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I  DISCORSI* 

Di  M.  Pietrdt  Andrea  Matthioli  Sanefe , 

MEDICO  CESAREO;  ET  DEL  SERENISSIMO  PRENCIPE 
FERDINANDO  ARC1DVCA  P*  A  VSTRIA  ,  &o 

NE  I  SEI  LIBRI 

Di  Pedacio  Diofcoridc  Anazarbeo  della  mateih  Medicinale  . 
DzAL  SVO  ISTESSO  tAVTT07(£  INNANZI  LA 
fu  a  morte  ricorretti ,  &  in  più  di  mille  luoghi  aumentati . 

Con  le  figure  tirate  dalle  naturali  ,  &  viue  Piante ,  &  /oiimali ,  in  numero 
molto  maggiore ,  che  le  altre  per  auanti  ftampite . 

GonducTauslc  copiofijftme  :  /' ima  à  do,  che  in  tutta  V  Opera  fi  contane  :  &  l'ètra-* 
alla  cura  di  tutte  U  infermità  del  corpo  humano  . 

AL  M  ILL"  ET  RHO  MONSIG-  TOLDO  COSTANTINI, 
Protonolano  Apoftolico,  Se  Vicario  Generale  di  Treuifo, 


IN  VENETI  A    Prcflfo  Marco  Ginammi    MDC  XXXXV, 

Con  licenza  de'  Superiori  }^  Primiero , 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

ET  REVERENDISSIMO 

•  Sig^mio  Colendifsimo , 

MONSIGNOR 

TOLDO  COSTANTINI 

PROTONOTARIO  APOSTOLICO, 

&  Vicario  Generale  di  Treuifo . 


L  Sommario  delle  Scicnt$itl  Clarift.  Sign.  Domimco  Delfino ,  ilauaU 
a  imtji  adietro  dedicai  a  fcS.lteaerendìfs'  'viene  comtnuncmcntc-* 
giudicato  libro  riguardeuole  s  e  per  la  *uaglteZza  ,  gp<  elegante  dello 
{tilt,  e  per  [alteri  de'  concenti  nondimeno  fi  può  Jiimare  per  la  pic- 
ciolo^ fa ,  tuponon  gran  fatto  proport  tonato  alteffere  di  lei,  la  tina- 
ie è  grande  non  dir»  per  origine  t  fe  ben  difeenie  dall' honorata  fa- 
miglia CoBanfina ,  che  ne'  tempi  più  calamitofi  della  Lega  di  Cambra, 
mottrò  qual  fofie  la  fua  fedeltà ,  e  dedottone  verfo  il  nome  Veneto ,  quanta  la  potenza ,  il  'va- 
lore, le  adherenze  di  'Bartolomeo  nomato  anco  Seuerino ,  di  'Bernardino  fratelli  Coflan- 
tini,  per  opera  de'  quali  fu  difefo,  conferuato  alla  2$cpublìca  il  Caflcllo  di  Piene  ,  il  Ter- 
ritorio diCadoro  doli  arme  di  ^Majfirmliano  Imperatore  \  che  per  ci»  Giorgio  Bilioni  fa  di 
tjfa  famiglia  nobile  meni  ione  nella  fua  Hiftoria  Ikllunefc  ;  fi  come  VecellioVecelli  nella  De- 
feritone delPaefe  di  Cadore,  &  Thomafo  Porcacchi  neU'csfnnotatkmi  all'  tìifioria  del  Guic- 
tiardino  ;  Oltra  quello*  che  ne  ferine  in  ima  Ducale  il  Prencipe  Leonardo  Loredana  a  Filippo 
Salomone  in  contendanone  dell*  fudetti  fratelli  :  Ma  diro  sì ,  eh' è  grande  perla  cogniiione 
delle  fetenze  legali,  (^maggiore  per  IcnobiUjftme  doti  dell'animo,  che  pojfede,  (jtjpcr  l'integrità, 
&> perfetta  prudenza ,  con  cui  regola  le  fue  attioni .  Quanto  poi  vaglia  nell'  eruditione  delle-* 
ielle  lettere  V.  S.  Kguerendifs.  e  nella  intelligenza  delle  più  cfquìftte  dottrine ,  il  potrà  conofeere 
chi  leggera  legrauite  leggiadre  compofuioni  date  da  lei  inluce  fin  dall'  età  fua  più  verde  ;  & 
in  particolare  le  CMctamorfoft  della  brenta,  &  del  Hacchiglionc  t  ne  faprà  render  tefiimonian- 
X*  ancor  ,  chi  già  l'vdìpiù  d'ima  volta  dif correre  nella  famofa  esfeademia  de'  Signori  Xf- 
cettrati  di  Padoua,  della  quale  fùtsteademico  Segretario  gran  tempo.  Ne  faranno  fide 
ftegf  IlluHrifs.  Cardinali  s  li  quali  uditala  à  difputare  in  "Roma  con  quattordici  Letterati ,  0* 
competitori  nella  confecutione  del  Canonicato  di  $.  Maria  Picchia  di  Treuifo ,  la  dichiararono 
fopra  ogn  ajtrètd.egniffìma  di  conseguirlo  :  Onde  n  hebbe  la  coUatione  dal  S  omrno  'Pontefice^ 
Paolo  V>  ho  dirà  finalmente  chiunque  auertifee  con  quanta  vigilanza ,  &  defierità  ,  con-> 
qual  giuditio ,  rettitudine  governa  Vicario  Generale  dell' lllujìrifs.  &  2$euerendifs.  Mon- 
fgntr  F rancefeo  Gtèffimano^ià più  anni  fono ,  cotejla  nobilifsima  Città ,  &  ampli/sima  Dio- 
cefe  di  Treuigi  :  ma  ne  per  la  nafeita  qua  ntunque  nobile ,  nè  per  la  dottrina ,  benché  eminente  , 
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diffonde  V.S.%cmenclifs.  tanto  fpbtndore  di  fe  fi effa ,  quanto  ne  fporge  per  la  bontà  della 
'vita  ,e  per  la  candidezza  de'  co/lumi..  Jn  tei  ammira/i  buona  cénfcknxa  fenza.  [truffali  : 
Zelo  di  Dio  (enza  affettatone  :  Giufìitia  fenz*  rigidezza'  Clementi  /enza  fiacchc^z*-^ 
d'animo,  Vuole  effer  temuta  dà  [noi  f oggetti ,  facendo  the  la  disciplina  del  ben  uiuere  non 
pio  (uftftere  fenza  il  timore  :  ma  tuttavia,  pleura  d'eficr  amata  i  -hauendo  cono/cinto  da 
'varij  effempi  d'Hijìorie  ,  che  violenta  nemo  imperia  continnic  diu  .  Hora  ca&iga, 
hora  tolera  gli  errori ,  come  più  richiede  o  la  malifia,  «  U  fragilità  degltimomini,  non  i 


affabilità  da  gentiluomo.  Onde  non  è  maraviglia  v  fe  l Scccllentifs.  Signor  Seuerino  fm 
Fratello  ,  il quale  ha  hauuto  dinanzi  a  gli  occhiti  tHuo  effempio  di  tante  heroiche  'virtù  di  lei, 
riefea  in  quejìa  Citta  di  fama  cosi  celebre  ne  i  Patrocini)  Forenfi .  perfonaggio  dunque-* 
riguardeuole  per  sì  belle  pam,  degno  di  offentanza ,  &  disonore  per  fantine  sì  nobili  rifpetti , 
dedico  io  i  Difcorfi  del  pattinoli  fopra  Diofcoride  corretti)  e  rifiampati  da  me  con  non  medio- 
cre acurate^za  •  Opera  nella  anale  con  tanta  erudii  ione  ycon  sì  grane  facondia  di  parlare  fi 
dichiara  la  natura  ,  $  fi  esprimono  le  proprietà  de /empiici,  che  iFilofofi  tengono  in-> 
prezzo  ^  Medici,  i  Dif  statori  ne  traggono  non  poca  n*ilita  ,  e  i  profiffori  di  belle  lettere  ne 
prendono  gufìo ,  e  ricreatione.  QuesT  è  libro ,  il  quale ,  a  giuditio  mio  »  merita  et 'bauere  non 
'vile  luogo  nella  bella,  e  nobile  libreria  di  V.S.  Xeuerendijs.  ripiena  d'opere  efquijitijfimc^  , 
ricca  d'esattori  chiarirmi  in  tutte  le  profeffioni  più  rìguardeuoii ,  e  più  degne  -  Pero  con  quel- 
la lieta ,  e  ferena  fronte ,  con  la  quale  degnofsi  ,più  annr  fona  ,  di gradire  il  puro  affetto  delia 
deuotion  mia ,  accetti  hora  quefia  offerta  per  picchia  caparra  del  mólto ,  cWè  donato  a  i  meriti 
fnoiyf^  che  richiederebbe  ildefideriomio  ,ma  tuttauia  per  non 'vile  pegno  del  mio  poco  fa- 
pere  ,  del  mio  debole  potere  .  Et  qui  per  fine  baciando  aY.  S.a\uercndifs,  le  mani ,  le  preg* 
dal  Signor  iddio  ogni  maggiore  profperita,  e  grandezza . 
Di  Venetia  li  1 5 .  d' ingoffo     M.    D C .  XXI 


?V|  "  •  •  • 


Di  V.S. molto llluflre,  Zeuercndìfis. 


Vemrifsimo  Sentori 

^Marco  Ginammi  • 
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ALLA  SERENISSIMA 

BRINCI  FES  SA 

GIOVANNA  ARCIDVCHESSA  D'AVSTRIA»  &c« 
Principerà  Eccellenti^,  di  Fiorenza ,  de  di  Siena»  Ice. 
mia  Clcraentilsima  Signora. 

Vàn  t  a  fta fitmpre  fitta  lagranie-r^a  >     niaefid ,  &  Pauttorità  della  Medicina ,  & 
manto  parimente  fia  fiat» jifnogloriofo  decoro  appreffo  a  tutte  le  genti  del  Mondo,cbe  pò- 
ùticomentevifJero,0'viuono(Stn.tu  ns.,  et  Benicniss.  Principessa) 
et  ne  fanno  fede  non  fidamente  molti  degli  antichi  fenttori,  che  la  celebrarono  Per  feten- 
za Jcefa  dal  Cielo,  ma  ancora  molti  de  gli  altri  che  di  tempo  in  tempo,  ©*  di  etnie  in  etade 
hanno  illufirato  il  Mondo,  con  la  "pini,  &  rara  fetenza  loro .  Vogliono  adunane  de  i  piA 
fxmofi,& più  autentichi  fcrktori,per  quanto  recita  Timo,  ibefuffe  ritrouata  la  Medici- 
na, &  fpctialmcnte  quella  piùnobtl  parte, che  fi  contiene  nelle  piante,  da  Chitone  Cevm 
.  tauro  filinolo  di  Saturno,  &  di  F illira,  &  altri  che  da  apollo,  ouer amente  dal  f uo  figliuò- 
lo Efculapio  (  imaginandofi  cofioro  ,  cbe  vna  facoltà  di  tanta, &cotì  gloriofa eccellenza ,  colma  ditante,  &  tante 
»irtù,&'fecreti,  non  pofìaefierne  fiata  propatata  dirimenti  ebeper  diurna  reuelatiunt.  lmperochcfipe)[tuidono  cf- 
f ere  imponibile,  che  gli fruomim  per  fcfieffibabbinopofsHto  inuefiigare  le  virtù ,  &le  facoltà  maram^liofe, che  la 
natura  nafeofe  nelle  piante,  &  in  tutte  le  altre  cofe  create  nel  Mondo .  Onde  ben  diceua  Tlinio ,  che  chi  crede,  Che 
tìueffe  cofe  fieno  fiate  m  ani fe fiate  per  fetenza  bumana,  ei  veramente  come  ingrato,  non  riconosce  l'onnipotenza  di 
Iddio .  Il  perche  non  ne  mancano }  ede  di  buoni»  <T  degni  Jcrittori,  i  anali  lafciando  da  parte  Invanita  de  Voeti,  & 
le  fauolofe  opinioni  di  alcuni  degli  antichi,  credono  fermamente,  che  quefia  rara,  &  diuina  facoltà  di  Medicina  ne 
fa  fiata creata^inftememitè in  legnata  primamente  dal\grande,&  onnipotente  Iddio ,  &  che  però  meritamente 
fi  a  cbixmatalfacra,  ef  diuina,  &  [peti  a  l  mente  qu  efia  parte^be  comprende  tbifioria  ,&la  virtù  de  i  femplici  me- 
ditamen  :i,  come  primordio  del  tutto  ;  &però  perfuafi  coloro  dimoiti  ragioneuoli  ,& ben  fondati  argomenti  deter- 
minano finalmente,  che  Iddio  Creatore  del  tutto  mjmdefie  ilfecreto  dille  virtù  ii  tutte  le  e  afe  create  nell 'intelletto 
del  nofiro  primoVadre  jldamo  in  quel  tanto  mifferlofo  punto,quando  bàttendolo gid formato  di  terra^gli  diedc  fpi- 
randogli  nella  faccia,  il  lumetlo fplcndore,& lo  fpirito  della  vita.  Che  adunque  la  A1cdicina,di  cui  fono  piene  tutte 
te  cofe  create,  ne  fi  a  fiata  mamfe fiatala  Iddio,  ce  nefd  fede  quel  grandifjìmo  Filofoft  diurno ,  &  morale  le  fu  SU 
rach  frinendo  'egli  apertamente  ,  che  iddio  hd  creato  dalla  terra  la  Medicina,  &però  l'buomo  [auto  ,&  pru- 
J-nte  nonla  debbi  br™  - -—   J-         -  ^  ±.,  1 


dente  nonla  debbe  hauere  in  abominai  ione  .  Che  poi  il  grande  Iddio  ne  infondere  la  feiewr*  nel  Primo  l>«. 
ère  nofiro  ^idano,fene  può  agevolmente  far  coniettura  dalle  parole  di  Moife  nel  Cenefi  ;  imperotbr  battendo 
dato  lidio  alCbuomo,  &  alla  donna,  la pott fid  [opra  tuttii  pefei del  mare,  fopratli  augelli,  animali  quadrn-  , 
f*diy&  fopratuttoilrcfiodiqual  fi  vogli  generatone ,  foggittnfe  loro  qttefie,  ouerofimili parole.  Moreccoui  il  \ 
dono di tutte Vherbe,& alberi  fruttiferi  ,  che  vi  bò  creato  f  opra  la  terra,  i quali  per  alimento, & refrigerio  vofirox  1 
»«  produrranno  i  fiori,  i  frutti,  &  il  feme .  Diqui  adunque  (dico)  fi  puòfar  vera  coniettura,cbebaucndo  Iddiofal- 
to  all'buomo  coti  immenfo,  &  incomparabile  dono ,  gli  aprtffe  ancora ,  &  tnanifefiafse  la  virtù ,  &  la  natura  dei 
tutto.  Imperocbe  niente  i'appreggiarebbe  il  dono  diqual  fivogli  piùpretiofacofa  del  Mondo,  fe  l'buomo  non  fa^ 
peffeincbe  fenepotefJepreualere.  Onde  non  efjendo  nelle  opere  di  lddh  difetto  *  né  mancamento  veruno  ,  nonne 
bifogna  credere  altrimenti,  fe  nonebecon  lavhrtù  della  fua  diuina  eflen^a  infondeffe  nell'intelletto  deWhuomf 
la  fetenza,  Cr  la  cognitione  di  tutte  le  cofe  c  reate,  &  tanto  più,  quanto  egli  fapeua  ,  che  la  natura  bumana  douer' 
'Ber  foggetta  a  infiniti  mali,  per  rimedio,  &  refrigerio  de  i  quali  no  bauerebbe  maipreterito,come pretiofo  Tai* 
di  non  tnfegnare dll'hnomo  contra  quelli,  le  virtù  delle  cofe  create  da  lui  adinflan^a  di  effofolo,  &  t»  affini  am-' c  * 
acciochenon  fidifperafse  nelle  off  lift  ioni  del  dolore,  &  degli  affannl,tbc  recano  le  malattie ,  le  quali  fi  fofflzjft 
<jr  fi  tolgano  piò  agenolmente,  quando  veggiamo  i  rimedi!  >  CT  le  medicine  'pref 'enti .  Dal  primo  Tadrr*  . 
hautndo  pofeia,  conte  dicono, imparato  la  pcjì  cntà  pronta  fempre  intorno  ali  ampliare  delle  cofe  ritrotr,"c"  7. . 


"TV..'  [f  '•  1  .  ^-1  r,"|      •••:•>  .       sì..".'/.  :»t^»/U'..    ,      '       ..  , 

flomacho,  jttbeneo,  Filòttcne , otpoAodoro,  jl riUandr» ,  Biotte,  otgatocle ,  D iodoro ,  Dio*'  f £  s^.'r,T*  A  f  * 
Traftagora,  Erafifirato,  Mttrodoro,  Vfcefto,  Vaufih ,  Mantia ,  Herofilo ,  Hipp»"ate  > 
tutti  gli  altri 
volontariamei. 
cIk  bumana  fa 
&  immortale, 
facendo , 

gen^  i ,  di  potere  confeguire  la  vera,  &  legitima  cognitione  de  i  Jempl, 

'ìfact 
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le  vittòrie  conferite  nette  tuerrt  ;  nondimeno  fapendo  di pot erfì far mime molto  motore  ,  fe  fi  fi,jnro  datiaU 
intelligenza  di  quefla  facoltà preclariffma,procurarono  di  farfi Porta*  di  ^  V  ver- 

€m>[e  Piante,  .cquiRate evn  (pefadtgrandifjimaquantiiàdoro,  folamtnte  per batterle m  p^tefià,  &  per  poterne 
fenuert  L  v,  i  abbona,  efiendocertiffimi,ehe,fe  facendofi  dotti  in  quefla  f  acuità,  & virttrouafcru  quaUbecofa 
nuoM    vuct amane  ce  ferme itero  qualche  volume,dnrarebbe  il  lornome  tu  perpetuo  immortale*  Veretoeh.  le  fio- 


ridtfìime  punte,  le  quali  di  tempo  in  tempo,  ftmpreft  rmuoua.no  ■  predicano  fen^a  fine  le  lodi  immortali  de  i  toro 
m.  "nirlCato)  i .  che  yeramfr.it  non  t'ingannarono  punto,  efsendo  già  per  tante,  &  tante  centinaia  d  anni  no- 
to a  ciascune,  che  non  altro  cbeL  Genttana  valorofiffima  pianta  ,fà  nominare  bora  al  Mondo  Cenno  Ri  di  lltina  , 


Iblrnaiditòmo  nome il  Climeno  Pianta  di  non  poeo  calore  ba  cato  nome  perpetuo  a  dimeno  Ri  fuo  mutuiate. 

oalubaRidi  Mauritania,  &  ilTelephto  àTctepbo  Ridi  Mifia ,  come  parimente  l  Etbio,  &  i 
thula  hanno  fatto  eterna  fama  ad  Alcibiade  Vrenetpe  degli  ^ibeniefì .  Di  qui  nafte  ancora  lo  friend*  <  u  .Ai- 
talo Ri  i'  Vergamo,  &  ai  fuace  Ri  de?ti  Urabi,  per  bauer  quello  jentto  a  Nerone  Imperatore  più ,  6-  più  volt* 
mi  delle  fatuità  nobilume  de  i  f empiici  medicamenti,  &  quello  per  bauer  (come  ferine  Galeno)  fatto  tuugbijji- 
ine  fatiche  in  raccodiermon poco  numero  d  elett.fjtme  piante,  mentre  tlxcomponeua  cgliftcjio  van,cr  dtuerU 
tnidoticntrai  veleni ,  Qjfeflo  medefmo  tnteruenne  ancora  ai  Archelao  Ri  diCappadocia  ,  a  Ma^nifia  Ri 
tiKnmidia,  &  ad  Agamennone  Ri  dei  Greci  ,t  cuinomimai  non  faranno  fpenti  dal  Mondo ,  folamtnte  peri» 
fliiiUo  mùnto,  &  Ptr  la  molta  cura,  &  diligenza  che  pofero  tnconoftere,  &  tnagnihcare  le  vere,  C~ legume  pian* 
tc.& tni>o,.,  Hrarne le  virtùal  Mondo.  Lafcicrò (Udire  (pernonefiertediofo)diTbilometere,di  ^nbefio  ,Jt 
HirroKe.  CT  di  molti  altri  Ri potentifjimi,  vedendoftper  ogni  età  diuulgata  la  fama  loro ,  perefìerfi  non  pocodilet- 
taucctia  fr.iuua.V  coninone  di  lie  piante.  Traifcnffi  quefta  diurna  facultàdipot  ancora  a  i  Romani,  appresa  a 
tonali,  M.  Caio*  fu  ite*  imo,  <?  lungamente  folo,  ebe  ne  fcrinejle, ittfieme con  l'agricoltura, & con  lemedicine 
dì  i  buoi,  &  d'altri  annali,  vali  alla  villa.  Dopò  Catone  tentò  di  fenuere  delle  piante  Caio  yalgio,vno  delli  II- 
luRri  nomant,<& buono  velatine cr udito, &  chiaro  ,  quantunque lajciafse ilvolutne imperfette  ,{tben  erade- 
Unito  al  nino  4Ut*iio  Imperatore  .  Maperauantibauetta  fcrittopiù  volumi,  fra  t  Latini ,  delle  piante, ToiH- 
peo  Leneo  Liberto  di  ,'ompeo  Magno,  in  fegnato. però  dalle  fpogliedi  M ithn date  .  Impero  che  emendo  egli  Ri  po- 
tenti/fimo,  fù  tra  l'altre  grandette  del  fuo  ingegno  Rettalmente  cunofo  della  materia  di  Medicina  fruercando 
•iti  fuot  ludditi,  i  quali  occupauanograndifjìme  regioni,  tutte  le  tofe  belle,rare,&  ne  cefi  ari  e  per  li  l noi  antidoti, 
ialaò  vna  trai  cafra pitna  di  libri,&  di  commenti, non  foUmentedi  quella  faculti  Medicinale,ma  de  i  luta  iftef- 
1}  [etreti  Cattati  da  quella .  Ma  emendo  egli  vinto,  & fuperato  da  Tompeo ,  &  flato  fatto  preda  d'ogni  fuotbcjoro 
infit  me  con  i  libri  preferii  fi,  comandò  a  Leneo,  il  quale  era  dottiamo  grammatico*  che  trasferte  in  lingua  Latin* 


»r/l  di  Ivi ,  pojeta  ebe  da  lui  neonoftiamo  tutto  quello,  che  da  altri  vecchi  alatori,  the  vipera,  CT  fiorirono 
pi  r  menu,  trattato  lenito  ;  auuenga  ibe  eftendofi  dipoi  perduti  tutti  i  fecreit  loro  ,non  nepotremo  conftguirc  vo- 
lt   t  uno,  te  Tlinic  non  baucfje  trasferiti  i  lor  libri  nel  Juo  volume  .  Fu  degna  d'effer  contemplata  in  quelli  iflcjfi 
i  ;  .t  i  la  Utenza,  C  la  follctitudmc  quafi  infinita  d'Antonio  Caflore  .  La  cui  auttoriià  in  quei  tempi  fù  in  gran 
vii  o ,  vedcndtfi  il  fuo  giardino  verdeggiare  di  molte  belle ,  &  Tariffine  piante  forefliere  ,  V  maffimamente  paf- 


firoillo  1       )  urnqm  non  in  vcrji  acne  verve  ,  \j  uihc  ^imiam».  — - 

/  .'  » ,  tri r'!  io'  c  k  mil,t>  ^"(fo:da  i  quali,  in  perpetua  loro  mtmoria,fono}late  ferme  dcL'berbe ,  CT  degli  al- 
1  ,  Il  potabili.  Che  ficnofl  aie  ancora  altunrgenerofe  donne, che  per  farfifa»ia,& gloria  immvrtalcfi  fo- 
no narau.giioj.  g  Aìictuu  d(lia  (0^„„IORt  folte  virtù  dell'herbe ,  ce  ne  fanno  fede,mn  jolamente  i  Toeti ,  ma 
y'i"!,'  &  però  non  per  altro  finferofauole^gtando  yergilio,Quidio,& altri,  che  Ciree,di  cui  fù  dato  il 
nome  ai.  ue,oa  t  /r»,  del  iole,  primo  generatore  di  tutte  le  piante ,  the  per  efser  flataelia  doltijjima 

■hcua  jjcuha  dell  Ber  :jrfffr4/rf0  finfcro  che  ella  trasformale  gli  buomtni  in  altri  animali ,  fe  non  perche  tanto 
jugr^uce,  o  prvionaa.  (0.nn!one  >(b{  bfitf  dt  l]l4f[-ìa  fac„itidiuina ,  the  turando  alle  volte  gli  biiomim  di 
,  Vi  !  TÌJ  Xul  ti  .  J-endizli  gagliardi  tome  Qrfi,  V  Leoni,  pareua  veramente  the  ella  gli  traifonnafie  in  ai- 
WkSTtnht  VF^'/litirceinqucfia  fatuità  ntrouoefsere  fiata  Medea,  imperoeht  battendo  con  la  togni. 
!  ?»  ?' .  i  £  '  cl,nJ»ol't  altri  (lupcndi  fatti  Ritardato  lungamente  la  vetthte^a  in  alcuni ,  diede  bet- 
ti ?J  fJr  « fJF*'  al  >  <l>c  bauejse  ella  fatto  ritoruar  muane  Efone  fuo  f noterò  ,gidpen,enuto  alti 
^lZ  JrrrJ!mVeit0^ù',  ^  H<»*  ^a^^^/^fr./oriif/f^.^W'.^/m^-^/.i/Vm^u/;/^  aderte-, 
,  J  T   i  dJ  C  *ri}  Dourebbe  oltre  a  ciò  i.imtare  ciafcuuoa  tanto  bella,  &  Vtiliffima  fetenza ,  il 

japerjt  per  certo  ebe  tanto  i  l'vtile  e,.  je  „e  (0Mjeiuifce,cbe  eonofeatdoiopergrandifimo  itln.to  di  naturagli  ami. 
!m!^£w>'jT l' Jonoalcorrjfi  iattirinou.uort fSUe  virtù  dimoire,  &  malie  p.aniey 

">c*>i  Dittamo  valefjc  nelle  fam,  per  canate  fuori  i  ferri  de  t  dardi,  v de 
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tli  finii,  fe  non  da  quello  che  ne  dmofirarono  i  Ceriti ;  &  le  Capre  ftltut  iche neh" jfola  dì  Candii .  La  virtù  de!  Se- 
{'eli  fù  dmofirata  dalle  Cerue  di  Prato,  la  Cimila  dalle  Te/lugani ,  la  Ruta  dalle  Donnole ,  Wcracio  dagli  Spjr. 
uteri,  il  Veriflerco  dJle  Colombe,  la  Chelidonia  dalle  Rondini,  Confano  dalle  Cicogne  ,  &  altre  purafiai  piante 
da  altri  animali,  come  per  lutto  fi  Urge  nelle  amiihehifiorie .  Tare  vitrea  ciò  che  flanelle  piante  qualibe  fen.- 
bianra  di  religione, vergendo  noi  cbìfynolie  di  ioroft  voltano  con  i  fiori  la  mattina  nell'apparire  del  iole  verfo  0- 
rien'.c,  &  dipoi  lo  vanno  figurando  aggirandofi  infime  con  lui,  come  con  vmeo  genitore ,  C  principe  loru;  fino  che 
Òttuffandofllafera  ncll 'Oceano,  firimette alt 'Occidente .  Etqueflo  fivedemanifeflamentenell'vno,^  nell'altro 
Heitotrupio, nella  CicborCa  rinomata  Solfequia,  nel  Ciclamino,  detto  però  da molti  Soliuerjo ,  nel  Ti^agopogono , 


poi  tutto  fi  ritira  fatto  l'onde.  Ma  che  dirmo  oltre  a  ciò  dell'infinita  liberalità  delle  piante  ,  che  nedanno  ogni 
anno  tutti  i  frutti^  CT  ijcnsl  che  ne  producono  per  alimento  della  vita  nojìra  fen%a  ferbarfene  pur  vna  minima  par- 
ticella ì  7{on  altro  veramente,  fe  non  che  non  fenja  ragione  habbino  affermato  alcuni  antichi  filofofi;  che  le  pian- 
te  habbino  anima,  pofeta  che  tu  quelle  fi  veggono,  CT  fi  comprendono  alcuni  effetti,  &  mouimeuti  fimtli  a  quelli 
de  %1't  animali ,  come  i  il  vederli ,  che  con  le  radici,  le  quali  feruono  laro  in  cambio  di  bocca,  t irono  dalla  terra'tl 
nutrimento,  connettendolo  nella  loro  iftefia  natura,  &  cbctotlpreflo  h  digerì fcono,&  lo  diflribuifebinonei  rami, 
nelle  foglie,  &  in  tutte  le  parti  luro,  producendo  poi  i  fiori,  &  i  fruiti  in  breuiffimo  tempo .  Et  pei  ò  non  fi  può  fe 
non  dire,  che  nella  copia.de  i  frutti ,  <Jr  nella  prcficTxa  di  produrli ,  &  maturarli  .fuperano  di  gran  lunga&lt  ani- 
mali, etiche  bauendo  l 'intendimento  il  Creatore  del  nato,  come  hebbe  creato  l'bucmo,  nonio  collocò  altrimenti 
ni  in  cafe,  nè  in  Citta,  nè  in  palaci,  ma  in  vno  ameni/fimo  giardino  di  rariffmc ,  &  odoriferi fme  piante ,  fapen- 
do  molto  bene  quanto  fta  diUtteuole,  &  giocondo  l'babitare  fra  quelle.  &  quanta  ricrtattone  ne  nafea  a  coloro,cbe 
ne  ?n(lano  il  valore .  Et  però  fe  con  allenitone  Ji  confiderà^  attorno  alle  cofe  predette,  CT  parimente  all'origine  dt 
quefla  tanto  vtile  parte  della  medicina,  che  tratta  deU'herbé,  &  delle  piante  nate  ,  Cr  prodotte  dal  principio  del 
Mondo,  in fu me  coutil  elementi,  farebbe  veramente  cofapiù  chiara  che  il  Sole ,  che  quefia  f acuità  de'fempUct  fta 
la  più  aniu*,  la  piùmbilejapiùprctiofa ,  lafiù  diurna,  V  la  più  marautgltofa  d'ogni  altra/acuità ,  Cf  fetenza 
mondana .  J4i però  fe  le  danno  coìÌ  marauigliofe  lodi,  per  efier  folamente  cofa  diletieuoliffima,  &  d  infinito  pu- 
€ere,ma  per  efiere  ancora  ville,  gtoueuole,  CT  necefiaria .  Tercioche  con  quefla  fola  fi  conferua  lafanita,  più  ca- 
ra, &  pretiofacofa,  the  dtfidctarejipofla  :  con  quella  fi  cacciano  le  infermità  perUalofc,cbe  ne  molefiano:  con  que- 
Ha  fi  Jupera  la  mainagli  à  crudeltffima  de  i  veleni,  &  domar.fi  i  morft ,  Cr  le  punture  degli  ammali  mortiferi  :  con 


quefla  fi  proluda  la  vita  de  gli  huomim,ftriduconogli  fmemorati  ne  i  prifUnittntimenn,  i  ticchi  alla prifitna  Ili- 
ce, &  finalmente  con  quefla  loia  fpeffe  volte  fi  richiamano  in  vita  molti  di  coloro,la  cui  Jalutegià  fia  dtjperata  da 
tutti.  Ciò  adunque  fitmaniomolto  alcuni  dellt  Imperadori  Romani  (come  nel  prtmolibro  de  gli  antidoti  ferine 
Caletto)  quantunque  fiderò  m  continue  occupai  toni  per  il  gouemto,  &  carico  grande ,  thè  teneuano  della  Republi- 
<a,CT  diluito  l'Imperio  toro,  ncndmenotantofù  loro  acuore  quefia  facultdmarauigltofa,che  non  poterò  poco  fiudio 
(cr  accrefcerla,  &  lUuftrarla  ;  imperodueper  bautte  le  piante  forefliere  legitme ,  Or  vere,per  acquiflare  gli  cro- 
mati prctioftjumi  eletti,  cr  futuri,  teneuano  promftonatiin  vane,  Cr  diuerfe  longmque  Darti  del  Mondo,  nonpo- 
<bi  valentifumi  sempluifli  con  grandifsinu  fpefa,per  la  cupidità  dellagloriamfinita  ,  che  di  quindi  rifultaua  lo- 
ro^ parimente  per  vntutrf àie  beneficio  della  Rcpublica.  Uaueuano  veramente  quefii  fapientifsimi  ingegni , 
molto  bene  a  memoria  i  chiari  effempi  de  fuot  antichi  progenitori,  i  quali  non  folamente  fi  dtlettauano  di  riporta- 
re ne  i  trionfi  molte pretiofe  fpogtie  de  Reami  acqu,fìati,  &  parimente  i  Ri  prigioni  /opra  t  carri  auanii  a  loro,ma 
ancora  diuerfe,  &  rare  piante  forefliere,  delle  quali  non  prendeuaiio  minor  gloria ,  bauendo  e  poi  a  Roma  viue  ne* 

Giardini,  che  fi  prcndefiero  delle  marmoree,  CT  metalliche  fìat  ue, 'de  i  trofei ,  &  de  gliarcbijuperbijumt  trionfa- 
i,  che  in  perpetua  memoria  lorofe  Wi  dirixzauanodal  Topolo  ,  &  Senato  Romano .  Hi  minor  fuma  ritrouo  eh* 
fojje  fatta/a  cofloro  di  tutti  glihùomini  eccellenti fiimi  ,cbe  fcrifjero  in  quefla  facoltà  .delle  piante  ;  perciocbt 
bauendo  gii  prefa,  <?  espugnata  Cartbagine,donarono  via  ad  altri  Ri  amici  loro  tutte  le  librarie  ,,che  vi  fi  n trotta- 
rono, ni  altro  di  quelle  riportarono  a  Roma,perfar  tradurre  in  lingua  Latina ,  fe  non  trentadue  libri  delle  facoltd 
delle  piante,  Cr  della  agricolturadi  Magone  bifloricoCarthagincfe,  tanto  fù  reputato  egli  degno  dal  Senato  Ro- 
meno di  eterna  memoria.  Tanto  finalmente  furono  attenti  gli  antichi  nell'inuefltgai .-e te  virtù  mtracolofc delle 
berle,  che  gli  {(.nitori  di  quei  tempinonfi  jgoment arono  di  feriuerne  miracoli ,  di  modo  che  Xanto  antichi  timo 
biflonco  fcnjie  nel  primo  libro  delle  fuebiftorie  ,  che  ritrouandovn  Dragoefserli  fiato  ammalato  vn  figliuolo 
nella  tana,mentrc  che  andana  cercando  cacciagioni  per  nutrir  lo, lo  ri  tornò  m  vita  nfuf citandolo  c  on  vn  nerba  chia- 
mata da  t  Magi  Balim,  &  (he  con  quella  fù  parimente  rifu/citato  Thilone  occifo  pure  da  vn  Drago .  Et  Juba  Rè 
di  Mauritania  fcrifie  ancor  a  egli, che  in  Arabia  fùrifujcitatovn'buomo  morto  concertaherba.  Thtofraflo,  &  De- 
mocrito jenuono,  the  il  Ticchio  augello  calia  fuori  il  conio  fitto  da  ipafìuri  nel  pertugio  degli  alberi,  oue  egli  bà  ti 
'  >,  applicandoti  (opra  certa  forte  di  ber b a  incognita  aglihuomini  ,&  parimente  aprirli  tutte  le  ferrature  cota 
tbiopide,maperò  incantai  aprima  conalcune  parole,  il  che  appreftodtme  noni  incredibile  ;  tmperocbcm  ri- 
do di  hauer  veduto  impiccare  vn  ladro  ih  Venetia,il  quale  apriua  la  notte  le  ferrature  delie  botteghe  co  vna  fih 
>erba  incantata,  &  pc.ò  non  mi  n:arautgUo,cbc  calchino  i  ferri  a  icaualli,  che  paflurano  ne  i  monti,  fubitp  the 
-.pcflano  vna  Iwrba  fiatile.  Senne  llerofilo,anttchifumo,& preclari  fumo  Medico^itando  molto  più  antichi  fent- 
ton.ritrouarp^Uune piante,  le  quali  calpejiandoftgiouano,Cr  alcune  che  nuocono;  tmperoche  i  flato  ofieruato  ,che 
calpefìandofì  da  i  fi  mi  ne  t  viav?i  alcune  piante  maligne  ,  te  piaghe  loro  fi  fono  manifcftawenie  infiammate  con  non 
foto  dotore,&  per  il  contrario  efierfi  fonate  in  alluninosi  lefente,comt  le  vtcereÀa  cut  fumo  calpeflate  common, 
do  altreberbc  falcifere.  %i  di  ciò  ci  dobbiamo  mar auigltare,  fapeudoft  ebetoccandofi,  onero  flnngendofi  t  Uemio. 
nitcftiusrifcono  i  difetti  della  mil'za,&  con  il  portare  ai  collo  la  radice'4etla  Teoma  Romanaf,  come  ferine  Gale- 
.»0  fi  liberano  t  fanciulli  dal  mal  caduco.  Tortandofi  nelle  fc  arpe  a  nudi  piedi  la  cbelidonia  maggiore^uero  la  Sor 
fa  pad  orale  fi  fona  (pefìo  1 1  trabocco  di  fiele,&  fi  fpegne  in  tutto  1 1  calore  deUefebri,faJciadofi  fott  o  le  piante  de  i  pte- 
di,CT  foprale  palme  delle  mani  la  TotemiUafrefca.  £'  parimente  cofa  tcrttfjima  (fe  dobbiamo  credere  aTheofra- 


flo,&  a  TÌinìo)  che  l'aconito  ledali  anche  annusa  in  breuc  tempo  coloro  ,  lecut  membra  genitali  fono  fiate 
tocche  Un  elfo.  E'  slato  ancora  ofjcruato,tbe  portandoti  adoffo  la  radice  della  Rontbice  ben  netta,  &  delicatamen- 
te inuoltajàficuro  l'huomo  da  ifiulfi  de  ?U  occhi,& altri  difetti  loro .  Guari fcefi  la  firangurta  (  c  he  pure  i  gran  co- 
fa) fpegnciidoji  ilfuotoacufo  nel  l^nt  del  Tan  a>  igim  con  la  orina  de'patienii .  Cogliono  alcuni ,  che  coloro,  che 
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portano  feto  vnramflello  di  Mortiua  )mnpòffino patire  infiammaggion^òpòflemeneUegnguinaglie  ,'tr  che  ft 
fonino  le  yarici,fe  ft  circondano  con  radici  di  Mederà  caliate  quando  la  Luna  e  in  aquario, onero  che  -pi fi  leghino 
[opra  tre  delle  fue  bacche .  Che  i  corpi  morti  fi  conferuino  dalli  putrefattione  con  lo  Scordio ,  ce  ne  fanno  tefiimo- 
nio  M ibridate,  &  Galeno.  Gli  Scithi  ritrvuorno  già  ne  i  faeft  loro  apprejfo  Betia  vn'herba  di  dolce  fapore,  la 
quale  tenuta  in  bocca  non  lafciaua  venir  loro  fame,  rtifete  ;  &  il  me  de  fimo  effetto  faceuaapprefio  di  loro  vna  al- 
tra ne  i  cauallt,  chiamata  llipicr,di  modo  che  tenédo  quefle  herbe  in  bocca  fopportauano  lafame,&  la  fete  per  fino  a 
dodici  giorni  continui.  Tanta  gloria  attribuirono  alcuni  all'herba  Betonica,  che  vogliono,  che  la  cafa  oueclla  fi  ri- 
tritona  piantata  fi  a  ficura  da  tutte  le  fceleraggini,  <?  peccati  enormi .  La  Coriacefia,  &  parimente  la  CaltitiajneJ- 
fe  nell'acqua  (  come  Jcriue  "pitbagora)  la  fi  libito  ghiacciare  .  La  decottìone  deWherba  Minaide  fona fomentata 
ben  prefio  t  morfi  de  i  ferptntt  vclenofi,  &  nondimeno  ammala  coloro ,  che  fono  fani,  &  fi  bagnano  con  efia ,  6 
the  calpestano  a  piedi  nudi  l'herba  ,  foprala  quale fiailata  fparfa  lamedefmadecottione ,  fen\a  ritronaruifirU. 
medio  veruno,  cofa  veramente  moflruofa,  &  tenibile .  La  radice  dell' 'jtproxis,  così  chiamata  dal  medefmo  Ti- 
tti-igora,  tira  a  fe  il  fuoco  dì  lontano  con  non  minor furia,che  facci  il  Bitume  chiamato  1{aftba.  Scritte  Democrito  na- 
fte re  in  Tardifiile  di  India  vna  pianta  chiamata  jicbemcnide  ,  la  cui  radice  conformata  in  trocifei ,  <&•  data  a  be- 
re con  vino ,  fa'  fubito  confettare  a  i  malfattori  tutti  i  misfatti  loro,quando  fi  pongono  alla  tortura .  La  Diamantl- 
na,  che  nafte  in  ^Armenia,  Ct  tn  Cappadccia ,  approjfimata  a  i  Leoni  fubitogli  fi  rouefeiare  in  terra,  &  feri  are  la 
boi  ca,  C  dicono  ejìer  queflahirba  cosi  chiamata ,  per  effer  cosi  dura  da  tritare ,  come  è  il  Diamante .  L'^triamide 
Poi  colta  quando  (calda  la  Canicola,  approffimata  alle  legno  feccbevnte  con  olio,  fubho  fi  accende  ti  fuoco .  La 
jberionarca,  che  nafte  in  Cappadccia  in  Mifia  ,fàdiuentare  fiupide  tutte  le  fiere  ebefi  toccano  coh'  efia ,  diti 
(Ite  non  fi  pofiono  liberare,  fe  non  con  l'orina  delC U iena  fparfa  loro  addoffo .  La  Ofiufit ,  che  fi  ritrona  in  Elefantina 
<t  Etbtopla,  liuida,  &  di  borribile  afpetto,  beuuta  induce  tanto  terrore  ,  &  tanta  paura ,  per  la  gran  copia  de  i  fer- 
venti che  rappresenta  a  cbife  li  bee ,  che  induce  ipaticnti  a  darfi  la  morte,  per  lapaure  che  hanno  di  epere diuor it- 
ti vini  da  loro,  CT  però  la  danno  a  bere  perefiremo  fupplicio  a  coloro  che  commettono  facrilegio , [ni  altro  rimedio 
yi  fi  ritrona,  che  il  dar  loro  a  bere  il  vino  de  i  Dattoli .  La  Totamantina ,  mal  dicono  ritrouarfi  nel  fiume  Indo', 
beuuta  filn.paTtfire  glih*omini,'rapprefentandoli  auantiagli occhi  cofe  fior  dinatura .  il  che  parimente  ferine 
Diofcoridc  del  Solatrò  chiamato  Manico  ,  quando  fi  beé  vita  dramma  della  fina  radice  con  vino.  LaTheamelì- 
dat  cbcnafcc  nelmonte  Libano  di  Soria ,  fi  diuentare  indouini  coloro,  ebela  mangiano  fpeffo.  Dicono  ancora  nà- 
Jcere  apprefio  Boriflene  vna  pianta  chiamata  Gelotcfilla,  la  quale  beuuta  con  Vtno,dr  Mtrtha ,  rapprefeuta  vifioni 
di  cofe  ndicolofe,  i  he  mai  noti  fanno  fine  di  ridete  coloro, che  la  pigliano,  fin  che  non  beuono  Tinoccbi,Tepe,&  Me- 
le nel  Sinodi  pattoli.V  jifeiomeneberba  [come  ferine  jtpollodoro)  fprurjrata  co  Vi*o,fubito  arriccia  le  fòglie, 
tr  In  tuoibtra  (  come  Jcriue Crateua)  bagnata  con  Vino,*?  ligata  alcollo,  onero  al  giogo  degli  ahimali,mitiga  fd- 
iito  la  ferocità  toro.  $(rtue  appiano  ^flcffandrmo,cbebauendo  M. Antonio  meffo  infugaiTarthi,&  non  batten- 
do eglino  eh*  mangiare ,  fi  abbatterono  in  certa  ber  ha  cosi  maligna ,  che  mangiandola  loro  per  fame  gli  leuaua  la 
memoria,  &  gli  fateka  dimentiche  uoti  del  tutto,  ni  altro  facevano  fra  tanto  gli  fmemciati,che  entrar  pietre  su  di 
terrJ,  come  fe  volefiero  fabricare  qualche  gran  edificio,  nel  che  ptrfeuerando  qualche  giorno,  finalmente  vòmitaui- 
110  vna  colera,  ry  mcriuano  fmeinorati .  viofeoride  ferine,  che  mettendoft  vn  ramo  di  Rbamno  della  terra  fpetie 
velie  fiheflre  della  cafe,ne  fcacciavia  ogni  malta,  ouero  fatturatevi  fé  le  potere  fare.  Et  ilmedefivò  dice  della 
Scilla  appiccata  [opra  alla  porta  ;  &  cheportandofi  al  colio  la  radice  della  Rombice ,  onero  della  Tiavtagine ,  gua- 
tifeono  le  fcrofole.  ti  vermicelli  che  firìtrouano  C  autunno  dentro  nei  ricci  del  Difiaco  (come  dieepnr  egli  fior- 
lati  legati  al  colloquerò  al  braccio  ftnifiro, guarì ftono  lefeb\i  quartane .  VjttVtatile  pettata  adotto  rio  lafcìa  feru. 
tire  i  t  dolore  delle  punture  de  gli  Scorpioni,  &  tenandoft  da  doffo  fubitofi  fonte  il  malore  i  Stf  pofiono  efser trafitti 
da  gli  Scorpioni  (tome  ferine  ìlmtdifimo)  coloro  the  portino  [eco  la  radice  della  Tolen4onia,cr fe  pur fo fiero  tri- 
fttt, non fcT.icnoaolorc.ninotomcnto  veruno  .  Ritrovafi yna  Pianta m  Giudea  {tome  ferine  G/ofifo)  chiamata 
jsajras,dal  luogo  oue  ella  vafie,  la  quale  nel  colore  imita  vna  fiamma  dt  fuoco,  eyrifpHnde  a  modo  d'vn  raggio  di 

5 algóre  ima  il  cauarh  i  cefi  non  poco  peritolofa ,  &  difficile  ;  impcroebe  (onte  finte  acceflarfi  alcuno ,  fi  ritira 
v/to  terra,  fin  cbt  ncnfeti  fparge  foprte  i  Jangnepieftruo, )  orina  ai  donna.  Et  toccando  fi  laradicetou  mano  dà 
fibito  la  morte,  feriOn  fi  porta  legata,  &  pendente  dallamatio  :  Onde  per  più  ficnreXjale  (calcano  al[  intorno  fin 
preposti  fondo,  Cr  di  poi  Vi  legano  Vn  tane,  il  quale volendo jiguire  ilpadrone svenire  che  correndo  finge  di  partirfi, 
ttracon  ivipetolatOrdaitrlafiirpaditerra.tr  fubitocafea  ini  morto  invece  di colui  che  ladouena  tauare;& 
Voi)  cella  poi  ogni  pericolo. ogni  timóre,  che  non  i  poco,chegli  buemini  ft  efponghino  a  tanto  pericolo  per  le  vtt- 
tùdWhèrba  foUi  impenchepofl^adofioagltkirttattfubito  glfilìbcra  .  "Hi  guari  dirimile  i  U  virtùdella 
Unta,  CT  dell' Hiperkó ,  fe  beri  noti  tanto  efficace.  E'  apprefio  dime  vna  radice  d'vnaherba ,  ritrouata  dal  dotti fi- 
mo Semplicità  Àt.Francefco  Calceolarie  Veronefe,  la  quale  infufa  nel  Fino  al pefo  (Pvno  fcropolo,per  cinque  one- 
ro fri  Ifore  di  tempo, &  dipoi  colato  il  P'inoXr  dato  a  bere  a  i  ghiotti  parafiti ,  fi  ebenon  pofiono  mangiare  a  tauo- 
la, ni  inghiottire  pur  Vn  boccone  di  mai  fi  vagli  Cibo,  fin  che  non  fe  li  dà  a  bere  dell'aceto  vcofa  ver  amente  ridico- 
la, &gtocofa,  via  non  però  da  commettere  aciafamo .  Cauafi  vna  radice  nelle  Indie  Occidentali  con  foglie  come 
di  SambucoArofsa  quanto  la coftii  d"yri'hnomot  il  cui  fucco  beuuto,  l  velenofo,ey  mortifero,& nondimeno  dalla 
parte,  da  enti  fiato  (premuto  il  fucco,  foca,  &  macinata,  fene  fi  ottimo,  &  falutiferopane.  Scriue  Tlinio,cbe  git- 
tata l'^cbemenidc  berba  neUe  /quadre  de  inimici,  mette  loro  vn  cosi  fatto  terrore ,  che  fubito  volt  ano,  fuggendo 
le  {palle .  yn' altra  ne  nàfce  in  Terfia  (  come  afferma  pur  egli  )  chiamata  Latice,  la  quale  portandoli  focone  t  viag.  ' 
£i,fi  baueY  copia  abbondanliffima  di  viuandc.&  altre  cofe necefsarie  ne  gli  alberghi  .  Et  però  era  data  da  i  Ri, 
apprefso  a  i  quali  folmme  firttrovaua,a  i  loro  jtmbafcìatori ,  i  quali  mandauano  in  lontani  paefi  .  Scrivono 
alcuni  biSvrtcìmodernUdifrie  degni,  &bnomiuidi gran  conto  ,  ritrouarfi  vna  pianta d'herba  apprefso  a  iTar. 
(ari,  U  quale prodUce>lvn  frutto  del  tutto  fimile  a  vno  ^gneUo,ricopertod'vna  fottitifftmapellc ,  dicui  fanno  gli 
buomint  delpaefeàappetif.  La  polpa  di  dentro  dicono  efser  fimile  a  quella  de  iGambari ,  tr  tagliandofi  in  su  la 
pianta, getta  fuori  vn  luteo  rojso  fimile  al  [angue,  di  mirabile  dolcezza ,  e*r  ditono  che  la  radice  della  pianta  e  [ce 
fopra  terra fino  all'ombiltco  del  frutto,  CT  chetntto  iltempo(  the  fi  ancora  maggiore  miracolo)  fenefii  fral'herbe 
tenere,  trfrcfcbe,godendefi  lieto,v  viuo,come  vn' agnello  in  vna  amena  psfìura,&  che  cauandofegli  t'berbed'àt 
tomoli  vàpoi  fec  tondo  pian  piatto ,  Ma  fi  ancora  non  poca  maraviglia,  l' efser  defiderato  da'  Lupi, non  menò,che 
Jefufseviuo,  tanto  fono  a  nidi ffimi  di  mangiacelo.  Ma  noniancora  miracolo  queUo,che  fcriuonodcl  Loto  d'Egit- 
to, mi  non  molto  di  fopra  commemorato  da  noiì  Quefio  dico  (  come  fcriueTheof rafia  ,  &  Diofcaide)  fi  mira 
(o*  sfiori,  &  con  »  cap,  la  fera  [otto  l'acque,  otte  egli  nafce,trfi  riduce  cosi  a  bafsofino  a  me\a  natie^he  nUn  fi  p,-.à 
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tifando- ilbrate/o  nell'acqua  toccar  con  mino dipoi  fi  lette  [ufo  pian  piano  ,dt modo  che  nel  tettare  del  Sole, [par- 
te  l'i'pra  a  li 'acque  ben  olii  t  fiori, <y  capi,  i  anali  bà  egli  come  di  Yapauero  :  finalm ente  ni  le  fe  lue ,  ni  ifaflì,  ni  le 
JpelMtic.be,nè  in  qua! fi  voglt  piùbomdo  luogo  fallo  dalla  natura,  fono  fen^a  dote  di  Medicina  ,  tanto  è  ella  benigna 
madre  della  bum  ano.  generatone.  Sono  veramente  qua  fi  infinite  Iettarne  dell'berbe ,  e  de  vii  alb  eruche  fi  ritrouano 
nelle  felur,  da  cui  pigliamo  i  rimedn  per  le  malattie .  Se  ne  ritrouano  fimi/mente  ne  ifajfì,  e  nelle  cauerne  dell'altre, 
parimente  vtittffime,& nel  mare  ancorarne  ttaghi  ,& nei  bum:,V  nelle  fonti  ,  &nelle  paludi  di  molto  f aiuti- 
fere  dimodoché  non  fi  trnoua  luogo  veruno  t  ebe iionhabbi  qualtbc  parte  di  Mediana  ;  imperocbe  di  tutte  le  cofe 
create  dalla  Datura  non  ti  fi  ne  trotta  v  cruna,  ebe non fi  pofia  accommodart  neli'vfo  della  Medìtina,tuuevgtclte 
gli  ijiejfi  veleni}  non folamente  fi  difìmggono ,  &  s'ammalano  l'vn  l'altro,  maguarifcono  vane,  gjr  diuerfe  infer- 
mità del  corpo*  L  ^Aconito  pardaliancbe,  quantunque  (come  di  [opra  è  fiato  detto)  fia  egli  tot)  maligno,&ve- 
lenofo,  tbe  toccando  fi  folamente  con  e  fio  le  membra  genitali  del  fejjo  femmile,dd  la  morte  poto  di  poi  ;  nientedi- 
meno beuuto  dalli  trafitti  da  gli  Scorpioni, gli  libera  prefentaneamentc .  Miracolo  veramente ,  tbe  efiendo  ambe' 
due  queili  veleni  mortiferi  per  fcflifji  l'ammalano  l'vn  l'altro  nel  corpo  dcWbuomo  per  liberarlo  dalla  morte  • 
La  Cicuta,  appo  ciò, piantapartmette  mortale,  fona  applicata  l' Enficele,  CT  ivlcere  the  mangiano  la  carne,  mi- 
tiga l'infiammaggloni  degrottbi,&  fana  molte  altre  infermità  del  corpo.  JlJ^er  io  ammalagli  afmi,i  canal- 
Ut  &  i  muli,  &  nondimeno  beuuto  nel  vino  ì antidoto  valorofiffimo  cantra  t  morfi  de  i  Serpenti  velenofi .  l'OPio t 
ammala  gli  hnomini  facendogli  dormire  in  fempi terno,  Cr  mitiga  alt' incontro  ogni  acerbiffimo  dolore ,  &  njta- 
gna  tutti  i  puffi  del  corpo.  Mi  che  più  dire  tante  cofe  delle  piante,  efiendo  tbe  non  e  co  fa  al  Mondo  cbenonfifaccf- 
fecou  l'berbe,fe fi  fapefìero  te  marauigtiofe  virtù  di  molte  t  Et  quantunque  paia  ad  alcuni,  che  quefie  cofe  non 
fieno  da  credere,  nondimeno  non  refi  a  <  benon  fieno  Vere,  Cr  ntarauigliofe ,  é"  tbe  non  cofir  ingoino  a  confé fiere  , 
tbe  ve  ne  fieno  di  molte  più  tbe  vere,  cr  però  fono  biafimati  da  i  dotti  coloro,che  fi  ridono  di  con  fatti  miracolfdel-  • 
le  piante  ,vedendofi,cbei  fucceffi  dellepruoue,  ne fanno  ere fiere  ogni  giorno  più  la  fama..  7*{onè  veramente  con-  , 
veneuole  il  derogare  coti  fitbito  atta  fede  deU'bilhrie .  Teròclje  motte  cofe  fono  chiare  nelcofpetto  noflro  ,  delle 
quali  non  ft  può rendere  verunaragione,& molte  fi  anno  afeofe nelle  intime  pani  dcilanatura ,  le  quali  non  pofio-  . 
no  efier  compre  fe  da  intelletto  bum  ano,  ni  da  veruna  ragione,  percioebe  la  natura  hà  voluto  più  prcRo  che  gli  bm- 
tnini  ft  marauiglino  di  quefie  cofe,  die  permettere  cìx  fieno  mai  intefe  da  veruno .  il  perche  coloro  eoe  vogliono  in- 
mefltgare  le  ragioni  di  tutte  le  tofe  di  fficultof amente ,  rimuouono  da  tutt  i  i  miracoli  dcilanatura,  derogando  non 
foco  all'immenfa  poteflà  loro  •  Imperò  the  doue , manca  le  ragioni  delle  ccutfe  ^.fubtto  ne  nafte  il  principio  del  dur 
bit  are,  &  di  filofofarli  [opra .  Etper  quefio  fi  sformano  di  minare  a  vn  certo  modo  la  rilojofia,  coloro  che  nonpre-  , 
ilaso  fede  ai  miracoli  della  natura.  Ma  perebenonfi  conofebino  più  piante  (diceuaVlinto)  ad  altro  non  fi  jd  da- 
re la  cagione  tfenon  perche  l efperienzc  loro  fono  ne  i  villani,  ne  i  pafiori,  &  altri  huomtni  ignoranti,  &  fenjji  ttt-  . 
tere  alcune,  come  in  quelli,  c  he  foto  vtuono  fra  effe .  Terciothe  a  molte  cofe  rilrouate  mancano  i  nomi,  &  noifap- 
fiamo  (dtceua  ilmedefimo  Vi'tnio)  vna  pianta  fenjfi  nome,  la  quale]  fotttrata,  ne  i  quattro  cantoni  de  i  campi  femi- 
nati,prciìéifce tbe  non  Vi  entri  augello  alcuno .  Mai  co  fa  veramente  brutta ,  &  vitupero  fa,  che  coloro,  che  fanno 
le  cofe  rare,  non  te  vogliono  manifestare,  come  fé  doueffero  perdere  quello,  tbe  altri  hanno  ritrouato  .  Et  ciò  per  il 
fin  fanno  coloro,  che  Jann  o  pochi  fecreti,  i  quali  per  invidia  non  gli  infognano  mai  ad  alcuno  ;  &  di  qui  i,  tbe  motti 
fter ett de  gli  antichi  fi  fono perduti del tutto .  Ma  non  per  quefio  voglia  io  feguire  la  pertinacia,  CT  maluagitàdi 
cofìoro,ni  fepelltre,ouei  amente nafeondere  quello,  ebehò  c  on  grandtffime  fatiche  acquiflato.Verciocbe altrimen- 
ti facendo,  mi  parrebbe  di  defraudare  non  poco  la  poflerità  de  i  beni  d'altrui  .  Et  però  efjendo  Jempre  fiata  mia 
intentione  digtouare  alta  Republica,  t?  alla  poflerità  ancora ,  hò  voluto  propalar  in  quefio  mìo  volume  al  Mondo  , 
i  folamente  tutte  quelle  cofe  che  hò  raccolte  dagli  altri,  coti  antichi ,  come  moderni,  ma  ancora  tutte  quelle, 


,che 

fono  Hate  ritmiate,  &  fp  cimentate  da  noi,  che  veramente  non  fono  poi.be ,  imitando  tn  ciò  alcuni  EcceUentiffimi 
ftrittori  de  i  tempi  noflri,  cjr  non  meno  dotti  nelle  Greti*  lettere,  c  L\-  nelle  Latine,  che  hanno  ftritto  le  bifiorie ,  & 
le  fatuità  deBe  piante;  fr.a  i  quali  i  più  fama  fi  fono  flati  Hermotao  liarbaro ,  il  Leoniceno  ,  ti  Manardo  Ferrarefe  , 
al  hueilio,  Marcello  Virgilio  fiorentino ,  il  Brunfelfio,  il  Brafauola ,  il  Fuchfio  ,  il  Stluio ,  il  Mondelta ,  il  Cordo , 
il  DodoneOfil  Bortarucc  tu,  dr  alcuni  altri  ebe  per  br  e  iuta  trapaffo .  Qttcftt  dito  fono  fiati  liberalismi  donatori  a 
tutto  il  Mondo  delle  fatichebonoratiffime  loro  fatte  intorno  .-.Ila  cultura  delle  piante ,  già  per  auanti  trasforma- 
te, &  quaft  infatuai  icbite  del  tutto  .  *4l  the  bauendopofeta  ancora  io  confideraro  non  poco,  mi  pò  fi  con  ogni  indit- 
firiaa  feguit  are  le  pedate  di  cofioro  .  Imperocbe  hauendogtà  io  autunno  ,  tbe  motto  refiaua  ancora  tbe  fare  inter- 
no alla  cultura  di  quefio  giardino,^  a  i  grandi, & graffi  errori ,  the  ftfaceueno  in  Italia ,  ey  da  i  Medici  poco  dot- 
ti in  quefla  f acuità,  &  dagli  Spettali  nelle  loro  fpettarte,  con  peritolo  veramente  grande  detta  vita  degli  huomwi, 
de  fiderò fo  dt  far  pruotta  fe  eon  il  mio  fiudio  potetti  fot  correre  a  cosi  ft  onti  errori ,  &  grani  pericoli ,  confidt rande, 
the  nelle  fpetiane  nofìre  dell'Italia  rari  fino  gli  Spettati ,  che  intendalo  latino ,  prefi  la  cura  di  interpretare  in  lin. 
guavolgare  Italiana,  Ùtofcoride ^tna^arbco,  Greco,  &  antico  ftrittore,  &  net  trattare  l'hifloria ,  V  le  faculli 
delle  piante,  CT  altri  [empiici  medicamenti,  facilmente  Trcncipe  fra  tutti  glialtri  fcrittoré  antichi .  Et  pertbe 
ciò  non  mi  pareua  baftart  per  dar  lume  all'  Italia  de'  fuoi  t  &  de  gli  altrui  errori ,  nidi  poter  dimofìrare  quali  ftt[- 
fero  i  veri,  &  legnimi  fcmpltci ,  <5*  quali  t  bafiardi,  viferiffi  fofra,  (  com'i  noto  a  ciafenno)  lunghi  difcorfi,(jr  coni 
menti  .  7le  t  quali pofì  io  veramente  tutto  quel  dibui.no,  che  (tritrouaua  ne l  mio  ajsat  debile  intelletto  ,Cr  giù- 
ditio,nonperdonando  ni  a  fatica,  r.i  a  fiudio,ni  avigilie  ,nè  ad  altro  trauagiio  veruno  :  per  far  tono) cere  (come 
hò  detto  )  quali  per  niia'opinioì.cactoUipaguMa  fempre  dalla  ragione ,  fienoTevere,  &  legitime piante',  C  pari- 
mente per  dire  ti  parer  mio  intorno  a  incili  altri  fcmpltci  medicamenti,  di  cui  non  fenffè  Diofcoride,ni  altro  qual 
ftvogltGrcco  funtore.  1\cl  che  fare  fui  corretto  dìmamfefiare ,  cr  di  correggere  per  tutto  non  folamente  gli 
errori  de  gli  spettali, i?  de  t  Medici  uufirt  ante  ce  fiori  poco  unenti  a  quefla  tanto  betta  parte  dt  Medicina  ;  ma 
ancora  degli  errori,  &  [alfe  opinioni  di  alcuni  moderni ,  &  tiuoui  f  initori ,  quantunque  diligentemente  babbino 
fendo,  6"  (rati  aio  quefla  matti  la.  Ma  non  però  pam  imarauttl  ;  a,  eh?  totali  huomini  veramente  dottiffimi.cr  de- 
giti  d'infinite  lodiJiabbiano  alte  volto  non  volendo  errato  in  cosi faitcofa,  difficile ,  &  intricata  facoltà  •  fapendo  ef- 
fer  nò  ancora  a  ine  accaduto .  Così  adunque  mrfai  io  ne  i  miei  otfcorfì  quanto  mi  parfe  bafìare  intorno  alt'hifloria 
de  i  fcmpltci  medicamenti,  fcriuendo  delle  virtù,  ó**  fatultàdi  tutti,  quafi  femprenei  fine a'ogni mio  Difcorfo,tut- 
to  quella,  che  ne  finite  Galeno  .  Oltre  a  ciòrnroitandofi  non  poco  numero  dt  piante  u'aromatt ,  diogbc  ,&•  di  varie 
altre  fpttk  dijcmplici,  che  fono  in  vfo  continuo  de  t  Medici,  parte  rttrouattda  gli  *Arabt,& parte  da  altri ,cbefuc 
cedendo  di  età  in  età  di  ciò  fi  fono  dilettati,  de  t  quali  (  per  quanto  fe  ne  vede)  non  fcrtfiero  Diofcortde ,  ni  Galeno, 
•iyernno  altro  degli  antttbi  Greti,  gli  pofife  non  tutti ,  almeno  la  maggior  parte  nei  predetti  Diftorfi ,  defermn- 
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dotte  Vbiflorie,  &  te  fatuità  Uro,  con  quella  diligenza  che  pitti  maggiori  '.  Ttorhauenio  adunque  eost  meflofine' 
all'opera)  & almio  proponimento, non  ferra maturo  conftglio,  &  ferfuaftonidi più buomini  dottifjìmt,  tr  efcrti- 
tatif}ìmi,mici  fingoùtri amici, diedi  il  volume  pubiicamente  infiampa,  con  animo  di  gìouare  in  qualche  forte* 
ton  le  fatiche  mìe,  alla  vita  de  gli  buomini,  &  di  farti, ebeda  me  particolarmente  fentifje  la  Italia  alcun  bene- 
ficio .Mafe  ciòljabbi  io  poi  conjeguitoinò,non  s' appartiene  ame  di  farne  giudicio ,  comeche  potefìe  io  ancora  af- 
fermare ,  quando ciònonmi  fi  imputafle a  vitto,  che quefienùe  cosi  lunghe  fatiche  non  fieno  fiate  ingrate  agli 
Italiani ,  f  afendo  che  nel  corfo  di  pochi  anni  è  fiata  così  fpeflo  fiamfata\,  Cr  riftamfata  l'opera, che  fe  ne  fono  ven- 
duti più  di  trentamila  volumi  in  lingua  Italiana  ,fen^o  quelli  che  fono  v fati  in  lingua  Latina ,  che  non fono  flati 
foco  numero, a  beneficio  dell' altre  nat  ioni  d'Europa.  Jmperoche  ciò  dimoftra  manifeflamente  che  vi  ft  (ta  pure  ri- 
trovato qualche  cofa  dì  buono  .  Delchem'hò  dato  parimente induio  ,l'bauereritrouato alcuni  moderni  Jcrittori 
Rimani  dico,  Spagnuoli ,  &  Franccfi ,  i  quali  hanno  meffo  ne  i  loro  volumi  Latini  ,  in  cui  hanno  trattato  quefia 
ifleff a  materia,  non  porle  delle  mie  opinioni  interpretate  dall'  Italiano,  confeffando  non  follmente  coloro  di  ha- 
nerle  canate  da  quefli  miei  Di feorft,  mahanno  ancora  con  non  poche  lodi  (  per  corte fta  ,  &  humanità  loro)  fatta 
bonorata  mentione  delmio  nome,  &  de'  miei  ferini,  comebà  fatto  vltimamente  il  Lacuna  nel  fuo  Diofcortde  Spa- 
gnolo, nella  fabrica  del  quale  (come  eglifteflo  manifeflamente  confefla  )  non  folamente  s'bà  l'erutto  de  miei  ferii*} 
ti  a  fuo  piacere ,mo  dt tutte  le figure delle piante  ,cS"  degli  animali,  le  quali  bà  fatto  intagliare  vtuxmaite  datie* 
miti  parendoli  (come  egli  dice)  di  non  bauemeritronate  di  migliori.  Del  che  hò  io  più  preflo  da  rtngrotiarto,  clte 
a" batterlo  a  f  degno,  folcia  ch'io  veggio  che  vnohuomo  dì  tanta  dottrina ,  confefla  d'bauere  in  tal  confideratione 
quefie  mie  fatiche  ,  che  nonbaflankoli  l'animo  di  poter  migliorare ,  bd  voluto  ,  a  fidanza,  ftruirfene.  TenjanJo 
con  ciò  di  non  douer  giouar  manco  a  fuoi Spagnuoli ,  cb'toTìabbi  fatto  a  miei  italiani.  Dtmofìra  oltre  a  ciò  che 
fta  non  poco\piaciuto  quefio  mio  volume  ancora  a  i  trance fi ,  fefeta  clx  fi  vede  tradotto,  &  flamfato  nella  Un-  ■ 
gua  lorocon  lemte  figure,  febencauate  in  più  picchia  forma.  Ciò  adunque bauendomi  non  poto  accefo  A'ar-  • 
dorè  di  gìouare  molto  maggiormente)  al  Mondo  ,  fu  veramente  cagione  ,  che  io  mi  metteffi  l'anno  dalla  Ì{atiuitÀ 
del  nofiro  SifrGIESV  CHR1ST0  M  D  LIX.  dinuouo  ad  arricchire,  C  illuftrare  quefia  mia  opera 
d'aggiunte ,  CT  di  figure  ,  come  deueefler  noto  a  tutti  coloro  che  lo  viddero  quaft  rinato,  riflampato  di  nmuo .  Et 
cosibora  ritrouandomi  già  17,  anni  continui  al  feruitio  ,  gr  al  luogo  principale  del  Medico  del  Sereniffimo 
Trencif  e  Ferdinando  Arciduca  dìjtufiria,  €rc.  Tutto  quel  poco  di  tempo ,  che  m'i  nuoti-rato  fra  tanti  trattagli , 
dijconcu,  &  intrigai,  che  apportano  i  negott),  &  le  facende  delle  Corti,  l'hò  veramente  fpefo  tutto  nel  coltinar  con 
ogni  fiudio,  &  in  ampliare  quefio  mio  principiato  giardino.  Doue  fra  tanto  non  folamente  babbiamo  fatto,&" 
dato  fuori  tnfiampa  tmoui  volumi  di  piante  in  lingua  Boema,  &  ^tlemana,  con  belli(}ime,& naturaliffime  figure, 
ina  babbi  amo  actrefeiuto  inofiri  commentari  Latini,  CT parimente  quefli  noHn  Difcorfi  Italiani  fopra  Dtofcori- 
de,  in  più  di  mille  luoghi,  &  rifatto  tutte  te  figure  delle  ptantt,&  de  gli  animali  molto  maggiori ,  cr  più  apparenti, 
the  le  altre  prma  fiamfate  negli  altri  volumi,  le  quali  fono  fiate  tutte'di  nuouo  ritratte  dal  naturale  delle  viue, 
acerefeiute  di  numero  fino  a  quatcl>e  centinaio .  fra  le  quali  ve  ne  fono  non  picciolo  quantità  di  pellegrine,  che  ni 
dome,  ni  da  altri  fono  fiate  per  auanti  fiamfate, ni  fofie  in  luce  ;  fen-zache  tutte  fono  fiate  così  artificio/amento 
da  valentiffitni  artefici  dipinte,  &  intagliate ,  &  con  tanta  dilige  n-za  ridotte  alla  perfetttone  (come  rimirandole  fe 
ne  può  chiarire  ciafeuno)  che  fen^aeffere  altrimenti  colorite  ,  fi  poflono  agevolmente  cono  fere  da  chi  che  Prima 
babbi  veduto  le  vere  verdeggiare  jopra  la  terra  .  Onde  fpcro  che  atterrà  facilmente  ,  che  doue  per  prima  fi  fono 
fer  uiti  gli  fludiofidl  quefio  f acuità  dell 'orticello  del  Mattbioli,  bora  fi  potranno  più  largamente  compiacere  del 
fuo  cref cinto,  &  ampliato  giardino,  le  porte  del  quale  Raranno  inperpetuo  aperte  a  ciaftuno  .  Tanta  veramente 
i  fiata  fempre  la  prontezza  nofiro  di  giouar  allo  Repubblica,  Cr  alla  pofleritd  ,  che  non  babbiamo  mai  voluto  per- 
donare,^ alle  grofie  fpeje  fatte  nella  fabrica  di  cosi  gran  numero  di  figure,  intorno  alla  quale  babbiamo  confumati 
cinque  ormi  continui,  nimancaio  a  vigilie ,  ni  a  fatiche  alcune .  Le  quali  hanno  veramente  apportato  tale  incom- 
modo  alla  Vita,  Cr  alla  età  noflra  già  di  feflantafette  anni ,  che  mi  par  più  preflo  di  tacerlo  ,che  dirne  più  olirà  cofo 
veruna,  occioche  recitando  tal  cofe  con  più  lunghe  parole ,  non  mi  dimoflrt  più  defiderofo  di  farmi  beneiwli  1  Let- 
tori ,cbe  di  gìouare  al  Mondo,  &  maffimamente  f apendo  ie ,  che  ciò  è  manifeflo  a  molti,  de  i  quali  parte  hanno  feu- 
fibitrncnt:  veduto  il  tutto,  C  parte  l'hanno  intefo  da  altri;  Cr  onco  perche  fpcro,  che  faranno  non  pochi  colorcche 
confideraudo  la  gronderà  di  quefta  opera,  potranno  facilmente  imagtnarft,  con  quanto  pefo,  con  quanta  foUecitu- 
ditte,(T  diligenza, &  con  quanto  lungo  tempo,&  fudore  io  l'babbt  condotta  0  quefio  fine.  Tacerommi  ancora  le 

'fatiche  de  i  viaggi  fatti  a  i  monti  ,a  i  collidile  valli,  alle  fclue,a  iman,  a  1  laghi,  alle  paludi, ai  fiumi,  &  alle  fonti 
in  diuerfe  Trouincie,  cjr  Regioni,  &a  diuerft  giardini  così  fubltcbi,come frittati,  in  quefia,  &  in  quella  altra  Cit- 
tà,alle  rnine  de  gli  edifici),  alle  fj>eloncbe,  &  cane  fotterranee di  dìuerfimineralt,come ancora  alle  fucine,  oue  fi 
fondono  i  metalli,  per  ntrouare  la  Cadmia,  la  Tonfolige,  lo  Spodto,  il  fiore  del  rame,  il  Litbargirto,  CT  altri  diui  rft 
medicamenti  metallici;  CT  tacerommi  ancoro  come,&  quanto  tempo  io  mi  fta  affaticato  ,  oltre  alle  fpefe,  in  far- 
mi portar  d'afta,  di  Srecia,  di  Seria,  d'Egitto,  d'Arabia,  di  T^umidia,  di  Cipri,  di  Canàio  ,  di  Sicilia,  di  Corfica, 
di  Trouenra,  di  Spagna,  di  Francia, di  Germania,  tifino  dalle  Indie  Orientali,  cr  Occidentali,  molte  belle  piante 
forefiicrc,<ìr non  più  vedute  in  Italia,  pofeia  che  lo  potranno  fenfatamente  conofeere  coloro, (he  fi  fpecchiaramto 
in  quefio  noflro  giardino  .  Hpn  mi  farebbe  certamente  nncrcfciuto ,  ni  farei  refiato  per  fatiche ,  ni  per  pericoli 
di  far  lunghi  pellegrinaggi  a  diuerfe  longinque  farti  del  Mondo ,  ni  di  faflare  1  mari  (come  faceua  Galeno  )  fer 

(  andarmene  inCandia,inCipri,in  Lemno,in  Soria,in  Egitto,  &  in  altri  più  Icnzinipii  pac fi  del  Mondo,  per  vedere, 
&  ritrouare  &  fiante,  CT  minerali,  Cr  altri  jemplici  medicameli  1,  che  ne  mancano  ,fenon  mi  lyauejìcro  impedito 

? rima  le  cure  domeilkhe,  il  vincolo  del  matrimonio,  il  carico  di  curare  gii  infermi,  cr  con  ciò  la  mia  affai  debi- 
e  comfleffione di  tutto  il  corpo,  la  quale  in  veromalamente  bauerebbt •"potuto  flar  falda  agli  tncommodi  ,traua- 
gtt,& pencoli  grandi ,  cl/e  fi  fatijcono  ben  fpeffonetle  lunghenauigationi ,  (Tue  1  lunghi  viaggi  fra  terra  j  & 
però  fe  nel  fare  di  quefia  operato  non  bò  potuto  far  tutto  quello ,  che  farebbe  flato  mtodefideno  ,10  fono  almeno 
ben  certo  d'efjermt  gagliardamente  affaticato  in  far  tutto  quello  ,  che  ui'i  fiato  poffibile  .  Imperocitc  fono  fiato 
fempre  così  deftderojo  di  por  fine  a  quefia  opera ,  per  benefìcio  della  Rcpublica  ,  &  della  pofì trita ,  the  oiù  fo- 
no fiato  fermo  in  quefio  propofito,  che  alpcnfar  mai  come  polcfie  riufeire  a  così  grofie  fpefe  ,  nette  quaìi  farei 
veramente  refiato  di  fatto,  CT  itomene  di  tutto  in  ruma  ,  fe  conio  aiuto  di  Iddio  onnipotente  ,  ncn  fufse  fiato 
foccorfo,  &  aiutato  con  non  paca  quantità  dorr  lolla  felice  memoria  dell' Imper odore  Ferdinando  Tnmo,  Ta- 
ire di  Vofiro  Sereni  fimo  Mtexja  ,  dxlf Imperadore  Maffinnliano  ,  tir  parimente  da  gli  Serenijfimi  ^trei- 
duchi  d'enfino  fuoi  fratelli,  Ferdinando, cj  Carlo .  Di  modo  (Ik  così  1  preferiti,  cornei  fojleri  doneranno  ri- 

conofeere 
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ionofeere  quefioperà  molto  più  i*  f  uefli  magnànimi»  &  Sercniffinu  lA.fcr  adori,  tir  Trcntìpi  d\.fuftria,  che  dà 
meifleffo.  Ma  dirò  ancor*  tcbe  non  m'hanno  mancato  d'aiuto  alcuni  ètri  Vrtncipi  dell'imperio  ,  di  cut  &  nel 
Diefco'ido  Latino»  &  nel  Todtfco  hò  fatta  benor al a  memoria»  tome  hanno  fatto  ancoraalcnne  delle  più  principa- 
li Città,  &  Repubbliche  di  Germania,  pi  modo  che  m'allegro  non  loco  ^d'hautre  hauuto  per  Mecenati  gli  Impe- 
ri dori,  i  Ri ,  ?lt  Elettori  del?  Imperio  ,gli  Arciduchi  d'Auflrta»  cr  altri  gran  Trencipi ,  cosi  tcclefaflui ,  come 
Secolari,  parendomi  che  atte  fio  dia  più  fplendore,ptùauttornd,Cr  più  grandezza  aquefle  noflre  fatti  he,  che 
trtto  /lucilo,  cheti  fi  contiene.  Sono  ancora  flati  molti,  &  moltialtri  nobili,  Cr  virtuoft  ingegni  ,cbe  n'hanno 
?  m<ato  non  poco  non  foUmente  in  quelle  nefl re  vitine  fitithc  di  qnefla  nneua  cditione ,  ma  in  tutte  le  altre 
'per  alanti  flampate,  frai  quali  non  mi  rincrefeet  ebbe  nominare  {[e  pur  con  la  rimembranza  del  beneficio  ri- 
tenuto da  effl  poteffi  rendere  toro  grafie ,  )  tf  Clariffmo  M'Lnca  Chini  dà  Imola  ,  collocato  meritamente  nella  ho- 
j.oiatiffìma^tcademiaTifanaa  leggere,  0-  insegnare  qnefla  emina  fatuità  delle  piante  ,&  altri  jempltci  medi- 
camenti. Et  (imilmente il ClariJJìmo  M-  Giulio  Aleffandrino  daTrcnto  fupremo  Medico  delt Imperatore  M affi- 
eniliano  Secondo,  &  per  attenti  flato  della  felice  memoria  di  Ferdinando  frimo  Imperatore  ,  buomo  veramente 
doitiffmo,  &  ardentijjimo  promotore  d'ogni  virtuofo  ingegno,  L' EcccUcutifflmo  M •  Gabriele  Faloppi a  M odane - 
fc,  ti  quale  per  la  rarità  della  e fpf  rie n^a,  Cr  dello  ingegno  fuo  ,  già  tetto  (effe  nel  floridi/fimo  fludto  di  Tadaua  , 
dichiarando  non  folamente  quanto  fi  ricerca  di  fapere  intorno  alle  fabricà  del  corpo  bumano ,  ma  quanto  fretta 
entora  all'hifloria,  &  nonna  delle  piante,  Cr  d'ogni  altre  tofa  comprefa  nella  materia  Medicinale .  T^el  numero 
ali  aueflix  non  poco  rifplende  l' Eccellenti fs.  M.Bartolomeo  Maranta  Vcnufino,  bora  Lettore  nell'antico  Scadenti* 
Salernitana,  CT  diligentijjtmo  cultore  della  fatuità  delle  "Piànte .  Vi  i  flato  appo  ciò  il  dotti/fimo  Medito ,  Cr  Fi. 
lolofo  M.  flifte  ^fldrouando  Bologne fe  Semplicifla  ranjpmo,  &  fingo  lare,  là  cui  (  come  de  gli  altri  predetti)  mi 
fono  fate  mondate  fino  in  Boemia  più,  Cr  più  centinaia  ài  piente  .  Appo  cofloro  vi  è  il  dottiamo  M,  Girolamo 
Donzellino Brejciano  ,  Medico  ,Cr  Filofofo  Eccellentiffimo  ,itqualebi  fempre  fauorito  a  qnefla  Opera  in  tutti i 
marni  'begh  fieno  fiati  poflìbilt  •  Oltreaciò  nonmi  fono  mancati  amici » &Parenti,cbe  con  ognipofibtle  (indio, 
Cr  diì?:»\a,  m'hanno  mutato  da  diuerfe farti  le  piante  tutte  ìntcrc,acciptb*.  dal  vino  le  potefii  dare  in  pittura,  ey 
tn  qnejioi%à  continuamente  più  che  egkt  nitro  affaticalo,  il  Motto  Eccellente  Medico,  Cr  mio  come  figlinolo  di- 
letttfjimo,  M.GiouamiQdorico  Melchiori  da  Trento,boggi  fupremo  Medico,  per  le  rari  virtù  fue  ,  della  Sere- 
ntffima  Imperatrice  Maria,  Conforte  dell'imperatore  Majji'niliano  Secondo  ;per  bauemi  egli  continuamente  man- 
i.  mentre  the  dimorò  in  Vadoua,  C  tn  Vcnctia,  non  poche  nobiliffime piante  .  Sonnoui  flati  ancora  molti  altri 
Ccia.utori,p*r  Mtàic'  fegnalati,cbe  hanno  fatto  il me  de  fimo,  i  nomi  de  i  quali  firitroueno  fparfi  intuito  queflo 
volume,  »A  i  qnalt  tuttifaniopiùmi  trono  qbligato,  quantoveramente  importa  l'bauer  io  da  loro ,  che  la  più  parie 
mai  notimi  ridderò,  ni  mi  conobbero  (Per  fuah  umanità,  liberalità ,  Cr  cortefia)riceuutocosì  gran  beneficio  ,  Cr 
fjuorc,  con  tante àWoreuolciZà,  &  onettionc,  la  quale  d'altronde  non  pub  ejfernàta,  che  dall' bauere  loro  letto 
qiiefii  noflri  Difwfi  *e  prima  volta,  the  furono  meffi  in  luce,  efiendo  catena  delle  virtù ,  &  delle  fetenze  di  tanto 
ralore,ibc  legando  i  cuori,  fa  (he  quegli  anco  t'amino,  ibernai  non  fi  viddero,  nifi  conobbero»  Oltre  a  cofloro  fono 
fiatiaictmi  altri,  che  hanno  aiutato  grandemente  a  qucilanuona,  &  vlnma  editione  ,  così  Latina,  come  Italiana» 
freiqualii  flato  il  Clarifjìmo  Signor  Angerio  di  Buibekj  Fiammengo  ,ilquale,  mentre  che  per  fette  anni  conti- 
nui dimorò  jttnbafeiadore della  (elice  memoria  dell'  Imper odore  Ferdinando  Trimo  apprefìo  al  gran  Turco  in 
Confi  avi  inopoli  ,  &  in  altri  luoghi  di  quei  paefi,  non  foUmente  mi  mandò  di  là  mott e, & molte  piante  foreflie- 
re*  &  rare, ma  nel  fuo  ritorno  portò  feto  alquanti  tfiemplari  antichi  di  Diofcoride»  per  melode  i  quali  (co- 
nte fi  vede  ne  i  noflri  commenti  Latini)  vi  fono  dilucidati  molti,  C  molti  luoghi,  i  quali  per  aitanti  non  t  in. 
tende  nano,  &  facevano  non  poca  (onfujìone  all' 'intelletto  di  coloro,  che di  qnefla  f acuità  fi  dilettano.  Appo  lui  vi 
è  flato  il  Clarifflmo,& perii  iffimo  di qucsla  f acuiti  M-  lacomo  Antonio  Cortufo  genti  Ihuomo  Tadouano,  il  qua- 
le (per  fua  benignità,  liberalità»  Cr  torte fta)  hi  arricchito  qnefla  noflr a  opera  di  molte, (Ir  molte  rare  ,&  pel- 
legrine piante»  da  Pochi  per  auanti  cono  fc  iute,  come  fi  legge in  vanj  tep" dmerfi luoghi  in  quefli  noflri  Di feorfi. 
I  fanne  ancora  .untato  l'ECcellentiffìmo,  &  dotti  funi»  Medico  M.  Bernardino  Triuigiano  ,  mentre  ebe  lefle  la  fa- 
cultàdt'  fempli  ci  nella  f.mofifsmà  jlcadcmia  di  Tadoua,  da  cui  bò  ancora  nceuuto  alcune  piante  non  volgari. 
Come  parimente  dati*  F-cce  Sente  M.Trof pero  Borgarnccio  ,  Medico  per  li  meriti  delle  rere  virtù  {ne  della  Sere- 
ni[sima  Regina di  Francia.  7iè  manco  deue  effere  celebrato  dome  che  dà  ogni  altro  per  in  fumo,  &  eserciteti f- 
fimo  Sempticifla,  M.  FrancefcoCoUcolario  Spettale  tn  yervnaalla  Campana  d'oro, per  banermi  ben  fpefte  volte 
mandato  più,  (?  più  rare  piante,  dante  Per  aitanti  non  mai  vedute,  ni  conofeim^  &  nnouamente  lapiantadelve- 
ro  Sanno  primo,  non  ritrouato  Per  auanti  da  ale  uno  in  Italia  ;  dtmodo  che  queflo  da  lui  potrannoriconof cere  tutti 
%li  fludtofide  jemplici,  comedo  M.  Cecchino  Martinelli,  Spaiale  àlFjt*gclo  in  Venetia ,  il  Satino  Erithronio  » 
*£h/anto  poi  babbi  gìouato  a  qnefla  opera  l'Eccellenti  fumo  dipintore  M.  Giorgio  Liberale  da  Vàinc  nel  di  legnare  la 
più  parte  delle  figure  delle  piante,  CT  de  gli  Ammali,  mfiemeconM-  Volfango  Maierpee  K.  Todefco  ,  Cr  quanta 
riattatila  diligenza,  Cr  patienzjt  loro  in  ritrai  le  dalle  viue,\?  vere  imagmi  loro , le  figure  tfleftenc  fanno  fede 
a  ciaf  cunp.cbe  le  rimira  con  occhio  fincero,&  cbiàro,  àttnengà  che  (Olì  ne  fanno  teilimonio  non  pochi,  eoe  di 
euefla  f acuità  fi  dilettano.  Ma  perche  non  foUmente  fenp r,  Cr  trattò  Diofcoride  in  cinque  libri  la  materia 
JHtdicinalc  comprefa  nelle  piante,  negli  ammali,  e*  ne  i  minerali ,  V  in  ogni  altra  tofa  rreatadeKa  natura,  ma 
ancora  nel  feflo  degli  anttdoti,Cr  valorofirimedu  contrai  velcni»(?  contro  imo>fi,&  le  punture de  gli  animali 
velenoft,  &  mortali, per  btneficip  vniuerfale di tutta  la  pofltrttàhumana ,  però  battendo  io  ammodi  imitare,  CT  fe- 
vuitare  per  tuttovntanto  degno  Scrittore  ,hò  voluto  tradurr  e, CT  cimentare  ancora  ti  feflo  libro,  do  ne  più,Vpiù 
"cofe  hò  poflo  in  ferii  tura  ,  le  quali  fpero  che  non  poco  conferiranno  ouunque  Infogno  ne  fla  .  Imperotbe  oltre  al- 
le fiere  I oggetti  alleinfidte  de  i  veleni  tutti  gli  buoni  ni  del  Mondo,  &  tu  almamente  i  Vrencipi ,  gli  Imperato, 
rit  i  Ri  x  v  altre  Segnalate  perfone ,  non  mancano  infinite  fpetie  d'annuali  velenoft ,  i  quali  con  la  puntura ,  6 
con  il  fiat*  ,ò  con  il  morfo  ammazzano  all'  impronifo  altrui .  Et  cbi  non  j  J  the  per  ogni  pertugio ,  tanto  de  i  gran 


.  porpo.- 

vili  panni  della  più  infima  gente,  hot  fene  f akono  ne  i  letti,  &  net  padiglioni, hor  s'af condono  nelle veflmenta, 
bor  entrano  nelle  cal%e  »  bor  s'annidano  nelle  }i  arpe,  &  nelle  pianelle,  do  ne  non  fi  pofsono  così  poco  inautrtente- 
mente  calcare ,  e  premere,  che  difendendofi  dall'  ingiù  ia,danno  breuemente  la  morte  con  la  puntar à,ò  co' l  mor- 
fo. 


t0  .  tUfconionfi  oltre  a  ciò  neb*  herbe,  ne  i  fiori, ne  gli  berti, ne i gìardini,ne  i  preti* nelle vigne,  & neUi ombreft 
bofihetti  {ove  alle  volte  per  trafivllofi  dipanano  Ir  perfone)le  Pipcrc ,  gli  jljpidi  ,& altre  Serpi  mortifere.  Le 
quali  calpeflandofi,ò  vrtandofi  toni  piedi ,  fubito  fon  front  iffime  almorjo  ,  per  lo  anale correndo  ilvcleno  al  c  uo- 
re,  in  breue  tempo  toglie  U  vita  ,  fe  con  ogni  prcftcìX'1  Mnyi  fi  (occorre  conili  antidoti  pi  a  valorofi  ,  che  ri- 
tronar  fi  pojiono .  ila  che  co  fa  è  più  domenica,  CT  pinnel  confort  io  de  glthuemiui,  che  il  Cane  f  il  quale  efienio 
però  [oggetto  al la  rabbia  ,puè  agevolmente  corni  fuo  veleno f»  morfo  condurre  gli  bitumini  a  borrendo  morte  ,an- 
n  tuttavia  famiglia  intera .  M  ebehauendo  l'occhio  tongrandiffinio  (Indio,  &  con  non  poca  diligenza  gli  aro. 
ttebi  fapientidel  Mondo,iicni  lungamente  è  fiat  Odetto  di  Jopra,  fati  tfi  acntijjimi  inuefligatori  delle  -virtù  moravi, 
ojliofc  de'  {empiici  medicamenti,  coìipofero,  &  fecero  contra  le  forre  de  i  veleni  varij ,  tr  dtuerfi  voloroftjfimi  an- 
tidoti .  Tra  i  quali  ritrouo  effere  fiato  de  i  primi  quel  grande,  &  Virttiofo  Mitbridate  Rè  di  Tonto ,  &  di  molte  al- 
tre "Nailon,  di  cui  jù  (attedi  [opra  melinone.  Il  quale  non  contentandofi  defjere  famofo  al  Mondo, pere fsere  cosi 
dotto,  C  perito  nelle  lingue,  tbe  (  come  ferine  Tlinm  )egli  folo  fra  tutti  gli  hnomini  del  Mondo  parlanain  venti, 
due  linguaggi,  di  modo  che  fen-ia  interprete  veruno  rijpondeua  a  etafeuna  delle  fanoni ,  di  cui  bavetta  l'imperio, 
vè  b  aliandoli  la  glori a,  cr  il  nome  immortale  acqui  fiato  con  le  molte  vittorie,  &  con  i  preclari/fimi  fatti  ,  volfe 
finalmente  per  cenfegutre  maggior  fama,(Tnome  immortale,  farft  peritiamo  nellacognitione,Cr  virtù  deUe  pian- 
te,  &  d'ogni  altro  jempliet  Medicamento.  Et  effendo  deftderofo  di  fopeme  non  folamente  la  virtù  ,  ma  ancora  di 
■vederne gli  effetti,  per  venire  {.'talmente  in  cognitione  di  tutte  quelle  cofe ,  che  fnperano  i  veleni ,  CT  imorfi  mortu 
feri  dei  Serpenti, &di  ogni  altro  ve lenofo  annuale,  fatta  bor  di  qnefto,hor  di  quell'altro  femplice  la  prona, bor 
j/j  qnefio,  bor  in  quell'altro  di  qual  fi  voglia  forte  di  veleno ,  in  molti  maluaggi  buominif  che  per  limisfatti  loroera- 
io  condensati  aliamone,  ne  confegul  conVefperien^a  il  fuoglortefo,*?  alto  concetto .  lmperoche  componendo  poi 
di  tutti  quei  j empiici  fperimeniaii,quel pretiofo,  &  tanto  vtile  antidoto ,  il  quale  fin  al  dì  d'boggi  illujtra ,  & ma- 
gnifica il  fuo  fteffo  nome,prcfcruaua,  &  liberano  ciaf  cimo  dai  veleni ,  quando  per  auanti,ourrodopo  fé  ne  mangia- 
la vna  certa  quantità  determinata',  &  però  noni  maraviglia,  fe  quando, .per  non  cafeare  nelle  f 01 -je  de  i  Romani, 
fi  volfe  dar  la  morte,  nonglinoceffe  punto  il  veleno  prefoper  ammazzai*  parefierji  lungamente  afjuefatto  ali  vfo 
del.  fuo  antidoto  .  Dopo  Mitbridate  fiori  al  Mondo  ^ndromacbo  dottiamo',,  9"  celeberrimo  Medico  di  Verone  Jw- 
teratore,  il  qual  ritrovò ,  &  compofe  la  Tbenaca  molto  più  valorofa  in  ogni  fna  operatione  d'ogni  nitro  qual  fi  vo- 
lita antidolo,  &  m  affi  marne  «te  ne  i mot fi  delle  ripere,  &  di  tuttel'altre  mortifere  fiere.  Con  la  quale  {tome Ieri- 
ne  Galeno)  non  folamente  fi  preferuarono  tutti  gli  Imperatori  Romani,  Cr  altri  potentifsimi  Rè ,  &  Trettcipi  dell  - 
etifuema  ciafeuno  altro  che  la  v fan  a .  Et  però  più,  &  più  volte  con  le  proprie  mani  la  preparò  Galeno  congran- 
difuma  magnificenza,  &  fptendidiftimo  apparato  a  compiacenza  di  più  Imperatori,  che  al  fno  tempo  regnarono  . 
^ittefe  parimente  a  quella  falutifera  facultà  fittalo  Rè  di  Tergamo,  di  cui  fu  fimilmente  detto  di.fopra ,  non  meno 
celebrato  da  Galeno,  che  Mithridate,per  bauer  egli lafc iato m  fua  eternamemorianon  folamente  vno  antidoto  , 
ma  var le,  &  diucrjè  compoptiont  di  m*dicamenth& per  veleni,  &  per  altri  morbi  Jpericolofi .  Ma  non  però  cipof- 
famo  noi  prevalere  in  qvefta  nojlra  florida  etd,con  lamcdefnna  vtilità,  come  fi  preuaifcro  gli  antichi  dell'antidoto  di 
Mitbridate,  della  Tbenaca  d'  jtndromacbo>& dimoiti  altroché  furono  aloro  in  vfocotidiano  .  lmperoche  qua», 
tunquenon  ne  manchino  del  ncn:e,& fi  ritrouino  fatti  ,&  preparati  per  tutto,  ve  fimo  però  quaft  come  fenza, per 
nonritronaruift  quelli  effetti  marauigliofi,cbe  ne  deferiue  Galeno,  &  tutti  i  fuoifucce fieri .  "Uè  per  altro  que fio in- 
terviene, ebe  per  mancarne  gran  parte  degli  aromatipretiofi  ,  che  vi  mettevano  legitimi ,  [delti,  &  valoroft  Mitbri- 
date, jlndromacbo,  Attaio,Caleno,  &  tutti  gli  altri  di  quei  tempi  dotttfsimi  Medici .  1  quali  con  grandi filma  fa- 
tica, &  fpefa  facevano  portare  gli  Imperatori  di  quella  età  floridi]  sima  d'India  »  d'^{rabia,d'  ktbiopia  ,  della  Re- 
gione Trogloditica,  d'E%uto,& d'altre  più  longinque  Regionia  Roma,  doue  altri  Medici  the  gli  Imperiali  noupote- 
tuno  compiutamente  fino  a  quel  tempo  farla  Theriaca,fegiànonfi  feruittanogii  altri  di  iou  rare  cofe  delle  confer- 
ve Cefaree  col  fauore,  &  eoi  me^n  di  coloro  ch'erano  grandi,  &  potenti  conglt  Imperatori .  il  the  n'aunifa ,  che  non 
ci  debbiamo  marauigliare  (e  le  nofìre  Tberiacbe,  &  Mitbrtdatt  non  fi  pofiino  compiutamente  preparare,  &  non 
corrifpondono  conlevirtùa  effetti,che  nepromettonoi  nomi  loro  ,&gli  fcrittt  degli  antichi  ;  cofa  veramen- 
te dannatole,  &  perdita  più  "ebe  grande  del  theforo  della  vita  degli  bu omini .  Il  perche  parmi ,  tbegloriofofra 
tutti  gli  altri,  in  queflanoflra  età,  in  tuiveggtamo  ritornare  la  materia  Medicinale  nella  fua  priflina  candidezz** 
e  parimente  bene  auuentur  alo  ,  &  padre  ae  II  a  Republic  a  fi  potrà  chiamare  quel  Tontefice  ,  quell'Imperatore, 
quel  Ri,  quel  Trencipe,  quella  Rcpublica  ,  a  cui  non  r  ina  e [c  a  pc, propria  generofilà  d'animo  dieftwrc  ogni  gran 
jacoltà,  &  ogni  tbe  foro,  a  imitatione  degli  antichi  Romani  Imperatori ,  &  d'altri  gran  Rè  potentifumi  far  rilro- 
iure  tutte  quelle  pretiofe  cofe, che  per  far  tali  antidoti, &  fpetialmente  laTberitua,  che  gii  tanti,  O"  tanti  anni  ci 
ìaancano.  Verctoche  oltre  alla  Sempiterna  fama, di  cut  rifpUndoHo  gli  nomi  de  gli  antichi ,  cbet'acqui(laranno» 
conferiranno  appre fio  vn  tale  ,&  tanto  beneficio  a  tutta  l'bumana  natura  ,  che  con  tutti  i  tbefori  del  Mondo  non  fi 
potrebbe  ricompenfare.  Ma  fe  ciò,per  efiermi  impofsibile,non  mi  èflato  lecito  dipotere  confcguire,mi  fono  sfor- 
alo almeno  con  ogni  mio  pofstbile  studio  ,&  indufiriadt  far  tutto  quello  in  beneficio  del  Mondo,  che  m  hanno 
foncefìo  le  deboli  fumé  forze  mie  .  Et  però  conftderando  di  quanto  danno  fta  il  non  ritrouarfi  hoggi  gli  antidoti 
degli  antichi  legnimi ,  cr  yeti,  &  aquanto  maggiori  pericoli  fiottio  noi  fottopeflt ,  che  non  f mono  quelli  del. 
l'etadi  pafiate  ,  bò  voluto  tentare  fe  de  t  (empiici  medicamenti  »  che  ci  ritroviamo  bavere  alle  mani  Ugiti- 
rni,e*r  veri,  &  di  quelli  che  fi  ci  portano  forefiitri,  fi  potefse  comporre  antidoti  nnoui  tcbe  di  valore  cenifpon- 
flr  fiero  agli  antichi .  li  che  pormi  finalmente  d'bauer  prefto  che  fatto,  quantunque  non  ftn^a  fatiche  grandi, 
&  lun%a  (perienzp  ielle  cofe,  come  fi  legge  nel  mio  lungo  Dtfcorfo  in  queflo  volume  f  fatto  foprn  al  "Prologo 
del  )ejìo  libro  di  Dio  fe  onde  ,  ma  non  sò però  fe  tanto  bobbio  io  confegmto  quanto  io  defiderano  .  QueUo  pof- 
fobenio  fi  curamene  affermate ,  che  [vfo  de'  miei  antidoti  babbi  per  mio  giudici»  molto  più  felicemente  opera- 
to i  ove  fio  fiato  bi fogno  ,  &  fpetialmente  nella  pefle ,  ne  imo. fi,  c*  pvntnre  de  gli  animali  velenofi ,  &  morti- 
feri,chelaTheriaco,<2r  il  Miwridato,che  volgarmente  fivendono  nella  più  patte  delle  Spetiarie  d' Italia  .  Ma 
non  vorrei  però,  che  penfafsero  alcuni  di  douerfi  guardare  ,  &aftenere  don"  vfo  di  tutte  le  Tberiacbe  $  &  Mi- 
thriiati,  che  fi  fanno  ;  imper  oche  iò  non  intendo  fe  non  di  quelli,  che  fivendono  volgarmente  quaft  per  tutto,  & 
(he  non  ihà  delle  compofitioni  loro  teli  imonio  veruno,  come  fieno  fiate  preparate  ,  delle  quali  fi  ritrova  grandifsi- 
fna  copia  per  tutto  ,  V  mafsìm amente  appre fjo  di  coloro  che  fi  dilettano  di  ingannare  il  Mondo  ,  per  empire  U 
boria  di  ero,  &  di  argento  .  lmperoche  so  ben  io  efjerein  alcune  famofe  Città  d' Italia  spettali  ,<hc  fono  cupidi 
iella  falutc  vniuerfale  de  gli  buaminiy  &  di  ac  ere  fiere  l'honore ,  cr  la  fama  loro  f  oltre  allo  e fsn  eglino  peri- 


(VftjjN  Semplicifit,  imitili  non  ptrdtnandoa  fatiche,  nt  a  [pefe  vcruv,pcngó>w,  rjr  'met tono  agni  hròopera,cy 
jhtdiodt  ritrovare,  ejr  bavere  in  fva  poteHà,tvttii  fcmpltci  medicamenti  legitimhveri, eletti  ,£rfc:eln,  che  vi 
fi  tiebietgono  .  Fra  i  quali  (falvando  fempre t'bonore,la  fama,  cria  integritàdt etafeun  altro  ) mn poijo  fare  di 
non  nominare,  &  di  non  lodare  quanto  più  pofìo  grandemente,  lo  effircitatiffimo  in  tutta  la  materia  medicinale 
M-  F .jneefco  Calceolaria  Veronese  Spettale  alta  Campana  d'ero  ;  come  quello  che  sii  più  volte  bà  fattola  rèt- 
ri ac  f ,  c>  ;/  Mitlmdato  con  manco  fvecedanei,  che  veruno  alirot  che  fin  bora  ili  babbi  fatti,  eflendo  fempre  puma 
flati  esaminati  tutti  i  materiali,  the  vi  vanno,  non  folamente  da  i  più  Eccellenti,  cr  intelligenti  Medici  di  quella. 
Città,  &  d'altri  luoghi  clreonuicini,  ma  da  volti  altri  eficrcitan{Jimil  &  peritiffimt  Semplicifii .  Et  ciò  veramen- 
te-può  ageuotn/ ente  faregli.  Imperoche  oltre  all' efiervnod/f  iù  legnatati  Semplici^  della  età  no* ,;t,  bàtnva- 
rre,&  longinque  regioni  ami  ci, che  come  a  gara  gli  mandano  ben  fpeffo  femplici  pellegrini, &  non  più  per  alian- 
ti veduti  in  Italia,  camere  po[Jo  far  io tcflimonio.Gr  confettare  d'bauer  folamente  vedntonelle  fin  mani  il  ver» 
legitimo  Cofìo  ^srabicoj'vua  del  vero  Amomo,  ì'^fpatatho ,  cr  //  Balfamo  vero .  Et  però  non  mìmarauitfio 
punto,  fé  la  Tberiaca  eomùofla  da  lui\ba  fattox  C  fi  ogni  giorno  marauigliofc  Pret  e ,'  come  più  diffufamente  l'/  tb- 
biamo  fcritto  net  (eflo libro  nel  Difcorfo  della  cura  di  tutti  gli  animali  veleno*i,&  di\quì  i,che conoscendo  io  quat- 
to fia  il  valore,  l'arte,  ey  la  cogitinone  di  comporregli  antidoti  celeberrimi  del  fudètto  Calceolario,nonhò  voluto 
che  altro  buomo,cì>e  lui  componga  il  fudettomio  antidoto  ,nè  manto  l'Olio  degli  Scorpioni  ;  nel  che  nonmi  [tra 
ritrovato  punto  ingannato ,  auenga  che  cotali  antidoti  compofìimi  da  tuimi  fono  riusciti  molto  migliori  clx  tutti 
gli  altri,  che  fermanti  hò  fatto' fare,  &  comporre  da  alta  Spaiali  alta  mia  prefen-rj .  I  quali  antidati  fpero  che 
tu  breue  faranno  in  vfo  di  tutti,  come  valorofsimi ,  e  veri  thefori  della  yitahumana ,  fanandofi  con  efsigu  avvele- 
nati, i  morfi  da  i  ferpenti,  &glt  ammorbati ,  effe  fono  più  morti  che  vivi .  L'animo  dunque  grande ,  &  il  non  pic- 
ciolo ardore  ebehò  fempre  bauato  di  giouare  alla  prefente  et  ade,  &  alla  pofierità  futura^  m'hà  indotto  a  cosi  dol- 
ci fatiche  di  tradurre,  &di  commentare  incorati  fefìo  libro,  dotte  hit  ritrovato  ampio  campo  dipoter  firiuere  ,€r 
narrare  vari;,  &  dtuerfi  medicamenti  a  beneficio,  &  commodo  vn:  aerfaie .  Duali  &  quante  poi  fieno  fiate  le  fati- 
che di  tradurr*,  &  di  commentar  gli  altri  cinque  libri  ,&  quanto  il  trauaglio,  e'ipenfiero  di  penule  figure  delle 
Piante,'&  de  gli  animali^  &  di  aggiungerti!  tante,  &  tante  altre co fenvouc,  l'opera  iRefia  ,fen-za  che  dir  di  ciòpiù 
in' affatichi,  ne  farà  fede  a  chi  candidamente  confedererà  il  tutto,percioche  a  i  maligni,  &  agli  inuidiofì  quanto  più 
fono  le  cof e  vtilt,0- belle, tanfo  più  loro  dispiacciono  r  ó"  fa  imo  fìomac*.  Ma  fi  da  colloro  m'hanno  difefo  con 
gli  autentiebiffimi  fcritti  loro,  malti,  &  motti  biiomtnt  dotti  dell'età  noflra,  folamente  per  il  ■reto  che  hanno  battuto 
della  ragione,  &  per  ilgiovamento  che  par  loro  ch'io  babbi  fatto  al  Mondo,  &  fpct  talmente  alla^atione  italia- 
na, con  non  pocavergognat&  ignominia  loro,  tantopiù  nm  ararono  bora  fpavriti  ,&  diventeranno  i  loro  velenofi 
denti  ftupidt,  &  congelati  quando  intenderanno,  che  lapre finte  opera  ,vltimamente  fiampata,  fta  vft.it a  in  luce 
pm  fionda,  pm  illuflrata%piùpolita,  più  magnifica,  &  più  accrtj cinta  di  fcrittura ,  &  di  figure ,  che  mai  fi  fi  a  ve- 
dutaper  l'adietra,  fitto  il  gloriofiffìmo  nome  di  Noflra  Serenissima  Mte'zja  j  alla  quale  Vhò  dedicata ,  invitato 
dalla  tua  generofilsima  magnanimità,  rjr parimente  dalla prudenza,  fapicn-ia ,  liberalità, ,  benignità ,  himanità , 
gentilezza,  <7  altre  virtù  predar  {fsime  del  fuo  divini fsimo^  &  rìrifiimo  intelletto ,  le  quali  con  non  poca  ammi- 
ratane del' Mondo,  &  fpetiatmentedi  Tofcana  ?  ove  non  altrimenti  riluce  che  il  Sole  fra  le  Stelle,  coti  gloriofa- 
ntenterifplendono  in  lei,  che  fa  reflare  attonito  ciaf  ano  ,  che  contempla  il  fuo  diurni  fi  imo  procedere  ,  W  che  in 
Donna  di  coti  alto  lignaggio,  altro  non  regni, che  infinita  bontà,  pieta\ctemenz*jnifericordia,bumilta\  C  rcliiicne. 
*Al  che  fare  m'hà  fpinto  ancora  non  poco  l'obligo,  che  mi  pare  battere  di  non  fare  altriméti,pofcia  che  rteonofeo  V. 

Per m'a  Signor agratioftfttma,& naturale, parendomi,  che  non  poffa  dichiararle  più  chiaramente  quanto 
*j  u  r56?  f edeli fstmo  fuddito,  vaffallo,  &  feruidwe,  che  con  dedicarle  quefla  Opera ,  nella  cornai  lattone 
della  quale poffo  dire  defjermi  invecchiato, & dtuenuto  canuto  ,  come  più  cara  co  fa  ch'io  mi  ri  troni  aJ  Mondo  . 
Kammioltre  aciò  ancora  indotto  a  far  queflo  il  faper  io, che.  facendo  ciò  non  aggradirò  manco  al  Serenift.  jtrei- 
dnc a  Ferdinando  fuo  fratello,  Vmio  gratìofifstmo  Trincipe,  &  padrone  ,  &  àU'lllvfiri fi.  &  Eccellenttfs.  "prin- 
cipe Don  Francefco  Conforte  di  Poltra  jfltezxa  ,<jmio  Signore  grafioftfsmo ,  che  fe  bavcfli  dedicato  l'Opera  « 
ciafeuno  di  loro,  nè  manco  fe  ne  «Hegraràtvttala  fior  idi f sima  To fiotta , come  quella  ,che  non  fittene  manco  obti- 
gataat  ante  rare  virtù  che  regnano  in  lei,  che  in  vero  ben  fi  può  chiamare  quella  Tatria  felice  «  &  bene  avuentura- 
ta da  quel  f ereni  fumo  giorno  in  quà,cbe V.  Sereni  fi.  .Altezza  vi  campar  fi '.  Indotto  adunque  io  da  tutte  quefte 
cofi  tnuioboréi'a  r.  Snenifsima  ^ltezza,qite}lomio  picciolo  dono ,  fupplieandola ,  che  vagli  deguarfi d'accet- 
tarlo, &  di  tenerlo  caro,  fecondo  il  coflume,  &  l'vfan^a  della  fua  benignità,  &  bvmanitd  infinita  ,&  chela  non 
vogli  rimirare  alla  baffcrjra  mia,  ni  al  poco  forfè  valorofo  dono,  ch'io  leprefento ,  potendo  quella  con  la  rrande%- 
xafuaageuolmentc  ingrandire  iltutto,mabauer  folamente  rifpetto  all'animo,  &  alenare  mio,  i  quali  d'altri  non 
fono  più  defideroft,  che  di  fervxre,C;obedire  alla  Sereni fi  ima  atterza  roflra,  a  cui  cmtda  1 idioti  fine  d 'ogni 
fu»  concetto  prò  fiero,  <r  felice.  * 
pa  Infprugg, U primo,  t aprile   M  D  LXFJ1J. 


£i  Y.  Sereni  fi  ima  Altt\%* 


Wmilipimyapallot  tjr Servidóre 


piem  Andrea  MatthioM ■ 


IL  MATTH-IOLI 

agli  (hidiofi  Lettori. 

Armi  veramente,  che  iptr ruenga  a  i  tò- 
pi tioftri  quel  modellino  che  intcruc- 
niuaaltnnpodi  Dipfcoride,  precla- 
ri (lìmo  Mcdico,&  dilisctiflìmo  fent- 
toredr'  (empiici,  intorno  alla  noi  uia 
di  tinte  quelle  cofe,  che  s'appartengo- 
no alla  materia  medicinale  Pctcioche 
<omc  egli  grauementc  riafìria  tutti  i  fegtiaci  d' Afclcpfa- 
<|c.  &  particolarmente  Negro ,  per  haurr  quel  tanto  che 
fciìucro  prefo dall'altrui hiflcric poco dcjmc  lj  tcdc,fcn- 
»s  haucrne  voluto  cercare  la  verità  con  l'cfpcriema.ycro 
-teflùrc-nio  di  tutte  lecofe,  cosi  parimente  in  linciti  no- 
lìrt  tempi  veggio  meritamente  pialimarc  da  chi  hi  prc- 
<p  noouamentc  cura  di  fcriuerc  lh>itori.-i,  Se  la  dottrina 
4c  i  fcmplici.moltidc  i  poltri  antccellpri,  i  quali  per  non 
cHcrti  punto  dilettati  di  quefta  così  nobili-,  &  neceflarta 
frcuhà,  &  tallendoli  quali  dd  tutto  dato  fn  prcoa  a''c_j> 
(tri  t  ture  A  rabic  Jic  piene  per  tuuo  d'i  n  fi  ni  t  i  erro  i  i ,  fc  di 
lalfe  intcrprctattoni ,  erano  Itati  c?gioiic  »  che  la  candi- 
dezza della  materia  medicinale  ,  fi  ruffe  quali  del  tutto 
ipcnta ,  &  confeguentemente  perfa  la  colmi  rione  di  infi- 
mt  1  ferop  liei  medicamenti.  (  )nde  poi  eia  fono  fé  gui-  i  in- 
jfinitiflìrriier'ori  nella  Medicina ,  i  quali  (  per  la  Iddio 
mercè)  fono  flati  in  qutftinoftn  tempi  pa'lcli  permezo 
^'alcuni  nobili  flìmi  ingegni ,  i  quali  con  infinita  fatica  » 
&  diligenza  non  folamente  hanno  introdotto  le  buone 
Jetfcrc  nella  medicina ,  ma  l'hanno  ancora  purgata  per 
tutto  dalle  Barbariche  mcndofità,&  da  in  finiti  (limi  er- 
jori.  Pcrciochc  lafciando da  parte  leconfulioni  Arabi- 
che, &  accattandoci  al  fonte  yiuode  i  Greci  aut  tori  ■  di 
lalforteci  liannodi  nuouo  interpretato  Hippocratc_p» 
Caler», Diofcoridc.Paii 'o,  Àctio,Oribafio, Alefsadro, 
«Arctco,cV  altri  buoni  aut  tori,  che  finalmente  hanno  ca- 
ttato la  gloriola  fatuità  della  Medicina  dalle  tenebre  in- 
frcrnali,&  fattola  rifplendcrc  nel  Mondo  del  fuo  proprio. 
$c  natiq  fplendorcamodod'vn  Sole.  Del  cui  numero 
Éalretinoflrafono  flati,  &  fono,  il  Leonkeno.  ilMa- 
turdo  da  Ferrara,  il  Ruellio,il  Cortesi  1  emtlio,i  I  Frac- 
«caftoro,  il  Montano.il  Siluio,il  Trincatici  la.il  CeTrurio, 
%\  Linacro,  il  Coppo,  l'AicfTandrino  da  Trento ,  il  Mon- 
uefprojil  Siliiano,l'Andcrnaco,  ilBelliIbriojil  Politoci 
Cìaudano.il  Leonkp.il  Orario ,  il  V  cfafio  anotornifta  fa* 
jBnplU7ìmo,iI  Vafeo,il  Rondolctio,il  Tagaultio,il  1  acu- 
aia,  il  Mutnnc.ck  moki  altroché  per  beccuti  trapaflo.tut- 
c i  degni  di  fedi  immortali,  percioc he.tutti  chi  in  vn  roo- 
^o,Se  chi  in  vno  altro  li  fono  aflàticati  di  interpretai*^» 
l'cdiln-ctcflc  di  cfporre,  &  dtfucidare  (come  di  fopra  Rò 
dit<o)  Hippocrate,  Diofcpride ,  Galeno ,  &  altri  Greci 
minori  loro  fùcceflpri,  con  il  cui  gloriofo  nomt  poflono 
agcuolmcnte  congiungerfi  il  Ricco  Lucchefc ,  il  Galdi- 
po,  Si  il  Rafario,  per  naucr  eglino  corretto,  &  racconcio 
per  tutto  le  opete  di  Galeno ,  che  fin  bora  lì  fono  flam- 
bate .  Et  però  no  fololdpuerebbc  a  cofloro  veri  il  lufl  ra- 
ion dijtutta  la  Medicina ,  rendere  infinite  gratic  mito  il 
Mondo,  tra  nelle  più  principali  C  itti  dirizzar  loro  lc_j 
ilainc  non  (blamente  di  marmo ,  &  di  bronzo,  ma  d'ar- 
gento, &  d'oro,  cpme al  grande  Hippocrate  fecero  gli 
Athcnicli,  per  haucr  eglino  aflìcurata  I'hn  roana  natura 
datanti.  &  tami  pericoli ,  peri  quali  le  centinaia  degli 
anni  fono  alla  cieca  trafeorfe  le  pallate  etadi.  Ma  paren- 
domi ,  che  le  tante  lunghe  fatiche  fatte  da  quelli  huomi- 
nifignalati  non  iutiero  ancora  ballanti  per  correggere 
n.tti  gli  errori ,  vedendo  io  che  sii  Spettali  ,  fopra  le  cui 
f palle  ,  di  quanto  miniflra  il  florido  giardino  di  tuttala 
Medicma,lkriìponu)o  i  Mrduu  »f«r  fenili  partc,pcr  non 
intendere  i  volumi  Greci,&  lai  mi.  de'  buoni  aut  tori,  A 
gouunauano(corn«  l>  Tool  dkc)  all'antka.c*  malamente 


lilafeianodire  ad  intendere  i  gf lidi  erfOf ì  ,  chetici  ft« 
guitarci  loro  I  uminari ,  &  le  loro  Pandette  ogni  gior- 
no comméttono  ;  hò  preip ,  accioche  fi  epoofea  il  vero 
dal  falfo,  Se  par.r.jcntcgli  errori  d'alcuni  ,  che  fcriuea» 
do  in  quella  finita,  han.Q°  non  volendo  errato ,  la  fasi- 
ca prima  d'interpretare  in  lingua  volgare  Italiana  ,  tut- 
to il  volume ,  che  dell'  hilìona ,  &  facultà  de  i  femplici 
nwdicamcnti,  Se  d:i rimedi  contra  i  veleni  Icrifle  nella 
fua  propria  lingua,  il  famofiffiroo  ,&  fperimcruati(Timo 
Diofcoridc  Anazaibco?  &  acciochc meglio  Zia  queflo 
celeberrimo  auttoic  da  tutti  intefo ,  vi  ho  aggiunto  (ot- 
to ogni  capitolo  yn  mio  parttcolar  difesi  fo  in  modo  di 
commento,  doac  hò  mei  io  tutto  Quello  (Indio  di  fatica  , 
Si  diligenza,  chcm'c  (lato  iK>(Iibile,  per  dare  aconofec- 
fe  al  Mondo  \  veri ,  Si  legitimi  femphei  medicamenti . 
Ne  hò  mancato  veramente  di  follecitudinc  in  manife- 
ftarc  fedelmente  quelli,  chea  molti  forfè  di  quefli  no  fi  ri 
tempi  fono  incogniti,  ne  di  verificare  quelli,  che  (cam? 
bieuolmcnte  del  continuo  l'vno  per  l'altro  (i  prendono  , 
feufandomi  però ,  crjc  fcalcuno  ven'é rimalo  o  jn dub- 
bio, ò  non  conpfeiuto,  non  li  debbe  ciò  imputare  a  me,  ' 
ma  folamcnte  alla  d;  rheoi:  à  della  cola .  Oltre  a  ciò,pet- 
ebe  meglio'li  pofla  fodisfarc  ciafeuno  compùiumcate 
dcltu'to ,  v  liò  hora  nuouamente  aggiunte  le  figure  di 
tutte  le  pun.e,  ce  an'mali,ritrattc  dalvhio»  più  belle,  piò 
grandi,più  viuc,  &  pi&  naturali,&  molto  piùcopiof<_a> 
thcnonfbnoltate  quelle  per  auanti  flambate  in  picco- 
la (orma .  Tra  le  quali  però  ve  ne  lono  alcune  poche,  le 
quali,  per  non  havu  rne  potuto  houere  le  piante  viuc ,  fo- 
no fiate  iicauatcda  i  Joro ritraiti  coloriti, come  ("verbi 
gratia  )  iì  Sicomoro  mandatomi  dipinto  dall'  Eccellen- 
tiffimo  M.Vlilf-  Aldrouando  8ologQcfc,Mcdico,FiIo- 
fofo,&  Scmplicilta  rariflìmo  de'  tempi  noftri .  la  Pcr- 
fca.la  Faua  d'Egitto,  l'albcroHclla  Caffia,  &  quello  del- 
le Noci  nKifcatc,  6V  alcuni  altri,  i  quali  tutti  (ono  flati  ri- 
canati  da  ritratti  di  pitture  dalle  viuc,  &  vere  piante  in 
Damafco,  nel  Cairo,  in  Alellandria ,  in  Coftantinopoli, 
Si  in  Lisbona  gii  fanno  molti  anni  dall'Eccelkotifiirno 
M.Odoardo  lolacco.fenzacheinqueaavltimaeditio- 
nc  v'ho  aggiunto  molte  più  ryure,lc  quali  nonfonafta- 
tenelkpaTsatc.&nonpocaquanutàdi  faittura,in  più 
di  mille  luoghi  di  tutto  il  volu.ne.  Qicftoadunquc,fpc- 
ro  che  farà  cagione,  che  nel  comporre  tutto  quello  che 
li  richiede  nelle  Spettane ,  olle  vanno  1111^^1^61^6' 
Medici,  non  s'andarà  più  a  tentone  cri"  nardo  nelle  te- 
nebre,ma  (i  caminarà  (ìcurameme  nella  luce.  E'  cofa  ve- 
ramente da  ridere,  &  vcrgognofaaciafcuno  artefice  il 
non  conofccrc  la  materia,  Si  parimente  gli  tnttromcnti 
che  li  conuengono  nell'artcdella  fua  piote  filone.  Et 
però  non fenza  grande  ignominia  puòcller  quel  Medi- 
co, che  non  h  cura  di  faperc  la  marcria  che  fpetualla_* 
medicina,  ckgli  inflromentipriRcipali ,  con  cui  lì  cura- 
no i  morbi,  cofe  che  rate  finalmente  dipendono  dalla 
ve  ra  fogninone  de  femplici  ,&  dalle  preriofè  facultà.  lo- 
ro» lenza  il  che  non  fi  pud  fé  non  giocare  a  in  Jouinare , 
&  medicare  alla  cieca  ,  come  apertamente  ne  fa  teftimo- 
nio  Galeno.Perciocbe  le  fenza  la  notitta,&  vera  dottri- 
na de  i femplici  lifo^jpofTutocffcrckare  la  medicina, 
non  gli  farebbe  flato  bifbgno  di  trattare  tal  facoltà  per 
vodicf  libri  continui,  neVdi  andare  cosi  diligentemente 
inueftigando  pcrgU  odori,  Se  per  li  fapori  le  facultà,  Si  i 
tcmpcrait.cnti  di  tutti  i  femplici  medicamenti,  ne  fcri- 
uere  intorno  3  ciò  così  bWlp .  &  vtiliiTìmometbodo  di 
curare  le  interiniti  concili  foli.  Alcbcauucrtcndocon 
ogni  fuafolira  prudenza  lo  IlluftrifTimo  &  Sereni  (Timo 
Senato  Vcnetiano  a  perfualionc  de  i  làpientifTimi  Me- 
dici Padouani ,  &  dei  Lfttondi  quello  Studio  cosi  ra- 
mofo.hà  già  fono  molti  ann i fatto  fabricare,& edifica- 
re nella  floridiffima  piti  di  Padoua   yno  ampliffimo 
giardino  per  commodo  publko,  &  ornamento  delltw» 
Medicina,  douc  fi  veggono  verdeggiare  infinite  rarc_> 
piante, di  cuifiricercalacognitionca  ciafeuno, che  fi 
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dHmi  batter  trarne  di  Medico  ;  dirnodoche'fenza  an- 
dar vagando  gli  armi  cacti  intieri  per  diuerfc  pani  del 
mondo  ,  potranno  con  commodo  grandiffirno  farti  dot- 
ti >  &  periti  nella  cognicione  de  fcmplfci  tutti  gli  fcolari 
di  Medicina ,  8c  parimente  i  Medici ,  che  quitti  f'c  ne  ver- 
ranno in  breui  filmo  tempo  .  Dalchcnerifulterà  vera- 
mente gloria  immortale  a  quello  Sereni  (Ti  mo  Senato  , 
vero  imitatore  della  grandezza  di  quello  antico  Roma- 
no» &  vero  eflempio  di  quelli  Imperatori  commendati 
per  tanto  magnanimi  da  Galeno ,  checongrandilTima_j 
cura  attefero  a  cotal  facultà  glonofa.  Né  meritano  per- 
ciò poche  lòdi  il  Buonaféde  ,  cVilNoualc  chiari  (Timi 
Medici  primi ritronatori  di  cosi  vtil  parte  di  quello  fa- 
mofiiTìmo  Audio  :  nè  parimente  fa  degno  di  minori  Io- 
di il  Magnifico ,  &  dottifs.  Monfìjnor  Daniele  Barbaro 
ardentiflimo  promotore  d' ogni  opera  virtuofa ,  per  ha- 
lier  egli  a  quella  ìmprcfa ,  lungamente  fauorito ,  &  dato 
ogni  poflibile  aiuto  .  Dalchcimiitatolollliiftrih'ìmo, 
&  EccelentifTimo  CofmoDucadi  Fiorenza  ,  &diSie- 
U  ,i  perfuafione  principalmente  del  Clariir.  Medico 
M.  Luca  Chini,  hi  ancora  egli  fatto  fabricarc  nella  Ec- 
celienti  (lima  Otti  di  Pila  vno  altro  limile  Giardino^do- 
ue  per  opera  del  tuo  promotore  ,  verdeggiano  hoggi 
molte  rare  piante ,  che  per  atlanti  non  lì  fono  in  Italia-» 
vedute ,  a  commodo ,  Se  ornamento  publico  de  ì  Medi- 
cine gli  fcolari,*  d'ogni  altroché  di  quefta  faailti  fi  di 
letti .  Ne  mancano  altri  particolari  huomini  di  raro  in- 
telletto, chedefidcrolì  di  giocare  al  mondo,  hanno  la- 
bricato,&  fatto  in  Italia  a  loro  propria  borfa  cori  fatti, 
giardini ,  fra  i  quali  è  quello  in  Padoua  del  Mag.  M.  Fi- 
lippo Pafqualigo,  quello  del  virtuoliffimo  M.Giacomo 
Antonio  Conufo  gentilhuomo  di  c(Ta Città,  fautore,& 
amplificatore  gradi  (fi  modi  quefta  facultà  diurna  :  quel 
lo  in  Vcnetia  dell'  Ecctlentifs.  Medico  M.  Maféo  Ma- 
td,qucllo  del  Mag.  M.  Piet'Antonio  Michielc,noteuo- 
!e  così  per  le  piante  peregrine,  che  vi  li  ritrouano,  come 
anco  per  li  acquedocci ,  &grc«efchi  Tariffimi,  che  vili 
veggono  con  mirabile  arte  I  ùbricati.  Quello  in  More» 
no  del  Mae.  M.  Camillo  Triuifano  ,  Se  quello  al  Dolosi 
villa  del  Mag.  M:  Iacorao  Contarmo  t  quello  a  Monco 
celice  del  Signor  Egidio  Cumani  nobile  PadOdano ,  & 
anelli  in  Ferrara  di  belliffirnc-piante  adornati,  l'vno  defc- 
1  Acciaiuolo  primo  Cancelliere  dell'  Illuftrifs.  Duca,  te 
l'altro  del  Nicrcfolo:  quello  ancora  del  teeódiflimo  Poe 
ta  M.  Fabio  Segni  Fiorérino,  Si  altri  in  altre  diuetfe  Ctt 
tà  d'Italia  d'altre  perfone  virtuofe ,  &  gentili ,  i  quali  per 
hreuità  trapano .  Madie  dirò io  di  quello  di  M.  Giulia 
Moderato  nella  Città  di  Rimini  j  non  altro  veramente^ 
fe  non  che  (la  vno  di  più  belli  ,&  piùfamofi  d'Italia  j 
imperoche  per  quanto  veggio  per  il  catalogo  delle  pian- 
te, che  vi  fi  ritrouano ,  parmi  che  fi  polla  connumcrare  , 
anzi  anteporre  a  molti  de  gli  altri  (opraferitti ,  di  moda 
che  di  non  poche  lode  riputo  degno  ù  Moderato  (udet- 
to ,  Si  tanto  più  quanto  egli  fu  fempre  liberalifTìmo  non 
Solamente  di  dimoftrare  il  tutto  aciafeuno  che  v'arriuaft 
ft  ,  Se  che  fi  dilettallc  delle  facultà  de  (empiici ,  ma  anco- 
ra di  partecipare  con  tutti  delle  piante  rare,cbe  vi  fi  ritra 
03  no  |  <|  CO  fi  fu  (ione  d'ilcilni  inuidioli,  &auari,  che  lun- 
no  fatto  giardini ,  ne  i  quali  non  (blamente  non  lafciano 
entrare  i  vrrruon ,  dubitando,  che  con  gli  occhi  non  gli 
inuolino,  oucramente  non  gliafrafcinino  le  piante, ma 
non  ne  darebbono  purevna  foglia  ad  alcuno  per  ogni 
denaro,  non  che  per  liberalità,  &  gentilezza,  per  poterfi 
vantare  che  vili  foli  hanno  qud}a,  Se  quell'altra  piantai 
in  prigione .  Et  perche  la  natura  di.  tutte  le  cofe  virtuofe 
i  d' andartene  fempre  dilatando ,  &  crefecndo  in  infini- 
to, debbiamo  fenza  alain  dubbio  fperare,  che  intenden- 
do lo  Illuftrifs  .&Sercnifs.  Senato  Venetiano le  lodiim- 
moruli  ,chc  Te  gli  danno  da  tutto  il  mondo,  per  1'vtilrtà, 
grande,  Se  per  I  ornamento  cherifulta  del  luo  giardino 
a  quella  fimo  li  (fi  ina  Academia  di  Padoua  ,  procurerà 
Ài  far  portare  da  diuerfc  parti  del  mondo,  douchorle 


galee  laro  muigafto  i  mèreantti ,  tutti  i  véri ,  Se  legnimi 
Aromati,  liquori,  &  minerali ,  che  ne  mancano .  Né  la- 
fdarò  di  dire,  che  di  lode  immortali  fono  degni  alcu  ni 
altri  huomini  virtuofi,  &  Angolari  dei  tempi nottriri 
quali  nelle  cafe  loro  hanno  fabricato  alcuni  repofitori , 
doue ,  come  in  vn  teatro  con  belliflìmo  ordine  vi  fi  veg- 
gono racoltc  non  (blamente  le  migliaia  delle  piante* 
viue,recehe,&  con  diligenti  (lima  lotti  liti  diftefe  (opra  t 
fogli  bianchi  de  i  libri ,  con  tutte  le  parti  loro,  ma  quanti- 
tà di  diuci  li  frutti  tbrcftieri,  &  pcllcgrini,di  gomme ,  di 
ragie ,di  liquori,  di  radici,  di  (crai  di  varie ,  &  diuerfc  pi£ 
re  da  pochi  conofeiute,  &  diramati  tari  ,&  I ingoiali . 
Né  lalciarò  di  dire  de  gli  animali ,  più  notabili ,  &  mira- 
colofi,  che  fieno  fra  le  più  notabili  cofe  della  naturanti 
to tcrrcftri, Si  aquatili,  quanto  vqlarili,&  inferri, che có 
artcmarauiglio/a ,  vi  li  veggono  contenuti,  come  le  fuf- 
fero  vini,  &  della  varietà  dei  più  fciclti  minerali,  chede 
fìderar  fi  pofTino,(cnza  1«  varie,5c  diuerfc  trasfiguratici 
si  di  piante,,  alberi, &  animali  conuerfi  iti  duri  (Time  pie- 
tre  .  Onde  non  poHo|  lafciarc  di  non  far  donorata  me- 
moria d'alcuni  de  i  più  fcgnalati  di  coftoro ,  che  perde» 
fare  non  hanno  perdonato  nè  a  fatiche  ,  ne  a  fpefe  veru- 
ne .  Fra  i  quali  e  il  molto  veramente  perito  Semplici!» 
M.  Franccfco  Calccolario  Vcroncfc,  nclrepolitorio,o- 
oero  fpcttacolo  del  quale,hò  veduto  io  tante  fingolaiità, 
&  rare  cole  ,  che  m'hanno  veramente  fatto  ftuptre,dt 
modo,  che  ardito)  di  dire ,  che  iiii  fi  ritrouino  le  più  ma- 
rauigholc  cofc(non  facendo  però  ingiuria  a  veruno)  che 
babbi  create  larutura,cV  ni  nominarci  quiui  qualche^* 
parte,  fe  non  crcdetTì  di  far  ftomaco  a  i  maligni ,  Se  inai- 
dioii .  E'  parimente  molro  ben  degno  di  non  minori  lo- 
di, l'Ecccllentiflìmo ,  &  virtnofifhmo  Meffcr  VlitTc  AI- 
drouando  Bolognefc,  Medico,  Filòlbfo,  Ci  Semplicità 
rariffimo  cllcndomi  ttato  detto  da  moltf,  &  molti ,  che 
fono  ftati  a  cafa  Tua*  d'haucr  veduto  nel  fuo  repofitorio 
non  folamentc  copia  quali  itinumerabilc  di  piante  fèc- 
chc,  con  cftrcmn  diligenza,  &  arte  confermate ,  diftefe 
(òpra  i  fogli  de  i  libri  ,rha  animali  di  tutte  le  forti,  Se  mi- 
nerali ancorasse  cjafaina  altra  bella  cofà,che  (petti  a  me 
ta  la  materia  di  medicina  .  Intendo  ancora  (come  m'hà 
phì  volte  affermato  il  nobili  (fimo  ,  &  gentili  (fimo  St'gn» 
Vtcenzo  Piselli,  vero  eflempio  d' humanità ,  liberalità  » 
<tc  cortefia)  che  in  Napoli  M.  Ferrante  Imperato  Speda 
le ,  &  icmplicifta  non  volgare ,  fi  diletta  ancor  egli  non 
poco  di  far  adunanza  di  tutte  le  belle,  &  rare  cofe  fudet- 
tc ,  delle  quali  m'hà  fatto  uauer  il  catalogo  delle  più  fe- 
gnalate ,  che  in  vero  non  poffo  fe  non  lodare  ,  &  cflaltare 
li  molta  diligenza  ,  ofleruanza  ,  &  prontezza  fuancl- 
l'inueftigarci  fecreti  della  natura  •  Onde  parmi  vera- 
mente ,  che  molto  obligati  dcuono  effer  tutti  gli  fludio- 
fi,  che  dclideranodi  venire incognitione  delle  cofe  fpet 
tanti  alla  materia  Medica  ,  a  qucfti  huomini  ramo  va- 
lorofi  ,Se  defiofi  di  giouarc  al  mondo  ;  pcrciochc  molta 
più  vtiKtà,  &  notitia  di  (empiici  non  volgari  poffono  ac- 
quiftarc,  entrando  nelle  cafe  di  coftoro,ouc  tante,  &  tan 
te  belle  cofe  fi  ripongono,  Se  fi  conferuano ,  che  dell'an- 
dare per  li  giardini,  quanto  fi  vogli  di  rarifììmc  piante_j 
ornati,  imperò  che  in  qucfti  non  poflbno  acquiftare  no- 
titi a  d'altro ,  «he  d  i  pia  me ,  Si  in  qucll  i  non  fo  lamcnce  di 
queftema  vniuerfalmentcdi  tutte  le  più  belle,  &  rarefa 
cofe,  che  fpettano  a  quella  facultà  diuina.  Ma  perche  a 
me  è*  ftata  cofa  impoftìbile  di  dare ,  &  infegnare  la  vera 
notitia  de  i  veri  medicamenti  (empiici  lenza  manifefta 
re  i  molti,  &  grandi  errori  de  noftri  predeceflort ,  &  |>a- 
cimeote  d'alcuni  moderni  fcritton:  fappia  ingenuamen- 
te ogni  candido  Lettore ,  che  contraall'  opinioni  di  co- 
ftoro non  hògtà  mai  fcrkto  pct  auuilire,  né  per  biafma- 
rc  le  fariche  ,  «gli  fcritti  loro  degni  veramerc  eh  lodi  im 
morrali ,  ma  folamentc  per  difeoprire  la  verità  in  benefi- 
cio della  Republica,  &  della  vita  de  gli  huomini,  la  qua- 
le fi  debbe  anteporre  a  rutti  i  te  fon,  &  altre  ricchezze 
inondane  •  Del  che  mi  farà  fempre  teftimonio  apprcQo 
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Iddio  U  cWcienta  mi»  »  &  appntflb  il  Mondo  il  fofle« 
nere  io  con  viue,cV  vere  ragioni,  &  non  con  fofiAiche  la 
verità  delle  cofe  ,  che  (ermo ,  &  il  non  mi  curare  io  (da 
enebumana  colà  é  pur  l'errare)  de  (fere  daciafeun'at' 
tro  con  (a  verità  correrro  >  oue  ragioncuolmente  lo  me- 
ritino i  miei  fcritti,pcrcioclie  talcdcbbc  cflèr  Tempro 
non  fobmentc  l'animo  dei [Medico  Cbrifiiano  ,  ma  an- 
cora d'ogni  altro  che  (i  diletti  d'imparare  ,  oc  di  venire 
•Ha perfettiooe delle  cofe ,  più  tofto  che  di  voler  fofte- 
nerc,  per  parere  d'eflcre  irreprcnlibile,  il  bianco  per  lo 
pero.  llcherirrouoeflerflatoo0cruarodagli  antichi, 
Si  faptentiffimi  Filofofi  ,  i  quali  non  folamcnte  non  fi 
vergognavano  d'efier  corretti  con  verità  delle  loro  opi- 
jiioni,ma s'allegrauano  d'eflcrli  feiohi  da  sii  errori  »& 
d'iiaucr  ticonolciuto  il  vero. Et  però  non  e  maraniglia.* 
fe  la  maggior  pane  di  loro  perueonero  alla  perfettioac 
del  le  cole  1  ilofofiche)cbe  cercarono.  Hor  fc  adunque^ 
coftoro,i  quali  non  vollero,  ò  non  feppero  notare  gli  al» 
irui  errori  ,  fi  goHcuano  quando  fi  vedcuaoo  ragione- 
uolmcntc  puntati  da  ciafeuno  per  imparare  i  manco  ve- 
ramente fi  doneranno  dolere  alcuni  de'  moderni  d'ef- 
ferda  me  Itati  auuertiti  ,  &  corretti  in  qualchecofa  in 
quefti  mici  difeorfi  «Perciocb*  efTendofì  ancor  erti  dilet 
tati  di  far  paleii  con  gli  ferirti  loro  gli  errori  de  gli  altri , 
i  veramente  lecita  colà  ,  che  ancora  elfi  fottogiaccioo 
(  come  ancora  io  non  ricuf  o)  al  la  medefiroa  cenfura  ,  Ot 
Ile  gli  feri tti  loro  lecitamente  lo  roeririno  ,  comedeter- 
rninaperfentenza  Galeno  al  fecondo  libro  delle  com- 
politioni  de  imedicamenri  fecondo  i  luoghi  contra  Ar- 
chigene ,  11  perche  patmi,chc  più  prudentemente  fi  go- 
vernino coloro  ,  i  quali  la/ciano  andare  in  lucei  volumi 
cfelle  fatiche  loro,mentrc  che  viuono»  che  quelli  che  non 
vogliono  Jalciarlc  nel  giuditio  de  gli  huomiru  fc  non  do 
fio  la  mone .  Imperocnedubitandofi  coftoro  d'eflero 
taflati  de  gli  errori,cheelIì  non  conobbero.fi  riferbano, 
per  non  patire  quefta  vergogna  in  vita  ,  a  dar  fuori  al 
mondo  le  cofe  lóro  infelicemente,  dopo  la  morte  ■  non 
accorgendoli ,  che  cosi  facendo  ,  douc  credono  di  farri 
fama  immortale  di  fapienti  ,  fe  la  fanno  il  più  delle  voi- 
ce d'ignoranti.  Ma  altrimenti  accade  a  coloro  ,  i  quali 
mentre  che  fono  in  vira  lalciano  andare  nel  colpetto  di 
tutti  imerpidamenteper  le  publiche  ftamparie,  &  libra, 
ri  Icrabritbc  de  i  ioro  volumi.  Lnpcrochc  lipcndofì 


che  gli  huomini  agenolmanre  pofTono  erxarr,  pt  cjjc-fo 
lamento  le  cofe  ceiefìi  fono  feruta  veruna  riptenllonc ,  li 
godono  di  vedere,  dt  vdirc  tutte  le  cenfure ,  cosi  giutir , 
come  ingiurie,  clic  fi  danno  loro  ;  accioebe  dalle  giuflc 
fi  podi  no  per  le  IleiTì  coreggeremo:  dalle  ingiufleanin  o 
famente  difendere,  come  ha  bifognato  fare  a  me  con' 14 
le  calunnie  d'alcuni  irwidiolì  ,  Cr  maligni,  i  quiu  (ifom» 
dati  alle  villanie,*  a|lcmale  dicerue^xic  fono  loro  man- 
cate le  ragioni  di  contradirmi.  Non  mi  piace  bora  di 
nominare  quelli  coti  grandi  valenti  huomini  ,  «cioclie 
co'l  nominarli  non  deflé  loro  autorità,  &  nome ,  &  mal  . 
iimamente  e  (Tendo  bormai  conoTciiuc  da  tutto  il  mon- 
do le  loro  malignità  ,  &  taccagnerie .  Quella  adunque 
tanto  manifclU  vtiliti  hà  indotto  parimente  me,  a  met- 
tere al  cimento  di  tutto  il  mondo  quelle  mie  ceni  fatte 
faticherei  che  vetamente  prendo  ogni  giorno  non  po- 
ca confolatione,  per  hauerhauuto  largo  campo  di  tem- 
po dalla  prima  imprelGone  fino  a  quefta  vltima,  d'emen- 
dare aflai  cene ,  che  non  del  tutto  mi  comentauano  (co- 
me clic  forfè  pareflero  ad  altri  perfette)*  di  fami  don. 
tro  in  vat  i ,  &  diuerO  l  uoghi  di  tutto  il  volume  gran  nu- 
mero di  non  manco  vtili ,  che  neceflaric  aggiunte,  8c  di 
fempliei  nuoui ,  &  di  gran  numero  di  figure .  L'aggunv 
ta  delle  quali  in  qucfla  vltima  flampa  arnua  fino  al  no- 
merò di  trecento .  £t  accioebe  meglio  mi  polla  io  chia* 
rirc  fe  (ubbia  ò  nb  in  qualche  cofa  non  volendo  errato  , 
fapendo  che  ancora  fupri  di  Italia  fi  riirouaoo  felici  flì- 
mi ,  &  acuti/Emi  ingegni ,  non  mi  fono  fòlaroentc  volu- 
to contentamene  Cellino  qocftc  mie  fatiche  in  l,ngua_. 
fola  Italiana  ,  ma  che  stabbino  ancora  injtngua  fati- 
na,acciocbe  peruenendp  ("come  fon  certo  ,  che  già  fono 
peruenutegià  fa  molti  anni)  alle  altre  natio  ni ,  pollino 
ancor  clic  feruirfi  delle  mie  fatiche ,  chenti,  ck  quali  elle 
fienose  io  polla  vdire  da  loro  »  che  giuditio  ne  faccino 
Io  veramente  in  quelle  mie  fatiche  cos)  preferiti ,  come 
Rampate  per  auanti,non  hò  kfciato  di  conferire  al  mon- 
do tutto  quello  che  hò  faputo,  &  che  m'é  flato  polfibùe, 
ancora  ch'io  fappia  che  ho  fatto  poco  ,  &  che  ciafcund 
di  voi  ftudiofi  di  quefta  faeultà.poffa  defiderarc .  M 
quanto  profitto  in  ciò  babbi  io  fatto  ,  veramente  non_ 
lo  sò.Ma  voi  ne  lame  i  giudici  :  che  piaccia  a  Iddio  ,  che 
fc  non  in  tutto  ,  almeno  in  qualche  parte  v'habbi  (oda. 
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AL  MOLTO  MAGNIFICO» 

£T  ECCELLENTISS- 

SIC  PIETRO  ANDREA  M  ATTHIOLI 

Medico.  &  Filofofo  Prcclarifsimo  . 

l4com* Antonio  Cor  tufi.  '  ',  ,\ 


*fcS|l  O  non  vi  polio  mandare  ,  Magnifico  Sig. 
j^jr  mio  Eccellcntils.  ne  l'vna ,  ni  l'altra  forte 
delle  piante,  &  delle  radici ,  che  ni  ricer- 
cate; perche  il  nollro  Kifciotomo  A  tema- 
no, coli  valente  herbaro,  fi  lafciò  morire  , 
&  fccon-lo  che  dicono  i  fuoi,  per  colpa  d'alcuni  Medici 
eiouani,  &  poco  pratichi,  che  non  fi  auuenendo  inficine 
delle  caufe  dell'infermità»  &  delle  prouilioni,lafciarono 
Iacofacomepcrirrifolura,  &  quelle  prnuilìoni  che  fu- 
rono fatte ,  furono  tardiftime  &  fuori  di  tempo  ,  con-» 
danno  del  paticnte,&  poca  loro  riputatione;pcrciò  mol- 
to fatuamente  confìgliò  Rati  gli  infermi ,  quando  gli  Ia< 
feto  fcritto,  che  non  dooefsero  prendere  moltitudine  di 


Mcdici,roa  vn  l'olo  &  buono  ;  perche  molti  Medici  fa- 
cciano molte  confali  oni,  molte  cfperien*e,  e  perìcoli 
importami  a  pregiudizio  loro. Balìa  (come  li  fuoldirc) 
la  morte  non  vuol  colpajmorfe  egli  maniaco, come  dico-< 
no,gua(lo,&  fattucchiaro  da  certe  lìrcghc .  Io  crederei 
più  tolto  rifolco  Si  contornato  di  vinti  radicale  ,&  homi 
dirà  fullantificajper  le  ccceflìuc  fatiche, ch'egli  faceua  : 
pure  fe  fu ,  come  dicono,  ch'efler  può ,  Dio  mi  guardi  da 
coli  fatti  Medici  ferophei  theorichifti,  perche  metre  per- 
dono il  tempo  di(corrcndo,difputaiido,anzi  gridando,  e 
poco  intendendo  il  bi(ògno,pu.<]na  il  male,  e  cóbatte  l'in 
fermo,  &  indi  a  poco  affediata  la  naturala  vince  e  fupcra, 
conducendo  il  patii  te  a  morte,  auanri  chcquefti  tali  por- 
gano debito  foccorfo.  &  particolare  fuffragio  alla  parti- 
colare infcrmità;con  il  qtialc  fuffragio.fe  fu  (Te  fiata  la  na 
tura  fouuenuta,harebbc  riraropraiiintai'infcrmùi,&  re- 
fo  il  patientc  vittoriofo,  Se  fi  potrebbe  tal'hora  dire  rifu- 
feitato.  L'induflriade'  Medici, Sig.  Matthiolo  mio,poi 
che  con  tanto  giuda  cauta,  &  a  me  tato  rpiaceuolc,c  de 
lotofa  fiamo  a  parlare  di  quello ,  non  li  magnifica  tanto 
jier  Theorìcaliallegationi,  come  che  varie  fieno  lc_j 
Theorìcalità  ,  delle  quali  la  operatiua  lì  fa  ■  " 


quanto  per  laptàttica,pct  gliefpenmenti,c  per  vn  cer- 
to naturale  giuditio;  delle  quali  fcgnalatc  códitioni  voi 
fetecofi  ricc.imcnrc  ornato ,  candidamente  parlando,  e 
da  ogni  adulatone  lontano ,  &  (opra  tutto  di  quello  fu- 
premo giudicio  ch'io ragion©,principal  vantaggio  tan- 
to del  Medico, qmntodel  paciere,  &  citi  manca  di  que- 
llo, manca  di  tutte  lecofc.  Il  quale  fopra  eccellente  di- 
viene con  il  tempo,  tic  con  e(fa  pratica ,  tanto  lodata  da 
Jppocrarc,  Platone,  Ariftotile,  Galeno,  Auiccnna,Sc  al- 
tri. Da  gli  efpcrimcnti ,  dico ,  ciTcrcitando  cflo  giuditio 
in  molte,  Si  diuerfe  facultà,comc  ben  Volita  Ecccllcza 
fa ,  praticando  varie  perfonc,  fempre  inquircndo ,  oflcr- 
uanuo,  &  cirattamcntc  verfando  tra  le  cofe  fcmplid  Se 

naturali:  operandole  sì,che  li  vedano  gli  effetti  dlellc  a» 

dtiniationiJkVo ,  perche  è  meglio  fa  pere  la  verità  »  che 
credere  la  verità ,  fecondo  il  parer  mio  però  ,  e  fecondo 
Aritlotile  ancora  nel  terzo  de  Ccjo,&  Miindo,  c  nel  (et 
timo  &  ottauo  della  l  itica:  verfando  dico  tra  le  cole  fero 
plici  a  lliduamencc  in  mare,  in  terra,  in  monti ,  in  piani  , 
Talli,  ila -ni,  fomi,f>umi,Sc  per  diuerfe  Regioni,perfcuc- 
randofcmpre.cV  tempre  (c-nedo  la  mira  dell'  intelletto  a 
quello  iulluuo  digiouaral  prolGmo  mtdicàdo:  eùcndo 
quella  Aia  vocatione  però,come  é  ro  (tra,  e  non  per  aua- 
ntia.ò  vana  foucrchia  gloria,  ma  per  carità,  &  per  quella 
L  ?  tra  gli  huomini  < idi  virtù  Agnese  sii  nelCieto 
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di  effe  virtù  premio,  perche  al  fine  le  n'ha  da  render  ra- 
gione vna  volta  di  latti ,  &  non  di  parole  .Alla  qual  vir- 
tuofaintentione,c'hannodaindirì/zarc  tutti  quelli  lu- 
mi d'inquilitioni,  inuentioni,  &  altri  acquidi  etlrattid* 
diuerfe  filolofiche  hcultà.comc  Anathomia  theoricale, 
&  pratica,  aprendopiùche  può  degli  infermi,  clic  man- 
cano, come  HidropicijOfTeroando  quali  de'  membri  no- 
bili, e  precordiali  furono  gli  contaminati  Se  contamina- 
bili,de  i  Thifici.de  i  Pleuritici  &c.  Non  fi  fermando  del 
tutto  m  quella  nuda  methodica  profcfTìonc,come  molti 
diiqueftt  cali  fare  (bglionojwa  dandoli  accuratamente  ad 
altrcbuoaefcienic,  tic  arti,  atte  allo aumctarc,e  far  per- 
fetta quella  impottantillìma  facoltà  fifìca,  rifletto  l'ec- 
cclléza  del  la  quale  tutte  l'altre  facultìfono  vn  zero,  per*, 
che  cólitle  in  quella  il  gradi  Hi  ino  theforo  della  vita,  e  l« 
conferuarionc  di Jqucl  la ,  e  ri  eila  vera  vita  poi ,  cfsendo  il 
corpo  per  l'anima  fatto,  come  l'anima  perii  corpo, non 
altrimenti  die  la  materia  per  la  forma,  Se  la  forma  per  Ut 
materia  fatta  fia ,  annouerando  tra  quelle  la  A  Urologia» 
Ncgrotnantia,  Piromantia,  Acromantia,  Chiromantia  , 
Geonuntia,fiidromantia,  e  tutte  quell'altre  feienze ,  Se 
arti  conlimili,  che  vanno  inlieme ,  perche  hanno  le  (felle 
portanza  in  noi.  Il  fuoco  ne  fcalda,&  abbrufciajl'aria  riti 
tocilla  gli  (piriti,contcmpcràdo  I  anima  nel  cuore  ,c  tutti 
gli  altri  rincontri  che  tralaldo  per  breuità,  fapedo  che  al 
buon  Mcdico,fi  appartiene  il  Upcrc  tutto  dò,  per  pote- 
re conofecre  gli  affati  degli offcflÌQnatijammj^  ari,ftrù 
gati,  ninfali,  ombrati,  afla(cmati,biaftcmaci,  maledetti, 
fpintati,  &  altri  tali  con  gli  alleili  de  gli  oflciTi  loro.pcr- 
che  da  tuttequeflc  pò  irono  efferc  alterar  Cjcàtami  nate* 
corrotte  fino  a  morte,  &  per  mille  modi  cruciare  le  crea- 
ture, nó  fccon  lo  il  volgo  però,  ma  fecondo  la  vera  intcW 
lacuale  Filolofia,dal  cófcnlo  perii  confenfo  nel  cófenlo 
palTando:  d'intorno  che  non  mi  pare  bifogno  di  più  lun- 
ghe,&  chiare  probationi,&  mallìmc  con  V.E.chc  tanto 
si,  &  ne  hi,  &  ne  può  hanerc  larga  tcrtimoniàza  da  Pla- 
toncnell'n.  delle  legiji.  Onde  clic  pare  che  »\ludiimor- 
nocoii  fatti  artificiali  p.m!clìciellcrcitii,da  Homerc,  da 
Vergi  lio,  dalie  Uggì  delie  dodici  Tavole ,  Hacl,  Thctck 
Kogicro  liaccont,i|  KcdiCalìiglia^l  Ucd'Inghiltcrraj 
Pietro  d' Abbano,  Picco  dalla  Miràdola  nel  (ìrìgamera- 
rio,&  più  citarla  &c  verueuolmenteda  tutta  la  ìaittura 
nitoua  Se  vecchia, Paolo, Agoftino,Tbomafo,Dioni  fio, 
&  più  alto  pigliando  il  &eneli,Paralipomcno,  Re,  Eflb- 
do,&  per  ogni  parte  de'  i4.Scniori,&  finalmente  dal  Fi- 
lofofo fopra  tutti  i  Fi  lofofi  Chrifìo  bcnedctto.per  bocca 
degli  A  portoli  fuoi,in  tanti  luoghi, è  bencfapcrlc,&  in- 
tédcrle,dico,per  faperc  ancora  giudicare  rettamele  qua- 
li de  gli  affetti  lienométali^dando  luogo  il  più  delie  vol- 
te la  natura,fecódo  il  grandidìmo  Auicenna,  a  gli  acurif* 
fimi  penlierì  dell'anima ,  quali  curabili ,  Se  quali  incura- 
bili, ce  non  medicabili,  fenoncon  gli  incontri  delle* 
medcfimeldee  ;  onde  nacquero  le  alterar  ioni,  e  gli  af- 
fetti elfendonc  di  quelli  pena  di  peccati  ,  altre  volonta- 
rie, altre  naturali  hereduaric ,  alcrccaufaimagfnata,  al- 
tre incanrarioni,  altre  mere  impreflioni ,  &  perciò  non 
é  meno  lodabile  in  vn  Medico  il  fa|>erc  falciar  di  medi, 
care,  doue  il  non  medicare  fi  conuenghi ,  clic  fia  nel  fa- 
pere  bcne,&  a  tempo  medicarc.douc  m  ncccflicà  di  me- 
dicamento, &  tarlo  cpnprontczza  lenza  tante  diete ,  £ 
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perdimento  di  tcmpceomegli  fudetti  fccrtojpetchc  due 
fole  importanti fTìmc  cognirioni  ballano  al  valete  &  giù 
duiofo  Medico^dbc  la  caufa  A  la  natura  del  rrale  ;  dico 
quanto  al  colleggiare,  che  per  al:ro  donerebbe  nel  buon 
Medico  conconere.per  quanto  poflibil folle , li  cogni- 
t ione  de  gli  acri  torbidi  fk  fermi  ,  per  poterli  coli  da  gli 
eli  remi  di  ciuciti, come  di  quclli.fjt  li  lecfquilitccorrot- 
tioni,Sc  nella  ferenità  peggiori  ancora,  de! le  acque  della 
quantità  A  qualità, humoi  de  tcricni, liceità, humidità, 
Àtbollutioni  loro,  cV  delie  eircontlantica  tutto  quello 
appartcncti,cV  de  venti  ,che  fpirano  nella  rcgione,&  par- 
ticolar  fito>ouecgli  medica,  tanto  cardinali  quato  culla- 
tetali,cólc  lorquaite,ottauc,decimc,fcltcAfcpollibi- 
le  fuflc  più  di  qucllo.chc  Platone ,  Ari  (Ionie  ,  Aueiroe, 
CalenojAuiccna^linio,  Si  altri  tali  fecero  per  cflcrdel- 
IccofctratuttclccofcracdiatcA  preft  mance  tra  la  vita 
li  la  morte, pere  he  da  quclti  Hau  miniò  &  commuti  une 
«li  acri  hor  caldi  Si  numidi,  bqr  freddi  &  Ice».  In ,  &  di  có- 
ucrio,cV  per  di  eletto  £V  per  di  fuori  dei  corpi  noftn,hal 
terail  fale.códimcnto  di  tutti  gli  hurrori.tn  noi  liquefan- 
doli,acuc\Ìoli,cógclandol),iofandofi  A  pmirkadofi,fc- 
códo  più  Se  meno.Ondc  ne  fegueno  poi,  maggiori  c  mi- 
nori dànr,fintomi, &  afferri  più.c  meno  iniqui;  ne  litro» 
ua  alcun  cofi  grade  Se  potè  te  nel  Mondo.chc  roledo  ali- 
tare nò  gli  conuenghi  bere  quell'aria  ù  buona  ò  rea  della 
regione,oue  fi  ritroua,aliméto  veramente  1  opra  ogni  ali- 
melo vclociflimockfotfihflinio  che  tt^  cuorcA 
al  ccrucllo  d'attorno  in  attorno  Iùga,frequcie  ,&  follccH 
tamctc,(enza  potere  alcuna  notcuoleintcrpoutione di  té 
poetare  unte  A  cofi  diuerfe  torbolenti  alterationi  da  noi 
nó  ifìimate  in  nei,  esulando  però  con  quelle, &  molte  al- 
tre atiucrtcze  A  aftiduc  cótcmplationi,  e  Ipetialmétc  ai- 
lille  fopra  Se  d'intorno  la  cogmiionc  della  diuerlitàfdeile 
komplcdioni  tanto  delle  creature  Immane ,  quanto  delle 
piante  A  altre  materie  (empiici  cópoùte,  fi  fa  ralente  il 
Mcdico,giudiciofo,&  amjedutOjprontOjallcgro/auio  & 
ben  parlante;  perciochevale,cl tendo  di  coli  fatte  gratic 
dotato, in  peikuifere, confortare,  &  viuarocte  coniolarc 
1  infcrme%diJgannaridoIo,  Si  tra  tornandolo  da  falle ,  & 
f antartiche  imaginationi',  che  lenza  altri  affetti  ben  fpcf- 
fo  Io  conducono a  morte ,  Se  pafccndolodi  mille  buone 
fpcranze  veifo  di  tuùcon  le  quali  fidanze  me  tali,  imeni  r, 
&  a  indite  fi  fono  molte  volte  fanati  gl'  infermi  da  granii» 
lime  infermità  opprclTì  ;dichcilgraiMÌi(limo  Auicénaé 
icltimoi    conqudtc,ofimiliparole.Lafperanza  degli 
infci  mi.difle  egli,  vctfo  il  Medico  ,&  verfo  la  medicina) 
la  più  che  la  medicina  inficine  co'l  Medico .  Et  altri  vir- 
inoli Mcdieieh'afFcrmarono,  &  affermano  tutto  ciò,  & 
inmcdefimo,chc  non  fon  Medico,  le  non  quato  Se  fino 
aquc(fcgno,chcgià  fendi  di  Trento all'EccelIcntilTimo 
Uorgarucci, nella  lettera  mia  da  lui  fatta  liampare  in  fró* 
i  e  ali  opera  Tua  intitolata  la  Vabnca  »  &  quato  m'infcgna 
a  douer  efferc  Democrito  Abdcnta  fcriuendo  al  Diurno 
Hippocrate  noftroA  lo  iftinto  di  natura,ehe  inlegna  ad 
ertet  Medico  ad  ogn'vno  ,Se fino  agli  animali  bruti,  noti 
ehe  a  1J1  huomini  che  poflono  fapcrc  con  metodo  di  ra- 
gione ,  Si  fpagirieamente  paflarc  dalla  metodica  opera- 
none  all'empirica,  &  dall'empirica,  non  operante  con 
giuditio  alla  ncthodica ritornare,  lenza  errore  ò  alcuno 
nlcuantc peccato ndproflìmocómettcTc-,  ilehenon  so 
Te  fapeffero  fare  gli  fopranominati  da  me  ,  Si  quelli  clic 
Galeno  pclmethodoal  hb.i.cap- 8.  (lapidi  methodici 
chiamò,  fapendo  non  eflcr  ttupido  egli,  quando  nel  Tuo 
de  gli  clcmemiA  natura  fiumana  cofi  altamente  difcor- 
ie  (opra  la  fuprema  Filofofia  dicedo, la  terra  depurata  rie 
più  dura  diuicne  che'l  Diamante  non  è  .  Ograndiflìmo 
Galcno,&  da  pochi  ben  conofciuto,quando  nel  metho- 
doal  lib.vCap-4.col1  afTcttuofamt-nte  dille  .  Dio  volcf- 
fé  che  quella  (bienne  dottrina  de  gli  antichi  fu!  le  in  vfo , 
delle  materiepure  e  (empiici  intendendo,  e  nel  grauilii- 
mo  &  acutiffirrio  Hippocrate  miràdo,ehe  ben  conobbe 
egli  quanto  valle, 6t  clic  fù  quafi  mica  Fenice  1  icpi  Tuoi 
pcUafcinplicc ,  auana,  &  midcriofa  medica  I  ilofofta,la 


quaJein  vnpmo,tV in  vn  bofeo  ternani  dalle-eìrtadi,& 
dalle  ville,fcp|>ctarc  altrui  Med.co,cV  valete  Medica  ap. 
parere  ,anzivn  Dio  interra  ,  con  Tamminiiìrare  vna  pu. 
gilladi(èmplice«V  purifli  ma  terra, u  vn  fpnllo  di  lucidii*- 
luna  acqua  incorruttibile  A  prttiadi  ogni  adhcrcntehti- 
midit.i,òvna  nebulettad'ariajnaltcrabilekmpre  (erena 
&  chiara,  oucro  rna  fumila  di  fplc-ndico  ,  &  tempre  viuo 
funco&  d'ogni  adulitene  priuo.  Machep  ù?  l  a  mano 
nel  ("uob  del  prato  ponendo,  St  herba  ,ò  lìerpo,  fallo,  6 
a  rumale  prendendo,  e  con  alcuno  di  e  (Ti  per  Jalur  rema 
Mmpatlua  ,ò  Antipatia  cadete  tra  l'ingrediente  &  l'in- 
termità,da  crfo  ben  conofciuta, miracoli  laccdo.frauif- 
iime,&  didolute  infermità  prcfentaneamétclànando.cìc 
come  nelle  due  lettere  mie  V.S.  potrebbe  fin  hora  hauc- 
rc  vcdnt  0,0  veder  potràtdigià  le  ritte  vna  ali 'ecce!  lentif- 
limoGiouan  Battifla  Monte,  detto  Montano,  ali  bora 
cófidente  tanto  fìdelr,&  (uifeerato  amico  uno,  Se  l'altra 
ali  eccellenti  (lìmo  Gabncllo  Fallapia  Modanelc,  a  me 
egli  ancora  coli  olic  i  uando ,  Oc  ofie-ruante  amico  :  nelle 
eiuali  della  Magia  naturale, &  della  vera  Cabala  conceno 
di  molte  (empiici  Si  limpatkhe  vnnà  faucllando  in  voa  1 
Si  nell'altra  quSta,c«:  quale  fiala  forza  dt  quello  epiteto, 
o.itura,vino(ità,argentcità>aureiià,&  altre  così  fatte  en- 
tità difcorrcndoA  juj  alcune  notcuob  pcrlone,  &  arca- 
ne operationi  additando ,  con  vno  infinito  ingenuo  can- 
dor  d'aniinoimi  sforzò  di  inoltrare  la  gì  a  pollai  ua,  &  U- 
Cilici  della  medicina  da  Abtl,Abraam,M»>(c,  Dauid, Sa- 
lamene ,  &  fìnalméte  dal  grandi  ili  mo  Hac  Jtadai  (.iaido 
benedetto  Saluator  nnifro  boninono  per  noi  tanto  pa- 
rabolica,quàto  magnifica  ■  anzi  diuinamétedmioltraca. 

Con  tutto  quello  sò,chc  le  gli  fudetti  Medici,  &«jtrj 
tali  d'animo  mal  cotnpolto ,  che  li  llruggooo  d'inntciiof  a 
bile ,  nel  liuorc  della  loro  ft cfla  malignità  vedelltre ,  Se 
quelli,  &  quelli  Difcorli,  ch'io  faccio  con  Voftra  Eccel- 
lenza, li  farebbono  così  bruni, &  linaiuoli,  che  parcrrb- 
bono  orli  punti, &  litmoLtida  vcTpi,ògalauroniiot  an- 
cor piùfefapefl'crojch'iodiccni  che  officio  loro  fareb- 
be di  fapcrc  più  che  bene  che  fia  imaginatione  ,  ettuna- 
t  ione,  I  upcr  111  tie>Dc,incàt  a  tiune,  come  vi  hò  in  certo  ma 
doacccnato  di  fopra;  perei  oche  l'imaginationi  formali, 
le  cllimationicaulàIi,lc  fupcrititioni  materiali,  li  ne  ata- 
noni  fulìàtiali,caul'ando  generano  l'infermità  uictali.eV 
corporalijcbc  generate  fono  tutte  digerenti  mopcrn.in 
pratica,in  caufaiAc  io  fbrma;pcrciochc  tre  fono  le  natu- 
re de  malefici^  principali  a  gli  aifc(ti,!a  demoniaca,la  fa  - 
talc,&  la  naturale, c  omc  ben  si  V. E.  che  tanto  sa,  lotto 
le  quali  cadono  tutte  qiicfleconlediuilioni,cV  lotto  di- 
Milioni  delle  font  ioni  animali,  vuali,cc  natura  I;,  &.'  ancor 
che  difficili (Iimc,lughc ,&  dii potabili  licno ijue Ite  mici - 
ligenzc,^  però  bene,com'hò  ilatoA  molto  vtilcAdoI 
ce  cola  il  lapcrle ,  à  chi  vuol  fare-  di  ralente  M  edko  pio- 
fetlìonc,sI  per  le  cagioni  fopra  dcttc,com'  anco  per  k  »l  t 
ferente  che  fono  tra  glientid'enti(à,eflerc,  eflen^c.ióu- 
Iten/eA  e ilillé/c, conciò  da  che  l'cllcrc  (ia  viu  eola,cV* 
l'cHcnzavn'altra.rclTcrcdi  natura  A  I  elk-n/a  ckll'trte;- 
totf  he  hanno  però  ambedue  ai  [ioni  reali  A  (ultatialt:  ile 

la  mede  lima  differenza  ò  limile  dalla  natura  alj'cflcre:  ^. 

D'intorno  le  quali  cóliderationi  intendo  vn  giorno  la- 
ttarmi ragionandone  có  V.Edilbngucdole  ne  fuoi  gene 
rahgcncraii(fiiru<particolaii&  panicolanllimi ,  lecolì 
li  può dirc,non  pciehe  Mencia  habbi  jj  mfegnarea  Mi- 
nerua,roaper(olleuamento  dell'animo cnjp  itraLcocta 
tante  altic,  &  tantoduicilcattioni  cittajlpritiic ,  &  fa- 
migliari ancor»;  {Se  appieno  perche  V.E.ydj,chr  mi  fi 
aggirano  taMÉBra  per  gli  pcnfien  di  quei  periodi ,  che  il 
limino  fUioWr  nel  Thimeo  rerlo  il  fine  dice,  clic  (oglto 
no  tranliiare  nella  parte  animata  del  capo,  differente  da 
quella  de  gli  homcri,  &  del  petto.  Eior  perdonatemi,  vi 
ptcgo,dcl  tedio,ehe  v'hò  fin  qni  dato,  che  la  pad  1  ih  , 
ch'io  (cruci  della  mancanza  del  noltro  Girolamo ,  tan.o 
vtile  cV  tanto  fedele  amico,  m:  lece  pattare  il  I»  guo  1 
tra  quei  tali  decorrendo,  che  poco  Upc  mio,  ck'  u  cno  di 
ia|>cu  curandoli,  Icro  troppe  ,&  altri  pullji  IhmaJo  ha* 
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nveidiirij  fc  carne fic idi uenuti ,  convn  ceno  aflaflìne- 
(co  ordinario  loro  dicono,  io  faccio  il  debito  mio  cano- 
nicamente, &  chi  languifce  Si  muore  tuo  danno,  &  cen- 
tra ogn'vno  che  non  come  loro  incnidclifcc ,  ma  da  do- 
lio o  canonicamente  procede  gridano  ,  Si  fanno  fchia- 
mafti  dietro, empirici,  fc  chimiftki  chwmandoli  ;  non 
li  auucdendo,  che  a  quelli  tali  li  deuono  gli  veri  titoli  & 
gli  honori  ,  &  a  loro  le  vergogne  ,8c  l'infamie  ;  parlo  di 
ciucili  c  ho  lopranotati .  Hor  pcTdonatcmi,dico,poi  che 
Capete ,  che  h  come  molte  cofe  in  picciol  vafo  inchiuder 
non  li  pollone ,  coti  molti  concetti  in  poca  catta  cTplicar 
non  epoflibilefe  non  molto  ofeuramentc  ,  ci:  maflìme 
quando  i  fenfi  lono  alterati  da  giufto  fdegno  ,  come  bo- 
ra fono  i  mici.  Efcufatemi  duncnic,poich-  tnplicatamé- 
tc  ve  ne  prego  ,  comportando  quello  unto  e  lio  fin  qnt 
«letto  ,  e  quel  poco  che  mi  auanza  ritmi  contta  quel!  a- j 
diabolica  Setta,  che  reale  operando  l'ai  te  loro  »  Alpeg- 
gio la  viperina  lingua ,  ti  affannano  fenu  (aliarli  mai,  di 
rafia  re  coli  indebitamente  voi  &  altri  duiiru  intelletti, 
&  vt  ili  (Ti  me  f  atiche  loro Tenia  (a  pere  a  prò  del  mondo 
pur  vn  picciolo  g.nnamcnto  fopragiungerc ,  con  infamia 
fc  vitupctiolcro  ;  pcrcioche  non  balla  tatUc  inuidiin- 
do  l'altrui  virtù  ,  mabifognacon  canta  integrare  quel 
ch'altri  mfegnarc  non  feppcio  ,  perche  gli  ilud ioli  falda 
&  terminata  dottrina defidcrano  ,  corsela  voftrac  ;  & 
non contcntionj ,  &  inuidiolilatramcnri .  Siami, dico, 
qucfl o  tanto  da  V.  E.  in  gratia  comportato  ,  per  sfoga» 
mento  dell'animo  mio  ,  che  tanto  più  raccoltomi  sfor- 
zerò di  c  liete  a  i  capi  delle  petit  ioni,  che  V.  E.  per  le  Tuo 
mi  fa,comc  che  mi  (piaccia  a(Taihaucra  faucllare  di  ef- 
lcn/c, quinte  ellcnzc  ,  ò  altre  parti  della  Filofofufubli- 
uiatricc  ,  perche  le  le  lettere  li  fmariilcro  come  luole 
auuen:re,&i  capitaffero  in  mano  d'alcuno  de  gli  indetti  , 
che  battezzano  tutte  le opcrationi ,  fc  cicconlf  anze  del- 
ia fuprema  Filofofia  &  Magia  naturale  ,  chimifticaric  : 
pcnCtrc  come  tiare i ,  non  (apendo  quelli  tali  per  ancora 
*J  fi  mgucrc  quella  da  quella  ,  nè  potendo  ruttauotta  fa- 
lere (eflendu  del  tutto  nudi  di  tatua  cogniiionc")  la  gran 
differenza  ,  che  lia dall'eccellenza  di  eira  I  iloiotu  alla 
viltà  ch'tniftica,  la  quale  non  s'alloggia  ò  alberga  tra  la 
vera  nobiltà,fc  rra  gli  animi  càdidì,  &  ingenui,  tutti  vol- 
ti alla  con t empianone  de'  veramente  miracoli  di  natu- 
ratiti dalla  forza  dcllcccfc  femplia  &  naturali ,  con  li 
(buranaturali  attendenti  luci  concertate  :  componen- 
do infien  e  con  le fnc  mifurc  la  flammula ,  la  Cicuta,la_j 
confei  u  a  A'  la  piombatine,  fuoco, aria,  acqua ,  &  terra  , 
fc  ti  limii;liante  facendo  di  quattro  minerali ,  di  quattro, 
i.'rmmc.di  quattro  animali,  &  di  quattro  humori,  colle- 
t  a,ian;;ttc,tlcmma,  &  mclancholia ,  con  le  lue  computa- 
tion! di  gradi,8c  cflenttali  potenze ,  olkttwndone  le  ma- 
rauigliofe  &  arcane  opcrationi,comc  hò  già  detto,  &  co. 
me  bene  ne  auticrtilcc  il  grande  Archimandrita  clè  Il- 
lufori lenitoli, nel  fecondo  dell'anima , con  quelle  iflcfie 
parole,  dicendo  nelle  piante  l'anima  cvna  fola  inatto  , 
ma  in  potenza  vrramentc  fono  molte ,  come  il  r roion-a- 
Aro  Galeno  in  quel  fuo  delle  virtù  nauirali,maggior  coi 
le  attefla ,  &  di  qua  nacquero  forfè  le  manuiglic  in  alai  • 
ni  ,comc  il  Ciclamino,  l'Appio  ifchia,il  Hhaoarbaro ,  la 
Scorzo  nari ,  la  Mcccohacca,  &  altre  tali  fulTero  in  (e  & 
tra  Ce  cocnpotledi  varie  ,  &diucrfc  facultofe  parti  :  ai 
quali  Medici,  ò  altri  tali  t  oli  poco  faputi %  non  debbia* 
iik)  perciò  portare  odio  alcuno  ,  ma  compa  filone  grao- 
diiTima ,  come  ad  huomim  poco  accurati  del  profumo  , 
di  loro  fi c(Ti,&  che  più  importardeile  anime  loro . 

Hor  venendo  a  i  capi  delle  petit  ioni  volhc ,  dico»  che 
con  tuttOjCbc  mi  polliate  in  mille  modi  comandare, fon 
flato  lungamente  in  fbne.di  r  ii pendei  ui  ò  nò  a  quel  ca- 
po.onde coli  fugacemente  mi  fiucicate  le  orecchie,!  do- 
uerut  dire  s'io  soche  fìa  quinta  efientia,  &  fe  e  lecito  po- 
ternetra  Medici  parlare  ,  lenza ciiernctaiiati  dal  vulgo 
ignorante.  Finalmente  conlidcrata  l'innocenza  della 
.olirà  cara,fc  leale  ami  Ili  ,  mi  fon  rifolto  a  creder  che 
•»•,& a  dare  che  fc  tanti  grandi  noftri  niaggorì  palliti  , 


&  «kli'ctà  noftra  incora, fc  non  fpto  prìuati  armori  ;  ma 
Imperatori,  &  Ké\ii  fecero  lecito  di  patiamo  protonda- 
mente &  pubicamente ,  polliamo  ancora  noi  fe  non  pu- 
blicamente  ,  pi  malamente  alunno  alcuna  cofa  lanciar- 
ne per  via  di  paflatempo  ,  fc  più  quando  Tappiamo  pa- 
feundo  i  Re  di  Cìicrulalcmmc ,  i  He*  d'Inghilterra ,  è  li- 
mili) e  he  tra  gl'altri  quclgrandc  Imperatore  de  gli  Im- 
peratori e  ai  In  quinto  ,  &  delle  vutu  ancora  quando  v«. 
icua  lodar  a  fummo  vrr^huomo  «vncauallo,  vnc-mc,ò 
qual  li  tulle  altra  creatura. coflumaua  di  dire,  quell'eia 
quinta  cllcnza  della  fpctic  fila  «fc  di  d  e  vru  volta  ancora 
come  u  vede  in  quel  volume  ,  intitolata  'il  Simulacro  di 
Carlqquinto  ,  men'rechcaila  tua  pr.elccua  alcuni  per- 
(onaggilodauano  la  celerità  di  Caio  Celare  ;  la  tardan- 
za, dille  egli  ,  e  l'anima  decornigli,  &lapic(kzzadellc 
cflecutioni ,  fci'vnafc  l'altra  inlicinc  fono  la  quinta  ci- 
terai de'  Principi  f  aui,  foggi ugendo,  che  il  conliglio  vo- 
leua  vi*>cf  putito  giuditio.c*  rctlccutione  vna  propor- 
tiorutaoccatìonc  .  EccouiSig  Matihioli  Ecccllcniitli- 
moconliglio,i;',diiio,cllccutionc,  occafionc,  tvouatcil 
Kelatiuo  di  quelle  quattro,  chc.ijouaretc  la  quinta  eden- 
ta  da  quello  fa.nofo ,  &  immortale  efare  citata ,  che  da 
ella  viucrà  ccua  cccitJtionc  di  quella  della  quale  tratta- 
rono  quel  Diauolod' Aritlotcle  ,  &  quel/amo  di  Plato- 
nc,coli  piofonda,&  coluifciuatan_cnte,chc  mtllevolr- 
dicdero  &  tollliail  lume,  &  lo  nJcolcto sì ,  che|»ari  e 
cflinto.&i  vutepurc-fie  viuerà  fin  tanto,ches'hauerà  me- 
moria dc'lc  cofc.atvor  clic  l'vno  come  buono ,  &  ^ìh. 
dcani.ee  iDioI  l'elle  inrrtrt.&inpotcnzi,  &.  I  alro 
come  bep  buono  forfè  la  v  delle  ,  &  mtendcilc  (oitan- 
co  .M.i  rliqucftppatlercmopoi.Diopermcttentcjquan- 
do  pa (lai cmo  a  luoghi  topici  dcll'vno.  Si  dcll'alrro  ,  "c 
conp.u  i^io  ,  che  |>cr  bora  intendo  di  ni,  onderc  feni- 
pliccn.emc  ajle  richiede  voflrc .  Ma  tciighi  l'Eci  clL  V. 
l'occhio  a  .,uamo  hò  di  ("opra  dctto,di  eflere,&  efsent  la , 
da  che  nacque  quello  impottantifiìmo  nome  quinta  ef- 
(enza,  poi  che  mi  fate  chimerizarv. 

Il  giudicar  dunque  ciuaitro  clcntenti  perquartro  ef- 
fcri,&:  lo  cfserc  della  cola  per  Quinto  ,  quella  veramente 
c  vanità  indegna  d'cl'scmc  parlato  tra  Medici ,  perche 
l'clser'c  nella  cofa ,  &  non  ne  gli  clementi ,  &  quella  in- 
iclligcn/a  s'appartiene  p  ù  al  Medico  ftlotofo,  chcal  Fi- 
lofoìo  perche  uon  baili  ilofofb  da  prouare  tanto ,  fc  nó 
concorrente  a  queflo  la  vera  medicina ,  ch'd  proua  delle 
juobationi.  E'  lecito  adun.|uctta  Medici  parlarne  ;  Se 
di  (lidi  fopra,la  differenza  die  cade  tra  la  natura ,  1  elici  e 
c  1  ellcr»a,c(lcmplificando  l'infermità  di  efserc  differen- 
ti in  natura,efscrc,&i  cfie-nja  ;  li  che-  la  pròni  lauora  ,  la 
feconda  dinioflra  ,  ex  la  terza  patifee.  piamo  duntjue 
quell'altro  cfsempio  della  quinta  èfsentia  ,  nel  legno  è 
h<tmidità^ueflo  efserc  e  vnoj  dopjio  v'e  l'olio  eh  e  il  (c- 
condoelscrc,  terzo  èia  F.efina  ,  quarto  la  fpongia  ,  Se 
qninin,c  uuclchc  ar<ie,&i  quella  (i  chiama  quinta  tfsep» 
za  del  legno,ctcmo,glorioloffgBO,fununa  &  cófn"uia  ve 
rnàdal  moiaLllinio  Dante cfpltcata  in  Alfa  Si  Omega  , 
&  da  gli  el|ofitori  fuoi  poco,ò  nulli  intcfa,  al  c.?.  purg. 
Terni  14.  Si  co  quello  s'intende,  che  ogni  eiscre  (1  ridu- 
ca in  quinto  .  &  quel  che  li  detiahe  non  più  cfsere ,  ma 
mero  elemento  li  deue  cbiamarc  ,  Capendo  clic  Icfsere 
ìbcmalc  &  non  formale  riarmo  difiinttoni  tra  fe ,  pei  ha- 
ucr  il  forn  ale  elsci.tia  infc  ,  &i  il  non  tot  ma  le  cfsere  in- 
corporato con  la  quinta  efsenza  .  Tutto  quel  che  at  J* 
dunque  ludi  checonei'tione  tlser  fi  vo^'h.f  quinta cfsé- 
tia;  &  quel  che  non  arde  li  riduci  ad  ardere,  auanti  che 
fi  riputi  ciscntia  quinta  ,  ma  dell 'arti  biljtà  chcpccoap- 
prello  duerno, lì  potrebbe  due  l'olio  ardc,&  non  cquin- 
tac(l'cnza,dicoclic  la  partcarfibilc dell'olio  cquintacf. 
lentia, &  leuata  che  fiarimancrrero  elemento.  Et  di  ciò 
aliai  occultamente  Flippocmc  in  quello  di  natura  Im- 
mani ,  come  che  quello  lia  partÀolar  intelligenza  dcll'- 
opcratiua  ,  auuertniiioche'lfpteifìco  ,  Hliiìoficaniente 
par  landò,  non  1i  mi..ainquntac(lentia,nc  li  acuilce  per 
giadi^ercbc  tempie  e  ipccifrcx)  ad  vn  modo  ;  Si  che  le  i 


carpi  indìgeni  fi  ftparano  dal  fpecìfu  o ,  e  però  fpccifico 
come  prima  ,  Ce  clic  il  graduare  in  tal  calo,  r.onéaltro 
che  lo  cftingocrc  l  fpccinci,  &  perciò  e"  bi(b_qno  di  gt  an- 
diti! me  auiicrtczc,  Famolifs  Siq.Matthioli  mio,  t>c!lc  e- 
ftrait:QniJfcparacionj,&:  gradiutiont  delle  materie, la  na 
tura  delle  quali  bifogna  prima  cfTatramcnte  conoscere , 
au  inti  che  fi  riduchirio  ad  hamorofo  fucco,ò  condenfoto 
chiloton  fine  di  applicare  g'i  cftraui  alle  particolari  in- 
fèrmità.pcrche  nelle  eltrattioni,a(lottigliationi,cógela- 
tioni.vctrificationi  .cVigémificationi  mutano  tal'horna- 
tiirj,fcincfl.-.  della  finiti  nonfono,accrcrcend<i,rmìnué- 
sJo.diucrlificando,  Se  tal'hora  dei  tutto  alte:  ado  tieniti . 
che  operano  rnbltc  volte  effetti  cótrsrij  ali  'intcntionc  ai 
colui,  chcint£dc  di  amminlflrarle,  ncllcquah  anioni,  Ce 
filofoficheopcrationi.conlìltono  la  pollanca  de  i  crude- 
litfìini  vclcni,©c  l'cccclléti  eonditioru  de  gii  antidoti  zc 
cerici,  &  Magiche  Thcriadic  ;  &  in  quelle  dotirebbono 
.  far  poi  re  ogni  accurata  diligerà  a  Mrdici.rrothomedrcl, 
&Ii!olbfi  loro,ir^idiiiofi^Vincipi,adimitation  vortra, 
Tcio  padre,cx  gradc  otTcruatorc  di  quàto  di  buono,  &  fa 
3ubcrnmofi  puotc  in  qucflataciiltà  all'eri  nollraojKra- 
fc,&c  tato  più  effattamentc  a  ciò  attendere  fi  doueicbbe, 
r|uadp  Tappiamo :1  vino  purilTimo  circulato,  falciando  le 
Volgati  liillatitichtunidit i  da  caio,  poterli  ridurre  a  jo- 
tiio  cfitjalc  veleno ,  si  che  ogni  picciola  mica  operi  qucl- 
]o,che  vna  quafi  inuifibil  baua  dell'humore,che  fa  rabbi  - 
ciò  il  cane  nel  cupo  della  fua  naturale  calidità  liiblimato, 
©pera quel  tato,chc  ad  ogn'vno  è  noto  in  qu al  li  vogli  ani 
ir.alclubintrata,  ò  per  salice  contratto  infilla,  &  cómu- 
»  cara,  &  che  l'humorenci  corpi  fiumani  circu landò  al- 
l'i Tquilito  grjduato,gcncra  la  peftcjla  cui  eccedi  ua  eden 
tiJità  i  puf  tanra.quanta  li  sà.altro  veleno  vcramctechc 
il  vipe  nrio,ò  il  ccraftoidc  non  é,  Se  altri  tali  più  acuti,  Ce 
|>iù  perkololi  chcharei  da  dire  come  più  comuni,  più  fa- 
c ili, Se  prcfcntanci,  che  per  nó  vi  tali id  ire  faccio  per  ho- 
ia,vn'  attorno  de'  qua!j,ò  mdmifibil  triangolo,  Platoni- 
ca mete  parlando, può  tutta  vna  corpòrea  amata  mole  tra 
romando  corrópere ,  &  ptirrefarc  adolorofa  deftrutrio- 
tK :Sc  più  tar'hora  fenza  fentirii  momètaméte  cflingucre 
os;ni  vitalità, fi  come  vie  più  po(  sorto  le fudette cllentiali 
ti  Zcgctichc.ci:  Theriacj'.i,  benigna  difenfionc,&  cófcr- 
piiione  delia  naturaoperarc ,  delle  quali  fere  coli  grande 
eccellente  profeflotc,&  (aprono  conofeitore .  Si  che 
tfjtc  il  Mondo  tanrec»:  cofi  vtilimarauiglic,chequanti  fi 
ritrouano  dt  virtnofe  creature  bramano  l'immortalità  del 
la  Magn-pcrfona  voflra.Et  quelle  fono  fecondo mc,par 
fi  che  al  buon  Medico  fi  conuienc  d'intcndere.per  Papere 
fauellarc  di  ijuinra  eflentia  ,  &  delle  diuinc  qualità  &  cir- 
f onftanze  fuc,Sc  per  faperc  nelle  medicine  Ce  nelle  appli 
cationi  ddlingucr  le  efsétie,  &  per  fapere  ancora  di  onde 

Kroccdono  le  canfc  delle  loro  procrcationi,pcr  le  quali  lì 
anno  infinite  etTcnùc,fapendbfi  che  fi  ha  da  confidera- 
rc  le  virtù  delle  cole  tra  le  nature  denc  quinte  c(Tentic,& 
che  (e  cofe,&  le  eflentic  procreano  effe  virtù  ,  Ce  che  la 
qualità  nella  pofTanza,&  fortezza  delle  medicine  li  hi  da 
còùdcrarc  inquettomodo.  Il  Iblfo  caldo  inquano,&  la 
fla:t  ula  in  quarto,iI  fuoco  in  quarto,ck  con  tutto  ebe  fie- 
no in  pari  qualità  di  gradi,  le  anioni  fono  diuerfe  ;  come 
ìKr  cuciti  pio,vtia  libra  di  piombo,©:  vna  di  legno  hanno 

10  Hcflò  pcfo,nictcdimcno  vno  và  a  fóndo,  &  l'altro  nuo 
ta  lopra  l'acqua;  rifteflo  pefo  di  legrto.oc  di  ferro  nelle  lo 
ro  grau  czzc  nó  hanno  vna  i  fi  dTa  attionc.nc  ancora  rirni- 
le,pcrcheilfcrro>bauc,cilendc,&  fpiana  il  piombo,  che 

11  legno  non  lo  potrà  fare,  ancora  c'IiaucfTc  doppio  pcfb: 
fimilmentedico,chcil  piombo,  &  il  tetro  contuttoché 
ambedue  fieno  metalli, &  di  vnoftcffopclo,l'vno  batte, 
etiende,&  fpiaìia  l'oro,&  l'altro  nò  ;  Ce  queiìo  per  Icdi- 
ticifc  proprietà  loro;&  lo  tìclTo  li  hi  da  cóliderare  nelle 
virtù  .e  poltanzc  delle  efleotic.Hor  prediamo  vna  libra  a 
pilo  di  qual  fi  voglia  pietra,  &  vna  fibra  di  hidrargiro ,  ò 
argento  viuo,  come  dire  vogliamolo  tutto  che  tieno  di 
fò medefimo  pcfo,fc  fi  trarranno  ad  vn'ifteflo  t^t>o  nel- 
J  acqui  molto  più  prellq  andcià  l'argento  viuo  a  funde^ 


che  la  pietra  nófiuà. Tutte  qrjeftc  eofideratkmi,  ò  Eccdl . 
Matrhtoli.al  buon  Medico  fi  cono£gono,perche  fi  come 
hanno  ne  i  pefi  qbefìe  dirFerczctcofihajino  io  fc  Ce  tra  fe 
le  medicine.  Nói  vediamo  ancora  vna  materia  nuotare  fe 
pra  Pacqua,come  il  lcgno,&  l'altra  andar'a  fondo,comei 
iaffìi  &  che  vna  viene  mofla^agitata  dall'aria,  come  le 
pennc,&  l'altra  nò,  come  le  pietre  ,•  vru  abbrufciarli  nel 
fuoco,c  l'altra  nò  ;  come  le  materie  oleaginofe ,  &  le  cal- 
cinate; &  che  finalmcic  vna  fa  ruggine,nella  qual  fi  con- 
fuma,&  l'altro  nò,comc  il  terrò,  oc  l'oro.  Onde  fiabbia- 
mo  da  notare,chc  fono  alarne  infermità ,  cheattrahendo 
riceuono  il  medicamento  a  fc,comc  la  Magnete  ,ò  Cala- 
mita,il  fesrojlaCrifocolla  l'oro,  il  Succino  le  materie  ari 
dc,&  lìciti,  Si  alcune  che  ciò  non  ranno  nè  fare  podono, 
come  pietre,  che  nó  poflòno  le  altre  pietre  a  fc  attraherej 
6i  aleuti:  infermità  fono  che  fuggono  i  mcdicamcti/K>ii 
altrimenti ,  die  fi  rugga  la  fimflra  parte  della  Magnete ò 
Tbearnide  Pliniaru.il  ferro;  &  alcune  fono  delle  iruermi- 
tà.e  de  mcdicamSti,  che  fi  nufchiano  6:  congii^gono in- 
lìcffle  come  l'acqua,  Se  ii  vino  fare  fogliono  ;  Ce  altre  che 
scpliecmè'te  fi  abbracciano,  medicine  òc  infermità,corne 
l'oro,  e  l'argéto  s'abbracciano  con  l'iiidrargiro ,  ò  perii 
cótrario,&  quefte  fono  le  cofe  naturali  efteriori,che  mo 
tirano  le  imcriori>cfsédo  dal  btion  Medico  offeruatr,  Ce 
fpcculate  nclPeHere,efT<nzc,effiiléJie,cófiftenzc,  &  quia 
te  efleme  loro.de  i  quali  termini ,&  ditrtnitioni,co5i  dot 
tameme  trattò  S.Tfiomafo  in  quel  fuo,di  ellerc,  &  efica 
te  reali,fcritto  al  primogenito  eletto  di  Gierulalcroe,  co- 
me intelligenze  molto  vtai,&  neceffaric  a  fapcrfiipen  he 
cofi  come  ti  hanno  diuerfi  (oggetti  in diuerfe  virtù,  effe- 
rc,c(rcnzc,eHificnze,cófitlcnzc,&:  quinte  cfsenze,  cofi  fi 
harmp  diuerfe  infermili  a  diuerfe  egritudini,^  quando  fi 
vlaoo  i  cótrarijjé  come  verfaw  il  bitume  liquido  fopra  il 
fuoco,  che  ancor  che  egl  i  fia  materia  liquida  &  homi  da, 
nóeftingne.maaccrefccla  6àma,&  opera  cótrariacfTct 
to  al  del iderio,cV  al  bifbgno .  Hora  doppo  così  lughe  dt  - 
greflioni  torno  famoliflimoSigmio,  Se  da  Carlo  Quin- 
to pa  riandò  dico.che  l'oro  ponzo  è  la  quinta  efs€za4e|l| 
fpetie  fuat  e  per  cófenfo  de  i  metalli  tutti,  ò  quinto  effent 
auro  potabilc,cio^  in  virtù  dì  natura  ricotto.  8c  che  dut- 
tibile  fatto, & come  cera  maneggiabile  lì  folue  fenza  fa- 
tica A  foluto i  quinta efsenza  incprrottibile,  arfibile,& 
d'vna  arGbilitààncombu (libile ,  continua  radicale,  e  fu- 
Santifica;  come  che  la  modalità  per  ridurle  a  quimoeiSe 
re  fieno  diuerfe^i  che  rìdotto,alcune  ridottiom  già  tatte 

tégono  per  arcane,  altre  per  mifterio,  alt  re  per  e  (icruyt 
pura,àltre  per  miracolo  :  ma  quella  intelligenza  nó  i  del 
puro  Mediccyna  del  Filofoibie  non  del  Filolofò  (èrmr> 
cirule,ma  del  prattico  in  atto  di  prattica,  breuiffima,  fa» 
ciliflima,crifolutajhaufidofi  da  notare,cbe  mentre  i'oro> 
hi  in  fe  l'anima  di  fifsabilità,hà  in  fc  materia  materiale^ 
natura  rmmate  riale,  vna  piena  di  virtù,  e  l'altra  del  tutta 
priuaj  ma  có  pi  ù  facili  e  brcui  periodi  cfpfichcrò  il  rima- 
ncte,quando  haueròié|0  di  mollrarui  fcriucndo,che  fia 
per  le  prime  polle  Dio  permittéte  »  clic  il  R  cbis  calcina- 
to per  ogni  luogo  cótenuto.c  cótenéte  opera, tutto  que- 
llo con  poca  ò  niuna  fpefa,fenza  Ak liimi  fi ichc  vanità,e 
fàntafliche  chimecr,coraeche  Platone  nel  Timeo  m'in- 
fcgni,&  efsorti  altrìmcti,con  quelle  importamifsirne  pa- 
rolc,de  i  colori  parlàdo  quado  dice  con  qual  modo  di  mi 
fura  quefli  tra  lor  fi  roefcoluK>,béchc  alcuno  Io  fapefsc  , 
nó  farebbe  cofa  da  prudéte  narrarlo,  e  quel  che  fegue  del 
la  parabola^  figura  vfcédo,&  có  qiicfto  ad  altro  venédo. 

Dico  che  quelte  Aucllane  Indìanc,chcncl  nuouo  Dio* 
feorìde  haucte  porle,  fotto  mio  nome ,  fono  quella  forte 
ò  fperie  d' Auellane^hc  Auiccna  chiamò  Mcbébcthene, 
e  fono  molto  diftcrcti  da  quelle  ch'io  vi  màdai  già  per  il 
veroFautel,  pur  deferitto  dagli  Arabi),  dclqual  Faufcl 
hora  mi  ritrouo  molti  frutti ,  Se  con  gli  ìnuogli  Cuoi ,  Se 
firma,  Ce  fc  n'hauetebifogooaui  fatemi,  perche  ve  ne  m- 
uierò  a  batianza .  Hora  vi  mando  de  i  lenii  di  Acacia  A- 
lefsandriru,  della  Fagara,  de  i  frutti  di  Bdcllio  ,fem«  di 
Molocbia,di  Baana,di  Nilhcndico,&  diMil  grano  de- 
ferii to 
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fermo  di  Auirtnna,t re  forti.non  più  veduti  ch'io  lappi* 
in  Italia»  con  vn'altro  di  quei  pretioli  frutti,  che  vi  man  • 
dai  già,  da  i  quali  li  cada  in  Indù  quel  Balfamo ,  che  no. 
lidiamente  viene  portato  in  quefle  noRrc contrade . 

Quelle  così  rare  piante ,  delle  quali  vi  motteggiai  per 
l'altre  mie,  vimando  fiora  inuoltc  in  quelle  carte  , che 
fon  l'vno  &  l'altro  Filon  ,cioèTheligono,&  Arthcno- 
goncstanto  legitimc  ,chc  non  (egli  può  defidcrare  cofa 
aicuna,&  sò  che  le  hauercte  molto  caie,  come  piate  tan 
to  bramate  dal  Mondo,  Se  nó  più  Rampate  di  altri ,  che 
io  lappia  ;dcllcquali  mi  fece  primieramente  copia  il 
IMag  Sig.Gio.  Branclonc,  mpltohonorato  ,  &  virtuofo 
Caualicro ,  che  me  le  mando  da  Malincs  di  Brabanza,  Se 
dapoi  hebbi  l'iRcfle  dal  dottiflìmo,&  virtuolilTìmo  Dot 
«or  Roberto  Dodonco  ,  c  dall'EccelIcntiffimo  Carlo 
Clgfio,l'voo  cV  gli  altri  ollcruandiflì mi  amici  miei. 

Quei  grani  coli  t cruenti,  de  qnali  bora  vi  mando  par- 
te,fonoil  vcro,&  legitimo  Dcndè ,dctcritio  da  Auiccn- 
na,ma  guflatene  con giudicio ,  perche  ardono  la  lingua, 
&  infiammano  prefenraneamentc  le  fauct.JMi  duole  af- 
fai il  fapcre,che  tuttcqucllc  cofc,cmaffime  le  piate,vcr 
ranno  tarde  si,  chenon  potranno  entrar  a  luoghi  fuoi 
nel  nuouo  Diofcoride,  e  ciò  mi  duole  ;  pcrciocbc  sò  che 
larebbono  (late  di  gran  contento  a  i  Rudiofi  di  quella 
(buina  facoltà:  ma  patientia .  Le  porrete  poi  nel  volume 
irofiro  vniuerfalc  della  natura  delle  cofe ,  con  altre  belle 
Drogarie.cV  pietre  Indiane,  che  vi  portcrò,Dio  permet- 
tente, quando  io  verrò  a  riuedemi  a  Trento . 

Della  pianta  Mai  lì  ma , vi  mado  vn  ritratto  dal  natura- 
le^ Teme  della  quale  hebbi  la  ut'"»  fiata  dal  virtuofi  (lì- 
mo &  famolìffimo  Carlo  clufio,  &  poi  d'altra  banda  di 
Ol  iente  in  maggior  quantità;  la  qua!  li  chiama  da  voi  co 
rona  Regale,  &Copa  di  Gioucad  imi tationcd'vna cop- 
pa da  bere,  haucodo  riguardo  a  quel  bello ,  Se  artificio! o 
frutto  Tuo .  Nafte  alcune  fiate  il  Teme  di  quella  pianta  in 
poche  borc,comchò  veduto  io  ne  igran  caldi  (cromato, 
Si  crcicc  có  marauigljofii  velocità  ,&  molto  tclicccncntc, 
iàtochcin(ei  meli  crebbe  in  vnodiquefli,  borrì  mici  al- 
l'ai re/aa  di  cèto  vinti  palmiGconactrici,sc  alligna gran- 
deméte,  onde  (ìadel  fimo  affai  morbido  terreno ,  &  (ito 
«prico;&  per  quàto  ho  potuto  vedere, è  pianta  annua;  nó 
fa  ramo  alcuno,&  nella  (orna  iti  fa  vn  frutto  folo,  come 
per  il  dileguo  vcderetcil  quale  abbóda  d' vna  Re(ina,dcl 
tatto  Ornile all'Olio  Abietino,ma  di  più  grato,&  più  lo» 
uc  odore  &  dalla  piata  tutta,ondc  pertugiata  ita,  ne  efee 
vi»  retina  che  raflòdara  dal  SoIc,&  dall'atia,diuiencgó- 
mou,&  foda;la quale  Ruccicara  cp  le  dita.ò  polla  al  tuo 
co,refpii  a  d'v  n  molto  grato,  &  preciofo  odore,qualì  li- 
mile a  quello  della  Còma  corali .  Hò  io  (opra  quefta  no- 
teuole  piata  fatte  molte  ofleruarìoni,tra  le  quali  ve  ne  di- 
rò vna  tanto  vrra,quantomarauiglio(al&  d,che  la  matti 
na  nel  leuardcl  Sole  fi  china  có  la  fommità  del  tróco  ver- 
foUii.&quadocleuato  li  dirizza,  &  (ti  dritta  fin  alla  fe- 
ra quando  tramonta,  &  ali  bora  fi  china  Se  piega  ali  altra 
furtc,che  pare  che  lo  faluti ;&  qaàdo  il  Sole  e  tramonta- 
toci poco  tcpo,&  (ì  dirizza,  &  Rà  il  rimanete  del  tepo 
dritta, &  fa  quelli  effetti  ogni  giorno ,  fino  al  produr  del 
frutto.  Vogliono  alcuni  virtuoli  amici  mici»  a'  quali  feci 
veder  taleeffctto.che  (la quefta  pianta  folfequia,&  elio- 
tropia,fir  io  per  me  la  tengo  veneratrice  del  Solc,più  to. 
fio  che  foKcquia ,  Se  Ce  mi  folle  lecito  internare  tra  l'hi- 
floric  fauole,vorrei  mollrarui,  che  foifc  Rata  queRa  vna 
delle  amanti  dt  lui,§ii  per  amorc,&  (vr  piai  cóuerfa  in 
queRa  bella  rnarauigliofa  piata.  Hor  fia  come  fi  voglia,é 
pianta  dacllcrnc  fatta  vna  gran  Rima,&  ramo  pi  usuato 
io  sò,cbc  é  piata  Okracia ,  Se  forfè  farò  Rato  il  primo  a 
porrm  a  qucRo  riferì»  di  màgiarne,pcrciochc  atteggian- 
dola, la  trottai  di  a  fiat  buon  gullo,&  tale,  che  me  ne  valli 
ne  i  cibi  alenandone  i  pi  ccioli  ò  picciuoli  delle  frondi»  Se 
Brezzatigli  cóvn  pano  da  certo  pclu4ZO,&  poi  ben  intac 
cat  i  d'ogn'  intorno  con  vn  coltello  pei  il  lungo ,  acconci 
con  oglio»fale»&  Ijvt  ic,  Se  polli  fopra  le graùiclle.cotti  a 
lento  fuoco, t rollai, che  erano  di  miglior  guflo.chc  i  ton- 


PIANTA  MASSIMA. 


chi  ,c  he  i  fpatagf»  che  i  cardi  »  di  tal  maniera  acconci  non 
fono  ,&  più  il  fbo  frutto  ancor  tenero* IcuSdonc  quel  pe- 
lozzo,ò  lanugine  in  che  Rino  i  femi  fuoi , e  di  miglior  gu~ 
Roauai»chc  i  cardi,  &  i  cardoni  non  fono .  Et  per  quello 
che  ne  hò  potuto  oflcruare  in  me  Refso, Rimolano  gran- 
demente a  Venere  tato  gli  foRentamcnu  di  effe  frodi,  co 
me  hò  det to,quanto  il  frutto,  il  quale  viene  tal'bor  mag. 
giorc  aflai.chc  la artófercnza  della  trita d  Whuomo np 
e  ;  Se  porta  i  ferra  fuoi polli  in  quel  fuo  tomento  per  ordi- 
nc.comc  1  api  per  gb  fruì  loro,  flc  ing-àJiflima  quantità» 
Hor  vedete  che  voi  piata  c  quella  .produce  Oliorefint- 
f  ero,  Gomma  prcciofa>&  da  edà  da  màgiare,  &  da  bere; 

pcrciocht 


I 


pcrcioche  è  piena  di  tanto  hvlrnOre,  che  ogn'vno  di  quei 
(boi  morbidi  picauoli,marlicato  enido,  rende  unto  lue- 
chio,che  è  cofadi  roarauiglia.  Et  olirà  tutto,quefta  é  at- 
ta,*: molto  còmoda  per  far  tooco.pcrcbc  quei  Cuoi  tron- 
chi parono  la  claua  di  Hcrcote  grò  (li  ,'&  nodo  li ,  &  per 
ragione  della  materia  rclùiifcra  che  contiene  arde  feiicc- 
rncntc,comc  che  di  dentro  fiano  {erulacei ,  Se  vuoti.  Vi 
mando  de  i  Temi,  V.  E-  gli  facci  nafeere  ',  &  n'oflcrui  al- 
cun'altra  bella  qualità,  6:  virtù  ,  di  che  ftiroo  io  che  lia 
dalia  natura  dotata,  dico  appartenete  alla  maceria  medi- 
ca ,  perche  non  mancherò  io  ancora  di  far  lo  Hello  con 
ogni  accurata  diligcza.  Quel  futto,quel  fratto,  Se  quella 
prcciofaGóma,mifalpcllo  raccordare  ilMagttdari  de 
gli  Antichi,&  il  Laferpitio,&  n^ffimc  raccordandomi 
quanto  icriuc  del  frutto  ne'  pareri  tuoi  il  mio  gentili  ili- 
mo  Anguillara  Herbaro ,  &  ditìillatorc  eccellenti  (Timo 
dcH'Ilhittriflimodi  Ferrara.  Etlocftere  pianta  annua, 
cauta  molto  potente,  per  tarla  difperder  in  cenere  tante 
volte  arfa,&  diflollia  da  gli  Auuertari  Tuoi;  non,  dico  pe- 
rò clic  lia,  intendetemi  bcne,ma  vado  fùfpicando.  Chia- 
mali quella fortodiuerli nomi  come,.  Pianta  MalTìma, 
Sole  Inaiano,  Corona  Regale, Copp'adi  Giouc,  Bclide 
Pliniano,Trotiiba  d'Amorci  Rofa  di  Hicrico,  &c. 

La poluere  per  le  febri  ò  latta  dell'olia  d'vna  Lconefla 
Se  tana  nelle  dónc  tutte  lefcbri.chc  fieno  fcmplici  febri, 
&  quelle  del  Leone  gli  huomini,&  li' dà  in  acqua  ftillata, 
ò  nella  decottiooc  di  quella  fpecie  di  Eupatorio  di  Me. 
Tue  che  fa  ti  fior  bianco, pianta  cofi  odorofa ,  che  vi  man- 
dai gia,&  fi  chiama  in  Piemonte,  &  alrrouc  Herba  rotta. 
Se  n  é  piena  la  Valle  di  Lanzc  in  Piemonte ,  Se  la  Valle  di 
Santa  Fida  nel  Padouano  . 

L'acqua  il  illata .  ch'io  chiamo  acacia  chiara,è  fatta  in 
vafo  di  vetrc,dcl  pan  caldo ,  quando  viene  bollente  dal 
tòmo,&  quando  parlo  distillare  il  pane  ,  parlo  tempre 
della  Ai  Ita  73  di  dentro,  Se  di  pane  bianchimmo  poco  ter 
métato  ,  Q iell'acqua,dico,data  a  becca  ttomacodigiu 
no  quattro  oncic  per  volta ,  con  vna  dramma  &  meza  di 
ibi  ti  li.' sima  polucrc  fatta  delle  zanne  macftrcdcl  Lupo, 
Tana  gì:  epilettici  fanabili:con  marauigliola  prcflciza. 

Quella  vntionc  canto  t'amofa,  ch'io  adopero  in  quella 
citta, per  rìcnare  (come  foglio  tutte  Iccofcmic  di  tal  na- 
tura) a  cui  ne  hà  biforme  per  fanar  i  vermi  con  fcmpli- 
ce  viKi'onc,c  tale  olio  (premuto  de'  femi  delle  t  oloquin- 
tidc,  elle  li  poisono  haucrc  io  dono  da  tutti  gli  Spettali  ; 
petci£>chc  ró  l'hano cfsi  in alcun'vfo.lequali  faccio  f  pre- 
mele  per  lorchicllo  come  fi  fuo!  tare  l'olio  di  fien,di  Ma 
dot  ledi  Machaleb>&  tali;  Se  predo  di  qucfto,  dopo  l'ef- 
fcrlicl.irificaio,fci  oncic,&  dio'io  Pctrolco  fette oncie, 
di  acqua  tota  Si  aceto  fotti  forno,  &  odorofo  vguaj  parte 
libra  vna,Canfera  buraiaca  fcrppolt  due,  &  faccio  bollir 
a  lento  ruoco  tutto  infieme,  fino  che  l'acqua  &  l'aceto 
cfupurati  fieno  :  il  che  fi  conofee ,  quando  pollone  vna 
goccia  fopia  il  fuoco, non  Arida  più:  &  poi  li  ferba  in  vn 
vafo  di  vetro ciitìallino.bcn  turato,  &  con  quetto  fi  vn- 
gono  tutti  i  fentimcnti al  paticnte, fecondo  la  commune, 
&  fcroatoqiiantbcanooicamcntc  feruarefi  debbe  infi- 
ìnil  bifògni,  &  chi  vuole  vna  leggiera  cuacuationc,  fi  vn- 
ga  con  cito  la  regione  Ombclicoide  alquanto  tepido . 

fc*-potncrech  io  dono  cotidianamcnrc  a  cumuli  b» 
fognò  pei  la  punta  òplcureli,c  comporta  di  polueredei 
fiori  di  MalacodcndroiCiocMalua  arborcfcctc,di  qucl- 
l»chc  producono  il  fiore  rolso  di  molte  frondi,  &  legno 
di  v  i  feo  Qicrcino  vgual  parte  dramma  vna  ,  fi  no  vna  & 
meza,  in  brodo  a  flomaco  digiuno ,  dopo  la  qaarta,  & 
fa  di  quelli  miracokiliefTettic'tMuctcintofo.         ....  • 

1 1  Lifciuio  ò  capitello  H  lofofico  d  i  Vino ,  fi  ojffera  in 
tal  maniera:  prendete,  Hippocraticamcnte  parlando, 
tanto  vino  vinofo,chc  batti,  e  porto  fn  vafo  dittillatore, 
tate  ftillando  pacare  due  terzi ,  e  quel  che  pafla  tornate 
fcptail  rimanente  ;&  tante  fiate  reiterate  quella  (opra- 
tici (ione,  che  l'humido  che  vici  rà  fia  vntuofo  ;  e  che  ve- 
diate nel  recipiente  elsa  vntuolità  andare  a  galla  (opra 
tfsa  humtditi.  Et  nel  fondo  del  vaiò  riabbiate  vn  molta 


odorofo,  Si  préeiqfo  IìuV^r»nfiafaoò^fib*,a«tidi, 

ò  terra,  ina  falc,  Scc. 

Poiché  riamo  a  parlare  di  querta  Filo(òfia,fc  volete^ 
vedere  vna  bella  cofa,prendete  vn  lineilo  di  vetro  enfiai 
lino,duc  palmi  lungo  di  corpo,&  di  collo  lungo  vn  brac- 
cio, &  tate  empire  la  metà  di  detto  corpo  di  puritEmo  vi 
no  nero  nertflìmo  del  più  nero  che  polliate  haucrc  ,  Se 
eh  ludete  I  a  boccaBel  vafo,che  non  poffi  per  alcun  modo 
refpirarc^Sc  ponete  detto  vaio  in  luoco  aprko,ma  coper- 
to Se  ditelo  da  pericoli, onde  fu  valentemente  perdomi- 
nato  dal  Sole  per  vn'aonq  intiero,  Se  finito  l'anoo/cnza.-» 
mnouerlo  mai,  vederete  la  bella  cofa  che  io  dico,  ma  nò 
rcfpiri  punto .  Se  le  voftrc  Sereniti.  Princrpefìc ,  fc  le  no- 
bili (Ti  me  Matrone  fapcfscro  che  bella  &  vtil  cofa  é  qno. 
Da ,  ò  quanto  l'apprezzarebbono  Sign.  Matthioli  mia, 
praticatela  vi  priego ,  con  vn  poco  di  uaticntc  diligenza, 
che  n'haucrete  quel  vergine  prenoto  latte ,  Si c. 

L'acqua  di  Tartaro  crudo, poi  che  fìamo  (opra  le  vino- 
fi  ti,  eh  io  vi  mandai,  beuuta,  c  cofa  funrema.  alle  putre- 
f  anioni  &  oppilationi,pcrchedi(oppilatuttigli  intcrio- 
ri oppilati.&  gli  cura  :  rifoluele  apofteme ,  Se  confuma 
tutti  i  vitij  de'  precordi),  &  tutto  quel  che  li  và  difponc- 
doalleputrefattioni  ,&  allepoftemr,  Ceche  dirottele 
genera .  Sana  tintele  rogne,  Se  fcabie,lioo  alla  clcfangia, 
"lenza  altre  vntioni;  prouatcla  Signor  Ecccllentifliroo, 
chetrouarcte  maggior  riufeita  ch'io  non  sòdirui  ima: 
vuole  nel  di  trillarti  poco  fuoco  ;  &  il  bagno  y ,  che  non 
monti  l'olio  rifatto  all'ctquifito  odore  fuo..  Et  e  gran 
marauiglia ,  ch'vn  materiale  priuo  d'ogni  odore ,  tacci 
cbuliition  Se tramntationc cofi  fcgnalata,&  fe  l'acqua 
portafsc,  come  fuol  portare,  odor  troppo graue,  fi  ridi- 
(lilli,  che  più  che  fi  reneranno  le  diftillationi ,  fi  fà  elsa, 
più  grata  al  gurto,&  all'odorato,ma  non  reiterando  pe- 
rò a  capitello,  come  hófopra  detto,  anzi  come  l'acqua 
di  puro  tonte  reiterare  li  fyolc,  &c- 

Vi  mando  due  libri  noucllamcntc  rtampati  m  Anuer- 
faa  Malincs  di  Brabanza,l'vno  del  dottifllrrto  Don  Gar- 
da Aborto  Lufitanogii  per  trenta  non  so  che  anni  Me- 
dico d'vndiquei  Vice  Ré  nell'Indie.  Onde  egli  tratta-* 
delle drogarie,  piante ,  Se  altre  materie  Indiane ,  tradot- 
to, &  largamente  aumentato  dal  dotti  (limo,  Se  virtuo- 
litlìmo  Carlo  Ciuf»  fopracitato ,  &  come  vederetc_^ , 
L'ahro  dell'  Eccellentiflimo  Kobcno  L>r)dcneo  Medi- 
co, Fibfofo&  Herbaro  noteuo  le  de  tempi  noltri,  inti- 
tolato dcll  Hcrbc,  &  fiori coronarij . 

M.Franccfco  mio  fratello,  Attore  mio  figliuolo  ,Ni- 
candro  mio  nipote  torti 'conformi  falutanoV.E.  &a- 
fpettano  con  fommo  de  fidcrio  dalla  vof tra  infinita  cor- 
tefia  l'vno  la  Medica,  l'akro  il  libro ,  Se  il  terzo  l'angeli- 
ca Tranfiluana,  &  dicono  che  ve  ncricompenfaranno  c$ 
tanta  coni ènu  di  fiori  di  citrini . 

I  Signoti  (opra  la  Sanità  d  i  querta  Città  il  creano  ogni 
anno  del  corpo  del  noftro  Con  tìglio  ,&  queft'  anno  furo- 
no mede  (imamente  creati ,  tra  quali  il  Conte  Boriò  da 
San  Bonifatio  fratello  del  Come  Ricciardo ,  chevifira- 
rtc  già  nel  campo  Cefareo ,  il  Dottor  Paolo  Orlato ,  il 
Dfltcor  Francefilo  capo  di  fitta ,  il  Magnifico  Marc'An- 
tonio  Enfelmo  &  Io,nuorami  tinti  che  farebbono  pron- 
ti (Ti  mi  perfarc  quel  colpo  nobilifTìmo  che  voi  fcriuctea 
benefìcio  di  queita  Città, & per  nuouaSc  vtile  introdut- 
t  ione  per  lo  Mondo  di  cofi  Magn.  anzi  fanta  operatio- 
ne:  ma  credo  che  farà  bìfogno ,  ch'alcuno  dinoi  intro- 
duca la  cofa  al  Configlio,  &  per  via  di  Pane  far  prendere 
l'opinion  noftra:pcrehcron  tuttoché  l'auttorità  di  quc- 
fto Officio  fia  nelle  fue  appartioéze  fuprerna,cìtafsolota; 
credo  che  tal  regolatione  vorrà  l'auttorkà  dei  c  onfiglitf 
com'hò  detto,  mane  parlerò  con  i  Collega  miei,  Se  poi 
v'auifarò .  Bafttai  per  bora  tanto ,  ch'aaanà  ch'io  efeà' 
di  Officio ,  farò  nafeerc  qualche  cfsecatione  del  voftrò 
fillio  &  giudi  tiofo  raccordo,  Se  in  ogni  occorrenza  lo 
nommeròcome  voltrojtra  tanro  ftia Tana  V«  S.  E.  m'a- 
mi,&  comandi ,  che  ternani  virtuofe  baciandogli,  fin  di 
qua  prego  che  D«o  'U  tempre  con  voi . 
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ALLO  ECCELLENTISS 

DOTTORE 
M  PI  ETRO  ANDREA  M ATTHIOLL 

Medico  Sanefe,  mio  Signore. 


Ami  certiffimo  d' incorrere  ingri- 
difftmobi a  fimo,  ogni  volta  che  fi  fa- 
pepe  {che  f/en  lo  latino  molti, a-  mot 
ti  più  lo  [aperanno,  non  paff  erà  gran 
tempo)  che  io  m' intertcnefjì ,  merce 
gran  parte  della  cortefiavofira ,  ne 
gli  bonoratiffinti  {ludi)  di  T  adotta  ■ 
ni  mai  v'auifaffi  quello  ,  che  n'odo  à  bene ,  ò  male  del 
•vofiro  Diofioride .  Coft  lo  voglio  chiamare ,  per  the  mi 
(are,  che  non  folamente  re  loliabbiate  fatto  vofiro  co» 
batterlo  recato  nella  vofira  lingua  natia,comc  forfè  fe- 
cero molti  de'  Latini  con  f  opere  de*  C reci,cbe  non fìtro 
nano  :  ma  combatterlo  co  ampltjpmt  Difcorfi  fatto  chia 
ro a  tutta  Italia ,  come  che  quiui  [uff e  prima  da  pochi 
conofcìuto.  Et  tato  più  dòmi  riputarci  a  maggior  btaft- 
mo,quanto  sò,  che  aguifx  di  quello  ecceUentìJJimo  dipm 
ter  e, de ft  derate  per  molte  cagioni  d'hauere  [opra  le  fa- 
tiche vofire  il  faggio  di  eia} cuno.  Onde  quantunque  io 
mi  conofccjfidi  non  poter  mancare  a  colai  obligo  ,  [e  no 
voteaefjer  ingrato,&  haneffì  in  animo  di  [arlogùluR- 
go  tempo  j  non  peròm'ba  lafiiato  [olii fargli  vn  defide- 
rto  di  volere  vdir  molti ,  più  lofio,  che  fior  a  ;  che  bautn- 
doconfideratOfibe  infinite  fono  le  opinioni ,  efjendogli 
liuomhìi  infittili)'»!  è  paruto  di  fcieglierne  alcune  prin- 
cipali, &  quelle  mandami .  Ma  perche  coft  mi  patena 
appagar  poco ,  ò  niente  i  meriti  vofiri,  &  mi  tenta  an- 
a  vergogna  che  nò  %  the  tfiendo  fiato  con  voi  quafi  da 
fanciullo ,  CT  battendo  pofcja  con  diligenza  letio,& ri- 
letto il  vofiro  Diof cor  idei  non  v'baueffi  anco  difefojfen- 
44 paffute aleuna,da  chi  fentiua  contradirui:  t?  pari- 
menu  lodato  con  chi  lodar  vvdiua ,  ho  voluto  tufieme 
con  leaccufe  inttiarui  le  difefe  fatte  fol  con  le  vofire 
armi ,  ac  et  oche  vediate  feper  votbò  f apulo  quelle  ben 
adoperare.  Molti  adunque  Jonojer  quel  chem'oda,& 
queliim almamente  ,$be con Galeno  tengono ,  che  feu" 
T^U  vera  cognitione  de  [empiici  mal  fi  pofia  medica- 
re, che  nonpicciole  lodi  danno  agli  fermi  vefisi,  come 
a  quelli  che  oltra  la  dottnna,cbp  mefirano  dclrejberti- 
7«  delle  io[e,tutto  il  btUe,cbe  in  tal  mot»  ia  fcrifiero 
ii  1  Latini,  come  i  Greci,  C7 gli  obi  hanno  in  ferac- 
colto.  ^4  Uri  poi  foniche  non  vi  ntgano  quefio,m\  ve  lo 
poJSono  negare,  ma  da  vna  certa  turo  nuoua  religione, 
mofjì  dicono,  che  voi  troppo  agramente  dannate  gli  al- 
trui  errori,  ji  queslt  ho  rtfpoilo  io,che  il  primo  inten- 
tavo fi  rofù  (  come  dichiarate  in  più  luoghi  delvoflro 
libro)  di  non  auuiliregli  [crittori ,  ma  ben  di  [coprire 
gli  errori ,  &  di  pale  fare  il  vero .  Cbr  fe  pur  tal  volta 
pacate  il  temine,  lo fate più  lofio  jpinto  dal %elodeUa 
veritd,che  da  altro.  Et  quefìo  più  contra  coloro,  che  no 
volfero  fiore  nella  [uaprofefJSonf  ,  tome  doueuano ,  & 
coutra  quelli,  ebe  più  afpr  amente  riprefero  gli  altri,  di 
che  ancor  Galeno  fifa  lecito  contro,  ^trebigene  al  fed- 
ito delle  compofitioni  de'  medicamenti  fecondo  i  luoghi. 
"Perche  quando  pur  di  troppo  riprendere  {come  dicono) 
fufle  degno  di  riprensione,  nel  mede  fimo  fallo  farebbe 
^frifìotiUfCr  Galeno  ancora  :  conciofia  the  t'vno  bio- 
fìma  fpefio  t opinione  de  gli  antichi,  &  l'altro  tratta 
molto  male  tutti  quelli,  <  he  auantt  lui  baueuano [trillo 
de  [empiici,  eccetto  Diofcoride ,  il  quale  hebbe  fempre 
ingrandifjim*  riverenza,  &  di  che  forte  gli  tratta  egli, 
chiamandoli  bugiordiytianciateriffognaitrirtr  con  al- 


tri nomisi  fatti  di  non  poca  infamia .  }fè  mancano  al- 
cuni di  dire,  che  fi  a  quafi  vn  paradofjo  il  voler  tenere 
contra  l'opinione  de  noflri  vecchi ,  Ó"  il  commune  vfo, 
come  fate  voi,  che  alcuni  de' primi,  &  più  importanti 
f  empiici  delle  Speciarie^ome  l\Acoro,ti  Cinnamomo, 
il  Calamo  aromatico^  altri  non  fieno  i  veri,quantun- 
que  l'b abbiate  loro  fatte  toccar  con  mano,&  n'babbia- 
te  oltra  ciò  f coperti  alcuni,  che  fe  ne  flèttano  {otto  altri 
nomi  nafeoft.  ^tt  che  no  bò  voluto  altron[pondere,non 
prouandoefji nulla,  fenombemofirinocon  ragionici* 
pano  i  ve  ri,  che  oli  bora  voi  òglt  crederete  ,0  con  altri 
più  efficaci  argomenti  vi  sfoi  parete  difofientare  la  vo- 
firo opimone,&  la  verità  inflette.  Di  queflo  io  fon  chea- 
ro,ptnioibe  m  bautte  già  mandato  per  vofirahumani- 
tàpiù  lettere  in  rifpofta  d'alcune  obiettioni  fatteuifo- 
pradiucrfi [empiici -.alle quali bò  veduto,  che  battete  co 
tanta  leggiadria,  &con  il  viue  ragioni  ri[pofìo,cbe 
quei  tali  appagati  dalie  vofire  vi  hanno  meritamente 
ceduto.  La  onde  vorrei  efortarui,  che  di  efse  lettere  te- 
nefie  non  foco  tonto*coiotbt  efiendo  flambate  conti- 
po [come  alcuni  defider ano)  altra  l'vttlità,  ette  daran- 
no agli  altri  per  le  cofe  meglio  effaminateui  dentro,  fac 
ciano  tacere  quelli ,  the  parlano  ne  i  cantoni  >  ni  mai  fi 
mettono  a [criuere .  Sono  dopo  quelli  alcuni ,  che  dico- 
no, il  M  atibiolo  die  e, che  molte  herbe  non  fi  trottano  m 
Italta,&  noi  le  trottiamo  .^tcuihò  ri[pojlo  io,che  voi 
non  intendete  cefi ,  ma  benché  nonl'hauete  ftn'horari- 
trouate ,  ni  che  alcuno  ve  le  bà  ancora  dimofirate .  Le 
quali  parole  v fate  in  molti  luoghi,  [e  ben  efii  non  gli 
hanno  auuerttti,  ò  non  hanno  voluto .  Ma  [oppiate  ccr. 
te,  chetali  procedono  n<  aito  ditte t fornente  da  voi  ;  Der- 
cioche  non  sì  lofio  battete  rintracciato  alcun  femplice, 
che  fubito  l'infegnate atmtoil  Mondo.  Et efsi,fc  hanno 
nottua  d'alcuna  parircotar  nerba,  òfelt  credono  dì  ha- 
nerla ,  non  folamente  non  ne  la  [ciana  dopo  fe  memoria 
alcuna,  ma  v  menda  non  vogliono  farne  altrui  parteci- 
peiouedauriano  per  commane  beneficio,  non  dando  loro 
l'animo  di  fcrinete,  ani  fare  voi ,  &  altri  che  fenuono 
in  tal  materia ,  che  non  ne  farefie  cosi  onori ,  come  efsi 
fono.  Refiauo  oleum  altri*  1  quali  pare  mal  fatto,  che 
in  alcuni  [empiici  crediate,  ette  fumo  quelli  folamente 
per  l'altrui relatione .  Maquefli  non  s'auueggono  (co- 
me loglibòbendetto)  che  così  riprendono  prima  Dio 
feoridcebe  voi,  il  quale  nel  fuo  "Prologo  diceua,  che  a[-~ 
faijjtme  co[e  banca  egli  conojciute  con  gli  occhi  propri/, 
altre  canate  dall'  biftorie  vere,&  altre  intefe  da  altri, 
ricercando  ciafcun  delle  fue  proprie  .  Quefle  fono  le 
riprenftoni,  che  fin  qui  ho  fentito  dare  da  dina  fi  al  vo- 
ftrot  Diofcoride .  ^*  Ile  quali  (e  ben  sò  io  ,  che  meglio  di 
me  baurefle  [apulo  rispondere ,  &  più  acconciamente 
chiuder  la  bocca  a  tutti ,  (?  l'babbiate  fatto  in  Varq 
luoghi  del  libro,  &  t  ut  lauta  lo  facciate  con  le  vofire 
letteretnondimeno  per  mojlr  arni,  the  iohò  a  cuore  (co- 
me debbo)  Cbonor  vofiro  >  «y*  che  non  fono  ingrato  olle 
fatidìe  Pufìre,  hauendo  da  voi  prefe  l  armi ,  v  'bò  dife- 
fo,comc  bò  potuto  ilmeglio ,  perche  sò,  cbeefjendo  voi 
occupato  in  maggiori  fìudu ,  vi  curate  poco  di  rispon- 
dere a  così  fatte  canili  ai toni,  fe  particolarmente 


fete  ftimulato  con  lettere  .  Di  nuotto  qui  mi  [otto  fiati 
moflrati  alcuni  ie  i  vofiri  Dio[coridl*on  le  figure  flam 
pati  in  Montana .  Del  che  veramente  mi  [onononpoce 

maro. 


agguagliati  a  quelli  della  prima,  C  feconda  flatnpadi 
f^iucna.ry  the  (che  ì ilpr'giu)  vi  fi  porgono  per  de»' 
tro  infiniti  errori, &m  j'cnina  /•/;<?  veduto  cosi  fpo- 
gljiito  del  fuoprimierohabi:»  ,  che  venendoti alle  ma- 
ni,<  redo,  che  nonlocònofèerete  piàptr  vcfìro  • Io  sé 
ben  certo ,  che  non  fù  mai  voflro  co» fallimento ,  che 
iui  fi  flampalle,ò  con  figure ,  ò  fenx*  figure  ;  di  voRro. 
ordine  bora  lo  nfiìpa  in  Vinegta  Af.  Viien^o  Valgnfi. 
jtprrquefto  sò  ,  cheoltra  le  molte  aggiunte  fatte  di 
iihouo  intuiteti  -polirne,  v'hauete  fatto  vn  belli {fimo 
lìtfeorfo  /opra  li  jWo.ro  deiprimo  labro.  Vn'altrofi- 
tnilmente  intendo cben'baucte fattone!  quinto,  intorno 
aia  materia  dt' 'minerali, 'il  quale  con  gran  dcfiderio 
arrendo  di  leggere,  siche  fiate  fituwbe  eflenio  ^elh 


ina 

fornente Tbà  [atto  Rampare  ;  CT  per  lo  contrario  per 
quefia  altro  s'babbiano  a  dare  a  voigratlodi  ,  &  alto 
fiainpatore gran  giuMgno .  il  ùiojcoride  vc-firo Lati- 
no quanto  più  tèr di  fi  fard  leggere  dall'altre  Trattone 
ancora  oltra  l'Italiana,  tanto  meglio  fia  per  lui ,  per- 
tiochehauen'daegli  in  fjc  tutte  l'aggiunte  fatte  da  voi 
'elle  paffate  fi  ampè  del  volgare*  tanto  più  bella  ,  &  piò 
(empiuto  comparirà  in  luce]  la  mima  volta  .  Intanto 
fiate  fono ,  &  amatemi  j,  che  Iddio  vi  projperi  in  tutte, 
te  cofe  vofire. 

'  Ut  Vadouaallixx.  d'Ottobre,  M  ù  XL1X. 


AL  MEDESIMO. 


£  «.  quella  tfitfi*  cagione ,  cr  dell' ifie fio, 
malteria ,  per  la  quale ,  cjrdi  cui  già  gran 
tempo  io  Tri  fcriffi  Ito  Tadoua  ,bora  vi 
fcriuerei  di  qui  ■  per  croche  non  manto  vi- 
ke  m  me  qui  in  Vinegia  il  defiierio  di 
tncfìrarmiui  in  qualche  conto  grato,  che  fia  Jìatoaltro- 
*e;pofciathcpervofira  fola  bontà  escorte  fi  a  no  ba- 
cete mancate  di  qui  tanto  appratita ,  quanto  làa  gli, 
fludift  come  vegrto  che  non  mancate  tutta  via  promet- 
termi amigUorfortuna  ;  di  che  tutto  non  mi  vedrò  mai 
fianco  in  renderui ,  così  di  fatti,  come  di  parole ,  quelle 
tratte  che fotrò  maggiori .  Ma  a  me  par  t,  che  piti  non 
faccia  infogno  che  io  vi  ftriua  intorno  a  quello  che  al- 
i'btravtfcri{p\>fc  ben  so  che  voi  fempre  deftderate  di 
%auere  perpiùrifpetti  ti  giudi cw  altrui  ftpra  le  cofi 
'Vofire.  Tcrciocbe  elle  hormai  tanto  piacciono  a  i  buoni 
tr  dotti,  che  non  bautte  a  temere  il  motfo  de  malevoli 

onde  è  ti  numero 
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rfr  quelli  che  vi  amano,& hanno  cari  gli  fcritti  vofiri: 
tr  pochi  fono  quelli  che  gli  odiano  &  biapmano  ,  & 
tome  quelli  vi  f attorticene,  &  dicono  Uberamente  il 

Iuo  parere  nelle  vofire  lodevoli  imprefe  ■  cofi  quefii  al- 
'incontro  tacciono ,  C  fefieffiroatndo  ,  fipafeono  del 
proprio  veleno.  Et  però  do  ne  te  fare  focbiffima  ,  an7i 
nefiunafiima  delgtuditio'.di  qnefiitali,  perche  egliò 
iniettato  ;  ma  ben  ne  farete  grandi  fuma  di  quello  de 
tuoni,  perche  egli  farà  finterò ,  &  fiuto.  Vi  dò  quefia 
luona  nuota,  che  nel  Diofcoride  noflro  Latine  che  fi 
fiampò  l'armo  pafiato,  bauete  di  gran  lùgafuperata  l'a- 
fpettatione  non  de  maleuoUj  da  i  quali  non  voglio  cb* 


flri [inceri  amici  :  i  quali  non  fperando  che  teS  bene 
r tute  lile  la  cofa,uò  meno  teme  mno,che  gli  munii  gioif- 
fero  credendo  di  trouar  octafione ,douepcirfiero allun- 
erei denti.  Onte  bauete  ajlai  cbt  rallegrami  infieme 
ton  tutti  quelli  ebevi  amano .  fti  meno  vi  douete ral- 
legrare delvoslro  Ùtofcoride  volgare  Italiano', perche 
Vjceudo  bora  inlucei  come  v  fi  irà  in  biette  )  tutto  ri- 
formato,®-  tutto  rimbellito  ,  cr  ornato  de  i  ritratti  del. 
li  pian  t  e  , &  degli  animali,  non  blamente  mantenen- 
te con  quefto  la  fama  K  che  gii  vi  bautte  bonoreuolmen- 
te  acquiftata  ;  ma  ancora  V-accrefurete  molto  maggior-, 
mente.  Io  sò  bcnc,che  nelle  figure  non  bauete  per  pia  ca- 
gioni potuto  del  tutto  contentar  voi  fitfio ,  non  che  fo- 
disfareal  gufieài  tanti  varu  certieUi .  "Nondimeno  bò 
tanta  buona  fede  ne  i  buoni',  che  credo  eoe  voi  farete 
ifcufatoda  loro,  come  da  quelli,  che  conftdereranno  la 
grande^ra  &■  la  difficultà  della  cofa .  M  fentito  gron- 
diamo contentddeUa  buona  eletttone,  che  meritamente 
bà  fatto  di  voi  il  Sereniamo  Rè  de  Romani, confiituen- 
doui  Medico  in  Boemia  del  Se  reni  fi.  fuo  fecondogeni- 
to.  Et  però  me  né  rallegro  con  voi  infinitamente ,  il  che 
far  donerebbe  ogni  altro fludiofo  della  fatuità  noslra. 
Terciocbe  oltra  che  in  quel  paef e  vi  potrete  chiarire 
perfettamente  delle  cofe  metalliche  ,  tjr  lafciame  vna 
perfett  a  dottrina  al  Mondo,  fpeto  che  di  qui  nafeeran- 
no  rneii  potentiffmi  di  dare  efiecutione  alle  vofire  al- 
te, ey  generele  imprefe,  che  bauete  hormai  nelle  mani 
abbo-zxaìe  a  beneficio  det'humana  generatione  ,  tra 
Tfofira  perpetua  laude ,  che  Iddio  vene  prefii  la  grafia, 
C  vi  conjerui  lungamente . 
pirinegiaatoì.di&nnaii*  M  Ù  LF. 
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NEL   PRESENTE  VOLVME, 
Il  cui  numero  primo  dhnoRra  le  carte  ,  &  il  fecondo  U  colonna  . 


BETE,&  fua  hiftoria  faina  dal  Mat- 
ihiolo  car.Sfic.i 
abete,  &  Tuo  lagrhnOjOticro  olio  $6  d.  i 
abete,  Bc  virtù aclfuo  lacrimo  87.b.i 
abrotano  ferino  da  Diofc.  4 14.1.1 
abrotano,  &  fu  hiftoria  ferita  dal  Mat- 
ikiolo  4»  5-a.» 

mafchiodiduefpecie  4'5-a'x 
,  &  fui  confìderatione  fcritta  dal  Mat- 
tatolo 4M-a.i 
abrotano,  &  fila  rirtù  ferita  da  Gal.  ì?£*£? 
«bufi,  &  ignoranze  delle  fpetiarie  intorno  si  i  medica- 
menti J.d.i 
abutilon  chocofa  fia  Si  z,a,t 

•butilon,  &  fuc  virtù  feri  t  te  dal  Matth,  f}*-*'1 
acacalidcfcrina  da  Diofc  1  io.oi 

acacalide,  &  fua  efaminatione  fcritta  dal  Matth.   I  is»-cx 

140.  U 
141.1.1 

dal  Mat- 

141.  ci 
141.L1 

i4»«fa 
I4i>b-x 
l4*c.x 
141X1 
40f.kf 
4or.f.i 
40  f. a.» 

ihodomeitico  >  cV  fua  efaminatione  fcritta  dal  Mat- 
rhiolo  '  •  4©{-£* 

acanto»  di  due  fpecie  faino  da  Plin.  406.0.1 
acantho,  &  fuc  tutù  fentte  da  Gal.  40^.  1 

actniho  faluatico  fentto  da  Diofc.  40  f  e.  1 

•cantilo  fàiuatico  fcritto  dal  Matth.  405. f.x 

«ama,  &  lua  hiftoria  fcrau  da  Tbetìf.  479  e.  1 

accidenti  di  veleni  ferini  da  Diofc. 
accidenti  del  cane  rabbiofo 
accidenti  vniuerfali  de  i  veleni 

accidenti  ricercano  alle  volte  maggior  cura  che  'i  morbi 
con  cui  naicono  8t7.d.x 
•ccUcnti  di  Valeri  che  operano  con  le  quatti  manife- 
«e  791.61 
accidétt  di  vel .  che  operano  có  ambedue  le  qualità  79 1  .e  a 


1  fcritta  da  Diofc- 
t  fcritta  da  Diofcr. 
acacia*  fua  efaminatione,  A 
thiolo 

acacia  male  intefi  dal  Siluio 
acacia  delle  fpetiarie  contrafata 
acacia  d'altra  fpecie  fcritta  dal  Matth. 
acacia  Se  fue  virtù  ferme  da  Gal. 
acacia  oue  manchi  che  colà  fupplifca 
acanthio  fcritto  da  Diofc. 

rhro,&  fua  efaminatione  ferita  dal  Matth. 
tho  d< .  «cftico  ferino  da  Diofc. 


7»j.f.i 
8n.a.t 
7«>i.d.i 


aceto  fcnito  da  Diofc. 
aceto,  c*  fua  condit  one  fcritta  dal  Matth. 
aceto  di  betonica  ferino  da  Diofc. 
aceto  melato  fcritto  da  Diofc. 
<acetolCill.no  di  Diofc 
aceto  di  rtechade  di  Diofc 
aceto  effer  comporto  di  contrarie  cpaRtl 
aceto  fallino,  &  fìie  mirabili  virtù  ferine  dal  Matthiolo 

7i7f»*td.GaL7i7.f.i 
aceiofa  &  fua  cfar.iirationc  fcritta  dal  Matth. 
ackiileafcrmad-.  Dole, 
achillea  fcritta  dal  M  i  tth. 
achillea,  &  fuc  ricolti  ferine  da  Gal.  ' 
acida  muna,  &  fuo  vfo ,  Leggi  Saiamuoia  acct  ofa 
acino  fcritto  da  Diofc. 

acino  fentto  dal  Matthiolo.  434-e.* 
aconito  Cuociono, &  Licodrono  fermo  da  D*of.6c£.d.  1 
aconito  Parda  lianche  fcritto  da  Diofc.  606.  et 

aconito  Pardalianche  del  Matthiolo  c©aJa  fua  imagi: 


715  e.a 
716.^.1 
7jo.d.a 
7*4.1 
7i7X.t 
7j0.ci 
7itf.ci 


354-e.t 

571. e.  1 

J71-£« 
571.  f:* 

4J4-b-5 


ne  ...  <To<f.d.  t 

aconito  Pardalfanchc  di  Min  con  la  fui  im.iginr   (.  r 
aconito  Pardalianchf  di  Thcotrafto  con  la  l<u  <  "  tri- 
ne (.:-.(].t 
aconito  Pardalianch:  del  Matihiolo  cll.T  L-.-f. iuio  aw  li 

proua  di  motti  digni  teftimoni  O'j-.c.i 
aconito Pardalianchc mal confiderarod.il  Fuchlio  rti  1  ti 
aconito  Pardalianchc  ,& fui  hiftoria ,  &  viuù  Icritt.ul.i 

Plinio  6c5.c.  1 

aconito  di  varie,  &  diuerfe  fpecie  fcrittcdal  Matthiolo 

con  le  loro  figure  6c5.c.'  1 

aconi  t»,  Se  fua  virtù  ferita  da  Gal.  614-1.1 
aconito, & rimedi]  ferini  da  Diofc  Fos.e.i 
aconito,  &  nocumenti  del  fuo  veleno  con  li  cura  fcrittu» 

dal  Matth.  Rot.a.l 
aconito,  &  fnoi  accideti  fcritti  da  A  et/o  cóla  cura  Sci.b.1 
aconito  malconfldcrato  dal  Gflncro  .  fc^f.r 

acontia  ferpentc,  &  fua  hift.  feri  tt a  dal  Matth.  S?  8  t.\ 
acontia, &fcgni  del  fuo  morfo con  li cuta  l'aita  dil  M.u- 

thiolo  8jS.d.t 
acoro  fcritto  da  Diofc.  1 0-  fa 

acoro»  fua  hiftoria,  &  efaminatione  ferina  dal  M..tthio- 
,    lo  .  ,  .  «.d.t 

acoro  volgare  ;  ■} 

acoto  cjual  lìailvcro  u  t  1 

acoro  vero  nafee  in  Lituania,  Tartaria.cx  in  Tomo  1  i.t  a 
acoro  nó  effer  la  galanga  cétra  la  opinione  di  molti  tu: 
acoro  malcontento dal  Brafauola ,  dal  ruchfio ,  .(a 

altri  -   N  1 

acoro,  &  fiie  virtù  ferine  dal  Mitth,  1  :  ».  1 

acoro,  &  lue  virtù  ferine  da Gah  12.C.1 
acqua,  &  fùe  virtù  faine  da  Diofc  7 14  t\  1 

acqua,  &  fua  hiftoria  faina  dal  Matth*  7 1 4  C  1 

acqua  qual  iìal'elettiffiau  71-1.1.1 
acqua  piouana  7-4  n-i 

acqua  di  alterna  .  •  7^4-k.i 

acqua  di  pozzo  yij.d.i 
acqua  di  fontana  714-a.i 
acqua  di  Laghi,  &  di  Paludi  7H'd.i 
acqua  di  Fiumi 

acqua  del  Teucre  incorrottibilc  71-!-0-1 
acqua  di  ghiaccio,  &  della  noie  peffima  7i4.cz 
acqua  fredda  jiofta  tra  i  veleni  da  Diofc.  8 1 8.b.i 

acqua  fredda  beuuta  pct  auanti  giouarc  contra  a  i  vele- 
ni 7Sa.b.x 
acqua,  oucr  quinta  efferaa  del  Matthiok  efficaci  flima  à 
molti  mali  7^-c-i 
acqua, ouer  quinta  cfTenza  TlKriacalc  contra  i  vclcni.con- 
ualapefte  '.contraimorfidc  feri  enti  ,  cV  punture  di 
altri  animali  vclcnofj,&  fuc  marauigtipfc  virtù  fcrittc 
.    dal  Matth.  794-c-i 
acqua  che  fi  conuerte  in  pietra  7»4-c>1 
acquaforte  814.C.1 
acquamtlata  fcritta  di  Dofc  71  j.d.i 

.acqua  melata,  &  fua  cfaminat.  fcritta  dal  Matth.  8ij.f.i 
acqua  melata ,  &  vari/  modi  di  prepararla  813  t.i 

.acqua  di  Gent  ima  joi.d.i 
acqua  di  fiori  daranci  .  171.11 

acqua  di  limoni  171.C1 
acqua  di  ftcrco  humano  :  5  S.c  1 

acqua  vite  &  fuc  mirabili  virtù  7i?.a.i 
acque  lambiccate  a  bagno  loro  le  più  eccellenti .  1  $8.1. 1 
acque  lambiccate  con  campane  di  piombo  quanto  iicno 

j"f  j  feon- 


Digitized  by  Google 


TAVOLA. 


feonuewuoji, 
(   -na  marina fcri(>a da  ninfe. 
t     k  ir.  iiuratc  con  fu'et hi  minerali 
ic.  emi  Turate  conterrà 
ac  r    r  Jfe 
ac^uenitrofe 
acqieal  -minore 
acque  con  viti  ioJo 
acque  folforcc 
acque  biturninofe 

acque  rr.cfcliiatccon  pietra  Armenia 

ac  |iienictch  are  con  Orpimento  &  5*ndar«cha. 

acqt<e<hcparticipanodi  ferro 

acque  c  he  partkipano  ili  rame 

«Cqillfogì.O 

acus  irulcaia,  I  cggi  Geranio 
acuta  (pina  (crina  da  Diolcoride- 
acuta  ffina &  fuaefam  &  hift.  fcrittadal Mattli. 
acuta  (pina  comparata  có  il  Berbero  de  gli  Arabi, 
acuta  (pina  non  elit  re  il  Berbero  volgare 
adarec  lentia  da  Diofc 
adarec  fcrittadal Matih- 
adarec  cV  Tue  faculrà  feritteda  Gal. 
adiamo  fi.  ritto  da  D'Ofc 
adiamo,  &  Tua  efam.  feruta  dal  Matth. 
adunto,  &  fua  hiftoria  feruta  da  7  hcofr, 
adiamo,  &  fua  virtù  ferma  da  Gal. 
■dianto,  &  fua  virtù  feruta  da  Mciuc 
adonisdclMatthiolo 
tCgAop»,  Le^i-'i  Egilopa 
acute,  J.c:;gi  Etite 
agal'.ocho  tàittoda  Dìofc 
agallocho,&  fua  efamina  fcriita  dal  Matth. 
ap! Iodio ,  &  fua  fauolola  hiftoria 
■gallmhooucnafca 

agallorho,  Se  fua  hiftoria  fcritta  da  Serap. 
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"thiolo 
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alabafiro  pietra  fcritta  da  Diofc. 
«labaftro  cfammatadal Matth. 
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alipo  dt  fcritto  dal  Matth.] 
alipo  fcritto  da  Paolo 
alifmafcrittada  Diofc. 
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amcllotc  lue  virtù 
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amianto  pietra  fcritta  da  Diofc^ 
amianto  efaminato  dal  Matth. 
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amido,  cioè  Amilo 
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amilo  efaminato  dal  Matth. 
amiIo,&  fue  virtù  fcritie  da  GaL 
«mrni  defenttoda  Diofc 
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anagho,&  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matth. 
anagiro  minore 

anagiro,&  fua  vinti  fcritta  da  Gal. 
anagiromalconfidcrato  dalGcfncro 
anchufa  di  tre  fpecie  ferine  da  Diolc. 
anchufa  appretto  Plinio  di  quattro  Ipcoc 
anchulé  esaminate  dal  Matth- 
anchuf  e  &  lor  virtù  fcrittc  da  Gal. 
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androface  fcritta  da  Diofcoride  5 1 8-  d.  1 
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thiolo  37?-f-t 
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efaminato  dal  Matth. 
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gnrfdo»  di  fingurfcmto  da  Gal.  7)  >'-b.  1 
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aparine  ferina  da  Diofc. 
aparine  efammata  dal  Manh.  *  fue  vinù. 
aparine,&  fucfacultà  ferine  da  Gal 
aphaca  ferina  da  Diofc. 
ji  hjca  confidcrata  dal  Mattb, 


«phaca  &  Veccia,*  lor  virtù  fcritte  da  Gal, 
aphaca  dilheofrario 
api,  &  loro  hitloria  ferina  dal  Matth. 
api,  &  lor<*dine  marauigUofo. 
,pj,  perdendoli  come  ritare  li  portino 
api,  &  lor  marauieliofa  prudejua 
api,  &  loro  indonna  mirabile 
api,  &  Vcfpc»  &  lor  punture, 1 
apuli  ro,  leggi  Melillà 
apio  feriti  oda  Diofc. 
apio  conti  de  rato  dal  Match, 
apio,  c  /ut  virtù  lentie  da  Gal, 
ap  o  paluHic  Unno  da  Diofc. 
apio  paluflre  conlidcrato  dal  Matth. 
apio  montano  icritto  da  Diofc 
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tinolo ?7«c,i 
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apio*  cian,  nato  dal  Manh.  696.cz 
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arabica  pietra  confidcrata  dal  Matth» 
arabica  fpina  ferina  daDiolc 
arabica  (pina  efammata  dal  Manh. 
arabi  de  ferina  da  Diofc 
arabidc  cfaminaca  dal  Manh. 
arab  de  in  Diofc.  adulterina 
araco,  *  fua  hift.  faina  dal  Matth, 
araco  che  cofa  luapprcffoGal. 
araco  diThcofrafio 
aranci,*  loro  hift.  fcritradal  Manh. 
aranci.*  lor  virtù  ferina  dal  Mattb. 
arbuto  ferino  da  Diofc. 
arbuto  del  crino  dal  Mattb, 
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arbuto  deferino  da  Galeno 
.arbuto,  &  fue  virtù  ferine  dal  Manh. 
arthiebiocebi  (ermi  dal  Mattb. 
arciio (crino  da  Diofc. 
arctio  conlidcraro  dal  Matth. 
arctio,  &  fue  virtù  'crii  te  da  Gal 
arena  aurina  ferina  da  Diofc, 
argetnonc  (crina  da  Diofc. 
argemonc  efjminata  dal  Matth* 
«mone.  &  flic  vinù  fcritte  da  Gal. 


183  u 
ilj.f.1 


6tii 
e>3  8  e.t 

Wi 

779-à.l 
J7,.d.» 
37!*.t 
}7t».a.i 


argentina  faerba,  &  fua  htft  fcritu  dal  Mattb,  )f ?.a.i 
argento  come  fi  raffini  744-e.t 
argento  vii»  faitto  da  Diofc,  75  oJb.% 

argentoviuo,* fua hifi. Urina  dalMatcìi.  7fo.c.» 
argento  viuo,  &  fua  minerà  751*» 
argento  vino  come  conlidcrato  da  gli  Alcbitniltì  7  jo.e.  1 
argento  viuo  breuementc  confederato  da  Gai.  7ji.e.t 
argento  viuo  connumcrato  da  Diofcfra  i  veleni  7ij.a.i 
argento  viuo ,  &  fuoi  Veleno  li  crfctù  7»  J-a-i 

argento  foli  mat  o  corse  (i  facci  7  f  1  I 

argento  fol imito,  &  fua  vclcnofa  oatttra  >  accidenti ,  no- 
cumenti,* cura  ferini  dal  Matth.  9 1  j  ,c.i 
aria  come auueleni  7Pi-c.i 
arincachecofaria  ifi^ci 
arifaro  fermo  da  Diofc. .  }tf  j.c* 
arifaro  defentto  dal  Matth.  j6tf.d.i 
arifaro,  &  fue  virtù  (crittc  da  Gal  366.1-.  1 
ariftolochiafcritta  da  Diofc.  }9i*.» 
ariflolochic  tutte  conlidcrate dal  Manh.  i92-b.i 
ariftcdochia,&  Tuo  frutto  mal  cótidrrata  da  Tln  .  j  ji.f.  t 
ariftolochia  dematite  non  effer  differente  darla  fotule^j» 

ariftolochia,*  fue  Acuità  ferine  da  Gal.  i ^».d.  1 

ariftolochia»  &  fue  «in  ù  ferine  da  Mefue  }  94-f.  1 
Ariftotile  nell  biftonade  i  Kicci  marni  mal  conhderaro 

dal  Giouio  iy7^L.i 
Arilt.inganarfi  chenóhabbinoiccruihingaviu  i)8.c.a 
Ariftotile  ingannarii,  che  la  Salamandra  non  «'abbrafd 

nel  fuoco  .  .,  .  141. ci 
armellini  frutti,  Leggi  Armeniache 

1  pietra  feritea  da  Diofc  74^*«t 

1  pietra  efaminata  dal  Matth.  7460. 1 

1  pietra  ferina  da  Alcflandro  747  J.r 

armena  pietra,*  fue  vinù  fentte  da  Aedo  747<L» 

armenia  pietra,* fue  vinù  f'.rittcda  Gal.  74?-c  t 

armeniache  fcritte  da  Diolc.  itfj.f.a, 

armeniache  conlidcrate  dal  Matth*  16$.e.  t 
armoniaco.  Leggi  Amoniaco 

armoracia  ferina  da  Diofc.  ipo.e.a 

armoracia  conliderata  dal  Matth.  190.  f.  3 

a  rnabo,*  fua  hiftoria  ferina  dal  Mattb,  Jf6\c.i 

aro  fcrittoda  Diofc  j«4«a.  » 

aroconiiderato  dal  Matth.  j64.ct 

aro  minore  defericto  dal  Manh.  3^a.a,j 

aro,*  fue  facultà  ferine  da  Gal.  }6 f.f .  r 

aro,*  fue  virtù  ferine  dai  Manh.  jó^.f.» 

aro  d'Egitto  confidcrato  dal  Matth-*  fùahift.  sRi.f.  1 

aro  d'Egitto  non  efler  la  Collocala  181. f.i 

arfenico  tra  i  vden»  con  la  cura  8t4-e.i 

anemilia  maggiore  fcritra  da  Diofc  4S6.t.  x 

artemifìa  minore  ferina  da  Diofc  ^97-b.i 

mernifu,*  fue  fpccic  efaminata  dal  Matth.  ^5>7-f- 1 

anemilia  mal  deferitta  da  Plinio  457-a.a 

artemilia  mal  conliderata  in  più  modi  dal  Braf,  497  d.a 

artemifìa  minore-  mal  incela  dal  Rudi  io  458  a.  1 

anemifìa,*  fucwnù  conlidcrate  dal  Matth.  4<>S.c.i 

anemilia,*  fua  virtù  'crittada  Gal.  «jS-c.i 
afarina  herba,  &  fua  hiftoria,*  virtù  ferina  dal  Mai  tiiio- 

lo  3  li).  1 

afaro  fcrittoda  Diofc.  31. ci 

afaro  efaminato  dal  Matth.  5 1  a.  i 

afaro  *  fìie  virtù  fcritte  da  Mrfue  »  :  e.  r 

afaro,*  fuc facilità  fcritte  da  Gal.  ^  *■  a 

alara 
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•Gto  mal  confitta dal  Brafauola  comra  Fluì.  }  ih.i 
af.  . ro ferino  da  Diolo  5  j<S.ii 

alcirocfaminaio  dal  Mann.  ul*'1 
afciro,  &  fuc  virtù  fcrlttc da  Gal  f  1 S  fi; 1 

alclqxadc  fcritta  da  Diofc.  478.0.1 
•fdepiade  eliminata  dal  Matih.  47* ■<••  « 

afclcpiadcmal'intcfadal  fuchtio  478-d.i 
afclcpiadc,  &  fuc  virtù  fante  da  Gal.  47P  a  1 

afpalatho  ferino  da  Diolc.  t»cv 
afpalatbocontideratodal  Manli.  Ji-l-i 
aJptkHhomalintcfodalKucllio  fi-ba 
afpalaiho ,  &  fuc  virtù  Urine  da  Gal.  5  >  <a  1 

*(|vuago  fcritto  da  Diofc.  3  06.  d .  1 

allago  conlidcrato  dal  Manli.  Jofi.t.  a 

aiparago,*  fuc  diuetfc  fpccic  J^L'T 
afpaxaro  ,&  lue  virtù  ferine  daPbruo,  &  da  AalCcò- 

na  ,  -Ì°7f'x 

afparago,&  fucfacultà  ferine  da  Gal.  507.0.  x 

afpcrefla,  Leggi  Coda  dijcauallo 
■Staio  fatuo  da  Diofc.  *W 
afrhakoefaminatodal  Manli.  V  4-V 

afghano,  cUue  virtù  faiite  da  Gal  1 
afi>hodcio,Le«giAniphod;lIq  .  »j,M^,A 

af  >idi,  &  lo*  »cìcno>  accidenti,  &  cura  faitu  da  Dtofco- 

ride  .  "41,3*1 

afn.di .  Se  loro  fpccic  ,Si  velcnofi  morii  fcritli  dal  M«- 

thiolo  *4i.b.i 
sfridi,  &  lor  hiftoria,  morlura ,  fesni,  &  cura  feruta  dal 

Manli.  „  .  *Jlll 

alpido  chelidonio ,  &  fuo  crudcliuìmo  veleno   8+x.b.  T 

afpido  del  corno  «r7'*'? 
afpidi  commemorati  da  Gal.  o+x.c.t 

alplcno  fermo  daDiofo  J  «f-2*1 

arijlcnocfaminatodal  Matth.  T».9-c-,» 

alplcno,  &  fui  vinù  faitta  dal  Matth.  5  »9  c** 

»fpleno,c5e  fuc  virtù  ferine  da  GaL  519  ex 

aipicno  mal'mtcfo  da  alcuni  5 

aflac>dorifcra,cV  faida  +7  «•»•> 

affauo  l'ermo  da  Diofc.  4ta-d-i 
aflenzo  mannojouero  Scnphio  ferino  da  L>ioic.4ix.a.x 

affenzo  lantonico  fcritto  da  Diofc.  4ia.b.A 

afTenzo  poniico  (crino  da  Diofc.  41  t.d.i 

aflenzo  pontkolcritto da  Gal.  4'>-c  ' 

aflcnio  ponneo  &  fuc  vinù  ferine  dal  Manli.  415  x1 
affenzo  marino,  onerScriphio ,  Se  fua  hiftoria  fama  dal 

Matth.  4»TO 
auenzo  marino  d'Egitto  4iJ-t.i 

aITcnzi  tutti  .  &I01  virtù  faine  dal  Matth.  4ix.c.* 

allcnzo  ,& fuclacultà  fcritudaGal.  414-c.i 
a  Àia  pietra  ferina  da  Diofc.  77i-<M 

aflìa  pietra  claminata  dal  Matth.  771.3.2 

alfiapie  tra ,  &  fua  hift .  Si  virtù  (crina  da  Gal.  771  -d.a 

aftaco  pefee  commemorato  dal  Matth.  106 .d.  1 

alter  Attico  fcritto  da  Diofc  648.C.1 

after  Attico  confidcrato  da)  Matth.  c»48.d.  1 

after  Attico  ,  Si  fuc  virtù  ferine  da  Gal.  6 4  ?»c.  1 

after  Attico  mal'intefo  daScrap.  6451.3.1 
aftragalo  fcritto  da  Diolc. 

aftragalo  cfaminato  dal  Matth.  j  s»z.f.  1 

aftragalo  Si  fuc  vinù  ferine  da  Gal.  r?>'a-? 

afture  oucr  pin  ne  commemorate  dal  Matth.  20 1  .d.  j 
athanalia,  Legi;i  Tanaceto 

athera  (crina  da  Diofc.  17  <  .a.i 

athera  efarninata  dal  Matth.  .  171;  .a.  t 

auamciuo  librario  fermo  da  Diofc.  78i.d.x 
auanacnto  fuiorio,  Leggi  Calcantho 
atti  arile  ferina  da  Diolc.  47y*M 

amatile  confiderata  dal  Matth.  47°-c.i 
amplicc  fcmtoda Diofc.  xyo.c.i 
atriplicc  cfaminato  dal  Manli.  ìPfrf'A 
atnplitc  faluatico,&  fuc  fpccic  Ieri  ite  dal  Man.  joa.d.a 
atriplicc  marmo,  6.  iua  hiftoria  faina  dal  Mauluold 
•  i°«.c.a                        >.  y  .        ...  u  ic^d 


atr'u>Jke,&  (uctaeiihifcritiedaGal.  jot. 

auclfanc  ferine  da  Diofc.  *  '^>'\ 
aitcJLiiic  conlidcrate  dal  Matth.  I  ?2- J  ■ 

aiiclanc  Indiane  di  più  fpccic  deferii  te  dalMatt.i  SS.cy 
aucllanc,  &  lor  virtù  ferine  da  Gal.  1 8?  I  2. 

auelcaati  come  fi  debbino cibare  7>trCf2 
aucrrpe  ingannarli  nella  manna  conerà  Gal.  7&.d.t 
auiccnnadiriefocótra  Ifuchfio  nelle  C>ni  ;i, iole.  1  SiTc^i 
auicenna  cantra  QaL  ne  ipiftaedii  i8f.b.i 
auicenna  intorno  nlZuccaro  mal  intcfo.dal  ManaiJo 
aÉi,d.i  Ji  '       j-        «3  i 

auicenna  diicfo  nella  Ruta  faluatica  ccuura'l  Fuchlìq. 

4J^c-« 

auicenna  d-.fcfo  nel  Napc'to  contia'I  Fuchlio  C  \  •-■  >■- 
auicenna  comra  Gal.nelCoriandcp  4  f  '••a*' 

a u  n  io  leritroda-Diofa  ì^.d.i 
auorio  cfaminato  dal  Matth.  az&ca 
auorio,  Se  fuc  tà«ultà  -^'^rf^f 
auorio  come  ti  nduca  in  pa  ft  a  cto^-a.  t 

autori  cómendatida  Gal.  nella  materia  dcfcmpl.  4. ,l.i 
auucrtcnze  intorno  a  1  va(ì  ouc  fi  tendono  i  cibi  75>o  c."i 
auucncnzc  intorno  a  i  cibi  per  calila  de  ì  veleni ,  Si  qua* 

li  debbino  cITcrei  cuochi.  75». e  j 

auucrtcnze  intorno  a  i  lctti,&  veftimcntioue  fi  a  lofpct;. 

to  di  veleno  7no.d.» 
auucncnzc  intorno  a  gli  alianti  che  goucrnano  gli  tojjfc 

minirabbioli  81  ;-l.z 

auucrtenzc  intorno  alle  medicine  fobtiuc  che  fi  danno  a 

gli  arrabbiati  Sif.d.4 
auucrtcze  intorno  ai  cani  epe  li  teme  dj  rabbia.  Szt-b.f. 
auuertcze  intorno  al  fucchiar  de  i  morii  vele  no  fi  Sa  S.e.* 
azadarachcd'Auiccnna  t9*"rf 
azadarachey  Se  fuo  veleno ,  &  remedij  ferini  Hai. Ma b 

azurrqoltramarino  ..rjtftCM 
azarolo  albero,  &  fua  hiftoria  feritta  dal  Matth.  17>.t.^ 

BAaras  pianta  di  marauigliofa  virtù  feritta  da  Iofq> 

bacchare  feritta  da  Diofc-  1  4}J-0'j| 

baccharecfaminata  dal  Matth.  4>SJ** 
baccharc  ctTcr  propria  di  Diofcoridc  ,  &  non  agguiptaiii 
da  altri, co naa  l'AngniIlaci   .  .  411X1 

baccharc  mal  conlidcrata  dal  Leootceno ,  Se  dal  fjrafa- 
uola  4)(d.a 
baicoche,  Leggi  Armeniache . 
bagaia,  cV  fuo  albero ,  &  hiftoria  (crina  dal  Man  Inule , 

Leggi  Oxiacantha. 
bagolaro  albero,  Leggi  Loto  albero . 
balauftio  Icritto  da  Diofcoride.  1  f  9-c  1 

balauftri  efaminati  dal  Matth.  ]  c  ■■  '  ■  c  1 

balla,  oucr  palla  marina  che cofa  fìa.  769Ì.1 
ballotefcrine da  Diofc.  846.C.1 
ballote cfaminaic  dalManh.  4W  Ù 

ballote,  &  lire  virtù  ferine  da  Paolo  48^.  x 

balfamina,&  fuahiftoriafainadal  Matth.  704.4.1 
b.;l lamina, ex  fua  virtù  faitta  dal  Matth*  704. 1 1 

baila  ni  ina  d'altra  fpetie ,  &  fua  In  l  tona  (fritta  dal  Mat- 
tinolo 704Ì4 
bai  (amo  fcritto  da  Diolc.  .  |  49.C  1 

ballamoconfidcrato  dal  Matth.  49. c.  x 

balfamo  perche  non  ira^hì  in  Giudea  .  ,  $o.b.i 

balfjmo  non  fi'troua  le  non  in  L gatto  al  Cairo .  5  o.b.  1 
baifamo,  &  fua  hiftoria  li  ritta  ila  I  hcolV.  $o.c.x 
balfamo,  &  lue  virtù  faine  da  Gal.  50.cz 
baiamo  ouc  nxancln  die  cofa  I  ùpplifca  f  o.d.  a 

balfamo  artificiale,  èW  il  mudo  dà  farlo  Unno  dalMat» 
thiolo  (  1  b-i 

bairamo'artinciald&fuc  vinù  fcrincdal Matth.  51. d  i 
balfamo  ruiouo  portai  od  allindi  e        .  Ì50-ftl 
bambagia,  fua  hiftoria  ,  &  virtù  faitta  dal  MatUlioli 
"  X78.T.X.SC  5o;.b.x         '    "  ' 
bifidi  becco  fatua  da  Diofc.        1  ...Mf.bi* 

1 1 1    |  barba 


tavola; 


btrba  di  becco  ce n fiderit i  dal  Matth.  I J  f  .c  i 

barba  Siluana  5J<f»* 

barboni  pefc.  *l<>«* 

bafi  lieo  ferino  da  Diete.  M**1 

bafilieo confiderà»  dal  Matth.  §ji.b.i 
bafilico  cangiarli  in  Serpollo 

fcafilico  non  generare  gli  feorpiom  ) 1|  .f.  i 
fcalilic©,tV,fuc  virtù  (crine  da  Gal.  Ui-r-* 
bafilico  gario|hilato  mal'intefo  da  i  Frati  commentato- 
ri di  Metile.  M"-1 
fcalilico  marintefo  dal  Brafauola  3 3 i.e.i 
bafilicoialuatico  fcritto  da  Diofc.  J  <6.d.  i 
feafilico  fanatico  cfam.  dal  Matth.  tfg.e.i 
fcafilico  acquatico  ferino- da  Diofc.  ftf6.d.i 
bafiKco  acquatico  cfam.  dal  Matth- 
fcafilico  ferpewe,tVfuovclcrio  ferino  da  Diofc.841.c1 

fcafilico,  tVfiia varia  hiftoria  „8}1-d-1 
fcafilifco,&  opinion  falfa  del  vuI$o intorno  alla  Ria  na-, 

tura  84j.b-i 
batrxhio,Lregi  Ranuncolo 
battiporta  pefee ,  Leggi  Torpedine 

batti  rccula  V9f* 

batti  (uoccre  J'J"  1 

bdellio  fcritto  da  Diofc.  74-c- 1 

bdf  Ilio  efaminato  dal  Matth-  74  c- 1 

Wclho,  tV  fncvirtù  ferine  da  Gal.  75.(1. 1 

bdellio  lincerò  rariffimo  in  Itali*  74X1 

bdellioA  fua  hiftema  faina  da  Hill»  ?f-b.i 

bdellio  di  palma  7f*0 

bdellio  del  Paradifo  tcrreftrt  75  * * 

bedeguar  40,-c-* 

belgioino                       .     J  1%.    "  470.C.» 

fcelln.fua  hiftoria  &  fpetie  feruta  dal  Matth.  5*4-" 
fcchen  bianco,  &  roflo,  &  loro  battona  ferina  dal  Mat- 

thiolo.  ■'  <»,c' 
ben  Arabico  ,  Leggi  Ghianda  vnguenum 

ben  fcritto  da  Mefite  779-*-  * 
berbera.  IcggiVcrbenaca 
berbero  ,  I  eggi  Oiiacamha 
beta,  I  cgfit  Bietola 

betonica  icruta  da  Diofc-  J4°*c- 1 

betonica  cfaminaia  dal  Matth.  >  f  4°-f- 1 
betonica  ,  &  fannia  fcritta  da  Antonio  Mufa  Medico 

diCtfareAugufto  S4e.f.i 

bet  on  ca ,  tV  {uè  vi  n  ù  ferine  da  Gal.  5  4  >  .e.  » 

bctuL,&  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matih.  1 1 

bctul a  ha  ia  corteccia  bituminofa  1 1  a-d.  1 

bctula,  tV  fuc  virtù  ferme  dal  Matth.  1  «  i-e.j 
Bciabir  pictra,iV  fua  hiltoria  tV  viltà  fcritta  dal  Matth- 

7?5-b.a 
bianca  (pina  , Leggi  .Spina  bianca 

Ss.  fr***» 

bietola  bianca,  &  nera  ferina  da  Diofc.  ;  :  4  f  •  1 

bietola rolTa,  &  fua hiftoria  fcritta  dal  Matth.  jo+c.i 

bietole,  tv  lor  virtù  ferine  da  Gal.  a04.f  i 

bietola  faluatica  305.0.1 
biondella,  l  eggi  Centaurea  minore 
bina ,  Leggi  Ceruola 
fiidingua,  Leggi  Hippoglofiò 
Bifmalua,  Leggi  Alcca 

btftorta*  tV  luahiftoria  ferina  dal  Matth.  f  4».f-i 

bit  torta,  &.  fua  virtù  fcritta  dal  Matth.  54  i-I  ■  1 

bitume  (crino  da  Diofcoride  93-c-1 

bitume  conlidcrato  dai  Matth.  49. a.  t 

bitume,  fua hiftoria  &  vm  ù  fcritte  da  Gal.  $6.(- 1 

bitume  chiamato  Naphtha  fcritto  da  Diofc.  pi  ci 
bitume  ch'amato  Naphtha  ,&  lue  marauigliofe  {acuità 

fcritte  dal  Matth-  94-f  i 
bb  t tana  berba,  &  lua  hiftoria  te  virtù  feruta  dal  Mat- 

thioli  637. e.i 
febttc  bilami* ,  Leggi  Vnghie  odorate 

blatte  de  t  ruoiiru  l'enne  da  Diofc.  1  ip.c  t 


blatte  de  i  molini  confid.  dal  Matth.  a  * 9-d.  1 

blino  defer  ino  da  Diofc.  i$6  d.  1 

blito,  Se  fuc  fpeae  confid.  dal  Matth.  aoé.c  1 

blito.ck  fue facilità  ferine  da  Gal.  i97.d.i 

bolo  armeno, Se  fua  hiftoria  feruta  da  GsL  754.C  1 
&7C(.c.! 

bolo  armeno  volgare  che  cofafia.  7ti-a-i 
bonaga, Leggi  Anonide 
bonifacia,  Leggi  Hippoglofiò 

bono  henricoqual  pianta  fi  a  apprefTo  ai  Tedefehi ,  & 

fua  hiftoria  ferina  dal  Matth-  aóf-c.l 
borace.  Leggi  chrifocolla . 

borragine,  &  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matth.  tff-a.d.x, 

bofloA  fua  hift.  Se  virtù  fcritta  dal  .Matth.  1 35-d.x 
borirò ,  Leggi  Boturo 

botri  ferino  da  Diofc  4*9-** 
botri,  &  fue  virtù  ferine  dal  Mattia, 

botri  confiderato  dal  Matth.  499-ct 

botri,  &  fue  lacultà  fcritte  da  Paulo  joo.d.i 

botte  terreftri, &  paluflri  fcritte  da  Dio/c  81  r 4».», 

botte,  tV  lor velcnofa  natura  81  f  .di 

botte  mal  confi dcratc  dal  Mundella  815.CX 

botte  come  infettino  le  herbe  8if*.i 

boturo  ferino  da  Diofc.  i-iK.r.i 

boturo,  or  fue  virtù  ferme  dal  Matth.  i49.fi 

boturo,  &  fuc  faciliti  ferine  da  Galeno  14?  f-a 

boturo,  &  fua  fùngine  fcritta  da  Diofc.  i4g.  a.  1 

braglia  che  cola  fia  f 4>»-i 
branca  orfina,  Legiti  Acantho 

braffìcafaitta  daDiofcoride  ;c:.a.i 
bratrica  doineftica,tV  fua  ff  ecie,  &  hift  .ferina  dai  Mat- 

thioli.                 ,  .     V*  !•**>« 

brafTìca ,  &  fue  facilità  fcritte  da  Gal.  303  .ci 

brafTica,  &  fue  virtù  ferme  dal  Matth.  303.0.1 

bra  (fica  faluatica  ferina  da  Diofc.  301. d.i 

brafficafaluatiaefam.dal  Matth-  joa.b.i 

braffica marina  fentta da  Diofc.  30i.d.i 

bralfica  marina  efam.  dal  Matth.      ^  ì°4-CM 

braffica  marina  mal  confid.  dal  Rnetlio  jo^.d.  1 
braffica  marina  n6  eflerc  il  cachile  de  gh  Arabi.  J  04. e.  1 

braffica  mari  na,cV  fue  virtù  ferine  dal  Matth.  jo^.e.i 
brionia,  Leggi  Vite  bianca 

brionia  tra  i  veleni  con  la  cura  de  i  fuoj  nocumenti  frrit- 

tadal  Matth.  817-ct 

britanica  ferina  da  Diofcor'de  541  -f-» 

britanlcjef  min  t  A  I  Manli-  f4»  d.i 

britanica,  tV  fua  hift.  recitata  da  Plinio  uni-i 

britanica,  tv  fne  virtù  ferine  da  G-'L  S4i**t 

brodo  di  pefei  fcritto  da  Diofcoride  118  e.  j 

brodo  di  pelei  efim.  dal  Matth.  ztS.d.i 

bromo  fcritto  da  Diofcoride  6*3.3.1 

bromo  efamin  to  dal  Matth.  <#j.b.i 
brachi ,  Leggi  1  antarellc 

bt uehi  de  i  pini  tra  i  veleni  ferini  d  1  Diofc.  7?8.r.  1 

bruchi  de  pini ,  &  loro  nocumenti  con  la  cura  ferii  t  da 

Diofc.  &  dal  Matth  7J#-f.i 

buccine  fcrtttc  da  Diofcoride  aoo  a.i 

buccine  confideratc  dal  Matth.  aoo.e.  1 

buglofk  fcritta  da  Diofc  »s$-b.i 

buglofTa  efam.  dal  Matth.  6^.ci 

buglollafcntt.1  di Auicenna  <  >~:-z 

buglofla  tV  fuc  vinù  fcmtc  da  Gal.  6  f  f.a.  1 

boglofla  volg<re  di  tre  fpetie  654.6 1 

bu^lortc,  tV  lue  virtù  ferine  d.l  Matth.  65  5. .ir 

bulbo  m.ngiitiuo  fcritto  da  Diofc.  367. ci 

bulbo  vomnorio  fcrtto  da  Diofcoride  367.3.1 

bulbi  confiderai!  dal  M  uh  36-T.c  i 

bulbi,  &  loro  virtùferitte  di  GaL  368  0.1 

bunio  (ìlfo  ferino  da  Diofc  6  5  aut.  1 

bonto  fermo  da  Diofcoride  6y~.à.  • 

bunio cfiminato  dal  Matth.  rfji.f.t 

bunio  tV  fue  Acuità  fcritte  d->  Gal.  6u^.t 
buoi  otoru  di  morbo  com'infettino  chi  li  leoni» 

ca. 
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buphtalm»  Canto  da  Dio(c. 
buphtalmo  confide  rato  dal  Matth- 
buphtalrno,  èV  fue  facuhà  ferine  da  Gal. 
bupreftì  animali»  Leggi  Cantarelle 
burro,  Leggi  Botino 

btufa  paft  oru,  Se  fua  hift.  farina  dal  Matta. 


7«jd.x 

514.fi 
5H-ea 


jjo.e.i 


«Acalia  fcritta  da  Diofc. 
'  cacala  confiderà ta  dal  Matth. 
cacalia  8i  file  «irtù  ferine  da  Gal. 
cacatrcnpola,  che  cofa  fin  in  ' 
cachri  ferino  da  Diofcoridc. 
crebri  che  cofa  fia' 
cadmia  faina  da  Diofcoride 
cadmia ,  &  fua  hi  li  ora  ferina  dal  Matth. 
cadmia  Se  fua  hiftoria  fcritu  da  Galeno 
cadmia  &  fua  hiftoria  ferina  da  Plinto 
cadmia  Borrite,  Piatite,  &  Calamite 
'  sia  in  ffo  in  luogo  di  Pompholigc 
di  dùicrfi  animali  ferini  da  Diofc 


CAcalia  fcritta  da  Diofc.  65  x.f.  1 

c  teaka  confiderà  ta  dal  Manh.  <(ia.i 

651X.1 
4io.a.t 

466Ò.1 
7J2^.I 
7jx.e.i 
7«t.a.i 
713.CI 
7jx.r.x 

arx.b.j 
aja^j 

cagli,  te  loro  facuhi  fcritteda  Galeno  152.fi 

caglio  di  cane  nella  cura  del  cane  rabbiofo  8i7.d.i 
caJanundrina,  Leggi  C  bamedrio 

calamari  pelei  119.CI 

calamintha  di  tre  fpetie  fcritu  da  Diofc.  4i7>e.t 

calamimhaconiidèratadal  Matth.  4*7-e.i 

ctlamintba  ,  &  lue  virtù  fcritteda  Gal.  418.LX 

calamintha  male  coni  ider  a  t  a  dal  Brafanok  417.  f.  1 

calammthamafcùuefadalRuellio  418.C.1 
calami  ta  pietra ,  Leggi  Magnete 

calamo  odorato  ferino  da  Diofcoridc  4t.b.i 

calamo  odorato,  Se  fua  hift.  ferina  da  Theotr.  148.1".  1 

calamo  odorato  eflaminatodal  Matth.  48.1.1 
Calamo  odorato  malaméte  intefo  dal  Brafauola  48.C.X 

calamo  odorato  volgare  non  efier  il  1  egrumo  centra  il 

Fuchiio  49*1 

calamo  odorato,  &  fue  virtù  ferini  da  GaL  49.0.1 
•  »  Leggi  E  m  petto 

ua  ferina  da  Diofcoride  7*7 .b.t 

t  viua  coni  tderau  dal  Matth.  7*7.d.  1 

calcina  fina,  Se  fue  faculti  fcritteda  GaL  7*7.c.x 
calcina  tra  t  veleni  •  Leggi  Orpimento 
Cai  cucio  Li  «Legai  calili* 

calli  delle  gambe  de  caualli  ferirti  da Diofc*  Iti. ci 

calli  delle  gabe  Ae  cauaUi  ciTaminati  dal  Matth.  xj  1  .d.i 
caflurico  ,  ouer  o  Callitrice ,  Leggi  Horrnino 

calibi  ccmlid fraudai  Matth  cUuahiftcria  *ti.b.t 
eamamiria ,  Leggi  Ancbemwfe 
cambroifcne  ,  Lc«i  Ijguftro 

eamphora  ,Si  fua  hit»,  fcritu  dal  Manh.  *>.b.i 
camphora  co.ne  11  faccia  bianca  x?.<j.  1 
eamphora  (incera  c-xnc  li  conofea.  Sj.d.t 
Camphora  1  incera  come  li  conferai  8y.c.x 
eamphora,  fua  natura,  &  virtù  8,9.  a.  » 
camphora  non  cfler  fpecic  di  bitume  centra;  il  Fachiio , 
&  altri.  88.C.1 
camphara  malament  e  confi  d.  da  Plateario  89X 1 
canabcl che  cofa  Ita  4i?-d-i 
canape  fcritu  da  Diofc.  5  j  a  ala 
canape  culminata  dai  Matth.  fj  X.f.x 
canape  faluatica  ferina  da  Diofc.  5  3  k.  1 
canape  faiuticaefaminata  dal  Manh.  5  aj.e.i 
canape,  Se  lue  facilità  ferine  da  Gal.  f$J-b.X 
canape,  Se  fue  virili  fera  te  dal  Matth.  SH-ci 
cancamo  ferino  da  Diofcoridc  5  f  .c.x 
cascamo  cfamtnato  dal  Matth.  fi-d-i 
cancelli  pefei  Se  loro  hiftoria  pofta  dal  Matth.  ie>8  f.x 
cane  rabbiofo,  Se  virtù  del  fuo  fegato  ferino  da  Diofco- 
ridc né.cx 
une  rabbiofo ,  &  fegnidella  fua  rabbia  8xi.f.» 


thioli  txxaLl 
cani  perche  cauudiuentino  rabbisfì  8i?.d.t 
cani  rabbio  li,&  rimedi  del  loro  veleno  dì  Diofc.  8 14.D.  t 
cani  rabbiofi,6c  rimedi  del  loro  veleno  del  Matth.  8 1 4-tli 
canna  ferina  da  Diofc.  iir.c  i 

canna, &fùa  hift.  fcritta  dal  Matth.  115. ex 

canne,  Se  loro  faculti  faine  da  Galeno  1 1  é.e-  x 

canne  de  cui  cannooife  ne  tanno  barche  né. ri 
canne  Indiane  lit.t.i.  &  r  17.1.1 

canne  nimiche  della  felce  1 1 6.  f.  1 

canne  armeiffime  degli  fparagi 
cartella ,  Leggi  cinnamomo 
cantarelle  fcritte  da  Diofcoride 
cantarelle  cfàminate  dal  Matth. 
cantarelle  male  apparecchiarli  da  moki 
cantarelle  ferine  dà  Gaietto 

cantarelle  prefe  per  bocca,  Se  loro  veleno  ,  nocumenti,  Se 
accidenti  con  la  cura  fcritta  da  Diofc.         796 .  a.i 
cantarelle  &  loro  nocumento  ferine  dal  Matth .  796  \.% 
cantarelle ,  &  rimedi  del  loro  veleno  ferini  dal  Matth, 

7*7-4» 
capei  venere, 

capo  di  latte 

capitoni  pefei 

cappari  ferini  da  Diofèoride 
cappari  cfaminati  dal  Matth. 
cappari  come  li  feminano 
cappati,  Se  lor  virtùferitte  da  Gal. 
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caprifoglio 
capriola  berba 
carenza 
carbone 

carciofi  Se  loro  hiftoria  pofla  dal  Manh. 
carciofi  come  naie  bino  lènza  ("pine 
cardamomo  fentto  da  Diofcoride 
cardamomo  volgare  di  più  [pene 
cardamomo,  &  fua  hift.  pofta  dal  Matth. 
cardamomo  Se  fue  fpetie  porle  da  Plinio 
cardi, r*mo  ,& fue  virtù  ferine  da  GaL 
cardamomo  euc  manchi,  che  cofa  lupplifca 
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8f.c.» 
404^.1 
404-  f.i 
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xs.ct 
X5X.X 
Xf.e.x 


cardamomo  mal  cfam.dal  R.ue!lio,cW  dal  Fuehfio.i  5  a.x 
cardamomo  mal  intefo  da  i 
cardonccllo,  Leggi  Senecio 

cardonidam^ngi 're.  404.CI 
eardo  fcritto  <T  Diofcoride  40}.e.i 
cardo  efamin.uo  dal  Matth.  403.^1 
cardo,  &  fue  vinù  fcritte  d  1  GaL  404. a.x 

cardi  St  loro  fpeuc  varie  notte  dal  Matth.  40J  J:.  t 
cardi  Se  lor  virtùferitte  dal  Matth.  404.a.x 
caidobenedcno,c<  fua  hift.  pofta  dj  Matth.  48e.a.x 
cardo  tanto  480.3.* 
cardonccllo  480.  a.x 

cardo  di  S.Marix,&  fua  hif  &  virtù  fcr.dal  Mat.408.a- 1 
cardiaca,  Se  fua  hiftoria  poft j  dal  Matth.  <a7.Lt 
Caribù,  Leggi  C  hameleone  bianco 
Carni  come  fi  confeniino  lungamente  t  Sa .  1 

carni  comediuemino  vclcnofe  81 8. di 

earni,  «e  rimedi  del  toro  veleno  8i8.e.x 
carmmonicine  8i8.d.x 
caro  beri»  fcritu  da  Diofcoride  447« >• 1 

caro  confidente  dilM.tth.  447««-* 
caro  cV  fue  virtù  ferine  di  GaL  448.1.1 
carene, Leggi  Silique 

carote,  Se  loro  cfamimtionc  ferina  dal  Matth.  444*a.a 
carote nonclTcre il  Bchem  bianco  Se  roflb  fecondo  la 
fuHì opinione  d'alcuni  44f-b*l 
carpalo  trai  veleni  ferino  di  Diofc.  8oj-fx 
carpato  conliderato  «LI  Matth.  804.2.1 
carpclio&fuahiftorii  pofta  da  GaL  J4.d.i 
carpello confidcrito  dal  Matth.  j4-d. t 

carpello  non  efierc  le  Cubebe,  centra  la  opinione  del 

Fuchiio, 
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Fgchfio,  delRuellio,  d'Hermelao ,  &  de  Frali  com- 
mentatori di  Mefite  34.0.1 
eirpcfio,  &  fùe  virtù  icritte  da  Gal.  34.d.i 
carpino ,  &  fua  hift  oria  ferina  dai  Matth-  1 14.C.  1 
carpobalfamo  ferino  da  Diofc.  49-b-i 
carrx>baIfamocfaminato  dal  Matth. .  jo.a.i 
carpoballamo  oue  manchi  che  cofa  fupplifc*  5o.d.  x 
carthabalfamo  ,  Leggi  Cnico 
cstuio ,  Leggi  Caro 

caftio  ferino  da  Diofc.  348  d-x 
cafeio  conlìdcrato  dal  Matth.  ito-c-i 
cafeio  vecchio  150.C..J 
cafeiodi  Vacca  .  150.3.1 
cafeio  di  Bufalo  xto.a.x 
cafeiodi  Pecora  ajo.f.  t 
cafeio  di  Capra  .»  :,  xjo,a^ 
calcio  frefeo  ifo.c.1 
cafeiodi  mezo  tempo  i5cf.  1 
calcio,  fidi*  virtù  fcritt  e  da  Gal.  ajed.! 
cafeio  marzolino  X50.f.i 
calcio  rauaggiolo  acoa.1 
eaG  intcruenuti  a  molti  ^  785.0.» 
cafo  interuenuto  a  vn  vittano  che  mangiò  inaucrttntc- 
mcnteleradiei  della  Cicuta  8oi.d-x 
cafo  interuenuto  a  vn  contadina  ccn  vn  ferpe  7»6.a.  1 
aduto  in  Fiorenza  in^vn  conucatodi  Frati  per  vn 
> caduto  nella  pignatta  790.d.i 
di  rabbia  accaduto  in  Trento  .  ,  Sii.f.x 
caio  accaduto  in  vna  gentildonna  con  la  Gcura.  Solco. 
calò  accaduto  in  Gontia  in  vn  Frate  the  mangiò  1.  Ci- 
cuta 801. f.i 
cafo  accaduto  a  due  ciurmadori  in  Perugia  85 1  .b.» 
cafo  d'vn  villano  morto  da  vn  Afpido  7  fó.f.i 
cafo  aucnuto  a  vn  paftore  pcrcolio  da  quei  ferpenic  che 
chiamano  i  Greci  Acontia  838.01 
caflu  odorata  ferina  da  Diofc. 
caffi  a  odorata  considerata  dal  Matto.  ji,a.i 
caffiaodorau  non  ellcr  queHa  delle  ghirlande  38.1.1 
cafliaiirwtaiB.ciitnajnonK)  •  .  39(1 
caiTianUulaqual  uà appreflo ai  Greci  40.  f.i 
caffia  odorata  &  fua  hiftom  pofta  da  Plinio  40.  c.  1 
cafliaodoratafcfua  hiftoria. ferii  tt  da  Thcofr.  ao-cr 
caflìaodorauqualc  baia  vera,  35>>r.x 
calli  a  odorata  ìt  fue  virtù  Icritteda  GaL  4X-d.x 
calila  folutiua  &  lua  hiftoria  pofta  dal  Manh.  4J-  ba 
caflìa  fclutiua  &.  fue  virtù  fcrittc  da Melile  4j.a.» 
caftagne  ferine  da  Diofc.  iro.b.x 
caftagne  conliderate  dal  Matth.  Ifo.c.1 
caftagne  macinarfi  infarinalo;  farfene  pane  ijoi.» 
caflagne  cauallinc d'altra  Jpctic  1  f  t  .b.  1 
caftagne  &  fue  f acu  Iti  narrate  da  Gal.  1  f  1 ,  a.  » 
caflagne  cV  fue  virtù  polle  dal  Matto.  1 5 1  f.  1 
caftoreo  ferino  da  Diofc.  iii.d.l 
caftoreo  &  fua hiftoria  fcrnta  dal  Matth.  ai  t  JL% 
caftoreo  del  communc  v£b ,  ne  dell'antico  non  fono  i  te- 
fticoli  dell'animale  iai.d.i 
calt orco  come  fi  fonftici  itiXi 
caftoreo,  &  fue  facilità  ferine  da  Gal  ai)4».l 
caftoreo  &  fue  facilità  Icrittc  da  Plinio  aaa.U  1 
caftoreo,  &  fue  virtù  fcrittc  dal  Matih.  tij.a.t 
caftoreo  cattiuo,  &  lua  velcnola'natura ,  con  la  cura  pr> 
fta  dal  Matth.  8ai. 4.1 
cafirangola ,  Leggi  Galioplì 

catanancc  fen tta  da  Diofc.              .,  6  5  9.C t 

catanancc  claminata  dal  Matth.  c  tp-d.  1 

catalogo  de  ifcmpki  che  vagì  tono  allivclcni  791. a.x 
Cauputia,  leggi  Lathiri 

Catoblepa  animale  mortifei  o  ferino  da  Plinio  84  j  .a.  1 

caucalidc  ferina  da  Diofc.  3  ji.a,i 

caucalidc  claminata  dal  Matth.  3}  t.c.i 

caucalidc  &  fue  virtù  fcrittc  dal  Matth.  jt  i.t.i 

caucalidc  &  fue  faailti  Icrittc  da  Gal.  3}  1  .f.j 
Muda  equina ,  Leggi  codadi  cauaUo 


.cautele  che  vfar  lì  debbono  centra  li  veleni.  789-1.1 
carolo ,  Leggi  {{radica 

canfe  che  fanno  generare  i  metalli,  cV  le  pietre  714^.1 
cauterio  &:  fue  voliti  nel  morfo  dei  cani  rabbiofi  confi. 

deratc dal  Matth.  .  ..  8a$.d.x 

ceci  ferirti  da  Diofc.  ».  w  179-c.i 

ceciconfiderati  dal  Matth.  &fua  hiftoria  i79.d.i 

ccciSc  fue  vinù  I crine  da  Gal.  i79-e.i 

ceci  &  fue  raculta  icrittc  da  Actio  !  *70-\  x 

ceci  Arietini  c,uali  lìeno  *79«r.i 
etcì  tatuatici,  &  loro  hiftoria  ferina  dal  Macth.  180.C»! 

ceci,  Si  fue  vinù  fcrittc  dal  Matth.  x8o.a.i 
cecilia,  Leggi  Amphishena 

ccdrclate  albcro,&  fua  hift.  pofta  da  Plinio  ioiivJ 

cedri  alberi  quando  in  Italia.  170. b.i 

cedri  frutti  (ermi  da  Diofc.  i66.z*i 

cedri  frutti  &  loro  hift.  icritu  dal  Matth..  I7«.e.c 

cedn  frutti  come  li conleruino  fani  171. a.i 
cedri  &  loro  foglie  male  interpretate  dal  Gazza  in  1  heo- 

frafto  i7o.<kl 

cedri  frutti,  &  locvinùfcrittedalMatth.  1 71.0*1 

cedri  frutti,  &  lor  facultà  ferirtela  Gal.  171.01 

cedri  oue  nafeono  in  Italia  migliori  1 70-61 

cedria  faina  da  Dio/coridc  101.U1 

cedria  cfaminata dal  Matth.  1  ot.rLi 

ccdriamalconfidcratadal  Bellonio  loj.c.i 

cedride  frutti  ferini  da  Diofc.  101  b«z 

ecdride frutti  ferini  ds  Gal.  104.cn. 

cedro  albero  Icrino  da  Diofcoride  ioi.b^t 

cedro  &  Ina  hift.  reftituita  dal  Matth.  ioi.fr* 

cedro  ma.  giorc  di  ducfpctie,  m  Iw  hiftoria  fennà  da 

Plinio*  -  101.04 

cedro,  &  ccdridajBt  lor  virtù  ferine  da  Gal.  1  c4.ee 

cedro  del  monte  At  blamico  ferino  da  Plinio  1  o?  -c^ 

cedro  minore  ci» amato  J  hewtio  debilita  dal  Ma». 

ibiolo  .1   •  lOLCrf 

cedro Liciofeiwtd<ialrrKde(imo  almedcfimo  luogo» 
cedronella,  Leggi  Melilia 

ccfaglioni  &  loto  bift..»ofta  dal  Matth.  7  «  U 

celtico  Nardo, Legg<  Nardo     ■  „■ '< 
cenchro  fcrpcte,ck  (boivclcno  feri  tto  da  Diofc. 
cenchro  ferpente  conéderato  dal  Manli.   .      841  .b.a 
cenebro  ler pente  À  rimedi  j  del  veleno  841^4» 
cenere  ferina  da  Diofc.  :  ,  .  ,j.      7*8  ci 

cenere  conlidcrata  dal  Matth.  76K  d< 

cenere  ,  &  lue  taculti ferina  da  Gal.  y&Sd.t 
cemaiircanuggiotcfcuttadaD.ofc.  J55-b.» 
ccnuurca  maggiore  conlidcrata  da!  Matth.  ;  9(.d.* 
centaurca raaggioreanalcintcfa dal Brafauola  j?f.t.« 
ccntaurca  maggiore  mal  dcfcritta  da  Mefite  .  jitf.c.a 
centaurca  ma^giorefii  fuc  virtù  polle  dal  Man.  ?  96.1. 1 
ccntabrea  mai:grorc»&  fiic  facultà  pofta  d*  Gal.  j  96  ■  a.» 
centanrea  minore fcritta  da  Diofc.  1  $c6,d,\ 
centaurca  minore  cfaminata  dal  Matth.  J$7-d»i 
centaurca  minore,  &  (ucvirtùfcrttte  dal  Mattii-)<)7.e.| 
centaurca  minore  &  lue  facultà  polle  da  GaL  397.61 
ceminerbia,  Leggi  Piantaginc  > 
centinodia,  Leggi  Poligono 
centone,  Leggi  AHine 

cepea  fcritta  da  Diofc.  f  j  t.a.i 

caoeaofaminata  d.»l Matth.  H5-e.I 
cepea  «1  fuc  virtù  fcrittc  da  Paulo  5  j  5  .c.  1 

cera  ferma  da  Diofcoode  i61.Ua 
cera  conlidcrata  dai  Matth.  1614.% 
cera  &  fua  virtù  fcritta  da  G«L  .„,  I6i.(.% 

ccrafta  ferpcnte,&fuo  veleno  poflodiDiofcoiiutcon 
la  cura  84 1. e.» 

cenila,  &  fuo  morfo  mortile  >  con  li  rimedi)  polli  dal 
Matth.-  84i.d.x 
cwaila,& fua  hiftoria fcritu  da  Aetie>  .  ^i.ea 
cercii  di Thcorraflo  109.C.1 
ccrofbglio,&:  <u«  hiftori:  faina  dal  Matth.     3  ipAz 

\t  3^0.1.1 
ccto- 
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cerofoglio  differente  da!  cheroplrolo  di  Plinio  j  i>e.  i 
cerotto  di  Gal.  ne  i  morii  del  cane  rabbiofo  824-0  1 
Cerretani  corno  inrianrvro  c^n  le  mandragole      604.^  * 


«errmi»  come  tri  timo  il 

te  il  relr"3 
cerretani  come  alle  volte  ii 

que  periti 
cerretani  loro  fecondo  inganno 
emetta  herba  pofta  dal  M.vih. 
cerno  Sughero  &  Tua  hift.  fcritta  dal  Matrh- 
ceruello'cji  gatto ,  Il  Li  cura  del  fuo 

dal  Mattinolo 
cerui,  &  loro  hifl  oria  fcritta  dal  Matth, 
ccrui,&  Ior  corno ,  Se  fuc  rinù  ferute  da  Diofc 
cerui,  *V  lor  membro 

fronde 


publicamcn- 
7JMJ.I 
quantun- 
79|. ci 
79Ì  ** 
f44-».t 
ifo.b.i 
fcritto 
811. «Li 
bi&aVl 

Se  fuc  virtù  fcrittc  da  Dio- 
aju.t 


cerui  &  Ior  verga  cfam inata  dal  Matth.  ai  1  .a.  1 

cerui  viuono  lunghiffmo  tempo  i$8.e.i 
cerni  &  loro  età  conofeerfi  a  i  unii  delle  corna  a  j  8.C  i 
cerui  padano  il  mare  138. d.i 

cerui  fono  in  Africa  contra  Arinotele  &  Plinio  138.1.1 
cerui  in  Achaia  hanno  nella  coda  vn  veleno  mort  2  ;  <>.d.  1 
cerui  hanno  ne  gl'angoli  degli  occhi  vna  fordidczza^j 
come  cera,  mirabile  contra  i  veleni  fcritti  da  Scribo- 
nio  Largo.  *JS>.ci 
cerui  &  loro  grado  25  j.f.  1 

cerui  &  midolli  delle  loro  oda  a  f  j .a.  1 

cerui lia  lèi  a.i 

ceruogia  confìderata  dal  Matth.  168  b.i 

ceruogia  imbriaca  come  fa il  vino  iCS.e.t 
cerulea  pietra  (critta  da  Diofc  747.6  1 

cerulea  pietra  confiderà»  dal  Matth.  747-a.i 
cerulea  pietra  &  lue  virtù  fcrittc  da  Gal.  748.0 1 

ccrufa  fcritta  da  Diofc  74f-d.i 
ccrufa  conliderata  dal  Matth.  745-b.i 
ccrufa  Carni  da  Gali.no  74f*h.l 
ccrufa  connumcr  u    »  i  veleni  da  Diofc.  009. ci 

ccrufa  &  tuoi  r.--   :  .^etcon  la  cara  feruta  da  Dioico- 
ride  «ocmLi 
cenila,  ^  in  v.'- .  *ione  fcritta  dal  Matth.  eoo  la  cura 

Sol  i 
ceftroi,  «...un  .1.  r  1 
cetrach,  J  cgg  Aiplcno 
chalcamho  ferino  di  Diofc  756.0.1 
ch-.v--nthoefj!iitnato dal  March.  75tf.it 
crulcaaih  ',  oc  lue  virili  ferme  da  GaL  75<.d.t 
chakantho  bc  fuo  olio  &  virtù  ferine  dal  Matto.  757.  ci 


chalcauho  iiwral.- 
chalcantno  li  conucrte  in  chalciti 
chaWiu deferiuo  da  T iof«. 
chileir.,  òc  mcluitcria  Kntti  da  Gal. 
chalcu.  coni idcrato dal  Matth. 
chilciti  trasformarli  in  Mifi 
cha  namiUa  ,  Leggi  Anthcmide 
duine  fenue  da  Diofc 
dune  rfairunacc  dal  Matth. 
cha^tv-irafo  fcritto  dal  Matth. 
chtincci  ilo  cicftrjtto  da  Diofc 
chamcii.fo  efaminato  dal  Matth. 
chamccii  lo  Se  ù  e  virtù  fcrittc  da  Gal. 
chamedaphiic deferta  da  Diofc. 
chamedaphne  confidi  rata  dal  Matth. 
chamcdapbnc,  &  lue  facultà  fcrittc  da  GaL 
chamcdno  deferino  da  Diofc 
chamedrio  eliminato  d  \\  Matth. 
chamcdno  fecondo  *  fua  hift.  pofta  dal  Matth.  4  8  3  .e.  z , 
chamedrio  fecondo  uul  confidcrato  dal  Trago  483.01 
chamedrio  &  fuc  faciliti  fcrittc  da  Gal.  483.Lt 
chamedrio  &  virtù  deU  vno  .  &  dell'altro  fcritto  dal 
Matthiolo  4g.  e  l 

chatnelca  deferitta  da  Diofc.  J2uL  t 

chaanelea  efaminata dal  Matth.  tfji.cz 

:  feriti*  da  gli  Ata- 


7f<fi 
7J7.*.i^&7f8-e» 

7f8.fr 
7J8.a.a 
7$*-e.t 


20X.C.I 
U>*.d.( 

l<4-fii 

tftf8.fi  1 
C68.C.1 

<4*-fi*< 
48J.C.1 


bi  69*02 
chamelealcritradaMefùe  tf«>$.e.i 
chamelea,  «&  fue  facultà  fcriitedaGal.  <>9}  d.i 

chamelca  fra i  veleni , fuoi  nocumenti,  con  la  cmj_j 
fcritta  dal  Matth.  8'7-c.i 
chamclcone  animale  &  fua  bifloria  &  virtù  fame  d3j 
Matth.  245. d.i.c*  245.0.1 

chamclcone  bianco deferitto  da  Dtofi.  J57.ti.r 
chamelconc  bianco  confidcrato  «i.<l  Maiih.  J  vK.,1. 1 
chamclcone  nero  Icritiodi  Diofc  ?97.c.a 
chamclcone  ncrocfnninato  dal  Man  L  |$ $  S.c. 2 

chamclconi  &  loro  hift  recitata  da  Theofr.        $  ??.b.  1 


chaineleone  nero  commemorato  da  Diolo  trai  vele 

con  la  cura  S^tf.d.  1 
chamclconi  confufamente  deferirti  da  gli  Arabi  399.3.2 

chamcleuca  ferina  da  I  iofe  65  j  .f.  1 

cbamelcuca  confìderata  dal  Matth.  6  f  j  .i.  1 

chamcleuca  &  fue  virtù  fcrittc  da  Gal.  C^a.z 

chamepitiodcfcritco  da  Dio'c.  { jS.b.i 

chamepitio  efaminato  dal  Matth.  f  J  R.e.i 

chamepitio  &  fuc  virtù  poftcdal  Matih.  t}9-d.  1 

chamepitio  &  fuc  facultà  fcrittc  da  Gal.  jjp.d.i 

chameriphe  fua  hrftoria  ferina  dal  Manli.  1 5 Cf. £ 

chameriphe  fcritta  da  TJjcofr.  1 5  7-d.  i 

chameficc  fcritta  da  Diofc.  t>po.f.  1 

chamefice  efaminata  dal  Matth.  69 1  .a-  r 

chameficc,  &  fue  facultà  fcrittc  da  Gal.  691  -a.  1 
charabe.Leggi  Succino 
chei*ri,Leggi  Lcucoio 

chelidonia  maggiore  fcritta  da  Diofc.  ì79-f- 1 

chelidonia  minore  fcritta  da  Diofc.  3  8at./ 

chelidonia  maggiore  confìderata  dal  Matth.  *7><.| 

chelidonia  mtnorcefaminara  dal  Matth.  3  fc.*J 

chelidonia  fù  trouata dalle  Rondine.  379-*-Ì 

chelidonia  minore  &  fuc  virtù  oofte  da  Gal.  5  8 1  -f  i 

chelidonia  minore  nal'intcfa dal  Fuchfio  38 1  -d.  1 

chelidonia  mal  confìderata  da  gli  Ah  himifii  3  79- e  * 
chelidonia  ferpente  &  fuo  micidiali  ffimo  veleno  841.C.  1 
cbecofagìouaa  i  Prcncipi Curii  fatela  credenza  de  1  cibi 
785X.2 

che  vita  debbino  tenere  i  Prcoci'pi  che  dubiuno  di  veleno 

7*1**     tmt  '  , 
chermes,  Leggi  Grana  da  tingere 
chermcfino  non  eflcr  gomma  d'albero  contra  al  Fuchfio 

chermefino  non  eflère  il  chermes  de  gli  Arabi  contrai 

Frati  commentatori  di  Mefoe  j  8o.f.i 

cherfea  afpido  842.0 1 

chcrfeida,&  fua  vclenofa  natura  *4i.d.» 
cherua  maggiore iLeggi  Ricino 
chcrua  minore, Leggi  Lathiri 

chia  terra  fcritta  da  Diofcoride  780.  Ai 

chia  terra  efaminata  dal  Matth.  780^.1 

chiocciole  ferme  da  Diolc  io 4.C x 

chiocciole  cfaminate  dal  Matth.  204.  fi  1 
chiocciole  cfTer  fiate  in  grande  vfo  de  gli  antichi  205.0. 1 

chiocciole  &c  loro  virtù  fcrittc  dal  Matth.  205. d.  1 

chiocciole  &  loro  facultà  fcrittc  da  Gal.  205  .d.i 

chiocciole  pomatic  quali  10  J.c.  t 

chiocciole  marine  »cx>.b.i 

chiocciole  lènza  gufeio  ioó.ci 

china  radice  deferitta  dal  Matth.  Uf.d.z 

chondriila  deferitta  da  Diofc.  3  ao.d.2 

chondrilla confìderata  dal  Matth.  jao.t.i 

cliondrilla  &c  fuc  virtù  fcrittc  da  GaL  3 11. a.  a 

chi  (alide  animali  141X1 

chri  fant  hemo  deferino  da  Diofc.  5  88-f- 1 

chrifànthemoconlidcrato  dalMattb.  f89.cz 

chrifanthemo  cfler  difrercntc  dal  Buphtalmo  5  8p.c.  1 

chrifaothemo  racconcio  io  Diolcdal  Matth.  5  89-»-  * 

chnfanthemomalc  intefodal  Fuchfio  $  89.C* 

chrifobalano  &  fuc  virtù  fcrittc  da  Gal,  «8i.b.i 
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cliriTocolta  artificiale  jr^.'oi 
cfarifocol  a  efaminata  dal  Meith.  746.1.1 
fkrifocolla,  &  fue  virtù  polle  da  Gal.  746-e. 1 

chrilocome  ferina  da  Diofcoride  r  fó.d.i 

enrifocomecoofiderara  dal  Matth  0I0  5  Xóx.t 

ehrifogono  deferitto  da  Diofcondc  5  86.f.» 

ehriTorooo  cfaminato  dai  Matth.  \i6.f.i 
dano  fiore  di  Plinio  JiJ-f  j 

ciano maggiore ,  &  fua  hi  ft  •  fcritu  dal  Matth.  3  to.f.i 
cibi  graffi  «  loro  nocumenti  i  r  S-f.  1 

cibi  ventofi  come  fi  correggono  a  81. ci 

cibi  atti  a  nafeondere  i  veleni  ferirti  da  Diofc  782.C1 
cibi  da  cui  li  debbono  (chinare  coloro  che  hanno  paura 
d' eflerc  auuclcnati,  fcrittì  da  Diofc.  2  ìz.b  1 

cibi  con  die  cautela  fi  debbono  cucinare  ne  i  viaggi  fe- 
condo Diofcoride  782.  f.  a 
cibi  che  agevolmente  fi  conaertifeono  in  veleni  fecondo 


Diofcoride 
Cicale  fcritte  da  Diofc. 
«icalc  cfaminate  dal  Matth. 
cicale  fono  di  due  fpecie 
cicale  ic  loro  fatuità  fcritte  da  Gal 
cicale  mal  confiderete  da  Alberto 
cicale  ouc  fi  mangino 
cicerbita,  Leggi  Soncho 
ccci,  Leggi  Ricino 
cichorea,  Leggi  Endiuia 
ciclamino  primo  deferino  da  Diofc. 
ciclamino  fecondo  deferiti»  da  Diofc. 


816.A1 
ajj.d.a 
233.CI 
233.C1 
234.8.2 
*j4.a.ì 
»}4.b.i 


J59.C.1 

ciclamini  &  loro  efaminationc  ferina  dal  Mattinolo. 
ito. e.  1 

ciclamino  &  fue  virtù  ferine  da  Gal.  aoo.f.i 
ciclamino  fecondo  mal  confid.  dal  R  uellio  3  6o.c.  1 
ciclamiao,  fc  fuoi  nocumenti  con  la  cura  fcritu  dal  Mat- 
tatolo 817.0.1 
cicuta  deferitta  da  Diofc.  1 1 4-b.a 

cicuta  cfaminat»  dal  Match.  £ 1 J  .a.  1 

cicuta  &  fue  vinù  i  ditte  da  Gal.  6if.b.i 
cicuta  fcritta  da  Diofc.  fra  i  veleni  802  .b.  2 

cicuta  &  fuoi  nocumenti  con  la  citta  fcritta  dal  Mat- 
thiolo  goz.cx 
cicuta  &  la  oira  del  fuo  veleno  fcritu  da  Aetio  8oi.f.x 

788.^1 
1  con 
8ox.d.z 
cU6.a.x 

11f.Cn 
2i8.e.i 

228.f.l 


ciana  non  ammazzagli  flornelli  ft  bene 

huomini 
cicura  auuelenare 

gli  ciTempt- 
cìmbalaria  &  fua  hift.  nona  da  I  Matth. 
cimbalio,  Leggi  Ombelico  di  Venere 
rimici  fonte  da  Diofc. 
cimici  confidcratc  dal  Matth. 
cimici  faluatiche 

cimino  domeftico  feriti*  da  Diofc. 
cimino  faluatico  primo,  6c  fecondo  ferino  da  Diofco- 
ride 448.cz 
cimino  demeftico  efàmtnato  dal  Matth.  448.cz 
omini  faluctichi  &  loro  hift.  fcritu  dal  Matth.  44  8.c  t 
cimino  vfato  da  gli  hippocriti  per  ingannare  il  mondo 

4JO.A1 

cimino  &  fue  faciliti  fcritte  da  Gal.  4  jo.d.  1 

cimota  terra  fcritta  da  Diofc  78o.f.2 
Ctmoha  terra  efam.  dal  Matth.  781. d.i 

dnara,Lcggi  Cardo 

cinabro  deferitto  da  Diofc*  748-cx 
cinabro  confi  derato  dal  Mamb.  748.cz 
cinabroniodcrnornmerale&artifìciale  748*.* 
cinabro  &  fua  vclenofa  natura  %  j  4.0. 1 

1  dcfdittoda  Diofc.  J7>cz 

.fO-b.» 

40.  cz 

41.  d.i 
4i.a.z 
4i.f.z 


»  perche  non  fi  [ritrou  j 
>  vero  non  li  pòrta  a  noi 
cinnamomo  di  fei  (peci* 
PÌMÌVp»Jkfi^WNB  faina  da  Theof. 


cinnatnoino&fueviitùfcnttedaGaL  dxit 
cionamomo  mal conii derato  dal  FuclifiO  }  K  dal  Lui  1- 

tano                                   ~  .  , 
cinnamomo  &  fui  acqua  lambiccata  fentra  dal  Mar- 

thiolo  con  le  fue  virtù  4*-^* 

cinocrambe  faina  da  Diolc.  7op.e.t 

cinocrambe  cfaminata  dal  Matth.  70».  £  1 

cinoglofla fcritta  da  Diofc.  «55-b.* 

cinogloffadaminata dal  Matth.  «55.0.1 

cinoglofla  volgare  fcritta  da  Plinio.  óft.f.s 
cinoglofla  volgare  &  foe  virtù  pofte  dal  Matth.'  6  t£.d.  » 

cinquefoglio  dtfaitto  da  Diofc.  5  76.K  t 

cinquefoglio  cfaminato  dal  Matth.  57<S-d- 1 

cinquefoglio  di  più  fpecie  57c>.d.  I 

cinquefoglio  male  intefo  dal  Manardo  '  57* .f.  a 

dnqt.erbglio  &  fueracultà  fcritu  da  Gal.  577-c.i 

cionic  faine  da  Diofc.  «oo.a.z 

cipero  Icritto  da  Diofc  a j.  e.  t 

cipero  cfaminato  dal  Matth.'  »J.d.z\ 

cipero  d'India  aj.r.i 

cipCTO  &  fue  virtù  fcritte  da  GaL  24^.  r 

rjpao  &  fue  virtù  fcritte  dal  Matth.  *  4  .e.  t 

cipero  Albero  23.  f.  a 

ciphi  ferino  da  Diofc.  57-d.r 

ciphi  confiderato  dal  Matth.  5  7-e.  r 

cipolla  deferitu  da  Diofc.  J4--C-  *• 

cipolla  capitata  342.cz 

cipolla  fiffilc  deferitta  dal  Matth.  34*-f-a 

cipolla  fettilc  deferittadal  Matth.  34*-f.a 

cipolla  Afcalontca  deferitu  dal  Matth.  344-d.t 

cipolle  malizie  ?44-d.  t 

cipolle, &  fue  fatuità  fcritte  da  GaL  344.K1 

cipreflo  deferito  da  Diofc.  «MS.b.z 

cipreflo  cfaminato  dal  Matth.  j>6.f.  a 

ciprcflo,  &  fue  facoltà  pofte  da  GaL  57-a.  a 

cipreflo  &  fuaUqtadarcfiaa  57<a.a 

dr^fcfSiWc.  !  ' 

drcea  confi  derata  dal  Matth.'            ..  fo+Lx 

drcra,  ic  fue  vinù  ferine  da  GaL'  J°  f  * 

dregie  fcritte  da  Diofcoride                 i  *C}.ct 

dregic,&  loro  hift.  ferina  dal  Matth.  i£j.ci 

ciregic,  &  loro  diuctfe  fpecie  K4J).  1 

dregie  amarine  di  varie  forti  iÓ4.d.t 

dregie  faluauchc  J  64.C  1 

ciregie fatte  a  grappoli  a  modo  di  vua  iÉ4.c.r 

dtegie  pitMc  più  attaccate  a  vn  fòlo  picciuolo  t 

drcgicnane  i^f.r 

oregic^k  loro  facoltà  farne  daGaL  t 

ciriio  deferitto  da  Diofc.  <47.d.a 

drfio  cfaminato  dal  Matth.  £48.8.1 

dfto  deferitto  da  Diofc  jji.d.i 

ciftoconiiderato  dal  Matto.  1 J 

dfto  femina  1  ji.f.t 

afto^r  fue  virtù  faine  da  Gal.'  1 3  »  .a.  r 

dtino  fcrirto  da  Diofcoride  1  f  9.  b.  z 

citino  cfaminato  dal  Matth.  «fo.c.r 

citilo  ferino  da  Diofc  £43.2.1 

citjfo  confiderato  dal  Matth.  £43  .e.  1 

citilo  è  vno  arbofccllo  non  herba  «4 3  .b.z 

citifo& fua  hift.  recitata  daColumelU  *4.?-f-a 

drifo»  &  fna  hift.  recitata  da  Plinio  '44-b.z. 

dtifo  ferino  da  Galeno  £4  4.E.  1' 
cirifoeffcrgratjtfimo  pafto  delle  apicontra  al  Gelnero» 
£44.d,i 

pHrmadori  ,cfae  fi  fanno  della  caia  di  S.  Paulo,  &  loro 

truffa-rie  83  i.c  f 

clematide  prima,  fcritta  da  Diofc  f  4<?  e.  t 
clematide  prima  deferitta  &  cenfi.dal  Matth.  54<5«f'* 
ctematide  prima.  &  fuc  virtù  fcritte  dal  Match*  $47-«>  r 

clematide  feconda  fcritu  da  Diofc  f  4*« £ 1 

clematide  feconda  fcritta  dal  Matth,  5  47>c-  * 

ctenwùde  terza  fcritu  dal  Matth.  'eie*1'* 


: 
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dettatici, &  lorfaeolri  fcritte  da  Gal. 
dimeno  ferino  da  Diofc. 
dimeno  efaminato  dal  Matth. 
clinopodto  ferino  da  Diofc. 
dinopodibcfarninatodal  Matth. 
dinopodio  fcritto  da  Gal. 
cneoro,&  fue  fpecic,&  hift.fcritteda  Theofr. 
cncoro  del  Matth.con  li  fua  ima  gì  ne 
•  ma!  confi  dorato  dall' Anguillart 


54t.a.i 

SJi-c.t 

4J  i.a.i 
481.C.1 
}8  ci 
jjl.e.t 
j8.e  x 

coeorononefl^erUChamclea.oucroThìinelea  eontra  al- 


cuni maligni 
cncoro  di  Theofr.  con  la  fua  figura 
dùco  ferino  da  Diofc. 
cnico  efaminato  dal  Matth. 
cnico  fcritto  da  Gal. 
cnico  fcritto  da  Mefue 
cnico  faluatico,  &  fua  hift.pofta  da  Theofr. 
cocco  Gnidio  fcritto  da  Diofc 
cocco  Gnidio  efaminato  dal  Matth. 


jo.c.i 
6?jf.t 
707.0.1 
70*4k I 
jof.d.l 
708.CI 
7o8.a.t 

tfoj.e.i 

»*?*! 
jia.f.i 
*  14.8.1 

jij.b.i 
ji&a.i 
tf7l-ca 
74.F.1 


cocomero  domeftico  efaminato  dal  Matth. 
cocomeri  lunghi 

cocomeri  come  fi  confèruino  affai 
cocomeri  primaria  come  fi  pollino  hauere 
Cocomeri  male  intefi  dal  Brafauola 
cocomeri  ,&  loro  {acuiti  porte  d  a  GaL 
Cocomero  faluatico  fcritto  da  Diofc. 

cocomero  faluatico  conlidcrato  dal  Matth.  67+t.i 
(àlaatico  ,  Se  fuc  rirtù  porte  da  Galeno . 

7-d.* 

1  di  causilo  ferina  da  Diofc  f7* •  » 

Coda  di  causilo  m  more  fcrtta  da  Diofc.  J7tf.f.i 

code  di  cauallo  tutte  confi  Aerate  dal  Matth.  5  7< -f»  I 

coda  di  cauallo,&  lor  vitrti  porte  dal  Matth.  jSoJm 

coda  di  catu  Ilo,&  fuc  virtù  ferine  da  Gal.  5  8c*b.  1 

coda  di  cauallo  minore  mal  confid.  dal  Focb.  f  loa.x 

codadiieonebcrba  f«4-f.» 

colchico  fcritto  da  Diofc  óif-aJ 

colchico,  flcefemero  confiderai©  dal  Matth.  tf  t*.f.l 

colchico,  &efemcro  ferini  da  Gal.  tfiufcl 
colchico  malamente  rfato  da  i  Mediò  per  i'Hermodattilo 

colchico Coftaniinopolitano  porto  dal  Matth.  tfit.f.1 

colla  di  carniccio  ferina  da  Diofc.  475. d.l 

colla  di  carniccio  cfaminata  dal  Manh.  47f*ci 

colla  di  pefee  ferina  da  Diofc  47  t-e.  1 

colla  di  pefee  cfaminata  dal  Matth.  47f-'«l 

colla  di  piena  ferita  da  Diofc.  779 -a  •  t 
colocafia,  leggi  Faua  d'Egitto 

colombo  jiefce  11 8-d.t 
colophooiai  efina                          OOX.I.©£  Ji-b^i 


coloquintidi  fci  ina  da  Diofc 
coloquinrida  efaminara  dal  Matth.' 
coloquintida  feruta  da  Mefite 
cokx}uiutida>&  fuc  virtù  fcritte  da  Gal. 
CoJoj  timida. &  fue  olio 
coloquint.fra  i  vclcon  la  cara  porla  dal  Matth. 
colori  diuerli  di  minerali 
collutta,  &  collif  ea  confidente  da  Theofc 
"  :  fua  hift.fcritta  dal  Matth. 


tfp7.f1 
©97-e.» 
691.C.1 
tffRa.t 

8i7-b.i 
717J.1 
461.C  1 

7*°.f.» 
791. cu 
»,òas  Belli- 
8irx.i 

come  fu  aupcl.vn ciurmadore  odorando  vn  fiore  786.1.1 

15-b.i 

jio.d.1 
jio.fi 
j»i.a.i 

jotf.f.i 


come  fi  curino  cjuelli  che  1 
no  dalla  rabbia 


concordia,*;  difeordia  delle  cofe 
condili  che  cofa  lia,  Leggi  Hexba  lattaria . 
condrilla  fcritta  da  Diolc. 
condrilla  cfaminata  dal  Matth. 
condnlla.&fue  virtù  fcnttedaGal 
cooiclh,Lcggt  Thymbra 
conua  fcritta  da  Diofc 
conia  fcritta,*  cfaminata  dal  Manh. 
conta*  ferma  da  GaJ. 


confcruj,&  fua  hiltoria  fcrittà  da  Minio  £*  i  4  1 

cor»fcruJ,con(ìderata dal  Matth  .  Gii*.! 

conf rua  ,  &  fuc  mirabili  virtù  per  le  rotture  dell'olla, 
tfii.cz. 

coo(ìliginc,&  fua  hift.&  virtù  fcritte  dal  Manh.  £71.11.» 

confonda maggtorcfcr/iia  da  Diofc.  548  f.j 

conf  olida  n|ai;gioi'c  efainiuata  dui  Ma-th.  $-»8  I* 

confonda  media  Si  minore,  o.  fua hilloria,&  vi.tù  drit- 
ta dal  Matth.  .  Uff». 

confolida  Regale  ,  &  fua  h'ftom  ,  &  virtù  fcritte  dJ 
Matth.  445sf.1cVfs0.c1 

copparofa  750.0.1 

coralina.cc  fua  hi  fl.&  vinù  ferine  dal  Matth.      6  \  1  .f  a 

corallo  fcritto  da  D'ofc. 

coraflo,&  fuabiftoria 

corallo  riero  efaminato  dal  Matth. 

corallo,&:  fuc  virtù  porte  dal  Matth. 

coraffo,8t  fuc  facilità  ferine  da  Gal. 

cordijlepefci 


770.C.1 
77*i.fi 
770.  d.i 
77oe.a. 
77i/^ 


J4i.d.» 

176.fi 
177-d.l 
i7>.b.i 

..  •<> 

m-ci 

5I4.CI 
jif.a.i 

l6r».l 


76J.» 


cori  fcritto  da  Diofc-  5  jé.É.a, 

cori  efaminato  dal  Matth.  5  i7*b.  a 

coriandro  fcritto  da  Diofc,  45 1  .b.  t 

coriandro efaminato  dal  Matth.  45'-f» 
coriandro  &  fuc  faculti  pofie  d j GaL  4{> 
coriandro  &  fuciacultà  fcritte  da  Auicenna       45  a.a.1 
coriandro  fra  i  vdem  ,  &  Ji  rimedi  del  fuo  nocameiuo 

fnittjda  Dio'c.  8oij.i 
coriandro  &  rrnWi  del  fuo  nocn.fcr.dal  Matth.  8c  1.  b.  » 
coridali  fpectetfi  Fumarin,  Oc  fua  h'ftoria  , 

cV  virtù  ferine  dal  Matth. 
comeola,ouero  corniola ,  Leggi  Lilimachia 
corniolo  ferino  da  Diofc. 
corniolo  dannato  dal  Matth. 
corniolo  fcritto  da  Gal. 
corno  di  ceruo,Lcggi  Ceruo 
coronopo  ferino  da  Diofc 
coronopo  efaminato  dal  Manh. 
coronopo  mal  intdo  dal  Lcomccno 
coronopo  fcritto  da GaL 
corpi  rocchi  dal  Iblmine  non  fi  putrefanno  _ 
coraggo  ferina  da  ApuIeg»o,Leggi  fionagiae 
correggiola.  Leggi  Poligono 
corteccia  d'incenfò  fcritta  da  Diofc 
corteccia  d'incenfò  cfaminata  dal  Matth. 
corteccia  di  palma  fcritta  da  Diofc. 
coneccia  di  palma  fcritta  dal  Matth.  1 5cU>.s.  &  1  t8.d  a 
corteccia  di  (Vilma  fcritta  da  Gal.  1$  9-0.1 

coneccic  di  piante  e  radici  come  conferà  are  fi  dcbb.7-ca 
cortufa  &  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matth.  5«°-d  * 

conufa  da  chi  habbi  prefo  il  nome  5  *>.f.  1 

cortufa  6c  fuc  vinù  pofte  dal  Matth. 
cofaria|Lcggi  cerrctta 
colliquerò  vermini  che  nafeono  ne  i 

ro  mangiati  da  gli  antichi 
eoffi  vermini  ce  loro  vinù 

cofàyanacVfupcrfiitiofand  ricorre  delle  piante  i  il  dire 
orationi,d  incanti  f<d.t 

cofe  materiali  tanto  più  fono  calde  ,  quanto  piùs'inucc- 
chiano  *S4-e» 

cofeche  fono  in  vfocotidiano  nei  cibi  come  alle  volte  di- 
uentanovdenofc  8i8.b.» 

cofe  chcroangUteperaoanti rompono  le  forre  de' veleni 

cofcchemanifeftano  quando  é preferite  il  veleno  7Jo.d.i 
corto  fcritto  da  Diofc.  45  -b- 1 

corto  efaminato  dal  Matth.  45-d<* 
corto  oucmanchi,chc  cofa  fùpi>lifca  4Ì-f* 
corto  vero  fi  ritroua  bora  in  Italia  46.CI 
corto  &  lue  virtù  fcritte  da  Gal.  * 
coflo  volgare©;  fua hififcritia dal  Matth.  4J-** 
cotrno,  &  fua  hittoria fcritta  dal  Matth. olo  I  f4.f1 
cotogni  frutti  ferini  da  D.'ofc.  'jtff.cn 
-  i  conlidcrati  dal  Matth.  »67-d.  1 

ceto> 


,  come  fuflc- 
nf.a.» 
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Cotogni  &  loro  fyteìe  diari  fi?  ,  iÓ7.e.i 
cotogni  miluiant  ferini  da  1 1-n.  |fi?.c.i 
cotogni  odorati  fpclle  volte dalle  donne  i;rauiJc  cn<-  cu 
faccino  167.3.1 
cottila  fetida  ferina dal  Manli.  <i}  b.t.àc  4p7.il, 

cotiledone. I.ctrgi  Ombiltco  di  Venere 
crateogonoherbaferitta  da  Dtoic.  5'o  a-i 

crateogonocfaminatodal  Matth.       12j.c2.cV  f  i6.b  3 
crateogonofcrittoda'lheofr.     \  i2jic.z 
««feionc  volgarc,Lcggi  Sifcmbro  acquatico 
crcfpino,Lcggi  Soncho 

erefpinoaiborfclio  &fùa  hifloria  polla  dal  Matthiolo 
t»5.e.i 

crcfpino  Afiie  virtù  ferine  dal  Matth.  j  i6.f.  1 

erimitofcrit coda  Diofc  a<5pfl 
crimno  coniidcrato  dal  Matth.  169.1.1 
crrftallo  &  fua  hifloria  ferina  dal  Matth.  77&-.1 
eri(Ullo  non  gcnemfi  dighiaccio,  ne  di  naie  «mira  TU- 

oi<v&  contra  il  vulgo  778.1».  1 

criftallo,  &  fucfaculta  fcrittc  dal  Matth.  778.1- 1 

crithmO,oucro  crithamo  fcinoekDiolcoride  j  1  x.f.  t 
crithtno  confiderato  dal  Matth.  i  1 2  .b. x 

cri  t  (uno  marino  di  tre  fpecie  jia.cz 
crithtno  fpinofo  ztax.z 
crithmo  terrcftre ,  &  fua  hift.  pofla  dal  Matth.  3 14.3.  t 
CTocodi  lo  animale,-  fua  hift.  recitata  dal  Mntth.  244.C.1 
crocodib  terrcftre  ,  &  vinù  del  fuo  fterco  feria©  da 

Diofc.  *J7*l 
croco<ii]o,cV  fuefpcric,cV  virtù  i«f.a.i 
crocodilio  nerba  fcritta da  Diofc.  *99-(-*- 
crocodilio  cfaminato  dal  Matth.  4©o.a.  1 

crocodili*  &  file  virtù  fcrittc  da  GaL  400.01 
crocodilio  male  intefo  da  alcuni  400.3.1 
crocodileo  medicamento  i4f.a.t 
crocomagna  ferino  da  Diofc.  J  7.d.x 

crocoferitto  da  Diofc.  57-f-i 
croco  efaminato dal  Matth.  f7-d.x 
croco  di  Vienna  d'A  uftria  eccellenti  Aimo  5  8.c.  1 

croco  &  fue  virtù  ferine da  Gal.  j&d.l 
Croco  faracinefeo ,  Leggi  Cnico 
crociata  &  fua  hiftoria  ferina  dal  Matth.i 
cubebe  volgsri  non  cl'crc  il  Cardio  cont 

Rucllio,cV  Hcrmolao 
cubebe  volgari  &  fue  virtù  faine  dal  Matth. 
cuciophora»cV  (ualùft-fcritra  dal  Matth* 
cuochi  de i  Prencipi  quali e(kr  debbino 
cupertoruoJe>  Leggi  Ombili'co  di  Venere 
curcuma  che  cofa  ùa  appretto  gli  Arabi 
curcuma  efamiiuta  dal  Matth. 

cura  generale  de  i  morii  ,  &  delle  punture  degl'animali 
vcknofi  di  Diofc.  827.6* 

cara  de  i  morii  de  i  ferpenti  pofladal  Matth.  82g-e.* 

cara  mirabile  che  faccua  vn  Koroito  ne  i  morii  de  i  feren- 
ti veleno  fi  8}i.c.i 

curmj ,  Leggi  Ceruifca 

cufeota  &  (uà  liift.ee  virtù  tante  dal  Matth*  6p<>.ca 
cufeuta  non  effer  la Caflìta  di  Plinio  70o.d.i 


J4.C- 

if  8.a.» 
790.01 

14-d.i 
24.CI 
animali 
827.6* 


TVAncta  fcritta  dal  Matth.  szj.f.a 
XJ  damafonio  (crino  da  Gal.  5  }6a.  1 

daphnoidc,  Leggi  Camcdaphne 
dattoli ferini daDiofc.  1 5 t.c -•  confid.dal  Matth .1  f 5 . b.» 

ftrittida  Gal.  1 59 j...(bc  virtù  fcrittc  dal  Mat.159.c1 
dauco  ferino  da  Diofc^É o.a.  1  .conlid.  dal  Matth.  460.0 1 
:  fi»  vittù  Icritte  da  Gal.  460.  f.  1.  mal  coniidcrato  da 
'  molti  460  d.i 

delphinio  ferino  da Diofcaéi  .a.  1.  confid.  dal  Mattino- 
.    k>  461 .  c.  1  .male  cfaminato  da  alcuni  46 1  .d,  1 

dendroide  tithimalo  ferino  da  Diofc.  68i.b.a 
dente  di  cane  3i8-r.i 
Ante  di  leone  ji8.fci 
sdi  cane  &  di  Icone  &  lor  virrù  fcr.dal  M*«h.  J  '  8.d.a 
1  le  fua  hifloria  (ernia  dal  Matth.  t  to  gf 


denti  coir.p  fi  r:uino  ftjiiaMolore  '  n8.fi 
duin-intc  orir mal?  contra  i  veleni  7,  * 

diapcnJia  fuahilt.^:  C-k virtù (crirrc  dal  ^'atth.  ^ 7 7 -d. I 
diafpro  pietra  cWnahiH  fiMiuti.il  Vanii.  7?àJo.x 
dialiiro/criito  di \j  oic.  778  a-* 

diafpro  &  flanatura  778.0* 
di  ai>ro  Hi  (ucracuhà  faine  da  Gjl.  778.d-* 
«liHcrcnrc  ne  t  n  <  t.iiii  8t  f  b.X 

di  rferenze  nelle  pie;  te  8 1 5  .b.* 

Diolcorid.  Inni  1  i-  il  pi  imo  luogo  nellj  maretta  medicina- 
le J.cz.lodjto  ri  1  OaLpercccell  fcivpiicilta  (.a.i.d.t"e- 
fod.il  Vatth. dalle  cilunnicdi  molti 7. b  t.  non  haucc 
pofli  ditierd  nomi  di  molte  piantela  ertcrni  flati  per» 
Iti  da  altri  S.c.x.diftfo  dal  Vatih.ncl  «uìl  ud  tontra  al 
r>ra(aiioIa  :  1  i.c.j.ticlI'A^allDCittaciòtio  ? -j.t.i.i.iccc» 
■  ciò  nell'elio  lentifciro  6H.d.i.conoti<ja>Il'vnck':ua 
irino 68  c.i, emendato  ncll'vii'  ucntonJicilfino  t  -.c.j. 
corrotto  nel  cap.ddla  nvnha  7 1  .c.i.kot [<.  ito  ni  I  ccp, 
della  Stirare  74J).  t.  emendati*  ne!  ginepro  pr.e.;  .:n  al. 
cunt-volfcorrct  toncl  c.dtl  nefrolo  prt.  174-d.  1 .  con  oc 
.  to  nel  c.della  rana  verde  256. d.  i.fcori  etto  nel  cdel  ca- 
u»lo  marino  jo+.d.a.fcorrcno  nel  Moli  441.ct.fcor> 
reno  nell'apio  montano  45  r .c.  1.  emendato  ncll'afclc- 
piade  47  8^.  1  .racconcio  nel  1  hnfanthemo  5  8  9.  a.  ixor» 
rotto  nella  Icuca.jS4.c1.  emendato  ne!  Icueoio  fop.f» 
1  •  emendato  nell'aconito  <o6.  f.2,Tcoi  icuo  nel  cocu- 
•  mero  faluatico  674.C1  .feonttto  nella  fejuanu  dello 
flomoma  7»7.c.i. (corretto  nell'alcionio  7b8.f.a.  ellc- 
re  flato  precettore  eoli  de  1  Greci ,  come  de  gli  Arabi 
fuoi  (ucccffori  784.f.2.cmcnd.rtclcap.dellancappicfo 


ritta  dal  Mattavi  ijii.e.i  leni 

il  Carpello  contra  il  Fuchfio  ,     difeorfì  v 


nello  flonwcho 
diphrige  ferino  da  Diofc.  . 
dipnrige  efatniaatodal  Matth. 
diphrige  fua  hift-ck  virtù  fcrittc  da  Gal. 
dipiàcq  ferino  da  Dio(c. 
di  pfaCo  efamiitato  dal  Matth. 
dipfaco  &  fuo  vermine 

»  &  fue  virtù  fcrittc  da  GaL 
ifcrpcntc,  Leggi  Hemonhoo 
difcotfivtHuerfalidelNt; 


8 1 2.f  t 

7(fv£i 

7J9C.X 
759-d.z 
4CO.CI 
400X1 
^oi.d.i 
40iX« 


dcllive- 

4  f  fi  vniuerfali  del  Matth-fopra  al  prologo  deg^amma- 
i.ltvdenoil  Szi.cr 
diBaoo>Leggi  Difnaco 

dittamo  fermo  daDiofc  411.0.* 
dittamo  &  fua  hift  (crina  dal  Matth.  4*  2. e  t 

dittamo  ritrouato da  Lcerui  *}9 
dittama  ferino  da  Theofr.  422-?.! 
dittamo  produrre  il  fiore  4*»*  * 

dittamo  di  Candia  (crino  da  Diofc.  4"---  * 

dittamo  ferino  da  Gal. 

dinamo  falfo  (crino  da  Diofc.  4- 1  * 

dittamo  falfo  ce  fua  cfauUlrirta  dal  Matth.  4*M-  \ 
dittamo  bianco  volgare  &  fua  hifloria ,  &  virtù  fcrittc  rial 
1.  Man*.  107.cz.cV42j.ht 
dolichi  cfam.dal  Matth.&  fua  hift.  lì?  K-1 

dolichi  ferirti  da  Theofr.  &  da  Gal.  a'S  l-t 

donnola  fcritta  da  Diofc  zxj.d.x 
donnob&fuaJhiftJcrittadalMahh.  **J*I 
donnole  quanto  fieno  gclofc  de  i  figliuoli  »H«I 
donnolc  non  partorir  per  bocca  *J 
.  donnola  ammazzare  i!  bahlifco  *  •4-*.  * 

dorichnio  cCiroinato  dal  Matth.  «04^.1 
.dorichnio  ferino  da  Diofir.  604.2,1 
dorichnjo&fiiefacultàfcrinedaGal.  604.C1 
.dorichnio  tra  i  veleni  con  la  cura  polla  da  Diolcondc_> 
8oo.f.t 

dorichnio  &  cura  del  fuo  veleno  del  Matth.  800.0.2 
dormire  ne  i  morii  de  i  ferpenti  nuoce  molto  829.01 
doronico  eflcr  vna  fpccic  d'Aconito  pardalianche  608.C  1 
doronico  efier  pianta  velenofa  &  morrale  6o8.f-  2 

doronico  &  (ua  velenofa  natura  mani  tettata  al  mondo  dal 
Imo  Giacomo  Antonio  Cortufo  tfoS.da 
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doronico  mangiato  da  i  «ni  gli  ammazza ,  con  vnahi-  ' 
floiia  recitata  dal  vatth.  6c8  d.z 

doionici  debbono  eflcr  gettati  via,&  nondoucr  vlàrii 
mai  più  ne  i  medicamenti  6o8.f.z 

fl"raba,  leggi  Arabidc 

drago  tn.nno  fcritto da  Diofc.  il i.b. a 

drJgo  marino cfamin  rodai  Matth.  an.b.x 
dragomarinom.il  conliderato  da  Plinio  na.b.l 
drago  marmo  cllcr  di  gran  lunga  differente  dal  ferpentc 

marino  1 1 

drago  ranrìno.cV:  accidenti  dellafua  puntura,  con  lacura 
lenito  da  Diofcoridc  9>  5  * 1 

dragoncello herba  &  fua  hift-fcritta  dal  Matth.  j6).c.t 
dragonitc  pietra  contra  i  veleni  779-d*x 
dragomra  maggiore  ferina  da  Diofc.  }6i.a.i 
dragoni*»  minore  re  ri  tu  da  Diofc.  361.C.1 
dragontee  confiderate  dal  Matth.  Jój.b.i 
dragontee,  &  loro faculu  fcrittc  dal  Matth.  3 6z^.  1 
dragontee ,  &  loro  faculu  fcritte  da  Galeno  361.0.1 
dragontee  fcrittedaThcofr.  )6i.d.i 
t  dragontea  di  varie  fpcCKfcxrtu da  ^Imio  3*1.0.1 
dragontea  acquatica  3$ }  *  t 

dragontcafaittadaMefue3ffi.f.  1.  nocumenti  del  Tuo 
fcnic  con  la  cura  fcritta  dal  Matth.  80 1  .d .  1 

dri  ino  ferpcnteÀ  rimedi  del  Tuo  metti  fero  morfo  ferir- 
ti da  Di«fc8i  p.c.1.  (ùa  hiftoria  A  rimedi  del  fuo  mor 
Co  fcritti  dal  Matth.  83  *  d.  1 .  fua  hilt.  fcritta  di  Gale- 
no  859.1.1 
driopteri  fcritta  da  Piofc.707.ci.confìderatadal  Mat- 
tinolo 707.a.i.fuc  virtufcrirtedaG.il.  707.^1 
du. a  Valentino  come  fullc  curaro  dal  veleno  79a.a.z 
due  ejicr  le  parti  ckila  cura  dei  veleni  7«i.d.i 


ioS.e.1 
,  109.cz 


E Briachezza,  contra  al  veleno  dcll'bcrba  ! 
8. 4.  fi 

ebeno  ferino  dj  Diofc.i)  J.d.  i.confidcntodal  Manli. 
J3).f.i.diducf()ctici33.f.  1.  fuapartieolarhiftoria 
recitata  da  Pauf-nia  13j.cz.  fuc  virtù  (cntte  da  Ga- 
leno x33.cz 

ebeno  minore  mal  confid.  dall'  Anguillari        x  3  $.cz 

ebeno  lutando  prima  a  itoma  133.^.1 

cb.il».  Leggi  <-ambuco 

cchmomctra  pcice  197  .et 

echi»  (crino  da  Diofcoridc  5<?f.a.z 
echio  &  fu»  hiiìXcruta  dal  Matth.  Jój.c.a 
echio  quanto  vaglia  cóira  ai  ve  k  no  delle  vipere  565.  f.a 
echio  ,&  lue  vin- ferme  da  ì'iuio  {66 ci 

effetti  viri  di  veleni  d'animali  73r.f.» 
effetti  dell'argento  viuo  78*.  f.z 

effetti  dei  veleni  che  operano  eoa  le  qualità  occulte  ,& 
conlcminifctte  infieme  786".a.z 
effetti  mar;uigliofì  della  Torpedine  marina)  7»6.b.  I 
efTcttidi  veleni  ne  i corpi humani  78f.b.» 
eghclo  albero  deferitto  dal  Matth.  J  ?4-d-  1 

cgilopa  faitta  r'a  Diofc.66  1 .  f.  z .  cfamirutì  dal  Matth. 

661.6.1, ferirra  da  Galeno  óóa.fcz 
tgittia  fpina  >  I  oggi  Arabica  fpina 
elaphobcfco  fcritto  da  Diofc.  418.  c.  1.  efatninato  dal 
Matth.4f8.d.z.fue  virtù  fcritte  da  Gal.  459»d.l 
elata  fcritta  da  Diofci  c  j.f.i.cfam.dal  Matth.  1  f  8.  d.z. 

fuc  virt  ù  feriti  e  da  Galeno  1  fp.a.  1 

elaterio,  leggi  Cocomero  fakianeo 
elaterio  tra  1  veleni,  1  cggi  Elleboro 
datine  fcritta  da  Diofc.57z.c.  2.  cfaminara  dal  Matth. 

j74.a.  1 .  commemorata  da  Gal.  5  74-b.  1 

clconxle  fcritto  da  Diofc.  <$  x  -e  t 

clcomelc  efami  nato  dal  Matth.  éi.d.i 
eleagno  &  fua  hilt.  (crina  da  Theofr."  X43-d.  > 

eleagno  conliderato  dal  Mattlu  143. e.i 

elei  Fumi  &  loro  hift.  lentia  dal  Matth.a3cT.cL1.  s'ingi- 
nocchiano contra  la  opinione  del  vulgo  136.  f.a.  loro 
fmifurati  denti  i)6.t.i.  intendono  fl  parlare  humano 
zj^i-quMvOTiuioo  ;  aJ7.a.» 


elettro  iaino  da  Diofc. 
elettro  conliderato  dal  Matth." 
elice,  I.e:g:  Quercia" 
clleborina,  lxg^iE|>ipatide  > 
elleboro  bianco  fcritta  da  Diofc.'  668-f.x 
elleboro  nero  fcritto  da  Diofc.  66$.  c.  1.  nero  &  bianco 
'conlid.dal  Matth.  ^9.0  a 

elleboro  nera  dal  fiore  herbaceo  non  elìcrc  la  conliligi- 
ne  671.  c.  1.  elleboro  nero  del  communc  vfonon 
etìVr  l'Aconito  contra  al  Solcrio  671.cz 
ellebori  &  lor  virtù  ferine  da  Mefue  671.0.1 
ellebori  &  loro  facilità  fcritte  da  Gal.  6>z.f  z 

elleboro  nero  di  tre  forti  6691.cz 
elleboro  nero  vfato felici  «imamente  nelb  febri  quarta- 
ne dal  Matth.  66?.d.z 
ellebori  fra  i  veleni,con  Li  cura  de  i  nocumenti  loro  ferie 
tadaDjoIc.816.oz.  fuoi  accidenti  con  la  curi  porta 
ddMatth.  8i6.d.a 
empctro  fcritto  da  Diofc. 70 1  .c  1 .  cfaminato  dal  Mat- 
thioloyoi.c  1.  ferino  da  Gal.  701.  e.i 

enante  pianta  fcritta  da  Diofc.  roy .  b.  1 .  confi  derata  dal 
Matth.  joy.f.i.  ferina  da  Thcofr.  505. i.i 

enanthe  fiore  di  Iambrufca  fcritto  da  Diofc.  7 1  j.c.z 
enanthe  fiore  conliderato  dal  Matth.  7Z0J.I 
enanthe  mal  conliderato  da  Marcello  710. di 

endtuia  fcrìitada  Diofc.  1  itf.f.i 

enèuia  eliminata  dal  Matth.  316.cz 
cndiuijt  domenica  di  due  fpctie  3 16. e* 

cndiuia  fcritta  da  Gal.  j  1  j.f.z 

cndiuia  fi  luatica  mal  confid.  da  gli  Spedali  3 1  &c.  1 
ertola,  Leggi  Hclcnio 

cpkemero  colchico  fcritto  da  Diofc. 61 8.a.i .  fcritto  da| 
Matth  6i8.f.i.rucvirtùfcrittcdaGal^zi.f.i.  tra  t 
veleni  fai  ito  da  Diofccon  la  cura  7P9.d.z.rimcdide 
fuoi  nocumenti  ferini  dal  Matth.  709.^1 
ephemero  fecondo  inai  conliderato  dal  Fuchfio  G  zo.f.z 
ephemero  fecondo  ferino  da  Dio(c.6i8.fi.  conlidera- 
to dal  Matth.  61 8  i.i.confulamcntc  fcritto  eia  Sera, 
pione  éi8f.z 
epimedio  ferino  da  Diofc  y  ^i.cz.  eliminato  dal  Mat- 
tinolo jói.d  i. fcrittoda  Gal,  ftfz-a.i 
epimelide  ferina  da  Galeno  J74.a.z 
epipattide  ferina  da  Diofc.  640.3. 1 

epiparttdc  efanurwta  dal  Mattb.  640^.1 
epiftebe  '  6^8-d^ 

cpithrrnbro  6?S.d.z 
epithuno  fcritto  da  Diofc.CpS.b.  t.efaminatodal  Mattlu 
698.h1.oue  nafee  copiofo  699.  f.  1.  fuc  virtù  faine 
daMefac,  &  da  Galeno  ógj.d.z 
eretria  terra  feruta  d»  I  lofe.  78Ì.C.1 
erenia  terra  faina  dal  Manli.  781. d.i 

erica  (crina  da  Diofc.  1 1 8.f.  1 .  efaminata  dal  Matthiolo 
n8.f.  1.  fcritta  da  Gal.  np.d. a  fìiefpctie  119.3.1 
erica  baccifera  del  Matrh.&  fua  hift.  1  i^.b.z 

erica  mal  intefa  da  Marcello  Fiorentino  x  19X.  t 

erigerò,  Leggi  Senecio 

eringio  faitto  da  Diofc.  40>b.  I 

eringio  efaminitodal  Matth.'  4 10. a.  x 

eringio  marino  non  eficre  il  Crocodilio  410. b.  1 

eringio  marino  &  fua  bi  (1 .  fcritta  da  I  Matth.  4 1  o.a.  1 
eringio  non  cflcce  il  Secacul  degli  Arabi  4io.b.r 
eringio  piano  410J.1 
eringio  &  fuc  vinti  (critte  da  Galeno  4io.f.i 
ermo,  I.eg^ i  Ba/ilieo  aquatico 
cnlimo  (crino da  Diofc  jfi.b.C 
erifimo  coni  iderauzdal  Matth.  5  5  ì.f.s. 

eritimofpecicdi  biada  351.1.1 
erithrodano  fcritto  da  Diofc.  $  Z9. a.  1 

erithrodano  cfaminato  dal  Matth.  f  19.  f.  ( 

erithrodano,  &  fue  virtù  pofte  da  Gal.   _      5*9  ^ 
errore  d'alcuni  interpreti  intorno  alla  dmifione  del  fo- 
lio librodi  Diofc.  8zx.b.» 

r dei  medicamenti  j.c.r 

tttf 


Digitized  by  Google 


A  V 

jji.bi 


x.ti.e.1 

7i 

7»o.a.i 
dal  Matta. 
1&7-C  i 

»5«ci 

rfj7.ci 
637.fl 

77$.a.l 


eruca  fcritta  da  Diorc 
croca  efaminata  dal  Matta. 
eriKa&fue  virtù  feriti  e  da  Galeno 
crugine  raf  ile  fcritta  da  Diofc 
«rugine  fcolceia  fcritta  da  Dio(c 
«nitiini  efatn.dal  Maith. 
«minili  ferine  da  Gal. 
erùo  fcritto  da  Diofc.  i96.  b.  1.  confid 

agó.d.t.fucvirtùpoflc  da  Gal. 
«ruotai  confid-  dalBrafauola.fcV:  dalFuchGo 
efea  mirabile  peracscndcrc  iltuocp 

«Tuia,  Leggi  Piti»»''  _ 
«Gpo  (crino  da  Diofc. 
fiipo  efaminato  dal  Matth. 
ethiopide  fcritta  da  Diorc. 
«ihi'opideefam<  dal  Matth. 
a titc  pietra  (crina  da  Diofc. 
etile  pietra  cfam.  dal  Matth. 
cuonimo  &  fua  hift.  &  facultà  (crine  dal  Matth.  1 40.  f.  1 
eoonimo  &  (uà  hift.  fcritta  da  Thcofr.  1  *o.i.  1 

eupatorio  ferino  da  Diofc  V4  j  l 

eupatorio  cfam.  dal  Matth.  574-a-» 
eupatorio  volgare,  &  fue  virtù  ferine  dal  M«tth.57f-d.i 
eupatorio  volgare  maljconlid.  dal  H  ut- Ilio  574-f-i 
eupatorio, &Tuc  facultà  fcrittedaCal.  W^:1 
eupatorio  di  Mcfuc  mal  intefodalGordo  ,  c  da  Plinio 
57f.e.i 

eupatorio  di  Mcfuequallìa  f+4 -t-1 

cuuhorbio  ferino  da  Diofc.  47 2.  e»,  eiim.  dal  Matth. 
47}ji.i.  ftrìrtodaAetio47?.  ci.  (crino  da  Mcfuc 
47}.d.i.dachi  fiiflc  ritrouato  47}.  b.  1.  fuc  virili 
ferine  da  Ual47J^.i.rraivclcnicoolacura  pofU^ 
dal  Matth.  8'7-f  i 

euphi  agia,  &  fua  hift.  ferina  dal  Matth.  5  77-r-1 

«upliragiaoifua  rirtù  mirtcolofa  per  gli  occhi  578-b.r 

P Sharia,  Leggi  Thclcphio 
Faculu  di  minerali 
falcio ,  Leggi  Qitrcia 
faggiuola  &  lua  hift-  ferina  dal  Matto. 
fagi;iuolì  feruti  da  Diofc. 
faggi  uoli  efaminati  dal  Matth. 
faggiuoli  fcrittida  Galeno 
faglinoli  Turchcfchi 
tartara,  Leggi  Toflilagtne 
farhigio,  oucro  IarranoefarnA  «la.  dal 
farina  di  grano  ferina  da  Diofc. 
fai  ina  ottima 

farina  d'orzo  ferina  da  Diofc 
farro,  &  fua  bili,  fcritta  dal  Matth. 
farrocfjcrc  differente  dall'Halica 
farragine  checofa  iiaapprcflò  Flirto 
faue  ferine  da  Diofc. 
faucefaminate  dal  Matth.' 
ftue  Si  loro  virtù  fenuc  da  Gal. 
faua  d'Egitto  fcritta  da  Diofc 
faua  d'Egitto  cfamwau  dal  Matth» 
tana  d'Egitto  fcritta  da  Galeno 
faua  faluatica  &  fua  bill,  porta  dal  Matth. 

te£Sk  ^Thelcrhio 
finfcl  arabico 

fauofccllo,  l  eggi  Chelidonia  minore 
febri  quartane  farcire  il  verno 
feccia  di  vino  fcritta  da  Diofc 
feccia  di  vino  efaminata  dal  Matth.  . 
fegati  di  diuerii  animali  fcritti  da  Diofc. 
legati  efaminati  dal  Matth. 
fegati  &  lorofacukà  ferine  da  Galeno 
felce  rrwfchto  ferino  da  Diofc. 
felce  remimi  fcritta  da  Diofc. 
felci  ambedue  cfatniriatc  dal  Matth. 
(dee  le  fiipccftiuoai  intono  al  tuo  feme 
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I48.cr 
184.fi 

iM.r 
»84.f.i 
3i8.e.x 

264.I).  1 

tof-a.a 
267-b.i 
172.C». 
171.C.1 

a8o.d.x 
i8o.r.x 
a&o.f.a 

*£i4-i 
ttLLf 
a8}.e.i 
afi.t.j 


18J.C.1 

66$.d.X 

767-d.i 

a;6.c.i 
136.C.1 
Z}6.d.i 
7ot.a.i 
70  {.CI 
7oS.d.i 
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114  x 
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191  b.t 
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felci  fc  aitte  da  Thcofrntto  JO*P« 
fc  ci  Se  lor  facoltà  ferine  da  Gal.  7.  ft.  J  » 

ferreria ,  LcegiGaliopli 

ferro  rigenerali  nelle  iltcflc  cauc  oue  prima  (ù  e.  .. r... 
nell'Elba  7'4-»-- 

ferola Icritta da Diofc.466.d-i-  efaminata  dalMatih. 
466.c.a.defcritta  da  lheofr.^òo'.f.x.  fuc  viriùlcntu- 
daGalcno  4*7- 

ferolagine  „_  ***'UZ 

fctolcouenafchino  grandmane  4Ó7.1.M 

ferole  fono  a  gli  atim  gratiffimc  ,  ma  vclenofc ,  Oc  nou  - 

uca  tutti  Eli  akri  quadrupedi  467.C.1 

ferdeanimaaaano  lemocenc  pcfci  tojcanrloft  con  eJc 

4<«7.c.i  . 
fichi  ferini  da  Diofcondc 
fichi  efaminati  dal  Matth- 
fiehi&loro  (acuita  ferme  da  Gal. 
fichi  come  Hfacrino  primaticci 
fichi  «rodi  primaticci  (entri  da  JJioic 
fichi  fecchi fcrittida  Diofc. 
fichi  fecchi  craminati  dal  Matth. 
fichi  fecchi  &  loro  virtufcuttc  da Oalcno 
fichi  alberi  licuri  dal  tulmine 
fico  di  Gpri,  &  fua  hi",  poftadal  Matth. 
fico  d'Editto  ferino  da  Diofc 
fico d'Eguto  efam.  &  defcmto dal  Mat.h. 
fichi  Indiani  &  l«ohift.fainaiiJM*ib. 
fiele  di  bue  Se  virtù  della  fua  pietra  fcr.  dal  Matt.x  rct.c.  1 
fide  di  I  copardo,  &  fua  velcnoia  natura ,  con  la  cura-» 
*  ferina  dal  Mat  ih. 

fiele  di  vipera,  &  fuo  mortifero  veleno,  con  la  cura  feru- 
ta dal  Matth.  lir.  811A.X 

fiele  di  peVcc  cane  &  fuo  atrocifllmo  veleno  con  la  e  ira 
ferina  dal  Matth.         .         ,        ,  8n.c,l 

fieli  di  diuerfi animali  fcrittida  Diofc.2  5  y.  f.  1.  fero  e(a- 
min.  fcritta  dal  Matth.  Mf-e.l 

fieli  ferini  da  Galeno  *  W 

ficn  greco  fcritto  da  Diofc.t77'c- 1  •  f««  vinn,  &.  h.<tori» 
fcrittadalMattli-277-d.J.fer.ttodaGal.  a77*> 

filicola  fcritta  da  Diofc.  Uggì  Poliporo 

Schio  ferino^  Solcar  9.d.i.  efam.  dal  Mintolo 
Atq.d.i-fuewrtù  fciittcdaGal.  45i».e.i 

finocchio  faluatico  fcritto  daDiof^f*-  *■»•'  cfam.  dal 
Mnthiolo  4)9-d-« 

fìnoedvo roatino,  Leggi  Grilliamo 

fiore  di  ramcfcrittodaDiofc.Tj6.a.i.  confidcrato  dal 
Matth.736.c1  .fuc  virtù  (enne  daGal. 

fiore  di S.Giacomo,&  fua  hift.lcrinadal 

fiorecampefe,  Leggi  Ciano 

fior  di  falc,  Leggi  .Vile 

fiore  del  Sole,*  fua  l>i ft.  &  vmu  fcr.  dal  Mann, 
fiore  di  melagrano  ferino  da  Diofc. 
fiore  di  melagrano  efam-dal  Matth. 
fiore  velluto,  Leggi  Amirantho 
fiore  di  primauera 

fiori  rjuando  fi  debbino  ricorre,feccare,  &  riporre  7*.  1 
fiorifecclùquantotépoconfcruifto  il  vigore  loro  7%d.| 
fiori  &  lorodiucrfì  colori  nelle  piante  iJ.a-a 
fiori  &  fen-bianze  tra  loro  varie  &  diuerfe  ;  14-b.f. 
fiumi  di  (ale  7^4'f.* 
fi  umi  di  che  p  iante  fieno  generatori  9 «b.  1 

fiammola*  fua  hift.  fcritta  dal  Matth-  547<-* 
fljmmoU  trai  veleni  con  la  cura  fermai Mtfth.  8oi.f.i 
fios  Sohs,IcggiFiordclSolc 
fluffìcccciTun  di  corpo,  &  loro  rimedi,      ^  817.0.1 
f  oglie  di  diuerfe  piante  limili  di  figura  h  «a- 1 

foglio  mjlabathro ,  Leggi  Malabathro 
fbl.o  herba  (critto  da  Daofc.  Leggi  Phillo  • 
torglufahtidaDiofi.<i7.4»-  Ioro  (Pf"c  ««««-dal 
Matrh^»7f.a.loto  facultà  (crine  da  Gal.  6i8.d.i 
fonchi  fatti  narccrcpcrartc6i8.c.i.  roalcfichi  come  It 
Wc|00fcrunot;i8.«;i.r«icorpihu«^ 
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fanghi  di  larice  oltre  all'  Agarico  6t%.à.i 
n^nghi  delle  lucerne  #  6i8.f.t 

forchi  come  fi  debbino  predare  ne  1  cibi  6 1 8.  c.  1 
fanghi  fra  i  veleni  ferini  da  Diofc.con  la  cura  809K  1 
fonghi  8t  rimedi j  del  lor  veleno  fcr.  dal  Mann.  809.  d.  1 
forme  «ffomiglianie  di  varie  piante  n.a.i 
forme  &  figure  di  piante  ne  i  libri  vagliono  poco  4.C.1 
formentone  a6<S.d.i 
fermento  faracenico  deferitto  dal  Matth.  i66.{.  1 
fermento  turchefeo deferino  dal  Matth.  2eJj.c.r 
fermento  Indiano  &  fua  hi Moria  ie*5.e.i 
fbtterigja  pefee ,  Leggi  Torpedine 
fragaria  Se  fua  hift.  faina  dal  Matth. 
fraglc,  Se  loro  hift.  (entra  dal  Matth. 
fraghe  cV  loro  virtùfcrittc  dal  Macth. 
frammenti  pretiofi  Jnal  preparati  da  alcuni  feiocchi  Spe- 
ciali 777-ci 
frangola  ,& fui  hift.  fcrittadal  Matth.  6>r.d.x 
frangola  &  fua  vinùfolutiua  fcrittadal  Matth.  e^f.c.x 
franutclla ,  Leggi  Poligonato 
{raffino  fcrittoda  Diofc.iotf.e.x. efaminarodal Matth. 
toé.f.x.  mal  confidente  da  Plinio  107.  e  t.fucvinù 
fcritte  dal  Matth.  lov.b.  1 

frutici  diuentare  alberi  mediante  la  cultura  8-b.x 
frutici  quali  t'intendono  edere  8-a.  1 

frutti  come  ricorre,  &  conferuare  fi  debbino  7.3.  t 
-§aoo  marino  fermo  da  Diofc.  fij  (•£  a 

fuco  marino  efam.  dal  Matth.  6}  1  .f.  a 

fuco  marino  fcrittoda  Gal.  Cji.b.i 
fuligine  di  mirrhajdi  ftoragc.c  ragia  fcr.da  Diofc.  76  .e.  x 
fuligine di  ragia  fcritu  da  Diofc  po.tt 
fuligine  di  peca  fcritta  da  Diofc.  ?i.c.ì 
fuligini  tuneconfideratcdaSal.  5>J«fti 
fuligine  di  dipintori  fcritta  da  Diofc,  781.01 
fuligine  d'incenfo  fcritta  da  Diofc.  7«.c.i 
fuligine  d'incenfo  cfiurudal  Matth/  77-e.i 
fulmini  &  loro  rairacolofi  effetti  ,$.b.t 
iùnuria  ferina  da  Diofcoride  *f>.  f.  1 

fumaria  efaminau  dal  Matth.  ■ 
ffemaria  della  feconda  fpetie  ,  &  fua  hift  Oria  recitata  dal 

641.0.1 


Matth. 


-   HIMMM  04  1  .a.  a 

lunaria &fuefpeti« reaitata daPlinio^o.  f  i.fuevirtè 
fcritte  da  Mefùe  f  41.C  1 .  fue  fVcuitl  ferine  da  GaU> 
no  ^  6+r.e.x 

f^us  terre,  Le^^f^rnaria^  ^  ^  ifcfc^j  di  Io* 

Agate  pietra  fcritta  da  Diofc.  77)  .b.  1 

VJ  gagate  pietra  confiderata  dai  Matth.'  773.A1 
Batate  pietra  &  fua  hift.or  virtù  fcritte  da  Gal.  773 . fci 
Balanite  pietra  ferina  da  Diofc.  77/ .e.  1 

Balanite  pietra  confiderata  dal  Matth.  775 .  f.i 

galarritc  pietra  icritta  da  Galeno  77(.f.t 
galanga,Sc  Tua  (littoria  fcritta  dal  Matth.'  ai.  e.l 
galangi  &  fue  fjpetie  Se  virtù  faine  dal  Matth.  ax.e.  t 
galanga  male  efam.dal  Brafauola,  &  dal  Fuchfìo  2  x.a.x 
Balaffia  piara,  Leggi  il  Cómcnto  del  Morochto  pietra, 
galbano  fcritto  da  Diofc.  47  *-b.i 

galbano  cfaminato  dal  Matth.  473 .e. x 

galbano  &  fue  virtù  faittcdaGaf.  473. fi 

galega  &  fua  hift.  Se  virtù  fcrittadal  Matth.  440^.1 
Galeno  emendato  nella  fuligine  deirincenfò^.c.  1.  fue 
nauigationi  3  .ci.  difefo  contra  al  Brafauola  nelle  p ru- 
ne 1  |a.b.  1  .contra  Diofc.nel  graflò  di  capra,&  di  bec- 
co x  U.  e.x.  mal  intefo  dal  Fuchfìo  nelle  racultà  del 
Zucchero  xUi.c.  1.  conna Diofcor. nelle  lenticchie 
184.3.1. differente  da  Plinio  nella  Bietola  faluatita.* 
a.of.b.1.  difefo  nel  Coriandro  conna  Auiccnnau> 
4  f  x^l .  1 .  corrotto  nel  tetto  del  Maro  76.C  1 .  repro- 
bato da  Auicenna  nella  facuki  da  Piftacchi  185.0.  1. 
ncll'afiénzo  Seriphio ,  &  Santonico  non  concordarli 
con  Diofcoride  414.  d.  1.  fofretto  a)cirAfplcno 


galerita ,  Leggi  Lodola 

galiopfi  fcritta  da  Diofc-  tfiS.f.i 
galiopfi  efamimta  dal  Manto.  6i8.d.  t 

galle  fcritteda  Diofcoride  1  ft.c.i 

galle  confi  dcratc  dal  Matth.  iji.d.i 
galle  ,& loro  virtù  fcritte  da  Galano  1  p.d.i 

galle  pronoft:catedell';nno  futuro  151.CX  • 

gallcomphacitHimalcontìderatc  dalCònurio  151.fi 
galli  &  galline  (crittc  da  Diofc.  1  »  1.  f.x 

galli  &  galline,  &  loro  efàminatione  fcritta  dal  Mat- 

tliiolo  i|:.b.r  • 

galline  come  Piccino  affai  ona  f ?  »  t 

gallioepachcconfcrifcliinonci  morti  de  tferpenti  fé-* 

condo  Diofcoride  81 7  .ex 

gallio  fcritto  da  Diofc.  tfip.b  x 

gallio  cfaminato  dal  M  arth.  6 19.C.  x  - 

gallio  Se  fuevirtù  faine  da  Gal.  6  ip.f'.x 

gallitricochccofau*  fW.e.i 
tambarelli  208  a.  1 

gambari  &  loro  hift.  fcritta  dal  Matth.  107.  f.  1 

gambari  ferito  da  Galeno  107.1.1 
gambari  &  virtù  del  le  loro  pietre  107.  f.i 

gariophillata  Se  fua  hiftoria  fcritu  da)  Matth.  559-d.i 
garioph  illata  montana  rinouata  dal  Matth.  f  f9-e.x. 
garo  fcritto  di  Diofcoride  118.0.1 
garo  confiderato  dal  Matth.  xt8.c^ 
garofani  fiori,  &  loro  (acuiti  &  virtù  fcritte  dal  Mat- 
tinolo JJ4-f.x 
garofani  Indiani  »  Se  lor  f acuiti  ferine  dal  Mattinolo. 
Jj4-d.t 

gatti  come  portino  nuocere  81 1  .e.  1 

gatti  come  infettaffero  tutti  i  Frati  di  vn  Continuo. 
81  i.r.t 

gatti  perchecagionc  non  poflbno  eficrc  veduti,  ne  vditt 
daalcani  8tr.f.i 
gattaria  haba,&  fua  hift.fcritu  dal  Matth.      4x8.f  i 
gattaria  &  fùc  vtnùferine  dal  Matth.  4x8.d.  t 

gélrommi  &  lorO  hift  fcritta  dal  Matth.  70  f.i 

gelfomino  mal  confidaato  da  alcuni  7«.c.i 
gelfornino  &  fue  virtù  fcritte  dal  Matth.*  7c.d.» 
gemme  poche fenza  macchie  7t5-b:x 
gcneftra  &  fua  hift.  feri  tta  dal  Matth.  *7?.e.» 
gcncftra  Se  fue  facuhà  fcritte  da  Mefùe  67  8.d.  t 

gcngefco  faino  da  Diofc.  J  f  5  d.  x 

gengeuoac  fua  hift.  fcritu  dal  Matth.  3J«.f.x 
gengcuo  condito  )f<-h.« 
gtngcuo  mal  ronfiderato  dal  Brafauola  ,  3  5  6.ct 
gengeuo,  &  fue  faculta*  faine  da  Gal.  J  f  6.C.  1^ 

genti  a  cui  obbedirono  iferpenri,  né  gli  nuocono,  anzi 
che  guarifeono  i  morii  loro  Sjo.c.a 
gemi  cacciate  dalle  fcolopendre  *  83  3  ca, 

gena  le  ingannato  788.C.X 
gcntiana  faina  da  Diofcoride  3  9a£ 1 

gerì  tiana  efami  ruta  dal  Matth.  390.f.a 
gcntiana  ferina  da  Galeno  39i.d.I.vimì  della  fua  «equa 
-  fcritta  d:l  Matth.  .  '.  39«-d-» 


r  le  Cie  fpetie  ferina 
ata£i 


dal  Matth. 

geode  pi«ra  fcritu  da  Diofc.  779'' 1 

geode  piara  efaminara  dal  Matth.  780.1.  t 

gerani*  fcritto  da  Diofc.  Joo.e.  1.  tfàwrinato'  dal  Mann. 
500.L  i^ron  la  hift^li  fei  fpetie  fcritte  dal  Mattinolo . 
foi.e.i. fcritto  da  Paolo  503Ì.  1 

geranio  primo,  &  fue  vmù  ferine  da  Plinio      5  03^.1 
geflo  fcritto  da  Diofc. 767- f.x.efamtnato  dal  Matthiolo 
7<7.f.x.  fcrittoda  Gal.7tf8.a.  1. fra i  veleni!, &  fuoi  ri- 
medi'ferito*  da  Diofc.  8  ro.c.  1.  fua  velenofa  natura 
con  la  cura  fcritta  dal  Matthiolo  8io.d.i 
ghianda  vnguent  aria  fcritta  da  Diofc.  e»78-b.t 
ghianda vnguenuriaefàm.  dal Mattlv  67%. ci 

ghianda  vnguenuria  fcritta  da  Gal.  <58o.b.i 
ghianda  vnguentaria  Si  fue  virtù  ferirla  Mefue  1 
ghiande  faìne  d*  Diofc  147;** 

tttt  * 
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ghiindeefamrnatedalMitth.  150.C.1 
ghiande  &  loro  beviti  ferine  da  Gal.  1 50.A  1 

ghiozzi  pefei  quali  fieno  *i7.d.r 
ghiri  animali  &  loro  hift. ferina  dal  Match.  Z47.1.1 
g'garo,  leggi  Aro 

giglio  ferino  da  Diofcoride  484.C.1 

gigli  &  loro  efam.  feruta  dal  Mantu  48  t  a.  1 

gigli  &  loro  fatuità  (cri tre  da  Gal.  48Ó.I1.I 

gigli  bianchi  come  fi  faccino  porporci  485. ci 

gigli,  &  loro  faciliti  ferine  dal  Matth. ,         485  .a.  1 

gigli  come  lì  coni  mi:  no  48C.H.I 

gigli  &  loro  hift.  ferina  da  Plinio  48^  .d.  1 

#<glio  azurro,  Leggi  Iride 

giglio  cclcftc  il  medelìmo 

■giglio  faluatico,  Leggi  Hemerocalle 

ginepro  fcritto  da  Diofc.<^d.i.  confìderato  dal  Manh. 

97  c  i.  iuadclcrutione  feorrcttain  Diofc.  yi-c.ì. 
ginepro  domeftico  «>8.e.i 
.ginepro  ha  il  legno  incorrottibilc  &  eterno  p8-c.  1 
gincpro&fuagornmaoucrrcfina  98X1 
ginepro  &  fue  virtù  ferme  da  Gal.  99.1.1 
ginepro  ferino  da  Diofc  non  effere  il  cedro  di  Theofra- 

fto  coatra  l'opinione  d'alcuni  $8.d.i 
ginepro ,  &  Tue  virtù  fcriuc  dal  Matth.  98.cz 
ginepro  &  Tuo  olio  &  vmù  ferine  dal  Matth.  98  d.i 
gingidio  ferino  da  Diofcor.aiS.d.i.  fua  hift.  ferina  dal 

Matth. 3  i8.d.i. non  bene  intcfodalKucL&  dal  I-'uch. 

3z8.cz.  fue  faciliti  faine  da  Gal.  3:9X1 
ginocchi  et  o  ,  leggi  Poligortato 
giogu'o  fcritto  da  Diofc  Z7  ce.  1.  c  (aminato  dal  Matth. 

27$  .f.i.  mal  imefo  dal  FiKhfio  Z76.C.1 
giogl.o  mutarli  in  grano  ,&  grano  mutagli  in  gioglio. 

176.(1.1 

gioglio & fuoi nocumenti  nel  pane  2  76, c.  1 . 

gioglio&  fucfacultà  fcriuc  da  Gal.  276.1.1 
gioie,  &  loro  rari  colorì  7J5J.1 
gira  fole,  Legni  Ticino 

giroli  pelei,  &  loro hift. feruta  dal  Matth-  i:^.b.i 
git,  Leggi  Mclariihio 

gittone  che  pianta  lia  .  469-d.z 

giudaica  pietra  (crina  da  Diofc.77t5.c  l.cfam.  dal  Mat- 
thiolo.776.  d.i.  ferina  da  Gal.  yjC.d-i 
giuggiole,  &  loto  hiftJcritta dal  Matth- 1  S1.c2.l  uc  vir- 
tuferitteda  Auiccnnai8i.a.  !•  quando  puma  in  Ita- 
lia i8i.e.i . fcrittc  cU|GaJ.  ìSi.e.  j 
giuaco  ft ritto  da  Diofcoride                       f  St.d.2 
giunco  florido  cfaminaro  dal  Manh»  5  83  X I 
giunco  di  più  fpecicapprc(7bGal.  \  83X  1 
giunco  odorato  ferino  da  Diofc.  46X 1  .confìderato  dal 
Mattl1.46.d  - z,  mal  intefoda  i  1 1  ari  commentatori  di 
Mefuo47.c.i .  volgare efkrcil legiùmo  conna  l'An- 
guillari  47-a-t 
giunco  odorato  &  (noi  fiori  portar  fi  in  Italia  46X1 
gkincoodoratomalcenfìd.dairuchfi047.f.I.  mal  m- 
tefo  dal  Ruellio  47.cx.fcriuo  da  Gal.  47X  1 
gladiolo  ferino  da  Diofc.  5 6 i.b.  1 .  efa minato  dal  Mat- 
thiolo  ftfi.f.i.  qualfia  apprefib  Plinio  S6ib.i.  Cut 
virtù  ferine  da  Cai.  Jói.b-l 
glafti,Lcggnfatidc 

glaucio  fcritto  da  Diofc.474.f-1.  efaminato  dal  Matth. 
47  e  A 1  .come  lì  contrai  aiti  47  5 .  b.  i  .(ue  facultà  ferie- 
cedaGaleno  475.01 
glauco  ferino  da Diefc.66$.d.  1.  efaminatodal  Matth. 
663.  a.z.  fue  l'acuità  ferine  da  Gal.66)>  e»,  makon- 
fidcrat*  dal  Kucllio  663.3.1 
glicirrhiza  ferina  da  Diofc.  35)4.  b.a 

glirinhiza  efaminata  dal  Manh.  ,  $94X1 
glicirrhiza  mal  conliderata  da  Plinio  5  95  .b.  1 

glicirrhiza  ,&  Tue  virtù  ferine  da  Gal.  3?fXl 
gnaphaliofcrittoda  Diofc.  ji  5.C.1 

gnaphalìo  confìderato  dal  Matth.  {03X1 
gnaphalio  &  fue  viri  ù  fcriuc  da  Gal.  5  04'.  d ,  1  - 

go  pefee }  Leggi  Gobio 


gobio  fcritto  da  Diofcoride  •  u6.cz. 
gobio /ita  hiftoria,  cV  iuc  ditirrfe  fpftic  poPe  dal  Mat- 
tinolo lió.à.i 
gobio, Si  fuefaciilri  ferirte  da  Gal.  116.01 
gomma  ferina  da  Galeno  1 41. d.  1 
gomma efaminm  dal  Manh.  141. ci 
gomma  feruta  da  Piofc.  1 40.  f.» 
gomma  di  ginepro,  &  lue  vir:  ù  ferine  dal  Manh-  98X  t 
gomma  di  ctregio  ferina  da  Diofc.  163.  ci 
gomma  di  ciregio  cbm.  da  I  Manh.  164.fr. 
gomma  L  Irmi, &  fue  virtù  deferina  dal  Matth.  I46.f.  a 
gomma  di  mandorle  ferina  da  Diofc  1 83.cz. 
gommaci  moro  ferina  da  Diofc.  190.01 
gnmma  d'olmo  d'Ethiopia  feruta  da  Diofc.  145.  f-V 
gomma  d'olmo  d'Fihiopiaconiid. dal  Manh.  :  1 
gomma  di  pruno  ferina  da  Dìo 'e.  >75>X  1 
gomma  di  ficomoro  ferina  da  Diofc  191. d.1 
gomme  d'alberi,  &  d'Iicrbcdiuerfc  7.  f.i. 
gorgolcftro, Leggi  Sia 
goffipio,  Leggi  Rarobagia. 

gramigna  ferina  da  Diofc.  5  Ci.  d.  t 

gramigna  cannai  ia  fi  ritta  da  Diofc  567.01 1 
yrjmi.,nadi  Parnafofcrittada  Diofc  I 

gramigne  tutte  efam.  dal  Matth.  5  67.d.a> 
gramigne  &  loro  facilità  fcriuc  da  Gal.  $<  >A.t 

grana  da  tingere  fuitta  da  Diofc.  jSo.d.z 

grana  da  tingcrccfam.dal  Mauli.  580.0* 

grana  da  tingere  feruta  dadi.  5  8 1  .e.  a 

granceuolc  ferine  dal  Matth.  ìoS.d.t 

granchi  de  fiumi  leritti  da  Diofc  icó.b.x 

granchi  de  fiumi  efam. dal  Matth.  ioèx.t 

granchi  de  filimi  ferini  da  Gai.  107 .ci 

granchi  marini  106.0 1 

granelli  male  intefi  da  molti  #  zo6.e.t 

granchi  de  fiumi  come  preparar  fi  debbino  per  li  morii 

de  cani  rabbiofi  io7.d.  1 

granchiporri  deferitti"  dal  Matth.  ao8Xf 

grano  fcritto  da  Diofc  364.1.1 

grano  efaminatodal  Matth.  zfy.d.r 

grano  &  fue faculti  fermo  daGaL  265.01 

grano  &  fua  hiftoria  Z65.b  r 

grano  Italiano  migliore  di  tutti  a6j.c.  1 
grani  del  Paradifo  ,  Leggi  Cardamomo 

grafcia,&  feuocomc  fieno  differenti  xj4.d.r' 

graffo,  &  fue  facoltà  ferine  da  Diofc,  1 5  ì.b.  » , 

graffi  cfaminati  dal  Ma  uh,  AS4-c-» 

graffi  ferini  da  Gal.  araj.cr" 

graffo d'afino  fcritto  da  Diofc.  *J4-a-r 

graltodi  becco  fetittoda  Diofc.  i54-a-i 

graffo  di  becco  efaminatodal  Matth.  zT4-b.s> 

graffo  di  bue  ferino  da  Diofc.  *  f  ?  j.  r 

graffo  di  ccruo  ferino  da  Diofc  *  f  3 .  f- 1 

grado  di  capra  fcrirto  dal  Matth.  :(.•..('  1 

graffo  di  capretto  fcritto  dal  Maith.  a-54- 1 1 

gì  affo  di  gallina  ferino  da  Diofc.  zri.b.*,  • 

gra  fio  di  Elefante  1  f  1.  f.x 

graffo  di  leone  ferino  da  Diofc  *fl-c»l 

graffo  di  leone  efaminatodal  Matth.  M4-C<i 

graffo  di  pefei  di  numi  ferino  da  Diofc.  »J  4«h.  1 

graffo  di  pecora  fcritto  da  Diofc  ac-i.n.i 

graflodi  pan'heta  ferino  da  Diofc.  2f3*ci 

graffo  di  porc»  fcritto  da  Diofc.  z(4.a.i 

grallo  di  porco  efa  minato  dal  Matth.  2  (4. e.  1 

graffodioca  ferino  da  Diofc.  if3-c.x 

graffo  di  orfofcritto  da  Diofc.  zr^.b.  1 

graffo  di  toio  ferino  da  Diofc.  1 5  jX.x. 

grado  di  toro  cfaminato  dal  M  atth.  z  54-b.z 

graffo  di  tafìo  ferino  dal  Manh.  Mfb..i 
graffo  di  vipera  fcritto  da  Diofc.  1 

graffo  di  vitello  ferino  dal  Manh.  a54-b.z 

graffo  di  volpe  fcntio  da  Diofc.  ìh-d-i 

graffi  come  fi  confcruino  fecondo  Diofc.  %  nix 
graffi  comefifaccinoo»loriferifccondoDiorc.zf?.d.f  • 

gra- 
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fratioti,  «net©  gr-tiidei  Si  fua  hiftorù  fcritti  d:l  Mat- 
thiolo 4' Sci 
greggola  di  vino ,  Leggi  Tirraro 
grifo  mele ,  Leggi  Arincnuchc 
gnigno  di  porco 
cu  do,  I  cggiGlifto 

guaixolcgno,  &  fua  hift.  ferina  dal  Matih.  133.U 
guiflrico/Leggi  Liguftro 

gufcio  di  melagrano  fcritto  da  Diofc  1  f  9-c.» 

gufeio  di  rrelagrano  efaminato  dal  Manli.  ictò.f.i 

H Alici  ferina  da  Diofcor.  171.  e.  1.  eraminata  dal 
Matth.171-e-1.eCcr  differcic  dil  Farro.  171. ci 
Malica  &  Aie  virtù  fcrittc  d  1  Galeno  17  ib.i 

halicacabo ,  Leggi  Solatro  hilicacabo 
halibeto  augello  *Jfc-I 
halimo,  Leggi  Alirno 

hwdachocfia  eh:  cofa  fia  appretto  gli  Ar ibi     «44.  e.  1 

h  irmola ,  Legg'  Ruu  faluatica 

haflula  Regia,  Leggi  Afphoddo 

hedera  ferina  da  Diofc.  .  *77A  l 

hedera  &  fue  fpcticcòlid.dal  Matth.  J  77  37*-d.i 

hedera  gratiffiraa  a  i  ferpenti         '  j  7&[. * 

hedera  tcrrcftrc,& faa hift.fcritta  dal  Matth.  379^.1 

-tederà  fpinofa,  Leggi  Smilace  afpro 

hedera  Se  fue  virtù  ferine  dal  Matth.  |7>»« 1 

hedera,  &  fuc  faciliti  fcritte  da  Gal.  J7J>-e.i 

hcdrlcoo, Leggi  Vngaento  hedicroo 

iKdifaro ,  Leggi  Sccuridaca 

heleifmi,  Uggì  Scoria  d'argento 

bclcnio  fcritto  da  Diofcondc.  5?.  1. 1.  efammato  dal 
Matth.  5  8.£i.  male  fcritto  in  Diofcoride,  &  refiitai- 
to  dal  Matth.  59-c.  t .  non  auuelcnarc  le  (acne  come  li 
lesse  nel  libro  della  Theriaca  dedicato  a  Pilone  p.l.x 

bclcnio  d'Egitto  fcritto  da  Diofc.  58.  e.  1.  considerato 
dalMatth59.a.a.  foefaculta  ferine  da  Gal.  rp.d.1 

•  Wkhrifo fetitto da  Diolc.$  87.1. 1  •  efaminato  dal  Mat- 

tbiolo  587.k.i  A  foe  vinù  fante  di  Gal.  j8*.f.i 
beliotropio  maggiore  fcritto  da  Diofc.  7o<?.c.i 
fceliotropio  minore  ferino  da  Diolc.  7op.t.i 
heliotropi  i  amenduc conlidcrati  dal  Matth.  7  » •■<*.  1 
fcelwnopio  nule  confid.  dal  Ruc  tio  710.L1 
heliotropio,  &  fue  virtù  faitte  dal  Matth.  7 1  oJ. 1 
liclleborina,  Leggi  Epipattidc 
l^Ueboro,LegeTEl]eboro 

heirincciirimpelo»  ferina  di  Diolc.  $7}.c.i.  eHiminata 

dal  Matth. f7JAi.fcrittadaGal.  .S73-b;i 
helfinc feconda  ferina  djLWcéii.b.i.  eliminila  dal 

Matth.6aii'.a-  fue  virtù  fcritte  dal  Matth.  <Hi.a.i 
hdfine  feconda ,  &  fue  virtù  ferine  da  Gal.  611  b-i 
hematite  pietra  ferina  da  Diolc.  771.  a.  1.  cfawinata  dal 

Maith.77i.d.i.fue  virtù  fcritte  da  Gal.  771.1. 1 
hematite,  &fuc  virtù  feri  ne  da  Al  diandro  .77Ja-i 
bcniCTOcallc  ferino  da  Diofcor.  to7.r.i.  efaminato  dal 

Matih.T08j».i.  fermo  cU  Gal.  yo*.Lz 
hemerocalle  fecondo  del  Manh  &fuahift.  foS.ci 
hemionitc  ferina  da  Diofc.  tio.a.  1 .  cfanunata  dal  Mai- 

th«olo  T-o.d.1.  ferina  da  GaL  tn.i.t 
hemonhooferpentc,  Se  Tua  vclenofa  natura  faina  da 

Diofcoride.  SiM' 
nemorthon  commemorato  da  Gal.  B:}0»-» 
hemonhoo,  &  hemorihoa ,  &  loro  hiftoru  ferina  dal 

Matthiolo  840.3.1 

•  hemorrhoo,  &  cura  del  fuo  mono  poAada  Diofcoride. 

hcpatica,  I  e^ei  Lichene  • 

•  herbabelladonM,&ltiahitt.fcrittadaIMatth.  tfoa.f.1 
licrbagma,  Leggi  Gjttana 

herba  giudaica ,  Leggi  Virga  aurea 
herba  giulia ,  Lci>gi  Aerato 
herba  indorata,  l  eggi  Alleno 
hrrba  Ijnari.i,  Lrjgi  l  anana 

•  herba  lucciola  ìC}^ 


herba  mora  CK.i'.z 

herba  pagana ,  Leggi  Virga  atre» 

ha  ba  para  Jyli»  6 14  1 

u-rbapurii,&fiiahiflorii  fcritrad.il  Matih.  éii.f.i 

herbi  di  S.Pietro,  Lfg^i C.ietluu.o 

birba  facta  ferina  da  biofc.  55 1  .f.  1 

luiba  firdonij,Lengi  «>  rdonia 

hei  ba  lìdia  _  Lcgg;  Coi  ono;  o 

herbatora 

herba  turca,  LrCgi  Cardo  benedetto 
ho  rba  venerea  (cuna  da  Tlicofr.  f  1  ?.b.i 

herba  della  volpe  607.  d.t 

herbe  come  ricorre  fi  debbino,  e  parimele  fece  ,ic  6  c.i 
herbe  che  ricorre  li  debbono  quando  fiorilcono  6.C.1 
herbe  che  fi  debbono  fcccare  al  .Volc  c<.f.i 
herbe  (ceche  come  riporre  (i  debbino  7.3.  i 

herbe  che  alle  volte  per  diligente  coltura  diiicntano  li- 
mili a  gli  alberi  ■  Mfcl 
herbe  che  nafeono  in  Italia)  non  meno  valorofc  che  m 
Candia                          .  J9-ci 
herbe  Rapate  dal  naturale  ne  i  libri  quito  giouino.M-f.i 
herbe  vclenofc,  &  auucrtenze  intorno  a  quelle  cheli 
mangiano                _       <  815.L* 
herbe,  «  loro  diuer  lìt  à  ne  i  colorì  1 1 . 1. 1 
herbe,  &  loro  differenze  ne  i  fa  pori                 1  o.  e.  1 
herbe  fpinofe  ruuidc,  c  lanusinofe  la-ct 
hcrmodattilo  vero,  &  fua  hiiioria  faina  dal  Matthiolo. 
6:0.  e.  t 

hermoditrilo  malecfam.  dal  Fuchfio,  &  da  i  Frati  com- 
mentatori di  Mefite  tfio.r.a 

hermolaodifcfo  dalle  calunnie  del  Brafauofa,  Si  del  Fu- 
chfio È»?*-* 

hiacimho  ferino  da  Diofc.  551  Jj.i.  (critto;dal Matth. 
f5i.f.i.  ferino  da  Gii.  f 

hidra  ferpente,  &  fuo  vclenofo  morfo  fcritto  da  Diofc. 

ludra'&fua  hiftoriacoo  la  cura  de  fuoi  morti  Urina  dal 
Matth.  5*4  «.b»r 

hidromelc  fcritto  da  Diofc.  -  a  8-a.  i 

hidropepe  ferino  da  Diofc.3  f7.b.  1.  efaminato  dal  Mat- 
thiolo.357.c1.  malccfam.dal  Ruellio357.c.  1.  Ine 
virtù  ferine  dal  Man  h  3r8.b.i.fucvinùfaineda  Ga- 
leno. 3  5  8.  ci 

hieracio  maggiore  fcritto  da  Diofc.  45l-cl 
hieracio  minore  (crino  da  Diofc  45  z><*- 1 

hieracio  efaminato  dal  Matth.  f?**V* 
htofeiamo fcritto  da  Diofc.5 97.C.  1.  confid.  dal  M  -.tth. 

5«>7.f.i-fcrirtodaGal.  j^S.c.t 
hlofciamo  bianco  conlid.  dal  Manh.  J98.C.1 
hiofeiamo,  &  fue  vinù  fcritte  dal  Mjinh.  <  J»8.d.* 
hiofeiamo  nimico  de  porci  cignali  J98.d.i 
hiofeiamo  nuoo      fua  hift.  &  virtù  ferine  dal  Matth. 

htofeiamo  tra  i  veleni  ferino  da  Diofc.      >     804 J>.  a 

hiofeiamo,  &  fuoi  nocumenti  Se  rimedi  fcritti  da  Actio 
804  C.1.-  con  la  cura  de  fuoi  nocumenti  deferitti  dal 
Mattruolo  J8PAtl 

hipccoo  fcritto  da  Diofc.  tjxS.e.i  confideratodal  Mat- 
thiolo.i9«<.i.  fuefacultà  faitte  da  Gal.  y?7.d.i 

hi  perieo  fcriito  da  Diofc.  536.  e.  t .  efam.  dal  Matthiolo. 
j37.a.'i.  fue  virtù  fcrittc  dal  Manh.  t37«f.  1  fue_J 
facoltà  fcritte  da  Gal.  338.  e.  1 .  male  efam.  da  Plinio . 
537.c1.mal  confideratodal  Brafauola  f^.d.  1. male 
intefo  da  i  Frati  commentatori  di  Mefuc  537*°** 

hipoeifto  ferino  da  Diofc.i  3 1  .e.  1.  efaminato  dal  Mat- 
thiolo 13  i.f.i.  fue  virtù  fcritte  da  Gal.  1  ji.a.i.male 
intefo  dal  Fuchlio  1 3 1 .  f.  1.  oue  manchi ,  che  altro 
fnpplifca  ija-a.1 

hippocampo  ferino  da  Diofc.  198.  d.  1.  confideraiodal 
Matth i5>8.e.i  defcritto  dal  medefimo  199.C.1.& 
fue  virtù  ferine  da  Ebano  1 9J.  ci.  ferino  da  Galeno 
1 92;b-i 

hippocratc  nella  Scnerationc  de  gli  augelli  diuerfo  da 

tttt   5  Ari: 
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684  ci 
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Arinotele  iJ3-c  1 

h'ppoglolTo  fcritto  da  Diofc  é$7.f.t.  cfam.  dal  Manli. 

&S7.  fj.fucvirtù  ferine  dal  Mauri.  tf?7-di 
hippolapatho ,  Leggi  Lanario 
hippomarathro ,  Leggi  Finocchio  faluatico 
hi ppophac ferino  daDiofc. 
hippophac  fcrìno>  Se  cfam'.dal  Matth. 
hippophetto  fcrkto  da  Diofc. 
hippophcfto  confidcrato  dal  Matth. 
^ippopotamo  ferino  da  Piofc.  aiod.t.  fuah'ft.fcritr4 
dal  Manh.no.  d.  i.  non  corrifpondcrc  aH'imaginc 
polla  dal  Bcllonio,  &-dil  Qcfnero  1*o.f<2 
hippopotamo  &  fuc  virtù  ferine  dal  Matth.  ln.b.2 
hippofilino  fcrittoda  Diofc  4T4-b.  !.  cfaminato  <Ja| 
Mattici  J.f.i.'*  fuc  virtù  ferine  da  Gal.      4  Jtf.c.i 
hirculo,  oucro  Beccat  ello  ferino  da  Diolc.  ip.b.t 
hilTopo  ferino  da  Diofc.  4«6.d.x 
hi  (Topo  montano  ferino  da  D'ofc.  4K>.d.a 
hiffopo  domeuico ,  &  montano  confidcrato  dal  Matth. 
4i6.f.i.&  fuc  virtù  ferine  dal  Mattl1.417.c2.de/crit- 
to  da  Galeno  Si  Mcfuc  4»7fct 
hiftoria  di  vn  canta  in  banco  che  odorando  vn  garofano 
fubito  cafeò  morto  7?<J.f.i 
hiftoria  d'vn  villano .  il  quale  ammanando  vn  ferpe  con 
vno  fpuntoncf»  incettò  f:r*a  toccarlo  7!tói  a.  , 

hiftoria  d'vn  villanol,  il  quale  Occhiando  il  morfo  d'vna 
vipera  fubito  mori  7S6.f.  1 

hiftoria  d'vn  Speciale  in  Venctia  di  cafofinulc.  78<f.fti 
hiftoria  di  due  perlonc  che  mangiarono  inaiiticrtcntc- 
mencc  la  Cicuta  8o:.d.i 
hiftrice»  &  fua  hift.  ferina  dal  Matth.  198.F.1 
holofticHOuero  holc  (tio  ferino  da  Diofc.r  1 1 .  f.  1 .  con- 
fidcrato dal  Manli,  f  r  1  d.  a.  ferino  da  Gal,  5  5 1,  d.  1 
horzo,  Leggi  Orso 

hormino  domeftico  ferino  da  Diofc.  5  i4.a.  1 

hormino  confid,  d*\  Matth.  f  i4.f.  g 

hormino  faluatico  confid.da!  Matth.  Si44>.i 
hormino  mal  confidcrato  da  Plinio  fi4.f.x 
hormino  fpccic  01  biada  fi5Ja 
hormino  di  Tbeofrafto  5 1  f.d.  1 

huomini  a  cui  i  veleni  non  nuocono  781.0.1 
humorc  vclcnofo  nella  coda  del  cerno  con  la  air»-* 
8tt.b.i 

IAccea&foa  hift- fetitra  dal  Matth.  «5ii.i 
la fpidc  pietra  jLcggi  Diafpro 
ibcridc  ferina  da  Diolc.  195. e.  a.  cfaminata  dal  Matth. 
195. ci.  fidepidio  effer  vna  pianta iflefla.i 5x5. c.  1. 
ferina  in  verri  da  Damocratc  156.  b.  1.  &  fua  fàculti 
fcritta  da  Gal.  1 9  y.  f.  1.  malconfid.  dal  Kucllio ,  &  da 
Hermolao  i$c  c.i 

Jberidc  della  feconda  (petie  fcritta  da  Paolo  ip6.b.i 
ibicc  &  vinùmarauigliolcdclfuoftcrco  recitate  da-* 
Marcello  158.5.1 
Ibifco,  Leggi  Althea 
idea  radice,  Leggi  Radice  idea 
ilice,  Leggi  Elice 

imaginc  di  Serpentario  fcolpita  nella  pietra  hemathite, 
vale  conrra  i  veleni  790.3.1 
jmagini  »  &  t igil  li  cantra  i  veleni  79  o.  b.  1 

imperatoria  &  fua  hi  noria  ,  &  virtù  ferine  dal  Matth. 
4]  8.61 

i rupia  herba  fcritta  da  Plinio  505  a.  1 

incenfo  ferino  daDiofcor.76.  b.  1.  fua  hift.  recitata  da 
Plinio  j6.f.i.  cfaminato  dal  Matth.  76.K.  1.  douena- 
f,ca  76  f.»  raccorfi  có  non  poche  fupcrftitioni  77.D.1. 
incenfo  Se  fuc  virtù  fcrittc  da  GaL  77»b.i 
incenfo  Oc  fuc  vinù  fcrittc  dal  Matth.  77>ci 
jnthioflro  fino  come  fi  f accia  1  f  iJb.  1 

indico  feri  ito  da  Diofc.  748-d.i 
indico  cfaminato  dal  Matth,  748.C  1 

inrufionediiolc  li7.(.t 
jDtuinalcf(;ritu<|4^iofc,  ^8.CI 


>7.f.t 
17  fi 
to.f  1 
i*r.i 
i8.e* 

19.3.1 
tfbp 

a  81.0.  t 
j8x.f.i 
$8$-d.i 
?8j.e.i 
<5o.d.t 
CfOAS 


808  .d.i 
dalMau 
808.C.1 


JS.L» 
f  6.0.1 
56-b.i 


irionc",  Leggi  Eriftmo 
iride  cfaminata  dal  Matth.' 
iride  &  fuc fpctic  defentre  dal  Matth. 
ìride  faluatica  dclcrina  dal  medefimo 
iride  aitragalitc 'fcritta  da  Galeno 
iride  aftragalitc  male  cfàm-cUl  Cornarlo 
Iride  illirica 
iride  bianca 

iride  &  fuc  virtù  fcrittc  dal  Matth. 
iride  Se  fuc  faculti  ferine  da  Galeno 
iringo ,  Leggi  Eringio 
ifatidc  domeftica  fcritta  da  Diofc. 
ifatidc  faluatica  fcritta  dal  m 
ifatidi  efaminate  dal  Matth. 
jfatidi,  &  fuc  virtù  ferine  da  GaL 
ifopiro  (airto  da  Diofc 
ilopiro  fcritto ,  Se  cfaminato  dal  Matth. 
iua  mofeada  »  Leggi  Chamepitio 
iufquiamo,  Leggi  Hiofciamo 
ixia  ferina  da  Diofc. 
ixia  veleno  mortifero  (critu  da  Diofc. 
ixia  &  fua  vclenofa  natura  ,  &  rimedi 
thiolo 


KAlli che  pianta  Ca 
Karabc  nome  Arabico>  Leggi 
kciri,  Leggi  Leucoio 
kerua  maggiore,  Leggi  Ricino 
kerua  minore,  I  cggi  Ijthiri . 

LA  bòro  di  Venere ,  leggi  Dipfaco 
Laburnio  di  Plinio  cfam.  dal  Matth. 
labrufca  ferina  da  Diofc.  Leggi  Lambrufca 
lacca  variamente  intefa  da  gli  Arabi 
lacca  de  i  t  intori  effer  la  lacca  de  gli  Arabi 
lacca  artificiale  &  fucfpecie 
lacca  efferc  vna  cola  medefima  con  il  Cancamo  fcritto 
daDiofc.  f«.d.x 
lacca  anificiale  erroneamente  vfàrfi  dagli  Speciali  te 

luogo  della  naturale 
lacca  mal  eòo  (ìdcrata  da  i  Frati  commenutorì  di  Me- 
foc 

la  cognitionc  delle  cofcferdibuis'acquifta  vedendole^» 
fpclle  volte  }»c»i 
ladano,  Leggi  Laudano 

lago  Sodomeo&  fua  hift.  ferina  dal  Matth.  JH*.i 
Iacopo,  Leggi  Gariophillata 
lagrime  di  diuerfe  piante  7«f«i 
lagrimo  d' Aucrzo ,  &  fuc  virtù  ferine  dal  Matth.  8tf.d.z> 
lambrufca  ferina  da  Diofc.  7if.%r 
lambru  fca  cfaminata  dal  Matth.  7  ìoax 

lamio  deferino  da  Plinio  6ip.b.i 
lam plana  fcritta  da  Diofc.  195.  e.  1.  ferina  &  cfam.  dal 

Marth.  15»  r.f.a.  ferina  da  Gai  ijXf.d.r 
lana  lucida  fcritta  da  Diofc.  Leggi  Efipo 
lattaria  herba  ferina  da  Diofc. 
lanaria  herba  dam.dal  Matth. 
lanaria  herba,  &  fuc  vinù  fcrittc  da  Gal .  0 
Ianciuola ,  Leggi  Piantagine 
lantana ,  Leggi  Viburno 
lanugine  di  Cardi  ferina  trai  veleni  daDiofc 
lapatio  fc  ritto  da  Diofc  19  3 .  f.  1 .  cfaminato  dal  Matth. 

ìjjj.f.i.rrul  confidcrato  da  Auiccnna,  &  daSerap. 

194.C.1.  fuc  virtù  ferine  da  GaL  195.3.1 
lapis  laaaiU,  Leggi  Pietra  cerulea 
lapis  linci J,  Leggi  Lincurio 

lapis  beiahar  &  fua  hift.  &  virtù  fcritta  dal  Matthioio. 

775- b.» 
lappa,  Leggi  Peribnata 
lappa  minore,  Leggi  Xantio 

larga  che  cola  fìa  8d .  b .  1 

larice  Oc  fua  huì.  fcritta  dal  Matth.  8  f -a-i 

larice  abbrufaatfi  nel  fuoco  come  le  altre  legna , 

tra 


■558.U 

159-b.i 
3J9.b.x 


8irf.d.i 
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tra  la  opinione  di  Vitruuio,  Se  di  Plinio  85  f  1 
lirico  produce  l'Agarico  8j.d  1 

lafahatcnchccofalu  .  r"'bj\ 

laftrpitio  ferino  da  Diofc.  470.A  1 .  &  laferò  cGoi.  dal 

Man  rM7°-*-*-  'cr'"°  dl  7^"°  ,  +7  •  .A  1 
Jafcrpino  &  lafeto  &  file  virtù  recatale  da  Gal.  47»  J».  1 
Jafcro  fetitto  da  Dkfc  4/ce.i 
lafcro  efler  del  tutto  fmarrito  471.C.X 
JalTuIjt  1 . 1  f!?gi  Mcntagreca 

littori  ferino  da  Diofc.689.a.x.efam.dal  Matth.68j>.r.x 
fucfaculti  fatticela  GaL690.a.t.iiievirtùfcrittcdal 
Marth.6jK>j.i.'/oc  virtù  ferine  da  Attuano  éfy.fz 

lathiri  fr»  i  vclcnii  con  la  cura  ferina  dal  Mann.  8  i7«cx 

lattaiuola,  Leggi  Chondrilla 

latte  afinino,  caprino,cauaIIino,  vaccino,pecoriBO  fent- 
to  da  Diofc.  a48d.t 
lane  cordìderato  dal  Matth.  149-b.i 
lancqual  fia  il  migliore  &c  lincerò  148.C  t 

latte  in  che  modo  diucnti  folutmo  24j>.e.  1 

lane  come  li  debbi  bere  »45>c.x 
lattc&fue  faculti  ferine  da  Gal.  ajo.c.i 
latte  apprefo  &  nie  facukà  i4P.c.  1 

latte  humano  ferino  da  Diolc.      .  .M*« 
latte  apprefo  nello  ftomachooc  Tuoi  nocumenti ,  &  ri- 
medi fcmti  da  Diofc.  Jl8w,,f;1 
latte  apprefo  nello  ftomacno  coniiderato  dal  Matth. 

con  la  cura  _  .  8„,2*/a-1 

latte  come  fi  prohibifea  che  non  fi  apprenda  nello  Ito- 
macho  .  MxU.*Ii*.£i 
lane  qu  anto  vaglia  contra  1  veleni  791 .  d.  1 
lattuario  rcftauratiuo  nella  cura  delle  cancarclle  ferino 

dal  Manli-  7p8-».i 
latnwadomcftica  ferina  da  Diofc.  jitf.c.a 
lattuca  &  fuc  fpctie  efam.dal  Matth.  j  i7.f.i 

lattuca  faluatica  fcritta  da  Diofc.  jiU.f.x 
lattuca  faluatica  faina  &  con(id.dal  Matth.  3  i7.f.x 
lattuca  faina  da  Gal.  ax&Ai 
lauanda  fua  hift.ck  virtù  faina  dal  Matth.  a*b.t 
lauanefe,  Leggi  Galega 

laudano  ferino  da  Diofc.l  ;  ì.d.  t.  efaminato  dal  Mann. 
ijx.  f.i.  fuc  facultà  ferine  da  Gal.  ijt.f.  »•  fiic 
virtù  ferine  dal  Matth.  1  j  x.f*.  x 

kudano  come  fi  racd  rn^olio  I31.I.1 

lauero,  Lcgg/Wo. 
Iaurcnrina,Leggi  Contblida  media 
laureola  faitta  da  Diofc.  Leggi  Chamedaf ne 
lauro  ferino  da  Diofc.  104. Ai 

lauro  &  fuc  bacche  ferine  da  Diofc.  104.CI 
lauro  &  fua  hi rt.  ferina  dal  Matth.  104.  ti 

lauro  (ano  pietra  jo$.f.l 
lauro  &  fuc  virtù  ferine  da  Galeno  io6.a.i 
lauro  produce  il  fuoco  perfe  Redo  105  .d.x 

lauro»  &  fuc  virtù  ferine  dal  Matth.  lor.c  x 

lauro  diicefo  dal  Cielo  per  coronare  gltlmpcr.  ioj.Ci 
lauro  Alcflandrino  ferino  da  Diofc.t^c.  1.  efamiruio 
dal  Matth.tftf7.f.i.  fuc  virtù  ferine  da  GaL  «7.e.i 
legno  aloe  ,  Leggi  Agallocho 

legno  ba  Ifàmo  feri tto  da  Diofc.  4°-b.  a 

legno  balfamo  cfaminato  dal  Mar ck  foh. a 

legno  glia  iaco,&  fila  hift.  fcritta  dal  Matth.  X33<f.* 
legno  guaiaco,  Ce  fue  facultà  fcritte  dal  Matth.  1  ^.d.  a 
legno  guaiaco  di  tre  fpecie  '5  4«a- 1 

legno  guaiaco,  &  dia  corteccia  1*4.0.1 
.  guaiaco ,  qua)  fia  PdcnifTìmo  1  34.C.  1 

legno  guaiaco  col  vmo,chi  |>rima  lo  defle  in  Jul.1j5.ci 
legno  d'India  ,  Leggi  Legno  guaiaco. 
Icp.no  Santo 
Iella  >  Leggi  Hclcnio 

lemniaicrra  ferina  da  Diofc.7j«j.i.  confìderata,&  de- 
ferì tta  da  Gal.  pcrlun^a  hiflofia  753.0.1.  fua  nuona 
htft.porta  dal  Ma  ih.  j\  +.t.  1.  &  fue  facultà  feritici 
da  Galeno     •'  7f3.f.i 


lemnia  terra  cauarli  hogjìi"  linimenti ,  che  al  tempo  dì 
Galeno  754  f.t- 

tann-'a  terra  qualità  la  li"Vt  ina  7ra.c.i 
lente  paluftrc  ferina  di  I.'iniclii.A.'.tfaro.dal  Matth. 

eh  Le.;,  die  virtù  feri  te  da  Gal.  c?:j.f.i 
lente  palufire  d'altra  fpctie  ,  &  fuc  tortone  fcritte  dal 
Maithiofo.  6i;.e.t 
lenticchie  fcritte  da  Diofc-  :  8;.  e.  1.  cfatr.i  n  te  d  !  I  Mac- 
thioloi8j.e.t.  feriticela  G  ii.  184.3.1 
Icnticularia ,  Lesjgi  T  ente  pillili:  c 
lentifcofaino  da  Diofc. 87. ci.  cfàrr.inato.cV  de  ferino 
dal  Marth.  88.  e.  1 .  fuc  virtù  fcritte  da  Gal.  80.  e.  1. 
non  conofeiuto  dal  Rucllio  Jtf.i.s 
leone  pefee  marino  lotf.r.t 
leontopctalo fcritto  da  DÌ01C.4S 1  .A 1.  eonlidcrato  dal 
Manli  481.1.1.  fue  facultà  ferine  da  Gal.  48i.b.t 
leontopodio  ferino  da  Diofc.  <S«?.f.r 
•leontopodio  cfaminato  dal  Matth.  6  f7.d.  1 

leontopodio  mal  conlid.  dal  Brumf'cllìo  6  j  7.C.  t 
lepidio  fcritto  da  Diofc.  J70.b.x.  cfaminato  dal  Manli. 

370.c.x.  non  efler  altro  che  la  Ibcride  37o.fx 
lepidio  ferino  da  Plinio ,  differente  da  quello  di  Diofc. 
370.t.x.  mal  conlidcrato,  dal  Rucllio  ,  Manardo,  & 
Ermolao  ?7'.d.i 
lepre  marina  faina  da  Diofcor.  1 1 6.  f.  t .  cGminata  dal 
Matth.xitf.f.x. porta traivelcnt da  Diofcoridc  conia 
cura. 81  f.  a.i.  con  la  cura  del  fuo  nocumento  ferina 
dal  Matth.  81J.C.1 
lepre  terreflrc  fcritta  da  Diofc.  x  r  6S.  1 

lepre  tcncftrc  cfaminata dal  Matth.  x  1 7.C  t 

lepre  fola  tra  tutti  gli  animali  che  lnnno  vn  ventre  folo 

hittcre  il  caglio 
lepre  fola  fra  rutti  gli  animali  hiucre  ipclt  in  bocca,  & 
fotto  le  piante  H7  c.a 

lepri  impregnarfi,febenron pregne  :i7.d,i 
lepri  generare  tanto  mafehi  quanto  le  femine  cfler  bu- 
gia *'7-c* 
lepri  oue  hibbino  due  fegati  x  1 S  .1. 1 

lepri  ouc  non  viuino  xt7.d.t 
lepri  bianche  oue  fi  ritrouino  x  1  ?.t.  1 

lepri  dormono  con  ali  occhi  aperti  1 1 7.  e.  r 

lepri 6t fue  facultafcrine da diuerfi  v  1 1 8.1».  1 

leucafcrftta  daDiofc  4S+.a.t 
leuca  efamiruia  dal  Matth.  484^.  1 


leucacantha,  Leggi  Spina  bianca 
kacanthemo  f  entro  da  Die 


,,   iofe.  511.C1 

leucanthcmoeonGderato  dal  Matth.  1 
Icucoto  fcritto  di  Diofc.  5op.a  t.  fuc  fpecie  efaroinatc 
diIMatt.509.ci.  fucfaculti  fcritte  da  Cil.fo<?.a.x. 
fuc  fpecie  ferine  dal  Matth.  {09.1.1 
libirtico ,  Leggi  Libidico 

lichene  ferina d» Dio fc.f84-b.i.  cfaminata  dal  Matth. 
5g4^.x.    fui  virtù  fcritta  da  Gal.j8j.  f.i.  fucfpe- 
cic  faitteda  Plinio  584.C.1 
lichnidcdomcftica ferina  da  L^iofc  48+  ci 

lichnide  faluatica  faittadal  medefimo  4«4-d.  1 

lichnide  cfaminata  dal  Matth.  484.C.  1 

lichnìdi,&  lor  virtù  ferine  da  Gal.  484.  A  x 

licio  (crino  da  Diofcoridc  1 3  8  b.  x 

licio  delle  fpcciaric eflcr  contrafatto  1 3 8.f  r 

lido  conG aerato  dal  Manh.  138.1.X 
licio  Ital  iano,  Se  fila  hirt.  fcritta  dal  Mitth.  Ijs>-Ai 
lieto,  &  fue  vinù  fcritte  da  Gal.  ij9^-i 
licio  ouc  manchi',  checofà  fupplifea  1 39-c.  t 

licopfi  de  fcritta  da  Diofc.5<?5.d.t.  confiderata  dal  Mar- 
thiolo  r*5.ci .  non  eOer  laCinoglorta  volgare  contra 
l'opinione  del  Rucllio  d.i 
licuito  fcritto  da  Diofcoridc  ^ftf*1 
liguftico  ferino  da  Diofc.44;.  a.i .  ef  minato  dal  Mat- 
t!iiolo44j.f.  i.mil  conlidcrato  da  alcuni  44>*f.C 
liguftico,  onero  Libirtico  feri  tto  da  Gal.  443.cz 
ljrnittro  ferino  da  Diofc.  1  x8.c.i.cfaminatodal  Manh. 
l*8.d.t:fcrittodaGalenpiij.b.i.  mal  confiderò 
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daSeruìo  ii8c.x 
liguftro,  &  Cipro»  cflervna  pianta  mcdcfima  contra  A- 
ciini  u8.fi 
liguftro  mal  confiderato  <!  il  Fucililo  1 18.K  i 

lUc,  &  fua  hiftoria  fcritta  «lai  Miuh.  678. f.t 

iilium  conuallium,  &  fua  hifìoria,  &  virtù  fcr.tta  dal 
M-mhiolo  5o8.d.t 
«marie  pcfci  zi8.c.i 
limatura,  (caglia,  &  fpiuma  di  ferro ,  &  Tuoi  nocumenti 
con  la  cara  8i}.b-i 
limoni  fmtti,cV  lor  hifìoria  fa-itti  dal  Mann.  171. f.i 
limoni*  &  lorvirtù  Icrittc  dal  n.cdc  fino  171. f.  t 

limonio  ferino  da  Diofc.  C5  8 .0 1.  cefìderato  dal  Matth. 

5  j8.d.t.  fcritto  da  Gai.  5f9-c»l 
Jìncurio  ferino  da  Diofc.  xf  8.d.  x.  cfaminato  dal  M.  t- 
ihiolo»S9.  b.  1.  congelarli  d'orina  de  lupi  cernieri 
efler  fauola  xjS.d.i.ck  xj>  Ai.  mal  confiderato  dal- 
l'Encclio  JjMi 
lingua  ce  mina,  Leggi  Ihillite 
Jinjua  ferpentina,  Leggi  Ophiogloffo 
lingua  di  ferpentc  quali  veleni  nianifcUf 
linària,  Leggi  OlTindc 
Jmo  ferino  di  Diofc. 
Jino  faluatico  fcritto  dal  Matth. 
lino  efaminato  dal  Manli. 
Jiquiritia ,  Leggi  Glicirrhiza 
liqnorcfolutiuo  mirabile  da  bere  con  la  deeotiionc  del 
Guaiaco  nella  cura  del  mal  trancefe  1  j  y.c.i 

liquori  velenofi  ferirti  daDiofc.  784^.1 
lifeia  di  cenere  di  fico  fcritta  daDiofc.  191.4.X 
Jifcia  vfuale  (trina  da  Diofc.  1  t>i-i.  x 

lifi  machia  fcritta  da  Diofc.54i.e.i.con(idcratadal  Mac 
thiolo  f  4j.f.  1  •  mal  conOUdal  Rucllio  543.L 1  .&  fuc 
facilità  fcrittc  daCal.  J44*- 1 

Jithargirio,  Leggi  Spiuma  d'argento 
Iithol  perirò  (crino  da  Diofc.  e  17.  a.  » .  confiderà»  dal 


790.C.  1 

J77.f.i 
175M.1 
X78.C.1 


.517.C.1.  tua  hifìoria  fcritta  da  Plin.fx8.c. 
,     _niìdcraw  dal  Fuchlio  jx8.d.t.fuo  virtù  ferii 
dalMatth. 
lontfle  pefei 

locuflc  volatili  feritteda  Diofc. 
Joaifìe  confidiate  &dcfcritte  dal  Matth. 
locuflc  innumcrabili  quando  in  Italia 
Jocufte  mangiarfidaiParthi ,  &  da  gliHcbret 
Jocufle  lunghe  tre  piedi,  oue  fi  ritrouino 
(odi  grandi  date  da  Galeno  a  Diofc» 
lodi  dateda  Galeno  alla  Theriaca 
Iodi  del  Mithridato 
lodola  fcritta  da  Diofc. 
lodo  le  confidcratc  dal  Manli. 


loliginijpcfci  ferini  dal  Ma  uh. 
loglio 


Matth.  517.6.1.  («a  hifìoria  faina  da  Plin.fi8.c.  1. 

.filo  virili  ferine 
5x8  f.i 
ao7.a*i 
U4.b* 
ÌJ4.C.1 
j.|4.f.i 
lj4-»-l 
a34.e.x 
5-a.x 
819.C.X 
750.C.X 
ajf.d.x 
xjt.d.i 
xii>.e.i 

jho  féritto  da  Dk>fc.x75.e.x.  cfamimto  dal  Manli. 
Ì75.L  2.  fuc  virtù  feritteda  Gal.  X7<f.  f.  x.  conucrtirfi 
in  grano  X76.'d.  t .  mal  intefo  dal  Fuchfio  1 76.C* 
lombrichi  terre/tri ,  Leggi  Vermi  tcrrcftri 
lonchite  fcritta  daDiofc.  fjo.a.i 
lonchite  della  feconda  fpctie  ferita  da  Diofc.  sjo.b.i 
lonchiti  efaminne  dal  Matth.  5  tee.  1 

lonchiti  &  lor  virtù  ferine  aY  G»L  5  j  i  -b.  1 

Jora  fcritta  da  Diofc.  7  x  1  .e.  x 

torà  cfaminata  dal  Matth.©c  da  GaL  7xx.d  1 

loto  albero  fcritto  da  Diofc.  1 74.C1 

loro  albero  confiderato  dal  Matth.  i7f.f  i 

loto  Italiano  ferino  dal  Matth.  176.C  1 

loto  mal  confiderato  dal  Kuellio  i7<S.f.  1 

loco, &  fuc  virtù  fcrittc  da  Gal.  176.C.1 
loto  mal  interpretato  dall'Anguillari  in  Thcorralto 
J76.a-x  , 

lotofalfo  77É.d.i 
loto  d'Africa  i76.d.x 
)oto  dT^itto  fcritto  da  Diofc  £44.  f.  1 .  efaminato  dal 

Mattfi^44.b.x.fuahilt.  ferina  da  Thcofr.644.  b.i. 

commemorato  da  Gai.  ùaa.c.i 


loto  faluatico  herba  fcritto  da  Diofc. 
loto  domeftico  fcritto  da  Diofc 
loto  domefìico ,  &  faluatico  efam.  dal  Matth. 
loti  ambedue,  tV  lorvirtù  ferine  di  Gal. 
lucciola ,  I  eggi  Hcrba  lucciola 
lucertola  elladica,  Leggi  Scpa 
lucertole  ferine  da  Diofcoridc 
lucertole  efaminatcdil  Matth. 
lucer» ole  di  mirabile  lunghezza 
lumache,  Leggi  Chiocchi  ole 
lunaria  graflòl  ,&  fua  hift.  ferita  dal  Matth. 
lunaria  minore ,  &  fua  vin  ù  (crina  d.1  Matth. 
luparia,  &  fua  hift.  fcritta  dal  Matth. 
lupini  (crini  da  Diofc.187.c1. efam  Jal  Matth 

]or  acuità  fcritta  da  Gal. 
Kipulo,  &  fua  hift.  fcritta  dal  Matth. 
lupulo,  &  fuc  virtù  feritteda  Mefuc 


<4i.a.t 
64  ì.a  l 

«41.C  l 
64X.C.X 


M 


f  A  cero  ferino  da  Diofc 
.nacero  confiderato  dal  Matth» 
macero  non  e  (fere  il  macii  delle  facciane 
inacero,  ckfuciaculti  ferine  da  Gal. 
macerane 
macinetta 

macis  Arabico  confiderato  dal  Matth. 


*4?-b.t 
14JC.I 

Mj.4.1 

cit.e.t 
5xad.t 
607.K1 
x»7.d.i. 
x87.f.x 
CCG.c.i 
666.b.% 

HX.CX 
1 1 x.c. x 
1  n.f.i 
1 1  J.b.i 
456.KX 
xo6.d.i 
ni.f.x 

m:ci$  mal  confiderato  da  i  Fiati  commentatori  di  Me- 
fite Jij.e.t 
madri  perle,  Leggi  Perle 

macHradct  lauonc  trai  veleni ,  con  la  cura  fcritta  dal 
Matth.  814.6.1 
magnatte,  Leggi  Sanguifughe 

magnete  pietra  (crina  da  Lìiofc.774.  et.  (ua  h'ft.  fcritta 
dal  Matih.774.d.x.fuc  virtù  fcrittc dj  Gal.77f.d-  1. 
fua  vclcnolaruturaeon  la  cura  ferina  dal  Mattinolo 
71  j.d.t.  fuefacultà  nel  ferro  774.C.X.  come  perdala 
poflauza  775 -b.t 

mahaleb  Arabico,  &  fua  hift.  (crhta  dal  Match.  1 30. f.  1 
maiorana  fcritta  da  Diofc  4  5  "  *  * 

maiorana,  &  fua  cfam.  (crina  dal  Matih.         4  ji.e.x 
malabathro  fcritto  da  Diofcj  f i>.i .  fuacfam.fcritu  dal 
Matth.jJ.d.1.  fuc  virtù  feritteda  Auiccnna  37- e.  t. 
fughili,  fcritta  da  Ariano  }6.c.i 
malabathro  d'Ariano  mal  fcritto  davn  furfante  m'U- 
gno \C-A.i 
malfattori  fi  puoiuano  anticamente  con  il  morfo  delti 
Afpidi  81 9-f.  » 

malicorio  fcritto  da  Diofc.  1 5  J*c.  1 

malicorio efaminato  dalMatth.  lóo.f  a 

malua fcritta  da  Diofc.  j $17.  f.  1.  e&minatadal  Matth. 

XS7.C.1.  di  mirabile  grandezza  xjiS.d.f 
ma  tua  maggiore,  Se  fucfpctic  defcritte  dal  Mattinolo 
198.C.1 

malua  arborea  ferina  da  Thcofr.  i^7-r- 1 

malua  &  fue  f acuità  fcrittc  da  Gal.  X98.0.  t 

malua  faluatica  a 9;  .e.  1 

makiauifco ,  Leggi  Al«  hea 

mandorle  ferine  da  Diofc  1 8?.  b.x.  cfaminate  d  A  Mat- 
thiolo  1 83.d.i.  ferine  da  Gal.  18*  .£  1 

mandarle  amare  come  G  faccino  dolci  184CI 

mandragora  fcritta  da  Diofc.  604.  d.  1.  cfaminata  dal 
Matth.604.Ca.  non  haucr  forma  humaiw  contra  al 
vulgo  604.CX.  contrafarli  per  ingannate  il  monto 
604.fi.  ferirti  di  Gal.  6o6Ì>.x 

mandragora  trai  veleni  ferina  da  Diofcor.con  la  cura 
80  f. a.t 

mandragora  con  la  cura  del  fuo  nocumento  fcritto  dal 
Matth.  80  5. ci 

maona  d'incenfo  fcritta  da  Diofc  7S  b.x 

manna  d'incenfo  efam.  dal  Matth.  78.C  1 

manna  celcftc  &  ftu  hi (l  fcritta  d A  MattL      7ì>'.  J.  1 
manna  di  tronco  di  fraffino  ccmmcmoiati  dal  Mai- 
thiolo  7Pe.r 
manna  ccleftc  di  due  fpctic  apprcf.o  a  gl  Ai  a  .i  7^.1 

nauua 


Digitized  by  Google 


T<  A    V    O    L  A. 


manna  eelefte  nel  contado  di  Gorùia,  &  nella  patria  del 
Friuli  quando  calcane  eppiofa  d«  Ciclo        79.D.  1 
manna  ectefte  cafeau  nella,  valle  Anania  7* 
roinru&  fua  natura 

ni'nnimaUonfidcratadalFnchfio  73.t.i 
manna  ferite  da  Gal.da  Theof.  &  da  Plinio     .  7.8  d.t 
manna  fcine  di  gramigna dattiliie,  &  fuahtflona  (crina 
dal  Mann.  ^8x.l 

nurallolerpente  H+d»1 
marchclira ,  Leggi  Pietri  pirite 
mari  nelle 


mele  mediche  ferine  da  Di  ole. 
mele  fanatiche  fcrittc  da  D'ole, 
mele  liquore fcritto  da  Diofc . 
mele  liquore  ci  minato  dal  Mann, 
mele  in  Sardegna  amaro 
irtele  Fricco 
mele  che  fà  impazzire 
mele  che  diftillad.  gli  alberi 
mele  di  Hcnclca  ferino  da  Diofc 


iftf.a.t 

"  Jj6o.c  i 

a,y.d.a 
1 1  ■;■'>■' 
16  :  J  I 

a^.fx 
2tpd- 1 


164*.  1 
M7*-1 

maro  fcritto  da  Diofc.  i*?d-     emirato  <M  Matth. 

^i.d.fcriitodaGal.  .  A*§£* 

marrobio fcritto da  Diofc.488.  c.i.efamioato dal  Mar- 
diiolo  488.d.i.  fitevirtùfcrittcdaGaL  4»S.d.* 
marrobio  nero,  Leggi  Ballote 
roarfi  populi ,  &  lor  origine  «}»•»•» 
marfi  ciurmadori  fino  al  tempo  di  Gal.  8jt.i.r 
marfooi  nefri  ai7-«.t 
«nartago,  &  fua  hift.  &  virtù  fcritta  d»l  Matth.  <8S.d  a 
martore  animali  X2j.t.i 
maftice  fcritto  da  Diofc.87.fa.  cfatn.  dal  Matth  88.  b.» 

foe  virtù  ferine  da  Gal. 
materia  metallica 
materie  atte  a  farfi pietra 
tnatricaria ,  Leggi  Parthenio 


8S.f.a 
7i4.b.» 


JJ9.C.1 

niii 

j.c.f 

75>i.e.t 
78j.d.» 


matrifaluia,  checofa  lia,  Leggi  Mentagreca 
matrifelua ,  Leggi  Pcriclimeno 
mazza  loida ,  Lège'i  Tipha 
mcconio ,  I  cggfQpio 
medica  ferina  da  f  isfc. 
medica  cfaminata  dal  Matth. 
medicamenti  vilificati  finoal  ternpo  di  Gal 
medicamenti!  femplici  contra  i  veleni 
medicamenti  compoliti  contra  a  1  veleni 
medicamenti  communi  ne  i  mot  fi  veleno  li 
medici  che  folameote  medicano  con  i  compoliti  farti 

da  altri  reftare  fpefle  volte  inganiuu 
medici  quanto  fieno obligati  a  Diofc.  784^.1 
medici  pochi  che  riueliao  i  fecreri  loro  » 
medici  ignoranti  quanto  fchiuar  fi  debbino  8t7.a.l 
"«liei  fnaannarfiDell'vuapalto 
medicinc'approptiateqoaliaquefto,  quali  aquelTaltro 

membro  .        „     7«7  c-* 

medicine  fokithie,  &  atraertenze  circa  quelle  8i7-*-* 
medio  fcritto  da  Diofc.  j6t.c.  1.  efamioaio  dal  Matth. 

$6i.f.i.  fiic  virtù  fcritte  da  Gal.  5£i.b.i 
melaerinofcrittodaDiofcor.i5».f.i.  fuaefam.  feruta 
dal  Matth. irò.  ti.  comedi brufebi  0  faccinodolci 
1  <5».c.  1 .  come  fi  prohibifea  ,  che  non  crepino  fu  l'al- 
bero lóo.e.i.  fua  virtùfcnt»diGaLi6o^.z.conrer. 
ua  de  fuoi  fiori,*  Ine  virtù  ferine  dal  Matth.  1  tfo.a.  a 
mclaoteria  f cr itta  da  Diofc  7  f  ».d. 1 

melanrii  ia  confid.  dal  Matth.  7 1  8-a-1 

mclamhio  lenito  da  Diofc.4<S8.  f.i.  confid.  •«>  Matth. 
4é8.c.i.f  luatico,  &foe  fpetie dcfcrittc  dal  Matth. 
^8e.i-  (ue  virtù  ("enne  da  Gal.  47°.  *■  i.malconfi- 
dcratodal  llraf-uola  ^d.» 
mei >nthio  faitto  da  Diofc  tra  i  veleni  %\6.à.x 
melanzane  &  lor  virtù  fcrittc  dal  Matth.  tfotf.r.t 
melanzane,  &  lor  hifloria  fcritta  dal  Manin  605-r.» 
mele  frutti  ferini  da  Diofc.  lóf.c* 
♦mele  elaminate  dal  Matth.         .  .       d.  1 

mele,  &  lor  faciliti,  &  vari,  fapori  qualificati  da  Gale- 
no  1&61.1 

racle  apie  fcritte  dal  Matih.  ■  lf*j 

mele  cefiianc  mal  confidcrate  dal  Cornano  X»  *1:* 
mele  cotogne  fcritte  da  Diolc  1  <5r.c  1 .  cfam.  dal  Matth. 

i67.d.  1 .  fue  virtù  ferine  da!  mcdclimo  i<S7->-» 
meledolci  feriitcdaDiolc.  i6$f.» 
rock  iafane,  Leggi  Mtlanz,ne 


me  e  di  Heracica  icriuoua  -\->  -  - 

mckHeracleoticod.rn.ldal  Matth,  ito.d.  i.fcmio  di 
Diorctra  i  veleni  con  la  cura  *o  1  e  1 

mele  che  non  mancano  lenone  lóo.d. 
mele Scillmo mal iiucfo daipoluapprcfloGal.  }6<>.e.  1 
melega,  Leggi  Miglio  Indiano 

mclrrugumchecota  fia  "44  c'* 

meliaterraconfideratadal  Matth.  7»"-«'-i 
mclilotofcrittodiDiorc.4U .a.i.confid.  &  dritto, 

dalMauh.4)J.f.i.maUonfideiatodamolti  aìì-ci- 
mcliloto  volgare  non  e ifcre  il  vero  4 1 J  1 

meliloto&  fue  facilità  fcritteda  Gal.  4JJ  o.v 

melimele  ferine  da  Diofc  'fif»* 
melifTa  ferina  da  Diofc  4»<5.e.  i.  eCim.  dal  Mattinolo. 

486.f  i.  fue  facultà  fcrittc  da  Gal.  487  f.  U 

mcliffaConftantinopolttana  487-fl 
mclilfe, 6t  lue  virtù  diligentemente  delcritta  da  AUicen- 

na,&  da  Sera  pione  487-d.fi 
meliflophiilo  il  medefìmo  che  Mclifla 
melirite  pietra  ferina  da  Diofc.  77  f  ■«  » 

mel,titelnetra&fuahift.fcruudal  Matth.  775.»-» 
melloni,LeggiPeponi  • 
metomcle  fermo  da  Diofc.  718.1.1. 
mclopeponi,  &  lor  hift.  ferma  da  Matth.  )  i4-<--»> 
mclopcpom&lorfacukàferittedaGaL  3i6.d  1 
membra  damali 1  comierfe -in  pietra  7  • }  c.  1 

memphitc  pietra  f^tta^'0^  ^St* 
memphitc pietra efam.dal  Matth.  7/7 *  * 

mene  pefe» Dlo'c'  «6  a.  1 

mene  efaminate  dal  Matth.  "<>•»■ ' 

rocnole  il  medefìmo  che  Mene 
mentha  fcritta  daDiofc.-ti  f^i.fuefpccieeiaminate^. 

dalMath.4Jj-l-,-facvittufcrmed*  ^  4>J-°«» 

fue  virtù  fcrittc  dalMatth.  ^S-*-* 
meni  ha  fircca,&  fue  virtù  efam.  dal  Matth.  4i6.r.i 
memha  Romana,  Leggi  Menta  greca 
mcntaltrotcrirto  da  Diofc.  4,^j*! 
mcnuftro&  lue  virtù  defentte  dal  Matth.  4«>.d.  r 
meo  ferino  da  Diofc.  n.b.  1.  efim.  dal  Matth.  aj.a.i. 

fuevirtùferinedaGaf.  M -d-i 

mercorella  fcritta  da  Dk>fe.  708.  e.  1.  efiim.  dal  Matth. 

708.L  1 .  fua  hift.  ferina  da  Plinio.7 »•  !  •  «*  virtù 

fcritteda  Gal.  7°ff« 
mefucdifcfonelIerofccontrailManardo  137-b.a 

mtlueditcfo  nell'aloe  conerà  il  ruchlio  ,  &  contra  il 

Mtnardo  ,      _  .       r    \ìl  d;' 

mefue  intorno  al  Turbit  mal  mtcfodalBrafau.  659.4.» 
mefue  dilcfo  nel  Polipodio  contra  ilManardo  7*5  »-1 
metaUi  di  che  materia  fi  generino  7  «4-d-i 

nictailinonfarfilolamcntecon  caldo  fottetraneo  con- 
tra ropinioned'alcuni  .7 «4  c- 1  ' 
metalli  hauercqualclie  conferenza  con  1  pianeti  7 1 4  «•  1 
metalli  perche  di  iliuerfi  colori  ,  &  di  diucrli  odo>i. 

rncttirnb^rfa  herba  deferitta dal  Matth.         }0i .d. a 

mezeteon, Leggi  Chamelea  .  .  .. 

miaero  fcritto  dal  Matth.447-d  «  .ftntro  da  D.olcon  Je 
■ tìtfXa/ue  Tirtùfcrinc  da  Gal.  *47.  ti  -  mal  confide- 
rato  daalcuni  NJ^J 
miagrotalfo  „  ,  .tf?^f,1' 

midoHe  di  oda  ferrite  da  Diofc  1  ?  5  »■  -«WJS  % 
thiolo  15  J •  c- i  f«me  da  Gal. a  \  5.  c  1.  tot  raculta  ne  1 
cibi  xMx't 
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afelio  ferino  da  Diofe.i7tJWl.e1am.dal  Man.  X7j.e.i. 
fue&cnhi  ferine  dal  medefìmo  37}.  f.  1,  fuc  virtù 
{crini  da  Gal.  X7<.b.x 
miglio  Indiano  ferino  da  Plinio  i74.b.  1 

miglio  Indiano  &  fuahift.  &  virtù  feruta  dal  Matih. 
i74.b.x 

millium  Soli»,  Leggi  Dihofpcrmo 
millefoglio  .LeggiStratiote 
millcmorbria,  Le^gi  Scropholaria 
millepedi  ferine  da  Diofc.  119.8-1 
millepedi  efaminatc  dal  Matth/  xx^.a.  1 

minerali,  &  loro  {acuiti  fcrittc  dal  Matto,  7»  7-e.  1 
minerali  ve!en»fi  (crini  da  Diofc.  784.C.1 
minerà  d'argento  viuo  7  r  1 .1. 1 

minerà  di  oro  7$  xj.  1 

minio  ferino  da  Diofc.  74  8.d.  1 

minio  efaminato dal  Matth.  7fo.a.i 
minio  volgare  efler*  la  vera  Sandice  750.3.» 
minio  (crino  da  Plinio  jro.d.  t 

munitola  che  cofa  fia  5  7  J  ■  >•  1 

miratole,  Leggi  Ricino 

mirice  ferma  da  Diofc.  1  i7.b.  ».  coafìd.  dal  Matthiolo 
n8.ai.  ferina  da  Gai.  n8.d.t 
mìriopbillo  fcritto  da  Diofc  644.1.  i.efam.dal  Man  hio- 
Ioé4*.f.x.  ferino  da  Gal.  CMf.a.x 
mirabolano ,  Leggi  Ghianda  vnguentarìa 
mirobojani  Arabia, &  loro ljiftoria&  virtù  fcrittc  dal 
Matth.  tfSo.e.i 
mirrha  ferina  da  Diofc.  7 1 .  b.  t 

mirrila  dammara  .dal  Matth.  71  a.x 

mirrivi  Bocrica  ferina  da  Diofc.  7 1  .a.x 

mirra  vfualc  non  cflerc  la  vera  7»** 
mirrha  &  fui  hift.  ferina  d.  Theofr.7i.b.x.  ferina  da^» 
Ffiaio  7i.b.I 
adrra&fne  faculti  ferine  da  Cai.  7jb.t 
minhavrlenofa  7i.d.a 
mi'nhaoue  manchi  cbccofifapplifca  7J.d.i 
mirra  conuertiriì  in  opocalpafo  1 71  .d.  1 

mirrha  come  vfàta  dalle  donne  per  tmbellirfi  "jt.z-x 
mirrha  volgare  nó  cfler  il  Bdcllio ,  contra  il  Braf.  71  .e.» 
min  hidc  ferina  da  Diofctf+f.b.  a.efaminata  dal  Mat- 
chk>lo64<.e.x.mal  rmcfadal  Monaldo  646. di.  fu« 
faculti  fcrittc  da  Gal.  646 .e.  a 

mìrtidano  fcritto  da  Diofc. 1  itì.CI 
mrrridano  efaminato  dal  Matth.  161. e-* 

mimilo  &  fuahift.  &  virtù  ferir ta  dal  Matth.  i6x.d.x 
mino  fcritto  da  Diofci 6*.f.x.c6fld.dal  Matth.  1 6 1 .a.x 
efiorico  &  tarentino  A  loro  hiA.fcritta  da  Fl.  i6i.e.  x 
lue  bacche  mal  confiderete  da  Marcello  1 6 1 .  b.  x.  fuc 
virtù  ferine  dal  Matthiolo  16i.fi.  fuc.  facoltà  ferine 
da  Galeno.  icj.a.i 
mirto  faluatico ,  foggi  Rufco 
mifì  fcritto  da  Diofc.7s8.c1.efam.dal  Matth.  758.a.». 

{ua  hift.*  virtù  fcrittc  da  GaL  jft&t 
mitridato& fuc  lodi  790.CX 
mìtuli  pefei  ìoi  .d.t.efam.dal  Matti»,  101.  f.  t .  mal  con- 
Cdcrati  dal  Giouio  aoi  ,f.  1 

mixa,  &  mixaria ,  Leggi  Sebeftco 
mocho ,  Leggi  Orobo 

modo  di  lambiccare  herbe  ,  &  fiori  t  le  coi  acque  riten- 
gono gli  odori,  &  fapori  naturali  1 }  8.  b.  t 
fnodo  di  preferuarfi  da  i  veleni  79G.d.x 
moli  fcritto  da  Diofc.  440.  b.  a.  conGderato  dal  Manh. 
440.&X.  foahiftorU  ferita  da  Plinio,  &  da  Theofra- 

BO  44O.  f.X 

moli,ooerrnile,  &fiie  faculti  ferine  da  Gal.  441JJ.1 
molibdeni  ferina  da  Diofc.74).f.  1 .  fuc fpccic  74).  a. x. 

eliminata  dal  Matth.743  .a.x.  fcritta  da  GxL  74j-e.x 
«nolibdoidc,  faina  da  Diofc.  740.C  1 

moliWoidcconlidcrata  dal  Matth.  74©.f.i 
mollcfhc  i#tf.d.i 
molochia, Leggi  Almo 

«ioinc«d»a&  fuahxitA  vinù  ferina  dal  Mattb.704.fc* 


monacuccie,  Leggi  Xiphfo 
moniache,  Leggi  Armenijcfie 
moundola.  1  ci»gi  ».  onfoWi  media 
morcadi  oliofcnttadi  Diofc.  i^6.b.t 
morca  di  olio  fSc  fuc  facultj  fcrittc  dal  Matth.    1 46.  e.  1 
more  fcrittc  da  Diofc-.  1 90.K  r 

moro  albero  fcritto  d.i  Diofc.  190.  b.  1.  efaminato  d  il 
Matth.  190.fi  1.  liquore  delle  lue  radici  Icritte  da 
Diofc.iiK>.c.  t.  fuoi  frutti  &  virtù  ferine  da  Galeno, 

!«W.C1 

moroehiho  pietra  feritti  da  Diofc.  775.  b.  s.  efaminato 
daIMatth.77f.  c.x.  fcritto  da  Cd.  77f.f-x 
morfi  velenoli  come  fj  curino  in  tritio  817  d.x 

morii  velcnofi  quanto  fieno pericòlofi  da  fucchiarc_j 
8i8.cz 


morfi  di  cani  rabbiofi  come  ficonofehino       Sit.b.  t 
morfi  de  fèrpenti  curarli  con  incanti  8j  1  e.x  1 

morfus  diaboli,  &  fuahift.  &  virtù  ferina  dal  Matthio- 
lo J77.a:l 
morfus  gallina*  \79&-t 
monina,  Leggi  Mino 
naofa  .Leggi  Athcra 

mofeardini  come  fi  faccino  5  j .d.r 

mofeo  odorato,  Leggi  Mufchio 
mofio arboreo  fcritto  da  Diofc.  ti.a.1 
mofeo  arboreo  confid.dal  Matth.  cx.d.r 
mofeo  di  larice  ottimo  rx.  f.  c 

mofeo  arboreo  &  fuc  virtù  ferine  da  Gal.  5  x-e.x,' 

mofeo terreltrrfcritto dal  Matth.  T2.f.x 
mofeo  terrcftre  c^fiic  virt  ù  fcr ittc  da I  medefimo  f  t  .b.  t 
mofio  marino  fcritto  da  Dìo(c.6j  i.j.i.  fiuhtfi.&.  virrik 
faKte  dal  Matth     i.fci.  fucfacultà  fente  da  Gale- 
no 6ji.d.x 
mofeo  marino  d'altra  fpecie  fcritto  da  Plinio    fi  j  1  *.% 
mofeoni  che  fi  paf cono  di  napclb  vaguono  contra  ai 
veleni  808.  a.  ^ 

muchi  fpetie di  pini  8i.d.»' 
muli  animali  contra  a  i  veleni  7<?i.f.» 
mullo  pefee  ferino  da  Diofc.j  xe.a.  ì.fùa  hift.  fcritta  dal 
Matth.  ixoini.  ferino  da  Gal.  ucci 
mumia delle  fepolture  9^.d.i.fua  hift.  efam.  dal  Matths 
f  J.f.i.  m«  l  iotefa  dal  Brafauola  75.  ci.  mal  efam  ma-» 
ta  dal  Bcllonio  5?  f.x.fuc  virtù  fcrit.da  Scrap.  5*.b.B 
mufe  frutti  &  ìor  hift.  fcritta  dal  Matth.  1  Scafili 

mufchio  odorifero,  le  fuahiu.fcriita  dal  Matth.  f  i.b.4 
mufchio,  &  fue  vtrtùfcrittcdal  nKdcfimo         f  j.c» 
muficamiaxuo  vaglia  contrai  veleno  i  "  ' 
X4j.b.i 

Agoni,  Leggi  Napi 
XN  Nagonc  faluatico,  Leggi  Bunio 
napelle  &  fua  hift  f crina dalMatthtf  1  x<.  1 X 

fa  natura  ,  con  tre  hiftorie  d'alcuni  che  lo  prefero 

«11- f.x 

napello.  Si  hiftoriadel  topo  che  fi  pafee  delle  fue  radici 

61  Ut 

napello  &  fuoi  antidoti  8o7.c.xf 
napello  molli  che  cofà  fi  a  6 1 4.  a.  1 

napello  &  remcdijdcl  fuo  veleno  ferini  dal  Matthiolo 
807.C.X 

napi  ferini  da  Diofc.  29o.b.t 
napi  cfarrunati  dal  Matth.  X9°.f  t 

narcaphto  fcritto  da  Diofc.  f  J.hx 

narcaphto  efam.  dal  Matth.  $  5 .  f 1 

narrilo  fcritto  da  Diofc.  68t  .f.i.  d'otto  fpetie  deicrittc 
dal  Mattlucon  le  loro  figure  óSi.t.a.luahilt.  icritta 
da  Theofr.68i.c.x  fuc  virtù  (cri  ttc  da  Gal.  <58j.a.t 
nardo  Indiano  fcritto  da  Diofc.  26.  a.  i.clàminato  dal 
Matth-z6.fi.  del  ncftro  vfocfléreil  vero  contra  l'o- 
pinione del  Manardo  i6x.  1.  non  clfcr  fpica ,  ma  ra- 
dice i<Sx.  1.  mal  conlidcraro  dal  Brafauola  17.  d.  1. 
mal'intefo  da  Plinio  17.  b.  a.  fuc  virtù    finite  da_* 

a8.f.» 
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idi  reo  boriano  (crino  da  Dio%.  ì£a.i  •eiamiiuto  dal 
Mann.  16.1.1 

nudo  Celtico  fcritto  da  Diofc.  19. a.  1  .efam.da!  Matth. 
39-f.i.  fue  virtù  fcritte  da  Gal^oa.i.douc  coplofo 
ip  a  i.non  effer  la  Saliunca  ao.f.  1 

Bardo  montano  fcritto  da  Diofcjoa.x.  cfaminato  dal 
Matth.3ac.xJuc  virtiì  fcritte  da  Gal.j  i.b.i.roal  ùv 
tefo  dal  Brafauota  3 1  .a.x 

nardo  Italiino,Lcggi  S'piconardo  Italiano 

riattò ,  Leggi  Tatto 

naiiurtio'lcrittoda  Diofc. 347. f.t.efam.dal  Matthiòlo 
)4S.d.i.fue  virtù fcritte  da Gal.     ,  348  Li 

natrice  ferpente.Leggi  Hidra 

«auigationi  >  &  pellegrinaggi  di  Galeno  per  conofeere 
alcuni  medicamenti  j  ci 

naxia pictraferitu  da  Diofc.  779-f.x 

naxia  pietra  cfam-dal  Maith.  7»o.a.t 

ncniipharo,  Leggi  N'implica 

nepeta.Leggi  Calamitila 

-fieno  fcritto  da  Diofc 6 i6.f.  vcfarivdaj Matth.  6  ty.e.  t 
fuc  raculxà  fcritte  da  Gal.6  17.bu.fi1a  matèrica  natura 
con  la  cura  ferina  dal  Matth.  803. a.  x 

nefpole  fcritte  da  Gal.  174^.1. fcritte  da  Diofc.  1 7 j.a.x 
efaminate  dal  Mattinolo  175.c1.I0r  virtù  fcritte  dal 
Matth.  174-^^-fcnaa  noccioli  i74.e.x.confufamcnte 
fcritte  de  Scrap.  174-b.i 

'  nigella,  Leggi  M  ci  ambio 

nimphea  bianca  fcritta  da  Diofc.  j  1  c .et 

nimphea  gialla  fcritta  dal  medeffmo  5  i£.c.a 

nimphee  efaminate  d  il  M^i  th.  5 16. ci 

nimphea  &  fue  rirtù  ferme  da  Gal.  fi8-b.l 
nitro  fcritto  da  Diolc.766a>  i.fua  fpinma  ferina  dal  nie- 

deiìmo7^  c  i.fuahitt.  feruta  dal  Matth.  76©'.f.i 
nitro, &aphironitro,&  fuc  virtù  fame  da  Gal.  767.1.1 
niuno  fi  puc>  fare  perito  per  vu  de  libri  nella  materia 

de  riempi  tei  4.C.1 
nocelle,  Leggi  Auellane 

soci  commani  fcritte  da  Diofc.i8r.ci.  fue  virtù  cófi- 
deratcdal  Matth.i8{.d.x. lor  vinù  fcritte  da  Galeno 
a86.d.i.  virtù  del  loro  olio  fcritto  dai  Matth.  1 87-b.I 
nocif artalactt  loro  l-l  A.  f«*ict*  dal  Matth.      1 88-ft  I 
noci  d'India,»:  loro  hitt.ór  virnìfcr.  da  I  Matth.  1 86. ci 
Docimoicade,  &  loro  htftoria  ,  &  vtaafU.nadalmc- 
deliroo  187.CI 
nocimctelle,«c  cura  del  lor  veleno  80 5. «la 

nmmetelle.&vcmichefcrkrcdalMatth.  i8;.d.a 
noci  di  cipreiTo  fcritte  da  Diofc*  p7-a.  I 

nocciuole, Leggi  Auellane 

noce iuole,*5c  lor  proprietà  ne  i  morii  de  ifcorp.8j4  f.x 
nocumenti  de  i  mnrfi  del  cane  rabbiofo  5 1  j  x.  1 

non  efler  dapreftar  tede  a  pietre  nei  figlili  che  fi  poe- 
tano adotto  7£0.d.a 
nona  ordininone  del  feflo  lib.di  «preda  opera  8a8.ci 
numulana  ,  de  fuc  virtù  fcritte  dal  Manhieib  5x1.fi 
&  f/4-a.i 


748.1.1 
748.1*4 


OC  ra  fcritta  da  Diofc. 
Ochra,&  fua  h'<t.(aitta  dal  Matth. 
ocirnoidi-,  Leggi  Bafilicofaluatico 
ocitno,Leggi  Baltlico 
ocimo  che  cofa  l  ìa  3 14.  a.  t 

©ero  fpecic  di  1  egume  a  84-f.x 

olij  come  realmente  comporre  fi  debbino  6j.a.x 
olio  maturo  come  fi  pofta  far  limil  all'ompbac  6q,f>x 
olio  comwune  ferino  da  Diofctfo.a.n fuc  virtù  fcritte 
da  Gal  tfo.f.i.  in  quanti  modi  fi  preparale  appretto 
gli  antichi  per  l'vfo  cotidiano  6o.b.x 
oliodi  ancf  ho,c<  tue  virtù  lenite  da  Diofc,  ,«S6.b.  2 
olio  di  antimonio  fcritto  dal  Matth.  >  741. b.a 

olio  di  auetto,fic  (uc  virtù  deferirle  dal  MattH.  I6.d.x 
&  86.f.x 

olio  balanino  <aittodiD.Qfcor.6x,c.l.lMt  TÌHÙ  iaitte 
calMatth. 


olio  di  Bafilico  fcritto  da  Diofc  66 /.x 

olio  di  Ben  fcritto  dal  Matth*  6i-e.t 
olio  di  cedri»  fcritto  da  Diofc  10  t.b.x 

olio  di  cherua ferino  da  Diofc. eti.f.i.confiderato  dal 

M^tth.  6xò.x.  &  fue  virtù  ferittc  da  Mcfue  ói.c.t 

&684f.i 

olio  cu  ferro  fcritto  dal  Matth.  7}<>b.x 
oliocnicinofcrit.daDiof.c5i.d.x.efam.dal  Mat.6i.b.i 
olio  di  flamiuola,&  fue  virtù  fcritte  dal  Matth.    f  47-f.x 
olio  di  grano,  &  lue  vinù'fcrittc  dal  Matth.  i6j.d.s 
olio gnidino  ferino  da  Diofcor.Cx.d.z.cfamutatodal 
Matthiolo  Cj.a-i 
olio  di  gincpro,&  fue  fàculù  feritre  dal  Matth.  p8.d.a 
olio  di  hiofeiamo  ferino  da  Diolcor.6i.c.i.  fcritto  dal 
Matth  óx.c-1.  come  fi  fàccia  ,  &  fue  vinù  ferine  dal 
Mattinolo  6U.% 
olio  laurino  fcritto  da  Diofc.  6  j  .dtxfam.dal  Matthio.- 
lo  e»j.f.x 
olio  lentifcino  fcritto  da  Diofcor.64.a- 1.  fuc  virtù,&  co 
me  fi  faccia,fcritto  dal  M  nlv.  64.I).  1 

olio  di  liguftto,5e  fue  vinùferiue dal  Manh.    i »o,a.t 
oli  di  lombrichi  tcrrefln  ,  Se  fue  virtù  faine  dal  Mat- 
thiolo Mé.a.  1 
olio  di  mandorle  amare  ferino  da  Diofc.  6i.d,x 
olio  di  mandorle  dolci ,  come  fi  facci  ottimo  in  più  mo- 
di 61.  f.x.  non  farfi  il  più  delle  volte  come  ù  ricerca 
It.b.i.fùc  virtù  feri  ne  dal  Matth.  6l-c'l 
oUomallicino  fcritto  da  Diofc.64.c1.  mal  prepararli 
da  gli  Speciali  64.C  1 .  come  preparare  fi  debbi  64.C  1 
olio  melanthino  ferino  da  Diofc  6z.d  x 
olio  di  mele  cotogne  come  preparare  fi  debbi1 65. f.i. 

fcritto  da  Diofc  6  jx.i.efam.  dal  Matta.  6fXf 
olio  mirabile  contrai  veleni  del  Matth.  79f>a.i 
olio  dj  mirrlu  fcritto  dal  Maith.  71.lt 
olio  mirtino  fcritto  da  Diofcor.6j.ci.came  prcpirarfi 
oebbi<|.b.*.cuiifii*vr«o  dal  Matth.  é^.c.i 
•lio  di  nodferiato  daDiofc.tfx.ci.  filo  vfo  faiao  dal 
Matth.  .  ,  6x-b.a 

oli*  di  noci  Indiane,  &  fuc  virtù  ferii,  dal  Man.  185  .a.i 
olio  di  noci  nofeade,  &  fuc  virtù  fcritte  dal  Mattinolo  , 
con  il  modo  di  fai  lo  1 87. b.  a 

olio  di  oliue  fa»u«ud»«  fultro  da  Diofc  cTox. i.cfamiua- 
lodai  Matth.  61. a 

olio  omphacino  faitto  da  Dtofc.tto jt  1.  efiuninato  dal 
Manh.  <aa.i 
olio  fcritto  da  Galeno  c5o.c.x 
olio  di  pece  fcritto  da  Diofc.  va.es 
olio  petroleo ,  ft  Aia  hift.fcritta  dal  Matth^o.  1 .  fue 
tniraeoJofc  forze  «k  b.  1 

olio  di  rafano  lenito  da  Dìofcor.6'x^Lx.efana.  dal  Maty 
thiolo  6).b.i 
olio  ricino  ferino  da  DioL6rXixfaniJal  Matt.61.bjL 
olio rolado di  Mcfue  65.1.1 
olio  rofado  quanto  vaglia  nelle  ferite  del  Capo  65  .b.  1 
olio  rpfada  opjphacino  65  .b  j 

oliofambapnoÀflc  fùcvinùfetitte  dal  Manh.  71.1.1 
olio  di  feorpioni  del  Matthiolo  cantra  le  pcfte  »  &  ena- 
rra i  veleni  .      \-  7^ (.b.4 
olio. dolerne  di  lino  fcrittdda^Mltth.  X78.e.< 
oliodìfenape  fenico,  da Dio».  6xx.a 
olio iicìonio  fcrn roda  P'o.c*  6b.e>t 
olio  fìfamiso  fcra^'  Diof.tf x.c.  i.efaminato  dal  Mav 
thiolo                ,  V  6i.a.» 
olio  di  fpico,&  fife  vlrui  ferine  dal  Matth.        1 8.e* 
oliodiitctcobumanoJ  >  &  lue  vinù  fcritte  dal  Matto. 
i$7.c.j 

olio  di  florace  come  fi  facci  &  lue  y'mò  ferine  dal  Mat- 
thiolo 74-a>x 

olio  terebintbino  fcritto  da  Diofc^t.a.t.  confi  dento 
dal  MattliioIo,&  fue  virtù  64.C.1 

olio  di  tuorli d'ouaA  fuc  virtù  fcrit.dal  Matth.  m.a.x 

olirà  f  aina  da  Diofc.  160.  b.a.  confederata  d  ,1  Maith. 
a^ia.maijacfa  òaMurccUo  Vcrgvbo 
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•oìieflef  UTeftft  Ì70. d.T.rrìalconfid.dal  Manar- 
do  *  dal  Rndli o  ,  da  Hcrmolao  ,  &  da  alctm  altri 
270.C1  fuo  pane  fcrittoda  Gal.  ayo.b.i 

Wiuaftro  di  Phodi,  Leggi  Aeallocho 

oliue condite ferirte da l>iofcor.i45-f-i.comcbcne  ,  Se 
pretto  fi  condifeano  i4fi.b.i.  lorodiuerfc  fpccie^* 
14fi.L1.10ro  facilità  fcritte  da  Gal.  I^7.b.i 

oliuett j,  oucro oliiicll  1, Lengi  Liguftro  ' 

©hui,&  lor  hiftoria  fcritta  dal  Matth.  i4fi.c.i 

©Lhio  nimico  della  -iiiercia 

©liuo  faluatico  fetitto  da  Diofc.  1 4  y  .a.  x  .fu»  hift.  fcritta 
dal  Matth.  146.C.1. 

©Imo  fcritto  da  Diof.  1 1 5  .a.  2-cfam.d  d  Matth.  uj.e,  2. 

t  fuc virtùfetirte dal  mcdcfi.i  14-c.i.fucttcuUàfcritte 
daG&Icno  I15.CI 

©lai  arrun^Lcggi  S  mi  mio 

•mbilicodi  Venere  fcritto  d.  Diofc.  fil*.  b.a.efatni- 
nato  dal  Matth.fi:  6.f.  1 .  ferito  da  GaL        tifi  ci 
ptnbilico  di  Venere fecondo  fcritto  da  Diofc.    62  J.f.  2 
Omphacio,  Leggi  /  grrfto 

©mphacomclc  /cnrro  da  Diofc.  7x8.3.1 
oiugra  ferina  da  Diofc. 6\7-f.\.  efaminato  dal  Mat- 
thlolo 1  fucvirtùU,;:'cda  Gal.  fi47.cz 
©ndelcpictre  fìt  io  didiuerfi  colei  7i4-t  a 

onobricru  fcritta  da  Piofc.53*  c  1  .cfa^n-dal  Matth  olo 
f?rf.d  r. fuc  virtù  Tcnttc da  Ga1.  5 16. ci 

©non 'de feruta  da  '  ■•lofc.-iofi.d. i.conf;dcratadai  Mat- 
thiolo  406.0. 1 .  fua  hiMona  ferir,  da  Thi-«-K  4o6.f.t. 
produrre  1  fiot t  di  d'ucrii  colon  4  ex»  t- 1  .<u '  hot  gial- 
lo non  è fpmofa  4<fi-f.i.fue  v.rtù  (cr  ac  dal  Matth. 
40fi.e.».fiiavirtùconrr  alcilci  to  jcó.c.i 
©Uofroa fentti da  Diofc  5 16.  d.  1 .  efanvnata  dal  Mac- 
rliolo  pfi.a.i.fne  virtù  ferme  da  Gal.  yifi.b.z 
©phiogoni  popoli  feriti  da  Plinio  83  o  e.i 

ophiogloiio,ec  fua  hiftoria  &  virtù  fcritta  dal  Matthio- 
lo  3fij.bi 
ophiofèorodo.  Leggi  Aglio domeftico 
ophitc  pietra  feriti,  da  Diolc.  779«C'i 
•pbite^Jc  fu>  hilt.fcrutadal  Matth.  '  779-dl 
©phrt,cV fua  hi  li.  &  virtù  ferma  dal  Matth.  -  fi73.a.i 
cpio fcritto  da  Diofc 5«)  r.i.clam.  dal  Matth  tot  ci 
tue  virtù  terme  da  Gal  fpf.a.t 
opiodclcommuncvfo  cflcrcontrafitto  '  tj>j.d.r 
ppio  ,&  lua  venefica  natura  imita  da  Diofcoridc  con  la 
cura  8of.f.  z.con  la  cut  a  de  1  fuot  nocumenti  fcntta_* 

806.L1 


71.  d.i 


dal  Matth. 
©pobalfamo.I  cggi  BalfamO 
©pocalpafb  clic  cola  ria  appretto  GaL 
opocalpafo  con  Cd  dal  Maith. 
opopanaco,  l  e.  gi  Pana  ce 
epuntia  lei  it'a  tia  rhcofrafto,  &  da  Plinio 
ordine  nuotio  della  d milione  del  leflo  libro 
Orecchia  di  orlo  ferina  dal  Matth.  "" 
Orecchia  di  orlo  fcritta  dal  Matth. 
orecchia  di  topo  fcritta  da  Diofcor.  3  81.'  b.  V.  I 

dal  Matth.38i.fi.  fuovirtù  ferme  dfCaL  jt 
crcofelnio»  Leggi  Apio  montano    -L      "■  - 
©rigano beracleotico fcritto  da  Diofc;  '     -  '^^.b.i 
©rigano  onite(crirtotfr*Dibfc>      t :..u  419^.1 
origano  faluatico  fvrit total  medeffou^-  "  419^.1 
origano  volgare  *  <^'  '410.C.1 

origani  tutti  cf:  minati  dal Matth.^n .: .  1.  m  -'419X1 
origano,*  fuc  virtù  fermerà  Gal/  '  (4-29.  ci 

origano  ttal  deferii  to  da  Min.  ...  W^VJ,od.  ,^10,d,t 
©ripano  mal  clarn.dal  Lrafauola*  -  d  j3j  420.CI 
orina  feruta  da  Diofc.  25  S.b.i 

orina  di  porco  cinghiale  &  fuc  Virtù  ferina  dal  Matth. 

2<8.C1  0^E*l'.4. 

orina  de  fanciulli  non  giocare  a  gli  afmitìci  contra  l'opi- 
nione d  alcuni  259^1.1 

Orina  di  lupo  cerniere  non  congelar  fi  in  quella  pietra-* 
die  falfamcntc  chiamano  lapis  linci*  1 5  j.b.  x 

pan»^~ia«cd4lAlaitb,  '      -  3>s*U.* 


orine  &  lor  facultàlfcnrte  da  Gal.  #     /       t<».f  : 
orntogloflo,&  orno,  &  fua  hiftoria  feruta  dal  Match. 
lOT.a.i 

ornithogalo  fcrittoda  Diofc.  l  ?<?.f.i 


ornitho^^lo  ciam-dal  Matth. 


3?7-f-i 
537-b.i 
107. b.i 
751.C.2 
7fi  a  t 
751.CI 
ìj  i.d.  1 
7^t.c.t 
3  34.a.i 

JMf** 
ajf.b.i 


omithogalo  di  due  fpctic 
orno  &  l'uà  hiftoria  fcritta  dal  Matth. 
oro  &  fua  hiftoria  fcritto  dal  Matth. 
oro  &  fuc  minere 
oro  non  abb  tu  Telarti 

oro  come  conucrtino  in  fc  ftcflc  le  galline 
oro  &  fuc  virtù  fcritted'Auiccnna 
orobanche  ferirte  da  Diofc. 
orobaiKhcefarninateda!  Manh. 
orobanche,&  fua  virtù  fcritu  da  Gal. 
orobo,  Leggi  Emo 

orpimento  fcrittoda  Diofc*.  760.3.1 

orpimento  efaminato  dal  Matth.  76*o.d.  t 

orpimento  &  foefacultà  ferirte  da  Gal.  yfio.b.i 
orpimento  fcr.da  Diofcfra  i  veleni  con  la  cura  8 1 4.C.  I 
orpimento  &  fuoi  nocumenti  c6  la  cura  fcritta  dal  Mac 

thiolo  Si4-d.t 
orfe  partorire  axurnal  formato  contra  la  opinione  d'al- 
cuni                      .                   .  *3<5.a.i 

ortica  fcritta  da  Diofc»  6:6.c.a 

onica  cfaminata  dal  Matth.  6 i6.f.i 

ortica  &  fue  (acuità  fcritte  da  GaL  <i7.d.  1 

ortica  lattea  6ict.a.t 

orzo  fermo  da  Diofc.  a67.b.i 

orzo  fua  hift.  &  virtù  fcritta  dal  Mattli.  *67.d.  1 

orzo  conucrtirfi  in  g'Oglio  167.  f.  1 

orzo  &  fuc  facultà  d  ritte  da  Gal-  *6 7-f-  r 

ofiride  Icrttta  da  Diofc.  Éc^.b.l 

odride  efaminata  dal  Matth.  fifi^f.  1 

ofi  ride  fcritta  da  Gal.  <  r\c.i 

olh-i'lc  mal  deferitta  da  Plini  66*.b.i 
offa  hun.aue,  &  loro  virtù  fcritte  dal  Matth.      i?6.c.  t 

ofTìfraj;o  augello  fcritto  da  Diofc.      •  224X1 

offiffago  &  Tua  hift.fcritta  d  i  Matth.  2  34-f-a 
olfo  di  cuore  di  cemo,&  fnc  virtù  f.rutc  dal  Mattinolo 

onodTcùoredicemomalconfr.dal  VefTalio  239.C.1 
oftraciit  pietra,Lcggi  Pietra  oftraelte 
oftris  fcritto  da  Tlicofr.  fi79-d.  1 
othoana  fcritta  da  Diofc.  J81.1.1 
othonna  efaminata  dal  Matth.  3  S 1  ci 
oùa  fcritte  da  Diofc  2  31.  ci 
oua  eliminate  dal  Matth-  232. et 
oua,&  fuc  facultà  fcritte  da  Gal.  233.2.1 
otia  de  i  barbi  pelei ,&  loro  nocumenti  con  la  cura  ferir- 
la dal  Matth.  81S.C.1 
ouaditcfluggini  *3J-ci 
©xalidc  maggiore,»:  minore  efam.  dal  Matth.  f)4-c-  x 
oxiacaiuha  ferma  da  Diofc.  -  123. f.i 
oziacanihaclamiratadal  Matth.  123-d.t 
©xiaccantln  ,&  lue  virtù  fcritte  da  Gal.  1 :7-c.  1 
òxicedro,&  fua  virtù  ki.ttadalMattbf  ìoi.d.i 
crxilapa'ho, Leghi  Lapario 

ostatele  fcritto  da  Diofc  72fi.a.i 

©ximclcdi  tre  forti  (critteda  Gal.  72<5  b.i 

ozimele  deferitto  da  Mcfuc  7:6.d.z 

oxis  deferirla  da  Plinio  49i-d-t 

••  •    .  •  .  • 

PAguri  pefci,&  Inrhinoriafcritti  dal  Matth.  io8.d.r 
Paguri  pefei mal  tfàminati dal Kondoletlo  20S.fi 
paliuro  fcritto  da  Diofc.  IllXl 
paliuro  efaminato  dal  Matth.  tza.a.i 
palitirodiucrfamctcdefcTittodadiuerfi  amori  n-:.a.i 
paliuro  non  clier  il  terzo  rhamno  deferitto  dal  Mai.h. 
ii3.c/r 

paliuro  non  efler  l'Oxiacajitha  del  Matth,  contra  Popi. 

nionc  d'alcuni  iij-bi 
paliuro  ,&i  fuc  faculù  deferirle  da  Gai. 
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raWoJ1  Amalfi  Je  m.e.x 

palla  o  ice  baili  mar  irta  de.1r.ita  dal  Matth.  yStf.  t 
natii            Dar  ioli 

ulna  Chàìli,&  (ua  liift.  ferita  dal  Matth.J  tx.e.t.fue 
virtù  porte  dal  mcdeliroo  J  i  i.f .  i .  mal  conlìderau-» 

dalFuchlio  fl*A> 
palcrufali ,  Le^gi  Codadicauallo 

HampbiK>  Medico  dannato  in  più  eofe da GaL  5-e.l 

panacc  afclcpio  fcritto  da  Diofc.  44 1  .b.  x 

njnace  cbironio  fcritto  da  Diofc.  44l  ,c** 

Tanace  heradeo  fcritto  da  Diofcorjdc  44  «  A.  1 

panaci  di  ratte  le  forti  confiderai  1  dal  Matth.  AttA  I 

pm»c e  chironio  cfaminato  particolarmente  dal  Mat- 

thiolo                    .      ■  44».e.« 

panaci»  &  lor  virtù  fentte  da  Galeno  44  * 

ranci  atio  fcritto  da  Diofcoride  j«84>.i 

pancratio  cfaminato  dalMatth.  5<8.f.a 
pancuculo,  Leggi  Olii 

pane  fcritto  daDiofcoride  l*4.b. t 

Vane  come  fi  tacci  ottimo  a«f  .e.  1 

panedi  orzo  &  die  facoltà   »tf  fcc.t 

fané  klig.neo  de  gU  antichi  di  tutu  ti  migliore  i7o±.i 
pan  porcino,  Leggi  Ciclamina 
J>ar*di  orfo,  Leggi.  Onacantba 
pania,  Leggi  VifchiO 

panico fcri(todaDiofc.i7J.d.i.  efami'natodal  Matth. 

i7j.ca.fiievirtùfcrittcda  Galeno  X7}.f.x 

panno  di  larice  8fe.i 

pauolo  corrotto  nella  fnligine  dell  traente  78.8.1 

papauero  cornuto  frtrttoda  Diofcoride  5^J.f.  I 

papancro  cornuto  cfaminato  dal  Matth.  j $6*.\ 

papauero  cornuto  Icrjtto  da  Uiolcoridc  tra  gli  veleni 
con  la  cura     .  8o*.b.i 
papauero  domeftico fcritto  da  Diofc.  f 9J.d.x 

papauero  &  virtù  del  fuo  liquore  fermo  da  Gal  f  9  5 .  e.  1 
papauero  Se  virtù  di  tutta  la  piata  fcritto  da  Cai.  595  .e.  t 
pjpauerofalnatico  fcritto  da  Diofc.  f£J.h.x 
papuiero  domeftico  ,  6:  faiqarjco  cfaminato  dal  Mat- 
tinolo #  594.CI1 
papauero  fpumeo  f critto  da  Diofc.  5  9tf.b.  1 
papauero  fpumeo  conlìd.  dal  Matth.  ^  f£6*.a.x 
papauero  fpumeo  mal  deferk  torta  Plinio  796.3.1 
papiro  fcritto  da  Diofc.  u«.r'.  »■  cfaminato  dal  Matth, 
117.*.!.  fue  viri  ù  faine  da  C.ileoo  117.fi 
papiro  come  lì  faci  Ile  da  gli  anioni  1  i7-d.i 
papiro  dell'Ifola  di  S.1  home                    117.  e.i 
parictam,  Leggi  Helline  feconda 
paris  herba,  «Tua  hiftoria  lentia  dal  Matth.    6 1 1  .f.  x 
paronichia  feruta  da  Diofcoride  5  8  5.6.1 
paronichia  ruminata  dal  Matth.  J8$  .c.x 
paronichia  feruta  da  Galeno  jgtf.c  1 
paronichia  drl  Matihiolo  non"  efler  t 'Adiamo  bianco 
coatta  alcin; maligni                           585. f.x 
paronichia  d'altra  (petic                            f  86.b.x 
parthenio  (critto  da  Diofc.fit.F.i.confidmroexI  Mat- 
tinolo Jij.d.x.malcfam.dalBrafauola  5i$.d.x 
particole  ne  gli  animali  vclenofefcrit.da  Dtofc.784.ca 
patti  duicrfe  nelle  refe  l)7.d.i 
padelli  di  rofe  fcritti  da  Diofcoride  1 16  J.t 
paftinaca  herba  feruta  da  Diofc.  44jf* 
paftinaca  tfaminatadal  Matth.  444^.1 
paftinaca  mal  confidenti  dal  Ruellio            444. d.t 
paftinaca ,  Se  fue  virtù  ferine  da  Galeno        44  f .e.  1 
paftinaca  marina  pefee  fcritto  da  Diofc.  118.C.X 
paftinaca  manna  conftd.d.;!  Matth.&fuahift.  X18.C.1 
paftmaca  marina  &  virtù  della  fila  fpina          1 1 8,  f.z 
paftinaca  marina  tra  veleni,  Leggi  Dragone 
pauarina,  Leggi  Alfine 

pece  liquida  feruta  da  Diofcoride  9  z.a.  1 

pece  feeca  ferma  da  Diofc.  91 .  f.  1 

pece  &  tua  biftom  fcritta  dal  Matth.  53.0.1 


ox.d.x 

PJ.tt 
91-a.x 

rn*» 

5K.d.i 

517-b.t 
}5x.b.i 
35x.fi 
35X.d.x 
J5J.d.i 


pece  Si  foa  f uligine  fcritta  di  Diofc.' 
pece  «  fuo  olio  fcritto  dal  medclimo 
pece  &  fue  fàcultà  ferine  da  Galeno 
pece  greca 

pelofeUa  fcritta  dal  Matth. 
pentadattilo,  Leggi  Ricino 
peonia  fcritta  da  Diofcoride 
peonia  confìd.  dal  Mattb.&  fue  virtù 
peonia  &  fue  faculti  (crine  da  Galeno 
pepe  fcritto  da  Diofcoride 
pepe  Se  fua  hiftoria  fcritu  dal  Matth. 
pepe  mal  fcritto  da  Plinio 
pepe  lungo  cfaminato  dal  Matth. 

pepe  Exbiopicodcfcritto  dal  M«th.  353.1.  1 
pepccomicolato  volgarmente  chiamato  pepe  d'India, 

te  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matth.  3  J*.d.i 

pepe  montano  fcritto  dal  Matth.  épi.f.  X 

pepe  &  fue  vinù  ferine  da  Galeno  3  5  j.f.x 

peplio  fcritto  da  Diofcoride  690-fi 

pepi»  cluni  nato  dal  Matth.  6910. d.t 

peplio  &  fue  vinù  ferine  da  Galeno  690.4. 1 
peplo  ferino  da  Diofc.6j>o.b.i.  efamtnato  dal  Matth. 

«90  d.x.  fue  faculti  feritteda  Galeno  690.Ì.  x 

peponi  fcritti  da  Diofcoride  3 1  j  jt.  x 

peponi  cfaminati  dal  Matth.  **4*O.I 

peponi  Se  lor  faciliti  fcritte  da  Galeno  3  a6-d.  1 
perche  cagione  le  figure  delle  piante  che  fi  Rampano 

ne  libri  non  molto  gioutne  per  conofcerle  4.1.  x 
perche  vn  mede  fimo  ferpe  mordendo  ammazzi  piùnre- 

ftornotchcvn  'altro  8ia.a.x 
per  qua!  caufavnmcdefimo  veleno  vecida  horpiù  pre- 

Ao^hor  più  tardi  787^.1 

pere  treni  fcritti  da  Diofcoride  1 7x.e.x 
pere,  Se  lordiuerfe  fpetie,  conGderatc  Se  deferi tte  dal 

Matthiolo  I7».f« 

pereoc  lor  faculti  feritteda  Galeno  i7?*<-* 

pere  faloaticbe  ferine  da  Diofc.  17Z.C.1 

perfbliata  Se  fua  hi  ftoria  ferina  dal  Matth.  6}  9-a.  x 
perforata,  Leggi  Hfperico 

periclimeno  (critto  da  Diofc.  f  f4*da 

pcridimeno  cfaminato  dal  Matth.  j  f  4>ci 

peridimcno  mal  confi  derato  dal  Ruellio  fS4'«*-* 

perielimeno,&  fue  faculti  fcritte  da  Gal.  5J4/C«» 

perinerco  faitto  da  Diofc.  p 
periftereo  cfaminato  dal  Matth.  >  Leggi  Vrrbenaca 
pcriftcreo,cV  fue  vinù  fcr.da  Gal.  S 

perle  &  loro  hiftoria  ferina  dal  Matth.  100.K  1 
perle  «lor  virrù  ferine  da  Auicenna,  Se  da  Serapione 
101.  ex 

perle  come  fi  cenerino  ',xoo-d.x 

perle  quali  più  ftimate  xo  1  .b.  1 

perle  ne  i  fiumi  di  Boemi*  4  xoto.x 
per  fa ,  Leggi  Maiorana 

perfeo  albero  fcritto  da  Diofc.  194.  e.  x.  cfaminato  dal 
Matth.  1 94.f1.mal  confiderato  da  Columclta  195-a.x 

perfeo  mal  intefo  da  Marcello  Virgilio  1 94.fi 

perfeo  &  fua  bift.  fcritta  da  Tncofxafto  194-t.x 

perfeo  fcritto  da  Galeno  >0J*M 
perficaria ,  Leggi  Hìdropepe 

perfiche  freni  fcritti  da  Diofc.  ifif.f.x 

pcrficheconfideratedal  Ktatth.  i£7.f.x 

perfiche  &  vinù  de  i  nocciuoli  loro  1  dp-b.  1 

perfiche  duracine  mal  confid- dal  Garnirio  \6%  b.i 

perii  che  «  vmù  dei  loro  fiori  168.&X 

perforata  ferina  da  Diofcoride  dtS^.x 

perforata  ferita  da  Plinio  j  8.cx 

perforata  efaminata  dal  Matth.  tf)8.e-x 

perforata  di  due  fpetic  6}S^r.x 

perfora»  mal  efaminata  dal  Leon iceno  ójg.f.t 

malconlìd^laJfirafanola  619.1.1 

Ttttt  P«- 
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perfonata,  &  fue  facilità  fcritte  da  Gakao  6;p.c.i 

felce  usino ,  Lcg?i  Drago  ma:  ino 

petafitc fcritta  da  Diofc.6}9-d.  2.  eia  mi  nata  dal  Matth. 
6  )  «>.c.i.  ma  I  cc-.lidcrata  dal  Kuellio,  &  dal  Fuchlio 
6ì<f.e.i.  foc  virtù  ferine  da  Galeno  639.1.1 

petranaani ,  Lc-,c:  Melanzane 

.petrolco,  Leggi  Olio  petrolco 

petrofclino  ferino  da  Dio!*...}  t*. a.  r. efaminato  dal  Mat- 
thiolo  4  r  f  .e.  1  .foc  faculu  k ri  tre  da  Gal.       45$.e.  t 

pettimborfa  berba  ;?t.c.i 

pettine  di  Venere  ,  Se  fui  hiltoria  feri  tta  dal  Ma t ihiolo 

JJO.C* 

peucedano  fcritto  da  Diofcoride  4  (  7.  f.  1 

peucedano  confiderato  dal  Matth.  467.fi 
peucedano  vfualc  non  eflcre  il  vero  467.  b.| 

peucedano ,  &  fue  virtù  fcritte  da  Gai.  4(7^.1 
penetrila ,  leggi  Thimbra 
pezzo,  l  eggi  Pino 

phalangio  lìerba  fcritta  da  Diofe.  4,*?o-c.  1 

phalangio  ci  a  minato  dal  Matth.  490. f .  1 

phalangio,  Se  fue  virtù  fcritte  da  Gal.  490.cz 
phalangi  animali  »  Se  loro  fpctie ,  &  hiftorìa  fcrìtra  dal 
Matt  Idolo  141.  ci 

phalangi  ferirò  da  Diofc.  tragtt  animali  velenofi  conia 
cura  de  i  moi  ri  loro  8}i.f.  1 

phalangi,&  Ior  diuerfe  fpctìe  deferitti  da  Acro  a^.f.i 
phalangi  con  i  legni ,  Se  accidenti  de  i  morii  loro  con  la 
cura  fcritta  da  Nicandro  Hfi.e.i 
phalangi  con  la  curi  de i  morfi  loro  ferini  dal  Mattino- 
lo 8i*.b.z 
phalaridc  fcritta  da  Diofc5z8.b.:.efaminatadat  Matth. 

file.  1.  fue  facultà  fcritte  da  Gal.  f  i8.f .  z 

pharico  veleno  fcritto  daDiofc.  conia  cura  8e>6.a.z 
filiancoclamtnatodalMaf.il.  Soé.b.l 
phcllodru,&  fuahift.defcrittadal  Matthiolo    1  (o.b.r 
pbenice  herba  fcritta  daDiofc.  578-  e.  la  efaminatadal 
Matth.  5  78-a.i.fuc  virtù  ferine  da  Plinio       c  ?  8. a.  1 
phillirca  ferina  da  Diofc.i  zp.d.i.  efaminata  dal  Matth. 
1  jo.f.  i.mal  coniidcrara  da  Hermolao  ,  Marcello  ,& 
dal  Kucll  10. 1  ap  e.  1. mal deferitta  da  Plinio    ijo.d.  1 
ph-Hirca,  &  LiguQro  nonciTcr  vna  cofa  medefìma con- 
erà la  opinione  del  Lconiceno  i^i.b.t 
yhillitc  fama  da  Diofc. 489^.2.  conlid. dal  Mattinolo 
489.  f.a.  (ùc  virtù  fcritte  da  Gal.  490.d.  1 

phillitc  mal  confidcrata  dal  Manardo,«Ja  1  Lconiccno,dal 
KuelIio,& dal  Fuchfio  490.0.1 
phiilo  ferino  da  Diofc.  ci*,  ci.  efaminato  dal  Manli. 

(  1  o.a.i  coul idcrato  da  Tbeofi  allo  5  io.a.2 

phucuma  fcritta  da  Diofcoride  ej£.e.i 
phiteuma  efaminatadal  Matth.  6f6.c\i 
phrigia  pietra  fcritta  da  Diofc.  771.0.  1.  efaminatadal 
Matib.7Ti.c-i.  fue  virrà fcritte  da  Galeno  771. d.i 
pbu  fcritto  da  Diofcoride  jz.d.z 
phu  efaminato  dal  Matth.  3  3  ci 

jphu  minore  di  due  fpetic ,  &  Ior  hiflotia  ferina  dal  Mat- 
thiolo 3  * .  d.  1  .fue  virt  ù  f  crit  te  da  Galeno        3  3 .  f .  z 
phu,  &  lor  virt  ù  fcritta  dal  Manli.  j  3  .e.  z 

phu  minore  gratiffimo  a  igatti  JJ»CZ 
phuco  marino  fcritto  da  Diofc.63 1 .  e.**,  efaminato  dal 
MatthtfJi.i.a.fua facilità  rcrinadaGal.  C)i.b.i 
piantag  ne  fcritta  da  Dioiche.  1.  fue  fpctìe,  &  virtù 
conl1dcratcdalMatth.308.c1.  fue  faculu  fcritteda 
Galeno  joy.d.1 
piantatine  acquatica  ,  &  fiu  hiftorìa  fcritta  dal  Mat- 
thidlo  ,oS.f.i 
piante  clic  hanno  molte  radici  j.f.j. 
piante  di  fottio,  &  copiofe  radici  9. f.  2 

piante  di  vna  fola  radice  ^.J.» 
piarne  che  fieno  rkoltc  in  tlcooi  tempi  deterrninati,  non 
.  imaJe 

piante  fenzaradic*  o.d.z 
pianufctuagaiab^  f,,f., 


piante  con  più  gambi  1  t.a.  1 

piante  che  trasformano  le  foglie  4>d.z 
piante,  &  lor  parti  quando  ncor  fi  debbino  6.a.i 
piante  in  che  luoghi  li  ricolghino  elette  6.c.  z 

pianteebefi  trasformano  l'vna  nell'altra  8.d.z 
piante  come  bene  allignino  fono  la  clemenza  del  Cie- 
lo 8.c» 
piante  che  amano  fiumi,  riui,paludi,  laghi,  &.-  luoghi  ac  • 
quattrini  g.f.z 
piante  che  amano  ri  ni,  &  (coirli  di  mare  f  .d.  1 

piante  che  amano  luoghi  aridi ,  &  (cechi  o.e.t 
piante  che  lì  godono  dei  colli  ameni 
piante  che  amano  i  campi  ^  .i  1 

piante  che  verdeggiano  ne  i  prati  9.  ti 

piante  che  nafeonanc  i  luoghi  non  ce! t ina  t  i        5.  3,  2 
piante  che  aefeono  nelle  vigne  9.2.1 
piante  che  nafeono  dentro, ci.  fuori  dalle  mura  delle 'c  a- 
flclla,  Si  delle  Guadi  o.a.  2 

piante  che  viuono  nelle  campagne  p.b.z 
punti-  clic  li  riparano  lungo  le  liepr  p.b.  t 

piante  che  nafeono  nelle  (due  $.a.  1 

piante  che  fi  godono  ne  i  monti  Jj.f.x. 
piante  che  pendono  tic  i  precipitij  f.c.% 
piante  c  he  nafeono  fopra  gli  a  Uberi  9.  e.  I 

piante  erte  nafeono  fopral' herbe  p.d.x 
piante  bacalerò  i.j.b.z 
piante  quali  inficme  inimiehc  15. b.» 

piante  quali  cogliere  li  debbino  quando  fìoriTcono  tf.cz 
piante  mutar  le  virtù  fecondo  la  natura  de  luoghi  ,oue 
nafeono  8.cz, 
picnocrao  fcritto  da  Diofcoride  CjC.c.x 
pìcnoemo  efaminato  dal  Mattrt.  tpt.t.  t 

pie  colombino,  Leggi  Geranio 
pie  di  gallo ,  Leggi  Ivanoncolo 
pie  corbino,  Leggi  il  mede  fimo 
pie  di  Icone  che  cofa  lia  £49  f.  a 

pie  di  lepre ,  Leggi  Lago  pò 

piena  agata,&  fua  hifloria  fcritta  da!  M:tth.  774<d.t 

piena  agata,&  fue  facultà  ferine  dal  mede!  ino  774.CK 

pietra  atabaltro,  I  cggi  Alabaftro 

pietra  Amianto,  Leggi  Amianto 

pietra  Arabica  ,  Leggi  Arabica 

pietra  Armenia,  1  cggi  Armenia 

pietra  Alila,  LttóiAlIìa 

pietra  Bcxahar ,  Lcgg»  Bczaher 

pietra  Cadmia ,  I  eggi  Cadmia 

pietra  calamita ,  l.c-gi  Magnete 

pietra  calamita.^  fua  vcJenofa natura  ferina  tra  irete* 
ni  dal  Matth.  con  la  cura  il).i.t 

pietra  cerulea,  Leggi  Cerulea 

pietra  chrifocolla,  Leggi  Clvifocolia 

pietra  d'Aquila,  LfggTttitc 

pietra  diafpro,  Leggi  Diafpro 

pietra  etite,  Leggi  Etite 
pietra  gagate ,  Leggi  Gagate 

pietra gabittitc  »  Leggi  GaJattire 

pietra  generata  ne  gli  occhi  dei  cerni  pofta  dal  Mattia, 
.7f5-cz 

pietra  geode,  Leggi  Geode 

pietra  giudaica,  l  eggi  Giudaica 

pietra  hematitc  >  Leggi  Hcmatitc 

pietra  iafpidc,  Leggi  Diafpro 

pietra  magnete,  Lèggi  Magnete  , 

pietra  melitite,  Leggi  Mchtitc 

pietra  memphite,  Leggi  Memphite 
pietra  morocht  Ito ,  Leggi  Morochtho 
pietra  nazia,  Leggi  Naxia 
pietra  ophite,  Leggi  Ophite 
pietra  oftracite  fcritta  da  Diofc 
pietra  oftracite  efaminata  dal  Matth. 
pietra  oftracite,  &  fue  virtù  fcritteda  (Sai. 
pietra  phtigia ,  Leggi  Phrigia 
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pietra  piombarla,  Leggi  Molibdotde 

pietra pirite  fcrituda  Diofc  771.  fi.  cùm. dal  Manh. 

77i-b.  1 .  lue  facoltà  ferme  da  Gal.  77a.il 
pietra  pomice ,  Leggi  Pomice 
pietra  Tamia,  Leggi  Samia 
piota  faphiro ,  Leggi  Sapbiro 
lenite,  Leggi  Selenite 


pietra  felt 

pietrafnpcntina,Leg?i  0(>h'te 
pietra  sfefla  fcritta da  Diofc77«.  e.  1.  cfam. dal  Matth. 

77J  f.i.foe  vinù  ferine  da  GaL  77J«t«* 
pietra  fmirì ,  Leggi  Smeriglio 
pietra  fpecularc  ferina  dalMatth*  778.1.»* 
pietra  di  frugna  (critta  da  Diofc.  779*- 1 

pietra  di  fpugnaefam.  dal  Matth.  779*'* 
pietra  di  ("pugna  &  lue  faciliti  ferine  da  GaL  77P-6» 
pietra  theamede  ,  fua  hiftoria  ,  &  t'acuiti  (critta  dal 
Matthiolo  775«k* 
pietra  thijtc.  Leggi  Thijtc 
pietra  thracia ,  Leggi  1  brada 

pietra  turchina  77*5.  e.l 

pietra  di  fiele  di  toro,  &  fue  fienili  fcritte  dal  Matthio- 
lo 15  6.  ci 
pietre  metalliche  fcritte  da  Diofcoride  7*a.c.i 
piare  come  li  cenerino  cètra  l'opinione  d'Arili.  71  ».c.t 
pietre  piouute  dal  cielo  7ii.d.i 
pietre  generarli  in  altro  modo  di  quello  che  lcriuc_» 
Thcofrafto                                     71  ve.  a 
pietre  di  che  materia  fi  generino  7ij.b.t 
pietre  come  fi  generino  ne  i  corpi  huroani       7 1  j  .d.  1 
pietre  da  chi  fi  generino  714.A1 
pietre  generate  da  caldo  714*1 
pietre  generate  da  freddo  7>4<f.l 
pietre  perche  alcune  fi  generino  fole  ,  &  alcune  in  gran  - 
numero  7'4'd.x 
pietre  onde  Ji  diterfi  colori  7 1  aX  a 
pietre  perche  alcune  fono  trafparenti ,  &  alcune  (cure 
7if.b.x 

pietre  preuofcd'vnamedefima  fpetie  perche  fieno  più 
tra/parenti  l'vna che  l'altra  7>f.ca 
pietre  precide  guanto  raglino  coatra  a  i  re  leni  790.  b.i 
pietre  onde  al*. une  leggieri^  alarne  graui  7itf.a.i 
pietra  che  lana  le  rotture  dell'ofià  in  oreuc  tipo  775-c» 
pietre  onde  compatte,&  dure  7 1 6.b. t 

pietre  ches'abbri.fajnocotnc'llegno  7»*.d.l 
pietreche  non  cedono  al  fuoco  7t<J.d.i 
pietre  corroliue  7itve.i 
pietre  grauide  71É.CI 
pietre  dentro!  cui  fi  ritrattano  chiocciole ,  gongolc_v, 
dattoli.cV  ahri  animali  71tf.fi 
pietre  che  ptothicoaohingnt  6 18.  ci 

pietre  di  gambari  10  7. fi 

pietre  di  lumache  ferita  gurrio  106.2.1 
pietrefico  fucchio  che  cola  lia  7it.b.i 
pignuoli,&  lor  f  itulti  fcr.  dal  Matth.  87^-tA  1 8f  J.1 
pimpinella  hircina maggiore,  eK  minore  feruta  dal  Mat- 
thiolo |8i.c.. 
pine  verdi, &lor  virtù  fcritte  dal  Matth.  •  87.C.1 
pmoferitto  da  DiofcScf  i.fua  hiftoria  ferina  dal  Mat- 
tatolo 8o.d.  z.  di  diuerfe  fpetie  8o.d.i 
pino  dome  (ti  co  81. e.  1 

pi  no  montano  di  tre  fpetie  81X1 
pino  man  timo  di  due  fpetie  8}. a.  a 
pmomugo  jtj.d.a 
ptnotarentino  8j.fi 
pu>o,&  pezzo  mal  inceli  dal  BHIonio  80.fi 
pini  come  per  arte  diocntmo  theda  84.C  1 

pinocchio,  Leggi  Pignuoli 
piombigine.  Leggi  Molibdcna 
piombo  &  fiie  virtù  fcritte  da  Galeno  740.0*.! 
piombo  a  bbrufeuto  ferino  da  Diofc  740.b.  1 

piombo lauatoferitto  da  Diofc.  7J9"C«* 

740.fi 


piombo  limato  trai  veleni  pollo  dal  Matthiolo  con  la 

cura  8ij.b.t 
piperite,  Leggi  lepidio 

pjietbro  ferino  da  Diofcoride  461. a.  a 

pircthro&fue  fpetie  efam.dal  Matth.  4^i-c* 1 

pirethro&  Tue  virtù  fcritte  da  Galeno  464^.  t 
pirite  pietra,  Leggi  Pietra  pirite 

pirola &  fuahiftoria fcrittada  Diofcoride  J  fS.d.t 

pirola  6c  fna  virtù  ferina  dal  Matth.  ff!>-f> 

pirola  &  fua  bcuàda  per  le  ferite  dell'interiora  5  5  j>.d.  1 
pifeiaal  letto.  Leggi  Dente  di  cane 

piflaf|-tuIto  (crino  da  Diofc.  *>}  et 

piffaf,  hahoconfideratodal  .Matth.  94-cx 

pifTaffhal'o  mal  intefo  dal  Fuchlio  SM-d-i 

piftacchi  fcritti  da  Diofcoride  i84.a.x 

ptftacchi,&  lor  hift. fcritta dal  Matto.  1 84-d.x 

piftacchi  ferirti  da  Galeno  185-1-1  - 

piftacchi  fetitti  da  Auicenna  1 8  j.b.  r 

piflolocchia  fcritta  da  Plinio  1  ij.f.x 

pitiufa fcrittada  Diofcoride  6S8.f.  t 

pitiufa  efaminata  da  I  Matth.  6  S  8.  d.  x 

pitiufa  &  fue  virtù  fcritte  da  Galeno  tf89.fi 

pitinfa  mal  confidcrata  dal  Fucblio  t$8.t.» 
pizzagallina,  Leggi  Alline 

plafma  pietra  quanto  vaglia  in  manifeflar  i  vcL79©-e.  t 
platano  fcritto  da  Diofcoride  106  b.i 
platanoconfideratodal  Matth»  106.fi 
platano  di fmifuratagrandezza  tcf.a.x 
platano  goderli  d'eflerc  irrigato  con  vino  1  o6.f  1 
platani  &  lue  facultà  fcritte  da  Galeno  1 06. d  t 
plinto  difefo  ne  U'Aflaro  contra  i  I  Bralauola  l  i.b- 1 
pnigitc  terra  fcritta  da  Diofcoride  781.3.1 
pnigite  terra  efaminata  dal  Matth.  781  .d.  1 
polcmonia  (crina  da  Diofc 5 48.d.  1  .efaminata  dal  Mat- 
thiolo t48.c.i.  malintcfadal  Fucbiio  548.  f  1.  mal 
confidcrata  dal  Brafauola  548.fi 
polcmonia  faina  d  >  Galeno  (48.8.1.  file  proprietà  nel- 
le  punturede  gli  fcotpiom  548.C.1 
polenta  deferina  da  Diofcoride  167 .d.i 
polenta  de  i  villani  x£8.f  1 
polenta  deferitta  tlal  Matth.  %6tx.  r 
policnemone  fcritto  d  Diofcoride  480.4.  z 
polienemonc  cfam.  d il  Matth.  480.C1 
poltcnemonesVfuevutùfcrmeda  Galeno  480X.* 
poligala fcrittada  Diofcoride  «6).d.t 
polig  -la  efaminata  dal  Matih.  6&<\.i.  1 
poligonato  fermo  da  Diofcoride  f4S<b.» 
poligona»)  efaminato  dal  Man  h.  54  f  .f  a. 
poligonato  &  fue  virtù  fcritte  da  Galeno  5  46  C.  1 
poligonio  mafi.h.o  fcritto  da  Diofc.  f  44-d.  1 
poligono  fi-mina  fcritto  dal  mcdelimo  5  44.L  1 
poligono  conlidcrato  dal  Matth.  5  44.fi 
poi  igono  picciolo  ,  lua  hiftoria  Se  vinti  polta  d  A  Mat- 
th olo  545^1.1 
poligono  &  fue  facultà  (crittc  da  Galeno  545-ci 
polio  fcritto  da  Diofcoride  49 1  .c.  t 
polio cfamiiwro dal  Matth.  493 .d.  1 
polio  di  due  fpetie  493.C.1 
polio  &  fue  vinù  ferine  da  Galeno  494-b  1 
polio  mal  deferitto  da  Plinio  49).  fi 
pobo  &  fue  vinù  ferine  dal  Matth.  45>4>b.  1 
polipodio  fcritto  da  Diofcoride  706.d.  t 
polipodioetain.  dal  Matth.  7otf.e.i 
i>olipodio limile all'Afplcnopoftodal  Mffth.  7«!^.l 
l>o'ipodio  &c  lue  facultà  ferine  da  Galeno  707.3.  t 
|x>lipodio  fcritto  da  Mcfue  706.  t.t 
politrico.  Leggi  Tricbomane 

polmonaria,  fua  bift.&  virtù  ferina  dal  Mai  th.   f  8  5  .d.  1 

polmonaria  di  due  fpetie  5  8  f  .e.  1 

polmone  marino  ferino  da  Diofc.  a  io.d.i 
polmone  marino  efam.dal  Manli. cV  file  facultà  11  jmÌ.  I 

1  —fi  animali  ferini  da  Diofc.  1z9.fi 
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:a  dal'Matth. 

io8h.t 
log.CI 


1 1  l*.X 
IOJ.CI 

j4i.e.i 


polmoni  d;  diuer'i animali cfam.dal  Matth.  219X1 
polpo  di  fmifurata  grandezza  (crino  da  Plinio  1 1 9-d. t 
polpi, &  loro  hifl. ferina  dal  Match.  a  ip.d.1 

pomata  odorifera  ferina  dal  Matth.  755-c  1 

pomi  granati ,  Leggi  Melagrani 
pomi  d'Adamo.,  Leggi  L  .nonio 
pomi  di  mandragora  trai  veleni  con  la  cura  ferina  dal 
Matth-  Soj.b.* 
pomi  d'oro 

pomicefcrJttadaDiofc.7£?.b.i.  « 

7<5}.c.i.  ferina  da  Galeno 
pompholige,  Leggi  Spodio 
popolo  bianco  fcricto  da  Diofc. 
popolo  nero  ferino  dA  medefimo 
popolo  bìàco,5c  acro»  &  Tua  hilt  .feruta  dal  Matt.  io8.f.i 
popolo  Libico,&  foa  hilì.  ferìtea  dal  Matth.      io9>a. i 
popoli ,  &  lor  fàculta  ferirti  da  Gal. 
popolo  non  produrre  il  tucano 
popolo» &  Tuo  vnguento  clam.dal  Matth.' 
popolo  bianco  mal  conlidcrato  da  Plinio 
porcellana,  I-cggi  PortuLif* 
porcini  fonghi 
porpore,  Leggi  B  uccme 

porrandcllo  ferino  dal  Matth.   

porri  capitali  fcritti  da  Diofc.140.  e.  1.  confiderà»  dal 
Matt. j 41  .d.  1  .come  li  taccino  có groflò  capo  j 4 1  .f.  1 
porri  fcttini  341-e.t 
porri  (crini  da  Galeno  J4t-e.i 
porri  ,&fuc  virtù fcrittedal  Matth.  341. d.a 

porri  delle  gambe  de  i  causili  fcritti  da  Diofc.    1}  1  .c  a 
porri  delle  gambe  de  i  caualli,c<c  lor  fatuità  ferme  da 
Plinio, &  da  Paolo  i?t.d.i 
portulaca  faina  da  Dio£c.  jor.d.a.cfamÌData  dal  Matth. 

joj.f.1.  (oc &culti  ferine  da  Galeno  joó.a.i 
portulaca  domeltica,  &  faluatic*  jof.t.i 
portulaca ,  &  fuc  virtù  deferi  ne  da  Plinio  &  dal  Mat- 
tatolo )o6.c.a 
potamogeto  ferino  da  Diofc.  6 ;  1.  c.  1.  efaminato  dal 
Mattn.6)  i.d.a.fucfaeirlta  faine  da  Gal.  6\\.ci 
poterio  (crino  da  Diofr.404-ci-cenfì  derato  dal  Matth, 
4©4.f.i.mal  conlidcrato  dal  Cornano  40f.  a.  1.  ihe 
tacultà  ferine  da  Galeno  405.3.1 
potentina  &  fuahifl.  ferina  dal  Matth.  5  75^1 

potcntilla,  &  fuc  vinù  ferine  dal  medefimo  f7j.e-i 
precipitato,  &  fua  marauigliofa  operatione  nelle  vice- 
ré maligne  75i.f.t 
precipuato  tra  i  veleni  descritto  dal  Matthiolo  con  la 
cura  8i».d.t 
preft  ero  ferpente  vclenoG  Aimo  con  la  cura  del  fuo  mor» 
fofaitto  da  Diofcoride  819  e» 

primo  flore  f*5-f.i 
prignuoli  fonijhj  617X1 
procaechia ,  1  cggi  Portulaca 

prono  flt co  d  i  lalute  ne  i  morfi  dal  cane  rabb.  Si  7-b.  r 
propoli  fcrittadaDiofc.i6j.a.i.  efaminata  dal  Mann. 

16 j  Jj.  1 .  fua  virtù  ferina  da  Gal.  163 .ci 

proferpinaca,  Icg?i  Vcrbcnaca 
proucaca ,  Leggi  Clematide  prima 
prouencanon  eflVre  la  Camcdaphne  cootra  l'opfriio- 

ned'alomi  ,      , .       ,  f47-^;» 

prone  fcritte  da  Diofc.  179.c1.efam.  dal  Matth.  179.fi 
l>nine,&  lor  vinù  ferine  da  Gal.  180.1.1 
prone  male  intefe  appreffo  Gal.  dal  Brafauola  1 8o.b.  1 
prune  faluatiche  faine  da  Diofc.  1 79.6 1 

prune faluaticheconlid.  dal  Matth.  l  Bo.b.i 

prune,  &  lor  virtù  ferii  te  dal  Matth.  1 8o.c.  1 

prune  d'Egitto  ferine  da  Thcottafto  180.I.  t 

prunella,  Leggi  Confblida  minore 
plillio  &  fuo  veleno  Icritto  dal  Matth.  Soi.f.  t 

plìlh  popoli  domatori  de'  ferpenù  8jo.r~.i 
pfillto  icritto  da  Diofc.  59?-a-i 
-VfiliioconiideratodalMatib.  i!>?.f,i 


pfillio,  &  fua  Tatuiti  fcritta  da  Galeno" 
pflllio,  Si  fua  tacultà  faina  da  Mcfue 
plillio  ferino  di  Diofc.tra  i  veleni  eoo  la  cura 
plora  nerba  fcritra  da  Aet  ìO 
pforico  ferino  da  Diofcoride 
ptarmicaferiuada  Diofcoride 
ptarmica  cfam.dal  Matth. 
ptarmica,  &  lue  virtù  (crine  da  Gal. 
pria*  Tpetic  di  afpido,&  fua  velcnofa  natura 
puiana  ferina  da  Diofcoride 
ptifana  confìderata  dal  Matth. 
ptiftna  mal  confìderau  dal  Maliardo 
pulegto  ferino  da  Diofcoride 
pulegioefaminatodal  Matth. 
pulegto,&  fuclacultà  ferine  da  Galeno 
pulegio,  &  fuc  virtù  fcritte  dal  Matth. 
pulicaria,  Leggi  Conua 
puUatilla,  fua  htitoria,  de  virtù  fcritta 
,7,.a.i 

QVando  curare  flpofla  il  timore  dell'acqua  in  colo, 
ro  che  fono  (lati  morii  dal  cane  rabbiofo ,  &  con 
quali  rimedi  j  8;7.b.t 
querc  ia  ferina  da  Diofcoride  «  47-a-  *• 

quercia  efaminata  dal  Matth.  I47X  * 

quercia,*  foerirtù  ferine  da  Gal.  lSo.d.t 
quercia  produrre  &  frutti,  oc  animili  147X1 
querciuola,  Leggi  chamedrio 
quinta  cffciwa  aromatica  vulc  a  molte  cofe  ferma  dal 


éoo-b.  1 

8oi.f.i 

5$i-b.i 
7f8.a.i 
jf«.d.i 
«5  8.CI 
atl.f.i 
84i.d.t 
»67.b.i 
i68.a.t 
i58.b.i 
110X1 
411.  ci 
4ii.b.t 
421.C* 


Mann.  . 
quinta  effcnzatheriacalc  contri  a  1  veleni 

*TJ  Adice,  Leggi  Raphano 
XV  Radice  C&na,&  fua  hift.  Leggi  China 
radice  idea  faitta  da  Diofcoride 
r  .dice idea  efativ  dal  Manli, 
radice  idea,  &  fuc  facultà  fcritte  da  Gal. 
radice  rhodia  ferina  da  Diofc, 


714.3.1 
79jX» 


f78J).» 

578.C.» 

J78.d.» 

radice  rhodia  ,  6t  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matthiolo 
t7».d.i 

radice  rhodia,  &  fuclacultà  ferine  da  GaL  57<>>d.i 
radice  qualparte  s'intenda  in  ckfchcduna  pianta  17.0.» 
radicata ,  Leggi  Lanaria 

radici  che  fi  mangiano  ìoo.e.* 
radici  quando  r  accorre  fi  debbono  5  •  f-  a 

radici  come  effer  debbino  quando  fi  raccolgono  6b.t 
radici  come  gouernarc ,  feccare ,  &  confcruarc  fi  debbi- 
no 

radici,  6c  lordiuerfi  fapori ,  &  colorì 
radici  groflc,  ferme  &  fpicatc 
radici  bulbofe ,  &  cipolline 
radici  nodofe  limili  a  quelle  de  Ile  canne 
radici  lottili,  &  picciolc 
radici  tenere,  molli^cgnofe,  e  dure 
radici  tonde,  &  tuberofe 
radici  odorifere 

radici  vclenofe  fcritte  da  Diofcoride 
ragia  di  erpreffo  (crina  da  Diofcoride 
ragia  di  cipreflo  fcritta  da  GaL 
ragia  flrooilina  fcritta  da  piote, 
ragia  di  abete  fcritta  da  Diofc. 
ragia  di  abete  efaminata  dal  Matth. 
ragia  laridna  fcritta  da' Diofcoride; 
ragia  lariciru  efaminata  dal  Matth. 
ragia  di  Icntifco  ferina  da  Diofc. 
ragia  di  Icntifco  elaminata  dal  Matth. 
ragia  di  pezzo,  e  pino  fcritta  da  Diofc, 
ragia  di  pezzo  clamidata  dal  Matth. 
ragia  di  pino  efaminata  dal  Matth. 
ragia  terebentina  ferina  da  Diofc. 
ragia  terebentina  efaminata  dal  Matth. 
ragie  diuerfe  ferine  da  Diolcoridc 


io.f.t 
io.a.| 
io.d.i 
io.d.1 
io.b.1 
10.CI 
jo.e.i 
io.d.1 
784-b.* 
jK>.d.i 
9i.a.t 
90.d.t 

9J.c.» 

9ix.t 
8f.ca 

OD.d.I 

88.b.» 
90.d.l 
So.d.i 
laXl 
89-f.x 
yl.d.I 
90.C.I 

rag* 
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ragie  tutte,  &  lor  virtù  fcritte  da  Gal.  91.3.1 
ragni  fcritti  da  Diofc.  141.1.1 
ragni,  &  lor  hiftoria  fcritta  dal  Match.  1 4  > 

ragni  chiamati  phalangi  ferini  di  Plinio  141.C  r 
ragni  chiamati  phalangi,  &  loro fpctic,6c  hitl.fcruta  da 

Aetio  *  141  f.t 

ragni  chiamati  phalangi  commemorati  da  Diofcnride__^ 

fra  gli  mimali  velcnofì  con  la  cura  del  lor  veleno  , 

Leggi  Phalangi] 
ragno  pefee  m.f.i 
rame  abbrucino  ferino  da  Diofc.  71  J .  d.  1.  eliminato 

dal  Vatth  7jf.f1.  ferino  da  Gal.  756.  a.  t 

ramoracio,  Leggi  Rafano  faluatico 
ranocchie  fcritte  da  Diofc.  * 
ranocchie,  &  lot  hiftoria  pofta  dal  Matto.       1 14  d.  i 
ranocchie  come  li  «cnerino  n*.f.i 
ranuocalo  lauto  da  Diofc.  3  7  «  e •» 

ranuncolo  di  diuerfe  fpctic  con  l'hiftoria  di  «otte  rccita- 

tadalMatth.  J7i.d.t 
ranuncolo  Se  fue  facilità  fcritte  da  Gal.  J  7  *•£  * 

rapa  ferina  di  Diofc.  188.C.1 
rapecfiminate  dalMnth.  »8*-ci 
rape,&  lor  virtù  fcritte  da  Gal.  »*9-t* 
rapo  fatuatico  ferino  di  Diofc  a?8.d-  > 

rapo  faluarico  efim.  dal  Match.  a85*b.» 
raponiob,  &  fui  liift.  feruta  dal  Matth.  a  8o.c  a 
raphano  domcftico  fcritto  da  Diofc.  190.01 
raphano  laktatico  fermo  da  Diofc.  190.*»* 
raphaoo  appretto  di  7  heofrado  di  tarie ,  &  diuerfe  fpe- 

tie  191.0.1 
raphano  fallati  co  mal  coofìd.  dal  Fuchi»  191.0.1 
raphano  domeftico  ce  faluatico ,  &  lue  facoltà  efnnina- 

to  dal  Matth.  190.cz 
raphano,  &  fuc  virtù  fcritte  da  Gal.  aj»t  .ci 

rafure  dell'olio,  che  li  catuuano  anticamente  de  ibagju 

fcritte  da  Diolc. 
rifare  rncdclimeefàrn»  dal  Matth..  óo.ci 
xauanello,  Leggi  Raphano 

reggimento  del  viuere  ne  i  mot  lì  del  caute  rabbiofo  di 

Diofcoride 
regolicia,  Leggi  Glicirrixa» 
reppefe,  Leggi  Atriplice 
rena  baili,  Leggi  Ononide 

rha  fiume,  cWuahiftoria  386.i1 

'l1  fcnL°  da Diofc" LtB*i RkiPoa**co 

thabarbaro  efler  diffcrentcdal  rhapontico  «87-ci 

rhabarbaroroalconfideratodaAuerroe  187.CI 

rhabarbiro;maJcontìd.ditRucllio  187.CX 
rhabarbaro  Italuno  non  efler  altro  che  l'Hippolapato 
}9°.e.t 

rhamnidi  tre  fpctic  ferini  di  Diofc  1  |>d.i 

1  hamni  tutti  coniidcrati  dal  Matth.  1 19.cz 

rhamni  mal  confiderai!  da  alcuni  1  io.d.  1 
rhano  terio  porto  dal  Matth.non  efler  il  Paliuro  1  1  «Xa 

ihamnocV:  lue  facilita  ferine  da  Gal.  tai.ox 

rlumnomalconfidcratodalRoeluo  tU.lt 

rhapontico  ferino  da  Diofcor.  j  86>.i 

rhapontico  cfaminato  dal  Matth.  a  8*.e.i 

rnai*nt  ,co  &  fue  virtù  fcritte  da  Galeno  »87.f.» 

rheubarbaro.&fuah.ft.fcrittadalMatth.  »f£*a 

rhenbarbaro  fcritxò  da  Mcfue  \  t9.c% 

rhenbarbaro  come  fi  priui  dell'anima  \  8<Le  , 

rheubarbaro  perche  cofi  chiamato  ,  88  ,.i 

rheoIndic03de,fta" 

rheo  Turco  JJffi 
rhododendro,  Leggi  Nerio 
rhodt  daphoe  il  medefimo  che  rhododendro 
rhu  ferino  da  Diofc.  1 5  i.fci.rhu  «firn. dal  Matt.  ifa^r.x 

»nu,&  fuc  dinerfe  fpctie  ,  il  a  , 

^Ji^icon^j.^.l   ^.diMcfue  ijjbi 


rhumal  intefodalFuchfìo  151.C* 
ribesfoa  vinù  &  hin.fcrittadal  Matth.  1  i6.t.* 

ribetmalconfid.dalBetlonio  ii7.d.' 
ricci  di  Qicrcia  «48.0  > 

riccio  marino  ferino  da  Diofc.  1 97.  a.  » 

riccio  marino,&  (ua  hift.  feruta  dal  Matth.  1 97  b. 1 
riccio  marino  mal  intefo  dal  Giouio  »97-t.1 
riccio  marino,  &  fuc  facultà  ferine  da  Gal.  1  pka.  * 
riccioterrcflrc  icritto  da  Diofc.  1 9  9.a.  X 

riccio  tcneftrc  &  fua  bill,  fcritta  dal  Matth,  1 98.b.  1 
ricino  fcritto  da  Diofc.  684.Ì.  t 

ricino  cfaminato  dal  Matth.  684 -d-  1 

ricino  &  fue  virtù  ferine  da  Mefuc  58+. ci 

ricino,  &  fuefacultà  Icrittcda  Gal.  dS+r.a 
ricino,aefuoi  nocumenti  còla  cura  (critu  dal  Matthio- 
lo  816.i1 
ricoglierc  le  piante  in  alcuni  tempi  detcrminati ,  non  efr 
ferfuordipropofìto  £.a.i 
rkotta,&fuefàcultàfcrinedal  Matth.  ifo.b.a 
rimediare  a  i  veleni  fi  debbe  nei  principio  78}  -b.  I 
rimedi  j  centra  il  fulmine  1  6.ì.  t 

rimedi j  contra'l  mono  del  cane  rabbiofo  fcritti  da  Dto- 
fcoride 814  b.t 
rimedi jvalorofi (Timi  fempliei, &  compofiti  nel  morto 
del  cane  rabbiofo  pofti.'dal  Matth.  814.fi 
rànedij  fempliei,  &  compoliti  beali  per  li  morG  de  i  ler- 
penti  vclenoli  fcritti  dal  Matth.  701.3.1 
rànedij  fempliei,  &  compoiiti  contraai  veleni  comme- 
morati dal  Matth.                               79:  J>.  t 
rimedi) a diuerli  accidenti  caufatida  i  veleni,  comme 
morati  dal  Matth.  8i7.d.t 
rimedi)  perii  fpafìmocaufatt  di  i  veleni  commemorati 
dal  Matth.                                        8 1 8.d.  1 
rimedi]'  pcrconfbnarc  le  virtù  principali  negli  auuele - 
nati,  polli  dal  Matrhiolo  818^.1 
rirnedijperglieccclTiuiflulTi  di  corpo  pofti  dal  Mutiti 

rtmedij  per  li  vomiti  fuperflui  caufati  da  veleno  com- 
memorati dal  Matth.  8i7.d.x 

rimedi]' locali  per  lt  dolori  della  vefeica  caufiti  dallc_> 
cantarelle  fcritti  dal  Manhiolo  797-d.  l 

rimedi]  per  far  vomitar  il  veleno  ferirti  da  Dtoicoridc 
78}.  ci 

rimedio  reflauratiuo,  &  cordiale contra  aivel  nifaitw 
dal  Matth.  818.C.1 
rimedio  per  nupefire  aual  fi  vogli  membro  che  fi  deb- 
bi tagliare  ferino  dal  Matth.  ;  *45-c  t 
rimedio  di  Galeno  per  li  tuffi  dei gottofi  ffo.e^ 
rimedio  efficaciflimo  nelle  rouure  intcitinali  ferini  dai 
Matthiolo  iif.a.i 
rifagallo,  &  fua  velcnofa natura  conirimed  j  ferini  dal 
Matth.  8/4.1.1 
rifo  fcritto  da  Diofc.  17  :.d-i.  cfaminato  dal  Matthiolo 
171  .d.i.  fuc  facultà  fcritte  da  Gal.  271. f.i 
Rocchetta,  Leggi  Senape 
,  Leggi  Lapatio 

he curauai morii  dalle  farpi  con  incanti,  per 
r  perfone lenza  vedere  i  partenti  85  i.c.» 

«ifcrittedaDiofc.iJS.1.1.  efaminatc  dal  Matth. 
aj  t.f.i.  lor  facultà  fcritte  da  Galeno  aj6.c.a 
rofe  fcritte  da  Diofcoridc  1  itf  .d.  I 

rote  di  diuerfe  fpcticcoolid.  dal  Match.  1  j7^.i 

tofè  ,&  fua  infùiionc  per  fblucrc  il  corpo  14  yf.  I 
jrdCflC  lor  fecultà  ferme  da  Galeno  ij8j.» 
rofe  raofchette  >  )7-^  f 

rofefaluatiche  i«7.ct 
rofe,&  lor  acqua  difiillau  mal  cófLdal  Fuchfio  ia8.e.i 
rofe  mal  conlidcrate  dal  Manardo  contra  Mcfue  1  }7.b.a 
rofe  di  fanta  Maria  portate  da  Hierko  44-e.l 
rofmarino  fcritto  da  Diofcoride  464-ct 
rofìnarino  coronario  fcritto  dal  medefimo 
rofinarino coronarie  non  ctTeril  Cncoro  q6y4.i 
fatth.  4^4.t.i 
ttttt  i  nSZ 
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rormarf«o,&  (oahift.  ferina  di  T]ifofr.  ,  4<*f.*-x 
rofmarino  faluatico,  Se  fua  hiftona  (cntta  dal  Mattino- 
lo 4<>f.d.i 
tofmarfno,  &  fue  facultà  faittc  da  Gal.  +66*.  i 
Tofmarini,&  lor  virtù  fcrittc  dal  Matta.  465. e. i 
roftro  di  cicogn  1 ,  Leggi  Geranio 
roftro  di  grù,  Leggi  il  roedetamo. 
touiglione 

rouo  fcrittodaDiotc,  S7"».i 

rouo ,  &  tua  c(«m.  Tatua  dal  Matth.  5  7** 1 
rouo,  &fuc  facultà  fcrittc  da  Gal. 

rouó  canino  ferino  da  Diofcoride  117AÌ 

fouo  canino  efam.  dal  Matth.  »W 

rouo «nino, &  fuc  virtù  fcrittc 'da Gal.  1  i8.ft  1 
rouo  canino  malconlidcratodal  Marcello  ,  &  da  1  rrat» 

commentatori  di  Mefite  1 17-e- 1 

rouo  Tdeo  ferii  to  da  Diofc.  17»^» 

»ouo  Ideo  coni id  rato  dal  Matth.  571.O.X 
jjouo  ceruino,  Lcgf;i  Smilaccafpro 
fubn,  leggi  Eruhrodano 

ruberia  I petit  di  Geranio  Joi.d.x 

rubricai  brilc  feruta  da  Diofc.  7J*.c.x 
rubrìca  fabrileclaminata  dal  Matth. 

rubrica  fabnle,  Se  fue  facultà  fcrittc  da  Gal.  7SJ.r.x 

rubricaSinopica fcritta da  Diofc.  7 fX.c.i 

rubrica  Sinobica  cfam.  dal.Matth.  751-*-» 

rnechetta  ferita  da  Diofcoride  3  j  1  .b.  1 

rucchetta  faluatica  iJ'*»-1 

ruccWaefam.dal  Matth.  ?55-»«* 

zucchetta»  &  fue  virtù  fcrittc  da  Calcilo  i$l-e*i 
rwcola,  Leggi  Rucchetta 

rugine  di  ferro  feri  età  da  Diofc.  739*** 

ru pne di  ferro  cfam.  dal  Matth.  739-e-i 

ruÒfolachecofaiìa  4**«* 
rufio  (crittodaDiofcor.de 

rufeoefaminato  dal  Matth.         ,  _  „  ctto.fx 

rutadomeftica  &  montana  fcritta  da  Diofc.  43>d.i 

ruta  domcttica  cfàmmara  dal  Matth.  477**»*1 

mtafjluatca  fcritta  da  Diofcoride  4J8.0.X 

rota  (atuatka  efammara  dal  Matth.  43  8.ca 

rute,  &  loro  facultà  fcrittedaGaL  11**! 
tua  faluatica  chiamata  riarmala  feriti*  Dtefc  4  J»  -b.  x 

rota faluatica riarmala  cfam.  dal  Matth.  4}  8.c.  x 
fina  faloatica  riarmala,  &  (ne  taciuti fcritte  da  Galeno 

4J5.fi 
ruta  capraria ,  Leggi  Galega 

SA  bina  fcritta  da  Diofcoride  99.  a.  a 

Sabina  efam.  dal  Matth.  ?9>c- 1 

fabina  di  due  forti  fruttifera  cioè.  Si  Aerile  1 
l'uhinamat  cfaminatadalBellonio  po.r.i«cì£  io» .a. a 
fabma  ,&  fuc  virtù  fcritte  da  Gal.  1  oo.c.x 

lab im  fruttifera  non  citar  il  ginepro  maggiore  ,  ne  man- 
co la  Tliuia  come  filogaano  alcuni  99r-1 
fabina,  &  fuc  virtù  fcritte  dal  Matth.  jio.d.i 
faccharo,  Leggi  Zucchero 
ficeola ,  Leggi  Cardamomo 

faga|<no  feri  tto  da  Diofc.  47  x.d.  t 

fagapcnoefàminato dal  Matth.  47X.ct 
iagapcno  Se  fue  virtù  fcritte  da  Mefùe  471»1,1 
fagapeno,  Si  fue  facultà  Tenete  da  Gal.  47  i.c  t 

Càgina,  &  Tua  hift.  fcritta  dal  Matth.  *74*a  1 

f-g-tta  hciba maggiore» &  minore,  &  Tua  hifìoria  & 
virtù  feruta  dal  Matth.  éjj.a.1 
falamandra  feruta  da  Diofcoride  X40.1.X 
faljmandrajckfuahift^tntudal  Matth.  X41.D.1 
falamandra  non  abbruciarli  nel  fuoco  efièr  cofa  fauo- 
lofà  X4i.d.i 
talamandra  ferir»  da  Diofcoride  tra  i  veleni,  con  la  cu- 
ra de  Tuoi  nocumenti  79  R.  f. 1 
falamandra  ,  6c  fua  mortifera  natura  con  la  cura  del  luO 
Tckno  (crina  dal  Matth.  7?84).x 


x--8.b.i 

764.  fr 
7«5f.t 
7»7.f.i 
?i8.a.l 
764.0. 1 
764-  c* 

76f.dl 

765.  b.t 
76  5. ci 
xch.c.i 

atfi.c.i 
7«4c.i 
7<>4.J.i 
764. ci 
764.  Ci 
7<>4-d.i 
764-c.a 
7<S6.f.i 
76f.e.t 
144-  d.1 
«44-e.i 
144-cx 
144-d.X 
Xjj.e.i 
xsp.f.i 

x<>.t.» 

jo.a.  1 


falamandra  acquatici ,  &:  Tua  hìfiotia  fcritta  dal  M.ittlr. 
241.3.1 

falamuoiadi  pcTci  fèri:n  da  Diofc  ] 
ialamtioia  frmpiicc  fa  itta  da  Diofc. 
filamrtoia  efam.  dal  Matth. 
falamuoia  acctofa  firma da  Dio.rc. 
falamuoia  acctofa  confid.  dal  Matth. 
fale  fcritto  da  Diofc  1 
(Medi  tutte  k  l  petit- coiilìJ.  U!  Matth. 
Tale,  8i  fuc  facilita  fcrittc  Ha  Gaietto 
Tale  Ammoniaco  cfam.  dal  Matth. 
fate  Melali 

Tal  Indo  dcTcritto  da  Paulo,  &  da  Auicenna 
Tal  Indo  minerale 
fai  Indo  confidcrato  dal  Matth. 
fale  gemma 
Talelacuftre 
fate  marino 
Tale  minerale 
fale  di  fiumi 
Tale  di  fonti 
fale  nitro 
falcnattico 

falce  fcritto  da  DioTcoride 
falce cfaminato  dal  Matth. 
(alce,  &  fua  virtù  fcritta  da  Galeno 
Talee, &  Tua  virtù  Tcritta  dal  Matth. 
faliua  hutnana  elaminata  dal  Matth. 
fa  liu  ah  umana  fcritta  da  G  Icno 
faliunca,  &  fua  kilt,  lentia  dal  Matth. 
fai  lune  1  non  ell'er  la  Spica  Celtica 
Tal  ài  nei  mal  confiderata  dal  F«chlk> ,  &  dal  Leoniccno 

faliunca  di  Plinio ,  e  di  Vcrgilio  efflert  vna  raedefima-* 

pianta  jo.b.i 
falfa  parilla,  Leggi  Zaiza  p.'tilla 
faluia  ferma  daUiolcorde  4x;-cX 
Tallitaci  minata  dal  Matth.  4M. r.x 

faluia,  &  fuc  facultà  lei  irte  da  Galeno  4X4.d.x 
(ahiia.&  fuc  virtù  fcrittc  da  Actio  414.CX 
f  luia  faluattca efammata  dal  Matth.  4^-^* 
faluiadi  due  lpctic,o£  lorohtftoria  fcritta  da  Thcofra. 

fio  4'M.d.i 
iaìuia  Romana,  Leggi  Menta  greca 
fambutolcritto  daDiofcoridc  695. f.x 

fambuco  montano,  &  acquatico ,  &  Tua  hitì.  fcritta  dal 

Matth  C94  ci 

fambnco>e  fne  faailtà  fcrittc  da  Galeno         <5$»s.f.  1 
Tambuco, efuc virtù Tcrittc dal  Matth.  ttf.d.t 
Tambucete  fuo  vngucnio  ferino  dal  medefimo 
fauna  pietra  fcritta  da  Diofcoride  7  So.f.  1 

fania  terra  Tcritta  da  Diofc  78o.e.t 
lamia  terra, &  pietra  efam.  dal  Matth.  7S0.i  t 

fandalitutti,&  loroliifi.Tcrittidal  Matth.  5  i.e.x 
fandaracha  gomma  Tcritta  dal  Matth.  «>8. 1. 1 

fandaracha  gomma,  Si  Tue  virtù  lerittcdal  medc-Jimo 

j8h-x 

iandaracua  Greca,  Se  Arabica  cflcr  lungamente  diffe- 
renti 5>8.a.  x 
fandaracha  mincnlo,  Ijcg?i  Or-'imento. 
fandaracha  tra  i  veleni,  Leggi  Orpimento 
landarat-ha  di  Plinio  fpctiedi  n.cìtccrajinofo  98.cz 
fandicc  feruta  da  Diofcoride  74j.a.x 
fandicc,  &  fuc  vi nù  ferine  da  Galeno            74 1  .ci 
landice comperata  dai  Maithioio  cllcrdifTerentc  dalla 
S  rida  racha  con  tra  laopinionc  di  .lumi  74<-b.a 
fargucdidmerfì  animali  icrittoda  Diofc  i<6.ì.z 
far^ucdaminato  dai  Matth.  *56.c2 
fanguc  di  alcuni  anrmali  non  haucr  le  (acuità  clic  alni 
gli  attribuikoi'o                                 1  fó-d-a 
fanguedi  dt  go,  cUùa  hiftona  feruta  dal  Matihiolo 

(angue 
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fatiglieli  drag©  mi  coafiderato  da  Plinio  749.fl  1 
fangue  di  drago  volgare  contrafatto  749  31 

fangucdi  toro  ferino  da  Diofcoride  trai  veleni  con  la 

cura  de  Tuoi  nocumenti  8 1  o.  f.  1 

fangucdi  toro, &  rimedi)  del  fuo  nocumento  fermo 

dal  Matthiolo  8 1  o  b.  1 

fangue  mcftruo  fcritto  tra  i  veleni  dal  Mattinolo  con  la 

cura  de  ì  fuoi  nocumenti  8 1  o.c.  1 

fanguinaria  ,  Leggi  Poligono 

fanguinella  fpctie di  G ramigna  tfiS.c.x 
fanguiforba,  Leggi  Solbaftrclla 
fangui  foghe  beuute  con  la  cura  ferina  da  Diofc.  8  ifi.d.  1 
fanruifu«hc  beuute  có  la  cura  (crina  dai  Matth.  8 1 6. e.  1 
fanTcula  prima,&  feconda,  &  altre  fpeue  ,  &  ior  hifforia 
ferini  dal  Matth.  5  49«f- 1 

fcniculc  tinte,  &  Ior  virtù  ferine  dal  Matth.  H5>.e.  1 
Japa  ferina  da  Diofcoride  71 1  «b.1 

fampfuco  fcrinoda  Diofcoride  »  Leggi  Maiorana 
fantolina,  Leggi  Abrotano  Perniila 
fantonico  fcritto  da  Diofcoride  41  ib.x 

fantonico  efaminaio  dal  Matth.  Leggi  Aflcrao 
fapphiro  pietra  fcrftta  da  Diofcoride  -  777.8.  t 
fa\iphito  cfaminato  dal  Matth.  777-a>* 
fapphiro,  Se  fue  t'acuiti  ferine  da  Gal.  777-0** 
iapori,  &  odori  di  piante  come  li  confcruino  nel!  'acque 
che  fi  lambiccano  1 J  8.b.  1 

fapoti  male  ititeli  da  molti  »54  t-1 

faracino  fpctie  di  grano,  &fua  hiftoria  ferina  dal  Mal- 
fido 166.Ù1 
Cucino  nul  con  fi  derato  dal  Trago  a66.f.z 
fa:  cocolla  feruta  da  Diofcoride  474>f-  • 

farcocol!.it faininata  dal  Matth-  474-**1 
Ciicocolla,  &  fuc  facult  i  ferine  da  Gal  474^* 
farcocolb,  &  fue  virtù  ferine  da  Melile  474-c» 
fircophago  pietra 

fardonia  herba.  ferina  da  Diofcoride  570X1 
fardonia  herba  efaminata  dal  Matth*  J7®-1-  * 

fcrdonia  herba  feritta  da  Diofcoride  trai  veleni  con  la 
cura  dei  fuoi  nocumenti  8oa.d.i 
fardonia  herba  con  la  cura  delfuo  veleno  feritta  dal  Mat 
tholo  804.CI 
faffcfrica,  Leggi  Barba  hircfna 
faflìl'cagia  faitta  da  Diofcoride  Jf«.c.  1 

faffi  fragia  coni  idcrau  dal  Manh.  ftf.f.i 
foffifraocdiucrfc.óe  lorohiAoria  feritta  dal  Mattino- 
lo u<r.f.x 

faflìfragia>  &  fuc  virtù  (crine  da  Galeno  5  56.0* 

fatinone  ferino  da  Diofcoride  5'i-f.i 

fatinone  erithronio  5|z*a.i 

fatirioni  eiam.  dal  Manh  •  f  1  z-b.  1 

fatirioni,  Se  Ior  faculta  ferine  da  Galeno  5 1 3  c.a 

fatirioni  veri  conofeiuti  da  pochi  5 1  z.b.  1 
fatirioni  mal  confidenti  da  i  Frati  commentatori  di 
Mcfuc 

Faturcia  ferina  da  Diofcoride  4<o.b.i 

fatttreia  fcrhtadaG>lumella  430*0.1 

faturefa  efaminata  dal  Manti»  4;  o.e.  1 
fcabiofa  maggiore,* fua  hiit.fcrhta  dal  Matth.  5  5 a.f.i 

fcabiofa  minore  feritta  dal  medelìmo  55  z.e.» 

fcabiofc,Sc  Ior  hi(l.&  virtù  ferine  dal  Manh.  5  f  1  f.a 

fcalognc  (crine  dal  Matth.  344-d.l 

fcaivimonca  feritta  da  Diofcoride  tf?i.b.  1 

fcaminonea  ferina  dal  Matth.  *9i.£i 

fcammonca,& fuc  taculta  ferine  da  Melue  tfpz.a.l 

fcammonca,&  fuoi  nocumenti  con  li  rimedi;  ferini  dal 

Matthiolo  8i6.f<* 

fcardicc  ferina  da  Diofcoride  zjo.c.1 

fcandicc  efaminata  dal  Matth.  330.C.I 

feandicc  feritta  da  Galeno  «30.1.1 
Fcardacci,  Leggi  c  ardo 
fcarioL» ,  Leggi  Endiuia 
fcarlcggia,  Leggi! 


fcarpcvfechie  feritteda  Diofroiide  xjr.p.t 

fcarpe  vecchie  ef.imin.ite  dal  Matth.  1 1  i.f.  t 

fcarpe  vecchi;,  &  lor  ftcultà  feritteda  Gal.  z  ;  1  .f  i 

fcilla  feruta  da  Diofcoride  iVU-.t 

fcilla  efaminata  dal  Matth.  jtfS.f.i 

faUa,& fue  facoltà  ferine  da  Gal.  ;r,?.e.r 
fcilla  con  la  cura  defuoi  nocnmenti  ferini  dal  Mmiiio- 

'°  ,  8o«.d.r 
fctocchczza  di  alcuni  moderni  intorno  a  fabricarc  vali 

coatra  a  i  veleni  -  S9. r 1 

fclarca,  Se  (oa  hifloria  ferina  dal  Matth.  j  1  ^.c.  1 

fcIarea.cVfnevimHcrittcdal  mcdifimo  f  1  -.t.2 

(cotuolo,  ouero  fciuio  14^  b.  1 
fcolino ,  Le^gi  Cardo 

fcolopendra  marina  ferina  da  Diofc.  aiix.i 
fcolopendra  marina  cfam.  dal  Manh.  con  la  figura  dd  la 

»era  m.c.i 
fcolopendra,  Se  nocumenti  del  fuo  morìb  con  U  cura 

ferina  da  Diofcoride  Sj;.d.a 
fcolopendra,  Se  fuavclcnofa  natura  confid.  dal  Matth. 

coni  rimedi  j  del  fuo  veleno  833  c  z 

fcolopendra  herba  dritta  da  Diofc.  j  1 9.3.1 

fcol  opcndra  herba  efaminata  dal  Matth.  5 1 «>.c.  1 

fcolopendra,  &  fue  f acuità  fcrittc da  Gal.  f  «ìmt.z 

(colopcndrc  animili  cjuali  licno  vc-lcnofc  X  j .  .e.z 

Icolopcndrc  animali  hauer  cacciato  i  popoli  de  i  lor 

pac''  Sjj  e.z 

feordio  fcritto  da  Diofcoride  494  c.  1 

feordio  efaminato  dal  Matth.  494-e.  t 

feordio,  &  fuc  facoltà  feritteda  Galeno  4>M-d.a 

feoria  di  argento  feritta  da  Diofc.  743  ».» 

feoria  di  argento  efam.  da  I  Mai  th.  744.3. 1 

feoria  di  argento,  &  fue  faculta  fcrittc  da  Gal.  744.0. 1 
teoria  di  ferro  ,  Lengi  Spiuma  di  ferro 
feoria  di  piombo  .Leggi  Spiuma  di  piombo 

teoria  di  diuerfi  metalli  fcritradaGal.  7jo-f.i 

feorodoprafo  ferino  da  Diofcoride  $46^.1 

feorodoprafo efaminato  dal  Manh.  346.0.1 

feorodoprafo ,  &  fùc  virtù  feri  tic  da  Sai.  346. b.z 

feorpena  pefor,  &  fua  hift.  feritta  dai  Matth.  aio.d.i 

feorpioide  feritta  da  Diofcoride  8 1 1  .e.  l 

feorpioide  efaminata  dal  Manh.  8 1 1  .d.  I 

feorpioide,  &  fue  facultà  feritteda  Galeno  itiÀ,t 
feorpionc  marino,  Leggi  Scorpena 
feorpionc  marino  tra  veleni .  LeJMi  Dragone 

feorpione  tcrrcni  c  ferino  eh  Diolc.  ioo.d.  z. 
fcorpiona  teneftre,&  fua  hifloria  ferina  dal  Matthio- 

_  lo  *Oj>.d.t 
fcorpionidi  diuerfe  fpetie  ferini  da  Nicandro  gj^.tltf 
feorpioni  di  diuesfe  fpetie  feruti  dal  Manb.  io9.f.» 
feorpioniouenonnuochino  zo^.f.i 
feorpionc  con  le  alt  zie.  b.  1 

feorpioni  quali  lieno più  velenoO  zxo.b.t 
feorpioni,  &  lor  veleno  con  la  cura  ferina  da  Diofco- 
"de  8j4.fc».< 
feorpioni  con  la  cura  del  lor  veleno  fcrirtaldal  Manhio- 

r  ■  ■  .  8J4*'« 
feorpioni,  &  Ior  facoltà  fcrittc  dal  medefimo  a  1  o.a.  z 
feorzadi  legno  guaiaco,  &  lor  virtù  pone  dal  Matthio- 
lo  tj4.b.z 
fcorzoncra.cV  fua  hift.& virtù  feritta  da!  Matth.  3  3  j  .f.r 
fcotioo,  &  fua  hiftoria  .Leggi  Cotino 
fcrotblaria,&  Aia  hift  &  vini  feritta  dal  Mattlvt, >9.f.  1 
fcrofolaria  mal  confi derau  dal  Fuchfio  6zS.f.z 
te  pofJìbil  fia  che  fi  podi  alcuno  coti  nffuefarc  al  vele- 
no, che  fe  ne  nutrilca  fenza  nocumento  j$M>.  t 
febe fieni, 61  loro  hiftoria,&  rinùfentu  dal  Matthio- 
lo  i8i.a.i 
febclteni  mal  inrefi  dal  Fuchlio  181^.* 
fecacul,  Leggi  Iringo,  le  Poligona» 
fccuridaca  (crina da  Diofcoride  ji  j.c.i 

5i5.fet 
^fecurl- 
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fecuridtnéi  due  rpetie  TicJ.a.i 
fecondaci, &  fue  virtù fcritteda  Galeno  5  t<(  d-i 
filala»  ti  Aia  hlft.  ("entra  dal  Mai  ih.  2<a.OI 

fcgalanon  cfler  la  Olirà  ,  ni  laSiligine  <ic  gL  Antichi 
169.  ci 

fegala,  &  Tue  virtù fcritte dal  Mann.  170.f  i 

fegno  dimaiinatcmpefri  t?8bi 
fegni uunifcfti  d'alcun.'  veleni  ferini  da  Diofo  784.3  1 
fegni  di  cane  rabbiofo  feruti  da  Diofc.  811. f.i 

fagni  di  veleni  che  operino  con  le  qualità  rmniktte_^ 
787.8.1 

regni  di  veleni  che  operano  eon  le  quilici  occulte* 
7^i.d.i 

fclagine,5c  fiiahift.  fcritta  dal  Mitth.  9«.f.i 
fclenitc  pietra  rWitta  Ha  Diofc.  777-c- 1 

(■lenite pietra  ciani. da I  Matth.  777»fi 
telianfu  terra  fenttada  Diofc.  78o.e.» 
felimifìa  terra  efairanaia  dal  Matth.  780.01 
feme,  Leggi  Zea .  , 
Teme  di  balfamo  fcritto  01  Diofc.  4«?.d.i 
feme  di  balfamo  efam.dal  Matth.  So.a.i 
feme  Santo»  oucro  fementina ,  &  fui  hifìoria  »  &  virtù 
fama  dal  Matth  41  j  .f.  1 

feme  di  lino ,  l  eggi  Lino 

feme  di  c  icuta  pcr»erfamente  vino  da  gli  Spetiali 
4j8.fl 

Teme  di  canape  non  conuenirfi  nella  Epilcplii  JiJ.c.i 
feroe,&  fua  dinerfità in dùierfe piante  14.1.1 
font  chmfo  in  bacelli  i+c.i 
temechiufoinvefeiche  14.C.1 
Teme  chiufo  in  capi  i+.d.i 
feme  chiufo  in  f  ru  tri  1 5  .b .  1 

feme  a  modo  di  bacche  1 4.0. 1 

feme  in  ombrelle  i4-d.i 
teme  minato  IJ.b.i 
feme  odorilo  15.01 
femeracemofo  141.1 
feme  ri  auto  I4.fl 
feme  in  (piche  1 4.H.1 

feme  di  ferpentaria,  te  Tuoi  no  eumen  ti,con  la  cura  fcrit- 
ta dal  Match.  801. d.i 
feme  di  ortici ,  &  fuoi  nocumenti  feri t  ti  dal  medefimo 
Sei. ci 

femcnziDi,  Leggi  Seme  finto 

Temi  come  ricorre  fi  debbino  7.  f.  1 

férni  veleno!)  fetitti  da  Diofc.  784.3.1 
femplici  fen 1 1 1  da  Diofc.per  i  morft  delle  vipere  847.0  t 
femplici  lodati  da  Diofc. con t ra  i  releni  7 S  j  .d .  1 

femplici  ritrouati  dagli  Arabi  contrai  veleni  792.0» 
femplieifti  periti  >  efler  ancora  ingannaci  da  i  truffatori 
4.1.1 

fempreuiuo  maggiore faitto da  Diofc.  61  •. .a.  1 

I  empi  cu  tuo  minore  della  prima  fpecie  fcritto  da  Dio- 
feoride  6»j.f.i 
fempreuiuo  minore  della  fecondi  fpctic  fcritto  dal  me- 
defimo 617.fi 
fempreuiui  cfaminati  dal  Matth. 1  6i4.d.( 
/empreuiui,  &  lor  faculra  fcritteda  Gal.  614.  fi 

fempreuiuo  arbore  di  due  foni,  te  fua  hi  fiorii  fcritta  dal 
Mattinolo  624.02 
lena ,  te  fua  h ift .  fcritta  dal  Matth.  46 1  .f.  1 

fena  mal  confìd-  dal  Kuellio  461.  e.» 

fena  mal  eliminata  ne  i  follicoli  da  Me  fue ,  ti  dal  Bri- 
fittola  (62.0.1 
firna,  Se  virtù  della  Tua  infufìotie  fcritta  dal  Mattinolo 
46J.  b.i 

fena  come  fi  debbi  diligentemente  infondere  461.0 1 
fena  ,  &  fue  virtù  ferine  da  Mciuc,  Se  da  Sera  pione 
46J.01 

ferupe  ferma da  Diofc.  346.01 
fenape di  tre  fpctic  efam.dal  Matth.  3  .1 

fena  pr,  te  fue  viri  u  fuiue  da  Cileno  )47*c.l 


fenecio  fcritto  Ai  Hiofc.  6^0.1.1 
fenetio  efam.dal  Matth.  6}aoi 
fenccio,  &  (ne  (acuita  fcritte  da  Galeno  6;o.d.i 
firma conofeerc  1  femplici  non  fi  può  medicare  fc-non 

a  ventura  i.a.i 
fepj  ferini  da  Diofc.  14 jet 

fepa,&  ftia  hift.  poftadalMatth.  244.01 
i  epa,  te  fua  vclenofa  natura  con  la  cura  de  fùoi  nocumé  - 

ti  ferirti  dal  Matth.  #37.01 
fepia  fcritta  da  Diofc.  1151.1 
fe  pia  ,Se  lua  hi(t.  fcritta  dal  Matth.  1 1  p.b.  1 

fepia,  Se  fuc  facilita  (erme  da  Cai.  2  ìj.d.l 

ferapinot  Leggi  S.gapcno 

fera  p  ione  !  corretto  nel  capitolo  della  t  urcuma  24  d.  t 
ferpétina hcrba>&  f.uhiftori.i,cv  virtù , (crittadal Mat. 

thiolo  Jtf.f.i 
ferpentina  pietra,  l.*ggi  Ophiic 

fi  rprntc marino  fcritto'aa  Ai  ili.  Il  r.e  I 

ferpentemarino  trulconlidcrato  da  Plinio ,  te  da  Ron- 
dolctio  m.b.r 
fctpenie  mirino  beni  (Timo  efam.dal  Saldano  11  ì.b.  1 
ferpi  non  mordono  alcuni  840.01 
ferpidi  mente  di  Diofcoridc  corno  fieno  auidc  del  vino 

fcrpi  coflringerfi  con  incanti  8j  1  e. a 

f  e  1  pi  Ilo  ferir  to  da  Diofc.  4$  o.f.  1 

fcrpillo  cfam.  dal  Matth.  4!><*>l 

lapillo, éV  fue  faculti  fcritteda  Gal.  45101 
ferratola, &  fuahiftoriacV  virtù  (cr.rtc  dalMatthiolo 
J4i.fl 

fcrtola  campana  ,  Leggi  Mcliloto 

feruio  grammatico  ingmnatoncl  Ligitftro  118.01 

fefamo  fcritto  da  Diolcoride  *7f-c.t 

fefamo  cfaminato  dal  Matth.  17  f. a  t 

fefamo,  &  fuc  facilita  fcritte  da  Galeno  i7f<.  1 

fefamoidt  maggiore  fcritto  da  Diofc.  672  1 

fefamolde  minore  fcritto  dal  medefimo  67  j  .d.  1 

fefamoide  maggiore, &  minore  eliminato  dal  Matth. 
674.8.1 

fefeli  Maflìlienfc  fcritto  da  Diofc  44  5  .f.  1 

fefcli  Etbiopico  fcritto  dal  medelimo  44(4.1 

fefeli  eretico  fcritto  dal  medefimo  44f  ci 

fefcli  Pclopponefc  fcritto  dal  medefimo  445  b.  t 

fefeli  tutti  cfaminati  dal  Matth.  44 <- .1, 1 

fefcli  tutti,  Se  lor  faculti  lcnttc  da  Galeno  446.01 

feta,  Se  fuc  faculti  fcritte  dal  Matto.  1  ,y  j.f.  1 

fèta  tinta  in  grana  1 51.1.1 
fetanio,  Leggi  Ncfpolo 

sferracauallo  nerbi ,  Se  fuahiftoria&  virtù  fcritta  dal 
Matth.  520.fi 
f  icomoro ,  Leggi  l  ieo  d'Egitto 
fidente  di  tre  ipccie  defentteda  Diofc.  .-.  t 
lìderiti  tutte  efani.  dal  Mat  ih.  569.01 
fidente  mal  intclail.il  puclifio  \~n  A.i 
fidenti,  Se  lor  facilita  fcttttcdaGal.  fyi.d.t 
fiero  fcritto  da  Diofc.  m'.c: 
fiero  efam.  dal  Man  h.  1 10.C  1 
fiero  &  fue  virtù  fcritte  da  Mefite  te  di  G  1.  250.01 
figlili, imagini,  &  earattcn  che  vjgliono  contra  ai  ve- 
leni 75"- -f.  I 

fìgillo di  Santa  Maria  £  •       u^u-,  ,~ 

l.gillod.  Salomone     f  Leggi  Pol.pon  to 

ile 


filer montano,  Leggi  Scfcli, c\  Ligullico 
filphio  fermo  da  Diofcoridc 
filphioefam.  d  I  Matth. 
filibo fcritto  da  Diofeuridc 
fi  libo  efaminato  d  i  Matth. 
filigine  che  grano  liaapj  tclTo  a  eli  antichi 
filicine,  c\  fua  luftoi  ia  (crina  dal  Manli 

ne,  &  Olirà  mal  confidcmta  da  LUrmoIao,  Mar- 
cclb,& Kuellio  170.C  1 

filiquc  fcritte  da  Diofc.  165. a  1 


470  fi 
47i.a.i 

67S.f.I 
67S  a.a 

l~C.{-% 

270  c  i 
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fiK<)Uf,&fiuli!ft.  feruta  «hi  Matirt.  I6fci 
liliuuc,&  fuefacuttà fcrittc  da Gala»  i6J.b.L 
filimie.&fte  ficuhi  fcrittt 'dal  Matth.  itff.a.t 
Staro  pefee  fcritto  da  Diofconde  Urt* 
^uro  Kfcc  elaminato  dal  Matth.  tMl 
filaro  mal  dcfcriito\  &tnalmtefo  «  Annotile  dalGa- 

iir.d.l 

543.b.i 
J48.C1 
f48.c» 


filuro  ben  confiderato  dal  Salutano 
Umiline  che  coftlia 
fimpSÌto  petreo  fa ittoch 1D.0fc0r.de 
fa phito  fecondo  ferino  dal  mcdcfimo 
fimphiti  efam.nat.  dal  Manli. 
Ìm,lùti,  &  r«  bcaW  faktedaC*^ 
fìnonica  rubrica,  Leggi  Rubrica  linoptca 
fio  fcritto  da  Diofconde 
fio  efaminaio  dal  Matth. 
fio,  &  lue  virtù  fcritte  da  Galeno 
fio  mal  conf.derato  da  Plinio 
fio,  &  fue  virtù  fcrittc  dal  Matth. 
firopo  lofadofolutitio 
firopo  violato  tota» 
firopo  di  lcp.no  Guaiao 
fif.imo,  leggi  Scfamo 
f  Sfarò  ferino  da  Diofconde 
fifàro  efaminato  dal  Matth. 
fifario  cratiffi  roo  a  Tiberio  Ccfare 
fifaro.  &  fue  facultà  fcrittc  da  Gal. 
fifembro  fcritto  da  Diofconde 
fifembro  conlidcrato  dal  Matth. 
fifembro  tramutarli  in  Ventivi 
fifembro,  &  fue  virtù  «fritte  dal  Matth. 
fifembroacquaf.cofmttodaD.oc. 
Wembroacouaticoefa^4JMa.tlu 
fifembri,  &  lor  rapita  fcr.ttc  da  Galeno 
fifembrofcrittodaThcofraito 


fifembro  faluatico 

<Mi  m  liinln 


jop.f.i 
)09.d,a 
j  .o.a.i 
J09.fl 
lloXt 
1)7X1 

ijj.c.i 

xjx.f.i 

api.ci 
i9J.c.i 
3  io.b.1 
f  io.d.1 
jio.c.t 

JI1.C.1 

3  io  ci 
jn.b.i 
|SÌ*| 
3io.d.z 


intoirauo  j.v.u.» 
,  Tua  hiftoria  ,  &  virtù  fcritte  dal 


Matthiolo 
fifone  fcritto  da  Diofconde 
fifone  efaminato  dal  Matth. 
fmaridc  pefee,  Leggi  Mene 
fmcraldo  pietra 

fmeriglio  fenttoda  Diofconde 
fmcriglio  efaminato  dal  Matth 
fmerifilio,  &  fue f  culti  (critte  da  Gal. 
fmilacc  albero  ghiandifero  ,  &  fua  •« 

Matthiolo 
fmilacc  albero  commemorato  da  Galeno 
fmilacc  albero  mal  confiderato  d-1  Cornano 
fmilacc  degli  horti  fcritto  da  Piofc. 
fmilacc  de  li  horti  cfaminatodal Matth. 
fmilacc  de  gli  horti  mal  confid.  dal  Maliardo 
fmilacc  afpra  feruta  da  Diofconde 
fmilacc  afpra  cfaminata  dal  Matth. 
fmilacc  bica  fcrittada  Diotcotide 
fmilacc  li  fcia  cfam.  dal  Matth. 
fmilaci,  6f  fuc  virtù  fcrittc  da  Galeno 
«etra ,  Leggi 'tneriglio 
>  fcritto  da'Diofcoridc 
j  confiderato  dal  Marth. 


jia.e.1 
446.  ci 

777-c.a 
77P.d.a 
775..CI 
77>e.r 
ferina  dal 
148X.X 

1  1 

I49.CL1 
jjS.d.a 
}}8x.a 
339.C.I 
«4-d.i 
664X1 
664-e  1 
66$X.i 
666  C.» 


456.d  1 
45<ff.l 


457.C.1 
fmirnk>,&  fue  facultà  fcritte 
frnimio  mal  confiderato  dal  Hudlio 
folatro  de  gli  horti  fcritto  da  Diofc. 
folatro  de  gli  horti  cfam.  dal  Matth. 
folatro  Halicacabo  fcritto  da  Diofc. 
folatro Halicacabo  cfam.  dal  Matth. 
folatro  Sonnifero  fcritto  da  Diofc. 
folatro  Sonnifero  cfam;  dal  Matth. 
folatro  Turiofo  fcritto  da  Diofc 
folatro  Furiofocfàm.  dal  Matth. 

,  fua  1 


-4f7-e.i 
600.  ci 
éoi.a.1 
«co.  ci 
601X1 
600.I  l 
tfoi.d.l 
600.  b.i 
éecaa 
fatai  dal 


Matthiolo  .  6dj.c.i 

folatro  fonnifero  d'altra fpeu'c,  fcV fuc  virtù  fcrittc  dal 

Matthiolo  601. c.i 

folatro,  &  fua  hiftoria  fcrittada  Thcoti arto  6o;.a.i 
folatri  tutti,  &  lor  facultà  fcrittc  da  Galeno  Éoj.c.t 
folatro  maggiore  mal  confiderato  dal  Fuchfìo  r^oj.a.t 
folatro  maggiore,  &  (ua  velcnofa  natura  .  600.  e.  t 
fobtroFunofo  pollo  dal  Matthiolo  tra  i  veleni  con  la 

cura  8oo.b.i 
folbaftrella  maggiore,  &  minore,  &  lor  virtù  fentte  dal 

Matthiolo  58j-»-i 
foldanclla,  Leggi  Braffìca  manna 
folto  fcritto  da  Diofcoridc  .d.  1 

fono  efaminato  dal  Matth.  761X1 
folfcscVfuahift  ferina  dal  medefimo  76J.CI 
folto,  &  fuevirtùfetitte  da  Galeno  ,  76?  e.  t 
folimato,  &  lua  velcnofa  natura  con  la  cura  de  i  fuoi  no- 

aimcntifcritudal  Matth.  t  8ij.d.i 

(olutiui  medicamenti  quali  fi  conuenghino  ne  i  veleni 

73>i.  ci 
foinacho,  Leggi  Fhu 
fomigliarac  di  piante  tra  loro 
fonchoferitto  da  Diofc. 
foncho,  it  fuc  rpeticconlid.  dal  Mauh. 
Iòne  ho ,  &  fuc  facultà  fcritte  da  Gal. 
foocho,  òc  fuc  virtù  fcrittc  dal  Mach, 
forbo  domcftico,&  fuoi  trititi  feruti  da  Diofc  1 7  2.b.  r 
forbodomcftico,&fuahift.fcriuadal  Matth.  J  178.C.1 
forbo  faluatico,& .fua  hiftlcritta  dal  medclimo  1 7S.C.1 
forbo  torminalc  fcritto  da  Plinio 
(orbo  torminale  cfam.  dal  Matth. 
forbe,&  fue  virtù  fcrittc  da  Gal. 
forgo,  Leggi  Saggina 
fon  fcritto  da  Diofconde 
fori.Cc  fua  hift.  pofta  dal  Matth. 
fori  trasformarli  in  Quieti 
fori,fua  hiftoria  &  facultà  ferina  da  Gal. 
Ibi  tot  ruttici  quali  lìcno 
fouero  albero,&  fua  hift.  fcritu  dal  Mattb. 
fouero  di  duefpaie.&lor  virtù  fcritte  dal  Matthiolo 

IJO.C.I 

fpada  pefee  commemorato  dal  Matth. 
fparganio  fcritto  da  Diofc 
fparganio  clam.  dal  Matth. 
fparganio  mal  conlid.  dal  KucIIìq 
fparganio,  &  fuc  virtù  fcrittc  da  Gal. 
fpartio  fcritto  da  Diofcoridc 
IparuoA  fuo  vfo  fcritto  da  Plinio  « 
fpartio  cfam.  dal  Matth. 
fpartto,&  lue  facultà  ferine  daGaL 

Elcggiralmaclata. 
tenda,  I  cggi  Sparganio ,  6c  Xiride 
:»ia,  Leggi  Senccio 
fpclta,  Leggi  Zea 

f perone  di  caualltere,  Leggi  Confonda  Reale 

Scronclla,  Leggi  Aprine 
erma  di  Balena 
fpeciali  errare  non  poco  intorno  al 
7.a.i 

fphondilio  fcritto  da  Diofcoridc 


■  T'iitTsof  l'i 


ait.a.1 

$6uc.t 
363X1 
563.3.1 

67f-b.x 
tf77-e.« 
678.CI 

h  rt 


•b.1 


fphondilio  cfaradal  Manh. 
fphond 


466ci 
466-e.i 
466.t.t 
4*6.f.i 


phondilio,  &  fue  t'acuiti  ferine  da  Gal. 
fjihondi h  o  mal  confiderato  dal  Fuchfìo 
fpica  Celtica,  Leggi  Nardo  Celtico 
fpico  Nardo ,  Leggi  Nardo 

fpico  Nardo  Italiano  ,  ic  lua  hiftoria  feri  tra  dal  Mat- 
thiolo iS.e.i 
fpico  Nardo  Italiano,  &  fue  virtù  fcrittc  daJ  Manhio- 
lo  i8.da 
fpica  acuta,  Leggi  Oxiacintha 
fpina  Arabica,  Leggi  Arabica  Spina 

fcrittada  Diofcoridc  4or.a.» 

fpina 
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fpini  bianca  efaminita  dal  Matthiolo  40 1 .0 x 

bini  bianca,  &  Tue  vin ù  fcrirtc  da  Gal .  40  i.d.  1 

fpinacc,  Tua  vinù,&  hift  defcritte  dal  Matth.  joo.b-i 
fpino  merlo, &  Tua hiftoria  Ca  ini  dal  Matth.     t sui 

(pino merlo, &rirtù de  fuoi  frutti  ferme  iU  Mattino- 
lo  m.a.1 

fpiooceruino  ixi.f.i 
fpino  guerxo  txi.f.t 

ftiiunw  di  raro  fertrta  da Diofc  7J>e.  1 

•puma  di  fèrro  efam.  dal  Matth.  7}*c  1 
fpiumadi  Nitro,  Le^gi  Nitro 

fpiuma  di  piombo  ferina  da  Diofc  740. d.  t 

fpiuma  di  piombo  efam.  dal  Matth.  7-40.1".  1 

fpiuma  di  Pale  feruta  da  Diofeoridc  764.*".  1 

fpiuma  di  faleefain.  dal  Matth.  76+f  t 

fpiuma  d'argento fcrirra da  Diofconde  74fc t 

fpiuma  d'argento  cfara.dal  Matth.  744-c  * 
(piuma  d'argento,  &  fua  vclcnofa  natura  con  la  cura  de 

fuoi  nocumenti  deferitu  dal  Matth.  71 1  .a.i 
fpiuma  delb  bocca  del  cane  rabbiofo  infettale  glihuo- 

miniouc  tocchi  la  carne  ignuda  Si  3. ex 
fplit,  l  eggi  Coridali 

fjK>dio  ferino  da  Diofc  7J?-da 

fpodioefam.  dal  Matth.  7J4-b.x 

fpodio,&  fua  Uift.  fcrirra  da  Galeno  7}  fé.» 
fpodio  doppiamente  mal  coniid.  daJBralauola  7jj.b.i 

fpofflia  delle lerpi  fcritu  da  Diofc.  *K.b.a 
fpoilia delle  ferpi,  oc  foe  virtùTenttc  dal  Matth.  xitf.c.i 

fpoclia  delle  ferpi,  fcrirtc  da  Gal.  »  itf<e.  g 

feagnefaitte  da  Diofeoridc  76>c.» 

fpugne,  «e  loro  hiftona  feruta  da  Annotile  7  é^e.x 

f pugne  efam.  dal  Matth.  7«»-£* 

rpugne,C£(ueTinùicrittcda  Galeno  77*.b.i 

iptunamarii  checca  fi*  7*8.c* 

fquila  nelle  biade-  «x.f.x 

fquama  di  rame  fcritu  d»™0*'  7j«.f.  1 

fquarr*  di  rime  rfam. dal  Matth.  7J«.dt 

fquama  di  rame, &fue  virtù  fcmtedaGal.  7j«d.» 

fqu  .ma  di  rame  &  fuoi  vdenofi  accidenti  con  Jacnra_* 

ferina  dal  Matth.  Jit.ci 

fquama  di  ftomoma  feruta  da  Dorè.  7J*-c  * 

fquan»  di  ftomoma efaoiinau dal  Matth.  7j 6.A  a 
fquama  di  ftomoma 

fcritu  da  Galeno  yrf.d.i 

fqoama  di  ftomoma  qualfia  la rera  7)7-d.i 

fquama  di  ftomoma  mal  efam.  da  Plinio  7j6.f.x 

fquama  di  ftomoma  mal  mtefa  dal  Brafauola  7  jo\a.  1 

fquille  pefci,&  fua  hiftoria  fcritu  dd  Matth.  xo8. a.  1 

fquillenon  cfltrc  i  cancelli  *og.£  a 
fquinantho.  Legr.i  Giunco  odorato 

-Partii  ferina  da  Diofconde  488.C  a 

rtachjjcum.  dal  Matth.  488.6* 

ftachii,  &  fue  virtù  fcritte  da  Galeno  ^S?.b.i 

ftaetiis  mal  deferitta  da  Plinio  489  a.a 
Itaftcfcritu  da  Diofeoridc  *>f.i 
fiacre  efaminata  dal  Manh.  C^.a.i 
fianca  cauallo,  Leggi  Gratiola 
lìaphilodcndro,  &  fua  hiftoria  fcritu  dal  Matthiolo 
i8j.f.i 

fi  aphifagria  ferina  da  Diofconde;  £75.3.1 

lìaphifagria  efaminata  dal  Matth.  67  J.e.x 

Haplu<apria,&  fuc  virtù  ferine  da  Gal.  67  (  ■  t- z 
|taj^ifagria,&fuoi  velcnofi  nocumenti  conia  cura—* 

faina  dal  Matth.  8oo.e.i 

Itebe  ferina  da  Diofeoridc  5  s  i.c.  1 

ft  ebe  con  1 1  de  rata  dal  Matth.  f  5  a.f.  | 

ftcbcmalconfidcraudalsiluauo»  5fx.a.x 

ftebe,  &  fuc  facultà  ferine  da  Galeno  Jfjb.x 

Itecha  fcritu  da  Diofeoridc  418. f.t 

«ftectia  deferina, & efam. dal  Matth.  41S.J.1 

ficcha,  &  fuc  faciliti  fcritte  da  Gal.  41 8.f.x 

ftecha  de  citrina, &  fua  virtù  ferina  dal  Mat  ih.  J  88>e.i 

«ficchi,  &(ucy;aù  fenile  da  Mcfuc  4»JW»I 


ftellarla  ,  fua  hiftoria  cV  virtù  ferini  dal  Matthiolo 

ftcllioni,  &  loro  hiftoria  ferini  dal  Matthiolo  7??-b.i 
ftcllioni ,  &  lor  veleno  fi  morficon  licura  ferina  dal 

Matthiolo  79  9-c.i 

ftcrco  di  animali  fcrinoda  Diofc.  Xf7.a.i 

lì  creo  cfaminato  dal  Matth.  Xf7.a.x 

ftcrco,  &  fuc  facultà  fcritte  da  Galeno  157-b.x 

ftercodi  alino  ferino  da  Diofeoridc  »  S7.d.  1 

ftercodi  auoltore  fcritto  da  Diofc.  a  5  7 -e.  i 

fterco  di  buoi  fcritto  dal  medefimo  X5  7. a.  1 

fterco di  buoi,  fic  Tue  faciliti  ferine  da  Gal.  x  \ 7.C.  a 

fierco  di  cane  fcritto  da  Diofcoride  x57.es 

ftcrcodicanc,  &  fuefacultà  fcritte  da!  Manh.  a  r  S. a.  t 

fierco  di  capra  fcritto  da  Diofc.  xj  7.1.1 

ftcrco  di  capra, cV  Tue  faculrà  fcritte  da  Gal.  1 5  7  1. 1 

ftcrco  di  cauallo  ferino  da  Diofc.  3  c 7.  d.  1 

ftcrco  di  cicogna  ferino  da  Diofc.  1  C7.e.  t 

ftcrco  di  cicogna  improbato  da  Galeno'  a  t8-d.  1 

Aereo  di  colombi  ferino  da  Diofcoride  a?7.d.[ 

ftcrco  di  crocodiUo  fcritto  dal  mede  lìmo  x57-f.» 

ftcrco  di  galli,  &  galline  fcritto  da  Diofc.  XS7-d  t 

ftcrco  humanofaitto da  Diofeoridc  x57-e.i 

ftcrco  fiumano,  &  fuc  virtù  faine  dal  Matth.  xt7-d.x 

ftcrco  humano>faa  hiftoria,  cV  virtù,  fcritto  da  Gale. 

no  Xf7-b.x 

fierco  di  ibicc,&fuemarauii>liofc  virtù  xtS.e.i 
ftercodi  lupo,  fua  hiftoria,  &  virtù  ferine  da  Galeno 

ij8-b.i  . 

ftercodi  lupo  quanto  vagliane  i  dolori  colici  X58.b.t 

ftercodi  pecora  fcritto  da  Diofcoride  157  c.i 

ftcrco  di  porco  cinghiale  ferino  da  Diofc  xrj.c.t 

ftcrco  di  rondini  fcnttodal  Matth.  a)6.c.i 

ftercodi  topi  groffì  fcritto  da  Diofc.  15  7.  e,  z 
ftibio,  Leggi  Antimonio 
dimmi.  T  cggiStibio 

ftinco  fcritto  da  Diofcoride  >44-a.  x 
(lineo,  &  fila  hiftoria  iti  ina  dal  Matth.  I44*b.i 
ilinchi  d'acqua  dolce  I44*d.i 
Anace  ferina  da  Diofcoride  7»-f.l 
itiracc,&  fua  hiftoria  ferina  dal  Manh.  7J-C.X 
ftirace  calamita,  perche  coti  clamata  74-a.i 
ftuacc  liquida  efaminata  dal  Muth-  óy.i.i 
Anace,  ti  fuo  olio  fcritto  dal  Matth.  74-a.x 
ftirace,  tk  fuc  (acuita  lei  ine  da  (  -  aleno  74-b.X 
ftirace  mal  efam-  dal  Manatdo  74>b.t 
ftirace  malconfidcratadal  ruchfi«  74-c.i 
ft  om  adii  di  gal  line,  &  lor  facultà  ferine  dal  Matthiolo 
x?é.f.x  . 
ftomoma  appreffo  a  i  Gtcci  non  efler  altro  che  l'ac- 
ciaio 7i7d«* 
ftorace  .  Leggi  Stirace- 
li once  liquida ,  Leggi  Stactc 
ft orione  jiefce ,  Leggi  Siluro 

ftramonia  herba                  '  187.C* 

ftratiote acquatica  fcritta  da  Diofc.  6}  t.ci 

ftratiotcconlidcrata dal  Matth.  «zj.d.i 

ftratiote  «ni  Defoglio  ferino  da  Diofc  <J  J-e.  1 

ftratiote  millefoglio  efam.  dal  Matth.  éjj.f.i 

flratiotemalconlìderata  daIBrafauola  Étj.f.» 

ftratiote,  &  fuc  facultà  fcritte  da  Galeno  034.1,  » 
ftrutio,  Le^gi  Radicctta 

fiicccdanai,co»e,& quando vfar  fìdebbmo  795. f.x 

fucchi  come  cauar,  &  tonfemar  li  debbino  7.C.Ì 

fucchi  come  11  eonfcruino  fecchi  7-d.  x 

fucchi  come  fi  eonfcruino  liquidi  7-f- 1 
fucchiarc  come  fi  debba  ne  i  morfi  degli  animali  vele- 

nofi  «xRe.» 

fucchio  naturalmente  pietrifico  7'J-b.x 
fuechio  eh  carpafo  ferino  da  Diofeoridc  tra  i  veleni  con 

la  cura  lofrfca 

faccino  ferino  da  Diofeoridc  io8.c.g 

faccino, 
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Cecino  ,!i  fua  v.rialrftoria  pofla  dal  Matti».  io<>.f.i 
Interno  eh?  cefi  fi*  no.b.i.&  licci 

fuctii-.o  «teue fufea  licci 
fnccino,c\  (v.c  vntù  poflc  tl.il  Match.  1 1  i-c. 2 

faccino  r,,.il  ccnfìd.dal  Ei  afauola  i  lo,a.x 

fucti|a,Lc-gi  Morfus diaboli 
fudorc  d'ammali ,&  fua  velinola  natura,  con la  rara po- 
rta dal  Match.  ,  811.0» 
fupcrftitiofa  ,  &  vana  eofaeflerc  il  ricorre  delle  piante 
con  incanti,*:  orationi  S'*L  ' 
focccno  albcro,Lcggi  Pruno,ò  Prune 

780.2.» 
235.01 


tena  perche  qual  grane,*:  qua!  leggiera 
tcrr.intolc  limili  alle  lucertole 


TAleo,&  fiiahifr-fcritta  dal  Mante 


_  TaJone  di  porco  fcritto  da  Diofc. 
talonedi  porco  cfam.dil  Matth. 
tamaristiojl.cgji  Mirice  ... 

tamarrndi,&  loro  hifi.rcciiatadal  Match.  I  |8.a.i 

tamarind  i,  &  loro  hcultà  fcr ette  da  Mcfuc  1  j  ih.  I 
tamaro,  Lcg",i  Vite  nera 

tanaceto &fua  hiflori»  *  v««ù  faitte  dal  Manhiolo 

tarantèlle  toro  hift.fcrit.dal  Matt.  242.6 1  8j  j.c.» 
tarantole  ,  &  loro  martuiguofì  effetti  del  loro  veleno 
243.2.1 

tarantole.  &  lor  velenoG  morii  con  U  cura  -faina  dal 

Marci.  ■  »  r 

«ariatwa  di  legno  ferina  da  Diofc.  uj.e.t 

earlatora  di  legno  efam.dal  Matth.  »  1 J  .f .  1 

tarlatura  di  legno ,&  fue  facu Iti  fcritteda  Gal.  1 1 5.D.1 

tarli  animali  115 .hi 
Cartari  augelli,Leggi  Rondine 
tanarodi  vino&ua  virtù  fcritta dal  Matth. 

tartufi  feriti i  da  Diofcor.  J)8.a.* 

tartufi,*:  toro  hift. recitata  dal  Manh.  j  j  8.b.i 

tartufi,**  fue  {acuità  feriti*  da  Gal.  3  j8.e.  1 

taffe'albero  fcritto  da  Diofc.  Étf.d.i 

«affò  albcr»,&  Già  hiftoria  fcrrtta  dal  Match.  «15*1 

taflo,*:  fua  hifUcritt»  da  Theofr .  61 5  -f.i 

caffo,*:  fua  hift.fcritta  da  Plinio  61 5 .d.» 

caflo.&fuctacultifcxitteda  Gaf.  61  f.f.» 

taflfo  tra  ircleai  fcritto  da  Diofc.  803.2.1 

ta  iTo,&  cura  del  fuo  veleno  fcritta  dal  ned.  803  .a.  1 

caffo,*:  fuo  temperamento  fcritto  dal  Matth»  803. e.  t 
caffo  barba  flo,Lcggi  Vcrbafco 

teda.Sc  fua  hift.fcritU  dal  Matth.  84.01 
Ceda  ciTer  proprio  morbo  de  tpini ,  non  de  i  larici  con» 

tra  Popinione  di  Plinto,  4c  del  Ruelub  84Ì.1 

thelelphiofcrittodaDiolc.  j83-£t 

«heìephio  efam.  dal  Matth .  383^ 

tclephio,  &  fue  facultà  fcritteda  Gai.  383.0* 

tellinefcritte  da  Diofc.  aoi.f.r 

Cetlinc efaminate dal  Matth.  aoi.f.i 

tembul  Arabico  pollo  dal  Matth.  _  )6.f.t 

tembul  Arabico  mal  intelo  da  alcuni  j6  f.  2 

terebimho  fcritto  da  Diofc  85.fi 

tcrebmtho,*:  (uà  hift.lcritra  dal  Matth.'  «o.f.i 

cerebintbo,*:  fue  virili  ferine  da  Gal.  si.c.i 

tercniabin,&  fua  hitt.pofta  dal  Matth.  78.8.2 

terre  per  l'vfo  della  medicina  ferine  da  Diofc.  7lo.b.i 

terre  ai  piùforti  efam.dal  Matth.  781. d.i 
terra  ampcIitc.Legei  Ampelite 
terra  chia,  Leggi  Caia 
terra  timolia,Lcgsi  Cimotia 
tetra  erctria  ,  Leggi  Erctria 

terra  delle  fornaci  ferina  da  Dioici  781.D.1 
terra  lcmro'a.Leggl  Lemnia 
terra  mclia,Leggi  Mclia 

terra  pnigite.Leggi  Pmgite  .  , 
terra  famia,  Leggi  Samia 
icrra  feliniifia,Lcggi  Selinufia 
terra  figillata,  Leggi  Lemnia 
KfratvrclKfiritrouididiuei^te«)|H»anacnu"  716A.X 


716.01 
244.3.1 

terraniole  ,&  loro  vclcnofa  natura  ,  Leggi  Tatamolc 
tefti  delle  fornaci  fcritti  da  Diofc.  78 1  h.  t 
teli icolo  pianta  fcritta  di  Dioft .  5 1  o  f.  i 
tefticolo  di  cane  ferino  da  Diofc.  5  1  o  1I.2 
tefticoli  efaminati  dal  Matth.  <  j  i.a.  1 
tcfticoli,*:  loco  haliti  /crini  da  Gal.  f  1  3.0  1 
ttttigomcxra  animale  a  33.1.1 
teueno  ferino  da  Diofc.  48:.ci 
teucrio  efaminato  dal  Matth.  <j8i.d.r 
teuttio,* fua  hift.  óc  tatuila  ferine  da  Plinio  48;.d.2 
teucrio,*:  fue  facultà  Icritte  da  Gal.  .jgi.c.» 
inalatomele fcritto  da  Diofc.  7i$.d.i 
thaUtro fcritto  da  Diofc.  <*}o.e.  1 
thalicro  efaminato  dal  Matth.  6  3  o.f .  1 
thxlitro,&  fue  facultd  fcrittc  da  Gal.  rfjo.f.i 
thapfia  feruta  da  Diofc,  676.2.1 
thapiia  efam.dal  Matth. 
thapfia,*:  fue  virtù  ferme  da  Gal. 
thapfia tra  i  veleni,  Leggi  Elleboro 
theautede pietra,*: fua  marauigliofa  natura  775. b.» 
thcriacamagnifkamenrc  lodata  da  Gal.  819.02 
theriaca  denoti  ri  tempi  nó  effer  cofi  buona  come  quel- 
la degli  amichi  791. c.x 
thcriacadcl  Calceolario  Verone  (e  lodau  lungamente 
dal  Matth.  830^.1 
thijtc  pictea  fcritta  da  Diofc.  77^.  d- 1 
thi|te  pietra  efam.dal  Matth.  77<J>d.i 
thimbra  ferina  da  Diofc.  43o.b.r 
thimbra*:  fue  fpetie  corWiderata  dal  Match.  430.6.1 
thimbra,&  fue  virtù  fcritteda  Paolo  430.cz 
thitneleal'cricta  da  Diofc.  691. f-i 
thimelea  efam.dal  Manh.  6plJB.  1 
thimelca  tra  i  veleni  con  la  cura  8 1 6 .t.z 
thimO  feri  «oda  Diofc  419^.1 
thimo  efaminato  dal  Matth.  419.Ì.1 
thimo  di  due  fpetie  _  4  i^.d  .2 
thimo,&  file  facultà  ferine  da  Gal.  ^ig.c.z 
thimoA  fue  virtù  ferine  da  Actio  4>?£> 
thi  rnoxalme  Icritto  da  Diofc.  7^7-o- 1 
thlafpi  fcritco da  Diofc.  348  a.» 
thlafpidi  diuerfe  fpetie  efam.dal  Matth.  J+S'f. l 
thlafpi*:  fue  facoltà  ferine  da  Gal.  3  rea.  1 
thonnopclce  fcritto  da  Diofc.  217X1 
thoono  pefcc.4:  faahiu.fcritta  dal  Match.  227.fi 
thonni  pefci,&  toro  pefeagione  a  2  8,b.  1 
thonni  pefei,  &  lor  ficultà  fcritteda  GaL  228.d.i 
thracia  pietra  ferina  da  Diofc.  774  »-  2 
thraria  pietra  efaminata  dal  Matth.  T74-».  2 
thracia  pietra,*:  fue  virtù  ferine  da  Gal.  774«b.i 
timor  dell'acqua  ne  i  morii  del  cane  rabbiolo  fino  a 
che  tempo  tufea  Si6.tz 
rim»r  dell'acqua  quando,  &  con  che  curare  fi  deblda_» 

827.0.1 
tìgname,Leggi  Narcaphtho 

tiliadcll'vna,  &  dell'altra fpede ,  &  lor  hiftoria ferina^* 

dal  Matth.  ns».c.t 

tiEa  fcritu  da  Thcofrafto  1 2p.t.  t 

tilia  &  fue  virtù  ferine  dal  Matth.  1 3 1  -e  t 

tipha  fcritta  da  Diofc.  (04.CI 

tipha  efaminata  dai  Matth.  5  04.6.  r 

tipha,&  fue  facultà  fcriccc  dal  medefimo  504.1. 1 

thhimali  lutti  fcritti  da  Diofc.  fi  f  •*•  t 

tithimali  tutti  efam.dal  Matth.  *8 J.f.t 

titbimali.*:  lortacultà  fcrittc  da  GaL  687-f-* 

tithiimh,  feritei  da  Thcofrafto  687./.  1 

tithimali»*:  lor  virtù  faine  da  Mefite  t>87.d.i 

tichjmali  tra  i  veleni  con  la  cura  II**» 

topo  ragno  fcritto  da  Diofc.  M-tft* 

topo  ragno  efaminato  dal  Match.  24&C.  1 
topo  ragno  fcritto  tra  i  Ttlcni  da  Diofcoridecon  l«a- 
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rade  ifuoivclenof!  morii  f;r-c.i 
topo  raglio,  &  fegni  del  iuo  veleno  con  U  cura  dt  I  Mit- 
rinolo 

topo  de!  napello  *o8a. 1 

topi  ferini  da  Diofc  146^.1 

topi,  Bc  loro  hiftoria  feri  tra  dal  Matth.  i+tì.ci 

Copi|&k>rrnarauìgliofageneratiooe  n6.(.i 

topi  montani, &  lor  hifioria  feruta  dal  Matth.  i 

topi  (pinoti  *47«a-i 

tordcle  generare  il  vifchionegliafceri  475 -e.» 
tordiiiojLeggi  Sefclicretico 

tormentilla,  &  fiu hiftoria  fcritta dal  Matth.    541  .e.i 
iortnentilla,cìc  fuc  virtù  fcritte  dalmcdcfinm  f41-f'* 
torpedine  pefee  fcritto  da  Diofc  1 1  i.f.a 
torpedine  coofid.da]  Matth.  a  t  )  .a.  1 
torpedine^  fuc  »in  ù  fcritte  da  Gal.  1 1 3  .d.  1 
tonico  relcno  crudeli  ffimo  fcritto  da  Dfofc.  ioéJ.t 
toflìco  cfaminato  dal  Marth.  8oó.l.i 
toffico  fcritto  da  Nicandro  807 .e.  t 
toffico  non  eflcril  Napello  contra  la  opinione  di  alcu- 
ni So7.a.i 
toflilagioe  ferina  da  Diofc.  49T»d.t 
«offilagine  eliminata  dai  Matth.  45>f.t- 1 
toffilagine  di  tre  fpetie,  &4  loro  hiftoria  ferina  dal  roe- 
dcfimo  49vf.t.òf496.b&e.i 
loffi  lagire  &  fu*  virtù  fdirta  dal  Matth.  496S.  1 
«offiIaguic,&  fue  virtù  fcritte  da  Gal  496.CI 
tragacantfaa  ferina  da  Diofc.  4o8.d.» 
tngacantha  eliminata  dal  Matth.  408.C.1 
tragacantha,&  fuc  facilità  fcritte  da  Galeno  409.3.  t 
tragacajithamal  cofflìderata  da  i  Frati  commentatori 
di  Mefite  408.8.1 
tragacamha,  de  fue  virtù  fcritte  dal  Matth.  4oS.e.a 
tracio  fcritto  da  Diofc.  f8i.f.  t 
«ragio  d'altra  fpetie  fcritto  dal  medefimo  <8t.a.i 
tragio  non  effer  il  Dittamo  bianco  volgare  coatra  l'opi- 
nione d'alcuni  maligni  ingannatori  f  8t.b.z 
tragio,*  fuc  facultà  fcrittte  da  Gai.  583.0.1 
trago  herba  ferina  da  Diofc.  ;8a.eLt 
trago  herba  dammara  dal  Matthiolo  5  8j.e. t 
trago  fyetic  di  biada  ferita  da  Diofc.  17  i  .b.  t 
Vago  spctic  di  biada  efam.dal  Matth.  *7».ci 
tragopogono.Lcpgi  Barba  di  becco 
tragorigano  fcritto  da  Diofc.  4'9-e.i 
tragorigano  efam  natc  dal  Matth.  419.fi* 
tragortgano,óc  fucfacul-a  fcrittedaGal.  410.C1 
tuR,&i  lor  hifi«u.& vinùlcritte  dal  Matth.  137.D.Z 
tremolo  pcfcc,l>j»i;i  Totycd>ne 
tribolo  acquatico,&  tctreltrc  fcritto  da  Diofc.  ff5.a.t 
triboli  ef;  mi»  i.  dal  Matth.  5  j  f  fii 
nfteli>&lo'tae>-K-.1:::tcd.:  Gal.  550.D.I 
tribolo  mal  cont.dcratod,;  "utili©  5/S-b.i 
trichomanclcrirtadal)  ofc.  <éo.£i 
trichomane  &  fua  lult  feruta  da  Thcofr.  <6©.f.  a 
trichotnane cfaminata  dal  Matth.  660.A.X 
trifoglio  fcritte  da  Dioic.  4?o.d.i 
trifoglio  di  u  ur  le  ipcucconGd.dal  Matth.  490.fix 
trifòglio  acuto  dtkrt"  to  da  Scribonio  49*.a.  1 
trifoglio  acctofo,  &  <ua  hiftoria  &  virtù  fcritta  dal  Max. 

duolo  491.6.1 

trifoglio  cauallino  641.8.1 

trifoglio,  Si  fuc  facultà  fetitte  da  Galeno  40»  d,i 
irJglicpefrijLegg;  Multo 

trjninuherba.Tua  hiftoria ,  &  virtù  fcritta  dal  Matth. 
4^t.e.i 

tripolio  ferino  da  Diofc.  6  j  o.e.  1 

tri  polio  cfaminato  dal  Matth.  r5j9.fi 

xricolio  mal  coniiderato  da  Scraptonc  659X1 

tripolio,&  fucfaculta  laute  da  GaJ.  660.  a.  t 
tnffjginc,Lc£gÌ  Chamcdno 

turtm  Si  fua  hiftoria  ferina  dal  Manti.  6j9.*.i 

turbU&luxyinùpolkd^l  Matth.  *t*f.i 


tmbit.cV  fiicfjcnl  .1  (.  (iiic  <ii Vcfi»c  -  ^{p.c.t 
turbit  nero  ,  &  Iuj  vtlciiolaujiut  j  ton  la  cut..  .01:1,1  da! 

Matthiolo  .Si  <s. hi 

tutbii  bianco  ferino  da  Attuario  700.3. 1 

turchina  pietra  776.01 
tutta,!  cggi  Pompholigc 

tutia  delie  fpctiarie  che  cofa  fi  a  714.0.  t 

Acinio deferitto  dal  Matth.  n8.fii 
Vacinio  mal  confi  dei  ato  dal  Fuchfìo        1 1 8-f.i 
vacinio  mal  coofidcrato  da  Marcello  1 1 8-<La 

valeriana,Leggi  Phu 

»»por^ri«icHi  come  fiprohibifeono  che  non  vado»  al 

varie  opinioni  intorno  alla  genrratione  delle  pj«n^J 
711.01 

Varie  opinioni  intorno  alla  generar,  de  metalli  71J.0» 
varietà  di  colori,  &  altre  qualità  nelle  gioie  7 14X1 
veccia,  Leggi  A  pbaca 

veleni  non  cedere  a  gli  antidoti,  (e non  fi  gli  foccerc  ad 
principio  fecondo  Diofc  783. b.i 

veleni  che  non  fi  conofeono  come  medicar  fi  debbano 
fecondo  Diofc oride  783  .d.  1 

veleni  che  ranno  conlìmih"  accidenti  fecondo  Diofcor. 
783.01. 

veleni  d'animali  più  prefentancamentt  ammazzano  che 
gli  altri  fecondo  Diofc.  784AX 

Veleni  prefi  volontariamente  malageuolmeotc  fi  cura- 
no fecondo  Diofc.  7<;.b.i 

veleni  come  iì  prohibifeono,  che  non  fi  diffonduto  per 
il  corpo  fecondo  Diofcoridc  v  8j  .b.  x 

veleni  di  quante  fpetie  fieno  785  .b.  » 

veleni  come  operino  nei  corpi  78r.ci 

Veleni  far  alle  volte  nei  corpi  humani  quello,  che  fi  il 
fuoco  nella  paglia  7 8j.a.a. 

veleni  die  (olamenre  toccandof^odorandofì,  &  guftaa* 
dofi  ammazzano,  pofti  dal  Matth.  7  8  j.e.» 

veleni  non  tutti  primieramente  nuocono  sì  cuore iV» 
787.b.i 

veleni  minerah  ?8j^L& 
veleni  vecidere  alle  volte  tanto  applicati  di  fuori,  quan- 
to tolti  di  dentro  7  8  f .e.» 
veleni  non  operano  tutti  a  vn  modo  medefimo  786 .a.  X 
veleni  caldi  come  ammazzino                    7  fó.b.  x 
veleni  freddi  come  operino  78«.ci 
veleni  feccm  come  vcciddno  78é*.c.* 
veleni  humidi  come  pntreraccino  786^Lk 
veleni  frigidi  eóucrtirfi  alle  voltcinnunimciuo788.e* 
veleni  d'animali  di  tre  fpetie  8i8.t.  t 
veleni  d'animali^c  lor  vari)  effetti  78j.f.a 
vvlcni  che  operano  con  la  proi^ria  forma         7  874.  t 
veleni  che  operano  con  qualità  Oc  proprietà  occulte,  6c 
manitcflemflcme  787.8.1 
Veleni  che  particolarmente  nuoeooo  «  diuerfe  parti  del 
corpo  787-b.a 
veleni  come  acquiftino  propria  facoltà  nel  l'operarci 
785/.! 

veleni  d'vna  medefima  f|ictie  ,  perdw  caula  v  cadono 
hor  più  pretto,  &  fior  più  tardi  7  87  .f.a. 

veleni  come  vniueriàlmcnte  curare  fi  debbino  75>o.f.a 
veleno  fc  fi  poffa  dar  a  termine  7  87.fi 

veleno  che  cofa  fia  785.8.» 
veleno  fc  conuertir  fi  poftain  nutrimento  788.b.r 
veleno  effer  alle  volte  medio  d'vn'altro  veleno  785-e.t 
veleno  per  quali  mezi  vadi  al  cuore  coli  predo  75>i>a.I 
veleno  delle fer ni  non  efier frigido  coniccrcco.io  alcu- 
ni *  8i8.ca 
veleno  come  fi  debbi  cauarc  fuori  dal  corpo  79 1  J>.  t 
vena  fpetie  di  biada  ferina  da  Diofc.  17 1  -c-' 
vena  cfaminata  dal  Matth.  iji.d.i 
vena,  cV  fue  facultà  ferine  da  Galeno  171.C.1 

venefici  come  ingannino  atout  lecor  do  D»«^  •  7^-^  t 

ventre 
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ventre  di  mergr>,8e  fue  facilità  ferine  di  Gii.  i?».e.i 
verbafeo  ferino  da  Diofcoridc  674.3.* 
verbafeo,  &  lue  fretieconfìd.  dalMattb.  <S{4-d.i 
verbafeo,  cV  fùefaculrà  lentie  da  Galeno  <Sj7.f.x 
verbafco,&  fuc  virtù  ferine  dal  Matth.  6{7>a.i 
verbenaca  fcritta  da  Diofcori  de  j  <>  1  .c.  1 

verbenaca  efaminata'dal  Matth.  j  9 1  .e.  a 

verbenaca  mal  confìderata  dal  Fuchfio  591.C.1 
ca,&  fue  vinù  fcritte  da  Plinio  592-b.t 
a,  &  fucraciilià  ferine  da  Galeno      f  vi.d.1 
:,LcegiEragme 
verderame,  &  tua  vclcnofit  natura  con  la  cura  de  i  fnoi 
accidenti  ferina  dal  Mattk.  S14.C1 
verga  centina,  Lc^gi  Cerno 

vermi  terreftri  ferini  da  Diofè.  *4f-e.i 
vermi  terreftri,&  lor  rimi  feri  tte  dal  Matth.    14 J  .f.  1 
vermi  terreftri,  Se  lor  olioferitto  dal  Matth.  14&J.1 
vermicularia,  Leggi  Scropreuiuo  minore 
vernice  da  fcrinori ,  Leggi  Sandaracua  gomma 

:  liquida  98.0.1 
a  «fua  hifc&  virtù  fcritta  dal  Matth.   4 1  T.c.» 

k  fanatiche,  &  lor  hiftoria ferina 
dal  Matth.  164.CI 
verucaria,  Leggi  Heliotropto  maggiore 
vene,  Leggi  Sradica 

vefeica  vlccrata  dalle  cantarelle  come  fi  cori  797^.  t 
Vefcicaria  repente  ,  8e  fua  hiftoria  Se  virtù  ferita  dal 

Matthiolo  tfoi.f.i 
vefi>e&api,oECUradelle  puntare  loro  ferina  da  Dio- 

tcorid*  8$i,b.i 
vefpe,  te  api  come  probibir  fipoffino  che  non  punghù 

no  8}i.c.i 
refluito  monte  in  campagna  mioiumente  abkrufciato 

7*i.c  1 
vetriuolo  ,  Leggi  Chalcantho 
vibumo,&  finThiftoria  feri  tra  dal  Matth.         I J  4.  £  1 
vincibofeo ,  Leggi  PericJimeno 
Vttcrtoirìcoj&iua  hiftoria  Se  virtù  ferita  dal  Matth. 

478.£i 

•ino  in  generale  fcritto  da  Diofcoridc  7io.f.  1 

vino  efami  nato  generalmente  dal  Matth.  71  z.a.  1 
vini  eccellenti  nel  contado  di  Goritia  yiuf.  1 

vino  quanto  gioui  moderatamente  beuuto  71 1  a.  1 
vino  quanto  nuocabeunto  fenzameta  711.0.1 
Vraoachificonucnga,cVachinò  711.0.1 
Vino  rinfrefcato  con  ghiaccio,  &  con  neue  quanto  Ita 


nociuo 

vino  di  abete  ferino  da  Diofcoridc 
vino  d'aflenzo  fcritto  da  Diofc. 
vino  apijte  fcritto  da  Diofc. 
Vino  aromatitc  fcritto  da  Diofc. 
via»  di  betonica  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  calamento  fcritto  da  Diofc. 
Vino  cedrino  fcritto  da  Diofc 
vino  di  camedrio  fcritta  da  Diofè. 
Vino  di  cipreoo  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  dartoli  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  dittamo  fcritto  da  Diofc. 
vino  enanthino  ferino  da  Diofc. 
vino  di  euphragio  fcritto  da  Arnaldo' 
vino  di  fichi  fecchi  ferino  de  Diofc  | 
vino  di  ginepro  ferino  da  Diofc. 
vino  di  guaiaco,&  fue  facilità  ferine  dal  Matth. 
vino  d'htlTopo  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  lambrufca  fcritto  dal  Matth. 
Vino  laurino  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  Icntifco  fcritto  da  Diofc 
vino  di  marrobio  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  melagrani  fcritto  da  Diofc. 
vino  di  melagrani  eliminato  dal  Matth. 
vino  di  mele  cotogne  (crino  da  Diofc. 
Tino  mclnitc  fcritto  da  Diofc. 


711. d.i 

7*9  t  i 
7Ji.d.t 
7i8.b.i 
7}i.a.s 
73i.cz 

7J0.b.i 
7JiJ>.i 
7ip.f.a 
719  f.t 
7j1.cz. 
718.C.1 

S7«-b.i 
7i9-b.x 
719.6  x 
lj4.f.x 
7?i.a.t 
7«.f.t 
719X1 
718.C1 
7?  l.e.1 
7i8.d.  1 
7i8.d.2 
7i8.e.i 
7ij.a.i 


vino  mirteo  ferino  da  Diofc.'  •  719.0!.  t 

vino  mulfo  fcritto  da  Diofc.  ytj.b.i 

vino  di  bacche  di  mirto  fcritto  da  Diofc.  719.C  1 

vino  melato  ferino  da  Diofc.  yi^.d.z 

vino  di  nauoni  (crino  di  Diofc.  7;  t.e.t 
vino  di  origano  ferino  da  Diofc. 

vino  impegolato  fcritto  da  Diofc.  7  \  1  e.  1 

vino  di  pine  fcritto  da  Diofc.  7;  9.C.  1 
vino  pucctno.&fuc mirabili  racukà  fcritte  dal  Manli. 

721.I.I 

vinodipulegio  71  af.» 

vino  retinato  fcritto  da  Diofc.  71?  d.  i 

vinorofato  fcritto  da  Diofc.  7U.D.1 
vino  fcillino  fcritto  da  Diofc.  7*7.c.i 
vino  fcillino^  fue  ficulii  ferine  da  Galeno  71S.S.  1 
vino  di  fatureia  fcritto  da  Diofc.  7}  iJt.x 

vino  fcammoneato  fcritto  da  Diofc.  7$  i.t.i 

vino  di  feria, £>:  fue  facnità  ferine  dal  Manli.  46J.LM 
vino  di  ftechade  ferino  da  Diofc.  7?--c* 
vino  di  tamarigio,  &  fuc  virtù  ferine  dJ  Manhiob 
7J1.CI 

vino  di  terebintho  fcritto  da  Diofc.  ?i?  c  1 

vino  di  thimo  Ictitto  da  Diofc.  7J*«C* 
vino  di  rragorigano  fcritto  da  Diofè.  711.CI 
vinimitturat:  co  acqua  marina  ferini  da  Diofc.  7:8.0. 1 
vini  miflurati con diucrfecofc  odorifere  ferini  da  Dio* 

feoridc  7?  i.c  1 

vini  miflurati  condiuerfe  piante  ferini  da  Dioieondc 

7»o.b.i 

vini  di  diitcrf  e  herbe  fc ritti  da  Diofc.  7  \  r .  f.  1 

vini  artificiali  &  loro  con/idcr mone  75 1.K'  1 

fini  communi  ,  6:  raffi  come  alle  volte  fi  comica.-»™  in  ^ 

veleno  fecondo  Diofc.  1 1 S  b  1 

Vino  quanto  confetifea  nella  cura  de  veleni  freon-  lo 

Diofcoridc  78$. ci 

viole  bianche,&  di  altri  colori ,  Leggi  Leueoio 
viole  por  porec  fcritto  da  Diofc.  6<o.f.i 
viole  porporecefaminare  dal  Matth.  6  o.K  1 

viole  porporce,&  lorovirtù  (ci  me  da  Medie  6<  t.a.t 
viole  porporec,  Se  lorraculti  ferittada  Galeno  651  j-  i 
vipera  ferina  da  Diofcoridc  115  f  i 

vipera  eliminata  dal  Matth.  114.3.1 
vipcra,3c  fua  hiftoria  fcritta  da  Galeno  1 1 5.1. 1 

vipera  mal  confìderata  da  Plinio  1 1 5  .a.  t 

vipera  ,&  fua  natura  mal  con  lid .da  Nieandro  2 14.C.I 
vipera  non  efler  vecifa  nel  parto  dei  figliuoli,  centra  la 

opinione  di  molti  x  1 4-b.  t 

vipera  entrata  per  bocca  nel  corpo  d'vn'huomo,  come 

foffc  cacciata  fuori  if.il.* 
vipere  fera  me  come  fi  difecrnino  da  i  mafehi  114  -e- 1 
vipere  vaghe  del  vino  1 t  5 .1. t 

viperea  che  tempo  prendere  fi  debbino  at  cb.i 

vipere  come  far  li  debbino  in  trocifci  1 1  J .e.  1 

vipere  in  alcuni  luoghi  mangiarfi  neicibi  ntf.a.t 
vipere  mangiate  curare  l'vlcerenialigniffìmc  ntì.b.t 
vipere  feriticela  Auiccnna  11 4. ci 

vipere,  &  loro  moniferi  morfi  con  la  cura  ferma  da 

Diofcoridc  8}<5.d.t 
vipcrc,&  rimedij  del  lor  veleno  ferini  dal  Matt.8;6.a.i 
virga  aurea,  fua  hi  ftoria:,&  virtù  fcritta  dal  Matthiolo 

570.C.1 

Virga  paftoris,  fua  hiftoria,  &  virtù  ferina  dal  Matth. 

vifchio ferino  da  Diofcoride  475-a.» 

vifchio,  aV  fua  hiftoria  ferina  dal  Matth.  47  <x.  1 

vifchio  da  quali  alberi  fia  prodotto  471  -e  * 

vifchio  di  diuerfe  fpetic  fcritto  dal  Matth.  47<>  e- 1 

vifchio  come  nafea  fopra  gli  alberi  47  f  -e  i 

vifchio  perchr  neccflàrio  in  Tofcana  47  f  i 

vifchio  mal  conlidcrato  da  Thcofrafto  47!  Li 

vifchio  damai  chino  di  clic  li  faccia  479-f  • 1 
vili hto quercino,©:  fuc  virtùlcrincdal  Matth.  476-a.a- 

a  vifchio, 
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viTehio^f  faefaeultàfcrittcdaGal,  47^1 

vifciolc  fpctie di  ciregic  1 64  d.  1 

vifaaga&^biaoriafaitudalMattli.  ji8.f.a 

vitalba  ?47-d-* 

vite  biarKi  ferina  da  Diofc  701.C.1 

vitebiancacfaro.dalMattb.  70i.fi 

vttebianca,c*  fuc  facuhà  ferine  da  Gal.  703.*.! 

vite  bianca,*  fue  virtù  fcritte  da  Mcfue  703CÌ 

vite  bianca ,  &  fue  virtù  ferine  dal  Matto.  703.U 

vite  nera  fcritta  da  Diofc.  7°3.c'' 

vite  nera  cfam.d-1  Matth.  70 J  «A  1 

vite  nera  mal  confederata  dal  Fuchfio  703  .d*a 

vitenera&fuefacultàrcrittedaGal.  7©j.f.x 

vite  fa  luatica  ferina  da  Diofc.  70 1  .r.  1 

vite  falnatica  cfaminata  dal  Ntatth.  701.  d.  1 

vite  faluatica ,  &  fua  hiftoria  fcritu  da  Gal  70i.b.i 

Vite  vinifera  fcritta  da  Diofc  7'7-f-* 

vite  vinifera  efatninata  dal  Matth.  718-8.» 

viti  vbiferecorne  fi  confcruino  dai  bricchi  718.3.1 

viti  oue  fcrnpre  verdeggino  7 1  S.c.i 

viti,*  loro  inimicitia  con  i  cauoli  7 1 8.b.i 

vitke  (e ritta  da  Diofc.  1 4  i.ci 

viticc  efanudal  Matth.  1 43  -d.  1 

Vitiec,*  fot  facultà  fcritte  da  Gal.  .4 j.d.» 
viticella,  Leggi  Momordica 

vlua  deferitta  dal  Matth.  éji.b.1 
unghia  di  cauaUo.Lcggi  Toflilaginc 

ùnghie  odorate  fcritte  da  Diofc.  aoi.e.  1 

vnghic odorate  cfàminate  dal  Matth.  ioi.h  t 

Vnghic  odorate  irai  confideratc  dal  Fochfio  aoj.f.i 

vnghic  di  diaerfi  animali  fcritte  da  Diofc.  JJ 1  .b.  t 

tni;hie  diuerfe  confidcratc  dal  Matth.  13 1  -e.  1 

Wnghie  nelle  rofe  J?7-e.a 

Unguento  d'abrotano  feri tto  da  Diofc.  66.1.1 
Vnguento  amaracino ferino  da  Diofc.é8.b.i.fuacom- 
polìt  ione  fci  tt.da  Gd.fS8.di-c0rid.dal  MattM8.d.  a 

vnguento  anethino  feritilo  da  Diofc  tf6.b.a 

vnguento  di  hirr*  fcritto  da  Diofc.  67.8.» 

vngnento  di  cinanaomo  ferino  da  Diofc.  tfrC.x 

vnguento  crocino  ferino  da  Diofc*  t$7<f-I 

vtiguento  datino  fcritto  da  Diofc.  tfj.d.t 

vnguento  datino  cfaminato  dal  Matth*  t5j.d.t 

vnguento  enanthino  fcritto  da  Diofc.  6  \ .a.  a 

vnguento  enanthino  cfaminato  dal  Matth.  6rb-a 
vnguento  glcucmo.oucro  mufteo  fcritto  da  Diof  ó8.d-i 

vnguento  gleucino  cfaminato  dal  Matth.  68.e.  1 

vnguento  di  gigli  fcritto  da  Diofc.  étf.d.a 

vnguento  di  g'gli  cfam.dal  Matth.  c>b. 1 

vnguento  hrdieroo  fcritto  da  Diofc.  dR.f.» 

vngucmohedicroo  cfaminato  dal  Matth.  eS.f.  1 

vnguento  ia'mino  fcritto  da  Diofc.  7o.a-' 

vnguento  /a  (mino  efamiuvo  dal  Matth»  70.D.  ' 

vnguento  inno  ferino  da  Diofc.  67.C  * 

vnguento  irino  cfaminato  dal  Matth.  c>8.b.| 

vnguento  liguri  rino  fcritto  da  Diofc.  6 ?.b.  1 

vnguento  malabatrino  fentto  da  Diofc  éj>.f.j 

vnguento  rot calino  fcritto  da  Diofc.  £8.  e.  1 

vnguento  mcitnofcritto  da  Diofc.  tSj.c.i 

vnguento  melino  cfaminato  dal  Matth,  6  j.f.i 

vnguento  meode'10  fcritto  da  Diofc.  éjj.c.  1 

vnguento  mctopio  ferino  da  Diofc.  6p.d.  l 

vnguento  narri  (li  no  fcritto  da  Diofc.  £7.  ci 

vnguento  narciffino  cfaminato  dal  Matth.  é7-c.  1 

vnguento  rurdino  fcritto  da  Diofc.  5o.c.  x 

vnguento  di  Nicandro per  li  f  erpenti  83 1  .d.  1 

vnguento  oniehino  fcruto  da  Diofc,  «57.3.1 

vnguento  rofado  ferino  Tiofc  64.D.  1 

Vnguento  rofado  cfam.dal  Matth-  64 .  f .  1 

vnguento  fampfuchino  fcritto  da  Diofc  65. ci 

vnguento  fampfuchino  cfaminato  dal  Matth.  Cé.z.t 

tnguento  ftiracino  faitto  da  Diofc  6j.  a.  2 


vnguento  telino  fcritto  da  Diofc  6  f.c.  1 

vnguento  telino  cfam.dal  Matth.  tSy.d.t 
vòmiti  uiperflui  ne  i  veleni  come  curar  fi  debbino  1  econ 

doilMarthtolo  8i7.d.t 
vomito  quanto  ùa  neceflario  ne  i  veleni  fecondo  Dio- 

feoridc  78/-a.s 
vfnea ,  Leggi  Mofco  arboreo 
tua  fcritta  da  Diofc.  7,8j,., 
TuaconfideratadalMat*.  >  7i8.a.» 

vua  come  nafeer  fi  facci  fcnia  fiocini  7  (  8,c.a 

rtifSc  fue  facultà  fcritte  da  Gal.  ? ,  g  ja 

vua  palla  fcritu  da  Diofc 7 1 8.f.  a.  efaro.  dal.Matthiolo 

7t9.a.l.qualfialcnitiua7ip.d.r.qual  fu  coflrettiua 

7i9.d.t.  fue  facultà  fcritteda  Gal.  7.9-a.i 
vua  crefpina,  oucr  H)arina,Lc£gi  V'ua  fpina 
vuad'orfò  ^  latf.fa, 

vuafpina»*  fua  hift.&  virtù  fcritta  dal  Matth.  116. 
vm  tamina  deferittta  dal  Matth.  -701. 


ci 


vua  tamina  defcriitta dal  Matth.  70j.d.i 
viwdivoIpe^fuavdciiofanararafcr.dalMatt.  800** 
vuoua.LeggiOua 

XAnthio  fcritto  da  DiofcWi.a.i.  cfam.dal  Matth. 

tfoc.c.i.  fuc  facultà  fcritte  dal  Gal.  étft.f.a 

xilobalfamo!  fcritto  da  Diofc.  6?.b.i 

xilobalfamo  cfaminato  dal  Matth.  jo.b.i 

xitobalfamo,*  facultà  fuc  fcritte  da  Gal.  jo.d.1 

xilobalfamo  oue  manchi  che  cola  fupplifca  jo.ch; 
xìlo.Lcggi  Bambagia 
xiphto,Lcg£Ì  G  ladiolo 

xiride  fcritta  da  Diofc  f  63. ci.efam.  dal  Matth.  $6j.e.i 

fuc  facultà  fcrittte da  Gal.  j6}.r.i 

ZAffarano,Lcgg1  Croco 

zacintha  fpctic  di  Ocorca,  &  fua  hifloria  fcritta  dal 

Matthiolo  3t9.d.i 

zana  parilla,  &  fua  hift.dcfcritta  dal  Matth.  1 3  j.e.i 

zarza  pariUa  *  perche  coli  chiamata  da  gli  Spagouoli 
ij6.d.i 

zarza  pariHa  &  fue  virtù  fcritte  dal  Malth.  ijtf.e.i 

zea  fcritta  da  Diofc  i6g.c.  t 

Zea  esaminata  dal  Matth.  atf8.f.i 

zea  &  (ucfacultà  ferine  da  Gal.  a«9.f.i 

zibcllni  animali  »i4.b-i 

zibetto,&  fi»hifr.&  virtù  fcritta  dal  Matth.  53-f.x 

zibibo  damafehino  7'9-e-* 
zitho,  leggi  rerutfia 

vedo  ariane  fua  hiftoria  fcritta  dal  Matth.  j  J«a  a 

zedoaria  lung.,&  ritonda  J56.C* 

zedoarii  .&  fue  virtù  foitte  dal  Matth,  3  fé.» .« 

zedoiriadiAuiccnna  tfi4.e.i 

zfph.fpeticdigr.no  _  3  5  6.  a.  a 
zi/olccV:  zizipfie.Lccgi  Giuggiole 

zopiffa  fcritta  d*  Diofc  ^'i*** 

zucche  ferine  di  Diofc  j  w  .b.  i 

zucche cfaminue dal  Matth.  !*)**•* 

zucche  come  nafcsno  fenza  ferne  9^  « 
zucche  marine 

zucche  Indiane  M'*v* 

«ucchcck  lor  faculti  fcritteda  Gal.  jn.l-.i 

zucrhe,&  lor  virtù  ferine  dal  Matth-  ì  ux.i 

zucchero,*  fua  hifloria  fcritta  dal  Matth.  ac>o.j  J 

zucchero  de  gli  ;  ntichi  come  fi  gcncraffe  a6o.d.  i 
zucchero  de  i  tempi  «ollri  come  li  lì»  imparato  a  fai  e^j» 

a6i.b.i  ' 

zuccScro  candito  mraralc,&  anchciale  aói.f.i 

zucchero,*  fuef.cultà  fcritteda  Gal.  a^»-c-  r 

zucchero  ;  lh-ifler  fcritto  di  Serapione  161.».  t 

zucchero  in  Galeno  male  intefo  dal  Fuchfio  1  f  **  < 
aurumhct  Arabico,  fua  hiftoria  &  virtù  fciittad-l  Mar- 
thiolo3t6.e.i.  mal  conliderato  dalCor<k.,  &  dal 

prunfelfio  M*** 


IL  FINE. 
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TAVOLA  DELLI  RIMEDI 

di  tutti  i  morbi  del  corpo  humano , 

CAVATI  DILIGENTEMENTE  DALLI  SEMPLICI 
DI    CVI    SCRISSE  DIOSGORIDE, 
&  dalli  Commenti ,  &  Difcorfi  del  Mattinolo , 

\Accowmodati  alle  infirmiti  del  corpo  fecondo  iluochi  . 


MW  di 

c»roiied- 
di. 


CAPO 

"itili  dolori  del  capo  caufati  da  frigida  caufx  ^ 
DI  DIOSCORIDE. 


Ride  Illirica  applicata 
to,&  olio  rofado . 
Oliod'oUucfaluaticL- 
Semc  d'agno  callo  indio  in  fui  nu- 
le^. 

1  orpedine  marina  viua  porta  Io- 
pra  a|  dolore. 

Mandorle  amare  pcftc  con  aceto, 
&  olio  rofado  ,&  pofte  l'opra  la  fronte . 
lana  fucidaabbombaia  d'olio  rofado  ,  Si  inlicmcmcn- 

ted'accto,&  meHafc-pra. 
Sìfembro  mello  fu!  f  ir me,  &fop.  a  le  tempie . 
Succh  o  cauarodallc  f.  ond«,  ou  ro  dalle  bacche  dell  he- 

dcra.vntofopra'l  male  4.onaccto,cV  olio  rofado. 
J^locvnto  allcicnipit  on  aceto,©,  olio  rofado. 
Menta  pcfta,&.  impiattrata  in  fui  fronte. 
Serpillo  cotto  A  mcfcoUtoccm  aceto,**  olio  ref/ado,*: 

meflofopra  al  dolore. 
Foelie  di  baccarà  applicate  per  lor'iftcflc . 
Ruta  impiaftrata  con  accto,oi  olio  rofado . 
Seme  di  anifi  bcuuto. 
Sphondilio  impietrato  inficine  con  ruta . 
Feuccdano  applicato  con  aceto,©;  olio  rofado  . 
Seme  di  nigella  pcfto,  Se  meffo  in  fui  fronte . 
Coniza  minore  inciti  fopra'  1  dolore . 
Foglie  d'anagiri  tenere  btuute  con  vino  al  pefo  d'vna 
dramma . 

Radice  rhodi'a  frefea  impuft  rata  con  olio  rofado . 

Hippogloffo  mefTo  in  fui  c-po  in  foggia  di  ghirlanda . 

Foghe  di  laureola  tritc,&  applicate . 

Elaterio  di  (Tolto  con  latte ,  Si  tirato  fu  per  il  nafo . 

Foglie,&  frutti  di  rufeo  beuute  con  vino  . 

Scamonea  rliflòlta  con  olio,  Se  aceto  rofado ,  &  raefia-* 

fopra  al  dolore . 
yapor  d'acqua  marina  boghentericeuuto  con  la  tetta 

feoperta. 

DEL  MATTHIOLO»  .. 
Calanga  pofta  nel  nafo . 
Nardo  Italiano. 
Lauanda . 

"Valeriana  frefea  pefta  con  le  ndici,8f  applicata . 
Acqua  diftillata  ìli  Cinnamomo bcuuta . 
Cubebe  m-  (ticate,&  inghiottite . 
Ealfamo  artificiale,  Se  la  tua  acqua  applicau  l 
Mufchio  ? 

Ambra        f  aPP^*cat' a  modo  di  linimento^ 
Obo  Laurino  \ 

Mamiadtiìòltacó  acqua  di  marrana  ,  meda  nel  nafo, 
cuero  vnta  con  caflorco.camphora.oi  olio  di  ben . 


mo- 


CAPO 

Acqua  lambiccata  de  i  fiori  di  dittamo  bianco» 
Latte  di  anime  di  noccioli  di  perfichi  fatto  con 

di  verbena,  &  meffo  in  fu  La  fronte . 
Latte  cauato delle  mandorlcamare  nel 

do. 

Cipolla  cotta  fotto  alla  cenere,  Se  mcfsone  va»  partc_> 
calda  nell'orecchia  dalla  parte  medefima  ,  douc  e  i\ 
dolorcconolio  rofàd»,laurino,&  lana  fucida. 

ConfcrUa  di  fiori  di  garofani  manicata . 

Succhio  di  ciclamino  tirato  per  il  nafo . 

Sette  foglie  d'bedera  con  altrettante  d'animelle  dt  per-- 
fichi  mondate.',  &  dipoi  cotte  in  olio ,  &  aceto  pelle  ► 
&  impiaftrate  in  fu  la  fronte . 

Agarico  prefo  inbenanda . 

Gramigna  di  fette  nodi  mcfsa  fopra  la  tefta  - 

Kadiccrhodtapeft»»&irnriaftrataconl  actlua  di  ma" 
iorana  fopra  la  fronte. 

Acqua  di  vctbcna,ooeramcntc  l'olio,  rrxfso  in  fui  cipo  . 

Acqua  di  verbafeo  applicata  alla  fronte . 

Fononi  di  fambuco  macerati  in  acqua  rofa  ,  &apphca- 

tifoprala  fronte. 

C»loquintida  prefa  in  pillole. 

Quinta  efsentia  noftrabeuuta,&  applicata  alla  fronte . 

ji  i  vecchi  dolori  del  capo . 

DEL  MATTHIOLO. 

I  Legno  Guaiaco  |  prcra  ^  ^ 
DecottiomdijChma  ?  continui. 

i  Zarza  partila  5 
Foglie  di  mcbgr.oucr'il  fucchio  applicato  alla  h  ome. 
Foglie  di  hedera  cotte  con  animelle  monde  di  pei  fiche, 

&  porte  fopra'l  fronte,©:  fopra  le  tempie . 
Agarico prcfoinbcuanda,ò in  pillole. 
Coloquintida  pref.  per  bocca  in  |Ullole,ò  In  bcuanda. 
Zitti  dolori  del  capo  caufati  dataiil*  talida. 
DI  DIOSCORIDE. 
Olio  di  oline  faluatichc  vnto  fopra  al  dolore. 
Vneoemo  rofado  vnto  fopr  a  al  troie . 
Fiori  di  ligultro  meffi  fui  fronte  con  aceto . 
Infii fione  di  rofe  fccche  fatte  nel  vino,&  fpremuta  mol* 
tobene  ,  Se.  meffa  con  pezze  bagnate  in  e  Oa  l'opra  la 

fronte.  ,  . 

PortuUcapeflaAl^kprala  fronte.    .     „  r 
Mcliloto  bagnato  con  accto,&  olio  rofado,*  poflofo-, 

pra  a  Inule. 
Radice  di  nimphea  bcuuta,  &  mefla  nel  «io. 
Radice  rhodia  frefea  applicata  «f  le  tempiccon  olio  ro- 

Oppio  diffolto con  olio  rofado  ,&  applicato  alla  fronte. 
I'iillio  petto  con  aceto,oueramcntc  con  acqua, &  meflo 

inful  fronte.  . 
Hippogloffo  fattone  ghitlanda.&P0»"  m  fui  capo. 
Scmpteuuio  maggiore  vnto  con  olio  rofado . 
Foglie  difoUtrcTligate  foi>ra  al  dolore 
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CAPO 

Foglie  di  viti,  cV  parimente  i  viticci  pelli,  &  polli  fopra 
al  dolore. 

O,  h:te  pian ,  cioè  Serpentino  pollo  in  fu'  1  dolore . 

DEL  MATHIOLO. 
Mofco  de  gli  alberi,  &  delie  pietre  abbombati  nell'olio 

rofa  Jo,  &  applicato  alla  fronte . 
Vnguento  populcon,  vntone  tutto  il  capo . 
Acqua  di  Eetula,  che  dittili»  dal  tronco  dell'albero  quan 

do  li  pertugia»  pofta  alla  fronte. 
Olio  dil.iguftro  vntone  la  fronte. 
Hofc,  &  fpctialmentc  rode  coite  in  Tino  a«fter©,&  ap- 

plicatc  • 

Succhiodi  mele  acetofe  ,&garbc  con  fandaU  poftoalla 

fronte.  ,  , 

Quello  vifcofohumore  cauato  dalle  chiocciole,  vweeon 
olio  rofado  applicato  allafrontc. 

Vino  di  melagrani  acetoli  betuito ,  ck  applicato. 

lafpogliade  i  ferpenri  cotta  nell'aceto . 

Jl  rodò  con  la  chiara  dell'ouo  fiefeo  con  olio  rofado  ,  Si 
acqua  rofà,  sbattuto,  &  applicato . 

Midolla  di  pane  di  formcnto  abbombata'  inolio  di  man- 
dorle, &  di  papauero  alligata  alla  fronte . 

Porcellana  pcfta,  &  pofta  alla  fronte. 

Succhio  di  Piantatine  vnto  con  olio  rofado. 

Scotzcdi  zucca,*  di  cocomero  trefeo  alligate  alia-» 
fronte . 

Succhio  di  lattuca  con  olio  rofado ,  &  aceto. 
Faua  inmerfa  pcfta  con  aceto,  &  applicata . 
Foglie  frefche  di  nenupharc  polle  fopra  I  capo. 
Succhio  di  Poligono  maggiore  inumo . 
Foglie  frefche  di  mf.iui.  mo  applicate  alla  fronte . 
Mucilagginc  di  feme  di  Pfi  Ilio  con  olio  rofado  pollo  al- 
la fronte . 

Succhio  di  Solatro  hortolano  poflo  alla  fiorite. 
Foghe  frefche  di  mandragora  polle  fopra '1  capo . 
filine  pcfta,  &  applicata. 

Succhio  di  a  alcuno  de  i  femprcuiui,  oucr  l'herba  pcfta , 
&  applicata. 

Succhio  d'ombilico  di  venere  d'ambidueoppofto. 

Cimbalaria  volgare  pefta,  &  applicata . 

.Olio  di  mandorle  dolci  fatto  con  frutti  cu  momordic* 

af  Sole,  vnto  al  U  fronte. 
Sandali  bianchi  con  acqua  rofa  applicati. 
Camp  ora  con  acqua  rola  apporta . 
Olio  rofado  tepido. 
OIjo  d'oliue  (aluatichc  inunto . 
Foghe  di  melo  granato  pelle ,  oucr  il  lor  fùcchio  con  o. 

Ito  rof  do  inumo. 
Mandorle  dolci  pcftc  con  acqua  folata,  cVpoft«  alla-» 

fronte. 

Oliodi  fiori  di  iucche  comporto  a|  Sole  inunto. 
Pccottione,oucrii»tiM,one  di  Sena ,  beuuta. 
Fogl.cdi  clT.  iena  pr.fle  nella  Mei»  per  lauareilcapo . 
sAlla  tmicranta . 
DEL  MATTHIOLO. 
Ineenfb,cV  mirrh  polutnz.  ti  ,&  .nctrporaticonchia» 

rad'ouo,  &  applicati  ali.  fronte,  &  alle  tempie. 
M  umi.  me|la  nel  nafo  con  acqua  di  maiorana . 
Sagapcno  bcuutocon  decottionc  d>  betonica. 
Radice  dicocomerofaluatico  cotta  nell'acqua,  &  di- 

P^peft^»  &  incorporata  con  oho ,  &  con  afferò©  ,  & 

>A  purgare  il  topo. 
l'I  DIOSCORIDE. 
*■  auolo  ? 
Bietola  | 

Succhiodi  \  Vc,amino  m3S-  |   Tirato  fu  per  iP 

*  Anemone  5  nafo. 

t  chelidonia  min.  | 

I  Cipolla.  | 


Cofc  che 
tanno  do. 
)nn  dica, 
po. 


|  mangiate. 
i 

■  he 


CAPO 

Colo.jiifntida  prefa  in  pillole. 
V'u.1  palla  mail icata  con  pepe . 
Varinolo  mello  in  poluac  nel  nafo  con  la  lani . 
DEL  MATTHIOLO. 
S  Iride  . 
Succhio  di  |  Hctba  gatta   \  me  fio  nel  nafo . 

i  Maiorana  5 
Cubebe  maflicato  con  maftice*. 
Maftice  mafticata  con  cera  nuoua. 
Kadicc  d  Imperatoria  mafticata . 
1  r.t'u (iooc  di  Sena  beuuta . 
S.i^apcno  prefo  in  pillole 
lune  di  Senape,  &  di  Nalturtio  mafticati. 

Dolori  di  ufo  fanno  que/ii . 
Di   DI  OSCO  RIDE. 
OI  odi  fiorare  odorato. 
<  l  ue  gialle  | 
Ghiande  f 
Dattili 

Noci  communi 
Albatrcllc 
Camini  di  ferula 

Radici  di  Meo  prefe  per  bocca  in  quantità . 
Succhio  d'Alfenzo  bcuuto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Vi  no  gagl  i  ardo  bcuuto  pi  ù  del  bifogno . 
Senape  meda  nei  cibi . 
Nocciuole  mangiate  copiofamente . 
Latte  bcuuto  io  quintili  . 

^4  Ila  tetbartia. 

DI  dioscOride. 

Seme  di  vitice  mcùo  fopra  al  capo  incorporato  con  ; 

to,  &  olio  rofado  . 
Caftorco  dimoilo  con  aceto,  Scolio  rofado,  &  tirato 

per  il  nafo.  /» 
Cipolle  cotte  mangiate  • 
Senape  trita,  ckimpLflrata  in  fui  capo  rafo . 
Sphondilio  vfato  a  modo  di  fomento,  oucro  vnto  fo- 

pr.'l  capo  con  olio. 
Pnicedano  di  (Tolto  con  aceto,  &ofio  rofado,  &  melo 

in  fu  il  capo  • 

DEL  MATTHIOLO. 
Nardo  Italiano  bcuuto,  &  applicato . 
Lauanda  b  uuu,  &  mctL  in  lu'l  capo. 
Acqua  di  Cinnamomo  diibllata ,  beuuta . 
Acqua  di  balfamo  artificiale  mena  in  fui  capo ,  oucro  il 

fecondo,  ò  il  terzo  liquore . 
Succhio  di  Silembro  vnto  con  aceto . 
(  onfcrua  di  fiori  di  garofani  mangiata . 
Agarico  agg  unto  nelle  pmgationi. 
Olio  di  fiori,  &  di  foglie  d'hiflòpo  fparfe  fopra'leapo. 
Stecade  beuuta  con  aceto  trillino . 
Dittamo  bianco  a|>plicato  come  li  voglì. 
Saluta  tanto  beuuta,  qu  nto  applicata  di  fuori. 
Confcrua  di  fiori  di  Saluia . 
Hcrba  gatta  vlata  in  beuande,  8c  in  fomenti. 
Maiorana  tanto  prefa  di  dentro  ,  quanto  applicata  di 

fuori. 

Radice  d'imperatoria  vfata  in  qua!  fi  vogli  modo . 
Rofmarino,  oucro  la  confcrua  di  fuoi  fiori. 
Euphorbio  fregato  in  fui  capo . 
Chamcdno  pi  ciò  in  bcuanda,  &  legato  fopra  la  parte 

pofletiore della  ttfta . 
Quinu  cflcntunoltra  beuuta,  &  tirata  per  il  nafo . 

^4  proHoeare  il  forno  .  ,.. 

DI  DIOSCORIDE. 
Iride  illirica  beuuta. 
Amomo  pollo  in  fui  fronte]. 
M  andorlc  amare  mangiate. 
Seme  d'Agno  caffo  bcuuto  eoo  vino. 

Aloe 


J 
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CAPO 

Aloe  applicato  per  Te  fo!o,&  con  olio  rodò». 
Bacchara  odorata. 
Semedigiuneoethiopicobeuato . 
Capi  di  papaucri  cinqac,oucr  Tei  coni  nel  vino  >  < 

tortela  dcccttionc . 
Pecottionc  di  fiori,  &  capi  di  papalini  bcuuta ,  &  fpar- 

fa  iopraalcapo. 
Semcdiiufquiamo  bcuuto  ,  &  impiaftraro  in  fui  ca- 
po. 

Scorzedi  radici  di  fclatro  fortiifcro  bcuutencl  vino  al 

pelo  d'vna  dramma  • 
Dccoctionc  di  radici  di  mandragora  fatta  nel  vino  alla 

mifura  di  tredeci  dramme.  . 
Tomi  di  mandragora  odorati  f|<flb . 
li  nuore  di  radici  di  mandragora  tnefia  per  foppofta  nel 
(edere.  ,4...  [ 

DEL  MATTHIOLO. 
Infulionedi  mofcocosiarborco,coine  delle  pietre,£at- 

ta  nel  vino,&  bevuta . 
Foglie  di  falce  merle  nelle  lauande. 
latte  di  mandotlc  amare  mcfloallc  tempie  ,  &  in  fu  la 
fronte. 

Mandorle  dolci  pefle,eV  applicate  con  acqua  rofa. 
Succhio  di  lattuca  applicato  con  olio  roUdo  alle  tem- 

pie,&  alla  fronte. 
Corallo  bcuuto. 
■  Jl  profittategli  fUrnuti . 

DI  DIOSCORIDE. 
Seme  di  fenape  prefto,  &-  mellò  nel  nafo . 
Fiorì  di  ptatmica  mefli  nel  nato . 
Radice  di  ftrutiùo  melia  nel  tufo . 
Radice  di  rancncolo  polucrizata,&  meda  nel  nafo . 
Daphnoide  meflà  nel  nafo. 

Rad-te  di  elleboro  bianco  vfata  nel  mcdcfimo  mo- 

DEI.  MATTHIOLO. 
Pepe  tritone  i)  cito  nel  nafo, 
I  -di  c  c  di  ciclamino  me  ita  rei  nafo . 
Vtniprt.  ^ilic  >cr;<f  hi. 

DI  djoscOkide. 

Seme  d  ball jnw  bevuto . 

l-cuccd-no  <\  ..ione  eoo  acetone  o£o  tof:do,  &  vnto  fo- 
pra ilo,  o.  ... 
Calbano  odo- itrt . 

F  adice- d  uiioma  beuuta  ogni  giorno  al  pefo  d'rna— » 
dramm..  ;vr  vn  jr.no  continuo . 

Cimi- di  vut  nera  quando  tono  tenere  cotte  ,  &  man- 
giate nei  odi  . 

Vin«»ouer  aceto  Scillino  bcuuto . 

DLL  MATTHIOLO. 

Acqua  di  cinnamomo  difìiilaia,beuuta  . 

I  liquori  Ulto  del  ballamo  artificiale  vwi  fopra  la  com- 
minuta coronale. 

Wumia  mena  ne  l  nafo  con  acqua  di  maiorana. 

«.  hioccciolr  (h  Ite  con  il  gufcio,&  beuute  con  aceto  • 

J\ad  ce  di  (cor/.onera,oucio  il  fuo fucchio bcuuto . 

Oonxaia  di  fiori  Ai  garofani  vfata  fpclfo . 

Cubebe  prefr  ogni  giorno  cinque  grani  per  volta , 

Agarico  pi cfo  ai  pillole ,  ò  in  bcuanda  >  oucro  vfato  per 
I  u.rfì  ìlcjpoinLocodi  fauone. 

Salma  lamo  prefa  di  dentro  quanto  appplicata  di  tuo» 
ri. 

Conierua  di  fieri  di  faluia  vfata  fpefso . 

Herba  gatt  bcuuta,&  meda  in  fui  capo . 

Maiorana  bcuuta,&  applicata  in  fui  capo . 

1- adice  d  Imperatoria  mcSa  nelle bcuande  >  &  nei  ftv 

n. enti . 

Decori  ione  tctici  o  infuriane  di  Pena  beuuta . 

1 ofmarino  vlato  n  .uall.  yoglimodo. 

*  <  nfcrua  di  fiori  di  rofmar  no . 

S.  g .,  t  no  bcuum,&  ap(  licato  di  fuori . 

Camedrio  in  qua!  li  vogli  modo  amranufirato . 


BfteSa. 


CAPO 

^AUh  afoplefta .  AfopUw. 
DI  DIOSCORIDE. 
Radice  di  brionia  bcuuta  ogni  giorno  tutto  vno  anno  in- 
tero al  pefo  d'vna  dramma. 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  di  (li  Mata  difpico,**  dilauanda  beuuta. 
Acqua  diftillatta  di  cinnamomo  pref»  per  bocca. 
Balfamo  artificiale  con  ogni  fuo  liquore  vnto  fopra  la 

commifura  coronale. 
A  garìco  prefo  in  pillole . 

Quinta  efseiua  dal  Matthiolo  beuuta  ,  &  applicata  fo- 
pta'l  capo. 

jt  Ha  epiltflìa . 
DI  DIOSCORIDE. 
Cardamomo  bcuuto  con  acqua . 
C  ancamo  tolto  per  f e  folo . 
Carpobalfamo  beuoto . 
Seme  di  popolo  nero  benuro  con  acero . 
Fichi  ("cechi  mangiati  fpclico  ne i  cibi . 
Vnghic  odorate  furnentare. 
Caglio  di  lepre  bcuuto . 
Ventre  di  donnola,  onero  muriella  empito  di 

li»&  lafciato  inuccthiare,&  poi  mangiarlo. 
Sangue  di  donnola  bcuuto . 
Fegato  d'alino  arrortito,&  mangiato  di  digitino. 
Vnehie d'alinoabbrufciatc,  &  beuure  in  polucrc . 
Calli  che  nalcono  nelle  parti  di  dtnttro 

i  caualli  triti,&  beuuti  con  aceto. 
Pietre  di  rondine  della  prima  covata  legate  in  cuoio  di 

ccruo,  il  porrate  al  collo . 
Siero  di  lattccom 

il  corpo. 
Caglio  di  vitello  marino  bcuuto. 
Fiele  di  orfo  tolto  per  bocca. 
Fiele  di  te»  ue  g.  ne  terrei!  re  mefie  nel  nafo . 
Sangue  di  teftuggine  tcrrcllre  barato . 
Sterco  di  cicogna  bcuuto  con  acquj . 
Piantagine  cotta  con  lenticchie,©* 
Senape  rrita,&  mei  sa  ne)  nalo . 
Pepe  micio  malticato . 
Sellila  beuuta  in  polucre . 
Agarico  beuoto  con  •flìmele  al  pefo  d'i 
Fadke  di  iringo  beuuta  con  acqua  melata . 
Seme  di  ruta  laluatka  prtfo  in  bcuanda . 
R  adice,  Se  feme  di  fcfelli  M  affi  lirnfe  in  bcuanda. 
Pcucedano  vnto  in  fui  capo  dilsolute  con  aceto  ,&  olia 

rolado. 
Sagapeno  bcuuto. 
Laudano  odorato . 

Armoniaco  tolto  in  cktttiario  fatto  con  mele. 
Fogne,*  feme  di  trifoglio  bituminolo  in  bcuanda . 
Coniza  bcuuta  con  aceto. 
Anthillidc  fecónda  prefa  con  offi  mele . 
Retonica  prefa  in  qual  li  vogh  modo. 
Gnqucfoglio  bcuuto  trenta  giorni  continui . 
Serre  di  pa|>aucro  fpumeo  bcuuto  con  aajua . 
Hellcboro  nero  tolto  in  beu-rxla . 
Succhio  d'Hippophcflo  bcuiìto  al  pefo  di  tre  oboli. 
Radice  di  brionia  beuuta  al  pelo  d  vna  dramma  per  vno 

anno  continuo . 
Cime  primaticcie  di  vite  nera  mangiate  frefchc  cotte  ne 

icibi. 
Aceto  melato  bcuuto  • 
Vino,&  aceto  fcillino  in  bcuanda . 
Selenite  pietra  bcuuta  in  polucre- . 
Etite  pietra  difolta  con  olio  ciprino  ,  ò  gkiicino  ,  o 

quali!  vogli  altro  ©Uo  di  calda  natura  ,  e*  vnta  in  fui 

capo. 

CotcnafTia  tolta  in  polucrc. 

DEL  MATTHIOLO. 
Lauanda.&c  fjiico  nardo  volgare  tanto  di  dentro  quan- 
to di  fuori. 

a   }  Acqua 
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"  CAPO 

Acqua  difiilfoi a  dì  cinnamomo  beuuta  • 

Bai.  amo  artificiale  bevuto  «  &  vnto  in  fu'l  capo . 

Mumiamefia  nel  nafo  con  acqua  dimaiorana. 

Offo  di  cranco  humano  bcuuto  • 

Caft  orco  beuuto  con  offimcle. 

Caglio  di  lepre  beuoto  con  aceto . 

Pietra  di  fiele  di  bue  trita,  &  Co  Aiata  nel  nafo. 

Acqua  diftillata  di  fterco  liamano  beuuta . 

Radice  di  feoreonera,  ò  il  fuo  fucchio  beuuto . 

Garofani  fiori  beuurì  in  polline  eoa  acqua  di  betonica , 

&  dimaiorana. 
Conferua de  i  medefimi  mangiata  fpcflb. 
Ciclamino  prefo  in  beuanda  >  ò  meno  ne  i  crifteri,  b  il 

fuo  fucchio  tirato  per  il  nafp. 
A garico  prefo  in  beuanda ,  ò  in  pillole . 
Ariftolochia  monda. 

Hjffopoin  qual  fi  Togli  modoprefo  per  bocca; 

Stechade  beuuta  conia  falla . 

K odici  di  dittamo  bianco  prefè  in  poluere  » 

Saluia  beuuta,  &  poluerizata  fopra'l  capo  • 

Majorana  vfata  in  qual  fi  vogli  modo. 

Succhio  di  Galega  prefo  al  odo  d'vna  oncta>&  mera  • 

Imperatoria  aggiunta  nelle  beuande . 

Dccottionc  i  ouero  infufione  di  fena  beuuta . 

Hofmarino»  ouero  la  contenta  de  i  (uoi  fiori  • 

Sagapcno  prefo  in  pillole . 

Legno  di  viithio  quercino  prefo  in  poluere  al  pefo  dV- 

aa  dramma  per  40.  giorni  continui . 
Radici  di  vincetoflicotf  ite  confane  di  ironia ,  e  bcitu- 

Cardo  benedetto,ouero  1 
qua  diftillatta  beuuta . 
Chamedrio  aggiunto  nelle  beaande. 
Radici  di  pbiìjpcnduUpoluerizaie,  &  fparfcfopra  a  i 

cibi . 

Seme  di  palmachrìfti  1 

fo d'ima  dramma. 
Dccottionc  delle  radici  dei  1 

quarti!  vino. 
Peonia  di  Galeno  attaccata  al  collo . 
Semi  di  peonia  infilzati,  &  portiti  intorno  al  collo. 
Acqua  diAillata  d'Hipcrico  quando  fiorifee  beuuta. 
Dccottionc  d'Iua  beuuta  alquanti  giorni  con  racle  ro- 

fado,&  oflìmele  . 
Infufione  di  radici  d'Hellcboro  nero  beuuta . 
Quinta  cffcntiadel  Matthiolo  fpefle  volte  beuuta,  Se 

poila  Copra  a!  capo. 
Aceto  follino  vfato  fpefie  volte . 
Antimonio  Iacinthino  del  Matthiolo  prefó  per  bocca 

in  qual  fi  vogli  modo. 
Corali©  unto  benutesquanto  portato  al  collo . 
•siili  (memorati . 
DEL  MATTHIOLO. 
Anaordi,&  la  loro  confettione. 
Quinta  efientia  del  Matthiolo  beuota  fpeflè  volte. 
Balfamo  artificiale  bcuuto,&  applicato . 

tAlla  frenrfta. 
DI  DIOScORlDE. 
\  nguento  Crocino  meno  fopra'l  capo  , ouero  odorato 

metto  nel  nafo. 
Seme  di  viticc  applicato  con  olio,&  aceto. 
Afparagi  beuati  con  Vino  bianco . 
Serpillo  applicato  con  accto,&  olio  roudo'. 
Sphondrno  fomentato  ,  oueramente  impiaflrato  con 

olio  in  fii'l  capo . 

TEL  MATTHIOLO. 
Succ  hio  di  rr.alua  beuuto  al  refodi  ottooncic . 
iucchio  di  foIatrohonoTano.cV  delle  fne  baci  he  appli- 
cato  fopra  la  p  ane  dinanzi  del  capo . 

Acqua  di  buglofla  ,  &  berragiDe  applicata  fopra  il  ca- 
po. 

Oh©  rofado  applicato  conacqua  roji,  Ac  accio. 

/ 


CAPO 

vdh'iufcinmnnwi  He!  cent  So, 
IM  U  IOSCO  RIDE. 
SCOtie  di  zucche  frcfche  roclTe  insù  la  fronte. 
Scorze  di  melloni  applicate  al  medclimo  modo . 
Foglie  d'Elitropio  hgatc  in  su  la  ironre . 
Aceto  pono  alla  fiontc. 

DEL  MATTHIOLO. 
Agarico  prefo  in  beuanda,  ouero  in  pdlolc. 
Sandali  tutti  applicati  con  olio  rolado ,  & 
pocodicaoiphofa. 

o€&*  Meltncholid . 
DI  DIOSCORIDE. 
Seme  di  bafilico  beuuto . 
Hclleboro  nero  prefo  per  bocca . 
Foglie  di  Betonica  beuute . 
Epànimo  prefo  nelle  medicine. 

DEL  MATTHIOLO. 
Pomi  dolci,  te  il  fucchio  loro. 
Cedri  frutti. 
Sandali  tutti. 

Succhio  di  maina  bcuuto  al  pefodi  fei  onde . 
Radice  di  feorzonera,  ouer'il  luo  fucchio  beuuto . 
Agarico  prefo  in  pillole. 

Thimobeuuto  con  odimele  «Jpefo  didue  dramme  . 

Decottione  oucr  infufione  di  fena  beuuta . 

Radici  di  viocetofiico  beuutetrite  con  feme  di  bafili- 
co ,  ò  corteccia  di  cedro,  ó  con  perle . 

Melitta  prefa  in  qual  ri  Togli  modo . 

Decottione  dAfpleno  beuuta . 

Decottione  di  borraginc,  ouero  di  buglofìa  fatta  nel  vi- 
no, oucramciite  nell'acqua . 

Infufione  dell'  Hclleboro  nero  mefla  nelle  purgationi . 

Siropo  di  Polipodio  del  Matthiolo. 

Aceto  Scillino. 

Qninta  eflèntia  del  Matthiolo . 

Antimonio  del  medefimo  prefo  al  pefo  di  4.  grani. 

A rgentoTÀto precipitato pteib  al  pefo  di  8.  grani. 

Oro. 

Coralli. 

Perle. 

Olio  canato  dalla  pietra  gagate  beuuto  con  vino . 

DI  DIOSCORIDE. 
Za  fT arano  benino  prima  con  vino  paffo . 
Vino  di  pomi  franati     ■>  ■    ,  ' 
Vino  di  bacche  di  mirto  5  bcuUt°" 
Cauolo  mangiato  dipoi  patto . 

DEL  MATTHIOLO. 
Aceto  applicato  a  i  tefiicoli . 
Acqua  diflillata  da  i  fiori  del  zafferano  beuuta  . 
Mandole  amare  fci,ouer  fette  mangiate  per  aitanti. 
ytlCtttrro. 

DI  DIOSCORIDE. 
Vngocnto  IHno  meffo  nel  nafo . 
Storace  fumentata. 
Bitume  naphtha  fumentato . 
Cinnamomo  bcuuto . 

Radici  di  Meo  tolte  in  lertouario  di  mele,  cV  vogliono 
propriamente  quando  il  catarro  vada  al  peno . 

Noccioole,  ouero  auellane  arrofiitc ,  &  beuute  con  vn 
poco  di  pepe  '. 

Radice  di  dragonthea  maggiore  cotta,cV  mangiai  ». 

Gomma  di  draganti  mangiata  in  Icttouano  fatto  con 
mele. 

Decottione  d'biflbpo ,  di  fichi  fecchi ,  cV  wt>  beuuta 
calda. 

Hclichrifo  beuoto  con  vino  adacquato  al  pefo  di  trc_j 
oboli. 

Seme  di  Iufquiamo  beuuto  con  fcrae.di  papauero  al  pe< 
fo  di  tre  oboli. 

DEL  MATTHIOLO. 

,  Jc  fparfa  fcpr>  al  capo . 


t«'tT»te  - 


Meliche, 
lu. 
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CAPO 

Sandalo  roffb  polncrirato  Copti  al  capo .' 
Sroracc  futrcntau,& metta  in  fu  la  celta. 
Garofani  arornatic  i  fomentati  fono  il  nafo . 
Agarico  prefó  in  bcuanda . 
Rofmarino  in  qua]  1 1  vegli  modo  beunto  . 

Jt  corroborare  il  centrilo. 
DI  DIOSCORIDE. 
Agallochobcuuto . 

DEL  M ATHIOLO. 
Cubebe  maf1ieatc,&  inghiottite . 
Acrjua  diflillata  di  Cùinan»  mo  beuuta . 
Balfàmoartcficiile  vnr  ~ 
Mofco odorifero.  ~) 
Zibetto  >  odorati  (pelto. 

Ambra  ? 

Poluere  di  Garoffani  aromatici  fparfi  fopra  a]  capo. 
Rofe,cV  lor  conferua. 

Conferua  di  Garoffani  fiori  mangiata  fpeffo . 
.Stechade  p 

Mrnt  agreca  V  vfata  nelle  bcuande. 
Saluta  \ 
Sena  metja  nelle  lanande. 
Ro(marino,&:  U  conferua  de  i  faoi  Bori 
Radicidi  Garotoiaria  odor; te  . 
Radice  Kliodia  inqual  fi  vogli  modo  adoperata. 
Quinta eflemia  del  Matthoìo  benuta ,  cpofladi  fuori, 
vantiti  ^Ittylcere  dtlcapo  tbc menane. 

DI  DIOSCORIDE. 
Incenfo  polueriiato  con  Nitro . 
La  n  e  di  ficodomeftico  ,6c  faluaticomeffoui  con  farina 
d'orzo. 

Orina  flamia  lauando  con  cflà  il  male . 
Fieno  greco impiaftratoui  fopra . 
Farina  di  ceci  (parla  fopra'l  male. 
aVfdua  impiaflrata  con  orina. 
Cenere  di  Aglio  abbrufqat©  applicata  con 
Dccottionc  di  Ciclamino  fomentata . 
Bulbi  applicati  con  nitro  abbruciato. 
Meliloto  impiaftrato  con  terra  chia,3c 

te  con  Galla. 
Foglie  di  rouornefle  in  fu'l  male. 
Cenere  di  radici  di  Giglio  rmpiaftrata  con  mei;. 
Adun'o  cotto  nella  lifcia. 
SaJamuuia  acetola  applicata  à  modo  di  Jauanrb . 

DEL  M  A  TTHIOLO. 
Foglie  di  hedera  cucite  a  modo  di  berretta  ,  &  portate 
fu'l  ca,>o. 

Succhio  di  i.  cntaurra  minore meffò  in  fu'l  male. 
Menta  applicata  rrefea. 

N   E  R  V  I. 
jlilo  fp.tfimo. 
DI  DIOSCORIDE. 

IK  i  D  i  Illirtca  beuuta  con  aceto. 
Dccottionc  di  Acoro  beuuta. 
Cardamomo bciiuto con  acqua. 
Radice  di  Giunco  odorato  ,  cioè  fquinantho  ,  tolta  in 
bcuanda  al  pianti  giorni  al  pefo  dt 
al' rct  tanto  pepe . 
CoAo  bianco  con  vino  ,&  ancoro  beuuto. 
fiatiamo  bevuto  con  acqua. 
Htlcni»  tolto  in  lettouario  fatto  con  mele . 
Vngututo  Sanf..cfiioo  vnto  alla  nuca . 
IWcllioimpiartr.io. 
Bacche  di  Ginepro  beuure . 
Rao  hi  di  t  cdro  mangiate. 
Radice  di  Halirno  bcuuu  al  pefodi  nta 
acqua. 

Cenere  di  legno  di  fico  vota  con  olio . 
C  arne  di  Kiccio  tcrrcftre  mangiata . 


NERVI. 

Sterco  di  capra  beuuto  con  aceto . 

Radicchi  Drigonrea  cottage  mangiata  con  mele.' 

Radice  dt  Amphodillo  èeuuta  al  pelo  d'vna  draanma  • 

Seme  di  Cappari  beuuto . 

Arge mone  impiastrata. 

Agarico  beuuto  con  vino  melato  al  pefo  di  tre  oboli. 
Rcupomico  bcuutd . 
Garbano  inghiottito . 

Radice  di  Gcntiana  beuuta  al  pefo  di  vna  dramma . 

Antologia  tonda  beuuta. 

Radice  di  Centaurca  maggiore  prefa  con  vmo . 

Seme  di  Lcucacantha  beuuto . 

Radice  di  Acanthio  beuuta.  , 

Radice  di  Bianca  fpina  cotta  nel  vino . 

Origano  mangiato  ioiicmecon  fichi  fecchi. 

Radice  di  Iringo  beuuta  con  acqua  melata . 

Pulegio  beuuto  con  aceto  inacquato. 

Decottione  di  Cilaminta  beuuta  . 

Dccottionc  di  radici  di  Baccarà  pre^à  |<r  firopo . 

Panace  Hcrculeo  impiaftrato alla  nuca . 

Radice  di  Rofmirinoprimamcflaiofula  nuca  con  fa- 
rina di  Gioglio . 

Peuccd  .no  dillblco  con  olio  Rofado,  aceto,  Si  meffo 
in  fu  la  nuca . 

eli  no  podio  beuuto . 

Dccottionc  Ji  chamedrio  prefa  in  bcuaada . 
La  (ero  inghiot  tito  a I  pelò  d  Un'obolo. 
SagajKno  beuuto. 

Galbano  inghiottito  in  pillole.  .  (tm denaro  .' 

Foglie  d>  Bettonica  brume  con  acqua  melata  al  velo  di 

Radice  di  Xmde  pte/a  con  palio. 

Simphito  beuuto  con  aceto  melato . 

piillio  impiaftrato. 

Serpillo  beuuto»  &  impiaftrato. 

Dccottionc  di  Vcrbafco  beuuta . 

Brionia  fatta  in  Lettouario  con  mele . 

Vino  Scillino  beuuto  • 

Vino  di  Tragorigano  beuuto. 

Radice  di iSatirinn  e  beuuta  con  vino  nero  rtituco."  j 

Cori  beuuta  con  vino. 

DEL  MATTHIOLO. 
Oliolrino  ) 
Spiro  Nardo  volgare  >  in  qu 
Lauanda.  S 
Acqua  di  Cinnamomo  dirtiHata. 
Baliamo  arteficiale  vmo  alla  nuca ,  &  alla  fpina. 
Radici  d'Helenio  prefe in  poluere. 
Olio  di  noci  vnto  alla  nuca . 
Mumia  tanto  prefa  dentro  quantro  applicau  di  fuori 
Olio  di  Seme  di  lino. 

Ciclamino  in  bcuanda,  oucro  ne  i  crifteri .  ò  tiratone  il 

fucchio  per  il  nafo. 
Agarico  prefoin  oual  fi  vogli  modo. 
Stccjude  cosi  prefa  pei  ' 

nei  i  fomenti . 
Decottione  di  pulegio  p  i 
Saluta  r  tanto  bcuute  ,  quanto  fb- 

Herba  gatta  .5  mentale. 

Radice  d'Imperatoria  s 
Euphorbio  vnto  con  olio  di  viole  gialle. 
Vngucnto  di  Vilchio  di  peto  faluatico  deferitto  nel  di- 

fcorfodclvifchio. 
Chamedrio  metto  ne  i  fomenti,*:  ne  gli  Vngucnti. 
Olio  di  Gigli  bianchi  vnto  alla  nuca'. 
Radici  di  canape  cottc,j>efte,  e  impiaftr.te  in  fu'l  colla. 
Coloqointida  prefa  in  pillole. 
Antimonio  del  Mattbiolo  prefo  in  qual  fi  vogli  modo  al 

pefo  di  quattro  grani. 
Olio  di  pietra  Gagate  vnto  alla  nuca. 


^(UoftkPore. 
DEL  M  A  TTH  I OLO. 


Balft- 
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4i  oerti  . 


NERVI 

Balfamo  ar*efieiale  7 

Olio  di  feme  di  fcnape  £  roti  ai  luoghi  ftupidi. 

Olio  di  fiorì  di  hiftbpo  J 

Pignoli  mangiati  fpcflo . 

Stcchadc  mclfc  nelle  lanande,&  ne  i  fomenti. 

Decxottioiw  di  pulegio  beuuta. 

Saluta  tanto  bcuuta.quanto  applicata  di  fuore. 

Mvorana . 

Radici  d'Imperatori!  7  fCate  Mnto  di  dwr0  quia. 

Kof marino  >  rodi  fuore. 

Chamcdno  J 

Dccottione  di  Iua  beuuta  con  mele  rofado  • 

Quinta  cflentiadcl  Matthioli  tanto  beuuta  (  quantoap- 

^  ^llaparalifid. 

DI  DIOSCORIDE. 
Pnicedano  applicato  con  aceto  ,  Se  olio  rofado. 
Scorza  di  radici  di  Cappari ,  i 
Sagapcno  inghiottito. 
Radicedi  Kubia  bcwuta. 
Coloquintida  mefla  ne  i  crifteri . 
Cime  primaticcie  frefebe  di  Tite  nera  cotte  &  mangia* 

te  nei  cibi. 
Vino  Scillino  beuuto . 

DEL  MATTHIOLO. 
Radiddi  Iride  condite  mangiate  fpeflb  . 
Spicontrdo  volgare, 
liauanda. 

Afarina,ò  la  Tua  decort  ione  beuuta. 

Acqua  di  Cinnamomo  d<ftillata  bcuuu  • 

Ballamo  artificiale  vntodi  fuore. 

Radicedi  Heknio  beuuta  in  poluere . 

Olio  di  Scmedifenapc  vnto  all'origine  de  i  nerol. 

Pignuoli  mangiai  i  fpeffo . 

Mumia  applicata  di  fuore  con  acqua  di  maiorana . 

Anacardi . 

Caftoreo  beuuto  con  acqua  melata . 

Conferua di  fiori  di  garofani  vfata  fpeflb . 

Ciclamino  meflò  nelle  bcuandc,nc  i  cnftcri,&  nel  nafo. 

Agarico  prefo  in  qual  fi  t  ogli  modo. 

Ofio  di  foglie,&  fiori  d'HilTopo . 

Stecadcmeua  ne  i  bagni,&  ne  i  fomenti. 

fuh  gio  tanto  beuuto  quanto  fomentato. 

Sahlia  adoperau  in  qual  fi  vogli  modo. 

SKÌrK™  i  ^  qoal  fi  rogUao» 

Radici  d'Imperatoria  \    m  ' 
Dccottione  oucio  intulione  di  Sena  beuuta . 
tupborbio  vnto  con  olio  di  viole  gialle . 
C  hansedrio  v  Tato  cosi  di  dentro»  come  di  fuori . 
$ell  is  di  tutte  le  fpetic  cosi  in  bettanda,  come  in  fomèn. 
Acqua  diflulaudcll'herba,*:  dei  fiori  dcllHippenco 
beuuta. 

Decortioned'Iua  beuuta  più  giorni  continui  con  mele 

rofado,  &  ofllnxle. 
Condito,*  pillole contra  la  paraltfia  defericto  nel  di- 

fc orlo  del  chamepithio. 
Coloquintida  prc fa  in  pillole. 
Quinta  eirenzadcj  Matthiolo  vfata  tanto  di  dentro , 

quanto  di  fuori. 
Antimonio  del  mede  fimo  prefo  al  pefo  di  quattro  grani 
Olio  di  pietra  Gagate  v  mo  alla  nuca ,  &  alla  fpina . 
jli  tremore  de  i  ne  riti . 
DI  DIOSCO  RIDE. 
Cervello  di  lepre  arroft  ito ,  &  mangiato. 
Caftoreo  beuuto,  Se  applicato  di  fuori, 
(auolonjngiatone  i  cibi. 
Dctottjone  d'alt  hea  beuuta. 

DEL  MATTHIOLO. 
A  equa  di  cinnamot 
Balfamo  artificiale. 
^gnoUirungiau  fpeffo, 


NERVI 

Sjluia  adoperata  tanto  di  derrro .  ]iunto  di  filari . 

Radici  d  Imperatoria     <      1  ° 
Decottionedi  i  hamepithio  beuuta  con  mele  rofado. 
Quinta  eficnzadel  Matthiolo . 

iflffjì  de  i  nerui . 

di  dioscor  ite. 

Farina  di  grano  itupiaftrata  con  fucchro  di  Iufquiamo. 
Farina d'Orzoimpia  tirata  con  aceto . 

jl  i dolori ,  O  infirmitd  de  ineriti . 
DI  DlOSc-OKIDE. 


I  Titti  di  fuore. 


fluiti  iti 


Olio 


>  applicato  di  fuore 

JSicionio  7 
Laurino  r 
£  Ciprino 
t  Gleucino 
J  Mcthopio  i 
l  Amaracino  5 
Bdellio  meflò  ne  gli  inopia  ft  ri . 
Lifcia  di  cenere  di  fico  applicata  al  dolore . 
Caftoreo  tato  tolto  per  bocca  quato  applicato 
Carne  di  Riccio  terrettre  mangiata  arroftua. 
rame  di  Vipera  cotta  ,  &  mangiata. 
Dccottione  di  radici  di  l'otcno  beuuta . 
Peuccdano  applicato  con .  crto,&  olio  rofado. 
La  fero  inghiottito  al  pefo  d'vno  obolo . 
Ccntaurca  minore  beuuta . 
Radice  di  G'glio  artollita,  &  applicar»  con  mele. 
Radice  di  Salinone  beuuta  con  vino  nero  garbo  . 
Radice  d'Alt  hea  per  fc  fola,  muro  cotta  con  vino,&  at» 

qui  melare  &  impiagata  ip  fu'l  male. 
Succhio  d'Hippophelto  bcuutoal pefo  di  tre  oboli . 
Acqua  marina  ini  uanda . 
Aceto  bell'ino  beuuto . 

Vino  5  ^««chade  ?  beuuto. 
c  di  TI  in  o  s 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio  di  Tercbima  vnto  al  dolore . 

Rclina    «  di  I  ar  ce.     >  inghiottita  con  Ina . 
/d'Abcto.  > 
t  di  Noce  Moicada  ?  viato  tanto  di  dentro y 
^     l  di  Noce  d'India     5  qu  anto  di  fuori. 
Ccncn  de  «amboni,  &  de  baccelli  delle  faucimpiaM» 

ta  con  fogna  vecch  a. 
Stechrde mcfU ne i  bagni,  &  ne  i  fomenti . 
Pulc&io  p 

Maiorana  >  inqual  fi  vogli  modo  adoperate . 
Iua        N  , 
Olio  de  i  fiori  dell  herba  CortuCa  applicato  al  dolore. 
Ulle  ferite  de  ineriti . 
DI  DIOSCORIDE. 
Chiocciole  terrcfli  i  |<fte ,  &  mclle fopri  la  pmga. 
Vermi  terrefiri  meffì  nel  rr.cdcfimo  modo . 
Boturo n.dlo fopta al m  le.  . 
Foglie  di  Senecione  impiaflrat e  con  manna  d  Inccnlo. 
Foglie  di  Dragontca  minore  mede  fopta  la  Unta. 
Radice  di  Potei  io  pefìa,&  applicata . 
R:dice  di  Giglio impiaftiaia  ioti  mele. 
Granadatingercapplicata  con  aceto. 
Radice  di  Narcifo  pefla,  &  luefsa  in  fui;  piaga. 

DEL  MATTHIOLO. 
Balfamo  artificiale        }  ...*»_« 
Olio  di  Terebinthina    f  Mcflì  cald.  in  fu  la  pia- 
Lagrimo  di  Abete        ,     g 1  • 
Olio  di  Noce  t 
Carne  di  Chiocciole  pcftc  con  f  rin* ,  &  applicate. 
Olio  di  I  embrichi  applictocon  Ballano  tufi.talc.a 

con  Olio  diTeiebinthiiu . 
Olio  di  Hiperico. 


\ 


|   applicati  al  milc. 
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Cottoti. 
di 


Gontulio. 
ni  diacr. 
M. 


■c,  di  pil 


Haider. 
*»  dipi 


NERVI 

"31U  tmtrattiom  &  itnfZX*  de  »  VjttUi. 
DEL  MATTHIOLO. 
Graffo  di  Marmotta  ? 
Graflo  di  Tallo.  ^ 

Olio  di  Tuorli  d'vuoua    ^  .  i 

Midolla  di  temo  &  <ù     ?    vati  »1  male. 
Vitello 

Olio  di  Teme  di  lino . 

*A Ue  contusioni de  i  "KerHi, 
DEL  MaTTHIOI.O. 
Carne  di  chiocciole  tcrrclìn  peli    &  impiaftrata  con 

fiori  di  farina . 
Farina  di  Fauc  incorporata  eoo  ofTìmcle. 
Radice  di  Dragontcajmniaflrata  cón mele  &  ncrco  di 
capra. 

V<mì  io.  ineruiingrofjtti. 

_  .     .      DI  DIObCOiUDE. 
Sciamo  impialtrato. 

Cenere  di  Sarmenti  applicata  con  fogna,  òcon  olio . 

~ O  C  C  H  L~ 
jlìlà  fbe  h%  ione  delle  palpebre . 
DI  fol'OSCORIDE. 
T^Eeottioncdi  I  pica  Indiana  fomentata. 

Fiumorc  di  chiocciole  tcrreiiri  applicato . 
Ffippomcflo  fopra  il  luogo. 

Gomm. ,  &  latte  di  eondrilla  roefià  ouecafeano i  pelli . 
Pietra  Armenia  meflaui  fopra . 

^4  jìi.ir.uire  U  trol]'e\7a  delle  palpebre . 
DI  DIOSCOIUDE. 
Cenere  di  M itali  lattata,  Se  fregataui  fopra . 
Vnghic  odorate  abbtugiate,óc  fregate  fopra  al  luogo. 
„4  Ita  Ituuidew  delle  palpebre . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Scorze d  inccnfo  apbrugiatc,* applicate  . 
I  Pipine  dt  (  tee  mtaui  fopra. 
I  icioputt.  Mi  .i  n  odo  di  linimento. 
Olio di  tpi.i  trito  fottilmcntc,&  fregato . 
Di  Scorpione  marino  f 
-  di  teftugguic  marina  C 

F'rf<    '  d^r  ì  Vntoaitaoco. 

*  d«  Gallina  b-anca 

*  di  Capra  faluatica 
Senape  rr  i  t  a  ,&:  appi  .ca  ta  con  mele . 
Agretto  meno  per  (opra . 
S  juaina  di  rame .    >  , 
E  ungine  di  ferro    f  fregata. 
Chaiciri  fregatemi  fopra  in  polueref 
Pietra  Hcmaudc  applicata  con  mele. 

*All.i  ro%na  delle  palpebre . 
DI  DÌO* COR  IDE. 
Succhio  dicipollaapplicatoconipodio. 
Aloerncflaui  con  acqua . 
latte  li  fico  vmoui  fopra . 

DEL  MATTHIOLO. 
Gorrrra  di  Traganra  moilifìiata  nel  latte. 
Sagapano  applicato  con  aceto. 

i  fi^i/i  it  ile  palpebre. 
DEI  MATTHIOLO. 
Foglie  di  n  aiomc»»  a  pplicatc  con  farina  d'orzo . 
Al<.nc  rei  mcdclnno modo. 
Foglie  di  I<  icino  tuie  con  farina  «l'orzo,  &  applicate . 
*i  Ile  in  f.jmm*%gioni  delle  palpebre- 
DEI.  MATTHIOLO. 
Ouo  d:  pal  ina  cr.ido  con  olio  rola.to .  (catc. 
Sacche  di  Alcachcn^i  mai  ente  nel  morto  ,  Se  appli- 
Ac  iadiltill«a di  lente  palirftre. 
Ac^ua dirtUlata  di  BorngineySc  di  Buglofla. 
„^**r'  ^lk  albugini  omero  fioca  . 

3fi"'  .. JDJ  DI^SCORIDE. 


SLégaa  di 


Itti  di 


Intimar- 
polire . 


OCCHI 

Cancamo  dillolto  nel  vino,&  gocciol  to  dentro. 

Mirrila  trefiaui  dentro  in  pnluere . 

Bitume NaphthadiiMatoui  dentro. 

Cenere  di  Mituh  lauata^omc  fi  laua  il  piombo,  Si  mef 

fa  ne  gli  occhi. 
Cenere  di  vnghie  odorate  vfara  nel  medefimo  modo. 
Cenere  di  gufa  di  Chiocciole  incorporau  con  mele,  Si 

metta  denrro. 

<l  Di  Scorpione  marino  f 
<  Di  tcftujjginc  marina  f 


Fiele 


c  Di  Pernice 
rDi  Aquila 
>  Di  Gallina  bianca 
-  Di  Capra  faluatica 


1 
I 

J 


meflb  dentro  nell'- 


fa^dl'occhio. — r  ln  w*°*rame»  *  P°*  nxf- 

I  atte  di  Lattug»  faluatica  difilato  nell'occhio . 
Succhio  di  Draconica  raeffo  nell'occJùo. 
Succh  ;odi  cipolla  vfato  nel  modo  fudetto . 
Gcngcuo  metToui  in  polucrc. 
Succhio  di  Ch  ime 'ice  vn'o  con  mele. 
Foglie  d'Argemonc  applicate . 
Armoniaco in  forma  d' linimento. 
Horminio  melìoui  con  mei  e . 
Succhio  di  loto  domcltico  mciTom"  nel  modo  mede- 
limo. 

Sale  trito  fottiJmcntccV  foffiato  nell'occhio. 

Fiordi  f  le  nel  mede  limo  modo. 

Saphiropietri  roeff  dentro  nell'occhio. 

Squama  di  rame  fottìi  n.c:c  trita ,  Se  metta  nell'occhio. 
DEL  MATTHIOLO. 

Mufchio  odorato  meflb  ne  i  colliri; . 

Ebeno  trito  impalpabile  meflo  dentro  con  acqua . 

Cenere  di  Donnola  abbrufeiata  meda  ne  gli  occhi . 

Occhiodeftro  di  charnelcone  canato  dell'animale  ri- 
uo,&  applicato  con  mele . 

Succhio  di  Centaurea  minore  applicato  con  mele . 

Succhio  di  Hieratio  diftillito  nell'occhio . 

Saga  peno  infufo  lungamente  in  nicchio  di  ruta  ,  Si  fiele 
d'animali  rapaci  meffo  ne  i  colliri; . 

Sarcocolla  macerata  cinque  giorni  in  vna  tazza  di  va- 
rrò con  latte  afinino,&  diiWkta  nell'occhio . 

Succhio  di  fcabiofe  applicato  con  C  hrifocolla, Si  va  po> 
co  di  camphora . 

Anthirrìno  legato  in  fu  la  fronte  . 

Corallo  abbrufeiato  mefib  ne  i  colliri; . 

jt  Iettar  le  cicatrici  de  glt  occhi. 
DI  DIOSCOKIDE. 

Cancamo  diflblto  con  vino,acm«ff  a  nell'occhio.  th«. 

Mirrili  poUerizita  l'otYi  la  m  cchia. 

Bitume  Naphthi  diQilhtoui  fopra . 
Cedria  poftì  fopra  al  luogo . 

Cenere  di  chioccciole  tcrreiiri  meffoui  dentro  rortfl- 

mente  poluerizato. 
Orina  humana  cotta  in  vafo  di 

rame 
Serapino 

Succhio  di  Chamcfice 
Verderame 

Fecci-  di  vino  abbrufeiata 
Corallo  fotti  Imentc  poluerizato 
Hematitr  pietra 

Sjphiro pietra  leccandoli  coneffa  il  Ino^o 
DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  Hieracio  diflillaro  nrll'occhio . 
Sarcocolla  macerata  nel  latte  alinino  ,  Si  diflillataneN 
l'occhio. 

He ttuf alette  degli  occhi. 
DI  DIOSCOR1DE. 
Succhio  di  radice  d'Acoro  difilato  dentro . 
CaUìa  odorau  mcfsa  ne  i  colli  rj . 
Cinnamomo  vfàto  nel  medciiu.o  modo . 


i 


meffo  dentro  ne 
gli  occhi. 


«  f  li  •<- 
<hi. 
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OCCHI 


Gomma  A*  citerà  a  pplicata  al  luogo . 
JnLfione  di  Ac  cali  metfa  ne  i  colliri, .  . 
•Succhioni  Acazia  tauato  &  mcllo  dentro . 

no  per  tutto  vn'anno. 
Ebeno  fottilmentc  macinato,*  meflb  ne  i  colinj.. 
1  icic  meno  nell'occhio . 
Gomma  di  pruno  applicata.    _  ..... 
C^rne  di  Vipera  corta,&  mangiata  ne  i  cibi. 
Jvondine arroHita^c mangiata  ne  i  cibi. 
Gu-Iodi  pefee  meffo  dentro  nell'occhio. 
Succhio  di  pinocchio  applicato  nei  colhrij. 
•r  Di  Scorpione  marmo  ? 
J  Di  teftugginc marmai 
1  Di  Pernice  J  mclto 

e  Di  Aquila    .         ?  chi°* 
^  Di  Gallina  bianca  r 
<  Di  Capra  faluat  ica  J 
Orina  humana  cotta  in  vafo  A  Rame,&  Attillata  a  goc- 
ciolo nell'occhio. 
I attrai  l  «t»gaf»luatica.  _ 
S-jcch'o  diDr  gontea  maggiore  7 

f^So^domenico       S    dilata  nell'oc 
Succi  io    <  hclidoniamaggiore  /    chio . 

ce  ito  i  n  »afo  A  i  rame  C»n  mclc£ 
Socch'odiOr  ona.  . 
Jv  in  t  mang  iata  ne  i  cibi . 
^pfifto  mrliodcmro  . 
panare  Perniilo  applicato  al  male. 
Succhio  d-llefò  l  e  ,&  delle  raAci  del  Rofmanno  pri- 
mo din  illato  nell'occhio  con  mele. 
Succhio  «li  Vclilfophilk»  ; 
SucchiodiMirrobio     >  applicato  con  mele. 
Succhio  di  L»fcro  3 
Pomice  fottilmentc  polucrizata . 
Fior  d<"  fole  polio  nell'occhio, 
pcccja  dj  vino  abbruciata . 
j  Piote  ? 

_.  tThijte  >  polaerizataj&fo/fiatanel'oc 

Vita»     J Geode  ^  eh». 
ti  Saphiro  I 
DEI  MATTHIOLO. 
Cenere  di  Vipere  abbnifciate  con  [iocenfo  ,  &  fucchio 
di  nnocchiofparfa  nell'occhio  ,  &  metta  neicoUi- 
r.,\ 

Fide  di  lepre  meflb  dentro  con  zuccaro. 
1  iclc  di  donnola  con  lùcchio  A  Finocchio  • 
ÀU|uadiUilhtaHiftcrcohumano. 
I  .ttc  di  radice  di  Scorzonera . 
Sue.  Lodi  cipolla  applicaroconacqn-  di  finocchio.' 
Garofani  aror  arici  triti  in  pc.Iucrt.cV  meflì dentro. 
Succh'odi  (  helidonu  applicato  con  latte  di  donna. 
Succhio  di  h  .racio  diftillato  dentro  . 
S-fc.i|  cnon  (trato  lungamente  con  fucchio  di  ruta  ,  6c 

fi;!:  d'aurei!'  iap  Ci, pollone  i  lollinj. 
Sarcorriu  n scerai  •  nel  latte  alirm.o  cinque  giorni  £Ó- 

aimn*.&  diluì  "ata  nell'occhio . 
Vino  di  fraghe . 

Succi  io  dj  loto  dorrcftico .  1 
lui  bragia  in  qual  li  vogli  modo  prefa  per  bocca  . 
jlilt  vighit  Ut  di  gli  oc M . 
DI  DIOSCOKIDE. 
"  Oflodi  fepia  pe  Ice  poli  ci  zato  rettilmente. 
Radice  di  tc*;ol'tia  niello  dentro  in  polueic . 

'DEL  MATTHIOLO. 
Gomma  di  tragacaniha  macerata  nel  latte  ,  &  appli- 
cata. 

ji  Ile  percome. &  ferite  frefihc  de  gli  otefri . 
DI  DIOSCO  RIDE. 
*  I^uh^t»mcacjMif»pia coBioccpj».  v.. 


VnlliU'ttc 


6tf«I  KtftC 


OCCHI 

r  Colombo? 
Sangue  di  ^Tortota  >  impiaftrato  fopra. 

C  Pernice  3 
Pietra  hematite  impiantata  con  latte. 
1  oglic  di  ttebe  pelle,  &  applicate . 

Ml'vlcere  degl'occhi. 
DI  DIQSCORIDE. 

lulgincdi  \  Terebentina  f  applicata  al  male. 

\  Boturo  i 
Scorze  d'incenfo  ? 

y]nthì  |  polucrizata  fopral'vlcera. 

<  oi  no  di  ccruo  brufeiato  s 
Amido  applicato  inpolucre. 
Antimonio  mefso  nei  colliri/. 

i  Galattkc  ? 
Pietra  -?Saphiro  |  polucrizata  per  fopra. 
c  Samia  s 
Mie  corroftoni  de  gl'angoli  degl'occhi  J 
DI  DI  Ose  OR  IDE. 
Efi  po  meflb  per  fopra . 
Acrcflo  applicato  al  luogo*  . 

DEL  MATTHIOLO. 

Fuligine  A {  |  melTaiofu'l male. 

Mie  fittole  Ucbrimali . 
DI  DIOSCORIDE. 
Noci  commonc  vecchie  trite,  &  impiaftrateui  Topta . 
Dccott  kme  di  foglie  di  mirto  mcfsaui  dentro . 
Malua  cruda  malticata  con  falc  ,  &  poftaui  lopra  a  mo- 
do d'impiaflro. 
Piantaggine  impiaftrataui  fopra . 
Orecchia  di  topo  hnptaftrata. 
Foglie  A  Baccarà  meffeiii  in  principio . 
Camamilla  applicata  per  iropiaftro. 
Foglie  di  folatro  communc  pofteui  fopra,  &  il 

mo  1 1  il  foccnio  con  fterco  roffo  A  gallina . 
£gìlo|u  impiaftrata . 
Fior  di  lambrufca  mcfso  fopra  al  male . 
C  admia  polucrizata . 
Squama  A  rame  meflà  dentro  nel  male . 
Antimonio  lauato,  &  applicato . 

Mi*  ocebi  che  ef cono  fuor  i  di  luogo  , 
vn'acino  d'vua . 
DJ  DIOSCORIDE. 
Farina  A  faua  incorporata  con  chiaro  d'ouo  ,  &  in 

cenfo. 
Foglie  di  rouo  trite . 
Saphiro  pietra  poluetizita . 

Mk  infiammazioni  de grocc bt . 
DI  DIOSCORIDE. 
Amomo  impiaflratocon  vua  pafla. 
Fuligine  di  |  pj^"0  |  applicata  fopra  al  male. 

Noci  di  cipreflò  impiagate  con  farina  d'orzo . 
Bacche  A  mirto  Scorporate  con  fior  A  farma  d  orzo . 
Fiori  di  melo  cotogno  impiastrati'. 
Calcio  frelco  meflb  fopra  al  male . 
Zuccaro  mcfso  dentro  nel  l'occhio. 
Sdamo  cotto  nel  vino.&  pofto  fopra  al  luogo, 
portulacaj,  cioè  prochacchia  inc~~ 

orzo,  &  me  da  fopra  al  male . 
EnAuia  impiaftrata  per  fc  fola ,  &  con  farina  d  orzo. 
Scorze  di  zucche  t rclchc  merse  per  fopra. 
Radice  di  anemone  impiagata . 
Orecchia  di  topo  con  farina  d'orzo . 
Succhio  dt  Gentiana  mcfso  nell'occhio. 
Abrotano  cotto  con  pomi  cote 

ne,  &  impiaftraio  per  fopra 
MelJoto  a  modo  d'impiaftio. 
Foglie  di  Baccarà  imi'iaftratc 


App'# 
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OCCHI 

Appja  applicato  con  pine,  ò  con  tarma  d'ot»  i- 
Fiori  drrouo  Ideo  con  mele. 
Foglie  di  elatine  con  fuma  d'orto. 
Opk>  con  tuorlo  d'oao  arro.tito,cV  zarT.rano . 
Srmcitiiquiamo  ,  6t  parimente  le  foglie  con 

d'orzo  >cV  di  grano, 
foglie  di  n.andngora  verdi  con  farina  d'orzo. 
FocHcdi  quel  verb.ifco.chc  la  i  fiorigialli  impiaftrato. 
After  Attico  impi  .Arato . 
Foglie  di  viole  porporec  pofteui  fopra  verdi. 
Foglie  di  ricino  con  r-rina  d'or;o 
^         DEL  MATTHlOLO. 
lane  di  dorma  tneTcolatocon  acqua  roià  ,  nella  quale 

tu  flato  cftintovn  grumo  di  incenfo  ardente  fino  a 

trenta  volte  diftillato  nell'occhio . 
Canfora  meffa  ne  i  colliri  j . 

Chiocciole  peflc  in  vn  mortaio  ben  netto,  &  incorpo- 
"  rate couwi'ouo di  giltina  cotte  ,  &  applicate  alla-» 
fronte. 

Sdcrhio  di  ciano  meffo  nell'occhio. 

Succhio  di  hicrado  applicato  denuo. 

foglie  di  betonica  peite,&  ligate  fopra  la  fronte . 

Fiori  di  coniolida  reale  triti ,  Si  applicati  alla  fronte  con 
acqua  rofa. 

Vino  di  fraghe  meffo  ne  gli  occhi . 

Succhio  di  foglie,*  di  bacche  di  folatre  hor  colano  ap- 
plicato alla  fronte. 

Bacche  di  foUtrt  Halicacaboiufufenel  morto  ,  Se  ap- 
plicate. 

Acqua  di  lente  paluftrc  applicata  alla  fronte. 

Acqua  di  borracine  .  &  di  buglofla  applicata  tanto  oV 
dcntro.quanto  di  fuori. 

Ag»ta  pietra  tenuta  auanti  a  gli  occhi. 
*  ^  »  dolori  degli  occhi. 

DI  DIOSCÒKIDE. 

Foff? .  oueroruorlad'ouaarroititi con  olio  roiado,« 
nfarano,  &  applicati  di  fuori-a  modo  di  vngucato. 

Fogt  <J'icf*..<  «cotte  nel  vino. 

5;icih.od.  b  ni  lieo  ax.\o  dentro  nell'occhio . 

Arlaizo  cotto  ceni  vino  uo'ce,Ót  impiaftrato. 

Kut .  wvtaftrata  con  f  Tin.  d  orzo . 

.Radice  d'aconito  pardalianiiu  incorporata oM  aurd 
mcdccinc  che  sviano .  tr  V  dolori  de  gli  occhi. 
TEL  MA  T  I  MOLO. 

Latte  <*i  donna  con  acoua  rofa,  in  cui  fino  a  trenta  vol- 
te ha  t\  ato  fpemo  vn  grumo  d'utccflfo  ardcntc.diitfl- 
lato  nell'oc  duo. 

Canfora  mctla  ne  i  colliri) . 

chiocciole  perle  in  vn  mortaio  dì  pietra  »  &  incorpo- 
rate con  vn'ouo  di  gjUiru  .otto  ,  Si  applicate  alla-* 

Succhio  di  ciano  mcùoncll  occhio.  (fronte* 

Succhio  di  bieracio  meflb  nell'occhio. 

Foglie  di  betonica  pelk,&  ligaie  lopra  la  fronte. 

Succhio  di  bacche  ,&di  logi  e  di  fo  latro  volgare  ado- 
perato nel medehmo  mudo. 

Acqua  u  lente  paluftrc  mclla  fopta  le  palpebre  co  per- 
zc  di  tela. 

Acqua  di  borraginc,  &  di  buglofla  così  di  fuori  ,  come 

didentro. 
Agata  pietra  tenuta  auanti  gK  occhi. 
jt  coloro  che  no»  veggono  coyo  al  tramontare  del  Sole, 

Di  DIOSCORIDE. 
Liquore  che  diftilia  dal  fegato  di  be«o,o  dicapra.mef- 

fo  negli  occhi, 
ht-gito  di  capra  arrofti to,&  mangiato . 
Fiele  di.capra  faluanca  mcfso  ne  gli  occhi. 

y  Colombo  , 
Sangue  di  «'Tortura  f  meflb  dentro  ne  fiocchi. 

C  Pernice  .) 
,i  Mie  fuff  ufio  ni  de  gli  occhi . 

_  .  DI  DIOSCORIDE. 

Pitie  di  Scorpione  marino  meffoui  dentro. 


OCCHI 

Graffo  A  i  vipera  meflb  ne  g\  i  o  -chi  con  cedri  a ..mcic ,  cV 
olio  (i|  che  non  piace  a  Galeno) 
r  Teftiigipnc  marina  > 
J  Pernice  V- 
Fwfc  di?  Aquila  \  meflb  nell'occhio. 

5  Gallina  bianca  ? 
2  Capra  fakutica . 
Farina  di  faiu  impiailrata  con  vino . 
Succhio  di  cipolla  metto  negL"  occhi. 
Succhio  di  ciclamino  vfato  umilmente . 
Serafino  impiaftrato. 
Euphorbio  meffo  però  con  cautela . 

DEL  MATTHlOLO. 
Succhio  di  Chelidonia  diltnlato  ncllocchio  con  latte. 
Succhio  di hieracio  diftillato  dentro. 
Polio  b'gato  fopra  la  fronte . 

jl  gli  occhi  caccolofi. 
DI  DIOSCORIDE, 
Succhio  di  procacchia  meflb  dentro.  cki  *  '  "  " 

Succhio  di  piantagli»  vfato  nel  medelìmo  modo . 
Foglie  di  fcmprcoiuo  maggiore  impiastrate. 
Vetriolo diffolw  balbi  quantità  di  acqua,  &  fattone 
collirio. 

Cenere  di  fpugne  abbruciare  impiaftrate  con  acqua ,  8: 

maflìme  ouc  la  caccola  lia  lecca. 
Pietra  hematite  fottilmentc  trita  ,  &  applicata  con-» 

latte. 

DEL  MATHIOLO. 

Acqua  rofa  ,  in  cui  fia flato  trenta  volte  fpento  vn  sra- 
mo d'iacenfo  infiammato.rocfl'a  dentro  ne  gl  occhi. 

Vino  dibacche  di  crefpino  fatto  in  collirio  con  tutia-# 
&  acqua  rofa . 

Perle  macinate  meffc  net  colliri  j. 

Pietra  di  fiele  di  bue  trita,&  lofhata  nel  nafo. 

Decottionedi  fiengreco  applicata  alla  fronte. 

Radice  di  rombice  (aluatica  portata  adofso . 

Dccottionc  d'ophiogloffo  fatta  nel  vino  ,&  vfau  per  la- 
uanda. 

Succhio  di  hieracio  diftillato  dentro . 
Euphragia  vlàta  in  qual  li  vogli  modo . 
Vino  di  Euphragia  benino  fpeffo  da  digiuno. 

Ile  caligini  de  gli  occhi.  Cilifth* 
DI  DIOSCORIDE.         .  *gt.<,c- 
Chamedriotrito,&  fparfb,oaeramentevntoconobo.  thl 
Succhio  di  loto  domeftico  meflo  dentro  mele. 
HelJeboro  nero  mefio  ne  i  coflirij. 
Fiordi  rame vfatonei colliri j. 

DEL  MATTHlOLO. 
LVccKttooe di  valeriana  fatta  nelvino,  &  meflàne  g»i 
occhi. 

Vino  di  hclenio  beutito  (]>e0b . 

Olio  di  bacche  .di  lentifco  vfato  ne  i  cibi. 

Snechiodi  ruchetta  meflo  dentro  ne  gli  occhi  • 

Ebcnotritto  fopra  vna  pietra  d'aguzzare  i  coltelli,,  Se 
fattone  coli  i  rio  con  vino  paflb. 

Succhio  di  latice  che  efee  della  feorza  quando  fe  ne  in- 
tacca mentre  che  fiorifle^ncflo  nell'occhio. 

Noceraofcata  mafticau  • 

Perle  meflé nei  colliri; . 

Pietra  di  fiele  di  bue  trita,  &meffa  nel  nafò. 

Succhio  di  cauolo  cotto  con  mele,&  rociìo  ne  gli  ango- 
li de  gli  occhi. 

AQ>aragi  mangiati  ne  ì  cibi. 

Si  o  mangiato  con  dì  herbaggi . 

Latte  di  radice  di  Icorzoncra  meflb  dentro  negli  occhi . 

Garofani  triti  in  poluire,  &  mefli  ne  gli  ocebi . 

Succhio  di  hieracio  meffo  dentro. 

Fiori  di  rofmanno  prcli  frefchi  dalla  pianta ,  &  mangia- 
ti con  pane  ,& confale,  tutto  il  tempo  chcfiorifce 
lapiaota. 

Sag  ipenoinfufo  in  lucchio  diruta,*:  fiele  d'augelli  ra- 
paci meflb  ne  i  colliri  j .  ^ 
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OCCHI 

VnVrano  di  Cerne  di  fclarea  ponato  nell'occhio. 

Il  DI  DIOSCORIDE- 

Gneamoinfifo  nel  vino  ,&.  diii  .Itoto  ne gli  occhi. 
Bacche  dipolo  hianc.  che  fptmtanonel  primo 

minare,  pelle,  &  vnte  con  mete. 
Fiele  di  feorpione  marmo  mcllo  negli  occhi . 
Cauolo  domeftico  mangiato  ne  1  cibi . 
Sciupe  vota  con  mele. 
Succhio  d'anagallide  tirato  per  U  nato  • 
A  flenzo  applicato  con  mele. 
Thimo  mangiato  ne  i  cibi . 
Tbimbra  mangiata  fpeffo.  fi 
Succhio  di  ruta  cotto  in  ni  gufcjo  di  mclagraaoawr 
meconfucchio di  finocchio ,& mele,  fic meffeden- 

Suc^iwatfaìuatica  incorporata  con  fiele  di  gallo 

viuo,ficmele.   rt  ,. 

Succhio  di  folatro  fonmfero  meffo  nell  occhio . 
Fiore  di  falc  meffo  dentro  fottilmentc  polucmato . 
a  !  iwt  deZ1' 0tchi 

*hi»        Zafferano  applicato  con  latte  humano. 

lijcenfo  impiaftrato  con  tuorlo  d'ooo,  ouerocon 


>  meffo  nell'eMC-  : 

>  chiaperfeJolo. 

j 


•  vi  v 


Fuligioedi^™10!  applicata, 
Foglie  di  platano  delle  più  tenere  meffrui  fopra. 
Ibeno  fottilmentc  poluetizato,&  meffo  ne  i  collirn . 
Succhio  di  foglie  d'oliuo  faluatico  meflo  nel  I  occhio  . 
Corno  di  ccruo  abbrufciaio,«3c  lauato,  k  meflo  dentro . 
Amido  polueriiatojk  applicato. 
Fompbolige  lauata,&  applicata  ne  i  colliri]. 
Faue  monde  maflicatc,&  applicate  fopra  la  Rome. 
FJatitefrefcamcflaui  con  polenta. 
Squammadiramc  lauata,&  lattone  collirio. 
Fiombo  lanate,*:  meffo  nell'occhio. 

t  Galalite  p 
JPiotra  ^Morochtho  £■  applicata  con  latte. 

CI  Samia         ì  ,  Cu- 

latte fatto  di  feme  di  iofchiamo  meffo  dentro  nell  oc* 
Sar  cocolla  applicata  nel  modo  tnedefimo . 
Alutne 

Fomic?        <  '^didentro. 


DEL  MATTHIOLO. 
iVfofco  odorato  trito,&  applicato. 
Acqua  di  fiori  di  liguflro  diftillata  nell'occhio. 
Comma  di  traeacantha  distillata  nell'occhio . 


vec« 


ORECCHIE. 
jt  i  dolori  delle  orecchie . 
AlithA  DI  DIOSCORIDE. 

*"*•««  fVcdiio  di  bacche  di  latro  meffe  dentro  có Tina 
O  chiccVoIiorofado. 
Socchio  di  popolo  nero  vuto  fimilmcnte . 
ladano  diflotto  con  vino . 
Decottionedi  rofc  fecebe. 

Succhio  di  foglie,*?:  feorze  di  (alice  corto  con  olio  rolà- 

do  in  vn  gufeio  di  melagrano . 
Vino  di  melagrani  bruf  chi  cotto  con  mele .    fmirrha . 
Oppio  Hi  (Tolto  con  oglio  di  mandorle  ,  zaffarano  ,  & 
Spoglia  di  frrpemc  cotta  nel  vino . 
f,i  illcpedi ,  ouero  rorccllctti  tagliati  in  pezzi,*: cotti  in 

vn  gufe  io  di  r.  rlagrano  con  olio  rofado. 
lombrichi  tcrrcftri  cotti  con  graffo  d'oca. 

J  Polmone  di  volpe.  ì  mr/r 

^  t  chfe. 

f  Gallina . 


ORECCHIE. 

Mele  con  fale  minerale  |-ofto  nell'orecchia. 
Seniedi  iefamo  mello  con  oglio  toUdo . 

C  Bietola  / 
-JrSanUgme  ' 
f  Dragontca 
S Senape 
}Hcdcra 
-  Menta 
\  Apparine 

'  Canape  domcftico  -. 
Poligono  ? 
jHeljine  J 
5  Alfine  y 
5  Cocomero  faluatico  § 
Sacchio  di  feorze  frefebe  di  zucca .« 

Sue* tio  di  porri  con  aceto,  &  incenfo . 
Succhio  di  mcllUoto  inficine  con  vino  dolce . 
Succhio  di  procedano  con  olio  rolado. 
Succhio  di  bafilico  acquatico  con  folto ,  &  nitro. 
Aflcnfo  fomentato,*  mefio  dentro  cor, ,  me le .  . 
Latte  di  Teme  di  uifquiamo  meffo  dentro  per  fe  bolo , 

W.«W--tTfATI„,OLO. 
Olio irino  diflJUaio  nell'orecchia. 
OLodi  iofquiamo  pofloui  con caftorco.cV  z affario  . 
Mumia,d.nolia  con  olio  di  leucoio,oucto  di  lolqutamo. 
Olio  di  mandorle  di  pertichi . 
Olio  di  feorp  ioni. 

ScSÈcaS  fambu'co  cotto  con  mele ,  &appli. 

caro. 
Olio  di  modi  d'oua. 
Obo  dicoloquinrida . 

Socch»  di  malua.  ,  

Latte  di  foocboberba cotta m  vn  gufclo  di  melagrano 

Serd^ó.onwoufucchiodellefue  bacche appba» 
con  olio  rofado. 

"      DI  DIOSCORIDE. 
7affarano  meflo  dentro . 
Sciamo  applicato  con  olio  rofado  • 

DEL  MATTHIOLO.  • 
Ouo  di  gallina  crudo  applicato  con  olio  rolado. 
Olio  di  tuorli  d'oua  merlo  dentro. 
Succhio  di  corteccie  di  zucca  incorporato  con  onoro» 

Sterco  i  capre  montane  dlffoko  con  vino  , 

te  eoa  aceto.  . 
Seme  di  lino  trito,»:  impupato. 
Farina  di  fien  greco  con  tanna  di  faue,  Oi  mele . 


«tirile  »1- 
tf 


Rombice  cotta^,&  impiaftrata. 


\  di  ft  illata  dentro 


Seo^nepefto,  &  cotto  ,  fic  dipoi  meffo  fopr*  al 

mal*.  •    •  a 

Iflopo  tomenrato,6c  panmente  impialtrato . 
Vikbio  mefcolato  con  altrettanta  ragù  «  cera.  , 
Radici  d'altheacottc,&impiaftrate. 
Plìlkj applicato  con oiioroudo&: aceto,  oueramente 

conacqua.  .    .  „  m 

Foglie  di  folatro dotneft  ico  impiaitrate  con  tale. 
CaTiopfi  meffaui  con  aceto  •  ■. 
Terra  cimolia  con  acero .  _ 

DEL  MATTHIOLO,  A 
Radici  di  iride  cotte  ,  &  pelle  impiaftTatc  con  farina  « 

FarinTdi  fiengreco,  cotta  ndl'aofuà  »clatl^*JP-' 
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/  ORECCHIE 


NASO 


If  orcc- 


plicatJ  con  fongiJ  di  porco  . 
j  Radici  Hi  amphodilio  coite,  &  applicate' 

«        — t  Radici  di  iriiico  cotte ,  Se  impianrare. 

^  /  tuffotì'V  altri  rumori  jtbe  fi  sétono  nell'orecchie. 

DI  DIOSCORIDE. 
Ccdriarnena  dentro .  #  j 

Soci  h:o  di  bacche  di  baro  con  vino  vecchio,  &  olio  rol 
fado. 

Fich  fccchi  triti  con  fenape,  &  diffolticon  qualche  li- 
quore. 
Ficled  toro  applicato  tepido. 
Mele  infìcmecon  fJcrr.ineralc  bentriro. 
Succhio  di  porri  con  incenlo, aceto,  &  latte. 
Succhio  di  cipolla  con  il  medelimo  modo . 
Senape  tritta  inlieme  con  fichi  fecchi. 
Aceto  caldo  fomentato  di  forte  che  il  fumo  vada  den- 
tro. 

DEL  MATTHIOLO. 
Pecotttone  d>  lauro,  &  di  fpka  fomentata  per  ombuto. 
OLo  rofado  di  mandorle ,  &  di camamilla  in  cni  con  vn 

poco  di  vino  fieno  cotte  radici  di  pan  porcino . 
Olio  di  coloquintida  diftillato  dentro . 

jillc  tretibie thtmetuno  mtreia. 
tkemena-  DI  DIOSCORIDE. 

»o  muci*  Mtrrha  meflàui  dentro  con  opio,cattoreo,  &  glaucio. 
Incedi»  dittillatoiii  denrrocon  vino  dolce  • 

V  Tcrcbintho  Z 
w.„;,.i-^  Larice  3   metto  dentro  nell  orec- 

^"«VAbcto  C  chic. 

I  Vezzo  S 
Fiele  di  toro  con  I  ittc  humano ,  oucr  di  capra . 
Orina  diftillata  dentro . 
Ombilico  di  venere  con  midoll .  dì  cento. 
Succhio  di  radici  d'amphodillo  perfèfolo  ,oaeramcntc 

con  incenfo,  mirra,  melc,&  < 
AHcnzo  inlieme  con  mele . 
Ando  applicato  con  olio  rofado . 
\  Ci)  olla 

I-Pdllto 
Dccottionediftebe. 
Agretto  con  mele. 
A  lume  di  (Tolto  con  rucchio  di  polir. 
Fiore  di  Tale  trito,  &  applicato . 

DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  foglie  di  pertico . 
Succhio  di  bui  là  pallone. 
*  ■•  Oliodituorlad'oua,. 

*A ti-  Percome  dette  orecebi* 
DI  DIOSCORIDE, 
Bulbi  impiantati  con  polenta*. 
Solfo  applicato  con  vino,  &  mele . 

^ille  y  tetre  delle  orecchie. 
DI  DIOSCORIDE. 

Eflìpo. 
Fiele  di  porco. 

DEL  MATTHIOLO. 
Porro  cotto  nell'olio  con  vermi  tcrrcftri. 

Utla  /ordita. 
DI  DIOSCORIDE. 
Olio  in  cui  fieno  cotte  radici  di  amphodillo 

Schiodi  cipolla    ,  imieme  con  mele. 
S'Kchio  di  brionia  > 

Elleboro  nero  merlo  dentro  nelle  orccchic,&  lafciatoui 

{lare  per  fino  al  terzo  giorno. 
Fior  di  l  ume  bianco  poluerizaro,&  Co  /fiato  dentro. 
Fumo  di  folfo,chc  brufri,  &  entri  nell'orecchia. 

DEL  MATTH  IOLO. 
Olio,ouer  acqua  di  rcrcbinthma  ditlillata . 
Spuma  di  legno  di  trattino  cheli  lamenticene  fi  blu- 
ffisi .... 


1 


VWre  di 


Si!Crh;o  d;  ncFcr  b  lli'o  inlieme  con  ol'odi  

dolci,  &  amate,  &  vino  bianco,  &  vnpoco  di  colo- 
qntntida. 

Succh'o  di  cipolla  prima  franata,  &  poi  impitadi 

poWnzato ,  Se  cotta  lotto  la  cenere  calda  • 
OLodicoIojumtida. 

jl  Ile  overtbie  yermittofr. 
DI  DIOSCORIDE. 
Ccdriamcdauicon  aceto. 
Orna  hmnana  eotta  in  vngufeiodi  melagrano".' 

l  Radici  di  cappari  } 
Succhio  di  ^pfillio  £  d  ftiilato  dentro. 

lihalamento  3 
Aceto  caldo  applicato. 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio,  ouerac.)iia  di  taebinthirudifUlhua  • 
Succhio  di  foi;licdi  pertico. 
Succhio  di  perticarla . 
Succhio  di  ccntaurea  minore . 
Succhio  di  menti (Vo. 
Succo  di  chamedrio. 
Latte  di  fico. 

Dccottionc  di  canape,  ouero  il  fticchlo- 


NASO. 
jil  flu[\o  del  fattgue. 
DI  DIOSCORIDE. 

IVcenfb  fottilmcnte  poluerizato. 
Clvocciolc  terrenri  tritecon  il  fuogufeio. 
Succhio  di  feme  di  porri  inlieroecon  incenfo. 
Ruta  trina,  &  mefla  nel  nafo.  ' 
Foglia  di  qua!  li  voglia  ortica  iniìcme  con  il  fucchio . 
Cimino meffo  con  aceto. 

Midolla  di  ferula  metta  dentro  del  «alo  t         jg  ■ 

Lilimachia  applicata  al  luogo. 

Succhio  di  dimeno  infido. 

Fiori  di  galiopfi  meffi  dentro . 

Succhio  di  coda  di  caualb ,  herba  così  chiamata. 

Aceto  tanto  bcuuto,  quanto  metto  denti» . 

Stratiotc  mefla  nella  parte  del  flutto. 

dulciti  applicata  con  focchin  di  porro . 

DEL  MATTHIOLO. 
Incenfo  con  teli  di  ragno  incorporato  conolio,&  chia- 
ra d'ooo,&  mclìo  dentro  con  rìoppa . 
Fanno  di  laricemclTo  dentro . 

M  afi  ice  iniieme  con  incenfo,  finsue  di  drago ,  &  peli  di 
lepre  abbrufeiati ,  incorporati  con  chiara  d'oua,o£ 
metti  (opra  la  fronte. 

Campborainficmeconfemc  d'ortica  me fTa  dentro  nel 
nafo,  ouèTarnente  applicata  alla  fronte  con  fucchio 
di  piantagine,  6  di  frmprcafuo . 

Sandaraca  da  faittori  applicata  in  fu'l  fronte  con  chia- 
ra de  oua. 

Corteccia  di  fòuero  beuura  con  acqua. 

dite  abbrufeiate,  ck  fofhatc  dentro . 

Peli  del  ventre  di  lepre  cauaci  dall'animale  villo,  or  poi 
abbrufeiati,  8c  metti  nel  n  fo. 

Acqua  di  piantagine  con  altrettanto  aceto  applicata  alle 
palme  delle  mini, alte  piante  de  i  piedi ,  &  al  fegato. 

Succhio  di  ci  polla  metto  dentro  con  aceto  forti  Aimo. 

Acqua  di  ciclamino  tirata  In  per  il  nafo . 

Acqua  di  menta  difliUatacon  i  fiori  per  bagno  di  ma* 
ria  barata  al  pelò  di  (]Uattroonce. 

Foglie  di  betonica  pcftcconvn  pocodifJe,  & 
dentro  nei  nalo. 

Proucncha  frefea  auuolra  attorno 

Conloliia  minore m mezana  -, 

Sannicola 

Ori  a  h  a  d'orlo 

Pclolcih 

Firola 

MiUcfoglo  .       j-  ^ 
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BOCCA  ET  LINGVA 


forile  di  fambueo  abbruciate,  &fartonetK>Iiier«.'  ■ 
Getfb  pokiemato,  &  incorporato;  con  chiara  d'ou; ,  8i 

legato  forra  la  fronte . 
(tetra  diafpro  attaccata  al  collo ,  &  portai»  io  mano . 
^4  frokocaieil  jangue  del  nafo. 
DI  DIOSCOR IDE. 
Decottione  di  radici  di  crocodilio  bcuuta. 

jl  i  pelipi  del  nafo. 
DI  DIOSCORIDE. 
Noci  di  cipreùo  pefte  inficine  con  fichi  (cechi . 
Fid/ ce  di  dragontea  maggiore. 
Fior  d.  rame  meflò  dentro  in  poluere . 
Saadaracainucmc  con  olio  rolato. 

DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  radice  d'aro. 
Foglie  di  aro  abbruciate. 
rl^ttitl  jt'k  viceré  ,  &  cancheri  del  tufo. 

DI  DIOSCORIDE. 
Radice  di  dragontea  maggi  oreapplicata . 
Succhio  di  heocra  metta  in  fui  male . 
Sandaiaca  meffaui  con  0L0  rofuro . 
'SIT  "    stl  fetore  del  nafo. 

DI  DIOSCOIUDE. 
Succhio  di  hedera  tirato  fu  per  il  mio . 
■  jt  l  c alitar ro  . 

DI  .DIOSCOIUDE. 
Seme  di  melanthio  petto  cligato  in  tela,  &  odorato 
fuetto. 

jtprouotarc  gli  Carnuti. 
DI  DIOSCORIDE,. 
Cafloreo  odorato,  tk  metto  nei  nafo.- 
Semc.oucramcntc  fucchto  di  balUico. 
Senape  applicata  in  poluere . 
Radice  féccadi  iano»colo  trita  in  poluere. 
Fiori  di  ptarmica  odorati. 
Radicedi  ftruthio  mefla  nel  nafo . 
Ellcbe-ro  bianco  in  poìiterc ,  odoraro,  Se  mefso  dentro. 

DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  bietola  (irato  fu  per  il  i 


ioSw  del 


BOCCA,  ET  LINGVA. 
jtl  Pti^zpre  della  bocca . 
DEL  MATTHIOLO. 

R A  dice  de  iride  matticau. 
Acoro  mangiato. 
Galanga  tenuta  in  boccau 
Acqua  di  cinnamomo  beuuta . 
Mofco  odorato  tenuto  in  bocca  «. 
Mofcardim  tenuti  in  bocca. 
Garofani  mafticati. 
Radice  d'angelica mafticata. 
Oro  tenuto  in  bocca. 

jtUepuflule della  botta. 
,         DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  piantagine  applicato . 
Foglie  di  bdcllio  mafticatc. 

Vino  di  melagrani  con  mele  roùte  ,  &  acqua  di  pian- 
tagine . 

otite  viceré  conoftue . 
DI  DIOSCORIDE. 
Radice  di  cipcrofottilmcnte polueraata ,  &  fparfa  den- 
tro per  bocca. 
Decottione  ci.  afpalatho  Latta  in  vino. 
Acatia  applicata  al  mUe. 
Succhio  di  piantagiac  tenuto  in  bocca . 
Decottione  dicappri  futa  in  aceto . 
Succhio  di  radice  dolce  tenuto  in  bocca , 
Succhio  d'origano  tolto  nel  modo  ni 
Fiori  di  leucoio  ini  ieme  con  mele . 
Tetticolo  (erapio  tenui 
Camamilla  mattkata. 


Succhio  d'°  tribolo  inficine' 
Decottione  di  rimedi  roui. 
Decottione  di  radici  di  cinquefoglio . 
pecóttione  di  ver  benaca  feconda  fatta  nel  vino. 
Staphifàgria  inlieme  con  vino. 
Fiori  di  larnbrufca  polnerizati,  &  fparfi  per  bocca . 
Alumc  inlieme  con  mele. 
Sale  arroltito  inlieme  con  farina  d'orzo. 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqnacbe  dittrUadaltroncodellabctuIa  pertugiata». 

nuta  inbocca. 
Foglie  di  liguttro  matticatc . 
Oto  tenuto  in  bocca. 
Vino  di  pomi  granati  in  bocca. 
Olio  di  v  1 1  no  lo  vnto  al  male . 
Di,  hrùjcs  polueruato . 
Coralli. 

A  g3  r  a  pici  ra  tenuta  in  bocca . 

Ioi<lie  di  .'aggio  mail  tette  ■ 

PccoTtionc  di  prugnole  fakiatiche  tenuta  In  bocca. 

Suvchiodi  more  porto  nelle  lauande,  «neigargardmi„ 

Frocacchu  matiicara . 

iucc  hio  di  ciano  maggiore  tenuto  in  bocca . 

Iloslolis nel  vino. 

Foglie  di  hellide matticatc  . 

Foglie  di  confonda  media,  Si  minore,  ouero  il  lor  fue- 

chio. 
Sani  cola 
Orccch"a  d'orfo 
Virt»a  aurea 
renella 


! 

| 


cotte  nel  vino,  &  tenuto  il  decotto 
in  bocca . 


jt  fare  buon  fiato . 
DI  DIOSCORIDE. 
Malt  ice  matticato. 
Mirrha  matticata . 
Cedri  matti  cari. 
Anifo  matticato. 

Aueaafaluaticacott'a  có  rofe  fecche,  &  tenuta  in  bocca . 

DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  cedro,  lauandofcnc  la  bocca . 
Noce  moicada  mangiata . 
l  eghe  di  cicerbita  mafticate. 
Garofani  maft  icari. 
Aneto  matticato. 
Radice  d'imperatoria  mafticata. 
hofitMrino  maiiicito . 

^iliaruuiderra  della  lingua . 
c    ,.        DI  DIOSCORIDE. 
succino  di  paiccdano  meffo  nel  dente  guafto. 
Decottione  nigella ,  &  di  teda  inlieme  fatta  in 

.        DEL  MATTHIOLO. 
Mucilagine  di  fenu  di  cotogni  fregata . 
Scbettcni  mondi  tenuti  in  bocca . 
Polpa «Ji  ramarindi  fregata  (opra. 
Zucchero  candido  tenuto  in  bocca. 
Cocomero  frefeo  tagliato  in  pczii ,  i 
Anguria  applicata. 
Acqua  di  I  hillitidc  tenuta  in  bocca. 
Decottione  di  confobda  minore  tcn 

ji  Ile  infiammaggioni  del  la  lingua, 
DEL  MATTHIOLO. 
Cocomero  tagliato  in  fette,  6c  poftoui  (opra . 
Polpa  di  anguria  applicata. 
Oliodi  Icntifco. 

Trinità*  herba  cotta  in  vino  brufeo . 

ot  Ha  p arali  fta  della  lingua  . 
DEL  MATTHIOLO. 
Mumia  beuuta,*  Regata. 
Acqua  di  cinnamomo  tenuta  in  bocca . 
Decottione  di  pirethro,  &  pepe  lungo  mcfcolata  cocu# 
lucchin  di  maiorana,  tcnuu  in  bocca . 


in  bocca- 


Infimi 
«ioni  di 
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.  DENTI 

Sera-hino. 

Seme  di  peonia  al  mimerò  di  treni 
fio  &  bellino  con  vino . 

jl  il*  tornella  impedita. 
DEL  MATTHIOLO. 
Acqui  di  fpico  nardo,oucro  di  lauanda  bcuuta . 
Acijua  di  cinnamomo  tenuta  in  bocca ,  &  bitinta. 


DENTI 


fregata  a  i  denti  ■ 


*  D  ENTI. 

nettarei  denti. 
DI  DIOSCORIDE. 
|  di  purpure  J 
|  di  buccine  J 
f  di  minili  | 
Cenere  f  di  vnghie  odorare  \ 
\  di  chiocciole  tcircllri  \ 
|  di  offodiicpia  | 
f  di  corno  di  ceruo  £ 
Decortione  di  radici  di  piantagine  in  lauanda. 
Ariftologia  tonda  polucrizata,&:  fregata  a  i  denu4 
Alcionio  quinta  ? 

^Arabica    1  ^«intorno  ai  denti. 
Pietra  famià. 

DEL  MATTHIOLO. 
Pietre  di  gambari  po|ucrizarc,&  fregate. 
Radici  di  maina  innol  te  in  carta  bagnata,  &  cotte  fotto 

la  cenere,*:  poi  feccate,&  fregatone  i  denti . 
Suchio  di  ciclamino  vnto  con  mele. 

Ul  dolore  dei  denti.  . 
DI  DIOSCORIDE. 
Decotrìone  di  foglie  di  pino,*  di  pezzo  tatù  in  aceto , 

Se  vfata  per  lauanda. 
Cedria  mefla  nelle  concauiti  de  i  denti. 
Dccottione  di  corteccia  di  platano  vfata  per  lauanda. 
Decornane  di  taanarigio  fitta  in  vino,c  tenuta  in  bocca. 
Moto  di  olio  cotta  in  vafo  di  rame  fin  che  fi  fpeffifea  , 
come  vn  mclc,&  difiemperata  con  aceto,  ò  vino  ,  Se 
vfata  per  lauanda.  (eia. 
Secottione  di  foglie  diroorcoaeramente  della  cortee- 
Laetc  di  fico  metto  detro  nelle  caacrne  de*  deti  có  lana. 
Spoglia  di  ferpente  cotra  inaceto,6c  fattole  lauanda. 
Spina  della  paftinaca  pefee  vfata  per  f calzare  il  dent  e  che 
duole.  (ca . 

Erodo  di  rane  fatto  in  acqua,&  aceto,  &  Lutatone  la  dot 
Fegato  di  lucertola  menò  nelle  cauerne  de  i  denti . 
Olio  di  vermi  terrcfirimctfo  nelle  cauerne  de  i  denti . 
Olio  di  verini  terrefìri  meffo  nella  orecchia  dalla  par* 

te  conrnria  del  dolor  del  dente. 
Dccottione  di  rombicc  fattone  lauanda. 
Dccottione  di  radici  di  fparagi  tenuta  in  bocca. 
Succhio  di  amphodilb  tacilo  nella  orecchia  dalla  pr- 
ie contraria. 

Decottione  di  aglìo,teda,6c  incenfo  inficine  tenuta  fpcf 
lo  in  bocca. 

Dccottione  di  radice  di  ononide  fatta  in  acqua ,  &  ace- 
to tenuta  in  bocca . 
Decortione  di  radici  di  cappati. 
Radicedi  lepidio attaccata  al  collo . 
Radice  di  ranoncolo  applicata  al  luogo  del  dolore . 
Succhio  di  anagallidc  tirato  fu  per  ifaufò  dalla  part<_^ 

contraria  del  dolore . 
Olio  rofadoouc  fieno  fiate  cotte  dentro  cinque  bacche 
di  heden  in  vn  gufeio  di  melagrano  meflo  nella  orec- 
chia della  pai  te  contraria  - 
Dccottione  dt  cliamclcon  nero  tenuta  in  bocca . 
Dccottione  di  tpin .  bianca  vfata  nel  modo  medefimo . 
Radice  di  leucacnntha  mafticara. 
Dccottione  di  jffc  n.o  amicata  in  fomento . 
I  dccottione  d:  niflo^o  tenuta  in  bocca . 
Pinacc  hetculeo  treflo nei  denti  pertugiati'. 
Decozione  dj  pii  ethro  latta  in  accto,c  tenuta  in  bocca . 


Succhio  di  peucedano  meflo  nel  dente  guaito  T 

Dccottione  di  nigella,*  di  teda  inlicme  ratta  in  aceto  te 
tenuta  in  bocca . 

Galbano  applicato  intorno  al  dente,&  meffo  dentro  nei 
pertugio . 

Dccottiane  di  melina  tenuta  in  bocca. 

Dccottione  d' Althcajratta  in  aceto ,  Se  laua  torte  la 

Decozione  di  betonica  fatta  nel  rino  , 
l'aceto . 

CI  emat  idc  prima  maflicata . 

Radice  dt  polcmonia  manicata . 

Dccottione  di  radici  di  ci  nquefogl  io  tenuta  in  bocca.' 

Decottion*  di  radici  di  affluiamo  latta  in  aceto. 

Decottione  di  folatrn  fonnifero  Una  nel  vino. 

Decottione  di  radici  d'ephemero  vfata  in  lauanda  .' 

Decottione  di  verbafeo  tenuta  in  bocca. 

Decottione  di  artio  fatta  nel  vino . 

Decottione  di  cocomero  faluatico  tenuta  in  bocca 

Decottione  di  caloquintida  vfata  per  lauanda . 

Decottione  di  rtaphifagriafatta  nell'aceto. 

Latte  ditithirnalocaracu  meflo  nel  pertugio  del  den-' 
te  che  duole. 

Aceto  caldo  tenuto  in  bocca . 

Soci  mefiò  dentro  nel  dente  pertugiato . 

DEL  MATTHIOLO. 

Mafticc  mafticata  con  cera  odorifera . 

Decottione  di  noci  di  cipreflò  fatta  nell'aceto,  Se  tenu- 
ta in  bocca. 

Vernice  da  fcrittori  fomentata  ,  &  pretorie  il  fumo  per 

vcoombutcllo. 
Olio  di  ginepro  tenuto  in  bocca . 
Quinta  effenza  noftra  tenuta  in  bocca  T 
Decortione  di  betonica  fatta  nel  vino. 
Dccottione  di  bacche  di  ginepro  con  noci  dì  cipreflò," 

foglia  di  min  ho  ,  &  ditole  ,  con  vn  poco  di  acqua 

vite. 

Decottione  di  tamarigk». 

.Spoglia  di  ferpente  cotta  nell'aceto . 

Caftotco  dilìbito  con  olio ,  Se  meffo  nell'orecchia  dalla 
banda  del  dolore. 

Calli  delle  gambe  dcicauaju',triti,&mcffi  conolio  nell'- 
orecchia . 

Radici  di  piantaginc  mafticate,&  cotte  nelle  lattando.  , 
Seme  di  fenape  maiticato . 

Succhio  di  nafturzo  meffo  caldo nell'orecchia  dalla  par- 
te del  dolore . 

Succhio  di  ciclamino  tenuto  in  bocca  con  mele. 

Radice  d'Iride  maltinta ,  \tk  ladecotuonc  della  mede-' 
lima  tenutain  bocca  eoa  mele. 

Decottione  di  fpigo  nardo ,  oacr  di  laucudula  tenuta  lo 
bocca. 

Olio  di  iufquiamo  tenuto  in  bocca  tepido . 
Decottione  di  radia  d'anonidc  fatta  nell'acqua,  Se  nell'- 
aceto. 

Dccottione  di  radici  d'imperatoria  fatta  nel  vino  nin- 
feo, (co. 
Decottione  di  foglie  di  rofmarino  fatta  in  vino  ,  &  acc- 
Radice  di  bifiona  polocrizataconalume,  &  pirctliro  , 

mcfla  ne  i  denti  pertugiati . 
Dccottione  di  potentina  tenuta  in  bocca- 
Radice  d'angelica  mafticata  ,  Se  mclfa nelle cauità dei 
denti. 

Foglie  di  millefoglio  mafticatc. 
Caìtlia  poluerizata,*c  meli;  dentro  ac  i  denti  guafti. 
rompere i denti  %-tilìi . 
DI  DIOSCORIDE. 
Cedria  me  ffa  dentro . 

Morca  di  olio  fpeffìta  al  |f  uoco,cotnc  mele,  Si  mcfla  nei 
dente  guaito. 

Spina  clic  li  ntrouj  fopra  la  coda  della  pattinaci  pefee 

f.it  ta  in  l'oluere,  Se  uw.Ha  dentro  nel  dente. 
Radice  diranoncolo  vfata  nel  tnoiio  medefimo . 

b   a  Radice 
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ip  i  demi 


CENGIVE 

Ridice  di  eamcIeooencTO  meTj  n-l  dente  jjuaflo . 

DEL  M  ATTHIOI  O. 
Succhio  di  ciclamino  tenuto  in  bocca  con  mele . 
Succhio  di  chelidonia  minore  indio  mi  pertugio . 
affimi,  jt  fermorc  t  dritti  itr  offi  . 

DI  DIOSCOK  IDE- 
Decottione dì lentifio tenuta  in  bocca. 
Sabrouoia  di  oliue  tenuta  in  bocca  . 
Olio  di  oliue  faluatiche  tenuto  in  bocca. 
Sori  «neflb  nette  lauande . 
Alùtrtc  diffoltoeó  iccto,&  mele,**  applicato  al 

DEI.  MATTHJOLO. 
Vino  di  berbero  volgsrc  tenuto  in  bocca . 
Foglie  di  viburno  cotte  con  vino,  &  aceto. 
De  cotione  di  nefpolc  tenuta  in  bocca . 
Bacche  di  fantino  vfate  io  «al  fi  vegli  modo. 
Decottionc  dì  corgniole,  &  di  Torbe  . 
fict  re  di  gambari  tritc,&  leggiermente  fregate . 
ProtacchwnvfticJta. 
«elenio  maft  ietto  da  digiuno . 
_  |  Virga  aurea  | 

Decorno  j  potf miUa    |  ratu  jn       brufco  . 
ne  di       |  j-ragarja  z 

Coniti  polueriaati,cV  leggiermente  fregati . 
ttt  mfee-       j  fa  najeere  i  denti  facilmente  a  i  fanciulli . 
.'faS  DEL  MATTHIOLO. 

pietra  di  lumxhe  fenza  gufeio  attaccata  al  collo. 
Midolla  di  offa  di  flinchi  di  lepre  arroftita,  &il  Tuo  ter. 
odio. 

sttniu  ^Allofiupore  de  i  denti . 

<S  DI  DIÓSCORIDE. 

Procacchia  maft  icata. 

DEL  MATTHIOLO. 
Calcio  ftefeo  maftieato . 
G^rfioe ti  jille  genuine  rilavate  . 

DI  DIÒSCOR1DE. 
Foluere  di  udìci  di  cipero  applicata. 
Succhio  di  rolefccche  bollite  prima  nel  vino  ,  tt  dipoi 

fpremute  con  il  torchiello,tcnuto  in  bocca . 
Salamoia  di  oliue  vfat  a  per  lauanda. 
Olio  di  oline  falnatichc  tenute  m  bocca. 
Galle  adoperate  frvqual  li  vogli  modo . 
f  iori  di  melagrani  intuii  nelle  decottioni ,  6c  vfatt  nelle 
lauande. 

Decottione  di  foglio  di  pruno  tenuta  m  bocca . 
latte  di  a  fina  nelle  lauande . 
Pulcgiofcccojfc  btufciato,&  applicato  in  poluere. 
Decottione  di  cime  di  rouo  tenuti  in  bocca  • 
Decottionc  ftaphifagnatenuta  in  bocci. 
Agretto  tenuto  in  bocca . 
Aceto  in  lauanda. 

Ruggine  di  tetro  metTa  attorno  alle  gengiue. 
Alume  applicato  in  qual  ti  vogli  modo . 
Sale  arroflito,&  applicato  inliemc  con  farina  d'orzo . 
Pietra  alabaftro  applicata  in  poluere . 
Pietra  fmiri  fimihncntc  polucrizata  . 

jl Ite  tentine putride, &  f carnate. 

fcL'^'.e  DI  DIÓSCORIDE. 

Cancamo  fregatoti:  in  poluere  »  di  cui  non  è  più  efficace 

rimedio, 
lieto  applicato  al  luogo . 
iuct  hio  di  piantatine  tenuto  in  bocca. 
Aloe  applica»  con  vino,&con  mele. 
Frutto  di  ambedue  i  triboli  vfato  i 
.  Cenere  di  fiori  di 'an  brutta. 

A-  cto  vfato  jxt  lauanda  . 
dulciti  | 

A  lume         l  applicati  in  poluere. 
Pomice  | 
Vctdc  rame 

DEL  MATTHIOLO. 
Cenere  di  gufei  di  thkxciolc  f  regato. 


GOLA 


Ceci  biechi  macerati  nell'acqua  ,  &  poi  pcfti ,  &  appli- 
citi. 

To  cntilla  in  qual  fi  vnglimodovfata. 

£  e>otiione  di  fr^garia,  &  delle  fuc  radici . 
Vino  di  mcUgiani  tenuto  in  bocca  con  rode  rofato  »  k 

acqui  di  puntatine. 
Coralli  polucri/uiiiO;  applicati . 


GOLA 


^tlU  febiranthia 
DI  DIO 


SCORIDE. 
■QEce  liquida  vnta  al  luogo. 
X  Mucchio  di  more  nere  cotte  in  vaio  di  rame,  Se  mei* 

fc  (opra  al  male  con  mele . 
Millept'do  onero  porcellette  applicate  con  mele 
t  cncrc  di  rondini  brufeiate  impiaftrata  con  mele 
Rondini  falate  ,  &  ferbatc  " 
oua  al  pelo  d'vna  dramma . 
Fiele  di  toro  vnto  con  mele. 
Ficlcditeilugginc. 
Aceto  rargaruato. 
Mclcg.-.rgarizato. 

Succhio  di  cipollaapplicattf  alluogo, 
Pepe  applicato  con  mele . 
A Renzo  mefToui  con  mcle,&  con  nitro  • 
Decottionc  di  fé 


gargarizata. 
Decottionc  d'hiffor*>  inficine  con  fichi  fecchi 


Decottione  di  viole  porporee  fetta  in  aequa  *««Jta  • 
Elaterio  vntoui  con  mele.olio  vecchio,  Se  fiele  di  toro  . 
Sale  applicato  con  mcle.ol»,  &  aceto . 
Succhio  di  eincftra  vnto  al  male. 

DEL  MATTHIOLO. 
M  nmia  gargarizata  con  aceto,&  con  mele . 
Succhio  di  more. 

Succino  meffo  fopra  ì  carboni,*  prefone  ti  fumo  in  go- 
la con  vnoombutello  . 

Sacchi*  di  chiocciole  punte  con  vn  acho  vnto  con  t«t 
penna . 

Capo  di  vipera  ligato  in  tela,&  allacciato  al  collo . 
Sterco  bianco  di  cane  polueriza:o>&  foffiato  in  gola. 
Decottionc  di  vi  rga  aurea  gargarizata  • 
Succhio  di  radici  d'cbulo  vnto  attorno  la  gola  caldo  ,  e 
bagnatone  pezze  di  tela,  &  auolte  intorno  ai  colio. 
jllle  infiammazioni  della  gola . 
DI  DIOSCORID^. 
Cenere  di  rondini  abbruciate  impiaftrata  con 
Latte  girg.irizato. 
Rane  cotte  nell'olio  impiaftrate. 
Mele  vnto  alla  gola. 
Succhio  d'origano  gargarizato. 
Succhio  d'hclAne  gargarizato,&  vnto  di  fuori . 
C  balchi  applicata . 
A  lume  applicato. 
Sale  arrotino  vnto  con  mele . 
Aceto  gargarizato. 
Aloe  mefloui  con  vino.o  con  mele. 
Succhio  di  britanica  applicato . 
Frutto  di  triboli  poftoui  con  mele. 
Succhio  di  more  di  remi  gargarizato. 
Decottione  di  fi  chi  fecchi  gargarizata li 

DEL  MATTHIOLO. 
caffìa  folutiua  prefa  per  bocca . 
V  ino  di  berbero  volgare  gargarizato . 
Suci  biodi  vua  fpina. 
Succhio  di  ribes. 
Succh  o  di  latuiga  gargarizato 
Trinitas  herba  cotta  in  vin  brufco . 
Decottionc  di  virga  auteagirgarizata. 
«uctliio  di  radici  d'cbuli  mcfto  caldo  con  pezze  di  lino 
intorno  al  la  gola. 
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PETTO    ET  POL  M  ONE 


Wrt  fi 


Vino  di  melagrani  gar:;ari;uto  con  acqua  di  rofe ,  &  di 
piantatine . 

^ille  relafl~-tir>ni  dcU'vvpla . 
v^uct.  DI  DIOSCOKJbE. 

(c  j  t  * .     Dccottionc  d  i  toglie  di  pruno  gargariia;  a . 
Agrcllogaigari/aio. 
Aceto  g.irgaruato. 

Fioi  di  ramespplic  ioni  infottiliflìrrapolocre. 

DEL  MATTHIOLO. 
Pece  liquida  (caldaia  coni'nccnfo,  &  malt  ice,  &  porta' 

fopra  la  parte  poftertorc  del  caro. 
Biche  di  lacuo,cimino)hin,o.  o,  or  »  ino  .  bc  cut  ,\,  >  b  o 

incorporate  con  mele,e  niello  fopra  la  s  jumi  u  <_  a-  ■ 
teccttionc  d;  viburno gir?.in?  u.  (  a. 

Guliidi  crur>cdolcabbnifcia«,&  applicai  m  politele  . 
Acqua  diphiiiitcgargarizata. 
E  ce  itionc di  virga  aurea  gargaruata . 
Coni  elida  mino:  e  /  •* 
Samculi  £ 

Orecchia  d'orfo  J  in  qnal  fi  vogli  modo  applica- 
Fcloftlla  p  te. 

Piiola  > 
PotentilU  S 

Vino  di  melagrani  gnrgari/ato  có  acqua  di  pianragine . 

DI  \j  IOsCOK  ITE. 
Decotrone  di  capi  di  papauvrn  cot:a  con  mele  a  tno.^o 
di  letrou.iro,S:  tolta  lucile  volte  in  bocca,  dSun^h  ut- 
tita  pian  piano . 
Aceto  ganjamato. 

JJdeilo  dtliolto  con  faluia  da  digiuno,  Se  vnto  alia  gola. 

\'c  rbc  naca  (ccondagargaruata.  * 

Agr-ftog  rg Kizato. 

Fior  d.  rame  4(  pltcaio  in  po'uere . 

Alumcinqtul  fi  vogli  modo  vfaro . 

DEL  MATI  HIOIO. 
Vino  d  Berbero  l 
D^ottiunedinerpoli       ?  E*W™- 
Prugrole  laluaiuhc  ,  &  pann  enre  le  radici  dclTiftcuo 

pruno  aggiunte  ne  i  garg.rifmi . 
Gomma  di  tr  g.icantb  tenuta  in  bocci . 
Vino  dimeljgiarubrufchtgargaiizato. 
Ioni  tot.  «4  Ut  runtàC7<t  àtiief  mei . 

DI   riOsCOK  JDE. 
Mirrha  tenuta  Tetto  la  lingua  fino  che  fi  difiolua . 
Ptifana  d'orzo  g.rganaata.  (te. 
Amido  tenuto  C,k  do  m  bocca ,  Se  inghiottito Icg  gicmic 
Suedi  odi  tcn  pr  gangariiuto . 
Si»cc  :o  di  regoliti  j  tenuto  in  bocca . 
Còma  di  tragacatha  te  Ita  in  Icttouaro  fatto  eoa  mele . 
S,ini,.hiio  petrvo  uv  ftxato . 
Dccotnone  di  ràdici  di  cin  ;uc foglio  gargariz.ta, 
Ethiopide  f  itea  in  Icttouarc  con  mele. 
Latte  g.rijirizaro. 
Licio  inghiottito  in  polucre. 

DEL  MATTHIOLO. 
CafTìa  folur  ina  prefa  per  bocca . 
Olio  d  mandorle  doLi . 

Olio  diffamo.  (folce. 
Chiocci  "le  non  lauae",  cotte ,  trite ,  Se  bcuatecon  vino 
Ch'ara  d'otto  cruda  b-.uuta. 
Decer  :oue  di  fogiic,6(  radia  di  malua  g^rgamata. 

Airiflxccotto  mangiato. 
Succhio  di  n  golitia. 

Acqua  di  philiitc.  fiara. 
Cc-r.'o  -dm  inorc  cotta  in  ncqui ,  Se  aceto ,  Se  r  ttui- 
~~  ^ 
PETTO  ET  POLMONE. 
•Alrigittarr  dcifr.^  r^r  a  i  fanti  fantuinolcnti. 
TI  DIOSCOKIDE. 
■  /^\V  heuute  tepide. 

V»/  Corno dicci uoc-ruiciato  ,  boato ,  &  beuuto  eoa 


gorr.tra  di  tr-^acamht . 
C  limerò  bevuto. 

Succino  di  Serpillo  beuuto  con  aceto  a!  cefo  di  ine 
dramme . 

Sterco  di  capra  teuuto  tri  o  nel  vino  ,  cucramente  l'ac- 
qua. 

I  rma  di  rrano  bollita  inacqua  come  colla j  &  iatghio:- 
tira  pian  mente. 

/mido  bell'ito. 

M  doll  i  di  ftrula  verde  beuuta. 

I I  oJnccia  corta  tanto  rhc  fi  disfaccia  /mangiata . 
Pi  t»  e. ne  d .ta  in  qu  1  a  voett  modo. 
Scmcdi|>iantng  nebcumo. 

Semedipornb.  uu:o.ilpcfodiducdrammecon  la  fu- 
ri quantità  di  haccli?  di  mino. 

Agarico  beuuto  J pelo di  tre obolicon acqui  i 

ì  ha.oncicobr.iuto. 

Sua  Ino  di  lilm  aclra  bcuu-'o.cV  applicato  di  ruoti. 

1  ad.ee  di  ccntaurea  maggiore bcuttta . 

!  ai  ccdilriin.ibiancabtuuta. 

radice  di  f*  in  arabica  briuta. 

Alorbenutoalpefodidticcucchiari  conacqua  frtfca  , 
c  iK-rarrieotc  con  Gero. 

Suedi  o  di  poligono  mifchio  beuuto . 

Siiccjiio  di  I  loia  /c-cco,&.  tolto  con  mele. 

Sui  phi  opetreoprdocon  icijiia. 

Succh  odi  mena  beuuto  con  aceto, 

dccottionc  di  i  adici  d'  ilthea. 

foghe  di  betonica  al  j  cfod'vna  dramma  beante  in  vi- 
no nacquato. 

Radice  de  l  fecondo  fin phito  beuuta . 

Achillea  tolta  in  beuanda. 

Cime  di  trago  fi  no  i  du  ce  bcuute  nel  vino . 

li  dicedi  perii  «rata  beuuta  im.eme  con  pinocchi. 

Seme  d  fopiro  beuuto . 

Adiamo  bciiu  o. 

Tricomanc  beuuta. 

Scjcc h  o  di  fogl  e,&  di  vitied  di  vite  beuuto. 
Fio  ti  di  Limbi  ufo  bcumi . 
Agrcfio  beuuio. 
Corallo  tolto  con  acqua. 

Pietra    ^  ^ematite  $  beuuta  con  fucchio  di  me- 

JMorocthof  lagrano. 
Terra  famia . 

DEL  MATTHIOLO. 
Inccnfo  bcui  to . 

Mumiatolt,  d.ntro,&  impiaftratadt  tuoia. 

aV)  alt  ice  prcla  in  ben  nda . 

Vernice  da  fentton  bei  ina  . 

Trocnci  di  fuccino  pr«li  per  bocca . 

Acqua  di  fior  di  l'gutiro beuuta. 

Vino  Ji  crefpino  | 

Hipociltidc         I  prefo  per  bocca . 

7ucc  aro  rofaro  \ 

Acqua  di  foghe d.'  quercia  beuuta  . 

Ghiande,&  gille  p;  tiV  in  beuanda  . 

Cenere  d  corteccia  di  loucm  beuta. 

Spoglud  c  (tagne  tnta,&bcuu  a. 

Gomma  di  peri icj  \ 

ì  ogli  v  di  ne  C,  hi  lo    |  p refe  pei  bocci . 

fiacche  di  fanguino  f 

Comolc  ì 

>oruc      f  nu»S,*c 

Cb  occ'oU  J.-ffc  vfa'c  ne  i  cibi . 

Amido  bcjtuoinoio. 

Succho  d  puntatine  beuuto  conto'»  armeno,  e  pietra 
henuiitc. 

De<  ottiene  di btirfi  pati  iris  ,  cV  diprantagme  fatta  in 
acqua  piou-na cor.  vn  [  o«.o<:i  r«  lo  tnnuo. 

Acqui  dir.  dici  d:cic!jni  noaipci°o  di  ili  on^c  beuuta 
con  «lice  hei'o  .  • 

0|ihiogloUu  tKciutocoo  acqua  di  cauda  equin1 . 

b  |  l.bcobar- 
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Fheobarbaro  prete  al  pefo  d'i  na  dramma  con  »n  poco 
di  n.umia  . 

Gommi  di  tragacantfn  beuuta . 

Succhio  di  faluia  inghiottito . 

Seme  d'Hiperico  bòrnio  m  polucte  con  actj-ia  di  poligo- 
no- 

Prc  ch««hia 

Pclofdta 

Confonda  minore 
Confclida  medi» 
Sanicula 


Orecchia  dorrò 
Seme  di  lago pa 
Virga  aurea 
PottntilU 
Fi  r  ol» 


beuute  in  «juaJ  fi  vogli  mo- 
do. 


Kadicc  di  guiopkillata  $ 
Succh>o  di  polmonaria  beuuto,  &  l'bctba  iftefli  prefa  in 

qualfi  voglimodo. 
Fieri  d'amaranto  porpore©  belimi, 
tucch'odi  millerogl.OjOuero  la  pellicce  delle  foglie  fec- 
ebebeuuta  con  acqua  di  confolida  maggiore  ,  fic  di 
pi.ntagine. 

'  Vino  di  melagrani  beuuto  con  acqua  di  piantarne  ,  $c 
di  ra/e . 

JDiafpropjctrj  pollata  al  collo  >  &  fopra  la  regione  deJ 
•  *eSato' 

PI  D 1 6 S e  O R  I D E. 

riflaccht  ?  rrcnicrfcfoli,oucroconaiiccaro. 
Pinocchi  *  *  ' 

Terc  bintina  inghiottirà  fola.oueramentc  con  mele . 
Pece  liquida  comporta  in  lettouarocon  mele, 
lacche  di  ginepro  beuute . 

Bacche  di  lauro  trite,  &  irgh  ottite  có  mcloò  con  fapa. 

Fichi  lecdii  bolliti  con  hiflopo. 

Granchi  c! 'icooa  <W  le(T.,&  tolti  con  il  fuo  brodo. 

I  atte  h-jinano  f  uno  dalla  iflcfla  n.ammclla- 

Erodo  grado  d'ogni  carne  beuuto. 

Piantatine  bcuuta. 

Porro  cotto  con  mele  mangiato. 

Agarico  (  refo  con  fapa  al  pelo  d'vna  dramma. 

Rsd'ci  di  acant»  beuute. 

Foglie  di  tnarrobio,oucranientc  il  fùcchio  prefe  in  be- 
vanda. 

Foghe  di  betonica  date  con  mele . 
Mitridedata  in  Jcttouaio . 

Fiore  di  pietra  afta  con  porta  in  lettouaro  con  mele . 
PEI-  M  ATTHIOI  O. 

Refina  di  larice ,  chiamata  volgarmente  tcrmcntina-* , 
prefa  per  bocca . 

Pinnochi  mondi  mangiati  con  mele  ,  onero  con  zuc- 
chero . 

Chiocciole  di  bofeo  purgate  dalla  vifcofìià,  &  cotte  con 
Jatte  vaccino  ,  e*  foglie  di  farf  ara  ,  6.  mangiate  ne  i 

<ibi . 

Fané  cotte  in  brodo  di  gallina,  &  mangiate . 

Tcfticoli  de  galli.giotum  cocti,&  mangiati. 

C  auoto ben  cotto  vfato  fpeflò  nei  cibi. 

Fattedi  ferr.e  di  mellone  beuuto . 

Radice  ,  &  (ticchio  di  rceolitiaprclo  inqualfì  vogli 

modo. 
Veronica  mafcola . 

Pillole  di  faluia  fcrittcncl  fuo  comento. 

P  adicc  ói  geranio  p  rima  beuuta  con  vino . 

Si  cchro  di  polmonaria  fueffe  volte  inghiottito,  oucro  la 

poliitredcirheiba  vfata impili  (i  voglimodo. 
Viiapaflanefcol-u  coni  cibi. 
I  ok>  anrcix)  ?  .    ,.  . 
Corallo  rollo  5  inghiottito. 


Pietra  bemttitc prefa  per  fc  fola,&  con  vino 
jlllc poflrme  del  polmone. 
DI  DIOSCOKIDE- 
Jcme  di  ciclamino  fecondo  bcònto  ^narantagioroi con- 
tinui. 

Tragorigano  tolto  in  lettouarocon  mele. 

Tuflilagiric  lccca,&  metta fopraviui  canoni  ,  Se  tolto* 

ne  il  rumo  con  bocca. 

DEL  MATTHIOLO. 

n.%          |di  donnola  |  mangiato  ,  cV  prefo  in  poU 

Tolmone  <difoJpc    f  nef». 

Polmonaria  cotta ,  &  mangiata  ne  i  cibi . 
Decozione  di  fico  greco  beuuta . 

^IteflrettMre  del  Petto . 
DI  DIOSCOKIDE.  iummc 
Pacche  di  lauro  date  con  mcle,ò  con  fapa .  *  p«w. 

Fichi  (cechi  cotti  con  bilfòpo . 
Polmone  di  volpe.fecco,  6.  f.  no  in  poluere. 
Biodo  di g  llo vecchio. 
Vinodihiflopobcuuio. 
piantagme  cotta  con  lenticchie  mangiata . 
f  hapontiio  beuuto . 
A  c<|ua  melata  beuuta . 
Ari  Itolochia  tonda  beuuta . 
P  adicc  di  centaurea  maggiore . 
Lccottionc  d'  iiffopo  fatta  inlieme  con  fichi ,  tuta  •  9C 

mele  beuuta  fpcflb. 
Dccottionc  di  Accade  bevuta . 
Pulcgiobcouto  con  aloe,  6c  mele. 
Scilla  al  pefo  d  vna  dramma  prefa  con  mek. 
Decottionc  d:  -.filmo  fatto  con  mele. 
Dccottionc  d;  lartircia  nel  modo  medefimo  . 
Decottione  di  radici  di  bacchara  beuuta  ■ 
Ruta  mangiata. 

Succhio  di  pcucedano  beuuto  in  yn  ouo. 
Nigcll  bei  uta  con  vino . 
Galbarvo  inghiottito . 

Dccottionc  dimanobio,oueramemeiI  fuccbjo  beuuto 
Parthenio  tolto  con  aceto  melato . 
Foglie  de  anagiri  beuute  con  fapa . 
Seme  di  pcriclirreno  bevuto  con  vino . 
Dccottionc  di  adanto  'beuuta . 
Tricomanc  tolta  nel  modo  mcdcluno. 
Elaterio  tolto  ,>cr  purgare. 
Succhio  di  taflja  bctuuo  ; . 

Radice  di  bricnu  prefa  con  mele.  . 

Sandaracha  minerale  tot»  «.pillole .    (ma  q*efl*  mi 
par  rimedio  fkncelojo)^ 

Solfo  prefo  in  vnoouo  ,  duenmentc  toltone  il  fumo  » 
bocca  aperta . 

Agarico  prefò  al  pefòdi  vna  dramma . 

mancamo  beuuto  con  acuuatòcon  riuo  dolce. 
DEL  MATTHIOLO. 

Dccottionc  di  radici  d'iride  beuura . 

Radice  d'iride  condite  in  melcmangiate  fpeflb . 

Valeiiana  cotta  eoa  rcgolitia  ,  Oc  ruapafla,  fiefeme  dì 
aneli . 

Cubebe  mangiate  . 

A  capa  di  cinnamomo  beuuta. 

Carità  fokitiua  prefa  con  acqua  d'hiffopo . 

BaJfamo  artificiale  prefo  con  aojua  di  tartara. 

Radici  di  htleuio  condite  in  mele,  Bt  vfcteipcflb. 

Olio  di  mandorle  dolci ,  Se  amare.  |  l-»»* 

Olio  di  Teme  di' canhamo.  | 

Pinocchi  prefi  con  mclc.ò  con  zuccluro . 

7ercbintinacotilcgrtima,con.cdi  larice  inghiottita^». 

Pecehqnida  tngbrottiu  con  mele . 

Gomma  di  perii  co  prefa  con  vino  dolce,  ocon  dccot- 
tionc di  fai  tara  convn  poco  poco  dizarFaraoo. 

Olio  di  noci  Indiane. 

Lane  di  mandorle,&c  di  pinocchi  prefo  con  zuccaro. 
Ctioaiotc  graiidi  tncao  cotte  mangiate  ti  primo  gior- 


Digitized  by  Google 


PETTO    ET  POLMONE 


>  • 


,  prcfc  per  bocca  in  qual  fi  togli  reo  • 
^  do. 


no  irn4.il  fecondo  dar,il  terzo  tre,  il  quarto  due ,  &  il 
quinto  \Ma. 

Indoli .  digamboni  di  cauolo  cotta  nel  latte  di  mandor- 
le,&  fattone  lcttouaro  con  mele» 

latte  di  cicctbita  beuu'o . 

latte  di  tralifatioconbrododicarne,&  beuuto. 

Poiro  bcncotto,&  mangiato  con  nule . 

Cipolle  lcflc,c  cot ic fotto la  cenere,  &  mangiateceli^ 
iuccaro,&  boturo  en:do . 

Seme  di  lena;  e  vfato  ne  i  cibi,micro  in  beuinda . 

Radice  di  aro  bili  cotta,  Se  inghiottii.)  con  n>e'e,«iero 
cotta  foco  la  cencrc,&  incorporata  con  olio  di  man- 
dorle . 

Centi  ma.oucro  la  fua  acqua  dd'IIua . 
iAgir  co aggiun;or.c!!cbcuaai  ic. 
Ar  fiolo  ha  ri  tonda  |    •    „„..      ,.      ,  ,. 
Cent  urea  m  g>re  |    ,n  1Uil  fi  ™&ìl  modo 
Rcgolicia 
Veronica 
Saluta 

He»  ba  gatta 
Hillbpo 
aVcntaltro 
Chalamento  | 
IMaiurana  5 

Detottonr  oucroinfulionedi  fona 
Scrapinoprclo  condccottioncd  hiflopo  ,  ouerodihe- 
nola . 

Dccotione  di  botri.ouero  l'hcroa  iftcfta  bcuuta  con  de- 

arnione  di  resoli uà. 
Bolo  armeno  inglvouito  in  poliirrc  • 
Seme  di  (ccuridaca  inghiottnocómcle,ouerocó  fapa  • 
Antimonio  no(irobja<inihiuoj>reft»  per  bocca  al  pefo 

di qua  rtro  grani . 

Scab  ola  viata  mcjual  fi  »og!i  modo. 
Scine  di  cartario  mondato ,  &  inghiottito  incorporato 
con  mele  ■ 

Qamta  elFcnza  noftra  incorporata  con  giulcppo  viola- 
lo &  fpc  ile  volte  inghiottita. 

lAllu  iojjc. 
DT  DIOSCORIDE. 

Iride  illirica  prefa  in  qual  li  vogli  modo . 

C.ii>iamoino  bcuntocon  acqua 

Cinnamomo  mangiato  oucr  beuuto . 

Calamo  odo.  ato  pofto  fopra  carboni  accefi  per  fe  folo, 
«e  inlicme  con  lercoimbina ,  U  toltone  il  turno  cou-# 
bocca. 

R  adicc  di  Enoia,  oucr  ella  comporta  in  lcttouaro . 
iViirrtu  inghiottita  alla  quantità  di  vnafaua. 
Storace  acconcia  in  lettoujro  con  mele  . 
Rdillio  tOjro  nel  u.odo  mede-limo . 
Te  rebent  h  i  ta  fa  ta  in  lct  touaro  con  mele . 
Wall  ice  bcuuta. 

£aci  h<  di  g'ncpro  mangiate,^  bcuute . 
fruiti  dt  cedro  mangiati . 
:  di  palinro  mang  ato. 
-->  prefopcrbovca  &  applicarci  fuori, 
a  di  cirego  tolti  c<  n  fino  inai  ,u  io . 
Wadorlc  amare  lattone  lcttouaro  con  mele ,  c*  có  latte. 
CJomma  di  aiidorle  a  tiare  bc  iuta  con  \ 
Nocctuolc  bcuute  con  acqua  melata . 
Ficchi  lecchi  mangiati. 
Dccottione  di  camedrio  bcuuta . 
Scordio  in  bcuanda. 

Tofiilaginc  tolta  in p«  Jjcre  ,  oueramente  melTafopra 

viui  carboni, ic  toltone  il  fumo  per  bocca. 
Propoli  fattone  fumo  al  modo  medclimo. 
Male  inghiot  ino. 

Farina  ottano  cotta  come  colla  ,  8c  ingl 

menta,©,  boturo. 
Sugolo  di  far.na  di  vena  forbito . 
Seme  di  lino  prcio  conpepe ,  &  con  mele . 

*. 


Fauccotte.c*  mangiate. 

Ralu  o  cotto  lcno,&  mangiato,  &  fpetialnxntencl  a 
tofTc  antio. 

Radice  di  dragontea  maggiorc,arroftita  ,&  Icffa ,  man- 
giata. 

Faitice  di  amptWillo  bcuuta  .-il  pefo  di  tre  dramme- 

Aglio  tamo  cotro  .quanto  crudo  nella  toflc  vecchia. 

Seme  di  irione, forbito  con  mele . 

Pepe  forbito  con  mele . 

Scil'a  inlicme  con  mele  nella  tofTc  vecchia . 

Radice  di  centa>TCs  magg  ere  bc.iuta. 

Gomma  di  tragacamha  prcla  ,a  leitouaro  con  mele . 

Dccottione  de  hillòpo  fu  ta  inucii  c  con  mele ,  &  ruta  , 
Se  fichi  lecchi. 

«  tecade  acconcia  ntl  n  odo  mi  dclimo . 

O:gano  in  leitouaio  con  nu-:e,&  loi  bito . 

Tr.igotigano  acconcio  nel n  odo  u.rdclimo. 

Dcrottionc  di  radici  di  bacchara  bcuuta  nella  toflc  vec- 
chia . 

Opopanaco  benuto  con  vino  dolce . 

Vadicr  A"  fcnie  d>  frleli  niaHilicnii  beuuti . 

PadiCc  di  fmitnio  mangiata . 

Seme  di  dauco  beuti  o  Ni  Ila  tofTc  di  lungo  tempo. 

Succhio  di  procedano  prelb  m  vn'ouo . 

rerotti one oticramct - lluih  idimanobio  in  bcuada. 

G  Ibano  inghiottito  ,  al  n  tolTc  veuh'a . 

Ccrap:no  inghiottii  inp:l.ok-,  alla  lolle  dilungo  tepo. 

S'icc hio di  h  'line beuuto  iti  i  tollc  vetih  a  . 

Fadicc  di  col*  dicaua'lo.o  trauicte  il  incclvo  beuuto. 

Dccoi  ione  di  giunco  beuut a. 

l>cotrione  di  capi  di  pipaueribo'lita  fino  al  calare  del- 
la metà.  &  dipoi  b  ìllita  di  nut-uo  cun  mele  tino  che 
feneficcilertooaio.  A;  vlata. 

Seme  di  iu<quramo  bruu  o. 

tecortionc  di  vcrbafiobeuuto,&  ipcttalmcntc nella-* 

toffe  vecchia . 
Radice  di  cacali  >  fnfufa  nel  vino,*:  m  ngiata. 
Brionia  co  np^ftacon  mele  in  kitouato. 

V'ua  (valla  bianca  mang  ita  • 

Acqua  melata  bcuuta. 

Tarila  applicata  di  inori  in  forma  d'impiaftre  . 
S'ino  di  hfsoo  benuto. 

Sandaraca  minrrJe incil  i  con  ragia  fo(  ra  carboni  ac- 
cefi ,&  toltone  il  f  imo  per  bocca . 

Solpho  beuuto  in  poluere  in  vno  ouo,e  toltone  il  fumo . 
DEL  M4TTHJOI.O. 

Vaporedi  dccottione  di  acoro  riceuura  per  bocca. 

Radici  di  valeriana  couccon  regolata  ,  vua  (alia  t  Zi 
anilì. 

Polpa  di  caffi-!  pr:fa  con  decoutoned  lufsopo. 
Enoia  condita  vuu  ipefaoA  la  po:<.rc  della  radice  fec 

cabeunta. 
Olio  di  mandorle  dolci  inghiottito. 
PilKJcd.ecif  tted'vn- dramma  d''ncenfo,&  quittro 

fcropoli  d'acari cocin  fucch:o  d  h  fjopo ,  pij.1  audo- 

ne  vna  per  ferj  ncll'andar  a  let'o . 
Tereb'ntinaver.',&  dihtice  inghiottita  fpcfto. 
Pinocch'mondr  marg  ati  con  mele  ,ourro  có  aucchero . 
Mumia  bcuuta  con  dccottione  d  orto  ,  di  giuggiole ,  e 

di  febe  fieni . 

Noci  di  cipt cfte  difpari  trite  minutamente  ,  &  beuute 

con  vino  vecdi  o . 
Dccottione  di  charobolebctnrta . 
Comma  di  pertico  bcuuta  con  acqua  melata ,  ouero  di 

farfara  * 

Vcbe^cnf  ^  in^ual  '*  voSE  motJo  ^  '"S'ati . 
Auellane  irite.cV:  bcu  ite  con  vino  melato  . 
Zuccaro  candito  tenuto  1  n  bocca . 
Dccottione  di  fiengreco  bcuuta. 
1  arte  di  fcn.e  di  n.cllonc  lorbro. 
Ruchetta  cattale  mangiata  con  zu.charo 

Latte 
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Latte  di  trafi  bcuuto. 

Porro  cotto',  &  mangiato  con  mele . 

Cipdlc  Ielle, oucio  cove  <ot,olc  ccoeri  «ungiate  con 

2UCCaro.5cbtiti.ro. 
Radice  d'aro  cotta  i  tv  prefa  con  olio  di  mandorle . 
Lanciti  .,ualc  fìa  cotta  la  radice  dell'oro,  bcuttto. 
Agarico  ai' giunto  nelle  betiandc. 
Radice,&fuccH.odircgoluia. 
Gomnrditrag.c.ntha . 
Veronica  malcida  bcuuta  nella  fu*  acqua 
Hi  libilo  y 

Saluia     S-  prefe  con  decottione  di  rc^ouiia . 
Botri  j 

Fiori  di  confonda  rcalcbeuuti. 

Vua  palla  rfata  in  qual  fi  vogli  modo'. 
Xat<4tv  ^Uaruuidczz*  del  pitto. 

x.  difct.  DI  DIOSCORIDE. 

*  '        Succo  diregolitu  tenuto  in  bocca ,  imo  che  li  lìque&c- 

Radrec  di  cicalia  bagnata  nel  vino,  &  mafticata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Polpa  di  caflìa  mangiata. 
Olio  di  mandorle  dolci  5  bcuuto# 
Olio  di  (clamo  > 
Gomma  di  per  li  co  bcuuta  con  acqua  melata . 
Porro  ben  cento,  à:  mangiato  con  zucchero . 
Comma  di  trag-icantha. 
Chiirif«i  ji  (hi  ftficare  l.i  voce. 

Mirarti  pi  DI  Oj>CO  J--  IDE. 

Mirrha  tenuta  fo.ro  la  lm-,ua  finche  lu  duToluta  tutta . 
Gomma  di  tragacan  ha  copolia  in  lcitouaro  con  mele. 
1  afero  diflolo  m  acqua,  c*  lorbito  punaiftcntc . 
Storace  renuta  in  bocca  fin  ebe  fi  difsòlua . 
BraiTìca  mafteata . 
Vino  di  htfopo  bcuuto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Decott  ione  d  i  radice  d'  I  ri  de  bcuuta . 
Badici  del  mcdef.mo  condite,  Si  vfatc  fpeflb. 

^  di  mandorle  j 
Olio      di  filano    >  bcuuto. 

<  di  ihi'tair.oN 
Storace  ch-tlamira  bcuuta. 
ComnaUi  pcriico  Uuwa  con  acqua  melata. 
Olio  di  noci  indiane  yntoal  pctio,&  prefo  per  bocca. 
Malua  cotta,  Si  prclà  con  il  cibo. 
Porro  cotto,  cV  n  andiate  con  mele. 
Radice.  &  liuchiodi  rcgolitia. 
Vua  patu  mangi  ia  ne  i  cibi . 

stlkpcniij ,  «nero  fleurefi. 
DI  DIOSCORIDE. 
Graffo  di  porco  lauato  con  vino,  &  incorporato  con  le- 
rci r,  &  calci n   òc  lattone  impianto. 
Seme  di  pattinaci  faluatu  a  bcuuto. 
Sagaprno  applicato  di  ruori  a  i  dolori  a  modo  d'impia- 
Aro . 

DEI.  MATTHIOLO. 
Tercbinthina  inghiottita . 

Pomo  dolce  cotto  fottola  cenere  inghiottito  có  (ticchio 

di  rcgolitia ,  amido,  &  zucchero . 
I  attedi  mandorle  dolci  bcuuto  con  zucchero . 
Chiocciole  mondc,&  inghiottite  con  pafana  d'orzo  • 
Le  mcdclimc  pcltc,&  impiaftratc  (bpra'l  dolore . 
Oli" di femedi  l.nortcfco  bcuuto  caldo  al  pcTo  dime» 
K-dici,cv  (Lcchio  di  rcgolitia  .  (za  lira. 

Ac.jua  di  cardo  benedetto  bcuuta  con  meza  dramma.* 
de  l  tuo  Tenie 

Decortioncdi  camamilla,  ouero  l'acqua  de  i  tuoi  fioti 

bcuuta  con  zuccdro. 
Strepo  violato  folut.uo  bcuuto  caldo. 
Colon  a  *A  i  dolori  del  cvjl*ro  tenra  felre. 

DI  DIOSCORIDE. 
Sterco  di  apra  impiaitrato  eoa  cera,  &  olio  rofate . 


Farina  d'orzo  inficine  con  cv  di  pap auero.cV  mcluojo, 

cotta  innno  mei  .te ,  \  .nj-i  itlrjta. 
Torli  di  cauoli  bru:'ciat.»\idij  e*  incorporati  con  grillo 

di  porco,  Si  impietrati . 
Dccottioncdi  radice  di  leuracata, fatta  nel  vino,hctuita. 
Radice  di  atnphod  Lo  bcuuta  nel  vino  al  ptfod  viu-» 

dramma, 

Succhiodiradkedigcntianaprefo  alpefo  d'vnadram- 

ni;. 

Ai'ltolochia  tonda  bcuuta  con  acqua. 
Jiadi'ccdi  ccntiurca  maggiore  bcuuta. 
Lalcro  forbito. 

Galgano  impaiirato  in  fu'l  dolore. 

I  cglicdi  m..rrob,ocon  mele. 

l  og ■:e,Si  i-aritncnte  il  l'eroe  del  trifoglio  bitaiainofo  in 

Leu  u<d  . 
Ethiopidc  bcuuta. 
Decottione  di  acoro  bcuuta. 
t  olto  bcuuto  con  vino.  &  conafTcnzo. 
Asaloco.coc.ignoa  oc  bcuuto  con  acqua. 
Mirrha  inghiottita  alla  quantità  d  vnaraua . 
Rie  Ino  bcuuto. 

Tcribinthin  i  applicat  »  al  dolore . 
Brionia  tolta  in  le:  touai  o  con  n  e  le. 

^ill'iii'i.nim.i'il10"1  'iti  poltrone.  lafitmig. 
DI  DlÓSCOKIDE.  g.c.  a*l 

Balilicoimpiallruocon tarna  dorzo. 
Seme  di  ortica  lorbuo  con  mele. 

Tt a-oi igjno  tolto  in Icttouaio  tatto  di  mele.  f 
Chnlbcome  bcuuta. 
Acqua  melata  bcuuta. 

DI  L  MATTHIOLO. 
Polmonaria  prefa  per  bocca  in  qualiiuoglimodo . 
Acqua  di  Icnticular  a  paìultrt- bcuuta. 

gli  Iputt  della  mtreia. 
DI  DIOSCORIDE. 
Seme  d'iVionc  comporto  con  mele. 
Foglie  di  betonica  beuute  con  acqua  melata  al  pero  di 
Sic  dramme  • 

Radice  di  perforata,  cioè  lappolla  maggiore  mangi  ita 

con  pinocchi. 
Ethiopidc  bcuuta. 
Vino  di  lullopo. 

Sandaracadata  con  (apa .  (  ma  qucflo  medicamento  /• 
»o»  pofjo  approuar  fe  non  per  velenofo . 

Solfito  bcuuto  in  vno  ouo,oucro  fattone  fumo  ,  &  prr», 
io  per  bocca. 

DEL  MATTHIOLO. 

Tercbinthina  vera,  &  velgarc  inghiottita. 

Pinocchi  mondi  pclti  con  zucchero,  ò  con  mele  inghiot- 
titi. 

Pece  liquida  inghiottita  con  mele . 
Foglie  di  olmo  di  (pan  cotte  dalla  parte  orientale  trite 

con  altrettanti  grani  di  pepe,  e  beuute  con  m  luagia. 
Latte  di  mandorle  dolci,  e  di  piaocchi  bcuuto  con  zuo- 

cheto. 

^S2SS?ta 

Veronica  prefa  in  polucrc  nella  {ua  ifteffa  acqua. 
Decottione  di  botri  bcuuta  più  giorni ,  ouero  la  poluer* 

del  l'hcrha  con  decottione  di  regoli tia . 
Scabiofa  bcuuta  in  poluerc ,  ouero  il  fucchio  inghiottito 

con  mclc,ouero  la  decottione  di  tutta  a  piati; a . 
Polmonaria  in  qttal  li  voijlt  modo  prefa  per  bocca . 
stili  ammattii. 
DI  DIOSCORIDE. 
Bacche  di  lauro  beuute  con  mclc.oucto  con  I "qu. 
Fichi  (cechi  bolhti  con  hidbpo ,  &  bettutonc  la  decot- 

tlOM. 

Orina  di  fanciulli  bcuuta  • 
Ruta  prefa  in  polucrc . 
SemcdidcUrouw  lecondo . 

Radice 
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PETTO    ET  POLMONE 


Radice  «li  dragontea  maggiore  anoflita  ,  ouero 
Dell'acqua  acconcia  conmclc  jq  lcttouaro . 

Acqua  melata  beuura.  (uara, 

Scn'edi  {iibondilio,cV  parimele  k  foghe  tolte  in  letto- 
Radici,*  foglie  di  coda  di  cauailobcuute  • 

Seme  di  abrotano  bcouto  in  pokictc  con  «equa . 

riflopo  bollito  con  fichi,  con  mele,  Se  co»  ruta  OCU  ac 
qua  |  &  beuutonc  la  decottione  • 

Decottione  di  calamcnto  bcuma  • 

Vino  di  hiffopo  bcuuto . 

Decottione  di  thimo  beuuta  con  mele. 

Satureia  peuuta  con  mele . 

Sefcli  marti  I  ienfe  bcuuto . 

Decottione  di  trichomane  bemita. 

Cornino  tolto  con  aceto,  cV  acqua  • 

Radice  di fmirnio mangiata. 

Taùjaimpjaftrata di  fuori. 

Ammoniaco  bcuuto. 

Foglie  di  meuflà  in  letrbuaro  di  mele . 

ToiTìlaginc,  Boeramente  farfara,  fccca  .  &  pofla  fopra  i 
carboni,  cVtohoac  il  forno  per  bocca. 

Succho  di  Hippophcfto  bcuuto  al  pefo  d' vna  dramma. 

Botri  beuuti,oueramepte  acconcu  in  lette»»» . 

Seme  di  periclimcno  bcuuto  . 

Decottione  di  adiamo  bcuuta 

DEL  MATTHIOLO. 

DecoVrione  diSiUi  diValerima,  *  regoliti»,  &  di  aneli 

bcuuta» 
Cubebe  inghiottite. 
Acqua  di  cinnamomo  bcwta. 
Polpa  di  cadì  a  prefa  con  acqua  d' hiffopo . 
Saliamo  artificiale  con  tutti  i  fuoi  liquori  • 
Cl<o  di  mandorle  amare  bcuuto . 
Olm  di  fcroe  di  caribamo  inghiottito. 

ìBnh4    i    u    ì  prefein  pillole. 
Storace  cai  trota  5  r       \     .  . 
T  crebinthina  vera,  Se  volgare  inghiottita , 
Pece  liquida  prefa  con  mele. 
Fichi  fccchi,  due»  ouero  tre  macerati  nell  acqua  vite ,  « 
mangiari. 

Farina  d'orobo  impiaftrata  con  mele,  &  inghiottita 

Succhio  lame  nofo di  cicerbuair-1 
Porri  corti,  &  n.angiati  conn 
Cipolle  IclVc, ouero  cotte  lotto  le 

mele,  &  con  boturo. 
Seme  ai  Icnapc,  ouero  di  naflurzo  beuuto  trito. 
Radice  di  at  o  coita,  Se  inghiottita  con  nack ,  ò  con  oli* 

di  mandorle. 
Agarico  aggiunto  nelle  bcuande. 
Gtntiana,  ouero  la  Iuj  acqua  bcuuta . 
Anflolochia  ritonda  ,  beuute eoo  cole  pet- 

Kadicedi  ccniat  rea  maggiore  J  torali. 
Veronica  Z 
Hiltapo  p 

Salirò  S 
Heibi  gvtta  | 
(  halamcnto  j 

Decottione  ouero  infufionc  di  rena  prefa  con  Agarico. 
Scrapino  bcuuto  con  decottione  di  cnola,  e  di  fiiilopo. 
Rotri  prefa  con  mele  violato,  ouero  con  decottione  dì 
regoli  tia. 

Seme  di  lecuridaca  piefo  trito  con  mele  .onero  con  fapa. 
Quinta  eucnzanoftr..  inghiottita  pian  piano. 
Antimonio  noftro  hiacintbino  prefo  al  pefo  di  quat* 
tro  grani . 

e//  fpMtt  vifeoft  .&  maLgtHoli  da  /creare» 
DI  DlOSCOlUDE. 
Iride  illirica  bcuuta. 

Caglio  d'ogni  animale  bcuuto  ,  ma  ipetialmcntc  d'ani, 
pialli  he  li  mangiano. 


Rafano  cotto  in  acqua,  &t 
Porri  coni  con  ptifaiw,  eie  bcuuti . 
Narturtio  cotto,  &  forbito . 
Rulbi  alquanto  leflì,  &  mangiati , 
Ammoniaco  acconcio  in  lcttouaro . 
Scordio  prcio  in  qua!  ti  vogli  modo. 
Taffìa  impiaftrata  di  fuori . 
Seme  di  lino  tolto  in  lcttouaro . 
Scilla  (ceca  tolta  al  pefo  d  Vna  dramma  con  mele* 
Marrobio  fccco  bcuuto  con  polucic  d'inde. 
Vino  di hiflopo  beuuto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  radice  d'iride  bcuuta . 
Olio  di  mandorle  dolci.  &  amare . 
Pinocchi  incorporati  con  mele ,  ouero  con  zucchero . 
Terebinti»  na  d'ambedue  Icfpctic  inghiottita . 
Succhio  di  rcgolitia  diifolto  con  oximelc . 
Farina  d'orobi  incorporata  con  mele,  &  inghiottita-» 

pian  piano . 
Agarico  prefo  in  pillole. 
Succhio  d'hilfopo  con  mele ,  Ce  aceto. 
Scabiofa  prefa  in  qua!  fi  vogli  modo.  Se  parimcte  il  fac* 

chio  incorporato  con  ozimele . 
Quinta  eflcnza  noftra  incorporata  con  fucebio  di  rego» 

Juia.  &  bcuuu  pian  piauo . 

*A.  panare  il  pett» . 
DEL  MATTHIOLO. 
Polpa  di  caflìa  con  agarico ,  Si  regoli  tia. 
Agarico  prefo  inqual  U  vogli  modo . 
Decottione,  ouero  mjulionc  di  fena  bcuuta  con  col<_> 

pettorali , 

Decottione  d*hiflbpo,&  di  faluia  bcuuta. 

Scabiofa  beuma  in  poluere,  ouero  il  fuo  fucchio  inghioi 


tarfwiH 


Wfwi  il 


^AiRufft  del  petto. 
DI  DIOSCORIDE. 
Seme  di  irione  inchiotttto  pianamente  con  mele. 

DEL  MATTHIOLO. 
A  garico  prefo  in  pillole . 
Bolo  armeno  inghiottito  con  zucchero  rofato  • 
Salda  vlau  come  li  vogli . 

tutu  i  difetti  del  petto . 
DI  DIO  SCORI  DE. 
Porri  cotti  con  mclc,6c  mangiati . 
Succhio  di  liquiritia  beuuto . 

Thimo  compoiio  con  mele  ,  Se  inghiottito  parimente. 

Timbra  tolra  nel  modo  medefimo  . 

Radice  di  tordillo  prefa  in  lcttouaro  con  mele . 

R  idicc  di  Rofmanno  primo  beuura . 

Simphito petreo  cotto  invino  dolcc,&  bouuto. 

Succhio  di  radici  dicinquefòglio . 

DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  radice  d'iride,*  le  radici  ittefle  condite. 
Cipolle  cotte  ,&  mangiate  con  mele . 
TercbintÌTUCoiìdilaricc,comedi  terebintho  . 

Veronica  $ 

Rc^ohtia  |  inqual  fi  vogli  modo. 

Vna  palla  mangiata  Ipeflb . 

jtlk  ferite  del  fette. 
DEL  MATIHIOLO.  r„;tt 
Gariofillata      >  jet». 
Potè  nulli  >r 
AUhmiilla  ^ 

Radia  di  biftorra  C  gMtt  m1  vìw  coa  vn  poco  jj  zuc. 
Conlol.de  tutte  S  £|lCroòdiroeIc,edatoncabere  la 

Orecchia  d'orfo£  deco"ionc        «"V"»"  S'orn* 
Pirola 

Virga  aurea 
Ai;rimornf 
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C.V.ORE 

Fiori  d'amarantho  porporeo  bcuuti . 
Bcuanda  di  pirola  (ditta  al  quarto  libro  nel  commento 
dclLmonio. 


MAMMELLE 


-A 


l»ttim*ii. 
t»  dicuo- 


«  Pi 


l»film,g- 

Jtioni  ir  e. 
r.-ne  li  fie 


fn'ìinuf- 
f.oni  ai 


C  V  O  R  E. 
^fffr  fmeopi. 
DI  DIOSCOKIDE, 
Ocomero  odorato . 
\^  Pulrgio  odorato  con  aceto  < 
Bn^loflàbcuuta. 

Indioia  impiaftrata  per  fc  fbla,&  con  polenta . 
AtTcnzo  corro  invino  dolce,  Se  applicato  allo  «omaco. 
foglie  di  rowi  applicate  di  fuori . 

DEL  MATTHIOLO. 
Aojnt  difpìco nardo,  oucro  di  lauanda  bcuuu  ,  Se  odo. 
rata. 

3U<padidnnarnomob«uuta.  .... 

Sandali  tutti  bruuti ,  odorati,  St  applicati  al  cuore . 

Mufcbio  odorato,  coli  beuuto,  come  applicato  al  cuore. 

Ambra  beuuta,  applicata,*  odorata. 

«a  fi  lieo  bagnato  con  aceto,  &  tenuto  lotto  al  nafo. 

Radice  di  fcorionera ,  oucro  il  fuo  lucchio  beuuto . 

Garofani  aromatici  manicati ,  oucro  mefli  od  nafo . 

Garofani  fiori  beuuti,  &  odorati , 
7edòaria  matticata. 

li  enti  odorata. 

MditTa.  &  h  Aia  «qua  diftillata, 

Acquadiphillite  beuuta. 

Radia  di  ganofillara  odorate. 

Badici  d'angelica  mani  caie,  Se  odorate." 

Decott  ione  di  borrag  ine ,  &  di  bug  lo  Ila  beuuta,  onero  d 

rioo  della  loro  infulione. 
Waluagia,  ó  qual  li  Togli  altro  vino  i 

gir  tato  ncBa  faccia  »  &  inghiottito . 
Qiinta  rflénza  noArabcv 
ìpoliit&odor  ia. 

^tl  tremore  del  cuore  . 
DEL  MATTHIOLO. 
Gatanga  beuuta  con  (ticchio  di  piantagine. 
Acqua  di  cinnamomo  beuuta. 
pacche  di  mino  prete  in  qual  li  rogli  modo . 
Radice  di feorz onera  beuuta,  oucro  il  fuo(uccbio^ 
Radice  di  vincctofeo  trita  con  lune  di  cedro  >  c  bruti» 

con  acqua  d'aci 
Meli  fl  a  7 
Borragmc  >  in 
Buglofla    3  _ 

Zanara no  aggiunto  negli  altri  i 
Radici  di  gariofiliata «dorate. 
Quinta  < 
Coralli 
Oro 

perle  £  pref e  in  qual  fi  yogtf  modo .' 

Gemme  pretìofe 

jll  battimento  del  cuore. 
DEL  MATTHIOLO. 
Lcmcdefime  cofe  tutte  ferine  di  (opra  ai  tremore  del 
cuore . 

'^Ba  dure-r^a  de i  precordi!. 
DI  D  IOSCORID  E. 

VirJTaffcmo  \  bcamo' 

*tllc  vecchie  nifi  ami*  aggotti  de  i  precordi»  • 
DEL  MATTHIOLO. 
Scordio  trito  con  cera,  &  applicato. 

M~A~M  M  E  L  L"E~:  — 
*Alir  tifrtmmaitioni  delle  mammelle . 
DI  DIOSCOKIDE. 
T  > cento impLflraio  con  terra  cunolia ,  &  olio  rofato. 
1  Milc cotognemt  fTcne gli impiaftri,&  applicate . 
IScti  cctwj.uni  applicate  con  ruta,  &  vn  poco  di  mele. 


Scotte  di  faue  impiattrate  con  farina  d'orzo 
R  adici ,  Se  foglie  d'amphodillo  applicate  con  vino.' 
Seme  di  iriene  impiaftrato.  1 i 

Radice  d'hcmerocalle  impiatlrata. 
Althca  cotta ,  e  porta  (opra  al  male.  1 
Vinaccia  d'vua  applicata  con  fate . 
Pietra  oiìrache  meffa  lòrra  con  mele.' 
Pietra  geode  appi  icata  con  acqua . 
Terra  lamia  a  ppl  icata  con  olio  rotato.  Se  acqua. 

DEL  MATTHIOLO. 
Olìodirtiofciamo  vntoal  male. 
Oua  di  galline  crude  applicate  con  olio  rofato. 
Farina  di  rifo  cotta  nel  latte ,  Si  impialtrata.  t 
Procaccia  peua,& applicata. 
Trifoglio  acetofo  meno  lopra'l  male. 
Acqua  di  Ic  ntKularia  pahiftre  applicara  con  pezzette  di 

tela,  U  parimente  beuuta . 
Olio  di  momordica  vnto  al  male . 


bo. 

**W 'infiammazioni  delle  mammelle  dopò  al part$ .  Mtaug- 
Dì  DIOSCORIDE. 
Semola  di  tormento  cotta  con  decotuone  di  rota,  Se  £*. 

meda  Copra. 
Foglie  di  bacchara  impiaft  rate . 
Foghe  di  epimedio  tagliate  minute ,  &  impiaflrateeo» 

Seme  di  iufquiamo  trito ,  Se  impiaftrato  con  vino  - 

Foglie  di  ricino  mefiefopra. 

.Vinaccia  di  vuc  trita  con  làlc,  &  applicata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Granchi  crudi  triti,  &  applicati. 
Mirrobbio  trito  eoo  fongia  vecchia ,  Se  impiaftrato.' 

*i  He  durezze  d'Ile  mammelle .   •■ 

DI  DIOSCORIDE. 
Farina  d'orobi  cotta,  Se  impiantata.  «"U*  • 

Camepitio  ddla  prima  fpctie  impiaftrato  con  mele. 
Fiocini  di  vinaccic  triti  con  Tale ,  &  applicati. 

*Ali viceré  delle  mammelle . 
DI  DIOSCORIDE.  VtSaf 
Cenere  di  vnghie  odorate .  *"  * 

Radici  d'afclcpiade  rmpaftratc .  1 

DEL  MATTHIOLO. 
A  parine  polucrizatafoprd'vlcera. 
Olio  rofaio  agitato  lungamente  in  va  mortaio  di  piom- 
bo, Ce  applicato  al  male. 

^ttlc  fetale  de  (capitelli  delle  mammelle*  .  .  — 

DEL  MATTHIOLO.  f^STui. 
Olio  di  tuorli  d'oua  vnto  al  luogo . 
Pomata  vnta  all'intorno. 
Succhio  d'apparine  applicato. 

jll  latte apprrfo  nelle  mammelle,  l  nt  t* 

DI  DIOSCORIDE.  preti, . 

Cera  nuoua  fattene  dieci  pillole  grolle  come  grani  di 

miglio,  &  inghiottite. 
Scorze  di  fàue  impiattrate  per  fc  fole,  &  con  farina-* 
d'orzo. 

Farina  di  lenticchie  impiaRrara . 

Appio,  &  il  lue  due  delle  fue  foglie  meflb  fopra . 

DEL  MATTHIOLO. 
Menta  frefea  impiaftrata . 

Uprcbibire  la  trr.rratioredrl  latte .  seta*** 
DI  DIOSCO  M  DE.  utu. 
Fogliedi  cicuumcfte  (opra  le  mammJle . 

DEL  MATTHIOI  O. 
Foglie  ftefebe  di  zucche  diflefe  per  (opra . 

far  generare <-<f* ai  latte.  rnaocu» 
DI   DIOSCORIDE.  ,lUtlc' 
Alimo  mangiato  nei  cibi. 
Seme  di  vince, cioè agriocanobcmuo. 
Ptilana  d  or/o  cona  con  finocchio,  Si  mangiata . 
Dccomooc  di  malua  beuuta . 

Sucduc 
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MAMMELLE 


Succhio  il  cierrbitakcutito . 
Lattuga  mangiata  Re  icibi. 
Ba  fi  lieo  v  Cito  nei  cibi. 
Ruchetta  mangiata. 
Anemone  coni  Tuoi  rami  cotti 


■con  ptifana ,  &  man- 
giati- 

Anito  bcuuto,  jt  vf  to  ne  i  cibi . 
Decoti  ione  Hi  aneto  betuita. 
Finocchio  vfno  ne  i  cibi. 
Nigella  beuuta  per  pi»  giorni  continui . 
Seme  diccrcea  lotico  m  qualche  cibo . 
;-         Clcmatitc  prima  cotta.i  mangiata . 

Radicedi  ecchio  tolta  con  brod:,oocro  con  vino. 
CUucccotuinfaruwKl'ouoconraJe^conolio  ,  Se 

forbita. 
Politala  bevuta . 

"Succhio  di  brionia  cotto  con  grano  (cioè  formcnto)  Se 
mangiato  ne»  cibi,  (ma  bijognanuì  e [jer prudente.) 
DEL  MATTHIOLO. 

Vnghicdi  afino,oucro  di  vaccluabbrufciatc,&  bcuute 
con  ptifana. 

Srododicccibcuwo. 

Cauolo  cotto,&  mangiato  con  pepe  lungo ,  e  beuiftone 
il  brodo. 

Radice  di  cardo  benedetto  po]ucrizata,&  beuuta  con  fc- 

roc  di  finorcl  io,&  pepe  lungo  nella  ptifana . 
Criftallo  (ottjl.v«ntc  truo,&  bcuuto  eoo  brodo . 
Fai  die  il  ^  proibire  the  il  Utte  no  fi  appréda  nelle  mammelle, 

DI  DIOSCORIDE. 
arile  ad-  Menta  impiaftrara con  farina  d'orzo . 
vxlbe .    Feccia  di  vino  vn  ta  con  aceto . 

DEL  MATTHIOLO. 
Farina  di  fatta  cotta,  &  impaurata . 
che  le  mi  ^4  far  t  be  lemamelle  no»  crefehino . 

n,ucnon  DI  DIOSCORIDE. 

cicuta  pcfta,&  meib  (òpra. 
CotenadìatriUtck  im  pulì  rata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  distillata  dalle  pine  immature  applicata  có  pezze 
ditela. 

Acqua  d>ftelìaria  ,  oucramente  il  fucdxio  applicata  nel 

medili  mio  modo  con  htpocittidc. 
Cauda  equina,  rofe  ,  &  alume. 

STOMACO. 
v4l  vomitoci  alta  nanfe* . 
'  q  DI  DIOSCORIDE. 

^  Vcchfodi  mele  cotogne  bcuuto . 

Spica  indiana  ì  i  

Si>.ca  cchica  f  b™"co„  acqua. 

Dartoli  mangiati  ne  i  cibi . 

Palma  data  (cioè  inuoglio  di  dattoli)  impiaflrata  fopra 
le  ftoir.acho. 

Pelle  di  ventriglio  di  galline,galli,&  capponi,  fecco,tri- 

to,ck  bcuuto. 
Succi  no  ocuoto. 

Fauc  cotte  m  aceto ,&  mangiate  ne  i  cibi. 
I  enticchic mangiate  Tema  icona  al  nnmerodi  vinti . 
Fagiuoli  mangiati  ne  i  cibi. 
Silmbro  bcuuto. 
Foglie  di  touoimpiaflrate di  fuori, 
lamica  mangiata  lenza  lauarc.  • 
Lenticchie  laluatkhe  date  a  mangiare . 
Scilla  fecca  tolta  in  polnerc . 
Agarico  per  (è (àio  in  pillole  al  pefo  dì  tre  fcropoli. 
Succh  o  d<  radice  genriana  bcuuto  con  acqua. 
]-'  adice  di  bianca  (pina  beuuta. 
Merna  beuuta con  Macchio  di  melagrani  brufehi. 
Seme  di  peonia  beauto  con  vino  nero. 
Fartonca roailicata,cV  irrhiottitacon vinofrucquato, 
Succh  odi  f  glic,cx  di  titicci di  vmbcuuio. 
Vino  di  mirto  bcuuto. 


STOMACO 

Fecccia  di  vino  impiaflrata . 
Vino  fcilh'no  betnito. 

DEI.  MATTHIOLO. 
Acqua  dicinnamomo bemira . 
Infùlioncdi  mofeo  de  gli  alberi  fatta  nel  vino,  beanti. 
Bacchr  di  erefpino  manciate . 
R  ibe*  volgare  mangiato  in  qual  fi  vogli  modo . 
Vm  fpina  mangiata . 

Torni  Krnfchi  cotti  fotto  le  ccneri.Sc  mangiati . 

Mele  cotogne  prefein  qu;l  lì  vogli  modo. 

Succh;o  delle  medesime,*?!  quale  ila  bollito  coraflo,fc« 
medi  rolc .rabarbaro,h'poci(lidc,  8c acacia. 

Nefpo'e  foche  poltierizate  incorporate  con  coralli,  st- 
rofi ni,T>occ  mofeata  ,  &  facchio  di  rofe  rollc  ,  prefe 
per  bocca. 

Seme  di  malua  beuttto  con  vin  rofTo . 

Garofani  beanti  con  vino  garbo ,ooerO  di  mele  cotogne, 
&  parimente mcfTi  fopra  lo  flomaebo  conroamee, 
coralli,(bmachi,&  balaufti . 

Vino  di  mei  .grani  beuoto. 

Diafpro  pietra  portata  ("opra  h  bocca  dello  flomacho. 

Menta  fecca  con  vino  di  melagrani. 

Succhio  di  menta  greca  beuuto,&  applicato  di  fuori. 

R  ofVnarino  poluerizato  mangiato  có  pane  ,oucro  bcuu- 
to con  buoni  flìmo  vino . 

Foglie,panicole,e  femedilagopo  bcuute  con  vino  bru- 
fco,ouero  di  melagrani. 

Sorbaflrcll  j  mangiatale  barata  in  poktere'. 

Polmonaria  della  feconda  ( petie  beuuta  con  vino  rollò . 
-wYi  &uftt Rombali.; 
DI  DÌOSCORIDE. 

Licio  bcuato,&  vfato  ne  i  cri  Acri . 

Mele  cotogne  m  agiate  crude . 

More  immature  fcccHe,£c  poluerizate  fopra  i  cibi . 

Lifcia  di  cenere  di  fico  tenuta  al  pefo  di  vna  oncia  ,  & 
meza . 

Tamarigio  beuuto  : 

Calle  far  te  in  poluere ,  &  impiaflratecon  vino ,  ♦ucra- 

mente  con  acqua. 
Seme  di  fomacho  fparfo  fopra  i  cibi . 
Foglie  di  mirto  trite,&  imptaflratc  con  acqua. 
Foglie  d'oliuo  (aluaticho  impiaftrate  con  farina  d'or» 

zo .  , 
Caglio  di  lcprt,&di  Catullo  beuuto  con  vinn  al  pefo  di 

tre  oboli. 

Fané  cotte  in  aceto  inacquato, &  mangiate. 

Farina  di  faue  d'Egitto  mangiate. 

Serne  di  rombi  ce,ouer  amen  te  d  "aceto  fa  bcuuto  con  a«- 

i]ua,oucrarneme  con  vino . 
Pianu 
Seme 

Coronopo  cotti 

Rhapontico  beuuto . 

Radice  di  (pina  bianca  beuuta. 

Mi  dolla  di  ferola  verde  tolta  per  bocca. 

Infero  tolto  negli  acini  dell'vua. 

Radice  di  nimpnea  fccca.flt  beuuta  nd  vino. 

Succhio  di  dimeno  beuuto. 

Seme  di  limonio  beuuto  al  pefo  d'vno  acetabulo  J 

Acmi  di  trago  bcuuti  al  numero  di  dieci . 

Capi  di  papaucro  cotti ,  &  della  loro  Jecottione  fatto, 
ne  lettou aro  con  mde,&  volendolo  più  efficace  ag- 
ghingegli  fùcchio  di  hippociRidc,&  d'acacia . 

Dccottionc  di  vinaccia  di  viti  beuuta. 

Fiocinifcioè  olla  di  vuc)fatti  in  farinate  fparfi  iopra  lo 
flomacho. 


Finti  80» 


Acqua , 00 
affocato . 
Morochtho  pietra  ». 
Vino  di  mirto  beuuto . 
Adiamo  beuuto  con  vino . 
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STOMACÒ 


sì:  omacci 


ptefe  in  qual  fi  vogli  modo . 


Tronoet. 
j  .1 


DEL  MATTHlOLO. 
Galanga  benuta  con  fuqc  hiodi  piantagwe , 
Acqua  di  ^cinnamomo  bcuuta, 
Jnfufione  di  mofco  arboreo  fatta  in  vino  brufeo. 
Incavo  tanto  per  bocca,quanto  applicato  di  fuori. 
Zucchero  di  fiori  di  melagrani  per  (e  Polo ,  ouero  beau. 

tocon  vinobrurco. 
Vino  ouero  mina  di  mele  cotogne  di  dentro  ,  &il  lor 

oglio  di  fuori. 
Cotognata  mangiata . 
iVcfpole  f 
Sorbe  ;* 
Por  faluatiche 
Prùgnolo 
Noci  mofeate 
More  immature  » 

Due  chiocciole  crqde,&  pefte  inficmecon  il  guferò ,  & 
incorporatecon  due  oiia  di  gallina ,  &  poi  (caldaie  in 
vino  dolcc,&  acqua,  &  beuute  . 

Spoglia  di  ferpentc  cotta  in  olio  rofato,  &  applicata  al.  ' 
lo  ltomaaho  • 

Rifo  prima  abbruftalato ,  &  poi  cotto  nel  latte ,  in  cui 
iieno  Rati  (penti  ciottoli  di  fiume  affocati  mangiato, 

Decottione  di  cicerbita  betiuta  con  vino . 

Garofani  beuuti  con  vino  di  mele  cotogne . 

Menta  fccca  bcuuta  con  amido  ,&  con  acqua .  ■ 

Anctho  abbruciato  bcuuto  con  menta . 

Seme  di  coriandoli  bcuuto  con  acqua. 

Rofmarmo  poluerizato  mangiato  con  pane  ,  ouero 
bcuuto  con  buoni  Aimo  vino . 

Fiori  d'amaraiuho  porporco  beuuti . 

Vino  di  melagrani  beuuto . 

jl  prouocare  il  vomito. 
DI  DIOSCORIDE. 

Toglie  di  lauro  beuute . 

Chiocciole  ,  che  fi  ritrouano  attaccate  alle  fiepi,majn 
giate . 

JHdicedi  melloni  fccca  ,  &  preti  in  poluere  con  acqua 

melata . 
Bulbi  vomitorij  mangiati . 
Terra  Icmnia  bcuuta . 

'        jl  i  dolori  delle  flomaebo. 
DI  DIOSCOIUDE- 
Giunco  odorato  bc unto. 
Bulbi  mangiati. 
Rhapontico  beuuto . 
Affcnzo  cotto  nel  vino  dotce>&  beuuto . 
Melilo*©  cotto  nel  vino ,  Se  bruutone  la  decottione 
Radice  di  nimr  hea  impialf  rata  di  fiiori. 
Fnfti  verdi  di  Icnationc  cotti  nel  via  dolce  ,  c  beuutooe 

la  decottione. 
Alabafìro  impiafìrato  con  cera. 

DEL  MATTHlOLO. 
Polpa  di  l  affìa  prefa  per  bocca  . 
Olio  ricino bcuuto,vnto,&  rocOone  ierifteri. 
Olio  di  mandorle  beuuto . 
Olio  laurino  applicato  di  fuori . 
T'cgranella  di  maflicr  ingliioteitc  nelTandarea dor- 

Decorrione  di  noci  tnof care  bcuuta  con  mele  rofato.  & 
acquavite.  ■ 

SHcmbro  fcahbto,  &  bagnato  con  maluagia  applicato 
di  fuori . 

Aloe  prefo  in  pillole. 

Quinu  cffciua  noflra  bcuuta  al  pefo  di  meza  oncia, 
Ji  ili  rodimenti  dello  Jìotnacbo . 
DI  DIOSCORIDE.  ' 
Spica  Indiana     |  .     ffa  „n 
Spica  Celtica     f  ucwa  aM  acqua . 
Gmncho  odoraro  bcuuro. 
Succhio  di  ncon.oro  bcuuto. 


Latte  fiumano  beuuto . 
Succhio  di  cicerbita  beuuto . 
Fu  Icg  io  prefo  con  acqua,  &  aceto. 
Succhio  di  hicracio  maggiore,  ÒY  minore  benino  « 
Scordio  bcuuto  al  peiò  di  due  dramme. 
.Seme  di  peonia  bcuuto  con  vino  nero . 

DEL  MATTHlOLO. 
Olio  di  m.indorlc  dolci  bcuuto . 
Olio  fefamino  beuuto. 
Pinocchi  mondi  peftl  ,&  incorporati  con 
con  zucchcro,&  beuuti  con  acqua  di  procacchia . 
'jt^lur  ori  dello  ti omacho . 
Dì  DlOSi  OR  IDE. 
Procacchia  (cioè  pori  ulaca)  i  mpia  (1  rata  fòpra Io  ftoma- 
Soncho  pclìo,&  mciTo  fopra.  (cho  . 

Succhio  diombtlicodi  venere  impiafìrato. 
Endima,&  ocorca  mangiata  con  aceto . 
Succhio  di  lf.|uiritia  bcuuto. 
Appio bauuo . 

finocchio  benino  con  acqua  frefea . 
Poligono  impi.iftrato . 
foglie  di  folatro  dcnjicft  ico  impiaft  rate. 
]og1ie',&  viticci  di  vite  applicati  di  fuori  . 
I  iondi  lambì  u/ca  impraftrati . 

DEL  MATTHI  OLO. 
Polpa  di  C  aflìa  prefa  |>cr  bocca. 
Sandjli  bromi, &  applicati  di  fuori  con  acqua  rofa. 
Bacche  di  crefpinad'vua  fpina.di  ribes  volgare,inghior- 
Zucchcro  rofato  mangiato.  (iitc. 
Foglie  frefchc  di  quercia  tenute  in  bocca . 

Aranci  ì  prcG  per  bocca  mqiul  fi  vogh  modo. 
Limoni  f 

latte  di  Temi  di  melloni  bcuuto  . 

Radici  di  regolitia  ,  &  il  tuo  fucchio  inghiottito  • 

Phillitc  polucrizata,  &  incorporata  con  la  fuaacqua ,  & 

applicau  di  fuori. 
Trifoglio  acetofo  mangiato  in  qual  fi  Togli  modo . 
Floridi  confolida  reale  prefi  in  poluere. 
Fragole  mangiate. 

Acqua  di  lenticularia  paluftrc bcuuta . 

tAlU  vemofità  dello  flomaebo . 
DI  DIOSCORIDE. 
Radice  di  meo  bcuuta . 
Spica  indiana,  &  celtica  beuute. 
Cafl  orco  prefo  in  beoanda. 
Brodo  di  gallo  vecchio  beuuto  ." 
Afienzo  beuuto  con  fcfcli,&  fpica  celtica . 
5emc,&  radici  di  liguftico  tolti  in  bcuanda      .* .' 
Seme  &  fmirnio  beuuto. 

DEL  MATTHlOLO. 
Cubebe  inghiottite . 
Pepe  inghiottito  intero  fino  a  fette  grani . 
Acqua  m  cinnamomo  bcuuta. 
Calamo  aromatico  vfualc  prefo  in  poluere." 
Olio  di  ricino  bcouto,vnto,&  metto  ne  i  crifterì . 
Acqua  dibalfamo  artificiale  prefa  con  br*do  di  carne. 
Olio  di  fetne  di  carthamo  beuuto . 
Olio  laurino  applicato  di  fuori . 
Mumia  bcuuta  con  decottione  di  cimino  ,  d'ammi ,  c  di 
canai ,  » 

Olio  di  feorpioni  noflro  vnto  di  fuori . 

Caftoreo  beuuto  con  offìmelle . 

Miglio  fcaldato  con  fale,o:chamamilla  ,  &  applicato  irt 

rnfacchetto. 
Menta  tanto  bcuuta,quamo  applicata  di  fuori 
Memaftro 
Menta  greca 

Tanaceto      (   in  - ; "  r 
Imperatoria 
Herba  gatta  } 

Qi 
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STOMACO 

Qiinta  eflenza  no  (Ira  beuuta. 

DI  DIOSCOKIDE. 
Seme  di  fi  U  mbro  beuuto  nel  vino . 
Rhapontico  bcuuto.  J 
Arirtologia  tonda  beuuta . 
Menta  beuuta  con  vino  di  melagrani  brufe hi . 
Decottionc  di  foglie  ,  &  feme  d'anetho  beuuta  l 
Cornino  (abiatico  benuto  con  accio . 
Alido  bcuuto,ò  tenuto  in  mano  ,  ò  metto  nel  nafo. 
JDecottione  di  afpleno  beuuta . 
Seme  dì  perieli  meno  bcuuto. 
Saflifragia  prefa  in  polucrc . 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  di  cinnamomo  beuuta. 
Mimia  beuuta  con  decottionc  d'apio ,  ò  cimino . 
Cafloreo  bcuutq  con  acqua  melata. 
Rcubarbaro  bcuuto  con  vino. 
Menta  prefa  con  vino  di  melagrani. 
Anctho  bcuuto ,  &  odorato.. 
Acqua  di  phillite  beuuta. 

Quinta  cfTcnza  no  (tra  beuuta  al  pelo  d'vn'oncia,  pur 
che  il  finghiozzo  nó  proceda  dallo  Moroaclio  munto. 
jl  i  rutti  ter  top . 
DI DIOSCORIDE. 
Agarico  prefo  al  pefo  d'vna  dramma . 
Tragorigano  bcuuto. 

Betonica  beuuta  con  mele  fphimato  al  pefo  d'vna  faua. 

DEL  MATTHIOLO. 
Seme  di  coriandoli  bcuuto  al  pelò  d'vna  dramma . 
*A  l  fingile,  onero  latte  epprejo  nello  fiuti 
DI  DIOSCORIDE. 


te  appwra  Lucia  di  cenere  di  fico  bc  uuu . 


•«Clio  ftO- 
3. 


Fune  e>- 


Trr,i3-t\<- 

la  appetì. 


dicauallo 
di  lepre 

Caglio  ^d'clptcuoj        «n vii» alpefo ditte-» 
di  cerna    C  ' 
di  vitello  -< 
di  bufalo  j 
Foglie  d'hclichrifo  bcuute  con  vino  melato . 
Lalcro  bcuuto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  di  ciclamino  beuuta  con  zuccharo . 
Succhio  di  confonda  media  bcuuto . 

*4U 'infiamma? 'fiorii  dello  Romachol 
DI  DIÒSCORIDE. 
Hicracio  maggiore,  &  minore  impia  (Irati  di  fuori  • 
Foglie  di  vite  unpia  (Irate  con  farina  d'orzo. 
tViole  purpuree  vfjte  nel  modo  mede-fimo. 

DEI  MATTHIOLO. 
Polpa  di  caflìa  prefa  per  bocca . 
Sandali  tanto  bcuuti,  quanto  applicati  di  fuori.' 
Rofc  impia(trate . 

Fiori  di  confolida  reale  applicati  di  fuori . 
Acqua  di  Icnticularia  pai uftrc  beuuta . 

*4lla  fame  canina. 
DEL  MATTHIOLO. 
Ghiri  gradì  arroftiti,  &  mangiati  fpeflò. 

provocare! 'appetito . 
DI  DIOSCORIDE. 
Pepe  mangiato. 
Aceto  v  fato  nei  cibi. 
A  ù*cnzo  bcuuto. 

DEL  MATT.HIOLO. 


(  dicrcfpino? 
Bacche  J 


d'vua  fpinaS 
</  di  ribes  S 
Mo (larda  mangiata  con  i  cibi . 

U  far  buona  digejlione . 
DI  DIOSCORIDE. 
Ruchetta  mangiatane  i  cibi. 


FEGATO' 

Tepe  mangiato. 

Gcngcuoviatonc  icib:. 

Scilla  cotta  con  mele,  &  mangiata.' 

AUcnzn  mangiato,  òi  impulsato  di  fuori  ." 

Tragong  ino  bcuuto.  , 

Fulcg  o  tol  to  per  bocca.  '  v  « 

Seme,  fi:  radici  di  Iigurticoiq  bcuanda. 
Seme  di  fcfcli  maOiTicnlc  bcuuto  nel  vino  . 
Seme  di  caro  bcuuto. 

Foglie  di  betonica  mangiate  con  mele  dopò  cena  alfa 

quantità  d'vna  taua.j 
Vino  di  aflenzo. 

DEL  MATTHIOLO. 
Acoro,  &  cinnamomo  vna dramma  di  ciafeuno  beuuta 

con  vino  d'aHemo . 
Galanga  £ 
Cubebe  Z 
Garofani      y  viatc  ne  i  cibi. 
Noci  mofèatc  > 
Macis  S 
A  equa  di  cinnamomo  beouta. 
Zaffar  novfatoneicibi. 

Laudano  inghiottito  al  pefo  d'vna  dramma  due  horc_/ 
doppocena. 

Mele  cotogne,  ouero  pere  cotte  (òtto  la  cenere,  &  man- 
gi'te. 

Ptftacchi  mangiati  (pedo. 

Cedri  condi  ti  -,       ,  .       .  A 

Noci  condite  frangiati  aitanti  pafto. 

offpegnere  Ufete. 
DEL  MATTHIOLO. 
rdicrcfpino  9 
Bacche  J  d'vna  (pina  mangiate. 
C  di  ribes  volgare  J 

Limoni 
Aranci 

Polpa  di  cedro  ! 
Pere  m  artica  te,  &  Cucchiate.' 
Foglie  di  procacchia. 
Latte  di  femedj  melloni  bcuuto." 
Polpa  d'anguria  matura  m  , 
Radice  di  regolitia,  &  il  fuo 
Trifoglio  acctofo  mafticato . 
Fraghe  mature  mangiate . 
Vino  di  me" 
d'orzo. 


la  (ite. 


di  cicorca  , 


FEGATO. 
^Ue  oppilationi  di  fegato. 
DI  DIOSCO  RIDE. 

SPica  indiana ,  &  celtica  bcuutacon  acqua  frefea. 
Corrcccia  di  lauro  beuuta  al  pefo  di  tre  oboli  con  ri- 
no  odorifero . 
Foglie  di  pezzo  bcuute  con  acqua  fempliee ,  oueramen- 
te  melata. 

Mandorle  amare  comporte  in  lettovaro  con  mele,&  con 

latte  tolta  allaquanuta  d'vna  nocciuola  per  volta . 
Succhio  di  radice  di  gcntiana 1 
Agarico  bcuuto. 
V  hapontico  tolto  per  bocca 
Iringo  bcuuto  con  vino. 


vino. 
Betonica 
lato. 

Eupatorio  bcuuto  nel  vino. 
Radiccdi  papaucro  cornuto  beuuta. 
Rubrica  linopica  beuuta. 
Succhio  di  li4uiritia; 


DEL 
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FEGATO 


,oticro  laoanda  aggi  unta  nelle  beuande. 


DEL  MATTHIOLO. 
^pì  co  nardc 

Decortione  di  radici  d'alici  o  bcuuta'. 
<  arpcliopreloin  polueret&  in  bcuanda. 
C'altìa  folutiua  inghiottita  in  bocconi . 
Acoro  pref>  in  qual  li  vogli  modo. 
Olio!  dimin«iorlcainàro    |  ^ 
v     J  di  femedicanliamo  f  wuul°' 
Suechio,&  infii  (ione  di  rofe  in  bcuanda. 
Polpi  di  tamarindi . 

JjSff  |  ««.mi. 

Dee ott:oncd lecci  neri,  &  ro(Ti  beuuta . 

Farina  di  ceri  cotta  inacqua  d'iodiuia,&  impiaflrara  fo- 

pra'l  fegato . 
Xnpini  coiti, &  mangiati  con  repe,&  con  ruta . 
Seme  di  nagont  al  pelo  d'vna  dramma  bcuuto  ipcffc  volte 

condecottionedi  marrobio . 
DccotfcOnc  di  cauolo  bcuuta . 
Bietola  mangiata  con  fcnapc)&  aceto. 
Cicoria cottanclvinobiancolottile  ,  & bcutitor.cil vi- 

no. 

Succhio  di  ciclamino  bcuuto  con  odimele  al  pelo  di  4uc 
dramme. 

Rcubarbaro  prefo  in  qual  lì  vogli  modo . 
Acqua  di  gcntiana bcuuta . 

Radice  di  ccntaurta  maggiore prefa  in  fuftanza,&:  in  in- 
tuitone. 
Dccottione  di  radia'  di  cardo  |  , 
Dccottione  di  radica  dtringo  |  bcuuta  * 
"Veronica 
Menta  greca 
Majorana 

JtSta  £  wqualfivojlircoJo: 

Imperatoria 
Fiori  di  lupolo 
Eupatorio  volgare 

Dccotiionca  ucr  infulionc  di  fena  bcuuta  . 

Rofmanno  mangiato  fpcrTb  ■ 

Decot'.icncdi  tomaia  di  fi  angola  bcuuta  nel  modo 
fermo  nel  (uodifcorlo  nel  quarto  libro  . 

Quinta  etìtnn  di  Imo  Unita  ntJlùodiiccrfo  nel  quin- 
to libro  bcuuta  alpelod  vru  di  airma  per  più  giorni 
continui.  ° 

stil  trabocco  del  fiele . 
DI  DIOòCORlDE. 
«H  ce£l. ^uuta. 
Comodi  cctuo  brulciato  tauato.baiuto. 
Millcpcdc ,  oucio  porecllctri  bcuuti  nel  vino. 
Ccci  cotti  conrolmarino,&  mangiati. 
Dccottione  di  rombico  fatta  nel  vino. 
Semcd'atriplice  bcuuto  con  acqua  melata . 

Dccottione  htta  diradici  di  fparagt^tta  confichi  ,  & 
con  ccci.  ° 

Dccortionc  di  rrethamo  marino . 
Inonc  comporto  con  mele. 

Scilla  compofla in  leuouaro  con  mele  tolta  al  pefo  di 
tre  oboli . 

R  adicc  di  t  hclidenia  bcuuta  con  aneli,  Se  con  vino . 
Seme  dilpondi<  lo  bcuuto .' 
Agarico  prefo  al  pelo  d'vna  dramma . 
R  hJpontico  tolto  in  politcrc . 

Allenzo  bollito,  onero  intuiti,  &  beuutonc  la fua  dccot- 
tione al  pcTo  di  tic  ciathi  o:,>ni  giorno. 
Alocprrlaal  peli)  d*  vna  dramma . 
Dccottione  d'origano  l'parfa  lopra  al  corpo. 
Calaincnto  bcuuto  con  vino . 
Finocchio  l'abiatico  bcuuto . 

Radici  di  Ijbanotidc  prima  beuute  con  vino ,  &  con  pc- 
fc. 


Dccottionedi  Rofmarioobeuura. 
Nigella  trita,cV  meda  nel  nafoconolfo  di  gigli  auirri. 
Radice  di'pconia  bcuuta. 
Lafero  dato  con  fichi  (cechi . 
Succhio  di  marrobio  tirato  fu  per  il  nafo , 
Dccottione  d'aiaenduc  i  Poli  j  bcuuta . 
Foglie,  fk  fiori  di  coniza  baimi . 
Dccottione  df  alpleno  In  bcuanda. 
Lichene  impiaftrato  con  mele . 
Dccottione  di  adianto  bcuuta . 
Dccottionedi  trichomanc  ptefa  nel  modo  medefimoi 
Decoitionc  di  Anthcmidc  bcuuta . 
Buphchalmo  bcuuto  fubtio  dopo  al  bagno. 
Seme  di  Irjcir.iho  biuuio  con  vino. 
Radia  eh  rubta  bcuuta  con  acqua  melata, 
loglredi  chamepitio  beuute  lette  giorni  continui  nel" 
vino. 

Foghe  di  t'cion;cabetiutccon acqua  melata. 

Elaterio  tolto  m  bcuanda  per  più -are. 

Dee»  ttioreiii  radici  d'anehufa  . 

Sua  ii  o  di  cniquetoglio  bcuuto  per  alquanti  giorni  ai 

pelo  di  ire  ciathi . 
Tccottionedi  onndcbctiuta. 
Dccouiotic  di  elinlànthemo  fattone  bagno. 
Vino  di  dilla. 

Vcrbcnaca  lupina  bcuuta  al  pefo  d'vna  dra  mma  con  tre 
oboli  di  i  nccnfo.convnahcminadi  vino  per  quaranta 
gioì  ni  continui . 

Teglie  di  hcio  cotte  in  aceto,  &  beuute. 

Dccottione  di  tamarigio  bcu»ta . 

1  rutti  di  Halicacabo inghiottiti. 

lolite  di  chamcciflo  beuute  con  sequa  al  pefo  di  trc^J 
oboli  perfei  giorni  continui. 

'oglic,cV  bacche  di  rufeo  beuute  nel  vino . 

Vino  di  fei Ila. 

Corno  d:  cerno  bcuuto  in  poluere. 

Solfo  tolto  in  poluere  in  vn'ouo  cotto  da  bcuerc . 

DEL  MATTHIOLO. 
Dccottione  di  radici  d'iride  bcuuta. 
Di  cottone  di  fpico  nardo  fatta  con  cinnamomo,&  ra- 
dici di  fparagi,&  di  finocchio . 
lnfulionc  d'altro  fatta  nel  vino. 
Aflarina,&  la  fua  dccottione  beuuta . 
Polpa  di  caflìa  inghiottita . 
Succhio  &  infulionc  di  rofe. 
Polpa  di  tamarindi. 

Denti  dinanzi  di  cali  orco  tenuti  nel  bicchiere  dì  cui  be- 
ne il  vino  l'ammalato. 

Cenere-di  vermi  tcrrcftri  bcuuta  con  dccottione  d'af- 
fenzo.  i 

Pietra  di  fiele  di  bueprefa  con  vino. 

Seme  di  nagoni  beuuto'can  dccottione  di  marrobio . 

Radici  di  cicorca  condite. 

Dccottione  delle  model  ime  crude  beuuta . 

Lattcdi  femedi  melloni  bcuuto. 

Tre  foglie  di  rucclKtta  faluatica  coke  con  la  mono  fian- 
ca,**; (Libito  mangiate. 

Succhio  di  ciclamino  bcuuto  con  zuccharo.&  maltice,oj 
con  noce  mofeata  ,  ó  con  vn  fcropolo  di  Rcobarba- 
ro. 

Radice  d'amphodillo  beuuta  con  vino. 
C  helidonia  maggiore  portata  nelle  fearne  a  nudi  piedi . 
Seme  d'aquilea  bcuuto  con  malvagia  ,  &  vn  poco  di  zaf- 
farano . 

Agwko*"0  j   mcnl  ne,le  bcUaBt,C f°IutÌUe  ' 
R  .ìdicc  di  centaurca  maggiore  in  qual  li  vogli  modo. 
Ccnraorca  minore,  &.  la'fua  dccottione . 


Dccottionedi  radici  di  cardo 
Dccottione  di  radice  d'iringo 
Dccottione  di  radice  di  Vincctofco 
A  toc  prclo  in  pillole,©;  in  bcuanda . 


beuuta  calda . 


Pulegio 
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F!nTo  Se- 


Colori  di 


vfati  indccottion* 


Mentali  to 
Marrubio 
<  llfillU 

Eupatorio 

C  imino  btuuto  fubito  doppo  a!  baino. 
Dccottionc,  oucro  int'uiionc  di  (ciumcùa  nette  bcuan- 
de  folotiue . 

Scine  di  «iwmcdrio  beuuto  al  pefo  d'vna  dramma  con 

boonifliir.ovmo. 
Dccottionc  di  fiori  di  Ii'poli  fatta  nel  vino  bianco . 
Dccottionc  di  corteccia  ai  frangola  Una  totuc  n  Ic::gc 
nel  fiio  difcorfo . 

jll  fli;f,>  Infatuo. 
DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  delle  prime,  &  più  teucre  K  jic  della  quercia-» 

bcuu  talpe/so. 
Fegato  di  lupo  fccco  nel  forno,  &  beuuto  in  polucrc. 
Kcobarbaro  prefo  in  polucrc. 

ji  dolori  di  fegato  • 
DI  DIOSCOKIDE. 
Dccottionc  di  acoro  bcuuta. 
Dccottionc  di  aiTcnzo  fatta  invino  dolce  applicata.' 
Sane  di  pcriclimeno  beuuto  con  vino . 

DEL  MATTHIOLO. 
r  di  fiori  d'iride  p 
Olio  J  lau  rino  >  roto  al  fegato . 

r  di  mandorle  amare  > 
Decottinnc,  oucro  fùcchio  d'eupatorio 


Fc'ig;  liti 

il  U  imo. 


^ttitdureTZa  del  pepato . 
Z  DI  DIOSCOKIDE. 

Armotu'aco  beuuto  ,&  tmpiaflrato  di  fuori . 

DEL  MATTHIOLO. 
Afaro  beuuto  p 
diodi  mandorle  >  vntial  fegato. 
Olio  di  fefamo  J 
Mafticc  bcuuta,  &  applicata  di  fuori . 
Dccottionc  di  ccntaurca  minore  bcuuta . 
Dccottionc  di  corteccia  di  frangola  bcuuta  come  fi  leg- 
ge nel  Tuo  difcorfo . 
Aceto  fquil litico  beuuto . 
!       jlU*  cache  fu,  cioè  tumiderra  di  tutto'l 'corpo  l 
DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  di  cinnamomo  bcuuta. 

Calamo  aromatico  volgare  prefo in  fuAanza ,  &  inde» 
cottione . 

Balfamo  artificiale  di  tutte  tre  le  diti  illationi  beuuto. 

Noce  mofeata  mangiata . 

Fegato  di  lupo  fccco  prefo  in  beuanda . 

Sio  mangiato  ne  i  cibi . 

Cicorca  vfata  in  qual  fi  vogli  modo . 

Rcobarbaro  prefo  io  tutti  i  modi ,  &  fpetialmente  con 

vuapafia  . 
Agarico  io  pi'UoJc,  &  in  beuanda . 
Confcrua  di  fiori  d'alTenzo  poiwico  mangiata  ipcflò. 
S  di  pulegio 

»>"«—  $Z£gg 

/dimarrobio 

Scrapino  prefo  con  il  doppio  pelo  di  mirabolani  ci- 
trini. 

Succhio  d'eupatorio  volgare,  oucro  la  tua  dccottionc. 
*  Dccottionc  di  cortcccie  di  frangola  bcuuta  come  fi  leg 
gcncll'uodilci  rio. 

>Al  ft?ato  infrigidito . 
DI  Di' 
Indiana  \ 
\  Celtica  \ 
Tccocrìone  di  ainomo  bcuuta . 
I  o^lie  di  pmo,  „•  di  piiuo  beuute  ncll'acqua,oucrarnemc 
uJvir.o. 


bcuuta. 


Spica  f 


[OSCORIDE. 
bcuuta . 


F  E  G  A  T  O 

DEL  MATTHIOLO.  ♦ 

OiTme'cdi  acoro  battito . 
Acq'.ia  di  cinnamomo  bcuutJ. 

Cai  ;  no  avorti.v.ico  volgare \><  cfo  in  qual  fi  vor;U  modo. 

j!  ;  Www.  ,>-ii.x-ulo  beuuto,  6i  applicato  di  fuori. 

Garofani  bcmui,»:  viari  ne  iciòt . 

1  !k  o1.h  .uro  tnio.x  mangiato  con  vua  p;fTa . 

Menta    tea  '    ■  ,  , 

Impera -or, a  f  •nbcuanda- 

Deco;t:o;ic.,oiicr  fucchiodi  eupatorio  volgare  beuuto." 
jtll  btiiroptfu. 
DI,  DIOSCOKIDE. 
I?.-.d.'ci  di  afaro  beante . 

*Jim..niomo  beuuto.  • 
Decozione  di  calamo  odorato  bcuuta  eoo  feme  d'apio . 
Carne  di  riccio  terreffre manciata. 
C  li  occiole  tcrrclln  trite  con  il  lorgufcio  ,  Se  impi*> 
tirate. 

Motca  diodo f  egatafopra vna pelle lanola.o;  poftafo. 

pra  all'enfiagione. 
Orina  dell  idcìio  paticntc  bcuuta . 
Orina  di  capra  bcuuta  ogni  giorno  ceti  fpica . 
Dccottionc  di  ceci  fatta  inficmc  con roiinari no. 
Kaphanoimpiaftratoin  fu'l  corpo. 
Piùntaginc  cotta  con  lenticchie,  &  mangiata. 
Dccottionc  di  radici  d'ebuio  fatta  nel  vino,cbcuuta. 
A.  Ito cotto,&  mangiato. 
Ikilbi  impiaflrati  con  mele,&  con  pepe. 
Scilla  preparata,*:  bcuuta . 
Succhio  d'anagallide  bcooto . 
Kadice  di  chame  leone  bianco  beuuto . 
ArTenzo  con  fichi,nitro&  farina  digiglio  impia»àit>. 
Dccottionc  di  adunco  bcuuta . 
Trichomane  vfata  in  beuanda . 
Htfiòpo  impialt  rato  con  fichi,  &  eoo  nitro. 
Dccottionc  di  polipodio  bcuuta . 
Dccottionc  d'origano  fatta  con  fichi  fece  hi ,' 
Dccottionc  di  nwìorana  bcuuta . 
Rutaimpiaflratainlicmeconfichifccchi . 
Dccottionc  di  ruta  fatta  nel  vino  bcuuta,  fi:  bagnato** 

il  corpo. 

Seme  di  paftinaca  faluatica  bcuuta.  .  .> 

Seme diancli beuuto.  .  . 

Seme  di  fmirnio  tolto  in  polucrc . 
Dccottionc  di  chimedrio  bcuuta. 
Dccottionc  d'amenduei  polli  j  bcuuta. 
Androface  bcuuta  nel  vino  al  pefo  didu:  dramme  . 
Foghe  di  betonica  bcuute  con  acqua  melata . 
Succhio  di  cocomero  faluatico  al  pelo  di  vno  obolo  & 

mezo ,  ouer  la  quarta  pane  d'vno  acetabolo  della  fua 

feorza. 

Acqua  marina  vfata  per  bagnaruifi  dentro. 

Radice  di  vite  fanatica  bollita  in  acqua,*:  bcuuta ui  due 

ciathi  di  vino  inacquato  con  acquamarina. 
Vino  fcillino  beuuto . 
Seme  di  vit  ice  beuuto  . 

Fichi  lecchi  cotti  nel  vino  con  farina  d'orzo ,  &  affemo» 

&  impiaflrati . 
Sale  iijipiaflrato  . 
Alcionio  terzo  polucrizito  fbpra . 
Rena  marina/cpcllendoui  dentro  quado  c  bene  (calda» 
.  ta  dai  Sole  il  paticntc  lino  alla  tclta. 

DEL  MATTHIOLO. 
Elcttouario  di  fùcchio  di  radice  d'inde  prefo  enne  fi 

lc^ge  nel  Ino  proprio  difcorfo  . 
Radice  duidc  condite.  ....  ■  « 

Polucrc  di  radici  di  cipero ,  &  di  bacche  di  lauro  al  pan 

pelo  dil  folta  con  orina  di  fanciullo ,  &  impiaifrata  fui 

ventre. 

Ir  fulìone  di  radici  d'altro  fatta  nel  nno. 
Aii"arina,&:  parimente  la  l'uà  dccottionc  bcuuta . 

c   i  Baltaro» 


Ci. 
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•  «Mistioni  prefo  per 


|t1AIU  ik  f* 


Balfamo  artificiale  di  tutte  trcic 

bocca  ,  Se  applicato  di  fuori . 
Olio  difemedi  cantiamo  Ix-uuio. 
I.dcia  fatta  di  vino  bianco ,  c  cenere  di  ginepro  bctiuta* 
Seme  di  frifTinobcuiitocenuno. 
J  iocini  di  acini  di  ir.cl.i grani  fiiuatiihi  triti,  c  beuuti. 
Accjca  di  fttreo  humaiw  bcuuu. 
Sterco  vaccino,  oucrocaprinoimpiaflrato . 
Seme  di  nasoni  benino  più  giorni  continui  nella  decot- 

tione  del  tnarrobio. 
Decorttonedi  foldwclla  ,  &  maifirn:mcnicbciMUcon 

reobarbaro . 
5enape  trita  >  &  impiaflrata  con  orina  di  fanciulli . 
Garofani  vfati  ne  i  cibi .  &  nelle  viuande . 
Succhio  di  ciclamino  bornio  ccn  mccluro,  e  inaflicc, 

onero  con  noce  "r  oteata ,  òcon  reobarbaro. 
Cadice  d  ami  hedillobciiutacan  vino, 
FcobarbarofpcUe  voltcoeuuro . 
Agamo  pollo  nelle  medicine  Colutine. 
Centanrca  madore  bciiuta  in  polare,  &  ininfulìonc . 
Ilecottionc  di  tardo  benedetto  J  kfuma 
Dccttipncdiitineu  \ 
<  onfcroa  di  fi  ori  d'aflcnio  potiùco  vf.ua  fpcflb . 
Pulegio  ? 

Menta  greca  >  bcoutoneladeeottione  . 
Imperatoria  S 

jerapino  bcuuto  con  altrettanto  pefo  di  mirabolani  ci- 
ti ini . 

Euphorbio  prefo  in  p  llolc . 

Pccottione  di  radici  di  vincctofco  fatta  nei  vino  bian- 
co bcuuta. 

Marrobio  vfato  in  decottione . 

Decottione  d'eupatorio  volgare  bcuuta , 

Seme  di  ricino  macerato  nei  latte  di  capra ,  te  bevuto. 

Acqua difhllata  di  radici  di  umibucoalpclo  di  quattro 
once,  mcfcolata  con  due  once  d'acqua  di  cadici  d'e- 
bolo  bcuuta  trenta  giorni  continui. 

Eccottionc  di  cottecela  di  («ugola,  fatta  ,&  riataco- 
ree  li  legge  nel  luo  diicoi  lo . 

Coloquintidaprefain  pillole ,  &  rnefla  nei  criflcri. 

Antimonio  nolìro  hiacinthtno  bcuuto  al  pefo  di  quat- 
tro gr- ni  rcr  volta. 

<A Ile  infiammazioni  del  fegato . 
DEI.  MATTHIOLO. 
Polpa  di  calila  folutina  prefa  i<r  bocca . 
Campbora  applicata  di  fuori. 
Vino  di  crefpinobcuuio. 
Succhio,  ouero  inEilionc  di  rofe  in  bcuanda . 
W  attici  ài  cichorea  condite  vfatcfpcflo. 
Confcrua  di  fiori  di  cichorea  vf-ue  fpciTc  volte  . 
latte  di  Teme  di  melloni  bcuuto. 
Fluitile  poluemata,  e  bcuuta  con  la  fu»  i 
cara. 

Tntoclio  acctofo  mangiato . 
Fiori  di  confolida  reale  biuuii  inpoluerc. 
Decottione  di  IragMia,  «ideile  (ucr 


MILZA. 
*XUa  durezza  iella  milza . 
DI  DIOSCO  il  lì)  E. 
"XJt  riecotognccrudcimpiaHraie. 
IVA  1  iquorc  di  lìconiorobeuuto,c  applicato  di  fuori 
K  arano  ptfto,  or  melTo  fopra . 
BraiTìca  (cioccando)  mangiata  eoo  aceto. 
Decottione  di  chamedt  io  bcuuta , 
Farina  di  lupini  impiallrata. 

DEL  MATTHIOLO. 
Cadice  d'enoL  poiucrizara  beuuu  alquanti  giorni  con 

vino  al  pelo  d'vnofci  opolo. 
Olio  dimandorleainarc vnto  di  iuorù 
Terebinihtnavcra  inghiottita. 
Olio  di  l'etimo  vuw lòprala duri 


milza: 

Dteotti^ne  ài  r.iniiri^io  fittancl  vino  . 

Cent  re  di  chiocciole  «l'.llc  bcuuta  cou  mele  ,fcroc  de 

l:no,cV  d  onici . 
Sterco  di  capra  inipi  idrato . 
Kadice  di  diagoL.r  i  pelili ,&  applicar*. 
Succino  di  ciclamino  uieflb  negli  vn^uenti . 
Sucì  hio  di  centatirt  a  minore  ,  &  la  tua  decottione  Co4 

di  dmrrojcomc  di  fuori . 
Menta  grrca  applicata  con  olio  di  gigli  aztrni . 
Oliodi  a  fjli  aziirnapplicato  (oprala durezza. 
I  hi'lirc  prda  in  quii  li  vo;,li  modo. 
Olircele  t  ittocon  finn  di  gincltra  beituto. 
Conll  rui  fitta  con  fiori  iligtnellravlatafpefTo. 
Dn.ottoncdifcorzc  di  frangola  prefa ,  come  fi  ieg^e 

mi  /i:od:fcorlu. 
Aceto  iqu.lliticobctruro, 

^tttt  otythtìnxi drllamihtt.  .   

DI  DIOSCOIUDE. 
Spica  celtica  beuuu  con  vino.  «»  « 

Adiintc  :n  beiundi. 
Tru  nomane  bcuuta. 

DEL  MATTHIOLO. 
I  iori  dì  fpico  nardo,  ouero  di  laucudula  prefa  wqual  ti 

vogli  modo . 
A  (Tato  prefo  in  infuri  one . 

b— Hucrc, 

Badici  dunula  bcuuta  fpeflbio  poluerc  con  vino  ree* 

caio, 

i  di  mandorle  amare  ~) 
Olio  <  laurino  vnto  fopra  la  milza. 

i  di  feme  di  cartamo  S 
Mnmia  betnita  coti  decottione  di  carui , 
Polpa  di  tamarindo  ingliuttita. 
Brodo  di  ccci  rolli  bcuuto . 
Lupini  cotti,;&  mangiari  eoa  ruta ,  &  pepe. 
Brodo  di  cauolo  bcuuto. 
Bietola  mangiata  con  fenape ,  &  aceto. 
Sto  mangiato  ne  i  cibi . 

Succhio  di  ciclamino  bcuuto  al  pefo  di  due  dramme  con 
od  nneJIe. 

Fcoòaibaro  ì  , 

Agarico      \  mcffl  «"«beuande. 

Cent  tana,  ouero  la  fua  acqua  di  ft  il  lata  bcuuta . 

Succhio,  ouero  decottione  ci  ccntao  rea  minore  beuit- 


Decottione  di  radici  d'iringo  bcuuta . 
Veronica  i 
Menta  greca  \ 
Maiotana  C 

Phillite  \  profeta  qua! fi  voglt modo. 

Eupatorio  commune  | 
Cul'cuta  I 
Fraga  ria  { 
Detottionc.onero  infulionc  di  fera  bcuuta , 
Rounarioo  mangiato  con  pane . 
Fiori  di  lupolo  aggiunti  nelle  beuande . 
Decottione  di  frangola  »  prefa  come  li  legge  nei  fuo  di-, 
fcorlo. 

Quinta  clTenza  dì  fèrro  fcritta  nel  quinto  libro  nel  Tuo 
diicorfo  bcuuta  al  pefo  d'vna  dramma  con  acqua  d'a- 
diamo, ouero d'a/plcno,  ouero  di  tamangio, 
tAllt  infiammazioni  della  milza  . 
DI  DIOSCOKIDE.  mEimig- 

Iride  illirica  bcuuta  con  aceto ,  li»"'  * 

Acoro  bcuuto. 

Spica  celtica  beunta  con  vino , 

N.udo  montano  nel  fntdo  tiKoVlìmo . 

Ccticrc  di  i  armenti  irnpiaftrataconacctc,  olio  rotato. 
iVruta. 

Decottione  di  tamarigio  fatta  nei  vino  bcuuta. 
Stuic  di  vitice  bcuuto 

A  idt- 
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fiif 


prcfo  in  qual  fi  vogli  modo. 

li  gigli  azu 
i  polucrc. 


MILZA 

*A  i doltri  della  milza . 
D  T  DlOSCORlDE. 
Diit_mo  bcuuto,  &  impiallnto^difuori^ 

r  di  gigli  Muti  p 
Olio  J  laurino  S.vntofopraUnriba. 

?.  di  gigli  bianco  j 
Pbillitcprciainquatli«os,i  modo. 

DEL  'MATTHIOLO. 
Offimclc  fatto  con  acoro  btnuto. 
Qmcbc  mafticatcJ&itir*fi"->t«»e. 
Acqua  di  cinnamomo  <MlilLta  bcuuta . 
BalUmo  artificiale  bevuto,*:  applicato  di  fuori. 
CMiodi  mandorle  amare  bcuuto,&  vnto. 
Olio  laurino  vnto. 
Rlicobuboio  | 
Agarico  f 

Mcnragreca  applicata  con  olio  di  gigli  azurri . 
Radice  d'imperatoria  bcuuta  in  polucrc. 
Rofmarino  mangiato  con  pane . 
Phillitc  vfatainqual  li  go^li  modo., 
unire;  ^  fin'nu-.re  la  milza. 

DI  DlOSCORlDE. 
Iride  illirica  bcuuta  nell'aceto. 
Acoro  bcuuto  con  acqua. 

Dccottionc  di  tamarigio  bcuuta . 
Seme  di  videe  bcuuto . 

Dccottionc  di  ciclamino  fecondo  bcuuta  quaranta  gior 

ni  continui.  t 
Saga  peno  bcuuto. 

Ammoniaco  bcuuto  al  pefo  dì  tua  dramma. 
Cliamcdrio  bcuuto  con  aceto . 
Naiturzo  bcuuto . 
Dccottionc  polio  bcuuta  con  acero. 
Succhio  di  pan  porcino  vnto  Ji  fopra. 
Seme  di  cappari  bcuuto  al  pefo  di  due  dramme  con  vino 

per  40.giorni  continui . 
Radici  di  cappati  prefo  nel  modo  mcdefimo . 
Lcpidio  impiaftrato  con  radice  di  cnula. 
Foglie  di  bfdcra  tenere  cotte  nel  «no,  f™ 

che  impiaftrat  e  con  pane . 
Ifatide  faiuatica,  tanto  bcuo 
fuori. 

Agarico  tolto  al  pefo  di  vna 
io. 

R  hapontico  prcfo  per  bocca . 
Radictdi  fmimio  mangiata. 
Radice  di  gcntiana  prefa  al  pefo  < 
Ariftologia  tonda  bcuuta. 
Dccottionc  di  radice  di  crocodillo  bcuuta. 
Hiflòpo impiallrato  con  fichi  fcccchit&  nitro. 
Tragorigano  bcuuto  con  aceto. 
Pulcgio  impiaftrato  con  falc. 
Sifone  bcuuto . 

Succhio  di  peucedano  prcfo  per  bocca . 
Vifihio  cotto  con  calcinale  pietra  gagate  irnpialrrato. 
Trucrio bcuuto  con  aceto  inacquato,  &  impiaftrato 

'  con  fichi. 

Radici  di  leucoio  applicate  con  aceto . 
Radice  di  nunp|>c  j  beuuta  con  il  vino. 
Foghe  di  afplcno  beuute,  oueramente  la  fua  decottionc' 
bcuui a  quaranta  giorni  con  aceto ,  oueramente  le  to- 
glie itiif  udiate  con  aceto. 
Seme  di  bunio  bcuuto . 
Hcimonitc  bcuuta  con  aceto. 
Seme  di  lubia  tenuto  con ace.o  melato . 
Forlic  eli  loncfvtc  feconda  beuute  con  acero. 
Fopi.e  di  betonica  btuutc  con  aceto  melalo . 
Radice  di  ^oicmoniaf 
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Seme  di  pen'climeno  bcriuro  nei  vino  per  qualità  «or- 
ni continui. 
Seme  di  «iride  prefo  con  aceto. 
}(  adice  di  anchufa  bcuuta  con  acqua  melata . 
Ortica  ir.piait.rata . 
Trichomanc  bcuuta. 
Vino  fallino  bcuuto  rpeffi». 

Chianti  j  vn^uentaria  bcuuta  con  farina  di  orobiin  ac- 
qui melata. 

Brionia  bcuuta  per  trenta  giorni  continui  nell'aceto  al 
refo  di  tre  oboli  ,  oueramente  impigliata  con  fichi 

Cime  r cncrc ,  &  primaticcie  di  vite  nera  cotte ,  &  man- 

f»utc. 

Radice  di  felce mafch'0  bcuuta. 
Ac  ]  ua,  oueramente  vino  in  cui  fin  più  volte  /lato  /pen- 
to rcrro,o«cro  acciaio  aftocuo  bcuuto  • 
A'ooniotcrzo  bcuuto. 

Corallo  bcuuto  con  acqua. 

Pietra  a/fia  impiaflrata  con  calcina  viua,  &.  aceto . 

Cote  na/fia  limata  con  ferro  bcuuta  con  aceto. 
DEL  MATTHIOLO. 

Radice  d'cnola  bcuuta  in  polucre  fpeflc  volte  con  vino 
bianco  vccch:o . 

Tercbnitinacoiidt  larice,  come  di  tcrcointho  inghiot- 
tita. 

Dccottionc  di  corrcccia  di  fra  flino  beuuta.  (to. 
Rami  di  tamarigio  pelli  in  poInerc,&  applicati  < 
Noci  mo(cate  mafticate,&  inghiottite. 
Orobo  mangiato  cotto  da  digiuno. 
Seme  di  rucchetta  bcuuto  in  portiere . 
Succhio  d'hedera  minore  bcuuto  con  vino  brufeo. 
Rheubarbaro  |  „„„;  .  . .  . 

Agarico        |  Prcl° in  ioal  fi  vogk  modo. 

Menta  greca  impiaflrata  con  olio  di  ggli  azurri  • 
Phillitc  prefa  come  fi  Voglia. 
Dccottionc  d'eupatorio  volgare  f 
Dccottionc  di  fiori  di  kipoli  £■ 
Dccottionc  di  cufetrra .  3 
Coralli  bcuutifpctTo. 

VENTRE. 
jl  l  dolori  colili . 
DI  DlOSCORlDE. 

MAndorlc  amare  beuute . 
Cliiocdolc  terre/tri  trite  con  il  fiso  grdeio  ,  8c  be- 
uute con  vino. 
I.odolc  arto/lite  mangiate  ne  i  cibi . 
O/fodel  calcagno  di  porco  brufeiato  fin  che  diuenti 

bianco  bcuuto  douc  il  dolore  venga  per  ventofiti. 
Botu  ro  meflb  ne  i  criil  cri  oue  1 1  budello  luffe  v  Icerato . 
Sterco  di  gallina  ben  uto  con  vino,oueramencc  có  aceto. 
Dccottionedi  ruta  fattone  crifteri. 
Petrofcllo  bcuuto . 
Coloqoinrida  me  Ha  ne  i  crifteri . 
Dccottionedi  catramo  media  coni  crifteri. 

DEL  MATTHIOLO. 
Galanga  beuuta . 
Cubebe  beuiuc  in  poluerc . 

{  é  Cerne  di  cartamo  7 
S  taurino  ^  tanto  bcuuto  , 

Olio  ydi  mandorle  dolci  .Scarnare)  quanto  vmo  di 
3  di  anime  di  per  liei  »  fuori. 

Odinoci  commnni  5 
Acqua  di  cinnamomo  beuuta. 
Ballamo  artificiale  prefo  per  bocca, 
Olio  d'oltue  bcuuto  caldo  con  altrettanta 
Olio  di  ricino  bcuuto, &  vnto  di  fuori. 
Succino  bcuuto  con  acqua  tepida, 
t  )lio  noiiro  di  feorpioni  vnto . 
Acqua  in  cui  fia  fiata  lanata  la  verga  d'vn  ceruo. 

fette  ,  &  Cecche  nel 

5  ì 
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forncc  beuute  in  polucrc  con  mirrha,&  eoa  P«P«- 
StJrSdi  lupochenonhabbiioccocer»  ..bcuuto  gn 
vinoSan^cro acqua, epaumeme legato  in  fui 

ScSVauolo  trito  9^"**%$^°  ^ 

do  di  carne,  &  bcuuto  con  I  H  cito  brodo  . 
Brodo  d,  cauolo  cottocon  vn  gallo  vece ^^to. 
Succhio  di  ciclamino  indio  ne.  cnftcri  al  tKfo  «n  no» 

l£Sm*  trita,*  beuuta  con  clcttiffimo  vino  ; 

Scrapino  bcuuto.oucro  metto  ne .  ailtcri. 

Fiori  di  verbafeo  bcuun  in  polucrc. 

Trinitas  herba  prcla  in  polucrc . 

Seme  di  ricino  'cotto  in  brodo  d  vn  gallo  bcuuto. 

Coioquintida  mena  ne  i  crittcri . 

l'oluere  di  foglie  di  momordica  beuuta. 

Oumta  cileni  noli  rabc..ma,ecme(la  ne  iCT.flcri. 

A  nUonio  luacntino  noflro  prclo  al  P^"™  *J?£ 
Gagate  pktrabcuutaJcttcjjiqrni  continui  al  pelo  aivn» 

dramma -per  volta  . 

si  dolori  delle  bacile. 

DI  DIOSCOK1D.E. 
Iride  illirica  beuuta. 

Acoro  rrefò  in  dccottionc.  . 
Kadici  d.  meo  condotte  trite  conmclc,manSiate . 
Cardimorr.obcuusocon  acqua, 
i  nmo  aloe  bcuuto  nel  modo  mcdclimo. 
^cSSSbnirdate  con  la  foiaa,  8c  rneHc-  polue- 

j^^'t^&bOM^  ^vfatanei 

Fo'gK  'alimo  beuute  con  acqua  melata  al  peto  d1  vna 

dramma. 
3>ftarano  beuuto . 
«cme  di  dauco  prefo  con  vino. 
Kadici  di  libanotidc  tolte  dentro . 
Scmcdi  ferulatolu per  bocca . 
Succhio  di  peucedano  bcuuto  in  vno  ouo , 
Dccottionc  di  meli  li  a  vfata  ne  i  criticn . 
CaOorco  bcuuto. 
Bc^ro  metto  nei  criftcri. 
Serpillo  bcuuto. 

Decottìonedi  calamento  beuuta . 
Badici  d'iringo  beuute. 
Cera  prefa  in  fugoli  caldi. 
Ammi  beuuto  con  vino  . 

Semola  cotta  in  dccotiionedi  nita,&  impiaflrata. 
h1i«liofcaJdato,&meflo  in  Cuxhetti,&  applicato. 

Firma  di  otobi  mfufa  in  accio ,  &  polla  fopra  al  dolore. 
Seme  di  fifembro  beuuto  nel  vino. 
Fcpe  beuuto  con  fògli*  tenere  di  laure). 
Scilla  compofta  in  Icttouaro.. 
Bhapontico  bcuuto. 

Dccottionc  di  maiorana beuuta.  i 

Badiccdi  ccntanrea  maggiore  prefa  in  poluere. 

Dccottionc  di  ruta  rana  con  aceto  lecco  beuuta . 

Panacc  bcuuto  con  vino. 

Dccottionc  di  foglic,8:  di  feme  d'aneto  beuuta . 

Seme,*  radicediliguftropicfi  in  polucre. 

Dccottionc  di  comico  vfata  con  olio  ne  i  cnfteri  » 

Foglie  di  phalangio,c  parimele  i  fiori,  &  il  ione  bcuuto. 

Centoncolo  beuuto  con  con  vino  autiere 

Toglie,  *  fiori  di  conila  beuuu . 

Badicc  di  peonia  bcunta  nel  vino. 

fìuniofalfo  bcuuto. 

Acqua  marina  fomentata. 

C  lumepitirì  beuuto . 

Dccottionc  di  gramigna  bcunta . 

Fogliceli  laureola  datea bere. 

Sale  (caldaio  al  fuoco,*  applicatoci  facchetti  di  tela. 
Nitro  bt  tiuio  con  acqua  melata  inlicme  con  cornino . 
Seme  di  fcicu  RwfliUcnlc  bcuuto  con  vino. 
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Radici  di  afclepiadc  bcuutcncl 
Alif.ua  biuuta Per  fcllefla  ,  ©uciaincntc  beuuta con  U 

par  i  pefo  di  Icrac  di  dauco.  ir-  r 

Oflb  della  giuntura  del  calcagno  del  porco  bruciato  lin 

che  lia  bianco  beuuto. 
Dccottionc  di  feme  di  lino  vfata  ne  i  criftcri . 
Agaricolprclo  al  pefodiduedran  me . 

6      1  DELMATTHIOLO 

K  d'oliuc  bcuuto; con maluajji*,  &  fattone  cnfle- 

°lio  c  di  màndorle  dolci  bcuuto'al  pefo  di  fei  oncic . 

\  laurino  vnto  fopra  il  corpo. 
Dccottionc  di  fiori  di  erica  bciiuta.  > 
Animelle  di  noccioli  di  pertiche  mafticatc ,  &  inghiottì. 

te  ì 
Predo  di  chiocciole  IclTc  bcurto . 
jSli-lio  ii.li c-mc  con  I  le  ,  &  fiondicamamillapoUo  in 

in  fccvlKtto,*  (caldaio  fopra'j  ventre. 
Erodo  di  t  nuoto  cotto  con  vn  gallo  vecchio  bcuuto. 
Sm-thio  di  ciclamino  indio  licicriftcn  al  pefo  di  uc_J 

CVulon  a  m •    /ore  pofta  conia  radiccc  fcaldatacon 


oljo  di  chan 


\  di  liijfamo  b 


Mrc  —  —   ;  .  

n.ll.i.eV:  metta  Copra  l'vmbilico  . 


,,  ,.  "Sd'nnrrnioiia 
Radice  /d.  1 


bemna  con  clcttiflìmo 
vino. 


ianco? 
a  r 

•  u:  vcncitolcO  - 
i  d;zidc.1lia  § 

Mcntaliio  prcfoinqual  fi  voulimcdo. 
Floridi  verbali» benuti in  polucrc fon  vino. 
Trinitas  hci  ba.cucro  la  tua  .'.equa  dillillata  beuuta. 
Momordica  beuuta  in  polucrc . 

^  Ha  dimena. 
DI  DIOSCORIDE. 
Dccottione.di  afpalatho  vfata  ne  i  critico. 
Mirrha  inghiottita  alla quantità  d  vna taua. 
Foglie  di  fentifeo  beuute. 
Scorza  di  pcZ'O beuuta. 
Macero  preCoinbcuanda. 
Foglie,*  radici  di  pahuro  beuute . 
Frutti  d'ofllachanta  mangiati,  oucro  bcuati . 
Frutti  di  rouo canino  mangiati. 
Foglic,&  fiori  di  otto  bcuuti . 
Hipociflidc  beuuta.  t 
laudano  beuuto  con  vino  vecchio  . 

Frutti  di  roleprefi  in  pollici  e . 
Licio  bcuuto. 

Scorda  fonde  dclWc^hiandc  cotta,*  beuuta  ; 

Scorza  fonile  intcriore  di  caftagna  prefa  ncll  iflcflb 

GaTlramarure  trite  ,c  bcuute.oueramcnte  impiaftrate 

vSSSSd  toglie  di  foaaacchi  vfata  ne  i  criftcri  ,  & 

parimente  beuuta .  . 
Seme  del  medefi mo*polucrizato,&  fparfo  fopra  i  ab. .  _ 
Inuoglio  di  dattoU  (ciod  p  Ima  data)  tanto  bcuuto.qua 

io  vfato  nei  criftcri. 
Fiocini  di  melagrani  brufchi,(ccch.,bcuuti  in  polucrc , 

&cotti  nelle  deconioni  fatte  per  lederui  dentro. 
Scmc,&  foglie  di  mirto  beuuii . 
Mele  cotogne  mangine  crudc,8c  cotte,  &:  parimente^ 

beutone  il  vino  loro. 
Feri  ranto  domcitichi,quanto  faluatidu  mangiati. 
T"sc(polc mangiate  neicibi. 
j-rutti  di  loroalbcro  bcuiui.oucramcntc  mangiati. 
COtnolc  mangiate  ne  i  cibi'.ouiran  cute  con  lapa. 
Sorbe  trcTcnc  prefe  in  qual  fi  vo^li  mode 
Prugnole  faltiatichcmangiatc. 
Carobolcm.imjiatc'.  ,  . 

Chiocciole  urrcllri  brufeate  mficme  con  ilfuo  gufeto  , 

&  date  i  bere  in  polucrc . 
Sangue  di  lepre  fritto,&;  mangiato.  ^ 
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'Salamtioia  di  pcfcc  mcfl'a  ne  i  crifteri .  m , 

Corn.i  di  ccruo  bcuuto  al  pcfu  di  due  cucchiai!  • 
Cera  dita  ne  i  l'ugoli . 

Latte  in  cui  liano  ftatcfpcntc  pietre  di  fiume  allocate . 

Caglio  Sj,lcp"L?  bcuuto  nel  vino. 
■      2  di  causilo  s 

Sparagi  domeftici  lelli  ,  Sc  mangiati  ne  i  cibi  »  mitigano 

il  dolore. 

Radice  idea  bcuuta. 

5ucchio  canato  dalle  radici  di  Alihca  cotta  bcuuto . 
jRadicidi  alcca  bcuutc  nel  vino,  onero  nell'acqua. 
Thillitc (cioè  lingua  ccrnina )  bcuuta . 

Procacchia(cioc  portulaca)  cotta  tanto  che  lì  dislaccia, 
beuutaò  mangiata. 

Dccottione  di  ptantaginc  metti  con  i  criflcri . 

Succhio  di  codadi  caual  lo  bcuuto  . 

Scuo  di  capra  dato  con,  farina  d  orzo  ,  &  foglie ,  ò  feme 
di  fomacco. 

MclifTa  bcuuta» 

Tragio  quale  fi  raflembra  alla  fcólopcndria  lcflb  ,  &: 
•  bcuuto. 

Tane  cotte  in  acqua ,  &  aceto  mangiate . 

Radice  di  al ifma  bcuuta  con  altrettanto  femedi  pafii- 


Seme  di  rombice,  oucramentc  d'acetofa  bcuuto  nel  vi- 
no, oueramenre  nell'acqua . 
Ufi  machia  data  a  bere . 
Cime  di  trago  fino  a  dieci  bcuutcncl  vino . 
Clematide  (cioè  prouenca)  bcuuta  nel  vino . 
Dccottione  di  flcbemclfa  ne  i  criitcri . 
Seme  di  limonio  bcuuto  nel  vino . 
Dccottione  di  datine  bcuuta. 
Radice  di  polcmonia  bcuuta  con  vino .' 
Foglie,  &  feme  d'eupatorio  in  vino . 
Radice  di  nimphea  fccca  prefa  in  pokicre  co»  vìno^ 
Scmpreuiuo  maggiore  prefo  con  vino . 
5  di  becco  ? 

?  di  capra  \  fritto  nella  padella  ,  &  mangia» 
J  di  lepra   C  to. 
c'di  ccruo  S 

ì  di  foghe,  &  vitici  di  vite  bcuuto. 
Dccottione  di  vinaccia  bcuuta . 
Viruccioli  fatti  in  polucrc,  &  bcuuti . 
Vua  patta  bianca  mangiata  con  1  fuoi  vinaccioli . 
Agretto  mellone  ieri  (feri . 
Vino  di  lambrufca  ~} 
Vino  di  mele  cotogne  bcuuto. 
Vino  di  rofe  i 
Terra  lemnia  (cioè  terra  lìgiflata)  bcuura . 
Salamuoia  meda  nei  crifteri  in  quelle  difcnteric,douc 

licno  viceré  nelle  budella . 
Scordio  prefo  con  acqua  melata  al  pelò  di  due  dram- 
me . 

Fiorì  di  hedera  carpiti  con  tre  dita  della  mano  bcuuti 
nel  vino  due  volte  il  giorno  . 

DEL  MATTHIOLO. 

Olio  di  lentifco  mctTo  ne  i  criitcri . 

Olio  rofato  omphacino  bcuuto,  &  metto  ne  i  criflcri  • 

Bolo  armeno  bcuuto  con  coralh,mafticc ,  corno  di  cer- 
no, &  pietra  hematitc. 

Gufcidi  pine  cotti  mfortiffimo  aceto,  Se  prefonc  il  fu- 
mo con  il  federe. 

Mafticc  bcuuta. 

Succhio  di  millcfogl  io  beiiutOjèV  me  (To  ne  i  crifteritoue- 
ro  la  polucrc  dell  nerba  vfata  limilincnte . 

Potcntilla  bcuuta,  capottata  verde  nelle  ("carpe  (otto  le 
nude  piante^ 

Trocifci  di  faccino  bcuutf. 

Vino  di  crcipino  bcuuto.  •> 

ifiSW  l 
Ac  jua  di  fiori  e"  1 
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7iicch  aro  j  ofato  vecchio  mangiato . 
Seme  di  rofe,  lanugine,  <k  frutto  bcuuto. 
J.icio polle- nei  crifteri . 
Acqui  »!:  l'oghv  di  quercia  bcuuta . 
CihiunJcgalIc,  &  foglie  di  quercia  prefe  in  i 

poUencicriilcri. 
Frutti  di  laccio  mangiati. 
Corteccia  r>  iliadi  caltignc  la  più  fot'.ilc bcuuta". 
Meljqrjui  lecchi  nel  Ibi  no ,  ^  dati  in  polucrc  a  bere . 
Conlcriu  di  fiori  di  melagrani  manciata  fpcllo  da  di- 

giuno. 

Succhio  di  bacche  di  mirto  cotto  con  zuccharo  per  con- 
dimenio  de  cibi.  <* 

Circgicamarinc,  oucro  marafchc fccche  ,  6;  condite^» 
cc-n/ucchuo. 

Tomi  brufehi  mangiati  cotti  folto  le  ceneri. 

Mele  cotogne  cotte  nel  medeiitno  m»do,  &:  mangiate 
da  digiuno . 

Vino  di  mele  cotogne,  oucro  lamina  prefo  per  bocca , 

&  il  lor  olio  vnto  (òpra'l  venne. 
C  otognata  mngiaca  aumti  palio . 
Succhio  di  mele  cotogne  in  cui  lia  cotto  dentro  coralli 

rolTì,  feme  di  rofe  rode,  reubarbaro  ,  bipodllidc,  & 

acacia  bcuuto . 
Peic  accibe,  &  faluatichc  arroflitc  fotto  le  ceneri . 
Nclpolo  2 

Cornolc  4  mangiate  crude  ,  &  condite  CO» 

More  immature  C  2Uccharo. 
fccche .  .> 

Chiocciole  abbruciate  con  i  gufa  inficme  con  polucrc 
di  «alla  immatura,  &  pepe  bianco  /pai/c  fopra  a  i  ci- 
bi, oucto  bcuute  con  vino  brufeo. 

Carne  di  lepre  arroftita . 

Sangue  di  lepre  caldo  cotto  con  farina  d'orzo  ,  oCr 


Sterco  di  lepre  bcuuto  in  poluere . 

Verga  di  ccruo  bcuura  con  vino  brufeo . 

Ou  a  di  galline  cot  te  dure  nell  'aceto,  &  mangiate. 

Sangue  di  ccruo  mcllo  ne  i  enfi  cri. 

Sterco  bianco  di  cane  bcuuto  con  latte  in  coi  fieno  flati 

fpcn.  i  ciottoli  di  fiume  affocati .  . 
Rifo  cotto  nel  fudcito  latte  mangiato . 
Dccottione  del  mcdclìmo  metta  ne  i  criflcri. 
fiori  di  panicolcdì  faggina  bcuuti  in  polucrc. 
Ciulci  di  grano  di  miglio  incorporati  con  tuorli  d'otta  ^ 

&  cotti  fopra  vna  tegola,  &  mangiati. 
Amido  vfato  nei  cibi . 
Seme  di  rombice  bcuuto . 
Procacchia  cotta  ne  i  cibi. 

idibiflorrt       ?  prefa  in  polucrc,  &  in  be." 
Radice  J  di  tormcntilla  >  1  uanja 

c'digaiiofilata  3 
Particole  di  lagopo  vfate  per  forbire  il  federe . 
Seme  di  piantaginc  trito ,  &c  incorjwato  con  tuorli  di 

oua,  &  cotto  fopra  vna  tegola,  &  mangiato, 
latte  di  tralì  fatto  con  acqua  acciaiata  bcuuto . 
Burfa  paftoris  cotta  con  piantaginc  in  acqua  piouana  , 

&  bettutonc  la  dccottione  con  bolo  armeno . 
Rcobarbaroabbruftolato,  e  bcuuto  trito  in  polucrc  al 

pelo  di  due  dramme  con  vino  acerbo,  &  fucchio  di 

piaruaginc. 

Gomma  di  tragacanrha  arroftita  ,  &  bcuuta  con  vino 
di  mele  cotogne ,  oucro  mcfl'a  ne  criflcri. 

Fiore  -del  Sole  bcuuto  in  polucrc  inficine  con  le  radici 
con  vino  brufeo . 

Acqua  d'aparine  bcuuta. 

gn.phalio  bcuuto  con  vino  acerbo . 
oniza  terza  beunta  ogni  giorno  al  pefo  d'vna  dramma 
con  vino  vermiglio. 
Fiori  di  palmacbnfti  minore  bcuuti  con  acqua  di  pian- 

Foglie  di canape poluerizate,  &  magate  có  tuorjid^oiu. 
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fanarwmtnoreprcfain  quallìvogli  modo. 
Olio  d'hipcrico  vnto  caldo  in  lu'l  venere. 
Pirola  ■} 

Pilofcllaf-  bcuutccontinobiufco. 
Fragana  j 

Fiorì  d'amaranto  porporco  prclì  nel  med efimo  modo. 
V  ino  di  melagrani  brufehi  beuuto  con  acqua  di  pian- 


Bolo  armeno  beuuto,  &  meffò  ne  i  cri  fi  cri. 
Criftà'/lo  {  fertilmente  triti,  &  bcuuti . 

jt  riflttmare  il  corpo . 
jJSf  DI  U  ÌOSCORID  E. 

Caglio  di  lepre  beuuto . 
Latte  in  cu>  lieno  (tati  fprnti  ciottoli  marini 
Ófciolclio,  &  dipoi  arroltito  mangiato. 
Sterco  di  cane  colio  ne  i  giorni  canicolari,  e  beuuto  con 
acqua. 

Pane  di  farinadi  grano  fcccodi  tingo  tempo  mangia- 
to. 

Farina  d'orzo  impiantata  con  bacche  di  mirto,  òcon 

peri  faluaudv,  ò  con gufei  di  mei  «grani . 
Folte  di  farina  di  fpch;-,  di  vena,  ex  di  miglio  mangiata. 
Kiforoangi.  tonc  icibi . 

Lenticchie  cctic  con  la  lor  feorea,  e  mancate ,  &  ma  ftt- 
mameme  toste  nell'jccto  con  alu\ cnfccoltrcttiuc  • 

5emr  di  rombice,  oiicramcntc  d  lettola  beuuto. 

Braffica  (cioè  cauolo)  cotto  lungamente . 

Bietola  nera  cotta  con  la  fua  radice  ,61  lenticchie  man- 
giata. 

Piantatine  IcrTa  cotta  in  aceto ,  e  mangiata  con  Cale,  e 
parimente  il  feme  beuuto  nel  vino,  &  anco  mcffa_< 
neicrrftcri. 

Endiuia,  &  cicorea  mangiare  oc  i  cibi. 

Succhio  d  i  condrilla  cotto,  &  beuuto. 

Lente  fluatica  tolta  in  qual  li  vogh  nodo. 

Acino  beuuto.  • 

Anifodatoabere. 

Anetho  prefo  in  poluere'. 

/pio»fatone-i  cibi. 

Phill ite  (cioè  lingua  ceruioa)  data  in  beuanda . 
Badici  di  acmtho  beuttte . 
Finocchio  faluatico  beuuto. 
Futa  mangiata ,  ouero  beo  ut  a , 
Terricola  cognominato  fcrapio  dato  a  bere. 
Ridice  di  peonia  beuuta  con  vino . 
Decottionedialihcabtuuta. 
Radice  di  alifma  prcla  in  beuanda . 
Succhioni  poligono  beuuto. 
Clematide  prima  beuuta  nel  vino. 
Ijttopo  prefo  con  vino  ,  ouero  con  acqoaouefoflle  fc- 
bre . 

Radice  dì  viride  beuuta  in  vino  melato*. 

Foglie  di  anchufa  date  a  bere  nel  vino . 

Dccottione  di  rami  di  rouo beuuta . 

FJccottioncdi  radici  di  cinquetoglio  tolto  per  bocca  • 

Phenice  betutta  in  vino  au  Itero  . 

Radice  idea  beuuta . 

Seme  di  giunco ,  &  fpctialmcnte  del  marino  trino,  & 

?  beuuto  in  vino  inacquato. 

Radice  di  alìragalo  beuuta  nel  vino. 

Badicedi  htacmtho  beuuta . 

Seme  di  papauero  nero  beuuto  con  vino . 

Radice  di  verbafeo,  6c  parimente  i  fiori  in  beuanda . 

Fiori  di  lambrufca  dati  a  bere . 

Vino  di  melagrani  brufehi  beuuto. 

Rubrica  fmopica  beuuta  in  vn'ouo  , onero  meflà  ne  i 

critteri. 
Fccciadi  vino  impiantata. 
.Scii.prfDniom-ggiorcbcnutocon  vino. 
Dccotrionc  di  ndunro  beuuta . 
Decouionc  di  trichooiarw  beuuta. 


V  E  N  T  RE 

Acco  cotto  nei  cibi. 

DEL  MATTHIOLO. 
Inlufionedi  ir.ofco  arboreo  fatta  in  vino  beuuta . 
Jnccnlo  beuuto,  &  roetTo  nei  enfteri. 
Nefpolc  ? 

Pere  fanatiche  \ 

lMoceroofcataarroftita  fono  la  cenere. 

Gufcidi  nocciiiolc  triti,  ck  bcuuti  con  vinobrufeo . 

RifoabbruOolato,  &  cotto  in  latte  incuiliano  flati 
fpenti  ciottoli  di  fiomeaffocati. 

Seme  di  lapatio  acuto  beuuto .  _ 

Garofani  ahbrnltolaii  bcuuti  in  poluere. 

Seme  di  cori  .ndoli  beuuto  con  acqua. 

Panicolcdi  Iacopo, foglie,  &  icmc beoute con  vino bru> 
fco,ouero  de  melagrani. 

Potcntilbbcuuiaoutto  portata  verde  neHcfcarpc  fol- 
to le  nude  piante . 

Fra^atia  beuuta  conleradici.  ' 

Sorbailrclla ,  oucro  fanguiforba  vfata  in  qual  fi  vOgli 
modo. 

Polmonaria  feconda  beuuta. 
Vino  di  melagrani  bnifco beuuto . 
Eolo  armeno  prefo  pei  bocca ,  &  meflò  ne  i  crifteri. 
i  Htifli  vecchi  del  corpo  . 
DI  DIOSCORIDE 


Flujfi  vec* 


C  di  becco? 

-2  di  capra  •  fritto nclb  padella, &man/;ia> 
S*n&e  1  di  lepre  i 
>  di  ccruo  \ 


to. 


"   DEL  MATTHIOLO. 
Mafti ce  beuuta. 

Noce  mofeata  arroftita  prefa  in  poluere . 

Corteccia  di  tamarigio  beuuta . 

.Seme  di  rombicc beuuto  con  vino  vermiglio . 

Fieri  di  panicolc  di  fagina  bcuuti  con  vino  di  mela- 


Garofani  arroftiti,  Se  polueriiati  fopra  a  i  cibi. 
Piiola 


Liloiclla 
Fragaria 
Potcntilla 


vfata  in  qual  fi  Togli  moda. 


'afilli  fi  il  tuberia  del  corpo. 
DI  DIOSCORIDE. 

Crcgie  dolci  mangiate . 
Mele  dolci. 

PeUhcnwugiatcadigiuno. 
More  mature. 
Fichi  ben  maturi. 
Riccio  marino  mangiatone  i  cibi. 
Brodo  di  gongolc,  Oc  di  telline . 
Sepia  acconcia  in  brodo . 
Siluro  pdee  mangiato . 
Dccottione  di  Gobio  pefee  beuuta . 
Brodo  vniucrfalmentc di  tutti  i  pelei  beuuto  con  vino  » 


Brodo  di  galli,  &  di  _ 
Lane  beuuto  coptofamentc. 
Siero  di  lanebeuuto. 
Cafcio  frefeo  vfato  ne  i  cibi . 
Boruro  mangiato, &  bctimo. 
Midolla  di  offa  vlatc  ne  i  obi. 
Ccci  mangiati  cotti, 
bombice  ~p 
Blito  > 
MJtw  > 
Atnplice 
Bietola  bianca 
.Spai  ago 
Lattuga 
Eradica  (cioè  c 


l 


cotta ,  &  mangiata  ne  i  cibi . 


Tiagongano  beuuto 


)  bollita  leggiermente,*:  mag  sta. 
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rifila  venialità  delle  budella . 
DI  DIOSCORIDE. 
Farina  di  grano  impiantata  con  fircchio  di  iuiquiamo . 
Farina  d'orzo  aprJicata  con  feme  dilli»  ,  &dificnijre- 
Scmcdibarilicobctnito.  (co. 
Rhapontico  dato  a  bere . 
Decozione  di  foglic,6c  di  Cerne  d'anetho  beuuta. 
Decottionc  di  cornino  vfata  ne  i  cri  (tcii.con  olio  ,  otie- 
.  ratnente  1 1  feme  m  cerato  con  tanna  di  orzo  ,  olio ,  & 

acqua.ee  impiaitraro. 
Liquore  di  procedano  bcuuto  in  vn'ouo, 
D« codione  di  chamaaiilU  beuuta. 

DEI-  MATTHIOLO. 
Cubebe  mafticatc.S:  inghiottite . 
Acqua  diffidata  di  cinnamomo  beuuta . 
Calamo  aromatico  volgare  prefo  in  poluerc . 
Ballarne  artificiale  di  tutte  tre  Icdiftdlatioru  borato  » 
Olio  ricino  beuuto . 
Munita  prefa  con  decottionc dicami . 
Miglio  arroftito  nclfa  padella  ,  &  applicato  caldo  con 

fai*  in  vn  tacchetto . 
SiTembro  in  qual  fi  vogli  modo  beunto. 
Quinta  eliciuta  noftra  bcuuta  al  pelo  di  meza  onda  per 
^4  i  vermini  Urvbi del  corpo .  (volta. 

DI  DIOSCORIDE. 
Cardamomo  bei  uro. 

Decottionc  di  radici  di  melagrano  bcuuta . 

Noci  communi  mangiate  copiofamentc, 

Decottionc  di  radici  di  nx>ro  bcuuta. 

Aglio  dato  a  bere,  oucr  mangiato. 

Kadice  di  chamclcooe  bianco  bcuuta  con  decottionc  di 

origano,  ckdicaftoreoal  pcfod'vno  acetabolo . 
Fadicc  di  flkc  lemma  beuute  con  mele  al  pefo  di  trt_* 

dramme  • 

Scmcdimclanthiobcuuto  ,  acmeffo  fopra  l'ombilic© 
con  acqua . 

.Vetriolo  tolto  per  bocca  al  pelo  d'vna  dtamma  ,  oue- 

«niente  (orbito  con  mele . 
Foglic,&  feme  d  hel.otropio  maggiore  dati  a  bere  con 
huiòpo>naflurtio,&  nitro, 
▼carini  iA  i  -vermini  lunghi  del  corpo . 

h"*h"        .  DI  D I  O S CO  RIDE. 

r anni  di  lupini  tolta  con  mclc.e  bcuuta  con  aceto,  pepe 

oc  ruta, 
Scrr.c  di  cauoli  betiuto . 

Succhio  di  procaccini  (cioè  portulaca )  beuuto,  Se  pari- 
mente il  feme . 

Semcf8c foglie  di  niftiirtio  in  beuanJa. 

A  (le tuo  marino  prefo  per  fc  folo  >  oucramente  cotto  co 
tifo,&  prefo  con  mele . 

Aflcnzo  fantonico  tolto  umilmente . 

Hiflòpodato  con  mele. 

Menta  bcuuta  . 

Decottione  di  calaoicnto  bcuuta  con  mele ,  &  con  (ale. 
Thimo  beuuto. 
Thimbra  data  a  bere . 
Ltecottionrdi  ruta  bcuuta. 
Coriandoli  bevuti  con  fapa . 
Anchufa  terza  bcuuta  con  hi(Ibpo»&  naflurtio. 
Vino  d'alTcnzo  dato  a  bere . 
Semprcuiuo  maggiore  beuuto  con  vino. 
Radice  di  felce  terrina  bcuuta  con  vino  .il  pdò  di  tre 

dramme  ,  ma  bilogna  che  prima  mangino  i  paticnti 

va  poco  di  aglio. 

DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  radice  d'iride  bellina. 
Succhio  di  radici  dettola  beuuto,ouero  la  decottione . 
Mirrha  prefa  in  poluerc . 
Vernice  da  tenitori  tolta  con  vino . 
Cime  de  lauro  beuute  mie  couulamcnto,&  lalc. 
Vinodurcrpmùbcuutocon  acqua  di  gramigna  ,  ò  di 


VENTRE 

Teglie-  di'  perlico  frefebe  peff  e.& applicate  fopra'l  i 
ere 

Succh'o  di  limoni  lambicato.& erado  beuuto. 
Ac'iu.i  di  floridi  prugnole bcuuta .  . 
Sebi' li  coi  mangiati  crudi . 
Seme  di  cauolo  beuuto  . 
Lictcla  bianca  tiìangita  con  aglio. 
Siffir  bro  prefo  in  poluerc,&  in  decottione . 
Seme  din:*. betta  beuuco. 
t  or  ceca  di  radici  di  moro  prefa  con  vino. 
Olio  iiortrodi.Scorpionibcuutonexicgiocciole  con  vi. 

no,cV  vntoai  polli,òcali'ombil.c9. 
Corno  di  ccruo  prefo  con  mele. 
Orina  di  porco  aguale  mclcolatacon  altrettanto  olio> 
cfofpefaalbjmoncllafua  ilìciw vellica  tanto  che  fi 
fngrofli  comemde,vnta  al  nafò,&  ali  ombtlicòr 
Decottione  de  legala  bcuuta  con  polucredi  coriandoli . 
Lupini  mangiati,  &  impwUrati  fu'l  carpo . 
Seme  di  nagoni  beuuto  con  fucchio  di  limoni ,  ouero 

d'ara  nei  acerbi. 
Radice  di  morfiw  diaboli  bcuuta  in  polucre . 
Aciiua  diflilljta  di  radici  di  gentiana  bcuuta . 
Radici  di  crucia  ta  pcltcìik  impialìratc  lai  corpo . 
Agarico  Z 
Rheubarbaro^ 

AfTcnzo       C.  prefo  in  qual  fi  rogli  modo. 
Abrotano 
Marrobio  | 

Ccntaurca  minore  bcuuta  con  mele  al  pefo  d'vna  dram- 
ma. 

Aloe  beuuto  con  latte, oner  con  mele,  ouer  incorporato 

con  fiele  di  bue,&  aceto  polio  fopra  J'ombilico . 
Hi  (Topo  beuuto  con  melc,&  vn  poco  4  nitro- 
Radice  di  dittamo  bianco  prclaal  pelo  d'vna  dramma  . 
Mcmafìro  beuuto  con  aceto. 
Succhio  di  menta  greca  beuuto  ,  Sr  applicato  in  fui  eoe* 

po.  •  ' 

Succhio  di  galega  beuuto,  ouero  l'berbafrcfchi  fritta-» 
m  olio  di  mandorle  amare,&  applicato  in  fu'l  carpo. 
Seme  di  gietone  beuuto  in  poluere,  &  applicato  in  fu'l 

corpo  con  fiele  di  buc,&  aceto . 
Radici  di  vincctofeo  beuuto  có radici  di  dittamo  buie». 
Decottione  di  cardo  benedetto  bcuuta, ouero  la  fua  ac- 
qua d  titillata. 

Succhio  di  chamedrionbeuuto ,  ouero  l'miùfionc  fattala 

nel  vino  dcli'herba  fiorita . 
Seme  fccuridaca  beuuto  con  Ufcia  dolce. 
Infufionc  di  fiori  d'hcrbagiulia  fatta  nel  vino  bcuuta. 

SSS  |  P-ro^qualfivoglimoda. 

Decottione  di  canape  beuuta. 
Olio  di  fiori  d'hipperico  beuuto  allamifura  di  vn  cuc- 
chiaio . 

Decottione  di  radia  di  tormentilla,  ouero  di  biftort»-* 
beuuta. 

Succhio  d'eupatorio  volgare  prefo  in  pillole. 
Corallina  ptefa  con  fapa  al  pefo  d'  - 
Sanc  di  lupoli  beuuto  trito . 
Olio  di  coloquintidi  vnto  ali 'a 
A  rgento  viuo  beuuto  al  pefo  di  mezo  fcropolo . 
Olio  di  vitriolo  beuuto  con  vino  al  pefo  di  fei  giani . 

U  ifluffidel  corpo  caufuudj  medicine  trof-         ^  _ 
Po  gagliarde.  tJtfo  c>. 

DI  DIOSCORIDE-  SSjUte 
Ventriglio  di  gallo  vecchio  fa  lato  di  lungo  tempo,  fcc- 
co  all'ombra ,  &  beuuto. 

^tlle  ferite  delle  budella.  Ferite  « 

DI  DIOSCORIDE. 
Giuda  equina  con  le  radici  beuuta  cor.  acqua . 

DEL  MATTHIOLO. 
Sterco  dì  Icpt e  con  i  pelli  della  pancia  Coni  nel  «de ,  & 


mangi  ali  fpclio  alla  quantità  d'vna  faua 


01» 


nel  difeorfo  del 


Virate  di 


IVlfcuc. 


vieti»  del 
fedele. 


SEDERE 

Olio  dilorvbrichi  terrari  mcfcol.tocanbalfamo  aiti- 

ficia)c,&vmoa'la  lenta. 
Armadi  radici  di  celamioo  bcuuta  con /naturo  . 
Lingua  fcrpcntini  beu..i  a  con  acqua  d.  tai.d_e.puna . 
Dccottionc  di  hr  de.  J  tcrtclire  bcuuu  come  li  legge— J 

nel  fuodtfcoifo*. 
Confolida  «nino  re  S 
Sanicuh 

Orecchia  d'otfo   \       „  ,  ,  . 
Pel  Ofelia  |  prcfcinbcuanda. 

Virga  aurea  1 
Potentilla  f 
Stellarla  f 
Bcuanda  di  piroia  vfata  corre  fi  legge 
limonio. 

Foglie  di  momordicaprefe  in  polucre  al  pelo  d  v 
dr.  misi  con  acqua  di  pinugme  ,  oucro  di  Ciudi-,» 

ClU,aa'      jtlTulccre  dellt  budella. 

DI  DIOSCOJUDE. 
Latte  faldato  con  i  ciottoli  di  fiume  allocaci,*  vfato  ne 
«aihiro  pietra  beuuto.  (lOitttn. 

1       1     DLL  MATTHIOLO. 
Confonda  minore,*  m«ana| 
Sanicula                         5  bevute  ,  &mtffenci 
Orecchia  ««fio                s  crifteri. 
Fctofclla        i  $ 
Piroia   I  

"  SEDERE. 

jdlefetole ,  tue ro  fefture  del  budello . 
DI  DIOSCORIDE.  " 

PEce  liquida  impiantata  al  luogo. 
Morcadi  olio  cotta  m  vaio  di  rame  fino  che  fi  Ipcl- 
fifca»&  vnta  al  luogo . 
Seme  di  vitree  applicato  con  accjHìi  • 
Granchi  di  fiume  brufciaai ,  &  incorporati  con  mele  . 
Radice  di  dilTaco  cotta  nel  vino,Sc  dipoi  pdta,&  a  ppli- 
cata  al  luogo.  («ro 
Fiori  de  leocoio  incorporati  con  cera 
pori  di  lambrufca  impiaftrati. 
piombo  lanato  applicato  in  fui  male. 

DEL  MATTHIOLO. 
Vernice  di  (crittorì  vnta  con  olio  rofato,& 
Granchi  di  6ume  fccclu.cV  poluerizati. 
Olio  di  tuorli  d'oua  vnto  al  male. 
Foglie  di  piantime  frefche  pefle,  &  applicate . 
Verbafco  di  tutte  le  fpetic  mcil'o  nelle  lauande  ,  Se  ap- 
plicato in  polucre . 
Diphrigc  tacilo  negli  vngucnti,&  fparfo  in  polucre. 
jtUe  viceré  del  federe . 

Di  dioscokide; 

Incenfo  incorporato  con  latte,  &  applicato  l'opra  fila-» 
'  ditela. 

Succhio  di  melagrani  bulichi  cotto  con  mele  ,  &  appli- 
cato al  male. 

Clìpo  meno  nel  luogo  ,>c  lia  bifogno  di  mollificare  , 

&  incarnare. 
Piombo  lauato  vnto  al  male. 

DEL  MATTHIOLO: 
Aloe  applicata  in  polucre. 
ConfoWa  minore  | 
plorandola  | 

Orecchia  d'orfo    f  apP1;""  in  polacre  ,  «e 
Peiofclla  |    nelle  lauande. 

Piroia  5 
Vcrbifclii  tutti  | 
Phon.rholigc 
Difhrigc 
Precipitato 
Piombo  abbrnfciato 


polii  nelli  vngucntijjf  applica- 
ti in  polucre. 


SEDERE 

jtl'epofiewr  del  ledere  .  fcHwm* 
DI  DIOSCOKIDE.  ****** 
Melecoto»nccrudcnuiit  ncrlnmpialhi. 
Rodi  di  ouiarrotl  t^impiaitiuii  con  croco  ,  &0I10 

roiato. 
Alocapplicatacon  (apa. 
Cene  re  di  fcmrtii  anciho  brn(cia:o . 
libanotc  iiiyulUata. 

Foglie  di  balote  cotte-  fono  L  cenere  calda, &  applicato 

foglie  di  roin  mi,  i  aflr  ite. 

Hellinc  niellalo  r  i  al  ni-!  e . 

Kad'ccdicinpicfogl  o[  itti  . 

Canee d.ur.i  imi,ó.  di  v  .nateia  applicata  con  aceto. 

Rubine  di  ferro  poi  .cr  z  ua 

piombo  bruì  cinto  pulì  u  in  l'.l  m 'le. 

Sand  i.\!vi  minerale :  vnta  con  olio  rofaco. 

Graleia  di  porco  vntk . 

Croco  retilo  ne  i;li  impiafìi  i . 

DtL  MATTHIOLO. 
Olio  di  Teme  ci*  lino  vnto. 
Foglie  di  piar-ta^inc-  hclihc  pcftc,&  applicate, 
joglicoi  qiial  li' voglia  verbalcojà  il  brfucchio. 

jiiiinfi.iitiHui9V.iom  ad  federe.  niSJm»£ 
DI  DIOSCOKIDE. 
Lenticchie  incorporate  con  meliloto.rolc,  mele coto-  *      '  '• 

j^nc.eV  gufa  di  melagrano . 
Succhio  di  cicerbita  polto  lopra  al  male. 
Meli  loto  applicato  con  ficn  srcco,fcmc  di  lino,  &  fapa. 
Libanoicimpiallrata . 
Radice  di  Jihca  cctta,&  impiaftrara  . 
Radice  di  limpfcto  maggiore  impietrata  con  foglie  di 
fenccionc. 

Foglie ,  &  fiondi  fenccionc  applicate  con  vn  poco  di 
vino. 

DEL  MATTHIOLO. 

Foglie  di  piantarne  |   uitc  frcfthc  &  appUcate. 
Toglie  di  verbafco  |  '     f  r  Domt, 

jille  dureTTe  del  federe.  dei  i*d«e. 

DI  DIOiCORlDE. 
Pece  liquida  applicata. 

MbudclUvfcito  fuori.  J££*k 
DI  DIOSCORIDE.  ^ 
Succhio,  &  foglie  di  lentifco  applicate  . 
Dccottionc  di  male  cotogne  in  cui  legga  il  patientc . 
Torpedine  pcfccmcflafopra il  luogo  . 
Succhio  di  pan  porcino  cotto  fino  clic  fi  fpcOìfca,&  ap-; 
plicato. 

Fiori  cclcfli  d'anagallide  impiaftrati. 
After  attico  impia  II  rato . 
Aceto  applicato  ne  i  fomenti. 
Salamuoia  acetofa  fedendouifl  dentro . 

DEL  MATTHIOLO. 
Mafticcpoluerizata  per  Copra . 
Gufci  di  chiocciole  bmfei  atii&  applicati  in  polucre. 
Foglie  di  piantaginc  trite, &  impiallrate. 
Fiori  &  feme  di  verbafco  polucrizati,c*  impiaftrati  con 

tercbimhina,&  fiori  di  cam.-milla  |iofti  (opra  ai  car- 

boni,&  i  iccuutone  il  filmo  con  il  (edere. 
Succhio  di  cbolo  applicato . 

Dccottionc  di  verbafco  ,  &di  fcmcdi  lino  fi  dendouifi 
dentro). 

jtltenafmo . 
DI  DIOSCORIDE- 
Latte  di  pecora,  di  capra ,  ò  di  vaie  fcaldato  con  ciot- 
toli di  fiume  affocati  &.  f.itrone  cri  li  eri. 
Dccottionc  di  ficn  greco  uxi\.\  con  i  crifteri . 
Seme  di  fino  applicato  mqual  li  voglimodo. 
Fatina  di  orobi  macerata  cor.  v  no . 

DEL  MATTHIOLO.  : 
Incenfo  fumentato  con  colophonia. 
Tcrebintlunatunjanuu  con  fiori  dichamamilla  ,  &di 
v-etbafco. 


Digitized  by  Google 


SEDERE 

'jl  i porri  prndrnti  del  federe 
«rati»  DI  DI0SCOK1DE. 

*c*ti*     Fiele  di  capra  faloatica  applicato . 
Sierco  di  pecora  vnco  con  aceto. 
Aceto  applicato  al  luogo . 

DEL  MA  TTHI  OLO» 
Foglie  di  piantagli*  pcfte,8f  applicate. 
TrsuMit*  jì  proHocar  le marouelle . 

«•  DI  DIOSCORIDE. 

'  "     Cipolla  frceau  al  federe. 

DEL  MATTHIOLO. 
Foglie  di  fico  tregge. 

Radice  di  ciclamino  fregna  ,ouei  o  il  fuo  fuccliio  appu- 

catoconbna. 
Fiele  di  bue  applicato  nel  medefimo  modo . 

Mdolore  delle  muroueOe. 
DEL  MATTHIOLO. 
S  di  noci  indiane  7 

Olio (f^'r  ru-     \  »«» aI ll»0S° • 
•  •  wJd  animelle  di  per fi chi     ^  5 

(  d'animeJ'atmoniadie  $ 
Ptintagine  frefcha  trita,&  applicati . 
Radice  di  giglio  bianco  cotta,  &  incorporata  con  born- 
io crudo  ,  graffo  digallina  ,  &  farina  di  feme  di  lino 
ìmpiaftrata. 
foglie  di  porri  cette.fi:  fatoncimpialtro. 
Radice  di  dragontea  coita,&  applicata. 
Radkcdi  aro  cotta,&  applicata  con  olio  di  feme  di  lino. 
Vogano  di  fcropholaria  fatto  ,  &  applicato  come  li  leg- 
ge nel  fuo  diftorfo. 
Foglic,fie  fiori  di  qual  li  vogli  verbafeo  cotte  ,  &  appli- 
cate con  boruro  frefeo. 
.    Olio  di  momordica  tatto  con  olio  di  mandorle  dolci, 
oucro  di  feme  di  lino  vnto  caldo. 

^tlfltflo  delle  marouelle . 
DI  DIOSCORIDE. 
Aloe  tmpiaftrato  con  (epa. 
Libanoic  impiai  Irata . 
Foglie  di  rouo  applicate  fopra . 
Coltoli  applicati  a  u  odo  d'impiaflro . 

DEL  MATTHIOLO. 
Vernice  da  fcrittore  applicata  con  olio  rofato  ,  oucro 
mirtino . 

Foglie  di  pianragìnc  frtfc he  trite,  8t  applicate. 
Cenere  di  panicole  di  lagopo  poliictizato  per  fopra . 
1  oglie  di  werL*r«.u  incorporate  con  tuorli  d*oua  infìe- 

mc  con  fosjlie  di  proucnca.c*  di  porri . 
Decottione  "di  verbafeo  gittata  (opra  vn  pezzo  di  pietra 
di  macula  di  molino  affocata,  &  pr clone  il  turno  col- 
le  jt^ujrirt  le  marouelle.  (federe. 

DI  DIOSCORIDE. 
Seme  di  fommacclii  applicato  al  luogo. 
Dati  oli  imputimi . 

Dccottionc  di  ononide,  come  dicono  alcuni,  beuuta. 
Piombo  latiatomcùo  fopra  al  male. 
Pietra  arabica  roluerizata  fopra. 
Procacchia  (cioè  portulaca)  ben  cotta,  b\  impiaftrata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Dccottionc  di  inde  fomentata . 


RENI 


IMI  di 


Natii! 


RENI. 
jl\  dtlore  delle  reni . 
DI  DIOSCORIDE. 
f"*Ardamon-o  ben  aio  con  vino . 
V-/  Spica  celtica  bcuuta,&  impiaftrau. 
Decouionc  d'amonao  beuuta. 
Radice  di  canna  con  aceto. 
Con  ma  di  tragacanta  dìfTobaal  pelo  d'vna 


vino  dolce  con  comodi  ccruo  br 


in 


beuuta  con  vnpoc licitino  di  ahimè  feifliic. 
Succ  hto  di  peacedano  beuuto . 
Vua  pafla  bianca  mangiata  ne  i.cibi . 


to,&  Luato  ,& 


Alcionio  terzo  beuuto . 

Decottione  di  foglie  di  finocchio  meflà  ne  i  ctifteri .' 

Anagallidc  beuuta. 

A  ^arico  prefo  al  pefb  d'vna  dramma . 

Succhio  di  rcgolitia  beuuto  con  vino  pafle.' 

TorJilio  datoaberc  . 

Anthillidcbcuuta. 

Radice  di  peonia  prefa  con  vino. 

Simphito  petreo  beuuto  con  acqua. 

Dccortionc  di  anchufa  fatta  nell'acqua  beuuta  l 

Vino.mc'itite  beuuto . 

DEL  MATTHIOLO. 
Polpa  di  caflia  folutiua  prefa  con polucrc  diregoliiiaV 
Olio  laurino  vnto. 

Olio  di  mandorle  dolci, &  amare beuuro. 
Radici  di  philipcndula  prefa  inpolucre. 
Seme d'ahhea  feconda  beuuto  .  n3|dril  * 

^fidoUri  dei  lombi.  I»»bi. 
DEL  MATTHIOLO. 
Foglie  di  cnola  impiaflratccon  vino. 
Agàrico  prefo  in  bcuanda . 

*jRe  renelle  &  pietre  delle  reni.  Re  «elle  ; 

DI  DIOSCORIDE.  *,*». 
Indiana  ? 
Spica  ^  Celtica  r  date  a  bere. 
'  Montana  * 

Foglie  di  lauro  beuute,  ma  molto  più  efficace  è  la  feor  • 

n  della  radice . 
Gomma  di  cìregio  beuuta  . 

Scorza  di  radice  di  ononide  beuuta  in  poluere  co'lvino. 
Anifo  beuuto. 

.Seme  di  cornino  faluatico  fecondo  dato  a  bere . 
Decottione  d'art  emi  lia  fattone  bagno  da  federili  détto. 
DtxottiWdi«mamiUavfaunclroodomcdeflrao,  & 

parin  <entc  prefa  per  bocca  . 
Foglie  dipartnenio  beuute. 
Decottione  di  radici  d'ahhea  in  bcuanda. 
Decottione  di  alifma  data  a  bere . 
Dccott  ione  d'urne  udite  i  triboli  beuuta. 
Radici  di  reno  bcuiua . 

Decottione  di  rad ici  di  papauero  cornuto  beuata . 
Fogiicdi  oinbilicodi  venere  beuute  inficine  có  le  pffcij 
Vino  d'affenzo  beuuto . 
Adiamo  tolto  in  bcuanda. 
Tricbomanc  umilmente  beuuta. 
Vino  melititc  beuuto  continuamente. 
Alcionio  terzo  beuuto .  1 
DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  radici  d'iride  beuuta. 
Radici  di  iiide  condite,  flc  mangiate  fpeflé  volte  «' 
Radici  di  valeriana  prete  con  brodo  di  carne. 
Carjjefio  prefo  nel  modo  medefimo. 
Acqua  di  cinnamomo  d  iftillata  beuuta. 
Polpa  di  caffìa  folutiua  preta  con  decottione  dì  regoli- 

tia,ò  con  la  poluere 
Balfamo  artificiale  di  tutte  le  forti  beuuto . 
Decottione  di  mof  co  terrcftrc  fatta  nel  vino  beuuta . 
Clio  commone  beuuto  caldo  conmaluagia. 
Olio  di  mandorle  dola,&  amare  beuuto. 
Rdcllio  prefo  in  pillolc,ou«ro  in  bcuanda  . 

Ragia  di  <  Larice  f 
C  Abete  J 
Oflbdi  fianco  humano  bc 
Seme  di  f raffino  beuuto  con  vino  vecchio . 
Acqua  che  diftilia  dal  tronco  pertugiato  della  betuU . 
Acqua  di  fòglie  di  quercia  diftillatc  beuuta . 
Cenere  di  fagiola  vnta^uero  impiaftrata  con  acqua ,  & 

con  aceco . 
Gomma  di  ciregio  beuuta  con  vino. 
Comma  di  pertico  prefa  con  fucchio  ti  rapUaoo ,  ò  di 

limoni. 

0» 


inghiottita  al  peto  di  Voa on- 
cia. 


Digitized  by  Google 


RENI 

Olio  d'animelle  di  noccioli  di  pertico  bcout*. 
Animelle  di  nocciole  di  pertico  pteio  in  poluere. 
Succhio  di  linone  bcuuto  con  ma  lua^ia.  . 
Noccioli  di  nefpole  bcuuti  in  polucrc  alla  quantità  di  vn 

mechiaro  cpn  vino  bianco. 
Vngufcto  di  chiocciole  trouato  a  forte  petto  lottile ,  OC 


RENI 


Pietre  di  gamberi  beuute  in  pokiere  con  vino. 
Gufcio  ni  ja  neh.  d-  fiume  trito,&  bcuuto con  vino. 
Cenere  di  ftorpiom  prelo  c  on  v  ino . 
Olio  dilcorpioni  vnto  caldo  al  pcttcnccchio. 
Cenere  d'vna  lepre  abbrufeiata  tutta  intera  beuuta  eoa 
vino. 

Cali»  delle  gambe  de  i  caualli  bcuuti  triti. 

A  equa  di  tterco  human*  lambicata.bcuuta  • 

Brodo  di  ceci  rofli ,  &  neri  beuuto . 

Erodo  di  caoolo  prcTo  caldo . 

E  adiced'hippolipato  trita,&  bcuura  con  vino . 

Radice  di  anonidc  beuuta  trita  con  il  vino ,  &  parimen- 
te la  fna  acaua  tambicata,fatta,  &  vlata,  come  lì  leg- 
ge nclfno  difeotfo. 

Veronica  maggiore  prefa  in  qual  li  vogli  modo . 

Radice  di  dittamo  b'anco  beuuta  al  pelo  di  due  dramme 
con  eletti  (Timo  vino. 

Radici  di  philipendula  prefa  in  polucrc . 

Tanaceto  in  qnal  li  vogli  modo . 

Seme  d'hipenco  beuuto  con  vino. 

Poligoro  minore,**  il  fuo  femeprefo  in  polucrc . 

Olio  di  flammula  parato,*  vfato,  come  li  leg^c  nel  Tuo 
difeorfo. 

Fiori  di  confolida  reale  bcuuti . 

Decettionedi  fa  fhf  ragia  bianca,  ouero  le  granella  bian- 
che che  produce  ella  ;  ttorno  alle  radici  mangiate  tre- 
fchc  alta  quantità  d'vn  cuce  kiaro . 

Saflifragia  maggiore  bcunta  con  v.no  al  pelo  d'rni_*> 
dramma. 

R  adici  di  pimpinella  faffrragia  beuute  in  polucrc. 
Vino  di  bacche  d'halkacabo  bcuuto  al  pelò  di  quattro 


Pccottionc  di  radici  di  primaoera  beuuta. 
Seme  di  ginellra  rolto  in  becur.da. 
A  ccjua  diftillata  di  gincfìra  beuuta. 
Confcrua  di  firn  idi  t,incitra  vfatafpeflb. 
Olio  di  vctriuolo  pi  ciò  per  bocca  con  vino  al  pefo  di  v- 
sofcropolo. 
vlcci«_j  "pietre  delle  reni . 

«ìicieni.  DI DIOSCORIDE. 

Latte  d'ogni  fonc  bcuuto . 

Radu  i  di  piantaginc  beuute  con  vino  paflb  infteme  con 
le  fòglie. 

Vua  parla  bianca  vfata  ne  i  cibi . 

Vino  di  mela  in  bcuuto  continmnicnte. 

DEL  MATTHIOLO. 

Pinocchi  peli  ,&.  incorporati  con  zucchato  i&mclc_j 
mangiati . 

Coir  ma  di  tragacantha  prefa  con  latte . 

Cauda  equina  i  icf  inpc  lui  resero  Leimt  ancia  decot- 
tione,© l'acqua  dilli  lina. 

TStZ,  DI  KIOSCQRIDE. 

Kni.      Fhapomicodno abete  . 

Vino  d'aflenzo. 

Vino  me  li  tite. 

DEL  MATTHIOLO. 

Decottione  di  radice  d'iride  beuuta. 

A  «qua  ditìillata  di  cinnamomo  beuuta- 

Folpa  di  caflìa  inghiottita . 

Tcrebintina  vcra,&  volgare  prefa  per  bocca  '. 

piuggiole  polle  nelle  dtcottioni . 

Agarico  prcfoinpillolcoc  inbcuanda. 

Anonidc,&  la  Tua  acqua  diftillata. 

Dccouionc  di  ceci  rofli,&  neri  beuuta . 


Pinocchi  mangiati  con  mele. 

Radice  di  h.pr<>'JPato    ì  rrtc,&  beuute  COOdettif- 
Radice  di  irango  i     limo  vino. 

Poluerc  di  radice  di  dragonica  beuuta  con 
.Tua  patta  A  vn  I**0  dl  roJ,,Jce-! 
Decottione  di  radice  di  cardo  bcnedi 
Veronica  maggiore  prefa  in  polucrc. 
Decottione  di  radici,**  toglie  di  fragaria bcuura.    (Io . 
Vino  d'halicacabo  bcuuto  come  li  legge  nel  luo  difeor- 
Olio  di  vctriuolo  bcuutonc  mezo  (cropolo  con  vino . 

Jt>  ano'  re  l'or  ina  ritenuta. 

DI  DIOSCORIDE. 
Decottione  di  acoro  beuuta . 
Radici  di  meo  bcuuic  con  acqua  tanto  cotte  quanto 
crude. 

x  Indiano  ? 
K;rdo    Cc  tico     r  bcuuto. 

i  Montano  J 
Cardamomo  bcuuto  con  vino.  << 
ACto  tolto  in  jiolucrc. 
Thu  lin  amente  prelo. 
Caflìa  odorati  beuuta . 
Cinnamomo  tolto  nel  modo  Ridetto, 
t.  ofto  bciroto. 

Giunco  odorato  prefo  in  polucrc. 

Calamo  odorato  bcuuto  coniche  di  gramigna ,  ouerj* 

mentediappio. 
Dccottior.c  di  afpa'atho  beuuta. 
Crocodato  in  beuanda. 
Decottione  di  radici  d'cnula  baiata . 
I  inocchi  mondi  mangiati .  oucramentc bcuuti  con  vino 

p  flb,ó  con  feme  di  ccdruoli  • 
Decottione  di  Icntifco  beuuta . 
Fmtti  di  trrcbintho  mangiati. 
Ragia  qualfi.voi;lia  ,  &  rpctialmcnte  la 

beuuta . 

Fogl  ie  di  cipreffe  beuute  con  vino  paflb  ,  &  vn  poco  da 
mir  Enti 

Ccdridc  (cioè  frutti  di  cedro)  inghfoui,otiero 
Decottione  di  foglie  di  lauro  meda  ne  i  or" 
Scorza  di  popolo  bianco  beuuta  al  pelo  d\ . 
Decottione  di  radici,  &  di  foglie  di  paliuro  data  a  bere. 
Foglicdi  (  hillirea  tolte  per  bocca. 
Laudano  bcuuto  con  vino  vecchio . 
Gomma  d'olino  cihiopico  ,  &  parimente  del  noflro 
beuuta. 

Ghiande  date  a  bere  in  pokiere. 
Decottione  d'inuoglio  di  darteli  (cioè  palma  data) 
Succhio  di  melagrani  brufebi  bcuuto.  W 
Gomma  di  circgio  beuuta . 
Gomma  di  mandorlo  amaro  beuuta  « 
Ricci  marini  mangiati  ne  i  cibi . 
Carne  di  ncciott 
aceto  melato . 
Vermi  tcrrcftri  triti, 
Mele  tolto  per  bocca. 
Prifana  d'orzo  mangiare  V 
7itho  fatto  d'orzo  bcuuto  fpeifo. 
Brodo  di  ceci  bcuuro. 
Decottione  di  orobì  data  a  bere . 
Decottione  di  radici  di  lupini  bcuura.' 
Cime  tenere  di  rapi  lede  A  mangiate  .1 
Rafano  mangiato ,  &  il  feme  bcuuto . 
Radice  di  fi  (aro  mangi  ' ta  ne  i  <  ibi.  # 
Sparagi  cotti  lcggicimentc,o;  mangiati.  * 
S»o  tolto  in  qualìi  vogli  modo.  1 
Seme  di  cedruoli  bcuuto . 

Seme  di  ruchetta  unufaluatica,  qojnrodoBveftiea  be- 
uuta. 

Dragontca  minore  betnita  . 

Baccelli ,  cioè  fihqucdifmilacehortcniclcflcconl Tuoi 
grani,ck mangiate  nei 
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Kndicc  di  amphodillo  bcuuta . 

Bulbicotti,  &  mangiati.  (  i  cor. 

Fnrro  tanto  dolcifico,  quanto  fakiatico  mangiatone 
Cipolle  cotte,  &  manciate. 
Ag'io  mangiato. 

Cappati  preti  per  quaranta  giorni  continui . 

Succhio  d\tnagaliidc  bcuuto. 

Decottione  di  cabmento  data  a  bere. 

Decottione  di  faluia  viata  purcoiì . 

Seme  di  crocodilio  bcuuto  . 

Decottione  di  thimo  data  in  beu.inda. 

Decottione  di  thimbra  vi  ata  ncll'iUciTo  modo . 

Serpillo  tolto  con  acqua . 

Ruta  prefa  in  qual  li  vogli  modo . 

Cadice  di  fpina  bianca  bcuuta. 

Kadici  di  acantho  beuute . 

Corteccia  di  radici  di  ononide  bcuuta  con  vino  . 

Radice  d'iringo  bcuuta . 

AHciuo  bcuuto  in  poluere,  oucramentc  toltone  la  de- 
cottione .  , 
Decottione  di  hiflbpo  tolta  in  bcuanda  / 
Origano  dato  a  bere. 
Decottione  di  uar;origano  bcuuta . 
Ruta  Taluatica  mcìfa  (opra  al  pettcnecchio . 
Seme,  &  radici  di  ligtilìtco  in  bcuanda. 
Seme  di  paftinacalaluatica  bcuuto. 
Seme  di  caro  tolto  in  poluere. 
Decottione  di  toglie,  &  di  feme  d'aneto . 
Appio  tanto  cotto  quanto  crudo  vfato  ne  i  cibi  ■ . 
■Pctrofclino  prefo  in  bcuanda . 

Decottione  di  finocch  io  bcuuta .  (nut . 

Seme  di  nigella  bcuuto  in  poluere  per  più  giorni 
Decottione  di  polio  montano  dato  a  bere . 
Decottione  di  arremilia  vfata  per  bagno . 
Decottione  di  camamilla  viata  ne  ib3gni,  &  ; 
te  bcuuta  . 

Seme  di  lithofperrao  bcuuto  con  vino  bianco. 
-Radice  di  rabbia  bcuuta. 
Ridice  di  lonchitc  prefa  nel  vino  . 
Hipcrico  prefo  in  poluere  . 
Foglie  di  betonica  beuute. 

Semcdipericlimcno  bcuuto  in  poluere  ,  &  ccflìcacif- 
iìmo. 

Saflìtragia  data  inbeuanda . 

Radice  di  xiridc  bcuuta  al  pefo  di  tre  oboli ,  ma  molto 
maggiore  e  la  virtù  del  lemc. 

Seme  di  giunco  marino  fritto ,  e  bcuuto  con  vino  inac- 
quato. 

Agcrato  fumcntaro,  &  bcuuto. 
Acini  delle  vefeiche  dcll'halicacabo  ing 
Seme  di  folatro  l'onnifcro  bcuuto . 
Foglie,  fp^ragi»  radici ,  Si  frutti  di  rufeo  prefi  con  vino. 
Seme  di  Ipamo  mangiato  . 
*  ime  primaticcie  di  brionia  cotte,  Si  manciate. 
Decottione  di  citilo  bcuuta. 
Seme  di  dauco  prefo  in  poluere . 
Seme  di  con  bcuuto. 
Succhio  di  coda  di  Catullo  inghiottito  . 
Foglie  di  ombilico  di  venere  mangiate  inficme  con  le 
radici . 

Radice  di  aflragalo  data  con  vino . 
Radice  di  Giacinto  beuuta. 
Vioccllc  tenere  di  vite  nere  cotte ,  ce  minutate . 
Succhio  di  toglie  di  laureola  bcuuto  con  vino. 
V  di  mele  cotogne  ? 

?SÌ£C  Uumo. 

2  di  falla  l 
Acqua  melata  beuuta . 

DEL  M  ATTHIOLO. 
Fiori  di  fpico  rurdo, &  di  laucpdula  bclliti  nel  vino ,  & 
applicati  l'oprai  patcncccnto . 


beuute,  Si  prefe  in  poluere . 


VESCICA 

,A  fT.cinijcV  h  fin  decottione  bcuuta  . 
Calcito  pyc'.o  in  polari; . 

/.c'iu  ii  cinnamomo  dilMlata  benuta  .  ~\ 
Calamo  aromatico  vomire  ptclo  in  bcuanda  . * 
Ji^iìio  rrefb  in  pjllok-.oucro  benino. 
C-nwtcd: ginepro  bcutuacon  hfeia  dolce,  onero  con 
vino . 

5aLin-.  prefa  in  qual  fi  voc;!i  modo. 
$.  me  dt  trallino  pelto,  & mangiato Cp^fndie. 
Kadiu- di  canna  bcuuta  in  poluere.    "  "'     .  ' 
Cj'u  ciod'vna  chiocciola riuouato  a       j,^  acrilato  j 

&:  benino  con  vino. 
Cent  ro  di  Icorpioni  prcla  per  bocca  . 
<  >!io  de  i  mcdefimi  vnto  ai  pettcnecchio . 
(  Va  di  ri-pia  pefee  m  ngiati  nei  cibi . 
Cimici  viui  ir.cili  nel  pertugio  della  ycrr:a  . 
Acqua  denc  lia  ltata  lattata  la  verrà  d'vn  ceruo  bcuuta .' 
j..i(nr:bro  acquatico  petto  con  qual  fi  vo.-;li  Ione  di  ra- 
fano, &  radici  di  pctrofcllo ,  Icaldato  con  vino  bian- 
co potente,  ebollirò ,  Si  applicato  al  pettcnecchio . 
J  atte  di  leiv.e  di  melloni  baiato, 
l  ettine  di  venere  faldata  con  vino,  &  boturo  ,  cmcfTì 

fili  pettcnecchio. 
Seme  di  porro  bcuuto  con  vino  dolce. 
Seme  di  fenape  bcuuto  con  vino  dolce . 
Gcntiana  prcla  in  poluere,  &  in  decortionc. 
Acqua  di  radici  d'anonide  fatta ,  Si  vlau  cerne  fi  Icgfp 

rclluodifcorfo. 
Decottione  di  radici  di  cardo  benedetto  bcuuto . 
Veronica  bcuuta  in  pokerc ,  &  in  decottione . 
HilTopo  7 
Pu'cgio  f* 
Menta  greca 
Imperatoria  5 
Radici  di  vincctofeo      |         ™- - 
Kadici  di  nhilipendula    |   Frac  con  wijp . 
Tanaceto  bollito  con  vino ,  &  applicato  al  pettcnec- 
chio ■ 

Poligono  minore  polucrizato  con  il  Teme ,  e  bcuuto  con 
vino. 

Olio  di  fiammola  vnto,  &  meffò  nei  criflcri. 
Fiondi  confol  t  da  reale  prefi  in  poluere,  Si  in  decot- 
tione . 

Decottione  di  faffifiagia  bianca  cotta  nel  vino  bianco,  e 
bcuuta,  onero  le  granella  bianche  che  fono  attorno  le 
radici pefie, &  mingiate. 

Saffi tragia  maggiore  prefa  in  poluere . 

Fragaria  con  le  radici  bcuuta  in  poluere  ,  onero  in  de- 
cottione fatta  con  vino . 

Radici  di  pimpinella  fatiti ragia  tolte  in  qual  fivoglia_j 
modo. 

Tiichomanc  trita  in  poluere  bcuuta  con  vino  bianco 
potente  . 

Seme  di  lupoli trito,  &  datoa  bere. 

Seme  di  gineftra  dato  in  poluere,  onero  la  confcrua  de 
fuoi  fiori  vfata,ó bcuuta  l'acqua  lambiccata  de  1  fio- 
ri, ò  la  decottione. 

Olio  di  vetriolo  bcuuto  con  vino  al  pefo  di  mezo  f  ero- 
polo. 

VESCICA. 

iAllcamofck4iit.to<inj,&djhri  dc-IUvefcica.        .  .  .. 
DI  DlOSvORIDH.  ZTJl. 
Cimici  delle  lettiere  triti ,  e  meflì  nel  meato  dell'orina . 
M:ilqicde,cioc  po-ctllctrc  beuute  nel  vino. 
Cicale  anoftirc,  Se  mangiate. 

Locuitcniellc  fo:  ra  carficni  >  c\r  tolronc  ilfiimo,  c  va] 

quello ri m .-dio lacualmente  n-.-llcdotine  . 
Corno  di  cerno  bmfeiarn,  Si  lauato  prefò  in  poluere . 
Decottione  di  ira  Ina  vi  uà  per  federili  dentro. 
Procacia  ( cioè  portulaca)  vlata  ncicibi. 
Decottione  di  radici  di  Iparagi  bcuuta . 

d  Dccot- 
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Pecottionc  di  tinta  la  punta  del  crcta.no  fatta  ne!  vino 

Intinta . 

Piiott  onedifcmdice  data  a  bue. 
Calcali  coim,  &  vl'ata  ne  i  cibi . 
Pccott'onc  d:  mn'orana  ben  na. 
Pecorone  di  rad:a  di  bacchnaocmita. 
Schedili  ti»  coprilo  mrolu.tc. 
ladiec  di  finirri.o  beuuta. 
Alarico  dato  al  pcl'od'viu 
.<u\c!iit>  di  peuccdsno  bcuuto. 
r.bv'.^nTi'co  bcuuto  • 

^nrv  o  di  i  lubn  benino  có  acqua>ouerarr.c'.e  cu  vino. 
l->-o  l  i'u.u  tobii  1:10  s-trti-  loìo,  oucrawcnrc  inficine 

\cu  feme  di  maina  m!  vino,  onero  nella  fa;>a  . 
riumcpitio  dato  ii- N-nana  i. 

»\ ^ottiene «i:  rad.ii  J' eUarocJconc Ivan, c  heunta. 
sY,,.r  d'abrogo  t;  k>,  i  te/.luomll     .<-.j  ,  e  f-;.r.::o. 
5cn.c  d-  |  „it:n.:ca  LLaii*  biuu:o,  è*  imputiuto  :n 

(u'1  (M-ttlllC t  eh  o. 

t.e ii.t  di  tiT'.iilii»  «.i-'-i"  J  lire. 

T  aii-eed:  polcn  orna  tenuta  con  acjtta. 

fene  ih  Lione  benino. 

Aiv.mibcmnoc.cn  viro. 

Seme  di  pcuo:clinobciuito . 

Calibro  bciuito,cucro  ingh.'ouito. 

J  tctrtivmcdiihamidriodataabcrc. 

Si  me  di  trifoglio  bituminolo  beouio  con  ai-.uia  inte- 
rne con  le  teglie.  /  . 

prcotticnc di  icordio fattain acqua,  o  .n  vino  beuuta. 

Anthillide feconda beuuta  al  pelo  di  due  dramme. 

J  conia  caia  in  beuanda ,  ouero  in  leltouaio . 

SuecJifo  di  tadicidaithca.cotta  prima  nell'acqua  bcuuto 

Pecottionc  di  radici  di  gramigna  beuuta. 

Pccottionc  di  r.  «liei,  c  di  l'eme  di  arCbo  tolu  per  bocca. 

Adjar.ro  prefo  itibcuanJa. 

Tricl . ornane  tolto  al  modo  mcdclìmo. 

Aicioniorct 20 prelo in  pohicrc 

\  Man-tire  pala  con  vino, 
i"  Morochtho prefa conacqua . 

Pietra   ì  G  udaica  tolta  alla  quantità  d'vn  ecce  con 
-etnia  caldi . 
/  di  Ipiis'-a  ben  ut.--  con  t*ino . 
D  L  f  M  >\  TIHIOL  O. 

Polpa  di  cjfliaii  ghtoutta, ò  beuuta  con decottione di 
cofenpenttue. 

Cl.odi  mandorle  benino ,  ò  metto  dentro  con  la  lirmga 
nel mivtodella  verga. 

Tcitbimh  r..  iii.Jiioititaconzufcharo. 

EjicIk  di  Ijiho  inlien  cconfi.iv.cia  di  ;  uno  ,  Intuite  di 
ginepro, &:  aglio,  pi  ima  |  illc  ,c*  |  ci  Iettiate  loyrt 
vna  ugola  bcnca'dj,  tfc  Ipi  uzzate  een  v.iiCj&  applt- 
cateal  pcttenccehio  • 

Sciv.cd:  nauoni  alla  mtfera  d'vn  aia  hiaro  bcuuto  con 
\  ino  inlieme  con  vna  dramr.  a  di  k  ti.i  di  Lno. 

pst'icediraphano  maggiore  tagliata  minuta  con  radici 
di  pcttr.nLe,  è\  fcalJata.con  uno,  6.  bum o,&  ina- 
ili Ci. Ida  fopra  al  pcttenccehio. 

Jl  ti  t  Ji.fi  mofa  li  radice  del  ra}  lur.o  domcflco.laqua» 
le  noi  ihiami.-.ir.n  radice,  nel  11  cido  mcdcl.no. 

Succido  d'ambedue  irsphani  prcicrmi  bcuuto  con  vi- 
no  bi.  r.i;o  I  ;  efo d:  due  once,  oucio  il  v.no  della lo- 
ro  infnhone . 

Acqua  di  udjcid'anonidc  fatta  coi;  c  (ilcrgcncl  (uo 

dii'coilo,  beuuta. 

!•<■'  difùlaticiti dttts «r.-»4. 
D  I  DIOsCOKlDE. 
Pcco  1 1  io  re  di  :  e  <  r  o  da  t  a  a  ber  e. 
Se  me  di  liiiivUol  .unto  nel  vino . 
1  anace  Inutili' battito  nel  vino. 
Sefeh  tv.jfli hetiie  prcto  in  polucic, duramente  bcuuto- 

ne  la  liicotticnc. 
Seme  di  c muno  ialuatico  fecondo  betuto  in  poluere . 


VESCICA 


>  beatiti  covino  me- 
(Uto, 


radici  di  fp*ragl 


,'rn  c, !c  ridici  d'olnratro.oimiroiol 
l'o  icnemon  :•  be  nino  con  vino . 
(  laio;Hjdi;i datoaberc. 
U  .wi'cc  di  cnin.  he  prefa  con  vino . 
I  iot  i,  &  foglie  di  coniia  inbenanda . 
Decoti  ion?  d'alplcrnì  data  a  bere . 
pecottirne  di  cipolle ,  iniicmc  cot 

beuuta . 
Onnhnch:  tolta  per  bocca. 
Succhio  di  po'igono  bcuuto. 
SartitrJ^ia  cotta  nel  vino.  cV  bcuutoncla  decortionc 
l'ad'cedixiriJe  beuuta  con  vino  melato. 
roi;!ic,lcn>e,&  It  juor  di  tragio  in  beuanda. 
I  ■  ■  l  e,  r  dici ,  fc  iiacchc  di  rufeo  beuute. 
!•  -i  .e di  tjnroalefsàdrinn  betiutaal  pefo  difcidiame. 
1  «  ■■■>ic  di  clichrilo  prefe  nel  vino  . 

DUI,  MATTHIOLO. 
\'  i"c ri:na  prefa  in  decottione . 

I  Utij  ci  e*  li i.i  neefa  con  re^oluia . 

I I  nei  ì.i  1  c  ìt  1 ,  e  tnangiiti  con  mele,  onero  con  zuc- 

I  11  HO. 

Sibcl'eni  mangiati  fpcflb,  &;  medi  nelle  beuande. 

(  I  iTgiolc  tnclìc  nelle  decott ioni  da  bere . 

C  nocciole  pelìe  con  il  gufcio,c  beuute  fettegioroi  con- 

tmut  con  vino  bianco  iolee. 
Tcllicoli  di  lepre  mangiati  cotti. 
Brodo  di  eco  rolli  tatto,  te  prefo  come  Ci  legge  nel  fuo 

difcorfo. 

Succhio  latticinofo  di  cicerbita  bcuuto  al  pefodimeza 
oncia. 

Dente  di  Icone  prefo  in  decottione  fatta  nell'aceto . 
J  attedi  leu. e  di  melloni  pref  o  có  trochei  d'halicacabo. 
Succhio  di  rcgohtia,  vn  poco  di  mumia ,  di  jjomma  au- 
bica, &  di  tragacantha. 
.Semcdi  lanuca  bcuuto  con  latte  di  femedi  papauero . 
I  atte  di  ir. li  fatto  con  brodo  di  carne  fenzafaie . 
Fc  oìitiaprefainqualfi  vogli  modo. 
Cimino  bcuuto  con  vino  dolce . 
v        ti  H'  ingo        ì   prefa  in  poluere,  ouero  io 
1  JU£cdl  5  1  ili  pendola  |  decottione. 
^ 'cronica  mafeola , 

Detett  one  ili  1-i^ipo  ratta  inficme  con  toglie  di  nialua 

nel  vin->  liolce. 
Dito:  tione  0' .  ^riinonia  tana  ne!  vino  bianco,c  beuuta 

alla  >,n  'nt.ii  di  (ci once  con  zuccharo . 
Succhio  di  hdicacabo  bcuuto  con  latte  di  femenze  di 

pap.  mero  bianco,  onero  di  Temenze  communi  mag. 

gion  . 

pori  de  a  lupoli  nielli  ne  i  bagni  che  C  fanno  per  fcJerui. 
.Alle  >l(rredcil.<  vc[cna . 
DI  DIOSCOU IDfc. 

Toglie,  &  feme  di  mino  in  beuanda . 

I  atte  di  citai  li  vogli  animale  bcuuto. 

Se  me  di  cocomero  bcuuto  con  latte,  Se  con  vino  paùb. 

Succino  di  !n|uiritia  con  vino  palfo . 

Vuapallibianca  manciata. 

PEL  XJATTHIOLO. 

I  inocchi  mangiati  con  inde ,  onero  con  zuccharo. 

Mumia  ber  uta  con  latte  di  caj'ra. 

Amido prclò con  vno ouo,  Ci.  fcaldato coni-utt  paua  ,& 
bcuuto  doppo  al  big  no. 

Pecot rione  ih  cauda  equina  diqtial  li  vorh fpetie ,  oue- 
ro 1  acqua  d  i/Mata  be  uuta  con  lapciuirc  dwuliu-* 
herba . 

.-W/e  ferite  della  veftic.i. 
DI  DIOSCOK1DE. 
Eottiro  mcironi  dentro . 
J  oglie  di  coda  di  Catullo  beuute  con  acqua  . 

U  cacciare  le  finre  delia  Tc\ctc,1 . 
DI  D  JOSCUH  I  D  li  . 
Vcr.tr-glio  di  od^frago  vistone  i cibi  a  \  ocoa  poco. 
Su  t  co  di  topi  £t  olii  bcuuto  cóinccfo  nel  vino  vecchio . 

Crina 
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Orina  di  cignale  beuuta.  .  , 

Dccoctionc  di  radici  di  .rombico  fatta  nel  vino  beuu- 

Sio  mangiato  tanto  crudo,  quanto  cotto . 

Seme  di  lifembro  prefo  in  polucrc . 

Decottioncdi  baccarà  data  a  btre 

Seme  di  appio  bcunto,il  che  fa  anco  [a  radice. 

Seme  di  finocchio  faluatico  biuuto. 

Sagapeno  prefo  in  beuanda  . 
..         Decottionc  di  adianto  bcuma. 

Trichomanc  cotta,&  bcuutone  le  decottionc  . 

Comma  di  vite  che  fi  ritroua  congelata  nel  tróco  born- 
ia con  Wno. 

Lithofpcrmo  dato  a  bere  nel  vino  bianco. 

Saffi  fragia  beuuta. 

Decottionc  di  gramigna  beuuta . 

Seme  di  tragio  prefo  in  poluere . 

Radici,&  frutti  dlrtifco  beuuti . 

pietra  giudaica  trita  fopra  vna  pietra  beuuta  • 
ia.  m^mmm  *d  rompere  la  pietra  delia  vefeica. 

*2X  DI  DIOSCO  RIDE, 

■n  dell*  Cardamomo  beuuto  con  vna  dramma  di  corteccia  di  ia- 
fetici,      dicedi  lauro. 

Bdeilio  prefo  in  pillolcouero  in  beuanda . 

Gomma  di  circgjo  beuuti . 

Decottionc  d'affieno  beuuta. 

lithofpcrms  beuuto  con  vino  bianco . 

Saffifragia  prefa  in  poIucrc,&  in  decottionc. 

Cramigna  prefa  in  decottionc . 

Seme  di  tragio  batuto  . 

Radici  di  rwco>&  parimente  le  bacche  beuute . 

Pietra  giudaica  fottilillimamentc  trita,&  beuuta. 

Comma  di  vite  vinifera  beuuta  con  vino. 

Pietra  di  fpugna  bcuma  . 

DEL  MATTHIOLO. 

Balfamo  artificiale  di  tutte  tre  le  forti  beuuto. 

.Acqua  che  diftilla  dal  tronco  della  betuìa beuuta  fpcITo . 

Decottionc  di  betula  beuuta ,  &  fattone  bajno. 

Cenere  di  feorpiorù  prefa  in  beuanda . 

Olio  difeorpioni  vnto  al  pettcnccchio. 

Cenere  di  lepre  abbrufeiato  tutto  intero  ,  prefo  in  bc^ 
uanda. 

Sterco  di  topi  beuuto. 

Pictradifieledi  bue  in  poluere  : 

Acqua  di  lì  creo  fiumano  beuuta . 

Poligono  minore  pokteruato  con  il  firme  bevuto . 

Saffìfragia  bianca  beuuta  in  decottionc  fatta  nel  vino» 
ouerodigraneliabianciiechc  fono  attorno  allcradici 
peft  e,&  mangiate . 

Ridici  di  p  ritnaucra  prefe  in  decottionc . 

Decottionc  di  fiori  di  gineflra  beuuta. 

Corallo  abbrufeuto  beuuto.  « 
K4ji  di  echino* può  ritenere  l'orini'. 

•w».  DI  DIOSCORIDE. 

Seme  di  ruta  lattatici  fcritto,&  minjiato  nei  cibi . 

Phenicc  beuuta  in  vino  auftero . 

DEL  MATTHIOLO. 

Mumia  beuuta  con  latte  di  capra . 

Cenere  di  riccio  terreftre  beuuta  con  la  membrana  in- 
tcriore del  ventriglio  di  gallina,  & agrimonia. 

Radice  di  *  Tor,ncn"114  !  beuatc  con  acqui  di  pianta- 
•    IBiftorta      |  gine. 
J^.*  sdlUron*  della  *;fcic4. 

^,.ve-  .      DT  DIOSCOKIDE. 

Panaceheracleo  beuuto  eoa  acqua  melata,*  con  vino  ; 

Cepca  beuuta. 

DEL  MATTHIOLO» 

Polpa  di  caffi*  foiutiua  prefa  con  polucrc  di  rc^oliru , 

Pinocchi  m  innari  con  zucchiro,oucro  con  m:Ic . 

Olio  di  mandorle  beuuto. 

Olio  di  fefamo  bc.iuto. 

Succino  di  regoUtU  inghiottito  ; 


MEMBRA  VIRILI 

All'ormare  del  faveti- .  . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Seme  di  cimino  faluatico  fecondo  beuuto . 
Cima  di  hclichrif'o  beuuta  con  vino . 
Sala:nuoia  acero  ra  meda  ne  icrlitcri . 

DHL  MATTHIOLO. 
Noccioli  didattoli  bruftiati  con  feta  cruda,  iV  beuuti . 
Succhio  di  piamaginc ,  Si  di  millefoglio  beuuto  con  vna 

dramma  di  philonio  pertico . 
Millefoglio  trito  in  polucrc  beuuto  al  pefo  d'vna  oncia 

con  vna  dramma  di  bolo  armeno  con  latte  di  vacca. 
Succhio  del  medclimo  beuuto  al  pelo  di  vna  oncia  eoa 
liropo  mirtino. 

MEMBRA  VIRILI. 

jl  p-oitocar  il  coito . 
DI  DIOSCOKIDE.  u  ' 

COdo  beuuto  con  vino  melato.  , 
Za  ftarano  beuuto. 
Seme  di  Uno  comporto  in  lettouaro  con  melc,econ  pe- 
pe mangiato. 
Rape  cotte,&:  mangiate  ne  t  cibi . 
R  urchetta  mangiata  copiofamente. 
Radice  di  dragontea  arroftita ,  oucrarocntc  lcflà  bcuu« 

ta  con  vino. 
Radice  di  amphodillo  tolta  ne  i  cibi. 
N'aiturtio  mangiato,oucro  beuuto  in  polucrc. 
Seme  di  porro  dato  a  bere . 
Bulbi cotti,&  mangiati  . 
Aglio  trito,&  mangiato  con  coriandoli. 
Scine  d'ortica  beuuto  con  vino  paffo. 
Radice  di  galio  prefa  in  beuanda  . 
Succhiodi  menta  beuuta. 
Radiccdi  paftinaca  mangiata . 
A  nifo  beuuto. 

Radice  di  tcfticolo  di  cane  >  quella  cioè,  eh:  fi  ritroua 

frcfca,&  piena,bcuuta . 
Radice  di  fatinone  mangiata . 
Hormino  beuuto  nel  vino.  . 
Radice  fuperiorc  di  gladiolo  mangiata  ,  oucramentc^ 

bcuura . 

Rem  di  fianchi  mirini  beuute  al  pefo  d'vn  i  dramnu. 

DEL  MATTHIOLO. 
Gallica  beuuta,ouero  fparfa  fopra i  cibi . 
Mufchio  vnto  con  olio  di  ricino. 
Zibetto  vnto  nel  m">do  mede-fimo . 
Oiio  di  pillacchi  con  olio  di  feme  di  fenape ,  Si  bcizoinc* 

vnto  alle  membra  genitali. 
Seme  di  traili  no  mingiato  con  peflacchi  ,  &  pinocchi  »' 

Se  zuccharo . 
Noce  d'india  manciata  in  quii  fi  vogli  moi  o . 
Olio  di  noci  mofeate  vnto . 

Sepie  pefee  cotte,&  acconcie  con  nocb&  con  aglio  mari 
giace. 

Verga  di  ccruo  poluerizata^  bcuuu  in  vn'ouo  frefeo. 
Rucchctta  vfata  ne  i  cibi. 
Garophani  beuuti  con  lattcalpefo  di  meza  oncia. 
Fairiuoli  cotti  con  laite  di  vacca ,  Se  mangiati  eoa  pepe 

Iung»,&galangi . 
Seme  di  dauco  beuuto  con  vino  . 
Petonciani  Icfll  ,  Si  poi  fritti  nel  botUro,  &  mangiati 

con  pepe  lungo. 
Radice  .li  vite  nera  cotta  fotto  la  cenere  ,  &  mangiat* 

con  falcfic  con  pepe. 

A  far  l'Intorno  p  rolijicoi  Jn»Ufi<lt 
DI  DIOSCOK  IDE  : 
Coriandoli  beuuti. 

Tutte  quelle  cocchi  pmuocano  il  coito,  eccetto  queU 
le  che  fon  troppo  caltde.tV:  lecchi: . 

DEL  MATTHIOLO. 
Oliofcfamino  vfato  ne  icibi . 
Cc,>hJglioni  min -iati  eoa  falc,fc  con  pepe. 

d.  z  Ma«dv- 
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MEMBRA  VIRILI 


Mandorle  dofci  > 

Vocci^lc  domenica  f  wngiW  ift  qU4l  fl  ^ 

pirtocch»  j  modo» 

Fittaceli!  ,  ì 

Noci  indiane  IrWcne  ? 

Tcfticoli  di  palli  mangiar  fpeffe  «©Ite  » 

T  ifo      |  cot  ti  in  la  t  te  di  vacc  i  ,  cV  mangiati  con  pe» 

Fatinoli  ?     pe  hmqo  £i1an4,a,c*:  zatfarano  , 

Cccibianc  h',&  rolli  mangiati  coni  con  garofani  » 

F  ape  cotte  nell'acqua  mangiare . 

K?goni  cotti  io  brodo  di  carne  graffa  con  pepe . 

Sifero  cottc.fc  mansi  ur.  nel  mòdo  mcdelirao  » 

Afparatfi  mangiati  nei  cibi. 

7  atte  diiuG  dito  con  brodo  di  carne. 

Carotimi  vfati  n<-  i  cibi  »  &  beuu:i  con  latte  ai  peto  di 

quanto  dramme. 
Carciofi  mangiati  eomconperc.&fa'.e.  (pe.*-  » 

<  iiorcdi  fciota  coito  fot'o  la  cenere  ,  e*  mai>i;i..i.>  c.  n 
Tei  rane  iani  cotti le(C  »  &  joifrutinclbotufoii.^i  ti 

eoo  pcpf« 

Padiced»  vite  nera  cotta  ,  Se.  mangiata  nel  nxwo  me. 
de  fimo, 

DI  DIQSCORIDE, 
SetnedS  vìticebeuiKOjeiwimcDtc  le  toglie,  iwpiaflra^ 

tefopra  iteflicotu 
Frocaccchia  roa(.icata,&  «JcflÀ  foprai  tcfticoli . 
Seme  di  rating*  bevuto . 

Dccotticnc  dj  foglia  »  3c  di  ferne  d'anelo  beuuta.  affi- 

diamente , 
Puntola  oei  cibi,5c  data»  bere» 
F  adice  rnen  pirna,ck  rnen  vigot  oia  di  tefticoto  di  cane. 
Seme  di  canape  d'jmcflico  màgiaro  targamele  ne  i  obi  » 
Fadicc  inferiore  di  gladiolo  maogma . 
Cicuta  ped a.cV  mefla  (òpra  «  tetticeli ,  &  i  efficaciffirna 

medicamento, 

"    DEL  MATTHrOI.O. 
Camphnra  applicata  alle  reni,  &  a  i  tcfticolt. 
Vinocfooc  fia  flato  dentro  il  pefee  triglia  benino  » 
5»ccho  di  lattuca  polio  a  i  tcfticoli  con  campKora, 
Seme  de  Ila  mede!  i  ma  beu.it  o  con  la  1 1  e  d  »  papaucr  o*  » 
Seme  di  canape  copiofamente  mangiato . 
Succhio  di  fiferobro  applicato  a  i  tcfticoli. 

ji&a  tfimonbta. 
DI  DIÒSCQRIDE, 
Fadìce di  nimpliea  (tenuta . 
Fadicc  di  iride  illirica  ben uta. 

DEL  MATTHIOLO, 
Olio  di  iufquiamo  vnto  alle  reni,&  a  i  iclticoti . 
Jncenfobcuuto  eoa  acqua  di  nimpheaal  ptfo  d'vna_* 

dramma. 

Tercbtntina  ?  era  ,  onero  volgare  lanata  con  acqua  di 
pian(aginc,&  prefacon  faccino  aipUoo  ,  Ci  vp  poco, 
dicarnphora. 

Ompliora  betiuta  con  Cuccino ,  &  acqua  di  nimphea ,  Si 
applicata  di  fuori. 

Seme  di  tofe  con  la  fila  lawiginc  beuuta  con  Tino  imma- 
turo. 

fioretti  di  rofe  capi  Ilari  ben  ut  i  in  polucre . 
Confcrua  d  fiori  di  melagrani  beuuta  con  vino  brvfco , 
Succhio  <Ji  ci  corca  bcuuto . 

Succhio  di  lattuca  con  vn  poco  di  camphora  applicato 
•  i  tcfticoli. 

Seme  della  medefima  beuw  o  con  latte  di  papaucro. 

Mucchio  di  ir  emartro  bcuuro,&  applicato  a  i  tediceli. 

Follici  e  indorata  d'aiplcno  beuuta  al  peto  d'vna  dram- 
ma con fucchio  di  piantatine  ,  òdipiocacchia  inlic* 
me  con  mez  i  dramma  di  fuccinc. 

Seme  di  Uihoipcrmo  al  pelo  d'vna  dramma  e  rr.cza  con 
altrettanto  afpleno,  &  due  fcropoli  di  lucano  beuuta 

„  più  giorni  continui  con  fucchio  di  procacchia . 

MillelSgUo  dcll  ombrcIIabiaiica^flocoDi  lùoi  fiori. 


c^btiuito  con  fa  fui  acqua  dirtillata  .  onero  coni:  «e 
di  cvtj;c<  aggiiingcndouili coralli»  kccioo  v3c  trat- 
tura d'auorio  opera  molto  meglio. 

Oorofaro  sgrato  con  il  pcflcllo  nel  mortaio  di  pioav 
bn  liui-air.critc  vmoallc  reni. 

Di»  h'  ^:pc]ycri<!aia  (òudmente.  Se  vnto  a.llc;  reni  con, 
vii^  icnto ru lato» 

Coralli  beuiui  inpoluere. 

*i  Ue  viceré  delle  membra  veniteti  »  „,  „ 

DI  DIOSCORJDE,  V*™* 

Flìpo mefto  fopta  al  njale .  ReuiuJU ^ 

AIoa  imi'iadrat.^cV:  fparfiuifopra  in  podere . 

iucchio  dn>cl:gono  cotto  nvl  vino,  éc,  impuftraio  cor\ 
mele. 

/ 1  mic  api  li cato  io qual  li  vogli  modo» 
f:uf  di  iJlcrcl'-'erizaioiopra. 

DEL  MATTHIOtO. 
Ciuici  di  mcLgr.ttucon  fpogna  matina  lecca  ,  alo?  ,  fic 

akuiic  pcjucnzata.  fopra, 
yucca, ice ca  ai>biufciara,o:  |K>lncrit  ta. 
Fi  «re  di  gamberi  t  rito  con  t-rt,u<  u&i.  appjic  ;tc  . 
Aloe  niellò  io.|>o!uerc  ^ 

Abrotano  abbr  Wciafo,cx'  pohierizato  in  fui  male.    (  la» 
recottioned.  tìosfols  latta  nel  nno,A:  vfau  per  !aj-n- 
A  mirto  ubbrufeuto  apn  licat,o  in  potMC.t  e. 
Sjiiiciila  > 

V  trite,&apil;c,t;inpo.We, 
Polmonaria  feconda  ? 

Conlobd'  media  in  poluete^ ouero il  (ùcc Itio  api^licato, 
al  unte. 

Ullt  infiammarvi  de  i  fffìicoh\  i^tnaf. 
DI  DIOSCORLDE,  t. 
Cf  ci  cotti  ccmì  cruo,&  applic  ti .  veicoli, 
J  atic  ione  nclvino.cV  lattoDc  impiiftro» 
I  or.li-,^:  fiori  di  fen  cionc  lattone iinptaflr». 
F  aVl ia  di  .unpliodili'o  impi.afttatc  inliim.c  »on le  fogn  ic» 
t  ìitidIìj terra impiaftnta con  acqua... 
MJilaio  applicato  al  male. 

Fkh  j  ceoòe  rat  iia  (òpra  al  male  di iffolitra.cor, acqua  » 
V  ui.i  iiv,''a.l5r  tacon  tòglie  di  lauro. . 
Sale  a|  ficaio  con  ong.'uoA  licuitccioc  formenro. 
Cui  Miun.ellc  !op:aalmalccon«uapatTa  ,  IcoircdiU-» 

ur,oiLtrauiLTtt  conce  rà. 
»  ori  n»!oli  i:r.r  lallrati  con  vua  pafìà,8c  mele. 
Fadicedi  i;ii,boapplicauconròglieili  lufquiama  »  Se 

ijrir-rd-.  gr-no» 
Terni  ( ami  rdiiloluta  con  olio  rofato  , 
Seme  di  m^uiamo  trito  in  polucrc  ,  &  impiaflra»ocoa 

vino. 

DEL  MATTHIOLO. 
Iride  illirica  pcttampoiucrcc»  vlàu  come  fi  lei;ge  nel 

luo  difcorfo. 
Olio  di  influiamo  vnta. 

Farina  di  ficn  greco  coita  in  acqua  melata, &  applicata-* 
cop  fogna  di  porco, 
ifcci  ) 

Farina  di  ^Faue  y  cott*  ncll"acqua,&  applicata, 

?Orobi,> 
rogliedibelltdc  peftc.o.'  impiaflrate, 
Ac Viadiftillatadi  lcnticularupaludre  applicata. 
Olio  1  ofato  agitato  lungamente  nel  mortaio  di  piombo, 
M  pr»,no  JeitrflicQli. 
DI  DIOSCORIDE. 
Decozione  di  (aluL  fatta  nel  vino  injauanda, 
Tuue  le  lori»  delle  rag.e,  e  fpe'iklmentc  la  tcrebintina, 
*A Ile  dm  r ^^e  de  :  teftuoli. 
DI   DIOSCORIDE,  *u*uo. 
Seme  di  irionc  applicato . 

DEL  MATTHIOLO, 
Olio  di  fioti  di  gigli  azurri  voto  caldo , 
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MATRICE 

vlrtttce»  v/cerr  corrofiuc  . 

»a«e.  DI  djosCOKIDE. 

Ficlc]di  toro  vnro'con  mele'. 

Fiore  di  lambrufca  polucrizaro ,  Se  arcato  con  rode, 
mirrlu»  &c  /a  n'arano . 
tSS?  «  v       '         outroporri  che  nafeono  dentro  al preputio. 
é$££  DI  DIOSCORIDE. 

Ceneri  di  capi  di  fmandi  p<fci  polucruato  fopra . 

Ficledi  capra  faluatica  vnro  al  luogo . 

Sterco  di  capra  applicato  con  aceto. 

Thiroo  meflò  fopra  al  luogo . 

Thimbra  impiaftrata . 

Ruta  riegatani  fopra  con  pcpe,&  nitro. 

Latte  di  tithimalucfur.'.cja  vntoal  luogo. 

Kami  di  chamcficc applic  'ti  in  (  olucre . 

Succhio  di  mcrcorella  applicato  (opra . 

Seme  di  hcliotropio  polucrwato , ,  il  che  fa  ancorai! 
fucchiodi  tutta  la  pianta^  

MATRICE. 
rnf*%-  profoca^ioni  della  m attici . 

gomdcUa  DI  DIÒSCOKIDE. 

■Huiet.    1%  ^ jj£  ;  jj  mco  trj,e>&  Prcfe  m  fcttouaro  fatto  coli-» 

J\  mele. 

fiacche  di  ginepro  beuute . 

Vnghic  odorate  fùmentate . 

Cimici  delie  lettiere  fregati  Torto  al  nafo . 

Bttume>OtIorato,fumentato,ck  impiaftrato. 

Caglio  di  vitello  marino  bmuto. 

Orma  fcaldata  con  ogliolignfìrino.tV  fattone crilìeri. 

Succhio  di  piantatine  beuuio  . 

Senape  trita,  &  niella  dentro  nel  nafo . 

Agarico  pretó  al  pefo  d'vna  dramma. 

Rurapcfla,  &  inipiaftrata  con  mele  ,  comedi  (oprala 

natura,*:  parimente  fopra  al  federe . 
Seme  di  panace  hrrculco  battito  con  vino  . 
Radice  di  fifeli  maflilicnfc  bcuu:a,c  parimente  il  feme . 
Pcuccdano  odorato. 
Sagapcno  fomentato,&  odorato . 
Seme, or  fbgliedi  ttitoglio  bituminofo  beuute . 
Seme  di  peonia  beuuta  al  numero  di  quindeci  grani. 
1t  adice  di  alil'ma  beuuta  ■ 

faglie  di  bete-nica  beuute  in  acqua  melata  al  pefo  d'v- 
.  na dramma. 

Pietra  gagate  fomentata. 

DEL  MATTHIOLO. 

Zibetto  meflò  dentro  nell'ombilico . 

Fa  nicole,  ouero  in  I  i  di  noce  albero  beuute  in  pnlucre . 

Caftoreo  odorato,  Si  fattone  fumo. 

Ada  fetita  al  pefo  di  mezofcropolo  infieme  con  altret- 
tanto caftoreo  prefa  in  pillole. 

Radice  d'imperatoria  prefa  con  vino . 

Scrapino  odorato,&  prefo  in  pillole . 

Seme  di  alliaria  applicato  alla  natura . 

Radice  di  toftìlaginc  maggiore  beuuta  con  vino  al  pe- 
fo di  due  di  amine . 

Foglie  ouero  radici  di  hippogloflò  beuute  in  polucre  al- 
ta quantità  d'vn  cucchiaio  con  vino  ,  ouero  con  bro- 
do. 

Foglie,fiori,&  fcrne  d'antirthino  applicati  all'ombilico 

con  olio  rofato,&  mele. 
Radice  di  vite  bianca  beuuta  con  vino . 
Quinta  eflenza  no  (Ira  beuuta  . 
Meftmi  ri  provocar  i meflrui . 

DI  D  IOSCORID  E. 
Iride  illirica  beuuta  con  vino,  &  applicata  nelle  fomen- 


Dccottionc  di  radici  di  meo  fcdctidotiifi  dentro . 

Dccottione  di  acoro  vfaza  fimilimnce. 

Radici  di  cipero  nel  modellino  modo. 

Rancidi  r  i.uo  beuute  con  acqua  al  pefo  di  fei  dramme  . 

Fho  cotta  odi  acqua ,  &  igko  la  dccottione . 


MATRICE 

'  Ca  fìia  odorata  data  a  bere.  (rha  • 

Cinnamomo  beuuto,  ouero  mefTo  nella  natura  con  mir- 
A  monto  comporto  con  i  (uppofitorij  ,  ( 

to  nell'acqua  per  fedciui  dentro. 
Collo licuuto  . 
Giunco  odorato  in  benandi . 
Calamo  odorato  tanto  prtfo  per  bocca,  < 

nt  It'ac^ua  |>er  federui  dentro . 
<  ancai:,o ,  cioè  l  acca  ve ra,bcui.'to  con  acqua  melata . 
L  ecot  none  di  radici  di  cnoh  bai  ut  a. 
Mirrili  applicata  di  fotro  con  alfenzo ,  farina  di  lupini , 

o'.icr.nntntccon  furclro  di  rota. 
Srotacc  Semita, &  applii.-.ta  alla  natura. 
Bitume  beuuto  con  vmo,c>:  con  cai  torco. 
Ccdtidc,cioc  fnntidicedro,bc<iiitecon  pepe. 
Dccottione  di  fog/iedi  lauro  vfatc  nelle  tomcntationi. 
Foglie  A\  phillirca  datea  bere . 
Scmcdiviticcbcuutoconvinoal  pefo d'vna dramma, 
(ióma  d'olino  cthiopico,oucramcnrenolìrano  beuuta. 
Mandorle  amare  pefte,  &  applicate  di  (otto . 
I  at'e  di  fico  applicato  di  lotto  connoccmolc  trite. 
C  hioccciolc  terrcftn  pcftccen  il  lorgufcio,&  applicate 

alla  natura  • 
Calloreo  prefo  al  pefo  di  due  dramme. 
Succhio  di  cipolle rneffo  nella  natura . 
I  lipo  applicatodi  (òtto  con  lana. 
Graffo  digallina ,Sc  di  ccaapplicato  fimilmenrc. 
«sterco  di  capre  faluatichc  beuuto  con  qualche  liquore 

odorifero. 
Thlalpi  beuuto. 

Dccottione  di  feme  di  lino  fedendouifìdenrro.  (mele. 

Dccottione  di  lupini  applicala  di  (òtto  có  n:irrha ,  e  ccn 

Rafano  mangiato  ne  i  cibi,&  bcucndoicnc  il  Cucchiti  . 

Radice  di  amphodillo  beuuta . 

Dccottione  di  iriogo  data  a  bere. 

Succh-o  di  cauolo,  cioè  brafhca ,  applicato  di  (ottocon 

fai  ina  di  gioglio,  oucramentc  la  dccottione  data  a  be- 
Sio  mangiato  cotto  nei  cibi.  (re. 
Dccottione  di  crethamo  beuuta ,  ©neramente  l'herbi^» 

Hefià  mangiata  ne  i  cibi . 
Radice  di  centaurea  maggiore  beuuta  ,  oucramentc  li 

f'icchio  applicato. 
Gomma  dicandrilla  applicata  di  (otto  . 
Latte  di  lattuca  faluatica  beuuto . 
Porro  tant»  domefiico^juanto  faluarìco  beuuto . 
Decottione  di  foglie  d'aglio  vl'ara  |xr  federui  dentro. 
Pan  porcino  tanto  beuuto, quanto  applicato  di  fotto. 
Seme  d 'abrotano  beuuto  con  acqua . 
Scorce  di  radici  di  capparo  ,  &  parimente  il  feme  date  in 

bcuaritìa  . 

Radice  di  anemone  applicata  di  fotto  con  lana . 
Bacche  di  liedcra  pcllc,&  applicate  alla  natura . 
Piilegio  beuuto. 

Agarico  beuuto  có  aceto  melato  al  pefo  d'ima  dramma . 

Origano  dato  a  bere. 

Aficnzo  bcuuto,Sc  applicato  con  mele. 

Tragorigano  prefo  in  beuanda . 

Dccottione  di  faluia  beuuta . 

Ammi  beuuto  con  vino . 

Dccottione  di  thimo,c  parimente  di  timbra  data  a  bere. 

Serpillo  prefo  per  bocca . 

Seme  di  fmirnio  toltoinpoluere. 

Dccottione  di  maiorana  beuuta,  &  applicata  di  (otto. 

Decottione  di  radici  di  baccarà  beuuta . 

Ruta  tanto  domcilica^uanto  (apatica,  coli  beuuta,  co- 
me applicata  al  luogo. 

Panace  herculco  beuuto  con  vino. 

Radice  di  Lgutifeo  beuuta ,  &  applicata  di  fono .  Il  che 
fi  parimente  d  feme . 

Seme  di  pali  inaca  faluatica  beuuto. 

1<  adi  ce  di  fclcli  mafTiucnfc  ,  &  il  (cme  nel  modo  mede» 
inno. 
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Tordilio  dato  a  bere . 
Finocchio  prclo  per  bocca. 
Sifone  baiato.  . 
Radici  di  lib^note  prefe  tanto  in  polucrc,  quanto  in  bc- 
thUffll 

Succhio  di  pcucedano  dato  a  bete  . 

Pccrofelinobcuuto. 

Dauco  bcuuto. 

Ammoniaco  prefo  per  bocca. 

tigella  bcuuta  alquanti  giorni  continui. 

Sag.rpcm>  bcuuto  . 

lalcro  bcuuto  con  mirrha,*  con  pepe . 
Cibano  lamentato,*  malo  dentro  nel  luogo. 
Clinopodio  bcuuto . 
Decottione  di  chamedrio  bcuuta . 
Radice  di  giglio  brufciata  applicata  di  fotto  con  elio 
rolato. 

IDccottione  di  melina  vfata  per  ledcrui  dentro. 

Seme  di  trifoglio  bcuuto  ,&  parimente  le  toglie,  inten- 
dendoli de)  bituminoti). 

Decottioncdiamcnducipolij  data  a  bere  . 

Succhio  di  feordio  bcuuto  ,  oucramentc  I 'hciba  appli- 
cata di  fòtto. 

Dccott  ione  di  artemifu  vfata  per  fcdcrui  deatra . 

Jtfinhidc  bcuuta. 

JFog!  ic,&  fiori  di  conica  in  beuanda  . 
Radice  di  hcmerocalle  applicata  di  lotto  con  lana. 
Fo^ic,*  frutti  di  rufcopicfi  con  vino. 
Decottionc  di  leucoio  tumcntato,*  ledendomi!  detro . 
Seme  del  medefimo  prefa  có  vino  al  peto  di  due  dr.me. 
Decottione di  camamtUa  tanto  bcuuta  ,  quanto  appli- 
cata di  fotto  .  .  , 
Radice  di  peonia  ««iuta  alla  quantità  d  vna  mandorla. 
Radicc.di  nibbia  applicata  di  fotto. 
Decottionc  d'adianto  bcuuta. 
Trichomane  data  a  bere . 
Tre  foglie  di  anagiri  beuute  con  vino  paflo. 
Hipcnco  tanto  baiuto.quanto  applicato  al  luogo  . 
Seme  di  cori  darò  a  bere . 

Foglie  di  orticatritc,*  applicate  di  fotto  con  mirrha. 
Seme  di  medio  bcuuto. 
Succhio  di  lauteola  bcuuto  con  vino . 
Radice  di  gladialofupcriorc  applicata  al  loogò. 
Uquorc,  oucramentc  gomma  di  rragio  beuuta ,  c  pari- 
mente il  (èmc,&  le  tòglie  al  pefo  d'vna  dramma . 
Chritocomc  bcuuta  eoi  acqua  melata. 
Flaicnoappbcatodi  (otto. 
FicLcrifo  bcuuto . 

liquore  di  radici  di  mandragora  applicato  di  fotto  al 
pefo  di  mezo  obolo. 

II  feme  della  medefima  mandragora  bcuuto  . 

Fllcboro  tanto  bianco,quanto  nero  applicato  di  fotto. 

Cime  primaticcie  di  vite  nera  vfatc  cotte  ne  i  cibi  come 
li  mangiano  gli  fparagi . 

Foglie  d  helitropio  applicate  di  fotto. 

Vino  fallino  bcuuto . 

Vino  di  affavo  dato  a  bere. 

Vino  d'hil topo  bcuuto  . 

DEL  MATTHIOLO. 

Spico  nardo,  oucro  laucndulamcfla  nelle  bcuandc.ouc- 
ro  ne  i  bagni . 

Dccottionc'd'aflcrnia  bcuuta . 

Radici  di  valeriana  vfatc  in  qual  fi  vogli  modo. 

Acqua  di  cinnamomo  difilli ata  bcuiita  alquanti  giorni 
continui  al  pefo  di  tre  onde per  volra. 

Calamo  ai  onatico  volgare  vlato  in  qual  (i  voglimodo. 

Zaffarano  prefo  ne  i  brodi . 

Storace  bcuuta,*  applicata  di  fotto. 

Cime,  &  bacche  di  ginepro  cotte ,  e  bcuutonc  la  decot- 
tionc. 

Sauina  vfata  in  qual  fi  vogli  modo . 

Radice  di  canna  prefa  in  polucrc,*  in  decottionc . 


MATRICE  .  . 

.Erodo di  ccci  tv  "fi ,oucro  neri  bei'  .ro  .peffa  có  za/Tafa- 
Dccottioncdi  ktpmiconmtr.-Iia  1 01:11  mata.  (no. 
Seme  di  tcnape  bcuuto. 
Radice  di  .lidragonua  meffTì  nella  n.-.-n  . 
Seme  di  aro  bcuuto  alpe  odi  due  dra;uine  . 
Cìcntiana  prefa  in  ogni  moda. 
Ariflolochia  lungi  niella  ne  i  bag-j . 
Radice  dicentaurra  maggiore  prda  in  beuanda . 
Succhio  di  ccntaurca  minore  applicata  alla  natura  con 
lana. 

Decottionc  di  cardo  benedetto  bcuuta,*  fomentata. 

p^o  |  vfati  in  qual  fi  vegli  modo. 

Radici  di  dittamo  bianco  applicate  di  tòrto  ,  oucro  fo- 
mentate,ouciobcuuta  al  peto  di  due  dramme  con  vi- 
ni» potente. 

Hcrba  gatti  meflàne  i  b.-gni,?.-  picfa  per  bocca. 

OLrr.t'iìto  vfato  nel  n.ononivd.'limo  . 

Imprn:oriabcuii:a.&  ! .imentata . 

Badici  di  vu-ccntol'co  n-tinic  i  bagni. 

Foglie  Ir'.tL-l  cd'artemilia  tr.'tc,*  applicate  di  fotto  con 

mirrila,*  olio  di  "-gli  a/urri . 
Botri  incita  nelle  tomC:utioni,e  bollitone  la  decottionc. 
Matricaria  vf.ta  in  tutti  i  modi . 
Serre  di  lupol.  bcuuto  in  pollici  e. 
Qiintacffcnzanoltraa  giunta  nelle  bruande. 
.A  r; '!.!■■<<■  ire  1  uieflrut  ; 
1)1  DÌO  SCO  K  li)  L. 
Spico  nardo  indiano  fomentato  d:  i  otti'. 
Multo  arboreo  bollito  ntl:e  decotti,  ni  clic  li  L'ino  per 

lede-rui  dentro . 
Scorza  d  meenfo  applicataal  lurg<>. 
Racchc  di  o lliacantha  bciiucc,oiter.  mente  mangiate . 
Hippocittidc  tanto bcuuti,i|uanto applicata  di  fuori. 
Succhio  d'olmo  ialuatico  applicato  al  luogo . 
Seme  di  fòmaccho  bcuuto ,  &  propriamente  ouc  il  Buf- 
fo tia  bianco. 
Dattoli  immaturi  mangiati. 
Inuoglio  di  dattoli  prefo  in  polucrc. 
Fiocini  di  acini  di  melagrano  (cechi  al  fole  polucrizati 

&  fpartifopraicibi,*  parimente  cotti  concili. 
Galle  cotte  nelle  decozioni  fatte  per  ledenti  dentro . 
Scorza  fonile  di  ghiande  beuuta . 
Racche  di  mino  fomentate,  oucramentc  vfatanc  la  de- 
cottionc per  fedenti  dentro . 
Decottionc  di  mele  cotogne  fomentata. 
Acatia  tanto  bcuuta,quanto  applicata  di  fotto. 
I.icioapplicato  al  luogo. 
Decottionc  di  legno  di  loto  beuuta  . 
Foglie  di  Icntifco  tanto  tolte  per  bocca ,  quanto  applica- 
te di  fotto . 

5  di  lepre 
f  di  capretto 
Caglio  -^agnello 
/  di  cerno 
5  di  capriolo  | 
I  di  vitello  \ 
Corno  di  ccruo  brulciato,  lauato ,  *  bcuuto  có  qualche 

acqua ,  ò  altro  liquore  colluttino. 
Sterco  di  capre  montane  trito  ben  fccco,  &  applicato. 
Radici  di  rombici  applicate  ni  luogo . 
Piantagine  prefa  per  bocca,  *  applicata  nelle  f  nicnta- 
tioni . 

Succhio  di  barba  di  becco  battito  con  vino ,  oucramentc 
mclio  con  lana  nella  natura . 

Decotionc  di  foglie  di  porro  fatta  in  acqna  falfa,ò  mari- 
na,* aceto  vfato  perfederui  dentro. 

Dccottioncdi  rami  di  roui  beuuta. 

Radice  di  fpina  arabica  mangiata  . 

Phcnicc  bcuuta  con  vino  brufeo . 

Seme  di  papaue'ro  nero  bcuuto. 

Achillea  applicata  di  (otto  .  1 

Radice 


tanto  bcuuto,  quanto  applica- 
to di  l'otto. 
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J?  adice  idei  bcuiua. 
foglie  di  coda  di  caiullo  date  a  bere . 
Menta  fomentata .  ... 
^medi  giunco  marino  fritto,  &  bcuutoncl  vino  inac- 
quato. 

Camauro  beuuto  nel  vino. 

Ando  beuuto,  Bevale  fpctia!iricn:c  nei  flutto  dei  bian- 
chi . 

Cimino  applicato  di  Torto  con  aceto . 

Radice ,&  feme  di  cjuclia  nin.^hea  clic  produce  il  fior 

giallo,  tolti  con  vino  ne:  o. 
Seme  di  peonia  prefo  con  vino  al  numero  di  i  i.granj. 
Succhio  di  lilìmacchu  bunuo ,  &  applicato  da  balio. 
Moli  applicata  di  fotto  cenrariru  di  aglio. 
Succhio  di  poligono  applicato  di  fono. 
JJccottioncdifimphito  parco  faiunci  vino,cbcuuta  . 
Succhio  di  dimeno  beuuto. 

Seme  di  hmonia  prcfoalpcto  d'vnoacctitoìo  con  vino. 
Radice  dtimedio  leffà ,  ccópofla  in  Ictioiii.-o con  mele. 
Acini  di  ira'-o  prefì  al  numero  di  t  o.con  vino. 
Seme  di  iul.'iuiamo  prclb  al  pcfod'vno  obolo  con acqua 
melata . 

Succhio  di  folatro  applicato  di  fotto  con  Lna. 
Seme  di  mandragora  applicato  da  balte  con  (olio,  & 
con  vino. 

Sempreuiuo  maggiore  applicato  con  lana . 

Dccottionc  di  vinaccia  tanto  bcuuta,  quato  fomentata. 

JFior  di  lambrufcamcub  nel  luogo. 

Agretto pollo  di  fotio . 

Ruggine  di  ferro  vfata  nel  modo  medefimo . 

dulciti  applicata  con  (ticchio  di  porri . 

Fccciadi  vino  impiaftr.ua  in  fui  pcttcnccchio  ,  &  intor- 
no alla  natura. 

Pietra  hematite  beutita  con  vino . 

Pietra  marochtho  applicata  con  lana . 

Pietra  oftracitc  prefa  nel  vino  al  pefo  di  vna  dramma. 

[Terra fimia  bcuuta  con  fiondi  melagrano  faluatico. 
DEL  MATTHIOLO. 

Olio  di  ìufquiamo  vnto  a  i  lombi,  &  al  pcttcnccduo ,  & 
niello  dentro  cori  lana . 

Vngucnto  rolato  vnto  si  le  reni . 

Malti  ce  bcuuta  in  polucre. 

Vernice  da  fcrittori  prefa  con  vino  acerbo. 

Vino  di  crefpino  beuuto . 

Hippociftidc bcuuta  Ipcflò  con  vino . 

Scnwdirofcroficpcftoconla  lua  lanugine  ,  & beuuto 
con  vino  brufeo. 

Licio  vfato  con  tutti  i  modi . 

Foglie  di  quercia,  ghiande  ,  &  galle  adoperate  in  qual  fi 
vogli  modo . 

Corteccia  di  Ibuero  prefa  in  polucre  con  acqua  calda. 

Zucchero  di  fiori  di  melagrani  beuuto  con  vino  acerbo  . 

Succhio  di  b;cdie  di  mirto  còtto  con  zucchero,  &  vlato 
ne  i  condiment  i  de  i  cibi . 

Vino  miua,  &  olio  di  mele  cotogne,&  parimente  la  co- 
tognata. (State  . 

Dccottionc  di  nerpolc  bcuuta ,  &  le  iftefie  ncfpolc  man- 

Comolc  condite,  &  mingiate  fpeffo . 

Dccottionc  di  radici  di  prugnoli  faluatichi  vfatinc  i  ba- 
gni. 

Sterco  di  lepre  difiolto  con  fucchio  dipu!cgio,6c  appli. 

caro  con  lana. 
Fiori  di  panicolc  difagina  bcuati  in  polucre  con  vino 

brulco. 
Procaci  Ina  vhra  in  ogni  modo. 

Burri  paltoris  |   mangiate ,  &  mefle  ne  i  ba- 

Pcrficana  della  macchia  i      gni  . 
Celidonia  maggiore  applicata  alL-  mammelle. 
Salu  a  lecca  fomentata  . 

fiore  dei  Sole  trito  con  le  radici,  Se  beuuto  con  ;cqua  di 
pùntaginc. 

Lunaria  rumore  bcuuta  con  vino  di  melagrani . 


MATRICE 


ittorno  Icoùie. 
? 


bearne,  &l  fomentate . 


rroucrctk^.u 

^  <h  t:.!t:ria 
Rada  .  ditonitentili-t 

<dl  :,4ri»tì!dt4  .S 
Pdofdli 

I  irol.i 
!  di.  ii-  h 

mVì'c' '  \  \  VrMC     0«UsI  fi  V°51'  m0t,°  ' 

Orciaia  d'orfo  ? 
I  iodata  ! 
S-r  .mloiba  <; 

]  oliv.onjna  fecondi  prcf.i  in  polucre. 

}  k  ri  li'am.irartho  porpoRobcitut! . 

MiiLìo-liopcllotVcko, &  applicatola natura,  &fo- 
pra'l  pcttcnccchio. 

Vino  di  melagrani  brufehi  Leuuto . 

CoraJlibeiuuiin  poluetc,  e  portati  al  colIo,&  alle  brac- 
cia . 

*A  riftamar  i  meflrui  hùnehi . 
DEL  Kl  A  TTHIOI.O. 
Olio  iii'iuLptiaiTio  vntoallcrcn  i,  &ulpcttcnctchio,ck 

applicato  di  fono  con  lana. 
Omphou  bciiur-i  con  Cuccino  ,& acqua  di  nuiipliea_*> 
&  applicati  al  tondo  del  ventre.  (ucre. 
Fioretti  g  alli  che  fono  in  mc^o  alle  rofe  beuuti  in  poi- 
Acqua  dillillata  di  foglie  teneie  di  guercia  bcoutajf  pedo 
Corteccia  di  callagnclap  ù  lottile  con  lunatura  d'auo- 

rio,  bcuuta  con  acqra  di  nirr.phca  bi.nca. 
Confcruadi  fiori  di  melagrani  prefa  fpcùc  volte  da  di- 
giuno. 

Nòccioli  di  dattoli  triti  in  polucre,  e  beuuti  con  famjue 
di  drago  eletto,  &  ac|ua  di procaethia 

Fiocini  di  melagrani  brufehi  beuuti  con  incenfo  ,  oc  ac- 
qua di  rofe  . 

Gufci  di  nocciole  beuuti  in  polucre  con  vino  acerbo . 
Limatura  d'auorio  trita  tattilmente  bcuuta  con  lattea 

di  feme  di  lattuca  t'atio  con  acqua  tarata. 
Fiori  di  panicolc  di  fagina  beuuti  con  vino  vermiglio 

brulco . 

Lingua  ferpemina  bcuuta  in  polucre  con  acqua  di  fo« 

gite  di  quercia. 
Rof'marino  mangiato  lungamente  ogni  giorno  col  panai 
Salttia  lecca  fomentata. 
Lunaria  minore  bcuuta . 

Acqua  d'alchimilL  beuuta.c  la  dccottionc  fomentata  . 
Potcntilla  fatta  in  polucre  bcuuta  con  U  tua  acquaio-, 

1  ieme  con  coni  III,  &  limatura  d  auorio  • 
Sorbalìrcila.àc  il  fuo  feme  bcuuta. 
Fiori  d'amaianto  porporco  prcli  in  polucre  . 
Polmonaria  feconda  polueri/ata,&  bcuuta . 
Fiori  bianchi  di  millefoglio  beuuti  triti  con  acqua  di 

piantatine . 
Cimbalana  volgare  mangiata  ininfalata . 

prouoiar  Ir  fecondine. 
DI   DI  OS  CORI  DB. 
C afforco  beuuto  al  pefo  di  due  dramme  con  pulegio 

nel  vino- 
Seme  di  ciclamino  fecondo  beuuto. 
Dccottionc  di  foglie  di  aglio  fai  ta  per  federui  dentro . 
Ariftologia  lunga  pi  cfa  con  mirri»,  &  con  pepc,oucra- 

mciuc  applicata  di  fotto 
Tutegio  beuuto. 
Decottione  di  thimo  bcuuta  • 
Decottiomdi  tlumbra  pnlanciriftcflornodo . 
Seme  di  appio  dato  a  bere  . 
Dccottionc  di  marrobio bcuuta. 
Dccottionc  di  Ire  dia  prefa  per  bocca. 
Dccottionc  di  ai  temila  vljra  ne  i  bagni. 
lnfiWione  diradico-  di  ciicea  fatta  nel  vino  dolce  per 
tutto  vn  giorno,  &  vna  none  bcuuta  per  tre  giorni 

Sem» 
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Semcdienamhc,  &  parimente  le  foglie  bcuuu  con  vi- 
gerne di  leueoio  bcuuro  nel  vino  al  pefo  di  due  dramme 
Radice  di  rubia  applicata  di  (otto. 
Foglie  di  arugiri  trite,  &  beuute  nel  vino  palio, 
t  hamepitio  applica- a  da  batjo  con  mele . 
Chrifocome  beunta  conacqua  melata . 
Trichoinanc  beanti* 
Adiamo  prefa  in  bcoanda . 
Brionia  applicata  di  fotto. 
Mirfhabeuota|. 
Succhio  di  peucedano  bcuuto . 
Seme  di  bunio  beuuto .        ,  , 
Seme  di  tórnio  dato  a  bore . 

DEI.  MATTHIOLO. 
Spico  nardo,  corro  Uuanda  beuuta  in  decottione ,  oue- 

rol'aci|tta  ditìiltata  . 
Acqua  diftillata  di  cinnamomo  beuuta  al  pelo  di  tre_> 

oncie. 

JUlfamo  artificiale  di  tutte  te  fpctir  prefo  ccny.no. 
Seme  di  aro  beuutoal  pelo  di  due  dramme . 
Decottione  di  pulegio  beuuta .  . 
Radici  di  ditta.no  bianco  bcuuto  con  v.no  potente  al 

pefo  didncdrammc,oucro  mena  ne  i  tomenti . 
Acqua  drittata  de  cigli  bianchi  beuuta. 
Artcmilia  rrefea  pelta  con  minha,&  oi;lio  01  gigli  aaur- 

ri,  &  applicata  alla  natura . 

jl  far  partorire. 
DI  DIOSCORIDF. 
Cafloreo  beuuto  al  pe(o  di  due  dramme  con  pulegio. 
Lane  di  cagna  della  prima  portatura  beuuto . 
Etìpo  applicato  con  l.na. 

Sterco  di  capre  montane  bcuuto  con  qualche  cofa  aro- 

marie»'. 
Sterco  di  auoltorefumcntato. 
Decottionc  di  ccci  bautta. 
Decottione  di  lupini  con  mirrha ,  ór  mele  fomentata. 
5io  cotto,  &  mangiato . 
Decottione  di  dragon 
Pepcprefoinpolucrc. 
Radicedi  ciclamino  primo  Icgataallacolcia. 
Picciuoli  di  foglie  di  hedera  vn^di  rode,  &  applicati 

di  Cotto . 

Radice  di  gertiana  mcfsa  nella  natura . 
Radice  di  centaurea  maggiore  vfata  fimilmenre. 
Sucdu'o  di  centaurea  minore  nel  modo  mcdclimo . 
Pulegio  bcuuto. 

Dittamo  bcuuto,  metTo  nel  luogo,  e  parimente  fomcrt- 

Decottione  di  thimo,  oucro  di  thimbra  beuuta . 
Radice  frefchiiTìma  di  baccarà  applicata  per  foppofta. 
Radice  di  panace  hcrculco ,  vfata  limilinentc . 
Radicedi  paftinacafaluaiica  limilmcntc  applicata. 
Radicedi  lifelli  mafììlicnfe  beuuta,  c  parimente  il  Teme. 
Galbano  beuuto  con  mirrha  nel  vino ,  Se  parimente  fo- 
mentato. 
Clinopodio  beuuto . 
Decottione  di  chamedrio  beuuta . 
Succhio  di  feordio  beuuto  al  pefo  d'vna  dramma . 
Decottione  di  artemitia  vfata  perfederui  dentro . 
Fiori,  &  foglie  di  comza  in  bcuanda . 
Seme  di  leueoio  bcuuto  nel  vino  al  pelo  di  due  dramme. 
Foglie  di  onofma  bcuutc.ncl  vino . 
Radicedi  rubi  a  applicata  da  balso. 
Foglie  di  anagiri  bcume  con  vino  paflò,e  legare  attorno 

le  cofcie,ma  bifogna  torle  via  tubilo  dopò  il  parto. 
Radice  dianchufa applicata  di  fotto. 
Iirjuorc  di  mandragora  meflo  dentro  nel  luogo. 
Mirrhidc  beuuta. 
Foglie  di  heliotropio  beuute . 
Fumo  di  folto  prefo  di  fotto . 
)  beuuto. 


M  ATRICE 

A  mnvniaco  bcuir  o. 

icinc  di  pcricluncno  bcuuto  al  pefo  d'vna  dramma  nel 

vino . 

Radice  di!  lauro  afcflandrino  beuuta  od  vino  dolce  il 
pefo  di  Tei  di  amine, 
.lume applicalo  al  h:o^o . 
ictra  dufpro  locata  alla  cofu'a. 
Pietra  etite  legata  alla  coTcìa. 
Pietra  tamia  legata  umilmente . 

DEI-  MATTHIOLO. 
Balfamo  artificiale  di  tutte  le  l'orti  bcuuto  con  vino. 
Sabina  prcfi  in  polucrc  ,  in  decottione ,  5t  fattone  fu- 
mento  • 

Radice  di  centaurea  maggiore  vtata  in  tutti  i  modi . 
Succhio  di  centaurea  minore  applicato  di  fotto  con  la- 
nt_j  « 

Decottione  di  pulrrjio  beuuta. 

Radici  di  dura  n.o  bianco  beumecon  vino  potente  al  pe- 
to di  dite  dramme ,  &  fomentate  in  decottione  fatta 
con  pule1, io. 

Calami  m  o  bcuuto  ,&  mctTo  nelle  fomcntauoni . 

)' adicc  di  attenuila  beuuta . 

Decozione  di  botns  fomentata  atlamtura. 

Chamcpitio  fecondo  trefeo  prefo  in  decottione  fatta  in 
aceto. 

Bcrrace, onero  cbrifocolla  naturale  beuuta  al  pefo  di 
vna  dramma  con  (ticchio  di  fabitu . 

fjrea^euolment:  p.u/orire. 
DEL  MATTHIOLO.  a«.»p«. 
Bacche  di  lauro  fino  a  fette  mangiate. 
Chiocchiole  mangiate  alcuni  giorni  continui  auantt  ai 

Decozione  di  malua,  ti  della  radice  bollita  fino  cht_> 

diucnti  mucilla^inofa ,  Si  beuuta . 
Succhio  della  mede  fi  ma  beuuto . 
Cardiaca  polucrizata  alla  mifura  d'vn  cucchiaio  con 

vino  bianco . 

jl  Ile  dome  che  flent.mo  a  partorire.  cW^ 
DEL  MATTHIOLO.  «**.*«•* 
Granchi  fecchi  meffi. opra  carborù  ,& prcfonctl  fumo 

con  la  narora . 
I  ingua  di  camclcone  licita  alla  cofeia  • 
Corteccia  di  rafano  vfata  come  ti  legge  nel  tuo  difeorfo. 
Dinamo  di  Candia  bcuuto  m  poluuc  con  la  tua  idei» 
decottione. 

Radici  di  dittamo  bianco  fomentate,  oucro  beuute  in 
polucrc  aj  pefo  di  due  dramme  con  vino  bianco  ga- 
gliardo . 

Acqua  di  cigli  bianchi  diftillata,  c  beuuta  con  zaff  ara- 
no, &  cinnamomo. 

Litholpcrmo minore, volrarmentc'derto  milium  folis 
bcuuto  in  polucic  al  pefo  di  due  dramme  con  latte 
di  donna. 

Cardiaca  polueriiata  ,  ti  beuuta  alla  mifura  d'vn  Clic- 
chiaro  con  vino  bianco  caldo  . 

Borracc  minerale  prefa  al  pefo  d'vna  diamma ,  &  fino  a 
doc,con  acqua  di  fauina,  ò  di  gigli  bianchi. 

Argento  vmo  inghiottito  al  peto  di  mezo  (cropolo . 
ji  probibire  Uconcetiione . 
DI  DI  OSCO  RIDE.  U( 

Foglicdi  falcio  beuute  con  acqua . 

Caglio  di  lepre  prefo  tre  giorni  dopi»  al  flufso  del  mc- 
ftruo . 

Sangue  rreflruo  vnto  al  luogo . 
Fiori  di  t  utolo  applicato  nel  lue  go  doppo  il  parto* 
Radicedi  Iparagi  portata  al  collo . 
Tcpc  n.clio  nel  luogo  lubito  doppo  il  coito  . 
Corimbi,  cioè  bacche  di  hedera  preti  al  peto  d'vna  dra- 

ma  fubuo  doppo  il  fluito  del  mcflruo. 
Securidaca  tcnuia  dentro  nel  iuor;o  aiutiti  al  coito. 
Cedria  vnta  al  membro  dcll'hiiomo. 
licita  offrati*»  beuata  al  pcfo.dvno  Ccilico  quattro 

l'iurna 
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pomi  do;>po  I»  purgatone  ée  rr.cftrui. 
^(picnocoitinHla  no.tcflu  a  yundo  non  Iure  lal.i- 

Icilio  fopra  a!  C^rpoconvniniil/a  din.ub  . 
Seme  di  (xficlimcn     e  parimente  le  foglie  beuute  per 

trentafei  S'  orni  continui . 
foglie  di  epmu-diotritf,e  bemnc  Tubilo  ccfatoilfluflò 

del  mcflruo  per  cinque  fiorai  continui  • 
Radice  inferiored'  gladiolo  bnuit*. 
R?d  ce  di  felce  femma  d  ■  ia  j  bere. 
Heliotropio  legato  alle  colete . 
Kugginedircripbeutita. 
Menta  tenuta  dentro  nel  ltio?r>  .imnti  il  coito . 

DEI.  'M  ATTHIOL  O. 
Sterco  di  Icpie  atucotn.il  collo. 
Vinoni  cui  fia  flato  polio  vn  |*fcc triglia yiuobeuutQ, 
Vnjhia  di  mula  abbruciata,  Se  bctiuta . 

«*>»«.  DI  IJIOSCUIUDE. 

Cagli  di  lepre  meffo  nella  natura  cóboturo  (abito  dop. 

poil  celiar  del  mcftnio. 
Farina  di  gioglio  fomentata  con  mirrha,  incenfo,  Se  bi* 

Mine. 

Seme  di  paflinaca  fai  usti  cabcu'tto. 

DEL  M ATTHIOLO. 
Succhio  di  frluia  bcuuto  quattro  giorni  continui  a)  pc* 

Todi  fei  once  con  vn  poco  di  Tale . 
Jemc di  ammi  alcflandcino  »  prefo  come  fi  legge  nel  fuo 

difcorfo , 
CiminQ  applicato  alla  natura. 
Radice  d'imperatoria  bcuuta  con  vino , 
/Uhimilla,  ouerp  fìcllaria  poluemata  »  &  beuuta  eorj 

vino  ,  ouero  conbrodo  alla  mifura  d'vq  cuccliiatQ 

quindeci  ò  venti  giorni  continui. 
Olio  di  moinonjica  vnco  alla  bocca  della  matrice  poca 

avanti  il  coito. 
01»  di  pietra  gagate  vfato  ne!  modo  medefimo, 
«•wtor»  ,4  ttrar  fuori  la  creatura  morta  . 

g?*"*  PI  D I  O  SCO  R  I  DE. 

m  ^'     Dittamo  tanto  bcuuto  quanto  r'unicnt^to. 
Decottionc  di  t'ala: a  bcuuta. 
Galliano  bcuuto  con  mirrha  n;|  vino  t 
Decottionc  di  marrobio  beuuta. 
DccortioDc  di  tullilo^inc  bcuura . 

DEL  MATTHIOLO, 
Beliamo  artificiale  beuute. 
Kadice  di  centai;rca  ms!».;iore  pref  :  in  bevanda . 
Succhio  di  ccntaarc a  minore  meflo  ne) la  natura  collii 

lana  • 

Decottione  di  ptilcgio  eternità . 

Cala  mento  vfato  inqua!  fi  vogli  modo, 

Botris  cotta,  &  fomentata. 

Decottionc  di  t  h  i.mcpitio  fatta  nell'aceto ,  &  beuuta. 
Borraccnaturak.- preti  al  pefo  di  due  dramme  con  fuc- 
chiodi  fabina. 

f  lahihi^,         *4 prolùbire  h  aborto,  cioè  te  fconciatwe . 
l*fc«.tia.  DI  DIOSCOKIDE. 

W*<       Pietra  «ite  legata  al  braccio  linillro , 
Pietra  fanjia  portata  al  collo . 

DEL  MATTHIOLO. 
partoli  fenza  nocciolo  pieni  di  polucre  di  grana  da  rin> 

tori  mangiati. 
Mele  cotogne  mangiate  in  qual  li  i-nglj  modo . 
Saluia  mangiata  fpciio,  ouero  iacon/ctua  de  Cuoi  6ori , 
Radici  di  *  B',lo"a        |  beiiutc  ,  &  applicate  al 

|  Tormcntilla   \      ventre  con  aceto. 
Grafcj  fina  da  timori  bcuuta  in  vn'ouo  trclco  con  ìik 

cenfp,  oucro  con  marti  ce. 
Pietra  diaipro portata  al  collo, 
Mrftwi  ii  ^  fa  Purgare  te  donne  di  farlo  . 

Radice  di  dinamo  beuuta. 

Decottionc  di  radici  di  baccarà  vfata  per  federai  dentro. 


M  A  T  RI  CE 


IntìJnug. 
fli>tli  del- 

M  MliiM 


Fin.'Cvh  o  (jliiuicobejnro, 

» ucch  adi  peueed  ino  bcuuto , 

l'aciic  di  pcoiii.»  ficca  bcu-rta  . 

DkCuitioneib  A  bea  mcllt,  &  applicata  da  baffo . 

DEL  MATTHIOLO. 
JJ:odad;cecit«ifli  co;tocouvn  poco  di  laffarano,  & 

radici  di  petrofi-llo. 
R.vJ,n  di  ditean...  bianco  applicate  alla  natura  ,  ouero 
I;»mtnt.ite,c>iicrobcuute  al  pefo  di  due  dramme  in- 
lie  iit  conpuicgioncl  vino  bianco. 
McmaHrp  bemito  in  polucre. 

*A iti  ninfea  d'Ile  donne  rrauide . 
DI  DIOSCOKIDE.  N*<W. 
Succhio  di  foglie,  e  di  viticcdi  vite  risiera  bcuuto ,  gVlu.jT' 
^fltc  infiammarlo^  della  Manne . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Decottione  di  nardo  indiano  fomentata  • 
Decottionc  di  fauinantho  vfata  per  federai  dentro . 
1  ccottioiK-  di  teme,  c  foglie  di  yiticc  applicata  di  fotta» 
Boturo  trcko  vnto  al  luogo. 
Succhio  di  cicerbita . 

A=,jricobeuuiocon  aceto  melato  al  pefo  d'rnadranv 
ma . 

Decottionp  dì  pulegio  fomentata  ili  fo:to , 
Meli  loto  impiartra'o  con  vino  pillo  .  1 
Opopanaco  niello  dentro  di  into  ccn  mele . 
Decottione  d'arrcmili  a  vf.xn  per  federai  dentro. 
Decottionc  di  leucoio  fcu;iei>tarj . 
Radice  di  anihillidemclja  dentro  di  fotto  con  olio  ro. 
fato. 

Decottionc  di  parthenio  vf.ua  per  tederui  dentro . 
Radice d'althca cotta, orpella  condrali» di  oca,  &  di 

porco,  oucramentc  con  tcrcbinthttu,5c  applicata  al 

luogo , 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio  di  iufquiamo  vntp  al  luogo, 
Fiori  di  conl'cli'la  reale beuuti . 
Obo  di  momordica  applicato  caldo . 

Utte  viceré  dell*  natura , 
DI  DIOSCOKIDE, 
Decottioncd'aipalatho  fatta  nel  vino  ,  CV applicata  al 
luogo. 

Latte  in  cui  fiano  flati  frH.nti  ciottoli  di  fiume  affocati. 

Elìpo  mcllo  (opra  il  male  oue  fu  di  bi  fogno  di  mollifi- 
care, &  di  incarnare. 

Foglie  di  fien  greco  impiaffratc  con  aceto . 

Foglie d'afclcpiadc impi  (Irate. 

DEL  MATTHIOLO. 

Cufcio  di  melagrano  fecco  con  fpug.ia  marina ,  aloe ,  & 
appi  icato  i  n  poluerc. 

Confolida  ì  Mcd,a  1  aPPlicata.  in  PoI«cre , ouero  il 
|  Minore  J  (ucc.no, 

Sanicula  ? 

Orecchia  d'orfo  C 

ISSaf*         5  Wawinqualfirogliniodo. 
Potentilla  > 
Stcllaria  S 

Olio  di  mpmordica  fchizzato  dentro, 

jlUe  durezze  della  matrice , 
DI  DIOSCOKIDE. 
Mirrha  applicata  con  a(Tcn2o,&  farina  di  lupini. 
Storace  medi  (opra  al  luogo. 
Graffo  di  oca,  Se  di  gallina  vnto  ai  luog», 
Bdclho  rneffo  in  fui  male . 
Decottionc  di  malua  meùa  dentro . 
Laudano  applicato  con  lana . 
l'anace  herculco  applicalo  con  mele . 
Decottionc  di  ebulo  ,  &  di  lambucg  vfata  per  federili 
dentro. 

Decottione  di  parthenio  vfata  ùmilmente. 
Mucillaginc  di  fico  greco  latta  nell'acqua  incori'orara 
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con  graffo  d'oca,  &  applicato  coniasi . 
Radice  di  giglio  impiaftrau . 
A?crato  fomentato.  , 
S  DHL  MATtHlOLO. 


5  Mandorle  | 
?  vefamo 


metto  dentro  con  la  firin- 


▼f  ntnft!  i 

tktli  m*. 


A  siurfa» 
**  la  iìisU 


nutrice. 


Ua.uui  • 


T> •lettile 


Giglio 
^  Tuorli  d'oua  \ 
Midolladiccruo^d.  vitello. 

Oliodi  feme  di  lino.  _  .    .  ,  

Decottionc  di  fiori  di  lupoh  vfata  per  fedenu  dentro . 
jllla  ventoptd  della  matrice. 
DI  DIOSCORIDE. 
Decottionediruu  fatta  nell'olio  ne  i  crifteri . 
Kadkc  di  geranio  beuuta  al  pefo  d'vna  dramma. 

DEL  MATTHIOLO. 
GalingamaflicatJ,  &  inghiottita . 
Cubebe  prefe  in  qual  li  vogli  modo . 
Acqua  di  cinnamomo  dittillata  . 
Balfamo  artificiale  di  ratte  tre  le  forti . 
Olio  di  feme  di  cantiamo bcuuto ,  &  applicato . 
C)l:o  laurino  vnto.  .       ...  . 

OlioSfcorpioniprefoperbocca  &  applicato  i  fuoru 

Caftorco  prefo  con  pepe  bianco  neh  acqua  melata. 
Miglio  applicaoeon  falc.  ,  _ 

Sembro  faldato  fopra  vna  tegola  calda,  a  sbranato 
"   con  vino  bianco  buono/fi:  podo  (opra  al  corpo. 
Radici  di  dittamo  bianco  beuute  al  pelo  di  due  dram- 
me con  vino  potente. 
Menta  greca  vfata  in  qual  fi  voglt  modo. 
Seme  di  carui  bcuuto,  &  applicato  di  ruoti, 
Radice  d'imperatoria  beuuta  con  «no. 
Mamcariaviataintuttii  triodi 

jl  tirar  fuor  a  la  mola  . 
DEL  MATTHIOLO. 
Balfamo  artificiale  bcuuto  con  vino. 
H  a(iici  di  dittamo  bianco  mene  nella  natura ,  o  fomcn. 
ta^conpulegio,  ouero  beuute  con  vino  al  peto  di 

due  dramme . 

jlIU  frmdcTZC  iella  matrice . 
DEL  M  A  T T H I O L  O. 
Spico  nardo,  cV  lauanda  in  qual  fi  vogli  modo . 
Cubebe  mafticate,  &  inghiottite . 
Acqua  di  cinnamomo  dufillata,  le  bcuuw . 

Cal«ma°rCaW  I  PccfecODbro4°- 
Olio'dfrcorploiubeuuto  con  vino  al  pefo  d'vna  dram- 
ma, &  vnto  di  tuori  • 
Radici  di  dittamo  bianco  fomentatecon  puiegio,  oucro 

beuute  al  pefo  di  due  dramme  con  vino. 
Mcnia  greca  tanto  fomentata,  quanto  beuuta  . 
Seme  di  carui»  prefo  in  ogni  modo . 
Matricaria  vfata  in  tutti  i  modi . 

jl  Rr  intere  la  natura. 
DEL  MATTHIOLO. 
Acquadipinefrcfthc  non  mature,  tk  malIìroeacl]C_J 
laluatiche  applicata  dentro  con  pezze  di  tela  . 
jl  dilettare  le  donne. 
C  Orata  ? 

\  Gallina  f 
Zibetto  metto  in  cima  al  membro . 

jl Ila  matrice  the efee  fuori. 
D  I  DIOSCOKIDE. 
Caflia  odorata  fomentata ,  oueramentc  vfata  nella  de- 
cornane per  lederai  dentro. 
Succino  di  bacche  di  mirto  aggiunto  nelle  dccottiom 

da  federai  dentro. 
Decottionc  di  mele  cotogne  vfata  Umilmente  • 
Dccottioncdi  galle  applicata  ftmilnicnte . 
Apatia  applicata  da  balio. 


meflb  fopra  il  membro . 


MEMBRA  ESTREME 

Hipociltidc applicata  al  luogo. 
Foglie  di  ortica  impialtraic. 

Ac^''l,l,CaD0Fnf&ArTHÌbLO. 

Mafticc  poluetizata  per  fopra .  ■ 

Scarpe  vecchie  mette  l'opra  carboni,  c  prefonc  il  fumo. 

Orina  fcaìdata  con  olio Infirmo ,  &  mefià  ne  ì  cnttcri. 
Decottionc  di  feme  di  Imo  incisane  i  crificn. 
Decottionc  di  malua  tomcntata,  &  vlata  ne  i  cnlieri. 
S  Ptocacdù. ,  cioè  Po^aca  -ITo  dentro  d. 
i.xto,  &  vie  fpctialmcntcnc  i  rodimenti 

Rlopontico  bcuuto. 
Budiccdiccntaiircama^giorebcuuta. 
Decottionc d  anetho vlata  per  federai  dentro. 
I  o-liedi  verbena  ietta  impiaftratc  con  grado  di  porco 

frefco.oueianicntecon  olio  rolato. 
latte  di  Icmc  di  iufquiamo  metto  dentro. 
Liquore  di  mandragora  applicato  d  entro  con  lana . 

DEL  MATTHIOLO. 
Oliodisicliazurrivotocaldo. 
Acqua I  cinnamomo  diffidata  beuuta. 
Olio  di  mandorle  dolci  bcuuto . 

Olio  laurino  vnto  caldo.   

Balfamo  artificiale  di  tutte  k  forti  bcuuto,*  vnto. 
Dccoitionedinocimofcatcbeuutaconmeleiofato ,  & 

Noe?  n'uffeat'^cotte  con  radici  di  matricaria  in  vino 

bianco,  Schernitone  la  decottionc 
Oliodifcorpioni  bcuuto  al  pelo  d  vna  dramma  con  vi_ 

no,  Si  vnto  di  fuori. 
Cafloreo  bcuuto  con  pepe  bianco  nell  «qua  melata 
Sifembrofcaldatocon  matricaria  fopra  vna  legolabcri 

calda,&  sbruffalo  con  vino,  & :  metto  fopra  al  corpo. 
Decottionc  di  radice  dimodui  diaboli  latta  nel  vino, 

ChcSnia  maggiore  pefla  con  le  radici ,  &  fcaldata 
con  olio  di  caroamilla,pofta  fopra  il  ventre 

Radici  di  dinamo  bianco  beuute  con  vino  bianco. 

Menta  greca  metta  nelle  focaccie. 

Radice  d'imperatoria  beuuta  ir .qual  li  Togli  modo . 

Pccottione  d.  radici  di  vincetofeo,  fcdcncouil, i  den ,  ro . 

Oglio  di  gigli  bianchi  ,&  di  feme  di  lino  mciso  in  fui  cor 
po  con  lana  fuccida .    «.,„., 

Boti  e  Irefca  Icaldata  con  vino  fopra  vna  tegola  ,  *  ap- 
plicata (opta al  ventre. 

Matricaria  viata  in  qual  fi  vogli  modo 

MEMBRA  ESTREME 
jllla  podagra  ,  onero  gotta . 
DI  DIOSCORIDE. 

AMomo  impia  fi  rato . 
Radici  di  meo  applica  te  al  male. 
Foglie  di  popolo  nero  impiaftratc  con  aceto. 
Morca  di  olio  vnta  al  dolore . 
Decottionc  di  fòglie,  ik  Icorzc  di  falicc. 
Latte  di  fico  impiaftrato  cò  aceto .  e  farina  Hi  flcn  greeew 
Chiocciole  terre»»  trite  con  lafua  feoua,  &  applicare 
a)  male. 

Cenere  d,  donnola  abbrunata  applicata  con  recto. 

l'olinone  marino  frclco,  petto,  &  in>pia»rjto . 

latte  fiumano  applicato  con  opio,&  con  cera. 

GraMo  di  fccora,di  capra,  &:  di  becco  cotto  con  lo  aer- 
eo del  mcdclimoanimalc  impiaflrato . 

eancucmcnftiuo  vnto  fopraal  dolore.  . 

Sterco  di  capre  mentano  applicato  con  l'iflefso  gralso. 

}  arina  d'orzo  impiaftì  ata  con  mele  cotogne . 

lxiiitc«.hic  cotte  contarÙU  dtouo ,  &  applicate  a  mo- 
^odimputtro,  DccQt< 


ti.  - 
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Decottionc  di  rape  fomentata . 
BraiTica  ,  cioccauolo  ,  impiantata con fico greco, Se 
aceto . 

Endiuia  applicata  per  fc  fola ,  (meramente  con  farina^» 
d'orzo. 

Scorze  ,  enteramenre  mondature  di  zucche  frcfchc  ap- 
plicate al  malo . 

Radice  Ji  aro  impiaftrata  con  Aereo  di  bue. 

Badici  di  amihodillo  bcutita  con  vino  al  pefò  d'vna 
dramma. 

Dccottiorc  di  pan  porcino  fomentata  al  luogo . 
Bulbi  me  Ci  /òpra  pi  r  le  ioli  ,  oi'U.iinciirr  cou  mele. 
P>>nc  hcrculco  impiatìraiocni  vua  |uiiu . 
libanou  impi  etrata  con  tanna  digioglio,  &  aceto» 
Sco:<iio  niello  fopra  con  ac-ju^o;  a'teto . 
lcucoio  applicatocon  aceto . 
Andro/ice  impialtrata . 

Succhio  di  belline  mede  fopra  inficme  con  graffo  di 
becco . 

Seme  >  e  fo.;lic  di  iufquiamo  impiantate  con  farina  di 
orzo . 

Sempreuiuo.ipp'icato  al  luogo  cuc  1  humorc  fia  caldo. 

Ottica  impiaft  ina. 

Mofco  marino  falciato  fopra  al  male . 

Radice  di  cocomero  afim  no  vnta  con  aceto. 

Succhio  di  caffìa  mcilo  fopra  al  dolore. 

Ghianda  vnp.'icmaria  pclia,&  porta  m  fnl  male. 

Fo.-liedi  faiiihico  ,  &duljulo  impiantate  con  graffo 

di  toro,  onci  , unente  di  becco . 
Brionia  impiaftrata  con  llcrcodi  capra, 
toglie  di  hclirrnpio  falciate  fopra  al  male. 
Vua  palli  sfociti  ta.  &  applicati  con  opoponaco . 
Aceto  caldo  fomentato  con  folto . 
Rugane  di  ferro  mcll'j  in  lui  male. 
Solfo  vnto  con  acqua, «c  con  nitro . 
Sale  applicato  con  aceto. 
Pietra  alia  mc'Ta  foj  r.  con  fcarze  di  tane . 
Pietra gagarcpoliie!Ìt3ta,cct'.ntone  linimento . 
Tcfti  delle  fornaci  j  i  .ti,&  applicati  concito  rofato,ouc 

ro  con  aceto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Ohodì'fiori  di  iride  vnto. 
Decottionc  d'afaiina  bcuuta. 

Sandalo  rollo  applicalo  con  fucchio  di  fcmprcuitio.onc- 

ro  di  folatro.ò  di  pi  oc  uchia . 
Mofco  terrei*  re  cono  m  11  ùCLnia,&  applicato. 
Tercbìnthina  ver  i, onero  volgare  inghiottita  con  polue- 

re  di  mi  noetica, cioè  chamepitio. 
Bagno  f  ano  di  decottionc  di  legno  di  ginepro ,  come  lì 

legge  nel  f  io  tlilcorfo . 
Olio  di  moria  d'oua  vnto  caldo. 
Olio  di  lombncchi  tetreftri . 
Faua  infranta  coi  ta  con  fogna  di  porco,8i  impiaftrata. 
Pianwgine  peli  i  ,&  applicata  . 

Ridice  di  dragonici  impiaftrata  con  mele  ,  fic  ltcrcodi 
capra . 

Toglie  di  ;ro  ricoperte  di  ftcrco  vaccino  caldo,  &  appli- 
cate. 

Ar.rtolochia  ritonda  prefa  m  pillole .  ("mele . 

"i  hin.o  prclo  in  polticrc  al  |xfo  di  meza  oncia  con  oxi- 
Kad^rc  di  canape  do  ncllico  cotta, fic  imptattrata. 
DccottJcne  di  chamepitio  bcuuta COB  mele  rofato  ,  & 
osimele. 

Olio  di  cortufa  fatto,&  vfato  come  li  legge  nel  ino  di'. 

Icorfo. 

Primancic  Iicrba  vfata  in  qual  lì  vegli  modo. 
Foglie  di  ver  balco  minore  cotte  nell'acqua  ,  &  appli- 
cate. 

Olio  di  fiori  del  mede  lìmo  vnto  caldo. 
Cor.lcn.-J  di  fie  ri  di  ginetha  mangiata  focdo. 
Seme  di  ricino  lotto  ccjn  va  galioVccchle  ,  &bcuutooc 
il  brodo . 


Foglie  di  fan-buco  delle  rrime,  che  fiutano  firori  e '  i  t 
pan  pefo  di  ."..dici  di  piantatine,  trite  con  fogna  vec- 
chia,*: applicate. 

C-lo^uinrida  prefa  in  pillole,*:  mefla  ne  i  crifteri. 
wi'/.'e  fàatiibe . 
DI  DIOSCOIUDE. 

Radiccdi  meo  impiantate . 

l 'og!  e  di  cnolacottc  nel  vino  impiantate'. 

Decottionc  di  iride  melfa  ne  i  criften. 

Cardamomo  beuuto  con  acqua . 

Aiaro  Ix  unto, fieramente  vfato  ne  ieri  fi  cri. 

Scorza  di  i  opob  bimeo  bcuuta  al  pefo  di  vna  oncia. 

Ibi  lido }  cDa,  &  impiantata  fopra  al  dolore. 

Salan  uoia  di  likiro meffa  ne i  crifteri . 

Seme  di  Anirnio  bcuuio . 

Sterco  di  buoi,chc  Hanno  alla  paftura  impiantato. 
Krina  di  giovilo  cotta  in  acqua  melata  ,  &  applicata 

caluma .  ' 
F.  nna  di  lupini  impiaflrata  con  aceto. 
Ammoniaco  bcuuto . 
*cme  d'afeiro  bcuuto  nell'acqua . 
Decottionc  di  radici  di  fparagi  data  a  bere. 
Decottioncdi  althea  bctiuta . 

Senape  trita,*:  impiantata  con  fichi fccchi  >  finche  fac- 
ci diuentatc  ben  rolTo  il  luogo . 
Nallurzo  niello  ne  i  crifteri . 
Seme  di  irionc  vfato  nel  modo  medefimo. 
Bulbi  impiartrati  così  foli,oueramcntc  eoa  mele. 
Seme  Hi  cappa  ri  bcuuto . 

Foglie ,  Se  r  idici  di  Icpidio  trite  con  radici  di  cnola  ,  & 

fattone  impiartro*. 
Agarico  poluerizato  ,  beuuto  al  pefo  d'vn'obolo  con-r 

aceto  melato. 
Rhapontico  beuuto . 
Seme  di  andro/emo  datoaberc. 
Dccottione  di  ccntatirea  minore  ne  i  crifteri  .' 
Dccottione  di  radice  di  leuacacath  »  tatù  nel  vinooeuu- 
Scmc  di  abrotano  bcuuto  con  acqua.  (ta. 
Radice  di  rtibia  bcuuta . 

Pulegio  crudo  petto,  Se  meflo  fopra  fin  che  il  luogo  rof- 

Calaminta  vfata  fimilmentc. 

T himo  inviali  rato  con  vìno,&  farina  d'orzo. 

Thimbra  applicata  fimilmentc . 

Seme  di  ruta  falnatica  bcuuto  quarata  giorni  cornimi . 

Panacc  hcrculco  vnto  con  mele. 

Laido  incorporato  con  olio  ligu Urino  ,  cera  ,  &  olio  di 

fiori  de  iride  applicato  al  luogo . 
Eiitòrbio  prefo  in  beuanda  aromatica  . 
Lcontopetalo  roeflb  ne  i  crifteri . 
Seme  di  hincrico  bcuuto  quaranta  giorni  continui . 
Foglie  di  chamepitio  beuute  con  acqua  melata  quaranta 

giorni  continui. 
Foglie  di  betonica  date  a  bere  con  acqua. 
Radice  di  polcmonia  prefa  con  acqua . 
Radice  di  xiridc  bcuuta  con  vino.  1 
Seme  di  ocimartro  bcuuto  con  vino,mirrhiick  pepe. 
Decottionc  di  radici  di  cinquefoguo  bcuuta'. 
Foglie  di  helicrifò  date  nel  vino .  (cu 
Dccottione  di  radici  di  pipauero  cornuto  prefa  per  boc- 
Decottionc  di  ethioptde  bcuuta. 
A  trio  beuuto  con  vino  e  parimente  impiaftrato  di  fuori .' 
Foglie  di  chamecifTo  beuute  al  pefo  di  tre  oboli  in  trc_> 

ciathi  di  acqua  per  trenta  oucramentc  quaranta  giorni 

continui  . 

Cobiuinuda  vfata  ne  icri'ftcri,&  fregata  fi-elea  fopra  al 

dolore. 

Rad  ce  di  coromcro  faluatico  vfata  nei  crifteri. 
Int. ifior.e  di  {pardo  fatta  in  acquamarina  ,  &  vfata  ne  i 
cr.  iteli. 

Scammonea  cotu  eoo  aceto  ,  li  con  tanna  d'orzo  ira- 
Aceto 
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'Aceto  melato  benino.  ,  . 

Sori  diflblto  con  vino.&mcflbr.ci  cnficri. 
Salamuoia  mefla  ne  i  criteri  • 
Adarace vnto m fnM dolore       , T  _  ,  _ 

DEL  MATjnnOLO. 
Dccottionc  di  radici  d'afarol)cimt3. 
IJalfamo  artificiale  della  feconda  diltilutionc  bcuuto 

con  vino  al  pefo  d'vna  dramma  ,Si  vnto  di  fuori . 
Iachrimod'abetol^uto.ouero  inghiottito. 
Pinocchi  mangiati  fpcll'o . 

Tcrcbintim  vcra,oucro  la  volgare  incorporata  co  pol- 
ueredi  ch.imcpit;o,oucTo  di  ilceade,&  inghiottita. 

Caltorco  prefo  alpefod'vrta  dramma  con  altrettanto 
opopanaco. 

Sterco  di  ibicc  medicamento  marauigliojo  piclo  ,  « 
preparato come li  Ic^c nel  dilcotfo vniucrfalc  dello 
fterco. 

Cenere  di  gamboni ,  &  baccelli  di  due  impietrata  con 
fogna,&  vnta  al  male. 

Farinadilupinicctta.&impiaftrata. 

Silique  di  uliquuflro ,  chiamato  pepe  d  India,  pale,  Se 
applicate . 

Agarico  prefo  in  pilloIc,&  in  beuanda . 

Calamelo  ficfcopefto.cV:  impialtrato. 

Thimo  prefo  in  poluerc  aJ  pefo  di  incaaaricia  ,  con  ac- 
qua melata. 

Sagapeno applicato  di  fuori  in  qual  lì  vegli  modo. 
Euphorbio  vnto  con  olio  di  viole gialle. 
ArtcmiliaFolucri/at.1,  Se  prcfain  poluerc  al  pefo  di  tre 

drammecon  viro. 
Jell.s di  tutte  Icfpttic  vfatc  inqual  (i  vogli  trillo. 
Chaincpitio  trito  in  poluerc  iniicmc  con  le  radici  inc,or- 
poiata  al  pefo  d'vna  dramma,  con roeza  oncia  di  te- 
rebentina ,  &prcfa  ogni  giorno  per  quaranta  giorni 
continui.  .  , 

O  ;o  di  fiammola  vnto  oldo>&  melTo  ne  i  criltcn  . 
Pieri  di  coniolida  reale  bcuuti . 
Foglie  di  naphnoidcpcflc,©:  impiaftratc  fintanto,cha 

i  I  luogo  diuenti  rollo* 
Confcmadi  fiori  digincflra  vfata  fpeflb. 
Seme  di  ricino  cotto  in  brodo  di  gallo  vccchio,&  bcuu- 

toncil  brodo. 
Colocjuintida  meflanei  criHeri,&  prcfa.in  pillole. 
Tolor!  di  *A  dolori  di  punture  . 

DI  DIOSCORIDE. 
Brodo  di  galli  vecchi  bcuuto . 
Cauolo  impiaftrato  con  ficn  greco,&  aceto. 
Ruta  tanto  ptefa  dentro ,  quanto  applicata  di  kiori. 
Agarico  bcuuto  al  pelò  d  vna  dramma  con  olimele . 
Melili^  applicata  con  (ale. 
Dccottionc  di  radici  di  cinqucfoglio  bcuuta . 
riillio  impiaftrato  con  olio  rofato,&  accto,ò  có  acqua . 
Radice  di  mandragora  applicata  con  polenta. 
Ortica  impietrati  in  fu'l  male . 
Elleboro  negro  prefo  in  beuanda. 
luco  mrrino  fic'co  polio  topra  al  dolore. 
Succhio  di  tatTia  vnto  al  luogo. 
Radice  di  narcifo  rrìta>ck  applicata  con  mele. 
Aceto  melato  bcuuto. 
.Vino  mclitnc  bcuuto  fpeflb. 

DEL  M  ATTHIOLO. 
Olio  di  fiori  di  r igliazuni  vnto. 
Balfamc  artificiale. 

Olio  di  fiammola  vnto,c  meflb  ne  i  crifteri. 
Olio  di  cortufa  fatto  ,  &vfatocomcfikggcnclfuodi- 

feorfo. 

Tcrcbintina  vcra,&  volgare  inghiottita . 
Ma'fttcc™^"*  |  rrcfiinquaHivoglimodo. 
Moli  ice  inliemecon  cimino>  puJcgio ,  faluia ,  bacchedi 
lauro,&  fabina,  tutto  impiàflrato  con  mele .  Si  appli- 
«toalmalc 


t  hiocclole  ncHe  con  il  guferà*  8c  applicate. 
Olio  di  lombrichi  te rrcilri  vnto. 
Alarico',  refe»  in  pillolc,&  in  beuanda. 
derapino  vIaìo  in  qu  1  lì  vogli  modo  . 
Olio  di  ■Xvj.Iì  bianchi. 

Radif edi canape  cotta  ncll'acoiii  impiaftrata 
Dccottionc  di  chunepitio  bcuuta  più  ciorni 
con  mele  rofato,&  oximcle. 

„f  /  dulorireccl  t  d rilevi tinture. 
DEI  MATTH  IO  LO. 

SL«n*r»^co|  b  quaranta^ 
di  r  Radice  china   i  „■,.,.  n 
l  Zarzn  panila  ì  &;oluu 
i  dohn  delle  vinca  bit . 
DEL  MATTHIOI.O. 
Olio  di  noci  indiane  vnto  c:  IJo . 

jt  Ih-  pera,/:  e  dtlle  giunture ." 
DI  DIO  SCOKIDF. 
Cenere  difirmcmi  incorporata  con  ol.o  ,  oucramentc 
con  gradò  di  |>orco. 

4  i  lofi  che  njfcono  nelle  giunture  de  potfc/7. 
DI  DJOSCO"KIDE. 
Psdiccdi  canape  lalitaticacotta.&impiaiìrata. 


Dotatile 
chi  nelle 


Dccottionc  di 


Datar?  St 
ginocchi** 

Tetcot4 


Ochia  dillclia  con  acqua,*  applicata. 

DEL  M ATTHIOLO. 
Olio  di  noci  inaiane. 

o  Taflb  -7 
Graflodi-' Marmotta;»  vnto. 
t  Otfo  S 

tdMchuffam'. 
DI  D  IO  S  COR  ID  E. 
Ina  rfo  -ncHo  fui  male  con  graffo  di  porco ,  oucramen 

udio  a. 
Ecce  liq  i  da  vnta  al  male; 
Ati!  ciaimpialtrata. 
D,  i  ottùnc  di  feme  dimirto  fomentata . 
\  ni  i  fc.chi  abbrufciati,&  incorporati  con  olio  Se  erra . 
Cenaceli  granchi  di  fiumiincorpor.ua  con  mele  cotto. 
Polmone  marino  frefeo  tagliato  minuto^  &  potloui  lo- 
pra. 

Cenere  di  rnghic  di  afino  incorporata  con  olio  ,  &  ap- 
plicata. 

Graffo  di  erfo  vnto  al  male . 

Succhio  di  orabilico  di  venere  meflb  fopra. 

Lenticchie  impietrate  con  mcliloto  ,  rofcfccchc ,  gufei 
di  mcIjgrano,n,elc  cotogne,*  oliorofato. 

Dccottionc  di  orobi  fomentata. 

Dccottionc  di  r.ipc  vfata  lìmilmcntc . 

Dccottionc  di  bietola  applicata  al  luogo . 

Foglie  di  dragontea  maggiore  cotte  ne  l  vino  ,  Si  appli- 
cate al  male. 

Olio  bollito  in  vna  radice  di  anfodillo  fcanata. 

Dccottione  di  pan  porcino  fumcntara  ,  c  parimente^» 
l'olio  che  lia  bollito  nella  fui  radice  fcauaia  . 

Scilla  abbrufcfata,&  mcITaui  lopra  in  poluerc. 

Dccottionc  di  ranoncolo  fomentata. 

Art  io  impiàflrato  con  vino. 

Alume  dill'olto  nell'acqua,  &r  bagnatone  il  luo^o . 
DEL  MATThlOLO. 

Gufci  di  melagrano  cotti  nel  vino,&  applicati . 
|Cenerc  di  granchi  incorporata  con  olio  ,  inefla  faipra'l 
male. 

^(H'infiagioni  de  ìpedi. 
DEL  MATTHlOLO. 
Foglicdi  tilia  fpruzzatc  con acqua,&  applicate . 


rpcflrtttC 


viH'iafiàmastioni  dei  piedi  cauf  ite  dui 
DI  DIOSCOR1DE. 
r  di  agnello  ) 
Polmone  J  di  drfo    >  applicato  al  m  Je . 
c'di  porco  S 

Suda  di  fearpe  vecchie  abbruciate  ,  &  polueriratc  fo- 
pra al  male. 

Sucehio 
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«ucchto  di  df«Hrfovpiiflr«o  coti  gnffo ii  gallina  i 

DEL  MATTHlOLO. 
polmone  di  lepre  applicato.  .    ,.  , 

Oliorofato  agitalo  lungamente  nel mortaio  di  piombo 


4cP,oii 


Vofhic 


ville  crepature  de  >  piedi . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Cenere  di  granchi  di  fiumi  impiafl  rata  con  mele  cotto . 
Stilla  bollita  nell  olio,*  meli*  forra  con  ragia. 

DEL  MATTHlOLO. 
Oliodituorlad'oua. 

Olio  di  erano.  .  .  , 

Olio  rofato  agitato  lungamente  nel  mortaio  dilombo. 
ville  vedutile  drlle  diti. . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Succhio  di  pomi  granati  applicato  al  male . 
Fogliedimirn>pòlucrizatc. 
foglie  di  oliuo  falttatico  applicate  in  poluere. 
limatura  d'auorio  polucrizau . 
Aloe  impiaftratacon  Tino. 
Paronichia  pefta.&mefft  fopra. 
Brionia  cotta  nell'olio  fino  che  Jia  disfatta ,  Se  vnta  Co- 
pra al  male. 

Piori  di  lambrufca  brufeiati  impiaftrau  con  mele . 
11  uggine  di  ferro  applicata  al  male. 
Acacia  vnta  al  luogo  . 

Foglie  di  rhn  impiagate  con  aceto,  «  mele . 
Foglie  di  marrobio  vfate  umilmente. 
Radici  di  cioquefoglio  applicate  al  irate. 
Xatte  di  tithimalo  charactamclfolopra . 
.Aceto  fomentato . 
Ahimè  difloho  in  acqua. 
Sale  applicato  in  poluere  • 

DEL  MATTHlOLO. 
Foglie  di  piantagioc  frefchc  peftc,&  applicate  ; 
vi  i  panar teci. 
DI  DIOSCORIDE. 
imptaftrato  con  mele, 
l  d'sworiofparfa  per  fopra  . 
aronkhia  pcfte,&  legate  fopra. 
vi  Iettar  via  le  vngbie  corrotte . 
DI  DIOSCORIDE. 
Pece  liquida  porta  fopra . 
Sem?  di  lino  con  altrettanto  naf  turco  »  de  mele. 
Noci  di  cipreflb  ligate  fo|>ra-  (^rlt?  • 

Radice  di  qual  fi  vt^lilapatio  cotta  in  aceto  ,  &impu- 
Foghe,**  radici  di  nuioncoto  pcfteyck  legate  fopra. 
Clicl  idonia  minore  impjaitrata. 
Vifchio  incorporato  con  poluere  di  orpimento  ,  te  ap- 
plicato al  luogo. 
Alume  fparfofòpra  in  poluere  con  acqua. 
Solfò  incorporato  con  terebinthina . 
Sandaraca  minerale  applicata  con  pece . 
Feccia  di  vino  brufciata,& incorporata  con  ragia . 
,Vua  p^dà  i  m  pia  (t  rata  ouc  le  vngnic  fieno  fmoilc  • 

DEL  MATTHlOLO. 
Ranoncolo  primo  petto,*  applicato* 
Cantarelle  incorporare  con  ott  a,*:  applicate, 
ia  minore  trrta,&  jrnpiaftrata . 
ville  vntjbie  fmofie . 
VI  DIOSCORIDE. 
pe(ta,&  applicata . 

ville  percome  delle  vmhie  . 
DI  DIOSCORIDE. 
Bulbi  applicaci  eoo  farina  d'otto . 


Dolori  di 


DI  DIOSCORIDE. 

Licuito,cioé fermento  di  grano  impiastrato'. 

DEL  MATTHlOLO. 
Cenere  di  corteccia  di  fakioanipjaltrata  con  aceto  ,  & 

applicata.  ^% 
Bli  opcllo,cV'  meflouifopn.* 
Radice  di  giglio  incorporai*  con  fagma,*  applicata. 
vi  i porri  de  i  piedi t& delie  mani . 
DEL  MATTHlOLO. 
Zacimha  ,  onero  cicoria  verme  aria  mangiata  in 
lata. 

Seme  della  medefìma  bcuuto  al  pefo  dVna 
nell'andare  alletto  |icr  tre  giorni  continui. 
Hcl  jotropio  maggiore  pcito,&  fregato  per  (opra. 
^(lle  varici . 
DI  DIOSCORIDE. 
Radicedi  cirGo  applicata  al  luogo . 

vi  dolori  dei  lombi  . 
DI  DIOSCORIDE. 
R  adtcc  di  echio  betnita. 
Clumclcuca  impialtrata . 

ville  inftamvtagyoni  delle  angttiniglie,  |Bfijmi». 
©I  DIOSCORIDE.  i"".  ù 

Lagopo  pefto,6c  «ml'ia  (Irato  .  le  *  "-at' 

A  ltcrattico  applicato  frefeo,  L 
vi  Ue  rotture  inteO  inali. 
DI  DIOSCORIDE  ,  *«r«r 
NocdicipreOo  ligate  (opra  .  mtcUj  -1' 

Fiori  di  melagrani  medi  nclii  impiaftri , 
Siuiphito  perno  impiaftraio. 
Cinqucfoglio  betuito. 

Foglie  di  coda  di  cauallo  beuute^e parimente  la  radice . 
Aloe  impialtrata  fopra  . 

DEL  MATTHlOLO. 
Rdellio  nulaflatocon  falàia  da  digiuno  impiaftrato . 
Noci  di  ciprcllo  verdi  cotte  nel  vino  vecchio ,  e  bcuuto. 

ne  la  decottione^encodoti  però  in  tanto  Jc  foglie  del 

mcdelimo  fopra 'I  male, 
liquore  di  vefcigbe  .d'olmo  applicato  con  faldelle  di 

fila. 

Sterco  di  lepre  ,  &  pel  li  della  pandi  cotti  inlicmccoa 
incle,&  mangiati  (pedo  alla  quantità  d'vnafaua. 

lingua  ferpentina  bcuuta,&  applicata  al  luogo . 

Polurrcdi  trinitas  |>crba  beuuta  alla  indura  d'ira  cuc- 
chiaro  con  vino  brufeo  , 

lunaria  minore  beuuta  • 

Poligono  mino  re  con  il  fuo  fané  prefo  ùi  poluere. 
Sankolc  tutte  prefe  per  bocca  mqual  ij  vegli  modo. 
Orecchia  d'orlò  beuuta  • 
Pelofella  \ 

aWU  |  Prcfcii.qualfi^lirnodo. 
Stcllaria  | 

Perforata  b ruota  in  pokierer&  in  decottione. 
Radici,oocr  fogli*  d'hippogfoftobcnute  in  poluere  a) 
pefo  d  vna  dramma  &  meza  per  volta  con  decorno- 
rione  di  confolida  maggiore , 

ville  ha  ute  camofe. 
DI  DIOSCORIDE.  SE?*- 
Cenere  di  fàrmcnti  di  viti  applicata  con  acqua . 

DEI  MATTHlOLO. 
Radice  di  anooide  trita,  e  beuuta  ogni  y<.  no  più  mei! 
con  vino. 

Chiocciole  picc  iole  pelle  con  vnguGcio,&  applicate. 


TAva 


Digitized  by  Google 


"7  n 


TAVOLA  DE'  RIMÉDII  SEMPLICI 

CAVATI  DA  DIOSCORIDE-  . 

iitdaidifcorfidclMatthioIo,  che  fi  conuengono  in  genere  intorno 
;"  alla  cura  delle  febri,  pofteme,  ferite ,  viceré,  dislogagioni, 

8c  rotture  d'offa,  Se  di  tutti  i  veleni . 


FEBRI 


«Ì.LC. 


jlìlc  f.bri  ferire. 

ni  PIO s con  1  L) F. . 

A  a  vi  frc.Jti  fotK-\  ff/zcrc  , 
&  U  iti  i'il  iV^nti  ,c   ij-ìi  !c  tempie. 
\  «  miicrrcOii  co;i!  u>  graiiodt  ^  ,  i , 

&  imputi,-.:  i. 
Tre  radic  t.utf  i:urr;  di  piar.;;.:  ;nc 
beuutecon  ire  ciathrd.  vjiìo,  L.  al- 

■j-rc  foglie  di  trifoglio  bituminolo  ,  ce  altrutarui  Rialti 

ftiolcsne  beuuti . 
J  [iperico  bcuuto  con  vino. 

Jl  terzo  nodo  del  hifto  delia  berbena  numerar.-  n  na- 
fomento  inlicmc  con  le  foglie  che  lo  <nu  rù:  -tu .  c- 

UIKO.  •  .  .. 

.Seme  di  ht-Iictrop-'o?!  numero  di  quattro  giani  Lcuuto 

aoant  che  cominci  la  febre. 
Succino  di  pi  o.-  crhia.cioè  portulaca,  beuntc. 

DEI-  MATTHIOLO. 
/faro  corto  nel  vmocemmacis,  cinnamomo,&  mele ,  e 

beuntone  ladccoitionc,  oucgli  ammalati  lìcno  ro- 

bnfli. 

Mucchio,  tV  infufioredi  rofe  in  bcuanda . 

Tamarindi  prifi  in  qual  f.  vogls  modo  . 

.Sebcfìeni  coni  a!  numero  di  quaranta,  &  mangiati. 

Pietri  di  lumacha  lenza  t,ufcio  attaccati  al  collo . 

Steno  bianco  drc-nc  priloalla  quanntà  d  vn  cucchu- 
ro  con  vino  nel  principio  del  parolifmo  • 

Agarico prclo  nelle  henandefolutiuc. 

Reubarbaro  prefi»  in  intulionc. 

Accjuadi  gcr.tiannbcnuta  . 

Deiottionedi  crntauiea  minore beuuta . 

Dccottione  di  chamedrio  beuuta  alquanti  giorni  con- 
tino!. 

Diafpro  pietra  pottato  adoflb,ò  attaccato  al  colio. 
iA'U  qrt.iri.ina  . 
DI  DIOSCORIDE. 

Cimici  delle  lettiere  beuuti  al  numero  di  fette. 

Quattro  rad. ci  di  |  i  macine  beeme  tutte  intiere  con 
qua'tre  ciathi  di  vino,  &  altrettanta  acqua. 

Vernili  fili  che  (intronano  nei  ricci  del  diiìacco  attac- 
cati al  collo  in  cuoio,  cueramenic  al  braccio . 

Bina  Guarii  a  beuuta  con  vino . 

H'pi  ericobct'uto con  vino. 

Quattro^aii  idicinqucfe^l'o beuuti. 

Il  emano  nodo  del  ludo  della  berbena  topina;  nume-1 

\f  rando  il  primo  da  terra,  con  le  foglie  che  Io  circon- 
dano benino. 

Seme  di  heliotropio  a!  numero  di  quattro  gtmi  bcuuto 
.atlanti  al  paronimo.  • 
DEL  MATTHIOLO. 
Dccottione  di  airro  latta  nel  vino  có  cinnamomo ,  ma» 

cii,&  mele  bellina  cuando  comincia  la  febre . 
Succhio,  &  intuì  onc  di  rofe  in  bcuanda. 
Tamarindi  prcli  nelle  medicine. 
Olio  di  -faro  vnto  caldo  alla  fpina  del  doflo,&  alle  pian- 
te dei  piedi  . 


;  Filli;  tm- 


FEBRI 

}>[  rili.i  bcunta  al  pefo  d  vna  dramma  con  rmliT.it'i.i 
C„iu.i  .incora auati  il  venire  de  i  Kmc,  £V  mene r  p<  j 
i  patte ntK» fudirc  nei  letto ,  t  .cciiuoli  pero  cucito  tre 
va'ti  e. 

Mirili.»  ,>refjin  pillole  r  ilo:  mate  con  theriaca  • 

A  e  jn.ì  d-;'ciuia,).i  di.'liìUra  bevuta  . 

Acqcid- V.»  .  e  u'iringo  dilufata  quando  fono  teneri?. 

Radice  di  impcr-iori.  pnU.I  pc  o  d'vna  dramma  con 
vino  cj'do  vn  noia  .v.mti  ali  j  kbte  . 

Dccottione  die  i do rentdet io, òc parimente  la  polve- 
re dcii'hcròa  r1  l'J  F-:'  o<:cca . 

Radici  di  palma  chnOiprcli.  per  bocca  in  bcuanda. 

Act|Pu  di  nammclabcuuta . 

Succhio  ditailicidivtilialco  femina  bruuro  al  pelo  di 

due  di  anime  con  rmluagia  ne  11  enti  a  r  oc  Ila  Kb  re. 
In.l:ii;tit.c  di  radici  d'cl.cLoro  ncto  mefla  nck  purga» 
t.om .  (gi-ni. 
Antimonio  nofìrohiacinthino  prefo  al  pefo  di  quattro- 
^Allcftbrilitt'jlie. 
iv-BI  DIOScOKIDL. 
Decottnne  di  galli  vecchi  beuuta  . 
Abilito  prefo  in  bcuanda. 

Vino  mclitite  bcuuto  ,  douc  lo  ftooiaco  fufie  troppo 

indebolito . 

DEL  MATTHIOLO. 
Dccottione  d'alaro  beuuta. 
Agarico  mefso  nelle beuande. 
f  cicarbaro  vfato  fpcflb ,  &  la  luainfufìonc . 
Acctia  diftillata  di  radici  di  gentiana . 
1  rocif'ci  di  fiori  di  camamilla  fatti,  de  vfati  come  fileg 

•ye  nel  fuo  dilcorfo . 
Dccotuonc  d'eupitoriocommune  beuuta. 
Dcco  ttione  di  cime ,  &  follicoli  di  iupoli  beuuta . 
1/ccoitionedi  radici d'clleboroncro  prefa  nelle jbeutn 

de  lolutiue. 

Antimonio  noflro  hiacinthino  prefo  al  pefo  di  quattro 
grani .) 

oftte  febri  continue . 

DEL   MATTHIOLO.  F.tmron. 

Tolpa  di  caflìa  inghiottita  al  pelo  di  vna  oncia  flc  meza. 
Sandali  tutti  beuuti ,  oucro  applicaci  allo  Homaio  con 
acqua  rofa. 

L-ttcdiferue  di  melloni  prefo  con  ptifina  d'orzo. 
Acqua  diftillata  di  trifoglioacetolb  beuuta. 
Po!(  a  d'anguria  mangiata. 
Manna  folùtiua  prefà  in  beuanda . 
Rcubarbaro  prefo  in  infufione . 

^ille  febri  chiamate  eùiaU. 

DL  DIOSCORIDE. 
Loglic  di  iufquiamo  prefe  al  numero  di  tre,  oucro  di 
quattro. 

Dp.L  MATTHIOLO. 

d  Agarico  .S 
Eupatorio  prefo  in  qual  li  vogli  modo . 
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Pehrì  e«d 


,  F  E  BRI 

Arrarieo  aggiunto  nelle  bcuande. 

Kcj  barbaro6,  &  la  fua  infulionc  bcuuto  rpeffe  volle . 

Acqua  diflillata  di  radici  di  gcntianabeuuu . 

Acqua  delle  prime,  &  più  tenere  foglie  dell  inngo  bc- 


fo;i(c. 


FeWichi» 
,mte  eia- 
toni  . 


febte  het- 
tic*  • 


retó  in- 


.Alle  febri  compofite. 
DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  diflillata  di  radici  di  gcntlana  bcuuta. 
Agarico       J  ^hlorointufioncbaiuta. 
Reubarbaro  \  .  .  , 

.Alle  febri  chiamate  cuufont . 
Vino  di  crcpino  prefo  con  giukbc  violato . 
Vita  ("pina  cotta  ne  i  brodi . 
Bacche  di  ribes  volgare  prcfccotnc  fi  voglia. 

S      £  vfatiinognimodo. 
Melagrani  3 

F°g'«di  jc££  |  ^fcimornoalletto. 
Circgic  amarinc condite  . 

latte  di  Teme  di  melloni ,  di  zucche ,  &  di  cocomeri 

bcuuto  ,  Se  mcÒb  ne  i  cibi  • 
Angurie  ben  mature  mangiare. 
Potentina  falciata  frefea  fopra  le  palme  delle  mani  ,  & 

toltole  piante  dei  piedi  > 

oilla  febrehettica. 
DI  DI  OSCO  RI  DE. 
Procacchia  pcfta  applicata  alla  bocca  dello  ftomaco  ,  & 

afianChl'DEL  MATTHIOLO, 

Olio  di  mandorle  dolci  ynto ,  &  vfato  ne  i  cibi  . 

Piftacchi  prcG  inqual  fi  vogli  modo . 

Pinocchi  vfati  come,  li  vogli . 

sUe  febri  intermittenti. 

DI  DIOSCORIDE. 
Senape  iparfa  fopra  i  cibi . 
Seme  di  tmirnio  bcuuto . 
Pepe  bcuuto. 
Ruta  dataabere." 

Sagapcno  prefo  in  beuanda.  j 
Anthcmidevfataneicriftcri.  .  C.P10/ 

Succhio  di  poligono  bcuuto  vna  bora  auanti  al  pnnci- 
Foplie  di  cinqueioglio  beuute  con  acqua  dolce  ,  ouera- 
-  inacquato 


ieficbri.a 


rifreddo  delle  febri. 
DI  DIOSCORIDE. 

Pepe  bcuuto. 
Agarico  prefo  al  pelo  d'i 
Antologia  tonda  bcuuta  ; 
Abrotano  voto  con  olio. 
Decottione  di  calamento  dato  a  bere . 
Panacc  herculco  impiagato  • 
Radice,  &.  feme  di  fmirnio  t 
Pircthro  vnto  alla  fchena.  ... 
lafero  bcuuto  con  pepe,  oc  incoilo  nel  vino . 
Conizavnta.  con  olio. 
Seme  di  con  bcuuto  con  vino,  &  pepe. 
Radice  di  buglofla  bcuuta  inficine  con  il  leme. 
Seme  di  pendimene  vnto  con  olio . 

jllle  febri  pcftilcntialì . 
DI  DIOSCO  R IDE. 
MirrhMc,  ouero  mirrha  bcuuta  due,  oucro  tre  volte  ti 
giorno  con  vino. 

6  DEL  MATTHIOLO. 

Radici  di  valeriana  prefe  in  polucrc,&  in  decottione . 
Min  ha  in  qual  li  vocìi  modo  prefa  per  bocca . 
Camphora intuii»  nel  vino,  &  bcuutonc  In  intùfione ,  o- 

ticro  aggiunta  in  qual  fi  vogli  medicamento. 
Radici  di  dittam*  prefe  coli  in  polucrc,comc  in  bcua Ja 
Vino  crcfpino . 


-  FEBRt  " 

Vita  fpìna. 

Vino  di  ribes  volgare.  ....  i  y 

Acqua  diflillata  di  fòglie  tenere  dimoerei*.  _ 
Succhio  di  cedro  snifturato  con  zuccliaro  »  o gtulepo. 
Acqua'diftillaradi  fiori  d'aranci. 
Succhio  di  limonio ,  &  l'acqua  diflillata  del  mede/Imo. 
A  ranci  di  mezo  faporc ,  &  brufehi . 
lioiidi  ciano,  bcuuti  in  polacre,  oaerola  loro  acqua-* 
di» illata  . 

Galega,  onero  ruta  capraria  prefa  in  qual  fi  vagli  modo. 
Radice  di  l  £S£tÌI1*  |  «n  tutti  i  modi. 

Cardo  benedetto  prefò  in  poluere ,  Se  in  decottione .' 

Scordio  vfato  in  qual  li  vogli  modo .  ■* 

Radice  di  toflilagine,ouero  farfara  maggiore* 

Scabiofa  prefa  per  ogni  via. 

Decottione  di  pimpinella  noflrana  bcuuta . 

Acqua  diflillata  di  IcntkuUria  paluftre . 

Vino  di  melagrani  beuuto  con  acqua  d'acetofa  ,  ò  di  eli 

chorca ,  ò  di  buglofla . 
Bolo  armeno  beuuto  con  acqua  d'acetofa. 
Antidoto  nofuo  grande  deferitto  nella  prefationc  del 

(e  Ilo  libro. 

^tllapefte,&  alla  t uà  contazione ,  &  à  Ore  feruarfene. 
DEL  MATTHIOLO. 

Succhio  di  ccdro,feme>  e  corteccia  prefi  in  ogni  modo. 

Olio  noft  rodi  feorpioni  vnto  ogni  mattina  al  cuore»  Se 
a*  pol6  delle  tempie ,  delle  mani  ,&  de  i  piedi  freddo  9 

Oda  di  cuore  di  ceruo . 

Radice  di  feorzonera,  ouero  Ufuo  (ticchio. 

Cipolla  teauata,  Se  ripiena  di  tbcrìaca,  tk  fucchio  di  ee- 
dro,  cotta  fotto  la  cenere ,  &  fpremuta  ,  e  beiiutonc 
il  fucebio  caldo. 

Garofani  tanto  mangiati,  quanto  fumcntati . 

Confcruadi  fiori  chiamati  volgarmente  garofani. 

Succhio  de  i  medefimi  fpremoto  da  tutta  la  pianta. 

Aceto  fatto  có  t  fiori  de  t  medefimi  vfato  inogni  modo. 

Zedoaria  mafticata ,  &  inghiottita .  , 

Morfus  diaboli pefta  conlc radici, de  pofta fopra i  car- 
boncolipeflilcntiali.  ; 

Intuitone  della  medcl  ima  fatta  con  vino .  (do. 

Hadicì  di  ambedue  le  cruciate  prefe  in  qual  lì  vogli  ma-. 

Atiftolochia  lunga  prefa  nelle  bcuande  • 

Radjcidi  dittamo  bianco  beuute  in  poluere  f 

Galega,  ouero  ruta  capraria  prefa  ogni  giorno  in  polue- 
re, ò  in  decottione,  ò  bcuutonc  il  fucililo  al  pefo  di 
tre  oncic  con  thcriaca,ouc  la  perfona  tulle  gii  inietta. 

Agarico  pofto  nelle  bcuande  . 

Radice  digentiana. 

Abrotano. 

Calamento  prefo  per  bocca,  Se  fcaldatocon  olio,  « 
iinpiaftratofoprailmalc. 

Radice  d'imperatoria  bcuuta . 

Confema  di  fiori  di  rofmarino . 

Radici  di  vincetofeo  beuute  con  vino. 

Cardobencdettovfatoinqualfi  voglimodo.  ( 

Camedrio  mangiata  frefea  ogni  giorno  in  infila  ta . 

.Scordio  prclo  in  tutti  i  modi. 

Radice  di  tartara  maggiore  bcuuta  ai  peto  dt  due  dram- 
me con  vino  caldo  per  far  fudarc . 

Succhio  di  fcabiofa  beuuto  al  pefo  di  quattro  oncic  con 
vna  dramma  di  ther  iaca.pcr  far  fudarc . 

Radici  di  pimpinella  faflìfragia  prefecome  li  voglia . 

Pimpinella  fanguiforba ,  &  la  fua  acqua  diflillata. 

Radice  d'angelica  prefa  con  la  fua  acqua  lambiccata  al 
pefo  di  meza  dramma  con  vna  dramma  di  tlicruca 

per  tar  fudarc .  •   •  -  j  i 

Antimonio  noftro  hiacinthino  prefo  nel  principio  del 
nule  con  liroppo  di  fucchio  di  cedro  al  pefo  di  cin- 
que grani . 

Bolo  armeno  orientale  prefo  in  ogni  maniera . 
Argento  viuo  precipitato  prefo  con  zucchato  raTaro  «It 

?  -  * 
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P  Ci  S  T  E  M  E 


POSTEME 


pelo  di  quattro  grani  ,oucrocombcriaca. 

Olio  *  vetriolo  bcuutocon  vino,*  dipoi  fudare . 

Antidoto  ooftro  grande  feri  tto  nel  la  prefattionc  del  fc- 
flolibro,tanto  per  curategli  mtcttaii^uantp  pc«  pre- 
féruareifani.  (''• 

Olio  noftro  di  fcotpioni  vnto  freddo  al  cuore,  &  ai  pgl- 
Mtw«hi«  *iUepettcccbìr,rofieltia ,  &  vauolo . 

DEL  MATTHIOLO. 

Seme  di  rape,  oucro  di  nasoni  bcuuto  con  decottiope  di 

•  eipetacnere. 

Lacca  naturale  bcunta  con  decotoone  di  fichi  fccch». 


POSTEME» 

^Ue  infìdmmaztioni, 
DI  DIOSCORIDE. 
T^Oglic  frefehedi  canne  pcfte,  9i  legate  fopra  • 
JF  Ghiande pcftc,&  impiaflratc. 
Seme  di  rhu  applicalo  con  acqua.  (qua  . 

!.«I»rnimacinati,&  applicati  con  farina  d*orzo  ,  <x  k- 
Succhio  di  ombilico  di  venere  meno  per  intorno . 
Piantaeinc  impiaft  rata . 

fladicedi  amphodillo  meflà  fopracon  farina  di  or?o . 
/ceto  applicato  con  lana  (uccida  >  oucramentc  c  on  lo 
fpogne. 

Bbapontico  impiaftrato  con  aceto  ,  (penalmente  nelle 

ìnfiammaggioni  di  longo  temjxj, 
Fulcgio  irripiaftrato  con  polenta . 
Foglie  di  toffjfagroeTritejóc  impiaflratccon  rode . 
Panhcoio  impiaftrato . 
Fondine  feconda  tafeiata  fopra  . 
K  adicc  d  i  canape  faluarico  impiafìrata , 
Poligono  Wpiaftrato. 
frutodi tribolo  marino tàfeiato  fopra. 
K  ad  ice  di  xiridc  impiafìrata  con  aceto , 
Achillea  applicata- 
Hclfìne  vfata  ne  gli  impiaftri, 
lichene  diftefa  in  fui  male . 

Foche  di  verbenaca  lupina,  oue  l'infiammaggionc  fta^» 
di  lungo  tempo , 

Toglie  di  papaucro  impiaftrate  infìemecon  i  capi ,  ouc- 
ratnentc  i  capi  foli  applicati  pelli  con  farina  d'orzo. 

Seme  di  iufquiamo  pollo  in  fui  male  inlietne  con  Sfò- 
glie. 

Toglie  frcfche  di  mandragora  infame  con  polenta— 
Radice  di  brionia  cotta  nel  vino,&  vfaio  per  impiaftro' 
doglie  tenere  di  fambuco,oucramcntc  di  cbolocon  po- 
lenta. 

Indico  impiaftrato  per  far  rompere.  (fopra. 

Semola  di  tormento  incorporata  con  aceto  ,  e  diftefa 

Pane  di  farina  di  grano  cotto  in  acqua  melata  ,  cV  incor- 
porato c6  herbe  buone  a  fimil  malc,&  impiallraio . 

Fior  di  farina  di  grano  incorporato  con  acqua  melata, 
oticrarnrnte  con  olio,&  farina. 

Sciamo  impiaftrato. 

DEL  MATTHIOLO. 

Camphora  applicati. 

Foglie  di  alno . 

Dccottionc  di  fogliedi  liguftro , 

Ghiande  rrefched'ogqi  fortc,pcftc,&  impiaftrate. 

Decottione  di  foglie  ,  &  baccbcdiminoapplicata  con 

l««crfilino. 
Mudlaginc  di  feme  di  mele  cotogne  . 
chiòcciole  tanto  crudc,quantocottc,pcftc  così  col  gu- 

fcio,comcfenza,&  iinpiafttate. 
Chiara  d'ona  con  aceto . 

Farina  di  grano  incorporata  con  olio  rofato  ,  oucro  di 
chamarnilla. 

}  Formente  d'india 

^Secala  J.  mcITa  negli  impia- 


i«>  Fiengreco 
£  Seme  di  lino 
'Olio  di  fc  me  di  lino. 

t      -  f 


i 


ftri. 


Malti»  applicata  con  feme  di  falcio  . 

Foglie  di  ]  p^acdiia 

Cocomero  tagliato  infette,*  applicato . 

Polpa  di  anguria. 

Bui  fa  p  i  ftoris.  • 

Polpa  di  caffia  folutiua  diftefa  fopra  il  male  . 

Sandalo  tolto  applicato  con  fucchio  di  lattico  d  altre  f 

McScTtcrSftfè  nell'acqua,*  impiaftrato. 

Oliodiiufqtiimp. 
Yn  uemo  rofato, 

G*c;li  macerati  lungamente  nell'olio» 
Succhio  di  tritbgUu  acttofo  . 

iA  i  (arbonrclli.  Catboo. 
DT  DIOSCO KIDEt 
Fcclicdì  l''snftropcfti,&  applicate  al  male. 
Pcìc  li  juiùà  impiaftratacon  roclc.fit  vua  pafla ,  ouc  da 

b-fogno  di  rompere  • 
Ioj,licvdn  ciprcllo  trite»*  impiaftrate. 
Toglie  di  fabina  applicatecon  vino . 
Oliuc  imm  aure  fccchc,&  impiaftrate , 
Noci  vecchie  pelle,  &  falciate  fopra . 
Merco  d  i  colombi  incorporato  con  feme  di  Uno . 
Farina  di  orobo  impiafìrata . 
Farina  di  Inpini  applicata  con  accio, 
c  auolo  |K  II  o  con  ù|c,  6:  impilili  ato  ouc  fi*  b'f°««a  di 

rompere , 
Nalhirtio  meno  in  fui  male , 
Porri impialtrati  confale. 
Panace  hcrculeo  impili!  rato. 
Corundro  incorporato  con  vua  patTà,*  mele* 
Lafcro  vnto  al  luogo ,  < 
Latte  di  tiihimalocharacia  vnto  al  male  • 
Vua  palla  sriocinata,&  impiafìrata  con mea,* 

DHL  MATTHIOLO. 
Dccotticncdiloglicdiliguftro  applicata  con  pmedl 

Olio  dì  noci  l 

BiulapaaonV  tritc,*  fcp,^ 
Galega  J 

^  i  foruncoli . 
DI  DIOSCOR  IDE. 
)  ormenro  (cioè-  licuito)  di  grano  applicato  al  luogo, 
Hclimc  impialtrata. 

Sale  .ij>|  )tato  con  vua  pafTa  »  oucrarticntc  con  graffo  di 

pi  reo, ò  con  mele. 
Radice  di  anfodillo,cotta  nella  feccia  del  vino  ,  &»nr 

pia  tirata. 

Fogi  ic  di  ephemero  cotte  nel  vino,  Se  mede  fopra . 
Toglie  di  amenduc  le  ortichemefre  ne  gli  impiaftri. 
Kadicc  di  Icnropodio  portata  adotto. 
Radice  di  cocomero faluatico  impiafìrata  con  terebifl» 
ihina. 

Succino  di  fcamonca  impiaftrato  con  elio  ,  oueraracntc 
con  mele  . 

Liquore  di  radice  di  moro  mta  fopra  ai  male. 
Succhio  di  taffìa  impiaflrato  con  mele , 
loglic  di  picnocomo  impiaftrate . 
S^ndaraca  minerale  impiafìrata  con  graffo. 
Pietra  alia  polueii^^ta,  d  incorporai»  con  pece  liquida,' 

òconterebmihina . 
Terra  cimolia  vnta  con  aceto . 

DEL  MATTHIOLO. 
tirano  maflicato,&  impiaftrato. 
Radice  di  fiiglio  bianco  coita ,  Se  impiafìrata  con  olio, 

ckcongraifo. 

Toghe  dipelarci  applicate  con  aceto  ,  ouero  copme- 
lc^». 

Fat  ma  di  grano  incorporala  con  acqua ,  &  con  olio ,  Se 
cotta  nella  padella,©:  applica»  calda, 


Porseli 
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of  tic  cancrene. 
•   DI  DIOSCOKIDE. 
Foglie  di  ìhu  (cioefommaco)  impialtratc  con  mele  & 
aceto. 

Succhio  di  melagrani  meflb  (opra  al  male  . 

JCoci  veedvic  pcltc,&  legare  (opra. 

Lifcia  di  cenere  di  fico  applicata  calda  con  le  (pugne . 

Farina  di  gioglio  impiafirata  con  fale,  &  con  rafano . 

Farina  di  ceci  incorporata  conorzo,&  con  mele. 

Lenticchie  inlìcmc  con  melilo  tu  >  rofe  fcccbc  ,  gufei  di 

mclagrani.olio  rofato,&  acqua  falata. 
Farina  di  orobi  impiaftrati. 
Cauolo  leflo  impiafl  rato  con  mele. 
Sulbi  applicati  coli  foli,  &  con  mele. 
La/ero  vntoal  luogo  prinva  fclarificato  • 
Foglicdi  galiopfi,femc,fu(ti,c  fucchio  applicati  al.malc. 
Foglie  di  quel  verbafeoebe  produce  i  fiori  autei  legate 

(opra  al  male . 
latte  di  tichimalo  caracia  vnto  in  fui  male. 
Radice  di  brionia  impiafirata  eoo  Tale .  1 1  che  fanno  pa« 

rimentc  i  frurri,&  le  tòglie. 
Vua  palla  sfiocinata,&:  impiafirata  con  fole. 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio  di  noci . 

Farina  di  lupini  cotu  con  vinone  con  oho,&  vn  poco  di 

2afFarano,&  applicata . 
Verderame  cotto  con  mclc,alume,&  aceto . 

^ille  erifipele. 
DI  DIOSCORIDE. 
ZafTarano  applicato  con  cole  frigide. 
Foglie  di  cipreflo  impiaftrate  per  le  foIc,c  con  polenta  ~. 
Foglie  di  rhàmno  ligate  in  fui  male . 
Foglie  di  liguflro  impiaftrata. 
Rol'e  mefle  ne  gli  irripiaflri  conuenienti . 
Succhio  di  acati  a  fparfo  fopra  il  male. 
Foglie  d'olino  (aluatico  pc(ìe,&  ligate  fopra  al  male. 
Foglie  di  mino  impialt  rate  con  olio  omphacino  ,  ouef 

ramentc  con  olio  rofato,&  vino  • 
Sa nguemenflruo  applicato  all'intorno. 
Sterco  di  capre  montane  cotto  con  aceto  » 


Feccia  di  orina  humara  vnta  in  fu'l  male . 

Lenticchie  impiaftrate  inficine  con  mcliloto  ,  rofc  lec- 

chc,gu(ci  di  melagrani»&  olio  rotato . 
Malua  entra  nell'olio  impiafirata. 
Cauolo  tagliato  mmutoioc  impialtrato  con  polenta  « 
Procacchia  impiastrata  con  polenta  • 
Fiancagine  applicata  converrà  cimoIia>&  cenila. 
Radici  di  endiuia,&  foglie  impiaftrate  con  polenta  • 
Foglie  di  ifatide  impiaftrate . 
Acino  herba  merlò  ne  gli  impiaftri. 
Succhio  di  ruta  vnto  con  aceto,  Se  olio  rofato. 
Coriandro  impialtrato,  con  pane  &  con  polenta . 
Foglie  di  giglio  applicare  con  aceto. 
Foglie  di  toiiilaginc  trite,&  applicate  con  mele . 
Parthcnio  impiaftratocon  fiori. 
Poligono  peli 0}  &  fafciato fopra'al  male. 
Radice  di  anchufa  impiafirata  con  polenta. 
Radice  di  licofljdc  limilmentc  applicata  . 
Fiore  di  rouo  ideo  impialtrato  fopra. 
Hclfine  applicata  al  male. 

Ka  dice  di  cinqucfoglio  cotta,  &  aggiunta  ne  gli  impia- 
ftri. 

Verbena  retta  vnta  con  aceto. 

Capi  di  papaucro  tagliati  minuti  >  &  applicati  con  po- 
lenta, i 

foglie  di  folatro  commune  impiaftrate  con  polenta  ,  c 
parimente  il  fucchio. 

Radice  di  mandragora  vnta  con  aceto . 

Succhio  di  acuta  applicato  almale. 

Succhio  di  ombiitco  di  venere  vnto  all'intorno . 

Mucillagmc  di  fem?  di  plillio  applicato  ai  male.  . 


P  OSTE  M  E 

Jcnrc  ivlirfirc  fifciì'.ì  fopra  al  male. 

To^iit  ut  ricino  impiastrate  con  aceto. 

Scmprciuuo  maggiore  applicato  al  luogo." 

Stratiotc  meflò  in  (ùl  male  . 

Aceto  applicato  in  qual  li  vegli  modo  . 

Rubine  di  ferro  impiafirata.  » 

dulciti  dificfafopraal  male. 

Saie  applicato  con.hillopo,&  conaceto . 

DEL  MATTHIOLO. 
Camp  bora  applicata  come  li  voglia . 
Procacchia       •  -p 
Piantaginc  C 
Sotatro  .\  Si  j 

Burfa  pafioris  | 


:  parimente  il  lor  fucchio  , 


Trifoglioacctofb  i 
Tolpadi  caflìa  applicata  '. 

cSero  |  taS,iate  in fct*> & «Pplicatc; 

Succhio  di  folatro  maggiore  vnto  al  male . 

Acqua  di  Itillata  di  fiori  di  verbafeo  applicata  con  pez- 
ze di  lino. 

*t He  formiche . 
DI  DIOSCORIDE. 
Succhio  di  acacia  vnto  al  luogo. 
I oglic  di  mirto  applicate  con  olio  omphacino  ,  oucra- 

mcntc  con  vino.fc  vn  poco  di  olio  rofato . 
Toglie  di  oliuo  fahutico  trite ,&  applicate. 
Sterco  di  capre  montane  cotto  nel  vincy3ucramentc_# 
nell'aceto. 

Lenticchie  impiaftrate  con  meliloto.rofc  fccchc.gufd 

di  melagrani,**  olio  rofato. 
Succhio  di  hclfine  incorporato  eoa  centfa . 
Piantaginc  applicata  al  luogo  . 
Chelidonia  maggiore  impiafirata  con  vino . 
Foglie  di  roui  pcftc,&  applicate  al  luogo . 
Succhio  di  folatro  vnto  conccrnfa ,  Uthargirio  ,  &  olio 

rofato. 

DEL  MATTHIOLO. 

Pompholige  f 
Diphrige  f 

Ccrufa  |  mcflìgli  vnguenti, 

Lctargirio  g 
Tutia  commune  f 

Foglie  di  liguftro  peftc,&  applicate . 
Foglie  frcfchcA  voedi  fomaco,pefte 
fi rate. 

i4 Ile  epinitide,  onero  epere. 

DI  DIOSCORIDE. 
Sterco  di  pecora  ò  di  capra  impialtrato  con  aceto .  • 
Cauolo  tagliato  minuto  ,  Se  applicato  con  polen- 
ta . 

Piantaginc  applicata  in  qual  fi  vogli  modo . 

Foglie  di  cocomero  vnte  con  mele . 

Foglie  di  porro  con  fomacchi . 

A  Qcnzo  applicato  con  acqua» 

Coriandro  impialtrato  con  vua  pafla,&  con  mele . 

Vifchio  dificib  fopra  pezze  di  li  no,&  fafeiato  fopra  ì 

Seme  di  heliotropio  applicato  al  male. 

Vu«  patta  cfiocinataA  applicata  con  ruta  . 

DEL  MATTHIOLO. 
Latte  di  capra  ,  oucro  di  vacca  applicato  con  pezze  di 
lino. 

odile  fcrofole. 
DI  DIOSCORIDE.  """Pi 
Radice  di  iride  illirica  cotta,&  impiafirata. 
Pece  liquida  impiafirata  con  farina  d'orzo  ,  Se  orinauj 

di  fanciulli . 
Fichi  fecchi  cotti,&  applicati  al  male. 
Orne  di  vipera  cotta,  Jc  mangiata  ne  i  cibi. 
Sangue  di  donnola  vnto  al  male .  i 
Cenere  di  vnghic  di  afino  incorporata  con  olio. 
Sterco  di  buoi  che  pasturano  aJl'betba  impialtrato. 

SI 
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f  armadi  foglio  cott*  con  Aereo  di  cp'omjy,  &  yino' 
I-arini<liriutinvi:,<<r*faconmtlc'  0,1  •"'1gi«o. 
1  Cntc  coita  nell'aceto  inlicme a  n  uuMoio, 
Farina  di  lupini  applicata  con  ae  ciò . 
F orobicc  cotta,*  impia  (irata  Iona  al  male, 
Pi.nugine  applicata  con  Ulc 
Radice  di  pia  vagine  attaccata  alco.lo, 
Senape  impiaftrua  con  folio  • 
Sidurao  incorporate  con  falarouoia , 
Tcpc  applicato  con  pece 
Coriandro  applicato  con  gitici  di bue , 
Galbanoimpiaflrato  fopraalmalc. 
spanne  applicata'  con  fogna  d' porco. 
}  oelie  di  meli  iFa  applicai  e  con  [ ale . 

Uhea  cotta  con  vino. osamente  epnacqua  melata., 
fvjdicc  dicinquefoglio  cotta,  &  tacitati  minuta. 
J.afu  o  incorporato  Con  cera . 
.Succhio di  on  bitieód:  venere  vntoper  'ntorno. 
Tci  lic  f'rcfchedi  roandrajtcra  applicate  con  polenta  . 
S«ri|Wiiuo  remo  legatojlepra.  (>, 
]  cHie.tufli,ftmc,ck  fi'cchodigaliopli  applicai  alto». 
Q.fattro  rami  di  bunto  falle»  bevimi,  e*  ltg.ui  io,.™. 
Adiamo  impiaflrata.  , 
Tcflidi  fornaci  pefti,&  incorporati  con  olio,  {Se  etra, 
Radici,*  foglie  di  cappari  trite ,  &  api  ncatc; 

ao  '    Del  matthici  o. 

Chiocciole  ritroiiatcattaccaic  nelle  faiuc,  pelle  coni 

eufei,  &  applicate. 
Granchi  de  i  fiumi  abbruciati ,  &  incorporati  con  me- 

Stiro  dNoSa'incorporato  con  mele  ,  fcrinadi  ben 

greco,  &  di  lupini  imp.aftrato . 
FicHc;  di  ciclamino  ?  peRe  frcfche  ,  &  appli, 

Radictdidragomca  >  r  catc  " 

Radici  di  cruciata  minore  j 
Badisi  di  rringo  cotta ,  &  impiaflrata . 

e  di  giglio  bianco   ò  impiaitrata  con  fogna, 
Badici  ^  d'arthemil»      >■  oucrameme  con  ' 

ddifcrotolaria      J  ro. 
Mentaftrn  petto,  &  applicato, 
Bcllii  di  tutte  blpetie. 
Foglie  di  verbafeo  applicate  con  aceto . 
Foglie  di  lappola  maggiore  applicate  a  modo  d'ir 

ftro. 

fiori  di gineftra triti, cVbeuuti  inraouounco,  < 

Con  mele  treico'*. 
Succhio  di  radici  di  vite  ocra ,  borato  eoo  vino ,  &  con 

mele. 

Radice  della  mcdejima,pcfta,  *  incorpora**  con  me- 
le, *  applicata. 

jl  i  trncem ,  onero  pannocchie, 
TMn*  D,  diosCORIDÉ. 

Foglie  di  oliuo  faluancovnte  con  mele . 
F'chi  fccchi  cotti,  &  impiaflran . 
Sterco  di  buoi  che  danno  alla  palinra  impiaftrato  » 
Farina  di  lupini  impiantata  con  aceto. 
Atriplice  impiaftrato  tanto  crudesquanto  cotto. 
Piantatine  applicata  confale. 
Rulbi  Tcffì  impiaftrati  con  polenta,  &  graffo  di  porco. 
•--licdiifat.de . 


Abrot  ano  incorporato  con  farina  d'orzo,  olio,  &  acqea , 
Acino  herba  polla  fopra  il  luogo , 
Seme,  {Se  fiori  di  panacc  afclcpio  meffi  rie,  gli  impiafiri, 
Coriandro impiaflratocon!gufcidi ratte,  ' 
*rmoniarcx  impiaftrato  • 
Onobrichi  tagliata  minuta  ,«Jc  impiaitrata, 
Radice  (uperiorc  di  gladiolo  hr-piaftrara  con  Crina  di 

gioglio,  &  ?cqua  melata. 
Pullio  applicato  con  aceto,  8c  acqua  di  rofe . 
foglie  di  mandragora  frefchr  applicate  il  luogo. 
Fog|ie,fufti,fiori,e  fiKthfodrsaliopG  arcati,  allogo 


POSTEME 

fr,zh<  ili  prr'r.n.if..  *  cioè  lappola  m-griorc,  ViHCCOO 

C'  w'cìi,  \  dirtele  fopra  il  inalv, 
ruiv.Xfr.rio  impietrato* 
Conica  meli»  ne  gii  impiadri, 
leccia  di  vtno  me  ila  fopra  al  !uoj;o, 

DEL  MATTHlOLO, 
Radice  d'irido  cotta,  pcita.  Se  impiafìrata . 
foglie  di  I  dirci  incorporate  con  mele,  &  aceto. 
Foglie  di  ver  bal  co  pelle.  •*  fcaldate  fopra  ic  ecwrì  ,  * 

applicate* 

Malua  cotta ,  Ce  incorporata  con  tanna  d'orzo. 

K.  dice  di  giglio  bianco  cotta,  «Sfimpiaitraia  coi»  brina 

iiilcmeculuio, 

^rifotuert  tumori . 
D4  DIOSCOKIDE, 
Granchi  dei  fiumi  petti,  &  legati  fopra, 
(x me  di  Imo  impiaftrato, 
1  arma  eli  ficn  greco  meffa  ne  gli  impiattri , 
Radici  di  cappati  »  #  parimente  le  toglie  peftc  ligaica) 

fopra. 

Radice  difmipdo  impiaflrata, 

Armopiaco  voto  fopra  al  male, 

]  oglir,cV  fiori  di  beiphihalmoirKorporaticon  cera. 

I  oglictrcfihcdi  mandragora  impiaftraic  coni  oler.ta. 

Foglie  .folti, fvme,5c  focchfo  digaliopli  applicati  A 

luogo, 
Fgilopa  impiiWrata , 

Diphrigc  incorporato  con  rerebinthina}olio»e  cera, 
rieira  pirite  incisa  fopra  il  luogo . 
Pietra  alabattroabbrulciaia,  fi.  incorporata  con  ragia, 
&  pece 


Terra  amplia  applicata  al  luogo . 

DEL  M ATTH JOLO, 
Olio  di  noci  vntoal  luogo 


Fichi  freehi  gjaflì  corri  con  radici  de  inde  >  di  giglio ,  «3* 
d'alt  he  j,  &  impiaflratc . 

vfllcpnfleme  indente  chiamate  feirrhì. 
DI  DJOSCORIDE. 
S-ingue  di  toro  applicato  con  polenta . 
Srerco  di  buoi  che  «anno  alU  pali  tira  impiaflrat». 
Farina  di  gioglio  cotta  in  vino  inficine  con  ftcrco  di  co- 
lombo , 

Sin  c  di  Imo  cotto  inficme  con  nitro  di  lifeia  fatta  con 

cenere  di  fico. 
Hi  Jropepc  pe  ilo,  &  fafeiaro  fopra  il  male. 
Radice  di  canape  faluaticomeiio  (opra. 

DEL  MATTHlOLO. 
<di  mandorle  dolci 
Olio  ^difefamo 

t'di  tuorli  d'oua 
Fece  liquida  applicata . 

StCTCO  f  Oprino  \  inìP"fl«'ocon  ««o. 
Radici  di  ciclamino  pelle,  &  applicare. 
Radici-di  fèrpeniaria  polla  nel  rr  edelimo  modo. 
Ogliodi  gigli  bianchi  applicato  conig  gli  macerali  nrl 
luorafo, 

Jl  i  c Ancori . 
DI  DIOSCORIDÉ. 
Cenere  di  granchi  di  fiurne  cotto  con  mele,  6c  applica-o 
al  male, 

Seme  di  irionc  trito,  Se  applicato  fopta  il  male . 
Ortica  impiaftrata . 

Foglie,fufti,fcn cfucchio  di  ?aliopfì  ineflb  ("opra  il  male 

DEL  MATTHlOLO. 
Acqua  diflillata  ai  Aereo  humano. 
Farina  di  fiengreco  cotta  nel  vino,&  impi.i (irata. 
Pimpinella  fanguiforba ,  oucio  il  Juo  lucch<o . 
Piombo  abbruciato  V 

Pompholij;c  >  Uuatccmcflcnegli  vrguentt, 

Cadmia  N 

Ohono^rodi  antnjtonjo  applicato, 


Cancirl 


Digitized  by  Google 


Posteme 


FERITE 


>1t=  «nSt  ^  tutte  le  (orti  Mie  enfiapjoni. 

DI  DIOSCOK1DE. 
Graffo  di  ;  orco  jmpialh-.no. 
( anelo  taglurp  nunuto,&  impiaftrato  con  polenti- 
Zucche  tal  cute  (òpra . 

Seme  di  xinth.otrno,&  fparfo  fopra  il  luogo. 
Bulbi  ledi  inlicmccoopoicnta^impiallruticon  graf- 
fo di  porco .  • 
Seme  di  lino  meffo  negli  impiafiri . 
Seme  di  firn  greco  Wato  umilmente. 
*_ ipollc  cottc~.ee  imp.atfr.uc  con  richi  Se  vna  palli. 
Radice  di  narcifo  impultriM  . 
RaJtccdi  brionia  coni  nel  nm>,&  applicata . 
I  o^liediifatidcdiftciefuprai!  .naie. 
Radice  di  fmirnio  ntipiaftruta. 
Tracorigano  a  ppliCato  con  |>olcn(a' . 
Menu  vlau  nel  modo  modellino. 
Foglie  di  maiorana  incorporate  con  cera . 
Dauco  rmpiaftrato . 

Radici  di  libantide  applicate  fopra  il  male. 
jN'if.clla  impialtrata  con  aceto . 
Hònnino  applrc.uo  con  acqua . 
Fiori  di  buphtalmo  incorporati  concerà. 
Radici  di  3\  hea  cotte  impiati  rate . 
Radice  di  canape  falnatico  impulsata . 
Foglie  di  an.igiri  rjfci.uc  (opra  il  nule. 
Poligono  mollo  ne  ^li  iin|*atìri . 
Radici  di  x iride  vnta  con  aceto . 
Ficllincmcila  fopra  1  enfiagione . 
Radici  di  ■mquero^liorot<c,cfe  applicate  al  luogo . 
Foglie  di  verbenaca  ftipina  impialtratc . 
Plinio  vmo  con  aceto,&  olio  rotato . 
Foglie  di  epheraero  cotte  nel  vino. 
Fogtie  di citito  applicate  con  pine  Nel  principio . 
Radice  di  cocomero  (abiatico  applicato  con  polenta. 
Chamefice  tnta,fc  legata  infili  male . 
Seme  di  nicnocomo  imputi  rato  con  polenta. 
àEndioo  (parto  fopra  con  acqua. 
Feccia  di  vino  cruda  per  fc  loia ,  oucrameote  pon  fogli  e 
di  mirto. 

jlìle  pofteme  chiamate  adipinc  . 
.  DI  DIOSCOK1DE. 

*      e  Fiori  di  crifanthemo  incorporati  con  olio,  fc  con  cera , 
&  applicati. 

^iUepofteme  chiamate  melieeride . 
DI  DIOSCO  R  IDE. 
RovAMCeimpiaftrata  con  olio  rofaio,&  zaffarono, 
ì  '         Mcliloto applicato  con  acepu. 
.  ..  Vuapaffaafiocmaiapctta.cSciropiaaratainlicniccoiiH» 
ruta. 

^Iteenfia^ieHi  cu» fate  di  percome . 
Enfi»*»--  DI  DiOSCORlDE. 

ni  f mTite  Cauolo  tagliato  minutp.fc  impialirato  con  polenta . 
pciccn-  2(jcca  ^(^jppjicjnj,  lopra'i  enfiagione , 

Hidropcpc  legato  fopra  il  male . 
Thimo  la  (ciato  in  fui  male  . 
Thimbra  ùmilmente  vfata. 

DEE  MATTHIOFO. 
k .         AlTenzo  (caldaio  (opra  vna  tegola  *  Si  ipeuzzato  con  vi» 
noioV  applicato'. 
Tolucredi  lime  di  carui  cotta  con  mele»  oucrocpnia- 

pa,&  applicata. 
Farina  di  taua  cotta  con  camomilla  ,  8f  betonica  nella 
fapa,&  applicata. 

Ue  Imide^je  del  fanone  ctufate  da  pcrcofìt . 
DI  DiOSCORIDE. 
Cafcio  frefeo  mipiaftrato, 
lana  (incida  mtufa  m  olio.fc  aceto. 
I  at  ina  d  i  fané  incorporata  con  mele,  &  ficn  greco , 
Farina  di  lupini  vlau lineate. 
R.  (ano  impelliate  con  mele, 
tcntu  di  aglio  btuiaaio  vCtto  IkmlmcKc. 


Senape  in-.pijflrata, 
Hidi  opepeligatoin  fui  male . 
JJt«rmica  impiallrata  infienic coni  fiori, 
finii»"  applicati  per  lorfoli,  oiirr.imeni 

I  lu,  ontito  incorporalo  con  aceto. 
Aloe  applicato inlieme  con me'c. 

I I  piore  di  lafcrpiiio-vnio  al  luogo. 
A  ifVnzo  incorporato  con  mele, 
Ac  pi i  incrina  toinentata calda. 

H  i  !  Io  j  -o  jì  npia  1 1 1  ai  o  con  acqua  calda . 

Calanu-n  o  u.cfl'olopra  con  vino . 

IoH:c  d>  maiorana  Cecche  incorporate  con  melo. 

limino  lùl.iaticomaih'caro  con  mele  ,  &  vua  p-iTi  ,  & 

niellò  dipoi  fopra  ti  luogo . 
A  mmi  pe(lo,fc  incorporato  con  mele . 
A  celomi  lato  vnioiopra  il  luogo. 
Succhio  di  rinfila  ,  &  parimenie  la  radice  incorporati 

con  altrettanta  cera  ,  Se  inccnfo,&f<uoucimpio(tro 

folanicnte  per  due  liorc,&  di  poi  tolto  via,  &  Ionico» 

tato  il  luoijo  ennacqua  marina . 
Brionia  cotta  con  olio  tino  chela  ditfatta,cV  applicata» 
Sale  vnto  con  mele. 

DEL  MATTHIOI.O, 
Ctiado  maliicato  con  rad»ie,òt  impali  r  ito. 
I  npinicoit  i  nell'aceto,{fc  tallone  impulito. 
Seme  di  cai  ni  poluciiz'«to,c  cotto có  mele,  <St  applicato. 
Radice  di  atomeorporataconaceto,  fc  (orina  di  fiuc. 
Morti»  diaboli  pelia,  &  applicata. 
 —   t  ., 

FERITE. 
ji  Uldave le  ferite  . 
DI  DIOSCORIDE. 

F Dulie  di cipreffo trite. 
Foglie  dì  o!m*  ,  ma  molto  più  la  Icom  di  dcn^Or 
lottile  fafeiandone  le  ferite . 
Liquore  di  Ikomoro  mefso  fopra. 
Mot  cadi  olio  cotta  in  vaio  di  rame  . 
Dat  teli  immaturi  pel  ti. 
Seme  di  vitice,&4iarimentelcfoglic. 
Fiori  di  pomi  granai  ìpcth,& applicati  al  luogo. 
Ineenfo  fpailo  in  poi jere. 
tenere  di  lana  brulchta, 
F^i  jic  di  cauolo  iàluatico. 
Argentone  legata  m  l  ui  taglio. 
Succhio  di  rcgol  il  uvntom  fui  male. 
Radice  di  ccntatirca  maggiore  r/efea  impi|rtr*ta. 
I  oglic  di  centaurcaminorc.pcltcycit  ynpialtratc. 
Achillea  applicata  al  male . 

Radccdi  potcrio  tagliata  fottilefc  legata  fopra  il  luogo. 

Radice  di  imiroio  vinta  hruiliaenie. 

Aloe  poliicrizato  lopra . 

Sarcocolla  me(»  nel  modo  fudetto . 

Policncmonc  melso  con  acqua- 

Althca  cotta  nel  vino,oncramentc  in  »Cq«a  melata  , 

Foghe  di  aderite  impiallraic. 

Chimcpitio  vnto  con  mele , 

Siderite  feconda  mcùa  (òpra  , 

Poligono  impuftrato .  •  \ 

fioligonato  litnilmemc  vlato . 
Simphito  petreo  mefio  l'opra . 
Simphito  maggiore  vlàto  fiunlmcntc, 
Succhio  di  dimeno. 
Sideriti  tutte  legate  fopra , 
Radice  di  licoflidc  impiallrora  . 
Seme  di  ba  fi  lieo  |X)lucruato  (opra. 
Radi  ce  di  gramigna  tagliata  minucayfc  rpcCsa  fopra, 
Comza  applicata  al  luogo 
Cimpicfoglio  impuftrato  ■ 
Grana  da  tingere  ("cariato  api)licata  in  polucre , 
Verbena  (aleuta  in  fui  taglio  . 
Foglie  ,  &  fiori  di  erigerò  applicati  con  polucre  di  in* 

f~'  t  i- 

toglie 


\ 
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FERITE 

Fogliceli  verbafeo  mc(Tc  con  aceto. 
Spegne  maync  applicate  con  acqua  ,  i 

aceto  inacquato.  , 
Lana  fuccida  i'nfufa  in  vino,ò  in  aceto  ,o  in  olio. 
Foglie  Ji  dragontea  cotte  nel  vino . 
Foglicd'ilatidc  impiantate . 
Millefoglio  ftrattote  Cifciato  in  fui  male. 
Pietra  morochtho  poluerizata. 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio  di terebinthina  volgare,*  di  lacurimo  d'abete. 
Lachrimo d'abete. 
Tcrcbintinaycra. 
pece  lecca. 

roJ,|je,gcnnini,&  nocidicipreflo  verdi. 

I  itìiioicdi  vcfcicbedolmo . 

Coi  tecela  di  tilia  malticata,&  impiaflrata. 

Fo'lic  di  cillo  applicate. 

H,?ociflo  peiìo,&  porto  (opra. 

parche  roflc  di  leccio  trite  con  aceto. 

rpqlie di  quercia  pciìc. 

Foglie  di  ncrpolopolucriMtc. 

Foci  ic  d«  corniolo  vUtcnd  modo  medefimo. 

Oliò  di  lombricchitcrieflri  pnfìoui  conbalfamoattifi. 

ti.ilc,oucro  con  olio  di  terebinthina . 
Forlie.o;  fucchiodiciaaomaggiorc. 
Succhio  di  barba  di  becco ,oucro  l'acqua  diftillata. 
Succhio  di  burla  paiìoris. 
J  ineua  fcrpentina.ouero  il  (ticchio. 
Olio  omphacino  in  cui  fia  ftatoinfufo  alSolelonga- 

mente  la  lingua  ferpentma  ,  appLcato  con  lachriiua 

d'abete .  . 
Chelidonia  maggiore  poluerizata  (opra. 
Radice  di  ccntaurea  maggiore  applicata  in  p 
Veronica  mafcolina  • 
Gratiola  applicata  in  qua!  fi  vogu  roouo. 
Itoredcl  fole, cioè flojfous,rjolucrizata,òmefla  negli 

vnguenti . 

Poluere  di  rofmarino  fparfa  per  (opra  ,  lauandofi  prima 

la  piaga  con  la  fua  decottionc. 
Aparina  poluerizata  ,oucro  il  fuo  fucchio. 
Trinitas  vfata  nelle  bctiande ,  &  pofta  (opra  la  piaga . 
I  unarìa  minore . 
Olio  di  hiperico,fiori,&fcme. 

r  Maggiore  p 
Confolida  -è)  Minore   >  applicate  in  tutti  i  modi  . 

<>Mezana  J 
Sanicola  7 
Orecchia  d'orfo>- 

Potentiila  ... 
Alchimilli       C  mcfTb  ncllc  beuande,  &  applicate  di 
Pclofclta         \  fuori. 
Pirola  p 
Virga  aurea  > 
Fragam  S 

Fiori  d'eupatorio  volgare  pouicrizate . 
Sanguiforbap 

Polmonaria  >-  meflc  ne  gli  vnguenti. 
Ophrls  S 

'  i  di  pirola  deferitta  nel  difeorfo  del  limonio . 


FERITE 


tt  il  ;>'; 


Radice  di  ì  B»ft°rta      i  così  in  bettanda ,  comeap- 

I  Tormcntilla  }    plicata  ali»  piaga. 
Olio  di  momordica.oucro  ballarnina . 

riflavnare  il  lawve  delie  ferite. 
DI  DIOSCORIDE. 
'  Succhio  di  foglie  di  oliuo  faluatico. 
Galle  abbruciate  (pente  nel  vino,ò  nell'aceto,,  ò  nclia-i 

(aljmuoia,&  fparie  in  poluere. 
riori  di  melagrani  polucrizati . 
NocidiciprclToappL'catcmrK>hicrcinficTnecon  le  fo- 
glie dell'albero . 
Incerilo  polucrizato  (opra . 
Cenere  di  nuuioctbic  brufeiate  pqluaizau. 


Tele  di  ragni  diftefe  fopra . 

Sterco  di  capre  montane  con  aceto. 

Sterco  di  almo  tanto  crudo,quaeto  bruciato  co  aceto. 

Foglie  di  ftebc  applicate . 

Procacchiafrcfchaimpia  (Irata* 

Piantaginc  v(àta  limi  (mente. 

Radice  idea  pe(fa,&  poluerizata, 

Foglie  di  ifatidc falciate  fopra  . 

Saluia  poluerizata. 

Fiori  di  galio  vfati  fimilmente. 

Foglie  «li  androgino  impialtrate. 

Cinquefoglio  applicato  al  luogo 

Fenice  le  nata  al  membro  ferito  r 

Lichene  fifeiata  fopra. 

Cadice  di  aflragalo  poluerizata . 

Scine  di  iurquiainobcuuto  con  acqtumelata  al  pelo  di 
vno  obolo. 

Millefoglio  a ratiote  applicato  al  luogo. 

Songuc  di  drago  polucrizato . 

Al uinc  me  dò  dentro . 

Solfo  vfato  (imilmcntc . 

Gcfso  polueri/ato  fopra . 

Spugne  nuouebcnfccche,&  vote  legate  (opri. 

Cenere  delle  medclime applicata  con  pece. 

Erctria  terra  poluerizata. 

Stibio  mcfso  dentro  in  poluere . 

DEL  MATTHIOLO. 

Panno  di  larice  che  nafee  apprcfso  alia  midolla  del  tron- 
co, come  fi  legge  nel  fuo  difeorfò. 

Corteccia  di  iouero  trita,**  bcuuta  con  acqua  calda  . 

Galle  abbrufciatc>&  applicate  in  poluere. 

Felli  di  lepre  ft  il  pati  dal  ventre  dell'animale  vitto  . 

Radice  di  ccntaurea  maggiore. 

FiorcdelfolcfTlosfolis)  applicato  in  ogni  modo» 

£ainbagia  abbrufciata.&  applicata. 

™*c  ^BormentilU  j  ^cata  in  poluere.  - 
Confolida  minore,*  mezana. 
Sanicoletuttc. 
Orecccluad'orfo. 
Pclolclla. 
Cauda  equina. 
Pirola. 
Gelso . 

Sangue  di  drago. 

Dialpro  tenuto  in  mano,&  applicato  al  fegato .' 
ji  riftagnare  il  fatane  delle  ferite  del  (entello  . 

DI  DIOSCORIDE. 
Ccruello  di  gallo  bcuutoj. 
Antimonio  applicato  in  poluere. 

DEL  MATTHIOLO. 
Seme  di  ortica  feconda  polucrizato . 
Bambagia  abbrufeiata . 

^  disfare  i  grumi  del  [angue . 

DI  DIOSCORIDE. 

Thimo™  )  P°'ucr'zati»a£  rnefl'     l"°Pra  • 

jttte ferite  fitte  da  armi  auuetenate.  ftrite  tB; 

DI  DIOSCORIDE.  «eie-», 
Succchio  di  dittamo  coli  baiato  ,  come  pofto  Oi  la  pia- 

DEL  MATTHIOLO. 
Sangue  di  cerno  bcuuto  con  vino . 
Mclecotogne  mangiate  crude . 
Sucthio  di  feorzoncra  bcunto,&  mcCso nella  piaga 
Olio  noftro  di  fcorpioni  vnto  attorno  alla  piaga,  al  cuo- 
re,* a  i  polli. 

^  incarnare  l'ofia  [coperte .  tmnul( 

DI  DIOSCORIDE. 
Iride  illirica  poluerizata  fopra.  p«"e* 
Radice  di  pana  ce  herculeo  impiaffrata. 
Mjrrha  unpuitrattcon  chiocciole  tcrrcfìri. 
~      -  DEI 
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FÉ  R  I  T  E 


DEL  MATTINOLO. 

porteceli  d'  «"«"J""        |  poj.icrizatc  fopn . 
Radice  di  panace  hcr aclio  j  '  ' 
Mirrha pefta in polttere  con  irteenfb  ,  alo?.  &  forco» 
•  colla. 

Radice  di  peucedano  applicata  in  polucrc . 

pannicoli  DI  DIOSCOIUDE. 

dei  «uri  Boterò frefeo  applicato. 

DEL  MATTHIOLO, 

Olio  rotato. 

Olio  di  auezo. 

Olio  di  morii  d'oua  . 

BeUts di  tutte  le  fpctir . 

Betonica  meffa  ne  gli  viratemi. 

Pcriclimeno,  onero  matrifclttia  vfata  fimilmente. 

SangniforbaA  il  fuo  (ticchio pollo  negli  vagenti. 

Comma  demi  > 

AlchioiUa     i  . 
t.,.^,.  ^  «*«*f;c ■ /fftriff  rf  rcirr*  e. 

•eterne.  DEL  MATTHIOLO. 

Iride  polucrizato 
Inccnfo 
Mirri* 

Aloe  ?  ìnoorporatecon  farina  d'orzo  ,  & 

Sangue  di  drago  f     n»ele  rofato,&icrcbintina. 
Sarcocolla  1 
Corteccia  diradi-  s 
cedipanacc  \ 

lAile  infiimmuTTioni  delle  ferite. 
WtW(.  DI  DIOSCORIDE. 

ioni  del-  Sterco  di  buoi  che  pattinano  alla  campagna  inuotto  in 
I*  fatte ,      foglie  di  cauttlo ,  $  fcaJdato  folto  la  cenere  calda ,  & 
metto  (opra  al  luogo . 
Foglie  di  |>ino,&  dì  pezzo  trite^t  farciate  fopra . 
farina  di  fàua  meffa  ne  gli  impi  alìri. 
Farina  di  lupini  vfata  firoilmcntc, 
Stratioteimpialtrau. 
Millefoglio  applicato  con  aceto. 
Fiori  di  lamentici  me/lì  oc  gli  imptafltì, 
federarne  applicato  al  luogo. 

DEL  MATTHIOLO, 
Olio  r  ofàto  ompbacino. 
Vngucmo  rotato» 
Olio  di  fiori  di  ugufìro, 
Walua  trita  con  foglie  di  filtro  impiaftrata . 
lingua  ferpentina  incorporata  con  graffo  di  gallina  ap. 
plicara . 

Fo;;lù  di  cinogtofTa,  volgare  frefebe  legate  (opra  ali 'io- 
namraaggionci&  rinbuaie  due  volte  il  giorno. 
Titti  fa-        tirar  fuori  ttnt  cofa  che  Afie  fitta  nelle  ferite. 
riftctic,  DI  DIOSCORIDE. 

m^rf*1  Chiocciole  tcrrcftri  pefte  eoo  il  iorgufcio& applicate, 
delle  Ai*.  Carne /alata  di  quelpcfce  che  fi  cbiairu  Mitro  meffe  fo- 
pra la  ferita. 

Capi  di  lucertole  tagliati  minutile  meflì  ip  fii'J  luogo, 
Bulbi  melfi  negliiruptaftri. 
Horminto  applicato  con  acqua  < 
A  n  a  i>a  11  ido  impia  (Irai  a . 

Padice  di  turcifo  impia  (irata  con  farina  di  gioglio. 
A  ri  flologia  tonda  mcfTa  fopra. 
Di  t  ramo  impiantato . 

J(  ad  ice  di  gladiolo  (uperìore  impiaftrata  con  inccnfo, 
Radice  di  «inde  applicatasi  luogo. 
Foglie,  feme,  &  liquore  di  tragio  mcrtì  fopraajluo- 
S°' 

S«nc  di  Picnoccuno  nnpiadraro  eoo  polenta . 
liadiecdr  fpina  acuta  applicata  fopi  a. 
P  adit  e  di  canna  pefla ,6c  pofta  /opra  la  ferita, 
Senape  impiagata. 


FERITE 

DEL  MATTHIOLO. 

Radice  J' pcitincdi  venere pefta có rruJiuA applicata .' 
Badie;  di  ati  ftolochia  ritonda  vfata  limilmcutc. 
Radice  d'iringo  impiaftrata  con  mele . 
Eoglie,&  (cinedi  vcnWco  cotte  nel  vino  9c  applicate 


U  lenir  vi*  U  carne  faperfiui  delie  ferite , 
CO  RIDE. 


DI  DIOSi 


^  poluerizatìfopu il  luogo, 
i 


Canfoti- 
Jji  le  leti 

tt  » 


•fa. 

C  die  applicate  in  polucrc'.  ~  {polucrc'.  ' 

Noccioli  didartoliabbniiciati  ,  lauati  ,  &  applicati  in 
C'idei  di  ricci  marini  brufciari  fpar/ì  (opra , 
Cenere  di  (xirpurc  brulciatr  ùmilmente . 
«  onere  di  vngh'c  odorate  vfata  nel  modo  mcdeCmo . 
OP'  di  finandi  pefei  bru.fciati,&  appplicatj  jn  polucrc  . 
Onere  di  lana  abbruciata  (parla  fopra . 
«jcordio  (ecco  polucrizato  (opra .  4 
K ame  brafeiato, &  fiordi  rame 
Piombo  Jauato 
Stibto 
Litarelrio 
Cernia 
ChrifocolU 
Odira 
Diphrigc 
<  )rpimcnto 
Pomice 

Corallo  | 
fiore  di  pietra  alia  5 
Pietra  pirite  incorporata  con  ragia,' 
^  cwjòlidar  le  ferite  m  vltime,cioe  cicatrizarle . 

DI  DIOSCORIDE.  * 
Cidmia  pò  lucri  zata  fopra . 
Piombo  lattato  vfato  fimilmerne. 

DEL  MATTHIOLQ. 
A  inmc  abbi  ufeuco . 
Vetriolo, 

Ar  gemo  yiuo  precipitato . 
Polìiere  di  radice  d'elleboro  nero . 

jl  far  fare  Upelle  alle  ferite  , 
DI  DIOSCORIDE. 
Cadmia  lanata  ) 
Piombo  lauatp> 
Litargirio  S 

DEL  MATTHIOLO» 
Alumc  abbrufeiato , 
Coralli. 
Powpho!igc„ 

Piombo  abbrufeiato  lauato , 
Sandicc  di  piombo . 
Verderame  abbrufeiato . 
Charc  a  abbrufeiata . 
Tela  di  lioo abbrufeiata. 

7ucca  fecca  abbrufeiara'.  ^nefcccjie. 
Feccia  di  vino  brufpata  in fìeme  con  radici  ui|«antagi- 
^tlle  ferite  penetranti  nelle  interiora  , 
DEL  MATTHIOLO. 

Radici  di  valeriana  P 
Radici  di  dittamo  bianco  ?" 
fiore  del  Sole  -N 
Tiinitaijicrba  | 
Jjinana  minore  \ 
Rcllis  di  tutte  le  fpctic  | 
(suda  equina  £ 
Confolidc  tutte  2 
Sanicojc  tutte  \ 
Pirola  C 
Akhrmilla  \ 
Ftlolclla  l 
Vergi  aurea  \ 

;  f  7'crn. enti  Ila  r 


U\Ut:  lì 


Pfrìte  p;. 


cotte  nelle  bcuande  eoo 


5tte  ne 
rione . 


Jvmo,ebeiiutoneladccot- 
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VL  G  ERE 

Bcuanda  miracolofadipiroli  fcrituncldifcoriodel  li- 
tornio» 


V L CE  RE 


IO&UC 


brionia,* 


VICERÉ, 
vber.-cot  ^  ile  yifere  con0(ìue  che  vanno  mattando  la  carne. 
DI DIOSCORIDE. 

Corteccia  d  i  pino,&  di  pezzo  trita  eoo  vetriolo . 
Dccott:oncdi  lentilco  applicata. 
Foglie  di  cipreflb  trite, &  applicate . 
Foì»licdian>cnduclefabinc  vfatc  limilmtntc. 
Foglie  di  qual  fi  vogli  fpctic  di  rhamno. 
Fiori  di  cino  applicati  in  polucrc. 
Foglie  di  oliuo  faluatico  tritc,&  applicate. 
Tarlatura  di  legno  poluerizata. 
Olii»  mature  brufeiate  ,&  polnerizate . 
InuoghocK  cottoli  replicato  in  pcJucre. 
Foghe  di  mirto  trite ,  &  applicate  con  oh'o  fatto  di  oli- 
ne immature,  oueramcoic  con  un  poco  di  olio  rofa- 

to,&rino» 
XI  andorle  amare  vnte  con  vino. 
Capi  di  fmatidi  pefei  Isrufciati  &  fparfi  fopra  il  male. 
Salamnoia  di  pefei  mefla in  fui  male. 
Fiele  di  tefluggine  vnto  al  male. 
Farina  digiogfio  impiaftratacon  &k,&  conrapbano. 
.Seme  di  lino  cotto  con  vino . 
Farina  di  orobi  ìmpiaftrata . 
Kaphano  tritone  applicato  fopra . 
Foglie  di  bietola  diftefe  in  fu*l  male . 
Piantatine  applicata  in  qual  fi  vogli  modo . 
Radicedidragontca  tagliata  minuta  con 
mele. 

Radici,*  foglie  di  anfodiUo  con  vino . 
Anagallidc  trita. 
Foglie  di  hedera cotte  nel  vino. 
Radice  di  chelidonia  maggiore  nel  modo  roedefimo. 
Fog  lic  di  i  fatide  merle  fopra . 
Ariftologia  tonda  poUicrizata,cV  fparfa  in  fìi'l  male . 
F  adice  di  cbamelconc  nero  mefla  ne  gli  impialt  ri . 
Pulcgio  verde  impiantato. 
Maro  legato  fopra  il  male . 
Fiori,&  (eme  di  panacc  afclepio  applicati  al  male . 
Foglie  di  paftinaca  faluotica  pcltc  ,  &  applicate  eoo 
mele. 

Coriandro  incorporato  con  polenta. 
Foglie  di  marrobio  perle  fopra  con  mele. 
Latte  di  tithimalo  cataria  fparfo  al  luogo. 
Agrefto  incorporato  con  aceto. 
Su  echio  di  c  icuta  vnto  in  fu  'I  male . 
Scmpreuiuo  maggiore  applicato  in  qua]  fi  vogli  modo» 
Spondilio  applicato  con  ruta. 
Poligono  meftb  fopra. 
Ber  Sena  bollita  nell'aceto. 

Foglie  di  folatro  communc  impiaftratc  con  fior  di  po- 
lenta . 
Aceto  fomentato. 
Sala  muoia  acctofa  fomentata. 
Foglie  di  petali  te  fafeiate  fopra  * 
Squama  ai  rame  prefà  in  lui  male. 
Verderame  vfato  fimilmente .  1 
Sale  artoflito>&  applicato  con  polena 
Fiordi  (ale  fparfo  in  polucrc . 
dulciti  vlàto  limi  Imentc . 
Diphrigc  mefio  fopra  poluerizato . 
Pietra  alia  triia,&  applicata  con  aceto .' 
Alumc  con  il  pari  pefo  di  galla  abbrufeiata  applicato  con 
mele. 

DEL  MATTHIOLO. 
Chiocciole  pefle  con  il  gt4èio,&  appli  caie. 
Acqua  dìitillata,&:  olio  di  Aereo  humano. 
Dccotticiv  di  lupini  applicata. 
Sterco  bianco  di  cane  fparlo  in  polucrc. 
Succhio*  piantarne. 


Succhio  di  radice  di  aro . 
Olio  di  vetriolo . 


^tUe  viceré  vecchie. 
DI  DIOSCORIDE." 
Fiori  di  cifto  applicati  fopra. 
Centaurca  minore  vfata  in  quii  G  voglt  modo. 
Radice  appuntata  di  panacc  hcrculco.  1  < 

Vifco  vnto  con  ine enfo. 
Chamcdrioapplicato  con  mele. 
Succhio  di  foglie  di  gigli  cotto  io  vn  vafo  di  rame  appli- 
cato con  aceto  ,&  mele. 
Scordiotrito  incorporato  con  mele. 
Radice  diandra  cotta  nell'olio  ,  &  incorporata 

cera.  ' 
Vci  benaca  trita  applicata  con  mele . 
Radice  di  aftragalo  ìmpiaftrata . 
Radice  di  talitro  vfata  jìmilmente. 
Foghe  di  lappola  maggiore  falciate  Ibpra  T 
Agrefto  inlieme  con  acciò. 
Spugne  n  nuouc  fccche,&  vote  falciate  in  fu  1  male. 
Fiotcdi  pietra  aliafcccofparfolorpa. 

DEL  MATTHIOLO. 
Tcrcbintina  vera,  &  volgare . 
Vermi  di  legni  tarlati. 
Succhio  dipiantaginc. 
Vino  di  crcfpino 
Burfa  paftoris  tri 
Hipociftide .' 
Laudano  impiaftrato. 
Olio  di  grano. 
Acqua  piouan, 

chic. 
Cauolo  applicato 
Chelidonia  maggiore 
A  riftologia  ritonda. 
Aloe  con  mirrha,&  Pingue  di  dragoj 
Vcroniclu  prima.  ' -'«»-  f 

Fiore  del  (ole .  ^*  ' 

Abrotano  abbruciato  , 
Aparina  poluerizata. 
Farina  di  fecuridaca. 

Confolida  mrnorc.or  mezana^k  il  loro  nicchi©,1 
Sanicola  $ 
Orecchia  d'orfo  | 

PirolalU  I  mrffc  ndlc  ÌVmd*  *  * 

PotentilU 
Fragaria 

Sangui  forba  ? 
Succlùo  di  garofilata  con  verderame; 
Felce  poluerizata. 
Olio  di  vetriolo. 
Olio  di  antimonio. 

Argento  viuo  precipitato,  &  folimar»  1 

^flle  ylcere  maligne, &  difficili  da  guarire  l 
Piantagine  applicata  in  qual  ti  vogli  modo.  m  rUertm» 

Radice  di  dragontea  tagliata  minuta  con  brionia  &  ugne  . 
mele. 

Petalìte  applicata  fopra. 

Pfi  Ilio  trito,impiaftrato  con  racle  7 

Foglie  ,  radici  ,  &  frutti  4i  brionia  applicate  con  Ea-j  ■ 

Radici  di  felce  femina  t 
Cadmia  poluerizata . 
Fior  di  falc  meli  o  fopra  in  polucrc. 
Fior  di  pietraafìa  con  mele. 
Filtra  oflracite  vfata  Umilmente. 

DEL  MATTHIOip. 
Ghiande  di  quercia,  &  di  foucro  incorporare  con  fiigna 
falata. 

Acqua  diftiUata  ,&  olio  dj  ftcrco  humano . 
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Sterco  bhn:- ili  cane  po'uerizaro . 
lupini  npp!ic,«ii  con  la  fin  decotti onc  . 
Succhio  di  radici  dVro. 

Cardo  benedetto  cosi  bcuuto  ,  come  poluer.rato  fo;-r.i 
J  v.'ccic. 

Olio  rofato  agitato  lungamente  nel  mortaio  di  piom. 
bo. 

Piombo  abbnifci.no  laa.uo.  « 

CliiHocol!*  artificiale. 

Oliodi  vc:tio!o. 

Olio  di  antimonio . 

A i geni  o  v itto  prec i <  ■  i t  a  e o. 

legno  guaiaco  \  prcfoin  Iti  '.ottono  -ioni'  c>  ■"■minti?, 
Zaua  panila    \  carne  U  le.  t;e  ncidifcor-j  iuJl  i.mw, 
-a,.,.  ,  *4flrfijipi(,v  v/a.f  cji:c>t;v  e. 

wmm"  4  DJ  dioscokide. 

Dccottionedirad  ci.fi  ir  de  ilurrca  nxlTa  dentro  con 
la  fìringa.cioc  con  !o  f  lv.v.ato;o  .  v  » 

Graffo  di  porco  melìò  demi o. 

Mele  applicato  timiliiì: me . 

Succhiotti  pianraginc  fchii'zato  dentro . 

Mucchio  di  radice  di  drnjonu-a  niella  dentro  con  me- 
le^. 

Ardi  elogia  tonda  applicata  con  iiidc,cV  mele. 
Sphoiviilio,&:  Icmondjture.dcliafiia  «aite  legato  fo- 
praoucliadibifogno  di  lcuarc  la  callofita,  delle  li- 

Cinqucfoglio  applicato  con  falc,*:  mele. 
Succhio  d;  ftiaiiprc  millefoglio  uhi/zato  dentro, 
latte  di  tiihimalo  carati  a  vfato  nel  modo  mescli" 
mo. 

Agretto  incorporato  con  aceto  memo  dentro. 

Cbalciti  diflblto^t  modo  di  collirio  con  3c<pa ,  &  meflb 
dentro . 

Cadmia  applicata  a!  luogo. 

Spugne  nuoue  infiifc  in  mele  cotto,&  applicate. 

Cent  lana  vtata  in  una!  ti  vogii  modo. 

DEI.  MATTKIOI.O. 

'Acqnadiftilbta  di  terebinthina  volgare,  onero  di  lacri- 
mo d'abete  meffc  dentro . 

Olio  di  grano. 

Succhio  di  piantaginc . 

Succhio  di  butta  paflorii . 

Succhio  d'edera  tcrrcltre  metto  dentro  con  verdera- 
me. 

Succhio  di  garofillata,  &  di  ftcllatia  vfati  nel  modo  me. 

defimo . 
Olio  di  vetriolo . 
Olio  d'antimonio. 
Argento  precipitato. 
Argento  foltni..to. 
Acqua  difWiju  ai  vetriolo . 

*4lic  viceré  crflofe. 
vice««t  DI  DIOSCOKÌDE. 

Ridice  di  cappato  fccca.éV  applicata, 
yerdcrame  comporto  con  vetriolo  a  modo  di  collirio. 
Spugne  nuoucllrcttccon  fpago,&  mefedentro  pcrta- 
«a.ouc  lia  bifogno  di  distare. 

DUI  MATTHIOLO. 
Radice  di  anonidc  trita,&  fparla  per  (opra  . 
Argento  lolimjio  incorporato  con  vngucMo . 

Ile  viceré  confate  da  còrrofm  . 
yiem  DI  DIOSCUIUDE, 

<«ofit:<i«  Laxte,«  Ipcfialrnentc  vaccino  applicato. 
Ai<  DEL  MATTHIOLO. 

Olio  dituorlid'oua. 
Cenata  lanata  5 

I.etargirio      £  mefitajncglr  rrgncnti. 
calcina  lauataj 

Mie viceré fordide. 
DI  DJ  OSCO  IU  DE. 
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Iride  V-Ìtìch  b:!-,e.r.  '   '      <  " 

<  )!.:(£•  rei  i  .-.un c  .«cCk-  l!<;j : c t'opra .' 
Tei  f'-Ti;!;  :i  incisa  io,  ira  al  male.. 
Pece  fictuirfj  applicar;  con  mele. 

r      C '  :i  :■■.  ■    .i      ::     :  :i!uati,J,  nielli  fbpta. 
CeiKrc  di  porpore  r.rufciatej   r  rr 
(  cncre  divi. gliie  odorare     j   1rartc,t'Pr»  •     .  ... 
la  ni'  i  di  e  obo  impiantata .  ; 
O-nlu  -,  >p!icato  con  farina  di  fiengreco.^  aceto* 
Ila  '.         l'.'glie  di  airphodilloiiiipialìratc. 
K.iJ.ci  -U  cappati  (tvclie,  &  poluerizare.  : 
Rad  iridi  anemone  iti  \>:.  Arate, 
rnclkdihedcra cottene?  vino. 
C  i-,  '  Julia  maggiore  applicata  con  fugna  di  porco.  '  , 
Arrltobt  Ira  tonda  mentii  lopra  in  poluere. 
)  li'ice  di  libanotide  fccchc  applicate  conitele.»"  , 
Ila  !!  xc  impigliato  con  mele. 
Fogl.edi  marrebio  viatc  limilmenre. 
Toglie  di  bei  bc:u  lupina  impiastrate. 
I<a. 'ice  di  narciio  applicato  con  farina  dienio&  mele.  • 
Radice  di  brionia  incisa  con  falc  ,  &  parimente  il  flut- 
to. 

Verderame  cotto  con  mele,  &  applicato. 

Teline  biulciato  in  poluere.  , 
Ortica  di  qnal  fi  vogli  fotte «rita,&  applicata. 
Paiiicedi  pcucedano  mpolucrc. 

<adn.ia|>oIucri2ata.  , 
N'ck  liqcoicmcfio  nel  male . 
Pompholigc  applicata  in  qual  fi  vegli  mcwlo  . 
Sa'amuoia  infufà . 

Alumc  in  ogni  modo  .  -, 
Fiori  di  pietra  afia  in  poluere . 

DEI  MATTHIOLO. 
Tcicbinthina  vo'gare . 
Ariflolotbiarùonda. 

farina  di  ocobi  con  mele  rofatoA  tercbintliina. . 

^ilìe  cotture  et  fuoco. 

ni  DiosconiDE. 

Fru.ui  di  platanotnt  i.cW  incorporati  con  gratto  *  di^taT' 

Dccottione  di  foglie  di  liguflioforocntaia . 

Fiondi  cifto  applicati  con  olio,3c  cera . 

Gomma  di  acacia  pclla  ,  &  incorporata  con  oua  oue  fi 

voglia  prohibire  Jc  fuc  ve  (ite  he . 
Foglie  di  mirto  crude ,  oucro  brufeiate  incorporate  con 

o!:o,&  cera. 
Fojre  dimoro  trirc,&:  applicate  con  aceto. 
Inceijfo  polucrizaio  applicato  con  grafso  di  oca,oueta< 

mente  di  porco . 
Cenere  di  buccine  impiantata.  f 
t  enere  di  mitulibmfciatimcfsafopra.  .  i 

Cenere  di  vnghieodorarcvtàtaiimilrtcntc  .  v 
<■  enei  e  di  (carpe  vecchie  abbrufciatc  pollici  izata  . 
Grafso  di  porco  vnto  a  I  male. 

Sterco  di  pecora  incorporato  con  olio  rofato,  &ccra.  • 
«Crrrro  ?  dl  colom!,'  l  applicato  con  olio  ,  e  fcmc  4i 
5terco  i  di  galline  i  lino. 
Seme  di  tifamo  incorporato  con  olio  rofato . 
Maluacotta  nell'olio. 

Fogli  verdi  di  bietola  applicate.  \ 
Cenere  di  cauolo  brufciato  incorporata  con  oua . 
Latte" di  lattuga  ialuatica  incorporato  con  latte  hurnv 
no . 

Fo-lie  di  hedera  cotte  nel  vi^o  ,  &  parimente  i  fiori  in- 
corporati^onccra. 

Radice  di  acantho  impiaflrata  . 

Seme  di  ruta  ialuatica  ,  &  patinante  le  foglie  appli- 
cate. 

Calla  di  torojoucro  di  pefe?  disfatta  nell'acqua  oue  fi 

voglia  prohibire  le  velcichc. 
Lanugine  di  tipha  incorporata  con  grafso  di  porco  la- 
uato 


foSljc  d'oliuo  falmuco  pcftc,&  applicacVcon  mele.         Radice  dn»en^ca^c;impiaftrataj 


Foghe 
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VICERÉ 

Foglie  di  altbeaimpiaitiatc  con  vn  poco  di  mec  ■ 

Fogkc,&  leme  di  lupcikò  a  modo  d  'impiallro  t 

Seme,  &  foglie  di  alciro  vfaic  Umilmente. 

Foglie  di  androfemo  applicate . 

Rad  ice  di  anetili  cona  nell'elio  incorporata  con  cera. 

HeKinccotta.&impiaftrata. 

Foglie  di  papero  cornino  applicare  con  olio . 

Foglie  di  vcrbalco  fcluarico  meffe  ne  gl.  .roput tri . 

Antimonio  voto  con.graffo  talco,  ouc  li  voglia  proto- 

birc  le  vcf  ciche. 
AlumcdilToho  in  acqua 
$ak;diffolto  nell'olio 

Terra  cimolia 
Pietra  phrigu  incorporata  con  cera. 
Vetriolo  ditlolto  nell'acqua. 
Sangue  di  drago,  ouero  cinabro  vnto  al  male . 
Fieri  dì  galio  applicati . 

Radice  «Ti  giglio brtifciataapplic  «a  conoliorouio,« 

parimente^ foglie  iinpioltraie- 
Foglie  di  cinoglolia  incorporai  con  graffo  vi  echio  di 

porco. 

Foglie  di  fambueo  tenere  drltife  fepra  . 

Radice di narcifo  iir.piaftrata con vn  |>oco  di  mcìc. 

Ol-o  bollito  con  le  radici  di  amphodillo . 

DEL  MAT'l  HjUiO. 
Olio  di  fiori  di  ligullro. 

Chiara  di  oua  frefeheper  fc  fola ,  &  sbattuta  con  le  tuor- 
li, &0I10  rofato. 
Orzo  abbruciato,  &  poluerizato fopra. 
Olio  di  moria  tPctua. 

Olio  di  feme  di  lino  lauato  con  acqua  rofa  , 
Zucca  fecca  abbrufeiata. 
Corteccia  leconda  di  Tambuco  • 
Endice  di  canape  cotta  nell'acqua,  &  applicata, 
lamcdcfima  pcltaconboturo,  &  impiastrata. 
Acqua  cuftillata  di  fiori  di  vcrbaico  applicau  r 

te  di  lino . 
Olio  di  momoedica . 

Vngucnco  di  corteccia  di  fambuco,fatto,5i:  vfato  come 
lì  legge  nel  Tuo  difeorfo . 

ville  viceré  fattine. 
DI  DIOSCOKIDE. 
Radici  dipeponi  incorporate  eoo  mele . 
Htfturzo  pcfli»;,  te  iropùftrato . 

^i  1  fichi  vicerati . 
DI  DIOSCOKIDE. 
JBnlbi  cotti  fotto  la  cenere  calda ,  &  incorporati  con  ce- 
nere di  tcllc  di  mcnole . 

ville  fcorticatkre. 
DI  DIOSCORIDE. 
Suola  di  fcarpe  vecchie  abbruciate,  &  polucrizatc  tb- 

Pra'       DEL  MATTHIOLO. 
Ictargirio  incorporato  nel  mortaio  di  piombo  con  olio, 
ir:  aceto  rofato. 

vili 'infiammazioni  delC  viceré . 
DI  DIÒSCOR  IDE. 
Tela'di  ragni  melTaui  fopra  . 

DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  cinogloflà  volgare  incorporato  concaropho- 
ia,&  con  ceraia. 

ville  viceré  tire  fonde . 
DI  DIOSCORIDE. 
Jnccnfb  meflbui  dentro . 
Pece  liquida  incorporata  con  mele. 
Pece  fecca  impiaitrata. 
Midolla  di  offa  T 

guenrr. 
Mele  liquore  vnto  al  male . 
Cadmia  poluerizata  dentro  . 
<  oralli  adoperati  fimi  Unente. 
Fiore  di  pietra;  " 


■aurata. 

,  di  animali  quadrupedi  meflà  ne  gli  vn- 


DISLOGAGIONI 

Terra  erctria  impiaftrata . 
romice  applicata  m  poluere. 

vi  cteatrirare  le  viceré . 
DI  DIOSCORIDE. 

c  di  porpore  poloerizata  )  appIicaU  j„  poi- 
Cenere  <^  di  mirali  ^  yjfj. 

c  di  vnghie  odorate  -> 
Aloe  applicato  in  qnal  fi  vogli  modo. 
Foglie  di  agrimonia  tagliate  minute,  «incorporate^ 

con  graffo  di  porco . 
Radice  di  rckcfcinina  polucrizata  • 
Cidmia  parimente  applicau  in  poluere  • 
Kamc  brufciatopcluerizaro, 
S  inanima  di  rame  vfata  Omilmentc. 
>  c  rdcmnc  applicato  con  oljo ,  «  cera. 
A 1 11  m  omo 
M.il.bdena 
7  cthnrgirio 
Fiacca 
dulciti 
Pomice 

I  cecia  di  vino  bmfeiata 
Calcina  viua  lauata 
Coralia 

Fiore  di  pietra  afia 
Tetti  di  fornaci  arroftitt 

DEL  MATTHIOLO. 
piombo  abbruciato,  &  lauato. 
c  alcir.a  lauata  più  vokeeon  acqua  rofa . 
Coralli  abbruciati, 
Alumc  abbruciato. 

ville  viceré  del  mal  francefì, 

DI  DIOSCORIDE. 
Argento  viuoroeffo  ne  gli  vngnenti . 
Argento  Wuo  precipitato,  &i*>Uinato. 
Oho  di  antimonio. 
Vnguemo  di  calcina  lauata . 
cinabro  volcarc  • 


SiUlirc  le 


applieati  in qual fi  vogli. 


Vlrrtr 
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DISI  OGACION  I. 
vtlle  dit  lodigiani  delle  viuniu/e  . 
DI  DIOSCOKIDE. 

R Adicc  di  canne  pelle,  et  lig.ite  iop:a  con  aceto  . 
Radice  di  lappola  maggiore  im^aHrata,  ouc  dogli 
la  giuntura  per  qualche  flonura . 
F'ccottionedi.  cacia  fomentata, 
"icir.e  di  vntcc  impialìrato  inficine  con  le  foglie. 
Stereo  di  capra-incorporato  con  olio  tofato ,  &:  cera. 
Radice  di  iparagi  pelle,  &  applicate  con  vmo,  ©ucra- 

niente  con  aceto. 
Decozione  di  pan  porcino  fomentata  . 
Bulbi  applicati  a  modo  d  impùftro  • 
Radice  di  acanto  ligatc  fopra. 
Foglie  di maiorana  incorporate  con  cera . 
Foglie  di  anchina  applicate  con  farina,&  con 
Ortica  di  qual  (i  vogli  fpctic  impialtrata . 
Radici  di  narcifo  trite ,  Oc  incorporate  con  mele . 
Foglie  di  vite  nera  applicate  con  vino . 
Poli  podio  ligato  fopra . 
Foglie  di  heliotropio  maggiore  impilitene. 
Cenere  di  farmcnti,  &  di  vinaccia  applicata  con  acc. 
to. 

Sale  applicato  con  mele,  &  con  farina. 

D.EL  MATTHIOLO. 
Foglie  di  piantaginc  pelle  con  Tale  .&  applicate* 
Succh  o  di  pritnaucra  benino,  &  applicato . 
Chiara  d'oua incorporata  conincenfo ,  bc>lo armeno, $4 
fangue  di  drago  applicata  con  fioppa. 

ville  rottura d'tji.i . 
DI  DJOSCOKlD  E* 
Decottioncdi  foglie  di  mino  foincniara. 
Lana  fuccida  infoia  in  olio,  in  accio ,  &  in  vino. 

D«ot: 


r-»<.->)ti. 
ri'»  n  di 


Rotture^» 
o'ojle. 
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mSLOGAGIONI,  ET  ROTTVRÉ  D'OSSA? 


neeottione  di  vcrbafcobeuuta..  (to. 
Fuligmc  da  dipingere  incorporata  con  c  era,&  olio  rofa- 
Dccc  ttionc  di  foglre,  oucramcnrc  di  radici  di  olino  fo- 
mentata, &  Ipaifa  fòj>ra  al  male. 

DEL  M  ATTHIOI.O. 
Succhio  di  prima ucra  bcuuto ,  &  applicato  di  fuori. 
Pietra  defentta  nel  difcotfo  della  pietra  morochtho . 
■  Radice  di  confolida  maggiore  pefla ,  Si  ligata  fopra . 
Radice  di  geranio  del  fiore  cclcftc  pclla  connina,  & 


Oua  frcfche  sbatta  te  con  aloc.incenfo,  fanguc  di  drago, 
&  bolo  armeno. 
pflV  ftte  ji  cauar  fuori  l'ofsa  rotte  . 

PI  DIOSCOKIDE. 
A  ri  Oologia  tonda  pcfta,  &  impiaftrata  fopra . 
Radice  di  peucedano  pojuerizata . 
Euphorbio  mcll'o  in  polline. 
Radice  di  xiridecon  fior  di  rame. 
Brionia  trita,  &  applicata. 
Radiccdi  vite  nera  pcfta,  &  impiaftrata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Radici  di  iride  pcftc,&  impiafiratc. 
Dittamo  di  Candia  bcuuto,  &l  impiaftrato . 
Argento  viuo precipitato  poluetizato  |icr  fopra» 
jl  coloro  fbe  cafeano  da  alto. 
DI  DIOSCOKIDE. 
Succhio  di  gcntiana bcuuto  al pefo  d'vna  dramma.' 
Dccottione  di  radici  di  baccarà  bcuuta . 
Millefoglio  daio  a  bete  con  acqua,  Oc  con  Tale, 
lifeia  fatta  con  cenere  di  farmciui  bcuuta  con  aceto, 
confale,  accorimele. 

DEL  MATTHIOLO. 
«Mumia  prefa  con  caflìa ,  terra  ligillata,  &  radici  diro* 
bia. 

Pietre  di  gamberi  bcuute  nel  vino  inficine  con  carbone 
ditilia. 

Piantaginc  mangiata ,  &  applicata  di  fuori . 
Ciano  maggiore  prefo  in  polucre  con  acqua  di  pianta» 

gine,  otiero  di  confolida  maggiore. 
Acqua  diflillata  di  radici  di  pan  porcino  bcuuta  con 
zuccharo . 

Rcubarbaro  bcuuto  nell'acqua  lambiccata  di  piantagi- 
nc con  mumia,  &  radice  di  rubia . 
Antologia  ritonda . 

Radici  di  vincctofeo  bcuute  nel  vino;  oucro  nell'acqua 

di  confolida  maggiore . 
Lunaria  minore  pietà  nel  medefimo  modo . 
Succhio  di  radici  di  bifiorta,  &  di  tormcntilla  ,  onero  la 

poluerc  d'amendue  bcuuta. 
Confolida  mezana ,  &  minore  pofta  nelle  benande. 

Petofclla 

Potentilla 
Ophrij 

^tlle  rotture  intrinseche  ctufate daviolenre  eflerioru 
„      .      DI DIOSCOKIDE. K  * 
Dccottione  di  acoro  bcuuta . 
Cardamomo  bcuuto  con  acqua . 
Dccoitioncdi  calamo  aromatico  bcuuto  con  Teme  di 

gramigna,  oucrameme  di  appio . 
Radici  di  heleaio  compofte  in  Icttouaro  con  mele. 
Bdcllio  bcuuto . 
Bacche  di  ginepro  bcuntc . 
Ccdndc  mangiale  ne  i  cibi . 

Radice  di  alimo  bcuuta  con  acqui  melata  a!  pcfod'vna 
dracma.  ^ 

Radice  di  drapontea  maggiore  lefla  ,  onero  arroftita 
'  ■  prcia  con  mele . 

Radici  di  amphodillo  beuuu  concino  al  pefo  d'ma-» 


Lullii  cotti  nell'aceto,  mangiati  ne  i  c;bi . 
Agarico  bcuuto  con  vino  mclatoal  pefo  di  tre  oboli. 
Succhio  di  gcntiana  bcuuto  al  pefò  d'vna  dramma . 
Antologia  tonda  bcuuta'. 
Serpillo  bcuuto. 

Radice  di  ccntaurca  maggiore  bai  ut  a  con  vino . 
Radice di  acamho prcfain bcuanda. 
Radiccdi  fmiraio  mangiati,  ò  data  a  bere. 
Dccottione  di  leucacantha  fatta  nel  vino  bcuuta . 
Seme  di  abrotano  bcuuto  con  acqui . 
Origano  mangiato  con  fichi  fece  hi . 
Toglie,  &  radici  di  coda  di  cauallo  bcuute . 
Dccottione  di  calaincntodata  a  bere . 
Dccottione  di  radici  di  bacclura  in  bcuanda. 
Radici  dilibanotitic bcuute. 
Sa:;apcno  tolto  in  bcuanda. 
I  alerò  bcuuto  con  lifeia. 
Galbano  inghiottito. 
Policncmonc-prcfoconvino . 
Scordio  prefo  con  nafìurtio ,  mele,  &  ragia. 
Dccottione  di  althca  bcuuta . 

Kadicc  di  althca  bcuuta  in  vino,  oucramentc  in  acqua. 
Foglie  di  betonica  bcuute  al  pefo  d'vna  dramma ,  con  - 


acqua. 

Simphito  petreo  bcuuto  con  aceto  melato. 

Kadicc  di  confolida  maggiore  prefà  in  bcuanda  • 

Kadicc  di  xinde bcuuta  con  vino  melato. 

Foglie  d'clichrifo  bcuute  nel  vino . 

Dccottione  di  vcibafco  bcuuta . 

Radice  di,  brionia  comporta  con  mele  ,  fattone  letto.: 


Pietra  sfcOa  bcuuta. 

DEL  MATTHIOLO. 
Lingua  ferpentina  bcuuta  con  acqua  di  cauda  equina. 
Rcubarbaro  bcuuto  con  mumia,  &  radice  di  rubia. 
Antologia  rironda  prefa  in  bcuanda . 
Radici  dt  ccntaurea  maggiore  bcuuta  in  poluerc. 
Radici  di  vincctofeo  bcuute  nel  vino,  oucro  nell'acqua 

di  confolida  maggiore. 
Lunaria  minore  prefa  nel  medefimo  modo . 
Radiccdi  bifiorta  ,&  di  te 

di  confolida  maggiore , 
Sanicula  ? 
Orecchia  d'orfo 
Pdofclb 


prefe  in  qual  fi  vogli  modo  : 


Virga  aurea 
Pirola 
Potentilla 
St  diaria 
Ophrif  f 

Pcrfbliau  bcuuta  in  poluerc ,  &  in  dccottione. 
^tlle  rotture  delle  otta  della  tefta . 
DEL  MATTHIOLO. 
Gomma  demi . 
Ragia  di  pino  bianca . 
Lacrimo  d'abete. 
PcTofelIa  ? 

Betonica       >■  &  il  lor  fucchio  truffo  ne  gli  vn- 
Mauilclua    J      guenti . 
Optai-  I 


V  E 
\Airnorft  dittar 


LENI. 


Zìi  ammali 


vclcnofi . 


DI  DIOSCORIDE. 
TJ  A  dici  di  iride  bcuute  con  aceto. 
X\  Cardamomo  bcuuto  con  vino. 
Nardo  celtico  bcuuto  con  dccottioncdi  affenzo. 
l  hu  n.cfficon  glianudou  che  fcruono  a  colali  raor. 
furc 

Cinnamomo  bcuuto . 
Caflia  odorata  liniiJnicnr-bcuun  . 
Dccottione  di  radicj  di  cuoia,  eie.  hclcnio  data  a  bere.1 

f  Bdcllio 


MoHi  re: 

ICBOU. 


Digitized  by  Google 


bcuuto  con  vino  al  pefo 
di  tre  oboli. 


VELENI 

Idcllioprcfbinbcrianda  . 
Pruni  di  plani»  bcuuti  con  vino. 
ìio.  i  di  erica  baimi,  &  parimente  la  chioma . 
5cmedi  vince  dato  a  bere . 
Ghiande  mangiate . 
Noci  i clic  per  bocca  inbcuanda  . 
Gomma  di  Gcomoro  applicata  al  ir.orfo . 
Latte  di  fico  n  elio  fopra  li  piaga . 
Pece  liquida  amicata  con  Tale  trito . 
Dccottionc  di  toglie ,  &•  di  r-dici  di  paKuro  bcuuta  . 
Ci  melio  di  g  Ilo  bcuuto  con  vino. 
Bruchi  che  mangiano  le  punte,  cfcicauoli  ne  gli  boni 
vnti  con  olio  in  Cui  11.01(0 . 

$  di  lepre 

'  diagnelU 

.,  di  ccrtiatto 

/  dì  cignale 
Caglio  Jdiv.tcllo 

5  di  bufalo 

7  di  capretto 

J di  capra  (apatica 

?  di  capricorno . 
Sangue  di  tellug^inc  marina  bcuuto  con  caglio  di  Ic[  re, 

&:  cimino . 
Mc'c  benino  con  olio  rofato  caldo . 
}  arma  di  i;r.ino  applicata  con  aerto  ,  &  vino . 
Succhio  di  porri  bcuuto  con  mele  . 
Torio  faluatico  mangiato. 
Pepe  pr«  fo  per  bocca  in  qual  fi  vogli  modo , 
Jringo  bcuuto  con  vino  . 
Teucrio  impiaitrato  con  aceto . 
Argcmorte  bcuuta  con  vino . 
Agarico  prclo  con  vino  al  pefo  di  tre  oboli  . 
h  napontico  prefo  in  betta  nda . 
Chamedrio  bcmito  con  vino  • 

Radice  di  gcntiana  prcla  con  vino  al  pefo  di  ma  dram- 
ma inficine  con  pepe,  &  tura. 

Ariftologia  lunga prefa  per  bocca  al  pcfod'vna  dram- 
ma, cVÌmpiallrata  fopra  la  morfina . 

Dccottioncdi  origano  bellina . 

I.cucaprcfa  con  vmc,  &  Jir.piaftrata  fopta  il  morfo . 

I  ulcr,<o  tolto  con  vino . 

Succhio  di  diciamo  bcuuto  con  vino . 

Radici  di  baccherà  ben  ut  t  con  vino . 

Seme  di  panace  herculeo  tolta  con  ariftologia . 

Radice di  lignifico  bulina, &  parimente iflcmc . 

Scine  di  paltmaca  ijìunica  tolto  in  poluerc . 

Seme  di  anilo  bcuuto . 

p.  adici  di  afclcpiadc  bcutitc  nel  vino . 

Cimino  prefo  in  bcuanJa  con  vino. 

Scmcdiammi  prefo  lumi  mente . 

Delplunio  impiaitrato  (opra  la  piaga.  , 

Lafero  tanto  ptefo dentro,  quanto  applicato  al  «Or- 
io. 

Ga  I ba no  impia fl  rato  al  male . 
Cimo  podio  bcuuto. 

I  oglic  di  rrihiglio  bittiminofo  bcuutecon  olimele. 
Dccottionc  di  polio  bcuuta . 
Toglie  di  betonica  bautte  al  pefo  di  tre  dramme  i 
due  fcftarfj  di  vino,  Se  impiaftratc  in  fui  male . 
«.ticchio  di  poligono  bcuuto . 
i  lematitc  prima impiantata  • 
Radice  di  fp.rganio  bcuuta  con  vino. 
Salamuoia  acctofa  tomcntata. 
Terra  lemma  bcuuta. 
Sale  impiantato  con  origano,  cVmele. 

DEI.  MATTHIOLO. 
Radici  di  vali  nana  bcuuic ,  &  odorate  . 
Accadi  cinnan.on  o  diftillatabcuuta. 
Tnula  prifa  in  ben-  nda . 
Minba  bcuuta  nel  vino . 
Comi-bora  in  qual  li  vogli  modo . 


VELE  NI 

Hadici  di  dittamo  bianco  prefein  poluerc. 

Olio  nolUodi  (corpiom  vino  freddo  fopra'l  cuore, & 

allipolii. 

Acqua  di  (ferro  humano  diftillata,  &  bcuuta. 
Succino  di  radici,  &  toglie  Hi  feorzoncra  bcuuto . 
Toglie  di  porto  pelte  con  mele  ,  &  applicate  di  fuori. 
Conferita  dt  garofani  fiori  mangiata. 
Zcdoatia  trafficata  ,  «c  inghiottita  ,  &:  applicau  dì 
fuori . 

c  ticchio  di  buono  henrteo  bcuuto. 

Agarico  applicato  di  fuori ,  &  bcuuto  con  vino  al  pefo 

di  vna dramma. 
Mrntaflro  bcuuto ,  &  applicato  di  fuori  • 
Galega  peda,  3c  applictaatla  morfura ,  8:  bcuutone  il 

Incelilo . 

(  ardo  bene-detto  tanto  prefo  per  bocca,  quanto  appli. 

"caco  di  fuori . 
Seme  di  feenridaca  bcuuto  in  poluerc. 
1  {iperico  unto  prclo  per  bocca,  quanto  applicato  alla_j 

morfura . 

Succhio  di  borr.iginc, ouerdi bugloflabcDuto. 
*  ticchio  di  cicerbita  vfato  cosi  di  dentro ,  come  di  fuori. 
Quinti  cllen/a  noftra  ferma  nel  la  pretationc  del  (elfo 
ìbio  bevuta . 

Culo  dì  gallo ,  ò  di  gii  lina  p  ellato  viuo ,  &  applicato  fo- 
pra la  morliira  più ,  &  più  volte . 
Mitridato  ì   .       .  _      ..  _  _ . 
teriaca  f   «  <H  fi  vogh  modo. 

Oleina  viua  ine  or  pool  a  con  olio,  &  mele,  &  applica- 
ta di  fuori. 
R  adice  d'elleboro  nero  fitta  nella  morfura . 
Cipolle  |  cotte  nell'acqua  ,  flc  impiaOratc  fopra  1* 
Aglio   |  rrorfura. 

^Imperatoria  £ 
Vincetofco 
Bifforta 
2  Tormcntilla 
Angelica 
Amphodillo 
Dragontca 
.  Inde 
I  Aro 
§  Valeriana 
5  Carlina 
?  Giglio  bianco 
Radice  di  ?  Hemerocallc 
l  Martago 
J  E  nula 
l  Pinocchi 
Smini» 
/  Gladiolo 
j  Squilla 
>Sparganio 
Ciclamino 
>  Brionia 
1  Kapivmo 
"|  Narri  fo 
\  Iacintho  | 
Cedri  frutti  mangiati . 

Radici  di  coronopo  falurico  chiamato  da  alcuni  fer- 
pentina  beuute  in  poluerc . 

Incanto  d'vn  certo  romito  fermo  nel  fcfto  libro  nel  no- 
li rodifcorlo  della  cura  del  morfo  di  tutti  gli  animali 
vclenofi . 

Pietra  bc/ohar  beuuta  al  pefo  di  dodici  grani,&  impia- 
ftrata di  fuori . 

Sordidezza  che  firitroua  negli  angoli  de  gli  occhi  de  i 
cerai  bcuuta,  &  applicata  di  fuori . 

Terra  metitea  bcuuta . 

Antidoto  noftro  ferino  nella  prefatione  del  fefto  libro 

bcuuto  con  vino  . 
Btuanda  dcl.mcdelkno  fenici  ocll'iftcfloiuoso.  . 

_ .y 


ì 


tagliate  corte  nell'acqua, 
&  impaurate  in  fu  IÉ 
inorlurc. 
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VELENI 


VELENI 


Morfn  ■ 


•  « 


Olio  nofìrodcgli  fcorpioni  -wto  freddo  t'opra.  ilcuo:c, 
■  a  i  poIii,5c'aitorno  alfa  n»  <wi  j. 

h     ..     ,    .v  ./V  /  muriti  dfth'  vif  c  e . 

U  .PI  DlOsCORlDE. 

Coflobeuuto  ni  peto  di  meza  oncia. 

*  aflia  odorata  bcuura. 

Pece  liquida  impialtrata . 

Succhio  di  apanne  beuuto  nel  vino  . 

Succhio  di  foglie  dj  fiallìnobcmuo  ,&  parimente  le  fo- 
glie prefe  m  polii  ere. 

Toglie  di  lauro  impiafkarc . 

Abrotano  ligato  fopra  la  morli'rj.  . 

Galbano  hnpiaftraio . 

Origano  frefeo  legato  fopra  i!  meno. 

Folàffri  ipcni  viui,&  mtlìi  A>prj  >!  luogo . 

£amamilla  polucri/ara ,  &  incorporata  con  acero  mcla- 
lùylk  impiantata  .n  fili  morfo.ooc  prima  lu ilato  io- 
mcntato  il  male  eoa  aceto  mtLtd . 

Togliedi  woo  impialtrate  con  vino. 

Succhio  di  porribcuutoron  vna  henJna  di  vino. 

Succhio  dj  mclifTa  p.vfo  con  vino  - 

Caglio  di  lepre  bemu  o . 

Verga  di  ccruo  prefa  in  pplucr-econ  vino . 

Orina  di  cadilo  iltctio  morduto  beuuta . 

Semola  di  grano  cotta  odia  dccottione  di  ruta  i  &  ap- 
plicata al  morto . 

farina  di  cruo  infcifa  nel  vino-&  mipUflrata. 

.Rafano  meiTo  {òpra  la  morfura  . 

Succhio  di  cauolo  beuuto  con  vino>&  iride . 

Con  di  dia  mangiata . 

.Aglio prefo  nel  vino,  e  p-rimeate  applic  to  al  morfo, 
Scilla  cotta  nell'jci  to/cV:  libata  in  (ni  male . 
Succhio  di  anag  illidc  beuuto  con  vino . 
jVlidolls  di  ferula  prefa  nel  vino. 
Succhio  di  aparioc  bctiuto  nel  vino . 
Succhio  di  radici  di  rubbia  b.uuro  inficine  con  le  fo- 
gfte  • 

Succhio  di  trìbolotemfìrcbci'uro  al  pelo  di  viu  dram- 
ma^ parimente  mcllu  in  fui  inorfo  . 

Toglie  di  anchufaalcrbiade  ,  &  parimente  le  radici  tan- 
to beuutf  ,&  mangiate,qiunto  impialhaie. 

Seme  di  ocimaflro beuuto  cicl  vino. 

Dcconione  di  radici  di  tambuco  ,  oucramentc  di  ebulo 
data  bere. 

Radice  di  brioniabcuuu  al  pelò  di  «lue  dramme. 
Cenere  di  fermenti  di  viti  irnpijtfrat.i  con  aceto  . 

DEL  MaTTHIOI.O. 
Pietra  bezalrr  beutua.cc  applicata  di  fuori . 
Sordidezza  ritrouata  negli  angoli  de     occhi  de  i  cer- 
ni beiu]ta,&  applicata  (opra  la  mojlura . 
Antidoto noflro  fcritto  nella prefattone  del  fcfto  libro . 
T rocifa  di  vipera  bcituti . 

Olionoilrodi  Scorpioni  vnto  freddo  fopra'I  cuore  ,  ai 

polli, &  intorno  alta  morfina. 
Thcriaca  d'Andromaco  beuutacon  vino. 
Agiio  mangialo  copidf.imcnte atlanti  che  la  orina  fia_* 

fangiunofa. 

Ilmedclimoimpiaarato  con  aceto  ,  Se  con  cenere  di 

{rallino inliimc con  pane. 
Vino  potente  beuuto  cop-ofameme,*  dipoi  vomitalo . 
la  vipera  ifleffa  Uorticata  ,  &  ragliatone  via  il  capo,  Oc 

la  coda  ,  &  manciata  cotta  come  ti  mangiano  le  an. 

gmllc. 

J cita  d'vna  vipera  viua  tatuata,  &  così  calda  applicata 

dalla  parte  del  taglio  fopra  la  morfura. 
Callme  viuc  apcric  ,  &  cosi  calde  applicate  Covri  h 

morfura. 
Vcnrofe  applicate  al  la  piaga. 

Succhio  di  foglie  di  fra  fiiiwlKumo  dopo  mede  le  ven- 
tole,** polto  fopra  la  u.orfura . 
Smrchio  di  mcbUa  beuuto  con  vino  ,  &  applicato  di 


Vi  hi»  h  o  heuuto  al  pefo  di  quattro  dramme. 

Gr  ar  chi  dì  firvni  triti ,  Si  bcuun  con  latte  ,  &  applicati' 

iilh  ii-.ordita  . 

Fanocriiie  cotte  nell'acqua  mangiare  ,  Se  beuutonc  di- 

lini  il  b.  (uji>  . 

«sm-ucdi  it  ti  uggir*  lecco  beuuto  con  cimino  faluati- 

iò 

F.WiVedi  anrluifa  prefa  nelle  bcuande. 

1  iena  Iki  •  titebcuura. 

1  /; !  ;n>pi<> Hruutocon vino . 

Far  iiLOiuii^i.uoj&di  poi  vomitato ,  2c (libito  di  poi 

pr<  l.i  Ìj  tiieriaca*. 
Ji.,^no  i  mo  di  dccotttrnc  Ai  trifoglio  bituminolo  te- 

i'.i  ndoui  dentro  il  luoco  della  morfura . 
h  'i  1 1  triti  con  tal;-,  Se  applicati. 
I. adii i di amphoddlo  uite,&  impiagate . 
1  <    icdi  fi o.i .oro  applicate  con  pane .  ' 
1  ci^-lic  tenere  dilaurocoite,&.  incor  jiorate  con  olio,  & 

applicate. 

Vi)*.ra  pdf  a  tutta,  &impinirrata/opraJa  piaga. 
Ecfiio  niciTo  pello  lopra  la  mortura ,  Se  beuutonc  il  fuc  • 
duo . 

dimorfi  de  «li  ufo  idi ,  &  l'rlle  ferpi. 

DI  DIOSCOKIDE.  „«rf.  i 

CraiKhi  de  i  fiumi  triti  cmdi<Jjiiabcrccon  latte  di  afpii. 
almo. 

TeHiculi  d'hippopotamodatia  bere. 
<  aiioreobniino. 

C'rucdi  donnolafalata,&feccaari'ombradati  a  be- 
re nel  r  mo al  pctb  di  due  dranune. 
ì\  anocchie  cotte  con  oko,&  con  file  mangiate . 
Cìouju  jicfce  mangiato. 

Cimici  delle  lettiere  bcuuti  fino  al  numero  di  f erre. 
Fegatodi  cignale  mangiato  frefeo ,  &  parimente  beiat- 
to  lecco  in  pobiere. 

Galli  aperti  vini  ,  &  applicati  fpeOo  cosi  caldi  fopra  la 

morfura. 
Boturoimpiafìrato. 

Sterco  di  capro  montane  cotto  nel  vino  ,  oucranacnir 

nel'>'accto,impij()rato . 
Mele  beuuto  con  olio  rotato  caldo. 
Kadicidiamphodillo  tolte  al  pcfodi  due  dfamme  ,Sc 

parimente  impiagare  ,  &umdmente  le  foglie,  dei 

fiori. 

Kaltnrtio  tolto  in  beiunda . 
Seme  di  fpina  bianca  beuuto. 
Abrotano  beuuto  con  vino . 

Hiflupo  incorporato  con  mele  ,  fale,&  cimino  impia- 
Arato. 

N'cpeta  roangiata^Mieramcnte  impiaftrata . 

Scincdipanaceafclcpiobcuutointiemccon  i  fiori  *  Se 
appli  tato  in  fu'l  morfo. 

Panaccchironio  bcuuto',&;  vfatofimiimcntc. 

Succhio  di  hicracio  beuuto  nel  vino . 

Seme  di  elaphobofco  l>cuuto  nel  vino . 

Eupliorbio  mcllo  lotto  la  cotiga  del  capo  che  tocchi 
1  olfojcufcita  dipoi  fubito  la  ferita  per  ciò  fatta. 

Icontopeialo  beuuto,  togl  ic  via  fubito  il  dolore. 

toglie  di  figlio  bianco  impiallrare . 

Mei ilTa  biuta  nel  vino,&  impiaflr ara  di  fuori . 

Foglie  di  marrobio  bcuute  . 

Serpillo  beuuto  ,&  applicato  al  morfo. 

KuiabcMuta  ,  oiicramrnrc  man^uiLa  con  noci ,  &  fichi 
lecchi . 

Fliillttc  beuutacon  vino . 

Kadi'cc  di  finimio  prefa  in  ben  an  da . 

Finocchio  l>ettuto  con  vino . 

Sagapcno  prefb  limilmente. 

Radici  di  rosmarino  primo  prelc  nel  trino  . 

Scordio  lecco  beuuto  nel  vino. 

Cooi/a  impiaff  rau . 

Ucm  atidc  prima,  bciruta  nell^ccto. 

f  x  Radice 


Digitized  by  Google 


VELENI 

Padicc  di  «Ilio  tolta  in  vino  ,  c  beuuta  per  atlanti  non 
bfeia  morder  da  fcrjSenic  veruno  ,  ìichc  fanno  pari- 
mente il  fcm«,&  le  foglie. 

Scmcdiocimaftrolicuuto. 

Foglie  di  agrimonia  benuic  nel  vmo,&  cosi  il  Teme . 

Hcìi'crifodatoabcrcinvino  •  .  . 

Foglie  ,  &  radici  di  verbetuca  lupina  beuute  in  vino,  e 
parimente  impiafttatc. 

R  adice  di  mandragora  impiaftrata  con  mck,o  con  olio. 

Radice  di  nerioptefa  nel  vino.  . 

Aceto  fomentato  caldo  fopra  al  morto  ouc  il  veleno  lia 
frigido,*  freddo  oue  il  veleno  fia  caldo. 

Dccottionc  di  adiamo  beuuta . 

Aciiua  marina  fomentata. 

Sale  applicato  al  male  con  ongano,hilTopo,&  mele. 

0  nere  di  fermenti  incorporata  co»  aceto  ,  &  impia- 
ltratain  fulmorfo. 

Terra  famiabcuut»  con  acqua. 

DEL  MATTHIOLO. 
I>:ctra  ophitc  portata  adotto . 
Fruiti  di  tamatigio  briniti .  . 
Obo  rothodcgli  ficrpioni  vntofopra'l  cuore  ,  ai  poi- 

li, &  intorno  alla  morfina. 
Cullo  dr  gjlli,&  di  galline  viuc  pcUto,&  applicato  in  fu 

SordiSn  de  gli  angoli  de  gli  occhi  de  i  ccrui  beuuta^, 
&  impiaftrata. 

1  arioa  di  ceci  cotta  con  hipcrico,  &.  applicata  alla  n:or- 

fura . 

Foglie  di  maluaimpiaftrate  con  porri ,  &  cipolle. 
Succhio  di  bietola  nera  beuuto  ,  &  applicato  di  tuo- 

Radice  di  coronopo  fanatico,  chiamato  ferpemina-v  , 
beuuta  con  vino. 

Succhio  di  fcglic,& radici  di  feorzoncra  beuuto  . 

Foglie  di  porro  pctìe  con  mcle,&  applicate  . 

Farina  di  fenapc  impiaftrata  con  aceto . 

Kadici  di  garofani  fiori  faluaticlii  bcuuti  con  vino  po- 
tente. 

Succhio  di  radice  di  ccntaurea  maggiore  beuuto  &  in- 
foio /oprala piaga. 
Hiflopo  trito  con  lalc,  camino  ,  &  rnipuftrato  con 

Menta  g teca  bcuuta,&  applicata  di  fuori . 

Mucchio  di  hicracio  beuuto  con  vincouero  le  foglie  ,& 
i  hifti  arroltiti,&  prefi  inbcitanda  con  aceto . 

Radice  di  peonia ,  oucramentc  il  feinc  beuuto  ,  &:  ap- 
plicato di  fuori. 

Radiccdibiflorta,&iormcmi!ljprefa  per  bocca  ,  & 
applicate  di  fuori. 

Scabiofa  pcfta  frcfca,&  impiaftiata . 

Radice  d'angelica  applicata  con  ruta  . 

Fiori.c  foglie  di  ftafifagria  vfatein  qual  fi  vogli  modo . 

Terra  mclitea  beuuta  con  vino. 

Antidoto  noftro  fcritto  nella  prefationc  del  fello  li- 
bro. 

Olio  noftro  de  gli  feorpioni  vnto  freddo  fopra'l  cuore, 

a  i  pulli,&  intorno  la  piaga  . 
Opopanaco  beuuto  con  vino,&  dipoi  vomitato . 
Origano  beuuto  con  vino . 

Ceritaurca  minore  applicata  con  mirrha  ,  &  vn  poco 
di  olio. 

Rombicc  trita,  &  impiaftrata  in  fui  male. 

Thcriaca  vfata  in  ogni  modo. 

Qtunta  cflcnzanoftrathcrtacalc,  deferitta  nella  prefì- 
ttone del  fc-fto  libro. 
•  I  dimorfo  della  bemorroide. 

SuìS  DI  DIOSCORIDE. 

■«irhoi.  Aglio  beuuto,  &  impiaftrato. 

Vino  ottimo, &  |«tcnte  beuuto  copiofamente. 

Forile  di  viti  che  f  anno  il  vino,cotte,&  incorporate^» 
4. cn  mclc^c  impialìratc . 
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DEL  MATTHIOLO. 
Aglio  mangiato  copiofamen-   auanti  che  la  orina  elea 
le.  >  fanguinora  ,  &  di  poi 

Vino  inacquato  beuuto  aiTai .  S  vomitati . 
Thcriaca  d'Andromaco  mangiata. 
Felci  mangiati  copiofamentc  con  olio . 

l  ntorfo  della  terafta . 
DI  DIOSCORIDE. 
Semc,&  foglie  di  lilamo  impiaitratfcon  olio  refato. 
Seme  di  raphano  domeftico  beuuto  co;i  vino. 
Sale  incorporato  con  ecdtia  ,  ò  con  pece  ,  ò  con  mele 
mcilo  fopra  i  I  morfb . 

DEL  MATTHIOLO.  (vipere. 
Medicamenti  tutti  che  li  conuengono  ne  i  morii  delle 
dimorfo  iella  tarantola  ■ 
DEL  M  A  TTHIOLO. 
Antidoti  tutti  che  fono  fermi  per  il  morfò  de  phalangi . 
}  jr  fonare  pifFari,&  altri  inftrumcnti  mufici ,  e  far  bal- 
lare continuamente  i  patienti  fino  allvltima  fiac- 
chezza . 

jll  morfo  della  Scolopendra. . 

DI  DIOSCORIDE. 
Radice  ,&  Teme  di  amphodillo  tolti  nel  vino. 
Sale  iimiiaftratocon  mele ,  &  aceto 
Ruta  faluatica  impiaftrata.ac  be 
Sai  avi  noia  acctofa  fomentata. 
Ariftolochia  beuuta  nel  vino. 
Serpillo  dato  a  bere. 
Giumento  beuuto  timilmcnte. 

DEL  MATTHIOLO. 
Onere  impiaftrata  con  acetOjK  raefla  fopa  H  morrò.  | 
Scilla  applicata  > 
Puk-gio*^* 

Ruta    S-  beuute  con  vino. 
Menu  3 

Mmrfù  deldrijno: 
DI  DIOSCORIDE. 
Arìftotogia  beuuta  con  vino . 
Foglie  di  trifòglio  bkuminofo  prefo  in 
Radice  di  amphodilloprefa  per  bocca . 
Ghiande  di  qua  Mi  vogli  albero  beuute.  1 
Radice  di  elice  pcftc  ,&  ligate  in  fui  morfò 
DEL  MATTHIOLO. 
Rimedi  tutti  die  fi  cóuengono  nel  morfo  delle  vipere? 
Succhio  di  foglie  di  quercia  beuuto  con  la  loro  acqua . 
dimorfo  della  natrice. 
DI  DIOSCORIDE. 
Origano  trito  »  &  bagnato  con  acqua,  & 

morfo  con  olio,&  con  lifcfa. 
Scorze  di  radici  di  Ariftoìogia  tagliate  minute  i 
con  radice  di  quercia ,  Jc  impiaftrate  con  farina  d'or, 
zo,  &mcle. 

Radice  di  anftologia  beuuta  In  aceto  inacquato  al  pe> 

fodi  due  dramme. 
Socchio  di  marrobio  beuuto  in  vino. 
Fano  di  mele  frefeo  tolto  con  aceto. 

DEL  MATTHIOLO. 
Noci  di  cipreffò  beuute  con  vino  dolce,ou«ro  con  me- 
le rofaco,con  altrettante  bacche  di  mortine . 
Calcina  viua  applicata  con  olio.  ... 
Olio  noftro  di  fcor|>ioni  vnto  fopra  il  cuorevai  polli,  X 
attorno  alla  morfura . 

l  morfo  del  cenerò . 
DI  DIOSCORIDE. 
Seme  di  lattucaimpiaflrjto  con  feme  di  lino. 
Satureia  beuuta  in  vino  con  rota  faluatica  ,  ferpillo  ,& 

radice  di  amphodilio. 
Oentiana data  abete. 
Cardamomo  mangiato . 

jll  mori o  del  topo  ragno  • 
DI  DIOSCORIDE. 
Il  medefimo  topo  ragno  ftracciato,&;rncuo  fopra. 

Aglio 


Motf»  «9 


Morfo  4 
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&  dr»go 


Agi'» ir  . 

Attento  bcu<Ko  ne]  rino . 
Radi^edi  jlnifogono  tagliata 

fai  inolio  eoo  aceto» 
G  aldino  impiagato. 

J^aad  tyaoaocQrporata  con  «ceto  »  &  mele  impia» 
(trata . 

Acini  di  melagrani  Jolci  applicati  cotti  al  mi  le. 
Porri  triti,$c  jinpùQraf  j. 
Pecouipoc  di  abrotano  bcouu  con  vino  . 
Serpjloprcfo  nel  vino. 
Ruchetta  prefa  fimikneiite . 
hocifrcfchedi  ciprclìo  tot  te  nell'aceto. 
*■  ìtlamino  bcuuto  con  aceto  urlato, 
l'ircthro  bcuuto  con  vino. 
Radice  dì  eh  jnclconc. 

DEL  MATTHIOLO. 
Seme  di  ruchetta  mto,&  applicatela!  male. 
Cimino  petto  con  la  buccia  unptallrato. 
»  ...  j;  I  Genuina  |  beouu  con  vino,  &  applicata 
RadtccdJ  jg^L   l  almorfo. 

Corteccia  di  raJici  di  cap|Uro  bcuuu,  &  unpiaftrata. 
Succhio  di  verbena  duina  bcuuto. 
M.thndatoj  b  d< 
Jnciuca  | 

jtiUpitnra  della  Pittime  a,fc«rpione,e  drogo  marino, 
VI  DlOSCOjUDE. 
.  Decottionedi'faluiabcuuta. 
*•  Tutti  iroedicaiMoufcntu  di  Copra  al  morto  della  ti- 
-  pera. 

Dccottione  di  aflenzo  bcuuu . 

MuIIq  pffce*pe«o»&  legato  Copra  alla  puntura  . 

Bafilicoimpiaftrato con  farina  d'orzo  oc  aceto* 

Piombo  tremato  fopta  il  male , 

>SQUo»mp*aar»ro. 

DEL  MATTHIOLO. 
Semola  cotti  nett'aceto,*  appuiau. 
Aceto  fomentato  ta'do, 
1  ,cuito  acctofo  applicato  con  pece  liquida. 
Foglie  di  fluro  bcuuto  con  dccotiioac . 
Marrobiobcuutocon  toglie  di  lauro,ò  dieebo, 
Radice  di  panace  manciata  con  faluia . 
Latte  di  6co  bcuuto  alla  quantità  di  cin 

tre  grani  di  lerpollo . 
JJecottionc  di  faluia  bcuuta  per  più  giorni  < 
Scordio  bcuuto  ne  lìa  fua  dccptuonc . 
Tberiaca  inghiottita . 
Mithridatobeuu  o . 

Qmnucflcntia  iwftiatberiacaJc  feruta  neik  pefati». 

ne  del  fclio libro. 
Cinqucfoglio 
Fiori  m  rouo 
Arfiio 
Aceto/a 
LicoOi 
Torliillo 

Chamcpitio  t  pcefe  per  bocca  %  Se  m 

Scorza  di  Ta  agio  \ 
Seme  di  paltuuca  fallatici 
Bacche  di  tcrcbintho 
Fico  marino. 
Sminilo 

avoli  uà; ino  primo 
di  sdì  marfo  delia  donnola. 

DI  DIOSCOKIDE. 
Rocchetta  mangiatale*  bcuuto  dopo  di  buon  i 

DEL  MA  TTHIOLO. 
Radice  di  vincciofco  bcuuu, 

M  morlodt  bufili fio. 
DI  DIOSCOKIDE. 
Caftorco  bcuuto  c«aviuo*J p&d'voadr  -mma. 


VELENI 

OliOjTil'oiubeuanda. 

jft  morfo  della  fepj. 

DI  DIOSCOKIDE. 
Procaccia  ben  cotta  mangiata. &  impialtuu . 

DEL  MATTHIOLO. 
Antidoti  tutti  che  fi  cóucngono  ne  i  morii  delle  vipere. 
Procaccila  mancata  «violamente  ne  i  cibi . 
Vino  di  mirto  bcuuto  puro. 
Accio  caido  roventato  con  le  feo^nc . 

jt 1  morfo  del  cane  rabiof* .  Hottt  * 

DI  DIOSCO  RI  DE.  £ 
I  irto  prelb  tn  pillole-i  bcuuto  con  acqua . 
Cenere  di  grschi  di  fiume  al  r  do  di  due  cocchia"  beau* 

t.i  iniicmccongenti.ma  nel  vino . 
Smaridi  pcfci/a1ati,&  mangiati . 
S-ilamuoia  di  tutti  i  pelei  fomentata. 
I  ejjaio  del  mede  limo  cane  arroltito,&  mangiato.' 
Sangue  di  cane  bcuuto . 
Orina  di  cane  dua  a  bere. 
Mele  bcuuto  con  olio  rotato  caldo . 
Citano  malticato,&  itupeaitraio  (opra  la  piaga . 
cipolle  pelle  con  mck,njia,&  Tale  impiallraic. 
Aglio  bcuuto  con  vmOi  St  ìnipuflratodiriaori . 
panace  hccculco  incorporato  con  jwce  »  die  indio  negli 
impialtri. 

Radice  di  finocchio  peftc,&  impiafiuteeoa  mele. 

Tiferò  applicato  (opra  il  male . 

Ballote  impiaflrate  con  fajc . 

Me  li  ira  benutacon  vi0o,oc  roefla  top»  bmorlura. 

Auflo  mtichiato  concibi. 

Aglio fafaiarjco  mangiato,  £i  uopi .1  Arato. 

DEL  MATTHIOLO» 

Pece  applicata  con  opojuiuca.c*.  aceto . 

Acqua  diftillau  di  licrco  humano  bcuuta  . 

Decoutoncdi  too^MGctpmcjxaUjl  babà  impiaftrata  , 
&  bcuuta  con  le  radici . 

Rad>ccdifcotzonexat&ilùaxlùobciinu. 

Radice  d'hippolapato  bcuuta  quaranta  giorni  contìnui. 

Radice  di  vincciofco  bcuuta  al  pclbd  >oa  draroa  eoo  dc- 
cottione drcardo  bened  etto  per  40.giorni  coruiuui. 

Radice  d'Angelici  bcuuta,cV  impulsata  con  ruta. 

Bitume  afpbaltite  bcuuto  e  ó  ac.,ua  più  giorni  centinai. 

«ippocampo  marino  peito  con  aceto  nero  ,  e  bcuuto, 
&  impiaìlrato . 

Theriacad*Andromaco  bciuita.cV 

Pouinoflctoimpialtratocon  •a'c* 
Artemiua 

AUeiuo 
Aglio 

Scordio  J  ' 

Cluir.edrio  C 
Brionia  S 
Piucgvo  ì 

Corteccia  di  fico  faluatico  pctia,&  betmtacoo  acqua. 
Argento  viuo  ffecij  itato  meifo  nella  piaga . 
Fuoco  animiniftr- to  con  ferro . 

ji l  timore  dell'acqua . 
DEL  MA  TTHIOLO. 
Elleboro  d'amepdue  le  foni  prefo  in  bcuanda  . 
Epithimo 
Fumo  terre 
Sena 

Mirobolani  tutti 
Elaterio 
Agarico 
Reubar  baro 
Ccmaurea  minore 
Seme  di  gincftra 
Thaffia 

^  f  |  Bitume 
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Hhumcdi giudea  bcuuto  fp-cflc  volte  nell'acqua .' 

Js  Lepre  > 
Ciglio  di  --Veli*     >  bcuuto. 

'<■'  Capriolo  1 
Ciglio  di  cane  bcuuto  vna  fola  volta. 
KròJo  di  evei  neri  bcuuto  copiofamentc". 

'I  h  "ilcl°  S  bcuuti  più,&  più  volte  - 

j  l  v.orfo  de  i  càm  non  rabbioft- 
n  ifo  «i,  DI  DIOSCOIUDE. 

o-r  n^4i  \T,inHor!cama!'cpfnc,^c  incorpor.ìccconnvclc. 
nV„on.  M-u,)l|Vfti,& applicati. 

Gco  ti  i -e! ce  aperto,  Si  legato  fopra. 

Tal  :n.i  di  orobo  incorporata  con  vino  . 

I-tiiirS'-:r-eitrs|#iaUrJ:a. 

}  ojV-'Ji  cocomero mule fopra la  pi-gi. 

1  ;,1H-.i»riti)ec  incorporati  con  mclc,&  pefCtnto,e  mefli 
|.;ua  i!  r.uk  .  , 

•Menta  pv:ia,&  inniiaflrata- 

<  rtica»; 'p:  ni  lòrteivclto  fopra. 

i     ;ci ,  £v  toglie  di  cinoglolb  applicate  con  fogna  vec- 

d'ila  il f  porco  . 
T.ci.'Jic-.ii  ijnibitcoj&di  cbo!o  i-npiaflratc . 
Cenere  di  fai  n.crtii  applic.ua  con  aceto. 

DEL  MATTHIOI.O. 
F.adicc  d'hippolapato  tritack  inij  ialtrata  con  vino  puro 

fopra  la  piaga. 
Foglie  di  mairobio  pelle  con  fugna  vecchia ,  &  apuli- 

ore-. 

Pelo  del  canciftclTo  legato  fopra  la  piaga. 

'jtl  morìa  de  iÌhiUn?i . 
[  DI  DIOSCORIDE. 

Frutti  di  tamarigio  tenuti. 
Mii  to  bcuu'orcon buon  vino, 

Sacchio  di  foglie  dr  moro  bcuuto  alla  mifura  d'vn  cia- 
to. .    .  , 
Lilcia  di  cenere  di  fico  beuuta  con  vino,&  con  fale . 
Granchi  dei  fiumi  triti  crudi  fi:  bcuuti  con  latte  afini- 

~no. 

Mallo  pefee  aperto,&  liguo  in  (ul  male . 
Dccottionedi  maina  fomentata. 
I^hrrftide  beuuta  con  vino. 
Dccottione  di  radici  di  fparagi  con  vino." 
Lattuga  faluatica  beatiti . 
Scme'di  cori  bcuuto  nel  vino. 
Succhi  >  di  hedera  bcumo  con  aceto. 
Abrotano  bcuuro  con  vino.  1 
.Seme  di  dauco prefo  fimilmenre . 
Nigella,cioè  il  feme,  beuuta  con  acqua  al  pefo  di  vna-i» 

dramma.  ■ 
Appanna  beuuta  con  vino . 
Mi  li  Ila  beuuta  con  vino,  &  metta  negli  impiaflri . 
1  orde  di  phalangio  beuute  ,  e  parimente  i  fiori ,  <V  il 
Icnic. 

Foglie  tenere  di  giunco  marino  che  nafeono  appretto 

alte  radici  impiaflrate. 
Kadiccdi  hiciuthó  beuuta . 
Si  iripreuiua  maigicrc  dat^abere. 
Ac  jua  marina  fomentata. 

Radice  di  melagrano  faluatico  trita  fottiliflìmamenrc, 
cV  incorporata  con  antologia,  farina  d'orzo  con  acc- 
to,ò:  a;  plic  ta  al  nvlc  . 
Pcconmne  di  meliiia  fomentata. 
5  di  abrotano  ? 

Semc\dian^°  C  Prcfo  nc,-*>»>°  al  pefo  di 

.J«ii  ciminpcthiopico  J     due  dramme. 
'{  difeci  Ciliuticbi  \ 
Cedrili»,  (cioè  Fruiti  di ccdro)triic,bcuutc,a: impiafira- 

<  orreccu  di  plat  no  bcuuti.  (te. 
Filomene  d:  noe;  d:  ciprcùo  beuuta  con  vino. 
Decortione  di  chamep  tio  prcC.  in  bctianda. 
Seme  di  tr  t odio  bit 

•«CI 


VELE  N"l 


•'  DEL  MATTHIOLO. 

Succhio  d'atr.plicc  beuito . 
foglie  di  ciano, ou<  ro  iHucchio  bcuuto  con  Vino* 
Logi  c  di  porro  pc  ttt  .ck  impiaflrate  con  mele . 
Icracio  fomentato  con  vi  no. 

Trifoglio  bituminolo  ,  &  la  Tua  dccottione  romentat* 

ìnlicmc  .  .  . 

Aceto  fomentato  caldo  con  le  fpugne. 
Porto  coito  con  femola,{ic  aceto  impiaflraM. 
Farina  d  ot  zatbtU  in  vino ,  &  mele  ,  Se  applicata  «Ili 

piaga . 

Poligono  ri  ùo>&  applicato. 
Fogiic  di  lauro  applicate  con  ruta. 
Sterco  di  capra  impiallrato  con  vino. 
Majorana  nnpialtrata  con  ruta  faluatica  ,  cipero  ,  Se 

aceto . 

Tlunaca  «l'Androra^co mangiata. 
Muhridato  bcuuto.' 

.jlmorfo  dello  fl<  Métte. 

DI  DIOSCORIDE.  ,;k| 
Scfamo  impiulliatoconoliorofato. 

DEL  MATTHIOLO;         -  ; 
Mitridate  bcumo. 
Scorpioni  trui.cV  impiaftrati . 
Olio  nollro  di  liorpiom  vntoal  morfo. 

M  morto  dd  tracodiUo. 

DI  DIOSCORIDE. 
Sale  meflo  fopra  la  piaga .  te 

DEL  MATTHIOLO. 
Cenere  di  cuoio  dcllifleflb  crotodillo  applicata  «on-» 
aceto. 

Radici d,amphodiflocottc,& legate fopra'lmorfo .  . 
^Imtrfodetlt  jnimjtt  quadrupedi. 
DI  DIOSCOR  IDE. 
Fegato  di  i^rcoxignalc  mangiato  frefeo  ,  Si  parimente  ^,ima,, 
bcuuto  feccb  in  poluerc. 

DEL  MATTHIOLO.  » 
Fagiuoli  ma(ticati.&  impiaftrati. 
Farina  d,  fauc;& d'orobi  impi-ftrata con  mele. 
Olio  d'auezzp  applicato  caldo  ■ 

jtlle  zuniwe  deglt  feorpionù 
DI  DIOSCORIDE. 
dpcroimpiaftrato . 

Cardamomo  bcuuto  con  vino .  « 
Ammonio  impiaflrato  con  balilko . 
Bacche  di  lauro  beuute  con  vino . 
Succhio  di  mirto  bcuuto  con  vino  odorifero."  I 


Morfo  6 


i- 


hi  di  fiumi  triti  «udì  ,  &  beuuti  con  latte  àfìiti-1 


no 


Il  medefìmo  fèorpione  pefto^c applicato  fopra,  ouera-" 

mente  arroftito/c  bcuuto  in  polucrc. 
Del  phinio  im|>iaftrato . 
Multo  pcicc  aperto,&  legato  fopra  la  puntura . 
Smaridc  pefee  falato  applicato  nel  modo  medefìmo  ■ 
Iaicertole  tagliate  minute,&  applicate  .  , 
Topi  domefiici  tagliati  in  perai, &  applicati  per  (opra. 
s       I  di  cauallo  |  che  fieno  alla  paftura>bcuuto 
3  TOf  di  alino  |  vino  macquaro . 
Orina  fiumana  beuuta  • 

Farina  di  grano  impiaftrata  con  vino  St  acero . 
Seme  di  lichnide  coronaria  bcuuto  con  vino . 
Seme  di  lapatio  acuto  bcuuto  con  vino,ò 
Seme  di  acetosa  prefo  lìmilmcntc. 
Succhio  di  /'onchobeuuto.&  i 
Endiuia  impiaflrata. 
rinlangio  ditoabere". 
Lattuga  i.ilujricam.ngiata . 
Radico  i.npialtratocòn  polenta . 
S»  me,&  fiori  di  amphodillo  bcuuti  in  vino. 
Abrotano  beuuto  fimilmenrc  • 
Maiorani  impiaftrata  con  acetoni  (ale. 
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fjTcràcio  ai:.OT"orc>&  minore  polii  fopra-la  puntura*' 
tafcro  raddolcito  con  olio  vntosl  male . 
Anatrile  bcuuta  con  pepe  nel  vino ,  c 
Mcliùatmpiaftrau.  , 

Radice  di  polcmonia  legata  al  membro  del  male . 
More  di  tquo  ,  &  parimente  i  fiori  bcuuti . 
Foglie  di  cmclvcrbafco  che  produce 
*'ftratc. 

Succhio  diclumefice  applicato  alu  puntura* 
Scorpioide  impiaftrata .  '  > 

Hcliotropio  bctiuto  nel  vino,  e  parimente  impiailrato. 
Acqua  marina  fomentata  . 

Solfo  riuo  incorporata  con  tercb.;nthina,[&  mcffoinful 
"'.jnaie.  >■ 
Calamento  pefto  impiailrato,  oueramcnre  fomentato 
•  con  aceto  macchialo. 

Olibano  diftefo  in  tela ,  &  mciTo  fopra  al  male . 

Farina  d'orzo  incorporata  con  vino . 

Decottioncdi  ruta  fomentata . 

Trifoglio  trito,  &  ligato  fopra . 

foglie  di  cipreflo  applicate  con  rura,'&  vino. 

Dccottjonc  di gcntiana  bcuuta-  ■  • 

Decot  rióne  di  pulegio  prefa  in  beuanda. 

Radice  di  arifrolcchft»  prefa  a  l  pcft  di  due  dramme. 

Sale  impialtrato  con  (cine  di  lino .  v 

Saphiro  pietra  applicata  alla  puntura . 

DEL  MATTHIOLO. 
Murai»  bcuuta  con  vino  puro  ,  &  vnu  con  botoro 

'  frefeo.  J  •  •  ' 

Seme  di  cedro  bctiuto,  &  implicato  . 
Kocciuolc  mangiate  ,;<Sc  portate  adoflo  in  rna  cintai 

-,  «-*  •. 

Semedi  paftinaca beuuto . 
Olio  noltro  di  feorpioni  vnto  fopra'!  cuore ,  a  i 

attorno  alla  puntura. 
Radice  d'althca  )  ' 
Serpollo  >  beuute. 

Elaphobofco  V 
filito  beuuto  con  vino . 

Succhio  d'ampi  ice  beuuto ,  &  .'nerba  impiaftrata 
Dccottionc  d'amendue  i  ciani  fattane!  vr 
Foglie  di  porro  impiastrate  con  mele. 
Farina  dffenape  incorporata  con  aceto,  &  applicata  « 
Radici  d'amphoddlo  cotte,  Kimpiattratc . 
Centiana  prefa  in  poluerc .    '  • 
Hicracio  porto  fopra  la  puntura. 
Agata  pietra  portata  al  collo  a  carne  ignuda . 
Chiocciole  de  gli  borri  perle,  «e  applicate. 
Lombrici  terrrttri  applicati  triti. 
Granchi  di  fiume  triti  >  Se  impiaftratt . 
Vcrbenaca  diritta  bcuuta,  &  applicata  di  fuori . 
Cimino  prefo  nel  vino  al  pelo  di  meza  dramma  eoa  fe- 
«.    me  di  mclanthio»  Se  di  vi  t  ice. 
.  tAlkfiaawre-deUe>e(be,&api. 

DI  DIOSCORIDE. 
Foglie  di  lauro  trite ,  Se  mede  fopra  la  puntura . 
M»Wi4taghata.rainuta,  &  impiaftrata  con  olio . 
Foglie  di  lifccnbro  applicate  ajla  puntura . 
Dccottionc  d'alinea  bcuutii  con  acci 
Saleapplicato  con  feuò  di  vitello . 

DEL  MATTHIOLO. 
Asparagi  triti,  Si  applicati  con  rn  ile. 
Sterco  vaccino  impiailrato  con  acqua  ,  Se  aceto, 
Sètamo  pcfto,  &  umilmente  applicato . 
MofclK  trite ,  &  mede  fopra  la  puntura  . 
Melliti     •)  ■■:  ■•  . 

Thimbn   f  applicati  di  fuori . 
Sucmbro  ^ 

Olio  di  momordica  vmo  alla  puntura . 

jt  caci  iare  vii  amm.-U  velenofi . 
DI  DIOSCORIDE. 
Fumo  fatto  con  rami  di  ginepro.  - 


:V-  £  LENI 


fomcntute  • 


eoa  di 

tutti!  N. 
'leni. 


Ti  glie  J:  vi. ice  fp.irfe perpetra ,  e  fiutone- fomento.  - 
(.  omo  <!'  cerno  crudo  accefò,  &  fjtione  fumo . 
C  jrji  chi  de  fiumi,  mangiati  con  il  fuo  brodo. 
Littcatinino  i  , 

Vino  paltò    |  beuuto  continuamente. 

Dccottionc  di  radici  dimalua bcuuta . 
Kadieedi  ciclamino  bcuuta  con  vn  o. 
Elleboro  Bianco  prefo  ai  pefo  d'vna 

melata  ,  Hi  acini  di  melagrano  . 
Scamonea  prefa  nel  modo  medciimo . 
Sangue  di  cca  beuuto  tepido . 

AliuuabeuJta  al  pefod'vna  dramma.  \ 
*A  chi  bauejfe  prefo  botte  per  bocca  . 

DI  DIOSCORIDE.  t£ih'~ 
Sangue  di  tefloggine  marina  beuuto  con  cimino  »&ca-  fe- 
rodi lepre. 

RwlicedFaWma  bcuuta  al  pefo  di  vru  ò  due  dramme . 
Coniza  foraci*  na.       1  - 
Gagate  pietra  fomentata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Scarpe  vecchie 
Scordio 
Bitume 
Succino 
Affa  fetida 
Caftorco 
VnghiadK... 
l'elle  di  cento  diftefa  in  terra . 

jitmit  veleni.  ' 
PI  DIOSCORIDE. 
Phu  meflb  negli  antidoti . 
Cinnamomo  beuuto .  { 
Pece  liquida  data  alla  mi  fura  d'vn  ciatho  conanele. 
Cedride  ( cioè  bacche  di  cedro  )  meflò  ne  gli  antidori. 
Nodcismmont  mangiate auanti  con  ruta,  &  ce- 

fccchi.  * 
Succhio  di  radici  dt  anquéfbgUo  beuuto.  ■     •  •• 
Caglio  di  lepre  beuuto.  < 
Epipattide  bcuuta . 

Caftóreo  beuuto.  J 
Cai  amento  prefb  auanti . 

Carne  di  donnola  fatata,  &  (ceca  all'ombra  preti  in  pot- 
ucre,  Se  parimente  lo  ftonuco  empito  di  coriandoli  \ 
Se  lafciato  così  lungo  tempo  mangiata . 
Latte  di  cagna  del  primo  parto  bctiuto.  '*»  < 

Iringo  beuuto  nel  vino . 
Boturo  beuuto,  oue  non  ruffe  olio . 

\*# 
Sangue  di  <  anatra 
c  capretto 

Orina  dcll'hubmo  mede  (imo  auuelenato  ■ 
Seme  di  rapi  beuuto  • 

Seme  di  ruta  beuuto  al  pefo  d'vno  acetabolo  nel  vuio . 
Seme  di  nagoni  prefo  in  beuanda . 
DecottionCdi  foghe,  e  radici  di  malua  bcuuta  ,  e  rpeffo 

nuomitata.  . 
Seme  di  canolo  meflb  ne  gli  antidoti . 
Seme  d'trionc  beuuto . 
Lafcrpitio  prefo  in  beuanda  . 
Agarico  toiro  nel  vino  al  pefo  d'vna  dramma. 
Radice  di  chamelconc  bianco  bcuuta  in  vino  . 
.Spina  bianca  portata  al  collo  • 
Seme  d'abrotano  prefo  con  vino. 
Ruta  mangiata  con  noci ,  &  fichi  (cechi. 
Dccottionc  df  apio  bcuuta . 
Foglie  di  marrobio  beuute  in  poluere 
Foglie  di  betonica  beuute  al  pefo 

vino . 

Radice  di  polcmonia  prefa  nel  vino . 
Succhio  di  tribolo  tcrrcftrc  beuuto  con  vino 


meflb  ne  gli  antidori .' 


Bacche  di  fmilacc  afprn  prefe  prima,  &  poi. 

Aceto  trnidn  h^Liitro».. 


Terra 


■ 
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l«P'«  no. 


Vfler»  li 


bcuuta  con  acq<u. 


Terra  lemma  { 

Terra  fan  ia  f 
C  cdru  bcuuta  con  vino. 

PEL  MATTHIOI-vi 

-Iride 


Ridia  di 


>  Imperatoria 
J  Eiuil» 


bianco    |  bcuufc 


preftia^fivogjimoiio, 


■  Vincctofco, 
>  Bilicata 
J  TormcntilU 
Accua  di  cinnamomo  diftillara , 
paliamo  artificiale  di  tutte  ue  le  dtltulatloni , 

cS&m  ì  t>cuot,> 

Mumu  bcuuta  con  triboli  marini ,  &  a  fla  fetida, 
badici  di  dittamo  bianco  prcle  mqualli  vegli  modo. 
Dccotticnc  di  ghinde  quercine  beuuta . 
Seme  Ji  cedro  mangiato. 

Noci  communi  inangw»  per  munti  con  ruta ,  «  con 

Olionòftrodifcorpioni  ww  freddo  fopra'I  cuwc ,  & 

ai  polli  • 
Olio  di  cuore  di  ccrUQ  bcuuto . 
Scn.c  di  mgoni  ? 
7cd<xù*  .  £ 
Imperatoria 
Vincctofco 
Scordio 

Cardo  benedetto 
Hiperico 
Jjjifiorta 
TormcntilU 
Angelica 

Seme,  éc  fcglic  difUno,  onero  <}  u*ccb>o  beuyto* 

Confcrua  di  garofani  fiori  mangiata. 
Fiori  di  confolidarf«kfr«l»«»»bctupda. 
Quinta  cflewa  nofìra  (brucale  *dcwa 
ne  dtl  fello  libro,  . 
Antidoto  noftro  grande  ferino  nel  medeljrco  luogo . 
Pietra  bczahaf  bcuuta  al  pefo  di  otto  grani  • 
Ttatanicnttafrefa  copie  li  foglia. 

D EL  MATTHIQEO. 
Bacche  di  herba  pari*  bcuute  «I  pefo  4'w 

per  venti  gioì  ni  continui . 
Argento  viuo  | 
Pietra  cine  J  rottati  al  colte , 

Cuore  àjVVW*  >  f~i 

Oa  h  o  deliro  di  lupo  S 
Cuore  di  lepre  portato  «dolio  ligato  in  cuoio  * 
Sulla  attaccata  (opra  la  porta  della  caia. 

ydi^tUm  4*IU  lepri  iwar/JW . 
DI  DlQSCQUipf. 
Granchi  de  fiumi  mangiati  con  il  fuo  brodo  • 

Vino  pilo      |  penino  h»j«vi«miv 
pctottionc  di  radici  di  rrtalua  bcuuta. 
Radice  diciclaraim)  beuuta  con  »u>Q . 
ElkborobMiKoprclbal  pctod'vna  dramma  con  acqua. 

rneUu,{iiaci*idin»elaajraoo. 
Scamonea  prela  nel  modo  medefiroo. 
Sangue  di  oca  bcuuto  te^do. 
Alilinabtuutaa!  ptiod'vna  dramma. 

DEL  MATTHJOLQ, 
Sangue  humar<o  btuuio  caldo . 
a>ttci»mtano  (uno  dalle  marorncUff. 
C  arne  di  voi  pc .  nottua,  Se  mangiata , 
Thcriacadutellaroi  o  beuuta  per  tre  giorni  comioul . 
M  vclti  p  dille  botte  ntahttate . 

DI  DIOSCORIDE.  . 
Sangue  di  tcftu^inc  rr^irurxuuipcc^qrowo  k%  ca: 


ci  u>  «lepre,  (va». 
Radice  di  alifmo  benuta  al  pc/o  di  v na  o  due  dramme  co 
Vn»o  odorato  benino  copiofameote ,  &  poi  vomitato. 

|di  canna  I  p{liuu  al  rxfo  di  due  dramme, 
i  di  cipero  i  • 

DEL  MATTHIOLO. 
fladke  di  inngo  bcuuta  con  brodo  di  ranocchie . 
Antidoto  noftto  grande  Urino  nella  prcfatione  del  re- 
tto libro . 

Olio  noflro  di  feorpioni  vnto  freddo  fopra'l  cuore ,  &  « 

i  polli. 
Theriica  d  andromaco , 
Mitridate . 

Quinta  elTenianoftra  iherycalc  fenrta  nella  pittano* 

ne  del  fello  lib'O. 
Mr.vraldo  prefom  poluerc  al  ptfo  d  yno  fcropolo ,  « 
~  dipoi  iiictundou  il  patieotc  ignudo  »  vn  mute 

fuemrato  vii'O  fin  ci*  li  raffreddi. 
Peubarbaio  o 

Dueurcimia  >  preli  in  qual  6  vogli  modo . 

J  talacca  N 

Pietra  ci  botta  bcuuta  in  poluerc. 

M  veUttodeUebuprc!ìi,cr  br*tbi de i pni  .       Vrfcn-  4J 
DI  DIObCOKIOE.  h,,,,^*i 

«M2S*«*«»|      ,,  ,  . 

Fichi  fecthi  mangiati»  c<  parimente  la  loro  dccottione 
beuuia  con  vino,  ... 

Dattoli  thebani  mangiati  ,ouerarrcntebeuuu  twt  con 
vino  melato,  ©ucrau.cntc  con  latte . 

Ptridiqiul  &vogl>  fortemangiatu 

latte  humanocopiol  unente  beumo  . 

Tutti  i  femplicirr.cdicamepticne  gouano  4  thiAiucF» 

"■"BfwiTHIOlO. 


itjdoti  tutti  che  lì  conuengono  ne  ile  cantarella  « 
jittt  m«inatte ,  onero  fu*gutf*ij>e  beuute. 
Ùl  DlO^COiUDE. 
Salaqwoia  data  ne  i  fugoli . 
Lalcto  bctmto,  e  |Mrui-t;ntegargariaato  Con  ac«9  » 
rqglie  di  bietola  bt  uute  con  aceto . 
Neuc  mdcclata  cop  aceco  itwujuato. 
cinj'Ci  beunti  nel  vino,  tauerarucote nell'aceto  . 
Aceto  benino  «  on  ta|c , 
Nitiodiiloltoin  acqua,  &  gargarizato. 
Vetriolo  vfaio  nel  modo  ineJeiuno  . 

DEL  MATTHIOLO. 
Lifcia  fatta  con  cenere  di  kxio  bcuuta . 
Alume  disfatto  ndla  liUia,  garganzato. 
.Sale  aromatico  gargafizato  con  acqua. 
Quinta  eUeoxa  noi»  ra  bcuuta . 
Olw.da  vetriolo  bctwto  al  pelo  d Vno  fc  ropolo . 
Ufo  cantarelle  be»me. 
DI  DIOSCQRiDE.  . 
i  Malta 
|  Kifo 

Pecottioncdi  [SS.  |  B2SSS:P" 

.Seme  di  lino 
J  Seme  di  fiengreco 
f?Alihc« 
Nitro  beuuto  con  acqua  nKlata, 
l  ignoii  pjrtti,  9c  bcuuti  con  vino . 
Se  me  di  tocon  ero  \xt\  Q,  Hi  beuuto  con  vino  melato  , 

oueramentc  cpn  Utic, 
Cra Ilo  di  oca  beuuto  con  vino  paflb . 
Latte  beuuto. 

Vino  dolce  bcuro  copioramente , 

Corteccia  d''n"enl'obtuutj  cui, vmoiKuTo. 

Terra laiTna^tiaUh'amanolUlia  Inuma confapa. 

J  ulcgiouito,  ^  bcuuto  i.on-c.jua. 

Olio  ro'aio,  &  irmo  btuuti  con  dccottiooc  di  ruta. 

Sar.ncu- 
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Sarmenti  tencri,&  verdi  di  viti,  pelli,  e  bcuttti  eoa  vino 
paOb. 

Brodo  graffo  di  qua!  fi  vogli  animale . 

DEL  M  ATIHIOLO. 
Latte  humano  fiuto  dalle  iflefle  mammelle. 
Boturo  crudo  inghiottito  lungamente  pian  piano . 
Mucillagincdi  teme  di  plìllio ,  di.meJccotoguc,  &di 
tnalua  inghiottito  medefi  inamente . 
|  Lactuca  ? 


2  Zucca 
i  Papaucro 
$  Lamica 
Latte" di  Te-    5  Meloni 
medi  f  Cocomeri 


1  Angurie 
/Zucche 


i 

è 

i 


fatto  con  aequa  d'In- 
licacabo,&  bcuuto. 


beuutocopiofameme. 


Veto»»'  <H 


Bacche  frcfchcd'kalicacaoo-diecijOucr dodici  rotte  ,& 

beuute  con  acqua  di  proocchia ,  onero  conotzata . 
Olio  di  mandorle  dolci  Imito  al  pefo  di  uicaa  liu . 

oiiodi  !  c'nOC5hi  1 

■  l  Sctncdipapaucro  \ 

V.  di  malua  f 
Acqua  Attillata -?d.  radici  § 

«Id'althc-a  |  . 
Theriaca. 
Mithridato . 

Antidoto  dì  pinocchi  fcrìtto  nel  difeorfo  delle  canta- 
rci le  nel  fit  ito  libro . 
Antidoto  di  terra  ligillata. 

Oiiodi  mornordica  fchizzato  nel  meato  della  verga. 
Bagno  latto  didecottionc  d'althca,&  inlìcmcmcnte  di 

malua,  di  violc.di  iulquiamo,  di  lemc  di  Imo  ,  di  plil- 

lio,  &  di  fiengreco, 
thiarad'ouo  incorporata  con  tocchi  freddi,  óc  Beffa 

dentro  nella  verga  con  la  lìringa. 

^illa  falamaudra  bevuta . 
^  DI  DJOSCOKIDE. 
Fagiadi  pino  data  in lettouaro.  » 
Gaibano  i  nghiottico  con  mele . 
finocchi  triti ,  &  bcuuti  con  decottionc  di  chamepi- 

tio. 

Decottionc  di  ortica,  &  gigli  fatta  ncirolio ,  e  bcuuta. 
Ouadi  tfftuggine  marina,  e  tcrrcUrc  cotte ,  & 


g«te, 

Decottionc  di  ranocchie  cotte  inficine  con  radici  d'irin- 


Ulte 


DEL  MATTHIOLO. 

MiìSSio  ?  bcuuta* 
Tcrcbinthina  ~> 
Seme  d'ortica       >  prefe  in  bcuanda . 
Foglie  di  cipreflo  S 

M  [angue  onero  latte  apprefo  nelle  ffomaco. 

=  r    r  *,  ^ÌDIOSCÓRIDE. 
■pprefs     Caglio  di  lepre  bcuuto . 

otite  So.  A  ceto  beuuco  tepido,  &  poi  vomitato . 
"U£0*     Fichi  priroatici  tolti  quando  fon  pieni  di  latte,  beanti 
con  aceto  inacquato. 
Nitro  bcuuto  per  (e  Odo . 
Caglio  di  qua!  lì  vagli  animale  prefo  con  aceto . 
Seme  di  cauolo  bcuuta  con  lifeia  d  i  cenere  di  fico . 
Seme  di  co  niza  bcuut  o  con  pepe,  &  aceto . 
Succhio  di  rouo  dato  a  bere  con  aceto . 
Farina  d'orzo  incorporata  fon  acqua  melata,  &  appli- 
cata in  fui  corpo,  &  in  fulfiotnaco . 
Thimol  cuuto  con  vino. 
1  oglic  di  calameruo  beuute  inpolucrc. 

N    DEL  MATTHIOLO. 
Latte  dì  fico  (aluatico  bcuuto. 


VELENI 

Seme dinagoni bcuuto  «>n  vino. 

M  veleno  dei  colchico  el/hrrncro  . 

DI  DIOSCO  RIDE.  Vt!(im 

Origano  bcuuto  con  vino  paffo ,  ò  con  aceto  melato  '.  del  cokAi 

La,tc   {ditf5n  |  bcuutocoPiofam">te. 

Decottionc  di  fòglie  di  quercia  ,  oucrameiuc  di  ghian- 
de bcuura. 

Guido  di  melagrano  dato  abere. 

Decottionc  di  fcrpillo  fatta  nel  latte  bcuuta . 

Succlro  di  fanguinaria  bcuuto . 

Succhio  di  farmcnti  teneri  di  viti  bcuuto . 

Siicch'o  ,1  ;  rouo  d.ito  a  bere . 

M  liiulla  di  f  "ci  ula  frefea  bcuuta  con  vino . 

Lacche  di  mirto perle  ,Sc  infide  nell'acqua  fino  che  fi 
riioluino  in  liquore  date  abere. 

Scorza  lottile  di  callagnc  bcunta  trita  con  {occhio  di 
(angumaria. 

Origano  bcuuto  con  lifeia . 

Tutti  ifcmpl  iti  che  vogliono  contra  i  funchimalefichi. 
DEL  MATTHIOLO'. 

{  Humano  ■} 
Latte  2  Vaccino  >-  bcuuto. 

I  Almino  S 

Dittamo  di  Candia  benuto  a/  pefo  di  due  dramme. 
M  veleno  del  foUtro  fomtifero,  &  manico, 

&  del  doriebmo .  vckuo  di 

DI   DIOSCORIDE.  foi»«i»6 
Acqua  melata  bcuuta  copiofamentc'.  wfcio. 

Latte  di    j  ^'fln*  j  bcautocopiofarnentc. 

Vino  dolce  bcuuto  tepido  con  feme  di  anifo. 
Mandorle  amare  mangiate . 

Oftri  che,  gongolc,  &  ogni  forte  di  limili  conchili  j  man- 
giate tanto  crude,  quanto  arroft  ite. 

Locu  fi  c  marine,  &  parimente  i  gambari  mangiati  nei 
cibi,  &  bcuutonc  la  loro  decottionc. 

DEL  MATTHIOLO.  ".-  . 

Antidoti  tatti  che  li  conuengonoall'opio. 

Quinta  eficntia  noflra  ferina  nel  difeorfo  del  vino . 

Bcuanda  d'acqua  vite  [theriacale  con  il  noflro  antidoti 
kritta nella  prcrationc  del  (erto  libro . 

*4 1  veleno  del  lufquiamo .  ■ 
DI  DIOSCORIDE.  ^i»o« 

Corteccia  di  moro  bcuuta.  Wq«Umo 

Acqua  melata  bcuuta  copiofamentc . 

Latte  d'ogni  animale,  &  fpctialmcntc  di  afina  betro- 
to. 

Decottionc  di  fichi  fece  hi  bcuuta . 
Pinocchi  mangiati. 

Seme  di  cocomero  dato  a  bere  con  vino  paflb . 
Vino  falato  bcuuto  con  graùodi  porco  frefeo  nel  vino 
paflb. 

Seme  di  ortica  bcuuto  con  acqua . 
Nitro  bcuuto  Umilmente . 
Cicorea  mangiata  ne  i  cibi. 
Senape  prefaìn  qual  li  vogli  modo 
N'allumo  2 

Agtì"      l  bcuuti  con  vino. 
Kantiano  \ 

DEL  MATTHIOLO. 
Thcriaca     ì  •  ,  . 
M. ibridato  f  «beuanda. 

Antidoto  nottro  fcritto  nella  prefationcdel  fcfto  li- 
bro. 
Pepe  lungo . 

Paftinaca  mangiata  copiofamentc. 

Vino  puro  bevuto  dopo  al  vomito  coptamente. 

Latte  vaccino  p 

Afl'cnzo        C   m  qua!  fi  yogli  modo. 
Od  (torco  \ 

Rut.  . 
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VELENI 


boia»  con  vmojmro. 


▼»l«0  a- 

>  « 


Lacche,  &  foglie  di lauri}  ) 
fcpa  £ 
Seme  di  ortica  ? 

ClflWma  | 

DI  DIOsCORlDE, 
V  Lepre  i 
Caglio  di  ^  Capetto  >  bcuuu  con  vino, 

l  Vanto    ?  *  ■ 

"Dccottionc  dian  ga  brmm  . 
Scoria  di  ferro  Jjcìiuta  con  aceto  melato. 
\  Origano  ? 

r,.,.  ...  ..  fMariobio  3  belimi  con  vino  di  »f- 

J)ccq«.oned«  S-ruw        £  a^u, 

?Allcnzo  \ 


.cenyreu  wo  madore 
Chjir.clca 


V'Tft  il 


V-'eno 


bevuti  con  vino  d>  tlTen- 
zo. 


Liviano 

O.-oluli.imobcuuto  a!  pilo  d  vih  dramma  ron  nu  V, 
.H'crr.ucntc  con  Iute  ,  oucroiv.u.i'o  co.i  .mic- 
ini con  pepe,  calUtrco  ,  vSC  n*ta  . 

Viro  numi  tt.no  fpcn'O  puvoltidcmroo.-Ojò  a:r;cn- 
io,  ó  U'i'o  allocato  Ivuiuo. 

f.rodo  ùi  ^llma  f>i  io  nella  lifcia  ,  &.'  n:\  vino  beauio. 

J'rodo  di  carni  .ralle  beuuto  con  vino  . 

DHL  MATTHIOLO. 

pad:ccdi  irin-o  bcuuta  con  brodo  di  ranocchie,  ouc, 
ro  di  Oi*a. 

Terra  fi '.iiilaubetiura  con  acqua  al  pefo  di  due  dram- 
me, &  dipoi  vomitata . 

Tlitriacad A  rulromaco  bcuuta  dopo  al  vomito  convi- 
no in  cui  lia  Hata  cotta  la  geni  iana. 

Antidoto  rollio  grande  del  crii  io  nella  pniati ont  de  1 
fella  libro,  n„u>giaio,  oiicrUuiito  con  vino, 
„  ^l».'pello. 
DEL  MAT1HIOI.O. 

Pietra  bc/a!nr  bcuuu  al  pelò  di  lette  grani  con  vino 
b  anco  puro. 

S««edi  nasoni  .piieto  dirape prete  in  bcuanda. 

JJotnro  vaccino  cotto  ,  cV  benino  Iji  guncntc  con  vino. 

É'ccoitJone  di  copelre,  cv  g  liti  di  gluaiiJc  .|ikiciiic  U- 

•  la  nel  vino.  &  bcuuta. 

6,  ctic  di  dian.bra  ,  &  di  diamofeo  date  a  bere . 

Moùo,  &  ambra  perle  foli,  e  parimene  ebeuq  ti  nel  vi- 
noccntcrra  li.;il!jn. 

Fadici  di  cappat  i  puf  i  in  polnrre  •  (po'ticre. 

Topo  (  he  li  palce  di  raditi  di  napello  ("ecco  ,  e  (  eumo  tu 

Antidoto  di  ikofcontihe  fi  pafeono  de  i  fiondi  napel- 
lo, rfcicritto  nel  fello  libro  nel  Ino  dia  or  lo  . 

f  mera  Ido  prefo  in  poìucrc  al  pelo  di  due  dramme  . 

Anroia  prefa  in  qual  li  vo^li  n  odo. 

Oho  nolltodi  feorptoai  v»to  rreddo  fpcilc  volte  lo- 
pia  i cuorc.a  i  polli,  &  al  nafo. 

Toluerc  del  St  reni  ffimo  Prenci  pc  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'Aufìiia  bcuuta. 

M  ta/ìo. 
DI  DIOSCORIDE. 

Acero  caldo  beuuto.  Si  poi  vomitato  . 

1  utti  i  f empiici  che  vai  liono  comra  la  cicuta , 
DEL  MATTHIOI.O. 

K  edicajr.enti  tutti  che  li  conuengono  alla  cicuta , 

7 liei  Mia  d'A nJromaco. 

Antidoto  no|ìioi,r.ndcfcritto  nella  prefattone  del  fc- 
^ti to^o.  ((lo  libro. 

DI  DIOSCOR1DE. 

»        |  Lecco  jj 
aiua 


Sangue  di  f  I 


i,  >  eprc 
-  Ceiuo 
citane; 


•>  fritto,  &  mangiato. 


beuuto  con  vino. 


V  E  L  E  N  T 

( i ino  benino  ìnfieme  con mirrhancj vino. 
Radice-  di  cimpiefogl  0  bcuuta. 
e  Qicrcia  i 

Scorda  di  A  laggio  >  trita  ,cbcuute  con  litw. 
fpl'tc  S 

Me  le  cotogne  mangiate  ;  oueramente  bcuurc  ncllaO 

qua  con  pulcgio . 
Amotno  } 
Carpobalfamo  } 

DEL  MATTHIOLO. 
Pietra  bczalpr  bcuuta  al  pefb  di  otto  gr  inicon  vino , 
Seme  di  nasoni,  onero  di  rape  prefo  in  polirete . 
Ka«i;ccdt  rormcntilli datoaberc. 
t     ile,  ouer  s"^'  di  biande  Mute  in  polucrc 
Lui:. 

Vmo  di  mele  cotogne  beuuto  , 
Cubebe  mafiicatc,  &  inghiottite, 

jl  ìl'opio,  &  *l  fapauero  tomttto ,  TcUm  4t 

DI  DIOSCOIUDE. 
Mele  beuuto  con  olio  rolato  caldo . 
erigano  bcwuocon  vino  palio ,  oMcramente  con  Mf 

Jladicc  di  alifma  bcuuta  con  vino  al  pefo  oU  due  dtani' 

me. 

Acetone-nitro ,  &  dipoi  vomitato. 

S.ile  prifo  ccn  osimele . 

Vino  p  iro  beuuto  con  arteraotcìe  cinnamomo» 

Nitro  ixuiitocon  actjua . 

Ondano  prclb con  lifcia ,  oucramente  con  vi  io  pano, 
e  t.nc  di  iuta  faluatica  bcuuta  nel  vmo  con  pe-i>c,&  opo« 
panaco. 

Tcpe  benino  con  cali  orco  in  aceto  melato  jOuciamèn- 
te  con  dccottionc  di  faturcia ,  ò  dt  origaiiatiua  nel 
vino. 

Erodi  «raffi  bcuut  i  con  vino,  ò  con  U|>a. 
Midolla  di  offa  bcuuta  con  vino . 

DEL  MATTHI  OLO. 
Artetnifia  mangiata  frefea  ,  oucio  il  luo  nicchio  beuu- 
to. 

Quinta  eflentia  noftra  fcritta  nel  dilcotfo  del  viPOt 
Lnuorc  di  lalcrpitio  dato  a  bere  • 
e  aftorco  beuuto  in  polucrc. 
Thiriaca  lag  lanca  inghiottita, 
Mulindato  beuuto  con  vmo  , 

ff*  f  odorati. 
Ambra  |  # 

pllcboro  bianco  mclfo  in  |>okierenel  nato , 

iDito  acctolb,  Si  fumentato  lotto'lnafo . 

^Ila  cicuta. 

DI  DIOSCORIDE.  r.i™  * 

Alfenzo  beuuto  con  vino .  ;  vetM- 

Origano  beuuto  con  vino  paflb,oucro  con  osimele.. 

Aceto  beuuto  tepido,  &  vomitato. 

Vino  piente  puro  beuuto  copiofamentc,  &  più  volti?. 

I. attedi  vacca,  &  di  afina  beuuto . 

Cartorco  prefo  inbcuan4ancl  vino  con  ruta ,  &  con-# 


menta . 


ì 


Amomo 

Cardamomo    $  beanti  al  pefo  di  due 

Moracc  1 

Trpc  beuuto  con  feme  di  ortica  nel  vino . 
I  csilic di  lauro datea  bere. 
I  a  lei  o  beuuto  con  olio,  ò  con  vino  paflb . 
Vii  o  palTobciuitocopiolanunte. 

DEL  MATTHIOLO. 
feme  di  apio  beuuto  con  vino . 
Y  a  i  ice  d'iride  prela  in  polyctf . 
filili  Mallilienlc  beuuto . 
Nitro  beuuto  con  aliai  ac  (ita  . 

DI  DIOSCOKIDE. 
Aflknzobcuuic  con  vino. 


Veleno  di 
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Telcno  di 


Ttung  di 

hcrba  tu. 


VELENI 

Origano  prcfo  nel  modo  tnedelìmo. 

Aceto  beuuto,&  rigittaro  indiato . 

Seme  di  ruta  faluatica  bornio . 

Dccottionc  di  tragorigano  prefa  in  bcuanda 

Tcrcbmtina  inghiottita  . 

Spica  Indiana  data  a  bere. 

Caflorco  tolto  al  pelo  d'vn'obolo. 

lS'oci  communi  incorporate  con  ragia ,  ca  (torco  >  Se  m> 

ti,  di  modo  chcil  tutto  non  ecceda  il  pefo  d'vna  drà> 

ma,bcuute  nel  vino . 

l  Aflcnzo  .> 
DEL  MATTHIOLO. 
ThfriaC3,oucromithndato  prcfo  con  Jccoctionc  di  af- 

fcnzopontko. 
Ccnftrua  di  fiori  di  borracine  ,  ouero  di  buglofla  prefà 
con  coralli ,  perle,  mùuhio , ambra  ,  &  pietre prc- 
tiofc_j ." 

Olio  rotato  applicato  con  aceto  fopra  la  commiflura  co- 
ronai e  del  capo. 

Scmcd-  ihlafp  beuuto in  poliicre. 

Succh  b  di  bietola  dato  a  kre. 

Grano  cotto,&  cau.tonc  il  (uccbio,&  bcuutocon  vino 
dolce. 

Intuitone  d  afTcnzobci  uta. 
Kitro  prcfo  con  vino  dolic  . 
Latte  licito  beuuto  dopo  al  vomito. 

/  corijiidro. 
DI  DIOSCORIDE. 
Vinopotcntcbcuutoperlcfolo  ,  oucramentc  con  a£ 

(enzo. 
Olio  beuuto. 

Oua  fmarritc  nell'olio  ,  Se  dipoi  liquefatte  con  fala- 

mooùA'  bcuute. 
Salamuoia  bautta. 

Srodo  dì  galline  ,  c  di  oche  copiofamentc  (alato  beuu« 
to . 

Vino  paflb  beuuto  con  lifeia. 

DEL  MATTHIOLO. 
Theriaca  prefa  con  vino  . 
Radici -di  vtnectofeo  bcuute  in  poluerc.  ' 

Dumbra°  \  mcOÌ  nelle  bcuande. 

Jlì ppWo. 

DI  D  IO  S  COR  I  D  E. 
Medicamenti  tutti  che  lì  conuengono  al  coriandro» 

DEL  MATTHIOLO. 
Thcri  aca  bcuuta . 

Radici  di  vincctofeo  prefe  in  bcuanda . 

^ilfherba /ardori  a. 
DI  DIOSCORIDE. 
Acqua  mdita  beuuta  copiofamentc. 
I  jttc  hci»u:o  in  quantità". 
Acqua  calda  fomcntata,&  parimente  olio. 

DEL  MATTHIOLO. 
Vino  ^plcc  beuuto  tanto  che  facci  l  buomo  cbbriaco,5c 

dipoi  r.iccilidonriKC. 
Caftorco  beuuto  con  vino  doler. 
Succhio  di  mclilla  beuuto  con  aceto  . 
Cjigl:  bianchi 


il  torco 
•  ^  Coita 


vnto  alla  fpina  del  dofiò, 
&  alla  collottola. 


▼e1*iv»  di 


Ohodu 

v  Hiiwco 

•i  Velano 

c  Lobi  uhi  rerrefhi 

\  vf"o««»odomcdcfimo. 
^/t  ila  tnanir,\<yora  m 
DI  DIOSCOÌUDE. 
Acqua  melata  heuuta  copiolamcntc,rigittata.< 
Nitro  beuuto  con  aflenzo  nel  vino  dolce.  " 


VELENI 

Olio  rofato  infufo  in  fui  capo  con  aceto . 
Agrimonia  3 
Pepe  £ 

Senape      >  trite  con  aceto  A  odorate  ipcflb 
Caltorco  | 
Ruta  | 

Fumo  di  lucerna/penta  odorato . 

DEL  MATTHIOLO.  ì 
Seme  dicoriandro  ?  beuato  f0n        caldjl  • 
Pulcgo  ì  1 

Origano  beuuto  con  acqua  rredai . 
Elleboro  bianco  rueflò  nclnafo. 
cantarelle  incorporate  con  licuin,  &  impiaftratcalla-* 

parte  pollcriorc  del  capo  . 

^fifuntbimaUfìthi.  F^himi- 
Dl  DIOSCORIDE. 
Sterco  di  gallina  prelò  in  bcuanda  con  aceto. 
Mele  beuuto  con  olio  rofato  caldo . 
Rafano  mangiato^  dato  abere. 
Adorno  beuuto  con  aceto . 
foghe  d  i  mei  Ha  bcuute  con  nitro . 
Dieta  di  cenere  di  iarmenti  bcuuta  con  falamuoia  acc- 

tofa. 

Satureia  fcaldita,&  beuuta . 

Dccottionc  di  origano  in  bcuanda . 

Aceto  beuuto  dldo,&  rigirino. 

Vetriolo  di  (Tolto  in  acquaie  beuuto 

S-'le beuuto  con  aceto  melato. 

Foglie  di  pero  lakatico  bcuute . 

Oua  di  galline  beuotc  in  aceto  acquato  con  vna  dram- 
ma diariflologia. 

Radice,&  feme  di  panace  beuiitìcon  vino. 

Feccia  di  vinoabbrufciata,&  beititaconacqua. 

Senape  data  a  bere. 

Narturuo  mangiato . 

DEL  MATTHIOLO. 

Foglie  di  mirto  trite  con  il  feme  delle  lue  bacche  date  a 
bere . 

Succhio  di  cauolo  beuuto . 
lena  pc  bcuuta. 

l'erri  cotti  fotto  la  oencrc  mangiati  • 
cenere  di  pero  faluatico ,  oucro  la  la  limatura  del  lego§ 
bcutita . 

Pere  fahutiche  mangiatc,ouero  cotte  con  »  funghì. 

Quinta  cflcntianotlra  bcuuta . 

Succhio  di  rafano  domcftico  beuuto. 

Fog  I  ic  di  ruta  mangiate . 

Origano  prcfo  in  poluerc. 

Mele  inghiottito . 

Theriaca  bcuuta  con  forti  (Time  aceto. 

Vino  gagliardo  in  cui  da  ftato  dentro  pepe . 

Aglio  mangiato  crudo. 

Sterco  di  topi  beuuto  con  vinn. 

Cltlteri  fatti  d'otio,&  grafito  di  anctra  . 

Olio  di  ricino  meo  (òpra  il  ventre . 

Diacimino  7 

Diaianga   ^  ^uuti 

Diiniolco  >  wwuu* 

Diapipcreoi 

^IgfPe  beuuto'. 
DI  DIOSCORIDE. 
Origano  beuuto  con  vino  |uf$o,oucro  con  olimele .' 
Dccouionc  di  tnalua  beuuu  »  Si  intuii  per  tutto  il 


po . 
Olio  beuuto.' 
Acqua  melata  beuuta^ 
Dccottionc  di  fichi  lecchi . 

Lifeia  fatta  di  fai  menti  di  vui,ouertmente  di  fìco,beug< 

ta  con  adai  Vino. 
Origano  bcuutocon  lifeia, ò  con  aceto  ,  ò  con  vino 

JutrJ 
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Tutti  i  {empiici  che  vaglion»  contra  i  funghi , 

PDEL  MATTHIOLO. 
Antidoti  tutti  che  fi  couengono  alla  biacca,  &  a  »  lunghi, 
s  Malua  / 

Dccottioncd,  \*fiSr    £  beuuta. 

^  Seme  di  lino  j 
Acqua  tepida  bciiuta  con  boturo,  Se  dipoi  vomitata . 
M.thridato  prcib  dopo  al  vo.iiko  con  vino  pur©  al  pe- 
fo  di  due  dramme  , 
«j™  jt  Ila  biacca  beuuta . 

DI  DI  OS  COKI  D  E. 


OTo  f  amaracino  \  bcuuto. 
^     |  inno  $ 
liquore  di  olmo  dato  a  bere. 
Mandorle  di  noccioli  di  pefihcbcuute  con  ptifai 


_  ..  J  fichi  lecchi  É 

Dccottioncdi  |majua  | 

Latte  beuuto  caldo. 
Sifaniotruo,  &  bcuuto  con  vino . 
Liioadi  fatincmi  beuuta. 
Oua  di  colombo  bcuute  con  incenfo  • 

DEI  MATTHIOLO. 
Scamonei  beuuta  co  >  acqua  melata. 
Mcdic,tmcnti,thc-  pc  fua  natura  prouocano  1 1 
Olio  di  cigli  beni  t  j  ion  acquari  tluta . 
Semcd'atìipbcc.&  di  rape  bcuuto  con  acqua 

Si  dipoi  vomitalo. 
Dccotuonc  di  cauolo  fenza  falc  fattone 

olio  . 
Thcrioca. 
Mithri'dato. 

Vino  bianco  puro  bcuuto  largamente . 

^tU'ar  fenico  joUmuto- 
DEL  MATTHIOLO. 
Boturo  fpcQc  volte  bcuuto  ,  &  ogni  rolta 

*  to . 

latte  alinìno  beuuto . 

Seme  di  saloni,  &  di  rape  prefo  in  polucre . 
Mucidume  latta  di  i'cn  «dipi!  ilio,  di  malua,  &  di  mele 

co;<>pu  bcuuio. 
Olio  di  mandorle  do!d  benino . 
Piodo  divalline  j>i  jIsi  paio  in  gran  quantità  • 
Ci  libilo  urto  fjirili'liiuatncnte.at  bcuuto  al  pefod'v- 

na  dramma  con  ol  o  di  mandorle  dolci . 

L  uranio  jtllfl  trglrio. 

DI  D  I  OSCO  K  IDE. 
Scn%c  di  hormino  faluatko  beuuto . 
Xl.rrlu  % 
Alluno  | 

££S«i.      l  fc  " 

l'epe  C 
Tioridi  liguflieo  \ 

DEL  MATTHIOLO. 
Sterco  di  colombi  lecco  bcuuto  con  Ipica  Indiana  nel 
vino . 

Boturo  fjKflc  volte  bcuuto,  Se  vomitato. 
Graffo  di  gallina ,  &  di  anatra  bcuuto  con  acqaa 

ta,  &  Jipoi  vomitato  . 
Olio  di  mandorle  dolci  bcuuto  copio&mentc. 
C  liltcri  latti  d'acqua  tre  lata . 
Succi»»  di  apio  vnto  fopra  Io  ftoroaco . 
Eotui  o  vnto  fopra  al  ventre . 
Seme  cu  c^taputia  trito  bcuuio  al  pefo  di  doc 

me. 

^tll 'argento  viuo  beuuto . 
A,*'ft!*  DI  DIOiCORlDE. 

Tutti  i  fempl.ci  the  vagliono contra  il  Ict argino. 
1  atte  bcuuto  copiofamcntc,&  ririrtato. 

TEL  MATTHIOLO. 
Lane  votino  bcuuto  con  d  lùo  boturo  s 


VELENI 

Olio  di  mando  le  prefo  copiofamente . 
Oro  polucri/ato  lòttilmcnte,  &  bcuuio . 

all'argento  »/*o,  folìmato  ,  <T  precipitato, 
&  parimente  il  cinabro. 
DEL  MATTHIOLO. 
Latte  vaccino  bcuuto  conil  fuo  boturo ,  &  dipoi  vomi- 
tato. 

Olio,  &  I  tic  di  Pinocdiibcuuto  copiofamente. 
Antidoti  tutti  che  fi  tonuengooo  alle  «nt.  rellc. 
^tlla  calcina ,  fandaracha  »  &  orpimento  . 
DI  DlOSCOhlDE- 
latte  beuuto  con  acqua  melata ,  &  vomitato  in  dietro. 
Erodi  di  carni  graffe  beuuti . 

r>    „.  ,,  l  Malua  |  cotte  fino  che  fu  ben  ma- 

JJicotuoncdi  |  Ai,he»  j    cillaginolà  beuuta. 
Scmcdi  trago  beuuto.  ? 
Dccottionc  di  feme  di  lino  data  a  bere . 

DEL  MATTHIOLO.. 
Decotti  onc  di  nfo  beuuta 
Srodo  di  carni  grafie 
Latte 
Boturo 

Grallò  d'animali 
Cole  lubrifica  t.uc 

|  Malua 
5  Althca 
?  Pfillto 
JLino 
^Fiengreco 
Antidoti  tutti  faitti  per  le  cantarelle. 

.Al nocumento  de  vii  anacarii. 
DEL  MATTHIOLO. 
|  Mandorle  dolci  7 
*  Pinocchi  mondi 
\  Noci  d'India 
Olio  di  p  Seme  di  papauero 

1  Boturo  (relco  crudo 

2  Latte  vaccino  ,c 
C  Ptifana  d'orzo 

Brodo  di  carni  graffe 
Graffo  di  porco  ,&dioca 


Solimi»». 

precipita. 


Calcina  } 
fin  Jit  a- 

chi.  Se  or- 


melata,     Mucillagini  difemedi 


rinfrefearc  co» 
ghiaccio  |  Se 
boi  me. 


i  d'offa 

i  nocumenti  della  (laftfagria  , 
DEL  MATTHIOLO. 
latte  di  mandorle  dolci  beuo  to  con  aliai  acqua  melata—». 
Antidoti  mtudeferitri  nelle  canrarcllc. 
Thcriaca  beuuta  col  latte  humano  . 
Mithridato  prefo  nel  modo  mcdefimo . 
Antidoto  noftro  grande  deferirlo  nella  prefìtioiK  del 
fello  libro. 

jt  i  nocumenti  della  fquiUé . 
DEL  MATTHIOLO. 
Latte  in  cui  fia  Rato  fpcnto  dentro  acciaio  affocato  b* 
amo. 

Tuorlidoua  cotti  nell'aceto  ,  &  mangiati . 
Brodo  di  ca.  ni  graffe    |  copio  fameme. 

Boturo  crudo  Irelco     |  1 
Membra  dt  reme  d'animali  lede  ,  &  mangiare . 
•/*•/  nocumento  della  f  iammola . 
DEL  MATTHIOLO. 
Latte  vaccino  beuuto  dopo  ai  vomito . 


IUmW 


Snodi 


Mucilbginc  di 
(emedi 


Mandorle  dolci 
Noci  d  India 
Seme  di  papauero 
P  inocchi  mondi 
1  Lino 
j  MaLia 
5  A'ihea 
f  Hi  II  io 

2 Ticn  greco 
Mclecoogns 
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Erododi  carnìgraflebcuutoinquamita. 
Bacche  di  halicacabo  mangiatc/mcr  bcuute . 
mmmm  <K  Jl  ' nocumenti  del  feme  d  ortica. . 

Ju™.*  DEL  MATTHIOLO. 


Medicamenti  tutti  ree  itati  nella.  M 

-  di  mele  cotogne  pcito,&  bcuuto  con  acqua  calda. 
Mnocumentodcl  feme  detta  dr^ontea. 
DEL  MATTHIOLO. 
Boturo  erodo  frefeo  beuuto .  .  .  .  . 

M-fadi  farina  d'orzo  fatta  con  zucchero  ,piniti,  olio  di 

mandorle  dolci.oucro  botino  frclco  mangiata. 
Brodo  di  carni  grallc  bciuuo  copiofaracntc . 

inocume uti  del  rbodendro-,onervoleanaro. 
DEL  MATTHIOLO. 
Decottionedi  fiengreco  bcuma , 
Battoli  mangiati .  . 
Seme,&  foghe  di  viticc  bcuuto  in  poluere.ouero  la  loro 

dccoccionc*  •  • 

fichi  fccchi  mangiati  con  mclc,ouero  eoo  giulepo. 
Sapabcuuta. 

Tutte  le  cofe  graffe  prefe  copioumcnte. 
Diacaftorco  p'rcfo  al  pefo  di  due  dramme  . 
B«cchc  di  ginepro  bcuute  alta  quantità  medehma. 
jlllt  noci  rotnicbe. 
T0-  DEL  MATTHIOLO. 

Boturo  crudo  frefeo  mangiato  copiolamcntc dopo  al 
vomito. 


Seme  «li 


Vino  puro  bcuuto  copiofarricntc  <lopo  al  vomito  con 


ftu 


pepe,  pirctrho,  bacche  di  lauro  , 
ftoreo. 

Medicamenti  tutti  fcritti  nella  cura  dell  opio. 
M  fanone  meflrno. 
DEL  MATTHIOLO. 
Perle  marinate  bcuute  con  acqua  di  indilla . 
Bagno  d'acqua  tepida.  ,  . 

Thcriaad'Andromaco  beuuta  ogni  giorno  con  acqua 

difumotcrre.  . 
Trocilcidi  vipera  prcli  al  pefo  d'vno  (crepolo . 

\c0guim.  DEL  MATTH1UJ.U 

r     Antidoti  tutti  fci  itti  nella  cura  del  napello ,  c  del  morfo 
delle  vipere-  r  n 

Antidoto  di  terra  lemma  d'Auiccnnna  lenito  nel  letto 
libro  nel  difeorfo  del  fangucdi  toro. 
fiel*di»l  W  fiele  dtllavipera. 

DEL  MATTHIOLO. 
Boturo  corto  ? 
Tberiaca  d' Andromaco  f 
Mithridato 
Trocilci  di  vipera 
Antidoto  noltio 
«Ambra 
Mufchio 
«Diambra 

Diamofco  s 

Olionoftro  di  fcorploni  vnto  fpeffe  volte  fopra'l  cuore, 

ai  polii,  cV  fotto'l  nafo  - 
Quinta  effentianoitrathcriacalc  ferina  neUa  prcfatio- 
ne  del  fello  libro. 

^l  fiele  del  pefee  cane. 
DEL  M;ATTHIOLO. 
Boturo  Tjccino  benuto  con  radici  di  gcntiana,cinnamo- 

mo,&  caglio  di  lepre. 
Ogli  odori  feri  q«ali  li  vogliono  vnti  a  tutto  il  corpo . 
jilccruello  delitto. 
DEL  MATTHIOLO. 
Terra  figlllata  beuuta  con  olio,  &  dipoi  rigatala ,  vna 

volta  la  fettimana. 
Diamofco  prefo  ogni  mattina  quattro  horc  auanti  m:n- 

Mulcliiobnmtofoloalpcfodimczo  fcropolo  più  »  « 
l'iù  volte. 


VELE  NI 

'MvtlenodeUacodadelcerHo:  ' 
DEL  MATTHIOLO. 
Boturo  bcuutoj&tigittato.  uo. 
Smeraldo  polucrizaro  ,  &  bctiutonc  nel  vino  al  pefo  di  • 
dicci  ^ranidopo  al  vomito.  « 
Nocciuòlc  ,  e  piftacchi  mangiati  coptoGimcntc  ne  i  ci- 
bi. 

Olio  difeinc  di  cedro  vnto  a  tutto  il  corpo. 

Thcriaca  d\Andromaco  prcù  nel  vino  al  pefo  di  d.ic_j 

dramme.  ,  ,  , 

Olio  noltro  di  feorpioni  vnto  freddo  fopra  al  cuore,  Se 

Amido!!!  noflro  grande  fcritto  nella  prefationc  del  fe- 
llo libro.  ,         j    -   ;  c  , 

.Al [udore  di  alcuni  animali  quadrupedi .  di 
J  DEL  MATTHIOLO. 
Boturo,cucramcntc  olio  beuuto.&  dipoi  ri -«rato. 
Vino  bcuuto  con  olio  rofato  al  vomito . 
Rcubarbaio  bcuuto  al  pefo  di  meza  dramma  con  vn 

poco  di  file  minerale. 
Thcriacadi  terra  figillatad'Auiccnna. 

^tUailoreovclenolo. 
DEL  MATTHIOLO. 

Eoturo  vxcino  f   ^     j  &  rigittati- 
Acqua  melata  |  »  6 

Dumoron        7  temiti  con  zuccharo  dopo  al  vo^ 
Succhio  di  limoni  >■  mj(0. 
Succhio  di  cedro  j  _  , 

Scmedicotiandok  arrofluo  bcuuto  al  pefo  di  duc_j 

dramme.  ,  . 

Jl  Ila  limatura  del  piombo 


prefi  dopo  al  vomito.' 


►«le  a 


di. 


:urio  i 


An  tidoti  tutti  fcritti  nella  cura  dei  Iettar] 
jllla  limatura  del  ferro. 
DEL  MATTHIOLO. 
Latte  monto  di  frefeo  bcuuto. 
Medicamenti  fohitiui  torti  prefl  dopo  al  latte  bcuu- 

Boturo  beuuto  tanto  lungamcntcchccclTinoi  dolori. 
^iMa  pietra  calamita. 
DEL  MATTHIOLO. 
Oro  macinato  bcuuto.  ... 
Smeraldo  bcuuto  in  polucrc  nouc  giorni  continui , 
Lattc&  olio  di  mandorle  vfati  ne  i  cliltcri . 

jtllafqHamadclraiiìC . 
DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  melata  bcuuta?&  rigituta . 
Bagni  fatti  di  dcco.tionc  di  capi  di  becchi ,  &  di  ch.oc- 
ciolc . 

Succhio  di  menta  dato  a  bere. 

Olio  rofato  vnto  caldo  fopra  lo  ftomaco . 

Radice  di  acoro  bcuutaal  pefo  dure  dramme  . 

Terra lcmnia  beuuta  nel  vino  bianco  al  peto  d  vna-> 


di  pìò.10. 


diiciro 


Fietu  cxl 


Corali rofll  bcuuti  al  pefo  di  due  dramme  con  vino . 

^il  verderame.  VftJcn; 
DEL  MATTHIOLO.  ^ 
Medicamenti  defoitti  qui  di  fopra  alla  fquamma  del  ra- 

jll  rifallo.  Riciclo. 
DEL  MATTIOLO. 
Antidoti  ,  &  medicamenti  tutti  ^iet.inella  cura  del- 
l'argento  viuo  iblhmto. .  dell'arfenico  ,  c  del  verde 
rame. 

Olio  di  mandorle  vnto  a  tu  ito  il  corpo . 

Gai  c,  o  violato  bcuuto  con  orzata. 

Olio  d  i  pinocchi  ,  &  di  noci  d'India  bcuuto  al  pelo  di 

mc/a  libra.  .  •. 

Antidoti  tutii  fcritti  nella  cura  delle  cantarelle . 
Mlcll^orobumco. 
DEL  MATTHIOLO.  k 
Acqua  melata  beuuta  con  boturo  ,  Se  d.poi  nguta. 


ta. 


riori 
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Fiorì  di  nì  mphca  bcutui  al  pefo  di  due  diamme . 
Thcrùca  d'Andromaca  bcuuta , 

all'elleboro  nero. 
DEL  MATTHIQLO, 
AOTcnzo  bcuuto  con  Tino  . 


«timone. 


Spica  Indiana  prelacon  caftorco. 
Calcio  trefcq> 
Mele  S 

Boturo  mangiati  ne  icfeù 

Graffi  $ 
Sapa  i 
Terra  CgilUra  benuta . 
Th<*iaca\d'Androraaco, 

all'euforbia. 

DEL  MATTHIOLO» 
Boturo  1 
Olio  dj  mandorle. 
Cole  graffe 

CSotatro 
Viole 
SachiodicNimi^hca 
|  Procaccili* 
l  lattuga 

1  Mata 
Alinea 

PllUlQ 

J  Lino 

£  Mele  cotogne  i 

Latte  acctofo  bcuuto. 
Canfora  bcuuta  con  acqua  rofa« 
Vino  di  melagrani 
Cocomeri 
Angurie 
Zucche 

Socchi  di  mele  brufchc 
Orzata 

Seme  di  cedro  bcuuto  con  »  ino  di  cuoia* 

l  turbtt,&  tutti  li  titbiwali . 
Antidoti  tutti  fcritti  nella  cura  dcIl'cu(orbio . 
Thcnacad*  Andromaco  bcuuta  nella  decortkme  del  die.. 

ramo  di  Candia  fatta  nel  vino  • 
Mumia  prela  con  vino  puro  a|  pcfod'vna  dramma. 
jllla\cammonea. 
DEL  M  ATTHIOLO. 
Latte  di  cui  (ia  fiato  canato  il  boturo  bcuuto  « 
Succhio  di  mele  cotogne  dato  a  bere . 
Succhio  di fomacho bcuuto. 


Muccillagincdi  feme 


f  Mata  7 
S  Althca  > 
di  *  PIiUiq  J 


rinfrefeate  con  ghiaccio,*  br> 


V  E  I  E  N  I 

Vino  di  ribes  dato  a  bere . 

.4  Ha  coloquintidx, 

DEL  M  ATTHIOLO. 
Antidoti  tutti  t'eritti  nella  cura  dell  ctiforbio. 
Latte,»:  boturo  vietino  frdfo  bcuuto. 
Terra  figiUata  beuuta  f|Klto . 
Smeraldo  prefo  in  polucrc  più, Se  più  volte . 
Theruca  d' Andromaco  preù  in  4M*1  li  rogli  modo, 
^tl  ciclamino. 

DEL  M ATTHIOLO. 
Bacche  di  lauro  beuute  al  pefo  di  due  dramme,  M  * 

G  alcuna  bcuuta. 
Pepe  nero  prclb  m  bcuanda, 
Thcriaca  , 

^lla  tbimelea,&  ebamelea , 

DEL  M  ATTHIOLO,  Thim^ 
Antidoti  tutti  ferii  ti  nella  cura  dell'cuforbiOt    ^  •ccbjiae. 
theriaca  d'Andrornaco,  ,e** 
Terra  ligillaq. 

Siiopo  rofato  prefb  con  orzata,* 
Origano  an  o  Ili  to  bcuuto  f 

AB*  brionia, 
M   .    DEL  MATTINOLO. 
Antidoti  tutti  fentti  nella  cura  dell'euforbie,  jtt.ni.. 
1  teriaca  bcuuta  con  vino  di  enoia . 

ch'elaterio . 
DEL  M ATTHIOLO. 
Thcriaca  d'Andromaco  bcuuta  al  pefo  di  due  dram*  *Ut«i#, 
me  con  decotuonc  di  bacche  di  lauro,  onero  con  me- 
le^. 

Succhio  di  menta  bcuuto. 

C  U'acqtughiacciatj  benuta. 

DEL  MATTHJOLO, 
Pecebeuutoin  polucrc, 
Maluagia. 

Antidoto  noftro  grande  ferino  oelU  prefationc  del  fcBo 

libro. 
Quinta  cffenwnoftra. 

jl  i  nocumenti  del  vino. 
DEL  MATTHIOLQ. 
Prouocarc  il  vomito. 
Succhio  di  cauojo  bcuuta 
Aceto  applicato  a  i  tedi  coli» 

*4 1  nocumenti  delle  carni  ,&  péfei  manritti  freddi ,  . 

DEL  M  ATTHIOLO 
Antidoti  fcritn  nella  cura  de  i  funghi  male-fichi  • 
Vino  clcttilTimo bcuuto  con  fùcchio  di  niclc  cotogne  t 
Terra  ilgtllata  bcuuta  con  legno  aloe,*  mafticc. 


rAVQ 
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TAVOLA  DI  TVTTI I  SEMPLICI 

MEDICAMENTI. 

»  * 

Le  cui  virtù  femouo  per  il  decoro,  &  ornamento  del  corpo  humano,^ 
cauati  da  Diofcoride ,  &  da  i  Difcorfi  del  Matthiolo . 


■  t 


DECORO 

^Ilapclagione  . 


DEL  CORPO 


W«g«w.  ..  DI  DIOSCOIUDE. 

Irrha  vota  al  luogo  con  laudano, 
&  olio  di  m<'rto,ouc  ii  vogli  prohibi- 
rc,  che  i  pelli  non  cachino . 
Cenere  di  feorza  di  canne  vma  eoa-, 
aceto . 

Laudano  ;pplicato  con  mirrila  ,  & 
olio  mirtino . 
Sncchiodi  bacche  di  mirto  merlo  in  fui 
Scorze  de  noci  brufciacc,&  mede  fopra 
Cenere  di  nocciuole  brufeiate  ,  &  vnte  con  graffo  di 
orfo. 

Cenere  del  cuoio  d'vn  riccio  terrefire  incorporata  eoa 
pece. 

Capo  di  lepre  brufeiato  incorporato  con  graffo  d'or- 
lo. 

Cenere  di  rane  brufeiate  Incorporata  con  pece  licjui» 


Sterco  di  topi  brufeiato  applicato  < 
CJrafso  di  ot  fo  applicato  al  luogo . 
Sterco  di  capra  applicato  con  aceto.  ,  ... 

Rafano  pcfto  ,  éc  mcfao  in  fui  luogo  con  farina,  di  gio^ 
glio. 

Cauolofrcgato  fopra  con  Tale. 
Foglie  di  bietola  verdi  impiaftrJtc  crude. 
Cenere  di  radi»,  i  di  amplxxlillo  impialtrata . 
Cipolla  fregna  in  lui  luogo . 
Cenere  di  aglio  applicata  con  mele . 
Senape  impiaftrata. 
Nafturtio  fregato  fopra . 
Succhio  di  pai»  porcino  vnto  al  luogo . 
Radici,  &  foglie  di  ranoncolo  impuftrate  fopra  per  po- 
co tempo. 

Aloeimpiaftratoconvino.  ' 
Cenere  d'abrotano  incorporata  con  fucchio  di  Ottano  » 

oucro  con  olio  ricino. 
Radice  di  nim(>lica  applica»  con  pece . 


,òcon 


porco. 

•Adiamo  mpiaftmo  con  olio  nwtùio,  ò  di  gigli , 

hyflòpo,  ò  con  vino  • 
Succhio  di  thapfia  vnto  al  luogo . 
Ruggine  di  ferro  applicata  in  qual  fi  fogli  modo  -' 
Sandaraca  incorporata  con  ragia . 
Alcionio  terzo  brufeiato ,  &  applicato  • 
Cotte  naffia  merla  (opra  poluerizata. 
Cenere  di  hippocampo  abbruciata  incorporata 

ce,  ò  /ugna,  ò  con  vnmiento  amaracino . 
Cenere  di  vnghie  di  capra  brufeiate,  &  applicata  con 

aceto. 

DEI.  MATTHIOLO. 
Cenere  di  noci  di  cipreffo,&  di  vnghie  dirado  incor- 

porata  con  olio  mirtino ,  &  vnto . 
Mucillaì}ìncdi  corteccia  di  radici  d'olmo  applicata. 
Animi  Ile  di  nocchio.1!  di  perfidie  triti,  &  applicati, 
Ccucit  df  abrotano  vnto  con  olio  di  rafano . 
Xadift  di  giglio  bianco  vnta  congrafeia.  .  j 


Olio  di  eoloquintida  vnto  al  luogo  caluo  . 

jl  ritenere  i  capelli,  &  i  peli  che  non  cajcbiitoi 
DEL  MATTHIOLO. 
Humore  che  efee  dal  tronco  della  tilia  tagliato  vnto  ai 

luogo . 

Laudano  applicato  come  fi  vogli . 
Oliod'oliuc  faluatichc . 

Dccottionc  di  foglie  di  fommaco  fatta  nclh  lifeia  . 
Spoglia  di  vipera  abbruciata  ,  &  applicata  in  poluc- 
re. 

Sterco  di  topi  applicato  con  aceto . 

Cipolla  fregata- 
Cenere  di  abrotano  applicata  con  olio  vecchio  ,  oucro 
con  olio  di  lentifco. 

Oibdicolocmimida        }  e- 

Olio  di  bacche  di  mirto    §  "P 

Mirobolani  tutti»  &  fpctialmcntc  i  gialli  applicati  in 
qual  fi  vogli  modo. 

jL  cattare  fuora  ipeli. 
DI  DIOSCOIUDE. 

Olioincutuaftatacoua  vnafcolopcndra  vnto  al  luò- 
go" 

Lepre  marina  applicata  per  fc  fola ,  &  trita  con  ortica 
marina. 

Cenere  di  falamandra  incorporata  con  olio . 
Gomma  di  hedera  applicata  ajmodo  di  vnguento  .* 
Radice  di  felce  di  quercia,  cioè"  dnopteri,  tmpiaflrati 

doppoalfudorc. 
Acqua  che  diftillaaa  farmcnti  verdi  quando  fibrtifcia- 

no  applicata  al  luogo. 
Orpimento  applicato  a  modo  di  vnguento 
Opero  babilonico  impiattrato . 

,4  ritardare  che  ipeli  non  nafchinol 
DEL  MATTHIOLO. 
Cipero  babilonico  impiafiraco. 
Oliodjiufquiamo  7 
Succhio  del  mcdelimo  >-  applicati  al  luogo'. 
Succhio  di  cicuta  S 

Mia  farfarella  ''el  capo . 
DI  DIOSCORIDE. 
Decottionedi  foglie ,  &  di  feotza  di  falicc  vfata  per  la 

tiare  il  capo. 
Succhio  di  bacche  di  mirti  applicato  a]  Vrapo  ; 
Li  eie  di  toro  vnto  con  nitro,  òc 
Orina  huroana  vecchia  appli 
Adiamo  cotto  nella  lifeia. 
Ficn  greco  cotto  nelle  lauande  per  ciò  fatte  • 
Malua  applicata  nella  orina  Fiumana. 
Dccottionc  dì  bietola  vfata  in  lauanda . 
Cenere  di  aglio  incorporata  con  mele . 
Bulbi  impiattrati  connitro  brufeiato. 
Cenere  di  radici  di  gigli  applicatacon  mele . 
Alunne  incorporato  con  farina  di  orobi ,  &  pece . 

DEL  MATTHIOLO. 
Frutti  d'euonimo  bolliti  nella  lifeia. 
Olio  d'oliucfaluatichc. 
Pomata  odorifera. 
Olio  di  mandorle  amare . 
0;io  di  ghianda  vnguentaria  2 
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DECORO   DEL  CORPO 


Foghe < 
Sondi! 


f  trini  di  lapidi  fregata  ("opra  at  capa» 
Op«Ui  ji  farei  capelli  nifi . 

DI  DIOSCORIDE. 
Foglie  di  tiguftiouue.macttate  infiKchiodi  radice*. 

u,&poftc (opra al  capo. 
I.icioiinpiafirato  « 
Decottiortcdi  legno  di  loto. 
Feccia  di  vino  abbtufciata,&  impiantata  per  tutta  not- 
te (oprai  capelli. 

jt  fasti  capelli  ricci  . 
^.ptia  DEL  MATTHIOLO. 

Radici  di  amphodilfo  fregate  frefebe  fopra  il  capo  ra- 

Cenere  di  ricci  di  caflagne  «nu  con  mele  (opra  al  ca- 
po rafo. 

CjprfU  *A  fareicjpelli  neri. 

•tu"  DI  DIOSCORIDE. 

Foglie  di  cipreffo  rrite,&  applicate  con  aceto. 
*Dccomooe di foroacchi  vfata per  lauaxe  ,  &  bagnarci 
capelli  • 

Foglie  di  moro  trite»  &  applicate  conaceto . 
Galle  macerategli  accto,oucramcntc  in  acqua. 
Dctottione  di  corteccia  di  palma  applicata  a  i  capelli  » 

&  dipoi  lanata  via. 
Decottionc  di  foghe  di  mirto  vfata  per  buare  « 
Succhio  di  accana  iropia  (irato . 
Scorza  di  radici  di  elice  cotta  nell'acqua  fino  che  fi  li* 

quefaccia  »  Scimpiaflrata  fopra  per  tutta  voa  no.-. 

te^». 

Cororobri  dihedera  pcfti,&  applicati . 
DcccxtkxK  di  faluia  fparfa  fopra  (pefle  volte). 
"  r  di  rouo  pcfte,©.  applicate, 
i  diffoturo  in  acqua ,&  applicato  fpeflb. 
DEL  MATTHIOLO. 
Foglie  di  fommaco  cotte  nella  lifeia . 
Silique  di  oroboauanti  che  diuentino  dare  t  pelle  eoo 

le  fuc  foglie,  &  con  faJe,&  applicate . 
Olio  d  i  co  Joqwiiitida  voto . 
Opliris  cotta  nella  lifeia . 
a  fumo-  ji  far  morire  i  pidocchi,  &le  lendini» 

éULLt  DI  DIOSCORIDE. 

'•  "Ccdrlavnra  al  luogo. 

Dccottionc  di  tamarigtaiofùfa. 
Mele  vnto  in  fui  capo. 
Dccottionc  di  bietola  bagnandone  il  capo'; 
Aglio  beuuto  con  dccottionc  di  ongano. 
Gomma  di  hedera  vnra  al  luogo . 
Staphifagriaapplicata,c\  vnta* 
Sandaraca  vnta  con  olio. 
A  lume  applicato  con  acqua. 

DEL  MATTHIOLO. 
Bacche  dì  euonimo  cotte  nella  Licia, 
Gomma  di  hedera 
Hi  dopo  applicato  con  olio . 
Radice  d'elleboro  bianco  cotta  nella  life». 
Argento  viuo  fpenio  con  (aliua,&  vnto  con  boterò, 
Pepe  polucrizato,&  vnto  con  faluia . 

*4  prohibire  l'ardore  del  Sole» 
DI  DIOSCORIDE. 
Chiara  d'ouo  applicata  a  modo  di  linimento. 
Succhioni  pan  porcino  applicato  fimilmcnt*. 

DEL  MATTHIOLO. 
Polpa  di  mellone  ,  oueio  di  anguria  fregata  alla  fao» 

Mucillaginedifemedimalua,  d'althea  ,  dipfillio  ,  & 
di  mele  cotogne  meorporata  con  boiuro  »  Se  vnta  U 

ehiiri*.  SuccJuo  d'vua  «"art""  meOb  alla  faccia . 
cj«  u  iti  chiarificare  la  facci*. 

«*.       ..         ,   DI  DIOSCORIDÉ. 

Liquore  che  fi  ritroua  nelle  refckhe  dell'olmo  vèto  * 
■ccioculinjmcnto. 


Maflice  applicata. 
Farina  di  lupini  impiaftrara. 
Seme  di  rapo  fuluatico  pcflo.eV  vnto  con  acqua  • 
Succhio  di  pepnocconil  feme  incorporato  con  farina  , 

|(  fi-ccoal  Sole.Sc  applicato  alta  fàccia. 
Nadkcdi  poi  gonatoimpiallrata , 
Ghianda  vnguèntaria  incorpor-ta  con  orina  , 
Seme  di  ricino  mondo,&  applicato  pefto. 
Acini  di  vite  faluatka  rmpiafirati . 
I  ethargirio  lauato,5:  applicalo . 
Alcionio  primo,©:  fecondo  meflì  in  fulvifo. 
Terra  ehi  vfata  nel  modo  mcdelimo. 
Sterco  di  crocodillo  tcrrcUrc  applicato  in  forma  di  K- 


DEL  MATTHIOLO. 
Camphora  molla  ne  i  linimenti  .  ©e  trita  C.qn  borace  na* 

iura)c,c\  vnta  con  mele . 
Acqua  diltrJlata  di  (ùcchio  di  limoni . 
Acqua  di  chiocciole  terreftri  diftillata . 
Ferma  di  faua  fregata  alla  faccia. 
Acqua  diftillata  di  fagiuoli,fatu,  Si  vfata,  come  fi  legge 

nel  loro  difeorfo . 
Dccottionc  di  lupini  lanandofene  la  faccia . 
Acqua  diftillata  di  mcUoni,tatu ,  &  vfata  come  fi  legge 

ne  i  difrorfi  loro , 
Radice  di  aro  fottilmcntepoliKrizata  ,  or  applicata  alU 

faccia  con  la  fua  ideila  acqua  lambiccata. 
Succhio  di  primauera  chiarificato  ,  St  pollo  alla  tao 


eia. 


lofufionedi  fiori  di  ver bafeo,  &  di  radici djfraflìueUa 
lambiccata,©*  vfata  per  lauarfene  il  vifo . 

^  fare  buon  colore. 
DI  DIOSCORIDE,  mMm 
Cec?  mangiari  nei  cibi.  utunima 
Agarico  betiuto  al  pefod'vna dramma,  "  hf«- 

Hyffopo  mangiatone  i  cibi. 
Terra  chia  applicata  in  forma  di  linimento , 
Gomma  dierregio  vfata  (imilmcntc. 
Fichi fcccni  mangiati  ne i  cibi . 

jtlle  puff  ulte  rofie  della  faccia. 
DEL  MATTHIOLO.  Wt-fc^ 
Canfora  prefa  al  pcfod'vn'oncia,&  trita  con  alyeua».  <*«*  fte, 
to  folto  con  quattro  dramme  di  mirri»  >  &  ahret-  *u  * 
tamod'inccnfo  ,  &  melloiltuttoinvna  lùad  afqua 
rofainvnvafudivctroalSolcper  dieci  giorni  eoa- 
timii,<fc  lauatofene dopo  laiaccia . 
Acqua  di  (radino  diftillata. 
Tamarindi  mangiati  fpeflb . 
Vino  di  fraghe  bagnandofcneil  vifo* 
Acqua  di  fiori  di  verbafeo  con  vn  poco  di  canfora . 

^4  Ile  grinze  delia  faccia.  crime-* 
DI  DIOSCORIDE.  detu  «*, 

Crani  di  eacalia  ricolti  doppo  al  dufiorixc  triti ,  &  io«  <u' 

corporati  con©lio.&-  con  cera . 
Kadice  di  brionia  applicata  «Mctne  con  orobo,  terrai 

chia,&  fiengreco. 
Terra  chia  applicata  con  acqua  . 

DEL  MATTHIOLO. 
Olio  dì  mirrha  vnto  fpeffe  volte . 
Miirha,rumcnuu  con  la  padella,  come  fi  legge  nel  fuo 
difeorfo.  (' a, 

A  equa  lambiccata  di  pigne  frefche  lauandofenc  la  lac- 
Succhradiradicid'arofeccoalSole  ,  &  applcatocon 

l'acqua  di  (liliali  delle  medclime, 
\A  o9nifordide77dyCr  m.icJ>ie  della  pelle  della  faccia,  ,orfiA... 

*         DI  DIOSCORIDE, 
Dccottionc  di  fàbina  applicata  al  vilo . 
Cenere  di  vnghie  odorate  melfa  modo  di  linimento . 
Ghianda  vnguenraria  applicata  non  orina  . 
Cenere  di  franchi  di  fiume  a  modo  di  vr^uento , 
Radice  dì  narcifoinficmt  con  feme  d  orata  applicata 
con  aceto  > 
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Seme  d' ricino  vnto  al  luogo . 

Acini  di  vite  falu  atica  fregati  al  difetto . 

Cinnamomo  vnto  con  ine  le . 

Radice  di  cotto  applicata  con  acqua,ouero  con  mcle_j. 
Radice  di  brionia  applicata  loia  ,  &  con  orobo  »  crea, 

chia,&  fiengreco. 
Alcionio primo,&:  fecondo  applicato  al  luogo'. 

DEL  MATTHIOJ.O. 
Acqua  dcll'vna  ,  &  dell'altra  terebimirrt  ynta  con  olio 

di  tartaro. 
Pomata  vnta  per  le  ftefla . 

Acqua  di  fucchio  di  limoni ,  in  cui  fieno  Hate  diffoltC_J 

porccllctte  minutc,&  poi  lambiccata. 
Olio  di  tuorli  d'oua. 
Olio  di  grano.' 

Farina  di  vena  cotta  nclraceto . 

Farina  di  fauc  fregata. 

Dccortionc di  lupini  vfata  (peflb. 

Acqua  d  iltillau  di  rombicc ,  fatta  ,  Se  vfata  come  G  leg- 
ge nel  fuodifeorfo . 

Seme  di  ruciict  ra  vnto  con  mele . 

.Senape  trita,5c  fregata  con  acqua  . 

Radice  di  dragontea  pe(ta,&  trtijau  • 

Succhio  di  bomhcricochiarifìcato. 

Succhio  di  radi  ci  d'aro  fuco  al  Sole  ,  Se  applicato  con 
l'acqua  delie  medefì  me . 

Acqua  diitdlats  di  radici  di  gcntiana. 

Farina  di  feme  di  gittone  ,  oucro  ruofola  applicata  con 
mele. 

Succhio  di  fcabiofaapplicatocon  borace  naturale  in-« 

po!uerc,5c  vn  poco  di  cantora. 
Vino  di  fraghe . 

Succhio  di  primaucra  chiarificato .' 
Acqua defìillara  di  fiori  di  verbafeo ." 
Dccottionc  di  fiori,*  tùlliculi  di  lupoli  bcuuta  ) 

;  gofci  dell*  facci* . 
*,   t         DI  I>IOSCOKIDE. 
♦  Mirrhavmaconincic,&  cuffia  odorata. 

Foglie  di  porro  applicate  pelle  con  fumachi  j 
Succhio  di  cipolla  niello  fopra  con  (ale . 
Eulb.  vnti  foli,&  con  tuorlo  di  ouo .  * 
Pulcgio  incorporalo  con  cera.  I 
Son  diflòlto  in  acqua. 

Alcionio  primo,  &  fecondo  applicato  al  filo  ' 
DEI.  MATTHIOLO. 
Acqua  di  fucchio  di  limoni ,  fatta  come  i»  leggenel  Tuo 

difeorfò,  lauandofene  la  taccia . 
Acqua  di  radiced:  rombicc.fatta.cv  vtata.come filegge 
ndfuodifcorfo. 
fjecù  ar.  ^ttu  faccia  urreflita dtl Sole, 

/.ft.udd  DI  DIO.SCORIDE. 

?<"e .       Radice  d'iride  illirica  applicata  con  elle  boro  » 
Cinnamomo  vnto  con  mele . 
Cadice  di  cotto  applicata  con  acqua ,  ò  con  mele. 
Decottionc  di  radici  di  mandatici  *cmo  applicata  al 
vifo . 

Latte  di  fico  vnto  al  luo^o  . 

Chioccio  le  abbruciate  con  ilgufcio  vitto  con  mele. 

Sangue  di  lepre  vnto  al  luogo . 

Cenere  di  fcpia  abbruciata  vfata  a  modo  di  linimen- 
to. 

Seme  di  lino  impiafirato . 

Fatina  di  orchi  vfata  fimilmcntc .  , 

Sifcnibro  applicato  al  nafo . 

Ju]bibrnfcj.iti  applicati  con  alcionio  .' 

Foghe  di  fodera  cotte  nel  viao . 

Radice  di  chrnicleonc  nero  . 

Alifio  ugluco  minuto,*' impiafirato  con  mele." 

Jcrramriu  vnta  si  luogo . 

Succhio  d;  pan  porcino  arplicato.il  vifo . 

DEL  MATTHIOLO. 
Inccafo  vnto  eoa  latte, 


Agretto  applicato  con  latte  hwmno  . 

^éUeltuf  ipriti. 

di  dioscòkide: 

F  adice  d'iride  illirica  polla  fopra  con  elleboro» 
Ca  Ala  odorata  vnta  con  mele. 
Collo  applicato  con  acqua,&  con  mele . 
Sangue  di  lepre  applicato  caldo  . 
Farina  di  grano  imi>iaiìrata  con  aceto  melato. 
Rafano  meli»  fopra  con  tanna  di  figlio . 
Scmcdi  cauolo  vtito,&:  fparlo  fopra. 
Sifcmbro  trito,*  applicato . 
Cenere  di  aglio  vntaconmelc. 
Radice  di  dragontea  maggiore  applicata  con  mele." 
Bulbi  applicati  con  mele,  &  aceto . 
Nigella  fregata  al  luogo. 
Gal  bano  vnto  con  nitro,*  aceto . 
Aliliò  trito,*  applicato  con  mele. 
Radice  di  narcifo  applicata  con  feme  di  ortica  ,  & 
aceto . 

Seme  di  ricino  vnto  al  luogo  . 

Acini  di  vite  faluatica  fregati  di  fopra  . 

Radice  di  brionia  applica»  con  orobo  ,  fiengreco  ,& 

creta  di  cbio  • 
Adarcc  impiantata. 

DEL  MATTHIOLO. 
Acqua  di  rerebimhina  incorporata  con  olio  di  tartaro  t 

&  applicata'. 
Noci  trite,*  (regate . 

Fiele  di  donnola  applicato  con  mele  ,  *pohicre  di  ra; 

dice  di  aro. 
Olio  di  morii  d'oua. 
Scmcdi  rapofaliiatico  pcfto,*  fiegno." 
Farina  d'orzo  incorporata  con  mele,*  aceto. 
Farina  di  vena  cotta  nello  aceto . 
Farina  di  fiengreco  fregata  con  folfoj&'.atro. 
Farina  di  faue  fregata  per  fc  fola. 
Decottionc di  lupini  lauandofene. 
Succhio  di  fio  chiarificato . 

Acqua  diiìillata  diradici  di  rombicc  ,  latta  >  Se  rtafa  3 

come  li  leggenel  fuo  difeorfo. 
Polpa  di  melloni  |  fig—^ 
Radice  di  dragontea  i 

Radice  di  aro  cotta,  &  applicata  con  farina  di  fatta  ,  Id 
fapa. 

Acqua  di  radici  di  gcntiana . 

Succhio  di  ccntaorca  minorc,oucro  la  fua  decottionc' 
Succhi  di  menta  greca  chiarificato . 
Farina  di  feme  di  gittone  ,  otìcro  ruofola  applicata  con 
mele  . 

Farina  di  fecuridaca  vfata  nel  modo  medcGmo . 
Succhio  di  fcabiofa  applicato  con  borace  minerale  ,  Se 

vn  poco  di  canfora. 
Succhio  di  xi  ride. 
Acqua  diftillata  di  fiori  di  verbafeo. 
Latte  di  ferola  applicato  a  piena  mano; 

t  Fiori  di  Itipoli  ) 
Infufione  di  ^Foglie  di  fera/-  bcuuta  : 
C  Fumoterre  N 
gitici. 
DI  DIOSCORIDE. 
Alcionio  polucri?aro,*  Fre^  io  fopra. 

DEL  MATTHIOLO.' 
Farina  di  vena  cotta  ncll  aceto  ,  *  i.v.4-  tirata 
Decottionc  di  lupini  f  a»  .1  [cari. 

Succh.o  di  centauro  minore  \ 

ji  imbellire  tutto  il  corpo. 
DI  DIOSCORIDE. 
Lerargirio  cotto  nell'aceto,*  vnto  per  fo^ra. 
Maftice  iparfa  m  polncre. 
Liquore  the  fi  ritroua  nelle  vefeiche . 

I  B 


Ne-!., 


(Imbelliti? 
t  ■  '  ■  '  li 
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Succhio  di  peponcfcccato  al  fole  miicme  con  ti  lane,  e 

farina  di  grano,&  vnio  con  acqua . 
Radice  di  brionia  applicata  al  male. 
Succhio  dipan  purcino  voto  al  luogo. 

DEL  M ATT HI O LO. 
Onfora  trita,&  applicata  con  olio  di  Tartaro  « 
Farina  di  lupini  j  f        oue  fu  di  bifogno. 
r«inadifaua  |      s  . " 
.Acqua  Attillata  per  fc  IlclTa  dal  tronco  della  bctula  per- 

infilato  • 

Acqua  di  fucchio  di  limoni  diftillara ,  preparata, &  vfa- 

ta  come  li  legge  nel  Tuo  difeerfo . 
Acqua  di  fiori  dì  fauc  ,  fatta  ,  come  fi  legge  nel  Tuo  di. 

feorfo.        .  .  r 

Tarma  di  ienape  incorporata  con  acqua  ,  &  fregata  alla 

Acqua  diftillata  di  radici  d'aro  ,  &  il  fucchio  loro  fccco 
al  fole. 

Acqua  di  ridice  di  gentiana  diftillata . 
Acqua  diflillata  disfiori  di  verbafeo  • 

>4  lenirvi*  Ir  autrici. 
DI  DIOSCORlD£. 
Grado  di  alino  vnto  fopra  la  cicatrice. 
Farina  difaua  meda  ne  gli  impiaUri . 
Fo^licA  radici  di  ranuncolo  ìmpiaftrate  • 
Casamento  cotto  nel  vino,  Se  mclio  l'opra 
Radice  di  eccome  ro  faluatico  trita  in  poluerc ,  &  fparla 
fopra. 

Ghianda  vnguentaria  cotta  nell'aceto ,  Se  applicata  con 

Radice  di  brionia  applicata  con  orobo,fiengrcco,&  con 

creta  di  Chio . 
Chrifocolla  applicata  inqual  fi  vogli  modo . 
Alcionio  primo,  &  fecondo. 

'   DÉL  MATTHlOta 
Seme  di  rucchetta  trito.CSc  applicato  con  fiele  dì  bue. 
Midolla  di  ccruo  vota . 
Ralfamo  vero. 
Oliodimirrha. 

Sudore  d  'oua  métre  che  fi  euocono  eoi gufao  al  fuoco. 
Canfora  trita  con  borace  minerale  ,  &  vnta  con  roidcl- 
kbouina. 

atte  vitilipitii. 
DI  DiOSCÒRIDE. 
Gufci  di  chiocciole  tcrretìri  brufeiate,  &  applicate  in  fui 
male. 

Sani  ue  di  lepre  frefeo  vnto . 

Cenere  di  fc  pia  brulciata  applicata . 

Farina  di  tana  fparfa  Copi a  il  male. 

Farina  di  lupini  vlata  limilmenic . 

Foglie  di  bietola  crude  applicate . 

Radice  di  condì  illa  ,  &  parimente  le  foglie  trite  appli- 

caicconir.irto,mcle,&  icqua. 
Radice  di  draconica  maggiore  mcQacon  mele . 
Succhio  di  ra  Jici  d'amphodillo  vnto  al  luogo  ,  ma  bi(o« 

gna  fregar  prima  bene  i  I  male  al  Sole . 
Succhio  «li  cipolla  vnto  al  Sole. 
Cenere  di  aglio  applicata  con  mele  . 
Pepe  mcfTo  con  nitro . 
Radice  di  cacari  trita  con  aceto*. 
Argcmone  lecca  ,  &  pcftacon  nitro,  &  applica»  con 

(ci  tu,  Se  con  vino. 
Foglie  di  cclc[  hio  con  farina  d'orzo  incorporate  con 

olio  ,  &  ac^ua  ,  3c  applicate  fopra  per  fpatio  di  fei 

bore. 

Succhio  di  pcntiana  rr.efTò  in  fui  male . 
Ridice  di  crumelcone  ncro?pphcata  con  Zolfo. 
Ruta  fregata  in  (ù'I  male  con  nitro,  &  con  pepe. 
Scnic di  lib.-notidcdilToltocon aceto. 
Radice  di  giglio  brufeiata  incorporata*©!»  mck . 


e.  j-  i  Scabiof 
Succh.odi|X[ndc 


Radice  dì  nimphea  incorporata  con  acquai 

Radice  di  nibia  applicata  con  aceto. 

Seme  di  althca  tanto  frefco,quanto  fccco  trito,&  incor- 
porato con  accto,&  vntoal  Sole . 

Radice  di  anchufa  applicata  con  aceto . 

Radice  di  narcifo  con  feme  d'ortica  A  aceto  . 

Brionia  vnta  con  orobo,ficn  grcco,tY  creta  di  Chio. 

Ghianda  vnguentaria  cotta  nell'aceto ,  &  applicata  con 
nitro. 

Radice  di  cocomero  fàhutico,  pohierizata  ,  &  fparfa  Co- 

pn  il  male. 
Seme  di  ricino  meflb  fopra  il  male. 
Elleboro  negro  applicato  con  aceto. 
Solfo  vfatoìnqual  fi  vogli  modo. 
Alcionio  primo  ,  &  fecondo  viatoarnododi  tintomi 

DEL  M A TTHIOLO. 
Decottione  di  noci  di  cipreflb  applicata . 
Acqna  tambicata  di  fucchio  di  limoni  (leggi  il  Tuo  di- 

feorfo .) 
Olio  di  tuorli  d'oua. 
Decottione  di  lupini. 
Seme  di  rapo  faluatico . 
Acqua  di  rombice  (vedi  il  Tuo  difeorfo.) 
Radice  di  aro  cotta ,  &  incorporata  con  farina  di  faua  , 

iifipl. 

Radice  di  crurnclcone  bianco  trita  ,  &  applicata  con 
aceto . 

Farina  di  iccuridaca  vnta  con  mele. 

|  con  borace,*  vn  poco  di  canv» 
\  phvr.:. 
Acqna  diftillata  di  floridi  verbafeo. 
Polpa  di  tamarindi  beunta  con  fucchio  di  fumotere . 
Decottione  di  fiori  ,  &  filique  di  lupoli  bcuuta  lunga- 

jllle  volatiche . 
DI  DIOSCOKIDE. 
Scorza  di  pino  ,  &  di  pezzo  applicata  in  qua!  fi  vogli 
modo . 

Decottione  di  fòglie  di  lenrifco  fomentata. 

Foglie  di  ciprelto  applicate  con  polenta. 

Foglie  di  rhamno  mefle  fopta  • 

Tarlatura  di  legno  polacrizata. 

Seme  di  nafìurzo  impi:iftrato . 

R  ha  portico  vnto  con  aceto . 

Elleboro  nero  applicato  Umilmente. 

Ghianda  vnguentaria  applicata  con  orina . 

Gomma  di  vite  vnta  con  nitro,  h^uendo  però  prima-* 

fregato  il  luogo  del  male. 
Solfo  mciTo  fopra  con  t èrebi nthina. 
Sale  fregato  con  olfo,&  aceto  • 
Alcionio  pritnoick  fecondo . 
Adarcc  fresata. 

Pece  liqaida  a  modo  di  linimento . 

Jncenfopolucrizat©  fopra.  „• 

Gomma  di  oliuo  di  ethiopia  impiafirau 

Gomma  di  pruno  vnta. 

Latte  di  Meo  incorporata  con  polenta. 

Me  le  cotte  con  alumc . 

Propoli  applicata. 

Pane  applicato  con  falamuoia . 

Farina  digioglio  incorponra  con  fblfo,tV  vino. 

Ceci  incorporati  con  fai  ina  d'orzo,  cV  me  le . 

Radici  di  qual  fi  voglia  fpctie  dì  lapatio  cotte  nell'afe» 

to  ,  &impiaftiatc,effradopaòprinuf«u-ificatoil 

luogo,&  fregato  con  nitro. 
Nafturtioapplicatocon  mele . 
Cenere  di  aglio  pefla  con  nitio. 
Senape  vnta  con  aceto . 

RadkecUcbamcKonenero  cotta  nell'aceto  ,  flc  appli» 
caia. 

Rata  con alum«,&  anele. 
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Colla  di  toro  difTòlti  in  aceto,  &  nacfU  (opra . 
Radice  di  cocomero  trìta,fcpoloerizata . 
Latte  di  tithimalo  duraci»  applicato  al  male. 
Radice  di  brionia  applicata  con  orobo,  fiengreco,  &  cre- 
ta die  Ino. 
Acqua  marina  fomentata  • 
..  pEL  MATTHIOLO, 

Pece  vhta  con  mele . 

Polpa  di  tamarindi  pnj,&  più  volte  mangiata. 
Olio  di  tuorli  d'oua  incorporato  con  obo  di  tataro* 
Saliua  humana  vnta  da  digiuno.  •■  ,  I 

Acqua  di  radici  di  rombiceprtparau  cerne  fi  legge  nel 

fuo  difeorfo . 
Foglie  di  piantaggine  trite,©;  impiaflrate . 
Radici  «Tamphodillo  cotte  ncH'accfo.ft  applicate . 
Acqua  di  raqici  &  genriana  fomentata  calda . 
Menu  pefti>&  impiantata . 
Fogl  ie  di  marrobio  a^pl  icaie  con  aceto. 
Farina  di  fecufidaca  applicata  con  mele. 
Decottione  di  radici  di  (cabiofa  maggiore  beuuta  b~» 

mattina  quaranta  giorni  continui  ,oucro  la  polucrc  di 

effe  radici  beuutaogni  giorno  con  lieto  al  pefo  di  vna 

dramma. 

Decottione  di  fiori ,  &  follicoli  di  lunbh'  beuuta  1 


olile  brore . 
DI  DIOSCORIDE. 
latte  di  qual  li  vogli  tòrte  bcuuto  con  rode  eroe 

qua,&  vn  poco  di  Tale . 
Siero  di  latte  bcuuto  • 
Aceto  fomentato . 
Boturo  vnto. 

Orina  bumana  vrecchia  vfau  per  lauanda 
Farina  di  lupini  applicar*. 
Succhio  di  pan  porcino.; 
Decottione  di  pulégio  . 
Ruta  applicata  con  ccra,oc  olio  il  mirto  » 
àtanTagnaapplicata  inquarti  voglia  modo.' 
Ghianda  vriguentaria  di  libica  con  orina* 
R  uggine  di  terrò  polucrizata . 
Alumc  dilfolto  con  mele . 
Cnapno  (cioè  fangue  di  drago)  applicato 
TefU  delle  fornaci  pettine  applicati . 

jt gli  alibi, &  ad  ogni  altra  macola  l 

*  1  *DI/D,lOs£oRIDE. 

*  Succhio  di  tbafiia  eoo  mele. 
Ghianda  vngueniaria  diflolta  con  orinai  &  appi» 
Radice  di  riaitifoinficmcconiemediortka,©.  aceto. 
Loto  fàluirico  vnto  con  mele. 

Radice  di  cocomero  faluatico  poluerizata . 
Seme  di  ricino  pcilo,&  applicato  . 
Acini  di  vite  faiuatica  fregati. 
£i ionia  impiaftrau cori  orobo,  fiengreco,  &  creta  di 
Chio  • 

DEL  MATTHIOLO. 
Decottione  di  lupini  fomentata  calda . 
Seme  di  rapo  faluatico  fregato . 
Succhio  di  radici  di  rombi  ce. 
Polpa  di  mei  Ioni  fregata . 
Cipolla  cruda  fregata. 

Radice  di  aro  cotta.ee  applicata  con  fapa,&  farina  di  fa- 
ti C  »• 

Succhio  di  bemohenrico  vnto  con  aceto. 
Succhio>oucro  decottione  di  < 
tata. 

Acquadi  fiori divcrbaTco. 

t  I  ion  dijupoli  ■> 
Decottione  di  J  Fòglie  di  fera  bcuuta. 
C  Fuir.otcrrc  .) 
ot fìj  rogna. 
DI  DIOSCORIDE. 
Cardamomo  mio  eòo  aceto . 


1 


Strlorc  di  le^nodi  oliuo  quando  fi 

Litrc  di  fico  vnto  alla  per/una  . 

Gifci  ciudi  di  ricci  marini,  &  abbruciati  incorporati 
negli  veneriti.  •  "i 

Cenere  de  hippocampo  marino  ih  co  prorato  con  liquida 
fogna  oueramente  vnguento  inuracino.  - 

Orini  humana  vecchia . 

Siero  di  latte  bcuuto . 

Ceci  applicati  con  orzo,&  con  mele . 

Farina  di  lupini  fregata . 

Argemone  polucrizata  infieme  cor  nitro, fregata  nel  ha-' 
gno  per  tutto  il  corpo  .      •  i  ' 

Chelidonia  minore  f  regata  in  fui  malr. 

Radice  di  chamelcone  nero  con  vn  poco  di  remolo 
&ccdria,&vn  poco  di  fogna  im»rporaia  bene  inuc- 
mo-  • 

Ghianda  vngaentaria  applicata  diflolta  con  orina. 

Decottione  di  origano  lauandofeneil  corpo  • 

Radice  di  cinqucfoglio  cotta. &  fregata  al  naie. 

Loto  faluatico  vnto  con  mele . 

Elleboro  bianco  vnto  con  cera  .pece,*  olio  cedrilo  2 

Antimonio  incorporato  con  cera  ,  kc  alquanto  di  biac- 
ca. 

Alumc  difl'olto  nell'acqua . 

DEL  MATTHIOLO. 
Tercbinthma  volgare  lanata,&  vnu . 
Lifcia  fatta  con  vino,&  cenere  di  ginepro  . 
Olio  di  olàie  falui tiene . 

Acqua  piouana  congregata  nelle  concanita  delle  qoer» 
eie  vecchie. 

Polpa  di  tamarindi  mangiata  fpeflé  volte. 

Pomi  d'adamo  tagliati  per  cnezo,&  ftioluerixati  con  fot» 

■  b ,  &  fcaldari  foprala  cenere,  &  fregati  a  i  luoja  ra- 
gno li  . 

Olio  di  noci  vecchie. 

Farina  di  fien  greco  con  fcrne  di  naif  urto  ma  eoa  actf« 

to.^ 

Radici  d'amphodillo  leffe  ,  &fjegjte  ,  pelle  con  acoj 
to. 

Decottione  di  fena  beuuta . 
Succhio  di  fcabiofa  aggiunto 
Succhio  di  xiride  applicato . 
Decnttione  d'eupatorio  volgare,*  _ 

moterre  fata  con  Cero  di  capra,*  _ 
Succhio  del  medefimo  eupatorio  vnto  con  aceto ,  & 

Tale. 

Decottione  di  boragine  ,  cVdibagtoda  fatta  nel  vino» 

oucr  nell'acquaóeuuta . 
Ridice  di  buglofla  pcfla,*c  vota  con  aceto  . 
Decntrioaedi  fiori.dc  foiliculi  di  lupoli  beuuta . 
InfuGone  di  radici  d'elleboro  nero  beuuta . 

oiUa  lebbra  ée  Greti ,  onero  fcabid* 
DI  DIOSCORIDE. 
Fiele  di  toro  eoa  nitro»*  terra  ci  molla. 
Orina  humana  fomentata  con  nitro. 
Corteccia  di  ginepro  brufciata.vnta  con  acqua  '. 
Corteccia  di  rraffinobnifciata,*  vfata  Umilmente^ 
Foglie  dì  olmo  pelle,  *  appi  icatc  con  aceto . 
idi  oliuo  di^tbiopia  vota  al  male.  \ 

'^Larice      £  ^S&nioo. 
Latte  di  fico  con  polenta . 
Semola  di  fomento  corta 

Farina  d'orzo  applicata  con  aceto  forte  ,  accjua  ,  « 
olio . 

Farina  di  gioglio  incorporata  con  folfo ,  «ino  , 


l«Vt>rtde 


to. 


Cauolo  tagliatOiapplicato  con  polenta . 
Elleboro  nero  applicato  con  aceto. 
Cenere  di  aglio  incorporata  con  mele  < 
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di  Moni»  tremito. 
Kiflqrtio  incorporato  «)»•»-« . 
R»difT<i,»chura4ppliMt«  cpo»ccto  . 

F.  glie-  *  «dici  *  ranoncolo  impiaUrate, 
Semrdimclj«hiomeiiorQpr»  • 
J?  adicc  di  eoe  omero  faiuauco  f.>  rfe  ia  polucrc . 
Chianda  vnpicnt  ria  cotta  nell'aceto  con  nitro.. 
Succhio  di  tallìa  vnto , 

Scan-onca  cotta  nc|]'jt««>^t  vn».  r^„„rti! 
Gomma  di  vite  vinifera  ,  oue  pi»»»  »»  0*0  fregato  U 

luogo  con  tjitro  i 
Verderame  con n«ro,&  ragia  di  terebinujo. 
/Unir  e  cotto  con  canolo,ik  mele . 
.Solfo  incor  perawxon  aotto,  &  lercbmW»  « 
Sale  bollito  eoa  oliovQ(  acero , 
fi Icionio  priroo,&  fecondo  in  vngueoto , 
Adarce  vfat»  nel  modo  mede  lìmo , 

Folrw  di  tamarindi  mangiala  fpefle  volte . 
f  sdice  di  chamekonc  nsco  trita  .  cV  applicata  eco 
aceto . 

Infulionedi  radici  d  erboro  nero,beuuta, 
Jnfiif.Qne  di  li  n  bcutna  più  Ci  p»u  volte . 
Decozione  di  rad  ici  di  polrpodio  dai»  a  pere. 
Succhio  di  turpoterte  pevuto  lung  mente  con  Cero  ca- 
prino.   

Trocifcidivlperabenuticonfucchiodimelma,  % 

pecotiione  di  mirpboUni  ncri,c  chcboli  .bcuuta  « 
più  volte;  « 

Ma»r«h  mal  frante  fce. 

DEL  M  ATTHIOLO, 
Orcottione  di  corteccia  di  radici  di  umarigiobeouta^ 
lungamente.  ... 
legno  guaiaco  oocro  tanto  cotto  nell'acqua ,  &  nel  vt, 
iw» ,  *cV  beuHone  la  decot  rione  quaunu  giorni  comi, 
nuì.  ,  ■ 

„  .  j.}  ch'in»  |  bowte  nel  medefima 
Radice  dt  |  7 Jr7J  ^-u,  *?  . 

Dccottionc.  di  lci;no  d"  bailo  bcuuu  nel  modo  mcdcuS 

lino . 

Decot.'ionedi  affanna  fceuuta. 

Acqua  diffidala  dalle  foglie  tenere  d'iringo  moatMQ 

bruma.  . 
Badici  di  dittamo  bianco  beuutcogm  gmtno  con  de* 

cottione  di  legno  guaiaco  • 
Dccottioncdaiplcno  beuuu. 

Dccottionedt  radia  di  pruno  faluatico  vfata  per  colo- 
ro che  hanno  vkerata  U  bocca ,  come  U  legge  nei  &« 

.  ^4 1  prurito.  „  . 

DI  DIOSCO  RI  DE, 
latte  di  fico  applicato  con  polenta , 
Solfo  incorporato  con  nitro.  1 
Sale  fregato  tonacelo» 
Aluroediffclto  in  acqua, 

DEI  MATTHIOtO. 
Bietola  nera  cotta  nell'acqua,*  applicata. 
Succhi  )  benohenneo  vnto  con  aceto  • 
Dccottionc  oucro  intuitone  dt  fina      3  beontafnef 
Dccottior.e  d'eupatorio  volgare  >  io 

Pecotiione  di  fion.c*  follicoli  eli  Inpolì  J  °' 
Siero  di  latte  caprino  henuto . 
fc  *4  '  Zr>-Lr<  &  troppo  (abolenti , 

DEL  M ATTHIOLO, 
Lacca  naturale  bcuuta . 
Seme  d' iraflino  p-refo  in  poliicre . 
Aceto  brinilo  fpeflo. 

Ut  labbra  >rrat  onero  elrpbantU, 
DI  DIOSCORIDE.  . 
F  leccio  terreHre  fccc©,&  tuaogiato  «e  »  cibi. 
Cedri*  vnt4  al  male, 


Cenere  di  { hirec  io'c  tcrrdlri  in  vnrucato.  . 
Salamin^raincorpowp  con  «lui  medicamenti  «1  pro- 
poli to, 
SivsbetWto.  r  ■ 

Fie,^Ì£cco?  vmo- 

PEL  MATTHIOLO, 

Decortione  di  radici  di  tamarigio  bwtita  Inn^amcwc 

con  vna  paffa .  *  _  .  r  . 

Caroedivi|wracotta,&manguu, 

Trocil'ci  di  vipera  beumi  in  |»Iucre . 
17er««<anlafco|>na»vfau  del  continuo.  _  ■ 

Succh'ò  d'eupatorio  maggiore  »  &  di  furootqjt  in(|e« 
mente  bcutjtO'  • 

Inftiiipw  4»  radici  d'elleboro  nero  fr«iuen»u<lt  be- 


Epithimo  wefo  in  poluerc^  in  decottion* , 

Mtoon  dell  lineila.  Th<h*  «| 

DI  DIOSpORlDE, 
Mirrha  im»«aflca*«  con  aluw<  li^nido , 
Foglie  di  mino  polueruatc  fopra , 
Pad  ice  di  cardo  impiaflfatt, 
AUiroe frcgattK  ^  MATTHI?to< 

radici  diamphodillo  bollitccaiuf^ianw.&api^jcaro 
peli  e  con  |ieec, 

Alume  fregato  con  vino,  •*  *  » 

Affentofietho  applicato. 

jt  I  porrucaUi,C  < nidi, 

di  dioscoride.  r,°K!: 

Cenere  di  con  cecia  di  fai  ice  i  ncorpor.i  ta  con  aceto . 
Cenere  di  capi  di  fmaridi  f  lati.aprlicata  fopw . 
C apo  di  lucertola  |*fto,ck  mefio  fopra . 
Sterco  di  pecora  incorporato  con  aceto . 

Mele  cotto  con  alumc . 

Seme  di  hdiotropio  fatto  i"  vnguemo. 

Scilla  brufeiau  yma  al  male . 

Foglie  di  radici  di  ranoocok)  applicate. 

Hadiccdidiffacocoiuwl  v»po,&  applicate. 

Nigella  incorporata  con  urina  veccia  ,  eUcndo  ptrd 

prima  fcldato  jl  luogo . 
J.arcro  mollificato  con  icra.ljmilmeraeapplicato. 
«.  lmopodio  bi  liuto  alquanti  giorni. 
Rami  di  chamcficciriri,  caligati  fopra, 
Aciuachcriludadai  farmenu  verdi  di  vm  quando  fi 

abbntlciano, 
Verderame  applicato ,  „ 
DEL  M ATTHIOLO. 
Cenere  di  falcio  macerata  neH'aceto,&  applicata. 
Cichorea  h  iaciotina  mangiata  in  infalata . 
Seme  della  medefi ma  prefo  al  j>efo  d' vna  dramma tro 

giorni  continui  la  fera  nell'andare  a  letto  • 
Ranoncolo  tritone  impiantato , 
Succhio  di  chelidonia  a|>plicato . 
Succhio  di  fìoriySc  foghe  di  verbatco  n'effo  fopra. 
Cantarelle  trite,  &  impiatlratc  con  licuito . 

,4  i  porri  pendenti  che  i  Greci  ibi  dinoto  *crocor-  ,rtIfi 
do»dtbimit&  formiche.  a.-u 
DI  DIOSCORIDE. 
Vino  di  mele  cotogne. 

I  atte  di  fico  applicato  con  graflò  attorno  alla  rad  ce . 
Incrnfoiucflo  con  aceto, ex  con  pece. 
Ruta  fregata  con  pepe»n'tio,c«:  vino  • 
(  eci  petti  incorpora"  con  aceto,  &  mele. 
Loglic.cW  radici  di  ranoncolo , 
Radice  di  dilsaco  cotta  nel  vino, A.  mefsa  (opra  « 
Succhio>&  latte  dì  tiihtmalo  char.ioa. 
Radice  di  chamcficc  iriti,cV  applicati. 
Seme  di  hehotropio  impiallraio . 
Acqua  che  rifuda  da  i  farmenti  verdi  di  viti  quando  fi  ab- 
bruciano. 
Sale  applicato  con  grafjo  dj  vitello , 

P  £  L 
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}  ,  DEL  MATTHIOLO. 
Oenetv  di  corteccia  dr&cio  applicati  co 
C!cbmeA4ii*ciixi|M«un§iaMÌ  ÙMftMata. 
Seme  dell  ifi«4o(ini«  bcyttfa  aipe'o  d  rnadramma  »U* 

faaneH  andar»  afc*tot*rtre£io/Qi  conjiriiw 
Jlauoncolo  trito  ?  &  applicato . 

DI  DIOSCORTDE. 
C«ffodi  fgfo 
Jjcio  applicato  al  luoijo. 

Tcrcbinthinaoera,&  voi 

Olio  di  tuorli  o  pua , 
Pomata, 
Olio  di  grano/  ' 
TrcAtu*  UPrtuotgre  il  piètre. 

-  ...      DI  DI  OSC  OR  IP  E» 
Seme  idi  ferula  vnto  con  olio , 
Onobricbi  fimilmcntc  applicata» 
Fichi  maturi  mangiari. 
Scmpc mangiala  ne  ieibi, 
*^       DEL  MATTHIOLO, 
Succino  bianco  bcuuto  nclnno. 
.Acqua  di  fiori  d'arancj#&diJimonì 


1  / 
i 


•1  i*.  u 

•  •  ■;■»•"  . 

*  «.  •.- 

•  v.  ."3 
..».,..  ; 


•Quinta  cniiHi  noftrabcuuta  al  pofb  di  vna  oncia. 
Acqua  diltiiUa  d<  C4tu»mon>pbrutfualpfl<>yi<ji3t- 
MO  Oocic  *  < 

^  riJU&tnril  fiutare , 

DI  DlOsCORIDE. 
JBulbi  iTiangiari . 
"Solfo  fregato  al  corpo , 
C>c( fu  vino  iimilmentc. 
Pietra  fhbrechthaftcgauin  polucre* 
Terra /àituia, 

DEL  M A TTHIOLO. 
Oliod'oJuic faluaticheynto  per xutiod corpo. 
Olio  riuriino vnto  /imtfmrmc 

S  Radice  di  cipero  ? 
7  Nardo  radiano  /" 
J  Nardo  Gckico  4 
2  Rolc  faluatichc  f 

„f  amare  UpeSe. 
VI  DIOSCORIDE- 
Succhio  di  ciclamino  /regaio;1 

DEL  Ma  TTHIOLO, 
Seme  di  rapo  fui  muco  peflo  fregato . 
Radice  di  aro  cetra  ncliUcijiM,  ■ 

difruc,&rapa. 
Acqua  di gcmiana  diftilbta. 


a.  a  tutto 
corpo. 


TAVOt 


* 
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TAVOLA  DE  I  MEDICAMENTI 

SEMPLICI  COMMEMORATI 

DA  DIOSCORlDEv, 
Le  cuivirtù  fono  di  purgare  il  corpo ,  &  far  vomitare, 
CAVATI    DA    D  I  OS  CORI  DE,  ET  DA  1 

DI5CORSI  DEI  MATTHIOLI. 

■     MEDICAMENTI   5  O  L  V  T  I  V  I.V 


*A  pMrvxrf  la  colera . 
DJ  DIOSCO  RIDE. 
Fidi  Illirica bctwta  con 

mchia  j1  pefo  di  (ette  dramme 
.Seme  di  ihlafpi  bcimto . 
Aloe  prefo  in  qual  ù  vo-li  triodo  . 
Attimo  bcuuto . 

Dccottionc  di  tragorigano  in  be* 
uanda . 

Seme  di  lichnidc  (aluarica  bcauio  al 
peto  di  due  dramme  , 
Seme  di  androfcmobciiuto  al  pefo  medefimo . 
Elleboro  bianco  prefo  per  fc  foto  ,  oucramentc  con  Ica- 
monca,  &  vna  dramma  di  (àie . 
Radice  di  picnocomo  beuuta  al  pefo  di  due  dramm<__* 

con  acqua  melata. 
Centaurea  minore  prefa  in  qual  fi  vogli  modo. 
Parthemo  fccco  tolto  con  otimclc,io  con  Tale  • 
Succhio  di  laflìa  bcuuto  in  acqua  melata. 
Seme  di  clematide  acuta  beuuta  in  polucrc. 
Sefamoide  bewito  Umilmente . 
Succhio  di  radice  di  cocomero  faluatico  ,  &  parimente 

la  (corca  prciì  al  pelo  di  meta  dramma. 
Succhio  di  hippophae  bcuuto  al  pefo  d'vno  obolo . 
Seme  di  ricino  al  numero  di  venti  grani  ben  mondi  deU 

la  feorza  beuuto. 
J^tte  d'ogni  forte  di  tit  tornali  bcuuto  al  pefo  di  diic_j 
oboli. 

Dccottiooe  di  mercorella  beuuta . 
Scine  di  cataputia ,  cioè  lathin,mangiato  có  fichi  (ècchi. 
Peplo  bcuuto  in  vn  ciaiho  di  acqua  melata. 
Scamonea  bcuutt  al  pelo  d'vna  dramma  con  acqua.* 

melata  (  ma  della  coltra  non  darei  io  mai  più  d'vn 

fcropolo.  ) 

Foglie  di  chamelea  tolte  in  pillole  con  due  parti  d'af- 

fenzo,  &  vna  di  chamelea  con  acqua  melata , 
Thimclea  beuuta  al  pefo  di  ao.  grani. 

Tcgliedi  l^^CO  |  cotte,  oc  mangiate. 

La  pane  di  fuori  della  radice  dell'apio»  tolu  in  beuSda* 
Empetro  prefo  con  brodo  di  cune  ,  oucro  con  acqua 
melata . 

1*0  lipodio  fatto  in  p  olurrc  bevuto  ce 
Dccottionc  di  cinccrambc  beuuta. 
Dccottionc  di hcliotropio  dita  aberc . 
Agarico  bcuuto  con  acqua  melata  al  pefo  d'vna 

ma,  oucro  di  due  .  . 
Cadice  di  pitiufa  beuuta  al  pefo  di  ducdrcmmc  con~» 

acqua  melata  ,  oucramentc  vna  dramma  del  feme,  ò 

dtl  lucrino  incorporato  con  farina  vn  cucchiaio,  & 

fanone  pillole. 

DEL  MATTHIOLO. 

A  faro. 
A  farina . 

Manna  bcMUta  con  intuitone  di  feaa  s 


CafciafolutJiia.  ,  .,  -  ... 

Bacche  di  (pino  merlo,  &  il  firopo  fatto  coati  focctua 

l'TU  •  ^  j  ,  .  , 

Polptdiramariadj. 
Scbclteoi 


Giuggiolcbcne  rruuire  fccche. 

SenKdi  jftafp?°| 
Agarico  «letto 

ì  Rabarbaro  -s 
SutcivoAwfijfioacdirofe  d  ^  m  qoal  G  vegli 

Gì  at  iota 

Mirobolanì  citrini 
Corteccia  di  frangola 

jt  punire  U  Jlrmma . 
DI  DiOSCORIDE. 
Iride  Illirica  beuutaal  pefo  di  fette 
melata. 

Succhio  di  mandragora  beuuto  al  pelo  di  duf  cboli . 

Elleboro  nero  dito  per  fe  fole ,  oueramentc  con  fu  mo- 
nca, 6:  con  vna  dramma  di  file . 

Seme  di  lieto  Indiano  beuuto  alla  mifura  di  meco  eia» 
tho. 

Scorra  di  olmo  phìgrofTa  beuuta  od  vino,  oueiamente 

nell'acqua  frefea. 
Brodo  di  gillo vecchio preparaw,comtrenue Diofco. 

ride  beuuto. 
Radice  di  ciclamino  beuuta  con 
Scilla  corta  con  rade  beuuta . 
Decottiooe  di  hiiiòpo  fatta  con  acqua,  mele,  èV  rata  . 

beuuta. 

Thirr.o  bramo  con  (àie,  &  aceto* 

Seme  di  fpondilio  beuuto . 

Armoniaco  beuuto  al  peto  d'vna  dramma. 

Vna  foglia  di  laureola  bcuutain  poluere. 

Succhio  di  hippopbello  beuuto  al  pelo  di  tre  oboli* 

Epuh'iiio  bcuuto  con  mele  ■ 

Succhio  di  brionia  bcuuto  con  acqua  melata  • 

Seme  di  cartamo  puigatod.llc  (corte  bcuuto  con  vino 

melato,  oucramentc  conbrodo  di  gallina  . 
Pietra  calamita  beuuta  eoa  acqua  melata  al  pelo  di  tre 

oboli. 

Dccottionc  di  centaurea  minore  data  a  bere . 
Fanhenio  (ecco  beuuto  eoa  aceto  melato ,  ouerameote 
confile. 

Seme  di  clematide  feconda  trito,  &  beuuto. 

Sifamokie  pedo,  &  dato  a  bere . 

Succhio  di  enee  mero  laluaticu  ,£c  parimente  la  feorza 
predin  bcuanda  il  pefo  di  mezi  dramma. 

Succhio  di  hippopbac  prefo  al  pefo  d'vn  obolo . 

Seme  di  ricino  purgato  dalle  feorze  beuuto  al  mime- 
rò di  trenta  grani  (  Ma  dubito  dimore  di  fciiua-: 
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MEDICAMENTI  SOLVTIVI 


Ime  di  qual  0  vogli  Torte  di  titbirraJo  dato  al  pefo  di 

due  oboli  in  aceto  inacquato . 
Seme  di  lathiri  (cioccataputia)al  pefo  di  Tei, oaer  fette 

grani  incorporato  con  fichi  lecchi,  ù  con  datteli  ,  te 

fattone  pilolle. 
Peplo  bciiuto  in  vn  ciatho  di  acqua  melata. 
Succhio  di  fcamonca  beuuto  al  pefo  di  vna  dramma ,  ò 

di  quattro  oboli  con  acqua  pura,oucramcntc  con  mc- 

lc  (ma  dubito  d'errore.) 
foglie  di  charaelcaprcfc  in  pillole  »  con  due  parti  di  af* 

femo ,  &  vna  di  chamelea ,  incorporate  con  acqua-» 

melata. 

Thimclca  toltadcHi  parte  interiore  al  pefo  di  vinti  grani. 

Xa  pane  inferiore  della  radice  dell'apio*  mangiate. 
Impetro  beuuto  con  qualcbc  brodo  ,  oucro  con  acqua 
melata. 

Pcducrc  di  radici  di  polipodio  beuuta  con  acqua  mela, 
ta. 

Decottione  di  cinocrambe  data  a  bere. 
Decottione  di  heliotropio  fatta  nell'acqua  bevuta. 
Agaricobcuuto  inacqua  melata  al  pelò  di  vna  dram* 

maouerodidue. 
JRadiccdipiuufà  beuuta  al  pefo  di  due  dramme  coiu» 

acqua  melata,  ou  ero  vm  dramma  del  feme ,  ò  vn  cuc- 

chiaro  del  fucchio  incorporato  con  iàrina,&  farnc_p 

pillole. 

DEL  MATTHIOLO. 
Succhio  di  iride. 

Decottione  oocro  infufione  di  afaro  fatte  in  fiero  di  ca- 

praconfptta>&  acqua  melata . 
Afarìna  beuuta  con  ; 
Caflìafolutiua. 
Olio  di  feme  di  carthamo . 
Manna  beuuta  in  mini  ione  di  fefia . 
Bacche  di  fpino  mcrlo,&  il  lor  fucchio  . 
Ciclamino. 
Dragomea. 
Acrico. 


?Cheboli. 
Mirobolani  i  Emblici. 

5  Bcllirici. 

v»ntut  U  ^  Purgare  U  melancolia. 

«Kiic^U  DI  blOSCORlDE. 

Sacchio  di  radice  di  mandragora  beuuto  al  pefo  di  due 
oboli. 

Br«do  di  galli  vecchi  preparato  come  infegna  Diofco* 

ridc,beuuto  copiofaroentc . 
E pithimo  beuuto  eoo  mele . 
Siero  di  latte  di  latte  dato  a  bere  . 
Origano  fccco  beuuto  al  pefo  di  vno  acetabolo 

qua  melata. 
F.licboro  nero  beuuto. 
Spirilo  dato  a  bere. 
Ahpo  beuuto  con  altrcttani 

DEI.  MATTHIOLO. 
Scna,&  la  fua  decottione,  oucro  infuGonc ,  &  parìmen* 

te  il  vino  fatto  come  fi  legge  nel  fuo  difeorfo . 
Mirobolani  neri. 
Infufione  d'elleboro  nero. 
Antimonio  no  Itro  hiacintfiino, 
PreiMtn  A  provocare  il  vomita. 

,„        DI  DiOsCORIDE. 
Thlarpi  beato  ouc  fi  vogli  far  jomiur  la  colera . 


R  «dici  di  ambedue  le  ari/I  olochic . 
Centaurca  minore* 
Alcea . 
Grattala. 


Man  franerà  iicuuta  prouoca  la  mei  mcholia . 
Succiti»  di  tafliabeuuto  in  acqua  mei  u . 
Latte  di  ttilumali  beuuto  con  acqua  iral.u  al  pefo  di 
dueobolt. 

Radice  di  apio  folta  della  parte  di  fopn,&:  data  a  bere. 
Fion,&  feme  di  fparto  in  acqua  melata. 
Seme  di  anagin  mafticato. 

Radici  di  betonica  beuute  con  acqua  melata  per  tirar 
fuori  la  flemma. 

Seme  di  papauetofjnimco  beuuto  alpe/o  di  vno  aceta- 
bolo in  acqui  melata . 

Stafifagria  beuuta  al  pefo  di  quindeci  grani  in  acquai 
melata . 

Radice  di  fìlipo beuuta  al  pefo  d  Vna  dramma . 
Ghianda  vnguent  j-ia  data  con  acqua  mclau . 
Radice  di  narcifocotta,&  mangiata . 
Seme  di  ricino  mondato  ,  &  mangiato  al  numero  di 

trenta  grani.mi  dubito  che  fia  errore . 
Scorza  di* rafano  beuuta  eoa  aceto  melato . 
Latte  di  tutti  i  tithimali  dato  a  bere . 
Raracbrufciato  beuuto  con  acqua  melata . 

DEL  MATTHIOLO. 
Seme  di  nagont  beuuto  con  acqua  tepida  ,  &  osimele. 
Seme  d'attiplicc  beuuto. 
ieme  di  ricino  prefò  per  bocca . 
Seme  di  catapulta. 

Radice  di  afaro  prefa  in  poluere  con  oximele. 

Antimonio  noitro  litacimbino  prefo  con  maft  ice  ,  & 
zu  cenato  rofato. 

purgare  Vaca  un  de  tlibidropici.  . 
DI  D I O S C OR  IDE- 

Radice  di  ciclamino  beuuta  con  acqua  melata .  grhij,». 

Decottione  di  polio  beuuta .  t*u 

Socchio  di  hipj  ofeflo  beuuto  al  pefo  di tre  oboli . 

Succhio  di  hippophae  prefonc  vn'obolo  . 

Sem  e  di  ricino  mondato  beuuto  al  pefo  di  trenti  gra- 
ni, ma  dubito  di  errore . 

Seme  di  lathiri,cioccataputia ,  prefo  al  numero  di  fei, 
oticr  fette  gr  ini  incorporato  con  fichi  leuhi ,  oucr 
datto li,&  fattone  pillole  . 

Focliedifambuco  <    „  « 

FogJ'cdiebulo     !««te,& mangiate. 

Empctro  prefo  nel  brodo, oucro  nella  acqua  melata . 
Decottione  di  cinocrambe  data  a  bere . 
Adro  beuuto. 

Latte  di  lattuga  faluatica  beuuto  in  aceto  melato . 

Radiccdi  trifoglio  bitununofo  data  in  vino  al  pefo  di 
due  dramme. 

Latteditithimalodatoa  bere. 

Thimclca  prefa  dalla  pane  didentro  data  a  bere  al  pe- 
fo di  vinti  grani. 

Radiccdi  vite  faltiatkaboIUta  nell'acqua  ,  &  beuuta  io 
dueciathidi  vino  inacquato  con  acqua  marina . 

Squammadi  rame  beuuta  in  acqua  melata. 

Decottiooedi  mcrcorella  beuuta . 

DEL  MATTHIOLO. 

Succhio  di  radice  di  iride  beuuto  • 

Fiori  di  pertico  mangiati  in  infilata  ,  ò  in  qual  altro  fi 
vogli  modo ,  preti  frefehi . 

Soldanella. 

Corteccia  di  frangola. 

Elaterio. 

Rcubatbaro. 

Agarico. 

Antimonio  no  Aro  hiacinthino. 
Turbi  t  in  beuanda. 

*A  mollificare  il  corpo . 
DI  DIOSCORIDE. 
Ciregic  frefchc  /  a  moti  i«. 

Pruncfrefchc  f  «"«"«« 
Carobolc       S,  °™&™>  '°* 
Fichi  maturi  l 

Latte 


/ 
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E  DI  CAMENTI  SOLVTlVl! 


Jattc  fli  fico  benino. 
],rmlo  i'.t  clumc  hanno. 
Y,v:hic odorate  beuute. 

VA  '.ro  mangiato  .  ..  , 

]>.,"  t  il  :  bianca  cotta  mangiata. 
1  Ino  n  'inviato  nei  cibi . 

Duottionc  di  ^ual  li  voglia  rombico  beuuta,  &  pari- 

mente  !cf":  li::  cotte,  &  mangiate  • 
Mal.u  cotta  mangiata  per  cibo. 
yk  !ri  ilice  cotto,  &  mamiia'o  . 
<v.iuclo  cotto  kr;rienninic  mangiato, 
rtcott  ione  prima  di  lenticchie  beuuta . 
Var^i  mancati. 

;.>'db:odi  zectha  bollita  intera bcuuto. 
< .engcuo  bcuuto,  ò  mangiato . 
ii  utdjivj  benino. 

.♦•;..Ua  fteca  dau  alpino  di  vn  cticchiaro,o  di  due. 
;  ^t>c  Ji  androlcmo  ttito,  &  bcuuto. 

.'-.ite ciiiii <"i  p.irictana buiuta. 

S,.Dii  A:  pa;.ui:cro  lalnatico  dato  con  acqua  melata  al 

(do  d'vno  acetabolo . 
Licoitionc  di  ano^loffa  beuuta  . 


K  ami  à  i  chamclìce  cotti ,  &  mangiati. 
Cime  primaticcie  di  brionia  cotte,  &  mangiate  per  cìij 


r 


bo 

DEL  MATTHIOLO. 

Caftiafblutiua. 

Olio  di  mandorle  dolci  bcuuto  • 
Monna  preti  con  brodo,'. 
Tcreinmhina  di  larice  . 
Prime  damafchinCjSi  volgari  dolci. 
Scbdlcni  macerati  nel  brodo,  &  mangiati, 
foglie  di  maina,  oucro  ifuoi  arparagi  cotti,* 

ti  in  infalata. 
^triplice  mangiato  cotto . 
farte  la  bianca  •  &  il  mollicchio . 
Alpua^i  mangiati  cotti  con  rua  paùa  . 
Succino  di  l.ieìacro bcuuto. 

]iccott-onc,  01K.T0  mini  ione  di  fcna,ò  il  fuo  vino,  fcnV 

to  nel  proprio  dimorfo. 
Jiclis  ridia  prci'a  in  polnere,  ò  benutone  la decottione." 
li  elette  bianche  damafcliinc  odoritele  ,  mangiate  fre- 

fcheda  d.^  uno. 
Yua  palla  mancata  auanti  palio . 


IL  FINI. 


.  i 
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DICHIARA  TI  ONE  DALCVNI  VOCABOLI' 
COSI  MEDICINALI,  COME  PVRI  TOSCANI, 

CHE  SI  LEGGONO  NELLA  PRESENTE  OPERA. 


f  A  BRVSTiRi,arroftire,abbru. 
£\  ftolare. 

Acnpi  vagncnoA'  crnpiaftri,  che  n 
tanno  per  le  fortitudini, 

AcrochoraoDc,  porri pendenti, 

/dipiiK  portane,  pofieme  piene  di 
«tu  materia  >40mefeoo. 

Albugini,  macole  bianche  ne  gli  oc- 
chi.; 

Aiettare, chjaraare»  fecon  carc?- 
2e.  ... 

'Alphi,vlc^iooi  fi«»l»  a*le  VWU' 
che. 

All»gn3f*»  crefcerc,viuere, 
Angoìol'o,  fatto  a  cantoni,  _ 
.Anguftic  d'onna^dolori  perno  po- 
ter orinare . 
Anafhare,  adacquare. 
Anncltarcjinrcrc.re,  incarnare, 
/«utiJoti,  medicine  contrai  veleni, 
yVigt.ne,  fiocchi  bianchi  negli  oc- 
.  chi. 

Affiliare!  p;  1  uia  paflionc  de  buoi, 
&.  buUl;i|uando  trafitti  dal  mei- 
itone,  fai:  J.no  conia  coda  dritta 
come  furiai» . 

B Alenare,  l»mp«$MM>fe  dell'aria  . 
Battìi  lore/battiu. ciò  dimore. 
Belletta,  li <  o ,  oucra'i  cntc  Ungo 
pon-io  nelle  unione  dalla— » 
gran  ptrna  de  fi  imr. 
Bitorzolo ,  bognon  gufato  ò  per 

petcofla,  ò  («I  «Ina  bigione . 
Joitu'olo ,  i  rropn-mLinc  quella 
par<c  del  corno ,  che  li  pone  mia 
boi  c  qujivdo  ii  fuoru . 
àSrafci  'ino  ne  gli  horti  focile  che 
chiamano  alcuni!  ancglu.  1  La* 
tini  le  inumano  Ance . 
JJramho  ,  catari  ho  che  lecnde  alh> 
fauci,{Scalgorgu/*uie, 

CAicu'co,  bollo,  befenfio,  quafi 
come  mezo  hidropieo . 
Cu). ,  mituradi  vino. 
Ciihri  Tono  ijuellc gemme,  che  fi 
veggono  ne  mocciuoli  Umili  al 
pepe  lungo ,'  &  in  altri  alberi  an- 
cora ,comen:  llc  querele,  nelle 
nocr,&  in  altre  piante.  I  Latini 
chiamano  |ticttacofa  lulus. 
Cruftacci  ai  imaJi  fono  come  gara* 

bari,granchi,&  limili. 
Cauolzo,vcre,coli. 
Cera  He,  (petie  di  ferpi  cornute . 
Cicatrici,  legni  di  piaghe  già  falda- 
te. 

Ccraginofo ,  fimile  alla  cera . 
Cicatt  iiare,  (aldarc ,  &  confoltcjare 

lepughe. 
Olla  c  ijiiclloappetito  corrono  dì 

mangiare  terra ,  carboni.  &  altre 

cof<^  the  tuoi  venire  alle  donne 

cr.iuide . 
Cqwa,  c^rrho,  che  vi  «1  bìIq* 


Crefcente  ficofe,yrciccnzcdi  carne 
chevlccrandofi  fi. rafleii  branca 
i  fichi  aperti. 

Cupiljfotwlecafcdelleapi. 

DIfcnteria,  flufTo  di  corpo  con 
fanguc,  &  rafura  di  budella  . 
Pìtclla,  |afcnc,concauita,  che  fono 
fotto  alle  braccia. 

EMpimaghJ,  fi  chiamano  coloro 
che  patilcono  porteme  nel  pct 
todi  dentro. 
Epinitide,fono  alcune  macole  rof. 
fcnlcuatc|,  che.  vengono  più  la 
DOttc,cbe  il  giorno  con  ardorc,& 
prurito  ,  in  Tofcaua  le  chiamano 
la  porcellana. 
Erifìpele.infiamcnaggioni  di  mem- 
bra con  caldo  ,  de  ardore  intcn- 
fiflìmo. 

EHiomenatc  ,  fi  dimandano  quelle 
vlcerc,chc corrodendo  putrefan- 
no le  membra  • 

Farfarella  ,  pagiuola  della  tefla , 
F'aui  fi  dimandano  alcune  viceré, 
da  cui  per  diucrli  meau  cfte  vn 
liquore  limile  al  mele . 
Petulco  fimile  alla  ferola . 
Poi  oncolo,  bugnoncclli .  vifcìuoll  • 
flemmoni,  pottcrne  calde . 
Lomemation:  ,  lauande  applicate 
c.il  de  con  le  fpugne,ò  con  feltro, 
ò  con  accie  di  filato  crudo. 


()n gole,  cappe  marine,  &lor 

_r  gnfei. 

Gozzo,  j-ollo,  tumore  nella  gola. 
Gorguzzulc,  canna  della  gola. 
Gtugno,moftaccio4>pno  di  porco 

"IT  Emorrhoide,  marouelle,  mo- 
ri rici. 

«ernie,  enfiagioni  ne  i  rcfticoC 
Humigarc,  rendere  rnmudùi. 

IMpetijjini ,  volatiche, 
Intcttngini,  feorticarure  della-* 
pelle  per  carni narc  ó  per  fregarli 
l'vn  membro  con  l'altro. 
Intrecciare,  intrigare,  inteffere . 

L Anime ,  broze ,  che  vengono  a 
fanciulli  in  fu'l  capo. 
Lcntigini,  putiginì  ,  macole  della 
pelle  della  faccia,&  d'altre  mem- 
bra. 

Lethargia,  mal  di  tetta  ,chc  fa  diué- 

tarc  ì'iiuomo  ftupido ,  &  dimcn- 

tichciiolc . 
Lieuito,  fermento,  leuado , 
Lucciola ,  e  quello  animaletto,  che 

volando  f à  lume  di  notte . 
Luoghi  fecreti  dclc  dóne.eiwe  la  ma 

tricc  co  le  altre  propinque  parti . 


MAIefichi,  vclcnnfi  «mortali. 
Margni]  ,  regni  di  ferite,  odi 
piaghe  faldate, 
Mclicendc,  polìcme,  che  contengo- 
no dentro  di  fc  vna  materia  limila 
al  mele, 

NArcotico,  flupefattiuo  . 
Nalipurgio,  liquore  da  tira-c_# 
fu  per  lo  nalo  pei  purgare  la  te- 
tta- 

Nicchio,  fi  chiama  lafcorzadcllc_^ 
gondole  ,  oucrameme  cappe  d'o- 
gni forte. 

Noccioli  fi  chiamano  ii  oflì  che  fo. 
no  dentro  delle  pcfcbe,pcunc,oJi. 
ue,  &  altri  frutti . 

OMbuto,  lora,  pina  . 
Onf acino,  acerbo,  immaturo. 
Opiftotono,q>alimo ,  the  per  ritira- 
re i  nero  i,  tira  la  tetta  ail'oidictro 
verfb  le  fpalle . 
Orbachcllc,  bacche  d'alloro. 
Oxipori,mcd 


PAni,  pofteme  larghe,  &  piatte, 
Panocchic  chiamiamo  noi  le  fpi 


che  del  miglio,  del  panico  ,  < 
canne,  &  altre  fimili. 
Pannocchie,  panaricci ,  panarecci . 
parotide  potteme  doppo  alle  orec- 
chie . 

Pauiglioli,  farfalle,  calanuti . 

Pctagionc ,  pelerà,  caluitie. 

Periodichi ,  fi  chiamano  quei  morbi,' 
che  non  fono  continui. 

Pefloli ,  foppofte  che  fi  mettono  nel- 
la natura  dcllcdonne. 

Pcfco,  albero  pcrfico. 

]  hrenefu',  pottema  calda  ne i panni- 
coli del  cerucllo. 

Polipo ,  é  vna  car  notiti  che  nafcc_> 
nel  naf  b . 

Pandora ,  fluflò  di  corpo  con  fanguc  , 
&  con  premiti  grandi  • 

Prcfbcatione  di  matrice ,  fi  chiamai 
quando  le  donne  per  vapori  matri- 
calicafcano  come  morte. 

Pterigi  ,  li  chiamano  quelle  pellico- 
le, cheli  sfogliano  attorno al!<__j 
vnghie  delle  dita. 

Procaccila,  porcellana,  graflòla. 

"P  AcemOjgrappolo,  grafia. 
J\  Kammario,lucertolo,liguro. 
Rannicchiare ,  ritirare  mucine . 
Rcd  iuic  ,  pelle  che  li  f  picca  attorno 

le  vnghie . 
Rilaffatione  di  matrice  ,  dulog-gio- 

ne. 

Rinuencidcre,  farli  homilc  ,  & 
deuolc  • 


g  AlumJ ,  cofe  falate . 


Sciame ,  •'addimaoda  tutta  quella 
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,v  oli  Jtudine  d'api  ,  che  In  vna  fo- 
1..  volta  efcc  de  cupili  b  prunauc- 
ra  limandoli  (òpra  gli  alberi, 
c^-himtoio,  aringa  impuzia, 

Siamarc  c  proP™»  dcl,c  a^  »  ClQÌ 

vlciic  decapili. 
S-rcarc ,  ralchiarc  della  gob ,  oucra- 
"cnté  tirare  eoo  ftrepuo  la  flem- 

iTdal petto,*  dal  gorguwulc. 


«ofià'icare,  contrarre,  lalfificare . 
polare  ,  ^oUvc  ,  fininutt*- 

Spafi'mo,  ritrattionc  di  nerui], 
Seiu/znre, sbruffare.  ' 
?  cciarc,«amigate,  grattare. 
Stantio,  &  ft>nue,  (cibato,  &  ferbate 

jonqamciKC  • 
«.i  iac  oarc,  rompere,  ammaccare , 
'«-  tanqolasicnc  di  matticeli  medefi. 

mothcprilocationc, 
v  uanito,  «  appo,  vano  f  raamrnKO . 
%S„  fl,Ure,  fuiroUc ,  bbilarc  ,  uburc  , 
%  fi'fchbre. 

iuffutione  de  eh  occhi,  c  i» «n 
gcUiioncd  ruuTWivdcofitra  l*-* 


cornea;  &Uctiftal!o^; 
Smto,  lattato, 

TArlarcdiucntarc  caroliccio,pU 
trcbrli. 

Tarlatura,  carolo.pcduere  di  legna- 
me putrefatto/ 
Tcnafmonc ,',  volontà  grande  d  an- 
dar del  corpo  con  premiti  lenza 
andar  cola  alcuna- 
Tcfìacci  animali,  fonocomcoitn- 
chc,  gondole ,  &  limili . 

Thcriomata,cognomc  d'vlcerc  ma- 
ligne, &  abominatoli, 

Thimi ,  fono  alcune  flette  di  porri, 
che  fono  appretto  alla,  radice  Tot 
tili,  lunghetti  alquanto  di  forma, 
&  in  cima  «rolli. 

Tirano,  caroliccio.corrofo. 

Timniolc,carpc,tarme ,  che  guada- 
no lctapcz/aric,&  le  vcftinwnta. 

Trabocco  di  ficlc,mal  vcrdc.ittcri- 
tia,  morbo  regio. 

Trafiggete,  punge  re,e  proprio  s'in- 
tcnde  de  Rli  animali  come  fono 
le  vd'pc,  le  api  aglt  Icorpioni,  Si  i 

ragni-  . 
Trama,  il  medefiroo  che  cachn. 


Tramortito,  andato  m  fincopi,  *e> 

nutoli  mcno,llr*ngofciato. 
Trapelare ,  trapaffarc  follmente. 
Trogli.balbucienti. 
Tubercoli ,  picciole  enfiagioni. 
Tuorlo,  il  rotto  dcll'ouo.  ?, 

•w  j Arici,  Tono  alcune  venegrof- 
V  Te  truffi  mamentc  nelle  ganv. 
bc. 

yetnei,  vinchi,  v?minj . 

Vggia»  timore,  paura. 

Vino  pano ,  vino  fatto  d'rua  primi 
impaftitaalSolc. 

Vitiligine,  li  cbiarruvna  certa  fqus 
ma  della  pelle  .  che  gli  Arabici 
ch'amano  monca . 

Vcncidi,  moUi,tratteuoli,  arrendo; 
uoh.  , 

Vlccrcehironie,  fi  chiamano  fpe- 
tialmentctuttcqacllc,  che  no» 
fenzagran  fatica  (i  potorio  cu- 
rare . 

Viceré  f  auine  fono  quel  medcUmo, 
che  i  fatai  detti  di  fopra . 

Vua ,  e  vna  infermità  de  gli  occhi  li- 
mile ad  vno  acino  di  vua. 

Vaiuolo,  vaiolo,  varolc. 


-'ìif 


». 


Nomi ,  &  quantità  di  pefi  fecondo  Diofcoridej 


la  siiiqu*  rv-A^n^^HNA^  ? 
la  FaaaiF Egitto  £ 
lo  Orobo 
lo  Obolo 
U  Stroppio 

lo  jlccUbolo 
■   m  ITontica 

J..1  Libra  i 
»  Medicinali 

La  Mina  1  Italiana 

l  ^leffandrina^] 

T 

: 


Tefa 


rVn  Cbalto 

J  yn  cbalco  &  me^o 

C  Du*  Calchi 

V  Tre  Calchi 
*\  Due  Oboli 

V  Tre  Scr  opali 
i  Otto  Dramme 

Qumdcct  Dramme 
S  Vna  Oncia 
\  sette  Onde 

1  Dodici  Onde 
2- Sederi  Onde 
J  Di  ciotto  Onde 

2  retti  Onde 


TOM* 


Digitized  by  Google 


COME  SI  DEBBANO  INTENDERE 
le  mifuic  delle  cofe  aride ,  come  grano , 
legumi,  farina,  Scarnili, 


1 Mat ab*  E^lttu  (VA^~-VA^yw..NA-o«^ 
Jl  Moggio  tgtttio  ,  Or  Jt*U*n* 
Jl  Meiimno 

L'Hem  tetto,  onero  mero  Sefto> 

jl  Congio 
La  Cbenice 
jlSeftario 
La  Mentina 
La  Cbrmt 
fi  CKfbtarolry^syyjww^ 


CCfefW  Moggia 
■jottoCbenjci 

f Oi»//«V   ?  £<w/r<>  .  (M  rfrjwjwf  710. 

|  7>«  Hcminc  ^ttbentefi,  cioè  dramme  i  So 
.        H emine,  cioè  dramme  no. 
J  Sei  Ciatbit  cioè  dramme  60. 

{  TJTJTJr"  ***  ttab'CHinmm  due, 

i  Tre  scroti,,  (&meV. 


COME  SI  DEBBANO  INTENDERE 
i  Pcfì,  8deMifurcinDipfcoridc 
nelle  cofe  liquide. 


J  Vino, 
1  *4ceto,& 
1  Ucqua 


'Utile  mifure  del  / 
(e  cole  liquide S 
fecondo  Diofco-  - 
ride  pefg  del 


il  Ceramh. 

L'^impbera . 

L'Orna. 

il  C  Mg/ e . 

il  Sefiario . 

L'Hemina , 

La  Colila, 
ÌL'Qxthaebo. 
7  L'acetabolo. 
|  Il  Ciatho  . 
IflCbeme, 


lib. 
Itb. 
lib. 
lib. 
lib. 


dram, 
dram, 
dram. 


So 

80 

40 
>o 

1  onc.  x 
10 

IO 

18 

il 

H  &  [erosoli 


aram.  fi  cr  jcrogoit  4 
dram.     }  &  {crepoli  | 


llCer  amie.  lib. 

\L\jimpbora.  hi*. 

L'Orna,  lib. 

ài  Congio.  Ub. 

j  11  Sellano  •  Ub. 

QliQ     \  L'Hemina.  enc. 

La  Cotjla.  onc, 

|  L'acetabolo,  dram. 

2  L'Oxibafbo,  h-am. 

|  il  Ciatho  .  'gftam. 
|  Il  Cheme  ,  tram. 

J  //  Ceramio.  lib. 

L'^mfbora.  lib. 

L'orna .  lib. 

Il  Congio.  lib. 

e  li  Sefirrio  .  Ub. 

HtU    \  L'Hemma ,  lib. 

La  Colila.  Ub, 

L'acetabolo,  dram. 

3  L'Oxtbapbo .  dram. 

f  //  Ciatho .  dram. 
\  Ile  berne. 


7» 

7Ì 
i* 

9 

I 

9 
9 
li 
li 
li 

} 


onc,  6 


ìxo 
i»o 

60 

•f 

ij  one. 
f.  onc 
1.  onc 

*7 

*7 

io 

i 


i 
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|  Radici  Foglie 

l  Trombi  fiori 
:?iantei&  lori  Rami  Frutti 
} farti,  come    \  Germini  Tictiuoli 
J  Midolle  Seme 
^Cottecele  Succhi 

5  Volpi 

« •       i  s  Rondine 


f  Ammali  ,  A" 

^iic «  Medica-  *S  fi  conuien  yfa. 
nienti  fi  prc »-  V  rt  in 
dono  àia  1 


JLodole 
2  Scorpioni 

KTefledi 
C  fegatidi 
Tolmonidi 


\Koci  Ragie 

eaLhrhouer4°«X  C™™  . 
trammadi  |  réj&b**. 

{ lacciuolo 

xS*U  \  fWKKf*  vi  cambino  dalCarU 
Millepcde  Chiocciole 
Granchi 
Gilriche 


Locutle 
Cantarelle 
Lombrichi 
Cicale 

s 

Cini  drc. 


2 


Torpedini  &e, 
Ofla 
Denti 
Caglio 
Fiele 
Sangue 


Teflicolidi 

Reni  di  flinchi 
Verga  di  cerno 
Crajcia 
Seuo 
C  crucila 
Midolli 


S  Cafloreo 
*  Galli  &Ci 


tUi^tc.  Tcllicule di  ventrigli 


Calli,  ouero  porri 
ntfbiedi 


5  Capra 
i  tifino  dre. 
S  Cervo 

*  alicorno  &<> 
Spogliai  Serpere. 


di 


l 

\  | 
$  Meme  fuper-  e 
«  fluità,come     <  yrine 
«  «  Sudore 

I  ^f/f me  eofe  |  0«4 

?  ffìeriori  da  tor  } 

■■Sfatte, come     ì  Motur» 

.  n  c  Sale 

In  acque  fai' 

1  fe,  come 


I  Minerali  ,  i 
£c»i  /»  ritrova- 
tilo alcuni 


In  cane  fot' 
[terranee  ,  co-. 


I  Fanciulli 
Ì  Cani 

Sterco  di  VfH 

J  Capre 

t  Colombi  etcì  > 
Teli 
Lana 

Efippo  &c.  \ 
Siero  Cera 
Cafcio  Tropoli 
Mele  Setn&fi 
abballo 
jtdaree  alcionio 
Spogne)      Corallo  C5VÌ 
Smeraldi    Tietrahematite  "Pìetraarmenia 
Rubini       "pietra  gagate  "Nitro 
Sapphiri     "Pietra  giudaica  Terre  dìuerfc 
Solfi  Orpimento  Lithargirio 

Stimmi      uUume  Solpbo\cr  altri  fmìll. 


IL    F  $  n  e: 
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I     DISCORSI  i 

DI  M  PI  ETRO  ANDREA M ATTHIOLI 

MED  ICO   SANE  S  E, 

NEL  I.  LIBRO  DELLA  MATERIA  MEDICINALE 
Di  Tedacio  ^Dhfcoride  zAnaXarko.  ,; 

P  R  O  E  M  IO    DI  DIOSCORIDE. 

Enche  molti  non  (olamente  antichi,  ma  ancora  moderni ,  habbianp  feruta 
delle  compofitionì ,  delle  virtù,  &  delle  prone  de  medicamenti  ;  nondimeno, 
esftio  cAriffmo,  mi  ci  sforZ  aremo  di  mostrarti  »  e no»  vanamente ,  ma  con 
ragioneuole  fiudio,     concetto  d' animo  ci  Ramo  mofsi  a  trattare  quefta  me* 
de  finta  materia.  Percioche  alcuni  di  loro  rio  non  conduffero  a  ptrfettione ,  ft) 
altri  trattarono  molte  cofe,  le  quali  cauarom  daB'hifloric  degli  altri.  JoU 
%ibino,  &  Heraclide  Tarentino,  lanciata  del  tutto  la  dottrina  deWkerbe,  appena  toccarono  tal  ma- 
terial tutti  coftorofcccromentione  de  i minerali,  ffjdelletofe  odorifere  .  Qrateua  dipoi Herbario, 
U  &  sAndrea  ^Medico,  i  quali  pi»  diligentemente  di  tutti  gli  altri  pare  che  quefta  parte  habbiano 
trattata,  tralafciorono pero  di  fcriuere  di  molte  radici  vtili fisime,  &  d'alcune  hethe .  Vero  è,  che  in 
quejlogli  antichi  debbono  ejfere  approuati  :  perche, fe  bene  efii  di  poche  cofe  fcriff tronfiarono  almeno 
nello  fcriuere  di  quelle  grandifsima  diligenza.  %A  i  moderni  non  è  cofi  da  dar  feda  dei  cui  numero 
furono  Tileo  'Baffo,Nicerato,Tetronie,Negro,ry< Diodoto,mti  della  Setta  d'zdfclepiade.  imperoche 
cofloro  ogni  nota,  &  volgar  medicina  filmando  degna  diperfetta  fcrittura ,  efpofero  corfiuamente  le 
virtù,  ej>  le  pruoue.  de  medicamenti ,  non  mi  furando  accuratamente  con  l'efperien^a  t efficacia  loro  : 
ma  trattando  delle  caufe  con  itane  parole,  f£  ima  co  fa  per  vn  altra  molte  volte  fcrtuendojridufiero 
t~  le  differente  loro  in  ima  gran  muffa  di  concrouerfie  .  Jmperocbe  Negro,  il  quale  tra  tutti  coftoro 
è  tenuto  il  più  eccellente  ,dijfe,che  l'Eupherbio  era  vn  liquore  <f  vnherba  chiamata  Camalea ,  eh* 
nafee  in  Italia  :  &chc  CsAndrofemo  era  quel  mede  fimo ,  chetHiperico  :  f^chetoAloe  nafceua  di 
minerà,  in  Giudea,  ey  molte  altre  cofe  fintili  a  quefie,  non poco  dalla  verità  lontane  ,falfamente  pro- 
fofe.  Le  quali  cofe  dormo  indicio,  che  non  habbia  egli  mai  conlaprefenxé dell 'occhio tal cofe vedu» 
te,  ma  più  preHo  vdite  da  altri .  Errarono  ancata  nell'ordine  :  percioche  alcuni  congiunfero  quelle 
cofe,  che  erano  differenti  di  natura:  &  altri  ne  fcrifiero  fecondo  l'ordine  delle  lettere  deltaìfabetto,& 
diuiferoquelletel)el'vnacon  Coltra  fifinngliano,  &le  fpetie,&le  virtù  loro  ,a fine  diricordarfene 
p  più  facilmente .  Ma  noi,  come  pefsiamo  veramente  dire,  dalla  prima  no/ha  giouentù  hauendo  ha~ 
uuto  vn  certo  continuo  defiderio  di  voler  conofeere  la  materia  medicinale ,  hauendo  lungamente  cer- 
cati molti paefi  (fai ben  tuqual fia  fiata  la  vita  noftr a  militare)  in  fei  libri  per  tue  ejjortationi  tal 
materia  habbiamo  raccolto .  La  qual opera  a  te  dedichiamo ,  riferendoti  grafie  dell' affettione  tua-* 
verfodinoi:  percioche  quantunque  naturalmente  tu  sii  amico  di  tutti  i  dotti,  &  dicoloromafsints* 
mente  t  che  fanno  teco  la  mede  finta  prof ef sione  ;  a  noi  nondimeno  fempre  dimoHraHi  vna  molto  pi* 
fpetialebeniuolen^a .  E della  bontà  tua  nonpiiàolo  indicioU  'fingtA»^ 
fo,  huomo  veramente  da  bene,  ti  porta  :  la  qual  nelnoftro  cenucr fare  apertamente  eonofcemnv  >  tnen» 
tre  che  ddl'vguaUbeniuolen^a,la  quale  era  tra  tvnoey*  l'altro  dinoi(cofa  proprio  iaeffer  confi- 
deraia)ne  marauigliauamo .  Effortiamoti  adunque  m/teme  contutti  quelli,  che  qu^H  nofirì  feria» 
leggeranno,  che  non  confideri'ate  quanto  noi  fiamo  eloquenti  nel  dire,  ma  la  diligenza ,  &Vifpt* 

A  rien^a 
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i  Proemio  di  Diofcoride.  *. 

ricntgmsffa  nelle  cofe*  Jmperoehe  molte  cefi  hobbiamo  con  l'occhio  diligenti jf  mamente  conofeìure  .  \ 
éltre  cattate  dall' biporte  a*  ninno  difeor  danti:  &  altre  fapute ,  dimandandone  gli  habitat  ori  de  * 
foghi,  oue (He nafeono ,  Sfor^aremoci adunque  di  fcriuerc per  vn  ordine  diuerfo  da  quel  de  gli  al- 
tri, le  fpttie,eyk virtù di  c  tafana  cofa  .  £'  certamente  a  ciafemomanifejloefier  necejfarìa  li .» 
dottrina  de  medicamenti, per  effer  ella  congiunta  a  tinta  l  arte ,{*r- per  dare  in  ogni  parte  epeaciff  me» 
ajuto. .  //  perche  foccrefee  l'arte  per  le  compofttioni,  mifiure ,  &  ef per  intenti ,  che  fi  fu  uno  nelle  ma  - 
>  lattie,per molto  conferirgli  il  conofeerdi  tutti  quelli.  In  oltre  abbracciar emo  ogni  famigliare , 
fritta  materia,  che  t'vfi  nella  quotidiana  tata  delthuomo,  aectothe  tutta  quefla  noflra  d  urina  hah- 
kia  ogni  fu*  perfettion* .  Dekbefi  adunque  in  prima  hauer  cura,  che  tutte  quefle  cofe  al  (no  tempo  fi 
ritolgano,  &  ferbino  ;  perche  certamente  offeruando  queHo,fono  del  tutto  ejfcaci  :  altrimenti  i  medi 
lamenti  fi  fuanifeono .  %fogna  oltra  di  queHo coglierli  nel  tempo  fercnoipcrciochc  non  poco  impnrta 
tf  ritorti  nelle  pioggiefe  nel  f ecco:  come  parimente  importa  il  torgli  nelle  montagne ,  ne  i  lunghi  i-cn- 
toji}  alti» freddi,     non  irrigati  don* acque',  conciofia  che  certamente  colti  in  qnefii  luoghi ,  hanno 
maggior  virtn .  QueUi,che  nelle  campagne ,  nei  luoghi  acquaflrmi,  omlroji   ey  doue  intenti  non 
fpir ano,  fi  ricolgonet  il  più  delle volte, fono  di  poca  virtù:  &  molto  meno  valor  ofi  fono  quelli,  che  fi 
tolgono  fuori  del  fuo  tempo,  tranelli,  che  per  proprio  difetto  non  af guano .  L' qtieflo  medeftmamen^ 
te  da  fapere,  che  le  piante  fecondo  la  proprietà  de  i  luoghi ,  &  per  lo  temperamento  dell'anno  hor*-* 
fin  prefìo,  hora  più  tardi  vengono  alla  perfettiont .  Ne  fono  alcune ,  che  per  naturale  proprietà  Pro-  q 
ducono  i  fiori  il  verno,  {$)  parimente  U  fogli*,  &  alcune  due  volte  tarmo  fiorirono.  £t  pero  bt fo- 
gna à  chi  vuole  eficrne  bene  inflrutte,  che  ntlnafeere,  nel  crefeere ,  &  inuecchiarft  le  vegga  preferì- 
tialmcnte .  rPerciochechi  folo  le  vede  ntlnafeere ,  non  le  può  conofeert  quando  fono  grandi:  &  chi 
folamcntc  le  vede  crefeiute,  non  sà  come  elle  fi  fieno  quando  nafeono .  Coloro  adunque,  che  del  tutto 
non  o&eruane  queHo,  nel  mutar  fi  la  forma  delle  foglie,  la  lunghezza  deVJùfio,  la grandezza  de fio- 


ri, <Tp  del  feme,  frf  affai  altre  proprietà ,  grandemente  ne  refiano  ingannati .  Per  quefta  cagione-* 
molti  di  coloro,  che  n'hanno  ferino,  hanno  euidentemente  errato,  credendofi,  che  alcune  piante,  come 
fono  la  Gramigna,  la  Tnfylagtne,  ejr  il  Cinemfoglio,  non  producejfero  fior*  ,fnfto,  ni feme .  Coloro  ^ 


adunque,  che  fpeffe  volte,  fjfl  à  vedere  V herbe ,  &  doue  eÙe  nafeono ,  fi  conferiranno ,  confeguiratmo 
ugni  poffihile  cogntiionc  di  qu*Ut  *  Quefio  ancora  è  da  fapere,  eh*  di  tutti  i  medicamenti  dell' herbe 
fob  l'Hellcbtro  cefi  bianco,  come  nero,  molti  anni  ficonferua  :  tutto  il  rejlo  da  tre  anni  in  poi  è  del 
tutto  inutile .  Dcbbonfi  ricorre  l'htrbe  fruttico fetonte  la  Sttchaja  Trifiagine,  il  Polio,  VzJhrotano 
ilSeripbio,  il  volgare  cy$enty,Fffì{fopo,&  altre  à  quefle  fimili,  quando  fon  piene  di  feme  i fio- 
ri, auanti  che  cafchinr,  i  frutti,  quando  fon  maturi;  &il  feme ,  come  comincia  a  feccarfi ,  ottanti  che 
tafchi'S  da  cauarc  ilfueco  dalT herbe,  e  dalle  foglie  nel  tempo ,  che  il  mono  fnflo  comincia  à  ger- 
mogliar* ,  Colgonfi  i  liquori,  le  lagrime ,  tagliandoti  fatto  nmèfvltimo  vigoredtl  crefeere.  Le  £ 
raditi,  i  futehi,  <yle  ctrteccie ,  che  fi  vogliono  [erbart  ,fi  debbono  rieotgiere  mi  cadere  delle  figlie 
delle  piant*  loro,  &  feccar*  quelle,  eh*  fono  nette ,  m  luoghi  non  hnmidi  :  ma  quelle,  che  fono  poluc- 
r*fe,  ey fangofe,  fi  debbono  lauart  con  acqua  ♦  Scrbanfi  i  fiori ,  tutte  le  cofe  odorifere  in  cajfctti- 
n*  di  Titia,  che  non  fieno  humide,  ty*  i  forni  nelle  carte,  &  qualche  volta  nelle  figlie.  Per  (erbart 
Ì  medicamenti  liquidi,  ogni  materia  denfa  è  al  propofito ,  come  d'argento ,  &  di  vetro ,  ry  di  corno . 
Metionfi  parimente  ne 'v  afidi  terrà  eMta,pur  che  mn fieno  traspiratili,  esfi  propofito  fono  ancor  a 
ftfUi  ùlegm,  r#m4ff>r»*mentcdiVoj{<>  •  e^i  liquidi  medicamenti,  à  quelli  degli  occhi, &à  tutti 
jkaltri,  cht  fi  fanno  fts4eete,&di  fece liquida,*?  di  Cedriafono  conuenienttivaft  di  metallo:  & 
è  ipajfi,  rjratnttt  le  midolle  fi  conuengono  quelli,  the  fon  fatti  di  fiagno . 
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Vanto  lìa  di  bifogno  «  rotti  i 
Medici ,  che  di  veri ,  &  legittimi 
vogliano  Iutiere  nome ,  il  cono- 
CccrcCcnCaramctc  tutti  iCcmplici 
mcdicamcnti,chc  fi  conuengono 
all'vCo  della  mcd.cina,  nonfola- 
memcdimoltra  cjui  Diofcoride 
Anazarbco  in  tal  materia  ageuol 
mente  prcncipc  di  tutti  gli  altri  ; 
ma  dopò  lui  lo  mo  fi  ni  con  dottrina  inefplicabilc  in  ra- 
ri)', &diucr  lì  luoghi  GalcnOjilcj'ialcfc^iiiundoinQuc- 
lìa  materia  piùdiciaCcuno  de  gli  altri  J^iofcoride  (co- 
megli  feruti  candidi  flì  mi  Tuoi  ne  ranno  per  tutto  tede} 
limerò  lungamente  nd  dichiararne  le  facoltà,  falciando 
dell  lui! oria  a  Diofcoride  la  palma:,  ciafeuno  de  eh  altri 
(crittori,che  in  tal  materia  dcicriflcro.  Et  tanta  fu  ladi- 
kttatione,  Se  inclinationc  dell'animo ,  che  bebbe  egli 
della  coeni  tion  de  veri  icpba.comc  colui,  che  ben  fape- 
ua,  che  Tati»  ciò  nó  poteua  chiamarli  mo  Medico ,  che 
non  perdonò  alle  infbpportabili  fatiche  delle  nauiga- 
tionifàttein  Lem  no,  in  Opro  ,& in  Sorta,  ne  ai  lunghi 
pellegrina:  gi  fntti  per  altre  longinquc  parti  del  Mòdo, 
accioche finn  ramentc  potefle certificarli,  quali fuffcro 
ivcri.o.  In  ccf  >  cdicamenri,&  quale i contrafarti, Se 
sii  adul:t.  ni.  li  t>CTÒ  ben  diceoa  egli  al  terzo  libro  dei* 
le  con.]  ci  'oni  dr  medicamenti  in  ^genere:  Debbono  i 
Medici  gir  •  j n .  di  buona Cpcranza  sepr* incitare  fe  fteflì 
alla  vera  cogrui  onc  de  medicamenti,  accioche  beo  cono 
icanofenfaumeute  la  materia  dtquelli,mirandoli,&  ri- 
mirandoli per  loro  medel  imi  non  vna  vola ,  né  due ,  ma 
roolte,&  molte*,  itnperochc  la  cognitione  delle  cofe  Cen- 
iibilis'ac  e  fla,£»  fi  conferma  có  Io  fpdfo  vederle.  Del 
che  ne  da  cuiVcnt./Tmo  >ndicio  il  vedere  noi ,  che  molte 
volte  fono  due  fratelli  nati  dVnmedeimio  parto,  che  ne 
-paiono  in  ogni  kr  <embiaiua  del  tutto  rimili ,  Se  nondi- 
meno a  coiaio,  che  I pelle  volte  gli  veggono  ,  &  conti- 
nuamente conuerfano  con  loro ,  paiono  efferc  differen- 
ti. Il  perche  é  bell'urna  cof  a  il  contemplare  la  materia 
ddl'berbcdc  i  fruttid,&  delle  piàte,cioe  quali,  Se  eben- 
vjli  a  cumofìrano  aitanti  che  producano  i  frutti  .quando 
ìi  producono,quaudo  crefeono  A  ejuado  lono  nella  pcr- 
fattionc,primai.hc  fi  cauino  di  terra  .  Quella  adunque 
continua  fpecu lattone  inltgna,qu»nd«  (ia  il  tempo  di ri- 
corli,di  nporli,&  dV  cuflodirli  in  luoghi  lacchi .  Et  però 
♦'a  i  moni/co  quj,ò  amici  ,a  fegu'tariui,fc  vorrae  candi- 
damele cllcrcitarui  ncU'opcra  dell  arte .  Voi  veramente 
Jttuttcn  ol.obenconolciuto ,  come  mi  li  poti  ino  ogni 
anno  Ja  diueric  natiom  gli  eccel  léuHinu  medicamenti , 
per  fàper  o  in  quanti  vari  j ,  cV  d.uerfi  modi  gli  conumi- 
sl  (àKSScrat  nano,cV  Cofifticano  coloro,  che  tutu  nlicme  fòttoiopra 
SitTfilio li    «"Prano-  De'  che  lì  potrebbono  forfe  anchora  accu- 
«c™po  a  ca  fue  »  ma  molto  più  i  mercanti ,  che  gli  vendono  ,  gli 
kn».        herbari  che  gli  ricolgono.  Se  coloro  che  fuori  de  i  debiti 
tépi  portano  nelle  citti  i  liquori  delle  radici  ,  ì  Cucchi ,  i 
frutti,!  fi  ori.&  i  germini  delle  piate  :  imperoche  cott  or  o 
fonoitirim>,chcgli Cofiflicano.  Qualunque aduttue vuo- 
le d'ogni  kiot  •  hauerc  copia  di  rimedi]* ,  bifogna  che  lìa 
lungamente  fpcnmentato  nella  materia  di  tutte  le  piate, 
de  gì;  animali,  de  metalli ,  &  d'ogni  altra  cola  minerale, 
Si  terrcna,che  s'appartenga  all'vfo  della  medio  na,arcio- 
cheben  Cappi  conoCccrc  quali  di  ratti  i  medicamenti  fie- 
no ilegitrimi,&  quali  ibaftardi.  Et  però  Ce  chi  fi  voglia, 
non  verri  al  l'opera  di  medicina  in  cotal  modo  in  ft  rutto, 
quantunque  folamentc  in  parole  poCTa  egli  Caper  il  modo 
di  medicare,  non  farà  pero  mai  opera  alcuna  degna  del- 
l'arte. Et  alprimo  de  eli  antidoti:  Deue  il  Medico  (di- 
ceua  pur  efló  Galene  Jhaucrc ,  cffcndoli  pofEbilc  ,  vera 
noti  tia  di  tutti  i  téplici  medicamenti  ,&  le  non  di  tutti , 
almeno  della  maggior  pane  di  qaeili,chc  più  fono  ia  vfo 
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appreOb  noi.  I  quali  chi bé  conofee  in  tutto'l corfo  della 
età  loro,li  potrà  ritrouar  in  molte  parti  del  Mòdo,  con  .e 
bò  ritrouati  io  in  molte  parti  d  Italia ,  ma  non  però 
e  conoico,quando  le  Cpuntanodi  terra,  ne  quando  crc- 
f  cono  .coloro  che  folamentc  le  conofeono  Cecche.  Qw- 
flo  lutto  dille  Galeno.  Dal  che  polfcno  chiarirli  tutti  i 
Medici  del  Módo,che  lenza  il  vero  conolcimento  de  sc- 
plicinó  lì  può  ne ragioneuolmcntc medicare,  né  ficura- 
mete  operare,  né  Ce  non  per  forte  Cariare .  Né  bafta  con- 
icntarn  (come  molti,  &  molti  Mediti,  &  quelle  Cpcfle  noo  i  »en 
Volie,chc  alpiranoai  primi  luoghi, fanno)  demedica-  *•*»• 
menti  cópofli,chc  fi  tegono  nelle  fbetiarie  noti,&  chia- 
ri a  ciaCcuno:  credérloìì,chc  aliai  ua  a  loro  il  Capere-,  clic 
il Diacatholico purghi  tutti  glihumori,  il  I  ctcouaroili 
Cucco  di  KoCe  la coIcra,ilDìacartamo  la  flemmt,l.i  Dia- 
Ccna,cW  le  pillole  di  Lapis  Lazuli  la  melacholia ,  le  pi  Iole 
Coccic  il  cenicIlo,le  Luds  gli  occhi .  c  quelle  d'H;cmo- 
datuli,&  parimente  le  Fetide  le  giunturemon  curandoli 
di  Capere  più  auanti,nc  di  che  Cortedi  sepliei  fieno  cola- 
li medicamenti  flati  cópoft  i,  né  Ce  vi  fi  rirouino  quelle 
faciliti, che  ne  promettono  i  nomi  loro,né  Cci  (empiici» 
che  vi  Ci  mcttono,(ieno  legittimi,ò  bafurdi,ò  Cofifiicati, 
ò  còtrafàtti,ò  nuoui.ò  vecchi.ò  lecchi,  ò  verdi,  ò  colti  at 
Aio  debito  termine,ò  fuori  di  (tagione,ò  Cecchi  al  Sole,ò 
all'ombra,ò  al  calore  del  fuoco,  come  Cpefle  volte  tanno 
gli  Spettali  per  la  frctta,che  hanno  di  comporre  qualche 
medicamcnto.Nè  auuertiCconocolforo,che  ne  i  lettoua 


ri,  che  purgano  la  colera,  rare  volteri  mette  altro,  che  jj"'^,»., 
Scammonea  Co  fi  fticatacó  latte  d'Eiula,&:  d'altre  (pene  compone, 
di  Tithimali.In  quelli,che  purgano  la  flemma/peflo  per 
il  vero  Turbit.vi  fi  pongono  leCcorze  delle  radici  dell  E- 
ftla,:&  di  quelle  della  Thaplia,&  della  Peonia,  con  cui 
contrafanno  alcuni  ilTurbit ,  talmente  che  ingannano 
non  Colamentc gli  Spedali,  ma i  perinlTìmi  Medio, che 
fono  nelle  piaste,  fic  oc'  Cemplici  medicamenti  più  cilcr- 
chad,'Ce  elle  non  fi  guftano ,  de  non  fi  paragonano  con 
quelle  del  vero, &  legittimo  Turbit.Nclle  pillole  d  Her- 
modattilo  tutti  mettono  l'Ephemero  Colchico  jw  I'- 
Hermodattilo,&  nelle  Feude  per  il  Cerne  della  Ruta  Cai  • 
natica  quello  della  Cicuta,ambcdiie  mortiferi  medicarne;  * 
ti.  Senza  che  molte  volte  fi  compongono  i  medicamenti 
(empiici  vecchi,  &  fuaniri:  onde  Ccguita  poi,  che  di  ninn 
valore  riefeano  i  compolìti.  11  che  quantunque  alle  voi- 
temtcmengapermalniaineCcuCabile;n<MMhnrienoacca-  Abofi.  at  u 
de  ciò  il  più  dèlie  volte  per  ignoraza ,  e  per  trafcuragin-  ff'***"^ 
ne, vedendoli  thcpochifUmi  Spctiali  lintrouano  (di 
quelli  però  non  dico,  che  fi  dilettano  nella  facoltà  de  *c-  m; 
plici)  che  non  vCinoCpeflò  di  metter  vna  coCapcr  vn'al- 
tra,quando  mancaoo  loro  leverc.  Impero  che  vCano  l'A» 
faro  per  la  Bacchari,il  Loto  domelf  ico  per  il  Meldoto,!* 
Co  lutea  per  la  Sena,  l'Acoro  per  il  Calamo  odorato,  il 
Ci  pero  per  la  Ga  langa»il  Hicrado  per  il  Soncho,  la  Lat- 
tugalaluatica  per  rEndiuia,rAglio  Caluaticopcr  lo  Scor 
dio,alcune  Gomme  per  il  Succinola  Thipfia  j>cr  il  Tur- 
bit,  la  Pece  per  il  Pilfafphalto ,  la  Ragia  del  Larice  per  U 
Lagrima  dell' Abeto  |>er  la  vera  Tcahintina;  la  PhiL 
bte  per  l'ACpIeno^lcune  radici  incognite  per  il  Mco,per 
il  Peuccdano,&  per  il  Corto ,  la  Lacca  di  Verzino ,  Se  di 
Grana  per  il  Cancamo,  l'Oliualtro  di  Rhodi  per  PAga!- 
locbo,l  oflb,  Se  la  carne  hutnana  per  la  Mumia ,  il  Miaj 
per  il  Macero,  la  Charta  per  il  Papiro,  il  Crelpino  per 
I  Oxucaniha.il  Cóuoluolò  per  il  Liguftro,  il  (ucco del- 
le Prone  raluaiichc  per  l'Acacia*  quello  del  Ijguftro.ot 
delle  Bacche  del  Peruhmeno  (x-r  il  I  jcio,i  Gambari  per 
i  Granchi,  il  Ranoncolo  per  il  Coronopo ,  la  Saponaria 

per  la  Spina 


per  lo  Struthio,  il  Cardo  Canto  ,  Se  la  Carlina  per  I 
bianca,,  il  Parthento  per  l'Artemifia,  la  Cotula  fetida 
per  il  PartheniOji  Terricoli  di  cane  perii  Satino,  il  Polio 
perii Caroepitio,il Tri chomanc  peri' Adiamo:  la  Cad- 
mia per  la  Pornpholige ,  l'Eruginc  per  il  fiore  del  rame, 
la  Squama  del  rame  per  quella  tldlo  Stomona  ,  alcuna 
tara  contrafatta  per  la  terra  Lemma,  il  Salnitro  perii 
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Kitfo,  &  altri  varate  diuerfi  ("empiici  I  vnopn-1'.itrr  » , 
fecondo  il  mal  vfo  di  varie  regioni  ,  i  quali  per  bre  mi 
trapaffo.  Il  eh?  non  rnrcrucrrcbbc  in  molti  mogi)  ,  lèi 
Medici  Ipuclfcro  quella  perfora  dottrini  <lc  i  l'empiici, 
«he  ragioncuol  mente  fe  gli  richiederebbe  d'hmere  ;  per 
cioche  effe  ndo  dottile  periti  in  tal  maceria,  fapcndo ,  te 
conofeendo  gli  errori,  che  po (Tono  intcrueni  re,  oui  treb- 
bono  a  gli  fc.i  Joli,chc  li  commettono,  ne*  lafciarebbono 
comporre  le  cole  d'importanza  fenza  vedere  prilli  a  t  uttc 
lecofcchcvi  li  conuengono  .  Et  però  sforzili  homai 
quelli  dico,chcnon  (anno,  d'imparare  la  dottrina  desé- 
plid;  pcrciocbc  non  e  coli  più  vergognofa  ad  vno  arte- 
£ce,che  cflerc  ignorante  delle  co(e,  &  de  gli  inftrumcti, 
che  all'arte  fua  s'appartengono .  Il  che  intcruicnc  a  qual 
fi  voglia  Medico/chc  vfa  medicamenti  compo(ti,&  non 
ja,ncconuUr  nei  (empiici  c!k  v'entrano,  ne  la  natura  di 
uelli.  Ft  però  ben  diccua  Galeno  al  VII.&  Vllllibro 
eli  ccompofitioni  de  medicamenti  in  particolare  j chi 
non  conofee  bene,  &  didimamente  le  fatuità  de  fcmpli- 
<i,non  può  conofccrcin  qual  grado  Ila  la  virtù  del  com- 
poni to,eioc  (cella  lia  fortilTìma  ò  clememiflima,  ò  me- 
diocre^ di  cofe  tra  ic  contrarie  •  Il  pache  ninno  nò  può 
con  ragione  comporre  mcdicamenti,fc  non  ha  ben  a  me- 
moria  le iacultà,chctcngonoi  l'empiici  .Ncpcròfi  per- 
fuada  alcuno  di  poter  farli  perito ,  Se  perfetto  in  quella 
materia  per  leggerete  per  il  rileggcrc,&  folamente  i  vo- 
lumi,chf  ne  trattano  ■  quantunque  fulicro  d'approuatif- 
|imi,&  autentichi  Icrit  tori, (e  prima  fenlàtamctc  più,  te 
più  volte  non  (e  gli  inoltrano  i  (empiici  a  dito  da  precet- 
tore in  tal  materia  cflcrcitatifluno.Sc  che  con  l'occhio , 
te  co'l  gulìo  in  diuerli ,  &  vari  j  tempi  in  ogni  loro  parte 
non  (i  cunlìdcrano  .  Alche  hauendo  non  poca  attenen- 
za Galeno  (come  li  legge  nel  prologo  del  fello  libro  del 
le  (acuiti  de  (empiici  )diceua;  Io  non  potrei  veramente 
non  accufarc  coloro,  che  furono  i  primi, che  ( i  sforzaro» 
no  di  moli  rare  con  le  dipinture  le  forme  dell  herbe  »  (li- 
mando però  io,  chetrolto  meglio  (ia  imparare  di  cono- 
feerc  con  l'occhio  dal  precettore,  &  quello  per  non  imi 
tare  coloro  ,  i  quali  diuentano  governatori  con  leggere 
folamente  i  libri,  pcrfuadcndomi  ibc  più  vera  d'ogni  al- 
erà Ha  la  dottrina  ac  imitata  con  a,1i  occhi  dal  precetto- 
re, im  n  folamente  delle  piante,  ma  di  tutti  gli  altri  medi- 
camenti. Ma  feputes  hi  bucano  de  libri,  eh'  farà  quel 
tanto  infcnf.no  poucro  hionio,ehc  pofpolti  gli  fi  ritti  di 
Piol eoridc.di  Negro,d  Hcraclidc  Talentino,  &  di  Cra 
teua,  te  d'altri  lungamente  inuccchiati  meo  tal  (acuità, 
pretcrifca  à  quelli  quelli  d'alcuni  altri  più  Grammatici , 
che  Medio,  otic  poco  altro  li  ntroua,che  meantationi , 
ilrcgamenii,transformationt,&  herbe  confàcrate  a  deca 
ni  dei  EcmoniPEi  alpriniO  libro  de  gli  alimenti  Quel- 
la veramente  'dice in  pur  egli)  è  ottima  dottrina,  la  o,ual 
s'acqujtf  a  pvr  vuia  voce  del  precettore ,  &  non  il  volerti 
far  nocchiero  di  naue,ò  capitano  di  (bldati,  òvolcrcac- 
qui(larcr)ual  li  voglia  altro  mariterò  folamente  con 
leggere  i  libri .  Pe-rcioihc  i  l'bri,  (blamente  li  finn»  per 
hauci  e  ledirooftrationi  delle  Cofe  pallate ,  &  per  hauere 
commentari  i  delle  già  imparate,  Oc  non  perche  con  quei 
(oli  (ì  pofia  perfettamente  imparare ,  òt  dnicnirc  perfet- 
to nelle  cofe. Ecccttofe  alcuni  non  fufscro,a  cui  del  tutto 
mancallcro  i  prccettori,te  che  tullero  coHrctti  di  cerca- 
re d'imparare  con  i  nei  libri ,  che  Ione  flati  feruti  abon- 
dantemcnte,&  con  buon  ordine,  come  damo  viari  di  fa- 
re noi.  Imperochc  leggendoli,  &  rileggendoli  con  priua- 
to  iludio,&  (pelle  volte,  te  non  lafci adoli  occupare  dal- 
la  fatica,  li  ruò  concili  fare  ancora  vn  profitto  da  non 

Entirfcnc.  Et  al  primo  libro  degli  antidoti,  diccua  : 
on  potendoli  venire  nella  vera  cognitioncdefcmplici 

{>er  mezo  di  precettore,  che  gli  dimoilri ,  te  che  li  voglia 
ir  queflo  con  la  lettura  de  libri ,  che  ne  trattano ,  còme 
fono  le  opere  d'Heraclidc.dj  Crateiia,  di  Diofconde,  Se 
d'altri ,  veramente  gli  farà  bifogno  di{  molto  maggior 
conftdclauoiKjpnmachcficurajncntc  polla  giudicare 


A  tutte  le  virtù,  &  parimente  i  vitij  delle  me  diane  ;  per  fxJ 
per  io,chc  coloro  che  le  vcndono>così  aftutaraentc  nefo 
faticano  alcune,  che  molte  volte  ingannano  coloro  ,chc 
ne  (ono  pratichi  (limi.  Onde  diccua  pur  celi  nel  IX.  Iib. 
delle  (acuità  de  (empiici,  trattando  del  Dìphrige:  Ag- 
giungerò a  quello  ragionamento, che afpctta  aquelio 
mcdicamcnto,alcuna  cofa ,  la  quale  non  lolamcntc  fari 
vtiledafapcredel  Diphrige.ma  ancora  della  terra  I  ena 
nia,dclla  Pompholige,  dcfi'Oppobalfamo ,  &  del  Eido 
Indiano.  Imperochc  imparai  elsedo  ancor  giouanc  à  fo- 
fifticare  tutte  quelle  cofc,di  forte  che  non  parcuano  pun 

B  to differenti  dalle  vere,  &  natiuc .  Era'colui,  chem'infc- 
gnaua  con  grandi  tTÌ ma  pagamento ,  huomo  veramente 
curiofidìmo,  non  folamente  incoiali  cofe  ,mt  in  molte 
altre (unili.  Népcr altro nauigailoin  Lcmno,in Cipri, 
in  Soria,fe  non  per  potermi  acquiftarc  tanu  gran  quan- 
tità di  tutte  quelle  cofe,  che  ne  poterti  hauere  affai  per 
tutto  il  tempo  di  mia  vita-Nclqual  viaggio  ritornando  in 
Soriain  Palcftina ,  hebbi  bella  commodità  di  fornirmi 
di  Licio,&  Aloe Indiano:(apcndocerun  étc,tutto quel 
lo,che  con  tutta  la  foma  quiui  portauano  i  camcli,  edere 
veramente  Licio,&  Aloe  Indianoicficndo  certo,  ebeco- 
loro  che  lo  portauano ,  non  fai  euano  l'arie  di  fonlticar- 
lo,perche  le  cole,conctii  li  tallìficano  cotali  mcdicamen 

C  ti.non  nafeono  in  quei  luoghi .  Ma  «nini  parfo  però  ben 
f  uto.di  non  manife  Ilare,  né  (aiucrc  in  che  materia  que 
flccofefifallificano,acciochc  non  lo poflano imparare 
gli  federati  nuocimi ,  per  auidn  a  di  guadagto.  Imo  che 
d'clidcrarci  dillirparc,  te  perpetuamente nafeonderegh 
ferini  di  tutti  color.  ,chc  prima  di  noi  ne  fcnlTcro.  Que 
flc  tutte  fono  parole  di  Galeno.  Ter  la  cui  dottrina  fì  può 
molto  ben  conftderarc,thc  con  i  libri  foli  non  li  fai  a  ii>ai 
alcuno  perfetto  Semplicifta ,  ancora  chec»n  ogni  pofTi- 
bilc  arte  vi  fieno  Aampatc  le  figure  delle  piante  ;  pcrcio- 
che  (come  nel  prefente  prologo  n.anifcfla  Diofcoride , 

D  &  ne  i  luo-hi  fudett'  Galeno  )  è  veramente  ncceltario  * 
chi  vuol  cflerc  buon  Semplicità ,  ili  vedere  le  piante  vtuc 
con  l'occhio  non  folamente  in  vn  tempo  dell'anno  folo , 
ma  in  van  j  te  diuerli.  1  crcioche  altrimenti  fono  Icto- 
t»ie  di  H  piante  ,  quando  cominciando  à  nafecre  (punta- 
no di  terra  :  d'altra  (orte,qnandocllc  crefeono,  te  quado 
producono  il  gamboite  d'altro  af(ictto,quando  fono  ca- 
riche di  fiori,&  di  feme.  Noi  vcggian.o  iiianifcflamcn- 
tc,thei!  Poix>lo  neio,&  parimentcil  1  «ci no  producono 
nel  principio  le  frondi  ritonde,  &  nel  procelio  in  queflo 
diuentanofimilià  quelle  del  Platano  ,  te  in  quell'altro 
triangolari,  come  che  ncll'Hcdcra  ìntcrucnga  itcontra- 
rio,prOflucendo  ella  da  prima  le  fiondi  quali  Adiate,  & 

E  pofeia  in  procello  di  temi»  quali  riiondc.il  Sifcmbro  ac 
quatico  nel  principio  fa  le  foglie  tonde ,  te  poicn  I  inta- 
niate rallunga  limili  a  quelle  della  Ruchetta  .  Il  l.cpi- 
the  c  i  Kaflurtioncl  primo  tempo  le (annotonde,&  per 
intorno  intagliaste  nel  procedo  oUuari,  te  Mmuc^co. 
mefi  ancor'ilvolgarPctrorcllodc  glt  horu.  11  Eath- 
ri  chiamato  volgarmente  Cataputia,  nel  primo  uo  gain- 
bone  li  vede  tutto  di  foglie  lunghe  limili  a  quelle  de  Ma 
dorli,te  nelle  fommiti  de  rami  di  forte  le  trasformai  :  che 
paiono  pofeia  ò  d'Arillologia ,  ou«amentc  d'Hcdcra . 
L'Acant ho  giouanc  crcfcc con  (rondi  airai  pnilunghc  di 
quellcdellalattuga,& intagliate à  modo  di  Ruchetta, 

F  &ir.uecchiandoiipoi,lcfàsù  per  il  fi)  fio  coli  fpcfle,mj- 
nutc,&  appuntatele  non  pocolidillomighanodall  al 
tre:  come  parimente  ìnteruienc  in  molte  ah  re  piante^, 
ci*  per  breuità  trapaflo.  Ilchcmalagcuolmentc  fi  può 
coofiderarc  nelle  Aampatc  per  non  dimoftrarc  elle  di 
tutte  le  predette  fc  nó  1  effigie  d>n  tempo  (olo ,  te  anco 
perche  le  cofcartifieiofe,&  dipmtcnon  dtmoilranomai 
coh  pt  rlettamcntei  lineamenti  delle  cole,  come  fanno 
leviuc,naiutaliA  vere,  &  coli  parimente  mi  pare,  che 

£er  leggere  l'hiftoria  de  lle  piante  feritteda  qual  u  vogU 
uono  autore ,  non  fc  ne  l'offa  confcguirc  quella  vcia, 
&  nccclferiacocnitionc,  che  li  richiede,  per  non  ntro- 

uari 
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ynfi neUe ciefaittìofli  dell'Ili  iloric delle  ftalica,;  de  Tu-  4 
itidjcùfcum  pianta .  fc  non  vnadefciittione  fola  «e  li- 
neamenti &  (cmhianae  loro.  La  quale  quantunque  fia 
vcra,non  \  ero  da'  ella  notitia  del  molto  variare  &  delle 
foglie,  &  de  furti,  che  tanno  le  piante  fecondo  vari  j  tem- 
pi  dcll'onno .  Jlqual  variare  altrimenti  imparare  non 
forti ,  che  con  vn  lungo  cflércitio  dell'occhili  n^llc  vioe, 
mentre  che  fono  interra.  Oltrca  ciò  ,  quando  nel!  hi- 
ilona  dcferoplici ,  fcriuono  gli  «iton  1  lineamenti  del- 
fici r*,lcmpre  pi  ocedono  per  fimigliatue,aflbm  igean- 
do l'Acoro.il  Xiridc,  e  la  Gladio  la  all'Iride .  il  Meo  al- 
l'A  net!  o,il  e  i  pero  al  Porro ,  l' A  faro  all' Hcdcra ,  il  Fhu 
alio  SmirnioA'  queftoa  quello,  Se  quello  a  quell'altro .  jj 
t)nde  non  è  poflibilc ,  che  non  haucndoli  prima  veduto 
inlieme có  ottimi.cV  ci  im  ita  ti  filmi  precct  toni  fempli- 
ci, a  cui  l'vn  l'altro  raflembrano  gli  fcrittori  ;  &  che  per 
tal  via  non  Te  ne  habbi  notitia  .polla  alcuno  con  libri  foli 
figurati  ,Se  non  figurati  farli  buon  Semplicità.  Et  però 
prmijche  tutto  che  le  figure ,  che  fi  ftsmpano  ne  i  libri 
con  ogni  diligenti  ade  Dipintori  ,Se  Stampatori  riduca- 
no a  memoria  i  fcmpl:ci,chc  fi  cooofcono,&  che  diletti- 
no all'occhio  non  poco  :  non  però  panni ,  che  elle  fieno 
di  gran  giouamento  a  chi  non  ne  sà  prima  per  altra  via , 
&  con  1  aiuto  de  precettori  la  maggior  parte  :  come  che 
forfè  appreflò  al  vulgo  altrimenti  fi  creda.  Il  perche  prò-  C 
curi  pure,  chi  vuole  in  tal  materia  intendere  qualche  co 
la,d'haucre  in  ciò  ottimi  prcccttori.&di  nólaìciarli  rin- 
ftefer  re  indurr  fi  tempi  dell'anno ,  &  per  monti,  &  per 
valli ,  &  per  ogn'altro  luogo  andar  cercando  t&  veden- 
dole piante.  Et  non  follmente  attendere  a  quc(lo,ma 
andarfene  nelle  mincrc ,  Se  qutui  contemplare  i  metalli, 
te  le  altre  colè ,  che  di  quindi  fi  cattano ,  con  tal  cura  & 
diligenza ,  che  li  fappia  comi  fi  er  poi  le  vere  dalle  talfe.  Il 
che  non  folamenrc  biiogna  far  quiui  ,  ma  nelle  fornaci 
ancora  ,uuc  li  col  ilo  i  metalli, perciò^  he  qutui  fi  fa  il  Di 
phrige^a  Pompholige ,  lo  Spód<o,laCaJmia  ,  il  Litbar- 

firio,cV  alcune  altre  cofr^he  bifogna  conofccre:le  qtu.  D 
a  quelli  no  Ari  tempi  tutte  fi  ritrouano  ,  ò  la  maggior 
pane  ,  fa Ife  nelle  fpetiaric .  Il  medclimo  bi fogna  fare 
ne  fondachi  delle  famofe  Città  con  le  cole  che  (Tei  por- 
tano pellegrine .  E  appo  quello  da  farli  beffe  d'alcuni, 
c  e  nel  ricorre  dell  herbe,  Se  delle  radici ,  vogliono  che 
*  vii  no  alcune  fupcriiitioni  di  paroIc,d'incati,&:  di  pro- 
fumi, come  fr  le  virtù,tV  faciliti  de  medicamenti  li  po- 
tè fieno  augmentare  ,  fminuire  >  &  infondere  con  le  pa- 
role,&  con  gI'incanrefimi,con.e  fi  credono  gli  (ciocchi, 
&  i  fuperflitioli ,  vi  t  upt  rati  non  poco  da  Galeno  nel  In- 
detto luogo,  coli  dicendo  :  'I  ratto  Panfilo  l'hifloria-* 
dcll'hcrbc  per  alfabeti o,come  f  rciamo  ancor  noi,quan-  E 
tunque  molto  tcni|<o  perde  Ile  egli  in  nairarc  fauolc  da_v 
donne  vecchie ,  fu,  crllinoni,&  incantamenti  di  parole , 
che  far  fi  fòghono  da  alcuni ,  mormorando  mentre  che 
di  terra  fi  ncolgono  l'hcrbe,da  lui  lodate  per  la  più  par- 
te per  attaccare  al  collo ,  ©.  in  altri  luoghi  »  &  parimente 
per  farci  lilci  per  imbe  lire,  imbianchire,  &  far  parere 
quel  che  non  fono  le  donne  :  cole  invero  nonlolamen- 
te  aliene  dalla mcdicma,ma  tutte  falfc  mie  delle,  &  bu- 
giarde. Il  c  he  apertamente  ne  dimoflra,  cheiepured 
dobbiamo léniire  de  libri ,  lafciando  ifiipcrltitioiiachi 
piacciono,dobbiainolcggere,rileggerc  ,  &  ben  (Indiare 
cjuelli  (oli ,  ne  quali  li  ntroua  la  reale.  Se  vera  dottrina-^  F 
de  femplici ,  &  elidono  flati  ferirti  da  coloro  ,  che  non 
hanno  hauuto  il  perfetto  co. lofoinento:  tra  i  quali  vera- 
mente tiene  hoggi  il  principato  Diofcoride.Et  perà  me- 
ritamente lo  lodò  Galeno  nel  fudetto  luogo  con  le  fc- 
quenti  parole:  Dimollra  veramente  (diflc  egl)  eflerc  Ha 
io  Panfilo  nelle  cole ,  che  lcrifl'c,&  di  cui  e^U  fa  prole! - 
lionepurograrnmaiico  :  pcrciochc  marnici  tamentc  fà 
conofccreperfc  Hello  di  nonhauer  mai  veduto,  néco- 
nofciuto  l*herbe,dcllcquali  lcriifc,nc  d'haucrc  mai  fpc- 
rimentato  la  virtù  loro,  ma  ben  d'hauerne  trattato  fola- 
fimc  fede  di  coloro  che  ne  fatuero  prima  di  lui. 


Se  coli  compilò  egli  i  fuoi  libri ,'  mettendo  a  ciafcuna_« 
nerba  vn  monte  di  diuerii  nomi,  Se  come  trasforma- 
re li  debbiano  gli  huomini  nclcolsicrlc,  clcv.rii  vi  deb 
banocantarc  intorno  ,  che  bevande  prima  gufiate  ,  Se 
che  forte  di  proufrni  fare,  Se  altre  fimili  firc^amenti  bu- 

{iardi.  Ma Diofcoride  Anazirbto  compilò  uicinque  ^t'i?1'{JJ' 
bri  tutta  Utile  materia  de  (empiici,  &  nonio! 1  uh  me  imioanin 
dito  deli'herba  ,  ma  de  gli  albrn.de  f n>tn,dc  fiacchi,  de  fornir"* 
minerali,  Se  delle  parti  de  gli  animali ,  onde  parmi  fenza  jj"  ? 
dubbio,  che  tra  tutti  perfetti  flimamrntc  habbi  egli  trat-  ut,re 
tato  dellamatcria  de  medicamenri,  Et  tutto  che  fi  titro 
nino  gran  numero  di  buone  fritture  Liane  da  coloro 
che  furono  primi ,  &  maggiori  :  nondimeno  da  niun  di 
loro  fu  ceni  v  niuerfalmente  fcritto  di  tintele  cofc.Qucl 
poi  ,chc  de  (empiici  fcrille  Hcraelu'c  Tarcntico,  Cratc- 
ua,&  Manda  non  fu  veramente  fìmile,nc  raccol/ero  co- 
itoro  inlieme  ogni  cofa.comcfcec  Diofconde  Et  al  pri- 
mo de  gli  antidòti.  Scri(k(d:ccua  pur  cub  Galeno)  fufli 
cientifiimamente  tutt  i  la  materia  medicinale  in  cinque 
libri  Diofconde  ,  d.ilqnal  può  dafeuno  \cramcnte  im- 
parare tuttigli  indici  j,  d  e  li  emano  dal  gulto,&  dall  o- 
dore,pcr  le  quali  (ì  conofeono  tutte  le  medicine  A  li  di- 
fccrnono  le- buone  dalle  cattiuc.  Dalchcpoffònoi  mo-  Diofeoii. 
derni  Medici ,  &  parimente  gli  Spettali ,  a  cui  fenza  ("cu-  ée  mì,^. 
fa  veruua  s'appartiene  di  farli  dotti  in  quella  nobili  Ili .  «^""«oe 
ma  materia ,  cllcrc  ccitidìini,  che  ut  tal  fatuità  fia  Dio-  £.PJ 
feondefrà  tutti  gli  altri  il  primo,  cV  più  l'nncqulc.  Et  ciotto m 
petò  non  doueriano  fiancar  li  mai  di  legger  lo  ,  Se  rileg-  ,ultu 
gerlo  tante  volte ,  Se  tantoportai (ciò  in  lenotchc ^lj  di- 
ueniffe  del  tutto  fanvlian  lin,  io ,  mentre  clic  d  ì  UjoalJit . 
buon  precettore  li  gli  dimoftrano  ali  t  echio,  Se  pari  me- 
te al  gufloi  viui, veri,  Se  legitùmi  femplia'.Ilch;  tanto 
più  gli  tara  predo  venire  aldr  cgno  loro ,  quanto  troua- 
ranò  horaig!orioiifcrittid|c(roDioli:oiiienctti,eV  pur 
gati  da  ogni  errore  :  Se  da  i  miei  'lifcoi  :ì  i  :  utiui  (opra, 
incuiquafi  tutto  quclio  che  de  fciiiplici  fc  lucGaleiiou 
ritrouadi  tal  ione  d  e  iarati ,  diluciditi  >  Se  illullrau  , 
che  quali  altro  di  più  non  fi  vi  polla  dcliderarc    A  que- 
Ao  foto  adunque  accodare  li  debbono  per  l'infallibili 
afiìgnatc  ragioni,  tutti  qucIJ i,chc ne  vogliono  venire  al- 
la perfettione ,  Se  Lfciare  via  ali  ignorante  vulgo ,  Se  a 
coloro  che  cornei  Kanocclu,  non  fanno  vfeire  del  pan- 
tano, tutti  gli  altri  libracci,  ouealJa  cieca  fi  tratta  la  ma- 
teria de  femplici,  da  eli;  a  finca  non  conobbe  fcnonla 
Lattuga,pcreflèrcibo  t|uotiduno,&  l'Onica,perchccU 
la  pungc.Contra  cui  fenuendo  Galeno  al  fèllo  libro  i  Iel- 
le Facultà  de  fcmpltci,coH  diccna:  E*  vaame  nte da  guar- 
darli dalle  cofe  (critte  da  P.nnfilorpercìochcnonfolamc- 
te  non  viddc,nè  conobbe  l'het  be  con  l'occhio,  ma  ne  an 
cora  quando  dormendo  li  fognaua ,  Se  malli  inamcnte_> 
«jucllc.df  cui  vuole  dare  egli  il  conofcimcnto,condercri- 
ucrne  le  figure:  ma  fono  cotalifpctie  d'huomini  (come 
ben  dilfc  Hcraclidc  Talentino  )  limili  a  i  publki  bàdito- 
ri,quali  quanninquc  inai  habbiann  veduto  la  forma  ,1'a- 
Qwtro,&  altri  fegni  del  fcruo  fuggitiuo:  nondimeno  lo 
public  ano  co  l  bando ,  tollcndonc  i  contrafegni  da  colo- 
ro, che  lo  conofeono ,  di  modo  che  Ce  ben  il  bandito  gli 
foflc  apprefto,nó  lo  conofecrebbono  per  quel  lo.  Quello 
tutto  dille  Galeno  11  che  può  u.oKo  bc  Ilare  per  n-lhut 
Itone  di  coloro,  che  nclia  materia  de  icpiici  de  fiderai» 
d'intrarc  per  la  drirta  porla,  Se  caulinare  di  lungo  per  la 
fi  rada  infallibile  .  Maacciochc  (appiano  ancoi  a  ,  come  in  c!:ttf- 
raeioncuolmentc  (i  debbano  ricorre  le  piante  nel  tem-  fofi  *,fc" 
po,  che  fono  più  piene  della  vtrtu  loro,  ctmmcnndo  KieMn. 
prima  dalle  radici^dico  the  la  v«tùdiquede,coM come  "  »«  le 
di  tutte  l'altre  parti  delle  piante  ,  non  fi  ntroua  in  tutte  p»rt,1*M' 

in  vn  medefimo  tempo  dell  anno  :  tmperochc  alcune  > 

in  vn  tempo  ,  &  alcune  in  vn'altro  fi  ritrouano  piene 
d'humorc.Qiantùque  fienoalcuni,mol1i  dacaufe  mol- 
to  ragioneuoìi,che  dicono  etici  e  da  cauare  di  terra  le  ra-  cor  ScV- 
dici  (empi  e  ne! l'autunno, nel cafeare delle  foglie ,  Side  tawlc  n 
IttRi,  Si  altri  nel  principio  di  pnmauera,  prima  e  cere-  *">n 
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fcccatèall'óihbra',  fenfc  alcun  dubbio s'infraddirchbo- 
no.  Secche  adunque  che  fieno,  npong  nfi  in  facchettr, 
Eri*?:  «1»  xnirto  /carole  di  legno  :  &  debbonfi  tenere  ben  ferrate  , 
£3 uhm  acoothenon  li  ruanifeano.  Il  perche  errano  molti  Spe- 
*o»n,?ot  tuli  «che  legate  rhcrbefceclicinmaz^ctrijl'sppic-no  al 
"*5 ìf  P^0 dc"c  botteghe, ouenonfohmcte  perdono  in bre- 
•  uè  tempo  ogni  vigore  roteatogli  dalle  diuerfè  quali- 
tà dell'aere,  ma  diventano  ancora  vna  fenfina  di  mille 
fporcitie  :  perciochenon  fotamentc  fi  caricano  in  breuc 
di  poluerc,*:  di  tele  di  ragni,ma  diuérano  tu  «e  nere  pel- 
la  gran  moltitudine  dellemofche,ehe  sforno ,  e  notte  iù 
vili  ripofàno.  Ne  anco  è  cola  troppo"!  mdabife  il  tencr- 
leappieate  nei  facchettidi  tela,comece.ftuminoaIcuni 
«Itti:  perciochepcnerrandcKii  dentro  l'aria  al  tempo  del 
gran  caldo  ,rifolue,canfuma,  et  luanifee  ogni  virtù  lo- 
ro,*; la  poluere,chc.vi  penetra,  Se  vi  rimane ,  le  corrom- 
pe,^ le  gualìa.  Di  modo  che  per  conferir  l'herbe ,  Se 
pummeme  le  radici  nella  forza  della  virtù  loro  ,  non  è 
miglior  cola ,  che  fcrbarle  nelle  fcarolc ben  ftiuate,ouc- 
ra  in  vali  di  terracotta  diligentemente  ferrar»,  come  in- 
fegna  Hippocratc  fcrinendo  a  Crctcua ,  con  tali  parole . 
Tutti  imedic:rrcnti,  che  fono  come /occhi,  &  liquidi  , 
porcini  i  in  vafi  di  vetro,  Se  l'herbe,  i  fiori ,  Se  le  radici  in 
vali  di  terra  cotta  nuoui,accioche  il  vento,*:  parimente 
1* aria  non  ne  ri/olua  il  vigore.  Il  che  fc  vuole  Hippocra- 
te,che»'olTerui nelle  frdchc,tanto  m  ggiormcntc  (idee 
oflaruarc  nelle  fecche.Debbonl>  oltre  a  ciò  corre  i  fiori, 
come  l'altre  parti  delle  piante,  nel  tempo  che  hanno  più 
vigore  ,  &.' non  quando  ?ia  mezo  fumiti  fono  pcrcadc- 
r« .  Quelli  de  Capperi  li  ricolgono,auàti  che  l'aprano  : 
&  le  Kofc  qnando  non  ben  detratto  fono  aperte:*:  rut- 
ti gli  altri  vniuerfaimenrccome  fono  vfeitt  beo  fuori.  Et 
perche  quali  per  il  più  tnrti  i  n'ori  fono  più  rragili,più  te- 
aeri,  Se  più  lottili  drll  herbe,  che  li  producono ,  non  fo- 
llmente bifogna  non  Zeccarli  al  Sole  ,  manéancho  al- 
l'ombra in  Inoghi  troppo  calidi  :  perei  oche  non  manco 
j li  fuantfee  la  caldei»  dell'aria ,  e  de  luoghi  eminenti , 
che  fi  faccia  nutlla  del  Sole.  Secchinfi  aduque  in  luoghi 
wmperati,voltando!i,cV  rruoltandoli  fpcffò.accioche^» 
»ó  fi gu aftino,vf  ndo di!igcnza,che  reflino fecchi»ò  nel 
colore  medcImo,chr  haucuano  verdi,ò  poeodaqucllo 
fieno  lótaao:irnperochcécofà  certa,chequei  fiori,  che 
nel  /cccarfi  perdono  in  tutto  il  colore,non  fono  di  valo- 
re alcuno  nella  medicina.  Seeeanli  beni/fimo  dirteli  fo- 
pra  a  lenruoli  di  tela,*;  coperti  con  veli  più  lottili .  Du- 
rano i  fiori  fecchi  vniuerfalmenre  vn'anno  folo,  quantù- 
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que  quelli  della  CamamilJa . 

fanthemo,della  Gjneftrj,dello  Sparto,*;  delle  Hole,al- 
•«tanto  più  in  lungo  conferii  Te.fi  poflìno,  tencdoli  ben 
ferrati  nelle  icatole .  Hannofi  parimenre  con  non  poca 
diligenza  da  ricorre  i  Temi  tanto  quelli  dico .  che  nafeo- 
no  ncll'hrrhe  rhi  df/cky^ti ,  come  quel  del  Lithofper- 
mo,Wel  Ihalin,  del  inocchio,  dell' Anctho, del  Caro» 
*rdd  Cimino,  chi  nferrati  incapi ,  come,  quello  del  Pa- 
pavero, della  N'imphea  .  del  Mclawhio ,  Si.  del  Iufquia- 
mo:chi chiuli  iohaccrllscomc  le  Faue,i  Fagioli ,iCeci,- 
iPifelli.i  Polirlv,  V  1 1  upmi.'chi dentro i  comettucoma 
il  I  icn  greco,il  M'I  foco,*'  il  Senape,  ficchi  indiuerfe 
inuoglteranolri .quanto quelli,  che  li  ri t rodano  intorno 
alla  midolla  d'atomi  flutti ,  comce'lfcme  dd  Cedro,dc 
gli  Aranci  .del  I  imeni,  delle  Perc,delle  Mclc,dcl!c  Co- 
tojne.de  Pepo«i,dc  Cednrolijdelle  Zucche,*:  delle  An- 
fOtie:roglicndo  quelli  de  tra  :  t ^quando  i  frutti  fono  ben 
maturi,  &  quelli  dell'herbe ,  qilindo  già  fatte  fecche  più 
nonverdesgiano,  &  quantunque  moki  femi  li  rttroui- 
»o,chemolro  piàd'vn'anno  lì  confermano  ;  nondime- 
no molto  meglio, Se  più  lecjra  «.-ola  é  rinouarli  ogni  an- 
«otpercioche  pochi  ne  rimangoao,che  muecekiandofi. 
non  l'iafracidifcano  ,  e  cori  acquifiano  vn  calore  fiaoc 
elei  naturale  loro.Seccht  adunque  che  fi  eoo,  turbinii  ncL 
le  fcatale.èW  in  Inoghf  fecchi:perciache  ageuolmente  ti- 
rano afe  rimmidita  del  luogo. Itrutti poi,  comefono  le 


A  Sufinc,le  Giuggiole*,!*  "Bacche  del  Mi'no.le  Mele  Ceto 
cne.lcCiregtc  amarinc,lc  Corniole,  "e  So:  be ,  i  I  u  fu  .  j 
Melagrani  ,  &ahmhefeibanopcrl'vfo<lclta  medici- 
na,li  ìcSbono  fpiccare  dall'.ilbcro  ,  quajo fono  ben  ma- 
turi :  Quanrunqne  le  Sorbe  per  ficcare  li  i  icoi^ uno  im- 
mature :  auertédo  però  che  dune  lia  intetionc  ÌU  piolto 
co{ttingere,&  rirtagtutc,li  debbono  cogliete  i  frvctfcp 
ftrettiui  piò  preflo  alquinro  iirmaturi  ,'che  aìinmcrit»  • 
Le  Noci  poi.lc  Mandorle,  i  Piìl.icchi ,  1 1  -gnuoli ,  &  |c 
Nociuolc  non  S  ncolgano  fe  ilei  tutto  prima  non  fono 
arriuate  all'vltimo  jyado  della  maturità  loro  .  licite  fi 
conofce,quando  gli  inuoglJ  ffteriori,chc  gli  fono  a  fi  • 
B  no,fi  feonicano  per  loro'flcffi ,  &  che  feoicndo  l'albero 
agenolmenrccafc»no:alrrimctiti  molto  nel  ficcarli  li  ri- 
tirano^' rimangono  assiderati .  Quelli  adunque»  cl»^  di 
fuetti  ficonfcruano  Tecclii ,  ripongali  nelle  fcatólc, 
nel  le  caffc.pcrriochc  meglio  vi  li  cooferuano,clic  ne  fic- 
chi. Et  quelli  che  licóferuano,per  tutto  l'anno  frcfcbi,ò 
per  la  maggior  parte  del  tempo  ,  attacclvnlì  in  luoghi 
afciutti.come  lì  fa  con  l' Vua^ó  le  Perc.có  le  Cotogne  , 
&  con  i  Melagrani  :  onero  fopra  la  paglia,comc  li  fi  có 
le  Mele,con  le  Sorbe,*;  con  le  Ncfpole:  ouero  fcpellif- 
eanlinell'Ono.cV  nel  Mig!io,comc  li  fa  con  i  Ccdri,có 
i  Limoni,&congli  Aràci.Lc  corteccieappoquctte.chc  ^,mc  co" 
C    fi  prendono  da  i  fnnti,comc  fono  tjuellc  del  Cedro ,  de  Abbino 
Melagrani,  «delle  Zucche:  quelle  che /ileuano  da  gli  al  le  conce. 
bcri.coir.cd'Incenfo,  di  legno  di  Cuaiaco,di  Sambuco,  cie* 
&  di  Fraflino:&:  quelle  parirren(c,chc  fi  (pogli'aho  dal  - 
leradici,come  dióppari,di  Mandragora,  di  Thapfia  , 
di  Turfair.di  Eliila,&  d'altre piaf?rc,nonaltrijr-cti  li  deb 
bono  l'cccarcjdie  le  radici,*:  coli  niedclinumcie  ripor- 
re, f  iucchìancora,comcrofcrcolroneccflarc/onoda'  c,mt  fi 
tlTerefatti,&conferuati,chenonliguaft'mo  per  tinto  Jcjbano 
l'anr»,  con  ogni  debita  ragione,  &  diligenza.  Calmi  Ac5- 
adunqueqnelb  nonfolamentedall  herbe  ,  ina  lallcra-  ' 
dici  ancora,  &  parimente  da  i  fratti .  Qur  li  che  li  oua- 
D  nodalleradici,coraecil  Cirenaico,*;  quello  della  Gli - 
cirhiza  ,  li  debbono  tare  nella  prnnaitera  nello  (punta- 
mene fanno  le  foglie  da  tcrra.Quc  li  de'le  fogliti  auan- 
ti  the  le  piante  producano  ifioir  ,  cV  ch^  oiuenti  loro  ti 
gambo  legnofo .  Et  iiuelli  de  frntti,alcuni  quando  fono 
maturiiCome  vuole  ellere  quel  de  Mcla.;ram,dc  Cedri, 
de  Limoni,5i  delle  Bacche  del  Mirro :5c  ah  uni  de  gli  al- 
quanto irnrmturijcomc delle  Noci ,  d-Uc  Moie,  del  Li- 
do,delle  bacche  del  Ligufiro,  e  dell  Acacia,  ikhc  pari- 
mente fi  conuicn  rate  con  l'Omphacio .  Di  tutti  quefii 


della  Centaurea  ,  delCrt""       alcani  fi  conleniaao  féccandoli  al  Sole  ,  oueranicnte  a 


lento  caldo  di  fuoco,con  e  l'Aloe ,  l'Elaterio ,  qucldel 
l'Affenzo, edclrFiipatorio,«?cU'Hipocirtidc,dclla  Gli 
cirhiza,  Si  limili:  Ac  altri  fi  confcruano coli  humidi  (rn« 
za  feccarli,nè  condenfarli  altr  menti .  Ma  non  però  tut- 
ti fi  riferbano  in  vn  medefimo  n  odo  :  impcrochc  fi  fcr- 
bano  alcuni  cliiarificandoli  prima  ;  Se  cuocendoli  poi  al 
Cjuanto  al  fuoco,  come  fi  fà  con  quelli  di  Rofe.d'Endi- 
uia,di  Bue lorTa,d'  Acetofa.di  Lupuli,d'Apio,&  di  Finoc 
chio:cV  altri  lenza  cuocerli  altrimenti,  fpremendoli ,  Se 
lafciandoli  fare  la  relìdenza  ,  &  tramutandoli  di  va/o  in 
vafò,finchefi  fchiarifcano.comc  li  fi  conqnellodi  Me- 
lagrani, dì  Cedri,  &  di  Limoni , delie  Mele  cotogne, Se 
delle  Marc.Ma  e  molto  ben  d'auertirc  (come  dice  Ga- 
leno al  6.1  .bro  delle  campolitiom  de  medicamenti  feci 
do  i  luoghi)  che  li  corrompono  ageuolmente, volendoli 
ferbarci  Cucchi  liquidi,  (e  nel  chiarificarli  non  fi  cuoco- 
ito  a  battanza,  fic  pofcianonli  metta  foproper  confer- 
uarli  dell'0^lio,come  ben  fanno  fare  i  diligetilTìmi  spe- 
ciali .  Diftiilana  oltre  a  ciò  dalle  piante  ifiuerfc  forti  di 
liquori,  de  quali  fi  chiamano  alcuni  Gomme ,  alcuni  Ka- 
gie,&  alcuni  Lagrime .  LeGomme fono,  come  1  Opo. 

Ci»c»J'Ainmoniaco,il  Sagapcao ,  I  fcurorUio ,  il  Gtl- 
o,ll  Bdcllio,ck la  Mirra, l'Jncenfo, la  Sarcocoiia ,  Se 
laStirace.  Le  Kagie  fono, come  la  I  aricina ,  la  Tenbin- 
«uu, la  Abictina,ia  Piccala  atiobilma,  ULcnn/cina,Sc 
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quella  citi  Pino.  i"t  le  lagt irr  e  pc  iu*a ,  come  il  latte ,  clic 
li  rkoglic  de'  car  i  di  I  àpaucri,  chiamato  prop'iamcr.rc 
Opio ,  la  Scammonea ,  quello  del  La  "Ihapfia  ,jj  latte  di 
TithimaIo,il  Cancamo  ,  il  liquore  della  1  ijpacin  tu  , 
quel  dille  Viti,  del  Ginepro,  de  Mandorli,  di  Caicgi,  & 
quelli  anebora  che  chiamano  volgarmente  Comma—' 
Arabica,  quantuiHie  vogliano  alcuni,  che  fuc  ila  Se  quel 
le  de  Sulipi ,  de  Mandorli ,  &  di  Ciregi  più  preflo  fieno 
Gommc,chc  lagrime-Ma  fia  pure  come  fi  vogliaci  tue 
to  Ili  in  fapcr  ben  conoscerle  :  imp  croche  non  manca, 
no  truftatoritche  le  contrafaccino ,  come  parimente  in- 
tcruicnc  ne  medicamenti  metallici }  &  minerali .  Oltre 
a  ciò  fc  parefle  forfè  ad  alcuno  nato  Icuato.chc  nen  me- 
diocremente luucflc  errato  Dioico rid e  nella  pi  dente 
prcra t  ione ,  haur  ndo  affolli tarocntc  de t  to ,  che  tra  tu  t te 
le  forti  dell'hcrbc  folo  l'elleboro  ti  confcrua  molti  anni» 
&  che  tatto  il  refio  non  può  più  che  tre  anni  preferuar- 
li,aucoga  che  1  heofraflo  antichi  (lìmo  fautore  di  pian- 
te ,  in  più  ^  più  cofe  gli  fia  contrario ,  dico  per  dcluiare 
coiìoro daco/ì  latti  penimi, che  ellcndo  flato  Diofcort 
de  in  quella facilita  dottiflimo^ófumatiflimo,  prin- 
cipaliffìmo  ,  per  tale  approuato  dal  magno  Galeno , 
non  è  in  alcun  n  odo  da  r mure  ,  non  che  da  credere  » 
clic  egli  nó  habbia  faputo  tutte  le  proprietà  loro ,  Si  che 
non  {ubbia  molto  ben  veduto  quel  che  prima  auanti 
di  lui  trecento ,  &  più  anni  fcrilTe  Thcofralto ,  Se  molti 
altri  de  gh'antich::&  ma  Altramente  vedendo  noi  quan- 
to nel  deferiucre  le  cofe  fuc  lia  (iato  egli  vcridico,&  dili 
genti  (Timo  .  Ma  e  ben  da  credere  per  cola  cetra, che  co- 
sì come  in  alcuni  altri  lunghi  in  tutto  quedo  volume  fi 
ritrouanoalcuoi  mancamenti  diferittura,  alcune  aggiù- 
§e  fupcrfjuc  ,  &  alcune  claufulc  falfiiìcatc  per  difetto  di 
Icrittori.c  dipcrfoncpiù;&  meno  enriofe  di  Quello,  che 
ri  li  ricchicga  :  così  agcuo  mente  interuenga  nel  mede- 
limo  prologo  •  ]l  perche  tégo  ferma  opinione,  che  mol 
topiùvi  n. hi  di  tutto qucTo  ,  che  (opra  ciòdcfcuf- 
icl  heohafio,il  cmal  afferna  corife  mar  fi  l'I  Htboro  tic 
fa  anni,!' Arjltolochia  cinque,  ò  fei,  la  Verni Ugmc  nera 

Su  i  anta,  la  i  cntaurea  maggiore  dicci ,  ouero  dpdcci , 
i  c  cibano  cinque  , onero ici,la  Vite  laluatica  vn'an- 
nofeio  Ilatti  io  te  a  ri  inaia  degli  ;nr.i  ,  di  modo 
(he già  ic  ne  n\u  <aà  di  quello  di  durtnto  anni  preciofif- 
f  v.  t  jCV.  otiinic  .  Tutte acinr^uel'hifìoric  di quefle co- 
fe vjddt, Ielle, confidilo. 6.  fenile  riofeonde, quantun- 
que non  appai*  r.o  in  (cintura,  per  d'eie  (come  li  dee  ra 
gioncuoln.cnic  credere}  quefio  tetto  fmtmbrato.  Et  pe- 
rò non  a  1  ic  (cor  A.maa  i  pctuci  fi  ;crittoii  d<  quella-^ 
r  rcu  li  dee  date  la  colpa  del  mancamento ,  con.c  fi  dà 
diHaggientcìupcifìui  acoloto  ,  the  re  fui ono autori , 
pelandoli  d'ingiandrc,&  d  illufìrarc  co  elle  lenza pro- 
pomo  alcuno  tutta  quella  opera  ,  come  fono  l'aggiunte 
di  molti,*:  molti  nomi  Grcci,Hcbrci,Arabi,i  «iati,  I  - 
giiij,Magici,I  atini.{\  d'alti  e  diucifclmguc.chc  fi  ntro- 
uanonell'lulioru  qui  fi  di  ciafeuna  piata  a  capitolo  per 
capitolo  in  più,  l<  |  luti  Iti  Gre  ci  di  Diolcoridc  .  I  quali 
ageuolmentcfono  lUticauatida  rifilo  (per  vederi  i»co- 
zzm- di  (opta  dicemmo,  i  fere  e:  :li  di  Ciò  flato  laflaioda 
Cileno) &  ned  terza  piopolTto  alcuno  nel  prefeme 
volume .  l 'ciche  n'ha  tatto  pofeiaaccorgere  l'cffcrliri 
iiouatnnalcunc  amiche  librarie  ivoluini  legittimi  Gre» 
ci  di  1  -  ole  onde  di  più,&  più  centinaia  d'anni  i  c ricci,  in 
cui  niuno  di  qurtti  nomi  aggiunti  fi  rmoua  ,  dai  quali 
ititi  non  volendomi  partire  io,  non  hè>  nelle  mie  itadut- 
tioni  ve  luto  poi  re  in  meco  alcuno  cotali  comi  adulte- 
rini i  come  leccio  Hermolao  ,  &  Marcello  Fiorentino 
pelle  loro.  Lt  peicbc  rcputo,chc  non  fia  manco  vulc  , 
thcncccffario  ,  che  lutti  coloro,  che  nelle  tacultà  delle 
piante  *'e  l]cr  citano ,  (appiano  n  olio  ben  diftingucrc  gli 
alberi  da  i  truruci,i  fruttici  da  i  lo  tto  truttici.c  quelli  dal 
1  hubcjdico  però  inficine  con  Theotratto ,  e  he  alberi  li 
chiamano  tutte  qucllcpiante  ,  che  crescono  fu  da  Ila  ra- 
da e  con  vn  ttonco folo>aodolòj&  niaiagcuolc da  roro* 


A  Fere  da  cui  n.fcono  a  n.odo  di  braccia  i  rami  »  con  e  fo-   fr  M 
no  gliOliui,i  J  ichi,i  Meli,i  Feri,lc  Qnctcc, gli  Ilici ,  i  lottata! 
Pini,  &  altri  1  nuli.]  fruitici  Ceno  quc|lt,<he  con  gambe,  tei. 
&  con  più  rami  naieono  farine-Moli  dalle  radici  ,  come 
fonoi  houi,i  Polai,e'l  l'aliuro.  I  (ottr  iruttici,i quali  li 
cómctr.oiano  tra  le fpctic dell  herbe,  producono  il  pie» 
de,  &  pai  imeni  e-  i  rami  legnoii ,  &  conici  uano  le  foglie 
minute  loro  per  tutto  l'amo  ver  di  Superando  co»  La  na- 
tura dell'altre  herbe,  che  ogni  anno  li  fcccano ,  come  fi 
la  Stcccade,la  Iauanda.laKuta,rHiffopo,la  Salnia,  &  H«bc. 
alcuni  altri.  Herbe  li  chiamano  poi  tutte  le  altre  pian- 
te, che  producono  da  prima  le  (rondi  iole  ferra  alcun.* 

fj  piedc,&  che  producendo  pofeia  il  gambo ,  tanno  fiori, 
&  parimente  feme  fopra  cllo,come  ranno  tutte  le  fpctte 
delle  biade  ,  ti  tutte  l'hetbe  che  li  feminano  ne  gli  berti 
&  nafeono  ne  i  prati  per  loro  flette,  &  per  le  capagne  : 
quantunque  tra  quelle  fc  ne  ritrattino  alcune  ,  che  non 
producono  né  tulio,  ne  fiori ,  ne"  feme,  come  fa  la  Philli* 
te,I'Af  pieno,  la  Cnoglof  Ta.i'Hctnioniic ,  &  rOnofma . 
Ma  e*  però  d'auertirc,  come  per  vna  continua  ,  cmolro  Pf(!f3ea. 
diligente  cultura  alle  volte  diuenrano  /'herbe  limili  à  tloa* orila 
gli  alberi  ,comc  interuic  ne  in  fei,  ouero  (ètte  meli  colti.  p>*n«- 
ili  ndo  la  Malua,da  me  più  volte  veduta  ercfccrccó  pie- 
de lungo,lc£noib,c  duro,come  vna  hafla;  &  che  molti 

C  fruttici,  ò per  vecchiezza,  ò  per  arte  di  lauoro  i  diucnta- 
no  anch'elfi  alberi  di  non  mediocre  grandezza  ,  come 
fanno  il  Vmcc,l'Hcdcra,il  Tamarigk>,e'l  Paliura .  Coti 
parimente  interuicnc,  che  alcuni  alberi  ,ò  perdifcnodt 
nutrimento,ò  per  mancamento  di  culturali  forte »'»- 
falu.tr ichifeano,  che  non  fi  ronofconocflcre  dirTercnti 
dai  trot  tici,perciocbc  quelli  fccédofi  per  il  corto  di  mol 
ti  anni,&  per  di  igenre  iauoiofaldudnri,cV  vigoroli^c- 
nerar.o  pofeia  grofìi  &  férmi  rami  >  e  quetì  i  generando , 
con  e  inuluat  cKiti  ,  gran tjuant ita oi  polloni  ,  digei- 
mini ,&  di  (arrcenti,&  p^r  il  tronco,&  appi»  fio  alle  ra«  * 
dici ,  di  forte  debilitane  .&  fanno  mtei  n  i  irami»inuo- 

D  landogli  l'htn  ore  ,  ehi  non  accori ctidofi  degenerano 

i  turnici, come  fanno  i^mi>i  I  cnufci,&  i  ?  occiuoli»  aij,,,,^ 
Imj  cicx  he  tanto  c  il  v  nenie»  della  fraternità  di  H'ttc  le  piamc  e 
piante  ,  che  ipclle  volte  non  folamentcfr'niio gli  effetti  uirformu 
|>rcdeiti,nialitraaformaitorvna  mli  altra  ,comcla_rf  "^l,^ 
CaflìainGnnamomo.  il^ifcr  b<o  n  N  enia  >  il  Grano 
inCiogl  ojk  li  Bafili'co  in  Ser|  ollo.pi  tutte  qucficfpc 
tic  di  piante  lene  ri  trouanodi  dome  fu  he.  &.  p  arimcn- 
iedifaJuatiche,le  ijuah  vogliono  alcuni  >ehe  pi  ma  na-, 
(cederò al  n  odo, pei  vederli  n.anifcltamenic ,  e  lw  mol- 
te fono  le  piante  ialuatichc  che  fhapiantatc  ne  gii  hot  ti, 
&  ne  giardini  dmcntano  domeflicne  ,quado  fi  trattano 

£  cen  diligente  (ciitturaitutto  che  molte  fieno  quelle,chc 
rittotiano  tanto  domeniche  ,  eiuanto  fa  iua  ri  che  ,  frale 
quali  ne  (ono  delle  iterili,  &  delle  fruttifere,  delle  tton- 
de,e  delle  fenza  fiori,  delle  tempre  trondofe ,  &  vetdeg- 
giaoti,  di  quelle  che  il  verno  perdono  lefrondi .  Ne  da 
auro  procede  que  fio,  Ice  odo  che  recita  Theo  trailo,  che 
dal  luogo,&  dal  Ino  ouc  elle  nafeono» ic  parimente  dal- 
l'ariani c  le  circonda  :  quantunque  alle  volte  li  cauli  an- 
corqueflodaqualche  mot  ho  particolare  delle  radici. 
Molto  veramente  importa  per  confcruare  le  piante  f  rut 
tifere,Boride,&fempre  verdeggianti,  laclemenzadel  ??°^°cl4^ 
Cielo,c<Iaconferenzadclfito.Etpetònonc  maraui-  /kmeno 

F  glia,  fc  intorno  a  Me  mp hi ,  &  nel  territorio  EJcphanno  dei  cuia 
i  Fichi ,  cV  parimenic  le  Viti  non  perdono  mai  le  fron-  {""^a,!» 
<ii;  &  che  nel!' Jlolc,  cV  altre  regioni  numie  mrouatc  al-  a'riu  p»» 
le  Indie  da  gli  Sp«gnuoli,niuno  albero  li  trouì^chclem-  t». 
prc non  verdeggi .  Nè  e  invi  n  ente  marautelia  ,  che  li 
ritronino  gii  alberi  piùgrolli  ,  più  grandi,  &  più  belli , 
&  piùfrondoli  in  vn  luogo  ,  che  io  vn'altro  :  perciochc 
chi  ama  quello,  cV ^hi quell'altro  lito^ccondoladifpo» 
litiohe della  natura  loro.  Et  però  veggiamo ,  chego-  "Si 
dendofidc  imonti i Cedri, i  Lanci, i Pini Uliiaiiehi, gli  qu.|i 
Abeti,  i  l:ezzi,i  Terebinti,  i  BolTi,i  Ginepri,!  1  aggi,&  i    bcn*  °» 
Carpini:  vi  li  riuouano  procaiilinu ,  &  belli  come  nel-  fcona  " 

le  té- 
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Jefclttcdc  piani,&  de  colli  fi  rinwuno  IcQucrcir.n  cr 
ri  ,i  Soucri.gl  i  Elei , i  Loi  i i  Oli ji i ,i  Noceti iol  i ,  gli  Ace 
rkfif  i  Fraflini.ck  apprefio  le  fiumare,  i  Platani  :  li  A. ni, 
i,i  Taimngì ,  ik  i  Salici  :  con  e  che  la 
ijnoncosi  telici  Icambituolmcn- 
tc  li  ri  rouino  ne  monti,nellc  valli.nc pimi,  ck  n.  Ile  ( d- 
ue  Jl  the  parimente  vergiamo  intcnicnire  ne  11  herbe, 
&  ne  iti  ut  nei,  dilettandoli,  ehi  di  paludi,  chi  dilaghi, 
chi  di  nagni,<hidcllcnucdc  numi,  &  de  mari ,  &  d'al- 
tri luoghi  numidi.  &  acquaflrini  :  chidcjluoghi  aridi , 
lecchi ,&  fallou:  chi  tanto  de  Pecchi/] uanto  de  gli  humi- 
di  terreni:  chi  decampi,  &  delle  vigne ,  chi  de  prati  >  & 
chi  delle  valli,  chi  de  coli i  J&c  delle  piaggie ,  ck  chi  di  più 
«{omettici  luoghi  attorno  alle  città  ,  &  alle  cartella  lun- 
go le  mura,pcr  le  piazze ,  fieper  le  macie .  In  luoghi  pa- 
ludolijin  fògli  argini  defoffi  ,  tk  in humidi  terreni  nafee 
la  Piantagcine,il  c_oronopo,il  Potcrio,lo  Scordio,  il  Ra- 
noncolo, l'Elcolmo , ck  loSphondilio,  la  I.ilimachia. 
l'Alifma,  la  chelidonia  minore,  l'Epimedio,  il  Pcnta- 
phillo,  l'I  rino,  la  coda  di  cauallo ,  il  Limonio ,  l'Hclio- 
tropio  minore, la  Verbena,  la  J  oflìlagincl'Hrdropepe, 
l'Onobrkhi,  &  la  Coniza  della  terza  fpctie,  &  l'Eupa- 
torio con  mime.  In  luoghi  paludoli  nafee  il  C  ipcro ,  la 
Tipha,il  Sparganio,e'l Giunco .  La Nimphcapofcia ,  il 
Potarnogcto,  il  Loto  d'Egitto  ,  &  la  Colocaffia  Hanno 
tanto  fatto acqua,  quanto  fopra  ne  laghi ,  &  negli  alti 
paludi  .  In  luoghi  parimente  paludoli  nafee  il  Malaba- 
thro  in  India,  &  a  noi  in  Italia  il  Rifa ,  l'Hippolapatho, 
&  il  Milk  loglio  rtrattotc  .  Il  TriUilonafcccoline  la- 
ghi, ne  paiudi .  &  ne'  fiumi ,  come  nel  mare  :  nelle  riue 
de  quali  li  vedr  (uninentc  il  Nerio  chiamato  da  noi 
Olc.-rciro.  J 'Adi  nto  ,  ck  il  Tnchomanc  li  godono  del- 
le fpcKs.ichc  ricÙM  alle  riue  de  fiumi,ò  che  fieno  inqual 
che  h-  tntda . .  ggia  ,  oue  trapeli  l'acqua  da  qualch<_j 
Il  Vit  to,  l'Hclicrifo,  l'Amcio,  il  Botri,  il  Rha 


monte- 


Mi»  u  i|m  le  i  uc  de  fiumi.  Et  ne  lidi 
cgi.  armi.  uCrcthamo,  il  nero i 
.  ai. ai  tu  lAndrofaccil  Papaucro  corou- 
lcro.il  Glauco,  l'Hippo- 
ci  H>,  pnphelt  ,  il  iragto,  ilTithimaloparalio,il 
r»ii,...,,i  .\ùtzo.»(.rìpho.Et  doue  I  ondahorc-.io 

Cr,tv  hor  ilcuotircillido,rulccil  Inpolio,  (làdofene 
nnn.aic,Acborajnicrr  .&  dctroncHacquailBno, 
l'Alai  i  ai  nralli  Nei  fluide  ile  fónti  nafeono  quali 
8f(TcilSiirir4iro  e'ISiOjCO  eie  fune  fratellanza  tra  lo- 
ro .  Pi  cjucDc  t  o  ,  ihciutconoba  erra,  amano  iluo- 
ghi  magri,  ci.  fccthi  Ui  icu  ne  >iani ,  guanto  ne  colli,  l'E- 
ringio, la  Th  mura,  i  I  .ci  s  il Litofpcrtno,la Salina, lo 
S»achi,l*Orofma,U  tonai  .e.la  k  inogloll'a ,  l'Echio,  la  £ 
Bu.  loiu.ik  .1  m  '  o ,  ck  1  Hcllcbor-  nero.  Godonli 
diluo Ji  uno  m.,&faitou,f  i<  a^parip Rofmanni ,  il 
SàtapnUPpctrCO  la  afTitragia, l'Hclline, l'Henionitc,i 
Semprcoiiiij^iiOii  bclkfvdi  Venere, il  Polirrico,la  Pa- 
ronichia, j'Alplemi,  il  eJir»t>odio  ,  la  Greca,  ck  la  Li- 
chene; dimodoché  la  più  parte  di  quelli  li  ntrouano 
fpciTcvokc  ne  lle  mura  Jic|dc  gli  ant  eh  edifici ,  ck  trai 
nudi  fallì.  Verdeggiano  in  luoghi  opachi  il  chtloco- 
mc,l'Afara,lc  Viole  purpurcc.l'rtltragalo,  e'I  »  idami- 
no;& negli  bui. udì  la  Protrae* i  la  ,|ual  ancora  lungo 
a  itbtli  fi  ntruoua.Ia  rhil!i:c,l  Hcn,ionitc,rAlte3,rHe 
Ienio,& l'Apio acquattrino.  Ve  co.li  ameni  li  diletta-  F 
no  la  Gincltra,lo  Spanto,  la  Ncpcta ,  il  Cimino  faluati- 
co,  ilChamcdrio,ti.,ttochcnafca  volomieri  ancora  in 
luoghi afpri,<k  f.|lofi:il  Più!  angio,  il  Thimo,  come  che 
fi  diic-t-i  «*i  1  ochi  la  oh  ancora,  Ce  l'Holollio.  hidono 
necan  ,  ;  ci  .  ..i,  ,  I  a^opo. l'Eia tine, l'Orni ihogalo, il 
C  oriandro.il  •  lia  intfa  >,  l'Hi|*coo,  l' Apù'J»  il  *  hame- 
ciffo.l'E^  lopa,l  Oiiridc,l'Aphaca,l  O  obanchc,  il  Me- 
lantio,iMRupihilino,rAn(hemide,il  Papaie  o  fai  uti- 
co.la  Gladiola,il  Lcontopcralo,  la  I  hemee  .l'Ulderico, 
«'I  v  uno.-flc  tn quelli  chcnonfonocokiuat^ilPfìllioje'J 
Hicracio .  solUzjanu  de  prati  li  Tnloglio ,  il  Loto  Cai- 


colli, 
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ujn'co,  Se  il  domeflicn,  l'Anonide.  il  Dauco,  il  (  aro,  il 
Tragopogorio,rOxilapaiho,  il  Gal  io,  U  rntaun-anu- 
nort/rr(emcrochallc,-k  o  ih  co,la  Betonica:  (iiantun- 
qu.- ne  colli,  ck  ne- monti  li  rurouielUfertili'Inna.  Nelle 
vi^nc  h  mttrifeono  il  Telt|  h  o ,  la  Procaccila  f  •  (natica , 
il  feplo.rHellinch.deracea.l'Ampelopraro,  cklaTu- 
mana .  Et  dentro  ck  fuor  delle  caHc-Ua,  &  delle  cittadi 
li  riparano  nelle  prazzc,  ne  cimiteri  , nelle  RUM  degli 
edifici,  nelle  macie,  cV  lungo  alle  mura  ,  &  lupi  degli 
horti.il  Vcrbafco, lajjlattaria , il  Thlafpi,  l'iberide,  la 
Ma  Ina,  lai  Jteliiloiiia  .:i  ;on  ,1't  >rtiia,J  liti  n,  l'Eri- 
limo,  l'Ariilolochia lunga, il  Marrobio,  il  ■  hri/anthc- 
mo,laGaliopli,  l'Erigerò,  l'Aro,  l'Aparine ,  l'Anagalli- 
dd  il  l'oligono,)]  Tripolo  tcrrcUrc,le*ideri:i.l  Eupto- 
rio,  il  Iugularmela  t  ituia.la  1  crlonata,il  Xanihjo  Si  A 
Cocomero  a  linino  .  Nelle  campagne  li  godono  i  Car- 
di di  tutte  le  fjictic,l'Atrattilc,lc  Ferole,!!  Finocchio  l'ai 
uatico,ia  Grau.igtia , 'il  '1  lulitìiro,  i!  Bumo  :  ck  lungo  le 
liepi  de  campi,  ck  prati,  il  Kulco,  l'Alparago,  i  houi,  il 
Ph  imno.il  I.igultro  A  laRubbia  :&  nelle  (e lue  piane  , 
l'Ephcmero,  I  HippoglolTo ,  &  la  Selce .  Gioii  cono  de 
monti  tanto  l'Indiano,  &  il  Soriano  »  quanto  il  Celtico 
N'ardo ,  ck  parimente  il  Montano  ,  la  Centaurea  mag- 
giore, la  Mandragora.rAmphoJillo,  il  Satirio ,  i  Telti- 
coli  tutti,  la  Gentiana,  il  Uguff  ico,l' Alilio,  Io  Smimio, 
rHclicboro  bianco ,  la  Rutafaluatica ,  la  Polcmoma ,  il 
Foligonato,  il  T  i  ti  malo  chiamato  Characia,  il  Polio ,  la 
Ptarmica,Ia  Thimclea.la  chamelea ,  la  Gliciih'za ,  l'A- 
fclepiadc,  il  Narcifro,la  Thaplia,la  Peonia,  l'Ethiopide, 
ti  Climcno,  l'Onagra,  lac  acalia,  l'Aconito,  il  Napello, 
la  Laureola,  l'Hiffopo  faluatico ,  il  Peucedano ,  la  C  h  i- 
medaphne,laToimcntilla,  laBiffona,  ilChandcon 
bianco,  &:  il  Rofmarino della  prima  fpctie .  &  nelle  Tel- 
ile de  monri,la  Spina  bianca ,  de  ne  luoghi  precipitolì  di 

Suelli  il  Pctrofclino  ,  &  la  Radke  Rodia  .  So|>ra  4I1 
Ibcri  nafeono  l'Agarico,  il  Vilchio,  il  Muico,il  Polipo- 
dio,  ilDrioptcri ,  la  Dettene  ,  tirando  il  nutrimento  da 
gli  alberi  propri],  (oprai  quali  fi  ripofano  :  come  che  al- 
cune altre  piante  fieno,  che  li  ntrouano  fopra  gli  alberi , 
che  nafcono,&  vi  lalgono  di  terra ,  come  fanno  le  Lam- 
brufche.la  Vite  nera,  la  Brionia  ,il  Tamaro ,  l'Hedera,  la 
Clematite  feconda,  lo  Soulace  tanto  lifcio  ,  qua  to  attiro, 
il  Lupaio,  &  il  Perici  imeno.  Né  mancano  ancor  de II'- 
herbe,chcviuoao  fenza  radice  (opra  l'altre  herbe,  ne 
altro  uc  che  (opra  quelle  (1  ritrouano,  come  è  lacufcu. 
ta,  rEpiihirno,rEpithimbro,&rEpiftebe.  Q  lantun- 
quefia  da  fa  pere,  contatto  che  k  prenominate  pun- 
te viuano  più  naturalmente  ,  &  più  relìccmente  per 
particolar  uanira  loro  ne  loro  propri)  luoghi  ,  ck  fili 
fudctti,non  però  reità  ,  che  loro  in  ciuci  monte .  hor  in 


quello  colle,  hor  nel  piano ,  hor  nelle  valli ,  hor  nc_j 
campi,  bor  nelle  vigne  ,  &  hor  in  varij  &  diucrli  luo 
ghi  le  medelime  ritrouare  Urauagantcmcnte  non  li 
pofano.  Et  quello  batti  per  quanto  fi  ricerchi  di  dke 
intorno  alla  nonna  di  luoghi  naturali  delle  piante .  Ma 
per  ampliare  quanto  mi  iia  poflibilcla  dottrina  di  que- 
ttacou  vtile ,  come  nccelTaria  materia  ,  narrerò  hora 

{crucciai  mente  di  tutte  le  pai  li  delle  piante  ,  che  per 
'via  della  medicina  li  ricolgono ,  cioè  delle  radici,  iA- 
le  tòglie,dcrurti,dc  fiori,&  del  letnc.  Et  cominciando 
prima  dalle  radici ,  com:  bafe,*  fbnda  uento  di  tintela  pi  „, ..  n 
fc  piante,  che  generano  moltitudine  di  radici,  6t  quelle  L-uJici. 
Cottili,  tutte  le  forti  delle  biade.  I  legumi  poi  n  ninno 
tutti  vna  fola  ( eccetto  le  I-'auc  j  Se  quella  farinentofa,  & 
dura.  Vna  parimente  radice  hanno  ancor  quali  tutte  le 
herbe,  che  per  IVfo  rie  cibi  t'hanno  di  continuo  negli 
horti.  come  la  Lattuga,!'  Apio,»  Bietola,  la  Boraggioe» 
l*Ei)diuia,  &i  la  Cicorea.  Vna  fola  n'hanno  lìmilmeotc_> 
la  Ruta  faluatica  della  feconda  fpctie ,  il  Peplo  ,  ilcr- 
teogono,  l'Ephcmero, 6c  molte  volte  la  Vcrbcnaca.  Et 
perii  contrario  hanno  moltitudine-  di  radici,  l' A  faro,  il 
Pbu,  la  Baccari,  gli  Hellebori ,  i  Capiuivil  Ocihamo, 
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l'Amphodillo,  la  Chelidonia  minore,  l'Afctcpia,  Il  C  ir- 
C ea,l'  Alcca >  l'Ethiopide,  la  Gramigna ,  la  Felce  remina  , 
J'Oiccchiaditopo  della  feconda  fpeiie ,  la  Piantaggine  , 
il  <  hrifocomr,l'Afparai;o,il  Rulco,  il  l'anace  Heraclco, 
FHcmionitc.la  Peonia  fcmina,&  l'Alifma:  Si  fpicatelc 
|>roduconoil  Nardo  Indiano,  &  parimente  il  Celtico  . 
Grolle  &  terme  radici  fanno  l'Helcnio  ,  la  Brionia  ,  la 
Mandragora,  la  Scammonea  ,  il  Cocomero  1  iluatico,  la 
Vite  nera,  il  Rapo,  la  Nimphca  bianca,  la  Colocafia ,  la 
Radice  Rhodia,IaC  hina  nuouamentc  portata  dalle  In- 
die occidentali, la  Dragonrea,  l'Aloe,  la  Centaurca  mag- 
giore ,i  Rofmarini>lo  Sphondilio ,  l'Enantc,  la  Cirntu- 
na,  l'Aftragalo,i  C  hamelconi,  il  Peuccdano ,  il  Simphi- 
to fecondo,  il  Papaucro cornuto,  il  Rafano .  il  Cardo, il 
Pcriclimcno,ilSolatro  fonnifero  ,  la  Smilaceafpra,  la 
Thapfia,rHippophac,l*Hipj>ophclto,il  TithimaloUia 
racia,  &  la  Pithiufa,  il  Rhabarbaro,  &  il  Raphontico. 
Sottili,  &  picciolelc  producono  l'Hidropepo ,  la  e  sti- 
nance prima,  il  Kanoncolo,  il  Panace  Afclcpio ,  c'I  Chi- 
t onio,  il  l'balangio,il  Trifòglio,  l'Hippofclino,  l'Antil- 
lide,  la  Phalaridc,  il  Bccbio,  l'Onobrichi,  l'Holoftio ,  la 
Britannica,  l'Epimrdio,  l'Onogra,  il  Tracio  fcconrlo ,  il 
Lcontopodjo,laVcrbenaca(upina,U  1  hitcuma,il  Pan- 
cratio,  l'Aconito  della  terza  fpetie,il  ChamccifTo,  l'Afa- 
ro,Io  Hcllcboro,  tal  bianco, qual  nero,  la  Piantatine 
minore:  il  Coronopo,  il  Scfamoidc ,  l'Origano  faìuati- 
<o, I' Alipo,l' Atrattilc.rHcliotroppii» maggiore ,  l'Am- 
brofiaJ'Onofma,  la  Rubbia,  laCcpca ,  l'Alifma ,  la  Bc- 
conica,  ilchamclicc,ilChriibcome,il  Mco.iIGingidio, 
&  la  Cctaurea  minore.  Lcgnofc&  dure  fono  quelle  d'a- 
menduc  le  C  ode  di  cauallo,  della  Ethiopide ,  della  Smi- 
;  lace afpra,  del  Potcrio,  della  Lcucacanta  ,  dcll'Altraga- 
Io,dcl  Tithimalo  chiamato  eharacia,dcl  Ci  pero,  &  del- 
l'Oleandro chiamato  da  Greci  K  hododaj>hnc .  Tenere , 
molli,  &  arrendeteli  fono  quelle  dell'Alinea.  dell'A- 
cantho,  dell'Alce^  della  Malua,  &  del: Simnhito  mag- 
giore. Nodofe ,  come  quelle  delle  Canne ,  fono  l'Iride , 
l'Af oro,il  Poligonato,  il  F  ufeo ,  la  Nimt  hea,  il  Xiridc , 
l'Hippogloflo,  la  Gramign: ,  il  Lauro  Alcifandrino  ,  la 
Colocafia,  La  Galanga,  ili  ipero  ,ilGcngeuo,  la  radice 
China  nuouamentc  ritrouata ,  &  parimente  la  Khodia. 
Sono  grò  (Te  come  le  d  ta  humane  quelle  deH'Oroban- 
*bc,  dell  Eringio,del  Poligonato,  della  Peonia  mafcoli- 
na.dcl  Pirethro,del  Dauco,  della  l'alt mjca  filu.it ica_-, 
delSimphitopetrco,  del  Doncnio,  dcll'Ebulo  ,  dell'E- 
chio, da  Crctbamo ,  &  dell'Elaphobolco .  Bulbofa ,  & 
cipollina  radiceli  ritroua  nel  Giglio  canto  faluatico, 
quanto  domeftico,  nelle  Cipolle,  nelle  Scalogne ,  ne_# 
Bulbi,  ncll' Amphodillo,nclTA  glio,  nel  rorro,ncl  Cro- 
co,^! Narciflb,  m  tintele  fpeciede  Tclticoti ,  nel  Sati- 
no, nell'Ornithogalo,  in  amendue  gli  Ephemeri  ,  nel- 
1' Anlaro„nel  Giacintho,  nella  Dragontea,  nell'Ampc- 
lopra lo, nello  Scoroduprafo,  &:  nel  Moli .  Tonde  a  mo- 
do di  Tartufi  J&  tuberoicfono  quelle  dell'Ari (toloch  a 
ritonda,  del  Ciclamino, dell'Apio», del  I.contopctalo  , 
dell'Eni  mhe,  della  Peonia  femina ,  del  Rapo ,  del  Chri- 
fogono,  del  Pcnclimcno ,  del  Cipero,  dcU'Argcmonc  , 
della  Catanancc  della  feconda  fj>etic,dcl  Picnocomo, 
del  Gcran.co,dcll'Apio$  falfo,  Se  dell'Antora .  E'  oltre 
a  ciò  non  poca  differenza  tra  le  radici  nel  colore,  nell'o- 
dore, Si  nel  fàpore,la  qual  cofa  fapcndofi  didimamen- 
te da  coloro  ,  che  pretto  deiideranodi  farli  valenti  in 
quella  facilitarono  veramente  non  poco  giouetioli,  coli 
tttvt  come  il  fa\>cre  ancora  quali  licno  le  grandi  &  le  picao- 
le,  le  dure,&  le  tenere,  le  molte,  &  le  poche ,  le  cipolli- 
ne^ le  tuberofe ,  Se  quelle  che  fono  lungamente  nodo- 
fe, delle  cui  tutte  forti  riabbiamo  qui  di  (opra  trattato . 
Bicolore  nero  fono  quelle  del  Chrifogono,tutto  che  di 
dentro  biancheggiano  :  quelle  del  Papaucro  cornuto, 
del  Nardo  montano,  dcll'Helcnio  della  f  econda  ("pctic, 
del  t  anporcino,del  Chameleone  nero, del  Cardo ,  del- 
rAmphodilJo,clcl  Kodnaiioo  idei  Rbapontico ,  come 


A  che  quefte  di  dcmro  rofTr- gino  :  del  Pcucedino ,  del 
1  contopctalo,dcll  Epime-diO, della Nimphea  ,  dell'E- 
ringio, delSimphitofecondo  ,  dello  Smirnio,  dell'E- 
chio, dcll'Ailragalo,  dell'  Anemone,  della  Mandrago- 
ra, quantunque  di  dentro  liaclla  bianca  :  dell'Aconito 
della  ter/a  fpctic,  della  Thapfia  ,  della  Pcrfonata.  del- 
la Felce  mafcolina,  della  Vite  nera,  dell'AriltoIochian- 
tonda,  amendue  di  dentro  di  color  di  Bollo  .  Si  delia 
Peonia  femina ,  tutto  che  quella ,  &  quel  la  della  Tha- 
pfia fieno  fotto  la  feorza  bianche .  Bianche pofeia  per  il 
contrario  fono  quelle  della  Piantaggine ,  del  loligonjfc- 
to,  della  Dragontca,deirAro,dcllTÀnlarq,clcI  JLinóco- 

B  lo,  dclPHcllcboro bianco,  dell'Anonid-.dcl  i  i^uftico, 
dell'Eringio  ,  dell' Afparago, del  Rufco,  dell'Hippo- 
gloflo,  dcU'EIaphobofco  ,  de  Rofmarini ,  dello  Sphon- 
d.ho,  della  Rapa ,  del  Raphano,  della  Orcea ,  dell'Al- 
tea, dell'HoIofìio,  del  Trago ,  del  Trifoglio,  delNar- 
cifo,  dell'Aglio,  del  Porro,  del  Gingidio ,  dcll'Hibcri- 
de,  dell' Hippolclino, del  Trìpolio ,  dell  Inde ,  del  Pa- 
nace Heraclco,  del  Tragio  ,  del  holatro  fonnifero, 
dcIl'Arflio,  dcll'Onagra  ,dcl  Ch.imeciflo  .della  Scam- 
monea, dell' Alibca,  &  della  Titiuf a  .  Et  non  del  tutto 
bianche,  ma  bianchiccie  fono  quelle  dell'Aro  ,  quelle 
della  Polemonia ,  &  dcll'Helcnio  primo  .  Roflc  fono 

C  quelle  della  Rubbia  ,  della  Centaurca  maggiore  ,  del 
Rapontico,  &  del  Rhabarbaro,  tutto  che  quelle  di  fuo- 
ri nereggino  alquanto  .-del  Pcntaphillo ,  della  Tormen- 
ti ila,  dell'Inde  faluatica,  della  Bietola  rolla,  del  Eh  to, 
delle  Carote ,  dcll'AnchuIa ,  dell'Onolma,  delia  Ijco- 
pli,del  Crilògcno,  come  che  le  fieno  di  fuori  di  colo- 
re (curo.  Non  del  tutto  rode,  ma  rolliccic  fono  quelle 
dell'Aeantho,  dtlPhu,dcl  Satino  Frithrodano,  del 
Xinde,  della  radice  .  hod<a,  del  Solatro  ionnifcro,dcl- 
l'Alipo>&  del  C  oflo .  B  offe  (cure  fono  quelle  della  f  el- 
ee femina,  del  Opero,  del  Pknocomo,  &  dell  F.phcme- 
ro  Colchico .  Et  rolfe  poq^orcgne  quelle  del  Sintphito 

D  pctrco,dclle  Cq*Ile,dclla  Scilla,fic  del  Pancratio.Gial- 
jedidcntrofonquelkdcll'Ariltoloclwa  ritonda,  della 
Glicirrluza,  del  Lapatho,  ck  Hippolapatho ,  del  Ope- 
ro Babilonico,  chiamato  volgarmente  Curcuma,  del- 
l'Argemone,  della  Chelidonia  maggiore,  &  della Gen- 
tiana .  Et  vcrdeggiano^quclle  del  f olipodio ,  del  Pha* 
langhio,  dell»  Smimio  ,*&  della  Imperatoria  :  odorile* 
re,  ò  vogliamo  dire  aromatiche  fono  quelle  dell'Iride  , 
dell' Acoro,dcl  Meo,  del  Opero ,  della  Galanga,  della 
Zedoaria,  del  Nardo  tanto  Celtico,  quanto  Indiano, 
de  II  'Afaro,  del  Phu,  della  Ganorhillata ,  del  Creiamo, 
del  Ccngctio,dcllaBacchari,  dell  igulìico, della  Paftjr 

E  naca, dell'Angelica,  dclSclcli  Mjflilienfc,dcll'Hippo- 
(clino,  dello  Snurnio.de  hot  marini ,  dell' Alclcpiadc, 
della  Greca,  de  ll'Alifma,  della  Radice  Khodia ,  &  del 
Tripolio.  Di  fapor  dolce  (óno  le  radici  della  Glicirrhi- 
za.dcl  Tragopogono,  della  Cent  aurea  maggiore  ,  del 
bianco  Chameleone,  dcll'tlaphobofco  ,  del  Geranio, 
dcH'Arctio,6edel  Polipodio.E'  eh  fapoicamaroquel- 
la della  Gemiana,  dcIRanoncolo  ,  dell'Hclenici ,  del 
Dittamo  bianco,  della  Lcucacamha ,  del  Panace  Hera- 
clco, dell  Hippophae,  del  I  ancratio ,  della  Scilla ,  della 
Oeorca,  dell' Afparago  ,  del  Rufco  ,  della  Centaurca 
minore,  della  Chelidonia  maggiore,  dell  Amphodillo  , 

F  &  del  Ciclamino.  Acute  poi  lono  quelle  del  Gengcuo, 
dell'Acoro,  dcDa  Galanga,  della  Zedoaria ,  del Croco- 
diho,del  P-nacc Chiroruo, dello  Sniirnio, del  Piretro, 
ddl'Alilma,  dd  7  npolio , del  Raphano  domeftico ,  Se 
faluatico,  d'amendue  le  lbcndi,dcl  Nafturtio.dc!  Thla- 
fpi,dell'Argemone,  dell  Hidropcpc  ,  dell'Aro,  della 
DraFonibca,dtll'EriCrro,citl  (Jphiofcorodojdcll'Am 
peloprafo,  dello  Score doprafo,dcllc  Opolle.dellc  Sca  - 


lofne,dcU'AsliO,dc  Porri ,6-  delia  Scandite .  Dimo- 
doché fapci-dofi  ben  tuttequcfle  difTerenzc ,  rie :l le  for- 
me, de  numerijdc  colon,  de  gli  odori,  Se  de  lapori  ,  che 


fi  rmcuano  nelle  radici  delle  piante,  cofa  veramente 

reo 
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•A  poco  gioucuole  Curi  a  rutti  cabro.checó  di]  etto  dei 
l'animo.in  |uc(la  materia  s'affaticheranno,  ilchcpari- 
ircmc  intei  uerra  loro ,  finendo  b- ne  tuitc  le  forme ,  Si 
Jc  fomigl-amc  dell'hcrbc  (  |Uelle  dico  che  per  fewtura 
dimofh-»re  fi  po  JonoJ  &  umilmente  gli  odori ,  &  i  fa- 
TumtU  r    P***'*"*  »  ncl  'nodo chequi  da  me  li  ritrouano 
ir.n-iijiue  iil  fante  Et  cominciando  primi  dalla  forma,  Si  dalla  lò- 
v»r,c^jlBc,  militanza  »  che  I  vna  pianta  firvroua  hauere  con  l'ai- 
t*1"1'-      tra.mi sròizarò di  farccorali comparationi  f  empre  con 
quelle  che  fono  molto  volgari.  &  quali  da  tutti  cono» 
ICkutc.Et  però  principiando  prima  da  11 'Mederà  noti  (li 
ma  pianta,  dico  che  frondj  limili  all'Hedera  quantun- 
que chi  piùgrandi,&  chi  più  picciol: ,  fanno  la  Scam- 
monca, l'Afaro,i!  Ciclamino  maggiorc>&  minore  ,  lo 
Sm>laccarpro,illircio,&  quel  de  gli  horti.la  Vita  nera, 
la  Brattea  manna, il  Sclcli  Eihioi>ico,il  Pcriclimino ,  la 
lurya,&  la  ritonda  AriHolochia.l  Afclcpiadc  ,  1  Epi- 
mcdio.la  Gramigna  di  Parnalò,r  Apocino ,  le  Violerà» 
porporce ,  il  Oiamccinò ,  l'Helfine  cognominata  Cil- 
fampclo.il  c inocrantbc,  il  Solarro  de  gli  horti ,  l'Hali- 
cacabojla  cireca  ,il  Cocomero  tanto  faluatico, quanto 
dome lt ico ,  &  I  vna,  &  l'altra  Elematite.  Foglie  vttcgt- 
nec  producono  J  Platano,l'Accro,il  LupuIo.il  Ricino, 
la  Brionia,  I  Elleboro  ncro,la  Balfamina,la  Coloquin- 
tida,&  il  cocomero  chiamato  parimente  Anguria.  Si- 
rnili  fono  quelle  dell' A  cani  hio,  &  della  Spina  bianca, 
te  parimente  limili  quelle  nell'Abrotano  remina  ,  Se 
dclI'Affenzo  chiamato  Seriphio.  Il  viricene  rami  ,  8c 
nelle  fiondi  fi  raflembra  all'  A  nagirt  :  &  la  Caucalidc, 
il  Diuco  della  feconda  fpetie,  il  Laferpitio,lo  Smirnio, 
e'I  Bunio'd  rafTomigliano  all'Apio .  Conformanti  con 
quelle  del  Mandorli  quelle  de  l'efebi,  del  Nerio,  dcll'- 
ÉbuIo,del  Sambuco  ,  dello  Staphilodendro  ,&  del  La- 
thiri  chiamato  volgarmente  Catapuzia,  con  quelle  del- 
l'Amfp  quelle  dell'  Ifopiro ,  con  l'Anagallide  l' Ambir- 
rino,con l'Atriplice  il  Xanthio^on  1  ma,&  l'altra  Kob 
bia,l'Aparine,&il  Gallio^uantunque  quelle  più  pie- 
«olc.Sc  quelle  piùgraadi  liritrouino  t  co'l Porro,  & 
con  i  Bulbi  il  Hiacimho,il  NarcilTo,!' Aglio  ,  il  Colcbt- 
co,il  c  ipero,rAn.phodillo,r  Ampcloprafb»  lo  Scoro- 
doprafo,i  Tefticoli  di  cane,  &  la  Lonchitc .  Col  Bollò 
fi  ccmfbrma.il  Ucio,  con  l'Amorno  la  Vite  bianca ,  co'l 
Piretro  il  Dauco  fa|uatico,con  la  Scrpcntaria  l'Hcmio- 
nite,con  l'Erica  il  Coritco'l  Finocchio  l' A'parago  do- 
mcltico,il  l'anace  AfclcpiOjilScteli,  il  Dauco  artico  , 
l'Anthemide,i  Kofmarinuil  Buphtalmo,  l'Aneto  ,  & 
la  Thapfia:  con  l'Aneto  il  Meotcon  la  Piantaggine  TEI 
leborobianco.la  Gentiana,!'  Alifina.c 'I  CUmcno  :  co'l 
Phen»  il  Geranio :con  la  Felce  la  Siderite  della  fecon- 
da fpetie^l  Polipodio,il  Dnoptentcon  la  Ferula  la  c  i- 
cuta,cV  con  quella  la  Mìrrhidct  con  la  Borragìneil  Ver 
bafco,&  il  Cirlio .  confalo  con  la  Gramigna  il  Moli , 
]'Hoìe(tio,la  Gramigna  cannarla,  &  il  c  nronopo  ;  Si  à 
quello  la  C  atamnec  ,  e'I  Plillio.  Rafletubrali  alla  ci- 
corealaehondrilladellVnaA  del  l'alrra  fpetie,  Si  pa- 
rimente quel  la.cbe  fi  chiama  dai  chi' Dente  di  cane  •  & 
da  chi  Pifcia  al  letto:  al  <  nico  li  raflòmiglia  l'Atratilc  , 
al  nero  c  hameleone  il  Crocodillo  ;  al  bianco  il  Silibo  , 
al  G latto  il  Tnpolio,al  Coriando  il  Parthenio ,  l'Adii- 
to,.la  Siderite  della  terza  fpctie  ,  tutte  le  fpetie  de  Ra- 
noocoliCquautunqueclii'più,  chi  meno)  l'vno  ,Si  l'al- 
tro Dauco.il  Thalitro,&  la  I  umariaull'Hclline  ,  l'A- 
nagalidc,rAlline,ck l'Orecchia  di  topo:  alla  Canape  , 
oucramentc,  al  cinque  foglio  l'Eupatorio, tutto  che  le 
foglie  di  quello  fi  diuidano  in  quattro  parti  :  al  Melo 
cotogno  t  Cappari,c'l  Solatro  lònnifcro  :  allo  Smirnio 
il  Phu,&  il  lauero:  al  UprclTo  la  Sabina ,  al  Ginepro  i| 
Cedro  minore.all'Hipcrico  l'Androlc  mo ,  ce  i'Afciro  : 
alla  t  entaurca  minore  l'Eupatorio  faitto  da  Mefue  . 
Conformati  il  i_ irto  con  il  Laudano  ,  co'l  Ciclamino 
rAcrnitoprini/>,con  li  f  eci  il  Tcucrio  ,  &  la  Sccuri- 
daca,c/l  cimino  faluatico  lo  ftratiote  Millefoglio,  con 


A  le  Zucche  la  Perforata ,  &  con  ài  Gioglto  la  Phenice. 
Foglie  di  Noce  produce  la  Centanrea  maggiorala  Peo 
nia  inafcolina,&  la  Ge.uiana ,  quantuntiuc  quetta  mol- 
to più  fi  rallcmbri  alla  Piantaggine.  All'Iride  liralfo- 
miglia  l'Acoro,  il  Mcdio,l'Indc  faluatica,  il  Xiridc,  «e 
parimente  la  GJadiola.tuttochequclta  produca  k^fi 
frondi  più  brcui .  Le  Code  di  cauallo  dimottrano  eflè- 
re  quali  fpetie  di  Giunchi,tutto  che  habbino  il  fufto  có- 
cauo,&  nodofo.lmitano  le  lenticchie  I  Apbica.  I  O. 
nobrichi  ,il  Chamciice,,l'HeIenio  della  feconda  f|icrie  , 
rAnonide,tarEnticolariaacquatica,tl  Tncbo nane,  li 
Poligala  •  St  il  Glauco  .  Rallomiguafi  alle  fiondi  del 

B  Lauro,il  Polligonato,  la  Qctnuitc  della  prima  fuctie, 
chiamata  volgarmente  Proucnca  ,  la  Da]>bnoidc  ,  il 
Nerio,  &  la  c  hmedaphne  :  al  Giglio  l'Hemcrocalle,  il 
Paocratio,  il  Satino,  il  Manago  fl'Ephcmero ,  l'Ona- 
gra:  al  Lcntifcola  Glkirhiza,  Ci  Trago, al  Lcpidio 
l'Arabideolla  Lattuga  il  Crocodillo,ii  Di|)faco,la  Lai- 
tuga-faluatica  ,  la  Licopli ,  l' Anchufà,  il  Giallo  faluati- 
co, &  la  Mandragora  lemma  :  alia  Buglofla  il  Srmphi- 
co  della  feconda  fpetie;  al  Mirto  rufeo,  il  Titbimalo  fè- 
mina,  e'I  Kouo  canino:  alla  Menta  domeflica  il  Sifem- 
bro,  l'Hidrot>epe,e'l  Penta  pbillo:  al  Marrobio  iiBalìo- 
te^l  Melifophillo,  l'Horminio ,  &  la  Siderite  della  pri- 

C  ma  fpetie.-  «  alla  Mercorclla  1  Hellinc,rFJatine,c'l  Ci- 
nocrambe .  Conformali  co'l  Nall  urlio ,  1  Ibendc,  &  il 
1  hlafpi:  con  TOIiuo  l'Alio»,  h  Ptamiica,  la  Phillirea  , 
il  Liguftro,  il  Viuce,  la  Cctniza,  i  1 1  ncligono ,  il  Tedi- 
colo  di  cane,  il  Lhhol|>crmo,  il  Doriamo  ,  l'Hippo- 
phac:&  co'l  Platano  il  Ricino,  l'Helleboro  nero,  lo 
Spbódilio^  l'Aconito  cinottono>cbtamato  volgai mete 
Luparia:  co'l  Vcrbaico  l'Hctcnio,tl  Papauero  cornuto, 
J'Eihiopide^' Arccio^l  Bugio  flo,Cc  quella  fpetie  di  Ti- 
thimalo,  che  produca  le  trondi  larghe:  conia  Paliinaca 
il  Gùu>jdio:  con  la  Procaccbia  il  Tclephio,  Ucepca, 
il  Cnthamo ,  rna  fpecie  de  Tribolo  ,  il  Tithimalo  be- 

D  liofeopio ,  e'I  Sempreuiuo  della  terza  fpetie  .col  Tri- 
foglio cccrifpódono  il  Loto  faluatico,  U  Medka,ilCi- 
tùo,e'l  Meliloto:  co'l  Thimo  b  Stcchade , 6c  la  Tbim- 
bra:  co  l'acuta  Spina  il  Nefpob  della  prima  f'petie,cbu- 
roato  volgarmente  Azarolo:co'l  Pulegìoil  Dittamo.^ 
la  Calamint  ha  :  co'l  Tamar igk>  la  Sabina ,  e'I  Cipreffo  : 
col  Serpoiloil  Clioopodio,  con  laSaluia  la  Sideri  tc_> 
della  prima  fpecie,  1  Fiorimmo,  e'I  Vcrbafco  iàluaci- 
co.  Conuien  li  nel  le  foglie  co'l  Pezzo  la  Pitiufa:  conia 
QuaciaiKhamedrio,ilTeucrio,lo  Scorpio,laBcto- 
nica,&  la  Siderite  della  prima  fpcricicon  la  Ruta  l'Aca- 
cia della  feconda  fpetie,  la  C  entaurca  minore,  il  Scrpol- 

E  lo  faluatico,rAmbroitaUI  Poligono  della  prima  fpetie, 
l'Androfemo ,  la  Polemonia ,  il  Peplo,  la  Paronichia» 
l'fiipecoo,&  l'Apioa:  coni'  Aloe  la  Scilla*  onla  Maio- 
rana  il  Maro,e'l  Panacc  C  hironin  :  co'l  Solano  la  Cir- 
ce» Se  l'Halicacabo:  con  la  Rombicc  l'Aro ,  la  Fhillite, 
la  Bi  itaonica,  Se  la  BiRona:  co'l  Hufco  l'Hippogloflo, 
&  il  Lauro  Alellandrino:  con  la  Scolopendra  l'Orec- 
chia di  topo  della  feconda  fpetie,  Si  la  Lonthitc  fecon- 
da: co'l  iempreuiuo  minore  l'Aiugadcl  tetz  >  luogo,  Si 
l'AnRolochia  clctnautc:co'l  Salchio  la  Liiimachu:  co'l 
Meliloto  il  Ligufticojco'l  Silibo  il  biacoc hameleone, 
il  Cardo,  Si  la  òpina  bianca  :  Si  al  Silembro  U  rallcmbra 

F  il  Pfcudodiumo .  Dalla  cui  dottrina,  li  può  molto  beo 
conoflcrc  quiU  Ucno  le  Irati llanze;,  le  conformità  ,  Se. 
le  foiuiftlianac  dell  herbe.  Il  che  Don  fiadi  pocavtili- 
tàachidiqucita  lcicriza  dilettare  li  voglia  .  Ritrouafi  n^ettnU 
oltre  à  ciò  non  poca  diiferenza  tra  le  foglie  oc  colori,  ^u.  faglie 
tutto  che  non  h  r  tromno  in  quelle  coli  vittime  coli  ap-  neieotert» 
parenti,  come  ne  fiou .  Il  colore  aero  ncH'hcrbc  non 
ù  ritrouarcro  :  qu^ntuikjue  di  cofi  verde  (curo  fieno 
tinte  alcune,  the  rieleggano  alquanto  ,  come  fono  le 
foglie  della  I  hillirca,  del  Bollo,  del  Liguftro ,  del  So- 
Jatro  degli  boni,  delle  Viole  porporee ,  dell'Oùnde, 
del  Iufquiamo,&  dell'vna  &  dell'altra  eli 
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Stperil  contrarlo  bob  fi  ritiftuano  foglie  colibun-  A 
che ,  che  fi  potettero  rimembrare  alla  ncuc  ,  comc_a> 
che  di  canute  adii  fc  bc  ritrouino,comc  fono  quelle  del 
Chrithamo,dclI'Echio,dcl  l<  anoneolo.de  II' AbroraBO, 
dcHAllenro.d;  Ila  Salma, della  Calarninthi ,  del  Vaio, 
del  Pcricljinenojdcl  Papaucrocornuto,d.il  Varrobio , 
dello Such;,dclMeBthaftro,da!rAlthe.vltl  Polio,  del 
Vcrbafco.dcll'vna  & dell'altri  Lkhmdc ,  &  della  M  .n- 
dragoramifcolina,  le  quali  tutte  biancheggino  nella 
parre'di  fopra.come  fono  biichc  di  fotto  quelle  del  Kof 
marino  cororurio,dcl  Bcchto,deir01uio,del  Popolo  , 
dcll'Artcmifia,  &dimoltcaltre piante .  Roik^gianti 
fono  quelle  del  McIagrano,dcl  Mandorlo,  de  1 1  étiico ,  B 
del  Tcrebintho,del  Rhu,dcl  Ciclamino,  del  Botri ,  del 
Cori.deirAndrofcmo.dellAfciro^illa  Loncliitc,dcll' 
Oliridc,dclBlito,deU'Arnarato,  del  I  h<icoinarmo,del 
iifamo,dcll,InoBC,dcll'Atri|»licc,dtll,Al;|'o,&  d'al.u- 
«e  fpctic  di  Bictola-Lanuginofc  lono  qlle  del  Dittamo 
della  Ethiopide,dcl]VcTbafco,de]la  I  icbiddkrfd  Cm- 
phaho,dcll'Acanihio,dcirAlthea,&  del  M?d»ftro .  A- 
fpre  fono  quelle  del  Simphho  feròdo,  del  v.arrobio,dvI 
Fico,della  Salma, del  Ballote,^  dell'Ormino.  Et  ptige 
ti  foBO  quelle  dcIlaBuglofla.dcirEchio.dcirOmca.dcl 
rEringio.dcl  Kufco,dcll'Agnfoglio,deirElice,dt  H'A- 
tratule,del  Soncho, de  i  Chamclconi.dcl  Dipfaco,&  di  C 
tutte  l'altre  fpetic  di  Cardi.Stratc  per  terra  fono  quelle 
del Paaace,dcl Coronopo,  dell' Anchufa  ,  della  Man- 
dragora^! Litofpcrmo.damcnduc  le  Ana^allidi.dcl- 
la  Gr«migna,dclla  Cmogloff'ajdcl  Glaucicdclla  Cata- 
■ancc  Icconda.dd  Telhcolo  di  canc,dc!I'Onofma ,  del 
Chimelconebiaaco,&  d'ogni  altra  qual  li  voglia  pian- 
ta.cheBon  produca  ne*  furti, ne  fiori.  Acute  Iorio  quelle 
dell' Aglio,dcIle Cipolle, del Naft urcio  tanro  acquati- 
co.quanto  terreftrc.dcllc  >enapc,de!la  Rucchetta  ,del- 
]'Iberide,del  Gingidio,dcli'Hidropcpc ,  dell'Eri  fimo» 
della  Clematitt  fecondaceli  h!alj>i,  del  Serpillo  ,  del 
Ttiimo,dcllaThimbra,del  Sifembro,dcl  Pukgio.dclla  D 
Calimintha,  del  Dittamo,delIa  Dragonthca.eV  dell'  A- 
ro,della  Itilfatila,dclla  r)ammoIa,&  dell'Origano.  A- 
marc  fono  la  Chondnlla,la  Gcorca,la  Gentiana.Ia  Ru 
«a,l'Alienio,l'Aphaca,  l'Abrotano.la  Scandicc,l'Aloe, 
il  Santoni;  o,i|  Seripho,  il Chamcdrio,  il  Marrobio , lo 
Scordio,il  Glaucio,la  Chamelea ,  l'Empetro,  la  Gra- 
tiola,&  il  Parteflio.D'odore  veramente  aromatico  fo- 
no il Nardo,l'Afaio,il  1  auro,il  Si  Cembro,  la  Menta ,  il 
Menthartro,laCalamintha,tl  Pulcgio,  la  Saluia ,  la  fa- 
uanda,rHillòpo,la  Maiorana  l'Origano,  il  Thimo  ,  il 
SerpoiIoJaThimbra,il  Balihco.il  SimphitoPetreo  ,  i 
#Rofmarini,il  Uguftico.lo  Stachi.il  Chan,edno,la  Bac-  E 
crwn,rAnemifiaminorc,la  Betonica:*:  quella  che  voi- 
«rméte  chiamano  chi  Sclarea,chi  Scarleggia.chi  Her- 
Ba  d<  faflGwaanni,  &  chi  Matrifaluia .  Et  alcune  altre 
d'odorifere  li  ntr«uano,le quali  pare  che  habbiaBOae- 

3uiflato  l'odore  da  altre  piantecele  liquori  :comc  Io  Scor 
io  dall'Aglio  ,  il  Trifoglio  dalla  K  uta,&  dal  Bitume,il 
Ci  tifo  il  alla  Rucchetta,la  Melina  dal  Cedro ,  il  Chamc- 
pitio  dal  Pino,  il  XanthiodaJ  Nafhiruo,  &  rHidro|xr- 
|>e  dal  Pepe.  Odore  oltre  a  ciò  grauc  fi  ritroua  ncll'Af- 
ferao,nell'Abrotano,ncl  Seripho,flcl  Ballote  ,nel  Po- 
lio.neirF.bolojnel  Botri,nrll' Ariftolochie.nclla  Cana- 
|x-,Bell  '  Anagin.nella  Galiopli.nella  Mandragora ,  nel-  F 
la  Gcuta,ncll,ApociBo,&  nel  Glaucio.  Ritroualì  ap- 
t"?1^  l'oqucftononpocadifTercnKitralc  pianteBcfulti,che 
STSeTfSK  cflcproducoBOiimpcrochc  in  alcune  «veggono  fu  (li 
<dtilf  piincc .  Ioli, in  alcune  accópagnari,&  molti;  in  alcune  ramufeu- 
loC,come  parimente  mchi  gro(Ti,&  in  chi  fbttili:inchi 
vacui  a  modo  di  canne,  &  in  chi  pieni  :  in  chi  lunghi  ,Sc 
in  chi  corti  :  in  chi  nodofi,&  in  chilifcij  :  in  chi  duri,  de 
lcgnofì,&  in  chi  arrendevoli :tn  chi  fpinofi^anguinofi, 
hirftiti,ruuidi,&  afpri  :  in  chi  tondi ,  in  chi  quadrati,  in 
"  ,&inchirtrifciati  :inchit 
i  dritti, &  in  eh,  Arati 


piacciuto  allinitura  di  variare  la  Tua  opera  nelle  piar», 
le.  Più  filili  adunque  da  vna  folaraUicc  proJ«icono  il 
Glafto  faluaticojla  Ptarmka,Ia  Piatag.^mt,  I  Orecchia 
di  topo,il  Telcphio ,  l'Arillolochic,  fu  Ruta  ftiuatica  , 
l'Hipcrico,rElatinc,li  Phcniccyl  Tra^o.il  Milano  fon- 
nitero  &  furoli>,il  Scmprcutuo  minorc,il  CtumMiOo , 
il  Glauco.  l'Oliudcjin  ith-malo  paralu,  &  Kihofio. 
pk>,la  1  himclca,&  1  Heliotropio  maggiorr.rullopoi 
ramulculolo  fanno  la  Saluia,  la  satureia ,  il  limo  mag. 
giore,l'Origauo,I  lhllòpo,rAu*cniO,l'Abrotand  ,la^» 
l<uta,la  Stccha.il  Ba(ìlico,la  Maiorina, il SnnphttoPc- 
treo,&  tutto  il  rcllo  delle  piate  che  li  chiamano  fotto- 
fruttici.Grollo  fi  ntrou.i  nella  Dragótea  m3:;:,iori:,ni-l 
Chamclconc  ncro.ncll'Enanihe  ;  ntl  lufquumo,  neil' 
Hclcnio,  nel  Sunphito  lccondo,nclla  i  tr:Onata,.c\  ut  I 
Scmprcuiuo.Et  lottile  per  la  contrario  ni.  ll  ^l91lte|t. 
lo, nel  Thlil"p',nilla  1  o!cir.oma,txl  I  .  :  <;,<  .'..,t*.t II'a- 
rcmone,ncl  I.iguaico,nel  I-anacc  Alclcpio.ml  Pcucr. 
dano,nell'Attcinilia,ncl  Phillo  ,  nel Cmocrambr,  r.il 
Bupliihalmo^cll'Alifma,  nella  Iktonica  ,  ncll'Eih  o, 
nel  Limonjo.nell'Eupatorio,  nella  PianiaLgine  ,  r.clra 
Chelidonia  maggiore,ncll'Orecchia  di  tO|H>>ncBc  An- 
ftolochic,nelScnpho,  nclTragoiigano,ne!»a  Mima  , 
nel  SifembrOjnellà  I.ili  machia  , ni  Ila  huia  /alu.  ,c  i .  nd 
Cimino  fa!uatico,ncl  Dclphinio.r.cl  Vclamh.o.mli  A» 
parine, nel  Chamcdrio,  nello  Sa  rdio ,  nclin  / cuci  i> , 
nel  TrifogIio,ncll'Hipirico,mlla  sidcrkcirCoi  da.i  il. 
l'Elatinc,ncl  Pcmajh-lio  ,  mll'Ombil-co  di  \  vt.;n-, 
nella Chamcdaphni-.ncl Tithuuali: iuhofcop.t»  ,  mila 
1  himclea,cV  r.cll  Alipo. Vacui  |*>,  t,  vi.  ..o.iu^em  -1. 
mente  i  full!  in  tutu  Iclortidciìe  bìadc,Ck.'L'gUiiittjl(  riv 
gliherbaggidi-glihortijii  particotaui.intt-  tKlih-i , 
nell'Apio  ir.ontano.ncl  Som  ho,  nell'I  idltbonp  biitca 
nella  Gcntiaru,nclla  Coda  «li  cauallo  ,ntl  \ai  itilo,  mi 
Ricino, nella Ciaita,  nella  P.iHinr.c  i ,  nel  1  athici  ,  n.  I 
Hieracio  maggiore^irl  Suni  h:to  fecondo,  ni  la.  £ pttl  1 
biancamcllc  CiFollc,nc'  Bea  ri,  r,cII'H;ppolclmo,  nella 
Thiplia,& in  tutte  le  fpctiedeile  f  erulu,&  putì  l  iru- 
laccccome  fono  la  Cicuta,  la  Min  Inde ,  la  Panacea  ,  il 
laferpiticnil  Scfcli  del  Pcloponclo:&  parimente  quelle 
chedifiillano  il  Sagapeao , il  Gabbano ,  &  l'Ammonia- 
co. Nodofo  gambo  fi  veggono  haucre  generalmente 
tutte  le  fpetic  delle biadciI'Ebolo, il  1  lui ,  ti  Ciclamino 
della  feconda  (pei icl1Gcntuna  .1l  l'anace  AfcLp:i>,«l 
Policncmoncjil  Cratco::or.o,la  Phalandc.il  1  oLgotUO* 
leCodedi  cauallo, tutte  le  [emle.la Ocutaja  l  ituia,  l 
Mco,ilCjiuco  odorato, tutte  li ■  f pitie  delle  Canne,  l'(  i: 
dropcpcil  Li0u(ìico,il  Xiphio.Oc  tutte  quelle  e.,aji  vni 
uetialmentc  che  lanno  1 1 1  abo  limile  3  quello  ck  1  li  noe 
chk>,comcfono  l'Ebiphoboico,rAncto,i]  Sili  li  Malli 
licfc,il  PitetrhoJo  Sphondilio^-'I  f  cuiidano.ElliAk> 
lo  producono  li  Dngontea,l'AinphodiIlo,U  Tirili,  la 
Kimphea,la  Siderite  della  terza  fpctic  ,  •tChrifàiMhe- 
mo 'l'Aconito  licoctono,]aGctxiana,rAca(lK),l  Aloe, 
l'Jbcridc,  il  Hiacintho  ,  il  Mirio|  h  Ho  ,  &  la  Carne- 
daphne.  J  ungo  vna  (panna  li  mroua  nel  Cham  Im- 
re ncio,nel  7ripolio,nel  Hiacintho ,nill  Aro;  nel Sett- 
moidc,ncl  Dauco  cre:ico,ncllaCaucalidi^iiI  fetlk*»- 
lodicane,nell'Epiiricd:oTncll  Hif  eneo ,  nella  Siderlic 
della  tenta  fpetiewila  f.cntamca  minoiv  ,  nrU'AnOtw- 
de,ncl  Cimino  faluatico,ixl  Bechio.ncil  EnantlK  m  I- 
l'Anthillide,riell  Antcmidc.ntiCon  ,ikH'CXììiu.i:i  , 
neirAchillca,ncll  Elatirx.ncl  Pcntaphiilu,  nel  1  r   0 ■ 
nell'Agcratcnncl  Pa panerò fpumeo  nel  Pillilo,  niil  A- 
conito  primo,  nclC.oIchio.ncbctnprcuuiommorc,  rul 
primo  ombiiico di  Venere,  nello  btrariotcmÌliofOi,lto , 
nelCamedfioinelGlauco,rclla  Pohgda.rcl  I  .ivc»  A- 
lelfandnnOjnelTithimalomirfinite,!  .ualio,Heii  fi  >- 
pio.A.  Cipflrifiìr,cV  parimente  nella  Carne  Ica  ,  ò>  1  el- 
la Verbena.  Et  di  due  palme  lungo  io  fjnnola  1  hala- 
ride,il  7  h!afpi,il  Mclanthro ,  la  )  coma  ,  lHi Hi!  oro 
bianco,-! C.nocrarebc.  Dvngcu  bno  lo  r,nd.u.  .w, 
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i!  Pctafite,  la  Piantaggine  marcie  re,  il  Tanoncol  >.il  A 
Ih  ' ,  il  1  ofmarir»,  la GHlidonta maggiorerà  ijaerha- 
n.il  Panne  A(clepio,lo  Sphóo'ilio.il  Satino,!  Alfine,  la 
l'ctmicj.lx  l  ana  d'Egitto,)!  Crctamo,l'Aribide,l' A m- 
pboì  ìlo,!'lbciide ,  il  Xiride.l  Eupatorio  ,  il  J'apaucro 
faluatico ,  l'Aconito  della  tetta  fpetie ,  il  Scmprciituo,;il 
Scncci",il  Veibafcofcmina.il  Citifo.il  Xanrhi'o,  il  1*' it- 
icela D,iphnoidc ,  la  Chamedaphne ,  il  Lath  ri ,  la  Fel- 
ce della  prima  fpetie  ,  il  Cnieo ,  il  XiphÌo,l'Afcif  o,&  U 
Lilimachta.Et  alle  volte  ma  ggior  d'vn  gombito  lo  fan- 
no rAlifma,il  Cipero ,il  Tithnnalo  characia  >  &  la  Puiu. 
fà.  Et  di  mero  gomhito  l'Horminio.Doe  gombiti  alto  è  B 
quello  della  Dragontca  .della  Gcntiana ,  della  Spinai 
bianca,  dell'  Acamho ,  della  Gwiza  maggiotc ,  dell'  Al- 
inea, del  Simphiio  fecondo,  dcll'Helcnio  ■  dellTfati- 
dc,  della  Glicirhiza  ,  della  Centau rea  maggiore  ,  del 
Dipfaco,delCardo,dcl  Scfcli  Etluopico,  della  I  tcopfi- 
de ,  della  Siderite  fecondarci  Solano furiofo ,  del  Loto 
faltiatico,  Se  delCirfio  .  Di  quattro  Rombiti  Io*<c>roJu- 
ce  il  Moli,*.'  di  tre  il  Medio. Legnofi.Jc  duri  lonOjiquel- 
li  dell'Iperico,  del  Chamedrio  ,dcl  Teuerio  .deì'Sim- 
phito  petreo,  dell' Androfcmo  ,dcirAfcrio .della  Satu- 
reia, del  Tbimo,  dell'Origano,  del  Millefoglio,  del- 
l'Eupatorio ,  dell'Ali  cr  Attico ,  dcii'Hidopoiik  della-* 
Jitechade.  Etvencidi  ,  &  arrendcuoli  fono  oticlli  del-  C 
1  Jnone,  del  Poteri ,  della  Maina, di  fattigli  inalaci, 
delle  Zucche,  dcPcpoui  ,  de  Ccdmoli ,  de  Cocorocti 
chiamati  Angurie,  del  I.upolo ,  del  Penclimcno ,  della 
Viic bianca  &  nera,  della  Veccia,  dcU'Hcllinc  cogno- 
minata 1.  ifTainpelo,  della  Scammonea,  del  Giunco ,  del- 
la 1  iplia ,  dell  Alinea  ,  dell' Alcca ,  del  Solatio  lonnife- 
rn.deH'Odridi-,  liei  Knfco  ,&  della  1")  pi  noide .  Spi- 
rtofi  i\>no  onci  del  Pìpf>.co,  del  Poter»,  della  Agiia- 
«ran:a,cicl  coluno,  Jcl  I  finirò,  de'l'Anonidejdel  Ro- 
llo,dell  Ji,iTt>o,  <J.' Hicraco  11  ar^iorc,  &  della  Stc- 
be.  Erran  h;  di  i,.n,ofa  l^nneineVno  ,uelli  dell'Or-  D 
lio .dell  Etli.o,t?cl.  Amu'  vlìa  I  uop.'i.  c,& JelBu- 
g'otfo.  Et.r:u.:cri:f.i  u    uc i;-  J<  I  ì  'f«  alito. dcll'O- 
ic.n.incjK,dell'HcI.iio.dcll  Oc  n     le,  d*H'F.upato- 
no,del>a  'clofella  ,  i.  dclSm..  h  ;  ^clu  («comi'  fpe- 
tie. Etianuginan  fono  mcllidtll'Ac  »n>h  o ,  dei  Gna- 
phal  o,  di-i  \  crbalco,  dola  Lichmcl<\  del  B  -'chio,  dtl- 
l'Altlicn  ,  dell  /ine;,  onc,  &  del  i  -i»«cehi.  racle©  #  Et 
iiiuidi  A:  al|»n  ibno  (juclli delia  Jafruiaca  ,  della  Rub- 
bia  u^gg  ore ,  ce m.noi  e  ,del  Lupolc,  dell' Aparin*^», 
deh  E  "ih Jel  c  ni  co  fàluaiico ,  del  la  1  oda  di  caual- 
lo,  dr  !  '}  n  o\  de ,  dell  Helli  Uro  nero ,  del  Papaucro 
ialuatiio.  ».  [  ai  unente  ael  cornilo.  Strati  per  terra  fi 
rifou.ino  .,11  d-l  Poligono  .  dola  I  cIolelU ,  del  Li-  £ 
thofptin.Ojdr  1  Ansgailidc.dll  a  <  Um^tidr  prirra_j, 
d>  ll'Koh'Jio.  nel  i  r.rc'c  ieneAre,&  del  l-eplo. Qua- 
drar li  prpjiicono  la  Sidciiie  prima,!  A  jiaftro,  il  Mai- 
iobio,.I  i,  llotCji'».  ij»ero  ,  U  l  ci. .-<uiea  annoio  la 
Venta,  ì*  j|aminta,l<  Bacillari ,]  Horminio,r  A  pa- 
rine, la  Ruboia,  il  (  hamcdrio,  lo  Siachi,  lo  Scordio, 
il Te-icno  ,  !..  Jbe  onica»il  Sirophiioiccondo , il  Chme- 
no,Ii  Bvrbeni ,  )\  >iinj,li  Gauopfi,  l'Erhiopidc.il  Lo- 
to d  Egit  o,  il  1  B<in  o,?l  Xanihio  l  LUilo,e'l  Picnoco- 
tao.  Et  Mi.i  gd  .r.lc- fanr»  il  <  ìrlio  ,  6;  qualche  vol- 
ta ìUipero.  ÌJianih^giinoolucaciò.ujeUidel  V.o-  _ 
1»,  dell  "mi ,  Se  del!  altra  Jbcr.dc,  del  Naihircio  ,  del  F 
Cnico.del  utifo,dell»  <  acaba  ,&  della  cinocrambe  . 
Et  tolJVggiano  qu:lii  drl  Hieracio  maggiore ,  del  Son- 
clio,  dell'Alt  cimila  maggiore,  dcll'Hipenco,  dell'* 
Afci  to ,  del  Pia ,  della  Virga  amea ,  dell  Hcl fine  ,  del 
Stnccio  ,  del  Minorilo  ,  &  dcli'Orobandje  i  Sen» 
Zialciinlufiofì  ritiouaiioil  ;  hamtlcone  bianco  ,  U_j 
Phillue  ,  la  T  elee ,  la  1.  iir>glolTa,  il  l^rt'optert, il  Poli- 
podio  ,1'Onofma ,  il  Trichonune,!  Appieno,  rHemio- 
nke,  li  Lichene  ,  t  :  Paion'uhia  , l'Adiamo,  l'Hippo- 
pr.ctto,&:il  .lumi  lice.  Dà  oltre  a  ciò  non  poco  aiu- 
to ai  ntrouarc  le  piante  the  fi  ricerca»©,  quando  fi  si  la 


fora  a  ,c  lcolorc  de'  fiori,  che ef'e  (M^nJiicoro  :  nrrLji 
elléndo  cofa  di  lune  le  psrti  loio  .  cìtr  più  prt  Do  l.i  |  ■  '-  S'^n  ne 
maiiera  ,  &  la  ftaiciì  rapprc'enti  ali  occhio  ,  ilinlo-  tiotr. 
ri  perla  vai  icià  de  colon'  ,  che  incili  rifi  Irrido  Pier- 
che  non  poca  comniod'uà  è  il  l.ijvrc  n  olu>  l'.rt-  u-ne- 
quclìc  differenze  .  Dico  adun 'iucche  «;nrlfc  "  n  C_>. 
che  producono  il  fiore  bianco  ,  lono  come  l'(  )»  ut.in- 
tha,ìl  Lrgulìio  «l'Crreoglollb,)]  ]  rallino  ,l>r-niio, 
le  Rote,  tutto  che  rofl'c,cV  incarnate  liritrouir.o  .  Il)li- 
uo,il  Muto  ,il  Ciregio  .  il  Melo,il  1  otogno,  il  Pero, il 
NefpologlSufioo,rArbuio,l  IlHridcjìlPa,  Inno  , il 
Sifaro ,  b 7ucca ,  laCaucalide,  la  Ruchetta, il  Tj'  li- 
eo, l'Orniihogalo,  il  (  ic lamino  fecondo ,  l'Ani phi'd.l- 
loj.il  i  apparo,  il  Potcrio  ,il  Thimo ,  il  Moli,  l' Arati- 
ne ,  ti  Giglio ,  il  I  halangio  il  Trilofjio,  come  che  o lic- 
ita lo  facci  incoiato  degnante  ,  il'Polio  ,rEnnatilvc, 
il  Lcucoio bianco,  il  Gcl|omino,la  Nimphca prima—.  , 
l'Althca,  il  Poligcnato  ,  la  Llematite  feconda  ,  l'Oci- 
moide,l'Erino  ,  I'Ach  llca  ,  I  Hclfine cognominata— * 
cillampclos ,  il  1  unuoluolo,  il  Doricnio,  l'Ephemcro 
della  feconda  fpetie  ,  Io  Stratiote  milk-foglio  ,  il  I  oto 
d'Egiito,il  «.hin  ilice  ,  il  Sefarr.oidc  maggiore ,  il  Nar- 
ciso,  la  Scammonea ,  la  lhimelca,  i!  Sambuco  ,  l'E- 
bolo ,  l'Angelica ,  la  Filipendola ,  la  Fiammola  ,1 1  Fra- 
garia,  I  Imperatoria  t  il  Lili.im  connallium  ,  le JVIcJc_> 
infane,&ilVincitoffico.  Di  colore  rodo  fono,  co» 
me  quelli  dciieRofe  ,  tutto  che  in  alcune  ,  hor  bianco 
hor  incarnato,  hor  giallo  li  ri  noni,  de  Melagrani , del- 
la Fana  d'Egitto ,  dilla  Rombtcc,  del  Blito  ,dcll' Aplu- 
ca,  dell'Aglio  (aluatico,  dell' Anemone  pruno,  dell'» 
Argemonc,  dcll'Anagallidc  mafcolino  ,  del  Papaue- 
ro  faluaticojdcl  Solano  fonniferOjdcll'Onagra,  e  de__>» 
Garofani,  chiamati  da  moderni  Vctonici  ,  ancora  che 
de  gH  incarnati  ocvanj  li  ri tr 011  ino  ,  te  di  colore  ralli- 
gno, quelli  della  Menta,  dclS.fcn.bro  ,  &  dell'Pidro- 
pepc.  Incarnato  lo  produce  il  i'h'J,  le  Refe,  ilPefco, 
il  Mandorlo ,  il  C  cdro ,  l'Eri» ,  la  Bacchari  ,  il  'I  rita- 
glio ,I'Alcea  ,  il  Pcriclimetio  ,  il  Rhododcndro  ,  la—» 
Peonia  ,  &  U  Grattala  .  Porpcrco  fi  vede  nell  Ala- 
to ,  nel  croco ,  nel  Vitice-  nella  Veccia ,  nel  e  icumino 
jjrinio ,  nel  Larice ,  nella Centaurea  minoro  ,  nella  Spi- 
na bianca ,  uell'Origano ,  nel  Pulegio ,  nella  Saluia— > , 
nella calamimha  ,  nel  Thimo  maggie* e  ,  nella  Sat«. 
reia,  nel  Scrpollo  ,  tutto  che  alle  volte  bianco  ;  nel 
Pfeudo  meLnthio ,  nel  C  hamedrio ,  nella  Lichnidc_>  , 
nello  Scordio .  nel  Lcucoio  pauonjaze ,  nel  Tcfticolo 
di  cane, nella  Palma  chi  idi  ,  nell'Onohrichi  ,  nella—* 
Betonica,  ncH'vnooc nell'altro  Simphito,come«.henel 
fecondo  fi  ritroat  alle  volte  bimeo  ,  oc  alle  volte  gial- 
lo :  nel  Medio,  nel  Gladiolo,  nelPAnchuta.nclU  Li- 
fopfide,ncirEchio,  nella  SiJcritedella  terza  fpetie^ , 
nella  \'erbona  ,  ncll'Adragallo,  nel  Hiacintho,  nel  Or- 
ilo, nella  fumaria,  nel  Bubonio,  tutto  che  quello  di 
dentro  [ia  giallo  :  nell 'Antli'rrino ,  nel' Acanthio  ,  nel 
Glauco ,  ncll'Hclleboro  nero,  tutto  che  li  produca  al- 
k  volte  incarnati,  verdi,  &  parimente  bian.hi  :  nei  Se- 
famoidemagriorc,  nel  Ricino,  nell'Amaranto,  nel- 
la Galega  ,  ncua  I^crforrta  ,  nel  Xanthro ,  nella  Laurcn- 
tina.ncUa  Sclarea,  nel  Martago  ,  nella  Scrofolaria  mag- 
giore ,  &t  nel  Hicranio.  Et  porporci  Icun  fono  quelli 
delle  Violc,del  Lcoru»podiorfkrll'Aquilina,dclla  Con- 
folida regale,  della  Cruciata  ,dcl  Napello ,  &  della  Pul- 
taòlla .  Di  colore  giallo  li  producono  il  Nardo  celti- 
<o,rEialcnio>  il  Connota,  la  Rapa,  il  Nauonc,  la  Lam- 
pfana  ,  il  Cauolo ,  il  c  finiamo ,  jl  Sonco,  il  Dente  cani- 
no ,  ilTragopogono  ,  il  Cocomero  tanto  domeftico» 
quanto  faluatico ,  il  Pepone  ,  la  Lattuga  ,1'Irione  ,  il 
Kanoncolo ,  l'Anemone  fecondo ,  il  Ltcottono ,  le  Che- 
lidonie,^ Mcliloto,  la  Ruta,  il  Hieraci»,  l' A  trattile^» , 
ilBcchio  ,  la  Conila  ,  l'Hemerocalle  ,  il  Lcucoio  au- 
reo ,  la  Nhnphca  feconda ,  t  Anagiti ,  l'Hiperico ,  l'A- 
iciio.lAndi 
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Dfimachia,  l'Eupatorio  »  il  Pentaphillo  ,  ilCriloco-  A 
me ,  il  Chrifogono,  il  Crifanthemo,  P Agerato ,  il  Papa- 
ucro cornuto,  il  Iufquiamo,  il  Galio,  il  Senecioni  Vu - 
bafco,ilLotodomeftico  &  faluatico,  UBunio  ,  l'Olì - 
ridc,Ia  Coloquintida ,  il  Cuico ,  la  Verga  aurea ,  la  Bal- 
famroa,  la  Bbttaria,  la  Caltha,  la  Genetta,  laColutea , 
llCrcfpino,la  Daneta  , l'Abrotano  femina  ,  il  Fior  di 
Primauera,  la'NumoIaria  >  la  Pelofella ,  la  Potentina^», 
la  Sena  ,  &  la  Senape.  Et  gialli  dentro  ,  *  all'imor- 
nobianchi  li  Tengono  quelli  della  Omamilla  ,  del  Par- 
ehenio ,  del  Buphthalmo,  della  Bellide ,  te  della  Conila 
fetida .  Di  ceruleo,  &  cclcltc  colore  fono  quelli  del  Li- 
no, dell'Endiuia,  della  Cicorca ,  della  Chondriìla  ,  del-  B 
l'Anagallide  remina,  del 'Orecchia  di  topo ,  della  Fro- 
nenca ,  della  Borracine,  del  Melanthio ,  dell'Eringio, 
della  Scabiofa  ,  del  Morfus  Diaboli ,  del  Ciano  ,  &  di 
quella  parimente  ,  che  chiamano  i  moderni  Trinità!  . 
lidi  colore Hiacinthino fono quelli della  Centaurra-* 
maggiore ,  del  Chamelcone  nero  ,  della  Cinara ,  &  di 
varie,*  diuerfe  fpcric  di  Cardi .  Di  colore  vario  gli  pro- 
ducono l'Iride ,  il  Tripolio ,  la  Malua,  P  Euphragia,!»-» 
laccea ,  e'1  Dittamo  bianco ,  chiamato  da  molti  Frafli- 
ncllo.  Spiccato  lo  producono  il  Blito ,  la  Piantaggine, 
I'Hiflopo ,  la  Menu,  il  Mcmafìro,  tutte  le  (pene  de  gli 
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minore ,  la  lauanda  ,  &  parimente  il  nofìro  Spigo  Ita- 
lano  .  Simile  al  Giglio  è  ocello  dcll'HemcrccaUc ,  del 
IMarugo,  dcll'Otniihogalo  ,  della  Nimphca  bianca  , 
dell'Helline,  del  Loto  drEgitto,dclNarcifio,  del  Cro- 
co , del  Conuokiolo  ,  ocdclI'Ephemcro  primo  .  Raf- 
fembrafi  alle  Rote  quello  dclJc  Mele  cotogne  ,  dclTVe- 
fpolo  ,  dcll'Althea  ,  del  Rhodendro  ,  della  Peonia  , 
dell'  Heilcboro  nero  ,ùell' Aconito  licottono,  &  del  Pa- 
pauer*  cornuto  .  Capi  fioriti  Creili  a  ricci  marini  ran- 
no ile  amelcone  bianco  ,  &  nero  ,  1»  Cent  aurea  mag.  J 
fjiore.il  Crocodilio ,  la  Spina  bianca,  il  Dipfaco ,  la  Spi- 
na Arabica  ,il  Potcrio,  l'Acanthio ,  la  Cinara ,  la  Leu- 
cacantha ,  PAtratiltc , il  Cnico ,  &  tutte  l'altre  (peti<_s 
JiCardi.  Mofcofi  fonoquelli  del  Lauro, della  ViiC-J 
laluatica ,  del  Tamarigio ,  dell'Erica ,  del  Dguflro,  dcl- 
l'Òuuo  ,  della  Quercia ,  del  caft  agno,  delCorniob, 
della Clemaiitc  feconda,  &  del  Gallo.  Ridotti  in  om- 
brella fono  quelli  del  Meo  >  del  Sifaro  ,  delCrithamo , 
della  Caucalide,  dell'Origano,  della  Panacea  ,  delLi- 
•juflico ,  della  Paflinaca ,  del  Sefeli ,  del  Sifone ,  dell'A- 
nita, del  t  aro,d< !l  Aretho,dcJ  Cimino, dell'Ami,  del 
C  diandro ,  dell'Apio ,  dello  Smirnio,  dell'Elaphobof-  I 
co  ,  del  |  inocchio  ,  del  Dauco,  del  Firctro,  del  Rofma- 
rir.o ,  dello  Spondilio  ,  della  I  trota  ,  del  Fcuccdano  , 
del  Laferpiiio ,  del  Sagapeno  ,  del  Galiano ,  dell'Am- 
moniaco, dell'Achillea , del Crifocome  , de! I  Agerato, 
della  Cicuta  ,  delSintioteinillclogl:o,dcllaMixrhidc, 
della  Thapfia,  del  Sambuco,  dell  'Ebolo,  dell'Angelica , 
delta  Filipendola ,  dell'Imperatoria ,  &  di  qoclta  Pim- 
pinella ,cbc  per  puzzar  di  becco  chiamano  alcuni  vafTì- 
xragia  hircina .  A  modo  di  Balani!  io  fono  quelli  del- 
i'Afaro,dell'Hiofciamo,dcl  C  ilio ,  &  dell' Arbuto  ■  Et 
racemo!,  fono  quelli  del  Botri,  dell'Arr.brofia,  dell' A- 
naeiri,del  Creipino.dell'Ortica,  della  Lunaria  minore  •  I 
dell 'Hippophac,  del  lupolo  ,e  dell'Epithimo .  Lanu- 

E'  noli  diucntano  quelli  di  tutti  i  Cardiaci  Sonc  ho,d«l- 
Barba  di  becco,  del  la  «Lcntaurea  maggiore,  d'amen- 
due  i  i  hamclccni,del  Hieracio,del  Senecio ,  e  del  Cir- 
lio.  Et  hanno  forma  di  Stella,  c  di  Sole  quelli  dell'E- 
ringio,dell' After  Attico,  della  camamilla , del  Parthc- 
nio,del  Buphthalmo.dcl  Bcllidc,dcl  Dente  di  carica  » 
dell  Hiperko ,  del  Cinquetoglio ,  dell'Endiuia ,  &  del 
Ciano.  Puofli  apiio  quello  ritrouarc  le  vere  piante.at lè- 
dendo molto  bene  al  fernet  parimente  al  irutto,ch'eI- 
tc  producono .  Et  però  non  può  fé  non  efierc  molto 


gioueuole di  fapc r le  diffcrfrz: ,  le  femfcfifflW.  « ,e— ? 
torme,*  de  fimi ,  &  de  frutti .  Et  cofi  Uico,  che  race  •  £  jg£ 
inofi  rruttifannoiITcrcbmiho.il  Lenitico,  i  hnu.i  iRaaeda 
Crcfpino,l'Oxiacamha,ta  \  -te  nera ,  la  Vuc  bianca,il  Geni.  * 
Ciclamino  fccondo.l'Hcdera,.!  Perielio  cno ,  idolatro 
bonotano  &  futiofo ,  la  Cragontea ,  l'Aio ,  la  Smilace 
afpra,ilPohcnemotx  ,  & iHippophae.  Et  racimolo 
feme  producono  l' Anemilìa ,  l'An  brofia ,  il  Botri ,  « 
^Ortica  noftrana,  la  Mcrcorelta  fetnina , I  Hirfiopepc  , 
&  il  Ricino  :  &  acinofo  l'AfarOjc'l  Tallo. Ne  fono  di  - 
limili  da  gli  acini  dclI'Vua.queUodcH'Halicacabo,  dcl- 
l'Afparago,dcl  Rufco.dcl  Lauro  Alcflandnno ,  e  della 
Fragaria .  Follicolare  è  quello  del  Fraflino,  del  Kharn- 
no.tutto  che  quefto  lia  limile  al  Fufaiuolo  da  filare:  del 
Naflortio  ,delThlalpi  ,& dell' Androface .  Et rblLcu- 
lariamodo  di  fquimme  fono  quelli  della  Gcntiana  , 
del  Cimino  faluatico,  dcll'Atriplicc,  dello  Spotidilio, 
dell  Enanthe ,  della  Ferola ,  &  della  Thaplia .  Frutti  li- 
mili alle  Pine  producono  il  Pezzo,il  Larice,  &  il  eiprcl- 
fo.  EtbacclKproduconolìmiliallc01iue,il  Lauro, il 
Giuggiolo,  il  C  orniolo,  il  Rofaio,&  il  Cappato:*  lun- 
ghette,* più  picciolc  dcllOliue,il  Mitto,Ia  Thimclca  , 
TlFoIigonato,  &  la  Laureola.  Tonde  poi  le  produco- 
no il  Li^ullro,  il  Gincpro,:i'Hcdera ,  il  Perichmcno ,  il 
Licio,  il  Cedro,  l'Oxiacantha,  &  la  Sabina .  Fanno  ol- 
tre a  ciò  il  frutto,  e  parimente  il  fenac  ferraio  in  baccel- 
li, l'Acacia,!' Amagiri,la  Gencftra,  le  Silique ,  la  Caflia 
nera,i!  Doricnio  ,  l'Apocino.laStaphilagna,  i  CeO ,  le 
Faue,lc  Lenticchie,!  Fagiuoli,  i  Lnpim,i  1 IMUU  truo, 
la  Scna.lo  Smilace  degli  boni,  la  Medica  ,1  Aplaca ,  U 
Vcccia.la  Peonia,  il  l.eontopetate,  il  Xindc ,  il  Sotatro 
fonnifero,*  t  Aconito  della  terza  fpctie.  Rinchiuloiit 
veiTichcè  quello  dcll'Halicacabo.dclla  colute:  ,dci  Col- 
chico primo ,  *  del  Staphilodcndro  :  &  in  cornetti  hor 
dritti.hor  ritorti ,  il  Fien  greco.il  Lotofaluanco,lc  Ra- 
pe, i  Nauoni ,  il  Raphano, la Lampfana ,  la  Brailìca ,  la 
Ruchetta ,  la  Senape ,  l'EruSroo ,  la  C ireca, il  Leuco.o, 
l'Hcdifaro  ,  c'I  Papaiicro  cornuto .  In  capi  lo  produco, 
no  la  Faua d'Egitto,  l'Anemone,  l' Argemonc  »  »  Me" 
lanthio ,  l'Ocimoidc ,  il  Papauero  domeftico  &  Taluati. 
co,ilFhofciamo,il  Loto  d'Egitto,*  il  Xiiide:  &  in  pic- 
cioli capitelli  fimil  a  i  bottoni  di  Uno ,  la  Ptarmica ,  d 
Gmino  (aluatico,lo  Sparganio.il  I  lìllio^lVerbafco,!» 
Scrofolaria.rifopiro,tl  IUcino  ,il  Tithimaloparalio,  óc 
l'Hdiolcopio .  In  nappa  lo  fanno  il  Porro ,  r  Ampelo- 
prafo ,  lo  Scorodoprafo,  le  Cipolle ,  &  limilmentc  1  A- 
glio.  In  ombrellaio  producono  tutti  i  Panaci»  tutti  «  Se- 
fcli,il  Liguflico.tutte  lefpetie  dell'Apio/Amlo,  il  Ca- 
ro,!' Anctbo,  il  Cimino  dcmeftico^'Ammi,  l'E'apho- 
bofco,il  Dauco,loSpbondilio,il  Pcucedano,rHclicri- 
fo.la  c icuta,la  Thaplia,il Coritndto,lo  Sminno ,  il  Fi- 
nocchio, il  Pirethro,  la  Ferula,l'Achillea,  l'Agerato,  lo 
StratiotemilJefbglio,il  Sambuco,*  i*Ebolo .  Spiccato 
fi  ?cde  nell'Origano  unto  faluatico,  quanto  domcfti- 
co  ,  &  parimente nell'Amaraco.  Simile»  quello  del 
Papauero  e  il  feme  del  loglio,  della  Nimphcn  bianca, 
del  Hiofciamo^lel  Loto  d'Egitto,dcl  Peplo.dclPxplio, 
&  delChamelicc.Et  fimilcalPcpcèqueldel Litio,* 
del  Viticc .  Comprcio,  Se  ritondo,«ome  fono  i  Lupini, 
c  quello  della  Malua, dcll'Althea,  cWl'Alcca  ,&  della 
Smilace  lilcia.  RafTembrafi  a  quello  dell'Epithimo  quei 
dell'  Apio,al  Gioglio  quel  della  Phenice^  quel  del  Lcu- 
coio  quel  del  Chamecillo,  a  quel  della;  Saluia  queldel- 
l'Horminio,  alle  Noci  quel  del  Tiihimalo  mirfmite. 
Ricciuto  a  modo  di  Lappola  e  quello  dell'Eupatorio, 
dcll'Aparinc,ddl'HcluM,dclXanthio  ,  &  della  Cirio- 
glofla  »olgare.  Come  t  ella  di  vipera  lo  fa  lEchio  ,  & 
come  tefla  di  vitello  l'Antirrtuno  .  Appuntato  è  quel 
del  Trago,  dello  Spinace,  *  del  Tribolo .  Simile  al  Fien 
greco  e  quello  del  Miagro,  &  parimcte  del  Loto  faina  t  i- 
co .  Cooforrnafi  có  quello  del  Nocchio,qucldcl  Ligufti- 
co,  del  SiloDC,  OClla  Ci<uu,dcl  Cinu'no ,  &  del  C  aro,  * 
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«>«  que]  dell' AniYo,qiKl dell'Apio,*  defl'Ammi .  Seme  A 
diL.nico  fi  vede  nella  Cctaurca  maggiore, in  ambedue 
i  Chair.eleoni,nclla  Spina  biaca ,  &  Arabica,  ncll'Airat- 
tt le.nclb  Onara  ,nel  Medico,  ncll'HelJebOro  nero ,  nel 
tardo  Tanto ,  &  quali  generalmente  m  ruttc  le  fpcnedi 
Card,  .  Vauale  al  Miglio  é  quello  detta  Greca, £j  Cra- 
teogono,dcl  Panico,  del  Sifamo,del  Lithoipermo, qua- 
lunque fia  queftopiù  groflb  della  Phalaride  ,  del  Loto 
d'Egitto  ,  &  del  Mrfamoidc  .  Similcaquel  dell'Eruo  é 
quello  della  Granancc,  dcITithirnaloparalio,  &  del- 
l' A  prisca  .  Imita  quel  del  Marrobio  quel  del  Ballotte, 
del  Ginopodio  Jclla  Siderite  prima,  Si  de  I  Picnocmo  . 
Et  raffcmbrafì  a  quel  del  Rcfrnarino  quel  del  Chritha-  »' 
tao ,  come  a! Teme rie)  Lino  quel  del  Satirio  crithronio, 
&  d\na fpetie d'ortica .  Come  vna  coda  di  feorpionc  é 
quello  dello  Scorpioide:  &  fumicai  Porri  lunghi,  che 
nafeono  ne  corpi  humani ,  chiamati  verruche  ,  quello 
dell  Hcliotropio  minore.  Scrratodemro in  frutti car- 
nofì  tanto  de  gh  albcri,quanto  del  l 'herbe,  e  quello  del- 
le Mele ,  delle  Cotognc.dclle  Pere,  de  Cedri,  de  limo- 
nile gli  Aranci ,de  Melagrani ,  delle  Ncfpolc,  dcllc_j 
7ucche,dc  PetKini ,  de  Cedruoli,  de  Cocomeri,  della-. 
Coloqumtida,dclla  Balfamina  ,  della  Mandragora,  del- 
le Mele  irifane,dclTAriftolochie,e  deli"Halicacabo:Mi- 
nutoe  quel  della  Ruta,  dell  'Ibcride,  del  Cinreflb,  della  C 
Circea,del  Pfillio,deba  Mandragora,dcirApio»,dcl€i 
nocrambc.del  Papjucro,dcl  Hi  ofeiamo,  e  del  Radi;  co  • 
Biancheggiano  oltre  a  ciò  nel  colore  quel  del  Dauco  , 
■el  Kofmarino.della  Circea,della Lattuga ,  del  Papauc- 
rodnmeflicocV  cooineo,dcllc  Aicchc,dc  I  cjtonijde^,» 
Cocomei  ,drl  Sdamo, del  Lirhofpcrmo  ,&  della  Pha- 
Jande.  CÀncflofléeriann  fi  frutto  ficll'Oxiacantha  , 
del  TercoiBto^cl  Ccdrp.del  Cornoio,  del  Giuggiolo, 
■elf'ouo,dci  Melagrano, dell  Arbuio^cl  UUo,& 
dclGrcyo.  Et r- ^fe^iano  j*ai -mente  Afone  dell'A- 
fparar  ,f;c'l'IJalicac»bo,del  G  .fco,del  Laor»-  Alefan- 
Jr_no,oiiia  ?ornb  ^  del'a Dr»*ontca,della Viiencra,  D 
«VII  Art», del I'  -\canth  o,delU  Peonia, -tei  Xiridc, della 
<■  .?n-  dri  mori, del  Trago,  del  Giunco,  della  Sr.ilacc 
■fp--a,  eiChunida  hnc,&  del  ««faxxridc.  Et  di  colo- 
re (angu^no  tinge  icmaniqucl  dell  Hyerico.dcil'An- 
dbofcnxv&  del!  Afero .  Nero  oltre  a  t  ò  è  il  frutto  del 
Licult>o,dc!la  Phil.irca.del  I  icfo.Jei  M  i  oA dell'O- 
lmoi  :  &  nero  parimente  fi  vede  edere  i!  (crac  *cl  fk  m- 
co.della  Birba  dibecco,4cl  Portoceli' Atfu>,  Jcile  Ci- 
E°  AmP*loPr»fo,^'el  Htaeuuo.dcl  Scormlopra- 

fo.dell'Qphiofcorodo.dcIIa  SJuu,  della  Kuta.delTHor 
rainio.del  Liguftico,dcl  Sefeli  Ethuopico,delSifone,del 
1  Hrppofeltno ,  dello  Smirnio  ,dd  Mclanihio ,  del  Pha- 
lan^io,  della  Rubbta,  della  Siderite  prima ,  del  Vcrba- 
fco,dclla  ?.aurcola,del  Cocomero  faluatico,&  del  Nar- 
ciflb .  Lungo  poTcia  é  quello  del  Seieli  Maflìlicnfc,  del 
I-iguftico,  del  Sifone.dcll'Hippofclino.dcl  Cimino ,  del 
NarcifTo ,  &  del  Finocchio .  Quadrato  è  quello  del  Se- 
fcli  MafTÌI.cnfc,  Si  del  Kofmanno:  &  triangolare  quel- 
lo della  SttptóagrU,  &  del  Lathiri .  Doppio  lo  produ- 
ce il  1  ordil.o,!'  AIHfo,l'Ethiopidc,&  la  Mercorclla  del- 
la feconda  fpctte .  Acuto  è  quello  del  Porro  ,  della  G- 
5°i  d  t,ell,^S,,o»rfc'l,AmpelopraMel  Scorodoprafo  , 
del  1  cu,  della  Scna|>c,del  N'afturtio,  dell'Eri  limo,  dcl- 
!?  nt^lhl°  ' dcl  Clclam'no  iccoudo ,  della  Dragontca  , 
dell'Origano,  del  Panacc  Hemlio.dclSefcIiMaffilicn- 
Ic,  dcl  Tordi/to,dell,Anifo,dcll,Hipix)fclino,del  Finoc- 
chusdcl  Pirethro,delPcacedano,dcl  Cardamomo,  dcl- 
i  rf,m,atltc  feconda  >  «MI*  SmiUcc  afpra ,  del  Tlafpi , 
de  ,  H.dropcpc, della  Ptarmica , dell'Aro,  del  Lcp.d*, 
dclLigufttco,  del  Sifonc,dclCaro,dcll'Ammi,dcl  Smir- 
nio, del  Dauco ,  del  Kofmarino ,  dcl  Melanthio ,  dcl  Xi- 
nde,  dell  Ibende,  te  di  quel  del  Siùquaitro ,  che  chiama- 
no J  epe  Indiano  .  Odorato  appo  quello  e  quello  di  tut- 
ti i  Grdanx>mi,delPanaceHcracico  ,del  Meo,  delCa- 


,J^,pCof«c,lno»del,0  Sm?m»^tl Finocchio,  del  Dauco  , 
della  Paflmaca  fa!uitica,dc/  Mclanthio,dclrifopiro,dcI 
Bunio,  dell  Origano,  dell'Arami ,  &  dcl  Kofmanno . 
Anidro  pofcia  cquel  del  Sefeli  Ethiopico,di  tutti  e,\\  Af- 
lcnzi, dell  Abrotano,  del  C hunccillo,  della  GcnriaiU , 
èV  del  Se/amoide  :  &duro  molto  è  quello  dell  'Afpon- 
go,del  PericlimcnO,&  del  Hufco .  Dcllequali  tutte  cole 
chi ih  faxa,  ben  capace,  &bcndotto,G  ,>otrà  fenza  alcun 
dtibio  promettere  di  poter  riufeircin  quefta  nobilifTÌ- 
ma  faculta  intelligcntirTimo  .  Ma  per  non  lafcr.  cai- 
cuna  cofa  a  dietro  ,  che  in  quefta  materia  lia  vtilc,ò  nc- 
«Oana,  eda  rapere.chc  la  Natura  madre  di  tutte  kr  cofe, 
n  ha  aeatc  tra  die  molte  Si  molte,  in  cui  tra  Ivna  Se 
1 1  altra  hntroua  fenfatamente  &  concordia ,  &  dilcor- 
dia  grandiffima .  Et  però  non  fema  ^an  liuporc  fi  fan- 
no alIcTolte  confìdcrareleojvratiom,  fiegh  effetti  ftu- 
pendi  loro,  percioche  non  è  cofa  in  tutte  le  atr ioni  del- 
la Natura  pi  ù  maranigLofa  di  quefta ,  né  che  pia  li  dch- 
deri  difapcre.  Onde  non  m'e  parlò  luor  di  propofi- 
tofermerefopraciò  alcuna  cofa ,  &  maffimamentc  di 
quelle,  che  $  appartegono  alla  materia  de  fanpfei  E'  a-  Citotiie 
dunque  da  lapcre ,  che  tanto  odio  fi  ritroua  tra  U  Qicr-  &  d,f,MI 
«a,&r01iuo,  che  non  (blamente  piantandoli  tvn  di  mo'te 
quefti  alberi  nella  foffa,  onde  fu  ftato  ftirpato  dalle  rt-  SfSj 
dia  1  altro,  nun  v'alligna ,  né  mai  vi  viue  ,  ma  l'ammu*  «u  Je"  u- 
Zfno  I  Vn  l'altr»  quando  fi  ritrouano  piantati  molro  vi-  ^ 
cui» .  Né  minor  irumidtia  é  tra'l  Canolo,  &  le  Viti ,  cC- 
■cndofì  da  molti  oflcruato,  che  le  Viti ,  a  cui  fù  già  pian- 
tato il  Cauolo  vicino  al  piede ,  li  fono  per  loro  fteffe  di. 
fcoftjtcdaeffo  per  buono  fpatio  di  terreno'.  Et  però 
non  émarauiglia  fé  tanto  li  Iodi  il  Cauolo  pcrl'ebbriez- 
za  ,& che  coli  cotidianamente  l'viino  iTcdcfchinc  d- 
bi  per  romper  la  rara»  del  vino  ■  Del  Catto  lo  poi  non 
fono  manco  inimici  l'Origano,  la  Futa,  c'1  Ciclamino  , 
che  dio  fida  delle  Vit  i,  vedendoli,  che  piantato  appref- 
fo  a  qual  fi  voglia  di  quelle  piante,  in  breue  tempo  cafea, 
le  fi  corrompe .  La  SchTaé  tanto  nimica  delle  malie  ,  de 
venefici,  &  de  gli  incantefi  mi,che  attaccata  fopra  la  por 
ta  principale  ddlacafa,  fecura  glihibitatorida  tutte  le 
ingiurie  di  quelli.  Et  però  diflero  i  dottilHmi  iouefti- 
garori  delle  cofe  naturali,  che  rune  le  piante,  a  ari  crefe* 
appreflò  la  Scilla ,  non  folamétc  fono  fccure  da  ogni  no- 
cumento ,  &:  di  mala  aria ,  &  d'animali ,  ma  diuentano 
ogn'or  piùbclle,&  più  frurtirere.  La  Ferula  agli  afini  è: 
gratiffimo  cibo  da  pafeere ,  &  conferirceli  molto  al  nu- 
trimento, mancando ii  ella  da  caualli  ,Si  da  buoi,in  bre- 
nc  tempo  gli  ammana  :  come  che  ancora  gli  V  uomini 
la  mangiano  fenza  timore  alcuno ,  quando  ella  fpunta^« 
di  terra  .  I  fiori  del  Rhododcndro  ,  Si  parimente  le 
frondi  fono  mortifero  veleno  a  muli,  a  cani ,  a  gli  afini , 
&  a  moiri  altri  quadrupedi  :  &  nondimeno  mangiati 
danoinc  deliberanodamorfi  de  velcnofi  animah .  La 

le  beftic.knondimeno  i  fllrnel  li  fenM  n  Aumento  al- 
dino Tene  mancano  ìlfcmc.  I  Cocomeri  chenoichia- 
miamo  Cedruoli ,  folpc fi  mentre  che  fono  attaccati  alla 
pianta  (opra  l'acqua  ,  fi  dilungano  marauigliofamente 
verfo  quella;  &  fopra  l'olio,  li  ritirano  di  forte  in  Se  ftef- 
h,  che  ti  torcono  in  dietro  a  girila  d'vndno ,  tanto  ama- 
no efli  quella,  &  hanno  in  odio  quelìo  ,f  come  cofa  vni- 
uerfalmente  fumica  di  tinte  le punte,  eh*  fi  feminano: 
per  vederli ,  che  ogni  pianta  (eminata,  che  s'vnga  con 
olto,agetiolmentcHfecca,  &  fi  perde.  &però  non  é 
marauigiia,  fc  mttigli  alberi, che  con  il  frutto  produco- 
no l'olio,  non  accettano  gli  annerii  degli  altri ,  come 
tanno  moiri,  che  non  producono  né  olio ,  né  ragia .  On- 
de a'é  molte  volte  v  eduto  Quc  re  ie,  che  producono  le  Pe 
re ,  Platani  che  fanne  Mele ,  Mirti  che  hanno  Melagra- 
ni, &  Oxiacanthe  le  Ncf  noie  :  come  che  i  Pini,i  La  nei ,  i 
Peni,  gli  Abeti,ae  i  C  ipreflì,  non  mai  fieno  lbti  veduti 
con akri  fi  utti,che  f^P^j»"/  •         bj^°dI  f***' 
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codilo,deu"r.ippepotam<v  del  Vitelb  marino.  Ne  toc 
ca  il  fulmine  il  Lauro,  nei)  Fico.  I  Fichi  filuatichi  pri- 
maticci attaccati  >  gli  alberi  de  dorneftichi  »a  cui  (oflfo» 
po  cadere  i  fratti,  auanri  che  li  maturino,  non  folamentc 
p rohibifeono,  che  non  calchino,  ma  gli  contentano  lino 
che  li  maturano .  L'Appio  tanto  più.  pretto  crefee  ne  gli 
1:  .  :  i,quinto  più  fi  r alpcfta,turtochc  l'altre  piante  facci- 
no  il  conttario  ■  Diuentano  teneri  da  mangiare  i  Galli , 

Sitando  prima fc  innati s'api «capo  ad  vn'aibcro  di  Fico  . 
•t  i  (-■•nlci  iu  ii  le  carni  frelchc  lom/Amcnte ,  quando  li 
eli  ficca  dcrro  vnchiouo  tatto  di  rame.  Ni  mai  li  putre- 
fanno (come  che  feccarc  li  pedano  )  i  corpi  ammazzati 
dal  fulmine-  &  però  ignorante  tu  tenuto  quel  Poeta.  ,  da 
cu  i  f ù  fetitto ,  che  Fetonte  calcato  dal  Gelo  per  la  per- 
ioda del  fiilminc,|i  putrefece  in  certe  valli.  Tutto  che 
tna&g  ore  miracolo  In,  che  dando  il  fulmine  in  vna  lo-. 
fa,ò  calzone  li  conlcrui  l'oro,  lo  riloluc  in  fumo  fenza 
punto  gu-fiaic  la  boria,  ò  la  cada, come  mcdclimamcn- 
tc  toccando  vna  botte  di  vino  confuma  tutto  il  vino  feri- 
na romper  il  vaio.  Ma  chi'  maggior  miracolo?  Martiatra 
le  Romane  donne  pei  coita  dal  fulmine  ctTcndo  graui- 
da  ,  v  rk  lenza  alcun  darro,  quantunque  il  fulmine  le 
•mmatzafic,  il  figlinolo  nel  proprio  ventre .  La  Menu 
jrtcOa  nel  latte,  non  lo  iafeia  apprendere.  Tocche  le  Mo- 
rene pefeicon  lai  un  . inibito  fi  muoiono  :& tocchi  gli 
feorpioni  co'I  Dclphinio,con  (a  I  ichnidcfalunica,ouc- 
i-amcntecon  laradiccdcll'ALuiuto  pardalianchc,  diucn- 
lano  d>  rattorte  Atipidi,chc  paiono  edere  più  morti,  che 
*iui  .  J  t  nondimeno  toccandoli  pofeia  con  le  radici  dcl- 
l'Hrlkboro  bianco  lubito  racouiftano  il  vigore  ,  ce  le 
prilline  fo'zc  .  Il  fucco  della  Cotula  frettalo  alle  man» 
|K>n  laicia  trafiggere  le  api,  ne  le  vcfpe  .  Il  che  fa  pati- 
n.cmt  |a  Malua  peti»  con  oglio  ,  &vnta  alle  mcn  bra 
del  corpo  ,  La  radice  della  Pcllcmonia.  portata  adoflo 
tic n  lafcia  trafiggc-rcchi  la  porta,  da  gli  feorpioni ,  K 
pure  fono  trafitti  nogjj  nuoce.  Tanto  odio  hnttouatia 
fec  arine ,  &  la  Felce ,  che  legando)'  vn  rcz/o  di  Crnna 
sii  vomcro dell'aratro, quando  fi  coltiuano  i  campi ,  di- 
Ipcuc  (fitta  la  levi,  the  vi  fi  ntroua .  Ma  ben  auucitia 
per  il  contrario  ti  ritroua  tra  lcCannc,&  gli  Afparagt  , 
Vcdendpli,chcicniinatcneicannttti,vi  allignno  n.ara- 
Cigliofàiì  .ente;  come  fanno  ancora  le  Viti  ,  che» 'impcr- 
Solano  intugli  Clmi,&  ir  High'  Oppi,  pei  edere  elle  di 
quelli  albcrùmiciflìnc.  E' parimente  grande amicitia 
«ra'l  Mirto,  c  l'Oliuo,  &  tra  l'Oliuo  c  i  Ino,  godendofi 
tra  loro  defletè  compagni .  Sitandola  l'Orobanchr  con 
|alrupuk-n.-a  i  Legumi,  &  le  Noci  mcttcllc ammal- 
iano mangiate  più  particolarmente  i  c:ni ,  che  ogni  al- 
tro animale.  Le  cimici  delle  lettiere  iogluoti  ite  viuc,  nó 
{blamente  cacciano  la  febre  quartana , ma  confcnlcono 
Vilmente  ne  gli  mei  li  de  gli  al;  idi  J  e  martorile  tuinc, 
ti  le  donnole  non  toccano  le  galline ,  che  iicrio  vntccol 
fucco  della  Futa:&.  le  volpi  nen  toccano  quelle  che  riab- 
biano mangiato  il  polmone  di  volpe.  Mettendoti  vnra- 
fno  di  Fatalo  atlanti  alla  vipera,  lubito  fi  ferma,  &  retta, 
Come  attonita»  il  che  parimente  lincimene  quàdo  li  per- 
cuote ,  quantunque  leggiero  ente  con  la  canna,  placali 
Fflffante  l'unofo ,  &  corrucciato  fclamente  conia  pre- 
fenza  d  vn  montone:  né  fi  riiroua  coti  fcrociffmo  toro, 
che  legato  ad  vn'aibcro  di  Fico ,  non  diueroi  roanfucto. 
Tira  |a  t  alamira  valorofamcnte  a  »è  il  ferro  ;  il  che 
fà  pofeia,  quando  fi  frega  con  l'Aglio  ,  fc  già  di  poi  non 
li  nticfacon  fanguc  d  becco .  Il  I  ucciraTlcua  di  terra 
I  •  paglia,  &  i  fiftucch  ;  il  che  fedi  vieta  ,  quando  t'vrigc 
CPU  t  glio.  I  c  ualli  roorduti  dal  lupo ,  diuentano  &  più 
Veloci  nel  corfò,  &  più  potenti  nel  generare",  &  nondi- 
meno calcando  le  pcd.,  te  de  lupi  gli  s'addormentano  ■  & 
£li  fippidifeono  le  gambe  .  le  carni  pecorine  vecife 
P4  lupi  fon  tempre  nel  mangiarle  più  tenere ,  e  più  trittc 
dell'altre;  quantunque  la  Lnadcllc  pelli  loro  generi  tef- 
futapcpartnipidocihi.  Teme  il  leone  feroci/fi mo  ani- 
«nakanracigltoUmcnte  U  ptclcuza  del  gallo,  &mol- 


A  'o  più  fc  lo  fente  cantare.  I  pulcini  non  temono  vno  ele- 
fante, in  bue,  ne  vn  Catullo;  &  vedendo  nofeia  l'ombra, 
del  nibbio,  che  rolajcr  aria  ,  fuggono  alla  madre  con 
non  poco  fpauento.Con  <r  parimente  tanno  le  |>ccore;& 
gli  agnelli  quando  veggono  il  lupo  ;  il  qualctoccando  U 
t  ipolla  Scilla, fiibitodiuenta  ftroppiato.  Coperti  icani 
dall'ombra dcll'Hiena,  diuemano  fubito  mutoli ,  &tioa 
podono  abbaiare;  ni  podono  mordere  i cani »  tutto  ch« 
mordacilCmi  fieno,  chi  porta  feco la  lingua  di  quella. 
Gittandofi  il  Polipodio  lopra  i  Granelli,  in  breuc  f patio 
gli  fa  gii  tare  via  la  feorza  de  piedi,  &  pariméte  le  vgne . 
Portano  le  cicogne  ne  i  loro  nidi  le  fiondi  del  Platano ,  AuìimIì  , 

fi  per  cflcre  elle  molro  odiate  da  ipipifirelli.Lc  rondini  vi  JJJ^JJJ 
pottano  l'Appio  nùnko  delle  barbeggic,  e  delle  tigno-  feon»  u_, 
le,  te  parimente  della  Chelidonia  maggiore ,  per  nona-        *  * 
re  fl  li  occhi  de  polli  loro.Le  colombe  vi  portano  le  fron-  JjJ c  f'** 
di  dell'AiIoro,gli  fparuicrì  il  Hicracio,  i  corbi  I'  Aro,l'y» 
pupe  l'AdiantoJc cornai  i lue  la  Vcrbcnacafùpina,i  tor» 
di  il  Mirto,  le  pernici  la  Canna,  l'ardcoleil  Caro,  l'aqui- 
le il*  alitriio.la  lodolai»  Gramigna, ficil  Viticci cigni, 
centra  a  Cine r  li  ini ulti.ò  d'animali,  o  d'altroché  dar  di- 
ro gli  podonostamo  mirarolofoil'iflintodi  natura.che 
li  ritroua  cV  ne  gli  vece  Hi  ,&  ne  quadrupedi  intorno  alle 
vrtù occulte  dillecofr.  Godclij1gatioditrcgatii,Cv<ii 

C  trauc  Igerfi  nell  herba,  ch« da  cotale  effetto  lichfama_# 
Cattarla.  A mapo i ranocchi! Ciuchi, il  Ranócolc, &U 
Siebe.  Le  ttlltggini,&  le  cicogne  l'Organo,&  i  lerpéti 
ili  inocclvo,per  ricuperare  la  veduta.  Maogiandoillco- 
ne  vna  limia ,  li  libera  infallibilmente  dallaTebre.  Come 
fi  caranainCandia  co'I  n  .ngiaic  del  Dittar  oiccrui» 
&  le  eapte  faluatiehe dalla  ferita  dclcacciatotc,tigittan- 
do la  factta per  1 1 fieffa piaga .  Diuorano  gli  orfile fòr- 
miche contra  il  veleno  della  Mandragora  ,  che  fi  man- 
giano; come  pafecndofi  di  fròdi  d  Olmi  faluaiichi ,  fi  cu- 
ranog  li  elefanti  dal  veleno  di  ibair  cleoni  animati  pici* 
ne  cibi .  L'anatre,  l'oche,  &  gli  altrivtcellid'acquame- 

P  d  icano  i  morbi  loro  con  là  Siderite  :  come  le  galline  coti 
la  Vetriuola,  le  gru  con  i  Giurati, le  pamherccon  lo  Iter 
co  hiimano,  i  cignali  con  l'Hrdcra,  &  le  cerne  con  la  Ci- 
na:.-..  Caccianooltte  a  ciò  i  Mediti  la  colera  fuor  del 
corpo  co'I  Keubarbaro ,  con  la  Manna ,  <k  con  la  Scam- 
n-ur.c..;Ia  flemma  con  la  Coloquiotida,&  conil  Turbit; 
i.  la  malinconia  con  l'Hclleboro.  Ammazzano  i  veleni 
con  la  Theriaca  ;  curaro  l'infirmiti  de  gli  occhi  toccan- 
dogli  coi  Saphiro,&córAnirace;caccianorcbi.achcz- 
«  coni"  A  mei  ilio.  C'oftringono  i  fludì  del  farunieco'l 
Dialpro;  Hi  la  libidine,  &  la  in  (Iurta  co  1  Tnpatio ,  &  pa- 
riroentcco'l  Vince  Caccianli  le  formiche  con  i'alidei 

E  pipiflrcllo,  &  col  cuore  della  vpopa;  i  ferpenri  co'I  fumo 
delle  Icarpe  vecchie;&  le  barbeggic,&  le  farfalle  co'I  fe- 
gato defbecco .  Tocca  la  torpedine  pefee  con  mano  ,ò 
con  hafta dubito  fa  ftupire  ogni  valido  braccio.  Ammaz- 
za L  catable}ia  ciafeuno ,  che  rimira  con  l'occhio ,  tutto 
che  ruffe  ella  vn  miglio  lontana,  cerne  ammaliano,  & 
fanno  mal  d'occhio  alcuni  lodando ,  ò  rimirando  la  /.en- 
te .  Mcliolandofi  le  penne  di  qual  fi  voglia  augello  con 

auellc dell'aquila, in  breuc  te,  oli  corrompono, &  gua- 
ano  jcomeli  rompono  le  corde  de  liuti,  &  del  le  lire, 
quando  tra  ede  vna  fola  pure  ne  lia  di  budcl  di  lupo ,  & 
rome  crepano  fonandoli  tutti  i  tamburi,  quando  tra  elfi 
F  fc  ne  (nona  pur  vnlok>,che  lia  fatto  di  pelle  ti  Info.  Ta- 
to ci  valore  della  muiica  de  tuoni, &:  ilfaltnrde  baili  có- 
tta al  veleno  delle  Tarantole,  che  in  breuc  tempo  farai 
morduti  da  elle .  Et  tanto  e  la  virtù  de  Man.,  &  de  PC  li 
contra  a  Icrpenti,  che  folamentc  toccandogli  gli  ammaz- 
zano. Me  Ilo  l'oglio  rotato  nel  nato  i'  vn  toro ,  lubito  lo 
fa  vertigìnoiò;  &  la  pietra  Thr.-.ccia  meda  nel  luoco  con 
non  poca  marauiglia  leua  le  fiamme,  quando  Jibagna—* 
con  acqua,&  fpegnefi  pofeia  con  l'oglio.Et  quetto  batti 
per  hora  intomo  a  quella  materia,  pcrcicc  he  attender»»  j 
do  io  alla  breuita  del  dire ,  non  pollo  fc  non  trakfdarc 
molte  aiuc  cole  ;  clic  qui  li  ccnuct  ;  aleno  i 
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bianra,  cbehà'con  l'arco  celcfle .  tj 
le  foglie  fintili  al  Gladiolo,  ma  mag- 
giori, più  larghe ,  C7*  più  gcojje .  Fa  i 
fiori  nelle  fommità  Uè  figli  »  dtflauti 
di  pari  fpatio  l'vno  dall'altro ,  pie. 
gati,GT  varij-Jmpercìoche  fi  veggono 
di  bianconi  verde, di  gialloni  purpureo,  &  di  ceruleo 
colore.  Et  però  per  efferdi  diuerfi  colori,  pare  aPprefen- 
uno  maceria  imagme  dell'arco  celcfle  :  oniehàr  {por- 
talo d'Iride  il  nome.  Le  radici  b.ì  nòdo ft, falde, et  odor  i- 
fer  eie  quali  fi  conferuanot agliate inpe7^getti,&  infil- 
iate in  vnfìlo,Gr  attaccate  a  feccare  all'ombra. Lami- 

Ìliore  è  l'illirica,®-  la  Macedonia;  &  di  quefle  quella 
più  lodatala  cui  radice  è  più  défatfiù  corta,  et  più  du- 
ra da  ropere,rofietta,oioriFeratet  alguflo  amara,difm- 
€etiffmo  odore,  di  modo  che  non  pu^y  punto  di  muffa, 
cJr  che  nel  peflarla  fà  flanutart.  La  feconda  in  bontà  è 
quella  di  Ltbia,di  colore  biacbeggiante ,  &  che  alguflo 


è  amara.  Tutte  quefle,  fé  bene  netl'inuecchiarfi  fi  tarla- 
»o,diuétano  nondimeno  più  odorifere.  Hanno  tutte  cai- 
ia,&  fecca  notar  a,& fono  molto  vttli  alla  toj}e  :  tfle- 


JJRIDE  DOMESTICA. 


A  nuanoglihumort  del  pettè,tht  difficilmente  fi  fcreano. 
l'urlinogli  bumori flemmatici groffi,  & t coler uì,prc- 
foneilpejo  di  fette  dramme  con  acqua  melala  :prouo- 
cano  il  fonno,&  le  lagrime  :  &  medicano  i  dolori  del 
curpo  .  Beonft  con  jteeto  alle  mot furo  de gli  animali 
velenofi:  g tonano  a  difettofi  di  milyi,C  a  gli  fpafma- 
ti, &al  freddo ,  &  tremori,  che  vengono  nel  principio 
delle  febbri:  fono  vtili  alfluffo  dello  fperma-.COr  bautte 
con  vino,prouoeano i  meflrui .  La  dee ottione  loro s'ap- 
flicaalla  natura  delle  donneper  mollificami  le  dure% 
^CV  per  aprtrui parimente  fopilattont.  Fafiene  co  fio 
panunto ctifleri  alle J ciati che ,  CT  meitejiene  ntlie'fi- 
B  flole,&  nel(  viceré  cauemofe per  incarnarle .  Le  radi- 
ci rnefle  nella  natura  delie  danne  con  vn poco  di  un- le, 
prenotano  il parto:& cotte,tt  tmpiaflratcmollifictrno 
lefcrofole,cr  alirepofleme dure  .  iccibe',riimpicuo  le 
toncauità delle  vltere,ty  aggiuntout  nule,  letuondifi- 
cano:  ricoprono  di  carne  l'ofia  feopette .  Imptaflranfì 
Vilmente  nel  dolore  del  capo  con  olto'rofato,  &  aceto . 
Mefcolate  con  Elleboro  bianco ,  <?  due  parti  di  mele , 
fpengono  le  lenttginite  tutte  le  macchie  del  volto  cau  fa- 
te dal  Sole.  Mettonfi  nei  pefloli,ne  tU/épiaflri  molli- 
ficatiui,  &tie  medicamenti ,  ebe  ffanisc  per  le  laffìtH- 
c  imi.  Sono  vniuerj'almente  in  ogni  taf 
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LA  Iride  mfommaédidiiefpetie  >  domeflicc-* 
cioè  ,  &  i  jkut  Ci  .  La  domc(tkan-.fct  per  tutto  ne 
gliborticonrì>gl  c  urlili»  vnaipada,  ftrtfeiare,&  nella 
iomnv'à  a  vuotate .  Produce  il  gambo  lircio,tondo,& 
nodofo  ,  dal  amie  nella  fommita  nafeono  certi  ram*. 
fc«ili,dacui  cleono  i  fior:  d:  colorvclc]  c  viole,  (fruntun- 
que  dentro  nel  m:zorift>lcodon  >  di  vari  &  diuerfi  co- 
lon.Q  ;ndi  nifcono  t-oi  alcuni  capi  non  molcograndi, 
limili  qu  l'i  del  Gladio!o;ma  alquanto  più  .7iolTì,iic  i 
qual.  li  contiene  il  firme  :  come  di  Sdamo  :  Dal  che  li 
conofU-  l'crror  mamferio  di  coIoro,che non  vogliono, 
che  l'Iride  produca  feme  alcuno.  La  Mdjcc  hi  clìa  bjw- 


che  ggiame,foda,&  nodofa,  dalla  cui  parte  inferiore  ef- 
cono  altre  copiofe  radicctte  picciole  &  fottili,coroe  nel- 
la Valeriana  maggiore  ;  lequali  con  tutto  il  rcfto  della 
radice»fbno  odorate,  acute»  &  amarette .  Lafaluaticaé 
di  due  fpetie ,  vn  a ,  che  per  il  più  nafte  in  luoghi  litio  li, 
del  tutto  limile  alla  domeftica»  dall'efler  ella  in  fuori  in 
nme  le  pani  minore.  Lafaluatica  i  umilmente  di  due 
fpcticrdclla  quali  l'vnac  limile  alla  domclrica.ma  di  t»- 
g'ic.di  fiori:  di  fufto»&  di  radice  alquanto  minore  L'al- 
tra ha  le  toglie  fimilialU  (Jladiola  ,  ma  alquanto  più 
!nnghc,Ia  radice  lcgnofa,fottilc,cV:  nodofà.di  c«Iorc  tof 
lignote  fciua  odo«C  ;  iilUlto  hà  rfU  breue:  te  il  fior  di 
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«ime  le  altre  minore  ,  d'odore  di  ("rifomclc  ,  che  noi 
chiamiamo  Baerche  •  F.'  f»io  queftn  fior»  di  noue  fo  • 
g!ic,c):  |»orporeo  colore,  nc'le  efircrrerariidi  fopra  per 
tutto  lineato  Hi  gialle.  Penfano  alcuni  ehjenueflafù  U 
Vera  T'iric», fumando  clic  la  Illirici  &.  la  Italiana  ,  non 
f»lartierrf  fisnodiffercntidir-ontà'  ,  ma  di  forma  an- 
cora .  Nella  cp'nione  de  qual-  apcr-ra  che  da  prima 
io  fu  largamente  concorfojhò  nondimcnodi  poi  cono- 
feitno  HTrr  altrtmentr:pcrc;ochc  partili  cfferrhwio ,  che 
la  UlirTaJirreftrirca  all'  Italiana  ,  non  perche  ella  lia 
di  fpctie  differente  da  rpella  .  ma  r><-r  Jie  nel  cima  ,  & 
nel  tetreno  di  quel  l'aefcn-fcec'la  relle  faculià  (ne  mol 
»opiùv*lorofa  .  comeintcruirne  ncll  A flenzo,  chr na- 
fte in  Ponto:  nell'Acoro  di  <  olchide.cV  di  Gal.  :  a  :ntl 
Cipero  di  Sor» ,  dcll*IfoJccbiimer«  Od  adi  :  r  1 1  odo 
d'Arabia  :  nel  Croca  del  monte  Cori.o  :  nella  Mirrha 
ékTraglc>diri,&deMinci:  &  inrìo'ti.iliritobili  me- 
dicaménti ,  i  quali  per  particolar  virtù  do  luoghi,oac  na- 
fcono,fi  prer  ongono  a  tutti  r>ti  altri.  Del  c  he  là  tcilimo- 
«ianza  Galeno  nel  primo  libro  de  gli  antidoti ,  con  que- 
lle parole  :  Tutti  coloro,  che  han  fatto  la  profeflìone 
dell'herbc.hanno  concordeuolmentcfcritto,  eh»  quella 
•*  ottima  Iride,chenafccin  Ilùiaiqiiclloottimo.Petro- 
Telino  ,  che  fi  porta  di  Macedonia  :  cornee  ancora  otri- 
Ino  l'Af  phalto  di  Giudea ,  Si  parimente  il  Balfarr.o  ,  & 
altri  roedicamcnti.lodati  per  fpctial  dote  de  luoghi ,  ouc 
eiafcono,come  diremo,  quando  particolarmente  fcriuc- 
eerro  di  ciafeono.  Scritte  iuanti  <Sah  il medefimo  1  heo- 
f rafie  al  7.  capo  del  9.  libro  dell  hiftoria  delle  piante  , 
coti  dicendo  :NoniiiiourraiinEuiopa  altro  ccccllcn- 
te,che  la  Iride ,  laquil  nafte  ottima  appretto  a  gli  IHiri- 
~ei ,  non  però  veifoil  mare,  ma  fra  terra,  &  fpcualnun- 
te  in  quella  i^rtCjchc  rimira  al  Settentrione.  Il  retine 
^difl'cicn/ada  luagoa  luogo  ,  di  modo  che  l'vn  luo- 
go piùde  gli  altri  prodnccTc  cefe  migliori .  Dalchcfì 
*or,ofce,chc  la  inde d'Illiria  non  e  differente  dalla  no- 
Itra  di  fpctie ,  ne  di  forma,  ma  folamcmc  di  virtù,in  cijì 
Ti  (iuoua  di  tutte  l'altre  più  cceclkmc.  La  dooìcltrca 


\  (fecondo  il  mio  partre)  non  d'altronde  hi  h  uuto  ori- 
gine, che  dalla  faluatica  .coire  infinite  altre  piante ,  Ic- 
qualmon  fclamentc  con  fa  coltura  s'adde  mcfìicano  , 
ma  diuentano  in  maggior  parte  più  fitode,  &  maggiori. 
Piantali  ne  gli  toni  ancora  quella  fpenc  di  laluatic»  , 
la  qual  produce  (come  habbiair.o  detto)  fiori ,  e*  to- 
glie minori  di  tutte ,  per  l'amenità  ,  &  grato  odore  de 
fuoi  fiori,  tV  parimente  per  il  diletto,  the  fempre  ti  a,'- 
' tonano  le cofenuouc-,  dimodoché  hormai  MoremO 
late  fpctie  di  domcftica.quantedt  faluatica.  Nafte  1  vm 
&  l'altra  fpctie  di  faluatica  «Londantiflima  nel  contado 
di  Goritio  nel  monte  SaJuatino,&  parimele  in  fu' I  Car- 
li fotra  fa  fli,dicomrecndabi!c  odore,  quantunque  crei  ca« 
no  ancora  in  campagna  non  lungi  darla  nua dell  iloii- 
20.  Enne  oltre  alle  predette  ma  Ipcttcdi  domenica,  clic 
preduce  il  fiore  di  notabile  bianchezza  .la  cui  radice  non 
i  Icneinqua  moko  d'odore  dall'Illirica  ,  &  vn'altra  che 
produce  il  fiorgiallo.Quefta  ho  veduta  io  in  Boemia  in 
ir.ohi  luoi  hi  ncglihorti  ,  e  quella  altra  in  più  luoghi  di 
Telearme  voglio  che  fi  dia  •  credere  alcuno.chc  quel- 
la de  fiorgiillo  lii  l'Acoro  volgare;  iropcrocheéclla  v- 
na  propria  fpctie  d'Inde.coroe  dimofira  la  forma  de  fio 
ri,  &  il  colore  delle  radici.  Sor»  alcuni.chc  vogliono  , 
c?m  ferie  di  Iride  Ila  f.laat.ca,  &che  nifluna  fi  roda 
C   eh  cmar  veramente  domeftica,per  haucrc ferino TIico- 
fraftoel  7.  capo  dclnonolibrodcllhifloriadellcpian- 
te.i  he  la  Iride  non  hi  bifogno  di  coltura  muoa  ;  n»  fe- 
condo il  parer  mio  coftoro  «'ingannano  ;  impetoche  in 
quello  luogo  non  intende  Thcofraflo  Te  non  della  Illi- 
rica, lacuale  eflendo  pi  odotta  dalia  natura  per  partico- 
la! vin  u  di  «lucila  regione,  &  di  queluaria  di  tutta  bon 
tà.ronhàbifogno  d'cflrrcalirimeruicolùuata.  Ultrea 
ciò  eflendo  chiaro,  ciaftonochc  la  Iride  li riirouaFcr 
tutto  domeftica  ne  gli  horti ,  &  ne  i  giardini  bella,  pian-, 
de,  erofià,  «f  formata ,  &  parimente  faluatica  ne  1  man. 
ti,  &  fri  i  fatti  alla  foieftacon  foglie,  &  fiori  minori  af- 
D  lai  della  domeflica,  con  radici  molto  più  toivh ,  più  ari- 
de,* >i  ù  brcui,  non  deuc  parer  fuor  di  propoli  to ,  ne  dt 
raeiooc ,  che  habbiemopofto  l'iraaginc  d  amendue  :  Se 
D^BnWmc  eflendo  chiari ,  che  non  folamentepcc 
rauttoriti.chelibi  da  Marcello  antichiffimo  Medico, 
al  14.  caro  del  fuo  volume,  che  gli  antichi  hanno  latra 
particolar  memoria  della  fa ta.tica.  Ilchccorcludc.cbc 
ti  docile efser  ancora  la  domeftica.  Ma  ancora  pcc 
rauttoritachf  fcn'hàda  Galeno  al  10.  Iih.de  le  cora- 
politioni de  imcdicimenti  fecondo  1  luoghi,  douc  dc- 
rcrnie alcuni  rimedi  d'Afclcpiade ,  per  licalculofi ,  ne  i 
quali  fa  parucolar  memoria  dell'Iride faloatica .  ti  Yh- 
t  nioal  1 1. capo  del  a7-  libro  compara  le  toglie  <id  Me- 
dio a  quelle  dell'Iride  domeftica.  Fccc<l««  Inde  memo 
ria  Plinio  al  7.capodeln.  lib.con  que^c  paro  le:  Lo- 
dali la  radice  dell'Inde  foJamentc  per  I  vfo  de  gli  vn- 
gucnti,& della  medicina.  L'clertiffima  nafte  in  Illitia , 
&  qimù  non  nelle  maremme  ,  ma  ne  1  luoghi  li  "««"ria 
di  Dtilonc,  te  di  Narow .  Il  che  pare  traltnuclic  egli 
diNicandro  .  Appo  quefta  è  quella  di  Macedonia,  la- 
cuale è  lniu;hiflima,bianca,&  lotti  e .  11  ter*  luc^o  h» 
l'Africana ,  maggiordi  tutte,  Si  amanflima  «1  gnu  0.1  a 
Illirica  ancora  è  di  due  fpctie  :vna,  che  per  eflcr  limi- 
•   JoalKaphano  ,  fi  chiama  Kaphanite  ,  U  quale  éaoco- 
F  ia  'la  migliore  :  l'altra  fi  chiama  Rizotomo,roH.gna  . 
Et  al  accapo  del  medefimo  hbro:La  Inde  rofia  (dicc- 
ua)  è  migliore  della  bianca.  Nel  che  pare ,  che  tnanile- 
ftameme  li  contradica ,  per  hauer  dcrto  prima,  clic  la-. 
K al  hatiite,laqualc  e  bianca,lia  migliore  di  quella  di  co- 
lor roffignojchiamato  Rhiioiomo.  Diofcotidcprcpo- 
rca  tutte  laroffigna, cornee  la  Rhi/otcanodi  Plinio. 
Ma  èjpcrò  d'auucrtirc.chc  non  ogni  Illirica  e  buona,  ma 
qucDa  folamcntc  (come  inlieme  con  Iheofrafto  fen- 
uc  r  lime)  che  nafte  in  luoghi  faluatichi  fra  tetra  :_ptr- 
ciochequclla dcl'cmarcrr.mc fi  v;;iipcT3,pcrcflcrc trop- 
po pregna  di  hunuditjyl  ci»  cauti  poi  ,  che  nel  leccarli 
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r.'.r.  ttfc  fiv!i,ml  fiapf>s,&  vìnta.  Il  fuccc^he  in  Itala 
n'  tempi  noflri  li  dà  egli  hidropici ,  fi  caua  dalla  noilra, 
pcuhc  d'Illiria  non  li  ci  porta  altrimenti,chc  fccca. Scal- 
da la  Iride  &  dì  (Pecca  nel  fecondo  grado,  ouero  nel  prin 
apio  del  ceno.  Et  olireallc  faciliti  attìgnatele  da  Dio- 
fcoridc,ne  bà  ancora  dell'altre  di  non  poco  valore  ;  lui* 

peroché  fi  ritrona,che  manicata  fa  buon  fiato,  &  che  3 

lattandoli  la-bocca  con  la  Tua  decottione  ,  allegcrifcc  il 
dolor  de  denti.  E'  oltrea  ciò  diReftrua^fterfiua,  re^olu- 
tiua,lcmitiua,aperitiua,trK>ndificatiua  ,&  rcfolutiua.La 
radice  tricta  in  polttere,  Se  meda  ne  gli  vngpeati  dette  fe- 
rite, Icincarna.  Il  fucco (premutodalteradldlrclchc  • 
beuuto  purga  li  colera  rolla  ,  &:  la  flemma ,  l'icqnofità 
de  gli  hidroj  icijòV  prouoca  .applicato  l'hemorroidc^ ; . 
La  radice  mc-dclimapoluenzita,  &  beiti  ita  con  aceto  , 
vale  viiincrfaliTicmc  contr»  attuti  i  veleni  .  Il  fucco  tira- 
to per  i  I  «ufo  ,pui -tp.  fi  c  crucilo  da!ù  flemma: nuoce  non 
dimeno  alle  fìomàc-o  ,  Si  però  non  fi /noi  dar  mai  dai 
llrttwiio  peritici  do  ti  Medici ,  fc  non  accompagnata  con  Oai- 
HU  roe'c  &  Spici  Indraru.  Fallì  dei  fuccluo  dalle  radio  det- 
1"  1  r; de:  rnoelcttinro  molto  cioucuolealli  kid/op;ci,pi- 
nlr.indcfcrico^ni  mirTina  da  digiuno  rocziontia.  I  ren- 
dili adunque  per  ciò  tare  di  fucchio  di  ridia'  d'Ir>d<^_j 
dramme  ntiotie  :  diG^langi  ,  di/cdorariadtój(cuna 
drarv.^ie  (ci:  di  Cinnamomo  ,  di  Garofani,  diciafeuno 
dr,i;;-mcqiuttro  &  m«a  :  di  soldancllo  oncia  vmtc 
mczj,di  Mele  fpiumato  quanto  bada  por  far  lo  Elettila 
rio.  Oltre  a  ciò  fa  fTi  vio  imputilo  con  la  poltiera  della 
«u'tafitl  radicr  dell'Iride moJro  'iouetiole al  tumore  £  dolore 
«.  deteftko:i,inqucllo.njo3o:  Farina  «i  radici  dTric'c_> 

oncia  n.eza  :  (  innairtomo  due;  Si  Uri  etanto 

Anctho  :con  vn  poco  di  /adirano,  incorpora  con  vin 
bianco,  &  diffondilo  caldo  fopra  vn  pezzo  di  fcartatto  : 
&  n  ertine  fopra  al  male.  Le  radici  fccche  medi  fri  le^» 
veflirneata  nelle «afft  danno lorobuoniflìnw  odore ,  Se 
non  vi  lardano  generar  le  tignole .  Ectima  la  decozione 
della  r.dice  apre  le  opilationi  caufate  da  humQrt  groffi  , 
e  c  ccu  fiwfrxj  i  vermini  del  corpo ,  protioca  la  orina ,  & 
caccia  fuon  le  pietre  delle  reni  :  Dafficongiouamcnto 
al  traboco  di  fiele  :  imperarne  fa'  fùdarc ,  fi  netta  it  cor- 
rodai)*  «jia'Iezza.  Purgali  petto  &  il  polmonej&cura 
•e  infiammagoni  di  fegato.  Le  radici  frclche  condite 
nel  Mele  ,  OHerarr  ^{«nrlZuctiro  ridanno  convniità 
glande  a  chi  patifee  di  piena  n«Ile  reni ,  &  agli  Aretti  di 
#et:o.F.tpariroenteallihidropici»ck  ai  paralitici  :  cot- 
te netlaSapa,cìcpcfte,  &  incorporate  con  farina  d'Or- 
lo rifoluono  i  tumori  che  rufeono  dietto  alle  orecchie . 
2-a  polucrc  delta  Illirica  fi  di  con  giouametwo  grande 
nella  Sapa  calda  a  i  dolori  di  fianco .  L'olo.cbe  fi  fi  al 
Sole  de  j  fiori  &  del  fucchiotfellc  radici,nfoliTe,  mollifi- 
ca ,  Se  matura ,  &  mitiga  i  dolori  freddi  :  aflottiglia  gli 
Iinmori  grofij,  &  conferifee  molto  bene  a*  dolori  del  fe- 
g  to,&  della  milza  :  gioua  a  i  gotto!] ,  Se  mollifica  le  du- 
rezze delle  s  iunture  :8c  d'ogni  altra  parte  del  corpo  :  Va- 
le a  i  dolori  della  nutrice  caufati  da  freddi  humori  ,  a  ì 
para  litici,aelifpafimau,aca  i  dolori  dell  e  orecchie  :  I 
vecchi  Medici i  noftri  precettori  vfarono  dell'Iride  fola- 
mente  le  radici  t  ma  non  mancano  hora  chi  vfano  an- 
corai fiori  per  le  medicine.  Ritratto  oltre  a  ciò  eterea 
vnarp«ied'Iride,chiamataAsTRAGAtiTB,  come  fi  leg- 
ge in  Galeno  al  primo  libro  delle  cópofitioai'de  medica» 
mentì  fecondo  i  luoghi ,  al  primo  capo,  oue  egli  traferi- 
uc  alcuni  medicamenti  da  Sorano  :  Se  come  parimente 
fi  legsc  in  A  et  io  al  terzo  capo  del  t  j .  libro  .  Nondime- 
no non  ritrouado  io  né  antico,nè  moderno  autore ,  che 
di  cotale  Iride  bibbia  fatto  memoria  veruna  ne  i  libri 
Bmkedel  'oro>oae  ^  trarta  de  Semplici ,  non  bò  veramente  cofa 
atta  da  dirne .  Benché  il  Cornano  ,  dqualc  hi  cornea- 
tato  quel  volume  di  Galcno,vaolc,che  l'Irido  A  draga- 
litCj&J'A dragalo  ferino  d*  Dhsfcortde  nel  quarto  libro 
fieno  vnaco/a  mede tìmaj dicendo  ,  chehauendo  fcrit- 
to  Plinio  eucrrifidcdidue  fPctic,vaaperUfirnuitudi: 


E" 


A  ne  chi:mata  Raphanite,&  raItfaHriìzotomoJ&  facen- 
do l'Afiraga!»  la  radice  fìmile  al  Faphano  ,non  pen- 
fa ,  che  altro  polla  efler  l'Iride'Aftragalitc,  cheliftcfió 
Aflragalo  •  immo  che  altro  non  flima  efler  l'Iride  Ka- 
pbanite  di  Plinio.chc  l'Afiragalo  ..Ma  inerlic  (per  mio 
giudicio)  fàtcbbe  flato  dire  che  quella  hihc  b  vera  Iri- 
do Aftragalitc , che  Plinio  chiama  Rapi  Milite,  fapcndo- 
fi  per  Diofcofidc'jchel'AflragatofS  la  radice  limile  al 
Raphano .  Iroperoche  non  fi  premerà  mai ,  uè  manco 
coniente  alla  ragione ,  che  Plinio  voglia  che l'Irids-Ra* 
phanhefìa  l'Ali  radalo  lonranifinno  d'ognrfcmhianza 
P  dall'Iride-  Onde  e  da  credare.che  Sorano,  da  dai  tolte 
Galeno  &  parimente  Aetio  ,  babbia  intefoperInMc^> 
Aftragalitcouclla  fpctie  d'Illirica ,che  fi  la  radice  fimi- 
IealI'Aflrapl«,  chianuta'Kapbaniteda  Plinio.  Perciò 
che  effendo  la  radice  deirAitragalo,&  del  Rapi  ìano  li  - 
mili  di  farma,cofi  come  fu  in  arbitrio  di  Plinio.di  cbia- 
rnar  la  Tua  per  ciò  Raphanrtc  ;  cofi  parimente  fà  mai  bi 
trio  di  Sorano  ,  di  Galeno  ,  &d' Aetio  di  chiamaila^» 
AfliagatitcDclCIride  non ritrouOiOjChe  ne  libri  delle 
faculra  de  femplici  facéfle  alcuna  memoria  Galeno  : 
qnantunqua  fe  ne  ricordafle però  egli  nclhbròde  gli  an- 
tidori,  cori  dicendd  ;  Commanda  Andromacho,  «he  fi 
metta  nella  Thcriaca  l'Iride  Illirica  :  della  qnalc  men- 
C  trechepatleiò  io  voglio  ebepiù  diligentemente,  Jcpiù 
acctiramentc  tu  Aia  auertente,  che  attorno  all'altre  me- 
dicine , delle  anali  infegneró  poicia quelle,  che  faranno 
ledette.  11  Chamcdrio,& il  folio ,  i  quali  fi  penano  a 
Roma  d'altri  paefi  ,  fono  veramente  poco  migliori  di 
quelli,chenafconoin  Italia .  Impcroche  fi  ritrouano  al- 
cuni luoghi  in  Italiane  quali  nafeono  quefie  herbe  po- 
co inferiori  a  quelloche  fi  ci  portano  foreft  icre  rma  qua 
o  non  tnrenuene  però  ogni  anno ,  ma  Iblameme  quel- 
L^quando  la  prìmauera  non  è  del  tutto  piou'ofa.  Il  che 
fpcllo  interuieue ,  percioahe  lapnmauera  il  più delle,^* 
D  volte  ririene  le  qualità  della  fiate.  Quando  adunque  le 
difpofìtioni  detempifonofecclic  ;  uafconoin  Ital  a.* 
affai  herbe  non  menovalorof»  ,  che  fi  fieno  quelle  di 
Cardia  ,  ouerarr.enrt  pochi  nfìmo  inferiori  ,  come  fo- 
no il  Chamedrio,il  Chamepitio,  l'Hiptrico  ,  la  (Sentia- 
ra,il  7 hlafpiJ'Ellrboro  nero,  &  altre aflai.  Ma  l'Iride, 
che  nafee  in  Italia,  non  e  cofi ,  |>ercioche  quefta  fi  ritro- 
ua  folamcntc  otrtma  in  llliria.Qiella,che  fi  porta  della' 
Libia  maggioi  c,c  tanto  differente  dalla  Illirica ,  quarto 
m  amma  1  vibo  da  vn  morto .  Quella,  che  rafie  in  altri 
luogln,è  ancora  ella  Hi  poco  valore;  &  quella  di  Libia 
molto  più  di  tutte  1  altre.E^bbeli  adunque  eleggere  de! 
U  Illirica  quella.che  è  più  odorata nmperodie  quella-» 
E  medici'na,che  fi  rruoua  ererc  più  odorifera  d'ogni  »1- 
tra  della  fpetie  filale' veramente  la  migliore  ;6t  il  mede- 
limo  s'intende  del  fapore.  In  oltre  la  loti  ile,  che  non  hi 
iìicco,nonébnena.  Sono  vniuerfàlmcnte  inutili  io  tutte 
le  fpctie  delle  medecine  tutte  quelle ,  che  fono  rugoTe  ,c 
magre .  Nientedimeno  quelle ,  che  paffano  la  mediocri-' 
ti  della  groiTezza ,  fono  veramente  peggiori  di  mrel  le 
che  fono  mediocremente  nutrite ,  &  mezanamente  ere. 
feiute  II  perche  tante  volte ammonifeo  io,douerfi  guar- 
dare bene  le  medicine ,  e  maffime quelle  che  fono  otti* 
me  A  «onofciiite  in  lunghezza  di  tempo  per  vera  ifpc- 
P   rknza  di  molti  buomim  eccellenti ,  eie  laudate  da  loro . 
L'Iride  adunque  d'Illiria  è  quella  lodata  da  tutti  colo- 
ro »  che  itami  o  ferino  dì  medicina.  Chiamano  i  Greci 
l'Iride  Tfit  :  i  Latini  Iris  ,  gli  Arabi  Afmcniiuni  ,  Se 
Aiersb  :  i  Tedefchi  Blauuigilgen,Oauufcuuenel,  Veicl- 
uulz ,  Himcl  (cuuertel  :  gli  Spigmioli  Litio  cardeno  :  i 
Franccfi  GlaicuuI^Sc  Flaaabc_A 
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'^tdrofd  le  foglie  [miti  tW  Iride  tma  alquanto  più 
<ftrette;&  le  radici  parimente  {imi  li ,  intrteate,noH 
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per  lafotumitd  iella  terr<tnodofe,biancbhcie,al  gnfìo 
Uta  hi  acutc,&  dtr.in  inarato  odore .  il  migliore  -ferì  dcnjo, 
**  pieno,hiancbeggunte,nontarlatot&odortf<:ro:cnmre 
t  v«o»n.  snello  di  t  Colloide, (T  di  G*latu ,  cbiatt.jto 
22»?*,°  /io-  La  r"due hà  virtù  di  fcaldare .  Belimene  i<"t«of- 
SE,  tionc,  proi»ef-J  /'enn<i  ,;i*«<i  a  i  doler i  d>[lc  cep.e ,  del 
petto,  ir  del  fegato  i  giòua  fa  rimente  a  dolori  di  tur- 

ACORO  VERO. 


A  Po,a  irottl,& a ghfafiir.aU  :  Jmnmfte  Umkti,  & 
tioua  a  cotoi  o,  chea  gocciolo  a  Recinta  ontuno  ,  C* 
alle  morfure  de  ferpenti .  Sedendoli  nella  fua  decottw- 
tietgioua  conte  l'Iride  alle  malattie  della  matrice,  il 
fucco  canato  dalle  radici  toglie  ogni  impedimento,  iba 
offn/ca  la  chiarenti  de  gli  occhi.  Atettefl  couvttlui 
grandi  laraduedèìP^icoro  negli  antidoti . 

ACORO  FALSO. 


T  'Acoro  IcRiumo,  chiamato  volgarmente  nelle  fpe- 
4*0-  Lwtian'c  Calumo  arutrutico  ,  produce  le  toglie  più 
llrctte,&  più  lunghe-  del 'Iride ,  al  t;ufto  acute  .amaret- 
te &  odoratele  ome  fono  le  radi  >  i.l.e  quali  affai  fi  raf- 
forn:g!iano  a  quelle  dell'Iride:  Impei oche  fono  eile  per 
tutto  nodofc,falde,fcrmc,  bianchiccie!  &  di  buono  odo  ] 
re .  Scorrono  caminando  alla  bandi ,  non  profonda- 
mente,ro*  nella  luperfkie  della  terra:  Efcono  dilla  par^ 
te  lor»  inferiore,  vn  numero  grande  di  radicene  fotnlif. 
£n.c&  capillari,  come  ben  lìredc  nella  i|ni  prefente fi- 
gura .  Produce  il  gambo  lifco ,  per  quanto  mi  fcrilfc  di 
Conflantinopoli  r*Eccellcjirim'mo  medico  Guglielmo 
Quccclbeni,  dalla  cui  fommit»  nafeonoi  ramofcclli, 
&  da  quelli  alcune  pani  cole  fin  ili  a  quelle  de  i  Noccioli 
alberi, onero  al  J^epc  lungo.  Tali  dico  furono  le  piante 
dell'Acoro  vero  ,  che  n  i  mandò  di  Crnilantinopoli  il 
Sig'AugcriodiBulbekc^mbafcittoredel  rami  fi.  Im- 
peratore I  trdinando  ,ion  cui  fi  ntrouaua  il  Quaccclbe- 
tù  »  prtated*  Nitomcdia,  doucapprrflò  *n  grandif- 
airr.ol  go  nafee  l'Acoro  (chiamato  volgarmente  Cala* 
mo-romatico.)co|  iofiflino.  Il  (.ridiviene  bcnifl-mo 
■  confronrare,con  quello  che  ne  icriuc  Diofi  «ride  ,  feri- 
ucndoegli  ,  chel'ottinrona^eijiColchidc&in  Gala- 
tia.prouincie  vicine  alla  Buluma  ,  doucèlacittà  di  Ni- 
comcdia.Mac  pcrlungha  ignoranza  accaduto  ,  che  in- 
aino al  tempo  d  hoggidì  non  folamcntc  in  Italia ,  mi  in 
qualfi  voglia  luogo  del  mondo,  douc  fieno  &  Medici, 
&  Spcturic,  fi  fiacommunementc  v'atodi  pigliare  per 
l'Acoro  vna  certa  radice rofiìgna,  che  nafee  abondan- 
«tflùna  nelle  paludi ,  *  altri  luoghi  acquastrini ,  i 


&  fema  veruno  odore.  Del  che  e  fiato  cagione  il  pro- 
dur  quella  pianta  foglie  »  &  radici  d'Iride;  quantunque 
queflc  fieno  più  rodere  quelle  moho  più  lunghe  del  do-* 
«ere.  Q.iefla  adunque  radice  fiioi  tempi  nofiri  è  fiata 
fempre  vlata  in  luogo  del  vero  Acoro,  da  chi  non  f  'e  cu- 
rato d'imierti  gare  ìa  vera  hiftoria  delle  piante.  Ma  quart 
to  lia  quella  &  «clic  qualità ,  &  nelle  tacilo  diffidente 
eUH'Acoro.ii  ronofee  facilmente  per  l'Hilloria  ,  che  ne 
fcritie  Dioicoridc ,  auenga  che  inetta  ne  bianchezza  li 
difccrna.nè  acutezza  fi  gufi i .  Ma  benché  non  poco  del 
continuo  da  i  più  dotcilioggi  li  dannino  tutti  coftoro  , 
che  non  folo  in  quello  fempliee  ,  ma  in  n  olti  &  molti 
altri  hanno  errato  ;  nondimeno  per  non  hauerc  eglino 
hauuto  i buoni  auuorircdelmé'tcintcrpreiati,  fono  più 
da  eiTere  faifàii,chc  alcuni  dì  quelli  d  hoggidi  ncllt-Gre- 
chc,&  nelle  Latine  lettere  dotti fiimiri  '.piali  hano  lecofe 
più  chiare  che '1  Solr,&  tono  tenuti  ne  i  séplici  più  vilé-  ^mtt  ^ 
ti»cV  erano  (per mio giudteio)  n>aggiormen"e  de  gli  al-  j 
tri.Nel  numero  de  quali  parmi  d  e  fu  il  £rafauola,huo- 
roo  verametue  dotto ,  ilqual  facendo  non  piccioli  pro- 
fefiionc  di  didiiararc  li  più  incorni! j,&  mate  rf  «ti  l'em- 
piici, ancora  ché  in  molti  &  motti  habHi  veriiìicaroen- 
te  cipollone  la  chiarezz  a;  nondimeno  in  quello  (fecon- 
do il  parer  mioj  maggiori)  ente  erra  nella  luce  de  buo- 
ni auttori,che  non  errarono  coloro ,  che  auanti  a  lei  ca- 
usarono nelle  tenebre  :  dicendo,  che  l'Acoro  deferit- 
to  di  Diofcoride  non  porti  cflerc  altro ,  c^c  quella  .-.  ro- 
matica  radicctta  chiamata  vniuerfalmcntc  cV  da  i  Me- 
dici ,&  da  gli  Spedali  Galanga  ;  volendo  coli  più  pi  erto 
errare  co'i Xconiccaofuo  ptec«tof  c^bc'eoodifccndcie 
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pelli  vera  opinione  del  Maliardo.  Il  che  quanto  fi»  da!  A  piè  da  riderli  delle  lorchiacehiare,  che  da  darli  d'orce- 
vero  lontano,  cV  daH'hifloria,thc  ne  ferme  Diofcoride , 
fi  diilonucnga, facilmente  li  proua .  Perciochc  noi  non 
babbuino  alcuna  chiarezza ,  che  foglie  faccia  la  Galan- 
fi»  in  Sona  ,  oue  ella  nafee:  ma  per  veder  noi  sanite- 
li 3 mente  ,  c  he  la  fua  radice  (i  confa  di  forte  con  quella 
del  Opero ,  che  molti  lo  chiamano  Galanga  faluauca  , 
poffianto  ragionevolmente  credere,  che  più  preflo  fac- 
<ia  la  Galanga  foglie  di  Gpercschc  d'Iride .  Che  olire 

Ìique  (loie  radici  della  Galanga  famiglino  a  quelle  del- 
'Iridca  me  veramente  nonpare ,  ne  penfo  ancora  ,che 
lia  alcuno ,  che  l'affermi .  Che  e  Ile  lieno  bianchiccie  , 

come  afferma  Diofcoride  eflcr  quelle  dell'Acoro ,  non  3  coro, &  non  in  Sona .  Né  manco  ridicola  &  leggiera  è 


chio  .  Inipcroche  volendo  eglino  prouardal  luogo  otie 
nafte  la  Galanga  maggu'rc,chc  elfi  fu  l'Acoro,  dicono 
contendendo  non  poco,  ch'ella  nafecne  i  monti  di  So- 
fia: dotte  mai  lì  ritrouò  firritto da  alcuno,  chenalccilc 

l'Acoro ,  ma  ben  che  la  Gdjnga  nifcc  in  Siria  tenue.  9 

Serapione:onde  tanto  fono  fciamontti.chv  non  s'accot- 
gono,che altro  non  prouano  che  la  Galanga  lia  vera,<5c 
Icgitima  Galanga.Impcroi.hc  li:  doucuanò  prouarc  che 
la  Galanga  maggiore  falle  l'Acoro  ,  dal  luogo  oue  ni- 
fce,bifogruuafor  prounrc  che  nafcclle  in  Ponto,in  Col» 
chide,&  in  Galatia,oue  dice  Diofcoride  che  nafee  l'A 
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veggio  veramente  iotimpcroche  tanto  di  dentro ,  quan- 
to di  fuor,  (boo  Tempre  veramente  rode .  Che  fieno  poi 
al  giift o  acute ,  non  fi  niega .  Ma  non  è  però  per  quello 
da  dirc,chc  la  Galanga  Ita  l'Acoro ,  nctocorrifpondcn- 
doui  l'altre  note  ,  delle  quali  la  vediamo  apertamente 
mancare  ;  &  maflimamente  che  fi  vede  dire  Diofcori- 
de^'Acoro  efiere  acuto  ,  &  non  acutiflimo,  Se  raorda- 
rifTìrao,  cornee  la  Galanga.  Tiene  quefta  medefirna-. 
opinione  ancorali  Fuchfio,  Medico  grande  de  tempi 
noffri  ,  al  quale  parendo  ,  chele  radici  della  Galanga 
cmnmune  tufferò  troppo  picciole  a  douerfi  equiparare 
all'Acoro,  lafciara  la  opinione  del  Brafauola,  vuole  ne  ( 
Tuoi  cornmrniarij  delle  piani  e,chc  fia  l' Acoro  quella  al* 
Ira  Galanga  grofla,chc  nuouamcntefi  ci  porta-Macon» 
fidcrandoiÌ,chc  non  fi  raffembra  all'Iride,  non  fi  ri ,  che 
fcondi  ella  fi  taccia  ,  Sc  è  molto  più  rolla ,  di  quello  che 
importi  qucll»  dittione  Greca  ht-aiu»'*  ,  che  vuol  dir 
bJaachicc>e,&  non  rolleggfanti;  li  può  veramente  con- 
cludere, cheml.cmcco'lBralauolas  inganni  ancora  il 
Fuchuo. Centra  alle  cui  opinioni  è  veramente  Galeno 
al  ©-delle  faailta  de  fempltci  ,  dicendo  ,  che  non  lola- 
mentee1  la  radice  dell'Acoro  aaiualguflo, ma  ancora 
amaretta  :  la  quale  anurt:udtnenon  (1  ritvoua  in  alcun 
mode  néncll'vna,  né  nell'altra  Galanga  ;  quantunque  ] 
con  rriuoli  argomenti  concèda  il  Brafauola  ne  11  vlnmo  , 
fuo  volume  ftampato  m  Vincgia,cht-  lia  nella  Galanga, 
oltreairacutiflimofuofapore.  ancora  dell  amaritudi- 
ne .  Il  Iafcio  a!  giù  di  ciò  di  Coloro,cbc  ogui  gtomo  la-* 

F odono  gu  (lare  lenza  colera.  Dunollra  parimente  che 
Acoro  la  amaro  vno  antichi  Ili  mo  no  Uro  clfempiarc  , 
nel  qua!  fi  legge  non«rr*r,'r,  come  hanno  quali  tutti  gli 
altri  circtnplari,  ntówwtVjcioe' amaro.  Il  che  fi  confor- 
ma molto  bene  con  Galeno .  Prouaii  oltre  a  qucfto  al- 
tra cofa  effer  rAcoro,&  altra  la  G  a  tatù,»,  per  Serapione  ' 
orimo  &  tedcle  interprete  di  Diofcoride  :  il  quale  co- 
nofeendo  eflcr  non  poca  differenza  tra  l'Acoro  &  la  Ga  ] 
langa,  ne  lece  &  ne  trattò  t  cr  duediitcrli  c  a  pitali,  non 
repctendo  cola  alcuna  nel  l'vno,chc  ('haucuc  detto  nel- 
l'altro. Prouafi  il  medeiimo  parimente  per  Attuario  : 
imperochc  nella  cocipolitione  della  Aurea  Alefiandri- 
na mette egliPAcoro ,&  parimentela Galanga  , come 
cofcl'vna  dall'altra  differenti  ji  I  che  fece  luntlmentc  Ni- 
co'ao  Aleffandrino  •  Per  quelle  adunque  ragioni,  &  aut 
torità  fon  io  co  11  retto  efler  differente  da!  Brafauola  ,fic 
dal  Fuchfio.  Kc  mi  sodare  ad  intendere  «come  mai  li  a 
intcruenuto,  che  la  Galanga  maggiore  ,  la  quale  è  dif- 
ferente dalla  minore  follmente  di  genere ,non  di  fpetie , 
né  di  virtùifubito  che  fu  portata  di  Sona,  fi  trasiormaf- 
fe  in  Acoro.  Ma  lafcio  il  carico  di  qucfto  giudicio  a  co- 
loro «che  l'intendono  lenza  patitone .  Ma  venendo  alla 
conclufionc.crcdolxne,ci^fi  polla  dire. inficme  con  il 
Manardo  da  Ferrara ,  &  con  alcuni  dotti  Semplicità  de 
noftri  tempi ,  che  il  vero  Acoro  ,  di  cui  intendono  Dio- 
fcoride ,  &  Galeno  ,  fia  linccramcntc  il  voi  gir  Calamo 
aromatico  delle  Speriarie  •  Quam  unque  non  manchino 
alcuni  nuoui  Scmplicifti,  che  fi  sfoizano  d'impugnar  la 
no  lira  opinione  :  confidati  nella  tenitura  del  Lconicc- 
no,  &  del  Brafauola,  &  in  alcune  loro  molto  frwole  o- 
pinieni  .Ma  per  quanto  io  me  ne  veggia,  mi  par  che  lia. 


laragioncdicolloroquandovogliono  ,  che  per  haucr 
veduto  vnafola  foglia  di  Galanga  ;  (le  ancor  ciò  fi  può 
creder  loro)  fiata  mandata  alle  lor  mani  di  Soria  ,  la-J 
qual dicono cller  fimile alle  foglie  dell'Iride,  la  Galan- 
ga fia  l'Acoro .  Imperochc  quantunque  fi  pofla  conce - 
dere  che  quella  folle  ?na  vera  foglia  di  Galanga:  fàpen- 
doli  che  la  Galanga  fi  le  foglie  come  il  Opero  ,  fe  beo 

giù  larghe,&  più! erme,  le  quali  non  fono  del  tutto  dif- 
mili  da  quelle  dell'Iride ,  nondimeno  non  veggio  co- 
me fi  pofla  conceder  loro  ,  che  per  verità  fi  po  (la  affer- 
mare che  la  Galanga  graffa  fia  l'Acoro ,  fc  non  fi  vede  la 
corrifpondcnza  di  tutte  l'altre  circonftanze,  che  vi  f  ari— 
chieggono  :  Iinpcroche  le  tòglie  dell'Iride,  dell'Acoro 
vero,  &  del  falfo,  del  Xiride ,  del  Gladiolo ,  del  Cipero 
&  del  la  Ga  1  ini;  a,  non  poco  fi  famigliano.  Il  che  offa  lo* 
ro  molto,  &  parimente  confonde  ogni  loro  ragionc_a  • 
Oltre  ciò  mi  paiono  molto  più  intenti  al  fauoleggiare  , 
&  al  contradire  alla  verità,  per  f  orientare  le  lar  falle  o- 
pinioni, quando  , oltre  all'altre  rnelanfagini ,  ardifeooo 
d'ari Vrrrarc  ,  che  la  radice  dell'Acoro  chiamato  volgar- 
mente Calamo  aromatico ,  non  fieno  limili  all'Iride!,», 
auengache  li  veggono  per  tutto  nodofe^come  dell  Iri- 
de lcriueP>iofc°ndc)fcrme»  bianchiccie  ,& odorate . 
Dal  che  fi  vede  come  man  fellamente  le  nevadino  co- 
me infenf ati  animando  :  efiendo  mani  fello,  che  non  vo- 
gliono concludere,  ne  inferire  altro,  fit  non  che  il  Cala- 
mo aromatico  volgare  non  lia  l'Acoro,  ma  vna  fpetie 
prkiau d'Iride.  noz non impazteifeono coftoro apena- 
mentc,  qaindo  oltre  altre  mellonaggini,  dicono  che  le 
radici  frcfchc  del  Calamo  aromatico  volgare  fono  feri- 
ta odore,  &  lenza  fapore  alcuno;&  poco  di  poi  afferma- 
no, che  quando  fono  canate  di  frefeo  fono  aznariflimc, 
te  di  canino  odore  ?  Veramente  si ,  che  ciò  e  vna  freno- 
lia,  &  vna  pazzia  manifcfla;  la  quale  vcran>enre  hà  mol  - 
to  più  bifogno  dell'Elleboro,  &  d'altri  forfè  più  valoroll 
antidoti,  che  d'alcuna  qual  li  vocìi  riprcnlione.  Crede- 
rollijadunqueio  quelle  menzogne  ì  non  veramante  :  co- 
H  pei  hauer  io  guftato  delle  radici  medefime  frcfchc,co- 
ine  ancora  per  bauer  fede  da  degni  teflimoni ,  che  i  Tar- 
tari le  mangiano  con  molto  buon  gufto  col  pine  per  có- 
panatico  .come  magiamo  noi  le  Radici  ò  Kauanclli  i  im- 
perochc non  fono  elle  meno  acute ,  Oc  odorate  ,  che  le 
{ceche.  Il  redo  delle  feiocchezze  di  c»fioro.le  lafe  10  per 
bora  da  parte,  acciò  che  non  m'acculino  per  troppo  Te- 
ucro cerifere.  Ma  te  alcun  folle  volontarofo  d'intende- 
re il  tutto,  legga  i  pareri  dcll'Aneuillari ,  che  fene  potrà 
largamente  fodisiare .  lmpcroche  veggiamo  primamen- 
te raffembrariile  lue  radia  a  aucllc dell  Iride,  &  che  el- 
le fono  nodofe,ritortc»biancìuccie,  odorifere,»cute,éC 
amarette ,  come  diffe  Galeno .  Di  mo  tirando  parimen- 
te le  fiondi  fccche ,  che  vi  fi  ritrouano  :  perciochc  fono 
quafi quelle iftclle dell'Iride, eonw dimoftra  la prelcn- 
te  figura  tratta  dal  naturale  d'vna  pianta  portata  coli  in- 


tegra da  Co  (fantino  poli,  &  come  oj 


ni  giorno  fi  pud 


chiarire ciafeuno,  ebe  fenfatamentc  defidcri  di  veder- 
le .  Oltre  a  ciò  ,  fecondo  che  m'ha  riferito  il  Dottore 
Merlo  Medico  in  Ifpruch  ,  il  quale  lunga  tempo  hi 
praticato  in  Lituania,  nafee  qucfto  volgar Calamo  a- 
WMDatico  cotu»fifIìmo  w  queipaefe  :  douc  più  volte 
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m'hi  affermato  hauerlo  egli  iteffo  eflirpato  fuor  di  ter- 
ra,ccrtificmdomi,chc  tu  Ile  fiondi,  &  in  ogni  altra  par- 
te corrtfcódc del  tutto  all'Acoro  (crino da  Diofconde, 
attenga  che  nelle  trondi.nel  furto ,  &  nel  More  ,  il  quale 
del  tutto  èporporeo,(i  raflembri  egli  Ml'IridcjCoii  co- 
me ancora  nelle  ndtci  •  Chiamando  i  paefani  in  ior  lin- 
cila Tatrarfchi  zclij  cioè  herba  Tartarica,  per  L  il  et  ne  la 
jartana contermino  alla  I.mianij,abondantiflìtna .  Et 
pei  ò  bcnilTin  o  ,  &  realmente  fenile  Plinio  al  1 1.  cap. 
de!  1 5.  libro,  che  1  ott.  10  Acoro  era  quello  ,  che  fi  por- 
tana  di  Ponto  :  il^ualc  e  proprio  quella  parte  di  Tatta- 
na,che  confina  con  I  ituanu.Fr  imperò  non  mi  fon  po- 
tuto fènon  grandemente  marauiglurc  ,  che  coli  facil- 
mente li  rreda il Bralàuola, che  il  volga r  calamo  aro- 
matico dt  ile  Spetiarir  (ia  quello ,  di  cui  intefero  Thco- 
fralìo,  Dtofcoridc,  Ga'eno,  &  Minio  :  &  che  non  s'ac- 
corga,coii>c  diremo  al  tuo  tuoprio  capitalo  ,  che  il  Ca- 
ldino aromatico  ha  canna, ^  non  radice*  I  c  radici  del- 
l'Acoro mangiate  da  d'gn  1,0 ,  occulurto  il  puzzorc  del 
fiato  :  Il  vai  ore  della  lorodecotttoncnccuutoin  bocca 
con  vno  on-butcyo.di  rrodo.ch  cmn  hnoal  petto,  cu- 
ra la  toflc  :  btuu'ta  vna  dtaniun  delle  radici  con  alt  le- 
tamo Cinnamoo  0,0  <n  vth  <i' A  itnzo  ,  (calda  &  con- 
forta non  poco  lo  ftomaco.  F  (Ti  dell'Acoro  vn'Oflime- 
le  molto  a  propoli'o  alle  frigidità  4d  fegato  ,  &  della 
milza  in  quello  modo .  S>  pcfla  vna  libra  d  radici  d'A- 
coro gioita  n  ente  ,&  infonde  li  nell'aceto  forte  per  tre 
giorni  (  ontinui  :  appo  ciò  fi  cuoce  finche  lia  affai.  Dadi 
di  qutit<>  liquore  ogni  mattina  vna  oncia ,  conia  decot- 
tionedclh  mi drfrmc  radici.  Si  partano  le  radici  del- 
l'Acoro condite  da  i  luoghi  oue  egli  ru'ce,v:  1 L  a  tutte  le 
cof e  predettele*  condifeono  ancora  le  fece  he  ne  i  noft  ri 
paeJi:  ma que (le  veramente  vaehono  poco ò  niente. Fe- 
ce dell'Ai  tu  o  memoria  Galeno  al  letto  delle  (acuì  ti  de 
femplici,cofi  dkendo.Dell'Acorovfiamonoi  la  radice, 
laquaJe  è  a  I  gu  Ito  acuta,&  aJquito  amara ,  d'odore  non 
inguto.Ondc  è  mantici! o,  clic  egli  è  calido,  Se  di  lottili 
parti  coir  pollo .  lice  lo  fa  eflére  buono  per  prouocare 
l'orma,  per  giouarc  alle  durezze  della  milza,  &  per  leua» 
re  «fa  le  caligini  dcgbocck':qu.:munqueperfarqucfto 
fia  molto  migliore  il  fuo  lòtto  ■  £'  veramente  chiaro  ef- 
fèr  l'Acoro  lecco  nelle  virtù  fue,& parimente  caldo  nel 
terzo  ordine.  Ma  perche  4  e  detto  in  quello  capitolo 
qualche  c  x  cola  dell  a  Ga  Unganole  nefacédoda  Dio- 
feonde  11, c »  ione  skuna  ,  come  cola  da  lui  forfè  non 
mai  veduta ,  per  fòdtirarc  in  tutto  a  gli  Spedali,  ne  dirò 
qui  quel  lo  che  da  Scrar  ione  >  &  da  alcuni  altri  Nompli- 
citì  i  del  nefrrotem}  o  h  ;  troni • o  (cntto .  E'  adunque 
la  Galanga  di  ducf|>ette,  ina^gn.Te  cioè.  &  minore. 
]  aminoieè  vna  ridire  ita  piena  di  piccioli  nodi ,  di  co- 
lore ÒVdi  dcntro,&  di  fuori  rolia,  &  in  alcuni  fpatij  fra 
nodo  e  nodo  ritorta,otfonrcu,oc  di  acutiflimo  laporc, 
di  modo  che  manicata  non  manco  valorofarr.cnte  mor- 
de la  Iingua,chc  fi  faccia  il  Pepe  .\  il  Gcngeuo  :  nello, 
dorè  &  nella  forma  quali  raù*ìmiglia  ai  Opero  ,  &  im- 
pelò alcuni  Scmpliciili  la  chiamano  Opero  di  Babilo- 
nia, per  portarlici  in  Italia  di'quellc  bandc.coii  comedi 
Soria.  La  buona  è  quella^he  dgrauc,  rolla,  &  alga  fto 
acuttdlma .  Sono  alcuni  truffatóri,  che  la  (ofìfticano, 
torcendo  le  radici  del  Cipero  ,  &  meticndolc  in  molle 
in  aceto  con  molto  Pepe.  Ma  li  conofee  la  fraude  nel  ra. 
dcre  della  feorza  j  perche  dentro  di  quella  nella  fofìanza 
della  rad  ice,  non  vi  fi  lente  alcuna  acutezza  ,  ne  làpore 
di  Galanga .  La  maggior  poi  quantunque  fia  molto  più 
crolla;  e  nondimeno  manco  valorofa  ,&di  colore  piti 
Ini  rumilo,  cV meno  odorifera .  Scaldala  Galanga  nel 
terzo  ordine  ,  &  imperò  aiuta  Io  flomaco  alla  digellio- 
nc,&  difeaccia  i  dolori  di  quello,  che  da  freddi  humori , 
o  da  ventoiità  li  generano .  Melfi  nel  nafo ,  conforta  il 
ccruello  :  Se  tenuta  in  boc  ca ,  toglie  il  puzzore  del  fiato. 
Caffi  pct  bocca  al  batticuore  con  fucco  di  Piantagli»  . 
CoBuicoiì  inolio  3]  vomito  del  ubo ,  &  a  i  doloncolicj 


E 


per  ventofità  e  11 1  fa  t  ì.  Val  eja  gli  aceto  fi  rotti  delle  (tomi' 

co»&  alle  ventole  ,Sc  frigide  malattie  della  madre.  Te- 
nuta m  bocca,  ma  (licita,  &  beuuta, irrita  al  coito.  E'buo  ?j  tenie' 
na  alle  frigidità  delle  reni.  Accommodafi  con  non  po-  rnii  co,n 
ca  vtilità  a  tu«e  le  frigide  malattie.  Credonfi  quali  i  Re-  JjJJSE 
uerendt  Padri  ,  che  hanno  commentato  l' Antidotario 
di  Mcfue,cótra  l'opinione  del  Brafauo|j,i:  del  Fuchfio, 
che  la  Galanga  fi  i 1  '  i  fl  efla  radice  del  Giunco  odorato» 
ilqualenoi.chtamiamo  Squinanto.  Ma  per  ri  crollarti  , 
che  il  Giuco  odorato  è  veramente  lo  Squinanto  vluale, 
come  diremo  al  fuo  proprio  capitolo,*:  «he  Sera  pione  , 
&  Attuario  ne  trattino  dmet  lamcnte;non  veggio^ome 
tale  opinione  fi  polla  in  alcun  modo  verificare  .Et  pere) 
giudico ,  che  del  rutto  fi  debba  ella  lifciare  ,  non  tanto 
per  le  ragioni  a  (Legnate ,  quanto  che  quefle  non  e*  la  lo  - 
ro  proiezione  ,  inde  predar  Te  gli  debba  piena  fede. 
Chiamano  i Greci  l'Acoro  A*jm^»jì  Latini  Àcorum:  gli 
Arabi  Vage,  &  Vgù  il  vulgo  de  i  Medici  >  Se  degli  Spe- 
ciali Calamo  aromatico. 

Del  Aito.      Cip.  |. 

II  MeoyilqmU  thiamem  jtthgmmticojMfcetbom- 
d  antan  ente  in  M*ctdonù,  &  in  lfyxgna .  Hi  U  fa- 
glie, 0-  il  fuiìo  p  mi  le  *W  .A  nerbo,  nientedimeno  èptit 
groj}o}&  t  i  più  delle  volte  alto  d*egotnbiti.  Lejke  ra- 
dici fi  fp  ergono  per  dritto ,  C  pertrauerfo  in  dtuerfe 
parti, &  fono  lunghe, fotuli,  odor  ut  e, CT  alla  lingua  nel 
guflarle  acute .  Le  anali  cotte  nell'acqua»  oueramente 
crude  trittt',  vttlmentc  fi  botano  alle  op  Hat  ioni  delle 
reni,  & della+efcicaz  yatliono  alladiffitnltd  dell'o- 
rina :  rifoluono  (a  ventoftiadello  flomaco ,  Ci  dolori 
del  corpo  :  dannofi  nel  medefmo  modo  per  te  infer~ 
tr.  uà  della  marrice.Tritte  cor  mele  informa  de  lettua- 
rio,gionano  ne  dolori  delle  giunture,  v  ne  catarri  che 
difeendont  alpctto.Scdcndofi nella  loro  decott  ione  cal- 
da, prono  cono  i  mefirw .  lmpiafl  rate  in  fui  pettenec- 
ibie,pronocano  l'orina  a  1  fanciulli;  matoltancptr  bga 
ca  fin  dal  douere,  fanno  dolere  latrila  • 
MEO. 
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HO  fcmprt  ferimWite  creduto  gli  anni  pi  fati ,  che  A 
il  vero  Meononrufceflcin  Iulii,ivJ  che  d'altron- 
de ri  fi  portane.  Prima  per  haurr  femprc  veduto  per  il 
Meo  vfàre  gli  Spctialf  alcune  radici  bianchiccie,  di  <Y- 
porc  firmi  i  alla  Paftinaca  ;  &  pofcia  perche  (ino  al  tem- 
po di  Phnio  non  par  che  rtafcefTeeali  in  Italia ,  fcriuea- 
do  che1,  fino  all'hora  non  fi  ferninaua  il  Meo  in  Italia  ,  fi 
non  da  pochi  Medici .  Il  die  par  che  dimoitri  che  fuf- 
fc  il  Meo  a  noi  foretti  ero  fino  «I  tempo  di  Plinio.  Ma 
effendofi  nuouamente  ritronato  vna  pianta  ,  le  cui  fo- 
glie fono  Cimili  più  all'Afparago.che  all' Anctho ,  inaiti 
alti  due  gombiti,  le  radici  nere,lunghe,  ritorte  in  parte  , 
&  in  parte  dritte,  acute  ,&  dWodore  ,  che  fpiratra'l  » 
$rauc,e'lfoaue,  dimodoché  tatti  coloro ,  che  danno 
opera  a  fempliei ,  affermano  che  quefto  ila  il  vero  Meo  , 
accioche  non  paia  ,  ch'io  voglia  mantener  la  mia  opi- 
auoae  pertinacemente  fin  con  i  denti ,  non  ho*  potuto  fa- 
ce di  non  concorrere  con  la  loro  inrentionc  :  ancora  che 
£  potette  addurre  qualche  ragione  in  contrario .  Per- 
cioche  le  radici  di  quatta  pianta  non  fpirano  d'odore 
coli  fo»ue,3c  grato  come  fi  ricerca  nei  Meo:  rrupiè 
predo  vi  fi  fente  graue  ,&  acuto  :  ne  fono  cofi  fottili,co- 
rnedicc  efier  Diofcoride  :  fcnzachelc foglie molro  più 
fomiglaBO  aU'Afparago^he  all' Anctho.  Quella  piar» 
chiamano  in  Puglia  Imperatrice  ,  &  la  lodano  molto  C 
per  i  morii  da  Grrpenti .  Plinio  dice,cheil  Meo  produce 
lefoglic  {irmlialI'Anifo,  come  parimente  fi  ritroua  in 
alcuni  Diofcoridi  ;  il  che  di  ancora  cauta  di  dubitare. 
L'clettifluno  cquello,  che  chiamano  Athamantico ,  ò 
Perche  A  tramimene  foie  l'jjioeatore,  ò  perche  rufea 
l'otunx>,ncl  monte  AthamajttediPhthiotide  .  Quello 
cheli  poeta  a  noi  ,  nafeein  Italia  ,  non  folaraente  nel 
Monic  Gargano,  ma  ancora  ia  al  tri  luoghi  ,  cofi  in  al- 
cune collineapnche,  come  nei  monti,  fole  le  radici  fi 
ftiiiuno  per  l'vlo  della  Medicina, quurijrtqLic  ancora.* 

ilfernctwaliafenzalavirrùfiia.  Eccedei  MfO  fTj cervo-   

ria  Calmo  al  fctrimo  delle  facultà  de femplid,  cofi  di- 
cendo :  boni»  le  radici  del  Meo  vtili,  calde  nel  terzo  or- 
dine,»: feco he  nel  fecondo,  oc  imperò  le  vfàao  coloro  , 
che  vogliono  prouocare  i  meritai ,  8c  l'orina  ;  ma  to- 
gliendo) ent  troppo  ,  fa  dolere  la  tetta  ,  imperocheper 
ellcr  egli  più  cai 'o,  che  fccon ,  porta  cu  al  capo  vna  cer- 
ta crudcit  <  humidnà  ,infiemc  eoo  vai  caliditi  vemora  . 
&  coli  gli  nuccc,  -hamaaoi  Greci  il  Meo  ,  Mi,  :  i 
Latini  Menta  ;  gli  Arabi  Mu  :  i  Tedrfcai  Haer  vurtz  ; 
►li  Hni  Ilo. 


ptUftpartei 

tutti  ifclli,cbe  ella  tocca. 

CIPERO. 


Del  Cip  tre.      Cép.  4. 

ILC!?e!0,:  1**^  Atamano  aleuti  ynft[ecettro^&  1 
^tfpalatho,  ha  le  foglie (militi Tono,  mapiùluu- 
piufottilt.il fuftohdaltov»gambito,&  qui- 
tto'volta  ìn.isgtore^ngolofaftmilc  al  Giunco  odorato: 
nelle  cufommtàfon*  minute  falie,& pariméte  il  fé- 
me. U  radici,  delle  quali  è  f  »/o  nella  medicina ,  tutte 
mumemente  ft  toccano,  &  fono  lunghette  t  fimi  li  alla 
OU  ut,  ouerantente  tonde ,  nere,amarette  alquanto ,  & 
vdorate.Tiafce  ilCtpero  in  luoghi  laguno fi  jaludofiyCt 
toUiuatt.  Del  Cipero  quella  radice  fi  tiene  elìer  buona  , 
the  tfonderojfima,  denfajnatura,diff\cilc  da  rompere  » 
yfri*  gioconda  con  alquanto  d'acuto  :  cofi  _ 

*J*fiUff a,U  Soriana,  &  quella  che  fi  Porta  dalle  ifolc  ** 
CjcLdi.  Quella  radice  {caldaie, & prouoca  l'orina. 
Becji  U  potuere ,  c>  aia  hidropifia  vilmente  t& alle 
puntura  degli  [corrami  :  Fattone  fomento  alla  natura 
delle  donne,medica  le  frigidità ,  &  opiUtioni  di  quet- 
la:prcu->c*t  me({rui.SeccafiqueJìat&fpargeft fritta 
t»  farina  ne  He  piaghe  corroftue  della  bocca.  Mette  fi 
congiou amento  negli  mguenti,cke [caldano,  &  >faft 
eommodamente  a  dare  corpo  agli  unguenti  odoriferi, 
Dje*fi  »  chene  nafte  ira  altra  /petit  in  India ,  fimiU  al 
Crn?rkc  -.laqucl  mtjlicatajalgufio  amaretta  tC  fi  >» 

tdertgiaUojàmltali^jjmam).  in 


^^Venttmque  folamcre  del  Cipero,che  ft  le  radici  fi-  cip*».* 
Vaf  mili  alle  Oline  >  •or  *onàe  ,  hora  alquanto  lun«  u  '  *  f 
ghette,  facefje memoria  Diofcoride  ;  ne  nafte  nondi- 
meno per  la  prò  parte  in  Lombardia  di  qaello,  che  la_> 
produce  lunga,  &  nodofa,  fparfa  nella  fuperfieie  della 
terra.di  colore,  che  ne! nero  rollerà ,  &  «uetto  credo 
iochefiaqueltoche  Plinio  chiam»  Cperida.  Quello 
bò  più  volte  ricol  to  io  appretto  al  fonte  del  Ti  nudo  ,  ia 
alcuni  paludi  circonftanci  (orto  il  Carfo  >  molto  eccel- 
leatc,  &  come  poco  acanti  riabbiamo  detto,  molto  li- 
mile alla  Calanga ,  non  foiamente  nelle  jfatteuc  ,  m* 
aeirodor  ancora .  E'  non  poco  odorato  quello  ,chena- 
fee  in  Tofcaru  con  le  radici  quali  di  Filipendola  ,  ma 
■oa  c  però  da  preporre  a  quello  ,  cheli  ci  porta  di  So- 
ria  ,  per  effer  quefto  molto  piò  odorato,  &  amaretto, 
Scriffe  del  Cipero  Plinio  al  1 8.  cap.'drl  1 1 .  libro ,  ouc_* 
vniuerfalmentefcriffe  degli  altri  Giuochi  ,  con  quefte 
parole  :  Sono  ancora  alcuni  ,  che  fanno  vna  fpctie  di 
Giunco  triangolare ,  &  Io  chiamano  Cipero .  Et  più  ol- 
tre diceua  pur  egli:  U  Cipero  è  vn  Giòco  (carne  hò  det- 
to) fatto  a  cantoni  appretto  terra ,  bianco ,  nella  fommi» 
ti  nero ,  &  gratto  ;  le  cui  foglie  da  baffo  fono  firdli  a 
quelle  de  Porri,  ma  però  minori ,  8c  nella  fòmmit*  mi- 
nute: tra  le  quali  i  il  fìfrae.  La  radice  è  nera ,  fimile  a  vna 
oliua,  la  qualequando  e  lunghetta  ,  fi  chiama  Ciperi- 
da,&cdi  grande  vfo nella  medicina.  E' parimente ap- 
prcflo  Plinio  va 'albero  chiamato  Opero ,  che  crete  vc- 
fociflimameme:  &  vn  fi uttice  chiamato  Pfeudodpero , 
di  cui  fa  mentione  Diofcoride  nel  quinto  libro  fcriue»- 
do  de  gli  Antifpodij .  Ma  ne  I'vtio,  nè  l'altro  di  quelli  ci 
fi  mcttra.  Cornelio  Celfo  nel  terzo  libro  al  cap.tt.trau 
tando  d;diutrli  fempliei, che  fi  conuengono a  gli  hidro» 
pici ,  ficmrio  mentione  del  Cqwo»  lo  chiama  Giunco 
quadrato.  Ilcheoonémarauiglia,  perche fc  ben  perla 
maggi  or  parte  fi  troua  triangolare  ;  nondimeno  io  n'ho 
ftftUi  del  quadxaagg^ia a«or«.  tt  imperò  ddadi. 
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re.che  Celfo  lo  chiamane  quadrato,  per 
ne  ritrooi  ancora  del  quadrangolare .  Ma  Diofcondc 
come  in  tal  materia  confumatiffimo  ,  hiuendonc 
Ttflodeirvno& dell  litro  ,  non  (Effe  ne  tnangol 
quadrangolare  ,  ma  dirtc  Giunco  angolofo  :  nclqual 
,  vocabolo  l'vno& l'alno compreie.  Manoi diciamo  t 
che  il  Opero  évna  pianta  che  fa  qua  fi  le  foghe  come  il 
Porro,ma  meno  Uin«hc,&  bit  ftrette .  Produce  il  gam- 
bo fatto  a  cantoni ,  alto  vngombito,  &  qualche  volta 
maggiore  ,  la  cui  midolla  è  bia-ca  come  quella  de  i 
Giunchi  .nella  cui  fommita  le  faglie  fono  molto  mino- 
fi,ckdiftefepcr  intorno  a  modo  diftell»  ,  frale  quali 
efeono  alcune  panicolc,comc  picciole  fpiche,nelle  qua- 
lièilfemc  :  produce  le  radici  nerigne  limile  aH'oliuc,& 
qualche  v*ltalunghc,comc  quelle  della  Galaiu;a,  &  pe- 
rò molti  lo  chiamano  Galanga  faluatica  :  Nafcc  in  luo- 
ghi paliidofi ,  &  humidi  ,  vfanli  le  radici  del  Cipero  in 
luogo  della  Spica  Celtica ,  &  Indiana  ,'doue  nefuflcmà 
camento .  Il  migliore  è  qucl!o,chc  fi  ci  porta  di  Sor  u  & 
d'Alcfiandria  :  ma  mancando  quello  ,  fi  puòt«rrcdcl 
soffrano,  di  quello  ma  (lime ,  che  più  nelle  fue  proprie- 
lia'accoRa  alla  fcrittura  di  Diofcoride .  Il  che  più  del- 
le volte  fanno  gli  .Spetta  li.  Sono  alcuni}  che  fanno  dinc- 
renea  tra'l  Cipcrojc'l  Opiro,  feguitando  Plinio  ,  il  qua- 
le nel  luogo  lopradetto  vuole»  che  il  Cipirofia  il  Gla- 
diolo ,&  il  Cipero  quello  di  cui  hori  fi  tratta'.  Ma  (ono 
nientedimeno  alcuni  interpreti  di  Diofcoride  ,  «-he  vfa- 
no  l'vno  Se  l'altro  vocabolo  indi(Tcrcntcmcntc,per  le  ra 
gioni.che  aficgna  Hermouo.Qucllo  della  feconda  fpc- 
lic,die  fi  ci  porta  d  India,  fimile  al  Gengcuo,  da  ciafcu. 
no  di  buon  giudicio  non  fì  può  dire  efier  altro,  che  quel- 
la radice  giaPa  ,  chiamata  ncUc  Spctiarie  communemen- 
te  CvRCYMA.-perchc  in  ella  fi  ritrouano  tutte  le  proprie 
tà.chc  Dio  tonde  a  He  gru  a  quella  feconda  fpetie  di  Ci- 
pero Impcrochc  (come  effe  dice)  è  fi  nule  al  gengeuo , 
hà  molto  del  fuo  odore  ,  è  amaretta  al  gufto,  gialleggia 
rei  manicarla  , &adoperailì  damohiatorvui  pellidi  D 
quii  li  voglia  parte  del  corpo.  Ma  è  da  faperc ,  che  que  - 
Ita  rron  é^a  Curcuma,chc  dcfaiuc  l'interprete  di  Sera- 
pione  per  la  Chelidonia:  perche  quefta noni  altro ,  che 
la  Chelidonia  di  Diofcondc.Et  imperò  puoffi  vtramen 
te  dire  .chefe  gli  fu  fcambiato  da  gli  interpreti, ò  da  gli 
i?*Im  ^r»»0»'1  voc*bolo ,  &  che  in  luogo  di  IcriucrcChtli- 
tt0  di  st-  por.u  in  Serapionc  ,  da  «tato  ("entro Curcuma  ,  ilqual 
vocabolo  non  è  né  Circeo  ,  ne  Arabico  :  impcrochc  gli 
Arabi  Juan. ano  la  Chelidonia  kauroch .  Onde  e  cola 
chiara  ,  the  falfamcntc  fi  legge  Curcuma  in  luogo  di 
k-uiocfiinScrapionc.  Et  di  qui  è  pofcia accaduto  ,chc 
li  Leno  ingannati  cofi  i  Medici  ,  corno  gli  Spettali  de  E 
tempi  pai  lati.  Imperochenon  f  apendo  eglino,  di  qual 
pianta fufic  .adice il  Cipero  Indiano  ,  penfaròno  per 
ceno.chc  cintile  h  radice  della  Chelidonia  maggiore 
pcrlafomigliaiuadcl  colore  Et  però  feguitando  la  kt- 
tioncfa'fadiSerapione  ,  chiamarono  il  Cipero  India- 
no falfamcntc  Gircuma  .  Del  Ci  pero  Indiano  fcriflTe 
J>crauione  ,  feguitando  Diofcoride  al  proprio  capitolo 
del  Cipero .  Lai  che  e  manifcttamcntc  chiaro  ,  clic  la 
Curcuma  di  Scrapione  ,  per  modo  rutilino  polla  cflcre 
il  Cipero  Indiano.  La  polucrc  delle  radici  del  Opero 
con  altrctanta  di  bacche  di  Lauro  ;  incor|*>rata  con  ori-  _ 
radi  fanciullo  ,  impiagata  in  fii'l corpo,  gioua  ef- 
ficacemente à  gli  hidropici .  Commroemorò  Galem 
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Del  Cdrdamcmo .  $ . 

TI  Cardamomo  elettiffìmo  è  quello ,  the  ci  fi  porta  da 
X  Cornacene, da  jlrmenia,e  dal  Befferò:  najceue  an- 
cora  in  ìndia,&  in  Arabia.  QhfIIo  è  l'eletto ,  che  dif- 
ficilmente Ci  rompe,ibe  è  denfo,&  ben  pieno.O^n' altro 
adunane, che  non  fard  talci  fuanito  dalla  ree  chieda, 
tr  non  i  buono .  Moflraefier  buono  quello ,  che  offende 
<on  l'odore  il  capo ,  &  ch'ai  guflo  è  forte ,  &  amaretta 
alquanto  .  Scalda  il  Cardamomo  :  tir  beuutocon  ac- 
qua, vale  al  mal  caduco  :  èbuono  alla to(Se,al'e  feia- 
tiebe  ,  a  i  paralitici ,  a  i  rotti ,  agli  fpafimati  ,&ai 
dolori  del  corpo:  caccia  del  corpo  t  vermini  larghi .  Et 
tenuto  con  vino  ,  vale  alle  reni  .  a  quelli  che  malage- 
volmente orinano,  alle  punture  de  %li  feorpioni,  Cr  al 
morfod'ogn'attrovelenofo  animale.  Hompele  pietre 
nelle  renitbeuutone  vna  dramma  con  corteccia  di  radi- 
ce di  Lauro.  Toltone  il  fumo  per  la  natura ,  amasia  U 
fanciultino  nel  corpo  della  madre,  ymytndofcuc  con 
aceto, fuori  fee  la  rognat& inette  fi  negli  pnguenti  odo- 
riferiper  ifpeflìr^li. 

SPETIE  DEL  CARDAMOMO. 


tftvt  di 
Ciocia. 


Cip**. 

fct.no  di 


Cipero  al  7.  delle  ficulta  dcfcmplici  ,  col»  dicendo  :  Le 
radici  del  Onero,  le  quali  fono  in  grandi  (limo  vfo,  han- 
no virtù  di  fcaldare  ,  &di  difTcccare  fenza  mordacità" 
alcuna.  Et  imperò  giouanonotauigliofamente  alle  vl- 
icrccbc  per  cllcrc  troppo  hutnide  ,  malageirolmmte  fi 
faldano  :  al  ci  eli  coouengono  ancora  aliai,  perhaurr 
cileno  vn  certo  che  del  coffrettiuo .  Il  perche  fono  con- 
ueneudi  ancora  a  gli  orificij  .delle  viceré  della  bocca. 
In  oltre  fi  può  lituramcntc  rettificare  che  riabbiano 
ttKor»  dclrtnciui»  ,  per  gwujxe  elle  «Ha  piena  ,  fc 


TRe  fono  le  fpetie  del  Cardamomo ,  che  fi  ci  porta- 
no d  oltra  mare ,  cioè  il  maggiore ,  il mezano ,  Se  il 
minore ,  &  tntre  fono  ferrate  ne  1  lùoi  fòllicolli ,  rutti  di 
forinadifTerenti.il  follicolo  ,  ò  vogliamo  dir  ricettaco- 
lo del  maggiore  fi  ra  (Tenebra  qua  fi  avo  fico ,  fatto  d'vna 
corteccia  umile  a  quella  della  prima  couerta  delle  No- 
ci  Indiane,  ouirodcll'inuoglio  onde  efeono  1  Dattolt, 
con  alcuni  filamenti ,  che  tirano  di  lunghe  •  Quetto  di 
dentro  e  per  tutto  ftipato  di  feme  rofiìccio ,  tramezato 

Ìcomc  fi  vede  ne  i  melagrani)  da  alcune  fottiliflìmc  pel- 
icolc  bianchiccie^Ja  cui  vengono  coperti  i  grani ,  1  qua- 
li chiamano  alcuni  Meleghette,  per  rafomigliarli  egli- 
no ,  C  come  credo,  jo)  al  miglio  Indiano  t  ■)  4H»  ^  '«  al- 


mo ktu* 


QtiAx  me- 
mo ro»j. 
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didima. 


èfori  hiogU  d'Italia  fl  chiama  Mclega .  Quelli  al guflo 
fono  acini  ,  &  di  tal  forte  odorati  >  clic  da  alcuni  fono 
chiamati  Grani  del  Paradifo.  HMezano  produce  i  fol- 
licoli lunghetti*  &  molto  nen  gre  (Ti  del  maggiorc_j, 
triangolari,  ltrifciati,&  con  la  punta  ribattuta,  nei  qua- 
li è  dentro  parimente  il  Teme  rauuolto  nelle  membrane» 
come  il  maggiore ,  lunghetto,  compreflo ,  Je  diuifo  per 
lungo  da  vn  canaletto,  &  trauerfato  di  certe  linee  pic- 
elo le,  &  fonili  di  colore,  che  nel  bianco  roffeggia.  11 
Minore  fi  rinchiudein  vn  picciolo  capitello  triagnlarc, 
Umile  al  frutto  del  Faggio  intcriore ,  bianchiccio  detro, 
&  diuifo  per  mezo  da  vn  fotti !c  inicrftitio,  doue  il  feme 
fi  vede  collocato  vgualmcme  dall'uva,  &  dall'altra  par- 
te ,  ritondctto>  &  ruuido  al  toccare ,  &  per  lungo  da  vna 
fola  parte  diuifo.  Il  feme  di  tutti  agevolmente  fi  rom- 
pe con  i  denti ,  &  guftandofì  e  acuto ,  Se  mordente ,  ma 
con  tutto  ciò  e  il  fuo  odore,  &  il  faporc affai  foaue,  fen- 
iafentimifi  punto  d'amaritudine  .  Ma  e  ben  vero  che 
il  maggiore  è  il  più  acuto  ,  &  è;i!  più  odorato ,  come  il 
minore  e  molto  più  acuto  ,  &  più  odorato  del  mezano . 
Ma  fe  alcuno  di  qtiefli  fi  a  il  Cardamomo  de  Greci,  lOjiin 
qui  non  ardifeo  d'affermarlo  .  Concederci  però  age- 
uolmcntc, che  il  maggiore  roflc  ii  vero  Cardamomo  de 
gli  antichi ,  vedendo  che  Zenone  nel  fecondo  libro  de 
gli  Antidoti  di  Galeno,  gittn  via  i  follicoli  del  fuo  Car- 
damomo» e  che  nel  primo  libro  de  i  mcdcliini  Antido- 
ti, nella  Thcriaca  dclcritta  in  verlì ,  doppo  quella  di  Da- 
mocratc  fifa  m;nrionc  dcll'inuoglio  del  Cardamomo, 
&  «he  ancora  Galeno  nel  (cttimo  libro  delle compofi- 
ti»ni  de  i  medicamenti  facondo  i  luoghi ,  u.ifcriucndo 
da  Panfilo,  fece memionc del  Cardamomo  feorticato: 
ma  fa  che  non  mi  riduca  a  concederlo ,  ne  a  crederlo ,  il 
Taporc  del  quale,  fe  ben  fi  gufta  fapotolamente,  non  vi 
<>  comprende  punro  d'amarezza,  la  quale  nel  Cardamo- 
mo (come  fcriuc  Galeno)  é  coli  apparenteche  può  ag 
uolmentc  ammazzare  i  vermini 


del  corpo.  Oiire  a  ciò 


A  Reuercndi  Padri  commentatori  dr  Mefuc,  tenendo  per  Eirot.-  i. 
termo  che  le  Melichette  licnoil  vero  cardamomo  "",V,',X', 
minore  de  gli  Arabi  ,  per  hauerecofi  cfpoflo  Andrea  «jìmci  .  i 
Belrunenfc,  correttore  di  Auicenna  .  Ma  vedendoli, 
die  il  llcllunenfc  c/pone  fecondo  la  volgare  opinione,** 
che  le  forr.iglianzc  non  vi  corri  fendono  ,  facilmente 
fi  conofee  l'errore  di  quelli  Reuercndi  Padriiptrciochc 
il  Cardamomo  de  gli  Arabi  non  nalcc  rinchiufoin  ca- 
pitello alcuno, come nafeono  le Mclegliettc .  Il  lutcllto 
nei  fiioi  volumi  della  natura  delle  piante,  e*  parimente 
ii  Fuchlio  nel  fiioMètbodo  ,  tengono  che  il  Cardamo- 
mo degli  Arabi  fiaquellOjchciidimanda  hoggi  in  Ita- 
fi  lia  Pepe  d'India.  Ma  hauendo  queita  pianta  fòglie  limi- 
li al  Solatro  de  gli  horri,i  tìorigtalletti ,  il  f  rutto  lungo  a 
modo  di  cornei  ti,  verde  da  prima,  &  |x>fcia  nel  matu- 
rarli cofi  rollo,  &  Iifcio,  che  par  fatto  di  corallo,  &  il  fe- 
me dentro  a  quello  picciolo,  bianco,  piatto  comete  len- 
ticchie,&  coti  acuto,chc  con  ogni  leggiero  guflo  abbru 
eia  valorofamentc  la  lingua ,  il  palato ,  Se  le  fauci  ;  ma- 
nifdtamcntc  li  conofee  han  cr  non  poco  errato  1'  mio  Se 
l'aln  o  di  loro.  Impcrocfic  quantunque  il  lemedi  que- 
llo Pepe  li  generi  in  quelli  cornetti  nel  modo  che  li  ge- 
nera quel  delle  Kolc  nel  fuo  frutto  ;  il  refto  nondime- 
no non  corrifpondc  al  Cardamomo  di  Sctapiom.'  ,  il 
C  quale  fa  dentro  a  ifuoi  capitelli  ieme,  non  fimilealle 
lenticchie,  ma  ritondo,  &  più  trullo  dell'epe,  il  qua- 
le ha  dentro  di  fe  altre  feme  di  minutcgranclla .  In  oltre 
pcr'ellcrc  quello  Pepe  non  fo  lo  nel  fcmc,ma  nelle  feor- 
zc  del  cornetto  unto  acuicche  al  maQicarlo  e  eccelli- 
uamentc  mordace,  &vlccrat.uo,  è  da  peniate,  e  he  tal 
ccceffiua  qualità  non  haurebbe  taciuta  Scrapione  ;  & 
ma  il  Imamente  fcriuendo  egli  Iutiere  il  tuo  molto  più 
del  coitrcttiuo,  che  del  mordace ,  Auiceona  dice  nel  fe^ 
condo  ]jbto,chc'l  maggior  Cardamomo  fa  il  i^rono  li- 
mile a  i  Ccci  neri,  &  liminole  fimilealle  Lenticchie^, 
llcr  chi  fatto  forfè  credere  al  Rucllio,  che  quello  Pc- 


l'odorc  del  noftro  volgar  Cardamomo  e  coli  piaceuole ,  D  pe  d'India  fi  a  il  Cardamomo  maggiore  de  gli  Arabi , 

,  non  accorgendoli  anch'cgli ,  come  ben  s'inganna  uc_a» 


che  non  offende  punto  la  tefta ,  né  manco  i  molto  duro 
aia  rompere,  cedendo  egli  coli  facilmente  ai  denti  che 
non  vi  fa  bifogno  del  martello.  Onde  tutte  quefte  co- 
le mi  fanno  ambiguo,  fé  il  Cardamomo  volgare  lia  ò 
non  fi  a  il  vero  che  vfàrono  gli  antichi;  &  quello  vera- 
mente non  dico,  perche  io  voglia  difendere ,  &  tenere 
coni  denti  la  mia  opinione,  nd  perch'io  voglia  contra- 
dire a  coloro  che  tengono  il  contrario ,  ma/olamente 

per  dirne  con  le  ragioni  in  mano  quello  ch'io  me  ne.  a> 

creda.  Petriochci  Greci  per  il  Cardamomo  intendono 
vnacofa,  &r  gli  Arabi  n'intendono  vn'altra ,  comeagc- 
oolmente  li  dimoftra  per  Serapie<ne  ;  impcrochequan-  E 
tunque  dcfcriueffc  egli  quali  tntti  i  femplici  di  Diofco- 
ridc.cV  degli  altri  Greci?,  non  però  chiaro 6 quello  Car- 
damomo, rra  lo  nominò  Cordumeno:  facendo  dipoi 
di  mente  d  liach  Arabo  vn  capitolo  del  Cardamomo  , 
ilqual  nella  Tua  Arabica  lingua  chiamò  Saccoi  a  di  mag 
giorc,  &di  minore  fperie:  de  quali  veruno  ,  non  fola- 
menre  non  corrifpondc  al  Cardamomo  di  Diofcoride , 
&dcf  li  alai  Greci;  ma  a  niffuno  di  quelli  altii,chc  in- 
differentemente s'adoperano,  6c  s'vfano  nelle  Speciarie. 
tfroualioltrea  ciò,  che  rltuno  di  quelli,  che  s'vfano  nel- 
le Spccicnc ,  lia  audio  de  gli  Arabi  »  iropcrothe  confc- 
trndoglicon quelli  di  Serapione,  ageuolmente  licom-  '«* 
prende,  itnpcrochc  il  maggiore  loro  nalce  ferrato  in  ccr 
vi  capitelli  limili  a  quelli;,  che  producono  i  Rofai  »  &  il 
fiio  grano  e  ritondo,  &  affai  maggiore  di  quello  del Pe- 
pe vinate,  uel  quale  fono  rinchiuii  altri  granelli  piccioli, 
angolo!],  pieni  ,&  odoriferi .  Il  minor  dipoi  afferma-* 
«gli na fiere fenza  altroricettacolo,&nonrinchiufo  in 
capitelli  alcuni, come  il  maggiore,  ma  ben  che  gli  fimi- 
glia  nel  colore.  Il  chemanifefìamentedimollra,chci 
Cardamomi  delle  Speciarie  fiano  molto  differenti  da—» 
quelli  de  gli  Arabi,  nel  comparargli  alle  ilcfcrittioni  lo-, 
ro .  Ondt manifcftamemc  appare  ,  che  Jicnoin  errore  i 
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fuoi  fondamenti  .  Irapcroche  «\uiccnna  dice  . 
minore,  &  non  il  maggiore,  fa  il  Teme  fimile  alle  Len- 
ticchie :  ancora  che  elfo  affermi  il  contrario ,  &  fòrfc_> 
peruerta  quel  teflo  la  Tua  intentionc .  Del  che  non  poco 
mi  fon  maraujgliato,aucnga  che  raro  huomo  nelle  co- 
fe  dcfcmpbci  lia  Rato  il  Kueilio .  PI  imo  al  14  capo  del 
11.  libro  dclcriuc  il  Cardamomo  con  quelle  paro* 
le  :  Il  Cardamomo  &  di  pianta,  &  di  nome  é  fiim1e_s 
alTAmomo:  il  fuo  lerne  e  lunghetto.  Mictcli  nel  mede- 
limo  modo  ancora  in  Arabia.  E'  di  quattro  fpetic:  il 
primo  e  verdi  (limo,  graffo,  appuntato  ,  malageuolc  da 
rompere,  Oc  quello  più  li  loda  di  tutti  gli  altri  :  il  iccon- 
do  é  di  colore rofficcio  biancheggiarne:  d  tetzo  più  mi- 
nuto,&  |>iù  nero  :  Uc  il  quarto,  di  tutti  gli  altri  tre  peg- 
giore, è  di  vario  colore,  ckageuolc  a  pdf  are  .  Quelto 
tutto  dille  Plinio. Ma  non sò  pcròdicuiauthontd  ;  im- 
peroche tanto  appretto^  Diofcoride  »  quanto  jpprcft-> 
altri  Greci,  nonritrouo  di  Cardamomo  più  d'vna  fpe- 
tic fola  .  Galeno  ne  t  fuccedanci ,  non  trouandoii  il 
Cardamomo,  vuole  che  in  cambio  di  quello  fi  pi^li  il 
Cil>ero ,  oueramentc  il  Mirto .  ScrùTenc  oltre  a  quello 
egli  al  7.  delle  faculti  de  femplici,  cofi  dicendo  :  11  Cac- 
damomohà  ancora  egli  facultà  molto  calda ,  ma  non 
però  tanto  ,come  ilNaffuMio  :  ma  quawoc  egli  più  <t,e.icB«. 
fbauc,  8c  odorifero  del  Naflurrio ,  unto  e  meno  caldo 
di  quello.  Perii  che  impialtrato  non  fblo.  non  può  egli 
in  modo  alcuno  vlccrarc  .  Hà  oltre  a  quello  alquanto 
dell'amaro,  con  il  quale  ammazza  egli  i  vermini,  &  gua^ 
rilcc  la  rogna ,  quando  s'vngc  con  aceto  .  Chiamano  1 
Greci  ilCardamomo  XV/i/a/u*)!»»  :  i  Latini  Cardamo- 
muro  :  gli  Arabi  Cardameni ,  &  Cordumeni  :  1  Tcdefcfn 
Cardamomclin:gli Italiani  Cardamomo  .gli  Spagmwlt 
CramdtParayfo. 
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i£  Difcoiii  del  Mattinoli 

DtlNàrdo.     C*j>.  VL 

IL  "Nardo  è  di  due  fpetie,  Indiano  cioè,Qr  Seri  ano, no 
pero  perche  l'vno  m  Sorta,  &  i'alsro  in  India  nafta  : 
Pia  perche  il  monte ,doue  egli  nafte,  dall' v  ut  parte  ri- 
mira  l'india,  &  dall'altra  la  Soria.  Quello  della  fpetie 
Soriana  è  ottimo,  cheifrefco,leggiero,folto  di  capelUt 
Croflo,&  odortferijjimo;<!r  quello  che  hi  odore  di  Ci- 

! ferola  la  fpiga  cortami  japorr  amaro,&  che  difecca  la 
inguanti  maflicarlo\,  &  lafiia  lungamente  la  foauità 
deì  fuo  odore.  Dell' Indica  fpetie  n'èvno ,  che  fi  chiama 
C  angelico,  co  fi  nominato  dal  fiume  Gange,che  f torre  al 
pitici  monte,  ove  egli  nafte:  tlqnale,per  la  trotta  l'u- 
midita del  luogo,  è  men  buono  ,  ma  più  grande  dell'ai- 
tro: produce  quello  da  vna fola  radice  afìaifpi%he.  fol- 
te di  capcgli ,  intrigate,  di  grane ,  &  faflidiofo  odore  • 
Quello  del  monte  i  molto  più  odorifero  ,&bàla  fpiga 
più  breve, CT  din; muta  :  ha  odore  vicino  al  Ciberò ,  & 
tutte  l'alt  •  e  doti ,  che  bàli  Soriano  .  Trouaft  vn'altra 
fpetie  di  Tiardo, chiamato  Sampharittco,dal  luogo, do- 
ve egli  nafte  t  la  cui  pianta  i  a  fi  ai  picei  ola,  f agrandi 
jpighc&'il  fuiìo  dimeno  bianco  :  ti  quale  per  hauer 
fuor  di  modo  odore  di  becco,  da  tutti  fi  lafciaper inuti- 
le. Vi  ndeftne  di  quello  flato  bagnato  nell'acqua  •  ma  fi 
tonofte  l'inganno  alla  biancheria  ,  &  fordider^a 
delle  fp*f.hr,  all'hauere  elleno  perduta  la  lanugine 
loro.  S  of.fi  tcafi  per  fargli  creftere  il  corpo,  ci  pefo,con 
lo  fiibio ,  jpruixandogli  [opra  con  la  bocca  acqua,  ò 
•vino  di  Dattoli  .  Mifogna guardare  nell'v farlo  fce°li 
ha  fango  attaccato  alle  radici, cr per  vn  crinella  fcvt 
terne  U  polvere  :  la  quale  per  lavare  le  mani vtilmen 


A  te,  che  rimira  la  Sorii .  M.»  fa  pendo  fi,  eh:  tra  l'Indù ,  eie 
la  Soria  fono  int cr porte  grandi  fiimc  regioni,cioc  l'Ara- 
bia difcrta,la  Perita,  la  Cararrunia,  la  Gedrofia ,  la  Da- 
fargia ,  &  altre  ,  le  quali  contengono  almeno  quattro 
nula  miglia  di  lunghezza  i  non  so  veramente  in  che  mo- 
do lì  pi-ii  j  dm.  ò  credere ,  che  quel  monte ,  le  cui  radici 
fon  bagnate  d  i  Gang: ,  rimiri  cofi  di  fatto  la  Soria ,  che 
fi  polla  chiamare  ieguimameme  Soriano .  Per  ciò  adun- 
que ho  più  volte  meco  lì  elio  penfaro ,  che  più  predo  lia 
egli  denominato  Siriaco ,  oueramentc  Siro,  dalla  regio, 
ne  chiamata  SiratlcncJa  quale  c  appreflb  al  fiume  Indo, 
che  dalla  Siria  .  Impercche  Ce  fi  deue  credere  a  Tolo- 
B  meo ,  fi  vede  che  in  India  e  vn  n  onte  «il  quale  li  di  Hai. 
de  dal  Gange  fino  a  Sircrtcne.  Kè  farebbe  cofa  ragio- 
neuolc  a  crédere,  che  il  N'ardo  non  Gei  porti  d'InHu  ,a- 
uenga  che  non  nafea  egli  in  Soria:  &  facendoli,  clic  tur- 
tigli aromati  li  ci  ponano  di  quclpaele,  con  i  ina- 
li non  «abbiamo  da  dubitare ,  che  non  li  ci  porti  anco- 
ra il  Nardo  :  &  maflimainentc  Capendoli  che  il  Nardo 
d'arti  onde  non  fi  ci  porta,  che  d  Alcflandria  d'Egitto  , 
chic  dal  mar  rodo  fi  portano  cólecarauanc  tutti  .  li al- 
tri aromati  d'India,  doue  lolamentc  nafee  il  N'ardo  ,  fe- 
condo Diolcoridc:  benché  Plinio  vuole,chc  o!tre  al  So- 
riano d'India ,  ne  lia  vn'altro ,  che  nafea  fpcnaluientcir» 
C  Soria. Il  Ma  nardo  da  renata  crede,  che  laSpica,  che  fi 
tiene  hoggi  in  Italia  ne Uc  Si  cciaric,  non  fia  ne  l'Indica , 
né  la  Soriana .  Nel  cui  fentimcnto  veramente  non  ;  odo 
cadere  io,  ancora  chc'IManardo  lia  fiato  nelle  b  torte 
lettere  della  medicina  coniuinatifiimo .  1  ciche  m  Vi- 
ncaia in  più  luoghi  hù  villo  io  gran  facchi  di  S[>i j;  ^nar- 
do leggiero,  folto  di  capelli,  odo  ri  fertili,  no  ,  d'odore 
quali  limile  al  Opero,  roflìgno,  amarcttoal-|uanto 
che  mail  icato  diictea  forte  la  lingua  ,  5c  lai'cia  lunga- 
mente di  le  l'odore  dipoi  iella  bocc t ,  có  ogni  altra  qua- 
lità apprcllb,  che  Diofcondegluttribiiikc  ■  Maacc.idt 
fpefle  voltc,chc  nel  portardci  egli  j»cril  mare  Ind 
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te  fi  ferba .  Hanno  calda,  &  fecca  natura,  provocano 
l'orina.  Bevuti  riflagnano iflvjji  del  corpo  :  &  applicati 
di  fotto,i  flvjfi,  C  la  marcia,  che  [colano  dalla  natura 
delle  donne.  Bevuti  con  acqua  fredda,  vaglicnoalla 

mavfea,^  a  i  rodimenti  deh  fiomaco  ,  alle  veni ofità,  n  K  V°"f 'ahc  "d  i**".  *  °8J'  P*i'  a  0  '  & 

*i  fegatofuatrabocco  di  fieli,  &  alle  malattie  delle  D  Atabico,  &  di  quindi  .nAicl'amir.a.&d  ni .  ifan.fr.*-*! 
rene.  Sedendoti  nella  loro  decottione ,  vena  altcdnn-  lo  lonw,& Adriatici.  ncJIciuuiaVc.Hins  nrrt* 


..  j  giova 

ne,  che  hanno mfiammata  la  matrice,  convenynfial 
fajear  dei  peli  delle  palpebre  degli  occhi  fortificando- 
le, &  facendole  ritornare  più  piene,  &  più  fotte.  Spar- 
gonfi  trilli  in  polvere  foprj  àgli  humidt  corpi  vi i (men- 
te. M  citor.fi  negli  antidoti:  ir  itti  et  fattone  paflelti  con 
fino,  fi  ferbano  invafo  di  terra  non  impeciato ,  per  le 
medicine  de  gli  occhi. 

NARDO. 


CHiamafi  «fralmente  il  Nardo  nelfc  Spedare  Spica 
nardi.  Mi  non  m  nca.chi  creda,  che  l'Indico  Nar- 
do, per  la  molta  dilKnza  del  luogo,  non  li  porti  in  Ita' 
lia;imaginandofi  cbcqucllo,  chcs'via  nelle  Speciarie, 
non  fi  a  alrrOjche  il  Soriano  :  quantunque  (  come  fcriuc 
Diofcondc  )  non  nafea  il  Nardo  in  Soria  ,  ma  fi  chiami 
Joiuno^criwka  c^li  tu  Indjincla  "aite  eli  quel  mo- 


del! li  in  dita  de  I  mare  (  ìuclto  facilmente  t  i  la  S,  .1  _^>, 
per  elitre  di  naturalrcthiiTìma)  J$c  pofcia  In. .mi:  ,fit  fi 
lòbbolilcc  :  il  che  e  di  poi  cag  onc,  che  lafciau  la  foauid 
dell  odore,dire,dtucnti  noiofa  .  Il  che  ini  &iurza  i  dire» 
chei|iu  di  lungo  fi  fia  ingannato  ilManatdo  ,  ilqttal 
penfo,  ■. he fe faputo hauclu:  qual  parte  di  tutta  la  ,  .•ma 
lia  la  Spica,  &  che  n'hauelle  hauJto  nelle  mani  deli-i  Imo 
na,cv  in  grande  quantità,  lurfc  che  più  nclgiuduiu  li 
farebbe  ruenuto  .  Ma  per  non  hauetc  egli  laguro  qual. 
parte  del  Nardo  lia  lafpica,  &:  per  non  hauetne  villa 
E  della  fcclta, nell'cpillolatcua  dcló.  libro, ducdic Ga- 
leno dcfla  Ipica  del  Saldo ,  che  entra  nella  Theri.tc.1_4: 
intende  della  radice,  &  non  della  fpica  ,  &  c|k  Iddio 
volerle  pure,  che  uuclla  ■  che  li  porta  à  noi,  filile  ai  ne- 
no  la  vera  fpica  del  Nardo  :  ma  che  ella  non  lia  ,  ! .  <  o- 
nofcc,pcrmancarcd'ogni  foauiuì  d'odore  .  Lt  nnla-J 

Sirimaepifioli  dell  ottauo  libro,  dice  ,  che  Galeno  nel 
ibro  de  gli  antidoti ,  nella  pieparationc  della  'J  li  na- 
ca, vi  mette  di  tuttala  pianta  del  Nardo  fololauJice, 
comcpiùviriuofa,  non  apprezzando  ,  ne  facendoli  al- 
cun conto  dcila  fpica  II  k-  e  troppo  manifi  lia -stente 
dimollra,  che  male  h  bbia  e.  1.  confiderai»  quel  tclio 
F  di  Galeno ,  &  imperò  nonh.uer  faputo  qual  pane  ilei 
Nardo  li  lia  la  fpica  :  la  quale  veramente  non  e  altro , 
che  la  irte! ti  radice..  Il  che  apcriifiimamcntr  rettifica 
Galeno  nel  1  rude  fimo  luogo  allegato  da  lui  al  Llxodc 
gli  antidoti  :  doue  mentre  che  va  egli  clTaminamlo ,  Se 
dichiarando  fottilmcnte  tutti  i  ftmplici  ,  the  corrano 
nella Thertaca  di  AnJromacho,  pcruenuto  .u  N  ..  .:o, 
cofi  dice.  Jvbet  ^tndromatbuf  adtjcerc  ">{ardum  in- 
dicavi, ea  vero  eft,quam  fpicam  vocant  :  non  quòJ  fpi- 
ca fu,  radix  etenim  efl  :  fed  quòd  fptex  form^.a.re- 
ferat,  cioè  :  Commanda  Audi  omaiho,  che  s'aggiunga, 
al  Nardo  Indico,  il  quale  c  quello  ificlTo ,  clic  iliuua- 

nolpica: 


Google 


Nel  primo  lib.  di  Dioico  ride .  ; 
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«o  fp!ca:non  che  in  v:fa.nenic  fpica, per  c:lcr  db  ridi-  A 
eci  mi  iKTthc  h*  f  >rna  propria  di  fpica .  Dalle  quali 
piiolcchiaraincntcficnnofcc  ,  eh?  la  fpitadcl  N'ardo 
non  c  al-ro.chc  la  iltcfl a  rad-cc  di  quello ,  machiauuia 
fpicadi  Nardo  ,  perche  nella  tot  ma  raffembra  del  tutto 
vna  fpica .  C  omc  dichiarò  parimente  1  ifteiTo  Galeno  al 
j.dcllccornpoliiioni  de  t  medicamenti  fecondo. i  luo- 
ghi,ncl  commento  dell'antidoto  di  Philonc .  Et  per  que 
ilo  fi  vede ,  che  l'ifteflò  Galeno,ncH'ottauo libro  delle 
faciliti  de  femptici  ,  liaucndo  egli  a  tare  il  capitolo  del 
Nardo  ,  lo  volfc  intitolare  dilla  fpica  del  Nardo  come 
parte  migliore  di  tutta  la  pianta  :  ben  fapendo  egli ,  che 
parlando  di  quella  ,parlauadeil<  radice.  Impcrochc  fc  £ 
egli  luuefle  tenuto .  che  la  fpica  non  tùtJc  Hata  la  niella 
radice  del  Nardo ,  l'haurcbbc  falciata ,  come  cofa  muti- 
lerà parte:  &  bautebbe  intitolato  il  capitolo,  ó  a  tutta 
la  pianra,ò  alla  fola  radice,  come  più  valorofa,&  più  ce* 
celiente. Sottofcriiic  A  Manardo  nuovamente  lAngud- 
Xml* i*l  Uri ,  affermando  egli  che  j|  Nardo  che  fi  porta  a  noi 
JA'I-'**  non  e  ne  l'Ind:ano,ncil  Soriano ,  ma  il  Gangctico  .  Dal 
che  fi  ci  fa  chiaroquantolia  (tato  egli  diligente  nel  reg- 
gere ,  &  intenderci!  Diofcoride,  &  quanto  fi  liacfferd- 
tato  nella  Geografia  .  Ma  cerio  non  sò  già  io  chi  fari 
coti  fciocco,  cfciapito,che  diri ,  die  le  piante  che  na Clo- 
no intorno  al  Teucre,  al  Pò',  all'Arno,  ali  Arbia ,  &  al-  C 
l'Ombronenon  lieno  Italiane  ,  Se  Spagnuolc  quelle  , 
clic  verdeggiano  lungo  al  Tago  ,  &  Tcdcfche  quelle^ 
che  crefeono  ne  i  lidi  del  K  fieno  :  &  chi  diri  parimen- 
te inficme  con  l'Angtiillari ,  che  quelle  chccrd'cono  in- 
corno al  Gange  non  fieno  Indiaoc,affcrrnandonc  il  con- 
trario Diofcoride  ciuattdo  dice  :  dell'Indica  fpetie  n'è 
vno  che  li  chiama G angelico ,  coli  nominato  dal  fiume 
Gange ,che (corre al  pie  del  monte  ouc  egli  nafcc.Mafc 
il  noli  io  lia  il  Gangetko,òquclIo,che  nafee  in  lui  mon- 
tr.crcdo  che  malagcuolmcntc  fi  polla  da  veruno  affer- 
mare .  In  quello  Si  maggiore  errore  ritrouo  ancora  il 
«Tortiti  firafauo'a  :  perctachc  nrlìùo  libro  delle jlfcminationi  D 
+*tt'°b'  tic  Tempi  ic.',a  I  cap.  17  J.  tiene  ancora  egli,  che  la  fpica  del 
Nardo  non  fiala  radice  ,  ma  più  preflo  la  fommiti  di 
tutta  la  piantatoli  dicendo  al  fuo  vecchio  tComprct  ai  a 
Venetia  laSpicayil  fuflo,ac  la  radice  ,  quantunque  qui- 
01  fi  fai  fi  fichi  no.  Comanda  adunque,  che  fi  compri  il  tu- 
lio ,  &  la  radice  :  perdoche  quelle  furono  in  maggior 
tfo  appretta  Diofcoride,  &  Gilcno,chcla  fpicarpercio- 
ebe  D'of  doride  gitta  via  le  foglie,  Si  perche  a  noi  non  fi 
porta  la  fpica  ,ma  la  radice  fola.  Ma  in  vero,  perquan- 
to  ho  inai  letto  in  Diofcoride,  non  hb  trouato ,  che  egli 
f  li  ne  i rimedi  j  delle  malattie  altro ,  che  la  fpica.  Et  cht 
ila  il  vero,che  Diofcoride  intenda  1  che  la  virtù  vera  del  £ 
Nardo  fu  più  nella  fpica  ,  che  in  alcuna  altra  pane  del- 
la pianta  ;  &cc  quando  parla  del  Nardo  ,  parla  foto 
della  f  pica ,  li  dimoltra  nel  qualificarlo ,  quando  dice  '. 
Della  Soriana  fpetie  quello  è  ottimo  Nardo  ,  die  è  Icg- 
giero,folto  di  capelli,&c.  Impcrochc  l'cffer  leggiero ,  Se 
fólto  di  capelli ,  nm  liconuienc  aniuna  altra  parte  del 
Nardo,  fc  non  alla  fpica  :  nella  quale  fenfatamente  li 
veggono  tutte  le  altre  qualità  ancora  a  {legnatele  da  luì» 
Senza  che  li  vede  oltre  a  ciò,  che  Diofcoride  tratta  qui 
•ci  principio  di  quello  libro  folamcntc  delle  radici  o- 
dorifere ,  come  fono  quelle  dell'Inde , dell'Acoro,  del 
Meo ,  ld  (?oero ,  del  Nardo  Indiano ,  Celtico ,  Si  fai-  F 
. tutico.d»!  Phi,&delrAfaro,&nondifu(ti,di  toglie, 
ned  fiori,  ne  di  fpiglK  ,  che  nafeano  nella  fommi- 
ti .    Il  eoe  con  le  fopradette  ragioni  ciuatc  da-* 
Galeno  ,  fa  fermi  (Timo  argomento  ,  che  non  riab- 
bia fi  'ito  1  B'afiuala  ,  che  la  fpica  fiala  radice^», 
nel*  a  quale  è  lav.rù  Ji  tutti  la  pianta  ;  ma  hmer  più 
prello  ere  hito.ch?  nafcclfe  la  fpica  nella  fommiti  del_> 
fun.id  I '-'»rdo,ch--ne  l.-radid.  La  quale  (come  te, 
flificj  GiLno)  è  rilteiTj  radice  del  N'ardo,  &:  la  più  va- 
locofa  parte  Ji  quello  •  Perdo  eh:  fc  altrimenti  tulle  , 
baurebbe  Diofcoride  cjualih  cau  la  radice  ,  &  non  la—» 


fpica,  come  parte  più  virtuosi  p^ùJtg.  13:  perche  co- 
li e  ti  confucto  fuo  cotlume  tare  ne  gli  altri  ferrtr»!*»-!^ 
po  qm  Ilo, non  trooo.clic  mai  Galeno  fanccr  the'!  Bri 
fauola  l'affermi)  (ubbia  lodato  1  filili  del  Nardo  ,  pn 
vna  di  Ile  fuc  più  virtuose  parti .  Olirci  ciò  ,  quanto  in 
trattare  ,  Si  in  ifcriucrc  del  N'ardo  Ita  flato  incontrante 
il  Brafauola  ,  fi  dimo(tra,c]uando  nel!  vi  limo  lìio,  Si  co- 
fi  ben  corretto  (come  fi  dice)  volume  ,  parlan  lo  al  fuo 
vccchio,dice  :  f{c i»itur  inbis mouubus  "Hjrdn  qux- 
ras,fcd  fencttis  fpicà,cautetn,& rtdttem  tmestc'\vc  : 
Non  cercare  adunque  tu  in  qiieCfi  monti  il  Nardo  ,  ma 
comprcr.ua  Vinegia  la  (pica,  il  tutto  ,  cela  radice.  Del 
che  fcordaiofi.oòche  righe  di  lotto  diccua:^/;«rf  -però 
junt  fpna,v  f!»s,qu.t  .;</  noi  non  adferk»tur,iioc  :  La 
fpica,e'l  fi  ore  fono  altre  cofe,  che  non  fi  portano  a  r.01. 
Di  modo  che  confonde  in  tal  materia  ,  Si  corrompe  la 
vera  !v  11  on.»  del  Nardo,&  inganni  parimente  (e  ftclfo , 
&  il  luobuon  vrccluo.chc  pur  glielo  crede .  Percioche 
da  prima  dice,che  la  'pica,  c'1  tuffo,  &  la  radice  fi  ritro- 
uano,  Se  polcu  contradicendo  afferma  , che  ne  il  fiore  , 
ne  la  ipica  li  ci  portano .  Prima  di  colloro  et  rò  in  que- 
llo non  leggiermente  Plinio,  Impctoche  nel  Idiuere  il  rrmrr  Ji  N 
Nardo  al  Giro  &  cap.  u.  niolto  s'allontanò  da  Gale-  rim*. 
no  ,  Sedi  Diofcoride  ,  &  pai imen-c da  tutti  gli  altri  , 
che  hinno  fcritto  in  materia  tale ,  coli  dicendo  :  Il  Nar- 
do c  vna  pianta  di  graue,  &  grolla  radice,  ma  breue ,  ne- 
ra, fragile,  &  piena  d'humoir,d  odore  di  Cipero  ,  di 
latore  a^>cro,di  picciola,  &  denfa  fogliale  cui  fommi- 
ti fi  fpargonoin  fpichc  :  &  imperò  celebrali  il  Nardo 
eflcr  dotato  di  fpiche,e  di  foglie.  La  cui  dottrina  fr^ui-  ^trol.,4.. 
tando  ,  oltre  a  i  due  l'errarefi ,  Hcitnolaò ,  &  il  Kucl-  i  :ni«otio 
lio  ,  anch'cglino  inlieme  con  elio  non  poco  l'inganna-  «^tiR."*' 
rono  :  Impcrochc  il  Kuellio,non  credo  certo  per  altro  , 
che  per  foftencte  l'opinione  di  Plinio  fuo  familiariffì- 
mo,afTerma  hauer  villo ncllcfpetiaric  Nardo ,  che  del 
tutto  li  conf.-ceua  a  quel  di  Plinio  i  il  che  reputo  eflcr 
del  tutto  falfo  ;  Impcrochc  quantunque  gran  quantità 
di  fpica  habbia  veduto  io  in  Vincgta ,  &  clfaminatoU-* 
molto  bene, non  v  ho  peto  potuto  ntrouar  alno,  1  ht_> 
la  fpica  fola .  Ne  penfo ,  che  li  ri' rouaffino  mai  toglie , 
ne  tulio  di  Nardo,  che  nella  fommiti  loro  produccfTc-- 
ro  alcuna  fpica ,  come  mette  Plinio  ,  afferma  il  Huel- 
Iio,&  contende  il  BrifaucU  ,  conno  la  menti  di  Galc- 
00,  Si  di  Diofcoride,  il  qual  é  ice,  che  il  Nardo  hi  più 

I  pahe  procedenti  da  vna  radice, &  non  d  foglie  ,  né  dajs 
tufto  alcuno  della  pianta ,  Se  dice  più  fpichc  procedenti  ' 
da  vna  radice,  non  perche  clic  non  habnìamo  altra  vi.r- 
tuofa  radice,  lotto  di  loro  ,  pia  perche  e  (Tendo  piu,c  iic- 
ceflario  ,  che  lubbiano  vna  baie  ,  ouer  piede  ,  di  inde 
tirino  il  nafeimento  loro  con  alcune  rad  cctte  capilla- 
ri ,  come  fi  vede  nell'Aglio  ,Si  nelle  radici  del  giglio. 

II  che  pollo  io  affermare  per  vcro,per  hauer  molte  volte 
villo  in  Vincgiacefpughdifpicadi  Nardo  ,  che  nelle 
fattezze,  &  figure  loro  imitauano  l'Aglio;  il  che  inc- 
uoi mente  da  ciilcuno  li  può  del  continuo  vedere  .  Ma  oWmfe. 
perche  fi  ri  (pondi  realmente  ad  ogni  tacita  ,  ò  palefc  nc 
obicttione ,  dico  però  ,  che  fc  alcuno  fi  ntrouaffe ,  clic 
volcflcdirc  ,  che  le  vcreradici  della  Spica  «'intendono 
cflere  quelle  Capillari  ,  che  fono  fotto  alla  bafe  ,  ouc  li 
fetmajl ccfpuglio di  tutte  le  fpichc  ,  come  fono  quelle 
dell'Aglio,o  delle  Cipolle  ,  Si  che  però  le  fpichc  ,  die 
di  quindi  nafeono ,  non  fono  in  modo  alcuno  le  rad  1  i 
ma  altra  parte  della  lor  pianta;  fipolTono  gcuolmeoic 
quelli  tali  confutare  con  la  chiara  dottrina ,  eh.'  o.  ra_* 
Ciò  nclalciò  fhrofraftoal  lacapodcl,  1  ».  del- 
rhi(loriadc:Icpiantc.ImpcrocriccoiKUid^  m  n  l- 
l' Agi  io,  nelle  Cipolle,  ne  iBdbi,nd  erad.eé  e  1G15  » 
&coru~cqucnrcmctc nella  S;  ci  n^n  (olo  ii  di. amano  » 
&fono  radici  quelle  v'apil  ari, eh-  lotto  Hanno  >  ma .an- 
cora rutto'l  capo  dell'Ai?!*  nilclfo,  &  i.llc  CiPolìcfoiKI 
vcrcradic/.Et  fopra  c  ò  dà  vn  1  regola  generale: d. cedo» 
che  tutu  qiiclia  parte  di  ijluIu  voglia  pianu  ,ch-  tina- 
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fconde  tono  tem,fi  chiama  veramente  radice.  Et  perà 
fi  vede,  che  Theofrafto  nel  ».  ''bro  al  7.  capo  dell'hiflo- 
cia  delle  piante  1  commemorò  la  Spica  tra  le  radici  con 
quefte  p»role:Le  cofe,cnc  s'vfano  per  gli  vnguent  \  odo- 
riferi foao quefìc:  la  Cnlfìa,il  Cinnamomo.il  Cardamo- 
mo,il  Nardo, il  Nero,il  Balfn-no,!' Al  j>alatho,!a  Stirace, 
l'Iride.il  Nardo,il  Corto,  il  Panacc.il  Crocevia  Min  ha, 
ài  Cipero, ti  Glucosi  Calamoila  Maiorana,il  Loto,  l' A- 
aetho .Delle  quali  cofe  alcune  tono  radici,  alcune  corteo 
eic.alm  fono  rami,  altri  legni,iltri  Icmi,  altri  liquori 
•Irti  fiori.  Dal  cheé  chiaro,  che  il  Nardo  non  h  paò  qui 
coIIocare,fe  non  tra  lerarlici,  nuenga  che  non  (ia  egli  né 
Icori a, ne  legno,nc  ramo,nc  fiore, ne  f eme, ne  I  iq uorc.il 
che  fap«ndo*benirfimo  Galeno,  difTe  nel  libro  de  gli  an- 
tidoti,*: ne)  «(.dcllecornpofiuoni  de  medicamenti  fecó 
do  i  luoghi, che  la  Spica  non  era  al  tro,chc  I*  ideila  radi- 
JKQ***  ce  del  Nardo  •  Habbjamooltrca  qucito  ancora  noi  in 
I  calia  il  »oftro  Nardo  .  il  Quale  chiamiamo  Spigo,  co  - 
me  che  in  ninna  parte  fi  ranetti  bri  ali!' Indico,  né  manco 
al  Soriano.  Di  queftamedefima  fpctie  fi  crede,  che  fi  a  la 
1  at  and  a  ,anc  or  che  di  più  debile  v  ir  t  ù  :  &  è  da  credere 
però  ,  che  l'vno  fin  il  mtfchio  ,  &  l'altro  la  fcrnina .  Il' 
mafehio  jcioc  lo  Spigo, produce  le  foglie  più  larghe.piè 
grofTcpiù  robnftc,  &  pià  bianche,  eli  e  la  /emina  ;  ma 
rnu  Se  l'altra  è  pianta  mufculofa ,  Se  fegnofa  ,  come  la 
Stccadc  ,&  il  Rofmarino, folta  di  foglie  lunghe  tt  e,  fi  ret- 
te,*: carnofe*  Dalle  ti  me  de  ramofcclli  na(co»o  i  fiorì 

£c  a  t  i ,  di  purpureo  colore ,  con  lungo  picciuolo  ,  qua- 
1  to,&  fot  t  ile  :  ma  nella  {emina  fono  meno  coloriti,*: 
più  aperti, d'odore  molto  grato  ,  quantunque  non  poco 
acuto  .Qjefti  per  più  vere  congiet  ture  &  confidcratio- 
an  ,  di  calda  &  Pecca  natura  Hi  mare  lì  poftbno  :  &  fono 
alcuni,  che  dicono ,  che  la  virtù  loro  imita  valentemente 
quella  del  Nardo  di  Soria  ,&  del  Celtico  ancora.  Il  che 
io  non  reprobo  ,ancor  ch'io  penfi,  che  affai  manco  pof- 
fono.  Scaldano  adunque  ,  &  diseccano  amendue,  né 
foao  dei  tutto  di  virin  Jotini  da  gU  altri  Nardu£c  pero 
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conferifeono  a  tutte  le /rigide  infermiti  del  ceruello  £ 
Se  mafljmamcme  alto  fpalimo,a  i  paralitici, al  mal  cado 
co.aH'apopIcfija.cV  a  i lcthargici:  fon liticano lo  lìoma- 
co,&  dtfoppilano  il  fegato,*  la  miUa.  Scaldinola  ma- 
tricc,&  prouocar.o  i  mefìrui,*  le  fécondinc.I  fiori  cot- 
ti nel  vino,*;  applicati  caldi  ruouocano  l'orina,  e  diflol- 
uono  la  vcnioiità.gioua  la  decottion  lorobeuuta  al  tra* 
bocco  di  ficlccaufàto  dalt'opilationi  del  fegato,*  tanto 
più  coccndouifi  inficine  Marrobio  ,  radici  di  Finoc- 
chio,* di  Sparagi,*:  Cinnamomo ,  gioua  ladecoteione 
de  medelimi  fidi  lauancfoicne la  bocca,  al  doler  di  deci 
caufaio  da  catarro,  t'aeri 04  Jiil  iliaca  da  i  fiori  bevuta  al 
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la  quantità  di  due  cucchiari ,  vi'»'  a  ricuperar  la  loquela  9 
Se  alle  pa filoni  del  cuore:*  però *Vfa con  vtilit.i  grada 


nelle  lìncopi  bagnandone  il  tufo,*  i  polli  ,  &  dandone 
ancora  a  bere  a  gli  ammalati.  Chiamano  il  Nardo  Ita- 
liano gli  Italiani  Spico  ;  i  Tedefchi  fpica  Nardi-''  Boemi 
Spicanardi  :  i  Ir  ance  li  A  /puh.  Se  la  Lauanda  chiamano 
i  Tedefchi  Lauendcl.i  Francefi  Lauandc  reme  Ile:  i  Bo« 
mi  Lauandtila.  Falli  del  fiore  del  nolìro  Spigo  d'Italia 
vn'olio  a  lambicco  odnrift  ri  fiimoirna  di  tanto  acuto  ,  C 
pcnetratiuo  odore ,che  loffoca  ogni  altro,  iju.i!  li  voglia 
cdorc,quando  li  gli  tiene  appretto, onero  che  s'incorpo- 
ra" con  elio  :  Se  imperò  fogliono  i  profumieri  il  \  iù  delle 
volte  tenerlo  fuori  delle  loro  bottcghe.acciachi  nó  im- 
pedifea  la  lo  .unta  de  i  'oro  odoriferi  Timi  vn£tic:i,  &  al- 
tri foauiflìmi  odori.  Scriflcdel  Nardo  Galeno  ticll'orta- 
110  delle  facilità  de  sfplici  coli  dicedo:  fa  fpica  di  I  Nar- 
do e  calida  nel  primo  ordine, &:  lecca  nella  fine  del  ferò- 
do.E'  cópoftadi  ioftanracoftrctfuia  fufficicnmr.ctc,Ac 
di  non  molto  acuta  caluia ,  &  d'vna  certa  leggiermente 
amara.Effcndo  adunque  radice,  che  Iti  tutte  ]iic!tequa- 
Iìtà,ficótiicnccllaragionciioln.ctcallofiomaco  .  Se  al 
fegato  tato  bcuuta,quàto  ancora  applicata  di  fuori. Pro* 
uoca l'orina:(anai lodimctidellofioinaio.  Niftagnai 
fluiTi  del  vétre,*;  quelli  del  capo,*'  del  petto. l  a  più  va- 
lorofac l'Indiana  più  nera  della  Soriana.  Chiamano! 

Greci 


HuioUrU 
m>  «.«fi. 


Digitized  by  Google 


Nei  primo  lib.  di  Diofcond 


W->mi  J.t 


«Udo  Cri 
«co  te  Cui 
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Spagnunli  Azumbar  ,o  icr  Efp'ca  Hi  :  j  Franccii  Aufpic 
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Del  Nardo  fthico.    Cap.  7. 

L  Celtico  T^ardo  najie  nell'alpi  di  Liguria,  &  cbia- 
mafi  aldini  perproprio  vocabolo  ^tliungia;nafce  an- 
fora ini  fi  ria.E'  corta,&  piatola  pianta.  Cauaftc  on  le 
radici  legafi  in  manipoli.  Lefogliebà  di  figura  lun- 
ghette di  colore  roffìgno  :  &  il  fiore  palio  .Lvfoi  del 
_  ufio,&  delle  radicale  inali  parti  filo  fi  commendano 
d'odoreidT  però  bi  fogna  per  vn  d)  auanu,  bagnati  i  futi 
manipoli  con acquaì&  ben  nettati  dalla  terra, in  qual- 
tbt  bumido  pauimeuto  fopra  a  carta  difléderto,& il  fé- 
guente  giorno  nettarlo;perche  in  quefio  modo  fi  rtnuen- 
tidifce  ,  &  non  fi  rompe ,  nt  ftgnafta  nel  fceglierlo  da 
fiflucbi,f>aglia,& altri  mefcugli  inutili,  cbe\t  l'intri- 
gano. Contrafafji  mefcolandout  vna  nerba  fimile,la  qua 
le  per  il  fuograue  odore ,  fi  chiama  Beccaretlo ,  niente- 
dimeno fralmente  fi  conofee  ,  perche  ella  èfen-^a  fu- 
fio  ,più  biaca,hile  ) roflie manco  lunghe, C  noni  ama- 
r-, ne  mate  i  odorata  la  fua  radice  come  i  quella  del  ve 
ro  Celtico  Tfjirdo .  Tolti  adique per  vfare  il  fuflo,  <T 
le  radici  lafcianfi  andare  lefoglte:&  volendo  riferba- 
retlreflo/fitritta,  &  mpaiia  con  fino  ,  &  faffene  fa' 
felli,  dr  riferbanfi  in  vafodì  terra  nuoko  ben  coperto . 
JgueÙo  piùji  loda  the  èfrefeo,  odorifero ,  abondautedi 
radicitdifficile  al  romperft,&  (he  t pieno.  Quefio  tanto 
fui  quanto  può  il  Soriano-.ma  molto  maggiormente  fra 
nota  l'orina,  &  più  è  flomacale.Cioua  alle  infiamma- 
gioni  delfentejctal  trabocco  di  fiele.  V ale  alle  vento- 
fità  dello  fiom&co  %beuuto  con  decoltiove  d'^ijjenro  . 
Cioua  nel  modo  mede fimo  alla  mi  ha,  rT  alle  malat- 
tie delle  reni ,  CT  della  ve\cica  :  or  beuuto  con  vi- 
no,  al  morto  ,  &  punture  di  tutti  gli  ammali  velenofi. 
Metttfi  altra  ai  qutflo  ne  gli  cri  fiafiri,  negli  unguen- 
ti tV  Utile  beuandc,che  fono  di  calda  virtù. 
NAKDO  CELTICO. 
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TAou é (tata U  ncg+igcnxj ,  &  I  .gnoranzaocnoflri 
antrccCor' ,  chi-  non  luto  non  iiVon  curati  di  chia- 
rirlico'l  nuzoik booni  auuon  de  (empiici  peregrini, 
eh  di  longin  ,ui  raffi  li  ci  portano;  ma  nò  hanno  prc- 
fo  pur  cura ,  pcriwuerf  le  beneficio  degù  huomini,  di 
Volere  allumo  cerutivai  h  di  quelli,  Jic  in  piu,&  più  luo 
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ghi  d' li  lia  li  n: remano  :  anz.*chc  molto  più n  al foJitci- 
ti  ne  1  propri  j,che  negli  (frani, ni:  v}\  par  riirou.iie .  N'j- 
fee  il  Celtico  Nardo  nell'alpi  ili  I  iguria  :  nafecmcdcli- 
roamente  in  Ilfria,  &  in  alcuni  monti  non  Stingi  da  Vili 
laco  Ca  Hello  di  Carinihia  »  &  parimente  in  alcuni  altri 
viciniaLodemburgodiStiriacopiohiTuno  ;  &  nondi- 
menoin  pochi  luoghi  d'Italia  li  ritr<>ua  il  vero  nelle  f,  e 
t  une  Et  che  più?colpro,chc  più  vicini  gli  forvo,e  nel  cui 
paefe  nafcc,più  ci  .-ano  di  tutti  gli  altri  Imprroche  a  Ce 
nona, ci:  ti  di  Liguria, &  in  altri  luoghi  circonuicfni,  do- 
ueagoiolmcntcil  •  eh  ico  Nardo  s  finirebbe  ,  non  cu- 
randofi  i  Medici ,  ne  gli  Speciali  ,  che  quiui  dimorano , 
3  di  rintracciarlo, vf.ino  (feguendo  i  volgari ,  &  man  fefli 
mori)  la  Lauanda  in  vece  di  quello  :  la  quale  quanto 
lia  di  fattezze»  non  ro  dire  di  virtù  ,  lontana  al  Celtico 
■N'ardo  1  chi  ben  penta  puma ,  &  poi  compara  !e qualità 
dategli  da  D<o(coridc ,  con  quelle  delJa  I  auanda  ,  può 
fàcilmente  ilmanifcfloloro  cirorc  acculare.  Impero- 
che  il  Celtico  Nardo  crefee  in  pica..'  ,.\  brcite  pianta  : 
&  la  Lauanda  »icne'ccfixjgl.ola,.>lta  di  rantolici  li,  &.  di 
foglie  ben  folta-  Quello  ba  le  foghe  di  colore  rortignT , 
&  il  fiore  giallo  ;  &  quefta  le  fiondi  b'anchtggùntì .  e'I 
fioremcfcolatodicclcfle,©:  di  por,  ora .  Qucl'ori  '1 
per  vfar  le  radici ,  cllullo,  ncllri'ijpirticpii'iv.itoio- 
lo,&  quefto  fblo  ci  concede  il  fiore .  11  chi  apersi  en- 
te dimoftra  ,  come  n.ifcramentca'ingann  no  coloro  , 
che  del  continuo  pcrfetierano  in  tal  credenz  .  Vero  è 
(come  nel  commento  dell'altro  Nardo  ,  qui  txico  d  fb. 
pra  li  diflc)  the  |ier  con  mune  opinione  li  crede  ,  the  la 
Lauanda  mila  v  nò  fuas'auicini  a  tutte  le f,  medi  N'ar- 
di: ma  quello  non  però  ricuopre  l'errore  di  co'oro ,  <h" 
ciedono,chc la Lauada  Ca  lUeltito  Nardo.  '  i  .i.dop. 
po  quello, quali  ne!  rello delle  fpciiarie di  tu  ta  [tallii 
per  il  Celtico  Nardo  ma  certa  herba  d'aflai  lurgo  fu-  v.<  -  "i 
llo,bcnche  molto  ritortole  cui  foglic,lc  quali  fono  mi-  *  ->■»■•■>• 
nutillìme,di  colore  gialliccio, &  molto  tolte  ,  li  rafTimi- 
1  gliano  quali  alMofco.vhenafcc  ne  eli  alberi  Q  ìcflcnc! 
veli  i re, clic  fanno  di  tutti  i  ramokclli  del  fulto, tanto  fol 
camete  li  circondano  ,ihe  quali  nedm  oflnina  vna  ve- 
ra forma  di  Spiche ,  ina  né*  amarezza ,  né  altro  faporc  a- 
romatico  vi  li  litroui,  come  nel  Celtico  N'atdo  tiFcrmi 
ritrouarfi  Diolconde.  Falli  del  NarHoCeltitO  vero  >;r5 
de  incetta  in  Stina  contermina  alI'Au  II  ria  ,  &  alla  Ca- 
rintbia  ,  douclc  ville  vicine  a  Ludcmburgo  n  portano 
da  i  monti  infiniti  laic  ,•.!.•  anali  poi  empiono  gr^ndilTì- 
mi  (acchi.cV;  li  vedono  ad  alcuni  mercati ,  che  nini,  .no 
in  Egitto, &  n  Sona.  Impcroche  (come  lidice)  1'Wàno 
moltogli  Egittij.  ÓVi  Soriani  nei  bagni  loro,  dcQiuu 
par  ckc  molo  li  delettino.  Il  vero  <  cltico  Nar  'ovvili 

10  'a  pi  ina  volta  in  Trento  ali  i  f  >etiaria  di  M  Gmuanni 
Alberto  Paro  ino Spctialc  all'inlcgna  del  Bcatu  Simo- 
oe;quatunquedi  poi  me  ne  filler  >  mandate  le  pia'c  iur- 
te intiere  da  Grazzccallellodi  Stnia daircccentirs.Mc- 
dico  MelTer  l  ietro  Saliceto  fino  in  Goritia .  i'ortafènc 
copia  in  facch  al  tempo  di  mercati  in  Lubiana  cittì  di 
Camiola;  nel  quale  manifellamente  tnttt :lc  lue  qualità 
vere  iìritrouano  •  Lt  però  potremo  (criucrc  ncora  noi 
per  eterna  mcn  ori  t  di  poflcri  ,  eh?  non  lo  aine»i<_^ 
nafcc,&  crefee  il  Celtico  Nardo  in  Lignrii,5c  in  Mia , 
ma  in  S'iru,Car:nih  a ,  fic  ina!tnlu\-:h  'incori  ;  per- 
cioche  già  n  hò  nt  remato  nel  monte  di  Viapo  lontano 
da  Goritia,  non  più  che  vini;  m  glia.  Ma  perche  hoggi 

11  veto  in  pochi  fjxr-ar  eli  ritmi  a  in  Italia, non  altro  m 
cambio  di  lui  fi  debb-  vfare ,  che)  Indiano  ;  auengi  che 
Diofcoridc  ilf  filo  dica  ,  che  quello  ncjlc  v'rtù  lue  gli  è 
del  tutto  equiualétc,eccctto  che  molto  più  Hi  qjc  lo  >to 
uoca l'orina  Delle  contro:icrGe,chcfrai  moderni  li  leg- 
gono, fe  il  c  litio  Nardo  lia  ,  ó  non  iia  la  Sahunca ,  che 
dcfcrnie  Plinio,  ancora  ch'io  (come  per  vere  r.ig  oni  p/o 
uarci  )  tenga  che  nò  ;  non  però  mi  pare  d»  farne  qui  al- 
tro lungo  proccl lo  ,  |>cr  non  r  Ini: are  alla  medicina  di 
cmefto^iouamcmoaJaino, ^uaiun  jucil  Lcomccno,  oc» 

C    }  hauea- 
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hauendobcncenii'dcratoche  Diofcoride  chiama  il  Cel- 
tico Nardo  Almnsia,  ficnonSaliunca,  riprenda  PJinio 

contra  ogni  ragione ,  &crricflomanitcftaincnrc,  co- 
me ti  parimente  il  Fuchfio,  Medico  altrimenti  eccellen- 
ti iTì  mode  i  tepi  noflrt  •  Inipcroche  egli  ncll  vltimo  ino 
libro  delle  compolitionidc  i  medicamenti  nouamente 
flampato,  nella  compofiiionc del  Diatamaro ,  nonfa 
differenza  veruna  dalla  Spica  Celtica  alla  Saliunca  >  noo 
battendo  forfè  veduto ,  che  Plinio  tratta  di  amenduc  fc- 
panramenteindiuerfi  luoghi,  comedi  piante  diilcren- 
tiate.Non  fono  quelle  piante  tra  fc  differenti  nelle  foini- 
glianze  (olamcntc  appretto  a  gli  antichi ,  ma  ancora  vi  fi 
vede  vn'altra  differenza  dai  luoghi  ouc  clic  nafeono  . 
Perciocbe  Diofcoridc  dice  che  la  Spica  Celtica  nafee  ne 
i  monti  di  Liguria,&  in  HUia.Et  la  saliunca  (comeferi- 
uc  Minio)  nafee  in  Vngaria,  &  appretto  ai  Norici .  Oa- 
dc  fi  vcdc.che  il  Fuchlio,  il  quale  in  qucfto  feguita  l'opi- 
nione del  Huellio erra  manifeflamcntcìnlicme con  lui. 
Pcrciochc  il  Nardo  Celtico  appreffo  Diofcoridc  fi  chia 
ma  Aliungia,  e  non  Saliunca.  Ma  che  la  Saliunca  di  Mi- 
nio lia diuerfa  da  quella,  di  cui  (criue  Vcrgilio  nella  Bu- 
colica) come  parche  cótenda  l'Anguillari ,  non  sò  come 
agcuolincnte  polla  io  confetture .Et  per  quello  perche 
non  folamentc  non  è  da  eflcr  accettata  l'auttorità  di  Scr 
ino  intorno  al  giuditio  delle  piantc,come  s'accetta  nella 
grammatica ,  ma  ancora  perche  non  veggio  ,  che  l'An- 
guillari Fruoui  con  il  tefìimonio  d'alcuno  auttore  auten- 
tico,^ a  cui  fi  pofTa  prcltar  fedc,che  la  Saliunca  di  \  cr- 
gi!io,fia  (come egli  fi  va  infinocchiado)  l'Ancmonccon 
fidato  folamentc  nella  autorità  di  Seruio  ,  il  miai  forfè 
pcrauucntura  ncnconofceua  altra  h.t  ba ,  che  l'Ortica» 
&'  la  Lattuca.E*  ben  vero,». he  Scrino  fenuc,  che  la  Saliun 
ca  e  quell'herba  che  volgarmente  li  chiama  Orciumi- 
ca,rr,i  fi  può  credere  (s'io  non  m'inganno)  che  ei  giamai 
la  conofccfl'c,non  eftèndo  fua  profeilìonc  di  trattare,  ne 
far  giuditio  delle  piante  .  Ma  per  qual  ragione ,  ò  autto- 
rita  tacci  l'Anguillari ,  chel'Orcitunica ,  di  cui  non  fi  ri- 
Tim  ùf-  troua  (crino  cofa  veruna  appreffo  ai  buoni  auttori  ,  Se 
P An«*£1'  '  Anemone  fieno  vna  cofa  mcdciima,nè I  ci  lo  dice,  ne  io 
lati .       »c  pofto  far  congictrura,c  però  non  ho  fenon  da  mara- 
uigliarmi,cbc  quello  h;iomo  tanto  perito  nella  materia 
medicinale  ,  che  in  cofa  di  tanta  importanza  li  confidi 
in  cosi  friuolcc  leggiere  ragioni,  Icpctònonc  ih  ei  pen 
li  far  più  a  fuo  propofitodi  metter  in  campo  qualche  co 
fa  nuoua,pcr  parer  d.  fapcr  molto  più  d.  gli  altri,c>  e  ra- 
gionar della  fudetta  pianta  con  p:ùfaldo  guidino, e  con 
migl  or  ragione .  Io  veramente  ancora  ihc  non  molto 
mi  ita  cf  lercitato  in  quelle  racultà,ron  dirò  ma. ,  i  e  mai 
mi  ridurrò  a  credere  che  l'Anemone  pianta  aitai  alta  ,  ■ 
fu  ih  ma:a  Imn.ile  da  Vergi liO  ,  ilqual  fapcua  meglio 
attribuite  gli  epitteti  al  e cof'  ,che non  s«  forlc  l'Anguil- 
lari   Vede  fi  nanifc  ti  unente,  che  la  com|>arationc  che 
fi  Vcrgilio,ccrTÌIpcnde  non  j •«.«.«>  alla  notti. i  opinione, 
impetochc  volendo  egli  lodar  ccccujuamcnte  Mopfo 

r>ftore,dice  che  A  minia  tanto  gli  era  infeiiorc,quanto 
più  picciola  la  humilcSalmncadci  Potai,  r* i  manco 
mi  piai  e  l'opinione  del  fudetto  ,  intorno  alla  berba  chia- 
mata in  qucfto  iftclto  capo  da  Diolcoridc  Hi*/  olo.vo 
lenito  l'Anguillari,  che  l'HircoIo  non  lia  punto  differen- 
te da]  Nardo  Samphoritico.chc  nafee  fn  India  }  impe- 
tot  he  come  ben  fenuc  Diofcoridc ,1'Hircolo  è  rna  pian- 
ta limi  le  a)  Nardo  Celtico  ,  &  non  fpctic  di  Nardo  In- 
diano corre  é  il  Samphoritico,  cofi  chiamato  dal  luo- 

Ìo.ouc  ci  nal  ce .  Ma  forfè  per  hauer  egli(  come  fcriuc 
)iofcoridc)  odore  di  beccoli  ri  imnginando  I  Anguil 
lari  ,  che  1  Hircolo  altro  non  da  che  il  Nardo  Sampha- 
ritico  j  ma  s'inganna  in  quefto  come  m  molte ,  Ce  molte 
altre  cofe  di  grofTo,  pofeia  che  non  fi  chiamano  Hircoli 
«une  l'altre  i  lame  (che  fon  però  aliai)  che  hanno  odore 
«h  becco  .  Ma  chi  della  Saliunca  vuole  intender  qualche 
cofa  di  più,  ehc  non  hò  ferino  inqucfto  luogo ,  legga  le 
polU  c  cptltojc  Latincjcbe  ri  ritroacii  la  cofa  iijoltò  uiù 
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diffufamentc  trattala,  e  drfcfancconrfh'cJci'Tìir.era-  . 
gioni  lanoflia  opinione.  Fece  del  Naruo  Celtico  me-      *r  'l 
tnori.1  Galeno  nell'ottano  delle  facilità  de  fcm;i»c: ,  e"  •  t.,'  4,  ci! 
Il  dicendo;  11  N.i  do  Citicot ;  quali  nelle  v  rtuluci.n.i-  ***** 
lcaH'Indico,cv  al  Soriano  :  ma  veramente  non  coli  v\- 
lorofo:  quantunque  per  ptouocarc  l'onna  liacgli  più  pio 
tcntc.fmpcrochc-c' più  caldo  di  quclli,&  macocolUctri- 
uo-Chiamano  i  Greci  il  Nardo  Celtico  N«^sr  xsat.x»;  Nomi- 
i  Latini  Nardus  Celtica. 

Del  Nardo  fontano.    Cajr.  8. 

IL  t{ardo  ntontano,i!ijnalc  chiamano  alcuni  Hìilaci. 
te,t?  Hirijufce  :n  Cilicta*ct  in  Sorta  co  ranofteU 
foglie  fintili  all'lnngio,ma  miuori,no  però  afprrp 
nefpinofe .  Hd  due  radici,  CT  qualche  voltatiti  «rve, 
&  odorifere Jimtli di' ^tmpbodilto, ma  più  fintili,  CT 
più  picctole.Tion produce Jujh,ni  fioretti  feme .  Vile 
la  radice  à  tutte  quelle  cofe.cbe  vale  il  Celtico  1 

NARDO  MONTANO. 


PAre  veramente,  che  Diofcoridc  in  queflo  luogo  fi  >iira„  „g 
contradica  non  poco,  per  h:ucr  prima  feti  tto,  eh?  il  tao*  .  te 
Nai  do  montano  habbia  tuffo  ,  &  foglie  Girili  all'Inn-  f»»  enuai 
go:  pofeia  dica  nella  fine  del  capitolo,  che  l'inetto  non  ******* 
produce, ne  hiftouié  fnitto,nc  flore.  Onde  li  pcriuade  il 
Pucllio,&  parimente  Marcello  Vergi I io  elfcr  ciò  facil- 
mente intcruenuto  per  negligenza  degli  fcrittori,  1  qua- 
li ingannati  dalla  propinquità  de  vocaboli  Greci  ,  fcrif- 
fero  fcavAcvf  in  cambio  di         r.oucran.étc  d:«A  J  tt. 
Ma  fignificando  cot .  li  (ji  rthcdittioninon  altro  ,  che 
rami,  cV  virgulti ,  i quali  più  li  conuengonoa  gli  alberi  * 
che  al!'hcibc:&  effe  noo  quel  mescti  mo  i  rami ,  &:  ¥fk- 
gititi  negli  albcri,cbc  i  fùfti  ncirhcruc,nonmipar ,  che 
per  qucfto  lu  quello  luogo  purgato  d~ll 'errore.  Ma  non 
credo  io  però>chc  Diofcoridc,  il  quale  inquelle  faculti 
facilmente  é  di  tutti  il  primo  ,  &  a  cui  ramo  g  i  antichi , 
quanto  i  moderni  dictono  >  o.  danno  mlìruialimc  lodi. 

fifuffo 
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fifiiffoiii  Cosi  pòche  rirjic  fco;.!ito  di  (è  medclimo ,  & 
che  coli  ircttamentc  lunette  egli  errato.  Et  però  non 
lenta  ragione,  neretta  fa  lìtiptcarc, che  ria  ad  ogni  iro- 
no cric>rc,òiu!!'vna,ò  nell'altra  partcdcl  capitolo:  non 
pcròpcrlaconticnicnza  di  cofi  ratti  vocaboli,  ma  pili 
fucilo per nrrjigcraa di  qualche fonmechiofo  Icrittorc, 
©per  temerità  d'alcuno  altro, ei  e  tioppo  vegehialiè.  Di 
qui  adunque  è  proceduto  ,  che  fin  bora  io  Ila  Tempre  re- 
flato  dubbiofo,  fc  il  Nardo  montano  nafea  ,  &  li  i  itroui 
in  Italia:  ò  fé  d'altronde  vi  fi  pinti  vero.  Nientedime- 
no volendo  noi  emendare  il  fine  di  qudto  capitolo  in 
cui  per  le  lìidctte  ragioni  è  manifclto  errore  ,  fi  può  far 
coniettura  che  doue  li  legg.-  puu  (cioè  produce)!!  deb- 
bi leggere  rifritti  (ciocVófcnlcc.  Però  (per  mio  giudi- 
aio)  non  fi  deue  leggere»  ut*  IìmhkwZi*  UtfrSftn 
•Wtrfi^comc  malamente  fi  legge  in  tutti  i  tclti  Gre 
ci,  che  vanno  attorno  per  le  librarie  .  Ma  fi  deue  leggere 
•  Jti  J  •ìii%*twtS»vth£A*t  W¥W;tit  cioè  ne  il 

#ulto,ncjl  fcmc,nc  il  fiore  conferii  ce,  ne  vale,  cioè  nella 
;"i  :  di  modo  clic  emendata  (blamente  l'vlrimr 
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parola  di  quello  ttflo,  non  folamcnic  li  vede ,  che  nel 
leardo  montano  non  vi  è  altro  che  vaglia  nella  medi- 
cina, che  la  radice,  ma ccttalubito  ogni  rlubitationc^j, 
cne Diofcoridc  fi  fia  contrade: to.  Il  raede/imo  fenti- 
•nentoritrouo  hauere  il  dotti  Mimo  Faloppia  Modonc-  C 
fehuomo  veramente  raro  dei  tempi  no  ft  ri ,  con  la  cui 
opinione  concorre  parimente  il  Mclchiori  Trentino 
nell'vna  ,  &  nell'altra  lingua  dottiffimo  .  Appo  ciò 
nella  hiftoria  delle  radici  Onbafio  ,  ikjual  di  paro- 
la in  parola  micrìue  da  Diofcoiidc  ,  vi  hi  di  più  a«- 
**»rtf*/  .  Dal  che  lì  vede ,  che  non  1  ol  amentc  deiic^» 
hauere  il  Nardo  montano  le  radici  minori ,  &  più 
lottili  dcll'AmphodilIo,  ma  ancora  più  bianche  .  La-» 
pianta  del  Nardo  montano,  di  cui  è  qui  la  figura,  mi  f  ù 
mandata  da  Bo'ogna  dall'Eccclleniiujmo  M.  VlillO 
A-drouando  Semplicifta  rari  filmo  .  laqualefcbcnnon 
ha  ie  foglie  d'Iringo  ,  corrifpondcndoui  nondimeno  D 
«une  l'alire  notc,&  effendo  inquefto  capitolo  aliai  cor- 
-  .Wflb  fe  non  acderc,cóe  nórapptefea 
ASARO. 
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A  t»  il  vero ,  &  mail»:  air.cnic  leggendoli ,  the  le  radici  fi 
corni  pendono  cofi  udì  for;  nascerne  neJi'odorc,il  qua 
ki  del  tutto  limile  a  gli  altri  Nardi .  «crine  l'Lcrdrn-  c<,  „, 
tifliino  Lrafauola  1  e  r  rarefi- ,  che  >n  cambio  de!I  fndi.i   M  ìi-ii 
nolìciportalo^gtin  Iialu  ailjt  del  montano  di  «  ili  "«faftfM 
eia;  ci  edendofi,  che  quello  lia  vcran  ente  il  montano  ,  b*u" 
Che  s'hà  in  communevfo  nelle  Ipetiaric  .  Ma  con  qual 
ragionc,&  con  qual  fendamemo  ferita  i  p  qtlefl  o.  non 
so  io  determinare .  I-erciot  he  il  K  ardo  "n  cntar.o  pro- 
ducele radici fimili all'Ampi  odillo,  &  noni  piccate,  re 
lcggicrc,nècapigliorc,comc  lì  ve  de- clic  r  l'Indi. ro  ,  il- 
quale  è  in  vfo.  Segià  non  vo.'cfTc  il  Eraf.;uc|a,<hc  l'In- 
diano fi  ch'amarle  momane.pcrnafccrtg'i  in  epici  n  on- 
tcd'India ,  «liciti  dicemmod.  fofra  .  Senile  le  vinudel  v,.H  - 
Nardo  montano  Galeno  all  ottano  libro  delle  fluita  un  ft! 
de  fcmplici,coh  dicendo  :  Il  Nardo  mont  ino  i  Manale  li  lo  Si- 
chiama  7  hilacitc,&  parimente  Pirite,  nifcecopiolifli-  K"°' 
mo  in  Olicia ,  ma  più  debole  de  tjii  altri .  Chiamali  di 
i  Greci  il  Nardo  montano  Nifi»  fa, «;da  i  Latini  Nar-  Xomi . 
dui  montana . 

Dcll'idfaro.    Qay.  q. 

L*A$aro,  ilqualr  aliuni  tuiamano  aticoraj^ar- 
doJatuatico,iherba  odorata,  cir  co  cruna .  fa  le 
foglie  fintili  all'Hedera,ma  molto  minori  &  più  riton- 
de.Troduce  1  fiori  fra  le  foilu,.:ppreffo  alle  raduiflor- 
porei.et  odoriferi  fimili  di  forai.:  a  iettimi  dei  Iuj/juia- 
mo  :  dentro  de  quali  è  il fewt ,  etme  quello  degli  anni 
dell' Fua.HÀ  1  picciuoli  aiigolofitafpri,e[  flcffilhli.Vro- 
duce  affaifjime  radici,nodòfe,feti:li,&  tette,  fintili  al. 
la  Cramigna,mapiù  foittli,0-  odorifere, le  qwdi  jcal. 
dano  &  mordono  fortemente  la  lingua  nel  mafliearle. 
E  'V 'rifarò  di  calda  natura\pr cuoca  l'orina,  confa  ifcc 
agli  bidropici,& alle  fctainbe  antiche.  Bevute  le  ra- 
dia  alptfo  di fei  dramme  con  acqva  melata,prouocano 
i  meflrui,  &  purgano  nel  modo,  the  purga  l'Hetleboro 
bianco.  MetteftV \Afaro ne gli  yngutnti.  Tfa/cìf  ne 
monti  embrofi,&  affai  fe  ne  tìr'oua  in  Tontonn  Torigia* 
t»  Illiria,&  nei  monti  Ci  ufi  ini  dell'Italia . 
A  S  A  R  I  N  A. 
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»f»     &  ^|^rON  pare,  che  fi  faccia  )-,o:gi  differenza  nelle  fpc- 
fiuè<r«in.,  i^*  tiariedall'Afaroalla  Baccherà  :  anzi  quali  vni- 
Miwne.    wrfalmmepcrtutu  Italia ,  l'Afaro  li  chiama  Baccha- 
ra A  gli  Speciali  re  corrpcl'ti  lui  P ,  fen/a  haute m  altro 
de  riguardo  i  in  cambio della  Baccherà  ,  Tempre  mettono 
tu  Sftui*  J'A<aro.  Ma  quanto  Fianoquclle  piante,  &  nelle  fattez- 
T*»         ?e,&ncllequaliiàrvnadali'altra  lékanc.&  leggendoli  i| 
capitolo  della  Baccrura.in  quello  auttotc.il  quale  la  co- 
te rie|  terzo  libro ,  manifefìa  mente  fi  riconofee  l'ingan- 
no: nella  cui  deferittionca  pieno  mi  jfòrzarò  ,  quando 
a  quel  luogo  Tarò  giunto ,  di  dune  tutto  quelle-,c|ic  del- 
la Bacchara  m'e venuto  in  cognittonc.  iVAfaro  adun- 
que di  Diofcoridc,fcnz3  alcun  fallo  è  quello ,  c|w  chia- 
mano Bacchara  ;  impirocbc  corrifp onde  ella  del  tutto 
all'hilloriajchc  ne fcriuc  Diofcondc .  Impugna  il  Brafa- 
v'irli'  wo1*        »  d|CCndo>  c"c  ancoragli  lì  e!  creduto,  che^» 
mo  (tea  l'A/aro  tulle  la  Bacchara.  Il  che  veramente  c  del  tutto 
«i  Kiaf».  alieno  dalla  fenteiua  di  Plinio;,  snerba  che  egli  al  libro 
,,''*,       1 1  al  capo  fello  ,  riprenda  agramente  coloro  ,  che  dicc- 
Uano,  che  la  Bacchara  fu  (Te  il  ruftico,  &  faluatico  Nar- 
do,con  quelle  parole.  5  <  V  eorum  quoque  error  eorvtgen 
dui  cjì  1 1"'  Baccbarruflicum  Ugrdum  appellauere;efl 
ttitm  alta  berba  ftc  cognominaiarfuà  Cract  alarci  >o- 
fat,cuius  fpeciem,fìfurique  dix  imus  in  T^ard  t  generi - 
bu'yck  c:Ma  è  ancora  da  riprendere  l'ei  rorc  di  coloro  , 
ì  quali  chiamano  la  Bacili  ira  Naidorulltco;  percho 
quello  è  vn'altraherba  coli  chiamata  ,  la  quale  i  Greci 

ihiamaao  A  farcia  cui  fpc tic  &  figura  dicemmo  nelle  ^ 

fpetie  de  Nardi.Qucffe  fono  tutte  paiole  di  riin;o,ió  le 
quali  per  fc  fieno  li  difende  dalia  calunnia  .  Chiama* 
iiano  adunque  alcuni  anco  al  tempo  di  Plinio  l' A  laro  , 
Bacchara  ;  Si  imperò  non  e  martuiglia  >  fc  fino  a  tempi 
pofhircn  e  petuenuta  tale  erronea  opinione.  Nella 
quale  per'cuerando  foife  alcuni  antichi  fcrittori  aggiu- 
icro  in  Dio  fi  oiide  al  capitolo  dclI'Afrro  tuttelc  virtù  , 
che r*l  terzo  libro attripuifcecgu' alla  B-ceh,ira.  Il  che 
ha  fattopofciapiùapcrtamcnte  credete  al  volgo  ,  che 
folTero l' Afato ,  &  la  Bacchara  vna pianta  n  idiiu:  a.*  . 
K'aellendo  flato  pofciaconoiciutoqueflo  |>cr  matiifc- 
flocrroie  ,& per  veder,  che  dell'Auro,  rei  primo,  & 
dilla Eicchara nel terzo  dirci'  mente  fcrìlic  Eiolcori- 
dc  ,  e  per  ritrouarc ,  cheScrapiom  fedele  interprete  di 
Diolcorideronhà  tale  .ggiunta  i  eKno  Afaro,  e  itjto 
leu-to  pofeia  via  tinto  quel'o, che  i:oncradelfiio,cV  ri- 
ti rnato  al  proprio  luogo  ,  onde  t.ilLicncntc  era  luto 
vinìidtl.  fl'rpa'O  dal  capitolo  delti  Baci  h  ra  .  "•el  fi  dell  Afato 
l  AÙrodè  Mefite  ira gli  altri  fen  pi  ci  fi  luti't:,ioii  u  mi  o.IoA- 
f:uue  «4  fai  o  lca!d«  nel  fecondo  o:dinc,&  d  lire. a  nel  tcizo  .•  af- 
Wc**e*    fottigliapprcriloluc,  &  prouoe  ,& nondjtnt no  hi  an- 
fora del  cofirctiiuo .  Ee  mito  non  lo.amcntc  fa  vomita- 
re ,rr.  Iclhc  jrc<  ra  il  corpo  per  di  .«>.:.>,  c.  prouoca  la 
orina  •  Caccia  dekorpo  la  flemma ,  &  parimi  me  la  co- 
ler .  Si  fot  li  fica  la  (iia  oceratione,  li  becco  I  Sero  ,  ò 
Con  Nardo,  ò  con  acqua  melata  •  Ma  ben  (olue  p'ù  ma- 
nife  fi  .unente  la  flemma  .che  la  celerà  :  onde  confcnl'cc 
Cgli  n  cito  He  fciatifie,  cV  a  tutti  i  dolori  delle  giuntu- 
re.-; 0/ ma  dna  mente  quando  s'infonde,  ò  |ì  cuoce  nel 
Siero  .  Gioua  n  aratiiglioi-rncnte  alle  oppilationi  del 
f egato,&  della  milza,  cv  alle  durezze  loro  .  Onde  daffì 
celi  con  grandifT-mo  gicuamento  a  gli  bJdropici  ,  fic. 
al  trabocco  di  fiele,  infufo  nel  vino.  Confcrilc*  oltre  a 
ciò  molto  alle  febbri  antiche,  &  a  quelle  fpctiatmcnrc  • 
cr-c  li  cauf  ano  dalle  renitenti  ooilatjoni  .  l'Olio,  douc 
I'A!j:o  lia  flato  infido  vntoalla  fpma  del  dodo,  prouo- 
ca iommod_ mente  il  fudorc .  pclìandofi  l'Alato,  non 
bifcgna  troppo  macinarlo.pcrciochc  tritandoli  lunga- 
v       mcniefi  più  prcflo  vomitare,  e  he- ir.uouere  il  corpo  per 
M*wT  di  fotto.Tutto  quello  de  ll'AI«o  >criflc  Mcfuc.Dal  qua 
leiniecnati  forici  contadini  in  Germania  licurano  dal- 
la lebbre  icr/ana,oi  quartana,  bcédo  il  decotte  dell' A- 
faro fatto  nel  vino,ccn  Mcle,Cinnamomo,Macis,  &  fi- 
Bijii  (pene .  l  ighiino  alcuni  dico  vn  biccliiirc  di  qucft9 
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A  decotto  caldo  ogn;g'o:no  ,  &  uUtì  fbfairmic)  giorni 
chenon  h.anno  la  fi  blirc.  ttcori  iion  foLiv.tnte  cac- 
ciano gli  hum<  ri  del  corpo  per  di/otto,  ma  per  vomito 
ancora  fpcfle  vo  lte,cV  nel  principio  del  parol  In  o  lì  fan. 
no  vngereil  filo  della  lehena,  &  le  piante  de  i  piedi  con 
oliocaIdodcll'Alaroir  cdcmei,fartoa!  Sol«'y&  mctronG 
nel  letto  ealdo  ;  conih  hclminuilconoil  freddo  dclla_» 
febbre,  &  fidano  copiofaniente  .  Ma  quello  c  proprio 
rimedio  da  contadini  &  da  huominfrobulli.cV  gagliar- 
di ,  ma  non  da  cllcr  accettato  da  chi  lì  vuol  curare  (icu- 
ramentc  con  la  ragione,  Nafcc  oltre  a  ciò  ne  i  monti  di 
Boemia  vna  pianta.di'cut  è quj  l'imag  nc  ,  chiamata  da 
8  noi  AsA--iNA,Fcrhaucrclla3flai  fìmilitudmccon  l'Afa- 
ro  Quella  adunque  fi  diffonde  per  terra  con  foglie  più 
tende  dell' Afato,  ruuidette,  &  leggiermente  fimbriate 
per  intorno:  produce  i  fufticclli  pcloli,t\  i  fiori  gialli  co- 
me di  Camamilla/e  ben  aflai  minon,  &  non  lenza  odo- 
rc.Hà  le  radici  fortili,&  lunghe, Icquaji  fe  ne  vanno  fer- 
peggiandopocofotto  terra,i!lgufto  acute ,  con  qualche 
pocod'amareiza.  llcliediraoflra,  chcpofTìn  fcaldare, 
&  difeccarc.  Hanno  n-an-tèff  amente  virtù  d'aflottiglia- 
re,d'iccidcre,  d'aprire  le  oppilationi ,  oV  d'aflergercarv» 
Cora  qualche  |  or  he:  to.l  cuuta  la  p«lncrc  di  tutta  la  pian 
tacon  aeqiiamclara  ,  caccia  per  difetto  laflcmma  qrof- 

C  fa,cV  gli  humoriadurti^  melai  iholni.  11  pcrche  noa) 
manca ,  chi  la  lodi  ne  i  dolori  del  mal  francete  ,  «j£  per 
quelli  dille  giunture;*;  lòno  alcuni  che  lalodaro  anco- 
ta  perii  malcaduco .  DalTi  viiln  ente  la  f tra  4e%  ottione 
altrabocco  di  fiele ,  ni  hidropilia.cV  a  i  |ura!itici ,  pto- 
uoca  l  oniia,  &  i  ni Hrut,  &  an  e  azza  i  vermini  del  cor- 
po :  coglici)  i'amunno,3c  fcr cafi  all'onera ,  6V  riponlì  . 
Senile  dc  l'Alaro  Galeno  al  tf.citllctaculta  de  lempli& 
coli  diccndo.-Dcll'Afato  loro  vii  li  le  rari  ics ,  6.  fono  nel- 
le f  ìcnlta  loto  limili  alle  radici  dell'Acoro ,  i|Uanrui.cj«'c 
molto  più  valorofc.  Il  j  eie!  e  ti.-.ro  i;i:e  Io,elu •  n  quelle 
c  flato  detto  li  può  dir  parimente  di  dtieile.  i  hiamano 

D  j  Greci  l'Alaro  ff*f* &:  N»Wf*  «V,-;*:i  I  tn:ni  Alani  : 
gli  Ar»bi  Alaron  :  i  IcdefchiHafeivun:  gli Spagnuoii 
/;!...  Baccarà  :  i  Iranceli Cabaret  • 
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L  TbiifUijUjlc  alcuni  .vico  a  i  hiamano  "Sardo  fjìur- 
tuè,naf(e  in  Tonio ,  tou  figlie  fintili  aU'olufatrofo- 
nera  ali' El^t hvbcJco.  Hd  il  fuflo  aliti  tngnmbita,  C 
qutUbe  volta  fin,  lìjctot  tencjuc ,  tener»  a'vn  colore » 
the  tende  al  fio  porco ,  compartito  da  più  r.odt.Ha'Jcm- 
brai  fi  ijuoifiort'at  tiare  i[{otma  fono  minori ,/et  più  te» 
P  ner  tricolore  tbe nel  bianco  porporeggia  .  Lafuprema 
Juatadict  è  della grofìe^-za  del  dito  picciolo  ,  da  citi 
procedono  altre  ritorte  radicette,morecciate  iti  fe  ftef' 
fc  t  cerne  qnt  lle  dell' Hellebore  nero,  onero  del  Giunco) 
odorato ,  roffigne  C  odorate ,  ma  però  d'uno  odore  *ra~ 
*e ,/ tonale  imita  quello  del  'leardo .  Scalda  il  Thu ,  <? 
beendoft  fecco  prouoca  l'urina-llcbe  ancora  fi  la  fua  de 
coli  ione,  t' efficace  a  i  dolori  del  (Oflato-.prouoca  i  me' 
fìrki,&  metttft  negli  antidoti.  Sofiflicafi,  mejìbiaa» 
doft  con  cQo  la  radice  del  hitjco,ma  fi  conofee  la  niagf 
gna,perctocbe  quefta  i  dura,&  malagcttole  da  rompe' 
re,  O"  SenV  *l**x°  odoi  t>ihe  grato  jìa, 

^  *T*FcfonoIclpetiedcl  riiUjdie  fi  cidimoflraro.cioc 
X  >'  maggiore, il  minorcA'  il  minimo.  Il  maggiore;  a 
hà  le  foglie,  con  e  la  Scabiofa,  ma  maggiori,  &  meno  in- 
tagliate cucile  e  he  lì  no  più  vicine  a  terra,  pr<  duccil  fu» 
Ito  alto  vngombito,&  fpeflomaggiore,lifcio,inolle,por 
porcgi;iantc,ck  nodefo,  nella  cui  cima  fa  fon  bella  con 
fiori, che  ni  I  bianco  porporeggiano.  la  imi  ceti  roll» 
come  il  dito  pice  telo  della  mano  ,  conn  ohe  rad  cetre 
a  vna  loia  banda  •  Con*  Il  veggono  mll  Inde  ,  &l  nelle 
radici  dei  Giunchi,  di  buono  oiiorc,  cometutio  il  te* 
ilo  della  radice  ,  laout  :c  ak^ait.o palleggia  ,  &lebeit 
Oliera  ia,  non  pelò  c  luauc ,  u.a  con  certa  graetezza  d'o- 
dore, 
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loft^Ome I  lente nel  Nardo.Nafce ne i  monti,  l'a  fuo- 
( hi  hamidi, acquili n ni .  II  Minor»  conofeiuto da  tutti 
li  le  foglie  come  il  Fra  (Uno,  liicic, nerigne ,  &  dirtele  in 
tern, Se  per  intono  dentatc;produce  il fùfto  più  lungo, 
&  più  fottile  della  maggiore ,  ma  parimente  nodofo  ,  Se 
porporeggiante:  le  Tue  radici  Tono  lunghe,(b  tali,  bian- 
chiccie,™ jI  te  ,8t  intrigate  in  Te  fteffe ,  come  quelle  della 
Succila ,  ò  dell'Helleooro  bianco,  d'rno odore  mefehia- 
to  di  fi  uè ,  Bc  difpiacetnle,  Si  non  molto  difiìmile  da_# 
quello  del  Nardo .  I  fiioi  fiori  fono  nelle  ombelle  fimili 
cjaaG  al  maggiore.  Il  Murilo  poi  fi  le fue  foglie  rimili 
■  maggiore, ma picciolinc.il  fufto  altovna  fpanna  fatto 
•  cantoni  ,il  qual  nella  cima  h  >  le  Tue  ombellinc  come  le 
é  j  e  iltrc  fpetie  fu  dette.  Hi  la  radice  picei  ola  molto  , 
bianca  c5  molte  picciole  fibre,  come  capelli , d'affai  gio- 
condo odore  .  Nafcenei  monti  in  luoghi  numidi ,  Se 
sei  prati  Kooaftrinì.  Penfano  alcuni  che  quefto  fia  il 
vero  Nardo  montano  ,  ma  t'ingannano  minifefta men- 
te ,  colgonfi  l<  radici  di  tutte  le  fpetie  l'Autunno,&  fer- 
banfi.  Ma  non  polio  »  Te  non  dire,  che  h abbiano  ben  det- 
to tutti  coloro  che  tengono  la  Valeriana  maggiore,!*-* 
quale  nafee  in  Italia,fia  il  Phu  ;  perche  prima  nelle  radi- 
ci non  fi  ritroaa  altra  fórma,  altro  odore ,  ne  altro  colo- 
fesche  quello»  che  s'attribinTce  al  Phu .  V  meda  imo  df- 
rnoArano  benifTìmo  ancora  le  fòghe,  &  il  fufto  :  impe- 
roche  fé  ben  le  foglie  prime  Tue  appretto  terra  fono  li- 
mili affai  a  quelle  della  Scabiofa,  nondimeno  quelle  che 
tono  più  alte  su  per  il  fufto  fi  ralTcmbrano  non  poco  aJ- 
l'DaphobofcOj&at'Olufàtro  :  Il  fufto  d'altezza  dVn 
gombito ,  &  più,  lifeio , tconcauo,  tenero ,  compartito 
«adiuerfì  nodi ,  Se  dVn  colore  come  incarnato.  Vero  c, 
•the  pare ,  che  1  fior  Tuo  fia  molto  lontano  da  ll'hiftoria, 
adouendo  efTer  egli  Ornile  a  quel  del  Narciso,  &  non  fat 
to  in  ombella  :  quantunque  t  piccioli  fioretti  di  quella.* 
fieno  veramente  fimi  li  a  quelle  del  Narrino  di  bianco  , 
te  porporeo  colore .  Et  per ò,  come  dice  il  Rucllio.i  da 
péure.aroi  da  credere  ferma  mf  te,  che'l  tetto  in  quella 
farte  fia  fiato  corrotto,6c  falsificato  da  gli  (crittori;im. 
ferocnefirede  la  Valeriana  noftra  in  tutte  le  altre  fac 


parri,&  qualità  tiro  raflembrarfi  al  Phu  di  Diofeoride  , 
che  non  li  può  dire  altro,fe  non  ch'ella  fia  l'ideilo  Phu  , 
&  che  b  fcrktura  del  fiore  (ia  fiata  per  negligenza  de  gl  t 
feri t tori  permutata.  Per  qncftc  ragioni  adunque  mi  pa- 
re da  concaìudere  inficme  con  la  maggior  parte  de  mo- 
derni 
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derni  Scmplicilli  .  cheli  Fho  fia  I*  Valeriana  magg-o-  A 
re.  Quantunque  non  manchi  (enne  di  nuouo  intenda) 
chi  dica  ritrooarli  m  Phu  difkrcntc  dal'4  Valeriana-*  , 
Con  fiore  del  tutto  limile  al  Narciflo .  Ma  per  non  haticr 
ciò  per  certo,&  perche  non  manca  chi  dica  fiuole  aitai , 
non  hò  con  che  di  ciò  poffa  per  hora  affermare  cofa  al- 
cuna. Ben  dirò  io  quello,  che  non  poiToin'rr  odo  veru- 
no conlcmire  all'opinione  di  coloro ,  che  vogliono,  che 
la  Valeriana roinot e  fiail  vcro,&  legitimolhudi  Dio- 
fcoridc ;  pcrcioche  fc  ben  par  che  le  foglie  vi  quadrino  , 
nondimeno  le  radici  fono  tanto  di  filmili  di  forma  ,  di 
iito,&  di  colore,  che  non  hanno  pure  »na  minima  nota 
che  corrifpondaal  Phu  di  Diofcoridc.  Tutte  le  fpctie  fo-  . 
rio  più  odorate  fecche ,  che  frefchc ,  &  imperò  molti  le 
tengono  nelle  carie  per  darbuono  odore  alle  vcfumcn- 
ta,&  altri  panni  di  lino.  Di  quelle  della  minore  fi  dilet- 
tano marauigliofatncntei  gatti ,  di  modo  che  vi  vengo- 
no all'odore  aliai  di  lontano  ,  cV  fc  la  mangiano  arida- 
mente con  nó  poco  mormorio,  &  piacere. Conferì feo- 
no  le  radici  di  tutte  le  fpeùcbc  unte  con  vino  a  i  morii 
degli  animali  vclcnofi ,  &  a  preferuarfi  dalla  pefìtlcn- 
tia  :  nel  che  vagliono  non  folarr.entc  prefe  per  bocca,ma 
ancora  odorate  .Ladecottion  loro  li  dà  a  bere  con  gio- 
uamento  allaftranguria  dell'orina ,  alla  Itrcttura  di  pet- 
lo,&  allatofc,&  maflìnian»entecocendolì  con  Regoli-  1 
tia,Vua  palTa,&  A  nifi  :  tV  cac  ciano  ancora  prefe  in  poi  - 
nereconbuon  vinolaventofità .  Tutta  lapianta  verde 
pcfta  inlieme  con  le  radici,&  impiaft  rata.mitiga  i  dolo- 
li ,  &  le  punture  del  capo .  Il  vino  della  fua  decottion* 
vale  alle  infermità  frìgide  de  gli  occhi  diftillandofl  den- 
tro (pedo.  MettonU  le  radici  dcllaminorc  vulmente  , 
&  con  giouamento  grande  nelle  beuande  che  lì  fanno 
per  le  ferite  delle  interiora.  Il  Phu  (come  dice  Gale- 
no allottai»  delle  facoltà  de  fcmplici)  e  alquanto  odo- 
rato, le  coi  radici  hanno  virtù  Umile  al  Nardoi  quantun- 
que in  molte  cofe  iieno  meno  valorofc.  Prouoca  più  l'o- 
rma, che  non  fi  il  Nardod'India ,  cV  di  Soria ,  ma  ben 
come  fi  il  Ccltico,co'l  quale  in  tal  cofa  egualmente  con- 
corrc.Sirmlc  al  Phu  afferma  Galeno  eITcrc  il  C*>R«»io; 
del  quale  non  facendo  Diofcoridc  mentionc  alcuna ,  ac- 
ciochc  hfappia  comcfuffefattoilCarpcfiodegli  ami. 
chi,ncdiiòquiquantoda  eflb  Galeno  ne  ritrouofcrit- 
to.  Diccua  adunque  egli  al  7.  delle  facultà  de  l'empiici: 
E'  il  Carpello  funile  a  quella  pianta,  cheli  chiama  Hiu, 
&.  non  fedamente  al  guflo ,  ma  ancora  nelle  faciliti  lue  : 
quantunque  iia  il  Caipcfio  nelle  lue  parti  più  fottilc.  Et 
j>ct ò apre  egli, ficmondifica  più  valoroiamenrc  l'oppi- 
Jationi  delle  vilccrc,  &  più  prouoca  l'orina ,  &  purga  le 
reni  aggrauatc  dalle  renelle  .che  non  fi  il  Phu .  Ma  non  è 
però  di  coìì  fottili  parti.che  li  pofla  vlarc  in  luogo  di  Ci 
namomo ,  quando  non  fc  n'haudle ,  come  faceua  Qum  - 
tio.  Migliore  del  Carpefio  Laertio  é  il  Pontico,  ina  noo 
però  è  quello  vicino  alle  virtù  del  Cinnamomo  ;  immo  , 
che  non  é  poco  manco  buono  della  clmilTimaCaflìa. 
Cognominali  coiì  l'vno,  &  l'ajtroda  certi  monti  di  Pi- 
fìlia,  dooc  nafee .  In  Soria  fi  ritroua  abbondantiflimo . 
Sci  ilTcr.c ancora  più diftufamentc  nel  libro  degli  antì- 
doti, cori  di:cndo  :  Mcttcua  Quintio nella  Theriaca_>, 
ogni  volta  che.  li  mancaua  il  Cinnamomo,  ilGarpeno, 
come  non  inferiore  aU'clcttilTima  Calli  a.  Et  però  ne  ri- 
portai io  meco  in  quel. peregrinaggro ,  che  gii  feci  alle 
terre  Oriétali,cV  così  ne  ferbo  finhora  molto  diligcmc- 
tncnrc  ripofio j  nel  quale  e  ancora  vn'odorc ,  Ce  ra  iapo- 
rc,  fc  non  coti  come  era  prima ,  non  però  ancora  ftani- 
te E'  adunque  il  Carpefio  vnaherba  di  fpctie  fimilc  al 
Fhujtna  più  vaksrolb ,  &  odorifero .  Nafcc  abondanuf- 
limoinSida  città  di  Panfilo ,  doue  lì  vende  per  vilif- 
Én.o  prezzo .  Et  pcrè  andando  alcuno  di  voi  in  quelle 
parti  .coprine  aiTai,nicu  cconofca,chr  fi  polla  conlcrua- 
re  per  lungo  tepo .  Hà  lottili  (armenti  limili  a  quelli  del 
Cnnaniomo,e  iitrouafcne  di  due  foni,  cioc,di  Lamio, 
«  di  i  onuco,  cognominati  da  i  luoghi ,ouc  nafeono,  ma 


Opinione 
di  H< imo- 
Ito  ,  def 

A<Kiii*,ac 
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il  Pcntico  e  rrolto  migliore,  dil  quale  li  lueridorte  g'i  ie 
a(Tai,tomenì  inmo!tìm(  djc;mcti  in  luo^odcl  Phui  im- 
peroche moli»  £li  n  r.ilVmiglia,co.nerhcin  tutti-  le  fa» 
culti  lue  Iia  più  valoro'ò  ;&  in  cui  (come  hò  detto)  e  al- 
quanto dcll'odoiato, clic  li  fente  nel  pillo,  ecpaninen- 
tc  nell'odorarlo  .  Ma  che  cofa  iia  il  Orpello  a  i  tempi 
notlri,  penfo  veramente  t  che  fia  ardua  cola  di  dichiara- 
re .  Tengono  però  per  ceno  ilRuellio  ,  Herrr.o'.io,  il 
Fuchlio,  Se  parimente  i  Frati  commentatori  di  V.cfue, 
che  il  vero  Carpefio,  Iia  quel  feme  aromatico  votgaril- 
fimo  nelle  Speciaric ,  che  li  chiama  Cubebe  -,  &  fondano 
le  ragioni  loro  fopra  Serapione,  Anicenna ,  &  Attuario. 
I  Imperoche Serapione al,cap.  188.  d'auctorità di  (Jale- 
no,  lo  deferite  in  quello  modo  :  Il  Cvwnt  è  medicina 
limile  al  Phu, tanto  nel  fapore /quanto  nelle  facilità  fue  ; 
ma  è  molto  più  nelle  fue  parti  fottilc.  Et  però  apre  egli 
tuttcl'oppilationi  del  corpo,  prouoca  l'orina ,  e  ti  ondi» 
fica  le  reni  dalle  pietre.chc  fi  generano  in  cffc.l  ai  i.-nen- 
tc  quali  ne  ferine  Auiccima  al  capitolo  proprio  dc»Cu- 
bebc,&  Attuario  (muntunque  Greco)  imitando  gli  A- 
rabich  iama  il  Carpello  nelle  lue  compofitioni  ptù,c  più  JjJjJJn»uo 
volte  Cubebe  .  Le  quali  auttorttà  dimoflnno  aperta-  dci  nuci- 
mente,chc  il  Carpefio  di  Galeno,  &  il  t  ubebe  degli  A-  «•  f 
rabi  fia  vna  cofa medefima. Ma  c  però  d'aucnirc ,  ihe^» 
;  ciafeuno,  che  fi  crede  (come  Hcrmolao ,  il  Kucllio ,  c  i 
Fuchlio)  che  il  Cubebe  volgare  delle  Speciarie  lia  il  Cu- 
bebc,di  cui  imefe  Serapione,  AuiCcna,cV  Anturio,  .'in- 
ganna man ifclUmemc  i  imperoche  prima  nonntrouo 
alcuno  di  loro,chc  dka,chc  il  Cubebe  fia  lemc ,  né  man- 
co lo  diflc  mai  Galeno ,  il  quile  dtfcrilfc  il  lùo  Carpefio 
con  quelle  parole:  *i«-t«  J  \  i'c?t«  «■•V»*  > 
Ttir  ««-fiM  »n*i  xt't*Ji#vt  cioè  :  Malono  iettili  (ar- 
menti limili  ai  virgulti  del  Cinnamomo.  L'  ffomigliò 
|>oi al Fhu,tanto nelle  vinù. quinto  nell'odore. I  tjjcdi- 
moftra^hc  effendo  del  Phu  in  vfo  folaroente  le  ridici ,  fi 
polla  facilmente  dire ,  eh-  apprcùo  Galeno  fia  il  Carpe- 
rà lio  più  preti ofarmcnti  di  radici,  che  di  rullo  ,ò  di  rami, 
i  quali  facilmente  fi  guadano,  &  corrompono  in  tutte  le 
forti  dell  herbe  .  Appo  ciò  fcriuendo  G.lenochc  i  vir». 
gultidcl Cinnamomo  lono  liniili  alle  radici  dell'Elle- 
boro ,  non  è  hor  qui  da  marauigliarfi  ,  fc  all'incontro 
compara  egli  le  radici  larmentofc  del  Carpefio  a  i  y  ir* 
gulti  del  Cinnamomo  .  Et  tanto  più  che  Diof-fride 
chiama  in  più  luoghi  le  radici  di  alcune  piante  f.irmcn- 
tofe,  coli  come  ancorai  fùfti.  Et  però  mi  pare, che  con- 
tro ogni  ragione  impugna  il  Fuchlio  nclli  fuoi  paradoHl 
il  Lconiceno  .  Oltre  a  ciò  nonntrouo ,  che  nel  Cubebe 
fia  fapotc  alcuno  di  1  lui.  llchediraollramanircttJinen- 
E  te^hc  il  C  ubebe  volgare  non  fia  né  il  ubebe  de  gli  A- 
rabi,ncikarpelio  di  Galeno.  Et  però  non  pollo  acco- 
llarmi alle  opinioni  di  coftorojma  ben  crcdcschc  li  pof- 
fa'affermare,  che  molto  fia  differente  il  Cubebe  de  gli 
Arabi  da  qiicllo,.ch'c  in  vfo  nelle  Speciarie ,  come  intcr- 
uicne  ancora  nel  Cardamomo  vfualc,  ilqualc  nontf  n* 
quello  de  gli  Arabi,  némanco  quello  de  i  Greci  •  F.t|W<> 
credo,  che  più  ragioncuolmentc ,  douc  appceffo  i  G  t  cci 
fi  ritroui  inorare  ne  i  compoliti  il  Carpefio,  Si  an  rcUo 
agli  Arabi  il  Cubebe  ,vifi  polla  mettere  flPho  ,n'"Jf" 
giore  quantità  ,  ouero  la  CaiTìa  minore,  che  il»  ubebe 
vlualc.  Il  Siluio  hoomo  dottifiimo ,  quantunque  tono- 
F  kcfiV^hc  il  Carpefio  non  ruffe  il  Cubebe  rfualc ,  "ope- 
rò s'accorfc,che  queflo  non  era  quello  de  gli  Arabi.  Er- 
rò oltre  a  ciò  Serapione ,  imperoche  nel  capitolo  ebe^» 
egli  fi  del  Cubcbc/crittc  di  auttorità  di  Diofcoridc  tut- 
tò qucllo,chc egli fcnfTe del Rufco.Ilche édcl tutto ahc-  ». 
nodalvero.  Cbccofaoltreàciò  ponaefferc  il  Cubebe 
vfualc,  veramente  fin'hora  non  ntrouo  .  Ma  ben  diro  ^. 
io,chcil  Cubebe  évnfcrnc,ouero  frutto  aromatJCo,|>ro- 
dotto  dalla  fua  pianta  in  racemi ,  come  produce  1  Hcde- 
ra  i  fuoi  corimbi  -,  il  quale  é  al  guflo  odorato ,  &  con  al- 
quanto d'acutezza  amaro  .  Ec  quali  qualità  dimoftra- 
ao,  che  Ita  caldo  nel  principio,&  lecco  nella  fine  del  ter- 
r  aogr»-  * 
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Nel  primo  lib.  di  Diofcoiide .  3  j 

2barido.Et  per&  pai  egli'  <■  onfornre  lo  Aon»  co.mon-  A  malfarti  loro  non  5I1  lafci  penetrar  con  lW.rdJetto  a 
oaficare  .1  petto  da  1  grofT,  huraori .  «tonare  alla  milza,  d.fceW  il  vero  .  'impcrechc  perquanto  10  h.ttbi  mai 
cacciare  la  vcntodtà  del  cor,>o  ,&  conferire  alle  fntermi- 


veduto,òlctio,nóritro:io  c'e  fam.-fic  o  Dicrcondc,&: 
Galeno  fe non  di  vnFoliofbto,  coccolamente  ci.l  Ma- 
labathrino:  ncsò che  li  ritroai  .-umore alcuno  ha  1  <  j;c- 
ci,acui  liporsadjrfcdc)chcncdcnT!u.ipiii  d  v.u  11 cho 


afferma  che  aivrefso  a  : 


ni  t'ilsc  le  non  vii  (ol 


genere  di  Folio.  Ne  o  Ita  punto  alla  noli  r.i  opintoiiCjchr 
Galeno  in  vn  medeliino  medicatnenio  tactftc  memo- 
ria dcll'vn^uento  Foli.ao ,  &  del  M.ilab.ihnno  ,louic 
ancora  del  Spicaro,&  del  Nardino  ;  imperoc.'c  1 .  .nprc 
mi  fon  dato  ad  intendere,  che  ilMalabathrino,  ce  :ì  lo- 


ti frigide  della  matrice .  Mallicato  lungamente  inlieme 
con  Mirice,  tira  gagliardamente  per  fputo  la  fl.mma 
dalla  tefta.  Ma  ritornando  al  Carpello  ,  dice  che  la  lua 
pianta  è  limile  al  rhu.comefcriue  Galeno  ;  itnpcrocbe 
tali  fono  le  due  piante  che  liò  riceuute  quello  anno  di 
Sona  di  M.Cecchino  Martincilo,  le  quali  molto  fi  ral- 
forniglianoal  00  (Irò  Phu  maggiore,  il  che  tato  più  m'in 
doccacrcderc  ,oc  il  Phu  nottro  lia  il  Ieeit  imo  deferii  - 
todaDiofcoride.  Il  Ihn  ,  il  qual  noi  chiamiamo  Va  - 
Komi  W  1^mt  ih*mt0i  G^9»i^iyfìi»^ì»t:ilMtm  B  Hato  nano  differenti  ap:  u  (so Galeno, none.à  naJicil 
Phu, &  lykienmNardtisigli  Arabi  Fu  :i  redefchiBal-  Folio,*  il  Maìab.uh.oUcnoHaietli  medicamenti,  ma 
dnam  ;  gli  Spagnuoli  hcrua  benedifia  :  i  Franccfi  Va-       perche  la  preparatone  Ji  ciaicuno  di  quelli  era  d=ucr- 

fa,&  per  ci  ker  forfè  l'rna  più  cm'caccdciralii'aviccioch..' 
iene  conofccfsc  la  dirle: c/a,  c  t;li  nominarono  l'vno  l  o 
liato,&  l'altro  Malabaihtwo,  &  di  iut  veniuano  a  co- 
nofecre  i  Medici  quando  voleuano  vfarc  il  più ,  0  il  ma- 
co  crhcace:comc  per  la  ir.cdclima  cagione  ch'ami»  Pio- 
fcorjdciducvnguentichclìtaecuano ili  Mjioi jkj  ,  i'v- 
no  A  maricino  év  l'altro  Saiiiplmh  no  ,  cllcr.clo  però 
l'Amaraco,  tk  Sampfuc'  o  vna  cofjirudclima  .  Ma  bi- 
fogna  però  perdonare  a  colimi),  |  ollia  che  occupati  , 
vagando  nel  contemplare  i  giardini  ,  non  i  eiwttor., 
no  a  i  luoghi  più  fccrctidi  C  ileno  ,  oucci>!i  confcr. 
uaua  gli  vngucnti  /uoiprctioii  :  &  il  n.cdc::vi  11  di-Uc  in- 
tendere deli  vnguento  Sbie  tto  :  &  del  K-irJmo  a.vrcf- 
foal  medclimo Galeno  ,aiì:iriu;i  Ji.  .'a  S.'ica,  I  N'ar- 
do licno  vna iflefja pianta.  Kc  aitrnncmi  per  i'ur.10 
ne  intenda  può  llar  ciucilo  tatto .  I  nprrochr  le  il  Mala- 
bathro,&  il  Folio, la  Sptca ,  &  il  Nard j  hi!s;  ro  diucrfc 
piante  apprcfsoa  Galeno  ioiionhòdubiovc:iino,cllLi 
di amenduchaurebbe  latto qnalclierr.cn: ione  ne  1  I.Dn 
delle  facoltà  dei  medicamenti ,  come  e  da  credere ,  eli? 
hauerebbe  fatto  ancora  Diofcoridc.  Ma  spiato  ipetta  al- 
l'auttorità,che  par  lor  grandc,del  Digeltodc  1  Lenirti , 
iononncgarògiamaicbciuinó  fi  tacci  mcnt  ione  di  tre 
forti  di  Foglio,cioè  Malabathtino  >  Barbarico ,  Si  Ix  o  ■ 
tafphcro,  ma  dirò  bene  che  non  li  debbi  pi  eli.-, 


1!  r.«- 

r."  r!';  : 
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Mil.bi. 
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DelÀdolabotro.    Cap.  11. 

CRedono  alt  uni ,  cbe'l  Malabatbro  fta  ta  fogli* 
dell'indico  leardo,  mainati  da  certa  forni  ni.in\a 
de  li' odore  ;  peribe  molte  cofe  fono,che  hanno  odore  di 
tiardo,  conte  il  Tbn,l'^(aro,cr  il  Xiris  ■  Ma  la  cofa 
ftà  altrimenti,  attinga  che  l  Malabatbro  è  fogli  j  di  fui 
tftefja  fpetie ,  cbofkfce  nelle  paludi  dell'india,  &  nuo- 
ta fopr a  t acqua ,  come  fi  la  Lentie  ulana  pjlnflre,fèn- 
jr_a  alcuna  radice .  Queilo  fubitotche  i  ricolta  ,  s'infil- 
za nelle  refe*e  fecco  /1  ripone.  Dicono  che  nell'afciugar 
p  la  fiate  l'acquetbruciano  quiui  la  terra  con  jarntenti 
fecchi;&  the  fe  queflo  non  fi  fit  cbe'l  M  alabatbro  non 
ti  nnafee.  Lodafi  ilfrefco ,  che  nel  bianco  nereggia,  lo 
intero, il  nò  fragile,aucllo,cbe  co'l  fuo  forte  odore  feri- 
fee  il  oapo,ry  che  ferba  l'odore  l  Ugo  tépo,Cr  che  imita 
nell'odore  ilHardo.Gr  che  non  fi  fenteal  guflo falfugi- 
tiofo  •  Qucllottbe'è  fragilcyO1  minutamente  fracajsa- 
$ottarlato,&digraue  odore tì  catti uo .  Uà  le  medefme 
^trtù,cbe'l  7fyrdo,ma  in  tutto  pili  efficaci. Et  però  egli 
frouoca più  "Patentemente  t'orina,  &  gioua  più  allo  fio 
t*aco.Trittot& bollito  nel  iuno,commodamente  t'ap. 

Jlica  alte  infiammaggioni  de  rli  occhi. .Tenute 1  fatto  al- 
t  lingua, fa  buoniffmo  fiato  i&  mefjo  tri  le  -peflijon 
di  buono  odore,&  le  conferva  dalle  tignuole  . 


IL  Malabathro  ,ìl  quale  molti  chiamano  Folio  India- 
no,non  iò  da  chi  hoggi  in  Italia  fia  flato  veduto.  Na. 
Ice  (come  fcrìue  Diofcoridc)  in  India  folamente  nelle 
paln  di ,  nuotando  nell'acqua  fenaa  radtce,comc  la  I  cn- 
tkularia;  ma  non  però  di  la  più  fi  ci  porta .  Plinio  al  li. 


fede  a  quel  teftodc  i  Lcgilfi ,  per  cfser  in  quei  luogo  per 
tutto  corrotto  ,  &  tallificato,  come  dimoilrmo  .picfte 

{nrole.Caffamum:Tburianj: stroma  indicarti:  etiche 
ufia.Sargogalh:Omerabicum:Carpafum;Opus  Hujfu  n 
Ftrrum  indie  um,  Fotium  pcntafpharù ,  di  cui  nó  leni  se 
giamai  veruno  auttore,&  alcune  altre  cofe ,1  he  ù  leggo- 
no corrotte,&  lenza  fenfo  veruno  :  le  quali  (opufentte 


bro  11.  al  cajo  17.  ne  commemorò  due  fpetie  con  que-  _  parole  guafte  &  contan.inate  fi  dcucriano  leggc  c  (de 

"  f  *  perdonamelo  i  Icgifti)  in  quello  n»o.«o ,  cioè  :  Can 


fle  parole  :  Danne  il  Malabathro  ancora  la  Sona ,  d'vn 
albeto,  che  produce  k  teglie  rauolte  di  colore  arido,  di 
cui  li  caua  olio  conueneuole  ne  gli  vnguenti.  Ma  più  fer 
file  è  di  quefto  ITìgittto,  l'Indiano  i  m  gliorc  di  tutti  , 
qual  dicono  nafeerc  nelle  paludi,come  la  Lcnticulana , 

f>iù odorato  del .  roco,ncrcggiante,  niaido,&  al  guflo 
alato.  Il  bianco  s'apprezza  meno .  Il  vecchio  pretto  fi 
muffa.  Il  Tuo lapore deue effer forto la  lingua  limile  al 
Nardo,!' odore  del  boll.to  nel  vino  fiipera  tutti  gli  altn  . 
Quello  rutto  diffe  Plinio;  Ilqiuledifcordandoda  Dio- 
fcoride,di(Te  che  il  più  lodato  era  il  falfo.  Non  mancano 
Tim  opl-  di  coloro ,  che  fanno  profeffìone  di  Senrolicitti  lingulari 
^^•?*'  **"»*  (fe  però  non  s'ingannano)  1  quali  li  pervadono  ,  che  li 
rirronano  ancora  altre  fpetie  di  Folio ,  oltre  alMal-  ba- 
thro.fondàdolifopraal  tcflimoniodi  Galeno,per»cf 
tcre egli  in  vn  mciMìiro  medicamento  l'vnguento  Fo- 
liatOi&c  il  Malabathrmo,  come  cofe  differenti  in  vn  me. 
delimo  medicamento ,  come  fi  vede  ne  i  libri  delle  com- 
po  fi  rioni  .le  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi  A  parime- 
le in  quelli  del  modo  dipreferuar  la  famtà.  Et  olire  a 
ciò  per  vederli  rnanifeltamcmc ,  che  appreito  a  1 1.egilli 
nel  Digefto  a  capi  3  o.nel  titolo  quarto  de  i  Publicani,& 
delle  Gabelle  li  fi  inenrionc  di  tre  fpetie  di  Folio,  ma  io 

'  gran  lunga  ,  e  che  la 


: Canca- 

m*m:Tbmiam~iUniwoniatknt:^iallotlu ,  Urcu-  j-u»:«  ^ 
coUiCnmmi ^r.,b:cutn:Carpefiuhr.àpuU;\!lÌHri: tb:-  (J£ct]„t 
num  Indie  um^Scc  de  di  qui  fi  può  iat  coniciiura,chetrà  emani», 
tante  cole  cortoite,cVf  conettc,  vi  li  polli  cor.nu.iu  r.ii  e 
ancora  :I  Folio  ixntafphcro  ,  cime  forfè  ancora  il  1!  r- 
barico,dcl  .|ualc  appretto  I  hcotcafto ,  Diodori.ù  < ji- 
lcno,&  Minio,non  li  ritroua memo; ia alcuna  Mi  .on- 
ccdiamovn  poco,  c  e  11  ritiouino  tutti  qu.  iti  f  oil  j  111 
quel  vokmic  de  1 1  egilli,tchctuilcio  por.a  i  an.ica...c- 
te  a  noi  da  1  Mercanii  :  pioucranno|>crouclto  caitoro 
che  vogliono  che  il  folio  fìadi  trc  generi  uinvrc  ir: .  ile- 
nocofi^comeelli  contendono  apprciio a  i  i.L/ilti?Non- 
lo  proueranno  giamai  ;  mabcnf'ar^bifojno  ,  e  .e  <.  on- 
te (Tino,  fe  ben  non  vogliono,chc  dico^j.  o  ne  li'lo  iicni> 
diffcrenti,dato  Joro  dalle  ragioni ,  oee  n  ,'c^:  li  i -ol.o ,  c 
dalla  larghezza ,  e  (trettezza  delle  fo;,l-  .ihe  n  vna  me-, 
delima  pianta  fono  in  vna  parte  dei!  hciba  più  la^  he  ». 
&  nell'altra  più  llrctte .  Impcroche  come  per  ilo  gno-, 
me prefo dai  luoghi  del  nafeimcnto  li-Iaincii:c  e  (ine- 
rente il  Khabarbaro  dal  Kha  Indaco  :  ilCo;lo  Lidia- 
no,dairArabico,5r  del  Sonano:  l'iride  Illirica  .dalla 
Macedonica,  &  Africana  :  il  Nardo  Indiano  dal  So.  ia- 
no^'A-^Atmc-todalMe-to.ilcaocoCo^. 
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dal  Lkio ,  &.  d;l  Grenar'ee  :  La  SttraceCatabjJtrednlla 
Piffidica,  Si  Ciuciarla  :  1  Incerilo  Arabico  dal;  Indiano: 
la  Mafìicc  Chia  dalla  Candioita  :  la  Lacca  Cainbaina 
dalla  Summatrina  :  la  Minna  Orientale  dal  la  Calabre- 
se molti  altri  medicamenti  differenti  follmente  per  le 
regioni  diuerfe douc  naTcono  :  coti  perla  roedefìma  ra- 
gione è  d>  tenere  che  il  Folio  Barbarico  non  fu  punto 
differente  dall'lndianoychiainato  Malabathrino ,  fc  non 
per  il  cognome  prefo  dalla  regione  douc  naf  ce  :  perciò» 
chefe  comeferiue  Strabene  nel  ar.libro  della  fua  Geo- 
grafia,^ Arahm, &  in  EthiopÌ3,(buo  la  quale  i  Geogra- 
fi pongono  la  Barbaria  habitata  da  »  Trogloditi ,  nafeo- 
no  tutte  le  forti  degli  aromati,&  tutte  l'altre  piante ,  che 
nafeono  nell'India  Auftralc  ,non  veggio  veramente  co- 
fa,che  ofli,chc  il  Malabathro  nonnalca  ancora  appref- 
fo  a  Trogloditi .  Ma  ritornando  al  Folio  Pcntafphao 
del  Digctlo  de  i  Lcgiiti,dico  ingenuamente  che  ho  quel 
luogo  per  fallo, &  per  fofpctto,che  in  luogo  di  Pctal  phe 
ro,ii deuc  leggere  Hadrolphcro,  ò  Mcforphcro  ,  ò  Mi- 
CTofphcro.  Et  a  ciò  credere  m'induce  riinio,ilqmle  fcri- 
ucndo  delle  foglie  del  Nardo  al  libro  ,  &  capo  12.  f  ece 
memoria  di  quelle  tre  differenze  ,  non  già  perche  fieno 
differenti  digenerc,òdifpctic,rna  per  cllervna  fortedi 
foglie  più  larghe ,  &  vn'altra  di  più  ftrctic  >  efTcndi >  1  he 
invnaiflclla  ,  cVmcdclima  pianta  ri  fi  ritrouino  toglie 
di  vana  grandezza,  come  habbtam  detto  di  fopra.  Ne 
pcraltracaufacdapenfare,  chei  Mercanti  ni -faceflcro 
la  fccha.fc  non  poche qual  più,&  qua!  manco  li  vendef- 
fcro  ,  come  chiaramente  teflifica  Plinio  nel  medefimo 
luogo  con  queftcparolc  :  i  I-'olij  hanno  dittilo  il  prc^  zo, 
perciochccjucllojchcdalla  larghezza  delle  foglie  li  chia- 
ma Hadro|phero,i'apprczza  jo.dcnari  :  Quello ,  di  cui 
la  fogliai  minore  fi  chiama  Mefòfphero  ,  &  comprali 
per oò.denari  :ll più  pretiofo e  il Microfflicrudail» fo- 
glie più  picciole  >  i  I  prezzo  del  quale  fono  7  < .  denari . 
tl:nio  tu!  Qiclìo  tutto  dille  Plinio  .  Ma  dubito  che  egli  qui  s'in- 
n  uA»  f*.  gaBMflTc  di  grotTo,comc  in  tutta  la  liifloria  del  Nardo  , 
ioIoiu;,  nc]jaqUaIc  apprcUo  di  lui  fi  legge  di  molte  fauolc,conic 
fù  detto  di  lopra  nel  fu©  commento. Imo  che dimoiìra 
offerii  falfamente  perfuafo  infieme  con  alcuni  altri  fau- 
tori, che  i!  Malabathro  altro  non  fuiTe ,  che  le  fòglie  del 
Nardo  Indiano  ,  ingannato  forfè  ancor  egli  dalla  limi- 
litudine  dell'odore,*  il  che  fj|Kndo  Diofcoride,pcr  Iettar 
via  dall'intelletto  rumino  quefta  falfapcrfualionc.fcri- 
uendo  egli  qiftVdi  fopra  del  Malabathro  ,  fcriue  quelle 
parole  :  Ocdcno  aleniti,  elio .  Malabathro  fiala  foglia 
del  Nardo  Indiano  ,  ingannati  da  certa  famigliala  d'o- 
dore; ma  molte  fono  le  piantc,chc  banno  odore  di  Nar- 
do,corncilPhu,i'Afàro,&il  Nirisjma  la  cola  (ìà  altri- 
menti ,  auenga  che  il  Malabathro  è  foglia  di  fuaftefla 
fpctie  1  &c.  Et  tanto  più  mi  confermo  nella  mia  opiruò» 
ne,quanto  che  non  ritiouo  appreffo  Diofcoridc,  né  Ga- 
lcno.né  altro  auttcntico  fcrittore  ,  che  habbi  fatto  me- 
moria alcuna  delle  foglie  del  Nardo  ,  ne  che  1 1  nibbi 
mai  vf  aie  ò  commendate  no  i  medicamenti  ,  né  in  altre 
cofe.  ImOjChc  lono  Hate  tacciuic  da  tuttt,conie  cofa  for 
fedi  nillun  vai  ore:  l'en/a  elio  non  poco  fi  ch'io  non  polla 
credere  altrimenti.  Amano,  feriuendo  cgU  nel  fuo  l  e:  1- 
ViTiU-  pio  del  Malabathro  con  quelle  parole:  Dopò  quclìa  re- 
to* Ar  S'onc  Pur  f°tto  Borea  di  fuori  in  vn  ceno  luogo,'douc 
aUno.  finifee  1!  Marc ,  é  vna  gradiflima città  chiamata  Thina, 
da  cui  li  porta  lana  non  concia ,  e  drappi  temiti  di  feta  à 
Bar  rigazza  per  li  Bartri,  prima  per  terra  ,  Se  di  quindi  a 
Limirica  per  il  fiume  Gange  ,  ma  in  quella  Thina  non 
vi  fi  può  le  non  malagcuol mente  arnuare  ,  percioche 
di  rado  cleono  fuori  gli  habitat  ori  di  quella.  Et  fc  pur  al 
curii  vanno  fuori,  fono  veramente  non  molti.  £'  quello 
luogo  pollo  fotto  al  Polo  dell'orla  minorc.Ondc  li  dice 
•elkriìtuataquefta  città  nei  luoghi  che  fono  all'incótro 
del  mare  chiamato  Pontico  ,  &  Cafpio ,  douc  la  Palude 
Mcorica ,  laquale  ò  vicina  »  vi  a  (caricarli  in  mare .  Hor 
auuicac  ,  che  ogn' anno  nei  confini  di  ella  catta  di  Thi- 


A  na  viene  certa  grW,8r  Tono  huomìni  p'cc  ioh'.ma  horti- 
biliiC  larghi  di  facciale  per  dirne  con  poche  parole ,  c-uc 
fi  1  fon  chiamati, Salati,!  quali  menano  feco  le  mogli,  8c 
i  figl  inoli,  Si  vanno  vagando,*  feorrendo  per  quel  pae- 
fi  /tino  à  certo  tempore  portano  feco  bavaglie ,  St  certi 
letti ,ò  coltre iw  dormirai  fufo,fattcdi  fogliecomecol 
tri,come  quelle  che  fi  fanno  di  foglie  di  viti  crude,*;  Co 
gliono  flar  così  in  qualche  luogo  ne  i  confini  della  fudet 
ta  Tfnna,&  de  i  funi  popoli,  no  facendo  a  Uro  tutto  quel 
tempo, che  andar  quà,&  là  feorrendo,  rubando  ,  &  ;  l  o- 
dandole la  nottedormono  fopra  le  coltre  predette.  Fi- 
nalmente dopo  alcun  tempo  lene  vanno  via  ,  &  fc  neri» 

8  tornanoallelorcafencl  fuo  proprio  paefe.  Macomc  fi 
sa, e he  gii  fono  partiti,!  padani  fc  ne  vanno  con  non  po- 
co concorfo  a  i  loro  alloggiamenti ,  e  pigliano  quelle  lor 
coltrcche  vi  ritrouano  fatte  di  foglie  ;  &  sfogliandole , 
&  ritornandole  ,  le  infilzino  in  certi  villi  di  canno  sfef- 
fc,le  quali  chiamano  Pari,  Iacono  di  quindi  tre  lecite 
di  foglie  ,  &  quella  delle  maggiori  chiamano  MaLbv  tWiotrV- 
thro  Hadrolphcro,  quella  del  le  minori  Mcfofphero,  e  ro.Mef©- 
quclla  delle  minime  Microlphero  ,  Si  così  ne  nefeono  ^J^JJ*" 
irò  fpctiedi  Malabathro,  &  tutte  diquindi  fi  portano  in 
India.  Tutto  quello  nel  fuo  Periplo  lormaln.ctc  fcriue 
Amano.  Dalla  cui  hi  (Iona  mi  rtdudpÉgcuoImctc  .1  ere 

£  deio,che  Plinio  non  ne  fapeUe  ben  la  verità,*  ine  il  Pé 
ta,!  riero  del  Digcllo,  nò  fia  altro  che  vna  di  quelle  tre 
fceltc  dello  foglic,e  nó fpctiedi  Folio particularc,*  che 
iui  Ila  corrotta  quella  voce  PcntafphttO ,  come  ini  Ite  al 
ttc,fccondo  che  a  ballanza  habbumo  detto  di  fopri-j  . 
Di  modo  che  io  tengo  pei  fermo  per  tuttequeflc  ragio- 
niate non  fuffe  mai  aliro  Folio  appretta  a  gli  antichi  , 
chcilMalabatl-.ro  ,  &  e  he  il  Soriano  dì  Plinio  ,  liapiu 
predo  fauolofo, che  vero ,  *  in  tanto  mi  allegro  non  po 
co potendo  pei  Icfoprafcrinc  parole  d'Arriano  canfi- 
carlie'ialcuno  quanto  fraudolol'amentc  ,  Si  con  quante 
falli:  j  ,cl  poltronaia  babbi  citato  I'hiflona  del  mcdeti-* 

D  mo  Amano,  quel  fpiritato  che  parla  per  bocca  d  Jtrì  « 
mcntre,cl  e  pio  prcllo  feco  ftefl'o,che  meco ,  vi  corteo-» 
dendo  che  dono  ,u;ù  generi  di  Folio;  autengaefio  noà 
fi  vagogni  di  feriuen  (hiucndo  prefò  l'iovbcccata  di^» 
altri)  che  Arriano  li  vada  nel  fuo  Periplo  gloriando  di  ftlIjtj  4 
hauor  egli  Hello  ritrouato  gran  copia  eh  Malaba'luo  (il  vr.t«ìfaa* 
che  e  falli flimo,ué  fi  ritroua,ehc  mai  Io  icrmclic  Ama-  «  • 
no)  mentre ,  ch'ei  andau.i  vedendo ,  &  dcfcriucndc»  1  li- 
di del  Mar  Rollo.Ma  che  mcClio  ?  AcciocIk  nó  u  Jamc 
lcfufrcorrutadiqueflafaIfita,il'bi^ia»lafiu  calunni»  . 
comradi  noi.lc  volle  fare  di  più  v.na  gliirlanda  ,  d'vna 
tallita  n.oltomaggjorc^criutndo  queito  maligno  igno- 

E  ràte,chc  narri  il  mede  limo  Arriano,chc  la  ci  ttà  di  I  bi- 
ni fia  polla  nella  fine  del  Mare  Erithrco,chiamato  Ro( 
loda  noi  ,  &  che  gli  Arabi  vi  vengono  ogni  anno  a  far 
feorrcre.  Taccio  trulle  altre  furfantane  tìnte  da  lui  nel- 
rallcgarcilmedclimoauitorii,  il  quale  ferifufei  tallo  gli 
fputarebbe  mille  volte  nella  faccia  .Ma  lì  penfana  foifc 
quclto  Salamoncelk»,  anzi  più  pretto  quel  pc/zo  dj  fur- 
fante di/gratiato ,  eliclo feccaattorc  di  tutte  quello  ca- 
lunnie piene  di  falliti ,  &  di  bugie  ,  che  il  Periplo  d' Ar- 
rianononfi  r.trouat&ncllamialibraria.  Machebilò- 


gna  perder  più  tempoa  dir  dicofloro  ,  che s'han frega- 
to la  fronte  come  le  puttane,*  che  folamcntccon  trau- 
F  dc,inganni,6\:impofturcpcrfcgutunogliftudii&lcla- 
uchc  dei  buoni  ?  Errano  oltrea  ciò  alcuni  altri  nuoui 
caJpri  nelgiudicarc  il  Tembvl  degli  Arabi  ('l^lc  Mmo  .j 
tanno  alcuni  vna  fpctiedi  Folio)  volendo  che  liad.rfc-  T«»bil* 
reme  dal  Betel  de  gli  Indiam  ;  ma  veramente  t'incan- 
nano :  auenga  che  I'hiflona  del  Tcmbul  aj.ptcilo  a  gli 
Arabi  iia  quella  medclima  .che  narrano  del  Betel  qucl- 
li,cbc  celo  portano  dalle  Indie.  Malìicano  lefogl.c  del 
Betel  gli  Indiani  centinuameme  ,  così  quando  li  il  an- 
no ,comc  quanoo  negotiano  le  faccnde  loto,credcuo(i 1  , 
clic  molto  confcrilca  alla  ptcfcruationc  della  faniti ,  che 
corrobori  il  corpo,  vaglia  nelle  cofe  veneree,*  per  cor? 
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raborar  il  cuor*  cV  il  «rutilo;  quamunc-fieiu  l>riachi, 
ouando  fe  ne  mangia  trofia  qu-inuta  ,  Òc  confjnda^ » 
1  ineritelo .  Onde  le  donne  Tcrnafarinc,<jtnndo  li  vo« 
gioito  gettar  viue  nel  fuocc,chc  bbruceia  i  corpi  mor- 
ti dei  manti  >  né  mangano  tanraqu  meri  che  impai- 
nfeono .  Non  lì  u.angia,nè  ti  mnftica  da  veruno,  fc^at 
prima  non  Io  bagnano  con  litù  fatta  con  calcini,*  ce- 
nere di  I coree  di  Oltricbc;ò  d  altri  concini: j  :  ilchc  non 
hauen  lobeneintcìo  arto  gran  5empliciiU  Italiano  , 
Tenue  che  gli  Indiani  magano  le  foglie  del  Betel  inuol- 
te  nella  calcina  >  &  nella  cenere  ,  vnn  non  venderà  egli 
moie  così  (banco  lunatico.  E*  adunque  il  Betel  (per 
narrarne  l'niftorij)vn:i  p.'ann  ,  la  rju  le  arrampi^a_j 
l'opri  gli  a'b.i  '/orne  f  •  l'HcJcra,rte  può  (hr  ritta  fen- 
za  (l'j^tsco'o  :  Non  fa  t  atto  ,né  fiori  ,  est  fono  le  lue 
fo-^l  cquai...  ì,'  i  xl'cdcnoiln  Ccdii  ,mapiùlal» 
de  ,  &  p?ù  lunghe  ,  con  certi  ncrui  elidenti,  eh.  feor- 
icn<>  <]i  iungr  ira  come  mila  piantaggine  .  Q.icite  lì 
•JOitinoar.Lora  a  noi  d  AklLnflY  a  ,'nc  marnano  thi 
l'vfrvoin  lungo  del  vero  Mal.ib.uho.  Ma  voghino 
purlotofl  iac  itiobrne.  Ioj>crmcnonrviarn  ^iaii  ai 
in  Imo?  di  c,u,  lo  .  Ma  ben  drò  ,  che  poilumo  in 
candii; dt.1  Malabathro  licuittncntc  vfpie  ia  Calila  , 
<x,c  o  .'  Sor  -no,òl  Indico  N'ardo  ,  perhaucrcosi  di- 
fpoll  <  G  J:  n  >nc  i  liioifiicuduici  ,  &  nel  femmo  ,  ti 
ottatto  l;k  ir.  delle  facilita  d;  fciuplici .  Quantunque^ 
voglr  .!?  uchl-o  nel  Tuo  I  bro  delle  con>r<ol«ioni  eie 
inud  camni!!  vlrimamente  stampato  ,  nella  |  repara- 
»io;icrfc(I  Aurea  A]c:Ian<1r:na  ,  chc:n  luogo  del  Folio 
»  ).  irrita  I  Au  ai  ìlc,  confidato  nel  libro  <lci  (uccida- 
no ,  clic  fi  di  a  Galeno  :  lomcrttcdmicno  non  pollò  le 
non  11.JI  juii.l.armi  ,  che  vn  huomo  casi  dotto  ,  fl£ 
cosi  pra  io  nelle  facoltà  de  i  medicamenti  ,  cosi  km- 
pluoiu-n.  e  s'inganni  in  vna  cola  tanto  maniUfta .  Im- 
perochr  o'n  c  che  i  a'  m«  ricordo  huucr  Icito  in  quel 
J.bro,rl,e  )  A  tratti  le  u  porta  (ottituircperil  Fol»o,hab- 
fciamo  in  (;ue(lo  luogo  ptofeonde  ,  &  parimente 
Cialcnr,  i  fcrmoooapcrta.nentf,che  il  roi!0>& 
il  Vmdo  hanno  mi  vmu  mede  fiuta  .  Onde  fi  (xjó 
aroitc  più  r.g  onci  io  In  ente  per  il  Folio  foltituirc  il 
iN'atno  ,  c  cv>j>ni  altra  cola,  l'crcioche  p:ii  pretto  ci 
dobbi  irò  arccirtare  a  ^lì  Ieri  tei  di  Culi  gratti  ani  tori, 
the  folUtuirc  I  A  r  ttrledel  futhliofcnz»  veruna  ra^io 
«e  ,  .\  naft'm  .mente  non  mancandone  il  Nardo  •  r.d 
1»  Caffi- odout*  ,  !j quale  fi  può  ancora  lcgi.nt.amcn- 
te  vi  are  il  I  ol  o  ,  come  (t*  r  qi^ruo  io  ire  ne  creda) 
rè  manca  l'Ai  amie  .  Ma  concediamo  eh:  l'Atrat- 
eilt  <  era  li  ruroui  ,  nonsò , ero  o<h  fra  colui  ,  che 
li-mn  qua  cly  y^Cj  di  prime.;  .11  qi;ilia  ia  1  a  ,  che 
lt  >  ardile.  uVf  rL  >n  cmi»t>  dii  l  oljo.  ln.perochc 


m  ti  si.  o 


iJk- 


•  un  ■  U  arile  ti  ai  ec'iiaria  mel'ona- 


jjirc  11  T<.l  ■  (  accie  m.  Auctnni)  iCald.f&dilTeC- 
cai.cl  h  or<éj  oidin.  .  il  X'aljbuth \u  è  nel  feci  nlo 
orbine»  K,o  ,  &  I^no, leconilo ihc  n r  co^l  edal  <e- 
<c  ,.!'>  ' LiX di  e. non  ,  ih  icrnlc  A-rccnn»  Chiama- 
,  no  »i  ,  olioiGicci  \'m*»t<tf,,,,^  fu»,  r:  i  Ianni Ma- 
4abatHium,&  Joluiui. 

Della  Cajfs.      Csp.  ». 


57 

A  nj.ll fecondo tu«yt lUix l  > yt  .>r.-.::  >  il tr.-^o <j->c!- 
id,  tbt  i  (O^noiHtii.iitGtrruint  M°!iinn6  .  Le  sì  t* 
tutte  fono  di  poti  prt^o,C"  ytl\i  okc  ^i-rtU  the  <  ì> ..  » 
puuo  ^tjiphcmo, nera  ,tnfoane latiti  ftor^aèfef- 
fe  (Sfottile  :  &  4*ell4  anfora  ,  the  ujì  variununt" 
{hiamano  Datar  t&  (tilt.  t.  terne  ruafpttie  thm- 
mata  F alfa Catfia del tutttreraKente  (iwilc  alle  pre- 
dettela fi  cotofeeBelgkftaria.percb'eltano*  è  ni  fot- 
te* ni  odorai  a,  &  atttenfi  U  eorieetia  fna  fortemente 
al  MidollcTroMafene  yrf  altra  di  più  ampia  canna leg- 
giera jt*ncra,&  fin  dmfa.  molto  migliore  delle  frtdet- 
te.  y impera  fi  la  bianta*la  f(abroftt& quella  the  bi 
i£  odore  di  bete»  ,ebe  i  fattile  di  tanna  di  ruvida  tor- 
tecela. Scalda  ia  Cajfia,  &  diffeccj; prouoca  forùutty 
leggiermente  cofìri^ne.  Cannienfì  nelle  medicine*  che 
fi  f  anno  per  chiarificare  U  vifla,etnegti  impiaflrt  mol 
Ulivi,  ymt  conmele  joglie  le  lentigini*  &  prouoca  i 
meflrni .  tenuta,  vale  al  morfo  delle  Vipere  ,g>o*a  * 
tutte  l'infiammaggtoni  delle  interiora ,Cf  molto atf  in- 
fermità deie  reni  »  Serue  alle  oppilationi  della  matri- 
ce* fedendofi  nella  fua  decoltione  *ouero  fumentmdo- 
ftne  :  Mane  aio  per  le  medicine  ilCinnamomotfi  mette 
ti  doppio  p^fo  di  Calfia  in  vece di  anello, co  la  medtftm* 
r  utilità .  £J  U  Coffa  finalmente  a  molte  tofe  TMlijfma . 

C*f.  ij. 

"p\  E  L  Cinnamomo  fi  ritronano  piifpetie*  nomina. 
JiJ  io  da  luoghi,  oue  eglinaftt .  Ma  ttenfì  per  lo  mi- 
gliore anello*  che  per  famigli arfi  alquanto  a  quella  [pe- 
ne di  Caffìa*  esumar*  Mofilite,  anco  etio  fi  chiama 
Moftlitico  :  &  di  queho  quello ,  che  i  frefco*  di  colore  • 
nero*  &  che  tende  dal  riitofo  al  cenericcio  *  li  feto*  fat- 
tile di  rami, cinto  dtfpcfii  nodi ,  &  odoriferi/fimo  .  Di' 
veramente  indie  io  d'ottimo  Cinnamomo  la  proprietà 
D  del  fua  giocondo  odore  .  Ritrouad  ancora  nell'ottimo 
Cinnamomo*  CT  in  quel  muffirne  *  ch'i  più  in  »fo,  odore 
profumo  alla  Hnta*et  al  Cardamomo,  ^tpproujft  qfei* 

10  *cWi  acuto ,  mordente  al  gufìo  *  &  mficmc  con  9» 
eerto  calore  alquanto falfo*e  che  trillando  fi  non  fi  fpef • 
ftfee  fuhito**y  fraitgenJofì  Bua  diurna  lanuginojo*  & 
che  tra  nodo  e  nodo*  ib?n  polito  ,  0*  li  feto  .  Se  adan» 
que  tu  y noi  chiarirti  del  bueno*  fìtrpane  dalla  radice 
•ona vergella *CT  fu  facile qucf\a  prona  i  imperocbe i 
frammenti  non  fono  altro*  che  t»  certo  meUnglio*de 
quali  quello  i  migliore,  che  ne  troie  ndo  del  fuoolore  il 
tufo,  mpeiifee  fa  eognitione  del  monco  buono,  e  <»- 

E  etra  yn  Cinnamomo  montano,  grofjo,  corto,  &  rojfeg- 
giaute .  Etcì  ancora  il  ter^p  fimile  al  Mojilitico,nc» 
ro*odor*tiltimo*dcnfodi  farmcnti  ,  ma  con  rari  noli» 

11  quatto  i  b:anco*fougol'o*  tumido*dt  vii  prezzo ,  f  a- 
gtle,  CT  di  radice  grande,  che  fpira  odore  di  Cajtu .  // 
quinto  fenfee  il  nafo  tolfuo  odore  ,  è roft.ee io ,  p>n  :ie 
atta  corteccia  della  Caftia  rofugna,  il  toccare  duroyn  a 
non  molto neruofo  ;  l di grofia  radice.  Trainiti  q  ie- 
fiiuv  ellv  i  manco foaur,  che  fpiraodire  d'incenfo ,  di 
Caffi  iì  di  Mirto;  id'^tmomo.  Dannafi Ubiamo*  lo 
ftabrofo.'llcg'tofo,  l  crefpo  *& ti  non  polito .  Troua- 
fene  amor  a  vn' altro  chiamato  C  nnamomofalfo*ii  >m 

F  na  filma ,  CT  di  ninno prt di ran*  odore *t?  di 

'  igiberv, 


-  *  1       'I  —  —  w   —  *  J 

Jim»fl/ei:af!uag<i,''rojfa,ianncUof**  tignilo  morden- 
te *  &  al  iudmo  di  calore  coflrrtttui  ,  aromatica  ,  & 
ebt  bibbia  odore  di  vhntc»me  i  quelh*cbe  dagli  habi 
tatort fi chuma Uthi  ,<ydame  caij  rf* jt lefiaudri* 
ÙafhHiie  Uua»x*  <l»efla  di  boh.à  qutlU.tbein'ofia, 
Joyce  *  ,  (T  ueregzutac.covnomi*  un  Zigir,  /«J,». 

''/mtUaMeKoJe+ixmiuiirmovfomUaw 


legnofo  fudig'ereme  di  fp  ue  dai  Cmnan.omo*  autngx 
clìe  dt  fiordiddlia  fna  natura  .  Soiioi(iHuam*mi  timi 
di  calia  natura»mollit.cano*maiuiant*cr  pro-otam,  l 
orma  .  tenuti, onero  affinati  con  Mtr.ba*prouoe*nm 
tanto  i  mejin,t,q.tanto  i'  parte  i/occorrono  a  veleni,tr 
.  ffrf*9tmctcm§rfiaiUi*tili4umaltycle+li  ;  puf 
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gjno  le  cali j/n/,f fcf  cffufcattO  il  vedeie-.ajfottigliano  le  A 
gràfiche  degli  bumort.  Fnti  con  Krle,i Dilìgono  le  Un 
tigini  .  6-  le  macibit  della  felle  della  fiuti*  confate 
dal  Sole.ConuengonCi  alla  tofle,a  i  catarri,  all'btdropi- 
fiatile  malattie  delle  mi, V  alle  difettiti  nell'or  nut- 
re. Mettonft^ltre  a  qttejlo  ne  gli -unguenti  pretiofi  :dr 
fono  vhiuerfalmente  in  vfom  miltc  co/e.  ^iccioibe 
fin  lungo  tempo  dnrinottrittanftt&  impaci  a* fi  con  yi- 
no,Jeccan(i  ch'imbracò"  fi  ripongo»* . 

SOoonatecreatedalla  fagace  natura  in  quello  no- 
ftro  mondo  alcune  piatite  implacabili  ,  che  quan- 
tunque loro licno (late (ètte  infinitiffiruc  calcare  ,  8t  fl 
lunghi  (lime  fcruitù  joondimenoc  (laro  imnoflìbile_j 
di  ritenerle  a  pprcfTo  a  noi .  Impciovlic  quelle  ,  chefo- 
no  Hate  corrette  viucrc  in  Italia  negli  horti ,  &  in  altri 
ameni flìmi  luoghi ,  li  con  e  gli  huomim  nati  nelle  mon- 
tagne |  difpirzzata  la  macità  delle  Citta  ,  non  paté  che  , 
fabiano  vi.icrcaltrouc,  che  nel  loro  nido;  cori  ancoef- 


Con*  fi. 

la  Cailk* 


flkhc  piante,  ne  gli  antichi  pacli  (ancora  che  incolti , 
e  folirari  j  )  ouc  prima  naedue  ro,fc  ne  fono  ritornarci, 
tanto  può  in  tutte  le  cole  l'amore  della  patri"  .  Del  cui  q 

numero  ritroso  io  effè-rc  fiata  la  CaJlia  ,  la  quale  ne:  i 

tempi  ,  che  Roma  abonduiu  della  gloria  de  lùoi  mag- 
giori trionfi ,  in  diuerfi  ,  &  vanj  luoghi,&  matti  me  ap- 
pretto al!c  Api,  chi-  l'anno  il  mele  ,  li  rurouaua  pianta- 
ta. Ma  non  potendo  da  tante  magnificenze  eiler  rite- 
nuta, nel  fuo  proprio  ,  &  .natiuo  terreno  chetamente 
fc  o'è  fuggita  .  Quello  dico  però  io  tenendo  con  la 
communc  upimouc  quali  di  tutti  i  penti  Semplicitìi  , 
non  facendo  eglino  differenza  reruna  ne  i  volumi  lo- 
ro dalla  e  affia  ,  di  cui  qui  ferme  Diolcoride  »  a  quella, 
che  era  vob-ariflima  arnie,  mente  in  Italia  ,  doue  per 
tutto  fi  titrouauj  piantata  appretto  a  i  cupili  delle  Api , 
per  loro  gratiflìmo  cibo  ,  &  vcrdeigiaua  parimente 
se  gli  borti ,  &  ne  i  giardini  per  l'vfo  delle  gh  rtande  , 
più  che  ogni  altra  cola.  Ma  panni  ,  che  altrimenti  fi 
debba  Intender  quella  hi  ftoria  ,  impcrochc  altracofa 
reputo  elTcr  (lata  la  Caflia  che  fcriue  cui  Diolcoride 
eflcr  vno  albero  nella  felice  Arabia  ,  della  grandezza 
(per quanto  (criue  Throfrallo )  del  Vince; &  altri  ciuci. 
la.chcaKoma  ,  &  in  altri  luoghi  era  degnata  all'v- 
fò  delle  ghirlande,  &  al  cibo  delle  Api,  lungi  che  que- 
lla fuflc  heiba  ,  &  quella  albero  :  &  m^ffirramente 
non  ntrouando  io  da  vt-iuno  finitore  ,  chccolicopio- 
falofle  portata  la  Caflia  d'Arabia  ne  unenti  Romani, 
cht-clla fuflc pofeiafatra coli volg».»-  ,  cheinogniluo* 
go  fi  ritrovane  piant-u .  il  ehc  quando  pur  ruffe  inrcr- 
uenuto ,  wp  credo,  c  e  Galeno ,  il  iiualc  villc/ck  di mo- 
rù  coli  Inni, otc-n  pc  in  1  o,i  a.  h  tticUetralai ciato  di  feri 
uere  ancora  della  Ci  Sìa  lai  aria.  Plinio  Icruicndo  al 
e;,  caro  del  ai.  fbio  d'alcune  herbe  ,  che  perla  fomi- 
ti dell'odore  erano  apprezzate  per  l'vfo  dèlie  ghirlan- 
de .  diceua  :  Vennero  ne  i  coronamenti  con  k-  foghe 
Kxo  il  Mclilothro,  io  Spireo  ,il  Tngonio,  il  Cneoro  , 
il  e,ual  chiama  Igiio  Caflia.  Di  cui  auanti  lui  credo 
haut  r  ferino  Vcrg.l:o  nella  feconda  egloga  della  Buco- 
lica ,  tenendo  la  Cuffia  per  nerba  ,  &non  per  albero  F 
conqucfloTt-Uo. 

Cuffu  ira  Oendo,&  altre  foaui  birbe. 
Ital  fecondo  dell,  (...eorgicadiceua: 

Rugudat&  burnii  Caffia  all' jt fi  porge. 
I  pofeia  r. .  I  quarto  : 

Hi  n  fiori p.  a  d'intorno  Caffia  verde  , 

Hi  Serpillo  odor  tuo,  riè  la  Tbimbra . 
Dal  che  n  anifefl amente  fi  conofee ,  die  b  Caflia 
•fata da  gli  amich'  nelle  corone  ,  &  di  cui  tanto  li  di- 
lettano le  A  pi,  chi  rba  ,  6;  i.on  albero.  Dclchepari- 
">.ecu  Utcic  fumo  al  ii.  capo  del  libro  auto  ,  coti 


I 


dicendo  :  «-  onuengonfi  tcnereleApIre  glì  hcrti  ,  ti 
tral'herbe  delle  ghirlande  ,  pere-fiere  il  frutio  loro  di 
gran  guadagno.  Per  quelli  adunque  cagione  bifogna 
Umiliar  intorno  a  i  luochi  loro  il  Thimo.l' A  piatirò, 
le  Kofc ,  le  Viole ,  i  Cigli ,  il  »  info ,  le  Fauc .  l'Emilia, 
la  Tlvmbra.  il Papaucfo, la  Coniza  , la Catlia ,il  Mc- 
liloto  ,  c'I  Cirintlm.  Dal  die  agevolmente  indetto 
Theodor©  ,  chiama  ancor  egli  il  Cneoro  fcrìtto  da 
Tlicofrallo  l  afTia.  Onde  parmi ,  che  lenza  contra- 
ditiionc  fi  polla  credere,  che  il  Cneoro  de  Greci  ,  (ia 
la  Caflia  coronaria ,  di  cui  li  paferuano  le  Api,  più  prc- 
uochedue  i  che  ruffe  quella  ,  rhenafeein  India  ,  &  (  *>• .  » 
nell'Arabia  felice  limile  ale  innainomo,  nota  folamcn-  *.  • 
ic  pcrgliodoramentijiergli  antidoti  di  medicina  ,  5c 
già  lantohingo  tempo  vfta  da  i  Medici  in  vece  di  Cin- 
namomo. Ne  peto  voglio  ,  che  li  creda  alcuno  ,  ehc 
ila  centra  dt  noi  quello  ,  ehc  della  Caflia  fcrille  Colu» 
mclla  all'ottano  capa  del  terzo  Ibro  della  Tua  agricaJJ 
tntacon  quelle  parole  :  Q:  antunque  h  G  udea  >  te 
l'Arabia  fieno  fatte  ilLflri  perii  prctioli  odori ,  veg- 
gi mo  mi'! --dimeno  ancora  la  Città  noflia  clfer  dota- 
tadclle  medefime  piante  .  Imperoehc  hormai  fi  pud 
fcoigcrdaruttila*  aflla  inpiùluogh'di  quella  ,  &  pa- 
rimente la  piani  a  delUnccol'o  ne  gli  horti  flor/diflìml 
diMirtha.ckdiCroco.  I'crciochc  quantunque  lì  pof- 
fa  concedere  ,  eh^  al  tempo  di  Cclamella  tiifTc  fiata» 
portata  la  Caflia  odorata  d'Arabia  aKoma  ,  &:  ehc  li 
li  eoltiuafic  per  cofa  molto  rara  folamcntc  per  vno  fpct 
t.uolo  ne  gii  horti  de  gli  Imperatori  »  e  forfè  ancorar 
d'akuni  magnati  particolari  :  quello  però  non  prohi- 
bifce  ,  che  là  Catlia,  (  he  piantarono  gli  antichi  appref- 
fo'aiIuoghidellcApi.non  fufsc  altra  pianta  molto  d* 
ciucila  differente  ,  &  maflimamente  veg^endo  noi  , 
che  di  quella  li  ta  mentione  ftà  !c  herbe  ,  ehc  erano  in 
vfo  per  le  ghiilande  ,  ti  di  quella  fri  gli  alberi  .  Il 
Cneoro  deferì  fsc  Thcotraflo  al  lecondo  capo  k°5jW 
D  del  fcflolibro  dcH'hifloria  delie  piante  ,  con  quelle  fta4i^  ■ 
parole  :II  Cneoro  e  di  due  fpetic ,  delle  quali  l'vno  i  bu- 
co ,  tV  l'altro  cncro  1!  bianco  hi  le  foglie  a  modo  dà 
Ortea,  lunghette,  quali  come  di  Oliuo.  Unno  hi  le 
foglie  di  Tarnarigio  ,  ma  camole.  U  bianco  fi  dilata 
più  Fcr  terra,  &  (pira  di  buono  odore  :  di  cui  n  cmt__> 
li  riiroua  nel  nero.  La  radice  nell'vnn  &  nell'altro  è 
tirotonda ,  &  grande ,  da  cui  fin  apprtlto  tetra  ,;ó  po- 
co di  fopra,cfcono  molti  rami  furculofi.flc  groflii  &  ve» 
cidi,&:ar.indeuoli:  Se  impcò l'vlanoiommodamcn- 
tc  |>cr  libare  in  cambio  di  Giunchi  .  Germinano  ,  SC 
fiorilcono  dopo  l'equinottio  dell  autunno  ,  &  dura  I 
fin  loro  per  lungoicoipo  .  Q.iello  tutto  dei  e  neon 
fcrific  Thcofrafto.  Ma  quali  piante  nafeono  in  Italia, 
e  che  d  alirondc  vi  fi  portino ,  che  fi  contratucciaro  al- 
Ihinoria  del  Cneoro,  finhoranen  $ò  ritrouare  .  Ma  _ 
ben  dirò  ,  che  manifcft»trf  me  s'inganna  l'Anguillari,  ,.  u£* 
pcrfuadcndolicgline  <uoi  pareri  ,  che-  ka  haujnda  uà  u*». 
il  Cneoro  bianco  ,  &  il  I  ofmannoeoronario  il  nero. 
Imperoehc  oltre  aquello ,  ehc  il  F  ofmatmo  ,  &  la  I  a- 
ei  inda  fono  più  lontani  dilpcttc,  che  i  Lauri  a  dle  Q-er 
cie(  ilche  manife-llamcntc  ne  dimollta  quanto  lia  e«H 
inerrorOnionoaftai  altre  note,  the  lipugnano  alla 
tua  op  mone.  I'crciochc  (come  unifica  Thco-^o) 
icncori  (tanto  dito  il  bianco,  quanto  ilnen.)  rorL* 
fiorii  cono  le  non  dopo  l'co.inWt  io  dell'autunno  ,  & 
il  Rormarlno^c>rllcc(coil.cénoto  aciaftunc)di'c_J>  '  *♦ 
volte I'  nno, c oèlaprimaticra ,  &  l'autunno, i»  iala-  J 
uanda  fionfet-  IoLk  ente  la  fiate.  Oltrea  ciò  li  vtd<? 
che  appretto  Theofrallo,  coli  l'vno  e  cine  l'altro  dico-  - 
rota  la  rad.ee  grande  ,  ck  pr<  tond.1  .  llchencnfi  fi- 
dcgt.mai  nel  Rofmarino  ,  ne'  meno  nella  lavanda  : 
auenga  che  an*ndue  qucfle  piante  habbir.o  !c  radici 
dilunitc  ,  &  fparie  nella  prima  Icmmita  della  tei ra 


JEt  però 'n  a  li  mente  al  gr»no  .n  luoghi  freddi.  Ap-' 
peciòuaaù  ,  euct  UtBitr.u  con  dell'  vno  ,  come  del- 
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faliro  f  acoro  fono  fencidi  ,  &arrcndeuoli  ,  di  Cor.  A 

te  che  fono  buoni  pcrlegare  i  fafei  diqnalfi  vogli  pian- 
ta ,  come  Tono i  Giunchi,  i  Salci,  &  le  Gincftrc  ;  u«_>» 
vedendoli ,  eh;  i  ramtdcl  Kofmarmo , &  panmcrite_# 
della  Lauanda  non  fono  tali  ,  mi  par  veramente  chc_j 
l'An^uillari  l'habbi  male  intefa.  Piti  oltre  (come  ferme 
ilmedelimoThcofrafto)  ile  ncoro  nero  non  hi  odor 
Il  ceo»  veruno .  Imperoche  non  fi  dtuc  leggere  ùS^,  ,  cioè 
odorato,  come  legge  I1  An^uiilari,  m* * \rm« .cioè  feri  - 
J.l  odore, come  lc<?:;c  Plinto.  Il  quale  tr  .  krrui.--,ido  iJ.i 
Theotrafto  «lilic  ,  the  (olo  il  hi-mco  era  odorato.  Ilchc 
duncftra  manifctlainentc  l'Htrtli  '.cttionc  dclGrcco, 
la  quale  Icg^e  t*tC%u v  J\itl\  \9p.llv< ,  S*  fj>  ac i  rtat  »  B 
cioè'  il  bianco  e  odoutu,  ma  il  nero  non  lu  odore  :  &c 
rton  (comcnialaiucic Itcgc  l'An;>uilUi,;  eJf/<'*ff  iu«< 
ft;t.  Imperò  che  in  quella  oratione  aducilatiua  noafi 
può,  per  ragione  veruna  di  Grammatica  ,  legati  c  ivt'r- 
fet-  Et  come  può  effer  noto»  ciakuno.cl.eimetidcmol 
to  bene  la  forza  della  lingua  Greca,  fc  quello  itio^o  fi 
tjouefle  leggere,  come  vorrebbe  Y  Anemliati ,  pcrtir.tr 
t'ac.]"a  (come  li  dice)  al  fu> .1  molmo,li  potrebbe  rapto- 
netiolmentc dire, che  llico}.-a<*o  hauellc  (entro  p.ud.t 
fanciullo,  che  da  l  ilolòrodointliiiio  .  Ma  non  mi  poi. 
fofenóm.irautgliare,  chcl'Angnillarinóhabbi  Iiauuco 
auertcìuaaiiuellopado.cVche  iaGrammatica  nótom-  C 
porta  quello  carico ,  ctlendo  che  egli  ('  per  quanto  io  ne 
odo}  tacci  molto  maggior  protcfliòm -della  lineria  Grc- 
<a,chc  della  latina.  )  inaliticntc  non  ntrouo  ,  che  Dio- 
fcoridcncl  Rol'manno  coronario  tacciTe  memoi-ia  ve- 
runa dclCneoro ,  cilendo  però  da  cadere,  die  haurilc 
letto  tatto  Theorrafto .  Non  errano  ancora  manco  co- 
loro,chefi  danno  ad  incendere,  che  iCnrori  ri:  I  lieo- 
frafio altro  non  fieno,  che li  Thimclca ,  c  laCrumclca  , 
come  riabbiamo  a  furrteitnza  prouato  nelle  nollrcepi- 
flolc  medicinali  .  Nafcc  nelle  felue  in  Boemia  vna  pian- 

la,  di  cui  dotti  la  figura;  la  ouale  in  tutte  le  lue  parti  fi  n.ri  u  u  ^  c  N  1UU1  r  &  fll 
raflembr.  al  Cneoro  bianco {  imperoche  le  «uè  foriera  D  fofiftaria  „on  hauaia  iu , 
fono  come  di  cuoio,  &  lunghette,!  rami  felri,ver*idj,ck:  ,,0rtano  vnaltra  fpetie  d. 
arrcndeuoli,cV  nafeono tutti  interne  apprriiòtcrra,  fo- 
pra  la  quale  fi  diftédono.  I  Tuoi  fiori  fono  porporei  chia- 
rii odorati  ,eOmc  quelli  de  Tefticoli ,  &  della  Palma.» 
Chrrfti ,  fida  Tua  radice  e  alfaigroflj,  Si  lunga .  l  e  quali 
fomiglianze  lì  confanoo  molto  con  quelle  del  Cncoio 
bianco.  Solo  1)  tempo  del  fiorire  ripugna  a  quello,  che 
ne  ferine  T hcotra Ho  ;  imperoche  io  Ilio  veduto  molto 
ben  fiorito  la  primauera,fcbcn  dicono  i  villani ,  che  fio- 
fi  ice  ancora  l'autunno .  Ma  le  ciò  non  bada  arar  che 
qncfta  pianta  fi  pofla  verificare  per  ilCneoro  bianco  di 
Thcorralto  fi  potrà  almeno  dire  che  ne  fia  el  la  vna  fpc- 
tienon  conofhuta  d  i  gli  antichi  .  Noi  adunque  riab- 
biamo voluto  dimoi!  rar  qui  quella  pianta ,  &  dclcriucr- 
ncl  hi  itona,  non  tanto  per  fòlicntarU  noftra  opinio- 
nc,<i>>areo  per  darla  aconddtr.itc  acoloro  ,  che  della 
fciculri  delle  piante  hanno  piena  intelligenza  ;  impero- 
chele  patri  loro, che  quclta  pianta  non  liail  Cneoro  di 
Theofraito,  mibaftarà  eliclo  chiamino  il  Cneoro  del 
Mattinoli.  Vna  pianta  difegnata  di  Tua  propria  mano  , 
*  con  arte  fornii  (lima  colorita ,  mi  mandò  già  di  Roma 
il  gemiliflimo Signor  Gerardo  Cibò,  laqu.»l  tanto  in 
ogni  fua  parte  i\  raffomigliaal  Cncoro  bianco  di  Thco- 
traflo ,  che  veramente  non  li  può  negare,  che  non  ila 
quella  ifteiTa,comcper  la  Tua  fìgura,laqiialec  qui,  fi  può 
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merci  d' Aleflandria,  ii  di  DamaTco  a  Vinegia  )  che  tal 
Vacio,  in  luogo  di  quella,  ci 
Ca  ifia  1  la  quale  (  da  11  'odore  , 
&faporcinluori,dicui  équafi  mnutoprtua}  molto  li 
raObmiglia  allaCalTiadefcritta  da OioTcoride .  Ericu- 
però credo,  che  non  fallarebbc ,  chi  dicefte ,  cV  equefta 
tale fiifii -quella ,  che  chiama  Dioicoride  FaljaCas- 
siA^anto  mi  pare  ch'ella  fc  le  raflèmbri.  Imperoche  ella  [ 
è  grofla  di  (corM,roiT3,pochiflimo  aromatica,n«n  mor- 
dace, &  come  ch'ella  fu  canncllofa ,  vi  lì  vede  di  den- 
tro attaccato  pure  affai  del  legno  interiore.  Alcuni  al- 
tri non  contentandoli  di  qtielta,  tosjl  iono  per  la  buona 
certi  fcauezzoni  di  Cannella,  che  dal  colore  in  fuori, 
non  hanno  più  odore,  ndfaporeinsé,  chcs'habbia  vna 


far  vera  cong-cttura.Ma  ritorno  a  dire  della  Calila  odo- 
fatai& ateo,  the  in  ciò  non  jx)co  hanno  hauutoche  fa- 
rei moderni  .Semplicifii  j  perche  hauendone  già  pei  do- 
to la  torma,  Bc  la  fpetic  ,  non  poco  hanno  Dentato  a  rin- 
tracciare  rinate  ella  fi  fia.  Imperoche  fino  a  quelli  noftri 
■rfki.  81  W i^h Caflìa  oJorau  hanno  fempre  vfaroi  Me- 
*  gì.  ir*  dici ,  &  gli  vpcciaL  certi  pcznd'vn  incognito  legno  di 
«IkU  •       «Junoodore,  &  di  niuna  virtù .  Ma  poi  che  da  moder- 
ni «  fiata  Utta  buona  diligenza  dintronat  c  i  veri  Sem- 
plici, vedendo  i  mercanti  (  quelli  dico,  che  portano  lc_> 


cleome  ' 

tendono  1  più  dotti  Sernplicilti  d'hoggidij  conoiccrì 
effer  la  Cannclla,&  la  Caffia  vnacofamedclima.fmmo, 
che  chi  diligentemente  elfaminarà  pirl  &  più  facci»  di 
Cannella  ne  magazini ,  tremerà  Tenta  alcun  dubbio  tutte 
le  fpetie  deferirle  da  Dioicoride;  perche  i  mercanti  gene 
ralmcntc  vogliono,  chele  buone  merci  fempre  gli  licno 
ruffiane  a  fpacciare  le  peggiori .  Galeno  parimente  nel 
libro  de  gh  antidoti  forcnictionedipiùfpctiedi  tailia, 
&  accordandoli  có  Diofcoride,|xr  la  più  eccellente  no 
minò  quella,  cheli  chiama  Zionquelta  dice  cgltcfler 
molto  prò  m  ma  al  Cmnamomo,&  imperò  tromrli  di  co 
loro,che  la  vendeuano  per  Cinnamomo.  Il  che  fa,cix  nò 
ci  debbiamo marautgliarc,fea  tépi  noftri  ancora, huien- 
dotanti  anni  peri eucrato  talcoftume  inogniluogo  ,  la 
Caflìa  fi  vende  per  lo  Onnamomo .  Nélaiebbe quello 
gride  crtorc,nuqtiàdo  ella  fuliepurdi  lincila,  die  è  oc- 
tima.perche  Gal.  nel  mede  fimo  luogo  dice  aperumcn- 
tc^he  molte  volte  li  Caflìa  fi  trasforma  in  Cinamoroo, 
&  che  di  già  egli  hà  veduti  rami  di  recita  Cadìadd  tut- 
to limili  ai  Cinnamomo ,  &  per  contrario  hauere  fimil. 
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mente  veduto  rami  di  Cmnamomo,  che  molto  atti  Caf-  A 
fialomigliauaoo .  Il  perche  ditte,  che  6  potcìu  per  vna 
mne  di  Cinnamomo  ,  metterne  due  d'eletta  Caflia^,. 
A4  «cene  il  medefimo  Galeno  vna  fpetie  della  manco 
buona, la  quale  dice,  che  Andromaco  il  gioitane  la  chìa. 
roò  Cassia  Futoi  jl>  per  edere  &  córaua,5c  di  valida 
(corta  ,  come  nella  no  lira  Canclla  infinita  Te  ne  vede.  Di 
ciiicflaifteflàfpericdimoflr.i  cfTer  quella,  che  perla  più 
ccceiicntc  loda  Valerio  Cordo  nel  tuo  volumetto  delle 
compofìt  ioni  de  medicamenti ,  volendo  che  la  Caflia  , 
oltre  all'hiftoria  che  neferiue  Diofconde,cìc  Galeneslia 
alroafticareroollicchiofa  .  Vn  pezzo  d' vna  verga  di  vc- 
ta  C  aflìa  odorata  con  la  corteccia  ,  &  con  il  fuo  lc«no  B 
dentro  mi  lùgli  donato  dal  mio  Sereni  (fimo  Prencipc 
Tcidinando  Arciduca  d'Auftria,  il  quale  teneua  Tua  Se- 
renità fri  molte  altre  colie  non  meno  prctiofc,  che  ra- 
te .  I.a  Teoria  di  quella  e  differente  dal  noflro  volgar 
Cmnamomo ,  per  eflèr  di  colore ,  come  di  cenere  ,  ma 
ncllaporc,  e  nell'odore  non  è  punto  differente  dalla  no 
Ara  Cannella.  Il  legr.odi  dentro  e5  fragile  ,  &  di  poca 
durez2a,nc  rrfptra  di  veruno  odore ,  tic  manco  u  ritro- 
va in  cflofaporc  alcuno,  che  lod  r/ì  pofla.  Il  perche  li 
ruòdiquihr  vtrogiiiditio,chefolamcntcIa  corteccia 
fiaquclla^hc  vale,  &  però  fenzacaufa  Linei  e  lau- 
to ihcotraito ,  che  le  verghe  della  t  ailia  li  tagliano  in  C 
pezzi, &  che  poi  le  li  cufeeno  in  vn  cuoio  frt  icò  di  bue , 
acciò  che  il  legnoche  nella  Caffìa  e  dctroalla  corteccia 
fa  mangiato  d;  i  vctmini,chc  nalcono  di  quel  c:toio.T'e- 
<e  della  C  affi  .1  odorata,  oltre  a  quelli  delle  glutljn  ''e,.in 
cora  memoria  Vergilio,  nel  fecondo  libro  della  Geor- 
a>ica,cosi  dicendo  : 

t{i  butea  Una  dì  porpora  tinta , 
?{è  folto  con  la  CaJJup  corrompe. 
Scrnìcdella  Caffìa  par.mcntc  Minio  al  t?.capo  del 
a  ».  librò ,  con  quelle  parole  :  la  Caffi  a  è  vno  fterpo  i  cV 
aiafce  appretto  a  i  campi  del  Cinn 


Icore 


con  più  ero  IL  urnmti,  con  fottìi  buccia,  più  predo  che 
feorza  ;  li  quale  al  contrario  del  Cinnamomo  è  in  prex* 
2o,icuatavia,6c  votata  dal  legno.  La  grandezza  dell'ir- 
bordello  è  di  tre  gombiti  •  Tre  fono  ìToot  colon  ;  nel 
et  imo  nafeerc  è  bianco  circa  la  mifiita  d'vn  piede  :  po- 
Jcio  per  meao  piede  diurnta  roffo:  &  nel  proceffo  nereg- 
giante. Qiefta  parte  piùh  loda,  &  dopo la  più  prò  fil- 
aria i  ina  la  bianca  non  fi  «ima .  Segano  i  pezzi  lunghi 
cJuegombttj,cV  la  cufccnnmcuoù  tinche  di  quadropc- 
«li  ammazzati  a  oocito  effetto,  acctocheputref  ccruioli 
quelli,  j  vermiglie  vi  nafconcsrodano  il  legno,  &  laici- 
no  la  icorza ,  la  quale  per  effer  acuta ,  èY  amara  non  toc* 
cano.  J  odali  la  litica  più  che  tutu  l'altre ,  &  quella  mai' 
£n.an  cmcichefpiradicielicatiffimoodore  ,  cVchcùa 
trottaci  (lima  da  gufi  are  ,  più  predo  che  poco ,  &  lenta- 
*>ftcn.orda:e,di  colore  porpowo,  &chccffcndo  mol- 
ta peli  poco  ,  che iia  di  luetta  coocaoità  ,  Si  non  fragi- 
le1. Queflo  tutto  dclU  Caflia  ferine  Plinio  /togliendo 
Ja  più  parte  da  Thcofraflo  i  il  quale  ne  ferine  l'hilloria 
•1  quinto  capo  del  9,  Ijbro  dcll'hifloria  delle  piante  a  : 
dout  fa  ific  edere  lacafLadi  unta  grandezza  »  quanto 
l'ali  croati  Vitice  :  Acche  per  non poterli  in  alcun  mo* 
do  Icortccct  re  dal  luo  legno, non effendoui  di  buono 
altro,  che  quel!.,  dice  effer  flato  ntrouato  per  ioduftria 
de  gli  buomini,  di  euforia  nelle  pelli  frefche  de  gli  ani- 
matacele ebri!  legno  interiore  liadworatoda  vermi, 
laonde  mai  fedamente  errano  coloro  •  che  prendo- 
nopcr  la  caflia fittola, la C aflìa  fiiiquafolutiua,  la  qua- 
le t  pien-  di  nera  midolla,di  fcroe  duro,&  di  legncdc.^ 
fquanme.  E  veraiioqutftocrrorcdj  gli  Arabi  iimpe- 
rocheSer  pione,  Accenna  ,  &Mcluc,  olia  pei  loro 
prò  prio  errore ,  o  de  gli  interpreti  loro ,  hanno  di  c  pnv 
munelcntmtentochiamataCafliafiflola,  la  Caflia  lo. 
lutiua  :  Si  l'altra  ,dicnjtc  fattomenuon*  ,  Caflia  li- 
ajnea  •  £t  però  perito, che  li  pofla  ìrrcprcnlìbilwcntedi- 
%  e,  che  in  tutte  k  coropof  itioni*chc  nafeono  dagli  Ara- 


tri* ere  non  fieno  fiate  da  loro  tolte  da  i  Greci ,  dotte  fi 
ritrooa  dentro  ferii toCaflìa  fintola,  fi  debba  torre  la  Caf 
lìa  folliti»»  Ma  (e nei  libri  de  Greci  (nonparlodi  Ni- 
colo Lefsandrino ,  ne  d'Aleffandrol  radiano*  i  quali 
togbono  affai  col  "e  da  gli  Arabf)  fi  troueri  Caflia  ftlìo- 
laiouero  in  quell  i  de  gli  Arabi,doue  foffei  o  compo file- 
ni tratte  dai  Greci ,  t  eturo,  chefemprc  fi  debba  torre  la 
Caflia  odorata  da  Diofcoride .  Altrimenti  c a.' oranti* 
tnttii  Medici  facilmente  in  quell'  errore ,  che  afferma  il 
Leoniceno  effer  cafeati  alcuni  ignoranti .  1  quali  a  pi  ou  o 
care  i  meltrui,&  il  parto,in  luogo  della  Caflia  odorata  , 
toglieuano  Tempre  le  corteccic  della  Caflia  folmiua.  Dei 
B  QMNAMaMOv^comechcafsaiinVinrgta,inNaf>a- 
li,&  in  altre  cinti  d'Italia  riabbia  io  diligentemente  cer 
catoapprefload  alcuni  mercanti,  i  quali  quali  ogni  an- 
no nauigano  in  A'effandtia,  non  però  mai  l'hò  io  potu- 
to vedercinc  manco  intenderc,fe  appreffo  a  coloro ,  che 
a  tempi  noflri  vanno  di  Portogallo  nella  India  Orienta 
le,&  nella  Arabia  felice ,  ouero  appreffo  a  qualche  gran 
Prenci pc li ritroui il  vero  ,  Se  legittimo  Cinnamomo: 
Del  che  non  mi  marauiglio,perche  fino  al  tempo  di  Ga- 
leno, n'era  grandiflima  carellia  in  Italia, ne  lene  trotia- 
ua.fenonprcffoagli  lmpcratori,i  quali  conmir.  hilcu- 
ftcKlia  lo  faccuano  confciuarc  tra  le  loro  più  pretiofe  co- 
C  fe  Del  che  ne  dà  manifi-flo  indicto  Galeno  illeflo  nel 
libro  degli  antidoti  coli  dicendo  :  Furono  drl  <  fnna- 
roomo  tutto  il  contrario  di  quello,  che  bò  ritrcniaio  r.el 
l'Op'ObalfamOiimpereclK-  mi  perfuado,che  il  1  mn^tno- 
mo  da  più  tacile  da  conofcere,'ch'o£ni  altra  co<à,ac<'lo 
rodico,chel pelle  volte  hanno  veduto  del  |xrfetti(linio. 
Ma  veramente  fot  timo  non  li  potrà  mai  confettine  da 
veruno ,  fe  non  fi  vede  quello  che  fi  ntrouatu  pollo  ap- 

!^ref!oagll  Im|Kratori  fcparato,&  didimo  in  lei  fpetie. 
'crcioeeinquelto,come  nella  t  aflìa,  e"  tanta  difliren- 
zadail  ottimo  al  manco  buono,  clic  l'ottima  Caflia  cpo 
co  dine icntc  dal  peggior  C  iroiamomo .  Kon  dura  pe- 
D  rò  lungo  tempo  il  Cmnamomo  nella  fna  vera  virtù;  im- 
pero che  il  veichlo  di  trenta  Anni  non  bà  quella  vuiace , 
Se  intera  virtù,  che  liauea  egli  dal  principio  .  Onde  di- 
cono menzogne  coloro .  che  affermano  edere  il  (.  inni- 
mono  di  quelle  medicine  .  che  per  lungo  inuecchui  Ji 
non  li  fuamlcono .  Imperoche  10  non  di  quello  di  een  • 
to  anni ,  ne"  di  dugento  ,  ma  di  pm  pochi  aliai,  a  nlpetto 
di  cosi  gran  nu mero  d  anni ,  hóhjuuto,  mcuih^c^nc- 
Iciutoclier  latta  qualche  mutaiionc.Auengachr  nel  te- 
po,  che  10 preparai  la  1  hcriaca  ad  Antonino  Imperato- 
re ,viddi  molti  vali  di  legno  ,  in  cui  erano  cinnamomi 
di  più  tempo  auanti  ripulii,  cioè  alcuni  al  tépo  di  'fraia- 
'  no, altn  fotto  all'Impèrio  d'Adriano  ,  &  altri  al  tempo 
d' Ani  Ottino  ,cl>c  feguitò  dopo  Adriano,  1  quali  tutti  tan- 
to lifuperauano  l  vn  l'altro  di  fortezza  ,  cdi  debolezza 
di  faporc,  &  d'odore>quanto  erano  di  <épo  I  vn  più  vec- 
chio,chcrattro.Efiendogiàpcrio  pallaio  portato  a  Ko 
ma  vnacjlJadelpaefedf  Baibari  lunga  quattro  gomhi- 
ti  &  mezo,  nella  quale  era  dentro  vn'albero  tatto  intie- 
ro di  Cinnamomo  della  prima  Ipetic  ,  cV  haucndoiodi 
quefto  compollo  vn  certo  antidoto  à  Marco  Antonino 
Impcratore,conobbi  ver-méte,  chequtdocra  il  miglio- 
re di  tutti  1  di  modo  che  guli.idonel  lin|-eratorc  nò  vot- 
_  fe  altrimenri  afpettatc,comc  fi  luol  fare ,  che  co  l  debito 
tempo  l'antidoto  /1  fetmentalsc  ,  ma  1"  comincio  (nbito 
a  vfare,auanti  die  fufsero  feorii  due  meli .  Ad  Antonino 
fucccfic Commodo, il  quale  non iprefe  mai  cura  di  The- 
riaca»né  di  Cinnamomo .  Onde  lotto  il  fuo  Impcno  nó 
folamcntefu  difcipato  tutto  il  renante  di  quello  albero  ; 
ma  ancora  tutto  l'altro,che  fu  portato  dopo  al  tempo  di 
Adriano.  Onde  accadi  »  che  doitendo  io  per  comanda- 
merli  odi  Scoerò  Imperadorc ,  che  regna  bora ,  cóporte 
l'antidoto  nell'i  II  cf  10  modo  che  feci  ad  Antonino,  lui 
coRrctto  torre  di  ól  Cinnamomo ,  che  tta  flato  riporto 
fino  al  tempo  di  Traiano,  cV  ò' Adriano,!  quali  mi  parle- 
rò aftai  deboii,  &  tanti»  «i  oódimciwaó  erano  pafcatl 
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«icari  tr «ta  anni .  Ma  Vbglio  dar  hora  a  leuni  occefla-  A 
fi)  fc^nidcircccelVntiiììnio  <  innamorilo.  Dcueadun- 
*:;n,,  k  que  l'otrimo  c(Ttre  odorifcriflimo.fii  più  the  oi;oi  altra 
iftt'iti del  cofafpirarcd'vrio  inefplicabi!c,& gentili iliroo  odore: 
rnunu»    deue  parimente  elice  cai  rifilino,  &  mordace  al  gu fio» 
^laiumo-       non prrò tanto>cbe inaftfcandO'Ooflrnda  ilpalato: 
&  deue  haucrc  vn  colore  ,  come  fé  li  Micie  hi  ade  latte  con 
qualche  color  nero ,  Se  con  vn  ficheto  d'azzurro  mlic- 
oie .  Di  quello  dunque  (unendo  tolto  fecondo  il  mio 
coltumc.quanto  mi  bifogn  tua  ne  ri(  oli  alcuni  pochi  ra- 
molcelli  nella  mia  Ipcciarn,  r!oue  fvib.tua  tinte  l'altre^ 
mie  cole  prcriolc.  Ma  albrucciandc.li  poi  quando  s'.b- 
br uccio  i  I  Tépio  di  Pace  ,  perii  &  quella,*  tutte  le  altre  B 
cinque  fpctte  di  c  innamomo  per  aitanti  acijuilhte.  Co- 
ponendo  dunque  addio  io  la  Theriaca  ail'Impcradar 
Seucro,  cleflì  il  migiiore,  che  ritrouai  in  quello ,  che  era 
flato  riporto  al  tempo  d'Adriano  ;  di  1  quale  non  mi  la- 
feiarò  rmcrcfcercd'aggiungcrcqualchccofaai  lettori» 
conie  il  tempo  me  lo  conceda.  Rcllanui  ancora  molti 
vali  di  legno,  iquali hanno  dentro  più  radici  ,  ópiù  ra- 
mi, oueramentc  come  li  potna  dire,  più  mcfcugli  di  v.  in- 
namomo; ma  non  però  lì  vede  tra  elfi  nitTun  tronco  dt- 
mio  in  rami,  ma  rutto  fi  raffomiglia  alle  radici  dell'vno, 
&  dell'altro  Hclleboro,  Se  prù  ancora  a  quelledel  Da- 
mafonio,  che  li  ci  porta  di  Candì  a .  Ogni  Cinnamomo  C 
naitc  da  vna  radicela  guiia  di  picciolo  arboicello  ;  Se  ta- 
le ha  fei,  &  fette  virgulti,  ò  pochi  più  >  ma  non  tutti  pe- 
rò d'vna  mcdclìma  lunghezza  ,  auenga  clic  il  maggiore 
di  tutti  non  ecceda  la  lunghezza  di  mezo  piede  Roma- 
no .  I.a  natura  rniucrfalmcntc  del  (. innamomo ,  e  quatì 
Umile  a  quella  dell'ottima  Calti  a.  Quello  tutto  del  Ciò  • 
naroomo  ferii  le  Galeno.  Il  che  riabbiamo  volti  to  qui  an 
cor  noi  (criuer  di  parola  in  parola,  aedoche  Ita  noto  a 
ciafeuno,  che  eiìendo  Hata  tanti  cardila  di  Cinnamo- 
mo al  tempo  di  quelli  coli  potenti,  &  grandi  Impcrado- 
rivche  coro  mandati  ano,  per  modo  di  dirc,a  tutto  il  mort- 
ilo, nona  dormiamo  marauitjliare,  che  fucglihor  fat-  D 
•o  a  noi  del  tutto  incognito,  &  rari  (lìmo .  Ma  ben  più 
pretto  li  dobbiamo  marauigliai e,  che;  portandoli  ci  la^a 
Offia  copio/i  (Bma,la quale  (come  teltificano  Thcofra- 
ito,  &  Plinio»  nafee  appreffoa  i  campi  del  cinnamomo, 
in  certi  ricini  monti  )  non  ci  li  porti  anco  qualche  forte 
di  Cinnamomo .  Il  perche  non  manca  da  fulpicare ,  che 
g,  coli  lia  perfo  il  Cinnamomo  in  Arabia  appretto  de  Tra- 
u  gJodi ti,  propriamente  chiamati  Barbari ,  come  il  Balfa- 
roo  in  Giudea;  imperoebe  ferine  Plinio  al  tp.  c.  del  1 1. 
libro,  che  già  furono  abbracciate  molte  felue  dclcin- 
rumomoycó  quelle  parole  :  Il  prezzo  del  cinnamomo 
f  ù  «ii  mi  Ile  denari  ;  ma  crebbe  dipoi  la  metà,cfkndo  (co  £ 
abbracciatele  fclue,per  Tira  de  Barba- 


irc  dicono)  Hate 

ri-  r\  a  (e  lia  ciò  acc-tdiito  per  l'iniquità  de  potenti ,  ò  per 
tor.--.ra ,  non  le  n'ha  vera  chiarezza .  lUtrouiamo  bene 
spprclso  alcuni  autori  ,  chef  A  ultro  in  quella  regione 
alle  volte  coli  .udentemente  lbrha,chc  la  ita  te  vi  accen- 
de le  lelue.  Onde  li  può  agcuolmcntc  credere,  che  dal 
tempo  d>  Plinio  fino  al  no  Uro ,  quel  retto  di  Cintiamo- 
mo,chc  vi  auai>zaua,ria  llatofinito  di  confumarc,ò dal» 
fardcntillinio  fofiiar  de  venti ,  ò  dall'ila  de  Barbari,  per 
Ycndicatlicon  i  popoli  vicini  nelle  guerre.  Pcrciochccf- 
fendo  altrimenti,  coioro  ,  che  di  là  ne  portano  la  Caffia , 
fapcndo  the  inolio  più  guadagnarebbono  a  portare  il  F 
Cinnamomo,  c  he  quiìla,non  è  dubbio,  d\e  ritrouandou 
non  k>  portaliero.  Quello  tutto  hò  voluto  dir'io,nòper. 
chchabbiainciòalciinacofa certa,  andando  (blamente 
io  congiemirando  ;  ma  accioche  h  vada  aprendo  la  via" 
a  gli  altroché doppo  me  fcriueranno.  Straboneappo  ciò 
non  folamcntc  (crine  inlieme  con  Theofrafto  ,  Diofco- 
ride,  Galeno,  Se  Plinio  naie  ere  il  Cinnamomo  inAra- 
bta;  ma  ancora  in  India,  in  quella  parte  lpctialmentc_J» 
che  rimira  al  mezo  giorno  .  Pcrcioche  efsendo  quella 
parted  vna  temperie  d'aria,  &  di  Sole  limile  all'Arabia, 
&  all'Ethiopia^roducc(- 


ti,  come  cilC  mn?moir.o,fa  '  «iTi  a,  Se  altri  (hr  u  a  ioi  o' 
Maj>erchrreiìichcdiquind'  anco  .  non  liei  penino» 
fc  fi  a,  cu  he  i|u  ai  i  ancora  rie  fa  perla I  generJ  icne,ò 
lia  per  altro  impedirr.cn'o,  coloro  lo  dicai.o,  i  cpialii  a  s 
tempi  nollri falcando  inficiti  (Inni  man ,  v;  mutuano  a 
mcrcamiadi  ForrogaIJo.  Ma  pare , rlr  baleno hai  *  -X 
del  Cinnamomo  Icrmo  aliai  condii  .unente  ,  lune  rido 
egli  parimente  ferino rfter  Il.ua  pi-n.iu  vna  calia  a  ho 
madalleterrcdcBaibar!  di  lunghezza  tii  quattro  goni- 
bùi  Si  mezo ,  douc  era  dentro  vn'a  ibero  i  uno  intic  io  di 
Cinnamomo ,  con ilchcdimoilra manifcllamenrc ,  che 
il  Cinnamomo  fiaalbero  ;  &  pofeia  dicendo,  che  il  i  in* 
namomo  diqual  li  voglia  fpciie,  nal'ceda  vna  radice,  co- 
me tn  picciolo  ai  budello,  cucr  fnittice ,  di  modo  che  le 
file  maggiori  vermene  non  eccedono  la  lunghezza  di 
mezo  piede  Romano .  Con  (e  quali  parole  e onlelsa  c^li 
manifeftamente  ,  efier  il  cinnamomo  moi:o  picciola" 
pianta.  Onde  non  fa;  rei  io  firalmétc  efplicaie,  quel  che 
Galeno  voglia  nell'hifloria  del  cinnamomo;  Scma(li-' 
mamcntcarTcrrr.adoegli  efsercifarmenri  del  Cimurro- 
mocoiì  fonili , che liano  da  compai. ne  adcradicidcil'- 
Hclleboro,&  del  Parnafonio.  Mani  n  n  arco  mi  là  nw- 
rauigliarc,  che  dall'albero  della  Catlia  (  come  cgl  d  cc> 
aafcaallevoltc  il  Cinnamomo  ,  &  the  qualche  .oliali 
veggano  ilbcri  tutti  interi  di  C  a  dia  ,  da  i  r  ait,  ideila  qua- 
le nalcono  le  vermene  di  t  innamnu  o  ,  .itiucn'j;a  però' 
che  tK  innamomo  ,  &la(  aula- li  erto  pui<tc  ti.,  lordi' 
ucrie  di  natura.  Se  già  per  auctura  nonfuftetrà  lvni,&' 
l'altra  tantaproj-inquitadi  llirp»',  d'humorc,  &  di  v-tui 
cbtfi  tìanoritrouatcalle  volte  vermene  di  Cafli  i  di  ta- 
ta eccellenza  d'odorc,&  di  làpore,  che  liano  ptrciòraC 
feluuerc piudel  c  innJ.momo,  c^c  della  v  aflia  ;  *m m« 
mcnteche  ciò  (ìainteiticnuto  per  arie  de.kli  h.ionvn^ , 
che  per  hauer  n  aggior  copia  di  v  innamomo  li  liano 
ingegnati  d'itmettarc  le  marze fue  m<ù  ali  alberi  dell»-» 
Calta .  Non  manca  appo  cibc'.v  creda.iondando»  l"opr.\ 
quella  auttorità  di  Galeno ,  che  la  e  altìa ,  &  parimente 
il  Cinnamomo  nafcsno  da  vnfolo albero,  imaginandoli, 
che  fin  tanto ,  che  l'albero  è  giouanc  produca  folamrntc 
il  i  innamomo,  &  pofeia,  crefeiuto  clic  lia  alla  conlillcn 
za,  produca  la  Caffia .  Ma  dicendo  Galcnochc  la  Callia 
fi  permuta  in  Cinnamomo,  &  nonik  innamomo  itu» 
Cah*ia,cafca  comcfalfa  l'opinion  loro.Contradicc  all'o- 
pinione dicofloro  (rmilmcnte  Tlivottaftoal  j.c.dcl?. 
Iibro,dcirhi  ftoria  delle  piante, doue  chiaramente  dinvo- 
lira  efiere  il  Cinnamomo ,  Se  la  Caffia  oSuerfc  piante: 
quantunque  della  forma  ,&  gr  ndezza  loro  non  dica  ,  né 
affermi  alcuna  cofa  certa.  Pcrcioche  nel  principio  del  ca4 
pitolo  non  dasè,  ma  d'altrui  auttorii  à  Icriuc ,  che  il  Cin- 
namomo, e  la  Caffia  fono  arboricclli  di  gi  andezza  del 
Viticcio:  nel  proccfso  feguitado  altri  autori,td  che  (ia  il 
Cinnamomo  voi  pianta  tutticola  .  Ma  fcnucndoStra- 
bonccbcgli  Arabi  vlino  la  c  alfia  e'1  C  innamomo  per 
far  fuoco  m  cambio  d'altri  legni  vili, par  clic  u  debba  ere 
derctcbe  le  tor  piante  no  lianocoli  picciolc  come  Mima- 
no alcuni.  Il  e  he  della  Calti  a  polPiamonoi  follmente  af- 
fermare: pcrcioche  li  veggono  in  Vmtg-a  pezzi  di  can- 
nella di  cotal  lunghczza,"ò  gr oilczza,  ch«  facilmente  può 
cia(cuoo  giudicarcene  fiano  tlatifcortcccijtu'a  nò  pic- 
ciol  legno  .  Lefpcticdel  cinnamomo finalméte lonfei, 
fecondo  che  telUfica  Diofcoride,  &  parimente  Galeno:  tt^J 
quantunque  però  Galeno  in  luogo  alcuno  ,  eh  io  (appia,  fe  ffttìf< 
---ibabbia  particolarmente  deferitto  l'htltoria  di  tut- 
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te  queftefpeuc,  per  rimetterli  forfè  egli  in  oo  (come 
fiiol  far  quali  in  tutto  ilrefto  de  rcroplici)all  hutoru, 
chenefcrrucDiorcoridc:  il  quale  ancora  iltr.a} 
lare  hiftona  non  ne  ferine,  mifobtncnte  gli  o 
na dai  luoghi  douc  nafeono  ,  lodando  masgiormcnoe 

audio,  che  quello  .  MaThcofratto  al  luogo  citato  da 
>pra  altrimenti  faifjc  egli  le  differenze  del  Onnamo. 
— »  cóqucfte  parole.  Dicono  che  ftitpato  che  Ut  il  Oa- 
^oil«<iJ^inc»^ 
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l'elctu'flìmo.c'  c  è  più  propinquo  alle  cima:  Se  cheque- 
ilo  fi  tai'l.a  dalli  iua  vermena  poco  più  lungo  d'vn  pal- 
ino .  lift condo  è  poi  quello  ,  ci  c  fe gue dopò  quefto.il 
qual  li  caglia  prik  Incuci,  tir. o,  A. ,>.;  imentc  linearlo, 
fono  quelli  che  fi  taluno  dopn  al  fecondo,nclmedcfi- 
Dio  modo.  I.  vii  in  o  e  (Uc  Ho, che  refta  più  vicino  altera 
dici  màco buono  di  tutti  g'i  altri  pezzi:  impcrothe  que- 
llo ha  manco  conce  ia  di  tutti  gli  altri  ,  in  cui  fi  ritroua 
gran  grada  sci  guftarlotil  che  non  è  nel  legno.  11  perche 
ìeyhono  preterire  le  cune  ,  perrittouanuli  più  cortec- 
cia .  Altri  io.  dicono  altrimenti ,  che  il  Cinnamomo  è 
»na  pianta  fi  ut  ticofa .  Si  ch'egli  è  folan  ente  di  due  for- 
ti,bianco  cioè, èie  «ero .  Q  ietto  tutto  diflc  Thcorrafto. 
iMa  vedendoli  mamtcflauunte,che  ancor  egli  non  Ieri  - 
ne  in  quella  hiftoriacofa  alcuna ,  laqualegTi ardii  ca  af- 
fermare per  vera ,  ddidctarci  di  trouare,ò  Rè .  ò  Impe- 
radorc,chc  hauendo  compatitone  alia  republica  hurru- 
na  >  f»  deliberane  di  mandare  in  Arabia  ■  Si  in  India  ,  à 
far  ccrc*rc,&  inucfligai i-.fe  rinttacciar  fi  potcfTe  il  vero 
Cinnamomo  :  &  che  ciò  faceffe  egli,  imitando  quei  ma- 
gnanimi Imperatori, i  quali  al  tempo  di  Calmo, le  lo  ta- 
ce u  ano  portare  dalle  regioni,otie  egli  n  »  Ice.  Il  che  forfè 
con  maggior  commodttà  di  tutti  gli  altri  potrebbe  far 
iTnoiitimmoImperatornoitroCarfo  V.quando  pia- 
«de  ali  ottimo ,  fk  altiffìmo  Iddio  di  dar  pace  a  tatti  la 
republica  Chriltiana .  ò  perauentura  piùcómodarnéte 
far  ciò  potrebbe  il  intuì  (Timo  Re  di  Portogallo,  il  qua! 
«randa  fpcllo  le  fuc  armate  &  le  fùe  natii  nell'India  oric- 
•ale  per  aromati .  Nel  cui  viaggio  potrebbe  egli  facilmé- 
te  fare  inucfligare  del  c  innamomo  per  vari]  &  diucrfi 
luoghi  dell'Arabia  felice ,  coli  come  ancoi  a  quella  par- 
te dell  India  >  che  rimira  l'Auttro ,  douedice  Strabone 
che  nafee  il  C  innamomo,  cofi  come  in  Arabia .  1 1  però 
a  voi  mi  riuolgo  ,  ò  Medici  preclari  Ili  mi  di  Portogallo, 
«fidando  jd  alta  voce,  che  le  con  tutto  il  cuore,come  vi 
fi  conuiene,  tenete  cura  della  medicina  ;  fé  con  qualche 
ardore  d  animo  defidetate  d'arricchire  la  (acuità  no- 
li; a,&  d  efialtare,ck  far  grande  il  nome  vofiro  :  fe  in  voi 
firjtroua  cani-  Ciniftiana,&  (e  haucte naturale  inflin- 
eo,  òamotcuol  delidcno  di  giouarc  alla  gcneratione 
human-,  |  rendete,  prcodctc,dico, hormaila  aura  con 
tuttclc-foize  vollrcdicoli  honoratiHima,cV  gioucuolif 
lui  a  itnpicfà.  Impcrochc  fe  il  magnanimo ,  &  potentif- 
fin  o  ì'  cvoftro  li  certificherà  da  voi ,  che  per  ciò  a'hab- 
bia  egli  d'acquili  ire  vn  nome  immortale  ,  come  nuouo 
a mcuatorc  d'vn  tanto  perfo  tcfoio,pcr  commodo  infi- 
nito di  tutta  la  republica ,  cfTcndo  egli  (come  è  publica 
fan  a) <i'vn cuore molio pio,&  magnanimo ,  non  é  pun- 
to da  dubitare  ,c!ic  non  metta  ogni  ftio  Audio,  cVogni 
fuo  potere  per  confeguir  coli  gloriola  imprefa,  &  tante 
lodi  m  mortali  :  tic  che  non  cerchi  ancora  di  ntrouare 
va  n  j  &  diucru  aliti  a  remati  ■  a  ppreflò  il  Cinnamomo ,  i 
quali  vfarono  gli  antichi  ne  loro  antidoti ,  che  già  gran 
ccn  |  olà, fi fòr.o fmarriti.  Maquantunque  rìnquih'b- 
bi  lurbcentementc  prouato ,  che  il  Cinnamomo  ne  ma- 
ch .',  cV  d  e  ali  incontro  habbiam»  la  Ca  dia  odorata  co- 
pioliflima,milla  di  manco  fono  alcuni  lenitoti  de  tempi 
noftri ,  che  vogliono  ,che  anco  il  Cinnamomo  li  ci  porti 
coptofo.rrà  i  quali  è  il  I  tichfiojil  quale  nel  fuo  libro  del 
le  compolinoni  de  i  medicamenti  nuouamente  ftam- 
patr>,&  aumentato,  aff  erma  riirouarlì  il  vero  Cintiamo- 
li o  lenza  dubio  veruno  nelle  calle,  doue  fi  ci  porta  la_* 
Canoell  ,8e  che  volendoti  in  ciò  vfare  diligenza  in  fuc 
g'-crlo  dalla  Caffìa, facilmente  vi  li  pud  ntrouare  .  Ma 
con  qua!  ragione ,  oucramentc  auttotita  ei  dica  quclto, 
non  [apici  n  veramete  a  degnar  e,  auuenga  che  egli  non 
ve  ne  allighi  veruna  ,  fe  già  non  li  ronda  fTe  (oprala  ut 
toni,  di  quel  paazo  da  catena  d'Amatho  fumano  Mar- 
rano ,  il  qua!  dimoftra  d'efler  diucnuto  cofi  fuor  di  cer- 
Ucllo.cbe  nelle  fue  cnarrationi  foj>ra  Diofcorìde  ,non  fi 
liacurato  di  mentire  nel  contendercene  li  ci  poni  il  ve- 
ro Cuuuu.on:o>  &  che  hormaj  faa  egli  noi»  a  tutti .  Ma 


.  le  pazzie,  Se  le  vanità  di  quello  infen  "a  »,  Ir  quali  ".-no 
iniinite ,  non  è  b  fogno  Hi  recitarle  in  quello  Inogo,haul 
donc  tiorm.il  detto  a  baftanza  nella  no  (tra  Apologia,& 
parimente  nelle  cenfure  no  fi  re  contra  di  lui.  Pru  ioche 
qui  l'animo  noltro  cfofamentc  di  tran  Te  quelle  cofe, 
che  piò  importano  in  quetta  facilità  delle  <>i  nte,  lequa 
li  tanto  più  volentieri  feriucmo,quinto  p  ù  lappiamo  di 
foditfare  a  i  lettori.  Onde  perhora  ce  ne  rctìiamo nella 
noftra  opinione,ta  quale  e  (lata  di  fopra  coli  fiiffìcicnte- 
mentrprouata  ,  che  m>n  ne  fa  bifogno  d'affaticarne  phl 
in  dannare  la  opinione  dei  Fuchho  :  nel  cuifcuutiomi 
dog!io,che  habbi  preflato  maggior  fede  di  quel  clic  fa- 

.  cena  bifogno  alle  bugie  ■  Si  alle  lauole  di  quello  matto 

J volli  dir  A  macho)  1  ufi  t  a  no.  Ma  duo  però  ancor  que- 
:o,che  non  mi  poflofe  non  maramgliare  ,  hauendo  fuf- 
ficientemente  prouato  che  il  (  innamomo  e  legno  ,  Se 
non  corteccia ,  che  il  med etimo  I  nclino  nel  luogo  pre- 
detto poche  linee  di  fono,  fenua  il  contrario  così  dicen- 
do :  Il  Cinnamomo  che  li  ci  porta  dall' Ilbla  di  /eilané 
vnacortccciad'vn'albcroaltoquattrogombiti  ,  groffet 
quanto  il  braccio  d'vn'huomo  ,  dal  cui  tronco  nafeono 
hor  fc< ,  &  hor  fette  rami ,  i  quali  fi  tagl iano  via  ogni  an- 
no,&  ogni  anno  di  nuouo  rinafeono  •  Il  vero  adunque 
Cinnamomo  e  la  conceda  di  quefli  rami,  la  qua  le  è  lot- 
tile,  odorati  rtima  ,  acuta  ,  Si  molto  mordace ,  ma  non 
però  tanto,  che  vi  ceri  la  bocca  ;  Si  hi  quello  di  più» 
che  nel  manicarlo  rende  odore  di  Kuta.  Tutto  queflt» 
dille  egli  del  Cinnamomo.  Nel  che  dimoflra  non  ha- 
ueremen  vana  opinione  ,  che  rabbia  hauuto  di  lopra  . 
Ne  per  altro  (per  mio  giuditio)  gli  e  intcpicmrto  quello 
che  per  haucrc  voluto  leguire  la  fede  del  Lulirano .  Ma 
le  torfe  haucilc  fiputo  il  Fuehlio.chi  egli  lì  lla.cvcheef 
fendo  liuomojche non  haocndo  legge,  rè  tede  veruna  * 
non  ne  può  fare  ad  altri,  forfè  che  non  così  facilmente 
haureboe  accettate  per  verde  lue  menzogne.  Dellt_> 
v.nù  del  Cinnamomo  feriffe  Galeno  al  7.iibro  delc  fa-  ^. 
cultà  de  lempIiciVosj  dicendo  :  E'  ilOnnamomocotn-  ctanaS 
pollo  di  lottiliflì  me  parti,  ma  non  però  cegli  caldo  ce-  rae'fcntt* 
ceflìuamente^fiendo  follmente  caldo  nel  tcizo  grado.  ■ 
Ne  dillécca  egli  però  vgualmente  con  gli  altri  medica-  "** 
mcnti,chc  hanno  la  pari  tacultà  di  I  cai  date,  &  quello  in 
tcruienc  per  la  fottigliczza  dcllafuAelfenza.Qticllopoì» 
che  chiamano  Cinnamomi*  ,  é  come  vn  Cinnamomo 
debole;  onde  Io  chiamano  al  cuni  Cinnamomo  fallo.  Et 
fcriuendo della L affia  nel  medclirr.o  libio  ,  coiìdiccua 
LaC  alTia  fca!da,&  diflccca  quali  nel  tcuoordine:  ma 
perefTcr  cllacompolta di  parti  moltofottili.fi  fcntenel 
Ruttarla  molto  acuta  ,  con  vn  certo  e  he ,  le  ben  lcggicr- 
mrntc,di  coftrettiuo.il  perche  cella  incidila, &  p*rimé- 
te  digcfliua  di  tutte  le  fuperHuità  del  corpo,  &  conforta 
oltre  a  ciò,&  fortifica  le  membra  •  E'  parimente  idoneo 
medicamento  per  piouocare  i  mefirui  ritenuti ,  quando 
ciò  intcruienc,chc  per  copia ,  Si  inlietnemente  per  grof- 
fezza  d'humontOOfl  a'cuacua  a  baiiaza  tutto  quello, che 
bifbgna.  laUi  del  cinnamomo  noitro  vulgate  vna  ac- 

? |ua  per  lambico,  la  qtmlc  tanto  nell'odore  ,  quanto  nel 
aporcrapprefema  l'iltedo  cinnamomo,».  t<  Ili  in  que- 
llo modo.  Togli  vna  li  bradi  petfetta  cannclla,&:  me», 
ti  la  in  vna  boccia,ouero  in  vno  orinale  di  vctro,6V  info* 
dili  fopra  libre  quattro  d'acqua  di  Kofc ,  &  vna  libra ,  Se 
meza  di  vino  bianco  vecchio,  Si  poience,ouerauientc  di 
buona  maluagia,»:  di  poi  metti  quello  va/o  ben  ferrato 
che  non  rifpiri ,  nel  bagno  dVna  acqua  tepida  per  vinti, 
quattro  horc  continue ,  die  dipoi  fcuopri  la  bocca  del  vas 
fo,&  mettili  il  cappello  di  vetro  da  diitillare  ben  lei  rat»" 
con  farina,  &  chiara  d  ouo  impattate  inlicmc,  di  modo 
che  non  poflà  raffilare  in  Parte  vemoa  ,Si  aumenta  di 
poi  tanto  il  fuoco  lotto  al  bagno  ,  che  l'acqua  boglia;  Se 
necuii.e  l'acqua ,  che  iambiccarà  in  vn'altro  vaio  di  ve- 
tro coti  ben  giunto  con  il  becco  del  cappello  ,  che  nen 
polla  datare.  Vale  qucfla  acqua  oltre  all'cflerc  gradili- 
ma  al  guflo,&  molto  odorifera,  bcucndofcnc  mi,  due , 
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le  tre  ©nel*  «Ut  volta,fecon  Jo  il  bifogno  a  turi  e  le  irfcr  A 
miti  frigide, Oc  venrofe,  tome  quclL,chc incide. difpre- 
ga,  &  dufìpa  la  flemma  » ifeor»  «  nloiue  1-  v;ntoiità>& 
confona  tutte  le  vifecre,  cioè  lo  ftorcaco ,  jj  fegato ,  il 
cuore  ,  il  polmone ,  la  milza  ,  &  ancor-  focna  lineate  il 
ccruetlo,fic  i  ncrui  :  acmfcc  la  vilta,valc  alle  lineo  pi,  &  a 
tutte  l'altre  palloni  ^el  euorc.  Confinici,  oltre  a  do  a  i 
veleni.fi.  a  i  mot  u,  &  alle  punture  di  tutti  gli  animali  ve- 
lenolì,r  rouocj  i  mclltui,c  l'orina  »  ulbgna  i  fluflì  dello 
<lomaco,&  tol'e  ria  la  ruufea,  &  ii  ta  (lidio ,  i,  ctulmcn- 
te  bruuta  con  feci  h:o  di  Cccio .  E'vtilillima  allenii  lat- 
ti* della  madricc:g  olia  alla  llrctiura  del  petto,*  i  pata- 
litid,  agli  Ipa  limati  ,  &'  acoloro  che  hanno  il  malcadu-  B 
co.  Fi  buon  fiato»  fic  è  gratili! ma  ai  gufto .  In  fornata  c 
vtilifli  ma  l'acqua  della  Cannela  in  ugni  infermità  ,  pus 
ila  bifogno  di  icaldarc,ci  aprire^  incidere ,  di  digerire , 
jc  di  corroborare.  Ma  perche  ne  Didcnride.nc  altro  de 
gli  antichi  Gtcci  faille  (che  »o  fappia)  della  CiHia 
f  e  L  t  T  i  v  A  ,  chiamata  d'.lcuni  Silvia  Egiuia  ,  le 
oualc  è  in  corrmune ,  &  fi  oqucnttiTìrr.o  v(b  di  tutti  i  Me 
«liei  peritone  ilcorpo:acciuche  quelli  noti  ri  Jilcoilinó 
telimi»  fema  tanto  nobilryatito  cccelItntccV:  tanto  ne 
criterio  medicamento.nc  dirò  cjniqucl  tanto ,  che  n'ho 
tratto  da  gli  Arah:,coroe  primi  muctori  di  coli  bel  trut- 
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che  non  c  molto  graffa ,  &  chch .  rottile  Ccoui ,  f|  !.  i  - 
dentc,>rcff»,  ben  piena,  graue,&  quella  ,  in  cui  nel  ;li- 
mcnarh,non  li  lenta  fonare  il  l'emc.  K*  la(  alliu  Ibi  .ni-  c. 
ua  numida  nel  primo  grado  ,  inch'nandofi  alqi  auto  a  i-.k  r 
calda  natura  :  è  Icnitiua ,  fic  rifolnrhu  >  chiarirci  il  lan- 
gite,  c\  fpi gn* l'acute»*» della  colera.  Sokie commoda 
mente  il  corpo.né  pallila  virtù  fu  a  più'nltrc-  che  lo  Ilo- 
maco,  eV  perà  ficuramente  la  dannosi  Medici  nel  prin- 
cipio de  He  fi- bri ,  fic  inaltre  calde  mainine ,  auanti  che  li 
caui  (angue  ;  per  piirgarcliafohmcnteloHomaco  «  & 
lenire  il  corpo.  Nuoce  nel  torta  a  chi  hi  le  vifecre  debo- 
li ,  fic  il  corpo  «Hai  lubrico;  altrimenti  non  lirirroua  u 
ella  alcuno  apparente  noenrrento .  Il  che  li  gli  leua  ro'l 
mefcolare  con cfli  i  Mirabolani , fic  il  PeubarbaroJ'ac- 
qua  del  Maftice  ,  fic  la  Spica .  £'  qualche  volta  nccel la- 
tto, quando  eli  t  fi  di  a  i  collipati  di  corpo ,  aggiunger- 
le  alquanto  di  virtù  più  Icnitiua  ;  fic  imperò  fc  le  aggiun  - 
ge  olio  di  Mandorle  dolci  ,  fic  mucillaj>inc  di  Fiilho  . 
Tolta  con  cole  diuretiche ,  eonfcrifee  alle  malattie  del- 
l'orina. So  lue  debil  mente;  fic  impeto  per  fortificarla  li 
mette  inileme  con  efla  qualche  cofa  acuta  ,  cornel'HiT- 
fopo.-ma  vna  delle  cofe,  che  molto  .1  cere  lì  c-1  orci  atti  n 
fua.cillieroyfic  mailìmeih  aprirò.  Mondino  lo  Ito. 
rnacojolue  la  colcn,flc  U  flcmrna.opcrando  fcrua  no- 


F 1  albero  adunque  ,  che  la  produce ,  aflai  grande,  C  cimento  alcunojpe  eh  dia  non  hi  in  le  mordacità .  Le- 
nifica il  petto*  fic  il  gargattilc ,  &  niòlue  le  acute  pote- 
rne loro .  Vale  al  rifcaWamcnto  delle  reni,  fic  proh  b'- 
fcc  il  generare  delle  pietre  prcla  con  cofe  diurcnchv ,  tic 
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ce  (corta  dì  colore  di  cenere.  La  materia  del  luo  legno, 
quantunque  nella  Gipcrficic  di  fuori  gialleggi,  di  dentro 
i  nondimeno  nero»  rimile  U'£bano,ouero  al  Cìuaiaco  , 
folidiflìmo,  duro,  fic  di  mal'odore,  quando  è  verde.  H4 
foglie  di  Carobolo  1  ma  alquanto  più  appuntate.  Pen- 
dono dall'albero  le  uliqucddla  Cafrtadt  notabile  lun- 
ghr 2xa,ri tonde,  dcnfc,&  quando  fono  mature,  di  colore 
rodo  nereggiante  ;  nella  cui  intcriore  parte  è  vna  polpa 
ften,partita  di  fpclfc,fic  legnolc  fquamej  tra  le  quali  èil 
Ccrr.e  d  ito ,  Ornile  a  quello  delle  C  arobolc .  Onde  forfè 
non  eri  arcbbc,chl  diceffe,  che  falbcro  della  Odia  non 
fuftbdi  fpctte  molto  tòtano  dal  Carobolo.  Portali  i'elet- 
iflìraa  dal  airone  d'Allcfaidri*»  fic  quella  piò  fi  loda  , 


decottione  di  Glircirrhiza.  Immochenon  mancano» 
buoni  auttorì,  che  fcriuono,  fic  affermano,  che  man  ù- 
dofi  ogni  giorno  tré  dramme  di  midolla  di  »  aflia  po- 
co ananti  delinare,prefcrta  che  non  li  generi  pietre  nel- 
IcrenVSc  parimente  da  i  dolori,  fic  poli  emme  dello  ito- 
maco,  fic  prefa  in  maggior  quantità  gioua  alle  calidt_> 
febbri.  Fattone  linimento  fpegne  il  c  iore  delle  cri  li- 
ne le  ,  fic  tutte  l'infiammagionifuperndali.  Sono  ausi 
Medici,  che  fempre  l'accompagnano  con  fpetledi  B  c- 
ra  fcmplice.il  che  parmi  molto  ben  fatro ,  fic  mafTnna. 
mente.ouelo  ftom-ecòlcbuddU  Itenodcbolt.  Cn-a- 
mano  la  CalDa  i  Greci  K*r*U :  i  Latini  ^alfìa:  gli  Ata- 
bi  Sdica ,  Selene  ,  fic  Selihacba  »  il  vulgo  Canclla  :  1  7  c- 
defehi  Zimmer,fic  Ztmmei  roerlim  :  gu  Spagnuoli  Can- 
nella :  i  Franccii  Cannelle .  Chiamano  poi  il  Cinnamo- 
mo i  Greci  ìUtritmfmt  :  i  Latini  Cimumomum.gli 
bi  Darfcni. 

Dell'islmomo.    C*f.  14. 

LO  dintorno  i  vn  piccioli  arbefctUo,<  be  iti  /reno  fi 
rauolge  in  fc  Jìe[j9  io  forma  di  racemo .  Hi  li  fiore 
picciolo  fintile  a  quello  delle  Viole  bitnibe  ,  &  ir  f<~ 
glie  firn  t  li  alta  Brionia,  il  migliore  fi  porta  U'^irme- 
stadi  colore  auree,&  il  cai  legno  è  rojfii  io,  <T  odora- 
ttffimo.QuelU  di  Mediamente  najce  alla  campagna, 
&  in  luoghi  jcquajirini ,  i  manco  buona  :  magranic, 
verdiccio ,  tenero  al  toccare jirl  legno  venofo  ,  &  l'o- 
dore fimtle alla  Unta .  Il  Vovticoro(ìt«gu,èpuci»lo  , 
fra^tle,racem^fotpienodi)eme,crferi)fe  ilnafo  co'l 
Juo  odore.  Fletterai  odiane  quello,cb'i  frefeo  biic«,o- 
nero  rofficiv«he  no  fi  a  flreito,nèraMoltato  infiemr,m  x 
tke  fciolto  s'aHargbi,  ben  pieno  difeme ,  ftmile  a  1  ra- 
cemi delle  picciou  vue,' granetoiaratiffimo ,  non  ta.  lé- 
to,  acuto,  mordace  al  gu  fio ,  difemptice,  C  ho -,  v  irto 
colore,  i  calda  l'jtmomo,i  ofirintet&  difeta.T><  ouoca 
il  fonno  :  <S-poflom  :ù  ic  fronte, ne  leua  *ia  il deUrc  : 
matura, <gr  rtfolue  te  infiamm trioni ,  &  lepofieme  , 
le  quali  chiJmamnielicertde.Gioiu,t».piaftratoi  ifie- 
mecon  Baplico  ,  al»c  punture  de  gtijiorpion'  ,&ai 
gtttoft^iltfgerijce  ancora  le  infiamma" ioni  dct,ti  oc- 
cbi,& deirinteriora  eggiuntoui  ruapafta  .  Mcjjouei 
P't]oli,&  ne  i  bairà^vue  fi  fanno/edere  le  donne,gtou* 
aidcfetttdelli  matrice  .  (unnienp,  beuendofeuctade- 
(Otuoneja  1  Jfgatoftai:e  malattie  dellerenitt  alk&* 
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te.  Mcttffi  l\4n><">t6nfg!i  antidoti,  &xepr:tiof><rimi 
"unguenti .  Ct nnafafficciivii'hctba  fimtU  a  iHiihi.i- 
màta%Amo'r.ide,va  fen^a  odore,&  'en^a  fetre.'Xaf  e 
quella  in  .Armenia,  ti  citi  fiore  è  limile  all'Orlano,  & 
imperò  bifora  in  qurfle  frouc  jebiHtrfi  dai  fi amenti, 
&  <leZl"eS}'  intert  fomenti  nati  da  vna  fola  radice- 

"T~Antaè  fiata  la  tralcuraggine  de neflri  antcccITori 
„    X  ncll'hiftoria,  &  feicn/a  do'  Templtci ,  che  qua  li  la-* 


maggior  parte  de  migliori j hanno  la  fina  u  perdere  :  di 
mudo  che  fc  la  clemenza  de'  cicli  non  haueflc  a  quelli 
noltr:  tempi  prodotto  alcuni  eccellenti  ,  &  duiini  inge- 
gni, i  quali,  oltreall'hauer  purgato  tutta  la  medicina-* 
da  infiniti  errori  ,  fono  Itati  grandiflìmi  rintracciatorì 
de  veri  (empiici  :  era  certame- ntc  da  dubitare ,  che  in  po- 
co (patio  dì  tempo  nó  li  filile  del  tutto  pcrucrtita  la  me- 
didna,&  ma  (Urne  qucllaparte  ,  che  per  comporre  i  me- 
dicamenti i  la  più  ncccfiaria.Imperoche  fc  cosi  troppo 
iì  fiiflc* proceduto  auanti,non  è  dubbio  alcuno,  che  fi  fi- 
rctbe  di  ciò  perduta  ogni  vcracognitione.  Matantocra 
radicata  quella  pelle ,  che  quantunque  molti  valenti  Tpi- 
riti  li  heno  non  poco  affaticati  , &dtl  continuo  s'affati- 
chino nel  chiarire  gli  errori  perladrètro  fatti  Jpcr  ncgli- 
sentia,  per  non  dir  poltroneria,  de  gli  anteccflori  i  non 
l'hanno  però  potuta  del  tutto  fprgncre,&  Tanare  .  Im- 
pcrochc  li  ritrouann  alcuni,  i  quali  (ancoraché  intenda- 
no  quelle  ragioni}  non  vogliono  tralafciare  le  antiche 
loro  vitupet  ofe  vlaruc,  Se  (esultare  gli  fcritti  di  coloro, 
che  glie  ne  mofirano  il  vero.  Et  di  quìnafee,  chcinlic- 
n^e  con  moltiaJtri  femplici,  ne  manca  ancora  il  vero  A- 
'  (some  MoMo,  per  il  quale  vendono  certi  hcrbolatti,  ebeven- 
gono  dal  monte  di  Tanto  Angelo  di  i-uglia,vn  certo  pio 
"  n  ciolofcmc  nero,  d'odore  'molto  Umile  alla  Niella.  Et 
perche  tiene  alquanto  dell'odorifero ,  dell'aromatico, 
&  demordente,  s'han  perdalo  per  dargli  fpacio,df  Ir 
credercene  lia  il  vero  Amomo,  il  quale  ,  fecondo  Dio- 
feoridc,  fà  il  feme  limile  a  racemi  delle  picciole  vuc ,  & 
non  minuto,  come  quello,  che  nemofìrano  hoggi  gli 
Speciali  comprato  da  cofioro.  In  oltre  a  me  non  pare, 
che  Diofcoridc  celebri  il  feme,  ma  più  predo  la  materia 
del  legno ,  come  fà  egli  nel  Cinnamomo ,  cV  nel  a  CaT- 
fiatoodebò Tempre ltiinaroio,  chela  virtùdeìl'Aii.o- 
tMMmf  mo  ,ia  nt,,e3'10*  Sono  aloni  Tciocchi  ingannai  d.Jl'in- 
te"^^"  lepre  tt  di  Sera,  ione,  il  qtial  dice,  che  il  l'iècdonibi- 
c    no  cl'An-.omc,  credendoli  lo,  I  vlar.o  pei  quello  lenza 
cercarne  verità  »  Ir  una ,  attenga  che  il  i'ic  colombi  o  Tia 
d- gì  un  lunga  dati  Ann  ino  dificrcnie,  come  nel  proref- 
<i  di  quella  cpcia  li  d.mollrara.  Io  non  »òc'  e  in  alcun 
luogo  d  Italia  i  gli  li  Te  ni/ni  òli  punti,  néanco  veduto 
1  hèi  |        in  i  ni,  d  alttcnie  ■  Non  c»  nel  mancamento 
fi'o,d.i  vlaie  ii  volpai  e  in  modo  alcuno,  pemoncono- 
feet li  i(ui ilo, che- cg  i  li  lia  :  tic  non eflcr  coTa  honclta  di 
fare  elj>cr.cnza  di  mcdieamcnti  incogniti .  Ma  più  cre- 
ilo fideue  feguitarc  Galeno  ilqualc  lecci' Acoro, &.  l'A- 
mano di  vir  ùionlimili  i  & 'imperò  l'Acoro inTuo  luo- 
gonalii)étclipi.ònettercncl!c  nedicine.  In  oltre  già 
di  elUoconoleii.to  i'eucredi  coloro  ,  chei'Krcdeuano 
Teriran'.étecheftiTIcl'AniomoJqttella  lecca  pianta, che 
le  i  olire  ti'  i  in  d'Italia  (hiamrno  I  ole  di  lanta  Ma- 
ria,portataci  di  Fianco  dai  peregrini,  che  vanno  al  fan- 
t  H'ino  Sepolcro  del  notìro  Signore  Giesv  Christo, 
le  qua  li  nt II  hora  del  partorire  vfano  di  tene  re  le  don- 
ne nell'acqua ,  credendoli,  che  come  tal  pianta  s'apre, 
Tubilo  partonicano  :  tanta  è  lafuperltitione,  che  regna 
ne'  c  hri  titani,  c  onciolia  che  li  vcdc,che  nè  fiondi  limi- 
li a  quelle  della  Brionia  vi  h  ritrovano ,  ne  odore  alcuno 
d'Origano  vi  lì  lentc^nd  che  per  l'acuità  Tua  fcriTca  il  na- 
(b;  ma  più  ire-Ito  li  rirrouano  cotal  piante  lenza  odore 
alcuno.  Vale  t  io  Cordo  nel  luo  volumetto  delle  compo- 
linoni  de  medicamenti ,  Tcriuc  dell'  Aniono  affai  incon- 
il  ani  e  mente  i  Im  per  oche  nella  compiamone  dell'Au- 
rea Alclandriiu afferma  per  certo,  che  1  Àmoino  noe 


A  -é  altro,  che  qucPa  piams"  di  Hiciico  ;elel  rhe  dirtene?* 
cadol;  nella  còpolitioncdclla  Tlicriaca,  dille  poi,  chef» 
veto  An  omo  non  fi  ritrouaua  appreso  di  noi. Il  Elicli! io 
Medicode  nolln  tempi  eccellati  Aimo,  nel  Tuo  libro 
dalle  compofitioni  de  medicamenti  vltimamentc  Itam- 
pato,  &  ampliato,  elio  ni  mando  i  Tempi  lei ,  che  entrano 
•nella  Thcriaca.  pemenuto ,  douc  il  vecchio  A ndroma* 
cho  là  mentione  dell'Arromo  raccmofo,  biafina  non 
f>ocotutti  gli  interpreti  di  Galeno  con  qucltcparolc: 
Botyros  i  Greci  dicono /S«Tfuof.\ell'intcrprct:irc  dique 
ita  voce  tutti  coloniche  hanno  tradotto  Galero  in  que- 
llo luogo ;ii  fono  ingannati  ;  impcrocbel'Andcrnaco 
B  ncll'efporrc  il  primo  libro  de  gli  antidoti  di  Galeno,  in- 
terprctaquefta  p.  lohfitrfutf,  vua.  Tutti  gli  altri  fot,Sc 
con  loro  Valerio  Cord'  1 1 (pongono  $h/wt  raccmolo, 
congiungcndolo  come  nome  àdtettiuo  con  bdittione 
Amomo,  che  precede,  come  fc  Andromacho  haucfle_i>» 
Ecritto,c<c  intelb,chc  l'Amomo  debbi  elici  raccmolo. l'e 
radico  che  ejuefle  duedittiont  lidcuciwTepjrarel'vna 
dall'altra  con  vna  diuilione  in  quello  modo ,  Jumt*>* 
T^i/«r,comc  riabbiamo  cTpollo  noi ,  accioc  he  s'intenda  , 
che  Andro:ucho  Tcriuedi  due  herbe  diflercti, cioè  dcl- 
1  ' An'.onio,&  de  I  Eotri ,  &:  non  dcH'Amomo  botritc^ 
(cioè  raccmoTo)  folaincntc  .  Quello  tutto  Tcriuc  il  Fu- 
C  chfio  in  quclluo-o.  Dal  che  li  cnnoTcc  chiaramente,  che 
vuole  egli,  che  fi  debba  mettere  nella,  Th-.riica  ancor» 
il  Botri  hcrb.i,di  cui  Tcrilfe  Diolcoi  ide  ne!  j .  irbro .  Vel- 
ia quale  opinione,  quantunque  domfliiiio  lia  il  I  nell'io 
nella  Greca  lingua,  &  pai  imentc  nella  l  atin' |  io  vera, 
mente  non  polloin  .-.lcun  ire>docon-icn':ej  inipcieiche 
fon  troppo  chiare  le  ragioni,  ihr  mi  sforzano  a  credete, 
che  Andiomacho  intceìa  dell* Amomo botritc  (c.cèra- 
ccmolo)  cV  che  non  vi  voglia  botri  veruno  apprefib  all'. 
Amomo.  Hor  per  non  andar  più  in  lungo, dico , the  pri- 
mamente contradicc  •IFuchliO  Iiffelto  Andron»  IiOj 
in  (  e/ochc  io  nó  ri  trouo,  ch'egli  nella  Tua  Thcriaca  Icri- 
D  ueffe  altrimenti  in  verli ,  che  m|  $  Tf bui  Ctu  uuùu-.,  ,  le 
quali  dittioni  non  li  pofTonocoli  leparare,  coWil  Fu- 
chlio  lipcnla.ncmaiTarà  polTìbilc,  che  quel  faif  in ùr*e 
fignifichi  il  Botri  rierba  ntH  n.odo ,  che  egii  r  lolto  tmla- 
nicnte  intende.  Appo  c;ónon  manco  verilic.  il  parer 
noltrò,&  lanolìra  intcntione  ilgiouinc  Andiomaiho, 
the  li  facci  ilvccchiojimpcroclie  nel  tralcriiiirc.ihr  ci  fa 
della  fu.»  1  heriacada  I  verfi  del  padre  in  prof*,  min  (Tua 
luoi-o  (che  io  habbi  letto)  pone  egli  il  Borri  ,  ma  (ola- 
mente  l'Amomo.  Onde  quantunque  DcmOirae  nella 
dcTcriuion  iua  invcrli  della  mcdcluna  Ihcriaca  icriue 
fi.T  ,s,«r,v  non  però  mi  paté,  che  qucllc-due  dit- 

X  tioni  li  debbino  cofì  Tepararc  fenza  luucrui  fopra  veru- 
na conlideratione,  pcrciochc  pai  c,  che  non  Icr.zi  grafi- 
de  amici  tenza  Eeiiiocrate  Iccoi^uingctfcinTicmc.  Ma 
che  d/iciT/O oltre  a  ciò  di  GalcnorF.gli  veramcine.oiun- 
tunque  nel  primo  libro  degli  antidoti ,  numeri  a  vn  per 
ii  (empiici  medicamenti  ,  che  entrano  mila.» 
a,&  gli  efiamini  dilgcntiflimnraente ,  luVntcdù 
in  nillun  luogo  (per quanto  io  bibbia mrouato) 
fece  mai  mcntionc  di  quella  herba  del  Botri  nucmaincn- 
te  ritrouata  dal  Fuchlio.nr  manco  i  itrouo,  clic  ntticel- 
Teeglirrcntione  alcuna  nella  Theriaca  dedicata  a  l  an-  * 
fìliano .  Nè  meno  li  ritroua  che  Galeno  ne  i  duri  eieJe 
facultidcTemplici,  uè  altrove  (che  io  riabbi  i  vteJ.no) 
;n  tutti  i  Tuoi  volumi  ,faceffc  mai  del  Botri  veruna  ine; 
moria.  Oltre  a  ciò  I  aoloEgintta  Tra  i  più  nuoui  Cire- 
ci ,  &  fra  gli  Arabi  Auicenna  nelle de  Tei  ittinni  dcìlt  k>i 
ro  7 heriac he cauate di  parola  in  p.:rala  di  Antirorh»- 
cho,non  vi  hanno  Botri  in  parte  veruna .  Lcquali  uiiPr 
rita  ,  C-  ragioni  tutte  argomentano  contra  la  vana  opi- 
nione del  Fuch(ìo,&  conltrn.cno.chc  la  noftradtf  ran- 
co lia  vera  ,&  che  non  habbia  t eplica  in  parte  alcuni-rf. 
Alla  quale  TcnipondcitcìlF'uchiio  .iIk  Nicolao  N^ire- 
plico  hi  il  Botri  Gallico  nella  (uà  Tlieti  tea,  fc  gli  pub  ri 
TpondcrcchcilhbroGrcco  di  Nieolao  c  per  tutte.  Icor- 
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ffttjffìnjo  ,  come  afrcrma  egli  mcdcfimo ,  che  l'ha  fat-  , 
to  latino .  Oueramemc  che  NìcoIao  non  imcCe  litri» 
menti  che  male  AndrOroaco  Se  Galene.  Di  qui  adun- 

2ue  crede  to  cAcrc  hormaj  manlfcfio  a  tutti ,  che  come 
i  opinione  del  Fuch(io,il  qua!  contende,  che  il  Botri  ri 
metta  nella  Tbcnaca,  come  tali*  fi  deue  latìar  indire. 
<ofi  all'incontro  fi  debbi  apj>rouare la  traduttione di  co 
Ioro,che  interpretano  Amoroo  racemo/o  ,  come  quelli, 
che  rea  mente  hanno  feguiratoinikme  con  Androma- 
Co,&  Galeno  ancora  Dtofcoride,i|  quale  neldcfcriucrc 
le  note  dell'Amorino  Pontico  ,  dicemanifelUracnteef' 
lèrcracemofoicomcquidi  fonti  chiaramente  fi  legge  , 
te  parimente  in  Plinio  al  ii.capo  ddii.Iib.ScrificcTcl- 
FAmomo  Galeno  al  6.  delle  (acuità  de  Jfemplici,coli di- 
cendo :  L'Amomo  hi  Tinti  fintile  all'Acoro,  fé  non  che 
l'Acoro  difecca  più  di  lui  ,  ma  P Ainomo  hi  la  tacultà 
concottiua  pici  valorcfa  .  Chiamano  l'Amomo  i  Greci 
A>t.«  :  »  Latini  Amomum  :  gli  Arabi  Hame 
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DtlCefto.   C*f.  15. 

IL  Coflo  eccellente  i  qualifiche  fi  ci  porta  £  Arabi*  t 
bi*nco,lcggiero,ty  dtfoane  tf  delicata  odore.  Il  fe- 
«ondi  lutgodi  bontà  hà  quello  d'India,  ch'i  leggiero , 
pienoni  neroycome  la  Fendè»  Tiene  il  ter^o  greto  «nel 
io  dt  Soriani  grane, di  colore  di  BoJJo ,  &  che  feri  fee 
ilfenfo  con  t odore.  L'ottimo  i  «meliache  è  frefcoMi. 
eòi*™  pieno,denfo,fecco^$on  tarlato,  nongrane  d'odor 
rr>4/  fnfio  calidoyó'  mordente.S calda  il  Coflo.t?  pro- 
mccaì'ortna,tr  1  mefìruhO'  ainta  applicato  alle  ma  Ut 
tie  della  matrice,®"  parimente  fomentato  tanto  di  "ra- 
pare di  decotttene,  quanto  di  fnmento.Bennto  al pejo  di 
dne  dr*mme,+ale  al  morfo  delle  vipcre.Beucfi  ancora: 
fon  vino,&*dfien-zoal  dolore  del  petto,  allo  fpafmto, 
mfattc  yentofttà.Bcuuto  con  rino  meUto,tncìta  all'at- 
tovenereoiCT  prefo  conacqua,  ammalai  y  ermi  lar- 
ghi dei  corpo,  ynto  tonoliojrimette  ti  freddo,  che  prece 
tteatlcfebn,&  vale  t  i  paralitici,  ynto  co  acquatone. 
to  con  mele,jpegne  le  macchie  della  polle  della  faccia, 
Metttfx  ne  gli  antidoti, &  ne  gli  enfi* fin. Sono  alcuni, 
tbe'l  fofiflicano ,  mefcolondo  con  cflo  certe  aure  radici 
d' 'inula,  che  fi  partano  da  Comagene.U  che  facilmente  fi 

ialgufìo  calidari  bd  tot 
1  top forte  ferire il capo. 


eono[ce  Ipercbe  l'Ernia  no»  i  aTguilo  calidari  bà  tan- 
$o*al><to  odore,  ch'ella pofiét 


II  Cotìo,checommuneméte»'rfa  nelle Speciaric  d'I- 
talia.c'  di  due  lpvtic,amaro  cioè',  4  dolce.lo  fumo  gli 
Speciali:  come  che  Diofcori'de,  Bc  Pbnio  non  del  dolce, 
ne  dell'amalo ,  ma  del  nero,  &  del  bianco  (blamente^ 
fenueflero .  Galeno  dille  bene ,  che'l  Coftò  hà  in  fe  leg- 
gieri ffima  amaritudine  •  ma  che  fe  ne  tremarle  del  dot. 
ce,  io  non  lo  trotto  appretto  autentico  Greco  auttore;co 
me  che  appretto  a  molti  de  gli  Arabi  nelle  lorocompo- 
iitiom  fi  mrotii  l'vfo  dell'amaro,  Bc  del  dolce .  li  tolgar 
delle  Spedane  non  è  il  vero  ;  impcfoehc  non  vi  fi  Teme 
odor  buono  .lcano,oc  acutezza  tak,  che  applicato  vice- 
ri  la  carne .  Et  imperò  nelle  compotìtioni  di  medicina-» 
non  è*  da  mettcrrper  mio  gwdicio  i  attenga  che  non  fa» 
fendofi,  che  radice,  ò  tronco  d'albero  cAi  fi  fla,  fàcil- 
mente potrebbeò  operare  il  contrario,  ò  effer  di  niun 
valore.  Oltre  a  ciò  éd'auucrtire  ,  che  fono  alcuni  Her- 
bouuti,  che  portano  di  Puglia  dal  monte  di  Santo  Ange- 
lo cencradici  d'vna  punta,  di  coi  diamo  hor  qui  la  fi- 
gura ,  Bt  le  vendono  per  vero  Collo  a  gli  Speda  li,&  raaf 
11  rrau. ente  0  coloro,  che  poco  fi  curino  •"intendere ,  fc 
di  conofeere  jfemptici .  Habbiamo  adunque  noi  fatto 
diligenza d'h-iucr Impianta  del  predetto, &  parimente 
dì  rapprefeotar  qui  la  fua  figura  ,  aedoche  gli  ignoranti 
imparino  di  qtn)  pianta  fieno  le  radici ,  le  quali  li  porta- 
no ai  tomo  per  il  vcro^  legittimo;,  ofto .  Ma  par  però, 
cheejucrta  pianta  de  1  Corto  volgarc,&  falfo.  rapprefetl- 
ft  vn  non  se  che  <u  mactti ,  ti  però  non,  li  deue  ptnfare 


fe  non  che  fia  pianta  non  volgare ,  &  di  legnalatc  virtù . 
Prolucc  querta  pianta  le  foglie  fimili  alla  Pattinaci  do- e«A«  vai 
meftka^ranM£giori,piùtc4r«,&ptùrouidc  ,ek  diiìc-iwe  .  «e 
iè  per  terra iqueTle  dico, che  Tono  più  pro(nnqitcallara-  fa' 
dice  -  Il  f  ulto  hà  ella  tondo,  &  nodoio  ,  come  il  pinoc. 
chio,aJto  due  gombiti^c  maggiore .  N  ai  cono  daino- 
di  i  rami  su  per  rutto  U  furto, &  nelle  fommità  produco 
no l'ombrelle^on  fiori  gialli/c  Cerno  tondo.  Hà  la  radi» 
cegroflaAcarnofa,  di  bigio cobrc,5c  fpIcndente.Low 
danla  coloro,  che  ce  la  portano  di  Pugliadil  monttL^  % 
Gargano,  per  tuttiimaliddcapo,  che  fono  freddi»  &  g„.. 
parimente  per  li  difetti  del  peno,  per  li  dolori  ventofi 
dello  rtomaco,  per  oppilationi delle viTcerc,&  per  lima 
lori  della  matrice,  delle  reni,  &  della  vele ka .  Onde  vo- 
gliono, &  dicono, che  conterilcc  valentemente  a  i  dolo- 
ri del  capo,allc  vertigini,  al  mal  caduco,  allo  uuporci*U 
la  fonnolcrua  chiamata  Lethargia ,  allo  fpa|imo,aluu' 
paralcrutall'aTma, allatofle,ar trabocco  di  nel:  ,all'hi- 
dropifia,  alla ventofità ,  a  i  vermi  dd cor|K» ,  alle  pietre 
dellcieni,aprouorarci  me(trui,ilpario,&  le  fecondi- 
ne, beuendofene  la decottionc,  ò  la  pokiere,  ò  melf«-> 
nei  bagni  che  fi  fanno  artificiali.  Lodanla  ancora  per  li 
dolori  colici,  per  feiatiche ,  Bt  altri  dolori  dt  giunture  , 
facendoli  cri fteri  con  la  fuadeconione  i  Im(»-rocbecf. 
fendo  quella  radice  amara,  alqnuico  odorata ,  itdn  len- 
za qualche  pocod'acucerza^io  mi  riduco  agevolmente 
a  credere,  che  pofla  ella  licuramencc  giouarc  atuttt_^ 
k  infermità  predette.  Sono  alcuni,  che  in  vecedrlCo- 
fio,  lodano  quella  toauiflima  radicc^he  i  moderni  chi  1- 
mano  Angelica  •  la  cui  opinione  motto  piùmi  ptacj_/ , 
che  non  fa  quella  di  coloro,  che  vfanoiCMti  volgiri. 
Perciochel' Angelica  itniu  in  molte  Parti  il  viro  Colt  », 
come  primi  cori  la  foauiu  del  filo  odore ,  da  cui  s  hi  et  - 
laacquiftato  il  nom;  d'Angdica  .  Al  eh;  %  i:^i  >  ije 
l'acutezza  del  fapore ,  con  vn  pochstto  quali  d  m  emi 
bile  amaritudine  .  Et  però  non  fono  in  tutto  da  d  i  1- 
nar  coloro,  che  credono  che  l' Angelica  Uà  Ipetic  d.  > 
flo.  Bt  pec  li  contrario  non  rm  par  che  li  ano  d  .  . 
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tmn  ii  tare  l'opinioni  di  coloro,  che  coorendono,chc  la  Zcdoa- 
.tea».  ri,Tuil»«ro,&kgùtimo  Coito  de  glinmichhlmpcro- 
ebenon  veggiofcbcDiofconde  ,&  Galeno  li  confacci- 
no  coni*  opinione  di  coitolo  :  attenga  che  Diofcoride 
(  ferini,  ch'il  Colio  fi  luole  adulterare  con  radici  d'Hcle» 
1  nio,Ie  quali  fono  molto  più  eroiche  quelle  della  Ze- 
doaria;  &  Galeno  fcriueio  diuerli  1  roghi  >  che  il  Corto 
hi  virtù  inliememente  di  rifolucrc  >  Ce  di  rirtnngerc,  Se 
che  hà  vno  odore  Coli  eccellente^  buono ,  che  non  to- 
rnarono manco  il  Cofto  gli  antichi  per  l'vfo  de  gl'vn- 
cuenti.chc  il  Malabathro  ,  l'Amomo ,  &  laCaffia,&  la 
Mi  rrha .  Le  quali  fudettc  fàculri,  non  fi  ritrouano ,  nè 
fi  conofeono  nella  Zedoaria ,  eflendo  chiaro  a  ciafeuno 
il  Tuo  odore  é  Più  prcfiorpiacciiole ,  che  grato ,  &  enne 
molto  più  ,  che  foaue  :  few*  che  Galeno  attribmlcc  al 
Collo  Poca,e  leggiera  amaritudine,»:  molta  acutezza.^. 
Xe  quali  qualità  fono  al  contrario  nella  Zedoaria  »  per 
cflerclla  moltepiù  amara  che  acura  .  Oltre  a  ciò  non 
macanocontétiofi,&itialigni,chc  dicono.volcndo  con- 
tradire alle  noftrc  ragioni  ,  anri  più  pretto  per  mante- 
££1?  V.  «  *c  tàlfili  loro ,  che  la  Zc  doari*  non  e  il  Colto  India» 
no ,  ma  quello  che  ru<cc  in  Soria.  Ma  chi  non  fi  riderà  , 
&  farà  beffe  di  quelli  tali  latornini  -,  eflendo  che  mai 
non  fi  fiavdito  che  la  Zedoaria  nafta  in  Soiia  ?  Et  eh, 
non  siche  la  Zcdoria  d'altronde  non  li  ci  porti  ,  che 
d'India  per  il  mar  rodo  ?  Ma  non  per  quello  negato  10 
che  la  Zedoaria  non  fi  polla  «fare  in  luogo  del  corto  . 
Alcune  radici  giudicate  da  me  per  vero,&  legitimot  o- 
fto,mi  mandò  già  M.  Francclco  Calzolari»  Vcroneic  • 
Et  quantunque  10  perfeueri  ancora  in  quella  opinione  , 
nondimeno  il  Cono  che  mi  hi  nuouamcncc  mandato 
M.C  occhino  Martinelli  Spettai  in  Veneti*  all'Angelo, 
portato  (eco  dell*I»di'a,è  ancor  egli  in  ogni  Tua  parrei 
tanto  limile  al  vero .  che  non  mi  poflo  (enon  perfoadc- 
reyche  liail  i.ofloiitetTo,&  tanto  piùintendédoio,chc 
1  propri  Indiani  lo  chiamano  Cofti.  Etfcbenei  Col»! 
predetti  paiono  all'occhio  alfaidiffcréti  nella  forma  >  & 
nella  foli  arua  loro  ,  ciò  veramente  a  me  non  fi  confu- 
liona  alcuna  ,  vedendo  che  Diofcoride  fi  ancor  lui  dif- 
ferenza tra  l'Arabko,&  l'Indiano  ,&  tra qnefio  c  i  So- 
riano .  Hà  il  C  otto ,  fecondo  che  pure  etto  Galeno  riffe—" 
rifceal7.  delle  facilità  defemplici^n  fe  vna  certa  virtù  , 
&  qualità  leggiermente  amara,  ma  affai  acuta,  &  cali- 
dari modo  che  può  egli  ancora  vlcerare .  Et  pcròsVn- 
con  olio,  perii  freddo  che  viene  nel  principio  dc»«_* 
ibre,oueramcntcr»cllefciatiche,ònellaparalilia  f  d 
«ione  più  li  a  di  briogno  di  fcaldare,in  qual  li  voglia  par- 
te del  corpo ,  t  doue  lia  neceflario  tirare  alcuno  hu mo- 
te dal  profondo  alla  fuperfkie.  Per  il  che  p-ouoca  anco- 
ra l' vi  ma,  &  1  melimi,  &  conftrilcca  1  dolori  Lucrali  ai 
rotti,&  a  gli  fpa limati .  A  rr mazza  oltre  a  r.ucfl  o  rincora 
i  vetm  1  del  corpo  per  l'amaritudine  ,  che  fi  rinoua  in  ef- 
fe, &  fpegne  le  macchie  del  vifo  fatte  dal  «ole ,  applica- 
toci foptj  con  mele^Hiero  con  acqua .  Hi  oltre  a  ciò  in 
fe  vna  certa  humidui  ventofi  ,  con  la  quale  muouè  gli 
hoommi  a  lufluria ,  benino  con  viro  melato .  <  hiama- 
«o  iGrecii:  Corto*,,  *„i  Latini  votturgli  Arabi  J«>- 
tto»,  onero  Chafti. 

Del  Gkmo  odorato.    Caf.  \€. 

>^^ifce  il  Giunto  odorato  in  jifrita ,  in* Arabia,  & 
S  tn  quella  regione  chiamata  iiabatbea  >  donde  fi 
forta  tlmigliore.Troffimo  a  quefio)  ^rabico,,!  qua- 
lealcmi  chiamano  Babilonico^  alcuni  Ttnchite .  il 
manco  buono  è  curilo  d'^fnca.Dcbbifi  eleggere  il  ref. 
fOfi'accefo  colore,  frefcotfieno  di  fiori  jet  t  tic ,  Cr  ìcui 
franmentiporpoieggiamjO'  quelle,  che/retato  infrt 
le  trani,Jpira  odore  di  Ho/e ,  acuto  al  gufo ,  &  W»r<fa. 
<e,& fn  nenie  alla  lingua.  Sono  in  >Jotìi  queflo  1  fiori, 
t  calamiti  leradici.Trouotat'orinatimeflruifi?ri- 
/«in<  le  ytntofiti  t  aggraua  il  taf*  ,  &  ftrignt  Uggitr. 


geco 
febbr 


mente;ronipe,matkri,& apre  gli  orìfuif  drtyevenc.  il 
fiore  htuutoti  *  f  ile  agli  fati  del } "angue,  *  i  dolor:  del 
lo  flomaco,del polmone>dclfrgaio,&  delie  reniimtttc- 
fi  negli  antidoti.  La  radice  è  più  coJÌMtiua;  &  imperi 
ftdialpefo  d'tna  dramma  a  ififliàu  dello (loniaco,  & 
agli  kidropici,&  aglifpafimatiper  alquanti  giorni  con 
tlparipefo  di  pepe.  La  decottione  ifonitnto  vtile  a  [e- 


derni  dentro  per  l'mfiammagjiani  della  matrice . 
«IVNCO  ODORATO. 


C 


/^Hiamafi  volgarrneatcnciilc /periarìe  il  Girne»  o» 

dorato  S  .uinantho  iiKiiiilevccarHilo.ancoiaelu'  .H 
fia  con  otto  ,  nafee  dal  none  della  pùnta,  &»i.-.l  fini  c,  fue^iroi 
fatto  d'ambedue  quefte  durioni  vna  fola-tìonciofia  che  " 
corrottamente  Sqvn  an:  Mo  non  vuoic  nlcuaic  altro; 
che  quello  .che  rilcua  in  Greco  [iberni  antboi&ot.do- 
rcdiGiuco,  pcxcioche  fhsnvt  m  Greco  nò  vuol  tilcua 
re  altroché  Giunco,*  antbos, fiore  :  ancora  che  il  noie; 
a  noi  non  li  porti  fe  non  dirado.  Jl  clic  non  c  maraiti- 
glia  ;  percioche  ijucrto  ìUcITo  accadeua  lino  al  tonj^o  ili. 
Galeno.Ec  però  diccuae^lind  libro  de  ijli  niidoti  :  lo» 
nomò  pcrqualcaufail  vulgo  chiami  lo  Schedo  ArMi 
co,f ciani aniboi,3uer\e3  cÌk- s  noifpchlliirc  vol  c  u 
chi  il  fiore,il  quale  pafeooo  i  camcli  nelle  fommiu ,  |  ci  . 
cller  eglino  oltre  modo  auidi  di  q ne  I  cibo .  1 1  ihe  (fc  mi 
fia  lecito  dimequelloichcionelento)più  prtlìo  mipji- 
cofa  di  riderfene,  che  da  crederla  .  jmperothe  troppo^ 
djfticilemi  |»re  da  credere  che  tanto  fia  granuc  il  »u-' 
mero  de  cameluchepoiTaco  a  modo  di  loculìe  pai  culi 
tutti  1  fiori  dtl  Giuco  odorato  nel  paefe,  ot'c  egli  mlcc , 
&  che  non  vene  rcfti  pure  vna  pianta  co'l  fiore.  Lt  ihc 
ciò  fia  fa  verità ,  io  ne  pollo  moli  rare  vna  piena  lesola 
mandatami  parte  da  M.  Alberto  Martinelli  Spctiaicin 
Vcnetia  allafpetiarìa  dell'Ance  !rt,  cV  parte  da  M.  i  iat> 
cefeo  e  a'zolaris  Veronefc .  i  quali  per  la  foauità  del  lo- 
ro odorc,&  .  Itrequaliii  che  vi  fi  ricercano,  hinnoapi  r- 
ta  tcfuniomanza  ,  come  livadmo  beccando  il  c ci  utile» 
coloro  che  non  vogliono,  clic  lo  Squinaniho  vlualc  fi*-  F«»rt  di 
il  legittimo  de  gli  antichi .  1  fiori  che  10  dK  O,ù>noqi*.v  .squir- 
floaiwolUu  niMdati  di  Soria  d^  M.Cecchjco  M-^tu  -  tk8> 
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ndli  Sem [>! i c i (l a ^^ctlent t ffì mo ,  il  qualcjcon  non  poca  A 
fatici)  &  diligenza  hiprocurato  d  luticeli  d'Arabia,  in- 
fame con  alcune  piante  fiorite  ,  da  vai  dcllcquali  e  Da- 
rà ritratta  la  qui  dipinta  figura .  Hor  dico  adunque  che 
il  Citrico  odoratoé  vn.i  pianta,  che  fi  le  toglie  lìmi  Li  al- 
la Carcccfa, ma  piùrobufte,più  aiditc,&  più  rcrmc,vol- 
tatc  in  sù  drittamente  verfo  il gambo,il  quale efee fra  cf- 
fc,a  modod'vn  fottil  Calamccò  i  fuoi  nodi,  come  li  ve- 
de nel  Gr*no,&  nell'Orzo,  ma  più  fermo,  &  più  duro . 
Ncllacui  fommità  fònoi  fiori ,  che  nH^iallo  biancheg- 

S|iano,pclofi,&  odorati:  produce  la  radice  nella  pane  di 
otto  vilofa,acura,&  odorata. Nafce in  Arabia  nel  le  cam- 
pagne^ ne  i  laghi,  &  paludi,  che  fi  fcccano  la  Hate ,  &  B 
di  quindi  fi  porta  in  Alexandria  d'Egitto,  &  in  Sorta. 
Scrtuono alcuni  nafcereil  Giunco  odorato  in  Puglia,  & 
parimente  in  Campagna,  come  Tenue  il  Brafauolad'atit- 
'  tonti  di  Plinio  .  Ma  dubito,che  non  s'ingannino,por- 
cioche  non  hò  mai  intefo  ,  che  di  quindi  li  ci  porti  né  la 
I>aglia,nc  i  fiorirne  parmi,che  ciò  icriua  Plinio  afferma- 
tiuamcnte.Quello  ches'vfa  nelle  fpetiarie,ac]ucfti  gior- 
■»i,non  fi  poru  d'altronde,che  d'Aleffandria,  Se  alle  vol- 
*  tedi  Soria.  Mac  però  da  vfare  diligenza  nel  comprar- 

lo; perche  fogliono  alcuni  per  accrcfccrc  la  mercantia , 
meicolare  con  etti  diucrfi  incieligli.  E'  oltre  a  quello  da 
vedere ,  che  non  lia  vecchio  i  perche  come  diiTc  Galeno  C 
nel  libro  de  gli  antidoti,  dal  vecchio  e  fp irato  ogni  odo- 
ttihlftnii  rc'  ^  v,rtu"  Affermano  i  reocrendi  Padri,  che  han- 
■écF«»ti«e  no  1,110,10  commentato  l'antidotatiodi  Mclùe,  che  lo 
trottati.  Squinantho,  il  quale  e  communementc  in  vfo  nelle  Spc- 
tiaric,  non  e  il  vero  Giunco  odorato ,  lenitone  da  Dio- 
fcoride; dtccndo.chc  quella  paglia,ches'vfa,non  gli  cor 
cifponde  in  parte  alcuna  ;  pcrctochcnon  hi  ella  radici 
notabili  per  l'vfo  della  medicina,  ma  capillari,  Gemuti- 
li: non  morde  la  lingua  nel  manicarla,  &  quantunque 
fi  a  alquanto  odorata,  non  però  fregata  con  le  mani ,  rc- 
fpira  odore  di  Rofe:  &  non  produce  giunco  alcuno ,  ma 
»n  calamo  nodofo,comc  fi  l'Orzo,  &  parimente  il  For-  D 
mento .  Nel  che  parmi  ,  che  errino  qucfti  padri  doppia- 
nienrc:  prima,  cioè,  in  non  hauer  ben  confidcrato  il  te- 
fio  di  Diofcoride  ,  ma  lettolo  forfè  fonnacchiando  :  & 
fccondari  ament  e ,  in  affermare  quello ,  di  cui  Tel  pericn- 
sa  dimofìra  il  contrario .  Che  adunque  non  habbiano 
intefo,  ne  ben  confidcrato  Diofcaridc  diligentemente , 
ài  ci  dimoltra  per  il  dir  loro  ,chc'l  Giunco  odorato  prò- 
«luce  vn  Giunco,  Se  non  vn  Calamo.  Impcrochc  tutto  il 
contrario ritrouo  io  in  Diofcoride.il  qual  coli  fcriffcncl 
Crcco:  xpnVir  II  t  i* « itou V-«<  imt  xthiuot ,  %±ì  >  r/t 
fì^n:  ciotSI'vfo  c  del  fiorc,dc  i  calami^  &  della  radice, 
le  oltre,  lo  affermar  poi ,  che  lo  Squinaniho  vfualc  non  E 
morde  la  lingua  nel  mail  icario,  non  corrifpondc  all'cfpe 
,  rimcnto  ,  pcrcioche  il  frefeo  morde  valorofamente. 

Et  imperò  fi  può  dire,  che  quello,  che  gufarono  qucfti 
Padri,fufle  vecchio,da  cui  (come  dice  Galeno  )  ipira  via 
ogni  odore,  &  ogni  faporc.  Che  faccia ,  oltre  a  quefl  o,lo 
,  Squinantho  vfualc  le  radici  fottili ,  non  importa  ;  perciò 
die  né  rirrouo,che  dica  Dìofcoridc,ch'ellc  fieno,  né  fot 
tili,né  groflc.  Spira  oltrea  quefto,il  fiore  del  frefeo ,  di 
cuihò  pure  battuto  io  vna  pianta  tutta  intera,  d'odore 
fimi  calle  Rofe  .  Et  imperò  nonl-r.rci  io  arTcrmare  al- 
tro fc  non  che  lo  Squimnro,  di  cui  é  il  cornrnunc  v(o,fia 
il  vero  Giunco  odorato  .  Et  perche  interuicnc  ,  che  co.  F 
me  alcuno  prcfbmuofò  dice  qualche  melcnfagine,  diuen 
ta  tanto  fciocco,chc  non  li  riferba  pùto  di  falc;  però  que- 
lli buoni  Padri,acciò  che'l  primo  errore  non  fc  n'andar- 
le folo,con  e  loro  non  vanno  foli  per  le  publiche  ttrade, 
dificro  nella confettione  della  Galanga  di  Mcfue,  che 
laverà  Gaianga  non  ci  fi  porta  ;  Se  che  quella ,  che  iwn 
Wo  nelle  Spemrk,  c  la  radice  del  veto  Giunco  odorato, 
«no'  M  ilchcct  Ififlìmo .  Parmi  oltre  a  ciò,  che  (ubbia  inciuc- 
fachfio  •  fio  errato  ancora  il  Fuchfio,ritrouando  io,chc  egli  I  cri- 
ne ne  i  libri  delle  compofitioni  de  medicamenti  ,chc  i 
bftì  del  Giunco  odorato  non  fono  acuti*  Eum  ancor» 


P  Angiiillari,  il  quale  accollando  fi  forfè  al  l'opinione  de  i  V™'  ** 
Frati  fùdetti ,  s'affatica  non  poco  ancor  egli  di  prouare  i^"*1"  " 
in  vari,  &  diuerli  modi,  quantunque  frittoli,  che  lo  Squi- 
nantho vfualc  non  fia  il  vero  .  E  prima  dice  i  che  quello 
ches'vfa  nonfà  il  fùfto  di  Cipero,  come  nel  capo  del  Ci- 
pero lei  ine  Diofcoride ,  Se  che  non  hi  le  radici  limili  al 
nofiro  Phu.  Et  dipoi  dice,  che  appretto  à  «li antichi  fiir-     '  . 
no  folamentc  in  vfo  il  Calamo ,  i  fiori ,  &  le  radici  d'ef- 
fo,&  non  le  foglie,Ic  quali  folamentc  vfiamo  noi  del  no 
Aro.  Appo  ciò  dice  ancora,  che  nel  furto  ,& nella  radi- 
ce del  nofiro  non  vi  fi  ritroua  faporc,  ne  odore  alcuno, 
ma  folamcntcncllc  toglie  .lequali  non vfa Diofcoridc  . 
Et  qucfti  fono  i  fuoi  argomenti  ;i  quali  fe  ben  forfè  ad  al 
cuni  paranno  affai  validi ,  nondimeno  appretto  di  me_?  x%u  ^  . 
non  vagliono  cofa  veruna  .  Impcrochc  auanti a  Oriba- 
lk>,&  al  fuo  tempo  ancora,non  fi  ritrouaua  in  Diofcori- 
dc alcuna  dcfcrittioncdcll'hiftoria  del  Cipero,  cioè  non 
vi  fi  faceua  memoria, né  delle  foglie,  ne  del  fiiflo,  né  del 
feme  •  Il  che  fi  cheio  pofTa  molto  ben  credere, the  tut- 
to qut-llo.chc  vi  fi  legge  hora  delle  Ridette  cofe, vi  fia  fla- 
to aggiunto, come é  Italo  fatto  in  molti  altri  luoghi;  fin 
za  cnc  non  fi  legge  in  cffemplarc  veruno  di  Diolcoridc, 
di  quanti  ne  vaiano  attorno,  che  il  Cipero  facci  il  caule , 
come  il  Giunco  odorato ,  ma  come  i  I  Giunco  femplice , 
&  volgare  :  ancor  che  malamente ,  Se  peruerfamentc  fia 
flato  aggiunto  nel  Latino  dal  Kuellio,  che  il  caule  del  _  . 
Cipero  era  limile  al  Giunco  odorato.  1 1  che  pare  clic  af-  . 
fai  apertamente  dimolìri  Diofc.ncl  prcfentccapo  quan- 
do dice,  •tyn»7rJ>«Tol."*v/»r,iieìT»»'  inAd£<«>r:cioé,l'v- 
fo  è  de  i  fiori,  &  del  calamo  •  Impcrochc  il  caule  dell  i- 

Ì>ero  non  hi  ne  forma,né  fembianza  di  Ca  lamo ,  non  cf- 
cndo  celi  tódo,  ma  tatto  a  cantoni ,  pieno  di  bianca  mi- 
dolla ,  Se  lenza  nedi  :  Se  però  ben  chiamò  Galeno  lo 
Squinatho  nel  fcfto  libro  delle  compofitioni  de  medica- 
menti fecondo  i  luoghi ,  Giunco  odorato  tondo .  Oltre  à 
ciò  non  ritrouo  gii  io  nel  mio  Diofcoridc,  che  feriuefiè 
cg't  giamai ,  che  la  radice  del  i  hu  tulle  limile  al  Giunco 
odorato,mabcnchc  la  dia  radice fupcriorc,  laqualefuo-  * 
le  efTcr  grolla  come  il  dito  picciolo  della  unno ,  lià  dall'- 
vna  bada  alcune  fibre  ,  come  fon  quelle  die  lì  reggono  % 
nelle  radici  del  Ciuinco(volgare,&  sépliccdtoo ,  &non 
odorato)  Se  dell  Elleboro  nero .  Et  che  ciò  fia  il  v<to,1o 


M£cp«f.  Le  quali  parole ,  dimoltrano  chiaramente  i  du 


medio  intéde  la  lingua  Greca  che  non  fi  f  arfe  l'Angail  ■ 
lari,fcbccgli  nefi  profcffione.chcfoUniétclc  fibrcebe 
fono  nelle  radici  del  Phu  comparò  Diofcoridcà  quelle 
del  Giòco  volgare,»:  nó  dell'odoralo,  come  mi  par  che 
fi  fognaflé  il  1<  uellio.chc  poi  del  nofiro  Squinatho  non 
fieno  in  vfo  il  calamo,&  la  radicela  (olanictc  le  fogli? ,  ' 
per  non  ritrouarfi  in  quelle  due  parti  ne  odore ,  né  tapo- 
re,qucflo  crederò  to,chc  tntcrucnga.non  gii  perche  fu 
vero  l'srgomcnto  dell  Angutllart  ;  (ellendo  tutte  le  par- 
ti del  noltro  «>quinàtlu>odoratc,&  acute)  ma  jierche* 
par  che  nelle  foglie  li  cófcrui  più  lungamctc  l'odore,  it  il 
faporc.  Kédiciòmoltomimarauiijlio  ,  vedendo  che 
Galeno  vfa  dello  Squinaniho  tutta  la  pianta  nel  «.  Ito. 
delle  facoltà  de  fcmplict .  Ma  hora  che  mi  ritrouo  al- 
le mani  alcune  piante  di  Squmantho  adii  frefche  ,  i  cui 
calami  ,  &  radici  non  fono  treno  odorati  che  li  fieno  le 
foel  c,&  i  fiori,mi  dò  ficuramentc  ad  Intendere  .die  P- 
An»uillan  non  ^ullàlTc  mai  altro  Squinatho  ,  che  vec- 
chio di  cento  anni,  cerne  credo  che  ancora  interucnilic 
al  I  ut  hfi o .  Finalmente  die  o ,  c  he  fc  li  effanùnerà  bene 
onde  fi  porta  lo  Squmàtho,ouc  naJcc.ct  fitte  l'altre  qua 
liti  luc,li  ritrouara  che  fi  ci  portad'Alcflandria.chc  na-  <amM^ 
feein  Arabia  .  6.  che  non  gli  manca  nota  vcruiwttic  fi  ^t)W 
delidcnnct(.iuncoodora£O.Scalda(Rconcochclait-  fermo  d»- 
fe  Galeno  al  8.  delle  feculti  de  fcmplici)  àe  nftagrw.^  oiUp* 
Irgsicnncntc  :  ne  c  egli  certo  alieno  dalle  parti  IouiIl 
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S«mì. 


F.t  imperò  per t»li  cagioni,  prouoca  t'orma ,  flc  fi  veni- 
re ijaicfiru©  adoi-criorantoii  beuinda, quanto tn fu- 
ncniar  ione  ;  giotia  alle  infiamm.iggiont  tiri  rcgn:o,d<.-llo 
fiomaco>cV  ^elle budella.  Laradicccpiùcoftrcttiiia,  ma 
il  fiore  e  più  cai  do.  Ritrovali  in  ogni  (uà  parte ,  quan- 
tunque in  ojml  p'ù  &  m  tjual  meno ,  virtù  al  gufio  ma» 
nirrfamentecolhet'ii'a  !  Si  imperò  u  mcttecon  quelle 
medicine .  cJk  fi  preparano  per  gli  fpcict  del  (aneuc_a> . 
Chiamano  iCrcci  il  Giunco  odoralo  ZXtìx-r  «#»*««tJ- 
%ir>  i  latini  luncu»  odorami  t  i!  vulgo  Squinantho  :  gli 
Arabi  Adch  r  :  i  TedcTchi  Rarmlftro  ;  gli  Spagnuoli 
Fava  dela  Mcqua ,  &.  J'aya  di  l  hamcUioi  :  i  Franteli 
faiufircd'  charneauh. 


Del  Ctlamo  odorato .      Cap.  17. 

]L  Calamo  odorato  né/ce  in  india.  Jtm.gliore  iilfoU 
to,&  [petto  di  nc-aVr  qneth,i  befijpe^a  in  fleccbe, 
«T  anello, the  nella  concavità  della  fu*  cannai  pieno  di 


TegnntlliJbisnthitùotnelmafiiiarlo  yifcojo  ,&cbe 
ì>a  deleojfrcttino,(on  ala.uantodell'*ctito.Beuutotpro- 
poca l'orina;& m.pnò coltoci  jeme  di Cramtgna,ouer 
di  jt fio  ctmmodtmente  fi  bec  all'bidropifia ,  malattie 
di  rtnt,<ttflillaiioni  d'orina,& elle  rotture. Bcnuto,& 
applicato,prouocaimefirui,Conferifceallatope,quan. 
do  d'ejjo  felo,&  me  ftalato  con  terebinihmaper  modo 
di  fumtntoper  vn*  canna  s'inghiottì  fie  il  fumo.  La  de- 
con  ione  è  vtilea  j edemi  dentro  le  donne  per  t  difetti 
loro,  &  per  farne  criflcri .  Mettefi  ne  profumi ,  che  fi 
fanno  per  fpirare  buono  odore,  &  negli  empuftri. 

CALAMO  ODORATO. 


».-Vr  t«  , 

at  On  hi. 


>JAfce  il  Galano  odorato ,  &  parimente  il  Giunco 
>  (diceualheofraftoal*.  libro  alcap.7.  dcli'hifi. 
de  le  piarne)  r>«  li  dal  monte  I  ibano ,  in  vna  certa  valli- 
cclla,la  i.ualc  è  ìnfraello  Libano,&  vn'altro  monticcllo; 
& ncn come differo alcuni  infra'l  Libano,  eV  l'Antiliba- 
no.tra  1  quali  è  vna  bellirTima.&  amplini  ma  capagna,la 
rjiuUuiamano  Aulonc,  Ma  douc  rukono ,  U  Calamo, 


i  l  GiuncOiè  vn  certo  tapo,chc  lar^imcntc  fi  fpani'e,i|»« 
predo  al  quale  fcccandoii  i  paludi,  rufconoquc  fle  pian- 
te. Il  luogo  è  più  di  trenta  ltad  j  di  paefe.  Non  fi  veggo, 
no  nu>  ciler  verdi,  ma  (cechi  :  ne  fono  di  forma  difliuw» 
lidaglialtri.SenteiincH'entiaredclluogo  ,  rifraganna 
grande  del  loro  odore  ;  quantunque  non  molto  li  fenu 
di  lentano,come  dittero  alcuni.  E  quello  luogo  lonta- 
no dal  mare  più  di  cento  ,cV  Cinquanta  lì  ad.  J .  In  Arabia 
(come  può  cia/cun  I aperr )  ri/pira  il  luogo  molto ,  doue 
nafcono;comechcin  Sona  fieno  di  ninno  odore.  Q.ic- 
fto  tutto  del  Calamo  fcriffe  Thcofrallo.  Il  che  replicò 
pofeia  l'Ita,  al  ix.cap.  del  1  i.Lb.con  quelle  parole  :  An- 
S  cora  il  Calamo  odorato  ,  che  nafee  in  Arabia  ,  è  com- 
n  ir  ne  all'India ,  et  alla  Sorta,  nella  quale  naCce  lontano 
dal  noftro  mare  cento  ,  e  cinquanta  fladij ,  tra'l  monte 
Libano,  &  vn'altro  ignobile  ,  quale  non  cTAntiltbano» 
come  filmarono  alcuni,  in  rna  valena  tu  IVno ,  e  l'al- 
tro app  reffe  vn  lago,i  paludi  del  quale  fi  ficcano  la  fta- 
tétSc  quindi  difcolto  trenta flad'j  nafeono  il  Calamo  . 
e'I  Giunco  odorato. I  quali  non  fono  in  parte  alcuna  dif- 
ferenti da  gli  altri  Calami ,  Se  da  gli  altri  Giunchi .  Ma 
il  Calamo  come  più  odorifero,fubito  li  ti  fentire  di  16- 
tanojdi  cui  quello  e  più  trattabile  al  toccarlo ,  &  miglio- 
re, il  quale  è  manco  fragile  ftV  cht  fi  roirpeinficcche  , 
C  dentro  nella  concauiti  della  canna  e  vn  certo  che  ,  co- 
me tela  di  ragno,qual  chiamano  fiore .  Et  quello  piò  li 
iodiche n'i  più  pieno,  ilrcfto  della  proua  èchelia  in- 
tero,altrimenti  non  li  fiima.  Tanto  è  egli  migliare  .quan- 
to è  più  breue,&  più  grollo.éV:  tenace  nel  róper  lo.Que- 
flo  tutto  dirle  Minio  .  Per  il  che  fi  puòmanifcftarr.ente 
conofeerc  (come  dicemo  di  lòpra ,  trattando  dell'Aco- 
ro) quanto  erri  il  Brafauola  ,in  così  facilmente  creder  li, 
che  il  vero  (  alamo aromatico  lia  quella  radice ,  che  co- 
ai  volgarmente  li  chiama  per  errore  nelle  fpctiarie  >  la 
quale  habktamo  di  fbpra  per  euidentiilìmc  ragioni  prò- 
uato cflere  l'Acoro  vero  fent t une  da  Greci,  ìmpcroch* 
av  &  per  la  frrittura  di  Diofcoride ,  Se  per  quella  di  Tbco- 
fufio,fi  vede,  che'l  Calamo  aromatico  e  vna  fpetic  di 
canna,  Si  non  radice ,  come  dimofira prima  il  Tuo  no- 
ti ;  e  di  Calamo;  &  poi  i  I  dir  co  fioro,  cioè  Thcof  ra  II  o,  de 
Plinio,  cht  non  è  differente  da  gli  altri  Calami .  Et  im- 
però diceua  Plinio,imitando  Diofcoride  .  Ine/i  fiflul* 
araneum,tjuod  v  oc  ant  florem,c:cc  :St\\i  cócauità  del- 
la canna  c  il ragmtcllo ,  il  qiul  chiamano  fiore.  Et  noia 
dific  ,  é  nella  fofiatua  della,  radice  il  ragnitcllo ,  come 
dice  edere  il  Brafauola  nel  volgare  di\ìe  foictianc.  in  ol  • 
tre  fcriueudo  pure  efsn  Plinio  delle  vinù  delle  canne ,  al 
1 1.  capo  del  j a. libro  più  apertamente  lo  dirr.oftra  ,  co- 
fi  si  dicendo  :  Habbiamo  dimofirato  efaerc  ventinoue 
fpetie  di  canne ,  ma  non  di  più  euidente  natura  di  «fuci- 
lo,  che  habbiamo  trattato  in  quelli  continui  volumi  . 
Quella.che  nafee  in  India, <V  in  Soriaall'vio  de  gli  odo- 
n,cV  de  eli  vnguenti ,  cotta  con  Gramigna  ,  onero  con 
Teme  d'ApiOfprouoca  l'orina.  Applicata  fa  venire  il  mc- 
Aruo.Ecuuta  al  pelò  di  due  oboli,  gioua  a  gli  fpalimati , 
a  1  difetti  del  fegato  ,  alle  reni ,  &  ali  bjdropifìa.i  onfc- 
rifcealta  tofse,quando  Te  ne  fi  tumentocon  Ragia .  Ol  - 
tteaciòle  radici  del  Calamo  odorato  volgare.  Icqualà 
credo  io  efter  quelle  dell'Acoro ,  non  pofsonerou. pen- 
doli andare  in  fiecchcnc  in  diuerh  |KZ2i ,  ma  fi  rompo- 
F  no  a  trauerlo  in  vn  luogo  lolo  ,  come  quel  le  dell'Iride  , 
Onde  può  hotm  icfier  chiaro  Tei  ror  di  coloro,  che  pur 
yoglion*  contendere  ,  che  ile  alamo  atom-tico  ita  ra- 
dice ,  cftendo  però  chiaro  per  le  ragioni  afsegnate,  ebe 
egli  e  vna  canna, &  non  radice  ,cW ma Ifimc quella  ,cbr 
è  in  coniar  uncvfo  nelle  f|>eiiarie .  Impcrocfae  in  quella 
fi  ritrouano  tutte  le  parti,&  qualità  de  ll'Acoro,  ma  non 

{;ià  quelle  del  Calamo  aromatico.  Ma  fé  pur  per  più 
ungo  cau:!lare  dicefse  alcuno,che  quel  e  radici  d'Aco- 
ro ruficro  quelle  ili  clic  della  canra  aiOraaticaj^rabaS* 
le  velocifTin  amenu illoflflico argomento '  jciio  .  che 
lenta  cercarne  auitonta  alcuna  ,  appare  euidentenxnte 

all'ec- 
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Nel  primo  lib.  diDlolcoridcr. 

«ll'occhio  ;  periioche  quantumuc  infinite  ridici  d' A-  A 
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«orofiritrotiinohaocrc  in  capok  trcndi  fccche,  vgua- 
liaquelledcirinde,nonpcròmai  lene  ntrouata alcu- 
na» che  riporti  feto  alcun  tronco  di  canna  ;  imperochc 
cucilo,  che  n  fcccopiofo  in  Lituania,  in  Tartaria,&  in 
Pomo  (comedi  fopra al  it.  capo  tu  detto)  produce  le 
frondi  umili  all'Iride,  &  non  (opra  di  Ce  alcuna  canna, 
come  fi  fognano  alcuni.  Per  le  medclime  «poni  none 
parimente  d'accettare  l'opinione  de!  Fuchho,  il  quale 
credencl  libro  delle  comrolitiom  Jc medicamenti,  che 
la  radice  ,  che  s  vfa  per  il  Calano  odorato ,  Ita  la  vera ,  & 
legitima  radice  di  quello  .  In  oltre  ncn  ritrooo  io,  che 
Drofcondc,  ne  manco  Galeno ,  il  quale  sccuratiffiina.  B 
mente  andò  mucll  igando  per  li  lapori  le  virtù ,  &  quali- 
tà di  tutti  ifcmplicijdiccfjero,  che  nel  Calmo at ornati- 
co  fufse  amaritudine  alcuna ,  come  bcndific  elio  Gale- 
no ritrouarli  nell'Acoro.  Fece  del  Calamo  odorato  me- 
moria Galeno  al  7.  delle  fàcultà  de  (empiici ,  coli  dicen- 
do. Hi  il  Calamo  aromatico  vna  certa  leggiera  qualità 
coftrettiua,  &  pochini,  a«iK«a.  &  per  "a  p'ù  parte  e 
la  fin  foftania  terrea,  &  aerea ,  &  temperata  nella  con- 
giuntioncdclla  frigidità, &  caliditi fin .  Il  perchemouc 
moderatamente  l'orfani  .  ruoffì  licuramemc  mettere 
con  le  medicine,  che  li  fanno  per  il  fegato  .  f  per  Io  Ito- 
maco ,  &  ne  fomenti ,  che  lì  fanno  alla  matrice  per  I  in-  ( 
fian. magioni,  &  perprouocarcimcflrui  .  Si  può  adun- 
que porre  il  Calamo  odorato  calido ,  &  fccco  nel  fecon- 
do ordine  come  che  difecchi  afiai  più  valorofamente, 
che  non  alcaldi .  Hi  ancora  in  fe  alcune  parti  fornii ,  ro- 
tile hannotutte  l'altre  cole  aromatichc;quantumiuc  mol 
le  di  quelle  n'habbiano  aftai,  &  il  Calamo  aromatico 

Cjthc.  Per  la  quai  dottrina  (iconofee  ,  elic  i  volgar  «.  »- 
mo  delle  Spaiane  non  c  il  vero  ;  imperochc  in  «niello 
è  maggiore  acutezaa  ,  che  non  ntcrifcc  Galeno  cfserc 
nel  dìo.  la  onde  concludo,  che  il  Calamo  odorato  a-» 
cuciti noftri  tempi  non  li  porti  in  It-dia  ;  come  pcnlo  , 
che  molti  fin  hora  habbino  conofciuto.Onde  fono  alcu- 
ni, i  quali ,  confidati  m  quel  libro  de  fuccedanei ,  il  qual 
molti  tnr  annandofi.penfano  ofserc  di  Galeno,  vogliono, 
cbemLiòeodcl  Calamo  aromatico  (i  pofsa  ragioncuol- 
néte  tòitituhe  il  Mofcoarboreoila  quale  opinione  qua- 
lunque per  il  piftato  ne  parcfsc  cUcrc  buona ,  nondime- 
no nauendo  dipoi  conofeiuto ,  che  quel  libro  c  di  pochii- 
lnnaauttori;à,o:  parimente  parendone  efscrhicr  d  ogm 
ragione,  ck  in  cambio  del  Calamo  odorato  li  douelic 
fotrmiirc  vn  medicamento  di  fàcukà  contraria ,  come  c 
ilMofco  de  gluibcri  ,  fon  ltato  poicoftretto  a  mutare 
propolito,  nè  per  modo  veruno  feguire  le  lorc  opinioni. 
Ma  quelle  iheft  debba  foftituircpcnl  Calamo  odorato, 
lo  d.remo  poi  .n  a  t'o  luogo .  Chiamano  U  Calamo  aro. 
nwi  KOi  Greci  KsKaft  «,*uxti*.h  ■  *  La«™  Catamus 
•doraiut:  al'  A»—  Holaotl ,  -  aiabaldatira . 

TI  Bai  forno  èvuo  arbofcello,tbe  trejce  nella  grade^- 
1  -za  delle  yiolebianche,ouero  della  Tiracantba.Md 
frodi  di  hw.-.ma  motco  più  A~che ,  chesfpre  verdeg- 
tiano.'Njfce  Colamele  in  Giudea  in  vnacerta  vaUf,et 
1»  Egttto,ii  ferente  nella  rumdenatnellalu^berra , 
<T  nella fonigli^  ■Quelto,cbeefottUe  ,  &  digita 
thioma,  ft  chiami  Euibertnon,qua[i  come  dire,  facile 
da  mietere  :  perche  forfè  per  efìcre  fonile  facilmente  ft 
miete. Cwliefi  il  fuo  ltqmore,il  quale  chiamano  Opooal 
famosa  fiate,  ne' giorni  ardenttlfmi  canicolari ,  graf- 
fiando l'albero  con  graffi  diferro-.dclle  cui  piaghe  tato 
parcamente  dijiilla,che  ttafeuno  annon»piutche  feit  à 
fette  conti  fr  ne  ricoglie  .  Comprafinel  luogo  doue  na- 
icc  per  il  doppio  pefo  d'argfto  .Ttenfi  per  lo  miglior  li- 
quore quelle y hi èfrefeodi  valido  odore,  fmeero?  non 
lceto(oMeuolmenteùenetratiuotUfcio, coflrettiuo  al 
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dì; Impn  oc!  e  aU uhi  lo  mefihiMC  con  aU  mo  vngueii- 
to',conicTrreùtiiibtiio,LtguJlrino,Balanmi,Le»tifcina, 
Sufino,  &  Metopio ,  ouero  con  Mele ,  con  alquanto  <fi 
Mirto,&  di  Ltgufìrc,  mcjcoladocon  liquida  cera .  '  :  | 
ftconolcefacilmiie  Cinióno-juìptrochc  il  puro ,  fporjo 
[opra  le  resi  i  di  taua,nó  vi  Ufcia  ut  la  macchia  dapo: 
al  lauare;  ma  il  filmetto  t'attacca,  il  purc,mej]o  nel 
l  :ttet l'apprende;  il  de  nvn  fi  il  fofiflico  •  llbuono  in- 
[ufo  nel  [attennero  nell'acqua ,  fubito  fifparge,&  di- 
lania bianco  come  latte tme ti falfo  nuota  di jopra,  te- 
me l'olw,Cr  condenjafi  informa  difiella.llftnceroncl 
l' inocchiarti iinnoflatf?  diuenta  manco  buono.S  in- 
cannano coloro,  clic  penfano ,  cbejia  quello  ilftnccro , 
\hc  meffé  nell'acqua,  prima  fe  ne  [cende  al  fondo  mtc- 
ro,&  pofeia  diffoiidendofhfe  ne  ritiene  di  Copra .  Della 
fpctie  del  legno  la  qual  chiamano  Xilobalfamo  ,  J  ap- 
[roua  il  frefcojl  fonile  di  farmento,  il  ropo,l 'odorato, 
et  quello  che  fpira  alquato  d'odore  d'Opobaljamo.Fne- 
cefjario  ancora  l'vfo  del  Jime  ;  Cr  imperò  e  legge  fi  lau- 
rroJHenograndetfonderoCojmordcntc  alguflo .caldo  al 
la  bouaytf  che  habbia  alquanto  dì  odore  del  pio  liquo- 
re. Fatfificafìilfeme  del  Balfamocon  vno altro  Cerne , 
cbefirajìomiglia  a  quello  dell'  Hipenco,itquale  fi  porta 
da  Tetra  cafcllc,ma  fi  ccmofce,per  efìer  egli  ptuj™'r_ 
de,rano,di  muno  valore ;& di  fapore  di  Tepe  Efficaci) 
fima,  &  calhtiflìma  virtù  bàli  liquorcuiuc<lQ  leua  vi* 
tutte  quelle  cofe,che  offùfcano  la  vifla ,  &  la  pupillari 
fiocchi .  applicato  conceroto  rofato,ghua  *"cfr^ 
ndità  della  matnceiprouoca  1  mejìrui.le  jecendiue,  q 
il parto:caccia,vngendofenetilfreddo.  cbcpretcdc  ali 
febri,&  U  tremore '.purga  le  fordide  vlccre.matura,  C 
di%enfce  la  crudità.Bcuut;prouoca  l  onna:gioua  agi 
flretti  dipetto  :  dafCi  con  latte  a  coloro  >  che  bauefjero  b- 
unto  l' Monito  y  &  al  morfo  de  ferpentt.  Mette  fi  velie 
medicine  delle  latitudini  jit  gli  empi  ai <iri,  &  ve  glia': 
tidoti. In fommatil liquore  bd  eficactffnna  vtwr.ilje- 
me  non  tanta,&  manco  d'ameudue  il  Ugno- tuffi  com- 
modamente  a  bere  ilfeme  ne  i  dolori  laterali,ne  difetti 


del  polmone,! 
tigmi,afma,dii 


1  tofaxlle  fciaticbe,malccaduco,ver 


,Jfé  d'orinare ,  dolori  di  corpo  ,  CT 
morfi  dtferpenti.  applicato  mprofumo,  imolto  ville 
alle  donnea  fedfdofi  nelle  fue  decottioni,  aprel  oppi- 
lattoni  delldmatrice,tiridonc fuori Cbumore.il  legno 
hi  le  me  de  Cime  virtù,  ma  di  qualche  manco  efficacia  • 
Bcuuta  la  decoti ione  fatta  con  acquatale  ade  erudi- 
ta,, i  dolori  del  corpo  ,a//a  fpaftmo,& al  morfo  de  ve- 
lenefi  anmali-.prouoca  l'ormai  conuietift  aiie  ferite 
della  tefla  mfieme con  Iride fecca,caua  le  fcaglie  del. 
l'op ,  &  aggiungefi  negli  vnguenttper  ifpejjirglt . 

AKticamcntcilBalfamo  (come  ferine  Plinio  nel  li- 
bro  ix.alcap.ij.  (olameme in d..c  hom  reg.,  I.  bjbn»» 
rirrouaua  in  Giudei  ;  de  quali  il  maggiore  era  di  non  ftoB>< 
più,  che  di  10.  iugeri,  ci:  il  minore  di  molto  manco  I  pa- 
tio' Mafcn'ampliòdipoi  la  fpetic  nel  tempo  ,  che  h 
Giudea  venne  infieme  col  Balfamo  fotte  ali  Imperio 
de  Romani ii  quali, come  ampl.aton  delle  cole  poli- 
tiche, &  preriofe,  non'.potcrono  tollerare ,  che  vn  »  de- 
gno albero  fulfc  coli  raro  nel  mondo .  Et  impero  piati- 
tandolo,&ri(>iatandolo,conilarincnti  ,  nel  modo  me- 
delìmo,  che  per  h  colli  fi  piantano  le  Viti ,  lo  molttph- 
caronogrand?mcntc .  Il  perche  diceuaGiuftmo 1  mftort- 
co.alhb  ,6.  In  Giudea  è  vna  valle  chiaiuw  H.crtco, 
cinta  di  continui  monti ,  datigli  per  muraglie  d  dia  na- 
tura, di  fpatio  di  dtigenco  mila  ingerì ,  do  jc c  vna  felua 
diPaW,&d-OpoDdfamo  •  ScrtlTe  del  Bilfamo ,  pan- 
mente  Strabone  nel  .7  «bro  della  fu*  Geografia-. 
con  quefte  parole  :  Hienco  *  votame^  circondate .da 
vna  certa  montagna .  li  quale  ha  torma  come  d  vn 
theatro.  In  qucfto  luogo  è  vna  felua  d  abondantilli- 
me  Palme, di  capacità  di  cento ftad./  di  pade,tntti^ 
tutto  habitata  .  Doue  cin- 
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cora  vn  palmo  rc«ale,&  vn  giardino  di  Baiamo .  L'ai-  A 
bcro  del  quale  è  odorifcro,rrutticoro,  limilcal  <.  itifo,  fc 
al  Tcrcbintho.  Cauafcncil  liquorcin  certi  vali  intacca- 
togli prima  la  (corra,  il  quale  e  bianco  come  latte,&  pa- 
rimcntc  tenace .  Ma  nafeerc  ancora  il  Ballamoaltroue  , 
che  in  Giudea,  fcriue  l'ili  elToStraboncncI  mcdclimo  li- 
bro olire  a  quello  che  ne  fcriflero  Plinio,  Si  Solino,  coli 
dicendo  :  Et  apprefloa'  Sabei  nafte l'Inccnfo.la  M  irrha 
ti  il  Cinnamomo;  &  nei  confini  il  Balfamo.  &  vn'altra 
certa  pianta  odorata .  Paufinia  fcriuc,chc  nafeccgli  an- 
cora in  Arabia  nella  regione  de'  Beoti/ ,  grande  come  il 
Mirto  f  con  foglie  di  Amaraco ,  Si  clic  fotto  la  Tua  om- 
bra fi  ricoucrano  infinite  vipere  ,  pafccndoli  de!  fuo  li  •  B 
quorc .  Ma  come  lia  interuenuto ,  che  (come  s'intende 
da  tutti  coloro  ,  che  ritornano  di  Giudea)  quiui  nonfi 
titroui  più  jHirc  vna  fola  pianta  di  Balfamo  .eflendo  fia- 
to creduto ,  &  fcritto  da  molti ,  che  ciT.t  fola  ne  fu  (Te  do- 
tata •  non  faprci  veramente  io  sflcrmarc  .  Ma  fa- 
llendo per  cofaccrra,per  tcfìimonianza  d'alcuni ,  chcj 
più  volte  (bno  flati  al  Cairo  ,  che  quiui  li  ritroua  hora 
vn  giardino  di  Balfamo  ,  fi  potrebbe  agtuolmcme_j 
credere ,  chi  vi  Riffe  flato  portato  tutto  quello  ,  che  li 
ritrouaua  in  Giudea  ,  per  commandamento  de  Solda- 
ni  Re  dell'Egitto  ,  ai  quali  era  fuggeita  la  'oriaitVciò 
Oiler  flato  fatto  ,  per  maggior  decoro  Jrl  luogo  della 
fjrincipal  lor  fedia  ,  &  per  maggior  roà^nitkciua  ,  Se 
gloria  loro.  Quantunque u  rnroui  fcritto  .ipprcllo  a 
gli  antichi  ,  che  il  Balfamo  nafea  ancora  in  E:,itto  /co- 
me fi  teflimonio  Diofcoride  ,  &  parimente  Galeno 
nel  1. libro  de  gli  antidoti  al  4.  capo  ,  oue  tratta  qual 
Mele  più  lìconuenganellccompofitiontde  gli  antido- 
ti. Ma  cncndimeno  lungo  tempo  ,  etc  in  Italia  non 
■"e  portato  il  liquore,  ne  il  feme,  ne  il  legno ,  né  la  feor- 
2a  altrimenti , che fofiflicati ,  &  contratatti,  t  on 
parimenteaccadeuaal  tempo  di  ThcnfrnRo  ,  il  quale 
icriuendo  del  Balfamo ,  al  6.  capo  del  9  l.bro  f  coli  di-  _ 
cena  :  Nafirc  il  Balfamo  in  vna  valle  di  Soria  folamcn-  u 
te  in  due  luoghi ,  l'vno  de  quali  non  è  pi  ù  di  venti  iugc- 
ri,6r  l'altro  minore.  la  grandezza  dcll'.dbcro  è  co- 
ire ri  vn  gr  ndc  Melagrano  ,  tolto  di  molti  rami  ;  le 
cuirrundifiraflembianoaqucllc  della  Futa  ,  ma  più 
bianche  ,  &  fempre  vcrdcggiino  ;  ri  luo  frutto  nella—» 
grandezza  ,  Se  nel  colore  c  veramente  fi  mite  a  quello 
del  1  ercbintl  o  »  il  quale  fpira  di  maggiore  odore ,  che 
non  là  il  liquore.  Quello  ,  fecondo  che  dicono  ,  fi  ca- 
lia dalla  parte  fuperioic  del  tronco  dell'alberò  ,  intac- 
candolo con  gram  di  ferro  nel  tcm|>o  della  fla»c,  tju  n- 
do  nella  canicola  molto  rifcalda  il  Sole.  Rtcogiteli-tut-  p 
tata  fiate  ,  ma  non  però  clTcr  molto  vogliono  quello, 
che  fene  caua  fuori  ;  pcrctochc  in  tutto  vn  giorno  a  pe- 
na le  ne  raccoglie  tanto,  che  empia  il  gulcio  d'vna  gon- 
gola  marina .  Ft fpira  di  foaui  (lìmo  odore,  ,  &  grande 
dimodoché  fi  feme  l'odore  del  pocoaflai  di  lontano  . 
Ma  vtran  ente  del  lincerò  non  lene  porta  a  noi  ;  im- 
pcrochcc  tutto fofiflicato  quello,  d  e  fi  vende  in  Gre. 
eia.  Et  imperò  diccua  Galeno  ,  nel  libro  de  i,li  antido- 
ti, che  per  fapcrc  egli  in  quanti  modi  A  fofiflicaua  il  Bai- 
fan  o  ■  dubitar.de  fi  di  non  edere  ingannato  nel  com- 
prarlo ,  (1  deliberò  vedere  fenf  tamentc  i  lupi  arbofccl- 
li .  &  come  da  queliti  d  ili  iliade  il  liquore  ;  del  qua!  poi  . 
tèmpre  ritenne  1  acci  oche  gli  halle  u  paragone  con  gii 
altri  ,  che  li  contrafanno.  Il  modo  d'intaccar  la  cor- 
teccia dell'albero  ,accioche  nediltillifuoriil  liquore,!! 
ritroua  variamente  fermo  da  gli  atmorì  :  impcrochc 
Thcofraflo  ,  &  Diofcctidcdiflcro  ,  chcacciochc  il  li- 
quore diflillalic  dall'albero  ,  fe  li  grafliaua  la  feorza 
ccn  certe  vnghie  di  ferro  :  ma  Plinio ,  nel  luogo  di  fo- 
pra  nominato,dicc,cbc  quando  il  Balfamo  li  fenfee  con 
icrro.iisl  potarlo  infuori,  egli  iifecca  ,  &  lirrmore;  éi 
imperò  nel  cauarne  il  liquore,  quegli  artefici ,  che  iono 
ben  periti  in  quell'ai  te,  gli  intaccanocon  vetri  ,  òcon 
pictrc,ò  con  certi  coltelli  latti  d'olio ,  raccogliendo  po- 


ftia  il  liquore  con  lana  incerti  piccioli  cornetti.  Oltre 
a  ciò  conliderandolr  tiullarie  ,  che- lioggieii  fi  l'arno  1 
mipaicdi  ridurre  nelle  menti  de  gli  Imonuni  ,  ehe  fo 
ti  :  .t Ituno  portaflc  del  Balfamo  in  Italia (quanttinjut 
i'>  creda  ,  che  molte  ctadilubbianoda  pall»re  ,  auanti 
clic  mai  Italia  veggia  liquore  di  Balfamo)  che'luoil 
fi  compri  ,  fc  prima  non  fi"  fa  d'elio  ogni  poltibile  pro- 
uà  ,  cV  che  manifeflamcmc  fi  conofea  ctlinn  lui  tut- 
te quelle- buone  qualità,  che  Te  gli  danno  da  Diofcori- 
de-. Il  feme  fuo  ,  ilqualc  chiamano  carpobalfamo  , 
c  molto  ditfiicntcdaqucllo,  chcnolìrano  gli  Succia-  11  cupa- 
li  portatone  d'AlciJanclna  ;  impcrochc  il  buono  edi  J,!^in," 
cotorc  aureo ,  pieno ,  penderò ,  caldo ,  &  mordente  al  ,  tlf^n 
guilo:  Si  il  vo'garc  delle  .Srcciaric  nereggia,  elegge,  è  il  veto* 
ro,  vano,  non  mordente ,  &  poco  odorifero  .  Et  im- 
pelò è  da  penfare  ,  cl>c  più  prc  II  o  celi  fia  quello  ifieflò 
lune  >  che  fìrioal tempo  eh  Éic'cr.ridc -fi  ponana  dalla 
Tetra  caflcllo  di  Palcflina,  fimilcall'Hipctico  ,  che  al. 
ttiu-.enti.  Intcruienc  quello  mcdcllmo ancora  nel  le- 
OOi  1 1  quale  chiamano  X  ilobalfan.o  v  impcroclie  quel* 
ìo ,  che  ne  molli  ano  gli  Spettali ,  più  pretto  ha  del  Mir- 
to ,  «he  del  Ealfamo  ;  | ere'  c  (dali  edere  (gli  fonilo 
in  lucri)  manca  di  tuttclc  qualità  vere,  cheli  connen* 
Cono  alleano  del  Balfamo  .  fjclla  feorza  non  natii 
Diofcoride,  come  che  i  linjoal  libro,  &  capitoloTopra 
fcritto  dicefTc  ,  che-  babbi.,  anco  ella  il  fuo  vlo  nella  me- 
dicina .  Scrilìc  del  Ballali  o  Galeno  al  6.  delle  tacultà 
eie  fcmplici  .così  dicendo  :  Il  Balfamo  c calido,  &  Ice.  ,-*,„J"2 
conclUcoiidoordinc;é\èeoinpo(lodiiosi  fattili  par.  Galea*, 
ti ,  che  e ancora  odorifero.  Ma  il  fuo  liquore  c  nelle 
pani  lue  molto  più  fenile  ,  che  la  pianta  ,  corner  ho 
non  però  fiat  cosi  caldo ,  come  li  Rimano  alcuni  ingan- 
nati dalla  (ottigl.cz/adcllcn.irti.  Hà  il  frutto  la  mede- 
lima  virtùi  con  c  elie  ila  egli  di  molto  meno  lottili  par» 
ticompoflo.  Et  ne i  fnccrdanci  vuole  eOoGalcno,ehe 
iì  polla  in  cambio  del  Balfamo  porre  ne'  compoliti  lo 
fiate  della  Min  ha,  il  quale  c  il  Pene  di  mito  il  liquore,» 
ticro  l'olio  Inno  ,ò  La  radice  dell'Iride  bianca  :  &  |>er 
il  Xilobalfamo ,  la  radice  delle  Viole  bianche .  Ma  quel 
che  li  debba  mettere  pei  lo  .  arpobaliarr  o  .  non  truo- 
uo,e  he  cgh  ne  faccia  n  emione  alcuna  come  che  nel  trat 
tato  ■  che  fenza  nome  d'auttorc  alcuno  è  chiamato  da_a> 
Medici,  IQuipra  ano,  in  luogodel  Bell'amo  fi  mette  la 
Ti  rebinthina  diflniata,  oucro  l'olio  J  aurino, ò  la  gom< 
madcli'Hedcra  ;&  per  lo  CarpobaJiamo,  1  tuoi  corim- 
bi; òc  per  lo  XiIobalfàmo,il  fuo  legno  :  di  tanta  aut  tori - 
ti  .1  ,  :  e  I? «>  coflui  ntroup  cilcr  Hata  la  Hedera.  Ma  più 
pre-fio  metterei  io  per  l'Opobal farro  folio  delle  Noci 
Slolcade,  ò  quello  de  Ila  Sur'cc  ,  che  quello  della  Tc- 
i  cbinihina,ò  dell  e  bacche  del  Ginepro  ,  or  in  luogo  del 
Xilobalfamo  foiiituirej  l'AgaPocho  :  Si  per  il  Carpo, 
balfamo  le  Cubebe  vluali  .  Che-  le  Cubebe  fi  pollano 
fòftituirc  inluogo  de)  Carpobalfan  o  ,  molti  dotti  mo- 
derni temano  conxtert  »  come  che  ancora  ce  lo  infogni , 
&'  ce  lo dimofìri iliiuflo;impcrochc manicandoli 
Cubebe  fi  ritrouano  oliere  calde.  &  acute ,  &  parimente* 
aromatiche, lequali quali tj  (per cpamo iì  caua  da  Dio- 
fcoride) fi  ritrouano  nel  Caipobalfamo  •  Onde  per  nnc 
fio  pópofTo  accettare  per  buona  la  opinione  del  l'ueh* 
fio,  quantunque  fu  egli  dottifTimo  Medico;  perctot ho 
nel  fuolibro  delle  compofìtioni  de  i  medicameli  vluma- 
mente  Rampato,  &  aumentato,  vuoicene  in  luogo  del 
Carpobalfamo  lìdebbino  |  mie  ne  medicamenti  le  Mb 
dici  del  I  cuccio, per  haucr.egli  cosiiiirouato  lenito ik! 
lib.  de  1  lucccdanci,el»crr  olii  credono  ellcrcdi  Galeno  . 
M.  non  hauendo  10  veiuna  pruoua,  cù  cui  polla  iar  <.|UJ-  * 
Ro  Libro  ligum  o,nc elacdo  col  j,che  habbia  in  le  rjj;k>* 
nc'tcbc quelle radici,m cui  nu  e  vetuM  qualità,  clic  licór 
trecico!  Cai}  obalfamo,  fi  poflinoloilituircinluolitot 
go,np  nu  (occorre  colà, con  cui  polla  approdare  l'opini* 
ne  del  1  uchfìo.l'ortafi  nuou.,mcte  dali  Indie  Occidétalt 
vnuqiK>ie  odoriferi  filmo,  molto  limile  allaStitae  c  li- 
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qutda,  il  quale  coioro,  chc'lo  portano  chiamano  pari- 
niente  Ballarne ,  per  haucr  egli  alcune  qualità  Cimili  al 
Balfamo .  Ma  ritrouando  io  ellere  flato  fcritto  da  Stra- 
tone, che  il  liquore  del  Batiamo  e*  «f  vn  colore  come  di 
lattc,più  pretto  hò  creduto  io  elTcr  quello  liquore  il  ve- 
lo flattc della Mirrha.ò  liquore  della  Sriracc,  clic  del 
Ballano;  &  però  non efler  fuor  di  propolito,  che  lia 
egli  tcnuto,&  vfato per Balfamo.  Di  quefìocosi  prctio- 
fo liquore  mi  diede  primamente  notitia  l'ccccltcntifli- 
roo  Medico  ,&  peritiamo  Scmplicifla  M.  Luca  Chini 
da  Imola.  Alcuni  moderni  Medici,  vedendoli  pnui  del 
liquore  del  Ballarne,  liannoritrouatovnmododi  far- 
lo artificiale,  &  hollo  fatto  io  più,  &  più  volte ,  per  ha-  ] 
ualo  tremato  di  mirabile  operatone  in  molte,  &  mot- 
te internità,  in  quello modo.  To^Iukl  li.j.wc.chc  di- 
llilladal  Larice,  olio  d' Auc.zo ,  ili  cjaicuno  vna  libra  ; 
Manna,  Odano ,  di  ciafain  fet  oncie  :  Spifo  ,  radici  «.ti 
Valeriana,  d'Iride, d  Àcoro,  d'Alavo,  di  Cipero  ,  di 
cialcuno  vna  dramma:  Mi  fi  ice,  Gahnr;a ,  G.trol  mi , 
Callia  odorata,  Xcdoaria,di  eialuina  dramme  tei  :  h'o- 
cimolcadeoncicqttattrn  :  M.icc  vna  oncia  :  CubcLv , 
Agalloco,  di  ciafeuno  oncie  due  .  Rommi  l'Irmi  onde 
fci  :  Alochcpatico,  Minha.diciafciinn  vna  cincia,  &: 
meza:  Caltorco  dramme  dieci;  Nocciolr  di  UattoIi,Sti- 
racc  calamita  , Mirrila,  Bcbomo,  di  cùft  uno  vna  on- 
cia: di  Sangue  di  drago  in  la^rimconcia  vili  ,  &  mt;.i  : 
di  fiordi  lauanda  oncie  quattro  :  d'olio  di  I!cn  oncie 
fci.  F.ipoluercdiciò  ,chciìpu5  pcflare ,  &  incorpora 
coni  liquori,  &  cana  l'iJio  per  boccia  di  vetro  .-iccur.it  1» 
mcnte,con  buona  mtlura  di  fuoco-  Lt  in  quella  diiìil- 
latione  luurn'  in  prima  vna  acqua  chiara,  (otti)illima , 
la  quale  arde  ccccfliuanKntc,  &  chiamali  quella  primi, 
■equ  i  di  Balfamo  .  Donò  quella  cominciciàa  venne 
vn'i/gliogiallo,  fottile,  il  quale  li  chiama  o!'°  Balfa- 
mo. Kt  ncll  vhimo  veni  il  Balfarr.o  artificiale,  di  colo» 
re  roflb,  lìmileaila  porpera .  La  puma  ac<jua  dò  ritro- 
vato io  rettificare  rcirabilmcnrc  gn  ftomachi  frigidi  i 
perch'cllaconluma  potentemente  la  fi  emina,  cV  la'vcn- 
f olita.  Il  fecondo  liquore  e  mirabile  i»  fcritejn  fitlolc, 
in  dolori  di  neriii,  e  di  giunture,  come  ancora  ai  para- 
litici, al  mal  caduco,  òct.Vo  fpai.roo .  l 'virin  o  olio  vale 
a  tutte  tecofe  predette;  &  tutti  in  fomma  vagliono  ad 
alrrc  più  cofe,  le  quali  per  brcuitàal  prefentc  mi  uccio. 
Chiamano  il  Balfarro  ì  Greci  *£kcouh  ■  i  Latini  Baila» 
rtium;  gli  Arabi  Balcfem,  Bolcfima ,  Bcl/an . 

Vcltidfpalatho .      Cap.  19. 

LOjifp*latb$,ilqualc  chiamano  alcuni  Ercftfiet- 
tro,c  yno  arboscello  fermento jo,  armato  di  molte 
(pine.  Tìafce  in  lflrojn  Tiffiro,  in  Sona,  cr  nell'I fola 
ai  Rbodi.rfanlo  i  profumieri  per  dare  il  corpo  agli  vn. 
guenti. L'ottimo  igraue,&  quello,cbe  fcortccciato  rof. 
feggiototun  porporeggia;&  queUo,iVid'njo,odoratot 
et  alguflo  amareggia.Trouafene  vna  {pene  di  bianco, 
icgnoj  Offenda  odorejl  Quale  è  inutile.  HÀ  l'^tjpalatbo 
f acuità  di  fcaldarctò'  ai  rifiringere:  rjr  imperò  cuoce ft 
nel  vino^Ó"  lauafi  la  bocca  ccn  la  fica  decotttone ,  Per 
efler  molto  >tile  all'vlcere  maligne  di  quella .  Infon- 
de fi  nelle  y  le  ere, clye  ranno  pafecudo  ne  membri  genita- 
ii,& parimele allefordide,&  ne  i polpi  del  nafo.Mef- 
fo  ne  t  peQoli  per  fuppofitorio,prouoca  1 1  parto .  Strigne 
il  corpo,  &  lobulo  del  [angue,  beuendofi  la  fua  detot- 
tione.  Kifolue  le  ventofuiyC-  l'angufiie  dell'orina. 

LO  Afpalatho  veramente  non  lì  ci  porta  ne  di  Can- 
diate di  Khodi ,  né  di  Soria  :'qt>aniunque  riabbiano 
alcuni  penfato,  ehc'l  Sandalo  rollo  Ita  l'Ai, fbihodi 
Diofcoride.ll  cui  errore  difcuoprc  molto  bene  Strapio- 
vile ;  impcrochc  nel  capitolo  eh  et  fa  de  Sandali,  non 
v'interpone  alcuna  auttorità  di  Diolcoridc.couiccfuo 


»  • 

A  cofluraedifarcin  tutti ^lialtii fcmplici  trattati  da  lui: 
ma  folo  in  tal deferittionc  via  auttorità  AraWchr.  Il  che 
maniteftamente  arguifee  chr'l  Sandalo  rolfo  nr)nlu_, 
l'Alpalathodi  Diofcoridc,  dei  quale  trattò  elfo  Scrapio- 
ne  per  particolare  cpitolo  d'.^uttorità  di  Dioiconde, 
Se  dr  Cileno,  lotto  quello  vocabolo  Arabico,  Parli'a- 


Jtan  a  16.  cap.  del  (ito  libro  de  femplici .  Kcci  appiedo  a 
quefta  vn'altrar  gionc  molto  più  efficace;  imperoche 
recitano  nelle  fticnaui^ationi  latte  all'Indie  AluigiCa- 
damolìo,  Chnfloforo Colombo ,  &  il  Pinzonc  ,"hr.uer 
ritrotiaie^randiflimc  feluc  di  Sandali  di  bella  proceri- 
tì.  Il  chenonaiiuicne  allo  Afpalatho,  il  quale  c:  piccio. 

10  ai  bofccUo,  ariKiro al  fillio,  &  odorato  11  eh'  nel  San- 
dalo roflb  non  li  ritroua;  quantunque  alle  volteappaia 

11  Sandalo  roffo odorifero,' ,  per  cllcrc  flato  tra  gli  altri 
Sandali  bianchi,  &  Citrini  odoriferi  nel  portarli  a  noi: 
il  quale  odore  però  in  poco  tempo  li  perde  .  l'armi  ap- 
po quello;  che  non  s'incanni  manco  il  luiellio ,  nel  ere-  Bt9.^  de* 
dcritci,li  pervero, chc]'A(palatholiat|iKÌlepno, cheli  Rur  10  * 
ci  porta  di  I<  hodi,  anticamente  adoperato  da  5I1  ^ pena- 
li per  l'Agalloeho,il  quale  chiamano  alcuni  legno  Aloe, 

del  quale  Se  nelle  Spctiaric,  &  in  alcune  botteghe ,  doue 
fi  fanno  le  corone  de  Pater  noftri,  hò  veduto  io  diuerii 
pezzi  ò  tutti  di  nero  colorerò  molto  venolì  di  nero,  & 
di  giallo .  Ma  di  color  rolfo  non  hò  n- ai  veduto  in  le- 
gno di  F  hodi,comcdice  il  P.uclho.  £'  quello  legno,  fe- 
condo the  recitano  iRhodiotii ,  vna  certa  forte  d'Oli- 
no, clictiafce  coli  odorifero  in  quel  paefe,  clic  preduce 
alcune  bacche  molto  Cimili  alle  Uliue,  nourr  o'tofpino» 
Ce,  ne  rofso  fotto  la  feotza,  con  c  fcriuc  Diofconce.  Kt 
imperò  penfo,  che  fi  pofsa  realmente  dire,  che  non  fa 
l'Afpalatho  l  Ctiuailrodibhodi .  Scbcncl  Aasuillari 
tiene  contra  la  nofl «.opinione  con  il  tcflimor.o  del 
Tuo  Conflantino  Sp«ia|e  ;  imperoche  ancomoi  hab- 
biamo  il  teftimonio  di  più  l  hodiotti,  i  quali  afferma- 
no, che  per  tutta  l'Ifola  fi  chiama  quefia  pianta  Olino 
1  faluatico,  &  non  Afpalatho .  Non  nauctidolo  adunque 
noi  (  quantunque  agcuolmentc  li  potefse  rintracciare  ) 
ii  può  in  fuo  luogo  mettere  il  feme  del  Viticc ,  per  elser 
coli  fcnteiuia  di  Galeno  ne  i  fuoi  fuccedanei .  Serrisene 
oltre  a  ciò  purerji  al  é.  delle  (acuità  dclemplici,coli  di-  Arabili» 
cendo:  L'Afpalatho  e  al  gufloacuto,  &  parimente  co-  J^j"0 
flrcttiuo:  ma  nelle facultà  lue  ccglirnainleilan  cntec«-  no* 
trario,  per  efier  caldo  per  le  parti  acutc,&  frigido  per  le 
parti  autiere  .  Onde  per  l'vna  &  per  l'altra  ragione  è 
egli  difscccatiuo,&  vtilcpet  Icputredini, &  perii  fluffi. 
MaacciocheilnoAro  giardino  pofsa  fpirarc  anch'cglì 
odore  di  Sandali ,  non  trouando  d'erti  memoria  alcu- 
na appresogli  antichi  Greci,  ne  dirò  qui  quanto  da  gli 
Arabi  hò  riport ,  to.  Kitrouo  adumjue ,  chc'l  Sandalo 
nalcc  nell'Indie  in  folti  dime  felue,  &  clic  Tene  tu.oua  san.iii;,Se 
di  tre  fpctic  ideile  quali  tiene  il  principato  quello,  che  I»"*  hlfto 

f l'alleggia;  &  do,>j>oqucflo,il  biar  co;&  pofcia  il  rofso.  JSi*/*" 
primi  due  fono  odora  ti  Iti  mi  ,ma  nel  rollo  non  vi  fi  fen 
te  odore  alcuno.  Et  però  non  mi  par  d'approuarcla 
opinione  de  gli  Arabi ,  i  quali  vogliono ,  che  il  Sandalo 
refrigeri  nel  terzo  ordine  ,&  dikechi  nel  fecondo  .  Il 
rofso  prohibifeei  fluffi  del  catarro,  &  controllo  có  fuc- 
co  di  Solatrcò  di  Semprcuiua,ò  di  IbrtuLica  ,  &  appli- 
cito,gioua  alle  gotte,&  alle  poli  eme  calde .  1  i  b;anco,& 
il  giaDo  fi  pongono,  mefcolati  con  acqua  F.ofa ,  in  su  la 
fronte,  per  il  dolore  della  tetta,  generato  per  caufà  cal- 
ila. Conferirono  alle  ft  bricalidc,&  dannoii  a  bere  a 
coloro,che  hanns  lo  ftomaco  troppo  caldo. I  afsenc  un- 
piatlrocon  acqua  Rofa  inaù  lofìomaco,  per  confor- 
tarlo ncllcardcnuffimcfcbri.  Hà  il  Sandalo  (comedi!^ 
fc  Auiccnna  in  quel  trattato  delle  virtù  del  cuore)  pol- 
lanca di  rallegrare,  &  confortare  il  cuore;  c>  imperò  ti 
mette  ne  cordiali,  nelle  medicine ,  che  li  fanno  per  il 
b.itucuorc.  Chiamano  l'Afpalatho i  Greci  A«»«.W:r: 
iLauniAfpakthus. 

V  *  Del 
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*t)cl  Mofco»     Cap.  io 


IL  Mofce,  11  quale  chiamano  alcuni  Spltcbno ,  ti  />«• 
ua  nell'albero  del  i  ,'dro,  dell'apio  bianco',,  et  dells 
Quercia.  L'ultimo  i  quello  del  Cedro  :  a  cui  va  apprtf!» 

MOSCO  ARBOREO. 


>  i  -, 


.Aleno  nclo".  libro  delle  facilita  de  lemplici,  &•  Pao- 
lo Egincta  nel  7.0011  caccndofi  del  Mofiodcl  Gr- 
3*00.  &  dro oltre  aqiicllo  dcll'Oppio,&  «Iella  Qucrcii,  fcrirTcro 
>> dio-  ancora  di  qnello  ,  che  nafee  in  ju'I  Pezzo ,  albero  molto 
fimilc  all'Abete .  Dal  qual  nelle  più  .Ite  montagne  della 
valle  Anania  del  diftteuo  di  Trcnto.più  &  più  voltc,hò 
raccolto  il  Mofco,  molto  più  odorato,*:  viftofo  di  quel 

10  dcU'Oppio.c  della  Quircia.Non  ha'  di  quello  me  buo 
no  odore  quello  dell'Abete,  del  quale  hò  villo  in  alcune 
ieluc  tato  carichi  gl'albcri.che  molio  più  co'l  Mofio.che 
cólofrondi  adembrauanoil  Juogo,di  modo  che  par  nel 
primo  f^tiarJo ,  chccctali  fllberi  habbiano il  Mofco  per 
rrondi.Ch-amaG  il  Mofco  de  gli  alberi  per  vari  j,&  diucr- 

11  nomi,cioc.Mofco,Brio,Sphagno,  Sp!achno,&  Hipno. 
Fcccncmemoria  Plin.al  ii.eap.dclia.  libro  conntiefle 
parole .  I.  cicttiflìino  Mofco  e  qut  .10  che nafee  nella  re- 
gione Cirenaica  ulcuni  lo  ehiaic  ino  Brio.  Appo  quefìo  è 
quello  di  Cipri :&  il  terzo  di  bontà  è  quel!o,chc  nafee  in 
1  cmcia.  Dkcfi.chc  nafte  ancora  in  1  girto.comc  nó  dubi 
io  chenafea  ancora  in  Francia.  Sono  chiamati  di  audio 
r.cmci'-"—  '  '**-*-  s  —  -  - 


ma  1  neri  nó  sprezzano:  coli  coire  ni  li  fljma«oqt*e  I- 
L",che  nalcono  nell'ifole,&  nelle  pietre,*:  clic  hSno  odo- 
re di  Palma,&n«?  proprio. Tutto  qticfto  dille  Plinio.Ma 
trai  Mofi  lv.  the  ria/cono  in  Italia,  qut  Ilo  è  il  piùncbile, 
|>.ù odoraio,&  più  gét  ric.  che  nafee  nill.aricc:  &  impe- 
rò torli  per  auéti:rà  piti  vinuofo  .  Col  tinaie  mi  ricordo 
o  la  Hate  al  tòpo  della  notte  aliai  piacere; 


A  di  bentà  quelle,  detta  fceneWcppic-.ma quello deW$: 
ne, ci  dell' altro  più  ii  feda,tbe è  bianco,»  oiorato.Bia* 
fina  fi  quello,  che  nereggia. 'Hà  il  Mofcnvirtù  ceflret- 
tiua,ctìrtik  fedendòji  nella  fiia  decozione  alle  donne 
per  li  difetti  delia  matrice .  Mette  fi  nell'yngueuto  Ba- 
lanino ,et  ne  gli  olu  per  dar  loro  corpo  .  Conuienfine, 
profumi  1  et  nelle  medicine  delle  latitudini. 

MOSCO  TERRESTRE. 


imneroch?mctrcchcn*  ko  dai  cercare  varij  »éplicin« 
gli  liti  monti,  miripofaoaiosù'i  fieno  ,  dotte  erano  af- 
faldimi I  sricijluordimodomofcoii ,  me  mu  no  ale  .ni 
pallori  il  tuoco  con  vn  picciolo  lume  nel  Mo*co  aridi iQ 
no  loio  lilqualcbrucciaua  con  maggior  furia ,  che  m>n 
fi  U  poberc  dtllr  bombarde:*,  faceua  ncll'olcurità  del- 
la notte  vn  numero  infinito  di  f amile,  &  fnmme,ch'aicc. 
deviano  ali airic.itc  nell'aria, l.ifciandoncfoauilTìnio odo- 
re. Et  imperò  c  da  penfùre,i  acquando  Galeno  fcriuc  ri- 
tro'iirfi  il  Mofco  ne  Ile  Qucrc;c,cV  ne  i  Pezzi,  eh  c.  Ji  nó 
ìntCJa  folo  di!  Pcz/fvna  Ji  tutte  le  fui-  (petic,  come  c  lo 
Abctc^l  LaricocV  il  Pino.  Sciiilcadiiquccgli  del  Mofio, 
nei  6-libro  delle  facultà  de  Templi ci,c  jn  quelle  parok  :II 
Ui  io  chiamano  alcuni  Sparlino .  Ritrouati  nelle  Qjcr- 
ciL-,ni  1  Pizzi,  t\  negli  Oppi  bianch; .  Hi  wr'ùdi  ritta- 
gnarc.ma  non  però  Calorofa.  Non  r  molto  fi  igido,  ma 
propin(|uoallamcdioiriti,  per  lwuer egli  del  dìt-cfìiuo, 
ài  del  moilificatiuo,*;  malli mamente quello,  che  nalcc 
nei  Ccdto .  Chiamali  volgarmente  il  Mofco  de  gli  albe- 
ri nelle  Spettane  Vfnca  ,  perche  coli  è  chiamato  da  gli 
Atabi,frai  quali  diceua  Serapione:  I/VsrsA  pcralquari 
giorni  inhjfa  in  vincsbeucndpfenc,^  protccidillìniair.é- 
icd.  rmirc  .  Aromatiza  Io  (tomaio ,  1  tp rime  il  vomiio , 
&  iftringi  il  fi uflo  de lcorpo.E'  ancora  mediana  coidia 
Jc  l*\ìnea,  fecondo  che  recita  Auicc una  nel  Uio  trattato 
delle  virtù  del  cuore.  Trouafi  arcare  vn  altra  pianta,  di 
cui  fucil  o  ir.ifttionc  di  (opta  nel  ton  meato  d'  Ila  Spua 
Ciltica,  la qua.I chiamano  alcuni  moderni  M«ìcr»'irre- 
In  c  .Qiefìa  aduQ.juefe  ne  vi  ferpendo  per  terra,lù  ;j  co 
ir*  vna  f  unc.&  tutta  circódata  di  piccioli-,  &  fncflì  iiimc 

iojilict-  - 
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Sì 


fogliettine  lunghette ,  di  modo  t  he  fi  ilun^a  .ille  volt 
più  di  fate,  ò  otto  braccia  ,  con  alcuni  tan\o(ccl|,,<  he  vi 
rafeono dalle  bande,  limili  alle  cime  dei  Pezzi  .-Ibiii . 
Tuttala  pianta  al  toccarla  li  dimoftra  ruuida ,  &  (ceca  • 
d'vn  colore  che  nel  verde  gialleggia  ,  feorre  per  ut.  a, 
&. fra i  f*(Tì  mofcoli , Si  ti ltabilifcc conalcune picciohf. 
iime  radici  capi  llari,chc  nafeono  per  t  ut  tu  dalla  Tua  lun- 
ga  fune,  fra  le  toglie,  come  li  vede  nell'Hcdcra  .  Produ- 
ce da  i.ramofctlli  alcune  panicole,  il  mefe di  Giugno, 
come  quelle  de  i  Necciohalbcri,  di  color  gialliccio.  Na- 
fte nelle fclue  in  luoghi  magri,  &  folitan  j .  Crcdonli  an- 
cora alcuni  ignoranti  Spctiali,  che  quella  pianta  lia  la  ve 
ra  Spica  Celtica  .•  &  per  ciucila  la  mettono  ncimcdica- 
menti,non  li  curando  di  conofeer  la  vera .  Cotta  nel  vi- 
no,  &  beuutane  ladccottione ,  rompe  Ir  pietre  delle  rc- 


Mofeo  te» 


•dot  itero. 
4e  fu*  hi- 


■i,&  le  fà  orinare .  Pcfta,  &  cotta  nell'acqua  mitiga  l'in 
rummaggioni  applicataui  fopra,  &  però  gioua  a  ihi  pa- 
tircele gotte  calde.  Mcfl'a  nel  vino  che  minaccia  di  di- 
uentar  cercone,  ò  (come  dicono  altri)  verfo  ,1o  prefer- 
ua,  che  non  (i  corrompa .  Ma  perche  la  fimilitudine  del 
vocabolo  m'hi  ridotto  a  memoria  il  Mvschio  odorife- 
ro,))! quale,  &  di  Leuante,  &di  Ponente  tinchiulo  io 
certe  vcfcicbcttc  ù  ci  porta,  noe  ri  trottandone  io  alctt-  < 
na  memoria  da  Diofcoride  ,nc  da  Galeno,  non  ho  vo- 
luto preterire  di  non  dirne  in  qucfto  luogo  quello  che  I  a 
ne  richiede.  Perche  inveriti  s'io  lo  trafifcialfi,  &  non 
l'interini  in  quella  mia  operat  meritamente  fi  potreb- 
be ella  di  me  condolere .  Imperochc  vedendo,  che  tut- 
to'l  mondo ,  parte  per  occultare  i  fetori  del  corpo ,  parte 
per  amoreggiare,  &  parte  per  vna  certa  lafcitia  politia, 
•I  colto,nc  1  veitimcnii,  nelle  borfe ,  nelle  corone  de  l-'a- 
•er  noftri,  Se  in  mille  a  Itri  medi  porta  feco  il  Mufchio , 
renonn'baueffcanch'clla  la  parte  fua,  è  da  dubitare,  che 
malageuolmcntc  haucrebbe  potuto  hancr  gratta  fra  gli 
liuomini,  che cosivnincrfàlmétc  delle  fragrantie  de  gli  ] 
odori  rcfpirano .  Et  imperò,  acciò  ch'ella  fi  poiTa  fare 
vna  miti  tira  a  Tuo  modo  odorifera ,  del  Mutchto  prima , 
e  pofciadel  Zibetto,  e  dell'Ambra ,  gli  darò  quella  pof- 
ii  bile  cogitinone,  che  le  mie  forze  patiranno.  Dei  Muf- 
chio adunque  odorifero  (  fecondo  che  da  Actio  tran- 
fcriue  il  Ruellio,  fé  però  egli  non  s'inganna ,  auenga  che 
più  pretto  paiano  parole  di  Simeone  Scthi  Greco ,  che 
«ii  Accio) fc  ne  trouano  piùfbetie.Ma  tiene  il  principa- 
to di  tutu  quello,  che  nafeein  vna  certa  terra,  che  ri- 
guarda aitai  più  l'Oriente ,  che  non  fa  la  città  drCho- 
rata:  &  qucfto  in  lingua  barbara ,  li  chiama  Pat ,  di  co- 
lore gialliccio  •  Tiene  appo  quello  il  fccódo  luogo  quel- 
l'orche fi  ci  porta  d'India;  imperochc  egh  e*  d'affai  minor 
bontà  del  primo,  di  colore  nereggiante .  Il  peggiore  di 
tutti  e*  quello, che  viene  dal  la  regione  de  Sini.  Generali 
vniucrfalmcntc  tutto  il  Mufchio  ncll'ombilico  d'vn  cer- 
to animale  limile  al  capriuolo  ,il  quale  hàjvn  fol  corno  , 
&  é  di  corpo  affai  grande.  Quello  quando  egli  va  in 
amore,  diuenta  quali  furiofo,  Si  ingrottàfegli  l'ombili- 
co,  empiendoli  d'vn  certo  fanguc  grotto  ,  in  modod'v- 
na  polì  cma .  In  qucfto  tnczo  qucfto  animale  non  man- 
gia,cnonbee,  ma  qua  lì  femore  fi  và  trauolgicndo  |Kr 
terra  ,  per  il  che  crepa  la  noftema  »  &  efee  fuori  quel 


fanguc  mezo  corrono  ,  il  qua! 
di  poi  in  certo  fpatio  di  tempo 
diuenta  odonfcriflìmo .  .Scritte 
|urnr.cntc  del  Mufchio  tra  gli 
Arabi  af sai  accuratamente  Sera- 
pione  in  qucfto  modo  dicendo: 
1  luoghi  ,  douc  fj  ritrouano  gli 
animali,  che  producono  il  Mu- 
fch:o,fono  nelle  regioni  di  Ttim- 
balco ,  &  de  Sini ,  pacli  proprio 
che  confinano  inlieme .  Ma  e 
molto  migliore  quello  di  Tum> 
bafco,che  quello  de  Sini;  impe- 
rochc gh  animali  del  Mufchio  di 


ANIMALE 


A  Tim  I  .1C0  cangiano  ilN'.n\!o  )  &  altre  hc;be  odoriti-" 
re.  Il  clic  non  accade  a  qui  Ih  de  S;ni,  i  quali  ancora  clic 
man:,:.'.r.  >hai-c  odoriferi-,  roti  l'uno  priò  da  compara- 
le i  un  !a  S;>ica  ,&  con  le  jìue  ,  di  che  li  n.mifeono 
iitK  ili  di  'i'iirrhaico.  Oltie.n:uclU)  -!i  huominidi  Tum- 
batco  non  castano  il  lor  Munirò  d;lk-  vellichc  pcrcon- 
trafailo,  n£  lo  ricol:;or.omai,  fe  ilrulo  none  ferenti. 
Ma  i\Siri  per  la  ma^qror  parte  lo  lofi  It  icar.o, limandolo 
delle  prc  prie  vi  (cichc,it  meli  ol.indolo,  per  tarlo  crefee- 
rcjcuii  a!t  une  lor  cofi-,  ncn  offcrtianc'u  in  ciò  lercnitd  al- 
cor.a  <itl  culo.  Il  migliore  ì  quello  ,  clic  più  rcfpira  d'o- 
dor.,  &  quello  che  li  cr.ua  d  .H'jnimalc,  quando  è  ben 
mattilo.  Gli  animali,  che  tanno  il  mi.-Jioic,  r.cn  fono 
difici enti  dagli  altri  in  cola  alcuna  ,  ìc  n<  n  eli;  lunno 
t  ili  di  più  due  denti  canini  bianchi,  &  più  lunghi  d'vni 
f  panna.ch?  gli  ef  cono  mori  di  bocca ,  come  llnvo  quelli 
de  verri  11  'Mulchio,quan(|o  non  e  maturo,  h.i  odorc_-> 
|;ornbile,&.'  faltidiolo:  6;  imperò  i  cacciatori, che  catta- 
no le  vtfcichcdcl  nó  u  anno, l'attaccano  «Il  aria,  do;ie  'n 
certo  fp.itio  ditcmpo  limatura,  &  taffiodonf.rc.  M-  :1 
miglior  è  i|Ucl!o,  cheti  matura  nella  fnavclctca  ncll'iliet 
lo  anin\ale,  il  e  uà 'e  li  raccoglie  da  gli  huommidi  qi;<l 
paefesù  per  li  hffi,&  per  Inronchi  ;  im| cicche  cetne 
l'animale fentc  la  poHcma  matnra,ti  vàlre::aiiJo,&:  ltio 
picciandoai  lalii ,  &  a  i  trenchi ,  t.ift'o  che  le  la  re mj  e , 
vcrfsndo  fopra  quelli  il  liquore  r dorato,  che  vi  iitirra 
dentro,  i!  quale  cmigliorc  di  tutti ,  per  hancr  la  perfet- 
ta maturità,  per  efler  flato  cotto  dal  iole,  &  preparata 
dall'aria,  h  icolponlo  quindi  i cacciatori, C:  iij>o:ig<  nlo 
in  altre  vefeiche  vacue,  gii  fiate  d'altri  animali  1 1  eli  «!» 
lcto .  Et  qucfto  c  quel  Mufchio,  clic  vfimo  i  Rc,&  <  tic 
fi  dona  loi  a  per  cofaprctiotifTma.  h'  caldo  H  Mtitch-6 
nel  fecondo ordinc,&  fccco  nel  terzo .  I  ortifica  il  cuore 
in  tintele  fuepaffioni  ,  &  parimente  tutte  I  altre  vitee- 
rcdclcorfX),bcuuto,&  applicato  di  fuori .  MonJifìrale 
lottili  albugini dcgliocchi,6.  dileccak  liumidr:.i  loro  . 
fot  tifica  il  ccruello,&  confirii'cc  all'antico  dolori  di 
uffa, che  proceda  dalla  liemo.a  .  Humi tatto  con  olio 
di  C  hcrua,c<  vmone  le  pani  genitali ,  prruoca  al  cono. 
Tafli  del  Mufchio  la  confettionc,  t  he  i  profumieri  chia- 
mano Mofcardini  ,  datmerc  in  becca  per  far  buon  fia-  Md(^ 
to,  in  qucfto  modo.  Toglicli  vna  oncia  di  gomma  Dra-  f,re  in*, 
spinti  inlieme  c»n  due  dranm^c  di  Sangue  di  Drago  clct-  fcariiai» 
tiflìmo,c  mettonli  in  infufione  in  tanta  acqua  Kofi»  die 
bafli  per  due,  ótre  giorni  continui,  &  dipoi  li  pongono 
in  vn  mortaio,  &  vi  s'aggiunge  fi  i  dramme  di  Zuccar» 
finapolucn'zato,  &  cinque  di  farina  d'Amido,  &  yrtt» 
fcropolo di  Mulchiodilfóhocon acqui  Fola  ,  &  dipo» 
s'incorporano  bene  con  il  pcftctlo  ,  &  falfi  di  tutto  vna 
palla,  della  guai  fi  formano  i  Moi  cardini  gì  l'Ai  comc_^ 
grani  d'Orzo,  ò  poco  minori ,  &  lene  ungono  poi  ni 
bocca  vno,  ò  due  alla  volta,  riabbiamo  oltre  al  MuUh'-o 
vn'altro  liquore,  il  quale  c  anch'iv.h.ì'c  di  tòatie ,  &:  d  a- 
ctuiftìmp  odore.  Quello  vol^iruieiitc  per  tutta  l  i  Ita- 
lia li  chiama  Zibettj,  inolio  vfatoda  protu'»''cri  nelle  %,Ita. 
lorocompolitioniodonkre.  (  n-neulme*  telucol:  cite- 
riori di  certi  Gatti  limi» alle  Ionie,  Innati  più  volse  In 
veduti  io  a  Vinegiaportatiuidi  Soria.  E'  quclt0  liquor: 
CHE  FA"  IL  ZIBETTO. 
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quaficome  vnflidore ,  che  fi  concrea  rrai  tciTcoli  di 
quello  animalo ,  di  natura ca'ido ,  &  (tumido.  Co-fe- 
rilccal'eprcfocarioni  dilla  matrice  j  vngcndonc  l'Oiiv- 
bìlico  alle  donne:  ondo  no:j  d  maraviglia  j  (e  mirabile 
dilcttaronccllc  ni -fi mono,  quando  fe  gliene  rTjr  DcU 
l'atto  del  coito.Contrai'ilìi  il/ibcttodi  i  minatoli  con 
ficlcdi  B«e antico,  Aloe  r Garofani)  Mucchio,  6c  acqua 
Itola,  ma  g  'dandoli  t.icituicn'c  li  fcuo,>re  l'm^anno.Ma 
come  ligeucriJ'AMBRA  udortLia.ritiouo  variopinto- 
ni.  Imji.  roche  alcuni  tengono,  ch'cManafca  nel  fondo 
dc|  mare  ne)  modo }  che  in  tetra  nafeono  i  Funghi  ,  cV 
che  polita  per  l'astiarli  dell'onde,  fi  fpicchidal  fondo, 
&  conducali  . illc  riuc.  Altri  deor.o.chcvti  certo  pefee, 
nominato  Azel,  la  nung:a,&  mangiatala,  Cubito  fi  muo- 
re;©; che  i  peccatori ,  iquaii  foi  o  bene  mfl rutti  di  que- 
llo ,  vcdcndi'Io  nuotare  morto  Co;  ra  l'acque ,  lo  mano 
allarma  con  futia,  \  «onvncim ,  cV  apertogli  il  vanire, 
cauano  l'Ambra,  della  quale  qutila  dicono  clKrr  la_* 

i  liglkuc,  che  fi  gliraroua  più  .-ppretTo  al  filo  de  Ut — ^ 
/china  .  Altrui  cono,  eh  ella  nafte  in  certi  fonti*  mo- 
dodi  bitume,  1<  itruuanli d'Alt  biatrelpctic.  Vna,i"hc 
gialleggia  jinii-lioic di  tutte  %  luu.u..Ic  11  fona  da  it  i- 
ch  o  etiti  d'India  .  L'altra ,  che  biancheggia ,  che  fi  ci 
conduce  da  vn  caltcllo  dell'Arabia  hlicr  chiamato  Sm- 
elino .  Et  latirza,  la  quale  e  ne:a ,  &  d;  nr.ino  valore. 
F/ l'Ambra  caluia,&  lecca  .  Cotroboia r.tll'oJotatla 
ilcuorc.o:  ilccrueUo  .  Confctilcc  molto  a  t  vecih. ,  «Sc 
frigidi  dina:uia:ck  imperò  a  otturo  li  pi  i>no  real- 
mente concedere  i  guanti,  che  li.'. no  ben  profumati  con 
cfla.  Contattale  mcn,biaindcbrlite,&  parimente  i  ncr- 
u;:  aumenta  l'intelletto,  confertfee  a'  malinconici ,  con- 
forta loHomacoj&aprclcoppiIa'ioni  dilla  matrice l 
proucca  i  melimi,  mitiga  i  dolori  colici ,  ir.  ita  al  coito, 
r  oja  al  mai  caduco.a  i  paralitici^  -Ilo  fpalìrr.o. L'Am- 
bra inii.fanrl  vii  o,  fi  cccclfìuamcnte  inebriare./  hia- 
rruuoiCircciil  Mofc©  fC»:i  latini Mulcuj;gli  Ara- 
bi A*nuh,i  utio  Vince ;iTcdcfihiMoofa.  ] 

Vcll'zsfgallocl/o .     Cap.  »t« 

L'agallo  boèra  U$r.o,il  quale  fi  po  la  d'india,  & 
di  jiraou ,  fittile  al  Ugnv  di  111  Tbuta  ,  diJlmU- 
jr.ir.re  punteggiar  o,odort'ero,  c/j.vflo  coflrcttmo  ,  con 
élqitatiio d'amaritudini  :hà  la  tortecela pia  àftmtUtM- 
dine  più  preti  odi  ut»  te,  the  d'. litro ,  •»  colore  alquanto 
vano.  MaJhcandoCourtanieue  Ltiandofi  l  i  Locca  ci 
fa  f;:adctottioiie,fà  kitcn  fino:  fpar»fJofì  mito  in  fol- 
*e>eftpratu::oil  cr.??,;  >J  tlhjcc  il  /More,  jidope- 
Taft  ne'  profumi  in  cambia  d'hueiifo.  La  fatiti  penula  ] 
alpefo  d'rna  dramma,  difcacna  le  bumid.ià,^  niuU 
fa  l'ardore,  e?  la  debilita  dt  Ho  jlomace.  battito  t  on 
acqua,  %ioua  a  i  dolori  laterali,  del  fidato,  dei  toiyo,&' 
iliadi  finteria. 

CHiamaiU'AralIochoda  i  p  u  nttoui  Greci,  i  quali 
hanno  in  vàrie»  & dicierfceolc  imitato  gli  Arabi  , 
SvSSmu  legno  A 'oc  .-come  ancora  volgarmente  fi  chiama  hc>g- 
t»nc'.  gi  da  i  Medici,  t\  da  gii  Spcuali.  L'ottimo  e? quello,  che 
ne  portano  i  lOttugiicfi  daGalccut  città  fa  moli  din. a 
d'Indù:  quantunque  le  ne  |x'rti. incora  dell'ccccllcntif- 
iimo  d' A  lcflandru  a  Vincgia ,  il  quale  abbracciandoli ,  I 
IpiradifoanilTiiroodorc.  Ne  |cróéda  pensare,  eie 
quelle  re  n  liail  vero  per  ne  n  effer  macchiato  di  punti  » 
imprioehcOribalio.ilqua'eVi  p-rola  in  paiola  tradu- 
cc  da  L'iofcordc ,  ncn  lei  pc  tf/^i"  •  ma  diuidendo  tal 
parola.  Legge»  ìf  n  »'*  Si  Jf  <loi  •'  E  adunque  odoi  it- 
lo,&c.  11  che  parimente  Se  rqiionc ,  non  facendo  tgli 
rrcn.oiia  veruna  di  punti ,  ne  d>  macchie  :  come  re  an- 
co i  an  o  .  K!ancn  èlKiótrantcmio.chcri  cominciai 
l'orar  illM  cr.o  :  in  |  cicche  it  bclic  ai  rtelio  ad  alcuni 
fcrermonaiiacuialchc  pczzodcUVceer.cntc  ;  nondime- 
no eficedo  (jueflo  poco ,  altro  ncn  a'vlaiu  nelle  fpctia- 


B 


W«til  iti 
Meteo , 


A  rie  (cornee  Auto  detto  di  fopra)cherO!tuaflrodi'Rrio! 
di,  il  miai  penta  incannandoli  il  Kucllio,  che  fi  a  l'Afpa- 
Lulio.  Kafcel' Aga|locho(comctcflificano  i  i  ortucho- 
fi.chc  rermr-o  giorno  namgano in  I.einntc  ^  nel'  Iib- 
la  'l  aprolana.ci:  inaltripaeVicirconnicini  :  dcli,ualc_# 
portano  hot  ai  none  hi  tutti  interi ,  i  quali  non  lolamcn- 
te  acccli,  ma  maneggiati ,  &  ficgaticonmano,  fpirano 
d-.>  ir:  •  V, :.■>,&  (cuti  illimo  odore.  Macon  tutto  que- 
llo l'Agalloehoc  per  tutto  (limato  ;  perctochefin  Jone 
egli  naicc.  ti  vende  molto  caro.  Ma  di  enfi  eccellente  no 
hò  ancor  io  veduto .  Sonoaluini ,  che  TognanJo  linde-  Crrsi 

10  non  e  ili  r  »  truno,  clic  mai  vcdclTc  l'albero  dell'Agii-  Jftjjjf 
locho.crt  dindoli  percola  certa,  ingannati  dah'op.nio-        54111  " 
ne  i-i  .  lofa  del  vulgo ,  che  nafea  (blamente  nel  Paradise» 
trricfìit ?.  &'  eh -di  ejumdi  li  traf|xsrti  dai  fiumi,  che  fé-  JJ?.— 
errilo  li  f'.'irc  fi  tu  ture  cleono  di  quello.  Ma  è  ben  cola 

rerta  [ci  i^d-rcuen.cnteteflificiScrapione,)chcilrìii- 
iv.i  d.  ih;.  dell'India  mina  (eco  gran  copia  di  rottami 
t'-  A.  IloihOficualivi  ionoportati  di  diierfì  altri  fio- 
nu,  che  e  r.trar.o  in  quello .  Impcrcchc  feorrendo  qurfli 
h  oghi  *  LUi-nafcel'Agalloebo,  ingroflandoli  .il!c  volte 

11  I  H'.j  ti  !  uir.oi  dat'onidcU'acc.ui- ,  rapifi.cir.on.cou>. 
finiti  t: orchi, &  rettami  d'Agallciho,  interne  con  varij 
altri  legni  catelli  debofehi  per  terra,  &  1  ■pc:;  no  nel 
Gangi .  Jl  che  Ij  elTi ffimc  volte  veggiamo  interuenirc^* 
i  k  i:..litcfiumared'Italia,^iun>'odopòalIcgiipiog- 
gii  s  in.;tc.(7ano  .  Dal  che  di  mamlcUoinditio  quell'A- 
r;allcclio,chi.  lì  vende  a  \  incria,  il  quale  pcrcllcrcl  i- 
r.mcnie  lLtotrafportatodali'ac>|uc,  fi  vede  per  tutto 
laccato,  ioTo,  &  guaito.  Cndc  non  è  punto  dà  m  raui» 
gbacii,  Ir  manc^gi  -ndoli  non  Ipira ,  ne  rende  que  L'odo, 
re  loauc,  di  cui  ("pira  quello,  clic  dalle  pirpric  fi  lue  » 
&  dagli  iltc (Ti  hocchi  ,ouc natie ,  riprrtrno  i mercanti 
1  oitoglicfi.  E'  l'AC  AL',  oc»  odi  più  l"pcue/c  (i  diuc_jt 
pref)  irfidca'.crapioncj'lqtulcd'autiorit-idi  Ab<-hani- 
fa  Atabiconc  (crilTc  in  quello  modo  :  Dice  no,  che  l'A- 
i.allovho  nonnalcein  Ar-bia  ,  quantimque  vi  lìa  vna_j 
pianu,chian  aia  Ncuig,laruile  gli  lirallcmbra  alqiun-  tT<u" 
to.  M  .  rcccellcntiflimona/cein  lndia,tl quale quautun-  «*p*o» 
cjuc  lìa  dirle rentc  di  fpetie  (per  cCernc  quiuidi  più  for- 
te) nondimeno  quello  propriamente  >  &  particolarmen- 
te li  ehian  a  Ir.d.au»,chccii  tutti  e  più  vale  rofo,  cometa 
chiamano  iMirobolani  neri  particolarn  cntc  Indiani  , 
per  edere  di  tutte  l'altre  fpetic  migliori .  L'ottimo  ch.a- 
mato.Ii  diano  fi  ntroua  in  vu'llola  d'India  chiamata 
Fimua  .I.clctti(Timocilnero,var:odicclorc  ,pienoy 

k,  duro  giofo,  &  non  bianco  , et  ehcaccciònon^a 
brucci  prede,  ma  che  vi  duri  dentro  lungamente  il  fuo- 
co. Il  inondo luoi.o  di  bontà  iià  quello,  ehediiamano 
N!unduno  da  Monekl  citta  dell'Inaiai  onde  li  porta .  Il 
tetzo  chiamano  Scinco,  il  quale  non  e  di  pcco  valore, 
pcrefsircojigrauc  ,&  virtuofo,  d  e  mc("»o  nell'acqua 
i.on  vinuota.n»  rubitofcncviallt  ni'o.  Diejuella  Ipc- 
ticqu  Ilo  ver  mente  più  a'apprczia,  <he  e  grotto.  Se 
ben  pieno  d'humcrc.  Il  manco  buono  t  quclio,clte  chia- 
mano Alcumcriccpiù  trillo  del  Scinco  , quantunque^ 
Ahumero  non  fia  lontano  da  Scilo  più  che  tre  giorni  di 
camino  Ne  lla  (pctic  dell'  Acumcrico  quello  e"  più  valo- 
rofo,  che  e  nero,  lenza  bianchezza  alcuna ,  graue,  ci  che 
t  rdan  et.tc  j'abbitieci .  Ht  d'auttoriti  di  Chealfee-beno, 
il  medefimo  icrapionc  coli  fcriue:  Dicono  qitre ciò  che 
gli  habitaton  de  luoghi  otte  nafee  l'AgulIoeho  .lubi.e» 
che rihanno  tagliato  dall'albero,  lo  lépcllifeono  in  terra 
pei  tutto  il  tepo  d'vn'anno ,  accicchc  cosi  t'infracidifca 
tutta  I»  Tua  corteccia,  &  rimanga  fellamente  il  puro  le- 
gno. Dicono  ancora,  che  i  rami,  &  pariti  ente  i  tronchi 
di  H'Agallotho,  che  calcano  in  quelle  barde  per  lot  (ìcC 
b,Uiì  pciciaiapiti  dalle  inondai  ioni  de  fiumi,  &  porta- 
ti da  quelli  per  li  paeli  ciconflait; .  lutto  eiucflodifse 
Serapionc  Al  qualcfiMtofcr.itc  tra  i  più  n  odcrni  Greci 
Sin  ccnc.cc^nominatoScihi,  tende ndo  la  t ag:onc,pcr- 
the  c. cu liìcj cllilcam  tcrta  l'Agalloelio,  con  quelle 
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parole:  Non  crer!ono,  eh:  l' A  gillochodiué  ti  odorifero» 
(e  prima  non  s'inf  acidifccegh  alquanto  :  &  però  t  pro- 
fani- fubitoche  I  hanno  tagliato,  Io  fepclifcono  in  terra, 
ckalfuotcrr.polodiibtteiarto,  Se  vendonloai  mcrca- 
tanri  •  Kiirouo  oltrcaciò,  che  N'icolao  AlclTandrino, 
nelle  rompolìtioni  dcfuoi  medicamenti,  fi  Ipcllc  volte 
tneniionf  d'Agilfocho  crudo  .  Vupra  al  che- commen- 
tando il  Fuchfio  Medico  ci  iti  (limo  de  tempi  nollri ,  di- 
ce qucfìcpai ole:  là  Nicol.10  (pt(Tò  n  cmoria  dell' Agal- 
locho  crudo,  &  però  in  qrci'to  lungo  diremo  hora  (opra 
ciò  ilnoflrop.ircrc.  Intendo a^umpte io, che  l'Agi llo- 
cho  crudo  (ia  quello  ,chc  r.on  cpmrcf.tto  ;  nnpcrctlio 
{come  rettifica  Simeone  c!<;non  inaio  Se  liti) , li  huomi- 
ni  del  pacfc,ouc  egli  naice ,  lo  tagliano ,  òc  poìcia  lo  <ot- 
terrano  con  molta  poUierc ,  &  doppo  allumo  tempo  lo 
canaio  fuori,  Ce  vcndonlo  ^  i  n  creatami .  Et  però  quel- 
lo farà  il  crudo,  che  non  è  flato  lòtterrato  ,  nuche  lu 
tolto  dall'albero  ideilo  pei  vfarc,  Quello  tutto  fcnuc  il 
Fuchlio.  Dalla  cui  opinione  fon  io  alf.ii  Icnt  jno  :  impc- 
rochc  fc  nel  comporre  de  medicamenti ,  noi  ricerchia- 
mo (emprc;  più  vainoli,  &  più  eccellenti  Sempl:ci,chc 
riti oiur  lì  pollano  ,  &  elkndo  (come  nrerifcc  Simeone) 
qucirAg.-.lbchopiÙTjlorolo,  &  più  odorato ,  the  ta- 
gliato li  fci  clllfcc  in  teaa,  non  veggio  per  mal  ragione 
deblw  N/colao  chiamar  crudo  quello  ,  che  lubuoc  'ta- 
to tagliato  dall'albero  (Jiqucllopcr  la  diliantia  del  pac 
fe  non  fi  porta  a  noi)  cV  clic  non  (i a  flato  fcpd|ito,£<i  te- 
nerlo per  il  piùvalorofo,  óc  ma  (Tintamente  fj pendoli  f 
chekil  fepolm  nella  terra,©:  nella  poluerc,non  li  può  et» 
«ere  per  (e  It  eflb,non  cllcndoni  f  ioco,r;c  calore,  ma  più 
pretto  fi  fpoglia  da  vna  certa  lua  lupolina  humidità  ,  la 
quale  nel  non  fcpoico  ofTufca  l'odore.  Et  però  crederò 
fempreiopiù  predo,  che  per  enido  intenda  Nicolao, 
quellochcnon  fia  flato  cotto,  iV  bollito  nell'acqua,  hi- 
urndo  forfè  egli  intt  io ,  che  gli  Indiani  molto  valili  de 
barni ,  lo  fanno  cuocere ,  per  dar  loro  (oaui  (Timo  odore, 
cV  anco  perche  di  totali  decozioni  fanno  prctiolifTìmc 
acque, pcrl'vfo dei Kè  Wo  , Se d,' Aiti  (cgnalati  perfo- 
ragli» cerne  fanno  parimente  Iciiaiu'o  il  kcubarb;ro, 
&  càuande  ne  fuori  la  vir;ù  tua  ,  primach:  lo  vendano. 

intende  Nicol  , o  per  cotto  ,  quello  che  e 
inngamcmi-  dai  fn  ii.i  pei  lui  ghi  patii  .  Impc- 
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tccticin  cjMelictalidillìme  regioni,  r.us\ie  elei  fiumi  ven- 
gono co*i  forte  kaldaie  dal  »  ole ,  i  he  noi;  li.  l.imcnte  pof 
fono  macerarci  'cenami ,  che  vi  nuotarci  i  giorni ,  &  i 
a .«-li,ir,aci:ocf  .  ti ,  &  li  darli  ancora.  A  quello  s'aggiun- 
gr ancora,  che  :  chiedendo  Nicola*»  non  fol.imcntc  il 
<  nido,  ma  i1  bui  r.o  ancor:  ,non  m  i  p^te,  che  altro  ticer- 
•<■"'■  i  ef.  ,riic  ij  icl!-) ,  the  per  dar  foticrrato  s'è  fatto  mi- 
lii-.re.  I.'/ li«  Cf.o  (falda  ,  &  difecca  ne)  fecondo  gra- 
.  ("link-ulte  (  comclcriuc  Allicci. na)nci  difetti  del 
cuore,  tx  p  .  •  ò  lo  |  of  f  e  "ha  ;iic:  medicamenti ,  che  fi 
<h.amr.t..-> Cordai.  Di  .p  e  tto  non  r  uauo rr.cmor;a_* 
alcuna  J;ipi  ei  -o  Culmi  .iltiouc-,ehc  ne  1  [ucccJ;inei:do- 
tie  11  lei'  so  de-iì'A g.illoe ho  iiipi  Ilice  la  e  «ma urea  mag- 
giore. Ch  imano  :  (ireet  V A$A'.(,i.ho,Ay*»j%o*  :  i  Ia- 
tim  Agu .\'vh\'S,&:  I  irnnmaIocs:gh  AraLi  fkad ,  Aga- 
io::», Agaliig; :;,o;icro  Agalu^cn:»  1  edcie'hi  Alocsholjf, 
CUtro  krt-.  1  -  holtz.  gli  ji|>Jijnuoli Linaloe  . 
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Del  Narcaphtho.      Cap..  ìz. 

IL  ^arcfffh:bo  fi  porta  a1  India .  E' vna  Ceor%a  fintile 
a  ejuclh  dei  Sicomoro.  *4bbruciafi per  [.ir  buon'odo- 
re ,<c  mefeolaft  con  le  cowpofitioni  de  profumi .  Pale 
per  Tiadi  fomenta tlle  ofptUtioni delia  nutrice. 

TAntobrcucmemcil  Narcaphtho  ,  &  tanti  pochi  (fc. 
gni  del!  ellcr  (uo  re  lentie  Dicieoriiie,  ilw  malagc- 
tiolmcnicfi  può  darre  quella  vera  nottua,  che  farebbe 
ccitiflimairtnicdclidciiom  o,  auenga  che  non  li  pof- 
fa  f  et  vero  .i:tni.are-,  che  cofaci  li  jx>m  ho^g  d'India  , 


A  chr  poic.'sc  ciier  il  vero  Narcaphtho  ;  &  t?Rto  più ,  che 
nt'.iiir.uio.che-  Thcolraflo ,  né  M  nion  habbianonc  vc- 
lnn.i  loto  latciata  altuna  tuemoria  .  Ma  e  veramente 
dacm't'i-cyiht'leil  >  1  capi.,  liei  fi  ci  porti ,  che  culi  Ita 
il  pio  ::u  'fil  i  ai:  edili'.  etiaric,eonie  li;mò  r.rftrina» 
re  peTinueilc  tun^iciiure  .  Impe.ocheTiGNAME  noti 
vuole r;  citare  j!trt>,  ihel  h; ini.-<ma ,  cV  Thvmiama  m 
Greco  i:  r.  ri  in  auro  rei  nollro  \elr.irc,rhc  prò  fu- 
ti.o  •  l.t  pere  he  li  Naie  f  h'hon  ouo  s  v(a  j  profùrnarc, 
kit  i.uo  tlpiopno  non  e- ,  li  hi  lohr.  cti'.e  l'erbato  il  no- 
ti e  fuil.i  tota,  in  che  iadopta  ,  cctro:to  il  vocabolo 
'1  !  v;n:.:i!.a  n  Tritar,  e  .  (>!ncs  quello  ,  Jice  Diofc»- 

£  iitii  ,  e'  1  pene  lo'o,eV  arco  mefeolaio  con  :;'i  iltriodo 
ti,neetndendol;,  tei  .!etuon'o<u  1  e.  Ut  l.t  ih!  It.  na:i  e 
<"'u'c  Spctiaric  faciln.emc  fi  priiona  .  luipito.iìc  «eli 
è  tanto  in  vfo  ne  !e  compolitioni  orforiferc,  t  he  non  (o- 
kii.tn  c  i'jdopeia  ellolòlo  per  profumali ,  ma  |vthc 
conip'olitioiu  di  profumi  (1  lanno,  the  non  v'entri  il  Ti- 
i:r,,in  e  .  Il  «.lieti,  che  non  ci  dobbiamo  m.:rjuigliatc_/» 
(^  klciaio  1!  piopr  o  nome  dcil'albero,  li  nebbia  v(ur- 
pato  1!  nome  de  profumi  .  Chiama  hcrapionc  Fi  N'ar- 
cai luho  I  .il.ibaren  ,  ediceliauer  virtù  limile  al  Calamo 
odorato .  Clnam  no  il  Narcaphtho  1  Circo  N'<*r*x«? aV  : 
i  Latini  Natcaphthum  ;  il vul^o  Tignamo  :  gli  Arabi 

C   Nabacb ,  oucro  Lai  aliai  en . 

DelCancamo.       Cap.  13. 

E'  ri  Cane  amo  vn  liquore  d'vtt  albero  d'Arabia  ({ha 
fi  finale  alU  M  irrita ,  d'afjai  frane  odore  i.cl  gufar- 
lo. V fofi per f .re profumo .  M^erjficon  Mmba,  V 
Sioraieaprcfntnare  levefìi:  Dicono  ,  che  beuiitoiie  il 
pefo  di  tre  oboli  alquanti  dì  con  acqua,  ò  aceto  mclatof 
fmegrifeei graffi.  Dalfiacbipatifce  nella  militai  mal 
caduco,& a  gli afmarici.  Benino  con  acquai/alata, 
prouocaimeiirui .  Toglie  viaprefiamente  le  cicatrici 
D  d -gli occhi •&  bagnato  con  vino ,  cura  la  debilità  di 
queili.  X°"  if  inefficace  co/a  del  Cantano  per  liflufji 
delle  gengiue,  &  per  il  dolor  de  denti . 

IL Cancamo vero, ehccorrifponda .ill'hittorìa ,  che_^ 
n'ha  fcritto  1  Jioiconde  (lecon'o  1  opinione  de  più  fa- 
mofi  modci  ni  Scmplicitti  )  min  liei  poita  ne  d'Arabia, 
ne  d'altronde  .  Ma  (òno  alcuni ,  clic  per  lo  Cancamo 
rè  dnr.ollnno  vna  gomma  li:tidj,&  iclia ,  quali  fimi- 
le  alla  Mirrha,  rauoita  intorno  a  certi  Occch;  •  ò  voglia- 
mo dir  petzj  di  rami  di  certo  albero  incognito .  Ma  per» 
che  malltcindort  quella  gomn  a,  non  vi  li  (etnie  (  come 

*  fcriue  r'ic(coridf)odci:fifluiio(overnno,non  voglio- 
no confentue alcuni ,  the  quella  tal  goirma  lit  il  ve- 
roCancamo.  Viali  qucfla^  >niau  coiiiianamentc^ 
pertmger  la  fttadi  color roiso,  &  chiamali  vcl^anncn- 
te  I  acc  a,Sc  Lacehrtta.Di  quella  li  ritroeiar.o  due  f(ic- 
tie,  Icquali  lono  dirlcienti  (cosi  credo  io)  (b;amcnic_^ 
in  bontà,  la  mipliorc  chiamano  1  acca  \ometn ,  la 

manco  buona  l  acca  e. ombciii  ,  co^i  forte  chiamate  f 

da  iluogln,  onde  ci  li  portano,  ò  d'Arabia,  ò  d'altrerc- 
gioni.  Quella,chepiii  s'apprezza  eli  amata  Su  nctri  , 
(empie  h  ritroua  rauoita, &  attaccata  intorno  a  tronchi 

_  Cottili  di  rami  d'albero:  ma  l'altra  li  porta  inpez^  kn- 

*  za  alcun  legno,  come  la  Mirrha,  la  qvale  li  vende  alsji 
manco  dell'  i!  ra  .  Di  ]ui  ao  mine  e  intcrucn  ito ,  che 
li  fienocree.'utocottoroi  che  quella  Lacca  lia il  C inca- 
rno, fondandoli  ncll  hinorla,chc  ne  fcrtue  Scrapione  fu- 
bito, cliclicbbc  trattato  del  Cancamo,  quel  cj;li  chia- 
ma  Lacca,  d'auttorità  d:  D:olcoride,cV.  di  itelo  ;  &  per 
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alla  M'rrlw, con  qucllc~parolc  :  La  l  acca  (comclcriue 
lfac  Anaran  )èvna  cola  rotta  ,ehc(là.ittaccataintotrr» 
a  certi  piccioli  pezzi  di  legno,  di  non  ingra;o  fapofe. 
k  utconla  per  tingerci  panni  di  rofso  Colore  ,  il  ejual 
chiamano  thermès.  Chiamano  panmenu  Lacca  tutto 

quello 
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quello,  che  refla  nelle  tentone  Ji  quefio  colore  dopò  al 
tingere  de  panni-  Portali  la  Laccn  d'Armenia.  Di'ecca, 
&  fetida  nel  fecondo  grado.  Conforta,  &  lortifica  lo 
alomaco,c'l  fegato,  ti  apre  lcoppilarioni  di  quello:  cio- 
tta al  trabocco  dificlc,&  parimente  a  gli  hidropici .  La- 
ttali per  le  medicine  in  quello  modo  :  Koroponli  i  ra- 
mi, a  cui  Hi  attaccata  quella  '  omnia ,  diligentemente , 
&  dipoi  fc  gli  l'itta  (opra  dell'acqua .  oue  prima  Ha  (lato 
cotto  dentro  Àriftok>cliia,&  (giunco  odorato,  ck  mclTo 
tutto  in  vn  mortaio,  (ì  va  menando  intorno  co'l  pctìcl- 
io,  &  lafciafi  poi  fermar,  fin  che  faccia  relidenaa ,  &  di- 
poi fe  ne  (cola  fuor  l'acqua  leggiermente.  Et  le  con  la- 
uarla  vna  fola  volta  non  diuenta  lucida,  &  trafparcntc, 
li  laua  vn'altra  volta,  &  dipoi  li  mette  a  leccare  all'ora- 
bra,  &  riponi!  in  vafo  di  vetro.  Tuttoqucfìo  della—» 
Lacca  ferine  Serapionc .  Dal  che  c  maniti  (lo,  che  la  gó- 
ma,chc chiamano  i  tintori  Lacca,  è  laverà,  &  legiuma 
Lacca  de  gli  Arabi,  ma  pctò  diflercnte  dalCancair.ode 
Greci;  ixrrciochc  appretto  Diolcoride  il  Cancamo,  è  và> 
liqnorcd'vno  albero ,  che  nafte  io  Arabia ,  di  riafì/diofo 
lapore  :  &  apprcDò  Set.i| -i«  ;.e,vna  gemma  rolla  chc(i 
yorta  d' Arme  nia,&  non  d'Arabia,  attaccata  a  piccioli 
tronchi  di  legni,  A i  non  ingrato  fj|  orc.Appo  ciò  il  Can- 
carrodi  Dioìcoridc  fniagra  i  tjra(Tì>6c  t  corpulenti  :gio- 
•  ..ta  i  diletti  della  milza,a  gli  Ih  etti  di  petto.  &  al  mal  ca- 
duco :  prouoca  i  nielli  ui ,  leua  le  macchie  dellccicatrici 
de  gli  occhiy&  gli  fortifica ,  quando  fono  indeboliti  :  fà 
difcnfiarc  legengtue,  Si  teglie  via  d  dolore  de  demi .  Et 
la  Lacca  di  Serapionc  apre  lolamcnte  le  oppilat  ioni,  for- 
tifica le  vilccc  indebolite,  mitigai  dolori  del  fegato ,  & 
cura  il  traLocco  di  fiele  ,  Si  parimente  l'hidropilia  .  On- 
de li  coir  prende ,  che  liei»  il  Cancamo ,  &  la  Laica  di- 
«icrli  medicamenti  di  natura ,  f  olcia  clic  lono  di  ùiucf- 
fa  virtù  •  Et  però  non)  lenza  cagione  hanno  (limato  » 
Medici, che  Icxo  clcrcitaii  nellnifìoria  de  Semplici* 
che  il  Cancamo  diLieicoridc  ci  manchi  .  rsotHiirac- 
no con  tutto qucflo non  mancano  ragioni,  nèuilimo- 
nianzedi  (crtttori autentichi,  conciteli  potTaprooarc, 
che  il  Cancamo  de  Greci,  &  la  Lacca  de  gii  Arabi  fìano 
vna  cola  medetima .  Imperochc  quantunque  paia  cll'er 
vero  tutto  quello,clve  e  (tato  dcttojnondimcno  chi  vor- 
rà bene aucrtire, che  il  teflo  in  quello  capitolo  c  feorret 
to,&  mendoio,&:  ponderare  molto  bene  ogni  cola.for- 
fc  che  agcuolmentc  li  ridurrà  a  credere,  che  non  man* 
cht  Cancamo  in  Italia.  Quello  dico  io  non  lenza  cflua- 
ce  ragione, perche  leggendo  io  Paolo  Eginctta,  ilquale 
traiciiuclaiacultà  de  (empiici  di  parcLm  paiola  da_j 
Diolcoride;  Si  non  riti  ouando,  che  egli  dicale  he  il  Can- 
camo e  vn  liquore d'vno  albero,  chcnalccin  Arabia  fi- 
nule  alla  Mirra, d'odore  non  ingrato,  &  che  non  là  qui- 
tti mcntionc  alcuna,  che  habbta  difoiaccuol  laporc  ve- 
mno,fubito  cominciala  fufpicare,  che  tutto  quello ,  che 
delfaporcdcl  Caricamo  li  ritroua  ferino  in  Diofcoride 
vi  tulle  (iato  aggiumcHOucramciuc  permutato  per  negli- 
ge nz  adi  fcrit  tori  .  Accrcbemenelalufpicioncdtjioi  «•e- 
rapionc  ;  imperochc  Icriucndorgli  del  Cancamo  nel  ca- 
pitolo della  Lacca,  tialcnucndo  (  cornee  fuocoilumc  ) 
da  Diofcoride},  non  fece  di  laporc  mcntionc  alcuna  .  II- 
che  din  olirà,  haucr  ttaferitto  egli  da  vn  volume,  che,» 
mancaua  di  quello  errore.  Ma  quello,  che  oltre  alle  pre- 
dette ragioni ,  m'induce  a  credere,  che  altrui  enti  non 
rolla  ilare quella  cefa ,  è,  che  prima  li  ritraila  (crino  in 
X>iofcoride  efser  il  Cancamo  di  falìidiofo,  &  difpiaceuo 
le  odore;  ilchc  da  manilcfto  indttio  di  fetore,  &  non 
d'odore,  che  fia  grato,  oc  pofeia  fubito  doppo  quello  ii 
legge,checgli  t'adopera  per  prorumo  mlicmc  con  Mir- 
rha,  Si  con  Vorace  per  dare  buono  odore  alle  veflimen- 
ta.  1  e  quali  cole  coire  tra  (e  tìciié  li  ritrouano  contrarie 
cesi  pariti  ctcdimoflrano  la  cortottela  del  ti  Ito  di  Dio- 
fcoridc. PcrtutteadurKjuequtflcragioru  ,  &:  anttorità 
acn  fc  nza  caufa  ho  quali  Tempre  creduto,  che  il  teflo  fia 
in  quello  luogo  corrotto)  &  che  cu  qui  lu  intcruenuto, 


A  che  il  Cancamo  de  Greci  ne  fìa  parfo  differente  dalla—» 
Lacca  degli  Arabi .  Ne  p-ct  ò  pare  oliare  a  cotal  noli, -a 
opinione* che  molte  più  virtù  dicurarevarij .  &  diucrrl 
morbi  habbia  dato  al  fuo  CancaTr  o  D:ofcoride,chc-non 
dà  Serapionc  alla  fua  Lacca  ;  pcrcioche  non  c  dubbio 
alcuno,  che  i  medicameli  che  (inagrano  i  gra  (Ti,  &  i  cor- 
pulenti, cV  che  parimente  giouano  aidilcttolidi  milza, 
&  a  prouocarc  t  nielli ui, 110:1  pollono  parimenrc fortifi- 
catelo fiomaco,e'l  fegat;,  &  aprire,  e  curare  le  loro  op- 
pilationi,fànarc  l'hidropilic,  Si  iltraboccodi  ficlc.Tur- 
to quello  liò  qui  voluto  dire  io  ,  non  perche  l'opinion 
mia  più  li  accctti,che  li  reptobi;  ma  per  dare  adito  a  gii 
B   altri  d'inuclligarc  la  verità  dilla  cofa  .  E'  oltre  a  ciò  ita 
iàpcrc,chc  non  folarr.mtc  li  ritroua  I  acca  naturale ,  ma 
dell'artificiale  ani  ora  di  dinrrlV  Ipctic,  le  quali  li  (anno 
dell*  he  eia  di  varij  colori  pcrl'vfò  de  i  dipintori.  Eaf- 
(enc  adiic,iie del  colore, che  eh  amano CrlJHE5e,&Citc- 
rrc  l.no:taflene  della  Giana,  ihe  li  tinr  ono  gli  Icariani  : 
faliene dell'ideila  .  on  ma  della  1  acca  &.  paimente  di 
quii  Iti  r.oduiifl'ii  o.&  fodc,chc  luhiama\  ozino;  ma 
qi'ciìacla  pio vilc.cV  lamancoapprczzatadituttclcal» 
trej  ton  e  the  nitna  di  cucile  lia  n  vfr  per  le  medicine  g 
fcnonapprcUo  a  gli  igi.oranti .  Ma  non  n  anca  però 
chi  creda  che  il  Crcmclir.o  fia  ancor  egli  gcir.rra,chedi- 
C  dilli  da  gli  alte  ri  :  in  n  o  la  ficlia  I  accadi  >ciapiocc_;» 
eie  è  quillagon  n  a  tc(la,chetlà  attaccata  a  1  tronchi  de 
rami  di  quello  albero ,  che  la  prcdt.ee,  fcr.dandou  fopi-« 
le  parole  di  Scraptcne,  il  quale  «l'annoi  iti  d'Ifaeh  ,  dKt> 
che  di  c-nclla  fitingoroi  panni  di  cjiicl  coler  rollo ,  che 
lichian  a  Chcimes  .  Della  1  uole  opinione  ritrouo  ef- 
fcr  flato  ili  iiehlio,  huorr.o  vcianxntc  de terr pi  natili 
dottifi.mo.  Mapermiogiuditio,  non  |ia re  che  habbia 
egli  ben  ioni  iderata  la  cola;  impeto  he  ilCrcmctlno,  cò 
cui  fi  tingono  le  fetedi  cclor  purpureo  ,  &  pauonszao 
(lOmemoltobenfanno  le  tintorie  di  Yùirgia  ,  &  altri 
luoghi  d'Italia)  è  vna  pillola  rolla  picciola,  laqiul  na/cc 
&  in  Lcuante,atraccata  (per  quanto  ne  riterihono i  merci 
ti)allc  radici  della  I  impinella,  &  nongóma,ncco(à,cl»e 
calchi  dal  ciclo .  Pcrcioche  quefla  gomma  non  e  alno* 
che  la  Ijcca  di  Serapionc,  la  quale  chiamati©  in  Italia  » 
chi  I  acca, c\ chi  I.acthctta,vlatadaitintcrì  pei  tingere 
quelle  fete  di  ro(lo,che  marco  s'3pprc2zano,peTnon  du- 
1  arni  lungamente  quel  florido,  che  dimolirano  nel  coni 
piarle  •  Nccila  acuitilo  clic  feruta  Serapionc ,  ai  quale 
in  cpuclìo  lucqoaditerifcc  il  1  uchiio,  che  il  colore  di  que 
ila]  anali  chiana  Che  trres,  che  altro  nonuleiia,che 
Crcmclino.  Imperochc  al  ficprio  capitolo  ddChcr- 
mcs,altto  non  intende  egli  per  il  Chermes ,  che  la  grana 
£  de  tintoti  di  Diofcoridc  -  Onde  non  pollo  (e  non  pen- 
farc ,  clic  il  cello  di  Serapionc  nel  capitolo  della  Lacca 
fia  (corretto,&  tàlli  ficaio  ò  da  gli  fc  littori,  ò  dell'ini  er- 
pictc.  Et  però  forfè  farebbe  meglio  leggerlo  in  quello 
modo:  Cuocetl  quella  Lacca, etingonumlidcntto  i  pan- 
fi  i  di  1  odo  colore,  di  modo  che  paiono  C  rcmc/ini,  o  ne- 
ro limili  a  quelli,  nelle  cui  tinnire  fi  mette  il  Ceeincfino» 
Errano  oltre  a  ciò  vna  gran  patte  de  gli  Spettali  nel  tò- 
pi ite  la  Di.-,  lana,  mettcndouì  in  lue  go  della  vera ,  e  Ic- 
gitima  Lacca  fcritta  dagli  Arabi ,  che  li  porta  d'Amie- 
nia,ouc  diliilla  da  vn  certo  albero,  di  quelle  fatte  per  ar- 
te iolamcnteper  l'vfo  de  i  dipintori;naguardir.o  digra- 
P  ria,  che  volendoti  correggere  di  quello  errore  ,  non  ca- 
(ca  fiero  in  vno  altro  molto  maggiore.  lì.  he  agiuolmcn» 
tc  interna  1  i  loro,  le  fluiteranno  la  dottrina  di  quei  ve-' 
nerandi  Padri ,  che  hanno  commentato  l'Antidotariodi 
Mefue.  Imperoc  he  quelli  già  (atti  gradi  rcitauratori  del 
la  mcdidna,non  hanno  dubitato  di  conligliat  e ,  che  nel- 
l'antidoto della  Diabcca  non  li  debba  menci  altro,  in 
luogo  della  Lacca,chcquclla  gomrr.a,oucramcnte  liqtio* 
re  condrufato^hc  li  ci  porta  d'Artica,  limile  a  grumi  di 
fanguc,  che  volgarmente  li  chiama  Sangue  di  drapoin 
lacrime,  &  che  fi  tiene  da  tutti  i  dotti  Scmplìcilii,che(ùi 
U  vero  Ctnabrio  ali  Diofcoiidc.  Ma  errano  in  ciò  mol- 
to più, 
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Nel  primo  lib.diDio/coridc. 


I o p'ià, chenfln  é  fi itteritodcfljrimcnlìone  ,chc  lidcuc  A 
dtrloro,pcrcilcrquel  Sangue  di  dra^o  jo  molte facoltà 
fuc  dei  tutto  contrario  a  quello  del  CincamnJ&  drila 
Lacca.  Pevciochr  quatta  (come  da  gli  Arabi  fi  caua  )  la 
quale  propriamente  li  contiene ,  &  li  richiede  in  quello 
antidoto,comc  medicamento  ritrouato,*  comporto  da 
Ioro.olcre  iti» fortezza,  fcV  contorco, che  dàcil i allo  lìo- 
maco,&  al  fegato  ,aprc  di  forte  le  lorooppilatiom ,  che 
non  fola  mente  gtotu  al  trabocco  di  fiele ,  m  i  anco  valo- 
rolamentencIi:hi'Jropific.  Mail  contrario  fi  il  Sangue 
di  dragoni  qualper  propria  yii'ùcoltnngc  ,riltag')a,& 

:  fcriuc  Qiofcoridc_^» 


ferra  valorofamcntc,  di-  •otlochc 
.  che  iJdctto  Sangue  d'  drago  ha  1"  virtù,  &  le  faculrà  ine-  ]} 
defime,  che  la  pietra  Hematitc .  I-i  virtàdcllaqiule  e 
pe:ò  di  i Magnare  il  flu  iodcmcimii ,  non  ili  prouocar- 
lo>  comèta  il  Caricamo,©*  la  Lacca;  &  mailin.amcnte 
douefi  ritengano  per  caufa  di  humori  grotti, thefaccia- 
no  oppilare  |c  vene .  Per  ciò  adunque  s'adopera  il  San- 
gue dilago,  per  riflagnare  il  lamyic  nelle  ferite  »&  in 
ogni  alno  luogo  del  corpo ,  &  per  conlòl.dare  le  rotture 
delle  offa,  più  che  ogni  altro  medicamento .  Ma  lafcia- 
mohortmi  cuetti  Padri  da  banda,*  cófigliaaiogli  Spc- 
tiali ,  che  volendo  loro  adherire  a  inoffri  configli  ,non 
mettano  altro  in  quello  antidoto  per  la  tacca ,  che  la-* 
feruta  di  Se rapione .  La  quale  (  come  liabbiamo  detto  )  C 
c  c  «ella  ifteiTajChehog?»  fi  ci  porta  d'Armenia  A  atto- 
re d'Itdiacopiofi  Ili  ma  per  le  tinture  rorte  delle  fete  fo. 
pra  fufelli  di  legno .  Jmpcrochedi  ijueftaintcfero  gli  A- 
rabi  inuentori  dell'antìdoto  chiamato  Dialacca .  I  quali 
feguitando Nicol* j  AlelTandrino,comandano,che  nella  * 
Dialacca  lidcbba  merter  quella  Lacca  ,  che  adoperai»  t 
Tintori:  iqu  li  finalmente  alrra  Lacca,  che  quella  non 
Kamì  Jet  Inrroo  ,  nè  adoperano  tingere  le  lete  .  Chiamano  i 
•«■cave.  Gfcci  j,  Cancamo  k*>iw>m  :  i  Latini  Cancamum:  gli 
Arabi  Sacb,oucro'  LaJi:  il  ruigo  Lacca. 

VelCiphi*    Cap.  x\» 

£'  il  Cìpbi  mm  compofttiene  di  prof.**;  dedicata  alti 
Dei,ta  quale abondtntenu'.e  VMM  i  facerétti  a'E- 
..jo- Mei  te  fi  ntgli  intiiott ,  &  dafji  a  bere  alli  tiretti 
i  petto.  Se  *e  filino  più  compoptimt,  delle  quali  que- 
fia  n'i  ma.  Togli  me%o  feftario  di  Offro,  &  altre  tan- 
te bac  che  di  G  i  nefro  ben  mot  un  :d  l'uà  paffa  eletta,  & 
tenptena,c!'rata  da  r  fioclni,dodect  mtne:  di  Ragia  pur 
lata,ctnquc  mine:  di  Cahmo,Cf  Giunco  odorato,  d'^i- 
JpaUibo  egttalméte  di  tutti  vna  mina  :  di  Mirrha  dote- 
tt,di  vin  vecchi»  feflari  noue,di mele  mine  due.  Teli* 
fnfcial'vua  papa  be*  prima  netta  da  i  fiocini, &  incvr 
forata  con  la  Mir.ha  ,  &  co'l  Vin» ,  O  aggiungili  poi 
tutte  l'altre  cofepefle ,  <y  bene  Jìm  i  t.'tr,  <T  lattale  ita 
infnfione  a  macerarfiper  yn giorno  intero.  Dipoi  eoa 
il  mete,  Cr  come  lo  vedi  venire  vijcofo ,  aggiungati  U 
Hagia  liquefatta ,  ejr  MI fcola  diligentemente  con  l'al- 
tre cofe  ben  fritte,  t?  [erbaio  in  vajo  di  terra  cotta  • 

Rlrrouanfì  alami  volumi  diDiofcoridc,  cV  matt/me 
de  i  più  antichi  (come  recita  il  dotto  Marcello  Fio 
reminocene  mancano  di  quello  capitolo  del  Cipbi .  II- 
chc  fa  agevolmente  credere  ,  che  più  pretto  vi  fia  flato 
aggiunto  da  qualche  curiofo  Medico  ,  che  poffoui  da 
DÌofcoride.  De  lebe  non  dà  picciolo  indicio  il  penfarc, 
che  feriuerdo  Diolìcoride  de  Semplici  ,n<inhuirebL<_£ 
cosi  fuor  di  profitto,  interpottoui  quella  compouiio- 
uc .  1  deci  lo  chiamano  KvV  «  L«»"»  Ophi. 

Del  Croco.    Cap.  15. 

IL  Croco  ottimo  nell'vfo  della  medicina  i  il  Coriceo, 
frc[co,&  ben  color ito,&  the  habbia  ncUc [tic  fila  al- 
quante ài  bianco,<2r  quelio,cb'èltoigo,intcro  m  tutte  le 
fiU  parti,  non  fragile,  fieno,  non  [minuti  0  di  co[aaU»z 
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na,& aueU->,:hr  bagnai o,tinge  le  mani ,  ne»  hi  odore 
di  muffa,no>i  i  burnì'1  >  noti  t  guato,  &  alquanto  acuto*- 
Quello  adunque  chi nun  [ara  così, o  è  vecchioni  flato 
bagnato,  il  fecondo  luogo  di  bontà  fi  dà  il  Coriceo  d'v- 
napronincia  ,  che  confina  con  Licia,  il  ter%9  ai  Licia 
del  monte  Olimpo ,  V  il  quarto  a  quello  di  F.gide  città 
di  Etolia .  Il  Cu  tna  ro,&  il  Ceiituripitio  [ono  di  minor 
virtù  ili  tutti  qi  elli  di  Sicilia.  Tutto  il  Croco  ha  natura 
dome!!ica,ftmdc  agli  kcba'jgi.t^pnit'.moicgli  Italia- 
ni per  la  copia  del  liquore,  ir  beitela  del  colore,  l'v- 
far.o  pir  tingere  i  cif'i ,  che  fi  fanno  ne  t  mortori  ;  per  la 
qual  cofa  fi  vende  a\.  ai  c  ero.  £>«r//o ,  che  in  medicina  è 
più  vtile,è  quello,  di  cui  [tritume  prima .  Si  tifficjfi  il 
Croco  con  il  Crocoai  -.gmate  pefìo ,  onero  viefcolatout 
vin  catto,a«ziunt  oni,  perche  più  pcft  ,'jwia  d'argenti*, 
&  piombaggine .  Madifcuopre  Umaiagnalapohiere, 
che  vip  troua  dentro  ,  fc~  msjfimc  [e  vi  "(i  [ente  ì odore 
dvlla  Sofà,  ruote  lb:ffale,che'l  Croco?  .ommendi  fa- 
lò per  ,'odon:  Hit  ono  alcuni, che  il  Croco,  benuto  con 
acqua  alpefo  di  tre  dramme ,  amn;a^a .  Ha  virtù  di 
maturare ,  molliti  are ,  C  leggiermente  cojlringcrei 
prouoca  l'orina  :  fa  buon  colore  .  Benuto  con  Vino  puffo  , 
vale con'.ra alla ehriatlw^.  jipplic^tn c<\n lane hn- 
m.no,ferrra  t (tufi  Jegli  occhi .  Mettefi  vilmente  neU 
C  le  bru.-ndr,che  fi  fanno  per  te  interiora  :  <T  ne  pefiolt* 
tir  negli  em'riaflri,  the  fi  [inno ,  CT  per  lunatura delle 
donre,  &  per  il  [ed  -.  Stimola  il  Croco  ali-  Hm  /.• ,  CT 
i.iitiga  ci*ipiaflrato,.einfìammaggi>nt,  the  tendom  al 
fuoco  fair»  ;  ì  ytilealle  pofhv.è delle  oreuhìe .  Bifo- 
gitf,  accioebe  facilmente  fi  pcQ: ,  metterlo  in  VajÒ  di 
tona  catto*  ent.ral  Sole ,  Cr  voltarlo  con  prtfleqgs . 
Le  [ut  raditi  be-Me  con  Tafìo  ,primocano  l'orma . 

VelCrocomagma.    Capi  16. 

*V|  L  CroiÌmaTm*<ij'\d-,de<.ofea.Toma'tche ,  l  qiuli  fi 
p.  1  [premono dall' vnguento  Crocino  formate  pcfin<  in 
0  pafìeUt.Lotti-.no  i  qnello^be  è  odorato,  CT  che  re  ,  ira 
alquanto  d'odore  di  M  irrha,grane,nero,npn  lc\riojo,!i- 
fcio,amaretto,C  quello  che  bagnatola  color;  di  Croi  e, 
eguflato  tinge  largamente  i  denti,&  la  lin?ua;&  fudh 
lo,ihc  per  moli  i  ennifi  co  f Jerua  ;  come  è  quello,  cb;fì 
porta  di  Soria.Ha  virtùdi  nettare  le  uligini  de  gli  ot- 
chi.  Vrouoca  l'orma, [calda, matura,&  mollifica. Egli 
rappre[enta  qua  fi  te  virtù  dclCrou:  perche  ctnlient^ 
in  fc gran  parte  di  quello  . 


quelle  del  Tragop 
più  llrctte,  &  pn'copioÌcilira"tepci  tcrra,&  n  ••bidè da 
toccare.Fiorifce.i  Croco  dopo  I  equino:  tio  d^cll'Autun- 
no,  auanti  che  mttt'j}  fuori  le  foglie.  li  i  .  .icomc  U 
Colchico  jporporcggianti,  Ce  belli  da  vede:  c  ,  <!j!  u.ezo 
dei  quali  cleono  aldine  filarolTcgsi.nii,  &  rvllaciw 
groQettc  a  modo  di  tromba  ;  con  kyuah  «feono  d-I 
me  dell  mo  centro  alcune  linguette  gialle,  limiti  del  tut- 
to  aqucllc  de  G'gli  bi  jnchi ,  &  de  Dori  del  C'o'chico  fa- 
detto  .  Dopo  a  1  fiori  fuccedono  lefiv;li» ,  le  qu.li non 
Itimando  punto  il  freddo,  tutto  il  verno  ve.  degl'ano  , 
&  lipcrdono  la  primauera.di  modo  che  la  llatt  n.ai  neo 
appaiono.  Hi  la  radice  di  Cipollirt-  ,'circ<  i  data  dadi- 
uerli  inuoglitchc  nel  nero  rollcggsano,comr  f.  vede  nel- 
le radici  dei  Gladiolo,  t  auanliVi  iena  ogni  quattro att> 
ni  la  priraauera,&  (eibanfi  Ite  i  grattai  tuttala  tiare ,  & 
ripiantanti  poi  ite'  principio  dell 'au  tu  ano  n  terreni  leg- 
gieri. <  niarrali(arcorJ  clic  (la  vocabolo  Ar»jico)  .-cr 
tutti  Iralia,&  muffirne  in  Tofcana,/:>rPAR  avo;  L'-n- 
»Hque  inmolti  luoghi  nel  contado  ncILoc.  Siena  i.*.hi« 
mi  i  :;ti  Gmogo .  Ma  del  Concco.nè  t'i  ejuc'.'o  d.l  m^a. 
te  Olimpo,  a  quefli  tempi  non  fc  ne  porta  a  HOÌ:&  inu 
pcrè>  tiene  il  prmeipato  a  Vinegia  ,itlJo,chc  li  porta 
dail  Aquila,  ciuid"Abru/iO.  Ilw4alcuc  dell'ottimo, 

J5t  MI . 
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jMT.Ì(.i;ori-nff»Mpl!,A*>»i'3nftinogni  fiw  parte  ni  Ale- 
ir-nn.  nrl'^  -dvdi.rato  d'Aufìrta  ,  in  su  I  ter.  tono  di  D 
v;crn,.r;„-  nrinrii^'r  n-rlla  prouinr» .  Ma  'ic-ue- 
forn^^rorr  n^fla  in  Traiti  ;  pcrciorhr  mal  voton- 
,;Pr;  «UOnc^ri,  cV  i  Tr'rfclii  per  l'vfo  grande,  che  fan- 
mdrl'efnetie/e  lo  '  Telano  cn'ardal  Pacfc  loro.  Na- 
ffmr  -ìnror.i  in  ^ofearìa  in  alcuni  l"o:;ht ,  &  mafliti-c  in 
«nel  X  «"ima  deTerrt'-rrimo  ;  il  qu  ii  pui»  flarc  con  tut- 
ti nnrf»;  al  Parafane.  Fiorifer  il  Croco  (  come  fenue 
Thrnfr.,f»n>  nel  rnmowar  denteile  chiamate  \  ergr- 
]?r,rrr  foino *  norW giorni, &  inficmc  fon  .fior,  pre- 
Po  mWa  fi-ori  Ir  fo«Ke  .  C aWandofi  rpeflo  d.ucn- 
fa  r  ,\  Mio,  rV  r-ù  fruttifero  Vece  del  Croco  menno- 
t«r  <~-lcro  il-  r'r  Ile  facilità  de  remaci ,  cosi  dicendo  : 
T'  Croco hà  ancrr.ivn,>n<:n  del  coffrertiuo  ,  il  quale  In 
dd  terreo  &•  del  frrr'do.  \l>  eccede  <ncfi,o  >?A,[",U«- 
lidi.di-o  nrhcmt,,  h  r,nencn7.iarri.)a'I  fecondo 
Prdo  di  carditi  a!  r>odi  ficaia  ;  &  impero  ha 
»pt.>i  rena  virtù  dì'  .-attirare  .  al  die  l'aita  olici  poco, 
cr-e  ni  di  fofTretrino^'era-  cnter-rticue.nìcr'icamen- 
ti.r he  non  Tono  troppo  «fidi,*  <  hli-nno  vn  roco  dello 
fiitùro.  Annoia  i>arifWri  d'effenze,  rl>e  ch-aimamo 
emn'jOire.eV  naturatine  ,  le nuali  confjunrendnfi  con 
Vna  eererTTn.i  a'dey»,  fono  corrottine,  come  habbia- 
ivodinioffrato.  Fr  a' fecondo  delle  rorniHifitioni  dc_j  p 
nvdiramrn'ifrroi.doi  Inceli'',  difTVccli ,  dir  il  Croco 
ferina  co  l  rMO  odore  il  caro.  &  pcrtnrhana  l'intelletto  , 
così  rome  il  Prrrrd-po,  éV  ifnttti  del  7  etitilco  .  Clua- 
rr,ro  ;  Ci'ci  il  C-rrr  K-»Var:'  T  atm  Crocm:£M  Arabi 
7d^faran;  «ir-n  7.-f  ppv  i  Tcdcfi  hi  SafTran:  gli  Spa- 
gnuoli  A  '-if""-  i  Tranccfi  SafTran . 

MHeìen'o .      Caf.  zj. 

l' Veleni*  fj  le  Croie  Cimili  al  l'nbifco.  che  tritai 
ce  Ir  fr^ìir  più  Rrrtrr.nu  più  efprc,&  farxh-Ftxr . 
In  t'icft"  Ino'bt  ncn  Cà  (ti (in  .  La  fiia  r.idicr  hi?  d?f«r\r, 
tJr  qualche  rotta  roJJcggta,è  odorata ,gro fa,  C-alquÙ- 


to  acuta;  dalla  quale  d  (piccano  le  propizi™,  &  /'/•*'•'" 
tanfi  nel  modiche  svfa  di  fare  con  i  Cirji,''?  e*» 
ro.'Hafcc  ne  i  monti,  in  luoghi  embrofi  »  C~  feci  Iti  •  <"••- 
uafi  lartdice  lattateci  ta*li?.!a  in  penetri  f.  fa  <"•<• 
decottionc  futbeuuta  , prouoca  IVin,'  ,  C"  i  aicjiriii. 
Cioualaradkt  tolta  con  mele  m  fornut  di  Ultimarla 
*lUtoiìe,a  1(1  aCmaticurotti,  fpa firn  alt,  alle  vn.tcp-U 
6-  a  i  morfi  de  (e.pcnti.ln  fammahadla  virtù  'i>J  c.il- 
darc.I.e  fntlie,cotte  nel  vinn^'applicrn-)  vflmcr.tv  r-- 
U  fiutuhe.  i;  ytile  l' Kelemiallo  (ìoKt.eo>condno  rn 
yinofaf'o;  v  imperò  ?l\irtrfìcì  del  condit  e ,  fccci^ua 
prima  al>  !ianto,CS'  poìcta  cottolo,  l'infondono  in  acqui 
{refe  a,  c>  poi  lo  mettono  nella  Sspa ,  cr  lo  con  ferrano) 
per  v  farlo.  Tritto,&  beutito.aieuaaUtfputodehaguc. 
KiferifceCratcua-  ifcere  >n 'altra  fpetìcd'Helrniurt 
££Ìtto,cbe  produce  i  rami  luvpjbi  vn  Rombilo,'  quali  fc 
ne  vanno  (erpendo  per  terra  a  modo  di  Seryolh  .  Tra- 
duce quefla  intorno  ai  rami  foglie  funili  alle  Leticcbic* 
ma  più  lunghe, C- più  folte .  La  fua  radice  è  pallida  ,  di 
SrofterX1*  de'  dito  minore ,  grolla  apprepoal  fufio ,  tv" 
"fiottile 'nella  cima,<T  di nerà'cortcccia.T^tifieinli'wJ'i 
maritimi,??  nelle  colline .  Vna  delle  fnr  radici  bciiitts 
ton  vino,  è  vtile  a  i  morfi  degli  animali  velcnofu 

L'HcleniojChc  noi  Tofani  chiamiamo  T  ella ,  &'  altri 
Iìnola,&  F.noa,  ccofa  molto  nora  in  I  alia .'  Sono  le 
luctoglic  fìmili  a  quelle  del  Vcrbafco  delle  foglie  più 
larihc,  ma  molto  più  lunghe,  &  più  lar*  he, nella  fom- 
n.ità  acute,  &  grolla  cu  fl  ola.  Pre-duce  il  ^ambone  al- 
to due  rombiti,  &  aflai  volte  marciore.frofTo.cv  pelo- 
fc, nella  cui  fommicàefronoi  rarrorrclli ,  onde  nafeono 
i  fiori  gialli,  con  e  quelli  del  Crifcrrhento  .  Il  fuofunc 
c  (ìn-.ilc  a  quel  del  Vcrbarco  ,  il  quale  toccandoli  ^riitra 
prurito  .  Hà  la  radice  grande,  piena  ,  lìorta , &'nerc;;- 
pinnredi  fiton,&  di  dentro  branca,  amara ,  &  acuta,  con 
certi  occln  per  intorno,  i  quali  fi  frirjwiovia  Se  pian- 
tana teme  ijuclli  celle  canne.  NaJcc  per  il  più  in  luoghi 
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!wmidi,cV:  acquaflrim  ,  quantum \w  al'c  volicfi  titioui 
nei  monti.  Mavedeli  lanoftra  prodarrc  foglie  molto 
ma^'iondi  quel  clic  recita  Diolcoridc.  Iiiirr.ocli:.  non 
folci  le  produce  maggiori  del  Verbafco,  che  ni  più  Uree 
»a  to^ìia,  ma  molto  più  grandi  di  quello,  ciudi  tutti  i 
Vcrbafchi  produce  le  toglie  più  ampie,  &  più  lunthe. 
Jlclie  quantunque  po!Ta  accadde  per  la  varici i  de  ino- 
gli-  cr  de- etimi.;  credo  nondimeno,  che  il  tefu  m  qi:e- 
tf©  luogo  fu  corrono. &fmembraro  di  pur.flai parole, 
leruoehc  recita  il  dotto  Mai  celio  I  inumino  ha.n  ;c_^- 
hauurocgli  vn  Diol'cor  de  veCehio  ,  &  approuato,  mi 
«juale  li  ritrortaua  quclìodi  più.  che  non  c  fentto  nc_j 
sii  Jtri  Dìofcoridi m  quello  proprio capitolo,cioè:C.i« 
tetn  rx  Ft  tuittit  H(U>iium,craflum ,  birjutum  tcubtra- 
/e»r,cT"  a'iquando  rriittorc,  angnlofunxjttc  fiora  lui  co  s, 
«3r  in  )>n  jemen  Vnb.i\to  j.mile  latìuprutitum  fr.(  ics, 
cioè  :  l'Hckiiopioductdascvnfiiflogionbjhirluto, 
an,:ulolo,d  altezza d'vn  gombito,  «V  quache  voltali  ag- 
Siorc:i  non  gialli,  in  quegli  vnlcmc  ùmile  al  Verba- 
sco,il  quale  cauia  pninto,oi:c  tocca  Et  però  non  c  roa- 
rauiglia,  che  vi  lia  mancamento  ancora  d  altre  paiole  , 
non  potendo  io  petliiadcrmi ,  che  I  iofcoridt  s'haucllc 
irai  taciuto  la  (orma  ,  &  l'amaritudine  della  raduc__p 
eie  1  h'eltnio.Pcr  cltcr  oiicfta  viù  ncll  vio  della  medici- 


na, die  non  ione  le  foglie.  c^pflcdcH'EnoLi I Knio  nel 
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tofTe.  li  Cucco  della  radice  cotta  caccia  i  vermini  dd"  cor- 
po.I.apolucrc  della  lecca  ncll  o  -lira  conferilcc  a'Ia  tof- 
fe,agli  fpalmuti.allc  vemofità  ,&  alle  alrcric  :  gioua  al- 
le rnorfure  de  velenoli  ammali  .  Le  r  'glie  im;n iih  v? 
con  vino  leuano  i  dolori  de  lombi  .  Tutto  qncflo  di'ic 
Plinio.  Il  vino, clic  fi  là  volgarmente  de  l'e  (ite  radici  ti 
Germania  bcuuto  rpcfsc  voltc,aaùfi  c  n-ol-ola  vili  i.I  t 
la  poluerc  della  radice  bcuur,  con  vino  vale-  ai  dica 
della  milza  .  L'HcIcnio  poi ,  <  he  nafee  in  l' ritto  ,  di  cui 
fa  qui  menrione  Dio'condc  d'auaorit  di  Crati  ua ,  non 
so  io  che  li  ci  porti  altrimcnri ,  re'  manco  t  he  nal'ca  egli 
in  Italia  :  quantunque  fognino  alcuni  cfse  e  I  Hclenio  «li 
Egitto  il  Scrpollo  odorato  fcnito  da  Iv  <  f  a  Po .  Ani- 
ccnru.comc  poco  accorto, fcrifsccoiifufa  étc  d'm  in- 
dile gii  Hclcnij,  non  dillingucrdo  punto  il  primo  dal 
fecondo.  Scrilsc  dell'Hclenio  d'Fgt'to  i  !  mio  al  io.  ci- 
po  del  ir.  libro,con  quelle  parole:  Picciì,che  l'Helen  o 
nacque  delle  lagrime  d'Helcna  ;  &  però  nafeere  cjili  ec- 
cellenti (Timo  nell'I  (ola  chiamata  Helena.  E' quello  vn 
i'aitticcjChe  lì  fparge  per  terra,  con  rami  lunghi  vm  '"ra- 
na, &  toglie  limili  al  Scrpollo .  Et  mi  libro  mcdei.mo 
al  ii.capodiccua  :  L'HcIcnio,  il  quale  habbiamo  detto 
clTcr  nato  delle  bgrimc  d'Hclena ,  per  quanto  fi  crede,  c 
molto  tauorcuolc  per  la  torma  ,  per  confcruarc  egli  la 
faccia  delle  donne  ,  cosi  come  tutto  il  redo  dell  i  carne 
delcorpo.fcnza  alcuna  corrottela  I  cnfano  oltre  a  ciò  , 
che  l'vfodi  coia  cHclcmo  Ictaccia  più  gntiofe,  cV  pu 
lafciuc.  Vogliono  ancora,  che  induca  .illeg  cw.  beni! 
ta  nel  vino.  Il  lùcco  di  quella  pi  una  e  n  olio  dolce  .  ì  t 
però  contcrilccrrolioagli  aln  tui,3c  (Irett  di  pettata 
flia  radice  beuuta  nell'acqua  ;  la  qua  i  è  di  dentro  biatt 
ca.oc dolce  .  Binili  parimente  nel  vino  ai  moni  d  .;' 
fcrpenri.Ft  diccli.clic  rntta  anima-  za  ancoia  1 1  oi. D fi- 
le quali  lercie  e  Ju.uo  ,<hr  ]iiclta  pianta  n  infilimi  li- 
te nalccin  fgitto  ,  u  à  t  li'i  Ile  h  ritioua  succia  ceccu-ri- 
tifPma  in  Helenia  Ilota  del  mare  Igeo.  Il  luce  'io  di  Ttr 
radici  dcll'Hclen  ocon  il  p  ti  pe'o  di  liicih'o  u  t  ìiiso- 
po  ,  &:  tre  volte  unta  .icijua  di  latt.ua,  &  /  irc'  ero 
c)uanro  balli ,  cotto  a  Ila  torma  di  Imt'cbbo  C"  ui  lirmi- 
tomatauigl  oI.iit.iii'c  ■  s;li  afmanci,  vlandolo  l.'.lio. 
Scrilse  deil' r.nolat  .almo  al  le  Ilo  libro  delle  facilita  de" 
ferartici ,  con  v  (He  pai  oli  :  La  radice  dell'  Hckuioc 
vtili(lima,iiè  ('calda  i  l  <  lubi  o  ik  I  primo  a  m  onto.  )  t  pc 
lònon  li  più- dire,  che  lia  ella  de!  timo  calma,  òc  letca  , 
come  e  il  i  c(ic  tamo  nero  ,  qu.mto  b  anco ,  ma  con  i  ni 
lupeitlua  iwiirdiia.  Ivr  la  qti  il  coli  li  mette  ella  conur- 
nicnteniciitc ne  gli  tlcti  ..r  j  ,  cheli  lami  >  per  tirar  dal 
petto, \  dal  polmone  le grol  w,  e»  vikole  lii.'crHuua  di 
quelli .  \  (auperarroiìric,  c»  in'ummarc  q-teMc  parti  , 
che  fono  epprclie  da  km.  In,  c\  Irig-di  n  oibi,  come  In- 
no !e  fciatiehe,  &;  i  non  mol  unw  ibi  li  in.omti.emideL 
le  giunture, caiifati  da  lupe  due  Ivjihi  tua .  Sono  ..Iciim, 
che  dicono  (come  Urine  1  '.lìdio  Galeno  rx!  libo  della 
Thcriaca  a  1  ilont ,  le  pur  quel  limo  è  legitimo  di  Gale- 
no) ihc  bagnandoli  le  Lette  de  cacci  Jori  nei  ficco  del- 
la radice  dcti'Lnjlj  ,diuuitano  lutino  ve  lei  io  fé  ;  ce  Ju 
cono  ciò  v  fa  re  i  Da 


>  per  e  Iter  quella  pili  ncll 
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libro  19.  al  quinto  capo,  ouc  U  ce  della  fua  smamudme 
nicntione,conquelrcpa(olc  :  Il  Sifcro  fi  lemina  di  Fe- 
braio, diMarzo,d'Apnle,d'AgoHo,di  Settenne,  & 
d'Ottobre .  riti  brcui  di  queftì  c  I  Enoia ,  ma  più  carno- 
fa,più  foda,&  più  amara  A  per  le  lidia  nemica  dello  ilo 
maco,  mafalutirciamcfcolataconlccoicdolci .  Lù  iIju- 
flrara  da  Giulia  Augnila  ,  per  liaucrla  voluta  vfarc  per 
fuo  cibo  coridiano.  Del  (  cuicn<-in  le  ne  tiene  conto,  per- 
ciocheclta  lifemùiadc  gli  occhi,  che  li  (piccano  «tallc 
radicijcomc  iì  fa  con  le  canne .  Scrillcnc  egli  parimente 
al  giunto  capo  del  io.  libro,  cosi  dicendo  :  L  Enola_* 
nnllicjta  adigtuno  contcrmai  denti  imo  (Ti,  fc  da  poi 
chcccauata,  non  tocca  fiu  tetra  -  La  condita  curala 
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relcficre.  Il  clic-  più  putto  icngn  10  ,ic> laimla,  clic  per 
hilloriai  imperocli<r  elicndo  limite  .olle  111  quel  Ubru,  le 
qu  di  hanno  nuniUHaméic  od  tauololo ,  ion  e  più  di- 
rutamente lubbiamo  detto  itetlc  nollie  ci.  i Itole  ,  11  vi-* 
hò  ragione  alcuna,  che  m'induca  a  credei  e,  clic  delle  ra- 
dici dcirHcieniole  i:e  tacci  veleno  .  Ma  |>iù  prill  i  cre- 
derò iochcr.iuttor.e  di  quel  libro  (non  cisc.uÌimI.  Cile- 
no) irafcnuelie  incile  parole  da  quiLÌK  littore  don  e 
feorrettamente  li  leggelie  i»i'in»<ruri,'  ttMftìfC:  è< 
tanto  più  mi  riducila  creder  che  Coli  lia,pe;  l.ipci  10  die 
inSpagnalifa  vno  vnguento  de  tic  radici  dell  Hcllibiuo 
bianco,  da  vn  ci  le  l'acne  ,  tanio  ve  letioi"  ,  che  mclco- 
landoli  col  (angue-  nelle  Urite  ammazza  minine  iciy- 
)  gli  ammali,  e  parimente  :;li  luioninu  :  ne  li  polsouo 
:j  feriti  con  altro  antidoto  veruno ,  che  con  dar 
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lor  n  angiate  le  Mele  cotogne,  ò  il  le*  fucch-o  i  bc-  A 
Antidata.  iv  i  itn(>ci<Kbc«J"ello  foto  antidoto  ini.auigl;ol4mcn- 

te  ci'  libera .  filmano  l'Enoc  i  Greci  •  itti»»  :  i  i  ari- 
Marni,    ni  fnulJ:gii  Spagnuoli  f\ciz  de  alla  :  i  Teaticb  Alain  :  i 

li  nccli  An'ncc. 

Dell' Olie  Omfhdàn» .     Cap.   z  8 . 

LOotio,  che  fi  caua  dalle  Qliue  immature  ,  il  quale 
Chiamano  Omphacmc^toè  acerbo,è  ottime,  per  i'v 
fo  de  famjCr  il  quefio  quello  è  il  mtgliort,ebeèmtouo  , 
odorato,& nonmordace  .Scucilo  è  vttlepcr  le  compo- 
ftttcni  degli  vngutnti,&  ifann  allo  fìcmacofer  epe- 
re  egli  costi etttuo.  Riftrmic  legengiue,  &  tenutolo  in  ^ 
tocca  Jcnnai  dttr.prohibifce it  fudoi  epitelio  è  t>iù  at- 
to^ piàntile  ne' medie 'amenti, che  è  più  vecchio ,  & 
più  gr*(l*  •  Ogni  olio  communemente  jcalda,mollifìc4 
il  vtlrejpr eferna  ileorpo  dal frtddo,&  fallo  piùpron- 
U nelle  jut  anioni.  Spegne  la  mordacità  delle  medici. 


ne  ylccratiue,tju*n  lofi  Viticola  con  epe .  Dajfi  c taira 
i  veleni  mortiferi,beuendolo ,  &  vomitandolo  fptfìo  . 
TurgatlyentreJbi  Hiito  alpefo  a'vria  lemma  conaliret 
tanto  fucco  di  Tttf*na,ouero  con  acquu.Toitonc  caldo 
tre  feflai  ù  di  quello,cbe  "Pi  fta  cotta  dentro  R»ta,gioiu 
ti  dolori  delcorpOyCaccia  t  vermlni,et  faficne  crificri 
per  li  dolori  de  fianchi .  il  v  ecchio  i  fin  (aldo,  &  pii  c 
-ralentemente rijolue  vngcndojcnc  uhi  orfica  gli  occhi. 
Mancandone  delvecchio,per  farlo  imitare  l'antico,  fi 
tuoce  m  vn  vafo  per  in  fin  che  diucntafpefio  come  me- 
ie  ;  tmperoche  così  ritiene  tutte  le  for^e  del  vecchio  . 
Quello  ,  che  fifa  delle  Ohue  faluatiche ,  maggioi mente 
tofiringctr  he  lì  v  lo  de  fini  tiene  ti  fecòdo  luogo  ^ do 
fe  ..fi  ne'  coleri  del  capo  in  vece  del  Rojato  ;  prohibì- 
fee  il  fudrrc,C-  il  cafearc  dei  capelli,mcjndtfca  U  far- 
farella,? viceré  del  capo,cbehumigano,la  rogna ,  &  la 
jfc abbia. P mentano  tardi  canuti  cofaro.cbe giornalmé- 
ttft  nvngon»  ti  capo .  raffi  l'olio  bianco  in  queflo  mo- 
io.Togti  di  qutlle,cbe  per  fe  fi  e  fio  &  più  hi  anelata,  D 
ma  non  però  più  vecchio  d'vn'anno,  alia  mìfura  di  cen- 
to ben  ine ,  &  mettilo  in  vn  vafo  di  terra ,  che  fu  ben 
lai  godilo cca,crpofcia po rtalo  al  Sole,tr  co  vn  altro 
Vafo  concam.oirn  giorno  r.elme^o  dì  mcfckia!o,&  la 
fctalo  c  afe  are Sa  atto  tanto  tche  per  lungo  cadere  fac- 
cia la  fpuma  •  C  dopo  t'oitauogiorroK.ettiui  dtn.ro 
cinquanta  dramme  di  Fiengrecottetto  ,  ibt  fia  prima 
fiaio  inmolle  inacqua  calda,  ton  tutte  quella  L>,midi- 
ta,che  egli  fe  ne  porta  feto;  C  poj,  ta  aggiungili  vgual 
feftliftù  diptero  JtetigraL]  ,  gliata  in  bafleut  » 
<J  peff  mi  altri  olio  gio.  i.i,f  rtta  itti  >.  ctUfn.uinodo  a 
aih>eherlt,:lomc  fu  a  benbiuiico^ripcnloin  Vafo  nuo-  E 
t*0j  prma  lene  eli  orni ato  ai  i  irt  vecchio  ,  mejionì 
fero  in  fende  vndict  dram  n.  e  di  Mtliloto,di  chi  fi  fan- 
no U^l  i,  Li.de,  in  di fc  tolti  manipoli ,  ton  flirtiamo 
fefo  d'iriaeiC  Jreo.i  non  diuentcrabe n  bit.nce,ritor- 
mtfi  al  Sete ,  trfacciafi  il  m'defmo  ,  fin  eie  bunebeg- 
giaabafìat^a.  il  modo  ti  far quello,  che  fi  chiama  St- 
tion:o,i  così .  Mettef  vn  cci.gio  u'otic  bianco,  canato 
de  (jl.ue  RM  matu.  t ,  mrr.  vafo  di  rame  ,  fiagnato  di 
denti  c,t  Ih  fio  largc  dib.  cca,ìnfume  coi.  me^ù  congto 
é'acejta,e foufi  a  tuoi  eri  a  Uuio fuoco,  agitandoli  Itg- 
gtertrexte  :  C  leucto  ch'egli  babbta  une  bcUritfi  ttua  . 
dal  fnu-Ù  come  è  fieno,  con  vn  vafo  MM4M  fiea~ 
me  deli  é,cquj,G~  ftjft  ribollire  in  altretanta  ai  qua  nel 
moooprtdtito  Xìr  riponfi.  beffi  così  l'olio  in  Smonta, 
dot  la  tratto  it  urine  di  Siami» .  Ha  vtrtùdi  fcalaa- 
tt  I  M  *  vn  certo  Pode.Gieua  allatebre  ,(Jr  a  t  difetti 
dt  >naui,yianic  le  acme  per  farfi  bella  la  faccia.  Le 
tfjme  deU'oliotcl  efi  cur.no  de  t  bagni,  fcaldano,mol- 
lijitonct&  rijolitc/ho,tr  fafftne  Intinti i alle pofien.  e , 
C  fetale  del  federe. Ma  quelle  rafurc,t  he  per  la  polite- 
te  contratta  nella  pale Jlr a  diventano  firn  ili  al  fango, 
applicate giouano  a  inodt  delle gtuture.  Aicttonfian.o 


tUme  fangofo ,  cht>  nelle  muraglie  ie  luegbi  della  pale- 
flra,(jr  intorno  alte  ftetuc  (i  troua  attaccate,fcalda?i- 
fc  he  lepofleme ,  che  fono  nulagenoti  da  maturate  ,  e 
gi<  uà  alle  viceré  veechie,&  difquamate. 

S<  l'-u  .ii  appretto  a  gli  amichi  ff.rc  có  j  ocn  artificio  ..  ^  & 
ncliomporrc  diucrtcmaniered'olijt  corre  bene  ne  fu,  «fj'.ic: 
d:nollrailpretènrecapit&!odiDjofcoridc.llchrjltcm  anione  . 
|  od  ioggidiapprcflpanoi  (come  che  in  Ciccia  forfè 
m  i:a rimati o qualche  vfo)nonlìcofluma  di  tarc.Pcr- 
ci^che  commi  rendente  nctl'vlo  noftro  cotidiano  ado. 
\n  nan  o  noi  tuicìlo,  che  li  caua  dalle  ben  miture  Oliuc  : 
come  che  nwfri  per  h  uerlo,  ^  più  dolce  ,  &  più  alla  (a- 
nuà  conlcurac  .  fe  lo  fcteiano  cauarc  dalle  Oliuc  im- 
maiuiccoltc  nel  tempo,cIiegia  fatte  ben  gialle,  cociig- 
ciiru  Itgg-crmcntc  a  rofleg^iaic.M  a  non  è  marauiglia , 
fi  gli  anciclii  cercauano  di  farlo  bianco,  &  d'adattarlo 
inrlii  erti  modi  ;  imperochc  oltre  al  frctHiciKarlo  ne  ci- 
bi cotidisni,  tù  .  loro  in  grande  \'*b  per  vnger.'cce  fpef- 
io  tutto  ileorpo.  per  eflcrc:  più  agili  ,più  pronti  ,\  p>ù 
ipidiif  «Iella  perfona.  Et  impcrò,per  lauarfi  p01  tpelìo da 
quello  vntun  c,  vtarono  molto  di  frcijitentarci bagni;  ^■ie\C*B 
ne  t  quali  lì  faceuano  radiare  tutta  la  perfora  da  i  lenii 
loro  con  certe  ftregchic ,  accomodate  rrolto  a  tal  !"cnri- 
cio; &  quei! echi  lehaucuad  oro ,  &  chid'argento  ^hi 
di  terro,ehi  d  cbano,&  chi  di  qualche  tara  p-ctra/econ- 
do  la  nrbilt«,&  ricchezza  delle  perlone.  Et  cosi  frem- 
itati conquctU  nei  bagni  caldi  ralriart  per  timo  il  cor- 
porale auano  nell'acqua  quelle  rafurc  dell'i  I b  co'l  qua- 
le s'erano  vnti  da  priira;  e  qucfle  erano  quelle  raft:atu- 
re, delle  quali  nel  pretcntc  capitolo  fà  n.cnuone  Dioico 
ride.  ]  u  r  coiaoltreaquelto incrandifTìnio  «fol  Olio 
appretto  a  gli  anrichi  per  vngerc  gli  Athlcti .  che  ne 
iheatn  dilla  palctlra  giuocauano  ignudi  alle  braccia;  il- 
<hc  ron  lolamente  taccuano  per  edere  più  agili  ,c  tfpe^ 
dui  delle  membra,  ma  ptn.be  |iù  malag 


I  otcflcio  l'trn  l'altro  attaccare  alle  prete  per  gittarli  à  ter 
ra.  E  perche  quitti  co'l  calpcltio  dei  piedi  li  hk-etiaatTai 
Itinere , per  ctlercosi  vnudiolio,  le  g|>e n ap)>icaui 
adofiogran  t,uintiti,o'tre  a  quella,  che  nchuiuolgerfi 
con  tutta  la  perfona  leuauano  di  terra  •  Della  >  itale  fa- 
cendoli polcia  tticgl e  re  nel  bagno ,  tutte  qucilc  rafurc 
poliKioic  (ìconuevtinano  in  beerà  Invile  all'anno.  Ma 
puihci.eli  abbracnarii  d'infiniti Athleti  vnti  copK><«» 
minte  nell'olio,  &  nel.'accoltarli  alIcn.tirarjhc.cV  alle 
Aame,pcr tutto  bfeiat  ano  i'vntume,  iKiuale  poi  dalla 
|H>Iuerc  fi  Uccua  fangolo,  pctiS  Diolcondc  nello  Icaldj- 
reclleri.milcaqticideba^ni  net  preR-ntc  capitolo  ne 
dcfirifsc .  L'olio  beinitoc  jdo  con  alt.  etanta  Maluagia , 
oucranicnte  fittone critleri  mitiga  non  poco  i  dolori  co 
li  i,  di  fianco      direni.  Fece  dell'olio  mcntioncGa- 
k  no  al  6.dcllc  faculta  de  (empiici,  CON  dicendo  :  Qn.it  ^J^J^. 
tia  il  temperamento  dell'olio ,  che  li  fa  communemen-  t°p^. 
te  dallcOliuc  ,  ampiamente  fu  detto  di  foprancgli  altri 
1  bri , dotic dirooflrammo cltere egli  humido ,  &  mode- 
ratamente calido.Co«  adunque  é  quello,  eh  è  dolci  Ai- 
mo ,  e  che  li  fa  di  quelle  Ol.ue  ,  che  i  Gtcci  chiamano 
dtypetes,  non  drupe.  Ma  quello,  che  cluaiusMo  Ompha- 
CÌno,h>  tanto  in  se  di  frigidità  i    tintovi  li  ritroua_* 
del  col'rrttiuo.l!vccchto,cnc(ì  ti  del  dolce  é  più  caldo 
Bt   i u  [.olente pei  etiajxwarc  •  Ma  qucilo,chc  li  ih  dell' 
On. lincino  ,  mentre  ere  ri  (èrba  in  sé  qualche  .rciiciuo 
di  coft renino,  rimane  di  facilità  roiftc;  ma  come  lo  per- 
df,diuenta  limile  all'altro.  Inoltre  coloro,  che  ntl|  re- 
parart  l'olio  vi  mettono  i  rmi ,  Io  tono  veramente  li- 
mile all'Orni  hacino.  I-tr  il  che  non  è  da  dimandar--,  co- 
me egli  da  fatto,  ma  ti  deuc  più  tolto  gultare  1 3c  te  vi  fi 
fentc latore cottrettruo alcuno,  fi  dcui  giudicare  pari- 
nnntt  fxigido,come  «i  qutllo,chc  ti  ci  porta  d'Hiberia.e 
ti  ch'ama  .Spagnuolo .  Il  quale  non  ritrouandoli  ?l  goito 
coltrettiuo>ma  del  tutto dolce>c  da  limare  i(*cr  alluni- 
lo caldo.  In  oltre,  fe  fi  ritreba  clser  lottile  (  cori  c  quello 
c^c  c  Puro,&  tal  parente  alla  viltà;;*  che  vntone  la  pel- 
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fc.copiorimfnteuftritrouiygualc  ,  cV  che  prcftamcn- 
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gÌhltrimtgIiore,cornce;  il  Sabino  .Che  l'olio  Iauato  Ita 
ruinco di  tutti  gli  alrri  mordace  ,  Dubbiamo  ampia- 
mente dimoftrato  di  (opra .  Ma  in  che  modo  fidebb*-* 
»i"  "  egli  beniflimolauarc,  lo  infegnaremo  nel  feguentc  trat- 
'  tato>che  fari  delle  compofìtioni  de  i  medicamenti;  do- 
ue,edcl  Sicionio,&  d'ogni  altro  limile  olio  fi  tratterà  la 
dottrina .  Fcrciochc  hora  è  l'intcntion  mia  di  traturc^j 
de"  Semplici ,  &  pctò  dirò  ancora  d'altre  fpccie  di  olio . 
Qucllo,chc  fi  fà  d'Oliuc  faluatichc,  non  è  compofto  di 
ftmplice  temperamento;  perciochc  attringe  egli  ,cV  ri- 
ftagna:Qicftoè  di  tutti  gli  altri  piùafpro,ckmcnori- 
ftriano.c  dopo  quefto  lo  ipagnuolo.  Graffi  filmo  e  quel 
lodi  Libia,&diCilicia.Sottjlc,&  parimente  grado  e  il 
Sabino,8c  medriocre  tra  tutti  quelli ,  di  cui  s'e  detto,  è 
quel  lo,che  njfce  nelle  C'cladiifolc  io  Grecia,  &in  A- 
ni.  Ilgraflb  fi  giudica  dalla  vifcofità  fua,  &  il  fonile  per 
UttafparenzajCScperlaprcftapenetrationc  >  quando  fé 
n'vnge  il  corpo.Poflonli  adunq  ue  per  le  ragioni  predet- 
te  conofeerc  le  qualità  di  tutti  gli  olij,  i  quali  equivocan- 
do, chiamano  vnguenti.comc il  Rofato ,  d*  Pomi  coto- 
gni.de Gigli,ck  d'ogni  altra  fpctiedi  fiori  Jrutti ,  germi- 
niV&frondi.  Di quefti adunque dìucnta vnguento  eia- 
feunp  ,  che  fi  prepari  eoo  cole  aromatiche, &  coti  varia, 
ogni  altro  olio  il  Tuo  tempcramemo,lecondo  le  qualità 
di  quelle  cole  ,  che  vi  s'infondono.  Chiamano  i  Greci 
l'olio  ÌKtutr  :  i  Latini  Oleum  :  gli  Arabi  Cait>oucro  &u 
ti;i  redeTchiOcl.-gli  Spagnuoli  Azcy  te. 

DcìT  Eleomele.    Q«p.  zg» 

NlMe  "Palmite  di  Seria  da  vn  certo  tronco  d'albero 
dilli  Ita  ritolto  più  grotto  del  Mele,alguflo  dolce , 
il  quale  chiamano  Eleomele.  Beuutone  il  pefo  d'ru  te- 
nario con  vna  beminad*  acquatfarga  la  colera, &  altri 
crudi  humoripna  coloro  ebe  lo  beuono,diuentano  quafi 
flupidi,CT  come  tramortiti.il  che  non  è  da  temer  e,fue- 
gUandoliytr  non  lafciandolt  dormire,  accioebe  non  di' 
ttétino  letbargicij»  fub  etici. F  affi  parimente  deSagraf- 
fe%%a  de  rami  di  quefto  albero  olio ,  del  quale  quello  è 
eccellente,cbe  i  veccbio,grafiotdenjb  ,&  non  torbido. 
-Hd  Virtù  di  fcaldare,vngefi  pnuatam  ente  per  chi  ari  fi- 
care  gli  impedimenti  degli  occhi  :  conferijce  alla/cab* 
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feccia ,cbegli  veflefi  ronipt,&g!i  cafea  da  dofio.Ti- 
gtiafi  poi  la  carne  loro,& meli  a  in  vn  mortatojìligéte 
mente  Jipcfla,&  mettefipo)ci3  invn  vafo  di  metalta 
fienaio  tnfii  ine  con  acqua  a  bollire  al  fuoco,  &  come 
fi  tede,the  egli  bahbia  refo  tutto  il  fuo  bumore,  Iettato 
ilvajo  dalfitoco,fi  raccoglie  tutto  l'oli o,c Ite  nuota  di  fo 
proyi  on  vii  medito  di  gongola.  Ma  in  Egitto,  doue  più 
alìor.dantctneute  s'vja  ,  fi  fi  altrimenti  ;  impcroebe 
mandino  t  Ricini  ben  mondi  alla  macina,®-  come  fono 
ben  tnactr:sti,mrfjì«li  imcrte  fporte,ne jpremono  l'olio 
per  il  incelo.  Sono  maturi  i  Ricini,  quando  facilmente 
efeono  fuori  del  loro  yifcio.  E'  buono  l'olio  Ricino  aT 
rie  ere  del  cjpc,ilw  humtgano,atle  eppilatiom.  <&  pre- 
fvcaiioni  della  matrice ,  alla  rogna  ,  alle poft evie  calde 
delfcdcrc,&  leua  ria  le  diformi  cicatrici ,  &  t  dolori 
dell'orecchie.  Metto  ne  gli  tmpiaflrtglifdptù  efficaci  : 
6-  bcuHto  purga  Uacqua,&  t  vermini  dal  ventre. 


elettetele,  T  '^'eomc'c  non.  ^  P°rt»  a  noi  ,aneora  che  pi  ù  merci  6 
tKftudti  aL  portino  di  Soria  :  ne  manco  hò  mai  rirrouato  alcu- 
mxuuone  no,che  l'habbi  veduto  in  Italia.  Hcrmolao  Barbaro  , 
twHer.  nuomo  veramente  dorto,ftà  in  dubbio/e l'Elcomelc  fia . 
malto .  '  i>  non  fi  a  la  Manna  ;  fondandoli  più  nel  lignificato  del 
vocabobjchc  nella  proprktà,cnell'clleraa della  cofa  ; 
imperoche  tiene  egli  quali  come  per  certo  ,  ancoraché 
del  tutto  non  l'ef  pnme,chc  l'Elcomelc ,  &  l' Aeramele , 
quale  non  vuol  dire  altro,  che  mele  dell'aria ,  fiano  ima 
cofa  medefima .  PcnlcbcnonmipolTo  ,rcnonmaraui- 
gliarc  ,  che  non  haucue  forza  di  c;' tiare  di  dubbio  viL<* 
tanto huomo  li  fcrittura di  Plinio  (Lo  famigliarifTìmo, 
&  quella  di  Dio! coride.i  quali  di  comune  fentenza  affer- 
mano, che  I  Eleomele  è  vn'olio,  che  dift.Ila  da  vn  tron- 
co d'vn'albero  nelle  Pai,  ivredi>.oria ,  e  che  non  ttt,  né 
Lquorc,nè  mtle.chc  cifchicul  cielo.ò  dall'aria .  Et  tan* 
topiù  ,  che  nel  procedo  del  capitolo  afferma  Dioicori- 
dc,  che  olrre  a  quello ,  che  per  fc  fieffo  difti  Ila  dall'albe- 
ro, fc  ne  fi  artificialmente  ifella  gr  altezza  de'  fnoi  rami  • 
quando  fi  pcft ano,&  jHjfcia  fpremono  al  torchio. 

Dell'olio  Ricino yOHCroCicino.  Cap.  30. 

L'Olio  Ricino  fi  fà  in  quefto  modo.Togliefi  la  quanti, 
ti  de  i  Ricini  ben  m*turi,che  fi  vuoie,&  di  lì  e  fi  po- 
fciaa  feccarc  al  Sole,delmodo  che  fi  difendono  l'altre 
fofe  in  sù  le  grati,taato  vi  fi  Uf ciano  ft4re ,  che  la  cor* 


CHiamali  l'olio  Ficino  ,  onero  Cicino  ^ 
n  ente  olio  di  <  hcnia  ,  ancora  che  poco  fia  in  vfo 
nelle  Jpetiarici  imperoihe  il  feme ,  che  c  fuima  Ciofco- 
nde  Ricino, non èaliio,  chela Cherua, onero taCat a- 
putia  maggiore  de  gli  Arabi  ,  laqualc  chiama  Serapie- 
ne  ancora  J-cntacLttilo,  come  più  ampiamente  nel  qoar- 
^  to  libro  li  dirà ,  qtiàdo  nel  proprio  capitolo  li  parlerà  di 
tutta  la  piama .  Ma  non  pracrirò  però  di  dire,  che  Ki- 
cino  non  vuol  dire  altro  veramente  ,  che  quelle  zecche 
graffe,  che  attaccate  adotto  a  porci,  a  cani ,  a  capre  ,  & 
adiucrli  altri  animali  fi  ritrouano  ,  lutide  ,  &  piene  di 
fanguc .  Et  perche  quello  feme  in  ogni  (Ita  parte  fi  raf- 
fernbra  a  tjucl  fordidoanimaJctto,è  flato  chiamato  an« 
ch'egli  Ricino  ,  tirando  il  nome  dalla  molta  frmbianza  , 
ebe  hi  con  quello.  Di  quefto  olio  fcriffe  Mefite  tri  trat- 
tato,cbc  egl  1  f  1  de  gli  olij,  chiamandolo  olio  di  C  hrrua  ; 
&oltreallevirtùarlegnateglida  Diofcoridc,  dille, che 
molto  fi  conutene  alle  vétofità  groCe,  &  che  per queflo 
D  gioua  a  dolori  di  ftomaco. di  fianchi  ,  &  ùmilmente  cor 
uci,vnto,beuuto,& meflb  ne  i  cri  fieri . 

Dell'olio  delle  Mandorle  •  Cap.  31. 

L'Ol  o  delle  Mandorle,  ilqnate  alcuni  chiamano  Me 
topiorfi  fà  in  quefto  modo .  Togli  la  quarta  parte  /• 
Vn  moggio  di  Mandorle  amare  Jben  monde, &  ben  (re* 
che,&  con  vno  peftello  di  legno  leggiermente  peflale  in 
vn  mortaio,Cm  che  vadano  in  pafta  ,  &  gitta  tor  fopra 
due  bemint •d'acqua  calda .  Lafc  tale  poi  per  rne^a  bora 
in  infuftone,e  ritornale a  peftare  più  fortemente,  etpo- 
E  fc  'u  fremile  in  vn  vafo,  leuando  con  vn  nicchio  quel- 
11  lo,  che  t'applica  alle  dita,  aggiungi  poi  di  nuouo  alle 
Mandorle  {premute  vna  bemtna  d*acqua,'ty  come  fa- 
ranno bene abbombate ,fà  vn' altra  volta  il  medefimo . 
Ogni  moggio  di  Mandorle  rende  vna  hemina  d'olio.  Va. 
le  ai  dolori tfrefocationi,conuerftoni,e  infiammaggioni 
della  matrice. Gioua  alla  doglia  della  tefla,  iìr  ai  do- 
lori,fuoni,&  fuffoli  delle  oreccbie.Vak a  i  difetti  del 
le  reniate  ptetre,cbe  vi  fi  generano,  al  ritenmho  dell' 
onn  J,allatlrettnra  del  fiato,  CT  a  1  difetti  della  mil- 
Xa.Togltemejebiato  con  mele,r adice  di  Gigtio,CT  cera 
di  Cipro,ottero  cerotto  Rofati,le  macchie,le  ruuide-^e, 
p  &  le  crefpe  della  faccia.  Fortifica  la  viftatO"  mondifi- 
ca,applicato  con  vino,la  farfarella^  le  viceré  del  e  a. 
po,ihebumigano. 

ESfendo  ti  dolce  il  vero  ricomnenfo  dell'amaro ,  mi 
parrebbe  veramete  commettere  non  poco  errore, 
fc  non  aggiungciT?  l'olio dt  Ile  Madorle  dolci  (hj;icd  >- 
felo  taciuto  Diofcoridc)  a  cucilo  dell'amare  ,  &  (e  non 
infegmfìi  il  vero  modo  di  fili  lo  ,  Se  ma  Almamente  fa- 
pendo  effer  quefto  a  i  nollri  tempi  in  i  rande  vfo  di  tutti 
i  Mcdici,&  che  pochi  Spctiali  fi  ritrtu.ino.che  lo  faccia- 
no realmente  ,  &  fecondo  il  doticrc .  Fa' fi  adun  uic  fe- 
condo Mcfuc  coti.  TogUcfi  del  le  migliori ,  &  j  >i  u  dolci 
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MandorIe,la  quantiti,chc  fi  »uo1c,bcn  monde  da  tutte  A 
due  le  fcorzc,&  peltanfi  ,  lafoandofi  poTcìa  per  cinque 
hore  tu  luogo  ben  caldo.  Ripellanlì  di  poi  alquanto  ,  & 
portanti  al  torchio,&  cauafene l'olio .  Cuoccli  ancora  la 
patta  loro  in  vafo  veiriato ,  ouero  di  (Vigno  nel  bagno  , 
chechiamano  di  Maria, per  alquanto  Tpatiodi  tempo , 
&  pofeia  cosi  calde  (i  porta  fotio  a  I  torcine  Ho,  &  caua- 
feoe  l'oho  più  abondantememe.  Tritanti  ancora  lc_^ 
Mandorle  ben  monde  ,e  mcttonli  ne  i  Tacchetti ,  inoolti 
jn  più  doppi  di  panni  (otto  l'arena,  ouero  ce  nere  calda, 
ti  come  fon  ben  caldc.G  fpteme  fuori  l'olio. Ma  i  no  fi  ri 
Spetiali  Tenia  mondare  altrimenti  le  Mandorlc,pig)i.n- 
do  ogni  rottame  delle  comuni ,  lequali  Tempre  Ton  me-  £ 
fcolatc  eoa  qualcuna  delle  amare  ,  dopo  che  le  ban  nette 
aflai  grettamente ,  le  mettono  in  vn  vafo  di  rame  (opra 
al  fuoco,&  le  Tcaldano  di  tal  fonc.chc  quali  l'arroitjTro- 
uo,&  Te  non  fuflc  die  pur  le  sbruffano  con  vn  poco  d'ac 
qu.,del  tutto  t'ahbrullolarcbbiro  ;&  com  rolcia  le  por- 
wnolottoai  toithitlloà  cauai l'olio, il  qualcil  più  dille 
volte  pu>za  tanto  d'abbruttolato  ,  iht  off  ende  con  non 
| oca  naulcailgufto,&  l'odorato;non  accorgendoli,  che 
per  riTparmiar  fatica  pcrucnifci  no  tutta  la  Aia  virtù  U- 
nitiua ,  &  pettorale  ;  jmpcroche  prflanJo  le  Mandorle 
lenza  mondare  ,  viene  a  prendere  l'olio  ncll'abbroUo- 
latli  le  Mandorle  la  natura  dclguTcio.il  quale  è  dittico ,  C 
Tetco,afpro,&  (cabrofo .  Il  che  parimente  gli  acenfee , 
quello airollirc le  Mandorle  nckofcaldarc.  Alche lia- 
ncndo  liaiiuioauencnaailpcritiffimo  Mc(uc,vclfc,ihc 
a  tare  l'olio  buon  delle  Mandorle  dolci  .  ch'elle  rullerò 
ben  monde, &  che  pofeia  fi  fcaldaflcro  con  vn  certo  cal- 
do (òaue,  lento  •  &  piacevole ,  come  in  di' uerfi  modi  qui 
di  (opra  s'è  Tcritto.Hàqucito  olio,  quando  (ila  d'Iigcn- 
jvfo  di  semente,  virtù  molto  lcnitiua  ,  &  imperò  bcuutoncil 
Mi4»:k.  peTo  di  quattro  oncia, lenifce  il  corpo  a  i  coTtipati ,  l'a- 
Iprczza  della  gola,dcl  polmonc,&  di  tutte  le  parti  elle  • 
rtori,&  humctta tutte  le  durezze,  &Ticcità  delle  mem- 
bra. &  delle  giunture  :  Si  imperò  cunierilce  molto  a  gli  D 
etici.Ingralfa,&  moltiplica  i]  Teme  :  et  applicato  giotia 
ai  dolori  della  nìamccck  della  veflìca  ,mcliouicon  li- 
rinr.a.QucKodcllcMàdorle  amare  e  in  tutte  le  Tueope 
ritieni  molto  più  efficace  del  dolce. Et  imperò  per  prò- 
upeare  le  pietre  dille  reni,  pei  tor  vi.»  i  dolori  delle  rofi- 
bra  intcriori  iati/ari  da  vcnurfità  gtolFeiC  veramente^ 
più  valorofo.  .A  pi  e  oltre  a  ciò  le  oppilatiom  t  &  caccia 
bcuuto  i  vermini  di  I  corpo . 

Dell' Olio3alanim .  Caf.  31. 

F^fflì  l'olio  Balanino  nel  medtfimo  modo,cbf  quello 
delle  Mandorle.  Letta  quefìo  le  macchie  del  vtfo,le  fc 
ttntigmi,i  e)ucft%&  le  cicatrici  nere .  Solue  itvemre, 
lincee  dio  Éiimaco.  fiiflitlafi  vtilmtmc  infieme  con 
grlifiod'ocatieU'ore<cbie per  li  doloriyper  il  fitono  ,  & 
fer  li  fuffolidi  quelle,  fannofi  nel  medefimomodo  l'o- 
lio di  S:(ano,&  quellodcllc  Voc r.hanno laotedt fan* 
yinùche'lLalanino .  . 

L'Olio  BaIarv'no,ihua!e  fi  fa  della  Ghianda  vngucn- 
tana  ,  li  chiama  appreflo  i  l  iofumicri  ,  óc  Spetiali 
fu°,-',^i  olio  di  Ken,p«  chiamarli  cosi  da  gli  Arabi  il  fnuto,on- 
lui  «ik  .   oc  celi  li  (preme  :  coroeampiamcntc  dircn  o  nel  proccl- 

io  iti  ijrrrto ,  al  quatro  libro ,  quando  cuiui  nel  proprio  *" 
capitoln  (ì  parlerà  «Iella  (Jhi.ind.  vngiuntaria ,  chiama- 
ta da  1  Greci  M  irobolano .  In  quello  mcdcLmo  modo 
fenile  Mfiucl'ancdifarcil  luo  ,  dxendo  e  (Ter  quello 
atlirlu  o,  mondi  fìc.muo .  t\  apciiiino dcll'oppilationi, 
Vntc  r  foluc  le  Icrr  H>li-,&  le  poli  cine  dure;g:oua  a  i  di- 
fetti (rigidi  della  milza  ,  &.  del  fegato,  c*  conferì  Ice  alo 
fpafin  o,&  altri-  nw'auicde  r.crui  (ripide  ,  &  a  i  dolori 
delle  gmnnirc.Hà  wvfì  o  olio  quella  proprietà  ,cfic  in- 
uccilnandol)  non  emerita  viao,nè  rancido,  cV  impero  i 
Piolun\icrip«r  incorporare  le  iiulìme  ,  the  rerprolu- 
nurc  guantati,  altre  coTc,di  MuTchio,Ambra,  Zibetto  , 


&  ali  ri  Toauj  odori, compongono  ìn/ìeme,  nóadopera- 
noaltro  olio  che qucflo:onde nòe marauiglia,Te il i'rut- 
to^la  cuilicaua  quello  olio, fude  da  gli  antichi  chiama- 
to Ghianda  vrguentaria  ;  Auenga  cheTolo  il  Tuo  liquo*  ' 
re  lia  il.più  atto,&  il  più  Treqnétato  nelle  miflurc  degli  «ff#<cjt, 
vnguenti  pretioli,*  odoriferi .  Scriflemedefimamente  fr— . 
MeTue ,  che  quello  del Sisamo  G faceuanel  medelimo 
rr.odo,chequellodclle Mandorle,  mondandolo  prima  » 
&  pofeia  pcflandolo ,  e  Tprcmédolo  con  quel  mede  fimo 
Artifkio.Et  fecondo  che  egli  affcrma,tngraura  ilcotpo, 
moltiplica  il  fcmc,lenifcc  I  i^rezzc,  &  maffìme  del<a_« 
go^rifehiara  lavoce>&  mollifica  le  poflemedurc.  En- 
tra pofeia  l'olio  del  Stiamo  in  molte  cópo fi  tioni  di  oli/, 
clic  fono  in  vTo  nelle  Spctiarie  Quello  delle  NVcmó  ri-  oiSo~<0 
trono, che  (ia  in  vfo  nella  medicina;  ma  bc  $ò  che  in  Ló-  Woci. 
bardiafcr  la  carcltia^hc  hanno  di  quello  dcirOliuc, lo 
brucciano  vdtalmétc  ri  llc  lucerne ,  come  ancora  fanno 
coloro,cheattédonoa  Iparmiarc  :perciochcnonfi  cófìi 
ma  così  prxilo4torrje  quello  dell  e  Cime.  1  Dipintori  (li 
mano  aliai  più  queflo,  che  quello  di  fémedf  lino  ;  pcr- 
clienanticne  mtglio  i  colori  nella  natiua  viuaciti  loro. 

Dell'olio  dell' Hicfciamo  ,  del  grano  C?«f- 
dio,  del  Cartamo,  delfeme  del  Raphatio, 
delMelanthìo ,  f$  di  quello  della 
Senape.    Cap.  33. 

L'Olio  delfuniiumo  fi  fa  co»/.  Trendrp  HjeneTcC'  ' 
co  hUouo,&  tWie,e;  ftfiaf,  f  abbitnbaf'  d'ac- 
qua calda, come  duerno  nell'olio  delle  Mandorle, •por"  _ 


taft  pofeia  al  Solc,&  le  parti Jue,che  di  (opra  fi  fccan\  " 
fi  r incorporano  cornutamente  nella  tnajja.  f.  ffubiì  ir,ft 
no  tanto  ibe  dmenta  nero,Cr  1  omtucta  a  pittare. Spre 
nttp pofeia  ,  CT  colato  fi  ripone .  Coiifenlce a  i  dolori  • 
delle  orecchie^  mettefi  ne  ipe(lolitoue  fu  bifora  di 
mollificare.  Faffi '  fimilmei  te l'olio  di l  grano  Gnidio 
mondalo.  Beuuto,pnr?a  il  coip» .  liti  mede  fimo  modo 
fi  caua  nutllo^bt  fi  tbiamaCniciuojl quale  hi  la  me- 
defma  virtù  di  qucl!o}ihe  fi  fi  del  grano  Chidio*  bit  he 
manco  fia  efficace. Qucfìa  mede  fini  a  rttpté  ji  tiene 
cora  in  far  quello  del  feme  del  Ìi~pbano ,  ccntteneuole 
a  coloniche  per  lunga  malattia  diventano  ftdotibtofi. 
Lena  l'afprijjia  dcliapdle  della  faccia,^  vfanlo  quel 
li  d'Egitto  per  c  ondi  memo  delle  v  manie  Imo .  il  Me- 
Untino  tatuo  rate,  quanto  il  h<:f*niiiotV  f  :(Jìlicl  Mo- 
do medefrmo.  Qiicllo  della  Senape  fi  fa  con-  Trittafi  U 
feme,&  abbombaf  d'acqua  calda,& aggiuntoti!  dcll'- 
olto,fi  fpremect  v ale, vagendo fene, alle  doglie  vecchie, 
e  tira  in  sègli  bmon  già  radunali  in  qualunqu*  parte 
del  corpo , 

L'Olio  del  Iufquiamo  (imperoclic  così  fi  chiama  il  olio  d] 
HiofciamontHIc  Spetiaric)  ancora  che appjn elio  a  ttwfcr*. 
poche  pecione  (ia  in  vfo  ;  nondimeno  per  le uai e  oi:ni  mo 
dolore,  oue  gli  altri  rimedi  j  non  giouano  ,  èfolenniffi-  TU"* 
mo  rimedio  inqual  li  voglia  parte  del  corpo;  e  malli  ma 
mente  nel  le  calde  pofleme  dei  membri  genitali ,  tanto 
dcimafchi,quantodcllc(cminc.  Valcaflainei  dolori* 
acuti  (Timi  delle  orecchie,  dittilljtotii  dentro  con  C  auc- 
leo.òconZaffarano.  IVclnhifcela  gomorrhea  vrgen- 
doftrc  lcrcni,&  itedicoli;  &.i  meflrui  iodi  ,&  luaìichi 
ck  Ile  donne,  ir.clTo  nella  matriccconpelfoli,  cv  vinone 
il  filo  di  11  /Ihcna.  Vale  cflic.uemci  re  a  i  tiolori ,  &  in- 
fium maglioni  delle  n<au  mel  e,  tv  tcmn o  in  bocca  tepi- 
do a  i  do.on  de  dctijcV;  ptol.ibikc  più,i he or;ni  alira co • 
fa,il  niwTccr  de  i  |Hli.mciihuto  però  tó dinèrfi  altn  K- 
plici,  di  irodo  che  vagendo  ;  luo-hi.onde  il  Tanocnurt 
ipeli.lpellc  volte  iióqli  I  (eia  rimiime(  cr  tutto  vn*an- 
no  intero.  Ma  io  mi  fare  il  mio  retilo  vn'.iltro  ordine 
aliai  differente  da  quello  di  Dic-Tcoiiiii  ,  m  i;iiiltoiu<« 
do  :  Prendi  buena  quantità  di  }i;i>(c:aii.o  nuouo,  ce 

j  cllalo 
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pellaio  molto  bene,  Emettilo  ìnvn  vafo  di  It.igno  ,  ò 
diverrò,  che  li  iia  alquanto abbombato con  acqui-» 
vite  ,  Óc  poi  ci 4  metti  j!  vaCo  in  bagno  d'acqua  calda  vn 
giorno,&  vna  notte;  caualo  polcia  hioii ,  &  così  calilo 
mettilo /òtto  al  tordvo  in  vn  Tacchetto  ,  &cauane  fuori 
l'olio.  Quello  che  li  ti  del  grano  Gnidio,il  gitale  ciiia- 
nunoi  villani  Pepe  montano  ,  fpeffe  volte  adoperato 
da  loro  per  purgarli,  come  «ola  veramente  conuenicn- 
tc  a  i  loro  ftoiiiachi.iioo s'vla  per  cfler  ofa  molto  vio le- 
ti nel  fuo  operar».  Viano  i  villani  per  purgarli  il  Cerne, 
fcnzaconliglio  de  Medici  .onde  intentiti!  loroCpellola 
morte .  Ma  il  Cnicino,  che  li  caua  del  /cine  del  Cari  i- 
rno,Cccondo  che  recita  Medie ,  beuuto  vale  all'hidropi- 
lìe,allcoppilationi,& ai  dolori  tanto  ftomachili,  quan- 
to colici  generati  da  vcntolì  ti.  Giona  mara  u'g  1 1  oCainé- 
te  a  gli  ftretti  di  pctto,&  a  fchianre  la  vocc.Solue  bcuu  • 
io  la  flemma  tanto  per  vomito  ,  quanto  pei  via  del  cor- 
po .  Q>ello,clic  fi  fi  del  Cerne-  del  Rafano ,  e  parimente 
deIMclanthiOjnons'vCano,  né  manco  s'v/a  quello  del  la 
Senape ,  ancora  che  più  volte  Ih  abl»i'a  tatto  ^quantun- 
que nonfenza  lagrime, tanta  e  l'acutezza  del  fumo,  che 
laCcia  nello  Cpremcrlo.  Accompagnali  alle  volte  con  o- 
lio di  Piftacchi,&  vngcfcnc  i  terricoli  a  coloto,chc  Cono 
deboli  al  coito. 

Veli  'olio  di  Mirto  Cap.  3  4. 

IL  modo  di  fare  l'olio  del  Mirto  è  coji.  To^liòft  le  più 
tenere  foglie  del  Mirtonero  faluatico ,  onero  del  do- 
mefitco,& peftanfi,  &■  cauafene  ti  fucco ,  co  /  quale  fi 
mèfcbia  il paripefo  a' olio  Ompbacino  ytr  faff  tuocere 
infieme  a  flutto  di  carbone ,  raccolgiendo  poi  l'olio  ,rhe 
nuota  di  f opra.  F  affi  ancora  Pili  faci  Ime  te  in  queflo  mo- 
do. Cuoco  fi  in  0  liOyCt  acqua  bt  pefie  le  foglie  più  tenere 
del  Mirto  etraccogliefi  poi  eia  l'olio, che  nuota.  Alcuni 
priuat amite  lo  fino  al  Soie ,  metti  do  le  foglie  del  Mir- 
to a  macerarfi  nell'olio:& fono  an  torà  degli  altri ,  ebe 
frima  danno  corpo  all'olio  congufeidt  Melagrani,Ci- 
pcro,&  Squinantbo.  Il  jpiiì  efficace  è  quello  ,  ebe  ama- 
reggia algufto,cbe  è  oltofoy& grafia  di  liquore tver  de , 
C^-  trafparente,& che  refpira  di  Mirto.Coffrigne  t'olio 
Mirtino  ,&  indura;  Cr  impero  fi  me fthia  co  le  medici  - 
He,  ebe  cicatrìxjino. Vale  all' ulcere  del  capo,cbe  burnì 
gano,  alle  cotture  del  fuoco,  &  alle  bolle  ,  ebe  vengono 
per  la  Perfona .  E' buono  alle  fracaffature  delle  mem- 
bra, ali  a  farfarella  del  capotile  fefiurt,& pofleme  del 
federe,&  alle  giunture  jmoffc.Vrobibifce  il  [udore,  & 
gioua  a  tutte  quelle  tofe  ,  (be  hanno  bi fogno  d'edere 
firette,&  condensate. 

(-^Oftumafi  di  fare  l'olio  Mirtino,  quali  in  tutte 
Spetiaric  della  Italia  ,  non  con  le  toghe  tenere  del 
Mirtcsiccondo  h  dottrina  di  Diofcoride  ;  ma  con  i  frut- 
ti,non  ofleruando  il  debito  modo  ;  imperothc  pel  lan- 
dò le  bacche  del  Mirto,l'infr>ndono  polcia  inolio  &  vi- 
no nero,taccndo!o  bollire ,  per  ifpedirli  più  pi  odo, in  vn 
vaCodira»eafuocodi  carboni  ,  in  fino  a  unto  che  del 
«otto  fi  conCumi  il  vino  ;  Icuanlo  polcia  dal  fuoco,&:  co. 
lanlo,&  ferbanb,  non  riattendo  auertenza,  che  Medie , 
&  anco  Giouanni  di  Santo  A  mando, da  i  quali  gli  Spe- 
ciali han  cauato  i  loto  Luminari ,  vogliono,^  còmanda- 
oo,chc  li  Caccia  nel  bagno  di  Maria,&  con  olio  Ompha- 
cino,&  non  col  commune,  che  li  fa'  delle  «liuc  mature, 
cornetti ancora  l'intctioncdi  Diofcoride  .  Ilchc quanto 
importi  a  tarlo  virtuoCo,5c  cHicace,me  ne  rimetto  al  li- 
no giuditiodicoloro.chc bene  intendono  quanto  fia_» 
di  1  ferente  l'opera  t  ione  del  bagno,  da  quclla-de  i  carbo. 
ni,  iLjualc  per  la  troppa  violenza  crucciando  ,  fa  csha- 
f  are  ogni  virtù.  Ma  perche  per  vniuttl  Je*entfu.io  de 
gli  huomini  (come  fino  dal  principio  prorr  efli  di  faic) 
non  voglio  mancare  di  tar  conolccrc  gli  tnori.che  gior- 
nalmente commettono  ;  peiò  dieothe  tutti  j,liolij,<.lic 
t'adoperano  nelle  fpcuaric  (eccetto  quc'ii ,  1  hi  da  ì,chi»- 


A  mr,ò  da  altri  materiali  fi  cattano  per  lambicco)  fi  doue- 
rcbberofareinvilidi  vetro  ,  ò  almanco  di  fla.'jno ,  ne' 
baglio  di  Maria  ,  lafciandoucli  dentro  almanco  Io  fpt- 
tio  di  tre  giorni  per  volta,  ancora  clic  dando  li  più ,  ncn 
lor  potrebbe/c  non  g  ouare.  Oltre  a  quello  per  largii 
più  virmofi,doucrcbbonfi  dopo  i  tre  giorni ,  fpremere  i 
materiali  loro,  aggiungcndouene  poi  degli  alni  fa  felli 
&  tornandoli  poìcia  al  Wdetìmobag.io  Aperti  pari  Coa- 
tto di  tempo  ;  cosi  tare  tante  volte,  eh'?  fulcro  aldi 
virtnoli.Ma  la  troppa  cupidità  di  volere  abbracciare  o- 
gni  ioCa,&  il  voler  tare  più  di  quello  clic  li  piò,&  che  li 
dourehbe,  pcrgiuda^narcallti  ,  &  empire  la  calla  del. 
B  la  bottcga.nonlaCcia  trou.ire,nè  difpcnfare  il  tempo  de- 
bito d'operare  realmente  ne  i  medicamenti  qurlli  Spe- 
tuli.chc  più  alle  borie  loro,  clic  alla  vita  de  pouen  am- 
malati Cono  del  continui  vjgibnti,&  intenti.  Intenden- 
doli però,ch'iononparlo,Ccnon  di  quelli,  che  coli  l'un- 
no .  1  buoni  adunque  perfcuerino  nella  boni  >  lort> ,  et 
habbi-no  perbene  le  mie  ammonitioni  ,  &  i  cattmi  s'e- 
mendino de  loro  errori .  Pcnlche  a  tare  vn'oljo  Mir- 
tino,che  fia  ben  pieno  di  virtùdi  Mirto ,  li  fà  coli .  To. 

glieli  delle  frondi,&  frutti  del  Mirto  frefchi  vna  libr.»  , » 

di  vino  nero  Umico  due  libre  ,  d'olio  Omphacino  libre 
cinque ,  &  ponli  o  jni  coCa  in  vn  vaio  di  vetro ,  onero  di 
C  ftagno  ben  ferrato  a  bollire  lentamente  al  bagao  di  Ma- 
ria per  tre  giorni,  &  polcia  canali  ,  &  Cpremeli  per  tor- 
chio^ ritornatali  di  nuouo altrettanti  fratti  ben  petti, ri- 
tornando ogni  cofa,come  prima.al  predetto  bagno ,  \kc 
altretanto  fpatio  di  tempo  ,  &  coli  falli  tino  alla  tcr/i 
volta.  Ma  Cvlttma  volta  vndi  auami ,  clic  ficaiv  fu  ori, li 
lafcia  la  bocca  del  vaio  aperta  ,  acciochc  I  hu  inditi  del 
vino  Ce  ne  vapori,&  refli  l'olio  lolo  rei  vaCo.  Ne  però  li 
feufioo  quelli  Spettali  ,  che  lo  fanno  bollire  al  fuoco  de 
carbom,con  dire,checoli  facctta  bollite  il  dio  Diofcon. 
do  *  perche  al  tempo  di  Diofcoride  non  era  la  mrd.cina 
coli  corretta  A  ìlluftrata  ,  come  ti  vede  edere  a  tempi 
D  noftri.  Et  e  da  penfarc  ,  che  fcl  arre  del  bagno  gli  fal- 
le ftatanota.chc  non  fcChaurebbc  coti  faalmcntc  taciti 
to.comcnon  fe  la  tacquero  .Mefite,  fV:  degli  altri  aliai  , 
i  quali  hanno  con  maggior, &:  pià  pefata  diligenza  ordi- 
nata,&  coltiuata  tutta  la  medicina .  * 

Dell'Olio  Laurino.  Cap.  35. 

FAffi  l'olio  Laurino ,cuocendoftV orbAch;Ue  ben  ma- 
ture nell'acqua;  imperocbe dalla  corte:  cu  ,  chele 
ctrconda,rendoHO  vna  certagrafie^J.la^uat'e  fi  /pre- 
me con  le  mani  in  vna  conca,&  ricolgiefi .  Alcuni  al- 
£  tri, dando  prima  corpo  all'olio  Omphxc  ino  con  Cipero, 
Squmatbo,&  Calamo  odoratolo  cuocono  inde»  c  con 
foglie  tenere  di  Lauro  alqualc  aggiungono  alcune  o'/'j- 
cbellCfinfin  che  conofeonohauere  a  fai  odore  :  al ri 
yi mettono  Storace,et  Mirto.!' ottimo  Lauro  jf  :<-  t'o- 
lio Laurino,è  quello  delle  motagnc,et  che  frodine  le  fo- 
glie piùlarglyc.  Il  migliore  olio  L.iiirinìti  dfrefco,vt,- 
de,»cutOytt  amari jjìmo.  Ha  virtù  di  falda  re  trt  di  molli 
fictre:  apre  te  bacche  delle  vent:to^'.ic  le  hlfitudtni.  E' 
ytiU,*ngcdofcne,Pt!i  che  ogni  altra  cofa,amrti  i  difetti 
de  neruivit  fredJo,cbc  precede  alle  f'j,i,a  catvritt'  do 
Inrt  d'orecchie, et  malattie  di  reniyCtufite  dafriv.ìèù. 
'  Jijcntedinieno  beuiito  ,caufa  grandi Ji//ia  nanfe  a . 

HA'  Mcfuc  vn'altro  modo  di  fare  l'olio  I  aurino  , 
ma  però  poco  differente  da  quello. Et  ir.ipc;ò,,  er 
non  edere  cou  di  molta  importanza  ,  la  lafcoda  parte, 
per  Caper  io  altre  a  queito  ancora  ,  che  l'olio  l  aurino  , 
che  s'adopera  nelle  Ipietianc^ion  Io  tanno  -li  Spciu'.i , 
ma  lo  comprano  fatto  da  toloro,chc  ricolta  gran  quan- 
tità d'orbaclicllf,  ne  tanno  I  arte  del  cau.rlo.McfiV,  ol- 
tre alle  virtù  arlcijnatcli  da  Diolc.lo  .odo  a  i  dolori  de! 
fegato, &  alla  licmigranea,  che  vengono  pei  caufa  fred- 
da ,  a  dolori  di  Itonuco  ,  colici ,  di  maire  fr*  di  mi  1/ 1  . 
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6+  .  Difcorfi  del  Matthioli 

Dell'olio  elei Lcntìfco ,  delTerebin- 
tho .     C<^>.  35. 

Nf  /  nodo  che  fi  fa  Voli»  Laurino  »  fi  f.i  meJcfìma- 
tuentc  ancor. 1  quello  del  Lenti  fio,  cjiundnìo  d.il 
fino  Jruticquatido  è  maturo,&  dande  ce  f  i  alì't  lic,co- 
tne  jù  detto  nvl  Laurino .  Sana  qnejl 0  l.t  rc^na  de  e .-.ni , 
&  degli  altri  animali  quadrupedi.  L' vtiìifjlnio  nepef- 
J'o[i,nclletncd!c<nedelte  latitudini,  e"  in  quelle  della 
lepr-.  Trohtbijcc  ti  fudcre  .  7{è  fi fà  altrimenti  quello 
del  Terebintbo ,  ilqualc rinfi.'Jla ,  costringe. 


A  dice,  fé  refp  ir  in  0  V  odore  di  quelle  cofe  di  cui  fi  compon 
gono .  Q<ie}io  è  veramente  l'ottimo giudit io  ,  come  che 
in  alcuni  non  fi  poffia  ofieruare,per  tic  une  cofe,cbe  vi  fi 
u.cttouo;  le  quali  au  anfano  d'odore  tutte  l'altre ,  come 
in  quelle  dell'  ^4  mar  aco,  del  Zaffarono,  del  Ficn^rtco  » 
C-  alcuni  degli  altri,  ti  quali  Jolamente fi  prouàno,  «?". 
fietnofeeno per  pratica. 


CVo  «JiTe 
h  bimbo  • 


Moro  Hi  tATì  l'olio  del  Lcmifco  in  più  luorh:  in  Tofana,  & 
fu  l'olio  *  mafiinic  nel  e  onudo  nofìro  di  .Vena .  Fallì  ne  lli_> 
«fi  Lcuti.  Ht  ;ba,  &  in  Gigi  o,  li'olc  del  M.u  Tirrheno  ,  &  non 
10  "  molto  lontane  dalle  nolìrc  maremme  >  in  quello  modo. 
Prendono  buona  quantità  di  frutti  di  I.cntifco ,  itati  pri- 
ma raccolti  alquati  giorni»  c  pongonli  pofeia  a  bollire  in 
ac^uaa  lento  fuoco,  &  come  cominciano  a  crcpare,  !i 
|x>nr.ono  lotto  al  torchio  in  certi  Tacchetti ,  &  cattano 
inori  l'olio  cerne  intendo ,  che  li  fa  parimente  in  alcune 
altre  ifolc  dell  Adriatico,  fcua  dargli  comp.-iniad'al- 
Iroolio,  imperochc  pei  fe  lìdio  neri  aliai  .  (  redonli 
vniucrfalmcntc  '  padani, dotte  egli  li  ri  .  chea  vfarlo  ne 
i  cibi  iia  valorofc  nmcdioa  far  buona  vifla .  Ma  io  l'ho 
fpclio  vfato  cor  ron  poco  riOuan  cwo  nella  dilentcria  , 
ron  pei  ò  dandolo  a  bere,  ma  mettendolo  ne'  cri  Aeri ,  & 
vngendoncilccrpo.  lodollo  aliai  Galeno  nel  f.  libro 
de,lccom|  ed tionide  n  edieamenti  fecondo  i luoghi,  al- 
le ^ergine  mfamn  atccV  anco  alla  lingua  Ritenendolo 
inbocca  .  Qiid'o.dic  lif.  de  frutti  del  Tcrcbintho ,  li 
quali  chiaminogli  Arabi  Grani  ver  di,  ni  n  li  porta,  ere 

10  fapp-a,  in  Italia,  &  imperò  non  s' via .  Di  quello  (tar- 
landoli N'aratelo  da  1  errata  nella  prin  arpiitola  d<  Ll'ot- 
tauo  1  bro,li  marauglia  ,che  L  iolcor  dcdicclìc,c  hc  (ub- 
bia crii  variti  d  irfre  idjrc  >  per  dire  egli  \  cicia  nel  cap. 
del  Tcrcbmiho,  che  ifuof.uttohà  viri ùd» fcaldarc  .  Et 
im|  ciò  1  iene  (gin  Ile-quello  teli  o  lia  corrorto,&  mcn- 
doiò,*  piot  alo,  pei  hauerc  rioiuso  vn  piofcoridc,ouc 
lc.lan.cnic  e  notilo  il  modo  di  f-r  Polio  ,  lenza  cflctuj 
delle  v.n  tifile- memoria  alcuna  .  Ha  quello,  coire  affer- 
ma Mcftic,vn  tu  di  falcare  le  lente,  &  conknfccallofpa- 
limc,  al  tiro,  &  alle  durezze  de'  nciui ,  CSc  niCttcfi molto 
frequentemente  rcgli  cmpialtri. 

Dell'Olio  MaHicino .     Cap.  37. 

Fjlffi  l'olio  Mflfiuinodel  Mcflice  triti 0,0 quale  con 
fcrifica  tutti  i  difetti  delta  matriee.Scalda  tempe 
ratamente, moli: fra,  &  tcflngue .  £'  vtile  alledureTr 
%c,&  flujjidetlo  fieli,  ai  o,  alla  dijenteiia  .  Monda  l* 
faccia  da' egri  n  rccbta,  C  fa  beliamo  colore .  L'ec- 
cellente fi  jd  nell'i  fila  di  e  bio . 

"X  jOltorrcucmcntcfc  re  paf'ò  riofeoridc  nello  feri 
xVI  nere  ti  n  odoeli  liti  l'ol  e  di  Malticc ,  dicendo  fola- 

11  ente, eht  li  facruaeo'l  Mailicc  tritio, firzamficnatne 
r^r?      ì|  i»  odo  di  rarìo.  Gli  Spciiali  d'hopgidjper  la  nvggior 

p;ni,li  i.irdofi  din  crt  tato,  die  Mwt'c  vuo'e ,  eììc  ii 
h^cia  mi  .\rno  di  N'rria,  f.,nro  bollire  il  Mali  ce  inolio 
con  iMir.c  ,i\  vin  bi.ir.eo  (opra  a  icaiboni  ,  fino  die  fi 
ct)ii[timi  iiittoilv.no.  a  io  Ihò  fatto  alcune  voltcmol 
ti  tccdxnte  per  lambicù  di  vetta 

rdla  ccmftfuiottc  degli  wguen* 
ti .        Cap.     3  8. 

PFrel  egli  r>,^r  iti  fino  rtu  1  in  alenile  malattìe,  ò  in 
u,ijtt,a-l:  tiuiiMdnethinti,ò  in  vu«trfii,e,òm 
tu  vi  .4:1  .:*!</  ili  un  f  u'i  jsi  i  ouji^tienicmete  irat~ 
Ut  i ,  C  .i;  fao  net  p>  (.Hai  li  Cili.&>.a,i  he  ti  najo  fiagiu. 


Dell'unguento  Tifato .     Cap.  39. 

)l'ello  delle  Kofe  fi  fi  così .  Togli  cinque  libre,  & 
^ctto  onde  di  Stjumltbcd'olio  due  libre.  dr  cinque 
jj  obi  te;  pefla,ir  infondi  inacqua,  &  cuoci,  mefebiando 
continuamente ,  cjr  come  l'haurai  colato  ,  mettilo  con 
V'iHe  Hojebene  a  Tei  ut  te  daU'bumiJird ,  in  venti  libre, 
C~  cinque  oneir d'otio,et  pofciapervndi  ante  maui% 
pi  ima  vnte  d'odorato  mele,  (pepe  volte  mefibiale ,  let* 
gicrvxmeftrinzeìidole,&  lafcia  co<ìpcr  tutta  vna  no  't- 
ta,  dipoi  fpremilo^Cr  cerne  farà  andata  al  {ondo  larefi- 
denra^rafportalo  di  quel  vafoin  vn'altro,cbefta  bene 
Momliato  di  mele,  &  ferbalo .  Tolte  dipoi  quelle  Ko- 
fe  [prevale  in  rn' altro  va  fogittagli  di  nuouo  fofra  del 
mcdtfitno  olio  fpejfitc  otto  libre,ei  tre  onde,  et  {premi- 
le vi' altra  volta,Cr  coi) baurai  il  fecodo,& [e  tu  vor- 
C  ra'  f  :rr  il  tcr^o,tT  il  quarto,  infondigli  volta  per  vol- 
ta l'ol 'o,ei~  (premilo. Ma  quante  volte  tu  lofarai,tante 
volte  fi  debbono  vngereivafidi  mele.  Oltre  a  qurflo  Je 
tu  vorrai  farla  fetida  in fi/fionc,mcrti  nell'elio,  clxfù 
fpremuto prma,ilùari numero  di  Kofe  frefebe,  afeiut- 
tj  daognibum'dita,  &  mcfibiandole  con  le  mani  vnte 
di  mele, {premile, e où\ acedo  infimo  alla  ter%a,&  quar- 
ti volta,  &  ogni  vclra,ebetu'l  ritornarat  a  farc,mrtti- 
S'idì  perdi  nuoueRore  ,  tagliando  lor  prima  via  quel 
poco  di  bianchetto,  che  bano  le  foglie  loro  nella  radice; 
percieebe  così  fura  più  efficace. Faffi  cofì  fino  alla  fetti- 
tna  ìnfufione,&  ri  più.  Ma  bi  fogna  però  cbe'l  torchieU 
D  lofiavntodimelr,&  che  l'otto  fiabi  feparato  dal  fit€ 
co  delle  Kofi;  itrperotbr  ogni  minima  parte ,  che  ve  ne 
rimangaforrompe  tutto  l'vnguentc. alcuni  tltripren- 
dono  le  fole  Kofi ,  leuatone  qut  l  poco  di  bianco  dell'e- 
firtmità  inferiorr,alpefc  di  feì  oncie,  &  le  fomm ergo- 
no in  vn  feflario  d'olio>&  pògonlcal  Sole,  et  lafctatolc 
così  ottogtontì,  reiterano  l'infiifione  tre  volte, fino  allo 
fpatio  di  quaranta  dì, e?  poi  lo  ripongano. Sono  altri  an- 
i  era,  (  he  danno  prima  corpo  all'olio  con  Calamo  odo- 
rato,&  co  jtfpalail  o,®-  altri  vimcfiìnano  jtnthufa 
per  dargli  colorr,&  fiale  acc-cchc  non  fi  corrompa,  tìà 


virtù  diinfrigidcre,cr  di  cofirignerc  :  e)  vtilenelle  fo- 
E  r>.étationi,rf  negli ctnpiaflri.  Leuuio,  rijolv.etl corpo, 
&  fpegne  gli  ardori  dello  flomaco .  Riempie  levlcerr 


,  frofondeàr  mitica  lematcfieÌK,cy  n.  atagcuoli  da  (af- 
dare.  Vr.gonfene  le  viceré  del capo,ebc  ht>nugano,ó'  le 
calde  puflole  di  quello,  applica  fi  vtilmcntc  a  dolori  di 
tefianelprincipio  del  male.  Tenuto  in  bocea,ejr  lauen- 
dofene  ijoua  al  dolore  de  i  denti,  t' efficace,  vrgendo- 
fene.aìle  durezze  delle  palpebre .  Faficne  cn fieri  per 
l'vlcere  delle  interiora,  et  per  lo  prurito  della  matrice. 

CH ijrra  D iofeoridc  ol i  j  tu  t ti  qvre  1  li,  die  lenza  argitin 
gerii  altro  olio ,  li  cauano  ò  da  frutti  d'alberi ,  h  da 
F  funi,  oda  ragie,  &  liquori,  cl»e,dift  il  la  no  gli  aihcri>& 
chinina  pofea  vn^ticnii  tutti  pli  altri,  dir  foro  com- 
porti d'olro,  &  d'altri  materiali ,  rome  cjni  nel  Polito, 
&  ne-  g'i  alrrijtheftguitano,  ir..iiifi.flaincntc  fi  fompren 
de.  Et  però  quelli  fono  chiamati  cl:j,  j  quali»  fono Jcm- 
pi'Cetrcnu:  fatti,  &  i  ntuenti  tutti  que  lli  ,  nelle  cui  com- 
poluioni  c-nrr.mo  varij,ìv  diuctfi  medicali  enti  ;  tutto 
die- cucili  tuoi  in.  lumi  r.on  liaro  duo  ,  che  oli) .  Fi 
il:  può  Mattando'  d<  li  e!  o  C^'cno  al  fiftoc'ellc  facul- 
t.  tic  leu  plics  cosi  Hitrca:  l\l  lenii  per  le  ragioni  già 
dctirionofctiv  i'aitrefptt-c  «icOi  oli),  li^u.ilicqtiii'o- 
tatide),  diùii-aco  aìcuiu  viigUenti^a  me  il  HoUto ,  quel- 


»r!l7.»  Uc- 
ci» r.  iof.w 
iu'c  «i  gli 
rl.;,<-  gli 
vntucnti. 
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Nel  primo  libidi  Diotcoride. 


k>  delle  Mele  cotogne  ,8c de  ?  Gigli, &c/afcunoa'rro  A 
die  li  farcii ,  macerano -ui  dentro  fiori, frutti ,  germini , 
&  fo:;L:c.Di  quelli  adunque  ciarcuno,ch:  li  prepara  con 
^uCc aromatiche,!!  chuma  poi  vnguento .  L'olio  f ola- 
tOjcht  s'vfa  hoggi  nelle  fperur:c,Ycr.amétc  e  molto  lon- 
tano da  quello  di  Liofcoridc  ,  &  più  prcllo  da  reputar- 
-lo  ancora  migliore  ,  che  altrimenti  ,  per  il  molto  artV 
-  ficio,&  diligenzj,che  concorrono  nel  comporlo,  quan- 
tunque pochi  feriali  (per  fuggir  la  fatica)  lo  facciano 
fecondo  la  dottrina  di  Mefue ,  ilqualc  ne  fenile  più  mo- 
di congrandi  flìma  diligenza.  VfaGJifrecon  Hofe  » 
che  non  tiano  del  tutto  aperte  ,  quello  ,  che  chiamano  R 
Rofato  Omphacino  ,  parte  lardandolo  nel  bagno  di  " 
Maria  (  come  in  altri  di  (opra  e  flato  detto)  &  parre  al 
Sole .  Et  fono  di  quelli ,  che  per  farlo  più  efficace, tatu- 
ilo prima  l'olio  beni  (Timo  con  acqua  Rodi  ,  &  fatto  che 
V'hanno  per  più  fpatio  di  temi* ,  treouer  quattro  intu- 
fioni  di  quelle  Kofc  ,chc  fono  ancora  ma'apcrte ,  latta 
l'vltimacfprcflìonc  ,  s'aggiungono  del  fiacco  di  quel- 
le Rofc  mal  mat  ure,&  pongonìo  al  Sole  per  più  giorni , 
&  pofeia  lofeparano,  &  npongonlo  .  Qneflo  fpegne 
Viofiammacgioni,conforta,cógrcgi,fpcfTi  fcc,  &:  prohi- 
bifee  il  corfo  delle  materie  a  i  luoghi  del  iiu!c.  Eeuuto, 
vale  alla  difentcna  ,  &  molto  t'adorerà  nelle  ferite  del 
caro, perche  molto  conforta,  &  pronibtfcc  mtrabilmen-  C 
te  le  infìammaggiom .  Et  pero  molto  in  tal  cafoè  loda- 
to da  Gal:al  fecondo  libro  delle  compolitioni  de  medi- 
camenti fecondo  i  luoghi ,  oue  trattò  cqli  del  dolor  del 
capo.caufjto  ó  per  rcrita.ò  per  cafcarcril  che dille  pari 
•  al  i  o.libro  delle  facultà  de  (empiici,  trattando  del 


Dell'ingiunto  Elatino.  Cap.  4* 

STiUffl,  &pofci*fipeH*l*  corteccia  defruttidelU 
■palma  nel  tempo  ,  che  non  è  ancora  ben  fiorita ,  & 
tneffa  cosi  in  vn  »<i/o,  [egli  gitta  dt  [opra  olio  Ompha-  D 
€Ìno .  Lafclaftpofcia  così flaretre  giorni  ,&  mefiolo  poi 
invn*[port*,fi  [preme,  <T  riponft  in  vn  v*[onetto,& 
"9Ì*fi> Toglie fi  per  farlo,tanta  corteccia  apejo ,  quanto 
•Ut  Omphacino .  Corri fponie  con U  virtù [ut  alKofa- 
io,  ma  non  peri  mollifica  il  corpo. 

L' Vnguento  Elatino,che  fi  faceaa  anticamente  ie  gu 
fei  de  Dattoli,a  tempi  noiìn  non  é  in  vfo. 

Dell'unguento  Melina.  Cap.  4  f . 

COmponfi  l' vnguento  Me  Imo  in  auefi»  modo.Toglie- 
fi  vn  concio  d'olio,  &  mefcbiafi  con  dieci  feftari  * 
d'ac  qua  ,  &  aggiungeuifitre  onde  di  corteccia  di  TaU 
tnapcfia,cr  vn  'oncia  di  Sqninantbo,lafcianfi  tutte  que 
fte  cofe  in  infuftone  per  vngiono,  e  pofeia  fi  cuocono, 
€f  cotafi  l'olio  in  vn  vafo  di  larga  bocca  ,  sue  me]Ja  di 
[opra  vna  graticola  fatta  di  canne,  onero  vnafioia  ra- 
da, vi  fi  pongono  di  f  opra  le  Mele  cotogne  ,  &  coperto 
ton  vn  panno ,  tanto  vi  fi  lafctano,cbe  t'olio  tiri  a  fe  la 
'Virtù  loro .  lnuolgono  alcuni  altri  le  Mele  cotogne  per 
meglio  conferuarloro  l'odore  infra  certi  panni Per ijpa. 
tio  di  dieci giornt,& poi  lafciadole  in  macera  duegior* 
mi  nell'olio  lo  [premono ,  tir  rtpongonlo.tià  quefto  olio  p 
"virtù  d'iufitgtdare,&  cofirin%ere.  C'ofcrifcc alf  viceré 
delta  rognt,  alle  ferpiginofe  ,aìla  farfarel  ta,&  alle  bu- 
gante.  Vale  applicato  vttlmente all'vlcere  dellamalri- 
cc.Meffo  ne  t  cri/Ieri,  ferma  il  flufio  dell'orina,et  pro- 
bibifteil  [udore.  Beefì  rtilmentc  centra  alle  cantarel- 
le ,  bnprefli,  &  bruchi  de  Tini .  ideilo  ptn  fi  loda,,  che 
piùrijpira  l'odore  delle  Mele  cotogne . 


Maria,  rcitrranco  le  info  fior*  conte  in  rroliialrrì  di 
(opra  ampiamente  s't  di  >  odiato.  Ma  rinfilo  ,  ch'era 
in  vfo  appretto  a  eli  ami.  hi  eh  air  a»o  Melino ,  s'aroma- 
tizai  a  ,  come  nel  prefeme  capitolo  li  vede  ,  condiuerfe 
cofe  odorate. 

Dell  unguento  Enanthino .  Cap.  4 1 . 

PReuucfi  ityf.icdi.lla  LambrufianeittmpOtcbe pik 
ìflfirad'odnre.Cr  tome  è  alquanto  [uamtoji  met- 
te rrli'vtio  Omphacino,  &  mtiouefi ,  <Jr  mefcbiafi ,  <T 
la  fi  tatolo  ripojaie  due  di, fi  [preme  pofeia,  e  fi  ripone . 
Ila  tù  coji retttua,  &  < o| nj'pondt  nelle  virtù  (uè  a, 
quel  dille  ìioJe,ma  non  però  mollifica  ,nè  follie  il cor- 
po. L'ottmo  i  quello  ,  ibeptù  re/pira  odoredi fiore  di 
Lamhrufca. 

T  •Vnguento  de  i  fiori  della  I  amhrufca  ,  il  quale  ehia- 
X-  marci  o  gli  antichi  Fn  nth  no,non  ricerca  altra  an- 
notai ione  per  eflcr  qui  chiaii/iìmo  il  modo,  che  fi  dee 
tenere  a  comporlo. 

Vell'imgMntoT elino.  Cap.  41- 

TOlgonfi  cinque  libre  di  Fiengreco,  vna  di  Calamo 
odoiato,et  due  di  Cipero,et  mette  fi  tutto  in  macera 
in  noue  libre  d'olio per  fette  gitrni,mef(biando  ogni  di 
tre  volte,epofcia fi  jpreme,&  firipone.  alcuni  altri 
in  càbio  del  Calamo,vi  pongono  ti  Cardamomo ,  &  per 
il  Cipero  il  Xtlobalfamo .  filtri  per  auanti  fpeffilcono 
Volto  con  quefle  cofe,  &  mettendoui  poi  in  infuftone  il 
Fitngreco,lo  fpremono.  Ri  virtù  di  mollificare,  O"  di 
maturare  lepojicme.  Conuienft particolarmente  a  tut- 
te le  d  uretre  de  fecrcttluotbi  afi  lle  donne .  ^ipplicafi 
per  di  jotto  alle  donne,  che  [tentano  a  partorire,  quando 
mandata  puma  fuori  l'hunidità  s'afeiugano  ■■  luoghi 
loro.  Cioua  all'enfiar  ioni  del  [edere,  &  metttfi  ne' tri- 
fleri,(be  fi  fanno  perle  fori*  dello  [premerebbe  vengo- 
no nelle pondera.Módificala farfarella,*?  l'vkere del 
capo, che humigano-.C'  mefcolato  con  ceravate  alle  cot 
ture,  &  alle  bugance.  Leu  a  le  macchie  della  faccia. 
Mcttcfi  ne  ilifciper  far  fplendidala  ftteia.  Eleggifi 
quello ,  ch'i  freko ,  &  che  non  ha  grana'odore  di  Hen 
Greco, quello  che  fa  bella  mano ,  vibeai  infìo  è  infie- 
meméte  dolce,etamaro;percioche  quefto  èicUtttffimo. 

H Annoi  Luminari  delle  Spettane  di  mente  di  Pafis 
vn'altromodo  (ancora  che  non  fi  a  in  «fo  )  di  far 
1  olio  del  fiengreco,  ilqual  chiamano  i  Greci  Telino  ; 
nclqualcoltrc  -I  i  alamo  odorato,  &  al  Cipero,  entra- 
no S.onc  di  Elaterio. 

Dell'unguento  del Sanfucho.    Cap.  44. 


olì*  A\  T  'O'ìo  delle  Mele  eofogne,  che  s'vfa  nelle  rpc/iarie  , 
Melcrnto  JL,  li  fa  coi  ftufonon  ben  maturo  ,  ta  l.ito  in  pcz- 
p«TluaJc  zuoli  nell'olio  Of-phac'iio  ,&  pollo  al  1  ute con  buo- 
ni cantili  ancora  del  fuo  faccio  ,  &  i>oi  al  bagno  di 


Ql  prende  il  Serpillo,  Cajfta,  abrotano,  fior  di  Sifcm- 
O  bro,fogtiedi  Mirto ,  tir  di  Sanfucho  v'guale  porli»- 
ne;  ma  però  in  tantaquantitd ,  quanta  diurnamente  fi 
penfi,cbepo[sabaflare.  Teftaftpoi  ogni  co[a  infieme,& 
infonde  figli  di  fopra  tanto  olio  Omphacino ,  quanto  ri- 
chiede la  virtù  delle  co[e,cbe  vi  s'infondono .  Lafcianfi 
toiì  quefle  cofe  quattro  giorni ,  V" Po  fa*  fi  ff  cmono  y 
CT  di  nuouo  vifitimttti-it panpefo di ciafcuna di  quel- 
le cofe fre[che,e  laj'ctateucle  per  altrettanto  di  fpatioji 
fprc»oho;imperocbe  coti  li  fàpiùvirxuofo .  Bifogn* 
perciòeUggere  quel  Sanfucho,  the  nel  verde  nereggia, 
che  ben  refpira  *'odore,&  che algufioèmediocrernen- 
te  acuto.  Hàvtrtùdi  [caldare ,e didifeccare:  iaculo. 
Conuienft  alle  conuerfioni,tr  oppilattoni  de  luoghi  del- 
le donne:  prouoca  t  mtfirui ,  le  fecondine  ,&  il  parto  : 
v ale alle prefacationi  della  matrice t:  mitiga  i dolori  de 
lombi,  &  delt'anguinagliti  ma  più  confertfee  vfando- 
fi  cok  itric,imperoihe  indurifee  i  luoghi ,  *er  dtutntart 
egli  maggiormente (oftrettiiio.Caccta,  Vi.geiitoJene,le 
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latitudini-  Uefchìafi  vtilmente  ne  medicamenti  dello  A 
fpafime,  cherttir*  i  nerui  per  le  [palle. 

A  KcortchertMimedefintt  cofa  fieno  il  Sanfucho  , 
J\  Si  lAmaraco  apprefloaThcofrafto,  Diofcoride, 
&  Plinio  »  nondimeno  per  hauerne  Galeno  ,  *:  ^a^!°. 
trattato  per  due  dtuerlì  capitoli,  &  hauergli  ancora  affai 
diuerfarneme  graduati  ne  temperamenti  Toro  ,  hanno- 
6  veramente  creduto  alcuni  •  che  altra  cof»  fia  il  Sanfu- 
cho,* altra  cofa  l'Amaraco.  Nella  cui  credenza  eli  hi 
fatti  maggiormente  cadere  pofeia  Dioicopdc.per  haue- 
rc  inquelto  Tuo  trattato  de  gli  nujuenti  , fatto  in  diuerlì 
capitoli  l'vnguento  del  Sanlucho",  &  quello  dell'Ama-  j 
raco.il  che  yeramentc  è  picciolo  argomento  di  far  crc- 
dcrc.che  quefte  due  piante  rullerò  differenti  di  virtù,  Se 
diforma.  Perdi*  fealtrimenii  ruffe ,  pure  che  non  fareb- 
be fiato  necessario  a  Diofcoride  trattarne  per  due  duicr 
lìcapitoli.i*  chiamar  1  voo  vnguento  Amaracino  ,  Se 
I  altro  Sanfuc'-Mno.  Mapcrtor  via  delle  inenti  de  gli 
huomini  così  fatti  dubbi  j:c  prima  da  fa|>crc,  che  P  A"ia- 
rnco  di  Galsno>&  di  Paolo,non  e  l'Amarac»,  che  Theo 
fratto,  U'OUorid*,&  Minio  chiamarono  Sanlutho  ,ma 
il  Maro,  come  tengono  i  più  dotti  Semplici»!  dei  tem- 

?i  nofiri.  Peretocbe  del  Maro  non  fa  Galeno,  ne  manco 
'aolo  mcntione  alcuna  ne  libri  de  Semplici .  Per  il  che  Q 
fi  credc,chc  per  difetto  de  gli  Icrittori  Uà  fiato  corrotto 
il  titolo  del  Maro  in  Galeno ,  in  Amaraco ,  per  vederli, 
che  nel  graduarlo  fi  confà  egli  affai  con  Diofcoride_j. 
Benché  vogliono  alcuni ,  che  per  l' Amaraco  habbiano 
intefo  Paolo  i  Si  Galeno,  quella piani  a,che  nel  terzo  li- 
bro chiama  Diofcor.  Parihcnio;  per  elkr  chiamata  an- 
cora da  molti  Amaraco .  Del  che  pare  che  dia  vero  in--" 
dicio  il  non  hanerc  in  altro  luogo  del  Parthcnio  tratta- 
to Galcno,nè  Paolo .  Laquale  opinione  non  e"  veramen- 
te del  tutto  da  eflcre  reprobata.OJtrc  a  qucfto,quantun- 
qnic  n'hauefle  Diofcoride  trattato  per  due  capitoli  ;  non 
ofta'per  quefto,  che  non  poffano  cllcrc  vna  medclìnjau  D 
cofal'Amaraco  c'I  Sanlucho:iinpetoeheduc  cofe  poflb- 
no  haucre  indulto  Diofcoride  a  coti  fare .  La  prima  è , 
che  (e  ben  fi  riguarda  alle  compolitioni  dcll'vno,  &  del- 
l'altro ,  veramente  molto  più  odorifero ,  &  più  pretiofo 
lari  giudicato  l'Amaracit:o,  chc'l  Sanfitchino.  fct  impe- 
rò per  non  volerfi  egli  tacere  vn  $ì  nobile  vnguento ,  Se 
parendogli  ,  cheperlancbiltà  fua  mcritalìe  particolare 
dcfcr.ttiòticjpcr  dimofl  rare  difll-renza  di  bontà  ,  cVac- 
cioclic  fi  conofeeffe  l'cccillcnte  del  manco  buono,vario 
il  nome,  le  non  lo  volfc  chiamare  Junluchino  ,ma  Ama- 
racino j  imperoi  he  fcambiduc  li  fòffero  chiamati  d'vn 
nome  medeumo,non  li  farebbe  ?o(cii  faputo  difiingue-  £ 
requal  fùlTc  di  loro  fiato  piùecccllentc.La  feconda  cau- 
(a ,  che  indufte  Diofcoride  a  chiamare  l'vno  Sanfuchi» 
no,e  Paltro  A"  arac:no,è,perche  io  Cizko ,  come  ti  leg- 
ge in  quefto  al  proprio  capitolo  nel  terzo  ilbro,  il  Sanfu- 
chino ,  li  chiama  Amaraco ,  donde  quetto  vnguento  fi 
porta clettifTirr o  ,&  pcrefser  co«dai  Ciziccni  ottimi 
compolitoli  di  quelloi  chiamato  fecondo  il  k>ro  coftu- 
rae  Amaracino ,  non  volfc  Diofcoride  cambiargli  altri- 
menti il  nome ,  ma  lo  hfciò  in  quel  proprio  ,  checgli  da 
Cizico  l'haucua  riportato. 

Dell'Olic del  'Baftlico.    Cap.tf.  F 

"C-^  Foli»  del  Bifilicotome  quello  del  Ligufì  r» ,  in 
JT  queflo  modo.Trendi  venti  libre d"olio,&  vndici  et 
otto  onde  di  foglie  di  Ba{Uieo,ey  lafdale  vngiorno,& 
>na  notte  in  macera,&  fot  [premilo, &  riponlo;&  co- 
me baerai  canato  del  colatoio  le  cofe  jpremute,  r infon- 
dile nella  medefima  quantità  d'olio^' [premile  che  ha~ 
ut.ai  cofi  il  fecondo.'Hon  fi  fa  il  ter^o,  imPerocbeil  Ba 
fi  lieo  non  lopatifcc  .  Togli  dipoi  la  medtftma  quantità 

di  B*ftlicofrefco,&  ritornando  ad  tnfondtre,ctme  di. 

temm»  oclKofato ,  &  cjme  vi  S?Jfcii  i»  l»fuf'9* 


il  pari  [patio  di  tempo,  rtfpremìlo  di  nuouo,  &  riponlo  • 
cyfetu'l  vorrai  fare  tre,o  quattro  volte, infondtui  ogni 
volta  del  Baftlico  nuouo.  Tuoffi  fare  d'olio  Onf acino  , 
ma  l'altro  modo  Imitltore . \T*nto  può  queilo »  quauf 
quello  del  San  fuco,  ma  non  i  tanto  efficace. 

tOelt'vngttemo  deWe^brotano  .  Cap.  4*?.' 

A  Fare  Vvnguento  dell'abrotano,  fi  tolgono  none  li» 
J\  bre&  cinque  onde  di  quell'olio  odorifero  ,  che  fi 
prepara  per  fare  il  Ligu{ìrino,&  infondomifi  dentro  ot 
to  libre  di  foglie  d'abrotano  per  fpatio  d'vn  giorno,  & 
d'vna  notte,  &  poi  fi  fpreme,et  volidofiferbare  in  lun- 
toyfe  ne  ca»anolcprimefoglic,&  vifen  infondano  del 
le  nHO»c>& poiciafifpreme.Scalday&gioua  alle  oppi, 
lattoni, &  durezze  detta  matrice .  Tronca  i  meftrui , 
CT  le  fiondine . 

Dciringucrito  dclìcslnetho .  Cap.  47. 

TOlgonft  a  far  l'vnguento  dell'  jtnctho  otto  libre  & 
none  onde  d'olio,&  vndici  &  otto  onae  di  fiori 
d' '  jtnetbi'Aafdafi  tutto  in  macera  per  vn  giorno  ;  (pre- 
me// pofcii  con  le  mani,  &  Jerbafì.Ma  volendo  fare  di^ 
vn'altra  infufione  ,  vi  fi  ritornano  firn  Ument  emioni 
fiori  d'jinetbo.  Mollifica,  &  apre  t  luoghi  fecreti  dille 
donne, <T  conuienfi  al  tremore,  &  al  freddo  ,  che  viene 
nel  principio  delle  febri  periodiche ,  [caldando ,  &  ri- 
creado  dallelaffitudini^tgiouaa  dolori  delle giiture. 

VeW'vnguento  de  i  Gìgli,  ilqaal  chiamano 
Suftno  .      Cap.  43. 

II  Bufino,  il  quale  chiamano  altri  di  Cigli ,  fi  fà  così  ; 
Toltonft  c.libreet<.oncied'olio,<.  libre  et  t.  oncie 
di  Calamoodorato,et  concie  di  Mm  bj.rcjlanfi  tutte 
quefle  cofe,  etmaceranfi  m  vino  odorifrro,et  cuoconfi; 
et  cpme  è  colato  l'olio  ,vis  'aggiungono  tre  Ibre  et  me» 
%adi  Cardamomopeflo,abbon;batoprimadacquapiOm 
uana;et  lafctatouelo  dentro  a  macerai  fi, li  [preme.  Do- 
pòqutfìo,toltonfi  ?.  libre  et  me^a  dtqkcfl'oliocofifpel 
fito,co'l  quale  in  vna  lineila  affai  larga ,  et  poco  cupa  fi 
infondono  mille  Gigli  sfogliati,  et  dipoi  <ó  le  mani  vnte 
di  mele  fi  mefcola,et  lafiufi  cofi  ripofare per  vn  gior- 
no,et  vna  notte, et  pofua  Li  mattina  fe  ne  [preme  l  oli» 
invnvafo.  Maftibttobifogna  Jepararlo  dall  acqua, 
che  mfteme  con  lui  fe  ne  [preme  fuori  ;  imperoche  egli 
non  tolera  di  flar  mefchìato  con  l'acqua  tanto  tempcc o- 
tne  fà  il  Kofato;perche  fcatdandcfi  perle  fìefiofiolle, et 
ti  corrompe.  Ter  il  che  perbenfepararlo,  fi  mutafpeffo 
d'vn  vafo  in  vn'altro  vntodi  mele ,  et  ifpargeftglt  jopr* 
fole  fritte  ft  feparafi  diligentemfte  da[fondaccto,chet 
fà.  Oltre  a  quetto  fi  rtpigjiano  quelle  cofe  odorìfere,  che 

 J.lf.fl*.  r>  .<>i  rt  tr*lht\rtamlr  in  TP  ni  ti— 


ananrarono  dell 'efprefstone, et  trafportarolc  in  vna  ti- 
nctlajiglirigetta  di  f opra  ilparipejo  del  medefimo  ohm 
odorato,et  aggiutoui  lo.dramme  di  Cardamomo  petto* 
fi  me fcola  cornano  ogni  cofa  diligentemente,et  inbrene 
[patio  Jì  lpreme,pur\ado  iipre  l'olio.cbe  fe  ne  caua.  W- 
fondonft  la  ter?*  volta  le  cofe  medefime ,  et  aggiuntata 
Cardamomo^  fale /ime fiatano  co  le  mani  vnte  di  me- 
le,et  {premo ft.L  'ottimo  i  il  perno:  et  il  fecondo  in  bit  di 
ilmaco  buonoi  iltei-zo.OUre  a  queflo  pigli  anfi  dm  o- 
uo  mille  Girli  sfogliatici  rinfondefigli  fepra  Cobo  the 
fu  [premuto  pi  ma, faci  do  sifre,  come  fu  fato  al  pri  *> .% 
meitcndeui  ti  Cardamomo,et  [premendolo,  ti  che  f;  dee 
far  ancora  nelfecondoytt nel ter^o.  Mat  'opiù  ferii 
tectefee  di  virtùrquaxte  più  volte  [cr  ':  infy  ■'ano  nuo 
MiCigli.FinalmentequadofiTonofic  'j're  ;i<;  tto,fe 
gliaggiu?neperciaftunacopofitiont  -rf.ai.  medi  Mir- 
Tbactetiffinuttfi.di  Cardamomo,  et  io.  di  Croco .  M- 
iuniftoltoiLperipel»  di  Croce  ,.tt  di  Cinnamomo  ben 
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fe  fio,& JlaeciatoJo  mettono  con  acqua  in  vn  vafo  ,  & 
infondougli  di  [opra  tolto  iella trtmacompofitione,& 
lafciatouelo  fi  are  alquanto  Jo  ftp  arano  pof ci  a  dall'ac- 
qua^ mei  tonto  in  alcuni  piccioli  va  fi  afciutù,  &  tm- 

Itluerati  per  tutto  di  Mirrba,&  di  Comma,  &  abbom 
ati  d'acqua,  di  Croco,  &  di  Mele,  fanno  pofeia  il  me* 
defimo  nella  fecondai  terza  efprefjtone .  Fannolo  a l- 
anni  fempticemtte  d'otto  Balanino ,di  Cigli,  ò  di  qual  fi 
ytglta  altro  olio- L'ottimo  è  quello,ebe  fi  fa  tnVhentce, 
«2r  in  Etìtto;  ma  quello  più  fi  loda,ibe  più  refpira  dell', 
odore  de  Gigli-  Scalda  {mollifica,  &  apre  Uopptlatio. 
ni,&  le  infijrmnaggtoni delta  matrice;  &  yniuerfal- 
mente  i  miliffimo  a  i  difetti  delle  donne .  £'  buono  al- 
f  viceré  della  teda,  the  burnivano ,  alle  valide  pofleme, 
*  i  quofi della  f<xcct>*,&  *t!a  fjr).ueUa  del  capo .  Lena  t 
feriti  delle  battiture,  &  fpegne  quelli  delle  ctcatrici,ri- 
tornandofi  nel  fuo colore .  Smagrifce  :  &  beuuto  purga 
la  coleva  per  difotto  :  prouoca  l'orina ,  ma  nondimeno 
nuoce  élla  {tornato  ,<ffd  gran  naufta . 

QVcfto,chefi  fa  deGigli, quelIodelBafilico,ddr- 
A  bruta  no,  &  dell'Anelilo ,  eflendo  le  compo in  io- 
ni loro  affai  ben  chiare  >  non  hanno  veramente  bifogno 
d^lti  e  particolari  anootaiioni.  Ma  parmi ,  che  ricetto 
del  Sulmo  liain  più  luoghi  corretto,  non  però  per  colpa 
dcirauttore,ma  de  gli  (amori. 

J)tll'*vnguentodelNarciJfo,   Qap.  49. 

Sveflifcefi  l'vnguento  del  Harciffo  in  quello  modo . 
Vrendonfi fellema  libre ,  &  cinque  onde  d'olio  la- 
ttato,&  libre  jei,&  due  cncie  d'Jtfpalatho  .  Veflafi 
t^tfpalaibo,  &  macerafi  in  tanta  acqua ,  qnantoi  la 
ferita  parte  di  tutto  l'olio ,  ejr  cuoteft  ogni  cofa  infieme. 
Cauafene  poi  l'jtfpalatho  ,  C"Pi  fimcitono  cinque  li- 
bre >  V  otto  onde  dt  Calamo  odorato ,  &  infieme  con 
TtnpeTZP  di  Mirrba  fi pefteno,fiftacciano  ,efì  abbom- 
tano  cui  vino  vecchio  odorato  ;  tfr  me fib iato  pai  ogni 
co  fa  infirme,  fi  cuote ,  \3*  Come  bà  bollito  a  fi  ai ,  fi  lena 
dal  fuoa  1  omr  è  freddo  folto  fi  cola.  Totgonfi  dipoi 
afiaiffir-  1  f  on  di7{jrciffo ,  & mtttonfiin  vn  vaio,  & 
infortii  feti:  ài  Jo?ra  l'olio  per  due  giorni ,  come  fù  det- 
to in  quelle, che  fi  f ade  i  Gigli  .  Mejcolafijjnmeli.dr 
tr.ifporta''  m  vafo  m  vafo  ,  acciocbe  ben  fi  purghi  dal 
fantina  iotfcr<  ,othe  altrimenti  fi  guafla.  irate  per  mol- 
lificare LJure-ije  ,  &  aprire  l'oppilattoni  dei  luoghi 
fewintlhmacaufa  dolore  di  tefta. 

TP  ouanfi  a'  funi  triti,  che  nella  compofitione  di  fue- 
tto vnCjuiTto,  coinmandanOjchc  l'Aipalatbo  (i  cuo- 
ca lui  >  nellu  terza  puri  .  dell'olio.  Ma  parmi  il  fornimen- 
to dell'alt: '.atPi  nr  jore  i  percicchciupeifl<io  farebbe 
fiato  p  liare  fatami  l.bft  d'olio  pei  far  tacita  coinpo- 
(Uiont  &  non  v  ,c  i.t .  oicia  mettere  in  opera  altro,  che 
la  ter*  '.me  •  iaf-i  i. .e. io  l'rfo  del  comporre  l'vnguen 
lorfdfi  ,ie  dei  "  ..rcjfo  fino  al  tempo  di  Plinio, 
dille  t  crpreQamcntc  al  primo  capitolo  del 
tcr^o  I  o.^dellalua  narrale  hi  fi  or  ia. 


A  fare  l'vnguento  Lgufìrilto.  Quello  più  fi  loda, che  rifpi- 
ra  mafyiortnente  d'odore  di  Zaffarano  >  e  quejto  più  fi 
vfa  nella  medicina.  Il  fecondo  è  quello ,  che  più  rijpira 
diMirrha.  Hi  l'vnguento  Crac ino  virtù  di  fcaldare  : 
prouoca  ilfonno  ;  &  imperò  vngendone  il  nafo  a  i  fre- 
netici^- parimente  il  capo ,  lo~r  gioita.  Maturale  po* 
flencmondifica  le  viceré.  GwuaaUe  oppi  tot  ioni ,et  al- 
le dure^e  de  i  luoghi  delle  donne,  C*  alle  viceré  mali- 
gne di  qnelli,nufchtandolo  con  cera,  Z^ff arano,  midol- 
lari doppio pefo  d'olio .  Matura,  molli fica,inbumtdi- 
fte,  e  lenifica,  fn^efi  con  acqua  agli  occhi ,  ibe  fi  cam- 
biami m  colore  glauco .  Sono  ctrrijpondentiaqueftot 
B  l'vn~ttenjo  del  Hurro,l' 'Oniebino,e  quello  dello  Stiracei 
mpt roche  fe  ben  fono  da  quefli  diuetfi  di  nomi ,  fono 
pero  di  compafntonr,e  di  virtù  parimente  v°uali . 

DcU 'unguento  Ligufìrino.    Cap.  $  1 . 

SI  prende  vna  parte  d'olio  Ompbadno  laujto ,  et  vn* 
parte  &  me^a  d'acqua pionana;della quale  vnapar 
te  t'adopera  a  lauar  l'olio*t  l'altra  a  macerare  gli  odo- 
ramentUcbe  vi  l'infondono .  Tolte  adunque  cinque  li- 
bre,e  me^a  d'^i fpalatbo,[ei,et  me^a  di  Calamo  odora- 
tola libra  di  Mirrha,tre  libre^et  none  oncte  di  Carda- 
momo^ none  libre  ,  e  cinque  oncte  d'olio,  t'infonde 
C  l'^afpalatboprimaben  pefio  nell'ai qua,  et  cuoci 'fi nel- 
l'olio tfinoal  primo  bollore  -t  incorpora  fi  pofeiata  Mir- 
rba  con  il  Calamo  ben pe fio  con  vino  vecchio  odorifero* 
etdttiinvuefipoiìn  bocconi,  U  quali  fi  mettononelme- 
defimo  olio ,  trattone  per»  prima  l 'UfpaUtbo ,  ti  come 
hanno  bollito  fi  lena  il  caldaio  dalfuocihtt  colafi  l'olio» 
m  t  quale  s'incorpora  il  Cardamomo  peflo,&  ben  abbÓ- 
boto  nel  refi  0  dell'acqua, fempre  mcfibiando  convna 
fpatola  fen%a  mai  ritener  fi  infìnta  tanto  ebefia  freddo. 
Colafi pofcia,e prefont  ven'iotto  libre,t'infonde  10  qua 
rantalei  Itbre^t  otto  onde  dt  fiore  di  Ligufiro,  et  come 
fona  di  macerali, fi  fpreme  l'olio  per  vna  fperte;el  vo- 


Vcll'imguenio  Crocino  .     Cap.  50. 

NEI  fire l'vnguento  del Z.fìaeano,  fi  fpeffijce  l'olio 
co  l  pori  pefo ,  &  la  pari  mi  fura  di  tutte  quelle  c  o- 
fe,chefù  detto  deli vnruento  dei  Gigli»  CTtolgonfi  di 
queftotrtlibic,i?  meyt,& otto  dramme  di  Zaf arano, 
&  per  unque giorni  fi  mefcbiano  fprjie  volte  ogni  d\ 
infim  e.  CulSfi  pofita  il Jeflo giorno  tutto  l'olio  pnro,ct 
aggiiingefi  a  quel  mede  fimo  Zaffarano  il  pari  pejo  rfV 
lio,  &  mefcbtafi  per  tredici  giorni ,  CT  aggiuntoui  qua- 
ranta dran.tne  dt  Mirrba  pefia,&  ben  fiacdata,fimc- 
fcbia  in  vnap  la  q,(ti;  olfiu,cr  fi  ripone.  Sono  alcuni 
MUrtycbelofanAocontoUo^bti'mntati^d'odoripcr 


tuta  del  continuo  più  virtuofo;  Elegge  fi  per  lo  migliore 
quello  the  refprràdo^empie  più  il  nafo  delfino  odore.  So- 
no alcuni,cl)r  v'aggiungono  il  Cinnamomo.  Hdvirtù  di 
f(aldare,mollificareytt  aprire,  etgiouaa  malori  da  tu» 
chi  fecreti  delle  donne, e  de  nerut.yale  a  i  dolori  del  co* 
ftato,et  alle  rotture  dell'offa  per  fe  foto,  omero  compofi» 
ton  ceroto.  Oltre  a  quefi  o  fi  mette  negli  empiafirijcbe  fi 
fanno  per  la  fcltirantia,infiàmaggtoni  dell'anguinóglir, 
e  per  il  tirotthe  ritirando  i  nerni,rttorce  il  capo  verfo  le 
™  f palle,  et  mette  fi  nelle  medicine  delle  latitudini . 

Dell'unguento  Irino.     Cap.  $1. 

T Qlgofi  della  corteccia  de  i  frutti  de  lla  "Palma  libre 
fei,et  otto  oncìe,e  fon  limite  ptfla,s'tnfondein  fet- 
tantatrclibre,ct  cinque  onde  d'olio,  et  infieme  co  dieci 
mine  d'acqua,fui  oi<  in  vnyalo  di  rame,  fino  the  ben, 
refpiri  d'odore  , '&  pZfeV/fìcAa  m  vn  lauro  ben  vnt» 
di  melr.  faffi  Tirino  p  .u.vtr.avèji quello  olio  bé  aro- 
mattato,  mettendout  dt  n  .  o  i1r>d  _  tìiacrrata  nell'o- 
liofpejfito.come Si  detto .  M.  e  ii  à>u  ora  <ii  farlo  vn* 
altra  compo  fittone  in  quella  numera.  Vongovl:  in  fet- 
F  tanta  libre.d?  ciaejuc ot  ne  a  olio,  ar.que  ibn  due 
onciedi  legno  di  Balftmopeflo,cotiiei'id.  ito ,  %?  cuo- 
ce fi,  Cr  canate  ne  pofiu  il  legno  del  ]i<ti)  amo,  vi  fi  met- 
tono none  libre,  iS"  dieci  on. te  di  C ilsmo  odorato,  ben 
pefìo ,  infieme  con  vnpe^c  di  Al. erba ,  abbondata  di 
vino  vecchio  odorifero,  tatto  fuefio f.  pridoh  e  di  que- 
llo olio  Jpcffito,ei  aramotiT^ato  quattordici  libre,  et  me 
ftbiafico'ipartpcfo  d' Inde pef}a,&  lafcatohmaceia 
re  aue giornt,et  due  notti  .fe  teraen-  r  si  '[reme.  Ma  vo- 
lendolo fare  più  ef.cace,vi  in  ii.Jui.de  lipari  pefo  d'Iri- 
de due yò  tre  volte,et  similmente  n. acerato,  si  fpreme» 
L'ottimo  i  quello,  che  no  njpira  altro  9dtre,  che  quelle 

detriti-. 


Digitized  by  Google 


Difcorfi  del  Matthioli 


dell' Ir  ide,  te%e  è  quello,  the  fi  fi  in  Terga  di  Tampki-  A  errato  nel  dire  ,  cheli  Glenemo  infrigidì/ce  jCneaftrn 
Ita,  &  in  Elida  d'jlcaia .  Uà  Unguento  Inno  -virtù di       me ntijimf  crnchcyiuanmrciue  I'oIjo  Omphacino  ,  con 
fcaldtrc,et  di  mollificare:  flirf  a  l'efearade  eauterupur 
gal  viceré  pntrtde,<*r  fordide.  Vale  ai  difetti  de  i  luo- 
ghi fecreti  delle  donne,  &  finalmente  alle  tnfiammag- 


gioni, CT  eppilationi  loro  Tronfiati parto, CT  apre  le 
yenebemorrboidali.  Di  flit  la  fu 


ìcon  aceto,Ruta*&-  Ma- 


jor le  amare  nelle  orecchie  ,  perii  [nono,  che  vi  s'ode  • 
yale  a  i  catarri  che  discendono  dalia  tefla,&  alle  pu%- 
%olente  viceré,  Cr  polipi  del  nafo ,  yngcnàoft  le  nari  di 


l 
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Quello.  Beuuto  al  peto  d'vn  ciathcpurga  ti  ventre,va- 
le  a  i  dolori  de  fiancbi,&  prouoca  l'orma.  Fd  vomita- 
ere  coloro,  che  nonpofjono ,  vngendofene  ledila  ò  altro  » 
freuecatiuo  inflrnmento,  &  mettendolo  ingola .  Gar- 
ganrafi  nella  Jchirantia  con  acqua  melata,  &  vngen- 
douift  antera  è  buono  all'appresa  della  canna  del  pol- 
mone. Da  fi  a  tbihauefie  mangiato  Cicuta,  Coriandolo*. 
ria,  &  Funghi  malefiibi. 

QVanruque  il  prefente  capftolo,per  effer  molto  ch:a- 
ro,non  haueuc  più  bilò^no  di  dicliiatationc  ,  che 
s  riabbiano  hauuto  i  due  precedenti  dcH'vnr.ucmo  del 
ZafFarano  ,  &  del  Li guflro, nondimeno  parrebbemi  ha- 
uer  mancato  mquakhecula,*  lonon  hauefli  eletto,  che 
in  inietta  compofi  tione  dcH'vryuento  Inno ,  quando  fi 
paria  dell'Iride,» 'intende  (ancora  chcDioliondc  fc  lo 
tacciaJdeUc  radici,&  nondcl  fiorejimpcrothentl  fiore 
t\  (cure  più  prette  odore  taHidioro,&  abomincuolc,  che 
f  rato,ma  il  contrario  li  ritroua  nella  radice  .  Et  imperò 
eda  pcnfare,chcdouendogli  vnguenti  tefpirarc  odore 
foauc>&  aggradeuole  all'odorato,  che  delle  radici  del- 
l'Iride^ non  de  i  fiori  intcndeffr  Diofcoridc.  E'  in  ol- 
tre da  crederete  he  doue  li  legge  in  quello  capitolo ,  che 
voglia  dire  in  Elide  d'Arcadia  ;  impcroehc  nelle  (critru- 
re  di  coloro  ,  che  fono  periti  di  Gccgrafia  ,  fi  ritroua 
Bidccflcrein  Arcidia,&  non  in  Acaia.  ^ 

Dell 'unguento  Gleucino,  onero  Adufieo . 

Cap.  Sì- 
templi  cernente  l'vngufto  Gleucino,ouero  Mu- 
ffe» d'olio  Ompbacinofdì Squtnantb*,C  alarne  odo- 
rato,Spica  Celtica,Spatl>a  di  Valma,ji  fpalatho ,  Me- 
lil*tihCofto,et  Mofio;&  fef eliti  cefi  ilvafo,doue  inf ie- 
eve  fi  mettono  gli  odoramenti,l'olto,e'l  vino,  nella  vi- 
nacciapcr  trenta  giorni ,  ogni  giorno  mifchiandolo  due 
"Volte .  S preme fene  pofeia  l'olio  &  riponfi.  scatda,mol 
iiftca,&  rijolnc.  Giona  al  tremore,  ey  freddo,  ebe  pre- 
€cde  alle  febri,&  vale  a  i  difetti  de  nerui,&  de  luoghi  E 
fecreti  delle  donne-.epiùmollifiia,  ebe ogni  altra me- 
éicina,cbe  fi  faccia  per  le  latitudini. 

C.XnAi»  ^vT^  *  m»rauigli'a  ,  che  Diofcoridc  chiamaTse  qoe- 
«cfuadrJ  ft*  c°nipofitioncd>nguento  Gleucino  fanpliccj 
impcroehc  fe  ne  rirrouano  d'cfso altre  compolitioni  al- 
di più  di queflo  abondanti  di  fcmplici  odoriferi ,  come 
Ji  legge apprcfso  a  Columclla  al  eo.  capitolo  del  19.  lib. 
Veto  è,che ancora  quella  compolìtione  (confi  derando- 
fii  ftmplicijche  v'entrano)  non  puòanch'clla  fe  noti-» 
«nantfcftamentefcaJdare.  Quantunque  Minio  al  a-  ca- 
po del  jj. libro  dica  efprcf samentc ,  chc'l  Gleucino  co-  F 
nrigne,&  infrigidire.  Ilchcfà  efficace  argomcntOjcht'l 
aMuileo,oucro  Gleucino  vngucto di  Plinio  fofse di  com 
pofitionc  del  tutto  didimi  le  da  quello  di  Diofcoridc  ,  e 
da  quello  di  Columclla  ;  euero  che  grandemente  hab- 
bia  <  gli  crraio  nel  graduarlo  ne'  temperamenti  fuoi .  Te- 
cene  olire  a  quello  mentioncal  7.  capitolo  del  1  f. libro, 
dicendo,  che  nell'vnguento  GKucino  li  mecteua  il  Mo. 
Do,  9c  chi  con  lento  caldo ,  non  come  gli  altri  al  fuoco  , 
ma  nella  vinaccia  fi  componeua,  merlandolo  due  vol- 
te il  giorno .  Il  che  non  poco  fi  viene  a  conformare  con 
&*5*4Wfif««fia,  ^P^iohibbi| 
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 nphacino  ,  con 

il  quale  li  la  il  Gleucino  .  Kabbia  tanto  del  frigido  (co- 
me dice  Galeno  )  quanto  del  coltreremo  ;  efsendo  non- 
dimeno atto  a  riccucre  le  qualità  de'  iredicatDcnri  «  eh» 
vi  s'infondono,  non  può  e|  scrcchc  mcfsoui  dentro  tan- 
ti arom  2  ti  caldi, come  fono  il  cipero ,  il  Calamo  odora- 
to ,la  Spica  Cehica.la  corteccia  de  i  Dartoli  l'Afpalatho, 
il  Meliloto,&  il  Coflo,oon  diuemi  egli  caiido .  IVrcio- 
che  per  la  medclima  ragione ,  ancor  l'acqua  di  natura.* 
frigidi  (fi  ma ,  muta  il  (no  temperamento,  come  rettifica) 
G'leno,&  li  vede  per  cfpetic nzaiOgni  volta  che  fe  I«  in- 
fonde,ò  fr  le  là  bollir  dentro  medicamenti  di  nituta  ca- 
todi ,  perche  aacon  cfsa  riccucfaalcncntclcquahtà  Uq 
gli  altri  medicamenti . 

DcWvrijrueMoesfttuiracmo.    Cap.  54* 

L'Oitinto  vnguento  jlmaracino  fi  fà  in  Ct<Jto  d'oli* 
Ompl>at  ino,& di  quello  delia  Ghianda  vuguétarta* 
)l>cjjitt  puma  con  legno  di  Baljatno,  Stjutnanibo,&  Ca- 
lamo odorato;Ó"  aromatifatt  con  *4maraco,Coflo,jf* 
momot'H<trdo,CafJìaiCarT>obalfamo  ,  &  òli»  rha  .  ^ig- 
giun^onut  coloro,cltt  l  Ynglionofareptùprctiojo,ilCiB 
namonio,  teHicrdo  vino yer bagnare ivaf,&  melcper 
mpiafi rari  gli  odoramenti  pcfli .  S faida  L'^imaraci* 
r.o,&  prouoca  il  fonno,apre,  mollifiia  £?  maturi  .prO' 
uoc a  l'orina,  h'  vttle  alle  fiflolc, alle  vita  t  putride,  tT 
alle  Ixrnie  acquofe ,  dopò  l'ot  e  rat  ione  del  Chirurgie  o . 
Fà  fpiccan  l'ejcara  de  cautcr.  ,ó~  vdc  a  qtu  Ile  vii  ere, 
che  per  la  loro  malignità ,  chiamano  t  Greti  Thertcma- 
td.  CiouaaO'orinaritcnutayngendojtne  il  federe,  cjf 
parimente  alle  infiammatovi  di  quello , &pn  aprire 
le  vene  hemonhoidali .  Implicato  di  fatto  alla  natura 
delle  donne,  prouocaimeJlrtnì&  rijolueut  le  durezze, 
&  le  enfiature .  Giona  alle  ferite  di  i  ncrui  ,Crde, 
fcoli  ,mefìoui  fufo  con  la  lana  carminata . 


Iftcfi  di  quello  fufFcicntcrr.er.tc  di  fopra  nel  capito  An,tfttg 
lodel  Sanfuchino.  li  però  ncn acca<k a  recitarne  im.sc  tm 


D  - 

qui  altra  {littoria .  I  cccnc  me  nticnc  Gal  •  nel  lib.  di  gli 
antidoti  ,  nel  dichiarare  l'Hcdicroo  d'Aiidromaco  , 
che  lì  mette  nella  Theriaca,  aisai  dirFiifjii  ente  ,  dicen- 
do, che  vi  li  mettcnn  anticamente  in  Ci' ito  ,  vi  mct- 
teuano  il  Maro,  accioche  rcfpiralse  più  d'odore;  &  ihc 
per  ciò  egli  per  vcdcrqual  fi  fsc  il  veto  Anarac  ,no  ,  ne 
fece  preparare  con  Aniaraco  fclo  ;  il  e,ualc  kben  non  • 
refpirau^  cosi  d'odore,  era  nondimeno  di  virtù  dall'ai-, 
tro poco  intcriore. 

VelVunguento Alegalino .    Cap.  55.' 

FAceuafigiàper  lopafìato  l'vngitcnto  Megalmo,  ma 
efSene  dipoi  andata  la  fua  compofitione  tnjumo.'l{ó- 
dimeno per  non  mancare  aU'hi(lori.i ,  non  farà  fuor  di 
propostoti  ridurlo  in  cognit ione  .  haceuaf  quejlo  nel 
medeftmo  modo,  che  fi  fà  l'amarai  tno ,  eccetto  che  di 
piti  vi  fi  metteua  la  hagia;  &  fola  in  quello  erano  l'vn» 
dall'altro  differenti;  &  imperò leggtemcnte  mollifica . 
9{on  fi  mette  la  Ragia  neglivngucmtptr  lonft  ruxr» 
gli,ni  per  fargli  odoriferi , ma  per  dar  toro  corpo,  &" 
colore.  Cuoce  fila  Ragia  Tcrebinthtna  tanto ,  che  perda 
rodore.  Del  modo  del  cuoieria  fene  dirà,  quando  dì 
quella  fcr inerente. 

DeU'mgucnto  tìtdicroo .    Cap.  5  6.  ■ 

(~\Vello,iLt , birmane  tledicroo,fi  fuoi  fare  ut  Coo, 
VZ  umile  di  virtù,  &  di  compostone alt' emirati* 
no  ihenebefia  molto  più  odorifero . 

FFcc  della  compolìtione  dell'Hcdicroo  memoria.*»  H^aieraS 
il  magno  Galeno  nel  libro  de  gli  antidoti .  per  mua-  deferiti» 
KBcIiacòpoiitionc  della  Theriaca  d'Andromaco  tutti 

gli 
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Nel  primo 


pli  odorameli  di (iiiclloimp-aflati  con  vino.  Er  quan- 
tunque cì,' li  a: •ermi  lin  oiui  Un*  più  a  nipolitionijnon  • 
dimeno  ne  ferii  Ir  vnadiqui-lla  maniera  per  li  miglio- 
re. Prende»  a  farl'Htdirrco  due  dramme  di  Mirò,  c 
alti ctt:-.i-.ri-  dt  Altro,  An.t.-.ico  ,  Afpalatho,  S'qu  min- 
tivi. Calane odorato, &  1  hu  di  Ponto , di  Xiiobalu- 
mo,  ( )pobalftmo,  Cinnau-.o;r.o ,  &;  Collo ,  di  cufruno 
«re  dramme:  di  Mirrba  lei ,  ce  altrettante  di  Kccj'io  Ma- 
labathrino,  di  Nardo d'Jr.dia,  dn.  reco,  di  Cadi. i  :  r 
d'Antonio  il  doppio:  &  vna  dram:r.adi  MalUccd:  Ohio. 
Falli  pofeia  di  tutrequefte  cole  ben  pelìe  con  vino  p!n- 
krnovnapafla,  te  di  mieli:  ti  formino  i  paltclli ,  limiii 
a  quelli  della  Scilla^  &  (ielle-  vipere.  Mo3t  a  (Vrnnr  (.  :- 
lenotal  com  ?o  litio  ne- ,  per  Inuerl.sfi  (come.  fkrr.i.iì  di- 
menticata di  Icriocrc  Andioin.n  ho  ,  ci  perdiihiar.-.n  a 
i  poco  periri  Medici  ne'  (empiici ,  &  cumpolui  medici- 
ntemi.chccofà  voltile  dire  Hcdicroo  nella  compoiitro- 
t»c  della  Thcri  ca  ;  accioche  non  haucHcroa  cader  in 
quello  errore, diselli  feriti;: effer' caduto  vti  Medico  al 
Ilio  tempo  in  Renna  ;  il  quale  non  cll'eodo  mai  flato 
|>rcfente  a  vedere  a  htc  la  Thcriaca ,  volendola  pur  lare 
anch  cg!i,gtua  cercando  per  le  Spettane  l'Hcdicroo,  |>cn 
fmdofi  che  filile,  ò  hctba,ò  radice,  ò  qualche  altro  me- 
dicamento fempliec.  Il  che  al  tempo  d'hoggidi  hò  ve- 
duto io  accadere  a  pur'alìai  de  moderni .  Auicciinacon 
tutto  il  rcftodflla  Setta  Arabica,  nella  conico  Ti  tione_j 
della  Thcriaca  loro  ,chiam  rono  l'Hcdicroo  ,  trochei 
Alindaracaron,  poncnjod  erti  varie  compoi  trioni  af- 
fai differenti  di  l'empiici ,  di  peli ,  «5c  di  milurc  dalla  dc- 
rcrittione,  che  ne  fece  Galeno .  Fi  imperò  ne  l  compor- 
re la  Theriaca,non  e  marauìg1ia,chc  lungo  tempo  fi.i^-, 
che  oon  ne  fia  fuccefia  la  vera  compofitione ,  per  elitre 
ftara  corrotta,  e  da  gliAxabi,&:d»compolitoriinvari, 
te  dincrli  icmplid . 

DePimgnenta&fetopio.  Cap.  $7  '. 

F^Affitn  Egitto  l'vn?uento,  che  volgamele  in  quella 
patria fier  il  GManoycbe  vi  fi  mettevi  chiama  Me- 
topiv;  imperoebe  cefi  chiamane  l'albero ,  doue  nafte  il 
Catbano.  Componfi  di  Mandorle  amare,  d'olio  Ompbd- 
tino,Cardamomo,  Sqmnantho,  Colmo  odorato,  Mele* 
Vi  no,  Mi  rrba,Carpobai[amo,Galbano,&  H  "già.  L 'ot- 
timo i  quello,cbe  tgr  affondi  graue  odore,  &  che  più  fpi 
ra  di  Cardainomo,&  di  Mirrba,  che  dt  Galbano.  Scal- 
da grandemente,  abbraccia,  apre,  tira,  &  mondifica  le 
*lcere .  aggiunto  ne  i  medicamenti  corrofiui,  vale  a  i 
•»  eria,cr  mufcoli  tagliati,  et  att'bernie  acquo fe .  Met- 
tevi negli impiafìri mollificatiui,& ne ceroti.  E'vtile 
al  tremore,&  ai  freddo,cbe precede  alle  febri,  &  allo 
fpafimo,&  muffirne  a  quello,  che  ritirati  i  ncrui,  ritor- 
ce il  capo  verfo  le  f palle.  Trouoca  tlfudorc^pre  i  luo- 
ghi naturali  delle  dome ,  mollifica  le  durezze  loro,  & 
hàvmuerfalmente  virtù  di  mollificare. 

Dell'unguento  Mende  fio .  Cap.  jg, 

é^Omponftt  Médefio  d'olio  balanino,  di  MirrbaM 
V_> <  Cuffia, &  di  Ragia .  Ma  fono  alcuni ,  che  poi  the 
fucile  cofe  fono  pe fate  (benché  inutilmente)  vi  metto- 
no vn  poco  di  Cinnamcmo  ;  ìmp<  roche  quelle  cojtti  be 
non  fi  aiocono  mfieme,mn  vtlajcianoL  virtù  hro.  £' 
<lcl  medefimo  valore  del  Metopto ,  ma  però  manco  effi- 

Dello  Stolte .      Cap.    5  9. 

LO  Starle  è  {agrafie™  >  che  fi  catta  dalla  Mirrba 
jrejca,pefla,& abbombata  d'ai  qua  , /premendola 
at  torchio.  £  queflo  liquore  molto  odorato,  <jr  pretio- 
fo,&  fa  per  fc  fleffo  l'pngtiento  chiamato  Siattc.Oucl. 
toeiotttmo,cbcnonbà  compagnia  d'olio,  or  quelle..  U  r 
imi  poca  quantità  fia  di  molte  virtù .  Scalda  lo  Stette,  b 
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A  eoA'gMe  nette  ine  propirtìotil  atta  ìfirfa ,  &  a  & 
vrt-^i,  the  hanno  virtù  difcaldare . 

/^iarm  Io  Stattc  Serapionc,  &  parimente  tutto  il  re- 
V-/ Ho  degli  Arablci,inlicmc  con  tutta  !a  catcìuat'ca 
gli  .Spaiali,  vorace  liquida;  del  qua)  liquore  firrou-L-, 
non  loto  a  Vincaia  gran  quantità,  ma  vniuerfalmcnte* 
per  rune  le  S-wiarie ,  clic  compcn-ono  di  medicinale . 
DifcerncA  quello  per  Strapiene  ;ini»erochcc"h"ncl  ca- 
pitolo della  Storace  calamita ,  pai  landò  ancora  del  la  li. 
qiiidajdiccch'cllaiicatu  dalia  M,rrhi  prima  baiata 
d  acqua,  &  pò,  fjvcircndoJa  ;  accordandoli  nel  reilo  m 
B  tunocon  I  h.ftoria,chc  ne  rendi-  l^olcoridc.  Con'cr- 
nu  ^olciataìc  {entenza  rdRic  di .  (  quella  Storce  li- 
quida dkc,chc non c  contrafatta  )  odor ilcrirtìma , &  al 
guiloamara.  Ma  cd'auertirc,  die  a  tcmpinoihilc  ne 
rrcuapticadclla lincerà, come  accadcquafi  in  o-ni  al- 
tracofa,clx- li  ci  portadi  Lutante.  J'euhe paflaiido  li- 
mili merci  perle  mani  dei  Mori ,  ede  i  Turchi  inimici 
capitali  di  noi  altri  Chnftiani,  tornare  di  fare  vnfacn- 
licio,  come  ci  polTono  ingannare  nelle  mercamie ,  &  m 
ogni  altra  cofi.  Ma  pei  tornare  a  propofito,credo  vera, 
mente  che  quando  li  potcfsc  liaucrc  lo  Sfatte  lincerò,  li 
potrebbe  Icgitinumcnte  adoperare  in  luogo  d'clcttiilì- 
v.  ma  Mitrila* 

.DeU'rvnguento  del  Cinnamomo .   Cap.  60. 

T  Ovngufto  del  Cinnamomo  fi  fà  conolio  della  Cbu- 
JL-.d*  vnguentaria,fptf}ito  con  Ugno  di  Baljamo,sqtii- 
nantho,  &  Calamo  odorato,  cr  aromatizato  con  c  in- 
namomo,^ Carpobalfamo,aggi, moni  più  Min  h.t  q*H 
tro  voliere  Cinnamomo, &  tanto  Mele  che  fu  tulE- 
eiente  a  macerare  il  tutto.  Lodaft  quettoube  non  fri  'di 
acnto,madipiaceuole  odore ,  che  refpira di  Mirrba  , 
fpefso  di  corpo,  odorato,&  molto  amaro  al  •lufio  ;  hx' 
D  perocbequelloychc  non  farà  cosi,  non  bauropefo,  <irof- 
fcZ%*M  corpo  dalia  Ragìa,ma  dalla  Minbaipa  Tba  la 
Rsgtanoncaufa  amaritudine,  ni  alcuno  ^rato  odore. 
E'  nelle  virtù  fite  acKtiflìmo,caldo,&  anìaro,&  impe- 
rorfcr  la  candita  fua,apre  le  bocche  dtttevcne,rifol'uc 
etiJparge:tiragltbumori,etleventofità-.aggrauanicZ 
tedimene  il  capo  .  Cioua  a  i  de f et  ti  de  luoghi  naturali 
delle  donxe,aggiunloui  il  doppio  d'olio ,  di  cera  ,  cr  di 
midolle-,  impcroche  coti  per de  molto  de Ila  fua  acutez- 
za, et  diuenta  molli ficatiuo  :  altrimenti  braccia ,  et  in- 
dura piùyalentemente,che  tintigli  vn«nenri ,  che  ban 
corpo .  £'  rimedio  efficaci/fimo  contra  le  fiflole,-  t  le  vl- 
cere  putride -Giou*  alle  berme  acquo f e ,  a  i  carboni  et 
elle  cancrene, aggiutttoui  Cardamomo.  Vmeft  vilmen- 
te alfreddott  al  tremore,cbe  precede  attere br:,a  t  mar 
li  de  gli  animali  veleno  fot  alle  punture  de  ?//  fcorvio- 
m,  et  di  quei  ragni ,  che  fi  chiamano  Tbalangt,appltca- 
to  con  Fichi pr malici  tritìi. 

Dell 'unguento Nar ditto.    Cap.  61. 

COmponft  I  ngiunto  bardino  invadi)  modi;mpcm 
roche  ò  fi  ià  (.vn  il  folio  Malabaibmo,  òsértef\o. 
F.ìJJì  il  più  delle  volle  aoiw  Baiintno,omro  d'ompba- 
F  cim*ggiuntoui$er  tjpefftrlo,lo  Squinantbo;  et  per  aro 
mait^irloal  Cojto,i^momo,  il  tyardo,la  Mirrba ,  et 
ilBaifaiuo.  Lad.  tut  fonile,  et  acuto,  et  quello,  che 
fpira  ledere  delTiardo  feico,  ouero  «eli' emonio .  Hà 
virtù  aid  fèccart  :è aeuti),lealdj,purg.rrmondificagli 
btiv:0ri,ct  rarifica.  £'  liquido,  et  noni  vifeof'o  ,fe  non 
V'è  aggiunto  Ha?  la.  ttffr  oltre  a  quefiopiù  femplice- 
mente  d  olio  Ompbjcmo,  squinantbo,  Calamo  odorato, 
Couo,e  t^ardo . 

Dell'unguento  Malabathrino.  Cap.  61. 

-'Teflifccfi  il  Maialai  brino  con  le  /r.edefimc  cofe,che 
1  il  "bardino ,  ma  vi  Ji  mette  fiù  Ali)  ra  ,  et  imperi 

Jcalda, 


fui  ci'jr.J 
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f calda  >  &  iorrifponde  nelle  riatti  fue  all'Um  ar  acino , 
&  qneìl»)  che  fi  fi  del  zjffxrano ., 

Dell* unguento  lafmino .    Cap.  6$. 

P Reparafi  il  lafmino  in  TerCia  de  i  fiori  delle  biìcbe 
ytole\dei  quali  [ette  infondono  due  oncie  in  fefl.;rio 
Italico  d'otto  di  Sifamo,  tramutando  te  Viale ,  come  fi 
difje  in  quello  de  i  Gigli,  Ffanloi  'Per funi  nelle  cene 
loro $cr  far  buono  odore;  imocroebe  è  egli  tonueìicuote 
flutto  il  corpovrngédofene  ne  i  ba^iiìÒ'  douc  (ta  di  bi- 
fognodifcaldare,&-d>  mollificare. H^nod. meno  Coda- 
re  grane  jet  imperò  a/iai  fono,cbe  non  l'vjano  volétierì. 


chcnwntfcftametire s'inganni  CujUfiiVH  Tcde/cod' Ar- 
gentina in  quel  fu©  nuouo  Diofcoride  ,  tenendo  anco 
cgh, che  Diofcoride  intcndefle  qui  de  volgari  Gelfotru- 
m.  Maacciochc  le  virtù,  &  proprietà  fue  vengano  in  lu- 
ce, non  douendofene  più  in  altro  luogo  di  quello  libra 
tare  altra  meni  ione  >  mi  |vtrc  douerne  qui  dir  quanto 

GELSOMINI. 


B 


N' 


*»*>re  di 

Hrtmolio 
Jc  ,!,  Mai- 


On  era  veramente  da  palfar  queflo  capitolo  dtl- 
l'vnguenro  I limino  conlilcniio.comc  li  fono  tra- 
patlati  alcuni  altri  di  fopra;  perciothe  in  quelli  niente, 
&  fuirirà  &:  inqucttoqualchecofa  fi  ritroua  dadirc.  Et  imperò 
é  prima  da  fapcrc»  che  lafmino  vocabolo  tradotto  dal 
Greco  (fecondo  l'opinione  di  più  dotti  de  tempi  noflri  ) 
non  vuole  rilcuar  altroché  Violato .  Ne  mi  pare  >  che  li 
polla  negare  quello  ;  prrcioclic  facendoli  delle  Viole_^ 
bianche  (come  icriuc  Diofcoridc)']ucflo  vngucnto,non 
fi  può  ragioncuolmcnte  chiamare,  fc  non  vngucntoVio  _ 
laro  ;  intendendo  peri  di  quella  forre  di  Viole  bianche , 
«he  Arabicamcnrc  lì  chiam  no  kciri  <  &  non  delle  com- 
muni ,  che  quali  Tempre  perle  publicbeflradenafcono 
alla  campagna.  Ma  fono  alcuni  de  i  moderni,  'che  confi* 
dandoli  nel  fuono  del  vocabolo  ,  fi  credono  veramente  , 
che  queflo  vnguento  fi  fac-iTe  di  quegli  odorati  (lìmi 
fior',chenoi  chiamiamo  Gclfbmini .  Nellactn  creden- 
za ritrouo  io  Hermolao  £aibaro,  te  Ma.  cello  Virgi- 
lio Fiorentino,  il  quale  per  verificare  lo  intento  Tuo  , 
vuole,  che  gli  antichi,  &  Diofcoride  maffime,  hibbia- 
no  fcritto  il  Gelfomino  complicatamente  con  quella 
focne di  Viole, &  che  hibbi  1  Diofcoride  inrefo  quella  ~ 
fpetie  di  Viole  per  il  Gelfomino,  che  egli  afferma  rirro-  u 
uarfì  di  colore  ceruleo .  Nella  opinione  de  quali  non 
poffo  io  in  alcun  modo  caderciimpernche  non  e  da  pcn- 
fàre.non  vò  dire  da  credere,  che  Diofcoride,  A  qnalc_j 
nell  hifloria  defemplici,&:  nel  diitidere  le  fpetie  da  lefpe 
tie,fù diligciitiffiroo,h3ue(Tc  cosi  (ciocca menre, fcrua_* 
alcuna  di  II  int-one  intclb,  che')  Gelfomino  filile  quella 
ipctic  di  Viole  cerulee;  auéga  che  nelle  radici>nel.fuflo, 
nella  lunghezza,  nel  la  grolle/ za.nei  rami,  nelle  foglie,  & 
in  moire  altre  parti  da  il  Gelfomino  dalle  Viole,  diqual 
li  voglia  lpcticlontano.EtinoItre,ancora  chea  Marcel- 
lo li  concedette  ciòche  egli  dice  (quantunque non  li  gli  « 
debba  concedere)  come  li  dità ,  che  illalmino  fìa  vn- 
guento de  i  fiori  del  Gelfomino ,  il  quale  vuole  egli ,  che 
lianole  Viole  cerulee,  fc  Ti flelio Diofcoride  afferma» 
che  il  lafmino  fi  compone  delle  bianche  Viole  ?  Dimo- 
llralìpofcia  olrrca  quello  per  Serapionc  grandi  (limo, 
&  fidcli  Aimo  imitatore ,  &  interprete  di  Dio(coridc_j» 
che  altra  cofaliano  le  Viole,  &  al  tra  i  Gelfomini  i  im- 
pcrochediqncflial  cap.  176.  &  di  quelle  al  cap.120.di- 
Derfamentene  fenile  ,  &  ne  notò  le  virtù  loro.  Penl- 
chc  e*  dapcnfarc,clie  fc  liaucfle  cgliconofciuto,che  Dio- 
fcoride, Galeno  ,  &  gli  altri  hauelfero  intefbil  Gelfomi- 
no nel  capitolo  delle  Viole  ,non  n'haurebbe  egli  fcritto  p 
cofì  diftintamentc  in  due  capitoli .  Ma  per  cfser  egli  più 
che  certo,  che  i  Greci,  &  malli  me  Diofcoride ,  non  co- 
nobbero mai  il  Gelfomino ,  ne  fece  da  per  Ce  particola- 
re capitolo  folamente  d'auttorità  di  più  fcrittoi  i  Arabi- 
ci ;afferu}ando,che  de  bianchi,  de  gialli,  &  de  cerulei  fi 
ritroiwnoT^iche  è  fennamentc  da  credere,  che  effen- 
do  Hata  riirouàu  da  sii  Arabi  quella  odorifera  pianta , 
vedendola  eglino  nelle  fattezze  d*' fiori  ,  &  nell  odore 
molto  coniarli  alic  Viole  bianche,  volendo  imitare  il 
Greco,  ajTai  barbaricamente  ledcriuarono  d.Ilc  Viole 
il  nome,  cioè  l.ifmcn;  ancora  che  nella  lingua  loro  lo 
duaiLano  Zambac ,  ouero  Sambac .  Il  che  dtmorlro-j  , 


di  Serapionc  fc  ne  fcnlfe .  E'  adunque  il  Gelfomino ea«  c,t\Um'^ 
litio  nel  principio  del  fecondo  gndo,&  molto  e  conue»  na  ,  {9M_t 
rrnolcal|,humidità,  alla  fiemma  ,  &ai  vecchi  di  frigi»  b>«oru,Je 
datori  pltffione,&a  1  dolori  aiifati da  gli  humorigròf-  *lrttt' 
fi,  &  viicod.  Giou  no  i  fiori  alle  impetigini ,  &  matcoìe 
della  taccia,  unto  applicarmi  lecchi  quanto  frcfdir.  Il 
fuo  olio,  il  qu,il  chiamano  d.df  Arabico  vocabolo  Sanv 
bacino,  gioita  molto all'vfarlo  nel  verno  anrora  che  a 
colei  o  ,  che  fon  cal:di  di  compi»,  flione  ,  nell'odorarlo 
f|>elio  piotiochi  il  Gngucdelnalb  .  I  annoio  n  noflri 
tempi  i  proturr.ivri  con  le  mandorle  ,  come  ti  fa  |Uello 
degli  Aranci,  pcrvnger  le  barbe ,  Se  aggradire  al  nalo 
co  l  fuo  odore  .  Errano  alcuni  ingannati  dalla  conformi- 
la del  vocabolo,  penfandofi,  die  1  olio  Sambac  ino ,  &  il 
San  bucino  fieno  vna  medefima  cola.  Fra  |ual;  s'incan- 
nò Gionamu  da  Vigo  chirurgico  nel  fuo  tratta  o  ,  che 
ei  fece  de  1  femplici ,  al  proprio  capitolo  del  Sambuco . 
Non  è  peto  gran  tempo  cIwiGelfomini  li  fono  portati  chinici, 
in  Italia,  ancora  che  volganncnteal  pretente  per  ognj  <0* 
botto  li  ritrovino  i  bianchi,  i  gialli ,  &  parimenti  t  Uni. 
lei.  E'  adunque  il  Gelfomino  vna  pianta  molto  a  pr  >)M>r 
lito  per  conueftire  ne  1  giardini  le  (copi  .le  fpaJlierc,  le 
losgie,  le  pergolc.ck  le  capannc,cofi  per  ellcr  molto  ha,- 
bile  a  ciò  fare  >  come  per  la  va^hc/za  ,  cV  11.0I10  raro  o- 
dorc de fuoi fiori.  E' pianta  larmciitofa  .che  fecilincnic 
arrampica  .  Nafconoifuoi  faimenti  dalla  radice  lun- 
ghi, vencidi,&  arrcndcuoli,  daiqu.ili  nalcono  le  fo- 
ghe lunghette,  fette  per  picciuolo,coine  nel  I  cntn1o,& 
appuntare  in  cinia^rrendeuoli.c»:  verdei  gianti .  i  rodu- 
cci  fiori  a  ciocche,  nella  formnita  de  ramolve'li ,  come 
giglicttipicciolijdigrocondillinio.  Jdic,^  di  variott/- 
lorc,  come  riabbiamo  detto, i  quali  può  rariflinu  volte 
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Ma  <ti 

Crlfomi. 


frqi'tificano,  fé  6<n*  in  'fetta!  luoghi  fanno  vn  fcrne  co.  A 
itici  Lupini,  il  quale  mi  lùgli  mandato  dil  dotti  (Timo 
Signor  lacomo  Antonio  Corrufo,  ^étilhuomo  Padom- 
no.  Ama  il  Gcllbmmoi  luoghi  aintm,  &  caldi  >  &  colti- 
uafi  negli  horti ,ck  ne  i giardini»  L'olio  cheli  prepara 
con  i  Cuoi  fiori ,  hi  le  meaefime  virtù  di  quello  de  i  Gi- 
gli. Quello  che  ranno i  profumieri  d'altra  maniera,  li 
prepara  mettendo  buona  quantità  di  fiori  fra  le  Mandor- 
le 'dolci  monde ,  &  facendone  ttr.ip  fopra  flraio ,  più , 
&  più  volte  ;  &  poi  pctìando  le  Mandorle  &  fprrmédo- 
ncVolioconiltocchiello,  il  quale  non  fnlamcntcvalc_^ 
per  dar  buortoodorc ,  ina  per  quelle  malattie  ancora ,  a 
cui  adopera il.luo  Diofcoi iJc .  Chiamali  il  GcUoimno  B 
digli  Arabi  Icicmin ,  Zambacb,  Si  Sambacli  • 

Velia  AJinha .  .   Cap.  64. 

£i  Le  Mirrha  vn  liquore  d'*n'aibero,che  nafee  in 
rabia,(imtle  alia  Spina  d'Egitto  ,  dalie  cui  piaghe 
difliBa  fopr a  certe  floie,cbe  fi  ili  adattano  folto- quan- 
tunque ve  ne  ftadiquetla ,  the  fi  condenfi  attorni  al 
tronco  dell'albero.  Trouafene  vita  fpetie  molto  graffa  » 
<bi  amata  Tedtaftmos,  da  cui,  quando  fi  Jpreme,diflill4 

10  Stane.  Enne  oltre  a  quefla,  vn  altra  grafflQima,  ibia- 
mata  Cabir ea, che  nafee  in  luoghi gr afflila  quale  molto  -, 
fiù  copio  fornente  rifuda  lo  Si  atte .  Tiene  il  pnne  ipat  0 
lutti*  ,  che  fi  chiama  Trogloditica ,  co/i  nominata  dal 
paefe,oue  ella  nafce,verdiccia,trafparente,et  morda- 
le. Cogliefene  vnajpetie  di  minutala  quale  tiene  ilfe- 
eondo  luogo  dopo  taTrogloditica,pjJlofatome  il  Bàci 
lio,  ma  rijpira  di  più  grane  odore,  cjr  nafte  in  luoghi  a- 
friebi.  Enne  vn* altra  chiamata  Cantalia,fuor  di  modo 
jnanita,nera,come  fcfufie  arroflita.  La  peggiore  di  tut- 

te  è  quella,  che  fi  chiama  Ergsfima,  fetta,  muffata,  & 
tenta, d"afpetto,& di  virtù  fiatile  alla  gima .  Dannafi 
entella,cbe  chiamano  Aminnea.  Fa/iene  di  tutte  paftel 
li:  deUegrafie,grafp,&  odoriferi:  &  delle  feccbe,  fec-  D 
thhCrfenz*  odore  .  Quella  Mirrba  più  rejpira  d'odo- 
re,che  nel  fare  i  paflelli  non  fù  mefehiata  con  olio,  fel- 
ftficafi  la  Mirrba  co  la  gomma  bagnata  nelt  acqua  del' 
Ufuainfufione.  Elegge  fi  la  frefca,fragile,k?giera,  C 
tutta  d'vn  colore,  &  quella ,  che  nel  romperli ,  mojlra, 
alcune  vene  bianche, ,&  lifcie,finuli  all'unghie,  minu- 
ta digr  anetta,  amar  a, acuta ,  fer  nenie ,  &  odorata .  E' 
inuttlelagraue,di  colore  di  péce. Uà  virtùdi  fcalàare, 
<*r  di  coftrìngere,  prouoca  il  fonno  ,  Jatda ,  &  difecca . 
Mollifica  le  dW^r ,  &  aprt  l'oppilatiom  te  luoghi 
naturali  delle  dotmr.prouoca  preflamente  1  me  fimi,  e'I 
farto,applicandeta  di  folto  con  ji fiemroy& infusione  jr 
di  Lupini,  onero  con  fucco  di  Ruta .  lngbiotrifcefi  ali* 
quantità  d'vna  faua  per  la  loffie  veecbia,per  la  (Intin- 
ta del  fiato  ftr  li  dolori  del  cofiato,& del  petto-,  et  per 

11  jì  11  fio  de  i  corpo,  &  diftnterico.%A  Uegerifce  il  freddo, 
&  tremore,che  precede  attefebri ,  prejaalla  medefima, 
quantità  con  Vepe,  &  acqua,due  bore  ananti  t  he  comin 
ci  lafebre .  Meffa  fatto  la  lingua ,  CT  rtUnutaui  tanto 
che  fi  liquefacela ,  lena  C affretta  delta  canna  del  poi» 
tnone,&  la  raucedine  della  voce.  jlmma^%ai  vermi- 
ni delcorpo.Mafìicaft  per  far  buon  fiato:  &  vn^efieon 
vilume  liquido per  il  fetore  delle  duella.  Stabili  feci 
denti  fmojfi,  et  {frtuge  legengiue,  lauandofene  la  bocca  F 
con  vino,&  olio  mfieme.  Empia/irata ,  falda  le  ferite 
detta  tcjtajaua  le  rotture  delle  orecchie,  &  ncuopre  le 
•Sa  di  carne  applicatati  con  carne  di  Chiocciole.  Gì  oua 
alle  dtflillatìoni delle  orectbie,&  alle  loro  infiammag- 
gioi;i,meffaut  dentro  ci  Cafloreo,Opio^r  Ghucio.  fu- 
ta con  ,Mclc,Cr  con  C affla  fuanijtc  i  quofi  drlla  faccia. 
l*urga  impiaflraia  con  acetone  impetigini,  y  mainat- 
ine ion  ymo,laudanot  C  olio  di  Mine,  ferma  icape- 
gt;,  Ixtaftano.  Mitiga  icalam  vciibi,vigendot:e  co 
Vn*  penna  le  vari  dclnafo.  Riempie  le  viceré  degli  oc- 
ebittuglte  i'aUt»giu,t& parimente  le  cai igwi,cr poli- 
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fcerafprezx*'-F'fF''e{l<'  Utrrfci»  eofieme.dtllo in-,  , 
cenfo,la  ful'gmc  ,vtile  atutte  lenudeftm*cofe ,  come 
di  poi  tnftgnaremo  .La  M  irrba  Beat  ica  è  raiictd'vn'- 
aloerodi Beoiia.  Lam'iglioreì quella ,  che nfpfa d'o- 
dore Ornile  alla  Mnrha*  Scalda,  mollifica,  CT  rifatnti 
mette  fi  ne  profumi  vtilmeute . 

T  A  Mfrthj,  ched'Aleflandria  hoggili  poma  noi,  è  u.  . 
ÌJ,  moJto  differente  da  quella ,  che iralc  tpctic  ddla_j 
buona  ne  ferirte  Diofcoiide.  Pcrciothe  la  maggior  par-  attionc. 
te,  &  qcalituttaquelJaclie  riabbiamo  in  communc  vfo 
nelle  Sp«ti.rie,irunca<liCitttcquelIebuonequalità,chc 
's'attribuifcono  alia  migliore  ;  imperochc^  come  fi  può 
nunit cflamentc  vedere  )  non  è  verde,  ne  acuta ,  ne  graf- 
ia, nò  odorata,  nèvrota  nel  colore,  nè  ripiena  di  quelle 
vcnclifiie.  le  quali  dicono  rallcmbrarfi  ali  vngliie  bu- 
riane ;comccbe  fi  fcncancl  gattaria  qiiafclieairarczza. 
Per  il  che  fé  pur  tulle  alcuno,  a  ai  i  parefle ,  ch'ella  li  do- 
nclTc  nelle  fpetie  della  Mirrha  conmjrncrarc(quantuquc 
da  dubitare  vi  fin)  ulirononpcnfo,tfctì  potette  dire/c 
non  ch'ella  tulfclpetic  tiiquella  peggiore,  chiamati  da  . 
Diofcoride.Caucalia,  &  Ér^alitna,  oneramele  pnt  pre- 
tt  o  quella, che  ferii*  Plinio  portarli  d'India^fcdo  que- 
lle di  tutte  l'altre  peggiori  ièV  malli  marne  te  Tapcndo  noi 
ch'ella  fi  porta  d'India  in  Aie flaodria. Pei cioche  la  mag- 
gior parte  djqucll<t,chc  li  ritrouahoggt  fra  noi,  è  fecca, 
arTottiu,nera,paHtda,&:poiucro(a;  fictcbcntraqutHc  . 
fcneritrotia  qualche  pezzo  di  tralparcnte  ,  He  dichiara  ; 
rompendola, li  ritroua di  dentro  didiuerli  colori,  Si  che 
più?guftandola.pocoò  niéte  d'amaritudine  vi  lilcmc.  Il 
perche  e  da  credere,  ch'ella  ftacontrafatta ,  e  con  yómt , 
He  con  altri  mcfcugli.come ferme  Diofconde/he  li  Tuoi  , 
fare  nel  contrafarla.  Fonc  (Utaportaugti  di  quel  a,  tlu: 
dimottraettcredeirelcttiflima:  ma  cinfioo  a  qui'co&t 
rara,&  così  poca,  che  non  li  Icrba  Ce  non  net  vn  parago- 
ne. Haueuatt  la  Mirrba  fino  al  tempo  di  Galeno  cóucr- 
tita  in  OpocalbafoJiqoored'  vn'albcro  chiamato  Calpa- 
fo,  vclenofo,&  mottalei  così  come  fi  conuerlc  la  Cattia 
in  Cinnamomo, &  il  G libano  in  Saga(>eno.  £t  im(<rò 
nel  libro  degli  antidoti,  dcllacomuolttioncdclla  Thc- 
riaca  d'Andromacho^cosi  diceria:  Iotòcertamcnte,che 
molti  fono  roorttjchc  h  jnno  manciata  la'  Mirrha  rotflu- 
ntacon  l'Opocal^fo.  Perii  clKidalàpere ,  che  colo- 
ro, die  preparano  gli  antidoti  ve  la  mettono  facctcnicq 
te,6t  liinduftriano  a fir  quello  ;  perciocha  fanoo  , che 
mettala  coti  fatta  ne  coliir  j ,  diuenta  ottimo  mcdicatné- 
to;  imperocheriioluc  la  marcia,  Se  mondi  fica  le  vice- 
ré fenza  mordacità  alcuna,  &  rilòluc  qualche  volta  Ic__>. 
fuflulioni  de  gli  ocelli ,  quando  li  acncr.no  da  poca  >  fic 
(otiH  materia.  Metta  ne  gliempiaìtri,oiicroccrotti,ò  in 
altro  diseftioo  medicamento  di  quelli ,  che  s'ammini- 
ffranodi  fuori,  aumenta  mirabilmente  la  virtù  loro* 
ma  togliendoti  dentro  per  bocca,  è  ver. mente  vjeno 
morrdero .  Queil°  t"tto  della  Mirrhamefcolata  cou_* 
rOpocalpafoiTcriffeGalcno ,  perauertire  che  nel  com- 
prarla,*: nell'vlarla  •  fi  debba  molto  ben  aprire  gli  oc- 
cfai,&  vfir diligenza.  Credefi quali  ilBrafauoL,  chela 
comrnoneMirrha,  di  cui  e  l'vfo  vniucrlalc,lia  più  putto  ^'^j^* 
il  Bdellio ,  chcaliro.  11  chea  me  non  |>arc  ,  die  cor-  „|m 
rilpondiall  hittoria,chene  fcriue  Diolcoridc  ;  itnpo  bm  . 
roche  la  notti  a  Mirrha  non  è  di  quella  trasparenza ,  (he 
c"lacolla  del  Carniccio,  come  ditte  Diofcoridccfltrc  il 
Bdellio,  e  fè  pure  vi  fe  ne  tr<«ia  (come  t'è det to)quakJ»c 
pezzoditrafparemc,è  più  pri  llo  vna  mittura  di  gom- 
ma Arabica,  chcal'r  u  coti  ,comc  nel  guflar la  lcnC_^ 
Icuoprcla  maluia.Olirea  i]ticrio,  nfpjrail  £dcl/io(di- 
ceua  Diofcoride^tardendolo,  odore  limile  a  quello  del- 
le Vnghie  odorate .  Et  imperò,  perche  non  mi  |urc  » 

(come che  ptùvokc  n'habbia  io  fatta efperienza ) che 
lanoftra  Mirrivi ,  accendendola  ,  rcfpiri  di  quell'udo- 
re, non  i^cnfo,  che  Ikuramente  li  polla  dire ,  ch'i  Ila  In 
iJBdclho.  Conciiidc 
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vm  terza  ragione  jtajntle  c,che  il  Edcllio  ,'mancgggian. 
dolo,  tinuencidilcr,  &  rompendolo  ,.è  di  dentro  graf- 
fi }or  li  Mir  h' ,chohal4jiamonoi.martcggiandoU_*  , 
fi  (gretola  .  &.  i ornandolo  ,  e  di  dentro  ar,diiTìma .  Vi- 
tuperò U:o!cQfHc  ,  Ì'  tenne  per  la  pefigir r  tra  le  fpctic 
della  Min  ha, quella  ,  chrehiam  no  chi  Mincu  ,  ficchi 
Aminea  ;  laqtialt  lodò  Galeno  nel  libro  de  gli  antidoti 
jKT  la  migliore  , che  li  ri'rouinc-ilc  fpciiedella  Trvglo-  . 
ditica.  il  che  ha  fatto  crcder'a  molti,  che  fia  in  quello 
luogo falfo  il  teflo  di  Dofcoride  per  nceligcnra  de  gli 
fc  ri  not  i.  Ma  vedendo  io  che  in  Diofcoride  fi  legge  Ami 
Jin  ,  &  in  Galeno  Minca, credo  più pre(lo,chc  noni n- 
tcndannd'vnafpcticmedcfima.  Supplì  Plinio  al  dect- 
;  ii  ino  cp.  del  duodecimo  libro  a  qucllochemacò 
Minta  *<  l^°fcoridcncl  ferinerne  accuratamente  la  pianta  ,  che 
fu*  h.fl«   la  produce ,  con  quelle  parole  :  Hanno  fentto  alcuni» 
li*  frate*  die  l'albero  della  Mirrha  nalcc  inlieme  ccn  gli  alberi 
4»  fiumi,  del  Pince  nfo  nelle  fclucmadcfi  me.  Alcuni  altri  poi  tan- 
no ferino  ,  de  nafee  egli  fi  paratamente  ; pcrcioche  na- 
fte in  molti  lui   hi  d'Arabia.  Portaicnc  d'eletta  dalle 
fclue,&  tolgonla  i  Sabei  ancora  nel  fallar  del  m  ire  ,  da 
ì  Trogloditi.  Jono  oltre  a  ciò  alberi  di  Minha  domcili- 
chi,  che  la  producono  molto  più  valorofa  de  ialuatichi. 
L'albero  e  fpjnofo,alto  cinque  conibit  i,il  cui  tronco  du 
ro,&  ftono,  e  più  f^olTo  di  quello  dcirincenfo  cosi  ap- 
pretto alla  radice  ,  come  ino.  ni  altra  parte.  LaCortcc- 
•  eia  fuaclifcia  fimilc  a  quella  dell'Albino  ;  c]iiantunquc 
dic.no  alcuni,  ch'ella  lìa  luuida,  e  ("pinoti,  le  fiondi  lo. 
rov£ualiai;ucllcdegli01iui,rr»ap'ùcrcfpc  c  (pinofc. 
;  Juba  vuo'e,cl  celle  lieno  limili  ali  Olufatio.  Altri  vo- 
'  elionoeiTer  l'albero  ,  che  produce  la  Mirrha  .fumicai 
Ginepro, ma  più  ruuido,Sc  pieno  di  fpme,&  che  le  fron 
di  lieno  più  tonde,  ma  di  la)  ore  (imile  al  Ginepro .  Kè 
mancano  lugiardi  ,che  ferir  «  ro  ,  the  da  vn  rrcdt  limo 
albero  W  (itila  la  Mitha,e  Ilici  nlo .  Intaccali  la  cortec- 
,   eia  dell  -Itero  due  volte  l'ani  o ,  come  quella  dcll'Incé- 
f o.c  re  i  un  pi  ti  cdil.n.ijtm  dalla  radice  finoà  ip'ù  va* 
li  ioli  ran  i.J  a  (latte  rilhdj  f\  ontancarrente  dall'albeio 
(rnratagl.au  la  conceda  ;  o.  quella  ncn  hà  pandi  bon- 
tà. Ho)  o  i.utila,la  inigl  otc  tanto dt  Ila  demcltica,c|ua- 
todella faluat:ca,cqucllached  (lilla  la llatc.Dclla  Mir- 
tha  non  dar.ro  il  11  ilo  a  L'io,  per  rafecte  ella  ancora  in 
altri  paci  i.  Ft  rei  capitelo  feguentc  diceua  jnir  egli  :  So. 
/Mica  fi  la  Mirrhacol  Ma(licr,&  con  la  gomma ,  Hi  pa- 
rimente con  fneco  di  Cocomero  ,  per  lai  la  au  aia  ;  co- 
ire per  tarla  ptfare  ,  confpumad'jtgemo.  L'altre  me- 
di reggini  fi  conofeoro  al  faporc  della  gomma ,  peref- 
ftr  (otto  al  dente  via  fi.  1  ali, fica  fi  agevolmente  l'India 
ra.laqual  fi  rccccgl.e da vno albero ipinofo  Qucflofo  1 
lodi  cai  tu  o  prodnCC  l'India  ;ma  pei  ò  facili  (liti  o  da  co. 
-  nofceic .  Ita!  o  è  efji  manco  buono .  Tutto  quello  della 
1  Minlw  dire  I  limo.  Onde  facilmente  mi  tiduco  a  cre- 
dete, chela  Mirrha  dclnofìrovfofiarirdi.na;  impe- 
nula  inter do, the t  Ih  fi  porta  in  Egitto  per  il  marrof- 
fo  &  diqiiirdi  crn  le  catouancin  Alcliandr.a  .  1  ibera 
la  Minha  dalla  (ci  te  quau.  na  pigliandole  vna  dram- 
ma 1 .11:         .  •  :  ,ccn  vn  foco  di  Malu.tgia  calda  vna 
lioraarsnii  che  cominci  la  ftbre  :  n  a  bi  fogna,  clic  i.pa- 
ticmiiubiiolimiti  noa  fud  re  nel  letto,  &  ciò  far  tre 
%ohe  n  tre  pitclìdn  i,fi  r/a  nlcuna  intcrmi(Tionc,d<  con 
quedor  edicamento  fuicuiaioioflefTo  cllendo  gioui-  < 
netto  di  dcdici  rnni .  Tà  l  e  fieno  n  cdclin.o  facendoce- 
ne pillole  con  tanta  Hicriaca  ,  che  balli  per  incoi  pora- 
retdcl'e  quali  balia  a  pigliarne  ogni  giorno  vna  grolla-* 
come  viiCccc.Mittc(ì  la?^  trrha  e.tiali  in  tutti j,li  ami- 
doti,chc  li  preparato  per  livcleni,pcrlimorlidc  gli  ani. 
mali  ve  K  noli  A'  per  la  pelle  .  Eaflì  ancora  della  Mirrha 
rno  olio  per  fpegnerc  le  cicatrici  delle  ferite ,  &  per  ap- 
pian  re  le  grinze  della  faccia  ,  vngcndoftnc  fpeilo  in 
quello  medo  .  t  notori  li  alquante  cua  di  galline  fin 
che  diventino  dure,  &  mondate  che  fieno  dalle  (coire , 
L  tagliano  vguaJiscaic  per  lungo  in  due  pczzj  j  Si  caua- 
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A  fene  fuori  i  tuorli ,  &  empionfi i  «cui  d'atnihdue  !c__i  . 
parti  di  Minha  polucrizata  ,  &  di  poi  fi  ripongono  in 
cantina  all'humido  fi nr  he  la  Min  in  fi  conuerta  in  o- 
lio.  fanno  oltre  a  ciò  conia  Mirrha  te  donne  rn'altro 
bel  rimedio  perle  grinze  del  volto  in  quello  modo.  Met 
tono  (opra  al  fuoco  vna  padella  di  ferro  nuoua ,  cV  ve  la 
lardano  6n  chediuenti  roiTa.cv  ben  rouente,&  la  tbruf-  ' 
(ano  eoa  vino  bianco  gettai  oui  fopra  con  impeto  dal- 
la bocca ,  3c  coprendoli  poi  la  teda  con  vna  rouag!i«_*, 
che  facci  loro  a  rrodo  di  cappanna .  piglianoquelfuino  ' 
con  la  faccia  >  ex  dipoi  affuocano  di  nuouo  la  padella  ,  - 
e  vi  gitta no  dentro  la  Mirrha  poluerizata ,  &  ne  piglia- 
B  no  parimente  il  fumo,  rcllando  ,  coperte  con  li  tona* 
glia  nel  modo  mede  fimo  ;  &  vltimamcntcfi  cnoprono 
la  f  cecia  con  la  lotingha  iftefsa,  &  fc  ne  vanno  al  letto  a 
dormire, &  cosi.continiundpotto giorni .  conlcruano 
la  faccia  fenza  grinze  ,  ancora  c  he s'muccchino  .  Sctif- 
fcl  hilloria della  Mirrivi  ancora  Theofrallo  al  Quarto 
capo  del  nono  libro  dell  h'fioria  delle  piante,  con  que- 
lle parole  :  Ntfccrinccnfo  ,  &  la  Minha  in  Arabia,in 
vna  regione  tra  >aba  ,  &  Adramua  ,  Ce  titibena  ,  Se 
Marriali  ;  ìi  nalcono  gli  alberi  dell' Incenlo  ,  &de  lla_^ 
Min!  a  parie  in  sù'l  monte,  &  parie  da  ba  fio ,  per  loto 
rredelrmi  i&  però  alcuni  li  coliiuano  ,&  alcuni  riman- 
*  gonofen7a  coltioare  .  Dicono  il  monte  efserc  molto 
tlto  «dimodoché  vicafea  lincue  ;& c!  edi  quello  Ma 
feonoarcora  fiumi  ,  che  cori  ono  al  piano.  Dicono  pa- 
rili ente  ,  che  l'albero  della  Mirihac  n  more  di  quel- 
lo dch'lncenfo  te  )>iù  Irutrrcolo ,  di  doro  ttonco , Se  ap» 
prcfso  tetra  ritorto  ,  groiso  più  di  Ila  g  nba  dell  duo» 
n.OtCOpcrto  di  lottile-  Icorza  ,  limile  a  quella  dell'  Adra- 
chne.  Altri,  theaffcrmanohaucr  vidmol  albero  dcl- 
1j  Mirrha  ,  della  grandezza  s  accordano  ;  &  dicono» 
che  ne  l'vno  ,  né  l'alno  e  grande ,  ma  ihequcl.o  della—* 
Minhi  cminore  ,  &  più  bafso  :  ex  che  quello  dcd'ln- 
cenlo  producelrondifimili.nl  I  acro ,  òf  lifcic  ;  &:qucl« 
*\  ledcl'a  Miri  ha  appuntate,  &  fpinolcoon  Idcic,  (imi- 
li  a  quelle  de  eli  Olmi,  crelpe,  cV  fpitiofc  in  cima ,  come 
fon  quelle  dell'Elice .  Difsero  quelli  medefimi,chc  cf- 
ferdo  nel  nauigare  vfciti  limi  aflai  lontano  dil  golfo 
degli  hctoi,  fic  andati  sù  quel  monte  per  cere  t  ca^,ui, 
viefdcto  quiui  quelli  alberi,  &  notarono  molto  bene  il 
rrodo  di  ricorre  l'Incenfo,  &  la  Mirrha  ioucviddeio 
intaccata  la  corteccia  de  trondù  e  de  rami,  di  cui  alcu- 
na era  intagliata,  &  intaccata  come  da  colpi  di  lem  e ,  & 
aldin'altra  di  più  minuti  tagli  ;  &  ditk  ro  batter  veduto 
parimente  ili  quote,  che  ne  diltilla,  parie  cafeate  ,  OC 
parte  rcflareattaccatoall'albcro,  &  in  alcuni  luoghi  ha- 
'  ucrvtdutoattornoglialberi  didcfcin  terra  (loie  teuu- 
tc  di  PaIme,caltroue  fpianata  intorno  la  terra  a  mo- 
do d'vn mattonato .  Didero  ancora,  che'l  monte  era 
diuifntra'S-bcilignoridiqucllo:  cpcrchcniiTundi  b- 
rotàinginllitia,  ncdifpiaccre  all'altro,  nonhaurr  ve- 
duto qiuui  alcuno  che  guardaflc  1  luoi  alberi;  e  |<rò  h.t- 
ucr  loro  leuato  via  di  quella  lòlitudincall'ai  incénfo,  e 
Mina,  eportatofelo  alle  nani  loto  .  Dittero  parimen- 
te dTiauete  intelò,  1  he  ricolto  c'Iianno  tulio  l'inai  lo  , 
e  la  Miirha ,  lo  portano  al  Tempio  del  Sole ,  il  crualc_j 
hanno  1  .Sabci  perii  piùdìuoro,  &  perii  più  (amo  di 
quella  regione  ;&  chequiui  hanno  Arabi  armati  al!a_* 
guardia, a  i quali  iafeia  ciafeun' il  luo  Inccnfo ,  S:  la fua 
Minha  raccolta  in  vn  monte  ,  lafciando  ciafeun  fopra 
al  luo  monte  vna  tauolcua ,in  cui  e  ferino  foj  ra  la  quan- 
tità delle  mifurc  ,  oc  parimente  il  prezzo,  cnc  fi  vende 
la  mifura .  \'cnen.lo  poi  (  fecondo  cIk  intcfero)  i  mer- 
catanti per  comprarlo,  leggono  la  fcrutura  delle  tauolcf 
&  facendoli  la  imfura  di  quello ,  c  he  più  piace  loro ,  Ia- 
f  ciano  in  quello  flelTo  luogo  il  denato,  douc  to^Ijono 
lair.crcantia. Tattoqucllo, dicono, rhc ri  viene  il  l'a- 
cprdotcJ&: toglie  per  ilculiodt  Cip  la  ter/a  parte  del 
prezzo ,  e  lal'cra  il  redo  nel  medefimo  luogo  ;  a  <  hc_^ 
«quello  il  fctba  iji.iui  fi  umili  inamente  a  1  piopri  padio- 
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Sono  alcuni  tini,  eherogliono,  che  l'albero  della-* 
Mirrh»  fu  limile  al  Tercbintho,  mapuiroiiido ,  &  f]  i- 
nofo.con  fiondi  poco  più  ritonde,  di  faporc  quafi  limi- 
le  al  Tercbintho;  8c  che  «afte  qucflo,e  quello  dell'Ince- 
lò i  vn  luogo  medefimOjin  vn  terreno  crctigno,i<  areno 
fo.douc  poche acaue  (i  ritrouanofortiited  i  quilchefó- 
te.  Quelle  cofe  adunque  ripugnano  a  coloro,  che  dico- 
no ,  che  la  neuc  vi  dilccnde ,  fc  parimente  la  pioggia ,  & 
che  ila  quel  luogo  irrigato  da  fiumi .  Ma  ben  pài  igno- 
ranti fono  alcuni  altri,che  hanpo  crcduto,che  da  ma.» 
IfleiTà pianta dinjllil'Incenfo,&  la  Mirri».  Pt  imperò 
cofe  più  limili  al  vero  narrano  coloro ,  che  ri  naturaro- 
no (come  h  ibbiamod.tto)  dalla  terra  de  gli  Heroi.  Ri- 
troualtdi  Mirrha  due  (pcticvna  legirima,che  per  fe  itef 
fa  difliUadalJ'albero,5c  1  altra  che  fi  fa  diltillarr  per  ar- 
te •!  la  migliore  fi  proua  gufandola,  &  con  quefio  quel- 
la più  li  loda,  che  tutta  inlicme  è  d  Vn  color  mcdclimo  • 
Qucflo  tutto  delia  Mirrh  »  fcriffc  Theofrafto.  Da  cuiin 
molte  cofedeuia  Plinio,ò  che  egli  forfcmale  irafcriucf- 
fc  da  lui, come  OmIc  alcuna  volta  lare.ò  che  più  tolto  ciò 
raccoglicflieda  più  finitori  Greci  ■  Scrilfc  della  Mirrha 
Galeno  all'ottano  delle  facilità  de  femplici,  così  dicen- 
do: La  Mirrha  è  di  quelle  cofe,  che  (caldano ,  e  difecca- 
no  nel  fecondo  ordine;  Se  imperò  può  ella  faldare  le  fe- 
rite della  teda:  Contiene  in  (e  non  poca  amaritudine,  có 
laqoalc  ammazza  il  fanciullo  nel  ventre,  cV  i  vermini ,  ce 
gli  cacca  fuori.  Oltre  a  quefto  è  ella  ancora  afl  erfiua  ;  Oc 
però  fi  mette  ne  i  medicamenti  de  gli  occhi ,  ebe  li  pre- 
parano per  le  viceré  di  qticlh,&  perle  cicatrici  grafie . 
ÌMctteli  per  fare  il  medelimo  effetto  ne  lle  medicine,  che 
lì  compongano  per  la  tort  e  »cnhia,pcr  t'afhia ,  &  per  il 
ferramento  del  fiato:  impero»,  he  ella  non  inalprifcc  la-* 
canna  del  polmone ,  come  fanno  molte  altre  medicine 
a  Iter  line  ;  ma  è  così  moderatamente  a  li  c  rfi  ua ,  chcalcu- 
ni  la  mettono  ne  i  medicamenti  ,  i  quali  chiamano  arte- 
riaci.comccofa.chefcalJi ,  &difecchi(ufficientcmen- 
tc,nonhaucdo  alcun  timore  dellafaculii  l'uà  aflerliua  ,  1 
laquale  procede  dalla  fua  amaritudine .  Mancando  Ia_j 
Mi  rt      i  dee  in  Tuo  luogo, porre,  come  dille  Galeno  ne 
i  fuccedanei',il  Calamo  odorato  :  &  fecondo  Conilanti- 
no,il  mcdclimo  pefo  di  Mandorle  amare .  Né  debbono 
innucHocafò  feguiure  eli  Spetiali  quel  loro  trattato 
chiamato,  Quid  prò  quo  fu  quii  vuolc,clu-  di  mente  d'A- 
uicemu  fi  pofTa,in  cambio  della  Mirdw,porrcne  i  cora- 
pofìti  la  mei.»  del  firo  pefo  di  Pepe  nero:  pcrcioche  Ani- 
cenna  inrefèalrrimcu,cou  diccndorl'onii,  fecondo  che 
fi  dice,  in  cambio  della  Mini»  ,  la  metà  di  l'epe  nero; 
ma  Queftocfaltb  .  Inoltre, della  Bcotici  Mirrha  altro 
non  nò  che  dire  ,  fe  nò  che  a  tempi  notfri  non  li  porti  tn  1 
Italia  -Oltre  a  ciò  e*  d'a\icrtire,f he  la  Mirrha  (come  feri- 
ne Galeno  al  fecondo  libro  delle  compofittoni  de  medi- 
camenti m  generale)  fi  deue  mettere  ne  gli  cmpiaflri 
quando  ti  leuano  dal  fuoco,per  non  tollerare  ella  cottu- 
ra alcuru,come  f  i  parimente  l'Aloc,&  I  Incenlò .  Chia- 
mano i  Greci  la  Mirrha  ì«-„'  r«  :  i  Latini  Mirrha  :  gli 
Arabi  Le r,  Mnr,  &  Mor  :  i  Tctfcùhi  Mirrhen  :  gli  Spc- 
gnuoli  Nira:  i  I  rancefi  Mirrhr. 

Vello  S tir acc.     Cap.  6$. 

LO  Stiraceèvn  liquore  cCvno  albero  (mite  al  Melo 
cotogno.  Quello  fi  tiene Per il ptùcctelltte,cbeirof-  '. 
fo,grafio,ragtofotcr  flje nelle  fue granelli biancheggia, 
Cìr  quello  che  riferita  lungo  tempo  la  bontà  del  (uà  odo- 
re,ér  che  quando  fi  mataffa,  rende  rn  liquore  (imi le  al 
mele.Cofie'lCatbabalite,  i  l-pn  fidiaco, e  quello  ,  che  fi 
porta  di  Cilicia.  Vituperafi  tlnero,il Jcmbolofo,  U  fra- 

f ile,&  ilmuWato.Trouafene  (qualunque poco)  di  quel 
»,  t  he  è  fintile  alla  gamma,  trasparente  t  the  fi  rafjem- 
braalla  Mirrba.Contrafafji  con  la  tarlatura  del  fio  le- 
gntyco'l  mele,&con  la  feccia  dell'unguento  lrino,  &■ 
alcune  altre  cofe .  Sono  alcuni  attrice  t ottono  cera , 
&lr*ù«f*tf  «tonferò  t  «jr  impastano  con  lo  Stirate 
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A  ne  il:.vdeniif[ì»tl  caldi ,  &  pofciapervii  erluefto  la,  * 
gamente  pertugialo  lo  f  inno,Jprentédolo,:rap.i(f.:re  nel 
l'a,  qua  fredJa,a  modo]  di  vermicelli ,  V  lo  vendono , 
tbtamàdolo  Slirace  vemuolare.jipnrouanlo gli  igne 
rati  per  lo  più  fine  ero, non  auertfdo  alla  refiagan^i  del 
Juo  odore-fere  iocbe  il  fincerorifpira  d'acutilfimo  odo- 
re.Scaldalo  Stirace,moliihca,  cr  matura  :  è  vale  alta 
to(je,a  i  catarri,allr  raucedini rtHc granché  del  refpi- 
rare,&  alla  voce perduta-.gioua  alle oppilai ioni, C  du  • 
te^je  de  luoghi  naturali  delle  donne. beuta o,&  appli- 
cale prouoca  i  meflrui.  Mollifica  leggiermente  il  còrpo, 
togliendone  vn  poco  con  raggia  dt  Terebinti™  in  forma 
B  di  pillolr.Mettcft  vt ilmf  tè  negli  cmpisjirt  l  ifctutiui , 
Cr  ih  aneli i,theft  preparano  pi  r  le  taflìutdim  tinnì  ta- 
fi, &f aperte  la  {uligine .come  fi  fi  co  J'tncijodaquale  è 
vtileygualmtte  inogni  coJa,come  quella. Còf  b fi  ne  vn 
olio  in  Sorìa,tl  qual  chiamano  Stirai  ino,  vtrametecc- 
cellcntttfimo per  ifcaldarccj-  per  mollificare,ma  cauja 
dotore,Cr  granerà  di  tesU,  cr  prouoca  iljonno. 

S  T  I  R  A  C  E . 


L'Albero  della  Stiracb  è  (come  dice  Dit.fccridtjif- 
ùi  limile  al  Melo  cotogno,così  nella  grandezza,  co- 
ma nella  forma ,  ma  ha  le  fòglie  minori ,  che  dal  riuefeio 
bianchcg£>ano,fald?,&  tondette  vetlci  il  picciuolo .  So- 
no !AxM  fiori  bianchi  fimili  a  quelli  de  gliA'anci.  I  re- 
duce alcune  bacche  minori  delle  Nocciuole  faluatrchc 
con  lungo  picciuolo,non  del  tutto ritondk'j8t  n<  Ua  (òm- 
miti  appuntate,»;  ricoperte  di  bianca  lanugine ,  dentro 
alle  quali  Inno  alcuni  noe  dolici  ti,  in  ci  i  è  i<  tro  il  Ivnie. 
Hanno  lì  gli  alberi  della  Stiraccnon  folaméu  ne  i  giar- 
dini in  m.  Iti  luoghi  d'Italia ,  ma  nafeono  ancora  pur  lo 
ro  ftcflì  (per  quanto  intendo)  nel  territorio  di  i\oma_j 
rerfb  MarinOjfrV  Tiuoli ,  quanti  n  (uen'  n  vi  predichi- 
no lo  Stirace.Quefta  pisnta  vidi  io  la  prima  voha  in  Ve 
nctia  in  vn  giardinetto  dcirLcccllentifliu.o  Medico  M. 
MafTcodeM^fTei  ,  douc  ancoracianomokr  ai.is.  non 
mcn  belle  che  rare  piante.  Jj  gomma  tbttt  I.  tUdaqie» 
ita  pianta,  cqixilla,  che  vo'gaimcntc  li  chiiiina  SlOtaté 
calamitajilqualc  cogoocnc  c  il«:o(comc  io  crede:;  uno 
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;  foifcorfi  del  Mattinoli  1  ~r 


«iti  libro  de  gif  antìdoti  di  Galeno  ;  pei  ciochc  parlando 
Cijli  de  Semitici ,  che  entrano  nella  J  hcriaca  ,  lodò  per 

10  migliore  Storace ,  quello  che  (i  portati*  di  Pamphilia 
ne  calami  ;  dai  quali  prefe  egli  il  cognome  di  (alami- 
ca .  Et  imperò  per  cucrjui Ho  di  quefta  fatici!  miglio- 
re che  fi  ritrom,  fi  coltuma  tempre  dai  Medica  nell'or- 
dinario ,  di dacgl.'  cognome  di  £ aJainiu ,  |>er  tiimoftra- 
rc  che  cosante ndon  >  del  migliore .  Pcrciochc  Ga'enn 
nel  luogo mede  fimo dice  ,  e  he  tanto  fupera  di  bontà 
quella  Iperici  i  SVracc  gli  altri  Stiraci  ,  quanto  il  vino 
Th-dernu  ftq>cra  di  bontà  ogni  altro  vino  ,  che  per 'vii 
prezzo  h  v?ikJc  nelle  taucrne.  Dalla  cui  ragione  cucn- 
do  indotto  il  Manardoda  Ferrara,  li  pensò  ,  che  dotte 

nìoft  ii  legge  in  Diofcoridc  ,  cosi  è  il  Catab.il.tc ,  vi  fia  flato 
M»mj  con  olto  i]  tdlo  ,  &  che  fi  debba  però  leggere ,com  è  il 
Calamite  •  Ma  m  vero  (quantunque  molto  dotto  lia_j 
flato  il  Manardo)  a  me  aliai  in  quello  più  piace  la  fen- 
tertzadi  Marcello  fiorcniino.il  quale  vuole,  che  ti  leg- 
ga Cabalile  ,  Si  non  Catabalitc .  Del  clic  ti  veramen- 
te idlimcnio  Plinio  al  capo  del  i:.tbro  ,  done  par- 
lando egli  delio  Stiracc ,  dice ,  che  nafee nella  Soria  più 
pi  olii  ma  ala  Giudea  intorno  a  Cabala,  Marathunta  , 
cV:  al  monte  Caflìo  di  Se  (cucia .  con  la  qual  femctvra_j 
«'accordano  parimente IIcrraolao,& il  Kucll io,  come 
dncora  Oribalio  nel  t  i.  Jibro,ouc  li  Ic^geG.  ballici» 
&  non  <  atabalite .  Il  Fuchfio,Mcdicb altrimenti  dot- 
tiflin.o  nel  lùo  libro  delle  compofìtioni  de  i  medica- 
menti vliimamente  ftampato,  &  aumentato,  crede,  che 

11  vero  Stiracc  debbi  cllcr  liquido  ,  non  battendo  però 
(per  quanto  io  me  ne  reggia)  di  ctò  altra  ragtonc/c  non 
l'haticr  letto ,  che  li  tcneua  ,  &  fi  porraua  lo  Stiracene! 
cannoni  delie-Canne.  Ma  (perdonimi il  Fuclilio^ej  in 
quella  cefa  dimofira  di  non  baucr  ben  confidcrato  a 
baftanza  ,  &  però  cfTcrc  molto  lontano  dal  vero  ;  im- 
pcrochc  per  quanto  io  ritrouo  appreflò  Diofcoridc  ,  lo 
Scrace  e  m  liquore  di  vno  albero,  di  cui  quello  e  il  mi- 
gliore ,  che  rofI«ggia,&  che  e  limile  alla  Ragia ,  &  bian- 
cheggia nelle  Tue  granella  ,  &  quello ,  chemalafTandoli 
rende  vn  liquore  limile  al  mele.  Dalle  cui  parole  par- 
rni.chc  li  pofla  maniicfiamente  fargkiditio,  che  lo  Sti- 
racc vero  non  debbi  clk-realtrimenu  liquido  ,  ma  du- 
ro,©: grancllofo  ,  coinè  vergiamo  cHcrerincenroJa-j 
Mirrha  ,  &  lo  Stiracc iflefio,di  cui  è  l'vfo  trà  noi .  Ne 
mi  par  veramente,  che  lu  buona  ragione  il  dire,  chc_j 

10  Stiracc  debbi  cflci  liquido  ,  perche  al  tempo  di  Ga- 
leno fi  portaua  nelle  Canne  ;  impcroche  (per  quanto 
porta  la  mia  opinione)  non  fi  portaua  lo  Stirate  chiuiò 
nelle  Canne ,  perche  ei  ruffe  liquido ,  ma  folamcntc  ac- 
ciochc  lì  andò  così  ferrato  fi  confcruaiTc  meglio  it  Tuo 
buon'  odore.  Il  che  (come  fcriue  Thcofrafto  al  if.  ca- 
po del  1 1. libro  dcll'htltoria  delie  piante)  li  faccua  con 

11  Dittamo  ,  che  fi  portaua  di  c  andia  ,  U quale  fcrraua- 
no  nelle  Ferule^  nelle  Canne,  accioche  l'odore  ,  8c 
la  virtù  non  tene  euaporafTc  via.  Appo  ciò  non  ntro- 
Uando  io  (per  quanto  habbia  letto)  apnreùo  a  gli  ami- 
eh'  Greci,  chi  mai  habbi  l'atto  mcntione  ,  che  Io  Stira- 
cc fia  liquido  non  mi  poflo  contare  col  I -neh fio  in  mo- 
do vet uno  ,  anzi  fon  coftretto  a  confutare  la  Tua  opi- 
nione .  Onde  più  pretto  fi  arò  io  con  gli  Arabi,»?  con 
i  moderni ,  i  quali  non  tengono  lo  Stiracc  liquido  per 
altro ,  che  per  lo  Sfatte  della  Mirrha  •  Lodò  Plinio,  ol- 
tre a  predetti,  qoeljo  che  fi  porta  di  Sidone,  &  di  Cipri , 
Vituperando  quello  che  nafte  in  Candta .  Rende  Plinio 
la  ragione,  perche  fia  quali  Tempre  lo  Stirare  polucro- 
fb,diccndo,  che  ne  fon  cagione  alcuni  vermicelli  alati  y 
che  ne  i  giorni  Canicolari  vi  volano,  &  rodendolo,  Io 
corronq>ono,  &  fannolo  polucrofb .  Et  fecondo  ch'ei 
dice  i ,i  fajfiFca  ancora  con  gomma  di  Cedro,  gomma 
Arab-Ya ,  Mele,  &  Mandorle  amarcjper  il  che  dcbbonli 
in  ciò  olici  i-are  le  qualità,  che  li  dàno  da  Diofcoridc  al 
buono .  Verdeggia  l'albero ,  che  produce  lo  Stiracela 
Più  gut dini  di  Yincgia  ,  &  fbnialmcntc  in  quello  djj 


Jt«riee_" 
fcrttio  a* 


A  clarillimo  Medico M.Maffoo de  Maffci.  Faflì  dello Stl^i  oli» 
race  detto  olio  odorifero  inqucftomodo.Mcttcfibuo«  Stuae*. 
na  quantità  di  Stiracc  in  n  I  ili»  ne  in  acqua  Rofa  per 
fpatio di  due  giorni  &  mcttcìidi  poi  inficmecon  l'ac^, 
qua  predetta  m  vna  boccia  di  vetro  b<  n  lutato ,  Se  fi  col- 
loca in  vn  tornello,©,  lepelliff  orti  le  due  parti,ò  nell'arti 
na  fottìi-:  ,  ò  nella  cenere  ben  ci  inclina  ,  Se  vs'acconw 
moda  ronl  cappello,*»:  ''ttf ^raityBl filili  fuoco  de-* 
irò  pian  piano  ;  &  lipiplia  l*ina  ne  Incipiente  rmta_* 
l'ucqua  ehc  re  lati  bieca  lucri. e  comccormnciz  a  renici  « 
re  l  o.lie,vi  fi  fi  molto  maggior  fiioco ,  fn  che  fia  finito 
di  dilli) lare.  1 1  quale  olio  non  (olamentc  pud  lertrre  per 

B  dar  btirno  odore  a  n  ohe  cofe  nelle  profumerie,  ma  an- 
cora a  tutte  le  forti  de  i  malori»  a  cai  può  t>:ouarc  liftrf- 
fo  Stirare  ;  «ne  che  folto  fia  molto  piti  caldo ,  <k  piti 
va'orolo.  leccnen  emoria  Galeno  all'ottano  delle fa-r 
t  ulti  de  lcroplici,co*i  dicendo:  Lo  Stiracc  fé  Ida  ,m«J- 
lifica.c  digenlcc,  &  impeto  molto  còfcrilccegli  alla  tof  c**..* 
fc,a  i  catatri^ai  rlulTì  della  fitnia ,  &  alle  raucetudint ,  le 
quali  chiamano  co  ,  ac,&  branchi .  J  rouoca  tanto  bruti- 
to.quanto  ap,  iicato,i  meftrui .  La  fuligmc  cicll'abbruc- 
ciato  ctiuali  lireilca  quella  dclflncenfo.  Et  al  1.  libro 
delle  compofìtioni  dei  medicamenti  fecondo  i  luoghi  , 
trattando  del  dolor  del  capo  nelle  lcbri,diccua:Lo  Sri- 

C  race  bcumo  in  poca  quantità  allegra  la  faccia.  Ma  bcuu- 
tocopiolamentclà  dormire  con  non  jkico  turbamento 
dell'intelletto.  Chiamano  lo  Stiracc  i  Greci  2«-ir*|  :  i  ''•«■"••i  J 
latini  Styraztgh  Arabi  Mtha.Mcha  ,  Mcbaha,  Si  AH*- 
radugliSpagnuoli  Eftoraquc. 

VclXdeUio.  Cap.  66. 

IL  EdeRioirn  liauore d'rn'atleroSararinefco .Z$- 
dafi  quello  the  atguflo  i  atnaro,Cr  lofi  trajpartnte, 
come  è  It  coli*  taurina,  didentro  graftccJte  nelmaueg 
gjarlo  fi  riuencidifcetcbe  non  fia  mc  fibtato  ni  cS  legno, 
D  nè  con  altre  Jporcitie,&  ihe  qKàdos'acccnde>rifpirad'- 
vn»  odore  fmile  a  quello  delle  yngbie  odorate.Torta- 
fene  d'india  la  jpctie  di  i.ero],  &  fordido  in  più  zrofji 
pe?£i  Rodare  d'  ^fbaUtho.Tortafene  parimente  dalls 
Tietra  caflello  >n'aìtrafpetiedifecco,ragioJot  &  //«/- 
do,  il  quale  tiene  il  fetido  luogo.C5trafaffimcfc  olanda  lo 
congommi;ma  queflo  non  è  top  amaro  al  guflo,&  non 
respirane  profumi  di  tosi  buono  odore.  Uà  il  Bdellio 
virtù  difcaldere ,  fir  di  mollificare .  Hi  fatue  il  tjo^^a 
dillagoUfle durezze,  &  t'bernie  acquaje,  maialata 
prima  con  faluia  da  digiuna,  applicato ,  &  parimente 
fnmentato,afre  i  luoghi  naturali  delle  donne,& prouo- 
£  c*  il  parto,&  tutti  gli  altri  btmori.  Bcuuto  rompe  le 
pietre,&  prouocal  orina  .  Daffivttlmcnte  tontra  it 
toffetO' a imorfi  de  veltnoft  animali. Gì oua  allerottu- 
recali o  fpafimo,a  i  dolori  del  etfiato,£r  alle  vagabonde 
•pentofitddcl  corpo.  Mettefi  negli  empiaflri  moBifii  a- 
tiuiycbe  fi  fanno  per  le  d*»r^^,0*  nodofttà  de  nerui  . 
Teilaftt&  infonde  fi  in  acqua  calda,oucro  in  uno  ,  & 
cofi  firifolue* 

QVcl  buono,  &  eccellente  BoEiMo,aeui  dà  le  mag 
gior  lodi  Diofcoride,cbecofi  è  trafparcte ,come  la 
_  Colla  taurina,  la  qual  noi  chiamiamo  di  carniccio ,  r?n- j- 
*  roj,  &  trattabile  nel  maneggiarlo ,  tk  che  ncll 'accender- 
lo', rcfpira  dell'odore  dell' Vnghie  odorate  ,  fca  noftri 
tanfi  pure  li  ci  porta  in  Italia  ,c  tanto  taro,i  ho  come  di- 
cemmo nella  Mirrha,  fi  ferba  folamentc  per  rn  parago- 
ne. Credono  alcuni, e Ik  quello  dozzinale ,  di."  và  per  le 
Spctiaric,fia  parte  di  quel  nero,  dir  fi  porta  dindin ,  Se 
parte  di  quel  fccco,&  gommofo.chr  produce  l'Arabia> 
Il  che  fc  put  coli  fuffcd'  latrammo  «ontenrare  d'haue- 
re  almeno  del mrdiocrc,da  elicci  vietato  d'hatietnc_J 
dell'eccellente.  Ma  in  vero,  per  riti  otiarfi  nel  do/zina- 
le, &  poca  amarirudine,  &  quali  mima  dell'altre  quali* 
tacche  gliataibuifcc  piofeonde,!  là  ^redoc  dcycnfste, 

"  che 


(iu  etì»»' 


è  il  Ter» 


Digitized  by  Google 


Nel  primo  lib.diDiofcorxde. 


iìtWto 
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«he  fi  a  contrafatto,  che  alrrimem  I.  Et  di  quj  t?  procedu» 
io  ,  che  volendo  pure  alcuni  imiefligarori  sforzarli  di 
farceloritrouar  per  Irfperiaric.renza  farcelo  portare^» 
altrimenti  di  Saracca  città  della  rehee  Arabia  s'hanno 
fogmto,ihrla  Mirrha.  che  s'adopera  communemente 
odici jK-tutic,  fi»  il  vero  Bdellio.comccortradiccndo  a 
tali  opinioni  .dicemmo  nel  cap.dilla  MinJn  .  Diqucl- 
lo,che»o  Ilarmente  J'vfa,  Te  ne  riircua  di  più  forti;  im- 
pcroche  più  volte  n'ho  veduto  io  di  nero,  affai  grillo, 
d'odori-  quali  limile  all'A  n.ifct  ida  ;  del  trafp;rcnre ,  co- 
me la  colla  del  carni ccio.rr.a  (ecco .non  amaro,&  di  niu- 
noodorc;&diqucllo,cnciàto  liralT'cmbraui  alla  Mir- 
ila, cbcs'vfa,chcma]jgcuolincnicfipotcua  ditiingue- 
rcdaquella.  Ma  quantunque  tutte  quelle  fpetie  fiano 
dal  vero  Bdellio  lontane;  vfanli  nondimeno  tutte  teme- 
rariamente nelle  foetiane  per  legttitnr«&  approuaie^. 
Mancandoli  Bdc  II  io,  limette  in  Tuo  luogo  il  Mofco  de 
gli  alberi, fecondo  che  ne  (uot/ucccdanei  Ictillc  Galeno. 
Scnffcdcl  fide  Ilio  Plinio  al  9. capo  del  11.  libro  ,  coli 
dicedo:  Qjìui  c  vicina  Batrìana,  in  cui  è  il  Bdeli  10  no- 
_  minati  (Inno.  L'albero  c  nero,  della  grandezza dcll'O- 
'  liuo:lecui  frondi  fono  limili aquellcdella  Quercia ,  Se 
il  frutto e di  natura  limile  al  fico  faluatico.  Ingomma 
chiamano  alcini  Brochon  ,  alcuni  Mclachran  ,  &  altri 
Maldacon .  Ma  il  nero  raccolto  in  bocconi  chiamano 
particolarmente  Hadrobolon.  Dcue  il  vero  edere  tras- 
parcrue,  (inule  allaccia;  odorato  ,  &  grado  nel  maneg- 
giarlo ,amaro  al  gulìo,(erua  accidezza  alcuna .  i  in  odo- 
rato è  quello  ,  che  li  ai  bomba  di  vino  per  IVfo  delle  co- 
le facrc.  Nafcc  in  Arabia, In  India ,  &  in  Media  ,  &  pa- 
rimente in  Babilonia.  Chiamano  alcuni  Peratico  quel- 
l'oche li  porta  di  Media  ;il  quale  è  pi  ù  facile,  &  più  cro- 
flofo,&  più  amaro .  Ma  l'Indiano  è  più  humido,&  gó- 
mofo. Contrari  ili  con  le  Mandorle  amare  .  Quello  filt- 
ro del  Bdcllicndilfe  Plinio.  Delle  virtù  del  Bdcllio  fcrif- 
■   fc  Galeno  al  6. delle  facu Iti  de  fcroplici,cofi  dicendo  :  Il 
«almo.     Bdellio,il  qual  chiamano  Scuhico  ,  &  ma  Mime  quello ,  < 
che  c  più  ncro,&  più  raa;iofo,hà  maggiore  vinù  di  mol- 
)ificare:ma  l'altro?che/i  porta  d'Arabia. il  quale  è  mol- 
to più  luti  do,  è  più  direccatiuo,chc  molli  ficatiuo,&  im- 
però ilfrcfco  e  riami  do,  &.  quando  li  pefia ,  a^cuolmen- 
te  diuenta  tenero.  E*  buono  a  tutte  quelle  cole ,  a  cui  fi 
conuicnelo  Scithico.  II  più  vecchio  e  al  sullo  amarilTì- 
n.o.acuto,  &  parimente  fccco  non  imita  quelle  co(c,che 
ni  11  dicanole  durezze.  Viano  alcuni  il  Bdcllio  ,& maf- 
fimc  l'A  rabko,pcr  rifòluerc  il  pozzo  della  gola ,  Se  l'hcr- 
nic  acquofe ,  maialandolo  con  la  faliua  di  digiuno ,  ac- 
ciochc  diucnti  vifcofb .  In  oltre  l'Arabico,  rompe,bc- 
uuto,le  pietre  delle  reni,  8c  pronoca  l'orina  ,  &  le  crudi-  ] 
là  ventofe .  Sana  i  dolori  del  coftaro ,  &  parimente  lc_p 
rotture .  Olire  a  quello  ritrouo ,  che  Sera  pione  fece  del 
Bdcllio  duccapùoli:  J'vno  chiamò  egli  Giudaico,il  qua- 
le ci  iltcìToBdclho  di  Diofcon'dc,  l'altro  dille,  chc_j 
t 'tliio    era  vn  fruttod'vna  pianta ,  limile  alla  Palma .  Le  punte 
£^  *  di  quefìo  vlt in  o  hò  veduto  io  aboodamiflime  m  Napo- 
]i>ncllcbotte*;hc,doucfi  vendono  le  canne  del  zucche- 
ro ,  nel  tempo  ,  che  mirinoti  d  con  la  felice  memoria  di 
Bernardo Bledo  HcuerendilIirr.o Cardinale  ,  &  Pren- 
ci; e  Illu-finiTìmodi  7rento,mio  padrone.  I  ottanti,  per 
quanto  mi  fu  i)cttoy]ucHc  piante  di  Sicilia,  con  la  radi- 
ce, &  fiondi  limili  a  quelle  della  Palma  ,  ma  non  però  ] 
troppo  maggiori  d'vn  gombito  .  Et  imperò  e  da  |>cnta- 
re,che confondendo  Auiccnna  l'vn  Edcllio  con  l'altro, 
&  dicendo  ,  che  fc  rùrouaua  vna  fucttc  di  Siciliano ,  in- 
tendefli  egli  di  quello,  che  li  porta  di  *  icilia  ,  limile  alle 
Palme.  I  hiamaii  quelle  piate  in  Kapojj  t  itaci  oni, 
6.  ruai     i  l  -  (jiiiui  (òUiie-ntcvn  cerio  lor  germoglio 
tenero,*:  molto  fapoiolo,il  ;(uai  vi  fi  ritrosa  nel  BCfO  a 
più  di  mille  iniiogh.  E'  quello  Rimine  in  aliai  maggior 
ripntatione,chenófono  icardoni,  i  tartufino;  i  caie  lof- 
fi: per  tHcrc  Ò£  al  gii  fio  ar;. radcuolc  ,  &  molto  amico  di 
monna  V  enexe .  Ei  per  quanto  fi  può  confidente  ,  quo- 
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A  fionomcdiCefaglione,c/tatotratroaa|;li  AraWi  per- 
ciocl.c  Scrapbncdicc;ff///<)  eft  cor  iftius plani*  ,et  na- 
tura t  tus eflyficue natura  Talmet§i,cioè:  Il  Cclagl ione  è 
ilcoorcdfqueitapi.int.i  ,  la  cui  natura  è  limile  a  ipiclla 
dtlIaPalma.  fciilcheltò  piùvoItcpcnfato.prrcfTcr 
qtit(lr  cil)onoliofoaye  ,  (èmaifuOe  t]ucfio quel Beicl- 
Iio,che  nelle  facrc  lettere  feriffe  ilgran  Mose' ,  al  1 1.  ca- 
pocci Cene  fi  ,  ntiouarli  nelParadiibterreflrc.Cialeno 
all'ottano  delle  facilità  de  fcmplici  ,  pari  indo  della  Pal- 
inatdKCiC>v'lmidolJolichiama  Enccplulos  ;  il  che  mi 
fa  |«nfar schedi  qui  .coi rompendo  il  Greco ,  riabbiano 
canato  rrh  Ar^bi  il  Ce  tili»  loro,  f  eccnc,oltrcacio,in  al- 
H  tri  luoghi  ancora  efloCialcnomcnrione,  &  ifpefia'mcn- 
te  nel  libro  del  vitto,  lc  cui  facultà  fono  (Paflottigiùi  Jt 
humori.  E'd'auertire,thcdoeicneltclU>iii  Hiolcoride 
nella  noflra  tradottione  Illese  :  Kilpirail  BelelliodV- 
no  odore  (ionie  a  quello  delle  Vm;hic  r  dorate ,  ne  1  vo- 
lumi Greci  che  fono  in  fiàpa  li  leg^e  ivJlu  irraVi/ui*- 
*i  **i%ì<i  rXf,cio£  :  odorato,  eiuàdu s'accende  limdc  al. 
le  «'ngfu'c,  &  quelle  mcdeli  me  parole  tolte  da  Dtofco- 
ridc  hanno  Aetio ,  &  Oiibalio .  Ma  cotali  parole  in  ve- 
ro fi  ci  dimofirano  aliai  dubbiose  ieurc ,  |KTchr  non  fi 
può  Icgitinumcme  determinare  quel  che  intenda  Dio- 
leoridc,rxr  quella  parola  hrtfrf*  lignifica  VagUe;<n>> 
C  I^erochc  hautndo  quefia  parola.cosi  Irmpliremf  te  det- 
ta>vari  lignificali  ,  a  che  fine  la  lia  qui  polta  non  fi  può 
per  mio  giuditt»  veramente  difetmerc .  1 1  che  nu  fa  fu- 
fpicare  ,  che  quello  tcllomanchi  di  qualeh;alua  paro- 
la. Oefcenc  oltre  a  ciò  la  fui  pinone  p  cr  ve  derc,  che  tutt  i 
gli  interpreti  di  Diofcoridci  quali  fono  però  Itati  éOiif- 
limihuomini,  tiranocjuelleparolea  diucrli  lintim.  nti . 
il  Manardo da  Ferrara  nelle fucepiftolc  vuole  ,  eli.  ti 
Bdcllio  lia  femprc  odorato  ,  ma  che  abbntcciandoi  i  c'j- 
ucnti  (imile alle  V'nghic .  HermoUo  vuole,  che  ntH  ac- 
cenderli  facci  vno  odore  limile  3  le  Vnghic  ,  inten.len- 
do  però  amendue  non  di  altre  Vnghie,  che  delle  o<lora- 
j  te .  Alle  interi  retationi  di  cofioiocomTponde  molio 
bene  fra  gli  Ar»bi  Scrapionc ,  il  qua"ctrafcriucndo  da_rf 
Diofcoridc,  interpreta  quelle  paiole  in  qucfto  modo; 
C*iw  tntéditur  bonitfpirat  odorem  odori  ynguii  odora, 
tifimilem, cioéiquando  il  Bdcllio  s'abbruccia.rifpira  di 
buono  odore  limile  all'ode  rc  delle  Vnghic  odorate . 
Sono  alcuni  altri  (come  il  Kuellio ,  &  parimele  il  Cor- 
rano) che fcriuouo ,  che  il  Bdcllio  accendendoti  tacci 
vno  odore  fimijcallc  Vnghic  ,  feuza  t  fplicarc  a  quali 
Vnghic  ;  il  che  non  ne  apporta  punto  più  di  chiarezza 
di  quello,  che  ce  ne  dia  il  tefto  Greco .  Marcello  Virgi- 
lio interpreta  altrimenti  in  quello  modo  :  Accenden- 
doli il  Bdcllio  è*  odorato,&  di  colore  limile  alle  Vr.^h  c 
Immane  .  Quella  intcrpretaiione  di  Marcello  éfplica 
più  di  quello ,  che  li  rttroua  nel  Greco  ,il  che-  ci  aggiun- 
te forfè  egli  del  liio»  per  tor  via  di  quel  te  fto  ogni  ..mbi- 
guuà.quantunquc  ei  ne  lia  riptefo  dal  Manareio .  A  me 
veramente  piacque  tempre  più  t'ie  ognj  altra  la  Inter» 
prctationcdi  Serapionc  rame  li  vede  nel  principio  di 
qucfto  coir  memo .  Ma  lieta  non  sòque  Ilo  chi  10  me  ne 
debbi  determinare,  pei  ciochc  pare  ,  che  quelle  parole 
di  Diofcoridc  heno  così  di  (Unte ,  che  nedienn  due  note 
dell'clcttiflimo  Bdcll>o,cioc,ihcci  fìa odorato  ,  quan- 
do (i  actcndc,&  che  da  di  figura  limile  alle  \  n^hie.  ma 
non  però  pcrqnctlo  fi  letta  vi.,  la  dubiUuone,  lede  tbia- 
•  mo  intende  nte  ht  fia  l.mi  le  alle  \"nghic  odor-te  ,o..cro 
alle  Immane.  Macon  tutto  qui .■ti'-  ini  pare-  ,  che*  l'ani- 
momidia  ,  che  pili  |  re  Ilo  fi  debbi  intendere  riellc  hu- 
manc,per  haucr  litio  in  Min. al  p.  capo  etti  1  :.  he-,  che  il 
Bdcllio  Bai  tnanohà  pur  aliai  V'nghic  bianche,  fi  -  he  par 
che  dtcn  del  Bdcllio  Darr.Oiratc  ancora  i  t  i  Verll  delta 
cópolitione-  deli  iphi ,  come leiiu.  Galrcl  1.  Ifb  degli 
antidoti  in  qllo  n  edoE)r»i  tuiQ'nùixpì  **uìa.'(Ji»iir 
»  tbu*  ùtfmtpk* htiiiltììT  t  i  r)wali  rrrh  T"***^3  è  '? u*"  f 
tia  .  L.  Ctunco  odorato  li.  di  Croco  vru,  di  Vn^if€di 
Bdcllio  tre  araniCjdi  Afpalatho  duc,&  meza.  Lc  tm  M> 
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rolccoofroflttt^ein  quelle  di  Plinio  non  poco  m'.'ndu.  A 
cono  «credere,  che  nel  BdcIUofianoalcimepaUf,  che  fi 
raflemiglitno  alle  Voghie  bunune ,  &  che  quelle  liano 
la  miglior  parte  del  BdciJio,  oucramente  rhe  totali  Vn- 
ChicfMoolòiatnemenell'eccellentidìmo  Cdcllio.  Simi- 
li macchie  fi  venoso  bianche  nel  Beteoino ,  onde  fono 
•leoni,  rhe  tengono  per  cofa  certa,  the  il  Jeboirvo  (la  il 
vero  Bdd;io;  iru  per  mio  giudi tio non  manco  di  quel» 
li  s'ingannano  coftoro,  che  tengono,  che  l'iiteflo  Bel- 
xoinofia la Mirrha.comcd.remo  nel  .erzo  libro,  lcri- 
uendo  del  Lafer^iiio  .  (  hiamano  i  Greci  il  fidcllio, 
|/iA>r  :  i  Latini  Bdcllium  ;  gli  Arabi  Molochil ,  Mo- 
JocbaJ,  Mochol,  Si  Mot  bel  :  gli  spagnuoli  Bdclio.  B 

Dell' Incenfo  .      Cap.  67. 

N^fce  t'Jntcfo  nell'Arabia,  che  fi  cognomini  Thu 
rifera.  Tiene  il  principato  il  mafcbio,il  quale  ehi  a 
tnano  St  agoni  a,ri  tondo  di  granello  naturalmente. Qtic- 
flo  adunque i intero,bianco,et  dì dentro^quanào fi  refe, 
graffo,tjr  net  brace  tarlo  [ubilo  s'accende.  Quello,  the  fi 
porta  d'India  rofleggia,&  è  liuido  nel  colore,  [affi  > \tó 
do  di  granello  artificio  fornente .  T  agitarlo  adunque  in 
quadretti,  &  wettonlo  in  vn  vafo  di  terra ,  &  tanti  lo 
y  aitano  aitornojche  fta  ben  tondo,ma  quefto  inuccihia 
doft  pofcia,rofteggia,  &  chiamatilo  attorno,  ouero  Su-  C 
gro-Ttene  il  fecondo  luogo  l'^trabico,&  quello  che  na- 
fee  in  Smilf>il  quale  chiamano  attuai  Copifco,\fiot  pie 
*iolo,& molto  roffo  di  colore.  Trouaftnt  ma  fpetie,  la 
•ajualfi  chiama  monile meramente  btacojna  nel  ma- 
neggiarlo co  le  dita,ft  rinuectdifee,  come fd  il  Maflice. 
€Òntrafajfi  tuttoptr  lo  yt aggio  con  ragia  diTino,&  co 
fjomma,il  che ateuolmente fi conofee;  imperoche  lato- 
ma, accendendola,*  on  fa  fiamma,&  la  ragia  fc  ne  fa  in 
fttmo\ma  l'inccnlo /ubilo  t'accende .  Conejcefi  oltre  « 
ajucflo  la  fraude  dal Spirare  dell' odor  e. Scalda  l'inté- 
Jo,&  cofìringe:rifolue  le  caligini  degli  occhi:  riempie  _ 
Ì viceré profonde,  tir  parimente  lefcatda  :  con  follia  le  " 
ferite  frtf che ,  riflagna  tutti  if  tuffi del  f angue ,  ancora 
the  veniffe  da  i pannicoli  del  cernellt.  Mitiga  le  » Iter e 
maligne  del  feaere,&  d'ogni  altra  forte  del  corpo ,trit 
toy&  applicato  in  tù  le  fila  con  latte .  Disfà  nelprinci- 
fio  quelle  formiche ,  che  firafjembrano  a  i  porri,  &  le 
yctaticlx,vntoui  con  aceto, & Pece.  Cuarifce  le  cottu- 
re del  fuoee,&  le  b*ganee,mefebiato  con  graffo  d'oca, 
aucro  di  porco.  Vnto  con  Ut  tro  purgale  yltere  delca- 
fo,the  menano .  Cioua  applicato  fon  mele a  i  Panarie» 
detledita:&  me  fiuto  e  tn  pecchile  per  co fte  cede  orec 
ghie,  ejr  a  tutto  il  reflo  de  loro  dolori,  infufbui  con  yino  _ 
éolcc.Impiaflraftvttlmttc  con  Cimelt'a,&  olio  Wofato  11 
*lle  mamr,ielle,che  s'infiammane  dopò  il  parto.  Mettefi 
tielle  medicinedella  coma  del  polmone,  &  delle  mem- 
ora interiori  del  corpo.  Bee fi  per  lo  fpute  del  fanguc  ytil 
wtirntc.Mabeuuto  m  fanti  d,fd  far  pallici et  btuutopit 
'  ■atbondavtemente  convino+ama^ia.Urucciafi  V Incenfo 
in  yn  teflo  di  terra  netto ,  accendendo  prima  ifuot  gra- 
tti a  lume  di  lucerna,  &  come  è  bene  affocato ,  &  brue- 
viato,fi  cuopre  fubito  cenvn'altro  vafo,infin  che  fiat- 
ili 


lructi.-.,yn  vafo  di  rane  corrano  pertugiato  nel  Pic^o, 
c  ove  pur  b  o  r. par  L- lido  detta  [uligine  dell' lncenfo,dt- 
■  temo  .  Menenio  alcuni  ai/ri  ir.  vii  v ajo  di terra  crudo 
'■  her;e  i  limato  ,  r>  pejn a  1»  porgono  a  calcinare  hdla 
fornai  e.  Emceiafi  areora  in  vn  vafo  di  trrra  nuoto  lo- 
ft! earbcuibene  e  f]  otiti, in  fin  e  a  tanto,  (he  più  non  voi 
la,c  »;r,«  vr  rmir.^aalcuiìagrafie^a,tjr  più  ncnfimi. 
'Jnttafi  {aciimnie  quello,  eh,-  non  è  brtteei.ito  . 

Velia  corteccia  dello  Incenfo.   Cap.  ÉS. 

•Tv™*  il  primo  luo-o>n  boutique!  la  correa,  a  d'In- 
ai etniche i irafaQdoT^frefca,  l,jch,^}& 


....  carni gino fa .  Controfasi  co  la  corlectia  del  Tmòi 
onero  rei  .1  gujctdel  fuo  frutto  .Mane  difatoprc  lama, 
litu  ilttjio  ;  imperoche  facendoli  con  ogni  altra  cor^ 
teca  a  1  ì  profumo,  non  >  'accende ,  mj  fc  ni  yd  in  fumo  , 
fetida  iieu/10  odore:  ma  li  corteccia  delC Incenfo  brne- 
cia,<2"  fum.utdo  fpua  di  buono  odor  e.  ^r  de  fi  quefiapa- 
rimente,  come  s'arde  P Incenfo  >  ejr  ha  la  virtù  mcleft- 
m  a, ma  e  più  yalorofi ,  &  ptùcoflrettiua.  Et  imperò  fi 
dà  a  celoro,'he  tputano  il /angue  :  &  mettefi  ne  i  peffo- 
li  ,per  li  fluffi  dei  luoghi  naturali  delle  donne.  E '  eonue- 
neuoleaUe  cicatrici  degli  ocibt,& all' viceré  concai*, 
fordidc  .  Giona  l'abbrucciata  efficacemente  ali* 
ruut«<7\ ideile  palpebre . 

Della  AJanna  dello  Incenfo.  Cap.  6). 

Ljl  buona  Mann  dciP lu  ^fo è  quella ,  chetbian^ 
c  r,pttr.7,S.  g- :aelt«fa.  Il*  Ir  rirtÀmcdcfiisie dell» 
Ii  icfo^ma  w  tpt  rr,  c.yfi  ralorofs.  Centrafaffi  covragli 
di  'i>>n:i  eriiielìata,  t  jfipolnere ,  con  corteccia.  J7-»ff»- 
fo  pei! Del  the  i  veramente  paragone  il  fmeo;  per- 
tiv(l,e  la  eontrafutta ,  non  fd  nell'abbrucciarla  il  fu» 
fim  o  vgiLtte,  ma  ftUfinofo  ,  CT  impuro  >  &  fentefi  re- 
fpirarc  tnftcu.c  co'l fuo  foaue,  altro fifìidiofo  odore. 

VcBa  Ftdigme dello  Incenfo*  Cap.  70. 

F^draicoft  la  fuegine  dell'  Incenfo  .Trend;  a  n.oper 
vuoi  tram  dell'Incende  on  vita  piatola  :i:*H.  ttr., 
C*  accendili  alla  lucerna,  Concettigli  cofì  ai  cefi  in  vii 
vafo  di terra  concauc,V  nuouo,& cuoprìlu  poicenvH 
yafo  di  rame  ben  nette, concauo,  et  pertugiai  0  ih  n;e\o, 
mettendo  tral'vno  &  l'altro  vafo,o  da  viu pa  té, one- 
ro da  ambedue, picciolo  pietre  alte  quattro  dtia,  actio- 
cheftpofja  più  facilmente  vedere  dentro,  fc  l'Ina  li  Jo  fi 
abbruccia,tt  per  haurre  tanto  di  luogo  aperto,eher\ fe 
nepofia  aggiugere dell'altro;  &  imperò auanti,  the  deC 
tutto  fiabrucciato  il  primo,  aggiùgiucnc  dell'ai  rifinì 
che  hamrai  fatta  la  [uligine,  (he tibufia-  Ma  tiferà  co- 
tinuamlte  con  vna  {pugna ben  piena  d'acqua  fref  a  am 
dar  bagnando  attorno  al  coperchio  di  ran.  c;  tmfer& eie 
cofi  ttperando  la  calldild  del  rame, vi  l'apuiglta p;n  j er 
marne  te  la  fuligine;  altrimenti per  efjer  eli* i7ij^,<ri nj!l~ 
via,ageuoltnente  calca,€rfi  mejcola  co  la  cenere  ite!- 
l' Interi fo,  che  vi  fi  Or  uccia.  SpaT^aft  pcfcL  dal  ij-per- 
tbio  la  pr  ima  fuligine, ty  f affi  il  ntcdejtnio.p*,-  .«/:>;  <  e  s 
ti  piace  di  farne  ima  toglie  fi  però  volta  per  volt  *  r ... 
tenere  dell' Jncéfo.  Mitiga  la  fuligine  dello  Inetto  t'  ■ 
fi a  maggi  mi  de  gli  OC(bi,probibtjce  i  caiar>t,<be  >;«'.• 
Jet dono, purga  le  vlecre,riemptc  le  eòcanita ,  et  fi .  >".  •'  ' 
càcberi.Fanofi  nelmedt fimo  modo  quella,  de  IU  M-<rl  > 
della  Kagia,deUo Storace, et  d'ovu  altra  lot  te  di  <  «a 
eitnttevniucrfalméte  buone  alle  inedifithcir. 

^SfindoI  Incenfo,  la  Corteccia,  la  Mtr.n»  ,l:UT*-  ?<..jr,.  v 
JZ!,  ligìnctuttccole.chcproccdon»  da  *iiamtc;lii  a  .'«^  -  ^ 
pianta,  no»  me parutofuor  di^opti  Ino cJitraitarm  di  1 
tutre  iniicrrcrrcnte  .  Ma  conjiocurrio  prru  a  da'J'Jn- 
cenfo,  non  diffonder  doli  molto  amj'ian-e  me  ])ìoic«>:t- 
dc  in  narrarle  l'hiliona ,  che  perTcdiiUrc  al  t  tu  r.  ioT 
lete  di  coloro,  t  Itela  roleflrro  infenocrr,  ridirò  qui 
tutto  quello,  che  dal  quarto  capo  del  noi.o  Itb.  di  ll.ro- 
haflo,&dal  incapo  dclduodcttrf  di  Minio,  hòfe- 
dtln  tnteritrouato  .  Dico  aduncir .  che  quantunque 
folan.cntt  nafea  lo  Jnccr.lo  inAt-bi.  v  pcròda  faprrc,  • 
che ncn  |  cr  tutto nafee egli quiui ,  ma j  ariitol trireme  fc  ^' 
in  vn  ttrtf  luot;« ,  nclmtzo  ruali  della  rt^-onc  cvy,  o  sì««m  . 
Atr?ni'te,villa{gioprincipsiledelrìegno  et  1  Sacei.h  i- 
raira  il  model  luogo  il  Lcuatc,&euui  fiata  vietata  dalla 
natura  da  ogni  parte  la  ft  rada  de  II'  entrami;  imi  nothe 
Ita  dalla  delira  banda  per  forte/aa  ftot  li  i  r^nd'il  rv  «!i 
mare,  &.  in  tutto'l  refìo  àcl  tótornaali-fii  me  ripe .  J  ?nra 
Ja  lanrbcizadeile  felue,cbep|odBCoa»  I  Incenlo  f  iù  J» 
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cento  miglia,e  h  larghezza  foro  Hó  meno  Hi  cinquanta,  A 
con  le  quali  cófinano  i  Minci  Irritatoti  d'vn"  kro  vil- 
laggio.da  cui  fi  porta  fuori  l' Incelo  per  fircttiìlìma  via.* 
&  gii  tu  cognominato  l'Incedo  Minco:  impcroclK_> 
folamentc  colloro  ne  furono  i  primi  inuenrori  ,  &  cflì 
foli  n'euercitauano  la  mercantia.L'  prohibito  ad  qgn  al 
frodi  venderne  gli  alberi,  che  lo  producono  ;  aiui  che 
gli  ideili  Mincinon  rutti  Acconci''  che  lidice)i>li  pollo- 
nOjvendcrc  ;  impcroebe  di  tutti  (blamente  trecento  fa- 
miglie v'hanno  la  giurici  ttionc  ,e  la  parte  nel  ricorlo;  al- 
le quali  pcrfijcccffioncdcll'vna  età  nell'altra,  ncrclìit_* 
Thercdità  .  Sono  colloro, che  lo  ricolgono,  da  i  poinili 
rircouuicid,chianuti  lucri;  impcrochc  quando  iucac-  B 
canoco  i  lerramenti  la  corteccia  dcH'albcro,pcr  darc_J 
adito  al  liquore,  Se  cofi  medelimamentc  quando  lo  ri- 
co)gono,s'aftcngono,pcr  non  macularli,dallc  donne  lo- 
t»,oc  dallo  andare  alle  eflequie  de  i  morti .  Il  che  paté , 
che  gli  taccia  crcfccrc  il  prezzo  della  mercantia  .  Sono 
alcuni  altri ,  die  dicono ,  che  i  Minei  v  hanno  interefle 
tutti,ct  che  ogni  anno  le  lo  portano  tira  loro.  Ma  come  li 
ita  ,  ancora  che  gli  antichi  Romani  armcggiallcro  in  A- 
rabia  ;  nondimeno niuno de i Latini autiori  ne  (ertile, 
come  tulle  fatto  l'albero  dello  Incedo  ;  &  benché  mol- 
ti de  i  Greci  n'habbiano  lenito  ,  ninna  concordanza  pe- 
rò tra  loro  li  ri  troua  ;  quantunque  Icrina  Theo:,  .ilio,  C 
che  vno albero  d'Incedo ,  qual  nacque  (opra  Sarde;  ap- 
preso certo  Tcmpiojiaucllcfrondi  limili  al  Lauro.  An- 
ticamente fi  Iblcua raccorrc  l'Incedo  vna  volta  l'anno  , 
intaccando  gli  alberi  ne  i  giorni  lòlamentc  canicolari, 
per  edere  a  quel  tempo  pregna  la  corteccia  d'humorc» 
&  ne  ricoglieuano  pofeia  lo  Incenfo  nel  feguente  au- 
tunno. Ma  la  dolcezza  del  guadagno  hi  fatto  ri  trottar 
modo  di  raccorlo  ancora  la  primauera,  cllcndo  prima_> 
flati  intaccati  gli  alberi  il  verno .  Raccoglici!  quello  che 
diitilla,&  gocciola  dall'albero ,  in  sé  certe  tloie  tenute 
«U Pdmc.ic il  luogo conccde.ch'cllc  vi  li  pollano  adat- 
tare; altrimenti  vi  fanno  Cotto  vna  aia  in  su' 1  terreno 
ben  battuta, <S.  ben  netta .  Il  più  puro,&  più  fplcndido , 
è  quello, che  fi  raccoglie  insù  le  floic  ;  impcrochc  quel- 
l'oche calta  in  terra,  e  più  fratte  ,nontr.ifpare,  ne  cosi 
come  l"altro,c  valorolo.  Quello  che  fi  raccoglie  nc)la_« 
primauera,  rodi ■r,r>h  ,  &n»nè  da  coni  parare  co'l  pri- 
mo inbontà,  per  cilcrcgli  veramente  di  minore  virtù  . 
Ocdcfi,  che  quella  che  diliilla  dagli  alberi  giouani,  lìa 
molto  piùbianco,chenon£qucl'o'dci  vecchi.  Kafpafi 
con  ferro  de-  gli  alberi ,  quello  che  vt  li  con-Jeda  fopra  , 
&  però  ne  riporta  (eco  aflai  pezzi  della  corteccia.  Di 
quello  lece  (come  qui  di  (opra  li  vede)  Diofitn  .de  men 
tionc  ,  pcrcioche parlando  dello  Inccnlo,  dine  ritrouar- 
fene  oltre  all'Arabico.di  rodo»  che  li  ci  porta  d'India_*j 
il  chedimoltra,  che  .incora  in  altre  parti  del  mondo  na- 
fta l'Incedo  ,  oltre  a  quello  ,  che  lì  porta  d'Arabia.  Il 
che  iapcndo  benidìmo  Theotrafto  ,  &  Plinio,  quan- 
tunque prima  haueflcro  fcritto,  che  lòlamentc  l'Arabia 
produccua  l' Incenfo,  dittero  perbehe alcuni  hatieuano 
dettoichc  ne  nafecua  ancora  in  alcune  ifolc .  DalTI  coti 
vtilità  manifelìa  l'Inccnfo  polucnzato  a  bere  al  pelo 
VmìdeU  d'vna  dramma  nei  titilli  diicntcrici.  Et  mei  te  fi  anco- 
tlntcni,  ra  Jn  maggior  quantità  ne  i  ertiteli .  Fattene  vnguento 
con  latte  di  donna  nel  mortaio,  &  vn^di  alle  cotture 
del  Sole.  Bevuto  al  pelo  d'vna  dramma  con  acqua  di 
fiori  bianchi  di  fccca  N'implica  ,  reftringc  la  gomor- 
rhea  ,  &  prefoncduefcropolijfcaccalamclaricoli.i,  & 
gioua  a  tutti  i  difetti  del  cuore,  &  manim«m»?nte  mefeo 
lato  conaltri  medicamenti  cordiali.  Laflì  dui  Incenfo 
vn  medicamento  più  valorofo  di  tutti  gli  alrri  per  'gli 
occhi caccololi  &roflì  ;  Impcrochc  molte  volte  in  vna 
fola  notte  libera  da  cotalt  incommodi .  Piccali  adunque 
vn  grano  d' Incedo  eie:  to  di  grandezza  d'vna  ii.jcciuo» 
Ja  in  vn  pontcrolojcv  accedevi  alla  fiamma  d'vna  cande- 
ladi  ccra,&  così ardente  li  (pegne  inquattro  oncicd'ac- 
qua  diKoie ,  &  cwi  li  ti  fino  a  trenta  volte .  Colali  di 
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p.  i  l'.i  equa  j S:  di  quefta  con  vna  perni  Te  ne  metre  ogt'.i 
l'eia,:;  ì^rr.'o i  patienti  (ere  vmnoal  letto  ,  tri-  »•  *>u;- 
trf'.-o.:octe  ne  i  cantoni  «Vii  on  In  che  fon  r  pr:iT.,  al 
n  ro,i..j  aotic  ti  -olio-re    1  -U-.-r  .ne  fieno  con  dolore, 
vi  s'.i£::tW!ge  altre;  ..-itola-  •  i  ùmni .  .firtr'na  l'I  ri- 
ddo ti  l"nrnc  del  n:.o,  ii.oj  poran.bG  fooiu  i  Ha» 
giitello.  A  loc.&  chiara  H'o^n,  cv  ,vkkì  nel  nafolo:-i'-i_i» 
vna  nifi  fa:r-  li  :ch,ò  di  i toppa  ..Mitiga  I  incenloi  to« 
ni  linoni  fittone  tiimcnto  con  pece  (Jreca .  Fatinoli  d'v- 
na dramma  d 'Incenfo  .  &.  caianr'»  fero  >oli  d'Agarico* 
con  lacch'O  d'HilIopodic^i  pitJolemolrobuonc  contri, 
latolle  ,dandofcnc  vna  per  voha  ogni  fera  ,  quando» 
patienti  le  ne  vanno  a  dormire.  Preparali  con  Incenfo 
vnapolucre  niagiilrale  di  gran  .^ionaiiiento  alla  difon- 
teria  in  quello  modo:  h-emìonfi  d  incenfo,&  di  Mafti- 
cc  di  ciafeuno  due  dramme  ;  di  ho/  j  Armeno  vna  ù. am- 
nia;d  i  coral  li  rodi  ,di  corno  d  i  ccn<o  ab  brace  iato,  d  i  cia- 
feuno meza  dramma,  &  dallcnccó  vino  vermiglio  bru~ 
feo  vna  dramma  &  nveza  per  volta  due  hore  dopo  ce- 
na. La  polucrc  dell  Incido  con  altrettanto  Mirrna  in- 
corporata con  chiara  d'otio  ,  cV  lecita  fopra  la  fronte  , 
cclopra  le  tempie  vale  ai  dolori  hcmicranci  .  lì' lo  In- 
ccnlo  (fecon.tochc  recita  Galeno  a)7.<iellc  facultà  de  inc'io.Sc 
fcmplici)  caldo  nel  fecondo  ,  &  lecco  nel  'primo  :;rado,  £"r"  Vj* 
con  vn  poco  di  taculrà  collrertiiu;  come  che  nel  oianco  ^[J^ 
non  vi  li  fenta  manitcftamcnre .  La  (ita  corteccia  coltri» 
gne chiaramente  ,  &  però  celia  molto  difcccatiua  ;  dì 
modo  che  fi  connumera  con  cjucllc  cole  ,  che  dileccano, 
nel  fecondo  gtado  H'ella  veramente  compolli  dipar- 
ti piùgr9fle,chc  lo  Incenfo,  &  però  hà  manco  dell'acu- 
to, ter  quelle  qualità  adunque,  &  faculta  lue  l'iurnoi 
Medici  in  vfo  per  gli  fputidcl  l'angue ,  per  le  debolezze  , 
&  HulTì  dello  ltornacOjcV  parimente  per  ladifenscria--*. 
Ne  follmente  fi  mette  ci  la  ne  i  medicamciHi ,  ches'vfa- 
no  di  fuori,ma  in  quegli  ancora  ,  che  li  tolgono  dentro, 
nel  corpo.il  fuo  ramo  (le^go  la  fua  l'uligmi  ,&  di  qui  di 
fotto  ne  dirò  la  ragione)  fcalda,  &  di  (ceca  più  che  l'In* 
ccnfo,di  modo  che  quali  :  ri  tua  a!  terzo  grado .  Ne  pe- 
rii é egli  prwo  di  qualche  |>oco  di  facultà  altcrliua,  &  pc 
rò  |n»o  mondifica.  e  ,&  riempire  le  viceré  de  gli  occhi  , 
come  fi  quello  della  Mirrha,  Ce  dello  Stiracc.  Quello 
tutto  dell'Incedo  IcrilTc  G.-.lcno.Ma  oltre  ciò ,  c  da  fa- 
petc  (accioche  alcuno  non  li  pcnldic,  che  male  hauefli 

10  interpretato  quello  tcftò  di  Galeno)  che  in  tutti  i  vo- 
lumi Latini  del  1  e  ficul tà  de  sépl  ici  d'elio  G  aleno  tradot- 
ti per  Gerardo  Gaudano  di  qual  li  vodia  tlapa,  è  il  tcfto 
del  l'Inccnfo  fcorretto,pcr  clfer  fitnilmcntc  deprauato  ne 
i  Greci,  come  parimente  fi  ritroua  corrotto  in  l'aolu  Hgi 

E  netta  ;hnpcioche  douc  nel  capitolo  dell' Incenfo  li  leg- 
ge appreflo Galeno  ,  /<^^<^<t>^^*,  a'-r!>Jfi»poTÌj*r  iei.**#  ^r."-,  a; 
rtfpnrif  At  J**T*«uTtV»./É*'»Tti'Jvwi<t>  *t>  cioè  come  i  .ii-..  » 
traditeci!  Gau4ano.II  fuo  ramo  hi  più  del  caldo, &  del  Uonr«*. 
fccco,cbc  l'iftcflo  Inccnfo;pcnfo  veramente  che  fi  del», 
bia  leggere  lìt£ira.nn  eiVr»v,cioè  :  La  fua  tu!ig:ne,&c* 
Impcrodic  ritrouo  prima  appreffo  à  Diolcorde,  chc_^ 
la  L'uligine  dello  Incenfo  c  quella  ,  &  non  itami,  di  cui 
non  fece  egli  memoria  alcuna  ,  chchà  propria  ficultà 
dì  mondificare,  &  riempire  le  viceré  de  gli  occhi.  Il 
che  poi  ne  dimoftra  |>arimentc  in  quello  luo^o  l'i- 
llcllò  Galeno  ,  nel  dire  c.-jli  nella  fine  del  capitolo,ch» 
F  il  mede  fimo  effetto  fi  quella  Jeila  Mirriti  ,  ti;  dello 
Stiracc.  Pcrcioche  al  cipitolo  dello  itirace  nell'otta* 
uo  libro  dice  poi  egli:  che  la  Fuliginc  dello  Srrincc  al>- 
brucciato,  é  quali  limile  nelle  facultà  lue  a  quella  dello 
Incenfo. Et  nel  7.  libro  al  capo  propriodcllc  l'ultimi  di 
cena:  Viano  parimente  i  Medici  la  fuliginc  dell 'incen- 
fo nelle  medicine  de  gli  occhi,  &  in  quelle  inalTìmimcn- 
te,chc  vi  li  gcncrano'ó  per  infiammaggiom.ò  percatar- 
ri.cc  parimente  l'vfmo  per  l' viceré  diquelli  1  jx:rciochc 
ella  te  mondifica,  £c  riempie  di  carne.  Viali  oltre  a  e*» 
|icr  imbellire  le  palpebre  de  gli  occhi.Q.iclla  poi.chtLV 

11  ti  della  ragia  del  Tcrebiptho,  *  della  Minha  ,i  ìiuu  # 

(j  }  d'o^ru 
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d'ogni  moVfti*  1  nen  altr ìmenti,  che  lia  quella 
li  fa  dcllMncenfo;come  che  quclla.chc  fi  fa  dello  <tira- 
ce,  lia  vn  pochetto  più  valorof» .  Per  quello  ho  adunque 

10  a>nfidcr»io,chc  Ila  nel  Grece  deprauato  il  tclìoda-^ 
gli  fcrktoriji  quali.douc  ragioneoolmcnte  cioncano  fcri- 
uere  *It«'a<  »  che  vuol  dire  propriamente  fuligine,  fenf- 
fero  peruerfamentr  itu,it,chc  vuol  d:re  ramo,ouer  fur- 
culo  ,  &  così  è  accaduto  quefto  errore  per  la  limilirudi- 
«c di quelli due  vocaboli  Greci .  Il  che  manifcilarncn- 
te  dichiara  Scrap.one  perciochc  Ixmcndo  egli  luuuto 
al  fuotépo il  tettarli  Galeno  corretto,  tutto  quel  lo,  che 

11  legge  hoggi  dei  rami  in  Galeno, &  dei  furctili,  ouero 
farmcnti  in  Paolo  Eginctra,  li  ieggcapprcHò  di  lui  del 
fijmojoucrodcliat'ufigincdcll'incenro  .  il  che  lì  vede 
ancor manifeitamentc in Aetio.lebencil  Gaudjno  in 
Galeno,*  l'Andcrnaco in  Paolo  Fjjinettanon  fe  n'ac- 
corfero.  L'Incenfò  (fecondo  che  re.  ita  Galeno  al  t. li- 
bro delle  compolitioni  in  genere  )  matura,  &  muouc_> 
•a  marcia  ne'  corpi  di  natura  temprati  ;  impero:  he  ne 
gli  numidi  egli  incarnatiuo  ,  come  altrouc  har-imiiio 
dimoftrnto.Ohre a  ciòhaucndo fetitto  Dmfcot luY.'.he 
beuuto  l'Inccnfoda  i  lani  ti  tare  pa/zie  ,  *  che  Sonito 
copio!  amentc aromar/a  »  parche  perciò  fi  (ianon  po- 
ro ingannato  Anicenna  »  il  quale  ferme,  che  l'Iuccnfo 
èstimo, gioita  a  i  mentecatti ,  &  a  gii  m  emorati .  Han- 
fiofi  oltre  a  quello  péfato  alcuni,  che  la  Manna  Deli' 
In  C»n  so  appallo  ai  deci  tulle  la  Manna  folutiiu.che 
tempi  noftrivliatno  di  dare  ne' corpitcr.cn  ,  &  drhea- 
ti,per  laluberrima,  e  lincerà  medium  1 .  Ma  in  vero  !a_» 
cola  flàaltrimcnti;perchc,(écondo che  recita  Plinio,in- 
iicme  con  molti  de  gli  alitala.  Manna  dello  Incerto,  nò 
c  altro,  che  quella  polucregranellofa*,  che  li  rttroua  fia 
elfo,  fatta  nello  (Iropicciarii  inlieme  delle  (ite  granella, 
cheauuicncnelfammeggiarlo.  Il  che  parimente  tclli- 
flca  Galeno  nel  Quarto  libro  delle  compolitioni  de  me- 
dicamenti fecondo  i  luoghi .  Mapofcia  che  la  Manna 
dell' Inccnfo  m'hà  ridotto  a  memoria  la  Manna  foluti- 
na,chefceode  dall'aria,  non  le  ne  facendo  ikI  procedo 
da  Diofcoride  altra  mentionc ,  acciochc  li  fodis  faccia  a» 
i  lettori,nc  dirò  di  mente  degli  Arabi  quanto  ctfinc_a 
fcrìffero,e  quanto  ancora  io  tteflbn'hò  veduto  Jn  Cala- 
bria, doueella  11  raccoglie  ecccllcntiffi  ma  .  Dico  adu- 
qucchcla  Manna Solvti va  è  vru certa  ruguda.oue 
ro  liquore  foauc,che  ofea  la  notte  dall'aria  l'opra  le  frò- 
di,*: fopra  i  rami  de  gli  alberi ,  in  sii  l'hcrbi ,  in  sii  le_j 

fiictrc ,  &  parimente  m  terra  ;  laajualc  pofeia  conden- 
àndofi con  certo fpatio di  tempo,  dmcnta  grancllolà  a 
modo  di  gomma  .  Di  quel! a  hò  veduto  10  in  Italia  fo- 
lamcntcdticfpetie  ;  delle  quali  l'vna  e  la  I.cuantuu  ,  & 
l'altra  la  C*.  labrcfc .  Quella,  che  lì  porta  di  I.euamc,  è 
di  daediuerfe  f(xtie  :  vna  cioè  ccccllcntiflùra  ,  la  qual 
chiamano  Ma(ticina,di  gr  anello  limile  al  Mail  ice  ,  on- 
de  hà  tirato  il  nome  ;  &  l'altra, la qu-1  chiamano  Bam- 
bagina,di  prezzo  vile,  he  di  poco  valore  ;  impcroche  el- 
la non  e  altro,che  la  Mallicina  fuanita.oucro  contrafat- 
udi  zucchero,  c\:  d'altri  mcl'cugli .  Quella  della  Cala- 
brefe  più  s'apprezza,  cheli  raccoglie  dal  le  fiondi  de  gli 
alberi,  ouc  ella  s'appone  ,&  che  propriamente  s'addi- 
manda  Manna  di  foglia  ,  minu'a  di  granella  ,  tra!  pa- 
rente. ;  r.uie  ,  rimile  a  picciolc  granella  di  mailicc ,  bian- 
ca ,  &  "al  gallo  dolce ,  &  foauc .  Tiene  il  fecondo  luogo 
dopo  quella  quella  di  più  groùo  granello  ,  che  a  inoltri 
tempi  li  caua  dal  tronco  de  1  Fraììi ni ,  di  cuidircmo  qui 
di  fotto .  Di  quella  calcata  dal  ciclo  la  palfata  notte_», 
mi  tù  già  portata  da  certi  paflorijn  Cofcnza.città  di  Ca 
Ubria.TopraafrondidiFaggio  ,  &  di  Orno  ,  chepare- 
aa  proprio  goccaole  d'vn  giulcbolo  ben  cotto .  Intcliui 
da  gli  habitatori ,  ch'ella  li  raccoglie  la  mattina  auan- 
ti ,  cbe'l  Sole  (caldi  ;  impctochc  polcia  rarclacendola  il 
.>ox  ,  li  nfoluc  ageuolmentc  in  aria.  Onde  non  sò  io 
per  cual  ragione  lei  ina  il  Fuchlìo,huomodcnoltn  tem- 
pidouiflinio  ,  nel  luo  libro  delle  compolitioni  dei mc- 
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dicamrnti  nuouamente  flampato ,  ti  aumentato ,  ch*__> 
la  Minna Calabrefefia  di  più  grolle  granella  ,  limili  a 
fiocchi  di  bambagia,  oueramente  di  lana  bianca,  &  che 
però  fi  chiama  ella  Manna  bambagina  ,  manco  pretto» 
fa  di  tutte  l'altre  Manne.  Ma  quanto  fu  lontana  la  opi- 
nione del  Fuchlio  dal  vero, ne  lafcierò  ilgiuditio  a  quel 
Medicea  quei  Spetiali.ct  a  quei  mercati.chc  meglio  fai» 
no,  qualità  la  Manna  ma(licina,qual  la  bambagina  ,  8C 
quii  la  Calabrefe ,  che  forfè  per  auuentura  fm'hora  non 
hà  faputo  il  Fuchlio.  RitrouoneappreiTo  a  gli  Arabi  due 
fpciie,lcrittc  per  diuertì  capii  oli  ideile  quale  ne  chiama- 
no vna  Manna  ,  &  l'altra  Tereniabin.  Né  perciò  vi  li 
conofèc  tra  effe  altra  di  fferenzadi  fpctie.fc  non  che  l'v- 
na  pare  elTcrc  liquida ,  limile  al  mele,  &  l'altra  conden- 
fata  in  granella .  Quella  e"  veramente  quella  vera  Man- 
na malitcina,chc  li  folcita  poi  tare  a  noi  di  lcuamc_>, 
&  l'altra  quella  ,  che  chiamarono  Tereniabin  gli  A- 
rabici  ;  la  quale  fi  dimoi! ra  cflcre  Manna  apertameo- 
tcpcrtcftimoniodi  Serapionc  ;  imperoche  nel  capito- 
lo proprìo,ilqoale  él'vnaecimo^'auitoriti  di  Abix,co« 
si  neferiue:  Mitiga  il  Tereniabin  le  infiammaggioni  del- 
le febn  calde,toglic  la  fete,  mollifica  mediocremente  il 
corpo,giouaal  petto,  &  alla  tofle  ,&  nóèaltro.che  Mi 
na;  conciofia  cofa  che  c  fca  da ll'arìa,come calca  la  Mi- 
na. Afferma  il  B^fauola  ,  che  vn  Nicolò  Nicchio 
ciò  (  Siedale  in  Ferrara  )  comprò  vna  volta  da  vn  mo- 
ro vn  vaio  pieno  d'vna  Manna  liquida  fimileal  mole, 
laquale taccila  nelle  medicine  miiab  li  effetti.  Q_iclla 
veramente  fi  può  dire  cllcrc  Hata  di  quella,  che  c  hiama- 
nogli  Arab«Tercniabm  :  quantun<pediccptrari,-i  oj»i- 
nione  lia  il  Brafauob  ,  il  qual  vuole  ,  che  1  Tereniabin 
Aiabko  fia  '  Manna  de!  noHtocomniiinevrn  ,  &  ,1 
M.mna  loro  lia  }>ofcia  cucita  Spruc-di  liquida.  La  qual 
fcnten/a  del  tutto  ripugna  alle  fcritturc  Arabie hejclFen' 
do  che  io  ritrouo  in  Sera|«onc  chc'l  I  crctiiabi  n  è  vna_* 
rupad.!,checa.'rad.il ciclo  ,  finnica vnmclc  granello  - 
fo,&  che  altrimenti  li  dimanda  mele  di  mgiaia.  Ft  AoU 
cenna  Icriucndo  della  Manna,  dice,  ch'ella  li  condenft 
a  modo  di  Gomma  ;  dal  quale  non  veggio  punto  deuiv 
reMefue.  FùiipinioiKd'AuciToc.ck  di  molti  altri  do- 
po lui.chc  gli  antichi ,  ma  (lime  Galeno ,  non  cotviccf- 
[èro  la  Manna.  Alche  ripugna  quello,  che  e  (io  Galeno 
ne  Ieri  Ite  nel  terzo  libro  delle  faculta  de  gli  altmenri ,  nel 
capitolo  del  11. tic , cosi  dicendo.  l'affi  msùlefrorci  de 
gli  alberi  vn  liquore ,  il  quale  veramente  non  li  |*iò  dire 
the  lu  lia  fucco,nc  hutto ,  ne  patte  alcuna  di  quelli  ;  ma 
bene  li  può  dirceilere  vna  (petit  di  rugiada;  quantùque 
non  vi  le  ne  t  itroui  gran  copia,nc  manco  vi  li  veggu  del 
continouo  .  Io  mi  ricordo  bene,  che  qu»l  che  volane! 
tempo  della  (late  s'è  ritrouato  in  &ù  gli  albet i,èv  i...pra_# 
rhrrbeallailTinio  mele  ,  del  che  giubilando  ,  &  tacendo 
letta  i  villani  cjtauano.Gionencpioue  il  i-.x'x-  Fra  r.cl- 
l'accader  quello  Data  la  pallata  notte,  rispetto  al  tcm|x> 
della  Hate,  «dai  fredda  ,Sc  il  pai  lato  gi  )rns  molto  caldo 
&  fecco.  Per  ilchci  dotti  interpreti  della  natura  li  |  cu- 
lai ono  preceder  quello  da  i  vapori  leuati  della  terra,  Se 
dall'acqua  ,  impcrocte  ellendo  prima  rarefatti,  &  cot- 
ti dal  Solc,c  da  crcdcre.rhe  per  il  freddo  dalla  feguentc 
notte  li  condenlalTcro .  Ma  quantun^jueappreflo  a  101 
accaggia  quello  di  rado  ,  nondimeno  nel  monte  J  ma- 
no ogni  anno  (pelli  me  volte  interuienc  ,  ondemefle^  * 

niohe  pelli  per  terra ,  raccolgono ,  crollandogli  alberi  t 
Villani,  &  i  pallori, il  mele  >  &'  4tmpiono  certi  lor  vali  » 
Oc  lo  chiamino  mele  di  rugiada  ,  ouero  d'aria  •  O  itilo 
tutto  della  Manna  fcrilTe  Gal.  a  cótulionedi  coioio,  che 
li  crcdonojch'clla  nò  fulfc  conofeiutada  lui.  Di  qui  adù. 
qtiec  dapcn/àrc,  che babbiano  tratto  gii  Ar.bi  d  loto 
Tereniabin: e maflimc affermando Scia^ione  ,  cheap, 
predo  a  loto  ancora  fi  chiamaua  mele  «Tarla.  DicuiK- 
cepaiiinétcmcntione  Plin.al  12.  capo  del  1  i.lbiocon 
quelle  parole:  Laica  quello  ir;cled.itl'jna ,  &  maflìina- 
knéte  liti  oafcdc d'alcune ltcllf,&  (ÒQlc  (pctulméte  ii 
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trrumirqtieflonel  tempo  della  Canicola  ;  ma  non  mai 
auSci  al  nafeerc delle  Vergilic  poco  «iati  giorno,  di  mo- 
do che  nella  prima  aurora  tfirirrouano  ìe  frondi  de  gli 
■Ibeii  carichi  di  rugiadofo  mele.  Onde  coloro, che  in 
quel  tempo  fono  fuori  all'aria ,  fentono  le  velie ,  &  i  ca- 

Rtlli  vnti  per  tutto  dqueflo  liquore.  Sia  adunque  que- 
o,ò  fudorc  del  Cic!o,ò  Cliua  d'alcune  Stelle.ò  humo. 
rechc  fipurfihi  dall'aria.volelTc  Iddio.che  fuilc  egli  co- 
si puro ,  liquido ,  &  di  fua  natura ,  come  era  c  gli  nel  Tuo 
primo  cadere.  Quello  tutro  dille .  !inio .  Ma  e  pero  la 
Manna  cola  tanto  antica ,  che  atlanti  che nafcclicro  Ga- 
Jeno,&  Plinio,  fy  ella  conofeiuta  ,  cV  Icrina  da  1  hcofr.i- 
fto  d'atittorita  d'Hefiodo,  al  9.  capo  del  tei ?o  libi o  de  I- 
I  hiltoria  delle  piarne,  con  quefle  parole  :  Ma  fc  (come 
fcriuc  HcGodo  )  la  Quercia  genera  il  mele,  &  le  A  pi, 
quello  certamente  più  li  confi  rena .  Adunque  nafee  an- 
cora quello  melico  hutnorc  cadendo  dalciclo.c  rima- 
nendo fopraquetto  albero .  Quefle  tutte  fono  parole  di 
Theofralto.  Di  liquida,  &  parimente  di  grancllofa  ne 
cafeó  dal  cie'o  ancora  nel  contado  di  Goritia,  per  tutta 
la  Patria  del  Friuli ,  &  parimente  in  altre  regoni  cir- 
Mann»«i  COnuicinc, il mefe  di  Maggio,  c  di  Grugno  dell'anno 
riluti.'"  ÒM.  D.  XI.VI.  della  qua  *  in  vn  tempo  mcdelTmo  rac- 
colli  io  in  affai  quantità!  'ini>c roche  rotta  quel  I.» ,  ch'era 
l'opra  frondi  di  Fico,&  di  Orno ,  era  bi  achilli  ma,&  gra- 
nellofa  «  &  quella  ,  che  l'opra  frondi  di  Pcfco  ,  di  Man- 
dorlo, e  di  Quercia  era  cadu  a.  era  liquida ,  di  faporc,  e 
di  colore  limile  al  mele  .  Il  che  accuolmcntc  m'induce 
a  credere,  che  non  per  fua  natura ,  Oc  per  fc  flcfla  diuciiti 
la  Manna  grancllofa,  &  fi  condcnli  limile  al  Mallice_j>, 
ma  che  tale  accidente  fi  cauli  d.illiftclTa  tacultà  delle 
frondi  de  gli  atbcri.oue  ella  s'appone.  Alche  aucrtendo 
condiligcnzagli  fciittori  Arabici ,  ne/Jefcriflfero  fenfa- 
ratncntcamcnduclc  fpctic.  Cafconnc  in  quelli  moder- 
ili tempi  di  grancllofa  limile  al  Mail  ice,  nella  valle  Ana 
ina  della  giurldittionc  di  Trento,copio(àquantità,cfpe- 
tialmente  fopra  i  Lirici ,  ouc  ne  furono  raccolte  alcune 
fcatole,comenc  può  far  tellimonio  il  Signor  Giulio  A- 
leiTandrino  Medico  Ccfarco,  il  quale  n'hebbe  la  parte 
fua.  Dal  che  fi  può  ben  confiderare  come  da  tutto  il  rc- 
flo  ferino  di  fopra,  che  lia  in  grandiilimo  errore  Dona- 
to Altomari,  non  volendo  egli  concede  re,  clic  la  Manna 
che  fi  ritroua  in  sù  le  foglie  del  Frafiino  cafihi  dalciclo, 
ma  che  vi  rifudi  dall'albero  iftcllo .  Ma  non  dirò  già  io 
che  quella  che  fu  raccolta  in  sui  Larici,  fulTela  K  e  lina, 
che  corrottamente  chiamiamo  Terebinti!»  ,  che  (i  ctua 
dal  tronco  del  larice  ;  clTcndo  fiata  veramente  Manna 
M«Un&-  cclcfte,  &  non  Kefina  rifudata.Olnc  a  ciò.c  chiaramen- 
'Ci  com  K  da  credere ,  che  fi  fognallcroi  Frati ,  che  hanno com- 
oii  mentalo  l'antidoto  di  Mefuc,  che  la  Manna  auanti  al- 
l'apparir delia  Canicola  rifudi  in  Calabria ,  fenza  cader 
dall'ari),  dalli  rami,  &  parimente  della  Icorza  del  tron- 
co del  Fradìno,  &  dell'Orno  ,  &  "che  lì  generi  in  quelli 
alberi  dapc  se  naturalmente  j  &  rifudi  da  loro  nel  mo- 
do che  da  molti  altri  rifudano  le  gomme  :  pcrcioche^» 
quello  é  tutto  centra  all'operare  derh  natura  ,  &  centra 
alla  verità,  di  cui  nondimeno  fi  fogliono  i  Frati  chiama- 
re Predicatori .  Imperoche  quella  che  rifuda  da  cotali 
alberine'  giorni  Canicolari  >  non  e  altro ,  che  Manna-* 
cclcfte  cadutaui  fopra  i  protTimi  pattati  mefi  di  Mag- 
gio, &  di  Giugno  barata  dalla  feorza,  &  tirata  dentro 
da  sè,  per  edere  inaridita.©:  fcccata  dal  Sole,*:  parimen- 
te  rarefai  ta,&  sfcfla.  Et  cosi  intcruica  pofeia,  che  intac- 
candoli la  corteccia  dell'albero  le  n'efea  fuor  tirata  dal- 
l'ardenti (limo  calore  della  CanicolaicV  vi  li  condenti,  & 
faccifi  grancllofa  a  modo  di  gomma.  La  quale  |Kr  la  mi* 
Aura  del  (iicco  dell'albero  è  (pognofa ,  &  leggiera .  Clic 
poi  li  fa'da  più  quella  o pennone  nel  I  rallino,  &  nell'- 
Orrcchc  ne  gli  altri  alberi,  calcando  però  la  Manna  fo- 
pra tutti  vniunlalmente,  non  (aprci  ioaltrodircjlcnon 
intcruenir  quello  per  fpctial  dote  data  dalla  natura  al 
JrafLio,    pirin.cntc  all'Orno  di  tirare  a  se  propria- 
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A  mente  quello  liquorc,coms  alla  Calamita  di  tirare  il  Ter 
to,  &  al  Succino  la  Paglia .  Imperoche  a  tutti  é  manne- 
llo,che  in  rugliajcVinCaiabriaioloil  Fra(Tìno,&:  l'Or- 
no, fpetic  ancora  egli  di  Frarttno,  (unno  proprietà  di  ti- 
rare a  sè  la  Manna,  che  vi  afea  fopra,  &  di  ritenerla,  Se 
condensarla:  vedendoli  ,che  da  *>li  altri  alberi  cafea  ella 
fui  ito  in  terra, in  sul  herba.&insù  le  picrre.Et  però  di- 
fi  il  la  (ola  mente  dal  Frafiino,  &  dall'Omo,  quando  fi 
gli  intacca  la  corteccia,  non  però  naturalmente ,  ma  ac- 
cidintalmcntc.  Ondc^li  liabitatoridi  quei  luoghi  fatti 
dotti,  &  fapicnti  dalla  vtilità  del  guadagno,  hanno  mol- 
to p  ù  diligentemente  iniieffigafo  quello  osi  bel  fecrc- 

E  to  della  natura .  Con  la  opinione  de'  Trati  concorreva 
l' A I  tomari ,  i  I  quale  vuole  ad  ogni  modo  che  que  il  a  Mi- 
na del  commune  vfo  non  lia  altro  che  gomma  di  Orno, 
&  del  FralTino  naturale, fenica  accidente  alcuno .  Il  che 
quantunque  egli  fi  sforzi  di  protiarc  con  forti  (limi  argo- 
menti,©; ragioni  ,  per  non  quadrare  cotale  opinione  al 
mio  intelletto,  ne lafciarò  far  la  fentenza a  coloro ,  che 
più  di  me  li  fono  ellcrcitati  in  quelle  cole .  Fra  coloro  , 
che  li  crederono ,  che  la  Manna  dclMncenfo  fuffe  que- 
lla dell'aria ,  ritrouo  clk-rc  (lato  Pieno  Cr  nito  Fioren- 
tino, riprefogià  agramente,  dal  Ma  nardo  di  Ferrara--», 
nel  primo  libro  delie  fuc  epiftolc  medicinali  .  Ma  fegli 

C  può  in  ciò  perelonarc,  polca  che  Scrapionc,  il  qualc_a 
tra  gli  Arabi  tiene  ne'  (empiici  medicamenti  il  primo 
luoì;o,  confonde  la  (chitina  dell'uria  ccn  t|uel!a  dcll'In- 
cenlo  aflài  conlideratamentc.Attuario  tra  gli  alcri  Gre- 
ci (perquanto  fi  legge  nel  (no  trattato  ilei  le  compolitio. 
ni  de'  medicamenti  )hebrc  ali  i  bene  la  Manna  111  con. 
lìdcrationc,&rccitonncanaifuf}  cicntementt  le  taf  sii. 
tàfuc.  II  ruchJio  famofilTimo  Medico  nel  fuo  libro  del- 
le  compofitioni  deiincdicamenri  nuooa'ncntc  flampa- 
to,  e  aumentato,  par  che  li  sforzi  con  ogni  fuo  potere 
di  tor  via  del  tutro  la  Manna  dall'vfo  de  i  Medici  ,  pro- 
hibendorvfarlaconqueltc  paiole  :  La  Manna  vtumc- 

J3  te  hi  poca,ò  nilluna  virtùdi  folticre  il  corpo,&  ciò  affer 
mano  percola  cetta  coloro,  che  fono  ftatiapprclTo  al 
monte  libano.  Imperoche  coli  oro  dicono  ,  elicgli  In- 
statoti diqucl  monte  ne  mangiano  fino  citofono  pie- 
ni, &  che  però  non  muoue  Iorò  il  corpo ,  ma  che  fe  ne^_j 
fentono  nutrire  così  come  d'ogn'aluo  companatico.  Il 
•  perche  elfendo  la  Manna  qualfdi  (unii  v  rtù  che  il  me- 
le, quando  ben  la  ne  mancallé,  non  ira|>ortarebbe,  fc  ntj 
fuliclaroarauigliajchedcl  cótinuocipigiiamo  delle  co- 
fe  pellegrine,  &  chenoicomc  in(enfati ,  &  come  pazzi  » 
fprczzati  i  medicameli, che nafeono ne  nolhi  paelì ,  più 

Ercllo  vogliamo  vlàre  quelli ,  che  lì  ci  portano  di  paci i 
»ntani,ch»quelUcbenafcon<j  negli  borii  proprij .  Ma 
f  .ccndo cosi fenzacon(ider.-it ione  di  grandifi  nKfjxfc, 
riportiamo  meritamente  la  pena  della  notlra  puzia  . 
Quello  tutto  della  Mannafcriuc  il  Fucililo .  Dal  che  fi 
vede  marufe  fi  amente,  che  egli  vorrebbe  ad  ogni  modo 
tor  via  dalla  medicina  i'vfo  della  Manna ,  &  che  in  luo- 
go di  eda  fi  vfaficro  di  quei  medicamenti  che  nafcoio 
nelle  fuc.&noflrc  Regioni,  ò  Iddio  il  volclTc,  che  que- 
lla permutatone  li  potetlefarccqualmcntc,  (icuram^n- 
te,&  còmodamente, acciò  che  come  defìdera  il  Fucililo 
poteffimo  rifparmiarcco,i grandi  fpefr.  Ma  perche  lo 
lue  ragioni  non  fono  tali,  ne  cosi  ammi (libili,  che  (ìano 
F  ballanti  a  perfuadermene  l'intento  (ito ,  fon  colìrctto  a 
lafciarlc da  partc.comc  del  tutto  inutili;  Impt  reche,  che 
ita  il  vero,  &  del  tutto  contrario  ali  1  opinione  del  rodi- 
li o,  che  la  Manna  lia  folutt'ua ,  &  che  la  ir.uoua  il  corpo 
lènza  fare  alcuno  nocumento ,  non  fui -mente  I  habbia- 
tno  dagIiauttori,ehcdi  clf^  hanno  feri  no,  ma  celo  di- 
moflra  continuamente  lacotidiana  cfprrienza ,  veden- 
dofi  manifellamente,  che  toltone  il  pcil<  di  due  oncie,& 
mrza.muouc molto  ben  |>iù,&  più  volte  il  corj  o, cac- 
ciandone fuori  fpetialmentc  la  colera:  tato  d'eo  la  grofl 
fa.quauto  la  fotnle,come  poflb  far  di  ciò  io  tefiimonio, 
il  quale  non  ?fo  perla  mia  perfona  altro  mcchcamenio , 
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Che  poi  Ila  il  vero,  chccoloio,c|u  lubicano  il  monte 
J  ilanofì  mangiano  la  Manna  tome  per  combinat  c>  , 
&:  ci:c  fc  ne  mùrdchino,co;r.c cl'c  g>;  r.ttro  cibo,chi  fai à 
co!ui,chc.locrcda,comc  fa  il  J  nchiio  >  attenga  che  Tene 
vegga  fra  noi  tutto  il  giorno  il  conrran'o  .  <  h  ?  Adun- 
que  vorremo  noi  lc\.r  via  la  Manna  dJ  'vfo  medici- 
nale, medicamento  cesi  nobile,  &  piaccuo!c,  &  che  tie- 
ne il  principato  tra  tutti  gli  altri ,  per  viarc  in  fùo  luogo 
i  noflri.comc forfè  la  Catai  mia,  l'hiiil.*,  i  Tithimali ,  la 
Brionia,&  molti  altri  limili  mescameli  velinoti ,  i  qua- 
li nafeonoper  loro  fletti  non fòlamcnte  ne  -li horti ,  ma 
«ncora  nelle  no  ti  re  campagne  ?  Per  mio  g>ditio  non 
i»ai.  Io  veramente  implicita  cofa  più  prc  Ho  mi  voglio 
accoifarcaGaleno,aDiolcoride,cV.  ad  altri  eccellenti 
fcrittori,  tanto  dico  deci,  quanto  Arabi ,  die  a  qualun- 
que li  vogli  altto.  Impcroclie  calino  non  contenti  dei 
medicamenti  delle  pati ic,c\:  reponi  loto,  (i  dilatarono 
mirabilmente  d  iuturne  di  pe 'leprini  .  Né  peto  per 
«Hiciìo  diremo  mai,  clic  etti  I  illerupa  ;zi ,  ma  bene  ih: 
etti  rudero  fapient  :  fluii .  l'ero  non  mi  lono  Pernii  pof- 
/ìuo  f,i„ni'cmc:cnurau;g!iarc,i.lic  il  1  tnhl.o  (i  li.i niel- 
lo così  a  vi  tur  crarc  la  Manin  lenza  veruna  r-i-i";:c;  tN 
fendo  noto  &  chiaro  a  tutti,ecctttoik  a  lui,  the  j  urga 
ellail  corpo  lenza  alcuna  molrllia.  Io  per  il  verodclidc- 
rarci,  cIk  coloro  che  vanno  biasimando  corali  medica- 
menti, t  et  l'ero  «netto  ,  ò  più  rag  cntuo'n  ente ,  ò  che 
ncdimcttr.iilcioquali  l(ano  i)uct  mcd:tau  enti  tic  ino- 
airi  p:tfi,ehe  fi  poteficro  acton  mod.  re  ,n  tutto,  iV  per 
lutto  in  luogo  loro,  &:  che  hautll'cro  quella  itti  Ila  virtù  . 
Terciochi  io  non  lòno  ijucl  Medico, clic  volcllc  pici  or- 
re  le  cofe  loietticrc  alle  noftre ,  pur  che  le  haucllimo  ta- 
li, che  p  oteliero  con  le  (acuità  loro  ftare  al  paragone  di 
quelle,  ne  più,r.c  meno.  Errano  ancora  non  poto  t  Me- 
dici Napolitani  mi:en  ccon  i  loro  Protomedici ,  i  qua- 
li fanno  pi  ohibirc,lòtto  gtauiflìme  pene,  che  non  lidtb 
bi  vender  la  Manna  che'rifuda  dalla  (cor/a  del  1 1  Al- 
no, &  dell  Orno,  la  quale  chiamano  Manna  sforzata,^», 
imaginandoli,che non  lia  buoni  da  cofa  veruna  jimpc- 
joehequcfh,oltrcihc  purga  lenza  alcuna  molcftia,& 
ditti  (iciitiffimarri me  alle  donne  grautde,  in  ogni  tem- 
ilo della  grauic!tzza;c  famiflim.i,cV  eccellcntittima  me. 
diana  nelle  petccihic,  &  le  bri  maligne ,  &  pettiknt  jali  , 
eOcndochcil  Prattino  ha  manifetta  virtù  contra  tutti  i 
veleni .  Però  lafcino  hurmai  ;  Protomedici  Napolitani 
di  perii. juitar  coloro  ,  che  cauano  la  Manna  del  I  latti- 
no, &  non  prillino  gli  huomini  di  cosi  pretiofo  medica- 
mento non  cono(c:nto  da  loro  ;  fc  bene  vi  lòno  più  pro- 
pinqui di  noi .  £'  la  Manna  (  fecondo  che  riferì  ice  Aui- 
cenna,  &  Mcfuc}  ne'  fitoi  temperamenti  ygualc  ,  inchi- 
nandoli pciò'pui  pie  Po  al  caldo  ,  che  altrimenti .  Male- 
,t  <rondoAucnocccalidaA'humida..Solucilcor|  o.nua- 
i'*;uìaìti  tnnquc  dcbilmcnrcpcrse  fola  .  P_t  imperò  lidi  ,&  alle 
donne  grauidc'^  &  ai  piccioli  fanciulli  ftnza  alcuno  de- 
trimento, 6  timore.  Metta  irà  l'altre  medicine  ,  accrc- 
fcc  le  virtù  loro.  I  urgasgiuolmcmc  la  colera  ,  toglie  la 
fctc,ap:c,5t  mollifica  le  parti  de!  petto  ,&  della  gola. 
Ma  non  li  lenu  in  vera  bontà  più  d'vn'anno  ,  quella  di- 
co, che  li  |  erta  di  I  c  pan  te,  chiamar  a  Maiticina,  rnu 
quclUchc  fi  scioglie  ir,  Calabria  ,  dura  affai  più  lungo 
Memi,  tempo-  Chi..n  ano  i  CJrcci  l'Inccnlo  ,  AjjSsrc*  :  i  latini 
1  hu J  i  gli  Arabi  l' onder,  Condcr,  oucro  Katcth:  i  Te- 
defthi  \  ucirauch  :  gli  Spagnuoli  Hncicnfo  ;  i  Iranccfi 
Enctns . 

VelPe%zp,&  del  Pino.    Cap.  71. 

qOiio  il  Ti^c,<jr  il  l'ino  d'ina  forte  me  de  finta ,  a»' 
O  cora  che  tràlc  fpctie  loro  fia  qualibc  d,j}'crcn^a  ;  & 
fono  alberi  volgari,  CT  convfttuti.  £'  la  concetta  loro 
coslretliua,gilua  ti  ut  a ,  ejr  impiastrata  alle  nitertigi- 
ni,atic viceré  jnperficialt,&  alle  cotture  del  fuoco  «if- 
ftolato però  con  litargirto,& Manna  d'inccnfo.  lncor- 
forata  con  c  eroto  Mirt:notconfolida  U  viceré  de'  cor- 
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A  pi  delie  iti,  ebr  non pofjtnttolerare  cofe  forti.  Trittit 
ce  n  ve  triolo  -  raffrena  le  viceré,  ebe  vanno  ferpendo . 
Fa-'-oaa  prtj.tmo,praitoca  il  parto  ,  &  le  fecondine  j 
Ecfiut.',  f il  lude  il  corpo,  &prouoca  t'orina .  Mitigano 
lefroK  l4  loro.tritie.w  inpiaflrate , l'injiatnmjggioiii, 
&■  froh  ù'iftotile  nelle  ferite .  la  decottione  calda  delle 
trit te  jjt; a  in aceto,mui^a,  lauandofene  labocca,il d»  ' 
lare  de  t  denti  .  t  eitute  le  f  ondi  al  pefo  d'vna  dramma 
con  acctua  fcmplu  r, onero  melata ygiouano  a  i  fegatofi^ 
tanno  t\uc(lo  mede/imo  i  gnfci  delle  Ttne  beuute,  et pa-1 
runchie  lejrondidel  vino. Le teflaefamendue  tagliai* 
pentiti,  c?  coita polciain aceto  ,lauatonela  boe- 
,»;t  figa  ti  dolore  dei  denti.  Faffene  fpatole  per  le  co- 
pojttiohì  de  ìpcfìvli,v  degli  vngkctitt.cbc fi  fanno  per 
IrL-flitudtnì.  (  gitetene,  Cucciandola,  la  futigine  per 
fa- 111:  biijìro  da  libri,ò-  per  metterenei  limmentifibe 
fif.:in:o  V:  r  .iccoitciaie  le  ciglu  delle  dótte.  Cioua  agti 
an^'plt  i'.eg'.i  oc  ibi  corro(i,at fìtflo  delle  lagrime,  et  aU 
le  api-,  ht  (i  f  ciano.  Cbiàmanfi  Tytidei  i  frutti  Xan- 
todtl  T.ì.o^t.inio  del  Tc^o,  un  fi  rinchiudono  den* 
trottile  Tii.ilo'O  .  icic  tjtuslt  icfircttiui  ,&  alquanto 
catidi;  &  h:argia;:iir  tè  l'oli,  onero  con  Mele, gioita- 
no  aliatole,  C~  altri  difetti  del  petto .  Untili  del?  in» 
mondi,  C"  mangiati  ne  i  ahi ,  ohero  beimi  con  {emedi 
C  Cocente > ),CT  con  vino  p4'«,Crc  t  ocvto  l'crina,cr  fpf* 
gonogli  ardori  delle  ich:,&  della  vclfca.  Tolti  cojue- 
codi  Tortulaca,  vagliano  al  rodnncutodelloUomacoi 
refìatirano  le  [orbene  i  corpi  dihctt  ,  (jr  ripete intono 
gltbumoti  corrotti .  Tolti  jrefcbt  dall'albero  tutti  in- 
)cri,  Crpofcia  pejii,  &  coiti  nel  vtnop.'fTo  ,  vagliano 
alla  tefie  vecchia ,  &  conferì ftor.o  atifubi ,  bcuendoft 
di  tal  deccttione  ogni  giorno  tre  tia'.bi. 

SArebbc  veramente  cofa  da  imputarmi  anonpoca_j 
negligenza,  fc  ritrouandomi  tutto  il  gioì  no  nelle  ftf- 
tic  dei  Pini,  degli  Abeti,  dei  Larici,  &  dei  Ptzzi,non 
"  ifcriuctti  iodi  tutti  quettila  vera  hifloria,fv  tondo chei 
fenli  propri  ne  fono  flati  giudici  :&  tanto  più  mi  pare  ha- 
uttc  ioliiuutoobl:gationcdifarlo,quantopiùvcg:  io  ili 
molte  cofe  1  linio.cò  molti  altridc  imoderni.nil  dtfcfi* 
ucreqtitlti  .  Ibtri,c he  producono  le  Kagic.afiai  allonta- 
narli daqucllo  , elicgli  occhi  propri  nuìono  nei  móndi 
tutta  la  giuridittionc  di  Tirato  ttatitcitiir.oni.  Comin- 
ciando adunque  dal  Pino,rurouo,the  Thtufratto  al  io. 
cap.dcl  j..l:b.dcirhifloria  deilc piante,  ne  fenile  vna  (pe 
tic  di  dcmc(1ico,&  vna  di faluatico  ;  ò\  diu;ic  il  faluatico 
in  maritimo,&  montano,coiidittdo:  Allc-gnano  de  IJi« 
ni  due  fi  ctit-,1  vna  cioè  don  ettjca,&  l'altra  falua!ica;c!c 
-t  di  quella  iono  parimente  due  fpctie,  vna  móuna,&  vna 
rrantima.  1 1  ini  della  montami  fpctic  lòno  piùdritti.piil 
altt,&  più  grotti iflc  quelli  de  Ila  marit ima, fono  piccioli, 
hanno  le  frondi  piùlottili,  &  la  corteccia  più  lilcia,  vtilc 
per  conciare  lecuoiaj  ilche  nell'altra  manco  liritroua.ll 
fruito  della  maritima  è  tondo,&  picfio  s'aprcjck  quello 
dilla  mótana  c  lungo,vcrdc,nc  cosi  pretto  li  fgufeia, co- 
me piùfafuatico.  'lut'oquettodel  I  ino  icrilTc  Thcofri- 
Ho.  Ma  nò  mancano  clii  ft  rinano,thc  ciò  (crine  Ile  Theo 
fratto  del  Pc2zo ,  &  non  del  P,no  ,  fondati  fopra  la  ra- 
gione del  vocabolo  Greco  «n**:  dicuiicriuc  7 u  ì  T  heo 
h  attoiperciochc  dicono,cÌK  tìCkh  appretto  a  i  Greci  de 
F  nota  Pezzo,  tk  non  Pino.  Onde  Pietro  Bcllonio Pran- 
cefe  feguitando  la  comune  opinione  de  i  (  ìreci,  nel  libro 
luodc  gli  alberi  coniferi ,  tutto  que  llo  che  ferine  Theo- 
fratto  elei  Pino  Io  pofe  lòtto  il  Pizzo ,  contra  l'intcrrrc- 
tationedi  Thcodoto  Gaza ,  quantun.|uc  Greco  natmo, 
&  dcttillimohuomo  latino,  per  riti  ouarc,  cheThco- 
h*fto  hauea  ferino  in  (jreco  Ttf  ì  ;n vW :ciuc  del  Pezza. 
Ma  parnn  ,  che  11  ilellonio  s  incanni  non  poco ,  non  gt^. 
perche  10  lorcputi  del  tutto  indotto,  ma  piti  pretto  per- 
che mi  par  pocoprattico ,  &  molto ni:oun  nella  Lttione 
di  The.  fi, .(lo,  cV  di  Galeno,  oueiamente elicigli  li  l;a_^» 
polloton  [ioca  conlidcrationc  a  lcnucrc  di  ipìeìle  piati- 
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cr,  d!  citi  b  nieui  pochiflìmanotitia  i  inaperoche  più  Co» 
fc  ri  fono,  che  còotradicon»  alia 'ua  opinione  .  A  mc^_j 
veramente  non  è  coli  BQOOa,  ne  manco  hò  da  dubitare, 
elicgli  fatichi  Greci  aon  piglialfcro  «W*»  impropria* 


>.  di  DiofcojiJcT  $  r 
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j\  mente  per  il  Pino,  &  •iri/r  per  il  Pezro .  Ne  certi  iti  en- 
te  manco  è  vciilimilc  ,  che  Theotloro  interprete  di 
Theofrafto  di  rution  Greca ,  &  molto  dotto  ,  non  ril- 
ucile faputo  quel  che  fignificaHcro  quei  due  cofi.  trini 
rocabolì  •m»kji&  irìr.»  appretto  ai  Greci  fcrittori.  Ap- 
po aòlivedcmanttcftamente,cheThrorrafto  chiama 
la  Koce,onero  il  Corto  del  inviti  rr-ii>*v  (cioè  Strobi- 
lo) onde  ci  Tieneaccriificare,chccpii  intera  per 
Pino,&  non  per  Pc/zo  ;  imperoche  Strobolos  li  chiame 
propriamente  Li  Noce  del  Pino  ,  comcapcrti{Gm.men« 
te  dichiara  Galeno  al  1 1 .  libro  delle  fatuità  de  gli  aJimé- 
ti  co»  queltcpatolc  :  La  Noce  del  Pino  (coi  il  Pinoc- 
£  c hio)  generi  buoni.  &  grofli  hiimori,&  mitrifce  mo!  o, 
come  che  tnalageuol  mente  fi  digerifea.  I  Greci  li  »ri--» 
non  la  chiamano  più  x»r#»:  ("cioè  Conon  )  nu^oj/»  »: 
(cioè  Strobilon.  )  Più  oltre  il  medrfìmo  Gilcno  nel  li- 
bro dei  cibi,  che  nutrirono  bene  &  male  ,  dn.c  quelle 
parole  :  Il  Pinocchio,  il  qual  fi  cbianu  r.ù'tc  :  fhinnato 
ancora  r„*S,>.  *  ài  gli  antichi,  genera  più  grofli  h'imori, 
ma  non  per»  catoni.  App'iciò  nel  7.  libro  delle  1  icuhi 
de  Semplici  :  H  Imttodcl  Con»  (dille  pur  egli  )  il  qual 
chiamano Coccalon,  &  Strobilon ,  &c.  &  nel  quarto 
commento  nel  libro  di  Hippccratcdel  modo  Hclviuc- 
re  ne  i  morbi  acuti.  11  Coccaio  (dif-cegli)cofì  chiamato 
p  da  Hippocratc,  non  li  chiama  coli  da  gli  antichi  Greci , 
ma  Conoi.  come  dai  modci  ni  Medici  perla  piàparre 
Snob.los.  Con  Galeno  c  il  Scthi  irà  i  Greci  più  nuoui , 
quale  chiama  i  Pinocchi  Conaria,  Se  Strobili .  Onde_*> 
reputo  hormai  efierc cofa chiari  iTima ,  che  Theofrafto 
babbi  intefo  conerà  la  opinione  dei  Bellonio  per  iìrti- 
u  il  Pino,  &  non  il  Pczzo.impcroche  fe  il    Su  »  apprcC 
fo  I  hroirafto  produce  lo  Strobilo ,  il  qu.ile  li  connume- 
ra da  Galeno  frà  i  cibi ,  non  sò  vedere ,  ne  conofeere ,  in 
che  modo  poifa  efierc  egli  il  frutto  del  Pez*o,i!  qual  no» 
il  mancia,  ne  fi  commemora  fra  i  cbi.come  h  tcftimo- 
nio  contra  fe  dello  il  BclIonio.Cheoltreariò  Theofra- 
fto in  quello  luogo  non  intenda  altro  per  «iJkarcbc  K 
Pino,  ne  fuólar  vere  (cftùuoaio  il  moa  rnroaard  Per* 
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80,chefiadotTieitico,fcgiànon  b  ne  ritroualTe  alcuno  j) 
in  gualche  giardino  fiatoni  trapiantato  ,  ò  feminatodi 
quelli  che  fono  nelle  (clue  ;  come  che  il  contrario  li  ve  g  - 
già  nei  rioi ,ritrouindoi'cnc&  de domeilichi  ,&dc(al- 
liatichi,comcfcriucThcotrafto  .  Di  qui  veramente  c 
poi  auucnuiOt  che  il  Bcllonio  lia  trafeorfo  d'vno  errore 
jnvn'ahrojimperocheancorqucllocralfiflìmo  ;  chela 
Pece  (coire  egli  dice ,  interpretando  perucrfamcntc_j 
Theulr  Ho)  il  facci  della  Teda  del  Pcazo:  impcrochc  ra 
plTimi  fono  i  Pc?zi,  che  faccino  Teda tperche  per  il  ve- 
ro  tuta  la  Pcce,che  li  vfa  in  Italia,  li  fi  folamente  di  Te 
da  di  Pini>&  coli  parimente  in  Pchcmia,ouc  fono  gran- 
diflìrr.c,  &  inhnitiilìmeléluedi  Pini  laluaucbi.  Ma  ve-  E 
nendo  hormai  alla  vera  hifìona  de  Pini,  dico ,  che  il  Pi- 
po c  di  due  generi  ,cioé  dornefticc,&  fanatico .  Il  do- 
tncfticohàiram,  nella  c.ma,  che  s'aggirano  per  intor» 
fio  al  tronco  a  n  odo  di  mota,  con  foglie  ferrrje,durc_j, 
funghe,  ftrettc,&  appuntate  in  cima  .  Produce  le  l'ine 
grolle  di  piena  manco,  piramidali ,  ben  dure  ,  grani  ,  & 
ferrate  ,nellc quali  li  contengono  i  Pinocchi,  kinghcrti , 
ferrati, &  nix  |m  li  da  dui 0,6.  aflai  forre  gu(cio,tutto  ri- 
coperto di  nera  fuliginr,  che  toccandoli  in  bratta  fubito 
Jc  mani .  I  Pinocchi  che  vi  fon  dentro  fono  bianchisci- 
ci ,  li  diletteuoli  al  gufto ,  coperti  da  ceno  lottile  inuo- 
glio  di  rofligno  colore,  il  qual  fregato  con  le  dita,  ò  con  P 
le  palme  delle  mani ,  ageuolmente  li  fgufeia .  Vcggonli 
copiofiflìmii  Pini  domeftichi  nel  territorio  di  hauen- 
na  jdoucn'évnagran  felua  chiamata  la  Pineta  ,  non_* 
molto  lontano  dJla  riua  del  mare  Adriatico .  Vcdefe  ne 
ancora  in  vari,**  dròcrli  luoghi  d'Italia ,  &  filialmen- 
te ne  i  nionaftcri  de  Frati,  li  faluatico  hi  diuerfe  fpctie, 
le  qa»|  li  diuidono  in  Montane,  &  Marine  .  I  Montani 
fono  di  tre  forti.  Il  primo  è  più  lungo  &  margiorc  di  tilt 
fi  :&  di  que  Ili  ne  fono  piene  tutte  le  felue  di  Bohcmia  , 
di  Silefia ,  &  Polonia ,  &  nel  territorio  di  Trento,  &  del 
Contado  di  Titolo  vari,  He  diuerli  monti ,  de  i  quali  tn- 
no  ibofchicri  la  Pece  nera .  Sono  quelli  in  tutte  le  parti 
(oro  lumi;  a  i  domcitubjjccccuo  che  nelle  Pine,  le  quali 


fono  poco  maggiori  delle  Noci  del  Ctpreflb,  ma  più  ló- 
ghe,meno  vguali,  &  piò  ("errate  iolicme,  con  quello  or- 
dine ifleflb  di  fquame,  che  li  vede  nelle  dorocfiichc,ra- 
$i 0 11  ,&;  odorati .  Quelli  della  feconda  fj>ctic  chiamati 
da  i  Contadini  della  valle  Anania  M  v.0/1 ,  non  fanno 
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U;W>,ncfulW'nin3  ,  iruprodjconoi  rami  dalle  ra-  A  namcnto.DciMARiN1h5;ooneniatod(ten»«fcdifTc- 
<Ui  .....vc.Io.iu-.-m.  i  |u  ili  le  ne  vanno  fcorrcndodi       réti  folate  nel  frutto,  come  potrà  ciafeunó  fuco  rie*  ^  Mi" 
luug;>  Prr  terra  d.               Ha  d.cci  fino  a  .jutndect       tura  dalle  figure  Ioro.chc  qui  incótro  fono  collocatela 
**nari.  Prod  .cc  IcP.nealjuanto.  d  poco  madori       *rttequefic  fpcticrifiida  URaeia  btf«,  &  odorara.Bc  - 
dclprcdecto,&piur.Cop.:rtcdi  Ragù,  &  più  odorate.       tutte  imiccchianaofidwntanoTed, ,  &  falTenc  la  Pc- 

"•"   *"      }^tt^^^.^^^Ì^^t^S*tK^       «■  Madiròbcnccheqiiclloclicrcnfatjmcnrcfivcde 
ali  etler  cgl.no  affai  lunsh>,lcno  mojo  tenaci  3c  arrcn-       ne  i  Pini  tatuatici»  nel  noflro  clima ,  riputa  del  tutto  a 
-  dcuoli.  La  terza  fpcae  chiamano  gli  Anamcli, M  i  T.cn-       quell'oche  nef  crine  Thcofrafto;  prrciothe .  Pini  falua- 

<SBA».  tw  CEMBRo,oucr  Cirmolo, &naleono  queftì  Pinico-       tichi  .che nafeono nelle matcmròcnolìrcd.  Sant, CO- 
PINO SALVATICO  CEMBRO.  ducono  il  frutto  loro  lungo  vna  fpanna,  mformadi  pi- 

ramide,fermi(1ìmo,  &  fodo,  ilqiiaIemalaqeuolmcnte_j 
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ilf  s'apre  per  fé  Hello:  &  quelli ,  che  nafeono  per  tutte  Jc 

•J/m        B  mótagne  della  valle  Ananu,&  di  tutto  il  tcrto  del  Trc- 
tmo,  doue  fe ne  n'tronano affaifllme  (clue ,  producono i 
frutti  loro  piccioli,  &  brcui,K|ujli  finito  che  fon  fecchi, 
c'aprono,  &  calcano  dall  albero .  Ma  può  (Ti  crederci 
intemenir  quello  dalla  varietà  de  climi  .Si  delle  testo- 
ni, oucramente  perche  più  fiano  Jcfpcticde'  Pini  mari- 
timi. Crcdclì  iIBcilon.o,di  cui  hibbiamo  detto  poco 
qnì  di  fo|>ra  fcriuendo  pure  de  g'i  alberi  rcliniferi ,  (per 
quanto  io  polla  cauare  dalle  lue  parole  )  ebe  il  Cembro 
I  ia  il  Pinaflro,  ma  fecondo  il  parer  mio  egli  s'inganna—* 
non  poco;  perciocheiontrouo  appretto  Plinio  al  io. 
capo  del  16.  libro,  the  il  Pinaftro,  cioè  il  Pino  fauiatico, 
V   errfee  in  mirabile  altezza ,  mn  (blamente  ne  i  monti, 
ma  ancora  ne  i  piani ,  come  fi  vede  in  Boemia,  ouc  ne  i 
piani  fono  infinite  feluc  di  Pinatlri.  M  a  tutto  il  contra- 
rio ritrouo  io  apprcfso  al  Bcllonio,  volendo  egli  ad  ogni 
modo,  che  il  Pinaflro  Ga  minor  de!  P.no,  ti  clienoti_* 
nafea,  né  11  ritroui,  fc  non  nelle  altiflìmc  cime  de  i  mon- 
ti.  Alla  cui  erronea  opinione  ti  potrà  accollare  ciafeu- 
no,  a  cui  più  piaccia  credere  a  i  viaggi  del  Bcllonio  (fc 
però,  com'egli  lcriue.lt  pofsono  tener  per  ver)  n  Alia, 
in  Grecia, in  S'orla,  in  Egitto,  Si  inaltri  poeti  più  lonta- 
ni, che  a  quello ,  che  neferiuono  gli  antichi  ;  alli  quali 
fpefio  lenza  veruna  ragione  contradicc  il  Bellonio ,  per 
"  fatti  per  auuentuta  più  autentico  di  loro  .  Ne"  séza  quaL 
che  ragione  h  3  io  da  narauigh  irmi  di  ciò,  &  danoiL-» 
far  gran  capitale  de  fuoi  ferini , per  cflcre  flato  detto  da 
pcribne degne  di  fede,  che  il  Bcllonio  e  huomo  di  poca 
dottrina^  Si  che  non  ha  caminato  tanto  per  il  Mondo  , 
quanto  egli  ferme.  Ma  ri  tornando  nel  nofìro  primo  ra- 
gionamento, dico.che doue  il  Bcllonio  defertue  l'h:Ao- 
jpìofi  in  Gania  monte  ne  i  confinì  delia  Val  del  Sole  con       ria  del  Pinaflro,  dice  per  dar  bottaaTheodoro  Gaza_^, 
Valtclina,  nelle  montagne  di  I  ieme      nel  Contado  di       d'haucr  fpctTò ritrouato  ilPinaflro  in  Theofrafto  lati- 
Tirolo  in  certi  monti  non  lontani  da  Ifptuckh  .  Crefco-       no;  ma  nel  Theofrafto  Greco,  ne  manco  apprello  a  qual 
fc  no  i  Cembri  in  affai  bella  grandezza  ,  di  modo  che  fcj       1  vogli  altro  Greco  auttorc  ne  ritrouo  mai  egli  vetuna 

ne  fanno  t  suole  ,  le  quali  non  folamcnte  riefeonoveno-  £  mcntione  •  Ma  quanta  tìa  grande  Panoganza  del  Bei- 
tele*: belle ,  ma  ancora  odorate;  nondimeno  quelli  l'i-       Ionio,  &  quanto  negligentemente  bibbi  egli  letto  co* 
ni  non  fono  tanto  alti,  quanto  quelli  della  primi  fpetie       tali  auttori,  fi  può  aijeuolmcntcconofccre  per  kparolc 
fudcrta,  ne  hanno  la  corteccia  cosi  folla  :  fono  le  f»e_j       di  Tlicofrano,che  hafebiamo  polledi  (òpra  .doacptr 
l'ine  grouepoco  meno  di  quelle  de  i  Pezzi,  ma  molto       auttorità  del  medcflmo  fù  detto  ,  che  i  Pini  erano  di 
più  brcui,cV  più  corte,  retinole,  &  porporeggianti,  &  di       due  forti,  cioè  domcftichi,cc  f iluatichi.Ma  fc  pcrauucrt» 
tutte  l'altre  forti  più  fragili  .  Hanno  dentro  i  Pinocchi       tura  non  volcuc  egli  confemire  alle  ragioni,  &:  aurtorì- 
moltominorìdcilcdomcftich^,conilgufciocosifragi-       tà  allcgatcdi  fopra, otthcreflallencfli  fi»  pe-tinacia» 
ie,cheage.toImentc  fi  rompe có  i  denti.  Il  faporcdePi*       condire,  cheappreflb  Thcofrafloi!  tìvxkC-  ilFeWV8{ 
nocchi  e  quello  flcfso  dei  domefliefu  «fcnonchclafcia       nomi  Pmo,&  chcrgticnnfegucntc.ncntc  in  quel  Ino- 
nella  bocca  vn  non sò  clic  d'af prezzi  ;  il  che  e  proprio  di       go  inicfe  de  1  Pezzi  dorncftichi(di  quello nnn prato  che 
tutti  j  frutti  f  luatichi.  Di  qui  adunque  mi  riduco  agcuol-       mai  ne  vcdcfseil  Bellonio)  ce  de  i  falu  itichi ,  &  non  d-*  i 
rinoTi  "l*"^3  crc^cre,  che  il Ccbro  fia  il  Pino  Taiun  ino,  p  Pini:  fenoi  iiconcedereu.oqueflopcr  farli  piacercene, 
«•imo!  <!' cui  IcriPc  Mimo  al  10.  capo  del  it.  libro.  Imperochc       cclan1  pondera  egli  a  quei  luoghi  di  7b*ofrafto,  nei 
(come  dice  egli)  il  gufcio  dcj'inocchi  è  cosi  fragile ,  J.:       quali  fi  ktgc  Tir»r*>f,*}  cioè  Pino  fakiarco  1  Vera- 
li  tompe  con  le  dita  ;  &  pctò  vicn  furato  dagli  augnili       mente  niènte  per  quanto  io  me  ne  veggia.  OJa  adunijue 
nciralbcrOjpcrchc  per  la  molta  fragilità  fua  agcuolmcn-       il  Bcllonio qu.lchccontra  diluì  fcriuc  Thcofrafto ,  pue 
tclotomponocon  il  becco.  D. filila  da  quello  Pinola       egli  tratta  l'biflona  de  gli  alberi  de  i  monti  al  quarto 
Ragia  bianca,  &  odorata  ,c,  me  da  tutti  gli  altri.  Fanno       capo  dclrerzodelfhifloriadtilc  pùnto.  Et  dice  qui- 
!..         iTcdelcJii  delle  tauulc  del  Cembro  non  poca  flima_«  ,       flc  parole  :  1*  J««/1t*t«/«Vi  t»,  ifu*S»2  b-t»'«  **' 
non  folamcnte  per  ciTer  bello  ali  oc.  h:o,nu  ancora  (co-       f!  ififitm  «i^ì»«MiiiJ>»»*«',  Ufirn  ti^'m  .«■/Tvr*- 
ine  riabbiano  dei  io)  ,cr  il  lor  buono  odore  .  Il  enefà      j^i*,cioc:  Quelle  piante  proprian.enic  montane,  ih.  no 
che  fi  tuo  a  loro  in  grande  vfo,xr  imbofsolare  le  fluir  ,       allignano  nei  piani  di  Macedonia,  fono,  l'AlKto.d  Pi  z- 
&  Iecamtre,  le  quali  fon  loro  molto  a  r ropof  .lo  il  ver-       zo,'  Se  il  Pinaflro  :  &  nel  capo  mede  ti  ino ,  doue  ci  ti  c.ta 
no  coiura  al  I .  tuuo^ccndo  qucAc  tauols  non  poco  or-      per  nome  quelle  p  unte,  chcfcmprc  verdeggiano ,  (  i  riue 
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quelle  parole  :  «V»w)Xk h*>  ijV  t Jr *>«ì*"'  «  **ì  »p«ti- 
»«r  iV«  t«  ti  Jx»,TÌTitrf»>pì^»  cioè  :  Adunque  Ira  le  lal- 
Uatidie  piante  verdeggiane»  perpetuamente  quclle,di  cui 
dicemmo  nel  primo,  ctocTArvto,  il  Vctzo,Sc  il  Fini- 
tici •  Di  Qui  adun  lue  li  può  (pei  quanto  io  me  veggu) 
credere,  che  il  Pcllonio  habbi  con  pothiflim»  attentio- 
ne  (induro  Thccfrallo ,  Ce  ben  dimortra  cll'cr  dotto  co- 
lui, che  dal  Franccfc  hi  tradotto  in  Latino  Icfuc-mcn- 
•zogne.  Allcquali  hauendo noi  con  non  poca  diligenza 
pollo  fopra  l'occhio ,  &  conofecndo  ch'egli  hi  ferino 
irrite  COR  lènza  conliJcr.it  -  onc  veruna ,  &  di  quelle  an- 
cora, che  in  modo  veruno  n  poflono  tenere  per  vere,  «Se 
per  linccre,  non  ci  polliamo  perfuaderc  altrimenti,  fc_j 
non  che  ciò  riabbia  fattocgli  più  prclìo  per  lua  vanadio 
ria,iV  per  cupidità  d'honori,  &  di  dignità,  che  per  nar- 
rare la  verità  delle  cofe  in  beneficio  del  inondo. Nè  man- 
co j'inpnna  nella  tonlidcratione  de  gli  alberi  rchnrtcri 
l'Argtiillari  ,il  quale  confidato  loLmcntc  nella  lua  opi- 
nonc,  lenza  addurre  tcltin-,onianra,ò  ragione  alcun;»—-» 
Vuole  ne  i  Tuoi  pareri ,  che  :l  l  ino  falliamo  montano  <  ce 
parimente  ciucilo  che  lì  chian  a  Mugo.fiano  amendue 
fpctie di  i  czzo  .  ujn-t.ivi-  .  !  •.  !..<.  l'altra  di  quelle  pia- 
te noni  uno  differenti  da  untigli  altri  l'ini,  ic  non  nel- 
la grandezza,  &  piccolezza  loro ,  &  de  i  loro  frutti  ;  in»* 
pcrochc  tatti  hanno  vna  mcdclijtva  taccia,  vna  Mdcfi< 
ma  apparenza,  le  mcdelimc  foglie,  i  mcdelimi  gerraini  > 
e  fioii,  il  mcdclimo  legno ,  la  medefima  conceda,  la 
ircdcfwu  Magia  •&  il  mcdclimofàporc,  cV:  odoic  ;  Icn- 
i»,e  he  tutte  quelle  forti  di  Pini  ,  inocchiandoti  iicorr- 
ucrtono  n  Teda,  di  cui  li  tà  la  Pece.  Il  che  è  propria  do- 
te de'  l  mi  ( con-.c  fcriuono  i  più  autentichi  feritimi  ;  ce 
rondei  I  tzzi.  Ncparmi  che  meno  etri  grolfair.cntc_j 
egli  nel  Firo  Tarentino ,  cbiamatCi  volgarmente  C'cra- 
bto  polendoci  che  quello  fia  il  Pino  montano  (abia- 
tico, di  cui  fcnfse  Thtofrallo.  Ma  non  cllcndo  ne  ntio- 
tiandoli  fra  tutte  le  ipetie  de  i  Pini  alcuna  che  h  bbi  il 
frutto  cosi  fragile,  come  il  Ccnbro,  li  vede  ni- ni  fella- 
mente quanto  fi  a  vana  l'opinione  di  coftui  ;  imperochc 
(comefrriuc  Theofiaflo)  il  l  ino  faluatico  momano 
produce  le  Pine  più  compatte ,  più  dure  ,  &  p,ù  ferrate 
del  marino  .  Undcnon  pio  lìare  in  modo  veruno,  che 
il  Cembro  lia  il  Pino  laluatico  montano,  di  cui  ferme 
Thcolraflo.  Hai  rei  ancora  non  poche  altre  ragioni  che 
ripugnano  all' Anguillari ,  leijuali  per  non  e  lici  e  tcd.o- 
fb  bfeio  da  canto  ,  c\  maflfimatr.cnit  hauendonc  io  ferii" 
to  aliai  nel  libro  delle  mie  cpiHolc ,  fcnucr.do  all'Ecccl* 
lentiffìn  o  M.  YliHc  Aldrouando  Bolognese  .  Ma  non 
mi  poftofenon  maiauigltarc,  the  Ictiua  Plinio  ,  che  le 
migliori  fcandolc  che  li  fanno  di  tutti  gli  alberi  retinite- 
r»  perii  tetti  dt  Ile  cafe  fiano  quelle  di  1  ino  ,  fa  pendo  li 
die  quelle  del  I  arice  non  hanno  paragone  al  mondo, 
ic  ch'elle  fono  piti  di  tutte  l'altre  durabili .  Scriuc  oltre 
*  ciò  1  he cfrall o  al  luogo  medefimo  di  lopra  citato(co- 
me  ancora  noi  ogni  giorno  reggiamo)  che  la  morte  del 
Pino  alfine  none  altro,  che  comici  tirli  inTiDA,con 
quelle  parole:  Dicono  i  mótanari  che  cotal  moibo  acca- 
de a  i  Pini  ,qitando  non  folancntc  il  cuore  ,  ma  la  parte 
più  citeriore  del  tronco  diucta  Teda  l'impcrocheaH'ho- 
ra  fi  viene  a  foffocarc  (per  mododi  dire)la  piata.  Il  che 
accade  naturalmente  per  troppa  abondanza  d'hurnorc, 
che  (iritroua nell'albero,  perquanto  fi  polla  collide- 
re ;  impcrcchc  tutto  diuenta  Teda  .  Quello  adunque  i 
il  propnomorbo  del  Pino  .  I  a  caufa  poi  onde  procedi , 
che  il  Pino  ditienti  Teda ,  fcriuc  il  n  edclimo  Theofra- 
fto al  i  j .  capo  del  C.  libro  delle  caule  delle  piante ,  con 
quelle  parole:  Il  l'ino  fi  la  radice  tutta  piena  diTcda, 
com'è  fiato  detto  per  auanti.La  ragione  e  quella  ifiefla, 
che  li  confiderà  ne  gli  animali,  cioc,chc  quella  parte  del- 
l'alni  ento  cotta,  e  bollila ,  conciona  ch'ella  re  111  purga- 
ti filma, fi  fcrma,&  quindi  li  congicla ,  Si  condenfanriofi 

Scnera  il  grafso.  Il  relto  poi, che  và  aU'alto,nutrifcequel 
■  parti,  U,c  (òno (opra  la  terra,  non  fcròtranlitando 


A  perquella  graflena .  ma  percettf  altri  meati  ;  fmperoi 
eh  incile  piante,  che  in  tutto,  ic  per  tutto'  diuentano 
Teda ,  per  lagroflèzza  fi  foffocano  ,  com'è  flato  dertof 
pcrciochc  non  hauendo  ella  tranlito,  ne  via  alcuni  apcr- 
ta,gli  'piriti  vi  li  confondono,  &foflòcanfì  ,  così  come 
m  gli  ammali,  che  fuor  dimodoi'ingralfano.  Qierto 
[0 dille Theofrafto.  Ol'rca  ciò  cfsendobifognodi 
Teda  per  far  la  Pece ,  non  ir  anca  modo  che  i  Pini  ancora 
per  arte  fi  concertano  in  Teda  .  lidie  li  cai*  parimen- 
te da  Thcoirallo  al  a  .  capo  del  *>•  libro  dell'In  II  oria  del- 
le piante,  douc  li  riti  otta  fcritto  in  quello  mo Jo  •  dico- 
no, fi:  affermano  [montanari,  che  douc  elfi  leuano  la_* 

fi  fterza  al  tronco  del  Pino  (come  foglionofarc)  tre,  ouc- 
ramerte quattro  gembiti  fopea  terra  vcrfoil  leuar  del 
Sale,  vi  concorre  non  poca  quantità  d'Ivmore ,  &:  vi  lì 
renerà  però  ancor  li  Teda  per  f|*atio  d  yn'anno  i  laqua- 
Ic  cauata  con  lafcure,totna  a  rigenerami  ti  l'anno  legitcn 
tc.&  pariiTitnrc  il  terzo .  Onde  intcruiene ,  che  da  que- 
Co  peto  tagliare  d'ogni  anno  l'arbore  fi  fa  debole ,  & 
putrido  (lotii'cfiì  dicono)  &  così  feoflo  da  ivcnti,age- 
tmlmcntt  cafea  per  terra,  ouefcgli  caua  il  cuore  (  iinpe- 
•  ochcquelio  hi  (empre  in  se  Tida)cV  panimnic  le  ra- 
dici. Quello  ancora  fcriflc  Theo  fra  fio.  I)al  che  e  colà 
chiara  cheputtctaccndcli  il  Pino,  ò  naturalmerrc,  ò  per 

C  arte,  diuenta  egli  Teda.  Il  Fcrchc  credo,  chein  twieit* 
manififtamcntecrraHc Plinio,  per  haucifi  cgliptrfua- 
1»  al  io.  rapo  del  tf.  libro  douc  connumera  tnttele  pia- 
te rclinifcre,  che  la  Teda  lia  albero  da  per  sé,t\  p  anta 
particolaic  così  thiairata ,  fcriut  r.do  in  quello  rriodo: 
l  a  fella  fpeticè  qudla,chc  propriau-cnic  lì  chiama  "I  c- 
da, piùsbondantc  d'humcic,  che  tuia'I-ltrc  ;  &  piti 
parca,  &  più  liquida  della  Ficca ,  irrata  |htò  ancota  jier 
li  fuochi,  &  i  lumi  dc'lacrificij.  Et  al  18.  ci \-o  del  me- 
fiti :t i  o  hbio:  Amano  i  monti  (diceua  puregl.)  •!  Cedro, 
i  I  Larice,la  Teda,  &  tutte  l'altre  piarne ,  Chi  pi  e  V,  reno 
Fagìa. Ma fc alcuno  perd  fender  Plinio  dicctle.  eh'e- 

D  qli  ìn  quello  luogo  alno  non  intenda  per  la  Teda,  die 
FiflcfioPino  ,agcuolmcntc  fc  glt  rifpondercbbe  ,  cKc 
Icriucndocgli  in  quello  n.cdcl»ino  luo"o  tutte  le  pian- 
te lelinifcrt  per  diuerfi  generi,  tra  i  e]u-li  comniei:  ota  il 
Pino  nel  prin.oluo^o,  c\  lo  pone  perii  primo  genere 
tri  tutte  le  piante rcluvft te, non  potctiacgliderii^r  .n- 
tc,  ne  ravionctiolmentf  collocai  lo  are  i  nel  't  .:o](io- 

{;o,hauindoloqumi  per  auant  ime  fio  nei  primo.  Dittiti 
acilmcntc  può  eflercaulato  l'errore  di  Marcello  intcr- 
ptete  di  Diolcoride  ,ilqualcine]ucflo  capitolo  il  tr- 
prcta  il  Pino  per  Teda .  Nel  quale  t  rrote  rirrotto  àncora 
tri  i  moderni  Adamo  I.coniccno,il  'lualc  dipinge  nel  fu* 
E  Herbario  per  la  Teda  vna  pianta  ptù  prcfto  fiiua,  the 
vera,  ingannato  forfeò  dal  KuclliOiò  da  Marcello.  Ma 
cperòda  fapcre, chcnonlolanientc  il  Pinoli  Cornetti* 
fccin  Teda, ma  ?ltri  alberi  ancora  rclinitcri ,  corre, t» 
fono  i  1  arici,  &  i  Pezzi,  da  cui  nella  valle  Anania  h6  io 
più  volte cauita  fuori  la  Teda  :  quantunque  pochi  ì!  :  .  i 
liano  ttà  i  I  urici  ,&  i  Pezzi,  the  la  producano.  Onde 
diceua  Theofrafto  inoclligaxor  grande  di  tutte  quelle 
cole,  al  fcfto  capo  del  4.  libro  ddì'hiiloria  delle  piante, 
che  in  Ponto  tra  gli  alberi  fakiatidii  mancano  i  Pini,  gli 
Abcti,&:  i  rezzi,  Jt  rotti  gli  altri ,  che  poitano  la  Teda. 
Dal  che  é  ch'aro,  che  gli  altri  alberi  ancora ,  oltre  al  h- 
F  no,liritrouano,che  producono  la  Teda  .  Ma  eTtendo 
quella  cola  più  panicc lare  dtl  Pino  the  di  um  1  gli  altri, 
però  lì  dà  laTedapiùal  Pino,dic  a  veruno  dì  Icro.  On- 
de li  può  agcuolmenteconoftcìf  l'errore  di  Plinio ,  do- 
tte egli  fcriue,  che  il  diuent  ir  Teda  è  proprio  morbo  dd 
Lame,  &:  non  del  Pino  ;  al  qua]  I  artee  attribuifcc  egli, 
oltre  a qucHo,pcrmala intelligenza, rpaliciò clic  Theo- 
frallo  attribuikcal  Pino.  Del  che  M.lcndo'o  faifarc  il 
Kuellio  Tuo  familiariflìmo ,  dice  che  non  c  maraiugha, 
che  in  qucfto  eqniuocaflè  Plinio,  per  cflcrcil  I  aricc  di 
que  Ih  alberi, che  mai  non  perdono  le  ti  ondi ,  per  nafec- 
rcccli  al  monte,  Ce  per  ralictnbrarfi  quali  inogmfua-» 
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fattezzialPino;nonT.ic:or-itu!o,  come  benccrrian- 
coca  egli  di  grò  So  -,  impcrothe  io  parerò  ben  tjU.llo, 
che  di  quanu  I .arici  io  vidi  mai  al  tèmpo  mio ,  clic  n'Iiò 
vedutele  centinaia  dellc'fclucf,  mai  ne  vidi  alcuno ,  acuì 
il  verno  non  cadcll'ero  le  fiondi ,  nè  manco ,  che  rnuef- 
lecosì  gran  limili tudincco'l  Pino  ,  come  dille  ilRucl- 
lio.  £t  imperò ,  acciochc  ancora  d'elio  fi  dimi'gSii  l'hi- 
ftorii  vera,  ne  dirò  qui  tutto  quello,  che  (in  fot  amen:  e 
carice,  &  ri  hò  veduto  io.  Dico  adunque,  che  il  La  r  i  c  e  è  vn'al- 
iu»  Kiftc-  berodi  grandillìma  proccrirà,  vellito  di  grolIiJìma_» 
*** .       corteccia  (non  come  ferme  Adamo  Lconiccno ,  di  cor- 
icccia'piàlifciadcl  Pcz:o)  tutta  piena  di  profonde  crc- 
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parure  ,&  di  dentro  rofla  .  Produce  ifuoi  rami  digrado 
in  grado  all'intorno  di  tutto  il  tronco  ;  le  cui  cime  fono 
coli  vencidc  ,Sc  arrcndcuoli,come  quelle  de  Salci,di  co- 
lore quali  giallo,  &  di  buono  odore  .  Le  fiondi  produ- 
ce cf  li  fpefTìlììmc  intorno  a  iramufcclli,  lunghe, tene- 
re, moli', capigliofc,  più  fliettc  di  quelle  de'  Pini,  & 
non  pungenti  »  le  quali  nella  fine  dell'autunno,  eflendo 
di  verdi  fatte  oltre  modo  pallide ,  tutte  fc  nccaggiono 
in  terra,  di  modo  che  il  Larice  di  tutti  gli  albcri.chc  pro- 
ducono le  Kagic,  rcftatl  verno  fagliato  di  trondi  •  Kaf- 
fciTibranlì  i  Larici  giouani  del  tutto  a  i  Cipreffi ,  &  non 
punto  al  Pezzo,comc  Icriuc  il  Huellio.  I  Tuoi  frutti  (q«'a- 
cunque  lì  crcdclle  Plinio  clfcrc  i  Larici  Iterili ,  Arnoii^i 
produrre  alcun  frutto)  fono  molto  lìmiliancor  eglino 
alle  Noci,che  produce  il  Cipi  el  io,  e»:  latrano  di  non  in- 
grato odore.  Ma  molto  più  odori  K-ri  fonoiliioi  fiori,  li 
quali  nella  primaucra  efeono  dalle  cime  dei  ramofcclli 
jnlkmccon  le  fiondi  vaghifhrni  da  vedere;  iinpcrochc_J» 
cfsendo  d'vn  colore  purpureo  ardcnti(Tirr.o,paiono  fioc- 
chetti di  finiffima  (cu  polli  con  bella  arte  dalia  natura 
fra  quel  bel  verde  dì  tuttala  pianta.  E'  il  fuo  lcr.no  durif- 
fjif*  crf-  limo,&  minimamente  quella  partc,chc  dentro  dal  bian» 
demi  «ti  co rofTeggia .  Pcrilchcnc.a  ha  p:rniehcfabrichc  delle 
*!'v«  *  caltclla,dcipalazzi,&  delle  cafe  per  edificare.  E'vna-a 
w .  '    fciocchezza  iJ  credere  (come  dille  l'Iinio ,  Vitruuio ,  cV 


molti  altri  dei  moderni  )  che  il  larice  r=n brucci  r\~\ 
fuoco,  ik  non  Uccia  cari-or  ".na  li  condirti! ,  Cv  li  cv>- 
ca,coti,c  fanno le  pietre  tu ile  fornaci  dt!la  calcina.  (  \\-  i-rr,«.  & 
de  s'ingannano  manifeffamentc  coloro,!  ouali  confi- 
dati iKÌ.'i  fcritti,  &  nelle  .minorità  di  codorojcor.tcnJ  > 
no  con  poca  ra^ionoche  i!  notlro  Larice  non  li  a  il  l^i- 
lirrOjvedcndofi  che  mc  !'o  nel  fuoco  tanto  licilmcntc^_^ 
s  ..bfruccia  ;  imptioche  (crHicndoilmedclinioMinio,& 
V  umilio,  chti)  larice  tutto  pieno  di  copiofa,  gralfa 
rcf.na,la  <;ual  fentcndo  il  luoco  non  abbraccia  maco  che 
i!bitu:i:c,  è  veramente  vnalciocchczza  il  credere,  che  d 
!  orice  così  graffo,  &  cosi  pieno  di  r^iamon  abbiucci, 
niello  nel  fuòco;cfscndo  cola  certa, ciie  le  pietrc,qtutu* 
cit:c  per  propria n  tura  non  s'abbracciano ,  non  ardono, 
•Se  non  tanno  finmm.i,nond;meno  douc  li ritrouino  l'ie- 
ne di  bitume  ,comc  è  la  picrra  Gagate .  s'abbracciaticele 
fumo  la  fiamma,  come  il  Itrrno,  tino  che  lì  conuertono 
in  cenere;  clTendo  che  in  molte proinncrc  Aquilonari  nó 
hino  pcrtar  fuoco  altro  che  pietre  limili.  Ft  fé  alcun  luf- 
fe che  più  di  qut  lto  volcfse  intendere  del  l  arice  ,  Icge* 
nel  libro  noltro  delle  cpiltolr ,  quello  che  del  Larice  hi> 
ferino  nella Iccódaepillola  ••llTcccll^iaimo  M.  Vlilsc 
Aldrouando;  im(  croche  mi  li  potrà  chi  itire,  ebeino- 
iìri  Larici  fono  verainérti  Ugnimi,  c\  vert.  fai  ebbe  ma- 
le il  forno  del  ferro,cbcènclì.i  valle  i\  !  '•nL-  Jcllaguiri- 
dittionediTtcnto.&ir.ohtjtbc  ne  fono  in  V  ICamoni- 
ca,c\:  Val  Tropia  inquel  di  Prdcta.tc  non  M'sc  il  c.nbo- 
nedel  l  arice ,  del  <|iiale  vi  s'adopera  gì  and:  iHina  co,>ia; 
conciofiachc(ìccondochenfenicon  n  infi  ltri  dii|ticl'  "* 
l'arte)  non  fi  ritroua  altro  carbone,  che  f  ccia  la  mì:;liO- 
rcfattioneafarcolarelavena,ciie  f  ^ik  Ilo  de!  Luce  . 
Oltre  a  quefìo,  il  fùo legno ,  i|U.  ndo  c  lecco  ,  per  elser 
molto  grafso  dt  ragia,  abbmcci  i  con  gran-li  fi;  wy  impe- 
to, &  molto  s'adopera  nelle  moncaenc  del  Trentino  a 
fcaldarciforni,& Icfiuffe.  Produce :1  larice, l'Anarico 
ccccllentillimo,  dai  cui  tronchi  nhì)  più  volte  con  le 
proprie  mani  fpicato  io  belli  (lìmi,  c<  eletiillimi  ptii/i , 
&  compratone  da  coloniche  ne  fanno  incct:  i ,  i  Tacchi 
tutti  interi.  Nafce  l'Agarico  ancora , fecondo  che  ritcri- 
fcc  Plinio,  in  Francia,  non  folamcnte  insil  i  Lance, ina 
in  ogni  altro  albero, clic  faccia  ghiande.  Diofcoridc,  co- 
me ancora  Galeno ,  fti  in  dubbio ,  fc  fia  I  A  ;  anco  fun- 
go, ò  radice;  quaiminquedici  noi  ,  clu-naica  m sù t'al- 
bero del  Cedro  .  Il  Brafauola  affé-,  ma  ha.ierne  ntiaua- 
to aComaccbio  in  sù  gli  Elici,&  hmcrnr  vei-Jto  c aual- 
cr.ndo  egli  per  Francia ,  apprelso  alle  ra.ii»  idclic  Qacr- 
cie.  Ma  io  in  verità  in  tutta  Tofcana ,  in  ^ra  i  parte  del 
Regno  di  Napoli,  in  molti  luoghi  di  Lombai  dia,  &  in 
vane  parti  d'Alemagna,  &  Schiauonia,do.ic  fono  lélae 
grandiffimc  di  Qucrcie,  Cer'i,  Elici,  Farnic.iic  S>ncn. 
tutti  alberi  ghiandit.  ri ,  non  hò  mai  veduto  ,  ne  manco 
vditodirc,chcvinalcal'Ap.ii  co;  ma  benv'hi»  veduto 
io  altri  fungacci  neri,  duricci:  le^noli ,  de  i  quali  parte  fc  . 
ne  fi  efea  da  fuoco,  &  parte  s' 'donerà  per  dar  fuoco  a 
gli  atchibuli,&  a  gli  fchiopetti .  ()ltrc  a  ciò  per  tutte  le 
montagne  del  Trentino  ,  quantunque  oltre  a  gli  Abeti , 
Pmi,Larici,&  Pezzi  vi  li  ritrouino  infinite  Qucrcicjnon- 
dimeoo  non  li  ritroua  Agarico  altrouc,  che  nei  Larici  . 
Cauali  oltre  a  quello  dei  Larice  quella  liquida ,  &  vaio- 
ro(ìffi:na  b  a^ia  ,  che  per  tutte  le  Spccìaric  dell'Italia  fi  ìu^i  ti. 
chiama  Terebinthina»  per  cfser  fuccclsa  in  luogo  di  r^oj  ,  Je 
quella,  che  lì  cauadal  Tcrcbintho;  pcrcioche  hauendo  i  lu«  *'««»• 
mercanti  già  diimclso  di  portare  la  1  crebinthina,  i  Me- 
dici pofero  in  vfo  quella  dei  Larice  in  fuo  luogo ,  douc 
s'haurua  pofeia  ella  prefo  il  nome  di  Tctebi n.  h i na . Nicn- 
redimeno  il  Fochbonel  fuo  vltiino  lib.  delle  có(  oficioni 
dei  mcdicaincii,{criueing.irmadoli,chrgli  Spttiali  Ik>^> 
gì  nó  v  fano  altro  in  luogo  della  vera  Tcrebinthina,chc  la 
liquida  K.i  ta  dell'Abcto  ,  che  noi  chiamiamo  Lagrime, 
cfsédo  liormai  chiaro  a  tutto  il  mondo  ,chc  la  Terebin- 
thina volgare  del  communc  vfo  non  li  catta  d'altronde, 
che  dal  LariccComc  fuccedeua  fpcfso  al  tepo  diCmlcno 
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quclla.chediftilla  da!  Pczzo/ecnndochctertifica  eg|:a| 
tetzo  libro  delle  compofìtioni  de'  medicamenti  in  i*enc- 
rc/criuendo  di  quelli  cmpiaiìri  »  che  li  tanno  di  cofe  ini-» 
Iterali  racr  le  ferite  de' net  ui,co*ì  dicendo;  Tra  le  fpctic 
delle  raggio  è  quella  ,  che  difill  a  dal  I  ance  più  huinida 
della  Hrobilina.dclla  Tercbjmhina ,  &  di  quella  dcll'A* 
beto ,  &  di  fuftanza  fimili  a  quella  del  Pezzo.  bqualr_j> 
vendono i  fultituti  dei  mercanti  achj  non  la  conefee , 
per  vera  Tercbinthina  ,  pcrcflcrgli  nell'odore  .  ©:  nel 
gufto  limile ,  quantunque  nelle  (acuità  fi «c  fia  ella  p;ùa* 
etna. Con  quella  adunque, &  con  la  Tcrcbmtfu'na  fi  con- 
forma in  potenria  quella  d<-l 1  arice.comc  che  lia ,  di  lu- 
tlanza  più  fottilc,&  più  rifolutiua .  Chiamano  i  paefani 
di  quelle  montagne  quello  liquore  I  arga  »  denominan- 
dolo cosi  dal  larice, onde  diltilla,  Nonefccquerìo  pir 
alcun  tòpo  fuori  per  Te  ftc(To,c  perciò  coloro ,  che  lo  .'ac- 
colgono ,  pertugiano  il  tronco  dell'albero  vna  fpanna  , 
mier  due  difeoitoda  tctra.con  grofTo,$  lungo  fucch  el- 
io f  no  al  midollo  i onde  pofua  dillillando  [a  Pare  vn  li- 
quore ,  fc  ne  fecnde  dagl'albero  in  certi  vali  f.irti  di  cor-, 
i  cecia  di  Pezzo .  Il  più  fplcnd  do  è  quello  ;l,c  li  c  >.n  da 
gli  alberi  piouani  ,  come  inteiuicnc  parimente  r.el  lu- 
eenfo,&  il  piùtorbidoi  quello,  che  dolila  da  ;  vecch; , 
Vfafi  quello  liquorein  varij.cV  diuefii  n  cdican  cmi ,  & 
mafi1marr.enrenc»jl' »n^ucmi  ,  che  h  fanno  per  l'vke- 
fc.et  per  le  ferite. Inghiottita  al  pcfodvn'oncia.pnrgn  il 
corpo  per  difbtto.mondifìca  le  rcni,&  la  vela  v*.  ©•  cac  ■ 
eia  fuori  t'orina  ritenuta;  Se  maftirnamciwcagiiiintoui 
vna  dramma  ò  due  di  Benedetta,  lanata  con  ac.jjj  di 
Piantarne,©  di  Nimphca  bianca ,  tale  alla  gon. mirica  , 
Si  maffimaircntc  aggiuntemi  vna  dramma  di  Succino 
biaco,  $c  prefa  più  volte  per  bocca.nel  che  fcruc  ella  pm 
valorofamentc  aggiunte*»  vna  dramma  d'Alpino,  con 
vn  grano  di  Canfora .  Prefa  a  modo  di  Icttotiaro ,  gioua, 
a i tifici  ,&  agliempiemaci,&  parimcntealla  ioììc  v<c- 
chia .  E affenc  acqua,  &•  olio  per  lambito  di  vetio ,  ver-* 
mente  vtiliflirno  per  faldare  le  ferite  frcfche  in  brcuc_> 
tempo .  Vngeli  il  medcumocaldo  a  i  dolori  freddi  del- 
le giunture,©:  de  i  ncrui .  L'acqua  che  da  prima  ne  di- 
filla beuuia  al  pefo  di  due  Icropoli  con  vino  bianca,do- 
uelo  ftomacofti  pieno  di  flemma  ,  &  doglia,  la  caccia, 
fuori  per  vomitocon  non  poco  alicnamento .  La  mede- 
lima  leua  via  le  lcntigini,i  quofii  le  macchie ,  &  altre  m- 
fettioni  della  faccia,"©;  d'a  Uri  luoghi  del  corpo ,  &  mjf- 
limamente  incorporandoli  con  olio  di  Tartaro .  Gioii:» 
alle  aftolc,&  alle  orecchie  verminofe  ,diflil;aiout  den- 
tro  con  fielcdibuc.ò  di  porco. Ritrouali  fucilo  ne  i  tren 
chi  dei  Larici  vecchi  appretto  al  midollogrà  pezzi  d'vn 
certo  Pano  bianco ,  limile  s|  cuoio  fcamociaio  ,  buono  ] 
a  faldare  le  ferite,  3c  nftagnare  il  (angue.  Ma  f  e  alberi  l'c- 
oodiqucfìi.chc  portano  ragia, che  molto  li  (onuumo  , 
fono  il  Fbzzo,&  ABETE,di  modo  che  Ipcllo  ingannano 
{«bt'ftcm  togliendoli  l'vn per l'altio,da  chi  non v'aucrtike  Une . 
Sono  quefli  limili  nella  lunghezza  ,  nella  groltczza  ,  Òc 
nelle  frondi,  Icquali  fono  lunghette,  brcui ,  dure  &  fol- 
te. Tuttiirarnufcclliloro  nafeono  in  crocc.proccden- 
do  folarnente  da  due  bande  i  rami ,  &  il  mede-fimo  tan- 
no  ancora  le  frondi .  Ma  e  però  quella  differenza  dal- 
l'vnn  all'altrccioc  ,chc  il  colore  delle  lrondidel  Pezzo 
è  più  feuro  affai  di  quelle  dell'Abete;  Icquali  fono  an- 
cora alquanto  più  larghette,  più  tenere  ,  piuiifcie,  &  I 
manco  appuntate  .  &  conucftifcono  i  rami  per  ogni  in- 
torno. Oltreaciò  la  corteccia  del  Ptzz©  nereggia,  è 
tenace ,  &  ai  rcndeuole ,  come  vna  correggia  ;  Se  quella 
dell'Abete  bianchcegia,  &  nel  piegarla  agcuolmcnte  li 
rompe.  I  rami  del  Pezzo  li  riuoltano  per  lo  più  a  ter" 
fa  ;  il  che  non  tanno  quelli  dell'Abete  •  Et  U  materia-» 
del  legno  è  moli©  più  bella  ,  &  più  vtilc;  impero*  he  hi 
più  fluite  vene  ,  &  n.anei.' nodi .  I'ioJjioiio  ..mcn  ii  e  i 
frutti  lunghi  rna  fpanna ,  con  le  fquamme  più  lotuli ,  Oc 
più  aperte,  che  non  fono qtieilc  delle  Pine  ,  nelle  quali 
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per  lo  più  fà  la  Tua  ragia  dura,  &'condenfarat>a  la  co*. 
tccoia.cV  il  tronco  /come  che  qualche  volta  dilìiì'i  an- 
cor cjji  della  liquida ,  limile  alla  I  aricina .  Et  l'Abcc_j 
fa  quel  liquore  cccellentifllino,  che  volgannenre  è  c Ina- 
ni ho  da  eh'  Lacrimo,©;  dachi  Olio  D'AVEzzo.del  qua 
lf  li  potrebbe  J^ctiolmentc  [lire  ,tb:  h.-.tieìie  ur.cfo  Ci- 
leno al  ter/o  delle  compoiitioni  de  i  medicamenti  in  ge- 
i  crt.ntl  luogo  di  fopra  allegato  ,  |ier  quella  lji]i>ida<  ra» 
giadel  f'zzo,  e  he  molte  volte  li  vrndcua  per  Tcrebin- 
thma.  Del du* hi  qualclxindicio)ldiregit,chcncllV- 
dcre,  .\  mi  urto  è  limile  alla  Tercbimhin-,  c*oc  ve^, 
riamp  man.tedamcnte  cllcre  il  Lagrima  ,  oticr  l'oKo 
3'Auczzo ,  Hi  cori  alquanto  più  acuto  di  quello  ;  Icona» 
li  qu:  li' à  non  lì  ritrouano  ip  modo  alcun©  nella  licjui* 
da  ragia  del  Pezzo  •  Et  (è  ben  dice  Galeno  di  quella  del 
Lc/zo ,  potrebbe agcuoJmcntccUere errore  nel  ictlo, 
per  rurouare  io  non  poca  confuiione  negli  auttori ,  clic 
defermono  cotali  alberi ,  che  producono  le  ragif  »  to- 
gliendo molte  volte  t'vno  per  l'altro ,  come  di  (opra  s'ò 
detto.  Lt  tanto  più  é  da  imaginarli ,  che  fia  errare  del 
itilo  ,  quanto  fi  vede  poi  dire  Galeno  nel  medicamen- 
to dell'Euforbie  al  medelìmo  libro  ,  ebetra  le  altre  ia- 
gte le  più  odorate  fono  la  Tcrtbinthma  ,  &  l'Abietina, 
ckchcquellacpiùcaldadcllaTcrcbinthina.  Perii  che 
errano  grandemente  coloro ,  che  fi  penfano ,  che  PoL'O 
d'Au(7;oliatl  fiore  della  ragia  Laricnu  ;  imi  tio.be 
quetio  fi  raccoglie  dalla  corteccia  dell'Abete  tanto  iu 
iu  1  tronco,  quanto  in  »Ù  i  rami,aprcndo  certe  vefeiche, 
le  eguali  gonfiandoli  fanno  (cgno,chrquiui  lia  il  liquoie 
il  qiulc  vi  li  ruroua  dentro  generato  tra  feorza  ,  &  feort- 
j .>;comc  che  quello  del  Larice  fe  pc  véga  fuori  dalla  più 
intima  parte  dei  tronco,quando  fi  pertugia.  Quello  che 
nalfe  ncll'A  bete  hò  fpellc  volte  nelle  felue  delle  più  aite 
iLonragne  della  valle  Anania  cauato  io  dall'albero  ,  Se 
aiterà  in  cafa  mia  dalle  cortcccie  lf  aie  fcortccciarc  d»—* 
gli  ali  en  da  quelli  che  raccolgono  la  ragia  ,  &  Datemi 
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è  vn  feme  hanchtecto  lenza  veruna  midolla .  U  1\uq       pepale  in  cali  tutte  pte^c  4i  labore  ,  per  eilir  ftcurp 
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i«.dw  guelfo  non  era  romrdvto  con  ragia  \  ai  \(h  a;  A   q«  li'crroraci  del  BeHonio,  il  quale  1ì  prefame  dli  iue- 
il  quale  tenuta  10  per  va  paragone,  pei  làrciconouiiv  ic  narrato  i:r.indi(jìmc  marauiglie  .  Ma  liauendo  bor- 
ii bu.)roiìalcon:rJU:ro,cooie/a;.eua  Galeno  có  il  lini-  mai  detto  aliai  de  gli  alberi  rei  in  ifri  ,  refla  die  dici  i- 
iatno;  impcrodie  per  vcnd.ru  quefio  molto  più  caio ,  nvo  qua  (clic  cofj.de  i  Pinocdii.ck  delle  vinù  loro,  &  pa- 
non  manca  dii  vi  mma  delia  txi]ii  del  J  aru.',  tur  ac-  rimimi delle  rinererdi immature  !  Pinocchi  aduque  finacchi, 
credere  il  guadagno  i&' la  rnCRjntiam(ici.c.  Imo  eh;:  die  dd'e  Pine  domefiiche  lì  Viano  in  vari j  bifògui  del  &  ,0' 
fono  alami  che  vendooo  h  Lancma,iiun do  c  I* ■nfhi.i-  corpo  luimanrsfononcllcqujJità loro  vicini  al  tempera-  ",lu* 
ra,  ehmpidi  persero  Lacrimo  t  perche  l<  nu.',;ior  par-  n  c  nt<y  nel. nando  però  vn  |>oco  al  caldo,marorano, leni- 
tele j;li  Spettali  non  (anno  cernicene  l'vna  Jj'I'altra.  fc 'io,i6g!niÌEano,ri(bluorio,ingrallario,  &  riftaurano. 
N  fa  può  (lì  pero  conoficere  Pinguino  pr;m  mvicìk  :!!.«-  Mangiatine  i  -cibi  nutrifeono  aliai  bcnc,&  come  che  l'a- 
primo  e  più  U;|uidn,  &  dipoi  per  die  cj;ii  fpira  di  imomi-  Jimimo  loro  Ita  più  pretto groflò,d>e lottile,  nondime- 
ì  imo  odore  ,  &  al  ipilloc  mc'to  più  am  no  delia  reimi  no  nòti  bia  limano  dai  Medici,  &  ina  dirraméte  quando 
Lancia*  ;  &  quando  snmcaniaoUrc  all'anno ,  ;;m11i'j;-   g   li  m  fondano  prima  nel  l'acqua  tepida  per  (patio  di  vna.-» 
t;i.i  ndcolorc,  &t«  lunkiii  alquanto  mi'. i  fo(iùva .  !  '  Jima.  toircr^onoi  l'inocchi I'humidhà  chc(ì pucrefan- 
jiKJinati.i'Xnioniiiiic.Hiiro.ri/iliiiiiio, cui. 'lid.it  i.i.i.Tol-  no  m  He  budella,  ma  con  tutto  ciò  fono  malageuoli  da_» 
soptrbecc.-",  esiliale  ieu!o;i:.ì,\  c  medicina  lìrc-rilU-  di^erire,&  però  li  deueno  dare  ai  flt  ma'ici  con  meleti 
iva  per  li  dolori  de  1  lunciji,  «v  per  moiniiiicare  le  re  i  »  icatdj,&  colerici  con  '/uccìto.  L'infc>ndcrli  nell'acqua 
.ulale renelle,  òc  pttih.birela  l 'io gnu unione .  Coi. le-  lepida  gli  (foglia  della  vento  lìti  Loto,  &d'vnpoco  di 
rilie  mancato  ai  dolori  tk'i  ncriii ,  cV  dille  giunture  .  acrimonia, eJie tengono.  Giouano  hauendofi  iovfoai 
Consolida  flcuvamcnte  tutte  le  terne, e  uufli/ne  i;ucile  dolori  de  i  ncr\ii,&  della  fchena,  &  d  nnoli  con  non  po- 
tlcllatclia  .  Anemia  il  ìùicHjo  clje  l'Abete  prciluci  il  cavilliti  nelle  Teistiche  .Confcrilconoparirncmcni  pa- 
fwr  gialio, ra  m''c  »>1>«i'V,nc <1'  li  m"'1 ' ìi'1  Abeti  ralitici>&  a  gli  ftup  d(,£C  a  coloro,  die  tremano;  mondi, 
iterili  &  di  fiori,  &dilruui  .  Ma  ritornando  a  finir:;  di  rìcar.o  il  polmone,  &  le  fise  viceré,  tirandone  fuorabu* 
dire  dd  Pezzo,  non  polio  aià;  darmi  ad  inunrliriv-jual  marciaÀ  le  vifcofkà  .  Dannofi  ancora  Vilmente  nella 
albero  intruda  pini  Vìvo  ;1  fidlooio ,  *]uatuun..iit  >\t  q  tollc,&  vaglionoakoito,quando  lì  mangiano  con  Zuc- 
la  fi^uravdic  fi  dipinge .  $i  |kt  le  notcairribu;te  «i  ;  ì.n  A  chero,òcon  Mele.  Cannoli  con  gicuamento  nell'viccre 
fuol'ezia,  a!:ro  1100  "ini  pire,clic  intenda  pur  elio  .  the  delle  reni',25:  della  vcfcicj  ,  onde  giotuno  all'ardore,  He 
vna  fpeiicrli  p/nofduatuo  jimpcroclK-nontonolcen-  alladiftillationcdcll  orirm,  ingranano  i  na^ii,& limano 
òo  il  vero  l'ezy.o,  lo  di,  'in:;e  |i'i'  quello  albero ,  ch'eri  di  i  rodimenti  dello  fi  ornato.  Le  cune  delle  fogltedci  l'i- 
fuapropna  aut'OJira  ,  p^r  non d:u  ciiilci ita  .thuir.a  sa-  nttriite,&heu«itcconvino,vaglioti0  2ldoiordelctiorc; 
l>ìno,il-m  Uà  e.didel  rutto  limile  afl' Abito,  aiienga  ma  bifogna  che  gli  ammalati  liguardinodallccofcgtal- 
che  niflun'altio  a'ibcro  Ivi  ce-ii  iìroilr-  all'  Abeto,  come  il  fe.  La  decotuonc  del  gufeio  delle  l'ine  fatta  in  act to,fo- 
Pczzojdi  modo  che  pe  r  la  piopinqujtà  loro  alle  volte  in-  mehtadofene il  ventrc,&  il  fcderc,gtoua  molto a!  a  difen 
ganmno coloro,  die  u^uno  totali  alberi  eontmuaiucn-  tcria.  L'acqua  Jarnbiccata dalle  Piwi  verdi  auanti  dic^  n*e*eiii. 
te  ne  )  mouii,  cv  vmono,  &  habuano  )a  maggior  parte  s'irdurifchuio,!ritira,  lauandolenc  le grime della  faccia ,  U- 
dcl  tempo  nelle  fc li» .come  iù  detto  di  fopra  .  Omic  Ni-  rajrodalemamnxlle,refiringeUnatiirad«:llcdonne,&  cuìu' 
nio3li-} -capo  del  .r..  libro  diede  a  <{i»cfti  due  alberili-  p  prohibifccilfluilo  d'amendue  i  mcftrui  ;  aia  moltopiù 
mili  (Ti  me  foglie,  cosi  dicendo;  le  foglie  del  i'ezzo,  &  cHicacc  per  tuttequeflecofcè  il  fùcchio.  IGredchia-  Nomi, 
dell' Aheto  fono  )iua.;';aa'3  ino.iodi  t cairn  ,lk  fitr.ilia  mano  il  l'ino  ii'rv  :  ì  Latini  Pimi*  :  gli  Arabi  Sonobar  ; 
«]ueHedifie  ciji  eflVrpjrimtntc  le  toglie  del  'I\?t k> ,  co-  t  Tcdcfchi  Hanzbaum ,  &  KymhoJu  ;  gli  Spagmioli  Pi- 
ine  fcriucancoia  Dioico,  ide  nel  quarto  li  Sm  .  ìc  come  no;  i:  i  Lranccli  Pin.  li  Pezzo  chiamano  i  Grcci*iuTi: 
jniò  chiarirli  cufiu-io.chr  luetrcrì  t<nce  le  io  ;lie  Ji  ijuc-  i  latini  Pkca:  gli  Arabi  A";  i  Tcdefchi  Kotdannenba- 
fii  trealberi  inficmc.  Il  Taiio  veramente /'per  guanto  li  uni:  gh  SpjgnnoJi  Prno  negro  :& i  Franccli  vngibrc  dn 
ne  vede)  li  rafl  omelia  Cjuali  del  tutto  nelle  ("i^l/cal  Pcz  «enredu  l'in.  Il  Larice  chiamano  i  Greti  A<t>if  :  i  Latini 
70 ,  il  quale  1!  Billonio  aliai  fenicamente  chiama  .Sa  pi-  larix,  oc  i  Tedcfdii  Lerchcnbaom  ;  l'Abete  ih/amano  i  j 
no,auutngacheit  Sapmo  non  ila  albero ,  che  Ita  in  re-  Greci  «aÌt<  :  i  Latini  Abics ;  i  Tcdcldn  Tl»anuen,oufr. 
rum  ottura ,  ma  follmente  vna  parte  del  tronco  dell'A-  xamente  Thannombaum. 
beto,  come  manilVlì  iaurtc  ce  oc  la  tclliuiimio  Plinio  .  _ 
al  $9.  c  podd  1 6. l.b;o,ion quelle  \woic:^ibu:is,qux  J                Pel  LctrtìfcO*      Cttt»  Jl» 
pdt  s  a  un- a  f:n:  a:<f>W  e).' .  H*c  ì]hj  d:xim»s  rottone  ,,  . 
fhuut*  J:ct>rtnsiuf,<i!<l>tf  iu  topini»  voiatur  ,fape-  1  LLetttifco  è  albero  noto.  Ha  tnogm  parte  drlla  fua 
iiorpj.s  ttodof^m-iarque  /«tj?<  ™.:,cioc:  Queila^ir-  1  punta  Virtudt  cqjtnpiere  ;inperocÌjc  few «il  confi- 
te  del' Abito,  he  iu  verfo  tcrra.è  «é/.a  nodi  .  Quifia  per  mite  v irtHjl  fruttole frondi,  trami,  U  cortei aa,&  U 
le  «rioni  ili  dette  macerala  ncll  'acqua  de  i  fiumi  lì  feor  raditi,  Faffi  della  corte{CÌa,deilefroud,,Cr  delie  radici 
teccia A  ^°  "  C  c^^11"  Sìiìlno-  L»  p-iae  l uperiorc  no-  »»  timore in  auefl»  modo .  Cnocon\i  lungamente  «eli  - 
daù;t<  più  dura  (.  chiama  lufte/ha-.  Dalle  cui  parole  è  acqiuMq/iaJeComepofcia  Iettata  dal  fuoco  fi  raffred- 
di veramente  più  chiara*!*  il  «itile ,  che  il  Sapmo  non  da  Jl  C0^,&fj(fidi  nuouo  tanto  riboUn  e,cbe  s  ingrof- 
«albero da  per  fo,  mafclamcmcvaa  parie  dcU'Arxto,  p,comcmcle.Beep  vtilmente il Lentifcoyer  U  fatuità 
come  pai  imeni  e  (criuc  \  itniu  o .  Ma  toifc  che  il  Bello-  J*a  coflrettin*tj[ri$ittare  del  [aHgHetaÌflu}Ji  del  cor- 
1110  vedendo,  che  i  i'uo:  lrancefi  chiamano  tanto  l'Abc-  po,& alla  difentena  ;  bee fi  parimente  per  riftagnare  i 
to,quato  il  i'c«o  in  lur  lingua  duSapm,  icgucndo  egli  f  fifffi  del  fartguemeflruo delle  Come  ,Cf  alle reLffationt 
torfe  tacita  coiuulionc  di  nomi,  &  juuer.doU  per  licu-  della  matrice,!*?  delfcdere.Vuoftvniuerfalmtte  vfa- 
ra,li  paruc  eiitr  b;u  tot  to  a  dipm-trc  ti  lVz:o  fx:r  il  Sapi.-  re  in  luogo  £ucaciaJ&  tfHipocisìide.  tà  ilmedefma 
no,&  credei  anco  chi-  così  tulle  lenza  cercarne  altro  ton  il  f accotonato  dalle  frodi  tritte.  Riempie  la  fna  decot- 
damento.  Mainveropaimi,ch'cglioonhibbi  troppo  tione*app{icataperviadif*mento,lecàeauttd,&con- 
bcnconfidoiato  l'infioria  delle  pianse  re limkre,  di  cui  folida  le  rotture  delCoffairiflapiAlflKlf.de  luoghi  uat» 
egli  fa  così  i}ran  proL-flionc  appreiTo  Ninio.  Ne  die  an-  ralt  delle  do  ne: ferma  le  vtcere,cbe  vanno  ferptdo-.pro- 
eor  lubbi  altrimcntc conokiuto  quello ,  die  (igni ficallc  uoca  l'orinaiet Uuadofene  la  bocta,ftrma  i  diti  Jincffì. 
npprelio  1  hcolrallo  rù  ».  &  ti  «r  ,  r<t  clu  l>ibbi  egli  *Adoperàfi i  fnoi  formiti  verdi  a  nettatr  i  ditiin  cobi» 
auucnito.  che  que!li  due  vocaboli  appretto  a  i  Greci  li  di  cane.  Del  frutto  je  ne  fàolto{Suetienole  oue  podi  bi- 
prcndotio  alle  voltel'vno  pei i'akro.  Ma  lode  che  io  fogno  di  coflrignetc .  Traduce  il  Lcraifcornarogia, la 
ioa  ttaiouu  lu.ijodi^ud,  .hcbdbgnaoa m uarrare^  quale aUuttichiamano lftifctaa,ct altri ladimandano 
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JHcjliee.  Quefia  beuuta,>ale  al  riattare  del  fangite,& 
allatoJìe*ecchia,è  itile  allo  flomaco,ma  corninone  i 
rati.  Mette  fi  «elle  f oluerh  che  fi  preparano  per  i  denti* 
Cr  nei  Ufcijcbe  fi  fanno  Per  chiarificare  la  faccia.  £'»- 
tile  a  fare  rinascere  i  peli  delle  palpebre;  cr  mafi'can- 
dola  fi  buon  fiato  ,et  rafioda  legentiue.7{afce  copiofa, 
tr  ottima  net  1  fola  di  Cbio .  Lodafi  quella,  che  rijplfde 
a  modo  di  luciolay<&  quella,  che  fi  rafiébra  nella  etndi- 
dcjz*fnaallactradiToJcan<i$icna,{ccca,fragiletodo 
ratatCT fi  ridente .  La  verde  è  manco  yalorofa .  Comra- 
fajfi  con  Lncmfoy&  con  Ragia  de  i gufici  delle  Pine. 


l'odorarlo,  &  dolore,  ti  gràtiétta  di  tedi  .  Mé  che  17  r?- 
trota  Lcntifco  grande  come  Qucrcie ,  con  frondi  di  Sor- 
bo,&  acini  rofu  come  di  Melagrano  falaatico, come  feri- 
ne il  Rucllio, fui  'bora  nóhò  io  vcduto,nc'  mi  ricordo  ha* 
ucr  letto  mai  apprettò  alcuno  approuato  auxtorc .  Onde 
fi  può  pentire,  die  qui  di  lungo  fi  fi  a  ingannato  il  Ruel-  n'J0.^  *2 
liojcomc  ancor  Hermolao,  Uguale  vuole  ,  che  quelle  lie-  jl"tHc14'1 


NAfèe  il  Icntisco  abondantememe  in  Italia,  cV  Ipe* 
tialmcnte  nelle  maremme  di  Siena.  Nafcenellc_^ 
fiipcrbc»  &  amiche  mine  Romane ,  8c  veggonfene  iu  l- 
lacofla  di  tutto  il  mare  Tirrlicn©  andando  verfo  Gae- 
ta, &  verfo  Napoli  infinitìffimc  pianici  tra  le  quali  vc_* 
n'è  a  (fai  di  quello,  che  crefee  ,  &  s'ingrofla  in  albero  ;  di 
quello,  che  fenza  fare  altro  tronco ,  manda  dalle  radici 
f|icfli  flimi  farmcnti.nel  modo  che  fanno  i  Nocciuoli  fal- 
uatichì  •  Ma  e  più  folto  il  lcntifco  ne  i  rami ,  Se  nellc_j» 
frondi,  &  più  fi  piega  con  le  cime  de  farmcnti  verfo  ter- 
ra .  Hanno  l'vno ,  Se  l'altro  le  frondi  loro  fonili  a  quelle 
del  Mirti»,  ma  otto  per  picciuolo ,  cioè  da  ogni  banda 
quattro,  grafie,  fragili,  &  verdi/cure; come  chi  ncll<_^ 
cflrcmità  loro,  Se  in  quella  picciola  vena,  che  per  lun- 
go ]c  fende,  rofléggtno  affai.  Il  Lcntifco  è  ancor  egli  di 
quelle  piante  ,  che  non  perdono  mai  le  frondi ,  Se  im- 
pcrod'ogni  tempo  verdeggia .  E"  la  fua  feorza  in  tutta  la 
pianta  rolli  gru,  vencida ,  tenace,  Si  arrcndcuolc.  Pro- 
duce oltre  al  frutto  (  come  parimente  li  vede  nelTcrc- 
hintho)  certi  baccelli,  come  cornetti,  piani,  ne  i  quali  è 
dentro  vn  liquore  limpido  ,  il  quale  inocchiandoli  fi 
conucrtifcc  in  piccioli  animaletti  volatili ,  limili  in  rutto 
a  quelli,  che  li  concrcano  nelle  veliche  de  gli  Olmi ,  St 
de  Tcrcbinihi  •  Hanno  le  frondi  inficine  con  tuttala-* 
pianta,  &  ma  (Time  quando  fon  verdi  vno  odore  affai 
grane,  &  però  lo  fuggono  alcuni  ,  per  caufar  iqro  ncU 


mo  foglie  di  Lenti  feo ,  con  cui  11  conciano  in  Vinegia  le  u« . 
cuoia,&  che  volgarmente  chiamano  Foglia  ;  impcroche 
la  pianta, da  cui  fi  colgono  quefte  fbglic,c  molto  differc- 
tedal  Lcntifco;  quantunque  fi  railembri  ella  alquanto 
al  Tcrcbintho .  Produce  il  Lentifco  d'Italia  (come  fen- 
\  fatamentc  hó  veduto  io  )  ancoraegli  la  Maftice , come 
poca,;*  rara.nc così  aboodantc, còmcli  inChio,&  Ca- 
<hi;&  imperò  centra  al  doucte imputarono  alcuni  Aui- 
c cima,  per  luuaecgli  ridotto  a  memoria  la  Mastice  MifU<e,8t 
d'h alia,  credendo  fi,chc  non  ne  nafccucfbrlcaltrcHic-,  che  fui  couC. 
in  f  Ilio.  Ma  c  opimonc,fc  di  Thcofraflo,  &  d'altri,  che  **«ione» 
cjurlla  che  (i  Fona  d'India  ,  (i  raccolga  da  certa  fpinefa 
pianta  di  quel  parie,  come  parimente  (crine  Plinio,ilqua 
lesi  t7.capodcl  11.  libro, non  lolarocntcfcriffcnafccrc 
la  Nklticc  in  Cliio,  ma  ancora  in  Arabia,  Alia,  Grecia  , 
&  Fon  io.  Quella  che  li  porta  a  noi,&  per  tutta  Europa,' 
raicv  tolamente  nell  lfola  di  Chio  'àa  1 1  cntifchi domc- 
tiichi,  intaccandoli  ogni  anno  la  feorza  loro,  onde  po- 
feia  dillilla  in  terra  la  Maftice,  &  fi  congela  a  piedi  del-* 
l'albe:  ci,  cucia  terra  a  quello  effetto  e  bene  acconcia-*» 
(oda, netta,  &  battuta. Tutta  quclla,clic  vi  li  coglie e  del- 
la Keptiblical;  onde  tutti  coloro , 'che  raccolgono  la  Ma- 
fi  ice  al  ino  tempo  nei  fuoi  propri)  campi.la  portano  (èn- 
ri  frodo  alla  communiti  in  publica  conferii.!  ,  laquale 
hanno  in  tanta  vencratione,  clic  e  pena  di  perdere  vna_^ 
mino  a  chi  ardiffcdi  tagliare  pur  vna  loia  pianta  di  len 
tifeo,  ancora  chefolfc  nel  (uoi  propri  j  poderi,  &  crò 
non  fen/a  citila  s'oflcrua  ,  aucn^a  clic  loLuuntc  gli 
Sciotti  fieno  dotati  di  così  prctiofo  medicamento,  & 
i  cheda  lor  (olilo  riconokhi  quali  tutto  il  mondo.Dico- 
no  alcuni  che  la  Maftice  rufee  ancora  in  Candia ,  ma_*» 
gialla  amara ,  &  di  poco  valore.  Kiftringe  la  Maftice 
il  fìullo  del  lingue  del  nafo  incorporata  con  .Sangue  di 
drago,  IiKcnfo,  (>elo  di  Lepre abbrucciato,&  applicata 
alla  fronte  con  chiara  di  ouo,  &  legata  ben  Uretra.  Ma. 
fticaù  inhemccon  cera  nuoua  per  il  dolore  de  i  nienti, 
&  pei  tirate  la  flemma  dalla  tef la  .  Fattone  impiaflro 
concimino,  Pulcgio,  Saluia, bacche  di  Lauro  ,  &  me- 
le, vale  ai  dolori  freddi  dcllcgiunrurc  .  Giona  ai  dolo- 
ri dello  fiomaco  ,  ingluortcndafenc  tre  granella  la  fera 
iitll'aiidarlcnc  al  letto,  ma  bifogna  continuar  di  farlo 
più,  oc  più  volte,  chi  vuol  perfettamente  guarire.  Scrif* 
fc  del  Lcntiko  Galeno  ali'otuuo  delle  raculcà  de  (cm. 
plici,  coii  dicendo  ;  11  Lentifco  è  compofto  d'vna  eflen- 
^aacijucalrggiermcntccalida,  &  d'vna  non  poco  tcr- 
rcftrc  frigida,  per  virtù  di  cui  e  egli  moderatamente  co- 
li rettiuo  .Difccca  nella  fine  del  fecondo  ordine,  onero, 
nel  principio  del  terzo,  ma  nella  calidira  ,  &  frigtdità,  è 
quafi  vgualmcntc  temperato .  E'  cofìrcttkto  parimcntc 
in  tutte  le  parti  fue,cioc  nelle  radici,  nei  rami,nc  i  ger- 
mogli, nelle  frondi,  nel  frutto,  &  nella  corteccia  .  Il  me- 
co caaato  dalle  fuc  trondi,  e  parimente  limile,  &  e  mo- 
deratamente coftrcttiuo;  oc  imperò  fi  beuedTo  lolo,  òc 
in  fi  cmc,cV  con  alt  ri  medicamenti  ,'che  curano  la  dricn- 
teria,  cV  altri  diftettidel  corpo .  Inoltre  e  conucncuolc 
agli  Ijuiti  delfanguc,  &dclmcftruo,  cVallercladbùo- 
«rdel  federe,  &  della  matrice,  come  cofi ,  clic  molto  fi 
confa  con  l'Hipociftidc.  Scrifìèdclla  Mafticeancora  cl- 
foGalcnoaJ  fcttjmo,  pur  delle  facultà  de'  femplici,  co- 
sì dicendo:  La  Malticc  bianca  ,  la  quale  per  confuoro 
coftumcchiamiamoChia,  c  advn  certo  modo  compo. 
fta  di  contrarie  facultadi,cioc  coftrc:t!iie,cmol/i(icari- 
ue  \  Sc  imperò  è  ella  incomieniente  alle  infiammazio- 
ni dello  fionuco,  delle  budella,*:  del  fegato,  come  Voi  J, 
che  falda,  &  difccca  nel  fecondo  orduie.  La  nera,  (a 
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quii  chiamano  Egìttia,djfccca  più,  che  non  codrione,  A 
&pcròficc<riuienc  in  quelle  cofe  ,  che  hanno  bisogno 
dieirere  più  valorofamcntc  digefle  per  trafpirationc. 
Ter  il  che  èrimedio  efficace  per  li  foroncoli .  Fa  flì  Un- 
guento ,  oucro  l'olio  Maricino  con  quella,  che  ffporta 
di  Chin,&  non  con  quella  d'Egitto ,  o£  hi  il  medclimo 
valore  della  Mafi  ice.Qucfto  tutto  della  Ma  fi  ice,  &  de  I 
Lenti/co  dine  Galcno^Ma  haocndomi  la  Maftice  ridot- 
to a  memoria  IaCanfora,per  rirrouarfi  alcuni, clic  la  có- 
trafanno  có  Maftice,  Zcdoaria>&  acqua  vite ,  non  fc  ne 
facendo  da  Diofcoride.nc  da  Greco  alcuno  antico  mcn- 
tione,ne  dirò  qui  io,  per  fodisfarc  a  chi  fuffe  defidcrofo 
difapernerhilt  oria  ,  quanto  da  .Vcrapionc  ,  &da  aln  i  B 
Arabici,&  parimente  da  chi  hi  prefo  cura  di  fcriacrc  le 
nauigationi,che  pure  a  tempi  noflri  fi  fon  fatte  all'In- 
die nuoue,n'hò  ritrouato  ferino .  Dico  adunque ,  eh:  la 
Canfora  e  gomma  d'vn'albero  d'India  tanto  grand? , 
».  chepofiòno  (otto  la  Tua  ombra  (lare  le  centinaia  de  gli 
ftoiu  "sì  ^fo^ini  •  Nafcc  quefto  albero  ne  i  mocti,chc  fbn  quivi 
fpaic'    vicini  al  mare  .  La  materia  del  fuo  legno  eleggi  tra  ,  Oc 
ferulea ,  da  cut  nafcc  la  Canfora .  Dà  vero  legno  di  do- 
uer  edere  quell'anno  affai  Canfora ,  quando  precedono 
l'cr  auanti  tuoni  afiai,fo!gori,oc  terremoti.  Enne  di  più 
fpctie:vnacioc,che  fi  ritroua  tra  le  vene  del  lcgno,ferra- 
ta  a  modo  di  lamina  :  &  vn'al  tra.chc  fé  n'efe  c  fuoàj  per  C 
]a  corteccia  dei  tronco,comc  fanno  le  Raeie,&  vi  (i  con 
denfa  fopra .  E*  tutta  nel  principio  macchiata  di  rollo , 
come  che  poi  ò  per  calìdità  di  Sole,  òdi  fuoco  diuenti 
bianca. Quefta  chiamino  gli  habitatori  di  quella  regio- 
ne in  lingua  loro  Riachina,pcrciocheRiach  Re  antico 
loro  f  ù  Iprimo,chc  ritrouaffe  il  modo  di  farla  bianca-j. 
Halli  quefta  perla  più  valorofa  ,  perche  dura  nella  bon- 
tà fua  affai  più  lungo  tempo.  Quella  della  prima  fpetie , 
che  fi  ritroua  tra  le  vene  del  legno ,  e  piò  grofla  ,  non  è 
trafparentc ,  ma  di  nero  colore  ,  8c  però  e  meno  vatoro- 
/a.Ritr6uarenc  vna  terza  fpetie  aflài  più  vilc,di  fofeo  co- 
lore.La  manco  buona  e  quella  della  quarta  fpetie,  grof-  D 
la  di  granello,  bora  come  vna  Mandorla  ,  bora  cornea 
vna  Faua,bora  come  vnCcce,  tutta  piena  di  ha  (lei  ette 
del  legno  dell'albero,**:  vencida  come  la  gomma.  Vfan- 
la  i  Sacerdoti,*  i  Pót cficl  ne  i  tempi) ,  come  v  fi  amo  noi 
I'Inccnfo,&Ia  Mirrha  ,'pcrinccnfare  ,  &  profumare  gli 
altalene  i  facrificij  loro.  Riduconfi  finalmente  tutte  que 
(le  fpetie  in  due  forti,cioé  in  roza,&  lauorata;intcndcn- 
doper  rota  tutte  quelle  tre  fpetie  di  manco  buona  ;  & 
per  lauorata  quella,cbe  fi  purifica,  k  fallì  bianca  co'lSo 
Jc.ouero  co'l  tuoco,corne  fi  fà  con  qa eliache  fi  porta  ro 
za  a  Vinegia,  la  quale  fi  fà  bianca  per  ria  di  folimatione. 
Credcfi  il  Fuchfio  nel  primo  libro  delle  compofitioni  E 
opinione  de'  medicaméti,  che  la  Canfora  fia  fpetie  di  bùutnc  d'In- 
fera h"  dia,pcr  haucrc  f critro  Scrapione  ,  dinotate  abondanzt-* 
'   di  Canfora  quell'anno  ,nd  quale  s'odano  affai  tuoni ,  lì 
veggono  aliai  baleni,  e  fentolì  terremoti ,  facendo  di  qui 
argomento  ,'chc  per  il  tremare  della  terra  ^li  fòule',  vlcir 
fuori  delle  vifecre  aflài  copia  difolfo,  &  di  bitume  •  Ma 
so  ciò  parrai,  che  non  poco  s'inganni ,  auengaxne  tale 
non  fia  la  mente  di  Scrapione  ,nc  d'altro  qual  li  voglia.* 
fcrittorc,conciofia  che  tanto  cgli,quanto  ogni  uluo,cIic 
fcriua  delia  Canfora  ,  dicono  chiaramente  ,  ch'c  la  gom- 
ma dVno  albero  grandiflìmo  ,  &  non  bitume .  Oltre  a  _ 
ciò  par  che  affermi  il  mcdefimo,iI  vederli ,  che  lambica-  F 
doli  ogni  forte  di  bitume,fcnccaua  prima  acqua',  &  poi 
olio-Il  cbc  non  fi  può  fare  con  la  Onforaj'imperoclic^» 
mefla a diftiliarc  .falifse  ,  &  fublima  al  collo  della  boo- 
cia,&  vi  s'attacca  eomc  fà  l'argento  viuo,quado  fc  ne  M 
Solimato.  Scrittene  affai  fcioccamentc  Platcario  Salcr- 
9\  nitano,  affermando  efler  bugia,  che  la  Canfora  lia  som- 
'  mad'albcro,&  che  dice  Diofcoride,&  molti  altroché  fi 
tà  d'vno  fucco  d'vna  nerba .  Il  che  e  veramente  fallò  ; 
pcrciochc  Diofcoridc  non  fece  in  tutta  la  fua  orna  rvx'i 
tioncalcuna  della  Canfora  .  Ma  che  ella  fia  gomma, 


ma  per  quclli,chea  tempi  noftri  hanno  flauìgato  all'  In- 
die^ in  mezo  giorno  ;  imperocheaffermanoefler  U_j  - 
Canfora  veramente  gomma  ;d'vn'albcro  di  quelle  re-  nnUl)  t  & 
g^ioni.C  redonfi  5erapione,&  Aotcenna ,  che  ha  fa  Can-  *ìrù  d«u* 
tota  frigida, &fecca  nel  terzo  ordine;  mal'ardcrc  eli»  Cl°f«** 
valorofi  iiflimamente ,  ancora  che  ella  fi .getri  ncl'acqua, 
l 'cfTcre  acuti  filma  d'odore ,  Se  ritrouarfi  coti  fottiIc,che 
fucilò  li  rifoUia  perfe  ltc(Taintumo,dimoftra  non  poco 
il  contrario.  Di  ir.odo  che  fi  potrebbe  fufpicarc,ò  che  la. 
vera  Canfora  non  liei  porti ,  ò  cbefdi  lungoni  fieno  in- 
gannati gli  Arabi  ,  ò  enei  volumi  loro  fieno  in  quello 
luogo.comc  in  molti  de  gli  alrri,còrrotti.Mitiga,  fé  tan- 
ta fede  li  può  prcflarea  gli  Arabi,idolori  del  capo.cati- 
fati  da  caldi  humori:  fpegne  le  innammaggioni,c  ma  (li- 
me del  fegato  :infrigidifcc  lereni,&  i  vafìYpermatici ,  & 
rirtagna  iffangucMcttcfi  ne  linimenti ,  'che  fi  fanno  per 
polire la f.ccia,  &pcrifpegncrc  le mfiamnuggioni delle 
ferite,  dcll'vlccrc ,  delle  erclipele,  &  d'ogni  altro  caldo 
humorc  .Vale  efficacemente  alla gomorrbca ,  &al  fluf- 
(ò  de  mcftrui  bianchi  delle  donnc.tolta  per  bocca  con^« 
polucrcdi  Carabc  in  acqua  di  Nirophca  ,  &  parimen- 
te impiaffrata  fopra  al  pcttcnccchio ,  tcfticoli ,  &  reni  • 
diflcmpcrara  però  prima  con  mucilagginc  di  Pfillio  r 
ouero  con  Agretto  ,  ò  con  fucco  di  Solatro.  Riftagna  il 
flutto  del  fanguc  def  nafo,  meflaui  dentro  con  fcmc_j 
d'Ortica  bmeciàto ,  &  impiaftrata  in  sù  la  fronte  con.* 
fucco  di  Scmprcuiuo.Metteli  vtil  mente  nei  collirij,cbo 
fi  fanno  |)cr  le  infermiti  calide  de  gli  occhi .  Spegne  ap- 
plicata alle  reni  ,  &aiteflicoli,laluffuria,&congieIa, 
lo  fperma .  Preferita  dalle  pntrefatrioni  ;  imperò  vt^' 
mente  lì  mette  ne  gli  antidoti ,  che  fi  fanno  contra  i  ve- 
leni.contra  la  peftc,  &  contra  i  morfi  de*  velenofi  ani- 
mali.La  Canfora  poluerizata  infieme  con  fiorrace  mi- 
nerale ,  &  vnta  con  mele  fa  la  faccia  fplendida ,  &  chia- 
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me  in  vna  libra  d'acqua  Rofa  in  vna  boccia  di  vetro 
ben  ferrata  al  Sole  per  dicci  giorni  continui  ,  vale  ba- 
cnandofencfpcffoalla  roffezza  ,  &  ptiftolc  detta  faccia. 
Hà  in  fomma  affai  altre  virtù,  le  quali  per  breutti  lafcio 
da  parte .  La  proua  di  vedere  ,  fc  la  Cantora  è  fineera  •  eam*  S 
li  fà  così.  Mette  li  in  mero  avo  pane  caldo  ,  quando  fi  cenofui» 
caua  del  forno,  &  fe  ella  fi  disfa  in  humorc  ,  e  f wno  che 
fia  fineera ,  &  fcccandofi,dimoftra  ellcr  contrafatta—»  »  „n(riflt. 
(Stando  non  iìconfcruacon  diligenza  ben  (errata  nel- 1». 
leccatole ,  qiulchc  volta  fc  ne  vi  in  fumo  ,  &  reftano 
così  fpcflb  beffati  gli  Spetialt  i  percioche  credendo  fi  di 
ritrouarladouclaripofero  ,  ritroua  no  la  (carola  piena 
di  vento .  Il  perche  fi  coftuma  per  confcruarla  riporit-j* 
in  vafo  di  marmo  ,  oucro  d'alabaftro ,  tra'l  feme  del 
Lino  ,  ouero  del  Plillio .  Confcrnanla  alcuni  ancora.* 
tra'  1  Pepe  intero. Il  che  a  me  non  molto  cornTpondtw*  •  C«mt  (I 
A  Vcnetia  fi  porta  la  Canfora  roza  ,  donc  fi  fhblirnaw»  e«i"u>.!« 
m  vati  di  vetro,con  moderato  fuoco,8c  cosi  fi  raperai-  Jj^™' 
te  lucida  ,  &  bianca  .  Chiamano  i  Greci  H  Lentifco, 
:  i  Latini  Lcntifcus;gli  Arabi:  Dara:gli  Spagnuo- 
h,  Mata,oucramcntc  Arucira  :  &  i  Fraoceii,Lcnnqur. 
La  Maflicc  chiamano  i  Greci  M«fixii:<  Latini  Maftiche> 
oucramentc  Kcfina  Lentifcina  : gh  Arabi  Maftec, oue- 
ro Maftcche ,  onero  Maftoche:  1 1  edeichi,  &  i  I  rance- 
fi  Niaftich  ,  fic  gli  Spagnuoli  Almaftigi .  La  Canfori-» 
chi.imano  gli  Arabi  Kaphor  ,  &Chatur  :  i  Greci  mo- 
derni K r*  :  i  latini  caphiua  :  i  Tedcfchi  Omper  :  i 
Franci  -  ìcamphrc  . 

DclTerdi»tko,& della  fu*  2^g»4.CtyJ3* 

IL  Ttnbiììtho  è  albero  conofcinte;le  ruifrodi^fruttgi 
■S  ccrtccaabtnno-pirtHCofircttiu.iyCr  ragiono  in 
e.  >:> .  v!';,f>uanto  qutllidel  Lenitjcotpiep4rdtùlo[i{>cyi, 
(>ji£lùU(>fiinqucl  IgttcftmQ  Vtd^MS^iaft  il  frutta 
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del  Tercbinibo,md*no{c  aSo fiomaco,  fcalJj,  prauois  A 
i'otmdfCr  insita  a  i^tru.  Uee(i  ci  vino  contr*  al  mot 
fa  di  quei  ragni  t  che  fi  chiamano  Thalaogi ,  Vartafi  U 
Jk4  Ragia  dalla  fa/Sofà  ^rabia.yiajce  pàrimfte  in  Gtn 
dea,mSoriajn  Cipri jn  Ltbia,& nelle ifole  Culidt.La 
eccellente  è  la  biancat  irafpartnte  t  di  colon  di  verro  » 
the  tiri  al  ceruleo,  CP  odorat  i  di  odore  proprio  di  Tsre- 
hinrbo  %  Hd  tra  tutte  Maitre  Ragie  il  primo  luogo  quella 
tei  Tcrebinibo,&  dopo  quella  è  Quella  del  Lenti) co,  «2r 
pofeia  quella  det-pino,Cf  tklV ititele  %a  cui  fuccedma 
quella  dei  TeTgP*  &  de  igufi  i  delle  "Pine-  tfi«a 
tutte  te  Ragie  vTrtè di  fcatdare,di malltficare,di rifol- 
nere,Cr  di  modificare.Sono  ciucinoli  per  loro  fiefie,ec  B 
<opo fi  e  in  forma  di  Ucomrio  ed  urele,  ìli  a  tajje%  &  ai 
lifici.Vurgana  t*infermtrddcl  prtto,pru:toc.tni  Corina^ 
maturano  le  crniitdt& mollificano  il  corpi-^epUcx-io  i 
peli  delle  palpebre,  Guarirono  la  {caboti*  vnirìv'.~n  5 
yerderAmeJ'etriolo,*?  Tiitro,  /sogliono  al  fi  u>  »  dil- 
la marcia  delle  orecchie, me  ff e  ui  dentro  con  olio,  et  con 
meUyCr  fmilméte  al  prurito  delle  mébra  genitali.  Mec 
tonfi  ne  i  ceroitinsolltficaiihi,ne  gli  empi  afa  n,ij-  negli 
vnguentifCbefi  preparano  per  le  la!fitndi»t',&  gi»njtwt 
afpl;cate,&  vnee  ferfeftefit,  a  i  dolori  del  codato. 

D(lfaltrcXagi(<      Cap,    74,  C 

L^t  Ragia  liquida  del  Vino,et  dei  t'e^zo  fi  porta  di 
Fricia,&  at  Tofcana%ma  amicamele  fi  pori  atta  di 
Colopbone  d'afta,  dodeftprefe  ti  none  di  Cnl-.pl  ^n,^ 
Tortajcm  ancora  dalla  Frida  fatta  l'alpi  ri  qudl.,1  t- 
quale  volgamele  chiamano  Larìca,cioèdi  lince.  o>tc 
fla  lambtdoft  cupola  in  iettouario,&  per  fe  folat:[i»n.t 
yalorofantCOle  ali*  toffe  vecchia.  Sono  le  Ragie  tr't  loro 
differiti  di  coloreipercioebe  alcuna  i  bianca,  al'  ima  di 
color  d'olio,*?  alcuna  dì  meletcame  èia  Larigua  .  Di. 
fiiUa  laliquidaR/tgiadalCipre{Joancora,atuitele  co- 


I  a  mata  ia  del  Tuo  legno  e*  come  fjuclla  del  Lentiico,cV 


fìpred<ttecÓuenenole.7{eltefpetiedellafeccaèqii!li   ])  parimente  l.i  c  irtecoa.  le  radici  loro profonde, &  du-« 
dtigufcidcQtTinctQbiamataStrobillina-tdeh'^betr,       re;  A  i  fWieomcd'oliuo  ,iw  roliì^m.da  i quali  nalo-. 
del  TciZp»&  d'I  Tina.Dcbbefi  fra  tutte  queflcrleg%e. 
re  per  (amigliare  quella, che  è  odorati[]ìmajrafp*reic, 
no  n  fteca^t  non  humida^raagtb'U;Cr  che  fi  rafembri 
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no  Man tt in  grappoli,  conc  levile,  Jc  cui  bai  che  fono 
a^iu»  0  madori  di  quelle  de!  Ginepro  , 


ali 'a  cera.  Hano  il  tutte  quefte maggiore  eccelli^ 
la  del  Pintyf  dell'abete;  imperotbe fono  odorate,  cn- 
ine  l'l*Cenfo ,  lepiù  lodate  fi  portano  da  Tttinfi  ifota 
della  (a/la  di  Spagna.  Quella  del  V<zzfi,de  igufei  delle 
TÌ9*%&  del  Ctprefia  Jon  mancol/uane,  né  ctmfpódono 
di  pariti  di  >irt»)  eoa  l'altre  predette  ;  ma  Sv fatto  n-.tu 
dimeno  in  Isogo  di  quelle. Quella  del  Lenti  feo  cor  rifpi- 
de  aquella  delTfrtbintho.CuQCÓfi  tutte  le  liquide  ti a- 
gi$  in  yajo,cbe  tenga  quattro  volte  tanto ,  quato  f  il  li- 
quorerie vi  fintene  \  &  casi  mtfioui  vn  cÒ%io  di  Ra- 
SWi&  duc  d'acqua  planaria  Ji  cuocono  a  fuoco  téperato 
di(arkoni,mefcbiìdole  iiprejin  the  perduto  il  loro  na- 
tur*l* odore Jiuentivo fragili,  &  feccbe,dimodo  che 
fregadole  conlc  dtu^tgeuolmeme  fìflriioliuo .  Se rbafi 
fofeia,e«me  fono  fredde,  in  >n  vafo  di  terra,  non  impe- 
fiato.Fìmofi  tuttemottobenebtàcbetfe  prima  fi  ditftn- 
•0  al  fuoco  ft  colaft  dalla  feccia.  Rrutctaft  ancora  it\a 
cuocerle  in  acqua  a  lito  fuoco  $90  che  cominciano  a  in- 
durirfnma  pofxia  ferliaccrefce  con  carboni,  cocendole 
six*  altura  intera iffione  per  tre  giorni  còtini'i,  gr  tre 
»att  tonfino  «  tato  che  diu(ttna,come  è  detto  di  fopraft 
fot  I  fi  ripongono  fame  i'è  detto.  Le  fecebe  fi  cuocono  in 
vnfol  giorno.  Sonovtili  le  Ragie  catte  ne  gli  ernpiaflri 
tdoralt,ne  medicaméti  delle  taffttudiniì&  tn  dare  il  co 
lare* gli  vngnfti.  Faflenc  la  Fuligitie nelmodo  medrft- 
mthf.be  fi  fà  dello  lncéfotper  yfàre  ne  Immiti, che  fi  fa'. 
90  f  ornamelo  delle  ciglia , p  le  torroftoni  de  catoni  de 
Rocchi*  f  il  cafeare  de  i peli  delle  palpebre  *tf  il  jluf 
fo  delle  lagrime.Ftiffene ancora inchiofiro per fcnuerc , 

ILTbribintho  fi  le  fòglie  frenili  «1  Fra  (lino,  ma  non 
^i^lK^tuncjuepiùgroacj&piiiwrnor^ . 


tra  rofleg- 

£;.nui,<à.-  Tabule.  Produce  olire  al  fruuoj'tuiH  cornet- 
ti iodi  finuji  at,uelli  delle  Ca^  re,  rie  ii-naN  è  dentro  vn 
lii.itoi re  bi  <r.to,  &  alcuni  anima!n;i  con  le  ale  come  ne  I- 
k-  velile  he  dei  fi  Olmi. La  I>rib:nthma  diftilla  d.\)  trort- 
co,cca!C  degli  alberi  re  (ìnifcri,  fin  ile  ae.uclkdv!  La- 
rc<  ;  ma  al  ju  inromù  dnrctta  ,{;  più  o^orjia  ,  Olerc  a 
ciò  ruiouo,  (ìccundo  clic  recita  '/  licorialto al  l <.  c.  del 
jJibdtl'H  Itoru  delle  piante)  elicne  Ile  fpctigifel  Tc- 
tch'mhoc  il  maldiio  ,  &  la  fcmina,  J|  mafehio  no»  fa 
tirtto ,  &  Irlo  »n  querto  è  eslr  differente  dalla  f.rmina  ; 
de  I  a  ejujle  fi  ritrouano  due  fpctie  ;  di  etti  IVna  f.ì  il  f.nt- 
to  rollo, liiriile  alle  Icniiccliic»  jf  quale c  verametecibo 
ind:gcllib!le:ck  l'ali  ra  lo  produce  prima  che  fi  maturi, 
verde,  nel  maturarti  rollo ,  Se  pofeia ,  quando  e  iratiirQ 
del  tutto,  nero,  ragiofo,cx:  folfiirco,di^randeMa  ifv- 
tw  faua,&  li  matura  cuando  (imamrr.no l'vuc  .  Ncf 
nnr.ielda,&  appretto  a  Macedonia  crc'eonq  i  Tcrc- 
bmthi  breuijltorti,  &  farmemofi  ;  n>a  in  Soria ,  appr«:p. 
fo  a  Pama(co,diucntano  grandi ,  f paiiofi ,  &  UH'  ;  do. 
ticVafftrma  per  certo  edere  vn'ampli(Ticr>o  monte  non 
daltro  pieno,  che  di  Terebinti»! .  È' legno  venedo,  Se 
artcndcuolc.  HilcrndiciraldilIìme,c\'ptolonJc>S;  ia 
turif  le  parti  lue  è  faldo,&  incoi  roto.  Produce  il  fiore  di 
laMem  limile  al  l'Olino,  n  a  di  rof'o  colore  ;  &  le  tie-n- 
di,  le  quali  fon  quali  limili  a  quelle  del  Lauro  copioli- 
n  ente  procedono  ne  fuoi  ramulcellr,  nel  modo  ,  che  ti 
vc£j;or.o  procedere  quelle  del  Soibo,  refìandonc yo. 
feia  vna  (ola  nella  fine  della  cima,  fuor  dell  ci  din  tr,  fén- 
%  1  cópagna ,  ma  fono  perà  meno  intagliate  d* quello  del 
£orbo,èV  limili  nella  circonferenza  alle  Laurinc,8e- graf- 
fe con  tutto  il  fnitto.  Produce  in  oltre  certe  vcfciche,co- 
ri  t  Noci;  nelle  quali  cosi  coir  e  quelle  degli  OI<ni  fi  có- 
Cttaitopiccieli  »n«wlctri,  <omc  UU>ruoui ,  infinnecoq 
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Nei  primo  lib.  di  D/ofcoridc ,  9 1 

rrro  liquore  temco,  &  ragiofo;  m  1  nó  |>erò  li  rarco"!.c  A  quale  é  il  noilro  MafKcc,  più  duro,  cne  ogni  altra  Ha 


diqui  la  malvagia  tpctcìoche  Penìa  dal  tronco  dell'al- 
bero .  Il  frutto ,  ancora  che  nel  maneggiarlo  In  u-ivct; , 
non  rende  però  fe  non  poca  copia  di  liquore .  Ma  ir  ppi  - 
rnmon  lì  lana  nel  raccoilo  ,  s'att  eca  pofeia  turni  infìe- 
me,  ma  quando  li  laua  ,  nuota  quello  ,  che  bianchi  g  -il, 
&  none  ben  maturo",  &  '1  nei© le  ne rà  al  tondo  . 
fccncrna  fpetie  in  India,  la  quale  quantunque  in  o  -ni 
fua  parte  lia  limile  a  gli  altri  Tcicbiniiy  ,  11 -:vHir.,<-nó 
produce  ti  frutto  affai  diurno  >'■!  .pieh.li.w.-ie  j!lc  Vjn- 
doile-  Dicono  nafeerc  quello  in  liu-n,  eV  |>ro<lit,[e- 
Noci  grandi  come  Mandorle-,  non  però  gran  h  ,  eia  li- 
mili di  torim  ,&' molto  pi u  drillo  f<>  u:i  ,fe  or  .te  _,». 
Per  il  che  r!i  hab  t.uoit  'il  quei  In. -eli  n.-q  vikimc.-i 
lo  mangiano,  clic  lo  Mandorle .  Q  ic-'to  ii(t:n  ir  tn.*_a 
Ihcofraflo.  fiche  m'induce  a  erodi  re .  <\v  il  !V  <:lvu- 
lh">  Indi-nodi  llicòtr  dio  ,  non  tu  altro  iho  il  'nthe- 
ch:o  ;  imi-croche  quello  c;  do' unto  li.in'Ic  al  Ti  retu.i- 
tho,  ce  fono  lo  file  Noti  li  cito  più  leuu:  delio  M-idoilo. 
Na/cc  il  vero  Tcrebln.ho  a  Trento  copulo, in  ?ù'l  mon- 
te die  afte!  Trento,  demo  mi  f'ùla  prima  vomì  dimoili  i- 
to  daìl'occii  onrilliiiu)  Modico  M.  Giulio  A  lo  Ilari  Inno, 
del  tutto  corrilpó  fonte  accollo  di  Theofr  iùo  •;  &:  ho'lo 
dipoi  dirottato  in  prù  altri  lunghi  ,  cioè  ìii  monto  Bai- 
do,  in  Tofcana  ,  in  y'ì  Carlo  ,  ch'amato  d  i  gli  umidii 
I  apidia,  andando  di  Goniia  a  Tr  ielle  ,ncll  i  co  ih  ,  olio 
fecnde  da  I'rii'ooco  alla  manna ,  &  nelle  amiilic  i  mr.o 
Komant'i alla:  lirnilo  al  LennlUi  ,  quanuim;iii-hahbii-.j 
(tondi  più  lunghe,  cV  più  larpiio.  Tt  J  a  pie  Iti  Ito  io  j>iù 
volte  co'to  i|  frutto,!  anni;  ti, M  Li  li  agiati  quale  qua- 
lunque li  la  mu-l.oi o  di  urne,  non  c  j-u  -  07  m  tempo , 
eh  olla  li  comincia  a  pnn.ilv-.i  ViiK.;ia  .  LorUtttlki  da 
)*-jma  cotta,  o  per  poi  tarlici»?!  olla /uu  taci!  mei  c,  ò  pur 
per haiiore  1  Merunt itoti  unjljor  modo  di  cflntratar- 
la,  ina  bota  li  e  rotta  ro,nola,ci>si  come  d  1  fi  1  !  la  iail'al- 
bc-o  .  M»  pcrtlv"  su  i1|LJ  rrà  or. .no  l'p irato,  eh  -  l'i  Ti  1  - 
IT  nth  in  a  non  e  a  venuta  in  lwl;.»,eV  ci  fendono  pa.-rduia 
tpiali  la  memoria,  eia  iiucls  1  ut  Irò  !'.io;.;o ,  0  h  menali 
rftirpatoilfuono  ncqin  lo,  ihodili.li,:  L!  I  arici,  chia- 
mata I  ariana  ,  come  di  loprn  tu  ampi:  mimo  dotto  .  Lt 
ini  poiiì  m.nmidiHemterò  qui  alinmcnti  m  tvrrnc^a 
l'hilloria delle  hat; io  del  I'im-,  de I  I  oz/o ,  del: 'Abete, 
dtl  Larice,  &  del  1  ninfeo,  j  ci  h  mere  10  penarne-ntc-dj 
fopra  iodisfatto ,  douc  Jiò  trattato  I!idUu  ia  do  t;li  albe- 
ri, da  cui  eie  fi  ricolgono.  Mac  però  da  l'api  re,  che  po- 
chi Abeti  li  ritronano  nelle  mont.  pie  del  frontino,  dio 
producano  Katjta  Iteci,  opre  al  Lacrimo, dhur  dicémo 
di  fopra:  ce  fe  puro  ve  n'e  qitalch'iuo  ,  è  l'amie  dice  Pli- 
nio^ vii  motto  di  qucll'-t  (biro. Perocché  manifeitamé- 
te  li  vede,  c  Ite  tutti  quegli  Alici  1,1  In  li  f  uno  dono  traci- 
di, tarlai, ;  fojliuis.-  Li  Ha  n'a  luioc  di  pochi  (lìmo  va - 
0plB-wne  loie.  I!  i  r.u-inla  dice  ntrou irli  diuc^ità  nelle  hiftoric 
«lei  Bnù-  dolio  Ka pietra  l'.'m  o,  &  Dioico: idei  peroni  ho  I  limo 
itoli  ref  10  al  6  capo  del  14.  I  Ino  «liceità,  1  lic  fommarun  ente  era- 

no  lo  !  a^io  dllitlf  fpOtio,  fot.  Ito  CICC  ,  &'  liquide  ;  clic  la 

fecca  li  ciiiaii.i  d  >ì  l'ino  ,  cV.  dui  Pc/j-o  ;  &  la  liquida  dal 
Tcri bmthot,  dal  1  ar(to,djl  I  ontido,  iV  dal  f>prollo,  e\: 
Diorcoridettleeiia  ,  che  laliqmda  li  neol^uiitaneera  , 
oltreaKa  lecca,  dal  hno,&  dal  Pezzo.  Al  'he  li  può  vt- 
ridicameme  rifpondorc ,  che  10  ben  diffo  Minio,  chele 
Pasieféccho  li  nco'^  oliano  d.  I  Pezzo,  tv  dal  1  ino;  non 
olla  pcrocjut  Ho,  che  totali  alberi  non  producano  an- 
cora lo  K5;;ie  liquido  iniieme con  le  rocche.  Del  che  rol- 
lo rendtno  10  vero  tcOimonio  ;  porcini  fu  in  più ,  cV  vari 
luofjn  del  Trciitinojiò  veduto,  &  da  1  ini ,  £v  da  Pezzi 
di  Itint^o  tempo  tagliati,  &  ilcaldati  d.  1  Sole,  cv  parin'é- 
te  da  quelli, che  li  btitcciano ,  liiud  ne  dal  ea-xi  del  tron- 
cn  non  poca  quantità  di  h'oqn  li.jjida  ,  limilo  a  i|i;iil.i 
del  Lance.  li  cheaccidcT)  c-ilo  ancora  nel  otauolc  ,cho 
fi  tani  odi  totali  albe  ri  ,cv  nelle  c  r  -i  u  i ,  elio  (  i"i  >  ctiono  ne 
gli  ed  fieij  .  Ma  ben  duci  io  ,  chocrralk  Minio  nel  eon- 
fiumcrarc  con  le  LquiJc  L>a£ic  quella  uclLtntilco,  U 


già .  in  oltre  è  da  fapci  e,  che  quella ,  che  folgarRH-nte  fi 
chiama  Fece  Di  ^PACNA,f«CEC;REcA&  Colophonra 
nelle  *  pctiarie  ,non  c  alrro ,  cfw  quella  Ipctic  di  corra', 
che  mfc^na  i  cuocere  Diofcorid»;.  Nèda  altro  procede  -, 
chcipie  ìta  li  ritroiia  di  Jiucrficofori,  cioè  Crììt*)linaf  t 
I  'Cinih:na,c  forte  colorita ,  fc  n6  perche  le  Haijié  di'  etri 
t1!a  fi  ti,birDnoqualpi||,  cqoai  BKno  colorire  .  Pcrcioa. 
ih  ("1011  v  dille  Diofcopde)  alcuna  Schiara,  arlciiiwc  di 
color  n'ol  o  ,  alcuna  di  mele  ,  come  e!  laL»nnivi_j. 
Qa.  La,  che  fi  pprta  di  Colo|>»W^acuilwj  prefoiliw 
iiciiitolophonia,  fecondo  che  riferifee  Piiafo-  al  20, 
B  capo  di  1 14.  libro  è  la  più  colorita  di  ritte.  K£  pdf*!-, 
tro  li  chiama  ancoradi  Spar;na,;&:  Cieca ,  fo  non  perenti 
ella  lì  porta  parimente  di  quelle  re«ioni .  Ma  c:  jictò  d  a- 
pertitc.chcli  ritroua  yn'altra  l]ictrediCoi.oPHONiA  dit 
tei  entc  dalla  prederta^a  quale  non  p  ne  cotta ,  ne  Intca , 
Pcrciochrlcriue  D.ofconde,  che  la  liquida,  e craHa  de» 
Pino,  Sodel  Pezzo  li  |H>naua  da  Cblophpnc,  &  che  pe- 
pi per  eccellenza  li  chiaritala  Cofnphonia  .  Il  che  jm- 
rinicntcteflifica  (-ia'.onoal7.  Iibrodo  imcd  canicnti  i» 
fiencre,  con  quefl  e  parole  :  LiTendo  meiro  ip  confuetu- 
dmc  di  chiamare  la  Ka^ia  del  l  ezzo  fetta (k  e  oiofiho.» 
nia.  è  però  da  làpere  edere  vn 'altra  fpctic  di  Colophon 
C  nia  limilealMafticc  diChio',  la qual  ha  alquanto  del 
niollitruojCome quella,  tic  l'Inccnfo .  Et  al  fccondo.libr» 
del  medclimo  trattalo;  b.'  ancora  (diceiia)  tra  Jo  l;uu>d£ 
Kai>ir  Li(  o!ophonia,d'odorc(im[lr  airincéTo,.ta  15114J 
lelieh  ama  da  alcuni  follmente  Cojophonìi ,  ihcfp-wi 
vnceitochcdi  foauc,comc<|oelU  doli  Abftca  jji  «  u,». 
milcdiincdiocfc  colore.  Nafccnciwh'iiì  in  ,  o(nio 
ècllamoltocanu  Ma  fc  volcflimod.re,  che  J  i.mn .  àc 
Diofionde, non  ccnofcillero  ,nc hautllrromi  - m.  k- 
rationc  la  liquida  dell'Abete  ,  la  qiialvolgatmontecin  j- 
miamoJ.Jgruno,èV  ol:odi  Aiatzzo,  vcr  -mc nio  noti  ci 
partiremo  punto  dal  veto  ;  irupci-Tuhe  della  Hj.ia  11- 
D  qui  da,  che  liricolga  dall'Abcte,r.on  torero  o,lir,o  no  li- 
bri loro  memoria  alcuna .  Giona  la  forchini hina  1 1  do- 
lori  del  coltalo,  lana  lo  f et  iure  delle  labra ,  (k  dc'.la  fac- 
cia. &  parimctuc  la  rogna,  &  le  volatiche,  netta  levice- 
le, e  fana  le  feri  te  lit  iche  .  Indnnptiu  Ipclio  aliot.^li* 
la  milza.  Giona  alle  poda^te , al'i  i"oiatichc,cSt  vnmer- 
ialiiienteatutti  1  dolori  di  Ilo  t;iam  me,  |>r<iideodoreti9 
vni  oncia  per  volta ,  e  continuando  di  |i»i;l 
umana,  tic  malli  inamente-  aggiuntoti!  de 
Itia,di  Stcchadr,  &t  diSaKiu  :  corUr  icca  1  dolori,  &C 
ad  altri  difetti  delio  tciii.CSe  della  vcltica,  [Hifgjdolo  dal- 
la flemma,  &  dalle  renelle.  Lami  della  1  cicU  u]viit-~» 
E  pillole,  l'?fo  ckl'o qu.ili  prohibi/ce  ,cho  non  li  goiict  inn 
pietre  nelle  reni  con^rangotuinoiiiodr  i  patienti  ;  óx  il 
modo  di  farle  cquea'tu  .  Piglili  di  Vera  Lcipbinch'ni^» 
ypa  oncia  i  di  nocciuoli  di  Ntfpolc  dramme-  due  •  di  fo- 
11K  di  finocchio  dramma  vna  :  1  riunii  i  nocciuoli ,  Ck  il 
fmocclfioin  poluorc  fottjle,e  li  mcfcolino  diligcptemé 
teconlaTercbinthma,  di  ogtù  dramma  11  ficciano 
fette  pillole ,  &  |>i^J  infila  mattina  quado  lo  llon-,acohtr 
ben  digerito  il  cibo  ile  111  notte,  Si  fe  li  bea  fubitodi  pof 
del  bròdo  di  v  ccifialh  cotto  eoo  radici  di  Pctrotcllo,flf 
con  vp  poco  di  Origano  noltrano .  Scriùc  del  Tcrx  bin  • 
_,  tlio,  &  delle  Ragie  Gdcno  all'pttauo  delle  {acuita  de 
*"  fcmplici,cosi  dicendo  ;  La  corteccia,  Io  frondi.e  1  irutto 
dclTcrcbmtholunno  vn  certo  che  di  coilrcttiuo,  ma 
Icaldano  ancora  nel  fecondo  ordine .  e  oileccanomani- 
itit amente,  benehcquandoloiio  trtlchi  ,&  ancor  hu- 
njliipocodifccchino,  fc  bene  i  iccebi  Leccano  nei  Iccon- 
do grado.  Inoltrc-ilii-utio  particolarmente, cjua ndo  & 
ben  lecco,  c  veramente-  propinquo  a  ciucile  cole,  che  di- 
icccano  nel  icrzoordineji:  cco*i  ealdo,  che  li  Teme  ma- 
nifollamcnte  lacaluiita  lua  nel  mandarlo.  Per  ilchc__j 
prono  cai' orina,  cvgiiuaa  1  difetti  della  milza  .  Ltiicri- 
uendo  |HKOjiiamiUellcl\.i;ic,  cci  diceua  t  Tutto  le 
Kaj.c  dilcccano,  criicaldaito  ;  nwc^rò  differenza  tu 
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~  Diicorii  del  Matthioli 

Sc^/fmi  *oro>  perciocheUefoBO  ilcune  che  al  gridarle  hanno  chi  A 


«e  <u  Gi>  P'ù,  &  chi  manco  dell'acuto ,  &  più  ,  &  meno  fon  calde 
nelle  iaculo  loro;  c 


non  r>erò  è  elU  All'ala*  più  calda  ,  Chiamano  il  Te-  ***** 
recintilo  i  Greci  *  TÌfutriu  :  i  Latini  Tcrebùuhui  :  gli 
A"bi,  DatootBaion, fiotto, A&ocin.  La  Ragiachiama- 
no  i  Greci,  Pwrì'»:  i  Latini  Kcfioa,gli  Arabi  Ratin ,  Na- 
tig:iTcdcfchiHartaz. 


Delia  Pece  Ucmida .    Cap»  7  J . 

Raccoglie  fi  la  liquida  Tece  dal  Più  graffo  legno  del 
Tino,&  del  Tcr^o.  L'ottima  i  quella  che  uff  Un- 
àe^ltfciaterfincera.  Vale*  i  veleni^  itifici^tUofpu- 
to  della  marciatila  toffe ,  alla  iiffitultà  dello  jpirare  , 


coti  ancori  ,  perche  ne  lòno  alcune, 
che  hanno  l'vnapiù  dell'altra  del  lottile  nelle  parti  lo- 
roj&  alcune  fono  coftrettiuc>&  alcune  nò-Hà  veramen- 
te tra  tutte  ilprimo  luogo  quella  del  Lencifco ,  che  chia- 
mano MaftkV;imperochc  oltre  allo  hauct  e  ellavn  po- 
co del  coltrati uo,  con  2  quale  fi  conùiene  alle  debolez- 
ze, Se  pofteme  dello  ftomaco»del  ventre,  &  del  legato  , 
difecca  veramente  fetua  mordacità  alcuna  ;  non  è  in  al- 
cun modo  acata  ,  quantunque  cfla  fia  compofr*  di  parti 

fottililIiroe.1Tra  l'altre  s*hà  per  più  valorofa  la  Tcrc-  ,  r,  „    ,  > 

bimhina,laqualc  hi  ancoracela  ,  fe  bennon  così  vaio-  B  &  a  tutti  i  tenaci     vile  o fi  humoridelpetto,cbema.- 

lageuolmente  fi  f creano ,  lambendoli  con  mele  aUa  mi- 
fura  d'vn  ciato.  Vngefi,  oltre  a  qttejlo  ,  all'infiammag- 
gioni  dell'vgola,deke }juei,&  alla  fcbirantia:& mei- 
teft  con  olioRofato  nelle  orecchie,  da  tui  diUtllala 
marcia, CT  impiaHrafi  in  si  i  morft  de  i  ferprntt  con  il 
fale  tritio.  Mcftniata  con  pari  quantità  di  cera ,  fa  ca- 
dere l'vngbie  corrotte,fana  le  volatichcnfolue  l'enfia- 
gioni della  matrice,  &  le poReme dure  delfedere.Cot- 
ta  con  farina  d'Orbo  ,  &  orina  di  fanciulli ,  rompe  le 
fcrofole.  Tofla  in  sul' viceré  corrmfiue  con  Zolfo,  & 
corteccia  di  Te^p,  onero  con  fembola,  le  ferma  }  & 
mtfcolota  con  cera ,  &■  Manna  d'incenfo ,  riempie  di 
carne  te  concauità dcll'vUere ,  &  le  confolida .  Serra 
con  gran  giovamento,  vn?enàofcne,le  feffure  de  i  piedi, 
<y  del  federe .  Me/colata  con  mele ,  mondifca  le  vice- 
ré ,er  le  riempie  di  carne .{ Impiaftrata  convna  pafia, 
Cr  mele,  rompe  i  carboni ,  &  dtfquama  le  viceré  pu- 
tride. Mettefi  nei  medicamenti  corrofiui  vtilmente. 


rofa.ncvgualc  al  Maftice,  manifcfta  virtù  coftrcttiua 
Hi  oltreaquefto^ncora  dell'amaritudine;  ilchc  ri,che 
dia  fìa  più  del  Maftice  digcftiua .  E' parimente  per  l'a- 
maritudine ,  che  pofliede ,  ancora  tanto  adertala ,  che 
agcuolmcnte  guarilce  la  rogna  ;  &  (tira  dal  profondo 
più,chc  tutte  l'altre  Magic,  pcrcttcr  ella  comporta  di  par 
ti  più  lottili»  che  non  ionqudb*  Nientedimeno  quella 
del  Fino,  &  più  di  quella  .quella  de  Tuoi  trutti,  h ino  più 
dell'acuto,  che  non  ha  la  Terebinthina ,  ma  non  peto 
più  tirano,  né  più  digerirono .  Mczanc  tra  tutte  quc- 
ifc  fonoquelladcl  pczzo.c  dcirAbete,coroc  che  clic  fia- 
rio  più  amte  della  Terebinthina,  &  manco  di  quella^  C 
del  Pino ,  &  de  tuoi  trutti .  La  Terebinthina  |hà  vn  cer- 
to che  ancora  del  mollificatiuo ,  nel  che  hà  quella  del 
Lentifeo  il  (ecódo  luogo  ,  come  uuclladc]  Opreflo  del- 
l'acuto -  Et  nel  terzo  libro  ielle  compolitiont  de  medi- 
camenti in  genere:  Hàbifogno  lacera  (diccua)  per  li- 
quefarli di  molta  grauezza  ;  ma  le  Ragie ,  le  quali  lòno 
del  tutto fccche.dt  poca  ,&  le  liquide  hanno  bilògno  di 
filli  anze  fecche,  fe  deuonoellc  ingroiTare  i  corpi  de  gli 
«mpiaftti.  Nelle  fpetie  delle  cere  none  gran  differen- 
za d'humiditi,&  di  ficcità  mi  il  contrario  intcruiene 
:  della  Pece  ;  percioche  molta 


Dcltolio  della  Pece.    Qap.  76. 

r^tffì  l'olio  della  Tece,  fepar andò  prima  tutta  V*t~ 
«cltelpcticdeUaRagia.ede  la  l'ccc;  peraoche  molta  t  quofrti,cbeglinuotadifopra,comefàil  Siero fopra. 
difparitàè  traPbumidc  ,&  lefecche  .  Lap.ù  fecca  di  V  alllJ &ne}aPofcia  fojpcfadellalana,d»ueelìaft 
tutte  è  quella,  che  chtamanoalcum  Fntta,  &  ahi  i  Co!         CU0(ta  riceut?e  ,J  yaporet  che  nel  bollire  esbaia ,  come 

n'ò  bene  abbombata,fijpreme  fuor  l'olio  invnvafo* 
Reitcraft  cofifino  che  fia  cotta  la  Tece .  Hi  queslole 
virtù  medeftme  della  "Pece  liquida.  Vngendofcne  inte- 
rne con  farina  d'Or%o,fd  rinafeere  i  capelli  cafeati .  il 
che  fi  parimente  la  Tece  liquida .  Sana  quefio  ancora, 
le  viceré,  cjr  la  Jcabbia  degli  animali  quadrupedi. 

Velia  FuligtnedeUaPccc.  Caf.nl 

T  jl  f uligine dellaTece liquida ,ftfàinqueRomodol 
X~t  Metterla  Tece  in  vna  lucerna  mona ,  eoe  babbi* 
ti  Juo  lue  ignudo,  C  Po  [eia  s' accende, &  mette  fi  in  vn 
Vafo  di  terra,  che  habbia  il  fuo  coperchio  co»<«*o  ,  & 
ritondo,  fabricato  nella  cima  alquanto  fi  retto ,  &  per- 
forato nel  fondo,  come  foglionoefier  i  fornelli.Lafcia- 
fi  così  ardere  la  Tece,&  come  t  confumata,  vife  n'ag- 
giunge dell'altra,  finche  fi faccia  Fuligine  a  fu$iciè'%a. 
Uà  virtù  cofirettiua,& acuta,& adopera fi net linimé- 
ti,tbe  fi  fanno  per  l'ornamento  delle  ciglia  ,&  per  far 
rinafeere  i  peti  nelle  palpebre  fpckte .  Giona  oltre  a 
queflo,  a  gli  occhi  deboli,  lagrmofi ,  &  vlcerati. 

Della  Pece  fecca .      Cap.  78. 

L^t  Tece  fecca,  la  quale  chiamano  alcuni  Talim- 
piffa  ,ft  fi  cuocendola  liquida.  Trotufene  di  due 
font:  vna  chiamata  Bofcas,  fimile  al  Fifcoi  &  (altra, 
che  è  fecca.  Lodafi  la pura,grafia,  odorata,ro(jeggian- 
te,&  ragififa,  come  t  quella  di  Licia ,  &  la  Calabre  fe  5 
le  quali  hanno  infiemtmente  natura  di  Tece,  Cr  di  Ra- 
gia. Scald.umollifica  le  darete, maturaci folue  lepo~ 
Jh'„ìettr>&  i pam  mempse  le  viceré ,  &  tneMcfi  ne  i 
pii dic0)icnti  delie  Jerite* 


Dopo  quefìa  e  quella,  che  fi  ci  porta  in  vati  di 
terra  cotta,&  chenon  esumata»  cicche  volendoli  pur- 
gare diuenta fritta.  D'amcndue quelle c ni ù  fccca qucl- 
U,  che  fi  raccoglie  dal  Pino  nel  tempo  del  germinare; 
la  quale  cornei  porca,  &  di  niffun  valore,  mai  nonhó 
voluto  vfare  nella  compofitiooe  di  quello  impiaftro,  per 
effer  certo,  che  del  tutto  è  ella  inutile;  &  però  ho  fem- 
fice  vfato,  ò  la  fritta,  ò  le  liquide,  di  cui  ne  lòno  alcune  , 
che  fi  prclcruano  liquide  lungo  tcmpo>comcfà  la  7  cre- 
bintluna»&  altre  preftot'indurifcono ,  come  quella  del 
frutte  del  Pino,chiamata  Strobilina  ;  e  altre  rcllano  me- 
diocremente liquide,  come  quella  dell'Abete  .La  Stro- 
bilina cncllcfuc  facilità  più  calda,  e  doppoefla  quella 
dell'Abete,  &  doppo  quella  la  Tcrcbinihina .  Quella 
del  Ciprtffo  non  bò  menomai  io  in  quello  impiaftro  , 
per  eflcr  ella  aluuanto  colf  rcttiua  .  Ma  i^cnfarà  forfc_^ 
alcuno ,  che  oeU'iùftoria  delle  Ragie  (iadifTercte  da  noi 
jjiofcoridcAnazarbco,  per  haucrc fermo  egli  nel  pri- 
mo boro  de  Ila  materia  medicinale,  che  tiene  i]  princi- 
pato tra  tutte  la  Tcicbinthrna,&  dopato  efsa  la  Lcntifci- 
ju,&  oltre  a  queflfo  quella  del  Pino,  &  dell' Abcte.e  che 
l'vltimatra  tutte  e  la  Strobilina  ;  ma  intende  quìDio- 
feoridc  dell'infima  Strobilina  ,  e  dcH'clettitTìma  Tere- 
binthina •  Ma  io  dico  che  di  quefle  tre,  cioè  Strobilina  , 
Abictina,:&  Terebinthina;  la  Strobilina  è"  più  calda ,  & 
doppo  ella  la  Abietina, &  pofeia  la  Terebinthina .  Quet 
fto  tutto  delle  Ragie  diùe  Galeno .  Sopra  al  che  è  d'a- 
ucrtirc,  che  in  quello  luogo  non  antepone  la  Strobilina 
alle  altre,  fe  non  in  caliditi  ;  imperoebe  vniuerfalmentc 
per  l'vfo  de  medicamenti  tiene  egli  có  Diofcoride,cioè, 
che  la  Terebinthina  habbia  iljprimo  luoso  tra  tuttc^», 
come  dichiarandoli  pofeia  di  fi  c  poco  di  iotto,cbe  fc  ben 
la  Terebinthina  tra  tutte  l'altre  é  ottima ,  con*  medie  a- 
mento  accominodaìo  alJ'vfo di. molte,  &  irtpltc  cofej 
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Velia  JZopìJfa.    Cap.  79. 

C Marnano  alcuni  Zopi/fa,  la  Ratta  mefcolita  con 
cera,chefirafìia,&ftfpicca  dalle  naui,  Cr  da 
molti  ft chiama  jipotbima  .  Qjefla,  perefìer  mace- 
rata dal  fale  marino,  bà  virtù  di  rifolnere .  Sono  ai- 
timi ancora,  che  chiamano  Zopiti  a  la  Rigia ,  che  dtfiil- 
la,&ft  raccoglie  dal  Tino. 

QVantunqMcdi  più  forti  di  Pece,  dell'Olio,  &dcl- 
latuliginc  loro  per  diuerfì  capitoli  feriueire  Dio- 
icoride;  nondimeno  per  cflcre  l'hilìonc  loro  per  (e  (Icf- 
fechijriffimc,  non  accade  qui  ferne  altra  p.uticofcir  Ji- 
<hiaratione.  Ma  perche  forfè  diletterà  ad  alcun  l'ini  en- 
£  dei  e  in  che  modo  la  Piceli  faccia  »  pcrfodisfjrc.il  mio 
dcbito,&  alle  loro  volont.i.ni  reciterò  brevemente  tut- 
to quello  ,  che  in  sù'l  Trentino  nelle  montagne  di  lie- 
^'«i-  mc,n'hf)fcnfaumentc  veduto  .  Togliono  adunque  per 
far  ,a  Pl  - E  »  cl,c  *'  cn'-ima  communcmcntc  naualc  ,i  Pc- 
m,  '  golottifeofi  fi chiamano imaeflri di  quell'arte)  i  Pini 
Vccchi,che  del  tutto  fon  diuentati  Teda ,  &  taglianli  di- 
ligeni eméte  in  pcz2Ì,con  e  fi  taglinogli  altri  legni  per 
fare  9  carbone  ,  Se  fabricata  pofeia  vna  aia  alquanto  nel 
mezorileuata  ,  che  pende  venalmente  verfo  le  eflrcmi- 
tà  fue,di  tenace  creta,  accioc he  meglio  pofsa  (tendere  il 
liquorerie  cola  dalle  legna  in  vn  canalc,chc  circondi-* 
tutta  la  malfa,v'acconciano  di  |K>i  con  bella  arte  al  ton- 
do tutta  la  Teda  tagliata, olIcruanJo  quel  mcdclimo  or- 
dine ,  che  s'oflcrua  nel  cuocere  il  carbone .  Per  il  che_* 
ferrata  ,  &  coperta  prima  tutta  la  mafia  com  rami  ben 
fronduti  d'Abeti,  &  di  Pezzi  ,&  pofeia con  terreno  in 
modo  che  niente  porta  rifiatare  ,  gli  danno  il  fuoco  con 
quel  mcdclimo  ordine,  &  modo ,  chcs'ofl'crua  nel  cuo- 
cere i  carboni  ;  i  l  die  fi  ,  eh:  femendo  la  Teda  il  calor 
grande  del  fuoco  ,  &  non  hauendo  luogo  ,  onde  polla 
girare  fuori  (a  fiamma,coli,c  fi  diittlli  la  Pece  nel  fondo 
dell'aia  nel  canale,  che  la  circonda  ;  onde  pofeia  per  al- 
tri canali  ,bcn  adattati ,  fé  ne  fecnde  in  certi  gran  cado  ni 
fatti  di  tauolcgrollc ,  ben  ftiuati  ;  ondcpolcia  fi  carica 
nelle  botti.  Conolcctì  efier  finita  l'opera,  quando  la 
mafia  ccdc,&  manca  di  diftillarcil  liquore  .  Cofi  vera- 
mete  bò  veduto  io  far  la  Pece  da  t  Pcgolotti,i  quali,  par 
che  ad  vn  certo  modo  feguitino  il  modo  ,  clic  fìriuc_j 
Thcofrallo  al  terzo  capo  del  nono  libro  oflenrarfi  ili-* 
Macedonia  •  La  Pece  liquida  incorporata  con  Inccnfo , 
&  Maftice ,  meflb  (opra  la  cicortola  rafa ,  riduce  al  fuo 
luogu  IVgola  rilavata .  Scritte  della  Pece  Galeno  ali'ot- 
tauo  delle  (acuità  de  {empiici,  cofi  dicendo  ;  la  Pece 
fccca  (calda  veramente  ,  &difecca  nel  fecondo  ordine; 
come  che  dia  polla  più  difcccare,chc  fcaldare.  La  liqui- 
da fi  tutto  il  contrario,cioè  ch'ella  Icalda  più ,  che  non 
di  fccca,  Si  ha  in  sc,&  nelle  parti  fuc  alquanto  del  fottde; 
&  imperò  gioua  a  gli  afmatici,&  a  coloro ,  che  fputano 
la  marcia.  Al  che  balla  l'inghiottirne  ,  lambendola  in- 
ficine con  mele  ,  lamifiirad'vnciatho.Hannnooltrea 
quello  le  Peci  virtù  a(tcrfnu,maturatìua>&  digcftiua,  & 
nel  gridarle  vna  leggiera  amaritiidine,&  acutezza  .  Mc- 
fcolate  con  cera  cauano  l'vnghie  Ieprofe,ck  fpengono  le 
volatiche .  Mefle  ne  gli  empiati  ri,  maturano  tutte  lc_j 
dure ,  &  crude  poftcnie  ;  al  che  è  però  più  valente  la  li- 
quida ,  chela  (ceca  .  Ma  quantunque  quella  fiaintal 
cofemen  buona  ,  é  nondimeno  aliai  più  valorofa  per 
confolidarc  le  ferite .  Per  le  quali  ragioni  e  veramente 
cofà  chiara  ,che  la  Pece  liquida  contiene  in  te  vna  humi 
dita  calda.  Senile  parimente  Galeno  nel  7.  ancora  ,dcl- 
la  fuliginc  della  Pece  tra  l'altre  fuligini,  delle  quali  coli 
diccua  :  O^ni  fuliginc  e  difeccatiua ,  &  impero  e  ella  di 
tctrcflrccflcnza  ,  hauendo  ancora  in  sé  alcune  reliquie 
del  fuuco.chc  abbrucció  li  materia,  di  cui  ella  fu  fatta  • 
&  imperò  c  tutta  di  tcrreflrc  natura  ,  &  di  pani  fonili. 
Ma  fe  alcuna  (penalità  pur  fi  ritroua  nelle  fuligini  ,quc- 
flo  non  procede  da.  altro,  che  dalla  materia ,  di  cut  elle 
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A  fi  fanno;pcr<ioche  le  fatte  da  cofe  più  acute  5c  più  calde 
fono  parimente  cofi  ancora  cfse  ,  &  il  mcdclimo  intcr- 
uienc  di  quel|e  ,  che  fi  fanno  da  cofe  pcù  dolci .  Vf  no 
primieramente  la  (uligine  dclITnccnfò nelle  medicine 
degli  cechi ,  pV'  in  quelle  ma  (Ti  me  li  ri  troiano  valerci  > 
clic  li  fanno  per  le  loro  innammagsioni,  &  per  li  catarri, 
che  vidifcendono,&  per  l'vlccragioni,  clic  vi  fi  genera- 
no ;  pcrdochccllalemondifica,& incarna.  Vfanlaan- 
cora  per  ornamento  delle  ciglia,o:  ddlc  palpebre.  Qucl- 
la.chcfifàdcllaTcrcbinthina»  &  della  Mirrha,  cpriua 
d'ogni  molelìia,  non  altrimenti  che  lì  da  quella  dell' In- 
ccnfo.MaqucIIa  dello  Stirace^  più  valoro(a,5c  piùacu- 

B  u  quantunque  ancora  più  quella  dell  i  Pcceliquida  ,  ce 
più  di  quefia  quella  ,  che  li  fi  della  Ragia  del  Cedro* 
Via n  li  le  più  acute  per  li  difetti  dellacigliade  gli  occhi , 
&  per  le  corrolioni  degli  angoli  loro  ÌBc  parimente  per 
le  lagrime  ,  purché  non  fieno  infiammati  •  Etvfanlilc 
più  piaceuoli  a  mttc  le  predette  cofe  ancora  ,  quantun- 
que più  ne  fia  l'vfo  in  quei  ditetti ,  a  cui  dicemmo  di  lò- 
pracrscrconucncuolc  la  fungine dell'lnccnfo  .Chiama- 
no i  Greci  la  Pece  liquida  Viftalyd  :  la  (ceca  iìm 
£>t?tt  ,Ta*'uwairr*:t  Latini  la  liquida  Pix  liquidaci  lecca 
Jix  iiccajgli  Arabi  la  liquida  Ecrf,Ceft,Zeft,  kir  :  i  Tc- 
defehi  Bcch  tuttergli  Spagnuoli  Pei  negra  tutte:  i  Fran- 
C  celi  alla  liquida  Poix  fundue^lla  fecca  l'oix  fecche.  L'o- 
lio nella  Pece  chiamano  i  dìreci  Ttr<ri\jutr  :  i  Latini  o- 
leum  Picinum:gli  Arabi  kephfen  ,  kapic  :  gliSpagnuo- 
LAxcidePcz. 

Del'Bitumeiouerot^fpbalto.  Cap.  80. 

OVcUoot[pbalto,tbàpcrilpià  eccellente,  che  fi 
porta  di  Giudea;  &  Jt]  queflo  quello  più  p  loda , 
cfx  rifplende  di  colore  di  porpora ,  grane,  &  di  valido 
idore.  yitttpcrafi  il  nero,  €T  ilfordido .  Contrafajji  con 
la  Vece.  Ttyfce  in  Tbenicejn  Sidone, in  Babilonia,  &• 
D  nell'I  fola  di  Zacintho  .  Tronafene  di  liquido  ancora  in 
Sicilia  nel  territorio  d'Agrigento  ,cbe  nuota  fopraa. 
certi  fontuil  quale  adoperano  in  cambio  d'olio  per  l'v- 
fo delle  lucerne.  Errano  manifeflamente  coloro ,  the  lo 
ibiamano  olio  di  Sicilia  ;  percioebe  non  è  altro,  ebe 
vna  fpette  di  Bitume . 

■     ÒclPiflafphalto.    Cap.  81. 

Njffcc  il  Tifiajpbalto  nel  territorio  d'Apollonia 
d'Epiro,  il  quale  portato  dal  corfo  de  i  fiumi  da  i 
monti  Cerami,  fi  ritroua  pofeia  ne  lidi  loro  ammafìa- 
E  to  in  pe"rjit  d'odore  mefebiato  di  Tece,  &  di  Bitume. 

DeWttumc chiamato Naphtha.  £ap.Si. 

C Riamano  quelli  di  Babilonia  t^aplftha  vn  liquo- 
re bitumino fo,  bianco ,  'quantunque  fe  ne  ritroui 
ancora  diquello,cbe  i  nero.Ha  tata  virtù,& proprietà 
di  tirare  à  fe  il fuoco,'che  quantunque  fe  gli  pòga  attua- 
to difcoflotfcgliauenta.  Fale  alle  albugtnt\&  fuffofto- 
ni  degli  occhi.  Spegne  ogni  Bitume  le  infiammaggioni, 
falda,rifolue,&  mollifica.  Giona  applicato,  fumenta- 
to,et  odorato,atle  prefocationi,  et  nlafiationi  della  ma 
*  trtce.Scuopre  il  mal  caduco,  f  omentandone i paticnti , 
nel  modo  mede  fimo,  ebefà  la  pietra  chiamata  Gagate . 
Beueft  vtilmente  per  provocare  i  meftrui  co  vino,  e  Ca- 
fioreo.Gioua  alla  toffe  vecchia,a  i  difetti  del  refpirare, 
al  morfo  de  i  ferviti  ,alle  fciaticbe,&  a  i  dolori  del  co- 
fiato.  Daffì  m  pillole  ne  i  flujji  fiomacali-.Cr  beefi  co  ace 
toper  disfare  il  fangue  apprefo .  Mettefi  liquefatto  con 
Ttifrna  ne  i  cri  fieri  per  fluffì  della  difenteria.  Gioua 
fumi  tato  a  i  catarri:  &  mitiga  il  dolore  dei  denti, met- 
tidouelo  attorno,  il  codenfato,&  fecco  confolida  i  peli 
delle  palpebre jncttendoui  fufo  con  lo  jlilo.yngefi  caldo 
me  ftalato  c%  cera,rmtroiet  farina  d'Or^pperli  dolori 
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delle  podagre,*  deìlegiuntHrt;-t  ptrmcnienrlls  ir  ir. 
pc.Tonto  è  nalorofoperfefletro  il  Vif}uifb*'-io,6Hjitio 
èl.1  Pece  incorporare  co'l  Bitume , 

ITJegitìmo  Bitume  di  Giudea  non  (i  portaut  gli  anni 
pattai  in.  Italia, fc  noa  coltrata  ttotquantunqtic  ho 
ra  hci  porri  il  vero  per  diligenza  di  alcuni  che  fi  fono 
hnfUa  ritroiiarr  i*  fcmplici  Ipgitimi,  &  veri  .  Ma  non 
mancano  alcuni ,i  quali  non  «  oglipno,che l'ilicllo .  clic 
fi  porta  del  lago  Sodomeodi  Giudea ,  fia  il  vcio.peref- 
fer  nero,o:  non  porporeo,comc  ferine  niofcpndc;ilqu.i 
lcdicc,chcilfcroBituniefplfndccoirictàla  Porpora  . 
Ma  a  mio  giuditio  altro  è  il  dir  ,  clic  il  Bitume  rifple  nde 
a  modo  dt  I  orpor.ijfcV  altro  dir  ci  lia  di  color  porpoi  co; 
veramente  il  Bitume  deue  ellcr  neio,riialplcndcnu-co 
me  vn  Specchio .  il  che  molto  b;  ne  dichiara  Gì  k"t>  1 
quarto  :apo  del  fecondo  libro  dilli;  compoliiiom  eK  i 
mcdii.iincitiifecondoigmcri,con«:i^!tcparQK  ;  I"\;.c 
t  oli:  die  li  mettono  ne  gli  empiafln  b.(o:;»4  laici  u  li  irò 
'r  pcriinaci,come  fono  le  gialleile  rolli.-, e  le  nere.  Duo 
le  rolli-,?  le  ^iallf,eomc lono  le  pietre  Mciiruc,tl  Cinici 
li  jhbt  uggia  to.l  Oipirncmo,&:  laSandaracha.*  cS.lt-  ne- 
K,  ion  e  fono  la  I  cce,il  Bitumc.la  tetra  Ampclitc,  &  la 
pietra (JapiCfdalle cui  parole  lì  vede  come  imnifcfla- 
li'ititc  s'incannano coloro  ,  che  vituperano  il  Bitume  ' 
jirro,chc  li  |K>rta  di  Gindca  per  fai  la  Thenaca,  per  noti 
eflcr  porporca  :  ma  cqIIcio  non  fono  da  cflcr  aicolraii, 
perche  non  intendono  Diofcoridc ,  &  non  hanno  letto 
Galeno.  N.ilcc  l'dcttjllìrno  Bitume  >n  Giudea  in  vn  cer- 
to lar.o,  douc  entra  dentro  il  (rame  Giordano  tre  lc:;ho 
lontano  dalla  citta  di  Hierico  Jccondo  die  recica  il  Bro 
cardo,  il  qtiaieacuratiitìnumeote  (crilfc  il  lieo  di  tutta  la 
terra  Sàta»Ncaliro  equeiio  Bitumc.chjevna  certa  graf* 
lem,  die  nuota  (opra  l'acqua  di  quel  lago,  la  quale  por- 
tata dal|'ondc,c  dal  vento  alle  nuc.vi  ti  condcnfa.,.3c  ani 
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Ft  rocei  di  fotto  diceu..  pur  egli  ahc.iri  ,  eh?  hunjnd* 
l  td:ito,chcvn  riccone,*;  per  vanagloria  ,  &  pcram'ai- 
fione  haticnta  fitto  porrare  in  Italia  tanta  acqua  del  U- 
goSodomco  ,  che  n'haueua  picm  vnadfternapcr fa- 
re ollcntacolo  alla  gente  ,  che  quantunque  vi  (i  girrafle 
dentro  vnhuomoviuo  legato  ,  nuotaua  Tempre  di  l'o- 
pra ,  lenza  andartene  al  tondo  ;  fece  pofeaa  «To  Galeno 
a  conhilionc  diqud  vanagloriofa  riccone  in  brine  tan- 
no tar  quello  medefimo  all'acqua  dolce  ,  nella  <i;ialc_j 
luucua  fatto  liquefare  grandi /lima  quantità  di  falc_* , 
E  quello  proprio  lago  quello  iilctTo,  clicrcllifkanolc 
facrc  lettere  cfser  f uccello ,  ouc già  (profondarono  S.0- 
B  doma,  Gomora,&  le  altre  tre  lor  vicine  cu  cadi.  Dcidic 
fi  tede  Galeno  al  luogo  predetto  ,  die  ti  ch'ama  que. 
Ilo  lago  Sodomeo.  Scriuc  vn  Patriarca  Hicrofoltmi- 
i  tuo  ,  il  quale  fpetlìflime  volte  vifù  prcfcniialniegte>, 
die  (ileuano  di  quello  ligo  certi  continui  vapon  mol- 
te puzzolenti  ,  }i  quali  efsendp  pofeia  portati  da.l!o  fpj, 
i»  ede  i  venti  per  tutta  quella  valle  ,  anticamente  fcru- 
liifima,v'induconovna  perpetua  Merititi  ,  dimodoché* 
per  fpjtio di  cinque  leghe ,  nè  hctbc .  ne*  alberi ,  n e for- 
te alcuna  di  piante  vi  nalcono  ,  ne  v  allignano,  l'enon 
:  Morello  a  H'crko ,  doue  fono  irridati  gli  horti  dal  fi>n- 
p  tcneli'to.  Hi  reti  Re  Plinio  al  decimoquinto  capo  del 
v  quinto  libro  ,  che  la  lunghezza  di  quello  lago  è  unto 
miglia ,  &  la  maggior  larghezza nonpiù di  vmticinquc , 
Del  riluf|halto  (tri  se  ancor  cglipotcia  al  fcf timo  capo 
del  vigclimoquarto  libro  intra  le  fpctie  delle  Peci ,  covi 
dicendo  :  E'  il  Piflafphalto  vn  Bitume  mcfch'ato na- 
turalmente con  la  Pece ,  il  quale  li  ritroua  nal  territorio 
degli  Appolloniati-  ;  quantunque  fieno  a'euni,  cheto 
facciano  artifìciofamcnie ,  mcfchiarklo  l'Alpha  Ito  con 
la  Pece.  Dura  ancora  tino  a  tempi  nottri  il  Pùlalphalr 
iho  nel  territorio  de  gli  Appolloniati  ;  iniptrodie  d«_* 
Appolion:a  citta  d'Epiro,qual  hoggi  li  chiama  V'aloua 


In.  :« 
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alc:ina,pcr  la  falfcdine  grande,che  contiene  io  sè .  Et  le 
ben  due  £,randi(Timi  fiumi  v'entrano  dentro  >  dei  quali 
l'vno  c  il  Giordano  :  nondimeno  i  pelei  non  pattano  le 
tocche  de  i  fiumi. Et  di  pi  u  dice  e  fio  Culcno,chc  alcuna 
coi'a,cl'c  vi  li  setti  dentro  ,  non  va  a  fondo,  ma  Tempre 
m.ota  di  fopra.  lidie  intcrmcnc  }»rr  la  tua  eccefjìua  fal- 
tcdine.Piouali  queflo  per  la  manifUhcfpenc/s,  che  le 
ne  vedc,peTCÌc«liec'alciinanaiiemf>ltopiùgallcpi;i.i  lo 
pra  l'acciua  marina,  che  fopra  la  dolce  .  Et  perone  Jfun- 
<i»ìi"jt9H»  ga  di  foptacitato^licnia  il  medclimo  Galeno  :  I  acijua 
'  ,ua  di  quel  lagodi  Scria  Paleflina, il  quale-alcuni  d>  . uiiatio 
morto. &  altri  b  tiiminofo.è  non  fb'an  cr.tc  (alia ,  ina  a- 
rnara.  L'origine  dd  Tale  hi  ella  di  tua  natura  amareno  ; 
nel  primo  appetto  pare  ella  più  bianca,*-'  p.  ù  groiia  del- 
l'acqua marina  ,  &  limile  alla  làlamuoia  ;  di  modo  che 
gittandouifi  dentro  falc  non  li  liquefi  altnméti  ;  per  ha-i 
iteme  del  fuo  in  grandiflima  t|uanp'tà  -Et  pcTÒ  fe  alaino 
Vi  fi  bagna  dcmro.fubito  (i  vede  tutto  coperto  di  fottilif 
fi  mofalc.Ondc  l'acqua  di  quello  lago  è 'amo  piùgrauc 
d'ogni  altra  acqua  marina ,  quanto  la  marina  è  piugta- 
uc  diquelladciigmi  .  Di  modo  die  volendo  tu  gutar- 
uiii  dentro  per  andat  e  al  fondo  ,  ciò  veramente  ti  fia. 
vietato ,  di  fortetiene  quella  .nenia  fopra  di  se"  ogni  co- 
la ,  non  già  perche  Ila  ella  di  Matura  leggiera,  come  dil- 
le v  no  antico  fetifla  :  ma  (come ditte  Anflotile)pcr 
efter  grane ,  &  denfa  a  modo  di  fango ,  tiene  ella  cu  lo- 
pra  le  cofe  più  leggiere  »  &  però  fcvi  figcttadentro 
vn'huon  o  coni  piedi  ,  &  con  le  mani  legate  ,  nonv^ 
al  fondo  :  impefoche  così  come  le  natii  ,  che  (dicano 
Hnwc  ,  potìono  portare  molto  piùpefo  Icn/a  perico- 
lo di  fon  mcrgeriì  ,  che  non  tanno  que  Ile  .  che  (cica- 
nò  i  fiumi  ;  nel  mcdelHiìO  modo  quelle  ,  che  uauigano 
il  mare  trotto,  molto  più  pelo  poflon  leuare ,  chele  iu- 
piraOcto  per  gli  aliti  nari .  Quello  tutto  ditte  Galeno, 


que  iiuouamenatc  f?ne  tia  riirouato  vna  caua  m  S'cbia- 
uonua  Lclina  non  lunghi  da  Narenta  ,  di  cui  ito  gii 
Inuma  io  alami  pezzi .  Cauali  nouamvnte  ancora-^ 
ni  \  iighcria ,  douc  lo  tengono  >  che  fia  vna  cera  nera 
nnnerde.  Il  I  uchliohuomo  de  tempi  iioltn  dottiffi.  r.^'^ti 
i:  o  ,  (èrnie nel  Ino  primo  libro delllc  couyiMitioni de  a;.»,, 
niednaniemi  >  che  il  Pillalphalto  Ci  rnroi  i  jrm  ia  in 
C.-imanu  ti  e  mi-lia  Tfdedhe  lontano  da  IfpnKÌi  ,  & 
die  -[iiiui  lo  dilaniano  1  Tedetclii  Triicliemb.'uch  ,  at- 
ti li. nulo ti'luuei ne  vn  feno  appreKb  eli  lui  ,  man-         ,  .1. 
«I.t'^li  da  in  Giorgio  Gol  limi  tia  ,  ti  quale  aeceio  ;1 
luue  o  (pira  d'odore  di  Pece  ,  4V  di  Biiunie.  Ma  temo 
vaiamente,  elfrcglioon  s'inganni  ,  come  so  e:"à  eltcr- 
Ji  ni  ciò  incannato  il  Tranllcttcro  Medico,  6c  Maiho 
m  u  co  dotti  (fimo  in  Ifptuch  ,  iniitmccon  juel  Cà.or- 
;;:t)(;ollimitio(uocompagno  ;  nnpcroihc  io  iò  ,  che 
il  I  randettero  dimolliMua  la  pietra  G.igatc  ,  quale-  fi 
ritrouaua  <juali  uc  miglia  1  cdcichc  ioni  ino  da  I-,  nwl» 
ne  i  luti  d'vn  ceno  fiume  ,  per  il  Piflalfhaho  .  Ma  cf- 
(enr;i>  io  in  Kcriich  inGcme  con  I  cccellcntillin-.o  Medi- 
to Ke^io  Miller  Giouan l  ieto  Merenda  ,  ribellammo» 
l'circ-rc  maniteltodicofloro;  pcrciociiequed'  pietra, 
cheli  ritroua  ijuiuiibbrucidaectfaal  fuoco,  c\  fp-ra^» 
n.e<i;o  d'odore  di  B'tumc  ,  cornee  .1  proprio  ilella  pie- 
tra lunate  ,  ma  non  fi  Incucia  mai  alhiocc»,  come  tati 
veto  i  illafphalto, l'Ali^.n'io  , &  la  i'rcc,n.us'iL>bruc- 
c.j.ei  me  tt  la  Teda,  &  illegno  .  In  olire diqtieilav!- 
(Im.iipctic  di  Bitume  ,  ch1am.112Naplr.i1a  ,  fende  mei  N.p!,th,  . 
tlei  uum  tnitpur  Plinio  al  tcS.eapo  del  1 1. Iil-.ro  .  ri-  ^  '«ò 
t  :  ouai  fere  ancora  in  Auftagcnc  di  P;ri    a  ,  marJU;Slicv  J1'clr'4U*- 
lai^it  urr  ai  trattino  del  fuoco.  Del  gitale  quantunque 
non  li  1  erti  in  Italia;  nondimeno  ve  ne  naie  e  111  più  Ino- 
lili: il:  insello  ,  che-li  mede  li  111  cileni  cvii  il  jiioco,cumc 
ta  .^cien.aile<;ucllo>clicnalec  t'iisti  it-cldi  Modena,  - 

ivd'al- 
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Si  d'altri  luoghi  di  Lombardia,  il  qua}  chiamano  Or  te  A  in  territ^f  polloni*:  defiendtt  rtiwqut'ex  m$db»f  .<ji« 

die  un  t  f  luminarci  eqcit  eam  aqua  finiti  ina  in. 

rip!it<y  ed  co4V*ljtd,&  jitfustt  cm,  en'.ihct  odorem 


¥™M  l*TRoie0.&Oi.ioDi  Sa*  io- Mac  veramente  cola 
rciialeo  t  nK>lto  marau  gliela  quello  die  dell'olio  petroleo  mi  nu 
TÒm  Pottoniail  CóteHcrcolc  de  i  Contini  Ferrirefc, 
inique!  tcmporfhe  j' Imperatore  Maflimiliano  Secondo, 
all'horaKc  de  Romani,  ledi  Boemia  t  fù  coronato  Re 
d'Ongaria.  Dico  adunque  che  il  fudeuo  corvè  mi  nar- 
rò d'hauere  in  vn  fuo  piderc  vn  pozzo,  nel  quale  per  al- 
cuni meati  diflilla  continuamente  inficine  con  acqua..-, 
non  poca  quantità  diPetrolco  -  tra  che  elTcncili  ratte 
akunc  ratine  nel  tondo  di  tUtto  pozzo ,  non  ri  teneri  a  piti 
i  ;  onde  per  rimediare  al  danno ,  li  conuennr 


T,cts  »>ifl x  cu  ^ifphdto*  Cam  aitati  ft'.orc ,  &  virtù 
e ms  cllficin  vhtut  Vicis ,  &  jtf.  baltimiflo  -6  ,cio<?  : 
la  Munita  enei  territorio  d'Apollonia  ;  percioche  ella 
Ccendr  da  certi  móti,i  quali códucono  filmane,  l'arina 
d.-lic  quali  lagittapolèia  fetori  alle  riue  condenùu ,  Se 
t  >  ili  come  cera,  &  fu  odore  di  Pece  merchi  ita  con  AG» 
philo,  con  va  certo  puzzorc  ;|fa  cui  virtù  e  quella  me- 
de li  m  i  dcIl'Afph1!10  mefcolato  con  Pece.  Per  il  che  di» 
rciiochclaMumianoftrapiiìprcftolìaiJ  Pprafbhalto  , 
che  gliacconciaffc,  ma  non  polTcndo  P  diel'Afyhalro;  impcroebe  quantunque  dica  Mi-bone, 


Opinione 

*i  Bua- 


Mnmii.fc 
fm  ttitaì 


l'artefice  far  ciò  lenza  lume,  sddimandò  chcgli  fnl!c_^ 
datovna  lantcmabcn  Errata,  con  il  lume  dentro,  la- 
qualc  gli  fu  fubito  con  vna  lune  calata  nel  ppzzo.-  ma 
accafeo  in  tanto  che  il  nuicfcllos'aftaticiua  nel  pfz.zo, 
chcil  Petrolcochc  diltìllauapcr  le  pai  ci  i,  tirando  a  le 
peri  meati  della  lanterna  i|  fuoco,  npn  alti  Amenti  che 
tiri  la  calamita  il  ferro,  a'acccfc  in  vn  momento  per  in- 
forno tutto  il  pozzo  con  tanto  impeto ,  &  furore ,  che 
non  fbbmcmc  cacciò  fuori  del  pozzo  quel  muratore , 
nel  modo  che  cacciano  le  palle  l'ai  tigliene ,  rcllai.doci 
mortoceli  (Ti  pa;o,  ma  lem»  via  in  aria  il  tetto,  che  co- 
prii» il  detto  ppzzo,accrnlendo  ancora  alcuni  vali  pie-  C 
ni  di  Petroleo,  che  erano  di  fuori ,  &  alquanto  lontani» 
con  non  poco  detrimento  d'alcuni  che  vi  cr  no  vicini. 
Dal  che  1}  può  molto  bene  dire,  che  il  rtofho  l'etrolco 
altro  non  ila,  ch,e  la  Naphtha  di  Diofcoride  ,  &  di  Mi- 
nio .  Ma  per  ritornare  nella.  Il  rada  ,  doue  prima  rraua- 
mo,  dico,  che  i  Bitumi  non  (i  ci  portano,  /e  non  cernia- 
fatti,  &  foflQicati'.  Vuoici!  rjralapolj,  che  li  poi  Uiier 
il  B-tuine  Giudaico  vfarc  Scuramente  la  Mutria,  affer- 
niando eflcrcla Mumia , che h  bbtarno in vfonellc Spc- 
uaric,  il  vero  Afphalto  <fi  Giudea  ;  imperoc  he  quelli 
corpi  morti  f cechi ,  che  per  vera  Mi:  mia  lì  ci  t  ortano  di 
Soria,  per  edere  (come  dice  egli  )  di  poticrc  famiglie  di 

30e)pacfe,  in  cambio  d'empiili  ice  ondo  il  n  cdodiQJiu 
ei,d'Aloe, Mirrha,ZaffaiaiiQ,  &  b ..Ifaino ,  non  poten- 
do la  pouerta  far  la  (pefadi  tali  cpfe  aromatiche ,  empie 
ì  fuot  (blamente  d'Alpha! to  il  qual  fondamento  fa  egli, 
~  r  bauere  ferino  Strabonc  al  libro  ifi.che  il  Bitume  del 
Sodomeo  s'adopera  per  confcruarci  corpi  morti. 


P 


via  per  quanto  io  cauo  da  gli  Arabi,  mrouano,  chc^?  F 
più  pretta  la  MvMiAnnftra  i  il  Piflafj  hallo  ,  che 
V Alphaltp; impeiochc  Auicenna al  libro  i  i.de  fuoi  ca- 
noni tdice,cne  la  Mumia  ha  la  virtù  medetmu ,  che  hi  I  - 
Alphalto mclcbiato  con  Pece .  11  cheta  aigomento.cbc 
egli  intenda  del  Pillafphalto  .  Al  che  bemflimo  corri- 
fponde, quello, che  ferme  Scrapionc  al  }o.p  capitolo  . 
Percioche  dclcnucndo egli  cmiui  la  Mumia  ,  nfenfee  di 
parola  in  parola  d'auitontà  di  Du>fcondetutto  quello, 
«he  faifk      del  Piflalphilto  co*i  dicendo:  }iuma  eji 


che  Irlo  del  bitume  Giudaico  li»  inviò  per  coni  ero  re 
i  corpi  morti ,  non  conclude  però  quello ,  cheinticnw 
ce»  I  biMmenon  Vi  mettano  ancora  la  Pece ,  Si  facciano 
il  I  iflafphJto  artificiale , come  li  yede  efferc  iiucntiona 
d'Auiccnna,  &di  Sira  pione»  i  qiiali  agcuolmcntc  fave- 
llano quelle iruduraggin), che  vlanoi  Mori,  per  efferc 
ancora  eglino  Arabi  ,&  non  molto  lontani  dalla  Giu- 
dea .  Pe  t  il  che  non  afii  nnarei  io ,  che  canonicamente  li 
ppieiTe  vfar  la  voL  at  Mumia  in  cambio  dclbuuuve_j»  j 
perche  oltre aH'elìi.r  prima  il  l'incero  bitume  mitturato 
con  Pece,  ff  milluraaiKorpoi  con  I  lwniid:ti,  &  buoio- 
lrtchc  del  continuo  vico  Inori  dell  a  CJinrde  corpi  liu- 
n.ani  nelle  L\ p'ifre .  U clic  é  d*credcrc,c)i; non  poco 
Jo  dillraggano dalla  ptopua,  ci.'  nana  'uj  r.jtma.  Ma  fe- 
i  u itt  i  più  pi  elio  Galeno  ,  i|  qujle  ne  ifiicccdar.ri  mette 
nel  mancamento dcll'Afpliahojla  l  ece  liquida .  Inol- 
tre è  da  notare  ,  clic  quantunque  Si  rapitine  io  glia  pei  U 
Mumia  il  Piilafphalto  di  Diofcoride ,  Io  fa  per  comme- 
morarlo ncllcliiefpetic ,  lajicncto  cenamele  e  li,  elici 
corpi  di  tal  maniera  l'cmpwaivo  in  Som,  co:nc  si  in 
pittano  ancora  quelli  ,che  l^ccuano  poi  la  ver  i  Mumia 
d  t  M  in  ha,  d  A  loc,  &  di  Zallarano,  &  il  Bai/amo  anco  - 
ra,  dtllaquale  fece  memoria  nel  principio  del  capiio- 
lo,cosi  dicendo:  La  Mumia dellclcpolture  li  fa  di  Mir- 
^  lujd'AloCfiSi  d'alt  te  cofe,  clic  11  mettono  con  elle ,  &  di 
que  ila  humidità ,  che  illuda  dai  coi  pi  huniani .  Ma  di 
quella  a  i  tempi  no  Un  non  le  ne  poita  ,n  Italia  ■  perche 
tal  miiìura  non  s'vfa  in  Sona  da  altri ,  che  da  i  nobili ,  6C 
ricchi,  per  elle; reofe d'aliai  v4orp,&  quelli  tali  hanno 
le  lot  o  fcpoltuxc  bcniflimo  ordinati  lerratc;&impc- 
■    *  rò  non  cofi  agegohnentc  fc  gli 

pollono  rubbarc  i  corpi  da  i 
mercanti  Cliriltiani ,  che  van- 
no in  mu  1  p  eie  f  come  Ci  jictf- 
fono  con  minore  di rhcoltà  tor- 
re quei  delle  poucrc  pctfbne, 
che  empiono  i  loro  d'Alpbal- 
to  milìurato  con  Pece.  Il  >.be 
fa  vero  argomento  ,  che  la_* 
Vera  Munita  non  fi  porti  di 
Soria.  laondenaniteflaoKn- 
tc  errano  coloro  ,  che  per  la 
Mumia  intendono  della  carne 
di  quei  corpi  dee  hi ,  e  rvon  del 
condimento  toro  ,  come  tan- 
no alcuni  ipetiali  ,  die  ne  pe- 
nano la  carne,  &  l  olla ,  e  co- 
ii  pof  da  la  mettono  in  tutti  i 
■  ii  in  medicamenti  ,  che  riccuono  la 

Mumia  nelle compofitioni  loro.  Sarebbe ad-.inque_j 
neceflario  à  chi  volcfte  haucrc  della  buona  di  fax  em- 
pire de  i  corpi  Chnftuni ,  che  muoiono  ne  gli  Spedali , 
di  quella  millura  d'Aloe,  Mmhi,  &  /atfarano.cit  al 
congruo  tempo  tcrja  poi  fuori  ;  iKrciochc  (  fecondo 
che  fctiitono  gli  Arabi)  hi  la  Mumia  alLi/fime  vir- 
tù .  Quanrtiiieii|c  il  Bellonioc^n  più  vani  argomenti 
fi  facci  beffe  di  quella  noiira  opinione  ,  come  co- 
lui ,  che  lorfc  li  pcn/à  di  farli  tenere  dotto,  &  pento 
nelle  fcicjuc ,  per  ha^e  egli  fakto  d'efiive  andò» 

vagai»- 
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.  DiCcóvfi  del  Mattinoli 


i  fiofiuiua  di  (caldaie  J  &  di  fcceire  nel 


vanndòpcr  l'Alia',  prr  la  Creda  ,  per  la  Sorta  ,  &  A  cui.'orzc  hanno  pc 

per  l'Egitto,  come  fc  altri ,  che  egli  non  tulle-  mai  tato       i  f  eondo  frado,&  impero  mentamele  s  via  per  cui 
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in  quei  paefi .  Coftui  adunque,  il  ipial  penfo  eh:  lia  yn 
gradi  ilìmo  cianciatore ,  e  che  inolio  ben  lappi  allacciar 
la  giornea  ,  non  vuole  in  modo  vernn  ,  che  fia  altra—* 
Mùmia  apprcllo  a  di  Arabi ,  clic  il  Pilsalphalto .  hi*-* 
che  ifn<)i  argomenti  non  fieno  di  tal  valore  ,  che  licno 
bartantia  pcrfuadenvù  il  contrario ,  e  che  più  prefto  lia 
egli  ingrandimmo  errore  ,  ne  diremo  piacendo  a  Dio 
nel  libro  delle  noftrc  Ictrcrc  molto  più  diHiiliinentc  , 
douc  ancora  feopnremo  non  poca  quantità  d  altri  fuoi 
errori  ritrouati  da  noi  ne  i  Tuoi  volti  -n  i  i  impcroclic  non 
è  l'intento  noflrodi  volere  di  tendere  le  nolìre  opinio- 
ni in  quelli  noftri  commentari  ,  nè  di  vendicarne  dal- 
lccalunnic,  che  alcuni  malevoli  nedmno:  ma  di  volere 
in  quello  libio  purgare  da  molti  errori  <>ueft  a  cosi  r.lo- 
riofa  {acuità  de'  (empiici  medicamenti,  «  il  In':  mia  ,  e 
ridurla  nel luo prjrtmo candore.  Kor  ritornando  a  dire 
d<  fa  virtù  della  Mumh,  etico,  clic-fecondo  il  teliimo- 
nio  de  :;li  Arabi  e  cahda,  &fcccai»el  fecondo  grado  ;  è 
buona  ne  i  dolori  della  te  laciniati  da  frigida  cauTa  <c'- 
7a  prcl  ente  materia.  Cc4irerilccallahemh  rjne  ,  a  ìpa« 
ralilì.  a  tei  tura  di  bocca.al  mal  caduco,  Si  .1  le  rei  igniti 
tirandola  super  il  nafoinlicmcconac  juadi  Maiof  ma  . 
Yale  al  dolore  dcllcoreceliical  pelo  d  vngrano,dittem«  t 
rcrata  conolio  d:  Viole  biàchc,oucro  di  Geli"  mini  .& 
infódendo  pofeia  tal  liquore  nr;l'orccch'c,cli:  do  ;!;o- 
no  .  Cjioua  dilioliita  al  pefo  d'vn  carato  con  decotti ono 
di  Sauorcg?ia,a  i  dolori  della  gola .  Bcuuta  condcCOC- 
tionedi  Giuggiole,  Orzo,  &  Scbcftcn  per  tre  :  .iorni  è 
vti  te  allato  Ile.  Toltone  vn  carato  ,  con  acqua  di  Men- 
tovale alle  pa filoni  del  cuore:  &  con  acqua  di  Cimino  , 
di  An.eos.&di  Cirui  ,  alle  vcntolità  del  corpo.  l'cuc- 
fene  vn  carato  con  dteci  grani  di  Eolo  armeno  ,  &  cin- 
que d>  Zafriranno  infieme  con  Callia  (blutiua,  per  il  ca- 
lcare ,  che  li  fa  dall'alto  fopra  al  ventre,  &  alle  percollc 
pur  di  quello,  &  parimente  del  fegaro .  Beui-Ccnc  al  lin- 
fhiczzovn  grano  con  dee  ottionedi"  Teme  d'Apio ,  &di 
Curino  .  r  aliene  milipurgio  con  Mofco  ,  Caltorco, 
Canfora,&  ol.odi  Bcti.vriimcnte  all'antico  dolore  del- 
la iella,  &  ma  IT*  me  quando  malagcuolmcmc  li  rifoluc 
<or.  gli  altri  rimcdti.G:  rg ari/ali  al  pefo  d'vn  canto  con 
accio  melato  nella  le luranua.  Da  fiere  ne  i  dolori  della 
milza  vn  carato  con  acqua  di  Carni  :  bcucfcnc  per  li 
veleni  mortiferi  con  decozione  di  Triuoli  marini ,  & 
Alla  fetida. •&  alle  puntine  de  gli  fccrpioni  fcnebci:c_j 
vn  carato  con  vino  puro  ,  &  mettetene  insù  la  puntura 
ccn  burro  di  vacca  frefeo.  Siringe  la  Mimata ,  applica- 
ta m  fui  ri ,  i  flufli  del  farguc:  Si  bcuuta  quando  efee  il 
fu  nicdcllcinieriora  ,  SÌ  imperò  s'adopera  vti lmentc 
allo  (puto  del  fànguc.  Conf'crifcc  all'vlccrc  del  canale 
della  verga ,  &  della  \  efììca ,  bcitutorc  vn  carato  con  lat- 
te,&  acolrrc,thcronpcfibnoritcnetcrorina.  E'  Rata 
opinione  di  molti,  che  I  olla  de' corpi  Immani  bcuurcin 
ioVcrc,gici>no  a  dineifc  infermità  e'tl  corpo, cioè,chc 
ogni  elio  lia  ai  proptiatoalluo  membro.  1!  the  none* 
del  trito  reptobabilc  }  auenga  chcdiqucllo  dcllatclta 
lui  b'-n  veduto  io  fenfatamenìc  belliflìmc  efpcricze  nel 
mal  caduco.cV  ne  i  dolori  colici,c dolori  renali ,  ncUhe 
open  vaio'  ola  mente.  Ma  perche  e  hcrmai  tempo  di 
ritornare  al  Bitume  ,  da  cui  mi  hauctia  quali  difuiato  la 
Mumia,  fcguiiando  pure  il  nollro  ordine ,  ritrouo  »chc 
C  ialcr.o  r.cVecc  mcntionc  al  «jd.bro  dalle  facilità  de  fem- 
plici,cosi  dicendo  :  I!  Bitume  e  ancor  egli  vna  di  quelle 
cole,  chenafeono  ncll'acquadcl  mare  j  Se  in  alcun'al- 
tra  ,  chenongliediflìmilc,  come  in  Apollonia  d'Epi- 
ro ,&  in  molti  altri  luoghi  nelle  acque,che  efeono  fpon. 
tancimcntc'dclla  terra,  douc  li ritroua  notare  fopra  di 
qutllcilqualcmentrcchcllàropraraccjua  ,  c  liquido; 
rracomcfencleua,&ìi  Pecca ,  diuenta  più  duro  dclla^t 
Pece  lecca .  L'ottimo  è  quello ,  che  nafee  in  quello  (la- 
gno della  bada  Sona,il  quii  chiamano  mare  morto.Lcw» 


i  ir.  ire  le  leriic  frefclK,&  in  rotte  l'altre  cofe,chc  hiimo 
dibiu  i'nodidileccarliconjlquantodicalidità.  Chu- 
mano i Greci  il  Brtumc,*»$<tAw:i  Latini  Biromcn.-gli  a  ' 
Ar-bi  MatraiLudi,  oturoc  hcfcralkhud  :  i  Tedcfcfu 
Iudcn  lcim .  Il  l'i I lafphilto  chiamano  i  Greci  vivri.*.- 
fewt  :  >  J  atini  l'iilafpalturn  :  gli  Arabi  Mumic,Mu- 
mwy,  Mumia:  <:li  Spagnuoli  cera  de  minerà. 

VclCifrefio.  Cap.  38. 

Hjt '  il  Cifrtlh  Virili  fngida,w  coflrettiua.BcNon. 
fi  l:  lue  fondi  contra  i  flnffitcbc  fendono  alia  vrf 
j,  ,eon  rmo  fa(ìot&ion  vsfocodi  Mirrba,&  fmtU 
nienti-  al  ritmimene  dell'orina  .  Beuonft  ancora  con 
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centone .  7,<7?c  con  l  icbifecch^molliftcano  le  °nre^- 
%c,&  S'isrif  ono  i poli p:  nel  nafo .  Certe  in  aceto ,  (T 
trttte  co»  lfpin;,f.;nno  cadere  le  yr.%ììte  fcabrofeXOf^ 
J'olid,:no,appliciitt,l'bt 


mede  fu 


zieft 


me  tHtefiinait .  Hanno  la  virtù 
"e.  CredcfuclK  fi  cacciano  vix 


le  ^in^are  ,  facendo  profumo  celile  noci  de  l  Cip-cfi  o  , 
&  con  le  cime  de  Ile  firmai  .  Tritte  Ufogìit ,  &  W  cj*e 
in  sii  le  feritele  eonfolidattoyCS-  t  ifl.ign.ùio  iljanvttr.pe 
fle,C  cotte  in  aertc,fanno  neri  i  capelli.  Mettonfifrle* 
&■  con  polenta  infieme  in  sul  fuoco  fai  ro  ,  C**  l»  f«  lC 
rUcrccbe  var.no  ftrpendo  ,cr  in  ni  i  carboni  *  cr  ;n- 
fiammaggioni  de glioecbi .  Incorporata  co»  cera  ,  v> 
mefie  in  1ù lo  Jìo»:aco>to  fortificano. 


OVantnnquefiailrTrRESsonotifTma  piata  in  Ita-  ciprrCj  , 
lia,&notii"mi!n.rn:c licno ariafeuro  irucifrutii,  &  :u>  lu. 
li  quali  noi  volgarmente  chiamiamo  noci  di  «  iprclio;  *•««•• 
nicntedimetK)  non  fene  fcriticndo  alami  hilloria  da_^ 
Diorcor»dc,arodiifNtiionc  di  diuerfi  intelletti  ne  dire- 
mo noi  qui,  quanto  ne  parrà  baftarc  |,cr  (odisf  ittione  *-ì 
cialcuno.  Hot  dico  adunque,  che  ilGptcfso  e  di  due 

Ipetie,  , 
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CpetiV,cii'CTU<ch;o,&.  fcihina  .  la  fontina  enfee  in  acu- 
to a  modo  di  piramide,  &  il  in.iU  luo  dilata  i  Cuoi  rami 
fenf.»  acuminarli  punto.  L  vno  ,&  l'altro Ibno di  quelle 
punte, che ertfeono  in  grande  altnra.cò diritto  tronco, 
e*  coni  rami  .blamente  inclina.  Produce  il  Ciprcllo  te 
foglie  come  la  Sabina,  ma  più  verdi ,  ce  più  lunghe.  ìi 
il  iriiuo.cioc  le  nociate  volte  l'anno,  fimi  li  a>|iielledel 
Larice, ma  più  grotte,  più  beile,©;  più  fodc,  nelle  (piali  c 
il  Teine .  Diliil/a  dal  Aio  tronco  vn  a  hagia ,  quantunque 
poca, li  n  ile  alla  Te  ni  uni  li  in  i,  cosi  di  lult  iiua.coincdi 
vaJore.  La  materia  dei  legno  gullc.!gia,ma  è  duri  dima , 
&Ji  giocondo  udoi v.  Cmiono  «{li  annoi  i ,  che  e  il  Ci- 
prcllo in  Italia  albcrufbrell'cro,  «Se  di  quelle  pianicene 
malageuolmcntc  nakono,  &  e  he  vogliono  grandi  llmu 
diligenza  ncll'allcuarle ,  9t  ma llimc ne  i  Ino^hi ,  ouc  ru- 
tili alme  me  r.onai'ignano.  iJicuanogli  antichi  tllircó. 
(ceratoli  t  iprtllu  a  Huronc  Dio  dcHjiifcrno  ,  &  impe- 
rò era  loro  publico  coflumc,  Wi mettere  fempteirami 
del  t  ipi  c  Po  alle  porte  di  ile  tafe »  doti  e  inoruu  giornal- 
iiictcqiuich'vnojpcr  la  cui  proprietà  lì  creJticlie  nociua 
ne  Ha  la  Aia  ombra»!  a  propria  pitria  dei  Ciprelli  è  l'ho- 
la  di  t  àdia;i>crciuchc qunii  in cuIubi  luogo ,che  li  limo- 
na la  terra,  Cete*  fem inamene  il  Icmc ,  vi  produce  la  na- 
tura i  Capitili .  Nafcono  parimente  ne  1  monti  Idei,  che 
rimirano  a  Troia,  copiolillinii  ..Infiniti  dm  lnciclcc 
ageuolmtnte,  ma  altroue  con  molta  fatica  s'alltua.  Hi 
ile  iprclfo  in  odio  i  fitimi.c  tutte  I  acquc,&  imperò  pii- 
ta'oui  apprelToli  lecca  .  Il  n-.  e  de  lìmo  là  taiiàttogh  la  ter- 
ra d'intorno,  &  riempiendo  di  letame  la  folla.  Il  che  non 
(a  pendo  forfè  Adan.o  Leoni  cefo,  fcnncchc  molto  il  Ci- 
prcllo (1  diletta  dcll'ac pia,  &  de  luoghi  liumidi.  Sonai 
Ciprcflì  tccondifl;irii,pcrciochc  ire  volte  l'anno  produ- 
cono ilfrutto,eparin.cntctrc  voltcli  raccolgcdiGcn- 
ra!0,di  Maggio,*  di  ,'cttcmbrc.  Pioducoi.o  le  fue  noci 
il  feme  tanto  mintilo ,  che  malageuolmcntc  li  ducerne. 
Et  però  no  e  |<oco  mirai oh>  della  natura,  che  d  vn  feme 
cosi  picciolo  ne  produca  albero  cosi  grande.  Piace  il  tuo 
(ime  marauigliolamcnre  alle  tornile  he;  onde  rari  fono  i 
Ciprc(Ti,chr facciano  frutto  ,chc  fieno  lenza  elle. Non 
prrde  il  <  iprcfso  per  alcun  tempo  le  lue  ("rondi  verdi ,  & 
il  lùo  legno  non  mai  per  ve  echicz/a  fi  tarla ,  come  fi  an- 
cora quello  dell  cdro, dell'Ebano, del  I  oto,  del  Tallo, 
del  £ol)o,&  dell  Olino.  Et  impelò  tra  invio  il  legno  del 
CipreiT'o  a  gli  antichi  per  fabricarc  le  ilatuc  ,cht  li  pc'fa- 
rono,  che  fu  uefltro  a  durare  in  perpetuo ,  come  a  1  orna 
era  quella  di  C  none  in  Campidoglio  .  I  e  fiondi  pelle,  & 
mede  traqual  fi  voglia  li  me,  non  vi  lafcia  intrarc  alcuna 
forte  di  vcrmini,chc  pollano  corrodergli  ,&  frrba  il  le- 
gno pcrpcrtianicnteil  fuo  buono  odore.  La  dccottionc 
delle  noci  fatta  nell'aceto ,  mitiga  il  dolore  de  denti  ,Ia- 
uandolene  fpt db  la  bocca, te  i!  mtdeumo  fa  la  decot rio- 
ne delle  foglie ,  Si  curanfi  conqucllo  ancora  le  vitiligini. 
Le  cenere  delle  medclimc,&  d'vgna  di  Mulo ,  incorpo- 
rate có  olio  Mirtino,  prohibifce  vngedofene  il  capo,  che 
i  capelli  nonca/chino  .  Prcfc  in  numero difpari, e  beuntc 
ttittc  con  vino  vecchio,  mitigano  gagliardamente  la  tof- 
Ce.  l  a  eie  e  <  1 1 1  ione  delle  verdi  fatta  nel  vino  vecchio,  gua- 
ri<*cc  ic  rotture inteltinsli,  ma  bilbgna  lungo  tempo  pcr- 
feueraredi  beucrne  ogni  mattina  quattro  oncìc,&  tene- 
re cóuné.-n.cic  l'opra  la  rottura  le  foghe  dell'albero  ver- 
di^ trit ( e,&  ben  lcgaic,&  cu  ci  t  o  medicamento  e  flato 
compiobato  con  moki  ottimi  lìic  ce  Ili.  c  hi-mano  oltre 
a  quello  alcuni  Ciprcllo  l'Abrotano  fratina ,  per  fomi- 
gliarfi  aliai,  i|uantune)ue  da  pie  ciò  la  pianta  nelle  fattez- 
ze lue.  Nctrrarebbc  forlc.chi i  trtdclsc,  che  Plinio  al  xj. 
c.dcl  :  .4. lib. fermentio  del  picciolo  Cipre  fio  herba,  intc- 
delfe  di  qutfto ,  Si  malli  me  dicendo  egli  valere  beuuta 
nel  vino  al  veleno  del  morfodi  tutti  i  lei  penti,  &  ailepù- 
Iure  dei  li  leoi  pioni  .  Alclic  s'adopera  quei!  a  da  molti 
ancorasi  tempi  noflri,  &  è  per  far  morirei  vermini  pav 
rimente  in  vfo  di  fai  ne  fruttile,  &  darle  poi  a  mangiare 
a  i  ùxmlh  .  lo  1  oltana  flchun.a  Satolma,  di  cui  pofeia 


A  direno  ncltcìzolib.  concedendocelo  Iddio  ,  alfuo  pro- 
pi  o  cap.  fece  del  Gprclio  memoria  Gal.  a!  7.  delle  fi-  ,  J;i,p"fl[* 
colia  de  sfi  liti,coil  dicendole  frodi,!  germini,*  1  fon 
ti  de'  CtprcUo.quando  lon  freféin, éV  teneri,  cólolidano 
de' corpi  duri  le  ferite  .quantum  ue  grami.:  dal  che  s  hi 
la  chiarezza, che  riabbiano  virtù  di  difeeorc  lenza  appa- 
rcn;eacuita,&cahditi  ,  tome  fa'  veramente  teff  imomo 
Ugnilo.  Appare  certamente  nel Oprefio  leggiera  mor- 
dacità,ma  aliai  amaritudine  ,6V  molto  più  acerbezza.,* 
Ha  in  se lolamentc  tanta  aaiità,cV  calidirn,  carata  gh  ba- 
flaafàr  penetrare  al  fondolaccibczza,  che  contiene  in 
sc.fcnza  cauf  re  ne  i corpi  mordacità,  ò  calidità  alcuna . 

B  Et  imperò  rilejJiiecgli.dc  conluina  licnrann  me,  &  lenza 
.  n«*uncntolchun;idita,chc  li  anno  akofe  nel  profondo 
delle  viceré  ptunde,&  fracide .  1  crciochcgli  aliri  medi- 
c^mcnti.cht  fralduno,  &  parimente diieccano,  febenri- 
ftilnono  nudici]  midjià,chc  ritrouano,  vene  tirano  sc- 
prc  dell'alti c  con  la  mordacità,©:  calidirà,  che  pofTc^go- 
no.  Et ptrògicua  il  Ciprciìoalk  rotturc  inteftiailijpcr. 
che  dilccca.cV  ingagliardi:ce quelle  parti  del  corpo,  fat- 
te già  I.  Ile  per  I  li.  i).;d.ta.che  vi  il  contiene:  conciofia_« 
chcconducendorglilavritù  ma  coflrcttiua  nel  profon- 
do mediarne  la  cahciità.chc  là  inCcmtmtntc  mifta,  (er- 
ba i^iicHa  regola,  cioè  d;  far  penetrare  le  parti  colli  et ti- 

C  ue,lenza  mordacità  alcuni .  \  faro  alcuni  il  Ciprcfso  a  i 
catboncclli^c  alle  formiche  i  per  il  che  lare  Io  mei  cola- 
no con  polenta  ,accioche  lènza  fcaldarc  rifolua  la  humi- 
dit a, che  fi  quel  morbo .  Vfanlo  alcuni  altri  pur  mefehia- 
to  con  polent.i  anco  alle  cribpcle,  ouero  inlieme con  ac- 
cjiia ,  ò  aceto  beni  (lì  rr.o  inacquato .  t  hiamano  il  t  ipref- 
fo  iC>KCÌJGii«ypìr#frj  i  Latini  Cupre(Tus:i  Tcdclchi  Cy 
prcfren:gli  Spaglinoli  Cipre»:  i  Franteli  C^prcz . 

Del  Ginepro.      Cap.  84. 

t^'  //  Ginepro  di  due  jf  etie, maggiore cioè,& minore; 
jt  i'vno,&  l'altro  è  aiuto  algujto.  Scalda,  CT  frouo- 

D  ca  l'orina,& facendone  profumo ,  difcacuai  ftrpcnti  » 
hurouanfi  qualche  +olta  alcuni  de'  lor  frutti grojfi  co- 
pie noa,&  come  nocciuole,rìtondi>&  odoratitnel  ma- 
giarli  doli  1 ,  &  alquanto  amaretti ,  li  quali  chiamano 
^4rceutidf,aoi  bacche  di  Ginepro.  Scaldano  queJlhC 
ftringono  mcdioiremente .  Giouanoallo  flomaco,& 
vatttono  beuut  1  a  i  difetti  del  petto, alla  tojfe,  alla  yen 

.  tojitd>a  t  dolori  del  corpo,  &  a  1  fftorfi  de'  velenoft  ani 
malr.prouocanol'orina,etcoferifcono  a.  irom,agltJp* 
f.  malt, et  alle  prifocationi  della  matrice.  Le  f'glte  fon» 
acute, C  però  tato  efìe,  quanto  ti  lor  fucco,  gtouano  im- 
ptaltrate.ouero  beuute  co  Vtno,a' morfi  delle  vipere. L* 

E  tenere  della  corteccia  fnta  co  aqua,guarifcc  U  fcahia. 

RItrouaiì,comc  ben  difse  il  dottilTìmo  Marcello  Fio- 
rcntiae^aìcuni  tcilidi  Dioltoridc,  che  hanno  ilca- 
pitelo  del  Giricpio  tutto confufo,eV:  corrotto,conaku-  *  11 
neaggiunie,  le  quali  non  li  deue  credere,  che  iicnodi 
Dioìcoridc;  pcrcioche  nó  liritroua,chc  Ga)eno,nè  Pao- 
lo Cginetta,  ne  manco  Sera  pione,  il  eguale  r>  lenite  in 
ogni  capitolo  diparolain  parola  aliai  fedelmente  !a_*» 
fttittura  di  D'olcotidcjfaecfscro  mentioncchc  la  lima- 
tura del  legno  del  Ginepro  ammazzi  chi  le  la  beuc.  Il 
_  che  ne  fa'  penfare ,  anzi  fermamente  credere ,  che  non 
*"  iferiueiTetal  mclcnfagme;  fapendoli  eerto  tfser  la  bugia. 
Jiu  per  oche  rcdcndtli  che  Oribalìo ,  il  e/iale  diligeiìtif- 
limamcntc  irafcriuc  tutta  la  fua  hilloria  delle  piantcda 
Eiofcoridc,  non  fenue  del  Ginepro  hiftoria  alcuna;  ciò 
veramente  ne  dà  mamfclio  indino,  che  quanto  qui  fc 
ne  Ictrgc  in  Diofcoridc ,  tutto  vi  (ia  flato agyiintoda  al- 
tri .  Onde  non  hò  argomento  alcuno  ,  che  mi  muoua  a 
.credere,  che  ferme  ise  Dic  lcoride ,  che  il  Ginepre>  mag- 
giore faceia  il  frutto  cosi  grolso,  corre  vna  noce,  St  l'al- 
no non  minore  d'vna  nocciolai  &  n.aflin  amtte  rirro- 
uàdofì  di  quella  hiflona  tante  varia  lei  noni.  Il  che  haué- 
do  ben  coni  idi  raio  alcuni  ttodctni  nelle  Greche  leitcrc 
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eonfomatiffìroi,  hanno  con  molta  diligenza  purgato  il 
prefentc  capitolo,  8c  tiratolo  nella  forma ,  che  qui  nella 
volgare  mia  lingua  Italiana  l'ho  io  tradotto .  Ma  non  D 
mancano  alcuni  moderni  ,  i  quali  etfcndo  più i  vaghi  di 
proporre  cofe  nuoue  a  chi  gli  afcolta  ,  che  d'inucitigar 
la  verità  delle  cofe,  contendono,&  vogliono,chc  il  Gi- 
nepi  odi  Diofcoridc,non  fia  altro,  che  il  t  edro  di  Theo 
f  rafio,&  fìando  (Òpra  qucfl  a  contcfa ,  riprendono  Dk>- 
feoride  d'haucr  comincilo  quello  errore .  Ma  orpellan- 
doli molto  bene  te  parole  loro  ,  ti  conefee  chiaramente 
quanto  fieno  in  errore ,  &  con  quanta  poca  cólideratio- 
re  habbino  letto  dcK  cdro  in  Tncofralto  •  im|>crò  ch'et 
dcicrìuc  due  Ipetie  di  Ccdrojcioè  il  Licio,  &  il  Fenicio , 
dei  quali  cognomi  non  fece  Diofcoridc  memoria  alcu- 
na nel  tuo  Ginepro  j  ma  deforme  (blamente  il  Ginepro  E 
rnaggiore,&  minorc,&  non  il  Licio, &  il  Fenicio,  come 
mi  pare  che  fi  vadino  fognando  qucfti  magri  cenfori.  La 
maggiore,*  minore  fpetie  loro  li  ritruoua  in  più  luoghi 
d'Italia .  Oltrcalle  quali  n'habbiamo  noi  in  oucl  di  Sic 
nain  Vefcouadodi  quelli,  chccrctcono  inalbero  gran- 
de, &  grò  db,  &  impero  li  chiamiamo  Ginepri  domefti- 
chi.Fannoqudb  illoro  fmtto,come gli  altri, jzurro,ma 
alqu  nto  piùgrofso.  L'vno,  &  l'altro  produce  le  foglie 
pungenti,  limili  a  quelle  del  Kofmarino  ,  ma  alquanto 
più  Orette.  E'  il  Ginepro  lcgno,chc  dura  le  cent  enaia  de 
gli  anni  lenza  corromperli  i  6c  imperò,  fecondo  che  feri-  _ 
ne  Plinio  al  40  c.de!  16.l1b.fccc  Annibale  mettere  in  vn  F 
Tcrnpio.il  qujlctabricò  a  Diana,trauidi  Ginepro  .accio 
che  hauede  a  durare  molte ,  Se  molte  «adi .  Onde  non  i 
marauiglia,  fc  dkono  gli  Alchimiiti  ,  che  il  carbone  fat- 
to di  Ginepro accefò,&  ricoperto  con  la  luaccnerc,có- 
feruiilfuoco  vn'annodi  lungo.  Produce  il  Ginepro  la 
gomma  limile  al  Maflicc,  &  ch'amali  quella  gom.na-* 
(ancora  che  male  )  Sandaraca,  &  vernice  da  fetittori. 
Quef1a,quando  e  rrefea,  e  luada,bianca,  cV  tiafparcntc» 
ma  iraiccchiandoli  rofleggia  .  Ma  è  d'aumirc,  chcmol- 
to  e  differente  quella  Sandaraca  degli  Arabi  da  quella.* 
di  Diolcondc  ;  pcrciochc  la  Sandaraca  de  i  Greci  c  yoa 


l>t;'c  d'Orpimento  ro  iTb  .veleno  fo.  iV  corrofiuo,  come 
nel  t.lb  piiiapt-ri.-unctedircrno  .  1 11  trasferitoli  nome 
di  Snidar  arili  iicln  i;o.nn:a  del  (ginepro  da  i  Medici 
che  lunnoligiiita  Li  dottrina  A  r, bica  ,  volendo  farcii 
prozio  nome  dio  Arabie  1  I  atino  ;  impcrochc  g'i  Ara- 
bi ;'[''  orni  >  the  ti  leuciti  Scraptone  )  non  Sandaracha, 
ma  siidatax  la  di  ifuno.  Ter  il  the  è  dinotare,  chedo- 
ue  li  ritrona  la  Sandaracln  ordinata  nelle  (cntf  irc  Ara- 
biche,li  dee  tempre  qimn  inrédtrcdela  gomma  dclGi- 
nepro;  acquando  nelle  Greche,  quelli  imner  de  limile 
aH'Ori'inu  nio.  Plinio  al  1 1  .etici  1  5.  Iib.  f  ccndo  men- 
titine di  più  Ipetie  di  somme,  dice  elicla  somma  de!  Gi. 
nepro  non  e  d'alcun  valore .  Ma  nell  vfii  della  medicina 
h  ritroiu  ai  tempi  roltri  manitcflamcnte  1'  contrario  . 
Iam  di  quella, cV  d'olio  di  lèmedi  IjnoartihcUImctcla 
Verni  <  r  l  oviPA,ches'adopraper  f.irliiflrc  lepittu 
rcA  per  iruicrmeaie  1!  Icrrn  ;  ville  veraméte  alle|cotturc 
dclfuoeo.ex  linoni  inllima  per  li  dolori  .  &  tumori  del- 
le ht-morroidc.  1  afccca.cioé  la  gomma  del  Gmtpro,có 
icrifcc.leiondo  che- recita  S>rap:one  al  catarro  ,  termi  i 
fiulli  de  ;  i-.ìcilrm,clrlecca  \s  tìllokyS:  le  fuperrltitt.ì  flem- 
rmt,e!:e,ehe  l'cno  ntl'o  itomaco  ,  &  nil'chudcll  1  :  am< 
mam.v.nenduelcfpetic  de  vermini:  confenfcciileri- 
laffationi  de  ne:ui  cablate  da  ti  igidi  humori .  Fumenun. 
done  il  capo.difeccai  catarri  ,t\  tolta  per  boaa,  Ita^na 
Io  fidino  del  5.1 -ite,  &  applicata,  i!  fluito  dell  hemoiroi. 
rie,  ci'  a:;:;:nn:oui  olio  isolato  ,  lena  le ietolc «tei  ledere, 
&;  le  filini  e  cantate  dai  freddo  ne  pie  di,  &  nelle  mani.  E' 
calida.ìS;  lecca  nel  pruno ;nado.  Il  tmro  della  Sandara- 
cha mclla  topi  a  carboni  acccli,  mitica  '1  dolore  de  denti, 
pigliandotene  il  turno  con  vnoombutcllo  fino  al  dente 
che  duole.  H  iftagna  il  fangtic  del  nalo  ,  fé  incorporati^» 
tntta  con  china  d'ouo,  liìega  flrettamétc  fopra  la  fió:e. 
Chiamafi  parimente  Sandaracha  apprtlso  I  limo  vn  cer- 
to mele  ccrasinofo.dcl  quale  Icriuc  egli  al  7.c.dcl  1 1  .l.b. 
con  quelle  parole:  Portali  oltie  alle picdette  cofe  I  Fn- 
thacc.laqu.  le  chiamano  alcuni  Sandaracha,  &  altri  Cc- 
rinto  .  Et  quello  c  il  cibo  delle  Api  mentre  che  lauora- 
no,il  quale  fi  ritroua  fpcfso  da  per  e  collocato  ne  pe  tu- 
ri  de  faui d'amaro  laporc.  Generali  della  rugiada  di  pri- 
riuucra  Quello  dilse  Plinio.  I.  oLio,cliepti  diUc'forio 
códnc  vali  di  terra  polii  l'vno  con  l'altro,  Si  parimente 
pc-r  libico  di  terra,  fi  fi  del  kgnodcl  Ginepro  beni  Aimo 
feteo,  vale  tenuto  in  bocca  marauigliofamcntc  al  dolore 
de  i  denti,  cantato  da  frigidità  di  catarro  ,  &  co«i  n  tutti 
sii  aln  i  dolori  del  corpo ,  caulati  da  humori  freddi ,  co- 
me dolori  di  ncniijdi  giunture,  fpalimo,  paralilia,  &  li- 
mili, l  a  decottionc  delle  foglie  ,  &  delle  bacche  del  Gi- 
nepro pi ouoca  bcunta  gagliardamctc  i  ircfttui .  Giocoli 
ancora  con  sfollamento tnanilcllo  nel  vino  le  bacelK_^ 
medefime alquanto rotte,con  Fole, noci  di  C>preiio,& 
foglie  di  Mirto,  per  lauarftnc  la  bocca  quando  dotli'o- 
no  i  denti  per  li  catarri  che  vi  concorrono  ,  &  rnaih  ma- 
mente  aggiuntoti!  vn  poco  d'acqua  vite  ,&  ailu.i.e  .  La 
lilciafatta  di  cenere  di  Ciineprock  divino  bianeo  bcuu- 
taal  pelo  di  quattro,ò  cinque  oncic,  prouoca  f.a^lurda- 
rnentc  l'orina  ;  di  modo  che  alcuni  ludropici  t'  n  quello 
medie  amento  ftilo  fi  fono  lanari .  Cuaintc  qm  Ita  itletla 
lifeia  la  rogna ,  bagnandofenc alquante  volte  .  ^1  adi  del 
Icario  del  Ginepro  vn  bagno  molto  gioiicuole  per  li  got- 
tosi, in  quello  modo  .  Pigliali  libre  ci  di  legno  verde 
di  Ginepro fottilmentc tagliato,  cVctioceli  in  vna  gran 
caldaiad'acquajfinochedellc  tre  parti  .ducteiie  conlu- 
mino.cV  dipoi  fi  mette  il  decorro  ini. tuie  con  i!  legno  Jn 
vna  tina  fatta  a  quello  effetto,  cV  f.niuil<  ledere  >'go(ioli 
fino  a!  bellico  ;&  in  tanto  fi  gli  fanno  lauarc  1  pudi,le 
gambe,  &  le  braccia,  5t  dipoi  %'../ii>  <r.  :uit> ,  ix  fannoft 
andare  in  letto  caldo;  mi  Infogna,  che  1  panini;  fieno 
per  auann  ben  purgati  :  &  :ocor.ok»in  Loemia  alcuni 
gottclijchc  ijiact-iranoqiiafi  perpctiuiiienie  in  letto, 
ft:  conl'vfoduiueflo  baglio  lilotiodi  forte  tonificati, 
Ce  liberati  d  J  dolore,  che  hoia  camiiuuo  per  tutto  U- 
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BeràmcVc.  Mede  f  re  bacche  di  Gi  ncpro,&  fette  di  Lau- 
ro con  ma  dramma  firmai  di  Caffi; i  lignea  volgare, 
&  vna  di  Cannella  nel  corpod' vna  Tortora,&  ficcndo 

poi  arroltire  la  predetta  Tortora,&  pillotare  con  graf 
iòdi  gallina ,  Sedandoli  efla  tortora  a  mingiir  ocj'ji  al- 
tra fera  Jlc  donne ,  che  fono  propinque  a /parto  »  le  ri 

Srtorire  (enza  molto  trauaglio .  Scnflc  del  Ginepro 
aleno  al  6.  delle  facul  tide  fcmplict.colt  dicendo:  1 1  Gi 
gSna  i»  neproècalido,  &fccconcl  terzo  ordine;  cVcafidoc"  pa- 
rimente il  fuo  frutto,ma  non  però  parimente  fcccojper- 
ciochc  in  liceità  non  palla  il  primo  grado.  Chiamano 
i  Greci  il  Ginepro  A;xiv<rìf:i  Latini, lunipcrustgii  Arabi 
Arconat  ,  ouero  Arciicncjs:i  Tedefchi  \'ueckh  >Itlrr, 
Kiomeibaumzgli  Spagnuoii  Fncbro:tV  i  TraccO  (kne- 
ure .  La góma del  Ginepro  chiamano i  Greci ,  K*w«  «V- 
«  S~hfitt  :  i  Latini gummi  lunipcri^li  Arabi  Sandar jz:  i 
Jcdcfchj  Vcrns:gliSpagnuoli  Vernai  Franccli  Vermi. 

SABINA  BACCIFERA. 


Nel  primo  Ub.diDiofcondc  '. 

Delia  Salini.     Capi  $$• 
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L^t  Sabina  è  di  duefpetie.  L'-pna  delle  quali  pr^, 
celefrondiftmilialCtpreffo,  mapiùfptnoje  .  di 
odore,&  atgufìo  acute  t& [cruenti .  E' pianta  di 
breuegrande^a  iperctoebe  pià  crefee  in  largo ,  che  in 
U"'go.rfano  afcuM  le  fue  fronti  nei  profumi.  L'altra 
jPeitefale  frondi  fimtlt  al  Tamarnio  .  Fermano  le 
)>ondi  tfamendue  le  vlcere,chefe  negamo  ferpendp  , 
&  parendola  carne,  &  pofte  a  modo  di  linimento  fo- 
ga le  poflemc  ,te  mitigano.  Mefcbiate  con  mele, 
Spengono  le  machie  nere  ,  &  le  fordtde^c  della  pcL 
le.Kompono  mpiafltatecon  t>ino%icarboncellr.iTbe- 
uuie,prouocanoinfieme  co»  Corina  ancora  il  fan?ue. 
F.xnotApplicatet  partorire  te  treatureiil  ibe fanno  me- 
dchmami'.e fumètate.Mettòft  negli  vnguiti  che  han- 
iio  virtù  d'fcaldare,  & particolarmete  nel  demmo  I 
■SABINA  SENZA  BACCHE. 


5.kiw  Jc  T  ASAB,M''  »'*qual  volgarmente  fi  chiama  Sau,Tu  é 
$m  cflimi  -L  punta  molto  denfa  ,  &  folta  ,  la  q'ial  più  li  diffon- 
de m  largo  che  in  lungo .  Fà  i  rami  vr ncidi ,  V  arrende- 
uol.-,maljgc',ipli  da  rom\>erc  ,  tutti  vcfHti  di  fòglie  ,  ci 
di  pungenti  fatMaiaK  .  Enne  di  due  fortigna  (v  erile^j , 
&Pahra  fruttifera.  La  Iterile* molto  più  volgare  ,  Se 
più  conofciiua  Ai  tutti .  Produce  foglie  di  Ciprcflb.ma 
acute,  &  iHingcnti  in  cima  ,  di  grane  odore,  &  a1  gufto 
icru?nti,  Se  acute  .  La  fnmifèt .  quantunque  in  Ita- 
lia lia  rara ,  in  Germania  però  li  ritmo  n  ptf  copiof*^, 
&  vi  nafeem  alcuni  luoghi  per  feftciTa/  Q  iella  Iti  fo- 
ghe di  Tamangio,  ma  più  grolle  &  manco  verdi,  ne  fo- 
lio elle  pungenti  ,  ne  di  coli  gr.-iuc  odore.  E' quella  di 
due  fpetic,d;flcremi  folamcnte  nel  colore  delle  bacche; 
impci  oche  l'viu  produce  le  bacche  rnifc,  &  più  groflTe  , 
l'altra  le  produce  turchine .  Ma  non  mancano  igno- 
ranti ,  che  pigliano  prr  la  Sabina  vna  certa  herba  lunga 
vna  rt.jnna  ,  la  quale  nalcc copio nllìma nei  monti.chc 
molto  gh  li  riduce  ne  lle  frondi  ,  ma  non  però  ne  II  odo- 
«c.ncrjclkpore,  Qucftajió  più  volte  pcqfatocllcr  lai* 
S*i-  A  ai  ne  ferma  da  Plinio  aU'vndccimo  capo  del 


vigefimò  quarto  libro  ;  impcroche eficre  la  SeTagìne af- 
fai limile  ali  i  Sabina  afferma  egli .  Vfarono  la  Selagi- 
ne  anticamente  i  uccrdoti  de'  Franccii  contra  ogni  cai' 
tiuoauenimento  ,  &  ogni  difetto  diviiia'ifacendor<_/ 
certe  loro  fumentatiom .  Ma  tanta  era  in  quel  rempo  la 
vanità  delle  fupct(titioni,lequali  ancorane  tempi  noftri 
n<  n  poco  s'oflcruano»  che  mai  non  nccoglieuano  co- 
fl  oro  la  Sci aginc,(c  prima  nò  l'acri  fteau.  .11  o  a  i  loro  Dei . 
Et  the  più  ?di,niun  v  Iure  la  ripurauano  ,  s  cila  non  fi 
raccoglicua  fòlo  con  la  roandeara  ,  &a  piedi  fcalzi. 
Oltre  a  ciò  sò  ben  io ,  che  non  mancano  alcuni  ,  i  quali 
ron  concedono  per  modo  veruno  ,  che  la  Sabina  bac- 
cifera (ia  la  vera,  &  legitima  Sabina,  poftapcr  la  fecon- 
da (peti e  da  Diofcoridc  ,  né  /opra  ciò  hanno  egli  no  al- 
tra ragion  e  (s'io  non  m'incanno)  che  il  non  flrrouarfì 
fcrittoda  Eipfcoridc ,  chela  S  bina  produca  frutto  ve- 
runo •  Se  di  qui  poi  e  venuto  ,  che  alcuni  /limano,  che 
quclta  fia  il  Ginepro  maggiore;  &  altri,  che  la  fia  la_> 
j  huia  fcritta  da  T  heofralioal  quinto  libro,&eapo  dcl- 
l'hillcria  delle  piante,  come  ingannandoli  fà  tra  gli  al- 
mlIBclIonio.  Ma  per  quanto  io  p4fia  concfccrc  Tutti 
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fono  in  errore .  Quelli  .pache  veramemequefìa  pianta 
non  hi  fomigliàn  veruna  co  1  Ginepro, ne  ne' le  foglie  ( 
ni  net  riori,nèncl  frutto,nèncluma'cria  del  legno  ,  ne 
pi U'odorc.nc  nel  lapore,  rè  in  qual  li  vogha  altra  cofa  ; 
&.  quello  perche  U  Thuia  (come  ferine  Tbeoirafto)  na- 
fte apprelfo  al  Tempio  d'Amnonc,  6i  in  Cirene  fu  ni  le 
<!:  forma  aJCiptcuo,  cosi  nei  rami,  nelle  toglie,  Se  nel 
«ronco,  come  nel  fruito..  Oltre  a  eia  la  materia  del  le- 
gno della  Thuia  (come  il  medefimo  Theofraflo  Cairn) 
<  duri  filma  da  durar*  fcnia  corromperli  fnfinitamen- 
te ,  ne  i- ola  veruna  ii  ritrou a  pio  venula  ,  ne  più  crefpa 
citila  Ina  radice  ,  Onde  gli  antichi  non  manco  vfauano. 
la  Thuia  per  fare  i  limuljcri  de  i loto  Iddij,chc  il  t  ipref 
fo,  il  Loto ,  fit  il  Coffa .  Appo  ciò  la  nofh  a  Sabina  non 
fà  le  noci, onero  i  coni, come  ilCiprclto.maprocl.iii  al- 
cune bacche  tolse ,  non  crefee  in  lunghezza  veruna  no- 
iabile,mApiùpicIìo  li  può  dive,  che  (tacila  naaa  tra  le 
altre  piante  ;  il  fuo  Iccoo  non  e*  duro ,  nè  iolido  da  pote- 
re durare  nella  lua  (olides/a  la  ccntanaja  de  gh  anni: 
tDa  icncro,caduco,&;  fuogotb.cV  non  nakc,nèii  ritrito-» 
ua  ia  luoghi  particolari ,  come  ti  la  Thuia  ;  ma  nafte  % 
*v  tititruQitaper  tutto  in  inGniti  hiogbi  •  Hi  modo  che 
per  tutte quelle  ragioni  fi  veggono  p-ù.  dihVu^c  ,  & 
n  aggiori  fra  queltc  phmtcch»;  meritino  gli  estoni  lo 
pei  luafìontcb  cofloro.i  quali  non  far.nno  9 16  renai  ve- 
runa ita  1*1  buia.,  Jc  la  no  (tra  Sabina.  Ke»A  «dunque 
perqueflo,  che  non  poco  ci  debbi  amo  marauiiTare  di 
coloro, che neg;no  ;  chelaSabinabaccifctaqui  dipinta, 
non  lia  la  (òrma  della  vera  ,  vedendoli  manifc,flamcn-. 
tc , che  non  gb  manca  nota  alcuna  di  quante  ne  dc'eri- 
ucDiofconde.  Et  però  non  ritrouo  io  ragione  alcuna 
che  m'inducia  credere  alle  opinioni  di  coloro  yCfcc  più 
Pretto  con  malignità  d'animo  ,  che  con  viue  ragioni  ne 
contrari tcooo.Percioche non rilpódono a i ooftri  argo- 
menti; ma  ciarlano  a  lor  modo  , fondandoti  (opra  tritio - 
li0imccongictture,joe  maflimarncicdouevoglnno,  che 
la  v sbina  baccifera  li j  la  Thuia  ■  Ma  vorrei  che  mi  diccf- 
(ero  cometa  Thuia  fu  volata  di  Mauritania  in  Germa- 
nia ,  doue  in  più  luoghi  nafee  Ipoutancamcnte  la  Sabi- 
na huccitcra.Quefleconteotiooi  ter»  non  fono  altro  re* 
lami  me,  che  (ogni ,  (candì lo  a  chi  i'inteok  ,  &  rito  a  i 
foderi .Kc  vale  (per  quanto  io  mene  intenda ì  laobict- 
tionc,  che  fanno  quciìi  tahcowra  di  noi  condirc,clic_* 
non  li  a  nona  oue  (crina  Diofcoridc  ,  che  la  Sabina  facci 
finito,  &.  the  però  bifogna ,  clic  lu  vn'akra  pianta;  im- 
pcret  he  diranno  igh»o,le  inmolte,&  mol  e  puote  ,  & 
inquilun.be  lono  note,  $c  volgari»  tutti ,  nevi  fi  hifo- 
pra  dubbio  vcnino,rpe(loci  !.?iiiciiamo,ibi  Diofcoridc 
noo  ne  Icriuefle  la  metà  delle  noie.'l'erò  dicetno  bauerc 
di  lai  io  cglt,ò  perche  totali  piante  tolsero  coti  volgari 
&  conofuute  da  tutti, the  non  vi  fufsebifogno  di  difen- 
der! e  con  tanti  diligenza,  ouerarpentc  ,  che  egli  non  ha- 
ucfsc  in  alcune  nottua  di  tutte  le  parti  loro,  oueramente, 
per  altre  caule  ,  di  cui  ncn  accade  a  far  qt  i  più  lungo,  di- 
ceria. A  Icn ne  adunque  di  ejuefle  caufe  agcuolmcQtc  hi 
fatto  ■che  Diofcoridc  delle  bacche  delia  Sabina  non  fa- 
celse  veruna  mcntione .  Ilchc  potrebbe  ancota  efiere 
accaduto,  perche  rat  i  (Time  in  rcrofono  le  piante  della 
Sabioa.chc  ptoduchino  frutto  .  Ma  che  la  Sabina  (acci 
frutto,  ne  fi  manifefìo  tcttrmonio  Awicnn*  >  vlandolo 
egli  alla  lorditi,**  a  pronocarc  i  meflrui.I'er  tutte  adun- 
que <,ucilt  rag  oni  non  polio  fe  non  nciluadcrmi  ,  che 
que(*anoltra  Sabina  fiaaltra,che  la  vera  ,&  n  alm  a- 
mente vcdendo(i,che  non  folamente  del  tutto  corrtfpó  - 
de  ella  alle  note  afsi  gnatclc  da  Diofcoridc  i  ma  ancora 
alle  (acuità  date  da  lui  alla  vera  Sabina ,  l  itrotio  oltre  a 
ciò>  the  re  ancora  in  grande  etrore  intorno  alla  Sabina 
il  £i  Homo  nel  Tuo  vchirrctto  dille  piante  relimfcrc,  tra 
Icqualipctò  non  là  io  con  e  polka  tiare  la  Sabina  ,  ini- 
perethe  nel  delcriucrc  egli  la  feconda  fpctie  atferma  sé 
zavciuna  ccccttioned'haucrla veduta  copioliflin  a  nel 
IDOiuc  Atwno  ,  Si  parimente  ni  li  Olimpo  di  Frigi?, 


del  tuuo  (imi le  »!  Ginepro  maggiore  ,  grande  come  vr» 
Mandorlo,con  foglie  limili  al  t  ipreu*Q,&  bacche  che„,* 
nel  ceruleo  ncccgg»ano-&  che  e  aJbcro«c}ie  produce  an 
cor  egli  la  Fagiani  onofccli  l'errot  del  Bel'omo.  pcrcin- 
chc  ne  Diofcoridc, nè  qua!  (ì  vegli  altro  fenttore  d<  pia- 
te>non  ter  li  se  mai  qual  fia  la  forma  ,  &  U  grandezza  di 
quella  pi  anta,ma  la  fece  egli  folamente  differente  dall'- 
alt; iSabinancllcfoglie.il  che  e  da  credere,  clic  pernm- 
na alita  cagione  (accise  ciò  Diofcoridc , che  per  fapere; 
egli  molto  bene,  che  quelle  piante  non  varuu^no  in  al  - 
tro  che  nelle  foglic,8c  pertS  mi  pare  fuori  d'ogni  propo- 
lito il  credere,chc  vn'albcro, qual  dipinge  il  Ecl  Ionio  li-  « 
lì  mile  al  Ginepro,  grande  come  vn  Mandorlo  de  i  mag- 
giorinoti tòglie  di  c  iprcfso ,  &  che  Ucci  Ragia,  li  pois* 
in  modo  veruno  accommodarc  per  la  Sabina  delia  fe- 
conda fpetie,Ma  che  fiavero,chc  molto  babbi  in  ciò  er- 
rato il  Uri  Ionio, &  fatto  vna  aitai  bruirà  tontuiionc.r^ 
fo  che  lo  facci  chiaro  il  veder  noi,  che  vuole  egli  poco  di 

r>Y  he  quella  mede  lima  piitaA  albero  (ia  quella,  clic 
hnio chi-ima  Uiutual  17.C  del  ti.hb.  Stimàdothela 
Brutta  apprcfjo  Plinio  fia  forfè  la  feconda  (|>ciic  della 
Sabina  ,  come  (e  egli  oort  haueCsc  Icritto  feparatame-ntc 
di  ambedue  le  Sabine  al  u.c.dcl  14.  lib.  Sono  inventa 
alcuni  .che  fi  penCino,che  fi  debbi  pieltare  tanta  tede  4 
C  i  loro  lughi  pellegrinaggi,  che  non  li  arroflifcor.o  di  feri 
nere  f-uolc ,  Se  cofe  del  tutto  lontane  dalla  méte  noltra, 
cV  dall'hillorie  che  ne  fetiuono  1  buoni  ,  ti  aptìroiwii 
autiot  1,  come  (uol  fare  certo  forfantc  trauclìito .  Ne  pe- 
rò voglio  lodtrc  quello  per  dannare  coloro,  che  tamii 
cotalt  pellegrinaggi,  (ancndo  molta  bene  »  quanto  liena 
vtilicon  l'ctfcmpio  di  Galeno  per  venire  in  cognibonc 
di  vari»  &  infiniti  femptici  medicamenti  ;  0»»  ben  dcli- 
derarei,chc  coftoro  ne  recitall'et»  cofe,  che  corrirpódef- 
fero  alla  vcrit  à,  &  alla  ragione ,  &  che  pan'mcnic  fnllcio 
a,  ,  rotiate  con  le  auttorità  de  eli  Icrittori. Il  che  (cluucf 
fe  fitto  il  Ecllonio,ilqual  coti  largamente  tenue  d'tuuc- 
P  refatto  pellegrinaggi  in  tante diucrfe  proumcic,neha- 
i  rebbe  fenxa  dubbio  pofliito  confeguire  tutte  quelle  lo- 
di, che  meritamente  fi  conuengono  a  coloro  ,  ih*  tanna 
cotali  pellegrinaggi  pervenire  in  vera  potuta  delie  co-t 
fe,  e  non  per  fcriuerc  menzogne.  Vale  U  polucre  delle  y.^^ 
I  .  In  della  Sabina  incorporata  con  boturo  trefeo ,  alle  u'sìUìo»"^ 
vkere  del  capo  de  i  fanciulli .  Il  fumo  delle  foglie  guari  • 
fee  le  galline  della  pipita,&  dal  flujlo  del  catarro .  Dalli 
la  polnei e  dille  foglie  con  vitti"  grande  alli  Almatici , 
•I  pelo  d'v  na  dramma  incorporata  con  boturo .  Beuato 
il  Incelilo  della  Sabina  al  pelo  di  due  dramme  coti  vtu_ai 
di  Borace  naturale,  e  rimedio  miiacololò  per  tar  parto- 
£  rirclc  donne,  che  fteniano  »  ma  non  li  dtuenerò  dare 
fe  non  doue  fia  uccelliti  grande  di  farlo .  Senile  della-» 
Sabina  Galeno  al  6.  delle  tacultà  de  fcmplici,  cosi  dicen-  (emù  dm 
do:  la  Sabina  ^  di  qiicllc  cofe,  che  va|orolamen*e  difee-  G^ca», 
c.  no,  cjk;  quello  per  tre  qualità,  ch'ella  dimoili  a  ncl^ttó  ^ 
Ilaria, limili  al  Cipt  elio ,  eccetto  chcquefla  e  più  KHU , 
(y  più  aromatica  .  K'  adunque  ella  p  art  cupe  delle  quali.   .  , 
ti  predette,  cioè  d'acutezz*  locata  nel  fuo  ealido  tcni|K- 
ramento, &  d'amaritudine,  &i  virtù  cottrcttiua  misorc 
di  quella  del  Ciprcflò  .  ht  imperò  è  ella  unto  piùdigc- 
fltuaiquantofuperapiùil  l  iprillo  di  acutczza.il  cheli, 
che  non  polla  ella  faldarc  le  piaghe ,  per  eller  calidi ,  &: 
f  fecca  :  imperoche  partecipa  tanto  d  .«mcndue  quelle^* 
qualità,  cin  ta  enfiare  ,&  infiammare.  Ma  nelle  viene 
putride  li  putjcosi  come  il  Ciprcflò  vlarc,&:  malbinc 
nelle  ma|i'gne,contumaci.  &  di  lungo  tempo  ;  |>crcioche 
quella  la  pufsono  patire  lenza  nocumento  alcuno  ,  pec 
pirgarcclla,  accompagnata  con  mele,  le  viceré  ner», 
|c  lordidc.  Rifoluei  carboni  oltre  a  ciò,  perlai,  olta 
fontina  dell:  'iiaefsen/a-,  prouocai  neltrui  quanto  eia- 
fuma  .lira  cofa  ,& fi  orinare  ili- ngue.  Ammazza  an- 
cora il  fanciullo  nel  ventre  ,  &  fà  partorirlo,  quando 
è  morto  .  E'  la  Sabina  calda  ,  Ci  luca  nel  tcito  otdi- 
ne  ,  Ci  nel  numero  tdi  quei  medicamenti  ,  che  fono. 
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Nel  primò  lib.  &  Diotcoride 


/bttilirtiai!  nellr  parti  loro .  rcrilthc  fi  mette  ne  gli  vn« 
giitntioiiorati,&maai  aie  nelGIcucino,  &  palliente 
li  mette  in  uiohi  antidoti  •  Sono  alcuni  the  in  t  ambio  di 
Cinnamomo  mei  tono  nei  medica  MB  due  parti  di  Sa- 
bina. J.'  veramente  n>cdiana,cbt-  |>uò,  bruendoli, alsot- 
tigliat  ci*  parimente  digerite  i «rodi  (tumori .  Chiama- 
le i  Greti  la  Sabina  &*7W  :  i  Catini  Sabina  :  gli  Arabi 
Aixl  j  Abhcl,  Alharar:  i  Tcdclthi  Scuen  boom  :  gli  Spa- 
simo;. Sabina  ;  1 1  ranctii  Sauimcia,  oucro  Saumicr. 

Del  Cedro.    Cap.  $6. 

T  L  Cedro  ialbcrograudaUl  quale  fi  raccoglie  fa  Ra- 
1  chiamai  a  C  edri.i,  ti  il  fuo  fruito  fintile  a  quello 
citi  Ginepro, magrandiyondo,cuwe quello  del  Mirto. 
i»uelU  è  ottima  Cedrici  be  ig>o(3a,  trajparente ,  ài 
gran*  odore,  &  che  gocciolando  .mantiene  le  fuegoc- 
dole  vntte  infume. Hà  q*tflo  liquore  virtù  di  corrom- 
fere  i  co- pi  vini ,  V  di  coujemarei  morti  \  &  però  lo 
thiam aroito  élcuui  vita  de t  morti  .Corrompe  le  vefli- 
nteiua,&  le  pelli  per  la  Jua troppo  c  ah  dita,  &  ficcttd. 
ti  yttlt  per  chiarire  la  villa  :  yen  tot  he  lena  Via  le  ci- 
catrici, CT  l' albugini  de  gli  onhi ,  .Ammala  i  yr» 
lumi  delle  orecchie,  dijliilatoui  con  aceto  :  cr  infujjui 
feu  defittone  d' Htjjo(.o,ne  toglie  il  Juana,  e'I  bujciuo, 
i  demi,  ^lt 


•i  demi. 'li  rompe, & U  nane  il 
CEDRO  MAG.  DEL  MONTE  MB, 


A  dolore.  Fa  il  me  definì  lau.m  Jofcuc  Ukofejuuyt l'ace- 
to, tini/eiulofi  eoa  efio  le  membra  geni intimanti  ai.tot- 
to,  fropìbifee  il  generare .  tiugeftiielle  lafiamm  'ggiow 
delvjtgoTàult  ,e  nella  fcbirautfa.  ^iuimr^a,  vnjen- 
ttojtiie,  t  piduub  ,& parin.ii.te  i  lendini .  Giana  applt- 
tato  con  /ale  al  morjo delle  Cerafic  :&beefi  vtil./icn- 
te con  vino  dolce  contra  al  veleno  deità  Lpre  ut  ri  ma  . 
yttnefi  nella  tlcfantta  ,      inghiottì  fefi  fobendoìp 
t+'lpaiugiotiaiucnto.  hi  unta  al  pt  fa  ti  \m  u>l>o ,  ptn - 
9  a,&  confonda  le  viceré  del  paitM  une .  M<fio  ne  t  tri- 
jteri,  jw«  J-/.7  ;  vermini  di  livtpu.ó  eju  i  u  {uui  il 
parto  morto,  fajfi  del  li i/  Ktffl  del  Cedro  t! io, f spenden- 
dogli [apra lana  ,eo,i.c  ti  •> iSe  : u  n- ,<l:  u  là  della 
'ptet;  vuleatut'0  q:u  llotihei'.jicp6i..'ii-o> e  ma par- 
titolarmente  fina  quejlo  la  rogna  de  '  cani,de  i  buoi,®" 
de  gli  altri  quadrupedi .  binile:  j^j  le  t^ci  <  he  loro,  CT 
falda  le  piaghe  che  figli  fauno  per  tafugli.  Chiamali  i 
juoi  fruiti  L  edridiiif&  fono  dilor  natura  cauti  i  :  uuo- 
i  ono  alio  stomai  r>,& giouanoalla  taf  calla  fpajiino.fi  i 
rotti,<y  alle dtjìtllaitoni dell'orini ,  Bcuttti  couTece 
trito,proitocauoi  meAriii:<i?  con  vino  vagliano  ai  ve- 
leno della  Lepre  manna,  tingendotene  il  co>po,inlieme 
congrafio  del  Cerno,  onero  eoa  le  midolle  d<U'oJ>a,  non 
iajciano  apprtflare  ijerprtm.  Meltcuji  ancorane  gli 
C  antidoti,  tsfjì  del  liquore  defiràro  la  F  uligine  uri  mo- 
do 4/  qutfla  «ella  Vece,  i on  le  pan  v ,nù  di  quelli . 
CEDRO  FENICIO. 


dm  .tt  .TLritroturli  hcICeo  oil  tcfto  ne iDiolcoridi  Greci 
fai  hiSo.  ,1  the  fi  vvilnno  ntlu  I  oranc,tuito  feorrcttu,  &guatto 
da  Th""*  ^J      'u l<lon' n'  non  'olamrotc  taui  ito  ,  the  l'auttore 
jujjJ  "°'  IÌj  itato  ii,>u(o  d  lijnercfrr  to  ;ma  clic  coloro  che  lo- 
no  andati  inutile*»  odo  larera  hilloiia  delle  piante,  c 
ahn  ehefi  limo  jtfautan  in  cuicndjr  gli  crroti  infiniti 
del  tetto  di  Dioiccridc,  htbbmoluuuiofui|wca  tanca, 
Ce  ti aiia-ho-Sc  aggiratoli  lun^mtmc  il ccrucllo ikt  ri- 
trou.rnc  la  recita  cfsenuak  .  lUhcvc^ianaJ  tlstreac- 
"jio  ncll  hiltona  del  t  . .  . .:-..»  .  the  non  manchi» 
"ji  vi  tiprtndino  eSto  Dioltondc  di  n.an.lclìoman- 

,  per  redeth  che  vili 


legge,  che  il  Cedro  maggiore  fà  i  frutti  limili  al  G  ne- 
pto.  Il  the  ancora  a  mciwrcua  nou  ikxo  fcolta^ti  dal  ve- 
ro, fintantoché  il  Signor  Augcrio  di  Bu.bckc,  il  (u  le 
f-cr  fette  anni  continui  era  liato  Ambalciatore  al  gran 
Turco  per  l'Imperatore  ^crdlnando  Pnmo,  le  ne  ritor- 
nò a  noi  in  Vienna  ;  impeiochec^li  mi  diede  vn'cfscm- 
(  lare  a>n  Dioicotidc  antico  luuuto  in  Conflantiaopo- 
li  dal  Signor  Antonio  l  atacuzcno,gctilhtiomo diluiti- 
la Cmà,con  il  cui  tclìimomo  lono  iorcftatochiaro,cho 
i  Diolcoridi  Greci ,  che  vanno  communcmcmc  attor- 
no nelle  librane  fono  tutti  Icorrctti,  tic  chcmietto  te- 
tto del  Cedro  lu  tlaio  per  nc^ligeiua  de  gli  Icrutori 
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fmembrato,  e  gualco  :  Del  che  fi  rnanifclta  tede  ilfù-  A 
detto  cflcmplarc,  <louc  fi  legge  il  capo  del  Cedro  in  que 
Ho  modo:  KiJW<r«"*V  »*Tiyt>«  ,  l  iktyni-*  m/p«* 
#W>fT«  i* tu  Hi  *i  ivrtr  t^vtfìrrou  tt*xpn*f» 
flit  T4f  «V»  >  »  Aiyrr*»  / 1  *sf  ì  »  tt.»  jtt'/p»r»  uì*p* 
/»<  Ìr-ifÌfMvS'>(  9Ìpvr*Mf*i-  ^•i»»ipip».M,c:o«: 
U  Cedro  c  vn'-lberograndt.dal quale  li  raccoglie  l '  Ce- 
dri* •  Produce  il  frutto  come  il  C  iprello,  ira  il  più  delle 
volte  macciorc  .  Kirrouafcnealtroucvna  fpcucdi  mi- 
rorc ,  punente  come  il  Gnepro ,  ci*  produce  il  trotto 
tondo,  gro'iro  come  qucllodcl  Mirto,  &c  Dalla  quale 
fcrittuta  può  elserc  manitefto  a  ejafeuno ,  che  Diolcon- 
<lc  fcriflc  diligcntetncnte.ck  come  li  conueniua  lhittoria  B 
d'amenduc  i  Cedri,  come  fecero  parimente  Thcofralro, 
&  Plinio,  il  quale  fi  del  maggiore  due  fpetic  al  quinto 
capo  del  i  j.  libro, coiifcriuciidonc:  1 1  Cedro  magia- 
rie  di  due  fpetic  .l'vin  fiorifee,  &non  fairutto,o.  Ul- 
ti a  produce  i  fratti  lenza  far  fiori ,  ci:  tempre  nafeono  1 
in;:  ni,  aitanti  che  calchino  1  vecchi.  Hanno  il  teme  lum- 
ie al  Ciprcllo.  Sono  alcuni ,  che  la  chiarii.. no  C  editiate. 
]-!jliidadaqutftivnaKagiamoUolodata.  U  matti i<t_* 
del  le:  no  li  ha  per  eterna;,  &  però  le  ne  fanno  i  fimuia- 
cridc'cli  IddiÌ,&al  f.  capo  del  allibro.  Il  Cedro  mag- 
giore picena  purcgli)  il  qual  chiamano  Ccdielaic,  ne 
^  onclla  Ptcc.cht  fi  chiama  Cedri.i.  Qutfto  tutto  ditte  C 
i  limo,  il  qual  non  chiamò  forfè  maU;i  irte  il  v.idto 
,r.aegior  Ccdtcbttc  ;  imperochc  quelli  ck  Imo  al  di 
d'houi  fcno  nel  monte  Libano  in  Giudea  (come  ho 
inrc  (oda alcuni  amici  che  fono  trafcorli  per  n.it-.la  bo- 
ria) lonoquali  del  tutto  limili  all'Abcto ,  il  .quale  chia- 
marlo i  Greci  Elatc .  Code  altro  non  vuol  dire  Ccdrela- 
tc, che Cedroabete nella  noftra  lingua.  Qutfto  cccel- 
Icntiffimo  albero  (per  quanto  mi  narrano  cofforo)  ere- 
fcc  in  cosi  mirabile  grandezza,  &  lunghezza ,  clic  affer- 
mano di  non  haucr  veduto  maggior  albero  di  quello. 
I  a  feorza,  di  cui  è  vcflito,é  lifcia,&  nctta,ccccrto  che  in 
«nella  patte,  che  fi  contiene  da  terra ,  tino  a  i  primi  ra-  D 
ini-  imperochc quella  è  afpfa,ruuida,&  incqualc.  Il  co- 
lore della  feorza  é  quello  ifleHo  del  Loto.l  rami  d.I  bal- 
lo fino  alla  cima  cleono  dal  tronco  intorno  intorno  a 
nodo  di  vna  mota,  e  vanno  con  qutfto  ordine  di  ma- 
no in  mano  finoalla  fommità,  con  accommodati  inter- 
ualli  i  «.quali  li  vanno  tanto  minuendo  l'vno  dall'altro  , 
quanto  più  li  alzano  ver  lòia  eia  a  .  Onde  rimirandoli  il 
t  cdro  di  lontano,  li  rende  alla  villa  come  vna  pirami- 
de. Dicono,che hi  le  foglie  capigiiole,comcilLa»ice,& 
come  il  Pino,ma  più  cortc,nè  lono  fpinofe.  Ifche  fi  có- 
rronta  molto  lene  ccn  quello,  che  neferiue  Minio  al 
accapo  del  1 6.  libro  .  1  toducc  le  lue  Pine,  onero  Noci  E 
limili  quali  a  quelle  del  iJczzo  ,ma  più  cor  te,  più  grolle, 
e  più  piene  ,  come  ii  può  qui  vedere  dalla  Tua  figura ,  & 
da  i  luoi  frutti  ,i  quali  mnlagcuolmtntc  fi  fpiccano  dal- 
l'albero. Quelli  hanno  dentro  il  teme,  come  quelli  del 
Ciprcflo,tome  purt  dice  Plinio.  La  ragia,  ch'ei  produce 
chiamata  C  edria  ri  teda  per  la  feorza  del  tronco  liqui- 
da, &  bianca  >  la  quale  con  il  tempo  diuentadura  ,  & 
grumtfa,quandovitnelcaldatadalbolc  .  Scuio  alcuni 
che  dicorto,  the  il  Cedro  produce  ancora  il  ^quorc  fra 
fcoiza,c  fcom  (come  fu  detto  di  lopra  dcll'ogliodcll» 
Abcso  nel  commentodel  Fino)  &  quella  ancora  li  chi»  - 
maCediia. Qi^n fio é tutto qitc.lo,  che m'hinno recita-  F 
to  del  Cedro  coloro,che  lono  flati  in  lui  monte  Libano. 
Onde  non  hò  poliuto  le  non  grandemente  marauigliar* 
mhche71>cofrafto,&  D"iofcoridc,il  qual  forlcinqucfto 
li.',  tecuitoi  fùoi  ferini  ,fcrtuclTcto  ccudiflcrcntrmcte, 
clic  ogni  (petit*  di  Cedro  faceflc  i  frutti  limili  al  Gine- 
pro, ma  più  grandi  ;  imperochc  (  per  dir  il  vero  )  il  Cc- 
dto maniere, di  cui  fcriucqui  Diofcoridc , là  il  frutto , 
comcfàil  Pe«to,&il  l'ino durifJimo,& odor.uo, di co- 
lore infuno  come  quello  del  Iarite.  fa  materia  del  te- 
lino dei  Cedi  o  èvcramintedunflìma,  onde  credettero 
ih  amichi,  che  il  legno  del  Codro  non  lipotcllcpcr  al- 
t  - 


crai  tcrvpo  tarlare,  ma  che  Hi  (Te  eterno .  Dal  che  perfìia- 

fo  Salomone-, volle  the  il  Tempio  di  DioftilTefahricato 
di*  cdro.  fJi  quello  parimente  fecero  gli  antichi  i  liuui- 
hchi  :  lo:o,  credendoli , che  non  doutticro  manco  dura- 
re, che  le  fiil(cr;->  di  m  rmo,  ò  i  metallo.  Sono  i  Ccdfi 
non  (cihmcnic ottimi  perle  fibnchc delle  naui,maan- 
corj  per  quelle  di  lle-  iocchc,&  delle  cittadelle,  jicr  du- 
rare tg.'moinfinit.imétc  nella  loio  natiua  durezza.  Ama 
il  i  cdro  i  l  uoghi  freddi,  &  fat1ofTi,&  parimente i  monti 
più  che  o;:m  ÙUi  o  (no ,  Ita  tempre  verde ,  né  mai  perde 
le  figlie,  tai;l: jndofeii  la  cima  li  fecca  ,  &  ti  muore  , 
ne  ni.ii  più  torna  arigittarui  rami,  né  toglie,  come  fan- 
iioancor.4  ilCipr  Ho,  il  l'ino.il  Laticc,cV alcun'altrc^j» 
f- ^nrc  di  umile  natura.  In  I;£Ìtto,&:  in  ywia  (tome f cri- 
nono  Tiiectraftc>,&  1  liniei)  furono  gii  Ke,  che  per  ca- 
i-ellia  he  inviarono  per  fare  le  naui  lòLmcnte  lev 
pumi  ■Hi  Cedro  .  Vn  irandiflimo  albero  di  Cedro  fft 
i;  a  in  e  i|  n  eli  lunghe/za  di  ijo.  piedi ,  &  di  grollczza 
I  :.hh.KtuiL  di  tre  rinomini,  ilqual  tù  |0i  tagliato  per 
il  l;ii?i:c.i  ddla  galea  di  Demetrio,  la  quale  haticuavtv- 
i  tv;  or. i  ti:  di  ruiii  .  \'n  ran^o  di  Cedro  mamote  in- 
i.tn.c  ton  i  trinci  portato  di  Sona  dal  monte  Libano  , 
«:!  tu;  t  qui  ficaia  la  fvitira  ,mi  mandò  da  Vcrona_j 
M.  }  !,i:ictlco  C.aboians  Spellale  alla  campana  d'oro, 
c!l-.^.  x:  ,\  ,■  o  scmpLcifla.  Dallaqualc  imaginc  inl«- 
cmuhi  :< -,  the  li  dilettano  di  quefia  tacukà ,  potrapno 
ìi:  a:  :  u  er.te  intendere,  &  conotecic,  quanto s'inp.an- 
nii'ci  toli.ro, che  f«  paitr  di dircqualche  t;rancota_^, 
d.'tono,  fenuono,  ex  li  stor^anodi  ptrluadcre  a  chi  an- 
tera non  ha  imparatoa  ballanza,  clic  il  Lance nollro 
lia  il  Cedro  maggiore.  Ma  venendo  al  minore ,  nirotio, 
eiie  ancor  quello  e  di  due  fpetic,  (come  li  legge  ne  i  pic- 
dt;tiaiutoii)I.iciocioc;&  Ihrnicio.Malonopcio  dtt- 
kmiti  tra  loro  nelle  foglie  ;  imperochc  il  I  hcn.cio  non 
f  ornente  nelle  fogLe,  ma  in  ognialtia  Parte  è  del  ur.ro 
limile  al  GincproOnde  per  haucre  egli  le  foglie  appun- 
tate^ fuinolc,fi  chiama  ancora  Oxicedro.ìI  LicioIiÌ 
loolie  molto  n.mort.c  manco  Ipinolt,  dimenio  che  li 
raiiòm  .glia  alquanto  a  vn  piccitlCmcpro  .  Ha  la  feor- 
za ronUjna  ,  &  i  rami  arrcndcuoli  a  modo  di  (armenti, 
f  vno,&  l'ai: ro  luì  d'ogni  tempo  il  luofrLUto.  Ma  nel 
1  limino  è  molto  più  beilo,  &  più  .-rodo.  Quello  nafte 
cc|«;olill'iiiOJn  Ulna  limile  al  Ginepro,  r.aujuaic  non 
pat  dilli  reme  in  alno  the  nel  frutto,  qnalprodeice  «gli 
roiro,atbì  maggiore,  &  alr.uiìodoltc,  c\  e|uiui  c tenu- 
to da  j.Ii  lubùion  pcrtiinepro;  imperochc  nnn  lan- 
rt  ,t  liet  o|"a  |,a  t  edro,ncchc  lia  così  limile  al  Ginepro: 
ma  file  ndorr.enc  donato  vn  ran  o  da  M.  Giorgio  l  cf- 
liivj.ci  l  ottoie di  medicina,  &  prouilionaiodi  tutta  la 
e  aitì.-ol.:  in  Lubiana  ,  tutto  carico  di  trutu  mbicondt, 
aikj:ii,odorati,eRro(ri,  come  quelli  di  Mirto,  ricorda- 
te mi  di  quanto  n'haucua  io  letto  in  1  he^frallo ,  &in 
altride^'liaiuichi.fttbitomi cadde  nell'animo,  veden- 
do il  trùtto  coìì  rollo ,  che  douellc  qnctìo  clTcre  il  C  c- 
dr<»;  perciochc ,  fecondo  che  commemorano  gli  anti- 
chi, cv  moderni  Icntton,  te  non  filile ,  cheli  cedro  pro- 
duce il  (no  frutto  rollo,  &  alquanto  piùgroflo  ,  latebbe 
li  a!  jcttol  cofa  a  co/iofcetlo ,  &  difimguerlo  dal  Gine- 
pro ."Onde  per  qutfto  può  ciafcuno  tu' ere  auertiio,  clic 
la  figura  prima  titU  cdro» che  hò  poft  in  quello  luo. 

i  n,  non  è  quella  del  maggiore  ,n.a  quella  del  Plicnirio. 
j  <  !  I  icio  per  non  cflcrmi  fin  bora  Itato  incorninone, 
roi  i  c  i  ,6  fatto  in  quclìicómcntarij  perauanti  lfampati 
n  c  inna  veruna,  ma  mentreche  me  ne  flò  qtii  in  iYa- 
s;.i  il, }  "ei^ia  alfertiitio  del  Screnillìmo ,  &  gemiliffi. 

ii  ;  V  vuopc  lerdinàdo  Arciduca  d'Anllria  lecódogc- 
r  o  i\  \  St  rtniflìmo  Kc  di  Romani  ,d'Vngheria,  Boe- 
i>,;  ,c.c- me  n'e  Itato  portato  vn  ramo  dal  molto  gentil 
M.  Adamo  1  eoncro,giotianc  vcramétedotio,&  di  mol 
to  1  t!ot  .i(pcranz3,tolione  imonti  diMorauia  ,&por- 
t  < u'-a  incambiodi  Sabina.  Vedutelo  adunque, 
&  uiamiiùiolo  nioJio  bene  per  ogni  nora,comc  mi  par- 
lar, the 
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ne,  che  dd  tutto  fi  nfTembraffc  al  Cedro  Lido,  cosi  mi 
rilolii  di  darne  qui  la  figura . .  Le  foglx  di  quefto  Cedro 
ttegandofi  con  le  dira,  rdpirano  di  fo.iuilììmo  odore, 

JuaQdmilea  quello  delle  Pine  domeftichc,  quando  le 
fpiccno  djlf^lbcro.  Produce  lefue  bacche  minori  af- 
fai deli  alrro  nelle  cime  (blamente  de  fuoi  ramofcelli ,  le 
quali  (  come  fanno  ancora  le  alrrc  )  nel  principio  ver- 
deggiano, dipoi  gialleggiano ,  te  vltiroamcrac  diuenca- 
no  roflc,  quando  Ibno  ben  marure.  Sono  al  gii  rio  ama- 
rette, &  non  poco  odorate.  Diffida  dalJ'albcro  del  mag- 
giore la  Cedri  a  ,  vtile  in  moke  cole  di  medicina.  Ma 
quella  a  i  noftri  tempi  non  li  ri  porta  diCipri",  ne  di  So- 
ria,  quanninqucquci  Regni  Geno  di  cotali  alberi  ferti- 
li (limi .  Credefi  il  Bcllonio,  che  la  Cedri  a  non  fblamen- 
tc  diitilli  dal  cedro ,  ma  che  ogni  albero  refinifero ,  co- 
m'è il  Pcììo,  il  Pino,  il  Larice,  il  cipreffo,  il  Ginepro, 
&  fino  alla  Benda  produca  la  Ccdria  ;  immo  che  li  pcr- 
fuade,chc  le  Ragie  »  che  diffidano  da  quefti  alberi  hab- 
bino  quelle  virtù  medelìme,  cheDiofceride,  Galeno, 
&  altri  antichi  auttori  attribuirono  folamcme  alla  Ce- 
-  dna  :  di  modo  che  non  mi  fi  poca  vogji  a  di  dire  ,  qua», 
do  lo  reg.-  io  perfuafo,  che  tutte  quelle  lue  cedrie,poffi- 
no  pirimcntc  confcruarc  i  corpi  morti ,  come  fi  la  fera 
C  cdria  del  Cedro,  quali  come  fé  ri  voidic,  che  d  Pcfczo, 
il  Pino,  il  Larice.i  I  cipreflò,tl  Ginepro ,  &  la  Bctuta  ba- 
ueflèro  vna  ifteffa  virtù,  teche  tra  loro  non  luffe  difFe- 
renza  alcuna .  N<è  per  altra  ragione  mi  pare,  ch'egli  li  n*a 
i  n  dotto  a  ci  ò  fcriuere  (per  quanto  io  me  ne  veggia)  fc^ » 
non  perche  Plmio  all'  1 1.  capo  dd  1 6.  libro  ìcriuc ,  che 
in  Sonala  Pece  li  chiama  Cedrio.  Ma  che  il  Bellonioti 
lia  in  ciò  incannato  di  groflb,  come  colui,  che  non  hi 
inttfoben  Minio  .credo  cbc-ciafcuno  lo  potrà  conofee- 
ré  dalle  iilcflc  parole  di  Plinio,  le  quali  fon  quelle  ;  Vix 
liquida  in  EjtroPat&  Teda  coqmtkr  naualibus  munté- 
Àtiyt,  hUo\<\; aaalios  vfits.  Ltgnùtim  conci jxm  fumis, 
■vndia;  ivniextra  circitmljtojcruct.TrrniusJudor  eque 
modo  fiat  in  anali  .  Hoc  in  Syna  Cedriti  vocatur,  cui 
tanta  iris  inefi»  tt  in    cgypto  cerporabomnum  deftt*> 


A  (forum  ej  perfiifa  fernentfr.C.iobli  Pece  liquida  in  Eu- 
ropa li  fa  di  Teda  per  l'rfo  delie  naui,  &:  di  molte  altre 
cofe,  mcttefi  il  legno  tagliato  ne  i  forni ,  &  fcaldali ,  fa- 
cendo il  fuoco  attorno  attorno  di  fuori .  Il  primo  fode- 
re ^h?  ne  vicoe/c  ne feorre  via  per  vn  canale.  Quello  in 
Socia  lo  chiamano  Cedrio ,  in  cui  d  tanta  virtùTche  in  E- 
gitto  li  ccmfauanoi  corpi  morti  bagnandoli  in  elio.  On- 
de nonpealb,  che  quelle  parole  di  Plinio  li  polla  inten- 
dere altro  (per  mio  giuditio)  Te  non  che  i  Soriani  chia- 
imllcroqucl  liquore  Cedrio,  perche  gii  anticamente  la 
Pece  apprelJb  di  loro  non  fi  f  àceua  d  t  teda ,  come  fi  fa  i  n 
Euro|>a ,  ma  di  Cedro  fedamente ,  Se  però  non  lenza  ca- 
li gionediffe  Minio",  che  la  Pece  in  Europa  li  faccua  fo|i- 
nicntedi  Teda ,  per  denotare,  che  in  Alia ,  &  in  Voi  ia  fi 
f  "acctu  db  dek  cdro.  Et  che  fia  il  vero  che  la  Pece  li  fa- 
ceffe  gia.de!  Cedro,  ne  fanno  tcfuinonio  Diofcoridc_^  , 
Galeno  ,&  l'Imiotma  non  già  airinconrro,chc  la  Ccdria 
lì  poi  la  cauar  Te  non  dal  Cedro.  Appo  ridjnon  ritrouo 
iojchelia  flato  mai  fcrittodagli  antichi,  dico  da  Thco- 
frallo,da  Diofcnndc,&  da  Galeno  «che  alcuna  forte  dì 
K  agi  a,  conienti  i  corpi  morti  incorrotti  dalla  (  edria  in 
fiion .  Perle  cui  ragioni,  &  auttorìtà  penfo ,  che  potrà 
molto  bene  conofeerc  dalcuno,  che  Plinio  nei  luogo  qui 
di  fopra  citato  intenda  lenza  dubbio  veruno,quando  par- 
C  la  della  Pece  di  Soda,  folamcntc  di  quella  del  Cedro  ,  & 
che  il  Bcllonio  lì  fia  qui  affai  fcioccatncnte  ingannarci, 
come  in  infinite  altre  cofcdcllc  quali  forfè  altroue  dire- 
mo. Ritrouali  okrc  a  ciò  ddl 'odore  della  <  cdria  diffe- 
renza ne  Ila  fcrittura;  pere  io  che  i  più  vfi  tati  libri  di  Dio- 
feoridc  hanno /^tl  a.  ti!  cVì»/./oc  grane  di  odore:  &  al- 
tri più  antichi  1>t  \>'t  vitrei*  cioè  di  grande  odore  .  Il 
chedimofira  dterla  Ccdria  grandemente  odorata.  & 
non  che  il  fuo  odore  lia  graue",  ne  fptaceuole .  Il  che  ra- 
pendo molto  bene  Virgilio  cantando  di  Circe  nel  7. 
deH'Encida .  deferiuc  eller  la  Ccdria  odorata  con  quf  « 
ftircrfì: 

D  Radonfiilidi  proffìmialla  terra 

Cirte*>  otte  in  ferrate,  &  fcwre  ftltte 

liei  Sol  la  ricca  figlia  jemprt  s'ode 

Rifonar  del  fuo  canto,  cb'iui  fljflì 

Sotto  fnperbi  tetti ,  otte  lanette 

Teffendo  le  fue  tele,  accende ,  &  arde 

Tifile  notturne  lampade  il  liquore  , 

Che  flilU  fuor  dall'odorato  Cedro  . 
Scriocndo  ddla  Ccdria  il  Fuchfio  Medico  ecce  Den- 
ti Aimo  dell'età  noflra  nel  fuo  libro  delle  compoficjoni 
dei  medicamenti  ,  vltimameote aumentato,  &  illudra- 
to nelbcompofitionc del  Mithridato,  dice  ,  che  noii^» 
E  ponendoli  hauerc  la  Ccdria,  vi  li  debba  mettere  in  fuo 
luogo  il  Ladirimo  dell' Abeto,  credendo  forfè ,  che  l' A- 
betOjc'l  cedro  babbino  vna  virtù  mede!  ima.  Maiofe- 
^ucndo  la  opinione  di  (Jalcno  vi  metterei  più  preflo  il 
Ladano,  fin  che  non  ùitcndcfiV  d'altri  qualche  cofa  di 
meglio.  Ritrouali  ancora  (come ferme  Plinio  al  1  «..ca- 
po dd  ij. libro}  vn'altra  fpctie  di  Cedro,  che  nafee  in 
vna  panicolar  lelua  del  monte  Atlante  di  Mauritania . 
Quello  è  rn'abero  (come  ferine  egli)  liroilcal  Oprerò  *  7^'^' 
fenuria^oli  nelle  fòglie,comenel  tronco,  &  nell'odore  ;  flora, 
la  materia  dcllcgnoèllimau  molto  per  le  menfè  che 
fc  ne  fanno  con  i  piedi  d'Auorio  .  Di  quello  legno  fur- 
E  no  latte  1  e  due  menfe,  che  ancora  fono  in  efiere  :  l'vtuud 
die  iccrone,  che  nella  poucrtà  di  quei  tempi  (del  che 
c  più  da  marauigliarfi)  fu  comprata  in  quella  età  per  die- 
ci (cflernj;  ?c  l'altra  di  Gallo  Àfinio  ,  la  quale,  fecondo 
che  fi  dice,fù  comprata  per  vndici.Diccfi  che  il  Re  Iuba 
ne  vendè  due,ma  perqttinded  feftertij,*k  l'altra  per  po- 
co meno.  Sonoalatm  clic  dicono,  &  veramente  &  be- 
ne, che  quello  Cedro  ,  &la  Thuia  fono  vna  cofa  me- 
dclima,  della  quale  faille  Thcofraflo ,  te  però  ripren-  . 
donoPlinio,ilqualfinito(comcclGdicono)  ebe  heb- 
bc  di  fcriuere  del  Cedro  Atlantico  ,  fubito  IciiUc  per 
paitko|ate^deJ»»lhuia  ,  come  di  pianta  diuerfa-», 
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Malanoftraopmicmeè'rnoko  lontana  dalla  lrro  ;  1 
perocheen&mJnandofi  benda  fciirtura  ili  Min»,  lico- 
ivofccmaniieliamcnie.chc («cria  Thvj  aci  non  intende 
alno ,  che  il  <  cdro  Atlantico  predetto  ,  rome  dimo- 
llranot>uc(te(uc  parole  fotinali  nel  mcdctiino  Casto- 
lo della  J!>u  a,  cioè  ;  Delle  menfe  fi  tacque  I  heofra- 
flo,  ma di unitaria e  più  antica  memoria,  the  di  . .nella 
di  Ciccione;  da  che  appare .  che .  jticlt  e  fieno  coli-  imo- 
Ue.  Onde  manikilamcnrc  li  vede  chcqucttc  parole  Mi- 
niane,  PoiiloUinentcfcuijno  i  hrolraiio,  non  ci!cndu 
\\vo  al  tuo  tempo  memoria  alcuna  di  mcnlc  Cedimi- » 
ma  tanno  manifesto  arfjcmciit.-,  clic  Pt  nio  (apnfu-,  tv- 


clic  concimi  rhumirNtì^r*i  ft  nomaceli  i  corpi  fordi- 
di.  Ma  1!  cai  rr,chc  fi  niroua  ne  viui,aum<  nnrdo  le  for- 
ze ik  Ila  Cedna  t  veramente  cagione ,  che  ella  bruca .  «C 

contami  lacune  i«nera  .  Non  è  adunque  da  nirain- 
li.filuiuo  ella  coli  vai.  loia, che  polla  v  Ridere  1  le- 
du  i,:  , ■  ciocchi,  ivctn)i»i  del  corpo»  &  delle  frenine; 
ut  eh  vl!ian)ir»u2/r.iilt.,i;cullo  nel  corpo  della  malte, 
!U  il  <•  Lue  'a  paitontc  :1  1  p?io;  nè  ehp  mcila  inforno  al 
mentri  virile  ,  proh  bdea  la  conccicionc;  nefrhenon 
ha  v  eumeni  e  pari .  Fa.  molle  altrccofe  pani  chiari  ali- 
ena .  £  argomento  veio  ,ch  ella  li .  valorofàtiiiiuc  ca- 
lula  il  iiKtt-r!..  iit  d<-nii  j  mugiari  ;  pcrcioche j.olrte  .il 


h.!ticf!c  per  ceno, clic  il  Cedi o  ,  &  la  Thuia  fuilcro  vna  Q   mitigaru:  il  dolore,  gluompe  pjfcia  m  petti.  Allotta 
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e^iccv  da  altri  Th/a.  Ftpcrò  nulamente  leccio  u 
clieneUVriempraredi  Plinio  del  i  ioÌwmio  duiilcn 
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[  1  nta  incdiiinia,  anemia  che  poco  au.inti  h-iucu a  knt- 
to.th.1  la  menfa  di  Ciccione  era  tatù  di  Cedi  o  Acini, 
reo.  Al  che  s'augnai}!;  e  che  in  alcuni  ciiimptiri  amichi 
)  1  unni  il  rapitolo  dilla  Tinnì  non  «  J'e parai o  dal  Ce- 
cie. Il  che  (amanite  ria  tede,  the  Icrhirndo  Minio  dello, 
'f  '  ;  . .-a,  vada  continuali- lo  I  hilìoua  del  Cedro  ,  come  di-, 
ir..  »:tra  pur  e*  li  con  quelle  altre  pai  ole ,  le  quali  ina'-eu- 
ni  vi  e,- li;  c-iiempl.v.i  ti  lenona  in  quello  modo:  JyJjM 
cf.zrti  Ho»:,-"}  fair  :  Trov-tte  »o<-.iiif  ,  al*  alili  Thvjt 
noe  :1  tt  il  Cedro  noto  ancora  a  Homcro;  e  hiaimii  'fu» 
Fr  però  nulamente  leccio  co.ore» 

per 

r.irt>eolar cannolo  la  Thya  ,  ouer  Thiia  dal  C.'dui  A  ti 
lamico;  non  hauendo  eglino  bene  intero  l'Inno.  Fi  Hi 
>;.;i  naicjue,  ciiepcnfandoli  d'hauer  ccrtettt»  1!  capitolo 
del  Cedro.vi  mciTrro  molto  inat^ior  conliittone .  (ìlt.e. 
à  ero  eir  a  manif.ftamcntc  nel  decorrer  lopra  la  Tlitiia 
rt-i  (noi  parer»  non  poco  i'Angwltn  ,  pervadendoli 
che  la  Snhma  baccifera  (  feguendo  lòlamcnie  il  ffrf- 
foconi  ^k',*:  ConfidatoU  in  niente  altro  ,  eheivcilalo- 
ml.^iAn/'  i delle  toc;tie  )  Itala  fliuia  .  Matentndo  egli 
che  la  Thuia  .  iV  tU  edro  Atlantica  fieno  vna  pr.nta.^» 
it-.cdtlima,  (ev  inta,  che  vogli  ej;h  che  non  l(a alcuna  dif- 
Ji.riiirad.iK  c.ìro  Atlamito,  alla.Sabina  bacoUra.  Ma 
ci  c'Aro  jo  all' Aniiuillari  qucflo  ì  non  mai  veramente  ; 
impeiCHlic  ile  cdroò  f  huia  ,  che  voghamo  noi  noou- 
nau  qntf'a  picnia  ,  non  naice  alno:  e  111  unto  ti  mondo 
(e  non  in  Cirene  appailo  al  Tempio  di  Atwnone  ,  CV  in 
t]  f-.iic  vlelivor.tc  A'Unrc,  doueè  il  incute  chi.- 
iì  aro  Aiuh.Jiarui,inK|uale  lino  al  tempo  di  I  lituo  non 
k  i.e  tri-iv.ua  più  pianu  icmna  :  petche  ancora  la  Sa. 
buia  baci. lira  non  ha  fomi:;han/a  ventai,  dalie  romite 
in  poi,  t  e  reltronco,  ne  nei  Laaiti ,  rè  w  H  nJorc ,  etm  il 
Cip;  elle. .  lì  e  i  l  ciiiichenei  M<rt)-ni  Aurei  di  tutta  Ita- 
Ita,  nelle  :  1:1  ii.  e  di  tutto  limate  i  it  the  no ,  &  1pu1aln.cn- 
te  del  lago  te  r.aco.  il  quali  hi:in.ino  volgarmente  lago 
ni  Cirda,ci'« Irci  o  inceipia  in(mita,rcl  piocei.u  di  que- 
llo a'  l'ariti.lo  del'c  Meic,  oue  ne  Ueeii<ntio»:f  V. iofeo 
1  ;de  un  ;  1.111  coiedit  iii  o  .  Imperi1* he  tiiolto  cdiKtrcn. 
te  da  jiuiìo  e  cero  , di  cui  al  preknic  li  tratta. .  recedei 
Cecie,  memoria  Galeno  al  7.  delie  iaculi»  de  l'empiici, 
rr.  ii  d  e t  rdo  ;  1 1  Cedi  o  c  di  due  I  pene  :  vna  delle  tieiali  i 
r  jmukulola,*  l  leue,  limile  al  Cine  prò  :&  l'altra  è  al- 
tiero vcran  ente  ron  picciolo.  I.'viufii  raltroipctic cca 
<Uu«iin.  Iidj-V  Acca,  qua(inciteT?ooriiine-.  Mala  cedua  (coli 
li  cham.m  liquore  dfl  Cedri-)  toccati  quarto  moine, 
tanto  e  i  llacalida,&  fonile  nelle  pani  lue.  1 1 r  il  che  pu- 
tret  a  ella  la  cime  molle  fen/a  dulure  alcuno,  ron.e  (an- 
no l'ulne  iole,  che  for.opanncme  uldc  nel  niedthmo 
oidinc.o.  tono  ancora  Toltili  nelle  porti  loto,  Nella  cai- 
ni dura  appena  può  ella,  &  non  fonia  lungo  tcm(  o  fa- 
rcralerluto.  Chrmanli  qucHi  tali  medicn.ciuicoiro- 
Inii.vlctrjtiuijCC  putieraniui  ;ma  (uiiodirleicnii  ira  lo- 
ro, kcoiidothel'vnopiùdell  ahroèvalorolo  .  Ui  i^ic- 
fìa  lotte  di  medicamenti  è  veramente  la  Cedua,  nadil 
primO)&  n  .'intovalorolo ordine;  pi rciocl*- gli  .diri Io- 
ne per  la  più  patte  vnimoli,  &  coi  rompono  la  carne  an- 
cora 1  e  corpi  n  oni  mia  la  e  edria  diiei  ca  i  corpi  motti , 
lk  i;atùi.cmc  vii  ptduun  dalle  putì  ctatuorn,  tome  tuia 


i,  ■ ,  ; 


le  acati ici  de #li occhi,  tk  confenicc  alUgiols-nza  delle 
Mila  cauiara  dayroili  humon  .  <J)treaciò  quc'ij pai t? 
:;i  iflifTiiD-,  &:  oirginolà,chi'  li  caua,fofpcnHctido;ii  lo- 
pra  la  lana,  quando  li  t:  boliric ,  e  più  fonile  diluitali 
Ci  dna,  ma  veramente  m -neo  r  euia,  qnaninn  ^ie  ixin 
uiancocal  di .  rs'ellc  fueoperaiioni  hi  qudloo  10  quel 
neilefimo  1  f  (petto  al  rcltant;  dei  la  Cedo  a ,  onde  li  ca- 
tia,c(ifl'i-l:oall.i\K:rca.  Il  perche,  tik-ndo  la  Cedri* 
pi  u^tulia.è  mordace,  pitiaperituia  ,  onde  nuoce  a  IL- 
vlcetr.iauiandout  dolore,*:  inliamma^ioni.  Ma  quei - 
|l  ji.ii.  e  (or  e  le  .  C-  c'eaijinola  Ita  test  clemente  virtù.ilic 
1  plelK'i  la.udotti  dai  .  iTpcricnva,  KnanoaUc  jk.ci>- 
re  le  piaghe  J  ;;te  Imo  nel  (rifarle  la  lana  con  le  forbici , 
viirctvloie  con  e(so,  coijic  con  la  Pece  li. ioidi  ;  &  yi'aida 
|-.crla  ropna^V  per  le  receiie  delle  pecore  .  O  tra  1  ò.  le 
<  rii.ade  ' 
tem 

mini  man£i anilofcne  aliai,  t 'imo  rfolei  1  ja.;etta,  e  cau- 
lano  juicrc,  ìi  roHm.ento  111  ito  (t  i  ii)  10  .  1  bimano  1 
Cren  ile  eurn,  K'i  t<  :  1  la:  mie  ed  mi  .1  Ar-bi  Ser- 
b:n.  l  a-  tiliiatluaii.anoi  .  1  i;-Jyint  i  Lituu  e c- 
dria.'iii  Arabi fkiiia'n  .cu'-n> alleiteli. 


me  ^ie^j  iJji'vanaiKi  il  liurco  del  e  eilro  3  'ono  <  ìli 
t'iate,  diniodo  elicli  polloni)  in:i'ii;i  ,.:t  ;  noi.dl- 
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Del  Lauro, &  de  fuoi  frutti,   Cap<  87. 

D£i  Luxru  u'i  Tra  jyet  le ,  the proiiutc  Ifffiufrwtii 
Ur^bt't&  vn'*ltfùtihc k ptouHicjlreltCiinp hjiip 
fci  ò  stui  ndkr  virili  di  Jiuidure  >  &  citqolliflcare  »CÌT 
ituftt  ò^ivua  U  dccoiiivue  loro,ftctuà<,n>[.  dentro t  aj 
difetti  itila  mairitc  ,  t^'attef^finui  <ieliu  refi  ut .  le 
ju*ltf  ptrdi  ttigumttitc  t :  e n  f ufiiftu ir>- 
it, stonaco  jlù-f  untar*  faut  date  apt,  datìt  vejpf  . 
J-attoue  wfiistfro  tbn  fotiiita  &  pat.t  ,u,ui£mw  tutte 
te thjìiittovgtoJìi.  Beta/te,  ojft adohodo  (/cwvdtfr,y /iw- 
fo  *t,nwa>;  .Minna  le  otbathelic  vinH.tjhnfif-caldct, 
the  le  j rondi ,ejr peritò  truet<?  tnt  otpùw'e^ó  n.cietPt 
JapUfVa^ùoiio  tjiùbendok  a  1  tlujut,  r.jtmttc  :,f;  rrtti  d>i 
Jja/o,^  a  1  caittirifcbe  li  edotto  ai  pt-tto.  Bexifi  co  lupo 
tUcpùiUre  dtgb  jiorpioni.  M  'odano  le  vitilt^mijet £tf> 
Ua  tt  juc( ploro  io  vino  penhio,&  olio  liojutoalltgrA- 
*e%%c,& dolo*!  delle  orectbir,  dtflilUtaui  ùit'  0.  fitet- 
lo^i nelle  medicine  dtlle  lafitudnn%& negli  vn^ui  Mtt 
ibebitmo  ytrlùdi  J(ald*u,&  rijoluttc  .4^  4.oUctit* 
dt  tic  radici  dclì'vHO  »  CT  di  tì'att'0  rcn.fr  /.t pietra  ,  CT 
,a».m*x,Tp leerenture nd  i,»rpo  dria  madre  ,  ijr  g-ajut 
*  i  feyuofi,  beuutoxe  ire.ololi  ton  nuo  odorato . 

E.  il  I A VFOodorderiflìma pianta  cor.ofciuta  in  Ita- 
lia da  tutti; perciociie  non  lolamcie-  li  1  trou..i.owi 
1 1  ami  piantati  negli  hotti,iS  ce  ignite!  tu ,  11..1  vi  t±\m*- 
rio  pcrloioiìcfli  nelle  ItJat .  ce  1  c  >  cid  apruii  ,  \  trai"- 
liir.amcn(i'in«|ucl|i,  che  rivelai  duo  ti  n  ..re,  ò  qu  I  iie 
«incniflimo  laj;o  .  l'ioduct  rio  l  t-mi a  U  l>  :','.ie  lm>}  U--f 
vkmdolar.  he- dal  picciuoli ,  O.  appuntiti'  m  una  ;  n.i- 
fe,lalde,cV  odorate,  te  quali  jKtolono  (e<mc  (ir  «.<...* 
Dioleoride  )  in  vna  Ij-etiepiu  I  rghe  ,  e»  1.1  D'altra  (  i|) 
fireite,  dada  editai  dille  ren/a  0  1 00  a^em  in  cnic  crecc- 
re,  ihel'vr.o  lia il  inaÌclvo,di  l'altro  Mimma.!  a  il  J  au 
10 i  rior:  «iinuti,  .Hi  n.olcoU ,  Mmli a  quella  dell.  Oiiui  » 

che 
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Nel  primo  lib.  di  Dioicoride  ; 


più  alto  dell'aria,  gli  h(c»ò  piaCMtolmente  cadere  iiu* 
grembo yna candidi (Tìma pallina,  clic  porraua  nel  bec- 
co tn  picciolo  ratnulcello  di  Lauro  ■  carico*  tutto  de  Tuoi 
odorati  fratti .  Il  che  venendo  all'orecchie  degli  Aru- 
spici,comandarono,  che  Crebbe  fi  doocffe,  &  la  gallina, 
&  ogni  fobole,che  di  lei  li  rraheflc ,  Si  che  con  ogni  di- 
ligenza /idcaieft quel ramufccllo di  lauro  piantare.  Il 
che  iù  tutto  ofleruato  in  vna  certa  villa  di  Cefare  vicina, 
al  Tenere,  lontana  da  Roma  d .  nuooe  miglia.  Laqual 
colatu cagione  di  dar suono nome  al  luogo;  impcro- 
cheda  indi  in  poi,  fu  Tempre  detta  ,  la  villa  dalle  galline . 
Crebbe  poi,  Se  ampliò  tanto  il  laureo  rarìuifcellc^qui- 
t  un  ine  faxa  radice  ri  (offe  piantato  )  Se  tante  propagi- 
pi  yi  produrle ,  che  in  breue  tempo  ri  fi  vide  vnafcluadi 
tauri,  de  qua  b' trionfando  pofeia  vn  giorno  Cefare,  ne 
(enne  vn  ramo  in  mano ,  Se  in  tclta  ma  corona ,  prepo- 
nendo il  Lauro  all'ortVk  ad  ogni  pretiofi (Tìnta gioia.  Il 


the  nel  giallo  biancheggiano  ,  da  i  quali  naicorto  le  Of- 
fe chellefimi'j  alle  OÌHie,  ma  minori,  verdi  prima,  Se  di  n 
poi  net  «,quando  fono  ben  mature  ,  con  affai  groffo  noe- 
ciolo,  con  e  li  vede  nelle  bacche  del  Rufco,  Oc  dell  A- 
grfrtglo  Colgonlinella  fine  d'autunno,  d  nel  princi- 
pio del  verno,  come  le  Oliue  ,  Si  cauafenc l'olio,  che  li 
chiama  Liur  ino  .  E'  <1  Lauro  albero  cenfacraro  (  fecon- 
de- che  li  credettero  gli  n  ti  eh  i  )  allo  Iplendcmiilimo  A  - 
pòlline,  Si  honorato da  Gioue .  F-t  gii  tu  antica  rfanxa 
•  F  orna ,  the  di  Lauro  folo  l'orna nero  i  palazzi  de  gli 
Imperatori*  &  dei  Pontefici.  Il  cui  cortame-cori  come 
molti  altri  <>ure  de'  geqtilr ,  s'onera*  ancora  fin  noggidi 
fra  noi  Chrifliani  in  Italia  ;  imperocheaJle  pone  de  Té- 
pij  nelje  grandi  folenrmà  ,  Se  parimente  a  quelle  de  glo-  c 
riofi  palai* ,  ouurquc  a'afpetti  qualclie  gran  prrfonag-  F 


S'°t 11  m*tmop  >  feiioni.lecolrnne  ,  &  gli  archi  di  Lau- 
ro. £'  oltre  a  une/io  ij  J^urp  albero  pacifico  vgual- 
tnenrc  con  lrOI;uo,cV  imperò  anticamente  ,  quando  tra 
g'iarm  ri  mimici  iène moitrauano  l'arni* era fctmirTì- 
p.o  argomentod'  paté ,  Al  cheatitudendp  la  felice  me- 
moria di  ito-nardo  CJcfio  ,  famoliflimo  Cardinale  di 
Trento,  vero  amatore,  cV.coJDicruatorc  della  pace  ,  Si 
della  quiete,  non  foto  del  fuo  Itato ,  ma  vniucrfalmente 
di  tutta  Europa  «legai»  per  fua  particolare  imprefa  vn 
ramo  di  Lauro,  *no idi  Palma  fiorita  ;  come  iterli  mar- 
mi, i  fìiperbi  metalli ,  le  vaghe,  &  diijine  pitture ,  &  altri 
iiccfaiiTimi,&  magnifici  ornamenti  del  fuo  magno  pa- 
lazzo in  più  di  mille  luoghi  ne  fanno  fede .  Portau  no  i 
domani  il  Lauro  in  fcgnodiletitia,&  di  vittoria  >  Si  im- 
però era  coltri  me  loro  di  mettere  il  lauro  oeTépi  j  lo- 
ro in  grembo  a  Gioue  ogni  volta  che  le  vittorie  gli  ar- 
reccauapo  a  l'ionia  qualche  lentia .  Et  v/arono , oltre  a 
cpicHo ,  di  manJare  ogni  anno  doni  in  Partiate  ad  A- 

£'H  re  per  eflt  r  quiui  i  primi  Laun  del  mondo ,  Puollì 
re, che  a  Roma  per  coronare  gb  Imperatori  fuflc_p 
mandato  da  Gioue  il  Tauro  dal  CicJo;  pet  ci  oc  he  feden. 
doti  vn  giorno  Lt'uii  P  rullila  ,  la  qua!  fu  poi  moglie^ 
d'Augnilo,  in  va  tuo  giardino  i  venendo  vp'Aqùil-  dal 


che  fegukando  poCcia  i  fuoj  fuccciTbri,fi  < 
co  cflt  parimentedi  Lauro  pei  trionfi  loro  ,&  ne  porta- 
rono in  m  noi  Tuoi  vùudirarni,i  quali  dopo  al  trionfo 
coftumarono  di  f  :  trapiantale  nei  più  celebrati  luo- 
ghi ,  rhe  fune  ro  ne  stt  altieri  colli  di  Fornaci  che  fu  po- 
feia cagione  (tfendogli  fitta  ogni  porT-bil  cura  nel  col- 
£.  nuatji)  che  p'ù/eluc di  Lauri ,  le  qyalichiarruuano  Lau- 
*•  reti,  erme  era  quella,  che  aflai  più  lungo  temo  dell'al- 
tee ver  dece  A  pel  pio  me  Auentino,  li  rtirouarkroa  Ho- 
ma.  Dirnoflra efiere  il  t  auro  veramente  albero  eelefte, 
la  vencrarir-ne,  che  gli  portano  gli  knpctuoli  folgori, 
che  partendoli  dal  Cielo  fenza  rifletto  alcuno  di  diui- 
pità,ò  grandezza  di  Prencipi,  percuotono  il  più  dclk_a 
volte  ne  campanili  nelle  (  hiclr, nelle  torri ,  &  ne  i  piti  fu- 
prrbi  palazzi  del  mondo,  ammazzando  molte  volte  gli 
fiuomjni  troppo  crode'roentc  ;  Si  nondimeno  hanno 
in  tanta  veneratione  il  Lauro,  che  non  k>  toccano  mai, 
fe  non  quando  i!  Cielo  vuol  dar  legno  di  qualche  gran- 
diiTìmomale.  Tienfi  per  certo,  che  ne  Ile  cafe,  douc  lic- 
ito i  fuoi  rami<non  percuota ,  ne  entri  alcuna  (òr .e  di  ful- 
mini. Alche  attendendo  Tiberio  Cdarc ,  ogni  volta  che 
fentiua  tuonare,  G  metteua  in  capo  vna  ghirlanda  di 
Tauro.  Ha  il  Laure  in  fe  virtù  di  produrre  il  fuoco  per 
fcltefTo.oc  vedefeneilmanifefto  effetto  ,fc  licgando  ve. 
loccmentc  in  lieme  due  verghe  di  Lauro  lecco,  vi  ligit- 
ta  fopradrl  folfo  polucrizato  ;  imperoebe  fubrto  vi  fac- 
cende il  fuoco.  Sia  di  verno,  Ha  di  fiate,  ti  Lauro  fempre 
verdeggia,  &  hannp  iTuoi  rami  tanta  virtù ,  i  he  piantati. 
Si  metti  ne'  campi,  difendono  mirabdmentc  le  b  ade_^ 
dalla  nigpne;imperoche  tutta  la  ritirano  in  le  ftcfliCo- 
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li  Laurei  Pocti,in  legno  di  peifcitione;  &  que- 
llo tale  é  il  premio  de  cliApollinei  celebratoti  de  llc^» 
iMufe.  Purga  il  veleno  i)  Corbo,hauédo  vecifo  ilChrmc 
leontc,magiapdo  le  frondi  del  Lauro:  con  le  quali  ij  pur- 
gano  ancora  ogni  anno  i  colombi  falu. fichi,  i  merli  ,& 
altri  vcccDi  aliai.  Te  cime  più  tenere  del  Lauro  bollitela 
lume  crnSpichc nel  vipo  biancogioiuno  alla  fordità  , 
&  a  i  fuffoli  delle  orecchie ,  pigliandofcne'  ll  va|iorcben 
ca  do  cóvnoomhutcHo.oucro  trattaiuo|o,Trittcle  mc- 
defime  cime  inlieme conCalamcnto,  ^  con  falc ,  &  be- 
tulle con  acqua  calda  fòinono  ilcorpo)  &  ciccióne  la  fìé- 
ms&i  vermini.  Fi'cn  no  le  fiacche  del  Lauro  fv^ola , 
fe  pefie s'incorporano  COomclc  &  cóilpari  peib  Ci- 
minojd'HilTopOjd'Otigjr  o,  cV  c  i  ni  horbio,  Si  li  met- 
tono calde  fopia  lasómitàdeì  v.apo .  \  aziono  le  mede- 
limeaptotiocar  l'or  na  ntcnuta ,  e  ti  t..  com  (emola  di 
rrano,bacchctliCjincrro,cV  Agtio,cV  [  oiirrorjtccó  vi- 
po,3c  /caldaie  fopra  vrutcgoL calda,  li  mcttonofopra 
al  pcreneccho .  Sette  bacche  di  Lmto  in  hio  ite  dalle 
donne gr^uidc- quando  'ono  vicine  al  t  ano,  fanno  par» 
torirc con  poco  trausglro.  Kcl  mare  lolso  lirnrou.ino 
Lauri  conuerfi  in  pierra ,  dJ  che  fa  tdcThcotr  tto  I 
».  capo  del.),  lib.  dell  hitìoru  delle  piante, con  mcltc 
parole:  Kel  golfo  chiamato  Hcroo,a>  quale  fcrndono 
gli  Egittij,  li  ritroua  dLauro,rOiiuo,  ci  i  himp,  madi 
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xo%  '  Diicorii  del  Matth*>li' 

«etra,  rome  dirrofìra  la  parte,  che  Milza  Copti  l'acqua  ;  A  .volto di  brucr  vino  fi  gftdequerfoaÉero  ;  cornee!^ 
ma  litrtli  però  alle  lor  piante  verdi ,  tanto  nello  fronti  ,      oltre  modo  fi  geda  de  i  fonti,&  del  numi.  (  rclac  il  I  la- 
otiantone  ieermi«V&vedcfi  il  colore  ne  fiori  del  7  hi-       tano  in  lunghc^a.  & :Wghe»J  diramiamplimrfamctv 
mo  comefenon fiiflcpcrfèttamctr  fior-io.  I  a  lunrhcf      tocomc  fa  lede  nelle  fentture  foe 'Licinio  Miitunocit- 
»adc  fili  arbufcelli  è  intorno  a  tregorobtti.  àcrilicdei      tadinoFomann,  il  quale  clTendo  I  cCa-o  della  prouin- 
I  auro  Galeno  al  6.  delle  tacultà  dc'ìcmplici,cosi  dieen-      ciadi  Lu  la  afferma  (come  fcr  illc  Minio)  cIToic  ltato 
t         do- 1  e  frondi.Jc  il  frutto  del  lauro  diffeccano,  &•  deal-      quid  iniùìaHradj  vn  I  latano  fcu>ra  vn  bel  fonte  ,  al 
ff,V«r*  dano  valorofamentc,  &  alTai  più  il  fruito,  che  le  fiondi .      tronco  de  l  quale  era  canata  vna inidonea  d'ouant  vno 
Gii.-»s  .    j  a  cortcctiadctlcradici  è  manco  acuta.  &  manco  cali-       piidc,  i  rami  del  qualcun  torma  di  grandi  alberi ,»  allar- 
da  mapiùamaia,ckbàalquantodelcotìtcttiuo,«ctm-       gauanoatia campagna, come vngtan ietto  :dooc  after, 
txro  rompe  ella  le  nicirc,&  gtoua  al  fegato  .  Ceueli  con       n  a  ej  li  hauer  p  ù  volte  mangiato  con  d.ciotto  compa- 
gino aromatico  al  pefo  di  tre  oboli .  Chiamano»  i  Gieci       gni,  dotte  haucuaci  feuno  di  loro  latro  ,  &  licorolpa- 
Nomi#     i'  lauro  A*or»:i  Latini  laun.s:  gli  Arabi  (.ìaiir.ckGar:  E  no,  &  da  vtnto,&  da  pioggia.  Vn  PI  uno,  che  mai  non 
i  Tcdcfchi  Lorberbatim  :  gli  tpaiMmoh  Laurei ,  onero       padena  le  frond-,  fi  tagc  cfleretiato  tnCandu  ajjprd- 
J  o-irdiro  ■  i  F  ranceli  Laurcir.  Le  bacche  del  I  auro  eira-       fa  J  n  tonte,  fono  al  quale  fauolcgijiandoalcuni  dille- 
maìio  i  Greci  A*er;/,  :  i  Latini  Lauri  bacca;  :  i  TcddcU       ro,df!ri>  giaciuto  Uionc  con  I  uropa. In  A  fia  lono  mol 
*    i  tornitori, con  chòcono fciutoio  per  alcune fog Ite» 

'  n  >■}          «       p  A       55  che  ini  teme  con  i  frutti  mi  mandò  da  Co»  aminoteli 

VelllatanO.        l.ap.      »0.  l  l  .ancnt  fiimoMcd.coGuglielmo  Quaccclbeno;  le 

»  y  E  trnenffime  frondi  del  Tlatano  fotte  nel  >i»o,  C"  rjuali  erano  maggiori  delle  toglie  delle  Viti  vinifere,  & 
J  pofcia  empia/irate  Jermano  i  }l"flì de  gli  oubi  ,C?"  lebaech-  coli  groflc  come  le  Koei.nan  oliop>ùhirlùtc 
minganole  inflizioni, &  le  infammaggiont .  Lade-  dvilcnoftranc.Quclli.chcionl'aripottatirri  J  alia, per 
tatuane itili  fetiryt  fatta  tu  atctogicuaat  dolori  de  i  non  CiTct  aitati  dal  clima,  nócrefennoinera  roccrità; 
drnti,lauandofegli  conefia :.  Beuuu  ifuoi  frutti  verdi  ma  producono  però  la  corteccia  affai  grò  ih  ,  bianchcg- 
tcn  nno^agliono  a  imorft  de  i  (erpenti  :  CF  compatti  ^  giunte,».  It  foglie  di  Vite .biàchc da  reWrio,  ma  molto 
eon  %rafio,f anano  le  cotture  del  fuoto.  La  lanugine  de  *  minori,  il  cui  picciuolo  e  I  ngo,&  roirc^giantc.  Il  fiore, 
fruttile?  delle  fiondi,  cadendo  ne  gli  ottbl  ,CT  nelle  ,\  qlui  producono  affai  picciolo, nel  bianco  gialleggia,  li 
crecchie ,loro  nuoce.  frutto  e  ntondo.minnto,  (cabralo, ruuido ,  &  ricopcr- 

p  l  A  T  A  N  O.  ,ofla  'anugginc,  del  e)ua!e  fcriflc  l  limo  J  7.  capo  del 

15.  libro, che  fenefi  olio.  Scriuc  Heliano  efler  tanto 
piaciuta  a  Xerfc  I  ombra  del  f  latano ,  che  cflendo  egli 
in  Libia,&  hauendo  ficogiofiìftimocfercMoacamino, 
fi  ritart'ò  quiui  tutto  vn  giorno  all'ombra,  noncurado» 
per  si  breue  piacerceli  titardarc  vn  tanto  ninnerò  di  gtm* 
tc .  E'ilPI:tanoinimiciliimo  de  vcfpcrtilioni .  spen- 
gono i  fuoi  frutti  incorporati  con  mclc,&  applicatile  1J- 
D  tig'rnf,&  ogni  altra  macola  de  l  corpo .  Scrifle  del  i  lata-  rh>in 
nòGalcnoal  ».  delle  facultà  de  fctnplici,  cosi  dicendo;  tc™*o  *m 
Jl  Platano  non  è  molto  più  frigido,  &.  bumidu  delterri-  u*Uno' 
pcramcnto,&  in  però  le  fuc  fiondi  trite  vetdi,  6.  iu  pia- 
tirate,  aiutano  non  poco  a  1  flemmoni  nel  ntfciu*cto  la- 
ro. La  corteccia,  &:  parimente  il  frutto  lunn^  \  iru  ut 
difcccatiiiaidi  modochequellas'adoperacotumll  .'■e- 
to  per  il  dolore  de  1  demi  ;  &  quello  ,  incorporato  con 
grado,  alle  viceré  del  fuoco.  Sono  alcuni,  chrbruic  aio 
lafcor?a  ,  fanno  vn  medicamento  difcccjtiuo,  6;  atìcr- 
liuo,  il  quale  applicato  con  acqua, una  la  Icabbia ,  C\  |  er 
fc  folo  le  viceré  v-ceh  c,humide  Si  lordidc .  t' di  guar- 
E  darfi  dalla polucrc.che nalce nelle  fiic  frondi ,  prrcHKhc 
tirata  in  gola  dal  fiato  ,  offende  grandemente  la  e  RUMtt 
dei  polmone,  dilcccandol a,  &:  tacendola  muida ,  gaiita 
la  voceifi  come  ancora  il  vedere,  Jc  rv1ire,eafcadoella  Njm, 
ne  gli  occhi,ò  nellt  orecchie.  Chiamano  <  Greci  il  1  la.  J 
tano,pA«Titrsr|.  i  Latini  Platani  s.gli  Aiabi  Dulb. 

f  Dclfraffno.    Cap.  89, 

1  I  Fr affino  è  albero  conofe uro .  Le  mi  frondi  empia- 
tifiti     rK\J^^^^       tHF  ^     '         \  flrate,&  beuute  con  vino,  &  parimele  il  fuccolur^f 

vagltono  al  morfo  delle  ~pipr re. La  cenere  dt  l  legno  vn- 
F  f.i  ton  atqua,taccta  la Jubbia.  Dic<Ji,ibc  la  ImatuM 
elei  legno  batata  tè  co  fa  mortifera . 

1 'Italia  |pcr  Ce  fteffa  non  produce  Platani ,  quantun- 
_,que  (come  dine  Tlicofrafto)  lia  ella  irrigata  da  bel-  '  il  Frassino  albero  noti  ili  irò  in  Italiajfccódocbc  perfino, 

fui  hiào-   liflimt  fiumi.  Ma  pur  fc  vi  ne  ritrotia  qualchunojcomc^»  all' li. capo  del  j.l.bro  rifetilee  7heofraflo,fi  ritro  fc  Cu  hi. 

*u»  fon  quelli.,chL' liò  vedutigli  inNapoli ,  &  in  I'adotia,vi  uano  dello  duclpetic.  L'vnocrelce  in  bella,  &  altifll- 
inno  fiati  portati  di  lontane  regioni,  come  fuionogià  n  a  proccriti  ,  &  ha  il  legi-o  bianco  ,  venofo,  ncuiofo, 
fatti  penare  da  Romani  per  il  mare  Ionio  ,  (olamcme  fìe  A  bile , lenza  nodi,  &  uelpo  ,  Ma  quello  della  (teon- 
pei  hauer  l'amenità  dell'ombra  loto  a  Koma,douetan-  da  I  petic  è  più  picciolo,noncrefcctroppo.è  piùruuido, 
io  furono  i  Platani  in  riputatone,  che  jx-r  nllotiargli  ,  fcabrolo  ,  6:  più  giallo .  Hanno  le  fronui  i.mili  a  quel- 
gli  annaffiarono  lungo  tempo  le  radici  colvino;  impc-  ledei  Lauri,  che  le  producono  più  lar.ht-,  ma  lonove- 
acxlic  (iccoucccjicti  lecita  acll  hifiona  delle  (ÌUUC  J      ramcqtc pivi  appuntate ,  cV  per  micino  minutameme 

dentate* 


t 


Gòbgle 


F  R  A  S  SI 


Nel  primo  lib.diDiofcorMi: 

N  O. 


ftra  opinione  vuole  in  qtlcflo  liiogo  difender  Plinio» 
Ma  fc  vuol  egli  riconofeere  il  Tuo  errore  dia  a  mangia- 
rc.nl  Tuo  caiiallo  le  foglie  del  Fraffino  ;  imperoche  fa- 
cendolo, fe  non  farà  più  che  o (ti  nato ,  s'accorgerà  age- 
uolmcntc,chc  Plinio  i  n  quello  luogo,cosi  come  in  mol- 
ti altri  del  fuo  volume  ha  mani  fedamente  errato;  &  fe 
non  (ì  (degnerà  imparare  qualche  cola  da  noi,  impara- 


ri  qucfto,  cioè,  che  mangiate  le  foglie  del  Fra  (Tino  da.-» 

f!lianimali,chefianopafciuti  di  quelle  del  Tatto  ,  gli 
ibera  iiciiramciitc  dalla  mone .  E'  ancora  fpctiedi  Fraf- 


rccuiia  morte,  t.  ancori  i  pene  ai  irai-  Q 
fino  l'O  uno,  il  quale  noi  in  Totcana  chiamiamo  Or-  „e  &  r„f 
niello  ,  &  alcuni  altri  Orncogloffo  ,  per  produrre  egli  fina» 
quel  Teme,  che  chiama  Scrapione  Lingua  auis ,  come  lo 

Iiroducc  ancora  il  Fraffino  .  Di  cui  feriuendo  Plinio  aL 
'ottano  capo  del  ventèlimo  quarto  libro,  lo  lodò  a  Hat 
per  il  fegato ,  per  li  dolori  del  coftato  ,  pernii  hidropici , 

■a.  l-PT  Iu>,  ifalMlt»!  tmn,.n[T,(ii  .  Viali  Al  imn. 

Vini  Jet 


dentate .  Pare  che  vno  de*  Tuoi  ramufcclli  fia  yna  fola^» 
fronde  ,  per  portare  egli  inlieme  tutte  le  frbndi  con 
vn  folo  picciuolojdal  quale  cleono  c(Tcfrondi,comc  da 
certi  nodi  congiunti  del  pari ,  con  affai  ampio  in  t  e  mal- 
lodi  vna copia  all'altra,  come  parimente  fi  veggono 
procedere  nel  Sorbo  .Produce  il  fuo  frutto  in  vn  foli/cu- 
lo minuto,  à  limilitudinc  di  Mandorla ,  al gtifto  amaret- 
to .  Ocdeli  Plinio ,  che  mangiandofi  le  frondi  del  Fraf- 
fino daqual  fivogliaanimale.chc  non  rumini,  gli  fie- 
no veramente  mortifere  .  Il  che  dine  Theofraffo  delle 
frondi  del  Tallo,  &  non  di  quelle  del  Fraffino ,  con  que- 
lle parole:  Mangiate  le  frondi  del  Tatto  dalle  beftie,  che 
non  ruminano ,  l'ammanano  ;  ma  fe  da  quelle ,  che  ru- 
minano, non  gli  fanno  male  alcuno.  Ma  fu  ingannato 
Cnare  <fi  Plinio  dalla  molta  linùlitudine  dei  vocaboli  Greci  del 
Xiin».  bob*  dcll'vno ,  &  dell'altro  di  quelli  alberi  ;  impero. 
chc  la  Greca  lingua  chiama  il  Fratti  no /*aì«  ,  &  d  Tallo 
*1<ÙK*Z  •  Il  chefù  cau(a,togliendol  vno  pcrl'altro.di  6- 
recrrarc  Plinio.  Fàmanitcftafcde,chein  ciò  inauer- 
tentementccrrafse  Plinio ,  l'elpcricnza ,  che  manifefta- 
mentefe  ne  vede  in  Italia  ;  imperoche  le  frondi  del  Taf- 
fo  fono  quelle,  clic  ammazzano  gli  animali ,  che  non  ru- 
minano, &  non  quelle  del  Fraffino  ;  anzi  che  fono  que- 
lle valorofo  rimedio  ai  mortiferi  veleni  de  iicrpenti, 
dei  quali  è  tantoinimico  il  Fraffino,  chcmaiiì  ritrouò 
ferpentc,  clic  gli  andaffe  tanto  appretto,  quanto  ricuo- 
prc  di  terra  con  l'ombra .  Et  imperò  l'afferma  effere  fla- 
to prouato,  che  fc  dentro  a  vn  cerchio  di  frondi  d  i  Raf- 
fino f.  mette  in  vna  bada  il  fuoco,&  nell'altra  vn  fer|<_,> 
velcnofo,  più  pretto  fi  mette apaffarc  il  lerpc  per  il  hio- 
co,che  per  il  Fraffino .  La  onde  fi  vede ,  che  lemprc  per 
benignità  della  natura,  produce  il  Fraffino  il  fiore  ai'an- 
ti^he  le  ferpi  efeano  di  terra,  ne  mai,  lafciaSc  frondi ,  fc 
prima  non  ritornano  nelle  caucrne  loro  .  Onde  pottà 
molto  ben  conofeer  ciafeuno  ,chchabbi  qualche  lume 
dèllamaterij  medica,  quanto  s'inganni  di  grotto  ho- 
feetto  ».  oftantino  nelle  Annotationi  fatte  (opra  le cnar- 
l'AmàthoLnfiuno ,  mentre  che  contra  la  no- 


ci parimente  per  ifmagrir'i  troppo  graffi .  Vfafi  da  i  ... 
derni  Medici,  perhauerlo  lodato  prima  gli  Arabici ,  per 
provocare  aloni  a  luffuria .  La  fpuma ,  dtcrifudadal  le- 
gno del  Fraffìno,quando  s'abbmecia,  mcfcolata  con  al- 
trettanto fiicchio  di  Ciclamino,  di  ^cilla,  &  di  Ruta,  &: 
fatto  poi  bollire  vn  pochetto  tutto  m  firme,  vale  alla  for 
dita,  mettendoli  caldo  ncll'orccdiia  Tana  nell'andarfc- 
nea  dormire,  e  dormendoli  fopra  l'orecchia  forda  ,  £ 
C  quando  amendue l'orecchie  fuliero  impedite,  H  dene_^> 
mettere  il  liquore  nella  manco  forda,  &  giacere  fopra 
l'altra.  Fatti  del  legno  del  Fraffino  verde  acqua  per  de- 
fccnforio.comcdel  Ginepro,  laqual  purgata  dall'olio, 
che  vi  nuota  fòpra,&  mefcolna  con  acqua  di  Viole,gua- 
rifee  applicata  il  rofforc,&  le  puff  ole  della  faccia.  La  de- 
cottione  della  corteccia  de  rami  beunta  alquanti  giorni 
fminuifee  la  milza  .  Il  feme ,  chiamato  volgarmente  Dn- 
gua  auis,fi  dà  vtilmente  a  bere  ne  i  dolori  laterali ,  &  per 
prouocar  l'orina.Gioua  il  medclimo  feme  al  coito  man- 
giandofi con  Piftacchi,Pinocchi,  &  Zuccaro.  11  medcli- 
mo colto  nel  principio  di  Nonembre,  &  feccato  nel  for- 
D  nofidàabercinpoluercconvtilitàgrande  con  vino  al- 
le pietre  delle  reni .  Frondi  veramente  limili  a  quelle  del 
Fraffino,  fà  quella  non  volgar  pianta,  che  chiamano  i 
moderni  Dittamo  Bianco,  &  imperò  e  flato 
chiamatoda alcuni  ancora  Fraffincllo.  Qucfto  nonri- 
trouo  io deferitto  da  alcuno  de  gli  antichrjicrittori ,  tan- 
to dico  de  Greci,  quanto  de  gli  Arabi .  Ft  pcrònoomi 
poffofe  non  marauigliarc ,  come  fu  etto  venuto  in  cosi 
frequente  vlo  in  luogo  del  vero  Dittamo,che  (conofein 
to  l'errore)  ci  li  porta  di  <-andia .  E'  veramente  il  Fralfi- 
nelln  ncll'alpctto  belli  flìma  pianra,&  moltofono  odori- 
feri, quantunque  molto  acuti  i  fuoi  allegri  A'  vaghiffìmt 
E  fiori.il  che  veramente  arguifee ,  che  non  lenza  belle  dot- 
ti fia  egli  (lato  produtto  calla  natura.  E'  la  fiia  radice  al- 
quanto amara ,  tal  che  non  c  marauiglia,  ch'ella  ammaz- 
zi i  vermini  del  corpo.  Dicono  ancoraché  per  fuaoccul 
ta  proprietà,  confcrifcca  i  veleni  mortiferi  ,al  tr.orfo  di 
tutti  gli  animali  vclenoli ,  Se  alla  pcfti lenza  -  Gioua  allo 
ftomaceck  a  i>li  «retti  di  pctto.J.'acqua  clic  fi  f à  del  h  o 
re  al  bagno  di  Maria,  oltre  all'efserc  odoriferi  tti  ma  ,  c 
veramente  vtile,  tirata  per  ilnafo  ,  alle  antiche  frigidi- 
tà del  capo  .  Oltre  a  ciò  non  mancano  calunniatori, 
che  vogliono  che  il  Dittamobianco  non  Inauro,  chr 
ilTragiodiDiofcoridc.  Ma  Icriuendo  non  «blamente 
*  Diofcoride,ma  Galcno,Oribalio,P;olo,  &  Plinio^he  il 
Tragio  rwlcc  follmente  in  Candia,Sc  non  altrouc,  li  può 
ageuolmentedirc  ,che  coftoro  habbinoperfa  la  lite — * , 
aùenga  che  il  Dittamo  bianco  nafea  copiofo  per  le  lìdio 
in  ogni  luogo  del  mondomé  manco  fi  rideranno  di  que- 
iti  «•alaiiioncclli  coloniche  fanno  quanto  i  Lcntifcoal- 
bcro  Ita  maggiore  del  Dittamo  bianconi  quale  e  vna  her- 
ba  che  ogni  anno  fi  lecca,  &  di  niK*K>  germoglia  dalU^. 
radice.  Oltre  ciò  feriuendo  Diofcondc,  che  il  Tragio  é 
vna  pianta  limile  al  I  cntifco,così  nel  fi  utio,come  nel  le 
i    iic,&  ne  i  rami ,  vorrei  che  mi  dicciscro  coloro ,  oue 
nùdcro  mai  Lcntifco,chc  produceffe  U frutto  ndle^ 


Dittami) 
bianco.  Se 
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DifcoiTi  del  Mauhioli 


■ffll  iue,eoroefàìl  Dittamo  bianco,fc  che  producete  fo-  A 
glie  maggiori  di  quello  Dittamo.  Mapcfciachelainui. 
di]  fa  diventar  |>  in  ci'  huomini,  non  voglio  liorapiU 
liinpamcnre  far  notai"  lor  pai/a  ,  ri  (cibandomi  a  (co- 
rnila nel 4.  Iib.  al  propr  10  cap.  de!  Tragio .  t hi  n.anoi 
r.n  ci  il  Fr.i  fl'.iH)  N'i»  i*  :  I  I  Mini  I  r  x imi*  :  1  I  ed.  Ubi 
Elchrrn,  rfclKbaiiiiijSieVnefthLrn  ^hSpagnuoh  I  ref- 
no,  8t  I  rcxo  :  i  ì  ranci  fi  I  f .nfne . 

Del  Popolo  bianco .     Cap .   9  o  ■ 

T  jl  tortecela  dtlTnpolobtàto  beuma  al  pfou'vtiA 
1  f  onciaygiottj  aUeltùticbe,  cj-  alle  difltllazio-u  del-  g 
i'oriitaXndeft^be oeuendofi  toaro?nonidt  miti»  fat- 
ti* diutntare  fleriU,cjr  ebejacttano  ilmcdt(i»$  te  fi* 
frcndi,beunie  jubuodopo  alla  purgai  ione  dei  vtefì'tti. 
Alateli  il  fui  co  lorottpido  con  vtiiuà  nelle  otecibie, 
1  ht  -oj^iio.  Gii  ociln,  ibe  tu  forma  di  pillole  jpuhta- 
ro  nel  primole  rannate  delle  f  rondi  ,f>ef»i'»  &  onf' 1  on 
n.  ele,vaxltcno  ella  deboli  -^a  delta  viltà,  òcritj't .  a  J- 
(i.r',i  biliosi"  ndcji  la  fiotta  del  ne,  0  ,&  dcibtaitct<% 
t.itiandaUm  pr^i  mim'tyif  pofeu Interrandola  Ut 
Jt,libi  bene  ilU tamari ,  in  ogni  ti  inpo  dell'anno  vi  na- 
lioac  poli  m  1  Fuii'M  ókont  da  m..k  •  *J re  . 

Del  Fopolo  nero.     Cap.  91. 

LE  fiottai  ii  i  i  optili  imo  afpiin...i  «  a«t»a»g/MW*» 
a i dolori  dellegtite.La  KaVia,'be  d  fliih  d  i  irou- 
*oJt  mette  negli  eùipiajtrt .  uàffi  iljho  feme  V il»  ente 
a  bere  tu  aieto  al  mal  caduco.  Dicefi,  che  ti  «I*»™* 
»mendue  1  Topoli  apprefio il  fiume  del  Vòj.el  iiftttl*- 
re dall'attero, fi  condili}»  in  Succino  ,qual  thtamanot 
Cren  Elettro,  cr  ali  uni  altri  Crifcpboro  .  t' di  colore 
fintile  all'oro,&  neltnttarfi  odorifero.  Quefìotritto,tt 
btuule,rtslavnai  flutfi dello  flotuaco  ,<?  del  corpo. 
POPOLO  BIANCO. 


E 


POPOLO  NÉRO. 


POPOLO  UBICO. 


roj*lì  te  T  Popo11        dl  t,c  n*»f>«°c,  il  bianco ,  il  nero,  &  il 
l...o  bii»  1  montano  dilaniato Libico,*  *****  da  i Greci,  II  bià- 
co  c  albuo  grande ,    raaiofw ,  con £rof»o  tronco  ,  & 


1U. 


bianchci^ianfc:  produce  le  foglie  di  vite  tutte  bianche 
dal  roucfcio,&  parimente  la  nudinole  , come  citKiIlcdcl- 
J.i  lui       ne ,  u  j.alcdaJh  fimilitudinc  chcb.nno  li 
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Nel  primo  lib.  di  Dio/coridc . 


Errore  M 


fiic  foglie  éon  iIP<v>lo  bianco ,  chiamarono  i  Greci 
Cbaintleucen.  Il  nero  crefer  molto  più  a!to,&  piùdr  t- 
to  del  bianco  con  le  foglie  Hedcraccc,  oó  perii  intaglia- 
te, ma  rimili«quclJc<ltirArmeniaco,rottilmcnteintac- 
C«e  per  intorno,  &  appuntate  in  cima  ,  e*  attaccatccon 
lunghi  picciuoli .  La  corteccia  tende  al  bigio ,  cV  la  ma- 
teria del  legno  è  alFii  ben  bianca  .  Se  molto  a  propolito 
per  le  fabrichc  delle  caTc ,  flc  ma  (Ti inamente  per  rauolc . 
La  Libica naTcccopiofain|tuua  Boemia,  con  foglicpìù 
tonde,  &  più  fonili ,  fatte  per  intorno  a  cantoni ,  &  al- 
quanto intagliate;  pendono quelle  da  lunghi,  &  Cottili 
picciuoli  ,di  modo  che  quali  Tempre  tremolano ,  ancora 
the  non  lì  Tenta  per  aria  punto  di  vento:  cr-Tce  epicllo 
minore  degli  altri f  tv  vcllefi  di  nerigna  corteccia  :  la  ma. 
tcria  dei;iegno  e  bianca,  ma  fragile,  &:  però  inutile  per 
le  fabrichc.  Il  bianco  è  del  tutto  flcrilc,  come  ancora  il 
Libico,  ma  il  nero  fi  il  Ino  frutto  in  grappoli,  con  le  bac- 
che grofTe  come  granella  dOrobo,  nelle  quali  èden- 
ito  vna  lana  bianca,  limile  jlla  bambagia,  la  quale  ncl- 
l'apnrli  del  frutto,  quando  c  maturo, tutta  Te  ne  vola  per 
aria.  (Jodonli  coli  il  bianco  ,'  come  il  nero  delle  riue  de 
i  fiumi,  dei  labili,  paludi ,  &  delle  riuedei  folli, che  li 
fanno  per  tutta  Lombardia  intomo  a  i  campi  (tumidi, 
&di  tutti  gli  altri  luoghi,  acquatti  ini .  Collidi  il  Teme 
pero  auanti  che  il  frutto  li  rompa ,  ti  f recali  al  Sole .  Di 
tutte  quelle  fpetic  fece  mcntionc  The otrallo  al  14.  ca- 
po del  terzo  libro  dell  Infloria  delle  piante,  dicendo  che 
ìono  d'vna  medefima  forma  ,  ambedue  diritte  di  na- 
tura ;  ma  il  nero  crtTcc  affai  più ,  6c  ha  U  (corza  più  li- 
feia  del  bianco-,  &  le  foglie  Ti  fornicano,  &  parimente  U 
materia  bianca  del  legno.  Credei!,  che  nilfuno  produ- 
ca fiori.  LaCercis  (  la  quale  akuni  traducono  Alpina, 
£c  altri  Libica  )  è  ancora  ella  limile  al  Popolo  bianco , 
tanto  ncllvgrandczza,qu.intonc-rami  bianchi  .che^» 
hà  ella  per  intorno.  Produce  le  frondi  limili  alThedcra, 
in  vna  parte  angoloTc ,  6c  lunghette  »  nell'altra  fenza  al- 
cuna eminenza  j  il  color  loro  c  in  ogni  banda  il  mcdcli- 
mo;  pendono  attaccate  a  tagp  ,  Bc  fotttlc  picciuolo  , 
pregato  pelò  a  terra,  &  non  diiitto  .  La  cor  te.;  eia  hi  el- 
la più  umida,  &  più  afpra  di  quella  del  Popò  10  bianco, 
Inmlea  quella  del  Pero  (aKiatico  .  Qaefto  tutto  dille 
ThtotraQo .  Dal  che  fi  vede,  che  connumcra  ancora»* 
la  Cucii  tra  le  Tpetic  de  Popoli .  Quella  comincinolo* 
parimente  Plinio  irai  Popoual  2;.  capo  dcldccimofe- 
ftolibio,  con  >| urite  parole  :  Tre  lònole  Tpetic  de  Po- 
poli, cioè  la  bianca, la  nera,  &  la  Libica ,  le  cui  toglie  fo- 
no pitciolifTimc,  &  ncridime,  ma  pianta  molto  lodata-* 
per  li  Ponghi,  ch'ella  produce  .  La  cianca  hi  lefrondi 
di  due  colori,  di  io.irab  Giulie,  &  di  lotto  verdi .  Ma_* 
qui  manircflarncnte  11  conolcc  luuere  errato  Plinio, 
pcrcioche  le  foglie- del  Popolo  bianco  iono,|vr  il  con- 
trario di  qi.cLoch'e6li  dice,  di  fotto  bimclic  ,cV  di  fo- 
pra  verdi  :  &  no  (oh  .  ente  bianche  in  quella  parte, 
maricop.  ne  da  cuubianc.i  lanucnc,  la  , naie  non  li 
vede  ne  Ila  nera  (pelle  de  I  Oj  oii  ,\oo.c  fenile  Plinio, 
fenuendo  Egli  .ndiffcrcntcmcmc  cfUr.lc  frondi  de  Po- 
poli  molto  lanuginose.  A  qu.fìi  i  aggiungi  vn  fuo  ter- 
zo errore,  fcriucndocgli  a  iC.  cap.t  Ti  dcfmcdcfimo  li- 
bro, c  ho  il  lopolonon  produce  ncTqv.c,  ne  frutto  al- 
cuno ;  &  nondimeno  dille  alenano  capo  del  14.  libro , 
eh-  porta ua  il  Popolo  rue,  ce  Teme  ,  lodando  quello  per 
il  mal  caduco,  &  quelle  pc;r  J'vfo<lc:;li  vnguenti  .  Il  che 
fapcndo  Diofconde,  loda  il  Teine ocl  net o  al  mal  cadu- 
co, djto  a  bere  con  aceto  .  Ma  aucrtiTcai.o  gli  S  peti-li 
di  non  Tue  lo  vngucnio  Populeo, che  s'vla  commonc- 
mcntc  nelle  Spellarle,  con  le  >-cc  del  Popolo,  coir.c  in- 
fogna iIKucllio,  fondandoli  (opta  I  lituo  ;  iiifciochc 
almcofà  èil noltro  vr.gucnto  Populeo  ,  &  alita cra_* 
quello. die  vfarono  ^h  antichi  .  per  fat  buono  odore, 
in  un  mettcuaiw  le  vue>  Dimoltra  ciò  non  doucr  f  r- 
ti  cOn  le  vile  manifcUamcnre  Nicolao  Alcflandrino , 
V^ucndo  egli  nel  Populeo  non  le  vuc  del  Popolo  ,tiu 
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le  gemme  delle  tòglie  nello  primo  fpuntai  dell'albero  > 
t  he  f  nno  I  <  priinaiiera  ,  Sono  quelle  gemme  odora- 
te, cV  r  e."..  £  ine  Te  ;  il  che  nelPvtrc  non  li  vede ,  ne  (7  (ente  • 
11  che  Dai  ti  non  poco  dubitare,  Te  lia  coli  certa  ,  c  he 
antichi  metteiTcro  ne  gli  vnguenti  odoriferi  levuede 
Popoli  ;  im|«crochc  apfiftflÒJ  limo  ali  vkimo  capo  de  l 
I  i.libro,douc  trattò  della  materia  de  gli  vngutnti ,  l'vua 
del  Popolo  non  é  altro,  che  Molto  d  altiero  di  Popolo, 
il  quale  lodarono  per  l'vlo  degli  vngutnti  liofcoridc, 
cv  Galcno.oltrc  a  quello  del  Ccdro.cc  d«.  luCìucrcia_^. 
Onde  li  può  ar.cuolmcntc  credere,  che  Plinio  c-rando, 
li  credcllc  cbc  il  MoTco  del  Popolo  non  tulTcdilTerciKc 
dalle  Tue  v  ir.  dicendo  egli  :  Eodrm  ,  &  ùryon  prrlinet 
vuapopuliatùx.  Optitna  circa  Gnidio* ,  C  C tri  4M  in 
(ictcttiibus,<iiaficcii,alperifci>locit .  Secundain  L\(U 
Cedro,  cioè  :  A  quello  mcdclimr»  t'appartiene  il  lìtio 
(cioè  Molco)  vua  del  Popolo  bianco.  P'oiiuiuccjoclU 
(fac  natte  in  torno  a  C-nido ,  ci:  Caria  in  Iuoì;Iu  alciutti, 
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in  Leu  nell'albero  del  Cedro  .  Quello  tutto  diiTc  Pli- 
nio .  Ma  Tapendoti ,  che  il  Cedro  non  produce  alcuni 
forte d'vuc,  ma  odontifiimo  Mofco  ,  manifctlamentc 
iiconofccdiqui  Terrore  di  Plinio  .  NaTcono  i  Popoli , 
tanto  bianchi,  quanto  neri  copiofi'fiini  in  Lombardia, 
&  fpctialmcntc  in sù'l Mantoiuno ,  ce  icrrarcle,  lun- 
go le  nuc  del  Pò,  &  in  sugli  argini  de  lòfi!  perle  cam- 
pagne .  Per  la  qual  cola  (trillerò  lauotejgiando  1  Pc-eti, 
che  piangendo  ai  lidi  dcl.Pò 'clorelle  dì  ì  ctonie  il  mi- 
fcrabile  cafo  del  fulminato  fratello  ,  li  comici  tuono 
polcia vltimaincntc  inquclli  alberi  ;  dai  quali  in  quel 
modo  incdclimo,  che  ellcndo  in  forma  hmuana,  lor. 
pioucuano  le  lagrime  da  gliocchi  «  così  ancora  da  di- 
uerlì  meati  delle  corteccic  loro  in  forma  di  laijriij.c  au- 
rate ni'uda  il  Succino, ouer  l'Elettro, il  qu  1  noi  chiamia- 
mo volgarmente  Ambia  gialla  ,  della  quale  li  tanno  a  i 
nollri  tempi  le  corone  de  pater  noftri,&:  infinite  collane 
per  l'ornamento  della  gola  delle  genti  volgari,  &  di  bai- 
fa  mano .  Alche  non  predando  fede  D/oTcoridc,  per  cf- 
ler  co(a  detta  da  i  Pocti,non  voli  e  metter  ne  Thiftoria  af- 
fernutiuamente .  Et  imperò  difTc  coli  :  DiccTi,  che  il  li- 
quore d'amendue  i  Popoli ,  il  qual  chiamano  1  Greci  E- 
Icttro,  &  i  Latini  Succino,  appi  e  ilo  al  fiuti. c  del  Pò,  nel 
diflillarc  dell'albero ,  fi  condcn'à  inlicmc  .  Il  che  dimo- 
(Ira,  che  volendo  pure  Diolcoridc  (triuerc  del  Succino 
:hc  cola  ,non  hniendonc  alcuna  altra  vera  Mlloria  , 

non  haucrntrouatoin  tuttaquclU  opera,  doucpiù  coni 
tn«  porcile  fcriucrc  .Alche  l'indulicl'huiere 
cgh  ntraciato,che  i  f  octi  h.uieano  tauoleggiado  Tcritto  , 
che  il  Succino  ditlillaua  dal  Popolo;  m  i  ben  fapcua  Dio- 
fcoridc,  che  il  Succino  non  era  la  gomma  del  Popolo. 
Perche  la  fauola  tu  eoli  fatta  ix:r  la  copia  delle  filze  delle 
ambre,chc  anticamente  li  portauanoal  collodi  Ile  genti, 
che  habitat!  ito  lungo  le  ree  del  Pò;  iinperochepatiuano 
perla  molta  IiumiditadJ  luogo  (  le  donne  n.alliuic  )  al- 
cune 111.cr11.ua  di  gola,  -Ile  quJi  11  credeuano,  che  lolfe- 
ro  le  Ambre  contrarie.  Il  che  m  n  cratòrTc  Tenza  qual- 
che raEtone;  percioclichaiiencloi  Elettro  vinù  di  probi, 
birc  1  Huffi,  ageuolmente  \  oriate,  ancora  al  collo  prohi- 
biua^ht  non dilcédcfleio quelli  dcl'a  iella  -Ha gola.  Et 
imperò  vTano  le  donne  TeiìeTche  ne  t  fio fiì  degli  occhi 
di  portare  nella  pane  poltcriore  del  cai**,  e  uc  il  collocò 
elio  fi  congiunse,  vn  de  p.ùgtoOi  pezzi  d'Llcttio,che 
ritrouano  ,coniiiar3UK;liolo('KCcilo  .  Eitrouo  oltre  a 
qucltepin,  &di  neri  e  01 m  ioni  daution  ,  li  sualiqu.in- 
ttiiK)uc(àUiamcntc  ,  come  veti  PHtanografi  ne  i«arh- 
no,non  imenoper  n«n  lun  er  eglino  vtoi 'io l'origine 
in  alcun  luogo  dei  inondo,  ce  liaucine  feritte  blamen- 
te loglieruo  da  quello,  da  quello  ,  poco  ò  niente  T« 
gli  pie  (la  tede,  lm  pei  oche  d.  ile  t  hilinionc,cbc'l  Suc- 
cino licac.aua  nella  pioumcia  di  ScijUMai  di  nuticta  ni_* 
dui  diucrli luorhi .  &  che dill'vuo s'iuucua si  bianco, 
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A  dall'altro  quello  di  color  d'oro  .  Sudine,  &c  Metro-  A 
dorodifTcro  ,  che  dilttllaua  il  succino  da  certi  alberi  in 
Liguria  ;  il  che  li  pensò  Soraco  accadere  in  Brettagna. 
Fiìhia  dice  efferc  vn  luogo  in  Brettagna  appretta  a  i  Gu- 
ioni,oucdal  flulTo,  cVrefluflb  del  mate,  non  molto  lun- 
gi dall'  Ifola  di  Abaio ,  è  portato  il  Succi  no .  del  quale  dj- 
ce,  che  gli  huomsni  del  paefe  fanno  i  loro  Fuochi  >  8t  vc- 
donlo  a  i  Tedefchi .  Crcdcli  Nicia  hiflorico ,  che  il  Suc- 
cino fia  fucco  de  i  raggi  del  Sole  ;|  imperochc  vuole  egli  , 
che  tanto  feruentemente  pcrcnotano  ii  luogo',  che  lafci- 
no  quiui  vn  (odore  fjrallo ,  il  quale  polcia  nella  Hate  fat- 
toli duro,lhrigittato  dal  mare  nei  lidi  di  Germania.  In 
quefto  medcfimo  modo  fcriflccjjliiche  nafceua  il  Succi- 
no in  Egitto,  &  in  India ,  &  che  molto  è  più  grato  a  gli 
jnd:ani,che  nó  e  l'Inccnfo .  Dittero  alcuni  altri ,  che  na- 
Iceua  il  Succino  appretto  al  mare  Atlantico ,  in  yn cerio 
!aj*J  nominato  Ccphili de,  congelandoli  quiui  di  Limo . 
Sono  ancora  oltre  a  quclti  più,&  diocrli  auttOri,che  tue 
ti  .iiircrcntcmcntc  l'vn  dall'altro  ne  fcrillcro  ,  deiquali 
Jafcio  io  al  prefente  di  dire  l'opinioni  ,  &  per  non  ciTcr 
tediofo,&  per  ritrouatr.i  poco,ò  niente  di  fermo.  F.t  B0- 
uctò  li  può  veramente  dire ,  che  il  Succino  fi  a  di  palla  > 
frinendoli  egli  ersi  Lltiato  tirare  a  lialcnno ,  per  tante 
dmciic  vie,  &  viric  lorme.  Ma  per  dune  quello,  che 
fé  ne  hi  di  vero  ;  nalcc  il  Succino  inceitc  llòlc  dell'O- 
ceano Settentrionale  ,  &  anticamente  lo  chiamarono  i 
Germani  Glellf  ;  per  il  che  furono  alcuni  di  quclli.Jchc 
erano  con  Germanico  Celare,  quando  egli  tu  con  gli 
cllcrcitiin  quei  paefi ,  che  nominarono  la  pi  uabondan- 
ic  Ifola  di  Succino  Glefaria,  come  che  foffe  Tempre  di 
prima  flatachiamata  dai  Barbari  Autlrauh.  Quiui  na- 
fcc  veramente  il  Succino,diftillando  da  certi  alberi  mol- 
to limili  a  i  noftri  Pini  in  sul  terreno,  ouc  pofcia  licon- 
j  eia. &  s'indurite  e  ,&  viene  dipoi  di  quindi  rapito  dal- 
]  onde  del  mare  ,qiwndo  cacciate  da  foucrchto  vento  , 
entrano  fremendo  nelle  propinque  felue;  &  cosi  pofeia 
nel  ritornare  dell'acqua  vien  portato  da)  quello  fino  ne  i 
HidiGermsnia  .  Laonde  ben  diccua Cornelio  Taci- 
to ,  che  (blamente  i  Germini  habitatori  di  quel  mare 
hanno, &  ricolgono  il  Succino.  J  'K  lu  cg''  hquore_^ 
d'albero  limile  al  l'ino,  ne  fece  gii  fedea  i  Romani  vn 
torocaualicre  mandato  a  comprare  il  Succino  in  quel 
paete  da  Giuliano  procuratore  de  i  giuochi  gladiatori/ 
di  Nerone  ;  pcrciochenauigando  egli  per  quei  lidi,  ne 
vide,  2:  rintracciò  la  vera  origine,  &  riportonne  a  Ko- 
rnagrandillima  copia.  Coriobora,  che  liail  Succino 
gomma  d'albero  limileal  Pino,  il  manifelto  odore  del 
l'ino,  che  ne  lafcia,  Impicciandolo  con  le  dita,  &  la 
fiamma,  che  ncll'accenderlo  icnde  fimi  le  a,  quella  della 
Teda,  St della Ragia .  the  lia liquore,  cheabondaotc- 
mcntccoli  da  gli  alberi  tenace,  &  vilcofo ,  lo  dimoflra- 
r.o  alcune  cole,  che  vi  li  veggono  congelate  dentro ,  co- 
me Iòno  formiche,  zannare,  vefpc,  mofchc,  lucertole, 
&  feftmhi  ;conciofia  che  però  che  intrigandoli  quelli 
animaletti,  A:  altri melcugli nella  vifcolita  del  hquore, 
»uanti  che  s  mdurilca,  vi  rimangono  pofeia  nel  leccarli 
in  prigione.  Ma  io  terrò  più  pri  llo  con  l'Ecrdlcntifli- 
r.io  Agricola, che  non  altro  Ga  il  Succino  che  vna  f  peti» 
di  Bitume  ,chc  vicende  da  certi  fcogli  (e  ne  nafea  in  ma- 
re , ouc  polcia  per  la  fjllcdinc  s'indurilcc  ;  impcrochc 
cosi  affermano  i  Pruliani ,  deue  a  i  lidi  del  lor  mare  ri 
ricoglic,  portatoui  dall'onde  tutto  il  Succinole  li  por- 
ta' a"  noi ,  Se  ad  altre  nationi .  Polliceli  il  Succino  ,  ci: 
talli  ben  trafparenie,  cuocendolo  ingrano  di  Porco, 
che  latti,  fecondo  cheferiue  Archelao*,  ilqualeatTerma 
hatieme  veduto  di  rodo  ancora  appicato  alle  cortcccic 
dell'albero,  onde  di  ttilla  ;  onde ,  per  quanto  io  me  i  <L_P 
veggia ,  molte  fauolc  leniteti»  >  li  antichi  del  Succino. 
Quello  è  vero, &  perfetto  Succino, the  ilroptccr  tu  pri- 
uuiòpàno,  fubuotiraasclepaglie  ,cV  gli  altri  tcltuchi 
lecchi,  come  la  Calamita  tira  a  $c  il  ferro .  Ma  halli  per 
(erto,  che  coli  come  alla  Calamita  s'impedifee  la  (acui- 


tà di  tirare  il  ferro  con  'la  prefenza  del  ditmante,  onero 
condii  fregarla  con  l'aglio;  cosi  s'impedifee  al  Succine» 
vngcndo  le  paglie  prima  con  I òlio .  »  he  il  Succino  (  fe- 
condo che  di  d'ero  alcuni)  per  ifpctiale  Tua  proprietà  non 
tiri  il  Bafilico  néfrefco,  ne  fccco ,  e"  veramente  la  bugiai 
percioche  io  più ,  &  più  volte  n'ho  fatto  refpcriciiza  « 
Chiamali  volgarmente  il  Succino  nelle  Spetiarie  cha-  cftaxaVrà 
rabe,  il  qual  vocabolo  è  veramente  Arabico ,  quantun- 
que ilBrafauola  nclfuo  libro  dcH'eliaminationi  de_»»  »»iiiìo«e 
fempliei  voglia  ,  che  le  vcrcCharabc  de  gli  Arabi  non  da  ■«■!"("•- 
f  ieno  il  Succ  ino  .  ma  la  vera  gomma  del  Popolo  bian-  ueU  tef  io 
co ,  pereioc  he,  dice  egli ,  che  così  affermano  Scrapio-.  b*t** 
ne,  &  Auiccntu ,]  non  accorgendoli ,  che  né  l'vno  ,  ne 
l'altro  di  loro  lo  dilfero  affermatiuamentc ,  come  fece 
parimente  Dtolcor.dc,  del  quale  recitano  gli  Atabi  la 
propria  Icrittura .  Onde  li  vede ,  che  Serapione  ("  come 
in  ogni  altro  Scmplicc,chc  commemora,  è  fuo  coftumc) 
rifcrifcc  ancora  egli  mcdcGmo,  così  dicendo  :  Et  dici- 
turquodgummi  HanrRomi,  quodnafeitur circa  flu- 
utum,  qui  dui  tur  Eridanus ,  quando  diflitlat  in  flumi- 
ncillo,  coagnlaturibiy& efltllud,  quodduitur  jtli- 
pton,  id  ejl  Elefirut»;  &  funt  qui  nomin.mt  tpfum  *4r- 
jopodon,cr  tfi  Cbarabc,cioc  :  Si  dice ,  che  la  gommai 
del  Popolo,  che  nafee appreffò  il  fiume  Eridano  ,  di- 
G  (»i|la  da  gli  alberi  nel  fiume  ,  &  quiui  fi  congela,  Se 
è  quella,  the  fi  chiama  Elettro  ;  la  quale  chiamano  al- 
cuni Arfopodon,  cioè  Chrifophoro,j6V  e  quello  le*- ha- 
rabe  .  Umedclimofcntimcntoliricaua  d'Auiccniu—-  ; 
percioche  anch'egli  al  capitolo  Haur,  &  parimente  al 
capitolo  delle  C  harahe  non  afferma  ,  che  lieno  gom- 
ma di  alcuna  fpetic  di  Poiolo,  macho  così  fi  dice.  IU 
chc  viene  a  verificare,  clic  lecharabe  Arabiche  fieno 
il  Succino  vero,  di  cui  trattò  Diofcoridep  per  non  fapcr- 
nc  l'hifloria,  nclcapitolo  del  Popolo  nero  ,  &  non  la_* 
gomma  vera  de  Popoli;  la  quale ,  come  per  l'In  lì  01  u  ve- 
ra del  Succino  li  può  comprendere,  è  cola  affai  da  quello 
D  differente .  Verifica  oltre  a  quefto  apertifiimamentc » 
che  le Chai abe de  gli  Arabi, &  l'Elctttodei  Greci  lieno 
vna  cola  cicdelìma,il  lignificatodcl  vocabolo  loro;  im« 
pcrochcCharabe  in  lingua  Pertica  ,  fecondo  che  feli- 
ne Auicenna  al  proprio  capitolo  ,  non  vuol  dire  altro, 
che  rapienspalets,  cioè  funtore  di  paglia .  fiche  fenili- 
camente fi  vede  effer  propria  facultà  del  Succino  ,  ouc- 
ro  Elettro ,  &  non  della  gomma  del  Popol* .  Quello 
adunque,  oltre  alle  predette  ragioni,  fà  manitcfto  ar- 
gomento, che  di  lungo  qui  li  fia  ingannato  il  lirafauo- 
la .  Onde  concludendo ,  diremo ,  che  vna  cofa  medeti- 
ma  lial'Flcttro  de  Greci,  il  Succino  de  i  Latini  lc_* 
E  Charabc  degli  Atabi,  ckche  la  gomma  de  Popoli  Ila  al- 
tra cola  particolare  ;  &  non  come  tiene  oltre  a  quefto  il 
Brafauoia.chcl'Elcttrodci  Greci  lia  veramente  la  gom 
ma  del  Popolo  bianco,  per  hauer detto  Paolo  Eginetta: 
Eie it rum  Topuli albx  lacrimam  dicunttqu*  iuxt*  am- 
nem  Eridanum  defliltatt&  in  fpiffitudtnetn  coit,  aureo 
{  otore,cioù:  Dicono  cflcrc  l'Elettro  ,la  gomma  del  Po- 
polo bianco,  la  quale  diftilia  appreffo  al  ti  urne  Endano  , 
&  quiui  s'indura  in  colore  d'oro  .  Le  qual  parole  in 
modo  alcuno  non  concludono,  che  lia  l'Elettro  la  gom- 
ma del  Popolo  bianco  ;  percioche  Paolo  togliendo  an- 
cor egli  da  Diofcoride,  lo  dice  conditioneuolmente ,  8c 
r  non  l'affeima,|>er  non  hauer  faputo  anco  egli  diche,  & 
dotte  nafcclle  il  vero  Elettro  .  Ilchcdimoftra  noneffer 
verojche  l'Elettro  de  Grcci,la  gomma  del  Popolo  bian- 
co ,  tv  le  Charabe  de  gli  Arabi  lieno  vna  medefima  co- 
fa.  I  crei  oc  he  tanto  appreflo  a  Greci,  quanto  appreilo  a 
gli  Arabi  l'£lettro,il  Succino,5c  lei  harabe  fono  vna  co 
làmedelima.  Ma  nonpeiò  li  può  dire,  che  fiala  som- 
ma del  Popolo  il  Succino,  onero  l'Elettro  de  Greci  ,  i 
quali  non  intendono  per  il  loro  Elettroaltro ,  che  quel- 
lo,che  a  tempi  noitri  è  in  vfo  per  le  corone  de  i  pater  no 
tiri .  Ma  non  hauendo  eglino  potuto  hauer  chiarezza 
onde  nalccfic,  lo  pofero  in  dubbio*  imitando  i  Poeti,ck 
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M afTcìroindok» ,  l'otto  Chi  Dona  de  Popoli.Etimpe-  A 

rò  ben  t  anno  quegli  Spedali ,  die  «rl'ano  il  Succino  per  le 
Cliiiibcdc^li  Arabi.  Alche  aggiunge  non  mediocre^* 
Credenza  il  ved< r  noi ,  che Galeno  al  fciomo  libro  delle 
compofiiioni dcmcdicamcnn Tccondoi luoghi  ,  Paolo 
al  7.  del  /no  vclumc,&  Attuario  nel  trattato  di  compor- 
rci medicamenti  chiamano!  Tioct(cieoflrc:iiui,che^ 
tolti  pofcia  da  gli  Arabi  ,  hanno  emehiam  tiTrocuci 
di  Giarabc,  non  altri  menti,  dir  patlclli  d'Elettro,  & 
non  di  gomma  di  l'obolo  .  Pcnloflì  Dcmoltrato,  clic 
nafccflcil  vuccino  d'oniu  di  Lupi  cernieri,  come  li  cre- 
dono hoggi  gli  Spciiali  ,  e  1;  maggior  parie  oc  i  Mcdi- 
ci.chc  nateano  quelle  loro  pietre  ,  che  chiamino  Lapit  y 
L*ncis,diccndo  ,che  il  pili  gioito  Succino  nalcc-  del  ma- 
cchio ■ 1  c'I  bianco  ddJ'oi  -ma  dilla  f  emina.  Alche  ripu- 
gna Plinio  nel  fine  del  7.  capo  dcll'vhiino  libro;  impc- 
ìoche  apertamente  affermi  eflei  qnttìo  f  Ilo .  Del  che 
biafuna  egli  parimente  ,  per  haucrli  eglino  quello  rac- 
dclimo  creduto  Thcofralìo  ,&  Diode,&:  non  Dioico  - 
ride, come  recita  il  Brafauola,  p-rlando  delle  pietre  del 
Lince.  Oic  adunque  Diock-,  e*  non  Diofcondcdannaf- 
fe  Plinio  di  tal  credenza ,  oltre  al  tornarli  nella  fciictura 
notilo  DiocIc,ccmc  ciafcuno.clK  sa  leggere,  può  chia- 
ramente vedere ,  fodimoftra  elio  Diolcoride  nel  fecoo  - 
dohbio  al  capitola  dell  orma  ;  impcroch;:  concorre  q 
anch  c:;li  con  la  opinione  di  Plinio ,  cofi  dicendo  :  1  rc- 
defi  .quantunque  tia  fulfo,chc  l'orina  del  Lupo  cerulei  o 
fubito,chccorinat'.,s'indiirilca  in  pietra, per  il  clic  e  ve- 
ramente inutile,  cf.iuolofa  f  Uiftona  fu  a  ;  concola  che 
il  Lncurio  etereamente  quella  Ipctic  di  <utvino,che  ti- 
ra are  le  piutnCjcV  peto  nominato  l'tcrigofhoro,  iLpaa- 
le  bcuuto  ncll 'acquatale  a  i  fliiflì  delcor^o,  ài  dello  fto- 
maco .  Ma  non  hauendo  aucrrenza  il  Bralauola  al  mo- 
i.  do,chcneparlaDiolcondc,di(Ienctcapitolodcllc  Cha- 
rabe,che  Diofcoridtrmrcua  guidicato.chcl'fclcttro luf- 
fe quella  pictta  ,  che  fi  congela  d  onna  di  Lupo  ceruic- 
ro .  Ma  veramente  1  me  non  parc,chc  cofi  voglia  cipri-  J) 
mere  Diofcoridc  ;  pcrcioche  non  vuole  egli  dire  altro, 
fc  non  che  ciucila  pictra,chc  fi  dice  eflcr  condenfau  del- 
l'orina del  Lupo  cenùcro ,  non  c  in  modo  alcuno  cofi 
concrcata,auc  vna  fpctic  di  Llett;o,chc  tira  a  se  le  più 
me,  &  però  chiamato  Pterigophriro  .  Ma  pcichc-  noo 
mancano  poeti,  che  fcriuono  che  Icfotclledi  Phetontc 
furono cemaerfe  in  Alni ,  Se  non  i  Popoli  ,  ho  penfato 
tod'aggiongerc  in  quello  luo- 
Òt  le  virtù  dclir  Alno  .  1 
al  14.  ca| 

20  libro  delrhiftoric  delle  piante)  albero  liei 
to  tronco,&  tenero  di  legno  ,  Aedi  «cdoll  x  ,  di  modo 
chclcfncpiu  lottili  vermene  fono  tutte  di  dentro  va- 
cue. Le  tcondi  produce  limili  a  qurllc  del  Pcro.mapiii 
ampie, e  più  neruofe.  La  corteccia})  j  di  fuori  ruuida  ,  & 
di  dentro  roifa;cV:  però  fe  ne  tingono  le  cnoia.  Le  lue  ra- 
dici non  lòno  maggiori  di  queile  del  Lauro,  non  pro- 
fonde, ma  poco  lotto  terra. Né  nifce  altrouc,chc  in  Ino- 
li ,  &liumidi .  Qjclto  tutto dilic  dell'Alno 
.  quale fcriucndoncpoial  1 1.  capo  dd  tne-j 
libro,  nati  dille  che  hauelfc  l'Alno  tòglicdt  Pe- 
ro, ma  di  Nocchiolo .  Ne  manco  al  6.  capo  dcll'ifteHo 
libro  diflc,  che  fu  ile  l'Alno  ltcrile,fci lucndo  quiui,chc  il 
Tcrcbintho  produce  il  i;uti»  intorno  al  mietere  del gra. 
110,0  poco  più  cardili!  lra(lìno,&:  l'Acero  la  llate  :Óf  lo 
Alno,  &  il  Noce  l'Autunno.Dal  die  li  può  agc-.ioliiicn- 
tc  congictturarc,ò  che  Ihcofutìo Qconiiadica,  òche 
fu  in  qnefli  luoghi  coirotta  la  fciutura.  L'Alno  ,  che 
ai™  tt».  nateem  Italiajìa  k  honUi  di  nocciolo  ,  ma  più  grolle 
Xu»o  .  fc  più  ncrunfc.  1  a  materia  del  (iio  legno  e  tenera,  fi  agi  - 
lc,e  rolla  di  coiorc,&  fempre  nafte  apprcllo  all'acque^ 
cori  enti.  Noi  Ip  chumtan.o  (Jiuo,ck  «Iti un  Italia  An- 
no. Il  no  (Irò  d'Italia  non  è  altrimenti  iterile,  ma  produ- 
ce vn  frutto  verde  di  torma  del  tutto  1, mix  alle  More, 
»antoioi»icluc  fquamette  ferrate  wlKuic  .  Maturali 


Dioicoride. 
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<|oe(ìol,Autunno,&  hi  dentrodise'niuiMtiiTìmorcw, 
di  colore  clic  nel  nero  folleggia,  (  imit  appare  mantfe- 

ftamcmc,chcinh"t-mecon  TheotxUh>  •'irganuauc  in*  Sr?"rj  * 

cora  Minio;  impcrochecoofid^ndofi  tv>r;V  più  od  fcg  :i  tM** 
tareghauttori ,  che  nel  voler  conol cere  lo  pi  i:irc  vjuc  , 

dille  ancor eglial  16.  Capodd  17.  nb-  cherAtnarrj  in.  vr»  1  & 

fi-uuifcrq-Stunali  l'Alno  per  li  ròndauirnudc^i  cdifi.  fl^JtU 


>pcrl 

ci,chc  lifinnoncfleacc|uc,per  nó  11  putrefate  egli  mai 
Cotto  l'acqua.  Ht  però  00  poco  (è  ne  porta  *  Vìnegia  per 
li  roiidammiidcpalaizi,ckd'altriedirk';i  noiifokmen» 
te  perche  fia  egli, ft andò  'cpoltoio  acqu  1  jncoroi ubile» 
ma  pche  le  palirìcatc,chc  Ce  ne  fanno  ben  feri  aic,loltéta 
no  (opra  di  loro  ogni  gra  machi  na  d'edifìcio .  1  e  foglie 
dcirAlnofrcfcoeimpiaflratcriloluoBO  ,  cfpengonole 
infìammacjgioni.MetTe a i viandanti  nelle fcar,w jotro le 
piante  de  1  piedi  loro,  alkgcrilcono  la  latfczz*  del  cami- 
aiarc.Coltc  la  ftatecon  Ja  nigiada,e  fpor fe  ndle  camere  t 
ammazzano  le  pulci.  La  corteccia  tinge  le  cuoia  di  acro 
colore.  Viano  alcuni  la  cortcccia,&  ifrtitufrefcfai  in  luo 
godi  Galla  per  tare  lo  iiuhtolirodi  fcriuerc.  Non  à  .in- 
cora da  ialciarea  dietro  la  B  V  '  -  a  ,  quale  i  Trenti- 
ni chiamano  fiedolb .  E'  quello  albero  bianco  tutto .  di 
modo  che  non  poco  fi  ral!omi«lia  al  Popolo bhoco,  il* 
«piale  bora  me  l*hà  ridotto  a  memoria.!  brotraflo  feri, 
ucebe  la  Betulahi  foglie  funili  a  quella  piàta^he  iGre 
ci  chiamano  Caria,ma  alquato  più  pitciole ,  la  coitecela 
varia,&  il  legno  Icggicro.molto al  propolito pei-  fir  ba- 
ft oni.Ma  che  pianta  fudc  la  Caria  appretto  a  i  Greci,  fin 
horanonsò  ip  determinare.  Scrifìc  della  Bctuia  Plinio 
al  i8<c  -del  i6,libro con  quelle  parolc.Godeii  de  luo- 
ghi frigidi  il  Sorbo,  ina  motto  più  la  Leiula.  Quella  i 
pianta  di  Galla  ,  di  lurauiglioii  bianchezza  ,  ce  l'otti - 
ghezz  i  ;  terribile  per  le  verghe  ,  che  fc  ne  fanno  per  li 
maaiilratixc  in  vfo  per  far  cerchi, cV  per  c<Hbc,pcr  elitre 
molto  arrcndcuolc.  In (>allia  ne  tanno  bitume.  Quc- 
fìo  tutto  della  Benna  ferule  Minio.  Nacc  abondatif- 
lima  la  £etula  |>cr  tutte  ic  montagne  del  Trentino  ,  t| 
cui  il  lc«J9«  di  forte  tc^.t  , &  aricndcuole^hc  1  tei  cbi 
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che  Te  ne  (anno  per  le  botti  del  vino  ,  non  hanno  pari  tu 
bontà.  QuclJi.chehabftaoo  la  ralle  A  nania,  &  quella  del 
Solcnon  folaméte fanno  dcfuoibcdolli  cerchia  infini- 
te, c  carboni  per  liquefare  il  ferro,& altri  metalli  nelle 
fornaci,!  migliorì,che  rirronar  fi  poflano;  ma  fi  feniono 
molto  della  corteccia  per  far  lume  la  notte  j  perei  oche 
pcrefTcr  piena  d'vn  certo  liquore  bituminofo  ,  abbruc- 
eia  molto  meglio  delia  Teda. cola  co  tal  liquore  ncll'ab- 
brucciarli  nero  a  modo  di  Pece.Onde  poma  forfè  acca- 
dere, che  non  per  altra  cauta  chiamarono  gli  antichi 
quefto  albero  Bctnla.fe  non  per  cfler  ella  piena  di  Bitu- 
me. Nafte  in  luoghi  freddi,  oue  lungamcntcgiacc  la  ne- 
uc  ;  onde  non  è*  ma  rauiglia  fe  nxCce  copiofi  filma  in  Boe- 
imarproduce  le  fiondi  limili  al  Popolo  nero  >  ma  nclla^» 
parte  di  fopra  più  ruuidc,&  più  verdi ,  &  perintorno'fot 
tilmente  dentate .  Kon  produce  frutto  alcuno,quantu- 
que  faccia  le  panicolccome  i  Kocciuoli .  Il  tronco  per- 
tugerò coi  fucchicllo  rende  copia  ri  aridi  (Ti  ma  d'acqua 
chiara ,  a  cui  attribuì  (cono  alcuni  moderni  virtù  mara- 
uiguofa  per  rompere  le  pietre  tanto  nelle  reni ,  quanto 
nella  vefcica,brucndofcnc  lungamente  .•  Laoandofene  U 
faccia  toghe  via  le  macchic.e  nmbcllifcc  la  pelle.  Sana 
le  viceré  dclli  bocca ,  lauaodofi  con  eiTa .  Il  fùcco  delle 
fiondi  rncfcolatoco'l  caglio  preferua  il  cafeio  dalla  pu- 
rrcdine,&  da  i  vermini .  I  primi  germini  del  Popolo  ne- 
ro raccolti  aitanti  che /puntino  fuori  le  foglie ,  s'adope- 
rano per  far  belli  i  capelli  >  ÒV  pere*  le  donne  li  raccolgo- 
no con  grandilTìma  diligenza  ;  per  il  che  fare  li  peftano 
cu  buutro  frefcojcV  li  fanno  ftarcalquati  giorni  al  Sole, 
&  poi  li  col  aro,&  lattato  che  ('hanno  il  capo,c  afeiutto, 
fi  vngono  i  capelli .  Le  foglie  del  Popolo  l  ibico  vaglio- 
nò  a  tutte  quelle  cofe ,  k  cui  fono  buone  quelle  del  Popo- 
lo ncro;quanttim]tie  non  fi  creda  che  fieno  elle  così  effi- 
caci. Il  bianco  tagliato  al  pari  alla  terra  fino  alle  radici , 
èV  arma  fiato  con  acqua  calda  ,  doae  fiadi(k>luto  dentro 
tialb'etiito  ,  ò  vogliamo  dire  Fermento  ,  produce  fra 
quattro  giorni  hiiightgrarifiitni,  &  buoni  da  mangiare. 
Senile  dèi  Popolo  nero  Galeno  nel  6.hb.  delle facoltà 


A  de  i  Omplici  fn  quello  notati  fi«rì  de!  Popolo  nero  ft 

no  c  ildi  nel  primo  grado  ,  &  quantunque  difecchino  an- 
cora ,  nientedimeno  nelia  liceità  loro  non  fono  troppo 
lontani  d  ti  tempera  rrtmro.  Ma  pur  fon  più  pretto  nelle 
parti  toroforti!i,die  ^roffi.l e  foglie  fono  ancor  quafì  fi 
tn;li  a  i  fiori;  fe  non  che  fono  nelle  virtù  loro  meno  effi- 
caci .  l  a  fin  gomma  hi  le  pari  virtù  de  i  fiori , quantun- 
que lia  c\laa!  ]uan  o  eiù  calda. Ma  il  (eroe  è*  più  ferurn- 
tc,cV  più  .•hfeccatino,&  h  <  più  del  fotti  le  che  ia  gó;na,&: 
l'fio-.:it»a  non  però  è  egli  molto  caIJo.  Del  biancone 
fcriff?  poi  ik:  7-lib  delle  ftcult  i  de  i  femplici ,  cosi  dice - 
do  :  II  Popolo  bianco  c  albero  d;  vn  téperamenro  quali 

E  ini fì  i  <J  viu  qualità  acawea  tepida,?;  di  vna  terrea  afTot 
ti:,';  ita  ,  &  però  ha  dciTattei  mio.  1  urtoqucflo  de  i  Po- 
pò i  (criliè  Gal.  Manonritrouo  ,  che  f  reffe  ei idellefa- 
Cilrà  del  Miccino  memoria  veruna  ne  i  libri  delle  I  cul- 
ta  de  ftmplici, febei» al  4.  cap.dcl  7  hb  delle  compofi- 
tionidei  medicamenti  fecondo  t  luoghi  1  «ferine egli 
di  Afclcpiade  1  Tn-cifci  di  Succino,  come  me  fteamrn- 
to  mo'to  c.'hcice  a  rigittar  del  saguc,alla  tofle,a  1  ph'hi- 
fii  i,a  eli  empiutaci  ,  filai  flulTì  (fomacali  e  difentcnci. 
Dicono  1  l'i u: h ani,  ne  1  cui  lidi  li  ntroua  il  Succino  con- 
rlottoui  d  ,!lc onde  del  mire,  the  vi  fe  ne  raccoglie  veti^s 
I  : ..rie non  m  meo  limpido  ,&  chiaro  d-Icriftallo  ,  dicost 

C  mirali: '.-virili  ,  che  dandoli  .1  vai  ponine  donna  per 
boccale  di  »  mie  verone,  fuòitolafj  orinaret.il  die  non 
la  altrimenti  fe  iadonn»  è  verg  nc,&  incom>tu,cfpcri- 
inrnto  ni  unente  pi accnolc  per  chi  yoldTe  far  pruoua  , 
oue  s 'brucile  qualche  lòfpctto.  Da/li  il  Succino  mito  al- 
la .nifìira  di  due  cucchi  ,  ri  có  acqua  tepida  ò  con  biodo  , 
vtilnientc  per  tre  giorni  continui  ,  ai  dolori  colici.  I\ 
bianco  beti'jto  con  acqua  frcica.toglic  la  lete,  e  prouocar 
abondantementeil  fudore  .  Chiamano!  «jreci  il  Popo- 
lo  bianco  ^iCm,\\  nero  s'iyu?*{,:]  Succino , Sa«*tj>»*,  Oc 
^fvftf.ftf  •  i  Latini  il  bianco, f'opulus  albatil  nero,  Po- 
pulusnigra.ilS«ccino,Siccinum  .Gli  Arabili  bianco, 

D  Haurnl  nero,Haur  Romyl  Succino, karabc,ouero  Ka- 
kobre.I  Tedddii  il  bianco,Rcllm,&  Poppe!baù,&  Sar- 
baum  :  il  ncro,Afpcn,ouero  Poppel  vucidc:  il  .Suedi»  ■ 
Agftcin,c Boernltein .  Gli  Spagnuoliil  bianco,  Alamo 
bianco:!!  ncro,Aljmo  nigrilho.ii  Succino. Ficlarimcnte, 
ouero  Amlwr.1 1  rmccli  jI bijncOjl'cup'icr;!!  nero  Tré- 
b1e,c<:  J'cuplier  ;  il  Succino  Ambra .  L'Alno chiamanot 
Creci  Aiyi-et  :  gli  Italiani  Alno:  i }  ranetti  A  ulne:  iTc- 
defclu  I:rleul>at!ir:'  Boemi  \'uol(le.  l  a  JJetula  \x->\  chia- 
mano 1  Greci  Xi'iClu.  ;  gh  Iialiani  Letula  &  Bedollo  :  i 
'J  cdddii  Bircktn:  1  Boemi  Bnza,i  Franccliliauleau. 

'  ■  r .  ■ 

E  Del  lacero.    Cap.  92. 

Jf.  Macero  è  vna  concccta,  ihf  ji  porla  di  Barbariaf 
rc',]',gnr.,gro(ì<ttal  guflo ^rarr denteale  coflrrrtius.  Bt- 
utfi  pernii  jputi  del  fMiguc,ptr  U  difenreria ,  &  P«"  li 
ftnjjtdclcorp»' 

CHeil  Macit  delle  fpctia rie  ,  il  quale  fappiarno  noi 
veramente  nafeerc  a  modo  di  ricamo  fopr*  I  via- 
ria corteccia  delle  Noci  mofearc ,  fia  il  Macero  di  Dio- 
fòoride,c  aflàida  dubi'taretantiparmMhefia  certamen- 
te da  crédere,  ehe  rnolra  drffercn/a  vi  fia  v  im|Teroche  il 
djrcDiofcoride  t  Portati  il  Macero  da'  Barbarla  ,  &  è 
vna  corteccia  grofla,  di  color  roflìgno  ,  che  nel  ruttarla 
F  è  valorofamentc  coffrettiua  ;  dimoftraapcrtar  cte,<hc 
nóliail  Macero  il  no  tiro  Mach  vfuale  delle  fpctianc, 
per  efrcrceghfottile,feruente,aciito,  odorato  ,  5r  quaJi 
infenfibilmcnte  amaretto  .  Corrobora  ,  che  diffèrcnta 
non  poca  ita  tra'I  nofrro  Macia,  c*l  Macero  de  i  Greci  » 
Plinio  all'ottauo  cap.dcl  11. libro  cosi  dicendoti!  Mace 
ro  fi  porta  d' India  ,  &  i  vna  corteccia  rotta ,  d'vna  radi- 
ce  grandc,che  ritiene  il  nome  del  fuo  albero,  ouantun- 
que  nò  mi  fia  noto,chc  albero  egli  fi  fia.  C  onnobbe  cfler 
dilfereraaira'l  Maftice  ,  e'1  Macero  ancora  Serapio- 
ne  .perche  pofeia  che  bebbe  detto  d'auttoritàdi  Ilach  » 
che  il  Maciscralaptima  corteccia  della  Noce  ino*  tata, 
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diflc.che  altrimenti  era  quello  ,dicui  pariaua  Dio/cori- 
<Jc;  per  hmer  egli  de«o,chc'l  Macero  era  vna  corteccia 
d'vn'albero .  Il  che  condendo  c^iar  unente  Au'ccnni  . 
Vattò  dell' vno,&  dell'alito  per  diucilìcapitoli/criucn- 
do  del  Macis  delle  Noci  modarc  a  cap.^ttf.  e  del  M  ce- 
ro fcorza  di'  radice  d'albero  a  cip.  694.  finto  il  titolo 
Hiafisfar.'.Fi  oltre  a  quello, chealtracofa  Cai!  Macero 
de  Grcd,&  il  Macìj  de  gli  Arabi,  non  picciolo  argomcn 
to  il  veder  noijcbe  non  lecero  Diofcondc  ,  Galeno 
Paolo  alcuna  mecione  nei  libri  Joro  del  le  Noci  mofea- 
lc,come  da  loro  non  conofeiute.  Percocb.-  il  Macero  , 
che  fi  portata  a  loro  ,  folle  flato  il  Macis  nollro  cóm't  • 
ne.parmi  Cofa quali  impoflibile.che  non  lifuilcto  por- 
tate iolicme  có  elio  ancora  le  Noci  mofitatee*  the  Po- 
tandoli >noo  tufferò  Mate  deferirle  da  qualcuno  di  loro» 
cfleodo  frutto  pcrcgrino,cosi  raro.così  aromatico,  coù 
virtuo!o,co»i  pretiofo,  e  cosi  nll'vA»  della  medeina  aj>- 
própriaro.Scriflc  del  Macero  Gal .  all'ottano  dcìle  freni- 
ti de  fcmplicijCosj  dicendo  :  Il  Macero  è  vna  cortetcii, 
laqualc  fi  ci  porrà d' India  ,  al  gufto  molto ac?rb.i,  leg- 
giermétcacuta,ck  odorata,quafi  d'vntal  gioeódo  odo- 
re, come  li  fentc  nel)  1  maggior  parte  delle  cefeodora- 
tc/iaromaiiche,chc  Importano  d'H»a-  Farcihefia 
cópoftad'vmcffcnzamiih.la  cui  maggior  parte  c  fri- 
gida,©: tcrrcfircS:  la  m:norc  calida.flc  Cottile.  Ft  impe- 
rò dilccca,&  riftagna  valorofamcotc  .  Per  il  che  s'ado- 
pera alla  difenteria,&  a  i  flufli  ftomaca'i.Difrcca  nel  ter- 
zo ordine  ,  ma  nel  calore  »  e  nella  frigidità  non  dimolh  a 
apparentemente  in  quale  più  ecceda  il  temperamento. 
Per  la  qual  dottrina  li  puòageuolmccc  dire  ,  che  il  Ma- 
ceio  di  Gal.cojì  come  ancora  di  Diofcotide  li  a  affai  dif- 
tercnteda  quello  delle  Noci  moliate,  imperoche  io  noq 
fitroup  quello  così  acerbo,nè  cosi  leggiermente  acuto; 
anzi  rnaflicato  morde  va  lorofaraétc  la  lingua,  8c  le  fau- 
ci, lafciando  con  il  Tuo  grato  odore  Hccità  nella  bocca  , 
fóvna  quali  infcnlibilc  amaritudine.  Lequali  note  ran- 
no manif'cftofcgnojclir  liancl  nofho  Macis  vguSI  pcr- 
tionc,dforrc'piùdicaldo,chedififco  ;Si  che  lia  perla 
maggior  partccompolto  di  parti  fi/ttili .  Ne  pcnfo,chc 
erràul)be,chi  diccHc.ciic  Tulle  il  Macis  calìilo ,  &  ficco 
nella  fine  de)  fccondojouero  nel  principio  del  terzo  or- 
d.nc-,&  imperò  non  può  cllcr  quello  ,  di  etti  intende  Gal. 
dicendo cglr,c he  non  dimofita  il  Macero  ,  le  pili  ecceda 
il  temperamento  caliditi  ,  ci -e  ncila  frigidi  ti  fila  . 
Jl  che  finalmente  ccpdi)dc,chc  a  :r;npi  nulli  1  il  Mace- 
ro de  Greci  non  fi  poi  ti  .1  noi. Ne  so  10 corteccia  alcuni 
di  quclicjchc  fono  aromatiche  ,  &  riabbiamo  noi  in  vlò 
nel|cfpctiaric,cìi:  li  poifacongietruiarc  edere  il  Mace- 
ro. Il  che  fi  lcrir.ifliinoargoa.ento,chcdi  gran  lunga  li 
fieno  ingannati  i  venerandi  Padri,  i  quali  hanno  di  ruio- 
uo  commentafo  l'antidorario di  Mefite  \  perciochc fir- 
mai sete  li  credono ,  che  niuna  differenza  lia  dal  noliro 
Madsaqueliodicuiicriilcrogliantichi  Greci  :  nel  clic 
panni  che  non  bene  h  bb:ano  conlidcrata  la  cofa.  Ol- 
treacioèdafapcrc.chcfc  ben  ferine  Diolcor.chejl  Ma 
cero  li  porta  da  Barbarla , quello  però  nò  ripugna  a  Ga- 
leno ne  a  Plinio,! quali  fcriuono.cbc (iport.ua  d'India; 
impc  roche  (fecondo  che  nota  Tolomeo)  nciic  linci  del 
fiume  Indo  è  vna  Ifola  chiamata  Barbarla  ,  onde  faci]  • 
mente  fi  'potcua  portare  il  Macero  ,  oueramente  clic  lì 
pomua  il  Macero  al  tempo  di  Piofcondc  dalla  Traglo 
ditica  regione  ne  confini  della  A 1  abia  ,  chiamata  pro- 
priamente Barbaria,come  più  difTulimcme  diremo  nel 
terzo  libro  trattando  del  P  rabarbaro  •  Ne  e  cola  incó- 
ueniente,  che  il  Macero  fi  portaflc  di  là  come  d'India; 
pcrclic  Tenue  Strabonc»che  l'Africa,  Se  l'Arabia  produ- 
cono tutti  qucjli  aroRiatii  che  produce  l'india  nella  par- 
te.che  rimira  al  mezo  giorno  Chiamano  i  Greci  il  Ma- 
<cu<  *(t\tf  :  i  Jjtini  Macer,8c  Mach'r  ;  gli  Arabi  Tha- 
l.slàr.  Il  Macisch ornano  1  moderni Circa (Mxtt:  ilati-r 
ni  Macij.-th  Arabi  BisbetTc  :  i  Tcdcfcbj  Mufcatcn  blu- 
zncmgli  bpagnuoli  Maciai,&  Macai  . 


Dell'Olmo.       Cap.  93. 


T.ft ondala  corteccia*  &  *  rami  dell'olmo ,  hanno 


,  vinti  d'indo  fiere- Le  fiondi  tritefO"  applicate  con 
,uctotmedicaMO  la  fc  abia, & faldipo  le  ferite .  //  che 
modo  più  fi  quella  parte  più  fotttle  detta  fcor%adi  df- 
tra  f.tfaatan,tCr  raaoltaui  attorno,come  fj/ctaympe- 

•r..*/.,.       à%  .  ./,«..A/>M«Mr»     r  f\7K  ■•  t  f  f;/fiM  ^li/ilA    t  « 


rvbvft pic^.1  coti ageuolmente ,  comefefufie  cuoh.L* 
t^rte  piùgrofl*  della  cortcccia'beunta  aioefo  fvna  09- 
f  a  can  yiitOfOttero  con  acq/tafredda,  folue  la  flemma. 
Lì  dee  olitone  delle  frondi,  &  parimente  della  cortec- 


cia dell,t  radiccapplicata  injnodo  difumemo/à  preflo 
confoUdare  t'ofia  rotiCfL'bumorejCbcncl  prodarre  del 
le  prime  frendi  ft  ritroua  nelle  fne  ve f ciche  ,  fà  beli* 
pelle, &  più  fptendida  la  faccia;  ma  come  j'.i/ci«ijj,/ì 
pwuertifce  in  certi  animaletttyquaft  fintili  a  i  mofeio- 
m.Cuocotifi  da  alcuni  lefrondi  ne  ctbhcomeji  cuocono 
.l'altre  herbe  de?  li  borii . 

OLMO. 


Q 


Vantunque  lia  l'Olmo  pianta  volare,  &nociff,. 
maa  tutti^ionpcròmipjreditraljfc:.irncrhifto-  <>♦ 


ma,  te 

ria-Et  però  dicó^hc'rOImo  e  di  due  fpctie,c!oc*  campc  ltilor 
ftrc,&  montano.llcampcflrc^  aflai  minore  ,  tic  l'altro 
maggiore.  Producono  le  fòglie  intere,  Se  per  intorno  mi 
nutamcntcdentarc,creli»c,rutiide»cir  tendervi  J  lungo , 
Fi  alcune  vclcichc  non  picc;o!c,crefpe,lirflili  alla  borfii 
p  dctellicolidefjncitilli  f  ne'ìc  quali  èJcnrto  vn liquore 
chiaro,&  vìfcofo,iSc  con  cito  molti  animaletti  come  aio 
rcioni,con>c  ne  i  cornetti  del  TerebinthccV  do-l  I  etifeo. 
la|j,atcriadellegnorcbenenone'b<'l  <  >c  nientedime- 
no rcruofa,tcn3cc,  &  robufta.  Il  montano  là  le  panico- 
le  come  ij  Nocciuolo,ck  di  poi  il  teme ,  il  quale  chiama- 
no Samara :la  corteccia,coli  del  tronco,coir.c  de  rami', 
èdifiioriiuuida  ,  crollofit ,  &incqualc,n3*  di  dentro 
ap|>re(ToaI  legno  è  del  mito  al  contrario  ;  imjKiochc 
non  è  manco  vencido  ,  Si  arrcndcuoledcl cuoio .  On- 
de diccua  Thcofrafìo  a)  14.  caj»  del  j.  libro  dtll'hi- 
Horia delie  piante  :  L'Olmo  c di dtic  fperie ,  l'vna mon- 
tana ,  e  l'altra  campeftrc  ,  laqualc  |vopria  mente  fi 

K  }  chiama 
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chiama  Olmo  .  La  eyiipcflrc  tfrtrtiicofà  ,cbrcuc,ina 
l'altra  cdimagfjor  grandezza  ■  Produce  le  frenili  inte- 
gre » leggiermente  per  intorno  dentate,  jiTii  lunghe  di 
vinile  del  Pero,ruuidc ,  &  non  liliic .  A pprczz  ili  quefta 
pianta  per  cxefccrc  affai  non  (olamente  in  altezza  »  ma 
ancora  in  larghezza.  E'  rara  intorno  al  monte  Ida ,  &  a- 
nùca  de  luoghi  irrigati  dall'acque .  I  a  materia  del  l<  guo 
è rotta, robnita, neruofi,ma bruttagli  modocln tutta 
c  cuore.  E1  invio  per  far  belle  porte.  Tagliali  facilmen- 
te vcrdc,rra  feccacon  gran  fatica  .  Credi  li ,  clic  T<  )lmo 
non  produca  frutto ,  ma  tia  di  quelle  piarne ,  the  fono 
Aerili .  Genera  la  gomma  incerte  vefeiche  c\  alcuni  ani- 
mr.lctti  fimili  alle  Fattale  .  Produce  pei <)  ilCachri  co- 
piolo,  rr.ir.uto,&  nero  nel  tempo  dell'autunni  ;  ma  quel 
che  produca  pofeia  egli  in  altri  tempi  n-  n  c  tir  o  o:i'  i  - 
luto  .Qucfto  lutto  feri  flc  Thec  l'unto.  Ma  P'it.  o  v  :  'c> 
chclcfpciicde  gli  Olmi  fieno  qt;  tuo,  dille  qi;.:i:  :  :.iV 
«n;li  al  i-.cap.  del  16.  libro  compilile  pardi-  :  I  <;:t:ì 
l.inm;  l'Olmo  di  ducfì'cuiyV  chi  -mano  la  z-r->iv'-\-v.  ;i- 
i,)nr,&  la  piccini  i.ivc  la  frtriiicU  «.impeli  re.  1 1«  ..;.■«'• 
li  Olmi  cfu.' mal  Italia  Attirci,.ici|iii!iq.u  !;'.  ni.  ;,.-r*« 
ia^-he  non  (uno  irrigati  dall'acque.  J.'a.;ra  l;,i  :!c  i  libu- 
rna Gallica.  la  lem  c  lane-lira, dtniiiJìma  di  1:: ir.de , 
attaccate  più  d'vna  per  piamolo.  I  n  quarta  è  la  l'almi;  i- 
ta .  Gli  Olmi  chi  inati  Attirci  m.-n  (  .oduiem  San  a. 
ra,(coli  li  chiama  ilfcme  di  r li  Olmi  )  peri  iochcqucl- 
li  (fi  quella  fotte  tutti  fi  pi  mano  con  fi  radice  ,  inaili 
nitri  nalcono  di  feme .  Quello  mtio  d.iTc  Kitu'o;  il  qua- 
le  par  nondimeno  nature  eirato  inficine  con  1  lieo- 
fratto;  perciorhiT'vnofcriucin  vniucifalc,  che.-^li  Ol- 
mi non  producoi.n  frutto ,  ma  che  fono  del  tutto  "(lenti  ; 
&  l'altro  che  gli  Allinei  foli  fono  gli  Ilei  ili  ce  infrutt,  !.-- 
ti.  Ripugna  a  Theofralìo,  oltre  a  quello  chcla-tfpc- 
rienza  ogni  giorno  ne  dimoftra,  l'auttoiita  di  Plinio,  il 
quale  fctiuccbc  tutte  le  fpetie  de  «li  Olmi  producono  il 
fcmc,tcccttol'Atiinia.A  Plinio  poi,ilqual  dice  che  l'At 
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feriffero  cofloro,  clic  per  non  haticrne  l'vno,  ne  l'alt  o 


li 

11.  Di». 


ia. A  l'inno poi,uquai  elicci 

tinta  non  fi  feme ,  ripugna  Columella ,  al  feflo  capo  del  £)  d i  loro  fcrittonc  i'hiftoria,nc  le  nore(pcr  quanto  io  h  >b- 
rjuinto  libro,  con  quefì  e  parole: ;  Le  fpetie  degli  Olmi       bi  letto,  ò  veduto^  come  ne  anco  del  tarpino,  non  he» 

cola,  clic  mi  dia  luce  d'affermarne  verità  alcuna .  OIrrc 
a  ciò  riti  ouo  appretto  Theofraflo,  che  la  ma  cria  del  le- 
gno del  Carpino  e  rofTa,  &  crefpa ,  &  la  ccrtcccia  poco 


r .itSno  , 
;     i  là. 


f'eno  ducGallica  ciot\&  domcfìica.QuefUc  lanoflra, 
ifc  quella  chiamano  Attimo .  Trcmellio  Scrofa  s'ingan- 
na del falfo, prnfatw'ofi , the  l'Attinia  non  produca  S.i- 
iuara,cJiccoli  li  chiama  il  (Vi:  e  di  qe'iilo./L-cro  ;  impc- 
rocheancora  l'Attinia  là  Icmc ,  lenza  .-.lei:»  dubbio ,  ma 
1:  ro;  &  però  da  molti  e  fi  aio  creduto  ,  cl-.eqticira  ("pene 
iia  fìcrilc  ;  &  perche  ella  produce  il  fem.e  micelio  rra  ic 
toglicchc  prima  getminano  .  Et  però  r.cncp.ùiii:  ic- 
minigli  Olmi  di  quefia  fj  ette  <o|  feme,  ma  coi  plafoni, 
che  hanno  la  radice .  Quello  Olmo  veramente  è  molto 
pi  lì  bello,  &  più  grande  del  roflro,  e  jònolc.luctivmii 
xr.o'.to  piti  gioconde  a  i  buoi .  Simile  di  toglie  all'Olmo  , 
c  il  Carpino,  albero  notilTìmoatutti.  Onde  hauendo- 
melo  l'Olmo  ridotto  a  memoria ,  non  hò  pollato  man- 
care di  non  fcriucrne  l'hilloria  .  Hico  adur.que  che  il 
Carpino  è  vn'albcrofa'uatico,  che  n.,ILc  nelle  ("ciucco 
foglie  limili  a  quelle  dell'Olmo ,  ma  più  lottili .  Pà  il 
tronco  alTai  aito,  ma  rare  volte  dritto,  velino  da  bian- 
ca, e  ruuida  corteccia .  J-ià  rami  all'ai  torti ,  e  robnlli ,  i 
quali  fi  dilatano  non  poco,  tutti  carichi  di  troodt  datar 
ombra.  Da  quelli  lì  veggono  pendere  la  Hate  da  t  picci- 
uoli alcune  foglietto  triangolari ,  pallide,  &  grolle  come 
Silique.  La  cui  punta  di  inczofiipcradi  lunghezza  amen 
due  l'altre.  Tra  quelle  cfcor.o  alcuni  bottoni  come  cc- 
ci,  nei  quali cdcniro il (émc.  Sono  le  lue  radici  gio.Te, 
&  Icimc,  &  la  materia  del  legno  bianca  ,  laida,  ik  tena- 
ce, di  cui  inoltri contadini  tanno  i  gitani  de  buoi .  Ma 
lequcflotìa  il  Carpino  deferitto  da  1  hcoiratlo  ,Si  da 
Plinio,  non  mi  iella  poco  che  dubitare  j  imperoc he  la 
7yGiA,la  qual  Plinio,  chiama  Carpino  .tanto  appredo 
di  lui,  quanto  di  Theofralìo,  non  è  altro ,  che  vna  ipct;e 
di  Acvro,dalIa  quale  s'io  non  m'inganno,  il  noltro  Car- 
pino è  lontaiulTimo  di  fomiglianzc;  le  però  l'albero,  che 
volgarmente  Ji  chiama  Aceto  da  tutti,  è  qutl.o  di  cui 


più  ruuida  di  quella  della  Tilia  ,&piu  fonile  di  q«iella_» 
def  Pezzo  ,&  tale  che  feortecciata  dall'alb  ero  aj'iuol- 
memcli  piega  ;  quantunque  non  fieno  dillei  enti  ili  co- 
lore, il  quale  ncll  vno  ,&  nell'altro  c  limilcalla  ccneic^ 
otte  ro  bianchiccio .  Appo  ciò  apprciio  pure  al  rr.cdcli- 
mo7])cofrafio,ilCarp<inoè  pianta,  che  non  fi  ritroua 
le  non  rara,&  chefigodcdci  riui  dell'acqua ,  &  de  ter- 
reni humidi,&  acquaftrini .  Et  il  noflro  per  contrario 
nafee  quali  per  tutte  le  fehic .  &  per  li  monri ,  Se  fi  ritra- 


ila copìoliflimoin  i 


e  rarifTìmc  volte  n  ifcc 


i  ogni  luogo;! 

apprc Ilo  all'acque.  Onde  foto  in  qucflo  parchcli  icn- 
litichino,  cioè! ,  che  del  no  Uro  così  come  di  quello  fi 
faccino!  gioghi  per  li  buoi.  Onde  per  tutte  le  fopradetic 
i.ig  oniiononaffcrmaròmai  chcil  noffro  Carpino, & 
quello  di  cui  fcriuc  Thcofraflo  fieno  vnn  pianta  mede- 
Ima,  fino  a  tanto  che  non  comparìfea  qualcuno,  clic  ini  virtù  <ki, 
moltii  il  contrario.  ScriiTc  delle  virtù  dell'Olmo  I  Imlo  l'ofm»  f" 
all'ottatio  capo  del  allibro  con  quelle  parole  :  l  e  I  ron- 
di,la  corteccia  ,&  i  rami  dcli'OIraolunnoviriù  .J'm- 
g!oHarc,&  di  ferrare  lefcriic.  la  parte  della  corteccia, 
intcriore  guarifee  la  fcabbla,  il  che  fanno  parimeiitcle 
fiondiapplicateuiconaccto.  Tolta  la  corteccia  al  pefo 
d  vn  dcn.no  in  vna  hemina  d'acqua  trefea ,  purga  il  cor- 
p<i,c..ceiandolc  fuori  priuatameme  h  flemma  ;  &  l  ac- 
miisln.i.  II  fiquorc,chediflilla  dalf'albero,li  mette  in  si 
le  poi ìemcjinSù  le  fcrite,&  in  jù  le  cotture  >  a  cm  gioui 
nnccra  il  fomento  della  decottionc.I.  Immote ,  cì.e  na- 
(ic  nelle  vefcichcdi  quello  albero, u  fplcndida ,  &  bel- 
la pelL,  è  là  taccia  mcho  piùgtstiola .  l  e  ^crr.inc_> 
delle  prime  toglie  cotte  ne!  vino,  (anano  applicate  k  <n 
lia^iwu,  riioiuendeictfifciilibdB.cnic  F«  li  j-oii  delU 
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pc!i.-.T  e  fogNc  rritc,  Se  irrorale  con  acoaa  i'impi..  ftr.im> 
vtilmrnv  ili  cuingion?  de  piedi.  L  Tenore,  die  *f»  il  il  - 
la  dil  tr.fdolb  , quando  fi  trucia  lacinia ,  «>  i  u.ri  deii'  1- 
bcro,  fa,  vngendonc  il  capo,nnafcire  i  ore!)! ,  e  ennfcr- 
uaqi>c!b>  che  fono  rimarti ,  dir nen  Cater  ino  .  Quello 
tutto  delle  virtù  dell'Olmo  (esilTcì  limo,  hioìtrca  ciò 
hòfpcrimcntato  ,  che  il  liquore  dille  vcladietónanei 
fanciulli  le  rotture  inccfrinali,  le  bagnandni'i  dentro  dil- 
le pezzette  di  tela  fi  mettono  l'oro  al  orai ^  ite  ben  (er- 
rate focile  volte.  Frcndcli  il  iv.tdefimo  liquore  m  vna 
ampolla  di  vetro,  &  U  i  -.fi  Km  ,  ex"  (èpe  IJik di  in  tura  , 
oucro  nel  letame. f.ut  i  do  vno  iiratod:  1A-  fottoal  lor- 
do del  'vaio,  c\'  laida  fi  cu' j  fi  olio  per  \  - micinque  gioi- 
rli, nel  qual  tempo  (i  puntila  dimcdo  ,  che  la  tccci.t  fe 
ne  va  al  rondo  >  e  iella  i!  Iicy.ioic  di  (opra  Lmptdo  ,  i.c 
chiaro,  il  quale  applicato  con  li  li'.a  lupr.s  n.ic  lènte  nc- 
fclic,  le  lana  cobi  prclìo,  ce  bilie  ,  t  he  e  vna  niarauicba . 
Ut  ladecottionc  delle  Ile. /e  d;J'c  K  a  dici  mo.!iHo  le 
giunture  induritc,e  i  ncrui  ratratti ,  facendone  bagn:,  ò 
ìbmenti  ai  luoghi  del  male  ;  ce  (.ina  l'enfiagioni ,  i he  alle 
volte  là  il  giogo  nel  colio  de  buoi.  Cuocendo*:  1. nula- 
mente le  radici  intt  noi  idi  II  'Olmo  ,  lamio  vna  pingue- 
dine ,  die  nuota  f«>pia  la  drcottiónc.  Quella  aduiiqre 
raccolta,  cV  vii»  ri  finale  e;  ci  capelli,  la  tu  ba  ,é\  ipdi 
nei  luoghi  onde  fono  c.iloti,  in  tucuc  tempo,  la  cor- 
leccia  intcriore  pclla  prima  ivolto  bene,  ce  imp.iii.'iacó 
falamuoia  fin  die  Vengi  molle  come  vna  p.ilìa,  v  .le  ap- 
plicata per  m:;i.;arei  dolori  delle  podag  e  .  .Senne  M  ar- 
cello antichiflimo  auttorc  ,  che  molte  alquante  fiylic 
di  Olmo  di  quelle,  die  rimirano  l 'Oriente  in  numero  di- 
fpari,&  dipoi  con  altrettanti  grani  di  Pei  e  .guati'co- 
no,  beutitc  con  maluagia,  la  tofle ,  con  cui  i  vaticini  fpu- 
tano  la  marcia  .  Fece  dell  Olmo  memoria  Galeno  al- 
l'ottauo  delle  lacultà  de  fcmplici,così  diccndoiMò  <jtial- 
che  volta fanato  le  ferite  frettiti' con  le  Iole  fiondi  del- 
pOlino ,  confidandomi  nella  virtù  loro  collicttiua,  & 
parimente  afr.crliua,the]  ollcg.,i La  feor/a  cpiùa- 
tnara,&piùcolhcttiiiai  per  il  di-  fana  applicata  cou_j 
aceto  ancora  la  fcabii .  Li  oltre  a  quello ,  legata  hdca  a 
modo  di  fafeia  fopra  alle  ferite,  le  può  aiieuolmentc  fal- 
date. Hanno  la  virili  n.cdcfimaiiiiora  le  r.i  l.ti  ;èv  im- 
però fono  alcuni,  che  fanno  lauande  ddl.i  Lrc  decot- 
tionc,  per  far  prello  tare  il  callo,  doue  li  fi  IJano  !c  rot- 
ture delle  olla.  Chiamano  l'Olmo  i  Gì  ce  /imi*  :  i  La- 
tini Vlmus: gli  Arabi  Didar,  Dirdar,  &  j  mudi;  i  Te- 
defehi  YIir.cn,  Kvflholtz,  Lindbaft  ,  Yfitnhnltz  :  gli 
Spagnuoli  V  Imo  :i  I  r.  ncefi  Ormo.  Il  Carpino  chiama- 
no i  Greci  £i>i*  :  &  gli  Italiani,  Carpino . 

DeUaTarlatura del  legno .     Cap.  94. 

j{  Tarlatura  che  fi  ritoglie  d:  i  legni,  &  de  i  (ron- 


di Ifjrno, 

a  fiu  rf- 


D 


il/ 

direnano  ne  tronchi  re 'echi  "de  gli  alberi .  Onde  iKccua 
limi.)  si  capo  dcl^o.  Iibio  :  IcofTì ,  che  nafeono  nel 
legno  /anano  tutte  l'vlcere,  ma  per  quelle,  che  vanno 
paicendo  la  carne ,  ce  del  continuo  la  corrodono ,  bifo- 
.'  na  prima  abbrucciatli  ,  &  aggiungerli  altrettanta.* 
i  iuiinti  d  Aneli, & lame  linimento  con  olio .  Ma  e  pe- 
lò ance rcofa  chiara  ,  che  gli  antichi  gli  mangiarono  ne 
i  e-bi  per  cola  molto  loauc,  &  dclrcatà ,  come ledile  l'i- 
fìeiio  Plinio  al  2+  capo  del  17.  libro,  cosi  dicendo  :Gii 
h  inno  comincialo  ad  cllcr  ingranitela  ne  i  cibdCof- 
ii,  1  he  nafeono  ne  gli  alberi  vecchi ,  i  gioiti  fpctialmcn- 
te;  ce  inJlTimamciHe  quelli  delle  Querele ,  per  clTcrc  ne  i 
cibi  più  de  gli  aliti  delicati ,c  tanto  più,  quando  s'ingraf- 
f.inoconlararina,òc  lìaiimeniai  o  .  Onde  r.onV-punto 
da  m ar»-nio'iai  fi ,  Ce  mangiauano  ancora  gli  antichi  le^.,» 
Clica'e,  auanti  che  facci! ero  l'ali,  per  quanto  ferine  Ari- 
llotile.il  quale  firme  cller  coralit  iole  foauiiruno  ci- 
bo. Mapirdic  ci  debbiamo  noi  di  ciò  maraufjliarc ,  fc 
ancora  a  :  tempi  nollti  li  mangiano  da  molti  i  vermini, 
chenaliono  nel  calcio,  con  grandillima  fodisfàttione 
dell'appetito  ?  Fece  deila Tailatura memoria  Galeno,  ],  j^ó* 
batic ndi»  ancora  egli  paiticolart  inrcntionc  a  gli  albe-  fctitià  ai 
ri,  da  cut  ella  li  raccolgic,a!l'ott;uo  delle facuità  defem-  Valeria ., 
pliei,  cosi  dicendo  1  La  Tarlatura  de  legnami  vecchi .  & 
r.u(liir.etji!dla,dic partecipa  dclccfireitiuo ,  & ddl'a- 
iterliuo,  come  è  l'Olmo,  11. onj'ifica,  Se  tncainale  vico- 
re  huu  ide.  t  hiamano  i  Circci  la  Tarlatura  del  lerno, 
S3»tt  irJtAtr:  i  Latini  Itgnorum  matLOr  :t  gli  Arabi  '  " 
huciiaretvcaiab  :  iTcdefthi  Vunnmecl  ;  gliSpa^t.uo- 
li  Carcoma.  I 

Della  Canna.      Cap.   9  5 . 

NElle  fpetic  di  Canne  n'i  »«.:.  che  fi  i  luama  HjJJr  r, 
della  quale  fi  fanno  facttetcj-  ma  fei>iina,di  i  .ufi 
fanno  le  linguette  delle  pif/ire.  lune,  oltre  a  r^tfte,  v~ 
n'aUra,cbiamata Sirih^a,  cantoj'a ,  t iuta  di  for:i iu,ui , 
attapcr  ifcri  nere  libri  .^ficne  "ph  altra  f peti?. un  w 
afprefio  alle attjitc,cbtat/:aia  da  ehi  Diuìmc  ,  &  da  ihi 
C  tf  ì  ia.  Et  ntrouafetie  parimente  vìi' al:,  a  ,/o////t,  O" 
hi,  1,1  a,cbia»:aia  vbra«milc,cr  l  aUjtona,notijfìnsa>t 
tutti.  La-cui  redite  applicata  perfe  fola,  &fm'Umenie 
t  b  Liilbiftatia  fuori  lefp!:it ,  &  le  frette  delle  pta?J>et 
ria  le  dislcgavìoni,  o*  /  Jvlori  de  lobi. 


tj  t  tu  acetCfi 
le  lue  frondi  V 
f f <le,  &  le  a' 


ilc,C  applicai:,  mainano  le  cri- 
infurHhiag£ioi;i .  la  (enei e  delle  ccr- 


Tuli.fc  lo 


L^f  Tarlatura  che  fi  . 
ehi  vecchi,  fparfaamòdo di;  farina  m  sù  le  viceré , 
lemondijica,C-  leconfoltda.  Macerata  puma  infic- 
ine con  iAhc fi  nelrin v applicata  di jopra  tonpe^- 
^e  di  lino ,  ferma  le  viceré  ferpiginofe  . 

NOnè  veramente  la  Tarlatura  dei  legnami  recch' , 
&  fracidi  del  tutto'dadifprcizare  ,  clicndo  in  lei 
tanta  viri  ti  di  faldarc,  &  niondificarc  le  viceré,  ì)c  pari- 
mente di  fermare  le  maligne  corrolitic  .  AlcSc  tanto 
maggionnentc  vale ,  quanto  ella  fi  raccoglie  da  legna- 
mi d'alberi,  che habbiano  proprietà  di  collrmgcrc,  Se 
di  aftergere.il  che  nianifcftanicntcdimoltraqìiillai biè- 
che poca  Tene  troni)  che  fi  raccoglie  dal  legno  Guaiaco, 
cheli  ci  porta  d'India per  la  cura  del  mal  Fianccfejper- 
ciochedifecca<ec  conlblidanonfólamentc  le  viceré  me- 
diocri.ma  quelle  dcll'ifìcllo  ma',  frantele ,  eV  fpegne  con 
prefte/za  l'vlcere  corroliue  della  verga  .  Ma  non  fola- 
mente  fi  conuicnc  ncll'vfo  della  medicina  la  Tarlatura 
de  1  legnami  vecchi ,  ma  ancora  vi  fi  conucty.ono  i  ver- 
mini, clic  noi  chiamiamo  Tarli,  che  nakono,  &  li 


uccie  fuc  Vnta  con  atcto,£i*rijicl'«Lfec:a .  la  lanu- 
gine delle  pannocchie  loro,mcf.<a  nelle  orcahicya.u-rdj. 
i '-a  i  medcftmi  tjjctti  ancor  quella,  tht fi  ihi,.ma  cipria. 

Cinque  fpctie  di  fanne  folaincnte,  come  più  note,  ev 
piùconofeiute  fono  qui  dcicn'ttc  <!a  lit.-feui.'de  ;  fj^"^ 
ir.iantunque  Minio  al  jó.c.dd  i6.lib.  ce  al  :  i.  del  14.  in 
d/moflriellcrc  letanncd;  vtnrincuc.'j  ciie  ,  l4ale  qiuli, 
comedi  fopra  fu  detto  ,nc  a  t.Minicf.i  vna  (petit-  d  1  do- 
rata,che  nafte  in  India ,  &  in  Sona ,  atta  all'vfodcgli  vn- 
guenti  per  il  fuahuonondorc.il  ihc  n.anihH.imcniedi- 
mollra,eheil Calamo aiomatico  liac  anr.a, cknoni.idu 
ce,a  confiilionc  di  coloro,  che  li  credono  ,  che  lia  il  ve- 
ro (  alamo aromatico, il  vt.Igate  dcileSpcti.nie.  Qud- 
lc,diefoi:ocopiolc,év  volgili  in  italiane  1  Canneti , \Kt 
farne  pah  perle  vigne,  crdcono,  il  più  d.  Ile  volte  all'al- 
tezza ih  dieci  gombiti  ,  irgroilandoli ,  come  h.iitc  di-^» 
foldati,&  maturandoli  diucii'anolalde.cx  rol>ufìe,&fb 
ben  fon  vacue  dentro  ,  edendo  nodofe  ,  non  fi  rompano 
agevolmente.  Hanno  la  feerza  l^uaniola.ét  canila-ino- 
f.i,ruuida,  fragile  ,&  biandiiceia ,  lai',u:le  ageuolincnte; 
lilpoglia.  J  c  toglie  fono  lui  0  j;e  limili  dd  tutto  al  Mi- 
glio Indiano,  il  qttal  noi  chiamiamo  Saggina  ,  ma  più 
larghe,  et  più  lunghc^uuidc,»;  all'intorno  ughenti. So- 
no le  lor  radici  bianchiccie  itorte^c  nouoiì',cca.c  quel- 
le dell'Iride,  ma  molto  ,  Se  molto  maggiori,  et  più  dure . 

Ta^iianli 
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Taglianfì  ogni  anno  ygnali  a  terra ,  ma  poco  dipoi rìn*" 
rcooodjlleradicij&'invn'annocrcfcono.alla  medeh-  L> 
ma  lunghezza,  &  grofièzza .  Quella ,  che  li  chiama  Na* 
flos,  la  qual  è  tutta  fo!da,&  piena,  quantunque  hlcia.K 
leggiera,  che  per  l'vfodclle  Urite  degli,*  rchi  'oro  ado- 
perano communementc  i  Soriani ,  non  sò.che  nalca  in 
Italia,  fc  non  (come  dille  Minio)  nel  fiume  Rheno  di 
Bologna .  Mi  quella ,  che  fi  chiama  l'emina  ,  il  cui  v'o 
è  folarocntc  per  le  piti  ere,  io  fin  hora  nuti  conofeo  ;  pcr- 
Ciochc  a  tempi  noftri  Ti  fanno  delle  communi  Cannes, 
cioè  di  quella  fpetìc,chc  chiama  Diofcoridc  Vallatona. 
la quale  noi  vliamo  per  lar  hcpi , pergole ,  pali ,  &  altf  e 
«ofe  necefliric  alle  Vigne.  Ma  che  la  Y'allasoria  futlc^i 
quella,  di  cui  e*  ilcororounc  vfo,  &  Te  ne  piantano  i  e  an-  J- 
petti  grandinimi  inTolcana  ,  m'ha  (atto  alarne  volte 
dubitare  il  dire  Diofcoridc,  checlla  èfettilc ,  &  bianca  j 

Srrciochc  le  communi  Canne  noilrc  fono  le  più  ^rolTe  . 
ìarhaucrciopointrouato,  chcTlunrr.'.flodu.'eua  al 
ix.  capo  del  terzo  lituo  dell  hifloria  delle  piante,  che  la 
più  grofla,  &  la  più  farle  e  quella ,  che;  fi  chiama  Valla- 
tona,m'hà  iatioacdcrc,cheagcuolmenie(ìalUtoquì 
corrotto  il  teflo  di  Diofcoridc,  &  tante  più,chc  per  fer- 
rar lnoghi,far  pali,cV  pergole,  più  fi  comiengono  le  grof 
fcrfhc  le  Cottili.  Quella,  che  s'adopera  per  lo  fcrinerc  rfe 
libri, a  cui  hanno  vfurpato  l'auttorità  le  penne,  |i  ritra- 
ila in  affai  lunghi,  &  è  nonlli  ma  in  Italia ,  &  così  pati-  f 
mente  quella,  che  chiamano  Cipria ,  che  nafee  nelle  |>n- 
ludi,&  appreOo aU'acquc  .  Sctiueli  &  da  Plinio,  &  da 
molli  altri,  che  hanno Icrittodagricohura ,  edere  tra_j 
ni?-  c"*  k  *• aDnr,  fc  la  I  elee  mortale  inimicitii  ;  &  impeto  dif. 
»c  ~,tt  fi  fcrojthcJcgandojpprclToalvomero  .quando  s'arrom- 
f<-t-i  pono  1  campi, &  vo  pezzo  di  Canna ,  vi  diltrugge  firma- 
méte  la  Felce .  Ma  tato  maggiore  an  icitia  li  ini  oua  poi 
tra  lcCanpc,&  gli  Afpara.«i;p.-rciochc  Sminati  ne  i  C  a- 
iwtti,marauigliòlàii -ente v'al ign:r.o.  Scrinerò  alcuni, 
che  in  India  tanto  creicelo ,  &  s'mgi  oli  ano  le  C  anne, 
fhe  d'ogni  loro  Cannone  fi  fa  via  barchetta  f  capace  da 
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puiigare  per  fiumi ,  &  per  la^hà  per  tre  perCone.  Ma  fc 
volt  ile  alcuno  vd:rc  delle  Canne  piùlun^a  diceria ,  leg- 
ga 7  ricorra  (lo,  petcìochc  ne  ritrouara  appiedo  Ini  Jun" 
rjriflimahifloria  .  le  radici  fécche  delle  Canne  beuutc 
in  poluerc  prpuocano  l'orina,  &  parimente  i  n-.cftrui  :  le 
tl  tichc  pctìc,  &  applicate  va^Lono  alle  trafitture  de  glj 
Korpioni.  Non  mancano  incannatori ,  che  vendono  le 
fidici  delle  Canne  crucciare  ,pcr  Spodio.  l'affi  delle  ra- 
dici delle  Canne  domeniche  vn'acqua  inolio  gioiieuo- 
Icpcrlc  pietre  delle  reni,  ir»  uscito  modo,  p/^lialidi  ra- 
dici di  Canne  ben  ne  tre,  di  radici  di  F'auc  con  mezi  fiilti- 
coni  di  ciafaine  due  libre,  t5c  taccicene  ac-]uaa  lambic- 
co di  vetro  nel  bagno  dell'acqua  che  bolla  ,  Se  di  quella 
L  ne  dà  a  bere  quando  i  partenti  Ccntpno  il  dolore  delle 
rcni,qu3ttro  onde  per  volta.  Scriflc  delle  canne  Gale- 
no al  7.  delle  facilità  de  femplici,così  dicendo:  La  radi- 
ce di  quella  Canna,  la  quale  chiam  ino  Phragmitc,  in- 
ficine con  Bulbi»  tira,  fecondo  che  fermerò  alcuni ,  dal 
Profondo  della  carne  lefpine.cVlc  fac  tre,  come  fc  ci, 4 
hauelTe virtù attratiua.  Ma  noi!  in  vero  non  n'hibbia- 
rno  fatto  mai l'iCpcrienza;ma"pcrquapto  fi  può  coc^ict- 
turarc  pel  guftarla.fi  conofee  ella  hauc  re  non  poco  del- 
l'afterfiuo,  fctiza acuità  alcuna.  Sorc  prin..ntcalurli- 
uc ancora  le  frondi.  £'  la  Ccoiza abbracciata  fctt:!::7im.t 
rcllepat ti  fucdigeftiua,  ÒV  alicrfiua  :!quantu,  di  n,odo 
(hefcaldi  i&difeccaqualincltcr<o  cruri.c,  .nrweclic 
piùdiCecchì/hcnóiCcaldi.  L' da  guardai'^  iìj.ijo  fiore, 
««{•erochc  calcando  nelle  orecchie ,  tanro  vi  s'j;?  .  cca_j 
tcnaccincnie,chc  non  fe  ne  puf»  per  al  .ur  mode,  ipicca- 
re;  per  il  che  lininuifce  l'ydirc,  fic  fpel.'o  f.i  del  tutto  al- 
lordile. Chiamano i  Greci  la  Canna  kùt.eyoi;  i  l  atini  M<MMl» 
Harundo:  gli  Arabi  c  afab:  i  Tcdcfchi  kot  :  i^li  Scugiiuoli 
C»mus  :i  Franccli  Vngrofcau .] 

Pel  Papiro,       Qa$,  ptf. 

IL  Tapnt,<itlijii*lefif.ì  la  noto  J  turi.  ?'f-fi 

nttle  tt.tdiiin<  co  nò^cca  ftiiun  f  u.Uut  W  hot  lo; 
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delle  fìftoU;  impertche prima  betibagnatofi ttringe  co 
filo  fin  chefia  beo  fecco,sr  pofti*  cofi rifinito,  &  [ec- 
co ji  mette  nelle  fifloletoue  fentendo  l'Ijumoreji gonfia, 
CT  fafiìgrofio,&  cofi apre  le bocche  delle  fifiolt.HàLt 
ridice  jua  vn  certo  che  di  virtù  nutritiva  ;  &  imperò 
gli  Egittij  la  mafiicano ,  &n  inghiottì feono  [olanunte 
U[uecoy1*r  il  reflolo  fputano .  V[anfi  le  [ut  radici  dai 
f  te  font  in  vece  di  legnoì  Giona  la  cenere  tfel  Tapiro  a 
fermare  le  viceré tchepa[cono  la  carne  intatte  te  parti 
del  corte tpartholarmente  quelle  della  bocca  -  Il  che  fi 
più  valorosamente  la  carta  brucCiata . 

NOn  sì  Italia,come  il  Papiro  fi  fia  fitto  ;  impero- 
che  come  fcriuc  Thcofi-a  Ho  al  nono  capo  del  a. 
libro,&  Plinio  allo  1 1  .capo  del  i  j  libro,rton  nafee  ias 
Italia»  ma  in Egirto ,  incerti  luoghi  appreflò  al  Nilo, 
ouc  ridano  alcuni  riagni  d'acqua  dapoi  alle  inondatio- 
ni,  chc'ci  fà  per  quel  paefe;  ma  (e  le  toffe  del  l'acqua  fon 
troppo  cupc,non  vi  nafee  :  perche  la  Aia  natura  non  có* 
porta  Tacqua  più  dta,chc  due  gombiti.  Sono  le  fuc  ra- 
dici ritorteceli»  groflezza  de!  braccio  d'vn'huomo .  La 
maggior  lunghezza  dell'albero  non  palTa  dicci  gombi- 
«i.  Itati  del  fuftd  fono  triangolari,*:  la  fommità  dell'ai- 
bcroé  appuntata;  cjc  ferrata  a  modo  di  torlo.  Produce 
i  I  fiore,  il  quale  vfarono  gli  antichi  per  far  ghirlande  a_* 
?!i  Dei  ;  ma  non  però  produce  egli  nè  frutto  ,  né  feme. 
Non  dirò  dellefrond^conciolia  che  coinè  egizie  l'hab- 
bia.noaneritrotiohifloria.  Le  radici  vfanoglt  Egitti} 
non  folamente  per  brucciare  ,  ma  per  fame  diurrfe  for- 
ti divafj.Del  rullo  fanno  naui,&  delljfcorzavelc.floie, 
veftij&funi.  Mangiano  il  Papiro  corto  ,  &  crudo  ,  in- 
ghiottendone folamcntc  il  fucco.  Nafee  il  Papiro  anco- 
ra i  n  Sona,  intorno  a  quel  medeù*  mo  lago  ,  oue  nafee  il 
Calamo  odorato  ,  ma  quiui  folamente  s'adopera  per 
lùr  funi  ;  &  nafee  parimente  appretto  al  fiume  Eufrate. 
Faccia  fi  del  Papiro  anticamere  la  carta  daferiuere  ,  co- 
nte facciamo  noi  lanolìradi  ftracciditela  ;  onderifer* 
bando  il  nome  antico,  0  chiamala  carta  in  più  luoghi 
Papiro.  Il  modo,  che  tennero  gli  antichi  per  far  la  lor 
carta  del  Papiro  ,  deferiue  Plinio  nel  libro  preferittoa 
dodici  capi»  doue  ciafeuno ,  che  delideri  fApcrko ,  potrai 
ricorrere.  Hò  veduto  io  il  vcro,&  lcgitimo  Papiro  por- 
tato fecfo  d'Egitto  in  Verona  appretto  al  mio  M.Frace 
fcoOlccolario,cicè  la  pianta,&  il  fùfto ,  con  due  pezzi 
della  fila  carta  .grandi  come  fogli  communi  da  fcriucre  , 
cola  veramente  bcllilli  ma  da  vedere  ;  &  hoonc  hiuuto 
dipoi  ancora  il  ritratto  in  pittura  de  M.  Ferrante  Impe- 
rato Speciale  Napolitano,  qual  tufee  (per  quanto  da  lui 
intédo)  in  Sicilia,poco  lontano  da  Palermo .  Pare  effe- 
rcfpcticdi  Papiro  quella  foru!i(Tìma,3c  larga  cartilagi- 
ne,^ cui  liei  ponanoinuoltiiziiccheri,chc  licóducono 
dall'ilòta  di  San  Thoroe.dcl  Braiìliot&  Mederà  ;  impc- 
roche  ne  hò  io  vn  pezzo  mandatomi  dal  Clariffimo 
Medico  Mefier  Luca  GhJni.tuttofcritto  di  lettere  Ara- 
bi che  roffe,  &  nere  :  ilehedimantteflofegno,  che  gli 
«abitatori  di  quelle  Ifole  vlino  quelle  (oche  fonili  im 
Juegodi  carta.  Ma  che  quello  non  da  il  Papiro,  quale 
vfarono  gli  antichi,»"  può  certamente  Capere;  pcrcioche 
quello  li  preparala (conve  fcriuc  Min.)  artificialmente, 
equeHodc-ll'Ifolcprcdcttenafcccost  daperfe,  da  vna 
pianta  grolla  quali  vn  duo  limile  ad  vn  giunco  graffo. 
Credonfì  alcuni,chc  quelle  c  ane,  le  quali  noi  chiamia- 
mo Indiancchc  da  i  gran~Pretati,&  altri  Prcncipi  fcco- 
lari  ,per*0er  forti,  &  Icggierc.s'adopcrjno  alo/tentare 
le  deboli  forze  della  vecchiezza  loro,  fieno  veramente  il 
Papiro.  1 1  ebe  non  sò  io  né  affermare  ,né  negare,  per  non 
batterne  vere  congictturc  .  Fece  del  Papiro  memoria 
Galeno  all'ottano  delle  l'acuirà  de  l'empiici  «  coli  dicen- 
do: 11  l'apiiocosi  per  fcfolonon  entra  nelle  medicine, 
ma  mlufojoucro  brucciato  ;  pcrciocbe  macerato  nell'a- 
ceto inacquato,  oucro  nel  vino,  conlolida  le  viceré  fre- 
ftnc,&  (juelie  fpciialmcnie.chcdi  figura  fiuto  tonde*. 


Nel  j»imo  lib.  JiDioicoiidc. 
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Per  il  i  hr  fi  vede  non  far  quello  per  fc  fi  effe,  ma  come 
rua<ciii,chericeueimcdicamcti,cbe  fanano.  Ma  quan- 
do fi  brufeia  diuenta  veramente  medicina  difèccatiua 
come  c  ancora  la  cenere  del  la  carta .  Tutto  quello  deù 
la  carta  di  ire  Galeno  -  Ma  e  però  d'aucrtire  ,  che  nella 
nollra  cajrta,la  qual  fi  fa  di  tela  di  lino  vecchia,  non  fi  ri 
trotta  quelb  iftefla  faciliti ,  che  era  nella  carta  degli  an- 
tithi,  la  qual  fi  faceta  di  quello  albero  chiamato  Papi, 
ro .  Il  perche  non  iò,conic  li  polla  a  i  di  noflri  ben  fare 
quel  medicamento  di  Galeno  chi  i irato  medicamen- 
to}» de  carta  iombufla,per  I  Viceré  Cordi  Jc>  &  cauerno- 
fe ,  cV  |arimcntc  i  trocjfci  Fauftim  ferini  nel  fettirno  li- 
bro da  Paolo  Egineta.t  hiainano  i  Greci  i I  Papiro,  •»■*- 
wvpuii  I  atini  1  apyrw.-gli  Arabi  Hurdc,&  Herdi . 

Del  Mirice  jtueroTamarigio.  Cap.97. 

t' ti  Mirice  volgarmente  tonotituto.'hlJlteappTeflo 
•C  alle  paltidi,&  all'acque  ^be  non  corrono .  "Produce 
il  frutto  mofcofofCome  ancora  il  fiore.  In  Egitto ,  tir  "> 
Stria  ne  nafte  del  domeflico  Simile  del  lutto  al  [aleati- 
co, eccetto  che  nel  frutto  ,  il  quale  produce  firn  de-  alla 
Gallali  algufio  diju^nalteente  cofirettiuo .  adoperali 
in  cambio  di  Ca  Ila  neUe  meditine  degli  occhiai  detta; 
bocca  .Daffi  a  bere  allo  fputodel  [angue,  &  parimente 
ne  flutft  fìomacali,in  quelli  dellr  donneai  trabocco  del 
fiele,&  ai  morfi  di  quei  ragni,che  fi  chiamano  vhala» 
gi.Riperciute,empiit/lrato,lc  poiìeme.Mà  la  corteccia 
la  virtù  mede-finta  ,  che  il  frutto  .  Il  vitto  della  de- 
cottiene  delle  [rondi  beukto,  afj'ottiglia  la  mri^4,  tir 
tenuto  in  bocca,  &  lattandone  i  denti ,  ne  toglie  il  dolo- 
re .Sedendofi  nella /ita  decotticme,  riftagna  i  f  tuffi  del- 
le done,&  lauàdojene  ama^a  i  Udini,  (jr  fmilmite  i 
pedoc chi. La  cenere  del  legno  nflagna^fpluata,  i [tuffi 
delle  donne  -  tanfi  del  Ugno  del  Tamarro  buchini 
ferl'vftdicoltro^be patirono  i  difetti  della  militi 
impc  roche  fi  crcde.obe  lor  giouino,heucnio  et»  eJJU 

MIRICE. 


[LdomefìieoTamarigio  non  nafte  ;  ch'iofappia  ,  in 

 c  io  fcgtt U» ,  te  in Soria ,  &  fe  pare  in  qua*. 

che 
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Difcorlì  del  Marchiali 


cfic  loo^o  Te  ne  ritroaa  ne  giardini  di  quello  ,  che  fi  tie-  A 
fjT'ml  ne  per  domcftiecsnon  è  però  altro ,  che  faIuat>co ,  tra- 
Sfcafta,  piantato  io  luoghi  iomcft  ichl .  Eh  che  f  i  manitc  R  o  ar- 
gomemoil  rruito,c'l  fiore  ,  ilqnal  produce  del  tulio  li- 
ni ile  al  faluaricoA  non  lìmilealU  Galla  ,  come  è  quel- 
lo del  domcttico .  Sotto  vna  pianta  di  notabile  proceri- 
ti mi  ricordo  enormi  più  ^olte  ricreato  la  ftatc  all'om- 
bra lungo  alla  riua del  rcucrcin  vngiardino  dello  Spe- 
ciale di  Santo  Spirito  in  Roma  ;  il  quale  quantunque/ 
falle  tenuto  per  domeftico  ,  nondimeno  prodoccuail 
lruito.e'1  fiore  limile  al  fakutico-.del  quale  per  tutta  Hh 
ulia  apprcflo  a  i  fiumi  correnti  (empie  fc  ne  ritrouaabo 
danza  ■  l'er  il  che  non  ho  potmo,(c  non  maranigiiarmi  1 
di  r?iofcoridc,dicen<k>  cgli.thc  telo  apprcflo  alle  palu- 
di,* agli  «agni  nafea  il  Tanurigio  j  nercioche  tutto  il 
contrario  Tediamo  noi  accadere  in  Italia .  11  che  riti 
velie  m'hà  fatto  credere  ,ò  cheli»  la  fcrututa  di  Diffo- 
nde corrotta  foucro  che  in  Grcda  altrimenti  »  che  in 
Italia na<ta  egli  apprcflo  alle  paludi, &  a  gli  (lagni .  Ri- 
rcriicc  c olirmeli», clic  1  acqua,  che  li  tiene  ne  canali  fat- 
ti dal  tronco  dell  arrangio  >  laiciandoui  berci  porci  li 
curano  dal  mal  della  milza ,  eh*  contraggono  al  tempo 
delle  liceità  grandi ,  per  mangiare  troppo  ingordamen- 
te ifhitti  defili  alberi  ,  che  «retti  dal  (ecco  cale  aio  in 
Macine  terra  in  gran  quantiudc  .  Dilei  cala  cenere  del  Tama-  Q 
M  T»ma  rigio  (fecondo  che  recita  Scrapione)  tutte  le  v'ecu-  va- 
*<>»•       lorofamentc,&  mafliroc  lccauiàte  da  cotture  dei  tjoco. 

I.e fiondi  inliemc  con  tutta  la  pianta  ipplicatf  in  tor- 
ma di  fumento  ,  rilòluono le  pofteme  fredde,  furono 
già  curate  dalla  lepra  due  donne  (per  quanto  ne  tcittn- 
ca  Alcami  Arabico)  perii  lungo  vfodcl  bere  la  decot- 
tionc  delle  radici  del  Tamarigto  con  l'vua  pati» .  Il  che 
più  volte  mi  hi  fatto  crcdcrc,chc  nel  mal  f  ranccfcc  agc- 
uolmentc  potrebbero  clic  fucccdcre  in  luogo  del  legno 
Indiano- 1  rami  del  Tamarigio  tagliati  minuti  ,  &  ap- 
plicati con  aceto  fminuifcono  la  milza  .  Dalli  la  cortec- 
cia dei  rami  a  bere  per  li  fluflì  veccl»  del  corpo.  Il  frut-  Jj 
to  bcuuto  gioua  a  i  morii  delle  vipere.  Solcuanfi  non  è 
]uapo  tempo  vendere  le  radici  in  luogo  della  c  aiìia  odo- 
rata; ma  eiftndone  polcia  conofeiuta  la  malitia  »  è  Rata 
Tintiti  diimefla  la  trulleria,  rete  del  Tamarigìo  memoria  Ga- 
*>o  fcfit.  Icno  all'vltimo  del  7.  delle  facilita  de  (empiici ,  così  di- 
kn«'  G*"  cendo  :  UTamarigioè  altcrlmo.Sc  incilino  ,  Si  fenza 
haucriropo  apparenza  del  diucccatiuo  ,  ha  al  |iuntodi 
virtù  coitrcttiua.rcr  le  quali  iaculi  à,  &  qualità,  gioua_* 
alle  durezze  dclJa  milzj,coccdoli  nell'aceto  ,  oucroncl 
»ino  la  radice ,  oucro  le  I rondi,  ouero  gli  eflremifuoi 
ramufcelli  :  (ànaoltre  a  quello  ,  ancora  il  dolore  dei 
demi,  li  frutto,  &  la  corteccia  hanno  non  pocoaic!  co-  E 
fb  e:  tino  ,  dimodoché  (000  quali  vguali  alle  Calie  im- 
mature ;  ma  nelle  Galle  li  vede  vna  munnifcfta  acci  bei- 
ti ,  &  nel  fnitto  del  Tamarigio  vna  ddugualc  tempera- 
tura ;  impcrochc  c  mefcolaia  con  la  lua  natura  molta 
Cottili  tà  di  parti, &  virtù  afterliua;  il  che  veramente  non 
fi  ritroua  nelle  Galle.  Nientedimeno  douc  non  li  ritio  • 
nino  Cjal|c,è  lecito  viarc  il  frutto  del  Tamangio  in  fuo 
luo^o,  e  parimente  la  corteccia.  Olire  a  ciò,  la  cenere 
del  brucciato  è  valorofamcmc  difettatala  ,&  atterfiua, 
cjuantunque  poco  coilrcttiua  .  Chiamano  1  Greci  il  Ta- 
**ai.,     tnrrigto^/fìxn:  i  Latini  Mvrica,&  'lanari*  :  gli  Arabi 

Tarfa  :  1  Tcdcfchi  Tamar»  ken ,  oucro  Porli  :  gli  Npa-  P 
gnuoli  Tamarigucira,Tamariz:i  FramcliTamaxìlc. 

Della  Erica.    Cap.  96. 

Ljl  Erica  i  vno  arbufccllo  ramufi  aiolo  ,  fimilc  al 
T*mari£iotma  mol/opiù  picciolo. yituperjj/  il  me 
U^be  fanno  leapi^cixfipafcono  del  {ho  fiore .  le  fon. 
dt  fae,&  finalmente  i  fiori  medicano  ,appli(ali  a  modo 
d'impiaJlro,le  morfuredeìferpenti . 

L>  r.Àa.  "E'  IT* ICA  arbufccllo  proprio  dcirAfia,&  della  Gre- 

"'  '  e  i 1  ■  Et  feconda  (he  dicono  gli  Ieri  t  tar  ironie  c  dia 


ERICA. 


V  N*  A  JL  T  R  A  ERUCA» 


due  volte  l'anno  i  onde  fidicc ,  che  di  tutte  le  piante  fai- 
uatiche  c  l'Erica  la  prima,&  l'vlnma,clic  fionlra.?  trilfc 
pc  Plinto  al  nono  capo  del  zj,.  hbro,conuueftcp  rolc  ; 

Chu- 


Nel  primo  lib.  dì  Diofcoricfc . 


Mele  Eri. 


A 


OiuRunnJtacai  Greci  vnoaibofccllo  non  molto  dif- 
hrentedil  Tamarigio ,  di  colore  di  Rofmatino,  &  qua- 
li di  limile  foglie  .Scriuono  elTcr  luefta  valorofa  molto 
contrai  (ergenti  .  Quelle  fono  parole  di  Plinio,  lcquali 
non  fono  però  di  tanta  chiarezza.chc  fi  pofla  drittamen- 
te aifet  m ji c,  qual  pianta  lia  in  Italia,  che  lcgitimarr.cn- 
tc  ne  rappacienti  l'Erica ,  &  minimamente  effendo  ella 
deferuta  da  tutti  con  lamcdclima  brctiità  .  (Quantun- 
que quella, di  cut  e  qui  la  figura  ,  altro  non  mi  paia  rap- 
jnefentare,  che  l'iflclfa  Efica .  Ella  e  veramente  pianta 
fiutticofa,di  coloredi  Kofmanno.  con  le  foglie  qua  li  li- 
mili al.Tamarigio,  a  cui  la  raffoiniglia  Diofcoridc .  1 10- 
i  ilcc  appo  qucìle  due  volte  l'anno,  la  primauera  cioc,& 
l'autunno;  il  che  è  propria  natura  dell'Erica,  fe  fi  dee 
prtltar  tede  a  gli  fcriitori  di  quella  faculta.  Oltre  di  ciò 
li  vede,  che  le  api  li  pafeono  de  fuoi  fiori  tutto  il  tempo 
dell'autunno;  iropcioche  le  durano  i  fiori  fino  al  prin- 
cipio del  verno.  Onde  chiamarono  gli  antichi  il  mele, 
che  tanno  le  api  in  quello  tempo,  ragioncuoimcntc  En- 
cco,comctellifica  rlinio,il  quale  dice,  che  li  fa  dopo  le 
prime  pio^gic  dell'autunno,  quando  l'Enea  fola  noti- 
fcc'ncllcfeìuc.Più  oltre,  (ctiuendo  Diofcondc  nel  |.U« 
oro  che  il  tori  produce  le  foglie  fi  mili  all' Erica,  ma  mi- 
nori ,&  vedendoli,  clic-quella  del  tutto  le  gli  ralTomi- 
glia,  tanto  più  ne  inchina  l'animo  a  credere,  che  ella— » 
fia  l'Erica  deferittada  Diolcoridc  .  Da  quelle  ragioni 
adunane  pcrfuafb ,  liò  itimato  non  eflcr  fuor  di  propo- 
sto di  porrcuui  quella  pianta  per  1  Erica .  Quella  rulcc 
copioliilima  intorno  a  Gontia ,  cfpctialmcntc  per  tutta 
quella  campagna ,  che  tira  dalla  villa  di  Sant'Andrea—» 
per  andare  a  Memi  ver/o  il  fiume  di  Vipao  .  I  padani 
chiamano  quella  pianta  Grionc  .  Ma  in  Tofani  cre- 
fee  molto  più  grande,  &  Te  ne  fanno  le  feopc  da  fpazza- 
rc  le  cafe  :  &  però  volgarmente  lichiama  l'Erica  , Sco- 
pa .  Marcello  interprete  di  Diofcoridc  fi  crede  ingan- 
nandofl  di  gran  lunga ,  che  la  Erica  lia  vna  llxrtic  di  Gi- 
ncflra".  Vn i  altra  Erica,  Is  quale  non  manco  forfè ,  le  non 
più  della  fopradcua,  fi  confà  con  ladcfcnttionc,mi  hi 

ERICA  BACCIFERA. 


il* 

A  notiamcnt/mandata  l'Ecceflenriflìrrìa  Medie*  Mefftr 
Gabriel [fallopia  Modcnefe  da  Padoua ,  ouc  con  fom- 
roo  honore  egli  liora  legge  publicamcnrc  l'anatomia  , 
&  la  materia  de  femplici .  Di  quelli  ancora  diamo  hor 
«jui  la  pittura,  acciocheogniuno  redi  di  noi  meglio  fo- 
distatto,$  rafia  appigliarti  a  quella ,  che  più  gli  piace- 
ri. Ne  mi  par  direftardidirc  chenafee  vna  pianta  net 
Monti  di  Boemia,  a  i  confini  di  Silezia ,  &  di  Lufatia—», 
ouc nafeono  i fonti  chcfannoil  fiume  chiamato  Albis, 
U  quale  li  diffonde  per  largofpatio  per  tento  f  folta, & 
balla,  le  cui  fòglie  fono  quali  limili  all'Erica  della  pri- 
ma fpctic  più  volgare  ;  ma  produce  con  tutto  ciòanco- 

B  ra  le  bacche  coli  grofre ,  comcqucilc  del  Ginepro  ,  ma 
tenere,  &  dentro  molli  &  vifeofe,  di  colore  cornei  quel- 
lo delle  Pinne  (corticate.  Ha  i  rami  lagnoG  che  nel  rof- 
fobmncggiano,vertcidi,c<arrcndcuelt .  I  fiori  non  vi- 
di iogiamai,mafolamcntc  vidi  6c  raccolli  la  pianta  con 
ilfruttonclkflnedclrnefcd'Agoflo  ;  &  pcrnonfapcr- 
ne altro  nome,  non  ho  faputo  chiamarla  altrimenti  ■ 
che  Erica  baccifera  .  Et  honne  ancor  qui  poflo  la  figura 
per  metterla  ancor  in conlidcratione  degli  altriScn.pl:- 
cirti.Scriffe  dell  Erica  breuementc  Galeno  al  fcltfT del- 
le f  acuità  de  femplici»  coli  dicendo:  L'Erica  ha  virtù  di 
digerire  per  trafpirauonci  nel  che  è  veramente  l'vfo  del- 

Q  le  fr«nm,&  del  fiore.  Chiamano  i  Greci  la  Erica,i;i;iot:  Moni 
i  Panni  Erica  :  z}\  Spagnuoli  Queiro  :  i  Tcdcfcbi  Hcy- 
den:  i  Iranccfi  Bruyerc . 


ErtcìTcrit 
ta  ai  Gif 
lena. 
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Dell'csdcacalide .    Cap.  99^^ 

'  VjlcacaUdevnfeme  d'vn'arbufceUo  d' Egitto,qua 
7  fmile  a  quello  del  Tamarri*.  La  cui  Wjkfionefi 
i  colltru,  che  fi  fanno  per  rifchiarire  ta  vijla . 

L'Acacalidc,  per  quanto  io  hò  potuto  inueftigarc, 
nop  credo  veramente ,  che  fi  ci  porti  in  Italia  ;  per- 
ciochc  non  ritrouo  feme  alcuno  di  quelli ,  che  d'altrui 
put  ii  lì  ci  portano ,  che  le  gli  polla  raflembrare . 

Del^hamno .     Cap.  100. 

L  Kbamr.oè  m'arbufcello^hc  nafee nelle  fiepi.Tro^ 
duce  ifuoi  rumi  dritti,  fpinoft,di  fpincfimili  aqueU 
le  della  Spina  acuta.  Hi  Ufrondi pkciole,  tenerejun. 
ghct:e,&  alquanto  graffette.  Enne, oltre  a  queflo,vn'al 
tra  fpctie  di  più  biaco,& parim'ete  vna  ter^a  fpetie,che 
produce  Ufi  ondi  più  nere,& più  larghe,  lèdenti  al  rof- 
fono,  produce  i  rami  lunghi  circa  a  cinque  gotnbiti,& 
benché fieno  motto  più  Jpinofi  ;  nondimeno  non  fono  le 
fpine  fuc molto  fen,:c,nèmoltopungcnti.Fà  il  fua frut- 
to largo,bianco,fittiU  informa  dijollicolo,fnniU  a  vn 
fufaiuoto.  Lefrondt  di  tutte  qucRe  fpctie  appi  vate  in 
forma  di  linimento,  giouano  al  fuoco  facrc,  C  alle  vl- 
cere  ferpii'inofe .  Dicefi,'che  mettendofene  trami  a  gli 
v[ct,Gr  àÙe  fineflre  delle  cafe,  fi  cacciano  1  malefcij. 

FA'  del  Rhamno  Diofcoridc  tre  fpctie,  come  anco- 
ra fa  Oribalio.  La  prima,  Se  |a  terza  nafee  abondan- 
tiflimaper  tutta  Tofcana  , ouc  li  chiamano  amenduc_j 
volgarmente  Marruche .  Nafeono  propriamente  per  le  «*7 
fìcpi.  Si  maflime  il  primo,  il  quale  adoperano  le  deli- 
nca fcccarc  al  Sole  i  fichi,  infilzandoli  nelle  fuc  lunghe 
fpine,mentrc  fono  frefehi .  Produce  quello  Khamno  le 
fpine, fimili all' Acutafpina, Cele  fiondi oliuari ,  lifcie, 
Se  graffette.  Hi  la  feonra  bianca,  &  I:icia7&:  alcune  bac- 
che roflc  fra  le  foglie.  Il  terzo,  che  e  il  nero,  crcfcc  (co- 
me dice  Diofcoridc )  circa  all'altezza  di  cinque  gonfi- 
ti, hi  le  fpine  più  deboli ,  dellequaii  alcune  fono  dritte  , 
Se  alcune  adunche,  come  quelle  de  i  Roui .  Ha  le  foglie 
più  larghe,  più  faldc,&  più  ncruole,  &  i  fiori  giallicci , 
&  mofcafì,  Si  produce  il  frutto  tollicularc ,  fonile ,  St 
rifondo,  fimilc  ad  ?  n  fu/aiuolo  di  quelli che  adoperano 
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le  donne  a  filare,aef mezo  derqnafe  i  atcofb  vn  noce  io» 
fctto  duro,&  rondo.groflo  quali  come  vn  Cccc.nel  qua- 
le e  dwero  vn  feme  compreffo  come  vna  Lenticchia.-»  - 
rofletco  di  fuori ,  &  di  dentro  bianco .  Q.iello delia  fe- 
conda fpetic  ,  etc  é  più  bianco  de  gli  altri ,  già  mi  man- 
do da  Pua  1  Eccchmiflimo  Mcfle»  Luca  Ghini  ,  come 
tft^fe  di  pianta  da  me  per  lutati  non  più  veduta  ,  &  horsedia- 
•ta,B,•    mo  qni  la  figura .  Ma  *on  marnano  alami  moderni  , 
clic  con  lunghe  contcntiont  li  sforzano  di  nrouacc  ,  che 
li  Khamno  della  terza  fpctie  non  Ila  h  gitimo  di  Dioico 
ridc,diccado  che  nella  dcfcritii'onc  di  èlio  vi  lì  vede  ma 
multa  conu-adittionc;imperocbe  coli  oro  leggono  il  te- 
ilo  di  quelto  Khami»o  nella  deferirtione  del  frutto  ire* 
q  uefl  omod  o  : mtf/rU ti Mv»&  MvvSr  <tt  fa*t- 
attitar-y  <T «A»,cicc:  Yà  il  t"rutto,Lrgo.biàco,(ot 
tile.comcvniolliculo  ,  rimile  all' Afphodclo.  Et  pcrclic 
ciucila  coraparatione  e  tanto  f  uor  di  ragione  ("come  pa- 
re a  loro  mentre  che  corrompono  il  ufto  di  Dioicori- 
<te)  che  non  fi  può  credere ,  che  Diofcoridc  haucfl'e  nui 
Icntto  tal  cofa ,  attenga  che  mai  fi  vide  frutto  di  Afph©- 
ddesche  falle  follicolare  ,  né  largo  in  parte  veruna  ,  ni 
lotti  le,  nè  bianco ,  ma  verde ,  &  tondo  come  vn  botto- 
ne. Il  quale  argomento  porrebbe  ageuofmcntc  tirarc_> 
qualcuno  nella  fententia  loro  .  Laqual*  noi  in  modo  ve- 
runo non  approuiamo  ,  ne*  teniamo  per  buona  j  impc- 
roclvc  Oi, balio ,  ilquatc  traferiue  da  Diolcoridc  fedel- 
mente la  hi  I)  Oria  delle  piante,  non  legge  !•/«•» 
>*,ma(',KiVfs  r/V},»  comeii  legge  ancora  ìn  vnoc- 
ft  mplare  Antico  di  Diofcoridc  .Né  penfo  che  altrimen- 
ti tuflcl'cffcniplarc,  da  cui  tradulTe  j|  Kucllio ,  inicrprc, 
•andò  egli /r«fl*m  tàit  tatHmyCandtdum.tenuenr/oUi. 
€ularijpttìe  vcrtiiillofìmilcm ,  come  riabbiamo  inter- 
pretato ancora  noi .  I  cqu.ili  note  li  vegeono  manifcfta- 
mcntein  quefto  Y  h.<mno  della  terza  ìjictic  .  Hebbcro 
eflcmplari  parimente  ben  corretti  inqticfto  luogo  Mar- 
cello  Vcrgilio,c\ilComario;  attenga  che  auicndi 
hanno  interpretato  verticillo  fimilem ,  riprendendo  ne 
1  commenti  loto  quelli,  che  ingannati  da  i  loro  eflem- 
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pl«i  feorrctti  ,hauctrno  interprcrato  jtfffoic!*  Gmfm 
lem.  |4a  io  che  non  dubito  minto  che cofloro,  cj^tc  con. 
tendono,  non  habbiano  veduto  l'rrtcrp-rtJtione  ditata 
ucoltoro;  ««dcròchc  non  peraltro  habbmo  ceretta 
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di  (hwnbrare  da  Diofcoridc  quella  ter»  fpetie  di  Rharri 
no/e  non  per  dare  ad  intendere  ,  chcqucfiaprnta,  la- 

Juale  é  qui  pofla  da  noi  >  nonlia  altro  cheli  legitimo 
'alàiro.  Maconofcerà  m;nifcftamentcla  ignoranza  , 
anzi  piò  prcfto  Cingano  di  colloro  chi  leggerà  in  Thco- 
frafloil  i7.capo  deì  terzo  libro  detl'hilloria  delle  pian- 
te jimpcroche  rìtroiicrà  iut  che  il  Paliuro  produce  il  Tuo 
Teme  hxUi,  cioè  in  vna  titiqua  lunga,  come  fono  quelle 
delle  Fauc ,  &  non  in  vn  folliculo  duro  limile  al  fumaiuo- 
lo che  adoperano  le  donne  a  filare  ;  imperoche  appref- 
io  a  i  Greci  Ktyt<  lignifica  nelle  piante  liliqua  lunga ,  ò 
che  tenda  al  lungo  ,  come  fono  quelle  delle  Faue  ,  & 
ì  cornetti  del  Tcrebintlio ,  fecondo  che  io  ritrouo  in  Sui 
àn,tk  Fauorino .dotti Almi  >&approuati(Iìmi  interpre- 
ti della  lingua  Greca>&  non  frutto  ritondo,comc  e  que- 
lìodcl  Rhamno.  Appociò}cheilfrtitto,oucrnli<|ua_^ 
del  Paliuro  tenda  al  lungo ,  ne  fi  teftimonio  in  vn'altro 
Kiocojcioc all' 1 1. .capo del medefimo  libro  ,  fenuendo 
delf  Accro>il  cui  frutto  dice  che  tende  al  lungo ,  comc_^» 
quello  del  Paliuro.Prohibifcc  ancoraché  quello  Rham 
no  non  fia  il  Paliuro  ,  il  Tuo  Teme ,  il  quale  non  li  comic* 
ne  tiAoS»*,  ma  in  vn  duro  ,  e  rifondo  nocciolctto,ilqua- 
le  fia  nafeofto  nel  centro  di  quel  fuiahiolo ,  circondato 
per  intorno  da  vna  certa  polpa  roncola  :  nel  qual  noc- 
ciolctto  fono  tre  ricettacoli,  &  in  ciafeuno  di  quelli  vn 
grano  di  femecompreffò  come  vna  Lenticchia,  lucido* 
àcrofficcio,  dentro  attuale  e  la  midolla  bianca ,  flc  dol- 
ce»©* non  e  fuliginofo,  ne  gradi»,  come  (ernie  Diolcori- 
dccrrcreillcmc  del  Paliuro.  Lcquali  tutte  cofe  fanno 
certi  (limo  teftimonio  quanto  fcioccamentc  s'inganni- 
no coloro  ,  clic  vogliono  che  il  Rhamno  della  terza_j 
fpctic  (ìa  ltato  aggiunto  in  Diofcoridc,  &  che  vogliono 
che  la  pianta  ,  IaqualcIiabbiamopofAanoipcr.il  tetzo 


Rliitrno,  fia  il  Paliuro,  conw.m  poca  contendane 
Farmi  però,  che  di  gran  lunga  erri  qui  il  R  udito  ,  pcn- 
fandcli ,  che  il  1<  hamno  fia  quello ,  che  volgarmente^» 
chiamiamo  noi  Spino  merlo  *  &  altri  in  Lombardia.* 
Spino  ccruinojck  ini  nuli  Spin  gueraoiiinpcroclic  quc. 


A  fio  fi  le  fcmdi  larghe  i*  quafi  come  il  Pero ,  &  produce 
il  frutto  nero  in  bacchc,c«tne  (pello  del  Ligullro  ilqua- 
Ic  adoperano  id/pinton.&i  miniatori  >  per  f  ire  vn  bel- 
li  (Timo  verde.  Et  però  riabbiamo  voluto  chiamar  noi 

Jucftapianta  Spino  da  tingere  ,  8c  Spina  infettona.-» . 
affi  delle  bacche  ben  mature  di  quefto  Sptnotvn  liquo- 
re molto  buono  per  fbkicre il  corpo  »  in  quello  modo. 
Frcndonfì  di  quelle  bacche  ben  mature  nel  principio 
del  mele  d'Ottobre  due  libre ,  &  colte  che  fieno»  &  nct- 
tctfi  rompono  alquanto  »  e  mcttonlì  in  vna  pignatta  ve- 
triata^ vi  fi  Iafciano  (lare  tre  ò  quattro  giorni  ben  co- 
pcrtc,m  luogo  più  prcfto  caldo ,  che  freddo  ;  Se  dipoi  lì 
^  mettono  al  torchio  fcrrarein  vn  (acchvtto ,  Se  fprcmcf- 
fene  fuori  il  fucchio  ,  ilqualecon  vna  libra  &  meza  di 
mecaro  groflò  fi  fi  poi  cuocere  a  lento  fuoco  fin  tanto 
che  fi  ifp'eflifca ,  come  liropo  ,  cotto  fi  cola ,  &  vi  s'ag- 
giunge di  Cinnamomo  ,  &.  diGengeuobenpolucriza- 
ti,di  c  talamo  quattro  dramme  ,&  due  di  Garofani ,  & 
ferbali  per  li  bilogni  ;  imperoche  prefune  vn'oncia  ò  fi- 
no a  iò.  dramme ,  follie  commodaincntc  il  corpo  ,  pur- 
gandola flemma, cV  tutti  gli  humori  grolli ,  &  vifcotì ,  c 
pcròé  molto  comi t  niente  per  li  gottoii .  Erra  parimen- 
te cfloRuclIio  odi  allegare  in  qucfto  luojjo  Iheof la- 
ilo  ;  pcrciochc  fcriuc  inaucrtcntemcntc del  fiotto  del 
C  Rhatnno  tutto  anello ,  che  ci  10  Thcofraflo ,  fubitodic 
hebbe ferino  del  Rhamno ,  fcritfc  del  Paliuro.  Errano 
parimcntcivencrabili  Padri  commentatori  di  Mcluc  • 
credendoli ,  che  il  Kliamnolia  quella  fpctic  di  Rpuo, 
die  và  ferpendo  per  terra  per  i  terreni  non  coltiuati,chc 
produce  alcune  More  di  color  ceruleo  'curo,  il  che  non 
lì  ritroua apprettò  d'auttorc  alcuno,  fe  già  non  tulle  na- 
feofto in  qualche  cantone  doraceli .  I  cce  del  Khaiv.no 
roentfone  GalenoairS.dcllefacultà  de  (emplici,coti  di- 
cendo :  Il  Rhamno  difecca  ,'&  digerifee  nel  fecondo  or- 

dinc,6e  infrigidifee  nella  fine  del  primo,  oucro  nel  prin- 
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cipiodcl  fecondo ,  &  imperò  fana  l'Erifipile ,  &  le  for- 
miche »  qucllccioc,  che  non  fono  ccceflluamcntccali- 
de.  Per  il  che  fi  debbono  v  fare  le  frondi  quando  fono 
tenere.  Chiamano  i  Greci  il  Rhamno,  Va^nlt  •  i  Latini 
Rhamnus:  gli  Arabi  Naufig  ,  ouero  Naufcgi  :  gli  Spa- 
gnuoIiScambroocs.  - 
i 

DelTcsflimo .    Cap.  101. 

T  0  Mimo  è  vno  arbufcello,atto  per  le  prpi,pmiteat 
JL,  Rhamno  ,  m.t  [tn%a  Ipine.TrodHce  le  fiondi  fimilt 
all'Olino, ma  più  largbc.'Njfce  nelle  ftepit& tellema- 
remmeJLe  fue  fiondi  fi  tuocono  tome  l' altre  herbe  nei 
cibi.Laraditc  benutt  con  acqua  melata  al  pefo  d'vnà 
dramma,rale  ai  dolori  del coi ponilo  fpafimo^t  ira ti, 
tir  fa  abbondare  i  /  iatte  nette  mammelle  detti  donne . 

E'  I'Alimo  veramente  di  quellepiantc  .  delle  quali 
più  fornimenti  ti  ritroua  appreffo  a  diuerfi  auttori  ; 
imperoche  (come recita  Plinio  al  libro  &  capitolo  zi.) 
chi  ticncchc  fia  I'Alimo  vn'arbtifccllo  nel  modo,  chc_> 
lodefcrfue  Diofcoridc  ;  &  chi  vnaherba  ditalfofapo- 
re  ,  dienafee  apprcUoai  lidi  del  mare  ;  lenza  quelhud 
terza  fpctic  ,  che  particolarmente  ferirle  Cratcua  Her- 
barionalcei  e  (blamente  lotto  all'Hcdera  ,  con  più  l«n- 

(;hc»  Pepiti  hirfutefrondi,d'odore molto limilcaqucf- 
e  del  Cipreflb.Qi>etlo,"di  cui  fcriuc  Diofcoridc •  quan- 
tunque fòrfenatea  in  alcun  luogo  d'Italia  ;  nondimeno 
non  hò  rirrottato  io  fìu'hora  alcuno  ,  che  me  lo  fappia 
dimoftraic:ma,iccondo  che  rifcrilcc  il  KiielI»o,in  Fran- 
cia nafee per  ttitto nelle  litri  .  Rifèrifce  Solino,  che  in 
Candia  ne  nate  all'ai,  Se  che  tanta  virtù  regna  in  lui ,  che 
follmente  mordendolo ,  caccia  la  fame .  C  hiamanio  gli 
Arabi  Molochia,&  A  triplice  marina- Del  quale  fcriiten- 
do  Serapionc,dice>  clic  li  vende  in  B<il>ilonia  legato  in_* 
mazzi ,  &  che  coloro  ,  che  lo  vendono,  vanno  gridan- 
do pa  la  otti ,  Molodaja,  Wolochia .  Ikhc  dimotira. 
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che apprcffo  a  gli  Arabi Aa  1'Alitno  più  pretto  hcrba  , 
che  albero  ;  Si  forfè  cuiella.che  fcriuc  Plinio  nafeerc  ne  i 
lidi  del  marc,di  fàlfo  fapore.  Jl  che  p:'ù  volte  m'hi  tatto 
Wiwrjinare, che  otisll'hcrba  falla  chiamata  Bicdon?,  che 
mfccne  i  Fidi  di  Vinrg5'  ,  arruolinone potrebbe  efferc 
quella  herba.  per  mangiarli  c-Ua  enti  a  ne  i  cibi ,  come  gli 
al i  ri  Nerbagli .  Q  re  1 1  a  produce  le  fi  òdi  oliuari,  ma  grof-. 
fc,&  ^raf?e<|iiaii  come  la  l'onulacJ.di  falfo  faporc.bian 
chiccic,&  lilcii-.I  ruftì  bianc|iufòrtili,cV  arrcndcuoli ,  Ce 
il  feme  raccnio(o,&  minuto.  Copia  infinita  ne  lufec  at- 
torno le  Ialine  di  Triclle,  douc  li  vede  ancora  apparta • 
-tornente  l'AiripLce  inarino,  che  non  poco  li  ralkmbra 
alrAtriplicefaluatico,  quantunque  apprettagli  Arabi 
paiacffcT  vnacofanudclima  l'Alimo,\'  I"  Atriplice  ma- 
rino. Crcdcli  Adamo  Ionia  ro  «  che  il  vero  Khamno 
fia quella pianta,c|i<  fa  sua,  chiamata  volgarmente  Ri- 
bes: ma  non  facendo  quella  frotvli  umili  all'Oliue,  ma 
limili  alle  Viti, li  conolcr  mantfeli  .unente  il  fuo  errore . 
Scriflcnc  Galeno  al  6.  dille  (acuità  de  fcmphci,coii  di- 
ccndo:L'A  lim«)  e  vno arbufccllo ,  che  nalcccopiofi  ITh 
mo  in  CiIicia,douc  fi  mangiano  i  fuoi  pennini ,  quando 
fono  frefehi ,  &  ter  cri ,  &  fi  ripongono  ancora  per  vfar- 
nc  gli  altri  tempi  dell  armo .  Cenerà  quella  pianta  pari- 
mente fcme,&  latte  ne'  corpi  Immani  ,  Ce  nel  guttarla  è 
acutaA  alquanto  coli  remua.  Per  il  chelipuòageuol- 
ojcntcconofccrc  ,  ch'ella  non  liaconiìmde  nelle  parti 
lue .  E*  adunque  (>cr  la  noesinr  parte  eahda  tempera- 
tamente, h'imidainii  erfi.uarm'hrc ,  &  leggiermente^ 
vcntofa.I, 'Alimo  chiamano  i  Giciu'a/jKs»  ì  i  Lattai  Hi 
.  gli  Arabi  Molochia. 


Del  Paliuro.    Cap.  lOi. 

TL  "Paliuro  i  nottifiìn earbufe elio,  fpiitofo ,  &  duro . 
"Produce  il  feme  fuli£tnofo,0-  graffo  ,  ilqit.ile  beuM- 
te,gio»a  alla  tofse,rompe  la  pietra  ttcUa  rcjcua,  &  me 
dica  le  morfine  delle Jirpr.le ) 'rondi  ,  C"  parimente  la 
radice  fanno  vtriùcofireiiina;  ejr  imperò  btutudofene 
la  decwwHe}r,(laiHa  ti  corpo^roMoca  fori»a,&  eoa- 


A  ferifee  ti  reietti  &  ai  mcrfoie^eltm 

ne  la  fia  radìceiforontoUfrefchi,&pmilmc} 
fia?ionìrpefla,&  me/sani  fora. 

TAnto  fon  varie  nel  l'hjftoric  d'alcune  piante  le  fcrit- 
turc,&  l'opinioni  de  gli  amichi  fcritton,chc  gene- 
rano fpefle  vohe  non  poca  cófoiìone  nelle  meni  i  di  c  hi 
diligentemente  cerca  di  fa^rne  il  vero.  Et  la  varietà  li 
ritroua  veramente  ncll'hiftoriadel  Paliuro;  impcroche 
quello  di  Diofcoridc  è  diuerfo  da  qocllo,  che  pet  diucr- 
le  (petit  fcrifle  Thecfralto  .•  quelli  di  Thcofiartb  fono 
dincrli  da  quello  di  Plutarco  ,  Se  quitto  d*  Plutarco  di. 
B  uerfo  da  tutti  gli  altri .  F.t  cominciando  prima  da  Dio- 
feoridc.c  J  Paliuro  nrbufccllo  fj>inofo,&  duro*di  breue 
procerita.conofciutoda  cialcnno  ;  il  cui  Icn.e  è  f;4iC'no- 
fo,&  grado.  Scrittene  bramente ,  non  facendo  alcuna 
menr;onc,comcfaceffclcfrcmdi,penfjndolì  ,  chchilìe 
lo  icriucrnc  fupci  fluo,per  edere  il  Paliuro  nt  i  tuoi  parli 
noti  Mima  piantaci  che  fà.chc  a  noi  ha  ofeuro  l'intende- 
re quale  fi  a  il  vero  Palioro,di  cui  egli  intcfir  •  Theotra- 
Ito  pofeiaal  17-capodel  J.  lib.deirhifloria  delle  pian- 
ttd.cc;chc'l  Paliuro  hi  più  li  etie,&  tutte  fruttifere  ;  Se 
che  produce  il  feme  fuo  tolliculi/non  generando  più  clic 
trc,oncro  quattro  grani  per  rollicelo ,  lento  ,  mucilag- 
C  ginofo,flc  gra  Ilo.  come  e  il  feme  del  I  ino  ;  &  clic  nafee 
in  luoghi  Kumidi,&  fccchi,comc|à  il  Rono .  Ma  da  que 
flo  pare  cfferenrolto  differente  quctl'ah^  Paliuro  ,  di 
cuifeccpofciamcntioncal  4.  capo  del  4.  libro  dell'In- 
dori a  delle  piante  ;  perciochc  afferma  nafeerc  copiofa- 
mcnte  il  Paliuro  in  Attica  con  frondi  limili  a  quello  di 
Grecia.  Et  quantunque  lia  limile  nelle:  frondt  all'altro  ; 
è  nondimeno  nel  frutto  non  poco  diramile  »  perciochc 
queffoiTAfricancnproduceil frutto  largo,  follicularc, 
ma  ritondo,c  rollò  limile  in  grandezza  a  quello  del  Ce- 
dro .  Il  cui  nocciuolo,il  quale  c  limile  a  quello  de  Mcla> 
grani,non  li  mangiajma  il  frutto  è  per  fc  giocondo,  il 
che  mi  In  fatto  alcune  volte  credere,  che  non  di  lungo 
t  llarebbc.chi  diccffc.che  quello  ttiffc  l'Agrifoglio,cos{ 
duamatodanoi,  &  Aquiloi;lioda  Minio  (quantunque 
non  ardifea  affermarlo  per  clfcr  quello  pianta  propria-» 
d'Africa ,  &  non  d'Italia)  il  quale  ptoducc  le  trondi  per 
intorno  fpinofe,  &  il  frutto  limile  a  uucllodcl  icdio, 
tondo,rofro,con  il  fuo  nucleo  molto  duro  dtntm^iocó 
do,&  all'occhio  aggr.ideuol';,et  parimente  al  gullo.  Ma 
fellamente hò  voluto  dirlo,  per  vedere  nell'Agrifoglio 
tante  note  ,  clic  vi  corni  pondo  :  ne  concederò  io  già.- 
mai.chc  il  nofiro Giuggiolo  volgare  fia  il  Paliuro  AiH- 
canc.come  lì  va  fognando  Melchior  Guiland/no;  irape- 
roche  il  Giuggiolo  non  fi  le  file  bacche  tonde  come  quel 
le  del  Ccdromir.ore  ,  ma  lunghette  lunili  jII'OIìuc  ,  &  li 
|or  nocciolo  è  (inule  a  quello  delle  «'ime  ,ic  nódei  Me- 
lagrani ,  come  dt  ne  eller  quello  del  1  Jiuro  Articano  . 
ffinioto^liendodj 'Iheotrafto  ,  teee  di  queltoincdefi- 
momcniioneal  27. cip. del  i).  libro.  Ma feriuendopoì 
delle  virtù  del  l'aliuro  al  i^.eap.  dtl  i4.intefc  quiuidi 
qucroillello  di  Diofcoride  .  lo  vci amcnic non $ò vede- 
re altro  in  ltalu  ,  che  più  li  r»Ucn  bri  ai  i'.iliuro  d'Afri- 
ca (come  hì>  detto)  che  l'Agrifoglio,  Ma  jx-r  tornare  al- 
la nottra  (vrima intcnuonc,  rttiouochc il  1  almrw,di  cui 
fende  Aijatocle,c  differente  di  tintigli  -lui  jimpcrochc 
quello ruicc  in  Aleflamlm  (come egluiice)  alla  gran- 
deaudci  Pini,& degli  Ohm  ,  conmolu  (pinoli  rami. 
Produce  le  bacche  come  grolle  Oliuciaiix)  la  pumauc- 
ra,qusnio  l'autunno. Mangiali  cnniù,&  verde ,  &comc 
è  fecco  (e  ne  fa  farina,hqualc  li  mang, m  così  afeiutta  (cu 
za  altro  liquore  .  Scruicpcn-dccre  vii'alna  fpctic  I  lu— 
tarcod  . Minorità  di  .vtefironte  Unut  ic  'i  piante  ,  nel 
monteCoccgio  ,  nel  ci -ale  i  unjit-titio  inuifchiati  gli 
augelli,  che  sii  vi  li  poCiiio.comc  tanno  nella  i'ania,  ec- 
cetto il  *  uculo  augello  ,  1!  f.ua I  iclu  per  ilputialc  virtù 
non  vi  runane,lc  però  tam a  tede  dai  li  deue  al'  auttorc. 
Per  il  (he  vedendo  10  tante  diuerfe  opinigni,  &  vane  hi* 
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Nel  primo  lib.  di  Diofcoride . 

ttoric  del  Paliuro,rai  fà  credere,  chc'l  Paliuro  iia  vn  no-  A 
nicmcliò  a  compiacenza  a  più,  &  ri  inerì  c  piante  fpino- 
fe,  in  dioerfe  regioni-  Hammi  però  detto,  &  affermato 
M.  GiofcppeSalandi  Medico,  nelle  facilità  de  femplid 
dotti  iTimo.hiuer  più  volte  veduto  il  Paliuro, di  cui  feri- 
uc  Diofcoride ,  in  Grecia  nel  tempo  ,  che  vi  andò  con 
l'armata Venetiana,& che quiui  éda  tutti  volgarmen- 
te chiamato  Paliuro  .  Sono  alcuni  moderni ,  che  pento- 
no, che  il  Paliuro  di  Diofcoridc  Sa  quell'albero  ,  t  he  nel 
legucntc  capitolo  con  varie ,  &  diuerfe  ragioni  prouarc- 
rneclTerlavera,  &  lcgitiina  Oxiacantha.  Ma  veramen- 
te non  mi  piace  l'opinione  di  cottoro  ;  impcroche 
pianta, laqual  io  ftimoefler  "'Oxiacantha,  éalbero,  e  B 
non  frutticc.  Fà  il  frutto  inraccmi  grofso  come  quel  del 
Mirto,rofso,pieiio,&  fragile,  conalcuni  nocciolctti  den 
tro  ;  il  che  non  fi  il  Paliuro  di  Diolcoridc ,  il  quale  non 
fà  rrutto,rna  vn  feme  fùliginofo,&  graftb,&  (come  feri- 
uc  Thcofrafto  al  17.cap.dcl  j.  libro  dell  hiitoria  delle 
piante)  ferrato  in  follicoli,  vilcofo,  &  graffo  come  il  1  c- 
mc  del  lino .  Maforfc  che  s'ingannano  coftoro ,  fidan- 
doli troppo  fopra  la  tradottionc  del  Gaza,  impcroche 
ci  al  1  fJ.capo  de)  primo  libro  traduce  dal  Greco ,  in  qua- 
tto modo:  Qu.td.im  fotta  cum  extrenu>,tum  etiam  late- 
nbus  firmata  còadunf,vt  llicis,Roboris,Smilacis,Ru- 
bi,Taliuri,& aliorum,  cioè  :  Alcune  foglie  fonointa-  O 
gliatc  nelle  cfìremiti,&  per  intorno,  d'vno  intaglio  on-  . 
deggiante  :  tali  fonoqucllc  dell'Elice,  del  Rouero.del 
Smiìace,dcl  Kouo,del  Paliuro,  &  d'altri.  Douc  è  d'aucc 
«ire.chc  quiui  il  Gaza,  per  mio  giuditio,  hi  aliai  rml<L_j 
tradotto.mutato,  &  corrotto  la  fcrinura  di  Theofralto; 
Smperochc  *^«»^a\tyT*  appretto  a  i  Greci  non  ligni- 
fica altro  nella  lingua  noftra ,  che  fpinofette .  Senza  che 
oltre  a  qucfto ,  li  conofee  l'errore ,  e  (Tendo  a  tutti  mani- 
fcfto,  che  l'Elice,  lo  Smilacc,  &il  Rouo non  hanno  in 
parte  alcuna  le  foglie  loro  intagliate  ,  come  fon  quefte 
di  quella  piani  a,  clic  io  ho  deferitta  ,  &  dimoftrata  per 
rOxiacamha',;  ma  lunghe, c  per  intorno  tutte  cinte  di  U 
fragili.e  minute  fpinctte  ,  come  nel  proceflo  dell  tftelfo 
capìtolo  f  i  molto  più  chiaro  1  iftelìo  Thcofrafto ,  quan- 
do dice:  Nel  medefimo  modo  fanno  alarne  pianici! 
furto  prima  li(cio,&  traaabilc,&  pofeia  fpinofo,  &  lior- 
rido,come  fa  la  Lattuga ,  &  tutte  le  foghe ,  che  diucnta- 
nofpinofc;ilche molto  piùaccadc  nei  fruttici , come 
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nel  Kouo,  &  nel  Paliuro .  Dal  che  li  può  mol  co  bene^» 
chiarire  ciafeuno  ,  che  la  pianta,  che  noi  chiamiamo 
pagaia,  &  altri  Amperlo ,  non  può  cflerc  in  modo  alcu- 
no il  Paliuro,  ma  ben  la  vera,  Se  legirima  Oxiacantha-*, 
|Kr  fc  ragioni, &  auttorità ,  che  fi  diranno  nel  leguentc 
capitolo.  Altri  vogliono(come  habbiamo  detto  nel  pre- 
cedente commento  del  Khamno)  che  il  Paliuro  non  fia 
altro,  che  la  pianta  porta  da  noi  per  la  terza  fpctie  del 
Khamno;  ma  perche  11)  quel  luogo  habbiamo  lufncicn- 
rementc  prouato  quanto  s'ingannino  cottoro ,  non  fà 
infogno  di  tornarequi  à  dillo  vn'ahra  volta. Ma  hauen- 
domiil  Paliuro  ridotto  amcmorial'Aquifoglio,  oucro 
Agriforlicsnonm'c  parlo  fuori  di  propofito  diferiucr- 
rccjHÌ  l'hittorn,&  le  virtù  fuc.  E'adunquel'AQViFo- 
clio  vna  pianta  giade  come  rOxiacaiuria,lecui  toglie, 
che  sepre  vcrdcggiano,fono  limili  aqucllcdcl  Lauro,ma 
tutte  per  intorno,  eccetto  alcuni  intornili ,  fptnofc,du- 
rcttc,raldc,  e  cainofc .  La  corteccia  de  rami  verdeggia , 
come  fà  patinicntcquclla  delle  vcrghc,che  mada  fuori . 
l  e  quali  (cosi  come  tutti  i  luoi  rami  )  fono  vecidc  mol- 
to^rrcndcuoli,  &  neruofe .  Produce  le  bacche  rolli- del 
tutto  Amili  a  quelle  del  Rnfco,  con  vn  nocciolo  dentro 
luinco  parimcnic  limile .  Vale  la  decottionc  delle  radici 
per  mollificare  le  giùturc  indurite  per  dislogaggionciim- 
pcrocfic  rifoluc,&  mollifica  le durczzc,&  1  cnfiagioni,& 
ina  le  rotture  dell'oda.  Mcttonli  le  foglie,  per  pio- 
fcibite  che  i  topi  nò  mangino  bearne  fccca,  &  falata,at- 
aflc  funi,  a  cui  fi  fuolc  sppicarc  al  palco  ;  impero- 
che  Jc  ^inc  desk  fogiicpun£cmjdimc  non  ve  li  lafuano 


accodare.  I  villani  ne  fanno  feope  da  (pazrare ,  &  •  Pre- 
ti al  tépo  delle  ferte,ne  ornano  il  verno  le  Chicle  loro , 
c  per  tutto  le  ammaiano,  e  di  quindi  poi  i  villani  l  e  le 
portano  a  cafa,crcdédo  che  vagliano  conerà  i  folgori ,  6c  t 
centra  gli  incantelìmi,  feguendo  le  fuperfl  itioni  de  Gen- 
tili; impcroche  Plinio  ferine,  che  piantato  l'Aquifoglio 
nelle  villc,ò  tenuto  in  cafa,a(Ticura  dal  FafcÌBO,&  da  gli 
incantefimi.  Il  fiore  feoroe  fcriuepur  egli  d'auttorità  di 
Pithagora)  fà  congelare  l'acqua  ,  lafciandouili  dentro 
qualche  giorno.  Crede  il  medefimo  Plinioall'8.  cap.dcl  * 
a7.lib.che il  Cratcogono  di  Thcofrafto,*:  l'Aquifoglio, 
fieno  vna  cofa  mcdcìima .  Ma  fc  fia  il  vcro,ò  il  falfb,  Io 
potranno  giudicare  tutti  coloro,  chefanno  profeflìonc 
delle  piante,  che  leggeranno  in  Thcofrafto  il*  1 J.  capo 
del  j .  lib.della  hifloria  delle  piante,  oue  de  1  Cratcogono 
fcriuc  egli  in  quello  modo:  Il  Crateocono  hi  lefo- 
glie  lùgue  come  il  Ncfpolo,ma  maggiori ,più  larghe,piu  no .  a<  r«i 
lungherie  fono  dentate  come  quelle  per  intorno.Non  à  luftc"k»  • 

!>ianta  molto  grande,  nè  molto  grofla.  Lamatcriadcl 
ho  legno  c  fbnc,ro(Tcggiantc,  &  varia  di  colorc.La  cor- 
teccia c  lifeia  come  quella  del  Nef  polo  .Hà  vna  fola  ra- 
dicele profonda .  Produce  ilfrutto  per  la  più  parte  ton- 
doni quale  maturandoli  diuenta  nero,  &  feccafi,  il  fapo- 
rc  del  quale  e  quali  limile  alle  ncfpolc  ;  tt  però  non  pare 
il  Cratcogono  altro  che  vnNefpolofaluatico  .  Galeno  Mm§ 
airottauohb.dellefàcultàdcfcmplici  fcrifledel  Palm- 
rodiDiofcoride,cosìdicéi}o:  Le  frondi,&  la  radice  del 
Paliuro  hanno  tanto  del  coftrettiuo  ,che  poflono  ritta- 
gnare  i  flutti  del  corpo ;&  tanto  del  digclhuo,che  poffo- 
no  fanarc  i  tumori.che  non  fono  molto  caldi .  Il  frutto 
hà  veramente  tanto  dcll'incifìuo  ,  che  rompe  le  pietre 
nella  vcfcica,c  gioua  a  fil  i  humori  grofìì  del  netto ,  e  del 
polmonc,chc  malageuolmente  li  fcrcano  .  Chiamali  da 
Greci  il  Paliuro  txhvf »t\,    da  Latìm  Palinrss . 

Della  Oxiacantha.    Cap.  103. 

Lji  oxiacantha,  la  qual  chiamano  alcuni  ?irinai&, 
Tt  chi  ani  a, c  vn' albero  fintile  al  Tcrofaluatico-,  m* 
L  %  mintrej. 
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W  more%&  molta  fpittofo .  Traduce  il  frutto  piena ,  fr  a- 
giif.C  rofie^giantty  della pofiejj/t  di  q*<  Ho  d'I  Mtr- 
to.con  il  nocciola  di  dentro.  Ha  molte,  fjr  profonde  ra- 
tti ».  Il  [ho  frutto  ntanpato,oitero  beuutot  nflagna  if.Hf 
ft  del  corpo%& parimente  quelli  delle  danne .  Laradtce 
fefla,ty  empiati  rat  j%  catta  fuori  della  carne  le  fante , 
tf  le  Jpine,  Rice  fi, che  Itattendoftconefla  leggiermen- 
te tre  volte  il  corpo  alle  danne  gaitide ,  le  fa  Jc  ouc  <«- 
tt i  Partine nte  empiaflratauijiifo . 
OXIAC 


taacuu  *T^Imefcrmamenrc tuttala  fcoladc  i  moderni  Medi- 
IkaHSS  1  cicche  l'Acuta  Spina  di  Dk>fcotide,laquaIcgli  Ara. 
cffiuuai.  bici  hanno  chiamata  ficibcro,lu  veramente  quello  fpi- 
*  nofbarbulccllo,  che  volgarmente  insù'I  Trentino  ,do- 
ue  ne  nafte  &  per  le  fiepi ,  &  perle  frlue  vna  m  finita-di 
pianteti  chiama Crcfpino,&  da  i  Medici ,  ek  dagli  Ve 
fiali  di  tutta  Italij  Berbero  ,  credendoli  lìnccramcnte 
ancora  eglino, che  coli  fia*  Ma  in  verità,  fr  bene  fi  conli- 
derano  Icnoteichclidanno  da  Diofconde  all'Acuta.* 
Spina  i  li  ridoneranno  del  tutto  di  ferenti  da  quelle  del 
Crrfpir.o.  Il  chem'hà  sforzato ,  &  per  dirne  il  vero ,  Se 
per  inoltrarne  manifertainente  l'errore,  di  contrapormi 
alle  opinioni ,  che  hanno  tenuto  i  moderni  Medici  ne  i 
comn.entari  fatti  da  loro  l'opra  l'hiltortc  delle  piante.  Et 

Ciò  parmi,  che  non  poca  Tara  la  mia  fatica  a  dimoiìrar 
ro  tenutamente  il  contrai  i  o ,  fc  rare ,  che  tanti  animi , 
&  diuerlì  intelletti,*  tanti  Medici}  &  Sperali  già  tanto 
tempo innecchiati  in  tal.' credenza  Tene  difìoìgano,  Se 
•'acquetino  a  quella  mia,  ancora  che  ragionatole  ,  opi  • 
nione.  Ma  per  la  pere  io,  che  la  venta  è  più  candida, clic 
la  neue,cW  più  nluccnte,rhc'l  .sok  ,\  fida,  Se  vera  amica 
de  i  virtuofì,&  di  tutti  gli  huotnini  da  bene,  hò  conlidc- 
rato.  chele  mie  n  olteautentiehe  ragioni  non  porranno 
in  modo  alcuno  offendere  l'orecchie- di  quelli  domili  - 
mi  huomini,cbc  non  volendo,hanno  errato;  arai  più  UH 
n o,co(ì  come  a  difenfori  del  vero ,  faranno  c<  fa  giocon- 
dilTi Uimtt  molto  grata;  imperochc  colore  ,  che  più  pie 
fio  compiacendo  a  Ce  lfelTi, vogliono  errarcene  ceden- 
do alla,  verità,  &  al  doucte,  quo  vogliono  ricooofccrc  gli 


IfMJ*. 


A  errori,*  rammendarli ,  non  fono  da  rieeocre nel  nome- 

rodei  Filofòfi  ,nddcglihuominiragioncuoli.  Mapcr  ,SeT-th»" 
«wn  perdere  più  tempo,  in  apologie,  d'ec  Diofconde,  Ma  <ianè 
che  I  Ao-ta  Spinacvno  albero  limile  al  Pero  (al  nati  co  j  Meato** 

manino!e,&nwltopiùfpinofoi&chcptvrfucci!f ut.  -  1 
toa-lagrotlcizadi  quello  del  Muto,  pieno,  fragile,  & 
roircrgiantc-.ccnufuo  nocciolo  dentro  ;  6c  che  ha  fot* 
to  terra  molicele  profonde  radici .  li  f  he  dm.ollra,  che 
de:l'A«.uta  Spina  non  (crill'c  Diofcoride altre  note,  che 
qucl-c  della  grandezza ,  giofirzza  ,  &  (imilictidinc  del. 
tronco,&  de  looi  rami, ck  della  quantità  ,  &  profondi- 
tà delle  rad;c.  Se  delta  groflezaa ,  colore  ,  &  qualità  del 
B  f  uno-,  laici. Mvlo,  &  tacendoli  1  hittoria  delle  fiondi,  <lc| 
flore,  ce  de  Ila  corteccia.  A  le  he  attendendo  io,  p  rmi  ve  - 
ran  ente,  <he  ila  per  la  prima  il  Crefpmo  tutto  difugua- 
lc  dal  Pero  fi i uatico  •  à  cui  del  tutto  raffembrd  Dioico-, 
rider* Acom  (pina.  Éfce  primamente  i|  Pcro'aluatico 
di  Ile  radici  (opra  al  terreno  con  vn  fol  tronco ,  bene  lc- 
uato  all'alio;  il  quale  nel  crefeere  notabilmente-  s'mgrof^ 
(a,&  ere  ice  in  albero  di  communc  grandezza.  Ma  ilCre- 
fpino,dcl  quale hh  udutoio,  cV  vctyjioognigiorn»  m- 
finitillimc  punte  non  produce  alcun  tronco  d  Ilcradici 
lue,  ma  fé  ne  crclceda  quelle  con  più .  &  dinerfi  fanr.cn- 
lii  4  «cigliamo  pur  dite-  bilioni  (pinoh.de  i  quali  j  inag- 
rì pori  di  |  <>eo  pmeccedono  il  diiogrofto  della  roano,fe 
non  foro  di  inciti  anminuccchiati  nella  grollczza  loro; 
cV  ijic  (oro  le  fuc piante,  chetrapaflìno  |".  Ice/za  d'vn- 
buonto.  Oltre  a  ciò  la  corteccia  de  Pctif  luatichicru. 
uida,fquau  n  ofa,inequalc,  groffa,  &  di  colore ,  che  nel 
nero  rollcfyia  ;  Si  quello  del  «-icfpinocrralc  d  e  Ipmc 
bianca, li  leu,  &  lottile,  di  modo  e  he  nò  li  puòcoG  poco 
intaccaic.ihc  nò  dimoilo  lotto  di  scquella  fua  giallezza, 
molto  più  viua,  che  quella  del  Melagrano.  Vcdcti  oltre  t 
qui  iìo,e  fiere  il  Pcrofaluaticorpinofcv  modo  dei  Pru- 
ni^cx  manda  fetori  vnafpinafola per  tungo  ,  febene  (in- 
tronano fpcllc  ne  fuoi  rami ,  nere  di  colore  ,  falde  come 
quelle  de  l  Khimno  ,  &  bene  appuntate-  ;  9c  il  Crefpino 
ni  oduc  e  le  (ni  a  tic,  a  tre,  cioè-  due  dal  "e  bande,  &  vna 
nel  mezo ,  le  quali  cleono  sù  per  tutto  il  battone  da  vn 
rnedeluno  liogo  tutte  tre  inlieme.bià.  he,  piane, &  mol- 
tolragtli  ,(e  benefunoaciitillime.  E'  oltre aqucllo  il 
fluito  dell'Acuta  Spina  groffo  ,  come  quello  del  Mirto  i 
eV  quello  del  Crefpmo  poco  maggiore  di  granella  di  tor 
mento,*  penile  ordinato  bellamente  in  lunghi  grappo- 
Icltieu  a  ui.\uj,  i  cui  viuidi ,  &  tiufTi  acmetu  molto 
li  ralìc  iubrano  a  quelli  de  Melagrani  -quantunque  non 
Leno  coli  grolli,*  habbino  aflaipiu  vtuocolorc,&  (ic- 
iio  al  guflo  molto  più  brufehi  d<  fapore.  le  tt  ondi  del 
fi  t  rn,  ino  non  fono  veramente  di  1  ero  I  aluatico,mapiU 
j  redo  di  Melagrano  ;  quantunque  fieno  alquanto  più, 
ìar:he,non  eoli  appuntate,  (\  cinte  |Kr  tutto  allo  intor- 
ro  di  minutiliiine,&  (peflifli  me  (pinc.Le  radici, le  quali 
Inno  coti  gialle  ,comcfu(.icroinzarFaranatc,  e  me  the 
denoallai,  *  fottili  ;  nondin.eno  non  fono  profonde  in 
tiTra.comc  lono  quelle  dell'  Acuta  Spina,  malupet  final- 
mente s'allargano  all'intorno.  11  fiore  limilmcntc  non 
è  di  Pero  faluatico;  pcrciochc  vien  fuori  gia1o,dcl  coler 
ptoprio  di  1  Iiìu  legno,  in  grappo  letti, con.  e  ti  quello  del  - 
rVW  ,  cV  il  F  ira, 'nello  aprirli  de  fuoi  minuti  bottoni  il 
Maggio, di  Icauiflimo odore,  11  che manifeftarrCteiojv» 
"  e  Inde,  che  l'Acuta  Spina  de  Greci,  &  ii  Berbero  de  gli 
Ai  ahi  non  liail  t  rcfpino,  che  comunemente- e  in  vfodc 
Mediti,  f  a  onde  è  veramente  da  credere,*  he  fr  per  l'A- 
cuta Spina  hauelTcìn  cfo  Dioicondc  del  OcP,'ino,non 
haurebbeegli  liftÌ4todi  dire,  cetme  molto  arcificiofa» 
nenie  deno  cinte  di  ininutifTimc  (pine  le  (uè  fendi  jnd 
fatto  il  (no  ti  utto,il  qual  (éiie  da  i  rami  in  prapoli  di  mi* 
mite  -rarefa,  limile  a  quello  del  Mirto.  Non  Inurcbbe 
re  ar  che-  !t  ritto, clic  le  (uè  radici  fiprofond.lleiotn  ter- 
ra, re  n  (irebbe  taciuto  il  notabile-  color  giallo  che  vi  fi 
vede.  Nonhaurcbbctrala(ciato  l'hrfìona  dcucipinc, 
che  a  tre  a  (te  naiconopcr  tutto  dal  piede  allacuva  de 
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f?ioibifloni;nonii  candidezza,  &  fottiliti  della  feor-  A  frinpre  verde ,  né  mai  pttdc  le  fogli?,  &  che  le  fuegine 
za;  non  il  nafccrc.che  ci  fi  fenza  tròco  in  diucTli  balio-      fotlo  limili  a  quelle  de  i  Cedri .  I  quali  argomenti  per 


* 
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ni  ;  ne  cosi  raflcmbratolo  largamente  al  Pero  fakiatico . 
dal  qualecveraimntc  più  diticrfo  il  Crefpino  ,  che  le 
Q  lercie  da  gli  Oliui .  Ma  le  pure  vogliamo  noi  dire ,  che 
l'Acuta  Spina  nafta  inizila,  dirci  io.ch  dia  fulfc  quel - 
u^iri^  'albero  fpinofo  ,  tutto  flmilc  nel  tronco,  nella,  cortec- 
<ut>5fim  eia  ,  &  nciramial  Pero  faluatico,  che  inTofcana,  & 
ma  (li  me  nelle  maremme  di  Siena  ,  (i  chiama  Barqaia, 
&  nelle  montagne  di  Trento  Ampcrlo,3c  Pane  d'orfo  , 
oi  in  Friuli  Batazzo  bianco  ;  imperoche  in  ogni  fui  no- 
ta lo  ritrouo  del  tutto  fimile  all'Acuta  Spina  di  Dioico» 
ridc.  Del  che  fi  veramente  fede  il  tronco  prima  di  tutta  B 
la  pianta  ,  i  rami  io  ogni  parte  armati  d'acuti  (lime ,  Se 
ferme  (pine,  la  materia  del  legno  ,  5:  la  timida  cortec- 
c ÌJ,comc  di  Pero  faluatico.Oltrc  a  ciò  conrcrma,ehc^ 
coti  Ga,  la  profondità  delle  fitet  a  J:ci  ,  &  il  frutto,che 
produce  della  grollwza  di  qudlo  del  Mirto ,  vago ,  t  of- 
feggiantc  ,  pieno,  &  foglie  nello  ilropicdarlo  con  le 
dita  ;  m  cui  è  dentro  hor  vno,hor  due ,  Se  hor  più  noc- 
cioli poco  più  grandi  d'vn  granello  di  Pepe.  llfiore,il 
quale  produce  bianco ,  e  quello  ilieffò  del  Pero  faluati- 
co.  -Solo  le  frondi  fono  alquanto  di  (lì  migliami  ,  per 
fere  intagliate,  come  quelle  dell'Apio  ,  le  bene  alquan- 
to di  forma  più  lunghette.  Ma  quello  a  menonpaic_p  C 
per diuerfe ragioni  ,  che  contradica  alla  opinione  no- 
itra  ;  perche  le  fomìgltanzc  Icmprc  (i  fanno  fecondo  le 
più  parti,&  non  fecondo  le  meno .  Come  adunque  hab- 
eia  l'Acuta  Spina  le  frondi  ,  nonifcriftcin  quello  luo- 
go Diofcotidc  ;  ma  dille  folamcnte  edere  vn  albero  li- 
mile al  Pero  faluatico,  come  diffe  ancora  ,  che  l'Arbuto 
era  limile  al  Melo  cotogno  ,&  I"  Ilice ,  Se  il  f  aggio  alla 
Qjercia,hauendop:i'i  ni,  'etto  alle  fattone  dei-tronco, 
alla  materia  del  legno,al!afcorza,  a  1  rami ,  &  a  i  fiori , 
cheallefrondi  ;  le  quali  là  però  l'Acuta  Spina  (quan- 
mnqucqui  fe  lo  tacna  Diofcoride) intagliate  ,como 
fon  quelle  dell'Apio.  Il  che  li  prona  manifcilamemc,  &  D 
per  effo  Diofcoridc ,  &  per  Thcolrafto  ;  pcrciochc  fcri- 
ucndo  Diofcoridc  delle  Ncfpolc  nel  procedo  di  quello 
libro  per  due  diuerfe  fpetic ,  lafciatc  le  più  volgari,chc  li 
veggono  abbondanti ,  &  communi  per  tutta  1  tal  ia  ,  nel- 
la fine  del  capitolo  cominciò  a  recitare  prima  l'hiiloria 
di  quelle  ,  die  volgarmente  a  Napoli  dilaniano  a  tem- 
pi notiti  Azzarolc  ,  &  gli  antichi  chiamarono  Aronie  , 
Così  dicendo:  Il  Ncfpolo  ,  il  quale  e  chiamatola  alcu- 
ni Aronia.c  vn'albcrofpinofojdi  frondi  limile  all'Olia- 
cantra  .  Produce  il  frutto  foaue,  picciolo,  con  tre  noc- 
cioleti dentrOjcVc .Come  polcia  faccia  le  frondi  quello 
Kcfpolo  chiamato  Az/arolo  ,  dichiarò  Thcofallo  al  *^ 
3 1.  capo  del  tei/o  libro  dcll'hiiloria  delle  piante  ,  così 
dicendo;  Le  Irondi  di  quello  fono  intagliate  di  modo  , 
che  ncll'vltiniaparteloro  molto  lì  ratlomigliano  alI"A- 
pio.il  clic  viene  a  concludere ,  facendo  il  Ncfpolo  Az- 
zarolo  le  frondi  limili  all'Oxiacanilu ,  &  ellcndo  inta- 
j»liatc,co:r.e  lòno  quelle  dell'Apio,  come  dice  fheorra- 
ito^cheliafenza  alcun  dubbio  qui  (la  fpinofa  pianta  di 
cui  intendo  io  ,  li  vera  Acuta  Spina  ;  pei  ci  oche  k  lue 
irondi  fono  intagliate  a  modo  d'Apio  ,  come  fon  quel- 
le di  quel  primo  NcfpoIo,chc  fcriuc  Diofcoridc. Senne 
oltrcadò  Theofrafloalfrliirnocapo  del  6.  libro  dd-  _ 
l'hi  Aorta  de  Ile  piante,  che  gli  antichi  vfarono  di  mette- 
re  nella  ghirlanda  il  frutto  ddl'Oxiacanthz  .  il  che  fa 
npn  picciolo  inditio  ,chc  li  a  la  Bagaia  la  vera  Oxincan- 
iha;  impcrochcilfuo  frutto,  il  qualdma  insù  la  pianta 
fino  a  mezo  il  verno,  è.di  forte  lifcio,ktcido,&:  rodo,  che 
del  tutto  li  ralToiviiglia  al  Corallo .  Il  che  nelle  ghirl.m- 
dc molto  veramente  doueU\aggradirc .  E t  imjicrò  dire- 
mo il  Crefpino  cllcicaltro  ciiJ  l'Uxiacantha,  Se  non  ci- 
opinione'  fere  flato  per  mio  paté  ;  e  in  cernii  dcrationc  alcuna  ap- 
di  alcuni  predagli  antichi  fermo.-:.  Quantunque  non  manchino 
non  effer  calunniatori ,  chccontradiumo  alla  nolha  opinione, 
dicendo ,  che  7  koiraiio  ferme  ,  che  l'Oxiacantlu  ili 
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mio  parere  non  fono  di  tanto  valore ,  che  non  fi  pollino 
agcuolmcnte  confutare  ;  impcrochc,  come  fi  vede  ap- 
pretto a  Theofratto  al  15.  capo  del  primo  libro  della 
hi  (1  oria  delle  piante  ,  che  pigltJ  egli  errore  in  dire,  che 
la  Tiiia>&  il  Tamar  igio  hanno  feinpre  ,  Se  in  perpetuo 
Jc  frondi  verdi  ,  &  al  1  fi.capo  del  terzo  libro  ,  che  il  So- 
nerò ,  oucr  Subcro  non  ftà  fempre  verde  ,  Se  che  li ca" 
fcano  le  foglie  ,  contra  quello  che  fe  ne  vede  :  così  dirò 
io;  el.e  habbiprefo  egli  errore  nell'Oxiacaniha,  fcgi* 
non  vogliamo  dirc,cl,c  in  quello  capitolo,comc  inmol" 
ti  altri  luoghi,vi  fieno  di  molte  mcivde,  &  korremoni  • 
ì  t  c  be  ciò  fia  il  vero ,  ne  fa'  (per quanto  io  ne  intenda) 
ullirr.onio  Plinio  ,  il  Qua  le  trafenuendo  le  piante,  clic 
fempre  verdeggiano  ,  daThcofraAoalxi.  capo dei  16. 
libi o  , non  fi  ini  mentionc  alcuna  dcll'Oxiacantha  ,  ne 
manco  della  Tilia.  Il  che  fi  manifclio  argomento  , 
che  Plinio  nel  Tuo  1  hcorraflo  non  riti  otialTc  altrimen- 
ti queflc  due  piante.  Ma  non  m  ncano  ancora  alcuni 
drcmplari  del  Theofrallo ,  nei  quali  non  fi  legge  J£v«- 
»4'T»t,wvZ*it*pl  (•  Appo  ciò,  (e  (come  fcriuono  Dio- 
lcoride,&  Galeno)  l'Oxiacanth.c  del  tutto  limile  al 
Pero faluatico  ,  (comecontcndonocolioio)  non  dirò 
io  adunque  (e  non  che  la  non  conferii!  altrimenti  le  to- 
glie, poteiache  il  Pero  faluatico  le  perde .  Quanto  poi 
(pena  alla  obicttionc  delle  fpinc  ;  (e  li  culmineranno  le 
parolcdt  Theofrallo  più  diligentemente,  the  nr-ntan- 
no cofioro,  li  ritroucrà,  che  non  affermano  cola  veni- 
na  in  loro  fauorcjimpcroche  trattando  Thcofrafio  del 
le  Mele  mediche  ,  chiamate  Cedri  xla  noi  ,  Se  deferi- 
uendo  le  fpinc  dell'albero  ,  Io  dille  con  queflc  parole  , 
«uà rrtt  fi  Mtr *'tì«*  i ItuìieiStf ,  cioè  :  Le  fpinc  fono 
come  quelle  del  Pero,  òc  dcli'Oxiacanrha .  MaciTcndo 
che  il  Pero domeiiico  non  bà  fpina  veruna  ,  bifognaa- 
dunque  dire  ,  ch'egli  intefe  del  Pero  faluatico  .  Ma 
quanto  fieno  differenti  le  fpinc  de  i  Peri  faluatichi  da 
quelle  dei  Cedri ,  tolafcionelgiuditiodi  coloro,  che 
poflono  conofccrc  ,  &  vedere  quelle  differenze,  fen/a 
metterli  gli  occhiali  11  perche  mi  pare  ,  chele  paiole  di 
Thcofralto  altro  non  vogliano  efprimcrc  ,  fe  non  che  i 
Cedri  fono  fpinoli  ,  come  fono  ancora  il  Pero  Saluati- 
co,&  la  Oxiacantha.  Et  non  che  le  fpi ne  dal  Cedro  fie- 
no limili  a  quelle  delle  fudettc  piante,  come  affai  ftram- 
bamente  vanno  interpretando  coiìoro  .  Mitmamcn- 
tc,  che  le  bacche  de  lla  noflra  Oxiacantha  fieno  dolci  , 
come  và  contendédo  vno  di  quelli  lciamonitt,&  che  pe- 
rò non  1  blamente  non  fono aflringcntì,ma  apcritiuc ,  Se 
molto  idonee  per  prouocarei  mefìrui  ;  voglio  lafctarlo 
giudicare  a  coloro ,  che  non  hanno  la  bocca  amara  co. 
me  hanno  coftoro,  ma  vn  gu  Ho  netto.  Se  finccro ,  fenza 
alcuna  infettione.  E*  adunque  il  Ci'esimno  vna  pianta,  f/rlpio* 
che  crefee sù  da  terra  con  folti  farmcnii ,  ò  vogliamo  di-  J'f ' 
re  bacchette,  come  fanno  ancora  1  nocciuoh  faluatichi,  tà. >Kra" 
tutte  dall'alto  al  balio  armate  di  certe  acutifiìme  fpine, 
lunghe,  piane,  e  bianche ,  die  vi  nafeono  ( come  dicem- 
mo di  (opra)  a  tre  a  tre  in  Ctafiotl  luogo,  oue  fpuntano 
fuori .  La  feorza  de  i  barioni  c  bianca ,  lifeia ,  Se  fiatile, 
lòtto  laqualc  è  la  materia  de!  legno,  gialla,  franile,  & 
fongefa.  Ha  affai  radici,  di  colore  molto  giallo  ^  Icqua- 
lifjuigc  nella  prima  fupcrfieie  della  terra.  Le  fiondi 
produce  quali  ùmili  a  quelle  de  Melagrani ,  ma  fono  più 
lottili,  più  larghette,  &  mozze  nella  cima,  in  ogni  pai- 
te  per  intorno  cinte  di  minutiffimc  fpinc.  Produce  il  fio- 
re nel  principio  di  Maggio,  giallo ,  in  grappoletti ,  qua- 
li come  fa  l'vua,  di  l'oauifTìmo odore  ■  'a  cui  fi  genera- 
no pofcia  gli  acini  lunghetti,  ìquah  nel  maturarli  di- 
ucntano  rolli,  fiammeggianti,  fi  milc  alle  granella  dc__^ 
i  Melagrani ,  ma  non  lono  cosi  grofIi,di  fasore  acetofò  , 
&  Umico.  Di  quelli  iene  fi  vino,&  loch:amano(quan 
tunque  non  Icgitimamcnic  )  vino  di  Berbero,  il  quale  è 
veramente  alLi  più  brufeo j  clic  non  <:  quello  de  i  Meia- 
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grani  .io .-toh.  Dadi  nelle  maligne,  &acuti(Tìmc  febri; 
pi  i  cioi  he  mcfcoUto  con  Giulebbe  violato  ,  min  fola- 
mcntc  fregne  maram^liotàmeme  la  fete  ,  &  l'arfura  del- 
la bocca  ;  ma  proh'bifce ,  c!k  i  vapori  maligni .  vclc- 
r>nf]  non  cosi  agctiolmenrc corrano  alatore  ,  &  occupi- 
no  ilccrucllo.  farti  pardi  ente  ne  i  flulii  Homacali  ,& 
vomiti  colerici.  Si  nella  «lifcnterta.  Kilfagni  tanto  bc- 
uuto .  quantoap.dii.no  ,  >  flirti  de  incitivi.  Ammazzai 
vermini,  &  mallìmc quando  fi beuccon  acqua  d'Abro- 
rano,ò  di  (.iranvgna  ,  Se  vn  poco  di  zucchero .  eonreri- 
fee  i"o  (putod.l  f  angue  t  ferina  i  denti  Imo  (lì,  lattando- 
iene  la  bocca  :  conlbl  ula  le  gengiue .  &'  rilolue ,  gargari- 
zatr,lc  iaflammauioiH  delle  fàuci.  ck  dcH'mola.ck  pro- 
hihif  ce  con  L  fi  iticità  fua  il  (lulfo,  che  vi  difeende .  Con- 
foGda  le  ferite  trclche,  5c  difecca  le  viceré  vecchie:  nuo- 
ce nondimeno  a  gli  (tomai  h'  frigidi  ,  cV  a  gli  Itimi  di 
jictto  .Darti  ancora  con  giouamemo  ìlleinnimmaggio- 
ni del  fegato  :  riflagna  le  lagrimc,&  i  flullì  degli  occhi 
inc«r|>orato  con  acqua  Kofa ,  &  Tutia,  &  mellone  vna_* 
glorciola  ,  ó  due  per  volta  ne  :;li  anguli  de  gli  occhi,  che 
p.itifco"o.  Oltre  a  aò,da  clic "pur  l'Acuta  Spinam'ha  ti- 
rato a  dire  delle  piate  fpinotcjdico,  elicceli  come  nóri- 
trouo  alcuno  de  gli  antichi ,  che  habbia  Jcl  Crelpino  fit- 
toti elione,  non  riiroi»o parimente  chi  faicia  mentionc 
alcuna  di  quella  altra  brcue.cV'  purefpinofi  piàt-v  hiama 
radiche  vaSpina,  dachi  \  va  Ma* ' sa, &da etti 
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oueroarbofccllo  picciolo.  cV  truttico(ò,có  foglie  d'Ap- 
pio , ouero  d'Oxiacantha  ,  i  cui  rami  ,  &  virgulti  bian- 
cheqgiano  ,  &  fono  per  rutto  (pinoti  .  Trouafenc  di  do- 
menica, 6*  I  aluat  ica.  f  à  i  fiori  bianchi  co»i  l'vna  co- 
me  l'altta-oucro  che  nel  verde  porporeggiano.  Non  fi 
altrincnt!  le  lue  bacche  in  grappoli,  ma  fcparatamen- 
te  .  Quelle  fono  tordcptlotc ,  &  ma  Almamente  le  fai- 
uatiche.  S<MH)  pi»  ni  d'vn  (ticchio  vinolo,  &  brwfco  mcn- 
tt e e| V fono acerbe  ,  cV  r?cl  rimo  (Inule  all'agretto.  >o- 
ro  atlanti  che  li  maturino  verdi ,  ma  maturandoli  mti- 
tauo.nucmcnicil  cofote  ,  &i|fapoic  j  anperoche^a 


d  ni  emano  giuliette  ,&  dolci  ;  hanno  nel  ventre  alcuni 
piccioli  nocini,ma  fragili  molto,&  teneri,  dimodoché 
iinungianoinliemc  con  il  frutto  .  t  olgonfì  per  l'vfb 
de  i  cibi  auann  che  fi  maturino  ;  imperoche  mature  non 
hanno  nell'intingoli,  &' ne  i  cibi  gratta  veruna.  Sonocfi 
nmura  fr  gidr  .ai  ("ceche,  &  attringcnti  ,&  v(an(ì  in  cu- 
cina in  luogo  d'Agrcflo.  Darti  l'Vna  Spina  verde  vtil- 
mcnfc  ,  cotta  nelle  mincff  renelle  febri  acute  ;  &  vm- 
neilalmcntt è  molto  amica  delle  donne  grauidc.  Ham- 
mi  ifielta  ridotto  a  memoria  quella  altra  (armentola 
piama|iaciuti  da  eli  antichi  ,  che  ptoducc  le  fronda  vi»  ' 
rigirare  ,  quali  di  figura ,  cV  grandezza  di  quelle  del  Po- 
polo biancojcV:  il  frutto  rollo,  tiuando  e  ben  maturo  ,ia 
:  rtppoletfty  urne  fi  il  i  refp.no  ;  i cui  aam  fono  tondi  » 
poco  maggiori  delle  granella  del  Pepe  ,  di  (aporebru- 
l'co,&  dolce  mefcolato .  I.ccui  piante  lon  fatte  hoggf 
volgari  ne'  giardini  per  intcllerc  le  fiq>i  f  che  comparto- 
no gli  ambiti  del  tercno.  (  redonfi  alcuni  ,  che  (ia  quo 
ffo  ai  bui»,  ci  lo  il  Ribes  de  gli  Arabi,  il  che  a  me  non  cor- 
rifponde,  pcrcioc  he  (fecondo che fcriue Serapione)  e" il 
K  Uf  i  vna  piani  a, che  produce  i  vinci ,  ouero  icapn- 
nuli ,  di  colore  che  nel  verde  rortcggia  ,  ck  le  frondi  lar»  Wbaa  t0| 
ghe ,  granrli ,  &  tonde .  Le  quali  note  veramente  non  Jj*™,.*^ 
coi  ritpondono  alla  (ópredetra  pianta  ;  imperoc  he  nè  vi  (u»  erri™, 
tici,rè  tali  fiondi  produce  .  Il  frutto  però  affai  liroile__a)  muonc. 
al  K  ib<  s ,  pei  cicche  li  (ente  al  guflo  acctolo,parimenrc  , 
èc  dolce  ,  tome  dice  effer  Serapione  quello  del  Ribe». 
Pei  il  che  fi  può  ragioneuolmcnte  vfare  in  Ino  luogo  , 
dandolo  nelle  acute  febri,  nelle  calidìtà  dello  ttomaco, 
per  la  (cte  ,  per  la  runica ,  per  prouocatc  l'appetito,  per 
rrltagnarei  flufTì  colerici  dello  flomaco,  &  del  corpo  , 
}ht  ilpcgncreil  fcruordel  *iguc,&  per  domare  l'acutez- 
za ,  &  il  f  urore  della  colera .  Et  imperò  fono  da  com- 
mendare quegli  Speciali ,  che  ne  (cibano  per  tali  difètti 
il  vino,*nno  per  anno.  Sono  alcuni  ,  che  (i  ci  edono  ci  - 
fcr  quitta  pianta  quella  ,  che  al  7.  libro  delle  compoli- 
t  oni  de  1  medicamenti  lecondo  1  luophi ,  chian  ò  Càale.  v««a  ifOt 
t»  \"  va  d  <■  V  v.  :  ma  li  liiiiicltraiic  ilicrb  vinta,  ter-  fc* 
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raptonerwvnacera  iuj  punta  ,  la  quaic  i 
mreuuanellvltima  cima  del  monte  Libano 
di  fimili  alla  Rombice  ,  ma  DM  grandi .  &  i» 
puniate ,  dal  mezo  delle  quali  cleono  alcuni  ; 


fioche  dice  Pifteffo  Galeno  che  la  pianta,  che  produce 
cotale  vua,t'à  le  (tondi  Umili  ali  7\rboto.  Il  Be/lonioncl 
fuo  libro  delle  piante  t elintferc  vuolc,chc  il  R  ibes  di  Se- 
rapione  fi jvnacen3  Tua  pianta  ,  la  quale  dice  hauere 

>o  con  fron- 
non  cosi  ap- 
puntate 1  dal mcio acne  |uan  cuw.y an.uni grappolctti 
nini  carichi  di  acini  rolli  ,  nel  n>odo  che  elee  vno  acino 
(olo  dalle  foglie  del  Kufco  ,  dello  ftp, «oijloHo  ,  &  del 
Lauro  Alellàndrino  •  Ma  non  k»,  come  ben  porta  ioap- 
prouarc  qui  la  opinione  del  Bellonio  ,  vedendo  cl»r__j 
quella  Aia  pianta  non  hà  quelle  note  ,  che  li  danno  da 
Scrapioneal  fuo  Hibei  ,  per  luucr  toglie  lunghe  ,  te 
non  tonde  ,  non  h-iuerc  i  viticci ,  &  elitre  vn'hciba—», 
&non  m'albero.  Scrifle  dcll'Oxiacaniha  Galeno  al- 
tlMintu  l'ottauodellefacult^dcfemplici ,  così  dicendo  :  L'O- 
ziacantlu  é  di  fpetic  limile  al  Pero  faluatico  ,  &  limile 
parimente  nelle  virtù  Tue  ;  limili  fono  ancora  i  frutti 
d'amendue  ,  eccetto  che  quello  del  Pero  (abiatico  é  del 
•tutto argutamente  (litico,  &  acerbo:  &  quello  dcll'O- 
liac.intha  a  oltre -Ila  ftitkita  Tua,  ha  del  Toltile  nelle  Tue 
parti.con  aUpnnto  dell'i  nei  duo .  Ma  nelle  fattezze  Aie 
non  r  il  (mito  Jell'Oxiacantha  fimilc  a  quello  del  Pero 
(abiatico  ,  ma  vgoale  a  quel  del  Mirto,roUo,&  tenero, 
con  i  fuoi  nocciu>  'li  dentro.Gioua  tamo  mangiato  ,quà- 
•lo  betiutoa  tutti  i  flurTì.  c  hiainano i  Greci  l'Acuta .Spi- 
nar^J«M»/«  :  i  Latini  Acuta  Spinagli  Arabi  Arntrbc- 
r«  ■  &  Amyrbans  :  «li  Spagnuoli  Pulitelo,  &  Piliritc- 
ros  :  i  Tedcfchi  Hagdorno :  i  Boemi  Aloe.  IlCrcfpt- 
nochiamano  gli  v  penali  Beibero  :  i  Tcdcfchi  Saurach  , 
Àaurdorat  ,  6c  l\>i(elbcr  :  i  Boemi  Drach  >  oucr amen- 
te Dritta]  :  i  rtanccfì  FI  pine  vmetie.  L'Vua  Spina..-, 
ouero  t  t  ei  pina  »  ò  Spinella  chiamano  i.  1  cdcfcki  Klo- 
Jlerbeer  :  i  Boemi  Chipare  yahodi  :  i  Franccli  Croife- 
II  Fibc»  volgare  poi  «hianunoi  Tedefelii  V  lo- 
nrcubla  :  i  Boemi  Vuipo  i.  Ioana  :  i  Franccli  Croi- 
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IL  K  vw  cattino  è  v»o  fierpo^che  trefec  in  albero  aflai 
mri'in'e  del  Houo;le  tm  frundt  fono  affai  più  lunghe 
i:  quelle  del  Mino.  Uà  intorno  a  i  ramiftlde,&  ferme 
(pine-  T forimeli  fior  bianco,&il  frutto  lunghetto,  fì- 
ntile a  i  nr.caitvtt  delfoltue  ,il  qnal  nel  maturarti  4t- 
uenta  rofl*,&  ha  di  dentro  ma  certa  lanugine,  ti  frut- 
ta fcccn^y  cotta  mirino,  ©"  bcuntouela  driotttonc , 
ri  fi  -i»a.i  i  fiuffi  del  corp<h>ma  bifuni  trarne  prima  fuori 

J nella  fin  l.migme,  tmperocheclla  nuoce  all'arteria 
e j  polmone . 

IL  Kovo  canino  a  me  non  pare  .che  lia  veramente 
lucila /'pene  .li  Kofc  laluatitl.e.die  producono  i  Cuoi 
fiori  quid  limili  a  quelle  I;ofe, chi  «.fiumano  Molili,  f- 
te,&  il  frutto  limile  a  quello  dei  Kofaqimtimqucini. 
non;né alcuna  fpcucdi  Kofe (a  Umiche-  come  heredo- 
no  alcuni  ;  imprrochcbalt  uidirea  Diolcondc  ,  clw 
tulle  limile  a  i  Hofji  :  fcnzjdiic ,  che crcfccflèid  albero 
aliai  maggiore  del  U ouo,cV  eli  cali  hauelle  le  frondi  al- 
f.ii  niag?  oridcl  Mirto  :  dalqualc  quetlo  l<ouio  (alni- 
tico  le  hi  molto  dillcictiti;  &  hai  butti  veramente  di 
gran  lunga  più  gradì  de  i  nocciuoli  delll'Olme .  NcIIju* 
C  qua!  credenza  m  h.i  polca  tatto  relfar  Plinio, pcrc-Ovhc 
ehitmaparticolanucnteil  Kolaio  faluatico  Crnorrlw- 
don^ioc  :  Fola  canina,&  non  Fosto canino  j  lodindo 
niarauirlioramemc  la  radice  per  il  mar  "o  de  cani  rj- 
biofi  al4i.cajx>  dell  ottauo  l,bro,&  parimente  al  i. del 
ij.doucdice-  ,  chcgliantich:imendeiianodji  la  RoCa 
canina  Ibi. «nenie  quelle Qntjnc,  che  vi  naicono  fulo.  kc 
iferiuendo  pofeia  del  Cvnosbatos^ioé ,  Rooo  -  mino , 
lo  fece  molto  d merlo  dal  Rofaio  fah'atico,C3me  li  ve. 
deal  1 4. Lapo  del  i.j.  libro  ,  dicendo,cbeilCinosbato 
fa  le  trondijCome  la  puma  del  piede  dell  hnomn-Muo. 
uemi  oltre  a  (|uc(ta,chcnó  lia  il  Rofaio  taluatico  il  Ko- 
uo  canino,l'hi Moria  che  ne  Icrill'e  Theotraflo  a  1 8.  ca- 
pitoli del  terzo  libro  dell  hiftona  delle  piante,cosi  dicé- 
do.  ll  K  ouo  canino  fa  il>rutto  rodo ,  fimilc  al  Mehgra- 
no,&  di  grande/za  e  ni ez.no  tra  gli  fterpi ,  c  $li  alberi , 
nrorfìmoal  Mclagrano;le  cui  frondi  fono  limili  aquel- 
le  del  Viticc.llclie  dimoflra  eflct  non  poca  differenz» 
tra'l  Ro«ocanino,&  le  Rofelahutiche  :  di  cui  fece  poi 
egli  particolare  hiitoria  al  letta  libro,  &  capo,  hauendo 
prt'ndlmfamente  parlato  delle  domeiiiche  ,  Se  i  fiori 
meno  cok>riri,«V  meno  odoratane  fono  coji  £rjndi>co- 
mc  1  domeflichi. (I che  dimoltra,chc  altra  cofa  ha  il  Ho 
faiofaluatico,  il  qual  chiamano  C  ynorrhodon ,  &  siti  a 
cofa  il  Rouo  canino,chiamato  da  Greci  Cynosbato*.  Le 
imperò  erra  maniklt-mcntc  Manedo  Virgilio  Fioren- 
tino, credendoli,  che  fieno  vna  cofa  medelim  i ,  non  ac-»  MaK*JÌ% 
cucendoli  quanto diftetentemcmc l'vno dall'alti l> lui-  «c  JoFri 
nelle  Plinio  fuo  famigliari  (limo  .  Alch  non  hauendo 
Moratti  venerandi  Padri  ,  che  hanno  commentato 
l'antidorario  di  Mel'«e,dicono  errando ,  che  le  Rote  (ai- 
uatiche  fono  quella  pianta  ,  the  ch'amano!  Greci  tv- 
noìbato$,cV  non  ncordandoli,che  Diofeoride  d«ic_^. 
che  il  frutto  del  Cynosbaio  è  èmilc  a  i  nocciuoli  delle 
diuc,nxcnoil  loro  fimilc  alle  Pere.  Et  di  qui  li  può  CO- 
nofccrc,che  vera  notitia  habbiano hauuto  dei  Rou-a  ca- 
nino. Oltre  a  ciò  li  vedeche  Dioftoridenon  dice  ,cì\p 
babbi  dentro  da  se  il  frutto  del  Cinoibato  alcun  fcn«, 
di  cui  quel  bel  Rofaio  faluatico  è  tuao  pieno,  ma  che  hi 
follmente  vna  .certa  lanugine .  Prouau  maggiormente 
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S|iiefiocon  Cauti  oriti  di  Serapionc,ilqualeoóicri|fcde[ 
<ouo  canino  tra  l'altre  fpctie  de  Houi,  òc  nò  tra  le  Ho- 
le,  per  hauér  egli  molto  bcniapuioeuer  tra  loio  non  po 
ca  diBeréza.GIttca  ciò  vedendo  noi.che  perla  più  par- 
te le  Rolèfaluaticbe  nel  bianco  porporeggiano  ,  6i  il 
liote  del  (  inoriwto  fempre biancheggia ,  non  li  può  le- 
gitimamcnte affermare  ,  chela  Rolafaluaticaliail  Ci. 

Per  uiticadurniuc  cjucftc  ragioni  fari  chiaro 
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aciafeuno,  efTer  il  Cinosbato  di  gran  lunga  differente 
da'  Kofaio  faluatico  ,  5:  tanto  più,  quinto  io riirono  ef- 
ferfenttoda  ThcorValtoal  nono  libro  ,  Se  capo  dcll'Iii- 
iloria  de!  le  piante,  che  nel  raccorrò  il  fiu:todclCinof- 
bato  bifogna  voltare  le  fpallc  al  vento,  che  fpira  ,  che  al- 
trimenti tarebbenon  poco  pencolo  [a  gli  occhi .  Il  che 
dimoltra ,  che  iia  ricoperto  di  lottili  Ili  ma  lanugine ,  clic 
lenita  dal  vento  entri  negli  occhi  ;  ma  quello  non  li  ve- 
de mai  per  alcun  tempo  G»ni  frutti  de  Rofai  faluaii- 
chi.  Ma  non  sò  io  come  vada  anfanando  colui ,  che  feri- 
ne ne  liioi  pareri ,  che  illvouocmmo  vada  arrampican- 
doli  sii  per  gli  alberi  come  ra  l' Mederà ,  àc  lo  Smtlace,  in 
Abriiz>.o,&  in  foicana  ,  auuenga  che  ferma  Diofcdri- 
djéi  che  il  Kouo  canino  è  vnfrutticc  Cimile  a  vn'albcro, 
e*  Thcofralto,  che  e  vna  pianta  fra  l'albero  ,  &  il  trut- 
uce,  quali  grande  come  il  Melagrano  .  Scrifle  del  Ro- 
uocanmo  Galeno  al  (cttimo  delle  facilità  de  fcmpltcì  , 
cosi  dicendo  :  11  fruito diquclta  pianta  e  poco  coflrct- 
tuio  ,  ma  le  (rondi  mediocremente,  Se  imperò  il  fuo 
particolare  vfoc  noto  a  dilettila  .  E' veramente  d.i_j 
j.niard3rlidaqnefto,  per  bau  ere  egli  rientro  di  sèvna_* 
ìpetie  di  lana,  cheoffende  la  canna"  del  polmone .  I  Ina- 
lbano i  Greci  il  Kouo  canino  KnucVftiTJf  :  i  Latini  Ku- 
bas  caninus:  gli  Arabi  Sent . 

VdLiguflro.      Cap.  lO$. 

L  Liguslro  è  vn'albero,  che  produce  intorno  a  i  rami 
le  f rondi  firn  iti  a  quelle  dell'Olinomi  più  ianbe.pià 
tenere, Gr  più  verdi;  &  ifuoi  fiori  bianchi,  mofeofi,  <T 
odorati.  Il  fuo  frutto  è  nero.ftmile  a  quello  del  Sambu- 
co. ?{afce  l'elettiffimo  in  jifcalonet  &  i»  Canopo.  So- 
no le  frodi  coflrettiue;&  imperògiouano  mail  icate  alle 
viceré  della  boeca,cjr  tmpiafirate,giouano  ai  carboni » 
&•  alle  caldi/lime  infiammazioni .  Mettefi  lorevtil- 
tnente  in  tu  le  cotture  del  f  uoco .  Trttte ,  CT  tnfufi  nel 
fucco  delUhtrba  Lanaria  ,fannoicapellirof}i .  il  fiore 
peflo,& mejTo  con  aceto  in  tu  la  fronte^  mitiga  il  dolo- 
re del  capo.  V  unguento  LiguHnno,cbefifài'efiome- 
fibiato  con  cofe  calde%  fcaida,  CT  mollifica  t  ncrui. 

CHìamiamonoiinTolcnniiI  Licvstr.o,  Gtiiftri- 
co, al  ti  ì  lo  ch'amano  Oliti  tua ,  aliti  Oliuella,'  Se  al- 
ni v  harnbrotlcne .  Naf'cc  abondantementc  per  le  liepi 
lungo  alle  publicbs  Iliade  in  ogni  luogo  d'Italia  ,Sc  no- 
ni ce  nella  fine  della  pnmaucra,&  nel  principio  della  Ila- 
ri', d'vn  fiore  bianco,  &  mofeofo ,  di  loauc  odore,  quan- 
tunque colto  fubitoli  guaiti .  Da  quertonai cono  i  fini- 
ti, cioè  le  bacclic,a  modo  di  racemo  piraniidale,che  tut-  ; 
te  inficine  fi  toccano,  nere  ,lifcie ,  Se  rilucenti  ,  al  guft o 
Amare,  dilpiaccuoli,  &  piene  di  porporeo  humore .  Me- 
ttano quclìc  insù  l'albero trcfchc quali  tutto  il  verno» 
pcreibodcglivccelli,  c*  maHitnamente  de  Tordi,  & 
dcMerli.  Sonolc  fuct'o^lie  lìmilia  quelle  delle  Oline, 
ma  più  larghette,  &  più  verdi  ,&  al  rullo  coltratine  . 
J-àlc  lue  verghe  .iflaiarrcndciioli,fcbcn  fono  falde  ,  8c 
Iòni,  delle  quali  lene  fanno  le  gabbie  per  li  augelli ,  & 
pcrcaOigarei  CtnaJIi  •  Sono  alcuni ,  che  credono,  che 
quefie  bacche  licno  quelle  che  Vcrgilio  chiama  Vaci- 
nij  :  ma  per  mio  giudirm  s'ingannano,  come  parimen- 
te p  rmi  ingannarli  il  Fuchi  io ,  il  quale  li  crede  clic  i  Va- 
cini  j  limo  le  more  de  i  Roui  ;  impcroche  fi  conofee  per 
diucrlc  iasioni,  che  i  Vacmi  j  fono  fiori ,  &  non  frutti. 
]  «ggcfi  oltiea  ciò  ne  i  nomi  delle  pianicene  li  tengono 
•fière  flati  aggranfi  in  Diofcoride ,  che  i  Romani  chia- 
marono il  Hiacintho  Vacinio .  Dal  clic  fi  può  credere, 
che  il  Vacinic  appailo  Vcrgilio  non  iia  altro  che'l  Hia- 
cmtho  Ne  pero  c  da  marauigliarii ,  che  Versilio  dicef- 
fc,  cJicil  Vacinio  ttilic  di  color  ncroi'irnpcroc  he  il  color 
porporeo, efi cui  Ipìendc il Hiacintho  ,  multilo  chiama- 
i;on?to  .  Onde  diccua  \  crgilio; 

Sieri  jota,  i  t'attuti ,  c-le  Viole, 


LIGVSTRO: 


Come  parimente  dimoltra  i  Vacinij  eTser  fiori  ,  8c 
frutti,  per  mettergli  egli  con  i  fiori.,  a  cui  ancora  fempre 
li  raflbmiglia,&  non  a  i  frutti .  Onde  diceua  nella  Bu- 
colica . 

•  jilba  liguffra eadunt ,  lacinia  nigra  leguntur  . 
Et  più  atlanti  ncll'vltima  egloga  . 

Molila  lc  ut  al  a  pingii  y actinia  ealtha. 
Ne  manco  mi  piace  l'opinione  di  Marcello  ,  il  qual  Knorr  M 
vuole,  che  l'Iride  fuffe il  Vacinio  de  gli  antichi,  per  alcu- 
ne  fuc  ragioni  di  poco  valore .  Stimano  alcuni ,  che  lìa  il 
I  iguft ro  vna  certa  fpctie  di  Vilucchio ,  che  per  le  liepi 
s|auuo Igea  gli  fletpi,  &  che  produce  i  fuoi  fiori  bianchi, 
limili  a  campanelle,  la  qual  credo  io  cllcrc  lo  Smil.'Ct_^ 
Jifcfo.  Nella  quale  opinione  fi  lafciò  tirare  Seruio  grani-  E„ore  ^ 
mitico  commentatore  di  Vergilio,  poco  veramente  ai-  sema, 
riofo  di  vederne  la  vera  hiff  Oria  appretto  a  Minio,  ò  al- 
tro autentico  auttorc .  A Itri  fono  Itati,  che  s'hanno cre- 
duto, che  (ia  il  Liguftro  il  Caprifolio  de  eli  Arabici}  il- 
quale  altro  none  che  la  I^camha  di  Ciofconde,  Se 
non  il  Periclimeno ,  come  fi  penfa  il  Ritcllio .  M»  anco- 
ra coftoro  fi  fono  di  gran  lunga  ingannati,  come  pari- 
mente s'ingannano  alcuni,  che  fanno  gran  profeflionc 
di  Semplicifti,  volendo  eglino  ,  che  il  Liguflro ,  &  il  Ci- 
pros  di  Diofcoride  fieno  duedìucrfepi  ntc.U  che  fi  sfbr 
zano  di  prouare  con  tanto  friuoli  aigumcnti  cauaii  da 
Plinio,chc  più  prcfto  concludono  conrra  di  loro,chcal- 
trimcnti.  Puoltì  veramrnredire.chc  fieno  cicchi  colo- 
niche non  difcernono,che  il  Liguflro.di  cui  e  qui  l'ima 

5inc,lia  il  Cipros  dei  Greci;  impcroche  il  I.igullropro- 
ucc  attorno  a  rami  le  foglie,  come  quelle  dclPOliiio, 
&  alquanto  più  larghe,  meno  dure ,  &  più  verdi ,  al  gu- 
fto  coiìrcttiuc,&  i  fiori  bianchi ,molcoli,Sc  odorati.  Ap- 
po ci  ò  produce  le  fùc  bacche  nere,  come  I  bno  quelle  del 
Sambuco,  tutte  note  date  al  (ÙoLiprCM  da  Diofcoride  . 
Oltre  di  ciò  fé  li  efiamincranno  le  virtù  del  Lig"ftro, 
credo  che  non  fi  rhrouerà  Medico  così  inefpeno  ,  Se 
ignorantcjfchcnon  conofca,che  babbi  tuttequcllc  tacili, 
ta,  che  al  luo  ciptos  aflegna  Diofcoride,*  Galeno .  Ma 
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Nel  primo  lii>. 

girini  bene  che  (5»  da  perdonare  a  coloro.pofcia  chc_/  A 
h inno  pollo-tutto  l'ingegno  lo.o  (blamente  in  ricono - 
fccrc  le  piante,  &  non  inciTaminare  le  vtrttJ  loro.  Ma 
vegghino  pure  qadV  tali  come  pollino  aflicurare  la  lo- 
ro opinione  con  allegar  Plinio  in  fuo  fauore;  euendo  co- 
la man.fcfti,che  Plinio  ai  io.  capo  del  m.  libro  ferine 
affermai  luarneru  e  ,  che  il  Ligulìro  c  q'iella  pian. a  iltcf- 
fà,chc  in  Oriente  li  ch'ama  c  ipros,&  quello  mi  par  clic 
polla  ballare  per  aprir  loro  qli  ©..chi  ■  Fallì  de  i  fiori  del 
fifln-.ro  m'olio  macerandogli  dentro  al  Sole  li  (li- 
te, od  ito  molto  per  le  mfiammaggioni  delle  ferite,  egio 
tu  parimente  a]  dolore  del  capo  caufVo  da  vapori  co- 
lerici. L'acqua  lambiccata  de  i  fiori  olnr  all'edere  odo-  fi 
rata,  conferifee  a  lutti  quei  mali ,  in  cui  lì  ricercano  me- 
dicamenti» che  refrigerano,*.:  co  lì  rn'gono,  e  pciò  gio- 
ua  beuutaal  vomito  ,  alla  difcnterta,  Se  a  tutti  gli  altri 
Halli  di  corpo,  &  a  tutti  quelli  delle  donnc,co<i  bianchi, 
come  rolTt,  tanto  beuuta.quanto  applicata  dentro  nella 
natura .  Da  (Ti  la  medclima  a  bere  a  gli  Iputi  del  f.  ryue , 
&  menane  gli  occhi  piohibifceil  fluffo, e  le  lagrime,  Se 
roaiTimamcnteaggiuntaui  vn  poco  di  Tutia  preparata  . 
ScrilTc  del  LigulTro  Galeno  al  7  delle  (acuiti  de  fcmpli 
ci, cosi  dicendo  t  Sono  del  LiguMio  in  vfo  le  (rondi, &  he 
cime  tenere  ,  e  fono  di  natura  mille  tanto  nelle  facufcà  ,  ^ 
quanto  nelle  qualità  loro  ;  jmperochc  hanno  vii  certo 
che  di  disertino  inlieme  con  vna  folUnza  acquofa,  po- 
co calda  ,'(V  hanno  vncciiochcdi  cofliettiuo  da  vna  lo- 
ro furUnaa  frigida  ,  &  tcrrcllrc .  Per  il  che  fono  alcuni, 
che  tanno  bagno  della  loro  dccottione  alle  cotture  del 
fuoco.  Et  oltre  a  ciò  i'vfano  ancora  conrra  le  molto 
calde  infiammiggioni.c  parimente  contra  1  carbonijper 
cirxhe  ddeccano  lenza  mclcilia  ,&  mordacità  alcuna  » 

Ciiouano  medelimamente  malticatc al!e  viceré, clic  j. 

rufeono  perfe  (Ielle in  bocca,cVaqucllcchcpuf  inboc 
caruuorio  ai  fanciulli,  chiamano  1  Bred  >l  LimflrOj 
XkVf>«:  1 1  Jtini  I.iguflium  :gh  Arabi  kennt ,  Henne  , 
Kaune  :  gli  Spellali  Alcanna  :  1  Tcdtfchi  I-  cinuuciden , 
fievnhoekzlin,&  Monditeli  :  gli  5 pagnuoli  Aliena  ,  Se 
Alhcru.  ;  I  rancefi  Duuocluc . 

De  IU  P  fallir  e  a.      C^p.  106. 

L*A  Tbillirea  i  rn  attero  della  fronde-zi*  ^  L'&H' 
Uro  ,&  produce  le  [rondi  antb'effa  fimili  a  quelle 
dett'ùli'.to>benrbepiù  Ur?hctCr  più  nere.  Fa  il  frutto  li- 
mile al  Lenti fcotnero, dote  igno,wgrappolofo.Hafce  in 
bogbi  afpri.  Le  frondi  fono  correttine ,  &  coti  vtili  , 
come  quelle  dell'Olino  faluatico  ,  one  fia  dibi fogno  di 
coftrignere.  y.gliono,mafìicateta!le viceré  della  boc- 
Ca,onero  lavande  fene  con  la  loro  decotttone ,  Tr  cuoca- 
no,  bcuuitfl'crina,  £? parimente  i  tuejlrni . 

H Annoi!  creduto  tutti i  moderni  interpreti  di  Dio- 
feoridc,  cioè  Hermoho,  il  Battitoi  ài  Marcello 
1  lorenuno,  che  la  Ph  li  1  re  a  |tì  Icritta  da  Diofcori- 
de  ,na  veramenrc  qutu"albrro,ch>  l  i  c  hi  ama  Til  ia,  i  ngan 
nati  dada  conformità  del  no  ne;  imperochc  la  Trtia  nel- 
la lingua  Grecali  chiama  Pli  lyri,&  nò  Ph;  Ivrea.  Il  che 
nonhaucndoalcunodi  jDrlli  così  dotti  huomini  fapu- 
to  dilccrrwr  fluitando  le  veti igie  l'vno  dell  altro  ,han 
no  nelle lor  filine  mttrpretationi  chiamato  la  Phillirca 
Tilia  .licheni  poi  Etto  credere  a  molti,  che  Diofco- 
ridencn  lacon -'celfe,  per  elfcrc  in  ogni  fua  parte  la—» 
1  h'I  n:  ■lirVriT.tr  d'i  j  Ti  fa.  Il  ihe  dimoflra,  che  que- 
lli tali  intcrprctijOlttc  all'hanere  errato  nella  t raduti  io- 
ni ,r  o  h  abbino conofeiuto  cjnal  li  lia  la  vera  Tiha  :  pcr- 
cioi  he  fe  di  «[ucilr  h velli  ro  hauuto  cognjtionc ,  haue- 
rihbono  facilmente  conofeiuto  il  loro  manticlle  erro- 
re. Della  l  h  I  ra.oocdcHa  vera  Tilia,<criu*cTheotraHo 
al  t  o.c.i|  o  del  4. libro,  cofi  dicendo:  Nelle  fpet ie  della—» 
Tilia  ed  n  ai  hio,  &  l.>  l'emina,  ma  fono  dirli  Penti  tra— > 
loro  non  folaincntc  nella  materia  del  legno ,  ma  ne  la 
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forma  di  tutto  il  corpo  ;  lenza  che  l'vna  è  fruttifera,  & 
l'altra  Aerile:  imperoche  la  materia  del  mafehioè  dura, 
nodoni,gialla,&  denfa:  &  quella  della  f eminai  più  bian 
*  a. La  corteccia  del  mafehio  e  più  grolla, &  leuata,cV  co- 
li dura  ,  che  non  li  lafcii  piccare  :  ciucila  della  feminac 
più  bianca, più  trattabile,  più  arrendcuolc ,  &  anco  più 
odorata,cV  però  d'ella  ie  ne  fanno  ce  Ite.  U  malthio  è  de 
n 'e ,  né  produce  alt  un  fi  ore:  ma  la  femina  produce  fio. 
ri,&  frutti .  Il  fiore  ferrato  nel  fuo  bottonc.oltrc  al  pic- 
ciuolo della  fronde,  prodotto  perfuofmuroJ:garr«_/f 
pende  legato  da  vn'  altro  picciuolo  ,  Si  refi  alene  verde 
fin  tantryrhcflà  chiufo.ma  poi  aprendoli  gialleggia;  fio- 
rilce  inficine  con  gli  alberi  doméllichi.  Il  (rutto  c  lun- 
ghetto, ritondo  della  grandezza  d'vna  I  atta  ,  limile  a  gli 
acini  dcll'Hederj,  &  cliuilo  incinque  fpichi ,  comecin- 
querileuati  ncruetti.i  quali  conl'ctlrcinità  loro  tutti  con 
corrono  in  vna  punta .  Veggonli  quelli  nel  maggiore 
molto  ben  didimi ,  impeiocne  il  minore  c  più  contalo . 
Compendoli  il  maggiore,  ne  falla  fuori  il feme piccio- 
lo, come  è  quello  dell' Atriplice .  1  e  ftondr,  &  parimen- 
te la  corteccia  fono  al  eutlo  do!ci,&  foaii .  ix  foglici 
hanno  formad'Hedcra  ,  fe  non  < he  nel  r: tonda r  li  d  uen- 
tano  più  appuntate  :&  qualunque  apprefloal  picciolo 
fieno  elle  più  inarcate  ;  nicntcdin  eoo  dal  mero  innanzi 
fi  slùgano,&  fannoli  più  appunutc,dmt:tc,  &  •egg'*'f- 
mcntccrefpet  erintoino  .  Il  tronco  hi  poca  n.ido!  a, 
non  molto  piò  tenera  del  legno.per  elTer  ancor  egli  tnol 
le.  Tutte  quelle  note  ne  d  l'è  dcll'vna ,  o.  dell'altra  Ti. 
La  Ihcofrallo. le  quali  tutte  li  veggono  compiutamen- 
te nelle  ncflte  ,di  cui  Ione  quìi  veri  tuta'ii .  ManoiL* 
gii  (fecondo  il  parer  n.to)|ì  r  trouano  nella  i  Iv'lireadi 
t  iofeoride ,impcroc he  quella  produce  fiondi  d'Olmo, 
&'  quella d'Hcdcra  :  qi'dlafi  ilfruttof  mileal  Ienti- 
lCOti  ...naie  e  di  minuto  granerò , romeno  ,  lin  de  alla 
Savina  ;  &  quella  lo  producedi  .-in  miti  d'vna  Fau<-« , 
vcrdc,&  comparino  a  Ij-k  hi  da  cinque  ncmrtti ,  con  il 
fuo  itine  didentro,(iinilea  quello  d'Atriplice.  Ilchcdi. 
molUa  apertamente  la  differenza  loro,  lonfcrmn  po- 
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lciaqticfto,Ia  proccritì  dclfa  pianta  della  nolìra  vojqir 
Ti'1ia,&:  l'ampjcr^a.chr  in  largo  occupano  i  fuoi  foltira- 
f.i;  .per dottala  Phtllrrcadi  Diofcoride c picdolo arbu* 
(cello  fimilc  al  lig  illro  .  Et  Ce  ben  Plinio  dice  ,  che  la. 
«.'4  TiIuèa'heroaiTai  baffò,cffcndoa  fcnlì  nolìri  l'cfpcri- 
ircnro  a  lui  del  tutto  contrario,  e  da  pentire,  che  ingan- 
n.::ofi  ancora  egli  nelle  conformità  del  vocabolo ,  con- 
IbndclTc  la  ftritmra  di  Thcofrarlc  ,  da  cui  tolfe  Niiilo- 
rttiCon  quella  dt  Diolcoridc  .  11  che  mi  f  a  pofeia  crede- 
re il  vcdcrc.clic  da  egli  a  vna  fpecic  fola»  cioè  alla  noftra 
volgare»  8. capo  dei  34.  libro ,  e  virtù  ifìeffc ,  che  attri- 
btiì  Diofcoride  alla  Phillirca, oltre  a  molte altrc,chc  Co- 
no proprie  di  quella ,  come  ha  fatto  pofeia  feguitando  il 
Rui  Ilio.  E' adunque  la  Phillirca  vn'albeio  diuerfo  mol- 
to dalla  Tilia  ;  &  fc  ben  la  imaginc ,  che  qui  è  polla  per 
la  Phillirea  par  che  non  poco  fi  conuenga  con  la  fua  hi- 
ftoria;non  però  ardifeo  d'affermarcene  fia  laverà ,  fo- 
llmente per  vedere  che  lefuc  bacche  non  fono  dolci- 
gne  :  il  che  fi  che  non  mi  polla  in  modo  veruno  accor- 
dare concolorojche  vogliono,  che  il  noftro  Lignftro  ili 
la  Phillirca  .  elTcndo  le  lue  bacche amare,& autiere .  Sc- 
rapionc  trafcriuendoda  Diofcoride, chiama  la  Phillirca 
Mahalcb  ;  ma  la  pianta,  la  quale  chiamano  alcuni  mo- 
derni Mahatcb  ,  &  le  cu:  animelle  de  noccttioli  vfano  i 
Profumieri  per  i  (Monetti  odoriferi ,  &  per  altre  loco 
compo  linoni, non  mi  pare  che  corrifponda  all'hifloria , 
clic  della  Phillirca  fcrifle  Diofcoride  :  pcrciochc  la  Phil- 
lirca di  Diofcoride  fà  le  foglie  di  Oliuc,  ma  più  larghe  ; 
&  le  bacche  in  grappoleti  ,*lc  quali  note  fi  veggono  af- 
fai diuerfe  nel  Mahalcb,  di  cui  è  qui  la  figura .  Ma  fc_a> 
ben  non  mi  piace  d'affermare,  che  lia  quella  pianta  la_* 
f  hi  Ili  rea  »  non  mancano  però  argomenti ,  ne  ragioni  , 
che  m'inducono  a  credere  che  lia  ella  il  vero  &  Icgiti- 
rr.o  Mahalcbjdi  cui  (criflcro  Qli  Arabi ,  per  vedere  io  ap- 
prcl!bar>Iiauttori  citati  nell'i fteffo capitolo  da  Scrapio 
ne  ,chc  il  lor  Mahalcb  c  non  poco  nelle  facilità  fuc diffe- 
rente dalla  I  hillirca  ;  iinperoclie  quella  (come  fcriue 
Diofcoride)  c'coftrcuiua,&  Ijmilc  all'Oliuo  Wua/ico  , 


&r  quello  come  fcriue  Scrapione  ,  con  il  teftimonfo  dì 
A  ben  Mcfuc,&  di  Rafis,  fcalda,&  mollifica  ;  il  che  fan- 
no m?nif  diamente  le  animelle  del  Mahalcb,  che s'vfa  » 
vedendoli  che  mollificano  la  ruuidezza  della  pelle ,  &  lé 
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din-e*«ancora,fr«»indof«Kfpc(ro.  H  perche  non  ere-  A 
do  che  errerebbe  chi  diccllc,chc  la  pianta  dei  Mata  Icb, 
di  cuièqoì  l'imagine,  fu  Ife  quella  ,  di  cui  intendono  gli 
Arabi  •  Mi  è  ben  vero  ch'io  m'accordo  tanto  ,  che  -Sc- 
rapionc  habbi  non  poco  errato  in  quello  luogo  ;  per  ha- 
ucr  egli  credutocene  I»  PÙIirea  di  Diofcorìde  non  tuf- 
fe  altro  ,  che  il  Mahalcb  de  gli  Arabi .  Ha  il  Mahalcb 
(come  ferine  Avicenna)  virtù  . trer«iua,&  atTrmigiia,  ri- 
foluc,&  mitiga  i dolori  ,  &peró  fi  vngc  vtilmentc  nei 
dolori  del  do(To,&  de  i  lombi .  Beuuto  con  acqua  mela- 
ta, vale  alle  lincopi .  Darti  pari  mente  nei  dolori  coli- 
ci,** rena  li,caufati  dalrepicrrc,chc  vi  nafeono .  Caccia 
beuuto  i  vermini  del  corico;  prouoca  l'orina  .  Le  qua-  B 
li  virtù  non  dubitiamo, cIk  non  lititromno  nell'animale 
del  Mahalcb» che  vl'anoi  Prof  linieri .  La  pianta,  di  cui 
é  qui  la  figura,mi  fu  primamente  mandata  dal  dottitli- 
mo  Signor  lacoino  Antonio  C orsù fogent dintorno  Pa- 
douano  ,  Si  dipo:  da  M.  I  rancefeoi  aholari  Vc/oncfe 
di  Spctiak  alla  Campana d'oro,  amendue  ecccllentiflìmi 
•Lo  .Scmplicitìi .Crcdcfi  Adamo  Loniccro  nel  fuo  libro  dcl- 
•  l'hiftoria  delle  piante ,  che  non  lìa  differenza  alcuna  tra 
I)  Phi'lirca,&  il  Li^uftro ,  &  vuole  egli  ad  ogni  modo  , 
che  ria  il  capo  della  Thillirca  liatoaggiunto  in  Diofco- 
rideimaconofccfi  prima  tnanitcitaincntcilfuo  errore» 
pervederfi  ,  che  la  dclcrittioncdclla  i  htllirca  da  non  C 
poco  differente  dal  Ltguliro  ,  quale  chiamano  i'Grcci 
Cypros  :  Sc:  poi  per  ritrovar  fi  il  capo  della  Plullirca  non 
fellamente  in  rutti  i  libri  (ireci  di  Diofcorìde  ;  maanco- 
-  rainOribalio,tn Paolo liginctraicV  inScraptone.  Con- 
folid  i  la  feorn della  vera  Tilia  mafticata,  Si  pofeia  im- 
piaftrata,lc  ferite  frefche  &  le  fiondi  trittc  rilòluono  le 
inflammagiom  de  i  picdi:cV.Thumorct  che  ne  diitilU_* 
quando  le  tfntacca  fino  al  midollo, fi  rinaiccrci  capei- 
li, 5:  proh-b  fcc,clicj?l'aliri  nohcafefiino  .  O>'*™ano  i 
tirecila  Phillirca  ^m-m*:  •  Latini  Phillvrc :  gì'  Arabi 
Mahalcb.  LaTiiu  chiamano i Greci  foJfà  :«  Latini 
Tilia.-iTcdcfchiLindcn. 
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>^^lfce  il  Ciflo,ilqnal chiamano  alcuni  Cilharo,o- 
!  JL\I  «ero  Cifiaro,tn  luoghi  fajfofi  ■  & i  v:io arbufiello 

ramofotfrenduto,  non  moltogrande .  Traduce  le  fondi 
tonde, acerbe*  &  pelofe .  //  marchio  fa  i  fiori  fintili  al 
Melagrano,  &  la  femma  bianchi .  Hd  virtù  cojlretti- 
**  ;  cr  imperò  i  juoi  fiori  prima  pefli ,  &  pofeia  beanti 
due  volte  il  giorno  in  vino  annero  ,  vagliano  ne  iflitfjì 
di  [enterici.  Fermano,  applicali  informa  di  linimento, 
le  viceré  che  v  inno  l'empendo  :&  mefehiati  con  cera, 
Coferifcono  ille  col  ture  del  fuoco,  et  all' viceré  vecchie. 

Dell' ffìpocip.    Cap.  108. 

L'Hipociflo,il  quale  chiamano  alcuni  Robetbro,oue- 
ro  Citino,nafce  appreso  alle  radici  dnCiflo,  et  raf 
fomigliafi  alfiere  del  Melagrano.  Trouafene  tre  ffutie, 
diflinte  da  tre  diuerfi  colort,cioè  roflo,vcrde,& bianco. 
Coglie fene  il  fncco,come  dell'acacia .  Sono  alcuni,che 
tolto  lllipociflo fecco&  pefloj infondono  nel? uqua, 
trcojcia  lo  cuocono,&  fanno  tutto  quello,  che  fi  fi  con 
il  Lieto.  Tanto  è  valorujo  l'mpociflo  ,quàto  l'acacia; 
ma  maggi  orme  nte  coilngncct  difìecca.  Beuuto  &  mef 
Jo  ne  trtfleri,  rifiagna  ifuiffi  flomacofi  ,  (Jr  dtfenterici  ; 
gioita  a  ?ii  fputi  del  fangue,  CT  a  i  j tuffi  delle  donne. 

Ci»»  .  fc  "^T  Afconq  il  <~iflo,&  l'Hipocifto  in  più  luoghi  di  To 
Hipjcifto,  L\i  fcana,  ma copiolb  fi  ntroua  ne  più  afpn.e»  fai  foli 
fwttb  L,f^n'  dcil'Apennmo.L'  ik.ifto  di  ducfpctic,mafcliio, 
ot.        d'oc,  Se  femina .  E'  picciola  pianta  .  oucro  arbofccllo, 
ma ramofo,&  con  aliai  fog'ie,  èV  nafee  in  luoghi  aridi  , 
Jc  falfoii .  Il  mafehio  prou'ucc  le  foglie  tondc,crcfpe ,  e 
t*Iok-,bùn<:hiccicA  acerbe.  I  fiori  del  uufthto  fono 


rortl ,  comeqocllide  i  Melagrani .  Ma  quellodella  fe- 
mina e  bianco,  &  picciolo  ,  &  le  fue  toglie  fono  lunghe 
come  quelle  della  Salina,  &però  di  i  villani  di  Padova- 
na non  hchiama  altrimenti  che  Saluia  (àliiatica  L'Hi- 
p  o  c  t  s  t  o  poi  non  foiamenrc  nafee  apprcflo  terra  dal 
le  radici  dcll'vno  ,  &  dell'altro  C  ilio ,  m\ nafee  ancora 
dalle  radici  del  Ladano  limile  a  i  fiori  de  Melagrani  . 
ma  molto  più  alla  fommità  d-U'Orobanchc .  Pcrtafi 
frcfo.cìc  cauafene  il  fucchio,  &  fccafi  al  Sole ,  Si  ferbalì 
per  diuerfi  medicamenti .  Hà  virtù  di  fcccarc .  & collri- 
gnere  valorofamentc  .  Et  ioi|>crò  dourebbero  vera- 
mente i  buoni  Spctiali  rare  o»ni  fu  ica ,  Se  vfai  e  ogni  di- 
ligenza ,  di  farli  portare  ò  di  Tofcana  ,ò  d'alt  ri  luoghi 
.  l'vno>&  l'altro ,  impcrochc  fenza  il  vero  Hipociilo  non 
*  fi  può  comporre  la  Thetiaca  ,  né  altri  aliai  medicamen- 
ti necedàrij  all'vfo  cotidiano  della  medicina  .  Quello  , 
clic  volgarmente  c  in  vfo ,  e  vefanxntc  vna  miitura  con-  JSSS 
trafatta  del  fucco  fpcflito  al  Sole  di  quel  la  radice,  chc^j  ",n&,iJòì 
noi  chiamiamo  in  Tofcana  SafTcfrica  ,  onero  barba  di  f.«eaioci 
becco,  ckDiolcoride  chiama  Tragopogono.  Et  è  nato 
queftoman  fello  errore  ,  impcrochc  gli  Arabi  chi  mi- 
no il  cifto  Barba  di  becco .  Et  di  qui  vicne.chc  coloro , 
che  fanno  il  commune  Hipociflo  delle  SpetbnCpCn  den- 
dofi,clie  la  Barba  di  becco  fopiadcttalia  quella  ,  di  cui 
intendono  gli  Arabt,ne  f^en^ino  il  furco ,  &  poiciaio 
condoni  ii  nò  al  Solc,&  coli  ingann  no  parimente fefWC- 
pofeia  tutti  colcro,chc  I  \  lino .  Il  1  uihlio ,  quan- 
tunque fi  a  nella  facultàdciernp'icideiprimide  i  notili 
teiiipi  >  nel  fuo  libro  delle  comjiolitioni  dei  medicame- 
li vlrimamentc  aumentato  ,  &  rcuiltoda  lui,  ncn4i<rie- 
no  nel!  cilaminare  1  medicamenti  ,  che  entrano  per  fare 
i  trocifei  di  Succino,  crede  per  crrto  ,  &  ron  tem  gran- 
de errore  (fakiando  la  fin  |  ace)ihc  l'Hipocitto  ha  vn 
fungoycuendopcró  noto  a  ciaictiro,  che  mediocremen- 
te fi  diletti  di  quefta  faculta ,  che  I  Hi.ocittononc  altri- 
menti fungo  ,  mavn  certo  termine  molto  limileall'O- 
robanchc,il  cuiale  elee  da  terra  dalle  iftclfe  raAl.ci  del  Ci 
fio  roiIcggjaiuc,coaic  I  fiori  di  Melagrano ,  come  fi  ve. 
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de  nclLi  figura  da  noi  pofta  in  quello  luogo.  In  cambio  A 
del  quale  farebbe  affli  manco  male  l'vlare  liAcacii.qua- 
do  pure  ancora  clfa  fi  ci  portarti,  (incera  ;  imperarne  co- 
li ritrouo  lenito  qui da Diolc^ndc,^  parimétcdi  Ga- 
leno nei  fucccdanci .  Pitaffi  amori, inarcando  l'Hipo- 
cifto  vcro.prcndcr*  in  dio  luogo  il  Cucco  de  Iì..lauru,co 
me  li  vede  in  qucfto  capitolo  del  Melagrano.  F  ece  del 
Olio mentione Calcito  al 7. delle  faciliti  de  fcmplicl, 
coli  dicedo:  IICiiTO.ouero  CisTARO,cvn 'irbulcello, 
&algulto,4:inogniiuapiriicola.-cojtrationecDftrctu 
uo;  nientedimeno  le  fiondi»  A:  1  germini  teneri,  pcllr,  He 
applcnti/ono  colidi(cccatiui,&  collrmiui.chcpoffono 
confòlidare  aliai  bene  le  ferite  .  I  fiori  fono  più  v  limoli,  B° 
di  modo  che  bcunti  con  vino  limano  1  fruii  difcntcTici , 
te  le  debolezze,  l'htimidiià  ,  &  i  fluffi  (tom-icaii .  Sana- 
no, ìmptaftrati,  le  viceré  putride  .  E'  U  virtù  lorovcra- 
roenttnó  poco  colf  rctciua,di  modo  clic  li  |>ollono  met- 
tere nel  fecondo  oidinc  ■  Non  ì  il  Gito  coli  frigido» 
che  non  riabbia  però  vn  certo  tepido  calore  .  Quello, 
chccliiamanoHipoiitto,  e.  ^olto  più  coltreremo,  eh: 
non  fonolefrondi,  &  imperò  è  valorolilfimo  rimedio 
a  tutti  1  tUiflì,  come  dello  fruito  del  fangue ,  de  mcfttui 
delle  donne,  dello  itomaco ,  Ce  dt  Ila  diknreria .  t  orro- 
bora,&  conforta  tutte  le  membra  del  corpo  debilitate 
per  troppa  humiduà,&  imperò  fi  mette  egli  vtilmcnte  C 
nelle  cpitiiime  ftomacali ,  &  del  fedito  ;  ne  peraltro  lì 
mette  nella  Thenaca,  le  non  perche  tonifichi  >  &  c  'rro- 
bori  icorpi .  Chiamano!  Greci  il  <  ilio ,  Kìtet  »  ill&f»* , 
i,3c~e>  '•  • 1  ••''»  Ciftus  :  gli  Arabi  Kaniet,  Alteis,  Se 
Lhaicalthiitgli  Spagnuoli  (  erguacos.  L'Hipocifto  chia 
mano  1  Greci  YwmSm  :  »  Latini  HypociiUi  ;  Arabi 
Jaraurfa  :gli  Spagtiuoli  Pultcgras . 

Del  Làdano .     Cap.  io9-' 

E*  yn'altra  {pene  di  Ciflo  ,  il  qual  chiamano  alcuni 
Ladano ,cbe  tre feein  arbttJicUo,fimttc4l  Cifloima 
preduce  le  funài  più  lunt\xt&  più  nere,  le  quali  hanno  D 
/opra  di  lori , nei  tempo  dellaprtmaucra,  vna  certagraf 
feZ.Z."  Sono  correttine,  &  fanno  tutu  gli  effetti  delCi- 
fio.Faffi  diqutjiail Ladano',  mperocbe  pajeendoft delle 
fttefrondi  i  Bet  1 bi,es  le  Capre ,  fe  gli  attacca  quella  te- 
nace grafferà  alle  barberei  al  vello  delle  cofeie^tcotì 
le  la  riportano  i?  gliela  pettinano  pojciai  Taftori ,  & 
ltquefannota,&-  colanla,come  fi  fi  co'l  Mt  le  ;f  annone 
fot  p eUi,  l  la  ripongono.  Sono  alcuni  altri,cbelirà- 
do  ,&  sbattendo  certe  funi  Jopra  a  quefti  arbnfcelli,  ra- 
ftbianopoi  lagrafie^atcbe  vi  s'appicca,Cr (annone  pa 
fielli,  Cr  coti  pofeta  la  ferbano .  Lodap  per  il  migliore 
«net  Ladanoytbe  è  ddoratoyverdeggiàtejrattabitegraf  ■ 
jo,n'é  arenojbftton  !ordidoyragio<  ,corne  è  quello  ebent 
fee  in  Cipro.ll  manco  flirnaio1&  il  mài  0  bnono  i  quel, 
io  di  Ltbia,& d'Arabia.  Hà  il  Ladano  virtù  difcalda- 
re,di  cofirtngeretmoltifìcaret& aprire .  Mefchiato  con 
fino,  Mmha,et  olio  di  MtrtOyprobtbifce  tleafeare  de 
i  capelli. Vnto  co  yinojpegnc  le  materne  delle  cicatri* 
tt,et  abbellì/ce  la  pelle.  Diflttlafi  co  acqua  melata,oue- 
ro  co  elio  Ho  fato  nelle  orectbirfcbedogltono.  applica- 
to in  prrfumoytira fuori  le ft  codine ,  cr  mefio ne  1  pefio- 
li,mollijica  ledurcige  della  matrice.  Mette fi  vttlméte 
nelle  mediane  mitigatine  de  i  dolori, & parimente  del  p 
la  lofle,&  negli  emptaflri  mollificatila .  Bennto  con 
tino  vecchio  rtiìagua  il  corpo,  ejr  prouocal orina. 

CHìama/i  volgarmente  il  I  adamo,  da  chi  Laudano, 
&  da  chi  Odano  ;  del  quale  come  che  affai  fe  ne  ri- 
traili del  contrafjtio^bfìfìicato,&di  poco  valore;  non- 
dimeno n'ho  però  femprc  riuouato  dell'eletti  (Tìti-o  in 
Vincaia  appretto  a  più  profumieri,  &  ifpctialrr  cmcal- 
fc»  Profumeria  delMoroin  sè'l  ponte  di  Rialto .  Di  que- 
llo adunque ,  in  cui  veramente  fi  ritrouano  tutte  quelle 
buone  pjrti,chc  vi  li  richieggono  ,  debbono  i  buoni,  & 
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lafciarcilcontratarto  a  coloro ,  che  polìafi  laconfcìenza 
doppo  Icfpalle,  non  fi  curano  vnìucrfalmente  in  ogni 
lor  cofa,fe  quel  che  comprano,  fia  buono,ò  cattiuo,  pur 
che  pochi  danari  vi  corrano .  l.'arbulcello  ,  che  produco 
il  Ladano,  li  chiama  Ledano ,  &  fi  connumera  nelle  fpc- 
tic  del  Lill  o.  Plinio  confondendo  affai  per  la  conformi-  «• 
tidcnomi,rhi(loriadel  Oflo,chc  vuol  lignificar  l'He- 
dcra,conqucllaHclCifto,fcriffcal  incapo  del  11.  libro, 
che  le  Capre,©;  i  Becchi  riportauano  il  liijuorc ,  dicui  ji  » 
fa  il  Ladano  dcll  Kcdera .  Ile  he  hà  tatto  credere  a  mol- 
ti, chedall'HcJcra ,  &non  dakiffo  fi  riporti  il  Udi- 
tici .Al  quale  errar  di  Plinio  parmi  ehc  fcrraHcgli  occhi 
Roberto  Confhntino  nelle  fuc  annotationi  fatte  fopra 
le  Enarrationi  del  Lulitano  in  Diofcoride;  poicia  che 
acculando  alcuni, cerca  di  feufar  Plinio  de  luoi  ci  tori.  E* 
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la  pianta  del  l  adano  affai  fimile  al  Gillo  femina ,  ma  fo- 
no però  le  fuc  foglie  più  lunghe,  più  Uretre,  &  più  nere. 
Mettefi  il  liquore  del  Ladano  ne  i  ceroni  Itotfiacalijim- 
pcrochc  non  ratamente  gioua  per  corroborare  lo  Ito- 
maco  applicato  di  fuori ,  ma  prefo  ancora  at  pefo  d'vna 
dramma  in  pillole  due  horc  dopò  cena  ;  impcrochc  co- 
'ii  aiuta  molto  la  digefìione  del  cibo.  Mettefi  ne  i  profu- 
mi che  s'accendono  per  far  buono  odore.  Comolida_* 
il  Ladano  le  viceré  vecchie  applicatoui  in  forma  d'im- 
pia  (Irò.  Purgati  il  Ladano  liquefatto  al  fuoco,  buandofi 
più>&  più  volte  con  vino  bianco,©:  ac  ina  H  cb,  &  viali 
il  coli  preparato  per  faine  palle  odorifere  da  portare  in 
mano  ne  i  tempi  perliferi ,  aggiuntoui  Mofco ,  Ambra, 
Garofani, Sandali, &  <eino  Aloe.  I  Profumieri  ncca- 
Uaro  olio  odorifero  nuueffo  modo .  Pigli  ino  di  otti- 
mo Ladano  (verbi  gratiàj  vna  libra ,  &  ne  fanno  minu- 
ti pezzetti,  cV  lo  mette  no  con  fei  oncic  d'je':<u  Kofa,  6c 
quattro  d'olio  di  Mandorle  rHrt  in  vn:.  pidella  di  ra- 
me tfar;nato,;&  lofarnobcllirea  lento  fuoco  pcrfpatio 
di  vna  non.  o.  me/a,  &  pofeu  lo  cogliono  dal  fuoco ,  & 
tante  volte  lo  colano,  rht-  ti  (chiarifica  .  pcecne  memo* 
riaGalcnoal7  delie  tacultà de  (empiici»  cosi [dicendo: 
Jl  Cillo>oocto  Ladano  nafte  nelle  regioni  calde, Si  qua- 
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timq  ir  non  fla  dirL-rrn-e  di  fpctic  da  quello, che  na- 
fee apuolfo  a  nr>i  :  è  nondimeno  Fatto  |>;ù  eccellente 
dalla  regione,  &  hillì  acquiftarp  vna  propria  caliditi 
digcftiua;  &  in  due  cofe  c  differente  dalnoftro  ,  & 
per  hniffcdi  lafciara  la  frigidità  ,  Se  per  luucr  acqui- 
li ara  la  c.ilijiià  ;  ma  in  o^ni  altra  cofa  fi  ritrona  cùcre 
quel  medcfiino  C ifìo  ,  che  il  nofìro  .  Fallì  da  quefio 
quel  ir.  edicamcnio,  che  chiamino  ladano»  coti  caldo 
nella  fine  del  pi  imo  ordine ,  che  pare ,  che  cocchi  anco- 
ra alquanto  del  fecondo  :  &  inlicmc  con  quello  hi  egli 
ancora  vn  poco  del  coltrutiuo  .  E' olire  a  fucilo,  nel- 
la (utlan2a  (ha  fottilc,  Si  imperò  e  rnolìirVatiuo,  mode- 
ratamente rifolutiuo,  tV  ancora  maturatine .  Ter  il  che 
none  punto  damarauigliar'i*  fc  li  copuenga  egli  a  di- 
luii della  matrice ,  Si  matti  me  hauerdo  appretto  al- 
le predette  qualità  vn  ccpq  poco  "di  collicuiuo:  il  che 
fa,  the  conlcrifcaa  prehbirc  ,drc  non  calchino  i  cap- 
pelli: ipipcrccherifoluc  ogni  trillo  himorc,  che  giace 
appretto  alle  radici  loro;  Si  feira,  Si  chiude  i  meati,  do- 
uciòno  fìtti  dentro.  Ma  non  può  però  fanarc  quella—» 
fpctic  eli  pelag  pne ,  the  chjamano  Alopecia ,  né  man- 
co i  difetti  degli  occlu  ;  jvruoipe  per  esularli  cotafi 
morbi  dahuipori  viicofì ,  &  grofll ,  hanno  di  bifogno 
di  medicine  più  mcifiiie,  &  rifluirne ,  Si  the  lieno  più 
Valorofcdcl  Ladano  ,  Si  eh:  ancora  Ijeno  di  parti  lot- 
t ili,  ina  ijouptrò  tann  follili) &  dilcccatiue.cheCouluT 
mino  inficine  con  gli  Immuri  cattili! ,  che  vi  Imtroua, 
no, l'in'Udditi  s«uira!c,clic  munite  i  capelli ,  pcreio- 
che  cosi  non  foLmcnic  non  farebbe  cur.re  \'  Alopecia , 
maf  ire  dii.-cntarc  l'himmo  dei  iuuo  caino .  Ma  quello 
|K>n  appartiene  a  que  llo  luogo,  pei  fioche  e ;  proprio  do- 
cumento della  cura  •'<'  marbi  -  Chiamano  »  Greti  il  La- 
dano, cioè  la  pianta  a'/»',  il  liquore  a*JV>«»  :  i  Latini 
]  adant'ir.  .-gli  Arabi  dvanunoTi  piane*  (Jiafus,  il  li- 
quore Jadcn,  I  aderirgli  SpagnUoli  Xara. 

DelCEheno.       Cap.  Ho, 

L'Ebtno  tlett  j]i>»o  è  ani  Ilo  nafte  m  ttbiepia  , 
nerotlen-^a  yene,ltfc io ,'C7  falle  attorno  brunite  f 
&  che  nel  romperlo  ftóder  fo^igufto  mordace,  &  Icg- 
g1  frinente  correttivo ,  C  the  bruciato  ,  re  (pira  l'enea 
]umo dinoto  odore .  1 1 J.ej co, ptr  epcrgi  ajjo  , act vjtaio 
"l  j'uoccts'ai  tende ,  &  fregato  iti  sii  fa  pierr<t ,  dtuenta 
rejjc.  L'altro  è  Pilotano , pieno  dtb'apibe  ,ey  dirolfi- 
gitemene  ,& parimente  di  Ipefje  macchie ,  matlmU 
gliore  è  il  pi  imo.  Sono  alciOii,ct.e  vcitdono  per  hbenuil 
legno  detta  Spina  Indiana,  onero  iti  Ai  oro,  ma  fi  cotto- 
fie  la  f> am!e,per  efjere  la  mettria  lorofongojs,  &  re- 
depyietrowpa  lo  inpe^rj*  lutto  porporeggiare  :  non  è 
pio,  àcce  al  gallo,  tr  nei  brucenti  fi  ncn  rcjpira  d'alcu- 
no odore.  Uà  l'Ebcno  virtù  di  chiarificare  la  vifla  :  & 
gioua  maicuigucfair.ente  a  i  tatàrritfke  ri  difendono, 
CT  alit ppjìuic  :  a  U  he  giona  più  v  atoro fallante  ,fefre- 
gandolo  jotiiltncntc  jfpra  vnapirtra  daarrotarc,fi  met 
tepefita  krieclitij,  Infìndeft  la  f«a limatura  nell'ino 
di  Cbioper-pngiorno.CJ  viiirrotie,& pojitafi pefta,& 
faflenc  col  ti;. "sono  alcuni,  c  he  trinala  pritna,Vofcia  la 
{olano,<?  fanno  tome  s'è detto:&  aUuni,el>e  tu  can:b,o 
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Ci  vino  la  pongono  nelt'acaua.^bbrrtcciali  fEbcno  in 
M  vajo  di  terra  crudo.fino  the  di  utnti  tutto  in  carboni; 
&  latiaft  tome  il  piombo  bruccicto,  &  >JafipoJcia  al- 
(e  info  ir.'ua  fecthe,er  fiabrojc  de  gli  occhi. 

,  _  k  ^»Fedcf>  Thcofrafìo  al  quinto  capo ,  del  quarto  librai 
Ho  V^dcirbilloriadcllcpiantc, che  l'L bino. non i:jlca—» 
le  non  in  India,  uni  dicendo  :  J.Xbtno  c  in  India  pu- 
plica  pianta.  Ritrouauili  di  due  fpctic  :  vno  cioè  loda- 
to, Si  bcllp  |>cr  la  materia  del  legno  ,  &  l'altro  vile ,  ik 
suafio.  Quello  vi  nafee  per  tutto  abondante ,  ma  qucl- 
h  vi  fi  riitvu»  raro .  Tutto  quello  dell'Ebeno  fcriire_ji 
Thcofrafto.  A  cuì  fottolcnue  Vcrgiliontl  fecondo  li- 
bro della  Georgi  ca,  duuc  fi  canta  ; 


A        L'india  fola  il  nero  Ebeno porta;  • 

Come  a  f  foli  Sabei  nafee  tluetn\o , 
pi  ci  cale  opinione  ritrouoeficre  fiato  ancora  Plinio, 
Jcriiiendo  ancora  egli  al  quarto  capo  del  i:.  libro,  che 
di  tutte  le  regioni  del  mondo  foto  l'India  produca  l'E- 
beno,  acquetta  non  tutta,  ma  che  nafta  folo  in  vna  pic- 
Ciola  parte  di  quella  .  Herodoto  pofeia  tiene  ,  che  na- 
Ica  folo  in  Ethiopia  ;  non  facendo  di  quel  d'India  men- 
nonc  alcuna.  Ma  vedefi  perla  ferir  tura  di  Diofcoride  ; 
(he  nafee  veramente  in  amendiictiucfie  regioni.  In  In- 
dia ne  fanno  le  flatuc  d»  gli  Idoli ,  &  i  bidoni  recali . 
Eannonc  parimente  tane  da  bere;  percioche  credono 

J}  effer l'F.bepo  vabrolifi-mo  contri  -ìllc  n^l  c,  &.  fatture. 
E'  imperò  npn  e  marauiijlia  fc  cosi  fi  vende  caro  quello , 
the  li  porrà  in  Italia,cu*cridoco'.i  ancora  (limato  ne  luo. 
gin ,  che  lo  producono ,  Il  primo ,  diedi  ile  Indie  il  trai 
portarle  a  Honu ,  fu  Fornivo  magno  nel  trionfo  di  Mi- 
tridate .  E*  I  Ebcno  diinarcriadcnl.Himo,  &  impelò 
quantunque fccco  di  Piohi  anni ,  metto  nell'acqua  frné 
va  al  fondo  .  E'  a  tempi  noflrt  notifilmo  il  'ecco  ir.  Ita- 
lia,pei  ntrouarfenc  appretto  a  coloro,c|ie tanno  i  petti- 
ni per  li  tefia.mfinitilf  mi  tronchi, C  fimilim  nte  appref- 
fojcolnro,che  fanno  le  corone  de  pater  nollri.  l'aufa- 
nia,  douc  nel  ptiir.p  libro  defenuc  la  Grecia,  lei  i(;e  del-  f 

C  *  EUnoinqueflomodo:  Vd  j  già  vn  Ciprictto,  jiuomo  riui'" 
raramente  molto  pento  nella  fjculià  dtll'hribe,  ci  del 
lorvfopcr  rr»xlicarc,ilqual  dicati,  che  l'E'.icno  non 
produce  foglie,  ne  fruno,  ui^po  nonluueua  ffipite,  né 
ramifopra  urrà, nel  confpeuo  del  «ole ,  ma ctfer loia- 
méte  radici  fono  terra, le  quali  cattano  gli  t  thiopi.c  n*C 
limamctcquclJi,chesanoil  luogo,  ouc  li  polli  no  riirou* 
re.  llchc  fe  ben  forfè  a  molti  parrà  cofa  fàuolofa ,  io  ere» 
derò  qucfto molto  più  ageiiolmcrue ,  che  nó  ere dcrò  al- 
l'Angui!  Iari.il  quale  vuole,  che  l'Anagiri  miim'c,  il  qua- 
lechiamano  gli  lubitatori  della  Valle  Anania  Eghclo, 
confidato  nella  iimihtudinedd  vocabolo  ,  fìa  l'Èbcno 

P  della  feconda  fpctic  fcritto  da  Tbeofiafto.nopaccorgc- 
dofi  che  l'Eghelo  e  vna  pianta  piizzolcnic  ;  &  cjic  icri- 
tiono  Thcotrafto ,  Si  P1nÌO|  che  quello  Ebcno  minore 
non  nafee  altroue  t  Jie  in  India ,  douc  c  difparfo  per  tutto 
il  paefe .  Appo  ciò  fe  l'Ebcno  che  li  porta  a  noi  fu  il  ve- 
rojparmijche  vi  ha  nó  poco  da  dubJtaic,fc  vogliamo  etc- 
derc  a  Ehp/condc ,  ilqualdicc,chc  bmcciandotì  |*Ebe- 
pp  fopra  i  canaoni,fpir»  di  giocondo  odore .  Il  che  non  I 
ritrouanell'Ebeno,cheli  ci  porta.  Nondimeno  corri» 
fpoodendoui  tutte  l'akre  noie,  Si  vedendo  che  Theo- 
f  ra(ìo,&  Plipjo  non  fcriuouo  in  luogo  veruno  che  l'Ebe 
no  fia  odorato^  non  mi  pardi  doucre  affermare  (e  non 

E  chcqiietto  che  habbiamo  noi  ip  vfo  fìa  il  vcro,&  legiti-. 
mo  Ebcno .  Scrifie  delle  virtù  lue  Plinio  al  1 1 .  C  del  14. 
lib.  cosidicepdo:  Non  lafclerò  per  miracolo  di  dirc.chc 
la  limamra  dell'Ebcpo  gioua  piarauigliofàmente  a  gli 
occhi.  1 1  legno  fregato  in  tù  la  pietra  d'arrotare,  fino  che 
fi  taccia  fonili iTima  polucrc.  incorporato  pofeia  con  Sa- 
pa,lcua  via  le  albugini  :  &  mcfcolato  con  mele  conferì- 
fee  alla  totte.  Fece  dell'Ebeno  mcroor 


memoria  Ga|cpo  al  feflo 
delle  facilità  dcfemplici ,  co»?  dicendp  ;  L'Ebcno  è  di  e'.«0 

3ueilegpi,chetritti,lidiiTpluononcll'acqua.E'cpfollo  rcnxu>  * 
1  fottiTi  |>arti,&  hi  virtii  afterliua ,  Si  calida.  &  impei ò  " 
ficrede,  the  togljjftia quelle  macchie,  che ofTnfcano la 
I*  pupilla  degli  occhi  :  &  mettefi  in  molti  altri  medicame- 
li pur  de  gli  occhi,chp  li  tanno  per  le  viceré,  e  per  le  pu- 
iuic,chc  vi  nafeopo  .  Hanno  filmato  alcuni ,  che  il  le- 
gno che  lì  ci  porta  dalle  Indie,  chiamato  da  chi  G  y  A- 


.  -,      ,  .'repro-  bmlmtìm 

tare,  ne  a  ftermarc  ;  per  non  ritreu-  re  alcuno  de  gli  ami-  ■*  • 
chi  fcrittori.che  ne  dica, die  (rondi,dic  fidri.ee  che  frut- 
to produca  I  Ebcno  .  Ma  è  ben  vero,  che  dall'edere  il 
Cuaiaco  coti  forte  nero  jn  fuori,  |t  raliebra  del  tutto  in 
ogmaluaquahiàOiaall'Ehcno.  JWene  a  noi, -tome 
^  W  WeU 
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fedelmente  fcrifTe  8  dotto  Mm:>r<!o  da  Fcn-Ta  >lla  rer- 
2acpilloladcl  i7.Iibro,di  tre  iòni,di  che  pollo  ancoi^ 
io  tar  veto  tcfiinionio,  per  haucrle  tutte  cfpcrtmcntate, 
«  più  volte  hatnitc  nelle  marti .  Enne  adunque dVna  (or- 
tedi  più  grellò tronco, che  fegato  a  traucifo,dimoltra^» 
|>iù  ampio  campo  dì  color  reto ,  che  gli  altri ,  con  vna_*» 
ghirlanda  attorno ,  che  nel  fuo  colore  tende  veramente 
«1  giallo  j  la  cui  materia  è  pieni  d'intrigare  vene,  che  ten- 
dono per  lungo  tutto  il  tronco  di  più  tofeo colore.  L'al- 
tro per  la  più  parte  non  c  così  groflb  di  tronco  ,  & 
dentro  di  se  ha  manco  campo  di  nero  >  e  più  circuito 
di  bianco,eonle  niedelìme  vene  .  Il  terzo  manco  frollo 
d'amenduci  predetti  ,  chiamato particolarmctc  Legno 
Santo,c  tanto  di  dcntro,quanto  di  fuori  (olamentc  bia- 
co,diftinto  per  lungo  da  fonili flìmc  lincee»:  pjù  acuto  , 
&  più  odorato  di  tinti  gli  altri  preditti .  Ma  nó  però  (  et 
quefìoc  da  penfare ,  che  pcrcllcr  così  differenti  dieolo- 
rclìcno  legni  di  diuerlc  piante,cdi  diucrk ipcitc,  come 
forfè  li  imaginano  alcunijpciciochcrcHcr  di  dentro  bu- 
co, come  di  fuori,  &  così  parimente  ncl.-nczo  poco  ne- 
ro,non  procede  da  altro,  chcdall'cller  più  maturo  ,  cV: 
manco  maturo  ;  prteioche  tanto  più  nero  li  ntrotu  il 
Guaiaco,  quanto  e  più  vecchio ,  &:  più  maturo  l'albero, 
dacuifi  tagli  i  ;  tanto  manco  nero  ,  quanto  egli  c  più 
^  gionanc.  lidie  li  vede  in  aliai  de  noltri  alberi  ili  Italia  , 
Ù  j '  r'o^  &  ifpctialmcntc  nel  Moro.M a  è  ben  da  pcniare,chc  l'c- 
pu  t4(0.  tà  taccia  l'vno  più  dell'altro  valotofo  ntll'opcrarc.  So- 
«o:o.  pra  alche  ragioncuolmcnte  parlando,  dico  ,  cheritro- 
«undoli  in  qucllojdie  e  tutto  bianco  più  odorr,p:u  acu- 
tezza,» più  amaritudine  ,  6:  eliciuto  la  fua  acqua  più 
corpolrnta,&  più  denfa  d'amendue  l'altre  fpctic ,  come 
laiflclTa  elpcricnzancdimoitra  all'occhio  ;  non  cma- 
arauiglia,  che  in  quello  come  più  gioitane,  la  vir:ù  vege- 
tatiua  lia  più  valorefa,&  confcgucntcmcnte  vi  li  rittoui 
jpiù  humorc  ;  &  imperò  c  affai  pio  valorofo  de  gli  altri. 
J'crilchc direi  io  ,  chefuiTc  quello  fempre  da  vfarcin 
quei  niorbijFranccli.ouc  li  ritrouino  viceré  maligne  ,ca- 
liernofc,corroliuc,corrottione  d'offa,gomme,  Si  dolori 
digiunturc.&di  tclla  :  &  tanto  più  ,  quanto  li  vede  il 
l'oggetto  giouanc,torte,&  di  buona  natura.  Il  fecondo 
in  bontà  reputo  cller  ilmczano;  pcrcioche  quello  anco- 
ra è  più  odorifero,»  più  acuto  di  qucllo,chc  è  più  nero, 
Si  più  groffo  :  &  quello  non  per  altro,che  pereflerc  più 

j»iouane,cV  più  pieno  d'humore,  Si  imperò  c  da  vfarc  t 

ne  corpi  più  delicati  ,&  più  deboli  ,  cVdouenon  lia  an- 
cora il  male  troppo  incarnato .  Il  manco  adunque  buo- 
no, Si  manco  valorose*  il  più  ncro,il  più  groflo,  c'1  più 
maturoipcrciochc  inuccchiandolì.diucnta  Tempre  ogni 
:  pianta  (come  intcruicnc  ancora  negli  animali)  più  fcc- 
ca,&  più  priua  d'humore.  Del  che  ne  fi  manilcllo  fo- 
gno l'effcrc  il  più  vecchk)  fempre  più  nero  de  gli  altri  i 
percioche  il  color  nero  dimoltra  veramente  liceità,  & 
perdita  del  calore  naturale  ,  &  lumi  ido  radicale;  il  qua- 
k\ù  ritroua  così  nelle  piante,  come  ne  gli  animali.  Ma 
c  però  molto  bene  d'aucrtirc  ,  che  que  llo  ,  chcé  tutto 
fcwnco  lia  frcfcojpcrciochc  per  effer  più  fottile  de  gli  al 
tri, più  pretto  li  fccca,  &  perhauer  più  humori,più  pre- 
ilo  fi  tarla  ,  Si  li  corrompe .  Et  impelò  meglio  farebbe 
qualche  volta  vfarc  del  più  maturo^  che  fufTc  frefeo, 
che  del  più  giouanc  di  kmgo  rcrnpo  tagliato .  Sono 
alcuni  de  moderni  ,  trai  quali  ri  trono  Alfonfo  Ferro, 
che  più  laudano  l'vfo  di  quel  de  rami  delle  piante  di 
mezactà  ,  che  ogni  altro.  U  die  veramente  non  mi 
l'are  cofa  del  tutto  reprobàbile  ;  pere  iochc  cialcuno,dic 
Cricalroentc  conliderarà  la  cofa>&  troucrà  poca  diHeren 
2a  da  i  rami  del  più  vecchio  al  tronco  del  melano  ;  & 
da  i  rami  di  quello  al  troncò  del  più  giouanc  :  pctrio- 
che  più  humorctira  a  se*  la  virtù  creferara  de  rami ,  che 
quella  del  ti  orco.  Et  imperò  non  per  altra  canfaii  rin- 
giouenifeono  le  piante  ,  ripiantando ,  ò  propaginando 
ì loro i rami  ,  (e  c<>n  pacheranno  in  se  quel  mcdcfirno 
liumido radkJe- ,  chehnrmoigiotwni  i  rerciochem- 


lì 
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mi  non  fono  altro.chc  figliuoli  del  tronco»,  &  imperò  li- 
mili n  piccioli  animali .  Il  che  ritrouo  effer  confermato 
'  da  'f  licof  raf  io  al  1 1.  capo  del  Primo  libro  delle  caufc_,» 
delle  piante  :  con  quelle  parole  doc;  Veramente  ogni 
germini-  è  r.el  lùo  albero  vna  pianta ,  non  altrimenti  che 
fono  le  piante  in  tetra  .  Ma  veramente  a  me  più  pia- 
cerebbe l'vfo  del  tronco  giouanc ,  pcTcioche  quello  mi- 
nillra  la  terra  immediate  ,  &  non  per  altromczoPhu- 
niorc,c'l  nutrimento  ,  &  pitimcntepcrnon  bauer  por- 
tato pei  auentura  alcun  h-irtro.  Il  che  molto  toglie  di 
virtù  allcpiantc,  così  come  ancora  a  gli  animali.  L'ot- 
tin  o  legno  adunque  farà  il  giouanc  dcll'iflcflò  tronco 
tanto  di  dentro  bianco  ,  ouar.to  di  luori  frefeo,  fenza. 
alcuna  fillura.dcnlò,  pondcrofi (lìmo,  non  tarlato, odo* 
rato,  al  guflo  acuto,  «alquanto  amaretto  .  Etpcrchc»  _  f 
tempi  no  Uri  lonocosi  invio  le  lucfcorzc,  come  lì  fia_*  ^  c£££ 
ancora  il  legno  ,  parrai  che.  il  medefimo ordine  j'hab-  uco. 
bii  da  tenere  in  cono/cere  quali  fieno  le  migliori ,  Oc  le 
piùpicncd'humore  ,  che  s'i detto  nell'clcttionc  del  piti 
vjlotolo legno, cioè tor quelle,  che  fi  feorzano dal  più 
valorofo.  Portali  dalle  Indie  nuouaraentcritrouar<_^ 
dagli  Spagnuoli,  &  pari  mente  da  Colocut,  e  «<*fl«  -« 
Tapobrana  ifòl.i di mezo giorno ,  «fecondo  che  dico» 
no  ale  uni  alt  ri  ancora  d'Éthiopia.  Ma  Capendoli  hor- 
mai  da  tutti,  dici  medicamenti  •  &  gli  aro  ma  ti,  che  na- 
feono  in  Oriente  ,  (òno  i  migliori  di  tutti  gli  dtri,e\pcrò 
dacreJcrc,  che  quello,  the  li  porta  in  Spagna  d'Occi- 
dente ,  (ìa  aliai  meno  valorofo  di  quello  ,  che  nafee  iti 
Oriente,  &  in  mezo giorno  .  E'  albero  (pcrcruantorife- 
riicono  coloro ,  die  ritornano  a  noi  da  quelle  regioni  ) 
che crefecaila grandezza  del  Fraffino,  &  ingrollatjper 

10  più  alla  grolkz/a  d'vn'huomo  di  communc  llarura. 
Fìoduce  Ictrondi  ferme,  &  breui,  ma  di  figura  Ci  raffem- 
brano  quali  a  quelle  della  Piantaginc.  I  fiori  affermano 
effer  gialli,»  il  Imito  groOo,come  Nod^lqualc  voglio- 
rio,chc  mangiato  folua  il  corpo ,  La  corteccia  ne  vrcdii 

u  e  ncra,&  negiouani  rolli gna.  Ondecon(iderandcj>d.tac«  dcl^cJl1 
te  le  qualità  del  Cuaiaco,  li  conofccmanifcftamctc^c^B  c.  ma'- 
può  egli  fenza  alcun  dubbio  operare  ciò  che  li  ricerc*-^ 
ne  lla  cura  del  mal  Franccfe  ;  impcrochc  effendo  coni- 
pofto  il  Guaiaco  di  parti  molto  calidc,&  (ottili,&  pari* 
mente  fccclic,&  cllendo egli  non  (x>co  ragiofo,  può  ve- 
ramente con  le  (acuiti  fuc  valentemente  difeccare,  fot* 
tigliarc  ,  liquefare,  &  mondificarc  i  già  infettati  humo- 
ri,  &  parimente  prouocarc  il  fudore  :  &  oltre  a  dò  eoo 
la  Ragia,  che  polledc  «oppotfi  alla  contagione ,  &  pu- 
trefattionc ,  che  regnano  nel  mal  Franccfe  .  Ne  t  primi 

r  tempi,  che  fù  portato  in  Italia ,  &  fimilmcnte  per  mol- 
ti anni  dapoi ,  (i  daua,  &  li  toglicua.  la  decottionedel 
Guaiaco  con  non  poco  timore,  pcrciocbc  diceuano ,  che 
chinonhaueiTe  debitamente  ollenuu  la  dieta  del  pa- 
ne, &  dcll'vua  |>afla  (ola,  &  che  chi  non  haurise perle» 
uerato  nella  cura  quaranta  giorni  continui ,  &  non  fui-' 
fc  fempre  flato  ferrato  allo  (curo,  fenza  vedere  aria ,  ò 
vfeir  fuor  di  camera  t  edere  in  manjfcfìo  pericolo  di 
morte;  e  prohibiuano  cosi  il  mangiare  carne  ,6c  il  bere 
vino  come  veleno  mortifero .  Ma  accadendo  fpcllo,  che 
alcuni  molto  deboli  aitanti  al  detcrminato  tempo  per 
la  infopporcabile  dieta  fi  femiuano  manate  il  vigore* 

F  c  rifolucrcgli  fpiriti,  perricopcrar  bvita  fi  feoero  fa- 
re buoni  pelli  di  cappone  ;  da  cui  ritrouarono  mirabile 
giouamanto .  Onde  fattoli  beffe  delle  ciancie,  e  delle 
bugie  di  quelli  tali  empirici,  cominciarono  poi  iMe» 
diciadarequeflaaconaconpiù  moderata  dieta,  dan- 
do per  volta  al  palio  fino  a  doc,  ouer  tre  onde  di  carne 
di  pollo  .*  ma  non  però  alcuno  ardiua  a  dsrgli  vino  .  Il 
che  più,&  più  volte  con fiderando  io,  modo  però  da  vi- 
ue,&  vere  ragioni,,  volli  di  tutti  i  Medici  d'Italia  edere 

11  primo,  che  tentane  di  dare  il  vino  della  infufionc  del 
legno  nella  cura  del  mal  Francefc  .  lidie  fuccedendomi  in 
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ftien'Tofiepcr  comrnune  vtilità  di  timi,  gii  fon  molti  an- 
ni paflàti,  quando  feci  dar  fuori  in  i  (lampa  in  Bologna 
il  mio  dial020  dclmorbo  Gallico ,  l'anno  che  l'inuittif- 
fimo  Carlo  V.  Impcradorc  fu  quitti  da  Clemente  VII. 
Foiiteficc  maflìmcfcliccracnic  incoronato,  Et  di  qui  è 
procedutogli'  difioi  molti  Medici  s'hanno  con  le  tieni- 
ti mie  A  lunghe  fatiche  acouillato  non  poco  nome ,  per 
liaucrmefTo  il  vino  del  Guaiaco  in  pratica  conmolto 
fucccl Io,f acedo  credere  a  cialcuno,  chof  ufic  da  loro  (ta- 
to ritrouato  quello,  che  gii  più  tempo  limetta  mcllò  in 
illampa,  &  per  dare  più  colore,  c  più'creditoalla  cofa, 
hafconHcuanoa  ciafeuno il  fecrctodi  farlo  ;  acciocheoc 
feguirafTe  loro  ,  tenendo  la  cola  in  riputatone ,  affai  più 
guadagno.  Mainveritièdagnardarfi  da  alami  empi- 
rici,', i  quali  eflendo  ignoranti  di  quanto  importino 
confidcrationt  della  medicina,  fanno  ladciottioncdcl 
legno,  &  delle  feorze  nel  vino  inficine  con  Pan  porcino. 
Brionia,  Mila,  Colo.|Uintida,  &  Turbith,  Se  mille  altri 
dianoli,  che  (egli  portino.  Et  cosi  fen/a  haucre  alcun  ri- 
fpetto,fe  la  compiendone, ò  la  malattia  liacilida.ò  frigi 
di,ò  fé  fi a  di  verno, ù  di  fiate,  ò  (e  f ia  huomo  ,  ò  donna , 
ò  giouane,  ò  vecchia  la  perfona  ,  che  medicano  :  ne  fan- 
no ogni  mattina  bere  vii  bicchiere  ben  caldo ,  Se  imperò 
d'vno,chc  per  dif  rafia  lor  guarifee  nelle  mani ,  gliene 
muoiono  poi  dicci,  clic  i  boni  manigoldi  amaz/ano.  Ma 
acciochc  dille  mani  di  coftoro  li  polla  guardare  ciafeu- 
no.etco  qui  il  modo  vcro,fic  licuro  di  farc,&  parimente 
d'vfar  il  vino  del  Guaiaco.  Prendi  adunque  del  più  elet- 
to legno  libre -4. rafpato  beniflimo  fonile  :  delle  feorze 
del  predetto  libre  due:  di  c  ardo  benedetto,  il  qual  chia- 
mano h  erba  Turcha ,  libra  vna ,  Se  meza  ;  di  Capilucnc- 
rc  divcraScolopcndtia,di  fiori  cordiali,  di  tutti  libra 
vna:  di  Cinnamomo  vfu  a  le  dramme  fin  :  di  Aneli ,  on- 
cia vna  &  meza  :  di  Zucchero  di  Mederà  libre  quattro . 
Et  così  metti  pofeia tutte quefìccofe in  vnbariledibuo 
na  capacità,ben  netto:  Se  pofeia  habbi  1 5  o. libre  di  vino 
ilomacaIe,&  buono,bianco,cosl  caldo,  come  fe  volefle 
bollire.  Se  cittagliclofopra ,  èc  ferra  beni  (Timo  la  bocca 
del  barile.  falcialo  così  per  tre  giorni,  &  pofeia  chiarifi- 
calo per  il  colatoio  di  tela,  fino  che  1  ia  ben  chiaro,  &  fer  . 
fcalo  in  vn'altro  vaio  ben  netto ,  &  ben  ferrato  ;  pcrcio- 
chc  di  quello  fi  bee  a  palio  in  cambio  della  feconda  ac- 
qui: Si  non  li  bcclammina',  tic  la  fera  in  cambio  di  fì- 
ropo ,  come  cotlumano  di  far  molti  con  poca  ragione. 
Riofliqucflomedcfìrt  ovino  fare  molto  meglio,  Se  in 
più  quantità,  mettendo  a  bollire  coni  vua  bianca  leco- 
fe  predette  nella  tina,  fino  che  il  vino  fia  chiaro ,  &  mol- 
tiplicando i  materiali,  fecondo  la  quantità  dell' vua.  Ol- 
tre al  bere  ,  chetò  fare  a  patto  di  quclto  vino,  dò  ogni 
mattini,  Se  ogni  fera  fei  oncic  di  acqua  di  dccottionc  di 
lccno.fotiilmctitc  limato,  Se  cotto  fecondo  il  communc 
vfo,  inlìcmccondue  onciedi  quatto  liquore  cosi  fatto. 
T03I1  di  Capilucixrc,  di  I.upoli,  di  l  umotcn  e ,  di  vera 
Scolopendra,  di  fiondi  di  Seni,  di  ciafeuna  ire  manipo- 
li :  di  radici  di  Glicirihiza ,  di Centautea  maggiore,  di 
Polipodio,  di  £orragine,di  Buglolfa  volgare ,  di  ciafcn- 
no  quattro  oncic  :  di  Teme  d'Aneli,  di  fiori  Cord.ali ,  di 
tutu  i  Sandali,  di  Cinnamomo,  di  ciafeuno  meza  oncia . 
l  à  cuocere  o«>ni  cofa  ragionetiolmentc  in  libre  trenti* 
quattro  d'acqua  communc,  infinoa  tanto, che  cali,la_j 
terza  parte,  cV  pofeia  togli  libre  due  dell  e  letti  dima  Se- 
na in  foghe,  &  con  quelta  decottionc  bollente,  &  bene 
f  premuta,  ce  col  ita  ,  fà  vna  intuitone  t'opra  la  detta  -Se- 
na,in  vn  vaio  di  terra  vernatesene  habbta  la  bocca  II  ret- 
ta1, acciochc  fi  pofTa  meglio]  ferrare  con  vn  fcrraglio  di 
fioppa, ò  di  (ihic;o,ò  d  1  tela, che  puto  nó  ifpiri:&  pofeia 
inurbo  il  detto  vaio  in  vn  capezzale  di  piuma,  bene  pri- 
ma fcaldatoal  fuoco,  &  ferralo  in  vna  cada ,  Ubandolo 
cosi  prrhorca.).  caualo  iwi fuori  ,&  ifpamjocniffimo 
la  hcn.1  con  mano  ,  Se  colala  detta  intuitone,  &  aggtu- 
pùli  fet  libre  d  intufionc  di  Kofe  della  più  lolutiua,& 
libre  otto  di  Zui.ciy.ro  di  iMulcia  :  &  £  onio  a  Lo.l^ic  al 


A  t  oco  teprrato,  &  comef  t  à  calato  la  terza  parte.bt.vta- 
iili  dentro  vna  oncia  di  peifcttiflimo  Rcnbarbaro  poluc 
lizato  pronamente,  Se  lafcianclocosì  bollire ,  infln  clic  li 
cuoca  il  liquorcalla  cotta  del  Giulebbo:  colalo  poi,  fino 
che  fi  cliiartfichi,<fc  fcróatoin  vafodi  vetro  hen  ferrato. 
Et  auertifei,  che  le  vedeffi  il  male  molto  triodo ,  cW  con 
molta  flemma,  potrai  aggiungere  nella  dccottioncfopta 
Icrirta  vna  oncia  di  buoni  Turbiti:maalinmcnti  non  ac- 
cade. Perii  magiare  cotidiano,  mentre  che  dura  l.ttura, 
fi  d  nr.o  tre  oncic  di  pan  biàco  ben  cotto,  Se  tre  oncic  di 
C3rnedt  pollo,  oucro  Tordi ,  ò  Pcniiciallauicdefinu_j 
quantità,  più  pretto  arrotto,chclclio,con  due  ,ouci  tre 

]»  oncic  di  vua  patii  ,  Se  a  bere  vna  honeft.i  mitiirafdcl  lo- 
praferitto  vino.  Et  (calamo  non può tokradu fcn/.i  ac- 
qua,li  ti  inacquare  conacqnacottancllcguaflallcd:  ve- 
tro con  mrza  oncia  di  legno  alla  volta,  facendolo  bollire 
per  inlin  che  cali  tutto  il  collo.  H  miglior  tepo  a  far  que-  TcosVm 
ito  c  veramente  nella  priuiauera,  il  Marzo, l'Aprile,  c'1 
Maggio:  Se  nell'Autunno  il  Scttcmbrc,&  l'Ottobrc;per-  ^"n'uL 
ciochc  mal  ti  poffono  k  lunghe  poticni  lolerareal  tepo 
de  i;ran  caldi,&  parimele  degli cflremi  freddi.  Infioriti 
ftn/a  pencolo,  quando  fi  vcdceliir  l'aere  quieto,  &  pu- 
rificato, lafciarcvfcirci  patienti  a  fpallo  pei  caia, ò  per 
qualche  propinquo  giardinetto;  il  che  induce  IpoTo  non 

C  poca rìcrcatione dell'animo  .  Nella  qual  cura  fi  fanno 
perfeucrarechi  pai, Se  chi  mcno,(ce°iuio  il  bjfogno,&  il 
(uccellò,  c  he  giornalmente  fé  M  vede .  Et  per  quel!  a  via 
li  lana  iicuramentc  ogni  crudcl  mal  f  rancete,  cfimil 
mente  ognialtra  vecchia ,  &  frigida  malattia  di  tetta,  di 
netui,diltomaco,6:  di  giunture;  ceitifìcando  ctalci.no, 
che  nelle  gotte  non  troppo  vecchie,  fi  mirabili  etimi. 
Macd'aùcrtirc,chc  io  non  vfo  di  dai  e  il  vino,fcnó  nelle 
materie  frigide ,oucro  non  molto  c.ilidc;perciochcouc  il 
male  fi  a  fondato  ncll  adufìionc  della  colera,  dò  con  la 
medefima  cura  a  bere  a  pafio,della  feconda,  &  teiza  ac- 
qua del  legno ,  fecondo  il  communc  coftumc. 

D      Antepongono  alcuni  de  moderni  ai  Guaiaco  (  quan- 
tunque di  contraria  opinione  fia  il  VctTalio  Anatomi- 
ca) la  radice  chiamata  dachiCiNA,&  dachiCit  t  MA,  ludica 
di  cincillà  luncamentc  l'vfo  tra  eli  Spaenuoli  per  ir»  f1""!-  ** 
podagre  ,  &  malliimmeutc  appretto  ali  inuittiflimo  auioac- 
Impcradot  c  Carlo  V.  Da  cui  ha  prcfoelbmeritamcn- 
tegloriofe  lodi .  Qaefta ,  per  quanto  s'intende ,  fi  por- 
ta, &  da  Portughcli  »  &  da  Spagnuoii  dalle  parti  meri- 
dionali ,  Se  ricolgicfì  lungo  i  lidi  del  mare ,  trina  fuori 
del  terreno.  E'  (come  fi  vede)  tongofi,  &  leggiera,  co- 
me fc  fuQc  radice  di  Canna  :  il  colore  e  roflìgno  ;  il  per- 
che parmi  che  non  pc co  li  rallembri  alla  radice  Kodia. 

E  Qticlla  più  fi  loda,  che  più  e  frefea,  falda,  non  tarlai  a, Se 
che  più  roffeggia  nel  colore  .  Vituperala  aliai  (come  hò 
detto)  i  I  Veltalio ,  ne  sò  con  che  ras  joncuoli  arsomenti, 
(apeudofi  per  cofa  certa,  chetante  volte  non  frutteria 
vfata  l'inuitUflìmo  Ccfatc ,  fe  non  vi  hauctlctrcuato  no- 
tabiliflimo  giouatneuto.  Appo  ciò  non  c  meno  valorofà 
del  Guaiaco,  Se  della  China  •  quella  radice  Indiana ,  che 
chiamano  gli  Spagnuo  li  /ar/a  Parilla  ;  immochc  zmifL 
pollo  far  io  a  me  liei  io ,  &  ad  altri  ancora  tcttimonio  di  s.it»  • 
haucr  guariti  alcuni  del  mal  Francete  con  efTa,i  qtuliha- 
u cuano più  volte  heuuto  il  decotto  del  Guiiacolénza 
fucceffo  veruno.  Portali  la  Zarza  panila  dagli  Spagnuo- 
F  li  dalle  Indie  Occidentali,  ce  pur  quell'anno  n  hòhauutn 
vnramofccllo  mandatomi  di  ^pa^nadal  Stg.  Dottore 
Aeigi  Kibcra,  Medico  de  £liScrcninìmi  Principi  Au- 
ffriaci  figliuoli  dell' Imperatore  Maflimiliano  II.  I  c  cut 
fòglie  fono  quelle  iffelle  della  Smilacc  afpra,Sc  però  non 
mi  par  che  errino  coloro ,  che  .1  ffcrmano  ,  che  la  Zarza 
prilla  altro  non  ita  che  la  Smilacc  afpraj  all'opinione 
dei  quali  ioagcuolmente  mi  accorto  ,Se  maflimamen* 
teinicndcndo  io  che  il  primo ,  che  diuitlgò  qui  ila  cofa  , 
tu  M.  Luca  Ghtni,  Medico  clan  (Fimo  de  tempi  no  fi  ri , 
&  Scmplicitia  rarilTimo;  impcroche  egli  affermatia  dt 
hauer  veduto  vna  1  unta  di  Zar<a  panila  appretto  al. 
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tllìutìrimrrm  Cofimo  Duci  «ti  Fiorir.?    |  orratadi  Spa  A 
glia  «  la  quale  in  o<nl  lua  parte  non  ;  r:  punta  ditti r i  me 
dalla  Crni'lacc afpra,&  però  tcncui  per  cofr  cct tat chc_j 
ron  fulTc  dalla  Jimilacc  predetta  u'itfcrencc  ,  come poco 
di  poi  conobbe  c-elilcnfaumcnic,  coni!  farne  cfpciicn- 
ja;  impcfochctattoiì  cauar  di  terra  le  radici  della  Smf- 
liccjfpra,  &  datone  a  bere  la  di  cuttionc  ad  alcuni,  che 
jwt  ituno  i!  irai  fr-incclcc  ,  turno  tutti  eoo  quello  rime- 
dio liberatali  die  ««tendo elferc  dipoi  ilato  faitoanco- 
rada  altri  Mediti, &  tpetuln.cn: c  j  Koma,ncl  Pontifi- 
cato di  Paolo  Tcrzo.d^lPEcccilctiflìcno  Medico  M.  Gi- 
berto Horfcbio  I  iammengo  clTcrcitatitfiroo  Sciupi  io - 
fla.comc  li  vede  più  ampiauicte  fermo  nel  Tomo  del  le  B 
•oltre  F.pitlole-  Medicina)) ,  in  vna  lettera  feri  riami  dcl- 
I  I  cceUctii*.Medico  Giovicelo  da  Norimberga  MacQ 
tutte  ciò  non  mancano  alcuni ,  che  conrradico.io  a  qnc 
ita  opinione ,  vedendo  loro  che  le  radici  deila  Zarza  pa- 
nila, &  quella  della.  Smilacc,  fono  non  poco  differenti  ; 
ciTtndo  quciìc  nodolc molto  »  oc  quelle  per  nuto  rugo, 
fé.  Ma  io  in  vero  per  nonhmer  veduto  della  Zar/a  pa- 
rtila altro  che  alquante  toglie  ,  &  non  veruna  pianta  in- 
tera ,noohò  cola. alcuna  che  mi  dia  animo  di  potere  af« 
fermare  ne  per  l'vna  .  ne  per  l'altra  parte  di  cotìoio  ,  le 
iScnlon  costretto  in  quello  rcczoaccoilajmi  all'opinio- 
nc dell' Eccellenti mmo  Gliini, inapcrothe colkii(cot»c  C 
io pollo  lincei amentc  far  itlfimoniaiua)  non  fuian. ch- 
ic tu  all'ilo  tempo  ungtilariflìmaScaipluilta,  ma  candì 
do, lincerò,  veridico,  Si  fedele  in  qualunque  altra  cofa  « 
Ne  mi  nar  che  otti  molto  la  differenza  che  li  vede  tra  le 
radici  della  .Smila ce  afpra  ,  Si  quella  della  Zarza  paril- 
la  :  imperoche  dice  Theotrallo  ,  la  differenza  dei  luo- 
ghi muta  nc  llepiantepuraflainotc  :  di  modo  che  per  la 
varietà  de  1  climi, dell'aria,  del  cielo  ,&  della  terra  ,  le 
mede  fi  me  piante  nate  in  diucTfr  regioni,  (bno  in  varie  , 
Si  duicriccofc  (come  oc  I  faporc  »  nell'odore ,  &  nclla_« 
forma)  non  poco  digerenti .  Ma  io  dirò  bene  (le  dal- 
le vgne  Iole  li  conofeono  i  Leoni)  per  quanro  mi  di- 
rnollrailramuiccllo  >  conalquantclc>"lictchccinmia 
mano  »  io  non  pollo  giudicare  altrimenti  ,  (e  nonché 
la /arta  patilla  ,  &  la  Smil.cc afpra  licito  vnacofatne, 
dclima    Coi  obora  poi  non  poco  che  ciò  fia  vera  l'e- 
timologia ,  oucioil  lignificato  del  nome  :  Jmpcrocbe 
•jiprcHo  a  gli  Spagnuoìi  Zarza  pai. .la  non  figmnea  al- 
troché Houo  lai  me  orcio,  ò  per  du  meglio  viticolofò^ 
impcioche  Parrà  appretto  a  gli  Spagnuoli  non  (igmfì- 
caaltrochela  \  itctfn  produce  il  vino,  Si  Panila  non 
altrojchc  Viticclla  :  cv :/ai/ainSpagnuolo  è  il  mcdcli- 
inochcKouo  in  Italiano  :  immo  che  ancora  noi  Italia- 
ni in  Tofcatu  chiamiamo  la  Smilacc  afpra  (per  haurr 
ella  le  Ipinc  cornei  Koui)  Konaccruino,  Si  Hcdcra  fpi- 
nofa  per  (alir  ella  come-  fa  l'Hedcra  su  per  gli  alberi 
grandi.  Onde  bdoyna  dire,  ò  che  la  Zarza  panila  lia  la 
Smilaceptedetta,ò  che  lìa  vna  (pctìe  di  quella.  Le  vini* 
fucfonodifcaldarc,d'alfottigliarc  ,  Si  di prouocarc il 
{udore  ,  &  vale  in  fpetialità  non  folamentc  per  curare  il 
mal  f  ranccfci.itia  tutu  i  dolori  delle  giuntine,  Si  a  tut- 
te le  inietiioni  cutanee  del  corpo  ,  Si  viceré  maligne, 
&  difficili .  C  nona  alle  vndimie  ,  Si  par  che  habbi  vna 
fpctialc  ,  &  propria  virtù  a  rutti  i  morbi  frigidi  del  ca- 
po ,  &  del  ccnicllo  .  cuocond  delle  fuc  radici  quattro 
oncieper  volta  in l.bi e quindeci  d'acqua  ,  ina  punii.., 
vi  li  macerano  dentro  per  vp  pioino  ,  Si  vna  notte  , 
&  li  fanno  bollire  fin  the  ficonlumila  meta  dtll'ac- 
qua,*:  qualche  volra  più ,  quando  li  voglia  che  la  decot- 
•ione  fiapiù  vjlorola  ;  ci  come  fono  frcdile  ù  coLno 
pei  vn  panno  di  lino  ,  &  gourrnali  ia  dteottione  in  vn 
valor.citodi  vetro,  òdi  terra  vettiata.  Lufli  adunque 
di  quella decottioncntn  calda  tanto  la  mattina  qcun- 
loia  fera quattrohorc aitanti  mangiare  a  gli  ammala- 
ti  I  j  tlodi  onooncic  ,  e  dipoi  li  tanno  fidare  nel  letto 
ben  co|Kr  ti,pcr  due  hot  e  continue,*  più  Si  manco ,  fe- 
condo il  bdògra>,coniiauando  di  f  ar  ciò  per  giorni  qua- 


ranta ccntìnui  ,  douc  il  mate  fia  diffìcile ,  quantunque 

niolte  fplfc  balli  il  pi'ylia'U  folamcnte  vainefe  Ma  con 
tutto  ciò  btfogna  ogni  dicci [giorni  purgarci  pat;cuud 
cou  pillole^  con  bevande conucnienti .  E'  «incrinine-, 
dicamen.'o  più  fottdc,chc  la  decotrione  del  Gtiauco,vSc 
della  China  ;  Si  curali  conia  Zarza  partila  multo  me* 
glMCjtieinalichefononcli'ambitodclcorpo;,  che  con 
quelli  de  gli  altri  predet  ti  •  Il  modo  da  viuere  deue  cllc- 
re quello i II cflo  ,  ehciWadidarc  nella  cura  del  legno 
Cuauco  con  vua  pali-,  cv  bn  corto  ,fc  ben  alle  volte  vi  lì 
CÓccdono,nc  i  corpi  molto  deboKgli  aogcUctti,  Si  i  po- 
wftrclli;có  quello  pcrò,the  a  palio,  cV  tuoi  di  patio  nò 
f  c  li  dia  altro  da  bercene  il  decorro  medefimo  (oprale)  '» 
to  ;  Si  quantunque  li  cónvndi  the  i;!' ammalali  mentre 
clic  dura  la  cura  fc  ne  Uicno  ferrati  in  camera.qondimc- 
no  ii- 1:  più  volte  comedo  loro  «che  efehino  alle  volte 
vn  poco  hion  a  palleggiare  in  qualche  giardino  ,  quan^ 
do  l'aria  fu  lettna.Ot  fenza  vento.  Mabcnbifoina  ebe 
coloro  che  cosi  li  curano  fìano  per  aitanti  beniflimo  pur 
gati  per  più,ck  p  u  giorni .  Valeoltrc  di  ciò  la  Zarza  pa  • 
tilla nei  cantari  non  vlccrali»  Si  a  tutti  i  tumori  Curi,  eie 
fcirrholi.i  quali  malagcuolrticnie  li  rifoluono  .  'ana  pa- 
rimente le  fcrotole,  tana  in  polut rc-,&  mcfcolata  con  al- 
i manta  di  radiCedi  P  ulco,  C\  dandone-  ogni  giorno  vna 
dranima  con  buon  vino  bianco  dolci  ,  la  piattina,  quat- 
ti°'horc  auaiHi  mangiare  per  qujunra  giorni  cvntiuui . 
Ma  ritornando  ali  Ebeno  dico  che  t  Greci  lo  chiamano 
«fi  »r:  i  Latini  ELxnusigli  Alibi  Abaniu>9(  AJbra  %JA 
G  iuuco  chiamano  i  Latini  lignuin  l  itiaiactun ,  ligmmi 
Jndum.lignum  Saràuni  ;  i  rcdcichitranizciein  h^hz; 
i*h  Spagrìuoli  Iqgnu  fanco.lcsno  della»  aptilhas  ;  1 1  un- 
teli lin  fainr. 
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Delle ^ofe,    Cap.  1 1 1. 

LE  Hofcfrcfibenltria^onottt  mfrigtdift 
nftringoito  le  fcctbc  '.Cauafi  ti  jm  co  txUc  freghe  in 
tjuc[iomodo-  TagUanfcli  prima  tenie  forbii  tf vngbie 
(  loft  fi  thiéiuta  t>ucl poco  di  biunco,ibc  bino  velie  r/ire> 
miti  delle Jronéi  loro  )  &  pefianji  fnjc  tanti  »  or  tuo* 
&  jprentefeiu  ilfncio>CT  lafdajiaU'oi.braiafirió  a  ti- 


-  to,c  he  fi  condenfi,  Ct  jerbafiioiìperlt  l nummi  degli 
ccihi.SeicanJtlc  (rondi  delle  HoJ'e aU%o»:bra,voltjn- 
dole  lpcljo,ac(ioibe  per  la  muffa.  &  per  il  jfibbolire  no 
fi  gnafi  ,r,o.  La  dteottione  delle  fecibe  fatta  nel  vinoni 
bène  /premuta  ,  -pale  a  i  dolori  delle  oretcbtc ,  delia  te. 
flé,deilrztn?iketdcgli  «cibi,  del  ledere,  cr  del  fuo 
deUcyC?  di  va  tuatrne,vnto  lon  yna  penna,  onero  tnrf. 
fa  ne  t  infierì. Le  Rofe  jetthe  fenx* (premerne il  f»tco% 
mediciuojcmpiaflrate ,  ,'c  iufiimaggiom  de  ipre<ordti% 
t'Immidilà  dello  flomacot&  il  fuoco  (atro.  Le  jet  che 
trite  mpoltteredi  fpargono  in  sii  le  fcortttature  di  ili  to» 
Jcie,  Cr  mtfcolanft  negli  antidoti  delle  ftriieter  in 
quelle  compofitiom ,  che  chiamano  antbere.  Bruì  tianfi 
per  imbellire  le  ciglia  degli  attbt .  ì  fiori ,  the  fono  :n 
mi  modelle  Hofefecthi,,(y  pclueri^ati  lopr  a  alle  genti. 
Mftprohibifcono  i  Muffi, che  vi  dijcindono.  I  capi  iorobe 
liuti  rifiagnarto  iflujjì  del  lorpo^  lo  fputo  del  /angue. 

De  jj  PaBelli  Delle       .  Cap.  I  \  z. 

COwpògonft  i  pa/lelli  delle  ho/e  in  queuo  modo.  Vr(+ 
donfitjuttrant  a  dramme  di  Rofefrefib?,  et  a  ft  tute 
e  j  ogni  ì  -more,  ionie  commi  iano  a  Ugni  dir*  »  dieci  di 
"Kardo  a'lndia,&  /fi di  Mirrhaiprflafi  o$ni  cola infie. 
Vie,  cr  ferma/enei  paftelli  di  ire  oboli  l'vno  \  cy  tome 
/on ben fetibiall'ombroffìripogono  in  rn  >ajodttcrra 
non  impet  iato,}errandvlo,ihe  non  rtfpìn .  Honoaicnni. 
tue  v'aggiungono  dui-  dramme  dimoilo, &  altrettanto 
ù'Jridc  a^0iria,et  mefcoljno  co  iwr/r.er  vino  di  f/>/0. 
Sono  in  vjitlle  donne  da  portare  al  ioIIo  wcamhiodi 
tc!ia>:e,pti  offufeare  l'odore  faflid lofo  dei  f udore,  f  fan* 
gli  parimente  in  polnere  da  fpargerfi  adojio  dopo  il  ba~ 
gno,l*u*do/tnt  poj(  tOft  une  fon /euLu,io  at  atta  frefi*, 

a>Kt> 


Nel  primo  lib.  dìDiofcondc. 


ROSE. 


foia  cfli- 


j  E  P  ou,  che  alla  mediana  appartengono  fono  a  rut- 
1  .  ti  così  volgiri ,  &  da  tutti  conofeiute ,  che  fiiperfluo 
verimcntc  farebbe  a  feriucrne  difhifamente  i  lineamen- 
ti,*: li  loro  hifton'a  ;  benchcnccrffariacofami  parche 
Jìa  di  , Capere  ,  che  varie  ,  cVdiuerfcfbnolc  fpctie  loro. 
Q'icilc  che  fon  più  communi  in  Italia ,  fono  le  rode,  le 
incarnate.^  le  bianche.  Hanofi  le  rolTe  per  le  più  eccel- 
lenti; &  dopo  quefte  le  incarnate:  &  impero  fi  tendono 
per  le  inanco  buone  le  bianche  ooftrc  communi  ,  non 
éonnumcrando  però  con  qocfte,  lincila  forte  di  bianche 
molto  odorifere  ,  le  quali  in  Tofcan>  propriamente  li 
chiamano  Dam:i!cnirtc,cV  in  altri  luoghi  Mofchctte;  im 
|Krochequefl  t  foro  le  più  folliti  oc  di  rotte  l'altre  ,  &  le 


*r7 

A  C»  f  'rta  il cuore,conferi{ce alino tremore,&eacciafùo* 
ri  gii  lmmori,chc  ne  fon  caufa.Vale  alle  febri  coleriche, 
come  fono  le  temane  di  tutte  lefpcrie  .  Connumerano  i 
moderni  Medici  tra  le  medicine  benedette  l'mfuiione 
delle  Roic,di  cui  fi  ià  il  firopo  foliitiuo,imperoche  sfza 
uiolcftia  ,  &  firma  alcun  detrimento  della  natura  folue 
il  corpo.&c  purga  la  colera. I.e  Rofe  bianche  comun<(nó 
dicoleMofchetteDamafchine)non  per  iltroi'adope- 
rano,chc  per  fare  acqua;  hnperoe  he  in  quelle  non  èquel 
lavina  virtù  folutiua,comc^  nelle  rofle,&  nelle  incarna 
te.Et  però  parmi,chc  contra  ogni  tagionc  riprende  in_* 
quello  il  Manardn  da  Ferrara  Meftu  :conciofia  che  qui 
B  tunctue  nelle  Mofchctte ,  le  quali  fon  bianche ,  li  ritroui  J>ir,eC,'*i 
più  virtù  lol..ti.,a,che  in  tutte  l,altre^ond.rneno  é  d*-. 
penlare,chc  Mefuc  non  intcndeflc  di  quefte .  come  cofa  Buia . 
da  lui  non  conofeiuta  :  ma  folamente  delle  comuni  biaa- 
chev'uali  II  che  può  aeeuolmcnte  verificare  il  Caper  noi , 
che  nuoue  fono  Se  Molchctte  in  Italia,  ne  fi  rìtroua ,  che 
fufleroconefeiute  da  gli  amichile  gii  nó  voleflimo  cre- 
dercene fòdero  quelle ,chc  Plinio  chiama  Spineolc. So- 
no veraméte  le  le  Rofe  da  edere  fìimatc,cV  tenute  care  » 
nonfolo  per  l'ornamento  de  i  giardini,  *t  perii  giocódo 
fpcttacolo ,  che  rapprefentanoalla  vi  fra  nella  pnroaue- 
ra:  ma  più  affai  per  la  molto  conferenza ,  che  hanno  eoa 
C  varij  ,8c  dtuerli  medicameli  imporrati  alla  vita  detl'huo- 
roo.I  e  rofcfaluatiche  fono  affai  più  ftittiche.cW  coftret- 
tiue,che  ledomefìiche.ma  meno  odorifere,  oè  li  ritrou» 
in  loro  vinù  alcuna  folutitia.  Et  imperò  diceua  7  hcona- 
fto  al  hbro.c*  e  f.dcU'hinoria  delle  piante:  Le  Kofefal- 
uatiche  fono  più  alpre  delie  domefiiche  ne  i  rami  ,  Se 
nelle  f  rondi .  Hanno  il  fiore  meno  odorifero  ,  Si  manco 
tinto  di  colore,  nè  così  £  egli  ampio, come  e  quello  delle 
domeniche.  Ritrouafcnc  oltre  alle  predette  inpiù,&  va- 
ri) giardini  d'Italia  di  colore  giallo,  ma  d'horribile odo- 
re. Cetchi  appreflo  Plinio  al  4. capo  del  it.lib.  chiécur 
riefodi  fapere le diuerltti  delle  Rofe  -,  impcrochequiui 
ne  ritrouerà  per  lunga  hiftoria  di  dhicrfe  fpetie .  Furono  fxni 
da  gli  antichi  fei  parti  conlideratenclle  Rofe,  tutte  con-  «j-,,^ 
uenienti  da  lapcrli  nella  medicina, come  che  pochiffirni  ;*n« 
Sfacciali  fi  ritiooino,chc  particolarmente  le  ripongano .  J|'J?^ 
le  prime  due  parti  fi  ritrouanoncllcfoi  lic ,  &  iVnafoa 
quelle  eftremica,chiamatc  vnghic  da  Diofcoride,&  l'al- 
tra tutto  il  rcfto  delle  foglie.  L'altre  feconde  due  para 
fono  in  quei  fiori ,  che  in  minuti  granelletti  attaccati  a 
fottiliflìmc  fila  gialleggiano  nel  mezo  della  Rota  ,  de  j 
quali  vna  parte  tanno  elierc  i  grane!  letti ,  &  l'altra  le  fi- 
la. Le  terze  pofcia,&  vltùnc  due  parti  fono  nel  piede  Jìi- 
ftrracolo  di  tutta  la  Rofa  ;  vna  cioè  nella  prima  pane  di 
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più  odorifere.  Scnole  Rolccompoftedidiuerfe  fuftan.  E  qUello,&  l'altra  nell'auamo,  che  feguita  fino  al  picciuo- 
lo Le  foglie  confortano  il  cuore,lo  ftomaco,e'l  fegato. 
&  parimenrcla  virtù retenmia: mitigano! dolori  caufa- 
ti  iicr  canditi  d'humori,&  fpetu^Mio  le  infiammaggioni. 
L  vnshie,ancorache  faculta  alcuna  propria  non  gli  at- 
tribuìfeono  gli  fcmtori  ;  nondimeno  l'adoperano,*  nel 
l<-'(lauande,  &ncicriftcri ,  chefifanno;perriftagrurei 
fluffi  vtilmctc.  Sono i fiori,&  le lor  fila  vtili a ifluflì  del- 
le gengiue  ;  &  fecondo  che  dice  Plinio ,  a  i  fluffi  bianchi 
delle  donne.  L'ombilico  pofeia  ,  il  qual  chiamano  al- 
cuni la  tefta,con  ratto  il  rcfto  del  piede,  vtilmcnte  l'ado 
pera  a  riftagnarei  fluffi  del  corpo  ,  Se  gli  fjwri  del  fin- 
gnc.Olire  a  Ile  predette  fei  nominate  parti,  le  quali  fi  ri- 
trouano  tutte  inticme  nel  tempo  ,  che  le  Rofe  fiorifeo- 
noytre  atre  ne  ritrouo  nel  frutto,qu:  ndo  è  rollo ,  &  ma- 
turo.cioc'  Jafuftanza,  il  feme,  &  la  lanugine .  che  fi  ri- 
traili dentro  ;  nelle  quali  pani  é  fenfata  vittùftittica ,  8c 
ceftrettiua  .  Et  imperò  vagliono  anch'elle  ne  iflu  ili  del 
corpo,  St  de  i  mcftrui  tanto  rofli,quanto  biauchi  ,  &  li- 
milmente  nella  gomorrhea  ,  nel  che  hanno  maggior 
confetenza,che  in  altro,&  roaflimamentefe  il  frutto  fa- 
ri delle  (aitiaiiche  ,  imperochc  il  frutto  di  quefte fccco 
inliemeconilfemc  ,  Si  tatto  in  poktere  fi  da  vtilmcn- 
te al  rtiod'vna  dramma  con  vino  rollo  brufeo  neluu* 


re;  il  pere  he  coniengono  in  se",  fecondo  le  parti  loro  più 
fu;icrfici.ili)&  piùintrinfeche,diuerli  temperamenti  Ha 
m>  primitTJmcntc  dalie  parti  terree,  &  acquee,  lequaH 
medriocreir,entc|H>Hej!gono,la  ftiftanza,!V  la  ftittickà; 
dalle  aeree,  alquanto  del  dolce,  Si  dell'aromatico,  Se  da 
«lucile ,  che  fegnendo  la  natura  del  fuoco  fon  calide  ,  Se 
fottili,l'amarezz.i,&  il  color  roflo  quelle^he  fon  rolTe . 
Nelle  frclche  l'amaritudine  vincola  ftitticità,  &  impe- 
rò,perche  la  prima  opera t ione  turo  folutìua ,  la  quale.  / 

non  conobbero  gli  antichi  Greci ,  procede  dall'amarez- 
za, !c  frefchc  fohiono  il  corpo,&  non  le  fècche .  Il  fucco 
eccellente  per  corti  porre  diuerfi  medicamenti, li  fi  delle 
roiTe,&  anco  delle  incarnate  ,  quantunque  non  fia  cosi 
vtile.l  einfulioni.chc  fi  fanno  per  illiropoRofato  folu- 
titio,li  (ino  per  il  più  delle  inc  irnarc;ma  migliori,(\  più 
foiuthtcfono  leMofclKtre,  che  noi  chiamiamo  Dama- 
fthine,i)iiando  fc  ne  potefle  hauer  copta,  percinchc  ma- 
gandoli venti,  ò  venticinque  delle  loro  odoratiffin<_p 
fi  imdi  auatiti  al  c.bo,fo|ucno  commodamentc  il  corpo, 
éV  lenza  moleftiaalcunn.il  fucco  delle  Rof^f  aperittuo 
rilolnimo^ffi  rlkiOjffotuti'uo,*  imperò  follie  egli  la  co 
lera,S:  mondifka  il  fanguc  di  quella  .  Vale  al  trabocco 
del  ficlcAal!coppiIjiionidc!'o  ftomaco,&  del  fegato. 
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•  Diicoifi  del  Matthioli 


Irtotp  romorrhei .  Sono  alcnni,chc  fi  credono  che  l'A nfhcra 
.  j:1  (^uc|  fiorc,che  nafte  in  mczoallc  Rofc,S:aIrn,ihc_^ 
J;.i  il  loi'lrutto .  Ma  di  gran  lun^a  vcramentes'ing.inna- 
r.o;pcrciochCjCome  li  lcx;gc  appretto  a<  ornclio  cello', 
aCj.!li:no,&  a  Paolo  Egi'netta.nonc  l'Ari;  Itera  fcmplicc 
medicamento,  ma  vn  compolito  di  più /empiici  ,  vfito 
da  gli  amichi  frequentemente  nelle  viceré  della  bocca  , 
ntLciìITurcdc  i  piedi  ,  &ptert;ij  delle  dita  .  La  cui  de- 
fedinone li  lu  da  Galeno  al  fello  libro  delle  compolkio 
ni  de  medicamenti  fecondo  i  luoghi,  trattando  lell'vlce- 
ri  «iella  bocca.  Lambiccali  l'acqua  della  Kofc  in  vari)  , 
&  diuci li  modi  ;  ìm  veramente  l'eccellenti  (li  ma  è  quel- 

tj.jii  jc  Ijjchelifi  pei  battio  di  Maria  ;  costcomefono  aneora 

uiii.  k  irò  per  l'vlo  della  medicina:  tra  le  quali  i  !k  quelle  ,chea 
vino  fuoco  li  fanno  per  lambicco  ti;  pior.ibo,c  tanta  dif- 
lcrcrca,quanta  vergiamo  clfcrc  dall'oro  al  Uno  ;  nr.pe- 
■  cci.e  le  lambiccate  a  bagnocon  i  capj'i  Hi  ampi  ,  &bcn 
j^'jndi  di  vctio  ,  fenza  alcun  fatìidiofu  l' porc  ne  di  l'J- 
ino  ,nè  eh  brucciaticio  ,  ncripoit.uio  icco  il  l'aoorc ,  Se 
1  oJote  naturale  di H'hcrbe,&  de  fiorii  onde  li  cauano  . 
J!  the  non  li  ritrotia  nelle  communi  fatte  a  birbicco  di 
piojr.boileciii.tli  podi: (Timo,  orai c  voltc,&:  ma:lì:r.e_j 
•  aanJo  fono  hilcl>e  ,  li  ritrouano  lenii  jjrade  oJoi  e  ili 
f:ino  ,  &  biucciato,  cefi  veramente  ,  the  induce  no;) 
poco  la  il  id  io,  &;  nairllaa  giammai  ;i  nel  bete  i  iirop:  ; 
(  lue  al  nocuinento,ch'clle  latino  a  gli  Uomath: ,  al  pcc- 
to,&  parimente  a  tutte  Jc  membra  ulteriori,  per  fiutare, 
clic  f  èco  la  mala  qualità  de  i  piombi ,  Si  de  i  rami ,  «ione 
fi  lambiccano  •  AI  che  attendendo  i  dotti,  &  valcntiffimt 
Medicijvfano.feguitando gli  antichi  >  folarr.tntelcde- 
cwtioni, le  quali  quantunque  valcntiflimc  fieno;  nondi- 
meno l'acque  diftillatcper  bagno,comc  difopra  s'è  de:- 
io,ritcncndo  in  se  il  ver»,  &  viuo  faporc ,  &  odore  delle 
hetbc,  &  de  i  fiori ,  onde  fi  traggono ,  lì  poflbno  lieta- 
mente aggiia^Larc  di  bontà  alle  decottioni,  &  antepor- 
si ielc  ancora.non  dico  in  virtù,  ma  folamcntc  per  elfcr , 
&  al  guflo  piùiòauil&  all'occhio  più dilctteuolt. D'altra 
i<  !  tt,chc  di  quello  non  v(l>  ;o ,  per  le  gitali  hò  fatto  fa- 
brie  rcamio  DiOiio  vn  ni. bile  ba^no  ,  dal  quale  da_j 
p.ù,  &  diuerlì  orfani  di  vetro  ne  f.ioi  appropriati  tempi 
catio  quelle  eccedenti,  ci  vtiIilTjaie  acque,  le  quali  fono 
amare» sente,  !>ibc,aci;oic,aiuma;ichc,c»:  fciocehe,fc- 
tor.no  la  propria  natura  de  femplici,  onde  effe  li  tirano. 
]  crii  che  donrcbbonli  sforzare  tutti  gli  Spetiali,5:  pari- 
i:  mici  Mediti  di  dimenticarli  hoìuui  i  lambicchi  di 
f  iou.bo,  ci:  in  io.-  luogo  farli  tabricare  dei  bagni  i  impc- 
tocl-.c  cosi\'.ir,cora  clic  più  tàeica,&  non  tanio  guadagno 
vi  lu)  locislare..óonoiiiljc:ntincntea  Dìo,  &  al  mon- 
co .  li  fi.clilioncil'vltimo  (uo  libro  delle  compolitioni 
Ce  i  medicamenti  infc^nato  (pei  quanto  io  pollo  com- 
prcntkrc)  dal  Matuitlo  Ja  )  errara  ,  aucrrilcc  con  gran 
cautela  , che  coloro, the  lambiccano  le  herbe  per  bagno, 
guardino  molto  bene ,  che  il  vaio ,  cue  fon  dentro ,  non 
i octhi  per  modo  veruno  con  il  tondo  l'acqua  del  ba. 
imo, ma  chi'  vi  (lia  colloc.ito  di  tal  (ortc,chc  ne  pigli  lo- 
bi; ente  il  vapore ,  t  ome  le  toccando  l'acqua,  douefferi- 
luLuncqualchcgian  pericolo,auucngachc delicate,  Se 
inolio  buone  licno  l'acque,  che  li  fanno  nel  bagno .  Et 
pirò  io  non  dirò  mai ,  nè  manco  lo  diranno  li  Alchimi- 
r'ii ,  che  debbino  vituperare  le  acque  ,  che  lifannoaba- 
gi-.o ,  ar.7i  diranno ,  clic  fono  clcttiffimc,  buone, quan- 
iMmjuc  mai  ancora  non  fia  io  per  negare,  che  quelle,  che 
Marno  fol.smtnte  con  il  caldo  del  vapore  del  bagno 
non lieroqualihecofadipiù eccellenza  :  ma  per  elfcr 
C'ò  di  poi  in  ili  ma  importanza,  non  mi  par  di  grauarc^j 
altrimenti  gli  Spettali  ,  che  faccino  le  acque  con  limili 
vapori,  coni  quali ,  olire  al  difturbo  grande,  che  li  hi  in 
collocare  i  vali  ,ihc  iticno  faldinc i  (uni  Iuoghi,tì  caua_» 
per  quella  via  tanta  poca  quantità  d'acqua,  che  non  me- 
lila la  if  eia  vlàrc  tante  cerimonie  ,  le  qu  Jj  alla  fincri- 
fihtano  noto  più  ,  tjitnttnt:.  fece  delle  Kofcmca»- 


Rof>  fi  »  t 
te  da  Gì 


A  ria  Galeno  al  7.  delle facukà  defemptici ,  Così  diccntfo  : 
La  vmù,  cV  facultà  dille  Jtafc  è  Itata  in  più  luoghi  fojira 
dteIi:arjt.i,c;oc,ch'tlU  (ìa comporta d'vna fuftanza  ac- 
quei ca!Ja,mefcolata  con  le  due  altre,  coltrctttua,  cioè, 
&  amara  .  Il  ricredi  me  ro  è  più  coflrcttiuo  che  non  fo- 
no cli'erofe  :c  però  è  egli  certamente  ancora  più  ditec- 
catiiio .  laioia  chiamano  1  Greci pùftt'.i  I-atini  Kofi  ;  Nomi- 
gli Arabi  Nard,  Naron,  &  Vard:  i  'I  edefehi  Rofcn  :  g|i 
Spaglinoli  Kofas  :  1  f  rancelì  Rofc  :  Si  i  Boemi  Kuqzc. 

UelLicio.    Cap.  li 3. 

T  IfLiciojil  i>,<« .  <  humano alcuni  Tixacantba,èvn'al 
«  -  JL  La  ojpmojo,  che  produce  irami  alti  tre?  ambiti, <£r 
tjitahbc  voiid  malori  ,  intorno  a  i  quali  fono  lefron- 
cit  dcnje.Cr  jolie,fimli  a  quelle  del  Dofio.  Tà  il  fuo  frut- 
to fi.,  desi  'fife,  nero,  amaro,  lijcio,&  de  ufo .  La  fu* 
conca!.:  è p.Mida>{imtle  a  yn  Litio  bagnato.} là  molte 
radici  tor;e,&  legnofe>Hafce  abondtnit mente  in  Cap- 
fadui  ia,  Luta ,  cr  m  noi  ti  altri  luoghi  ;  amai  luoglti 
ajpì i.C auajcne ti fucco in  queflomodo.Teftàftinftemc 
co  1  ran.i  le  radici,  et  maccranfi  pofeia  per  alquattgior 
ni  in  acqujfCr  cuoi  ófi,CT  i  ome  fono  cotte  fi  cauano  fuo 
rt,<t  faticosi  bollire  il  liquore  per  infitto  a  tanto,  che  fi 
condili  comemclcCÓtrafnlJi  mefcbiàdoglt  nel  cuocerlo 
C  della  Morca,ouero  Jucco  d'^ifcn^o,è  fiele  di  bue.  Lena- 
JivUnelcuocerloJa  jpuma,cr  ferbafipcrle  medicine  de 
gii  occbi,et  ti  re/io  per  vfare  m  altre  cofc.Spremefi  nel 
wede\i*no  modo  il  fucco  del  fenie,  et  condcnjafi  al  Sole» 
L'ottimo  i  quello  che  t'accende  al  fuoco, et  che  nel  fpe- 
gnerl$,fà  la  f pi  urna  rojia,  &  quello  cbtdi  fuori  ì  nero9 
&  di  détro  nel  ròperlo  rofJeggia,et  quello  che  no  bà  nìu 
no  cattino  odor  e, et  che  co  amarena  è  carrettino,  di  co 
lore  di  Zaffar ano, come  è  quello  d' Indiaci  quale,  <&per 
botà,&pcr  efficacia  fipreponeatuttigli  altri.Hà  il  Li- 
tio virtù  cojìrctttua.  Chiarifica  le  caligini  degli  occhi, 
&  guari Tee  la  fcabbta^t  il  prurito,  et  t  flufli  vecchi  del 
^  le  palpebre. Ctoua  alle  orecihie,cbe  menano  marcia,(T 
al gorgo^ule,allegériue  vlcerate ,  alle  fifjure delle Li~ 
bra,(T  del  federe,et  alle  fcorticature,vngendone i  loro 
luoghi.  Mette  fi  ne  i  crift  eri,&  bcuifi  per  liftujfifloma- 
cali,  (ir  di  [enterici .  Dajfi  con  acqua  allo  fyutodel  fan- 
gue,&  alla  tofìe.  Giouaalmorfo  del  cane  arrabiato  in- 
ghiottito inpillolcalla  quantità  d'vna  Faua,  onero  be- 
iitito  con  acqua,  fingendone  i  capeglt,  gli  imbiondì fee . 
Sana  ipanai  icci  delle  dita,&  le  viceré  putride,  et  cor-' 
rofiuc.  applicato,  rifirinte  i  fiufiì  delle  donne .  Beuttto 
con  Lutcouero  tolto  in  pillole^iotta  ai  morfi  degli  ani 
£  mali  rabbie  fi  .  Dice  fi  cue  l'indiano  fi  fà  di  vn'arbufcel- 
lo,ihe  fi  chiama  Lonchite ,  il  quale  è  fpinofo ,  con  rami 
diritti,  di  lunghezza  ditregombiti ,  ejr  qualche  volt* 
fftaigtori ,piùgrofji del  Rotto ,  V  efeono  affai  inficme 
dalla  radice.  La  fua  corteccia  fpe^zata  roffeg?ia,  &  le 
fue  frodi  rafiemorano  quelle  dell' oltttO'Je  quali  (fecon- 
do che  fi  dice)  cotte  nell'aceto,&  beuute,  f  anano  le  in- 
fiammazioni della  mil\a:va%liono  a  trabocco  dif.ele, 
Cr  prouocano  i  me  finn .  Et  oltre  a  quefìo  fi  crede ,  che 
tr:,te,&  beuute  crude  facciano  tlmcdt[imo ,  &  di  più 
ajfermafttchebeuuto  mezp  ciatho  del  f  uo  feme,  purghi 
U  flemma,  Cr  che  fia  ancora  rimedio  de  vclent . 


IL  I.  icio,  che  volgarmente  fi  tiene  hoggi  nelle  Spctia 
rie,  c  veramente  affai  nelle  fembianze  lue  difeonuenc- 
uole  da  quello,  che  ne  fcriue  Diofcoridc  ;  impero  che'l 
noflro  non  s'accende,  non  è  rollò  di  dentro,  ne  i  ifpondc 
elguilarlo  alcuna  amaritudine.  Il  che  dimollraclT'erc 
vetamente  contrafatto  di  più,  &diucrfi  fuethi.  Dico- 
no alcuni,  che  li  fa  quello,  che  din  commune  vfo, del- 
le bacche  deU-igurtro  :  altri  dicono  di  n  atile  'della  Ma- 
trifclua  :  affidi  quelle  del  sangiu'ncllo  altri  di  tutte 
CjUcfteinlicmcmtntcpefte.  Nondimeno  facciali  comcti 
vo^lia.cperò  coiàcerta,cheil  vero  non  li  ti  porta  a  i  tc- 
pi'  nofiri  di  Licta,ondc  s'bi  egli  pi  ciò  il  nome. La  pianta 

del 
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del  Licio.di  cui  c  qui  b  figuraci  mandò  gii  dif<rgiuta,c 
colorita  di  Dalmnia  Battifta  Balcftro  Speciale,  c  dili-  D 
gcntiflìmo  Semplicità.  Mala  pianta  viua  (per  di  re  il  ve- 
ro) io  nòia  vidi  giamai,&fe  ben  non  manca  chi  dica.che 
lia  ella  piti  prtftò  finta,che  vera,  nódimcno  vedédo  noi, 
che  fi  córa  molto  bene  có  la  hiftoria  del  I.icio,  nó  lnbbia 
mo  voluto  per  le  parole  di  coftoro  fpiatnrladcl  noltro 
giardino,  fin  tato,  che  non  cóparifci  alcuno,chc  ne  porti 
più  vere  piante  del  Uccidi  Licia,  òdi  Cappadocia.oue 
dice  Diofcoridc  che  nafee  il  Licio.  Ritrouali  ancora  in 
Italia  vn'altra  pianta  ,  la  quale  non  poco  fi  raflomigliaal 
Lieto  ,&  quella  mi  f  u  primieramente  mandata  da  Ve- 
rona da  M.  Irarccfco  Calzolari!,  Spettale  ,  &Scmpli- 
citta  eficroratiUimo.  La  cui  imaginc  é  quilolamcnte  E 
dipinta,  acciochr  ciafcuno,chc  vi  porrà  l'occhio  ,  ne  pof- 
fa  dir  il  dio  parere  .  Maqual  fia  poi  quel  frutticc  fpinofo 
chiamato  Lonchite,  di  cui  leriue  Diofcoridc  , che  in  In- 
dia ti  ràil  I.icio  ,  fin  hora  non  ho  io  cognitionc  alcuna . 
Mancandone  il  Licio  ,  li  può  in  (uo  luogo  vfarc  la  Mor- 
ca  dell'olio  cotta  in  vafo  di  rame,  oueramentei  Soma- 
chi  ;  pcrcioc'ie  cosi  ritrouoiolcllcrcla  dottrini  di  Dio- 
fcoridc, come  li  può  chiaramente  vedere,  lc^cndolc- 
ticio  fciit  ne  a  luoghi  propri j  la  loro  hifioria .  Sci illc  del  Licio  CJa- 
tu»10*"  'cn°al7.  delle  t'acuiti  dcfcmplici.così  dicendo:  La  Pi- 
*  '  xacamha  e  albero  fpinolo ,  di  cui  li  fi  quel  medicamen- 
to liquido  chiamato  iicio,  il  quale  vfwo  per  li  liuidi,  p 
jier  le infiammaggioni della  bocca,  &:  del  ledere,  alle  vi- 
ceré formicofe,  putride,  &;contumaci  ,  alle  orccchic_j 
che  menano  marcia,  alle  fcorticatuic,;&  a  i  panarici  del- 
le dita,  E'  nelle  faculti  Tue difeccatiua  ,  &  comporta  di 
foftanza  didiucrlc  fpetie  »  chiamate  daC^ci  Etcrn^c- 
nee.  Delle  quali  l'vnacdi  parti  lottili  coi.,  polka  *caiufa, 
&  digefiina',  &  l'altra  è  frigida,  &  tcrictìij,t!j  cui  hi 
dia  la  virtùcoflrcttiua.Ma  quella  quliià  nel  Liciti  cvn 
ramete  poc?;  perei  oche  più  ha  crii  del  tuteli  iuo,  &.  del 
difcccai  iuo,  nrlrlic  auéilc  nel  fecondo  oid'nc  ;  &:  n:ro- 
ttii  nella  caUdità  ma  quali  terr^trato..  Et  imperò  viario 
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aucfto medicamento  in  varie,  Se  diuerfe  cofe.  Vfanlo 
ico,  come  attedino  ,  alle  viceré  maligne,  e  putride;  e 
come  coftrcttiuo,  a  i  llufii  fìomacali ,  difentcrici,  Se  la- 
minili .Nafte  quello  LicioabondantilTiinamentein  Li- 
cia, &  Cappadocia  ;  ma  quello ,  che  nafee  in  India  ,  i 
veramente  più  valorofo  .  Et  al  primo  de  gli  antidoti  di- 
ccua,  che  molto  difhcil  cola  e  conofccrc  il  vero ,  e  fince- 
riflimo  Licio  dal  contrafatto.  Ma  hauendomi  il  Licio,' 
il  qual  chiamano i  Greci Pixac:ntha,cioc Bosso  fpino. 
fb,ridotto  a  memoria  il  Bollo,  non  m'e  parfo  fe  non  be-  (  ft 
ne  di  recitarne  qui  l'iiilìoria  .  E'adunqucilBoflTo  pian-  fui  h" 
taatuttinotillima  ;  pere-oche  nafee  egli  in  tutta  Italia  «i». 
copiofo  .  Produce  toglie  di  Mirto.ma  minori,  piùgrof- 
fe.più  verdi,  &  rifondete  nel  la  cima  .  Verdeggia  d'ogni 
tempo,  né  mai  perde  le  ftondi .  Et  però  é  pianta  molto 
commoda  per  tcllcrc  fpalicrc  ne  giardini ,  e  tramezare 
i  luoghi  l'vno  dall'altro .  Li  il  tìorverdc.e  il  fcmcroilì- 
gnOima  difpiacctiolc  a  tutti  gli  animali.  In  Corlìca  cre- 
Ìcc  egli  grorTìlTìmo,con  fiore  non  difprezzeuolc  ,  onde 
procede  che  il  mele  hà  dell'amaro .  Nafee  volentieri  in 
luoghi  freddi  ,&  aprichi .  I.a  materia  del  legno  è  in  pre- 
gio, e  rare  volte  li  rirroua  crefpa,  Si  vcnola  altroue ,  che 
nelleradici  :  nel  rcfto  c  di  polita  materia ,  ecommenda- 
bilc  pei la  durezza  fua  ,  epanmente  per  il  colorgiallo, 
che  egli  tiene;  come  ancora  per  ciTcrdcnli(Tìmo,*epon- 
dcroliflimo:  di  modo  che  gittata  in  acqua  non  vi  nuo- 
ta, mavaflcnc  fubito  al  fondo ,  ne  m  uco  iixiccclu'an- 
doli  li  tarla.  Et  quantunque  (per  quanto  fcriuono-  li  an- 
tichi )  nonhabbia  egli  vfo  veruno  nella  medicina;  non 
mancano  però  alcuni  contemporanei  ,  che  vogliono 
dici  Botto  fìarirtcu*b  legno  CJuaiaco ,  che  li  ci  poua 
dall'Indie  ,  fondandofi  lolanurnte  condire,  dir  pia  'ia 
ll.iio  ffjci  imcntato,  che  la  decottionc  del  Icjjnodcl  Bol- 
lo fana  fciicillimamcntc,  bccr.dofi  ,  il  mal  ì  rancelc  p . 

Ma  quantunque  li  porcile  ciò  concedere  allafpericnia  ; 
nondimeno  non  mi  pare  poca  ignoranza  il  credere^ 
che  il  Bollo Jioftro  d'Italia  lia  vna  cola  mcdclirtw  con  il 
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t,  ;  vn».  j^ner  Sritto  ,  che  nafee  m  India  >  come  nelle  lue  Cen- 
La  roriedeferiue  Amato  Latitano  ;  lacui  opinione  come 
J        v<>na,&  feiocca,  none  in  modo  alcuno  da  encrc  accet- 
tata da  i  Medici;  impci  oche  il  legno  del  Guaiaco  c  nel- 
h  follanza  fua  grafo,  &  ragiofo ,  nero  di  dentro,  come 
Jbrrc,  di  laporc  sento,  Se  an  aio;  le  quali  qua]  il  a  non 
liritrotMno,ndir..-ii  li  viiroutranoncl  tolTo.Oltrcaciò 
il  Guaiaco  (j  cr«,U',n;oi)arrano  coloro,chc  n'hanno  ve- 
dute !c  migliaia  cVIJcriair  nelle  Indie  Occidentali)  pro- 
duce lefixVdi  fi  mitrila  pi;.ntar£ine,  ma  più  breui ,  più 
nToflr,&  più  Horc:i  fiori  i;i.illi,ek  i  frurrigrofli  cotrcNo 
ci .  Et  «I  Folio  fà  le  Toc  p;ù  breue  del  Mirto ,  i  fiori  ver- 
df^ni>  fif  I  fruito  roffigno  niente  maggiore  diqucl  del 
JVt'irto.  Onde  parmi»  clic  in  manifdìo  errore  lieao  ve- 
rso ertrtmti  coloro  .  iquali  li  credono  ,  clic  il  nofiro 
Polio  Ital;ano  lia  il  n*dc  (imo  ,  che  il  Guaiaco ,  come 
ptiouanxrte  ferine  An aio  Listano .  Ma qranro  poco 
litichi  egli  al  fòn^o  nelle  fatuità  ,&  cornicione  de  fera* 
latici ,  conofeerà  agcuolmcnte  ogni  candido  lettore ,  che 
tergerà  la  noflra  Apologia  contri  dì  lui  ,  tV  parimente 
il  rum-  ero  grande  de  gli  errori ,  che  hà  ratto  egli  nellc_j 
fvc cpirrationi lòpra  D.'ofcondc,  manif-ftati danoi  nel 
fine  rte-Ma  predetta  Apologia .  Ma  perche  ti  Botto  mi  fa 
ricordare hora  d«  H'Euomnio  di  Thcofrafto  ,  ilqualc_.» 
noi  <n  Tolcana chiamiamo  Silio,  cV  altri  Fufaro  ,  per  cf- 
f>r  il  fi  o  legno  nel  colore  fimile  al  Bollo  »  &  parimente 
limili  non  poco  ifuoi  frutti ,  non  ho  portino  lanciare  di 
pódercrti'ernequì  'a  frullili  ona.  Hordito  adii  pie,  che 
*  «u  hi-  |  pVCH,wo  (fr<ondo,chc  ferine 7l»<ofrallo  all'vltimo 
«Irti*     capo  del  terzo  libro  delibi  ftoria  delle  piantele  vn'al- 
hrrr  così  grandi-  eoir.e  il  Melagrano  ,  con  foglie  quali 
/ìrrfli ,      nng^iori  della  Chamcdaphna  i  moUicomc 
Quelle  cfcl  McljVr.iro .  c  omincia  à  germinare  il  mclc_j 
di  Settembre  ,  cV  fiorrfccla  primmera  .  facendo  i  fiori 
del  colore  drlle  viole  bì.inche,ma  di  cattino,  &  fafltdio- 
(b  odore .  Il  frutto  con  la  feor2a  e  limile  aUe  liliquc  del 
Slamo,  fc  non  che  fi  diuidc  in  quattro  pani .  Mangiato 


quello  da  ibefliami  » gli  aramaaza,  come  fanno  tur»' 
ra  parimente  le  fiondi  ,  Icquali  fpetialmente  amnwra- 

D  no  le  capre,fe  prefto  pon  fi  purgano  con  l' A nocho.  Tut- 
to quefiodcH'Euonimo  fcriflé  Thcofraflo .  Oodeconfi- 
dcrardo  io  le  note  di  queftapiawa.mi  riduco  aaedere  , 
che  l'Eucmmo  nófualcro,cbc  il  nofiro  S  il  jo,ourroFu- 
farecosì  chiamato  per  larfenele  miglior  ri/a ,  che  ado- 
perino te  donne,per  filare.  Et  tanto  più  mi  riduco  a  ere* 
dcre  che  così  lia ,  quanto  io  sò  perento  ,  chcilnoOro 
Sii  o  è  molto  contrario  al  beflisme,  &  therifpira  di  ta- 
ftidiolo odore.  1  alifeìa,  incui  fi cuocooo  i  fuoi frutti  ,i 
citali  hanno  la  (corta  roffa  ,&  di  dentro  fon  gialli  ,  (^co- 
me duono  le  noftre  donne)  fà  lau  ndofene  ìa  tefta  i  ca- 
pelli biondi  ,  te  netta  via  la  farfarella  del  capo  ,&am- 

E  mani  i  pedocchi .  La  materia  dcl  legno  è  p  tllida  ,  co- 
me quella  del  BofTo ,  ma  non  coli  graiìc  »  ne  cofi  dura_> . 
Pam  i  che  erri  non  poco  il  Trago  ,  volendo  ejjli  ,  che 
quella  pianta  fu  la  Zig"  di  Thcofrafto  ,  non  hinendo 
con  efla  limilitudint  veruna .  t-hiamanoi  Greci  il  Li- 
cio  ,  Af«M'  :  i  Latini  Lychim  :  gli  Arabi  Hadhadh  ,  Ha- 
d.id,Kilulem,  &  Ft-lzakarag.  Il  Bollo  poi  chiamali  da, 
i  Greci  l'i^i»r,dai  Latini fiuxus.  L'Euonimo ch'amano 
gli  Italiani  Stlio,  &  Fufaro:  ì  Tcdefchi  Sptn  del  baum  . 

Velfcdcacia .    Ctt*  ti 4. 

L'jlcacianafcein  T.gitto,  et  i>»  arbufceUo  fpinofo, 
sì  fello  di  rami,d)e  no  fi  diflende  inalto.Troduce  it 
fiarebticù#t  it  feme finite  a i  Lupini,  chi 0(0 nei  batet 
lùirl  quale  fi  (preme  ti  f*tco,&  jècceft  aU'ombra.Q,nel 
hycbtfi  fàdtl maturo,  è  nero ,  1 1  ottetto  dell'immaturo 
ro[se$gi''.Lodafi  quello^ he  tède  alquato  al  rofso,  et  the 
è  odor, ite, quàto  porta  V^icacia.Cauilo  alcuni  Jpremé- 
do  inferni  le  frbdi,t'l  fetKr.J^afi  e  ancora  di  quefla  fpi- 
na  vnagéma.Hà  l'acacia  yirtù  di riflrignrre,etdi  rin 
f  tf core. il  fuo  facto  ictuenemle  atte  medicine  degl'oc 
ihigiou*  al  fuoco  [acro, elle  bitgàce,aUe  rlcereferpif,i 
noftyt  i  plerigq  dtìle  dita,  Veuttto,  G  mefso  ne  cri  fieri, 
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ferma  iflvfli  delle  domtt,rintette  la  matrice  disiatala , 
&  nlUi'U  ijlulJi  del  corpo  .  Sana,appltcato,le  viceré 
idi*  boccatdf  rid/ucgli  occbi,cbc  e/cono  del  fuo  tua. 
go,&fd  neri  i  capelli .  L  ziufi  nelt acqua  ,potueri^ari, 
per  (e  medicine  te  gli  occhi,  tatuo  che  »  imitandogliela 
fpeffe  valte^ejli  (buri,  nel  ftne%& cofi  poh  ta  fé  ne  far 
mano  1  Trotifci.  £rncciaf;,inet  tendala  nella  fornace  in 
vn  vajo  di  terra  crudp,iuado  fi  cuocono  te  tegole,  isruc- 
eiafi  ancora  foprjarli  orienti  carboni  .j^flitndo  tonti- 
imamente.  Fume>;tjft  legtùtme  fmoffe  1 0  la  decutnone 
di  tuttala  piata. Della  jiia  Coma  quella  è eciclle»te,che 
i ritratta  in je  anodo  di  yermim,  Cibeè  trasparente, 
tome  il  vetro,&  nò  l-gnoja.  Lodafìdopo  qucflaxlablà\. 


Nel  p.'imo  lib.  di  Di  jfeovidc .  141 

A    f      Qttcllcf'hel  fr.rJidtr.C  fintile  alla  Ragia,?  in>ti 


Actrb,  »«■ 

f»  hìfto. 
x.»  ferina 
da  Theo- 
U«flo. 


CACIA  PRIMA. 


lc.HàqiteJlaCon:arirtiidtr!en:pire,ttdifèn-  eip  r 
ri  deli  ■  ci' re. Spegne  fai  nità  delle  ncdicine,r  efcjli- 
doueli.  I  mpuji,  ata  ir  Ci  ne  io  oua,nb  taf eia  fai  e  te  *  e- 
fciibe. He  cotture  dcl]ucco.Taafte  >n  altra  fpttied'^t 
catta  in  Caftpadocia,et  Tòt  r„laqu.-/e  i  o»  e  rbe  fia  finti- 
le .1  quella  dell'Editto,  nondimeno  è  di  pituta  molto  più 
breuc,più  bafia,più  tener j,cr  pi,'-  folta,&  piena  di  fpi- 
ne.Troduce  qutfla  fotti  limili  al!  a  B.W.-,  Ci  il  frike  l'i* 
fino  ne  i  cibi,m:norr  di  Ile  Iftin  kie ,  piodiiienrtnne  fo- 
llmente tre,ouero  quattro  grani  per  baccello,  il  furio  df 
n  qvrflaè  ambe  egli  io(lrethuo,ma  mit'o  meno  efficate 
*  dell' nitro  ,  C  per  te  meduive  degli  oubtè  mutile . 

ACACIA  SECONPA- 


Ci  .al  iWro ,  che  produce  l'Acacia  >  Theofra, 
ftf'sl}.capiTo!y,dcl4  libro  ,  della hriloria delle 
piante  ,  fcmplicctticntc  Spina ,  coti  dicendo:  La^pina 
hi  tal  nome  per  cllcr  albero  per  tutto  (pinolo  ,  eccetto 
nel  t;onco  jimpcrochc  ha  egli  lefpine  nonlolainentt_j 
su  per  li  germini ,  Se  ?ù  |jcr  li  rami ,  ma  incora  •  ù  per  le 
fiondi .  C rclcc  in  aliai  proceri  tì,dimo.lo  che  fé  nefan- 
no  iraui  per  li  tetti  lunghi  dodicigombiti  .  Kitrouafene 
due  f  petie,bianca  cioè ,  tV  nera.  l  a  bianca  é  debile  ,  & 
I  '  cr.tc  K  putrefa  :  ma  la  nera  èpiùrobuffa  ,  Se  più 
ferma ,  e  non  fi  tarla  ;  Si  imperò  e  in  v(o  per  le  fabriche 
delle  nani, nel  che  vale  a  far  le  colle  loro  ,  cV  per  ferrare 
le  cógiùturc  del  corpo.  Nó  crt-lce  però  in  troppo  gran- 
de alitai/a.  Produce  il  fno  frutto  in  baccelli  coinè  tm- 
noi  legumi  ;  il  quale  vfano  gli  hibiiarori  in  cambio  di 
Galla  per  cóciarc  le  cuoia.  Il  tuo  fiore  è  coli  bello  all'a- 
fpctto^hc  fe  ne  fanno  le  ghirlande .  Kaccolgoqlo  i  Me- 
dici per  clTcrc  ancoratile  nelle  medicine.  K  (ce  da  i;ur- 
fto  albero  ancoM  vna  Gomma  ,  laqu  le  ihltilU  per  fo 
fletìa,  &:  parimente  per  arte,  intaccando  la  feoraa  con 
ferro. Kirrouali  di  ciuciti  alberi  gran  copia ,  cV  »e.",ron- 
fene  gr.in  bofehi  ne'  territorio  di  Thebc  .  La  materia-* 
del  legno  edura, di  color  ceruleo ,  come  c  ancora  il  Lo- 
ia- Q-telto  tutto dclU  Acacia  fwiflc  Thcoftafio  ,co'l 


quale aecordado lì  Plinio,nc  fcrilTc  sneorcgli  al  u.  cap. 
eie l14.l1bro.coli dicendo:  E'  ancorala  fpim della  Aca- 
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eia  albcro.che  nafee  in  Egirto,nero,biaico,cV  verde^j; 
de  i  quali  e  il  venir  il  migliore  .  N  'Ice  parimente in  Ga- 
latia.più  tenero,&  più  (pinolo.  Il  femt  è  in  tuttequefte 
fpctie Cimile  à  quello de'lc  Lenticchie  ,  ma  minore  di 
granello, &  di  baccello  .  Coglicli  l'autunno  ;  pcrcioche 
colto  atlanti ,  è  troppo  valorofo .  Il  (ureo  li  ("preme da  j 
baccelli,  bagnati  prima  con  acqua  pioujna ,  Se  pefeia^, 
pelli  nel  mortaio,*:  tncflì  al  torchio  ,  condenfali  poi  al 
Sole,cS£  fartene Trocilci .  l  alfcne  ancora  delle  fremii, 
p  mamcnoverjmcmecffic.icc  .  \  fano  il  (eme  in  Cambio 
di  Galla  per  la  concia  delle  cuoia  .  Vitujxrrali  il  duco 
delle  foglie,&  il  nero  clic  li  fi  in  Galatia  ,  Si  parimente 
il  troppo  rollo  .Quello  /liceo  chiamano  i  Greci  Acacia. 
In  luogo  della  quale  vfano  i  moderni  Medici  ,  ac  com- 
prano gli  Spettali  iHuccoddlc  Piugnolelaluaiichc  con 
denfato  in  certe  Iaminc,comenno!crtc, al  Sole;|>crcio- 
che  la  vera  non  fi  pona  a  tempi  nortri  in  Italia .  Hanno 
le  inedctline  facilita  dell'Acacia  le  frondi  del  Rhu  ,  il 
quale  noi  chiamiamo  Amadio  ;& parimente  il  liquo- 
re, che  fi  fi  Hclkfrond!  del  Lcnsifco,  l'Hipociflo  ,co 
me  apertair  cute  trftifica  piofeoride  :  onde  aliai  più 
conucncuolc  Ut  ebbe  vlar  quelle  inj(|loluogo,chcaltro. 
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J  itnigine  dell'Acacia  della  primi  fpctic,chcfivcdc_#»  A 
rni  t  onò  da  Conlbminopoli  il  Signor  Augcrio  di  &u- 

hcke  liammcnr.o,  Ambsfciatorc  già  al  jjran  Turco  per 
l 'Imperatore  I  cromando,  la  quale ,  veramente  li  raffo- 
miglia  con  Utile  Jc  fuc  noie  alla  Acacia  Icgiiima ,  cV  vc- 
i  i  1  mipcroche  la  pianta  intera  ,  di  cui  bachiamo  pollo 
qui  vn  ramo  folo.hà  il  tronco  non  diritto,  ma  ftorto,  ri- 
Coperto  da  nera  cortccccia  ,con  i  rami,&  ramolccHi  tut- 
ti carichi  di  pungenti  f,'inc.  Produce  le  foglie quali  ion- 
ie, grandi,  come  di  Pero,  ma  reno  (è  di  fopra,  verdi ,  He 
_>iachiccic,&  di  Tetto  ful!ir,inofe,&  all'intorno  per  tutto 
intcro,con  nerigno  picciuolo.  I  fiori  poi  porporeggiano, 
&lc  Idiiujc,  che  nalcr.no  fono  limili  a  quelle  dei  Lupi-  B 
ni  :  8tRbendieeDio<i»rIdc»^ifipiidclPActdalb- 
no  bianchi  ,  nondimeno  la'iucndo  Theofrafto  ,  cV  pa- 
rimente Minio ,  clic  k  fpctic  d'Acacia  fono  due  >cioò  la 
bianca  ,&  la  ncra.io  mi  riduco  agcuolmcntc  a  credei:-  , 
the  I a  bianca  facci  il  fior  btanco,&  la  nera  porporco  ;  'Si 
niatlimamcntcfcriucndoThcofratto  t  c]>c  ilfidie  d.l- 
|'Ac«cia  è  bclliflì ir.o  da  vedere ,  cV  die  pero  fe  ne  fanno 
le  ghirlande  ;  imperochc  il  color  porporco  v.ifjicg  jia_* 
iv.oltq  più  .i!rocchio,clic  non  fi  il  bianco .  Oltre  a  C">  c 
ita  l  apere che  chiama  Scrapk»c  la  Gomma  che  ptodu- 
cc  l'albero  dell'Acacia  ,  Gomma  Arabica  ,  per  potarli 
eli..  d'Arabia  protiincia  ricino  all'Egitto.  Ma  è  però  da 
l'ape  re»  che  li  Gomma  Arabica  delie  f,'t:iaric  è  affai  d-t- 
ferente  da  quella  ;  impctvchcqiKltanonèlìriiileai  ri- 
ii.mivcrmiccllyriaègrancllola  ,  cVdi  diucrli  colori  . 
cioc.comcdi  Succino»  come  di  Topatio,  coinè  di  Gri- 
fopatio  ,  &  come  di  Berillo  ,  il  che  veramente  corrobo- 
ra il  veder  noi  mancarne  l'Acacia  ;  pcrciochc  quello  ar- 
:;ujfcc ,  che  non  mine  hi  ancora  la  (ila  Gomma  ,  con  la 
quale  ,fe  quella  filile  la  vera ,  lì  ci  portarebbe  ferua  fal- 
lo alcuno  ancora  l'Acacia  ,  perii  molto  bitogno  ,  che 
ii'habhiamo  per  la  compolitionc  della  Theriaca .  Et 
im|  crò  lipuòjgciiJmentccondudcre,  che  affai  diffe- 
ìwnte  fiala  Gomma  della  Spina  Egittia  della  cominu-  u 
r,e  Gomma  Arabica .  La  noftia  adunque  reputo  io  ve- 
ramente effer  quella  ,  clic  chiamano  i  Grc:i  (cmp'icc- 
rv.cnte  Comma,  nella  quale  credé/a  m'ha  indotto  Ga- 
knojierciocftc al  7.  delle  facuità  de  femplici.coli  dicc- 
ua.La  Gomma  e  vna  lagrima  con2elata,&  condcnfata_j 
ne^ronchidituitiqueliialbetijcnelaproditcono  ,  co-  . 
me  (i  vede  ancora  la  l'.agia  in  tutti  quegli  alberi,  da  cui 
diftilu.OIrrcaciò.cJi'clla  tìadifcccatiua,  c  mollificati. 
na,c  cofa  certa  ;  Se  imperò  e  ella  medicina  delle  afpcri- 
tà  ,  &  delle  Timidezze .  La  qual  dottrina  dimollra  mani- 
fe  riamente,  che  la  Gomma  coli  fanpliccmcntc  chiama-  jj 
tadai  Greci ,  lia  la  nofira  Gomma  Arabica  ;  lacuale 
per  quanto  ii  può  giudicare  >  è  vn  mclcuglio  di  più  Gó- 
roed  alberi.  Di  che  ne  danno  m.mitclloindicio  i  vari] 
colori, &  le  »aricfoime,che  fi  ritto  ianoparticolarmc- 
tr  nelle  fuc  grancHa.Et  vedefi,  che  Galenochiama  fem- 
l'iiccmcntc  Gomma  tutte  le  Gomme  degli  alberi  ,  che 
1  on  producono  K.igi.i.  Talché  none  d'accettare  il  giù. 
rliciodi  coloro,  chclicrcdono,chc  ogni  volta  che  litro- 
ua  firitto ne'  Greci  anttori  Gomma  icmpliccmctchab- 
biano  intefo  di  quella  della  Spina  Lgiuia .  Oltre  a  ciò , 
r  r  «  A'  f"no  a'tun'  aliri,chc  li  fono  immaginati  doucrc  eficre  la 
ikwui  *  Gomma  della  Spina  Egittia  quella  clic  chiamian.o  noi  p 
Gomma  di  Draganti  ,  per  ellcr  nelle  fattezze  fuc  limile 
a  vermicelli.  IU  he  roolto'più  le  gli  conuerrebbe ,  q  un. 
tunque  ancor  qi'clb  non  lia  ,  come  al  fuo  luogo  dhe- 
mo .  Galeno  al  7.  libro  delle  compofitioni  de'  u. edica- 
menti  in  genera, diurna  la  Gomma  dell'Acacia ,  Gom- 
ma Thcbaica  ,  fotte  perche  (come  ferine  Thcof ratto) 
nel  territorio  di  Thtbc!  Acacia  nafee  abondantilfiim  . 
Ma  non  portandofi  l'Acacia  (come  poco  di  tòpi  a  di- 
cemmo) li  pnò  molto  ben  credere  ,  che  ancora  la  (ua 
Cpiuinnf  Gomma  non  (ì  ci  poni,  i  ccc  della  Gomma  dell'Acacia 
ri  t||Mio  n-.cmoriail  Siluio  nuomo  de  noltri  tempi dottiffiiiK>,& 
kjiouju.  in  twuU  Frauda  chijrifljreo,  nd  fuo  libro  della  natu* 


ra  de  ferr.plici  medicamenti.cofi  dicendo  :  Della  Gom- 
ma dcll'Acacianon  fece mentionc Galeno  ,  oue  trattò 
dell'Acacia  nel  4-libro  de  fi  mplici  ,  come  non  fece  poi 
ancor  mcr.ticnc  alcuna  dell'Acacia  nella  Spina  Egitti.  , 
oucramente  Arabica,  coli  chiamata  folamcntc  da  D10- 
fcv.i  idc  .  Dal  che  li  può  concludere ,  che  l'Acacia ,  &  la 
Spina  Egitti»  ,  oueramcnic  Arabica  fieno  alberi  in  Egit 
to  fpinoìi  ,&  l'vn  dall'altro  ditFeremi.  Quelle  tutte  fon 
parole  di  Siluio.  Ma  per  mio  giudicio  no  li  può  qui  Sil- 
uio feufar  d'errore  ;  imperochc  appretto  a  Galeno  la 
Spina  Egittianoncalbcro,m-hctbafpinora,di  IpCOC 
di  Cardo ,  come  è  ancora  appretto  a  Diofcoridc ,  limi  le 
a!la  Spina  bianca,  laqualcchiamanogli  Arabi  Suchaa  . 
Et  però  fat  ia  Hata  non  poca  feiocchezza  di  Galeno ,  ad 
hmerfatto  mentionc  dell'Acacia  in  quel  luogo.  L'ai-  Aarf>Ce: 
tra  Acacia  poi ,  la  qual  nalcc  in  Cappadocia,  Oc  in  1  on-  eondl.  te 
io,con  fiondi  limili  alla  fiuta  ,  &  di  coi  è  qui  la  figura,  (ju  hifto- 
in  citata  quello  anno  mandata  da  alcuni  mici  amici.  «»* 
Et  perche  li  rede  chiar3roentc,ch'clla  rapprefeuta  quel- 
la, della  quale  ferine  Diofcoridc ,  non  hò  fe  non  potuto 
credei  e,  che  quella  lia  la  legitima  Acacia  dellafcconda 
fpctic;  imperochc  ella  é  fpinofa ,  hà  foglie  di  Ruta ,  &  il 
Cerne  minore  delle  Lenticchie  in; alcuni  baccelli  piccioli, 
&  capaci  al  più  di  quattro  granella  ,  al  gulìo  cqftrettiue. 
Il  colere  dei  baccelli  è"  come  d'oro ,  immo  che  nel  Sole 
fplcndono ,  come  le  Kiflcro  dorati  .  Ne  mi  rinvolterò 
da  quella  opinione  fino  à  tanto,  clic  io  nonvedcròla 
pianta ,la quale  li  credei' Anguillari  che  fia  l'Acacia;  im- 
perochc non  fono  per  rimoucrmi  fplamcnte  còiltcfii- 
monio  delle  fue  parole .  Fece  dell'Acacia  mcntione  Ga- 
leno al  7. delle  facultà  de  fcmplici.cosi  dicendo:  La  pian-  Aeicio 
ta  dell'Acacia  è  acerba,&  parimente  il  fratto,  &  lefron-  limi*  a» 
di.  11  Aicco,  lauandofi ,  diuenu  men  valorolo,  &  manco  c-ieno . 
mordace;  percioche  perde  per  lauarfi  l'acutezza  .  Que- 
flo  empia  (1  rato  in  qual  li  voglia  parre  del  corpo ,  fubi  to 
la  dilecca,  &  la  riduce  inficine ,  ma  non  pero  ri  Iafcia  al- 
cun fentimcnto  di  caldo,  ne  di  fi  eddo^lie  valorofamcn- 
te  li  fenta.  I et  il  che  fi  conofee  effer  medicamemotred- 
do,  &  terrefìre ,  co'l  quale  fi  ritroua  mefehiata  ancora 
vna  cflcn/a  acquea,  &  imperò  è  da  llimarc  che  le  parti 
fuc  non  fono  limili  ;  mahauernein  fe  alcune  dilpcrfe  ca- 
lidc,c  lottili;  le  quali  lì  fcparano  per  il  lauarlo  .  Et  perciò 
fi  può  dire  ellerc  difeccatiuo  nel  terzo  ordine ,  &  frigi- 
do nel  fecondo  ,  quando  è  lauato ,  &  nel  primo  quando 
c  puro.  Chiamano  1  Greci  l'Acacia  *wU  :  i  Latini  A-  ^Mwn 
caciai  gli  Arabi  Ch  chie . 

DelVitice.      C*p.  ttf. 

IL  yitice,il^H<tte  altrimenti  fi  chiama  .Agno*,  &  pa- 
rimente Lysos,è  pianta,  clx  c  rtfee  in  albero  .  Tfafce 
iu  luoghi  afpri,  cjr  inculti,  appreso  aUe  riue  de  i  fiumi, 
&  nelenai  di  torrenti.  Hi  i  rami  lunghi ,&  malagevoli 
da  rompere.  Troiuee  le  [rondi  come  t?Oltuo,mapiù  te- 
nere. Enne  di  due  Jpetie  :  vna  cioi ,  che  produce  i  pori 
bunchi,porpore?gianti  ;  &  l'altra  del  tutto  porporeip 
&  il  f ente  fimile  al  Tepe .  Hà  virtù,  &  [acuità  calida, 
C  cvflrcttiua.  il  feme  beuuto.gioua  al mtr[o  degli  ani 
mali  veleno[i,&  conferifie  a  i  difetti  della  mil^a,&  a, 
gli  idropici.  Fd  abondare  il  latte,  &  prouoca  i  meftrui, 
bc uuto  con  vino  al  pefo  d'vna  dramma.  DiJ  ccc  a  lo  fper- 
ma,ojjcnde  latefla,  &  prouoca  il [onno.  La  decotttone 
del  )cme,&  delle  [rondi v ale,  [edendofi  in  ella,  alle  »n- 
fiimmag%ioni ,  &  altri  difetti  de  i  luoghinaturali  delle 
donne.  ìtft  mc  beuuto  con  Tulegio,  applicato ,  C7"  pro- 
[nmato,prouoca  i  meftrui:  vnto,  leua  il  dolore  del  capOi 
cr  diftillafi  a  i  letbargici ,  cr  [rtnetict  in  sù'l  capo  con 
c!io,&  aceto.  Le  [rondi  jparte  per  terra,  &  parimente 
[umcntaie,cacctano  gli  animali  vclcnofi:  &  applicate, 
giurifeono  i  morfi  delle  ferpiumpiaftrate  con  liurro,cjr 
[rondi  di  fiti,ti[oluono  le  durc^c  de  i  teflicoli.il [eme 
applicato  con  acqua,  mitiga  le  fifture  del  [edere  :  &  a$- 
giuutout  le  fonditura  le  giunture fmofie,  rjr  le  ferite. 

Credrfi 


Ne!  pruno  lib.di  DioCcoAdc, 
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Creieft  the  i  Viandanti 
ncdiritice, 


pine  del  corpo  

Uzvos,  cioè  Cado 'intperochc  U  donne,  che  ofieruui»      denoti . 
V  I  T  I  C  E.  " 


OLIVO  DI  BOEMIA. 
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ice  e>  ViTice,chc  volgarmente  richiama  Agno  olio,  per  fòmigliar  ella  nelle  verghe ,  &  nelle  tòglie  >  l'Agno^ 
o  \.     ctnItaIianoti(Tìiviapianta,&come  terrifica  Plinio  al      &  nel  frutto  l' Oliuagno,  (è  bénsòiocbenon  cl'Oliua- 


calta.  9.  Capo  del  14.  libro,  e  di  due  fpcric;  bianco  cioè»  &  nc- 
iTua»uooè  ro'  magg'°rc,  &  minore .  Crcfce  il  nero >  il  quale  e"  il 
maggiore  ,  alla  grandezza  del  Salice  ;  &  il  bianco ,  il 
quale  è  il  minore,  é  più  folto  di  rami  ,&  più  farrnentofo* 
Si  hi  le  Tue /tondi  bianche  ,  &  lanuginnfc.  11  Tuo  flore  è 
Ojcfcbiatodi  bianco  »  &  di  porpora  ;  &  quello  del  mag- 
giore puramente  potporeo .  Fece ,  oltra  di  ciò  memoria 
d'vna  pianta  Theotì-afto ,  al  1 1.  capo  dei  *>  libro  della 
frftoriadellc  piante, chiamata  l*jtì*ycf  ,  ciocOtiua- 
gno;  così  denominata  per  c/Ter  in  parte  limile  all'OIi- 
na,  in  parte  all'Agno,  cosi  dicendo  :  L'eaEAQNOe  » 
f\tt no.  fc  ouero  (  parlando  italiano  )  l'Or.  1  vaoko,  è  vna  pùnta 
fu  hUto-  fnitticola,  non  diffimile  dall'altra  flette  de  i  Virici  nelle 
foglie,  le  quali  fono  fienili  di  figura ,  ma  molli ,  &  lami- 
gtnofe.  Sono  i  Tuoi  fiori  come  quelli  del  Popolo  bianco , 
tru  minori ,  &  fenza  frutto  veruno.  Nafccne  copiofamé- 
ce  fopra  Mòle ,  che  nuotano  .  Ma  fc  quello  lia  il  vero 
Oliuagno,  clic  dice  l'Angui]  lari  d'haucr  veduto  in  A- 
b ruzzo,  non  faprei,  ne  potrei  io  affermare  ,  per  non  ta- 
cerlo io  mai  veduto  in  luogo  verona.  Ma  dirò  bene» 
che  nafee  in  li  oemia  vna  pianta,  laqual  mi  pare,  che_j 
corrifponda  con  tutte  le  lomigUanze  all'01iuagno;im- 

Errocheella  è  frutticola,  con  toglie  di  Viticcmolli ,  te 
nuginofe,  &  inargentate  dal  rouefeio,  &  fiori  bianchi, 
te  ptecotini  di  grado  in  grado  saper  tirami  appretto  ai 
picciuoli  delle  toglie,  d'odore  non  iniòaue ,  da  I  qual(_j 
nafte  vn  fiotto  qualche  volta,  fe  ben  dirado»  limile  al. 
lcOljuc,ilf|oalefe  ben  nonhò  io  pofluto  mai  vedere 
nelli  Olkiagni  di  Boemia ,  l'ho  veduto  però  in  Vienna 
nel  giardino  dell'Imperatore  (o|>ra  vna  puma  che  iui  fi 
ritroua,dacuitùfpicatoilramo,  dicuicqutla  figura. 
Pico  adunque  clic  io  chiamo  «jucfta  pianta  Oliuagno 


E 


gno  di  Theofrafto,  ci  tendo  il  fuo  itcrile,6c  fenza  frutto; 
le  però  Theotrafio  nonfi  fofle  inganato,  ouero  cheque! 
tetto  non  lia  fiato  corrotto,  come  in  molti  altri  luoghi  ti 
ritroua.  In  Boemia  tengono  quella  piata  perii  vero  Oli» 
uojondc  io  lo  chiamo  Oliuo  Boemico  .  E'il  Viticef  (è- 
cóciochedefcriue  C'aleno  al  e?,  hb.  delle  facoltà  de 
plict)  calido,&  fecce  nel  terzo ordmc,&  di  fuftiza  mol-  ibi»* 
to  lottiteli  gufto  acuia,&  cofircttiua.  le  vermene  han 
no  aknn'vfo  nella  n>edicina  ,  ma  il  feme ,  &  le  fiondi 


fono  di  natura  calida,  &  fecca,&  di  lottile  fufianza  ;  in> 
pe  roche  così  dimoftra  il  loro  vfo,  &  il sétirlial gufto a- 
cuti,&  coArcttnii  i  fiori,  le  toglie,e'l  fcme.Magiali  |>crò 
il  fcmc,ma  (calda  così  apparentemente,  che  perciò  cau- 
fà  dolore  di  capo.  Ma  rriggédof  i  (imperochc  così  li  mS- 
giacongli  vlttmi  cibi)  nuoce  menoaleapo  .  Caccia  la 
ventofìtà nello fiomaco, ma  molto  più  il  fritto,  che  il 
non  fritto .  Cofiringe  il  feme  genitale ,  &  gli  impeti  di 
Vencre,tanto  mangiato  fi  itto  «quanto  crudo.  Il  mede- 
fimo  fanno  le  fiondi,  &  parimente  il  feme:  di  modo 
F  che  li  crede ,  che  non  folamente  mangiandotene ,  ò  be- 
ucndofène,  taccono  gli  hu  omini  calti,  ma  ancora  gia- 
cendomi! (opra .  Et  di  qui  viene;,  che  in  Attiene  nei  fa- 
critici  i  di  f  crete  le  donne  fi  fanno  Ietto  di  tutta  la  pian- 
ta: e  di  qui  ancora  gli  viene  il  nome  d'Agno,  che  altro 
non  rileua,che  callo,.  Dalle  quali  tutte  cole  è  manifclt  o» 
feben  ci  ricordiamo  di  quelle  cole  che  fono  fiate  dette 
liei  commentari  di fòpia,  che  l'Agno  fcald  ,  &  inlìc- 
memente  difecca,  c  caccia  più  di  tuiiclecolc  la  vcntoli- 
tà  .Ma  che tia egli compoflo di  parti  fotfiti, lo diinoftra 
man  fellamente Ta  facaltadel  fuooperarc  ;  tmpcroehc 
c*cof'  ragioncuolc  il  credere,  the  il  nocumento  che  fi 
egli  al  capo,  non  proceda  più  dalla  moltitudine  de  va- 
pori, 
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Difcoifi  del  Matchioli 


pcriicherueiwranadaefTo,  ch?d.i!lac.ilid;tàfu.i  »  &  A 
djlla fottigliczza delle  f«c  parti;  ime  croche  le  potcllc_j 
fj>h  generate  Ipiriti  vcntoli  ,  gonfiare  bbc  lenza  dubbia 
loftomaco.c  piotiocaribbc  ilcoito,  taiicfà  la  Ruchet- 
ta .  Ma  non  potendo  egli  prouocare  il  cono  ,  counc  lo 
può  prcbjfcfrc  ;  e  neccilario ,  che  taccia  qnefto,ncl  ma- 
So  che- lo  fiancata  la  Ruta  ,  fcaldandp  cioè  ,  &  di  Pec- 
cando. Bcnchencmccgliparialla  Kuta  ,  maalquanro 
più  rimetto,  per  cllcr  la  Ruta  piùcalda ,  &;  p»ù  deca  E' 
differente  ancora  nelUmiftionc  delia  qualità  fatui- 
tà inlicme  ;  impcrochc  il  feme  del  Vince,  &  parimente 
iccrmmi  hannovn  poco  del  coi\iemuo;  maU  Ruta_^ 
(ceca  e  notabilmente  amata ,  tv  acura  ;  come  che  U  tre-  B. 
fca  fi  a  blamente  smarctta.Non  però  h..  ella  sultcrita , 
ò  acerbezza  :  &  Ce  pur  parciTc  ad  alcuno  >  c^c  ciò  vi  luf- 
fe »  veramente  non  può  clkr  le  non  poclv'limo  ap.u- 
ren:e,Scmolcodi(paii  da  quella  ,  che  li  rirtotu  nv-l  Vi- 
nce. Il  perche  r*w-ta  più.  confcrifee  il  feinc  del  Vnicc_j> 
alle  durezze  del  legato,  3t  della  milza .  tì(  alle  loro  opi- 
lationijChenonkalaRuta.  Baiti  aJurj  pie,  <-hc  fi  fìa_* 
pcrhoracor»orciuto,chcilVuicc!iaca'.ido  ,  Siliceo, 
non  mediocremente  ,  ma  nel  terzo  ordine  ,  &di  parti 
comporto  molto  fottiLi.c  hi  adunque  cono/cera  :\n  -Ita, 
&vi  aggiungerà  il  methodo  del  curare  »  ritroucrà  in, 
eh,;  modo  prouochi  egli  imcftmi  ,  mollifichi  le  dare/.-  C. 
le, Se  in  che  modo  li  connenga  nelle  LUlinid.ni .  Tut;o 
quello  del  Vtticcfcriue  Galeno.  i_h  amiamo  i  G.ixi  jil 
Vniec«j,rec&:  Av>jor«i  latini  Agnus ,Y'itcx, Sali x  Amc 
imi  :  gl'i  Arabi  Famanchclt  ,  SamancheR  ,  &  Ben  io- 
chefl  :  il  vulgo  Agno  callo  ,  i  Tedeichi  Schatfs  muile ,  e. 
Kcufchlamp  :  gli  Spagnuoli  panilo  caffo . 

Del  Salice  s    C*p.  U<?. 

'  Salice  è  albero  volgare. Le  cui  frondixfcmexc  °rtcc~ 
cw.dr  liquore  battito  vtrtù  coflrettina.  Le  {rondi  /ri- 


fui  luft». 


1cxcr  bcuuteconvnpocodi  vino,ry-diTcpetvagtiono.  p  comoda  quanto  balta  per  iarh;u;no  ,  coloro  checo- 


Saliccalbcro.chcrrcftos'imiccchia.Eagnanficonvtilt- 
ta  grande  nella  decozione  del  Salicc.tneila  in  vna  tina  *  • 


4 1  dolori  de  ifiancbi:&  tolte  fole  >on  acqua  non  Ufi  ia 
no  wgramdare  le  donne.  liiflagna  il  fenjexbcuutoJofpi* 
(o  deljanguc.  Il  the  fa  parimente  le  fna  corteccia .  La 
tni  cenere  macerata  in  .itcto,guarijie  i  pon  ix  CT  ical- 
lixthe i'impiajlrano  con  cf  i .  fucco  delle  f rondi ,  O" 
della  corteccia  cotto  con  olio  Hofato  in  vn gufilo  di 
Melagrana,gkuaai  dolori  delle  orecchie .  L*  decot* 
tioned'ameuduegionapcrviadifumeiitoallc  podagre^ 
<$r  mondifjca  lafarfareUa.Co%lu\ene  d  liquore,  intac- 
candogli \a-corteciia,ncl  tempo  ilici  produce  tifare  x 
C~  mnuafipot  tenie  lato  nella  intaccatura,  &  i  vtile 
per  tintigli impcdimmty  che  ojfnfiam  la,  valla . 

QVantunque  Diofcoridc  non  lobbia  trattato  del 
Salice  (e  non  fotte»  vnn  fpctic  ,  fon»  nondiincna 
(comci'hàdaThcoftaRoal  u. cap.de]  ;.lib.  &;  da  Mi- 
nio al  37.de!  l6.)i  Salici  di  più.&diuerlV  fpctic;pcrcio- 
chcalcunicrefccmoin  tanta  prucerttà.tKcd'eflj  per  tin- 
ta Lombardia  li  fanno  pertiche  ,  &  pali  per  le  vigne.  Al- 
tri nomanto  credono ,  ma  fono  di  ben  giallocolore  ,& 
4i  fendono  per  legare  i  cerchi  delle  butti, ii  quella  fpetic 
chiama  Ma.  atnnc  Salice  Greco.  Altri  poi  fono  più  \ L'r- 
ini ,  de  i  quali  fì,fanno  celi  e  alla  grolla,  per  vfare  in  villa» 
Altri  finalmente  fono  di  tutti  i  più  fattili  t  chiamati  m 
Tofcana\'enchi»  di  cui  fanno  i  panieri .  Tutti  hanno  le 
fogiic  Uliuari,  di  fopra  verdi ,  &  dal  routfeio  bianche  , 
Trefonoifucchi  del  Salice  recitati  da  Pltnia  al  9.  cap. 
del  14  lib.  ancoraché  Diofcoridctjccilc mennonc fn!a- 
tncntc  d'vno,  J^ei  quali  l'vno  rifuda  per  fc  llcffo  dal 
tronco  a  modo  di  Gomina  :ral(rodall'intaccarc,  che  U 
fi  ncllatottcccu;  ifc  il  terzo  cola  da  i  tronconi,  quando 
li  gli  tagliano  1  rami  ncli'.iuuiniK) .  Non  t'«rouo,che  di-> 
ca  della  tua  (pinna  bianca, la  qual  dopo  il  disfiorile  H  ve- 
de 111  troffi  fiocchi  pindercdai  (noi  ramulcclli.iS:  |ior. 
tjrhpoicia  dal  vcaio  per  l'ara  a  modo  da  piume,  fft. 


mincianoadiuentaregobbi  ;  iu,pero<hctàrilòluerC.ji. 
quello  bagno  mjrauicliof' mente  1  tun,ori  .  Metrun- 
fi  le  foi-Iie  nelle  lauande  ,  cIk  li  fanno  per  far  donnire. 
Beuen  lofi  Iadecottioncdel  Salice,  Queramentc  la  ltlcia 
fatta  conia  Ina  ccncre,fi  fiaccare  le  languiluglie ,  ouero 
pjj^nattc  dalla  gola  ,  quando  li  hilfero  beuute  inauucr- 
tenicroenje.  Spargonfi  le  toglie  vtiìmeme  intorno  a  i 
letti  de  1  kbticitantt.il  legno  del  tronco  |kt  C""cr  tiglio- 
fo,&  leggiero  s'.ido^cra  per  far  targhe,  &  lotcllc.cW  pa- 
rimente per  tir  barili  da  wno.  fecenc  memoria  Galeno 
al  6.dclic  facilità  de  fcmplici,così  dicendo:  PoOonli  via-  S4,Jrer(:lk 
1  e  te  Irondi  del  Salice  per  confondale  le  ferite  trefeue,  fo  ÌlG* 
&  fangninofe.Vfjno  molto  i  Medici  ancorai  fiori  no  gli  Uno . 
cmpiaìln  refolutiuijimpcroc  he  fono  cosi  valorofamctc; 
dilcccatiui ,  che  non  contengono  mordaatà  alcuna ,  co- 
me che  habbiano  alquanto  del  coftretnuo .  Sono  alcuni 
ancora ,  che  fetbano  i  l  Cucco  fpremuto  del  Salice,  come 
nitdicamcntodiicccatiuo  ,  &  non  mordace ,  per  molte 
colc.llpcrchefappi,  cl»e  tu  non  ritroucrai  medicaircn-. 
(oalcur.opiùconucncuole  amoltecofe,  che  quello,  clic 
ritenendo  alquanto  del  coflrcttiuo  ,  dffccci  lenza  mor- 
dacità alcuna,  corne  beni  (limo  dimoll^reno  nell'ope- 
ra delle  compolitionidc  i  medicamenti.  l  a  corteccia^» 
dell'albero  ha  le  facilità  mcdclimc  delle  trondi  ,  e  pari-. 
Uicnic  de  1  f»n;quantunque  lia  ella  alquanto  più  (ceca, 
come  (uno  generalmente  tutte  le  feorze  :  &  però  *'ab- 
bruccia,  &  vi  jfi  in  tutte  cintile  cole ,  che  valotofarnentc 
dilettano.  Conuicnli aaunque  a icalli.cx a  1  porri,chc 
pendono  ,  chiamati  formiche ,  fjttoncnnpiaftrocon  a- 
Cet« .  Oltrea  eiò  fono  atomiche  intaccano  la  corteccia^ 
de  Solici  nel  tempo ,  che  fiorilcono  ,  e  ne  raccolgono  vn 
certo  lucco ,  &  vfanlopofciaa  tutti  gli  impedimcti,  che 
offufeano  la  pupilla  de  gli ì  occhi ,  come  medicamento  a- 
Rcrliuojcc  comporto  diparti  fottiJi.Et  pei  ò  li  potrebbe 
nuaudo  purtuflcuJc,  vf«cancorainmolt«altrcco/,-  % 

Chiama- 
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Nd  primo  lib. 

Chùmanoi  Greci  il  Salice  irta.  ; i  Latini  Sali *:gti Ari-  A 
bi  fiukf,  BHjIIcs,  Safftf,oucro  Chilif:  i  TcdcfJii  Vui- 
dcn,&  Fclbin^cr:  gli  Spagnuoli  balze,  oowo  Salguriro: 

Dell'Olino  fanatico .   Cap.  117. 

T  E  frodi  dell'olmo jaluaticojtqualc  chiamano  alt» 
l_->  m  olmaftro,& altri  Olino  di  Ethtopiajhanno  virtù 
di  cofirtgncr e.  Trite, trimpi a fir aie  meditano  il  fuoco 
facro>i  carboni ,  l'epinittide,  le  viceré  ferpiginofe ,  tF 
corrofme,(T  le  redimir  ielle  dita,  fanone  linimento  co 
mele, fanno  cadere  Vefcarade  i  cauteri.mondificano  le 
viceré  fordideirifoluovo  ipanni,Cr  le  infiammate  ioni, 
applicata*'.  conmel'.Tiicongiungono  la  cotenna  del  ca- 
po fiaccata  dall'oJìo:& mafiicate,  vagliano  alle  vice- 
ré della  boeea,& nuffimedet  fanciulli,  llcbe  fi  fimil- 
wenteilfucco,C  ladecottionloro .  Il  fncchio  fiegna 
applicatoci  fiufio  delfangue,&  i  meflrui  delle  donne  . 
j\ipercuote,& probibifce  l'vue  degli  occhi ,  CT  ftmil- 
mente  le  pufiute,& probibifce  i  caterri,& te  viceré  di 
«ueUi;  &  imperò  fi  mette  vtilmente  nei  colliri,  che  fi 
fanno  oer  le  corro  fioni  delle  palpebre,  llmododi  raccor 
io  è  cisì.Tefiàfi  le  foglie,  Ò*pefie  fi  sbruff anodi  vino, 
Wicro  a"  acqua  pìouana,&  jpremonfi.  Seccaft  pofeta  al 
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Sole  il  fitcco,& fanfene  pafielli,ma  è  migliore ,  &  me- 
glio fi  jerba  quello,cbe  fi  fpreme col  vino.cbe que!lo,<be 
co  facqua.r  buono  alle  orecchie  vlceraie,*i  a  quelli, 
che  bumigano,et  che  menano  marcia.  Fmpiaftranfi  eò- 
uent  uolmente  le  foglie  con  farina  d'Orbo  ne  i  /?<<//»  fi  o  - 
macali.  Bruc  ciati  file  frondi,  &  fiorì,  ac  et  oche  labro 
cenere fupplifca  M  cabio  di  ipodio,mettfdole  in  rn  va 
fo  di  terra  i  rudo,coperi  bi.it  o,iT  bene  t liutaio  alla  hoc- 
ca,€?  lafciandcle  dentro  Jino  che  nella  fornace  fi  cuoca 
il  vafo.Spfgonp  pofeia  con  vino,V  ritomàfi  impaliate 
con  vino  v/ialtravoltaariiuoccre.LauafiPofcialace- 
nerenelmodo,cbefi  lana  la  biacta,&  fanfene  pafielli\ 
imperoche  r.Ó  è  quefia  cenere  men  buona  nelle  infermi  - 
tà  degli  occhi, che  fi  fia  lo  Spodio  ,maèda  credere,  che 
habbia  lavinùmcde finta.  Hìno  levirtùmedefimele 
frondi  ancora  così  brucctate  dell'Olmo  domrjlu  o ,  ma 
nò  fono  così  efficaci  ;&  però,  Per  noneficre  elleno  così 
forti, fono  più  conucneuoli  nelle  medicine  de  gli  occhi . 
La  jpuma,  che  fùdk  dal  legno  verde  deli Oltuo  faluati- 
cojjuado  fi  brucciitifana  la  rogna,ta farfarella,®-  le  vo 
Lui. he.  ìt  i  noccioli  delle Oliue fonano, fattoueltnhué- 
to,la  farfarella,&  le  viceré  corrofiue,  &  fcrpigimfe . 
La  midolla  delnoccioloficadere  le  vngbie  corrotte,^ 
fcabrofe,appltcataui  fopra  congrafio,  V  con  farina. 

Olivo  d  om  e  stico. 


Delle OUucftLte, recondite.  Cto.iil.    !  Dell 'Olio  dell 'Oliue faluttichc .  Cap.u9. 

j  ' Olio ,  che  fifa  delle  Oliue  faluattcbejenuto  in  hoc 
i_  ca,&  lanàdoleta  co  efio,coftrifce  alle  gengive  p„- 
tride,ry  intumidite:  ferma  i  denti  fmojfi  :  ty-  adoperai* 
caldo, vale  ai  catarri, che  dijeendono  alle  gengive  ;  ma 
bt fogna  applicarmelo  con  Vn  poco  di  lanaomnolta  inni 
la  cima  dello  fide  tnfino  a  tonto,cbediuent*no  buche. 

Del  liquore,  ouero  Gomma  deltOliuo 
d'EthiopiM.     Qap.  no. 

LA  Cima  dell' Olmo  d'Etbtopta  e  ftmilc  alla  Scarno 
na*foQatCQ4Ìfata  in  minute  goe  e  iole, & mordace . 

N  Stuella 


LE  Oliue  todue$efic*t  applicatelo  lafciano  Ietta- 
re te  vefeiebe  nelle  cotture  delfuoto.Htmdtfican* 
le  viceré  fordiAe.  Lauandofi  la  bocca  con  lafalamnola. 
Jìringe  legengme,&  ferma  i  denti  finoffi .  Le  Oliue  fre- 
fche,the  nel  colore  rofieggiano,auantì  che  fi  maturino  , 
fono  più  vt  ili  allo  fiomaco,  &  coftringono  il  corpo  ;  ma 
le\nere,&  ben  mature  fi  corrompono  più  facilmente, & 
nuocon*  allo  fiomaco,offendomtli  <*ebi,&  fanno  do- 
lere ti  capo.  Secche,  e-  fattone  linimento ,  fermano  le 
rltere,cbe  vanno  pafeendo,  &  romano  i  carboni.  < 
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Quella, che  r  Sembrando  fi  all'ai  maniaco,  &  glia  Co- 
ma verde%gt,(ìr  che  non  morder  vcramite  tunttle.pi- 
fiillane  dì  quella  funtU  a  quefta  ancora  ta  i  naflri  Olmi 
tanto  domefluhi,quanto  laluattcbi.  Vale  quefta  vngé- 
éofene,ailedebole^e,albugini,  &  cicatrici  degli  oc- 
chi i  prouoca  l-orina,c?  t  meftrw.  Metta  nella  concaun 
tède  i  dentice  toglie  efficacemente  il  dolore  •  Connu- 
nierafiquefla  tra  i  veleni,  p>ouoc  a  il  parto,  &  [dna  M 
fcabta ,  &  le  impetigini .  Cbiamafi  queflo  OlinotE- 
Miopia  ancora  Olmo  faluatico  . 

Velia  Aiorca  dell'Olio .    Cap.  1 2 1 . 

L^t  Mona  i  la  feccia  deV.e  oliue  fpremutc.Uqus- 
le  cotta  in  vn  vafo  di  rame  di  Cipro  infìn  che  fi  fpef 
fife  a  come  mele, è  coflrettma,  <T  i  nelle  virtù  fue  in  o- 
gai  efletto  fimtlc  al  Liao.il  a  y  ale  particolarmente  co 
molta  vtiltti  a  i  dolori  de  denti,  applicata  con  ai eto,  o 
€on  vino ,  onero  con  vino  melato .  Mettefi  ne'  medica- 
menti degli  tccbhCT  in  quelli,  che  fi  (anno  per  cofli fare 
ìpon  della  carne.  Inuetcbiandofi  diuenta  più  valoro- 
fa.  Mettefi  nelle  viceré  del  federe  rtilmentc,  in  quelle 
de  membri  virili ,  &  de  luoghi  naturali  delle  donne  . 
Cotta  con  olio  Qmpbacino  alla  fpijjitndine  del  mele, 
tire ondandone  i  denti guafii ,  gli  Ja  cadere .  Vnta  con 
decottione  di  Lupint,& Cbameleonta,  fana  larogna  de 
j/i  animali  quadrupedi .  Impiaftraficalda  la  frtfca,  no 
(otta,vttlmente  alle  Podagre  ,Cr  altri  dolori  di  giun- 
ture. Vntone  vna  pelle,  che  habbis  la  Una,  &  appli- 
cata aglibidrepici,  rifolue  l'enfiagioni  v^r, 

Emendo  gli  Oliui,Ic  Oliue ,  l'Olio ,  la  Gomma  de  eli 
Otiui,  &  la  Morca  tutte  cofe  ,  &  frutti  d'vna  mede- 
lima  pianta  ,  nonm'cparutofuordiivopofitofcriucr- 
neinliernementc  ,  &  così  fodisfare  a  quanto  farà  di  bi- 
fogno  a  ciafeuna  parte .  Hor  dico  adunque  ,  che  gli  Oli- 
ui  tanto  faluatichi ,  quanto  domeftichi  >  hanno  le  foglie 
lunghe ,fit  nella  fine  appuntate  ,  gì  ode  >  grafie ,  di  fopra 
ve;  da  rouefciobianche,al  gufto  amare ,  &  alquan- 
to agretto .  Fiorifcono  gli  Oliui  1 1  mete  di  Giugno,  &  di 
Luglio,cofl  fiori  quali  limili  a  quelli  del  Sambuco  ,  ma 
più,>icaoii  :  &  ingrar>polctti,dai  quali  nafeono  poi  le 
Olme  .prima  verdi , «i poi  gÌ4llc,c*  porporec,  tk  in  vl- 
timo  ncre.CoIgonh  il  verno  cklncfediNoucmbre ,  oc 
diDccembrc  ;  imperoche  in  Tofcana  non  li  maturano 
più  |Mefto.Diflendóli  poiché  fon  coke,  nelle  cafe,  nei 
yrinji.nn  che  s'impaflifcono,&  dipoi  li  macinano  nel- 
Foiiurra  ,  A:  fi  mettono  allo  ftrettoio  incerti  Tacchi 
tondi  di  giunchi  ,  &  bagnanti  con  acqua  calda,  n  entre 
chciifpremono,  &  cosi  fc ne caua l'Olio.  La  materia 
del  legno  e  bella,dura,crefpa,&  venofa,  emeffa  nel  fuo- 
co, arde  così  vcrde,comefccca.  Nafeono  i  faluatichi  nel 
contado  Ai  Siena,  &  in  vari  j  luoghi  di  Tofcana  abon- 
dantcmcntc,comc  ancorain Dalmatia  ,  &in  molte  Ifò. 
le  de!  mare  Adriatico;  ma  molto  pi ùpicaah  de  dome- 
ftichi,fpi«on,&  di  piùbreui  rrondi.Lc Oliue  loro,dcllc 
quali  fc  ne  caricano  lenza  mifura,  fono  aliai  minori  del- 
le dome  li  i  che,  ma  al  gufio  aliai  pia  faporit  e .  Parinone 
man  rcllumentc  fede  i  tordi, i  merli,&  gU  ftornijimpero 
che  aliai  più  volentieri  mangiano  le  ratuatkhe  ,  che  le 
domclikhc .  Cuftodifcono i  noftri  comadini,cnc  fi di- 
Jettano  d l'vcellarc, quefìi  Olmi  faluatichi  da  gli  Augcl. 
li  con  grande  arre,fmo  che  le  domeniche  fieno  del  tut- 
to raccolte  ;  oue  pofeia  co'I  vifco  prendono  vna  infinità 
di  merli ,  &  di  tordi  tutto  il  mele  di  Dccembre ,  &  di 
Gennaio.  Pochi  fono  in  Tofcana  ,  che  raccolgano  le 
Oline  falnatichc  per  fare  Olio  ;  imperoencl'abondan- 
z a  delle  domeniche  ri  ,  che  poco  t'apprezzino  le  falua- 
tJche.Kitrouo  appretto  a  gli  antichi  dieci  (orti d'Oliue, 
ciocie  JWie,lcAlgianc,kUcuiianc,lcScrgie  ,  IcNc- 
«c,lcCaIaminc  ,  le  Orcchie,lc  Rcgie,Ic  Grcite ,  &le 
Mirtee  :  benché  Vergiliofolo  di  tre  foni  fcrkielle;  co- 
me veramente  a  tempi  noftn  non  di  più  ,  cbedtticfor- 
ti  fc  ne  veggono  in  1  ofeana ,  &  malfimc  in  quel  di  Sic» 


A  na .  Dellequali,qiicr.Ciie.!jprir..3forie,comechelie- 
no  prodotte  di  più  piccroliOJiui  ,  fono  nondimeno  di 
b<lla,c  notabile  groficzza  ,  limili  alle  Bologne!!.  Man- 
giaufi quelle  acconcie  in  falamtioia,ne  i  cibi  ;  condolia 
che  per  tare  Olio  fono  del  tutto  inutili.  Le  feconde  bel- 
ici di  croffezza  ,  &  di  colore  (ancora  che  fieno  delle 
prime  aliai  minori)  fono  le  migliori  ,  che  fi  ritrocino 
per  fare  Olio  ;  impcrochelo  tanno  3urco,dolcc,  chia» 
ro,&  faporìto  di  tutta  eccellenza.  Gli  01iui,<hclc  pio- 
ducono, li  chiamano  volgarmente  Oliuafic ,  &  fono  al- 
beri di  gradi flima  proccriù ,  con  i  Tuoi  tami,chc  ampia- 
mente s'allargano  .Le  terze  pofeia  fono  quelle  ,  che  fi>- 

B  no  comrriuni  a  tutta  Italia.  Le  eccellenti ,  acconcie  in  fa  - 
lamuoia,fi  portano  a  Roma,  &  in  altri  luoghi  d'Itala  , 
oue  fi  ritrouino  le  più  laute  mcn|c,di  Spagna.  Concian- 
ti le  Oliue  immature  ,  mentre  che  fono  verdi  per  man- 
giare refiando  cosi  verdi  come  fc  all'hora  iulkio  rac- 
colte dall'albero,  inbrcuc  tempo  in  quello  modo.  Pi- 
gliarti libre  fei  di  calcina  viua  cr  niellata,  &  vi  li  gif  ta  fo- 
rra unta  acqua  fredda  ,  che  bafti  per  venir  la  calci- 
na come  vna  polte  liquida,  &  di  poi  vi  s'aggiunge  dedi- 
ci libre  di  cenere  di  Quercia  ben  criucllata ,  &  tanta  ac- 
qua che  baffi  per  dil)o!ucrla:&  di  poi  vi  li  mettono  den- 
tro in  macera  vinticinque  libre  d'Oliue  ,  per  otto  hore 

r  continue,ò  al  più  per  dicci,nel  qual  fpatio  di  tepo  s'in- 
dolcifcono  a  baftanza,  perdendo  ogni  amari  tudine  :  ma 
bifogna  in  tanto  femprc  moucrlc  con  vn  baflonccllo 
leggìcnrente,  acciò  che  non  fiammach  no.  Dopo  al 
qual  tempo  fi  canario  di  macera .  Se  fi  lauano  con  acqua 
frefea»  de  vi  fi  macerano  dentro  per  cinque  ò  lei  pomi, 
mutando  loro  l'acqua  fpeflc  vo'tc .  Cauanli  poi  di (  ma- 
cera, e  fa  ffi  loro  fopra  vna  falan.no  a  ,  Dcfla  quale  lieno 
Ilaticottidcntrogambonidi  finocchio  tagliari.in  pez- 
zetti i  «cfcrbanlì  «n  »«  vaio  di  terra  vetriata  le  costa- 
dunque  preparate  reftano  con  la  nathia  verdezza  loro, 
e  fono  gratifllmeal  gu«o .  Ira  l'Olino,  &  la  Quercia e 

D  ffecondo  che  gli  antichi  fCTÌflero)morulc  iniuucitia,di 

M  iV^ocheptantaridofi  Oliui apprciTo  alle  Quwcic  pre- 
fio  fi  perdono-Diuétano  Acrili  gh  Ohm  quado  fono  Pa 
Iciuti  dalle  capte  nel  primo  loro  germogliare,  al  che  no 
fi  ritroua  rimedio.lvla  fe  per  altra  cagione  gli  Olmi  non 
portanoilfrutto,cvalororo,&  prouaio rimedio  (COME 
loro  le  radici  tutto  il  itmpo  del  verno .  Amano  gli  OltJ 
ui  i  lnophi  ameni,©;  aprichi,  i  colli ,  &  i  paefi caldi  ,0c 
però  r.òn  allignano  nelle  rr,ontagne,nc  ne  i  luoghi fred- 
di •  La  Comma  de  i  faluatichi ,  oucro  Ethiopici  Oliui, 
come  che  a  moke  colè  fia  vtilc,nódimenoa  i  tempi  no- 
ftri  non  e  ia»fo  nelle  fj^etiancnc  so  ch'ella  fi  raccogtia. 

r  Alcuni  t'han  penfato  (  come  dicemmo  di  fopra  nel  ca- 
pitolo dell'Acacia  )  ch'ella  fia  la  Gomma  Arabica,  cho 
a '  vfa  nelle  fpetiarie  ;  &  altri,  ch'ella  fia  la  Gomma  Ete- 
rni. Ma  dimori ra  veramente ,  chela  Gomrm  dell'Oli- 
no  Etiopie»  non  fia  la  Gomma  Elemi  ,n'c  l'Arabica ,  il 
non  fi  rrtrouarecbe  alcuna  di  quelle  fia  al  gufto  morda- 
cc,&  vlccratrualoc  per  vederli ,  che  quella,  che  chiama- 
no volgarmente  nelle  fpetiarie  Gomma  Elemi,  più  pre- 
fio  e  vna  Ragia,  oucro  liquore  pt odotto  da^ijualche  « 
noi  incognito  albero,  forfè  imile  al  Pino,  all'Abete, 
ouero  al  Pezzo,  che  fpctie  di  Gomma  di  forte  alcuna  ; 
imperochc  al  fuoco  ..così  come  fanno,  l'altre  Kagic,  lu- 

p  bito  fi  fondc,5i  fi  liquefi  runa  come  cera .  Il  che  non  la 
alcuna  forte  di  Gomma ,  fe  prima  non  fi  liquefa  iniufa 
nell'aceto,  ò  nel  vinos  perciochc  altnmcnn  facendofo- 
fcitos'abbruccia.  Ritrouafi  ancora  vnaltra  forte  ài^o- 
rna  d  01iuo,chenafce(coroc  fcnuc  Thcofrafto  al  8.ca. 
del  4.lib.dclI  luftoria delle piantc;mtomo  al  mare  roW 
fo,  vfata  da  i  Medici  per  riftagnarc  i  nulli  del  .(angue . 
Ma  come  che  nó  s'habbia  atcmpi  noftn  alcuna  chiarez- 
za da  qual  pianta  habbia  la  Gomma  Elmi  la  fiu  origi- 
ne ,  nondimeno  per  quanto  hanno  clpenmentato  i  Mc- 
dicidcooftri tempi,*-' maffimamente  cbirugicr.C  ella 

lapiùeccellcmcditutte  lt  altre  forti  di  Ragie  nel  ma, 

•  r-  -  dicare 


Modo  t 

COI  UTC  - 

Olìoe  in  li 


txa  l'Oli. 
w.hk 


* 

Oliai  ii v 


Coma  ti 


J  ri 


Ned  primo  likdi  Diolcoride. 


**ch*  i  fl( 


j..  Aetre1efent«dc1upo.ne4!«MornflcimanKme<(el-  A 
ouo.  *  l'Olioalrronon retta  adire,  fe  non  che  come  TcnueC»- 
rone.c  vrilea  mefcolatla eoo  la  calcina  pei  fwowcarc  i 
m.ì£;  ijjot,  Se  le  botteghe  de  i  panni  »  &  rie  idrippid'  fe- 
ra, imperoche  ella  prohibifce  i  ragni»  le  tignwole ,  &  al- 
tri «crmicclli,6c  nociuianimaliiX  oltre  a  ciò  l'humidi- 
f  ta.che  illuda  dalle  mata .  E'  parimente  vtilc  per  mtoni- 
teta^  «re  i  granar, ooe  lì  ripongono  le  biade  -  L'Olio  delle 
Oline fiduaiiclieè  più  afttingente  di  tutti  gli  altri ,  He 
vfcfi  nei  dolori  delcaporrilmcnte  in  vece  d'Olio  Ro- 
fito.  Votopt»hibjfccilfiidorc,  &  te  ima  i  capelli  che 
eafcano.  Monda  il  capo  della  farfarella ,  &  vignante 
t'vlccrc  burnidccV  la  rogna ;& non  diucntanocojt  pi  e-  B 
ftocamti  coloro  che  fprUe  volte  Tene  vngono  il  capo. 
Seri  Ce  de  gli  Oliui  Galeno  al  6.dclle  fatuità  defcmpM- 
ci.corì  dicendo.  Irami  de  gli  Olmi  quanto  hanno  del 
coitreuiuo,  tanto  hanno  pai  unente  del  frigido .  U  ft ut- 
io  loro,  quando  c  ben  matnro,  é  mcdioctemcnte  cali- 
do,  ma  quando  è  immaturo,  è  veramente  più  frigido , 
epiùcoftrettioo.  Chiamano i  Greci  l'Oliyo  domefìi- 
co  Jui«f  ;  il  Caluatico^»iA*  «,*»T»t*r.  I  Latine 
iIdoeneftieoCMea(atiua:ilfaUiaiicoOlca«rr,  &  Ole» 
aCreftii.  Gli  Arabi  ildomeltico  Zaiton,*  C»«on.I  Te- 
derei* il  domcfticoOcIbaum  :  il  faluatico  VOhìct  oet- 
baurrv  Gli  Spagmiorì  domeftico  Olino,  &  Azcytuno  :  il  C 
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ftaluatico  Azcbuche .  I  Fraoccfi  i 
fehutico  Oiiaier  faunage . 
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VeB*  Quenié ,  deh  Ghiande ,  dei  V Agito , 
ejr  dell' Elice .    Cap.  li  2. 

Cni  Quercia  hi  fitti  cofirettiua,et  mxflime  quel- 
V-/  la  corte ccia  fonile,  the  t  fra  lagr^fjacortecciar 
<y  illegno:Cf  cosi  medejimamente  quflLtpellicma  fot 
to  algufcio  delle  Ghiande.  ujI/ì  la  dettinone  loro  ne  i 
fluidi fenterici,  &  fornicali,  &  allo  fputo  del  sague. 
Mei tonfi  trite  nei  peffoli  de  i  luoghi  fecreti  dell'  donne 
per  riftaparri  lwflk$.  Fmno gli  effetti  mtdefimi  an- 
cor* le  Ghiande  :prouocano  Corina,^  mattante  ne'  ci- 
bi  fanno  dolere  il  capo, &gcueravo  venrofuà.  yaglio- 
no  mangiate  a  i  morii  degù  animali  velentfi .  l-a  loro 
decottione,&  quella  de  igufei  torojbeuuta  con  htte  di 
*acca,>ale  cantra  altofiico.  Trite  crude, &  impiafira- 
te  mitigano  le  i»fi ammagriai.  Tefie  tongrafcia  di  par 
co  fatala  Js  conutugono  alle  malefiche  darete,  etma- 
Ufi  che  viceré .  Quelle  de  gli  Etici  fuP*ra»o  in  >hti 
quelle  della  Quercia,  il  Faggio,  &  rFJictfi  connume, 
rano  nelle  fpeùe  della  Quercia,  &  fono  di  confinile 
yirtA.U  corteccia  delle  radici  dell' 'Elite fotta  neU'ae 
qua  fino  che  fi  disfaccia  ,  &  meffa  per  *n*  notte  in  si  i 
capelthprimapurgati  co  Omelia,  gii  fa  diventare  neri. 
Le  fi  ondi  di  tutte rfcfì* Stonano  «ile  t n fiat  ur e,  &  forti- 
ficano le  farti  debi  ti  delle  membra . 

FAGGIO. 


SOno altri  alberi  affai,  «Are  alla  Qiercia,  all'Elice,  Se 
»•  Faggio  >  che  abond  aremente  picHncono  le  Ghian- 
». scb..  de-corae i Cerrij Soticri, le Ifcbic.Ie Farnie , & i Ori 
fotien  fanno  fede  inrotta Tofcana,& ilpettalractenellc 
maremme  noftre  di  Siena ,  8c  per  turco  il  patrimonio  di 
Koma;  ouc  nelle  feiue  alle  lor  Ghiidc r'ingrartano  infi - 
mtiffiou  brachi  diporci.Ma  Perche  ìpie  vocabolo  Gre 
co.ilqualnoi  mterpretiamoQiercia  nclnoftro  volgare, 
f,  ^k,rrf*lméfc,cV  alla  QierciaA  ad  ogni  altra  fpe- 
tic  d'albcrighiadif.ri,cóprc(c  Diofc.fotto  quefto  voca- 
bolotmtc  le  fpetie  delle  piitcchcnc  producono  Ieghia 


de .  Et  imperò  dille  epi  nel  pri"ncipio  del  prrfent*  cip. 
Ogni  Quercia  hi  vino  coiìrettittai  qui  fi  volendo  dire: 
ogni  piata  gbiandifera  è  cofttctuoa  .  Il  che  di  ad  iimn- 
dere  eflcr  qncfto  cap.  comune  a  tonigli  alberi  Ibpradcr- 
ti.  Ma  c nó pocoda raaranigiincfi  (dicrua Tbcofi~altoal 
tjk  9.  capo  del  1.  libro  dell'hiftoria  delle  piante}  che  b 
Quercia,  oltreal  frutto,  pi  odnea  tantcakre  cofe;  impe- 
tochc  ella  genera  due  foni  di  Galle ,  ma  piccióia ,  8c 
Pahrancra,&  ragiofa.  Genera  ancora  vn'altra  colà  fi- 
mile  alle  More,  ma  molto  dura  ,  &  malagcuoliflìmt  « 
ditonipete^bcDchcxaxc volicfi  tirroui.  Appocìct  vn'al- 
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era  cola  fìmile  al  membro  virile,  la  quale  crefcendoalla  A 
perfettione,  genera  nella  pane  (ìiperiorc  vna  durezza, 
pertugiata.fimilc  alla  tetta  d'vn  toro ,  in  cui  é  dentro  vn 
ceno  che  Cimile  ad  vn  nocciolo  d'Oliita .  Produce  anco- 
ra qitello.che alcuni  chi amano pelo .  qucfloc  vna pallot- 
tola più  dura  d'vn  nocciolo ,  tutta  circondati  da  certa  la- 
na morbidi, la  quale  vfauo  per  i  lucignoli  delle  lucerne  ; 
pn  ciochcbi  uccia  ella  agcuplmcntc,  &bcnc,  come  la 
Galla  nera.  Produce  parimente  vo'altra  capriola  pal- 
Jorrola,ma  inutile .  quella  nelli  primauera  toccandolo 
gu*ilaodoli,imbratta  d'vn  ccrro  fucco  come  mele. Fi  ol 
trcaciòtralcconcauiii  ricr.nm  alcune  pillole  lèim  pie 
cwolo.ma  concauc,ouc  elle  feggono ,  &  quelle  fono  v-  B 
riucrlalmcnte  communi  a  tutte  le  Qicicie,&  di  diticrli 
color:j  impciochc  in  alcune  cernetti  concauit»  bian- 
cheggiano ,oucramcntc  fono  variate  dane'c  macchie» 
Genera  ancora  vna  picciola  pic»a  io(Ta  »  ma  tare  volte. 
Froduccottre  di  quello  vn'alctapillola  più.  rata  1  di  fo- 
glie r  .molte  in  fc  (ielle,  lunga.ee  diacciata.  Sopraallefo 
glie  roj  fa  vn'alrra  pillola  bianca ,  cY  acquofv  ,  mentre 
che  c  tenera,  Oc  frefca.la  quale  hi  ancora  alle  volte  den- 
tro a  fc  inofche,&  crefcendo!v>ncftarncnte  s'md.irji  ro- 
me le  Galle  picciolc  Itfcìc ,  Lafciodi  dire  de  funghi  »  che 
nafeono  aitorno,&  appreffo  alle  ijdki;iinpeioche  que-. 
fti  hjclla  communi  con  tutti  gli  altri  alberi.  Tacciami  C 
ancora;!  vi'chio pc: cfllr .incor .^cflo  conmrir.e  idat- 
ttc pianteci  a  nudii'.icno (carnet  (U'todcrn>;c  h  Qtcr 
eia  vn'albcro.chc  produc e .i!T.i::Timc  cofe.  :  mio  quello 
fcnircdtlia  Quercia  Throfutlo  .  Onde  non  è  liaihbi- 
tare, che  tuctiqutili  parfinon  habrino  il  Lio  vio  nella 
medicina.  L'acqua  lambiccata  nel  bagno  con  Umoico 
di  vetro  dalle  (rondi,  quando  nel  venir  fuori  fono  te  ne- 
ri(Timc,fana,bcnura,  1  tìuiTì  bepatici.rompc  le  pietre  nel- 
le rcniJ&  curai  flit  (Ti  bianchi  delle  donne .  Dalli  medefi- 
mamemea  berecon  2Ìonamcnromanitefto,ai  difente- 
rici,  &  ne  gli  tputi  dei  fjnguc .  Non  mancano  chi  la  dia- 
no nelle  febri  pelli  lentia  li ,  per  valer  ella  non  poco  con-  D 
tra  i  veleni .  Tenute  le  foglie  fVcfchc  della  Quercia  fo- 
pra  la  lingna,  curano  gli  ardori  dello  ftomaco  .  L'acqaa 
piouanj,chc  reila  nelle  conciuiti  delle  Quercie  vecchie, 
fimi  hn.indofcnc.la  rogna  vlccrara.  Le  pillole  fuecapi- 
jrliofe  limili  à  i  ricci  de  Caflaitm  fccchc,£c  trite  in  polue- 
10  ndn^nanovalorofamcu-  ;  il  |>crcfici<)nocfT]cact(Iimo 
rimedio  co n:r,i  limili  di-1  corpo  :  Ijoo  in  fotnimdi  vfjr 
lr;r|irc,<i'Jc  f:a  b.lociu»  di  nib^n.ire.ll  l'arato  (1  connu-  ' 
irtela  ;i nell'egli  nel !e  fpcric  dciie  [  i.uite  Ghiambk'ie  in- 
cv.-ra  che  il  ino  frutto  non  habbia  torma,  r.c  figura  di 
Ghianda.  Produce  il  Faggio  le  foglie  della  grandezza 
diquelledel  t  arpino,ma  più  falde, più carnofe.  Si  lifeie,  E 
&  no  c,relpc. Il  frutto  fuo  pni.ii  quale  in  Tofcina  li  dna- 
ma  Libinola,  e  di  fuori  tondo ,  hirluto,  te  fcahroio  di 
giifco; dentro  dal  quale  c  il  fruttouian.jolarc  , coperto 
da  vna  piti  fottilc,&  lifcia  corteccia  ,  c)icioHcgi;ia  milo 
fcurc>,corne  quella  delle  Cail.ignc.L'.inimr]h,che  vi  Uà 
dentro,»;  di  dolce,  &  di  prato  (aporc  ;  ma  al  gulìo  uri  fi- 
re  libi  coflrctthia.  E'  cibo  grati  (li  ino  la  Faggiuola  a  i 
fhin,  impcrochc  valcntcnicìitc  s'ingrallano  con  eira  ; 
onde  al  tuo  tempo  infiniti  (Timi  fc  ne  prendono  lanette 
pelle felue  di  Carniola,di  Siiria,cV  di  Cartnthia  ;  douc  li 
vedono  la  mattina  ritornare  iviUani  con  lacchi  pieni 
di  tlnriprefiin  vna  fola  notte .  1':. ice  la  r.igffiuola  anco-  F 
ra  molto*  itopi,cc  però  quando  n'cabcncÌanza,vcngo- 
no  a  (chicrc  di  longwqui  pacll  intignati  dalla  natura  a 
pakerfene  nelle  fé  lue.  Man^ianU  volentieri  ancora  li 
icoioli,  itordi.i  merli, &  altre  fortcd'au  felli.  Hccit.t  Cor 
nelio  A  lettilo,  che  effendo  da  i  ncmni.illednto  il  ca- 
ccilo di  Chio,li  difcfcro,  foflcncdo  l'attedio  gli  babita- 
tori, dalla  fàme,folo  cò  la  I  arruola.  I  c  (rondi  del  Fag- 
gio matticarc,  varjtono  alle  malattie  delle  rrcngiuc,&: 
delle  labbra  ;  prftc  ,  &  applicate,  corroborano  ìc  mem- 
bra, che  fono  itupidc .  La  ccnercdclla  1  aiuola  bruc- 
t'ata ,  vtilmcntcs  sdopraataf  linimenti , pei- tirsr  fuo- 


ELIO  E." 


ri  le  pietre  delle  reni .  L'Elice  poi  i  volgarifllmo  albe- 
ro in  Tofcana,crefce  m  bella  p  t'oceriti,  con  la  corteccia 
che  rjel  rollò  nereggia.  La  materia  del  legno  ,  laquale 
è  molto  ferrata,  &  dura,  nello  feuro  roffeggia ,  Ce  t ron- 
di Jc  qualUcmpre  fon  vndi,foa  (imili  a  quelle  dei  Lau- 
rij'ma  di  fotto  biancheggiano ,  &  fono  cu  fopra  affai  più 
ruuide,&per  intorno appnruamcntc dentate.  E'FEIt- 
cediduelpetie,Tvnocon  le  foglie  per  intomo  fpinofe, 
&  l'altro  fenza  (pine .  Di  quefto  n  e  piena  tutta  Tofa- 
na,  &  di  quello  fc  ne  vede  vna  infiniti  in  Spagna .  Fe- 
ce dell'imo  ,  &  dcll'aJtro  memoria  Golnmella  al  terzo 
capo  del  fedo  libro,dcllc  cofe  della  villa ,  coiì  dicendo  : 
Pofsòfi  dare  molto  bene  a  i  buoi  le  foglie  del  Fko,pof- 
fendotcnchaucre  copia. Quel  le  dell'Elice  fono  migliori 
di  quelle  deìla  Quercia, intendendoli  però  di  quelle  che 
non  fono  Ipinofejimperocbc  quelle  n«n  vogliono  man- 
giare 1  brillimi, cosi  come  non  mangiano  quelle  del  Gi 
nenro,&  |>crò  errano  mani fcilamcte  coloro,  i  quali  con 
fidati  fopra  l'aurtorità  di  Plinio,òcdi  Thcofraflo,nó  vo- 
gliono che  (ia  E  lice  legitimo  qucllo,che  non  hà  le  fogl  ie 
f  pinofe.  Le  lue  Ghiande  (on  più  picciolc,  di  quelle  della 
Quercia  ,  &  più  radiche .  In  Tofcana  i  in  piczzo  il  (uo 
carbone,  conciolia  che  oltre  al  cenere  vn  fuoco  tutto  vi- 
no, li  dice  chc'l  fuo  vapore  non  offende  punto  la  tefìa  . 
Mcttonli  vtilrnentc  le  fue  pillole  loffc,  le  quali  oltre  alle 
Ghiande  produce,tritc  con  aceto  in  iti  le  ferite  frefebe , 
&  in  sugli  occhi  fanguùioii.  Connumerafi  nelle  fpctje 
dell'Elice  ancora  quella  pianta  ,  che  icriuc  Thcofi  arto 
al  16.  capo  del  terzo  libro  dcll'hifloria  delle  piante  , 
chiamarli  in  Arcadia  Smilacc  (quella  non  è  il  Tallo  , 
che  li  chiama  ancora  Smilacc  ,  del  quale  fcriflc  Theo- 
frallo  al  10.  capo  dell'ilieilò  libro)ma  non  hi  foglie 
per  intorno  fpinofe  ,  come  hà  l'Elice  ;  da  cui  è  ancora 
differente  per  altre  dilfon.iglianze  ;  impcrochc  la  ma- 
teria del  legno  dello  Smilacc  none  così  falda  ,  Si  fer- 
rata inficine  ,  comcc'quella  dell'Elice  ,  ma  rara  ,  & 
tenera  nel  lauorarla  .  Sono  alcuni, che  vogliono  che 
lo  Smilacc,  noofia  altroché  l'Elice  che  neh  hà  le  irou- 

difpi- 


fu* 
tu. 


». 

Digitized  by  Google 


trtnrt  del 
Coìou.ì  . 


XBiUce  il 
kero  Gian 
difrro  ■ 

Sourro  te 
(iu  tnfto- 


Nel  pam©  lib.  di  Dio/coride. 

SOVERO  PRIMO.  A  SOVERO  SECQNDO. 


^'fninafcjmicffpndo  il  'r^no dello  Smilace  molle, & 
non  Juro,  come  forine  7>cofr»Qo,  &  quello  Bell'Elice 
ione,  Se  robufto  molto  , no:*  "'ijò  cflèr  vera  la  opinion* 
di  c  odoro.  F ecene  memoria  Galeno  al?,  capo  del  6.  li- 
bro  del  le  compagnoni  de*  medicamenti  fecondo  i  luo- 
ghi tra i r,.,icji| dn.Vj-olajron quelle parole:  Piùvalc- 
roTodiqxfli  c  la  decozione  delle  ti  ondi,  &  delle  bac- 
che del  M  i  io,  delle  n.clc  Cotogne  né  mature, &:  de  «er- 
ii»rni  teneri  dell'Elice, dctrArbuto,  dello  Smilace,  &  del 
T  aggio.  Sopra  quello  luogo  dubita  il  Cernano  cometa 
liapoTThiicchclo  Smilace  (  impcroche  egli  intende  del 
T  alio,  ò  di  fila  fpetie,  il  quale  |  da  tutti  tenuto  per  vele- 
nolo;  h  metta  da  Gal  tra  i  rimedij  dell' vgola.  Né  però 
altro  M  egli  detcrminarefopra  al  fuo  dubbio,  (è  non  che 
nonnafcirdo  jl  Taffo  ('comcegli fi  perfuadc)per  tutto 
velenofo ,  voglia  quiui  Galeno,  che  li  debba  tor  di  quel- 
lo.rhenoné  vclcnofo .  Ma  fe  forfè  il  Cornano  haueffe 
pili  accuratamente  letto  Theofrafto,  <*  imefolo,  parmi 
che  multo  mcg'io  haucrebbe  dichiarato  Galeno;  pcrcio- 
chc  eph  h  ucrrbbe  ritrouato  effer  ancora  lo  Smilace  tra 
f  li  alberi  Ghiand.fcn,  &  connumerato  tra  le  fpetie  de 
ji'i  Elici,  ck  pianta  proprio  conuenicate  a  idefetri  del- 
rf  jota .  Il  Souero  di  frutto ,  òc  di  frondi  c  limile  all'E- 
lice ,  ne  mai  peric  anch'elio  le  Tue  f rondi ,  quantunque 
lonu-ghi  iheorrailo:  ma  hi  la  Icori»  grafi  ffima  ,  uè 
cresce  unto  a  vn  gran  pezan,  quanto  ftfElice.  Chi  hi 
c-.min.ifu  da  fiaccano  a  Roma  ,  ne  può  rendere  affai 
buon  teftimurùo,  per  ritrouarfenc  dietro  a  quella  ftra- 
da  in  fi  *  i  fr.mc  piante.  Vrggonfenc  due  fpetie  ,  vna  con 
log  je  ptu  lunghe ,  &  più  acamihjtc,  &  l'altra  con  affai 
più  breui ,  &  per  «uomo  dentate  ,  come  quelle  dell  E- 
lice,&:qncftanafcenel  territorio  di  Roma copioiiOì- 
ma,  «quella  bel  un  nono  di  Pifa.  Quefio  albero,  (c 
ben  li  (corici(.ia,non  li  feeca,ci-me  fanno  gli  altri  albe- 
ri ; mi|>< roche fapendo  binatura,  che  farebbe  fpcrtì Gi- 
rne volte  rpog!iato,!o  prou:dc  di  doppio  mantello.  Ado- 
perar! le  cortcccie  lue  tn  pi  ù,  &  dioer  fc  cole  domcfbche  , 
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ma  più  communemente  è  adoperata  da  i  calzolai  per 
fare  Icpuafllc,  òc  daipclcaton,  da  lame  k palle ,  chi 
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lor  tcqfpno  le  •  thcnonvaJ»noalfond<  .  Etpcrònc  A 
fenuc  Plinto  all'ut  tauo  capo  del  itj.  libro  con  qucflc_^ 
parole  :  Il  Souero  non  e  grande  albero .  Produce  catti  • 
indirne  Ghiande,  &  poche.  Ha  Ucorteccia  (blamente 
grolla ,  la  quale  fcortccciata  rinafee,  di  modo  che  alle 
volte  (piananti  dieci  piedi  per  ogni  verfo.  llSutocpcr 
Vanchore  delle  natii ,  per  le  reti  de  pefeatori ,  £<:  per  (er- 
rare le  botti .  E'  [v.  iinciv.-  lo  vfo  il  verno  per  le  calza- 
mcnta  delle  donne .  Et  però  non  infacetamente  chia- 
mano i  Greci  le  donne,  comode  d'alberi .  Sono  alcuni, 
che  chiamano  il  Soucio,I:hcc  temi  ravviando  lo  ouenon 
iicno  Elici  m  Ino  (cambio  nelle  fabriche  di  legnameli 
come  tanno  intorno  T.li,&  J  acedemonia.  Non  nafte  per  B 
rutta  l'Italia, ni  meno  per  ratta  la  Francia.  Et  all'i  i.c.dcl 
medclimo  libro  i  la  liuteria  del  legno  del  Sonerò  (  di- 
ccua  egli)  non  i'inuccchiafc  non  con  lungo  tempo  ;  co- 
me fi  parimente  la  Quercia ,  il  Larice ,  &  il  Caftagno . 

Suite  tutte  fon  parole  di  Plinio.  E'  ancora  vn'altro 
crciGhiandifcro ,  Hqual  per  haucr  fi  ondi  d;  Soue- 
ro  ,  &  la  concccia  &  la  materia  del  legno  limile  alCcr- 
tiwiWtvi  ro ,  chiamiamo  noi  in  Tofcana  Cerrof  tigaro  ,  come  pa- 
Ccmij.4  rimente  lo  chiamarono  eli  antichi:  impcrochcegli  an- 
cora  da  Theofrafto  e  chiamato  Pliellodm  ,  che  aliro 
non  rilicua,chc  Cerro  Sonerò .  Kafcc  quella  pianta  nel* 
le  no  fi  re  montagne  di  Siena  nel  territorio  d'Àrcidollo,  C 
&  di  Santa  fiore,  inar.on  potute  fin  lacaminarc  (per 
quanto  io  me  vei'gia  )  l'Anguillari ,  non  hauendonco» 
fatto  cglimcmoria  alcuna  (ragli  alberi  ghiadifeii,  men- 
I  re  che  {'affati  cadi  numerati)  tutti  .  Btuuta  la  forza  del 
Soucro,  ben  roluerizata  con  acqua  c  . Ida  ,  riflagna  (fe- 
condo Plinio)  il  (angue  di  qua!  li  voglia  parte  del  cor- 
po, &  brucciata  in  cenere,  &  bcuuta  «.un  vino  caldo. va- 
le agli  fputi  dei  (angue.  le  Ghiande  di nnalfi  voglia  pia- 
ta.tnte  in  farina ,  Ce  date  al  pefo  d'vna  dramma  cdn  lue- 
chiodi  Piantaggine  a  bere  gjouanoa  tutti  i  fi"  (Ti  di  cor- 
po, &  di  matrice  .Vale  la  decot  t  ione  loro  b'cuuta  con-  ^ 
tra  i  veleni,  e  fperialmejntc  contraal  NappcIIo .  Le  verdi  ** 
pcftc,&  impialtrate  mitigano  le  infiammagli  cni,  te  ag- 
giuntotii  fò^na  di  porco  (alata  curano  le  viceré  mali- 
gne. I  calici ,  onero  lecoptllc  delle  Gfi  onde  hanno  le 
virtù  mcdefur.c,ma  fono  jiù coft  rettine,  Si  p:ù contrat- 
tine .  Fecedclla  Quercia,e d'altri  alberi  Gh  tondi  feri  rné- 
tione  Galeno  al  6  delle  faculia  de  l'empiici ,  com  dicen- 
do: Tutte  le  parti  della  Quercia  hano  virtù  coftrettiua, 
ma  più  di  tette  quella  fottiìc  cartilagine,  cheap;  redo  al 
legno  fi  ritroua  (etto  alla  cor  cecia  del  tronco  ,&  pari- 
mente quella  più  Tortile, che nafee  fotto  il  gufciodelle 
Ghiande,  che  velie  la  ftifian/a  del  lìutto.  Et  imperò  lì 
crctlo  iiTcrcommodan.cdc  naaifluflidcllcdonne,  al-  B 
lo  fpwo  del  finguc,alla  di(c!ìaria,  Si  aiflufT.  vecchi  del 
corpo;  rei  che  s'vfa  ella  perla  più  parte  cotta.  Sono  pe- 
rò più  valotolàmemccollrcttau il  Faggio,  &  i'E!icc,& 
vohndo  alcuno  òche  neno  fjcuc  d:  Quercia  ò  del  tut- 
to d'altra  dmci  fa fpctie.  Hanno  le  h  ondi  loro  renerei" 
le  ,in.piaiìra:c,  non  poca  virtù  di  leccare,  n  a  manco  pe- 
rò diseccano  le  Irondi  «fella  Quercia,  per  efferc  elleno 
manco  coftrettiuc .  Con  lequali  mi  ricordo  io  nauerfaj- 
datavnafctiufattaconvna  folce,  non  haueniio  ali  'bo- 
ra alle  mani  altro  medicamento,  che  frondi  di  Quercia  ; 
Jc  quali  pellai  Copra  vna  pietra  lilcia,  Si  poicia  ne  rico- 
pri/ la  ferita  cóle  pai  ti  più  ciiconuicmc .  Hà  il  pari  valo- 
re ancora  il  frutto,  ilqual  vfanoalcum  Medici  ne  i  prin- 
cipij  dei  flemmoni ,  e  parimente  ncH'aumcruo  i  percio- 
eht  quando  fono  di  più  tcmjx> ,  non  vi  fi  cóucngonò  me 
rlicanicnttcoltrcttiui.  Ma  qticfla  dottrina  è  veramente 

Riù  pertinente  ai  trattati  delle  cure  de  morbi,  cheaque- 
oprcfcnic.  F.timpctòbaftii|fapere,chc  laQuerciac 
roflrcttiu»,  fecondo  che  dicemmo  da  prima.c  parimen- 
te diicccatioa  :& nella  calidità  é  poco  di  fot» al  tempe- 
ramento di  mezo,  &  imperò  della  fpctie  di  quelle  cofe, 
itti i     ,  c  'ono  tc'1K,e  •  Chiamano  i  Greci  la  Quercia  a<  Jf:  i 
^ucrcusi  gli  Arabi  Chullot  ,Hoilct ,  oucro  fie- 


luth  :  i  Tcdefclii  Evilibanni  :  gli  $|«£niK>li  Robot  e  :  t 
Fratte  e  li  Chcfnc  .  U  Faggio  chiamano  i  Greci -..i 
Latini  Kagus:  gli  Arabi  fjiiqios,  oucioChiaca'  itTc- 
dcfclii  Luochbatim:  gli  Spagnuuh  I  Iaia:i1  ranci  fi  Eaur. 
L'Elice  chiamano  i  Greci  «y»W;i  LatinJ.Ilex  :  ^liArabi 
lùrbf s ,  onero  Caunas  :  gli  Spagnuoli  Anzina  ,  &  An- 
zinlifira .  Et  i  Tcdefchi  Sicché]  éhen.  Il  Sonerò  poi  chia- 
mano i  Greci    w.JV :  Se  i  Tcilcfchi  l'ontoffclholte». 

Delle  Cajìagne .     Cap.  113. 

LE  Ghiande  Sartiane ,  le  quali  ch  'umano  alcuni  Ca- 
flagne,  tuero  Lof  ime,  onero  Ghiande  di  Cioue ,  fo- 
no cofl  rettine,  CT  f  annoiti  effetti  medeftmi,  che  fanno 
le  Ghiande,  &  ma/pme  quella  loro  buccia  fattile ,  che 
haniutra  la  carne,  &  la  corteccia,  la  polpa  loro  man- 
giai*,, èrtile  a  chi  baue/!cbeuMto  cuci  veleno,  ebe  fi 
dimanda  cfhemcro . 
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SOno  le  Caftagne  frutto  notiflimo  a  tutti  Italia  ,  Se  fl* 
milmcntegli  alberi,  che  le  producono .  Delle  quali» 
comcchcappreflbagli  antichi  ne fuflcro di  diueifcfpe- 
tic-jkdi  diucrfìnomi,  tratti  a  compiacenza  per  la  più 
parte  da  i  luoghi ,  donde  lì  portauano ,  nondimeno  in 
Tofcana  folo  fono  le  domcftichc,&  le  faluatichc. I  e  do- 
meftichc  facilmente  lì  mondano.  Se  (uno  diquefte  in 
yrez/o  (juelle,  chefi  chiamano  Marroni ,  per  clfèr  mol- 
to più  groflc,  Se  molto  più  belle  dell'altre.  Nelle  mon- 
tagne, oue  fi  raccogliepoco grano, lì  fcrcano in  sù  lc__j 
grati  al  fumo ,  cV  pokia  fi  mondano  ,  &  faffene  fari- 
na, laqtialc  valentemente lupplifce per  farne  pane.  Gli 
alberi  fono  vtili  per  fefabf iche  delle  cafe ,  per  far  tra- 
ut, correnti,  rauolc, doghe,  Se  cerchi  da  botte; ma  per 
le:rna  da  fuoco  fona  del  tutto  inutili .  Amano  molto 
più  i  Caflagni  le  montagne ,  che  le  pianure  ;  iropcrochc 
ni  lor  narnra  li  godono  del  freddo .  Er  per  qucfto  fi  ve- 
de, che  molto  più  allignano  al  Settentrione,  &  alI'O* 
paco,  chcaltrouc  .  Krtrouafi  creata  dalla  natura  anco- 
ra vn'altra  fpctie  di  Caitagnc  nelle  rcrnoni  Orientali , 
"  delle 
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quelle, che j  anofuil-ono  QjitA  alii  c;iu,-c,riiric:'or.o 
aliai  del  nocunien'o  loro ,  mangiare;  pufeia  con  :  epe,  Se 
coti  Salc.pucf.con  Zucchero .  i.a  fcoiza  ìmfnoi t  vii  1,'c 
CalÌ3&è,C%rb(3i:'r,ia,^cuut.\:I  pvfoc,'dt:e  dfy «"> 
vino  brafebfccttlagna  tatti  i  ih  li;;  IV  of 

parimente  afi^puti  ih  I  f3ngiie,òlct>u  il p:i i  pefod.  lima ■  r 
tura  d'auorio  r.  ti  igna  ancora  i  jm.finti  Iwai.ilwdcjY  ^i'-  . 
ne,  &  inafrimaintntr  bco.it  a  cóli  acqua  Ji  fiOri,di  ì>cnu.  ^'-"o. 
tiro  biacco.  Senile  .Ielle  Caftagnc  Galeno  ar'r.do!l<  ;  i . 
cultà  de  i  cibi,cofi  dicendo:  J  c  Cafi-pne  tegonu  il  j  i  n- 
Cipatorrajllirtclcforti' delle  Ghiande  ",  Ctquettcfo  .  i:  : 
tutti  i  frutti  faluatichi  danno  nutrimento  al  corpo»!.  • 
di  memoria.  Ma  cpcròd'aucrtirc,  che  leben  dice  qui 
Galeno,  ch'elle  danno  copioio  nutrimento  ;  non  pero  li 
lodano  ne  i  cibi  cotidiani.  Ptrcioc  lie,(ccondoclìi.  pur  1 i- 
fenfee  e  fio  Galeno  al  libro  della  dieta  lottile ,  manri  ju- 
do fi  IcC'aftagne  IcfTc.ò  arrotìitc,  oucramentc  fritti  ,ié- 
pre  (uno  cattine,  &  molto  più  quando  li  mangiano  cru- 
de, fiche  parimente  confermò  egli  nel  libro  de  i  cibi,  che 
danno  buono,  &  catti uo  nutrinx-nto.  Chi.nriano  i  Grc- 
ci  le CU  lagne  X*it{*'v'Ji*Ka.<ti,  Atrìut,KÀf*r*,?<  Ai: - 
f.'k'tjsi  :  i  Latini  Cali  anca  :  i  Tcdckhi  kailen  :  t  Fran- 
ccfi  Cattai gnes:  Si  Maroucsgli  Spaglinoli . 
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delle  quali  non  ritrouo  veruno  coli  de  gli  antichi,  co- 
me dei  moderni  fautori,  (per  quanto  io  habbi  veduto, 
cV  letto)  che  n'habbi  fatto  mcntione  .  E*  quella  pania 
aliai  aÌM,con  foglie  £randi,diuifc>  come  fono  quelle  del 
Ricino  info  pani  fino  al  picciuolo,  il  quale  èaflai  lot- 
tile,& lungo.  Fanno  i  Ricci  nel lecime più  a!tc,colì  gra- 
<L',com  clono  i  noftri,di  roflìgno  colore,  ma  con  più  du- 
ra,©: più  «rolTa  corteccia,  le  cui  fpinc,  febeo  fono  rare, 
&  poche,  i  ono  nondimeno  molto  più  ferme  .più  grolle , 
&  più  dure,chcqucllc  delle  noftrane.Non  Iranno  dentro 
f>iud'vna  Caftagna  fola ,  non  molto  diffìraile  dalle  no 
4trc,ma  più  grolla ,  &  mal  formata  ;  la  feorza  della  qua- 
Icépiùgrofla,ocpiù  fcrmadi  quella  dei  «oftri Marro- 
ni, oc  nerigna  di  colore ,  eccetto  la  parte  dinanzi,  con  la 
quale  fla  attaccato  il  riccio  ,  la  quale  hà  vna  macchia 
bianca  limile  a  vn  cuore ,  come  li  vedencllemc  di  quel- 
lo Halicacabo,  che  và  inteflendo  pergole  &  fincftrc ,  di 
cui  diremo  poi  ne!  quarto  libro .  E'  adunque  quella^» 
feorza  aliai  grolla ,  ne  hà  fotto  di  se  altra  feorza  più  fot- 
tilc,  chcricuopra  la  Caltagna,come  lì  vede  nelle  noftre; 
ìmperoche  nó  c  fc  nó  vna  loia.  La  Caftagna  e  limile  alle 
volgari,6c  quali  del  nx-deliino  fapore,ma  con  certodol  - 
cigno  di  pitiche  le  (à  fpiaccuoli  affai  al  gufto,fc  però  dal 
le  fecchc  fc  ne  può  farcgiudicio.  Chiamanti  in  Conftan- 
tinopoliCaftagnccaualTine,  per  giouar  chea  i  caualli 
tiolfiVSc  che  toì7ìfcono,datc  loro  a  mangiare.  Mandom- 
meneru  di  Conflaminopoli  vn  ramo  coni  ricci  pieni , 
rEccclIcntifljmo  Medico  Guglielmo  Quaccclbcni  Fia- 
mcngo.inficirc  cona'trc  cole  rare ,  come  lì  vede  nel  vo- 
lume delle  noftre  Epillole .  Riftapiano  le  Caftagne  ,  Se 
ma  (lime  le  fccche.valcntcmcnte  i  fT.iffi  (ìomacah,  Si  del 
corpo,&  vagliono  a  gli  fputi  del  Finirne,  refle  con  mele, 
&  con  falc ,  s'applicano  vtilmentc  insù'l  morfodclCan 
(abbiofb.  Rifoiuono  le  durezze  delle  mammelle,  ira- 
f)iaftratetii  fufo  con  aceto,  Si  farina  d'Orzo.  Pronocano 
al  coito,per  cfler  molto  ventofe.  Mangiate  abondantc- 
mente  nei  cibi,  fanno  dolere  la  tefta:  generano  vento- 
fità,  ftittkano  il  corpOi  Se  fono  dure  da  digerire .  M*_< 


L^4  Gitila  è frutto  della  Qi<crcia,di  cui  fono  due  fpe- 
tieivna  la  quale  chiamano  Omfbactte,picciola,m.t 
rugofa,come i  nodi  dille  ditg,Jjldj,  CT  >Htn pfrtn?L:.-. 
Lodafi per  U migliore l'ompbitcìtc,  mperothet  U  più 
efficace.  Hanno  amendne  >!>/;<  «rjndem'ttte  cùffrctti- 
ua.  Trittc  wpoluere,  rifoluono  le fnperjluitdddUfar- 
tie,  riflagiktno  1  fi  ufi  delle  zenyite  yticU'vgJa ,  CT  fi- 
dano le  viceré  dcllabocca".  lilor  nocciuòlo  lena  ii  do- 
lor de  i  denti,vuf'o  nelle  cauermofttà  «ri  y  ieJii. Brucua- 
te  in  ti  i  carbòni,  f.no  che  jìcno  bene  ojfotàtei  £f  pofeix 
jy  fpente  con  vino,ò  con  aceto  ,  ouero  con  iaUmuoia.ace- 
tofajlagnjnt  il  [angue .  Sedendofì  nella  loro  decotttO' 
netè  efficace  rimedio  àjar  ritornar  la  matrice  distoga~  ' 
f«,  CT  a  riftagnare  ì  f tuffi  di  quella.  Mai  erate  con  ace- 1 
te,ouero  con  acquammo  i  capelli  neri.  ^Applicate trit. 
te  con  *iuo,oucro  con  acqua  in  forma  di  linmenlo,ouc- 
ro  beuute  ,gioiuno  a  i  f tuffi  dijentericit  &  flomacati . 
Debbonft  queffe  mefebiare  con  i  cibi,  oucramentc  cuo- 
cer? intere  in  acqua ,  infìemecon  qualche  altra  cofs 
conueniente in  fimili  malattie .  In  (omnia  fono  da  y fa- 
te le  Calle  afli  Ignere,  a  fermare  >  cr  difeccare,  come  fi 
di  bi  fo^no . 

£  j  E  Galle  fono  noti  Ili  me,  &r  volgari;  &  fon  prodotte, 

A  t  fecondo  clic  dice  Plinio,  da  tutte  le  piante ,  che  prò-  cjl(e,8tt» 
ducono  le  Ghiande.  Kafco|io  quando  il  .Sole  cfcc'dcl  «> 
fegno  di  Gemini  ,  &  quando  fon  tocche  dattoppocal-  M,""':* 
do,  (ì  fcccano,  Si  reftano  vane .  l  e  Qucrcic  in  Tofcana 
producono  oltre  alle  Ghiande ,  ancora  Galic  di  due  lor-, 
ti.macgon cioè, &  minori.  Le  maggiori  longroifc__*i 
comeKoci ,  leggiere,  &  for.go/e.  Le  minori  lon  .:iofV 
fc  come  Kocciuolc,  CTcfpc,  dure,  &  ferrate,  6V  ton  quel- 
le, di  cui  è  rvfo  nelle  tentone,     apprclfo  colare  che 
conciano  le  cuoia,  chiamate  da  i  Greci  propriarr.f  ncc^j . 
Omehacitidi.  Onde  parmi,  che  di  gran  lunga  s'ingan- 

p  ni  il  Corrario,  volendo  et  li  follcncrcncifuoi  cornine»-. 

tarij  fatti  fopta  i  libri  di  Galeno  delle  compolitiom  dei  f°finie£* 
mcdicamenu  fccondoi  luoghi,  tanto  nel  piiino,  quanto  cÌoiwjIo 
nel  6.  libro,  che  le  Galle  Omphacitidi  non  fieno  altro 
appretto  DiofcoridcA  Galcno,chc  le  antlla,  oucrocop. 
pcttc,  in  cui  ft.:nno  fitte ,  Se  ferratele  ghiande;  fundan- 
dolifopra  vn  tcfto  di  Paolo  Egineta  nella  cura  della  di- 
fentctia,doje  li  rittouanrt  (critte.de/'triuédo  egli  vn  cri. 
fiero,  dice  qfte  pr.ròle  formali:  »pf**if:f  nutvui  «tSti 
ft-ri kù*.**,  »f  •!/' itr^nir  ■xistf^t  ^«V«»r  ,  vutf.il 
^/v.-'U-  •f-s,'.:  11.1.  Le  quali  parole  coti  niellano  At  Ila  no. 
Ara  lingua  :  l'rcndi  Omphicidiabbrucciaie .  'Soiio'qiic-' 
Ite  quelle  concauità ,  in  cui  nifcoro  le  Ghiande  deN 

le  Qjct- 
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|  s  Quercie,  che  fono  in  vfo  per  conciar  le  cuoia  .  Do« 
u  non  vuole  egli  che  fi  legga  Omphacidos  ,  ma  Om- 

Ì>hicttidps  i  mutando  cosi  la  Icttione  di  Paolo  al  Tuo  ', 
etiti  méto.  Dal  che  ppteta  determini  fi  co,chc  altro  non 
fu  ap.pl  cflo  a  i  Greci  la  Galla  Ompiiacitidc  ,chc  quella 
coppclla.in  cui  s'incartane,  le  Ghiande.  £t  cosi  ftatuifce 
dì  non  voler  hmouerfi  dilla  Tua  opinione)  le  prima  non 
gli  fiadifioririto  da  quatch'vno,  che  quefto  luogo  di 
Paolo  fia  corrocroioucramcntc  che  l^mù 1  ,ctoé  Om- 
puacidos,  apprcfio à Piolo  fia  nome  tuffanti»»,  &  che 
non  denoti  altro,che  quello,  che  Plinio  chiama  calicc,& 
ilvul0ocupvladi  Glvanda  .  Ma'ycnmentc  non  pollò 
fenonmarauigliarmijcheil  Cornai  io ,  il  quale  hò  io  al- 
trimenti fempie  fti'maro  co'l  tcfttmonip  de  gli  fentti 
fuoi,  huorr.o  d'acuti  (Timo  indegno,  &  di  giuditio  gran- 
de, ii  fi  a  incannato  in  vna  cofa  cosi  chiara  ;  impcrochc  le 
Paolo  non  hauefle  faputo.c^e  quello  voc.holo  Greco 
Omphacis,  per  effer  in  rari  (Umor  fo  fiific  a  molti  inco- 

gto  ,  cpmedimpftra  effere ancora  ftato  incognito  al 
rnario ,  oon  gli  farebbe  veramente  ftato  nece  Mario  di 
dichiararlo  per  cii  conlocutione,comc  egii  fece,  quando 
difle,  chcleOmphacidi  erano  quelle concauità,  in  cui 
tiafcono  le  Ghiande  delle  Q_iercsc,  che  tòno  in  vfopcc 
conciare  le  cuoia,  come  fono  ancora  a  tempi  noftri;  ira- 
fioche  la  Valonia  eie  cuoia , non  e  altro,  che  coppelle  di 
Ghiande .  Che  oltre  a  ciò  nò  intenda  Paolo  per  la  Galla 
Omphacitidc,  le  coppelle  delle  Ghiande,  quel  veramete 
ne  pui  fare  vero  tcftimonio,che  celi  fcriuc  nel  7. Iib. do- 
tte trattando  delle Galle,&  non  delle  Ghiande ,  né  delle 
coppelle  loro,  detenne  due  forti  di  Galle  :  vna ,  la  quale 
chiama  Omphacitidc/picciola  :  tV  vna  grande ,  che  rof- 
frggia,meno  valore-fa .  Il  che  atlanti  a  lui  fenderò  pari- 
mente Diofcoridc ,  &  Galeno ,  i  quali  non  (cullerò  mai 
{che  jo  fa  ppt  a)  in  luogo  veruno  de  i  loro  volumi ,  chela 
Galla  òmphacitidc  ha  l'ilìclsa  coppella  della  Ghianda; 
perhauer  eglino  molto  ben  faputo  (fc  ben  non  lofeppe 
il  C  ornano  )  che  le  Ghiande  erano  differenti  dalle  Galle 
pop  folamcote  in  genere ,  ma  ancora  in  Ipctie  •  So»za  che 


aggiungeremo  incera  queflo  ,  cioè  ron  mi  ikordo 
mai  hauer  ritrottato  che  Diofcoi  idc,  né  Galeno,  né  Pao- 
lo habbiano  in  luogo  veruno  vfato  quello  vocabolo 
tuo  *x)rn,  per  la  Gallj,  fe  non  per  noir.c .  diettiuo  con  i! 
fuofuttantiuo  xmif.chc  propriamente  lignifica  la  Galla. 
Onde  concludendo  dico ,  ch'io  tcnco  per  fermo ,  che  in 
quel  teito  di  Paolo  li  debba  leggere  lu-psultr,  cioè  Om 
phacuios,&  non  J^min/Vi cioè  Omphicitidos,come 
contende  il  Cornano  .  Et  oltre  a  ciò  eredo  veramente, 
the  i  Greci  chiamano  propriamente  c%v<xì/«,  cioè  Om 
phacida>Mfcoppella,incui  (là  dentro  la  Ghianda- Quan- 
tunque il  Cornano, &  l'Andcrnaco,  il  quale  affai  ^òtta- 
mente,  per  mio  giudi  tio,  traducendo  Paolo,  interpreta 
quella  voce  iutw.il t^per  agretto,  amenduc  dotti  filmi 
nella  lingua  Greca,  non  I  habbiano  comprclò ,  né  cono- 
sciuto, palli  delle  Galle  Ompliaciti,Gomma,c  Vino,  In- 
cbioflro  per  fcriuerc  molto  buono,in  quefto  modo. Pr£ 
donfi  di  Galle  rotte  grofsamentc  once  cmquc,di  Vetrio- 
lo Romano  once  tre,  di  Gomma  Arabica  once  due ,  Se 
di  Sale  vna  dramma,c  mcttcli  il  tutto  inficine  in  vn  boc- 
cale vcrriato,  ti  dipoi  vi  fi  gara  fopra  cinque  libre  di  vi- 
tto bianco  grande  ben  caldo ,  &  ferrali  dipoi  il  vafo  ,  & 
mettefì  la  Hate  perquìndcci  giorni  continui  al  SolcSc  il 
remo  li  mette  dopo  al  forno  della  fiuta, &:  ogni  dì  fi  me 
f cola  molto  bene  eoo  vna  bacchetta .  Hanno  le  Galle  in 
sèqucfta  loro  |>anicolar  virtù, che  predicono  ogni  anno 
con  il  parto  loro  la  bontà  >  ò  malitia  dell'anno  futuro; 
fietciocbefetompcndofi quelle ,  the  fi  raccolgono lec- 
chc,&  non  pertugiate,  vi  li  rittouanp  dentro  moiette,  fi- 
gnifica  guerra)  fe  ragni  pefle,  &  vermini  care  Iti*.  Né  fi 
inarauigli  alcuno,  che  delle  Galle  nafeano  qucfti  ani- 
mali ;  pcrciochc  n'hò  veduto  ioaflaiffmc  volte  la  fpe- 
ricza.ck  poche  0  muna  fe  ne  ntrona,  che  pertugiata  non 
fia,&  the  dì  già  non  le  ne  fia  Wcitol'-nimalc^chevina- 
fcc,tV  chenó  fi  riuoiii  picgnad'vnodi  quefti  tre  annua- 
li. La  onde  li  può  dirc,che  la  Quercia  produce  frutto  ,flc 
animale.  Il  che  rapendo  gli  antichi  noft  ri  padn,non  fen- 
ati canfa d  itero, che  la  Quercia  era  conlaaata  a  Gioite. 
Scriffc  delle  Galle  Gal.al  7.dcllcfacultàdcfemplici,co- 
lidicctido  ;  La  Galla ,  la  quale  fi  chiama  Omphacitc,  è 
medicamento  yalorofamentc  acerbo ,  &  nella  maggior 
pane  tcrreflrc,&  fngido.con  il  che  di(ccca,cV  ripercuo- 
te i  llnfliÀ  oltre  a  ciò  coflnm;c,&:  riduce  infieme  tutte 
le  membra  nlallate,  &  languide  ;  Si  valentemente  ripu- 
gni a  tutti  i  flufli  •  Perii  che  fi  può  dtrc.ellcreclla  lecca 
nel  terzo  ordine,  &  frigida  nel  fecondo .  Ma  l'altra ,  la 
quale  è  gialla,grandc,cV  leggiera,  è  ancora  ella  difece  »- 
tiua,  ma  tanto  però  meno  dell'altra,  quinto  manco  è 
partecipe  di  quella  qualità  acerba .  Et  imperò  cotta  per 
le  fola,óc  impiaftrata,é  medicamento  noo  poco  valoro- 
fo,a  1  flemmoni, Stalle  rilaffationi  del  federe,  luocefì, 
oue  fia  dibifognodi  poco  coftringerc,  nell'acqua, &  do- 
ue  dt  molto,  nel  yino  ;  nel  che  tanto  più  li  fi  gagliarda , 
quanto  più  il  vino  far  à  auftcrctto.Qicfla  chiamano  i  no 
tiri  villani  Intuii*,  cioè  Galla  vinaria ,  Oltre  a  ciò  le 
Galle  bracciate  acquattano  virtù  di  riftagnarc  i!  fanguc, 
dal  che  prendono  del  caldo,&  dell'acuto  ;  per  la  cual  co- 
fa  fono  fottili)  &  più  difeccat iuc delle  crude .  Volendole 
adunque  tu  preparare  per  riftagnarc  d  (angue  ,  mettile 
nel  fuoco  de  yiui  carboni ,  &  come  fono  beni  filmo  ano- 
cate,fpcgnilccon  vino,  ouero conaceto  .  Ch'amano  i 
Greci  latJalla  Kn*n:  i  Latini  .Galla:  gli  Arabi  Hafs,oue- 
ro  Hafiis:i  Tedeichi  C  jallocprfcl.oc  Xvchocpffchgli  Spa- 
gnuoliGalha,&c  Bugalha  :  i  EranccliNoix  de  Galle. 

Del  %hu.    Cap.  ni. 

IL  Thtt,(bt  ft  mette  [opre  alle  viuade,cbiam<ito  datt- 
orni Eritbro,è  vnjcme  d'pn'arbkfcetlotbiamjte  Co 
nano  iptruocbc  c»loro,cbe  cadano  te  cuoia-,  fr  l'ano  o 
ifpcffirelecelti.Crefcel]!}oarbufcellofratfalfid'alt<z 
74  di  dueSfibilLto  frtdi  IvzbcttcfofiiinCtetfertniQrno, 
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Nel  primo  lib.  di  Diofcoridc . 


M  Sonu- 


rf>»fire  come  quelle  dell'Elice.  Traduce  il  frutto  race-  A 
tntfadcnfi.di  grande^'  di  quello  del  Terebinto,  ma 
alquanto  febucciato;  di  cui  è  molto  vtite  la  corteccia . 
Il  v:no  le  fne  fiondi  virtù  cojìrettiua,C  fauno  miti  %li 
/•fletti  dell'acacia .  La  toro  decottione  fi  i  capelli  he- 
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che  q!innt;mquc  li  t  rtrcuìno  in  Galeno  ,  &  fpeìialmcntc 
net  fello  libri  delle cnmpoiìtioni  de  uuu'ic  Mi~A-nii  (ccon 
doi  1  :o:-lii,  diuerfe  ff  .tx  di  H 


niurriu 
n.IRbu. 


eeto,ct,rann  le  cancrene,(T  j pttrigi  delle  dita.  La  decot 
tiaie  delle  frodi  fecebe  Jpremuta,et  pofciaricotti  alta 
(pijì'.tadine  del  mele,*  ale  aitato  il  Licio.llfemefà  i  me 
(telimi  efjctti.Mctteft  coueneuolmente  ne  i  cibi  di  colo- 
ro,  tbepatifeono  i fU^ì  di f enterici ,  ouer0  fiomaebali. 
applicato  ne  i  Unirne  ti  con  acqua',,  prohibifceleinfià- 
magionitftlc pofleme  nelle  rotture  dctl'oJ].;>:ellc  Imi- 
ie^e  delle percofte,et nelle  fcorticatrirc.Leua  l'aCpre-^ 
padella tingua,fregatoui  co  mele.  Stagna  ifluff;  Liacbt 
delle  ddne,Cr  guartfee  le  l)eniorrboide,applu afoni  con 
carbone  di  Quercia. L'acqHt,dotic  fi  a  fiato  prima  queflo 
femein  infufionetcotta,& códenfata.ipiii  efficace,  che 
l'ifieffofetne.  Produce  quello  arbtifccUo  vna  Gomma, 
la  fuale mefia  nelle  concauitd  de déti^c  leua  ildolore. 
R   H  V. 


CHjamafiilRhii  de  i  Greci  ,  il  quale  (fecondo  che 
«lice  Plinio  al  1 1.  capo  del  ij.  Miro)  non  bà  nome 
alcuno  in  l  atino,  «immunemente  nelle tpctiarie Soma- 
cho,  vocabolo  tirato  da  gli  Arabi ,  come  fono  aflaiìfimi 
degli  altri  già  detti  di  (opra  ,  imperochc  Serapion*  con 
tutti  glialm  Arabici  chiamano  il  FhuSumach.  Vfaro- 
noil  Khu gli  antichi  incambiodi  Sale  per  condimento 
de  i  lor  obi  :  onde  Diofcoridc  nel  principio  del  capitolo 
lo  chiama  Rhu,  che  li  mette  in  sùle  viuande .  11  cui  co- 
ftumes'oflcnia,  per  quanto  hò  intefo,  fin  hogtji  in  So- 
na, &  in  Egitto ,  doue  nafee  il  Rhu  piècccdlcn"tc  •  Na- 
Icmcinltaliain  più  luoghi  in  sùTA  pennino  con  tmte 
qiKite  note,  chcgliafTcgnj  Diofcoridc.  Conciati  fi  con 
lcfitcrrondi  le  cuoia  di  quelli  eccellenti  cordovani,  che 
gywgW  Somachi  dal  nome  di  quelle  fiondi .  con  che 
fi  ipcfiilcono,  Cctfincrclpano  .  Olire  iciò  c  dafaperc, 
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cidi  KIw  Sor, .ino, 
Kfw  i'untico.Klni  dei  cibi,  Rlm  d.i  i  caciai  cuoia, 

Rhu  io/lo  ;  non  pero  prr  quello  li  tioirt-  cn.-d.rc  eh;  » 

quelli  alberi,  clic  lo  \\\ oducono  >  lk.n;>  ì'vu  da;!'.»  U\o  al- 
tiero, vedendo  noi,  clic.-  Dio Ico.-ideìii  quello  lue-go  iun 
fenile  le  non dVn  f  U>  ,  coire  pa;  imcntc  ail'ottvuo delle 
faculti  de  t  /empiici,  fece  l'i  lh-:lnG.i!.-n.>.Ui  dda  fale- 
re, cheli  Rhu  dei  cibi  s'intende  de!  teme,  &  per  queflo 
da  conciar  le  cuoia  s'iniende  dell--  fondi ,  Se  deir.nnu- 
fcclli  della  pianta .  Udir  Un  didrarò  elio  OiofcuiJé , 
B  quandodiccua  :  Il  Khuc  il  /cine 4'vna piccoli  pianta, 
la  quale  è  invio  per  conciar  le  cuoia.  ile  he  a  Henna  pa- 
rimente Galeno  al  luogo  iudeito . .  Il  rollo  poi  non  c  aU 
tro,chcilfuofemc mal  maturo, in  cuié  l'acuità  più  co- 
ilrettiii.i,dicncl  maturo,  quafi  dì  color  nero  .  11  Soria- 
no poi,  c'I  Fornico  ancora,quantunquc  n.ifconoin  altre 
rcgioni,non  però  fono  eflì  d'altre  fpetic,  che  li  lia  quel- 
lo d'Italia ,  &  di  Spagna ,  come  che  forfè  ncU'pperarc 
più  valorofo.  Et  però  s'ingannano  di  grolTo  i  venera"  Fllt 
bili  Frati  di  zoccoli  commentatori  di  Mcfpc ,  a  perfua-  ruuii. 
dcrli.chc  il  Rhu  di  Pontolìa  d'altra  fpetic  di  quello,chc 
v/àrono  inoltri  antichi  ne teibi.  Nclaiicirorcritrouo 
C  parimente  Plinio ,  hauendo  egli  fcritto  di  quello ,  con 
cui  lì  conciano  le  cuoia  appartatamente  da  quello ,  ch'e- 
ra ncll'vfo  de  i cibi ■  La  cut  dottrina  feguitando  tbrfc  il 
FuchGo,  li  credette  ancora  egli  nel  fuo  libro  delle  eom- 
pofitioni  de  i  medicamenti ,  che  luffe  il  Rhn  di  due  for- 
ti, vna  de/tinata  alle  cuoii,|&  l'altra  alle  cucine  per  I  vfo 
de  cibi,non  fapendo  ancor  egli  ben  la  cofa  .  Il  fuchiio 
Medico  honoratidìmo,  &  dotto,  noncuntcntandohdt 
due  fpetic  di  Rhu,imiundo  Plinio ,  hi  ritrouatoancora 
latcrza;irnpcrochc  ncl/ìio  libro  dellecompoiicion»  de 
i medicameati  vltjmanteritc aumentato, &  ncorrctto, 
crede  die  il  Rhu  di  Soria  non  folamentc  lia  differente 
D  da  quello  delle  cucine,  &  da  quello, con  ou  fi  conciano 
le  cuoia  ,  ma  che  lia  rn  fucchio  di  vno  particolare  ai  bo- 
fccllodique||iacfc-  non  hauendo però  diciòeglir.kro 
teflimonio  ,  che  l'hauere  letto,  che  Galeno  ale-,  delle 
compolitioni  de  medicamenti  lecondo  i  luoghi ,  mette 
in  m  certo  medicamento  il  Rhu  Soriano.  Ma  (  per  mio 
g'udicio)  il  Fuch/io  s'inganna  di  grollo ,  impero«.ltc  non 
veggio ,  ne  manco  mi  pòrfo  perlìiaderc ,  che  per  hauerc 
fatto  Galeno  in  quel  luogo  memoria  del  Rhti  Sonai*»  , 
li  poflàdire.non  che  credere,  che  quel  Rhi  lia  d  va'al- 
tro  albero  differente  dal  noli  ro ,  ma  ben  mi  pare ,  che  lì 
_  polli  credere,  che  Galeno  volc/Ic  hauerc  iui  il  Sonano  , 
™  come  più  clctto,cx'  il  migliore,  (apcndofi  hormai  da  cia- 
(cunOjchc  i  meclicjiv.enti  nafeono  più  valorolì  in  vn  ltto- 
go,che  in  vn'altro ,  $c  più  nelle  parti  Orientali ,  che  al- 
tronc .  Et  le  ben  Thcorralto  al  ij.  capo  del  terzo  libro 
fcriuccffercil  1»  hti  di  dae  fpetic,  malchiocioè ,  &  (emi- 
na,* che IVno e flcrile,&  l'a'trofruttifcro;  non  però 
ferine  egli,  chelvno  lì  a  per  J'vlò  delle  cecine,  e  l'altro 
delle  cuoia:  ma  dille,  che  a:nend  ie  erano  j>cr  l'vfo  delle 
cuoia;  perciochc  i  C  tioiai  non  adoperino  il  /'enis  :  tot-* 
folamentelefrondi,  &  iramufcclli.  i  enlòni  Pietro  Cri-  ^r™^c„ 
nito Fiorentino, come  li lerge al  7-  et po del fuo libro  nuo. 
_  deH'honefta  «iildplina,che  il  tv  lui,  iK}uaIe  mendofamen- 
'  tein  CornciioCclfo  è  fcritto  Kbos Syriacus,fu(fcUMi- 
na^rtie  fi  d  porta  di  Soria;  pcn/andoli,  che  Rbos  lignifi- 
chi rugiada  ;  impcroche  li  Manna  non  c  altro ,  che  ru- 
giada. Perii  cui  errore  fù  a ^ramento  corretto  dal  Ma- 
surdoda  Ferrara,  tome  ampiamente  nelle  fuc  cpi'.lo- 
le  alla  quinta  del  primo  hbro  diretta  all'iRdfoCr:  r/  .o 
li  legge,  &  li  vede .  Thcodoro  Gaza  interprete  di  Th.-o- 
fratìo,  voiedotar  Latino  qudto  vocabolo  Greco  Rbut, 
lo  chiamò  Fluidi,  alludendo  ai  lignificato  Greco.  Ilchc 
lù  caofa  di  farmi  errare  ne  gli  altri  commentar  j  per 
auanci  ilaropaii ,  hauendo  già  per  ceno  Rimato ,  «.ne  al- 
tro non  f«fl«  la  Fluida  appretto  TheofrallOjdic^clla 
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pianta,  la  quale  chiamano  alcuni  Lantani,  delleciti  ra- 
dici  fi  fi  in  alcuni  luoghi  il  vilcbio.  Ma  leggendo  pofci* 
io  più  diligentemente  il  telloGreco  di  Throlralto,  & 
e (laminando  non  fenza  colcu  quello  n»ono  vocabolo 
Latino  finto  dal  Gazi,  riconobbi  facilmente  l'errore , 
Onde  parmi  Icara  cofa  di  dite  bora ,  che  la  Fluida  del 
Gaza,  non  è  altro  ebe  rifletto  Rhu  appretto  Iheofra- 
flo ,  9c  però  non  può  efl'cr  ella  altrimenti  la  Lantana . 
La  quale  (permiogtudicioj  più  prelto  dimoftra  d  ef- 
fer  il  Viburno,  per  ciTercila  moko  vencida,  &  arrcn- 
deuole.fir  facile  a  lafciarfi  torcere,-  impeiocbe  tale  di- 
wolrra  Vergi lio  cflcreil  Viburno  nella  Buccolica  con 
quello  verfo, 

Q*<uunm  Untafolent  inter  yib*rit*  (ufreffi, 
V  I  B  V  R  N  O, 
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Nalcc  quella  pianta  con  rami  dellagroflezza  d'rn 

Sft^lP^J^Hi  .,;cfo?lic.fon  firailiaqnel- 
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Uj/.rt  r         J.ciw'ie  lon  limili  a  qi 

le  de  gli  Olmi,  ma  bianche  ,&  più  pelofe ,  le  quali  per 

a  due 


•  S/j  n  » **•  piupciaic.ic  qua 

pan,  «  dittanti  intcrualli  nafeono  sii  per  li  rami  a  due 
u  k  C  dentate. I  fiori  fi 

A  SSS  ?Jn£°  d'°rnbrclla  •  da cni  Pfocedono  po- 
SJS  »c.n,  de!  fruno  ftaacciiti ,  ìqual,  nel  principio  50 
verdini  proceùo  rolli ,e  neri  quando  fono  maruri .  Hi 
le  radici  neliafommità  della  terra  di  vifeofiffima  cor- 
teccia, di  cui  alcuni  fanno.come  tè  detto.il  vifchio .  So- 
no i  fuoi  rami  cosi  vencidi,6<  arrcndcuoli ,  &  parimente 
*;b»n»  ,  '« '  vfr*e,fc« Lche  IVano  commodiffimasnentc  i  villani 
a.  f„  fa,  per  legare,  fafci di qual  fi  vogliacela.  Nafce  nelle  fie- 
i     p. ,  vV  pelle  macchie,*  altri  luoghi  inculta  .  Con  la  no- 
stra opinione  tiene  iIRucllio  non  folamcnte  per  efTcr 
quella  pianta  molto  vencida,  Bc  wrcndeuolc,  ma  anco- 
ra  perche  in  Francia  ritiene  il  fuo  proprio  nome  ;  irape- 
roebe  ru  volgarmente  da  rotti  fi  ebrama  Vmina'.  SE 

w«„  1  T COf V,\b  •  N^n  man«n<>  a«*ora  alcuni, che 
vog  .onoche  il  Viburno  fia  certa  fpcriediGioeltra ,  la 
quale  chiamano  i  Calabrefi  Vauorna, fondandoli  fola- 
mente  nel  nome  «  Ma  io  non  ritrouo  ragione  alcuna 
Che  m  induca  a  credere ,  che  Vere  ilio  chiamaflc  la  Gi- 
«fin  Viburno,  hauendo  la  GrneL  ,1  s££%£  ~ 


me.  Altri  voglono  che  il  Viburno  fia  quella  pianta  po- 
lla di  t'opta  da  noi  per  la  Phillitea,  pcrcfi'cr  quella  yen- 
c  < di  (lima,  di  Torte  che  hoggi  m  Roma  fe  ne  fanno  ne  i 
giardini  le  fpalliere,  Se  Ce  ne  vedono  le  fiepi,&  le  capati, 
ne.  Ma  ritornando  alia  pianta  tenuta  per  il  Viburno  da 
noi,  dico.chc  le  lue  foglie  fono  affai  colìrettuie.Sj  acer- 
be, e  però  vaghono  a  confermare  i  denti  fmoflì,  Jc  a  ri- 
fi  agirne  i  fluffi  dcllegtngiue.  fc  cuocendoli  con  foglie 
d'OliuonelI  acqna,&  nell'aceto,  s'vfa  poi  la  decotrione 
per  liuarfcnc  fpeffo  la  bocca .  Gargariiafi  il  medefimo 
airvgolarilalTata.cV:  a  i  fluffi  dclgargattile.il  frutto  acer 
bo,&  auanti  che  fi  maturi  fccco,3c  fattone  poluere, fi  dà 
vtilmétea  bere  in  tutti  i  fin  ili  del  corpo.  Fallì  dcllefcor 
te  delle  radici  macerate  fotto  terra,c  di  poi  cotte,&  pr- 
fle,la  Pania  per  pigliare  gli  augelli.  Le  foglie  cotte  nella 
lifcia  fanno  i  capelli  neri ,  e  fermano  quelli  che  calcano. 
Mi  «lei  F  hu  fetide  Galeno  al  8-  delle  facoltà  de  Templi-  Rho  6lju 
CÌ,co$i  dicendo:  il  Khu  pianta  ramufcok>fa,!w  virtù  co-  »  di 
ftrettina,cdifeccatiua,&  imperò  l'vtano  i  Corianj  a  ri-  leo°' 
ftrignerc,  edifeccarc  le  pelli,  dal  qual  effetto  fi  chiama 
pianta  da  cuoia .  Sono  oltre  a  quello  in  vfoa  i  McJ: 
primamente  i  fuoi  frutti  A-  è  il  luofucco  vcrarr.ctcr 
toauftero.  Et  imperò  è  quello  medicamento  diqu 
li, che  di feccano  nel  rerzo ordine,  Se  infrigidifcono  nel 
fecondo  :  Ma  hauendomi  il  Rhu ,  oueio  Somaco  ndut. 

C  O   T  I  N  O, 


ne  a  memoria  ilCotino ,  chiamato  volg 
f  o,per  conciar  fi  con  quello  le  cuoia,non  manco,che  có 
quello, n«n  hò  pofJltrotralafciarcdi  non  farne  qui  men- 
tionc,&  di  non  darne  la  figura .  i  '  adunque  il  Conno , 
con  cui  fi  conciano  le  cuoia  quali  penuria  Lombardia, 
&  Marca  Triuifana,vna  pianta  folta,  con  fu  ili  pur  aflai, 
&  foglie  quali  come  di  Terebinto,  ma  alquanto  più  tó> 
de  in  cima,&  più  larghe ,  al  guftofenfàtamente  co  ir  :  et- 
liuccon  vn nonio ebe dell'acuto,  & d'vn 'odore  quali 
coroediGalla.crefconoi  tutti  all'altezza  per  il  più  di 
due,  ò  rrc  gombiti.grofli  vn  din 
n©  di  quelle  punte,  che  i 
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Nel  primo  lib.  di  òiofcorìrji 


h  i«'no ,  *  molto  Vili  con  il  fuflo  gròflocjuafi  coire  ti  il 
braccio  fiumano,  con  rofligna  corteccia,  oc  di  dai  irò 
cosi  ben  giallo ,  che  cingiande?io  dei  Tintori  per  li 
panni,  che  vogliono  far  giajJt.  I  fùoi  rami  fono  tutti  ca- 
rie rudi  foglie,  &  producono  in  cima  vna  ombrella  piu- 
mofa,  c  he  nel  bianco  roHcgg'a,  in  cui  fono  alcune  pic- 
**  c  ole  filiquc,qitali  come  d  Hipcrico  ,  in  cuiédencio  il 
Teme.  Diqucflo  fece  memoria  Plinto  al  iS.  capo  del 
16.  libro  con  quelle  parole  :  Nafce  ncll'Apcnnino  vn 
fruitice  chiamato  Cot ino,  il  quale  c  in  pregio  per  la  bel. 
Itzza  del  fuo  colore  .  In  Lombardia  li  chiama  Rofo, 
tt  K  uofo,  &  Scotano  quando  c  aefeiuto  in  albero  ;  né  ~. 
per  altro  adopei  ano  il  picciolo,'che  per  conciare  le  cui».  _ 
ia,*  il  grande  per  tinger  i  panni  gialli.  Hà  tuttala  pian- 
ta  valor  1  il  .1  virtù  coflrettiua,*  non  e  lenza  parti  lottili, 
&  credo  che  in  ciò  non  ceda  molto  aJ.somaco.  l  a  de* 
cottioneguarifee  efficacemente  le  viceré  della  bocca,  * 
delle  membra  genitali,  &  le  infiammaggioni  dcH'vgola, 
te  del  gorgozzule,  fedendoti  in  cfla  riftagna  il  fluflò  de  i 
mcflrui,  &  la  poluere  delle  fòghe  fparfa  fopra  al  corpo 
prima  bagnato  con  l'aceto ,  riltagna  il  flutto  coti  difen- 
jrami.  ccrico,  còme  di  ciafeuna  altra  fotte  .  Chiamano  i  Gre- 
ci il  Khu,  Po  vV  :  i  l  atini  Rhus  :  gli  Arabi  Sumach ,  adu- 
xi"n,roibar  ladiflicos ,  &  tofaidicos  :  gli  SpagnuoIiSu- 
mach.&  Sumogrc.  Et  i  Tedcfchi  Ccrberbaum .  Il  Vi-  ^ 
bnrno  poi  chiamano  i  Lombardi  Lamina ,  &  i  Tede- 
fchi  Schlingcuum . 

Della  Palma,  *p  de  Dati  oli .  Cap.  1 1  €. 

}È^^f(e  "Palma  '»  Egitto.Raccogliep  il  frutto  nel 
jLN  l'autunno^utantichefìa iti tuttomatxro.S.' [mi- 
te al  Mirabolano  i' \4rabia .  E'  cognominato  Toma , 
tini  Toculotverdt  di  color c,&  di  odore  di  Melc'jceto- 
gMUM  quando  fi  lafcia  ben  maturare  Ji  chiama  pofeia 
Themcobalano.  Que  Ilo, che  fi  rottoli  temevo  maturo, 
iécerho,er  cojìrettmo imperò  fibeue  in  vino  auflc  jj 
ro  ne  1  puffi  del  corpo, &■  delle  donne .  ferma  le  bemtr- 
ibotde,f£ laida fmptaflratoui, le  viceré.  1  Tbenicobo- 
lamtrrfcbt  fono  ptucotlrcttiuhcbe  i  [cechi:  [anno  do- 
lor di  téfla,  rjr  mangiandofene  troppo ,  imbracano.  £* 
>tiU  l'vfo  ai  i  jeci  hi  ne  i  cibi  allo  Jputo  del  [angue ,  al 
yomito  del  cii.o,t?  alla difenteria.  Conuengonft impia- 
ntati con  Mele  cotogne  ,  e  i  eroto  Bnantinoa  i  malori 
della  veffiea. Quelli ,che ihumtno  Cariote , mangiati, 
medicano  l'afprezx*  nel  gorgozzule .  La  decozione 
de  iTbebaiei  beuuta,  [pegneil  calore  nelle  continue 
febri  chi  amate  caujoni  ,  <?  beuuta  con  acquamelata 
ve  cchia,  ri  c  rea  le  for^e.  Fanno  il  mede  fimo  ancora  ma-  £ 
fiatine  i  cibi.  F affi  di  quo  fi  i  vino  a  tutte  qneflt  cojc 
conneneuole.  La  drcottione beuutapersi  fola t&gar- 
gari2ata,iofln>ige  valorofamente . I  noccioli  de  i  frut- 
ti delle  Talme  Umettati  nel  modo  che  fi  brut ciano  gli 
litri  iuvnyafo  crudo  di  terra,  &  [penti  pofeia  con 
"vinOjO  lattatone  di  poi  la  cenere,  Jupplifcono  in  vece 
diSpodto,Cr  mefeo  Un  fi  pofeia  ne  t  linimenti  delle  ci- 
y  flia.  Ma  non  effendo  ben  bruciati  la  prima  volta ,  bi- 
sogna di  nuouo  ribru  e  dargli. Hanno  virtù  coflrettiua, 
ejr  riferrano  i  pori  del  corpo .  donano  alle  vue ,  &  Pk- 
fiule  degli  occhi,&  al  cafeare  de  ipeli  delle  palpebre, 
appltcatiut  infieme  conTìardo .  Sminuiscono  inficine  I 
ton  vino  le  crelcen^e  della  carne ,  confondano,  tr  ci- 
catrixano  le  viceré  ;  alche  [ono  molto  più  villi  quei 
delle  più  ptcciole  Talme  d'Igino . 

Della  Corteccia  de  i  frutti  della  Taìma. 
Gip.    1 17. 

LU  Corteccia  iella  t  alma, la  quale  chiamano  alcu- 
ni Flata.ouero  5patha,è  l'inuoglio ,  onero  il  tu  feto 
de  frutti  quando  fiori  [cono  le  Talme ,  &  di  cui  è  l%v[* 
tpprtjja  agli  vnguentan  ter  ifpefflre ,<?  dar  corpo  a 


gli  vnguenti.Quellaè  ottima,  che  è  èòflrtttiuj,odora~ 
ta,«rjuc,denja,et grafia  di  dttro.tìà  vati  coflrettiua: 
fermale  vlcere,che  pafeono:  riduce  le  giunture  fmofic» 
CT  mettefi pefla  ne  gli  emptaflri.Gioua  a  i precordi,^  i 
fluffi  (lomacali,tr  alle  malattie  del  fegato,  mefcolata. 
negli  empiaflritche  vi [1  conuengono.  Lau.mdolifpeJ[o 
con  la  fua  dee  0  ti  ione,  fa  i  capelli  neri.  Cioua  beuuta  a  i 
difetti dellaveffica,dellereni,Cr  dell'interiora.  Hjfla- 
gna  i  fluffi  del  corpo  quelli  de  luoghi  natura!:  de  He 
donne,  yntofrejce  venti giorni^ó  Hagia,&  Cer afo- 
na la  rogna.Quel  frutto,che  fi  ferra  dftro  della  Ccrtec- 
cia,ancor  egli  fi  chiama  Elata,  CT  da  altri  borafio .  uà 
queflo  ancora  virtù  coflrettiua,  [imite  a  quella  della 
Corteccia-mano i  così  vtilcnetgli  vnguiti.Lamiiollj 
frefe a  del  none  a, la  quale  è  bianca,  cotta,  £r  manciata 
ne  cibiaanto  vale  in  ogni  fuoeffetto,quanto  il  Boraffo. 

LA  Palma  è  vn'ftlbero  grande  con  ti  tronco  faglio-  jj^fc* 
fo,  &  i  rami  i  blamente  in  cima  al  l'intorno  ,  le  cui  tutioac. 
cime  tutte  rimirano  a  terra,  có foglie  lunghi ffime,  dop- 
pie,* flrette  come  vna  fpada  •  Producei  nori  copiotìf- 
limi  pendenti  da  lottili  picciuoli,  a  modo  digrappòlctti, 
cua li  limili  a  quelli  del  Gel  lì  mino ,  &  come  iquelli  pari- 
mente bianchi  •  Q1*-*'  atomi  che  comparii  hmo  fuo- 
ri, fono  ferrati  dentro  alla  Elata ,  la  quale  e  vn'inooglio 
grande,fimilc a  rn  particelo.  Et  l'apre  per  (e  itcllO  qiià- 
do  c  il  tempo  del  fiorire,*  all'hora  cleono  fuori  1  fior  i, 
da  i  quali  nafeono  i  Dattoli  rodi ,  i  quali  dipoi  li  ma  tu* 
rano  l'autunno  iniieme  con  i  Fichi,  con  il  uro  nocciolo 
dentro  lunghet  to,fc(To  di  lotte ,  &  duri  (lìmo  da  rompe- 
re ■  L'  £lat  e  nafce  per  il  pili  fra  i  primi  rami ,  lunga  due 
(  panne, de Ihmagine  che  fi  vede .  Quella,  di  cui  c e|uì  la 
figura,  mi  tù  mandata  ttitta  intera  infietne  con  i  Datto- 
li  daPadoua  dall'Ecce!]  enti  Aimo  M.  Gabriele  Fallop- 

£ia,  Medico  tamofo  de  tempi  noft ri  :  e  qua!  nel  r.  e  de- 
mo tempo  mi  fù  mandata  ritratta  in  pittura  dal  Ma- 
gnifico signor  Iacomo  Antonio  Con  ufo  gentiUiuomo 
pad  ornano,*  per  domina,  &  per  molt'altrè  buone  qua- 
nti eccellerai Hirno.  Veggonfì  le  Palme  io  pili,*  più 
città  d'Italia  ne  gli  horti,*  ne  giardini,  &  ncchioHride 
Erati  fi  veggono  delle  Palme ,  *  di  notabile  groflrzza , 
&  di  belli  in  ma  proceriti  ;  nientedimeno  per  non  cflcre 
il  noftro  clima  concordcuole  con  la  natura  loro,  non 
producono  a  noi  le  Palme  il  frutto .  Ritrouanlcne  però 
nelle  traremmc  di  .Spagna,  che  producono  il  frutto,  ma 
non  fi  matura  à  per fcttione.  Quelle.che  na ("cono  in  Cl- 
elia, maturano  i  lor  frutti  aflaibene ,  ma  molto  meglio 
quelle  che  produce  l'Ifola  di  Cipro.  Le  più  celebrate* 
fon  quelle  di  Giudea,  e  di  queiic  più  di  tutte  l'altre  fon 
migliori  quelle  (come  dice  Galeno)chc  naicono  appref - 
fo  a  Hicrico.  A  Vinegia  fi  portano  i  frutti  delle  Palme , 
li  quali  noi  chiamiamo  Dai  toh ,  di  Soria ,  &  vienuene 
ancora  da  Napoli  portati  d'Africa ,  e  di  Barbaria ,  ma  a 
noi  non  fi  portano,  fe  non  lecchi-  per  il  lungo  viaggio , 
che  c  fra  noi,  *  douc  nafeono'.  De  1  fiefclu  (come  dice 
Plinio  al  16. capo  del  14. libro)  fe  nefa  vino ,  del  quale 
per  lor  bere  lì  feruono  i  Parthi,gli  Indi,*  tutto  l'Orion 
te.  Et  fecondo  che  li  legge  al  quarto  del  !)•  nel  mede- 
fimo,  le  Palme  femùie  non  producono  il  frutto  loro,  fe 
non  hanno  il  maichio  «p  pici  io ,;  il  quale  fe  per  forte  lor 
vien  tagliato,  ò  fi  lecca ,  ò  non  tanno  più  frutto  .Ma  .> 
non  è  però  da  crederebbe  i  mal  c  ni  non  portino  ancora 
Jotoil  frutto  ;  imperocbc  fenuc  Thcofrafto  all'ottaua 
capo  del  1 U  libro  deli  'hi  flotta  delle  piante ,  che  tra  le 
fruttifere  (per cioche  affai  fon  ft eri  li  )  tato  portano  1  frut 
ti  i  mafe  hi ,  quanto  le  fi  rn  1  ne  .  Sonnone  di  più  fpetie  ; 
petti  oche  alcune  producono  i  frutti  lenaa  noce  molo,  al- 
tre co'l  nocciuolo  duriiTitno  ,  &  altre  con  tenero .  Sono 
parimente  differenti  i  frutti  nel  colorcaucpga  cheli  ne  $    «e  ti 
ritrouino  di  bianchj,di  neri,  e  gialli .  Io  lemma  non  lo-  v<ife  > 
noi  Danobmnianco«)lorebhcfiuer»iFichr,ne,alTo^  « 
fciwmtntc  di cbiiko  fpctic .  \  oeliono antera,  che  ficub  ■  Da,it4 
-         *  dinc- 
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differenti  tra  loro  di  forma  ,  &  di  grandmi  ;  dicendo  , 
che  stoini  fono  rifondi  come  le  Mele ,  e  cosi  grò  di ,  ma 
non  però  turno  groUijche  quattro  non  poffano ftarc  inW 
Cerne;  alcunigrollì  come  Ceri .  Dicono  ancora  efler 
ponjioco  differenti  ne  l  fa|iqrc.  Ma  quelli  dicono  effer 
ottimi  tanto  fra  i  ncri,quanto  fra  i  bianchi ,  che  chiama» 
no  Kegij,coij  nella  grofTczttjComc  nella  virtù ,  ma  que- 
fl  i  fono  però  rari,  Akuni  alberi  di  Palma  fono  ancora  , 
J  quali  non  (•  lamcntc  fono  dirfci  enti  da  gli  altri  nel  frut- 
to, ma  nella  lunghi»» ,  e  nella  forma  dell'albero  ;  Per- 
Cloche  elle  non  fono  grandinò  lunx,hiflrme,  ma  breui,o 
più  fruttifere  dell'aliteli  modo  che  al  tutto  fruttano  in 
«re  meli.  Sornione  di  tali  in  Opri  ,  in  Soria ,  &  in  Egit- 
io,per  le  quali  in  quattro,  ò  al  più  in  cinque  anni  frutta- 
no, ccr  cleono  ali  alte  zza  d'vn  huomo  .  Enne  in  Opri 
d  vn  altra  forte,cbc  produce  le-  fiondi  più  ampie,  e  pa- 
rimente i|  tTuiton.aggiore^iirftrcwiato  particolarmen- 
te da  tutti  gli  altri ,  grande  guanto  vn  Melagrano ,  ma_« 
lunghctto/t  ben  non  cosi  faporito^omc  «li  altri.  Man- 
giali come  le  radici  ,  \  crciocbc  non  s'inghiouifee  tutta 
j»fua  loflaiua:  ir  a  {blamente  il  lucco,&  fputafi  il  refto. 
Qucfto  tutto  delle  Palme  fcriflc  1  heofraflo .  Sono  ol- 
tre a  nò  alcuni,!  quali  comximeraoo  ira  le  fpetic  delle 
««t.^b  £alu*'vn«P«ntachc  nafte  in  Cipri,  &  parimente  in 
£  *  i«  Efftto,  chiama»  Mvsa,&  Mufe  chiamano  anco»  i 
Juoi  frutn  cok>ro,chc  ce  gli  recano  fpeflò  di  Cipro.  Oc- 
iccqucttapianiai'comedicono)  ali  altezza  di  5.  odi  6. 
gobiti,cpiamalidagenninidcll'altrc  .  Produce  (effon- 
di comedi  Canna 

>nu  fono  molto  più  kinglic,&  più  lar- 
ghe, di  modo  che  s'airugano  alla  mifura  di  tre  góbiti  ,9c 
allarganti  più  d'vno,&  mczo,&  hanno  -,  na cottola,  che 
Jcorrc  dal  picciuolo  alla  punta  aliai  ben  larga ,  &grolia, 
Scccanfi  le  toglie  la  ftatc,ò  per  propria  naturò  per  lar- 
«cnuflimo  Sole,  di  modo  che  il  roefe  di  Scttcbrc  fi  vca- 
«onoattaccatcaila pianta  folamcnic  le  cottole  igroide, 
fenza  alcuna  ,>arte  di  fòglie ,  per  cfler  clic  in  venfmolio 
lowU.II  pedone  delUfianta  *  tutto  vcftiio  di  fquamme 
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dell'origine  delle  foglie .  come  fono  le  Canne ,  &  pari- 
mente {"tronchi  delle  Palme .  Non  produce  altrimenti 
rami,ma  (ì  (officnc  folamcn<c  con  il  tronco  tèlo .  Nafte 
dalla  fon  miti  del  piamone  vn  germine  tenero,  lungo 
al  piùvngombitu  ,da  cui  nalc«noaltri  piccioli  germini 
dall'origine  al  la  cima  diffami  I  vno  dall'altro  ire  ,  ò  al 
più  quattro  dita.  A  quei»  ffanno  appiccati  ifrutti,gran- 
di  comeCocomcrctti  piccioli,  i  quali  nel  maturarli  gial- 

Fleggiano  alquanto  ■  la  feorza  loro  è  come  di  Fichi ,  Se. 
rrò  nel  mangiarli  li  mondano  come  quelb  con  le  dita, 
a  fuftanza  del  frutto  nella  fiia  conlificnza  è  con*  di 
Melone,  fenza  nocciolo ,  te  fenza  feme  •  Paiono  quelli 
frutti  da  prima  al  goffo  alquanto  feiapiti,  di  modo  che 
non  piacciono  molto  nel  principio  a  chi  non  è  vfo  a  mi- 
giarne;  ma  afluefaccndofi  alcuno  a  mangiarne ,  diletta- 
no poinurauigliofaiTicnte,  di  modo  che  rinomo  non 
fe  ne  può  veder  fatio  ;  tanta  i  vna  certa  gratia  di  fapore 
occultarne  hanno  in  loro,  la  oual  fpargendofi  pian  pia- 
no diletta  grandememr  a!  culto  .  Tale  mi  hanno  de- 
ferirti la  M  ufa  coloniche  fono  Itati  in  Eg««o»  &  in  Ci- 
pri, &  parimente  in  Sicilia.  Ma  oual  pianta  lia  ftau.^ 
Tllaappreffò  a  gli  antichi ,  non  ho  veramente  certrfza 
•leuna,  quantunque  l'animo  m'inchini  a  credere  ,  tht^f 
pOffaageuolmente  efler  la  Mula  apprcllo  a  Thcofrulto 
quella  fpetic  di  Palma,  laqual  defunte  egli  nalcere  m 
Cipri  con  fiondi  maggiori  di  tutte  le  altrc>&  frutti  part- 
TTicntc  maggiori ,  come  Melagrani,  &  di  forma  laneliec- 
ti.  Fcccne  memoria  Scrapionc,  cosi  dicendo  :  La  Moia 
hi  propnnà  di  Icaldarc  nel  rruzo  del  primo  grado,  & 
d'hun<itarcnejlafinc.  Kutriftcpoco.  Giouafpcnal- 
mcntea  1  difètti  del  petto ,  &  <del  polmone ,Hc  paunun'C 
ngliardoridcllavcflica.  Mollificali  corpo ,  Mangian- 
doline  tropi  onuotc  allo  llomaco,  &  oppila  il  fegato. 
Nutrlfee  la  creatura  nel  corpo  della  madre ,  peouoca  l*D- 
nna,  &  il  coito.  Enne  vn'altra  fpetie  di  picciola,chc  r»- 
re  volte  crelcc  più  d'vngcnibito  .  Nalcono  quelle  io- 
p»tìflimeiniictua,&  in  .Spagna  .  Et  nafeenr  anco» 
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aèlfc  maremme  di  Sieiu  con  foglie  rimili  alle  altre  prei  _ 
detre,ma  rninori,8c  più  ftrettc.  FioriTce  eh  vna  delle  ban  ™ 
de ,  &  ffeono  i  fimi:  d  Vn  ccfpuglio  come  di  capelli ,  da  i 
quali  mfee  va  grappolo  tutto  carico  di  bacche,  come  là 
può  motto  ben*  vedere  per  la  l'uà  figura  qui  difcgnata_* 
«lai  viu«.  Lapaite  >iu  propinqua aUa radice  più  gonfia, 
hi  dentro  vn  germoglio  inuolco  fra  molti  iouo;]li ,  tene- 
ro.faporiro,  flr  al  g>i  lo  grati  (lìmo,&  quello  é  il  ceraci  lo 
della  PthatiC .ai  chiamato  da  Jjti  antichi .  Mangiati  que- 
.     .    fto  nel  fine  del  dennare,&  della  cena  con  Pcpe,&vnpo 
co  di  Salc,come  i  Lardi, <*  i  Circiorti,  3c  invero  c  raol- 
co  dilctteuolecofadanungtirc  .  Portasti  quelle  Palme 
*  vendere  quali  per  tutta  Italia  la  Q  larelima ,  ^croma- 
rei  rami  de  gli  Oli'ii  che  li  benedicono  il  giorno  della  _ 
Domenica  delle  Palme.  Fannoli  delle  fòglie  (porte*  cap-  * 
pelli,  ftoic,  le  fcope ,  le  quali  fono  non  blamente  le  mi- 
gliori per  Ceppare  le  cale ,  ma  ancora  molto  vtili  ;  impc- 
Toche  non  li  contamino  fc  non  con  lungo  tempo .  Que- 
lla forte  di  Palma  chiama  Tbcofralto  ^xuìtfp'ìfì'  al  8. 
capo  del  a.  libro  dell  (littoria  delle  piante,  coli  dicendo: 
La  Palma  chiamata  Chamzriphcs,  e  vn'altra  fpctie,  co- 
me del  medefimo  nome  ;  imperochc  vi  nono ,  quantun- 
que li  caui  loro  il  ccrucllo,  e  rimettono ,  fc  ben  fi  taglino 
apprettò  alle  radici .  Sono  parimente  differenti  dalle  al- 
tre Palme  non  blamente  nelle  foglie ,  ma  ne  i  frutti  an* 
cor»,  &  per  haucr  le  fòglie  larghe ,  5c  molli  :  onde  fono  p 
commodlntine  per  fare  fborte,ftoie,&  cappelli  per  il  So  1 
le.  Nafcono  copiofe  in  Camita  ,  ma  molto  più  in  Sicilia , 
doue  vo!garmcnte,co3icomca  Napoli.fi  chiamano  Cc- 
•iimi  a:  ^a5''on'  •  *■*     fpetie  in  India  (fecondo  che  fi  legge 
indù  ,  &  nelle  nauigationi  di  Iofefb  Indiano  ,  che  negli  anni 
fu  bifto.  del  Signore  1501.  capitò  in  Portogallo)  dalla  quale  di - 
*•  •        lì  illa  da  i  tronconi  de  rami ,  che  a  polla  fe  gli  tagliano  il 
rnefe  d'  Agofio,vn  liquore,  il  quale  ricogliraolo  i  pac  Ta- 
rn in  certi  lor  va  fi,  l' viario  in  cambio  di  vino  ;  mi  fc  non 
li  cuoce,non  li  màaene,fc  non  tre  dì,conciofiache  di|x>i 
tutto  diuenta  fòrti  (fimo  aceto .  Giocano  adunque  que- 
fto.comc  facciamo  noni  Mufto  per  farla  Sap*,&  cosi 
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bea  chiaro;  la  onde  diuenta  coaì  foauiUimo  vino,  il  qua- 
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le  lì  può  lungo  tempo  ConfcnurcQucIla  fpetie,che  chia 
ma  Diofcoride  DattoliThcbaki ,  per  quanto  da  più  di- 
uerd  aurrorihd  r;trouato,t»nto  li  leccano,  &  l'tndorifco 
no,chc  (cne  fa  firma,  &  pofeia  pane  .  Il  lignificato  del 
vocabolo  At  abico  fà ,  clic  lì  tengano  vere  vna  ("pene  di 
Datali d  India  i  Ta  u  A  Ri  N  o  i.impcroche Tamar, 
Arabica d.ttionc,  e  jucl  medclimo,chc  Dattoli  nella 
noftra  lingua  :  ne  altro  vuol  nleuarc  Tamarindi .  chc_^> 
Dattoli  Indiani,  ^rodocono  quelli  (fecondo  clic  recita 
Serapionc)  alcuni  alberi,!  quali  fanno  le  frondi  loro  lun- 
ghc,cV  ap;mmatc,  limili  aquclxdcl  Salice,  come-che  al- 
cuni vogliano,  che  fieno  i  frutti  delie  l'alni'.  faliatiche . 
Anoife  ne  portano  fiochi  d'interi  :  m  »  il  più  delle  volte 
tutti  pel  ti,  &  mclfi  inccme.  co  ne  vna  patta,  ucllaqua'c 
iìritrouano  i  Cuoi  noccioli  gialli  didiueifc  forme  •  I. tr- 
àini] Qtidli,  che  nel  nero  icll'e^giano  ■  teneri,  pieni  di  fi. 
la,c*  freichi.  Falfifitanli  con  polpa  di  l'ri»gnc;manedi- 
rnofira  la  ti  a'idcl'etlerc  eglino  nel  colore  piti  ralligni  , 
>!t  &più  chiari.  Sono,  ficondoMcfùe  frigidi,  &  lecchi  nel 
Taourm-  fcco„j0  gcjdo.couie  c  he  Aucrroe  voglia ,  che  fieno  nel 
ferzo  Muouono il  corpo,ck  imperò  biuuti,  foluonola* 
ciltncntc  lacolera ,  Si  gli  humori  adulti .  Conferiscono 
alla  mania  ,  aIhmtIatKlioliJ,atutieleoppilationi,agli 
hidropici,  ai  trabocco  d>  fiele ,  &  alia  milza  grolla  .  Son 
buoni  allaro^na,ullalq>ia,  alle  volatiche, &  ad  ogni 
forte  dvkcragioni  pacarne,  &  pelle,  che  procedono 
dagi  humonadiMi  .  Nu.icono  agli  f:  mai  hi  freddi, 
&  imperò  li  Iminuifcc  ilauoimemò  loro  mefcolando 
con  elli,  quando  ti  vogliono  vure,  cote  Aoiracab ,  come 
i\l4Ci»,Mait  ice, \>icj,  Calla  odorata,  &  Cinnamomo . 
Sono  tardi  Dell'operare  :  rr.a  famnoh  piùvigoroti  dan- 
doli miu.i.ò  in  fiero  di  Capra  ,ò  in  dicco  di  rumotcrrc, 
!»  in  quello  di  Lupo!'  •  In  fommalc  fpctiedelle  Mine 
fono  molte,  &  dhxrfc      cflendone  qualch'vno  cttrio- 
fo  (odishccialico'l  quatto  capo  del  i).  libro  di  Plinio, 
&  con  l'ottano  del  fecondo  di  Theofraflo .  Ma  non 
mi  par  di  lardare  di  fcriuere  che  appretto  a  Thcofratlo 
lì  riuoua  vna  piata  chiamata  Cuciophora,  alfccon- 
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do  capo  del  quarto  libro  dcll'hiflcra  delle  p'anre.h^ 
qualecosincl  tronco,  come  nelle  faglie  fi  rallini  iofa 
alla  Palma  ;  ma  i  pei  ò  peonie  fi  rme  egli  4d  Ifercn  te  dal- 
la Palma  in  quello,  eoe, the  la  Ialina  no  i  li  diuidnnii 
in  far  più  tronchi  the  vno,  fic  la  Cucio)  bora  co  :.c  c 
crelciuta  alquanto  da  terra,  lidiuidemdue  tronchi, & 
quefli  poi  ciafcuno  in  altri  due,  dai  qujli  nafeono  poi 
moltebrcui  vergelle  ,  con  la  corteccia  n.olio  vrilc  per 
ligare  .  Produce  ciucila  pianta  fpctialmcntc  vn  /rutto 
ringoiare  così  nella  grandezza  ,  come  nella  forma;  im- 
pcroche  e  gì  oliò  di  piena  roanoj,  tondo  «gialleggiante, 
dolce,  &  prati  (lìmo  al  guflo  ,  ne  nafccqùclto  in  grap- 
poli come  f.'nno  i  fattoli,  ma  da  per»e  leparatamen- 
tc:  hidrntio  di  se*  vn  nocciolo  grande,  &  molto  duro, 
del  quale  ne  fanno  anclla  per  li  fornimenti,  onero  cor- 
tine di  letti .  la  nuteria  del  legno  e  motto  di  rTer  ente: 
pcrctochc  ncll'rna  è  rara ,  neruofa ,  Si  verde  :  &  nell'al- 
tra foiida^raue,  &  carnofa;  &  tagliandoli,  fi  dimoi! ra_» 
tr.o!iocrrfpa,&dura.  Stimanla  i  Perfiani  pcrtàrpie- 
di  alle  Intiere  .  Tutto  quello  della  CuerophorafcrilTe 
Thcofratlo.  I  l'orni  diqueflo  albero  mi  mandò  già  di 
CoftantÌBO|oli  1  F.  ceti  lenti  Aimo  Medico  M.  Gugliel- 
mo Quoccc'bcni  liammcngo  :  ma  per  dire  il  Vero  in 
queltrnijH}  nonfeppichc  Irutti  lì  fu»cro>  ma  polcia 
(  ch'io  mi  poli  ad  aumentare  ,  cV  illustrare  quefli  miei, 
commentari /,  i  (laminando  molto  benequcili  frutti ,  i 
quali  chianuuailQuaccelbcniNoci,  mi  cadde  lubito 
ncH'animo,che  rullerò  i  frutti  della  Oiciopliora  tan- 
to più  mi  «  i  confermai  .vedendo  che  con  tu.  te  le  note  vi 
corrifpondcuano  ;  impcroe  clono  grotti  di  pieni  ma- 
no,prati(Tìmi  al  giiflo ,  &  picnid'vna foaue  dolcezza ,  fc 
Coli  gialìi  come  k  Mdecotognc  ,  dalle  quali  non  fono 
po.  a  i  ...gliami:  ma  n«>n  fono  lanuginoli.& hanno 
la  jolj  a  affai  neruofa  .  Hanno  il  nocciolo  grollocome 
vn*  Nocc.quaii  >|u Jiliangiilarc,di  lòtto l*rgo  ,  &  di  < ò- 
pra  apfiintato;  il  to.ar  del  .  ,ua'c  di  fuori  c  t ofJigno,eon 
D  vn'iltro  ;  àio. -iti  grande, ,  ir  intorno  duro  &  vifiofo, 
di  coforc  che  ne.  i 01  lo  nereggia.  La  fuflanza  del  tudetto , 
cor  e  ini  colore  e  Umile  al  marmo,  coli  Jofapcrapari- 
nientcnclU  durezza.  E'  que  fio  nocciolo  dideriaocofi 
concilio,  che  facilmente  vi  infronderebbe  dentro  yna_# 

- 1  dentro  anima  alcuna: 
tro.  Ma  che  cola 


Nocciola  conilgufcioinunon  hà  den 
nìa  fi"  iamentc  quella  concauità  f*nza  al 


alcunl£laia,c  spata.cTinupgiio.Oiicto il ^ultio  de  fiut-  ^uutwac 
ti, quando  fiorirono  .  llchc  conferma Thcofratlo  nel 

3E.  Iuogogià  dctto,conqucncparolc:DcllePaIme,c'.cfrut 
uno,afcunc (oi  onvuchiA  akunefcminejnuèiraloro 
quella  JifTcrenza,chc  i  malchi  fioritono  ftibito  fo^ra-k 
Spati  ,&  le  fcniioc  lubito  cijnioflrano  il  frutto  lunghet- 
to. Calcno  a!l'ottauo  libro  delie  fatuità  de  (empiici  Chia 
ma  Eiata,ouero  Spatanon  fobnxntel'inuoglio  de  frut- 
ti :ma  ancora  vn  certo  tenero  germi  ne  ,chc  produce  la 
Palma ,  il  quale  c  forfè  quello  chenafee  dentro  dcll'io- 
tioglio  auanti  che  fiorifca,chiamato  da  Diolcoridc  Bo- 
ra itb,aucnga  ebe  ancora  egli  dica,  che  quello  li  chiami 
D  ti. Miconolceli  in  quella  coracllcrlinó  poco  inga-  emn  41 
nato  I  iinio,per  quello  che  cgU'  ne  fcriue  all'vitimo  capo 

F  del  1  a.  libro  cofi  dicendo  :  E'  oltre  j  ciò  vn'alb*ro>chc 
entra  nei  mede  fimi  vnguenti  ,  ikjualc  e:.iamano  alcuni 
Ì!atc;Noi  ci  ioiiii-mo  Abete,  Si  altri  Io  cliaruano  Pai» 
ma,&  alt  ri  Spata.Dallc  quali  parole  lì  vede  chiaramete 
che  Plinio  affai  feioccamente confonde  l'Ihuoglio  de  i 
frutti  della  Palma  con  l'albero  dell'Abete  ,  ingannato 
(come ancora  in altrccofc  limili  fuole  ingannarli)  dalla 
cóformita  de  vocaboli,imperocl  e  ai  prefìb  a'Grcu 
T»:cioc  Elat  c ,  1  .^ni  fica  ancora  l'Abete.  Sé  za  che  s' iijàna 
uncora,crcduidoi),c  e  l'Elata  lia  vn'albcro.cfjcdo  però 
cofa  c  '  iarijch  egli  nó  è  altro  che  vn  genuine ,oucro  l'in 
UQj$Ijo  de  j  Dattoli,quido  fioxifconu.Tta  imoderni  poi 
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Tttrouo  e  (Ter  fino  poco  qui  mannaro  Adamo  I  onice-  A 
tutu  i'A  t0  TV.j.fco  ne!  fuo  volume  delie  piante ,  ancnga  clic  egli 
MMM  iTcrcdai'crccrto,  chcaUrononfijrEl.na,oucrolN|>.i- 
thanclla  Pai  r  a  .chel  iftcflc  fiondi , per  hiurr elle  for- 
ma,*: figura  di  (pad* .  Fece  della  Palma  metani  »GV 
.  ,  «Imo  all'ottano  delle  faciliti  de  femplici  ,  coG  dicendo  : 
5SS?li  La  Palma  è  veramente  coftrettiua  in  ogni  dia  parte  ,  & 
ft».«ti  <u  imperò  il  Htcco  de  i  Cuoi  rami  è  auftcro,pcr  elTcr  comt>o- 
«•ta>0'  fto  di  fuftanza  acquea  tepida,  &  di  terrea  tngida.  Di  li- 
mile natura  è  quel  fuo  midollo,.. ne  chiamano.hncepni- 
los,  cioè  cerucllo  ,che  «Via  di  mangiare  per  cibo .  Ma  il 
iuo  frutto ,  &  maiTìmamemc  quando  e  fatto  dolc c,  con- 
tiene in  fc  non  poca  caliditi .  Oltre  a  ciò ,  quantunque  £ 
quello  lia  frutto  da  mangiare  ne  1  cibi ,  &  perfe  lolo,  & 
inlieme  con  rli  altri,è  però  vulc  ancora  applicatoci  tuo 
ri ,  doue  fia  di  bifocno  di  fortificare ,  di  fcccarc ,  di  mi- 
rare,di  ferrarci  di  indurre.Quella  ,che  chiamano  Eia- 
ta ,  cioè  quel  fuo  tenero  germme ,  hi  la  virtù  mede-lima 
del  cerucllo,  che  chiamano  Enccphaloi.  Ma  quello  ,chc 
fi  può  d.re  efferc l'inuoglio  e'1  coprii nento  fuo,  ha  pari- 
mente ancor  effo  virtù  coftrettiua ,  e  più  difcccatiua  ;  & 
imperò  ragioneuolmétc  l'vlano  alle  viceré  iHitridc,&.  .o 
mettono  ne  i  medicarne»  coftrcttiui,  che  fi  fanno  per  le 
gì  unture  fmofle  ,&  in  quelli,  che  fono  per  V vi o  dello  Ho 
maco,& del  fegato  ;  tanto  in  quelli  dico,  che  li  tolgono 
di  dentro  ,  quanto  che  j'amminift  rano  di  fuori.  Oltre  a 
ciò  la  radice  della  pianta  difeccafenza  mordacità  alcu- 
na,&  hà  anch'clla  alquanto  del  coltrcttiuo  Et  parlan- 
do de  i  frutti  della  Palma  allo  vndccirr.o  delle  faculia 
de  gli  alimentijcolì  diccua:E'  tra  i  Dattoli  non  poca  dif- 
ferenza :  imperoche  alcuni  fon  fece  ti  ,&  colf  retuui  .co- 
me fon  quelli  d'Egitto;  &  alcuni  tcnci  i,hnmidt  ,  &  dol- 
d.corne  fon  quelli,  che  chiamano  CarioteJ  più  eccelli. n 
li  de  dolci  nafeono  in  Hierico  cali  elio  di  Sor»  Paefti- 
■attengonfi  mezani  tra  quefti  due  predetti  tutti  gli i  al  - 
trijmafono  veramente  malageuoli  da  digerire  ,  &  tan- 
no dolore  di  tefta ,  quando  fi  mangiano  copiolamcnte  . 
Inducono  mordacità  alla  bocca  dello  ftomaco  :  genera- 
no humori  srofli,&  vifcofi,&  malTìmei  graffia  dola; 
&  imperò  con  la  dolcezza  loio  agcuolmentc  opilano 
ilreMto.  I  verdi  nocciono  affai  più  che  i  fccchi,  man- 
candotene affai.E'  cofachi»ra,che  i  dolci  fono  più  cali- 
di  ,&  i  coftretthii  piùfrigidi.1  verdi  gonfiano  lo  ftoma- 
co, come  fanno  i  Fichi ,  la  medefima  proportione  han- 
no i  verdi  a  i  fecchi,  che  hanno  ancora  1  hicrn .  INelie  re- 
siooi,chc  non  fono  molto  calidc.i  Dattoli  non  li  matu- 
rano ,  &imperdiionvifipoifcnoconferuarcfccchi:il 
perche  li  mangiano  gli  habitatori  eoa  verdi  ,  onde+oro 
auiene,  che  s'empii»  d'humon  crudi,  &  cafeano  in  ma- 
lattie frigide,*  oppilationi  di  tcgato.Dandoli due  Dat- 
toli^auatone  i  noccioli ,  &  ripieni  di  polucre  di  Giana  , 
con  cui  fi  tingono  eli  fcarlati,prohibifcono,magiando- 
fi,  che  le  donne grauidc  non  (i  leoncino.  I  noccioli  fatti 
in  polucre  ,  &  dati  a  bere  al  j^^^'J",^ 

SccKS^Uo t BoffibiaiS&rdonne.  Vaglio- 
no  i  medefimi  prima  abbruciati,  &  tatù  in  poluerc  ,  Si 
beuud  con  meza  dramma  di  feta  cruda  bracciata  ,  a  co- 
loro che  orinano  il  fanguc.c  hiamano  i  Greci  ta  1  alma 
•,),.*:à  Latini  Palmargli  Arabi  Machia,  oucramete  r\a- 
chaf:  ITedcfchi  Rattebaum  :  gli  Spagnuoli  Palmera  :  i 
Fràcefi  arbre  de  Dattes.  1  Dattoli  chiamano  i  Greci  A*- 
*Ttt»,&V»ì»iMfi:r  Latini  Palmulc,&  DaSylugli  Arabi 
Tamar  :  i  Tedefchi  Dattilen:  gli  Spagnuoli  Tamara*,  & 
Datila:  i  Franali  DattcsA  figaro  ialle  ' 

Dd Melagrano.  Cap.  II*. 

TVtti  i  Melagrani  fon  di  buono  niariméto,&  flema 
t ali, come  cbtpochiffimo  nutrifcano.Tiuflomaca- 
Ufono  quelliuhe  so  dolci  ;ma  no  fi  {ottengono  nelle  te- 


.1*? 

c?,\j-  Imo  fui  contrattivi,**  ptu  pPouo.juo  Vfti  Mi** 
ofji  tniono  t.i  bocc* ,  &  ltgcngt»e .  I  McLignni  vtnòji 
hanno  le  fitti  loro  tra  r*no,& i'jltrome<t^:u-  Inoc 
ctoli  dr-Wi  .-tini  de i  forti jcccati  M  SolfyS  tetti intit- 
me  cou  ì limonerò  triti,& poluerr^tifopr*  a  quelli, 
rifljgn^ro  t  flufTidello  jtom*co,&~  del  corpoi  bruSjt 
Kilmer.teirfvftinaeqttapwu'n.tpergli  fui  dei  f»f 
gue.  Tongonft  neba^ni  coflrcttit>t,oHCji  fanno  ledere i 
d:fentericif& ledenneperi  {tuffi  loro  .  i  l  fin  co ,  (he  fi 
fpreme  da  i  noccioli  de  Melagrani,  fi  cime  co  mele  per 
{'viceré  della  boccale  membri  geniti:  ,<j  del  \cdcrc 
yde  ancona  picrici  delle  dita,  allt>lu,ecorrol:uet 
alle  crefeen-re  della  carne,  <y  al  dolore  delle  orci  chic, 
&  difetti  del  nafo  ;  &  ifpctialmitc  quello  degli  aceto* 
fi.  I fiori  de  Melagrani,  chiamati  Citini  ,cofirin/onot 
difeccano,rtpercuotono,  &  confondano,  le  ferite  fre-t 
fcbe:& tanto  vagliono  in  ogni  cofa,quanto  i  Melagra- 
ni .  Lauandoft  la  bocc  a  conia  decottione  loro ,  gioita  a  t 
dènti fmoffi,& allahumiditidellegengiue.  Mettonfi i 
fiori  de  Melagrani  negli  emfiafln  delle  rotture  vite- 
finali  vilmente.  Dicono  alcuniAc  chimagta  tre  fiori 
di  Melagrano  per  piccioliffimi  clx  fieno,  per  tutf  quel- 
Vanito  no  fente  alcuna  forte  di  malattia  d 'occhi  >  Spre- 
meffenetlfucco  nelmodo,  chefifaconl'Hipocifio.  Il 
guido  del  Meùgrano,che  (hiamano alcuni  Maltcorio, 
bd  virtù  cofirettiua,&  s'accomoda  a  tutte  quelle  cofe, 
che  ?/j  ifiefafiori.La  decottione  delle  radiciÀel  Mela- 
gra>w,bcuHca*mmaxy  '  vermini  larghi  del  corpo,W 
cjccialifuori.Chiamanfi  Balaufiii  fiori  de  i  Melagrani 
faltiaticii,fimtli  al  Citinola  ne  fono  di  due  fpetic  nm- 
pcroihedtqueflife  ne  trouano  di  bianchi,  di  raffi,  frdt 
rofatt .  Cauafjeneilfucco  come  dair Hipoaflo ,  tr  hi 
virtù  ceflrettiua,&  fai  medefimi  effetti  dell' Wpoct* 

fio,&  del  Citino.  . 
MELAGRANO. 


i 
i 


IL  Melagrano  è  vn  albero  non  molto  grande  con  fo- 
glie quali Oliuari,(imili  a  quelle  del  Mirto,urd.,groT 
fetTe  ,  &  con  alcune  renette  ro(fc,&  attaccate  con  rol- 


Mehgn- 
no,6c  fai 
hilWt». 


Digitized  by  Google 


Nel  primo  lib.  di  Diófcondc  .* 


gnmili.  llvittCiCkrfifà  delle  becche  del  Mirto  Cpre- 
m*te,bollito  prima  alqvàto.acciochc  non  dindi  aceto, 
venuto  per  aitati  non  lafciaimbriacarc.Tanto  vale  in 
ajmccf.1  il  vino  de  i  Mirtt,qu»nto  ti  lor  fi  me.  Scdcdo 
uift  détrogioua  alle  precipitationi  della  matrice,al bu 
dello  deljedcre.et  a  ijiuflt  delle  dotte.  Mondifita  la  far- 
farellaJebroir,  V  le  viceré  del  copo,ebe  bumigano,& 
probibifce  ilcafcox  de  i capeUi.Mcttefi  ne  vii  empiaci, 
tonali  chiamano  t  Greci  Lipari,  come  vi  fi nette  l'olio, 
ebe  vi  fifa  co  le  [rondi  loro.  La  decottione  delle  frodi  è 
buona  i  far  bagni  per  fedenti  détrojt  per  le  tinture  fino f 
fe.cbe  diScilmétefi  confoltdano.faftenefnmento  vtiC 
mentealle  ofla  rotte jnalageuoli da confolidare:  modi- 
fica le  vitiligini. Diflillaft  nell'orecchie ,  che  menano  la 
marciaiet  bagnafene  i  capelli  per  farli  neri.  La  mede/i- 
ma  virtù  fi  ritroua  nel  ficco.  Le  frodi  pcflefet  applica- 
te ci  acquafgionano  alle  viceré  bumide ,  a  i  catarri  di 
ciafeuna parte  del  corpo*t  a  ifluffi Jiomacalt.Mcfeola- 
te  con  olio  ompbacino,  onero  con  vnpoco  del  Rofato  in- 
feme  co  vino,vagliono  alle  viceré  ferpiginofe,  al  f no- 
no Jacrwllc  injiamagioBi  de  i  tediceli ,  alle  eptnittide, 
<J"  poflemc  del  federe.  Secche,ry  trite  inpoluere,s'im- 
fiaflrano  vtilmente  a  i  p$naricci,& ptertgij  delle  dita, 
+  bumidità  ielle  dttellat&  delle  anguinaglie.  Rijlrin 
$3*0  il  [udore  nelle  paffioni  delcuore.Crude,ouero  urne 
*iatc,giou*no  inficine  con  cera  alte  cotture  del  fuoco,  a 
ipanaricci,*? pterigij  delle  dita .  Cauaft  il  fucco  dalle 
foglie  irrorate  prima  con  vino  vecchio ,  <T  acquatto- 
ttana,& pofeia  petlandolet&  fremendole .  yfapfre- 
fco,imp croche  inue^chiondoftjiguafiat& perde  la  vir 
tÉ.  Chiamano  Mirtidano  quel  ritieuo  tumido, e  gobbo  » 
tT  ineqnalcfbenafce  intuì  tronco  del  Mirto,ry  l'ab- 
braccia come  fcfufie  vna  mano,  &  è  del  me  de  fimo  co- 
lore .  E'  affai  più  coflrettuw  queflo  del  Mirto  .  Teflafi 
•È"  tmpaftsft  co  vino  auflero,  drfanfene  trocifci,i  quali 
fftecano  all'tmhra,&  ripon^onft.  E' egli  più  efficace, 
the  ilfeme,&  le  foglie  del  Mirto .  Mette  fi ne  i  cerati , 
m»  ipeffolitnelle  fumentationi,  ne  i  bagni  da  federiti  di 
tr^&n*glimpiafiri,ouefta  bifotn*  di  cojlrignere . 
tM&I  R  T  O. 


,  C Onoj Mirti ilomefticjii unto  bianchi,  qu;;toneri, 
<J  Se  Umilmente  i  laluatichi,comc  fon  .|t:c  Ih  ,i  be  per  tilt 
ta  la  riuìera  del  mare  Tirrheno.  nelle  maremme  ili  Sic- 
na.ndle  riuicre  ili  Gcnoua,di  Roma ,  e  Hi  tutto  il  regno 
di  Napoli  abondar.tcmcntc fi  producono  dal!j  naturi  , 
noti  «tutu  Julia.  Crciconoidomcltichi  d aliai  com- 
mune  altezza,  &  hanno  i  lor  rami  farmcrtoti ,  SL  jr/cn- 
dcuolùla  corteccia  iolligna,&fctron<li  I  undici  tc,grof- 
fette  ,  e  Tempre  verdeggianti  ,  fimiliaquciledc  Nfcla- 
grani-qiiantunquepiùncrcncincri,cpiù  bianche  nei 
bianchi  fi  di/cernano.  Il  fiore  in  tutti  <■  bianco ,  &  odor- 
fero  ,  &  imperò  molto  aggrada  a  i  profumieri  l'acqua , 

»  clic  fe  ne  caua  per  lambicco.  Et  come  che  la  no  Arar.  I. 
taliafia  odorifera  )C  gentile  ,  nondimeno  odoriferi  Ai- 
ma  >  e  molto  piùaggradciioicdcbbe  èffcr  quella  de  r 
Mirti  d'Egittojpcrcioctic  Thcofiafio  recita  efler  i  M  il 
ti  diouei  paefì  aromatichi  molto  ,  &  odori  feri  {Timi.  I 
bianchi ,  &  i  neri  de  i  domcilichi  portano  i  lor  frutti ,  li 
quali  producono  lunghetti,  quali  fimili  alll'Olme  («Jua- 
tkhc,  affai  maggiori  de  i  faluatichi ,  che  per  loro  fìciTi 
nafconoaHa campagna: ancoraché  Marcello  \'ergilio 
cfprcflamcntc lo nieghi.  Mavcdcflènepcrò  l'cfpcncn- 
za  ouunquc  fieno  còltiuati  i  domeitiebi ,  che j  frutti  lo- 

,  ro  fono  alfai  più  groffi ,  gli  alberi  più  grandi ,  &  le  fron  - 
di  più  morbide  ;  impcrochc  il  colriuargli  gli  addome - 
Rica,&  gli  empie  d'humorc  ;  il  che  non  fa  la  durca»  de! 
terreno  ai  faluatichi.  Ma  acciocbc  alcuno,  portando 
io  de  Mirti  faluatichi  ,  non  s'ing^nnaflc  ,  intendendo 
ch'io  dicefli  del  Kufco ,  chiamato  &  da  Diofcoridc ,  Se 
da  Plinio  Mirto  faluaiico  ,  dico  ,che  nondi  que  fio  in- 
tendo io,ma  de  i  Miri  i,  che  per  loro  iftcfli  rufeono  per 
le  riuìcre,per  li  bofchi,&  per  Iecampagne,cheqiuntun- 

.  que  fiail  Kufco  chiamato  da  Diofconde  Mino  fah  ai- 
co  •  prefuppoagono  però  efler  flati  conokiuti  da  liti  in 
qucflaf|K:ticancora,okrcal  Rufco,  i  Mini  veri  ìaKuti- 
chi ,  le  prime  parole  del  preferite  capitolo,  che  ci  f  crifle 
del  Mirto  junperoche  dicendo: Il  Mirto domeftito  ne- 
ro ,  &c.  prefuppone,  che  ve  ae  fiat  della  fpetic  mcdelì- 
ma  ancora  dei  faluatichi.  Ne  fono  fra  i  fatuaticki  cosi 
de  bianchi ,  Se  de  neri ,  come  fra  i  domeftichi  ;  impcro- 
chc fra  queltiaflàilfimi  n'hd  veduti  io  portare  i  fratti, 
&  maturarfifen?a  d.uenur  neri .  Non  crefeono  crni al- 
ti.ftc  cosi  groffi  i  faluatichi ,  come  fanno  i  dome  (in  h  ; 
ma  per  il  più  non  facendo  molto  alto  tronco ,  cref  cono 
partiti  in  varij,&  diuerfi  farméri.  Noncam|unoi  Mirtf 
nelle  montagne ,  né  in  altri  luoghi  freddi ,  &comc  che 
infra  terra, ne  gli  honi,  ne  i  giardini,  nelle  vigne,  Si  ne  i 

.  campi  beni  (fimo  allignino  nondimeno  lungo  alle  nuic 

'  re  del  mare.ac  di  qualche  ameno,&  dikrtcuolc  lieo, na- 
turalmente per  loro  flcITì nafeendo,  iiurauigliofàmcn- 
te  prolificano,e  qniui  lieti  li  mantengono.  Giouano  le 
frondi ,  Se  il  feme  de  frutti  de  Mirti ,  faccndofi  in  polue- 
re,&  bcendoltcon  vino  ,  a  ch'Iuuefle  mangiati  friaght 
malcfichi.Qaello.chcch-ama  Diofcoridc  Mirth>ano, 
c.cofa  nota,  &  volgare,ouc  licno  affai  Mirti.Ritrouoef- 
fer  due  altre  fpetic  di  Mirto  oltre  alle  predette ,  comme- 
morate da  gli  amidi', T  a  r  e  n  t  i  n  a  cioc,&  E  s  s  o- 
T  i  c  a  ,  araenduc  da  me  conofeiute .  La  Tarcntinacosi 
chiamata  da  Taranto  citti  di  Puglia  ,  produce  le  fo- 
glie molto  più  minute  ,  Se  più  ferme  delli  noftraia  , 
&  il  frutto  minore  ,  piùcopiofo ,  coronito  nella  cima 
d'vn  colore ,  che  nel  nero  porporeggia  ,  pieno  di  gran 
numero,  di  fetne  biancho .  I  fiori  fa  e^.i  bianchi  fimi- 
li  al  Mirto  volgare ,  &parim?nce  odoraci.  La  Efloti- 
caéhoggiinmolti  horti  .  &g  ardmid  Italia  con  fo- 
glie poco.diffimili dal  Mirto  com.nune,  mi  più  appun- 
tate,  manco  Verdi,*:  cori  denfe  che  occn  pano  ogni  mi- 
nima parte  dei  rami.  Fàil  frutto  lunghetto  .  co  ne  il 
communc ,  &  parimente  i  fiori .  L'vnj  ,  &  l'altra  fpe- 
riefctuononeli  giardini  cornmodamence  per  far  fpal- 
lierc,ficpi,  Se  capanne ,  per  cltcr  con'  vencide,  Si  arren  - 
Ucuol>,dKUc;lincncc  li  lifci4naiu:eir,.-e  ,&  tirare  in 
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MIRTO  TARANTINA.        A  M  I  F.  T  1  !  L  O. 


M  I  R 


.»  •  » 

•  "  •  ■'  .i*  f  <i>uv*U*l» 

opere  cosi  fatte.  Le  vino  loro  fono  tutte  quelle  ffleflc 1 
del  Mino.  Onde  fermentio  d'efle  Plinio  al  io.  capo  del' 
1S-  libro  ,cojì  diccua  .-Quelli, che intellotroi  Minine 
} guru. m  ,  Unno  di  Miru  demolì hU più  Ipetk.La  Ti-  ' 
•  ».  •  t 


-  1  rentina  con  foglie  minute-,  laKoltVanaCOflaperte;&Ia 
D  Effoticadcli1i  .i.adifoglie,corripariitcìnki  ordini  per 
cialamo  ramo)  cello.  Q^cfta  non  è  in  vfo  ;  ma  l'vrra  ,  cV 
I  altra  a  pur  -(lai  rami  .  lirGcniwrtia.,(8?rn  twin*  , 
«Jone  nò  nafee  verona  fp#tie  Ài  MÌrtd\ffano  la  maggior 
iurte  degli  Spedali  in  luogo  loro  vn|  pianta  emanata 
da  loro  jfiLrtillo.Qicrto  nafte  ne  1  monti,  cV  nelle  (ci- 
ne con  il  g.tmbo ,  &.  1  rami  verdi ,  produci  lcld£lic  T'a- 
li limili  al  Bollo  ,  ma  più  Cottili  »  cVminutilTiniamcntc 
intagliate-pcr intorno  .  Sono  1  (boi  fiori  ,  tome  cam- 
panoUcdi  colore  incarnato  con  alcuni  filetti  torti  nel 
n-.czojda  cui  nafeono  le  bacche,  la  '.piali  coni  nel  C.0J01  e  , 
'  come  nella  grandezza  non  fono  diibmil:  da  quelle  deh 
TE  Ginepro,  ma  pero  piene  d'vn  (ticchio  vinofo,  tv  al  ga- 
llo b:i'ifchcttc,conl  i  Commnà  apuani oconcaiu»-Qac- 
ftc  adunque  in  Germania  inlicu.c  con  tutta  la  pianta 
s 'viario  commodamentc  per  il  Mino ,  dal.|ualc  non 
crcdochc  fieno  di  virtù  molto  lontane  .  Vinile  alcuni 
per  ungere  filo,  carta  di  colute  azurro.  Maiitfiiniì 
ancona  da  ipalìon.cx  da  molti  altriiComc  le  I  ragof  .on- 
de indocilita  |xiblicamentc  li  vendono  jù  le  iiijae  , 
perei. cSòvcro  non  fono  ingrate  algulto .  In  Tofc.ina  li 
chiamano  1  Mirti  volgarmente Mortina  ,& Mortella, 
&,vi  fono  aliai  in  ri  o  le  fi  ondi  per  conciare  le  cuoia  ,p  cr- 
emi he  ralentemente  le  ferrano,  le  increfoano  ,  cclcin- 
giOlIiTcotio.Ennc vna infinita'ncl  Tombolo d'Oibctcl- 
lo,Oiie  tutto  1 1  verno  li  paicono  t  tordi .  J3c  1  (rutti  ben 
uncinali , quando  fon  trefehi ,  &  ben  maturi ,  compon- 
gono le  no  (tre  dotine  vn  (spore  ,  il  quale  fiimò. (erbate 
jitaiirtiùngo.non  poco  aggridcuoleal  gotto  per  man- 
giare con  gli  arroffirc».  tutto  che  nittkbralquanto  il  cor 
pojconfwiftc  nondimeno  a  ifiiifii  d.  (enterici,^  Il 
rali,&  al  (ùpcrfiuo  mcftruo  delle  donne  .  I  e  toglie  (ce- 
che <J il  cetano  molto  p:u  clic  le  verduladccottionc  del- 
le foglreicjjcllc  bacche  ^fonano alle  poficme calde,  co- 
me (0110  le erifipclc  ,  ce  formiche .  l  e  bacche  p  rei  e  m 
«]Uj[1i  voJKTflodo corroborano  ,  6.  coni :rt*m>il  imi- 
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r«  ,  ?c  conk-t'tlccnn  fii..i'»^;i«wsj>ùwTÌorHi  q*itl!o  . 
Abbruciatili  Icf -glia  he  Ir  m  vtu  p-gniti  crudi  ,  & 
itCHO)Ml|  A  ben  ftiu.ua  fin  che  diucnano  cenere  b  5- 
diiliivu>laquilclau*ta  dipoi  fic  feeei  al  Soie ,  vJjno  al- 
cuni m  luoijo  di  Spodio,  &  di  Toda.  Il  Mino  (coniti 
dille  Gilcno  a!  7.  delle  «acuiti  de  (empiici  )  è  piantai 
comporta  di  diucrlc  Cullarne  ;  ma  vince  pctò  in  Jcj  la 
qualità  frigida ,  fic  tcrrcftic .  Hi  ancora  del  lottile  ,  &: 
del  caldo;  &  impcròdifccca  valorofan  cnte .  E  vera- 
nieirte  non  poca  differenza  di  più  ,  &  di  manco  fatuità 
collrettiua ,  tra  le  f'rondi ,  tra  1  germini ,  ira'!  (nino,  & 
tra'l  fucco .  Quello ,  che  chiamano  Mirtidano  ,  1  he  na- 
IccKora  insù' I  tronco,hora  insultami  a  modo  digob- 
ba,ianto più  valorolkmcntcdifecca,  &  coilnugr,  quan- 
to è  egli  delle  predette  parti  più  Cecco.  1  cllanlo  alcuni, 
&  lannonc  paftelli  con  vino .  I  e  Crond.  Cecche  aliai  più 
valorofamcnrcdifcccano,  che  le  verdi  ;  percioche  con 
quelle  li  meCchu  vna  certa  humid  ti.  Il  Cucco  li  caua 
non  (blamente  dalle  fiondi  verdi  ,  ma  ancora  dal  (rot- 
to .  Tutte  quelle  cole  li  nno  vii  ni  di  coltr.n^ac  tanto 
applicate  di  Cuori ,  quanto  tolte  dentto  nel  corpo  »  per- 
cioche non  hanno alcuna Caeulti  ne  velcnoCa  ,  ne  fom- 
liua  .  Tutto  quello  del  Mirto ,  &  Minidano  dille  Gale- 
n».  Chiamano  1  Greci  il  Mirto  Mi/fri'»;!  Latini  Mvi- 
IWgti  Arabi  Aci,  Alas ,  ouero  As  :  i  Tedelchi  Vuellch 
heydcibecr  :gliSpagnuoliMurta,oucro  Rauun:i  Fran- 
teli Mcunc.  Chiam  mo  i  TedcCchi  il  Mirtillo  Heydcl- 
becr; &  i  Boemi  jfyaodi,oucro  Vtanioka. 

Delle  Ciregie .      Cap.  130. 

LE  Cirt^ieniM^uie  freghe ,  lubricano  il  corpo  i  & 
lecchilo  nHrmgono.  U  Comma  dell'albero  beau, 
tain  vino inacqHato,gi»ua  alla  tofte  antica,  fà  buon  co- 
lprc,acuijce  il  vedere,& pronoca  l appetirò.  Bcuutand 
>W,  vale  al  mal  della  pietra . 

C'IKEGIE. 


CIREGIE  A  MARINE. 
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N On  credo  che  fiahog!»idl  albero  in  Italia  più  co- 
nofciuto  de  i  Circhi,  (  anno  quelli  le  Coglie  più  lar 
ghc  di  quel  le  de  i  NcCpoli  per  tutto  al  ì  '  j  n  tornò  domate  y 


ìficiri  bianchi  a  wseche- dai  quii  ìnafcoao  le  Ciregic_# 
perla  pia  parte  rofle  attaccate  con  lunghi  picciuoli  ven- 
erdì, &arrcndruolitonoo;wolido.Kiij.iLi.;ui.iri  ,  va- 
ine lo- 


i  4  Difcoriì  del  Matthioli 

me  fono  quelli  delle  Prugne  ftUutiche ,  ne  i  quali  fono  A  CIREGJESALVATICHE. 
le animcle  bianche  ,Sc amarette.  La  materia  del  le^no 
cfilnofa &  l'oda, la  feotz»  e"  lifcia,5c  cirulaginofa .  Soli- 
none didiuerfe  fpetie  ,  cioè*  dolci, acide,aufl  ere,  a  ;u  1- 
rette,  &  insìpide,  come  è  nolo  a  ciafmno ,  che  di  man- 
giane lidiletti-Furono  le  Circjiic ,  &'  a?li  alberi  loro  fe- 
condo che  fcrifTè  Plinio  ali?,  cap.dcl  i<.|ibrqj  porta- 
ti primieramente  in  Italia  di  Ponto  per  cofa  nuoua,& 
per  alberi  quiuiforeftieri,népiù  veduri,da  Lucullo  nel- 
la »ittoria,che  riportò  egli  a  Roma  centra  a  Mitridate . 
Ma  tanta  e  Hata  l'amili i  del  terreno  dell'ameni  (lima 
Italia conqucfioalbcro,chr non folamente  ha  confcr- 
uato  ,  &  ampliato  le  fpetie  de  domcltichi  ;  ma  cotae  fl 
pregno  per  grande  affabilità  del  loro  humore  ,  per  fc 
fleflò/enza  alcun  femc,pcr  le  campagne,  per  li  monti , 
&  perii  bofehi  innumcrabililTìme  piante  di  grandiffi- 
ma  |>roccrità  ce  n'ha  prodotte ,  &  produce .  Sono  i  loc 
Ifftie  va-  frutti,  i  quali  volgarmente  thiamiamoCircgic  ,  di  di- 
n-- dt  Ci.  uerfe  fpetie,  fra  le  quali  in  più  prezzo  fono  le  Marchia- 
Vf$t4      ne,&  le  Duracine;  attenga  che  di  (juciìc  di  più  grolle, 
&  di  più  pioclole»di  più  rode,  &  di  più  bianche  fc  ne  ri- 
trouino.  Quelle, che  ch'ama  Plinio  lulianc,  &noi  Ac- 
quaiole, fono  in  poco  prezzo,  percioche.fe  non  li  man- 
giano in sù l'albero  .malageuolmentepercUcrefuordi 
modo  tenere,  fi  poflono  portarc,che  non  fi  Bachino  ;  & 
oltre  a  ciò  non  fono  cosi  piaceuoli  al  gufto  per  la  tene- 
rezza loro,comefon  l'altre  .  Quelle,  che  per diuentar 
molto  nere ,  chiamiamo  noi  Cortine  ,  &  Plinio  nomi- 
na A  ttie ,  &  Ccciliane,  effendo  di  quelle,  che  fon  durer- 
re  t  &  dolci ,  fono  affai  aggradeuo  li  al  guflo  ;  quantun- 
que poco s'vfino nei  commi  «per tingere elleruordi  no 
do  &  le  mani ,  &  la  bocca.  Enne  vru  fpetie,  che  da  vo 
f  olo  picciuolo  produce ,  tre ,  quattro ,  &  fino  a  cinque 
Circgie  ,  &m'altra  che  le  produce  in  grappoli ,  come 
l'vua,cor»e  fi  può  vedere  dalle  qui  ltampate  figure  ,  le- 

quali  mi  furono  mandate  da  Verona  dal  mio  M .  Fran-       qoal  fi  voglia  fòrte  al  piede;  rmperoche  non  fi  f,ode  d'aj- 
«efeo  Calzolari  Spctiale.Nellc  fpcti  c  della  Crepi  e  li  có-  D  tr0>che  de  i  fuoi  fteffi  rarru,che  nel  fargli  fc  gli  taglia- 
numerano  ancora  quel  le,  che  inTolcana,  Oc  in  Siena        no ,  li  iterandoglieli  appretto  alle  radia.  Fanno  quei 
maffimc,  6  chiamano  Circgie  Amarine  t  in  Rama  Vi-       Oregi  ilor  frutti  piùprimatica  degli  altri  ,  ai  quali  & 
fciole,&  in  Vinegia,c  quali  per  rutta  la  Lombardia  Ma-       ponga  calcina  attorno  al  piede  ,  auanti  che  moftrioo  i 
«fche.SorK>queftcdip:ùdiucrfefiietie,matutteperci        fiori  ;  oueramente  annaffandofegii  le  radici  ogntgior- 
chi  più,  t  ht  meno  hann*  dell'acetofo,  Se  del  mordente .       no  con  acqua  calda  :  ma  quelli  coiì  coltiuari  prefìo  fi 
Cliiamanfi  in  iù'|  Trentino  M  ara  fc  he  quel  le,  che  man-        leccano.  Nafcono  le  Circgie  lenza  noccioli ,  tagliandoli 
comordono  ;  de  Ile  quali  ve  n'évna  forte  molto  al  gu-       ralbercuquando  i  tencro,&  picciolo ,  due  piedi  da  ter- 
ilo  per  lo  gentile  fapore  aggradeuole;  imperoche  ban-       ra  ,  e  fèndendoli  fino  alla  radice  ,  dopoal  chebifognn 
noinfieniementevn  dolce  ,  &  vn  mordace  non  eccelli-       con  dell  rezza  da  ogni  pane  ornar  fuori  la  midolla  ,  Oc 
eo.  Chiamanfi  ancora  quiui  oltre  a  quefte,  Marine,  Oc       fubito  vnireamenducle  parti  infitn  r,chc  fi  ferrino,  fic 
jVlarinelle,  certe  altre  d'vn'alrra  fpetie  di  pièbreue  pie-  „   ligarle frrcttamente,& dij*oi  intnnicarle  per  tutto intoc 
ciuolo ,  di  mine*  frutto ,  &  più  tondo ,  poco  nel  fapore  *•   no  ,  &  parimente  in  cima  con  Nereo  di  buoi  ;  impero- 
dfffcrcmi  dalle  perdette  .  Nefom  oltre  a  ciò  di  vna  ter-       che  così  facendo  fi  tornano  a  confolidarc  in  capo  def- 
za  fpetie, chiamate  Venale,  più  lunghe  di  picciuolo ,  più       l'anno.  Incapandoli  adun  -ucqucfValbcrocon  lepo- 
groflt ,pi  ù  acetoiV  A  più  lunghe  di  nittc  l'altre .  Et  co-       le ,  chenon  habbino  produtto  il  frano  ,  fari  fempre  le 
rne  che  le  due  prime  fpet  c,quando  fon  ben  mature  ,  di-       Circgie  fenza  noccioli,.  Galeno  al  fcttimo  delle  faciliti 
Uentino  ramo vcrmigljc^hcquafi  nereggino:  le  Vero-       defempliei,  hauendo  aucrtenza  atantc,  &  coudiuerfe 
le  nondimeno  femprc  rimangono  roffc  .  Lodami  tutte       fpetie  di  Circgi,  coti  breuemente  ne  fcrific,  dicendo  :  11  M 
quelle  fpetie  d'Amannc  per  feccare.per  confettare,  Oc       Ciregio  albero  produce  il  frutto  ,  che  none ivgualmcn-  *"■*• 
per  faporijCv  gieli  per  ifpegnct  eia  fete  nell'ardenti  ili-       te  cofìrettiuo  in  tutte  le  fpetie  deuefuc  piante ,  impero- 
tal  mefcbri;,&  per  prouocare  l'appetito.  Nafconne  di  que-       che  in  alcune  delle  fuc  fpetie  (coire  fi  vede  ncMcIagra- 
'    fledcllc  faluatichc  per fc  ftcflc  nella  valle  Anania  nella        n:,&  nell'altre  Mele)  aror.da  laudcriti, in  altre  la  dol- 
giuridittiorK  di  Trento,  &  parimente  in  Boemia  tntor-  _  cczza,&  in  altre  l'acctofità  :  irarno  che  ancora  le  dolci, 
no  Praga  ,  6r  in  Anfiria  intorno  Viena  ,  limili  nel  fa-  *  quando  non  fono  mature,  fono  molto  acci  be,  e  qualche 
pore,cV  nel  coloic  alle  Vcrule  i  ma  di  breue  picciuolo  ,       volu  cOii  acctofc.come  le  More:  ma  nelle  More  trama- 
cV  fon  prodotte  da  piante  nane,di  tanta  breuità,  die  po-        ture  la  qualità  acetofa  fùpera  emdcnteméte  I  acerba  ;co 
ebe  ve  ne  fono ,  che  auanzino  la  mifura  d'vna  fpanna .       me  chequeflo  non  sépre  li  ritroui  nelle  Circgie.  1  t  però 
Il  perche  hò  più  volte  penfàto  (quantunque  io  non  oli        lepiùdo!cipiùmuouonoilccr|x>,quatunaucmrno  lie 
d'affermarlo  ;ch  elle  fieno  quelle  ilicfk,cnc  Plinio  chia        no  elle  Vtili  alio  flomaco  ;rr.a  il  contrario  fanno  le  au- 
rna,  Macedoniche .  Io  per  dTerqucfta  pianta  cosi  pie-        fiere.  Lcacnofcaflàipiùijconuengonoagli  ftomachi 
ciola,creJo  che  fi  polii  chiamare  ficuramente  Camece-        flemmatici ,  &ch<  generano  fupctlluità  ;  pcrchedifec- 
ralo  .  Le  faliiatichc,lc  quali  per  il  più  fon  cibo  degli  au-        cano  più  delle  autiere  ,&' fonoalquanto  incifiuc.  La 
gelli,poco  s'vfano  di  mangiare,  eccetto  che  da  villani  j        Gomma  dell  alfccro  ha  la  mcdelima  vinù  ,  che  hanno 
pcrcKuhc  o:treaH'cllcr  poto  carnoicjfonoamarc,»:  di        gli  altri  medicamenti  ,  the  fono  «ifeofi  fenza  monfaci- 
fpaccuoli.  Tralignano  iQregi,a  cui  limette  letame  di       ìa,  Gjouaaipctto,  fic  all'alprczta  della  tanna  del  fo{- 

moix,  *• 
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mene .  Gioaa  propriamente  (Ct  è  vero  quello  che  fcri- 
uor»alcuni)alle  pietre  delle  reni  ;  pcrciochc  hi  delle 
parti  Toltili  in  'e,con  a>i  opera  m  tale  effètto  .  Chuma- 
no  i  Greci  le  Grcgic  «m  tWì  latini  Cerafa,&  Cerafia: 
gli  Arahi  Ccralie; i  Tede/chi  kirfen ,  &  Chirfchcn  :  gli 
Spagnuolr  Ccrezai:  i  Francefi  Ccrife  ;  i  Boemi  Vuiflue. 

Delle  Silique.     fa.  131. 

rE  Sili  4M  frefebe  mangiate ,  nuoeono  allofiomaco, 
&  foluono  il  corpo:  ma  feccbe,loRringono,  &Jo- 
nopiùvttli  allofiomaco;  prouocano  l'orina, e  maffìme 
*\uelle ,  che  fi  conferuano  nelle  vinte  eie. 

SILIQVE. 


LE  Silique  ,  ch'amatedai  Greci  Cerane  ,  ... 
no  volgarmente  di  mn,  &  per  tutte  le  fperiaric  d'I- 
ta Ita  Carobe ,  &  Carcbole .  Nafcono  le  piarne ,  che  le 
producono  abontlantememe  nel  regno  di  Napoli  ,  m 
Paglia,  &  panmenrein  Campagna  ,  come  è  ben  noto 
achicaiiaUadaFondiadlrn , écdinuàii a  Mola;  reo- 
peroebe  dicro  acju,  Ila  ij(Io(!m,  ftrada  ,  lacnial  chia- 
mano Appi]  vi  fc  ne  veggono  infiniti  dime  piate.  Chia- 
mano cotali  p>ante  1  padani  Sa 'et.ua  ,  vocabolo  vera- 
mente corrotto  da  Sili'  ua.  Sono  alberi  d'aitai  bella  prò 
•erità^orreth-p  ùi  Tuoi  rami  trafportino  m  larghei- 
«a,chc  in  altezza  II  colore  della  corteccia  è  cenericcio  , 
pendente  al  ceruleo ,  come  out  Do  del  loto .  Et  lefron- 
d>  affai  s'affi  migliano  a  «jocllc  del  Trattino  nel  proce- 
dere dell'ordine  loro  ;  ma  fono  più.  larghette,  più  dure  » 
più  rade,&  più  tonde .  Fiorifcono  nclta  fine  del  verno , 
è  nef  principio  diprin  aucra  ;  &  maturano  il  frutto  la 
fiate ,  &  l'autunno.  Quando  li  raccolgono  dall'albero , 
fono  abominevoli  ,  Oc  ingra*eal  gullo  ;  ma  di  armano 
dolci ,  poi  (he  fon  lecchi  in  jù  le  f  rati  ;  imperoche  vifi 
congela  dentro  vn  liquore  lumie  al  n  ete  ,  &  niaffima- 
mentc  in  quelle  ,  che nafeono  nelle  regioni  Orientali  , 
onde  gh  Arabi  ,& gli  Indiani  cauano  delle  Carcbc  nó 
poca  (|uantità  di  mele  ,  nel  quale  per  il  più  ci 
tiGcngeuo,!  Mirobolani,*  k  Noti  «noicaw, 


k  Iti  fica  Strabene  ,  fcfjue-ndo  de  gli  alberi  d'I  ridiami  ir. 
libro  della  Tua  Geografìa  .  E'vn'altra  forte  di  Silique, 
la  qual  chiamano  Ficod'Egitio/criffcro  Thiofrafto^eìt. 
Pliniojddla  quale  mi  tacerò ,  &  pcrelTere  incognite  in 
Italia,  &  per  non  eflcreclle  di  momento  alcuno .  Le  Ca- 
robe  fecchc ,  fe  bene  conti  reftmonio  di  aafeuno  lobo 
cofircttiue,  e*  flato  nondimeno  fperimemaio,  chela  lo- 
ro decottione  gioua  non  poco  alla  tofie,  ek  alla  ftrettara 
del  inetto,  e  do  per  il  liquore  non  meno  dolce  del  mele, 
che  in  elle  lì  rirroua.  Vituperò  le  Sibqucpcrefarii  ne  ci. 
bi  Galeno  aJx.delkfacuUà  decibi, dkcndo:chcper  cf- 
fere  legnofe,  neceflaria  cofa  é,ch'elle  fieno  d\a  irti  me  da 
digerire  ;  8c  imperò ,  che  meglio  farebbe  flato  lafciarlc 
inOriente,  che  portarcele  ne  paefi  noftri-Ma  fcriuendo 
delle  facultà  tanto  dell'albero,  quanto  de  frutti  al  7.  lib. 
delle faculti  dcfcmplici,  cosi dkeoa  :  L'albero ,chc pro- 
duce le  Silique ,  difecca  ,«  nftringe .  come  fi  ancora  il 
fuo frotto,ilquaic  ha  alcjuanto  del dolce .  Hanno  qyefte 
vn  certo  che  limile  alle  Ciregie  i  pcrciochc  mangiando- 
li frefchc  ,  foluono  il  corpo .  Et  fecche  lo  nftriiiijono . 
Chiamano  le  S'iique  i  Greci  *•»)«««  i  L*»«  Siliquat  : 
gli  Arabi  Chamubn  Tedefchi  S-Iolianci  brot  :  gli  Spa- 
gnuoli  Alraroba$:i  Francefi  Carouge . 

Di  tutte  le  Mele .    Cap.  ■  $  i. 

LI  frondi  di  tutti  i  Meli  fono  c  ofire  «iw,rt  soft  fari- 
mente  i  fiori  ,&  kcime,  &  maffime  oselle  de  Coto- 
gni. Sono  coftrettiue  le  JHelc>quando  fono  aeerbefia  te 
mature  fono  altrimenti.  Quetletche  ftmaturano  U  ftU 
mauera,attmcntano  la  coltra  jtuotono  a  tutti  t  neruhtt 
generano  vftofttà.Le  Cotogne  fon*  rtili  atloflomaco,et 
provocano  l'orina,  jtrrnflite  nel  fuoco,  diventano  e  più 
tener$t& più  forni.  Giouanc a  iflnjji  flmacai ,C  di- 
sf  ter  iti,*?  agli  fimi  della  mania  ,&*t  colerici ,  <r 
maffmamente  crude.  Beueftvtilmcte  la  loro  infusione 
ncifiujfi  del  corp*,& dellofiomaco.it  fucco  dette  tm- 
de.yéle  a  difficili*  di  jVmto  ,etftrettura  di  petto-  £'  »- 
file  la  decottion  loro  alle  rt  Ufi  at  ioni  de  Ila  t,  «trite ,  C 
Parimente  del  budello  del  federe. Quelle.cbe  fi  catta- 
no netmeUyprouoeano  Vormai&tlmeledel  eddmito 

ra,er  molto  al  gufi  0  frate  nel  mangiarle  ;m  a  mimo  in- 
groliano.Mettofi  crude  negli  entPiaftri,  cbefijanno  per 
nflagmare  il  corpoyperUvomitit&Perleinfiamayoui 
dello  fiomjtco,per  le  tnfiamagioni  delle  màmtlle^er  le 
dure^Tg  della  mU^a,&  per  le  pofl  eme  decedere.  f*\\i 
delle  Mele  Cotogne  Tnno,pcfltndoteprmat&poiff/c- 
mend*te,&  atetoebefi  còftm^agpugein  ogaijcdisj 
fefìori  ynftftorio  di  mele,mpero<Yefe  no  fi  fa  cothdi- 
utntaateioy  CT  i  vttiea  tutte  le  cofePredett* .  C'opo'.fl 
delie  Mele  Cotogne  £*nguento,tlq*alt  fiibiama  Melt- 
ucebe  i-*fa#uejia  bifogno  d\lio  cofhettiuo.  Dettar/» 
eleggere  te  vere,  le  quali  fon  Quelle,  ih  e  }onoptccioUt 
tode tet  odtratiffime-imperoibe  qut  lle,thc  fi  chinano 
Stratbte,cbe  Ano  gridi ,  fono  affai  meno  buone .  I  fiori  ' 
mrdiyet fecebi io  xr/i  negli empiaflri  cefi n trini, alle 
infiamagioni  degli  occbt,&  a' fputi  dtlfangve.  Keuofi 
con  vino  per  lifluffi  del  corpo^t  delle  dóue.Quelle,tbe 
delfafore  del  mete  fi  chiamano  Melimele,  lubrirano  il 
corpo*  tacciano  fuori  i  vermini;  ma  nuoeono  allo  fio* 
maco.Cr  fanno  feu.Qutfle  chiamano  alcuni  Mele  dol- 
fi.QueUe,tbe  da  Epiro ft  chiamano  Epiroticbrftda  Li 
tini  orbicutate,fono  cóueneuolialloftomaeoiHnnfonì 
il  corpo,e provocano  l'onna;ma  fono  però  manco  forf  ti 
delie  Cotogne.  Le  faluatiche  fono  pmili  aquelie  della 
permanerà, & fono  cofirettiueswl  qu.-lrv'o  fono  nectf 
farle  tutte  que(le,cbc  fono  immature  ,ct  aerrbe.LeVer- 
pebe  fono  buone  alloflomatofei  lubricano  r7r»rj>r;»W 
le  no  mature  toflrtngono>&  le  fecibe  bino. me*,**  mag 
giorforxa  di  cofirinoerr.La  decottione  dette  fecetye  he- 
muta,rtftatna  ifluffi  dello ftmaco,& rf.  /  cotfo  Le  jtr- 
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mcnucbe,cbe  da  Ut  mi  fi  iimadano  Tracocia,fono  ptà  A 
fiteioù  di  quefledr  migliori  allo  Sìomaco.Le  Mele  di 
Media,ouero  CedromeUtcbe  da  Lattiti  fi  chiamano  Ci- 
triatcono(ciute  da  lutttfmno  i  loro  alberi .  che  in  ogni 
tipo  dell'anno  pori  ano  i  frutti  {imperoebe  l'rnofottoe* 
tra  all'altro.  E'  qui  fio  frutto  lugo,crefpthdi  color  d'ero, 
grauemfu  odorato .  hi  il  (me  fumile  a  quello  del  Te- 
ro,tlqu*U-  beuuto  nel  vino (upera  i  veleni ,  et  maone  il 
«orno.  La  dtcottiont  de  frutti ,  ouero  il  fucco  tenuto  in 
èoua,fd  buon  fiato.Dauofi  i  Cedri  a  magiare  ne'  difetti 
delie  come  irauide^etmaffìme  in  quella  forte  di  male» 
tbei  erta  chiamano  Cifia .  Credefi,  che  tenendo(t  nelle  ; 

i  armari,  non  Ufc  uno  tignare  le  vefli .  » 

MELO, 


T.  t 


COttolc  fpctie  delle  Mele  in  vn  medefimo  l_, 
JSZl*  ò  lo  fcriflfc  Diofcoridc,  per  eflerc  limili  di  fimi» ,  &  di 
S!    ^  afpcrto  delle  Perche,  delle  Mele  Coiogne,d«U 'Arme- 
wache,&  de  CedriMa  Tenendo  primamente  «Ile  com- 
muni Mele  ,  drco  che  la  loro  pianta  la  vno  ftipitc  folo, 
dalqualcmanda  fuori  i  rami  dilatadofi  cosi  in  lum-hcz- 
za,  come  in  larghetta .  Veti  e  (Ti  d'aliai  groflà  corteccia 
bianca  di  fuori  ,&  di  dentro  rofficcia  .  Produce  k  foglie 
hinghcttc,&  pariméte  larghe  più  prefto  gro(fc,'.chc  lot- 
tili    per  mtto  all'intorno  minutamente  dentate-Proda 
ce  i  fiori  la  primauera  in  alcuni  alberi  bianchi, &  in  alcu- 
ni incarn.it i ,< la  i  quali  ntfcono'le Mele.  Non  hi  moke 
né  profonde  radici .  Sono  le  Mele  di  più  varic,fic  diaef- 
fc  fpetie,che  fi  poffi  narrare,  &  però  fono  ancora  vati  di 
forma, &  di  faporc;il  pcichc  varie,&  diuerfe  fono  le  v*r- 
tù  loro.E*  però  (come  fcriuc  Galeno  nel  fecondo  libro 
delle  fa  cui  tà  de  gli  alimenti)  tali  fono  auflere;  tali  aceto, 
ftjtali  dolcijtali  acctofc,&  dolcijtali  acctofe,*  acerbe, 
&  tali  dolci  scuole,  &  acerbe  infìememente .  Nondi- 
meno  fecondo  più,  &  manco ,  tutte  le  forti  dille  Mele 
lo  no  co  fl  re  itine,  trigide»&  ccrrcltri .  Ma  in  particolare 
le  acctofe  generano  frigido,  oc  fottile  nutrimento .  Le 
•      rnrzanammcdolci  fono  temperate,  accollandoli  pe- 
rò alquanto  a  calda  natura.  Le  feioedic,  feguendo  ha* 
tara  dell'acqua  (ancora  che  paiano  più  dolccggiare , 


die  altrimenti)  fono  del  tutto  inutili  ;  rmperocfi?<*- 
all'eflere molto  allo  ftomaco  nociue,  non  fono  •  " 
ili  al  guflo  nel  mangiarle  ,  né  come  le  altre  f  .rrifi- 
j  lo  itomacopc  riftagn.irto  il  corpo  troppo  lubrico . 
Pebbonli  adù  me  vfircle  Mele  fecondo  li  q«  ìliti  ,  die? 
a!  mifto  manirefia  illorfapore  vfando  le  aullcrc  nelle 
cjfidttà,&  bum  idi  ti  dello  tlomacodcacrrbe-nci  mede- 
fimi  effetti  più  cccciTtui;c5c  L'uectofe  ne  i  grofTì  mi  non 
troppo  freddi  humori;conciolìa  cofa  clic  a  i  moltcrfictf- 
di,&  grofli  humori  cole  acute,  &  nó  acctofe  i  come  che 
amendue  licno  incilhic)  li  richieggono. Le  dolci  non  par 
tecipi  d'altro  faporc,nc  di  giotla  natura,  aiutano  mirahil 
mentcadiHnbuucilnufritncntonclcor'o  ;  ma  accom- 
pagnate d'acuto  fipore ,  &  da  gtolfr  f ìiftanza  ,  foljono 
più  prefto  il  corpo,clK  altrimenti.  Dcbbófì  con  ogni  cu 
ra  fchifarc  non  folo  le  inutili ,  ma  quelle  die  più  fi  "loda- 
no.inhaoatanto  che  non  fon  ben  mature  in  sii  l'ali -ero: 
pcrcioche  fono  duri  flì  me  da  digcrirc,fngidc,  &  ifutagc 
uoli  dapaflàre:&ofcica  ciò  danno  cattino  nutrimento  , 
generando  humori  frigidi,©.' grolTì.  ^a  quelle  ,  che  ben 
mature  fi  riferbano  il  vento ,  &  Imo  alla  pi  ii nauera, cot- 
te enn  palli  attor  no,ò  pur  fenza,  nella  cenere  calda ,  fo- 
no fpefle  volte  conucneuoli  alle  malattie ,  mangiandole 
fubito  dopo  palio,*  qualche  volta  co'f  pine,  c  mattina 
mente  ne  i  fluilì  delcurp*j,&  ne .  vomiti  dello  flomaco  . 
Alche  molto  gioueuoli  fono  ancora  le  acerbe  ;  pcrcioche 
cotte  per  coiai  via,  ti  riducono  mediocremente  corret- 
tine In  Tofani  oltre  a  tutte  l'altre  fono  in  prczzoquel- 
L,chc  li  ciuatmaiio  Appiè  ,  cV  quelle  che  chiamano  Me- 
le B  ofe:  impero*  he  m  quelle  due  fpctie  fi  ritrotu  oltre» 
vn'aromatico,  i\  grati  Ifimo  odorcvn  faporc  molto  ag- 
gradeiiolc  alguiloncl  mangiarle.  Il  perche  non  credo, 
che  ttoppo  l'aliti  uberebbe  dal  vcro,chi  dice(Te,chc  1  Ap> 
pie foiicro  le  Melimele,*  le  Mele  Rote  l'Epirotidje,o- 
uero  l'Orbiculaie  di  Diofcoridc.Qiicllepoijchc  in  tao» 
toarrolifcono^hediuentano  vermiglie  ,  non  crefeono 
in  troppa  groficua.de  fono  al  gufto  acctofc;né  per  altra 
caufa  cofi  arroùi'cono  ,  fc  non  perche  labro  origine  è 
tratta  da  gli  annetti  de  i  Meli  fatti  in  sù  i  Morì  neri .  Il 
Comario,fond  indoli  (come  io  credo)  fòlamentc  (opra 
Uluaopin.onc.ii  crede  ne  luoi  commentari)'  fatti  (opra 
i  libri  di  Galeno  delle  compoli  noni  de  medicamenti ,  fé 
condo  i  luoghi  ,  che  le  Mele  cognominate  c  cibane  da 
gli  amichi,tieno  gli  Aranci .  Va  ben  mi  mar-miglio  co- 
me  da  cotal  faKa  credenza  non  lo  difto^licifc  limo  il- 
q mie  al  i^.cap.del  if.hb.  apcrtamétefcriue.chclc  Me* 
le  Ccffcanc  furono  coli  cognominate  da  l'cfbo  loro  tn- 
ucntorc,  come  panmentcìe  M  ttianc  da  Matio  ^c  ManV 
hane  da  Manlio,le  c  laudiaoc  da  Claudio  ,  &  le  Appia- 
ne  da  Appio  amicluilimi  Komani,per  clfcr  die  pcrauen- 
tura  fiate  portate  a  Roma  al  |>rincipio  da  coitoro  d'altri 
longinqui  paeli.  Onde  fcriuc  in  ciuci  luogo  Galrno.to» 
g'icndo  da  Appo!  ionio,  che  al  dolor  del  capo  caufàiodt 
cbbrìachcaza ,  vaglion*  mirabilmcte  le  McU- , chea  KO« 
ma  li  chiamano  Ccftianc  ,  cotte  &  mangiate  nei  cibi  % 
per  cfler  elle  d'aulicra  natura.  Dal  che  fi  può  ageuolmcA 
tcconofccre^hequi  intende-  Galeno,delle  Mele ,  &  nó 
de  eli  Aranci ,  come  par  che  ti  fognili  c  ornano  ;  impe» 
rococoltrcalpcrfìiadcriiii  che  fùlfcrogli  Aranci  inco^ 
gniti  ad  Apollonio ,  Hi  parimcntea  Galeno  pernonha» 
ucrne  egli  fcritto  in  luogo  vcruno,nonsò  10  veramente  , 
che  in  luogo  del  mondo  gli  Aranci  limai  gino  cotti  ne» 
c ibi. Et  Però  fpeiTo accade  (dico  10  i^crò  Uiuando  la  pace 
di  tutti )  che  colero.che  foUmcte  fi  cofigliano  fccofiaCi  ■ 
fi ,  &  con  la  durezza  della  loro  tcfta.odano  il  più  «Selle 
volte  i  lor  errori  ,  &  veggano  le  lor  1  entenze  andar  per 
terra,  E'  valoroforin  edioa  Meli,  clic  non  portano t 
frutti  al  tempo  »  il  cerchiar  loro  il  tronco  con  va  cerchio 


di  piombo  auanti  clic  fk-rifeano 


ma»  del 


■lieto  polda 


auauti,che  fi  maturino  le  MckyfH-ncnclu  il  cerchio  non 
più  che  vn  piede  alto  da  terra.  Le  Mele  dVcihcpcril 
"  li  maturano  di  Gu^no  vaijigno  nei  iroibi  n  dan.- 
r  Vino;  &  le  dok uh? fi  matu- 
rano 
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ratio  l'anttmoo  fi  danno  vtilmemc  nella  doglia  di  pet- 
to, cuocendoli  fotto  la  cenere,  &  mefcol  indoli  con  tic- 
chio di  Kegolitia,  Amido,  Se  Zucchero ,  facédopcròciò 
due  volte  il  giorno,  vnhora  ó*  due  auant  i  al  cibo .  Le  M  e- 

*Jc°td8,ICdUr0nrPOrUtC  inltalia  dACidoaeoOella 


COTOGNO. 


««nef  u  *  «dunque  la  punta  del  Melo  Cotogno  qua  fi  fìnte 
-  rfi.  «I  ^lo  volwrc,  nule  foglie  Tono  minori,  più  lifcie,|>iù 
"  §2Srr*  ■urc» &  4,1  rouefeio  più  bianche .  Produce  I 
non  bianchi,  onero  leggiermente  incarnati ,  con  cinque 
*oalie,come  le  Rofefaliutiche.  Crefce  rare  volte  in  no- 
tabile altezza,  percioche  la  graiezzide  frutti  non  la-» 
lilcianoalcarc. Ritrouanfi  diquefte  in  Italiatre forti, 
delle  quali  le  più  lodate  fono  propriamente  quelle .  che 
chiamano  Mele  Cotogne,  non  punto  diffinili  daquot- 
lc,che  per  le  migliori  loda  Diorcoride ,  &  chiama  Plinio 
Chnfomelc;  impcroch;  elle  fono  picciole ,  piatte,  com- 
partire infette,  gialle ,  lanugtnofc ,  Se  molto  più  odorate 
dell'altre.  Della  feconda  fpctie  fon  quelle,  che  più  che 
jntte  l'altre  s'ingroffano,  chiamate  da  Diof  roride  ,&  da 
Calci»  Strur hie.afTai  mcn  valorose  dell'altre .  Chiamia- 
mo noi  queftein  Torcana  Pere  cotogne  ;  impcrochc_j 
nella  forma  loro  più  fi  ralfcmbrano  al  le  Pere,  che  alle 
Mele  Sono  piùfuccofe.epiù  cirnofcdell'altrc,  ma  non 
cosi  gia'le.  Janugmofc,  &  odorate.  Le  terze  chiamate  da 
Tlinio  Miluiane,  fono  quelle,  che  fi  chiamano  Barrar - 
dc.iniperochefon  quelle,  cherufeono  degli  annerii  fat- 
ti de  1  Meli  Cotogni  insù  gli  alberi  delle  Strttthie  ,  &  pa- 
rimente delle Struthie  insù  i Meli  Cotogni.  Crefcono 
q"    j  i!  ^fatw»  n>«ic  maggiori  delle  Mele,  c  mi- 
nori delle  Pere,  Se  in  ogni  loro  qualità  tengono  il  irezo 
tra  l'vru,&  l'altra  f,>etic.  Sono  veramente  tutte  quefte  , 
quantufluc  molto  più  le  Mele,  molto  neccfTaric  nelle  fpc 
tutte  perle  midicinecofrrettiac  ;  percioche  di  tutte.ol- 
treal  vmo,allamiua,&  all'olio,  fc  ne  fanno  faoori^icli, 
cotognate  in  vari/,  &  diuerfi  modi ,  conuencuoli  nó fola- 
niftcagliamtnalati,mavtili,&  aggradeuoli  ancora  al- 
ialo de  foni .  Portauafi  la  Cotognata  fatta,  al  tempo  df 
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Galeno,  di  Soria,  Se  d  Iberta  fino  a  Foma  ,.  fecondo  che 
recita  egli  ne  libri  delle  fjcuirà  de  cibi.  Le  Cotognc,che 
li  condifcono,  vogliono vcramétecllcrbcnillimo  in  t  i. 
rc,altrimcnti  s'indurifcono.c- diucntannlc^nofe.QiclIc 
che  per  il  verno  li  ripógono  crude.nó  li  dcbbono'iDcue- 
,re  appello  all' Voi;  percioche  il  molto  loro  acu  o  od  re 
la  fi  corrompcrc,&  infracidirc.  E'  co!a  verametemara- 
uigliofa  quello  ebe  molti  affermano,  cioè,  che  fc  le  d.m- 
negrauidemangiano  fpefie  volte  IcMdcCotpgncpar- 
torifeono  i  figliuoli  induftrioli,  &  di  fcgna'ato  ingegno. 
Le  radici  delle  Struthie  legate  intorno  al  collo  guariìco- 
no  le  fcrofblc,  &  come  vogliono  alcuni  ancora  il  gozzo  , 
ma  aaanti  che  fi  cauino  di  terra  bifora  circolirmctc  fca 
uar  la  terra  con  la  liniltramano,  Se  dire  cheei  fa  q  icfto  , 
&  perche  cagione/e  però  tato  è  da  credere  alle  lùiurfli- 
tioni.  Le  Mele  Cotogne  mangiate  auanti  il  cibo  ferrano 
il  corpoicoii  magiare  dipoi  fanno  il  contrario,  Se  proni* 
bifeonoi  vapori,  che  dallo  fromaco  afccndonoail.i  tclta. 
Lcmucillagini  fatte  del  feme  nell'acqua  giouanoi  tut- 
te i'infiammagioni,&  (penalmente alla arfura  della l:n« 
gua  nelle  febri  maligne  .  FatTì  del  fucchio  delle  Mele 
Cotogne  vn medicamento  falubcrrimo perii vomiti  co- 
lerici, &  per  la  difenteria  in  queflo  modo .  Prcndcfi  viu 
libra  del  fudetto  fuccliio,di  C'orai  li  rolli ,  di  feme  di  Ilo- 
fc  rolle ,  &  di  Rcubarbaro  di  ciafeuno  vna  dramma:  e 
d'Hipociftidc,&  d'Acacia,  di  ciafeuno  due  fcropoli.fan- 
fi  dipoi  bollire  tuttcqueftc  cofe  inficine ,  fino  che  cali  la 
terza  parte,  colanti  diligentemente,  Se  di  quello  medi- 
camento fi  dà  a  bere  due  ò  tre  onde  alla  volta  due  hore 
auanti  al  cibo  ;  ma  bifogna  che  prima  gli  ammalati  fi 

PESCO. 


purghino .  Il  Persico  poi  è  noto  a  tutti ,  ptoducc 
le  foglie  del  tutto  fimili  a  quelle  del  Mandorlo,  &  pari- 
mente i  fiori,  i  auali  però  fono  pj  ù  pcrporegqunti ,  d  i  i 
quali  rulcono  i  frutti  .  La  materia  del  legno  <?  fragile , 
fungofa,&  rara  ;  &  però  i  Per  fichi  non  lungamente  du- 
rano ,  Se  tanto  più ,  quanto  le  radici  loro  fono  dcòil  lli- 
mc,&  poco  fotto  terra .  Le  Per  fiche,  le  quali  noi  in  I  o- 
fcana  chiamiamo Pcfche ,  foro  di  più ,  &  di diuttfc  for- 


Fcf'che  , 

&.  I  «3  di- 


Digitized  by  Google 


168 


Difcorfi  del  Matthioli 


tij  perctoche  delle  reffe,  delle  gialle,  delle  verdi ,  dell? 
bianche  ,&  delle  vermiglie  rimili  al  fanguc,dclle  parti- 
mi? ,  delle  duracine ,  delle  Cotogne  ,  delle  amare  ,  delle 
bmfche.dclle  faporite,  &  delie  (ciocche  fé  ne  ritrattano . 
Quelle  che  più  ne  cibi  fono  in  prcuo  ,  fono  le  duraci, 
fic ,  cioè  quelle  ,  che  non  fi  fpiccano  dal  nocciolo  ;  Se  di 
quelle  più  qticlte,c  he  per  il  lor  giallo  colorc.&pcr  cfler 
molto  odorateci  ch'amano  Pclche  cotogne.  Stimanti 
»rprcfJoaqucllelevcrmis>l.c,clic  fanguirinano  ,<hia- 
mate  uà  noi  Pcfcbe carote,  non ramo  però  perche  elle 
fieno  più  delle  altre  aggradatoli  al  g  ilto  q  iamopcr  cf- 
ler  bel  le,  &  vaghe  alU  villa.  Non  li  apprezzano  ancora 
meno  quelle  ,  che  per  la  fomigltanza  t  ' ad  rimandano 
Pcfche noci;  impero. h,e per eflei e dure;tc  al  dente,  & 
ijclcolore.enel  faporc  limili  alle  Cotogne.molto dilet- 
tino al  gn  Ilo  nel  mangiai  le.  Fnnc  d  '  vna  Torte  in  Tofa- 
na ,  an       famente  ratte  da  gli  agricoltori,  chiamate 
Perche  nuMot le  ;  perche  in  vece  di  noce  mio  liano  vna 
Mandorla fimileall'altrc  Mandorle.  Comcn  icoltrca 
«fidane  ciò  non  poco  il  Ornano  ne  luoi  commentarij  lopra  al 
jf         'cc"nt:ollljro,,'^-'lc»o  delle  compofitioni  de' medi- 
tata «       tamenri  fccon  io  i  luoghi.pcr  protone  che  la  fa  ittura  di 
Plinio  ria  coi  rotta  in  tutu  quei  liioghi.ouccgli  fà  mcn- 
tionc delie  Pclche  duracine  •  &  non  lolamcn-c  vuole 
egli  che  heno  corrotti  tutti  quelli  lurghi  di  Plinio ,  ma 
incora  i  libn.ìi  Paolo  Egioca  ,  di  Palladio ,  &  di  Co- 
ftanr no  Imperatore  >dotie  in  elfi  fi  ntiooi.lcrittocofa 
alcuna  (ielle  Pcfche  duratine;  dicendo ,  A: affermante 
che  douc  in  tutti  quelli  auttori  lì  rirroua  fcritto  Pclche 
duracine,  la /critrurac  falla,  &  che  vuol  lire  rhodace- 
ne ,  &  non  duracene.  Ma  dicendo  ciò  il  Cornarlo ,  fen- 
» i  piooatlocon auttoriti ,  o  veruna  ragione,  dimollra 
di  Jirciò  di  fin  propria  imcnr.ooc  ,  ÓV  che  non  hauen- 
do  egli  come  quello  ptouar  pocefle,  nonhaob'a  bulino 
•Uro  attacco ,  ni  altro  i  imedio ,  che  allegare  tutu  i  tedi 
dì  quelli  antichi  loip»  iti  ;  il  che  però  non  è  in  alcun  m  o- 
dob^credere.OndepiuptcllodiiòiOfCbeil  Cornano  ' 
in  quel?  o  di  gran  lunga  t'inganni ,  &  i  he  non  inrenda  la 
Colà,  che  falciarmi  ridurre à  creder  e,  che  rantcj  nume- 
rodi  libti  Ila  feorretto ,  per  confermare  cotale  ridicola 
opinione .  Immo  che  non  poflb  fc  non  rnaraaigliarmi , 
clic  il  Corrurio,  altrimenti, nuomo  aotnlfirao  fi  fia  co- 
li sforzato  di  fate  oictira  vna  colà  cosi  chiara,  Si  che  non 
b  ibbia  egli  mieto  con  tariti  Inadortrma ,  che  cofa  vo- 
glia lignificare  appieno  P.inicsSe  1  alladio,  que  ito  vo- 
cabolo duracina.che  («fa  apprcllo  Paolo  lignifichi  do- 
racia,&  che  cofa  appretto  Actio,ConflaiK:no,cV  alcuni 
altri  rhodacena;  impcroehe  fe  gli  luurPc  ben  cófidcra- 
to ,  che  tutti  quelli  vocaboli  lumi  differenti  tra  loro  • 
che  vno  lignifica  vna  CoÀtfC  I  altro  vn'alcrsjoóhaueru 
veramente  fuuuto  caufa  alcuna  di  dubitai* ,  ne  baueria 
cosi  largamele dctto.che  tutti  quei  tetti  tollero  Icone j, 
&  Icorrctnuuciig* che  (per  quanto  li  llcndc  il  giudicio 
mio)  nifi  un  v  e  ne  lia,in  cui  cemofeet  li  poua  mancame- 
«o  ò  tallita  di  feriteura  ;  imperochc io  hò  fetnpre  tcnu- 
to.clic  apprclTo  Paolo  li  debbi  leggere  doracia ,  come  lì 
troua  fcritto  ne  celli  Greci  più  frequentati ,  Oc  non  rho- 
dacena, come  vuole  il  «.  ornano ,  pcrcioche  quitti  Pao- 
lo tratta  lolamcnte  di  quei  frutti ,  checluaman*  i  Lati- 
ni Ptzcoia  ,  Ce  A  r  mentaci ,  &  noi  corrompendo  il  La- 
lino.,  Bacochc  ,  Se  Moniachc  ,  Se  non  fcmpliccmcntc 
delie  I  e(clic;iinpcroche(comc afferma  rifìciìo corna- 
rio)  i  odacene  nó  lignifica  alti  o  appreflb  a  i  Greci,che 
l'albero  che  noi  chiamiamo  Pclco  ,  come  parimente 
rhodacena  lignifica  ifuoi  frutti  ,  cioè  le  Pcfche  i  il  che 


A  fupcrano  di  bontà  le  Pcfche,  pcrci'ochc  non  diurni:  no 
acetofe,  nè  così  li  corrompono  nello  flomaco.  Dal  che 
i?  manifcfto.  che  apprelTo  Paolo  lia  di  leggere  doracia1 , 
Ct  noni     latena  :  clTendo  rohodacena  vocabolo  prò- 
priodclle  Pcfche,  &  non  delle  Prccocic, delle  Doraeic  , 
&  dclI'Armcniache .  I  quali  Ini:  ti  (e  ben  da  alcuni  fono 
commemorati  tra  le  f  pctic  delle  Pc(che,|)cr  cflerlc  mol- 
to Umili folamente di  forma,  nonpcio  li  può  fcmp'i. 
cernente  dire,  che  fieno  eglino  le  vere  ,&  legitime  Pe- 
fchc .  Le  quali  da  p;ù  Greci  auttori  fono  chiamate  vru- 
ucr (al mente  f'daxii'*  (t J*«  :  cioè,  Mele  rhodacene,  co • 
me  l'iftcllo  C  ornano  confcfTa  :  impernche  farebbe  ve- 
ramente da  imputar  Paolo  di  feioccntaza  troppo  gran- 
de ,  fc  voltile  egli ,  che  le  rhodacene  iti  Acro  molto  mi- 
gliori delle  Pclche  ,  non  effondo  altro  le  rhodacene  ap- 
piedo a  i  Greci ,  che  le  i  fìcilc  Pcfche  :  impcroebe  tanto 
mebbe  a  dire  quello  pazzamente  >  quanto  che  le  Pc- 
fche fupcraiTero  di  bontà  le  Pcfche  :  cofa  veramente  ri- 
iibUe,& di  niflun  valore.  Per  tutte  adunque  quelle  ra- 
gioni fi  può  veramente  dire,  che  quello  vocabolo  dora- 
cia ata  lignifica  apprcllo  Paolo  duracine, nò  macho  rho- 
dacene: ma  vna  fpetic  di  Armciiiachc,  oueramentc  Pre- 
coc  ic  cosi  particolarmente  chiamate  da  lui  doracie.  Ma 
venendo  hormai  a  Plinio,  dico,  che  apprcllo  di  lui  fono 
le  Pcfclie  duracine  vna  fpetic  di  vere  Pcfche  piti  lodate  > 
Ce  migliori  di  tutte  l'altre  forti .  Et  pero  non  vuol  dire 
quel  teltoaltrimeiiti  iliodacene:  &  perche  qucfto  voca- 
bolo predica  ,  &  determina  di  tutte  le  fpetic  delle  Pe- 
fchei  &  qutilo  d'vnj  fola  fpetic ,  chiamate  duracine  per 
cfler  durritc  di  polpa  ,  come  li  ih  unano  duracine  an- 
cora le  <  iregie  d'vna  certa  (pctic ,  òc  duracina  ancora^* 
vna  certi  forte  d  vua  apprcUo  Plinio  ,  &  Palladio,  per 
»  Ter  di  dura,&  molto  urina  polpa.  Il  che  arguilcc  chia- 
ramente ,  che  altra  cofa  lignifica  duracina  appreflb  Pli- 
nio, &  Palladio:  éV  altra  apprcllo  ai  Greci  ihodacenc. 
Dico  oltre  a  ciò  cfler  parimente  lalfa  l'opinione  del 
Cornano.dicendo  egioche  le  Pclche ,chehoggi  fi  chia- 
mano duracine dj  i  moderni  ,  (icivocoiithiamatc  per 
haucr  elle  i  I  nocciolo  molto  più  duro  di  tutte  raltrc:im- 
peroche  dalla  durezza  della  polpa  loro  ,  Oc  non  dalla 
durezza  del  nocciolo  fi  chiamano  duracine  da  i  modcr^ 
niitmitatori  de  ili  antichi ,  auenga  che  clTendo  elle  du- 
re di polpa,  diuiQO ,  fcliconfcruitrofrefchepiù  lunga*' 
méte,*:  lieno  ancora  al  gufto  più  grate  dell  altrc.Comc 
nianifeltamcntc  dichiara  Plinioal  J.  capo  del  14.  Kb. 
Coli  dicendo:!.' Vua  duracina  (i  può  (cibare  lungamen- 
te attaccata  alla  Vite  ,  lenza  alcun  vafo ,  chclacuopra, 
tanta  veramente  è  la  fermezza  tua  contra  al  freddo» 
contra  al  caldo,  &  centra  la  tempefla  de  venti .  Chc_j 
poi  vltimamentequcllo  vocabolo  thodaccnc  lignifichi 
apjprtfToa  i  Greci  l'albero  del  Pcfco .  concedendolo,  Se 
affermandolo  il  Cornano  ,  non  farebbe  altrimenti  bi- 
fognodi  prouarlo  :  ma  acciochc  nonpcnfillccg'i ,  che 
con  doueflepreftar  fede  afe  Hello  ,  potrà  crederlo  ad 
Attio,a  C  onflautino  Imperatore ,  &  a  Simone  cogno- 
ounat*  Scthi, tutti  Greci  auttori  :  perete  clic  tinti  còno- 
ro  dimoili  ano  in  varij  &  diucrli  luoghi  non  intendere 
altro  pctihtidaccnc,che  il  Pcfcoalbtio.  BiafinuGale- 
00  (come  lì  legge  al  fecondo  nelle  (acuità  de  cibi ,  )  tut- 
te le  fpci  ic  delle  Pcfche,  dicendo,  che  danno  mal  nutri- 
mento, &  che  prello  li  corrompono  nello  tlouiaco  :  il 
perche  couunanda  cali ,  che  fempt e  li  mangino  alianti 
a  tutti  ali  altri  abi.  ti  impelò  non  sò  donde  fi  caualfc 


rlinio. 


<>  tiftvvtUQc  ;Lc  Vi  «ocjc,1c  Dotuk ,  &  l' Armcnaachc 


£liaio,diccndo,chc  elle  non  nuocono  a  gli  ammalati  : 
già  forfè  per  il.Pcfco  dò  intefe  ancor  egli  del  Pcrfco , 
ingannandoli  ,  come  molti  de  i  moderni  li  lono  ingan-  vino  del 
nati .  I  non  de  i  Pcfthi  mangiati ,  foluono  il  corpo ,  & 
fanno  vomitate  conaffanno,  &  con  ludoic  :  oc  uccia- 
00  fuori  l'acqua  de  gli  bidiopici,  flcfpctialmcnte,  quan- 
do fi  mangiano  Irclchi  in  infalata  .  Dalli  la  Gomma 
del  Pertico  vtilmeDtc  eoo  acqua  di  Piantaggine  ,  oue- 
ro  di  Procaccha  a  coloro  the  vorrjitano  ,  o  fj-utano  il 
"  fanguc, 
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finale,  &  alla  »«IBl  WttdBn  J  del  petto,  &  pirimcnf 
alla  riuccdiiw,  ^  agrezza  delia  canna  de!  polinomi 
con  -ic  ]uì  melata  .  ò  dcccttionc  di  l  ai  i-ira  con  vn  po- 
to d<  Z.»ff»r  -no.  Da 'fi  la  roedefima  yiilmentc  per  rom- 
pere-. &:  cacciare  fuori  le  pietre  delle  reni  al  pefo  di  due 
diammrcon  fualno  di  Ratino,  ouer.tir.cme di  l  imo- 
ni, ò  con  ittuo  bianco .  Le  toglie  verdi  pcftc ,  &  cmpia- 
ikarc  fui  ventre  con  accio  ari  mozzano  i  vermini;  il  che 
fi  ancor.»  la  polwerùdelìe  k.C(h<  beuuia  alpefo  di  due 
fcropcrti  con  imo  inacciaio.  Il  lucchio  delle  toglie  li 
diftilU  ni  '  mense  iwllc orecchie  vcrmmofe,  <Sf  inquel- 
le, chr&oni  indamente  menano  marcia  .  Mangiami  le 
animelle  de  in;cc  inoli  perii  dolori  del  corpo.  Proht- 
bifcano  le  inedefinic  l'cbiiachczz»  mangiandotene^) 
fci.oucro  fette  per  aliami.  CuoconliJcmcdctimcbcn 
pelle  nell'aceib  Cuoche  li  f.-.ccino  come  vna  polic,  Oc 
vnconn  vtilmrntcpcr  far  rinafeerc  i capelli  cale -ti .  Pc- 
flc&cauatonc  il  latte  con  acqua  di  Bctbcna  vag'iono 
a  i  dolori  del  capo,  applicateti!  con  pezze  di  lino .  II  mc- 
dclimofà  l'olio  delle  Indette,  il  quale  fpctialntcntc  va- 
le nella  hcmictania,  &  fa  ancora  dormire.  Il  che  fi 
ancora  il  Odetto  latte .  lA'Ito  delle  iiicdelunc  Caldo 
giouanon  poco  nei  dolcri  delle  orecchie-  Il  mcdcii- 
inobcuuco  ,&p  rimtnic milione  i  et  ifteri,  mitiga  fi- 
cunmemei  dolori  colici  i.nxrati  da  vcntofiià  }  oucro 
dagli  escrementi  lecchi  nel  corpo  .  Da"i«*  congtoua- 
mcnto  r.uatt ro  oncic  a  bere  ne  i  dolori  di  fiaico ,  tk  in 
quelli  delle  reni .  Mane  i  dolori  delle  rem  cullali  dal- 
le pic'ic  giocano  mirlbilmcntc  l'animelle  delle  Perii- 
che  preparate  in  quello  modo .  Pi  ;li  nf«K  adunquC_j 
cinquanta,  &  cento  di  cucile  de  moccoli  delle  Cire-- 
gic,&  vno  manipulo  di  fiori  di  tambuco.,  &  mettenti 
con  tre  libre  di  Maluafia  in  vna  Agi  ata  nUoiubcn  co- 
l'erta,  &  fepeliifconfi  nel  Iettarne  caldo  per  dieci  gior- 
ni continui  i  lambiccandoli  dipoi  in  boecic  di  vejro,  Ce 
cauafene l'acqua,  U quale  bcuuu  da  digiuno  al  pefo  di 
quattro  oncK.-  caccia. marJ'iigl'Ola.ncmv  le  pietre  fuor 
delle  rem  .  Orde  li  Micelio  S  iorcavino  commentato- 
re, &  interprete  d>  Diofcondc  ,  &  parimente  Stnfuria-» 
no  Campeggio  nelle  febolie  fatte  (opia  i  campi  lulloriaT 
lidi  Galeno  ,  che  vna  medelimafiania  lia  ilnollro  Pc- 
feod  Italia  con  quelìoalbero  .chencll  vlu.uodi  qucitq 
primo  libro  ehiana  Diofconde  l'ei  fca,ilqualc(lc:ondo 
che  li  dice)  è  propriamente  quella  pianta  ,c!iccllcndo 
in  Pcrua  velcnola,|t(afportatJ  polci»  m  l  i;iiio(laiciaia 
per  tH>nia  di  qurf  clima  il  veleno  )  dimmi»  uinoccn. 
te  cibo  itf  glihuoniini  Ma  leggendotene  l'hillona,  che 
per  lungo  ,'rocclto  ne  lecita  Thcofraiìo, quali  nel  prin- 
cipio dèi  4.  libre,  coni',  più  aliami  al  fuo  luogo  li  dirà  > 
di  £i-n  lunati  vede  tfler  quella  punta  dt  i  nollri  Pc- 
Jelii lontana  .  Dimoflranlo oliic  a  ciò  chiiramcntc_P 
Dioico, idi-,  &  Galeno,  pcraochcamcnducpcrducdi- 
uirfi  capitili,  come  piante  diocclc  di  torma  ,& di  fpc- 
ticne  Icriftero.  L'Aimcnachc  ,  le  quali  ferme  Diol'co- 
nde  chiamatli  da  i  I  aiini  I  ta  cocia ,  fi  dimandano  da  i 
Greci  Dtiicocia ,  d;  Ile  qua  il  ancora  che  alquanto  fia_* 
corretto  il  vocabolo,  ne  rimalla  memoria  in  I  olona 
apprettai  bandì  ;  jmpcrochcBacochc,  cV  Moniachelc. 
chiamano.  Kurouanfcne di  più Ibrti,  fecòttdo  la  bontà 
del  terreno,  che  le  pioducc ,  &  fecondo  che  v'anocllano 
fpclta;  perennile  fanne  II  arie  più  (Si  più  voice  moltolor 
gioua  in  farle  grolle.  Ma  lon  tutte  però  ben  gÌ4llc,quan- 
dotano  mature  .  A  Roma,  dune  li  chiamano  c  rifo- 
nde le,  ne  fono  delle  coli  grolfc  ,  che  quali  aggiungono 
allagroiftzza  delle  Pcfclic .  .^omiem;  aliai  di  belle  m_» 
Lombardia  ,  cbiaina'c  volgarmente  Armellini  .  Ma- 
tuunli,&  vciigonoil  mele  di  Maggio ,  A:  liuisnopii- 
ina clic  tutu' gli  altri  butti,  &  impedì  meritainenic^a 
chiamate  Precoce;  pcrciochc  tal  vocabolo  non  ligm- 
fleaal  i->  »  che  primaticcie,  &  mature  auantia  g^U  al- 
tri.  Et  fecondo  clic  ntcnlcc  Galeno  al  1 1-  delle  tacul- 
M  de  ubi ,  come  clic  molto  UiaUcrubruio  quelli  ttu;. 
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ti  nella  natura  alle  Pcfche  ;  nond  <>  non  li  cor- 
rompono come  fan  quelle  coli  prcllo  nello  lloniac<^, 
quantunque  l'efpeiicnza  de  i  modenu  Medici  voglia  t. 
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clic  fieno  qiieftì  afTai  più  corrou!b:li,eh.c  IcPeuhc.L'.il  A 
bcro.chc  le  prodi  ice,r>oche  volte  crclccin  notabile  gii- 
de /za,  produce  'e  foglie,  come  it  Popolo  nero ,  &  ne  n*- 
feono  quattro  ò  ciotti  e  inlicm;  <Ìj  vninedelitno  germi- 
ile  fonili, lifcie,  &  per  intorno  .leniate  .*ono  i  (noi  fiori 
bkneh'  ■  come  di  i  irci  io .  onde  nalcono  i  frutti  (inviti 
alle  Perfiche.di  colore  parte  d'oro ,  &  parte  di  |K>r|*>ra. 
Inno  di  più  fpctie  diffèrenti  di  laporc ,  Se  di  grandezza  ; 
il  che  crederò  io,  che  non  folament e  intcruenga  'per  li 
luoghi,  onc  el'enafcono  ,  ma  ancora  per  artificio  de  gli 
agricoltori*,  Imperoclie  Io  in!V:arlc,  Se  rcinfctorlc  Ipciiò 
le  fanno  più  domeftichc,&  molto  maggiori.  I  loro  noc- 
cioli fono  rilettati  da  ogni  banda ,  doue  fono  dentro  fo  -  B 
nimrlle  in  alcuni  dolci ,  Se  in  alcuni  amare  .  L'olici  he  li 
fi  di  lorojvalc  m.irauigliofamcntc  alle  infiammaggtont 
delle  hcmorrhoidc,alIc  inflazioni  dell'vlccre  ,  a  gii  im- 
pedimenti della  lingua  ,  &  a'  dolori  delle  orecchie.  Le 
Mele  Mediche  così  chiamate  per  eilcrne  (late  portate  dì 
Media,chiamìamo noi  C'idr  t,  Se  Ci  troni.  L'albero, 
chegliproducc  ,  come  che (ia  alquanto  più  picciolo,  e 
nondimeno  poco  di  ffìmilc  da  quello  de  gli  Aranti  ,  & 
de  i  Limoni.  Le  1 rondi,  le  quali  tanto  di  verno,  quóto  di 
Hate  gli  timangono  vcrdi.fono quelle  iflefle  de  gli  Aran 
ci,tutte  traforate  da  quali  inuifibili  pertugi  -  Et  imperò 
non  só,come  (ì  (ieno  comparate  da  Thcofrafto ,  freddo  C 
la  tradottione del  Gaza,  a  quelle  della  Portulaca ,  per 
non  ratTòmrgliarfctc  in  parte  alcuna.  11  che  tu  tatto  ere* 
derca  molti,cbe  ha  in  quello  luogo  il  tcffodi  Theofra- 
flo  corrotto,&  che  doue  fi  legge  *»/r«V"<>cn<;VU0' 
redi  Portulaca,  fi  debbia  più  prcifo  leggere  àf*'x.rK» 
àpi  di  tela  di  ragni,  parendo  loro ,  che  per  elkr  le  tran- 
di  di  Cedri  minutiti mamete per  tutro  perforate,  di  mo- 
do che  traTpaiano  all'occhio,  com'vnafottiliflima  tela, 
fi  potettero  ragioncaoImcntcraiTomiguarc  a  vna  tela  di 
ragno'.  Con  le  cui  opinioni  giàconcorfi  ancor  io,  fino 
che  leggendo  poi  acutatamentc  Plinio ,  ritrouai,  che  il 


fe  non  poco  aggradcuoli  ;  ma  per  cr$crc  eglino  più  pol- 
lali" fono  migliori  per  condire  .  Tutti  Tòno  di  colora 


Gaza  conluiratilTìmo  Greco,  hauaia  male  interpretato  T)  d'or«,quando  fono  maturi ,  lunghi  come  i  Limoni ,  ma 


la  cofa.  Imperochc,fecondo  Plinio  al  1 2.  cap.  del  $.,lib 
l' Adrachnc  é  vn'albero  fimilc  all'  Arbuto  ,  di, cui  in  que- 
fl  o  modo  ferine  <  ;.:  !  1  : .  4  ; 1  ..•  <  bue  »  emna  ferì  Grtci  Tor 
tulacs  nomine  ituerpretantur, dilla  fit  berbj,&  Un- 
dratbnoocctWf-pnins  liters  ditterfttate.Céitcrùnt  ~>f  ~ 
dracbne  fyluefìriteft  <trbor,Ht<jiie  infUnii  nafccns,fi- 
milif  ynedow, folio  t«ntù  miHortt& aunquA  decidete, 
cioè:  Tutti  quali  i  Greci  interpretano  Adrachnc  per  la 
Pcitulaca ,  quantunque  fio  ella  herba  ,  Se  chiamili  An- 
drachne  diuerfa  dall'altra  per  vna  fola  lettera .  H a  lo 
Adrachnc  è  m'albero  faluatko.il  quale  non  nafee  al  pia- 
no, limile  all' Arbuto ,  come  che  di  frondi  alquanto  mi- 
norale quali  mai  non  gli  caggiono  .  Dal  (he  li  puòagc- 
ttolmen(edire,chea  quello  albero  ,  che  fi  le  fiondi  di 
Arbuto  molto  limili  a  quelle  del  Lauro ,  caaTomigliaflc 
Thcofrafto  i I  Cedro .  Il  C  edro  oltre  a  ciò  (  come  hab • 
biamo  detto)  fempre  vcrdcggia'con  fòglie  fi  miti  a  quelle 
de  gli  Aranci .  Ha"  i  rami  molli ,  Se  arrendevoli  voltiti  di 
verde  cortcccia>&  parimente  fpinofi  ,  produce  i  fiori  in- 
carnari,comc  gigli  etti,  carnofi,  Se  odorati .  Non  fi  vede 
il  C  aito  mai  fenza  frutti  .impcroihc alcuni  rrlituri  cafea- 
no, alcuni  fi  maturano,  &  altri  nafcono,&  nati  crefeono. 
Vederi  ne  frutti  non  poca  differenza, così  nella  grandez- 
sa.comc  nel  laporc,  ìrnperoclic  alcuni  tato  s'in  .i  oliano  , 
che  non  cedono  ai  Peponi  ,come  fono  quelli,  che  liei 
portano  della  ri'uicra  di  Gcnoua  d'alcune  rfolc  del  ma- 
r«-  Egeo,  Se  dell'Arcipelago ,  &  parimente  di  Sicilia ,  Se 
del  Reame  di  Napoli  :  altri  crefeono  di  mediocre  gran- 
dezza ,  &  altri  non  pollano  la  quantità  de  i  Limoni ,  co- 
me fono  quelli,  che  no/cono  intorno  al  lago  di  Garda ,  i 
quali  ne  i  cibi  fono  di  tutti  gli  altri  migliori ,  pcrciocnc 
le  bene  fono  piccioli,  fono  nondimeno  più  teneri ,  Si  1 
gnfto  molto  più  grati.  Ma  i  più  grandi,quaatuni-ue  fie- 
no all'occhio  più  belli,  &  lubbino  maggiore  matita  , 
qondinicno  cflcudo  infipidi ,  Se  duri ,  non  fono  al  guflo 


conio  fcoizo  molto  più  grofsa .  Hanno  la  feotn  rugo- 
fa,&  ineguale  d'vn'odorc  molro  grato  •  Hanno  la  mi- 
dolla cornei  Limoni  acida  al  gufto,  ma  non  tanto  fuc- 
chiofa,  nella  <|ualc  e  dentro  il  feme  limile  a  Ile  granello-* 
dcH'Orzo,ma  più  graiidc,vcili[0  d'aliai  duto guido ,  le 
cui  animelle  al  gulto  non  poco  amareggiano ,  come  fan- 
no parimente  quelle  de  gli  Aranci,  Se  Limoni .  Ma- 
turanti i  Cedri  non  con  manco  tempo  d'vn'anno  ,  Se 
fpiccanfi  daHalbcro ,  quando  compiutamente  gialleg- 
giano. Recita  Plinio  al  j.  capitolo  del  1 1.  libro  che  non 
nafecuano  al  fuo  tempo  i  c  edri  in  Italia  ,  dicendo ,  cho 
quantunquecon  molta  diligenza  ve  ne  falserò  Hate  tra- 
iportate  le  piante  di  Media,  non  vi  volfcro  yiucrc ,  né  ri- 
manere .  Del  chefe  ne  vede  hoggi  manilcttamente  il 
contrario, elTendonc  in  tutti  i  giani  mi  intra  terra,  &  lun- 
go le  riuici  e  del  mare  ,  &  de  i  più  famofi  laghi  infinitif- 
t  ime  piante,  per  ifpctialc  arte,  eie  nuoua  diligenza  di  Pal- 
ladio, il  quale  fù  il  primo,  che  ritrouafjc  il  modo, che 
trapiantati  in  Italia  vi  viuefsero  .  Al  tempo  di  Thco- 
frafto, come  lì  vede  al  quarto  capo  del  quarto  libro» 
Che  ci  fenfie  della  fui!  orto  delle  piante,  i  Cedri  non  li 
mangiauano  >  ma  per  il  loro  buon'odore  erano  tenuti 
nelle  camere,  nelle  calie ,  Se  ne  gli  armari  :  Se  vfauan- 
fi  contro  a  i  veleni,  a  i  quali  fi  crede  cfserc  valorofo  ri- 
medio particolarmente  il  lor  feme  .  Kifcrifcc  Athe- 
nco,chc  dirado  dannati  da  vnPrcncipcd'Fgitto  cer- 
ti malfattori  per  li  misfatti  loro  al  fupp'ìcio  \  fecondo 
le  I01  leggi  d'efsere  fatti  mordere  da  ;;li  afpidi,  ptTdar 
loro  la  morte  ,  hauendo  eglino  mangiato  per  Or  da_* 
vn  Ct- d/o^ftato  lor  doto  da  vno  di  quelli ,  che  gli  accom- 
pagn.iuano,giunti  finalmente  nel  tlicairo ,  &  quiui  <nor- 
duti acerbar.icnte  da  iferociflìmi  animali  ,  non  ne  fen- 
ritono  nocumento  alcuno  ;  il  perche  rcltando  tutto 
ftupefattO  il  Prencipc  ,  &  accuratamente  dimandan- 
do.fc alcuna  cofa  contrai  veleni hnefiOO  prima  inalv- 
eato 
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^;atoco!Y-ir:>,né  ritrounndo,  chi  aUracofa  ,clievn  Ce- 
di o  loro  r'iillc  flato  dito  ,  comandò  chc'I  feguente  gior- 
-nc  fjfTcdtto  a  inmgure  vn  CcJro  all'vno  de  conden- 
nati  .&  all'altro  nò,  A:  chi  di  iviouo  tollera  condotti  in- 
fic  ne  .Ji1f,H'liCto.Et  elI'aiJsnc  il  rutto  j  untalnicmc  Ila- 
toclleqmto,  fampò  colui  ,  eh»  s  liiuctu  mangiato  il 
<.edio,3C  l'altro  in  poche  li^rc, latto  per  li  velinoli  mnt 
lìlundo  ,  finalmente  tutto  gonfiato  rimale  morto.  Ol- 
trea  ciò  riferisce  Tlieopojn,>o  ClvoaJ  j8.  Iib.a*)cllf 
fuchiHorie  ,  chi.1  CI  carco  Hcraclcome  uranaodi  Pon- 
to hinrebbe  fatto  morire  inriumcrbili  de  fuoi  (additi  , 
fc  non  hniciFcro  cgiino  fapuca  la  vnui  de  Cedri.  Con- 
(enjanliiCcdtijchenon  li  putrefacciano  ,  nafeonden- 
*Tctjài,  do^H  nt'i  Ono, oaeramentc  nel  Miglio  .  Ma  venendo 
'  alle  vii  tu  loro ,  vaguono  contn  tutti  i  veleni,  &  rvuflì- 
we  (come  e  flato  detto)  il  lor  Cerne  .  La  decottion  loro 
tenuta  in  bocca, fi  buon  fiato  ,  &  fcnutiintcri  nelle  cai- 
fé,  proliibifcono  le  ti-nuolc  .  Mangiati  crudi ,  lon mala- 
geuoli  da  dÌRcrirc,&  generano  rumori  erotti,;  '&  impe- 
lò migliori  (ono  i  coniati ,  per  ifcaldarc  eglino  valente- 
mente lo  ftomaco,  tutto  che  2  noftri  tempi  fieno  tentiti 
percola  molto  eccellente  mangiati  crudi  conili  arrolti. 
"V'aziono  agli  humcri  melanconici  ,  &  particola!, r.en- 
te  vale  il  loto  femc  alle  punture  degli  fcorpioni,bcucn- 
dofi  ,<c  applicandoli  in  su' I  male .  li  Tuo  acctolo  huino- 
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re  fpegne  la  colera, i 


dalla  pelle  ;  laonjcnel- 
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Ictcbripcfiilcmialivnlmenrcv/àno  i  moderni  Medici 
iliùoliropo.  Galeno  (ir.ucndonc  al  7  delle  t'acuita  de. 
Tempi  ici  diccua:  Quello  frutto  non  più  Mela  di  Media  » 
madatnttic'alpKieiucbiamatoccdro.  Domina,  nel 
filò  fero»  tanto  di  qualità  acetola ,  &  fccca  ,c  he  l<  >  tanno 
elTcrcnelrcr/o  ordine  di  ciucile  cole  ,  chcinfiigidifco- 
j,o,&  difeccano.  F*  difcccatiua  ancora  la  conceda  fu*.-», 
4c  alquanto  acu"'.  ..gutto.-ilpcrt.hc  dtlcccancl  feconde» 
gradomieiucdimerio  non  c  frip.id  i,ma  temperata ,  oueto 
poco  lontana  e1  al  ic.nperair.cto.  l  a  polpa  è  flcmmitica» 
&  freddi,  di  ^TO(Torutriinéto,&uiangijfì  come  la  cor-  ] 
feccia.  F'  ritto  il  lane  a  . cangiare  aliai  incomienicntc 
(amo  cjucll'hun.itJo, cV  acico,dc!  |ualc  dicemmo  in  pri- 
inatquanto  il  noccio.'o,chc  vi  fittola  Jcntro,  il  quale  è 
il  vero  feii'.Cjòc  caniaro.digcft'U'n.A:  ddcccatiuo  nclfe- 
códoordtnccomc  fonoancora  le  fuctrondi .  l'er  la  cui 
dottrina  è  da  noiarr,  che  quando  d  ee  (j;lcno  nel  prin- 
cipio del  capitolo.  Dominanti  luo  iene  tanto  di  quali- 
tà acctofj,&  fccca.chc  lo  fa  elici  c  nel  tei  /o  ordine  frigi 
do,&  tcccojnon  iiitcdect  de  noccioline  del  vero  ieme; 
triadi  quella  pane  acciai  dentro  dalla  polpa  bianca ,  in 
rr.c/o  alla  qude  per  tutto  fi  ritre/u  illénic .  Dirroftra,-» 
quelro  efier  vcio  l'ilti-ito  Galeno,  quando  nella  (ine  del 
capitolocojj  dice;E'  tuttoil  ftio  Teme  aliai  inconuenic- 
tc  |  in.  n^iarc.tamo  qucìl'humidu  &:  acido , del  <>ual  di- 
cemmo.» pcinu  , quanto  fu  ilnoccciolo  ,chcvi  1 1  nona 
dentro,  il  quale  è  il  fero  feme ,  8c  c  iun*r0>8c  rfigcfticio» 
cioè  calido.ft:  lecco  nel  lccondoordinc.il che  feguitado 
Accenna, cv  facendo  mai  dittingucrc  ,  &  male  intcden- 
doqticl  che  vo Ielle  dir  <ialcno,diHe  nel  i.lib.  de  tuoi  ca- 
noniche ti  ieme  del  Cedro  cracalido,  &  lecco  nel  fecó- 
do  grado  ,  L\  nei  tentato  delie  fur/edel  cuore  ,  lo  fece 
frigido.*  lecco  ne  l  tcrzo.niciue  parlando  del  Cucco  acc- 
lofo ,  dei  i|u.:Ic  Torto  nome  dclfèi>,c  intefe  parimente 
Galeno  .Non  fono  molto  nelle  fatuità  loio  difercpan- 
1  ^oni,,  ci  dai  t  cdrii  Li  «ohi,  gli  Aranci,  &  ìJ?omi 
D'Adamo  ,  liquali  noi  chiamiamo  Loniic,qi!anr  un- 
ente i  T  imom  fieni  più  propulsili,  cosi  nella  forma  ,  co- 
rie  nelle  viri  u  4  i  Cedi  / ,  le  ben  fono  minori,  non  hanno 
la  feoraacosì  carnofa.lono  piò  pieni  di  fuccliio,e  più  nei 
di  r.igutio  ;  ma  nel  Ieme  fra  quelli  due  fi  eonofee  poca 
duTercnia.  Gii  Aranci  poi  fono  più  tondi,  &  più  carichi 
di  colere  d'oro, ham)'>  la  Icona  più  carnati  de  i  Limo- 
ni,&  molro  più  amara  .  Li  po'pi»  &  il  lucchio,di  cui  fo- 
no cop;oG.tic  ice  pieni  ,  non  è  111  tutti  i-li  Aranci  d  vn 
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bn>fco,&  in  altri  vinofo.Sc  partxcic*  del  dolcc,&  della, 
ectefo  .  Verdeggiano  le  piante  de  gli  A  ranci  perpetua- 
mentecon  foglie  inaggrbri.chedi  Lauro,carnole,liltic, 
OdOiatc,&  trafiw«nu,pcr  «fiere tutte  puntate  minutili 
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rimanente,  cerne  fi  vede  necrofilie  della  Perforata  ." 
Kanno  ancora  loro  i  rami  arrendevo  i ,  &  jjntWi ,  &  la 
corteccia  ,  che  nel  verde  biancheggia .  Produce  i  fiori 
bianchi  ,  i  quali  luterano  di  foamtà  d'odore cori  i  Ce- 
drinomeli Limoni;  &  però  doue  e  copia  d'Aranci  li  tac 
colgono  i  fiori  tla  i  Profumieri  per  più  Torce  d'odori  • 
Difttllaicnc  particolarmente  l'acqua >la quale  lupcra  nó 
^blamente  di  foauiti  mite  l'altre  acque:  ma  è  prctioliflì- 
roa  ancora  ne  i  medicamenti  ,  tic  maflìmamentc  nelle 
febei  pcttilcntiali,doue  lì  veggono  le  petccchie;percio- 
chc  dandofene  a  bere  Tei  onoe,  doue  Ih  bifogno  di  cac- 
ciare dal  centro  alla  circonferenza  del  corpo,  prouoc«_j 
valentemente  illiidorcck  corrobora  il  cuore, onde  mef- 
ia  ne  i  medicamenti  cordiali ,  ti  il  più  delle  volte  n.ira- 
colori  cflctti .  Hanno  gli  Aranci  cosi  cornei  Cedri  lan- 

Ì>rc  frutti  diuerli,nc  mai  li  veggono  eglino  fenza  Pomi . 
La  teoria  de  gli  Aranci  è  più  calda  di  tutu  l'altre  fudet- 
tc,  &  però  e  più  acuta,  &  più  amara .  I  ùclci  fono  caldi 
in  ture  le  parti  loro»  &  il  fncchio  di  tutti  altri  e  fred- 
do, &  Iodico  in  tutte  le  putredini  ;  il  perche  lì  cóoengo- 
no  non  poco  nelle  febri ,  doue  i  doki  più  pretto  vi  nuo- 
cono .  I  adi  del  bieco  de'  Limoni,  cofi  come  de  Cedri  , 
vn  firopo  vtilcafpcpnere  la  caldera  della  colera  ,  Se 
«clic  febri contagici  ,  &  pcftdemiali .  L'acqua  fatta 
Arq-...*.;  dei  Limoni  per  lambicco  di  vetro  ,  oltre  aU'aJoperar- 
lì  dalle  donne  a  polirfcnc  il  vifo,  ^  larilce  le  volatiche, 
ouunqucclle  fieno  nella  per  funi  ,  &  limilmcntci  pidi- 
celli.  Meda  ne  i  liropi ,  gioua mirabilmente  alle  febri 
colerkhe,acutcA  contagiofe .  Data  a  bea-  a  i  tancail- 
li,aromazzai  vermini  del  corpo  ;  il  che  là  ancora  il  fuc- 
co  trefco,fpremuto  dai  frutto  alla  quantità  d'vnaoncùy 
&più  &  manco  ,  fecondo  che  lon  piccioli ,  te  grandi  t 
fanciullini  •  Il  roedcilmo  fpremuto  da  i  Limoni  un* 
maturi  beuuto  al  pefo  d'vn  oncia  Ce  meza  con  "Malua- 
lìa  caccia  valentemente  fuora  le  pietre  delle  reni.  Af- 
faticali agramente  il  Brafauola  nei  proemio  dej'fuo  li- 
bro de  (empiici ,  in  voler'cfpor  re  donde  lì  a  trarr/)  il  vo- 
cabolo de  gli  Aranci .  Et  come  che  molte  dcriuationi  vi 
raccolga  ,  per  quanto  a  me  pare  poco  quadranti  ;  non 
leppe  però  ritrouare,che  Aranci  non  vuol  dtr  altro  ,che 
Aurantia  Poma ,  che  non  lignifica  altro  ,  che  Pon.i  Au- 
iei,ouero  di  colore  d'oro.  Ma  non  (oro  molto  lontani 
di  virtù ,  &  di  natura  da  i  Limoni  quegli  jlrri  frutti ,  che 
volgarmente  li  chiamano  roMi  o'  a  d  a  M  o  ,  la  cut 
pianta  produce  Iefoglie  alquanto  maggiori ,  e  più  lar- 
ghe di  quelle  de'  Limoni,  ma  i  rami  del  tutto  limili  :  fa  i 
tiot  i,come  il  cedro,  i  frutti  tondi,  pallidi ,  il  doppio  più 
frolli  dc.gti  Avanci,  &  qualche  volta  maggiori .  La  lo- 
rofeorza  ccrclpa,8t  inequalc  ionccttcleiiurc,coroclc 
fiil'cro  flati  morii  con  i  denti  ,  onde  hanno  prelo  il  no- 
r.  e, per  crederli  il  vulgo,chc  quelli  furio  i  frutti ,  che  fu- 
rono magiari  da  Adan.o nel  Paradiló  te;  rcftre:  ma  que- 
itc  (ono  però  tutte  fauole .  I  a  polpa  di  dcntro,di  cui  fo- 
no pieni,è  acida,&  fucchiof^non  molto  lontani  nel  fa- 
I  ore  >.'a  quella  de  1 1  jmoni  ,  ma  non  però  cori" grata  nel 
pi'ào ,  nella  quale  è  dentro  il  lemc  limile  a  tiucl  de  i  Ce- 
ti'ri,  Sedei  Limoni,ai  quali  fono  nelle  virtù  loro  quali 
finiili,fc  bene  non  cosi  efficaci .  Vagitone  i  Pomi  jfeflì 
per  mczo,&  afpcrli  con  |K>lucre  di  loifo ,  &  (calciati  fo- 
pra  la  cenere  a  cacciare  via  la  rogna,  fregan  lofi  con  elfi 
tutto  ìicorpo nell'andarfene al  letto .  e  hiamano  i  Gre- 
ci le  Mele  ^A«t:  i  Latini  Mala  :  gli  Arabi  Tuffa,  oucro 
Tufàha  :  i  Tcdefchi  OcpfTcl  :gli  hpagnuoli  Manzanas  :  i 
J  i  .inceli  de  Pomes.  Le  MclcCoto^nc  chiamano  i  Gre- 
ci XvJW*  ^iA«t  :  i  Latini  Cotonea,&  Cydonia  Mal.t:gli 
Alibi  S-irijrgcI  :  i  Tedefchi  Quitten,oucramciue  Kut- 
ten:i;l.:  Spagnuol j  Mcmbrilhos ,  ti  Marrncllos  :  iTian- 
telie  cmiiv;  I  e  Mele  dclci  chiamano  i  Greci  «aA,>  Att, 
&  FAv/.r.-xiAti:  i  I.ctini  Melina, cx  tiitlcia Mala:  >;Ji  Arabi 
Mtioir.eila  Cìalaponiclta  •  Chiamano  iGreci  le  Pc- 
fche  ffs:r««eV  tAÌ*tf<sfi*nt*:  i  Latini  Pertica  Mala:  gli 
Arabi ìaucb,fcu  i  haucb;  ncdefchiPtcrfich.gUSfa- 
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gnuoli  PcxegofttFrancefi  Pefchcs.  Lcarrncniachcchi»"' 
mano  i  Greci  /u£a*  Ap^tf  <«juì>Pf  su&<xx/*)&  j3«f  /  \  «uu«: 
i  Latini  Armeniaca  Mala ,  &  Precocia  :  gli  Arabi  Mcr» 
mi x,  Miimii,Mcx,  Mefmes , &  Mifmis  :  i  Tedefchi  S» 
lohans  Pferfich  :  gli  Spagnuoli  Albiricoques ,  A  Ibarchi- 
gas,  &  A  luaricoques  :  i  Franccfi  Abricot .  1  c  edt  ì  chia- 
mano i  Greci  pr//K«V*A«,&  m^^wa«:i  Latini  Curia.. 
&  Medica  Msla,&Citiomala:i  TcdclchiCttrinOcpf- 
fcljudcn  OcpfTcl,  &  Gtronatcn  :  gli  Spagnuolt  Cidras: 
i  trancili  vn .  itroo. 

Velie  Pere»      Cap.  I33. 

LF-fpttic  delle  Vere  fon  molte ,  ma  però  fon  tutte  toZ 
flnttiut'j  il  perche  fi  mettono  vtitmente  ne  gli  em- 
ptajiriripcrtujjiui.  Ladccottione  delle  fecche,  iT  effe 
fltjje  mangiate  crude,  rifiagnanoil  corpo.  Mingiate  da 
digiuno  nuocono.  Quelle,  che  chiamano  librai  ,fm9 
vna',  forte  di  faluatiche  ,  che  fi  maturano  molto  tardi 
Sono  coflrettiue,ma  più  affai  che  le  domefltchtx  &  va- 
gliano a  tutte  lecofe,cbe  s  adoperano  le  domeniche. So- 
no coflrettiue  ancora  le  loro  fr ondi. La  cenere  del  legno 
del  Tero  gioita  mamfejìamente  heuuta  a  chi  hauefie 
mangiato Junghimalefichi  •  Dicono  alcuni,  thecno- 
cendofi  i funghi  con  le  Terefaluaticbc  ,  non  foupofeis 
al  mangiarli  ni  nocini,  né  pericolofi. 

VOlgariffim»  frutti  fono  le  Pere  in  Italia ,  fic  imperò       £  M 
farebbe  affai  fùperfluo  il  recitare  come  fieno  fatti  roc^M 
gli  alberi,  chele  producono.  Ritrouanfi  le  Fere  di  varie,  «»tà«-** 
kdiucifciorti ,  cosi  come  furono  ancora  appretto  a  gli 
antichi,i  «;u»li  haucuano  le  Superbe,le  Falcrnc,  le  Deci]. 
mar.c,lc  Uolobclliane,lc  Pompeianclc  Licenanc.le  Sc- 

11  ertane,  le  Tirannianc,  le  Fauonianc,  le  Lateriane,  le  i 

Anttianc.le  Tiberiane,  lcNcuianc,lcTuranianc,lf^» 
Amitine,lc  Piccntine,  le  Nnmantinc ,  le  AlcttanWnne , 
le  Tarentinc,  le  Segnine,  le  Porporcc,  le  .Sementine ,  te 
Launncjle  Amphòrùie,  le  Codoline,  le  CucurbirJne,  U 
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tltre  oltre  a  quelle  di  diucrfcfpctic,nomi  però  tutti  do- 
rmati, ò  da  gli  huomini  »  che  le  pofero  in  vfo ,  ò  da  Ino-  , 
ghi»  onde  elle  venner o ,  ò  dj  /omigliao/c  hauute  con  al-  • 
tri  frutti,  ò  dal  color  loi o,ò  di  tempi»  ne  i  quali  li  matu- 
rano .  Et  imperò  feguendo  ancor  noi  tal  coftumc',  chia- 
miamo le  noftrc  di  Tofcana  >  Mofcadellc,  GitignoIc__> 
Ciampolline,KoE5Ìe,(iiitacciuo!c,Spinofc,Qjadranc» 
Caroticllc,  Papali," San  Nicolò,  Durollc,  Zuccàie,  t  alvi- 
ne, Vernareccie,  Gentili,  Porcine ,  .Sementine,  &  d'altri 
nomi  affai .'  Ma  chi  volcffc  veramente  con  quelle  noftrc 
mòli  rare  le  Ipctic  de  sii  antichi,  farebbe  di  biforco ,  che 
ciafeuna  fpctic  hauelle  vna  particolare,  &  ben  chiara  de* 
feittione;  impcrochc folo con  i femplici  nomi  imponi- 
bile farebbe  il  ritrouarlc .  Ma  generalmente  parlandone, 
entne  Jiccmo  ancora  delle  Mele ,  li  conofconole  facul- 
ta  loro  per  il  fapore ,  che  ne  la/ciano  al  gufto  -,  hauendo 
le  dolci  differente  natura  dalle  garbo ,  dall'autiere ,  e  da 
quelle,  che  inuemementc  fono  di  diucrlo  Jfaporc,  e  cosi 
polita  per  lo  contrario.  Le  Pcrc(fctondo  che  al  <.  delle 
(acuita  defempliei  medicamenti  fet iu*c Galeno  )  fono 
ag§radeuoli  allo  ftomaco,  &  difcccatiuc.  Lcfaluatichc 
lòn  molto  più  coftrctiiuejil  perche  ne  t  fluilì  più  vaglio- 
no,  che  le  domcitichc .  Lt  al  fecondo  libro  delle  {acui- 
tà de  gli  alimenti  diccua  pur  c:;(i  :  Non  fan  altrimenti 
biforco  dir  altro  delle  facilità  delle  Pere,  le  vogliamo 
transferire  in  loro  tutto  quello  che  riabbiamo  detto  del- 
le Mele  j  impcrochc  ancora  fra  quelle  alcune  fono  fo* 
lamento  auft  ere,  oucramentc  acerbe ,  ale  une  acctofe_,?, 
alcune  dolci ,  Se  alcune  che  fon  comporto  di  tutte  quelle 
mifturc  de  iapori  i  corno  che  (c  ne  rurouino  .incora^  di 
quel  le,  clic  non  hanno  akunàdi  quelle  qualità  apparen- 
te, il  perche  offendo  d'vnanatura  linaio  all'acqua,  cV  in- 
1  >pdc-,  non  hanno  virtù  alcuna  di  fortificare.  Ft  pcfd 
■ale  farà fcmprcl" vfo  delle  Perequale  è  quello  delle,» 
Mele.  Benché  quelle  Pere,  le  quali  noi  chiamiamo  Me- 
nate, Se  maflìmamentc  le  grandi  .hinnc  purcij,lchc__^ 
virtù  di  nutrire,  Lt  però  fono  alcuni  che  le  leccano  ta- 
gliate io  lette  ritonde,  Se  le  ferbano,  Se  mangianfclc^ 


pcfcìa  cotto  il  verno,  &  la  prìmaueri ,  quando  hanno  t'a- 
mc,in  càbio  di  quei  cibi  clic  non  nutrffcono  molto.Oiic- 
fto  tutto  dtfle  GaL  C  hiatnano  i  Greci  le  l'ere  at/*':ì  La- 
ttni  P»a:  gli  Arabi  Numcchtc,  t  irmccrc.&kcmctri  :  i 
Tcdcichi Byrcn,  gliSpagnuoli  Tcras :  i  Pranccd  Poircs . 

DelNefpolo.     Caj>.  134. 

TI  "Kcfeolv,  il  qttale  è  chiamato  da  alcuni  ironia ,  è 
vii  .ùbero  fptnofo,d;  fiondi  limile  alla  Tixac  alliba  , 
cucio  elVoxiaeamha.  Traduce  f  >i  frt'tto  ;'s  u<'.,ptcio- 
io  co»  tee  nocciolctti  dentro  ;  ùt;n  '■■■ile  a  ni  lo  ehn- 
Titano  TrÙoco.Mattù-.-fi J  >.v  tuar.yatu  ce;ì; 
i  .ri»i:*dcin>leali«  [ÌQK.u  r,C  /,'.■.'/.;:■!'  ;•'  y<  )■:■,;:  \ .  f: 
i;[  >7, 'a;'/;'.-  ffttìt  ir.  Vaila  ,  !.:<!.■'.:!:'  .-r!  ,J,t  •v.ai.J 
Sctaniv,  V-:Umi:  kntptwciuia  *  il  a;  ali/iro  />.  i.'uec 
le  <i  ondi  f:i,nlì  al  Melo,  tiri aiilitwte  ala:  ,<:!■>  imipic- 
civle.  T'-odnec  il  fruito  tond:.y  di  la.yo  ,  „.  [  ;iuv,  buon* 
da  Mar.» tare:  c  eo/ircrtmc,  C*  Maturai;  lardi. 

'      XLS  PO  LO  PRIMO. 


D 


,Vc  fpettediNefpoli.pcr  quanfofivede,  fono  fcrit- 
tequì  da'Diofcoridc,  dci<|uali  qticIbdcHa  prima 
fpeticchefa  le  frondi  limili  all'Oxiacamha  ,  i"  conto 
alcuno  non  corrifpondc  a  i  noflri  Ncfpoli  d'Italia .  Per- 
ciochc(comc  fi  vede  fcnfaramctuc)  i  noftri  Nelpoli  nó 
hanno  le  foglie  imagi  iato  fimiliaH'Oxiacantha'rnoncil 
loro  frutto  foanc',  ma  più  prcflo  afpro ,  Se  h  inno  tutti 
cinque  noccioli  ,&  non  tre  ,  come  nf crifee  l^iolcoride 
hattcrc  quella  prima  fpotic  di  Nel  poli.;  Ma  fe  Lutto  al- 
cuno li  ritroua  in  Italia,  cheli  pofla  diro  che  fiaqucft» 
prima  fpctirdi  Ncfpoli ,  veramente  .farà  oucllo  ,che  a 
Napoli,  ruo  Pene  vedono  ne  eli  lioiii%  &  ncigiardi- 
ni  infinititTiiTìo  pianteci  thìamà  A'r  arolo.  L'albero, 
il  qual  prsdcice  itiefti  frutti,  hò  veduto  io  in  Napoli,  an« 
dindo  verfo  Ped'j?rotta  in  più  luoghi  piantato  in  vn-# 
ampli flìmopiardi no,  già  della  L-l ice  memoria  del  Si- 
gnor Pomwo  Cardinale  ^Coloni  1 .  Non  é  molto  dif- 
fimilodal  Pruno,  ma  e  affai  Ipinofo,  &  d'vna  medio- 
cre altezza.  Sono  le  lite  trondi  k:nihettc,  Se  «wgla-. 

P    i  ?» 
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«.limili  quaiì  a  c-ucllc  dell'Apio .  Produce  i  fiori  fran- 
chia zocchc.&  i  imiti  lun^|jctti,rofliss;unii  della g,ro\- 
fc7za;dc|k  Nefpo-c ,  ma  ton  multo  pVu  picciolo  òmoi- 
ico,  focon  tre  foli  noce  io!  tu  diritto .  Matur  nli  I'ju- 
ti'iinu  &  ('ir  il p  ù  ti  mcit- «li  S.-itcmbre  .  Jl  che  dimo. 

f Ira,  che  ;<lii  li.  no  (inii(.ltiili  Diokoridc",  che  fanno 
e I rondi  dr  i)'.  Jtu  i!i>ei«>  muli  .1 1 1 -i  l'it jcarulu  ,  e*  non 
ali  Osi -  e  ini  ii  1;  ini,><  1  o:Ik  fio' ne  di  fopra  al  filo  luoto 
dicemmo)  mu  .li-nc  (uno  le  fondi  dcll'Oxiacaiithi-*, 
ci  font/iu ,)(.  di l'i «jt  jitils  1  li^tul.  a  tutlle  ilei  Lullo, 
Del  cheti  mantfe  Ito  tclìriivinio ,  quc.'io  ,  diedi  quella, 
fjicticdi fruiti  fame  Tlvtotulio.il  i:.t.ip  tUl  ;  l  li  clo- 
ne dclciiiRii  Jone  le  I  ondi,  dite,  ;  eli.*  elle  (uno  mudia- 
te', quali  ùmili  a  girile  dell'Alno.  Hdv.fi  imi-.iUt'aiO 
ar^omentr>,chc  1  tedi  dio/iti  DioUc:  i.n.tli.  raifcr.ihu- 
no  le  frondi  di  quetta  fpccicdi  Ni  |;-oli  .1  in.  !!c  ile!  JJof- 
fofpiriofo, fieno  veramente  talli,  iV  corrotti  da.  gli  ("crii- 
tori  ;  iColtrcacòdimoHraifii.il  li  tu  la  trondedtll'O- 
Xiscantha  taciutami  1  Nofcotidc  mi  Ilio  proprio  capi- 
tolo. ¥'  ancora  da  (jptre ,  che  um  i  è  l.i  conformi. a  del 
Ncfpolochiam.no  A*zarolo  con  la  Oxiacantba  da  noi 
(critudiloprj,c!itanneftandoliciuc(lófopra  le  piante 
dcil'Oxiaonirn  v:  li  nuinfcc  ,  ci  vaUi.jna  inaraui^Ito- 
faituntctti  n  odo  che  produce  poi  grandi  ili  ma  quanti- 
tà di  ti  urti .  Ma  pei  ritornare  nella  Itrada.ondcm'luue- 
uanofuiaco  le  llaiupcc*  i  poco  digeriti  ftiuuri'.diCQ , 
Che  rAi/aiolefonutitltiitio  limili  a  canile  prime  Nc- 
fpoh  d:  fioCccridciiinpcrothe  fono  frutti  -tiai  piccioli, 
hanno  ne  noccioli  ti  p  ùdtiri  di  quelli  delle  Ncfpole  , 
Come  che  di  «pianimi,  &di  forma  dillutuli.  Maturanti 
tardj,fono gr  nc  al  -i.flo,&  aggradeuch  allo  tìoinato , 
&  in  ogni  altra  loi«  >)ualit.i  t-mio  li  ralicmbr.ino  loioi 
che  alno  non  li  ruódire.ft  non  the  l'Amrole,o-  le  Nc- 
fpole Aroniedt*>iofcori''f,(itnovtn(p9t!t  n  didima , 
adequali  quando  fono  mature  ,  fotio  ^raiKlimcal  Tritio 
onde  procede  che  fieno  limiate  non  poco  ira  gli*  alni 
truca  j  il  perche  non  follmente  u  marigviiiQ  crude,  ma  fi 


A  codifeono  per  e onferuarie  ncfmele,ò  nel  zucchero.  OJ. 
tre  acid  fono  gli  Aizaroli  gratillìini  alle  donne  grauide, 
imperoebe  non  Tolarnentc  a^cradjfccw  molto  al  loro 
appetitola  leaano  loro  la  mofea,  ebe  per  il  più  foglio- 
nq»>stirc ,  Quelle  pofcia>chc  fon  chiamate  da  Dioftori- 
dcSctante,c  ppimclidc,  comparaodolccon  le  noverane  » 
non  vi  fi  ritroua  differenza  alcuna .  Dal  clic  non  e  mara- 
uiglia  ,  tcUiofcoridediccua,chcdi  quella  Ipctic  n'era 
abondanicmentein  Italia.  Galeno  manifcllamentc  in- 
tefcpcrl'EpiiiKlide altro  frutto  affai  diuerfo  d  -llc  no- 
flre  Ncfpole .  Iin|*rochc  tome  fi  1c;4ì:<-'  al a. libro  delle 
facultide  ftmpllci,dicc  ch'elle  fono  .iccrbc,c\  mirate  al 
$  lodomaco  »  &  chfda  villani  d'Italia  li  chiama  qudlo 
albcio  Vncdo .  Il  clic  conferma  l'haueic  cl,Ii  ferino  d'a- 
uiendue  particolarmenie  per  due  diucui  capitoli,  tua  errare  di 
Scrapionc,  iHicramenic  l'interprete,  al  capir,  1 00.  imito-  stupide 
andò  quel  capi*  al  Soicbo^bcdoucuaeifcredclNcfco- 
lo  ,  6i  conoitt Tene  l'criorr,  per  reciurc  egli  qiuui  tutto 
i(U.l!o,che  (Critic Diolcoridcdtqucflcduefpcticdc Ne 
(poli  ,  Ma  quantunque  erri  in  quello  di  gran  lungapna- 
n  fella  nondimeno  fnde  lia  dei  iuatoil  nome  all'Azzero 
lejiinpetochf  egli  in  AraSico  chiamale  N/efpole  /aròr  -■  rj|A  JtU 
onde  ccrtom|èndoli  il  rixaholoihan  tratto  il  rioir.c  lo-  )C  ne\tal 
10  l'A?z  iole.  Mangiali- ìc  Ncfpole  volsan  giotunoa  i  l«  . 
C  voiniii  >  alla  ililcntiTi-t  .  &  ad  ogni  aititi  flu  Ilo  dicono, 
Killai;iMiic  illudi  della  ^ola,  de  demi,  cV  delle  gensjiiie 
lauantìoli  ,  egarganzandoii conia dccotiioncdclle  itn- 
niature  .  Sedendoli  nella  incdcfitru  dccottioncriHa  ria 
nelle  donne  il  fluitò  de  me  II  mi .  1-alli  delle  Nespole  (ce- 
che incorporate  con  fucchjo  di  K  ole  ,  alquanti  Ga;  of.i - 
m.&  vn  poco  di  Coralliro(lì,edi  Noce  mofeata  v  n'im- 
pia(lro,ilqi»alc  meflo  in  sa  h  bocca  de.lo  llomuco  nlla- 
gnavaleni  finente  il  vomito  del  cibo-  la  polucrc  delle 
(ceche  tùfòlida  le  ferite  trefche,c  vi  riflagna  il  flu(Tb  del 
1  jngucA  però  li  dà  vtiltnenta  a  coloro  ,  che  fputaoo  II 
l'anguejc*  in  (omnia  douv  (la  bilogno  di  (i  rir.gcre,di  cor 
^  roborarv ,  &  di  conlltpare  fono  coiì  1  frutti, come  le  tò- 
ghe medicamento  nel  volpai  e.  Occiano  i  noccioli  del- 
le Ncfpole  polucnzati,  &  ocuuti  con  vino  bianco  ,  ouc 
inno  Hate  cotte  le  radici  del  i'ctrofcllo  inirabilrruue 
le  pietre  delle  reni .  Senile  dellle  Nclpolc  Cjj  leno  al  7. 
deiit-  (acuità  de  feinpliciVoii  dicendo  ;  Il  frutto  del  Nc- 
fpolo  è  acerbi (Timo,di  modo  che  a  fatica  iijmò  egli  ma- 
yi*e.  Siring;  valorofamcmeil  ventre  ,  Se  ritroualital 
quantità  ancora  non  poco  nelle  cime,&  nelle  frondi .  Et 
al  (fiondo  libro  delleiacuiti de i cibi diCeiia.l.c  NeljHa- 
le,e  Ir  So<bc fono  itnenduc  coflrctc iuc  ;  ma  però  inolio 
I  >iù  le  Ncfpole ,  che  le  Sorbe  :  &  però  li  danno  clic  ne  i 
lioiTi  comotodidiniaincnte  ne  i  cibi .  Ma  le  Sorbe  fono 
veramente  più  foaui  :  impcroclic  non  danno  |>unio  di 
quella  acerbit  j,chc  li  fente  nelle  Nclpolc  :  auenga  che  il 
lor  fucco  lia  (olamentc  auftero  lenza  alcuna  acerbezza  . 
Olire  a  ciò  pcnio,che  Tappi  ogn'vno,  che  mttcqucHc^ 
cofe  li  debbono  mangiare  parcamente  ,  &noncoijlar- 
g  «mente .come  li  ti  con  i  Fitht,&  con  I"  Vuajimpcr oche 
elle  non  ncbifognano  come  cibo.ma  come  medicina  , 
Km rotia li  ancora  Ncfiiolc lenza  noccioli,  dellcquali  mi 
mandò  già  vnafcatola  da  Verona  M.  JraiKefco  Calzo-  f-  >« 
lari  Spcuale.ilU  campana  d'oro.  Chiamano  la  Neipola  c 
i  Greci  V«»5rìxe»:  i  latini  Mcfpilmn  :  gli  Ar-bi  /aror , 
«*  2an:r,&  Alzarur:  i  Tcdcfchi  Ncfpcl  :  gli  Spagouoh  Nc- 
l\  cu*:  1  Hanccli  Nefplicr, 

Pel  Leto  csflberQ  .    Cap.  135, 

T  l  Luto  i  albero gr auditòri*) ,  &  produce  il  fuo  frutto 
i  maggiore  del  Vepe,dol(e%  buono  da  mangiare ,  facik 
allo  Stima cot&  riflretttuo  del  corpo  .ladecottione  del 
legno  tagliato  minuto //  beue ,  V  metttft  ne  crifleri  per 
furiare  la  diiétiria,  «Jr  per  li  fiutò  de  i  luoghi  fetreti  del 
le  donne: fi  icafetli  ro§,Cr  njìagna  iflujfidel corpo. 
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LOTO  D'AFRICA. 


Amo  .  &  T I-  Loto  (come  ferme  Tbcr  frafio  ,  al  quarto  hbro ,  & 
fio  kifto.   J  capo  dell  hifloria  delle  punir )  crcfce  afla  j»i  Jnric7i_» 
•        del  I  cto,ó  poco  n  mure, ha  li  fi  l'.l.e  imagi lau  >< on  r  _ s 
quelle  dell  fclKc,&  Ufl*iciiadviltg..onua.  JBilLo- 


*  o  di  più  fpetic  differenti  follmente  ne!  frutto,  il  quii  i  c* 
j»f .inde  come  vai  Faua  ,  &  maturili  coni  TViic  ,  mu- 
tandoli di  varicolori.  N  a  fc  e  come  Ù  Metto  «I  pan  di 
oiià,& di  li  dai  rami,  &  dento  fopra  :  le  cime -1  .urto 
dolu  ,  &  mafTìnumcnte  nel  paefe  de  i  lotofagi  ,  a  I 
quali  éfoauiflia.o  cibo  fewa  nocumento  ,  &  di  grande 
vnl:tà:mo!lifìcail  corpo,mac affai  più  (oauequcllo.chc 
é fenza  nocciolo, il  quale  e  vna  propria  q>ctir,di  cut  fe_ j 
ne  I  j  vino.  £'  qnc  A  'albero  copolò,&  p  rinu-ntccopio- 
fo  ti  Tito  rrutto,&  pirò  non  cnurauigliach:*  n  !  pallare 
l'elìcrcitodi  Ophcllo  vcrló  CjrtjgiiUMJiancjndo  la  ver- 
tou.iglu  fi  ciball'e  piu  gioì  ni  di  1  Imiti  del  Loto.  N'cl- 
l'ilbla  Lotofijgia  ;  ihumata  I  luride. fono  i  Luti  copio- 
liffìmi,  Se  palancate  in  terra,  férma  ,  doucn'cmaggoic 
copiarmi  in  Libia  lonoi  1  oh  fopra  fittigli  altri  luoghi 
■bondUKiflBnu .  Tinto quello  del  imo  ktùTe  "Ihco- 
hallo  , a  cui  lotto fciiueUmioal  i^.capodcl  ij. libro, 
cosi  dicendo  :  I  a  mcdclni'.a  Africa  ,  dicmuiia  a  noi , 
genera  il  Loto  albero  vcraui£iclt-;nal.ito,  il<pule  inu- 
mano Ititi* ,  familiare  jiuorj all'Italia,  <c  ben  mutata 
dal  terreno.  Bclliffìmilono  i  Loti  intorno  jIIc  Mrti , 
a  i  Nafamcni.crc/iono quanto  i  l'eri  con  toglie  Ipcllo  al 
l'intorno  intagliate  ,  altrimcii  (arebbuno  come  d  Llicc . 
Sono  di  più  fpctie,di!fcrent  i  ma  Ili  inamente  |kt  li  frutti,! 
quali  fono  grandi  come  Fané  f  ginlii  quando  (otto  inatta, 
ri  ,1  c  bene  auanti  che  fi  maturino  .mutano  dinerli  colori, 
come  hnno  le  V'uc.  Nalcc  copiolìflìmo  ,  &  den/ò  ne  i 
rami ,  come  nel  M  ino  le  Bacche ,  e  non  coinè  tanno  fa 
Italia  i  Chcgi  :  ma  tnto  du/ci  nei  cibi ,  ih.  hanno  dato 
il  nome  alle  genti  ,  doucnalcono  .  Il  miglior  frano (J 

n '  o, che  e'fcnza nocciolo  ,  ilqnalcnell  .iitnfi>  iic  è 
,  come  vn'oùo  ;  di  quello  (s  ne  l'i  vino  limile  :t  va  • 
no  melato  ,  ma  (comcicriuc  Ni  pote)  non  dm  a  pili  che 
dieci  gioì  ni.  Conici  nano  le  pacche  pelle  con  Ahca  nel- 
le botti  per  loio  cibo  ,  del  quale  habbiair.o  intclbefferli 
cibati  gli  crtcrati,cbe  andauano ,  &  veniu  no  per  Atti- 
ca. Il  IcgnodeiralberociKiOt&iuoJi^biionopcrrar- 

nc  flauti, 
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pc  Hauti ,  8?  pHFarf .  Dcl!c  quali  radici  fe  ne  fanno  ì  ma-  A 
mcht  de  i  eokclli,&  altri  inftmmcnti .  Diofcoritk  fen- 
zadargli  altre  note  dice  cilcre  il  Loto  albero  di  graniltf- 
fun.i  proccrit à.  Al  che  nel  ftf.libro  allude  Plinio,  quan- 
do coti"  dice  :  L'albero  del  Loro  s'ha  volentieri  appello 
alle  c.tfc  per  la  gràdem  dell'ombracene  fanno  i  (noi  fpa- 
tiol»iimi  rami  ;  i  q  ìali  molte  volte  tanto  s'allargano,  &• 
ci'c&ono,chc  trapanano  i  cortili  delle  vicine  afe.  Et  pur 
nel  medclimo  luogo  egli  dice  ua:ll  frutto  del  I  oto.qua- 
timide  fanatico  li.t,fi  L  nondimeno  fìntile  alle  Grecie  : 
&  mimo  degli  altri  alberi  peiile>vcnctidoil  verno  »  così 
|iiellolcrroiidi,comcfail  Loto  :  nò  cottecela  alcuna  di 
allato  tanto  diletta  all'occhio,  quanto  li  l'uà.  N'olia!- 
bcro,che  (ubbia  i  rami  cusi  lui  ,  \v,  ne  cosi  robufti  .  na- 
tami ,di  modo  che  lai  ebbe  lecito  di  dire,  che  liniero  al- 
lietami alberi .  Della  corteccia  le  nct.mjonolc  pclI:,Se 
della  radice  le  lane,&  al  primo  capo  del  17.  libro  d  inva- 
li: a  elicle  il  Loto  albero  èratidiUimo  ,  con  quelle  paro- 
le:  !  urono  quelli  lèi  alberi  di  l.oto,i  quali  faccuano  cra- 
«i;  (lima  o:rbra  con  Li  liniftiratj  Tandem  de  i  rami  1j- 
10.  Ma  non  follmente  lenitica  Plinio elica  ;  I  011  abe- 
1  :•.  jndifliiv.i,  ma  ancora  di  lunati; liì ma  v.ta  ,  Rimare 
:  .'.  molti , Se  I unc'hc c»à  ;  il  clic  U  vede  nel  rtivdoiìnvi  li- 
k.., doticeli co  i  delti  me:  L'allero del  I  nto.thcc n  i 
k  j?i.  y/adcl  tempio  di  Lucina, il  qual'  iù  edificato  J  an-  C' 
1.0569.  noi»  li  può  ra|HT  di  quanto  te:i:po  lia  vectiuo; 
ma  cllere  veramente  più  vecchio  ,  che  noni  quel  t  111- 
p.o,non  e  veramente  dubbio  alcuno,  fapciulolt  che  Lu- 
cina fù  denominata  da  quel  luoco  (cioè'  felu  )ini  pio- 
pinptnda  quale  addio  hi  ^jo.anni.Q  Jello  adnn.)Uc„j 
»,-■-,  .fi-  Loto  e  molto  più  antico  ,  ma  e  però  incerta  lafui  cu  . 
'    '  .      Chiamali  que  llo  albero  l  oto  capill.no  ;  rcrcioclic  vi 
1    ,'r';"'1  s'appteano  tutte  le  treccie  dei  capelli  delle  vergini  Vc- 
'      «alt.  C  octaneoaqncllo  li  crede  che  lia  ancora  quell'al- 
tro Loto  ,  che  è  al  tempio  di  Vulcano  edificalo  dallo- 
mulo  dopo  la  vittoria  de  i  Dccumt  .come fa  tcllimonio 
Mallurìo  ,  leradicidtliaqualc  fi  diltendono  fino  alla  D 
p\-.zza  di  c  c(are,r  comando (otto  le  ilanac de  1  (crai .  Il 
j-crche  direi  10  ,  che  (e  pere  a  tempi  noflri  li  ritrouano  i 
Loti  in  Italia,  non  perdo  che  tallaicbbc ,  chi  diceflc  che 
folTc  il  vero  I.oto.e  n  aliìmamentc  fucilo,  di  cui  intefe- 
tn  Dioiccnidc,  di  Plinio,  quello  che  in  sù'l  Trentino  fi 
ikiama  Lavoro  ,  Sem  alcuni  altri  luoghi  (coli  coree 
ancora  a  \  croi  -.ì)  fi  chiama  Pc-L»io;pciciochc  di  quelli 
cctali alberi  ,  come  che  alla  gi  ade*/ a  dcPcri  fene  ritro- 
niro  ,-flai  ;  nor.din-.tiw  molti  p:ù  fon  quelli ,  chcdi  pran 
h.nrr.1  gh"  auanzano.  Quelli  adunque  ?  olt.-e  all'cucic 
i:rcT«I: ÙìmJ  d i  tronco,la;r,liifimi  di  rami ,  Se  attillimi  di 
prece  ntà,hanno  la  icrrccci  1  loro  ben  lifcia,  di  colore  ce  E 
mito  [cuio,cofa  propria  diletti  noie  all'occhio,comc di- 
ce Plinio.  Lcfrondt  Cono  limili  a  quelle  dcli'Llicc  at- 
torno attorno  dentate  ,  Se  fcrnprc aitanti  mcao  Scttcm* 
t>rc  cominciano  a  biancheggiare .  1  finiti  lonolimilia 
picciolcc  iregic  ,  attaccati  come  quelle  con  affai  lim£0 
picciuolo  ;  i  quali  prima  fono  verdi  »  pofciancl  bianco 
gialle;'! -Lino  ,  nel  maturarli  arrollifcono ,  te  quando  fon 
htm  matmi  diuentnno  ncri.dolci  al  rullo,  &  aliai  aegra- 
«L  .ioli .  I  e  cui  note  corrifpondono  del  tutto  al  Loto  di 
.'J  heofraftojdi  Diofcoridc,&  di  Plinio .  Ma  non  man- 
cano calunniatori  ,  che  contradi  cono  alla  notil  a  opinio- 
r.c,crcdcndofi  eglino  forfc.chc  i  Loti  nò  nalclnno  in  Ita  F 
li  ,il  che  t  contra  qudic,ciu-  r.c  l'erme  Plinio,il  qualcaf- 
ttinwtlprciranicniCjche  1  Loti  fono  familiari  in  Italia; 
ile  però  non  vcdindouifi  altr'albcro  ,  che  più  fi  ralibiDi- 
gli  al  Loie  di  Plinio ,  che  il  Indetto  da  noi ,  non  ne  vo- 
ciamo al  inventi  partire  d.iH.1  iioftra  opinione .[Lt  im- 
però li  può  per  vcio.iftermarc,i.licnal>.ailLoioancora 
e. -nn-  dc\  abondantifltmoin  Italia,  li  Kutlìio.nonsò da  che  aot- 
r  .iL;.».    tonta  condottCHvuolc  che  liail  Loto  quella  breue  \  un- 
ta ,c he  noi  cliiamiaivo  in  Italia  Agtitogliojdclla  cui  cor- 
teccia ,  coli  comedi  quella  del  Viburno  chiamato  da 
molti  ]^tana,taw»alvumviico  per  pigliare:;  li  vctcl- 


li.  Cofa  veramente  molto  difteria  dal  Phifloria  >  che  fi 
legge  del  Loto  in  Thcofraflo  ,  Se  in  Plinio  ;  pcrciochc 
l'Agrifoglioè  piata  di  perperuc,  &  fpinofìflìmcf rondi, 
breue  di  grandc22a,&  verde  di  corteccia;  il  che  del  tntto 
c  contrario  alle  parti  del  Loto.  Ma  c  ben  da  riderli  de^la 
molta' djfcgciua  ,  che  fa  l'Anguillari  nel  conuertirc  in 
Italiano  dà  Thcofraflo  l'hifloria  del  Loto  ;  imperoche  An. 
mentre  r!u- vi  egli  riprendendo  nonsò  chi,  che  bibbi  guUIir!. 
m;i!c  jr>!r:|irrtar'<>  feome  cj'li  li  penfa)  il  tcfto  di  Theo- 
luiìojcglt  n-tnnetln-inci(>  ftà  occupato»  cafea  nei  me- 
li •<•;•  i  errori ,  &  ma.'.;q!o;  i ,  imperoche  don-  rheofra- 
i '  : !  I  :  ;  i: ;  ;%  +  7^  ì  TIi  p ùf  t  **Td.fd.>  1  >y* xj^li  iqtcrprc- 
t.i  intrecciati  come  quc.':i  Hci  Mirto. ft  poco  di  f<oì.«l». 


:  dichiarando  iminfclt  a- 


«"c:c,clic  1!  h-iitto  del  I.o;:»nalce  denfo fopta i rermmi 
iV-'  raii.i;»:ù'.hJuen.lo  l'occhio  all'albero,  Se  no  a  1  frutti, 
jVMli.i  coirom.-.edel  tutto  la  fentenzadi  Thcofraflo  , 
ir.!  erpreia-ido  malamcnic  :  L'copiofo  di  ^ermo.-;!! .  !'ij 
i-.'t-.v  J.  n:t  poco  di  foro  fi  le  £::c  in  Thcofraflo  ,  z 

1  ■>  ti    «':■<.•■:■  .'•  -•/;«--•»  si  ■ 

.;•;-;•:-••.•<  -:r.:*t  ',  t  ■'■  S ' Uvi  t>:  C!;u  ftr.ebrar.do 

le-  ia:;int..t  iV  iva  Icilio  vcrmio  ijircrpreta  ;n  ijitel: o  iv,o- 
<|[  >:  i  di  . lucilo  c  ,)iu  ioaiie  il  prillo  ,  pcrciochevc  u  è 
vpalrrvcoli  chiamata  ,  tk  di  f|ncPofene  faccuav.no. 
;  v-:fi  diinque  chi  ic  jjjcrà  «y.Jeflo  interprete»  poi  ri  a;:e- 
i  iilii.uirc.'conofcci. ,  guanto  l:ar.,!i  pento  nelle  (j.^lIi? 
Il  .:.-:  <■•  O'.re  a  ciò  li  vede  manifefl amctnc.quanto  haò- 
f.i  t  l  .Tto  dilipcn temente  Plinio,  douccitàdc-lo  per  ;  .•- 
fl  iu,.. nro  ilice, die  il  v  model  /  oto  t'ita  di  quei  ht:l'.i,e:'.e 
Iu:v  10  dentro  :l  nocciolo ,  Ici'ii.-end -nir  Plinio  apcrtairé 
iti]  ton:f.irio,cnme  p.-.rimétc  fcriìlc  Theolr.ifìc  ;  m.->.  !  .4 
h.-.r  mai  alla:  «L-tto  di  quella  .  l'inumi  già  uiaud  u  .v  ia 
j-.arta  ùa'Cofl.imnopoli  da!  ^i.uior  Au^en'o  di  IJnvie- 
t!:e  A  rbal'ciatore  dell  Impcradorc  KiduunJo  I.  laUo 
li  juale era flritto , Dattolt di Trapcf'onda  dolci. tv  di- 
1.  :  ic'inlt  al  pullo  ;  di  qtifffa  adunque  Ih»  voluto  mette:  r* 
fra  1  Loti  la  figura,  pei  non  credere  10  altrimenti ,  II- 
i-.oiu  hV.la  ne  lìavna  fpctie,  i.  malfimamcntc  haiicn.i'o 

10  Icttoapprefio  AtheiKO,ehe  primo  fenile  del  )  o;o  toc 
to  q.u  :Io,chc  de  i  Datto'i  lei. ile  liei  odoio-  Ne  torfeLi- 
icbbe  fuori  di  propolito  connumcrarc  ira  le  fpctie  t 
J  o'i  l'alti  a  pianta  piirtjiti  difeqnata,  fc  ch'.:i:.a:a.'.a  ujì 
PUtidv:loios,cioè  Loro  tùió.Ma  tuttoq-v.flovoi'.uucec 
li.n  l'etto  pcrauertimenro  di  coloro,  ci  .e  ti  d:!vt:.;r.ot:..l- 
l'iiiiuJ-i .  delie  piante,  ì'c  deli  m:  :in  ione  Ino  .  Sono  al  • 
iui:f,  che  pt  ivano  che  appi-elfo  Atl'tneoil  Leto  non  li  a 
s'tro,  cìic  il  noftro  Ciii:::..ioio  ;  ma s  im'anrano  nviiide- 
ft.::i  :rte, pcrciochc  non  i.i  iKii"~~ir;oleto.;l:c  piul  u- 
..  ìv  .'A  1  li.ur.no, ma  più  llrcttc,  néfa  lelvcclic  toi-dc  , 
i:,a  p:ù  li:n_hc:tc,  C'ux  <. iliucnc  tono  al  mangiarle _fi- 
jmi  1  a  1  I  iclil,c\ -a  1  D.ittoli;  ut  manco  H  fu  pera  no  di  k'.t 
lillà  d'odore  , come appiclio  AiIk nco  fanno  fftitti  ce! 

Ilio  loto.  Senile  del  i  oto  Calerò  J  7. delle -facufà  .v  torofctii 
ltmplici,coli  dicendo:  Il  I  oto  non  è  n  oko  pance  ipv  <!:  uéita- 
etialn.i  colìrcttiua,  ma  è  coinpo(W.i  lottili  paro  ,_o:  Ura- 

11  a  amie.  I  t  impelò  la  lunatura  del  leene  vale  a  t  ,1  1  • 
fi  del  mcdrucalla  difciitcria,&  ai  flufli  (ton-.ae.,::.  <  e:> 
celi  pc  r  tale  effetto  hora  ncìl'acqua,Iiora  ne!  1  tno^econ- 
do  chc'l  bifoimo  ricerca,  8:  non  folo  le  ne  fi  enfle.  rna 
(i  buicancoraladccotuone.  Oltre  a  ciò  pei  vederli,  iLe 
pani,  iii.'cc  il  calcare  de  capelli ,  none  poco  fermo  ,  cu; 
fimi. n  virtù  alquanto  coflrctiun  ,  &  iv.tdtocretuentc 
<ki  ce  runa;  nu  perc'oclic  (come  nel  capirolo  r.c'  Lada- 
iì.;.  1 1. ,  r-.'to  )  dt  tal  natura  debbono  cfler  <|t:ei  iv.ee  tea - 
meni -,i  he  prohibif cono  i'<  efearede  1  pelli  »  ce  de  capr'- 

li  .  (  ;  ii  amano  i  Greci  il"  Iona  idi-t'O  ^viì»  if-i^->.  :  itam;  i 
1  Lai. ni  I.oiusarbor,cc  (  rl:is.-p,:i  Ar-òi  Vadar,  Scd..r,;x 
/Jiauai  :^li  Spagnuolt  Aline. . 

Del  Corniolo .      Cap.  136. 

"TI  Co>  r.taloèalbn  0  durajrcdutc  ti  frutto  Iti^hctt? ;{ì* 
Inule  airolixc,<l<i:;Ùeprivu:  è  rcrdi;>iehnìtiir.ìr{ì  <ii 

10  loie 


Nel  primo  Iib.  di  Diòtcoficle V77 

coirne  di  cera,  &  nfiopofeia  quando  è  maturo .  Man-  A  S  afa.  Serbafiper  tvfo  de  cibi  con  la  Salamut-ia  y  cerne 
gittonet  cibii  coslretttuo:riflagnaiflu}fidelcorpo,&  le  Ol»ue.  L'humore  tcbe ri fuda  dalle  fiondi,  quando  fi 
U  difcnteria,òfta  mef  colato  con  ti  mangiarci  onero  con       bruc  ciano,  gioita  vnto  alle  impetigini. 


•»,n  CORNIOLO. 


In  •■■ 


,gtoua  vnto  alle  impetigini. 
SANGVINO. 


IL  Corniolo  è  albero  noti  (fimo  .Ma  (  come  rfferifee 
Theofraftoal  iz.  capo  del  terzo  libro  dell'hiftoria 
minitene  delle  piatire)  fi  ritrouano  nel  Corniolo  il  mafehio,  &  la 
femina,&conofconfi  l'vno  dall'altro  ;  imp  croche  il  ma- 
fchio  è  nel  tronco,  &  ne  i  rami  affli  più  grolla  ,  &  affai 
più  malagevole  da  feortieire  :  la  materia  del  ilio  legno  è 
duri(Iìma,cfalda,fimilcal  Corno  ,  onde  egli  hi  tratto  il 
nome:  crefee  all'altezza  di  dodici  gombiti  ,  con  frondì 
quali  firn  ili  a  quelle  de  Mandorli,  ma  affai  più  graffette, 
&  più  neruofe .  I  a  ("emina ,  come  che'  f  accia  poco  tron- 
co, fà  pure  affai  vergelle  umili  al  Virice.e  fono  affli  più 
vcnc:dc,cnK  no  làide  di  quelle  del  rmfchio .  In  Ida  mó- 
tedì  Troia  il  mafehio  non  fi  frutto  ;  ma  in  Macedonia 
{coli  come  ancora  in  Italia);producono  i  frutti  l'vno,  & 
l'altro.  Il  legno  del  mafehio  è  fenza  midollo  ;  &  imperò 
m!gliore,&  più  forte  di  quello  della  1 emina .  Il  mafekio 
produce,<&  matura  il  fuo  frutto  la  fiate  :  &  la  femina  nel 
fine  dell'autunno,  manco  buono  affai  di  quello  del  ma- 
fehio. E' da  amimi  re  che  non  fi  piantino,  ne  li  lafcino 
ap  predò  a  i  luoghi  delle  Api  ;  percioch;  mangiando  el- 
Icnoi  fuoi  fiori,muoiono quantunque  faccino  il  contra- 
rio ne  gli  huomini .  E*  il  Corno  vn'albrrodi  mediocre 
grandezza,  8c  il  più  delle  volte  vcrgcllofa  con  breue  tró- 
co,onde  nafeono  le  verghe  ferme ,  robuffe ,  &  nodofe. 
Veftcfi  tutu  la  pianta  di  ruuida  corteccia , di  faporc  affli 
coftrettiuo,&  per  effer  il  fuo  L*gno  duriffimo.s'adopcra 
commodamente  per  fari  denti  delle  ruote  de  molini . 
Produce  le  foglie  quafi  come  il  Sanguino  venofe ,  lifeie, 
&  mediocremente  carnofe ,  fi  i  fiori  piccohni,  raofcofì , 
&  gialli  da' quili  nafeono  i  frutti  ro(fi,&  !iighetti,comc 
Oliuc  con  duri  (fimo  nocciolo  .  Ma  è  però  umiligli*  » 
•cicTIicoIraftodiccfTc,  che  il  Corniolo  faccia  le  fiondi 
tosili  al  Mandorlo.  Se  già  con  volcflìmo  noi  dire,  ò 


che  i  1  tefto  fi»  corrotto,  oucram&e  che  in  Ida  di  Troia , 
per  effer  la  regione  molto  più  calda,&  più  fecca,produ- 
conoi  Cornioli  le  fiondi  più  lunghe  ,5c  più  ftrettedeno  rh^fn. 
Itri  d'Italia,comc  che  più  però  fia  da  dubitarc/chc  il  Itb.  »o . 
di  Thcofrafto  fia  in  quefto  luogo  feorrctto .  Fa  (fi  della 
polpa  de  I  frutti  loro  vnamifUira  fimilc  alla  cotognata  ;  i>fod.-l. 
&  della  lor  decottionevngielo  con  zucchero,  iTqus le  ìcComio- 
oltre  airefferc  molto  aggradeuole  al  guflo,gioua  a  i  fluf- 

p  fi  difenterici,  &  a  quelli  delle  donne ,  quando  troppo  gli 
~abondano .  E'  il  Corno  pcrniciofi (fimo ,  Sa  mortale  da 
tenere  in  mano  da  coloro  che  fon  flati  morfì  da  cani 
ubbioli  ,  come  più  diffufamentc  diremo  di  fotro  nel  6. 
libro .  Non  é  molto  diflìmile  dal  Corno  quell'altra-* 
volgare  pianta,  di  cui  èqui  la  figura  »  clic  noi  in  Tofcana 
chiamiamo  Sancvino.  Crcfce  quefta  nelle  fiepij 
&  nelle  macchie  con  vergelle  più  fonili ,  che  di  Comic 
lo,robuft  e  parimente,  &  nodofe,  &  vcftitcdi  fanguinea 
cortcccia.onde  s'hà  ella  prefo  il  nome .  Le  foglie  produ- 

*  ce  elio  come  il  c  orniolo ,  ma  perb  alquanto  pi  ù  larghe , 
ueruofcttc,&  attaccate  con  roffo  picciuolo .  Produce  la 

P  primaucrai  fiori  biadai  in  ombrelle,  &  di  poi  le  Bacche 
a  zocchc,conrofIi  ,&  fonili  picciuoli,tondc,&  cosi  grof 
fc.come  l'Orobo .  Quelle  prima  fono  verdi ,  &  nel  ma- 
turarli nereggiano,  del  le  quali  fe  ne  f j  olio,  come  hò  più 
volte  veduto  fare  alle  villanelle  della  Valle  Anania ,  per 
vfo  delle  loro  lucerne .  Cuoconlciui  nell'acqua,  &  po- 
feia  le  (premono .  La  materia  del  legno  è  aura  ,  come 
vn'offo,  dimodoché  rionccJe  punto  alCorniolo.  Il 
perche  fono  alcuni  che  vogliono  ,  che  il  Sanguino  fia  il 
Corniolo  (emina:  ma  non  *ò  già  io  vedere  come  fomen- 
tare portino  quella  loro  falfa  opinione  ;  ma  crederò  ben 
io,clie  forte  non  fi  d ifcoftarcbbc  molto  dal  v-.ro ,  chi  di- 
ccllc  che  il  Sanguino  fuH'c  U  Verga  fanguiuca ,  di  cui  le. 

ce  me- 


Difcorfi  del  Macttóoli 


ce  memoria  Plinio  al  io.  capitolo  del  14,  libro  eoo  que- 
flc parole;  Ne*  la  Ver?»  fangtnnea  è piùfelice,U  cui  (cor- 
«4  interiore  apre  applicata  (e  cicatrici  di  lungo  tempo 
faldate  .  Tanto  adunque  negategli.  Malcilnoltro 
Sanguino  pofla  f  r  qucfto;,  10  non  rhri  prouato  giamai  , 
<{  però  non  ardiico  d'affermare ,  che  il  Sanguino ,  flc  la 
Vergi  faoguinea  fia  vna  cofa  mcdcuma,67,  malli  m  amen- 
te  non  fcriuendone  Plinio  nota ,  ne  hiftoria  veruna.  Le 
Bieche  del  Sanguino  mature  guidandoli  lonoamarc_j», 
accrbe,cV  coftret  tiue,  onde  è  ncceffario  che  ancora  il  lo. 
roolio  fia  tale;nè  altro  più  di  quello  $ò  10  delle  virtù  lue 
C  4.  Majnedicuu»  .  RiferiHc  Galeno  al  7.  delle  Acuità  de 
»<T  ^"P'Wjth^lefrondìjcV  i  germini  fuoi  valentiflì  maraé- 
tedifeccanoi  £t  impeto  confolidano  le  ferite  grandi,  6i 
malli  reamente  ne  i  corpi  dtiri;ma  ne  i  corpi  molli,  e  ntl- 
kpicciplc  ferite  ?uple  egli,  che  più  pretto  lieno  comr*, 

SORBO, 


rie>&  loro  noedano;  percjovhc  più  drfeccanedtrnietto,  ' 
(he  lorft  di  bifbgno.  Et  pari  mente  dille,  che  jl  frutto  cr* 
i  ex  rofftmio,  ma  da  mangiare .  Et  perà  non  «(Ter  dama-  . 
rauigliarfi,fe  nonrittaguaua  metto  il  corpo  di  quello  che 
fanno  le  Nespole.  Chiamano  il  c  orniolò  i  Greci  K»«- 
»j«  :  1  Latini  Cornus;  j  Tedefchi  Cornelbaum,  kurbeer- 
baum,  Dicrlem;  Se  le  Cornolr  Vuclfch  tirfcn  i  $n>Sp4» 
gnuoliCornizolos  :  i  Aranceti  Cornicr. 

VtUcSorht*      Cap.  l}7* 

L£  Sorbe  quando  fono  ancora  rafie }  &'non  fono  ma- 
ture, tagliate,  cr  Iettate  al  Sole,  mangiandole,  ri- 
firingono  ti  corpo ,  Macinate  almolino ,  &  mangiate* 
modo  di po  Un  1^, fanno  il  mede fimo  effetto*  U  tbe  fi.  an- 
cor* la  dctottìQHe  loto  beuma , 

SORBO  SELVATICO. 


>-  r  Ono  le  Sorbe  fratti  TolgaiHmilnrrisliajcVconorcio- 
"  D  ti  da  ciafeuno.  Sono  di  due  Ipctiecojì  le  domeniche, 
come  Icfaluatkhc,  Le  due  delle  domeniche  li  ecoofeo- 
no  per  la  diucrfi'-à  de  i  frutt  i  ;  impcroche  vno  è  il  ma- 
rchio ,&  l'altro  Ila  femina .  Fanroamcnduc  il  tronco 
dritto,  ÒV  lungo,  &  i  rami  in  alto .  Produce  le  foglie  co- 
me il  Fra(Tìno,  ma  biacche  dal  roucrfcio ,  &  per  intorno 
dentate.  Minori  bianchi  azocchequafi  come  ombrel- 
le, onde  nafeonoi  frutti ,  i  quali  da  vn  folo  nafeimentq 
tirano  tior  picciuoli.  Qucfit  fono  ncll'vna  fpctictondi, 
più  odorati,&  manco  a(pri,&  nell'altra  come  piccioli 
feri,  al  gnfto  più  afpri,manco  foaui,  &  nó  cosi  odorati  ; 
amenduc  fono  pallidi  di  colore,e  rolTi  dalla  banda.  R»c- 
colgonfì  le  Sorbe  immature  l'autunno,  ÉV  IcRanli  in  iv.a?.- 
al ,  67  appicanii  incafa  ,ouciocheiiditìcndono  in  icrra 
fopra  la  paglia,  impcroche  co.«i  li  maturano,  cV  duc-nta- 
iK>  mezzepiè  altrimenti  li  poilòno  mangiare  per  la  mo|- 
Mafprez2a  loro .  La  corteccia  ,  di  cui  l'albero  li  ve  lie,  è 
putida,  di  colore  roflìccio,mn  hà  molle  radic»,ma^rol- 
fedalde,  6*c  profonde .  L«  tauclc  del  Sorbo  per  elici  c^a 


^m^^M  tal 


«là/ 


beo  dure,  &  ben  falde  s'vfano  per  far  le  tatiole  da  man- 
giare, Se  per  altre  enfe  durabili  .  Delle  (aluatiche  1  vna 
fnctie  li  chiama  propriamente  Sorbo  fa  Inai  reo  ,  &  l'altra 
Sorbo  Torminalc,  come  la  chiama  Plinio.  USalua'  co  iati.»  ra- 
nella forma  di  tuttala  pianta  non  é  punto  diflìmi'e  dal  «'J«,"'>fc 
domettico,  eccetto  che  nel  frutto  ,  ilqual  vi  li  vede  in  i,, 
ombrellc,come  nel  Sambuco,d'vn  colore,  che  nel  giallo, 
rollcggia, alquanto  più  grandi  di  quelle,che  fi  vcvfe  nel- 
la noli  Va  Oxiacantha  \  ma  nel  ù|>ore  fono  non  poco  J  r- 
fi  renri  dalle  domeflichc ,  c  però,' non  s'vfano  nei  cibi, 
male  feruana  i  Villani  per  pigliare  con  effe  gli  augel- 
li ,&  mallìmameme  i  Tordi  ,  per  mangiartele  eglino 
motto  volentieri.  Il  TorminaJe  Jpoi  là  le  foglie  vitigwcc 
conte  di  Plataoo,lifcic,:c  fetme,&  produce  1  frutti  a  zi>c- 
chc  Jun£hcrti,afprctri,con  vn  poco  d'acetofo,di  colore, 
comedi  Kefpole,  &  attaccate  per  lungo  picciuolo  ,cc 
fono  al  gu  no  d'vn  faporc  fra  l'acido ,  oc  l'aultrro.Crefce 
r.ucna  pianta  aliai  grande,  con  lifcia  fcorza,tì£  legno  noq 
del  torto  fragile:qucttaviioterAngwÌlari,  errando  ma. 
ittttttaaicntc  ,Jcbe  li»  il  Cratcogo  ,ìmpcroclic  Theofr». 
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.jtiua  :  beuendoft  con  vinofà  ròper  la  pietra . 
yngtft  con  aceto  perfanare  le  impetigini  ne  fanciulli. 

X"TOtifiìmi  fratti  fono  le  Prune 


frane .  Se  X  7 
loro  effi.  J\J 


Vtiffimi  fratti  fono  le  Prune  ,  le  quili  in  Tofana 
.  chiamiamo  Succine  ,  tutto  clic  diuerfe  fpetic  ne 
ficnoimipcrochc  di  vcrdi,di  rode,  di  bianche ,  di  gialle , 


Ito  al  i{.  capo  de!  terzo  libro  dcll'hiftoria  delle  piante; 
fcriue  che  il  Crateogo  hi  le  foglie, come  il  Nefpolo  lun- 
ghe ,  ma  maggiori ,  più  larghe ,  &  più  lunghe ,  né  fono 
dentate  per  intorno,comcc]uc Ile .  Ma  quanto  licnodir- 
fcrenti  lefoglie  del  Sotbo  TorminaJc  da  quelle  del  Ne- 
fpolo ,  ne  fa  fede  Plinio  al  a  i .  capo  del  i  $.  libro  ,  come 
quello,  che  fcnue.chc  il  Sorbo  fudetto  produce  le  foglie 
di  Platano,  Se  non  di  Nefpolo.  Alche  saggiiingc.chcil 
legno  di  qucfto  Sorbo  non  è  di  vari/  color]  ,  ne  rofleg. 
piante, come  è  Quello  del  Cratcqgo  ,  fc  in  ciò  li  debbia 
credere  a  Thcofrafto  ,  ne  manco  vi  corrifpondono  le 
note  del  frutto,  il  quale  in  qtieflo  Sorbo  è  lunghetto,  & 
nel  Crateogo  per  la  più  parte  tondo.  Sono  fcSorbc.ixx 
quanto  recita  Galeno  ali'ottauo  delle  faciliti  de  fem- 
rlia,&  al  ii.de  cibi, coftrettiue  ,  ma  molto  meno  delle 
Nclpole.  Sono  amenducaflai  più  nelle  medicine ,  clic 
nccibi,conuencuoh\  Chiimano  i  Greci  le  Sorbe 
i  Latini  Sort»:i  TedcrchiSpeicrling,SporoeprTcl,  Speri 
bicren.-gliSpagouoliSorbajjiFrancciiCormiera.  " 

Del  Pruno, ouero  Succino.  Cap.  138.' 

E'  ilTruno  in' albero  notiamo  .  Mangianft  i  fuoi 
frutti ,  ma  nuocono  alle  (lomaco\  &■  mollificano  il 
ventre .  Le  Trme  di  Sorta,  &  maffme  le  Dan  a  Cebi  ne 
Jeccbe.fono  vtili  alloflomaco ,  &  coflrin^ono  il  corpo  . 
Za  decotttone  delle  f rondi  fatta  nel  vino targar irata 
<T  tonandotene  la  bocca,  vale  al  catarro  ebèdifeende, 
U  noi^Uegengiue,&algorgu^ule.Fàno  ilmede- 
fmol  frutti  de  i  Trunifaluaticbt,  Jeccbi,  dapoi  che  fon 
tnattmima  cotti  nella  Sapafono  più  vtili  allo  flomaco, 
Vptu  atti  a  rifljgnare  il  corpo.  La  gommi  del  Vrunoè 


pRVNO  SALVATICO. 


&  di  vermiglie;  di  grolle ,  d' melane ,  8t  di  picciolo  :  di 
dolci,d'acctofc,&  di  mediocre  faporejdi  dure ,  Se  di  ri  a- 
gilijd  1  lunijhc,di  tonde,  &  d'appuntate  a  nodo  di  ou^ 

lene 


t 


Digitized  by  GoogI 


Dimorfi  del  Matthiolt 


pe  >'i  (Si  !c 
Ita  mnin 
»'•  U4tm 
«oli  | 


viri,  f* 

vici  del» 

Jjune  . 


fencritroirno.  E'  qiW»>t"»i  lue  dica  Diofrondc ,  che 
li  Pamafcrunc  fece  he  fieno  cottrctiiur, nondimeno  ap- 
rir k  do  a  Galeno  Tono  altrimenti,  coni  ioti  j  che  egli  al  7. 
«tette  freniti  dr  (empiici  cosj  oc  fcriu.»  ;  il  frano  de  I  Pru- 
no l'olite  il  corpomu  molto  più  il  frefcp,che  «I  (ceco,  Et 
imperò  nósòconic.nc  perche  Dioicoridc  li  diccllc.chc 
le  Pruno  Damalchmc  forche riitaguadoro  ilcorpo,aiic- 
j;j  chcmanirclìamemc  lofolirono  ,  quantunque  mena 
di  tnielleichc  li  portano  d'itjct  ia  ,3e  di  Spagna .  Qicfto 
timo  dette  Prime  dille  Galeno.  Ma  Rimando  il  firafa- 
uo!a,huoino  veramente  dell'età  no  Ora  clarìflimo,  di  có- 
iraporli  a  cuo  Galeno  più  che  ogni  altro  cfpcrtiflirno,f!c 
dot  ti  Aimo  nelle  conlidaationi  de  ifcmplici»'dicc»chcin 
eptodo  aitai  più  Galena  che  Dioicoridc  s'inganni  ,  per 
non  huicr  elio  Galeno  auuertito,  che  partaua  Diofcon- 
de  delle  Prunc  Damalchine  (ceche ,  le  quali  oltre  aiFef- 
fcr  fecche,  fi  Temono  algullocffcrc acctofe ,&  cqitrciii- 
ucPci  laqualcofa  li  conofie  edere  datoiIBrafiuolapo 
co  aueduto,  non  li  ricordando  egli ,  che  no»  Iblo  nclie? 
rnjricD»nufchincfccclic  ,  ma  in  molriaJtri  frutti  fcc- 
•  chi  fi  litro- j  intiemcmemc  lolutiua  vtnu.o:  coltfccttiua, 
,nnic  manircitanicnte  appare  ne  Tamarindi  ,  &  r><"  Mi- 
lobolaWlPcreicKljc.oIire  all'edere  eglino  fohititii,!.tK  ia. 
no  fempredopo  loroncorpo  nitticó,pcT  la  virtù codrct 
tiua,che  Oltre  a  ciò  po  lìcggoao  ,11  c!k  ijiiai.tunqrtc  non 
capideil BrJauola , Tintele, &caj  ìbtnillimo  Galeno, 
onde  hauendo  prima  al  fopracktto  luogo  dctuvhe  lc_j 
Prunc  Damalchine  fecche  erano  lòluttuc  ,  volendo  di- 
itìollrarcal  1 1.  delle  facilità  de  icibi,c  he  e  ile-  erano  co- 
ilrcaioC  ancora  ,  colidiccua;  Alle  Prunc  e  conceduto, 
coC  cornea  lichi,chc ancora  fecche  fieno  vtihjHelle  ijua. 
li  per  grande  opinione  degli  Ixicmini  fi  lodano ,  &  ten- 
gonlì  niiglioiiqutlle,chcai  Daroafco monte  di  ioria_^-, 
doueclleoafcono  ,  fi  chiamano  Damafchinc  ;  &doj>o 
ciucile eiuclle,chefipoitJnod'Iberia  ,cdi  Spagna.  Ma 
qudte  non  dimoltrano  alcun  fogno  d'cfi'cr  coltrcuiuc , 
come  tanno  pr  re  laramentc  le  Damafchinc  ,  delle  qua  li.  ■ 
quelle  fono  ottime ,  che  mediocremente-  cottrignctido, 
fono  UrgliccV  vencidc  a  toccare  ;  pcrctochc  le  pacceiolc, 
dtirc,&  acerbe  fono  tridcd.itmmjta.rc,  ncvaglior»  per 
il folurre del cnrjio cofa alcuna  La  cui  dottrina  mamfe- 
i  lamcnte  dimoll  ia ,  che  et*»  poca  ragione. &  poco  fon  • 
(lamento  fi  lia  mollò  il  Biafiuolacontra  Galeno  ,  come 
s'erti  non  hvjcltc  latito  eh»  eofa,&  diclve  natuu  tuffe- 
rò! (àpcri  gii  odori, &  tutte  le  ajirc  qualità  non  (òlodc  i 
frutn.ma  di  lutto  il  relto  de  ifcmpliw  del  che  fù  egli  cii- 
1  tini  Ifimo  tenitore,  & acutilliti.o  inucluguorc,con>c_j 
t'mtio ,  a  chi  là  ,      nife-ila  fede  1  primi  iuoi  cinque  libri 
dcilc  tacitila  de  (empiici .  Con  tutte  queflc  ragioni  s'ac-  ì 
corda  pofeia  beni  (lìmo  la  cotidiaru  ifpcrienza.de  i  Me- 
dici,vedendoli  che  le  Damalchine  elette  limi  li  a  quelle , 
che  loda  Galeno ,  mangiate  foluono  il  corpo  beni  (limo, 
Lftiandopofcia  il  corpo  dittico  ,  come  fanno  i  Tatua- 
ri.  :>\  i  Mirobolam .  Et  imperò  volendo  faluarc  Qio- 
feondraren  fi  può  dire  altro,)  1-  non  che  quando  ci  dice , 
efe le  Pruno  Damafchinc  lonocoilrtitiue  >  intenda  più, 
dell'aliremon  peto  pnuandolc  della  virtù  folutuixSol- 
ui'nole  Pruno  lacoltra  ,  &  imperò  nelle  tebri.cV  altre 
infermità  coleriche  vttlmcntc  le  a  doperanoi  Medici . 
1  annone  ancora  gli  Spettali  gich  ,  (apori  ,  conditi ,  Se 
Icttouari  aggradcuoli  al  gufto  ;  &  oltre  a  ciò  molto  vti-  ' 
li  agli  ammalati ,  Kafcc  jncora  in  Egitto  vna  fòrte  di 
Pruno  (come  rettifica  Theofraflo altera  )  e-n  odclqttar 
to  libro  dcil  hiflona  dcilc  piante)  di  notabile  grandez- 
za ,  il  quale  prtoducc  il  (no  frutto  della  natura ,  Si  gran- 
dezza delle  Nefpqle  ,  ccccto  che  fa  i  il  nocciolo  tondo. 
1  torticeli  mele  di  luglio,  Si  finifce  di  maturare  il  frut- 
to il  mefe  di  Dcccrabre  ,  nò  mai  perde  le  frondi .  Na- 
fcc  copiorilTimo  nel  territorio  di  I  hebe ,  doucgli  habi- 
taton  fcccano  infiniti  de  (iioi  fratti ,  i  quali  pefìano  ,ca- 
Jiandonc  prima  fuor  l'odo  ,  &  confoi  manli  in  bocconi. 
Tutto c|ucilo dille  Iltcolr affo.  Le  Prime  dola  Ione) 


A  n  Jnaif!»jidc,mailcmrrocnell'acWc,&aunerc_*; 
nondiincriotònopcròuiticfcgidc  di  natura  •  Miglio- 
ri dj tutte  tòno  (come dice  GalencV)  le  Pa/iiafchine ,  che 
fi  et  ponarodi  Sona  a  Veneta.  JUccondo  Kiógo  nan- 
no  quelle/ he  (i  portano  in  Germania  cfOngarja  »  &  di 
Tranitiujnn  ,  fra  Icqualivc  n'è  vna  fono  di  picciolinc 
molto  pi u  grate  al  gufiodcH'jItie,  Si  n  adìmameniecot 
te  nel  vino  ^òc  mangiate  col  cuccherò.  Acconcio  adun- 
que in  quello  modo,  Si  mangiate  nel  prineipio  del  de  li- 
narcolirc  all'cllcrcelie  -udcóoli,  muouono  commoda- 
mete  i|  corpo ,  imperothe  t  llendo  dolci  nó  hai  pb  pun- 
todelconrettiuo.  Sono  le  Prunc  non  lolamcpfce  do  1  c- 

£  Hiclic,ma ancora  falu.  tt e fiL- ,ìc  cui  pianto  nafeouo  nelle 
ii.pi.*».  ncibofehi,pteetole,cj>CTtuito fpinofe  .  ^^nno 
le  foglie  più  II  1  ette-più  btcut,più  dmc,i5c  più  ruaide  del 
le  domi  Ihchc  .  f  roduconolaprimauctai  ftori  bianchi 
cosi  copioli ,  che  occupano  cgni  (  arte  della  pianta  ,da  i 
i  nali  nalconole  Pacche  gioite  come  acini  d*Vua  ncr* 
iS  del  n  ede fimo  colore, fe  Lene  di  dctio  fono  verdi  •  'o- 
ro  al cuflo  mollo  ?(ptrc,&  coftrertiuo,^t  hanne dentro 
iInoceii>Io,  comedi  e  ircgie.  Tutta  la  pianta  hàvinùco 
flrttnua  come  hanno  i  frutti ,  i  '[uali  (1  danno  vivili  enic 
nei  vomitile ncMadtfcntcria.Cuttele mcdelìn.e con  le 
I.  orre  delle  radici  della  (ua  ]  ianta,nel  vino  brufeo ,  ouc- 

C  10  t.tli'jcquaftrrata fonano  I  vlcercS.  i lindi  djlla  boc* 
c a,eii!Jj  lii»:,ua,8L  dcilcgens*!uc,  dcH'vgola  ,  &  del  gor- 
gozzule,gari(arizando(i  la  fudetta  decottione  ,  o.  Liuan- 
tiofene  laboccaicndcnonfcntono  poco  gioiumcnto  di 
lineila  medicina  eoloro,che  vnti  u 'arselo. vaio  Sii  mal 
]  rancefe,  bormopct  11  ulti  giorni  la  ùoeo  vlcciata  A  il 
fluflo  continuo  dello  fputo,£V;  n.allnt  amenic  \  giuntoci 
il  I  icio,PAlumc,&iImel  Kofato  .  Sedcndoni  el  ..  i.  e- 
dclinudecoitioneiillaina commri1  r  erte  nelic  don- 
ne il  rTullo del  mcdtuo.I.'acquadidill.itadci  fiori ,cV  bc 
uuia  al  pcfodi  4.  oncic  ammazza  i  vern  ini  riti  cbrpó>. 
Conitmilt  alle  Prunc  Si  nello  t'atezze,  èie  nelle  (.lenità  le»- 

3  10  (uno  quei  frutti,chcgli  vpetiali]Ct  i  nrOderniWedicij 
mutando  pure  1  fi  caboti  Ar  bici,cln:mano  HbcfUtw* 
PRVNO  SEBEiTENA- 
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««Irttd  •  &iGreci  MircteMixarìa:  &  come  che  DiOfcnridr, 
c  K»ro  te-  Galeno  di  qucfti  frurti  nicmeTcriutiiero  ;  nondimcr.. 

da  i  loro  porta  i  Greci, come  turano  Paolo, A et. a,  Pici- 
lo,&  Ami  no,  ne  intatto  in  più  I  oghimcntionc.  Co- 
ininciaronoa  portarli gli  alberi  loro  in  Italia  al  tempo 
di  Minio .  Ma  dora  non  iò  io,  che  l'habbinoi  Scbcftc- 
ni  in  veruno  horto  d'Italia.  fumrocne  mandato  vtu» 
ramo  liceo  con  i  trotti  dal  CI  irifs.  Medito  M-  Gabrie- 
le Falloppia  da  r jdoua,  di  cui  e  qui  la  rigui  a:&,comc  li 
vedc,cilScbcftenovn'albcronon  molto  di  (limile  dal 
Pruno,  fc  bene  noncoii  grande.  Produce  lt  foghe  più 
tonde  «&  piùfennei  iiori  bi .me hi»  da i  quali inaiamo i 
•frutti  limili  alle  Prime  più  picciolr ,  che  li  ci  portano  di 
'Jranfiluania,  &diOngaria  »  i  quali  fono  incafi'an  in 
certi  calicctti  ,  come  fono  le  Ghiande  ne  i  fuoi  anelli. 
Hanno  i  Scbcfteni  dentro  i  noccioli  triangolari,  &  du- 
'  ri  con  la'fuaanimclU.  fconoquclli  che  fon  maturi, fref- 
chi  in  sù  l'albero  ,  di  colore  che  nel  verde  nereggia  ,  & 
al  gufto  dolci,  e*  vifcafi .  Et  imperò  le  ne  fa  quelli  lor- 
redi  vifeo,  che  per  pigliare  gli  vccelli  ,  li  pcnaa  Vine- 
giad'Alefiandrii.cdi  Soru;  del  elicci  rendono  certi  i 
noccioli,chc  vi  li  riti  ouano  de  ntro ,  il  colore ,  &  la  dol- 
cma,  che  nel  guftarlo  vi  li  lente  .  Sono  lolutim ,  il  che 
li  proua  per  auttonta  de  Greci ,  e  parimente  de  gli  Ara- 
bi ,  e  pcrlacotidianaifpei  ienzadc  i  Mediei  ;  quani cin- 
que fi  perfuada  il  contrario  il  Fiuhfio  Medito  de  ;  mi- 
rate 6»l-  pi  noltri  dottiflìmo,  il.ju.ile  al  ventèlimo  lc:timoe.i|K» 
«iawr  it\  delle  lue  paradoùe  ,  forfè  per  imputare  più  pretto  gli 
'  Arabiche  per  altro,  nonvuolc  in  modo  alcuno  conicn- 

tirc,che  fieno  i  Scbcitcm  lolutmt  ;  ma  più  prcfto  vuole 
egli ,  clic  lidio  coltrcttiiii .  Mac  in  mie  Ito  la  mia  opi- 
nione lungamente  lontana  dalli  tua  &  parimente  l'e- 
sperienza, che  ogni  giorno  ne  veggono  t  Medici  , ,  &  il 
teftimonio  che  ce  ne  fi  Paolo  F.gmcta,  il  quale  al  fciti- 
mo  libro,  parlandone ,  cosi  dite  :  Alyxa  arbornfruftus 
efl, minor  qui  Jù  7V/m;s  (acuitale  va  òconfnmiis^ioc: 
11  Scbeften  e  mitro  d'vn'alòero  minore  delle  Pmnt_j, 
ma  nelle  Tue  virtù  è  conlimile  a  loro .  Il  clic  vicnea  pro- 
Dare,  che  cosi  loluaiio  il  corpo  i  Scbeften,  come  tanno 
le  Prone,  Icquaii  (come  per  la  dottrina  di  Galeno  di  lo- 
iira$'cdetto)mamteftamcmcfoluono.  Il  ehclapcndo 
Attuario  Greco  ,  gli  mette  per  purgar  beo  era  in  wù 
luoi  compofiti ,  come  nel  fuo  compendio,  eh  ci  ta  delle 
compolitioni  de' medicamenti  chiaramente  li  difccr- 
ik  .  Dimoltralici  pofeia  ,  olire  alle  auttorità  ,la  facultì 
lorerfoìiitiua  per  la  cotidiana  i(pcriéza,vcro  lume  di  tut- 
te le  co(c,moko  apertamente;  pcrciochc  ,come  già  die- 
ci mila  volte  hòefyerimentatoio  ,  dicci  dramme  della 
lor  fempliee  polpa ,  ò  dodici  al  più  fanno  i  mcdelimi  ef- 
fcrti,chc  fi  faccia  la  Calila  nera  lòlutiua  .  Pcrqucfte_» 
ragioni ,  &  auttorità  mi  rnuouoanco  a  non  tenere  ,  an- 
si a  reprobare  quei!  altra  opinione  del  f  ucliliotchefcil 
lettouario  de  i  Sebcftc  foluc;ilcorpo,non  lia  per  il Sebo 
|\cn,ma per  l'altre millurc  folutiur,chc  v'entrano;  per- 
cioche  facedo  eglino  ciò  da  per  fcliftcuo  faranno  giun- 
ti con  altre  cofe  •  Et  però  no»  p<i  flb  fc  non  marauigliar- 
minonfolamcmcdelFuchlio  ,  la  cui  dottrina  ho  fem- 
jirc  altrimenti  hauuta  in  buon  conto  ;  ma  molco  p/ùdi 
alcuni  altri  ,  iqualiandandop:udictroa  mantenere  le 
loro  opinioni,  chea  palcfare  il  vero  per  beneficio  vni- 
uerialc  del  mondo  ,  promettendo  la  luce  ,  matooo  al- 
imi nelle  tencbrc,confidandoli,cl)c  per  Capere  ben  ciar- 
lare,&  agramente  dir  male  di  qucfla.&  di  quello,  &  la- 
fier  mettere  vn  tetto  di  lettere  Greche  ne  fuoi  volumi, 
£li  j'rubbia  a  prcltar  più  fcdc»chc  fc  folfcro  tanti  Profc- 
ti della  vecchia,  ò  tanti  Vangcbfii  della  nuoua  lcjjgc  :  Se 
nondimeno  fi  ritrouano  quelli  tali  da  eli i  gli  sa  ben  ma- 
neggiare, none  (Ter  buoni  adaltro.chea  dir  male .  Ma-» 
per  ritornare  nella  via  donde  m  hiueua  dùuiat  i  vn  gin- 

nodefideriojchc  ogniunoatteiiJclic  alla  verità  delle  ^ 

cofc^ticocrK  fono i  Scbeften  fooirim.  Il  perche  vxilmen 
-^b«  coleriche,  &  «ole  fi  vede  per  la 


domina  di  Paolo,diActio,di  PfclIo,X:  d'Attuario,!!  lo- 
dano per  li  liceità  ,  «  afprc/za  della  linrua  :  gioeianao 
parimente  al  petto, &  alla  tolte  Cacciano  valori baien- 
te i  Scbcftcni  i  vermi  dei  tniyo  :  ':■  •_,,^uan^  a  gli  ard vi 
«lLll'orin.a,c.i(rr iti  per  cali?1,  liti  r.iir..  .\l?n.r;rJ<ìit  t;cn- 
ta , onero Miiarutiea ScbcHciu cotti  nei  J>rodo  della  car. 
ne,  oucromaciru-  m  dentro  nei  principio  ticl  detmare 
muou.ino  il  corpo  vO  ninn.I.iHinameiuc .  Qicllifono  i 
ui: -liori.ehc  fono  pieni,graJii ,  tainoii ,  &c  ef  .e  non  fan- 
no di  muffa,  ne  fono  uiTati .  Ma  pofeia  che  pur  li.unoa 
dire  de  gii  I puri  ,i  quali  i'vfjno  hoggi  nelle  nit-dicau: ,  He 
ne  i  cibi,  non  hauédo  tatto  Dioico i  ide  ment;onc  aleuna, 
delle  ( /iiiggiolc  ,  Le  quali  i  moderni  chiamami  Iuiubc, 
evi  I.attni /iziplu  ,  reputonon  clieic  jnconucnicnte  , 
per  tir  bc  cono  (cere  ai  Mcdici,&  agli  Spctial:,che  mol 
lo  Jchanno  in  pratica  ,  la  natura  loro ,  dirne  qui  l'hifto- 
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ria,&  le  facoltà  lorcHor  dico  adùqae,che  il  Giyeeto-  cinjte»- 
l  o  è  vn  albero  poco  meno  grande  dèi  Pruno  con  il  tron-  Ir 
co  per  il  più,più  predo  torteche  diritto.la  cui  feorza  nS  n^eM" 
poco/i  rafiomiglia  a  quella  delle  Viti. La rniteria  del  le- 
qno  è  come  d'Odi  acatlu,  Se  le  radici  fono  forti,  ferme  , 
&  ben  piantate.  Hi  le  fpinc.nc  i  rami  per  tutto  liftie,  luo 
ghe,  ferme,  acute»  che  nel  nero  rofleggiano»  come  fono 
àncora i rami, dai  quali nafeono  alcuni  lunghi  picciuoli 
verdi  fimileallo  Sparto,  vencidi  A  arrendeuolJ,  &  lun- 
ghi più  d  vna  fpanna ,  da  i  quali  nafeono  le  foglie  dì  qui 
&  di  la  incqualmentc  attaccate,lùghctte^!eruofe,&  ter- 
me,coroe  nella  Clematide  chiamata  da  noi  Prooenca-^, 
Scianto  minutamente  per  intorno  denate  ,  che  a  pe- 
na vi  li  difeerne  l'intaglio .  Gitta  fuori  fiori  dalla  me- 
dclima  origine dellcfoglic  pallidi ,  Se  mofeofì ,  onde  na- 
feono poi  le  Giuggiole  limili  alle  Oline  ,  prima  verdi  , 
poi  bianchiccie  »  &  oell'vltimo  prima  gialle  •  &  poi  ben- 
roff eggi  iti,  nelle  qtul  i  e  détto  il  nocciuolo,comc  d'olt- 
ue.  Quelle  che  nó  tono  ben  mature,  hanno  la  pol,>a  vcr- 
de,algu(to  brufchctta,ma  nel  le  mature  e  gialla,  8£  dol- 
«e,onde  iiconofce,ehc  le  Giuggiole  fono  tepcratc  così 
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rei  calido.corrif  ncll'huirido.  Galeno  (itqualc  cornea 
credono  aduni)  le  chiami  Serica  ,  fcitllcdi  loro  nel  a, 
lih.ddlc  facilita  de  gli  aliircnti  in  quello  mt»do  ,  Vera» 
iricntc  nò  poffo  io  u-l(  tHc  re  in  che  cofa  vaglino  le  Giug 
gioie  per  coolcvuare  lafanit..;  Ce  per  punire  le  infermi. 
»  i  ;  imprrochc  nei  cibi  fon  (olamewc  da  gli  ificnarj 
fanciulli,  Se  dalle  donne  molto  dc-fidcra  te.  Sonodipo- 
e  fu  (limo  nutrimento ,  molto malagciioli da  digerire,  Se 
un  peto  contrarie  molto  allo  (lon:acho.  la  mede  fi  ma 
frntcnza,tir  andola  da  Galeno,  ne  recita  Auiccnna  ,  fng- 
:  '  ungendo  pofeia  ,  e  he  clic  conferirono  al  pctro,  Se  al 
polmone:»;  chc,fccondo  che  duoao  alcunj,li  ftinu  che 
.••  ouinoa  i  do  lori  delle  rcni,Sc  della  vefeica.  Et  perche 
tiictua  Galeno  non  haucr  ttottato  nelle  Giuggiole  vir- 
i  tt  alcuna  per  infermiti  de  corpi  ,  combatte  il  I  odili» 
con  Auiccnna,»:  con  tutti  gli  Arabici, dicendo,  che  tut- 
to cfatfo  quello,  che  in  dare  virtù  alcuna  alle  Giuggiole 
dclcriuono.il  che  le  e*  fallò  ne  gli  Arabia  medt  lii:ian\C» 
te  tallo  ancora  ne  i  Greci  ,  che  fon  venuti  dopo  Gale- 
no ;  vedendoli, eh:  Actuatio,  Se  Gr  eco  ,  &  valcntitlimo 
Medico  nel  fuotrattato,chcei  fece  delle  cópoiitioni  de 
i  mcdicamenti.vfa  le  Giuggiole  ne  i  cotnpolit  i  pettorali 
contra  icalJihiimori  ,  &  fìmilrncotc  ne  1  folutiui  della 
coltra. Il  che  parimente  fi  Nicolai» Atelf  nJnno  in  va- 
rie ,  &diuerfccompolkiooi  di  medicamenti  .  Ondc_j 
non  è  marauiglia  ,  che  a  tutte  qucBc  colè  le  lodalle  an- 
cora Ai'iccni,diccndo,  che  elle  giouano»  itnpercche  tn- 
groflano  il  fangue,pcr  eflerc  vifcofc,  &  grolle  da  digcri- 
re,come  è  la  verità  .  La  onde  juando  dice  cgh  ,  che  elle 
conlerifcono  al  petto  ,  Se  al  polmone  g  non  parlando  da 
balordojcomc  forfè  alcuni  lipéfano;int£de  egli  folatiié- 
te  nelle  materie  calde  lottili,»:  acute .  Del  clic  fa  mani* 
fella  fede  ti  fuo  dir  prima  ,  che  clic  ingroflauano  il  /àn- 
atre ;  conciolia  cocche  non  era  Auicenna  tanto  feioc- 
co,chehaucndo  date  le  prcmille,  svigli  lapcflc  polcia  fa 
re  la  coni  e  juenza.  Mac  bella  cola  cobatterc  co  i  morti, 
che  nò  fi  portone  dirtendcrcEt  perche  (comein  péà  luo- 
ghi hò  detto  di  fopra)  intendo  io  ,  fen/a  farmi  d'alcuna 
fetta,  dì  dilucidare  il  vero,  lenza  attenermi  piùaquclU, 
che  a  quelli  ,  dico  per  le  predette  ragioni  inliemecon 
.Auiccnna, che  inanifcttamemecrrano  coloro,  che  li  cre- 
dono ,  che  le  Giuggiole  mondificliino  il  fangue.  Se  che 
le  mettono  nelle  mediane  pettorali  per  le  malattie  eno- 
file de  groflì,  tv  ria  frigidi  huinori  ,  come  fanno  alcuni 
de  moderni  ,chc  intani  nul  di  petto  iiidURrticmcnte 
le  vlmo  ,  &  molte  volte  con  gran  danno  de  gli  ammala 
«i.Maparmt  che  fi  pofia molto  ben  dubitare  ,  feappref- 
fo  Galeno  Seriche  iieno  le  Giug^iolcaucnga  che  altra^» 
cofalicno  elle  appretto  Plinio  a[  i^.cap. del  1  r.'iib.douc  E 
1:  leggono  le  proctiti  parolc,cioc:  ^ieqiie  pcrcgrÌH.ijunc 
Zi^p/ja.Cir  Tuberei  tqns  V  ipjk  nonpridem  renere  ih 
Italia .  lite  ex  af  rica,  illa  ex  Syiia  SextnsTapmius, 
quem  ConJ'ulé  vidimus,prìmus  vìique  ottulit,diui  „4u- 
gujli  nouiflitnis  temporibus, in  caflrorì*  aggeribns  fatat 
Baccitfimiliora ,  quarti  Malli  : J'ed  aggèribnspr scipiti 
decorafluoniam  C  teda  iamfylu<ttjcandmt.Tubcrum 
dnogenera  cadidum  a  colore  Sericum  df<2«w»,cioè:So- 
no  venalmente  foreftiere  le  /jziphc  (cioè  Giuggiole)»: 
le  Tùberc  ,  le  quali  non  vennero  ancor  che  più  pretto  in 
Italia.  Qticfte  d'Africa,»:  quelle  di  Socia  portò  pari- 
mente Setto  Papinio  ,  ilqualc  habbiamo  veduto  (.  onfo- 
le  ne  gli  vltimi  tempi  di  celare  Augii  Ito.  Furono  quelle 

fiantc  ne  gli  argini  del  campo  ,  di  forma  più  limili  alle 
acihi  jchealIcMele  :  ma  fono fpctialmcntc per  deco- 
rai e;,!:  argini,  pofeia  che  hormai  le  felue  fon  Ialite  fin  lo 
fra  a  tetti .  Le  Tubctclòndi  due  (otti,  vna  bianca  ch'a- 
mata Serico.  I  t  a!  1  f.capodcl  1 6.1ib.  diccua  pur  egli  : 
+Ab  Jmygdala pioximè  fiorèt  jlrmentaca^ltin  Tube- 
tei,& Trtwcci'.ilt*  pcre?rin*Jj*ioa8/t,cioè:Vnrm 
Mandorli  fionfccno  le  Armeniache  ,  &  dipoi  le  Tube • 
re,  &  le  i- ree  oc  he:  quillctorrllicrc,  Ce  quefte  colli  ette. 
Ex  al  lo.capo  del.  17.hu.  diceria  ancoia;£/  ii^iph*  ^.  a- 


HO  frruntur  menfe  ^fp,  ili.  fnbtm  n  elius  ìnfrrunrur  /» 
Tri'no  Jytueflrijin  Mal*  cotonra,CT  iti  Calabricrtea 
efl  \"fhnafylueRris,cwè:  ft  le  Giuggiole  li  piantano  fot 
tcn  ando  il  frutto  loro  il  rocfcd'Apn1'*'  Ma  le  Tube  re  fi 
anncilano  molto  meglioocl  PriMio  filuatico,  r\i\  Melo 
cotogno  ,  &  in  quello  Spino  fanatico  chiamato  Cala- 
brìcc.Quefto  tutto  di  Plinio.  Nientedimeno  non  ritro- 
110  io  ,  che  Cohimella  facefle  mai  in  luogo  veruno  men- 
tionc  delle  Tubcrc,  ma  ben  delle  Ziriphc  al  4.  capo  del 
9  liKdoucncdcfcrìueduejforti,bianchccioc',  flc  toHe; 
«liccndoehe  le  Ap«  molto  li  dilettano  de  lor  fiori .  <Jn 
de  li  putì  facilmente  fùfpicarc,  the  il  tetto  di  Plinio  lia_» 
B  m  quello  luogo  Icorreito  ,  oueramentc  ch'egli  «"ingan- 
nane m  quello  ,  comcfnolc  fpeflo  fare  ancora 'naif  re 
colè .  Accrrfcef?  qucfla  fufpicione  (^er  ritrouar  io ,  che 
Auiccnna  tra  gli  Arabi  ,&  Simcon  Scthi  tra  1  Grcct  »  fe- 
cero ancoracìtì di  Zizipheduc^pccic,  cV  in  Plinio  ve  te 
oc  le?gc  vna  fola .  Finalmente  vedendoli  poi  ,  clic  ap- 
prèHc»*Attinrio,  Kicolao  Alcflandrino  ,  &  SimeonSye- 
thile7iz'phe  chiamate  nel  lor  Circeo  idioma  (i?vi*t 
t^fa 9«,cV  pannante  J n*»**. ,  altro  non  IooocIk  k  Se- 
riche anprcUo  Galeno  :  tV  il  medelìmo  li  vede  cflrie^ 
apprelio  Auiccnna,  Seiapionc,  &:  altri  Arabi  imi  par 
veramente  che  li  polla  lagioneuolmcntc  detcrmtnire. 
C  che  le  Strie  be  di  Galeno  non  fieno  altro  chclc/i/11  h.  » 
ehe  noi  chiamiamo  Giuggiole  .  Dalle  quali  ragioni  ,& 
auttorità  panni  che  li  polla  molto  hene  arguire,  ò  che  il 
tcllo  fi  d  corrotto,  ò  che  Tifi  erto  l  linio  habbiacrtato.  , 
Colgonfi  le  Giuggiole  l'Autunno  nella  rìnc  di  Scirtnv- 
bre  inliemecon  1  lunghi  picciuoli,  da  cui  nafeono ,  Se  le- 
ganfi  in  mazzi,  >ic  fofpendonfi  per  alquanti  giorni  al  So- 
le, &;  poi  .1  j  palchi  delle  cafe,&  come  fono impalTìte  ù 
fpiccano da  1  picciuoli ,  Se  conletuanli  ncllccaff'.-  pvtU 
bi fogni .  Inliiglia  Se  nitri  luoghi,  douc fc ne  ricolgo- 
no gran  quantità  ,  le  diltendonoinsù  le  grati  ttuenute 
di  vene  hi  al  .Solcamo  che  fi  lecchino  .  Chiamanoi  Cìrc- 
D  ci  le  Prunc  Kix.J^ah  :i  Latini  Prima:  gli  Arabi  Ami,  W>M>< 
Aua$,  oucraiucnic  Agiai  :  iTedefchi  Praumen ,  Pfiau- 
men,»e  Kricchcn  :  gli  Spagmioli  Prunas .  Ar.dnnas ,  Se. 
Amezeat:  i  Franecli  Prime.  I  i  Sebellen  chiamano  i  Cic 
ci  Mw£n,Sc  N'v'J*^*:!  Latini  M>xa,Mujtii,Se  Scbcllc 
na  :gli  Ai.ibi  Sclxltcn ,  Moti  cica  ,  Mukcifa,Se  Moli  i- 
ta  :  iTedefchi  Schuuattzbruflbeetle  :  i  Franccfi  Sibt^- 
fle .  I  c  Giuggiole  chiamano  i  Greci ,  f  ,t{vp*  t(ì  ì-?*, 
S'ri*«:  '  I  •»uni  /«Vpha,  1  Tcdefehi  ivotUillbcdle:  jjli 
6pignur>|i  Azutecifa  :  1 1  ranccl»  IwuIk  j. 
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LOUrbuf  i  fintile  al  Melo  cttcmoM  le  fiondi  ftP 
tilt.  VrodMce  ti  frutto  delia  grandezza  delle  prime, 
Jen^a  alcuno  note  molo  ;  <b:amanlo  alcuni  Mcmeiiiv. 
Quando i  naturo ,  gialleggia  ,  ò  rofleggin  nel  tolon: 
M  angidndoft, punge  la  lingua  %  come  fé  Mie  pieno  di  re»- 
fle.'Huocc  allo  fiomacothr  fa  dolete  il  capo. 

LO  Abbvto  in  Tofana ,  oue  per  ogni  fehia  fi  vede 
verdeggiare  il  verno ,  ti  chiama  Albatro.  Ft  coinè 
che  Dioicoi  ide  lorafkmbri  al  Melo  cotogno,  pcnlu  eiic 
più  alluda  egli  alfa  proceri»,  che  allefrondi,  &  alia  cor- 
teccia. Quantunque  io  hahbiaoon  poco  da  fi/l  p:C4re', 
the  na  in  quello  luogo  corrotto  il  tcftodiiOiofcotiek- 
impeiochc  apprcflo  Scrapiane  ,  che'- oc  toglie  di  paiola 
in  paiola  1  hifloria  da  Dicfcoridé ,  non  fi  legge  ùk  lu_* 
I  Arbutovniurrlalmente  limile  al\U:locot'>gr»o;nia^* 
che  picdocc  egli  le  frondt minori  ai quelle  det;Mclo  co- 
togno. Ne  manco  (criuccgli,chc  habbi  l'Arfiuto  le  i.oti- 
di  fottili.come  fi  legge  ne  i  più  frequétaci  teftì  di  Dioico 
ride;  impero  e  he  (come  è  chiaro  à  ciafeuno)  le  trondi  del. 
I  Anbuto  lono  piùgrolTcdi  quelle  del  Lauto,  Se  p.uimen 
iedcirFuci,fcnzacheli  ritroua  vn  tcfto  autiCoCnuo» 
pei:.',  die  li  legge  A»T^o>»»,aocdi  lottai  corteccia,»:  uó 


*'l  UlO.&f 

tua  1  iPami 

IUI.JM  * 


igmz» 


>y  Google 


Nel  priiiiolib.  dìDioCcorióe. 


18$ 


|*»f^v»X»r,cif.t,cf  fottìi  frondi .  ScritTedcll'Arbmo 


per  cofa  incito  gioucu;>k  alla  pefte»  TOilTirnarncteauan- 
ri  che  li  confermi  il  nule .  'cri  11  c>v:  Galeno  al  7.  delle 
fi  cult  dcfcmplici  medicamenti,  con  quelle  paro!t_j  : 
L'Àibuto  j  &  parimente  il  fuor  uno  (ono  d'acerba  na- 
tura .  Il  frutto  oiTcnac  lo  (ìomaco,  £  t  <  dolete  il  capo. 
Chiamano  i Greci  l'Arbuto*^tpo  (  :  i  Latini  Arburui; 
gli  Arabi  Hariladib  :  fili  SpsRnuoli  Madronho  ,  oucto 
Mjdronciro  :  iFranccfì  Arboifics. 

Delle  Mandorle.    Cap.  140. 

Ljl  dccotuone  della  radice  del  Mandorlo  amare  pe- 
fla,lena  via  le  macchie  della  faccia .  il  medefim» 
fanno  le  fue  Mandorle  applicare  informa  di  linimcto . 
Me{je  nelle  pani  Jccrete  delle  donne  ,  prouocanotme- 
fltut.  fattone  impiaflro  insù  la  fronte ,  C  parimente 
in  sii  le  tempie  con  olio  Rofato ,  onero  aceto ,  Iettano  il 
il  dolore  dei  capo  .Vagliano  vnte  con  vino  all'epimti- 
de,&aUe  viceré  corro  fine.  &  putride,  eir  con  Mele,al 
morfo  de  i cani.  Mangiate  Iettano  i  dolori,molli}ìcano  iZ 
corpOtO"  fanno  dormire,& prouoc ano  l'orina.  Tolte  co 
*Amido>&  Menta,nfta^nano  lo  fputo  del  fangue .  Be- 
ante in  acqua,  onero  acconcie  in  modo  di  lettouario  cS 
Ragia  di  Tcrcbintbo  ,  vagliono  nelle  malattie  delle  re- 
ni,&  allcinfiammaggiom  del  polmone. donano  beuute 
con  vitto  palio  alle  renetle,al  male  della  pietra,&  al  re 
linimento  della  orina .  Mangiate  alla  quantità  d'vna 
"HpcciuolSfCompofle  in  lettouario  fatto  di  latte  ,  &  di 
me  le, vagliono  a  t  fegatofir>Qa  tojje,&  alla  colica.Cm- 
que  onero  fei  Mandorle  amare  mangiate  auanti  pa(lo  » 
no  lafctano  imbriatarc^mma^anole  volpi,  ade fei- 
do  loro  il  cibo  co  efie.  La  Gomma  dell'albero  (calda,  Ó" 
coiiflringc.  Rijlagnatbeuutagli  fptiti  del  fangue. J.ique. 
fatta  in  aceto,fana  le  impetigini ,  che  fono  Ira  carne,& 
pctle-.&beuntain  vino  inacquato ,  conferifee aliatole 
vecchia. Beueftvtilmente  in  vino  pafio per  rompere  l* 
pietra .  Le  Mandorle  dolci  fon  buone  per  mangiare,  ma 


7h.  jh-vt.i  a!  i6.c.vk:  ;.liS.deli'hitt.dc|lep:atccofi  di  D  fono  manco  efficac  idre  le  amare  per  le  medicine; 
cedo- 1  .'Arbm.o,  I  quale  e  ■>  :a  vn  frutto  buon"  da  man-       meno  difeccano  ancor  efle,&  prouoc  ano  l'orina.  ì 
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|»iai .  fi  tn  è  trop,  >  y:-.-.;uìe,)u  1  x  Icorza  lucilie  »  come  il 
fam.\  -o  ,  &Ietro.ìdir.K-z.inct;al'E!;ce,  c'IJLauro. 
Fio;  -nei  "odi  I.trjl:o.  J  tìou  iti  in  >  r.ic.i  mo- 
do I  ;i.o  ,  attaccati  con  vn  fol  piccato  o  m-ila  parte 
vi'.  •;■<<  r  ci.Jci::i  di  loro  di  fm •,.  -.\  :>iiìiL*  a  vu-» 
Mino  ••••ghetto  ,  -S.  detta  mede-fima  radezza  ,  ma  e 
coru  ji  •>,  ce  lcn/<  toglie  ,  co, ne  vn'ooo l'cauio ,  con !a 
bocc  i  Il  trino  v.;oif  vn'ann"  di  tempo  a  ma 

«uranijd  ..-odo  che  ft rupie  fioriicc,  atlantiche  il  muto 
dell  .  optiiroi:  inj-Mr.  rutto  quello  dell'Albino 
di(T<.  .' <i  if'.ilt(i.Qic!lo(.henjiccin  folbn i  carrifpó- 
dc  molto  Lene  a^hiUoria.  chenefenuc  Th.-ofafto  ; 
|>crcK  clic  produce-  le  Tue  fròdi  limili  acjnellc  del  Lauro , 
te  dcll'Lhec.  ma  alquanta  più  brcui,&  piùrjrodl.di  co- 
lorcpiù  prcfto  pallido  clic- verde  ,  dentate  per  intorno 
&con'Ia  cottola  nel  mczoroik-gijante.  Il  tronco  c  ri- 
coperto d'vna  feor/a  roJli.jna,  aìpera .  ex  fquamofa  ,  da 
cui  procedono  ir  imi  molto  più  proffi,&  più  Idei  •  Fio- 
nfcencllafiriciielUrtacilmclcd!  I.u  ;lio,S:  d'Agofto, 
Con  fiori  piccioli  ,  Se  bianchi  ,  limili  a  quelli  del  Lilio 
conuillio ,  racco!' i  in  modo  di  racemo ,  che  paiono  tan- 
fccapancllcte.Da  cui  n.  fconoifrutti  tondi.groliì  come 
Sorbe ,  i  o  itili  nel  principio  lon  verdi ,  ck  dipoi  gialli ,  & 
rofli  quando  {oiimaturi,a(pr:  al  toccare,  èV  lenta  noc- 
ciolo j  Icuno ,  come  le  Fraghe  ,  acni  parimente  lirailb- 
migliano  .  Sono  jl  .;nflo  fciapiti,&  aullceijìSe  nel  man- 
gi; ■;•  li  (còme  ilice  Diofcori  e)  pungono  al  p.ianio  la  lin- 
il  |>.  lato,  che  par  proprio,  clic  Mano  pieni  ilifcn- 
làbi'i  rette.  Mmgunoi fruiti  deii'Asbuto  il  verno  vo- 
l'.T'titn  i  ioidi, c\  i  merli ,  Ce  imperò  (òno  rurriani  dcp.li 
ve.  lI.  .tori  alar  fluitarci  lacci  che-  afcódono  fra  le  iroii- 
di,d  .!le  j'ul:  ficchi  in  To'eana  le  ne  concimo  le  cuoia. 
Sem  i  .ile  "il'p .-rimcn  arn.i  ,  che  danno  Cscoin  laii.b'C- 
«au  delle  froo.lt  con  aolucrc  d  olio  di  cugie  di  cciuo  y 


Ir  ver 


di  con  tutta  la  corteccia,ch:  le  c«9pre,mangtatene  cibi 
gionano  all'humidttd  dello flomaco. 


Man  ocRLE,tato  le  dolci  yUniar. 
dico  quanto  le  amare .  Ma  e  dirìeienza  però  tralo-  le.  *  ia*» 
io  ;  perebehe  affai  più  calde  ,  Se  più  difcccatuiefono  le 
ainare,chele  dolci;  il  chcfa,che  per  purgare  il  petto  dai 
l'ii^idi,&  grolli  hu»iori  aliai  più  le  amare,  che  le  dolci  lì 
lodino.  L' il  Mandorlo  albcio  affai  grande,  con  groOb 
tronco.ma  rare  volte diritto,&veftno di  ruuida  cortec- 
cia ,  Se  con  non  molte  radici  ;  impcrofhc  per  il  più  non 
ha  le  non  vna  radice ,  ma  grande ,  rebutia ,  &  profonda 
in  terra.  Produce  le  toglie  del  tutto  limili  al  I  erlico,acui 
è  ancora  limile  tutta  la  pianta  ;  ini  pei  oc  he  ancora  i  fiori 
tono  nei  Mandorli  come  di  I  crlico  dal  colore  in  poi  ; 
pcrcioche  in  que  llo  fono  incarnati  ,  Si  in  quello  tono 
bianchi.  Fionfconoi  Mandorli  nel  principiodclla pri- 
maucra,&  tanno  il  frutto  Umile  a  va  cuore,  cioè  le  Man- 
dorle ,  leqoali,  quando  fono  tenet  e,  li  mangiano  in  To- 
fcana,  &  maflimamente  dalle  donne  :,Tan;de  ;  impero- 
chc  fono  appetitole  ,  Se  cttlette-uoli  •  VeUonlile  Man- 
doilc  di  doppia corteecia,eome  le  Noci .  Kaccolgonli  il 
mcfcd'Agottonel  fine  della  lla;e,neltcmro,cliclapri- 
mafeorza  fi  rompe.  Temono  il  tredd  ->  le  piante  ,nè  alli- 
gnano ne  i  luoghi  icttctriotuli  ;il  perche  nafeono  copio 
le  in  Puglia ,  Se  in  .Sicilia  ,  doruic  u  portano  Mandorle  3 
noi. Galeno  fcriuédo  delle  dolci  al  t.  delle  uculti  deci- 
bi cosi  diceua:Lc  Mandoile  dolci  non  fono  coflrettiuC| 
Se  hanno  IblaiiKnte  virtù  di  difeccare ,  Se  di  uiondifica- 
te,Se  purgano  le  vifecte ,  Se  toondirt:  mo  |>cr  via  di  fpu- 
to 3I1  hunwri  del  petto,3e  polmone .  Et  Icriuendo  delle 
amare  al  6 .  delle  faoilta  de  fcnylici ,  Se  parimente  delle 
dolcijCoM  dic;ua:I.c  Maodorlc,ehc  ma  ni  rettamente  fo- 
no auii:».,  hanno  veramente  vjftù  di  djfcccarc  ;  il  che  di* 
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Difcorfì  del  Matthioli 

MANDORLE.  A  De  i  PijUttbi  •    C*f.  14Ì. 

JTifléCcbi,i  quali  {oppiamo  chenafcono  in  Soria,fénà 
vtili  aUoflomaco .  Mangiati  per  fi  folhotur  botati 
triti  nel  vino,  conferì fcono  a  1  morfi  de  i  Jerpcnti. 
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tnoRralaqualiti)oro,&Tapproiu ',  ckconfcima  I'efpe- 
rienza.  Della  qualità  amara  s'è  detto  di  (òpra  nel  4 
Ma  venendo  all'esperienza,  due  cofe  fono,chc  ne  dimo- 
Arano  la  via  di  conofeerc  la  natura  loro  :  Pvna  cicc  ,  lo 
fpegnere  clic  tanno  delle  lentigini  :  Oc  l'altra  la  confe- 
renza, che  hanno  di  purgare  per  via  di  (puro  ipro(fi|& 
viTcoli  numeri  del  pctto,&  del  polmone  .  Il  che,  come 
c  flato  detto,  non  fanno  Ce  non  quelle  cofe,  che  fono  ge- 
neralmente inciliuc  ,&  ifpctialmemealterliue .  Oltre 
atioè  llaio  detto  di  (opra  la  virtù  accidentale»  c 'hanno 
ili  difoppihrc  ,  comcdimoltra  l'clpcricnta  ;  pcrcioche 
aprono.cV:  mondifìcano  le  oppifuiom  del  fegato,  Se  del- 
le vene  cflrcmc,  caufatc  da  gràffi,  &  vifcotih'jmori  :  Se 
così  medefiman  enre  lanario  i  dolori  del  coftato ,  della 
mil/a,  dcllacolica>& delle  reni .  Lcmcdelimc  forze  hi 
ancora  l'aHxro,conciolii  che  ti  decott ione  delle  fuc  ra- 
dici trite  purga  ,  &  Ipcjnelclent'ginibuandofcnc^ . 
Oltrca  quello,  fieno  le  Mandorle  quanto  fi  vuole  dol- 
ci ,  nondimeno  partecipano  alquanto  d'amaritudine  , 
occultata  dalla  dòlcczza,chc  fupcra  in  loro  ;  il  che  fi  co- 
rnice pofeia  co'I  tempo .  fannoli  (fecondo  che  fcriue 
Theofrafto  ,  Se  Plinio)  le  Mandorle  amare  diuentar 
dolci  ,  le  fcauato  il  tronco  dell'albero  fino  alle  radi- 
ci ,  fi  pertugia  pofeia  quello  nella  più  balla  parte  fino 
alla  midolla  ,  &  lafciafene  bene  fcolarc  fuori  i'humorc  , 
che  ne  diftilla-  Et  per  contrario  ,  le  dolci  diiicntano 
amare,  fc  quando  fon  gionad  di  alberi ,  fi  lafciano  pa- 
feerc  le  cime  dal  beftiamc  .  Non  fono  le  Mandor- 
le (  fc  fi  deue  credere  a  Galeno  )  di  gran  nutrimen- 
to ;  come  che  molti  le  vlino  ne  rcftauratiui,c  nelle  me- 
dicine, che  aumentano  il  coito.  Mangiatele  Mandor- 
le amare  dai  Galli,&  dalle  Galline  gli  ammazzano.  Pe- 
ftc,&  ktg:te  fopra  le  tempie  mitigano  il  dolor  del  capo , 
Se  tanno  dormire ,  e»  mafTimamentc  incorporate  con_j 
acqua  di  Berbena  .  Chianuno  t  Greci  le  Mandorle_j 
a.v.>.>.tAa'  :  1  l  atini  Amigdalcx  :  gli  Arabi  lauz,  Kauz, 
Sei  .auzi  ;  i  Tcdefchi  Mandolkcrt)  :  gli  Spagnuoli  Al* 
g-cndus  ;  j  fraudi  Aivnd*-. 


fini  in  ri- 


I Pistacchi  che communemenfc  s'adoperano  nelle  -y. -  j.. 
fpetiarie  li  portano  a  Vmcgiadi  Sona,  Se  furono  pri-  tittm» 
ma  portati  in  Italia,iccondo  cheriferifee  Plinio,  da  Lu-  " 
ciò  Vitcllio  t  cnforc.cffcndo  Legato  in  Soria,ne  i  primi 
tempi  di  Tibet  io  Cefare.  Le  piante  liò  vedute  io  a  Vi- 
negia  ,  a  Gaeta,  Se  Napoli  in  diuctfi  giardini.  E'Ia_* 
pianu  loro  del  tutto  limile  al  Tcrebintho  ,  ma  produ- 
ce i  Pilìacthi  nelle  efìremità  de  i  rami  a  zecche  con  dop- 
pia cottecela ,  la  prima  delle  quali  e  tenace  ,  &  lottile, 
comedi  cuoio ,  roffeg^iante  ,  Se  odorata .  La  feorza  di 
dentro  biancheggia,ncfonodifTercntii  Pili  echi  di  for- 
ma dalle  Noci  Vnguentaric ,  che  i  Prolumun  chiama- 
no Ben.  La  midolla  di  dentro  e  ricoj'ena  da  fortilifli- 
rhoinuogliodi  porporco  colore  ,  Se  cfTadi  dentro  ver- 
deggiaci cuilapore  noné  rroltodiflìmilc da  quci'odei 
Pinocchi  ,  ma  hà  però  non  sò  che  più  dell'aromatico  . 
Il  che  m'induce  lerroamentc  a  credere  ,  che  il  1  i'iac- 
chio  lia  il  Tercbintho  Indiano  ,  di  cui  fcriue  Theofra- 
Ho.come  habbiarro  detto  di  fopra,  fcriuendo  del  Tcre- 
bintho ;  imperochc  le  note  fono  così  euidenti  die  non 
li  può  negar  ciò  con  ragione  da  veruno  .  Nel  chc_> 
tanto  piti  mi  conferma  quel  che  ne  feriffe  Ailieneo  al 
Tcntcfimo  capo  del  14.  libro  conquefte  parole  :  Nican- 
dro  Colofonio  fa:tx  nelle  lite  Teriache  ,  iPiftac- 
chipioduconoi  frutti  limili  alle  Mandorle  i  e  Pollido- 
nio  Stoico  nel  terzo  libro  delle  biffane  dice  :  Il  Bi- 
itacch:o  (che  cosi  per  B»  lo  chiama  egli)  nafee  in  Pcr- 
Ca,in  Arabia,&in  Sona.  Il  trotto  nafee  in  racemi  cori 
bianco  gufeio,  Se  lunghetto  limile  alle  Lacrime  ,  quel- 
li che  fono  dentro  verdeggiano,  nè  hanno  cosi  buon  fuc- 
chio.ccmc  i  Pinocchi*ma  fono  bene  più  odorati .  I  frate! 

ir,  che 
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Nel  prmio  lib.diDiofcoridcr 


fi,  che  lcrifl?ro  le  Georgiche dimoftrano  manifcftamcn 
te, che  il  Ptftacchiofìa  vn  Tercbitnho con  quefte  paro- 
le: Ql,cQe>i  I  KrafTino,&  il  Tercbiniho,il  quale  chiami- 
no i  Soriani  Pifl:ccliio,fono&c.macofloro  Jofcriuono 
per  p ,  fé  bene  Nicandro  lo  (criflc  per  ph  ,  chiamando  i 
frutti  Philtaci,ondc  hanno  prefò  il  nome  alcuni  de  mo- 
derni Vedici  ,i  quali  li  chiamano  Pòi  itici .  I  frutti,  inua- 
«Sieclii  li  nd chiamiamo  propriamente  Piftacchi  (fecondo  che 
l\ti«i  do  rircrifee  Galeno  al  1.  delle  faculrà  de  cibi)  non  fono  di 
C4  :a°'     molto  nutrimento;  tutto  che  vrili  filmi  licno  al  fcgato,& 
aIlc,(ucoppiIationi .  Male  ficno|,  ò  non  fieno  vtili  allo 
iìomaco,difTccgli  non  haoerncceito  tcflimonio;  come 

ancora  fc  molli  fidano,  ò  cofl  ringano  il  corpo.  Al  che  ^ 

contraponendoli  'Auicenna  ,  &  non  volendo  nomiiur 
<  lalcnojdiccua  nel  fecondo  al  capitolo  proprio:  Dice  vn 
ccrtoimomo  ,nonritiouochc  i  Piltacchì  giouino,  ne 
Docciano  allo  Aomacopna  io  dico  bcnc,chc  prohibifco- 
lio  la  naufea',  &  confortano  la  bocca'  dello  iiomaco ,  il 
che  d'inoltra  manitciiamentc  quella  poca  d'amarcz- 
2a,&d  aultcritàjche  rifondono  al  gulto  .  Vlanfi  i  Pi- 
stacchi ne  i  cibi,  &  nelle  medicine ,  che  li  ranno  per  ma- 
donna Vcnerej&  mcttonlì  ncrctìauratiui',&  ne  cibi ,  & 
nelle  compofiiioni,che  li  tanno  per  coloro ,  chebrama- 
nod'ingraflarfncomc  clic  ancora  fieno  in  communc  vtò 
eie  moderni  Medici,  feguendo  Galeno,  per  confortare  il 
<cc;a:o,;&  lofìomaco., Chiamano  in  alcuni  patii  Pillac- 
cl u lai uatichi irrutti  di  quell'albero  chiamato  da  Plinio 

STAPH  ILODENDRO. 


Aa'iernna 
tatti  G«- 


B 


Homi- 


ai  iC.capodtl  itMb.  Stafhilodzndro, quantunque 
ticno  da  i  Pil tacchi,  &  di  forma,  &  di  fiporc  molto  di  ni- 
nni;. La  pianta ,  che  produce  corali  frutti,  per  il  più  non 
e*  troppo  alta.  Traduce  le frondi  fimili  al  Sambuco.  Il 
Tuo  legno  è  fragili  /lìmo  così  ne  rami  ,comc  nel  tronco . 
2  Mori  fa  egli  bianchi  in  racemi  ,comc  ancora  i  frutti, i 
quali  fon  dentro  a  certi  follicoli  come  vefe  iche  di  color 
toITo  fcuro,qua(ì  di  forma  d'vn  ecce,  ma  al  |uantomag- 
giorì,incnic  dentro  vna  midolla  verdegna,  dolce  ,nw-* 
tumica  de  ilo  iiomaco,  per  rauouerc  ella  lanaclca,  &jl 


vomito, ouando copiofamènre  lì  mangia .  Quali  limili 
a  1  PiHacchi  fono  i  Pinocchi,oucro  Pignoli, i quali ,  co-  Sjjtìl 
me  ar^ià  detto  luogo  dice  Galeno ,  rìutrifcono  affai ,  &  JT! 
generano  buon'humore,  ma  groflb ,  come  che  licno  du- 
rctti  da  digerire.  Soggiunge,  oltre  a  qucfto  Auicenna» 
dicendo:  1  Pignoli  fono  maturatiui,lenittui,erifolutiui. 
Ingraflano ,  conferneono  alle  putrefatte  humidità  dd 
polmone,  alla  marcia  del  petto,&  alla  tolte .  Morsicano 
lo  ft  omaco ,  fc  prima  che  li  mangino ,  non  s'infondono 
in  acipia  calda.  Aumentano  lo  fpcrma ,  Si  prouocano  al 
coito.  Mondifìcano  le  rcni,&  la  vcfcica,&  prohibifeono 
le  viceré  di  quelle, &  il  diftillardeli'orina  :  &  conforta- 
no la  virtù  retcntiua  di  quei  luoghi .  Et  perciò  in  limili 
malaitic molto  fono  in  vfo  apprettò  i  moderni  Medici . 
Chiamano  i  Greci  i  Pi  fiacchi  r«MfN  :  i  Latini  Pittaci*, 
&  Pi  fiacca:  gli  Arabi  Pultcch ,  onero  Fcftuch  :  i  Tcde- 
fchi  Vuellch  Bimpcrnufzlin  :  gli  Spagnuoli  Alhocigo  :  i  ' 
Iranccfi  Piflaches. 

Delle  Noci.      Cap.  142. 

LE  Tfoci  chiamate  Ghiande  di  G  ione,  le  quali  anco- 
r a  alcuni  chiamano  Tcrficbc  ,magiate,malagcuol- 
ttiente fi  digerirono:  nuocomo  atto  fl  omaco ,  aumentane 
-  la  colera ,  f  anno  dolor  di  tefia ,  &•  fono  mimiche  dell* 
tofie.  Mangiate  ne  i  cibi  da  diginno,fanno  vomitare  i& 
mangiate,&  dauanti,&  dopo  al  cibo  con  Fichi,tr  R«- 
/ a,vagltono  contra  a  i  veleni  mortiferi  :  mangiato  co- 
ptamente y  cacciano  via  1  vermini  larvhi  del  corpo  • 
Jmpiaflranp  con  vn  poco  di  Mele,&  Hata  alle  infiam- 
tnelgioni  delle  mammellc,aUepoRcmc,<!r  alle  membra 
disfogate:  &  applicate  con  Cipolle,  Sale,  &  Mele,  va- 
glionoaimorft  de  i  canit&  Jegli  huomini .  Bracciate 
co'lgnfcio,&poflefopral'ombilico  tmitiganoi  dolori 
del  corpo.lgkjci  delle  Uoci  brucciati,et  tritìi  eòo!  io. 
&  vinOfC  vntone  il  capo  a  ifanciulli,fanno  crefeereì 
capelli,» rinafcere,oue fono cafcati.  Lettoci f#MflM 
feio  brucciatcO"  applicate  con  vina,f  armano  i  fluffi  de 
tnrtì  mi.  Le  vecchie  mafl  icate,  et  applicate, fa  nano  pre- 
ftamete  le  cacrene,i  carbonile  fifl  ole  lagrimali,&  fan- 
no rinafeere  i  capelli.  Faffi  delle  jVot  i  oliofcjìadolcft 
poi  fpremendole.  Lefrefcl)e,pereffer  più  doli  t,nuocono> 
meno  allo  ji  omaco ,  et  imperò  mefchtate  co  l'aglio  gli 
tolgono  t'acntezjra.  impiajhate  insù  1  liuidi,tiJpégono. 

QVali  fi  fieno  le  Noct  vfuali ,  &  come  fieno  fatte  le  iTari  ,  fc 
piante,che  le  producono,  non  accade  a  darne  noti-  jjgj  «fa- 
tta in  Italia  -,  impcrochc  quiui  in  cgni  luor;o  a  bordante- 
_  mente  fi  veggono.  Chiamanti  le  Noci  da  Latini  Ioglan- 
dc5,ctoc  Ghiande  di  Giouc ,  e  furono  così  chiamate ,  fe- 
condo l'opinione  di  piùauttori  ,  nei  primi  tempi  del 
mondo  da  gli  huomini  ;  conciona  che  eflendo  eglino  vfì 
al  cibo  delle  communi  Ghiande  ,  ritrouando  poi  ci  a  le 
Noci  cllcr  di  quellcmolto più  dolci,  &  piùaggradcuoli 
al  guflo,  le  chiamarono  per  eccellenza  Ghiande  di  Gio- 
uc. L'albero  delle  Noci  fi  connumera  tra  1  più  grandi» 
ìmperochc,'comc  fi  vede,  hi  il  tronco  lungo ,  &  graffo  • 
da  cui  cicorie,  moltigroflì,  &  lunghi  rami ,  i  quali  fi  dif- 
fondono cosi  aIl'ako,come  all'intorno .  V'erteli  il  Noce 
di  grolla  corteccia  bianchiccia ,  &  rimala .  fermali  fo- 
pra  lunghe,grofle,  &  robuffe  radici  ■  Le  fòglie  produce 
di  qui,  &  di  li  da  vn  lungo  picciuolo  a  modo  di  Fra  (li- 
no, ma  fono  molto  più  grandi  così  in  lunghezza,  come 
in  larghezza,  &  di  fpiaccuole  odore .  Germina  nel  prin- 
cipio di  primaucraA'  mette  auanti  alle  foglie  le  fue  pani 
cole  lùghc  vn  fbmmclTb,lc-  quali  pretto  fi  lcccano,&  ca- 
fcano,  fopra  l'origine  delle  quali  efeonopoi  le  Noci  rico 
pene  di  doppia  feorza ,  dentro  alle  quali  è  il  nucleo  cre- 
fpo,&  diuifo  in  quattro  parti ,  tra  le  quali  dsuifure  fi  cò- 
ni ne  vna  affai  dura  membrana .  Più  veramente  fono  le 
fpctic  delle  Noci  differenti  di  torma,di  feorza,  di  dure» 
za  ,  &difapore  :  qucllcfono  le  migliori,  chefonolun* 
gkette,  &  fragili,  con  bianco  gufcio  ,  &  con  il  nuclcq 
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A  Noci ol»o,iI  ciuale  non  folamcntc  è  in  Wb  per  le  I  ocer- 

nc.ua  s'adopera  ancoia  da  i  Pinoti  nelle  più  delicato 
opere  loro  ;  tome  tanno  amora  i  legnaiuoli  per  Mirare 
le  loro,  tfcuutoal  pelo  di  quattro  once  niolucU  vento- 
liladcl'corio  i  il  perete  fidi  vtilmcntc  nei  dolori  coli- 
ci.* renali.  Rifolue  il  medeiìtno  le  enfiagioni  quando 
li  vmono  con  effo  caldo  ;  Si  nullifica  i  nerui  ritratti ,  6: 
nulliiniiTK-ntc  incorporandoli  con  calcina  lauau.  M 
vece  hio  vngendofene  fana  la  rogna.  Le  Noci  fece  he  m»- 
ccratc  nell'acqua  fintanto  the  li  pollino  mondare  d  l- 
la  feotra.mondaic  ,o-  mclle  in  macera  ncll  acqua  vit*^. 
per  alquanti  giorni  continui  prouocano  intallamemciy. 
B  te  i  melimi  mangiandofene  due  ogni  mattina  a  ^giu- 
ro per  otto  «iorm  auant»  cIk  lia  il  tempo  de  i  rocltiui . 
Ma  pofeia  ihc  ftartio  nel  ragionamento  delle  Noci ,  non 
h.,ucrdo  Dkfanàc,  ne  gli  altri  antichi  Greci  latto ^mc 
ri  ol  ia  alcuna  delle  Indiane,  delle  Mofcadc,  delle  Mct- 
icilc  »  &  delle  Vomiche ,  ma  (olo  gli  Arabi  n  habbung 
ferme  le  hiitor.c,  &  le  tacultàloio  ;  non  voglio  mania- 
ic  di  darne  qui  lineila  miglior  nonna  ,  che  (ara  poi!  bi- 
lc .  fciiupcio|iiLu.doprimadcU'lndiane,dico,che_a 
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reparato  dalla  feorza  ,  &  al  gufto  ben  dolci  .Hanno  le 
Noci  in  odio  le  acque ,  &  però  amano  i  monti ,  Si  i  luo- 
ghi freddi.  Scuotonlida  gli  alberi  con  le  pertiche  ,  fic 
mondate  dalla  feorza  di  finir» ,  fi  leccano  ■  &  ripongo- 
no. Delle  quali  parlando  Galeno  al  7.  delle  t'acuiti  de 
i  cì  noi  in,  l  o  h  diccua:  L'albero  del  Nocc,cc»ì  nelle  fron 
di  .  come  ne  i  germini  ,  hi  vna  certa  virtù  coftrcttiua, 
corricene motta  >  Si  piùcuidcnrerhabburtcllacortec- 
e  ■..,<  me  r  gulci  de  i  frutti.tanto  vcrdi.quato  fece hi  •  Vlia» 
mo  noi  il  fucco  de  i  ti  -cèlli  cotto  con  mclc,come  quello 
delle  More  iato  de  Houi,  quatode  Mori ,  in  vece  di  me- 
dicamento ltcrrucilc,  applicandolo  inoltrcad  ogniaU 
ti  oh.  ior.no,  oues'ai>|Jicanogli  alin  predetti  delle  Mo- 
rr.i  a  parte  r^^cia^ne  li  mangile  oliola,6V  (òtulc.dal- 
là  quale  li  cana  beniflìmo  l'oliojma  tirafi  molto  meglio  ' 
dille  Noci  iecchicfpremendole,oucro  lambiccandole» 
perciocbcnciriiuiccchiarlilicomiertifcc  ogn:  loro  lu- 
ftanza  in  grallcaza .  Vfano  cotale  olio  alcuni  nelle  can- 
crene, ne  i  carboni ,  nelle  fìttole  lagrima  li ,  Si  nelle  feri- 
te de ncrui.  Etali.dclletacnltà  de  Hi  alimenti  diccua 
j'ittcflo  Galeno.  I.eNoci  fecclH  lonocoltrcttinc.  ma  le 
verdine  tri  fi  he  nondimoiìranofacultà  alcuna  olioU—s 
né  cofìrettiua.Digcrifconti  le  Noci meglioichc  le  Noc- 
<iuole- ,  &  fono  più  vtili  allo  flomaco ,  &  inaliìmc  man- 
giate infieme  con  Fichi.  1  a  onde  diflcro  alcuni  Medici  » 
chechi  mangia  arr.cnduc quelli  fruiti  con  Ruta  da  di- 
giune,poco  però auanti  al  cibo,s'aliìcuradal  troppo  no- 
cumento de  ì  veleni .  Le  fiefchc  più  lì  conuengono  a— > 
rououcrc  ilcorpOjChcle  fetche  »  p.rciochc  meno  co» 
ftringcno.  Oltre  a  ciójcfccche  tenute  in  molle  nell'ac- 
qua (come  fanno  alcuni)  diventano  nelle  facultà  loro 
limili  alle  trefehc .  ^  ondilconli  le  verdii  alianti  che  s'in- 
eluiinoiin  zucchero, oucro in  irelcilcvpjali  fono  pofeia 
vtili  allo  flomaco,  ikaggradcuoli  al  gutto.  Le  panieolc 
delle  Nocijhqiiali  n.iTconola  pnmaucM  nel  primo  ger- 
niinatedciralberofecche-,ck  fatte  in poliiere,  datea 
bere  icmvino  al  pefo  d 'vna  dramma  liberano  le  di.n- 
oe  dalla  pcrtownonc  della  matrice  .  laflì  accora  delle 


teN  od  »'T  m  D  t  a  volgariffime  hoge?  in  tutte'* >J  Jj^jj 
fpetiariecLIolìa(fecondoleopinioni degli  Arabi)fon  ro'hiko, 
frutti  d'vn'albero  di  quei  paefi,  fimi  le  alla  Palma ,  gran-  ni . 
di,  quando  fon  cinti  da  tutti  rli  inuogli  loro ,  come  grof- 
ii  M  elioni .  La  prima  fcorza,la  quale  è  molto  grolTa,  nel 
lo  (curo  roflegg'u;  Si  bench'clla  fia  di  fuori  durett  a ,  te- 
nace, cVcallnfa, nondimeno  didentro  rellafuftanza--»   .  » 
fuaé  tutta  di{orrilf,or  npigUnfl (cogli  .E'  fottoquefla  .# 
cot  le  feorra  pofeia  il  gu(cio,checuoprel»  midolla,  le- 
gnofo  ,  fifduro  quali  del  medefimo  colore  :  dentroal 
ciuale  c  la  polpa  affai  dura ,  concaua  in  mero  ,  cV  via», 
della  grofseirad'vn'ouod'Oca  .  grofw  di  doga  vn  bua 
mc7o  dito  .  E'  quefta tenace,  viTcofa ,  Si  durc-tta ,  Se  di 
borì  e  quafi  del  color  medefimo ,  che  il  gufi-io  ,  (man- 
tunoue  nel  cBncatto  di  dentro  biancheggi  .  Lafiifìanra 
(uaè  bianchiiTìma,vnruofa  ,  &  al cufto'dolce,  quali  del 
beote  del  £urro.  Lodanti  le  trcfchcjdcl  cht  fa'  man  fV» 
r  Ao  fc- 


\ 


fio  legnile  p  Quando  nrrp'.U|iFfct>ncauo  loro  acqua  di 
dolctuporc;  impcroche  filini  ce  fon  quelle  ■  &  già  vec- 
virtù  <M.  eh  c,  in  cui  non  li  ntrouacotal  dolce  liquore .  Sono  cali- 
l'M.ciin  de  nel  fecondo  ordine,  &  numide  nel  primo  .Mingiate 
«tuue  ■     ig|raaaè  loftomico  ,  aut-noi  che  non  gem-rino  mal 
nutrimento  :aumcncano  iu  (perori;  i   il  loro  olio  buono 
V,  altehcmorroirlc,  <Sc  nulli  me  mcfchuto  con  quello  dc__j 
Noccioli  delle  Pcfchc  :  mitign  dolori  de  ilo. ubi, &  dei 
ginocchì,&  caccia  i  vermi  del  corpo.  Q  'clIo,che  li  fprc- 
me  da.llo^rcfche,c  denlò,  bianco.grallo,  &  limile  al  Bur- 
ro,r anco  nrlla  lultaiui,  Si  qualità,  quanto  nel  l'apoic.ac 
y-rtò^ci-  nelle  facilità  fue  ;  ma  genera  affai  miglior  nutrimento  , 
trBUtitn  cnc non    quello.  ^*lOU  1    '"-dcliino ™to  «'do  a  1  do- 
lori dcintiui,  &  alla  tulle  ,  cV.  Hrcuura  del  petto,  tanto 
vnto, quanto bcuuto.  Giona  parimente  alla  raucedine, 
ma  bilbgna  inghiottirlo  con  (tropo  violato  pian  piano: 
vfato  nei  cibi,  ò  in  qua!  altro  li  vo .;ii  inculo  ingialla  i 
inauri, aumenti  il  ieme  virile,  &  mollifica  ,vmo,  le  du- 
rezze dille giù»  :  -  .  *ono  mirabili  le  Noci  d'Indiaa 
/are  .     .  .  j.  e  i  ma  '.t  i  >  &  malTimc  le  donne.  Seguono 
NOCE  MOSCADA. 


Nel  piiiiu  Iib-di  Diofcoridc . 
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Noci  Mo   do;o  quelle  IcNoci  Mo'cAD!,  Icquah  (  lecon- 
f««e .  k  do  che  rirenfeono  coloro,  che  bino  Se  nauùjat o,k  carni 
lorohA..  n3roper  ]',ndi.i)  rtafeono  quiui  abondanriflìmamcnrc 
nell'Ifola  di  Badim  »  da  vn  certo  albero  alf.ii  limile  al 
noftro  Pcfco,  Se  fimilemedelimimcte  nelle  fiondi,  tut- 
toché fieno  quelle  al  inasto  pùrt  rette,  &  più  cotte. 
Pte»h\  Sonoifuoi  frutti  qiufi  del  tutto  limili  alle  notìrcNoci 
MfeHec1  quado  fono  verdi  in  su  l'albcio;  impcrocheprimamen- 
Xofutc.  te  fono  ricoperti  da  grotta  &  verde  corteccia,  fotto  la_j 
t  quale  c  la  Noce  Mofcada  ferrata  dentro  a  vn  duro  gu- 

feio,  mi  pere»  più  fottile  di  quello  delle  Noci  no  II  re  có- 
muni.di  bigio  coloic  .  Qjefto  all'intorno*  ricoperto  di 
"Macis,  a  modo  di  ricamo,  Se  rompendoli,  vi  li  ritroua_* 
dentro  la  Noce  Mofcada  ;  il  che  fi  vede  manifcllamentc 
nelle  Noci  Mofeade,  le  quali  tutte  intere  li  ci  portino , 
«ondite  d'Indii  a  Vcnctia  .  Rirolgonlci  pattini, onc  el- 
koafcono^lor  puccrc,pcr  efler  gli  albai,cbc  le  proda 


cono  a  tutti  communi;  fmperoche  nnn  arcade  .icolti- 
ujili  a'trin  cci .  Lodami  delle  Noci  MofcaJ?  quel  le  the 
fon  frci'clic,&  non  pertugiate,  &  die  fon  traili,  ben  pic- 
ned  liumorc  &bengrallc  .  Sono  (fecondo  che  fcritioi  o 
gli  Arabi)  calidc,  &  fccchcncl  fine  del  fcconjo  grado: 
fono  Attaché  ,  t.niio  buoo  fiato,  cVvaglioiwallc^enri- 
gini  :  confortano  la  vili a,la  bocca  dcfloiiomaco,  il  f'ega- 
to,cc  la  milza .  Vagliono  a  prouoc  re  l'orina ,  Se  rilti- 
gnano  il  corpo:  concimano  le  vcntolicà,  &  confcrifeono 
alla  matrice.  Accommodanfi  in  fonim  i  vilmente  ouun- 
que  s'accomodino  per giouarc,  cornei  Garof  ni.Cau  li 
delIcNoci  Mofeade  frcfche.bcn  pelle, 3c  ben  calde,  va 
&  lujnorp  perii  torchio ,  (inule,  fic  di  fullanzi  ,  &  di  co- 
lore alla  Cera  nuoua  .che rifpira  di  frag'  ami  (Timo odo- 
re, il  quale  è  molto  vtilcncllc  frigidità  de  ncrui  ,&  delle 
gunturc;  &  oltre  a  dò  valennlfimo  in  più  compofuio- 
m  per  madonna  Venere  .  Mangiate  le  Noci  Mofeade  viltù  j,,. 
init i-ano marauigliofanientc  i  dolori  freddi, fleventofi  ir  m<k." 
de  Ilo  (iomaco ,  &  della  matrice  ;  e  volendofene  maggior  Wo(u4ic . 
giouamento,  li  fanno  bollire  trite  al  pelo  di  viu  dram- 
ira  nduciiifèioncii-di  mele  Kofato  ,  &  due  d'acque* 
vne  fin  che  l'acqua  vite  ficcmftimi;impcrochcpiglian- 
tloli  ogni  giorno  da  digiuno  tre  nicchiati  di  quello  li- 
quore, e  per  lo  llomaco,  Si  per  la  matrice  gioueualilTì- 
C  ii'o  rrcdicameitio .  Giouano  particolarmente  per  la  ven- 
ic-fita  delia  matrice  ancora  inqueflo  modo .  Cuoccfcne 
vraben  pcfta  in  lei  oncit  di  vino  bianco  (potente  fino 
che  cali  latti...  |>anc,&  dipoi  fi  cola  il  vino  ,  &  dalli  a 
ture  con  duediatnme  di  zucchero  fino  .  Non  furono 
conofeiute  le  Noci  Mon  ade  da  gli  antichi  G:ca";pcr. 
cimlic  ne  Tlieofralìo ,  nè  Diofcoride,  ne  Galeno  punto 
ne  pai  ai  -n  .  Et  però,  coinè  Iti  di  lepra  nel  capitolo  del 
Ma.. ero  noltra  opinione,  e  da  penlare ,  che  il  \bccro  di 
I?i<)i"coride,&  di  Galeno  non  liaqneftodelleNoci  Mo- 
fiadc  ,  ma  vnafe  orza  d'ina  radice  d'albtto,  come  dice 
I  tinto.  Perche  e  molto  ben  da  credere,  che  le  eglino  ha- 
D  nei ieroconofeiuto  il  fiore ,  h  urcbbonofimilmcnteco- 
nofciuto  i)frutto,il  quale  in  conto  alcuno ,  per  le  tue  mi- 
rabili parti,non  li  farebbero  taciuto.  Oltre  alle  Mofc- 
tc  habbiamo  ancora  pur  da  gli  Arabi  le  Noci  V  o-  Y9. 
Miche, &  le.  M  ETf  1 1  e  .  Ncl!aconliderationci_^  miclw.v 
delle  quali  m'accorgo  pm  hura  d'c  lllr  1L10  in  errore ,  M«ciic,eo 
impcrochc  credeuo  ,  cIk-  le  Noci  chiamate  Vomiche  * 
comn  unementc  ne  l'è  .Spetiaric  fu  litro  le  vere  Mctcllc, 
ma  non  però  fenza  apparenti  cong  etture  ;  ma  leggendo 
poi  più  diligcmeuienie  Auicenna,ihe  la  Noce  M  citila  c 
di  fuori  tona  piana ,  di  grolle  Se  brcui  Ipinc,  &  the  pro- 
duce ella  il  fcme,con.c  di  Mandrai;ora,non  pollo  (e  non 
E  accufarc me  Hello  della  prima  opinione;  impciodieio 
non  fono  tale,tic  coli  oHinato.clie  vegli  (come  n  otti  fan 
no)  compiacere  molto  più  à  me  dell o,che  alla  vcriià.fic 
conciò  ingannate  ncorai  poderi  di  ijuelti  acuiti  fiu- 
dtotb  Peto  adunque  lafciata  la  prima  opinionc,m 'acco- 
llo a  quella  di  coloro,c|je  tégono,chc  la  vera  Noce  Me- 
iella  altro  non  fia,  clic  il  h  ulto  dello  SÙÙMOjOj  impe»  . 
roche  quello,  olire  ali  haucr  fiirma  ,&  imagine  di  No- 
ce, e  armato  di  brcui,& giollt  fpinc  ,  &hi  .Meme  del 
tutto  limile  alla  Mandragora .  Appo  ciò  nò  dubito,  che 
il  fudctio  frutto, come  ancora  tuttala  pianta,nonfiafon- 
rutero,  vedendoli  la  pianta  efle-rc  firn  le  a  i  .Solatri  mag- 
F  glori,  eie  d'odore  afiai  gì  aue  .  Di  qui  adunque  potranno 
ancor  altri  accorgerli,  the  ancora  la  Noce  Vomica,  coli 
volgarmente  chiamata  non  e  la  lcgitima,néla  verajper- 
ciothe  (le  li  deue  credere  ad  Auicenna,  Se  Serapionc)Ia 
Noce  Vomica  de bbc  cllerc  limile  alla  Metclla,  eccetto 
cbeinliogo  di  fpine  debba  hauere  alcuni  nodi,  i  quali 
non  lolameiite  non  vi  li  veggono ,  ma  non  hi  lotnigiian- 
za  veruna  di  Noce  :  &  pero  più  predo  farebbe  da  chia- 
mare,  Noce  Canina,  che  Vomica,  pofeia  che  mangiata, 
da  1  cani,  inbreuc  tempo  gli  ammazza .  Sono  ancora  al- 
cune alile  Noci,  le  quali  chiamano  alcuni  Mettile,  limi- 
li di  grandczau,&  di  colore  alle  Noci'  Mofeade,  ma  que- 
lle, ' 
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He  non  fono  fatte  tutte  a  vn  modo  ,  impcrochc  alcune 
fono  tonde  .alcune  lunghette .  &  alcunedi  fopra  tonde ,  ! 
&  di  fotto  putte. Scrranli  quelle  in  vnacoucrta  fatta  co 
me  di  capei  li  ,  laqual  finifcc  appuntata d'vn  colore  gial- 
liccio ,  come  potrà  vedere  ciafeuno  qui  daUa  loro  figura 
rolla  da  noi.acciochc  ancora  gli  altri ,  che  fono  di  que- 
lla facilità  ftudiol^nc  portano  dite  la  Tua  fentem  «  hi  a- 
inanlì  in  Conftantinoj  oli  Noci  Farfalichc  ,  fecondo 
che  già  mifcrifTcTFccclIcntif.  Medico  Guglielmo  Qia- 
celbcno  Fiamrocngo ,  che  di  là  me  le  mandò  ,  come  più 
dirlo  fimcntee  lenito  nel  libro  delle  noli  re  cintole,  via 

10  crederci  più  ptclto,  che  liniero  elle  le  Aucllane  India- 
nc,chiamatc  latifcl  da  Scrapione;  impcrochc  vi  corri- 
fpondono  con  tutte  le  note.  Panni  die  ben  Icconofccf-  J 
fe  Matthco  S.'luatifO,comc  quello  che  coli  ne  fcrilTc:  Il 

*•  Favfel,cìoc  I'Avuiana  Indiana  è fìmiliflima alle 
"aniiajL  NociMafcadc.fe nóchein vna  patteè  pian3,&  nell'altra 
iu.  eminente,  di  mudo  eli  ella  può  tiare  ritta  »  come  nello 
fcacchicrc  vn.i  pedina  ,  ma  in  o;ni  altra  cola  coli  dea- 
trOjCome  dihion  c  limile  alla  Noce  Mofcada  ,  ma  però 
inlipida,&  lenta  odore.  N'.i'cefcrrata  tra  certa  lanugine 
limile  a  vna  bòc cia,otiero  fblliculo  di  feta.  Portanti  que 
ftefpcflb  fra  le  Noci  Mofcadeda  «.  alicut,&  io  l'hò  vitti 
ferrata  nel  Ino  folliculo .  Quello  tutto  del  Faul'cl  fcriffc 

11  Silu  uico.  Fa  pianta  clic  la  produce  (come  fcriuc  Scra- 

Ìiionc)  e  limile  a  quella »  che  pi  oduce  le  Noci  Indiane . 
Le  Aucllane  hanno  vinti  li  jgida  ,  &  valentemente  co- 
ltrcttiua,omlc corrobora i  membri,©;  ceniti ike a  tutte 
Icinrcrmir:  caJdCttazKO  prefi  pei  bocca  •  quanto  impia- 
gata di  fuori.*,  noce  li  nel  vino  perii  dolore  ,&  fi  .ilio  de 
ì  demi  ,  tv  pero  laiun Joli  la  bocca  con  il  predetto  vino, 
ron  folamcntc  mitiga  il  dolore  de  i  denti  >  ma  center. 
ma,&  ftabtIMcc  gli  iato  fli,  llringc  lc£cngiuc,&  piohi- 
biltcui  i!  fluito .  Vale  applicata  alla  ro.';nj,&  ruuidczzi 
delle  palpebre,  rincupii»  Icottrij ,  che  li  fanno  per  le 
inrìaminag^iofli  ricali  occhi  ■  Ma  diucrfà  molto  da  que* 
.fjU  è  vn'àltta/^vuc  d*  Aucllane  Ir  diane  ,  mandatemi 


già  dal  Nobiliflìmo  Sig.IaeOmo  Antonio  Corttrfbgen- 
tilhuomo  Padouano,&  SemplidlìafamofilTimo;  impc- 
roche  quelle  Se  di  faccia ,  &  di  grandezza  non  li  raflomi- 
gliano  punto  alla  fudetta,  come  dalla  loro  imagincqul 
disegnata  aqeuolmcnte  fi  porta  chiarire  ci  alcuno .  Sono 
quciU-;  ricoperte  di  fuori  d'vna  couerta  quali  come  di 
cardamomo  maggiore,  ma  più  dura,  &  più  ferma,  Se 
di  vn  colore  più  (curo .  Sono  sroffe  come  le  Noci,quan- 
do  hanno  la  feorza  verde ,  dentro  dalla  qual  couerta  è  1» 
Aucllana,  lunghctta.da  ogni  parte  acura  ,  con  lafchena 
eminente,  &  il  ventre  piatto ,  la  cui  midolla  e  ferrata  den 
troa  duriffimo  gufeiodi  colore  caflagnino.F'  la  midolla 
che  vi  fi  contiene  della  medefima  forma  grotTa  corr«_j 
vna  Mandorla,  ricopctta  da  bianca  ,  &  fiottile  membra- 
na^ guftodolcc,&  bianca  di  colore;  ma  delle  virtù  lue 
per  fino  a  hora  non  intendo  cofa  veruni .  Hor  mentre 
cheferiuendo  io  dell'  Aucllane  Indianrpenfauo  ili  met- 
terui  fine,cccochcairimprouifo  me  ne  viene  mandato 
vna  terza  fpetic  pur  dal  medefimo  Signor  Conufo  mi- 
nore della  fudetta.  Qucfta  adunque  cauata  fuori  del  fùo 
primo  inuoglk>,iI  quale  e  lifcÌP,tenero,giallicio ,  &noa 
più  grolfod'vna  foglia  di  Palmi}  è  limile  a  vn  Mirobo- 
lano  Citrino,ilgufcio  e  duro.di  colore  roffìcdo  con  vna 
nocouola  dentro  picciola  a  modo  di  Mandorla  ,  come 
meglio  può  vedere  ciafeun  per  la  figura,  chequiiti  li  ve- 
de difcgnata.Ma  cllcndomi  (fcrìucndo  delle  Noci  Me- 
tcllc,&  Vomiche)  venuti  in  memoria  gli  Anacardi  f 
non  conofeiuti  da  gli  antichi  Greci.ma  folo  fcrirti,&  ri-  AmeirdtJ 
trouati  dagli  Arabi.adoperandofi  anch'cgUno nelle fpe  ^0'°™l,j* 
tiaric ,  non  tn'è  piruto  in  conto  alcuno  Iafciargli  a  die-  vuU1 . 
tro.Sono  adunque  gli  Anacardi  (come  fa  teflimonio  Se 
rapionc)  frutti  d'vn'albero,  limile  a!  cuore  d'vn'vcccllo, 
di  coloreroflìgno  quando  fon  frcfchi,o(uali  limile  al  co. 
lorc  del  cuore ,  dentro  del  quale  è  vn  liquore  grofTo  co- 
me mclc,lìmile  al  fanguc,  &  nel  mezo  vn'animella  bian- 
ca,fimilc  a  viu  picciola  Mandorla.  Nafcono in  Sicilia 
ne  monodie  ardono  di  continuo  fuoco .  i'on  caldi ,  Se 

fece  hi 


Nomi. 


•"cechi  ne!  terza graJo  ;  &  quello,  eh:  s' vfa  inmrdicint , 
e  .jiicl  Cu l>q  lorc  tquuuunq jc  |>cr  il  filigli  Speriati  vfi- 
n  >di  merterc  ne  cornpoliti,&  le  fcor«,  &  l'animelle pc 
fte,  errando  in  quello  coraem  molte  altre  cofe  .  Vale 
adunque quello liquore .1  fenli  corrotti,  conférifee alla 
memoria,  ée  alle  fng  d>*  l'nfermttà  de  i  (enfi,  de  i  ncrui  • 
Se  del  ccruello-  Nódimcni  e  vtceratiuo,  &  adattino  dei 
(angiicij&inv.'òrò  è  vck-  loia  ,  &  m'fitnc  ne  i  giouani  : 
al  quale  nocumento  vale  il  latte  della  vacca  beuuto Se 
Umilmente  t'olio  delle  fuc ani'ncllc  •  Chiamino  i  Greci 
le  Noci  communi  K»  fv*fUTtu%£  :  i  Latini  Nuccslu- 
clandcsigli  Arabi  huz  Lear. ,  ouero  Ghia  :  i  Tcdefchì 
Nunflcn,&  Vuclf*  hnufz:  gli  Spagnuoli  Nuezcs  »  i  Fran- 
celiNoix.  La  \;occ  d'India  chiamino  i  moderni  Gre- 
ci **'fiH>  UfiuSt  :  i  Latini  Nux  Indica  :  gli  Arabi  Nere. 
gil,Dabis,cvu  io  (  ii  .: -,  \  liicnd  :  i  Tcdcfdii  Indianisch 
Kufz:  gli  Spagnuoli  Nucz  de  las  Indiaci  I  rancch  Noit 
d'Indie.  Le  Noci  Mofcadc  chiamano  i  Greci  »M  tXr 

Tiut:  i  Latini  Nux  Mirylbca,  &  Nux  Mofchata.'gli  A- 
rabi  Ieuybaue,  Iusbaguc,  onero  Giauzi  ban  :  i  Tedcfchi 
IMuf  chat  Mufz:  gli  Spagnuoli  Nuez  de  clpccic:  i  Fraccli 
Nozij  Mufcadcs  •  Le  Noci  Vomiche  chiamano  gli  Ara« 
l'i  I.cuz  aSkei,  oncralkc  .*  il  vi\'?,  >,  &  i-  ipctiartc  Nux 
Vomica.  I  c  Mctcllc  chiamano  gli  Arabi  Lcuz  Alracha- 
bi  :  i  B.irbiri  Nux  Mechil  :  I.'Anacardio  chiamano  i 
:  1  Latini  Aimarduiii:£lt  Ara 


Nel  primo  Jib.  di  DioCcorìde.  i 

AVELLANA,  OVERO  NOCCITOLE. 


LE  "Hfci  duellane,  le  quali  chiamano  i  Greci  Hoci 
Vomiche, onero  l^oct  minori ,nuocono allo Jloma» 
co  :  nondimeno  pesle,  &  beau  te  nell'acqua  melata  va-> 
gli ono  alla  tofie  vecchia  :arrofiitet&  mangiate  co  >« 
fioco  di  Tene, maturano  i  catarri  .Bracciate  tnfteme  con 
igufei ,  &  trite  inpolutrecongrafeia  ,  ouero  grafìo 
a 'or fo  fanno  rinafeerc  i  capelli .  Buono  alcuni ,  ebefe 
fa  cenere  de  gufa/ applica  nella  parte  dinanzi  del  ca- 
po con  olio  a  fanciulli, ci*  hannogU  occhi  bighglieli  fi 


D 


LE Nocci voie.  Icquali  alcuni  chianv.no  Aucllane, 
&  alcuni  Nocelle,furono  anticamente  chiamate  Po 
tichc  da  i  Greci,  per  cllcrc  elle  Hate  portate  (come  dice 
Plinio)  di  Ponto.  Sono  tanto  le domei tichc,  quanto  le 
faluatiche  notiffime  a  tutta  Italia  .  Sonucnc  delle  do- 
meniche delle  lunghe  ,c delle  tonde;  ma  più  gentili  af- 
fai al  gullo  fono  le  lunghe,  &  maflìme  quelle,  che  nel 
gnfcio  forte  roffeggiano,  Se  fon  fragili  da  rompere  ,  co- 
me fono  le  Vicentine,  le  quali  fono  di  cosifcwue  fjpo- 
Te,che  ti  poOono  agcuolmente  conferire  a  i  Macchi  ; 
impcrochc  non  tutte  le  Nocciuolc  hanno  il  medefimo 
faporc,  nétuttcfonovniucrfalmcntc  gratiofe  algutlo  ; 
impcrochc  alcune  fono  ben  dolci ,  Si  facile  da  mangia- 
rcele altre  poi  fono  afprc,  dure,  &  manco  grate.  Mani- 
Tanfi  le  lunghe  affai  piti  tardi , clic  non  fanno  le  tonde  , 
il  perche  fono  più  piene,  più  denfc  ,  &  più  mature ,  &  fi 
contentano  più  io  lungo  ,  che  quelle.  Copia  infinita  di 

faluaticbe,  di  lunghe,  di  tonde  te  ne  vede  per  tutte  k  » 

montagne  della  giuridittionc  di  Trento,  ouc  con  fic- 
chi fe  le  raccolgono  j  villani,  quando  fon  mature.  La-# 
pianta  delle  Nocciuolc  rare  volte  crefee  in  alte/za ,  ma 
manda  fuori  fubito  dalle  radici  più  pedoni  ,  da  i  quali 
ricono  i  rami  frondofi  ,  &di  molte  vergelle  lunghe,  Se 
Tema  nodi  .  Produce  le  foglie  quali  limili  all'Amo,  ma 
piùlarghc,piùcrripc,più  lottili,  &  per  intorno  denta- 
te. VclUli  di  lottile  corteccia  quali  tutta  punteggiata  di 
bianco  .  Non  bà  groflc  radici  ,  ma  ben  profonde ,  &  vi- 
llici. Non  là  altri  fiori,  che  certe  panicele ,  oucro  iuli 
'  l'autunno  nel  calcar  delle  foglie,  baile  del  tutto  al  l'epe 


lunghe.  Durano  in  sii  l'albero  fino  al  principio  di  prt- 
mauera,&feccandofì  calcano  nel  germinare  delle  fo. 
glie,  onde  nafeono  poi  le  Nocciuolc ,  le  quali  ii  vertono 
d'vna  verde,  &  callofa  membrana  lunga  dauanti ,  &  in- 
tagliata a  modo  di  barba  ,  dal  che  fono  fiate  chiamate 
te  Nocciuolc  da  alcuni  Noci  barbate  ,  quantunque  Tene 
trouino  di  quelle  fc tua  barba,  e  cosi  poco  ricoperte^he 
nella  parte  dinanzi  (i  vede  il  gufino manifcftamcnte no- 
do, dentro  alqualc èia Nocciuola  inuolta  in  vnafottile 
membrana.  Aumentano  le  Nocciuolc  la  colera,  Se  man- 
giandotene copiofàmentc  generano  la  difenteria,  nondi- 
meno trite ,  e  bcuute  con  acqua  melata  giouano  alla_* 
tofle  ,  Si  bcuute  con  vn  poco  di  Pepe  maturano  il  catar- 
ro. La  cenere  delle  abbracciate  inficme  con  ilgufcio  in- 
corporar econ  grafeia  di  porco,  ò  d'orfo,  fanno  rinafee- 
rei  capelli,cliecafcano.  I  gufei  crudi  poluerizati  ,&  be- 
tmti  con  vino  rodo  brufeo  al  pefo  di  due  dramme  rifla- 
Snano  i  fluffi  del  eorpo,c  de  i  meflm  i,  ma  per  quello  c f- 
tetto  vogliono  alcuni, che  molto  più  vaglia  certa  midol- 
la ro(Ta,che  didétroalgufcio  ti  ritroua  attaccata.  Scriito 
no  alcuni,  che  la  cenere  de  gufei  incori  corata  con  olio,  Se 
applicata  alla  fronte  a  i  fanciulli,  che  hanno  gli  occhi 
bianchi,  litìdiuentarneri  E'  flato  fperimétato^hc toc- 
candoli le  ferpicon  vna  vergella  di  Nocciuolo  rcilano 
ltupide,  e  finalmente  (i  muoiono  ;  il  che  non  debbe  far 
mcrauiglia,fà|iendotì  che  le  Nocciuolc  mangiate  con_* 
Fichi,  e  Ruta  vagllono  comra  i  veleni  ,  Se  i  morti  de  gli 
animali  vclcnolì.  Vale  l'olio  cauato  dalle  Nocciuole  nó 
poco  a  i  dolori  delle  giuntare. Sono  le  Noccraole  (fecó- 
do  che  reata  Galeno  al  7.dcllcfacultà  de  femplici,&  al 
a.de  gli  alimenti)  più  terrcItri,cV  più  frigide.chc  le  No- 
ci,nupiù  nntrifeono;  irr.pcroche  tono  più  denfc,&me- 
no  oliofc.  Diceua  Diocle:Lc  Nocciuolc  nutrifeono  me- 
no,chc  le  Mandorle  :  nuotano  fopra  al  cibo  nello  lì  orna- 
to,  Si  fanno  dolere  il  capo ,  come  che  le  frcfche  manco 
aliai,  che  le  fece  he  lo  facciano .  Chiamano  i  Greci  lo 
Nocciuole *«mv«t5ituu£, a*» J>««pv«:  «  Latini Nuces 
Póti«,Nuc«  Prcncttinav&  Nucw  Aucflanc;gli  Arabi 
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Agileuz.NKroBitwdùcti  Tc<Tcfchi  Hafrlrodz  :  gli  Spa- 
gnuoli  Aucllana.  :  i  Francclì  NovCcttc  ,c  Mellroc. 

Del  JWoro .      Cap.    1 44* 

//  Aforo  m'albero  conofcimoda  tutti.  I  fuoifrut- 
tifolHono  il  corpo, corrompoiijì  facilmcnte,&  (ano 
inimici  dello  fiomaco .  Fd  il  meaefimo  ancora  iljucco, 
che  fi  fpreme  di  quell  'unta  cotto  in  vafo  di  rame,V  po- 
tei* diseccato  al  Sole, di  senta  più  coJlrettiuo,et  spin- 
toni vn  Poco  di  mele,  fi  conuicne  a  i  catarri ,  alle  viceré 
correline ,  fjr,alle  infiamma*  gì  oni  delle  pai  ti  interiori 
della  vola,  ^funicntap  di  virtù  tiggiungendoni  vilume 
fciffiìé,  Calla,  Mirrba,  Zaffar  ano,  feme  di  Tamarro, 
Iride, V  Incenfo.  Vf'snft  le  More  acerbe fecebe, 
fie ,  in  luogo  di  Somacbi  ne  i  cibi  vtilmentc  Ver  li  finiti 
ftomac..it  .  ladecottionc  della  corteccia  dellaradtce 
fatt  aneli acqua  ,beuuta,}olue  il  corpo,  &caeci-'.r.ei 
vermini  larghi,  &  cófenfce  a  chi  banche  beuitto  l  .4- 
€onito.  Le  fondi  del  Moro  pefìc,&  applicate  con  olii, 
■vagliono  alle  cotture  del  fuoco ,  &  code  in  acqui  pio- 
vana eoa  fretti*  di  ytti,  &  di  Fico  nerofumo,  lait.m- 
dofcne,diueniar  neri  i  carelli .  llfucco  fpremuto  dalle 
(rondi ,  beuut o  al,ptfo  € vn  t lotbo ,  vale  al morfo  de  i 
taint'aclx fi cbiantano  Tbalaugi .  La  deccttiove dell* 
corteccia,  &  delle  fiondi  lena  il  dolor  de  denti,,  huan. 
dofene  la  bocca.Cogliffi  del  Moro  al  t empo,cbe  fi  mie- 
tono le  biade, {'coprendo prima  le  radici ,  &  poi  intac- 
candole, vn  liquore,  il  quale  vi  fi  ritroua  il  giorno  fe- 
dente condenjuto.  £'  ville  auefto  al  dolor  de  I  denti , 
0  x lisine  ipannt,& p**?.*  ilcorpo. 

MORO. 


HM>i  te 
lua  HTi- 
•UiUtioic 


IL  Moro  è  di  due  fpctic.bianco  cioè1,  &  ncro,&  Tono 
così  chiamati  fi piamente  di  colore  dei  fumi  loro  . 
impennile  ve  Bcfe  ne  di  neri ,  &  di  bianchi ,  dirli  remi 
non  fulamcmc  di  colore ,  ina  di  gr;  nd. 2za  ,  5c  di  farorc 
ancora.  Il  nero  per  il  più  hi  il  piede  torto,  &'  nodulo, 
quantunque  non  i'cinpre.r.trouódoi  tue  di  Mut  ili,  che  fo- 
no du:iiu,&  srajjjj.  1  reduce  groflì  i  litici  *,uali  più*  al 


li  Ijrgjnojchenons'injhwno.  Vcirefi  di' stoffa  corteccia» 
ma  però  vencida,&  arrcndeuole.il  legno  cfortc,&  robu 
licSt  giallo  intorno  alla  midolla .  Fermati  (opra  molte 
ra<*Ki  grolle ,&  lobuiìc,  le  quali  fc  bene  non  iòno  molto 
profondevi  diffondono ,  &  li  dilungano  all'intorno  no- 
tabilmente, &  ma  (Timamenrequellc  dei  Mori  bianchi. 
Ilchc  accade  (orfe  in  qucfli  più  che  in  quelli ,  per  edere  t 
biSchipiùamph,8c  più  gradi  dei  neri .  Le  toglie  de  i  ne- 
ri fono  più  larghe,p  ù  gì  offe,  &  più  ruuidc  di  quelle  de  i 
bianchina  aminduc  loro  in  cima  appuntate,*:  dentate 
per  intomo/e  bene  coiincll'vno,  come  nell'altro  li  veg- 
gono alle  volte  intagliate,  come  di  Vili.  Il  nero  produce 
jj  il  frutto  come  ilKouo,mapiùgrandc,&piùIungo,tutti* 
ripieno  d'vn  fucchio ,  come  (angue ,  il  qnal  mangiandoli 
imbratta  le  mani,  &  la  bocca  :  qticflo  prima  é  verde ,  &: 
bianclikciOjCrefcendo  diuenta  rollo,  &  maturandoti  di- 
uenta  turo.  Il  rollo  é  alfaporccoftrcttiuo,madiucnta- 
do  nero  diuenta  di  forte  maturo,  &  dolce  ,  che  poco  d 
niente  vi  rimane  dell'ati  ftero  .  Nel  bianco  ifruttifono 
affai  minori,  i  quali  auanti  al  maturarfi,  mentre  che  fono 
verdicodono  alquanto  aulica, ma  quando  lono  del  tut- 
to matun,nonlbno  meno  dolcidcl  mele,  il  perche  wn 
hanno  che  fare  con  li  neri  nelle  vii  tù  lero .  Ibiachi  fono 
per  tutto  f.; pioli  in  Italia ,tk  panmentein  Hifpagna  per 
Q  imttirncivcrmini,chcrannolafcta.I  ùch  amatoti  Mo- 
ro diglnntithi  più  lànio  di  tutte  l'altre  piante,  perefle- 
re  l'vltima  ,  chegermim  fra  tutte  l'altre  piante  domciti- 
t he.-ama  i  luoghi  amcni,&  Indafi  il  fuo  legno  per  far  ope 
re  piegate,  coìix  fono  le  ruote  de  i  carri ,  c  i  cerchi  del. c 
botti>  A  moltealtrc  colende  fabrichc  delle  natii, nel 
che  non  hi  pari,  cllcndola  lua  materia  atta  a  piegarli , 
fortc,&  perpetuamente  durabile.  I  e  Morc(fccondo  che 
reciu  Galeno  all'ottano  delle  facilità  de  (empiici ,  Si  al 
-.degli  alimenti)  quando  fon  maturc,fokiono  il  corpo, 
te  le  immature  (ceche  lo  ri  (lagnano;*:  imperò  vulmcic 
s'accon. modano  nella  difenteria,  oc  i  fluib  fiouiacali,&: 
D  inognialtra  forte  di  flulTt .  E'oltraciònotoacial'cuno, 
chc'ilfucco delle  maturccvtilc  ne  i  medicamenti ,  che 
(•compongono  per  lo  fiomaco,  perla  l'acuità  coftrcttu 
ua,chc(i  ntrouainlui  j  attenga  che  in  altre  cofe  parti- 
colari, ouc  Ita  bifogno  di  ri  (lagnai  e  ,  s'adoperi  vtilmen- 
tc .  Le  More  pcfciaiiwiumrcolircall  acetbezza, han- 
no parimente  dcH'acetofo,&  vcdcli  che  ancora  la  pian- 
t  ha  in  tutte  le  fuc  pani  facultà  mifta  di  rirtrignerc ,  c 
di  piirgote.  Nondimeno  la  virtù  putgatiua,  con  vna  cer- 
ta aniaic«a  e  più  vulorofa  nelle  (corre  della  radicc_^« 
di  modo  che  ammazza  i  vermini  larghi  dcljcorpo;  mai 
in  ogni  altra  parte  vince  la  virtù  coltrcttiua  ;  tuttoché 
E  nelle  (rondi.cnc  i  germini  non  più  l'vna,chc  l'altra  v*a- 
bondi.  Le  More  mangiate  auanti  al  cibo>prcfto  feendo- 
ro  dallo  fiomaco,  facendo  la  via  ai  cibi ,  che  vengono 
dopo  loro;  ma  mangiate  dopo  al  cibo,  (ubito  fi  corrom- 
pono indi  ni  e  con  ctfo.  Jlchc  (anno  ancora,  fc  quando 
ii  mangiano, ntrouano nello  (lomaco  cartiui  humori  : 
rua  non  cottomficndolìpnhuinidiicono  il  corpo,  ne  pe- 
rò lo  nnlfcicano,fc  ron  (i  mangiano  ben  rilrelcatc .  Da- 
rò poduilimo nutrimento, comefanno  ancorai  Pepo» 
ni,  nondinxno  non  caulàno  il  vomito ,  nè  lon  contrarie 
allo  ftomaco,come  (on  quelli .  Di  quelle,  che  produco- 
no i  Koui  al  (ùo  proprio  capitolo,  concedendolo  Iddio, 
P   ikI  4.  libro  diremo  polcia  a  ballanza .  Ma  perche  delle 
IrondidcMori  lipalcono,  Se  Ci  luitrifcono  gli  artifìcio- 
li  vermicelli  (veramente  mitabik  fpeitacolo  della  natu- 
ra) che  (anno  la  Seta,  adoperata  hoggi  da  i  Medici  nel- 
le ii  cdicinc  cordiali,  accioche  inquanto  pollò  fodiilac- 
cia  a  egro  candido  lettore ,  nt  dirò  qui  (  non  cllcndcnc 
fiato  detto  punto  da  iGreciJ)  quanto  daAuicenna  nel 
(uo  tiatiutodeJlc  forze  del  cuore  n'hò  ritrouato  kntto. 
La  Seta  adiìquc(dic'cgL)  e  di  quelle  cole,clic  moltoral 
Ici'ranojBcl  che  c  molto  più  eccellete  la  crìida,  che  lacoe 
ta;  bcixhci'vii  qualche  volta  ancor  la  cotta, che  non  I  • 
tiw  di  coluti,  £'  lalcta calda ,e  lecca  nel  primo  ordinetc- 
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Vomì. 


sicomoro 

*  furfli 


di(éccatiua,aiTo«ii>  liatiiia,con  proprietà  di  contortai  e, 
c  rallegrare  il  cuore.  Per  laqual  cofa  si  ai  ita  «ferina,  mon. 
difua, chiarifica,  2fc  i  Mumiiu  gli  fpiriri  :  ne  t'appropria la 
faciliti  tua  a  vii!  Joipuito  invìi*  difpoliuooe.  &  non 
nell'altra,  ma  è  proprio  conuenìentc  ad  ogni  fuiiama  di 
(pinco  ;  di  modo  che  non  Jolamcnte  conforta  g>i  1  pirici 
vitali,  magli  animali,  e  naturali  accora .  Ma  u  himi- 
tpac  dica  Ainccntu  ,  che  la  Seta  cotta ,  tic  (ima  di  colici 
non  s'adoperi  nelle  medicine  ;  la  melTc  però  Medie  nel 
iùopotch'ci  fi  eie  Pomi  fempliee,  adoperandoti!  q;ie  Ha, 
che  è  tinta  in  Grana,&  parimente  ne-. l  i  o». Unione 
che  chiama  egli  A 'chermes .  Chiamano  i  Ciu  ci  il  Moro 
£%  oucramenic  «<  :  le  More  Xmiui'**  :  i  La- 

tini l'albero  Morus:  i  frutti  Manim.Cli.Ar  ui  J  iit,oucv 
roTJwit ,  tanto  l'albero,  quanto  il  frutto  :  i  lidcuhi 
MauIbcrbauro,cV  Maufoertgli  Spagnuoli  Mora*  de  Mu- 
nì :  i  1  rane  eli  Mcuricr>&  Maire , 

V  ci  Fico  et  Egitto ,  il  quale  chiamano  i  Greci 

Sicomoro.      Gap.  I45. 

C Hiatnano  alcuni  il  Sicomoro  amor j  Sicaminot 
dot  Moro:  il  fruito  del  quale,pcr  efiere  difeiocco 
fapore,(i  chiama  ancor  cglt  Sicomoro.  £*/'/  Sicomoro 
albero  grande,  fmilc  al  F  ico,abondante  di  taci  e;  le  cui 
fptffiffime  f rondi  fi  rafiomigliano  non  poco  j  quelle  del 
Moro-Troduce  il  frutto  tre  CT  quattro  volte  l'. rane, non 
ne  ramifComefàil  Fico,ma  jh per  il trZcóJfimilea  1  Fi- 
chi  faluatichi ,  Cr  più  dolce  de  Fichi  grofji primatìcci^ 
fetida  kauerdttro  granellctti  alcuni  •  ^on  fi  maturatfi 
prima  nófigrajfia  0  con  rvnghic,ò  co't ferro  .  "K»fcene 
afSaiin  Cari*,  Rhodi,  CT  */tn  luoghi ,  oue  non  è  grande 
abondan^a  di  Grano  ;  imperocbe  per  la  copia  de  1  toti- 
nui frutti,  che  ei produce,  ì  veramente  molto  vtile  .  il 
fuo  frutto  mollifica  il  corpo ,  ma  conferì/ce  poco  nutrì' 
incnto,&  nuoce  allo  flomaco.Cau.tfi  dall'albero  vn  li- 
quore nel  principio  ditiaprimauera  ,auìti  che  produca 
ni  frutto,  baliidogli  Uggictmt te  ccnvna  pietra  tacor- 
ttcciadi  fofra,conciofu  che  grauewcnte  battuta  niega 

?'ofciailliquore.  Coglicfi  queflo  nel  (agri  mar  fuori  con 
ana,ouero  co  ma  jpugna^pofeia  Jjfecta.e  fi  lerba,for 
mato  in  pjfìellif  in  vn  vafo  di  terra .  //i  qurfìo  liquore 
Virtù  di  mollificar, li  cójòlidare  le  fènte,  et  di rijolutr 
te pofleme  dure,che  malafemlmete  fi  matiiran-j.Ueucft 
oltre  a  queflo,&  vngeftalmorfòdelle  jcrp:.  atlantica 
4ura,a  1  dolori  dello flomaco,& al  freddo,' ne  viene  nel 
principio  delle  fehri,  mapreflo  fi  tarla.  Ti-ifce  vn' altro 
Sicomoro  in  CiCro^iiurrfo  da  qucfìo,il  quale  qualunque 
fu  limi ie  all'Olmo,hà  nodi meno  f rondi  di  Sicomoro,?? 
il  frutto  dt  grafema  delle  Trwcmolto  più  dolce,&  in 
tutte  le  altre  coje  ù  del  tutto  fmile  al  predetto. 

E'  Il  Sicomoro  (fecondo  che  recita  Theo  ri  alt  o  a]  j, 
capo  del  4 .dell  biiìoi  u  delle  piante  )  vn'alberod'a- 
i  petto, di  frond»,  &  di  grandezza  limile  al  nolìro  Moro . 
Hi  egli  ma  particolar  natura  ^oltrca  tutte  l'altre  piante 
in  produrrci  fuoi  fruiti ,  hnperoche  non  nelle  cime,  né 
irai  rami  gli  produce, ma  su  per  lo  tronco,  e  su  pei  h  pu) 
jjro (Ti  rami ,  ouc min  (uno  le  t  rondi ,  di  groITczza,  &  fi- 
militudinc'dci  npliri  Fichi  ;  tnadifaporc,  cìcd'hiimorc 
limili  a  i  Fichi  faluatichi ,  quantunque  affai  più  dolci  , 
fenzaerlèr  punto  di  dentro  grancJJoiì  .  E*  albero  tcrtilif- 
Cmo;  ma  non  però  lì  maturano  i  fuoi  frutti,  le  prima  nò 
G  graffiano  con  cene  fattoi*  di  ferro  ;  il  che  facendoli,  è 
cau(à,chepofcia  in  quattro  giorni  (i  maturino  :  ma  (ubi- 
lo che  li  raccolgono ,  ve  ne  rinafeono  de  gli  altri ,  vfeen- 
do  dei  mede  m  mi  luoghi  onde  f.iron  (piccati  1  primi  ;  e 
coti  maturi  i  fecondi ,  rinafeono  i  terzi,  &  i  quarti .  Pro- 
duce il  Sicoinoto-eofi  come  il  Fico,  gran  copia  di  latte  ; 
&  é  il  fuo  lcgno,pcr  eflcr  folido/robuito,  tu  nero,  com- 
modo  a  molte  co(e ,  Hi  vna  proprietà ,  oltre  a  tutti  g'i 
feltri  aberi, che  tagliato  ftà  1  empi  e  verde ,  né  mai  lìfcc- 
Un  fe  non  0  gittt  ncai' acqua  j  tic  imperò  per  fcccarlo ,  Ut 


SICOMORO, 


li 


SICOMORO  FALSO. 


precipitano  ne  i  bghì,c  ne  gli  (lagni;  perci<K.'ic  flandofi 
al  rondo, li  lecca, &.  vienlene  poicia,  come  é  (ecce,  per  (e 
ltcik)  a  galla  lopia  l'acqua ,  La  putita  dei  Sicomori'  qui 
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danoidifcgnati  mi  f'ù  mandata  dal  PrcchrifTìmo  Mc- 
«Jxr  o  &  Semplicilìa  famofiffimo  M.  Vliffe  Aldrouando 
fiaK:gnefci  huomo  vtramcntcchiaronólolamcntcpcr 
la  molta  fùadaitrma,  ma  per  la  liberatiti ,  nobiltà»  Se 
Immanità  >  che  rifplcndono  in  luì  .  Parlando  di  quello 
£2^J,2i  Galeno  al  x.  delle  facilità  degli  alimerui,fcuii  nediecua  : 
cileno*  La  pianta  del  Sicomoro  inlicrnc  coni  frutti  vidi  gii  io 
in  Alcflandria,  limilcallcpicciolc  piante  deifichi  bian- 
chi, nelonfhuto  non  è  alcuna  acutezza  ,  &  è  partecipe 
d'alquanto  di  dolce  faporc  >  declinando  nelle  faculti  lue 
alquanto  ali  humido,  &  a)  frigido  ,  come  ancora  decli- 
nano le  More.  Laonde  non  fallarebbe  chi  le  mcttcl7e 
in  mezotra  il  Moro ,  &  il  Fico ,  donde  a  ine  pare ,  che 
r<;[i  riabbia  tirato  il  nome  di  Sicomoro  .  Veramente  da 
dileggiare  fon  colon»  »  che  fi  credono  chiamarli  Si:o* 
inoro,per  edere  il  fuo  frutto  limile  a  i  piccioli  Fichi.  Hi 
quello  frutto  (dille  ancor*egli)vn  modo  di  nalccrc- .oltre 
a  tutti  gli  altri  fhittijconcioliachenon  nelle  cime,  ne  ne 
i  primframi  n..fcc  egli  dell'albero,  ina  nel  tronco  ,  &  ne 
i  più  grulli, &  più  vicini  rami  di  quello.  .Simile  al  Sico- 
moro (nel  luogo  fopra  citato  dice  Thcorratlo)c  inCrcti 
.    .  quella  pi  jota»  che  li  chiama  Fico  Di  Cipro,  perciò- 


A  htdropici.  Brue  ciati,®  Incorporati  co  Cera,guarifeono 
tebugan^t.  Tefiicrudi,®-  incorporati  co  Senape, òal- 
tro  liquore,^-  diflillati  nette  orecchie,  acchetano  ti  fnf 
folarctcbc  vi  fi  lente,®-  parimi  te  il  prurito.  Il  latte  del 
Fico  canto  don.i-fluo,  quanto  faluat  ico,fd  apprendere  il 
lattccomc  fati  caglio,®  per  contrarto,mefionel  latte 
apprefo,  lo  fa  disfare  ,  come  Faceto .  £'  il  latte  del  fico 
vlceratmo,^'  cperttiuo,  &  folue  il  corpo. Beuuto  infie- 
ne  con  Mandorle  trine,  apre  le  oppi  lattoni  della  mairi 
ce,®  applicato  di  fotta  eh  rofio  d'otto,  e  nero  con  cera  di 
Tofcana, provoca  t  mefirui  :  è  vtilr  negli  empiaflri  del- 
le  podagre  con  aceto,®  farina  dì  Fiengreco.  Modifica 

B  la  l'ubbia ,  fona  le  impetigini  >  le  vitiligini ,  le  macole 
della  facciala  rogna,  ®  le  viceré  del  capo',,  che  mena- 
no,ippi  cu  ohi  con  polenta.  Conferire  alle  punture  de 
gli  (t  orpirmt,  al  melode  t  cani ,  ®  dt  tutti  gli  animali 
\elenofi,applic atout  fopra.  ettari fee  i  dolori  de  i  denti, 
bayiaudottt  dentro  la  lana ,  ®~  mettendola  nt  Ile  conca- 
vità ai  quelli .  Fa  cadere  quelle  Jpctic  di  formiche ,  che 
fono  fintili  a  porri,  vngendone  la  i  trae  attorno  infteme 
con  grafio.  Lt  mede/ime  forx  bàli  fucco  che  fi  catta  da 


Cimile       quella  ancora  fi  t  Cuoi  frutti  perii  tronco,  e  super  li       che  appaiano  le  gemme  .'Vettan^ 


Tito 

•i  s.coroo  fuoi  più  grofli  rami ,  ccccttochcpcndonoattxcaiia  vn 
**  •  certo  germoglio  limile  a  ma  picciola  radicctta  d'appun 
tata  figura,  il  tronco  di  quella  e  grande  limile  al  Popolo 
bianco,  c  molto  fi  rimembrano  le  lue  1  rondi  a  quelle  de 
gliÒlmi.Produce  il  frutto  quattro  volteranno,  ma  non 
li  matura,  le  non  s'incide  immaturo ,  e  goccioline  Inori 
il  latte.  Il  fapotcèdolceifimilcaquellodci  Fichi  ;&  la 
polpa  di  dentro  è  mcdcGmamente  limile  a  loro  .  Jl  che 
arguifee  eflcr  qucfto  ancora  fpcti'c  di  Sicomoro.Et  però 
errano  maniicftamemccoloio.thc  licrcdono.che  Oa il 
Sicomoro  quciralbero,  clic  fi  ritroua  per  il  più  ne  Con- 
ucnti  de  Frati ,  deicni  frutti  tanno  le  corone  de  pater 
nollri.  Quello  chiama  Auicenna,  fecondo  la  coi  rcttio- 
nc  del  Belluncfe,  Azadaracht  ,  e  lo  pone  per  cola  ve- 
ja^.  lcnofa  alla  fella  del  quarto  ,  come  più  a  lungo  diremo 
nel  i.  lib.  Chiamano  il  Sicomoro  i  Greci  xCntu»t*<  •  i 
Latini  Sicomori»,  x  Ficus  -SgYptia:  gli  Arabi  Mumciz, 
lumeiz,  Allume  v ,  Giurncùi . 

De  i  Fichi .      Cap.    i  ^6. 

I Fichi  maturi  frefehi  Cono  nocini  alloflomaco,&  fol- 
nono  il  corpo,  ma  facilmrtefi  riflagnatl  corpo  mofio 
da  i  Fichi. Fanno (udore,®  fanno  nafeere  broTjeper  la 
perfona-.i  acciano la  fete,& Jpégonotl  caldo. I  lecchi  nu 
triftono  il  corpo,fialdano,fanuo  fete,  ®  mollificano  ti 
vrire;iondiuteuo  nuocono  alla  t  he  uni  a  dello  ftomaco,et 
del  corpo,come  che  alla  tana  del  polmone,  atta  gola&ttc 
reni,®  alla  vefctcagiouino  affai  .  Chiarificano  lapal- 
lidexzjt  confata  per  tughe  malattie  :  conferirono  a  gli 
flretti  dipetto  fai  mai  caduco,®  agli  hidropici.  La  de- 
eott  ione  loro  fatta  con  Wffopo,  &  tenuta,  purga  i  vitif 
del  petto,  vale  alla  toffe  vecchia  ,&ai  vecchi  difetti 
del  polmone. Te fli  co  "Uitro,®  feme  di  Cnico,&  magia 
ti,mollificano  il  corpo-Oarganjaft  vtilmfte  la  decottio 
ne  loro  alle  infiamaggioni  delle  fauci,®  dette  altre  par 
ti  interiori  detta  gola.  Mefcolàft  ne  gli  empiaflri  tnficme 
con  polita  d'Orbo.  Mettonft  rà  Ttijana.ò  co  Fiengreco 
ne  t  fomenti  de  luoghi  delle  dine.  La  decottione  loro  fat 
ta  co  Unta  fi  mette  vtilmente  ne  i  crifleriper  li  dolori 


t  rami  teneri  de  i  Fichi  faluat ubi, pregni  ài  latte, uianti 
che  appaiano  le  gemme  .'Veaanfih:.efli ,  &  fpremefenc 
ilfucco,ilqnalpoift  fecca  all' ombra,& fi  ripone.  Met- 


drt  corpo.  Cotti  i  Fichi  fecchh&pofcitt pe(tt,&  hnpta- 
firati,nfolnonole  durezze  fcrofole,iforoncoli,<T  le 
posi cme, che  nafeono  dopo  le  orecchie.  Maturano  ip a- 
nijna  molto  più  aggiugtdoui  l'ir  ideò  il  "h(itro,ì  la  cal- 
cina. I  crudhpffli  co  le  cofepredetteifano  il  mede  fimo. 
Turgano  infieme  con  i  gufa  inmaturi  de  Melagrani  i 
prerigu  dette  dita,  &  con  remolo  te  viceré  delle gabe, 
che  per  lo  cóttimo  Hutto  fono  incurabili,  &  quelle  the 
malageuolméte  fi  faldatto.Cotti  nel  vino  co  *4fltn%o*t 
forma  <t  Or^o,s  impiafirano  Ttilmontc  ini  corpo  degli 


C  tonfi  tantali  latte, quanto  il  fucco  nei  medicameli  vl~ 
cerai  ini.  Fanno  prcflo  cuocere  la  carne  debutile  cime 
del  Ficomcffea  bollire  infieme  con  quella.  Me f colando 
il  latte, quando  fi  cuoce,con  vn  ramo  dt  Fico  in  cambio 
di  fpatolaMuentapiù  foluttuo.I  Ficbt  graffi  primatic- 
ci,! quali  chiamano  alcuni  trinci, mottifiano,applica- 
ti  cottiJedure%ze,&  le  fcrof  ole,  &  crudi  fanno  cade' 
re  le  formiche ,i  porri,  &  fimilmente  i  tbimi],  applicati- 
ut  con  farina,  &  con  Tiitro .  Fanno  il  mede  fimo  ancora 
le  fiondile  quali  mefcolatecon  aceto,  GT  "HitrOfC  ap 
plicate  in  forma  dt  linimento ,  curano  le  viceré  del  ca- 
n  pc,che bumigaso,lafarfaretta,&  l'epinittidc.  freganfi 
con  quelle  le  crefeen^e  fìcofe,  &  le  ruutde^-ze  delle  pai 
pebre.  Fa  fi  linimento  dette  fiondi ,  &  dette  cime  de  Fi- 
cbt  neri  alle  vitiligine  bianche.  Quefle  inrpiaftrate  con 
mele, vogliono  a  i  morfi  de  i  cani ,  traile  viceré  fau- 
ne. I  Fichi  groffì  infume  con  foglie  di  Tapauero  fana- 
tico cauano  le  ofìa  rotte  :  &  con  cera  rifoluono  tforon- 
coli.  jipplicanfi  vtilmente  con  Eruo,  &  vino  al  morfo 
del  topo  ragno,®-  della  fcolopendra .  Faffi  della  cenere 
de  i  rami  del  Fico  tanto  domefì  ico,  quanto  faluat  ic  o  li~ 
fcia,reitcrandoui  fpcf}o  per  farla  più  forte  dentro  la  ce- 
nere,CT  lattandola  bene  macerare, &  inueccbiare,c o- 
c  urneuole  ad  vlcerarei&  brucciarc  ouunque faccia  bi- 
fogno,®  maffime  nette  cancrene;  impcroche  ella  confu- 
ma,®- bruccia  via  tutte  te  parti  cattine,  chefoprabon- 
dano  .  Vfafi  ne  luoghi,  oue  bifogna ,  bagnandoui  dentro 
yua  f pugna,& pof eia  mettendotatn  fui  male.  E'  qual- 
ehe  volta  bifogna  di  crifieri^arla  nella  difenterta ,  ne  i 
fiuffi  di  corpo  vecchi ,  &  nette  viceré  profonde ,  c alter- 
no fe,®  grandi;  conciofta  che  ella  mondifua,  incarnare1 
confolida,&  non  falda  manco  di  quegli  empiaflri ,  the 
s'adoperano  a  fatdore  le  ferite  frefehe.  Beuefi  per  lique- 
fare il J angue  apprefo  nello  flomaco.  Giona  lafirf  'ca  co- 
lata ,®-beuuta con  vn ciatho d'acqua ,  &  vn  poi heito 
p  iTolto,a  i  rotti,agli  fpafimati ,  CT  a  metti ,  che  c  a  fi  ano 
in  prectpitio  dall'alto.  Beuuta  fola  al  pefo  d'vn  aatbo, 
lioua  a  ifluffi  flomacali,  &  dtf enterici .  Fngefi  oltre  a 
"quefìo  vtilmente  con  olio  allo  fpafimo,  &  dolore  dener 
ui,Percioche  prouoca  il  f udore  .JHfJìa  coloro,  l°eba^ 
tfser 

gntuhiamati  Thatangi 


ttefiero  prefo  ti  Ceffo  per  bocca,®  vale  al  morfo  de  i  ra- 
gntxbiamati  Thalangi .  Fanno  ancora  il  medefimo  tuu 
te  le  altre  lifeie ,  ®-  maffime  di  cenere  di  Quercia ,  tir 
hanno  tutte  virtù  cofirettiua. 

IL  Fico  noti  (Timo  albero  in  tutta  Italia,  rare  volte  prò  F!(M<8tta 
duce  il  piede  dritto,  vclìcfi  di  bianca  corteccia  ruttaci  J0  htftoni 
piena  di  latte,  al  guftocoftrcKiuo  ,«cuto,&  amaro, di 

modo 
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Noi  primo  lib. 'di  Diofcoride. 


.        M  C  H  I- 


FICHO  IND  I  AN  O. 


tnodocbe  può  rlccraft  la  carne  »  applicandomi!  (opra . 
la  materia  del  legno  é  bwnca,f*ineofa,«(  t«nacc,comc 
«li  Vi»c,cpcrò  è  ottima  per  fargli  (cudi»*i  le  roteile  .Hi 
di  molte  radici ,  ma  poco  profonde,  tttpì  viene,  ebe^-a 
ne i  luoghi  freddinoli  al I ignano i  he hi lVoducc  li  to- 
glie intaglia  te,come  di  Vite,  niuide,atn|>le.rrme  ,&  at-, 
laccate  a  robufli  picciuoli  j  produce  i  towuM«niu  norire, 
appretto  al  naGcimento  delle  toglie  neipn*  etlrcmi  ra- 
rui,diflercnti  celi  di  torma ycome  <l*<olere  j  impcroche 
alcuni lonocomc i  Pcri,alcua»:4ia«ctati»<oii»e le  Opol- 
lc&  altri  tra  quelli  due  menni ,  &  aJc*ni  fono  bianchi  * , 
alcuni  vcrdt^afcani  neri ,  altrtporpocci  ,altrigialli ,  altri 
rolfìci,&  afcrt  redolati  porp©rci>&  bianchi  •  Hanno  la 
fuftarua  della  polpa  icncra  v-"ti«ta:p«njdi  picciokgrf; 
«ella,  &  fono  al  guflo  molto  dilctttuofci  lodanlip<9rl* 
migliori  i  più  graflt  à  più  dolci  *  «V  qwti  I»  f  ptt  i .  luiwit*  « 
>  «fcfla  la  feorta  ,  quando  forataci*  maturi  * 


tu  ' 


chiamati  GroAl  "d*  Diofcoridc  7  4i  maturano  il  mefe  di 
Luglio .  Seoranfril  Settembre  I  maturi  ad  Solr  (òpra  t 

Katicci  i  non  (blamente  per  l'vfo  di  obi ,  ma  ancor*  per 
fb  delle  medicine»  Ma  fono  da  i  nofltf  molto  dttn» 
remi  gli  Indiani .  de  i  quali  fcrHTe  1  beorraft  o  al  5 .  capo  ' 
del*,  libro  dell'hiftoria  delle piantoin  quello  modo  :  * 
L'iwnr  a  produce  l'albero  del  Fi  co>ir  quale  ogni  «aio 
manda  hion  l«  ra  dtei  da  i  rami,  non  dai  ntioui ,  ina  da  i 
vecchi  d'vn'anno,»:  più  antichi .  Dilung-inli  le  Indette 
radici  6 no  a  tern^ioue ficcandoti  dentro, fanno  all'in* 
torno deiralbcrojcornevna  fiepe,  dimodoché  le pian- 
fe  rctìano»comc  i»  vn  tabernacolo  »  nel  quale  (ogìiono 
ancor  dimorare  gli  rinomini»  1. e  radici  fudette  li  cono-i 
(cono dai  rami  «indenti  Ili  mamente  ,  impcroche  fon» 
molto  piùbijnchc7torte,&  nholc,8c  con  due  foglie  fo- 
laincntc .  L'abcco  poi  odia  parte  più  alt  j  s'allarga  con 
inai  lungamente  al  tondone  ài  cosi  titu  larghe»*-»* 


che  ricuopre con  l'ombra  (come  dicono)  due  fladfj  d* 
parfe ,  &  la  sfotteva  del  piede  in  molti  circondi  più 
fruanta  gradi ,  ma  per  la  minore  parte  quaranta.  I  e  lo- 
clic  non  fono  mino  idei  Piatti  ,  ma  i  frutti  non  lono 
nurgioridei Ceti, ma  (inoliai  Fichi  ,  «f  per  quello 
chfanunano  i  Giodlico  quell'albero.  Fi  pochilTinu 
frutti  rifpcrto  alla  Tua  notabile  grandma  NalCC  quello 
«lento  intorno  al  fiume  Arecliua .  Quello  tutto  Icriflc 
Thcorrafto ,  &  iltnetfeiimo  qnali  ne  trouo  (crino  d«_« 
Straberne  nel  1 5.  libro  delle  fua  Geografia  ,  cV  da  Plinio 
al  f.capdel  11  Jllwil  quale  ferine  ancora  al  i.  cap.de!  7. 
che  di  tanta  grande*/ a  c  quella  pianta  ,  che  vi  ftanno 
fotte  all'ombra  rrjodi  (chicre  d 'huomini  a  caitallo.  Ma 
eda  quello  differite  l'altro  Ficho  lndiano,clic  $'é  |K>r- 
tato  a  inoltri  tempi  dalle  Indie  Occidentali  ;  impcro- 
che queflo  non  hi  né  nel  tronco  ne  ne  1  rami ,  né  nelle 
foglic.né  nei  frutti  fomighan/a  veruna  con iluidctto  .  I 
frutti  di  quefto  chiamano  gli  Indiani  T  T  »  t .  la  punta 
dei  quali  crederei  io.ehcnon  li  a  altroché  Ja  Opvkt  1  a 
di  Plinio,  cosi  ch'amata  per  oafierc  intorno  a  0|*intc , 
comcfcrnwTheo«rartoconqueUc  paro!c:Simile  al  Fi- 
co' Indiano,anzi  più  maraoiglinià  é  quella  pianta  ,  che 
nafte  intorno  a  Opnntc,&  genera  le  radici  dalle  toghe , 
acuii  dato  da'la  natura  ,  che  li  mangiano  ifuoi  frutti, 
per  elfer  eglino  (boni }  Impero*  he ,  come  (i  vede  mani- 
fcftamentedanni  .fpiccandnlenc  vna  foglia  dall'albc- 
ro,e  piantandocene  in  terra  fin  al  mia)  ,  non  IbUinente 
fi  te  radici,  ma  in  brtuetnvpo  mette  tuonh  foglie,  di 
modo  che  con  quell'ordine  nafecndo  le  (or  Ir  dalle  io. 
glie  ,  le  ne  crefee  quella  piama,  come  vn 'albe:  o  ,  finta 
troiKo/enzarami,  cicnia  germini  ,comc<hw«  amentc 
fi  vede  dalla  qui  ddègnataVrura  ;  di  omr!o  ihe  li  può 
qoelta pianta  connumtrare  mtman  ente  ha  1  muaco- 
li  di  natura  .Sono  le  fuc  foglie  cc»i  grolle,  che  eccedono 
la  gtoff»  ua  d'vn  }>ollice,pcr  la  più  pa;  se  arsi  afe  di  hm- 
gh«,cVacutiniaiefpine  ,  fe  bene  in  alcune  io  »'Ogo  di 
fpinr,  vi  lì  vede  alcuni  piccioli  nodi .  Produce  qui  Ila-» 
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pianta  i  fruiti  inciro :  delle  (bilie  cjtiaG  limili  a  i  I  ichi , 
r,,i  più  .",ro'B ,  &  coronali  in  cima  ,  d'vn  colore  ,  ck  nel 
vcrJc  j>or|wreggu.  La  polpa  loro"  0  come  inoltri,  ma 
l'ia  roda,  di  modo  che  imbratti  te  mani;  come  f  anno  le 
More,  e  però  mangiandofene  molti  (  coms  fcriuono  co- 
)oro,ch?  già  furono  in  quel  paefcjfanno  l'orina  rolla  co- 
me  fanguc,il  the  a  i  fbrcQieri  ha  fattoalh-  volte  grandif- 
f  ima  paui a,con non  poco  fpado  de i  padani.  Vita  foglia 
con  i  frutti  me  ne  hi  donata  dal  gentili  (Timo  M.  Angelo 
C.'roto  Agente  de!  Conte  di  IitTco  a  pure  Ito  ali  Impera- 
to! Ferdinando  Primo ,  con  tre  frutti  incimanon  ancor 
maturi,  porrata  di  Proucnza  fino  a  Vienna.  Hcbbinc 
ancora  vna  pianta  intera  nel  tempo ,  che  mi  ritrouauo  in 
Goiitia  daldiligentiflimo  Scmplicifla  M.Giulto  Modc- 
ratoda  I\imini.  Ma  per  tornar  hormai  a  i  noltn  l  ichi 
c  perfide  ne  fappia,  oltre  a  quello /che  ne  feri  (Te  Dio- 
fcoridcqual  lia  la  natura, &  qnaiiiaMoro  ;  il  nutrimento  , 
rher.c  danno; pi  ilgiouamento,  &  nocumento, che  puf- 
Inno  cauCirc,  nè  dirò  qui  quanto  ncritrouo  fcrittodi-* 
Galeno  al  1.  delle  fatuità  de  gin jlimen'i, ouc  c..h  ne/cri 
ne  inqueffomodo  :  I  Fichi  tutto  che  non  tanto  di  mali 
hiimdrigcnerino  ,  quanto  gli  altri  frutti  dell'autunno,  e 
quelli  della  Itatc-.nondimcno  non  fono  anco  eglino  priui 
dei  .  ri  j  N:  nocumenti  di  quelli  i  ma  più  dj  quelli  h.nno 
quello  di  buono,chc  predo  li  digcrifcono,&:  ag.uoliné- 
te  penetrano  pcrtutto  il  corpo  .  Sonomanifettamente 
alkrfiti',  del  clic  ni  fa  certi,  clic  mangiati  da  chi  patifcc 
le  rcnelle,gliclc  cacciano  per  orina.  F.t  quantunque  tutti 
i  cibi  autunnali  diano  a  icorpi  poco  nutrimento^  i  Fichi 
nondimeno  ne  danno  più  degli  altri  ;  tpi  non  però  èia 
carne, che  li  genera  dal  nutrimento  loro .  loda,  ne  ferma, 
come  la  generata  dal  pane ,  &  dalla  carne  del  porco  •  ma 
tumida,  &  mollc.comc  la  fanno  ancora  le  Fané  ;  pcrcio- 
chc  fon  venrolianch'cglino.  Il  perche  non  f aie  boom) 
mangiati  poca  molcftia  nel  corpo,  fc  nonfufle  il  lor  prc- 
fìo  partirli' del '.o  fiomaco;  pcrciodic  non  rcllan  ioui  lù- 
go  t  cpo,  non  polfono  gonfiare  troppo  il  corpo  di  vento* 
&  però  nò  ibno  coi  inalinoli ,  come  gli  altri  frutti  del- 
l'autunno .  Sono  di  gran  lunga  migliori  i  ben  maturi,  che 
j  mal  maturi,  come  accade  lunilmcnicnegli  altri  frutti , 
auenga  che  non  tanto  importi  in  trite  Iti  .quarti  o  importa 
in  qnefli  •  I  ben  maturi  di  poco  mancano ,  ihc  non  fieno 
Hrtii  d'ogni  nocumento.  Et  nel  capitolo  dell' Viia,  poco 
di  frato  diccu  .•L'Vua.A:  1 1  uhi,  così  come  fono  il  capo, 
cV  Ihonore  di  tutti  i  butti  dcU'autunno,cV  come  più  nu< 
irtfconodi  tutti  i'!i  alrrt,clic  poco  durano,  così panmen- 
iv  generano  pochrtliuitcattiui  Immoti,  &  malli mamen- 
re  quando  fono  del  tutto  maturi .  Che  nutricano  aitai, 
ne  tanno  rettimonio  i  guardiani  delle  vigne,  i  quali  man 
grando  alTai  più  Fichi  >  &  Vua .  die  pane  in  quegli  interi 
d  icmel i,clic  tanno  la  guardia  ,diutnt.'no  gradì  .&  car- 
rtofi  ;  quantunque  la  carne  loro  non  lia  dura ,  né  denfa  , 
ma  tenera,*:  fongofi,  &  però  finito  quel  tempo ,  prcrto 
li  in  a  mi  l  e.  &  ti  riìoluc.  F.t  pattando  |H>i  de  i  lecchi  >dicc- 
ua:  I  fccchi  umiline  nte.comc  che-  li  lodino  di  molte  vti- 
I  t a, nondimeno  ehi  li  mangia  lpeÌfo,cc  in  gran  quantità, 
fcnte,che  non  fono  I  e  iva  nocinnc  iiojimpcrocbc  nò  ge- 
nerano troppo  buon fanguc  .  Di  che  fi  fede  la quantiti 
de  i  pidocchi ,  che  di  quindi  fi  generano.  Hanno  virtù 
t(tenuathia,&  iiteiliiU,con  la  quale  fuluono  il  corpo, tic 
purgano  le  reni.,Nuoc  ono  al  ti  gato,  &  alla  milza,  quan- 
do fono  infiammati ,  cornee  la  communi' natura  di  tutti 
è  cibi  dolci  ;  non  che  fubb.ar.o  eglino  quello  in  panico- 
lira  loro.-  ma  a  cotali  mebri  ■•.  pnaii ,  Se  induriti  come 
che  i  1  ichi  fecdii  per  loro  ilcflì  nógiouino,nè  noccianoi 
nondimeno  congiunti,  e  mangoticó  cole  incidile,  eilc- 
nuatiue,&  alterfiucaliaicontcrifcono  ,&  imperò  alcuni 
Medici  in  tali  malattie  di  fegato,  c  di  milza  gli  fanno 
mi  .iited»  lungo iuan/i al cibo,ó con  Thino,ò con  Pe- 
pe,» con  Cìengeuo,ó  coni'eiIcg.o.òconSatuicg-.a,  ò  có 
CJiinxnto,òccnOrigaiiO,òconHrllopo.  Il  chi-faceti- 
ùo.nonfolo  puòmolto^iouarca  gli  ammalali ,  ira  ao- 


A  cora  a  i  Fani  ;  iinperòchc  è  fìdirìlìirS eofa  non  folaméte 
.agli  ammalati,  ma  ancora  a  i  fani  hauerc  le  vie  del  fega- 
to >pertevppr  le  quali  paffa  il  nii-rimcnto  nel  corpo.  Ol- 
tre a  ciò  mangiati  i  Fichi  lecchi  con  cole  comune  alle 
prcdct!e,dif  generino cioffl  fuimori.gradcmcntc nuo- 
cerne. Ft  all'ottano  delle  facilità  de  (empiici  diceoa  il  me 
defimoGalcno:  1 fichi  lecchi  fcaldano  nel  fine  del  pri- 
mo ortìinc.oucro  nel  piincipio  del  fecondo,  &  hanno 
fottilità  nelle  pani  loro;8t  però  fono  vtil,  a  maturare,  eie 
digeritele  picciolepoftcmcdcl  corpo.Et  quelli  a  quello 
effetto  fono  i  migliori,  che  fon  più  graffi  ;  &  imperò 
cjuclli.chc  fono  acuti  al  gufio,fono  più  ailcrfmi.  Soluo  - 

B  no  i  frcfchi.cV  i  fecchi  il  corpo  ;  ma  manco nutrifeono  i 
frefehi  per!  htimidità.che  hanno  in  loro .  I  e  piante  de  i 
Fichi  fon  (al  de,  &  di  lottile  fu  ita/a,  come  bene  lo  duro 
11  n"  if  lrquorc,&  il  lucco  delle  tronJi;pcrcìochervno, 
&  l'altro  i  valentemente c.-ldo  nelle  facoltà  lue,  &  dima 
ftranlaapc rtamentc  non  lóln  nell'edere  eglino  afterfiui, 
ma  ncJl'vlccrjrc,&  nel  l'aprire  le  bocche  delle  vene ,  che 
efìì  fanno,&  nelle  vtTucI»Ciformiilic,&  porrijchc  flirpa- 
no  da  i  membri.  Ma  molto  più  fon  valentia  tutte  quelle 
cofe  quelle  de  i  faluatichi  •  le  cui  cime  tanto  fono  c  al  i  de  , 
&  lottili  nelle  parti  loro  ,  che  coccndofi  con  le  carni  de 
buot,quamonque  duridime,le  fanno  mirabilmente  intc- 

^  nerirc.'Habbiamonoi  fpcrimcntato  più  volte,  chemet- 
tcndoli  due  ò  tre  Fichi  fecchi  in  macera  in  acqua  di  vita 
per  tutta  vna  notte,  &  mangiandoli  la  mattina ,  giour.no 
mirabilmente  a  gli  adriatici .  Ycgendo  le  piante  de  i  Fi- 
chi con  ol!0,ÓV-  tti-rco  di  colon  bo  (lecódo  Democrito) 
fanno  i  Fichi  primaticci:&  per  contrario  pofeia  gli  pro- 
dtKono  mol'o  tardi ,  fpkcaindonc  i  pumi  1  ichi  che f  an- 
nodando fongrodi  Come  I  aoc  .  Hadi  per  ceno,  che  i 
folgori,  che  difetndono  dall'aria,  lunnoquel  medelimo 
nfpctto  a  gli  allieti  de  Fichi, che  al  Lauro.  Volendoli  ha- 
uerc piante  nanede  Fichi,  per  ti  nere  in  cadette  in  MÌle 
fine H re,  fifa* in queito modo  .  Tagliali  vn  lempl'ccra- 
mofcello,  oucro  iurcolo  dall'albero  la  prìmauera,  quàdo 
hà  già  in  cima  il  cuore ,  ma  però  alianti ,  che  fpununo  le 
toglie.  Appociò  (ì  florccla  cima  con  mano,  &  piantali 
con  la  Indetta  cima  in  tcna,f|Ui  gendoui  intorno  alquà- 
tcgranellad'Orao.cÀC  di  Miglio,*,  così  li  licuojirc  di  ter- 
ra,fin  che  auan/i  di  fopra  ducò  tre  ditaal  più  del  tróco. 
Fadì  per  quello, che  predo  germoglino  fuori  all'intor- 
no picdoli  rami,i  quali  slargandoli  perla  calta  in  bicuif 
limo  tempo  producono  i frutti ,  ritr.anci.doli  (unprela 
pianta  picciola,  e  nana.  Didillali  i!  Leu  di  1 1  ichi  vul- 
nientc  nelle  orecchie  verminole ,  &  le  foglie  vagliono 
perprouocarc  le  hemorrhoidc  ,  fi  igandoicnc  il  ledere. 

-  1  l  ietti  (cechi  cotti  con  radivi  eh  Giglio ,  d  iride  ,  Se  di 
Mainatele  Ino  ,  maturano  impiaitrati  commodamente  i 
rnKoni.  1  Tichi  chiamano  i  Greci  Soali  i  Fauni  I  ia,cSe 
Ficus:  gli  Arabi  Sin,Fin,&  7  io:  i  Tcdcichi  Fcighen  :  gli 
Spagnuoli  Higos.-i  Franccli  Fignier. 

DclPcrfeo.    Cap.  l+j. 

L  Terfeo è  vn  albero  d'Egitto  .  Tnduie  vn  frutto- 
buono  da  mangiare,  f>  aggradevole  allo  flomaeo*nel 
quale  fi  ritrattano  quei  ragni  ,liquali  chiamano  Crano- 
colati,èr  Maflime  inTbebaida.  Le fue  fraudi J'ectbe, CT 
fatte  iu  poluere,rijtagnano,applicate,iflM0i  del fangue. 
Dtffero  alcuni  cfìcrr  quefio  albero  in  Terfia  velcnojo , 
&  mortifero  ;  ma  che  JlraPortato  in  Egitto ,  murando 
naiura,dtuentò  jaiittifero,cr  buono  da  mangiare . 
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COme  di  fopra  nd  capitolo  di  tutte  IcMclcdiccm- 
mo,il  riRStod'Egittonóc^onx-a'imaginò  Mar 
cello  Vcrgilio  Fiorentino)  il  Pcfco  no  tiro  d'Italia, ma 
pianta  afTai  differente  dal  nodro,  come  fi  può  compren- 
dere per  Diofcorìdc,&  per  Galeno ,  perei  oc  I  u  jircndue 
deH'vno,cV:  dell'altro  per dhicrli  cap.  ncfcrilkro .  Que- 
llo adunque  fecondo  che  recita  1  hcoirafto ali.  1 1 .  cap. 
dcl4.l1b.dcil  hiftoria  delle  puntele  vn'aibcrod  Egitto, 

digràn- 


frrfco,  t€ 

lui  hifto- 
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Nel  primo  lib.  di  Diofcoride  , 
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A  rwnroPcfcodiffefc«e.'effenJoÌBt«»aEnropanotifli- 

roo,3c  abondantiflimo  in  ogni  luogo .  Onde  ti  |hiò  ra.  cXm  u 

g^nniolmwcdircjchcinqueftocrrafléColumcHa.ha-  u. 

ucndofi  egli  cfeduto,cbc  le  noftrc  PcfclK  d'Italù.fuirc 

ro  quelle  che  fbrono  di  PcrGa  ttafporarc  in  Egitto,  do- 

uc  di  veleno/e (come  dicono)diuentarono  (allibri. t_ hia-  Nomi • 

mano  i  Grepi  l'albero  dcUa  Pcrfca  Pv*-J*  :  i  Latini  Per- 

VcWlkridc.    Cap.  148, 

L^f  lberide,ouero  Cardamanticajbà  te  fronti  fimi  li 
«  Mtfvtff  ,  ma  nella  primauera  Jono  più  verdi 
"  d'qnelle.F,  herba  lunga  vn  gambito,0-  qualche voli 'a 
m  inore.  Tjafce  in  luoghi  non  co  Innari.  Pd  la  fiate  il  fior 
di  colore  di  lMte,nelqnat  tempo  è più  efficace. Ha  oltre 
a  quefio  due  radici Jimili  al  "Ha^urtio^alidettrvlce- 
r  oc  tue, Il  perche  fi  lodano  alle  fciatiche,appticandouele 
fufo  per  quattro  bore  trite  con  grafeia  fatata  in  forma 
d'empiafir»;  intendendo  fi  però,che  dipoi  entri  il  patte*, 
te  nel  bagno,  tr  vngafi  con  lana  in  luogo  d'olio, 

I  B  E  ì\  ì  D  E. 


digrande,  tt  br'laprneerita  nei  rami,  nelle  ftondit  nei 
fio;  ir  ofiitl  al  tr.?  f  ia  por'-ernoito  inwleal  l'ero  :  ec- 
cetto cheiliti fi  le-  fiondi, cqucllonorimai.  Pio-  lì 
duce  i  irti;  !a!>or  '  ..i.-irTìmarocntc,  Oc  d'ogni  tepo  n'iti 
de  nwfur."  vecchi,^  dcgio<iini,chc(i  maturano.  Voglio- 
no vn'ann^  .1  maturati*  &  il  ^-rò  la  naturagli  proùide, 
chefotto  a  1  vecchi  nafeono  i  ijioujni.Spno  maturi  della 
grsndczza dille  i'erc  «  lunghi  a  foggia  di  Mandorle ,  di 
verde  colore.  Hmnc  il  nocciolo  come  qui  Ilo  delle  Su- 
fine,njmol IO  n  re  ce  r- Oa  1  più  tencro.La  fultanu_« 
de  frutti  i  al  fi  o  do!fc  &c  foauc  ,  Ckw  da  digerire  :  óc 
C[tiami'nquc  ft  nr  man„'i  ^ran quat ità.non  li  conofc{__jf 
che  facciano  nocumento  alcuno .  L'dlbcro  è  beniflìmo 
puntati-,  di  raisici.concic  (ia  the  oltre  alio  haucrne  gran 
quantitàjfono  groi1",.-,&  profonde .  La  materia* def  legno  E 
è  rnbufla,&  diir*,&  bella  da  vedere  ;  Oc  pctò  Tene  fon. 
no  rtatue,lctticte,taiiolc  da  mangiar  falò,  &  altri  Inono- 
rati mltrumcnti.  Le  cut  note  fc  ben  li  conlidcrano ,  ma- 
li tpm  m'fcftamétc  lì  conolcc,  che  altre  piante  fono  quelle  che 
«lei  FcriVo  ino(hiPtTchid'ltal.a.L  imaginc  del  Perfco  colorita cq 
*fc  ifuoiftutri,  mi  diede  già  lungoteropo  fi  in  Trento,  M, 
Odoardo  Poi  .eco  M  edico  non  volgare ,  &  diligenti  (lì- 
mo Scmpliofta-.il  qual  più  tepo  era  flato  in  Egitto  ,&  io, 
Soria.Parhndo  Ga'cno  di  quefte  piantcall'i  1.  delle  fa- 
cilità de  gli  alinciui,  cosi  diccua  ;  La  pianta  del  Perico 
vedemmo  noi  già  in  Alellandria  ,  &  puofli  molto  bene 
connumerjrc  còn  quelle  piantc,chc  fon  grandi .  Diceli , 
che'l  filo  t'utto  e  nel  regno  di  Pcrlìa  così  maligno  ,  Se 
vtlenofo.clie  anima/za,  mangiandoli ,  gli  buon'imi  ;  ma 
poi  tato  poi  c:.i  inEgittoJalctau  laPeriianamaluia.cdi 
dentato  ottimo  da  mangiare  ,come  le  Pere,  &  le  Mele  , 
«Ile  qual  rw  llj  gaiezza  fua  aliai  li  raflìmiKiia.  Et  que- 
llo inediti  n  0  '  ine  ancor  poi  nel  fecondo  libro  delle  có 
patitimi  i.'c  r  '  dicamenti  fecondo  i  luoj-hi  ,  trattando 
dcll.ì  cura  dcH'antitO  dolor  delcapo  ch'amato  tepha- 
le*  .dicendo  |  L'albero  del  Perico  folanitmebò  veduto 
io  m  A  Mandria ,  &  non  io  altro  luogo  fuddito  a  1  Ko. 
11  (he  manifcltamcnte  dùr.oflra  guato  fi  a  egli  dal 


Verfro 
ferino  di 


DImoftrommì  rnantfcftamentc  I'Iuek.  1  SE,nó  hauen  i1 
dola  ancor'»  mai  veduta,  l'eccellente  M.  Giulio  ™ 
Aleflfandrino,  Medico  nobili  (limo  Trentino,  fiiori  delle 
mura  della  città  di  Trento  ,douc  lì  dice  alle  Lai  te  ,  non 
punto difTimile  d'H'liiftorùjcliclè  nc/criueda  Diofco- 
ride,ék  da  più  altri  Greci.  Di  quella  non  fcccGalenonc 
ifuoi  libri  delle  facultà  de  femplici  alcun  proprio  capi- 
tolo j  ma  ben  diflc,  che  tra  quefta ,  &  il  Lcptdio  non  era 
altra  differenza,  che  nel  nome  folo  .  Et  alla  fine  del  10. 
libro  delle  compolirioni  de  i  medicamenti  fecondo  i 
luoghi.trattando  dcUa  cura  delle  feiatiche  fcritta  da  Da- 
mocratc ,  affermando  qucfto  medclimo ,  coìj  diceua^.; 
Kitro»afi  di  Damocrate  vn  libretto  ,  chiamato  Oini- 
ro, iamo  in  vetii  iambici,come  ftiolc  egli  lare,  nel  qua- 
le lentie  di  tre  torti  di  medicamenti  .  Il  primo  è  di 
quella  licrb.i,  the  chiama  egli  Iberidc,  laquale  lodò  per 
la  cura  del  le  kiatichc  dicendo ,  checonquc<talierba_« 
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fc  il  I  rpi. 


lù",  curato  ìiittu  pi  ou  ine  la  chiamata  Ibcridc  vn  ceno 
Medico  fuo  amico  :  la  quale  hetba  (come  ho  detto) 
chiamò  effo  Damocratc  Ibcridc,  per  haucrlaconofàu- 
ta  lolamcnte  per  vj Ila,  fciua  Caperne  alcun  nome ,  come 
san  ne  fapcua  nome  ;  leuno  colui ,  che  gliene  inflgnò  fr 
?fo .  Ma  per  h  fegni,  ch'egli  ne  fcriue  ,  pare  che  chiami 
Ibcridc  quel  la,  che  chiamano  i  Greci  Lcpidio ,  cosi  no- 
minandola dalla  rcgionc,dbue  fù  curato  quel  (uo  aj 
co .  Dcfcriuenc  adunnic  cgU  i  fegni  in  quelli  vcxfi 
t^afee  «uefla berba  in  copia  in  ogni  loco, 
jtppre\j>oa  fepnlture  altàiche, &  vecchie 
Murigli  e, cr  per  le  viepubliche,& trite\ 
Oue  non  fende  alcun  bifolco  mai , 
Hel  coltiM.tr  de  campi, con  F aratro . 
Verdeggia  ogn'bora,Cr  produce  le  fiondi, 
Com'lTiaflur^o  ,maperò  maggiori 
Laprimaucra,  ond'efee  ilgambopoi 
pngombitoalto,  &  fruente  minore, 
Et  maggior  qualche  volta  :  onde  laflate 
Tendòn  le  verdifrondifn  cbe'tverno  > 
Fatto  come  [armento  il  gambo  duro, 
La  fecca*r»mpe,Cr  confuma  eo'lgielo . 
"Produce  ilgamboncello  il  fior  la  siate 
7>ieciolo,&  vario,come  latte  biancoi 
Dopo  a  cutfegue't feme  sì  minuto, 
Ch'inganna  l'occhio ,  &  fi  di) "cerne  a  pena  '. 
Hàla  radice feco altre  compagne 
^icutifpmealguflojl  cui  Japore, 
Molto  a  quel  del  JUfìurjo  fi  raffembra . 
Oltre  a  ciò  rettifica  cflb  Galeno  al  luogo  preferirlo» 
d'auttorhl  d'Higicno  Hipparcho  eiferc  vna  cofa  mede- 
fimariberide,&  il  Lcpidio ,  cosi  dicendo  :  Volendo  tù 
guarire  le  feiatiche  ,  cogli  la  Iberìdchcrba,li  qual  chia- 
mano alcuni  Lcpidio  ,  oucraracnrc  Natturtio  faloati- 
co,&c<Pcr  la  cui  dottrina  crcdo.chc  fi  poflà  licuramen- 
tcdirecucrc  appretto  a  i  Greci  l'Ibcridc  ,  e'1  Lcpidio 
vna  cofa  mede!  una .  lichene  viene  chiaramente  a  di- 
mottrare  >che  iia  ottetto  capitolo  dell  Ibcridc  flato  in 
quello  luogo  accrclciuto  in  Diofcoride  da  qualche  trop 
pò  curiofo  fcrittorc.  Del  che  ne  dà,oItre  alle  ragioni  pre- 
dette ,  madre  (lo  indicio ,  il  veder  noi  che  la  fine  di  que- 
fto  primo  libro  non  e  in  modo  alcuno  conuencuole ,  per 
trattate rhifloriadcll'lbcride  ;  pcrcioche  di  così  tatti 
herbaggi  trattò  ordinatamente  Diofcoridc  nel  fecondo 
libro  ,  doue  fece  del  Lepidio^lqualc altro  non  cche__^ 
1  Ibcridc  di  Dainoaatc»  particolare  capitolo .  £c  però 


A  ben  diceua  Paolo  Egìnctra:  il  Lcpidio,!!  quale  chiamia- 
mo Iberidc ,  è  caldo  net  terzo  ordine ,  limile  al  Natur- 
ilo. Ft  ne!  terzo,  al  77-"P-  franando  dalla  cura  delle 
fciatkhe^iccua:Rett"uifcein  tutto  coloro,chc  patifeo 
nolcfciatichc,allafaniri,  IVo  dell  Ibcridc  herba ,  la- 
quale  chiamano  Lcpidio.  1 1  perche  errano  i  venerabili 
I  rati  de  zoccoli  commentatori  di  M cfuc,tcnédo  cfprcf- 
famentc  centra  Galeno,  contra  Paolo,  &  contra  la  veri- 
tà,  che  altra  pianta  lial'Ibcridc,  &:  altra  il  Lcpidio.  I 
quali  nondu:  c-no  fono  da  effere  ilcufati  ,  come  quelli 
che  forfè  più  hanno  attefo  alle  cole  diurne ,  chea  confc- 
guirc  la  vera  cogrutionc  de  fcinplici .  Hò  detto  dcll'Ibc- 

B  ndc  la  miaopimnne  ,  non  fol  lmente  in  quello  luogo  , 
ma  ancora  più  dittufamente  nelle  mie  cpittolc  feriuen- 
do  di  Ecccllcntill. Medico  M.Bartolomco  Maranta  :  & 
pcròritrouandofichincvogli  comradirc ,  rifpondino 
prima  a  i  mici  argomenti,©:  diix>i  dichino,  &  fermano, 
fen'h  nno  de  migliori .  Oltre  a  ciò  fi  vede ,  che  Paolo 
rginciia,oltrealIaj>rcdetta  Ibcridc,nc  vsò  nelle  (ciati- 
che  vn'alrra  fpetie ,  aliai  da  quella  di  Damocratc  difte- 
icnte.  li  che  fi  conofccquanaoncl  luogo  vi  timo  allcga- 
to.haucndo  primi  parlatodclla  vera  Ibcride,dicc:Ma_j 
quclla,chenafcearK>iconniolurami,&frondi  di  Lau- 
ro,quantun  |uc  più  grandi ,  corrifpondcrcaqucfta  fan- 

-  no  tcftimonio  molti  cfperimenti  fatti  non  folamentc_^ 
nelle  feiatiche ,ma  in  aliai  altre  vecchie,  e  lunghe  malat- 
tie .  Rafie-morali  veramente  a  quella  il  Lcpidio,  chc_j 
feriffe  P'mio  all  ottano  cap.de!  ip.lib.  cosi  dicendo  :  Il 
LqMdiocrdce  all'altezza  d'vn  gombito  con  foglie  !di 
Lauto .  Lequali  note  fanno  alTai  vera  fede  ,  che  quefta 
feconda  fpetie d'Ibcridc,©  vogliamo  pur  dire  Lcpidio, 
che  produce  le  fiondi  Lattrine.fia  quclla.che  hoggi  lì  ri- 
troua  in  tutti  gli  horti ,  chiamate  da  chi  Pipcritis  per  il 
fuo  acuti  Aimo  (aporccV  da  chi  Piperclla.Et  imperò  cr- 
raronomanirèttamentcHcrmolac&ilRuellio  ,  cre- 
dcndol  i ,  chc'l  Lepidio  fùfTc  quello ,  che  volgarmente  fi 

u  chiama  Raphano  .  Ma  in  vero  le  fiondi  molto  grandi , 
che  produce  il  Raphano  ,  maggiori  di  quelle  del  per- 
bacco,** vgoah  a  quelle dcu"Enola,concJiidono,  che  nó 
conofceffcrocoftoro  il  Lcpidio  .  Se  già  forfè  non  chia- 
marono Raphano  il  Lcpidio.  Chiamano  i  Greci  l  lbc- 
ridc;É»f/r  wtfiMMuiyp.M.dfJ'tjor  :  i  Latini  Ibcris, 
&  Lcpidium:g  i  Arabi  Seiraragi.  Alccitaragi.Sitarcei,  e 
Haufab  :  .Tcdcfchj  Vulder  kTefz  s  gì,  Spinoli  fca- 
fturtiomontcfino  nFrancefiCiulfcrai'e  Paflcitaicc  Se. 
Nifitortfauuage .  ~         ^  '  6 1 
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DI  M  PIETRO  ANDREA  MATTHIOLI 

MEDICO  SA  N  E  S  E, 

NEL  II  LIBRO  DELLA  MATERIA  MEDICINALE 

Di  rettario  Diofcor jde  zAnaXarheo \ 

PROEMIO  OhOIOSCOUDE, 

E  L  Primo  Libro ,  eArio  cari  fimo,  che  habbiamo  compoflo  dellamateria  medi- 
cinale, s'è  detto  dittatele  cofe  aromatiche ,  Olij,  Unguenti ,  àlberi ,  ey  di  tut- 
te le  cofe,  che  nafeono  da  loro  ;  come  Succhi ,  Liquori ,  &  Frutti .  Ala  in  qucflo 
fecondo  fi  dira  de  gli  esanimali ,  del  Mele ,  del  Latte ,  de  i  Graffi ,  delle  Spctie  de 
Grani,  &  delle  Herbe  de  gli  horti  :  aggiungendoci  gli  Hcrbaggi,  eh  fono  al  gufo 
d'acuto  faporc  per  ejferc  congiunti  con  quelle,  come  per  linea  di parentella:  come  fono  taglio 
le  Cipolle,  rylaScnapc.  Bt  *ucfto,acciocheU  virtù  di  ftelle,  che  fono  confinili,  non  fieno  fc- 
paratamente  trattate. 


Del  Kiccio  marino.    Cap.  1. 

ILWcaomjnno  è  conueneuote  allo  flomaco:  lubri- 
ca  il  ventre ,  &  prouoca  l'orina .  Il  fuo  gufi  io  ab- 
bracciato crudo  fi  mcfcola  con  quelle  cofe ,  che  fi  pre- 
parano p:  r  cacciar  via  la  rogna  :  CT  la  cenere  de  igufei 
truccati mondifiea  le  viceré fordide ,  &  pninmfee Ut 
Cane  fuperflua. 


RICCI  MARINI 


A   mano  oua. grandi,  &  buone  da  mangiare  ,  cofi  nei  pic- 
cioli, come oe  i  grandi;  impcrochc ì  giotiani , &  piccioli 
fono  ancora  pieni  di  nuche.  Della  feconda ,  &  di  lla  ter- 
za fpetic  fon  quelli,  che  chiamano  Sparaci,  &  Brilli ,  i  qua- 
li (tarmo  in  alto  mare,  &  rare  volte  fi  liiroumo.  Sono 
oltre  a  quefti  quelli ,  clic  cbhmano  Echinomctri  (come 
teli  votile  dire  madre  de  Ricci  )  i  quali  fono  maggio, 
ri, di  rutti  gli  altri.  Enne  ancora  vn'a'ua  fpetic  di  minu- 
ti ,con  lunghe,  &  dure  fpine,  la  quale  non  fuolc  ntrou.tr- 
fi ,  le  non  3ouc  l'acqua  c  profonda  .  Lodati ,  &  vfali  que- 
lla da  molti  per  medie,  re 
allediflillationi  dell'orina. 
Onde  panni  da  creder e_^, 
che  in  quello  li  lia  noiu-» 
,,oco  mirannaio  Paolo Gic- 
uio  eurialino  Medico  de  cwul». 
tempi  noli  ri ,  per  liaucrcgli 
feri  ito  nel  fuo  volu  netto 
de  pefei  Romani ,  che  il 
Riccio  marino  chiamato 
Ecliinometra »  di  mente  di 
Arillotile  gronaalk  diftii- 
lationi  dell  orina.  Ilchc  diC» 
fc  Arillotilc  di  quella  fpc. 

G  Mar  ino  cnotiffimo  |>cfcc,  &  inanime  a  B  liedcminwi,  &  non  de  gli  Echmometri  .  La  forma  del 
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*Ucio  m»  1  coloro ,  che  m  Italia  habuano  nelle  riue  di  tatto  il  mar 
f,50*8£>  Tirrheno,  Se  dell'Adriatico  ancora  ,  pcrciochein  que- 
lli mari  quali  da  per  tutto  li  rittoiuno.  Quantità  gran- 
de n'ho  vedut'  io,  tircndo  il  mare. in  calma  ,  nel  fondo 
del  porto  grand?  di  vitti  vecchia,  &  in  a  lui  luoghi.  Di 
molto  maggiori  di  quelli  ne  hò  veduto  io,  fìatomi  man- 
dar diPiramo  ,  caftcllo  nominatiflimo  d'Iflriaj;  non 
^>erd  r-iri,  ma  di  potporeo  colore,  &.  di  corpo  più  piat- 
ti; i  quali  facilmente  hò  creduto  efler  quelli ,  che  clua- 
mar.no  gli  antichi  Echinometri  ;  per  ntrouarc  io  Can- 
to da  Arinotele  nel  quarto  libro  deirtudoria  de  gli  ani- 
mali al  quinto  capo ,  che  quelli  fono  maggiori  de  gli  al- 
tri. Incorno  a  Torooc  liritrouano  bianchi  di  gufuo  ,  & 
di  fpine,  &  bianche  parimente  fono  le  loro  oua.  Cre- 
Tcòno  quefti  (come  dicono)  più  di  tutti  gli  altri ,  &  hanno 
le  fpine  piccioje,  non  dure,  né  molto  ferme,  ma  tenere^», 
&  molli .  Sono  ,  come  dille  pur  egli ,  i  Ricci  marioi  di 
molte  fpetic  ;  tra  le  quali  i  primi  fon  quelli ,  che  li  mangia- 
no per  cibo,  nei  quali  6  rittouano  quelle  para ,  che  chV 


corpo  de  Ricci  marini  è  quali  limile  a  vn  forno  ,  ferrato 
cofi  ne  Ila  parte  dinanzi,  come  in  quel  la  di  dietro:  nel  re- 
tto poi  none  del  tu  ito  continuo,  tua  fìmilca  vna  lanter- 
na fcarcata.  Sono  quelli  animali  più  diritti  gli  altri  (la- 
ti armati  dalla  natura  ,  come  quelli  che  hanno  il  lufeio 
loro  tutto  ricoperto  di  fpinci  le  quali  vfanoin  cambio  di 
t  piedi;  imperoebe  con  la  forza  di  qticllcfimuouono,  & 
vanno  da  luogo  i  luogo  .  Dei  che  fa  tcflimoniol'Al^a-^, 
chefempre  li  riti  oua  loro  intrigata  tra  le  fpine.  Hanno 
Ja  bocca  nella  parte  di  fotto,  con  cui  giacciono  in  terra_j  i 
&  nella  parte  di  (opri  i>enugio ,  per  cui  fi  purgano  »  co- 
C  me  hanno  tintele  ijieiic  deConchilij ,  il  cui  gufeio  «'ag- 
gira a  modo  di  chiocciola,  e  pari  mente  le  patelle;  impe- 
roebe in  corali  animali  e  neceffario  ,  die  il  palio  afeenda 
da  baffo  all'alto .  Tutti  i  Ricci  marini  hanno  cinque  den- 
ti, di  dentro  concaui ,  i  qnali;  trameza  vna  cena  poca  car- 
ne, la  quale  par  che  taccia  officio  di  lingua .  A  quella  ili 
colligatalagola:  &aiia  gola  il  vaitrc  ,  diuifo  in  cinque 
parti,  comete  quclto  animale baucllc  più  ventri»  impero* 
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the  tutti  fono  l'vn  dall'altro  fcparari,  &  pieni  delle  ma- 
terie, che  foptabondano  ;  ma  depcndono  però  tutti  da 
vno  ftoroaeofolo  >  8c  tutti  finifeono  in  vn  (blo  meato,  per 
cui  efeonolefcccic.  Non  hanno  i  Riga  marini carne^ 
alcuna  intorno  al  vertere,  come  né  anco  in  tutto  il  rcftqdel 
corpo;  ma  infinite  otta  hanno  eglino  attaccate  al  gufoodi 
dej|tK>,»o^lKÌnrottiliinrai  intiogli  ,  &  forate  di  pan) 


A  delle  facultà  derernplici  in  vn  capitolo medefimo ,  cosi 

dicendo  :  La  cenere  del  Riccio  tanto  marino  ,  quanto  ,„  d,  Cl- 
tcrre{rrecafterfiui,digcftiua,&  attrattiua.  Per  laqual  I*00  • 
(«fa  l'cbrio  akuni.afminuircla  carne  fuperflua,  &all'vt- 
cere  fordide.  Chiamano  i  Greci  il  Riccio  marino  i<%ìt*t  Nomi. 
JWr*»r  ;  i  Latini  Echinus  marini»  :  gli  * 
traode  la  mar. 


fuatto  .  Hanno  ancora  interno  alla  bocca  alcune  pam 
nere,  fewa  alcun  nome  .  Ma  eflendo  i  Ricci  marini  di 
più.chcd'vna  fpctiefoh  ,  tutti  però  hannotjucttc  nelle 
pani  »  quantunque  quelle  cheli  chiamano;  otta,  non  Ge- 
ro in  tinte  le  fpetic  buone  da  mangiare .  Dicono  che  i 
Ricci  marini  conotcono  la  fortuna  del  mare  Se  che  pe- 
rò li  ritirano  folto  le  pietre  per  ftabilire  la  lcggcrc//a_j 
del  corpo  loro .  Il  che  vedendo  i  marinari ,  fi  prourggono 
Ber  tempo  ,  fermando  le  !or  nnui  con  rao'te  più  ancha- 
jCd-i  /xLf».  r^icfto  tutto  hò  raccolto  daAnftotc 


Del  Riccio  terreftre .      C*p.    z . 

Ljt  pelle  del  Riccio  terreftre  abbrucciata,&mefcola- 
ta  con  fece  liquida,  fà  rina fiere  i  capelli,  che  fono  ca. 


.  tempo  , 

^dell'olito.  Qicfio  tutto  ho  raccolto  da 
Scnfledcl marino,  c del terrcitre  Rice»  Galeno  all'i i. 

n  I  Si  Ri  CE. 


B  jeatiper  pelagione .  La  carne  ficca,  €T  beuuta  con  aceto 
melaro,vale ai  difetti  delle  reni.  Giona  a  gli  bidropici, 
cra%li  ciephantict , allo  fpafimo  de nerui,&  a,  cacOettici: 
&  difettai  flutti  delT interiora .  Rifonft  il  beco  fopra  vn 
tejloUsouWconfmfcedatoall*, 


SOnoi  Ricci  terrelln  co- 
iwfciuti  in  Italia  ,  &af- 
fai  voleri.  Rurouanlidi 
nuaatiaec  canina,  &  di  porcina  fpetic, 
come  fono  ancora  i  radi . 
Il  che  fi  conofee  al  grugno 
loro,  effendo  in  alcuni  fi- 
milc  a  ciucilo  de  iCini,  & 
in  altri  limr'.c  a  quello  de 
j  ( 'ore i.  E'  ;nima)c,che  po- 
che volte  efee  della  tana,  fc 
non  di  notte  .  Prat.ca  al 

cnc ,  doue  accoRatofi  ali  - 
Vur  pulizie,  C.r  Urne- ap- 
prcfloa  terra  ,Sc  fatto  loro 
cadere  gii  gli  acini  con  le 
7ampe,  vi  li  voltoli pofeia 
tufo,  &  così  (e  gli  porta  in- 
filata nelle  fpinc  alla  tana.  Il  che  fi  egli  parimente  con  rut- 
ti gli  altri  frutti  faluatichi  ,  quando  gli  ritroua  copiofa- 
mentecafeari  folto  gli  alberi.  E'  animale  di  frigida  com- 
plcflione,  pieno  di  molte,  Se  frigide  fuperfluiti  ,  di  cui  li 
nutricano  le  fuc  fpinc.  L'gli  folo  fra  nini  gli  animali  qua- 
drupedi hi  i  lenitoli  attaccati  alle  reni ,  come  gli  «celli , 
&  imperò  e  vclociflSmo  nal  coito.  Serrafi  ,  quando  hi 
paura,  tutto  in  fc  RcfTo,  come  ma  palla  ;  facendoli  cosi 
befledeicani  ,  quando  gli  abbaiano  :  ma  gittandofegli 
adotto  dell'acqua,  uilvtoìidiftcnde,  &  camma  .  E'  lama 
carne  più  prefto  da  vlarc  nelle  mediane  ,  che  ne  i  cibi ,  ] 
tcrelfcrccV  tcnclUc,  &  dura  da  digerire  .  Data  la  cenc- 
v  iùw<!rt  redtl  Riccio  tcrrcureal  pefo  di  tre  dramme,  con  vna_j 
ur  oncia  di  Agrimonia,  &  quattro  dramme  di  pellicole  di  ven- 
"     trigli  di  ( Jallinc ,  vaie  a  coloro  ,  che  orinano  la  notte  nel 
letto.  Aliai  più  virtù  gli  aflcffnòRalìs  nel  trattato  ,  ch'ei 
fece  de  i  fefìanta  animali .  NÌa  perciochc  a  me  paiono  più 
apocriphe,  che  propinque  alla  verità,  lalcio  Iafetica  a-* 
chi  Ca  cupido  di  ciò,  di  cercarle  la  cnno.oue  lono  .  Con- 
numcrafi  tra  le  fpetic  de  Ricci  terreflri  ,  quello  che  chia- 
mano H  istrice, per  eflcr egli  di  forma  limile afloro;qtun 
tunque  fi  a  di  corpo  di  gran  lunga  molto  più  grande  ,  & 
tutto'  pieno  di  più  lanche,  &.'  più  graffe  fpine,  molto  fot- 
tilmente  appuntate   Habua  ancor'cgli  (otto  terra  nell<__> 
tane,  cV  molto  più  la  notte,  che  il  giorno  efee  alla  paftu- 
ra .  Staflcne  rutto  il  verno  afeofo  nelle}  fue  caueme ,  come 
fi  l'Orlo  :  &  tantotempo  Manno  a  partorire  le  remine* 
Tt;fttic?  >  dell'vno  ,  quanto  quelle  dell'altro  .  L'Hiftrice  quando 
&  fm  W-  fi  corruccia,  lì  ritira  in  le  dello,  &  gonfiando  la  pelle,  imo 
tari».  A  do  d' vno  otre ,  tira  perofTendere  i  circoli  ami  le  fpine^» 
dal  dorfo  alla:  lontane  ;  onde  accade  fpeflo  che  non  lo- 
lamcnte  fenfcc  egli  i  «  ani,  ma  ancora  i  cacciatori .  La  ce- 
nere dtll4Hiltrice  bracciata  beuuta  (come  fcriac  Plinio.) 
aonlafcia  (conciare  ledonnc  grauide  .  chiamano!  f 
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DeM'Hippocgmpo.     Cap.  5. 

L'Hippocampo  è  vn  picciolo  animaletto  di  more ,  U  c*t 
cenere  impiaflrota  con  Tece  liqmdajòirafiia\,  onero 
con  vny  lento  inarati  no  ,  vnta  fà  rinafeere  i  capelli, 
che  fon  cafeati per  pelatone. 

QVantnnquc  fra  gli  antichi,  St  moderni  aattori  non-*  'H^rf. 
manchi  (comcVcriuc  Marcello  VergilioJ)  du  connu-  po .  &  fin 
meri  I'Hippocampo  tra  le  fpctie  delle  I.ocufle  marine,  t*' 
ni  anco  chi  lo  lodi  per  l'vfb  della  medicina  in  molte  co- 
f e  ;  Jni cnt edimeno  non  ho  io  fìn'hora  ritroua to  alcuno, 
die  ne  dcfcrhia  particolarmente  l'hiftoria  ,  ne  che  narri 
qual  fi  a  la  forma  di  qucfto  animale .  Benché  fieno  alcu- 
ni che  credono,  che  bibbia  prefo  egliil,  nome  d'Hippo- 
campo  da  i  Bruchi ,  che  pafeono  l'herbe  ne  gli  horti ,  8: 
nelle  campagne,  per  efferqueni  dai  Greci  chiamati  Cam- 
pi ;  onde  fanno  congiettura  ,  che  fia  I'Hippocampo  dt 
torma  limile  a  loro  .  Altri  fono  che  fi  marauigluno, 
che  ferina  Diofcoridc  eflcr  rHippoeampo  vn  piccio- 
lo animaletto  ,  drmoRrando  la  forza  del  vocabolo  tutto 
il  contrario  ;  imperoche  quella  parola,  Hippo, appret- 
to a  i  Greci  lignifica  ramo  quanto  appretta  noi,  grande , 
come  ne  fanno  reftimonio  l'Hippolapatho ,  8f  mippo- 
marathro.&rHippofelino.  Ma  non  però  perquctlo  vo- 
gliono, che  li  danni  Diofcoridc", ne  gli  altri ,  che  auanri  a 
lui  neferiflcro,  &lo  chiamarono  primentc  Hippocam- 
po  ;  imperoche  quanranque  comparato  qucfto  animale 
ai  graffi  liìmipcfci  marini ,  Se  altri  animali  acquatici ,  li» 
egli  picciolo  animaletto  :  è  nondimeno  biande  compa- 
rato a  quella  forte  di  Bruchi,  a  cui  li  raffembra  .  Sono  al- 
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Po ,  fc  fui 
fiifteru  . 


cariche  vogliono  clic  r  Hippocampo  fia  quel  picciolo 
pdectto,  anzi  più  pretto  moftro  marino ,  che  chiamano 
alcuni  Diaghetto,ct  alcuni  caual  letto  marino:ct  dicono 
che  quel  a  particola  Greca  liippo  fignifica  in  qrtcfto  luo- 
«o  CauaI!o,&  non  gride.  F.t-cofi  dctcrminano,chc  Hip. 
Po,  u.,j.0  non  viglia  dire,  né  rileuaral,ro  ,  chetatilo 
«cfluy[L.,ctoé  ritorto ,  *  però  dimoftrano  per  CHii.no- 
capo  quello  Cauallcto marino,  di  cui e  qui  il  i itratto  di- 
pinto   P  ftrouali  quello  animaletto  nelle  pcfcaricpcr  il 

fiÉ»!emitnta^ic  del  pc/cc marino  ma  nó  fi  mangia 
gli  c  di  lun^Uez^ di  mezo  palmo.  Hi  ilcapo,*  il  col- 
to cerne  li  C.«iailo,con  vn becco  lugo      concauo  den- 
WoinìWigp  -  bocca,*  «>Ii  occhi  tondi,*  cuidenti .  Hi 
due  rpifte  Sopra  Iec;gbajec||ii1i  ne  i  mafehi  finilcono  in 
due  v  I..Lihon:c  c1Htt  i,&ra(a,&ilciuflfoconlecri- 
na,come  é  .mor  i  u  fupcriore  parte  del  collo.il  che  non 
li  vede  nelle  fonine  ;  m.(  -croche  hanno  folamentc  Ir, 
criiu  dinanzi  nel  autrol.yraU  h-onte  ,  lequali  tettano 
loro  hn  .  ìntothclon  -  v  m  ,  e*  elicano fubito  nei  mor- 
ti .Hanno  vn*  fola  pemu.oiicro  ala.fopra  la  Chetia  che 
feruc  loro  per  nourc,&  il  ventre  bianco,* gonno.ma^, 
molto  più  p  incuta  é  la  kmma  ,clieilmafch>o  ,  il  quale 
Icanca  gli  tfcrcnunti  del  cibo  per  vnapicctola  feflura 
Che  tiene  lotto  a.  ventre.  M;.  le  lemme  n'hanno  due! 
vna  perii  medcl.m©  effetto  ,  &  l'altra  per  fare  loua_. 
Hanno  la  coda  quadra,*  tona  come  vn  onemo .  Il  cor- 
po lot  o  è  tutto  cpm;x>tio ,  &  organico  di  camlatjino- 
fe  anclla,*  quali  per  tutto  fpinolb;.mperoche  hi MI  ca 
PO  alla  coda  di  «i  ,  &  di  la  dalla itficna  due  ord.ni  di 
f  ptne.chc  le  ne  vano  d.  lungo  via  dirittamente.  Et  hano-  F 
ne  ancora  vna  collana  attorno  arcollo ,  &  vna  linea  che 
re  ne  vi  per  lungo  il  petto  ancora  tutta  fpmofa.  Ma  in 
merita  io  non  ho  ragioni  alcune  verc.con  le  quali  k>  pof- 
ftai^rouare  ,  nè  inancadannarc  l'opinione  di  cofto- 
ro  ;  percioche  fin'hora  non  ho  io  ritrouato  auttorc ,  ne 
Icnttorc  alcuno ,  che  narri  come  da  farro  l'Hippocipo . 

Sfdfc™  ^cr'ucJPl'n'0.a,  1-capodel  j<T.lib.memrcche 
»-egJf  di/correndo  i  miracolo/i  marmi  di  Prefittele.  & 
del  fagliuolo  Ccfifodoro,  che  fi  vede  di  rilicuo  Nemj. 
«o,  1  kit.  Achille  &  Ncreidc  affai ,  chi  topra  Delphi- 
w,  « :  clu  Iqira  gli  Hippocampi  ;  parmi  nondimeno  che 
per  eflcr  qUcftc  cole  poetiche,  &  lauolote ,  non  lia  d*w  F 
prcttar  loro  alcuna  fede  ,  impcrocbc  ancori  ne  tempi 
«pitti  prcfcmi  fono  varie  &  diuerfe  «orioni  ,&  chinare 
ot  lcu|toti,&  didipinton.doiiclpelTo  fi  veggono  caualli 
nuntu ,  tra  diuerh  altri  mottn ,  nuotare  nel  marcebme 
g't  altti  pelei , con  tetta  di  naturai  cauallo  ;  Se  il  retto  del 
corpo  partclquamofoamododijjefce  ,  con  l'ale  attor- 
no  per  nuotare  ;  &  pane  dal  mezo  fino  alla  coda  di  tòr. 

SS?  rM"*1  mo!to  mamcn«e  grande,  &  non  pic- 
chia .  Onde  (c  pur  vog|unw  icgu.t . ft.  jc  jJlIO|e>fi  (lotri 

ageuo  mente  dire ,  uno  credere  per  certo ,  che  tali  ikno 
natigli  Hippocampi,  dioriti  memoria  Plinio  ,  fapen- 


dofipcrcofa  certa,cheÌdipintori, 
«gh  fculton  de  nottri  tempi  ,  che 
fono  in  confideratione,  vanno  tut- 
ti imitando  gli  antichi.  Ma  quan- 
tunque non  lìa  veruno  auttorc,  che 
dclcriuarhiftoria  f  &  ,c  norc<fc(_ 
I  Hippocampo  ,  nondimeno  l'ani- 
mo m'induce  a  credere,  chcil  vero 
Hippocapo  ria  quello ,  di  cui  é  qui 
difegnata  la  figura  ;  tanto  dclmaf- 
chto,quamodella  femina,  dei  quaR 
habbiamo  poco  qtu  difoptafcritto 
l'hiftoria ,  *  tato  più  in  ciòci  con- 
fermiamo ,  .vedendo  noi  che  molti 
dotti  huomini  dei  tempi  noftrùclie 
hano  [ditto  J'hittoria  de  i  pcfci,ten 
gono  la  medclima  opinione.  Scrif- 
fc  dell'Hiprocampo  Galeno  allo  Hhp*X. 
vndecimo  delie  fàculti  de  fcmplj-  i?2*"* 


ci,così  dicendo  :  Diflcro  akuni,che  la  cenere  dclI'Hip- 
pocam|K) marino gioua  molto  a  fare  rinafeerei  capcU 
l?^31'  '  &  cnf  ^  » ouno ,a  ^ua  c«cre, hi fàcoita  di 
difcccarc,cy  di  rifoluere.  Mcttoola  alcuni  conl'vnguen- 
to  Amaracino^ltri  con  Pece  liquida,  &  altri  con  graflb 
di  Porco.  Ma altrimemefcriffc delle vinù dell'Hippo- 
campoEIianoalj.capo  dell'vndcciino  Iib.  della  hifto- 
na  de  gli  animali,  con  quelle  parole  :  Dicono  i  va  lenti  f- 
firai  pelcatori ,  che  dondoli  bere  ad  alcuno  la  décottio- 
ncdcl  ventre  del  l'Hippocampo  fatta  nel  vmo,caufa  pri- 
maraenrevn  gradi  (lìmo  finghio7zol&  di  poi  vna  toflc 
lecca  ,chc  fi  grandidimo  tratiaglio  ,pernon  poterli  fj>u- 
tarecofa  veruna .  Doppo  ciò  fi  enfiare  lo  ftomaco  ,  & 
manda  alami  vapori  calidi  al  capo  ,  i  quali  fcendcódo 
al  rufo  vi  caufàno  vn'odore  some  di  pefci  corrotti .  Di- 
ucntanoappociògli occhi fanguinolcnti,  erotti  come 
*uaco,&  enfiano  le  palpebre  con  volontà  grandi  dì  ina_* 
Tk'7omiurc  »  quantunque  non  vi  feguiti  vomiti  veruno. 
Ma  doue  la  natura  é  coji  forte  ,  che  poffa  ella  vincere  la 
maligniti  di  quello  medicamento,  fe  ben  faluano  la  vi- 
ta coloro ,  a  cui  viene  dato ,  rettano  nondimeno  mente- 
catti,* perdono  del  tutto  la  memoria  :  ma  fc  il  medica- 
mento Kcndc  da  Ilo  ttomaco  nelle  budella  ,  ammazza. 
&  priua  rhuomo  di  vita.Quelli  che  faluano  la  vita,  fata 
mentecatti,  li  dilettano  mirabilmente  dell'acqua,  né  per 
altro  li  godono  di  vederla,  &divdircil  fuorotnore,fc 
«on  perche  fentnno  qui  non  poco  alleggiamelo  del 
mal  loto,*  anco  perche  gli  induce  il  forino .  Onde  fi  lo- 
ro molto  a  propolito  l'habitarc  preliba  i  fiumi,  ai  li- 
di del  mare,*  pretto  a  i  laghi,  &  a  i  fonti  •  N'operò  per- 
che h abbino  molto  del  iderio  di  bere,  ma  di  nuotare ,  Se 
di  bagnarfii  piedi .  Il  che  par  che  lù  loro  grati  Aimo,  e 
giocondo .  Sono  alcuni,chc  dicono,chenon  c  i|  ventre 
dell  Hippocampo ,  che  cauta  queito,ma  vna  alga  marina 
acerbittima,dicuiegliauidamentefi  pafec.  Maquantun 
quel 'Hippocampo  lia  di  tale ,  &  tanta  maligniti ,  nien- 
tedimeno pct  ingegno  di  vn  pefeatorc  vecchio  Candiot- 
to,  Se  mono  pratico  delle  cole  del  mare ,  é  llato  ritroua- 
to  l'Hippocampo  ancora  molto  gioueuolc'.  Haueua  co» 
Uni  alcuni  giouani  figliuoli  pur  pcfcatori,iqaati  ci  fendo 
ftati  mordutt  da  vna  cagna  rabbiofa  ,  &  giacendotene 
al  lido  del  mare,contìgliauano  alcuni,  che  di  li  jauaua- 
no,che  ti  douctTc  veciderc  la  c  agna ,  &  dar  loro  a  man- 
giare il  fegato ,  &  altri  periuadeuano ,  che  li  doucttir  ne- 
correrca  Duna  peraiuto:ma  il  buon  vecchio  pefeatore 
lodato  i  contigli  loro,  &  lardatili  andare  via ,  hauendo 
prefo  alcuni  Hippocampi  nella  rete  infìc.nc  con  altri 
|>efci,cauato  loro  l'interiore,  pane  ne  diede  loro  a  man- 
giare arrotini,  *  parte  ne  potè  (òpra  la  piaga  del  morie» 
triti  con  mele,  &jicetò ,  e  così  curò  i  figlinoli  dalia  rab- 
bia ,  &  gli  fece  i"ani .  Tutto  que  llo  delle  freniti  del- 
l'Hippocampo  ferrile  Diano .  :  luaruano  i  Greci  l'Hip- 
pocampo hrn  »'x«fcT»r  ;  i  Latmi  Hippouropiu. 
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Tkìle  Porpore^  delle  "Buccine 

Ljl  cenere  delle  Torpore  difecca,netta  ideti,  confa 
ma  la  carne  jMperflua,c2r  monaifica  tC~  consolida 
te  viceré.  Fi  ilmcdefimo  amara  la  cenere  delle  Bucci* 
MUM  abbbrucctaftà  vaiarofarnìente^almycbe  bruc- 
ciarà  ma  ttuccina  pienadi  )ale  in  ra(o  di  terra  crudo, 
fard  rnapotncrt  9tiUjpMMjwf^an^tm^ar^. 

SOnolc  Porpore  anima 
li  marini,  coperti  dailu- 
ro  gufcio.Et  per  quanto  re- 
cita Plin.ncl  j.lib.u  riiroua 
incfll quclliquore  di  gran 
valuta  ,  che  propriamente 
j'addimapda  porpono ,  a- 
dopcratopcr  tingere  le  fu- 

Scrbcvcftidci  Kc,edeglj 
mperadori.  Hanno  coiai 
liquore  quelli  animaletti 
ucìla  gola  in  vna  vena  af- 
fai bianca  ;  ma  non  li  ritro- 
ua  in  quelle  che  fon  morte, 
rcrcioche  li  rifoluc  inlicmc 
conlofpiritoloroilaondc 
Tempre  cercano  i  pesatori  di  prenderle  viue .  Nafcon- 
donfi  trenta  giorni  nel  tempo  della  canicola  ,  &  con- 
jjiunnonfiinfieme  nella  primaucra  ;  &  nello  ftroppic- 
curliVvna  con  l'altra  fanno  vna  faliua  tenace  limile^» 
alla  cera.  Hanno  le  Porpore  la  lilingua  lunga  quanto  e 
mi  dito  della  mano  d  vno  huomo ,  di  tanta  durezza ,  che 
pertugiano  con  quelle  K  Miriche  ,  &  le  Gcngolc  ,  &  o- 
rnialfra  forte  di  Nicchi,  di  cui  fi  palcono  .11  the  ben 
Tarendo  i  pefcatori.chc  le  pigliano ,  rittouau  su  per  la-* 
rena  del  mare  ccr:iTVicchi  di  mordace  gufcio  ,  gli  jet. 
fono  tra  cordc/ra  vcnch:,&  tri  giunchi, a  modo  di  nal- 
fc , le  quali  appicano  pofc.a  a  lunghe  funi ,  &  leg.ttano 
in  mare  ;  la  onde  intcruiene  ,  chccflcndo  quelli  cotaU 
Nfchi  litibond-,  &  mezi  moni , comefentono  I  acqua , 
fubito s'aprono  ,  a  i  quali  correndo  le  Porpore ,  per  pa. 
fcericnc,vi  mettono  dentro  quella  lordura  lingua  ;  ma 
quelli  ,  comcfifentonoinpncrc,  fubito  narrandoli, 
elicla  fi  tingono  tra  amcnJuc  le  pareti  del  gatti  ,  &  lan- 
nolcli  prigioni  ,  cosiiwlcia  loo  tirati  tuoridai  pclca- 
tori.  Y'iùono  le  Porpore  fuor  dell  acqua  cinquanta  di, 
alimentandoli  ultamente  della  fahualuro  ,  ma  muoio- 
no fubito  che  li  mettono  nell'acqua  dolce  .  C  rclcono  in 
vn'anno  cucilo,  che  loro  bifogna  ,  come  tanno  le  altre 
forti  delle  Oflriche,&  delle  Gótolc.  Le  Bvt  c t ne  lono 
„  ancora  effe  fpctie di  Porpore,  &  chiamanh  Euccmc ,  |xrr 
gg'BS  clTcr  limili  al  corno  da  fonare,  tv  pcrhawrilleil  boc- 
duolomoltoattoaporliallabocca.  Mttgioridi  alle- 
ile fono  le  Porpore  ,  &  hanno  il  becco  lun- 
go a  modo  di  canale  ,  ondcmettonohiori 
la  lingua  loro  ,  tinto  compoflo  di  (pinoli 
cerchi  ;  il  the  non  li  ritroua  nelle  Buccine. 
Hanno  amendue  tanti  cerchi  nel  dodo  , 
quanti  fon  viuute  anni .  I.c  Buccine  non 
s'appicano  ,  Ce  non  alle  pietre  ,  &  imperò 
folamcntc  li  ritrouano  fra  gb  «cogli .  Furo- 
no celebratele  Porpore  ,  Scic  Buccine  in- 
ficine con  tutte  l'altre  fpctie  de  i  ConchlH 
per  lunga  hit oria  da  Athcnco  ,  oue  polVo- 
no  ricorrere  coloro,  che  pili  oltre  ddidcra- 
no  dilapernc.Ma  per  clier  le  P«»Li,lequa- 
li  hoggi  Se  per  le  pompe  A'  pei  le  virtù  loro 
fono  apprezzare  da  tutto  il  mondo,prodot- 
teda  vn  marino  animale  ,  ancor  effo  con- 
numcrato  ira  colali  fpcticdi  Conchili ,  non 
ciicndonc  (lato  fermo  né  da  Diofcoride  , 


A  fi  vtilmente fopra  It  cotture  deffuteo^tr  lafcìauifi  fu'. 
fofno  che  f'iniuri(ce,imperocbe  come  l'vlccra  è  falda- 
ta, [e  ne  cade  poi  per  )e  flefia.  Fafji  oltre  a  t'ite  fi  u ,  delle 
'faccine  calcina,cotne  diremo,  quando  parleremo  della 
calctna  .  Chi  antan  fi  dome  quelle  parti  di  me%p  delle 
Buccine^  delle  Torpore,intorno  alle  quali  t'aiiolge  il 
gufeio  loro.^tbbruccianfi  quefle fmilmite*  &fono  pili 
efficaci  per  la  virti,cbe  hanno  più  cofìretHua.La  carne 
delle  Buccine  i  grata  ,&  foaue algufìo  ,  cenueMUole 
alloflomacoima  non  mollifica  il  corpo, 
BVCCINE. 


»»'  » 


ne  da  Ga!cno,&  hiucndomclc  la  materia ,  che  fi  tratta  , 
ridotte  bora  a  mcmotia  non  hò  voluto ,  che  le  lodi ,  & 
il  bel  nome  loro  rimangano  :  dietro.  Nafcono  adun- 
que Rianimali  ,  che  le  producono  ( fecondo  che  reci- 
ta Plinio  al  5 1.  capo  del  9.  libro)  nell'Oceano  Indico , 
Se  in  quelloche  circonda  l'Itola  Taprobana ,  Toidc ,  Se 
Pcrimola  premontorio  d'India  :  ma  le  ottime  ,  &  pid 
llimatc  Perle  lono  quelle,  che  li  ritrouano  nel  roarc^ 
rollo  d'Arabia.  Non  fono  gli  animali,  che  le  produco» 
D  nofeome  dimoftrjno  veramente  le  Madriperlc  ,  cheli 
ci  portano)  molto  diflimilidalllc  Oflrichc.Hannoque- 
fto  proprietà ,  che  quando  il  tempo  dell'anno  leftimol* 
aj?cnerarc,i'a  prono  la  notte,  empiendoli,  Se  nodrican- 
dòli  di  generatila  rugiada  ,  della  quale  ingrauidandoli, 
luttonlcono  pofeia  le  PcrlccUcndo  c  hiarc,&  torbide  , 
fecondo  laqualitàdcllarugiada,  che  raccolgono.  S<_> 
quido  s'incollano  e  tcm|>o  nuuolo ,  producono  pofeia 
le  Perle  pallide,»:  iorbide:groflc  le  lanno^uandoabon- 
dant eméte  fi  latiano  :  Se  picciolcd;uentino  per  »  con- 
trario ,  quando  non  pigliano  rugiada  abaflanza.  Nel 
che  kiinpedilcoooi  Balcni;pcrciochcbalerundo,quan- 
E  do  s'ingroftano,fi  f paurifcono,li  rifcriano^uanti  chc.^» 
licno  piene  di  rugiada  a  fufficienza  .  .Srrranh  parimen- 
te per  il  romore  de  1  tuoni.la  onde  pofeia  generano  cr- 
levaiiefenzafuftanza  alcuna  ,  piene  di  vento .  Neil  ac- 
qua le  i^erle  fon  tenere  i  ma  fubito  che  le  ne  uaggauo, 
"  MAD1UPEREE. 


Un  hi  io. 


s'indu- 
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Nd  fecondo  liMiDiofcoride. 
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teiU  più 


tnoie 


«'indurifeono  .  Dicono  al- 
cuni ,  che  Jc  Madriperlc.^ 
vanno  a  fchiera,&  che  han- 
no il  toro  Re ,  di  corpo  af- 
fai maggiore  delle  akrc.co- 
xne  hanno  le  Api ,  che  f  an- 
no il  mele.  Et  imperò  non 
poco  s'affaticano  i  pesa- 
tori in  prendere  il  Ke  lo- 
ro ;  pcrciochc  tolto  che  gli 
hanno  il  gouerno ,  condu- 
cono più  ageuolmente  le 
altre  nelle  reti .  Se  s'accor- 
gono ,  quando  fono  aper- 
te ,  della  mano  del  pefea- 

aorc,  che  le  voglia  pigliarla  ferrano  talmenrcchc  le  ra- 
gliano crudelmente  le  dita,  facendo  elleno fpcflb  le fuc 
vendette .  Le  prefe  fi  mettono  in  alcuni  vati  di  terra  con 
molto  tale;  pcrciochc  comumandafi  così  lacame.rima- 
gono  pofcialc  Perle  ncttencl fondo  del  vafo.  I  cpiù  fti- 
mate  fono  le  groflc.lucide,  tonde,  &  grani  ;  cofe  che  ra- 
de volte  fi  rirroiiano  in  vna  Perla  fola .  Iuba  fertile  ,  che 
le  Madriperlc  d'Arabia  fono  limili  ad  vn  pettine,  fpino- 
fc,come  il  Riccio  tnaj  ino,  dentro  alle  quali  fi  ritrouano 
*  le  Perle  limili  à  grani  di  tempefta.  Plinio  ferme  che  non 
fi  ritrouanopiù,  che  t]tiattro,ouer  cinque  Perle  per  ani- 
male. Ma  Amerigo  Vefputio  nella  Tua  feconda  nauiga- 
tionc,ch'ci  fece  per  l'Oceano  Atlantico^otto  al  cerchio 
dclPcquinottio  in mezo giorno,  afferma  eglihaucrha- 
uuta  tal  Madriper la ,  che  ve  ne  fùron  ri  troupe  dentro 
cento  trenta.  Et  altri ,  che  dopo  lui  hanno  nauigato  alle 
Indie  nuouc ,  dicono  di  molte  più ,  Se  ne  recitano  hitlo- 
rie  affai  diuerfe  da  qucllo,che  ne  fende  Plinio.  Pcfcanfì 
ancora  nell'Oceano  occidentale  verfo  Settentrione  ap- 
pretto a  Scotia,  &  Inghiltcrraj  mi  plcciolc,edi  non  trop 

£>  lodato  colore,  c  di  quefte  tu  fatta  quella  corazza,  che  D 
iulio  Cefarc  dedicò  al  Tempio  di  Diana. Trouanfi  an- 
&  i  Vcnctiani  chiamano  A- 
iohò  più  d' vna  volta  vdito 


d  i  i  per ratorì .  Oltre  a  ciò  è  da  fàperc ,  che  le  Perle  non  u  h  fi 
folamcnte  I  i  generano ,  Se  lì  ritrouano  in  mare ,  ma  an-  .w.,nn 
cOra  in  alcuni  fiumi  d'acqua  dolce  •  Del  che  polio  I  r  io  «neon  °-" 
fede,  e  degno  teftimonio  ;  ;impcrochc  in  Boemia  c  vn  lf 
fiume  chiamato  Vuotauua ,  nel  quale  fono  copiolillìmi 
Nicchi  lunghetti,  che  producono  belli  ffiroc  Perle,  prof, 
fe,  &  fplendcnti ,  delle  quali  non  folamcnte  n'Iò  vedute 
_  molte  in  mano  del  mio  Sereni  (lìmo  Arciduca  Perdi- 
nando,&  d'alcuni  Magnati  Boemi  ;  ina  ancnr  tonchò 
batiuto  qualcuna.  Se  affai  delle  loro  Madriperlc ,  le  qua- 
li fono  affai  grolle  di  gufeio,  nere  di  fuori ,  &  di  den- 
tro come  inargentate.  Sono  le  Perle  ncll'vfo  della  me- 
dicina, IccondochcrifcrifceScrapionc  Arabo,  Se  pa- 
rimente Auiccnna,  vtili  molto  a  i  tremori,  Se  dclwlcz/e 
del  cuore,  &  ne  i  colliri1  per  chiarire  la  vifta ,  &  per  di- 
f  ce  care  l'acqua,  &  l'humidità,  chefccndc  ne  gli  occhi. 
Chiamano  i  Greci  le  Porpore  Pop  fifa  ,  &  te  Buccine^ 
nifVKtt:  i  Latini  le  Porpore,  Purpurei  le  Buccine,B«c- 
cinar.-gli  Arabi  le  Porpore ,Naporam,&  Porphyra,&  le 
Buccine,  Barcora  ,Cobros,  &Cobron:  «li  Spagnuoli 
chiamano  le  Buccine  Bo/ios:  &i  Francctì  Bioscornc- 
tos.  Le  Perle  chiamano  i  Greci  M*fy*fhit':  listini 
Margarita:,  Se  rniooestgli  Arabi  Hageralbatò :  i  Tcdc- 
fchi  Pcrlin  :  gli  Spagnuoli  Perlai . 


VeiMtuU. 
Càf.  5. 

I Mi  tuli eccellenti  ti  mei 
li  di TotO,i quali  abbruc 
ciatiyoffono,  e  vagliono  ti 
to  quanto  le  Buccine;  ma  in 
particolarità  lau a ti,  come 
fi  Ianni  piombarono  vtili 
con  mele  nelle  medicine  de 
%li  occhi  :  fminuifeono  la 
grofleTga  delle  palpebre,*}" 
mondipeano  le  albugini,& 
tutte  l'altre  cofe,  ctxoffu- 
fcano  Uvifla  .  Mettefi  la 
carne  loro  vtilmemte  in  su  i 
morfi dei  cani. 

VeBeTclline.     Cap.  6. 

R Indotto  le  Telline  frefche  lubrico  il  corpo,&  maJJL 
me  la  decottion  loro:  le  folate  abbrucciate,&  tri- 
te mpoluere,&  irrorate  conliquore  Cedrino  ,  probibi? 
fconhilrinafcerdeipeUdeUepalpebre. 

Kìtsll.  U  COnoaIetmi,cli<tfljgoiio»cheiMiTvi.»,cScleTit- 
TtUtoc,  e  0 1 1  ke  fieno  vnacofa  medefima.Dclla  cui  opinione  ri- 
ior8  ctr*.  trono  effere  fpetialmente  Paolo  Giouo,  huomo  vera- 


Errore  dd  rnentcdbttiffimo^lqaaleinqucl  fuo  trattato  dciPefci 
gkwk,  .    Romani  *'  accoftò  quantunque  Mcdico,più  alla  opinici 


F  ne  d" Atheneo,chc  alla  fcrittu  ra  di  Diofcoridctper  la  qua 
le  manifeftamente  fi  vede  efler  differenti  i  Mkuli  dalle 
Telline;  itnperoche,  oltre  all'hauemetrattato  in  duedi- 
aerfi  capitoli ,  fcriffe  differentemente  ancora  delle  virtù 
loro,  come  colui  che  ben  fa  pena  cflcrui  differenza.  Il  che 
fece  parimente  Galeno  all'i  i.dellctaciltà  defempliei, 
doue  trattò  de  i  M;  tu  li  al  capitolo  della  Vipera ,  &  delle 
Telline  al  fuo  proprio  capitolo  ;  dando  a  ciafeuno ,  pro- 
prie, flc  diuerfe  faculudi .  Né  altrimenti  fece  Paolo  Egt- 
n etta,comc fcdel  i mi tat ore  d'ambiduo  Per  il  che  è fenza 
dubbio  da  dire,  che  differenti  fieno  i  Mituh ,  &  le  relli- 

'  Roma, 
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cnc  k  ne  vendono  in  gnu 
qu>ntiu  »  per  cfl'crc  meta 
aSSradcuoli  al  g«flo,qui- 
do  fon  ben  purgate  àiìU 
rcn*.  Ma  ((tuli  fieno  i  M> 
tuli  in  Ma,  non  ritrou? 
a  iicmpinoftri  altri,  che  il 
M .  [ano  Vinitiano  ,  che 
]o  dica  ;  i»  quale  quelli  ere- 


DiiWi  del  Matthioli 


ì 


|r|l  o.Tj 


N  m  . 


Ini  i  sffi. 


TELLINE 


gia,fic  per  intorno  all'A- 
driatico Mv*cioti.La-> 
cui  opinione  molto  mi 
piace;  pciciochc  & ,a  for- 
ma i  •  .  !•  li  forza  del  vo- 
cabolo corrotta  dimotìu 
r.o  manifcflamcnte  ,  che 

o.ncfti  fieno  i  vcri,5{  legitimi  Mimi  i.  Sono  quelli  affai 
j  tu  grandidelie  Telline, con  il  gufeiodi  ruoti  umido ,  & 
di  dentro  lucido  &  kjgiero .  Chiamano  i  Greci  i  Mituli 
/uvVxir  ;  i  Latini  Munii  :  S1'  Arabi  Amarci»»»  ;  gli  Spa- 

VclleChamc* 
Caj>.  7« 

Ljl  decottione  itile 
Cbame,&  permeate 
dell' 'altre  Gondole  ,  fatto 
ti  poca  acquatine  il  cor 
po,BcHeftq*tjiaconvino. 


uluMixilhus. 
i  Tellina;  ;  . 
Brigoigois. 


LEChamS  qua 
tralaltreu>ctiedcCQ 

chili  tollero  per  lunga hu 
lloria  fetitte  da  Athenco  \ 
nondimeno  tante  fono  le 
IpCtk  «li  v|U.  fli  inii!Ul:,cliC 

maUgeuclméte  fi  pofiooo 
jillinguetervndall'ahro. 
Ma  lutino  però  piiftc,  oltrealkaltrcGongole,  quella 
iTciiricià,incTcm|irc  >|ualifiriirouano  aperte  .  Et  un- 
j  erò  i>cnfc5.«  tic  vi  e  Chance  i»  pollano  ragioncuoliKntc 
chiamai  qui  He.  the  ii  ruronano  in  ìu  u  renacci  uia.ic_j 
ci  n  dicio  m<  ebo  apclK  ;di  cui  già  n'ho  veduto  io  aliai 
j  ian  copia  in  scita  ruta  dell' Adriatico,  Ma  per  nonna- 
tua  cileno  al  ra  ^articolar  lao>lta,che  dubbiano  le_j 
:  lire  Ipci 
mene  patto 

tu»  Chan*  j  gli  Arabi  l-  ame 


Indi  d'india,  che  producono  il  "ì^ardo ,  &  però  rifph* 
di  foaue  odore , perche  fi  nutrtfee  ella  quitti  folamente 
dt  Tfardo.  hiirouafi,poi  che  le  paludi  perii  gran  cai* 
di  li  fece  ano  .  L'eccellente  Fughi*  odorata  fi  porto 
dal  mar  Ho/io,  bianchiccia  di  còlarcx&  graffa.  QuelU 
di  Babtlwiaèncra  ,  CT  minore.  Sono  atutndue  odora- 


tc,<T  falfene  profumo,  il  cui  tdore  e  fittile  alquanto  al 
icdclic  Gondole,  e\  delle  Cappe ,  bua ciucata  £  Cafioreo.  £'  l'ma  CT  l'altra  canueneuolt  nelle  fumen- 
lo,  V  lii.ur.ano  le  Chuwi Grati  x»(*tt  I  »La-      fanoni, chefi  fannoper  leprefocatiom  detlamatnte. 


VtllYngti*  odorata ,    Cap.  8, 

Ljtrnfhia  .dorata  e  vn  copertilo  a-vnConchilto 

COloro,  che  Icrirono  di' 
ligmtcmeou  il  capito- 
lo .jl'ìdcIl'VNGHll  OOO-; 

rate,  quali  chiamano  gli 
f  pei  ;ali  Blatte  byf  miis»  nó 
feria  ragione  fi  mqraui- 
gli.ino,  ìhe  fcriuille  I3io- 

uoridc  >  chele  li  rìtranano 

in  India  in  alcuni  paludi, 
«te  na<co  il  Nardoj  non  el- 
fi ndo  veruno  ,  che  (erma , 
clic  li  Nardo  nafea  ncipa- 
ludima  Icljnétercimi-n- 
li  in  luoj hi  aridi,  &  fc  cihi. 

he  olla  aln.uiaiiigliailidicofloro,cheDiofioric'c_j 
icnua  miouarli  vita  Ipctic  di  Natdo  ,  ilqual  li  i  wa- 


tt1 Parimente  in  quelle ,  che  rileuano  dal  patofiftno  del 
mal  caduco  ■  Beuuie ,  mollificavo  U  ventre ,  la  cenere 
delle  abbruttiate  tanto  yale ,  quanto  quella  delle  Tor- 
pore,  CT  delle  Buccine . 


ma  Gangetico  dal  fiume  Gange,  il  quale  irriga  il  pie- 
de del  monte,  cuc  egli  nafee  ;  impcrochc  lyicllo^noo 
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nafte  in  qoc!  fiumeync'in  paludi  ,ma  in  quella  pa:tc_j 
pai,batfa  del  monte.irrigata  dal  fiume.  Oltre  a  ciòn- 
j  rubandoli ,  che  Diofcor.  fcriue  clic  le  Vnghie  odorate 
liritrouJuo  in  India  ne  i  paludi  ,  pare  loro  fuor  d'ogni 
iasione  che  lodiceli  |<r  le  migliori  quelle  ,  che  fi  por- 
tano dalmar  Rollo,  &  chcfaccfle  ancora  memoria  di 
quelle  di  Babilonia .  Dicono  ancora  di  più  ,  d»c  ab- 
bruedandoli  quelle  Vnghie  »  cIk  communementefono 
nelle  fpetiarie ,  &  non  facendo  alcun  foauc  odore  ,  ma 
più  pTcftofpiaccuolc,fimiIcaqucllodclCafloreo,  non 
fanno  come  le  li  pollino  chiamare  odorate  ,  Se  abbruc- 
ciarcper  far  buon  odore  ,  Si  mafTì  manicate  feriuendo 
Diofcoridc  che  fé  ne  fa  fumcnto  alle  donne  perle  prefo 
cationi  della  matricc,&,ncl  mal  caduco;fapcndolt  mol- 
tobcnc.che  cosi  fatti  accidenti  li  leuanoccn  le  cofe  puz 
dolenti, &  non  con  le  odorifere  .  Ma  luucndo  io  non  fo- 
llmente prefo  l'affunto  di  commentare  Diofccridc ,  ina 
eli  difenderlo  ancora  quanto  mi  (ia  poflìbilc  da  ogni  fu- 
fpitioDCjchc  vi  fuffe  d'errori.non  pottb  fare,clic  non  di- 
caqui  in  fuadifenlione  tutto  qucllo,cbc  penfàndo  fopra 
ciò  m'evenuto  alla  mcnte.Dico adunque  prima  ,  dica 
ine  non  fi  così  gran  maruuiglia ,  che  fenua  Diofcoridc , 
che  le  Vnghie  odorate  nafehino  in  India  in  quei  paludi , 
che  producono  il  Nardo;  imperoche  s'egli  Jcriuc  Iutie- 
re creduto  alcuni  ,  che  il  Malabathro  Ha  la  foglia  del 
Nardo,  incannati  dall'odore,  che  ha  crii  fimile  al  Nar- 
do,può  facilmente  accadere ,  che  quelli  tali  poco  prati- 
chi  nella  faenza  delle  piantcchianuflcro  Nardiferc_j 
quelle  paludi,oucnalce  il  Malabatliro.  Eccuinomina- 
tioni,comegià  tane  volgari/cguiiando  forfè  Diofcori- 
dc,  chiamò  impropnamontc  quelle  paludi  ancora  egli 
Nardifere,in  cui  li  ritrouano,  6:  viuono  le  Vngliie  odo- 
rate. Né  però  mi  piace  l'opinione  del  dottiflimo  Ron- 
dolctiojil  quale  fi  di  ad  intendere,  chef  Conchilii  non 
il  pollino  ritronarc  ahroue, che  m marc,con  quelle  pa- 
role:^» fi  Contbilia  marina  fuat^ntTnulia,quomodo 
in  lacubusinueniHntuT,colUguntutq;  aquisaflu  exicca 
tis-an  mare  deferun!  turbinataci  ftmtiot,  lacusq  jub- 
e j>ii>rioc:  Imperoche  fei  Concini' i  fono  animali  mari- 
ri,  come  fi  ritrouino  eglino  ne  i  laghi  ,  Se  fi  raccolgono 
nell'acque  fccchc  dal  caldo?  Hor  Melano  forici  Con- 
chilii rauoki  il  mare  per  andarfene  ne  i  laghi,  &  ne  i  fiu- 
mi? Qncfto'rutto  dice  egli.  Ilqualc  fe  bene  e  huomo  fa- 
nioloTò:  preclaro ,  Se  fra  gli  altri  dotti  non  volgare ,  non 
però  hi  egli  portino  (per  quanto  io  me  ne  vcggia)ritro- 
uarc  tutti  i  fecreti  della  natara  ;  imperoebe  i  Concilili; , 
che  producono  le  Perle  non  fohraentc  fi  ritrouano  in 
mare,ma  ancora  in  Boemia  lontana  lungamctc  dal  ma- 
re (come  poco  qui  di  fopra  fu  detto  feriuendo  noi  delle 
Perle)  in  vn  fiume  chiamato  Vuotauua  :  ni  mancano  la- 
ghi in  Boemia ,  ne  i  quali  li  generano  non  poca  quantità 
d'altra  forte  di  Conchili  j;i  quali,&  ne  i  fbffi,&  ne  i  paiu 
di,&  ne  i  fiumi  in  diucrli  «ioghi  li  ritrouano .  Appo  ciò 
nó  debbiamo  punto  maiauigliarfi  ,  chcIcVnghic  odo- 
rate li  portaflero  al  tepo  di  Diofcor.dal  Marc  Roffo,  Se 
parimente  di  Babilonia  ;  perche  quello  non  è ,  che  le  vi 
nafeano  ;  ma  perche  cosi  al  tempo  di  Diofcoridc ,  come 
ancora  al  nolìro  tutte  le  mcrcantic,  che  végono  d' India , 
fi  portauano  perii  Mar  Rofl'o  in  Babilonia ,  &  in  altri 
luoghi  d'Egitto  ,  come  hoggidi  li  portano  in  Alexan- 
dria. Ma  dira  forfè  alcuno  ,  come  adunque  imeni  iene 

Suefto ,  che  a  i  notlri  tempi  rariflimc  fieno  le  Vnghie  o- 
oratc,  che  rifpirino  di  loauc  odore  ?  Veramente  non 
pct.altra  cagione  crederò  mai  io  auucnirc  quello  ,  fc  nò 
perche  per  la  lunghiHìtnadiilanza  del  camino  li  fùaui- 
fcc  fra  via  il  lor  buono  odore  del  Malabathro.comc  (fc* 
condo  che  dicemo  nel  primo  libro)  auuicne  parimen- 
te nel  Nardo  :  oucramete  che  qucllc,chc  lì  portano  ho- 
ra  a  noi  fono  di  paludi  ,  oucnonnalccMalabathro  ve- 
runo; imperoche  vedendoli,  che  già  fi  gran  tempo  non 
fi  ci  pqrta  più  il  Malabathro ,  mi  riduco  a^cuolmcntc  a 
crederebbe  per  negligenza  de  i  coltmatorj  li  lia  del  tui- 


A  to  perduto  ancora  in  -Indiarne  I  modo  mcdefifno,  ch<_^ 
del  tutto  s'è  perlb  il  Ba'fàmo  in  Giudea  .  Percheavolc- 
re.clie  il  Malabathro  rinafea  (come  ferine  Diofcoridc  , 
bilògna  che  ogni  anno,  quando  i  paludi  per  li  grandi  fri- 
nì caldi;  della  fiate  li  fcccano,  che  la  terra  s'abbrucCt 
confafeine  fccchc.  Ilchcclìéndo  pcrauiieiitiiratraUlcti- 
to  per  negligenza  da  gli  Indiani ,  può  agevolmente  t (fe- 
re intcruenuto.  che  il  Malabathro  fi  lia  del  tutto  perdu- 
to ancora  in  India .  Onde  intcruicoc  fiora  ,  che  le  Vn- 
ghie odorate  non  ifpirino  piùa  i  tempi  noli  ri  di  quel  foa 
ue  odore  ,chefpirauano  al  tempo  de  gli  antichi.  Viti  ina- 
mente non  mi  par  fuor  di  ragione  ,  che  il  fumo  delle:  p 

B  Vnghie  odorate  fucgli  le  donne  prefocate  dalla  matrt- 
ce,&  parimente quclliiche  patifcono  il  mal  caduco  ;  im- 
peroche io  non  niego  (come  può  molto  ben  intcrucni- 
re)  che  le  Vnghie  predette  non  fuflcro  appretto  a  gli  an 
tichi  odorifere,  Se  non  fpiralfcro  di  Malabathro.  M*_p 
ben  credo  per  certo,  che  quel  tal  odore ,  faflc  cosi  fotti- 
Ic,che  mette  l'Vnghic  nel  f  toco ,  futuro  ctuporailc  via , 
&chcabbruccÌ2ndodpoi  lafultan/a  dell' V'nghia  ,  fa- 
ceflcellacattiuo  odore  limile  al  C'attorco  a  come  t  >nno 
>  Nicchi  di  tutti  gli  altri  animali  teflaccidel  mare,  quan- 
do s'abbrucciano;  Se  però  non  cfler  fuor  di  ragione  ,  che 
il  lor  fumo  vagli  per  liberar  le  donne  fUangolate  dalla 

C  matrice.  Et  però  non  mi  poflb  accollare  in  quello  alla  ^ 
opinione  del  RondoJetio  ,  il  quale  per  parere  di  volere  j^lUM»i 
mantenere  la  le  me  ne  di  Diofeortde,  dice,  che  quella  pa  inu  «- 
rola  t'ui-iif ,non  tempre  lignifica  apprettò  Diofcoridc^»  vt*u"  • 
grato,  &  giocondo  odore,  ma  qualche  volta  vehemen- 
tc&grauc;  pcrciochc  quantunque  io  non  voglia  nega- 
re qucilo,non  pcròafTcrmarò,  che  iuvStf  lignifichi  in- 
grato ,&  pu72olcntc,oueramcntc  vclicmcntc ,  &  grane  ; 
imperoche  fcriucndomanifclìamcntc  Diolcomic,  che 
ciucile  Vnghie  fpirano  di  foauc  odore  per  mangiar  clic 
il  Nardo, là  ragione  non  confentc ,  ch'io  mi  fono  ferma 
all'opinione  di  quello  altrimcntidotiittìmo  hillorico,. 

D  ilqualc  poteva  pure  con  I  iderarc  ,  ihc  chiamandoli  Vn- 
ghie odoratCtiton doueuano  pu/iarc  .Come  poi  ,&  con 
che  ragione  litri  jclTc  Diofcoridc ,  chele  Vnghie  odora- 
tcdnainatc  (com-  e  da  credere)  Vnghie  per  ett'er  limili 
a  qualche  forte  di  V  nghic,  li  raifembrino  al  gufeio  delle 
Porporc,non  hò  io  fin  hora  pofliito  chiaramente  inten- 
dere; cltcndo  il  coperchio  dèlia  Porpora  ,  come  dcllau* 
Buccina  tondo ,  &  lun^o  quello  del  Concinno  ;  fe  gii 
non  vogliamo  dire  inficine conil  Rondolctio  ,  che  non 
intclc  Diofcoridc,  chele  Vnghie  odorate  fulTcro  fimili 
alli  coperchi  delle  Porpore ,  ma  che  quelli  Conchilij  o- 
dor.infi  cuopronocon  ifuoi  coperchi.coinele  Porpore 

E  con  li  fuoi  ;  facendo  la  comparatone  non  dalla  forma', 
ma  dalla  fullanza  della  cofi .  Ma  per  dirne  quanto  io  ne 
credo ,  non  mi  piace  la  opinione  di  coloro,  che  voglio- 
no,chc  lia  qucfìo*nimalctto  non  per  altra  ragione  chia- 
mato Vnghta ,  che  per  cflerc  il  luo  gufeio  lifao  l  éiua— » 
alcuna  afprezza ,  &  bianco,  &  Iuttro ,  come  fono  le  vn- 
ghie hnmanc  ;  imperoche  il  gufeio  delle  Porpore ,  a  cui 
raflembra  le  Vnghie  odorate  Diofcoridc,  e  afpro,  rugo- 
fp,&  incquale,&  per  ratto  Ipinofo.  Ma  vedendoli  che  le 
Vnghie  odoratele  piali  fono  in  vfo  per  tutto,iono  fimi- 
li  alla  vnghia  de  c  ani.de  lupi ,  delle  Volpi ,  Se  altri  ani- 
mali fimili,  come  qui  li  vede  in  pittura  ;S<  che  abbruc- 
F  ciandofi  rendono  vn  odore  limile  al  Caflorco,ti  ch'io 
non  dubiti  d'affermare,  che  le  fieno  le  vere ,  &  le  legiti- 
me  Vnghie  odorate  ,di  cuLintcndcqui  Diofcoridc .  Il 
I  uchlìo nelle  fuc  dottiflimc  annotationi  fatte  (opra  Ni-  Q  .  . 
colao  AlciTandrino  ,  nella  compofitiooc  dell  aurea  A-  del  p««iw 
Icilandrina  t  doue  nella  intcrprctatione  fatta  da  lui  fi  Co  rrpro- 
k S&c,OtJit  anteriori!  naritmt  TurpMrs,dkct  che  qucfto  >»>«»  • 
non  lignifica  altro  apprcfso  Nicoho  ,  che  quello  che 
chiama  Attuario,  &  altri  fuoi  fuccclfori  Blattiura  ByzS- 
tium,fiuc  BjfàtMÌKPer  hauer  ritronato  egli  in  alcune  in- 
terprctatiorii  di  Nicolao  fcntto^AnTT/s» ^f*»Ti»  «cu* 
7 « 1 1 fltsi  k  9»ff  -:f*t ,  doc  :  Blattio  Bizantio  c  ofso  dd 
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io  *  Difcoi  fi  del  Mattioli  ^ 

r.  ;"■> della  Porpora  .  Et  appo ciò  vnohcgli  ,  che  lìmo  A  ne Vfo  non  foco  altro  che  le  Vrlghie  odorate.  FimN 
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praNiccyjio,nTcmli  rcndiil  Fuchuo  ;  impaccile  dio 


rHr,  per  effere  (così  due 
ni  nfei  d'alcuni  (  onch.l->&  il  RI 
l'orto  della  parte  intcriore  del  nafo  delle 
porc.  frche  replicò  egli  parimente  nel  fiio  volumetto 
delle  compofitiom  de  medicamenti^  v'aggiunfè  anco 
va,che  quello  oflo  de*  nafo  delle  Porpore  li  ch'arra  fin'- 
b»zz:  nelle  fpetiane  Riatti  Rilintia.  Dalla  cui  opinione 
è  !.ì  *iolt.rfl  di  gran  lunga  lontana  .  Primimcntc  |>crc|K 
.1  foretto  Scrapiooe»&  Auicenna ,  i cui  vocaboli.  Se  i cui 
mt-  heamemi  tanto  (cmpliti,quanto  compolui(comc  il 
me.lelimo  Fuchlto  affeimi)  vi'urpano  i  Greci  più  mo- 
.Vriii.Rtattium  Rvlamnim,non lignifica  altroché  l' Vn- 
ghicodorate  Iciit'tc  da  Diolcoridc. Oltre  aciònonntro 
i,.M,du  Kl  fin  hora  aurtore  a  Icuno.che  lentia,  ò  dica  ,  die 
l'orto  .felli  bocca.e.  del  nafo  della  l-orpora  (come  vuole 
i  luchlio)ncrruncoilgulciDchelccuoprc,  liainakun 
rtiodo  odoratole  che  maj  rhabbtacofinumerato  tra  le 
fofeodorate.nèineiro  in  antidoto  veruno  ;  ma  ben  che 
]  i  cenere dell'abhrucciate  fia  dtfcccatiua,  fpitri  ì  denti , 
|rui  via  la  carne  fuperflua.  i  mondi  fichi  t'vkcre,&  le  tal- 
dt:3c  per  il  contrario  (iacofa  a  tatti  cluara,  clic  appretto 
a  eli  Arabi  fieno  Rimate  l'Vnghic odoratele  quali  dm 
mano  c;'lmo  Rlattc  BylantiJ,pcr  il  buono  od-tc  ch'elle 
r^iranoÀ  perhauerc  clicviriù>Sc  proprietà,  oltre  all'ha 
uc,  e  del  caldo,».  Jctcortrettiuo.a  i  «lircttidcllo  itoma- 
m.dcl  rrgato,del  cnorc,&:  della  nwtnce:  non  loamtntc 
non  fi  deue  accettare  l'opinione  del  Fucililo  ,  mane  an- 
cora approuarc  la  (frittura  di  NicoLo  in  quello  litote , 
il  quale  può  aijcuolrocce  clfcre  feorrctto,  file  cont-umna- 
to,licornec  in  infiniti  altri  luoghi  oltcruati  dal  medclt- 
mo  Fuchlio.  Ma  che  fia  il  verruche  gli  Arabi  ,da  di'  con- 
fettano i  Greci  moderni  haucrc  tolto  molte  cole  ,  loda- 
no, &  celebrano  le  Vn:;hie  odorate  per  li  malori  delle 
membra  fudettc ,  ne  fi  tettimunio  Scrapioned'at:ttori- 
tl  di  Mefue,conqucfle  |«iolc:  Il  Concliilioa"  Indii  Icil 
difccca  nel  terzo  qrado, &  participi  del  lottile,  Se 
de!  cottrcnruo,&  cbnrenfccortrcaciò  per  la  ri-fragran- 
za del  tuo  odore  ali 


jrnaco,  al  tremore  ddcuore,  al 


za  del  tuo 

recato  ,  Scalla  matrice.  Onde  facilmente  mi  riduco  a 
irèderv  ,  che  ancora  Attuario  non  intenda  altro  perii 
Jlatriom  Bv(antium,chcle  Vntlvc  odorate  Indiane, & 
ii"n  ahriinenri  otto  del  nafo  JcJe  Porpore,  come  s  una- 
c'.hi  il  fuchlio.  Mettonll  adunque  i  Concilili)1,  onero 
t  anghi*  odotatcìton  fen>a  «ti  ragionc,&:  auitoriti  da 
i  Greci  più  moderni  nella  Aurea  Alelt.indrmi,  per  ci  ter 
ella  vtiljflìma  a  tutte  le  paff.on:  del  cuore,:*  delle  vifee- 
rr:come  parimente  li  mettono  nell'antidoto  >  che  dalle 
Perle  cric  v'entrano,  fi  chiama  Durrurganton  ;  perha- 
uerquelta  vii  ni  di  nftaurarc  le  forze  delle  membra  in- 
debolite, di  lunare,  &  r.Turglurc  i  tramortiti,  &  curar  le 
fincopi,  tanto  caulatedalcuce^uanio dallo ftonuco, 
dìiicriarcc!liaffliiti,&i  fiacchi  ricr  lttu^he malattie, & 
liberar  le  donne  dalle  prcfocagioni  della  matrice ,  come 
t-mno  aperta  tede  Attuario,cV  Nicolao  .  le  totali  tutte 
cofe  pouono  per  loro  flette  Operare  le  Vnghic  odorate , 
fe  fi  conlideta  molto  bcnclcTàculrà,5c  le  qualità  loro. Il 
che  non  »ò  peto  vedere  io  ,  ne  ritrouarc  nelle  Porpore 
per  vet  una  ragione ,  re  per  auttop'tà  di  tede  degna .  Et 
pei  ò  credo  che  non  fenza  ragione  li  potTa accular  Nico 
lao  in  quefìo  luogo  (fe  per ò Terrore  e  luo ,  &  non  della 
fcrittHra)  haucndoliegli  imaginatodi  ~ 
rea  Aletìandrina  l'oflbde»  tufo  delle  I 
deirY'ncbic  odorate  :  &  tanto  più  non  riattendo  altro 
otto  le  Porpore  né  nel  nafo  ,  nènclla  bocca,  cjieilsn- 
fcio,in  cui  fc  ne  ftanno ferrate. Dal  che  fi  può  conolccrc 
ijuato  lìa  rrande  IVtrore.detcrminando  di  cof'cche  nò  li 
tronano.Conofcclioltra  ciò  clTcrIal(ò,chcle  Blatte  Rv- 
fantis  delle  fpciiaric  Icnoqucftc  offa  illuminate  dal  I  u- 
chlio,&da  Nicolao.6;  per  la  ragione  già  allerjnata  ,  & 
per  cirer.cofacbiara,chele  Blatte  Bj'Uous  del  comtnu. 


!  cioè  le  Vnghtc  Odorate  .  inumano  i 
odorate  i  Latini  Conchula  India 
loratus:g.,ArabtAthfàtAthCbloaee 


non  ottano  buoio  alle  ragioni ,  Se  auttorrtà  da  me  atte- 
gtttte.i'er  eflér  elle  per  aoentaM  ò  incenc^  non  appro. 
nate;«  parimente  per  efler  del  tuno  contrarie  alla  vcri- 
tijfltalla  ragione.  Se  già  non  diceffe  alcuno  cétra  quel- 
JojCfic  intende  il  Fuchfjo.hauer  taùttorc  di  quelle dj»- 
fi  tioni  interpretato  le  paróle  dì  NtcolaojSC  ammonto  i 
lettori,  non  lignificare  altro  appretto  Nicolao  ìmSr  *U 
ùt>tf  itt  **et w*f«r,che  Blattium  Byzitium,  cioè  Vnghia 
odoratajìmpcrocljc  cfl'endo  il  tetto  di  Nicolao  feconda 
B  U  tradoteione  del  FuchfTo^pcrfc  fteflo  di  tal  forte  cbia- 
ro^hc  non  hi  bifogno  di  veruna  efpofitioiic,  non  &ce^ 
ua  veramente  dib^cgno  .£^9^^^ 
ticaue  (opra  ima  ben  che  laftaticallc  m  <JKruararc  che 
in  qucfto  luogo  era  manrtcftodiISrttonella  (crìtturatéK 
in  ammonire  »  l«tqri,cbc  hi  luògo  di  qoeftc  offk  di  Por- 
pora, vfallcro  le  Vnghic  odorate  jperfapcrri  per  colÀ-jtf 
crrtada  lui  enerevnafauola,  cbcfl  ritroui  oflo  di  forte 
.iléuha  net  nafo,  ò  nella  bocca  delle  Po:, -ore  .  Alche  () 
»edt:  hucr  molto  bene  auenito  l'antico  interprete  di 
Nicolao  -,  imperoebenon  hi  cgU  interptetato  nell'Au- 
rea Alvffandritu,  né  manco  nell'antidoto  delle  Marga- 
C  rrte  a  modo  del  Fucrriio  ;  ma  che  vi  li  debbi  metterete) 
Blatte  Byfanth ,  cioè  le  \ ' ru^hic  odorate .  Chiaouno  ì 

a,TvnV»shod 
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Delle  Chiocciole  *  Cap. 

LE  Chiocciole  lerreflrr  fono  vtili  allo  ftomaco^ii  fa- 
cilmentefi  corrotuponO'L'ccceUentifjìme  s»<nt!Ìtff 
che  nafeono  in  SiTdtgna,Libu,  ^iflipAteaySicili.i,  & 
Chic;  ottime  fono  ancora  <jhcUc  delle  jlpt  di  Liguria  »• 
chiamate  Tornatici*  cioè  coperchiate .  Le  marine  fon» 
D  ftomacali,  &  facilmente  fi  digerifcono .  QicUe  de  i  fìn- 
titi hanno  abominatole  odore  .  Quelle ,  che  fi  ritroitan» 
attaccate  atte  ficpiftt  alle  macchie,  le  tmalialcimtthi* 
mano Scfttueonturbano  ilcorpo,&  loflomaco&pro-i 
locano  ti  vomito .  1  gufi  t  di  tutte  <[*tflt  brucciaii  han- 
no virtù  di  vlcerare,e  di  fcaldarc  :  mondano  la  feahbiai 
le  fititiginifCy-  i  denti,  èrme  iati  inftemecon  lacame* 
<y  trini  in  ienere,df  vnti  con  mele*  ^iouano  alle-  deho- 
Ic^c  della  vtfla>&  mondifcano  le  cicatrici,&  Btbia-Z 
ebe^c  degli  »tchi,&  fimilmente  te  macchie  detLzfac 
eia.  Le  Chiocchiate ptjle  crude  con  tf noi gufei, difccca* 
nòie  enfiagioni  delrbidropljia,  i^piafìràtcui  jufanSfp 
E  nedtjpiccano  fe  primanon  fidifecca  tutto  l'bumtre^ 
>A  uéttti fi ono  lenifamaggiom  d'elle  podagre  :  &  caua- 
no,impHtìrate,le  fpine,ó  altre  cofè,  che  rimarono  fitte 
net  corpo.  Trtttt& applicate,  prouocano  il  mefiruo.  Ld 
carne  loro  trita  con  lnc'cnfote*r  Mirtba,falda  le  ferite, 
CP  majfime  quelle  de  no  ni.  incorporate  prfte  conacetot 
rifìagnano  ilfangue  del  nafo .  Cattata  la  carne  delle  vi- 
wr,Cr  mafjfime  delle *ffricanct&  inghiottita  conaceto, 
mitigai  dolori  dillo  flomaco .  jirroflite  le  Chiocciole 
coki  fHoi£ufcit&fofcia  tritte,&  heuute  non  molto  co' 
piofamentecon  fino,&  ci  Mirri)*  tacquetana  i  dolori 
e  colici^ àeUa  yefcica.Queiyjfcafo  bumore,che  rima- 
■  -  oll'aco  nel paQarVterreflr, ungendotene 
*ftare$lic<wteim,& gli  ritiene. 


Nomi. 


ne  attaccato 
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NOtfmmea  rutta  Traila  fonò  te Cwiotct  ole';  quali 
chichiirruIurrucbéjCbiBuàpni,&duBaouolii  t.,0f% 
Et.auemja  che  fe  ne  ritroumò  di  tSianche.di  ntre/li  grof-  Hhmm». 
fe,  di  mèzane  >  Se  di  molto  piccible  ;  itondlmeno  hàhno  l""lc« 
tutte  viu  n.edetima  natura .  Et  fe  pure  é  differenza  tra 
loro,  i  per  rifpctio  de  i  luoghi  più  opachi,  &  piùclholtt 
al  Sole,  oue  elle  nafeono ,  e  umilmente  dell'hetbe,  ondi 
li  nodrifeono.  Del  che i  buon  giudice  il gufto;  impero- 
che  ne  fono  di  quelle,  che  per  il  palccre ,  che  fanno  dtl- 

PA  flavo. 
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KA<TcflZOifono  amari  dime,  éfc 
altre  puzzino  di  fango  ,  peref- 
fcrcoke  appreffo  alle  paludi. 
Aggradcuoli,&  molto  faporite 
al  gufto  fon  quelle,  che  pai  et  li- 
do il  Serpo! lo,  il  Calamento  , il 
Pulc5Ìo,I'Origano,&  altre  hcc 
bc  odori  fere ,  diuentano  ce  cel- 
ienti .  Fra  Icquah  li  poffoao  ve. 
camente  connumcrarc  quelle 
poco  maggiori  de  i  Lupini,  che 
li  rìcolgono  in  campagna  di 
Roma ,  ouc  G  trouano  l'aunm- 
no  attaccate  a  migliaia  a  i  fluf- 
Jj  di  certi  Cardoni  tutte  in  vn 
mazzo .  Furono  anticamente 
le  Chiocciole  tanto  de  fiderà  te 
nelle  cene  f  fecondo  che  nferi- 
fee  Plinio  ai  f&  capir,  del  9. libro)cbc  furono  di  quelli, 
che  s'ingegnarono  a  farne  i  viuai ,  mettendouene  fcpa- 
ratamente  di  diucrfcforti.per  poter  meglio  fbdisfare  al- 
l'appetito; impcroche  alcune  li  lodauanopcr  cucrgrof- 
fe,coroc  erano  le  Illiriche, alcune  per  eiler  prolificherò 
me  le  Africanc:&  altre  per  ciTcrc  più  nobili, come  le  So-  C 
litane.S'ingcgnarono  ancora  di  rrouarilmodo  d'mgraf 
farlc,dando  Iwro  vn  mangiare  tatto  con  Sapa,  Farro  ,  Se 
«kieccio-  «Itrccofc.QucUerfhc  Dioicoridcchiama  1  umat i  i  ,h  ri 
le  r.nu-  trouanoccccllcntifiimc nelle  montagne  di  Trento  ,  Se 
fimilmcntc  negli  altri  luoghi  circonuicini.  Et.fi  cerca- 
no il  verno  fotto  terra  apprci lo  alle  fiepi ,  &  a  gli  (ter pi 
della  campagna  :  la  oru+e  [calzando  la  terra  coloro,  che 
le  cercano,  con  certi  vncuii  di  ferro ,  le  ritrovano  (erra- 
te tutte  in  fe  fteflc,có  vn  coperchio,  che  loro  ferra  tut- 
ta la  bocca  dinanzi,  bianco,  cVduro,  comete fuflc di 
gefiò  .  Sono  veramente  quefte  così  ferrate  Tenta  corru 
paratione  alcuna  affai  più  aggradcuolì  al  guflo  ,c  più  fa-  D 
citi  allo  fiomaco,  che  quelle  che  fi  pigliano  apcrtr,quan- 
do  pione  alla  campagna .  Cheil  verno  li  ferrino  &  s'af- 
códano  appretto  alle  radicidegli  flcrpi,é  cofa  veramen- 
te poco  faputa  in  Tofcana;quan(unquc  quiui  da  coloro, 
che  altrouo  n'hanno  imparato  l'arte,  vili  ritrouinonci 
mede  fimo  modo .  Vagli  ono  le  Chiocciole  oltre  a  qucU 
vir'i  «irti  lo, che  ne  Icriue  Diofcoridc,a  vane  infirmiti  del  corpo; 
i*Ìe0r,i",i?1  •rnpcrocheCauatc  fuor  del  gufeio  ,  &  cotte  nel  l'Orzata . 
Iettano  i  dolori  del  coftato ,  beuendofene  la  decottione , 
&  applicando  le  Chiocciole  trcfchc  in  fui  dolore-  Cotte 
lungamente  nell'acqua  ,  e  bcuutonc  il  brodo  giouano  a 
i  dolori  di  fianco:cottc  nell'acqua  A  pcftc  U  danno  vtil-  £ 
mente  negli  fputi  del  l  angue  .  Feftc  inlicmc  col  gufeio 
&  beuute  per  fette  giorni ,  à  per  nouc  al  più  ,  con  Vino 
dolce,  giouano  a  chi  non  può  ormare.  Danno  lì  nelle  ver 
rigini,&  nelle  Itretturc  del  petto  con  gioujmento,dan- 
dofene  il  primo  giorno  ma  grande,  il  fecondo  duc,il  ter 
xo  trc,il  quarto  due,  Se  il  quinto  vna  ;  ma  vogliono  cllcr 
folamcntc  mezo  corre.  Ne  manco  fi  gioua  a  1  vertieino- 
lì.thc  a  i  mcntccati,dadoli  loro  ogni  giorno  vna  Chioc- 
ciola cruda  ,  pcfta  con  il  fuogufcio  con  la  Sapa ,  conti- 
nuando così  per  qualche  tempo  ;  ma  bifbgna  che  per 

2 ut  fto  effetto ,  I  itno  le  C  hiocàole  delle  più  grolTc ,  che 
ritrouino:  6.  non  fucccdcndo  la fanità.ripolinlì  gli am  F 
inalati  tre  giorni ,&  poi  ritornimi  gli  ammalati  al  mede- 
limo  medicamento  per  più,&  più  giorni  continui. Gio- 
uano  parimente  a  1  vomiti, dandone  due  pcltc  con  il  gu- 
feio. &  incorporate  con  docouadigallina,trconciedi 
Vino  dolce ,&  quattro  d'acqua;  ma  bilogna  prima  fcal- 
dat e  il  tutto,*  dipoi  d  rie  a  bere  .  Vagliono  parimente 
ne  i  morbi  della  gorgozzule ,  &  alla  ruuidezza  della  can- 
na del  polmone  :  quando  ti  etiocono  fenza  lauarc,  Se  li 
beono  poi  con  vino  dolce ,  mangiandoli  dalle  donnea 
grani  de  ogni  giorno  >  quando  fono  vicine  al  pano ,  par- 
torifconopoi  fenza  molto  trauaglio.Mcttcnfì  vtilmcn- 
tc  ne  gli  impuflri  maturatiui,  impcrothe  non  folamcn- 
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te  maturano  i  tinconì,&  tutte  l'altre  aFoftcrue,ma  li  ró- 
pono  ancora.  Trite  crude.ck  impiafiratc giouano  alf vi- 
ceré corroliue.  Quelle  che  flanno  attaccate  nelle  faline 
rifoluono  le  fcrofolc,&  il  gozzo  trite  con  iIgufcio,&  ùn- 
piaftrateui  fopra .  Il  liquore  che  diftilla  dalle  Chioccio- 
le viuc,  quando  fi  pungono.vale  a  difetti  dcll'vgola  vn- 
gendouìli  con  vna  penna.  Pcftandofenc  al  quante  in  vn 
mortaio  ben  netto  inficme  con  vn'ouo  di  gallina ,  Se  ap- 
plicandoli con  lanafuccida  ben  ligatc  flrcttein  sù  la  fró 
te  vogliono  a  gli  impedimenti  de  gli  occhi.  La  cenere 
delle  -bbrucciatc  bautta  có  Mclc,féme  di  Lino,  e  d'Or- 
tica fana gli  fplcnctici  in  pochi  gioini.I  e  Chiocciole  pie 
coline  trite,&  applicate  rifoluono  i  tumori  delle  vnghie. 
J  gufei  di  tutte  le  forti  diligentemente  -bbrucciati^auo 
ne  poluere  ,  giouano  alle  putredini,  Si  viceré  delle  gcn- 
giuc .  I  medetimi  titrouati  a  calo  triti  prouocano  le  pie- 
tre delle  rt  ni ,  &  parimente  l'orina  dandoicnc  a  bcrt_j 
>  due  dramme  con  Vino  buco,&  acqua  calda .  Le  Chioc- 
ciole delle  felue  purgatcdalla  viftofìta  loro,&  cotte  nel 
latte  Vaccino  frefeo  inficme  con  Farfara  tagliata  minu- 
ta évno  de  gli  ottimi  cibi, che  li  pollino  dare  a  i  ptln  li- 
ei. Trite  le  Chiocciole  có  Intel  o,&  vna  chiara  d'ouodi 
Gallina  giouano  miiabilmcnteallcroiturc  de  i  fanciul- 
li impialtr-tcui  fopra  ,  &  tacendo  fiate  1  paticnti  in  let- 
ro.La cenere  dcll'abbruccijte fana  qu.l  fi  vogli  vkcra_# 
de  i  piedi,l  pargendouili  fopra.Brucciate  le  Chiocciole* 
come  n'tnfegna  Galeno  ali  'vndecimo  delle  facultàde__a» 
femplici  inlieme  con  i  gufci.c  mefehiate  polcia  con  Gal  chiattìti 
la  immatura, &  Pepe  ,lòno  vtih  alladifcntctia,  douc  le  j^^j** 
viceré  delle  budella  non  cominciano  ancora  a  putrefar- 
lì.Nel  quale  vfo  fi  prendono  quattro  parti  di  t  hioccio- 
le,ducdi  Galla,&  vna  di  l'epe, &  cosi  tatto  di  tutto  fot 
rililiimapolucrcjs  vfa  pofcia  fopra  ai  cibi, oucro  li  bene 
con  .io  |ua ,  o  con  Vino  auticro .  M a  lenza  meichiarui 
Galla  i  la  cenere  loro  di  molto  fccca  virtù,  &  partecipa 
alquanto  ancora  del  caldo  contratto  ncll'abbrucciaili . 
Le  crude  trite  imitine  col  guftio,&  impiaflratc  fopra  al 
ventre  nelle  hidropilic ,  &  fopra  l'enfiagioni  delle  giun- 
ture difeccano  mirabilmente  ,  quantunque  maìa^cuol- 
mente  fc  ne  leuino  via .  Onde  bnogna  lafciaruelc  fin  tan 
to,chc  fe  ne  fpichino  da  per  loro .  Il  medelimo  C*  da  hre 
nelle  enfiagioni  caufatc  da  pcrcofTc,  che  mala  qcuolm  en- 
te lì  rifoluono  :  &  nelle  contufioni  fatte  nelle  orecchie  ; 
impcrochc  le  difeccano  valorofamcntc  ,  ancora  che  vi 
fuHeroncl  profóndo  humon  grò  (Ti, &  vifcoh'.Et  nel jnc- 
defimo libi o  parlando  al  capitolo  della  Vi.  era  di  diucr 
fe  forti  di  carne/iceua  :  J  a  carne  delle  Chiocciole  pcfta 
nel  mortaio,  &  ridotta  in  linimento  ,  difecoi  valente- 
mente tutte  quelle  parti  del  corpo,doue  rhtimiditi  fo- 
prabondi  .Cltrc  aqueftoqucH'htimorc yifcoio,che fan- 
no le  chiocciole^ ópolto coninccnfojò con  Ak>c,ò có 
Miiiha,ò  con  tutte  .,ucltecofc  in lieinc  tanto ches'indu 
ri,&  faccufi  tcnacc.difeccal'humidità ,  &  la  marcia-» , 
che  diftilla  dalle  orecchie  :  &  applicato  alla  fronte  di- 
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fee a  1  flufTi ,che  «Jifcendono  S  jr\\  occhi .  Vfiuifcaiicort 
air  uni  pcftp  Tortilmente  col  gufeioper  cattar  fuori  le  fpi- 
pt,&  i  bronconi  fitti  nelle  membra  :  &  altri  per  nltagia» 
rei  fluffìdcl mcftruo.  Maio  effendo fijori a  i  campano 
vfato  h  carne  fola  loro  trita  in  vna  ferita  fatta  da  vna_* 
percotTa  ,  ouc  vn  ncruo  tra  ferito ,  &  fu  lanata  la  piaga 
rnolto  bene, (en/a  alcuna  infiammazione  dei  ncruo.  Et 
crai)  ferito  vn  villano  molto  zotico  >  mamefcolai  con 
rfla  della  farina  volatile  del  molino .  Scrificro  alcuni 
.Medici  mici  maggiori,  che  per  far  ciò  fi  debba  nnfcola- 
rc  la  carne  delle  Chiocciole  con  Inccf°»&  con  Mirrfu , 
inaio  all'hora  non  haucua  ncl'vno  ,  ne  l'altra,  perciò-: 
che  era  in  villa  lontano  dalla  Cittì .  Puoficli  metter  an- 
fora della  Ragia  fritta  ,  3i  ridotta  in  poluere,ntrouan- 
rlofi  alle  mani.  Ma  volendo  hauere  affai  di  quello  vifeo- 
fu  hnmor  loro,bifogna  pertugiar  la  carne  loro  >  con  vna 
itile  appuntato,&  torre  di  qucllc.che  fon  prefe  di  fi  cfcoj 
rercioche  altrimenti  col  tempo  li  dileccano.  Le  fi  cfchc 
furino  aliai  di  qucll'humorc,  che  punte  mandano  fuo- 
ri: il  quale  s'adopera  ancora  per  incollare  i  pelli  cafeati 
dalle  palpebre .  Quello  tutto  dille  Gal.Vfanli  le  Chioc- 
ciole^ rudc,&  cotic,pc(ìc  co'lgufpo,&  fepza,ne  gli  cm 
•hioctio-  P,,,t,»chc  maturano,  &  rompono  le  paltcmc; nel  che 
1»  nupne.  ìbno  veramente  efrkaciffime.Lc  manne  in  Italia  fon  ra 
ehi"  •         vdrc  »f4te  ,  ma  ne  i luoghi  maritimi  fpefle  volte  li 
|*  rena*  mangiano.  Lctcrrcftri,chc  nonhannogulcio,  Icquali 
fu.......     propriamente  chiamiamo  noi  in  Tofcarta  Lumache..^  j 

(,.a chi,  Jc  r  On«  in  manifclìo  errore  coloro f 
(ara  tiri,  o  che  fi penfano,  che  i  Granchi  ferie- 
ju.an.ooe  jjjj  fliofeoride,  ftrda  Galeno  licnp 
Iifut»  di  quelli ,che  volgarmente  per  tutta  Ita- 
lia  fi  dimandano  Gambali  ;  impero- 
die  Carcinos  in  Greco  (come  ferme 
Diofcoridc  in  queft  o  cap.  )non  lignifi- 
ca il  Gain  baro  ,  il  qua  le  chiamano  t 
Greci  Aftacov.ma  quello  di  ritòda  fi- 
gura,^ leza  coda,  che  noi  chiamiamo 
propriamente  in  Tofcana  Granchio, 
cV  a  Vincgia  douc  ne  viene  de  marmi 
vna  infiniti  ,  quando  hanno  mutato 
il  gufcio,(ì  chiamano  Mollccchc;dcl- 
la  cui  fpetic  fono  ancora  quelli  cr>e_» 
c hiamano  Maàncttc ,  fc  ben  non  han- 
no cosi  gobba  la  fchena  .  11  che  chia- 
ri tUrnameme  dimoi! ra  Arili ^1  :.cap. 
del  4. libro  dellhifionade  gli  amma- 
li,quando  dice  :  Cancer  Jolus  ex  cth- 
JÌjiCif  non  regitur  tamia,  fjr  corpus 
fum  quidi  in  Locuflis  Squilitque  lofi 
pt,Cancris  verorotundum  efl.  Aftaco 
chiama  pofeia  Oppiano  particolar- 
mente il  Gambaro  di  mare,  ilqualca 
Roma  ,  &  in  altri  luoghi  li  chiama^ 
Leone  ;  &  a  Vinegia ,  riferbando  an- 
cora la  forza  del  Greco,  li  chi  una  A- 
Itafc  ;  0t  quello  medefìmo  è  chiama- 
to Gambaro  da  Thcodoio  interprete 
d'Anttot.rcr  cflYrc  nelle  fattezze  fue 
fimile  al  Gambaro  volgarc,quanrun- 
flwe  fi.-(CgIj  più  grande  ì  Mapcrquan» 
'P  'p  ho  potuto  conictturare,  A  A  aco 
*PPrcflo  Arifìotc  proprioqucl  Caro 
barogrolTilTunodi  niare,il  qualchia 
mano  a  Vincgia  Aflafe ,  &  a  Koms_j 
J.conc)  impcrochc  poco  di  fatto  Tubi- 
lo the  hebbe  trattato  de  eli  animali 
cruftacci.parc  vcramcntc,chceg|i  deferiuai  Ganbaridi 
acqua  dolce  dopo  a  Granchi,  quando  dice  ;  Ce nut  item 
alfud  efl,qucdqindf paruum  eft  ve luti C oneri Jaeie  ve 
fò  stfiacisfmile .  Icquali  parole  arguiscono  manife- 
J&aacciuc  ,  che  i  GauJjari  cemmuru  non  fubbiaao no- 


A  hanno  vna  pietra  bianca  ntl  capo  ',  la  quale  (fecondo  i| 
vulgo)  valcalle febri  terzane.  Ritrouan/cnedi  fimiJiaf> 
fai  nelle  cantine,  &  inajtriluoghihumidrpcrlccafc;  le* 
quali  logliono'  fpeffo  ricorre  )c  donne,  per  lambiccarle 
con  alirc  loro  mafcalcie  per  li  lifci.Di  quefte  di'Tc  Plinio 
al7.cap.del  jo.  libro  clTcfnccopiofa  l'Atria,  cVche*- 
molto  fono  vtili  bocciate  alla  difcntcria,dandonc infié- 
me  con  Acacia  due  cucchiari  con  Vino  di  Muto,&  Vjno' 
auftero  .Chiamano  le  Chiocciole i  Greci  jto  A.rt';i  La- 
tini Coclea;  ;  gli  Arabi  Dalzum ,  &  Halzum  :  1  I'cdefcbi  Nomi  ' 
Scliyneckcn  .-gii Spagnuoli  Caramnyoj ,  Se  caracofes ; 
j  Franceli  lìfcargou , 

3       Pei  Granchi  de  i  Fiumi,  C*p- 1  o. 

L^t  tenere  de  i  Gritbì  de  fiumi  brucc\atitdata  tre  il 
lìbere  alUquMt  irà  di  due  cucchi  ari  ,  infume  tov 
•vn  cHccbtaroii  radice  di  Cevtiana,gioiM  efficacemen* 
te  al  morfo  del  Cane  rabbiofojmttaftata  co  mele  cotto, 
mitiga  lefifltrre  del  federe,&  de  tpiedt,le  bucante,  & 
i  caricar i .  Trìti,  &  beuui  crudi  con  latte  dì  af  fina  , 
giocano  al  morfo  dei  Serpentine  i  Hagnit  che  chiama- 
no Tbaiangi,&  alle  punture  de  %li  Scorpioni. Cotti,  €T 
mangiati  con  la  loro  decottionet'giouana  a  ipbtifici,  cjr 
a  chi  baneffe  beunto  H  lepre  martno,Mc(Ji  triti  con  Ba~ 
filìco  fopraagli  Scorpioni  gli  ammirano.  Tutto  que- 
llo fanno  ancora  i  marmi, ma  con  aflii  minore  fucceflo, 
CRANCHIO  DE  J  fivmi. 
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me  proprio  appreflò  a  ì  Greci,  fi  come  non  l'hanno'pari- 
nrnentc alcune  fpctje  di  Granchiolini.come  fi  teftimo- 
nioil  mcdclimo  Arlll.quando  dicc:C<frcr;,m/»«r/or«j 
etnullnpene  nomimbui  annotati. Onde  hò  io  piu,et  pid 
Volte penf ato ,  che  i  Gambari  fieno  quelii  che  t hi mu 
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Cileno  Gammaridrt  ,  to- 
gliendone il  »ocabolo  ai 
Ianni ,  con  cui  lunijo  tem- 
po praticò  in  Koma  i  per 
non  ritronarli  appretto  a  « 
Greci.  Et  però  diceua  egli 
nel  t.lib.  delle  faciliti  de 
ri]  alimenti,  ^4lìadyVa^l- 

GÀm4ride!,tt  id°cnus  alt* 
tenui  trfla  conduiuntur . 
Et  tanro  più  hò  io  ardi- 
re d'affermarcelo  ,  quanto 
veggio  non  rìtrouarfi  i  che 
io  lappia.queflo  vocabolo, 
Gammaridcs,  farro  Greco 
da  Galeno ,  ne  pècflò  Arift. 
ne  predo  alcuno  altro.  Dal- 
le quali  parole  ancora  e  co- 
fa  chiariffima  cflèr  rrm- 
di  Rima  differenza  da  i  Ga« 
bari  a  i  Granchi.  Et  però 
errano  quei  Medici,  clie__j 
peri  Granchi  a  imorfirab- 
riofi  ,  &  a  gli  nettici  vi'ano 
di  darci  Gambari  :  pcrcio- 
che  non  de  i  Gambari  ,  ma 
euaelù  dei  Granchi  imcicro  Dio- 
fcmii  d*  fcoride,ck  Galeno,  il  quale 
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all'vndccimo  delle  faeul 
de  femplici  così  hmgamen- 
icnc  Icrifle.dicrndotl.a  ce- 
nere dei  Granchi  de  i  fiu- 
mi ,  come ,  che  cl!a  lia  cosi 
dif  cccattiita,  come  e  quella 
delle  chiocciole,  nondi- 
menuhà  mirabile  proprie- 
tà in  coloro,  che  fon  merli 

dai  Cani  rabbioli;  il  cui  effetto  fi  vede  in  c(Ta  fola.q.i*- 
tunque comporta  conlnccnfoj&confjctianalia  pofeia 
molto  più  efficace.  Nella  cui  coinpol  ti  ione  li  toglie  vai 
parte  d'Incerilo,  cinque  di  Gcmiana ,  &  dicci  di"  cenere 
di  Grancht.Ma  veramente  nò  l'hò  io  mai  vfata  -iltrimé- 
ti,chc  l'vfaua  Efchrionc  empirie ocópatriota,  &  precet- 
tormio,vecchk>,cV|Krit! ffimo  ne  medicamenti.  Hatie- 
vi  egli  per  far  quello  vna  padella  di  rubicondo  rame  , 
nella  |ualemefli  fopra  al  fuoco  i  Granchi  viui,  vegliar- 
roftiua,finoche  fi  potei lero  ridurre  in  foci  ili  iti  ma  polue 
re  ,dclia  quale  tempre  tencua  in  cafa  di  preparata  ,  Si  la 
tacciu  d  ipoi  al  nafeerc  della  canicola ,  eflendo  il  Sole  in 
Leone  a  1 8.dì  della  Luna:  Si  Cosi  la  daua  pofcia  a  bere  a 
coloro,che  erano  flati  morii  da  Cani  rabbioli ,  irrorata 
con  acqua  alla  mifurad'vn  gran  nicchiare  40. di  conti- 
nui.Ma  fc  da  principio  non  gli  veniuano  i  morduti  in  cu 
ra  ,  nedaualoroduegrarjcucchiarìaldincl  mcdclimo 
modo  ;  applicado  alla  piaga  vn  cerotto  latto  d'vna  libra 
di  pccc,d'vn  fcftario  Itabanodi  roniffimoaceto ,  &  di 
tre  oncie  di  Upoparuco.  Et  tutto  che  non  fuffero  tali  co 
fc  da  recitare  in  qucfto  luogo,  ooridimcno  ce  n'hò  volu- 
to far  mentionc ,  per  cflcmu  io  grandemente  confidato 
in  qucfto  medicamento  j  percioclic  niuno  mai  n'e  mor- 
to di  coloro,che  l'hano  vfato .  Qucfto  tutto  dille  Gal. 
Spcticdi  Gabon  fono  le  I.ocutìt.e  le  Squille,  quàtuque 
non  riabbiano  le  branche  :  Se  limilmentc  ipctie  ili  Gran 
chi  fono  i  Paguri, v olgarn  ente  c hiama  1 1  (  j  ranci  pori,  & 
le  GranceuoIe.Lepictro>d)e  li  ritrouano  nella  tetta  de  i 
Gambari  ,vfano  i  moderni  Medici  a  prouocare  le  pietre 
delle  recitandole  a  bere  in  polucrcouunquc:  fi  a  dibilo- 
gno.Sono  alcuni  che  in  qucfto  cafò  le  cómendano  mag. 
giormcntc  |>rima  abbrucciarc,<S(  dij>oi  fa<tc  in  polucre , 
Si  inatlimanicntcdandplidipoiabert  tól'ucchiodi  l'c- 
trofcllo.  Altri  le  cornuicndano  per  de  buie  izuid  cuore; 


ma  io  però  no  hò  di  ciò  certezza  veruna. Trite  le  mtde- 
Itmccon  Tartaio  vaglionoall.:  viceré  del  membro  viri» 
le  Dannolì  ancor  vu Unente  con  carbone  di  Tiliaa  cole» 
ro.chc  cafc.indo,li  tanno  malc.Sc  anco  per  dilfolucre  il 
languc  apprefo  dentro  al  cor|x> ,  &  conK^polucrc  delle 
mede-lime  li  fermano  frcgmdolcnci  denti  ,'Sc  li  fanno 
bianchi. Mo  1  Gtanchi.limilialle  Macincrtcdi  marc,na- 
feono per  unta  Tolcana  ne  1  fiumi ,  e  ne  i  fotTati  dcU'ac- 
qua  dolce,  come  in  I  ombardia  nafeono  1  Gambari .  Et 
di  quelli  dico,intelero  Efchnonc,Gal.oc  Dk>fc  Si  non 
de  Gambari  ;  per  r>rrouarfcnc  non  meno  aSondame 
la  Grccia.chc  la  lofcamjdoueprcparauanod  erti  l'ari-  vitt»del 
tidoto  centra  al  morfo  de  Cani  rabbioli.  Ilgufciodcì  Giinchi 
GranclùHiiuiatilifccco&  trito  in  polucrc  ,  Se  bcuuto 
con  vino  dolce  caccia  commodamentc  fuori  le  picrre__j 
dcllcreni.  I  Granchi  tutti  interi  abbracciati  &  pcftì, 
&  dipoi  incorporati  con  mele  rifoluono  lcfcrofole  im- 
puftratiui  fbpra  ,  cVconlamcdcfimapoluerefi  falda- 
no  ancora  le  (et ole  del  ledere ,  Si  l'vlcere  delle  calcagna 
applicatiui  incorporati  con  olio .  fattone  fumo  alla  na- 
tura dcHc  donne  tirano  la  creatura  già  morta  fuor  del 
corpo .  Vagltono  i  medclimi  triti  crudi  ,  Si  impiaftra- 
ti  vtilmcntc  a  i  tumori  delle  mammelle  ,  immo  che  vi 
rifoluono  le  durezze  ,  &  vi  diseccano  il  latte  •  Scriu<>- 
no  alami  ,  chepcllandoli  dicci  Granchi  tanto  marini  » 
quanto  fluuiatili  con  vno  manipolo  di  Batilico,  Si  met- 
tendoli in  vn  luogo  douc  fieno  Scorpioni ,  tutti  vi  con- 
corrono .  Altri  dicono ,  che  particolarmente  i  fluuiati- 
li  cacciano  via  i  Bruchi  de  gli  borri ,  perforandoli  con 
chiodi  di  legno ,  &  mettendoli  in  più  luoghi  fra  gli  her- 
baggi.  Ma  non  fono  in  minore  errore  quelli ,  che  per  trmm  4 
chiaro  fi  perfùadono  ,  che  fieno  i  Cancelli  fcritti  da  A-  «icmi. 
riftotilc,da  Galcno,da  Lhano.Sc  da  l'Imo quelli Gam- 
barclli  picciolini  di  mare,  i  quali  hanno  la  coda ,  Se  1  pie» 
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di  a  modo  di  Gamtarl, 
rjiantunque  non  hahbfat- 
no  le  branche  da  prende- 
re }  impcroebe  quelli  (odo 
particolarmente  chiamaci 
da  Arili .  Squille  picciolo , 
il  qual  nome  gli  dura  per 
mtto  intorno  alte  riuc  del- 
l'Adriatico,  douc  chiama- 
no particolarmente  quella 
f  petie  di  Gambarelli  bian- 
chi,dopo  al  cuocere, SchH- 
le  j  quantunque  in  molti 
luoghi  di  Spagna  vniuer» 
Falmcnte  tutti  1  Carotare!» 
li ,  &  maflimamentc  in  hi  ■ 
(caglia  li  chiamano  Squil- 
le.Del  che  ne  fi  aperto  te- 
tìirronioAriftjl  86.  c.  del 
4.1i.dcDc  parti  degli  anima 
Ji.cosi  dicendo:  Le  Squille 
Tono  differenti  da  tutte  le 
forti  di  Granchi ,  per  ha» 
«ter  elle  la  coda, Seda  tut- 
ti gli  altri ,  che  fon  velli  ti 
di  eroda,  per  no  haucr  elle 
le  branche  da  prendere. 
Dal  che  fi  eonolce  euiden- 
trmÉtc,  che  (otto  le  f  petie 
de  i  Granchi  intende  Ari- 
ftot.  tutti  quelli ,  che  non 
hanno  U  coda ,  come  fono 
le  M  aie  chiamate  Graocc- 
uole  ,  i  Paguri  chiamati 
Granciporl,LeMacinette, 
i  Granchi  de  i  fiumi,  &  fi- 
milmente  i  <  ancclli  .  Né 
per  altra  cagione  dilli  io 
eflcr  chiamati  i  Gambarel 
li  Squille  picciolc ,  fe  non 
per  auifar  altrui,  che  lene 
ritrouanodì maggiori .  Il- 
che  ne  deferiue  Arifl.  al  a. 
cap.  del  4.  lib»  dcllhilloi  ia 
de  gli  animali,  cosi  dicen- 
do :  Contcngonli  nelle  tre 
forti  delle  Squille  le  Gob- 
be ,  le  (Trancine ,  &  quelle 
piccole ,  che  mai  non  di- 
uenrano  rnaggieri .  Il  che 
ne  fa  infallibile  argomen- 
ro,che  per  le  Squille  pjedo 
Icintcndeffe  Arili,  aflòlu- 
tamente  de  i  Gambarelli , 
Ter  cller  cofa  chiara ,  che 
non  diuemano  mai  mag- 
giori di  quel ,  che  gli  vcg« 
giamo  nelle  pefea  ric.  Han- 
no la  coda,  come  i  Gambari ,  &  „on  han,  o  leb  anche 
daprcndere  .  Le  Squille  quantunque  lienodei  cibi  al- 
quanto  durctte da ;  Amire  ,  nondimeno  giouano  alla 
naufea,&  a ,  d.fctu  de  I  appetito.  I.emedefime  tnte ,  & 
bcuute  con  aceto  cacciano  ivcrniin.  del  corpo,  &  han- 
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Eluno.  G  k  fchiaui ,  che  habitano  nel  Carfo ,  a  i  lìdi  del 
qualcbattc  il  mare  Adriatico,  ferbano  ancora  del  Gran- 
*•  ciporo  il  proprio  nome ,  imperoche  altrimenti  non  fo 
chiamano,  che  Paguro,  Hquale  morendo  nella  fua  cauer- 
na.comc  ferme  Nicandro,gencni  dife  freflb  putrefacen- 
dolinon  poca  quantici  di  Scorpioni.Quali  pofcia,&  co 
me  fatti  heno  1  Cacelli,il  oual  nome  altro  non  ritma, che 
piccioUni,  lo  dichiarò  Galeaoal  j.  lib.  delle  fa- 
tuità de  gli  aliméti, cosi  dicendo  :  I  Canciii  i  fono  pfe  «-"celli 
aoh  animali.di  colore,  che  nel  giallo  rofTegr-ia,  fimili  a  i  f*SSuf 
Granchi  picciolini.  Dal  che  fi  può  ragioneuolmentc  af- 
fermare ,  che  fieno  ancor  ciTÌ  fpccic  di  Granchi .  Portan- 
ti 1  Cancelli  con  la  minutaglia  del  pefee  marino/cV  ritro- 
uanli  muere  in  due  modi,  &  haucr  doppia  natura ,  come 

riferi» 


Google 


Nel  fecóndo  lib.  di  Diofcoiide . 

cancelli: 


riferifee  Arift  J  4.  ctp.  &  lib-dell'hi* 
ftoria  de  gli  animali  con  quelle  paro- 
le ;  Quello  che  chiamano  Cancello , 
fi  può  veramente  chiamare  compa- 
gno commime  ramo  de  1  Pefci  crutla- 
cei.quanrotcftacei  ;  impctochc  quan- 
tnnquedi  Tua  natura  egli  lia  limile^ 
alle  Locufte,  e  che  nalca  da  per  fc_j; 
nondimeno  per  entrar  poi  ne  gufa  de 
1  te  (lacci ,  douc  fa  pofeia  (empre  Lu-» 
Tua  vita  ;  dìucnta  però  firailc  a  i  tefta- 
cci.  Dalche  fi  vede  edere  il  Cancello 
animale  di  dubbiofo  genere ,  per  ef- 
fcr  e  glieommune  ad  ambedue  i  ge  ne- 
ri predetti  .  Egli  e"  di  forma  (  dicen- 
dolo alla  Ichictta)  limile  ai  ragni  ;  ec- 
cetto che  nelle  parti  lotto  il  capo  »  e 
fotto  il  petto  è  egli  molto  più  ampio . 
Hi  inulta  due  piccioli  cornetti  rof- 
li  Ce  fotcili ,  fono  i  quali  fono  gli  oc- 
elli affai  grandi  L  i  quali  mai  non  fi  ritirano  "indietro  « 
come  fono  quelli  de  Granchi ,  ma  fempre  danno  fpor- 
«i  in  fuori. Sotto  gli  occhi  è  la  bocca,tutta  circondata  da 
alcune  barbette  come  capelli.  Ha  due  branche  stelle ,  e 
biforcate,  con  cui  s'imbocca,  e  da  ogni  parte  hi  tre  pie- 
di, quantunque  il  terzo  liaallai  più  picciolo.  La  parte  del 
corpo  inferiore  è  tutta  tenera  e  molle  A'  a|>rcndofi  gial- 
leggia. Et  vedefi  m  meato ,  che  và  dalla  bocca  allo  Ilo. 
tnaco,  ma  non  vi  fc  ne  difcemc  alcuno  altro ,  per  cui  egli 
lì  purghi.  Le  branchc,i  piedi ,  e'I  peno,  fon  duri,  ma  non 
però  tanto  quantoquelli  de  Granchi .  Non  è  ligato  col 
giti  ciò,  in  cui  fi  ripara  ,comc  fono  le  Buccine ,  &  le  Por- 
fwejma ri  (là dentro  libero,&  efpedno  .  Piùlnnghifo- 
rto  quelli  che  habirano  ne  gufei  delle  Turbini,  che  quelli 
che  (Lnno  nelle  Neriti ;  imperocbc- quelli  fono  d'altra 
fpctie,ma  nel  reilo  non  troppo  dilli  mili(.  Hanno  però  la 
braca  delira  minoredella  finiltra ,  (òpra  la  quale  fòglio- 
fio  Tempre catninarc.Tutto  quello  dille  Ariltot.Et  però 
ben  diccua  Eliano  fcriuendonc  al  19.cap.dcl  1 }.  lib.del- 
l'hiftoria  de  gli  animali,  che  nafcouoi  cancelli  nudi,  e 
fuor  de  i  gufei  delle  conchc;quanuinquc  pofeia  s'elegga- 
no qnclh  per  lubitat  gli  dentro  j  impcrochc  ritrouando 
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alcuni  piccioli  gufei  vacui  di  Porpore ,  e  di  Bucane .  en- 
trano primamente  in  quelli;  ma  pofeia  che  crefeiuti  fo- 
no in  maggior  grandezza  che  none  la  capacità  dcU'ha- 
bitationc,  entrano  in  altri,  come  in  cafa  maggiore  ;  ni  in 
!  cotali  lungamente  fi  ricouerano ,  ma  li  vanno  mutando 
di  molti  in  moiri  più  I  Vn  dell'altro  capaci  fino  a  tanto 
che  ritrouatone  di  molto  maggiori  fc  ne  godano ,  come 
di  gran  cafa  .  B  perche  fpeffe  volte  contendono  inficine 
di  cotali  fpoglie  con  lunga  battaglia,  fin  tanto,  che  i  più 
valoroli  re  (Vano  ai  polTcìTo.Quello  tutto  diffe  Eliano.il 
che  parimente  dine  Plinio  al  4r.cap.dcl  9  .libro.  Il 
che  ne  din*  j  tira  fendtamentc ,  che  molto  diuerli  fieno  i 
Cancelli  da  i  Gambarelli chiamati  propriamente  Squil- 
le, &  i  Gambali  da  i  Granchi. Chiamano  i  Greci  il  Gra- 
chio  K^ftìwf  :  i  latini  Cancer:  gli  Arabi  Sanam,  &  Sar-  Homi . 
tlian ìgli  Spagnuoli cangreio  :  i FranccG C  anaci. 

Vello  Scorpione  terrefire.     Qf»  il* 

LO  Scorpione teneflic  i  rimedio  alla  puntura  fotti 
da  si  ftejjo,  trito  crudo,&  applitatoui  foprà. 
gufi  parimente  per  qucjlo  ancora  zrroftu»  . 


GLi  Scorpioni  fono  co- 
nofeiurì  animali  in  Ita- 
lia,  imperochc  in  ogni  ca- 
la ,  Ut  nelle  camere  ,  e  nelle 
cantine,  &  in  ogni  altro  luo- 
go fc  ne  rurouano  ;  tanto 
fono  gli  rinomini  (ottopodi 
a  pericoli  della  vita.  E  come 
che  in  Italia  non  fieno  coli 
*clcno(i,&  coli  maligni, co- 
me fono  in  molte  altre  re- 
gioni più  focto  al  mezo  gioi- 
rlo ;  nondimeno  h&  vino  io 
alcuni  che  fono  fiati  in  To- 
fcana  trafìtti  da  loro ,  patire 
molti  fafìidiofi  accidenti, 
&  quali  ridurli  appretto  al- 
la morte  .  Nelle  regioni  tri* 
gide  fono  affai  manco  ma- 
ligni. Et  imperò  in  sù'l  Trcn 

tino,  le  ben  trafiggono,non  nuocono ,  quantunque  qui- 
tti ferinamente  s'affermi  per  cofa  vera  accader  quello 
per  ìfpctialc  gratta  cócefla  da  Dio  per  prece  di  S.  Vigilio 
Veicouo,  tudrone>&  principale  auocato  di  quel  Vcfco- 
tiado.  llchediHe  Ari  Ilo  tue  al  i>cap.  dell'ottano  lib. 
drirhilìoria  de  gli  animali  accadere  inPharo,  &  in  al- 
tri luoghi  •  foggiungcndo  poi,  che  in  molti  altri  luoghi , 
&  mairimamcnteinScithulono  vclcnoliiiimi ,  <k  mor- 
uJiinóiolainentc  a  gli  huomuti ,  che  da  loro  lòno  natie. 


SCORPIONE  TERRESTRE. 


ti ,  ma  a  tutti  gli  animai!  bruti  fino  a  i  Porci ,  i  quali  pero 
non  temono  qual  li  voglia  alno  morfo,  ò  immuta  d'ani-  sto  cp!»» 
male  vclenofo .  Sono  gli  Scorpioni  (fecondo  1  hi Itoria  *lo"fl" 
di  Plinio,  d'Auiccnna ,  d'Alberto,  d'Ebano,  &  d'alui 
ancora  )  dt  nouc  forti,dillinu  per  daicrli  colon:C!oe*,ce- 
«lrini,  roffi,ccrtcricci,fcrruginci,verdi»g>alli^on  nera  co 
da,vinoli,bianchi,&:  fumoli .  Dei  verdi  oltre  a  uteri,  Se 
a  quelli  che  fono  Icrruginoli ,  copia  infinita  n'ho  veduta 
io  nel  Cótado  di  Arco  poco  Igeano  dal  fiume  della  Sar-     -  < 
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romitorio  di  San  Paolo»  douc  in  btwtjuìmo  tempo  fot 
io  a  i  'affi  nc'dì  canicolari  ne  coglumo  il  Romito  di 
quel  luogo  ,&  io  più  di  milk' ,  &  cinquecento ,  tutu  ben 
grolli,  &  ben  pieni  i  tra  i  quali  affai  ne  tirrouammo  di 
fcminc.chchaucuano  ipicoolni  bianchi  come  pidoc- 
chi» fono  al  corpo  per  ordine  appresi  ad  r;;ni  gamba 
vno ,  quefli  carninando  le  madri  li  portavano  per  tutto 
dietro.  Et  impeto  ben  diccua  Anttorite  nel  ?•  dcll'hi- 
flotia  de  gli  animali  jlcap.  ifi.che  irli  Scori  ne  ni  icrre- 
flri  partunfeonoi  lor  figliuoli  d'oua.couandolc  fino  che 
nafeono;  ma  fono  pofeia  ammalati ,  fcV  difeacciati  da 

nuclli  pereflercin  grannttrncro;  pcrciochc  il  ptù  delle  B  chic.  Io  hò  bene  fperwTiclRatocinctìcstlvcvn'cJio  il  qui 


ce  egli, ciac pcfì i  i  Gl'anelli  con  FJalilico  A'  mefli  lòpra 
gli  S«rjr(>ioni,gliamisl*rzanr» .  DiccCt ,  clic  le  Vefpejc 
Api.  Si  fCalabroni  non  pure,  om>  alcuno,  chctia  flato 
trarh'tto  da  gli  Scorpioni.  Etal  10.cap.del2  pitta  Hiflc 
Plinio  ,  chc^toccmdoii  con  l'Elleboro  bianco  gli  Scar» 
pi"nitchc  fono  morti, refuf  citano  •  Viano  alcuni  Mci;- 
ci  la  cenere  degli  Scorpioni  bocciati  vmi  per  coloro , 
che  per  oppil  uioncdi  renelle,  ó  di  pietra  nella  velcica  ,  jWPolii 
non  poflbno  orinare.  Al  che  lodò  Mcfuc  il  loro  olio.cbc  <0° 
li  tiene  fatto  nelle  fpctiaric.vntn  alle reni,cV  al  pettt-n©.  - 
1  hio;  Si  Auicenna  lo  commendò  ne  i  dolori  delle  opec- 
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volte  ne  partorifeono  vndici .  Dice  Phuio .  che  aliai  più 
nuoce  alle  donne  la  putura  degli  Scorpioni, che  a  filihuo 
mini,©:  maiTimeallc  vergini ,  adequali  vuole  clic  Ita  del 
unto  mortifera  la  puntura  de  i  li  Stc:yi<  n: .  Quelli,  che 
hanno  fette  nodi  nella  coda,  fono  aliai  più  velinoli,  che 
qncllijChen'hannofci.  ScnlTcrooltrca  ciò  ajci'ni  ritro- 
lurfcr.c  con  l'ali»  &  che  fpclTo  volando  fono  portiti  da  i 
venti  daH'vra  regione  all'altra ,  come  i  legge  in  Strauo- 
rie  al  i  J.  Iib.ll  che  non  mi  par  cofa  difficile  a  crederete- 
derido  noi  il  umile  nelle  formiche  ;  impcrochcin  cut  ite 
fi  vede  vna  quali  tal  diuerlità  di  colori  ,&  tanto  più,chc 
in  Cartiglia  di  Spagna  fi  ntrouano  arando  ne  i  campi , 
fpefllcefpuglidi  terra,  tutti  pieni  d'infiniti  Scorpioni, 
come  in  Italia  li  ritrouano  le  Formiche  ne  fuoi  tonni- 
cai.  Di  qui  da  gli  Ethtopt  (diccua  Plinio  )  è  vna  grande 
regione  rimafa  inliabitau  |>cr  la  moltitudine  de  gli  Scor- 
pioni.chc  vi  nafcono.Et  di  più  dice  pur  ci>1i(cobic  di  lo. 
pra  fcriuendo  noi  de  i  Grichi  fù  detto)  che  legando  die- 
ci Granchi  convn  mani|>olo  di  Bafilico,&  mettcndo.;Ii 
polcia  douc  fieno  aliai  Scorpioni ,  tutti  vi  li  congregano 
appreflo  .Jlclienonhconuienc  a  quello,  che  di  fopra 

SCO 

Annoi!  creduto  al. 
_ami,clKloScoRPio 
fai  efTanvl  Nt  MxaiJ«o,&  quel  pefee 
maone.    chc  chununo Scorpena 
liano  vna  colà  mcdelirr.a  ; 
ma  corto/ccrà  ciafeunoef- 
fer  e|uclti  |iefci  tra  le  diffe 
remi .  chi  vorrà  in  ciò  cre- 
dere a  Plinio ,  Si  parimen- 
te ad  Athcnco  ;  impcro- 
chc  l'vno  e  l'altro  gli  di« 
ilinfcro.  Hanno  anuiditc 
nella  Ichcna  ma  fpina  co- 
sì vclcnofa,ehe  trafliggen 
do  con  ella  J  pc(catorj,tan 
togli  affligge,  &  icnncta, 
clic  alle  volte  li  muoiono, 
non  tacedeni  i  debiti  n.c- 
dicameti.  Ilcuieffctto  per 
elTcr  limile  alle  punture  de 
gli  Scorpioni  hà  fitto  cre- 
dere amo!  ti,c  he  li  a  la  Scor- 
pena, &  lo  Scorpione  vna 
cofa  medelimaioia  lo  Scor 
pione  hà  di  più  altre  ('pine 
nel  capo,le  quali  non  fono 
manco  vclcnofc  di  quelle 
della  fchena.Ma  per  quan- 
to io  polla  credere ,  Inno 
lo  Scorpionc,&  la  Scorpe- 
na pefcid'vn  medi-limo  ge 
nere,  ma  d  illcrenti  però  di 
fpctic,©:  di  torma, impero 
clic  lo  Scorpione  e  nette , 
che  nò  ili  fenó  in  alto  ma- 
re, rr.olto  ir.acgion-  della  Scor"ena;di  modo  che  le  ne  tro 
ua  alle  volte  di  qui  Ho,  chi  tifa  fino  a  otto,e  none  libic. 


L  |òio,nel  quale  entra  grandtflima  quantità  di  Scorpio- 
ni vngcndonc  folamerue  il  cuore,  cV  1  poli»  di  tutto  \ 
corpt>i  I  bcra  da  ogni  lòrtedi  veli  no  tolto  per  bocci  ,1  he 
non  li  a  corroliuo;  Se  lunilmcnrc  da  tutti  t  veleni ,  che  la- 
feiano  con  i  morii  loro  gli  Afpidi,  Se  ogni  animale  vele- 
no fo,  C  ome  buon  teli imonio ne  tanno  coloro>cliCcflen- 
do  Itati  rnmavnti  dai  Sacerdoti  d'olio  (amo,  Iòne  Itati 
polcia  liberati  10'limo  ;  del  quale  nella  pvlìc  bòritroua- 
to  miracobli  crtcm,c  njaHimi-nel  prc!cruarfi;e Umiline 
te  nelle  petecdiK  ,nc  i  vermi  de  1  fanciulle  in  tutti  i  do- 
lori intnnfcchi  del  cor)io,  c  fpciialmcntc  matricali ,  nel 
che  e  enScacìlTimo  rin.cdio .  Di  quello  adunque  datcnio 
la  delcr  ittioneie  parimente  il  debito  modo  di  tarlo  nel  6. 
lib.  quando  parlaremO  della  cura  vniucrfalcdi  tutti  1  ve- 
leni. Chiamano  i  Greci  lo  Scorpione  terre  iti  e  st/fwlir 
'jftffutef-  i  Latini  Scor  pio, e  Scorpius:  gli  Arabi  Harau  , 
oucro  Hacharab  :  gli  Spagnuoli  Alacran. 

Dello  Scorpione  marino .    Cap.  1 1. 

IL  fiele  del  marino  Scorpione  è  vtile  «Uè  frffufioiu  » 
albugini,  &  debilita  de     occhi . 
PIONE  MARINO, 


Nomi . 


Et  laScot|x-nac  vn  pcfce,ùheflà  fet  la  pi»  \nrte  intorno 
a  i  lidi  del  maxe,inoUo  veramete  minore  dello  Scorpione. 
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»  )ltre  a  "  k>  1 1  Scorpione  roflV^s'a  quali  per  tutto  il  cor»  A 
po.hà  d  li  coni  i  m  sul  capo  mollicchio/c,  8t  deci  mol- 
to apfmtaii.quatù  tue  minati.  Hi  appj  ciò  le  alette  ,có 
cui  nuara,(pinofc,&  fpinofo  parimele  il  dorfo,con  le  cui 
fpinc  fenice  i  pesatori .  Chiamano  quello  pefee  alcuni, 
prfee  Cappone,  p haucr  egli  la  polpa  molto  biica;  come 
t!u-  nelle-  inai érne  di  Tofcaiu  in  più  luoghi  lo  chiama* 
no  Cerna .  Ma  la  Scorpcna,che  riferha  per  tutto  il  fuo 
romc.non  hi  denti  eoli  appuntati.  Il  dor  o  lù  bene  c)  !a 
fpinofo  come  lo  Scorpione.ma  di  fpinc  più  dure,  &  più 
lunche .  Nel  rcfto  poi  ddilc  alette  non  ha Tpina  alcuna, 
fenóapprcflTo  alle  orecchie  ,douc  dà  due  fpinc  alpi  lun- 
ghc,cV  alcune  intorno  alla  refta  :  è*nercgni  di  coloro, 
con  alquanto  del  verdeggiante  -,  dalchc  m-in'tciìniicn.  B 
re  fi  conofee  ladiflcrcn*a.Sono  però  alcnni,chc  chiama 
no ambiduc quelli  pelei indiffercntemenre  Scorpena—*, 
per  fomiJi'iarH  inlieme  nella  forma  ,  &  parimente  nel 
colonnella  (ùftan*a,&  nel  fasore  della  carne .  Il  vino 

VArie  veraméte  fono  I* 
opinioni  de  gli  auttori 
intorno  all'hifloria  dclIi/iA 
co  Marino-,  impcrochc 
fecondo  che  Icriue  Alber- 
to ,  è  il  Draso  ma  r  i  no  vna 
gran  bcllta  di  torma  di  Scr- 
pctc;ma  nò  hi  però  alnca- 
)c,  che  quelle  df  cui  a  modo 
de  iili  altri  pefei  fi  ferue  per 
npotarc;nelche  per  la  gran- 
de/* a  delle  fuc  forze  c  ve- 
loci iTimo  ,  di  modo  ch'in 
brruifllmo  tempo  feorre 
per  lughifTimifpaujdi  ma- 
re. E'  in  oltre  bcftia  veleno 
fa ,  tal  che  mordendo  gli  al 
tri  nef  igli  ammazza,^-  so 
sì  oeni  alrra  forte  d'anima 
li  Dicono,  che  fé  vicn  prc- 
fo da  pcfcHori.come  fi  ve- 
de maro  in  fecco,fubito  ca 
oa  vna  fofla  nella  rena  per 
nafeonderfi.  Quello  tutto 
del  Trago  marmo  (crifie 
Albtrto,iliiualcic  ben  (co- 
rri io  credo)  traferiueda  A- 
riflotilc,&  da  Plinio ,  v*a*- 
giugne però  dell uo  pur 'af- 
fili al  che  le  li  polla  preftar 
fed  -,ò  nò,non  sò  io  per  bo- 
ra determinare  ;  perciochc 
apprcllo  d'Arillotilc,  que- 
llo animale  non  e  maraui- 

glic(o,nè  manco  lo  chiama  egli  Drago.ma  Serpente,™ 
me  h  legge  al  -7  cai».  dd<i.u£detl'Nuotia  de  eli  anima 
J:  rn  quufte  parole  11  Serpente  marino  è  tanto  nel  capri, 
quantoncl  colore  limile  al  Congro,  ma  più  feuro  ,  e  più 
ftrocc:Qurflo,fe  ellcndo  prefo  0  lafcia  andai  e,caua  lu- 
d«o  col  mufo  come  va  focchicilo  ,  vn  pertugio  «  Ila-, 
lena.lmcbc  tutto  vi  s'afeonde;  impcrochc  hi  egli  il  mu 
o  piuapputatochc  le  ferpi  wrcfiri-Et  al  14.cap.dcl  », 
iiD.dclIa  medclima  lù  iloria  diccua  :  Sono  ancora  nel  ma 
re  Serpenti  1  .mi  .1  a'  terrcOri  ;  fc  non  che  ordii  hanno  Ì 
cape  come  il  Congro.  Sono  veramente  di  di  ueifc  fpc-, 
cje,di  djuerficcJori  ;  &  e  cofa  certa  che  non  naiconoia 
•Itoniarc.Mafaiue-Hiopoj  del  Drago  marino  al  i?.ca- 
pit.dcll  ortauolib.  dclfhiitonadcglj  ammali'.  Il  Drago 
rnarino,diccua,è  vn  pcfcc,cbc  fe  neflà  non  lontano  da  i 
Udì  del  mare^om'il  Dentale*,  lo  iia-abc-o ,  la  Cerivi ,  il 
Ccflab.la  Trigl.a,i|  Tordo.il  Gobio,  &  11  olti  de  ^.al- 
tri con  rutti  1  fa(Tatili.  Scriflcne  ancora  Pim.  al  7.  eoa  de» 
)  ••JU>.coQqueftcparolc:Oltrc  alle  "ledette  tbtoccio- 


inciti  fiu  morto  acero  lo  Scorpione  marino,bcou!Ogio  virA  <m. 
11*  a  1  dolori  del  fegato  :  &  la  mcdefTma  virtù  fcriuono  ,0 
ciici  alcuni  nella  pietra  che  ha  egli  nel  capo,  dandofene  JJ 
a  bere  il  pefo  d'vn'obolo.  fi'  cola  ccrta.chc'1  foo  fiele  mef 
fo  con  lana  nella  natura  dc'lc  donnc,prouoca  loro  i  mc- 
flrut,&  meflo  negli  colliri]  de  gli  occhi  nclcua  via  le  fitf 
fu  (ioni  .quando  vi  cornine  lano'a  venirc,&:  parimente  le 
Macole  bianche  .  La  cenere  di  tre  picciolc  Scorpene  ap  • 
brucciatc  caccia.bcuuta,  le  pietre  delle  ren; .  (>3  ano 
lo  Scorpione  marino  i  Grcri  Sx-.-rì-f  JWw*:  i  Latini 
Scorpio  marinili . 

Del  Drago  Marmo.    Cap.  13. 

E'  il  Drogo  marino  rimedio  alle  punture  della  fiut 
ifleffa  jpina^perto,  CT  tagliato,*?  pofeta  applica, 
ioni  [opra . 


Monti. 


le  vi  fono  le  ritonde  per  l'vfo  dell'olio  :  &  de  Pefci  vi  fo- 
no il  CcKBrocro.ik  inopo.i)  Ganiiaro,!l  cinoldefia_^y 
&il  Drago,!!  quale  chiamano  alcuni  Diagoncdlo  ,  n» 
e  limile  al  Craculo,con  k  l'pinedietroalleorccchie^hc 
riguardano  verfo  la  coda ,  alqualc  r  tm  poco  mi  pare  che 
corrifponda  quello ,  clic  1  peftatori  intorno  Vcnetia, A- 
quilcia,&  Triedi chiamano pefee  l'agno  ,&iTofca ni 
Trafcina  *jo9/*crochc  quello  ha  le  Ipjnc  nelle  branchie 
delle  orecchie  riuolte  verfo  la  coda,  &  hanne  ancor  nel- 
la (ebena  deiralrrecou  malignccV  vclenofc ,  die  fe  co- 
k>io,  ebe  fono  trafiliti  da  clic  ,non  li  curano  diligcnte- 
rncnte,ò  che  paudono  criidcliiìlmo  dolore,  ò  che  vi  la- 
feiano  la  vita  .:Lt  però  mi  pare,chc  apprcllo  Plinio  lìa  il 
Drago  ,  ìlquale  chiamò  egli  parimente  pefce)Ragno  »1 
4  Incapo  del  nono  libro  cosi  dicendo  :  E' veramente  il 
Kagno  yn  pclLti-ro  animale  per  la  maligniti  delle  fpi- 
nc ,d>chà  nella  (dicna,cV  tanto  j  ,u  mi  riduco  a  credere 
ciò,vedcndo  io,die  egli  all'vliimo  capo  del  trigefi moie 
condo  libro  connumcra  noq  meno  il  Kagno  tra  1  pefei 

lilio- 
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littorali,&  più  particolari  del  mare,  che  facci  Ariftoti. 
le  il  Drago.  Maéd'aucrtire  ,  che  il  medefiuo  Plinio 
al  vigelimo  fettimo  capo  del  nono  libro,  chiama  il  Ser- 
pete  marino,del  quale  habbiamo  detto  fopra  d'autnori- 
«a  d'Arili  etile  parimente  Drago,confondcndo  non  ten- 
ia errore  l'hiftoria  dell'vno  ,  &  dcll'altrocosi  dicendo  : 
Il  Drago  marino  prefo ,  &  latciato  vino  fopra  la  rena , 
fubiro  vi  caua  col  roftro  vna  fofla  ;  il  che  ditte  Ariftotile 
del  Serpente  marino,cV  non  del  Drago .  Dal  che  è  ma- 
nifeflo  l'errore  di  Plinio  ,  &  che  egli  aftai  negligente- 
mente leggenc  qucfto  luogo  in  Ariftotile  ,  oueramen- 
te  chenonTintendenc.Nc  |*rò  potrà  alcuno  follarci 


A  altro  appretto  al  RoBdoIetio.che  [blamente  vi  fi  'rìuoM 
(opra,  come  tanno  rutti  gli  altri  pelei  .die  figinano  vini 
della  rete  in  fui  lido  da  i  pel  cuori .  Il  perche  non  fenzà 
ingiuria  ne  riprende  cgli.fc  ben  non  ne  nomina,  dicen- 
do edere  poco  confederata  l'opinione  di  colui ,  che  ferir- 
le commentari)  fopra  Diofcorklcfcriuendocgli ,  che  il 
Drago  Marino  di  Plinio,  &  quello  di  Diofcoride  non 
erano  vna  cola  medefima .  Onde  per  non  entrare  in  co- 
tennoni tarderò  la  vendetta  di  quefta  inguria  a  colo- 
ro,! quali  come  più  periti,  &  dotti  conofectanno  la  mi- 
wt  cita  negligenza  dèi  Rondolctio  (fc  ben  è  egli  dottif- 
limo)ineflaminareÌBqueflo  luogo  la  Icttione  di  Pli- 
l'errore  di  Plinio ,  dicendo ,  che  ancora  il  Drago  marino  B  nio .  Io  non  veggio  in  verki,comc  porta  il  Rondolctio 


Scolopen- 
dra miru 
»4,c  lui  1:: 

ftoiia. 


fàilrnedctimocauando  nel  la  rena  con  il  rotlto  ;  impc- 
roebe  non  hauendo  egli  roftro  veruno  ,  anzi  più  preti o 
il  moftaecks  tondo,  che  appurato  (rome  ben  difle  il  dot 
tiflìrao  Medico  Hippolito  Salutano  nella  fua  diiimiiTì- 
ma  opera  de  pcfci)  non  é  ragione  che  pofla  egli  fonar 
la  rena,  &  fatui  dentro  vna  folla .  Et  però  io  non  lotto- 
fcriuerò  così  facilmente  al  dottiamo  Rondolctio,  pc- 
j-ò'ehenonauertendo  ,  né  conofecndo  l'errore  manifc- 
ilò  di  Plinio,diceua  :  Quel  che  del  Drago  mirino  fenile 
flinio,appreffo  al  quale  il  Raglici!  Drago,  lo  può  ve- 
dere cialcuno.che  fi  diletterà  di  vedere  pclcarc  -,  impc- 
coche  vederi,  che  il  Ragno  fempre  fi  va  rotolando  fo- 
pra la  rena  :  ma  panni  (s'io  non  m'inganno  lene  al- 
mi cofa  fia  apprettò  di  Plinio  ,  che  il  Drago  cain  lub«- 
tamcntcj&conmoltaprcftezza  vna  fofla  nella  rena,  Se 

E'  la  Scolopendra  mari- 
na vno  anitnaktto,non 
grande  ,  della  quale  fcriflc 
Arìllotile  al  14.  capo  del  2. 
lib.  con  quelle  parole:  Le 
Scolopendre  marine  fono 
limili  alle  terre  Ari,  ò  poco 
minori.  Nafcono  in  luo- 
ghi fàfiofi.più rotte  di  colo 
10,  &  fupcrano  le  tcrrcftri 
di  gambe  ,  lequali  hanno 
j'erò  più  fonili,  &  gcncran- 
fi  in  aitò  mate  come  i  Ser- 
genti. Alle  quali  non  poco 
1i  raflomigliano  le  Scolo- 
pendre dipiote  nel  fuo  li- 
oro  de  pelei  dal  Rondole- 
tio  ,  &  da  noi  trafportate 
indi  in  quello  luego ,  fotti- 
li  come  vermini  icrretlri, 
&  con  gran  numero  di  Cot- 
tili (lime  gambe  da  amen- 
due  i  lati .  Ma  molto  più 
differente  da  quefte è  la_* 
Scolopédra  portata  di  Co- 
V®,op*|T  ftantinopolt ,  che  mi  donò 

«ra  man-  .  J,      'r.  . 

m  con-  il  Clan  Mimo  Signor  Augc- 
ftwino.  rio  de  Busbeck ,  Ambafcu- 
H*a*  .  torc  appretto  al  gran  Tur- 
co per  l'Imperatore  Ferdinando  Primo  ,  laqualeiomi 
perfuado  etter  la  vera  marma  Scolopendra  i  &  però  hò 
voluto  dame  qui  la  vera  imagine ,  acciochc  ciafeuno  al- 
tro vi  porti  far  foprail fuo  giudicio  .  Ariftotile  al  27. 
capo  del  nono  libro  dcll'hi  Moria  de  gli  animali  fcriuc 
dello  Scolopendra  marina  quefte  parole  :  Quella  che  fi 
chiama  tentipede  (cioè"  Scolopendra)  come  ha  inghiot 
tuo  l'hamo  vomita  fuori  le  Aie  interiora  ,  &  non  le  ripi- 
glia dentro  ,  fin  tanto  che  non  hà  vomitato  l'han  o  :  il 
the  ferme  parimente  Plinio  al  46. capi  del  9.  libro.  Ma 
che  ciò  fi  pofta  lare  da  cosi  picciolo  animale,  ilqualc  di- 
pinge per  la  Scolopendra  il  Hondoletio,amc  vetamen- 
tcnon  pare  cofa  credibile,  hauendo  egli  la  bocca  tanto 
fhctta,3c  picciolina,che  non  c  v «una ragione,  che con- 


farc  ,  chcil  Dragofcrittoda  Plinio  al  27.capodcl9.li- 
bronon  fia  differente  dal  Drago  di  Diofcoride,  cflendo 
cofa  più  chiara  del  Sole,che  Plinio  mi  altro  non  deferi- 
ue ,  che  il  Serpente  marino  ferino  da  Ariftotile .  L'ima- 
ginc  del  quale  (ch'io  Tappi)  non  è  fiata  darà  in  luce  fe_# 
non  primamente  d»l;fuderto  eccellenti  Aimo  Salutano 
nel  fuo  bcllifllmo  volume  de  i  pefei,  dalla  quale  noi  hab 
biamo  ritratta  la  nottra  qui  dife?nata  •  Chiamano  il 
Dragomanno  i  Greci  t**xàt l*uirrt»(  :  1  Latini  Dra- 
co  marini» . 

Velia  Scolopendra  murìns.    Cap-  14- 

L*  Scolopendra  marina  citta  nell'olio ,  &  fattone 
yntioneificafcareipeli1ettoccaucemanocau[a 

prurito. 
O  L  O 


Moni. 


SCOLOPENDRA  MARINA  DEL  RONDOLETIO. 


ceda,che  porta  egli  ingluottirc  vn'hamo^uanto  li  vogb 
picriolino.Ilperche  mi  riduco  finalmente  a  crcdcitjChe 
F  la  Scolopendra  lx>rtatanc  da  Coftantino,ioli  ,  d  icu.  é 
qui  la  figurala  la  Iegitima,&lavera;delchcta  Ogum 
nifefta  crederà  la  forma  dal  fuo  corpo, che fi  r™'»™ 
credercene fiano  fenza giudiriocoloro ,  ««* 
f,  daranno  ad  intendere.  Chiamano  i  Greci  la  Sca- 
drà marina  5..>f'„r^i'-A«V«*i  iLaumScolopen- 
dra  marina. 

VeOaTorp edine ftfee.    Cap.  .»$• 


LU  Torpedine  marina  mitiga  i  vecchi  ,&  lufbi  doli 
ri  di  tcfla,appltcataui  fufo,ct  mitiga  pari 


parimi  le  ogni 
altro 
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altro  fflremo  Cruciati  del  C» 
po.Meffa  in  siti  federe,  ritor- 
na dentri  il  budello  quando  e- 
fcefuvrt. 

A^Ormommfi  la  Torpi- 
rl'Tfa  Vj*i«nBlfcfc«iedeijp 

eTjmin»-  fei  piati ,  &  carri  lupino  fi  ,  co- 
»iouc.     me  fono  le  Rare  ,  le  Paflina- 
chc,&  altri  fiottìi  «  La  forma 
»tt«tc  del  »uo  corpo  »  'c'»atonc  la  co- 
tr  ii-,  Tot  da,  retta  tonda  .il  capo  hi  co- 
n e .    j,'  contratto  fra  k  fi^alle  ,  che 
non  ne  appare  di  fuori  vefti- 
gio  alcuno.  Ha  nondimeno 
ci!  occhi  dinanzi  nella  parte 
di  fopra ,  ma  piccioli ,  &  poco 
di  la  dae  forami  inarcaci  , 
intuii  fempre  (Unno  aperti . 
Hi  la  bocca  dalla  parte  di  fotro  nó  gride ,  con  denti  af- 
fò minuti ,  non  hi  lingua.  Si  (opra  alla  bocca  in  luogo  di 
nafohà  due  bocchi  >  &  ni  nella  medeuma  parte  (come 
fcriuc  Annotile  al  tj.  capo  del  a.  libro  delVhiftoria  de 
animali)  cinque  brache,ma  picciolinc,&  iurcate,<V 
là  il  culo  có  il  Tuo  pertugio  nella  più  bada  parte  del  cor- 
po>apunto  douc  nafee  la  coda ,  laquale  ha  corta ,  Se  car- 
nofa  ,  che  finilcc  fa  aliai  larga  penna  ,  &  hi  ancora  due 
penne  nel  dorfo  della  inebetì  ma  coda,dcllc  quali  la  pri- 
ma è  la  maggiorc.comc  hà  ancora  appreffò  al  nafcimcn- 
to  della  coda  ,  più  larghe,  &  incarnate,dellc quali  fola- 
mente  ferine  pur  egli  fenaa  dire  delle  altri  parti  cola  ve- 
1  uni  al  14.  capo  del  j.  libro  delle  parti  de  gli  animali. 
iVla  non  mi  pire,  che  in  quello  luogo  fcrit'effeeglì  bene 
delia  coda  della  Torpedine ,  (cri ucndo  egli ,  che  la  Tor- 
pedine non  ha  manco  la  coda  fpioofa  ,  chela  Pafliaaca, 
le  Kaie ,  &  il  reftode  i  pefei  pud .  Il  corpo  della  Tor- 
pedine è  rkoiperto  da  vna  Iifcia4r  affai  molle  cotica  ,& 
ibi  anca  di  fbtto,&  di  (opra  rodi  cria  di  colore/iuafi  co 
me  di  vino.  La  (chena  non  hanno  tutte  a  vnmodo,  im- 
perochein  alcune  ri  fi  vede  cinque  macchie  tonde  qua- 
li come  occhi  ,  ondeappreffòa  i  Romani  ti  chiamano 
tkchiatellc  :  in  alcune  altre  fi  veggono  le  mcdetimc_* 
macchie, ma  non  però  come  nell'altre  nere,  per  ci  1ct«_j 
elle  dipinte  a  cerchi  di  diucrii  colori  con  vna  macchia-* 
tonda  in  mezo,Iaqnale  è  limile  alla  pupilla  de  gli  occhi  : 
in  alcune  quelle  macchie  non  fì  reggono»  ma  fono  però 
minatamente  per  tutto  il  dono  macchiate  ,  &  in  alcune 
altre  non  è  macchia  veruna, ma  hanno  il  dodo  folamrn- 
tc  rofTegeiante.Ma  benché  per  le  note  fudette  paia,  che 
le  Torpedini  fìeno  di  dartene  fpetje  ,  hanno  però  tutte 
virtù  di  (I  upetarc  le  membra .  La  Torpedine  non  par- 
torii ce  oua  ,  ma  vwo  animale,  hauendo  però  prima  ge- 
nerato l'osa  dentro  al  corpo  ,  come  fanno  tutti  gli  al- 
tri pefei  cartilaginei,  &  piatti,  St  è  di  tal  fonc  fruttife- 
ra ,  che  Tenue  Ai  1  itoti  le  ctTer  fiata  veduta  vna  Torpe- 
dine grande  pregna  ,  la  quale  ne  haueua  fino  a  ottanta 
nel  corpo .  E' cucilo  pefee di  tale,ck  tanta  forza,  flc  po- 
tefta.che  eficndu  prefo  nelle  reti ,  auanti  che  i  pefeatori 
lo  tocchino  con  mano,gli  liupidifce,  &  loro  addormen- 
tale mani  ,  Si  le  braccia  :  Se  li  mi  Unente  prefo  con  l'ha- 
1.         mo  ,  |kafTando  la  fòrza  della  proprietà  (ua  per  le  fetole 
della  corda ,  &  per  il  duro  legno  della  bacchetta ,  pene- 
tra alla  mano  del  pefeatorc  ,cc  iubuo  l'addnrmenta  .  Et 
però  dice  a  Galeno  al  6.hb.dc  luoghi  affetti:  Tanta  po 
tenta  di  flupefare  e  nella  Torpedine  ,  che  eflendo  eoa 
la  Liana  tocca  dal  pcfcatOfcuafTando  la  qualità  per  1'-. 
hatla  fm'alla  maacsfubito  l'addinne  ta,  3c  llupidifcc  .11 
che  replicò  pofeia  Plinio  al  1  .capo  del  a  1  .libro,  coti  di- 
cendo ,  La  Torpedine  (quantunque  tocca  dalla  luru;a_j 
con  verga,  ò  con  ha  ita)  fi  addormentare  ogni  valido 
braccio,  &:  ogni  veloci  (liuto  piede  .  Et  al  8:  .capo  del  9. 
ubio  divcua:Cono(ce  la  Torpedine  la  forza,  &  ptopric- 


MI 


TORPEDINE 


tà  fua  ;  iroperoc  hc'clL  noo  dormendo  ponto,  .'afeonde 
sci  limo  ,  la  onde  facendo  ftnpidi,  &  immobili  i  pelei, 
che fe  gli  accollano, gli  piglia, &  (e  gli  mangia. Il  che  ptt 
ma  di  lui  haueua  (crino  Arili orile  al  j  7.  capo  del  9.  uh. 
dell' ruttori  a  degli  animali ,  cori  dicendo:  La  Torpedi- 

C  ne  fi  dhtcntarftupidi  tatti  i  pefei  ,  che  ella  deriderà  di 
mangiare  ,imper  oc  he  refi  andò  eglino  ibipidi ,  Si  quali 
immobili,!!  piglia;  8c  fc  li  mangia.  AlcondrfieUa  nella 
rena ,  tv  nel  lim  o,flc  come  vede ,  che  i  pefei ,  che  gli  nuo- 
tano intorno  li  ft  iipcfanno.fi  fcuopre ,  &  fe  li  piglia  ;  il 
che  alcuni  pefeatori  hanno  detto  d'hauer  veduto.  E'  pi» 
era  molto  la  Torpedine  al  natare  per  hauer  poche  ali  ri» 
(petto  al  Tuo  erande  corpo, &  però  non  podendo  ella  pi- 
gliar i  pefei  .regimandoli,  gli  pigli'  con  lafudetta  aflu- 
eia,  del  che  danno  mani  fetta  inditio  i  cefali  ,  ritrouan- 
dofene  fpeflò  nel  ventre  del  le  Torpedini .  Ma  tal  pro- 
prietà di  flupefare  non  é  fc  non  nelle  viuc.impeiochc  fe 

D  rimanefTcncllc  morte,  mangiandoli,  come  li  mangiano 
ftupefarebbono  rutto  il  corpo.  Il  perche  diccua  Galeno 
gii' II.  delle  facoltà  de  femplict  ;  Didero  alcuni ,  che  la  ■ToJ*,ii- 
Torpedinc  applicata  fanat  dolori  del  capo,  &  ritorna  JJJ  cilena 
dentro  il  budello  del  federe  .quando  li  roucfcia.Mapro- 
u  a  dolo  io  nell'vna,  Se  nell'altra  malattia,  non  vi  ritrattai 
punto  di  giouamcto,&  però  mi  pcrrfài  di  farne  l'ifpené- 
ta  con  vna  v  ìua ,&  così  facendo,  vi  ritrouai  pofeia  bemf- 
fimo  l'effetto, ebe  fa'  perde  nelle  morte.  Non  mancano 
auttori,che  peni  a  no,  che  la  virtn  di  flupefare  nella  Tor- 
pedine non  Ita  diffufa  per  tutto  il  corpo,  ma  folamcnre 

£  m  alcune  membra  particolari  ;  ma  (e  queflo  fìa  vero ,  ò> 
fauola,  quantunque  non  (la  facile  cola  il  determinarlo  . 
nondimeno  non  mancano  ragioni  ,  che  concludano  il- 
contrario .  Chiamali  a  Vmegia  queflo  pcicc  Tremolo  , 
imperoche,  ftupefando  il  membro ,  fi  pofeia  tremare  * , 
A  Roma  (  non  fa  pendo  io  onde  lì  canino  il  lignificato  «tonfi, 
di  tal  nome  )  lo  chiamano ,  Batti  potta,  &  Fot  tcrypa-*. 
Chiamano  i  Greci  la  Torpedine  rv***  :  i  Latini  Tor pe- 
do: gli  Arabi  Tead:  gli  Spagniuoli  Hugia:  i  Fnuxcfi  Tur- 
pi liti  . 

VclléPlper*.      C*p.  6. 

r  T  Jl  emme  della  infera,  cotta, &  mangiata,  ne  i  cibi, 
1  4  rtfibiara  la  injla:%iona  alle  infermità  de  i  nerui,ct 
rijolue  UJcrofole.BiJogna^ome  è  j corti  lata,  tagliarle 
U  toda,&  latcilaymptrocbt  qnini  no  i  carne  alcuna. 
£  certamite  ctfafauolofa  il  dire, che  fi  tJgUnol'eflre- 
mttd  d'efia  fino  a  rna  certa  mifura ,  ilrefio  pofeia  del 
corpo , trattone  le  interiora,  l**ato,& tagliato  i»f*%r 
li, fi  cuoce  con  olh,  nno,  *a  netbo,  &  *n poco  di  Jole . 
D  icono  alcuni,  the  coloro  jbc  ne  mangiano  la  camene* 
neranogran  copia  dit>'idoccbi,ilcbe  èjalfo.^dltri  dico- 
nOytke  co  loro, che  Mm  ne  i  cibi  le  Vipere ,  lungaméte 
tinuectbiano  .  Faffi  con  la  carne  della  Vipera 
buone  a.  tutti  quefii  taciturna  mico  r *tu  vje  ;r r  p//'  ' i» 
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ti  ~*Aa  UeìteTltna  Vrptfa  vpvafoditer 
fSSXj/SSS  ™««    ^a  fornace  .fino  cU' 


A  /j.'e /» couerta  in  carbone;il  quale pafeix cattato  fttori,fi 
trita  in  f>olutre,& fi  jèr ba,  eV1  qualche  volta,  aeciocbe 
fiaptù  joaite  alla  bocca  ,>i  faggiùgc  delio  Sptgonardo, 
onero  delle  fin  fiondi,  onero  alquanto  di  MaUbatbro . 


Ih  effluii 


NOn  c  oran  tempore 
fi  [onobeoroincute 


rritrouarc  le  vere  Vipe- 
in  Italia  per  Uanf- 
ft.fegmu,  ebeti  fon  vedu- 
ti nei  parti  loro;  imper- 
ché «Vignandoli ^alcuni 
Medw,aKlpnptot.,a- 
vhidirintr»caar'e,Pcrh«- 
JcrejlTerom^oicorn- 
Porr«latanto  delia»  The: 
xiaca.cóquefticiurrnadori 

di  banco,  che  fai»»  k  pro- 
fedoni  ddk  ferpt.Bha*0. 
prefe  delle  pregne,  le  quaU 
£ofcia  toro  baro»  partori- 
to i  Vi  perini  nelle  fcatole , 

«XfceVe il ventre  dcUa  madre  loro,  arn^azzmo.corae 
fcr  ^  G^eno  ncl  libro  della  Thcriaca  a  Pilone  (fcpur 
i^c-  25KoS  NpttaO  di  Galeno)  d'aurtorita  diN.can- 
ff'-iì  SpSSS  Plin.oal6a. capaci ioJib.oue corrompe 
aSSS&«ilftdi  cui  manifeBamentc  hconofo J» 
7mS  JS 55 icauaarhiflom.  Alkquafc  opiiuone, oltre 
SSSwS  fcuaocécoii.ranala  fcniturad An- 
fiot  I?  rr.7eroche  non  dicecgu,  che  •  Vipenni  rodano 
SSSfc  3 «re,  ne  il  ventre  della  madre  ;  mad.ee  , 
The  m  i!  che  più  tardano  a  nafeerc  (  tardano  ,  per  ad 
Se  JonUono  lenon  vno  per  dì;  rodono. vp pellico- 
2 odia  qualeeffi  fono  inuofoper  ^J££±* 


conueniente  capacità,  con  coperchio  fatto  a  porta  teffu 
to  di  filo  di  t'erro  a  modo  di  rete ,  dooe  le  ho  fatiofar 
fempr e  la  fpia  di  giorno,&  di  notte ,  per  oHcruarc  il  mo- 
do, &  il  tempo  del  (uo  partorirc>&  hò  vcduto,che  i  pri- 
mi figli  del  parto,  fono  i  più  vicini  alla  coda,  «Sena  (cono 
adite,  a  due  l'vno  dopo  l'altro,  tv  circa  vn'hora  dipoi, 
ne  partonfcc  due  altri  ,  &  in  cosi  latti  intervalli  ne  par- 
torire fino  a  diciot  to,&  tutti  in  termine  di  dicci  ò  vndi- 
ci  hore  al  più ,  &  non  come  vogliono  alcuni  buoni  aut« 
tori,  che  ogni  dì  ne  partorii ca  vno .  Nafcono  imiolti  in 
vna  membrana  lottile,  &  rrafparcnte ,  tal  che  fi  veggon 
di  dentro  conglomerati  in  giroJiV:  quando  fi  veggono 
allaluce,rubitoficominciaooamuouerc',  &  riuolrar 


l  rTi  fono  inuolti,  per  venirepiu  pn-noai»  wiimc , iuun«  u  uihiiu««uv.mi™».v  ,  imw< 
Sacdochequerto  più  manitclUmente  appaia,  D  fittnto  che  con  la  tefta  trooano  la  parte più itilo*  della 

tt  acci  OC  ne  w»  V    .     ...     ,  .  ~Zi  .  ~fcn*Crne  fuori  .  Infilando  la  mcmhra- 


SSS  S  gli  SS  egli  necUile  :  Vtfer^ i  ferpent,. 

hoc  vnius  colorisi  molli  cute  conteSu,  rtptfaumefl. 

ìiSSm  quidm.Tarit  faruas Fipcrulasmembrams 
%KJm  tertia  die  rumpunatr.  Eucml  Verdun,, 
■pt  qui  in  itero  funt,abrofn  membra*»  pnrumpatJtn- 

ti  cioè  •  Sola  la  Vipera  fra  rara  iferpeffii  panorifce  ani- 


•  I  lUlliu  V^i4  tm  iluh  w  " — — —  —  r  —  t   ~  " ^  *  "— 

membrana,  &  efeoafene  fuori ,  lafciando  la  membra- 
na attaccata  al  fondo  della  fcatoki.Tuttoquefto mi  feri- 
u«4'Jmpcrato.  Ottetti  Marli ,  che  vanno  in  banco  con  le 
Serpi ,  tk  che  li  chiamano  (quantunque  iia  la  bu^ia  )  del- 
la c.ifa  di  San  Paolo,  chiamano  la  Vipera,  Mai  alio,  del - 
quak  fpeffi  fGroe  volte  per  tardi  se  fteiìì  maggiore  Ipet 
t acolo  a  popoli  .inoltrano  i  lunghi ,  acuti ,  &  mortiferi 
denti  (come dice  Plinio  al  J7-  cap.  dcll'vndccimo  libro  ) 
naftoli  nelle  gengiue ,  &  co|>et  ti  d'vna  certa  pelle  piena 
di  mortifero  veleno  ,&  qualche  volta  iiiolìrano  ancoia 
i  piccioli,che  loro  pigliano  nelle  fcatole ,  fenza  rodere  le 


E  ike^^,^^a^yWPrty 
li  lon  di  vn  loi  colore ,  «.  .  t.   ^  ,  ,rrn  . 

ti  Ir oua  kttmmmi  nartorilcono 


li  innai vn  ioi  coiorc, ~~ —  »--„._  ■-      ~\  ,  \  

i>e(ci.  Gencrafi  il  partonella  parte  di  fopra ,  ne  ecarcon- 
dato  da  duro  inuoglk) .  Partorifcc  i  Viperini  >  moia  in 
certe  pcllicine,  le  quali  «rompono  i»  icrw>  giorno  ;  ma 
accade  qualche  volta ,  cheqnelh,  che ;  faoonri  ewpo,  ro- 
dano le  pellicine ,  &  nafeano .  Panonfcene  ptùdi  vena  , 
ma  non però  più.che  ognidì  vno  .Ma  1  Imio  (comes  c 
detto  )  corrompendo  il  tef»o d'Arinotele,  douc  doucua 
dirc,chequelli, che  fono  vltimi  a  nafeere ,  rodono  nel 
Ventre  della  madre  l'inuoglio  toro ,  dille,  che  ammaz- 
zando la  madrc.le  rodeuano  le  vifcerc,&  il  ventre.  Con- 
tadi ce  a  tale  erronea  opinione  parimente  PhiJottrato  i 
imperochc  nella  vita  di  Apollonio  Tianeo  narra ,  come 
A  pollonio  haueua  veduto  vna  Vipera  vma ,  Se  fana,  che 
leccaua  con  lalingua i  Viperini  fuoi  vltimi  del  patto.  Ma 
altrimenti  ftà  la  hiftoria  del  pano  della  Vi  pera  di  quel- 
lo, clK«fcriue  Ariftotik ,  il  quale  fi  può  aederc  che 
trafcriueire  da  altri  autiori,  ne  otreruafTc  come  parton- 
feono,  come  hi  fatto  M.  Ferrante  Imperato  Spet lalc^» 
Napolitano, &  dil^enriffimo  ofTcruatore  de  i  fecreti 
della  Natura;  il  quale  fcriuendomi  vna  lettera  di  molte 
belle  cofedalui  ofleruate,mi  fcriuc  del  parto  di  vna  Vi- 
pera quefte  parole  formali  :  Hò  di  più  prclo  cura  d  ha- 
ucre  vai  Vipera  pregna ,  &  nulla  pofta  in  vna  fcatola  di 
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fcano  prima  dentro  da  se  leoua  ,&dipoi  partorifeono  i 
ViperM*>è  fi  aperto  teftimonio  Thcofraitoal  i4-cap. 
de»  7.1ib.del|1hiftoria  delle  piante.coatra  coloro,  che  ore 
dono  il  contrario  •  Sono  queftì  animali  (come duTe  Aui- 
cenna  nel  4.  al  trattato  de  i  vekni  )  non  troppo  lunghi  *  m 
con  la  tefta  fdiiacciara,&  larga  appreffo  al  collo,  il  qua-  aiucoioi. 
le  hanno  fottile  con  aftìi  cotta  coda .  Oltre  a  ciò  volen- 
do  Galeno  nel  libro,  che  egli  fcriffe  della  Thenaca  a  Pi- 
fone ,  dimoftrarecome  fieno  le  Vipere  temine  differen- 
ti da  i  maCchi  .così  diceua:Sono  le  temine  rofTigne  di  co-  CmaU. 
lorc,&  moltoagilidel corpo:  portano  iicoikidiitcìo, 

ne  ditte  trr» 

hanno  gli  occhi  roflisni ,  &  feroci ,  &  la  tetta  più  larga  ,  ^  ,  „^ 
del  màfchio,  di  cui  "hanno parimente  tutta  la  quantità  fcbi. 
dei  corpo  maggiore,**  hanno  il  meato,  onde  digerii  co- 
no affai  piùvicino  alUcoda .  llmafcbio  ha  in  bocca  due 
fòli  denti  canini,  &  U&mina  moiu  più  .  Et  pero  befl-i 
cantò  Meandro,  o*n quelli  vcrlì  : 

Fan  noto  ti  mancino  1  due  denti  canini, 
■  Con  cui  porge  il  veleno ,  &  fi  difeerne , 
Lafcminaall'baucrneptùdidtu.  ' 
Più  oltre  c  da  laperc,  fecondo  che  nfcrifce  AriMorilc 
al  1  r.c.  dell'ottano  libro dcll'hirtoria  de  t  lianirmMnc 
quantunque  tutti  gli  ahn  Serpenti  li  nafeondano  il  *cr- 
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Nel  fecondo  lib.  di  Diofcoridc . 


no  nelle  eatierne  dellx  terra  ;  le  Vipere  nondimeno  (i 
nascondono  lotto  a  i  farti  .  Et  però  diinoltra  d'haucre 
male  intcfo  Arillotilc  Minioal  jj.  capodcll'ottauolib. 
mSt  dicendo,  chela  Vipera  fola  tra  tutti  i  Serpenti  fi  nafeon- 
de  in  terra  ,  cV  tutto  tiretto  delle  Serpi  ne  Ile  concatuta  de 
gli  alberi ,  ò  de  i  farti  .  Tacqucfi  iitcdciimamcntc  Ari- 
Itoulc  i  niello,  c  he  [  l.nio  fcriuc ,  cioè ,  che  la  lem  ina  nel 
coito  roda,  &diuori  il  capo  del  makhio  .  Ma  perche  ol- 
ire a  quello  fi  fappiala  virtù,  Jfc  facilità  loro  ,  ne  duo  qui 
H'mTw  cluauto  P**  lunga  h  (tona  ne  r.vitò  Galeno  aH'vndcci- 
làttthttt  modelL- Iàculi  à  de  fcmplici  ,  Si  nel  1  beo  de  gli  antidoti, 
dtGaiou.  cosi  Icnucndonc  .  E'  cofa  chiara,  che  la  carpe  della  Vi- 
pera e  i  j  <  \u  Se  fccca  ,  ouccila  fi  a  condita  nel  tv*  :.,.<-.■> 
modojchc  fi  condì  (cono  le  Anguille ,  doc",  con  Olio,  Sa- 
Je,Anetho,&:  Porri  .Mach  ci|c  riabbiano  polcja  tacultà 
di  purgare  tutto  il  corpo  |«r  li  pori  della  pclle.li  può  ve- 
ramete  imparare  ,&  fapcre  per qucllo,chc eflendo  anco- 
ra io  giouanc  nella  noftra  Afta,  ho  veduto,  &  ifpcrimcn- 
rato,  come  a  ifpcrmcnto  per  Sperimento  narrarò  hot  a . 
Era  vnexrto  huomo  leprolo  ,  il  quale  conucilaua  feruta 
rifpcito  alcuno  co  i  compagni ,  infino  a  tanto  chealcum 
fc  ne  iniettarono  de  i  noltri ,  Bt  egli  fattogià  puzzolen- 
te, era  venuto brutto,3c  homo. le  ntH'afpcito  v  il  perche 
deliberandoli  i  vicini  difcpararlo  dal  coi<4òrtio  loro  ,ha- 
ucndoglilapparccchiato  vrucalipoU,  oucr  tugurio  fo- 
tira  vn colle,  appretto  vn  fonte  ;  quiui  fuor  de  gli  altri 
Io  co, locarci. i  ;  posandogli  tanto  di  cibo  tigni  giorno, 
quanto  ghrùiTc  ballante ,  per  foftcnerlo  viuo  .  Hot»-* 
attenne  in  quello  mezo  ,  che  eflcnda  certi  mctiton  a 
mictterc  il  grano  non  troppo  di  quindi  lontani,  proprio 
ne  giorni  canicolari ,  fu  loro  |K>rtato  vn  boccale  di  buon 
mian.ix  pilaf  u  oqu  ui  vicino  a  loro  da  colui,  dii  l'ha- 
ueua  por  :  ito,  nel  patirli  ,dtfcoperto.  Venendo  polcia 
l'hora  oc  bere,  flcmefccido  vndi  loro  il  vino  m  vna 
tazza  per  tu  jti|turlo ,  cafeo  d.-l  beccale  inlicnj?  co'l  vi- 
no vna  Vi;  era  morta;  del  che  rcllando  sbalorditi  i  mie- 
titori, 6.  di  bitandofi  di  auclcnaili,  le  n'haueffero  be- 
uuto,  li  caiurono!  lafetc  con  vna  purtflinu  acqua ,  poi 
quando  volfero  eglino  di  quindi  partire ,  per  Immanità  . 
& mifericordia d  Piarono  quel  vino  a  t|uel  leprolo ,  pcn- 
y  fando  ifae  nvgl  o  gli  ruffe  i|  morire ,  chc'l  viucrc  in  tanta 

miterta.  ]1  Lyio:ole  I  beitettc.laondc  t u pofeia mira- 
biluicntcfjnato;!  vpcro  hctttttiquci  (noi  tumoti,&:  bi- 
torzoli delia  pelle  fc  gli  fpogbarono  da  dolio,  come  lì 
fpoghano  i  Granchi,  Se  'e  .  ouittc  de  i  lor  gnfci»nmané- 
dogh  lotto  vna  hmil pelle  mclUcchiofa  ,  cornee  quella 
di  quelli  animai: ,  citando  li  mutano.  Vn'altro  lumi  ca- 
fo accadde limilmente  in.Miliad'Aha, nonmolto  lon- 
tano dalla  Città  noftta.H  oue  (  llcndo  andato  vn  certo 
leprolo  a  i  bagni,  fperando  di  ri  trouai ne  qualche  gioua- 
mcnto,  &  (unendo  menato  fcco  vna  iua  tenia  giouanc , 
&  bella,  quantunque  buona  compagna  ,  vagheggiata ,  & 
amata  da  p'ùamadoti,  tidottoh  con  cita  al  fine  incette 
Cafc  ,  alle  quali  età  vicino  vn  luogo  fordido,  Se  inculro, 
pieno  tutto  di  Vipctc  ;  per  forte  ne  intrò  vna  in  vn'orcio 
di  vino  mal  riporto ,  Se  anncgouilt  d<  ntro  j  il  che  veden- 
do la  buona  (emina,  &  riputandoli  buon  guad-gro  quel- 
Jo-che  la  forte  gli  haueua  dato,  diede  quel  vino  al  padro- 
ne a  bere  pei  ammazzarlo  ;  laonde  beuendo  egli  fu  fa- 
nato  dall.i  lepranel  rrudcfimomodo,  ihequellt<,ih:-di- 
cemrr.o  di  (opra.  Qu ed  o  tutto  diPe  Galeno .  Et  come 
che  per  piti  cófinnationc,  chele  Vi,ierc  vagliano  alla  Ic- 
pra  nefcriueffcegli  nel  medclimo  luogo  altre  ifpcncnzc 
6t»epofcia  da  lu»  con  n  irabile  fucccllo,nondirr.cno,pcr 
■ou  eifc  troppo  lungo,  le  lafcren>  fenza  dirne  qui  altro; 
parendomi,  i  he  affai  batti  per  confermare  tal  virtù  cllrr 
nelle  Vipere  quello,  che  fin  qui  fc  riè  recitato.  Nè  però 
fi  marau^ii  alcuno  , che  jmenduc  quefte  Vipere,  di  cui 
,      'crifTc  Galeno  cosi  agevolmente  sV nncgaflcro.ucl  vinoj 
Un?,rl"  P^toche  c  lor  propria  natura  d'ellcme  vaghe".  Il  ber. 
*he  del  ri  jbc  drceua  Ariftoti:c  al  j,  capo  del  8.  Iibro'dcll'hiltoria 
*» .       de  sii  animali,  che  per  cfTcr  le  Vipere  autdi  fiTimc  del  vi- 


A  po,  fono  molti ,  che  le  prendono,  mettendo  wfi  pieni 
divino  in  cami^na  appreflo  alle'  liepi ,  donde pofci* 
fc  cauano  fuori  tutte  ebriache .  Il  che  dille  ùmilmente 
Dioicondcnel  proemio  del  6.  libro.  Mangiano  oltre  a 
ciò  Jc  Vipere  (  fecondo  che  a  Pifonc  fcr  uc'Ga  rno  )  le 
Canr.irellc,&  |c  6upreftt,&:  fecondo  Anftotilc alin  ea» 
po  del 8. libro  dcH'htilona  de  gli  animali,  mangiano 
parmKntc  gli  Scorpioni.  Et  però  diccua  cgh,  clic  i  mor- 
ii di  quegli  animali  velinoli  fono  più  noaui  ,  i  quali 
mangiano  altri  animali  mortiferi ,  cane  fanno  le  Vi- 
pere. Entrano  le  Vipere  nella  1  henaca;  |c  quali  infc- 
gnando  a  preparare  Galeno  pel  l.b.  de  gli  antidoti ,  coji 

U  diccua  :  Nonbifogna  cercare  le  Vipere  nel  mezo  del- 
la ftate,  come  fanno  alcuni,  n^  manco  quando  fono  di 
poco  vfeite  delle  caucrncjimpcr oche  nel  mezo  della  fta- 
te  la  carne  loro  è  troppo  arida.cQmc  e  quella  delle  vfei- 
te fuori  di  poco  tempo  (Toppo  frigida,  &  troppofecca, 
&di  pochiftimo  nutrimento.  Adunque  il  miglior  tem-  Q«n<lo  I 
podi  pigliarle  e*  nel  tempo  di  mezo;  il  che  dille  parimen-  pc-nJ-u», 
tcAndromaco.  Nel qual tempo  «oloro  , che  Ucritka- 
po  a  Baccho.  fogliono  fu*n  brare  le  \  jpcrc,  c  oc  nel  li-  ST^Ivm 
nedclb  primaurra ,  atlantiche  cominci  la  Hate  ;  onero  ^.iutik 
nel  principio  della  ftatc,  non  molto  tempo  doppo  al  na- 
(cere  delle  Meiadc  ,  quando  la  prmuuira  fuiic  pallata 

C  molto  fredda,  Le  pregne,  fé  pur  li  prcndoi.o,  lilalcia- 
no  andarcjma  all'altre  li  »  li  hj  ulta  ,  Si  Jicoda^.; 
sì  perehe  elle  fono  parti  più  velcnofe,  si  anche  perche 
lonopiù  dure ,  ne  hanno  alcuna  carne  in  loro .  Deb- 
bonlu  utile  tllrcn.ità  tagliare  (  come  che  Diofcoridc 
fc  ne  taccia  beffe)  alla  n.iluiadt  quattro  dita ,  Se  il  rc- 
fìo  del  corpo  fi  dcbbc-pofciik  fuentraic.ffoi-icarc,  6c 
lauare;&  nnalmeme metterle  in  vna  pignatta  con  pu- 
rifllma  acqua,  Si  A  net  ho  freteo,  a  farle  cuocere  afuoco 
di  carboni,  ouero  di  lena  freche ,  che  nonfacciuno  El- 
mo, metrendoui  vn  poco  di  fale ,  le  le  Vipere  taran  prc- 
fencl  lortem|H>  determinato;  ma  le  eie  f*ffcroprcfe 

P  la  fiate,  pon  vi  fi  metta  fale .  (  >ndc  è  da  g,wrdar fi  an- 
cora di  non  pigliarle  nelle  maremme,  ne  in  altri  luoghi 
douc  fieno  acque  (alle  ;  perche  la  I  licriaca^rhc  li  fa  con 

!|Ocfte,gener  gr.infete.  Qui  do  adunque  le  Vipere 
on  ben  cotte,  come  fc  li  voiuicro  ma%urc  <  gittata  ria 
bdecotrioDc  loro,  li  fccglic  la  cani;  '  '    fpine,  &  pc- 
fiafi  inùemc  con  purilTuno  |vnc  ben  arroilito,  Se  ben 
leuitato  idei  quale  vi  mettono  alcuni  vna  meza  parte  , 
&  altri  vna  terza  :  ma  io  ve  ne  metto  vna  quarta  ,  Se 
qualche  volta  vna  quinta.  Ma  cd'auucitirc,  chc'l  pa- 
ne ria  bene  arrotino  ;  perciochr  clTcndo  altrimenti  ,  9 
pencolo  ,  che  non  taccia  diutntarc  acetoU  la  Tlieria- 
C  ca .  Et  però  ,  quantunque  lia  ancora  bene  arroti  i to ,  c 
ncceflano  tenerlo  per  alquanti  di  in  luogo  fccco.  latta 
quello , Se  peflo  bene  inlicme  ogni  cofa,fìoo che  fii bc« 
niflìmoipeorporato  il  tutto,  fc  ne  fanno  iTrocifci  fot-  T«o«tfd 
tili ,  &  nongroflì  ;  perche  igrolìì  malagcuolraentc  fi  d.  y>r**u 
feccano,&  vidiueptail  pane  acetofo  ,  &  la  carne yis'in- 
fracidiicc dentro.  Terbqual  cola  c  molto. meglio  pc- 
lìarui  dentro  il  pan  fccco,  che  bagnato  nella  decomo- 
ne  delle  Vipere ,  come  taccuino  alcuni ,  che  compone- 
uano  la  Theriaca  a  Ccfare  ,  Si  io  umilmente  feci  molti 
anni .  Debbonfi  pofeia  feccarc  all'ombra  in  luop  cal- 
c  do ,  &  alto,&  che  rimiri  a  mezo  giorno,  &  non  a  Sctten- 
¥  trione  ,  di  modo  che  il  Sole  polla  ftaidarc  il  luogo  per 
tutto  il  giorno;  imiKTOche  in  vncotal  luogo  li  potran  o 
comn.oilamcnte  feccarc.  Subito  adunque  che  I  f  r  c  1. 1 
faranno form-ti ,  mettinfnnta| parte d.  I  t-Ja  ,ctK  ti 
Sole  non  l' tecch',  Se  nuoltinfi  fpclfo,  *t.C  -  vh-  u  lec- 
chino rgnalmeote  da  auJicd"t  le  ,wni  .  iccctt  po- 
feia che  Iteno  ,  tenganli  cosi  ancora  apuani;  .  imi 
ncllamcdclimaflanza,  mapiqlonunr,  ebeptona  .-al 
Sole.&r.uoltinhfpcHo.  Etpertà  tutte  \ucti™°<-* 
ballano  quindici  g.oi  ni  ,  dopo-  lualtcn  |  u  ^n'hefl. 
vorranno  mettere  in  opera  per  iat  la 
bouo  riporre  in  yn  vafo  di  tiagno ,  ù  di  r *v° ,  à  d  ord f 
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imperoebe  il  fttiè  \  Si  p*tìrn*nteYoro  non  gli  poffono  A  le  fonaui  pofefe  preftamènté  .Tu  Egrtro  (come  ritmici 
contaminare:  ma  lo  lUt^io  fifttoleralfificareco'l  piom-      Galeno  al  j. delle  (acuità  de  gli  aliincri)  fi  mangi  ì  no  co- 

tidianamentcle  Vipere, cVgli  altri  Scrpemi,comefcfuf- 
fero  Anguille ,  come  fi  comima  ùmilmente  nelle  Indie 


bo  .  Et  però  bifogna  fchifarfene  non  folamcnte  in  que- 
ilo,  ma  in  ogni  altra  forte  di  antidoti ,  come  ancora  del- 
l' argento  tnifturatot  perctoebe  il  così  Fatto  ùmilmente 
diucatarugginofo.  Dcbbonfi oltre  a  ciò  mettere  inope- 
ni  Tredici  non  molto  tempo  dipoi  che  faranno  fatti, 

Saantuoque  non  molto  fi  fuanifcano.fe  ben  fteflcro  r'at- 
Tn'anno,&  molto  più.Qoelli  ebe  fon  fccchi  diligente- 
mente net  principio,  fi  conferuano  intieri,  &  faldi  tino  a 
tre,&  quattro  aoDÌ,pur  ebe  flrìpongano  come  loro  l  i  có 
«iene  ,  &  fi  nettino  con  vn  panno  di  tela  bianca  alle  voi- 
ce da  quella  poIucrina,che  vi  fi  ritroua  fopra  ;  pcrcioc he 
rimanendoli  ella  lungamente ,  facilmente  fi  tarlano .  Ma 
2  cofa  ccrta,chc  i  tarlati  fono  del  tutto  inutili  ,&  gii  intc- 
riori fon  Tempre  buoni ,  ancora  ebe  fieno  di  lungo  tem- 
po preparati.  Queflo  tutto  diflc  Galeno  infognandola 
vera  via,  &  la  vera  arte  di  fare  i  Tredici  delle  Vipere. 
Vhimamentc  par  ebe  fi  faccia  beffe  Diofcoridc ,  clic  co- 
loro che  mangiano  le  Vipere,  diuentino  pidocchioli.  Al 
che  contraponeodofi  Galeno  all'vndccimo  delle  facoltà 
«ìescplici  affermò  cfler  quefto  vero  in  coloro,chc  hanno 
me  corpi  loro  puraflai  bumori  corrotti.  Scriuc  Plinio  al 
a  j.capo  del  io.tib.chc  Antonio  Mufa  Medico  di  Ccfa 
re  Augnilo  vfaua 


ta 


nuotic  Occidentali ritrcuatc  da  gli  Spagnuoli,  &  pari» 
meute  nelle  Orientali ,  come  nel  7.  libro  li  legge  in  Pli- 
nio. La  cenere  della  pelle  delle  Vipere  fparfa  in  fui  ex-  virtì 
po  vale  mirabilmente  contra  all'alopctia:  &  faitalacc-  «ico!» 
nere  di  tutta  la  Vipera  mcflà  in  vita  pignatta  ben  coper- 
ta,  &  illutata  con  due  oncic  di  fucchio  di  Finocchio ,  & 
vngrnmo  d'Incelilo  «facendola  abbrucciarc  in  vna  for- 
nace ,mefla  ne  i  colirij,  oueramentc  per  fe  fola  ne  gli  oc- 
b  chi,fana  le  caligini,  &  altri  impedimenti .  La  tetta  d'vn» 
Vipera  legata  in  tela,  &  attaccata  ai  collo,  e  medicamelo 
grandiflìmo  contra  la  fchirantu;  impcroche  non  fola- 
jnemclana  il  male  gii  venuto,  ma  prohibilce ,  che  non 
venga,  c  fiumano  i  Greci  la  Vipera  J>  J  :  i  Latini  Vi- ,  Vomì , 
pera  :  gli  Arabi  Labame  Alfahay  :  i  Tedcfcbi  Brant- 
lihlangen  :  gli  Spagnuoli  Biuora  ,  Si  Bicba  :  i  Franceii 
Vipercs . 

Dell* [fogli*  delle  Serpi.    Cap.  17. 

T  !  foglia  delle  Serpi  cotta  nel  Trino  ,  &  difiillata 
JL,  nell  orecchie,  yale  a  i  loro  dolor i:(ìmilmf  te  tenuta 


ri 

Vi- 


SpajU»  il 

frrpc  ,  flC 
loro  cll»- 


LA  fpoglia  delle  Serpi ,  cbt__> 
fpeflò  tiri  troua  nelle  campa- 
gne trai  faffi,&  tra  gli  ficrpifcno 
tifllma  cofa  adafeuno .  Della.* 
quale  ferhteado  AriAotile  ai  17. 
cap.  dell'hiftorta  de  gli  animali, 
eoiì  diceua  :  I  Serpenti  fi  fpoglia- 
no  della  vecchiaia  nella  prima- 
ucra  f  quando  efeono  fuori  della 
terra,  e  parimente  l 'lumino  j  il 
che  fa  ancora  la  Vipera.  Tutti  co- 
minciano a  fpogliarfi  da  gli  oc- 
chi, di  modo  che  par  e  a  chi  non 
intende  U  cofa,  che  foglino  diué- 
tar  ciechi.  Spoglianfi  dopo  gli  occhi  ilcapo,&  potia  rat 
to'] rcfto del  corpo quafi  in  vna  fola  notte,  ficinvn  fol 
giorno.  Di  quefta  fcriuendo  Gal.aftro  non  ne  dille  c$!i, 
le  non  che  cotta  nel  vino  toglie  il  dolor  de  i  denti .  Vale 
(iecódoche  fcriueMarccUo  Empirico>u"o  fpafimo,ap- 
l'iccandofì  al  collo  con  filo  di  lino,  &  vale  ancora  (fccó- 
do  che  ferine  pur  egli)cotu nell'olio rofato  in  vafo  di  fta 
pio ,  &  dipoi  mclìa  fopra  lo  ftotnaco  a  i  vomiti  di  quel- 
lo. Chiamanoi  Greci  la  fpogKadclle  Serpi  t.V  £.«  : 
1 1.atmiSenecta  Anguium  :  gli  Arabi  Alchalba,  &Se- 

Velia  Lepre  marina,  {tfterreftrè 
Cap.  18. 

T  «4  lepre  marina  è  come  vna picchia  Lolig ine.  Tati  F 
•*-ta/n  linimento  Jd  cadere  i  pelli  per  fe  fola.  &  pa. 
r mente  con  la  Ortica  manna .  il  cerne  Ilo  della  terre- 
firc  arroftito  ,gioua  mangiato  al  tremore  dellemébr a, 
caufìto  da  malattie.fr efato  altegengiue  de  i  fanciulli- 
m  , et  Similmente  datoa  mangiare  quando  mettono  idf- 
ti,loro  allegerifce  il  dolore .  La  cenere  delia  tefladella 
Lepre  ruta  tnfieme  con  gr a  fio  d'Orfo,  onero  con  aceto , 
Ja  rinajcere  t  capelli  cajeatt  perpclagione .  Crede  fi,  die 
tao  a  mangiare  il  fuo  caglio  alle  donne  tre  viorni  dopo 
«purgationi  del  parto ,  le  face  ta  diuentare  \flerili  ;  éa. 
na  olirei \  qui  fio  il  corpo,  &  i  Jluffi  delle  donne  :  vale 
«I  mal  caduco.  Bene  fi  con  aceto  contra  i  velem^t  mal. 
ime  comaal  latte  apprefo  nello  fimaco:;& covrati 


c,ogni«ol.  C  tnboccaimittgaildoloredeidéti.iMettonlaalcuninei 
,  con  il  che      medicamenti  degli  occhi,  maffime  t 

SPOCLIA  DELLE  SERPI. 


morlo  delie  yipere .  il  fu»  fangue  fona  i  diietti della 
felle  del  la  faccia,  le  vitiligini ,  &  le  lemigmi  ,  facen. 
iouenefufo  linimento  quando  è  caldo. 


cut'-' 
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CEcondo  che  riferirono  aIcunifcrittori.fi  chiama  L^. , 
,  P«  queflo  pefee  inarino  ,  per  raffembrarfi  cgliafTai  ^"Si 
al  noftro  terrcitre  .  II  perclie  diceua  Plinio  al  1 7.  cap. 
del  9.  Iib.  La  Lepre  mai  ina ,  che  nafee  nell'Indico  pela- 
go nuoce  (olamentc  a  toccarla ,  caufando  vno  eccefliuo, 
vomito,  &  difTokiuone  di  ftomaco  .'Ma  nel  noftro  mare, 
c  la  Lepre  mai  ina,  come  vn  pezzo  di  carne  fenza  ofli^», 
Umile  alla  Lepre  fotamentc  nel  colore  :  ma  in  Indiai 
ha  il  pelo  molto  più  duro  ,&  il  corpo  molto  maggio- 
re. Laonde  fi  può  penfare,  che  faiuendonc  Dioico-; 
ridcjintcndcflcdi  quclU  dei  noftrimari:&  difcerncfì: 
quefto, per raflembrarla egli  alle  picciolc  Loligini,le. 
quali  fono  anch'eue  fenza  oflà.come  fono  i  Polpi .  Eli«- 
qodipoifahic  chcil Lepre marinoc: fimileavittchioc- 
c--!-  iniciclkM.crKii  :      1 . ,  k  rr,,  ^liraflbro»- 
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i<.  lyt  i*kvf  kj »c4cg£U,la  iella  sin  io 
inciela  ■-  uni  v.  »h,  nelle  n>i  mi  tinii- 

•  #f    WfA  l'4iW*^.iróf  <M>caltro 
vi  it  \  cJc,  fcbc  vn  i;iri4  gio ,  dal  quale 
cf<«  vn  culo  ilit  ili  carnofo  ,  come 
i!VH  bOfeHttm»  iaejuJ,  quello  animale 
4  ,lu04'  ««t|jmR«jl>:»"|t  I  luraidcn 
uo.  Nel  ii,c/ocU<)ik  ite  cvx  nt  i  LajHK 
, ca>  come *>na'iKC.t,ufcfiura. Ha  vn' 
elfo  nella  fchena  cou  eia  Sepia,  nu 
iiouo.cpiu  iot i ile.  G.utaruotc-oliie 
«Ila  iella  due  piiciolc  coma ,  come  le 
Cliioccicik-^roa  |>ii4  breU),coinc-  ic  tullcro  tagliate.  E'  pie- 
lia  di  liquore  ncro,cuinc  tono  i  i  alamari,  e  le  Sepic,con 
i  quali  Uà  .incora  limili  le  interiora  .  Enne  vn'altra  fpe- 
ue  più  grillile  dilfatnit  dal  fudctio  nelle  parti  i  Iter  lo- 
ri timpciothc  nella  pane  dinanzi  hi  due  eminente  lar- 
ghe     cainoic,ua  le  quali  ha  Ja  bocca,  ci  poco  di  lotto 
Eà  duepiccio!ccofm,nnpiu  i  rtui,  &■  f m  acutt^he  non 
lono  nell'altre.  Quello  non  ha  ..'ritmemi  olio  nella  khc 
lia ,  qi  at.iunqtie  in  tette  l'alti  e  pani  fc     ratfoinigli ,  & 
ncMf(vi;ìu»i fenile     CjJji.b.  o  .  e  lniiilincnte  m  cjucl 
ne/c  liqroéVjdi  cui  èpiVno  ■  E 'il  lepri  mauro  pelli  mo 
-anuivalc.,o<:  tutto  pie  nou'  mortai  veleno  ,  di  modo  che 
jUian^iatowanaiia  ,&r'gnardaio  dalle  donne  graiude  • 
gli  induce  tane  naufi  .1  .«he  le  la  Uouciarr  ;  ex  pei  ò  bene 
diccuarim.al  i.cap.dcl  11. li. Il  I  epico  .ai  ino  ad  alcuni  è 
veleno  mangiandoli ,  h  bciicndoli ,  A  ad  altri  lolamcmc 
vedendoli:: mper'xlie  rimirando  le  donne  grauidc  le  I  c 
pri  marine  Jeminr,fubito  calcano in  vna  na.jfca,cV  in  ta- 
to mal  di  ilomaco,cricf"acil.Ticntciì  (conciano,  &  altre 
muoiono >viui  ndo  tati  giorni,quàti  viue  quello  animale: 
ondcdiflc  Eicinio  Macro,  the  incerto  è  il  t  epodi  ciucilo 
veneficio.  Hi  vn 'odore  molto  flomaculo,&  L»utto,'&  sé 
|ne  fe  ne  flin«J*in. :  -    IfOrCttÙ.  Allerto  'dille  cf- 
<i  toc  lavarci/ j  'edioerrpoagliairrtpefcicó- 
*v'"^' (Jn  .ella  iella  a  vna  J  cf  re 

lfo  colore  prriutiaJa  ulr  iia.eìf'buonana  ma/fiaTc; 
10 che,rcciWc  la  dottrinadalcuni,fidiea,cheliadu 
da  diferire,  &  generila  lepra  .  Apprcllo  Diolcoridc 
le  foian.cteil  Lepre  marmo  applicato  pn  far  calcare  i 
pdf:  ma  appiedo  Plinio  vale  ancora  alle  Jcrofolc  mefJo- 
ui  ropra,eleuaronevia  prciìo,eV.(lccò  io  cht lu  iuc  Mar 


diali  tn/  1  ciOitti  ìtUmp  '"!.'  BM11 


'  o  1  11  * 


«elio  Empirico)  !  Lepre  marino  trito  con  olio  ,  oucro^J 

fuo  fanguepro/iibifcc  che  i  peli  canati  non  rinafihin»'»       vede  ,  pciciLc/u le  ber.  lattano  i  piccoli ,  non  re  it  à  no  di 


«IH.1  '  .«•.«l'I.iilnlV  '(  'vi 

biacht  /e  n«n  il  verno  :  imperocrienel  disf  arti  delle  ncui 
(introitano  bigie,  comefono  le  altre;  cVncmotfranol- 
crfeiro  alcune  ,chc  non  tallendo  finito  dei  tutto  di  rama- 
te il  pelo,  li  rivoltano  tal  volra  mcxe  bianche,  &  mere 
bigie.  Dormono  le  I  cpri  con  glìocehi  .i|»erti,nc  li  fan- 
no difendere  perla  timidità  loro  ,  le  non  con  taluna. 
Ncaltroanimnlc  li  ritmna  (fecondo  Ariltot  ile  al  li.ca» 
jiodcl  j .  libro  dell' Hifloria  degli  animali  )  clic  lubbia  i 
peli  in  bocci, &  lotto  a  i  piedi,fe  non  la  Lepre.  Rikrr lìce 
Archelao, &  limilmcmcc  opinione  di  moltialtrl.  che  vmi  ori. 
tutie  le  Lepri  tanto  i  irarthiqiiariolcttmine»'ingi»ui-  '^[^  Ji 
dano ,  come  fe  fofléro  hcrmafiodiii .  Ma  è  mia  quel'a 
falfa  opinione,pcr  hancrc  creduto  gli  huomini«chc  quel- 
li due  tumori  ,che  hanno  ncll'ani,iìinaiMiccoJÌ  le  Lepri  ^rjn'* 
mafehi,  come  le  leminc,  licno  i  tetti  coli  loro,  ma  ir.  •  e-  ,,'„  u  Jj!" 
tot^non  fono  altrimenti  tcflicoli  (  come  drreuin  p<  «.«  Upn. 
^HÌeWoiio,fcruiendo  del  Crtoreojitw  lono  due  vdtf  ' 
chette  limili  alle  ghiande ,  loquali  hi  no  dentro  vn  inea- 
lo  flort».  per  il  quale  efee  vn  liquore,  cometa,  d.lk  due 
ì  fimilivcfaclicdclCaftoreOjIcqualidatuni  Colorp,  diti 
per  molte  età  fono  (lati  auanci  di  noi,  fono  U.m.  ■  Lilla - 
mente tenute^'cr  li  veri  tcflkolipl  cht-nontotjofcend'»- 
ft  dal  vulgo»racrn,.inolti  altri  ancora  rei- :■:>.■  n  •.uetlatal 
fa  opinione,)  ir  vetkrli  cofi  copiofamcnic  n  oluplicarct 
quantunque  ogni  dì  ttnti.cV  ranri  !c  ne  pi  £  .1.0.  Ma' luc- 
ilo nonajecade  ,  perche  1  mafehi  fi-.-lir-.o,  ma  pcfclK  (co- 
me dice  Anftoule al  5  $•  cip.  del  6.  libro  d.ll'  hitlwiadc 
gli  animafn^iel cori ,  le  beninn  pregne,  di  nnotio  li  ritn- 
prcgnanp  .  Il  che  tanno  parimente  hib  'o  dojKi  al  par- 
lo ,  di  modo  che  ogni  mefe  generano  ,  figliando  polcu 
diuerfì  tempi  dell  anno,  fecondo  che  la  nac.ua  loro  gli 
conrtdc.  Laonde  ne  fi  ceela  rroliiplicatioac.ciic  lene 


lesti  tcr- 
rrftri .  Se 
liu  K1J0- 
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&  fc  pLicritulconiafono  cosi  iuolii(&i'ntili,chcrcplÌ 
«ndofì  tlmcdicanicctO  ,  nonrinafeono  pm altrimenti, 
Le  1  irre  jtr  1  lEi'Kifono  volgari  ih  mi  animali,  c 
nel  corfo  velociflìmi,  ne  li  ri- 
troui  altro  animale,  e  riab- 
bia denti  dinanzi  di  fopra , 
Se  di  (otto  in  amendue  le  ma 
Iccllc  ,iètlK  rabbia  (  come 
dice  Anftal  if.cap.  del  4. 
lib.  delle  parti  degli  anima- 
li )  vn  fui  vvnirc  ,  c'habbia  il 
pgpÓ,fc  uy0  la  Lepre  .  IVo- 
uanJencil  verno(comcal  vS« 
capo  dcil'8.L'b.rifcri(ce  Plin- 
ritrouarfene  ndle_»  Alpi) 
nelle  più  altcmontagnt_p 
della  vaile  Anania  ,quaa_«- 
do  v' è  altiflìma  Iancuc  ,  d 
quelle  ,  che  fono  bianche  , 
eia  non  cosi  grolle  ,  ne  cosi 
agi;radcuoli  al  gufto  ,  co- 
li 4ueJlc  del  piano  . 
Ne  lì  rittouaao  ,tciùcj>ì 


nmpregnul», wuoia  il.eluno pregne.  J  inaicbi(comc 
alnudclimo  luoj^opur  dille  AnHotilc  )  vlanJoil  coito, 
v  oliano  le  nn  tic  he  al  le  natiche  della  lemma;  iinpcrochc 
LEPKE  TEKK-ESi  KE. 

US-'  '■ 


hanno 
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Dimorfi  dcfMatthioK 


hanno  lavrrgaloròérJiiMudidr'ctre,  rome  fi  ved<_j  A  Ma  ben  li  iì  cfTer  vero ,  ehetntflònetla  natura  loro  ,tU 


J  .10  fiC„] 


•SrOi  Hp 

>  Ttlie- 

ari. 


quando  orinano,  ft  quella  e  ancora  l  'vna  delle  cole*  che 
ha  tatto  creder  a  molliche  i  mafehi  s  impregnino  ;  per- 
cioebe  è  molto  malagcuolc  il  conoscere  Te  fieno  man  hi, 
ò  temine  ,  come  ini  tru iene  ancora  ne  ijCopigli ,  li  quali 
moltiplicano  a (Tai  più  chenonfànno  le  l  epri  ;  oc  peto 
mai  fi  vede ,  che  i  mafehi  figlino  ,  ma  bene  ogni  mete  le 
temine. Strine  Plinioal  t7.cap-dcira1.Uh.  che  apprettò 
a  Brilctto,©:  a  Thcrne.et  nel  C  herronelb  apprettò  a  Pro 
ponude,le  Lepri  hanno  due  legati  ;  ma  che  portate  po- 
fciain  altri  paefi,  non  ti  gliene  ritroua  altro  che  vn  tolo. 
Il  che  prima  di  lui  difle  Annotile  al  17.  capo  dell'i  1. li- 
bro dcn"hiAoria,cV  3l7.de!  «.delle parti  degli  animali,  B 
affermando  ritrouarti  quello  in  più  luoghi  ;  ma  filial- 
mente nel  paefe  chiamato  Siano  ,  appretto  al  Ugo  Bol- 
ba  .  fct  al  i8.ca|>o  dt  lP8.  libro  della  detta  hiff  oriJydiirc 
pur  egli ,  che  portate  le  Lepri  nel!'  Ilota  chiamata  liha- 
ca  ,  ritornano  lubito  indietro  al  lido  del  mare >  donc  fu- 
rono portate  dcntrc>,Sc  quiui  fi  muoiono,  1  a  carne  del- 
le 1  «pti  genera  f angue  groiTo  ,  &  humori  malinconici, 
&  diftetttnentc  iidigctifce,  M a  fecondo  Kafi  nel  libro 
de  1  felfania  animali  ,c  buona  alla  difentciia,&  maflìme 
«rroAita  ..Vale  il  (ùo  fegato  ltcco,&  bcuuto,a  fcgatoli. 
Brucciata  la  Lepre  con  la  tua  pelle  tutta  intera  in  vafo  di 
terra  ben  ferrato ,  in  vn  forno ,  &  fattone  poluerc ,  vale  C 
alle  infermili  dell'orma,*  matti  ine  alle  pietre  delle  re- 
ni,*: della  vcfctca .  U  fiele  della  Lepre  mefcolaio  con 
zucchero  liaia ,  meffo  ne  gli  occhiti  fiocchi  bianchi  1  clic 
otfufcano  la  luce .  Dkefi.chc  lo  Aereo  della  Lepre  por- 
tandoli  adoflb  dalle  donne  ,  prohibdec  l'impregnarli. 

PASTINACA  MARINA. 


flagna  valentemente  i  meArui>cV  difecra  la  matrice^ 
I  rognoni  crudi ,  &  ma  (I imamente  caldi  (piccati  dall  a- 

nimalr,mangiati  giouano  mirabilmente  per  le  pietra  » 

delle  reni.  Il  polmone  vale  applicato  più  A  più  volte»aI- 
|e  viceré  de  i  piedi , far  t  e  da  i  caliamenti  ;  i  tefiicob'  man- 
giati va^lioi»  alle  moIrttrcdclLvefcica.  Il  (angue  an- 
cora caldo  coito  con  farina  d'orzo  ,  &  mangiato  ritta- 
gna  Tubilo  il  fluito  della  difenteria.  nel  che  vile  medefi- 
mamentc  lo  Aereo  bcuuto.  Il  ni  e  defimo  Aereo ,  &  i  peli 
della  («ancia  cotti  con  mele  (come  (crine  Marcello)  fle 
inghiottiti  (j>clfo  alla  quantità  d'vna  taua  conlolidano 
le  budella  rotte,  ancorclwfia  la  rottura  nelle  lottili,  ma 
bifogna  continuar  di  vfarc  quello  rimedio  fin  clic  non 
vi  iia  più  pericolo  .  I  peli  abbracciati  liAagnanoil  fan- 
gue in  quii  l<  vogli  luogo,mavagliono  (penalmente  per 
j]  (angue  del  nafo  ^li  fl «pati  dal  ventre  delie  Lepri  vàie. 
Scriuono  alcuni  ,  the  chi  porta  feto  lofio  del  calcagno 
delle  Lepri,  non  (ente  dolore  di  A  ornato,  fic  fc  bene  e  co 
fa  fuperliiiit  la.non  e  però  da  farfenc  beffe .  Chiamano 
i  Greci  la  I  cpre  mai  ina  h*ymtt  £<<a«W<  °<:  ì  Latini  Le- 
pii»  marinus.  Ij  Lepre  tcrrcArc  chiamano i  Greci  A<- 
y»l<  X*f'*'ff  >  Latini  Lepur  tcrreArit  sgt'Arabi  Amebe 
ni .  1  I  cdcllhi  Hate  ;  gli  Spagnuoli  Lieure  s  i  Franccft 
Ucurc . 


Noni . 


PclU  Paflittaca  Marina.    Cap.  19. 

Ljl  fpiita,ct>e  fi  vede  nella  coda  dettapaflinaea  mari 
na  con  le  fanone  ,alteg!  ri ftt  il  dotare  dei  dentisti 

romoe>Gr  %li  caia  fuori. 


Trincea 

«urina,  (c 
lui  tutto- 
ra. 


E'1* Pastinaca  mamma 
connumcrata  nelle  (pe- 
ne de  i  pefei  piatti ,  e  caruta- 
ginofi  1  come  è  la  Raia  ,  la 
Torpedine  ,  &  altri  fintili . 
Clùamano  PaAinaca  i  pe- 
fcitoriÀ'enetiani  pcfcc  Co- 
Mc«  co.  lombo,  &  i  Romani  Bruco» 
W».  £nnecuduefpetie,ocamen- 
due  più  volte  vedute  da  noi  ; 
impcroche  vna  hi  due  fpi- 
ne  nella  coda,  &  l'altra  ve__j 
n  'hi  vna  fola,  quantunque^ 
fieno  alcuni  ,  che  chiamino 
Aquila  la  prima  ,  all'opinio- 
ne de  i  quali  non  (otiofcri- 
uo  ;  impcroche  non  rittouo 
che  l'Aquila  babbi  più  d'v- 
na fp ma  oltre  all'eflere  ella  non  poto  differente  nella-* 
torma  del  capo,  come  nella  lunghezza  della  coda ,  dalla 
PaAinaca .  Et  però  io  crederò  più  pretto  a  i  pefeatori  ,i 

3uali  mentre  ,  clic  10  me  n'andjuo  in  IAria|pcr  li  lidi 
el  mare  eflaminandoi  pefci,chc  con  le  reti  fi  ritrouano 
a  riua.mi  moArarono  eglino  più, e  più  PaAinache,  nò  in 
akro  diffe réti, che  nch'haucrne  alcune  duc,oc  alcune  vna 
(pina  nella  coda;dicédomi  ,cbe  l'vna  era  il  mafehio,  cioè 
quella  d'vna  fpina  (ola  ,&  l'altra  la  temuta  .  Ma  i grande 
tnarauiglia,come  terifehino  crudelméte  le  PaAinacche , 
hauedo  io  veduto  vna  PaAinaca  in  vna  barca  Auzzicata 
da  vn  pefeatore,  ficcare  movendo  có  impeto  la  coda  più 
di  tre  dita  la  fpina  nel  legno.  <onoqueAc  fpine  tòrti,  lun 
ghe,&  robot!  e,  più  grotte  d  vna  péna  d'Oca  da  fcriuetc, 
ma  piatte, nniidc,nerignc,e  da  amenduc  i  lati  dentate ,  te 

2 nati  per  eflere  ancora  vclcnofiiTìme,diceua  Aetio  al  1  j. 
b.Coloro.clic  fon  trafitti  dalla  PaAinaca  marina,fi  co- 
nofeono  primaméte alla  piaga  ,  che  tran  1  rettamente,  gli 


tòa  tratìtti,dVn  rpafimo  vniuetfale  di  unto  il  corpo .  Il 
perche  nò  lenza  caufa  dicena  PlLal  4  tf.capo  del  9  .li. che 
nuino  veleno  era  più  crudclc,che  la  (pina,  che  Ai  tcuata 
fopra  a  Ila  coda  del  Trigone^  I  anale  noi  chiamianioPa- 
Ainaca,di  lùghezza  di  j.onc?c;la  anale  fitta  nelle  radici 
de  gli  alberi  Ìgli  fi  leccare,  te  palla  Tarmi  di  dolio  come 
faetta,&  a  uè  lena  inliememére  la  ferita.  NaTccndefi  qne 
Ao  peicc  (come  medclimamenre  recita  egli  al  41.  capo 
del  mede  I  imo)  come  fino  i  ladri  di  A  rada,  trafiggendo  a 
tradimento  i  petet  .che  Te  gli  appropinquano.  Marcello 
Vergilio  defiderofo  di  volere  pur  lapere  ,  come  ti  debba 
adoperare  que  Aa  fpina  nel  dolore  de  ì  denti<per  hauerTe 
lo  taciuto  Diofcotide,dicctche  qoatùquc  molto  fi  ila  affa 
tkato,nó  baueme  peròrir romra  memoria  alcuna  appf- 
fo  agli  antichi  fent tori. Nel  che  manneftamentc  dimo- 
Hra,chc gli  rulfe  Pli.|KXotamii,'liare;  impcroche  «pena 
mete  all'  8.capodcl?a.lib.nc  infegna  il  modo  d'opera- 
re có  que  Aa  fpina  nel  dolore  de  i  dcti,cocì  dicedo;  Tafti 


■J. 

tot— 


li  d/kerne  ;ct  pokia  al  dolore  ccVinuo,&  fermo,&  ttupo  nai*  quoque  radio  fc  ari  fi  care  ÉMrMII  in  dttiù  dolo 
re  di  tutto'l  corpo  ,  che  gli  ne  feguita  .  Il  che  ini  cm  iene,  re  rtiliffìmii.CiteritMr  n,  &  c U  H elleboro  albo  illitm, 
pcrcificlieclTendola  fpina  di  qucfto  aninale  molto  ap-  dttesfinc  vexatione  extrabit,  ciot::E'  vtiliffimacofa  al 
putita, &.  tcrma>ficcadoli  nella  carne  vi  fi  profonda  per  dolore  de  ideati  (calzare  le  gengiue  con  la  fpina  della_* 
tao  a  i  ncrui.  La  onde  fpeflo  11  mouiono  coloro ,  che  ne       PaAmaca,la  tiuale  fpina  pcAa  con  Hrileboro  biancoA' 

appli- 


Viriù  l<l- 
U  rattM. 
n  mino*  . 


Nel  (à:oi\àjp  ih.  di  Diete c rìde. 


Irr.i  rifj- 


anplidtani  ;n  Forma  di  linìmcnto.jteli  caua fuori  fc»»-*  A 
dolore  alcuno .  Et  pero  non  ci  dobbiamo  maraiii» 'i are , 
(ralle vòlte  reggiamo  alcuni  cauadenti  nelle  pubi  che 
pi  i'c cacarli (enri feiro,& l'cn/adolr>rc  .  Guati/ccol- 
irc  a  ciò  il  male  del  verme  ne  i  Gatiaili  quando  comin- 
cia,pungendoli  il  liio£0,eoncfla.I  a  cenere  di  tutto  qnc- 
fìo  animale  impiaftratacon aceto  insù  la  puntur,  é  ef- 
ficace rimedio  al  (uo  irtene  veleno:»  cui  fimiUucnrc^io 
uano  tutte  quelle  cele ,  che  sviano  r»e  mo  r  1 1  delle  V  i|x> 
re.  Il  fuo  fegu»  cotto  nell'olio  gtsartfi  c  vn:  ciidofcnt  la 
rogna  ,  IJOO  fcfrliftWlt  tW^lr  hwominr ,  ma  ancora  delle 
kcflicÉt  quantunque  6*  quello  pcfcc  tosi  vi  kno:b  nel 
trafiggcTc,nondimcno  G  mangia  ne' ali  ,  untogli  però 
prima  inlicmc  có  quel»  Tua  monderà  fpma  tutu  qedU  JJ 

SOno  le  St p  1 1  conofeiore 
per  tutte  le  pefeatie  d'Ira 
]ia,ojc  li  portino  viuii  pefei 
marini.  Sono affli  fimiliaj 
polpo,  ccc  et  to  clic  c  j  ucl  le  *« 
anajKiondi  corfo^equc^o 
più  ahbnndà-'c  di  g-il'C-  fan  • 
no  le  Sepie  lòpia  la  lesena..» 
vn'oflo  bianco,  i!q»i»lc  nella 
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parte  gialb.crw  fc  «li  riroui  r/lilcheni,  &  «gitateli 
RfflihneflteUtcfla.  Chiamano  fOred  h  Piftimca  naa. 
rini.Tfv)»  itiÙTrtd.:  i  latini  Pj^macamanna. 

Della  Sepia.     Cap.  io. 

IL  nero  della  Sepia  ioti*  tnsUVM»  è  di.roda  <li«erhf, 
n'bdtmeno  mollifica  il  corpo.  Fatto  del  fuo  o'Jocolln-'O 
ja  lui  tele  ruuidrmcdcUépalpebre.liritccijto  cita  f*i 
tr*  ftjfln  flit  la  parte  croHofa  fileni,  et  /  :'M;r  <r-t 
n:o't:d,fica  le  *tt  illuni  ,h  farfarella,*  dertt,  vienisi  - 
ibic  delia  faccia  .Mfiiefi  taiiaionell-  mediente  de  «/»' 
(/■  tl-.-.ttpoua  alle  macole  tWaitc'xy  he  {otto  in  cuciti  de 
fi:  ammali  quadrnpedit/offiaUMi  deiro  càia  boua.Con 
:.: marcito  co /.:/<■,  et  .yplicalo  l' vnghkllc  degli  occhi. 


trino  eH 
didima. 


parte  di  l'ioriè  aitai  duro.  A: 
,  lifcioA  di  dciro,tcikcrr>,r»>t 
Sj4o,  Si  leggiermente  risnido 
rotto  pieno  ili  (btt'liiliim,  & 
morti  lineamenti.  Vani»  jfi 
atenei  ,peccioc«e  ttclmcntc 
in  qlla  |>anc  t  ingoi  a  impron 
tano it  llàped  anclla.cV  d'ai: 
tri-cof^che  ]  .murano  di  «it- 
ro.Hanno  ìe  5ei<K-  qrta  altn- 
ti»n  loro,checomc*éroiK>auicinarlì  ilpefcatore ,ogli 
altri  pcfci,clieft  le  manjjianjo  ,  binano  Ja  fe  anello  li- 
quor.- net  o.cht  Itjnno  rei  corpo,  intorbidando  l'acqua 
r.er  non clicrc  vedine. Parorifconoffrcódochc  riferike 
Plinio  al  5  i.ca.dcl  $>.lib.)  ogr.i  mele,  &  il  piùdclle  volte 
in  tersa  tra  le  cannelle,©-  tra  l'alga;ni.i  non  vision©  «ti» 
«  he  d<icsnni.II  chedilfc  Ari»  parimcte  de  i  Polpi  a]  \f* 
«.dc!->lib.dcirhiHomdeRli'.iniiiijh.  Er.iiipci««jsyi* 
<iòduei  io,the  le  l'hi(ior  ?,che recita  Plin.at  to  c.de1  9. 
7  S.  li  quel  grà.liflìmo  lohx>  la  cui  tefla  era  cosi  grande, 
«  hefiia'^i.  'iuaavnabrtrcditrnuta  dì  quindici  mio- 
jo.acle  .  i.e  tun^hv  ci.  n  età  piedi,  .Vp-offe  quanto  li 
,  il  al  ,ijrc  ooaivlKduelcbracaa^c'vcro.chr^ii 
sia  nccc'T.i  ia  cola ,  the  poi- 
In ->i  Poi p»  fiuere  te  deci- 
ne de  di  anni  ;  come  anco- 
ra può  imeraemre  ncll«_* 
.ScpiCjcncHc  Lolii,Mni,chia- 
mate  dittaci  calamari  ;  pet- 
cioclse  nt\  luogo  mede-fi - 
rwaflrrma  Plinio  IHerfe- 
netitrouaie  ne  i  lidi  d<  Spi- 
$nu della  inedelinw  gran- 
de/za del  Polpo  fudetto  . 
Mi  ritornando  alle  Sepie  , 
«diiTc  Analilao  ,  che  melTo 
«jucl  lor  nero  liquore  Delle 
lucerne  .tolto  via  ogni  altro 


•tanti , che  lì  cuocano.quantslqur  dicrde  Atheneo  ,  che 
le  Sepie  coticlertcconfcrilcasioaUo  RttflncoJ&affom-i 
diano  il  sasnie.Jf  provochino  IhemorrOl  le  Ma  >n  Inm  - 
l  .ua.per  quato  s  hà  da  Galeno  al  1.  .d  I  c  bod  ì  >  - 
hanuo  la  carne  dura  ,  malagcuohi  c'f  li  di^t-.lcono  K 
Ecnrrano  ne  i  corpi  molti cudi binari,  dado  pc;  o  lati- 
dabilenutriniémicoloro.nrcni  Homachi  s^memen- 
refidificnfcono.Et  perq-'antn  nr  fetilTc  purr-.i  .11  li. 
delle  racnlta  de  fcmpltc:,v.i!ci'olTu  della  Vi',  t  -bbrnc- 
ciato  alle  bigini,  a  i  quofi,  fc  alla  rogna  HS  cura  o  tre 
a  eie.  inlicmc  cò  1 .1  le  mi nrr.i  le  le  vni{h»cllc  de  w\u. 
Il  crudo  fregandone .  denti^  6  rilucenti,  U  buncln  ,  K 
dtl'ccca  l' viceré  quando  vi  li  mette  fopra.Lc  loro  ouavco 


lÒligine,  overo  calamaro. 


luto 


ic  ,  fa  parere  tutti 


**ir  ,fc 

«4. 


Jwomini  mori .  Ma  fe  con 
.ragione  ,  ò  con  ingiuria  mi 
riprenda  qui  il  Gemerò  , 
per  non  entrare  in  contea- 

tioni.lo  Ulcicrò  nel giuditio di  coloro.che inté^MJo,  nò 
remando  io  le  parole  formali  d'Anafilao ,  ma  folamen- 
te  il  fcntnncto  Sono  le  Sepie,  &  timilmctc  1  i  olpi.L-  J.o 
lijjmi,S£  tutu  quelli  pefci  cosi  mollichioti  ,  n  cito  duri 
dadigTiref&ixrò  li  coftuau  fcan»re  prima  d<  baitcrii 


me  dice  Plt.)  pioiiocanoir.àgiatc  l'orina,&cauanoIa  v» 
fcolira  delie  1  sui.  VUnli  jkuni  di  mangiale  con  I  ag  U- 
ta,iM-r  ci  ter  pisi  pOt€d  nel  coito.Cluairuno  1  Greci  la  Se- 
P»         ;  i  l  ***  Sepia: gli  Ar-b.  Sara.  un,&  Saitl.a; 

ncdeishitucificb^ii  st>  gnuoii  sa»w«  tmfi 
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CHtde[i,cbe  tvfo  del  c  5 
«Auro  maparc  M"l- 

10  inrroffl  U  cbtarc^a  del. 
la  vtfla.  Tagliato  crkdo,& 
impiastrato  medica  i  morfì 
del  Drag»  marino  ,  de  gli 
Scorpioni  ,&dei  Hagnt, 

IPcf<4  •  che  anticamente  i 
Latini  chiamarono Myi. 
f,  I J  a  ("ciato  il  nome  Latino, 

11  chiamano  boggi  in  Italia 
Triglie  ,  come  li  chiamano 

i  (Jrcci.SonoiMullicJiduc 
fpede  (come  vedo  edere  an- 
cora fiato  Tenuto  dal  dotti! 
Gino  Medico  Hippolito  Saluitno)  differenti  non  fola- 
mente  «I  colore,  ma  ancora  nella  grandezza.  I  mag- 
gioriti quali  fpeffe  volte  fono  lunghi  va  pi  ede ,  fono  rof- 

ii  con  certe  lince  d'oro  tirate  di  lungo  dal  capo  alla  co- 
da. I  minori  fono  purporei  con  certe  macchiette,  par- 
te roflc.fitf  parte  liuidc  fu  la  fchena  •  tk  non  eccedono  la 
lunghezza  d'vn palmo.  Sono  amendoc  barbati  »  &  però 
(.hiamau  Brboni  da peicatori  Vcoctiani  ,  &  Trillimi. 
T  ù  gi  nn  grau  prezzo  appt  eflo  a  gli  amichi ,  Ci  malìimc 
aigoioli,lapcndoli,crKm«UevoIte  furono  a  quei  tem- 
pi comperate  le  Triglie  da  penate  perfonc  per  vna  libra 
di  puro  argento  I  voa,  tanto  fòdisfaceua  a' goloG  il  lor 
renato,*  la  lor  tetta.  Et  impero  diceua  Galeno  al a.  del- 
le tacultà  de  i  cibi  :  Il  fegato  della  Triglia  mirabilmente 
li  loda  da  i  Principi  de  golofi ,  quantunque  mai  a  me  fia 
crjli  parato  tanto  foauc,chc  meriti  d'efler  tenuto  cosi  in 
prezzo  ,  &  così  lionorato ,  nijaaco  perche  dia  al  corpo 
troppo  eccellete  nutrimento:  &  firailmentedico  del  fuo 
capo,ilqualc  doppo  al  fegato  lodano  coftoro.  Ma  nó  ra- 


pendo iopwnecaufadafhtooandarsecercSdodt  que- 
lli pcfcì  più  grofjì,pcx  cfser  ipiù  piccioli  più  faporiti,& 
più  aggradcuoli  atto  flomaco,dornandanoonc  m  giorno 
vngolofo,  chcr/hauca  coprali  de  igroffi  per  ma  gran 
quaKÌtimcknariumrìfpofe|Chefi cercananoi  grotti p 
haner  eglino  maggior  fegato,  &  maggior  letta  .  Et  nel 
mede  limo  luogo  nd  principio  del  capriolo  dicco*-*  : 
Le  Triglie  hanno  la  carne  più  fbda,  &  più  fragile  di  rot- 
ti gli  altri  pelèi,  &  imperò  non  i  vi(coi/a,né  grafia ,  ma  df 
fapore  aggradatole  ,  &  molto  famigliare  alla  natura—» 
dcll'huomo .  Figliano  le  Triglie  (come  dice  PHo  io)  tre 
volte  l'anno ,  &  fono  tanto  ingorde  che  fi  paicono  nel 
corpi  morti  degli  lwominì.Qtielle  più  fi  lodano,c'han- 
no  due  barbe  pendenti  dal  mento  :  6t  le  Romane  fono 
affai  migIiori«cfic  quelle  del  Regno,  &  di  Vinegia  .  Dif- 
1  fe  Athcoeo,cheJl  vinodouc  fia  annegata  vna  Triglia^» 
btuuto  irnpcdrfce  il  coito  ne  gli  htjomini,ct  nelle  donne 
l'impic^narC. Chiamano iGred il MulloTf«>iA«:i La-  : 
tini  Mollus:  r!i  Spaiamoli  Salmonetc . 


h  t>>™p->i* 
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Veli*  Hippof  olmo* 
Cap.  i2. 

ITeflicoli  dell' Hippopo. 
umofeccati,  &  triti  fi 
'lcoito  almorfo  delti  Serpi. 

E'  I  'HlPPOPOTAMOf/c- 
condo  che  predicela 
Minio  al  jj.Jc  i6.cap.Jcl 
l'8.Ub  )vn«  beflia  del  Ni- 
lo afsai  maggiore  del  Co- 
ce  drillo  ,  il  quale  ha  due 
vr  ghie  ne  i  piedi,  come  han- 
i.o  i  Buoi .  Hi  la  febena  ,  i 
crini,  cl'anitriredi  Caual- 


HIPPOPOTAMO  FÌNTO. 


dataria,  g  idetui,  come  - 
di  Porco  cignale  ,  come 
«tic  nori  fieno  cosi  nociuì-Ma  Ariltotile  al  fé t timo  a p. 
del  j.li'b.dclla  natura  de  «li  animali  (dal  quale  pare  che 
traferiua  Plinio)  ferine  dell' Hippopotamo  in  queflo  mo 
do  :  La  bocca  in  alcuni  animali  è  intagliata  ,  come  ne 
Cani,  ncTroni,&  in  tutti  gli  akri.chc  hanno  j  demi,  co- 
me Scj>a.  Negli  huomini  picciolc,  ne  gli  altri  c  medi  o- 
crc.come  nclie  fpctie de  i  Porci ,  Se  ncll'Hippopotamo, 
ilquatc  nafee  in  Egitto  con  crini  di  Cauallo  ,  vngbic  lìo- 
uine,c  nato  rinolro ,  &  lofsodd  calcagno ,  come  hanno 
turti-l'animali  di  due  vnghic  Ha  i  denti  fuor  della  boc- 
ci, ma  non  molto  j  la  coda  di  Porco  cignale,  &  la  voce 
ni  Canario, &:  e*  così  grande ,  come  vn'Àfino .  Hà  la  fua 
pdlcr.clla  Idicna  cosi  grofsa  ,  ebe  fenc  fanno  da  i  cac- 


ciatori faette,&  dardi,  &  paAnentefcodf, elmetti,  Se  r<y~ 
ielle,  per  efi cr  impcnctrabilc,fc prima  non  fi  bagna.  Ma 
fe  vogliamo  credere  a  Parifania ,  Greca  ,  8c  antico  hL 
ììonco ,  l' Hippopotamo  hi  netta  tnafcella  ,'dt  Ibcto  due 
zanne  ,chc  gli  efeono  fuori  di  bocca  ,  come  hi  il  Porco 
cignale ,  ma  non  cosi  cuidenti,  e  grancK^|>errioche  feri- 
ne egli  efsrre  flato  in  Atcadia  vn  Timuhcro  ddla  ma- 
dre dì  Riodimerta  fatto  d'oro  ,  la  cui  faeda  in  cambio 
d'apodo  era  fatta  di  denti  d'Hippòpotamo .  Ma  parmi 
veramcjKe,chepoco  (pa  non  dire  nalla)  fi  rafsomtgli  al 
vero  Hippopotamo  l'imagine  in  qttefio  luogo  ftampa- 
ta.cwatunque  pc/  t'Hip|wpoMrno  lo  dipiBgcfcr  primi-* 
iIBcllonio  ,  cV  di|-oi il  Gc(neropÌ!jliandolodalui;ira- 

pcrocke 


I 


perochc  nò  hanno  !  fuoi 
piedi  !c  vnghic  sfette,  co 
ree  i  Buoi  ine  manco  fo- 
no Cimili  nelle  calcagna, 
ma  cornei  Cini, Sci  Lu- 
pi ,  &  le  Volpi,  veden. 
doli'haucrledita ,  &  le 
vnghic  limili  a  loro.  La 
bocca  ùmilmente  non 
c  ui  quello  animale  me- 
diocre ,  vedendoli  che 
il  Bcllonto  Io  dipinger 
cóvnCocodrilloin  hoc 
ca.  Più  oltre  non  fi  ve- 
de clic  lubbi  zanne  fuor 
di  bocca ,  come  il  Porco 
*  naie,  non  hà  crini,  né 
lomiglianza  veruna  con 
ilC|ùailo  ,&  con  l'A  fi- 
no. La  coda  c  più  predo 

d  Elefantesche di  Porco cignale.Le  orecchie  fono  come 
d'()rfo,&  il  moftacio  Pbrcino  ,  ilqiiale  fe  ben'c  riuol- 
»o  in  sù,(arebbe  in  tutto  fuor  di  propofito,  &  di  ragione 
volere  pirqucno  legno  foloaRlTmare,  che  tulle  l'ani-  C 


Nel  fecondo  lib.  di  Dìofcoride . 

HIPPOPOTAMO. 


Ili 


impattata  có  acqua  fanale  po fi cme.che  li  chiamano  pa- 
ni: Alleggeriteti  fuogtaffoilfreddochc  viene  auanti  A 
le rebri  ,  &  Umilmente il  fuo  Aereo  fomentato .  I  denti 
.  della  mafcella  fua  »iniftra,ft  egati  alle  gcn  «me  ,  fino  che 
rappreseti  laqui  Indetta  figura,d'Hippopota-      efea  il  fangue  fananoil  dolore  dei  denti .  La  pelle  della 


Virtù  del. 

lo  ,H  ippO. 

potimo  • 


no;  irapcrochc  in  tutta  la  form  i  del  corpo  *  eccetto  che 
ne  i  piedi ,  &  nella  coda ,  più  pretto  famiglia  vn  Porco, 
chcqual  rivoglia  altro  animale.  Ne  mi  rimuoue  della 
opinioncla  (tatua  di  pietra  del  Nilo  in  Roma,  affretto 
alla  quale  è  fcolpito  l'animale ,  di  cui  è  qui  la  figura  con 
iKocodi  ilio  in  bocca,  impcrochr  non  fi  rallomiglian- 
do  egli  in  pat  te  veruna  all'Hippopotamo  del  qua!  fcrif- 
fe  Arittotilc.Paul'ama^Itnio,*  altri  antichi  fcrittori.io 
tionmi  poffo  perfuaderc,  che  quell'animale  rapprefenti 
sui  l'Hippopotamo  ,  emalTìmamentenon  tremando  io 

ferino  da  veruno , chegli  Hippopotami  piglino  i  Coco-  D  1  >eltni  de fèrpentr.fanno  ftartiutarc,  &  vfanft  in  diuer 
driMi,&:  che  tutti  interi  ti  portino  in  bocca  $  ma  bene  più      fe  cofe  vntuerjalmente .]  Dentiti  con  Tulcgto  al  prfo  di 

due  dramme,prouocanoi  melimi,  &  cacciano  le  jecon 
dine,&  le  creature  del  corpo .  Beonji  con  uccio  alle  veni 


linittra  parte  della  fronte  legata  appretto  ali  angutna- 
gliajprohibifce  il  coito,  &  bracciata  in  cenere  fa  nnafee 
rei  capelli  .I'tefticoli  bcuuii  al  |>efo  d'vna  di  .Ima  vaglio- 
no al  morfo  de  fcrpcti.Chiamano  i  Greci  I  Hippopotaino 
lTT93?r*fUf::  •  Lat.  Hippopotamus  &  fluuiatilis  cquus;. 

DclCajlorco.  Cap.i$. 

E'  il  Caflorco  ambiguo  animale ,  perctoebe  corner  fa. 
infamemente  in  terra,  rjr  nell'acqua ,  dotte  fiaba 
di  pefci,ct  di  granchi,  hanno  i  ftioi  tep.icoli  virtù  cantra 


pretto  mi  maraviglio  del  Belloniochcfcriuayuucre  vi. 
£oinConftantinopoli  vn'Hippopotamo  Ornile  a  que- 
fto.il  quale  era  viuuto  già  tre  anni ,  e  viuetta  ancora  in 
luogo  Icccojimpcrochc  ferine  Anftotilc  all'i  i.cap.  del- 
l'8.1ib.dell  hiftoria  degli  animali  elitre  alcuni  anima- 
li,come  fono  le  Tcftuggtni  marinc,&  i  Cocodrilli,&  gli 
Hippopotamiji  quali  non  poflbnoviucre  per  propria-* 
lor  natura  lontani  dalle  acque  ,  come  la  ifteilaragionc 
della  natura,&  lifpcriciua  ne  fanno  tettimonio .  llchc 
m'induce  a  credere  affai  più  ad  Ariftotile ,  cric 
ntcsilqualc  credo  iochc  li  fu  ingannato  ,  ò  che . . 
per  parere  dhauer  veduto  ogni  cofa,  molto  più  di  quel 
lojch'cinonviddegiamai;  &  di  ciò  me  ne  fanno  tefti- 
monio  le  qui  fcolpitc  medaglie  antiche  ,  hiuutcdalra- 
rifllmo  Antiquarto  Ccfareo,  M. Iacomo Strada  Man- 
touano,erariflìmo  inuettigatore  delle  antichità  Roma- 
nc,&  Eltcrne,vedcndo(i  ne  i  rouerfei  loro  le  vere  imagi 
ni  degli  Hi  ppopotami  ,  che  hanno  tutte  le  note  ertegli 
sdegnano tutti  lifudettihiftorici. Erano  gli  Hippopo- 
tami anticamente  non  folo  nel  Nilo,  ma  nel  fiume  Ban- 
boiho  m  Africa  appreflo  al  monte  Atlante,  &  parimen- 
te nel  fiume  Tndo  deirindia,fccondo  che  fcriuono  Stra- 
bonc,  &  Solino.  Nó  li  trouano  più  i  veri  Hippopotami 
inluogoveranorfomefcriucAmmiano  Marcellino.  E" 
qucttoanirnalc  di  tanta  attui  ia,  clic  entrando  nei  cam- 
pi delle  biade  alla  paflura,v'entra  all'indictro  per  pare- 
ri, che  fiajvcnuto  fuori,  per  non  cfleruiprefo'.  A  Koma 
fù  portato  viuo  inlicme  con  fei  Cocodrilli  da  Marco 
Scauro  edile,!  acedonc  fpcttacc  lo  ne  i  fuoi  giuochi .  Hà 
l'Hippopotamo  quella  natura  in  se  ,  che  quando  fi  len- 
te carico ,c  troppo  ripieno,cntra  ne  i  canneti  ,  doue  ri- 
trouato  alcun  tronco  di  canna,  gii  fiata  tagliata  ,  vi  fre- 
ga Tufo  la  vena,  fino  che  fi  catta  (angue,  lalciandonc  vc- 


tofitd,a  ì  dolori  di  corposi  finghio,rjro,a'i  mortiferi  ve. 
leni,® all'irta.  Suegliano  meffi  ne i  crifleri  i  Ictbargi- 
citgli  addormitati, et  gli  fopiti  per  qti.il fi  voglia  caitfa. 
Dtfsoluti  co  aceto,®  olio  Hofato,ct  odoratiglielo  fatto 
ne  fumato  fanno  il  medefimo.Beuuth®  applicati  mfor 
ma  di  linimentogiottano  agli  fpafwiati  ,CJ-  ai  tremori 
delle  mébra,etatntti  t  difetti  de  i  ncrui.  nino  vmuer- 
E  falmctevirtù  di [caldare.Qitellt  fonagli  eletti.cbe  nako 
no  da  vn mcdefimo principio  (perciocbe  egli  è  impoffibi 
le  ritrouare  due  vejjìcbe  ferrate  in  vna  fola  tonica)  ebe 
bino dftro  vn  liquore  ceraggmofo,di grane >r/  faflidio- 
fo  odore, forte,mordace  alguflo,  et  fragile,  et  circòdato 
intorno  da  proprtc,et  naturati  pellicole .  Calafatinogli 
alcuni  truffatorimcfiolado  t'^frtnoniaco,  ouer.imcicU 
Gi>ma  co  hagitc  di  qneflo  animale, et  togli  flcfli  teli tee 
li>accociado'pofcia  tutto  nelle  vefcitbea  leccarli.  E' 
ver  mite  falfo  quello,che  fi  dice, che  frguiuto  quell'a- 
nimale da  i  cacciatori  fi  fiacchi  i  tefitcolt  nel  fuggire  co 
i  diliyimpcrochc  no  fe  li  può  pigliar?  »  efjvr ritratti,!  t> 
E  me  fono  quelli  del  Torco,  t'ncceff.trio  nel  torli  fuor  a  di 
mdt  do  lapelle,co\eruare  quel  liquore  fintile  al  mete  co 
la  vefcicatdouefià  dentro,®  poi  quido  èfecco  riporlo. 

COmefi  vede  per  (Otta l*Alrmagna  h*S*  ,  ounneue 
trafeorra  il  fiume  del  Keno ,  per  l'Aulhia  ,  ik  Vn- 
i;hcria,ouunquc  palli  il  Danubto,  e  per  altri  luoghi  cìr- 
comi icini, per  cui  trascorrano  laDraua,la  Sanateti  Mò- 
raampliflimi  fiumi,  fonot  Castore  1  (come  dice  Rio- 
fconde,vcramcte  animali  all'acqua^  alla  terra  comuni, 
vcdcdoli  quiui  hora nuotare  nell'acqua ,  &  hora  trafeor- 
rcrc  fra  terra  ,  &  «minare  dtetto  ai  lidi  de  fiumi.  E* 
animale  molto  limile  alla  LoHria ,  come  che  alquanto 
più  giade.  Hà  tlcai'ocruaritódo,idcnti,egiiocchi  co. 


fcfea  hi. 
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u  c  i  Topi,  la  lingua  di  Por- 
«r.,!cmafccllecomcdi  Le 
I  rc,con  il  mollacelo  tornio 
{cu^aaccutczza,  veruna  ,  c 
tó  alcune  fecole  intorno,  co 
me  hanno  i  Gattine  partine 
te  |ià  le  mpdclimcfctolc  nel 
k ciglia.  I denti  dinanzi, i 
i|uaìt  fono  due  di  Copra ,  & 
«ine  dilòtto,fonolùghi,  lar- 
ghi ,  quadrati  taglieri,  vacui 
ili  dentro,  e  d' vn  colorccbc 
nel  giallo  rolfcggia^viai  ina 
j  celiarcene  fono  di  ogni  bS 
•t'a  ot:o,for>oincquali,crii- 
indijConic  vna  lima.  Ha!  pie 
«Jole  ortccliic,ritondene,  c 
('elafe,  cpiccoliflìmi occhi 
ii  (petto  alla  grandezza  del 
iipo.cdelcorpo.  I  piedi <li 
ìunzt  fonodiuili  in  cinque diu,manifcfle ,  &  apparen- 
ti molto  Ornili  alle  Marmotte,  &  alli  scoinoli  sanati  di 
»rncfcrmc  ,  crobuflc.  Onde  non  fono  in  ('aite  vent- 
ilairalscbraiolia i piedi  delle Simic, come  torme  vn dot- 
ti (limo  auttorciiiodcrno.Gli  altri  di  di«ro  fono  quali  li 
iwli  a  i  piedi  dell'Oca,  nciquahranoparimcntccinquc 
<iita  collegati  da  vna  nera  cartilagine .  Ha  la  coda  larga 
•  [uattro  dita»  limile  a  vna  lingua  più  lunga  d'vna  (panna , 
tli  fopra  fquamofa ,  come peTcc,6c  di  fotto  lifcia,  &  feti- 
za  peu  tanto  daU'vtU  parte, quanto  dall'altra,dclia  qua- 
le li  fcruc  queflo  animale  pernuot3rc,comcjì  parimen- 
te dei  piedi  poflcriori.  Hà  il  legata  aliai  glande,  neri- 
gno,  &  ditiifoincinqucali,douctraleminort  ftaattac* 
tato  il  fiele.  I  rognoni  fono  maggiori  ,  &la  milza  mi- 
nore ,che  fi  ncluciigia  in  tanta  ifuantiià  d'animale  .  J.a 
ve/cica  è  come  di  forco ,  &  j  teli  coli  fono  piccioli ,  ri- 
jii  ctri,&  ameni  di  dentro  via  alla  fpina  «lei  dodo  squa- 
li non  li  pollono  capare  (per  mio  giuditio)  fenza  torli 
la  vira.tl  chi  ritrouo appreso  Plinio  effer  flato  diligcn-, 
»  tmentc  olfcruato  da  ieffio  Medico .  Onde  è  cola  ma- 
iiifvlla  che  Solino,  Andromaco,Eliano,Apulcio,Gmue- 
nr  li, Cicerone  ,c  Plinio  rauololainétcfciITcro^hc  ilCa- 
llrrco  li  tagliaua i  tclticoli  con  i  demi  vedendoli fegui- 
1  are  dai  cacciatori .  Ma  non  polio  le  non  marauiguar- 
nii.che  Minio  rcflaffctn  quella  falfa  opinione,  luucndo 
«■gli  kuo  quello  errore  apprcfto  il  mede  fimo  Seilio(co- 
•■'etglnficflfWcrÙK  al  j.cap.dcl  }i.lib.)tuttociò  cllcr 
1  :nok>!o,&  eflerc  crnlutato  da  Scllio  .  Ma  eflendo  cofa 
i-r.ifclla.chek  allora  bino  i  tcfticolt  attaccati  alla  fpi 
na  del  dolio  poco  magi;  ori  di  quei  de  i  Galli  ,  bifogna 
«in  e  (come  c  h  venta)  ihc  i  Catlorci.clic  fono  in  vfo  nel 
^mtdicina,r.onlonoi  tcflicolulcH'aninMle  ,  ma  fono 
due  vefeiche  coiifaitc.lequalifono  in  quelli  ammali  ta- 
10  ne  i  m  felli,  quito nellcfeminc  in amendue  le  angui- 
naie di  fatto  lotto  la  pelle  grolle  come  oua  di  Gallina  ,' 
e  qualche  volta  maggiori  ,  le  quali  hanno  fatto  vn'orifi- 
i  io  I  vnoapprello  l'altro  fuor  del  corpo  appretto  al  PC- 
t  tiecchio.coinc  due  eludenti  pertugici  ti,  per  ieu.iii  efee 
Inori  vn'hiimcrcgiallicio,  quali  come olio,  dici  ifpiacc- 
tiolcodorcilquafcqucflo  animale  lecca  con  la  lingua, 
&  le  ne  vngc  per  tutto'l  corpo  .  Queflo  liquore  ne  i  vini 
(tomchò  detto)  e  liquido  come  olio,ma  tirati  i  follicoli 
via  dall'animale,*  attaccati  il  fumo  ,  dincWa  il  liquore 
j:rofso ,  come  mele ,  &  quali  del  medefimo  colore ,  e  di' 
I  pi  ^'indurifcCjComeceia.Machcqitefte  vcfciciic  ,oue- 
r<>  loli.ee!)  pieni  del  fudetto  liquore  non  fieno  i  tcllicoli 
ili  (indio  animale, fi  concie  c%  manifcflamcte  ,  pcrciochc 
|unt>  tanto  ne  i  mafclu  ,  quanto  nelle  temine  d  vna  me- 
nci.tra  gnnd'zza  .  Oltre  a  pò  non  fi  li  vede  meato  al- 
t«no,thc  entri  nella  verga  dell'animile  ,  leben  ccollo- 
li.j  nei  mezo  di  loro.  Ncpatifce  la  ragione,  cheinsi 
incuoio  animale  debbino  elit  re  tellicoii  di  tanta  gran- 
ii»      è  - 


dezzv  Finalmente  ritrouandofi  ne  imafehi  fcnfaramdn» 
tei  tcllicoli  (come  s'è  dctto)att*ccari  di  dentro  alla  fpi- 
na della  tclicna,  non  è  i  agtonc.cbccófema ,  che  i  fudet- 
ti  follicoli  fieno  tcllicoli  dt  quello  animale  .Noiadun- 

C  qucinfcgnatt  primamente  ciò  dal  dotti  iTimo  Kondole- 
tjo,  eccitati  dalla  nouità  della  cefa ,  hauedo  fumiti  in  do- 
no due  (  attorci  l'vno  mafehio  ,  &  l'altro  fetnina  dal  Se* 
remllimo  Arciduca d'Auftria  Ferdinando  ,  fitc. uno  Si- 
gnore ,  ci:  juttonc ,  ne  volemmo  vedere  in  tutto ,  &■ yat 
tutto  l'anatomia,  la  qual  tu  fatta  in  cala  noflra  prefen* 
tisliEccclIcnuts.Mcdict  ccfatei.ili.g.  Giulio  Dottora 
Alcliandrino ,  &  il  Signor  1  •ottorc  Stefano  I  aureo  ,  tt 
M  .Claudio  Riccardo  e  hirui^ico di  fui  Maeilà  ,irSct 
me  con  il  Dottore  Andrea  B'auio ,  il  Dpttott  Giopannf 
Villcbtocbio  ,  il  Douor  Giorgio  Hand'eliio  miei  col- 
leghi  ,  &M-  Aliprando  Spcz/alancu  Chirurgico  di  fot 

D  Altezza  ,  i quali  vedemmo  quello  latto  ìlare  altri, 
menti  di  quello , che  ne  ferme  il  dottiflimo  Kondoletio  , 
a  cui  ne  debbr  rendere  grane  nói oJamcnte  tutu  la  fcuo- 
ladci  Medici  dell'età  noflra,  ma  ancora-tutta  lapofte- 
n<à .  Auuenga  ebe  da  pochi  de  gli  antichi  per  moire,  & 
motte  età  palsjtcjò  forte  da  nifiuno  fino  a  quefli  tepi,  è 
flato  conofe ìuto  coiai  errore ,  elicendoli  tutti  .inganna - 
tj ,  cicdcndo  manifeftaincnte  ,  cheiKafloieo  ,  chc'é 
in  vfo  nella  medicina,  altro  non  ful'se,chc  i  vrriteflicoK 
di  quello  animaleria  f emina  va  dclccrpo,pifcÌ3,&  pot- 
tonfee  per  vnfol  meato,cócorrendcui  il  callo  della  ma^ 
uice,&  parimcte  quello  della  vefcica-,  Mandigli  la  coda 

E  inficmecói  piedi  polteriori  ncigtornM-licnófi  magia 
carncjtcìwndolì  che  quelle  parti  licno  più  prcllo  price 
che  carnc;nondimeno  al  tnio  gufto  non  vi  li  fenxedipeT 
fcc  fapore  alcuno .  Ha  il  t  aitoreo  ferodflìmi  &  *airifr 
limi  i  dcnujconi  quali  tronca  i  rami  de  gli  alberi,Kqua- 
lipofcia  acconcia  con  mirabil  arte  in  fatti  le  ftanse  di 
più  palchi  nel  le  cauerne,  dotictgli  lì  ripara  nel  le  ripe  de 
lìumi.  Morde  cnidcli Ili  mameot  e,  di  modo,  che  mai  non 
sferra  ^iouc  afferà  co  j  denti,  £no,  clic  non  fenee  il  tjcaf 
cai  so  de  11  o/sa  .  Ma  c  t*pe  «l'auertirc,  che  pochi  e.  al  io- 
i  ei,di  quelli  cju  vanno,  &  vengono  da  Viriegia  m  san*  ?*JJ*»  ne 

f  cantta,tfono,chenonlu.aofalijficati.  Dclchenetàitd*  ieic^S*! 
la  grandezza  loto.  Cotrópotuj  coioro.ehc  ne  fanno  in-  no. 
ctta.pcflando  (come  dice  1  Uhid)i  tcllicoli.  &  i rognoni 
inlicipc^  acconciandoli  potoia  co  bell'arte  nelle  vefei- 
clie  a  leccare-  lo  n'ho  ben  ha  duo  di  non  contrJatti ,  fta. 
Umiportati  d'Aullria,moko  differenti  nella  grandezza. 
Pel  cok>rejnclrodorc>&  nella  bota  di  quelli, che  foncó- 
muni  nelle  (j>cticric  .  Scritte  i-limo  al  ;  .cap.  del  p.lib. 
che  il  più  vaioro'o  Cali  orco  ita  quello  chcnafcein  fon 
to,ilcj)C prima  haueua  detto  Strabene nd  j. li. della  fui 
Geografia  con  qnt  Ile  parole:  La  Sp.  gna  produce  aliai 
Capre  falu^iichc,  &  Caualli  fatua  ti  chi  •  1  fiumi  (irodu- 
fopo  uallorciiinai  tefticoli  di  quefli aióhaano  *;i.cllax 
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vinù,  clic  quclH  Ji  Ponto  ;  petciochcC  propria  natura 
jjc! Caflorco  di  Pomo  d'Iuucr  cflìcaciflima  virtù  nei 
medicamenti  d'i  riportane,  come  anco»  in  molti  dc_^ 
gli  al<r  i  •  Onde  iì  vede  manifcfl  amentc  ,  die  interpreto 
male afiJ'  U»  interprete  di  Strabonc  quella  (Virola  e*/- 
ttmimiu  ve 'cuoio  ;  volendo  dire  non  vt!cnofo,ma  me- 
dicjii.imofo.comc  proprio  lignifica  quel  vocabolo  Gre 
co-ini|ticCo  luogo,  cuc ottimo  per  li  medicamenti,  co. 
Ine  fono  ivolti  alni  nettamenti  che  mfeono  inpon- 
to,  convc  l' AHenao  tatuo  cómcndaio  da  Galeno ,  l'Aco- 
ro ,  il  I  hn,r  Aroomo,&  p  o  te  altre  vii  moli (fi  me  pian  c» 
Il  clic  T>f  £do  tfoltobemil  dottijfiiTjO  Damocratc  met- 
te il  t  alt  orco  romice  come  il  più  vjnuofo  Mitridate 
T-t  perciò  non  so  io  come  Dairocratc  cosi  lodi  nella  có- 
polrtionc  del  Mitridaio  il  Caflorco  di  l'omo  ;  &  mafli- 
nittirtnie  vcdciidofi  cl>c  Andronico  nella  compolitio- 
ne  della  1  teriaca  lodaqucllo  del  Danubio  .  Stride  dei 
ridicoli  del  Caflorco  al  li.  I|D.  delle  taculta  de  fctriplici 
Galeno  in  quefta  torma  .  E' il  Caflorco  medicamento 
meramente  molto  celebrato  ,& molto  vfatoda  i  Medici 
(  dcll'vlo  del  quale  per  le  mirabili  fat  uità  fuc  fcriflc  Ar- 
eh  gene  tutto  rn  libio)  calido,\  fccco.  Ma  quantunque 
molti  altri  he  rollici  li  ntrouino  ancora  effer  tali  ;  nondi- 
meno per  ellcrc  il  Caflorco  comporto  di  parti  più  foni- 
li, aliai  più  vale,  che  gli  altri  che  fcaldano ,  &  difeccano 
anch'esimo  .  Oltre  a  cioè  da  là  pere,  che  di  gran  lunga 
s'ingannano  quei  Medie,  che  in ognifpcticdi  tremore, 
difpafimo,&  di  paralilia  vfano  il  Caftoreo ,  non  ricor- 
dandoli ,  chetali  accidenti  poflono  intetuenife  perieli 
diucrlc,c5c  contrarie  caufe  del  corpo  .  Laondehauendo- 
lì  bene  fludiatoMippocratc.  poltono  beni  (limo  ramen- 
larii  i  Mediti  1  che  lo  fpalimo  de  ncrui  hora  per  troppa 
ubondanza,  &  horapcr  mancamento  d'hun.ori  lì  caufa 
ne  i  corpi.  Et  però  bentffìmo ,  &  con  molta  vi  il  ita,  douc 
wr  abondanz3  Ita  di  bilogno  di  cacciar  tùori>&  di  difec- 
caie  ,li  pu  a  il  Caflorco  &  dar  per  bocca ,  &  applicar  di 
fuori.  Il  che  non  li  può  lare  fe  non  con  gran  nocumcto  > 
oounqiic  lirtcroni  caufarG  lo  fpa  fimo  per  Cecità,  per  di- 
fetto d  humori,  6:  di  nutrimento .  Il  mcdefimo  li  debbe 
ami  cr  tire  nei  paralitici,  o:  incoloroche  tremano .  Dcb- 
bcli  quello  coni  idcrarc  limilméte  ne  i  lunghi  fingliiotzi 
dello  flomncopnipeiochc  douc  lì  cauli  no  da  troppa  pie 
nei  '  ,vi  valr  mirabilmente  il  Cafloreo ,  tacendo  polcìa 
il  contrario  quando  fi  tanno  da  lice  uà  di  liomaco  ,  oda 
mordaci  ■  A  acuti  numeri  .  Ma  come  taccia  crederedi 
douer  eucre  i  I  Caflorco  in  qualche  parte  nocino  a  corpi 
l'odore,  &  il  faporc aliai graui,  che  li  ritrouano  in  lui; 
nondimeno  non  fe  ne  vede  malitia  alcuna»  oucs'appli- 
cbi  conucnientcmcntc.  Hollo  fperimemato  (diccua  pur 

jsOno  IcDoNNOiEt  faga- 
J  cillimi  animali ,  &  quan- 
tunque piccioli»  animolilfi- 
mi.c  t'crocilTitTii.in  Italia  co- 
nofciutc,£ii volgari.  Ritro- 
uanli,  come  dille  Plinio  al  4. 
capitolo  del  i<j.  libro,Don- 
nolcdi  due  forti  :vna  che  vi- 
lle, &  conuerfa  nelle  campa- 
gne^ ne  iBofchj>chc  li  chia- 
ma fàluatio  :  &  Paltra,  che 
li  ripara  nelle  noftre  cafè^jj, 
chiamata  domeflica  ■  Sono  arncndiie  così  gelofe  de  i  lor 
figliuoli,clic  mai  non  gli  lafciano  termi  in  vn  luogo ,  per 
paara,ch'c  non  gli  fieno  coki  ;  ma  Tempre  gli  vanno  craf  • 
portando  di  luogo  a  luogo.  Et  però  ben  dine  Arift.'al  6. 
cap.del  ;.lib.dellagmerationedcglianÌmali,  cheeflen- 
do  11  aV  vedute  le  Dormole,qu  andò  tras  frrifeono  i  figli- 
noli loro  con  bocca ,  li  fonò  falbamente  imaginati  alcu- 
ni,chi  pjrtorifcano  ellfrper  bocca  ,  come  poetando  par 
che  li  creda  Ouidio  nelle  feie  Mctamortoli .  Ne  manco 
ini  pare  di  dir  fede  ali'Encelie.h  uomo  altri  mèi  1  dotto, 


A  Galeno)  tratto  però  prima  faiijtic  JalUjtcna  appretto 
ali  1  puntura  del  piede,  a  darlo  con  Pulcgio  ,oucrocon 
Calamento  nei  mcflrui  ritenuti,  &G.fcniprc  hò  ntrouato 
hancrli  protiocatifenza  alcun  nocumento.  Valcbruc- 
ciato  in  sù  i  carboni,  &  tosone  il  fumo  per  bocca  a  i  dit- 
fetti  del  polmone,  &  della  terta  .  Fattone  turno  fono  al  virtbpu- 
nafo  (oltrea  quello  che  ne  fcriue  Galcno)vale  a  maraui-  tic  >t>r,.ki 
glia  alle  prefocagioni della  matrice.  1-i  ilmcdcllir.o  prc-  Cittoieo. 
lo  in  pillole  al  pefo  di  mezo  fcropoIo  con  altrettanta  Al- 
fa fetida.  Beuuto  al  pefod'vna  dramma,  fi  andare  del 
corpo, &  caccia  la  vemo(ità,così  di  Itipra  ,cou  e  di  (otto. 
E'  oltre  aciò  falu  tiferò,  &  lìtui  o  rimedio  dato  a  bere , 
E  ouc  fi  tema  che  ne  i  dolori  colici ,  &'  in  quelli  della  ma- 
trice (come  fpcflbhd  io  veduto  accadere  in  Germania) 
i  patienii non diuengliino  contratti,  &:  flroppiati delle 
nuni,  &  dclJebraccia  ,  oueramentc  che  non  li  fpalimi- 
no .  Dadi  ancora  vtilmcntca  bere  a  i  paralitici,  &  con- 
ila il  finghiozzo.  Giona  alle  feiatiche  beuuto  al  pefo  di 
vna  diamma  con  tre  oboli  di  Opopanaco'.  Dicono  alcn- 
nieliei  demi  dinanzi  del  Catloi  co  guai  dumo  il  traboc- 
co del  fiele,  temiti  nel  biccluiTc  ,  con  cuibconogliam-  " 
malati  il  vino,  del  che  (  feben  pare  ptrhauer  non  joehc 
dei  luperlt  molo)  (e  n'e  j  e  1 ò  veduto  quale  he  fpcriceza  '. 
Gioua  (  come  ritcrilcc  Minio  al  j.capit.  dclji.lib.)  al 

C  mal  caduco .  Allcgcrtfcc  il  dolor  dei  denti,  niello  trito 
nell'orecchia  da  quella  iilciTa  pai  te,  ouc  è  il  dolore .  Di- 
flill  no  medctUTumcntc  nelle  crecchie  con  Opjo  ,  gioua 
mirabilmente  a  i  loro  dolori  .  L'orma  del  Caflorco  li 
mette  ne  i  compofi ù  ,  che  li  preparano  contra  i  veleni , 
cV  riierbalinclliliia  ìitelU vclcica  ■  Chiamano  i  Greci  nomi- 
li Cali  orco  KuV«»-i  Latini  I  iberigli  Arabi  Inchiam  Al- 
ginde  liedulkr,  GicndcdcO.-ir,  &  Gcndibidcflax  :  i  7  e- 
dclclu  Bybei  :  gli  Spagnuou  Liu-i  ..,c^  Biucrio  :  i  l'un- 
toli Bieurc . 

Della  Donnola  .      Cap.  14. 

D  T  *A  DoauoU,ihcirj  ferie  noflrciafe  ,abbruRoUtA 
X^pritnajpofì  w  camtele  l'interiora,)  jlati3,C  (erba- 
ta lino  che  s'inurccbiffaicndvla  fetearc ali  on.bi a, data 
a  bere  al  pefo  di  due  dramme  in  politcrc  nel  vino,  è  effi- 
cace rimedio  ci  rborfo  di  tutte  le  Serpi. Pale  beuuta  nel 
medefimo  modo  al  tofjìco .  Oltre  a  ciò  il  fuo  flomaco 
empiuto  di  Coriandoli  ,6"  itmecchiato  ,  fi  bee polii* 
ri  itmente  al  morfo  de  ifelenofi  animaìi,&  al  mal  ca- 
duco. La  cenere  della  Donnola  bracciata  in  yn  rafodi 
terra,eir  applicata  con  aceto  /»  forma  di  linimento  giù' 
ua  alle podagre  .  Pngonficon  il  fuo  fangue  vtitmentc 
le  fcrofole ,  cr  gioua  al  mal  caduco  • 

PONNOLA. 


F  il  quale  al  54.cap.del  f  .lib.dclla  natura  dei  minerali  ,fe- 
guitandocglt  forfè  più  il  vulgo,  che  Arift.  Se  altri  buoni 
auttori.fcriuc  affai  incólideratamctc.chc  le  Sepic,lc  I.o- 
ligini.le  Locufte ,  &  le  Squille  marine  vfanO  il  coito  per 
bocci»&  per  bocca  parimente  partorifcono:&  ilmedel»- 
modiifc  pur  egli  de  1 1  orbi,  &  delle  Galline  faluatiche , 
cola  veramente  più  da  ridere  ,  che  da  farui  fopra  veruna 
conlidcrationc.Vpciic  di  Donnola  fono  ancora  le  Mar-  Mytorr  , 
Tore,  di  cui  riabbiamo  111  Italia  due  Ceti  e.  L'vna  delle- 
qudilii  ilpcb,  chetici  rollo  nereggia,  eccetto  fono  la 
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ola,  la  quale  ?  bianca,  &  qucfta'noi  la  chiamiamo  Fo  i  -  A 
k  a.Quc  A»  «diano  né poco  i  villani,  pcrciocbc  fuolc  ella 
fre  ffo  entrare  "e"c  £afc  lorotOuc  non  folatncntc  fcanna 
tmu:  le  Girine  del  pollaio  becndone  il  fangac,  ma  li 
marzia  ancora  l'oua ,  che  fono  ne  i  nidi  »  tic  molte  volt* 
entra  nelle  torri  ,  &  ammazza  tutte  le  Colombe ,  &  i  Pi- 
pioni.chcpnòarriuarc.  L'altra  fe  ne  Ili  nelle  felue ,  Se 
rare  volte  fifa 
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rare  volte  va  inori  ;  &  quella  propriamente  li 
Martora,',  &  a*  alcuni  MartorclJo  .  E*  differì 
T  oina  per  effcre  alquanto  più  lunga  di  corpo,  per  haucr 
la  eolagialla,H  pelo  più  chiaro,*;  più  dolce  al  toccare. 
Onde  le  pelli  fnelono  Rimate  molto  più  delle  altre  dai 

S innati  le  fodre  delle  vellimcnta.  Sono  alcuni ,  die  B 
cono»  che  diqucfta  vltima  fpetic  fc  ne  ritrouanodi 
due  forti  i  vna  ft  incile  felue  tra  i  Faggi;,  tra  le  Queicic, 
Si  tra  gli  Elici:  &  l'altra  tra  i  Pini  «trai  Pe/xi ,  e*  era  gli 
AbctiVnolto  più  bella  da  vedere .  Di  cotale  fpctie|fi  cre- 
de cheiicno ancora iZiBEtLiNi.i quali, fccódochc  fi 
può  giudicare  dalle  pelli  loro,  non  fono  di  grandezza 
di  corpo, Se  di rattionc molto  diflimili  dalle  Martore, 
uu  ant  unque  pure  alquanto  minori .  Le  pelli  loro  fono  di 
vii  pclo.che  nel  nero  roU'cggia,  eccetto  che  in  la  gola,  la, 
qua!c  e  corrKbertiaa,  Ritrouanli  in  copia  in  Mofccuia, 
Si  L  ituania,&  maitre  vicine  Proumcte,  onde  li  portano 
a  noi  le  pelli  loro.  D>  fp«ic  di  Martore,  ò  di  Foinc  e  an-  C 
Cora  il  Furetto  chiamato  da  i  Latini  Viucrra .  Quello  no 
C  maggiore  d'vno  Scptuob ,  quale  altri  chiamano  Schi- 
rato  Jet  di  pelo,  che  gialleggia.  E'  «Hmik;icrocifl7mo , 
&  molto  audace.  Se  quali  nimico  di  tutti  gli  aliri  ani- 
mali, &  fpct  almcnte  de  i  Conigli ,  de  i  quali  caccia  fuor 
delle  caucrne  i  bianchi  con  mirabil  maniera.  E'  molto 
va  eo  d  ci  fangiic  ,  d  i  modo  che  viue  più  di  quello ,  che  di 
«ante-  Rurouanfi  (  come  intendo  )  in  Germania ,  Polo- 
nia,* altri  luoghi  circonulcini  altri  animali  di  fimile_> 
Ipetic.i  quali  perche  fin'horaqonhò  veduto,  n è  manco 
h'o  intefo  certamente  della  forma ,  &  natura  loro ,  però 
non  hò  hauuto  che  ferincrne  Ma  eflendo  io  ridotto  ho-  ^ 
ta  in  Boemia  ,  fpcro  die  con  l'aiuto  del  Serenili.  Princi- 

LE  Ranocchie  fono  in 
Italia,  &  ma  dime  in_* 
Lombardia  abondanci  (Ti- 
me, &  volgari  .Ma  non  fo- 
no però  tutte  d'vaa  fpetic, 
d'vo  colore,  addi  vna  natu 
ra  ;  rmpe  roche  ne  fon  di 
ijuel  le,chenafcon  di  putre- 
dine, nel  bagnare.  cIk  ran- 
no le  |>ioggie  della  Itatela 
polucrc  del  terrcno:& que- 
lle hano  breue  vita,  nes'- 
vlano  in  colà  alcuna. Ne  fo 
no  oltre  quefte  dell'altre» 
che  nafeono  fecondo  l'or- 
dine legititno  della  natu- 
ra ne  i  mari,  ne  i  fiumi,  nel- 
le paludi  ,e  ne  i  laghi.  Ritro 
uandofene  ancora  di  terre - 
Ari,  le  quali  noi  in  Tofana  chiamiamo  Botte ,  6V  altri  le 
chiamano  Rofpi  ,  &diqnclle,che  particolarmente^» 
per  reftarc nei  cannai  fi  chiamiamo  Calamite  ,  ma  a- 
rnenducvdenofe,&:  monali.  Nei  fiumi ,  nelle  paludi , 
Se  nei  laghi  conuerfano  quelle ,  che  li  mangiano  di  ver» 
dc,cdi  bigio  colore ;come  che  quiui  ancora  fc  ncrir.ro- 
uino  di  quelk,che  fono  vclenofc  limili  alle  Botte  terre- 
Uri.  Partorifcono  le  Ranocchie  (fccodo  che  al  6i.c*p. 
dclp-lib  fcriuc  Plin.  &  nei  del  continuo  fenfatamentc 
veggiamo)  neri  ,&  minuti  penuoli  di  carni ,  che  non  fo- 
no altro,checcchi,c coda, ne i  qnali  crefecndo  li  forma- 
rio  pofcia  le  gambe,  diuiderdofi  la  coda  in  quella  di  die-. 
tro.Viuono(ìWfe  pur  liin.Jfolamente  fcimefì,&  pofeia 
lenza  caTcr  ville  li  ci  rumeno  in  tango,&  rinalcono  al- 


pe Ferdinando  Archiducha  d'Aulirla ,  mìo  coténdìf- 
(imo  Signore ,  non  fblamente  potrò  io  venire  in  notiti» 
di  quefti,&d  atrri  animali',  i  quali  fi  ritrouano  in  quelle 
Regioni  prenominate  ,  ma  di  confeguirc  ancora  molte 
altre  cole,  che  non  poco  fi  conterranno  ncll'hiftoria  co- 
si delle  piante,  come  de  minerali .  Combattono  virit- 
mcnic  con  le  Serpi  »  fempre  però  preparandoli  prima 
con  la  Ruta,  &  (come  fi  legge  in  Plinio  al  ì  i . cap. dcU'8. 
libo  ammazzano  le  Donnole  i  BaGIifchi ,  moredo  però 
anch'effe  nella  battaglia  per  la  gran  pozza.  Diceli,che  ac-  MM 
cecando  lì  le  Donnole,  con  punger  lotc\gli  occhi,  con 
l'Acora,  racquiftano  di  nuouo  laluce ,  come  fanno  le_^  ool-. 
Lucertole .  Lo  flcrcodituttcqueftcfpetie  d'animali  hi 
odore  alquanto  di  mufebio  t  incorporato  con  mele ,  c 
con  farina  di  Lupini ,  oucramente  di  fiengreco ,  rifbluc 
le  Icrorolc,  e  tutti  gli  altri  tumori  flemmatici.  Viano  al» 
cuoi  il  fide  di  quelli  animali  alle  argeme  de  gli  occhi» 
cVmalhmaiticntcaccompagnato  con  fùcchio di  Finoc- 
chio: &  parimente  pcrlcuare  via  lelemigmi  vngendole 
con  elfo  mefeiato  con  mele»  &  pobete  di  radice  di  JBrio- 
nia,oueramentc  di  Aro  .Altri  dicono ,  che  il  lor  polmo- 
ne confcrifcc  ne  gli  huomini  a  tutte  le  infermità  del  por- 
mone.  La  ccnercdclla  Donnola  vale  al  dolor  del  capo 
impiaftrataui  fnfo,cV  alle  fufiufioni  de  gli  occhi.Clùairu- 
no  la  Donnola  i  Greci      :  i  Larini  Muftella. 

Velie  Ranocchie .      Cap.  aj. 

LE  Ranocchie  cotte  lefie  ci  olio.&  ce»  fale,& mi. 
fiate  Jorio  la  Tberìaca  dei  veleni  di  tutte  le  fefpi» 
&  iimedefmo  fà  la  loro  itcottione  boatta  .Vagitone 
ancora  contra  gli  antichi  rigori  de  i  tendoni .  La  (enere 
delle  brucciate  riflagtMifìknfajflHflì  de Ifangneft faf- 
fene  vtilmente  linimento  con  "Pece Per  fare  rinascere  i 
capelli ,  che  afe  ano .  il  fangne  delle  Ranocchie  tercti 
non  la) eia  rinafeer  i  peli ,  che  ft  cattano  dalle  palpebre  , 
dtft illato  ne  i  luoghi»onde  furono  flirpati.  Lattata  la  boe 
ca  con  U  decctttone  delle  Ranocchie  fatta  d'acqua ,  & 
d'aceto,gioua  a  i  dolori  de  denti, 

RANOCCHIE. 


l'acque  di  prirnauera  quelle  iftefle,  che  primamente  era- 
no nate:cf!cndo  occuftt  hragiooe ,  perche  coli  operi  U 
natura  in  loro.  Al  che  fi  contraponc  1  efpericiua.che  fc 
ne  vede  il  verno 

nelle  paludi  delle  maremme  ,  chenon 
lì  £hiacciano,ouc  d'ogni  tempo  fi  veggono ,  &  fi  ritto- 
uano.Erpcrò  è  da  direbbe  fel'opim'one  di  Pli.  dwir  vc- 
ra,fi  verifichi  foJamcnte  itiquelle dette  di  |opra,che na- 
feono di  putrefàttiooedi  terra,&  d'acqua.Hanno  le  Ra- 
nocchic  la  carne  bianca  &  faporiia.  Sono  mangiate  vti- 
li  ITTmea  gli  (iettici ,  Si  a  i ptifid  ,  &  douc  fia di  bifogno 
d'humcttarcil  con»  ,  e  malli  mamente  cotte  nel  brodo 
de  Capponi,&  delle  Galliae.  Mcttoofi  ne  gli  vnguenti, 
pne  fia  bifolco  di  rifoluerc, &  di  difeccare:  cotte  co«  I  j 
gamcntcchclìdiifaecino  ,  *  diuentino  come  vno  vn- 

gutnto, 


Vl.tM  Pi» 

l'raUn 
dell.-  a.». 
MCChic  • 


Komi. 


Srroren* 
nn'cfto  jc| 


Sticntftf  !;uai  i(lonrt  la  rogna  de Canal» 
li .  L'olio,  douc lìcno  mede  dentro  !e 
Ranocchie  viuc,e  dipoi  mcffol'efta- 
teal  Sole,  oucrof.tto  bollire  nel  ba- 
gno cj;  Maria,  to!le,vngcndofi  caldo,* 
dolori  delle  f:i]iichc,c  delle  gotte.  E* 
oltre  a  ciò  vna  pazzia  a  crvilcrt/come 
diremo  più  difftifamcte  nel  6.  Iib)  che 
le  K.ine  limo  vclcnafe  ,  come  li  fono 
fognati  alcuni  fcrittori  de  tepi  notiti, 
vedendoli  che  Djofc.loda  il  lor  brodo 
con  olio,ecdfjlc  contta  i  morii  di  tue 
ti  gli  animali  vclcnoli;  tk  fi  s  i  pcrcpfa 
certa ,  che  fono  le  Ranocchie  per  gli 
hrttici  ,&  coni  utruti  coti  falutifcro  ci- 
bo, che  alcuni  »I  fono  fanati  da  cjueftf 
mali  (blamente  con  U  lungo  vfo  di  mi 
giarlc  ogni  giorno  per  cibo,  Immo  che  hutnettando  el- 
le il  coqn>,  prouocano  dolcemente  il  Tonno ,  Chiamano 
i  Greci  le  Kanc  £«7* «  %m:  i  Latini  Rana;:  gli  Arabi  Dd- 

Del  Siluro  pefee . 
Cap.  2  6*. 

Mangiato  il  Siluro  fre- 
Art  ne  i  cibi  nutrì fcc,e 
mollifica  il  corpo ,  ma  filato 
dà  pochi  (fimo  mitrimelo \pur 
ga  il'orgo^ulr,  etcbtanfi- 
<a  la  voce.  La  carne  pur  del  filato  impiagata  catta  fuo 
ri  le  fpmc,  lefaettc,  <T  ogni  altra  co  fa  rima  fa  fitta  ne 
tncbrt  del  corpo.Co}erifce  fedédofi  nella  (ha  (alamuou 
a  1  di/enterici;  mperocbe  ella  tira  in  pelle  ifiuft .  Cua- 
rifee  1  dolori  delle  feiatiche  adoperata  ne  i  criflcri . 

NOn  poflb  Te  non 'marauigliarmi  ,  die  Theodoro 
Gara,  nato  Greco,  e  huomo  veramente  dotto  an-  , 
cora  nella  lingua  Latina^ruflc  cosi  innamorato  della  Ice- 
cionedi  Etimo  •che  piùprcfto  volerti  leguiregli  i  fuoi  cr 
ron,ncl  tradurre,ch'ci  fece  Thcorrafto  neirhift.  6c  nelle 
caule  delle  piante,  &  Arili,  nell'hift.  degli  animali,  che 
l  a  genuina  Temenza  de  vocaboli  Greci  ,  cosine  i  nomi 
de  glianimali,  &  delle  piànte,  còme  in  altre  varie,  Se  di- 
iierfccofe.  Il  che  fi  vede  manifeftaroentc  haucr  fatto  c- 
gli  nel  Siltiro,conferédolì  il  tcfto  di  Plinio  con  quello  di 
Arrft.impcrochc  tutto  quello  che  fcrifTe  A  rift.  delGla- 
nidcfcriiTe  Pliniojcrrado rnanifcftamcte.del  Siluro.  Dal 
che  nacque  l'errore,  che  Theodoro  traslatando  Arift. 
chiamo  1 1  Glarridc  Si  luro .  La  qnal  fal/a  trasiationc ,  hi 
dato  poi  adito  a  molti  di  errare,  i  quali  fidandoli  deli» 
rr-alationc  Latina  di  Arift.de!  Gaza  ,  non  li  curarono  di 
leggere  il  tefto  Greco  del  Glanide,comc  intcruenne  pa- 
rimente a  me;  impcrocJic  cófidandomi  troppo  nella  tra» 

S  M  A  R  I  D  E. 


Nei  fecóndo  Iib.  di  Dròfcoiicfte . 

ROSPO. 


%  li  c 


dalia.  &  Dafda  :  i  Tcdcfchi  Frofch  ;  gli  Spoetinoli  Ra- 
nas:ihancelìGranoilJc,^cRainc.        ^°  ■ 
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(lattone  del  Gaza,&  però  non  conofeedo  l'errore  di  Pli- 
nio, c  ntradi  (lì  alla  opinione  del  dottiflimo  Paolo  («o- 
uio  ,  (àpcndo  io  che  lo  Storione  non  haucua  denti  da  far 
quello,chc  fcriue  Plinio  del  Siluro ,  il  quale  cll'cndo  ar- 
mato (come  icriuc  egli,  errado  nel  nome)  di  rcrocifiimi 
denti,  afferrando  i  CaualliclK  nuotano  nei  fiumi,  cori 
eflì  fpefTc  volte  gli  tira  fotto  acqua ,  &  li  fòmmerge .  Ma 
bauendo  io  dipoi  conofeiuto  glierrori  cosi  di  Fbnio.co 
me  del  Gaza  ,  non  h.»  pollato  far  di  non  accufarc  amen  - 
duccfTcndo  flati  cagione  di  farmi  errare.  Il  perche  fono 
bora  sfòrz  ito,  lai  eia ta  la  mia  prima  opinione ,  (òttoferi- 
ucrc  ;l  dotti  (biro  Saluiano,il<|ualccon  laidi  argomenti 
difende  l'opinione  dottiffima  del  Giouio,  cótrà  quello» 
che  ne  fcriuono  il  Kondoletio,&  il  Gclncro;  per  vederli 
che  d  Gemerò  dipinge  più  preflo  il  Glanide,  cheil  Silu- 
ro;  Si  il  Rondoletio  vn  pefee  più  preflo  marino,  chc_<? 
fluuiatile, armato  di  acutifTimi ,  Se  lunghi  denti ,  il  quale 
dice  egli  hauergli  mandato  il  Gemerò  :  fè  bencil  Geme- 
rò lo  niega  manifefìamente .  Onde  nonpofto  accollar'  t 
mi  a  i  friuoli  argomenti  del  K  ondolctio  addotti  cétra  a! 
Gtouio,!&  alSaluiano,  aiuienga  che  il  Salutano  gli  batte 
tutti  per  terra.  Ma  fermino  purciò  che  li  veglino»  io  no 
fono  c iù  per  partirmi  dalle  dotti'Gmc  ragioni  delti  pre- 
detti, le  io  non  vedrò  elicgli  (cntti  loro  fieno  conlu- 
tati. Chiamano  i  Greci  il  Siluro  SàMVf*,  i  Latini Silu. 

rosi  gli  Italiani  Storione:  i  Tcdc- 
fchi Stor,  oiMTO  Styrtc:i  France- 
fi  1-  iturgeon  ,  &  gli  Spagmicli 
Suillo . 

Del  Smaride  pefcicoIò\ 
Cap.  27. 

Ljì  cenere  della  tefla  dell» 
Smaride \ alato,  confutati* 
carne  fuperflua  delle  libra  del- 
l'viceré:  ferma  le  vlcere,thepa- 
f cono:  Cr  cacciano  via  1  ihimi  , 
Ci  porri .  La  cnl  carne 
coti  conte  la  jalamuotata  i  mor- 
bide i  Cani  ,  &  alle  pinture  de 
gli  Scorpioni. 

Delle 


v» 


4 


Mtitk  | 
.  fu»  rflj 


OnVii.  h 
lor  Timi 
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Velie  CMent  \ 
Cap.  J.8. 

T  JtcfladelleMenekrKC* 
lavata  in  cenere ,  iura  im~ 
tuflmi  le  talhlè  filare  4el 
'federe  ,&  laloroMmnoié 
tenuta  mbacc«,é  UH*ndo~ 
feM,CKr*CvUcrt  putride  di 

QVantunqae  molto  mi 
fi»  affaticato  di  voler 
chiarirmi ,  che  pefee  ha  lo 
Smsride;  nondimeno  ncap- 
preflo  aHinio,  ne  appreso 
Ariftotilcncm^coapprcf. 
foatuui  gli  antichi  ho  po- 
tuto io  rintracciare  cola  aU  , 
*Z;  eccetto  che  pure  fa*  ritmato ,  che  c  vn  p.cciolo 

Vel  Gobio* 
Cap>t9. 

Ljl  detottione  del  Gobio 
frefco.meffoy&CHfajo 

invno  flomaco  d<  Torco,  CT 
fatto  bollire  in  dodici  fefi*ri 
d'acqua  ,fina  che  no  rmaga- 
no  fe  non  due, &  folci*  cola- 
la ,<Jr  tenuta  al  fereno,  beun~ 
ta  folue  il  corpo  se^aalctm* 
molesta,  &  applicavi*  fa- 
tta di  linimento  vale  al  «nor- 
fode  iCani,&  delle  ferpi. 

IGobii  fonoabondantiflì- 
ini  pelei  nelle  pefearic  di 
Vincg^a,  impcroche  in  quel- 


DiTcoifi  dcIMaithioli 

M  E  N  E. 
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nétcGiroli.  Chiamano  i  Greci  le  Smaridi  2f*«^Nr:  f 
Lumi  Snwridei  :  gli  Arabi  Abfainarii .  Le  VLncpoi 
chiamano  i  Greci  frinivi  i Latini .M*nx  :  gUSpa- 
flnuoh  l'andelhii . 

GOBIO  I. 


'  .ritorniti'* 


GOBIO  II  OVERO  PAG ANELLO. 


hM,  Se 


k  lagune  iui  circonui.ine  af- 
fai allignano.  Et  pcròdiceua 
bene  Ari ft orile  *  che  l  Gobij 
Danno  volentieri  nelle  lagu- 
ne de  i  mari ,  &  done  fìa  po- 
ca acqtn  ippiCBO  a  i  lidi. 
Chiamanti  i  Gobi)  volgar- 
mente a  Yinegia  Go.  Han- 
no la  tetta  grofla  .  &  fono  al 
guftoaggndiuoli  ,  tcdelica- 
ti.pcreifcr  la  carne  loro  tene- 
ra ,&  grana  •  La  onde  al  ter- 
zo  di*!!c  facilità  de  i  cibi  di- 
ia  Gnleno  :  I  Gobi  j  fon  pe- 
'ci  ,  che  Hano  nei  lidi  del  ma- 
re -  nel  nutnero  di  quelli ,  che 
rei:  ino  Tempre  piccioli  .So. 
no  al  fililo  foauifii mi ,  focili 
da  digerire  ,  &  di  buono  nu- 
trimento ,  &  malli  me  quelli 
che  fi  pc/canone  ilidl  areno- 
fi,  &  'adoli  ,  cV  fra  gli  Tco- 
gb.'COme  che  quelli,  <  he  (tan- 
no ne  Ut  bocche  de  fiumi ,  ne 

Sii  ftagni  d'acqua  do'ce,  à 
imarc,  non  fono  ecs  pM« 
ito  ioaui ,  nè  di  co*j  buon  n<i- 
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trimèato  ,  ni  ee»i  facili  da 
digerire .  Ma  e  di  Papere , 
come  fenuc Galeno, che  i 
Gobi/  non  follmente  rtri- 
trouano  in  mare  .  ma  an- 
cor» ari  fiumi  ,&  ne  i  la- 
ghi ,  come  fon  quelli  che 
producono  il  lago  di  Co- 
mo »&  il  Lago  maggiore  , 
ftimati  moko  per  Taggra- 
deuolc  Tapore  ,che  kfcuu* 
nel  palato  il  gufto  de  i  fe- 
gati loro  ;  imperoche  quan- 
tunque queftipefei ,  chc__J 
chiamano  in  Lombardi*-* 
Botti  t  r  ili  ,  non  fieno  i  Go- 
bi j  de  i  fiumi,  de  i  quali  feri 
ue  Aufonio  ,  fono  nondi- 
meno in  tutte  le  parti  loro, 
&  ifpetialrnente  nella  col- 
fu  della  carne  così  fi  mi  li  a 
i  Gobi  j  t  che  non  ho  io  pun- 
to che  d  ubi  tare  ,  che  non  fi 

CitTìno  consumer  are  nel- 
(peti  e  de  t  Gobij  de  i  fiu- 
mi, &  dei  laghi ,  come  pa« 
annerite  quelli  che  ne  i  fiu- 
mi vniuerfalmcnte  fono  più 
piccioli ,  quantunque  qual- 
che volta  di  due ,  &  tre  on- 
cie  l'vno  fene  ritrouino.  In 
su  1  Trentino  pochi  fonoi 
fiumi)  che  non  ne  portino 
aliai  .conici' A  defo,  il  Laui- 
«io^lNoce,  &  la  Sarca  ne 
fanno  giornalmente  buo- 
na tctìimonianza  .  Chia- 
ma n  fi  quelli  Capitoni  ,  te 
.JMarlioni.  InTofcana  fé__* 
ne  ritroua  pur  qualcuno  , 
&  chiamanti  Ghiozzi ,  qua- 
li Gobij .  Et  fono  non  fola- 
mente  facilismi  da  dige- 
rire ,  ma  ancora  al  gufto 
foauiflìmi  .  6i  grati  filini, 
truffi  marne  te  quando  han- 
no leoua;  imperoche  in  lo- 
ro fono  graffe,  cVcopiofc, 
&  molto  dilctteuoh  al  gu- 
fio  .  Onde  i  pefeaton  pr at- 
ti chi  che  fanno  i  nidi  delle 
loro  oua  rotto  a  i  fallì,  fa  pc 
do  quanto  elle  aggradino 
•I  gulto,  có  non  minore  di- 
ligenti» le  pelea  no ,  che  gli 
Aedi  pefei  .  Chiamano  i 
Greci  il  Gobio  K<*£ ìt < :'i  La- 
tini Gobàns  :  gli  Arabi  Ka- 
roen  .•  i  Tedcfchi  Goeb  :  gli 
Spagnuoli  Codozcs:  i  Fran» 
Cefi  Gouionei. 


Nel  ftcóiicio  lib.  di  BioCcotidc  é 
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4  • 


VdTomu:      Ctf.  }o: 

C Marnano  Otomarico  la  carne  del  Tomo  fatata  Ja- 
quale mangiata,  &  btuuto^li  fop,  a  afiai  nno ,  di 
modt  che  ftprouocbt  col  molto  aere  il  vomito ,  vale  al 
morfo  di  quelle  forti  di  Vìpere  ,  le  quali  ibiamsno 
Trefleritt!r  finitime»  te  valè  a  fu  e  vomitare  ,  o/re  // 
fojfero  mangiate  cofe  acuti]fn..c  .  ^tU'Luia  volt  al 
morfo  de  i  Cani . 


F  T  Tonni, de i  quali  fi  fa  la  Tonnina,  groiTì,  A:  polputi 
■I  pefei,  rimili  ai  Porci ,  fono  rondimi  ouumjuc  fieno 
Poni  di  mare ,  in su  'I Tinheno  molto  piti ,  che  in  su 
l'Adriatico  ;  imperoche  quciìi  pefei  al  tempio  del  Mag- 
gio vengono  dal  mare  Oceano  >&  entrano  per  lo  flrct- 
todi  Gibilterra  fra  le  colonne  d'Hcrvolc, partiti  ingran- 
diffìme fchirrcinquefio  noftro  mare  d'Italia  ,  che  fi 
chiama  Tin  hero ,  &  Mediterraneo  ;  ondepofeia  feor- 
rtndo  pur  qualche  fchiera, entrano  ancora  ne  II' A  rina- 
ta •■jCi'itx  dx  in  a  Ila  imitar  -inanti^.  Q  x-Mi^lt  ,ua^ 
to  recitano  alcuni  fcrittori)lbn  cacciati  da  ri»  pefee  mol- 
to giaa- 


ici,  r  loro 

rll'»nlio». 

tiene  • 


Mi 


il  li  uno;» 


fi-fct  rpi 


Come  fi 
prfchi  a  i 
Tenni  cui 
rjfMl  di 

Ci-lc. 


to  srindc,i!  quale  lì  chiama 
vnL'amicncc  pefcc  Spada» 
(  crliiucr  egli  insiVImufo 
vnoduriftìino ,  cV  acutilfi- 
mooffo ,  limile  j d  vna  Ipa- 
da ,  co'l  quale  (  come  dio 
Plinio  a' 1. 
&  rifèrifci 
rinari ,  ci 
Oceano) 
quello  ped 

ni  adunque  per  cllcr  iemt§ 
pliciflìmi,&  timidilFimi  pc- 
I  ci ,  li  Uf ciano  cacciare  di_* 
querto  refre  Spadt>  come 

vn  branco  di  pecore  dal  I  upo ,  éVcosì  vfeendo  de'JO- 
cerno  Tene  vendono  peri  noltn  Ari  cPL&lia .  \bU  ftou 
fenza  gran  I  palio  de  gli  fpcttatcri  »  fi  prendono  il  Mag- 
gio, c'I  Giugno  ne  Titola  di  Cade»  concorrendo  a  quo» 
Ita  peicagionc  J^jtJ  popolo  con  grandi  (Timo  roniorc, 
ce  di  voci,  di  tamburi,  &  dr  tirare  d'archihuli  ;  il  che 
n'oko  gioua  d  pefearc di  quclìt  pcfci,  nnperochc  per  '.a 
timidit.i,C£  feioerhe^s  toro^pauriti  dal  gridare, ìk dal- 
lo ftrepito  grande ,  fi  riducono.jn;c«ti  v.idt  apprttTo.a 
terra,  onepofeia  agevolmente  ne  prendono  con  graM 
didime  reti  vna  fchitra  aita  volta;  He  t  quali  partitijff 
pi  zzi,  cV  fatati  ne  i  bariglioni,  Te  nr  fi  la  Tonnina.  Hanii 
i  roani  diurrli i  imi ,  kcondqthc  Ione»  piantonati ,  & 
più  vccchijimpcrochc  quando  fono  picuoliniA*  nati  di 
poco, lì  chiamano  Cord. Ile,  &;  tatti  alquanto  più  grandi 
I  imanc ,  A:  più  poscia  crcfccndo  Palamide ,  le  quali  li 
cfhiamanopoi  Tonni,  come  fon  crei  tinti  maggiori  d'vn 

Iiiedc.  Plimo  vuole,*:  firoilmentc  Atheneo , clic  v  nano 
T  -noi  aflaii  &  crefeanoin  ifmeltiratipefci  ;  c<"vk  t'ic 
Arift. tenga  il  contrario,  il  quale  vuole,  che  non  viuano  i 
TonripUi  !i  «Wamu.  Affiliano  ìTonni  ne  idi  cani- 
colari punti  <f   >n  certo  vermicello ,  corqc  ..(Ti  ti  ano  i 


T  O  N  N  O. 


Buoi  punti  dal  Me 


la  i  I  .limi 


»  Jhjri'ihc-fpcl- 
■tqtla  Un- 


fc  volte  cacciati  dai  dolore  , 

no,  come  le  volatlero  i  in  su  inani  gli  ,  nel  qtlJT  tempo  . 

fi  dannano  nei  cibi,  come  molto  nociui  .  Lcpancic,  > 

T»-"v  .  te  jwr„  come  che  molto  aggradino  al  gtilto  !  offendono 
j^.p  Um  nonJimtnopofaa  tanto  |>lu  lo  domato.  Fanno  il  con-** 
tr.irio.'c  parti  loro  più  ra;;ic  ,  le>,uJ:  le  non  yjsib.nc 
contentano  il  pahtd,foSioperó  aflannancc/mole«/af¥ 
lo  tlomaco.  Bendi;,  fecondo  che  rifiy4icGalcno al  $• 
delle  facilita'  de  ictb  ,tiun  .putti  ptlC,  o>?ìgrotlihnino 
la  carne  dui  a  ,  n  abyaioleila  dyenre,  di  V<K<?Simri- 
mcnto,  cV:  di  molte  lucidimi  .  Lt  imperò  più  fi  man-* 
giano  Calati  quctfiprTi.che  fai  Jii,  |KTeffer  dCaJt  buo- 
na caufa  df-romperc  la  durezza  ,  &  la  vilcofjri  loro. 
Moni.      Chian -nn  ,t  ,n  u  il  Tonno '-JSJtttt  ;  i  Latini  1  hui  ni  : 
gli  Arabi  fcefam ,  &:  Aliena  ;  il  ramc/i  Thun  :  gii  \  u 
gnuoii  Atun . 


sh  *r?3-1  t>tc  ha  ,  c:jrNnìi) 

,  orniti) toni)  j«nr> 
irte!  nontidoD 
man  n 
M) 
ni* 

•I 

«ri 

i  »1»  •  lag  U  mtttvq  iM 
af>  Mtjrm+m ,  r  toiruy 
m  .  >  nattno;  %*cm*t 
%.  htj.tàr.  ni  m  oiMfMMl» 

Del  Garo .    Cap.  3 1 . 

L^f  Salam  tou  t.tn:o  de i  pcfaÀuaato  Aellacarne  djr 
Acri  antiiuti  f.  r»ul'vlc~cte,ibc  Vdumff/jf^fniofo 
711^'itjn  tate  con  c/ja.  Medica  dimorfi  de  Cam  .  fafiene 
•^^jfttf;''  fili  ter  u,  C~ . incoratile  }cij.ticbefinq  te- 
yt,amoii<e  :ìi trulu,  et  citocÀl'vl(CTetw  taquejln,ac 
^ .  thtbi'w eri  le  parti  non  >iìfcr^te^ ,    ^^j»W,"4  _f 

C       Del  "Brodo  de  i  Pefci.    Qaf.  32. 

IL  Brodo  dt  i  pefci  frekht  btmto  cosi  jolo,et  fimilmf 
te  con  vino'  Jolue  il  corpo .  Faffi  per  tale  effetto 
particolarmente  con  i  Tbu idi, con  iti  Scorpioni, con  te 
jutidc,<&-  con  le  Verce,  V  fon  aitr:  pefe:  t'affatili,  tene 
rtfftejcbi  ,& dt  buon  odore,  li  tfkali  fieno  covo  Jemplice 
miHteneU'acqua,con  Olio,(T  .Anetho . 

IL  Garo  (fecondo  che  riferi  Ice  Pli.al  7.ca.del  ?  i.li.) 
(ù  cosi  chiamato  appretto  a  gKanttchi,pcrcioche  li  fa 
ceni  dell'interiora  ti  vn  pefee^  m?ccratc,&rifbjute  có 
f..Ic,che  licliiamanaCaro.  Il  chejxilcia  fi  faccu.i  lirriil 
*  '  mente  con  quelle  de  gif  Scombri.  Er  vfamtj  qucfto  con- 
dimento nelle  cucine  con  grande folt-nnità  ,  tKTCOndi- 
«lentotlidiucrti  cibi .'  Madii|UcflononintclcDiofcor. 
pij  lurKfcrbjx  ilC^io  gcncraltncnre  muc'lè  -Salamuciie 
ile  i  pclciVcvdclle  carni.Dclr>Bròtlo  de  i  pc<ci  non  icci- 
dedir  altro  ,  perenti  cofiTtffai  dichiarata  dall'illeso 
aiftioic. Chiamano  il  Gatoi  Greci  r<if  >*or:  i  Latini  Ga- 
mm:4li  Arabi  Muri,&  Alnarri .  Il  prodo  de  Pci'cicHa- 
manoi  Occifojuw'f I^A^n^t'Latini  pMpifcium.  ' 

Delle  Cimici  delle  tfttiere.  Cap.  1  3 . 

D^tnnofi  vtilmeme  ad  infbiottire  fette  Cimici  ,di 
le  ttera  lerrate  ntgufet  ielle  funestila  febre  quarte 
-za,aujnti  che  comincila  febre  .Et  inghiottite  coti  i»lt 
E  J"'^  fake  t  tono  vtili  a  morfi4e$li  J jptit'AifMc^lut». 
no  adorate  le  donne  fi  rantolate1  dalU  matrice  ,  &  bcur 
Hte  co*  vmo,ò  con  aceto JatHm [piccare  le  Saluti ugitg 
attaccate. Trite  le  Cimici,  & mtfie  Ht  lnte.UO  dell'ori* 
na>kuanal^difjii.niià  dell'ormare.. 


Giro, Se 

*U1  rfim 


Cimici.  8e 
la  IO  rff! 
Hi  1  tulio. 
Hi 


».  •  ♦  «I > 

•  *  • 


f-  jx  fra  tnttii  notturni  nemici  , 
,'  X,  che  ne  rompono  f])cflb  la  dol 
ce  cjuictcdc  :  1  ( .  ri  r  1  ,1  011  habbia- 
moycriB^piu  cn<  de  Li  delle 
f  imicijimperothc  olrrcal  mor- 
dere,al  romperne  il  fonno,cV  al 
Cucciarne  il  fangue  ,  ne  blciano 
pofeia di sévna  tal  rima  ,  che 
molto  più  ofTt  ndc  i  fnit  tn  ciiii, 
èt^b  lpinri,  the  nófannqg'ilo 
ro  cocenti  n  oi  li  tutte  Ir  membra 
quefimo  cesi  rtK>!clf  illimi ,  éjo 
gli  volte  però  cosi  pria.irc  la  natura  , 
ancota  eglino  qualche  facuftj  d,i^icHiare;vtJ1i  alcuni  ilio 
derni  Medici  fcr  protitofar'  Torina  »  non  d'applic:r1ì 
rroni ,  tV  iritii  ci  n;ccTiccT3fiofccridc,  niacosi  viui  ?il 
cheamcplrj  quadra  ;  iinpcrocbc  quel  n.uouctli  ,  e  he 


tomi. 


del  corpo.  Etqi'antup 
tdiffimi  animali ,  non 
che  ii.-.n  hiuelTcto 


virtù  ctpi 

M  lul'llCIt 
ique 


fanno  nel  canale  della  vcrn'a  ,,prouoca  la 
uaairóiinarc  .  Trouafcnc dcilalu.i  ù: 
verdi  d:  et  lore,&:  fi milmcntc  pti/(/.e. 
non  ne  ritrctio  a'euno  vfo  ncjla  tm'd.v,... 
no i  Greci  IcCimlci  %tf«t'.  i  Latiot Cirniccs, i  TcdciUw 
Ananti-cn  :  i.lt  Spati  ui)b  Chiftiict^  hurtefas,  &  Para- 
mm  Tranceli  Punefc!.*        ^SSS  ty^m 


è 


toel  fecondo  lib.  di  Dio/corjd 


Delle  Millepedi.    Cap.  34. 

LE  Willcpodi  ,  chetiamo  volentieri  folto  a  gli  orci 
de  W acqua,  fona  art:  ma  Ci, che  hanno  molti  piedi,  df 
tbefnbitocbtfitoccano,i%abb«ttonano.Bemainelvino 

T  TOIjitfinitnianiauIet- 

MitlrpM),   V  ti  fono  le  Mille-pedi, 

|>offc!lnti .  Et  però  batti 
quello  chequi  chiararn  n- 
tc  ne  ferme  Diofcoridc.  Lo- 
dò quelli  inimalcrti  Gale- 
no jI  a..  Ub. «ielle  compoli- 
tioni  de  medicamenti  fe- 
condo i  luovhi,  nelle  anti- 
che pafTì-nidil  corpo  coiì 
diccn.h  :  Gli  A  lineili  chia- 
nti Mi  U*r>cd,  .iqittl.na- 
(cono  lutioi  •  liorcidill'ac 
que,  cotti  nrii'olio  vaglio- 
no  grandenuntc  ne  gli  antichi  dolori  di  teda.  Et  però 
nonsoiocomcd«ccflt  JJl<nioairvkimo  capo  nel  ì^li- 
r^chc-M  illepcdi  fono  venni  delb  terra  pdoli ,  i  quali 
nel  camin  .rc  li  piegano  a  modo  di  arco .  Chiamano  « 
*•« .  Greci  le  Nhllcpcdi  .  ]Mm  MMcpedx,  Afclli.Mul- 
tipcd*  :  di  Arabi  Harna.i  Tcddchi  Elei:  gli  Spagnoli 
GallimiilhaMlranccHcioporte.         6  *^ 

Delle  %ttte  de  imolini.  Uf.  3  J . 

T  E 'Priora  fcUe  Blatle,ibe  fiatino  ne  imolini,  & 

l^*'  &co"e ""'olio leuano 
1  dolori  delle  •recchie.difiUlandouifi  dentro  . 

^Ono  (come  fi  Ic-gein  Plinio  all'vltiroo  capitolo  del 
<J  i9-"bro)  le  Blatte  di  più  fjwtie  .Ma  quelle  che  hab- 
T°'cana  »  &  «he  volgarrocnic  chiamiamo 
Watrole,chc  II  ntrouano  la  none  nelle  cantine  appreflb 

,T'^mcnc''baSni  >  fono  veramente 


Tolneat 
Mano, te 
fu*  hift#- 


*aglicmo  «  coloro,the nenpoffom  trinar e,  ^dtraboe 

co  di  £e  fr .  y  rigonfi  rtilmente  con  Mele  alla  fcb'uan- 
tut,&  bolliti  triti  imrngufcio  di  Melagrano  con  oli» 
Xofato.mcdicaniio&i  delle* 
dentro. 

MI  L  LE  PED  I. 


•Utw.ee 

loro  «c«- 


&  Iwnno  le  gambe  più  (ottili,quafi  come  quelle  dei  Ra 
gni,&però  vclocilTmcal  fuggire.  Hanno  mirabilmen- 
te in  odio  la  luce  ,  dimodoché  andandoli  la  notte  con 
C  lume  atl'improuifo  ne  i  luoghi  humidi.oue  Ce  ne  rirroua- 
no  inqumtità.fubito  velocifllnwmencelenc  fuggono, 
&  l'afeondono.  Ma  non  però  di  quclte  intefe  Diofcori- 
dc.ma  di  quelle  umili  a  vermicelli  ,  lequali  li  pafeono  di 
farina  ne  i  niolini.Giiuli  quali  a  quelle  ,  che  naf  cono  ncl- 
ìc  carni  fatate  vecchie  ;  ma  come  quelle  fono  nere,  cosi* 
quelle  dclli  trolini  fono  gialle.  l  e  cui  molte  facilità  aflc- 
gnatcgli  da  Minio  al  luogo  gii  detto  ,  mi  taccio  qui  rio. 
ra,  tonfandomi  ,che  con  più  (atubri ,  &  Jggradcuoli  ri- 
medi! polla  fanarequet  mali  la  medicina  ,  che  non  fono 
querìicosi  ftomacoli animali.*  hiamano  la  Blatta  i  Gre- 

D  à^^5Ì"S'cSTCdCfd,Ì  GrÌ'é,C  Hcymidvcni 


Il  olmoni  marini  fono  limili  i 
1  Poh)  Dnidei;li  animaJi,&fo- 
no  quciìi,come  nel  Sui1.1lcap.47. 
fcrifTe  Plin.,  iù  .  rrUolpcticdipia 
rc.thr  di  riclcjjromc  fonc  J  Oiti- 
chc,U  •  :  ..ync,.  li  Olothin  ,  3c  le 
Stelle.  Vcggonfi  qual  che  rotta  a 
galla  di  lopra  all'onde,  &  ffsoirj. 
cano  vicina  tc^pefta  di  mart^ 
d  vn  colorc  d.  vcTochrirtallothn 
ro ,  ©:  trafiiarrnic  mc-fcolato  con 
vnviuidiflìmo  aaurro;  ma  fono 
tanto  traili,  clic  non  fenz .  di  fri 
culti  h  po.'tntio  tirar  interi  fuor 
«"'acqua.  (Yiclti  fretti  fopra 
alle  b KChctifrei ai baftoni ren- 
dono lume  di  none  come  fiacco- 
le acccll-.  rocchi  con  le  mani  fan- 
no (libito  vn  pp  riio  grand  (limo , 

in~"°rc»fiarom,to  .come  ho  io 
C^lly*^  *  C^anno  i  Greci  il 

Capachadevelha,  g™  *' 1  orK,5«« 

De  i  Polmoni  ftlcum  *ninuUL  Cap.  87. 

UvMmouci^eoJeU'^neUo,  &  deft'OrloaP 
*Pt"*io  probibifce  hnfammaggiom  ne  i  mali,  che  lo' 
ffonofar  le  [carpe  a  i  piedi .  Ma  quello  delle  rolpt  be- 


Del  Polmone  marino.    Cép.  $6. 

LTolmone marino frefeo  trito,&  impiaflratMÌ0M4 
^aUepodagrc&nUebuignce. 

POLMONE  MARINO. 


I 


r  Ono  ancora  altri  membri  affi!  di  q  ucfti  animali,  de  I 
cui  Poh  noni  fi  mèmionc  Diofcoridcyrhc  hanno  vie 
»u  di  medicina  ,  de  i  quali  fi  dira  a  i  proprij  lu  >§hi  loro 
«el  procciTòdi quello  i.lib.Ma  perche  fono  quelli  ani- 
oni i  conofeiutf  da  tutti,  non  accade  recirarnequì altro. 
Quantuniucnonmi  voglia  tacere,  polcia  chcdel  Pol- 
mone dcll'Orfo  fi  qui  memoria  Diofcoridc,  che  non 


•  •e 
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rV**M  . 


Homi. 


vepri,  «« 

lof»  efli. 


\»fa  l'crit 


-•V.s 


fono  i  parò  de  Jjli  Orti  Vn 
pezzo  di  carne  «za  forma , 
c  fomiti  pofci*  con  il  lec- 
car delle  madri,  tome  mol- 
ti hanno  fcritto,  &  volgar- 
mente fi  crede,  l'erciochc 
nella  valle  Anania  della_< 
giuxidiiuoac  di  Trento , 
da  vna  Orfaprefa  pregna  > 
&  .-.ftai  vicina  al  parto  nel- 
la caccùhho veduto»  trar 
fuor  di  corpo  gli  Orlaceli! 
da  ì  cacciarci i  formati  di 
antri  i  !or membri»  come  lo 
no  gli  altri  aniraali  qna- 
drupedi. quando  fono  vici- 
ni al nafeimento:  tuttoché 
A  rilt/oc  Plinio  tengano  il 
contrarto.Chiamano  i  Greci  i  Polmoni  nnV»«:  '  la- 
tini Pulmoaca  .-gli  Arabi  Kich , &  Ribe  :  gli Spagiwo- 
li  Leuiaitot:  i  Francelì  Polmon. 

VtiFeg*tÌttlcumcstmm*li*  Cap.*t.  ' 

JL  Segato  delfino  mangiato  arroflite,gioua al  mal  C 
caduco-jna  bijogna  mangiarlo  da  digiuno.  Il  liquore,  -  • 
the  eola  da  quali»  delie  Capre,  quando  s'arroflifee,  gio- 
ua  mefio  negli  oc  ehi  a  coloro,ebe  di  notte  non  re^ono, 
chiamati  I  ufi  io  fi  :  CT.  ancora  lor  gioia  togliendone  egli 
no  il  fumo  con  gli  occhi  aperta  quando  s'arroflifee.  Ma 
giatoarroflito  neicibi,yaie  a  tutte  le  coje  predette.  Di 


•  "•Difcor/ì  del  Mattinoli  !  *f 

POLMONI  DI  A&CV.NI- ANIMALI* 


cono  che  mangiato  quel  di  Becco  da  eolorOfCbepatifcr 
Untai  caduco,  Cubito  gli  fa  cadere  nel  paro  fi  fino.  Quel- 
lo de  i  porci  cignali  fenato  fatto  inpeiuere,&-  bevuto  ci 
*ino,ralc  al  morfò  de  i  Serpenti \&  de  gli  vccellLCre^ 
èefi  che'l  Fegato  del  Cane  rabbiofo  mangiato  arroti  ita 
da  color o,ci)e~me  fono  flati  mordati,  «li  afiecuri  dal  ti- 
more dell'acqua.^  Ith  vfano  ancora  per  rimedio  di  tor 
re  la  zanna  di  anello  ifleflo  Cane ,  che  ha  morduto ,  & 
legarla  tn  >n  l'acchetino  dicuoio  al  braccio  delpatieu*- 
tè .  Il  Fegato  del  Mergo  fatato  ,  &  inuecchiato  cac* 
eia  fuor  le  fecondine  bèuendofi  con  acqua  melata  ali* 
mi  Cura  di  due  cucchiari . 


:  lem mip?ii.r.i.< . 
il'Tint  iìOji 
»!'ì.H  IL 


FEGATI  D'  ALC\ 


ANIMALI. 


Ol  tre  al  Fegato  del- 
l' Asiwo,dclIa  Ca- 
pra, dei  Blcco,del  Ci  - 
gnaie>&  del  Mfrgo  A 
lano  molto  a  i  di  noilri 
alcuni  Medici  tenuti  nel 
nomerò  de  più  valenti, 

Snello  dH  Lvpo  ,  dan- 
aio fecco  in  poluere_>» 
per  col j  più  che  diuina  * 
ne  i  flulli  hepatici,&  nel 
le  htdropifie  ,  quaiwim- 
que  poco  valerli  affer- 
mane Galeno  all'vnde- 
cimo  delle  faciliti  de,  j> 
fempliei  :  cotidicenHo: 
Io  ho  più  volte  mefl'o  il 
Fegato  del  Lnpo  in  quel 
medicamento  per  il  Fe- 
gato ,  chi  li  fa  dell'Eupatorio  ,  &  nondimeno  non  hò 
trotrato,chc quello  cosi  comporlo  più  giouijche quello 
che  Scompone  Tema  dio  .  Ma  altrimenti  ne  knfle  poi 
egli  al  Scapo  del  8.  libro  delle  coni  polir  ioni  de  medica- 
menti fecondo  i  luoghhdooe  tratta  de  medicamenti  del 
Fcgato,con  quelle  parole:  Prendi  la  capnc  di  tic  Chioc- 
ciole,&  falda  la  ben  trita  in  tre  ciati  di  vino  nei  o,&  dal- 
la poi  era  coti  a  bere .  Ma  pare  che  fieno  quelle  cofe  ef- 
ficaci non  per  virtù  delle  qualità  loro,  ma  fecondo  il  va- 
lere fpecificodi  tutu  lafuftanza loro. Come  li  vede pa- 
rimente nel  Fegato  del  I  upo,il;qutlc  infinite  volte  riab- 
biamo iipcrrmcntaio  .  I.'vfb  di  quello  è  limi  le  a  quel- 
lo delle  Chiocciolc,intpcrocbc  prima  fi  trita  molto  be- 
ne ,  &  dadi  poi  a  bere  al  pelo  d  'vna  dramma  con  vino 
doUe.comc  è  il  Thcrco ,  il  Candrotto,i1  Scibelitc ,  &  il 
Trotropo  ■  imperoc  he  tutte  quelle  cofe  fono  al  Fegato 
molto  benigne  ,& poflonlo  parimente  nutrire  ,  tenen- 
do ellcilmczo  tra  il  caldo  c*l  freddo  .  Ftpcrò  pare  che 
quelli  medicamenti  fi  contengano  in  tutte  le  ccmpkf. 
iipnijcome  quelli  che  per  proprietà  della  fu  li  .in  za  loro 
gtQuano^r  non  niioct  no  i!!c  compleffioni  caldere  me- 
no alle  fredde  •  Similmente  difo  egli ,  che  quel  del  Cune 


rabbie  fo  darò  cSaltre  cofe  ifperimematc,  haucua  cura- 
to alcuni  da  i  morfi  di  quello;  ma  cbcfcnetrjnomor- 
ti  di  coloro,  che  confidandoli  lotemenrc  in  quelle  ri- 
medio J'haueuano  vfato  folo.  Di  qtiello  del  Merjo 
vccello  acquatico  »  quantunaue  nonialcjalicrrr.no  '■; 
Galeno" ,  nondimeno  Paolo  Eginetra  fcnucnconc  dif 
le, che prouoca lé renelle  ,eteueDiofcori  t  dirT'c  del 
le  fecondine.  Nel  che  facilmente  potrebbe  ciTct  erro-  ' 
tenti  te  ito  di  Paolo.  Del  ventre  del  Mergo  fece  ben 
mi  nt  ione  Galeno  dileggiando  colo  resene  tengono ,  che 
mangiato  ramo  leflo quanto atmflo  confarti  lo  ftmm- 
co  aHadigcilione    Etfccefi  fi mdrnen.'c  beffe  di  quei  ' 
Mcdiciic'hannonelmedelìmovfo  le  pellKO'c  intcrio- 
ri dei  ventrigli  delle  Gallmc ,  imperoche>diic  egliJa- 
uer  fatta  la  ifpet ienza d'amendue  lenza  fùccefìo  alcuno 
di  gtouamcnto  .Alche  poco  attendendo  alcuni  demo-  ' 
demi  Medici ,  Cubito  che  vogtion  ordinare  da  conforra-  ' 
re  lo  llomaco,hanno  fempre  in  bocca  quel  loro,  Recipe 
fìoro.ulu  Gallinatum  .  Qiiamano  i  Greci  il  Fegato 
rrap  :  i  latini Henar,&  lenir:  eli  Arabi £cdib:i  Tede.'  »omi. 
ferii  Lcbcr  :  gliSpagimoliFig»3o. 
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Nel  fecondo  lib.  di  Diofconde . 


Dell*  Verga,  del  Cattò.       Cap.   IO.       A  vale  al!  orma  ritenuti, cVa  Ì  dolori  colici,  fanandol*^, 

L;-  .        .  *  bene,  &  beuutone  pofeia  la  laaarura.  Vfali  trita  nei  ler- 

^  ^ox*   /  Cerno  tr>ta,&  beuuta  con  vino,  vale 
ai  morfi  delie  yipere. 


7-"*W  5  TV  ffe  Rar">cne 11  VcrKa  dcI  Cera°,  oltre  all'cITèr  ap- 
fac'fit'HU        piopriata  al  morto  delle  Vipere,  come  dice  Diofc. 


touarij.chc  prouocanoal  coiro/t*oixtoI\>piiyonc  d'al- 
cuni. Vtanla  alcuni fccca nel forno,  *  trita  in  polucre 
ncnadifenreria ,  &  dicono  efler  in  ciò  eflicaciflìma  me- 
dicina. Chiamano  i  Greci  la  Verga  del  Cerno  A*fA«r  Non... 
tu  :.  :  t  Latini  Genitale  Cerni . 


11  '      Dette  Vnghie  dettzA. 
fino,  e  delle  Capre . 
Cap.  40. 

Ljt  cenere  delle  Vnghie 
dell'Afa»  beunta  alla 
quantità  di  dnt  encebiari 
per  alquanti  dì  ,poua  ,per 
quantofi  dice  >  cimai  cadu- 
to, CT  impiajirjta  con  olio , 
<Jr  applicata  fana  lebugace, 
<?  le  fcrofole .  La  cenere  di 
quelle  delle  Capre  vnta  con 
aceto ,  fa  rinajeere  i  capelli 
captali  per  pelatone. 

„  .  f"\Ltre  alI'Vnghie  dclf- 
Z&£  UAI.no,  Sedette Ca- 
wjIi.c  lo.  prc  ,  fono  rn  vfo,  appretto  a 

«uciiiu  Ral»s  nel  tmtarodc  1  feiramianimili.quclle  delle-  Vac- 
che dei  picdidinanzi  ,brucci  \iv  n  cenere  &  beuute  ,pcr 
prouocaril  latte  alle  balie, 6-  quelle  di  Mula,  perprohi. 
pire  l'ingrauidarc  nel'e  dórtc,lc  quali  vuole  egli,  che  Li, 
cino  ancora  i  Topi  delle  cai  è,  tacendone  forno,  tanto  che 
li  braccìno  in  &ù  i  carboni  per  tutta  la  cab .  t  hiamano  le 
'Vnghie  i  Greci  »>«>«  :  i  Latini  Vngnes,  &  Vngulz  ;  gli 
Arabi  Chafit»  Stch&  Dalcf  :  gli  Spagnuoli  Vnhas  de_^ 
animai  :  1  Francct  i  Ongtc . 


VNGHIE  DELL'  ASINO,  ET  DELLE  CAPRE. 


De  i  Porri ,  omero  Calli  delle  gambe  de  i 
Caualli.      Cap.  41. 

1 Porri, o«m  Calìiychefiritrouano  nelle  gabe  de' Ca- 
natii  nelle  parti  di  dentro  follo  alle  ginocchia  ,  & 
qualche  volta  fopta  aU'vngbu,  triti,  fecondo  che  fi  di- 


Ut 

uaUi 


I  C. 


LL  I,  che 

licite  l'ani* 


PORRI,  OVERO  CALLI  DELLE  GAMBE  DE  CAVALLI . 


volgari  ffìnn  a 


ti  ritrouano 
_  bc  de'cauallj 
l«x«ficul  ciafciroo,mcotione  Plinio al- 
**•  4"i  t. capitolo  del  a 8.  libro* 
lodandoli  al  dolore  de  idea- 
ti triti ,  d  medi  nell'orec- 
chie con  olio.  Ma  Galeno,& 
JuniImctKc  Paolo  Eginctta, 
oltre  a  quello  che  ne  fcritlc 
Dio  fcoride,di  fiero,  che  alcu- 
ni ghvlauaoo  acquai  Invoglia 

no  i  Greci  i  Porri,  che  nafeo. 
no  net  le  Gambe  de  Caualli, 
At'xint  ìnwm»  :  i  Latini  Li  - 
ebenes  eonorum  :  gli  Arabi 
Zcidc  :  gli  Spagnooli  Impt- 
gene»  dellos  t  aualloj:  i  Fran 


Dette  Scarpe 'vecchie.    Cap-  4i- 

Y  A  cenere  delle  Scarpe  vecchie  v fate  amido  di  li- 
1_  "intento,  vale  alle  intertrigini,  &•  alle  fc  orticai  u- 
re,the  fanno  le  Scarpe  ne'  piedi, 
t      r_        looa  la  cenere  delle  ScARPfVfccHi  Eccome  fcril- 
«hic.fcio-  vJ  feGaJenoah'ii.ddkti^«ihlde9éplici)allercor- 
1"         testure  de  i  piedi ,  che  nó  hanno  altra  infiamtmggione 
'*  attorno;  knpereche quhij  per  efler  calida  ,  Ut  lecca  pia 
pretto  noccrcbbc.  Ma  olire  a  quello  il  forno  delle  Scar- 
pe vecchie  pofte  m  sù  carboni,  tenuto  fotto  al  nafo,c'co 
la  mirabile  a  rilenar  Icdóneftragolate  dalla  madrke^o 
me  per  veto  poflb  affermai  e  10, per  batterne  g  ià  curate  di 
cucile,  che  tenute  per  morte  erano  abbadomteda  tutu. 
Mirabile*  ÙmJmcmc qudto  forno  addcacciarc  e  Ser- 


pi, che  prattlcano  per  le  cafe,  tk  fitoridei  corpide  gli 
huomini,  ne  li  quali  dormendo  eglino  alla  capagna  con 
la  bocca  aperta,  tacitamente  fe  n'entrano .  Il  che  ferme 
Marco  Gatrìnaria  Medico  de  nofìri  icpi  ,efleraccaduto 
ad  rn  certo  huomo  al  Aio  tepo  a  Pania,  a  cuiquantuque 
fodero  farti  molti  rimedi,nicn:c  altro  gli  giouo,che'l  hi 
mo  delle  Scarpe  vecchie; imperoche  come  lo  fewì  l'ani- 
male,;! tinaie  era  vna  vclcnoliflìma  Vi|>era ,  fobito  fera» 
molelt  ia  alcuna  fe  n'vfcì  foora  per  i I culo,có no  poca  mai 
rauiglia  di  tutti  i  cirro!) ami  .  t  hiamano  i  Greci  le  Scar- 
pe veccliteK*TTv'f*»Ta  :  i  Latini  C  oria  veteramentaria  ; 
gli  Arabi  Geldalaticlic.'  gli  Spagnuoli  Zepatos  viegos . 

De  ì  Gatti,  &  dette  Galline.  Cap.  43* 

T  E  G4///«e  aperte,  et  applicate  coù  calde  ponaooa  i 
L^morfi  delUSerpiima  bijopa  mimarle  [permetti 

V   *  dodi 
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didinuouo  dell' altre.  Baffi  iHor  ceratilo  a  bere  fimiU  A 
mentecontra  a  i  mtrft  de  velenoft  Animili,  Cr  appli. 
caft  a  ft  ugnare  il  (angue ,  th'efeede  i  pannicoli  del  cer- 
vello. Quella  pellicola,  ibe  è  dentro  dal  ventriglio  del 
Gatto  fintile  a  vna  fottìi  lamina  di  corno ,  che  fi  gitta 
Yia quotigli  Cuoce  ,  feccia,  &  fatta  in  polucreft  dà 
vt limite a  bere  co  vino  a  coloro,  che  hanno  loflomaco 
debole .  ùflffi  la  decori  ione  de  Calli  gtoutni  vtilmcnte  a 
bere  per  ttperare  gli  bumori  cattiui  ne  gli  ardori  dello 
ftomato.Soluc ladccotuone  d'vn  Callo  vecchio  il  cor- 

G  \  1 1 

SEcondo,chc  dice  Galeno 
aH'vndccimo  delle  fa.- 
oiltà  dcfemplici,  il  brodo 
fcmplicc  delle  Galline* 
rillagna  il  Corpo, quantun- 
que quello  de  i  G  A  l  1 1  veC 
chi  cotti  lungamente  coir-» 
molto  falcio  folua.  Viano  i 
moderni  Medici  a  i  mot  Ti 
delie  ferpi  le  Galline ,  &  i 
Galli, non  aprendoli, &  ap- 
plicandoli ,  come  fcriuc_j 
J)iofcoridc,ma  cosi  viui  gli 
pelano  il  cu  o,  &  applicanlo 
in  sù  i  morii ,  co'l  quale  lira 
ascqucfto  animile  il  vele- 
no vcgipc  jc  fnflc  vna  veto- 
fa,  ò  copra  di  vetro.  &  rm»Q 

ionli  pofèii  m  brtuc  tempo  :  &  imperò  (  ricce-lnno  ip- 
ttljcanicncdcl  continuo  de  gli  altri.  Viano  oltre  à  ciò  jl 
brodo  delle  Pollafìrc  giouani  per  pareggiare  gli  humori 
OCttc  reliquie  delle  icori,  dandoli  co'l  zucchero  la  mat- 
tina informa  diliropo.  I  tcfticoli  de  i  Galli ,  eh  ancora 
non  calcano  le  Galline,  fon  molto  riflauratiui ,  \  impc- 
ròglivfanoalcuniaglihettiPi  itcftcnuatipcrinl  i  ni-  D 
tà  nnghc.  Moltiplicano  «nielli  lo  fpcrma,  ci  fortificano 
Ja  natura  al  coito.  Parlando  Plinio  delle  Gallu.c  a!  4.  ca- 
pitolo del  2  .  libro,  Cosi  diceua  :  Io  non  laicicrò  di  fcri- 
nerne  vn  miracolo  ,  quantum] uc  non  s'appartenga  alla—» 
medicina,!'!  quale  e,  che  fe  nell'oro  liquefatto  al  fuoco  fi 
mettono  le  membra  delle  Galline  ,  tutto  lo  confumano 
in  sé  llcfie.così  fono  elle  vclcnoliflime all'oro.  Nonca- 
uno  1  Galli  le  le  gli  cinge  il  collo  con  vn  fermento  di  vi- 
gna. Nei  quali  non  e  volgarcola  ilconlidcrarcl'i/hnto 
datogli  dalla  natura  del  cantare  la  notte  a  certe  horc  de- 
terminati-,  alle  quali  mai  non  fi  ntrouano  eflerc  ingan- 
nati dal  Tonno  ,  quantunque  lieno  le  notti  hor  molto  ] 
lunghe,  ck  hora  molto  bruii .  Chiamano  1  Greti  le  Gal. 
line «At*Tfì/tr  :  i  I  atini  Galline  :gli  Arabi Degedi ,  et 
Giaziudiuch:  1  Tcdcfclii  Han,  ci  Kcnnen  :  gli  Sj>Jgnuo- 
li  Gallinas:  i  I  ranccli  Gallines,  &:  c  oque . 

Delle  Oua .      Cap.  44. 

L'Onomollc,ei-  tenero  più  nntrifre,  tbc  anello  che  fi 
bee;  &  più  dclmotlcnutrifcetlditro.il  tuorlo  delC 
Quo  i  vale  a  i  dolori  degli  occhi;  coirò  duro,&  djjolto 
(i>  olio  Rofato,&  Zaffar  aut.,  vale  alle  tufiamniaggioni 
delfcdere;&  ce  Alcliloto  alle poflemt ,et  enfiagioni  del 
vtedefimo.  Màgiafi  fritto  con  Somach;,  ouer  Calla  per  ] 
reftrmgere  iftulft  del  corpc;il  che  opera  ancor  efìo  fclo. 
La  chiara  dell' Quo  crudo  rinfrcfca  ,  ferra  i  porti  della 
pelle,&  allegerifce applicata  l'itifiàmaggioai  degli  oc-, 
(hi.  Me  (sa  prefto  in  su  le  cotture  del  fitòco,noa  rilafcia 
leuare  le  ve(ciche,&  vngèdofeue  la  faccia  no  la  lafria 
arroflire  dal  Sole.  Mefja  t  on  ilici fr  insù  la  fritte,  r/i 


po,  tonatogli  ^interiora,  &  nteffogli in  corpo  dtlfale, 
ciifnto,cy  fattobollire  in  venti  Jesi  ari  d'acqua,  tanto 
■ci: e  fulo  ne  refi i  tre  beniine ,V  cos'i  tenuta pof  tia  que- 
lla de  e  ot '.ione  vna  notte  al  fereno  fi  bee  tutta .  Sono  di' 
cutii,  che  v'aggiungono  la  Braffìca  marina ,  la  J.Ierco- 
rella,il  Variamo  ,<T  il  Tolipodio .  Solue  totale  'decot- 
tioae  gli  bum  ori, eh  e  fonnen,crndi  ,grofji,  &  vifrofi, 
cj-  rioua  alle  frbn  lungi»  ta Strettura  di  petto, s  dolori 
di  giunture,  C  alle  ventoftlà  dello  fiomaco. 

*  v  •  a        *.  '.*..•! 
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ruote  i  fluffi,cbe  fri-dono  a  gli  occhi, &  mitiga  abbgba- 
ione  la  lana  infume  co  olio  B.ofato,Mcle,&  yino  l'in- 
fiamaggioni degli  occhi .  Beffi  cruda  almorfo  dell'Ire- 
tnorroideitr  tepida  a  rodimfti  della  vefrica,  atl'vlce* 
re  delle  renigli afpre^adel  gargotte  ,a  gli  Jpulidel 


fangut,&  a  1  caiharri ,  che  difendono  dalla  tetta  alle 
parti  inferiori  del  corpo ,  «r  maffimc  al  petto. 

LE  OvAjdelIe  quali  intefe  Diofcoride,fon quelle  del 
le  Cillinc.come  migliori  di  tutte  l'altre,  &  più  ado- 
perate tanto  ne  i  cibi,  quato  nelle  medicine;  imperochr, 
fecondo  che  recita  Galeno  al  terzo  libro  delle  facultà  de 
gli  alimenti,&  Ifach  nelle  diete  fuc  particolari,  fono  que- 
lle delle  Galline  faporitc ,  aggradctioli ,  dì  maggiore,  Se 
di  migliore  nutrimento  di  tutte  l'altre.  Nuthlcono,  de 
riftaurano  in  brciic fpatio  di  tempo ,  confortano ,  mol- 
tiplicano lo  fpcrma,  &  fortificano  al  cono,  operando 
in  tutte  quelle  cole  tanto  meglio ,  quanto  lonopiùfrc» 
fchc ,  Se  di  Galline,  che  riabbiano  Inumo  nel  generarle  il 
Gallo;percioche  le  fiamme  poco  licóuengono  di  borni 
có  le-  fi  ciche.  Seguono  dopo  quelle  quelle  delle  Starne  , 
e  de  T  agi  j  ni,  quantunque  in  tutto  non  fieno  così  eccella- 
ti .  Quelle  dell'Anali  e,  dcll'Occhc,  e  d'altri  Vccclliac- 
quatjci.aggrauano  Io  fiomaco ,  generano  humoii  grofr 
litcdigeriiconfi  malageuolmcte,comc  che  ne  gli  ilo.ua- 
cht  vigorofì,&  fòrti,  digerendoli  bene ,  dienoai  corpi 
pofciamoltonutrìmento.  Calidc  molto  fon  quelle  del- 
le Colombe,  più  prclìo  da  v  l'are  nelle  medicine ,  che  ne  i 
cibi.  Cattiue,&  bombili  di  fapore,  malagevoli  eU  dige- 
rire, Si  iniruiche  della  complcflionc  dcll'h  iorao  funo 
quelle  de  iPauoni,& de  gli  Struzzi .  Delle  Oua  molto 
migliori  fono  i  tuorli,  che  le  chiarejpcr  cfler  quelli  tem-* 
perati ,aggradcuoli  algu(to,di  buono  nutrimcnio,&  fa- 
cili dadigeriré;& quelle  fon  frigide,  &  flemmatiche,  & 
dure  allo  fìomaco  .  ciioconlilcOuainvarìj,ckdiucrfì 
modi;  laonde  pofeia  ti  uicrfa  mente  nutrii  tono ,  &  ope- 
rano ne  i  corpi  •  Lodanli  cotte  nei  gufcio,& in  quello 
modo  quelle  più  dell'ai  tic  e  he  tremano ,  come  fa  il  latte 
apprefo.  Quelle,  chepcrbcuericlc  fi  cuocono  manco  di 
queiìc,foI  tanto  che  lieno  ben  caldc,non  nutrìfeono  co- 
ti eccellentemente .  Et  quelle ,  che  pure  nel  gufeio  s'in- 
durirono, fono  malageuoliflìmc  da  digerire  «generano 
groflì  humorii  oppif  .no  «fi  putrefanno  nello  Itomtco, 
generano  le  renellc,e  la  pictra,flringono  il  corpo,e  fano 
venire  i  dolori  colici,cdt  i\om3co>Diquelic,che  fi  cuoco 
no  fuor  de  i  gufei,  fon  buone  l'aperte  cosi  intere  nelk'ac- 
qua,chebolla)lcqualinoichiariiiaiix>rpei'dute)mJru|ia-> 
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Nel  fecondo  lib.  diDiofcmùk. 
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teperòcosj  trctr.Sn'jjt  tenere incrche  indutitcnuocono 
rordciiir.arricntc,comefanno  l'altre  g«à  dette.  L'afTri- 
itlU:c  oell'olio.o  iero  nel  burro  nuexono  allo  llom  co, 
commiiouono  i  rum ,  fono  malageuoli  di  digerire,  cor» 
rumpono  il  cibo.danno  cattino  nutrimento, &  genera- 
no cortotti  va(*>i  i.  Qjelc  polcn  •  che  t'arroflifeono  in 
sui  viui  carboni, ò  in  sù  tegole  affocate,(ìringono  il  cor 
po,&  fono  dure  da  digerire  anch'effe  .  Ma  pipandone 
come  per  l'vfò  della  medicina  ,  Cileno  all'vndtc  mo 


■.ic 


Ile  faciliti de  fenilici  ne fuifTc.coijd  cvn 


ra  dcll'Ouoc  nel  numero  veramente  dt  quelle  merini- 
nc,f  henonrr.ordicaiw  ,  &  impero  lì  imo  vlarcnon  Iòta 
nelle  cofe  degli  occhi  ,ma  in  tutte  l'.iltrc,  che  ricercano 


A  medianiche  dileccano  I  Iw.iuJni  ò  IciJc.ò  unte,  ò  ar. 
ri'rtitcjma  in  quelle,che  incidono  gli  hv.iori  !rti,e  vil'co 
lì  del  ptttOjC  del  |>olmonc,li  debbono  vfateda  bere  cot- 
te nell'acqua  (ola  fino  a  tanto.chc  licno  ben  cal.»c;&  co- 
aì  medelirrtamentc  là  doiic  fia  Fatto  afpro  il  goi  godute, 
ò  per  (TOPPO  gridarc,oucro  per  Aitili  di  qualche  humo- 
ri  acuti .  Nel  qual  modo  (i  lodano  ancori  ne  II  a/pre/ze 
dello  llomaco,dcllcbodclla,&  della  vcicica.Qiicfto  tut 
todiffe  Galeno.  L'olio  ,che  per  ifprciTione  licaua  dai  t)(°,,  ^* 
tuorli  delle  Qua  beni  Olmo  prima  arrofliti  nella  padej-  Om. 
laj^ona  vngcndofene  alla  Timidità  della  pelle  ,  alle  vola- 
tiche ,&  alle  fitlnre delle  labbra,rltllc  manine  i  piedi,* 
de!  federe:  &  vale  a  dolor.  dcU,vlcerc,dellcgiuntnre,& 


medicamenti  maccuoli,*  non  mordaci,  come  fono  tut-  li  di  tutti  i  luoghi  ncruofi.tV  a  i  doIor';**lcwd*,l|or«- 
tcl  viceré  maligne ,&.'imlagcuoli  da  faldarc,  del  federe, 
&  de  membri  genitali .  Il  perche  fi  mette  vtilmen  c__p 
ne  i  medicamenti  pcrriltagrwrc  il  fangtic  ,  che  viene  da 
i  pannicoli  del  ccruello  .  Et  Umilmente  l'adopera  mef- 
colandola  con  cole ,  che  non  mordano ,  come  e  la  Tutia 
lanata,  &  altri  minerali ,  rie" quali  habbiamo  fpcnalmcn- 
ic  fcruto  di  fopra,ncllc  viceré  maligne  .ouunquccll  e  fie- 
no ne  i  corpi .  Di  con  limile  facilita  e  ancora  il  tuorlo,& 
imperò  liroet:ccottoielTodiiro,oucroarroltonc  i  ce- 
rotti, che  non  contengano  in  loro  mordacità  alcuna.*» . 
Ma  e  però  cofa  certa,  che  tra  i  lelTì  &  gli  .irrottiti  non  e  C 
gran  differenza,  defecando  poco  piùqucft:,  che  quelli  : 
dal  che  licaufà,che  quanto  acqtiifiano  eglino  di  deciti  > 
tanto  perdono  di  tacititi  mitigaiiua    Metteli  parimente 
il  tuorlo  ne  gliimpialin  contra  l'infiammaggioni,  come 
fon  quelli,  the  li  fanno  di  Mcliloto  per  le  malattie  del 
(edere.  Vfanli  mlieme la  chiara  •  c  i  tuorlo  battuti  con 
odo  Ivofado  ,  Jl'infiammaggioni  dclh»  palpebre ,  delle 
orecchie,  Hi  delle  poppe,  che  vengono  ò  per  pcrcoflc,  ò 
per  altra  cagione  :  et  limi!  meni  e  in  quelle  de  luoghi  ner- 
«o(i ,  come  fono  gombiti ,  dita ,  legamenti,*  giunture 
tanto  de  i  picdi,quanto  delle  mani .  Cotte  le  Qua  nell'a- 
cero^ mangiate  fanano  i  fluffi  di  corpo:&  frittea  fuo-  D 
<o  lcnto,&  lenza  fumo  con  qualche  cofa,che  habbìa  del 
<oftrrttiiio,comc  Agrcflo,Som3chi,Galle,gafci  di  Me- 
lagrani/ hiocciolc  brucciate  con  i  gufei ,  fiocini  if  Vua  , 
Monella  ,  Ncfpolc,&  Corniole,  gioii  ano  a  flufli  tanto 
ftomacali,quanto  difenteriei ,  ma  molto  più  mettendo 
con  elle  l'Hipocifto,!  Balaufli,ì  Ciciui,oucio  i  fiori  del 
Melagrano. Sono  oltrea  ciò  vtili le  Oua  crude  alle  cot- 
turedcl  tuoco,tantoapplicandouifi  la  chiara  fola  conla- 
mfuccida,au.into  tu' tofGkio. inficine  col  tuorlo  ;  im- 
pcroche  rinfrefeano  mediocremente ,  &  difeccano  fen- 
za  mordacità  alcuna  .  Dcbbonfi  vfar  le  Oua  in  qucllc_» 


chic-  Vngcli  v'.ilmcntc  alle  cottuie  del  fuoco ,  &  fi  mi- 
rabilmente fepararc  ne  i  pannicoli  del  ccruello  le  parti 
lontufe  dalle  fané  come  con  grande  honor  mio ,  &.  vtilc 
de  gli  ammalati  hò  più  volte  ifpenmcntato  in  crrugia-*. 
Generami  inoltre  delle  Oua  tutti  gli  animali  volatili, 
quantunque  i  pelei  ancora,  eccetto  alcuni,  come  fono  t 
1  ìclfini.i  Vitelli  marini,&  alcuni  altri.  Generanti  d'elfi:  AoìnM  ; 
ancora  alcuni  dei  tcrrcftri,c onici  ocodrilli,  tamarri,  ch*n»iv«. 
1  tictrtolr  ,&l  alivi  limili,&  parimente  le  Serpi,cccetto  la  M  <,,°"* 
Vipera  .Et  per  quanto  dice  Hippocratc  nel  libro  del  par- 
to,ct  de  tanciullini(fe  non  è  errore  de  gli  fcrittotOli  cica 
il  pollo  ncH'Ouodil  tuorlo,©:  li  nutnfcedella  chi  ra_^ . 
I  a  qual  fentenza  é  veramente  contraria  a  quello,  chc_j 
con  lunga  dottrina  dine  Ari  lì. .il  j.  cap.dcl  6.1ib-dell»  na 
tura  de  gli  animali:*  umilmente  contraria  alt'cfpcncn- 
za,che  ogni  «iorno  ne  moftrano  le  donniciuolc,che  fan 
no  couafe  i  Pulcini  in  cafa  ;  impcrochc  cauandoli  il  Pul- 
cino dell'Ouo  vn  giorno ,  ò  due  auanri  al  tempo  del  na- 
(ccre  ,  (e  gli  ritroua  gran  parte  del  tuorlo  nel  corpo  •  La 
chiara  dclTOua  delle  Teauggini,ancora  chclungotcpo 
(come  fpefle  volte  n'ho  fatta  io  la  prc  ua)G  bolhno  nel  ^^.^ 
l'acqua,  non  li  condenfa,  quantunque  il  tuorlo  diuenti  ft«g|iw 
duriffimo  .Et  in  oltre  hò  rttrouato  io  di  quelle  reltuggi- 
ni ,  che  n'hanno  hauute  nel  corpo  finoa  fette  colgulcio 
già  fatto .  U  che  vogliono  alcuni  che  tacciano  ancora  le 
Serpi:  ma  ciò  non  li  vede  in  alcuno  de  i  volatili .  C"'** 
mano  t  Greci  l'Ouo  ai»  :  i  Latini  OuS  :  gli  Arabi  Naid, 
Bcid,&  Baid:i  Tcdclchi  Ein,&  Ey  :  gli  SpagnuoU  Hoc-  ^  . 
uo,&  Ouo:i  Franccfi  Ucuf  • 

Delle  Cicale.    Cap.  45- 

LE  Cicale  mangiate  tnofiite  ne  t  cibi^ocCQmno  ai 
dolori  della  vefeica. 


doU.ac  c^noleC  i  c  al  Epcr  tutto 
J3*J*"  Acanto  note  in  Italia  ,  & 
ranto  voi  cari  ,  che  fpeHola—» 
State  aflordano  con  il  lor  lun- 
go cantate  nelle  campagne  / 

i  lauoratori  ,  6c  i  viandanti . 
Ma  per  quanto  fcriue  Ari- 
Hot,  al  jo  Cì|vlrl<.tiMell.i_< 
natura  de  g'i  animali,  &  Plinio 
togliendo  da  lui  al  tèi  del  t  t.c . 
fona  le  i  icale  di  due  forti , 
cioè*  minori ,  &  m  ggroi  i .  Le 
minori  vengono  più  prcfto , 
&  fimfeono  più  tardi;  ma  le_> 
maggiori  nafeono  più  tardi  , 
tic  fimfeono  più  prcfto  ,  &(b- 
no  quelle  ,  che  cantano  .  Fi- 
gliano ne  i  campi ,  quando  tir 
fini  raccolte  le  bude.canando  U  terr»  con  la  cod  i  :  &  fir 
mrl.TK me  nelle  canne  ,  che  li  me'tono  |>er  pali  alle  viti 
r,i.,uaa  far'c  moltiplicare  il  piouerc aliai. (  refionodal 
parto  loro  in  prima  dallaterra  a  modo  di  <r:  •  m  celli  ,  i 
finalmente  quejli  an;iiuli, 


•J  >?:;>in 

che  chiamano  i  Greci  Tctti.^omctra.fo.nniTmcalguflo 
auantiche  efeano  del  gufciochelc  cuconda.dcl  qualc> 
circa  al  lo  ftitio.le'la  «-taf  le  n'efeono  la  notte  volando 
le  Cicalc.Viuono  que^edi  ivgiada  folaméte,&  fono  dt 
quegli  animali.che  non  hanno  bocca  .  1  itano  pero  a  te 
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Difcorfi  del  Mattinoli 


la  rogiada con  vna  cetra  linguetta  ,  che  hanno  (opra  al 
petto  .  ilqualc  e  concauo  a  modo  d'vn  canale ,  onde  r-'- 
fportdc  il  luono  del  canto  loro.  Arcano  mirabilmente 
gli  Oliut ,  ma  però  gli  ombro  fi  manco  de  gli  altri ,  quan- 
tunque fi  godano  còmmuncmcmc  di  tutti  gli  a'bcri  ;  Se 
impcrc\)non  poflbno  nafceic  dotte  non  fieno  alberi.  Ha- 
no  oltre  a  ciò  le  Cicale  in  odio  i  luoghi  rrcddi,&  |>crciò 
non  (tanno  nelle  feloe  ombrofc,&  opachc.nc  rrico  s'o- 
dóno  ne  i  paefi  frcddi.la  onde  li  pesò  Alberto  Magno , 
chele  Cicale  rudero  i  Grilli,chc  citano  la  nottetpercio- 
chein  Alemagna,paefe  fuo  frigidi  (Ti  mo,ct  fotto  al  polo, 
quantunque  ti  fieno  i  Grilli  in  affai  copta  ,  non  vi  fono 
però  le  Cicale .  In  Parthia  fi  mangiano  le  Cicalc.fc  fi- 
roilmcte  in  certi  luoghi  dell  Oriente.  Et  però  non  e*  ma- 
rauiglia.che  Arillotilcdiccflc ,  che  elle  fieno  foauiflìme 
al  cùfto,prima  che  comincino  a  volat  e.  Scritic  Paufania , 
cTieiJfiumeCccinodiuide  il  territorio  de  i  Locrtnli  da 
quello  de  i  R  ricini  :  Si  che  le  CicaJc.che  fono  di  là  dal 
fiume  verfo  i  LòcrcnlUforoargutiflimcncI  camarc,co- 
inc  che  quelle  che  fono  di  qui  dal  fiume  tutte  fieno  mu- 

L«e«ftf,Cc  /^Hiamanfi  le  Locvstb 

u»K>hiOo  \^>rnTolcana»  &  in  altri 

,u  "        luoghi  d'Italia  per  diuerfi 
pomi»  cioè  Grill),  Saltelli, 
Caualeuc ,  Saiuppi  •  &  al- 
Trimcti  ancora ,  fccódo  i  co. 
fiumi .  &  varietà  de  i  paefi . 
Sono   notiflimi  animali, 
quantunque  molto  danne- 
uoli  all'hcrbe  ,  &  alle  bia- 
de y  per  deuorarfi  elle  ben 
fpcffb  il  tutto  in  or  cui  Ai- 
mo tempo  »  oue  in  gran  co- 
pia fi  rit  rotti  no .  Secondo 
che  d'effe  feriffe  Aritlot.  al 
s8.capodel  J.  lib.  dcll'hift. 
de  gli  animali .  Sono  ima- 
fchi  minori  delle  fcminc__a. 
Partorifcono  quelle  ficcan- 
do in  terra  la  coda  ,  di  cui  mancano  i  mafchi,ck  tutte  in 
vn rnedefimo luogo  ,  dimodoché! loro  parti  parono 
ejuafifaui.  Di  qui  nafeono  vermicelli  ,  che  hanno  fi- 
gura di  Odo  ,  li  quali  fono  coperti  da  certa  tetra  fòtti- 
ftfIìma,comcpcl)icina:quclìa  rompendoC  pofcia,cfco- 
no  fuori  le  Locuftc,&  fi-  ne  volano  via .  Q  icfto  lor  par- 
to è  tanto  tenero ,  che  appena  toccato  fi  dista  &  more . 
Partorirono  nel  fine  di  Iritnauera  ,  tkjitbito  dopo  al 
parto  muoiono  ftrangol.ttc  da  alcuni  vermicelli, che  lo- 
ro nafeono  intomo  al  collo  nel  tempo  del  parto.Nel  me 
defimo  tempo  muoiono  ancora  i  mafeiù .  Nelle  mon* 
tagncjtr  altri  luoghi  frigidi  pochifJìmc  Locuflc  fi  ritro- 
nano ,  ma  per  lo  contrario  affai  fc  ne  veggono  nelle  pia- 
nure,** ne  i  Iuoghi,ouc  per  li  gran  caldt  crcpano  i  tcrrc- 
nijpcrciochc  nelle  fi fltre  partorifeono  le  fueoua.PalTa 
n?  le  Locnftc  volando  lunghi  (Timi  ntari,&  qualche  vol- 
ta rtc fono  pattate  d'Atrica'in  It.ilia,diccna  Plin.  in  tanta 
quantità", che  le  loro  fchterc  ofiufeatw  il  Solc,coroc  l'ot- 
fulcano  i  nuuoli ,  con  non  poco  fitiporc  de  gli  huomint , 
cV  dubitanta  che  fermandoli  ncifùoi  pacli  ,  non  gli  di- 
fertaffero'j  impcrochc  molto  rumano,  &  tanno  lirrilit 
luoghi, oue  elle  fi  pofano, mangiando  le  biade,  &  le  her- 
be fino  sù  le  radici .  Del  chea  i  tempi  sottri  ci  han  farto 
teflimonio  l'anno  M.  D.  XI.I  [.  l'innumerabili  fchiere', 
che  venendo  delle  paludi  Mcoridi  copet  fero  non  fola- 
roentc  tutta  Vngheria  ,  &  grandi/lima  parte  d'Alcrna- 
gna,rra  ancora  tutta  Italta,douc  fecero  infiniti  fórni  dà- 
ni  nelle  biade  minute,  &  nell'htrbe  dei  prati,  mangian- 
doli ì  Lcgumi,il  Panico^l  Miglio,&:  la  Saggina  fino  alle 
;  radichi  Panni  mangiano  lelocuftene  i  cibi;  &  imperò 
non  é  maraoiglia/e  nelle  faci*  lettere  (come  li  'egge  aW 
I  vndccimo  capo  dci.lcuitkojlc  lodò  Moifc  ne  [«ibi  al 


A  tc,&  fcnzavoce.Il]chc  fcriue'paritrente  Stratone .  Dì 
quefle  parlando  Galeno  aH'vndccimo  libro  delle,  facili- 
ràdei  fL,mplici,dittc,chcoltrcal!'fiancr  elle  proprietà  a  i 
dolori  della  vefeica  ,  fccoml»  l'vfo  d'alcuni  Medici  va- 
gliono  ancora  a  i  dolori  colici  con  il  pari  numero  di  gra- 
nella di'  l'epe  .  Nel  qnal  vfo  fe  ne  danno  a  mangi.trclio- 
ra  trc.hcra  cinque,  Se  hora  fette  in  diuerfi  tempi,  fecon- 
do che  vengono  i  tempi  de  i  do!ori,&  i  loro  parofìfmi  : 
C  hiamanoi  Greci  le  Cicale  :  i  Latini Cicadx , 

gU  SpagnuoJi  Ciguattrcgasti  l'ranccfì  Sigalc. 


Delle  Locufìe .    Cap.  46. 

IL  fumo  delle  Locufle  vale  alle  difficulti  dell'orina- 
reyC"  maffme  nelle  dóne  .  La  rame  loro  no  s'vfa  in 
altana  co  fa.  Quelle  (he  fi  eónttmerano  nelle  fpeiic  delle 
Loa<flc,cl;c  fi  chiamano  jifiraci  et  ^iftnelli,  sf^a  ali , 
et  congrofegambe  ,feccete  fi  beono  vtilméte  con  vi- 
no a  i  mor,'i  JcpIì  Scorpioni.  Miyanlc  ne  cibi  fino  che 
ne  fono  fatti  colo,o,cbehabitano  Lcfti,paefc  djifrica. 


L  O  C  V  S  TE. 


fuo  popolo  Hebrco.Nc  anco  é  da  marauig!urfi,chc  San 
GiouanniBattiftalcmagiafTcinlìcmc  col  mele  fanati- 
co nel  deferto  quaniiiquc  fieno  alcuni  cfpoiitoriVhe  vq" 
girano,  che  per  le  Loctiftc  s'intcndaiv> alcune  radici,  & 
alrri  certe  cime  d'Albert.  Alche  non  confentcndoto.  te 
go  per  vero ,  che  per  cfliT  egli  Hcbrco  ,  ci:  grande  ofTcr- 
tiatorc  della  legge  Molàica  ,  mnttgv.fIevcraiiicmcquc-> 
Ile  Locullc animali.  Ilchc tit ne  aiH ora  Santo  Agofrtno 
ncU'cfpofitione  dcll'epifloladi  S.  Paolo  a  t  K ontani,  fn 
alcuni  luoghi ,  come  nellarcgionc  Cirenaica ,  ncll  'Ilòl* 
di  lem  no  ,  &:  in  Sorta ,  vanno  gli  huommi  a  populo  due 
e  tre  volte  l'anno  nelle  campagnea  guafiarc  »  nidi  loro, 
Bt  pofeia  ad  ammazzarIe,quaado  fono  nate ,  come  s'an- 
daffero  a  combattere  contta  a  gradi  ciTercitt.  Diceli,  che 
in  India  fc  ne  ritrouano  di  quelle,  che  fon  lunghe  tre  pie 
di,d/  modo  che  le  gambe  delle  temine,  quando  fono  fcc 
cares'vfàno  in  vece  di  feghc. Chiamano  i  Greci  le  l.ocu- 
lte  ìtLfiitÀ  latini  Loculi  arigli  bpagnuoli  Lagottas  de 
tierra,ck  Gafànhotct  grandrsù  Franccli  Locultc. 

Dctt'OJftfrago.    Cap.  47. 

DIcefi,clx'l  ventriglio  di  quello  vccello  die  chiami 
noiLatiniOffifragOfbeuHtoapocoa  poco  fi  ori- 
mire  le  pietre  infume  con  l'orina . 

RIrrouo  nelPOffifrago  diuerfe  opinioni  :  impero-  oflìfar»  . 
che  appretto  ad  Arifiotx  l'Oflìfrago  vn'vcccllo  fi-  &  fiu  rd* 
mile  all'Ai()uila,quanrunque maggiore ,  ma  di  bigio  eo- 
Iore.Qucfto  quando  l'Aquila  caccia  i  figliuoli  del  nido, 
atlantiche  fieno  ben  grandi  ,  e  finiti  d'allcuarc.pcr  ve- 
derli far  quei!  ime  fra  loro  perii  cibo,  che  gli  porta,  ti 
iaccoglic,&  rt  finifee  d'alktare.  Hai  Offltrago  cat  ! 

uavifla, 


r.ì'- 
r.c. 
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Nel  fecondo'Iib.  di  Dio&oridc 


.  „  ua  villa ,  per  funere  vna  certa  nuuoU  aitami  alla  tornella 
dell'occhio.  Ma  Plinio  al j.  capo  del  io.  lineo  ,  consu- 
merà ndo  l'Oififrago  fra  le  fpetic  dcU'Aqu'Ic  »  lofà  fi- 
gliuolo dc|l'Hjlibcto,cioè  dell'Aquila  'nanna,  (aquile 
non  vuole  egli  che  rabbia  propria  fiictic,  ma  che  nafea 
d'Aquila  calcata  da  diuerfi  mafehi  .Apprcflodi  Alberto 
panni,  che  l'Offifrago  fiaqucllo  augello  ,  ch'egli  in  lin- 
gua Arabica  chiama  kirij,  così  (Vriucndo:  H  Kirij  e  vno  jj 
augello  di  rapina,  il  quale  e  prolifico,  &  goucrna  non  fo- 
lamcmt  bene  ifuoi  polli ,  ma  ancoraquclli dell'Aquila  , 
quando  gli  lafcia  fianca  borrnai  di  nutrirli  •  Queftc  mi- 
te fono  parole  di  Alberto ,  il  quale  afidi  più  chiaramen- 

r"1^.  *  T  E  Lodo  le  fono  cono- 
JL  fauri  scellini  .  Ritro- 
uan/enc  ,  come  al  ventclt- 
moquint«  cap.del  9  .lib.dei- 

l'ht'il. degli  animali  diflc  A- 
rift.  di  due  fpctic,cioé  có  ca 
pellet  to,  & lènza.  Habitano 
ne  i  capi,  mangiàdo  hora  ver 
micclli ,  &  hora  femi  didi- 
vjerfe  fpctic.I  mafehi  cacano 
affai  benc,&  fono  séprc  egli 
noi  primi  vcccllini,  chepre 
nunciano  la  fiate  co'l  canto 
loro.  Temono  le  Lodolc  co 
sì  gradcmctegli  Sparuicri , 
&gli  Smerigli,  chcfcguitc 
molte  volte  da  quegli,!!  fug 

gono  fin  in  feno  a  gli  huomiiu .  Tenendoli  per  cantare  i 
mafehi  nelle  gabbie  ,  diuencano  fpefTò  cicchi  d'vn'oc- 
chio,  come  per  ifpcricnza  fi  vede  .  Chiamano  i  Greci  la 
Lodola  j-.:rou :*«v,tf  :  i  latini  Galcnta  :  gli  Arabi  Hana- 
broch,  ouerofcanabroch  ;  i  Tedefchi  Vualdt  Lerci»:  gli 
Spaglinoli  Cucuvada:  i  Franccli  Alouettc. 

Delle  tyndini.      Cap.  49. 

ATicndofi  t  Ròdini  della  prima  figliatura  delle 
dini,auanti  che  la  Luna  fu  tonda ,  (e  »li  ritrattano 
nel  ventriglio  due pictrt-,*na  d'vn  fol  tolore,&  l'altra 
varia.  Le  quali  ferrate  tu  cuoio  d'vna  vitella ,  ouero  il 
terno,®  attaccate  al  collo ,  attera  al  braccio  ,gtouauo> 


A  te  ne  dilic  fra  le  fpetic  dell'Aquile  ,'douc  cosi  ne  Tenue; 
la  qui nrafpetic dell'Aquila  è  augello  aCai  picciolo ,  & 
da  alami  e  chiamato  Oflìfrago  ;  imperochc  quando  ci 
man  -ia  la  carne  vola  con  le  olla  ben  in  alto  in  aria,  & 
le  laluacafcarfopra  qualche  gran  falfo,  &:  così  le  rom- 
ice, &  fi  pafee  della  midolla.  Ma  par  che  in  quello  difeor 
di  qb  mamfefremente  da  Ariftotilc,  vedcdofì.che  ap- 
prcUo  Arillotile  rOffifrago  non  e  altrimenti  fpetic  di' 
Aquila  cosi  picciola ,  ma  vn'augcllo  più  grande  di  tutte 
l'altre  Aquile  dalla  Germania  in  fuori.  Onde  non  pollò 
fc  non  "edere,  che  Alberto  li  fìa  qui  ingannato ,  come 
ancora  Plinio  ;  impcroche  quell'Aquila  valorofìdìtna-» 
B  inartna,comcfaiuc  Ariflotile,  hi  la  viflaaaitiHìrru,cV 
per  fua  natura  coftringc  i  figliuoli ,'  auanti  che  faccino  le 
penne  a'  rimirare  il  Sole,  &  cflcndone  alcuno ,  che  Iagri- 
mi.fubico  l'ammazza.  Uchc  dimoflrachiararociitc l'er- 
rore di  Plinio,*  ch'egli  lcggclTc  Ariflotile  con  poca  at- 
tcntioncì  imperochc  hauendo  l'Aquila  marma  acuti  Ili. 
ma  veduta,  non  mi  par ,  che  habbia  da  lare  punto  coru* 
l'Offifr Jgo,ha:icndoqticilo  gli  occhi  infermi,*:  deboli, 
e  non  vedendo  molto  lontano .  Io  già  fi  più  tempo  per 
haucrc  luuuto  il  libro  degli  animali  d'Alberto  feorrct- 
^3,douc  era  fcritto  Offi fraga  in  cambio  di  Ofìna ,  m'era 
riJotto  a  credere,  che  l' Offi  fraga  appreffo  Alberto  fuf- 
C  fc  yn'augello  tutto  bianco  affai  maggiore  del  Cigno,chc 
noi  chiamiamo  Agrotto,&  pratica  ncHe  noflrc marem- 
me intorno  Porc'hercofc  ,  &Orbetcllo  ,  pafcendoli  di 
pefee  in  quello  flagno  da  mare .  HI  grandillimo  becco , 
&  nella  parte  apprcllo  la  gola  cartalaginofo ,  &  penden- 
te a  modod'vn  Tacco.Ma  hauendo  dipoi  ritrouito  vn'- 
altro  Alberto  più  corr«to,oaecra  fcritto  Olina,  &  non 
Oflìtraga,  riconobbi  l'errore,  in  coi  era  cafearo  perrte- 
gligézadcliìampatorc.  Chiamano  i  Greci  l'Oflirrago 
tifiti  i  Latini  Offifragus . 


Della  Lodola.     Cap.  48. 


Plinio. 


Mo«ii 


E'  La  Lodola  vnvcccllino,cbebd  *n  capeBetto  in  si 
la  cima  del  capo,come hanno  i  "Paltoni .  Qttefljjr- 
roftita,[&  mangiata  per  cibo  medica  i  dolori  colici . 
LODOLA. 


Nomi. 


intanto  al  mal  caduco,  che  fpefio  con  effe  alcuni  fa  ire 
libc)<ino.Oltrc  a  ciò  l'iftcffc  Rondini  mangiatene  i  cibi 
nel  modo,  che  fi  mangiano  i  Beccafiiht ,  rifcbiarano  la 
vista],  oli  che  gfoua  finalmente  la  etntre  delle  vtc~ 
chic,  &  delle  giouani  abbi  uc cute  in  vn  vafe  di  terra , 
vnta  con  mele  :  &  vale  parimente  alla  febiranru ,  e?" 
mfiammaggioni  delVvgola,&  dei  gorgati  le .' i  e  Rondi- 
ni fecche,cr  parimente  i  Rondini  ,beuute  con  acqua  al 
fejo  d'vna  dramma, gt ottano  alla  jcbirantia. 

LE  Rondini  volgariiTìmi  iccelliifono  di  tre  fpetic:  Rondini, 

delle  quali  vna  e  quella  ,  che  li  ricoura  nelle  noftrc  *. fua  W 

cale:  la  feconda  nelle  muraglie  de  gli  antichi  «dificij ,  &  'n"utl«ne 

nelle 
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Ut  Chrli. 
■Inni*  ffc 


ripe  dai  fì,inv;&qiieftc  dn« 
titilli-  fretie  chiamano  chi 
'ondoni  ,  c  chi  Tartari  . 
Qicftc  panendofi  ogni  an- 
no d'Africa  (come  ai  i-j.cap. 
del  10.I1V ferme  Plin.)palTa- 
poil  mare,  &  fc  ne  vengono 
il  Marzo  vicino  all'cquinot- 
lio  in  Italia  a  fare  i  nidi  ,8c 
le  oitanellccafc,  tanto  l»có- 
fidano nelU benignit  i  de  gli 
huomini  .  Doue  hauendo 
l>  rtorito  due  volte,  &  allc- 
tti ifidiuoK,fc  ne  ritorna. 
r.o  eoo  Toro  inficmc  ncll'al- 
tro  cquinottio  dell  autunno 
neipaefì  loto.  Le  Rondini 
fole  fri  tutti  gli  vccclli ,  che 
non  fono  rapaci  .mangiano  carne 
donia  hcrua»  che  volgarmente  vuol  dire  Rondi nar 
(ù  ritrouatadauc  Rondini  ;  pcrc.ochc  fu  veduta  p 
re  ne  i  nidi  per  fanar'-  di  ©ahi  de  i  lor  fi 
Et  di  eia  s'è  prouaro  (come  fcriunno  alcunché  pungc- 
dofi  loro  eli  occhi  ne  i  nidMi  e  veduto  pofc.a.chc  le  ma. 
«Wmlanano  con  la  Chelidonia.  IkhccOcndo  f  .ito 
hanno  anch  elfi ,  animaci! tati 
ielle  malattie 
;,.rjj  coltoroina- 
n.feìtamentc  Arift.  come  daremo  dl  (otto  nd  a^pam. 
co  della  Chelidonia  maggiore .  Fa  contrario  effetto  lo 
Anco  !oro,pcrcioche  calcando  caldo  ne  gii  occlij.taac- 
cc^comc  ne  (ì  tcrtimomo  nelle  facre  lettere  I  hallo.  D 


Difcoiil  del  Matthiolì 

RONDINI. 


Diccfijche  la  Cheli 


porta- 
Iiuoii  accecati. 


noi  notato  dai  Medici ,  Lamio  anch  ehi ,  amiti 
Ih  quello  uccellino ,  vfataMa  Chclidon.a  nelle  t 
ne  ci.  occhi.  Ma  conrrad.ee  ali  opinione  di  colta 


riad.  Tobia.  ScrilTc  dclleRondjni  Gal. all'i i-lib. delle 
C  beala  de  fanpli  ci,  con  querte  parole  :  Molti  tono  che 
hinno  vlato  nonfolamcnte  gli  animali,  di  cui  babbi a- 
mo  detto,  ina  ancora  le  Rondini, abbrucciandoìc,cV  mc- 
Ao  landò  poi  la  cenere  inficine  con  mcllc ,  tk  vngcndo- 
ne  le  fchiramict&  tutti  gli  altri  malori,  che  vengono  con 
t  nrì legione  nel  gorgozzule,*:  nciVvgola.  Altri  fono,chc 
viano  U  nitdtfima  cenere  pcraiTott.gliarc  la  veduta ,  Se 
altri  danno  le  Rondini  fccchc  a  bere  in  fottilifiìmapol- 
ucre. Chiamano i  Greci  la  Rondine  k  i  Latini 

Huundo:  gli  Arabi  Tanaf, (  haiai ,oucro Chatat;  i  Tc- 
delchi  bchuualb  :  «li  Spacnuoli  Golandrina ,  &:  Adoxio- 
hi,iFr«cefiArondelfes. 

ELEFANTE. 


tot*  n 


VttTcJuoriO'  Caf.  So. 


Statoti  , 
&  ftticir» 


Ljt  limatura  dtW  Onorio 
fata,  applicata  ,i  pana- 
rne, delle  dita .  Hi  fienili 
coflrettma  . 

! 

7^  NwirTìma  cofa  a  ciafeu- 
no,cherAnorio  non  è 
airro  ,  che  dente  d'EiEF  am- 
7  t,  quantunque  Paulan.a  nel 
<  libro  della  dcfcr.trionc  del- 
1  Ciccia  vecchia ,  voglia  che 

I  Auorìo  tìa  materia  di  cor- 
na, &  non  di  denti ,  eoa  que- 
lle parole  .  Quanto  fpetta  a 
d  ir  dell' Auorio ,  fc  alcuno  fi 
crede  i-  che  quelle  fieno  zan- 
ne della  bocca  dell  'Elefante ,  èglino  i'euempio  dall'Al- 
ce Aera  di  f  rancia,  &  da  i  Tori  d'Ethiopia  ;  impcrocho 
agli  Alcimafchi  (delle  femine  non  dico,  percheron  hm- 
r corna  ) iwfcono  leconu  fopra  le  ciglia^aTori  d'E- 

I I  0  pia  (opra al  «ufo,  onde  chi  fari  che  dica  cflér  mira- 
coletychcrh  ritrouino  animali ,  a  cui  efehino  le  corna  dal- 
la bocca?  Può  farcertamente  argomento  erheacifììmo , 
1  he  quella  co&ì  gran  mole  f  ieno  veramente  cdrn*,'qucl 
die  fi  vede  in  molte  altre  he  (tic,  acquali  a  ccrtVttuipr 
cifrano  le  corna,  6V  dipo,  le  ritàno  di  nuotìO  '•[•Il  ehc  in- 
tcruicne  ne  t  croi,  ne  i  Caprioli ,  &  parimente  negli  E-le- 
f.nu.c*  perofe  l'Aunrio fuuc dcnrc,&  nontonio;  qual 
farebbe  quella  forza  della  na  tura  che  poicfit-  tire  .che  ri- 
nafeeflero  r  Quclto tutto  dine  Paufama .  a  cu.  I oitofcri- 
ue  Arctheoanriihillimo  Medico  al  n.cap.  dilli  i.lib. 
de i  quali  per  vndici  ca,-i(oli  continui  fcrtOe  I  lin.al  piin- 
c irlo rkll'8.  libro.  Naitono  in  Attica  di  li  dalle  s'irti,  n 
Mauritania,»!  Fi  hiopia,  &  in  Indiai  oi'antù  JUC  In  i.o 
di  llatura  maggiori  di  tutti  gli  altri  Miniali,  uondiucno 


(come  diflc  AriitO  fono  roanfiietifilmi^piaceiToBiiT- 
mi,quando  (on fatti  domeftichi .  Raflomigtianli  (come 
dtmo(iròquello,chc  ftìal  tci>o  di  Papa  Leone  \.i  Ro- 
ma) nella  pelle  moko  a  Bufali ,  come  che  vi  ficn  fufo  ra. 
riflrmip«h.rtonolattlhgrofla^l  collo  cotto, fic  force 
chic  larghe  per  ogni  Vcnb  due  fpame .  Il  nalb  hanno  lù- 
ghit1imo,concauo,ratro  a  modo  d'vna  gr;n  tromba,  che 
gli  pende  tra  i  denti  dinanzi  .quali  fino  a  terra  ;  Se  v fi 
quello  iti  cambio  dimani.  La  bocca  è  vicina  al  petto,  af- 
fai fimi  le  a  qoella  del  Potrcj,  neHa  quale  hi  nelle  mal  cel- 
le di  fcnwa  due  grandinimi  dentifeome  fc  ne  veggono 
alTaiinkirccrraa  VfnegiaiWra  alucCitti  d'Ir!lia)t 
quali  riguardano  conte  punte  verfi»  terra.  I  pkdi  lon  ri- 
tondi,cornéiaglifrt.dilarghclrt  dì  due,  &  di  tre  palmi , 
chYondati di  caltefa  materia,  con  cinque  vnghìe  d'in, 
torno  gr.vndi,  come  mediocri  nicchi.  Le  «ine  fongrof» 
fc,5t  forti,  né  come  alcuni  feioce  hi  li  penijnoJono  tutte  Cuor  d'ai 
d'vn  pftao,  ma  hanno  leghinturc  nelle  ginocchia,  co-  c^m♦ 
megli  ajtri  animali  quadrupedi.  Et  unpevd  (  cpmerrte. 

ritcc 


Nel  CccOi-  lo  iib.  cìi  Diciv^iiuc. 


ùa  .1  Ta. 


rifcc  AluigiCadanViflo  nelle  Tue  aiuigationt  ftefe  per 
l'I  t inopia,  St  al  olocut)  s'inginocchino  gli  Elefanti  al 
ino.  :  ai  m fi  Tufo  quando  li  cauaìcano.  La  coda  e  cornea 
quella  de  iButali.lunga  circa  ttcfpanne  ,  con  rariffimc 
fctolc .  Et  però  inolio  male  li  potrtbbono  riparare  dalle 
'"tnofchc ,  fc  la  natura  non  gli  liauclle  preparato  altro  in- 
gegno d'vccidcrlc  ,  il  quale  è ,  c'hauendo  eglino  la  pelle 
piai»  di  graticolate  feflurc,  lcriftringono  ranicchiando  • 
li  fra  c|ucllc,&  così  le  ammazzano  .  Non  ni- tuono  i  gli 
huomini,fcnonfcglidà  impaccio;  mafcpurglinuoco- 
no.gli  pigliano  a  traucrlò  con  il  loro  lungo  nafb ,  e  cosi 
gligittano  insù  all'aria  vna  gride  arcata;  la  onde  muo- 
iono fufìocati dall'ari a,,  prima  che  cadano  in  terrai. 
Non  fi  trotta  huomo  >  che  Ha  cosi  buon  cori  idore  ,  -che 
gli  Elefanti  non  l'arrnimo,  ancora  che  caminino  di  Ino 
palio  ;  impcrochc  la  lunghezza  dei  pafli  loroauanza  di 
gran  lunga  la  velociti  de  i  pafli  de  gli  huomini..  Viuono 
<ii  frondi.Sc  di  frutti  di  alberi  :  ne  c  cosù;roflb  albero , 
che  non  rompano' con  il  nafo  lorcCrctcono  fino  alla  al 
lezzi  di  Tedici  palmi,  &  però  coloro  che  non  fon  vii  a  ca 
naie  li  li,  fi  contaminanOjConic  fanno  in  sù  le  natii  coi  o- 
ro,cltc  non  fon  vii  in  aure. Sono  sfrenatane  li  polTon  ri- 
tenere con  alcuna  fòrte  di  briglifljil  perche  tempre  fi  la- 
feiano  con  la  tetta  in  li  berti. Ma  per  edere  vbidienti  Ili- 
mi,  c  per  intendere  i  parlari  de  gli  huomini  de  i  lor  pao- 
Ji,non  cleono  de  i.madati  di  chi  gli  gouerru. Hanno  tas- 
to paura  del  fuoco ,  chcTpaucntati  da  quello  non  li  pof - 
fono  riuocarc  dalla  fuga ;il  che  non  fapcndo  coloro,  che 
goucrnauano  qucllo,che  era  a  Roma,cù"cndo  dentto  al 
caftellctto.chc  gli  haueuano  accommorlato  in  sù  la  fchc- 
nailgioeno  ,  che  ti  Signor  Giuliano  de  Medici  fratello 
del  ITapa  menò  la  moglie  ui  Francia  ,  fcaricandofi  ceni 
archibùgio  mifero  in  tanta  fuga ,  che  mai  non  lo  pote- 
rono ritenere  ,  fino  che  non  li  cacciò  inficine  ccn  loto 
nel  fiume  del  Teucre .  Non  generano  (per  quanto  dice 
Arili  .-i!  19. cap.de I  ó.hk  della  natura  de  gli  animali)  Te 
non  hanno  venti  anni .  Nel  che  fi  vede  mani  fedamente 
jj  errar  Plin.diccndo,chcimafchiincinquc,c5ctcfemint__^ 
,  indicci  poflono  generare.  (Jli  Elefanti  fon  caffi  animali, 
&  imperò  non  vi  ano  f  e  non  con  vna  fòla  1  unni  1 ,  ne  più 
la  toccanojcomc  la  veggono  pregna  Non  li  può  di  cen- 
to faprrc  ,  quanto  portino  le  f  emme  nel  corpo  i  figli  lo- 
io,pcr  guardare  gli  Elcfati  di  nò  effer  veduti  ouado  firn 
riccgnano. Et  pero  dillcro  alcuni,chc  le  temine  pon alia- 
no diciotto  mcli,&  altri  chi  duc,c  chi  tic  anni .  Partorì. 


Ve IT  alone  Del  Porco. 
Cap.    5 1 . 

Il  Talonc  del  Torco  bruc- 
iato ,  fino  che  di  nero  di  - 
urtiti  bianco  ,  &  pofeia  fot- 
to  in  polucre,  &  bautta  vale  a 
i  dolori  colici ,  &  a  i  vecchi 
dolori  di  corpo. 

£'  Il  Talone  ne  gli  animali 
quell'vltimo  oflo  del  pie- 
de ,  che  fi  commette  con  fo 
iìinco  della  gamba ,  chiamato 
da  i  Greci  Àfiragalos,  &  da_* 
noi  volgarmctc  follo  della  ca- 
vicchia. Chiamano  i  Greci  ilTa 
Ione  del  Porco  «<t iytxs,  vtr  : 
i  Latini  Talus  Suillus:  gli  Spa- 
gnuoli  I  orniglielo  de  pte  di 
pucreoti  Francelì  Talon  de  Porccau . 

Del  CornoDel  Cerno.    Cap.  $t. 

L  Corno  del  Cerno  brucciato  in  cenere,  &  latiato,be- 
uuto  alpcfo  di  ine  cucchiari  gioua  alla  difenteria,  a 


A  fi 


«  lata  in. 


C  ,  -  . 

^7 

:  temute  con  dolorc^orr.c  fanno  le  donne  :  &  fu- 
bito  che  hanno  partorito,lcccano  il  figlitiolo,ilquale  po 
fciagli  camma  dietro.  Viuono  (diùc  Arifl«)fccondoalcti 
nidugcnroannijcome  che  altri  dicano,  che  non  più  di 
cento  venritma  il  fiore  dell'età  loro  c  circa  à  fclTànta  ,  o 
fettantaanni  .  Temono ilfrcddomoltoilvcrno,&:pia- 
ccgli  molto  flarc  appretto  i  (mmi,nc  i  quali  entrano  vo- 
lcnticri,come  fanno  ancorai  Bufali.  SonodNnullctto  Etrfimi  ,; 
affai  propinqui  a  gli  huomini  :  il  che  lì  vede  per  intende 
re  eglino i  parlari  dei  paefì  loro ,  pcrl'vbidicnza  che_^ 
preti  jno,pcr  la  prudenza  che  hanno ,  Se  per  la  religione 
cheoileruano.  Adorano  gli  Elefanti  ilSolc,3c  I  Luna; 
B  Et  di  già  fono  flati  veduti  in  Ethiopia,&  Mauritania-*, 
ouc  fòoo  lenza  numero,  and  jrc  la  notte  a  fonici  a ,  quàdo 
laLunaénuoua,a  lauarfi  nei  fiumi,  &  fatti  pofeia  ben 
mondi ,  adorare  il  pianeta  in  ginocchioni ,  &  andartene 
poi  via  alle  fcluc.  Rifci ifeorto  alcuni  ,  che  fono  di  tanto 
intel!ctto,chc cfìèndo Rifiati  condotti  allcnauiperme 
patii  per  mare  in  altri  paeti,  non  fi  volfcro  imbarcare ,  fe 
non  gli  fù  prometto  prima  di  ritornarli  nei  paefì  loro. 
Vanno  per  le  felue  gli  Elefanti  quali  fempre  a  fchicra_», 
irettcndo  fempre  dinanzi  per  capitano  il  più  vecchio ,  & 
di  «licito  quello»  che  pi ù  di  tempo ,  &  d'anni  fc  gli  auici- 
na.Dicc  li  che  come  li  veggono  all'aliti  da  i  cacciatori  ,(a- 
C  pendo  d'effer  pi  ù  f  cguitati  per  li  denti,che  per  altro,  vr- 
tando  torte  con  elfi  negli  albcri,fe  li  cauano,  &  lafciart- 
doli  interracene  fuggono  per  campare  la  vita.II  cheta 
cilmente  potrebbe  effer  falfo.comc  finulmcntc  è  la  bu- 
gia.che'I  Caftorco  veduto  il  cacciatore  fi  tagli  con  i  den 
tifcome  dicemmo  di  fopraìi  tcfticoli.Sono  nauiralmen 
te  gli  Elefanti  tutti  faluatichf,  ma  s'addomeflicano  con 
ancjcomc  fi  fa  con  molti  altri  animali,  &  parimente  al - 
leuandofi  fufò  da  piccioli  ,corocchc  dica  Plin.  ches'ad- 
domcfticano  ancora  i  grandi  con  le  baftonate  ,  &  con 
la  fame,tencndolifra  quelli  che  fono  domeftichi .  Ma-* 
ben  ne  fono  in  alcuni  luoghi  ,di  quelli ,  che  non  li  pollo- 
D  no  per  la  ferità  loro  addometticarc,  come  sò  quelli  «che 
li  ri  trottano  (fecondo  che  nelle  Tue  nauigationi  fcriflc 
Aluigt  Cadamofto)  in  Se  nega  Regno  d'Ethiopia.  Vfali 
l'Auorto macinato  m fui  porfido  infoniliflima  poluerc 
a  i  flufli  bianchi  delle  donne  ,  bcendolo  in  latte  di  feme 

theyn ,  gli  SpagnuoU  Diente  d'Elefante,  &  Marfil  :  i 
FrancelilTuoire. 
TALONE  DEL  PORCO. 
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glijpnti  del  f  angue*  iflufjì  ftomacali,al  trahocco  difie 
2c,C  4  dolori  di  vefeica  eoa  Comma  di  Draganti-  fa 


le  parimhe  a  iflvfli  de  i  luoghi  naturali  delle  donne  co 
qualche  liquore  a  ciò  coucneuole.il  mododi  brucciarlo 
i  cofi.Ttigliafi  in  minuti  pezzetti,  CT  fi  mette  Pofeia  m 
"pn  vafodilerra  crudoJ&  lutatoui  foprabenijjìmo  ileo 
perchiOfft  mette  in  vnafornace,et  lafciauifi  tattiche  di 
uenti  bianco.Qiieflo  pofeia  Uuato,come(i  laua  la  Cad- 
miai vtile  net  fiutine  Ile  vUerc  de  gìrocchi.Frega 

toa 
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ro  4  i  denti  li tnondificanc.il fa- 
ino  del  crudo  Iruttiato  in  <ii  i 
carboni  fc  accia  le  (croi .  Btl. 
tuo  in  aceto  ,  &  umtoiuQ  U 
bocca  co»  quello  ,  caua  il  do- 
lore delle  genuine  ,  dr  delle 
majcelle  ,  califfo  per  il  nafti- 
mento  de  t  mafcetlari . 


Difcoi/I  dclMatchioli 


CORNO  DEL  CERVO. 


Orai,  m 

I  :  t.;;o 
lìti 


>Onoi  Cervi  notifTimj  ani-s. 
i_)  nnli.Ma  percioefas  a  ci. fctino  ^ 
non  c  non  là  natura  loro,per  io- 
disiare  ad  ogni  candido  lettore 
ne  dirò  qui  quanto  d' Arinoci  - Jj 
le  nel  f3.  &  p.  libro  delia  natu- 
ra de  gli  animali,  &  nel  quarto 
delle  parti  loro  »  n'hò  mio- 
uato  .  Sono  adunque  i  Cr 
ni  animali  faluatichi  ,  gran 


li  come 


Afir 


clocilTìmi  al 

cor'oicV  armati  di  ramolc  corna  ,  Quel)  i.  quando  van- 
no in  amorc,diueDtano  tanto  hu  ioli  .&  pazzi  ,  che  fc  ne 
vanno  gridando  per  le  feluc  tanto  forte  ,the  tanno  con 
non  poco  Strepito  rifonarc  Ecbo  nelle  coocauiti  delle  < 
valli^t  de  i  monti.  Et  fono  tanto  furioli,  6:  sfrenati  nel 
coito,  die  fpclloinquell'atio  fanno  andare  le  femine  a 
tri ra ,  oucro  che  per  no»  potere  elle  patire  la  durczza_o> 
della  verga  loio.c  osi  carni  nandù,  &  totrendo  ,1  imprc- 

Sino.Kon  li  contentano  d'vna  f  emina  fola  ,  mataccn- 
con  i  il  Becco  con  le  C  apre,in  breue  fpauo  di  tempo, 
i»olic,&  molte  ne  n  ontano.  Et  fc  per  forte  li  i  m  emano 
più male  hi  dietro  ad  vaa  femina  ,  combattono  con  i  due 
|nù  appuntati  bronconi  delle  corna,  ebe  ha  no  (opra  alla 
fronte,fno  alla  ninne.  Pallaio  polita  il  temi  o dell'amo 
re  nella  fine  di  Sctufrbfe-a'afcondouo  nelle  caueme  lo- 
rojvwcndo  quali  vergogna  dello  fpiactuolc  odore ,  che 
gittam^fimilcaqucJlòdcBccch*.  Et  così  (e  ne  tiàno,n-  J 
poche  viene  il  vcrno.nd quale  ritornano  di  nuouo  per 
le  fcluCjcV:  per  le  càpagne  alla  paltura .  La  ita«  per  cflér 
moltojjrafli  corrono  poccuil  perche  in  quel  tempo  fpef- 
fos'akondciK>,pernonc(rerpretì  .  Vanno  in  amore  il 
mefe  d'Afcofìo,  &  di  Settembre'.  F.mpionii  le  Cerne  in 
pochi  gioì  ni  >  &  molte  con  vn  folo  ma/chio .  Portano  il 
partoottomefi.  Le  femine  quantunque  qualche  volta-* 
partoi ifeono due  cnuut:i,n<>nd> meno  i i  )  ,  u  delle  volte 
re partorilcono  vn fo:o.  rattordconoiome  prudi  turni 
Juo.  hi  vicini  alle  vie  publichc.pcr  licurar  i  figliuoli  dalle 
fiere  lapacijéV  nel  |>ai  torirc  fcmpic  fi  mangiano  I'idug- 
gticdcl  parto Jr quali  (fecondo  alcuni)  hanno  mirabile  1 
proprietà  in  n.olte  cofc.il  primo  anno  i  giovani  nofan- 
no  altre  comasche \n  poco  di  tilcuo  in  au.enduc  k  par- 
U  fopn  alla  f  rome.  M  a  il/cc  ódo  a  imo  g  li  fpn  mano ,  co- 
me manichi  di  lcfinc,iopertc  tutte  di  pelo.  Il  tcizotan- 
no  due  rami,&  il  Otti  io  tre,&  cosi  pr<  cedono  (dille  A« 
tift.  )  lux?  a  (ci.  Ma  in  Julia  fc  ne  veggon  di  quelli,  che 
n'hanno  fìnoavndici  ,  core  affermo  ancora  Albctio 
hatierne  veduti  cx;Ij  in  Alcmagna .  in  Bai;  ira  hirwno 
già  <iue',cornad'vnceruotra  le  più  caie  cofedcl  Duca_a 
fUiglicImo,delfc  quali  ctalcunohuicua  ventino  ramo  » 
t\  li  ter.euano  per  vn  miracolo  di  natura, Ci.'  per  cola  r.i- 
li  (Ti  ma  QirtK- furono  poi  donatcalla  Sereni  Iti  ma  Ma- 
ria Regina  di  \  nghcria  ,&  torcila  dcll'lnuittiflinio  Ce- 
'  fare  Cirio  V.&  del  Sereni  IlimofcrdinandoKe  de  ho- 
'  mani.  E'  vna  Ichioccbcnu  il  credere ,  che  gli  anni  loro  a 
numerino  dai  rami  delle  coma  ;  pcrcjoihc  viuendo  i 
CciuilunghiiTìmotcmpo,larrcbbono  le  coma  maggio- 
ri delle  QÌuercic,cV'  dei  fini.  Ma  ben  fuonoke  la  vec- 
chiezza loto  (come  di  He  Anft.)  al  mane  .uncio, che  li  di 
ritieni.;  de  denti,eV:  lin.ilincnic  al  mancar  ne  Ile  corna  lo 
roquei  due  rami  principali  fppra  la  tionic  ,  che  hanno  j 
giouani  per  contatti  te  ;  pcrciochc  ne  i  vecchi  non  n- 
wfeono,  fàptndo  lafàgacc  natura  non  haucrne  edu* 


più  di  bifogno  per  combattere  .Muraw>(fccWo  che  feri- 
ne 7  hcotrafio al  i  .cap.del  t  .libro  dell'In Itoria delle  pi  1 
te)  le  corna  ogni  anno  nella  prìmauera.  Ncfqual  tempo 
cacciati  dalla  naturafe  ne  vanno  in  luoghi  reme  ti  (Timi, 
&  come  veggonlì  d'hauer  perdute  l'armi ,  non  efeono  al- 
lapaftura  (e  non  di  notte,  né  vengono  al  difcopcrtoalla 
campagna,  fino  che  non  gli  fotio  rinate  le  corna.  Ascon- 
dono (dille  Ariflotile,)ilfiniflro  comò  per  faperc  egli- 
no efler  in  quello  allaifTimc  virtù,  come  che  Plinio.ck  Al 
beno  diceflcro  del  deliro  .  Quando  fono  ir  orduti  dai 
Ragni,  oda  altri  velenofi  animali ,  fi  guarifeono  man- 
giando i  Granchi .  Sono  Semplici  (Timi  animali  ,&  però 
fpclìe  volte  marauigliadofi  del  fonare  de  i  fiatiti ,  &  del- 
le rampogne  de  i  pattori,comc  balordi,  fono  affatiti  da  i 
cacciatori.  Padano  grandi  Golfi  di  mare  andando  anno 
to  alla  fìla,&  tenendo  la  tefta  l'vno  insù  la  groppa  all'ai 
t  ro^omc  *'c  più  volte  veduto  in  quel  golfo  di  mare ,  che 
paffa  da  Oku  a  C  ipro.Et  fe  ben  non  reggono  ocl  nuo- 
tate la  terra ,  vi  vanno  all'odore,  che  ne  temono  co'!  na- 


co  le  fanno  i  malcbi  che  li  caftrano  da  piccioli,  anati  che 
le  mettano  fuori.  Quantunqucalle  voltcfuor  dell'ordi- 
ne dinatura  li  fienoiitrouitc  Cerue  cornute  con  fei  ra- 
mi pcrcorno,come  (oa  quelle  che  in  Augnila  di  Germx 
ma  ninni  lucchari,  &  in  Laniera  lo  Illult  ri  tirino  Duca  , 
tuitc.1  domate  d'argento.  Quelli,  che  li  caftrano  gradi  » 
(cibano  le  corna»  ina  non  Icmii'ai  onui.  Vmono  1 1  cr- 
ui  (dille  Plinio  d  i  i.cap.  dell  ouato  libro)  lunghi  (timo 

I  tempo  come  fenicamente  dimoltrauo  qui  Hi,  tlKeiU  n- 
dogià  lUtidomcflkhid'Alcll'andioMaasno  ,  futi  po- 
fcia  per  lungo  tempo  (àluatichi detono  preti  piùili  cen- 
to arni  depo  la  norie  lua,&  coitoti  luti  alle  catene  d'o- 
ro die  haucuano  ancora  al  collo ,  gii  ricoperte  dalla  cai  - 
loia  pctkA  dal  pelo.  Ma  che  hibwano  i  Ccruicoà  vita 
)i>rig.-<(con)e  li  dice)non  par  che  creda  molto  Ari  II  otite, 
dicendo  :  r>iceh,cha  lutino  i  cerni  lunga  vita , ma  iodi 
quetio  non  hò  certezza  alcuna  >  ne  manco  lo  dimoll  ra^>- 
i'  lor  pretto  cret'ccr  ttifo  da  picciolrht.La  certezza  di  quel 
li  d'Alellandro  ,  che  ferine  Plinio»  non  potè  veramente 
lapcr  Ari/lotilcpcr  cllcr  accaduta  tal  cofa  lungo  tempo 

!  dopo  la  morte  fua,  per  efler  cf.li  flato  maeuro  d' A  lei  si  - 
cu  o.  Ne  manco  f "eppe  egli  di  quella  C  erua,  che ,  elle  odo 
già  Irata  di  C  elirc,tù  ritrouataftmilnxnte lungo  tempo 
èiapoi ,  &  cono  lenita  alla  colaoa  d'argento  ,  nella  qudc 
erafcritto:T^o//we  tangetx,9ma  C*J*rlt /ìn».Nel  mon 
te  Llaphad'AfiarufcoAoiCerwruiticoo  IVrecchic. 
tilie  iitquaìfrgnalc  liionofconopofcia  ,  che  fieno  di 
quel  pactc.L'  gràncofa.^chedicetTe  Anftotdeal  zS.cap 
dell  otiauo  libro  delibi  (Iona  degli  animali  , 


ck  Plmu 

al  1 3. |hh  dell'ottano,  che  in  Africa  non  beno  ne"  Cerui,  «•»> 
tic  fot  chi  cignaliiSucnga  che  ai  tempi  notfn  copioli  ri 
hmmmJ^sg»  non  liyokfft  dirc,che  vi  fullsro  Itati 
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portati  ne  «  tempi,étié  fotteflèro  dopo  cofloro  .  Hano  i 
Cero»  mfegnato  aconofecre  il  Dittamo,  alla  medicina  i 
t.'crc  Kicht-    allenita  da  t  cacciatori  >  che  mangiando  e- 
wKnoqucttahcrba  nelflfola  di  Candii  ,  faccuano  an- 
darti fiior  del  corpo  k  factte  retiate  già  nelle  ferire  loro . 
Il  che  diffe  Diolcondc  delle  Capre  ferite  dalle  factte,  & 
non  de  Cerui.N*n  hinco  fiele  ne  I  fegato  apparenterò, 
me  Umilmente  non  l'hanno  i  Caualli  ,  gli  A lini.i Muli.i 
Camel»»e^,ra'  pefcj   VittHo rnarino,ei  Delfini:ma  in 
luogo  di  fiele  riarmo  certe  vene  f  parte  per  le  budella—», 
ncllcóuali  è  dentro  fj>ario  illiquorc,diera  il  fiele  ne  gli 
altri  animali  »  &  però  per  cflVrc  l'interiora  loro  tempre 
andare  non  fi  mangiano  >  ne  manco  le  vogliono  i  Cani , 
fé  non  fono  molto  grafie.  Hano  nella  coda  vn  certo  ver- 
a  Jc       de  humore,il<liiale  e  mortifero  veleno  tnangiandofi  .11 
.«n«iri°  (jngyc  del  Cerno  (diccuaRafis  nel  libro  dei  feffantaa- 
rumai  O»fato  a  modo  di  cri  fi  ero  bene  sbattuto  có  olio» 
vale  aU'vIccre,3i  a  i  flutti  vecchi  delle  budella ,  &  bcuu- 
ro  con  ?ino  vale  alle  factte  auelcnatc.H  ccrucllo  mondi- 
fica  le  pofternedei  ncrui,&  delle  giunture,  &  il  corno 
brucciato,&  benutocon  vnpocodi  Mele  cacciai  vermi 
del  coi  po. Le  corna  tenere,  che  hano  ancora  fopra  il  pc- 
io,dci  ccruieiouanetti(fccondodit*iicrifcc  Scribonio 
Largo)  mede  tagliate  in  penilo  vna  pignatta,  &:  illuca- 
tolè  (opr  i  il  lun  coperehio,&  |»ofcia  meue  in  vn  forno  i 
fcccare.e  fattone  poluerc  ,  (onocofa  mirabile  date  con 
Pcpci&  Mitrlw  per  li  dolori  coliei.La  fordidcaza,  clic  lì 
rinoua  nelle  tctTurc  fotto  gli  angoli  de  gli  occhi  loro(co 
me  fcfiue  il  fudetto  auttore)gioua  applicata  a  tutti  i  mor 
iì  de  (erpeti  veleno  fi  ,&  perà  fenuc  egli  ricorli  diligete- 
mele in  Sicilia  da  i  cacciatori,©:  portarli  fempre  appret- 
to, per  tali,&  limili  bifogni.L'o(To,chc  li nrrouanclcuo 
re  del  Ceruojè  cordialiflimo^k  vale  «mira  a  tutti  i  vele 
ni  mortiferi ,  &  mettefi  vtilmente  ne  gli  rimedii ,  die  li 
•       fanno  per  lapeftilentia:  quantunque  meghi  Andrea  Ve- 
falio  nel  fuo  glorioto  volume  della  fabnea  del  corpo  hu- 
inano,  che  nel  cuore  delCeruo  fi  ritroui  offe  alcuno, ,  e 
•'inganna  ej&in  ciò  manitellaméte.  Ma  e  però  ben  d'a- 
uertirc,chc  itile  fpctiaric  li  mette  hoggi  nccompofiti, 
oue  entra  l'odo  del  cuore  del  Ceruo,  in  Tuo  luogo  l'vlti. 
ma  patte  della  trachea  atteri» ,  cioè  della  canna  del  pol- 
mone de  Buoi.  Del  fungo  ccruino  ilqualc  vogliono  al 
cuni.che  nafea  dello  fpcrma  del  Ceruo ,  che  calca  in  ter- 
ra nel  coito  loro  ,  &  delle  virtù  fue^c  riabbiamo  detto 
aflaiabaftartranellenoftrcEpiftole  medicinali  ,  doue 
potranno,  leggendole,  ritrouarne  l'hiftoria ,  &  le  virtù 
colorojdve faranno dclidcrofi d'intendere-  Chiamano i 
'o™*      Greci  il  Como  del  C<ruotAM»v»v*»  ;  «  UtirùCcruinu 
Corìiu  :  i  Tedefchi  Hiruhorn  :  gli  Spagnoli  Cucrno  de 
Gcruo,&  Punta  de  Cicruo:  i  Franccfi  Corne  de  Cerf, 


Vei'Bnuhi.    Cap.  <y 


Ueft  che  i  Bruchi ,  ebefigtnerano  in  lù  l'berbe  de 
_  glihorti ,  vnti  con  olio  fumano  coloro ,  che  fe  ne 
vngono  da  i  mor  fi  degli  mimali  velenofi. 


D 


IBr  vm  j  mimici  degli  hortolani  ,fono  volgari  (limi  a- 
nimaicrti,ma  però  di  gran  dano  ne  gli  hotti,ooe  fpef- 
fo  fi  mangiano  rutti  iCauoliA  gli  altri  herbaggirfhcw» 
ot .  v'  lì  fèmimno.  Nafcono  quefti  (fecondo  che  al  15.  cap. 
del  j. Iib.dcirhift.de gli  animali feriffe  Anft.delk  froa- 
di  verdi  dell'herbe,*  maflime  di  quelle  de  i  Cauolp  gc- 
ncrartdbaifi  prima  ceni g  ranetti  bcrt ini  minori  del  Mi- 
glio,dci  quali  nafcono  pofcia  piccioli  Vermicelli  ^chc  , 
in  hitre.o  quattro  giorni diuentano  Bruchi  rolTi.Que- 
fìi  fa t  ti  già  vecchi'  fiTiturano  di  forma  ,  61  ricoprólì  d' vn 
certo  gufeio  durctiq/iuantunquefottile,  fimilencl  colo 
rcairòro,^in>prtòXdiu'eAr»ft.&tk>PO  lui  Thcot.  nel 
jitbvdellc  caute  delle  piante) chiamarfi  Aurchj .  Non  li, 
miouaoole  rem  fi  roccinn,nè  fi  conofee  in  loro  nocca, 
léaJtMCìeuikna.  IU)»7\Eonli^fc«,cVcfconncùon  i 


A  Pauiglibni,che volano. Manrjanoi Bruchi ìffai, aoanti 
chcliperrruirinoinaltrianirnaJi;  ma  più  non  mangiano 
,|H)i  che  fono  diuentati  Aurclij.De  i  quali  ini  ricordo  io 
elfcndo fanciullo  per  efferc  AatoqucH'annovna  infini-- 
là  di  Bruchi  in  tuta  Tofcana ,  haueme  ritrouari  infiniti 
attaccati  co'I  culoin  sù,non  folo  alle  fiondi  de  gli  ^!he- 
ri,&  delle  hcrbe;ma  aliai  ancora  a  i  muri  delle  cai  e  ,  di 
colore  coai  Iucido,comc  li  lia  quello  dell'oro ,  come  che 
ve  ne  tufferò  alcuni  ancora  di  colore  d'argento  ,  di  mo- 
do che  ciafeuno  fi  haurcbbc  peniate  ,  che  fuflcro  Rati 
d  oro,&  d'argento  mafliccio  fc  non  fi  rudero  veduti  pai 
pi  tare  La  forma  loto  era  proprio  d'vn  fanciullo  falcia- 

B  to,con  taccia  tutta  di  dilegno  fiumano  ,  con  vita  mitria 
in  tetta  ,con  due  corna .  De  1  quali,  hà  ritrruati  pofeia 
femj'rc  ogn'anno  alcuni ,  &  [penalmente attaccati  alle 
muraglie  de  gli  hom,&  de  giardini  j  ma  non  però  cosi 
di  viuo  color  d'oro  Quella  tal  forma  loro  di  faccia  fiu- 
mana ti  tacque  A"ft-il  quale  come  clic  diccflè»che  i  Brtt 
chi  fi  emerauino  dalle  fiondi  dell'herbe  fenza  altro  a- 
'  nima^,chc  li  generi;  nondimeno  ti  veggono  fenfatamf- 
le  i  Pauiglioni  fami  fufo  le  oua.chc  non  lono  altro ,  che 
quegli  granetti  bigi  ,  come  t-nno  ancora  quelli ,  che  na- 
fcono di  quei  Brucliwche  fanno  la  fcta.Ma  non  pcrò,per 
quefto  voglio  affermar  k>,chc  non  |H)fIano  ,  comè  difle 

C  Atiit-nafcere  ancora  per  lord  ftefli,  come  fanno  molti 
altri  animali .  Plinio  vupkyhe  qllc  granella ,  ebe  li  veg- 
gono atttccatcinsùrhcrbe,  vi  nafcono  di  rugiada  ,  tic 
che  dipoi  fieno  comknfate  dal  Sole .  Ma  non  paò  l 'ap- 
prouano colororfbefono  veri  rpccubtori dcllecofc  na- 
turali.Il  rimedio  di  fàr  fuggire  i  Erudii  degli  homfdtf- 
fe  Plinio)  i  di  mettere  il  tefehio  d'vnaCaualla  in  su  la  ci 
ma  d'vn  palo  in  mezo  alfborto  ,  onero  appiccami  |vn 
Graochiodi  fiumc.AI  die  vale  fimilmcte  toccado  l'her- 
be,o:  i  Cauòli  »  con  vna  bacchetta  di  Sanguino .  Senile 
ancora  Columclla  circa  la  fincdel  lib.  della  tua  Agri- 
col t ura,comc  fi  potfano  (cacciare  i  Bruchi  de  campi ,  Se 

D  de  gli  horti,conqucftcparole:  Accadendo,  clic  ne  1  luo- 
ghi aprichi  dopo  le  piocgic  nafcono  quelli  nociui  ani- 
mal  i.che  noi  chiamiamo  Èiuchi»bifogna  òcogLcrli  con 
manojouerofaiotere  la  mattina  per  tempo  le  piate,  oue 
fi  riparano  ;  imj>erodie  cosi  facendoli  mentre  che  feno 
quali  del  tutto  fopiti  dal  freddo  della  notte ,  cafeando  in 
terra  «on  faglionopiù  altrimenti  fopra  le  piante.  Ma  li- 
bera daqixfta  cura  gli  hortolani ,  fe  auanti  che  fi  femi- 
ninol'herbc,  s'infbodcillcmenclfucco  del  Scmprcui- 
uo;percioche  prohibifcc  quefto  .che  i  Bruchi  non  vi  s'a< 
codino .  MaDemocritonel  libro,  che  è  intitolato  alla 
Greca *»pì«»TÌiT«J'»>winrcri),a  che  le  vna donna,cliehab 
E  bia  il  mcftruo,fcapigliata,&  fcalaa.corre tre  volteattor- 
no  a  ogni  brafecouero  area  di  ll'horto ,  calcano  in  terra 
dell'herbe  tutti  1  Bilichi,  &  caduti  lubito  muoiono .  Ma 
per  mio  giuditìoqurfti  fono  etpaimenti  da  lafciare  a 
coloro,che  più  attendono  alle  fiiperftitioni.chc  alle  co- 
fc  ragioncuoli.Chiamano  i  Grtd  i  Lnichi  *WmJ***f*  *""f 
tini  Eruca-  :  gli  Arabi  Kiapfa:  1  Tcdcrdu  Kaup,6c  Holtr 
vurmigli  Spagnooli  Bruchi. 

Delle  Cétitarelle^uprepi,  itfVmcbi  k  Fm. 

Cap.  54. 

F  cono  buone  a  conferuare  quelle  Cantarelle,  chefir** 
O  colgono  ne i  fomenti.  Mctionft  queftein  *n  vafo  il 

terra  mn  impeciato,*?  fcrrafcgli  la  bocca  con  rrffV 
7*  di  tela  radaj&  pofeia  voltatolo  co\la  bocca  tngtuji 
tiene  fopra  al  fumo  évn  fortiffmo  acetiche  bolla,pno 
che  per  il  caldo  muoiono  le  Cantarelle ,  leftalipofcu 
s'infilzavo  in  vn  rcfc,&fi  ripongono.Le  migliori  di  i  ta 
te  fono  quelle  ,  che  Cono  di  vari)  cotori,con  linee  rojSe, 
C-  ritorte  nelle  ali, lunghe  di  corpo, ben  piene, et  graffe, 
cane  fono  le  Blatte. B  cosif  lo  cbtrario  vogliono  poro 
qucUe.che  bino  Cali  d'vn  fui  colore .  Serbanfi  m  quefle 
r\udefimom$dofquelle altre fpetic pur  di C Utrelle^be 


» 
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Bckumane  n*pfc]lUete«iììtr*chide  Vini-Queflemeffe 
in  un  crinelh,&  tenute  al  *"por  della  tenere  calda  m 
fin  ùreue  tempo  fi  feccanoft  fi  ripongono  .Hanno  turte 
yru  me  de  firn  a  rirtù  in  rodere,vlcjerare,f!r  tirare  ile* 
loretn  pelle,  cjr  imperò  fi  mettono  nei  medicamenti 
de  i  cane  ori*  della  lepfa ,  *T  dtìle  maligne  volatiche , 

SOno  le  Catarellc  volga- 
nomi ani.-riktti  nelle 
fpetiarie ,  He  aHoodanti  ne 
i  più  caldi  luoghi  d'Italia  i 
o.ie  non  foUmcntc  fi  ri- 
nouano  ne'  campi  del  Gra 
no»ma  copiolfifììmi  tónfo 
aiFraflìni.  Non  accade, 
chequi  li  dica  quali  fieno 
Ir  migliori ,  perhauerc  in 
i|iicttoa  pieno  fodìsfàtto 
Di  ofcoridc  ;  ma  è  però  da 
auertircchequcfli  anima- 
li mucccfuandofì  li  tarla* 
uo,  &cofidiuentanopo- 
feia  del  tutto  ìnutilr.Lc  Bv 
•resti  ,  come  diflc  Plinio 
al  ^.capitolo  del  j.Ub.  fono 
rariffimein  Italia,&  ralTc- 
hranlìa  gli  Scalabroni  :  ma  «  Bave  mi  de  i  Pini,&dc  Pel- 
ai fonoabondantiffìmiin Italia  , ouunquc  fieno  bofthi 
dicotili  alberi.  Laonde  per  tutti  i  monti  ,clc  valli  del 
Tremilo ,  do;ie  per  tutto  i  Pini  ,  &  i  Peni  nafeono  ne  i 
bofctn,&  maffimc  nella  valle  Anania  ,  &  di  Ficme  fc  ne 
ritrouano  insù  i  Pini  infiniti ffirai,rollcggianti,cV:  petali, 
hi  HTiniùlecimc  dciramiinccrtclorofottilifCme  te 
ìc.leqjal'  tedono  d'infiniti  dime  inuogtic  a  modo  di  v- 
namazza.doue  reHandoli quelli  animali  cofi  ferrati,  H 
riparano  li  detro  il  verno  dal  freddo  .  Emmi  alcune  vol- 
te accaduto  adoperargli  per  alcuni  miei  particolari  Spe- 
rimenti ,  A  honncritrouacoin  tal  mazzo  più  di  mille* 
]a  materia  della  tela.in  cui  fi  ferrano, filata,  6.  tclluta_ » 
da  taro,nó  e  manco  fòrte,  &  tenace, che  li  li  a  la  leu,  né 
ad  alno  più  s'affamigli1  ,chea  fot  ti  li  Ili  mi  veli  di  feta  b:a 
ca. Quclu  per  rillsgnarc  il  fangue  no  vai  meno  di  quel , 
che  fi  viglia  latria  de  i  Kagni.  Viano  alfii  dcinodcini 
Medic:,&  maflìtne  qttc.  l'.chcfcguitano  le  dottrine  de 
yli  Arabi  quando  ordinano  le  C  awarcllc,  fargli  fetnpre 
tor  via  fali.il  capo.©:  i  piedi.  Il  the  è  del  tutto  contr a  al  - 
l'opinione  di  GJ..10,  il  quale  aH'vndccinio  delle  facul- 
ti  <lci  fempliei  vuole  ,  ih  elle  s'adoperino  tutte  intere, 
come  dice  tempre  haucrtv  adoperate  amh  egli .  A 1  che 
fe  mu  fonderanno  qucll  i  tali.chc  non  luiì  far  leuarc 
l'eli  remiti  alle  Cantarelle,!*  loro  inucnti  onr,nè  degli 
Atabitma  d'Hippocraienl  quatto  ,  del  nxdo  di  tnwi- 
ftrjrci  cibi  ne  1  (KM  bi  acuitigli  lifponde  valentemente 
per  me  Galeno, così  dicendo:  Vn  certo  Medico  audace 
molio,non intendendo  in  quello  luogo  la  mente  d'Hip 
pocraie,lcuo  vii  dalle  Cantarelle  tutte  quefte  particole, 
e  cosi  li  diede  pofciaabcrc ad  vno hidropico  ,  alqualc 
compatte  il  primo  giorno  in  vna  gamba  vna  poitctiui 
da  cui  vfcì  fuori  cffrndo  tagliata  il  terzo  giorno  gr5  qua 
tità  d'acqua;  Se  come  che  pareffe  per  la  molta  acqua  v- 
f cita, »  he  filile  curato  l'hidropico  in  quclfa  iftantMKM- 
dittxno  in  brcin  piorm  fe  ne  mori.  II  perchefù  atal  Me 
dico  da  alcuni  imputatecene  male  Jiauefic  tatto  a  dare  le 
Cantarelle  fenea  piedi.fenza  ali,&  fenza  capo  :  impcro- 
chc  nor.così  inicdeua  Hip(v>cratc,rru  cheli  doneffed* 
re  a  bere  a  gli  hidropici  priuatamete  ti  corpo,&  pofeia 
il  capei»  li.cV  i  piedi,  tv  non  il  c^rpo  dcllcóntarvlle 
fenza  l'erti emitd. De!  che  non  facédofì  Mima  ti  troppo 
audace  Medico. le  diede  di  nucuo  nel  medelimo  modo 
advn'altrohidropicn  a  cui  venendo  poi  fimilmentc^j 
vna  poliema  nell  i  cofeu.ondevfci  pofeia  gran  quanti- 
tà d 'acqua ,nc  fé :<tij  (.i;ii'ncte  la  ir.ortc. Nella  qual  mal 
intelligenza  effendo  concorfi  gii  Arabi»  <5c  non  hauedo 


Trottacene*  imeflrui  aliante  ne  ì  prfìolimollificatiw. 
.4  Ir  un  idi fiero,  the  tnefle  negli  antidoti  gioitane  a  gif 
hidropici,  perbauere  elle  potefii  di  fare  orinare .  jlUii 
hanno  dct;o,cbe  i  l*ero  rimedio  delle  Cantarelle  benute» 
fono  le lor  proprte  ali,c?  I  /ir propri»  piedi . 

IT  BRVCHI  DE  PINI. 


fajHito  intendere  Hip|iocTate,nè  hat tendo  manco  pollo 
mente  alle  interpretationi  di  Galeno  fono  flati  caofa  dì 
fare  errar:  con  loro  tutta  la  turba  de  Medici, rheeli  fé 
guono.E'  adunque  da  dire,  ehc  Iettandoli  dalie  Canta- 
relle niH'amminiflrare  l'etìiemità  loro  ,  li  priuano  del 
rimedio ,che  loro  hà  dato  la  natura .  p  !a  maluagità  del 
lor  veleno. Alche  hauendobene l'occhio  Galeno  leda 
ua  intcrcjfapendo  che  così  non  poteuano  nuocere ,  per  c*nt«rrlla 
)  ponareellefecolaTheriaca  .Et  però  fenurndonc  egli  fcri«-  <U 
all'i  i.dclle  facultà  de  femp] rettoli  diceui:  Habbiamo  G-**"** 
delle  Cantatellc  fufficiente  efperienza.cicè,  che  appli- 
cate con  cerotti,ouero  empiaftri  fopra  le  vn^hie  fcabro 
fc,lc  cauano  via  tutte  intere.  Mettiamo  le  ancora  in  quei 
medicali-  et  i.che  fi  fanno  per  la  rogna , ex  |>erla  fcabbia  , 
tic  parimente  con  alcune  medicine  corroliue ,  &  maffi- 
rnamentecon  quclle,che  cauano  i  calli.  Oltre  a  ciò  (bie- 
tta v  n  certo  mio  precettore  metterne  vn  |>occhctto  di  ef 
fe  nelle  mcdicinc,che  li  din©  per  prouocai  e  l'orina .  Al- 
tri vi  mettono  follmente  i  piedi,&  l 'ali  ,diccdo  che  ooc- 
iti fono  il  rimedio,&  il  vero  amidoto  a  coloro  ,  che  ha- 
ueflcro  tolto  prunai!  corno  loro  intero  Altri  fanno  tin- 
to il  contrari  orma  noi  le  diamo  tutte  intere.  Ma  e1  da  fa  - 
pere/; he  quelle  fon  in  tutte  cjutyAc  cofe  le  migliori  ,chc  lì 
ritr onano  ne  i  campi  nel  Grano  con  cinture roflc,  die  lo 
ro  attrauerfano  le  alt  ,  &  Aiatfniamcntc  quandoché  ti 
incttono  in  vn  va  io  di  terra  cotta,6c  pofeia  li  ferrano  dé  - 
t  r  o, ir  ci  tendo  a  Ila  bocca  *el  vaiò  vaaic  li  rara  :  &  lifò- 
f  pendi :no  alla  bocca  del  vaio  voltata  (Òpra  tornili  mi  • 
a  ceto,  (  ino  «  rito  che  il  vapore  dell'aceto  l 'ai  runa  zzi .  Co- 
li par ancnt e  bisogna  preparare  le  Buprcrt  i ;(w  ciochc_> 
fono  ancor 'efle  vna  fpcrie  d'anatoali  fi  in  ili  alla  canta 
rclle,non  folo  di  fpetie,ma  ancora  limili  nelle  faciliti  lo 
roycotoe  fono  ancora  i  Br uch  1  .die  nafeono  ne  i  Pcazi,0c 
nei  Pini .  Chiamano  1  Greci  le  Cantarelle  imlafitM  • 
j  Latini  c  anth.ndes  :  gliArabiOheraric  ,  oc  Carati* 
rha  ;  i  Tedefchi  Goldtkefkr  s  adi  Spagnusli  Cantari - 
des  |  &  parimente  i  Francefì .  LeBupreftichiarnanoì 
Greci  ^t»ì  urA  Latini  Bupreflcs,plt  Arabi  Xofbftit  :  t 
Tedelthi  knoelll crsgli  Spagwoii  Arebenta  Buci.I  Bru- 
chi de  Fini^hiamano  i  Greci  tvk^uwwi:  i  Latini  Pinorìi 
Enscat  :  gli  Arabi  Pytoriapft  :  1  ì  edefebj  «he  vum  von* 
fichten; gli  spagnuoli  Gufanot  del  Pino, 

Velia  Salamandra.     £ap.  55* 

Ljl  Salamandra  animale pigr»f  et  yario  di  (olore,fi 
cinnmera  nelle  ! 'per ir  delle  lucertole. £'  vna  ti  toc 
ihe^a  il  crederebbe  n$  fi  bruca  mi  fuoco.  Le  f  acuiti 


Homi. 


Mei  fecondo  ìSx  di  òiofcoride . 


Hi 


{ut  foni  di  mangiate  * 
[caldure ,  C  ulcerare  la 
carne.  Mettefi  nelle  me* 
dicine  vie  erettile  ,  &  in 
quelle  della  lepra  ,  co- 
me vi  (I  mettono  le  Can- 
tarelle ,  er  riponfi  net 
modo  ,  ebe  ft  ripongon 
quelle.  Disfatta  la  Sa- 
lamandra nell'olio  fà 
tafearei  peli:  &  ferbaft 
nel  mele  ,  trattegli  pri- 
ma l'interiora  ,  &  ta~ 
aliatale  pofeia  la  teSla  , 
& i piedi,  per l'vfome- 


salamandra; 


Silimtn- 

én.ttù* 


VEggonfi  le  Salaman- 
dre alla  forefta  per 
ogni  ftrada  nella  vauO» 
"  ,  &  per  ogn'al- 

del  Trentino,      ....  _  .... 

ne  i  temo»  delle  moltc  P'°$8IC  '  ,a  Pr,maucra  mal-  che  le  ragioni  naturali  non  Io  eonfentono  ,  né  mali? 
iìme  ,  &  l'autunno  :  ma  nella  ftatc  per  Io  caldo  ,  &  co  fi  vede  ,  che  il  magno  Galeno  ,  ilqualc  con  grao- 
nel  remo  per  lo  gran  freddo  ,  rariflimc  volte  efeo.  C  diflìma  diligenza  ,  &  arte  andò  inueftigando  tut.' 
no  difotto  terra.  Sono  animali  di  corpo  ,  &  di  quan-  ce  leminere  ,  &  fornici  di  Cipro  ,  faceflè  di  tal  ma- 
tita fonili  a  Ramari  ;  ma  hanno  più  groffa  teli* ,  mag-  rauigfa  mcntionealcuna  cflendo  però  egli  flato  diU> 
giorcorpo,più  alte  gambe  ,  &  più  breue coda.  Quel-  genrifGmo  in  ifenuere  corali  hiftorie  degne  di 
Il  fono  velocitimi  ,&  quefte  tardiflime  nell'andare^». 
Sono  tutte  nel  colore  pezzate  di  nero  ,  Se  di  gullo  , 
amenduc  viui  Mimi  colori  ,  &  così  lucidi  ,  come  fe  con 
arte fiifléro bruniti.  Sono ftomacofe  ,  &  abomincuo- 
liallavifta.  Diqucftcfcriucndo  Plinio  al  c7.cap.del 
10.  libro  diccaa  :  La  Salamandra  non  fi  vede  Ce  non 
nei  tempi  delle  pioggic  ,  &  nella  fua  natura  e*  tanto 
frigida  ,  che  toccando  il  fuoco  lo  fpegoe.  Il  che  fi  be- 
ne mettendola ,  come  hò  prouato  io  ,  in  tu  i  carboni , 
come  fà  la  carne  cruda  d  i  qual  li  voglia  animale  .  Ma_* 
gittata  nel  corpo  del  fuoco  ,  ouc  fia  gran  rigore  di- 
fiamma  ,  s'abbruccia.  E  adunque  vna  melenfagine^ 
«ci«ea  i\  credere  ,  che  ella  nonbrucci  ,  &  che  vìua  di  fuoco  , 
.  coracche  viuc  il  chamelconte  del j  aria  .  Et  però  al- 
ludendo Galeno  all'opinione  di  Diolcorcdc  ,  &  pan- 
mente  aqutuo^hcl'efpcrienM, vero  paragone  di  tut- 
te le  controuerhe  »  ne  dimoftra  ,  difle  realmente  al  j. 
lib.  de  i  temperamenti  ,  che  quantunque  ftia  la  Sala- 
mandra alcun  tempo  nel  fuoco  lenza  abbracciarli  , 
nondimeno  finalmente  pur  vi  fi  confuma.  Il  che  fa  , 
che  non  fappia  dichiararlo  ,  come  dicefle  Ariftotile 
al  19.  cap.  del  t.  libro  deH'hiftona  de  gù  animali  , 
che  non  abbracci  la  Salamandra;  nel  fuoco  ;  repu- 
rnando  però  queftoal 


dn  felina 


Io  fon  fiato  più  volte  in  Germania  ,  oue  fono 
fornaci  di  metalli  ,  da  cui  hò  riportato  meco  la  Cad- 
mia ,  laPonfoIigc  ,  lo  Spodio  ,  il  Fiore  del  mare  >  & 
altre  cofe  Umili ,  ma  non  però  mi  fù  concetto  mai  dì 
vederui animali  ,  chea  modo  di  Mofche  vi  volaflero 
nel  fuoco.  E  però  non  sòio  come  faluar  fi  polla  qui 
Ariftotile  (e  non  vogliamo  dire  ,  che  d'auttorìtà  d'al- 
rrilfcrittori  bibbia  egli  in  quella  cofa  J  crino .  Non  i 
D  differenza  ,  fecondo  Plinio  nelle  Salamandre  ;  impe- 
roche  elle  non  fono  ne  mafehi  ,  ne  remine  ,  &  non  ge- 
nerano animale  alcuno  ;  ma  nafeono  di  putrefàmo» 
ne.  MachePlmiohabbiinciò  errato  ,  me  Io  dimo- 
itraquello  ,  che  in  vna  fua  lettera  me  ne  fcriuc  M.Fer- 

diligenriflìmo  inuefti- 


gatore  de  i  (cereri  della  natura  ,  con  quelle  parole  t or- 
mali :  Hebbi  (ferine  egli)  l'anno  pattato  ben  quattro 
Salamandre  tcrreftri  ,  delle  quali  due  ve  ne  rurono 
pregne  ,  e  deiiderofo  di  vedere  che  cofa  partorifièro  ■ 
daua  loro  da  mangiare  delle  lumache  rotte ,  però 
mal  volentieri  le  mangiauano  ,  per  Marc  elle  forfè  pri- 
gioni ,  ul  che  amenduc  morirono  aliami  ,  che  parto- 
riflero.  Io  defidcrofo  di  vederle  dentro,  leaperfi  con 
diligenza  ,  &  ri  trottai  in  ciafeuna  di  loro  trentaotto 


Fefpcrienza ,  che  fenfa- 
tamente  fc  ne  vede .  Ne 
oltre  a  ciò  sò  io  come  (e 
sii  polla  credere ìchc^j 
(come  pur  dice  egli  nel 
luogo  mcdelimo)  in  Ci- 
pro ,  doue  lungamente 
s'abbraccia  il  Chalciti, 
da  cui  fi  caua  il  Rame 
nelle  fornaci,nafconoain 
mezo  a|le  ardentiflime 
fiamme  alcuni  animali 
volatili  maggiori  de  ì 
Mofconi,i  quali  carni  tu 
no,vohno,òc  (aitano  co 
tinuamentc  fra  rardca- 
tiffimo  fuoco  >  &  fubrio 
che  quello  lor  manca-** , 
i  <  muoiono  1  impero  - 


SALAMANDRA  AQVATICA; 
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figli  ,  tutti  dVna  forma  ;  te  d'vnt  grandezza  ; 
delle  quali  con  i  fuòi  figliuoli,  donai  al  S^nor  Gioao 
Victnzo  Pinelli  mio  ladrone"!  c  l'altra  tengo  appret- 
ta di  n.c  benififimo  confcruata.  li  tuorlo  loro  è  vclc- 
nofo  ,  come  quello  delle  Serpi  :  &  toccando  elle  frut- 
ti ,  ò  herbe  con  bocca  ,  vi  tal  cano  ma  certa  faliua  lii- 
fo ,  laqual  e  veleno  veramente  mortifero ,  da  cui  fono 
flati  inauertcniementc  auclenati  molti  ,  mangiando 
s*hm>n.  cotali  frutti  ,  ò  herbe  infatuiate  da  loro.  Lnncvtu-*' 
dn        fjiuic  di  acquatiche  in  Friuli ,  e  fyc  tialmentc  nella  Ch> 
tadiVdcnclh  alcune  folle  piene  d'acqua.  Qucflc_j 
hanno  la  tefta  minore  ,  Se  più  tonda  delle  tcrrcttii , 
la  coda  come  d'anguilla  ,  la  fchena  per  tutto  nera  »  & 
il  corpo  di  fotto  gialliccio  ,'tutto  macchiato  di  tolto ,  a- 
bomincuoti  alla  villa  non  manco  ,  che  le  tcrrcftri. 
Homi.     chiamano i  Greci  la  Salamandra  £(tA«^«»;>* :  i  La. 

i  :  gli  Arabi  Adliaya  :  i  IcdclchiOlm, 


Difcorfi  del  Mattinoli 


A  &  Molch  :  gli  $pagw>»i; 


QKel  Ragno,  che  chiamano  Lupo,  fregato  advua 
pc^uola  di  lina  ,  è  ad  yna  faide  letta  di  fila»  & 
applicato  alle  tempie  ,  oUeroatla fronte  curala  terna- 
na .  La  fin  tela  njiagna  ti  fangue  imfiaflrata  intuì 
luogo'.&probtbifce  leìnfiammaigioni  nelle  ferite,  che 
fono  fra  carne  ,&  pelle .  Enne d'vn altra  fprtie ,  che 
B  file  tele  bianche  ,  fattili  ,  &  fptffe  ,  ilquale  legata 
incuoio  {fecondo  che  fi  dice ,  )  &  attaccato  al  brac- 
cio «  medica  U  quartana.  Vale  Colio  Rofato  ,  oue 

Jkcflo  lia  cotto  ,  a  i  dolori  delle  orecchie  difitllatr* 
out  lo . 


JUgtii  tt 
Un 


■Onoì  Ragni  (Tccon- 


do  che  ferme  Anito* 
tilc  al  vmteiimono  ca- 
po del  nono  libro  dell'- 
hiftoria  de  gli  animali) 
di  due  fpetie  ,  mordaci 
cioè,  &  molto noemi, 
te  non  mordaci  ,  né  no- 
cini ad  alcuno  '.  I  mor- 
ti ci  fono  di  due  forti  ; 
vno  limile  a  quello  >  che 
non  morde,  cheli  chia- 
ma Lupo,chiamato  Pul- 
ce ;  &  quello  é  picciolo  , 
vario  di  colore  ,  mor- 
dace ,  &  libidinofo  : 
1  altro  é  pofeia  maggio- 
re, nero,  coni  piedi  di- 
nanzi fi  mi  Unente  ne» 
ri,  tardo  al  caminaxc_a , 
te  affai  debile  ,  te  imperò  non  l'alta  come  fi  l'altro* 
Nella  fpetie  di  quelli  che  non  ntiocono  ,  e  quello  ,  che 
fi  chiama  Lupo,  ilquale  e  anch'elfo  di  due  fpetie,  gran- 
de cioè  ,  te  picciolo.  (Quello  non  tefle  te  la,come  che 
ilmagciore  la  iclia  iucciou,  &  afpra  appretto  a  terra  , 
&  perle  fìcpi .  Di  quella  medefima  fpetie  fono  anco, 
ra quelli  ;  che  tanno  le  tele  grandi  «chiamati  Sapien- 
ti,  de  i  quali  li  ritrouano  Umilmente  de  grandi, &  dc_a 
piccioli,  Se  ciuciti  (onquclli,  che  tertbno nelle noftre  E 
cafe  :  &  di  quelle  due  fpetie  pcriniogiuditiointefc_j 
Diofcoride  .  Chiama  Plinio  quelli ,  ibc  col  mordere 
f'^biu  kfaano  veleno,  Falangi,  ma  dice,  diedi  quelli  non 
tu'!        fc ne  ritiouano  in Italu.  Et  fecondo  che  recita  egli  al 

quarto  cip. del  viniclimonoiio  libro,  fono  quelli  d'ai-  • 
lai  più  fpetie,  che  non  fende  Ariflotile  ,  te  limilmen- 
te  chiamati  particolarmente  per  diucrli  nomi  ,  come 
qukii  G  può  chiarire  cui  cimo  ,cbe  lia  avido  di  vdirnc 
più  lunga  hiftoria .  C anfano  quelli  nel  mordere  di» 
uerlì  accidenti  ,  fecondo  che  fono  diuerli  di  forma  , 
e  di  natura  \  impcrochc  slami  fanno  punture  dolo- 
rofe,  limili  a  quelle  delle  Vefpe  ;  altri  come  quelle  de  F 

S Scorpioni  ;  altri  contaminano  le  ginocchia  ;  altri 
agrifeonoi  corpi  :  altri  tanno  enfiar  la  bocca  ;  altri 
tanno  perder  la  villa  ,  ti  altri  vomitate  ,  tt  orinare 
cofe  limili  alle  tele  de  i  Magni ,  nel  modo  che  alcuni 
mot  li  da  i  cani  rabbiofì  ormano  con  gran  pailìonc 
cagnoletti  di  carne  ,  di  grandezza  d'vna  Vefpe.  Scrif- 
PiUici  de  ^CT1C  parimente  Aetio  al  j  8.  cap.  del  t  a.  libro  coti  di- 
CcriVu  d*^  ccodo  :  Le  fpetie  dei  Falangi  tono  veramente  molte  , 
come  che  fedamente  liei  fpetie  ne  xatroui  io  defexitte 
da  coloro ,  che  trattarono  de  gli  animali  vclcnofi  . 

primo  Magio  ,  il 


RAGNI. 


fecondo  Lupo ,  il  terzo  Formicario  ,  il  quarto  erano  • 
colapte  ,  il  quinto  Sderocefalo ,  &  il  fello  Scoletio, 
11  llhagio  ,  cioè  acinofo  ,  è  limile  a  vn'acmo  d'vuai 
nero  ,  da  cui  s  hi  egli  prefo  il  nome .  Hi  la  bocca  nel 
mero  del  ventre  ,  Se  i  piedi  da  ogni  banda  brciuul» 
mi.  Il  fecondo  chiamato  Lupo,  prende  ,  &  ammaz- 
za le  Mofche  per  fuo  cibo  cotidiatto .  Hi  il  corpo  lar- 

r,&  volubile»  te  le  pani ,  che  fono  appretto  al  col- 
,  mugliate  ,  &  hi  la  bocca  in  tre  luoghi  rilctuta  . 
11  Formicario,  cosi  chiamato,  per  cfllr  di  corpo  Umi- 
le alle  più  $  rolTc  Formiche,  è  di  colore  fuliginofo,  con 
cene  macole  per  tuuoil  corpo  ,&  ma  (Ti  me  in  ni  I  dof. 
io  come  ftcllc .  II  Cranocolaptc  e  di  figura  lunghet- 
to ,  e  di  verde  colore  ,  &hivnafpina  appretto  al  col- 
lo ,  con  la  quale  trafigge  offendendo  f'huomo  per  il 
più  nelle  parti  vicine  alfa  tetta.  11  Sclcroccfalo  ni  fa 
tefta  dura  come  vnfaffo ,  te  i  lineamenti  del  corpo  del 
tutto  limile  alle  Farfalle .  Lo  Scoletio  poi  è  limile  a  vn 
Verme  macchiato  lutto  ,  &ma0ìmamentc  appreflb  al 
capo.  Quello  tutto  dei  Falangi  fenile  Aetio.  Et  però 
ardirò  di, dir  io  d'haucr  vedute  tutte  quelle  fpetie  in 
Italia  ;  quantunque  non  voglia  Plinio  ,  che  i  Falangi 
vinafeano.  Immo,  che  oltre  a  tutti  quelli  vi  fe  ne  n. 
troua  vn  altra  fpetie  di  pellami,  i  quali  da  Taranto  ci  tri 
del  regno  di  Napoli,  doue  ne  nafte  gran  copia ,  ài  chia- 
mano Taranto  Lt  le  quali  fanno  veramente  diuerfi,& 
Urani  acadenti  ne  g!'hoocnini,chc  clic  mordono,  tmpe-  ^t  .  .  . 
roche  di  quelli  alcuni  càtancnalcuni  ridoocsalcuni  pian»  ; 
good ,  alcuni  gridano ,  alcuni  vomitano,  alcuni  dorm  o- 
1  cuni  vcggiano,alcuni  faltano,alcuni  tremano ,  al- 
'  patiscono  altri  dittali  accidenti  , 
fc  fuflcro  fpiritatt.  I  quali  effetti , 
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non  fi  piM  dire  ,  Te  non  che  procedano  da  diuerfe  natu- 
re di  quelli  animali  ,  ^  parimente  di  coloro  ,  che  fono 
morduii  da  loro  :  come  che  vogliano alcuni,  chele  Ta- 
i  incolc  tacciano quelli  druerfi  effetti  fecondo  i  dì  ,  che 
ci  le  mordono  ,  &  anco  feconda  l'hora.  Di  quelle  ne 
(bno  introiti  luoghi  nelle  noflrc  maremme  di  Sicni_j , 
&  nel  Patrimonio  ,  ma  vniocrfalmcntcnc  fono-sflaiin 
Puglia  ,  Hanno»  n;  i  campi  del  Grano  afcolcin  ter- 
ra ,  douc  (pelle  Voiic  trafiggono  imictitori,chc  per  non 
fapcte l'vionza  ,  nonlunno  .'li  ttiualctii  inganna .  De 
i  quali  gii  mi  riconta  hmerc  vedi. io  io  alcuni  patire 
aliai  de  "predetti  accinsi .  Ma  è  gMncofa  (che1  veleno 
vniucrlalmcntcdi  quelli  animali  li  mitighi  ,  &  fi  vinca 
con  la  n.ullca  de  Tuoni .  Peioochc  hó  veduto  io  tre  ,  ò 
quattro  dicoltoro  all'aliti  dadiucrli  .'u  quelli  accidenti, 
efler  menati  douc lifonauanodiucr/i  flromcnti  da  bil- 
iare ,  &  Cubito  calargli  l'afflittioni  ,  &  ballare  ancor 
eglino  gagliardifljmamr.ntc  ;  di  moduihc  alcuno  non 
haurclìc  penfato  ,  chchilfcro  (iati  quelli ,  eh?  erano 
flati  morduti  dalle  Tarantole .  Ma  celiando  il  liiono  ri- 
comiuwo  pofcia  ne  i  loro  primi  moti,  e  rientrauano  ne 

Della  Scpa.Cap.  5&. 

E ^4  Sepay  laqulae  t  hia- 
mano  alcuni  Lucertoli 
Cbaicidica,  beatila  nel  vi- 
no i  :  imedioai  fuoi  iflejfi 
Morfi. 

LE  LvCERTOLE  notif- 
limi  ani  nuli, partorito 
aio  anco  effe  le  oua  ,  come 
fanno  le  Serpi,  &  fono  int- 

fjiciiTime  delle  Chiocciole, 
n  Arabia  fono  lunghe  m 
gombito  ,  fecondo  che  al 
a9.ca.dcll  8.lib.  fcritlc  Mi. 
Jn  Mauritania  ,  fecondo 
che  ferine  Strabonc  ,  fene 
rittouanodi  quelle,chc fo- 
no lunghe  due  gombiri  ;  ex  in  India  nel  monte  Nifi ,  fc 
tanto  li  può  credere  a  Plinio,  lène  r.trouano  di  lunghe 
ventiquattro  piedi, di  colorequali  rolle,  quali  gialle, 
&  quali  cerulee.  Ne  fono  ancora  (  come  pur  dille  egli 
Del  6.  ncll'Ifola Oprar. a  ,  laquale  c  vna  delle  Fortu- 
nate, di  molto  grandi ,  &  ingrandiflimacopii.  I  t^a 
Chalcidicb  non  fono  in  Italia,  ma  per  quanto  fi  dice, 
tu l cono  in  Libia  ,  &  in  cipri  ,douc  Hanno  per  la  più 
parte  fra  fall .  Della  tor- 
ma di  quelle  ritrouo  varie 
opinioni  ;  pcrciochc  alcu- 
ni vogliono ,  ch'elle  fieno 
limili  alle  Lucertole  noftre 
volgari  ;  &  altri  ,  ch'elle 
Jicnoquclla  fpetic  di  Ser- 
penti ,  che  li  chiamano  Ce- 
rafte  ,  oucro  molto  limi- 
li a  quelli .  Nicandro  iiv_# 
qucfto  tiene  con  Diofco- 
ridc  ,  ch'elle  fieno  limili 
alle  noftre  Lucertole  ;  & 
però  di ccua  nelle  fue  Thc- 
riachc  :  Guardanti  dalla_j 
Sepa ,  cioè  dalla  Ch  Jcidi  • 
ca  Lucatela ,  animale  ve- 
ramente limile  alla  Lucer- 
tola .  Ma  Actio  al  libro  1  ? . 
diceua  ;  11  Serpente ,  che 
fi  dimanda  Scpa,  è  lungo  duegombiri ,  &  clTcndo  rrof- 
fo  dinanzi  li  va  pofei  a  al  lottigli  andò  fino  alla  coda:  va 
laidamente,  hi  il  capo  largo  ,  la  bocca  appuntata,  & 


i  medclirhi  accidenri  pian  piano .  El  però  ficofluma  d 
fur  ferapfe  fonare  di  e  notce,fino  che  fi  finano,  impcro- 
cheil  lungo  (uono,&  il  lungo  ballare  prouocando  il  fu- 
dorè  gagliardamente,vinceal  finclamalitia  del  veleno 
di  quelli  animali,comc che  in  (|ucl  mezo,  the  fi  fuono_j  , 
fe gli  dia  della  Theriaca,del  Mithiidaro.Sc  dell'altre^ 
cole.ch?  vniucrfalmentc  vagliono  a i  morii  delle  Serpi , 
&  degli  Afpidi .  chiamano  ,i  Greci  i  Ragni  at£%>»  j  i 
I  anni  Araneus  :  gli  Arabi  Homdcbut  ,  de  Ruichc- 
but  :  i  Tcdcfchi  Spinu  :  gli  Spaglinoli  Arana  ;  1 Iran- 
ccli  Atcine. 

Delle  Lucertole.    Cap.  57. 

L^t  tefla  della  Lucertola,pefta,&  applicatati! [opra, 
catta  fuori  Uff  ine,  i  bronconi ,  &  ogni  altra  cofa 
hit  a  nelle  membra  del  corfo  .Tira  fuori  i  porri,!  callidi 
quofhO"  quelle  forti  di  fonmcl)e,coe  pendono .  il  fegato 
tnefso  nelle  concaitità  de  1  denti,  ne  lena  via  il  dolore  « 
Mejta  tutta  l.t  Lucertola  aperta  in  sà  le  punture  de  gli 
Scorpioni ,  v'alUggenfce  il  dolore . 

LVCERTOÌE 


tutto  è  picchieraro  ,  &  fcaccato  dì  bianco  :  e  mordere 
do  ammazza  in  tre,  oucro  in  quattro  giorni.  Paula  niat 
pofcia,  parlando  di  vnotpiio  Re  d'Arcadia,  dice  che 
cflendo  egli  a  caccia  fùmorduto  da  vna  6cpa  ,  ferpen- 
tf  limile  a  vna  picciola  Vipera ,  di  colore  di  cenere  va- 
riamente penticchiato  ,  con  capo  lar.;o  ,  colto  lottile, 
corpo  grò  Ho,  àccodacorra;  ilcniandarc  è  l'cmcrc_J. 
in  fl.mo,  come  quello  del  Granchio  ;  il  che  c  propuo 
SEPA. 


delle  Ceri  Re .  Et  però  éneceflario  dire  ,  òche  alcu- 
ni di  coftoro  fi  fieno  ingannati  ,  oucr  che  la  Vcp*_* 
lu  diduc  di'uerlc  fotti,  ciche  alcuni  dell'ima,  &  alcuni 
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dell'altra  riabbiano  fcritto  .  Ma  non  lafcicrò  però  di 
dire  ,  che  in  terra  di  Roma  lì  ritroua  vna  certa  fpctic_^ 
di  Lucertole  tutte  fidiate  nella  (ch«JU  >  chiamate  per 
«are  fotto  terra,  Terrantcle  ,  le  quali  per  effe  mol- 
to velcnofe,hò  più  volte  pcnl"ato,chc  licno  le  C  lialcidicc 
di  Diofcoridc ,  ò  fc  non  quelle  ,  quelle  che  gli  antichi 

Vello  Scinco.  C-ap.  59« 

N^tfce  lo  Stinco  in  Egit- 
to,Jn  ìndia  »  nel  mare 
Jiojjo,  &  in  Lidia  di  Mauri- 
tania.  E'.lo  Scinco itterre. 
flre  Coccodrillo  di  J'ua  pro- 
priafpetie  .  Conferuafi  con 
falc,C''iy:illnrtìo.  Dicono» 
che  la  carne  delle  [ite  reni 
beuutaal  pefo  d'yn.i  dram- 
ma coti  Viro  accende  molto 
i  dtftdcrij  di  Ventre?*?,  the 
bciivt  i  c'ó  decotiione  di  Lcn 
ticebie,  C  Mele,  otr.  ro  con 
feme  di  lattuga  tC  acqua» 
opera  il  contrario  .  Oltre  a 
qneflo  fi  mette  lo  Scinco  ne 
gli  antidoti. 

QVantunquc chiami  Diofcoridc  lo  Se  i Nco  Cocco- 
driilotrrrcfìrc  i  fono  nondimeno  qucll, che  lì  por- 
tano a  \  inerii  »  marini,  de)  mar  Roflb ,  cV  <)uclli  d'E- 
gitto cM Silo  •  Et  come  che  fieno  nella  fittezza-* 
loro  Gì» li  a  CoccodnUi  ,  nondimeno  quelli  >  che  lì 
portano  a  nei  ,  non  fon  maggiori  delle  più  grcfsc  Lu- 
certole, &  hanno  le  loro  Iquammc  bianche  ,  cltc__,j 
tendono  al  giallo  ,  con  vna  linea  berlina  dal  capo  alla 
coda  j  il  che  non  hanno  i,Cocccdrilli ,  inalbilo  di  lùa 
natura  tutti  Iteri  in  su  la  ichcnajj .  Cern  endo  de  gli 
Vinchi  Paufania  dilsc  ,  die  fc  ne  ritrouauano  in  Li- 
bia di  quelli  lungbi  due  gombiti .  Natane  in  sù  quel 
di  Vicenza  vna  (erte  di  piccioli™  ,  &  neri  ,  in  certi 
laghi  ,  i  quali  adoperano  (pollo  gli  Spaiali  in  cambio 
di  marini ,  quando  non  ne  polirono  haucrc  d'altri . 
Ma  in  vero  pcnfo,clie  poco  vagliano  per  gli  erte: ti ,  che 
fanno  i  marini .  Onde  non  fenza  ragione  gli  reproba  il 
Euchlioncli  .hb.dillctompofitionidc  medicamenti  , 
con  queflc  patole  :  La  Scinco  è  vt,o  animale  acquatico 
fimilca  vna  Lucertoli grande,  ma  più  corpolcnto ,  con 
larga  coda  atta  a  nuotare ,  come  hanno  le  Anguille.  Et 
pero  quelli  che  vfancgli  jpetiaii  con  due  code  ,  nonio- 
noi  veri  ,mafonrtuclìi,  che  li  portano  dyl  territorio  di 
Vicenza.  Tinto  quello  de  gli  Scinchi  d;l!e  il  Fuchfìoiìl» 
quale  mentre  che  danna  meritamente  ;;li  errori  alimi  , 
cafea  ancor  egli  in  vn'altro  non  ir.ir.ni  ceri  ore,  tutto  che 
iia  veramente  huonio de  tempi  nclln  dmiillìmo  ,  crc- 
dendofi  che  gli  Scinchi  lecitimi,  di  cui  qui  habbiamo 
l'effigie  ,  tabbiano  la  coda  larga  per  nuoiarc,conic  han- 
no f  Anguille  ;  imperoche  lo  Scinco  ■  dictii  intende  il 
Fuchiìo ,  &  di  cui  sbornii  la  Patria  del  f  (itili ,  &  mam- 
me nelle  folte  dell'acqua  morta  ,  che  lono  nella  città  di 
Vdincdi  corpo  limile  alle  Lucertole  ,  ma  con  piti  grof- 

10  venire  pichierato  per  tutto  di  ro0o,con  telta  monda, 
coda  d'Anguilla ,  &  nera  fchena,  non  è  in  modo  alcuno 
da  ellcrconnumcratoua  le  fpetie  degli  Scinchi  ,;u  j 
più  pretto  tra  le  Salamandre  ,pcr  rafl'embrarfi  veramen- 
te molto  alle  Salamandre  terrcftri .  '  Onde  ragioncuol- 
mentc  chiamano  quelli  animali  i  Furiant  Salamandre 
acquatiche  ,  &hannolc  in  odio  molto  ,  comcanimali 
velenoli  :  i  quali  veramente  non  hanno  da  far  cofa  al- 
cuna con  gli  Scinchi ,che  li  ci  portano  d'Egitto ;pcrcio- 
che  quelli  hanno  il  capo  lungo ,  il  doffo  alquanto  alto , 

11  ventrenon  maggiore  delle  Lucertole  ,  &  ricoperto 
per  tutto  di  minute  Iquame  ,  di  colore  che  nel  bianco 


chiamarono  Stellioni.  Della  Sepa  più  ampiamente  dire- 
mo nel  tf.lib.  tra  gli  animali  velenoli  .ouc  più  chìaramé- 
tc  dimoflrarcmo  efler  di  ducfjx-tic.C.h.'amano i  Greci  la 
Lucertola,  XaSfOiì  Latini  Lacerti  :i'Iede(chiHcidcx: 
.^liSpagnuoli  Gartixa .  Li  Scp.i  chiamano  i  Greci  S jj'4.[:  Nom1, 
i  Latini  Scps,  &  Laceri  l  Chalcidka. 

SCINCO. 


gialleggia  ,  &  la  coda  tonda  ,  &  non  larga  ,  come  han- 
no I  e  Lucertole  ,  ma  alquanto  più  coita  ,convnahnea 
come  di  color  bigio ,  che  (corre  loro  per  il  dodo  dal  ca 
po  alla  coda  .  Così  veramente  fon  fatti  quelli  che  li  por 
cano  *d' Alclfandria  d'Egitto  ogni  anno  a  Vincgia.*'. 
Scriflcdcgli  Scinchi  Plinio  all'ottauo  capo  del  iS.  li- 
bro ,  con  quelìe  parole  :  Simile  slChamcIconccMo  Sfincfìo 
Scinco  ,  il  quale  chiamano  alami  Coccodrillo  terre*  fij**  * 
lire ,  la  cui  pelle  è  però  più  bi.;nca,tV  |>iù  Cottile .  E'  egli  rl,m0  * 

D  apertamente  difTcrcntc  dal  Coccodrillo  acquatico,  per 
le  fquame  che  fi  riuoltano  dalla  coda  alla  tefla.  I  mag- 
giori fono  gli  Indiani  ,  a  cui  fucecdono  gli  Arabici  • 
Portanti  fatati .  Il  mufo  loro  ,  &  parimente  i  piedi  bc« 
unti  con  vino  bianco  accendono  altrui  al  coito  ,  co- 
me fanno  parimente  quando  fc  ne  fanno  Trocifci  con 
vna  dramma  di  Satirione  ,  &  vna  di  feme  di  Ruchet- 
ta ,  &  due  di  Pepe  ,  &:  fc  ne  toglie  vna  dramma  alla  vol- 
ta. (  rcdelì  che  la  carne  de  fianchi  al  pelò  di  due  obo- 
li tolta  con  altrettanta  Mirrha  ,  &  Pepcfìa  per  far  ciò 
molto  pi  ù  efficace .  Giona  lo  Scinco  bcuuto  per  auan- 
ti,  oucramentc  dapoi  alle  ferite  delle  tacite  auclenate  , 

E  ficmcttcG  nei  nobili  antidoti.  1  utto  quello  dello  Scin- 
co faille  Plinio  •  Ma  hauendomi  gli  Scinchi  rcuocati  a 
memoria  i  CoccODR  i  l  i  t  ,chc  chiamano  acquatici  fi  ere  f^^ut 
particolari  del  Nilo,  dico  che  fono  grandini  me ,  &  mal-  j^.j . 
uagi(Timefiere,&  molto  nimichc  de  gli  huomini .  Crc- 
feono  fecondo  che  rftetifee  Ariftotilc  ne  ilibri  della  na 
tura  de  gli  animali)  alla  lunghezza  di  quindici  gombiti, 
come  che  Plinio  die  effe  di  oaciotto.  Partorirono  le  loro 
oua  in  terra  fuor  dell'acqua  ,  ma  non  però  maggiori  (fc 
ben  lon  grandi  (lime  bcflic)dj  quclledcirOchc;dellc_j 
quali  pofeia  al  tuo  tempo  cleono  i  piccioli  ,  fecondo  la 
proportione  delle  oua  ,  nella  grandezza  loro.  Mac  ve- 

E  ramente  gran  cofa  ,  che  vn  così'picciolo  animale  di  na- 
G:iir.ento,diucnti  pofeia  cosi  gra  beft iatimpct oche  quan 
do  nafeono  ,  fono  minori  de*  Ramarri .  Hà  la  lingua  il 
Coccodrillo  di  tal  forte  intricata ,  'che  pare  veramente , 
ch'egli  ne  lia  lenza.  Egli  luto  di  tutti  gli  animali  muove 
le  mal  e  elle  di  fopra,&  quelle  di  fotto  ticn  te  t  me.  Ha  oc- 
chi di  Porco,dcnti  crudcliflìmi,  che  gli  auanzano  fuor  di 
bocca,  vnghic  acu  ti  ffìme  nella  graffe,  Si  pelle  tato  dura , 
che  refi  ftc  ad  ogni  pcofTa  d'hafta.ò  di  faetta.Di  gic.rno 
ftà  la  maggior  parte  in  terra,  tk  la  notte  qua  fi  sepre  ncll' 
acqua  .Senne  l'I. all' F.cdcl  28.lib.cl1c  ne  fono  dì  due  fpc 
tic^maggiorcA'  minore .  La  maggiore  c  cjlla  di  éjftr  gii 
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Spit't  i  le 
t  amili  «te 
Coccodul 
li  . 


Chi  mei'* 
ne  1 Se  fu> 


r rti  •  &  delli  minore  fono  quelli ,  che  fcriflc  «li  che  A  6  venire  la  pioggia  con  moni .  Et  il  medefìmo  Wol^» 
fti2 tà^J^S^M^ I «ori Pd&i.  .  .cgVhe faccia,! fegato brucoato topra vna «gptatffa- 
Vagliooo,lccondo  che  egli 
dice,  i  denti  della  mafccl- 

la  detira  de  i  maggiori  li- 
.  gati  al  braccio  deltro  nel- 
le cole  veneree.  Dcllc_^ 

budella  de  i  minori  ,  Jc 

quali  fono  odorifenffi- 

ibc  ■  fc  ne  fi  vn  certo  mc- 

dicamanto  chiamato  Co- 

codrillco  ,  molto  vtilc  ^ 

aivitijdegli  occhi .  Me- 

(colato  con  acqua  fuanifcc 

tutti i  difetti  della  faccia» 

come  fono  leni  igini ,  pani* 

vitiligini  ,  &  limili  infet- 

tioni  ,  facendo  be  Dilli  ma 

pelle.Dicono.che  illorfic 

le  vale  oltre  a  tutte  le  mc- 

dicine.a  leiurc  i  fiocchi  de  gli  occhi,&  altri  humori.chc 
vi  fieno  ingroffatitchc  intoi bidano  la  villa.  L»  cenere 
del  cuoio  d'amcnjiic  impuftrata  có  aceto  fopra  a  i  mc- 
bri.chr  li  debbono  ò  tagliarci  fegare.ne  leua  d i  tal  for- 
te i  fciuimcnct ,  che  gli  ammala-  '  ne  ll'opcrarc  con  ferro 
nonlcntono  dolore  jlcuno.ll  langue  dell  vno,&  dell'ai 
tro.vntonc  gli  occ!i:',riichiara  la  villa.  Il  cuore  de  i  Coc- 
codrìli  (Ice  óJo  clic  li  di  • 
ce)  inuolfo  in  lana  d'vni 
Pecora  del  primo  parto, 
che  lia  tutta  nei*  Cent* 
macula  alcuna  d'a  tro  co 
lorc,  portato  addotto  fa- 
ma la  ftói  e  quartana.  Cu- 
ra Icfciaiichc  il  corpo  del 
Coccodrillo  leuaronc  pri 
ma  i  I  cjpo.ct  i  picdi,c  poi 
mangiato  cotto  Icffb  nel- 
l'ac  ma.  Tutto  quello  dif 
fc  Plinio.  Ma  ritrouo.chc 
«urto quel,  the  di  liceali 
delle  budella  de  i  minori 
Coccodrilli,fcriffe  Diofc. 
dello  flerco  toro.  Ma  ha- 
uendomi  lo  Scinco  pari- 


cata.L'occhio  deliro  cauato  dall'animale  vìnojincorpo  v;rtS 
rato  có  latte  di  Capra,  &  mcùo  ne  gli  occhi  ,  ne  leua  v  ìa  elusati** 
le  macchie  b  lanche  ,chc  vi  li  generano .  La  lingua  porta-  »*• 
ta adotto  dalle  donne  grauidc  ncU'hoia  del  partorirci 
le  ticura  da  ogni  pcricoTo.Dicefi,chelamedcÌimacaua- 
tadelranù^lcviuojti  portata  adoffo  coafegtiire  vitto- 
ria nelle  liti  auanti  al  giudice.  £  che  la  mafcclla  delira—» 

M  E  L  E  O  N  E. 


mente  ridotto  a  memoria  il  Oh ameleone  (a  cui  non 
poco  li  ralkmbra  )  &  ci  tendo  egli  animale  umilmente 
conucncuoleper  Pvfo  della  mcdicina.non  m'e  parfo  di 
lanciare  adietro  la  hiftoria  ,  &  le  facultà  fuc.Ondc  dico, 
che  il  Chamcleonc  (per  quanto  recita  Ariti,  all'i  i.cap. 
dell  i  i.lib.dcllahìttoriadcglianimali^é  vno  animale 
nella  forma  di  tutto  il  corpo  limile  alla  Lucertola.  Hi  il 
coftato  piegato  ingiù,&  cógiugeH  co'l  vétrc.come  qllo 
depcfci,a  cui  parimele  fi  raffomigba  nella  fpinadcl  dof- 
fo,qualc  hà  egli  clctiata  come  di  pefee  .  Il  mulo  ha  limi- 
le a  vna  Simia  porcata  ,  &  la  coda  affai  lunga  ,  molto 
verfo  la  punta  fonile  ,  con  più  cerchi  inlicmcntefcr- 
f^'-E'riondimcnodiftatui-apiùalto.chcla  Lucertola. 
Hà  i  piedi  jlcITi  in  due  parti  ,  le  qin li  hanno  tra  loro  tal 
prnport  ioncqual  hà  il  pollice  có  tutto  il  rcflo  deUama- 
no  .Appaiono  nella  maggior  parte  alquanto  le  dita,  con 
le  vngliicttc  ritorte.  La  pelle  hi  egli  ruuida  come  il  Coc- 
codrillo. Muta  gonfiandoti  il  colore.  Ira  tutti  gli  ant- 
aTiaJjjchc  pattorifeono  oua,  e  egli  veramente  il  più  debo- 
-lCapcr  hauti-  manco  langue  di  tutti  gli  altri .  La  cagione 
di  ciò  l<  iia  alle  paflmm  dd  Aio  anin  o.Onde  per  laìnol- 
ta  timidità  li  cangia  fpedodi  diuerli  colori.  Non  è  maco 
pigro  ne  1  caminareche  1 1  Meno  le  teftuggi  ni .  I  m  |>a  II  idi  - 
Ice  tutto  nel  morire,  &  mono  poi  non  muta  altro  colo- 
re. Habita  nelle  caucrne,  in  cui  fc  ne  ltànal colto,  come 
fanno  le  Lucertole. Scriuc  Democrito  ebe  brucciandefi 
il  capo,  &  la  gola  del  Chamcleonc  có  legna  di  Quercia , 


valccontralepaoroc  contrai  timore.  Il  corpo  dell'ari» 
male  trito  ,&  vntonc  ipeli  (come  fi  dice)  gli  fi  cadere.' 
Et  il  fiele  leua  via  le  fumilioni  de  gli  occhi,ct  fuanifee  gli 
ì  impedimenti,  che  i  Gteci  chiamano  glaucomata  ;  il  che 
interuiene  »  quando  l'humorc  chiamato  criftallino  di- 
ucnta  di  colore  ceruleo  chiaro.  Chiamano  i  Greci  lo 
Scinco,ixò*»r:  '  Latini, Scinci!s,gli  Arabi .Afeanchur, 
&  Scantinagli  Spagnuob  Stinco . 

De  l 'vermi  della  terra.     Céf.  6o. 

1 vermi  della  terra  tagliati  minuti^  applicati  Jan**  * 
no  le  ferite  de  i  nerui  :  guari [cono  la  febre  ternana  • 
DiflUUnfi  miniente  ne  i  difetti  delle  orecchie  cotti 
con  vjafìo  d'Oca.  Giona  l'olio  de  Ila  loro  decottione  ai 
dolori  de  t  denti,  difliUandolonell'  orecchia  dalla  par- 
te contraria  del  dolore.  Triti,  &  beuuti  con  vinofajpf 
pr oliscano  f  ori»* . 

CHiamanfi  i  vermi  della  terra'in  Tofcana  I  oMini- 
chi,6c  fono  da  i  moderni  Medici  affai  adoperati  frinita 
cotti  nell'olio,  per  mitigar  i  dolori  de  i  luoghi  neruofi,  «**•• 
&  delle  giunture .  Ma  fallano  fj>effo  alcuni  'Spctialt 

nel  fare  Tolto  loro  ;  impcrochc  gli  mettono  a  bollire.  *  tbmott  41 

nelle  ramine  fopra  al  fuoco  dei  carboni  ,  Si  coli  in  vn  sp«»li'» 
tratto  bruccianol'olio,cVarrortilconoi  LombriehLII  ve 
ro  modo  di  Urlo  è  a  bagno  di  Maria,  in  vn  vafo  di  vetro 
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ben  ferraroj  pércht  <ofi  k  ne  e aua  Pbnmort ,  &  la  virt  ti 
fenza  brucciare.nè  arrolìirc  l'olio, &  i  Lombrichi  anco- 
ra. Inquefto.quando  fi  fi  con  buona  diligenza,  hi  i  uro 
dato  io  mirabile  giouamento  ne  i  dolori  delle  gotte  cal- 
de.vngendo  prima  con  l'olio  il  dolore  ,&  pofcia  impia- 
.  _       fìrandouili  fopra  i  Vermi  gii  cotti ,  peftiy  &  incorporati 
j  .         con  vgual  pefo  di  cerotto  Ji  I.irargirio,  che  li  chiama  co 
fcriekT™"  nwnementc  Triafarmaco .  Al  che  roedcfimamcntc  al  9. 
'    cap.dcljo.  libro ,  lodò  Plinio  la  cenere  loro  impulsata 
con  racle,  Se  applicata  per  tre  giorni  continui  ,&  Hmtl- 
mentemcfTiui  ful'o  cotti  con  oglio  vecchio.  Citerà  ciò 
tolti  i  Lombrichi,*:  ben  lauati  con  vino  ,  &  pofcia  nielli 
cflì  cosi  foli  in  vna  boccia  ben  (errata  di  vetro  a  bollire 
a  bagno  di  Maria  per  vn  di  naturale ,  fi  conuemfeono  in 
vn  certe  liquore  vifcofu,  il  quale  perle  folo  con/olida  le 
ferite  de  i  ncrui.óc  delle  budella.  Ma  molio  più  eccellen- 
temente la  l'opera ,  accópagtuto  co'l  Laliamo  artifku- 

DtlTopo  Ragno. 

Qap>  61. 

TL  Topo  Ragno  vale  ai 
X  fuoi  Jleffi  morft  t^Hato 
in  peT^i ,  Cr  mefio  Jopra 
alla  piaga . 

II.  Toro  Ragno  (fecon- 
do che  recita  Accio  )  è  di 
colore  limile  alla  Donnola, 
tm  di  grandezza  limile  ai 
Topi  volgari,  Se  hà  la  boc- 
ca appuntata  come  la  I  al- 
ina; nella  quale  tanto  di  fo- 
pra ,  quanto  dr  fono  ha  due 
ordini  di  demi ,  l'rno  den- 
tro dell'aliro.fottili  fie  appuntati;  Se  ha  la  coda  all'ai  più 
cortadiqueìla dei  Topi.  Fecenc  ùmilmente mcntionc 
Kicandro  nelle  fue  Thcriache.tv  diife,  clic  fé  il  Topo  ra 
gno  pafla  fopra  alla  carreggiata  delle  ruote  de  i  carri,  fu- 
rano l  ;  muore  ;  &  imperò  gioua  molto  a  i  fuoi  morii  la 
terraglie  li  rìtrotia  attaccata  alle  mote  de  i  carri  :  quan- 
tunque quello  più  pretto lìa cofa fauolofa  .chevera.  Di 
quelli  animali ,  quantunque  ne  fieno  in  tutta  Iuta  con- 
trai opinionedi  Plinio,  il  quale  ferhu  nell'ottauo  libro 
non  ntrouarfi  Topi  ugni  di  la  dal  monte  A  pennino} 

Dei  Topi.  Cap.  61 

E'  Co/a  eertijjima  che  i  fo 
pi,  che  flanno  nelle  cafe, 
tagliati  minuti,  et  impiafira 
ti  medicano  alle  punture  de 
gli  Storpionitty  che  arrogi- 
ti, V  dati  4  i- ne  ut  ìli  ne  ci- 
bi, gli  diseccano  Ufaliua, 
che  gli  abonda  in  bocca. 

ITon  tono  di  diuerfe  fpc- 
tic;  impcroche  fc  neritro- 
uano  di  grandi ,  di  piccioli , 
&  di  mezani  ;  di  domciìi- 
chi, difaluatichi  ,Si  di  mon- 
tani .  Ma  parlando  prima 
di  quelli,  die  ne  flanno  nelle 

calere  di  quelli, clic  praticano  ne  i  campi, fecondo  che_> 
recita  Anft.aù'vltimocapodcl  6.l»b.  della  natura  de  gli 
animali generano  quelli  più  figliuoli,chc  ogn'aUra  fotte 
d'animali  quadrupedi.  Del  die  difl'c  egli  fpucinctaitp 
fede  vna  femina  loro;imperochc  el sedo  (lata  ferrata  prc 
gru  in  vn  riportano  di  Miglio,  aptedoti  polcia  il  luogo, 
vi  fi  ritrouarono  ceto  veti  Topi  piccioli  inUemc  có  la  ma 
dre.II  perche  in  alcuni  luoghi  in  tato  numero  moltiplica 
ao  aU'improoju  oclic  capagne ,  che pcrtaadoh'  ouakf« 


li 


le ,  fcrifto  di  fopra  nel  primo  libro  al  capitolo  del  vero 
fialfamo:òincambiodu;Jeltocon  ulto  di  Rafia  di  La- 
ncr,oucro  d'olio  d'Aneti";  in»j»croi  he  coti  in  bicue  té- 
poconfolida  marauigtinfimcntc  tutte  le  ferite  frcUhc 
di  qua!  li  voglia  luogo  della  pecioni  ;  eccetto  che  quel- 
le delia  iella  -  Datinoli  vtilmeiwe  i  loiribnchi  bnicciaci , 
polucnziti  fotuLncniraberecon  acqua  di  Marrubio, 

0  d'AfliniOja  cu!oro,a  qii  ili  e  traboccato  il  fiele;  ouero 
comporli  in  qualche  confato  con  altre  cofe  appioppa- 
tc:  nel  chc,cV  per  romper  le  piare  nella  vefcici  gli  lodò 
Galeno  nel  libro  deliri  htriac a  a  Pifone  .  Ut  parimen- 
te applicati  triti  con  olio  Kofato  nell'infiammazioni 
delle  podagre .  Nel  che  connon  pocogiouimenco  de_j 
pallenti  più,  &  più  volte  gli  liò  d  peri  mentati  io .  Chw  ■ 
mano  i  Vermi  terre  Un  i  Grati  tì  i  r*fi  :  i  Latini,  Ver- 
mcstcrrcni:g1  Arabi, duratili:  i  Tcdclchi,  hc-evutn  : 
gli  Spagrwoli,Lubt]zcsdc  tacitali  1 1  aceti  Veri  de  terre. 
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nondimeno  affai  n'hò  veduti  io  nella  valle  Anania  del- 
la gutridittione  di  Trento  .  Ma  quiui  mai  non  hò  intefo, 
che  lienocofi  velcnofì  i  fuoi  morfi,comc  fcriuono  molti 
degli  amichi  fautori .  Il  che  accade  forfè  per  la  natura 
de?  luogo  1  come  interni  e  ne  con  gli  Scorpioni ,  i  quali  d- 
rrilmente  non  vi  nuocono  ,  quantunque  trafiggano  le 
pedone,  come  di  fopra  al  lor  proprio  capitolo  a  lungo 
c  Hai  o  iktto.  Chiamano  il  Topo  ragno  i  Greci  M,>*' .  ■  s.m. . 
latini  Mus arano»:  gli  bpagnuoìt  Murganlio  :  i  ledef- 

Chl  /lllllMUlI'. 

TOPI. 


Tafi.ttìa 
to  hjùo- 


vol t a  gli  huornmi  didouer  m icterc  1 1  proffimo  giorno  ri 
Grano,  l'hanno  tutto  in  vna  notte  trouato  mangiato  dai 
Topi.  Et  imperò  (e  achille,  che  alla  càpagna  n'annega- 
no nelle  cauc  loro  vna  infinità  gradi  (lima  le  piogeie ,  n'- 
ammazzano i  Porci  aliai  ,  &  all'ai  ancorane  diMruggo- 
no  le  Volpi,i  Gatti  faluatichi>&  le  Serpi ,in  dito  moTiipli 
carebbao  qili  ani  ma  I  ; ,  che  ne  cacaarcbocro  tuo  r  a  dei  • 
le  cafe  ,  come  ^  i  a  coflrinfcro  alcuni  popoli  di  Frigia  a 
partii  li  dalle  cuti  io.'u.f  tiu  Uicliiutiooc  della  natur  a 

algc- 
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a! generare qucfti  animali ,  fhc  (come  diùc  pure  An- 
notile, fc  tanto  fi  pud  credere  all'autcorità  d'vn  tanto 
h'Joino)  h  vn  «-"erto  luogo  di  Perlia  effendo  a  cafo  aper- 
ta vnar  .mina  pregna  ,  gli  furono  trouate  in  corpo  del- 
l'altre temine prcgne,Prima ch'elle  ftfler  nate.  AfFcr- 
marono  (dille  pur  cgli)a!cuni  per  cofa  certa,  die  gufan- 
do le  feminc  il  falc  l'impregnano  fenza  altro .  jj  Topi 
d'Egitto  fon  /pinoli,  come  a  noi  i  Ricci.  Specie  di  Topi 
fono  ancora  i  Gh  t  r  i .  Et  impcròfeome  'pfcri'fcc  Plinio 
al  pruno  capitolo  del  Jc5.  libro,)  vietano  le  leggi  Po- 
mane, che  non  fi  doue  (l'ero  mangiare  nelle  cene  i  (Jhiri. 
Maa'  noftri  tempi  fono  flati  polli  in  vfo  ne'obi;parcn- 
do  a  gli  huornini  che  li  face:  le  tono  al  palato,&  alla  ^o 
la  a  lafciar  perdere  coji  gialli  animali  ;  non  hauendo  ri- 
fpetto  ,  che  per  la  graflezza  loro  diltniggano  l'appe- 


tito ,  generino  grofli  ,  & 
frigidi  humori ,  6c  fieno 
duri  da  digerire  .  I  Ghi- 
ri che  nalcono  nelle  leluc 
di  vn  paefe  confinato  ,  ò 
da  monti ,  ò  da  fiumi ,  noa 
Iafciano  entrare  nella  lo- 
ro  Idi:  tra  gli  altri  forcltie- 
ri  ,  &  venendoui  ,  com- 
battono con  elfi  lino  alla_j 
morte  .  Gourrnano  ,  & 
nutrilcono  i  |«dri  con  non 
poca  pietà, quado  fono  im- 
Mtend  perla  vecchiezza^*. 
Pinilcono  la  vecchiezza  ■  ri- 
l'alandoti  tutto  il  verno; 
impcrochc  donnendo  na- 
Icoli  ringioueniicono  po- 

fcia la  State.  Diqucflincl-  T* 
le  montagne  vicine  a  Gotitia,  in  Carniola ,  in  Stri* ,  & 
altre  promnciecirconumcinc  le  ne  pigliano  la  notte  có 
«erta  arte  ,  quando  i  Faggi  producono  aliai  Faggiuola , 
numero  infimtiflimo ,  dtmodochrfcncfalano  i  bari- 
ghonijcome  far  fi  coftuma  delle  Sardelle.  F'  vtilc  medi- 
cinalmente la  carne  loro,  quando  fono  ben  graffi  ,  a  co- 
loro ,  che  patifeono  la  rame  canina ,  laqualè  chiamano  i 
Medici bolifino.  Cuoconfi  i  Ghiri  feorticati,  Se  (lutee- 
rati  nel  mele  in  vna  pignata  nuoua  inlicme con  Kardo,fi- 
no,che  cali  la  terza  parte  dell  acqua;c  ferhanfi  pofcia  per 
♦quei  malori  delle  orecchie ,  che  malageuolmcntc  lì  pof- 
lono  curare  con  alni  rimedij.  L'Agricola.huomo  vera- 
mente dot  ti, lìmo.  &  nelle  coTemettalliche  primo  dei  te 
fu  noitri.per  non  haucr  mattorfe  veduto  ,  né  conofeiu- 
toi  veri  Ghiri,  fi  perfua-  « 
de  nel  libro ,  ch'ei  ferine 
de  gli  animali  lottara- 
nei  i  che  i  Ghiri  fieno  gli 
Scoiuoli  chiamati  da  al  • 
(riSchirarti.  Ma  ch'egli" 
lilìa  in  ciò  apenamente 
ingannato ,  credo  che  lia 
còsi  noto  a  ciafcuno,chc 
non  accaggia  a  prouirlo 

Topimon  altrimenti.  ITopivIti- 

j"'kSo>  niamcmc  montani  fono 

io  .  '  groffi  di  ccrpo.comc  Ga 
ni  j  li ,  Se  qualche  voltai 
più,  ma  fono  più  badi  di 
gambe.  Hanno  la  tclta 
come  il  Lepre ,  ma  tanto 
brcui  orecchi ,  chea  fa- 
tica li  veggono  (pti  ni  a  re 
dalcapo.  Hanno  il  pelo 

quali  come  il  Ta(lo,|»ca  cod*,*  |c  gambe  corre.con  le 
gnlfe  armated  vnghte  aflai  acute  erefeono  quelli  ani- 
mahpiuingrofTe/za,  che  in  lunghezza  ,  &  diutmano 
raor.iuigliof.ui.cn. c graffi .  Churaanfi  in iiVl  I umiuo 


*47 

A  (utile  cui  moncagnc,&  mafTìrnc  in  quella  di  Tauole,f8 
«e  veggono  jfl"ai;Marmomane,il  quale  vocabolo  cor- 
rotto non  vuole  rileuarc  altroché  M  tu  montanu*. Stan- 
no qucfti  animai;  volentieri  in  piedi  ,  co  ne  fanno  gli 
Orli  ,  &  fpeffo  adoperano  i  pie  dinanzi  a  mangiare  iio 
cuiioiodi  mani  .  Hanno  quattro  denti  dituiì/i  molto 
appuntati,  coni  quali  mordono  crudelmente  chi  gli  fi 
dilpiaccrc.Ma  c  però  gran  cofa.che  tagliaiidofclii  den- 
ti con  le  tanaglie,acciochc  non  mordano  (come  più  \  aU 
te  ho  fperimcntato  io)  in  vn  giorno,  Se  vna  notte  c  li  ri- 
dicano. Tenute  nelle  cafe,comc  che  l'origine  loro  fia 
nelle  cime  de  gli  altiflìrui  monti  aJfaluatÌLO,nondime- 
mcno  s'addomefticano  aliai  acne  ,  ma  fono  molto  dan- 
ti ni o  1 1 ;  m iperoche  .odono  panni ,  &  ogni  altra  cola, che 
trou.mo  inai  npofia  .Il  verno  li  cacciano  volentieri  ne  t 
MAH  MONTANA. 
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monti  del  fieno  ,  &  della  paglia,  doue  dormono  I  meli 
tutti  wtcn  , come  fanno i  Ghiri.  Gridio nU3ndo  han- 
1,0  l,au«  •  con  fatili ,  &  fliltant  I  «rida  ,  di  n  odo  t  he  la 
voic  loto  più _ pretto  pare  vn  fifchio,che  altrimenti  Man 
giali  la  carne  loro  più  faLta,chcfrc.ca;pmhcil  fai  e  ol- 
tre al  preparar  la  molta  humidità  loro .  gli  lena  all'ai  del 
laluat.co odorc.che  rrfp ■iraaio.Ma  unto lalaca.quanto 
frelea  c  la  carne  loto  duri  ffima  da  digerire  ,  acgraua  b 
ttomaco,  ccommouefupcifiuocaldoin  tutu  la  perfo- 
na  .  1  odafi  però  il  lor  grallo  |>cr  mollificate  i  ncrui,e  le 
giunture  dei  n  eir bri  ritratti .  Ritrai  nli ancora  molte 
altre rpctic di  Tcmi.comc  lòno  1 1  ontici.i  I  affici  ,i  No 
h  nci.t  Pannonici.ifi  Indiani,  &  altn  così  nominati  dalle 
1  rou.ncie  oucli  i  .trouano.11  roNT  i eoe  bianco, come 
LUI  VOLO, 


la  neuc ,  eccetto  chenella  coda ,  Jaquale,  non  e'  più  lun- 
ga d'vn  dito,nw  nel  .'a  pane  di  iopra  molto  nera.  £' jra-. 
de  come  lo  .Scoiuolo.at  viue  di  Topi.e  da  Augelli,!  qua- 
li  naturalmente  pcri'cgmia  Quello  credo  io  eth  re  quel- 
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Difcorli  del  Matthioli 


k>  che  noi  in  Italia  chiamiamo  ArmcIKno.  Il  N'ori  co  è  A 
«rande  come  vna  Donnola  W  culorc  del  pelo  e*  corac^ 
di  Lepre.  Hi  la  coda  corta,  non  hi  orccch'c ,  ina  bene  t 
l*rt  m?i ,  per  i  quali  ode.  Il  I.  A  »  s  1  co  i  alquanto  maggio* 
del  Politico,  Se  nàia  fchena  berlina ,  &  il  corpo  bianco  . 
Quello  chiamiamo  noi  Varo.  Il  Pannonico  e  quali  di 
vn  colore  verdiccio,  &  gradc  come  vn  Topo  de  noftri . 
L'In  di  amo  hi  il  pelo  elei  colore  della  Marmontana.ma 
con  Zaffai  peli  bianchi  mcfcolati  con  gli  altri .  Hi  U  tetta 
lunia,&  parimente  il  mollacelo,  le  orecchie  ptcciolc. 
lacodaappreffo  al  nalcimcnto  grofla ,  la  qua!  fi  va  af- 
fottipliandoli  lino  alla  punta,come  parimente  fi  vede  ne 
i  rtoftri  Topi.  Icgambcfonolonghcvnpalmo.Lagran-  a. 
dc/za  del  corpo  c  come  del  Gatto  ,  ma  non  ha  cosi  -ran 
piedi,&  1»  il  pelo  affai  ruuido ,  c  mallimamentc  quando 
ìi  frena  alla  rouclcia.  l  odò  per  le  medicine  Cileno  lo 
ftcrcodcTopinel  libro  della  Thenaca  a  Pilone ,  cosi 
dicendo:  Totrcbbonfi  ancora  connumcrarc  nelle  (pe- 
ne de  i  Topi  li  Scimi ,  che  noi  chiamiamo  Scivoli  j 
impcroche dalThauere  eglino  villofa  Si  panocchmtJ ila 
imì*i«,  coclaintuori,nclrcllo  fono  del  tutto  fimili  ai  Fon  Ib- 
k  f«  hi-  |icj  ^onoqutfti  animali  notiflimi  atutti,dc  quali  ferme 
"*  '    do  Plinio  al cap.; 3.  dcll'ottauo libro.  GB Scoiuoli  (di- 
cco a)  prcuegfiono  il  maltempo  ferrandola  bocca  delle 
lor  canetne  da  quella  parte  douc  debbono  1  p'r  jcc  i  venti 
contrari),  aprendola  dall'altra;.  Hanno  la  coda  pannoc- 
clmua.la  quale  feufa  loro  per  couena .  Il  verno ,  ftando- 
lincllccauctnc  mangiano  alcuni  quello, di  cui  li  'ono 
ìirima'proiKduti ,  &  altri  ii  pakono  folamcntc  di  dor- 
mire .Parole  tutte  di  Plinio.  Non  mancano,  chi  man- 
gino la  carne  oc  gli  Scoiuoli ,  come  quella  di  molti  altri 
animali  fii]uauchi,L\  quale  non  lolaméic  e  dilettevole  al 
i-ulto ,  ma  ancora  di  buon  nutrimento  .clkndo  «J11"-1- 
fetto  che  non  ripola  il  giorno  mai  daircffcrcuio .  Il  fuo 
grillo  ha  ancor  egli  il  Aio  vfo  nella  medicina,  ouc  Ita  bi- 
lognodirlo:ucrc,ck  di  mollificare.  Lo  Itcrcodc  Topi 
trito  con  l'aceto  cura  l'alopecia,»:  beuuto  rompe  le  pie.  V 
«  ircdcllavefcica.  Cliianwnoi  Topi  i  Greci  plte  :  i  Latini 

Murcs:  iTcdcfchi  Maufl  :  g  i  Spagnuoli  Kaioncs;  i 
t raucclì  Soiwes . 

Del  Latte.    Cap.  6j. 

G Entra  communemente  ogni  Latte  buoni  humori, 
dà  buon  nutrimento ,  &  mollifica  il  corpo, come 
rbe faccia  vento  Usa  diflomaco  ,  &  di  budella .  lincilo 
detta  primauera  è  più  acquofo,cbe  quello  della fiate,& 
più  mollifica  il  corpoquello .  cbe  fi  genera  d'berba  ver- 
de, lodati  il  bianco  vgiialmitegrefiO,  &  quello,ebe  in-  £ 
flillato  fopra  t'vngbia,fiàraccolto  iitfeflejìo,  <7  non  fi 
fparve  .  "nello  delle  Capre  foluemanco,cbe  nò  fanno  gli 
altri  .peT'vf  or  elle  il  più  delle  rotte  pallura  coflretti- 
iia,comc  fono  le  Qxcrcie,!  Lenttf  chicli  Oliutfù-  iTc- 
rcbinti;la  onde  i  vtile  il  Latte  loro  aìiojlomaco.Q^iello 
di  Tccora  tgrofjo,  dolce,  &  motto  graffo  ;Cr per 0  non 
cosi  conneneuoleallofiomaco.  il  yaccino,t'Afi":no,et 
il  C anali ino,  fono  migliori per  muonere  il  corpo  ;malo 
conturbano.  Ogni  Latte  generato  di  pafcola,onc  fiasca 
monca, Elleboro,Mercorella,  &  falubile  (come  è  fia- 
to fcriiioe[ier quel!  ode  monti  Qiufiini  )  mette foffopra 
lo Jlomaco  t't  corpo;&  imperò  te  Capre  clx pafeono  qui  p 
ni  lefrondi  dell'Elleboro  biàco , che  di  «uomo  Spuntano 
di  terra, vomitano  elle  prima,  et  rendonne  pojcia  il  Lat 
te,che  beuuto  fà  vomitare,  CS*  riuolta  lofiomaco.  Ogni 
Latte,cbe  fu  cotto, ri  fi  agita  il  torpot&  majjim  e  quello, 
dalie  fieno  fpeme  dentro  pietre  marine  affocate .  Giona 
tommur.cmtre  il  L'atte  a  tutte  L' viceré  delle  interiora, 
Cr  maffime  a  quelle  del  torgoi>'$uletdcl  polmone,  delle 
bude  Ihtdclle  rcni,&  della vefcica .  Daffiil  Latte  fre- 
feocon  Mele  crudo,  A equa,  CT  vn  poco  di  falene!  pru- 
rito della pelle,a  le  bro%e  vlcerete,&  altri  cattiti  bu- 
ynori.Quetloibeè  retto vnavolta,i manco  Ventofo.  Il 
(otto  co  le  pietre  -.nanne  affocate,  fino  che  cali  la  mxtàt 


medica  ne  tfluffì  {"viceré  delle  ludella.Ui  ogni  latte  il 
fuo  Siero ,  il  quale  feparato  è  più  efficace  per  foluerc  il 
corpo.  Pa(fi  nelle  malattic,oue  vogliamo  purgare  fen^a 
cofeacute,&  mordac i,come  fonò bumon  malinconici, 
mal  caduco,lcpra,fcabbia,6~  bro^e,cbe  nafeono  per  tttt 
to  il  coreo.  Faffi  d'ogni  Latte  quello,cbe  chiamano  i  Gre 
ci  ScbifioH,faccdolb  bollire  in  vna  pignata  nuoua,&  me 
fcolàdo  con  vn  ramo  di  fico  tolto  coti  verde dalf albe- 
ro,&  agpùgedoui,cotne  ha  bollito  tre,ò  quattro  bollori 
per  o^nthemma  di  Latte ,  vn  ciatbo  d'Aceto  melato  ; 
perciocbe  così  fifepara  il  Siero  dal  Latte .  Ma  bifogmr, 
acciocbe  éftre  cbe  fi  cuoce,  no  trabocchi  fuor  del  vafoy 
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di còtinuo  co  vna  fpi'gna  piena  d'acqua  fredda  bagna, 
l'orlo  della  bocca  della  Pignola,  &  somergerglt  vn  fe~ 
ftatto  d'argento  pieno  d'acqua  f  redda.  Dajji  pojciaabe 
re  di  quello  Siero  fino  a  cinque  mine,  wtei  fonf  do  da  tui 
va  a  mina  nel  bccrlopaficjrgiàdo  alquiio  di  tipo- E'  ba* 
no  oltre  a  quello ,  cheèftjto  detto  ,  ogni  Latte  frefeoax 
tutti  i  velini  corrofim ,&  ineffiui,  come fono Càiarei- 
lc,iirucbi  de  Tmi,Saiamadre,  Bupreflide,  lufquiamo, 
Aconito,ùoricnio,&  Epbemero.  Alche  panatamente 
vale  il  Latte  V acino.  L'  ville  il  Latte gargart^ato  alle 
viceré  della  bocca,et  del  torgo^uleiet  partuolarméte 
perfiabilire  i  dcti,et  legigiue  vale  l  Afmmo.  Il  Latto 
di  VecoraJi  y accadi  di  Capra  cotto  cvfieciole pietre 
marineferma  C viceré  de  iflufji],  etfmilmfie  i  fremii 
delle  pidcra.fattone  cnfterid'effofolo  ci  Ttifaaia  d  Or 
%o,ct  fprefione  di  Spelta  ,imperocbe  così  mirabilmente 
lan.c-rbtdifce.ct mitigai  dolori  delle  bndclla.lnf onde  fi 
fimiiiì.c.c nell'vlcere  de  i  luoghi  feereti delle dònc.Uol 
afjimo  è  il  latte'f)umano,e:  molto  nutntiuo. Giona  que 
fio  futu  dalle  poppe  a  redimiti  dello  fiomaco,&  a  tbifi- 
ci.  Beefi  vtilmftc  da  chi  bauefle  beuuto  la  Lepre  mari- 
na .  Mettefi  con  Manna  £lnccnfo  nt  gli  octbi ,  cbe  per 
penofie  vengono  fanguinofi,  Cr  vugefivtihoentt nelle 
Todagre  con  Opio,&  con  Cera.  E' veramente  ogni  Lat 
te  nocino  a  difettofi  di  mil^a,a  fegatofi,  alle  vertigini, 
almalcadueo,amalattie di  ncrui,alle  febei,  cr  a  dolo- 
ri di  tefla  ;  eccetto  fe  non  fi  defie  di  quello  già  detto  per 
puigart  ■  Dicono  alcuni  cbe  il  Ulte  del  primo  parto 
a' vna  Cayia  vnto  fà  cadere  ipeli ,  &  beuuto  vale  con- 
traamottiftri  veleni,  &  fà  partorire  le  creature, 
che  fon  morte  ne  i  corpi  delle  madri. 

VelCafcio.       Cap.  *4- 

IL  Cafcio  frefeo  sc^a  file  man°i  ito  ih  cito  nutrifceJ 
vtile  allo  fiomaco,&difirtb*ifcefi  facilmente  per  le 
nubi  a  di  tutto  il  corpo  ifi  carne,  cr  motlihca  leggier- 
mtte  il  eorpo.Tantol'vn  Cafcio  fupera  l'altro  di  boutdr 
qu'ato  è  migliore  il  Latte,di  cuieglfifà.ll  Cafcio  cotto 
lejio,  &  pofeia  fpremuto ,  Cr  arroflì'o  riflagu*  i  ftkfji 
del  corpo. Fattone  limmtto^ioua  all'infiàmaggionitCr 
liuidezze  degli  occhi,  il  frefeo  fatato  dipoco^utrifee 
«tancoJminuifce  la  carne,è  canario  atloflowata,et.di- 
fiurba  i-interiora,  il  vecchio  rifiagnait  coifo-Il  Siero, 
che  efee  dal  Cafcio  nutrì  fee  beniffimc  i  Cani.Qutdo  che 
chiamano  Itippace,è  Cafcio  Cauallmo,  &  come  ebefia 
d'odore fafiidiofo ,  nodimeno  nutrifee  efficacemente,  & 
corr'ftóde  proportioncuolmfte al  yaccmo.Sono  alcunt 
che  chiamano  perimfte  Hippace  il  Caglio  del  Cauallo. 

Del'Boturo.      Cap.  6$. 

IL piA  lodato  Boturo  fifà delgrtjjìjfin. o  Latte , come i 
quello  di  "Pecora .  F.# di  quello  di  Capra  ancowbat 
tiàonc  i  va  fi  il  Latitano  cbcftfepari  ilBoturo  da  quel 
lo.  Il  Boinrodifua  natura  e  oLiofo  ,etmcllificj>iin,& 
impei  c  bcuutocopiofamcicfoluc  il  corpo.  Macadt  1 0- 
lio  fi  ice  il  Boturo  m  fuo  cablo  cotta  a  veleni.  Mcfcola- 
to  co  mele, et  fregato  aUegfgiueéefaciullinigltgioM.^al 
far  de  i  diti:  et  fimllmite  al  prurito  delle gigiuc,  aulti 
che gtifaccianoict  altvlcere,  cbe  gli  fogliano  venir  nel 
la  bocca.  Vnto  il  Botino  per  la  per  fona  riferita  ia  cane 
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lucerna  nuota, ir  accefoui il f  uoco ,ft  colloca  in  vn  va- 
fo  di  terra ,  clx  babbìa  m  coperchio  fatto  a  foggia  di 
piramidr,cbe  fta  appuntato  in  cima,<T  nel  bajìo  largo, 
&  cauetnofo  come  fono  iforni;ir  come  ù  confumato  il 
phmo,vi  fi  ne  aggiunge  di  >oltatn  volta, fino  (he  s'ii.ib 
bta  la  qmmtità  della  t  uligine  che  fi  vuole;  la  quale  po- 
f  eia  con  vita  penna  fi  fpa^a  dal  coperchio  .  yfafiqnc- 
ftanelle  medicine  degli  oc  ibi  ;  imperocbe  ella  rifiatila 
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fflcitdidat&  fa' Meglio  Capace  di  nutrimento  il  corpo,  A  cibi  dolci  f.  che  fi  mangiano  nel  fine  delle  cene.  Coglie  fi 
prcfcritando  dalle puflulebiancbe  fuperfìcUli.L'  buono      la  Fuligme del  Boturo  in  quello  modo .  Mcttefi  in  vna 
il  Loturo,che  nò  è  ranci do,nè  vectbio,alle  infiàmagglo- 
niiCT  alle  darete  de  luoghi  naturali  delle donnc.Met- 
tefi  ne  i  crificri per  la  difcnteria,& per  l'vlcere  del  bu- 
dello ,  ebe  chiamano  colon.  <Ag%ii*ngefi  vtilmente  ne 

Sltcmpiaflri  maturati ui  :  &  /penalmente  nelle  ferite 
eintrui ,  de  i  pannicoli  del  ceruello ,  ir  del  collo  della 
yejctca;perciocbe  mondi fica,ricwpic, <T incarna.  Gio- 
na, impiaflrato,  amorfi  degli  *4fpidt.  il  ftefeo  s'vf'a 

ncHcvìuandc  in  cambio  d'òlioiO"  invece  digrajfone  i  B  i  f loffi ,  er  con  folida preflo  l 'viceré  di  quelli 

LATTE»  C  A  S  C I O ,  ET  BOTVRO. 

E'  Il  Latti  vn  liquore^ 
bianco  generato  neilc  te- 
mine degli  animali ,  di  (an- 
gue due  volte  cotto  ■  com- 
pofto  di  Calcio ,  di  Burro , 
&  di  Siero .  Le  quali  parti 
quando  fono  fcpaxate  ,  han- 
no polca  l'viu  dall'alni—» 
d:ucrfa  natura.  Ma  parlan- 
do primi  del  Latte ,  dirò  fo- 
larr.cntc  le  facuhà  di  quel, 
lo  ,  che- riabbiamo  noi  in  v- 
fo  a  tempi  nollri,  parte  nei 
cibi ,  &  (urte  nelle  medici- 
re.  Cotale  adunque  è  l'Hu- 
mano  ,  ili  apfino,il  Peco- 
rino ,  il  Vaccino,  ilButalt- 
rt o ,  &  1  '  A  i  intno,  oc  cocnC__j 
che  appretto  agii  antichi  11 

rinoui  eflerc  flato  in  vfo  il  Cauallino ,  &:  il  Camclino  : 
nondimeno  per  nó  lo  coftumare  noi  in  Italia,  lo  lafciero 
t>erbora  Ilare  da  parte.  Prcuale  a  tutti  l'Hurruno  per 
eflct  egli  temperato  in  tutte  tre  le  fùftanzc  fuc.A  quetto 
s'accolta  pofeia  il  Caprino  ,  per  cttcr  anch'egli  in  ogni 
l'uà  liiftanu  temperato .  Il  Pecorino  iafla  igroiTo,&  pe- 
roni manco  Siero ,  &  pi  ù  calcio  de  gli  altri .  Il  Vacci- 
no, c  i  £ufalino>olrrc  ali  'effer  grò  fio  }è  molto  più  di  tut- 
ti gli  altri  gratto.  Et  imperò  dicetia  al  io.  delle  taculti 
de  (empiici  Galeno  :  Io  mi  roarauiglio,comc  Diofcwi- 
«Jc  ii. celle,  clve'l Burro  lì  facclTc di  Pecora , Se  di  Capra , 
aucn^a  che  fcmpi  e  I  bibbia  villo  far  io  (blamente  di 
quello  di  Vacca.  L'Alinino  hi  più  Siero,  Se  manco  graf- 
fczza  di  tutti  gli  altri.  Conofcciì  la  bontà  d'ogni  Latte 
al  colore,  all'odore,  al  faporc,& alla  fui  erò  il 

|>iù  lodato  e  quello,  che  è  di  colore  bianchi  (Timo,  fplcn- 
dido,chiaxoJ&  non liuido  :  d'edorc  (incero,  aromatico , 
non  abomineuolc:  di  faporc  do!cc,non  fortc,'non  agro, 
non  amaro,  &rtonfaIfo:  di  fuftanza  mediocre  infra—* 
grotto,  &  fottilc  ,  di  modo  che  mettendocene  vna  goc- 
ciola in  iùl'vnghia  del  dito  groflb  ,  rcfti  raccolta  in  se 
flcffa.&non  li  (porga;  perciochcil  così  fatto  e  in  tutta 
fconta,  &  genera  ottimo  fangue  :  come  per  locontrario 
genera  pcilìmihumori,  &  mette fottofopra  il  corpo» 
&  lofloinaco  quello,  che  fi  roogne  dagli  animali  in- 
fati,  & .che  praticano  ne  i  naftoli,  douc  fieno  herbc^j 
moltofolutiue,  &  vclcnolc .  Et  però  diceua Galeno  nel 
3.  hbrodcllctacukà  de  gli  alimenti  ;  che  il  Latte  di  qnal 
n  voglia  onimalc,chc  li  nutrichi  di  Scammonea,  òdi  Ti- 
thuruloallapailura,  ta  lenza  dubbio  fluito  di  corpo. 
Acconuicnfi  l'ottimo  Latte  a  gli  huomini  di  mezo  tem- 
po, a  1  vecchi,  che  non  fieno  naturalmente  frigidi ,  a  co- 
lerici, a  gli  licitici,  &  aglicllcnuati,  &  vniucrfalmcntc 
douegh  llomachi  lieno  mondi  da cattiui  luimori.  Ma 
nuoce  per  lo  contrario  alle  febri,  a  i  dolori  di  tefta  ,  ai 
difende  gli  occhi ,  alle  paratine  ,a  gli  fpafimi  ,  a  i  ca- 
tarri, alle  renelle,  alleoppilationi,  a  1  dcnti,allc  gengiuc, 
aigiouani,aiilemmatici,&  vniucrfalmentc  a  tutticolo- 
1  celie  lo  mangiano  dopo  patio,  Se  tanto  più  gli  nuoce, 
ito  1 pi  u  groiloil  Latte  di  lultanza .  Fu  (  ciò  ben  di- 
ceua Galeno  al  luogo  citato:  11  Latterie  abonda  di  Sie- 


ro ,'  non  apporta  alcun  pericolo ,  quantunque  l'vfì  fem-* 
pie.  Ma  quello  che  ha  poco  di  tal  humidità  Sierofa ,  & 
aliai  groffezza  di  Cafcio,  e  pcrìcolofo  a  catti  coloro,che 
fpeflo  tVfano.Mac'  nccclTarioa  volercene  il  Latte  fac-  *^'!Jn^ 
eia  buon  prò ,  Si  che  lìconucrtifca  in  buon  fangue  ,  che  befc,c  nel 
D  fia  oltre  alle  predette  (ùcqualità  monto  dì  fi-dco  da  gli  miniateli 
animali  :  che  fe  gli  metta  dentro  vn  poco  di  Zucchero ,  L"tc  • 
ouerodi  Mele,  acciocbc  nò  s'apprenda  nel  lo  Itomaco  : 
&xhc  non  fi  bea,  &  non  (i  mangi  né  con  pefee  ,  ne  con 
cofcaceto(e,nc)in  tanta  quantità  «che  lo  flomaconon  lo 
r oli  .i  regolare  nel  digerirlo .  E'  fimilmenteflcceflario  il 
beuerlo  da  digiuno  f  &  non  mangiatU  dopo  cofa  alcu- 
na, fino  che  non  lia  prima  ben  digeflo  nello  flomaco, 
Beuuto  che  l'è  i  I  Latte*  bifogna  ftarc  in  quiete,non  dor- 
ir.ii  c,nc  beuergli  (opra  vino .  Et  perche  di  (uà  natura—» 
nuoce  a  i  denti ,  &  alle  gengiuc  (quantunque  Diofcorìde 
dica  il  contrario  dell' A  finino  )  svia  di  latiatlc  fctnprc_^ 
E  dapoi  con  vinchò  con  acqua  niclata.  QucUovrhc  li  man-  im?  iP. 
già  apprefo,  quantunque  a  moiri  molto  diletti  aJguflo,  ^"'^^ 
nondimeno  genera  faliidio,  aggraua  lo  (tomaco,  vapora  a. 
alla  tefta  .ingrofl  a  il  fangue ,  dìgerileefi  di  die  il  meni  e,  St 
fà  flutto  di  corpo .  Il  perche  le  pur  qualche  volta  fi  man- 
gia ,  fi  debbe  mangiare  per  ilprimo  cibo  ;  raerci'ochc^» 
mangiato  dopo  il  pafto  (come  fecondo  il  p  iù  fi  fuole  v- 
(arc)  ò  (i  putrefa  nello  (tomaco ,  ò  ne  conduce  egli  fuori 
il  àoo|ananti,  che  lia  ben  digeflo .  Aumenta  ogni  otti- 
mo Latte  il  ceruello,  Se  maflìme  l'humano .  Humetta  , 
&  ingraflà  il  corpo.  I  enifceilpctto.cc  la  toffcfcc«a.Rif- 
ucglia gli  appetiti  di  venere,  moltiplicando  lo  fj>crma. 
F  Cioua  a  gli  ardori  dell'orina  .  Riftaura  i  corpi  fmagri- 
ti .  Fi  buon  fangue .  Nutrì  fcc  affai.  Mollifica  il  corpo. 
Fà  bel  colore.  Conucrtifccfi  ageuolmcntcin  (àngue, 6c 
aumenta  la  carne .  Di  quello/che  dice  Diofcorìde,  che 
dicono  alcuni  ,  chc'l  Latte  del  primo  parto  d' vna  Ca- 
gna fà  cadere  i  peli  A  che  beuuto  ta  partorire  le  creata- 
re,  al  lo.dclle (acuità  defempliei,  li  tàbeffe  Galeno, di- 
cendo non  edere  in  conto  alcuno  da' predar  fede 'a  tal 
cofa.  Il  BvRRO,ilqualec!iiamatioc!ii Boturo,  chi Bo-  thng^  fc 
tiro,Jchi  Smallo,  &  chi  Vwo  lottile,  come  al medefimo  fu.  fl^j, 
luogo  ditsci'ur  Galeno,  è^naturatwo,o4alquantodigc-  ti. 
ftinò  in  quei  corpi  tblainentc  ,  clic  (ono  mediocri  rra'l 
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raofe,e1  duro.  Et  Imperi  non  matur  i  il  Barro  le  polle-  A 
wc,  che  fono  nccorpi  duri  ;  n»a  digerifee ,  &  matura  h- 
t  ìlmcntr  i  flemmoni  dei  corpi  teneri  :  pcrcioehe  cura  e» 
gli  le  poltcme,  che  nafeono  dopo  leorerchic ,  l'intiam- 
macgioni  della  bocci,  &  altre  iirfrnnità  d'altre  membra 
drlcorpo,&  nianìmamcntcmllc  donne  .&  ne  i  fumi- 
li, a  cui  non  gioii»  punto  manco  del  Mele  per  alfottigliar 
J.  rolcgcngiucnclfarc  de  idem».  Digcrilcc  olirei  ciò, 
&  matnra.ccirata  che  fia  U  c.vifà,  tutte  le  calde  infcrmi- 
là  della  bocca .  Et  però  fi  mette  ancora  ne  gì  cmpialh  i , 
ihc  fi  fanno  per  le  pofteme  n  re  dopò  l'oicccluc,  per 
ijucllcdci  fianchi, &  peri tinconi dell  anguin?ghe.  Prc- 
(>pcr  bocca  confi  nl'ce  molto  a  far  fpuurc  nei  difetti  jj 
dtlpolrror.c,  &  maflìm.imcntencl!  infiammag;ioni  di 
qnellc,&  nella  piinta;  faci rrVuiit  in  a  ir  attuare  le  (u- 

I I  ;!,.uiia,che  vi  fono  .  Ingh  oiti-o  lòto  trotnn  aliai  più, 
li  acaua  fuori  manco  fpnto  :  ma  prefocon  Mele,  Ce  con 
.Vandorlcamarc,cauaafl.iip:u  finito, &  maiuraman- 
cn .  F.-fTi  della  rraffez/a  del  l  atic,clic  li  fa  il  Lurrcqucl 
cibo,chr.T  Roma,  cVpcrtutta  Italia  li  chiama  Capo  Di 
IaTTH.  Et  perche  da  molti  fi  tiene  |*r  cibo  affai  ccccl- 
lcntc,fappi.inocofloro>clicper  la  grotti  zza  ina  mollifica 
r,uefto lo  ilomaco. genera  Itninu  i  ;  rolli .vjikjj- alU  te- 
Ila,  &  fa  (erodere il  patlotólofloiMCoJnaijalchtfi» 
finito  di  digerire  ,&  r  ciò  molto  nnocca  tutte  ilcorpo.  C 

III  A*c.iopofciali  condcitfa della  parte  più  grolla  del 
J  artcmclToui  prima  dentro  il  <  rglio  ,  Ipn muto  con 
•ti  te  dal  Siero.  1  odali  re  i  cibi  il  frefeo ,  r  cu. Vi  he  non 
ritoccano  llon-jicojcv  piò  preflo  (i  digciiucdi lottigli 
altri.  11  vccchiojche  perii  pi/zte  te  della  linp-a  ih'ci  la, 
c  molto  giato  ad  alcuni.c  vcran  ente  di  tutu  il  pcrgior  e: 
infiamma  il  largue,tà  fete,  digcr.ficli  mabfei  olmcnie, 
genera  pietre, &  renelle  nelle  reni,  &  nella  vcù  poppi- 
la il  fc$ato,rifìagna  il  corpo,&  genera  coltra  ,  &  humo- 
ii  malinconici,  &  maflìme  nei  corpi  che  troppo  fon  ri- 
fcaldati;&  quantunque  per  la  caLditilua  fu  Ile  conuc- 
ueuole  per  affotrigharc  i  grofli  numori;nonc  in  tno  tan-  E 
li ,  &  tali  fon  polita  gli  inconucricnu,chci»c  leggono  , 
chc'l dannoé  affai  più doppio,clic il giouan.enio.l  t  pc- 
iò  c  da  guardarfene  per  non  liaucrcegli  veruna  buona 
pane,  né"  per  aiutare  là  cottota  del  cibo ,  nè  per  muouc- 

jc  il  corpo,  ne  per  provocare  l'orina,  ne  manco  per  dar 
rutrimcnto  lodcuolc.  1  >i  quello  parlando  Galeno  al  io. 
delle  faciliti  de  lempiici  dille ,  che  cffendogli  flato  por- 
tato vn  Calcio  vecchio  ,  fattotene  pococonto,lo  dette  a 
t  lamigli,con  anin  o,c  he  Ic'l  doueffero  mangiari  :mache 
e (Tendo  pure  oltte  al  luo  volere  rifirbato  da  loro ,  dopo 
alcun  tempo  gli  don  andarono  vn  porno  i  («  «udori , 
portandoglielo  aitami  >  quello  the  li.  ne  doucll'c  fare  ,  &  £ 
che  vedendo  egli ,  che  per  la  molta  vecchiaia  era  del  tut- 
to inutile  a  mangiare  ,  fattolo  Diacciare  in  «cito  brodo 
d'vna  gamba  di  J  orcolaLta,&  pi  dar  polcia  in  vn  mor- 
taio, fino  che  li  fece  «une  vnap.lla.lc  n  «.  Ile  fopi  a  a  cer- 
te poHcir.c  dunflimc ,  piene  di  ìufbd  vn  gottilo ,  che 
rjucldìmcdcfìnìo  s'era  latto  portare  d^  lui  in  canetta  , 
j  cr  haucic  rimedio  per  quei  ("noi  duriflìmi  nodi  delle 
podagre;  il  perche  figuline  rompendo  prima  qicflo  ri- 
medio L  pelle  lenza  alno  taglio ,  &  lenza  alcun  dolore , 
gli  vennero  Inori  aliai  pc//i  di  qui  1  tufo .  Et  imperò  e 
mi  da  vlàrc  vn  limile  c  aie  io  nelle  medicine,  che  rei  ca- 
si .  Ma  quello  c  he  non  e  ni  frclco ,  ne  lecco ,  ò  per  dir  f 
ii  ' cg  lio,nc  nuouo,  ne  vece  hb,  nò  é  aneli' e gl  i  lodai  o  per 
buono  «come  che  aliai  meno  nuoca  ,  che  non  là  il  vec- 
chio .Oltre  a  ciò  il  migliore  di  tutti  e  quello  di  Pecora . 
Ala  fecondo  che  molto  lodò  Oalcno  quello  della  fua  pa- 
tria, non  pen(ò,chc  mi  (ara  imputalo  (e  le  darò  ancora  io 
quello  della  mia,  the  litainTofcana,  in  sù  I  Sancl'c  , & 
in  sii' I  fiorentino,  ti  quale  fi  chiana  Calco  Marzolino, 
&  Calcio  dolce ,  per  non  efleve  il  1  atte  di  eni  fi  fi ,  ap- 
prtlo  cor  Caglio,  ma  co  I  fiore  di  voi  certa  Ipiucdie  ar 
do  ,il  quale  volgat  mente  in  ìofeana  li  ckiama  Predirà. 
•  l  Ji'ndmciKc  quello,  che  li  fa  il  su'liarxiic  diCapiail 
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mefe  di  Settembre,  che  fi  mancia  frefeo  ,  chiamato  Ra- 
uagg'uolo ,  del  quale  fe  ne  mandano  fino  a  h'oina  à  do- 
nare ai  gran  Prelari  le  fotne  per  cofa  i.ira,&  eccellente; 
impcroche  fpira  proprio  dell'odore  delle  molto  odori- 
fere herbe  di  quelle  amene  nellrc  colline  di  TofcàM, 
&  maflìme  di  quelle  che  non  fono  guari  lontane  dalla 
Òtti  noftra  di  Siena .  Qicllo  di  V:cca,coine  ibe Ita,  le 
più  nutiitiuo,  &  più  graffo,  cnondm  ciio  più  rrukrgt- 
uole  da  digerire.  Il  (  aprbo,  tanto  chec  lrc(co,c  buono, 
ma  vecchio  è  peggiore  di  tutti,  percioche  dmcnta  duro, 
«5c  tcrrcllrcQuellodi  Bufala,  di  cui  li  fanno  quelle  pai  ■ 
le  ligatcconli  giunchi,  che  noi  chiamiamo  Mozze, &  a 
Roma  li  chiamano  Prouature,  è  al  gufto  dilcttcuolrlii- 
mo,  &dolce,ma  molto  piùgraflo,  &  più  vifeofo  di  ua- 
fam'altro.I.a  Ricotta  li  la dchiero,& fecondo  J'opi- 
nioncd'Auicenna,  Kalis,  eV  Ilach,  nuoce  meno  eli  cndo 
frefea  alio  lìomaco ,  che  non  li  il  Calcio  li  ci  co .  (Jioua 
alle  compie  ilioni  calde,  rillagna  ìfiulli  colerici  ,fpegnc 
la  fcte,6:  ti  doimitc:  ma  nuoce  a  i  ncrui ,  &  a  gli  floma- 
t In  molto  frigidi*.  Ma  quella,  che  li  mangia  fatata  (come 
li  cofluma  per  Lombardia)  mitri  (ce  poco,!  a  (ète,cotlrin 
gc  il  corpo, genera  vcntolità  ,  &  digcrilccfi  malagcuol- 
mentc.  Jl  Siero  vlòmaincntc,iKiualc  c proprio  la|iortc 
acquotadel  Latte  ,  fecondo  che  dille  Galeno  al  io. del  le 
faculti  de  (empiici,  èaitcriiuo.  Soluc  bcuuto  il  corpo: 
6i  n  .e  fio  ne  i  cnfleri  lana  ,  &  mondifica  gli  acuti  humo- 
ti  drlle  budella,  &  fimtlmcntc  l'vlccrc  corroliuc:impc- 
rochefcr.za  mordacità  alcuna  fa  egli  gli  effetti  fuoi. Lo- 
ci <i  Me  fi:  e  per  lo  migliore  quello  del  1  atte  delle  e  apre 
nere,  &  dopo  qui  11  o  quello  delle  Pecore,  &  pofeia  (og- 
gionfc,diccndo:I!  Siero  e  calido,8c  (ecco  nel  primo ,  & 
fino  ai  fecondo  grado.  E'  lauatiuo,aller|iuo  ,apcntiuo, 
fotti liatiuo  ,&  (òlutiuo  per  la  nitrolitifua  fenza  morda 
cita  alcuna .  Per  fc  foto  Iblue  dcbilmentc;of  imperò  più 
i\Ct  per  intonderui ,  &  dillemperatui  dentro  aure  me- 
dicine ,  che  altrimenti .  Le  faculti  lue  fono  di  folucre  ta 
colcra,&  altri  liumori  adulti  ficilmme ,  «Si  di  conferire 
alla  !-cne(ìe,alla malinconia,  &  a  tutti  i mali  caufati  pcr 
oppi!atione,comc  hidropifie, trabocco  di  fiele,&  iniet- 
ti di  milza.  CoRfcrifccilSicTOallcfcbiuolinclie  ,  or 
(pctialmcntc  a  tutte  quelle,  che  derivino  da  oppilatio- 
ni.  Vale  a  tutte  l'intct  noni  mprrfìciali  della  pelle ,  e  oiv.c 
volatiche,  turr.ma  l'.ll.',rogna  fccca,brozv,\'  lepra.  Ik- 
ueli  per  lolucieil  corpo,  fìnoalpcfo  d'vna  libra.  Il  mo- 
do di  Inrc,  l'ottimo  licro,&  quello  clic  liauugliore  nel- 
la medicina  ,  I  liabt  iacuoirlegnatonel  noliro  volume 
delle  Epiliole  medicinali .  Se  nile  delle  virtù  del  Lane 
Galeno  nel  lt;ot;o  allega  io  qui  d.  loora  ,  conducile  pa- 
role :  Il  l  attea  cui  s'aggiunga  virtù  iotìrettiua,diucta 
ottimo  rimedio  per  la  dtlenicna ,  e  j  et  ogni  altro  fluito 
dicorpocaulaiodahumoriacuri  .  c  otale facilità  pren- 
de egli  agcuo'inc ntc  dalle  pietre afToiatc,clic  vi  fi  fpcn- 
gono dentro .  Ma  vogliono eflerdt quellc,che chiama- 
io  i  C^rit  /.a x/DMf.f  t  debbefi  cosi  cuocer tato,finchc 
fi  ceinlunit  aliai  della  parte  licrofa.  Il  che  facciamo  noi 
n  olio  meglio  (pcgoL-udoli  dentro  i  pezzi  dell'Acciaio 
affocati .  E*  oltre  a  ciò  vtile  ogni  Latte  a  tutti  i  f  l'i  III  cai 
di  de  gli  occhi  .tanto  mettcndoui  li  f  òlo ,  quanto  accoi  n- 
pagnandofi  con  qualclK  collirio  molle .  Vale  ancora  a 
quei  malori  pur  de  gli  occhi ,  che  chiamano  hypopia  & 
hvpcij  liagmata  .  Matura  parimente  J'infiamina:;gioni 
delle  palpebre  applicatoui  lopra  con  olio  Roiaio  Si.  con 
(Jua  >  quando  i  patiemi  tv  ne  vanno  a  dormire.  Merlili 
in  forma  di  cnllero  nella  matrice  vlcerata ,  &  parimen- 
te nelle  budella  per  la  via  del  federe,  ouc  li  voglia  mm - 
gare  il  dolore  dell'vlcerecaufato  da  Ila  marcia  ;  ò  dotte 
fuffero  nfiammaggionijò  feffure,ò  per  fe  lolo,oucran>é 
icag;  mniuui  aicunodi  quei  medicamenti  ,  con  cui  lì 
polla  egli  agcuolmentc  accompagnare  ,  che  hanno  fa- 
cilità di  cuiart  Itott  morder  punto.  VJtamoli  cosi  anco- 
ra all' viceré  delle  membra  gcnitJi  ,  Ce  a  tutti  i  malori, 
che  ricercano  d'eucte  mitigati,caufau  òpct  infummag- 
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Nel  fecondo  lib.  di  DioicoiiUc. 


glene ,  ò  per  rodimento ,  ò  per  malignità  d'humori-  \'<  A 
però  s  via  nelle  vlccrc  cancherofe  acconivaqnaio  con 
medicamenti  anodini, come  lònoquelli  cheli  rannodi 
Ponrolige.  Et  che  accade  a  narrare»  che  gargacùaro,  te- 
nuto in  bocca,  Oc  lauandofcla ,  vi  mitighi  valorofamen- 
te  l';nfiammaggiom  ?  mitigando  egli  1  flemmoni  dell >- 

Sia,  delle  fauci»  &  di  tutte  quelle  parti ,  &  parimente  la 
lirantia?  Per  dime  adunque  in  vna  fola  volta  ,  c  il  Lat- 
te  vn  medicamento  mitigatolo  >  neDc  cui  parti  non  ii  ri- 
croua  mordacità  alcuna,  &  tanto  più  é  egli  tale  >  «]uanto 
nel  cuocerlo  fc  gli  toglie  gran  parte  del  Siero  nel  bolli- 
re. Così  pare  clic  lo  diend  i  Medici  «  bere  ne  i  veleni ,  i 

2uali  occidono  corrodendo  le  interiora ,  come  fono  la  fi 
epre  marina,  &  le  Cantarelle  .  Sono  ancora  di  quelli, 
che  I  hanno  dato  a  bere  a  coloro ,  che  haucuano  prclò  la 
Thaplìa,  e  l'Aconito.  Il  die  non  fecero  però  fenia  ra- 
gione. Chiamano  i Greti  il  Latte  T«x*  :  i  Latini  Lat:  g li 
Arab  ,Lcben:  i  Tcdcfchi,  Milch  :  gli  Spagnuoli,  Leene: 
i  France|i,La:&.  llCafcio  chiamano  i  Grtxi  ,t  v>  ■■■<  :  i  La- 
tini Cafeus:gli  Arabi  Lubon,&  Gieben  :  i  Tede/eh  ,Kc- 
fcmgli Spagnuoli,  Quelò:  i  Francefi  Fourmage  .  Il  Sie- 
ro chiamano  i  Greci  Vw  > «  ».t*.T«r  :  i  Latini  Scrum  ;  i 
Tedt  fchi  Molkro:  gli  Spagnuoli  Suero  di  Lechc:i  Fran 
cefi  Ser  da  L.iiót. Il  fiurro  chiamano  i  Greci  Bu'ryftt:  i 
Latini  Butyrù:  gli  Arabi  Zcbd  :  i  Tedefcht  Buiter,ev  An-  C 
cbcnrgli  Spagnuoli  Manto.  4:1  Fràccti  ficurrc,&:  fiuvre. 

Velie  Léne      della  loro  fordida graffetta, 

la  quale  chiamano  i  Greci  Efipo.  Cap.66. 

Lwi  (Kf  tieni, (finta  Lana  juccida  e  quella,  the  al  toc- 
care  i  più  foffiie,& che  fi  tofa  dal collo,  CT  dalle  co 
jcie  interiori  delle  Tecore  .  jfpplicafi la  Lana  bagnata 
imbietto, &  Olio,  oneramele  co  Fino  nel  principio  alle 
frefibe  vttlmente,C  finalmente  alte  percofie,  alle  feor 
tuature,a  i  itnidi,& all'olia  rotte, perciot.be  jaciunen 
te  fi  fu  cebi  a  ella  i  Infuori  ,oue  s'infonde:  &col  /uccida  p 
me  della  gr  aQejja' (ua,il  anale  chiamano  Efipo, ageuol- 
méte  mollifica  .  £  buona  la  Lana  in  fu  fa  nel  mede  fimo 
■modomjlceto,  &  Olio  Bofato  adoion  di  tefia,di  fio- 
maco,ip  di  tutte  l'altre  parti  del  corpo.  La  cenere  dell* 
lana  abbracciata,  mefia  insù  l'vtcere,  yi  fi  (oprala 
croflj,confnma  la  carne  fuperflua,e  conjolida  :  al  che 
fare  prima  fi  purga,  &  pofiia  carminata  (i  brut  eia  in 
vn  vafo  crudo  di  terra ,  come  fi  brucciano  l'altre  cofe . 
Brucciaft  ancora  nel  modo  me  de  fimo  quella  materia  fi- 
nite alla  Stoppa  ,  che  fi  ritroua  nelle  porpore  marine . 
alcuni  non  purgandola  altrimenti  dal  juo  fucctdume, 
ma  carminatola  cosi  lorda  ,  &  irroratola  di  Mele  la  c 
brucciano.Mcum  altri  meffe  prima  alcune  vergelle  di 
afferro  alquanto  dijcofio  l'vna  dall'alti  a  m  vnvafo  di 
terra,  ebe  Labbia  la  bocca  larga ,&  [opra  a  quelle  mefh 
fiùfpeffi molti fieccbi  di  Teda, pongono pofeia fopra la 


LANE. 


Teda  U  Lana  irrorata  talmente  d'Oliò,  the  n«  goccioli  ; 
CT  cosi  con  Teda,tr  con  Una  fama  nel  vafoji  rati  fo. 
pra  (irati],  &  accefoui  ultimarne' te  la  Te<Li,Ubruccu- 
no,&  raccolgono  la  cenerc;fra  la  quale  je  pntritroua- 
no  qualche  parte  di  "Pece  colata  dalla  Teda,  la  rateai 
gono,Gr  Ujerbano .  Lauafi  poi  quefla  cenere  per  te  mu- 
di e  me  degl'occhi  in  vn  vafo  di  lerrajmettendogU  fopra 
dell' acqua, & fregandola  pofeia  gagliardamente  con  le 
mani;  malafciaftpoifarrefidf^a  alla  cenere  nel  fondo 
del  vafo  ,  &  getta*,  via  leggiermente  quella  prima  ac- 
qua,!? vi  fe  ne  rinfonde  dell' attrarr  egando  pur  di  nuo 
noia  cenere  con  le  mani,&  così  fi  fa  tate  volt  e, fino  che 
aflaggiandofi  cotal  cenere  ci  la  punta  detta  lmgua,con~ 
firinga  Iteuemente ,&  nò  morda .  Ma  à  canore  il  grafia 
fucctdume  delle  Lane,ilqualc  chiamano  i  Greci  Efipo, 
fi  fi  così.Trenionfi  le  Une  [uccide  molli, non  nitrirne 
ti  curttcycon  la  radice  dell'herba ,  chefiebiaua  Lana- 
ria,  &  lauanficon  acqua  calda ,  (premendone  fuori  be. 
nijfi  mo  iljuci  tdume ,  &  mefsa  pofeia  quefla  Lutatura 


in  vn  vafo  di  larga  bocca, s'alia  tato  con  vn  altro  vafo 
lattandola  cadere  daalto,ouero  che  fi  rimena  co  vn  ha 
fione  vatoro)amente,fìn  ch'ella  faccia  la  jpuma  ben  al- 
ta ,& cosi  pofeia  fi  vi  ir  rorido  d'acquamarina;  C  rab 
bafsala  lajpuma,ft  raccoglie  quella  grafi enajbc  nuo- 
ta fofra,&  mette  fi  feparata  in  vn' altro  vafo .  Tornafi 
fatto  quefto  a  farfare  nu  oua  (puma ,  &  irrorarla  pure 
con  tAcqua  marina,  &  raccorne  lagrafse^pra  ed  la  me- 
de fima  arte ,  et  cosi  fi  fa  tante  volte ,  fin  che  e f tendone 
tratta  tutta  lagrafiezxa,  non  faci  tal '  .Acqua  più  (pu- 
ma. M aneggiafì  pofeia  f  Efipo  con  le  mani ,  cauandone 
fuori,fe  vi  fintrona  dentro,  fporcttta  alcuna,  <T  fcola- 
tone  finalmente  tutta  l\Acqua,  vife  n'aggiunge  di  nuo 
uà,  &  molto  bene  fi  lana,  &  fi  me  (cola  Vkfito  ci  temo- 
ni fino  che  gufandolo  con  la  lingua,  fi (ent a  leggierme» 
te  toftrettiuo,  &  che  non  morda*  &  che  appaia  all'oc- 
chio (plédtdo,  CT  bianca  {  Cr  così  fatto  fi  ripone  in  vafi 
di  terra ,  ma  fi  deste  far  tutto  quefio  folto  a  caldtjjimo 
Sole.  Sono  alcuni  che  colando  la  graffetta  dell' Ejipo  lo 
fregano  nell'acqua  fredda  co  le  mani  nel  modo  medefi- 
mo,cbe  lauano  le  donne  la  Cera;  tmperotbe diuentaim 
quefio  modo  più  bianco  .  Trouanfi  di  coloro ,  (he  tolto 
quelfuccidume  (premuto  dalle  Lane  lo  cuocono  in  vn 
Lancio  a  lento  fuoco  con  l'acqua ,  &  raccoltone  fofeta 
lagra)se-^atche  vi, nuota  foprajia  lauano, come  fi  dot 
to  nell'acqua,  &  pofeia  la  colano  in  vnvafo  d'acqua 
calda  coperto  con  vna  pej^a  di  Imo,  &  lo  mettono  al 
Sole, fino  che  l'ingrofsa  a  baftan^a ,  0-  dtuenta  bianco  % 
Ma  fono  alcuni  altri,  che  ogni  due  digli  rimutano  t'ac- 
qua,& gliela  rinoùano.  Lodafi  quello,  che  fi  catta  dalli 
Lane  non  purgate  con  l'herba  Lanaria ,  che  noni  rtmido 
al  toccare,  &  che  (pira  d'odore  di  Una  (uccida,  et  quel- 
io  che  fregato  in  vncatinocon  acqua  frefea,  diuenta 
biacoietcbenonhitnsi  dure%- 
7^a  alcuna,  come  ì  quello ,  the  fi 
fai  fi  tua  con  grafito  ,  et  con  ce- 
ra. Hi  t  Efipo  virtù  di  f  calda- 
re,  riempie,  et  mollifica  l' vice- 
ré ,  et  ntalfimamente  quelle  del 
federe,  et  de  luoghi  naturali 
delle  donne ,  inficine  con  M  e  li- 
loto,»  Boi  turo  •  fattone  foppo- 
fiecon  Lana  prò  noe  a  imejtrui, 
et  fa  partorir  e  ifanciuUtni  mar 
ti  ne  corpi  delle  madri£onfcri- 
fee  mefcolato  cengrafso  d'Oca, 
a  difetti  tt orecchie  ,  et  di  mfbri 
genitali  •  Giona  a  i  cantoni  de 
gli  occhi,  che  fi  corrodono  ,  alla 
rogna,  et  calli  delle  palpebre, 
et  pelagtont  delle  ciglia.  Bruc- 
ctafi  l  Efipo  m  vnteiiodt  terra 
nuouojino  che  soufumata  ogni 
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LA  Lana  fuctida  é*  nota  a  ciafeuno  quale  cHa  fi  Zia, 
&  limiliurmc  l'Elipo ,  chi»naato  (baucudonc  cor- 
rono il  vocabolo  gli  interpreti  de  gli  Arabi )hoggi  nelle 
Spedane  Ifopo  bumido  .  Et  però  bruendone  per  lunga 
bidona  trattato ,  &  di  quella  »  &  di  quello  Diofcoride , 
ne  ritrouando,chc  ne  fia  (lato  detto  da  altri, non  mi  di- 
in  quello più  auanti .  Chiamano  la  lana  i  Gre 


rhabbia  mai  vfato ,  ne  manco  fon  io  mai  nato  ardito 
d'viàrc  rimedio  ver  uno  acato ,  ouc  fia  ftaxobifogno  di 
riftagnare .  Alcuni  hanno  ferino  che  il  Caualttno  valc_# 
nella  difenterìa,  8c  ne  fluflì  dello  ftomaco .  Et  altri  af- 
fermano ,  che  quello  del  Vitello  marino  fàccia  glicf» 
fetti  medeiìmi  del  Cafloreo  .  Ma  quello  che  pofla  far* 
ogni  forte  di  Caglio  per  propria  ,  &  Ipetialc  facuki,  noa 
e  hora  tempo  di  narrare  •  Quello  tutto  del  Caglio  fenile 
Galeno .  Chiamano  i  Greci  il  Caglio ,  timi*  :  i  Latini 


ci,       i  Latini  Lana:  gli  Arabi  Sauf,  &c  Suf  :  i  Tcdcf. 

chi  5>chmutzcguuollcu  ;  gli  Spagouoli  Lani  :  i  Franccli  g  Coaguluro:  gli  Arabi  Anfca,  Anìhae,  &  Anfbaa  :  i  To> 
Lainc.  Lo  Efipo  chiamano  i  Greci  v],vwH :  i  Latini  O:-      defehi  Lvpp,  Kvnui  Lypp",  Si  Kaefslypp  :  gli  Spagnuoli 

liSpagnuoli  *  CoalhoNJraiicelil'rclcure. 


fypu»  :  gli  Arabi  Scnfcratab,  &  Iufaiatab:g 
llopilho  bumido:  i  Franteli  Grcflc-  de  la  Lame  lorge . 

Dtl  Caglio  et  alcuni  animali.  Cap*  61. 

IL  Caglio  della  Lepre  beuuto  nel  vino  ti  pefo  di  tre  o- 
boli,  è  Vtile  a  i  morfi  de  i  velenofi  Animali ,  a  fi-S1 
fiomacali,  tir  diftnteria  ancora,  tir  ùmilmente  ajlujfi 
delle  donne, al  f angue  cogelato  nello  stomaco,*?  a  quel- 
lo ,che  f»  rigitta  dal  petto .  attuta  il  Caglio  della  Lepre 
a  fare  ingravidare  meffo  nella  natura  delle  dome  infic- 
ine con  Boturo  ,  fubito  the  fi  fimo  purgate  demefirut., 
Ucuuto  amma-zx*  la  creatura  nel  corpo  della  madre  -M 
te  fi  bee  dopo  al  parto  Ja  diuentare  ledonneflerili.Gio- 
ua  privatamente  a  f tuffi  flomacali,  &  dif enterici  il  Ca- 
glio del  Cavalloni  quale  chiamano  alcuni  Hippace.So- 
noivna  mede f ima  natura  i  Cagli  de  i  Capretti ,  de  gli 
jqtcHiyic  Capriuoli,de  Dami,  de  Capricorni  Jctie  Ca 
tnoixe$de  Cervi Je  Vitelli ,e  de  Buffali;  i  quali  raglio- 
nò  tutti  bevuti  con  V 'ino  cotttra  aìI\a  cernito,  &  con 
^ceto  cantra  al  latte  appr  e  fanello  ftomaco.  Ma  pri- 
vatamente quello  del  Capanolo  fi  le  donne  fierilt ,  la- 
f dandoglielo  per  tre  giorni  nella  natnra.Quello  del  Vi* 
tello  marino  bà  le  mede  finte  f acuità  delCafioreo,  tir  J) 


DelGrajfo.      Cap.  6S* 

TI  Crafso  d'Oca,C  di  Gallina  frefio  fetbato  fevrafa 
"1  Te,è veramente  commodo  a  i  difetti  de  luoghi  natu- 
rali delle  donne  ;  al  che  nuoce  il  falato ,  &  quello  che 
per  vecchiezza  è  diventato  rancio.Trendefì  qual  fi  : 


credefi  tbesuirabilmenie  gióuialmal  caduco  ,  &  alle 
flranvolagtoni  della  matrice .  Cono/cefi  fe  veramente 
fia  di  Vitello  marine,  in  queflo  modo .  "Prendi  ti  Caglio 
di  qual  fi  voglia  altro  animale,  &  ni  a(f imamente  d 
gvclle,&  infujblo  d'acqua,  tir  lafciatolo  così  flore  al- 
quanto Jogli  pofeia  quella  acqua,  &  mettila  net  Caglio 
del  Vitello  marino  ;perciocbe  efiendo  del  vero ,  fubito 
fi  liqucfaràfmacfiédo  il  contrario,  fi  reflarà  nel  fuor  fi 
ferii prima.  Canali  il  Caglio  da  i  Vitelli  marini,quado 
non  pofiono  ancora  nuotare  .  infornata  o^ni  Caglio  fà 
•liquefare  le  cofe  apprefe ,  Crfi  apprendere  le  liquide. 


glia  di  queflidelfrefco  la  quantità  che  piace',  tir  leva- 
tegli ben  d  intorno  le  pellicole,fi  mette  in  vafo  di  terra 
nùouo,cbefia  di  doppia  capacita  del  gr  a  fio ,  ti»  cori  fe~ 
C  fiia  bé  coperto  fi  mette  fotte  a  calidiffimo  Sole,  dove  li- 
que facendoti  fi  cola  in  vn  altro  vafo  impectatojìno  che 
tutto  fi  confumi  ;  poi  fi  ripone  in  luogo  freddo  ,e  s'vfa , 
alcuni  altri  incàbto  di  metterlo  al  Sole ,  collocano  il 
vafo  neU'acqua,che  bolla,  outro  Copra  a  Ittiffmo  fnocu 
de  carboni.Cnrafi  ancora  il  Graffo  in  altro  modo,impe- 
roche  nettatolo  prima  dalle  fue  Jottili  pellicine,fi  trita, 
&  mettefi  a  liquefare  in  vn  vafo  di  terra ,  fpargendogU 
fopra  vnpoco  di  fole  trito ,  tr  pof eia  colatolo  per  vn* 
tela  dì  linoni  riponcQucflo  fi  mette  vtilmiteneUe  me- 
dicine,cbe  fi  preparano  per  le  latitudini. Quel  di  Torco, 
C"  q  nel  iOrfo  fi  curano  in  queflo  modo.  Toglie  fi  da  qite 
fi  i  animali  ilpìùfrefcoje'l  più  graflo,cow'èproprio  quel 
lo  de  i  rognoni',  et  cosi  fpogliatolo  dalle  fue  pelìicine ,  fi 
mette  in  affai  acqua  piovana  fredda,nctla  quale  fi  vd  bé 
disf acido  co  le  mani,& pofeia  fpremédoto  fegli  rino- 
ua  C acqua Jptffe  volte  .  Togliefi  poi  queflo  cosi  molte 
volte  lauato,&  mettefi  in  vna  pianata  di  terra  d'altret 
tanta  capacità,  cott  tanta  acqua  dentro  ch'ella  fupert  il 
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jciafi  appriderc,  tir  così  feparatolo  pofeia  dall'acqua  fi 
mettefi  vn'allrapignata  di  terra  bè  lattata  t&mcffa- 
LCaciio  deglianirnali  (come  fcrilfc  Ariftorilcal  *  gli  fopra  di  nuouo pur  dell'acqua,  fi  ritorna  a  far  tenta- 
mele liquefArt.Togliefiyf 'atto  queHo,dal fuoco,et  lafciuS 
tolopofare ,  fino  che  fe  ne  vada  la  fua  feccia  al  fondo  ,fi 
mette  poi  in  vn  mortaio  di  pietra  ,fattobé  prima  netto, 
cu  vna  fpugna  abbobata  d'acqua  ft  quiui  taf  datolo  ap- 
prfdere,etleuatoncpoivta  ogni  fondaccio,  che  vi  fi  ri- 
i,fi  ritorna  st%tcpiA  mettervi  acqua  di  nuovo  a  li- 
'  ^ofi  rigita  medefimamite  nel  morta 


ciglio,  k 
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ti.  cap.de! terzo lib.dell'hiltoria degli aninialijcvna 
fuftanza  di  Lane  , cheli  ritrouaallo  tìomaco  diijuelli, 
clic  lattano  .  Tintigli  animali,  dir  ruminano,  hanno  il 
Caglio,  Se  tra  qnclli,  che  hanno  i  denti  tanto  di  fopra , 
quanto  di  fotto ,  la  Lepre  fola  hà  il  i  aglio .  Tanto  c  mi- 
gLor  il  Caglio ,  r turno  c  egli  più  vecchio .  Cotale  ad 
t]iieé  il  più  valo'rolo  per  medicare  ne  lluffi  del  co- 
nci che  s'adoprra  ancora  ciucilo  de  Ha' Lepre  :tna  il  pirj 
eccellente  c  quello  de  Oprinoli, &:  di  Cernati.  Queflo 
tutto  dille  AriflotiL-.  Che  il  Caglio  poi  della  Lepre  fi 
conuenga  nclfani;ue,clicli  rigetta  per  bocca,  come  feri- 
ne Diofcoride  ,  non  par  che  voglia  Galeno  >  il  quale  ne 
fenile  nel  nono  libro  delle  faciliti  de  fcmplici,  cosi  di- 
cendo: Ogni  Caglio  è  acuto,  &  digcfliuo  ,  &  parimen- 
te difeccatiuo  .  Quello  della  Lcprcbcuoto  con  Aceto, 
cura  il  mal  caduco ,  &  i  Mudi  delle  donne,  &  dilsoluc 
ancorali  latte  apprefò  nello  ftoniaoo/fl  che  riabbiamo 
prouaio certamente  noi ,  non  lobmcntc  col  Leporino  , 
ma  con  ogni  altro.  Nondimeno  il  Leporino  pei  tar  ciò 
cilpiùvalorofo:  madifloltic  ancora  il  latyuc  apprclo 
nette  ltoroaco  bcuendofi  nel  medefimo  modo  ;  nel  clic 
e  forfè  più  efficace  il  Leporino:  ma  non  (olamtnir  per 
qucllocbclcocritroua^crittodamokijmapcr  dici  co- 


troua, 


cavato  bi  netto  Ji  ripone  in  vafo  di  terra  hi  co- 
perto,et  ferbafi  in  frefehiffimo  luogo. Il  modo  oltr'a  que 
.  fio  di  curare,&  di  preparare  quel  di  Cervoni  £ect*,cr 
di  Tecora,è  cosi.  Vrendefi  qual  fi  voglia  dìqnefti,la- 
ttafi,  &  fpogliaft  dalle  fue  pelìicine ,  come  è  fiato  gii 
d etto  tntquel  di  Torco,  &  mettefi  in  vn  mortaio  di  pie- 
tra, accioche  alquanto  fi  mollifichi,  tir  mefloui  dapoi  a 
'  poco  a  poco  fopra  dell'acqua ,  fi  frega  con  mano  ,  fina  _ 
che  non  vi  fiaifeerna  fegno  di  fjngne  ,  nè  alcuna  grafi-  ' 
feXKÀt  che  vi  nuoti  di  fopra  :  ma  fia  il  Graffo  tutto» 
bìantb,  &  fplendente  .  Mettefi  fatto  queflo  in  vna 
fignata,  & dittatagli  adofso  tanta  acqua, che  lo  fe- 
prafaccta,fiportaa  liquefare  a  lento  fuoco, & 


fcoìafi,&  come  fia  ben  liquefatto,  fi  cola  nell'acqua. 
Onde  cavando  fi  offre fo  fi  rimette  nella  mede  finta,  fi- 
gnata  fatta  ben  Hetia4i  nHCWariliqmtfare^b  quali  «w 
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Nel  fecondo  lib.dibioCcorìdc , 


.  dine, chi  Yj  infegnato  ne  i  fopradetti .  La  ter%a  tolta  fi 
riliquefà  [en^a  acqua ,  CjT  colaftin  vn  mortaio  di  pietra 
bacato  a 'acqua,  onde  canato  pofeia ,  quando  iapprefo, 
fi  ripone  nel  modo  che  è  flato  detto  di  quel  del  Torco . 
Quello  de  BuoiUoltolo  fpetialmfte  dalle  renici  cura  pur 
dalle  fue  pcllicinc,®"  lauafì  bene  co  acqua  di' alto  mare, 
fjT pofeia  fi  mette  in  vn  mortaio,epeflap  con  diligenza, 
infondendogli  però  fempre  fopradt  quell'acqua  marino} 
&cfiendo  finalmente  bene  ramorbidito ,  fi  pone  in  Dna 
pigliata,  &  fegligitta  di  J Copra  font' acqua  pur  marina, 
cbelofoprauan^J  meiobuon piede  ,e  coti  fi  cuoce  tanto 
queflo  Graffoiche perda  lilialmente  ogni  fuo  proprio ,  e 
naturale  odore.  Fatto  quefio,(egli  mefcola  apprefio per 
ogni  mina  dittico  di  Ora  fio  *.  dramme  di  Cera  Tirrbe- 
M,c  colanji  infume,  rafciandone  poi  ogni  fondaccio,  (he 
vi [introna,  e  così  preparato  fi  ripone  invafo  atterra.  : 
tua  poi  è  neceflario  tenerlo  coperto  tanti  dì  al  Sole,  che 
diuenti  bianco,  e  perda  ogni  fafitdtofo  odore .  Quello  di 
Toro  fi  cara  coti.  Trendefidi  queflo  [milmtteUefco  da' 
rognoni,'&  lauaft  con  acqua  di  fiume,  &  fpegliotolo  po- 
feia dalle  fue  cortilagtriofe  tanaglie,  fi mette  in  vn  vafo 
di  terra  nuouo,con  vnpoco  di  Sale,V  liquefi  affi,  &  po- 
fi  ia  fi  cela  nell'acqua  chiara,  Cr  come  fi  i  ornine  ia  adap 
prendere  fimalafja ,  crft  rope  vatcntijjìnumentc  con  le 
man  i, mutandogli,  Cr  rimutandogli  l'acqua,  fino  che  fa 
leniffìmo lauato.  Httornafi,  fatto qtiefio,nelvafodi pri- 
tna,iT  cuocefidi  mn.uo  con  la  Pan  nufura  di  fino  odo- 
rifcro,&  comebà  bollito  due  bollori ,  fi  lena  dal  fuoco, 
<ir  lafciafiiosi  raffreddare  nel  fuo  vafoper  tutta  la  not- 
te. La  mattina  pni  je  gli  refi  a  qualche  pocoJi  cattino  o~ 
dore,fi  mette  ia  vn  altra  pignatanuoua ,  eoa  altrettanto 
del  medeftmo  Fino,  f acido  tutto  quello,  che  s'è  gii  det- 
to,fino  che  perda  egli  ogni  corrotto  odore .  Liquefaci  an- 
fora ti  Grafio  fen^a  Sale, per  alcuni jiifettt,iT  malattie, 
alle  quali  i  nocino  il  Saie ,  ma  queflo  coti  (reparato  non 
imentamolto  bianco  .Cnrafi  in  queflo  medefimo  modo 
quel  di  Tàtbcra,&  di  Leone  ancora .  Fannofi  odoriferi  i 
Graffi  di  Vitelloni  Toro,& di  Cerno,  rt  di  quello  la  mi- 
dolla ancorala  queflo  modo.Leuanfigii  prima  d'adorno 
le  prillane,  (?  lauanft pofeia  comepiù  volte  si  dcito,ct 
fan  fi  bollire  in  Fino  odonfero,&  aromatico,  net  quale 
non  fu  dentro  alcuna  acqua  marina:  lenafi  pofcia,come 
fon  cotti  dal  fuoco,  C~  laftianfi  così  flore  twr.a  la  notte . 
F affila  feguente  mattina  di  nnouo  Liquefare  in  alt  retto» 
to  del  medefimo  Fino,  Cr  colafi  pofeta  diligentemente . 
fatto  queflo  fi  mettono  in  none  ber»  ine  di  quefloGraffo 
£0st  preparato  fette  dramme  di  Giunco  odorato  d' ^tro- 
bia.  Ma  volendoli  fare  molto  più  odorato  ,  vi  fi  mette 
del  fiore  di  quello  Giunco  quotata  dram* ,  &  di  "Palma, 
ili  Caffltydi  talamo  odorato ,  di  ciafenn  vgnal  pontone  : 
d' jlfpalatbo,&  di  Xilobalfamo,di  ciafenno  vna  dram- 
ma: ai  Cttmamomo,Cardamomo,  et  leardo,  di  ciafenno 
Vna  oncia;  CT  tutte  quefle  cofe  fi  peti  ano  diligentemite, 
cr  così  mefio  ogni  cofa  in  vn  vafo  coperchiatole  gli  tit 
ta  fopra  del  medeftmo  Fino  ,f?  fi  mette  a  boli  ire  a  fuo- 
<o  di  carboni  tre  bollori  ,e  lenatolo  pofeia  via  dal  fuoco» 
fi  lafcta  così  ripofare  tntta  la  notte .  La  mattina gittaft 
via  il  Fino,  O*  fé  gliene  rimette  di  nnouo  di  quel  mede- 
fimo  fc  lafc  iafi  far  tre  bollori ,  e  ripofare  nelmedefimo 
modo.Canafene  la  mattina  dipoi  il  Grafio,egtitado  via 
il  Fino,  e  lauato  di  nnouo  il  vafo ,  &  netto  ti  Grafio  dal 
fedime,C"  dalla  feceia,fì liquefi  di  nuono,& colato fer- 
baft,cr  vfaft.Fafftancora  odorifero  ogni  Grafio,chefuf- 
ie  flato  prima  curato  ,  in  queflo  medeftmo  modo .  Ma  a 
volere  che  i  Graffi  riceuftio  bene  gli  odori ,  bt  fogna  pri- 
ma  ifpeffirti  in  queflo  modo  .  "Prendi  qnal  fi  voglia  di 
questi  Graffi,  &  fagli  bollire  in  Fino  infieme  ci  romu- 
fcelli  di  Mirto,Scrpollo,Ciptro,  C  jffpalatbo  ben  poi- 
nericati  (come  che  alcuni  no  prcdaiio,(c  non  vna  di  que 
He  eofe;)  CF  hauendo  cv<l  ogni  cofa  bollito  tre  bollori  Je- 
na leggiermente  il  vafo  dal  fuoco,Cr  rotilo  t  oh  vna  tela 
di  lino  ti  Uraj]o,dagli  pofcta,comc  è  flato  detto, gli  odo- 


- 

A  ri.  Jfpejflfconp ancora  i  Gì  afJTtn  altri  modo .  Tefla  pri- 
ma che  Graffo  che  tu  vuoi,clte  fiafrefeofmeero,  bt  net- 
to dal  fangue,& preparatoto,come più  volte  di  fopra  s 'è 
detto  avellilo in  vnapignata  nuonadt  terra  con  tanto  Fi 
no  vecchio  bionco,&  odorifero ,  che  fopr anatrai  otto  di- 
ta tinto  il  Grafio .  Fallo  bollire  dipoi  a  lento  fuoco,  fino 
cheben  perdaogni  fuonaturale  odore,  &cbe  più  {ap- 
pi* di  Fino,chedi  Graffo.  Lena  il  vafo  dal  fuoco, &  co- 
me è  freddo,  togli  di  queflo  due  libre  ,  ty  mettilo  in  vn- 
altrovajo  con  quattro  mine, del" medefimo  Fino,  <jr 
quattro  libre  difemt  diquel  Loto ,  di  cui  fi  fanno  le  ptf- 
fare;  Cr  fallo  così  bollire  o  lento  fuoco,  me f colando  co. 

B  t  nulamente,  &  come  bobbio  perduto  ogni  odore  di  Graf- 
fo, colalo,&  lafcialo  ripofare,  fino  che  s'apprenda .  To- 
'  ili  poi  ali'boravna  libra  d1 'jffpalatho peflo  ,&  quattro 
libre  di  fiori  di  AIatorana,e  lafcta  ogni  cofa  in  infnftone 
In  Fino  vecchio  per  tutto  vna  tu>tte,& lo  mattina  metti 
poi  quefle  cofe  così  macerate  infieme  co' l  Grafio  in  vn 
vafo, che  tenga  trecongi,  &  aggiuntout  me^o  congiodi 
Vino,fÀ  bouire  ogni  cofa  al  fuoco ,  fin  che  il  Grajso  ri- 
ccua  la  virtù,  &  l'odore  delle  cofe,  che  l'ifpefjifeono,  & 
cosi  lenatolo  dal  fuoco',  colalo,  &  fattolo  di  nuouo  li- 
quefareRiponilo .  Alafc  tu  lo  vorrai  fare  più  odorifero  , 
mefcolagltapprefiootto  dramme  di  grafjiffmo  Mtrrha, 

C  macerata  prima  con  vecebifflmo  Fino .  Fafji  odorifero 
quello  delie  Gallinc,<T  deKOclyc  in  queflo  modo.  Tren- 
dt  di  qual  Grafio  ti  piace  di  qtiefli  quattro pine ,  che  fio 
ben  curato ,  &  mettilo  in  vn  vafo  di  terri ,  aggiungen- 
dogli apprefio  d '  Ufpalatìtojiegno  di  Balftnno,Corteccia 
di  Palma,  Calamo  aromatico,  di  ciafenno  fatto  in  pot- 
ucre  dodici  dramme,  &  aggiuntoui  fopra  vn  ci  albo  di 
Fino  di  Lesbo,  fa  bollire  tutto  a  fuoco  di  carboni  tre  boi 
lori,C  Icuatopot  il  vafo  dalfuoco,&  taf  ciato  raffred- 
dare ogni  cof ivndìfdr  vna  notte  ,fàdi  nnouo  il  dì  fe- 
gnente riliquefare  ogni  cofa  ,  &  cola  ti  Grafso  con  vna 
tela  di  lino  m  vn  vafo  ben  mondo  ;  CT  come  fia  apprefo» 

D  cauanelo ,  &  mettilo  in  vn  vafo  di  Una  nuouo ,  &ie- 
niffimo  coperto,  riponilo  infref  chifftmo  luogo .  Ma  tutte 
quefle  cofe  fono  da  far  il  verno;  perctoche  l  Graffi  non 
i  agghiacci ano,  Cr  non  s 'apprendono  la  flate.  Lo  onde 
alcuni,  accioche  meglio  t'apprendano,vi  mettonovn  po- 
co di  Cera  Tirrhena.  in  queflo  medefimo  modo  fi  fi  odo- 
rifero quello  dei  Torco  ,dell*Orfo,&  tutti  glialtrift- 
mili.  F affi  oltre  a  ci»  il  Graffo  odorifero  con  Mai  or  ano. 
in  queflo  modo  .  "Prendi  vna  libra  di  Grafso  %  &  maffi- 
me  di  quello  di  Toro  ben  curato,  &  mefcolagli  apprefio 
vna  lwra,&  mela  di  Maiorana  ben  matura,&oenpe- 

_  fla,  &  parafe  ilo  in  bocconi,  fpargendoui  però  prima 

*  fopra  Fino  copio  fornente.  Metti  pofeia  quefli  bocconi 
m  vafo  ,  &  lafctalt  così  ben  coperti  per  tutta  vna  not- 
te, Cr  la  mattina  trafportali  in  vn'oltro  vafo  ,Cmcf- 
fogli  fopradeW acqua,  cuocegli  leggtermentejanto  che 
ifGrafso  perda  il  fuo  odore,  CT  pojctacolalo,&  lafcia- 
lo ripofare  tutta  vna  noi  te.  La  mattina  canalone  fuori 
tutta  la  mafsa,  &  fttala  ben  netta  dal  fondaccio ,  rag- 
giugnch  nnouamente  altrettanta  Maiorana  ben  peflo^et 
riformatone  di  nuouo  i bocconi ,  fi  come  t  flato  detto  ; 
Cr  cosi  vi t imamente  liquefatto  ilGrafio,coloto,&  net- 
.  to  dal  fondaccio,  riponilo  in  luogo  (refio.Ma  volendofi 
feria,  c  incorrotto  fenati  curar  fi  altrimenti  il  Grafso  à- 
'  Oca,  di  Gallina ,  o  di  F tulio  ,fi  fi  in  queflo  modo .  To- 
glicft  ti  Grafio frefeo,  &  lauafì  diligentemente ,  &  fec- 
caft  in  vn  erme  Ho  all'ombra,  C  come  nefia  je  alata  ben 
fuori  l'acqua, &  fia  ben  .'fc  tutto,  fi  mette  in  vna  tela  di 
Uno  bianca,  £r  fpremefi gagliardamente  con  le  mani,Cr 
poi  s'infilza  ,&  apptcaft  alt 'ombra,  &  dopo  alquanti 
di  fi  ripone  innolto  in  carta  mona  in  luogo  frefeo  .  J 
Graffi,  che  fi  ferbano  nel  Mcle,non  fi  corrompono.  Tut- 


di  Leone,  il  quale  ,  fecondo  che  fi  dice ,  fi  cura  vngcit. 
'  -  Y  dofene 
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dafjtnc datti inganni,e dalle itrfidk .  Ottetto del Cento  f 
de  gli  Slefentt  diftactitvngendofeneU  ferfi .  il*rBodi 
Capra  ì  molto  fin  cafirertino,&  cotto  con  Cafcio,Voli- 
ta,&  Somacbi  fi  dà  nella  difenteria*  mette  fi  ne'  infierì 
rnfiemeci  ifpreffione  d" Qrr^o.  il  Brodo  del  Grafo  bevuto 
i  \ulr  a  tbtpci ,  &  finalmente  a  ehi  bauefje  beante  le 
(antarellt.  anello  di  Beerò  ter  rifotuere  valor  ofamen- 
t  e  gioita  aBepodagre^mpiaftratoHicon/lerco  di  Capra» 
e  Zaffan.no*  «  t ni  nelle  profertioni  fne  corri fpode  il  Te. 
eorino,  Ctmnienfi  anello  di  Voi  co  nelle  medicine ,  che  fi 
fanno  per  il  federe  ,&peri  luoghi  naturali  delle  donne, 
&youa  alle  cotture  del  fuoco.  Quefio  faUtot&  vecchio 
dilungo  temfo,falda,&  mollifica  :  lanata  t<m  Vinos  ir 
tmpiaftrato  con  Cenere ,  &  Calcina  giouagrandemenee 
4  i  dolon  del  co  fiato, alle  infiammaggioni  ,  alle  pofleme, 
&  aie  fi  fi  ole  cantrnofe .  ùitrfi,  i  be  l^finino  fpegne  le 
ffrtctriti  delle fer ire  j*ieHo  dcL'Oche.  &  deBe  cìltme, 
ibnonoper II difètti  delle dome  ,  per  te fifittre delle  lab- 
bra.oer  tu  bella  la  felle  della  faccia,  (7  ferii  delori 
delle  orecchie  .  L'Or  fino  fa\di  Imitare  i  capelli ,  &  rina- 
fetre ancora, quando  calcano dalcafoper fclagione,C$ 
gioita  alle bufante. Duello  delle  Volpi  è  buono  a  i  dolori 
^delCareetbie.Tt  Craff  'odefefci  de  i  fiumi  meffo  ne  gli  oc 
fbirif 
Sole, 
"Vale  \  _ 

e-ctbijnefiogll  apprefio  U(mortdTCedrolMel\jlttìeo^et 
Olio  ve' <  ho  ,  ài tntti  vgual pontone ,  canandofi  i  peli , 

QVamuoque  a  lungo  bibbia  Diofcoride  detto  le  fa- 
culti  di  tutti  i  Grassi  che  fono  in  vfo  nella  medi, 
cioa ,  &  infognatone  diligentemente  i  modi  di  colarli ,  di 
prepararli» di  fpaJTirb,  fl iferhodcniréri,  &  di  fcrbarli  in- 
corrotti; nódimcno  per  haucrne  più  particolarmente ,  & 
più. didimamente  fcmto  GaharTi  i.  delle  faenhr i  de  (em- 
piici reencròQujquitoda  hi  feneritrotia  ferino.  Di- 
ce egli  adùqnc,cnr  b  Grafcia^'l  Seno  fono  comuni ffimo 
parti  tra  Pahrc  de  gli  anima!i;pcrcioche  rutti  quelli, che  fi 
nutrifeono  bene.generano  ò  Scuo.ò  Grafcia,  e  per  lo  c  a  - 
erano  quelli  ,chc  li  nutrrfoono  male,  fanno  poco,  ò  niente 
di  orauo,eicpurcnetanno([ua!cne  poco  ,  e  con  lecco, 
per  cffcrmacTi  gli  ammali  ,  che  malageuohneiitc  li  può 
vfare.Macmamem-edifftTètcil  Sctw  dato  Grafcia;  per- 
cloche  emetta  fi  cenerà  ne  gli  humidi  aniimh" ,  te  quello 
ne  terrenri,  che  Fono  dt  feeca  natura .  Oltre  dt  quello  m 
Crai  eia  pretto  ti  biniefà  al  fuoco,  Ci  liquefatta  m  1 1  .i  gcnof 
mente  fi  condefa  :  e'I  .Scuo  li  liquefa  malageoolrncntc ,  òr 
facilmente  fi  condcnfacjtiado  e  liquctàtro,  Ce  fatìi  moli» 
più  duro  della  Grafcia.  il  porco,  the  fia  ben  fermio, cV  bé 
pafeinto  ha  molta  Grecia  perii  fuo  naturale  hormdotcm 
peramento:ma  i  Bnoi,<V  te  Capre mlu-me  coni ni n  gli  al 
tri  cornuti  animali  pcredèr  eglino  di  lecca  natmVtuttt 
generano  Seno.  Ben  è  vero,i  he  gcnei  ahneme  tanto  il  Se- 
uo,quanto  la  Gnfcia  fi  pwi  chiamar  Grallo;  ira  uó  pere* 
fj  JMM  dire  fenza  bugia ,  che'l  Graflbdi  t  apra  Ita  più  hu- 
mido,chc quello  «le  i  Porcii  hnperochcqiti-ltoè|i«ùhumi 
dodi  luttiglt  aktì,  auiannndoii  nelle taculùnie aliai al- 
FOIiOjCome  che  molto  più  modifichi,  cV  maturi  il  Grif- 
fo del  Porco:la  onde  pol'cia  li  me:  i»  egli  negli  cmpi^lrì 
dei  liemmont .  Ma  coderò  (he  patiicoao  rodimenti,  Oc 
mordaci  dolori  nel'  budello  del  Ardere ,  onero  del  colico , 
ado)>eriamo  ne  i  crilteri  piti  pretto  il  Caprino ,  die'  I  .Por- 
cino,nó  perdpmheil  Caprino  più  ripercuotale  P'A^pe 
gin  le  mordacità  di  quello  di  Porto  (  imperai  he  quello 
del  l:ouo  di  fu  a  naturaèp'ùriprc(iiuo)ina  perche  il  Ca- 
prino per  clki  piùgroBb , lubito *  appicndc ,  fic  lì  appli- 
ca al  malcsc'l  l'eremo  pcrcuer  liquido  lé ne  vx  h:on .co- 
me falCHio.  Ilferchc  fi  applica  nelle  d-fcnieric  mllc 
forze  delle  pcndora,che  chiamano  i  Mcdici.tcnaimì.  Ma 
èil'auettifcchcfonoalcunccofcthc  |Kr  clfcr  fottìi,  di  Jo 
ltawa  più  ripercuotono,  che  le  gtolic,  douciintroui  ci- 


l  fere  il  male  più  in  al  to,&  più  in  dentro;  pereinebe  piò  pe- 
netra per  la  lun^hczia  del  camino  re  i  corpi  il  liquido.cKe 
il  duro,c\'  meglio  fi  meftola  con  l'iuirr.orc,  the  con  ode. 
Ft  però  nei  rodimenti,  che  fono  nel  più  alto  del  corpo, 
più  reprime  il  Graffo  d'Oca,  come  che  tia  ancora  più  cai- 
dodi  quello  di  Porco:  nel  trezodc  i  quali  i  pofeia  qnello 
del  le  Galline.  Il  Grallo  de  i  malchi  è  fetnpre  più  caldo  di 
quello  delle  f  emine,  come  chequello  degli  animali  co- 
ltrati fu  men  caldo ,  &  menfecco ,  per  rafeèmbrarfi  seprt 
di  fua  natura i  mafehi  caftrati  alle  femine  della  fpctir  lo- 
ro, f  difrercnte  il  Graffo  fecondo  le  nature  ,  &  i  tempe« 
ran  emide  gli  anhnali.chc  lo  generare,  lljicrche  eflendo 
quali  il  Porco  interiore  nella  raliditi,&  nccità  a  tutti  gli 
animali qnadruFcdi,ha  la  fua  Grafcia  manco calda,cV piti 
humida  di  quelli .  Ogni  Grallo  vniuerfatmemehumetta, 
Ce  ftalda  ne  i  corpi  mirri  ani  più,&  manco,lecondo  la  nàtu 
ra  (come  e  flato  detto)  de  gli  animali. Et  però  la  Grafcia 
del  l'orco  ptòabondintemenre  hitmett3Tc,ma  non  petd 
coii  fcakWc  come  l'Olio,  per  cfler  ella  fimilc  a  gli  liuomi 
ni  nella  calidità  fua .  Jl  Graflo  di  Toro  è  molto  più  caldo, 
&  più  fecce  di  quello  di  Porco,&  quello  di  mafehi  (come 
lù  detto)  che  quello  delle  temine ,  quando  nnn  fono  ca- 
ftrari  .  0*1  del  \  itcllo  e  men  caldo  ,&  menfecco  ,  che 
quello  de!  Toro,  flc  quello  diCapretto  meno  dicpiello 
«fe  lle  c  aprcrf1  quello  delle  Capre  meno  di  quello  de  Eeo 
t  hi,6t  quello  de  Tori  meno  di  quello  de  t  Leoni;  impero- 
che  qtictl  o  é  il  più  potente^'!  più  digefliuo  di  tutti  gli  al- 
tri (  iraflì  de  gli  animali  t'uadnipedi ,  per  cfler  egli  molto 
calido,&  molto  lottile.  1  a  onde  mettendoli  ne  i  medica- 
mcnti.cbc  liconucngonoall'vlccre,&  a  flemmoni ,nó  fó- 
to non  vi  giotia.ma  grandemente  ri  nuoce,  ag^itinqédout 
affai  maggiore  mordacità  di  quello ,  che  vi  fi  cóoienc  Ma 
nelle  pofleme  wcchie,nodofc,&  induntc,  Ci  limi!  mento 
ne  i  nemi  ritirati ,  c  valente  timedjo  :  nel  che  vai  poco,  à 
niente  quello  del  Porco .  Q  icllo  di  Toro  ci  dfbnte  nelle 
facultà  lue  dall'vno,&dali  altro  di  quelli  vgtialméTc'.pcr 
cioche quato  c  più  caldo,c  più  fccco  del  Porcino,  tanto  c 
fuperato  egli  dal  Leonino.  Et  però  come  cola  di  mezo  me 
tifami  te  ti  mette  ncll'vno  ,°  Ci  nell'altro  diquefli  medica- 
méti,in  quelli  ciot!  delle  pofleme  vecchie,  Ci  indurite  ;  tic 
limilmcntcinqucllitcbcfi  tanno  per  maturare  i  ficmoni, 
-cornee  qneTlo  impiaftro,  il  quale  thumano  Tctraràrnu- 
co,che  fi  ti  di  C  era,di  Magiari  Pecche  di  Gratto. Et  im- 
però mettendoli  in  quello  quel  di  Toro,  ò  di  Vitello  ,  ò 
di  Becco,©  di  c  apra,  ì>  di  Porco,  li  ti  lèpre  lodcuole  me- 
dicamelo |>cr  cómuouei  eia  marcia ,c  per  maturare  le  pò- 
Heine.  Ma  e  d'auettire,cbcpiù  li  cuuicnc  ruttilo  del  Por- 
co a  i  tancmlli,alie  dóne,ÒC  a  etafeuno  al  no, che  fia  molle 
di  camc,&  quello  di  Toro  più  a  i  lauoratori ,  zappatori, 
n  ietitoi  i  fd  a  tatti  colororfheuaono  la  carne  dura  perora 
turale  rópletlì onc  loto.ouci  o  per  li  co i i nini  del  loro  gtof 
fo  viurrc.  Ogni  Graflb  quanto  più  s'muecchia,  tanto  più 
d  meni  a  caldo,più  fotttlc,  &  difcccat  tuo.  Il  che  accade  fi- 
rmimele a  tutte  te  cofe  che  s'imicccliiano ,  &  nò  li  putre- 
fanno per  auanii  ;  pcrciochcd  Vino ,  il  Mele ,  l'Aceto,  ri 
Grano, il  Burro,&  ogni  forte  d'Olio  inuecchiandolì  diuc 
tano  più  caJidi,&  pòi  fiottili;  &  però  fono  al  guflo  pi  ù  toc 
ti,&  pi  ù  acuti ,  &  applicali  a  i  mali,  che  lono  malai'.cuoli 
da  nlolui  rc,6t  da  maturarcmolto  gli  ti  cenucngono.OU 
trea  ciò,  come  Diofcoride  (dille pur  Galenoìdiceffle  be-  OrimcC 
ni Qimo  moltccofcncllamateria  ,  delia  quali-  cglifcnf-  ' 
le;  nondimeno  non  conobbe  a  baflanaa  il  iignirìcato  ve-  1 
ro  de  t  vocaboli  Ci  delie  voci  Greche.  Etpctòquadodif 
te  egli ,  c  be'I  Grafto  di  Capi  a  era  più  coiìrcttiuo  dj  quel- 
lo del  l'or  cavoli  e  i.gmh  tare  ,  die  tufsc  più  forte,  &  più 
acuto;  perche  s  hauclie  egli  u*£lo  della  virtù  cortretti- 
ua  ,  lumie  a  quella  che  li  ritrova  nei  Somachi,  ne  i  Ba- 
lautti.  Ci  nclrHipocilt.o  ;  li  potrebbe  veramente  dire,  che 
hauclìc  C5I* errato  di  gran  lunga  .  Intefcro  iùnilmenrcj 
male i  veri  lignificati  delle  voci  Greche  aliai  de  eli  at* 
tri,  chiamando  anch'cglino  laporc  cotlrettiuo  quello  del 
Pcpe.dt  l  Pircthro,  dcìl'Eufotbio  ,  delle  Cipolle,  Ci  del- 
l'Aglio ,  tome  le  non  fofic  dittercrua  dall'acuto  faporp 
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<fi  tutti (]titfti.alcoftrettiiio,ilquile propriamente c del- 
le GalIc.Jc  i  B.ihufti,dc  i  Somachi,c  dcll'Hipocifto  J  a 
Cui  mali  intelligenza  ageuolmcnte  potrebbe  fare  erra- 
re chi  inauertenteitiente non  vi  confidcrafle  fopra.  Ft 
perche  difle  Diolc.  inlteme  con  altri,  che  vnto  il  Graffo 
della  Vipera ,  doue  fotto  le  dùci  la  fallerò  sbarbati  i  peli 
(dille  pur  Galeno)  non  ve  li  laicia  poi  mai  più  rinafeere; 
e  d'auertire,che  non  eia  vetita,&  (ìmilmcmc  ,  cl»c  pro- 
h.hifca  i  principi]  delle  hiHuliont;,>crciochc  dice  egli  hi- 
uerloprouatoin  amenduc  quelli  effetti  lenza  freccilo 
alcuno .  Sono  ancora  (diceua  pur  Ca!.)  alcuni ,  che  han- 
nofcritto  ,  che  il  Giallo  dell'Orlo  fa  rinalcerci  capelli 
calcati  per  pclagionc,  quantunque  per  couli  effetti  non 
ne  manchino  molto  più  valoroli  rimedi  ;  Ma  dicendo 
ancora  colf  oro ,  cIk  quello  di  Volpe  fana  i  dolori  delle 
orccchic.lcnzacfplicaicchclòrredi  dolori ,  per  non  là- 
perii  diltingucrc,  non  è  d'attendere  a  quello*  he  cfli  di- 
cono .  I.od ir.oaJcunia.lin perle fuffufionulCJraffodc 
pelei.  Ft  ali  n  non  imcndonodi  tutti  ipcfci,mafolamcii. 
tcdi  quelli  de  i  fiumi;  coineclic  altri  dnano  di  quel  fola 
mete  de  pefei  mirini  ,.  cciochc  panche  lappino  più  del 
vulgo.  Del  Graffo  del  Tallo,il  |ualc  fi  vedecon  nunitc- 

lta  cfpcrienza  conferire  a  mollificare  le  durezze  dcìle:  9 

giunture,*:  de  i  ncrui  ,nó  fecero  nientionc  Diofcoridc, 
né  Galeno , ne  Paolo  Fgtnctta.Nè  manco  (criffc  Gale 
no,r.c  P.10I0, come  ampiamente  lece  Diolc.  ri  modo  di 
preparare  i  Graffi .  e  di  farli  odoriferi ,  per  vfarfi  in  quei 
tempi  nel  modo  che  vfiamo  noi  la  Pomata,  la  (>ua!c 
compongono  i  profumieri  in  quefto  modo.  Prendono 
colloro  due  libre  di  Graffo  di  e  cruo,ò  di  Capretto ,  Se 
meza  libra  di  Grafua  di  Porco  frelca,  ì*  latti  ben  prima 
netti  tutti  quelli  gradì  dalle  ptllicinc  loro  ,  &  lauatOj;li 
pofeu  beni  (limo  nel  Vino  bianco ,  ce  fprcmutoli  con  v- 
na  pezza  ,  tanto  che  n'efea  Inori  tutto  il  Vino  ,  li  met- 
tono in  vna  pianata  nuoua  bene  vetriata  ,  Si  gitungli 
fopra  tanta  acqua  Kofa  ,  fino  ehcrit.jopralaiiiifuta  di 
quattro  buone  dita  il  Grado,  mettendogli  appretto  me- 
za oncia  di  Garofani  ,  vn  tjuarto  di  Noce  Mofcata ,  & 
qoattro  grani  di  Spigo,*  oltre  a  ciò  fri,  ouct  otto  Mele 
appiuole,  oucr  faluatkhe,  ben  ftiacciate ,  oucro  tagliate 
'n  pezzi  ,  &  cosi  fanno  pofcia  bollitela  pianata  a  lento 
fuocojfino  che  cali  quau  tutta  l'acqua,  mclcolandocon 
vna  bacchetta  fpcflò,&  tenendo  la  pianata  ben  coperta . 
Tolgotila  poTcìa  dal  fuoco,  flccolanla  con  vna  pezza  di 
lino  mvn  rato  ben  netto  ,  Se  ben  abbombato  d'acqua 
liofa,fìno  che  vicn  chiarate  come  é  poi  ap  prcfa,la  pren  - 
dono  ,  ckmcttonladinuouoin  vnapignata  vetriata  con 
qujtuo  oncie  di  Cera  bianca,  &  le:  d  Olio  di  Mandor- 
Je  dolci;©:  come  e  liquefatto  ogni  co(a,la  colano  in  vn—i 
catino.bcn  vetriato,tutto  bagnato  d'acqua  Rola,  Ecco- 
me c  apptefa  la  mafia  ,  la  lauano  Tpeffc  volte  fhngbeg- 
giandola  bene  con  acqua  ftofa  Mofcata  ,  ouero  con  al- 
ti e  acque  odorifere ,  poi  la  1  ip  ógono  in  vn  vaio  di  vetro 
ben  ferrato  al  fi  efeo.  E'  in  vlo  la  Pomata  alle  crepature 
delle  labbra  /lei  le  mani,  Si  dei  piedi',  che  per  il  più  fon 
caurate  dai  freddo  .  Vale  al  Ultime  de  fanciulli ,  &  alle 
feorticaturc  della  pelle  .  Ma  volendola  fare,  ch'ella  ferri 
più  pretto  vi  limette  di  Coralli  bianchi  tattilmente ma> 
cinari;cV  volendola  far  roiTa,dcl  Onabro,quàto  vi  bifo- 
gni  per  dargli  vino  colore,  f  inalmente  (fecondo  che  al 
ot.?.  }.  dellefaculta  degli  alimenti  Icriffc  Galeno  ,  &  Ifach 
*'  '  Arabo  nelle  fue  diete)  il  Grillo  Jc  gli  animali  vfato  nei 
cibi  languidikc  Io ftomaco  ,  opila  ,  aumentala  flem- 
ma, nutrifcc  poccgcneramal  fan;;ue;  indebolifcc  la  vir- 
tù ritertiua  dello  ftomaco,  caufa  frulli  di  corporato  di- 
fnitcrici,  quanto  d'altra  forte  :  fatia  auanu  clic  ti  mangi 
il  debito  cibojimbalordifcci  fcnfi,&  l'intelletto:!*  Qkio 
n»  fonnacthiofo,  &  cóucrtifccli  negli  ft  ornaci  caldi  in 
colera,  &  in  vapoti.  Chiamano!  Grcd  il  Graffo  Stìei; 
i  Latini ytdeps.  Si  Pinguedo  teli  Arabi  Mrnim,c  Vxj- 
ham  ,  oucio  Safam  ;  i  Tedcfchi  1  cvft  ,  1  ettighcft  >  C 
SctaftUa  :gU  SpagnuoU  Gordua:,  FranccuGrcffc 
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Dell*  .Midolla  Jcltoffa.  C*p.69. 

L^i  più  lodata  di  tutte  le  Midolle  è  la  Ceruina  ,  dopo 
quefia  quella  di  Vitello,  &  pofaa  quella  di  Toro , 
poi  la  Caprina,&  la  "Pecorina .  Hactotgonfi  le  Midolle 
nell'vltimottpo  della fiate  venédo  l'autiino;percioche 
negli  altri  tépi  fi  ritratta  nelCojfa  a  modo  d'vna  carne 
liquida. E'  dimcil  eofail  conoscere  la  Midolla  di  quale 
ammaUellaTifia^eMiftcauaperfefiejjo  dall'offa, & 
ripofi.Moltiftcanotutte  te  Mtdotle^iffottigliano,etfcal 
djno:riempi(mk>  l'vlcere.  La  Cerulna  bà  queHo  di  più 
ibe  vnta  di [caccia  le  Serpi.Curap  la  MtdolladetloSa 
f  ejcjytomcfi  curano  i  Graffijauadola,  ma  tuffandola  , 
fieglièdone fuori  l'offe  ,  &fpremfdolapervnape^a 
di  linoyfiuocbefene  gtocctoli  fuori  l'acqua  ben  cbia- 
ra'FaJJi  liquefare  poi  ci  a  in  vn  vafo  doppio ,  leuandone 
con  vna  penna  ogni  jporcìtia ,  che  vi  nuota/Se  fopra.  & 
poi  fi  cola  in  vn  mortaio  di  pietra,  donde  fi  caua,comei 
condcnfata,<y  fi  ripone,  rajcbiadone prima  via  ogni  fon 
dacciojn  vn  vafo  di  terra  nuouo.Ma  volendo  fi  ferbare 
fetida  altrimenti  curarla  Ji  fà  nel  medefimo  modotch  i 
flato  moftrato  4  ferbare  il  Crafio  detlt  Galline  ,  & 
dell'Oche. 

C  T  A  MiBOLiAdcirofladeglianimali(diccuaGaI.  af  MWalu 
aL  1 1. delle facultàdefemplici)  hi  virtùdimolliBcare  d-od»  .k 
tutte  le  durezzc,comc  che  elle  (ì  nrrouino,ò  nei  tnufeo-  S^lfijJ 
li,ò  ne  i  tendoni>ò  ne  legamcnti,ò  nelle  interiora .  Otti.  £ £u*a 
ma  è  la  Canina  ,  &  dopò  queit a  quella  de*Buoi  gioua- 
ni,&  de  i  Vitelli;  imperoche quella  de  Becchi,  e  de  Tori 
c  più  fune,  più  mordace,  &  più  f ceca.  Il  perche  non  mol- 
li n  ca  le  durezze nodolc .  Fatinoli  adunque  di  quella  di. 
Vitello»  &  di  Ccruo  i  pcfToli  per  mollificare  nelle  donne 
'le  durezze  della  matrice  :  &  fumi  mente  fe  ne  fanno  vn- 
tioni  di  fuori  per  far  i  medeiinru  effetti.  Cauafì  la  Mi- 
dolladc  gli  animali  non  folo  dall'offa ,  ma  ancora  dal  fi' 

D  lo  della  ichenayquella  cioc.chc  procede  dalla nuca;aujn- 
ttinquefiaqodTapiùdura,&  più  fecca dell  altra .  Pren- 
do io  (diceua  Galeno)  per  conTcruarla  dalla  mufTa  ,6c 
dall'altre  corrotùoniJa  Midolla  degli  ammali  nel  prin- 
cipio del  verao^omc  fò  ancora  i  Graffi,  &  la  ripógo  fra 
mndi di  Lauro  in  (faze  fecche ,  oue  non  lia  punto  d'hu- 
midità.  Ma  volendola  riporre  me  i  tempi  caldi  della  fia- 
te bifogna  metterla  in  luoghi  alti ,  che  fieno  frclchi ,  Se 
benfeoperti  dal  Settentrione,  oue  fieno  alcune  fencìtrel 
Icapertcaccioche  unto  di  gK>i  no,quiio  di  notte  vi  I  pi- 
li il  rouaio,perciochc  tenendola  ne  1  luoghi  calidi, fi  pu- 
trefa,  &  diuenu  rancia,  &  ne  gli  humidt  appreflo  a  ter- 

h  rafipofcialanuffa.  Q  iella  che  fi  caua  dal  filo dclla_j  \*\'*\u. 
fcnena,rrungiata  nei  cibi,  opera  nei  corpi  quel  medefi-  *,,",iJ[^ 
roo,clie  operano  le  ccruclla.Et  imperò  il  fuo  nutrimen-  cibi . 
to,è  flemmatico>gencrahtimotigro(Ii,digerifceii  nula 
i;euolinentc,nuocc  allo  ffomaco,&  fa  naufea  ;  come  che 
fi  conuettain  affai  lodeuole  nutrimcnto,i'e  per  forte  fi  ri 
tremai  io  ftomachi>cbc  la  digerifeano .  Oltre  a  ciò  qucl- 
la>che  0  caua  dell'o(fa,quantunque  copiofamente  man- 
già:  a  faccia  ancora  ella  naufea,*:  generi  flemma  :  nòdi* 
meno  digerendoli  bene,nutrìfce  auai  Jk  molto  più  ag- 
grada al  ^ulìo,|>er  eflcr  più  fafiorita  t  che  l'altra .  «.bia- 

v  mano  i  Greci  la  Midolla  Mvmir  :  i  Latini  Mcdulla:gl'A- 

b  raai  Mochial  halhadam ,  &  Moch  :  i  Tcdefcht  M ire t"  : 
^iiSpagnuoliTuetano5,&  Tutanot;  i  Francefi  Moelle  ^ 

Del  Fide  degli  Ammali.  Cap.  7  o . 

SErbaft  ogni  Fiele  in  queflo  modo.Trfdcfi  il  Fiele fire 
fco,&  levatogli  la  bocca  con  vn  filo  graffo  ft  mette 
nell'acquatthe  bolla jper  tanto  fpatio  dittpo,<hepoteffe 
correre  vnbuomo  tre  Radidi  camino.CaMafenepofct* 
fuori,<T  feccafi  all'ombra  in  luogbhche  non  fieno  burnì 
di. Ma  cuetlo,cbeparticolarmenta  fi  jerbaperle  medici 
ne  degli  occbitlegatogli  parimente  con  vn  fpago  la  boc 
(aji  mette  im  vn  vafo  di  vetro  pieno  di  Mele,ì?  lafcu 
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to  lo  fpagp  di  fari  amiti  alla  bi(ta  dfl.vafo,  fi,ripone  A 
pofctabek  coperto. Hàogm  Fielt-fatnlkicaiUa,&-acn- 
ta,ma  fono  differiti  l'vno  daW altro  freddo  chimo  ntl- 
Voperar  maggiore,e  minore  efficacia  .  Crede  fi  eff ere ffì- 
Cacijjìmo  quello  dello  Scorpione  mirino ,  del  fejce  t  bt 
chiamano  Callionimo ,  della  Tejhiggine-marina  ,dell'- 
Hitna%della  Ternice,dcli'^iqui(aYdelta  Collina  fcian- 
ca,&  della  Cafra  faluatica,Cr  queftù  priuatamete  ra- 
te a  t  principi)  delle jkffujioni  degli  occhi,  &  alle  cali. 
ini,&  viceré  di  quelli,^  allarituide^a delle palpe- 
jte.  il  Fiele  di  Toro  ipiù  efficace  del  Tei  onno,del  Tot 
tinotdeWOrfino,<S>'  di  quello  di  Becco.  Irma  ogni  Fiele 
U  vototi  di  far  andare  del  corpo, &  maffime  uè if  àcini 
tijiagnando  in  effo  lefoppofie  fatte  di  (loppa.  Qiiello  di 
Tiro  fivrgfpriuatamente  alia  fcbirantia  infume  con 
Mele:\ana  Cvlctre  del  federe  finoalfcr  della  pelle  Cua 
nfee  l'oreccbic,che  menar.c,& ftmiltxttc  le  peri  oliceli 
quelle  ,di(ltllaioui  duino  io  Latte bnm^no,  o  .erdi  C<i- 
}ra:ma  difilli  aloni  con  fucco  di  Torri  Medica  a  fuffoli 
ét  quelle .  Mefiolafiton  Mele  negli  imp'aflri  delle  fé- 
rite,&  negli  vngufu  ,ihe  t'adoperano  a  t  mar  fi  de  ve- 
lenofi  animali. ^tpplicafi  ancora  to  Mcltvtilmttcal- 
l'vltere  corrofiue,cr  a  i  dclori  delle  borfe delmembro. 


,  spagnaio  co  V^trotC"  terra  Citnolia  modifica  e ffi- 
tacifirmaméte  la  fcabbia,&  la  farfarella  del  capo.  V a-  v. 
glioma  tutte  quefle  cofe  il  Tecorino,  &  COrftno,mafo 
noafjai  meno  efficaci.Dafi  l'Orfino  vttlméte  a  leccare  a 
chi  patifee  il  mal  caduco .  Medica  quello  della  Tefìng. 
gine  la  ltbiràtia*t  l'vlcei re  corro fine  della  boi  ta  de  fan 
ctultr.& metteft  vtilmente  dentro  alle  nari  del  najoper 
il  mal  cadneo^ana  particolarmente  quello  detta  Capra 
faluatica  me  fio  negli  occhi,  coloro  che  net  venire  della 
notte  perdanola,  vifla.  il  mcdefimo  fi  quello  di  Becco, 
il  quale  di  più  lonfuma  i  tb,imiy&  i  tumori,  the  crefeo- 
*o ne i  lebbrofi ..  Il  Totano  vale  alTvIccrc  Selle  orec- 
cbte,C  vfafi  ancora  viilmentsatutùle  tofcprtdette. 

QVantunquc  Ha  fiato  Amo  aliai  da  pjoftotvk-  del- 
la natura,  ti  delle  vitti  di  diiicrli  I-ili  i  d'anima» 
h,chc  alfvfo  della  ti  cdieina  itHionecclUnk  nò  però  per 
quello  màchetò  io  d'aigiunpciequàto  da  Galeno  al  io» 
iitllctaaittàdcsépltcìlunelciioc.  E'adùqwcil  Fiele 
itclìa  colei  a  de  gli  animali,  Se  il  più  caldo  Kutnore,chc(à 
Htioui  ii.loro.Ma  ènei  tRliditìeietuafccodoUdiucr- 
fttà.tle  le  (p«  ut  de  t>l>  .n  inuli  per  elitre  ijuctli  più  Caldi, 
e  irrcocaldi  I  vr.otieli  vitto,  lùcido  ci*  importa  tei  nani 
ti  ih-'iìi  fs'itcUno,  tome  ali»,  ora  vi  li  tiuooadilicTCìUJ 
fu  cri  oii.  mi  fi  ani.,  alid'vna  nirit  iiinaif>eiic,p«cioche 
(verbi  riMiuJnci  I  n  Ut  aiutiti.»  due  lutativi*,  de  «qtu 
Ji  l'.'  tlitoacsjnj .»),  l..:io  tuiert  ,CV  ra;"  l*u»«>c*  icie; 
&  l'altro  ila  li.iui;  !!.:  ;  .  ti, uà  >n  i.j>ol«.,u.i.l.Hiaiantt>j 
lo  ori  tm|i'i  ili  tiiit  ru!i..liaidi..i;iu»uo  o:$,U  diiu*- 
ì:  z' :  - 1 1 l  ^ -e  n  cium  Ila  lulian^     t.    (>I(l>  i ji  ìyCe  tu  Leo» 


wepiù  neto,o  |'iùveidc)òpiut>.ìii^o,ù  jviu ruugino- 
iv,Si  pei  conU;=uei./-a  più  cjWo  »|ik11o  dU Toro  acvasa« 

io,» Ile  ró  tara  ijin  ilo  d»  iiV.lt;  o  liatoh  ù r.-.u»  a, la  fi »tn- 
ia.  1  :t  mipno  i  jgir:  t  i-c  i  [  it  !n:i:.ì:o  lon  p:ù  jii:dt,  & 
j  -tis  in»h'ti.ii'<»al  pali. do,  [<m  t.a.to  n  tii^rniùecaldi  de 
jj.it  Iptfli.fdfi  l'oiiifttr.  UiiioimUikÌ  a-».it  «iti  Io:o,»]Ua 
t irne jtre  re  kx.'.tWlem  DioltoitvU.X  (_)  ilvno,vua  ptetra 
gialla  tome  vti  Z'aHa;  ano,  la  .piale  (tecòdo  chf  i'afjfi  ira 
<ÌJ  druerliaittioi'i'j  -..  «e  uri:..,..  m  »ioItieie  a  tarlOpcr  la 
jjictri ,chc fi -genera iWÌUrfltica .  Quetia ìncdeluiia  :n- 
*■•>,&  iDit.Jt-von'i/wl^UÙii  ara  .a  vitta,»*»  piohibiiec  l'ac 
(jiu.tlic  itéJc  tir  g'i  o t r h i  nrirf;>  C\  dii:itnn<>  :rTtte  torn- 
elle .  l'oltitn/ata  ailaquacnà  d  vita  Ltntc,^  tirata  iti  per 
linaio  con  dicco  di  LictotajCOnterìlcealinaK'jduco  ;  Se 
fottuakuni  che  tonbcliìicctlso  la  dapoa  Ikt.~  in  po '.ur- 
ie col  Vino  nel  trabocco  di  Hcte.  fJltreaerò  i!  Iick-dd- 
rCtata  pcict.t'tl  I  utcìOjctdb  l'ermce,  tfcl  (  ..tllodi- 
J.-t latto  iiiaa2tiigl:o(améte  le  dónc  ne!  coito  .  Ch'an  ano 
ti  <  itle  i  Gì  t  ci  vai  ,  i  I  attui  I  ef.-^li  Aiabi  Sarmc.Sc  Me 
iata.i  lcd«icin  Caout  jjji  spagnuoJiJSic!:  1 1  tanceii  1  ni. 


Del  Sangue.      Cap.    71.  • 

MEttefi  vtilmentei'  Sangue  dell' Oea,4etf ànitra» 
Cjr  del  Capretto  negli  antidoti.  QxtSo  di  Colom- 
bo j'aluatic9,di  Tortotu^di  Coloba,  &  di  Starna  fi  con- 
nettono in  forma  di  tmiméto  alle  fsrtteJ&  percvfiefre 
fche  degli  oc  f  hi, al  l'angue  che  vi  concorre  aetttr<>*&  t 
coloro  tlk  nel  vemr  là notte  perdono  lavi/la.  Quel  di 
Colomba  riflagna  particolarmente  i  flufiUdel  f angue  f 
the  procedono  da  pannicoli  del  ceruello.  Quel  di  Becco, 
di  Capra,dt  Lrt>re,&-  di  Ceruomangitto  fritto  ncllapa 
jj  dcthftìfiagna  la  diftHteria,&  iflulfifl ornatali:  &  be- 
uuto  ioti  Vm«  vale  a  i  veleni ,  che  chiamano tofficbi.  Il 
leporino  applicato  caldo  in  forma  di  linimento  fpe?ne 
le  ttuti>tni,<?  l'altre  màcole  della  faccia.  Benefiytil. 
mente  il  Canino  pur  al  totfito,&  a  morfide  cani  rabbi» 
fi.  Dicrl;  •  be'l  Sangue  della  Tefluggine  terrefire  beun- 
tn  con  Vino  >C/i%lìo  di  Lepre ,  0-  cimino  vale  amorfi 
degli  aniitHtli  velenoli ,  ètr  a  veleni  delle  Botte ,  che  fi 
fujfero  [tentiti .  Rijolue  quel  del  Toro ,  ty  mollifica  le 
pofien.c  dure  appiicatoui  con  Tolenta. Quella  delle  Ca- 
nal te  ,  t  he  fono  fiate  montate  da  gli  Stalloni ,  fi  mette 
nelle  tiiediiine  corrofiue .  Credeft  che  quel  del  Cbame- 
leone,& fimitmente  delle  Ranocchie  verdi ,  vnto  alle 
palpebre,  ne  facci  a  caf care  via  ipeli.  Et  crede  fi  die 
quel  de  me  fini  delle  donne  applicato  in  forma  di  Uni- 
ment  o,out\  opaflandouifi  Copra,  faccia  diventare  le  don 
ne  flcrili .  Qticflo  vngèniofi  lena  via  i  dolori  dette  pò- 


dagrt  ,&  ti  fuoco  facto. 


GA  Imo  nel  principio  del  i  o.  lib.  parlando  de  i  Sam-  targai,  it 
evi  di  diuerfi  animali,  quantunque  del  tutto  no*  loro 


nieghi,chc  nò  ti  polla  cattare  dà  loro  qualche  vtilità  fe- 
condo Ir  virtù ,  che  gli  allégra  Diofcoridc  ,  te  altri  che 
ne  fenderò  ;  nondimeno  drrnoftra  egli  cfler  per  la  ma£- 
D  5«or  pa  rte  la  bugia  quello,  che  fi  ferine  del  I  e  operarioiù- 
&  facul  tà  de  i  Sangui.  Percioche,  fecondo  che  dice  egli , 
»?  veramente  faHb  il  credere,  chc'l  fonguc  della  Chietta  Vin*  Wpc 
bcttitto  liberi  gli  almaticitc  che  quello  del  NottoJo,oue-  * 
ro  Pipiltrclb  vnto  alle  |x>ppelle  dette  fanciulle  vergini,  <u>* 
non  le  lafci  crcicerc:  &  che  pur  vnto  prohibifca  H  «ufee- 
rc  de  peli;  come  mede  (Imamente  non  c  la  verità ,  cht_a> 
quello  d'Agnello  giouialinil  caotico  :  &  quello  delle 
Ranocchie  verdi ,  le  quali  chiamano  firefianti»  prohibi- 
fca.chc  non  rinafeano  i  peli  cauati  dalle  ciglia .  Le  quali 
vkime  parole  di moftrano,  chelia  in  quello  capitolo 
del  Sàngue  di  Diofcoridc  corrotto  il  tcfto,  6C  male  ftrit 
£  to;tm|>erochc  ti  legge  qukii.  chc'l  Sangue  di  quelle  Ra- 
nocc  hte  vnto  alle  ciglia  ne  fa  cadere  i  peli,  volendo  peto 
dire/ccondo  che  qtu  ti  vede  in  Galeno,  che  prohibifca, 
clic  non  vi  rinafeano  vntoui  quado  ne  fono  (lati  cauati. 
Vn'alttra  corrottclla  ti  può  facilmente  dire,  che  (tata 
orteflo  mede  (imo  capitolo  per  dirGaleoo  del  Saguedc 
jKSt-iHoni  quello, che  li  legge  in  Diofcoridc  del  Sangue 
Utile  CaitalIc,chelicno  (tate  montate  da  gli  StallonLOL- 
rre  a  nò  dice  Galeno  .quantunque  molti  adoperino  neU 
le  ielle  rorte,&  trapanate  il  Saguc  della  Tortora,  &  dcr» 
la  Colomba,  doue non  bi  pari  l'Olio  Rofato  ben  fatto  » 
cV  altri  lodino  il  Sangue  de  1  Galli ,  &  delle  Galline  a  a 
F  flu  (Ti  del  (àngue  de  i  pannicoli  del  cerueHo  ;  quello  del 
Coccodrillo  tcrrcflrc  a  fortificare  la  villa  ;&  quellodc 
gli  Stalloni  per  corrodcrc.c  per  caufare  l'efcara  t  per  non 
parere  io  curiofo,  ne  pazzo ,  non  ho  voluto  lafciar  mai  i 
molti  rimedtj  jirouati  da  me  per  lo  paffato  a  tutti  quelli 
di  (letti ,  per  cordarmi  piti  ne'  Sangui  di  quelli  animali» 
che  in  quelli:  per  fapere  io,che  coloro,  che  li  protiara n»p 
in  quelle  cote,  danando  chi  n'ha  fcritto  ti  ritrouaranno 
di  gran  lunga  inganati.  Il  Sague  del  Toro  beuuto  caldo  li 
ferme  da  gli  auttori  intra  i  veleni;  impcroche  foffoca  chi 
]obvuc>comcnelt!.lib.  dice  Diotc.  Chiamano i Greci  il 
Sangue  aìm*  ;  i  Latini  Sangui»  :  gli  Arabi  Dcm:  i  Tede-  H*nt  • 
felli  Jiluct  :  gli  SpagnuoliSangrc;  i  Iranccli  Sang. 
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Vello  Siercùcte  ffitAnhmli .  Cip.  72. 

LO  Sterco  de  Buoi ,  cbeflannoallapaflurain  màdrta 
mi  riva  applicalo  f'cjcol'infiamaggioni  delie  ferite: 
nelqualvfo  s'mttolta  nelle  (rondi ;,  &fcaldafi  infila 
tenere  calda*  et  pofeia  coi}  ben  caldo  t'imptaflra  ittsù'l 
tu  ale.  Mitiga  qnejlo  i  dolori  de  Ile  fc  lotiche  applicatoti 
fu/o  mi  mede  fimo  modo .  Fattone  linimento  con  liccio 
disfa  le  durt7ze)lc  fcrofole,et  i  pani.  Qftet  del  Bue  ma. 
febio-fumétato  ritorna  particolarmente  la  ipatrfce^the 
efecfuori  del  fuo  luogo.llfHtno  del  brucano  difcaccu 
lefanfale.  io  Sterco  dcllt  Capre,  &  majjimc  di  qtuilc, 
thi'paflarano  ne\i  monti,  vale  bevuto  confino  al  tra- 
bocco di  fiele:  et  beituto  co  cofe  odorifere, proao<  ai  me 
jlrui,&  ti  parto  .  Afa  per  lotontrario  rifletta  i  mc(ìrki 
trito  fecco  co  ìncenfo,& applicato  co  Lana  alla  natura 
delle  donne. Riftafina  fimilmente  ruefcbiato  conicelo 
igni  altro flufjodifangue.ynto  con  liceto  puro,W  me- 
ùtù,jà  rinafecre  icapclli,  (dipeli  caftan.  Medica  «Ut 
podagre  mpafìatoco  Grafcta  ,ct  m  effe  ut  fitfo.  Vale  ap- 
plication o  nel  yino,ouero  nell'aceto,  dimorfo  delle 
Serpilli' viceré  ferpiginofe,al  fuoco  j acromi  alle  pofìf- 
me, che  tiafcono  dopo  l'orecibtc.  Canieri^aji  nelle  /cia- 
nche conio  Sterco  di  Capra  insufflo  modo.  Mettefiin 
éjueJlafirre  còcaux,  dout  il  dito  «ropo  fi  tbvmngeih  la 
manovella  I  ma  bé  ba%n.ita  nell'olio,  &  atce\t  potila 
AcI'Jmoco  le  Cacale  delle  Capre,vi  fi  mettono  fnfot'vrta 
dopo  l'altrt, per  fìtto  che  paf  irlo  il  dolore  per  lo  braccio, 
CT  fcendàdù  alla  fciatica1ne'teui  via  la  doglia:  &  ebu- 
tnafì  quello  cauterio  ^rabico.  llTaoriiìo  applicato  in 
formaii  Itniméto  co  ^ ceto  medie  a  l'eptmittJi,i  calli, 
i porri,iir  1  thimi-w  impalato  cò  Olio  Rofato,  et  Cera, 
yale  alle  colture  del  fuoco .  Quello  del  cinghiale  trito 
fecco  jtirbeuutonrli'^cetoi  onero  nel  Vivoferma  vii 
fpntidelia%uc,& alle$erifc*i  dolori  vecchi  del  eofta- 


Ncl  fecondo  lilx  di  DioFconde  ! 

A 


£S7 

Micelio  lofeccan»,«t  vtdò*ta  per  Stèreo  di  Coccodrillo 
terre/ire.  Tra  tutti  ritrouo  ebe  l'Humano,& parimente 
H  Canino  meffo  iati  la  gola  & mano  alla  Jchtrantia. 


dOOme  al  to.  delle  focul  ti  dcfemplìci  afferma  Galc- 
\jt  no,bà  IoSts&co  virtù  grandinimi  di£cflim .  Et 
come  che  l'Humano  fiaper  lo  Tuo  fettore  abominevole- 
nondiincnoqucldeBJOi,dc]lc  Caprc.dcCoccodrtiii  ter 
rcftri,& de  Cani,  che  mangiano  Coffa  oó  fono  molto  pu* 
«olenti,  Se  foooli  efperimentati  da  me  fdiccua  Galeno) 
&.firn;lmcotc  da  akri  ftati  iiunzi  di  me  in  molte  cofe. 
Et  imperò  a'»fa  lo  Stereo  non  foto  nelle  medicine .  che 
B  s'applicano  di  fuori,ma accora  in  quclle,cue  li  danno  per 
bocca.  F  t  quantunque  dkefte  cglirche  l'Hu  ma  no  li  a  abo 
minatole  per  Io  fuo  marodorc;  nondimeno  fende  però 
efler  di  mirabile  virtù  nella  (chu  ancia  ,  cosi  diccndot  Vn 
catolwomor«tiuafr^iriu1rne»oltclarchirantia,ecf>- 
Mgraucmcnte,  che  ogni  roba  era  in  pericolo  di  fofìb- 
car/ijil  perche  egli  era  necr  Ilario  di  cauarii  ciafeuna  voi 
U  fangur.  Scótroffì  finalmente  coftui  m  vno,chegli  prò 
mciJcdi  ficurarlo datai  diletto  ogni  volta  che  lo  chia- 
rnaffcquando  hauefle  il  male»  atlanti  che  liraceffe  cattar 
<angue;&  così  clTendo  al  bifognn  chiamato  da  coftui.ia 
breuetempo  lo  liberò  dal  mate  fobico  chcl'iicbbc  vnu> 
G  del /uo  rimedio jilqoalchaoendoprouato giàilpaticte 
piùvolre ,  &  vedutolo  piouare  umilmente  in  altri ,  per 
effer  cgl  i  &  riccone  libera  leavomcfle  di  dare  a  colui  af- 
lai  buona  roercedcJc  gli  mtegnaffe  tedclincce  ilftxreto; 
&  limolo  finalmente  coiwcnucoinhemc  del  preuo^dif- 
tc  colui, che  vedeua  l'ifperimerttOiclic  non  qiouaua  a  co» 
lororchcfapeficro diche  col*  egli  licompaneùa  ;  &  im- 
però dìrnàdò',  che  fe  glitbueflc  affi  grate  vna  terza  per» 
fona,  a  cui  egli  liporeite  integriate,  có  giuramento  di  nr> 
adopcrarb  mai  in  alcuno  fino  che  viuclle  celi }  &  clicn: 
doti  cofi  cooclufodi  rate,  morto  il  venditore  ,ncw  fola  - 


Stereo, 
u. 


to.Medicai  rotti  n  Qrvtt  {pafimatt  bcMuto  ncUou.4  ceto:  mentcogni  trattoguaruu  quel  fuo  biiorno  colmali  rha- 
&\*na  le  disto^iom  còpofto  con  Cera,&  cò  oho  «o-  °  |»™a.irnparato  rifperimctO  ma  ancora  molti  de  gli  altri . 
fato,&imptaftraUMifufo.l>iiellodcrJi^ffini,parime- 
tede  i  CauaUi  crudo soue>aioéte  bracciata,  cr  impafia- 
*o  con  U  ceto  ri flagnaif tuffi  del  fangue.  Ma  ti  tolto  eia 
llivf/wMjCr  da  Caualli,  che  fi  anno  nelle frt^i  alla  pa- 
fiuraJeccoprima,crpoi  mfnfo  nel  yinò,&-  beauto-gio 
sta  allepùturedegU  scorfani .  ti  Colobino  f calda  fot- 
temente,&  bruccia:  aecòpagnato  con  farina  d'Or-roaK 
v/icetoirijoluelefcrcfoie  :rope  i  carboni  trito,  &  meor 
foratoco  OUo,Mele,ct  feme  di  Lino  ;  e  medica  ancora 
alle  cotture  del  fuoco.  ^  tutte  tfutfle  cofe  vale  fimitmf 
te  qae  Ilo delle  Galline  ,  come  che  fta  a  fi  ai  meno  efftea- 
re.Haiefìparticolarmfteejueilo  contrai  veleni  de  fun- 
ghi mortiferi ,  &  a  dolori  colici ,  dificftrato  nel  fino, 
aucr  nel!'.  Aceto.  Credefi che  anello  della  Cicogna  tioiii 
iieuiitowlt acqua  almal  caribo  .  Dice  fi  the  tinèlli  de 
%li~4uoltortfumetatofàpartorirc. Quello  de  Toptgróf 
ji  tinto  co  *4  ceto  fd  rinascere  i  capelli  tbeuuto  io  Incen- 
fo,ct  fino  melato  cacetafuonlcpsctre  delle  renì.c  del 
da  vefcic^&  mcffo  neltefoppofledeiftciufli^nncira 
Uvofludvit  andare  del  corpo.Quello  de  Cam  tolto  ne 
7  dì  canuohri,  jtcco.ei  benuto  trito  nt  ll'^cqna,  ouer 


nel  /  mo  nf]  a- nati  corpo .  L  fiumano  mpiafirato  fre-  V 
fcolena  le  injum^,  cui  delle  ferite,  eie  cò  foli  dai  vn- 


fefi  fecce  coi  Mele  vtilmente  (fecondo  the  fidicè)  àìi, 
h 


'jcbinitia.  (Jutllo  del  Coccodrillo  tcnefìre  ìeruer.e  ììh 
delle  d'-**"  L-~  --1-.'.  i     -.  . J- 


avnneperfar  buo  totorc,et  fplfdtda  la  pelle  di  lla 
Jaccia;  ty  di  quejle  qnello  più  fi  loda,  cb'c  bianchiamo, 
frsvibiUJezgeroJmttle  all'^mido,chep,;-fiofi  dtfìol 
ne  ne-  itiqam-t;&  the fcfladojj  fpira  dvr.o  odore  àcid», 
come  dijermèto .  Scfflicanlo  alcuni ,  dado  Manti  ne  a 
SU  Storni  del  H,fo ,  cr  riwtiédonefofa.t  lo  stu,  „  fi. 

tnilcaqurtteMvcdono.Mctintaltntonuéodth'ù- 
m<to,  &  della  Ctmolia  maceravo  ovircola  :>:!t!llf, 
d.:to*li  d  colore  con  l'^ttchufa,  lo  forno  p.r7->t  pc ,  vn 
tHHfihfofra  vnatauola,  doucrcflddo :n     n.a  <■'/.  ver 


\lo(Io  yo  giorno  coftui  da  tè  Hello  gli  piacque  di  mani 
icltarmi  tal  colà^juatunquc  mai  non  ne  lo  ricerca  Ili.  Era 
qucftomedicamcntQ  Scerco  fccco  di  fanciullcvrito  fot» 
nlifliinamcnteconmclc  A  ttKOj  al  fanciullo  tacciti  fola» 
mente  mangiar  coliut  co'l  pane  Lupini ,  di  quelli  c«>è , 
che  indolati  fono  invio  nei  cibi ,  dandcglta  bere  Vino 
vcccliio,  &  i  Lupini  a  mangiate  u  edkCrcmentr ,  accio- 
chcpcitcttamétc  lipotcffcdig«ritc:&  cosiafim^ltctia 
folamcntclo  Sterco  il  terzogiottto,  il  quale  feccauapo- 
fcia,&  Wàualonellcfchiracie.Néperaluacaula  ctbaua  il 
fanciullo  dtLupinitfcnó  perche  Io  Stcrco,cbc  lì  «cnera- 
iia  di  quelli  nójnuzaua.Tuitoqodìo  dille  Galeno.  Vale 
olucaqucflo  l'Acqua  tatù  pcrlabicodi  Sterco  Huma- 
no,c  mamme  di  quello  dVn  huomò  ro(lo»a!le  fiftulcal- 
J'vlccrecorrpfiue,*;  malagcuolida  corUolidare ,  alla  ti- 
gnava i  fiocchi,  &  ielle  bianebe  de  gli  occhi,&  a  i  cancan 
applicata  di  fuori.  Vale  bornia  alùial  cadtico,alla  pietra 
dilla  vefcica,&  alle  rcni.aglihidropici ,  &a  t  mot  fi  dei 
Cani  rabbiofi di  tutti  gli  altri  amnvali  veicaoli.  Il  fuo 
oliojdic  dopo  l'Acqiu,ct «fctndorj  il  ftioto  al  libico,  ne 
diftiUa  (boi  1  .medica  nwj:gioi  méte  1  e  fi  flolci  cancan, & 
cotti  gli  altri  inaligli  detti.  E'.qudlodc  Buoi  (fecondo 
clic  pure  al  rocdclimo  luogo  diflt  Gal.  )  difeccatiuo,  & 
attiariuo,comc  marùfeflamcic  ne  fi  lede  il  giouaincto, 
che  le  ne  vcdc.quidoj'irripiaurain  $ù  le  pùturcdillcA- 
pi,&  delle  Vcfpe.Et  come  che  quello  de  Buoi  che  ilano 
alia  lorcfia  nelle  paflure  loro,cólcrifca  alle  ÌBóamaMÌ'o- 
ni  apphcatoui  caldo,è  da  fapcre,dic  tali  nKcbcameti più 
ficòucgonone  icorpiduridpi  villani^:  lauoratoii.ihc 
altroue.tt  però  i'/mpiaiita  loro.tó  Aceto  nelle  enfiai 
f5Ìoni,&  nelle  durezze  »  Quello  di  Capra  «  ditrcHiuc, ì. 

ftcrfiuo,&acu»_odJmodoche  cófcrifccallc|  òilcmodu- 
rcA  nodofc,nó  folamétc  della  militatone  fjwifo  l'appi, 
cano  t  Medtci;ma  ancori  di  tutu  gli  altri  mebri.  Lodollo 
.  Gal  (come  cofad  pei  ime  w  ta  da  lui)oe  i  coi  pi  devi  l  Lini, 
alle  vecchie  enfiagioni  delle Sinoech!a,impiailraio  ci  ac 
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Difcoifi  del  Mauhioli 


Jl*TCQ 

Car* 


o.na,c6»ctto,&'  crVfa  tini  cTO.  ro,  &  fimihncteaqntllc  A 
d'ogni  altra  parte  cM  corpo  .  taipùtiraiì  to Merco  dì 
Capra  brucciato,oiicro  freco  oc  i  rami,  fino  eh?  vada  in 
potare ,  vtilmcntccon  An  to  in  sul  corpo  de  gli  hidro- 
piei;  ttnprrocbe  marinigli oiamcntc  ra durare l'enfile- 
gione.  Ma  per  eflcregh  molto  acuto*  noa  fi  conni  eoe  ut 
uuctti  difetti  nei  corpi  «oneri  ,&  delicati,  come  fono  le 
nonne, &ii»ncwlri.  Qfito  de  i  Cani ,  che  mangiano 
l'oflà,oUreattVfiì.r  >!  rrMg»©rr,.fc  il  piiìi  bianco,  Tana  fof. 
(tato  nella  gola  la  fehtrancia:  &  bevuto  con  Latte,  doue 
iicno  dentro  pietre  a  ffocatc,ouero  acciaio  gtouaailadi- 


detta  cofàtcrjtnedrtuue  JWhretfnniure,  Stchegiactt. 
fc  retila  poterli  muólicre,  è*  nevefliriamentetafogno ( 
che  ti  mttoiM  ,Òi camini «I fmio-.o  giorno.  Quello  tira* 
tedine  Marcello,)!  quale »e  ben  li  tacque,  quanta  troan. 
liti  di  «ncdfcjnicnto  li  debbe  d.>r  per  folta  ogni  gior* 
no,  io  credo  |  che  li  polli  a^viiohiicntc  tniradcrc»  cbc\ 
tutta qticlb  «cantiti  li  debba  dnuJerc  w  tene («ti  ,  te 
ogni  giorno  fc  ne  debbi  pigliare  vna .  Chiamano  lo  Marni . 
Sterco  i  Greci «*•««»•?:  i  lai  irti  Ki0fj, Se  Sxercw;  gii  A-> 
rabi,Hcocl,7c^,&iih»rhai»an;i  Ttdcfcbi  Dre^kcni 
gli  SpagnuoliLiUrcoitil 


•ila  quantità  d*»o  cuccniaro»  Bt  dato  a  bere  có  Vino  nel* 
re  rebri  tanto  terzane ,  quanto  cotidwne  libera  lenza  fai. 


I.tw. 


4'  lo  i  patirmi,  pur  che  et  litro  tiòfaeipiano  la  cola.  Quello 
fuc'  atttlu  del  L  uix>  beuito  ih  pohfcrc  guai  a  a  i  dolor  i  colioììì  per  • 
che  »  firma  Galeno  iiauere  rodato  di  quelli,  che  |>at  ina- 
i  o  cenali  dolori .eilvrnc  liberati  in  perpct(io,hauédo  vna 
loia  «olia  bruivo  lo  sterco  dei  i^tpo  :  Se  altri,  che  £c  pur 
de  !  intto  nó  ne  fono  aliati  «beri ,  non  gli  fono  |>cro.  mai 
ritornati  i  dolori  così  grani ,  né  coti  afpri  come  prima . 
Eciieii  in  quefli  direni*  lo  Sterco  del  Lupo  bcnpolocri- 
tttacó  Vtnobianco.òconvnpocodi  Sale,  ò  Pepe,  per 
dargli  alquanto  di  faporearoniatico.Ma  c  gran  cofa^he  ' 
non  (blamente  gioua  in  quefto  caio  lo  Sterco  del  Lupo 
coti  bramo  ;  niamitabilmécejporutoadofib  Joooko  in 
pelle  di  Cerno,  Se  applicato,  «  Cinto  attorno  a  i  lombi, 
6.  aU'angu:rugi>e .  DelcheiàtcM  mionio  (  per  h.nicrlo 
prouato )  ampiamente  Galeno-  Di  queftoilpiù  lodato  d 
qucllo,cV e  bianco, {inule  a  qneUo  de  i  Cani,  che  magia- 
no  l'olla:  ma  il  tnbrorb  in  quetìo  caio  è  quello,  che  li  ri- 
iroua  m  so  gli  fterpi,  io  su  pi  /pini ,  8c  in  ti  fherbe  ,  che 
fono  altcda  tcrmimpcTOtbc  quclla,cbe  fi  ritrooa  in  iw'l 
-**Tiw^'  *«t«no-nonccmfatfoe.<.  he  quello  della  Cicogna  giout 
i»-«obi -  a  1  o»I  caduco  nega  ef  prwflwrrttee  G aleno,  dicendo  cflér 
w  aa  o«.  graucirxmc  da  riptcndwe  coloro ,  t  fie  lo  fcrruono .  LK 
cucilo  di  l  ecora,di Colombo,  di  Gallina. di  Topi,  &  di 
Coccodrillo  bruendo  afailcritto  Diofcotide ,  Se  nò  u- 
t  remandone  io  altro  p.tida  f-ialenoyiè  da  sii  altri,che  mi 
pau  importare  alla  medicina  >non  ne  laro  qui  atti  a  meo- 
none.  Ma  bene  é  d'.  uertrrr,  che  come  dicemmo,  efler 
diflercTiaa  ne  tempi raii.enu de  i  FicIi,così  inedeiimimé - 
ted  dirTefcnza  nelìo Sterco  \  rniperoche  l'vno  e  mencal- 
ik'^st  piti  caldo  dell'altro ,  I  «rondo  lanttmv  de  i;ii  ani- 
«nÉJididtucr/cfpctK-;  &  l.inihric  n  c  fecondo  la  natura 
ne  i  cibi  io  ipxllid  vna  n  edelìma  IpcticOlirc  a  ciò  non 
hóvohitok>lciaredidircilbcll'irimoe((n:riiiiemo,  clic  . 
iltlto  Sterco  iìilì  Ibicc,  clic  noi  chiamiamo  t^|*icarno,  * 
«i  i  Tcdtfthi  Siambecco,  (trine  Muccllo  tmpir reo  per 
le  (natiche ,  &  altri  di>>cii  di  giunture  cóqifeltc  parole; 
Incredibile ,  f\  vnao  rimedio  |>cr|cfi:!3mlìc  ,  Se  per  i 
dolori  delle  g<unt  nrc  e  ip;cltp,con  il  *iiialctù<amto  An- 
tonio Medico  , c\  n  olii, ilic (e ne  gincenano inietto,!^ 
lipoteuano  nuouirc  liruaj>ran  dolore.  Q-ello  cdt 
unta  virtù  ,chi  in  cinque  giorni  là  ftare  in  piedi ,  &  in 
/cttecam-nare  ,c<  talli  in  quello  n:odc>  •  l'igltah  dello 
Strtco  di*  nello  animale  il  deciinolettnno  giome  del- 
la Inrp  ,bccioqoal  li  vogliano,  quando  ella  cala,  «he 
l^ir  the  ikoo  j  ontja  quitto  medicali. ento  ildecino. 
lui  ii  odìotiia  liii»J,Ulli.:<tfiOa«li-nc|oe,<hc  Icnein» 
flia  i,»>a«to  U  r-c  può  piflwic  W  vn  pugno  bene  punti  , 
I  ir  the  le  ca<o'c  l>eno  pari;  pc  fiali  dipoi  in  vnmonaio 
.ii  giunioui  vcrmcinijneiianidi  J  epe    tornei  ben  |>e- 
ltu/nf)eire,ri  limiti  vn»  hrmina  di  ottimo  Mele,  Se 
due  dliaridi  Vino  antico,  S.  tHior.o ,  Hi  di  tutto  fi  fa  vn 
corpo, èV feibaliinvafodi  retro,  accioi'healbiioi'noli 
|  olla  adop  ci  are.  VokndoG  adwvH'edarcn  ipatTemi , 
bitegna  ci  minciarcil  giouedj  per  feti  giorni  continui , 
UimJo  Ilare  il  (utieme  fòpta  vr»  baria  a  federe  ver- 
lo  1  Oliente,  t\  fcuo/aià  cfletuato,  {come  dqui  firit- 
iv)  le  bene  ritrarrò  lolle  comrauo,o.  flroppiaio^ou 
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Orma  iteli  '/)«w«l«*,  *w  itsftw  étll*  j«4, 
a  t  Mot  ti  delle  ftpaxtiS  cr  mf(t(tri  *cUmt 
<y  ii  1 1  nni  ;ptf  delle  hidrvpftc .  Falene  fvxneiuo  w/i. 
>«iw.  .i  morii  delti  J'ipert,& aHtftmrtrr  degli  iior- 
fiotity  'S'  de  tirchi  M«rn>«.  fvmemafi finulmeufc  t<m 
Iji  fitti  i  yuti'.éi  i  m»)  ji  de  l  Cstil t(ON quella  dclCitut%L>ut 
/'  ci  n,t  Ji  jitM  *t  tjtoUu  cò  "Hjtrv^kanjft  Ujmbbia t 
t>  // u,  >io.  M>:  eflend»  Teicbu,Km<tndtt>ca  maggiar- 
tt, enit  i' viic re  iti  i ,i(>9,i he  menano  U  farfarella,!*  ro- 
bro^e*  CT  feinta  l'rltere  ferpentt ,  Cjr  mafime 
ne  i  memi)  i  ■imitali.  Cotta  «  vngnfao  dì  Melagrano 
viilniittitro'lìdiflilla  nelle  orecchie  utilmente  ;  inipe. 
r  oche  cll.i  vt  difecca  la  marcia  ,  &  ammantiti  i  vet  - 
mi.OitclU  de  i  fanciulli  betmtagioua  agli  .il'matict:@r 
cotta  io»  tnele  in  Vi  vj/i»  di  ra«r,  lena  lenii  noie, le  ci, 
cairut.cr  t  tioc  bi  dtgti  occhi.  ta{f;  d'Orina  ,tird4  ra. 
ne  di  Cipru  colla  da  oro  .  La  ft  e  uà  dell' Or  ina  fattati 
fave»  jat  ro  applicatoti!  jufo.  Hallita  in  Olio  Ligufmn» 
mitica  i dolori  de  i  ImojJh  naturali  delle  donne  :  tale 
étllejirigolagioM  delia  tt>atrneymUdi^ca  le  palpebre^ 
fpetne  le  cicatrici  dcgU  occhi . L 'Orma  di  Toro mefchU 
ta  con  Minbarftdifiilla  Talmente  ne  dolori  delle  orec 
ihie .  Hueliadel  Cinghiale  fa  ilmedxftmo  ,ma  bevuta 
vale  particolarmente  a  rompere,  <T  fare  ormare  la  pie 
tra  della  vefcica.  Quella  di  Capraieunta  ogni  dì  co» 
Spigole  due  ciatbi  d'ai  éuagÌG>u  tigli  hidrvpicl  ;  iiwpe- 
nebe  ella  fobue l'acqua  loro  per  orina.  Mc^icattuc  i.i 
medefima  a  dolori  delle  ora  tine,  d/fi itiat.iui  denti o  . 
Quella  degli  rifinì  (  fecondo  che  i  jtato  detto  )  medicai 
i  difetti  dèlie  rem.  Crrdefi  (quantunque  /«  ti  fnlfo)cbe 
quclladcl  Lupo  icruiere  fultitocbt{i-i  piiciatJfi'iudu- 
nfea  &  fi  conJenfim  }"ctra  .  !l  prnbc  veramente  inu- 
tile, &■  fauoloja  i  i  bijlona  fu<i;  itofa-otbr.il  Lmcwrf 
t  ({nella  fpette"di  Succino,  iIk(i>  J  afe  Ir  fiume,  &  pe- 
rò c^now tatto  Pten^ophoio  ,  il  quale beuuU)  con  ac- 
qua vale  ai  flutfi  detiorpo,  CT  dello  Jhmaco . 
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TXitc  leOnuts/ccódo  dieritcnfccGgtal  io  delle 
facultà  de  tC4>lvci,looo  calde  ;iuaf>iù^  meno.fccó-  inrofiuiU 
dolanauKa  degli  atwnwh,  deiqnah  elle  li  generano, 
Quclh  de  gh  Huoininidjnu  debile ,  Oc  meno  calda  d'o- 
gni altra  di  qnal  li  veglia  animale,  eccetto  < 
l'orci  domeftichi  cinrati;irnperoche'ltcp 
è  limile  a  quello  ddl  'huomo,  &  co»i  coof'cB- 
1  Orina  loco  e  limile  all'Hurruna.  Ma  quciU  de  iGnghia 
li  e  acuta, coinè  bene  io  J/m  olirà  ilfuo  acuto  odore.,  V. 
fan  cuccia  io  Tofcana  mc(colata;cóOlio,&  lafciata  nell» 
Aia  iltefla  veicica  appiccata  al  rumo,  fino  che  li  focili  <c* 
come  Mcle,a  iwrmi  dcitanciuili,  vngédoglienelc  nari 
del  naloù  polli  >e  fombi  licot  del  che  ho  veduto  io  mira- 
bili effetti.  MaconicchcDiofraiidchjbbM  Icritt^  le  là- 
culti  di  più  Orine,  acciochc  ne'  bilognih  pollano  viare 
per  vari j>  dnierli  diretti  ;  nódicncno  poco  (e  ne  lece  ili. 
ma  Gakncyhcédof'comc  dille  ancora  del  aiguc  de  glto- 
niroah> he  ritrouidofì  preparati^ piùraccfl^ti  rrmedij  «'•- 
Prouati,cV  più  volte  ilperm^tati  da  i  Medici  a  unti  quei  l 
ditctti>chc  li  dice colcnrc  l'Orina ,  epul cofa da curiou^ 
che  da  Medici,  il  volere  lafctar  quelli,  (>er  vl'ar  «{u>  Hi  p.u 
pretto  aboflunuiolipihc  altrimfti .  Ut  però  dfclè  egli  nó 
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Nel  fecondo  Ih.  di  Dioicoridc. 
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e far»  4 1  vfarc  qacfte  cotal  cofe  fe  non  in  cSpo ,  &  in  o-  A 
giii  ittro  luogo ,  ouc  non  li  riirotuflcro altri  più  vii-ari, 
eV  più  vcririmedij  .  Che  l'Orina  de  fanciulli  giani  a  rfi 
afitiaiici,&'  agii  tiretti  di  petto, come  di fTe  Diofc.no  ac 
cetra  Galeno  .dicendo  haucr  egli  conoferuto  vno,  che  le. 
labcbbc  per  cotal  difetto  fenza  (ucceflb alcuno. La  colla 
dell'oro ,  che  dice  Diofcoridc  ,  che  lì  fi  d  'Orina  di  fan- 
ciullo, la  qualcgli  (penali,  &  gli  Ore  6  ci  de  ino  ftri  tem- 
pi chiamano  Borracc,&  i  Greci  Chryfoccolla,infcgoa  in 
due  luoghi  a  fjr  Galeno  :  prima  ,  cioè  a]  capir,  proprio 
dtlljChryfocolUncl  9.  ÒV  pofeia  parlando  egli  dell'o- 
rina al  to  delle  beu  ta  de  f  mplici .  Et  come  che  (come 
ncl6.hb.fi  dirà) fiala  vcraCHRVSocotL/.mineraitjnó-  B 
dimeno  li  fà  ancora  attifkiaimcnte  d'Orina  di  fantmU 
li  meda  in  vn  mortaio  di  rame ,  &  mcnataui  dentro  con 
vn  peftellodel  rnedcliroo  metallo  fotto  a  calidiHìmo 
Solc.ranto  clic  dia  li  fpcflìfca,come  Mele.  Adoperai! 
qur^coM  preparata  viilmcntc  nelle  medicine  dell' vi- 
ceré maligne.  E'  coli  veramente  fauolofà  (come  fciiue 
Diofcoridc  ,  &  dicemmo  noi  a  ballanza  (variando  nel 
primó  lib. del  Succino  ,oucro  Elettro)  che  l'Orina  del 
Lupo  cermete  efferata in  tetta  6  condcnli ,  &  li  conuer- 
ta  in  quella  pietra  ,obe  li  ebunu  Lmcurio  ;  percioche 
rjticA.i  vcTvmetwec  nufpctie  di  Secano  ,  che  per  pro- 
pria natura  tira  a  li  le  piume,  come  gli  altri  Succmi  tira-  C 
no  le  paglie, le  hnilche,  Ot  i  rUtucbidei  fieno.  Dalla  qua. 
\e  Giunto  lia  differente  il  Lapis  f.vncis  tenuto  hoggi  nel 
Ir  fj<ctiarie,  ic  adoperato  da  t  Medici  ,  che  non  (  anno  t 
né  anco  li  curano  di  (aprre  la  vera  hirtona  de  fenilici , 
coloro  lo  giudichino,chc  con  ogni  «Lligcntia  hanno  cer 
cato,&  tuitauia  più  cercano  di  conseguire  la  vera  cogni 
t ione  dctfa  materia  medicinale  ;  imprrochc  qacrta ,  che 
vet*doooalc4int  truffatori  peni  Lapis  Lime»  ,  che  mai 
fi  rìtroub  al  mondo  veto ,  non  è  né  il  Lmcurin  fpctic  di 
Sucano.chetàilmentc  vogliono  alcuni,  che  luta  pie- 
tra dell  orina  delLupoceiuicrc ,  né  manco  altra/arte  di 
pietra,  che  gli  lia  equiualcmc ,  ne  ehehabbia  virtù  aku-  D 
«a  di  fare  orinare ,  re  di  rompere  le  pietre  nelle  reni  >  oc 
«Ila  veicica,  corrali  credono  la  maggior  parte  dei  Me- 
dic/facnièpocx)  famigliari;  Dioicc-tide,  cigli  altri  buo- 
ni Scmplic/fii .  Di  qui  adunque  lì  può  vedere  cerne  ben 
s'inganno  J'Encelio nel liw libro  delle  cote  metalliche; 
impìrrochc  accettandoli  forfè  egli  piò  alle  fauolc  de  j 
Vocìi ,  che  atVhiHoricdc  buona  auttori ,  vuole  ad  ogni 
modo ,  che  t'Orma  del  Lupp  ceruierc  fi  congeli  in  Lm- 
curio, aggiungeodoui  del  luo  ancor  qocAo,  cioè ,  chc_> 
l'Orina  del  mafehio  lo  fi  rollo  ,  «e  quelli  della  {emina 
bianco .  Onde  per  prouare  oucfta  lìu  chimera  ,dicc  che 
ciò  none marauùlia, per haaereejjli  paù  volte  ntroeu-  £ 
tt>  pietre  nelle  vclciche  de  Cinghia  fi>&  de  Porri  domcfti 
chi  :  ma  quanto  ha  leggiera,  fle  di  niduna  confidrratio- 
ne  quella  Ina  ragione ,  coloro  ne  licito  giudici ,  che  fan- 
no modo  bene,  che  l'Orina  de  Porci  no  li  congnia  altri- 
menti ,  &  cltcmc*fk>  hanoftudiatolecofc  della  natura  , 
che  nódiinoiira  haucre  fatto  l'Eitcrlto.  Ma  perche  la  Sa 
l  i  va  è  ancor  ella  vna  (òpertìakàdeUaq>o,con?c  l'Ori- 
na, Ce  lo  STerep ,  non  ne-  ntrowrabo  io  memoria  appref- 
(b  a  Diofcoridc ,  &  fapcndo  chcageuotmcBtc può  gio- 
uar  medicinalmente  in  alcuni  difetti  dei  corpo  ,  ne  dirò 
quanto  n'hò  cattato  da  Gai.  al  io.  delle  facilita  de  tém. 
piscia  L'adtitTqucprirfwcUJapcrc,chequcN^  F 
ij Serenità,  che  ti  nrrotia  ndl'Orincdail'crkTepiù  ,  6i 
n>cno  Calde  l'ima  dell'altra,!]  nttotia  fi  mal  mente  ncfia_j 
Salma;  in  ipcroi  he  qtiWl».  clic  li  piglia  dopo  al  palio  ,  è 
aliai  piueie bile  di  quella  ,  che  li  toglicela  digiuno  -,  oc 
ma  (Time  da  chi  riabbia  patito  gran  tante  ,  &  gran  fete  ; 
pcrckxhe  quella  é  la  più  acuta  ,  &la  più  potente  di  tut- 
te.comr  infra  quelle  due  è  mediocre  quella  di  coloro  t 
che  huiendo  digerito  beni  Aimo  i!  cibo,  fono  ancoradi- 
gi  uni  fenza  hauer  punto  patito  ne  farnese  letc.Oiranli 
con  la  latina  le  volatiehcsthe  «/ergono  a  i  tanciullmi  fre- 
gandouela  fufo  con  «vn  dit  o  ,»no  che  v  ■  penetri  bene  de 


tro.  OJtrcaciòlaSaliuaéiOta)rneTitrc»mrar«a;a  rutt1 
gli  ammisi  velenofì^fje  vccidQnogb  hmmtot,eotat^j 
nfcrifce  Niicandro  nelle  fueTheriachtr;  &  imperò  li  ve- 
de t  che  iputataibpta a  Scorpioni ,  ^lt  ammazza  ,  &G- 
nitlmemc  melU  in  bocca  alle  Serpi .  il  perche  fempre  fi 
costuma  di  metterla  insù  i  moru ,  &  insù  le  punfire  de, 
velenoii  animali ,  fubt'co  che  offendono  giihu<  mini . 
Chiamano  i  Greci  l'Oriaa  oùtosi  Lmm  Vnna,Lot  •um  : 
gli  Arat>i,Baul  •  La  Salina  chiamanoi  GrecisÀ>.r>si<i  Homi. 
A«r,6c  llTutM-  :  i  Latini  ftaiiua  :gli  Ani» ,  BuLKh,bc- 
zach,cc  lfwb. 

Del  Mele.    C*p.  74- 

Tlent  ti  primo  luogo  di  bontà  il  Mele  unico,  &  di 
queflo  OMeilOfChe  fi  raccoglie  d*  Nonetto  monte  di 
e\nelu  regione.  Lo  (Ufi  dopo  qucjlo,quello  delle  ijole  che 
fi  chiamano  Ci  ciudi  ,  &  quello  the  fi  porta  di  Sicilie, 
tìntiti jto  Hibleo.ll  piieccellente  franate  le  fpetie  del 
Mete  t  (/ tulio  fh'i  più  dolce, &  odorato,acuiotdi  colo- 
rerolffgiio,gro{jo  di  juflarr^n^raue^emotinfcofo^et  te- 
nace,di  mudo  che  tirandofitfer  fefieffo  fi  ritiri  utile  di 
U.Hì  il  Mele  >/rf  si  aflerfiu»,*peritiua^-  tnrati*a,tt 
imperò  s'adopera  vtilmentenell'vlcere,&  nelle  fiflole 
profonde .  Il  cotto  confolida  le  crepature  della  carne  , 
.tppiuMouifnfo.Cotto  con  aliane  liquido  fanti  l'impeti 
«ini,  vagendole  conejJo.ÙtfiiUafi  tepido  ri  Sale  mine- 
rale trito  nell'orecchie  utilmente  a  i  dolori,&  a  ì  fu  fo- 
li,ihe  vi  fi  fcntono.umnta'Tjra  vnto  ilédmi%&  tpidoc 
chi,Kicuopre  dtpreputi»  il  membro  fur  che  nò  fu  flato 
circonctfo,vngemdolo  trenta  dì  continui  dopo  al  bagno. 
Turbagli  impedimenti,  che  ofnfcano  lavifla.  Medica 
il  Mele  i  difetti d*lle  fauci  deigorgot^enle^tt  lafcbirS- 
tia ,  gargari^andolihCr  lanandofime Ubocca,prouoca 
Cor  inanima  aila  tofle,  amorfi  delle  Serpi,  &  al  Copio 
che  fufie  flato  beunto ,  nelqnate  vfo  fi  bene  caldo  in  fre- 
me ci  olio  Rofado.Beutfi  ancora^ueroebefi  labe  al  tra* 
Uno  de  funghi  maleflebi^et  co  tra  a  morfi  de  Cani  rabbia 
fi .  il  crudo  di  qnal  fi  voglia  forte  empie  di  ventofitd  il 
corpo ,  CpTonoca  la  tope ,  CT  però  i  neceflario  r farlo 
fpiunttto.il primo  luogo  di  bontà  bà  il  Mele  della pri' 
numera,  &tl  fecondo  poi  quello  della  fiate  ,qnello  del 
verno  è  ti  peggiore  ;  tmperocbe  egli  è  più  groffo ,  dr  pnì 
ceragiuofo.  L{*ello,tbe  nafee  in  Sardinia  è  amaro,  per 
pafeerf,  qniut  le upidefiortd'U(ìe\o  fèbcllaUpeUe 
della  facctayet  lenone  ogni  forte  di  macole.ln  Heraslea 
di  Tonto  fanrto  le  ^4 pi  in  vn  certo  tempo  il  Mele,ilqna 
le  mangiato  per  propria  malignità  di  certi  fiori  Jd  dinf 
tare  furioft.tr  fidare  copiojamente  colorOyCbe  felomS 
gianoyil  quale  nocumento  fi  cura  con  dar  loro  a  màgia- 
re Unta,  &  fatami  ,&  a  bere  Vin  »  Melato ,  facendoli 
vomitare  fpeflo%rei  ter ondo  però  dopo  a  ciafeun  vomito 
il  rimedio.  E"  queflo  cotal  Mele  acuto,  tf  fàflarnntave 
odorandolo  .  Lemf ce  informa  di  linimento  inferno  con 
Coflo  la  ruuidex&a  dtlla  pelle,®-  vnto  con  Sale fpevne 
i  ùnidi.E«ne  vna  fpetie  di  condenfato  in  lndia,tr  pa- 
rimente nella  Felice  Urabu, chiamato  Saccharo,Hqua 
le  fi  rìtroua  in  certe  Canne  indurito,  a  modo  di  Saltdra 
gite  al  dtnte,conueniente  al  corpo,&  vtile allo  floma- 
co  beunto  conacqna.Gioua  queflo  altertni,&  a  difetti 
della  vefeica .  Mefio  negli  occhi  nfolue  ogni  impedì- 
mentoube  o ffufcala  chiamerò  della  vi fi* 

IL  Mcle,il  quale  fànaioleApÌ<notiflTmoatntti(dicriia  . 
Galeno  nel  j.  libro  ddlcocuka  de  gli  auinenri)  tu-  ru!eiho. 
IccmJietoglie  delie  piarne  ;  ma  non  t«rò  lipuòcaia- 
nuregUndfucco,ncfrut;o,  n-ìpartcdiquelle  ,  aucaga 
che  altro  non  fia,cne  vna  fpctic  di  rugiada ,  quantunque 
non  carchi  egli  dall'aria  cosiconemuarncntcna  co&j  co- 
piofainente^ome  fà  quella .  Elicne  otrouaio  alle  volte 
(dicet»pi»rejgli)gtandillìou quantità  la  «aie  lopra  le 
toghe  de  gli  alberi  ,Ji  fiottici,  «e  dcUherbc  ;  dimodo 
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lieti  Mele.  Il  ihecó&rrha 
Pliuioal  n.  capo  dell' il. 
lib.conqocflcivrolc  :  Il 
Mele  viene  dall'aria  »  tic 
maflìmamécc  nel  nafeere 
dette  l*ellc,&  generali  fpc 
ci.i>cnentc  negiorni  canico 
lati,  ma  Boa  del  tatto  àià- 
mi  nafcete delle  Vcrgilie, 
b  mattina  nd  far  del  gior- 
no. Et  però  li  ritrouano 
nella  prima  aurora  le,  fruii 
di  tic  gli  alberi  irrugtfdatc 
di  Mefe.di  modo  Àe  col» 
io,  che  a  quel  tempo  li  ri* 
ti  ou.li»  al  difeopcrto  fot- 
in  ri  immiti  dclCido ,  fi 
iehtc.no  le velli  per  tutto 
vmedr.Mr!e  ,  &i  catelli 
ine  ti  tengono  mfitmo.e 
'«gli  Cadore  del  ciek>,ò  faliua  d'alcune  lì  clle,o<rcr.imcn 
te  fucco  d'arù,c-i;c  fi  purghi,  vclcfle  Iridio  che  ei  tulle  co 
•ii  liquido ,  pmo, &  di  Aia  natura ,  quale  dee  lift i  nei  (no 
<t>rirro  cadere.Ma  bora  qualunque  «uggia  da  cosi  «rande 
»lmre,&  the  nelvenire s  alirti  inolio, ptr  i  vanni i  deità 
terra  die  fc  li  tanno  ir.contra,& e I tendo  okre  a  ciòbcuu- 
to  dalle  frondt,cd»  i  pafchi,&  pofeu  coltodalle  Api,& 
-ccnf.rtutonclh  if  omacali  loro  (tuiperochcpofciaift  vo 
'Tnitano)  &  ancora  eifendo  corrotte  dal  lucco  de  fiori, Se 
naecr.no  m  i  cupi!»»  &  tante  volte  mutato,  riporta  tuo 
nondimeno  foawtà  grande  dell»  cclefle  MKira .  Qniuic 
femprc  ottimo  0  Melone  da  ottimi  fiori  lo  riport ano  le 
Api  nelle  caleloiowT  k  è  veramente qirclfo  d'Athcn^Sc 
di  Sicilia,  tolto  dalmate  Hibla,&  da  Himmcto,a  cui  fo- 
glie quello, ebeti  fanrli  IloladiX.  alidrta.  Tono  tacito 
dille  1  lui. del  Mele ik  1  luogo  predetro  .  Dqual  dille  poi 
ancora  ai  i4.cap.del11.l1b.  chele  Molchc  non  toccano 
quello  <  bt  iwlcc  in  lul-n  cinte  Gii  ina  di  Cadi) ,  nel  cjual 
mòte  per  Ipctiali  dote della  natura  (come  pur  dice  egli) 
non  li  ntrouiuo  Mokhc  dt  lene  alcuna.  Del  Mei  f  poi 
*eleiiofo,iiUilcl'criueDio(coridcnalcctc  in  Heracli*-* 
di  l'omo,  reo  panmentc  nerooria  Minio  al  1    cap.  rlel 

•  Ridetto  litro.  (iticioi'giiitifcntrou.nlene  vn'altroputc 
'in  Contami  pack  de:  V.mi,il  qualcfa  impa2£Ìre;ildi,c 
ttì  reputa  mtetocnircpcr  pafccrli  le  Api  di  bori  d'Olean- 
xiro  ,  di  cui  fono  piene quiuì  le  felue .  Kitroionfi  ottica 
-<nù  ante  Ipctic  di  Mele,  le  quali  nonfonp  di  rugiada, 
:  ma  nati»  &  creati  da  Ile  piarne  «  cornee  quello  die  11  caua 

dagli  Anacardi,  di  cui  («rftiendo  gli  Atabi  ,  &  come  e* 

•  ancora  qui  Ho  che  it  caua  ( corre  Icruie  fetta  bone  nel  1  f . 
<  libto-dolla  (ua  Geografìa)  da  certe  fjìujtic  d'albero  lun- 
'  ghe  dieci  dita  «  il  quale ammazza  chi  fc  Jo  mangia .  Ca- 
■■  uafi  ancora  il  Mele  delle  &dtqqc ,  che  volgatméte  li  dna 
-roano  Carene,  &  Carobolc ,  con  il  quale  gli  Indiani»  & 

parimente  gli  Arabi»  che  fono  connettiti  a  i  Trogloditi, 
-conducono  ilGcngcuo,&iMiiobolariidituuck  (pe- 
tit-, delie  t>  vede  tnanifettanjente  in  quelli,  che  ogni  an- 
no et  li  portano  d*  Alexandria  d'Editto  a  V  un  già .  Seri- 
uc  appo  ciò  J 0111  pomo  Milla,  che' tanto  e  1  India  gradai 
•c\  «i  fruttifera ,  cheli  Mc!c  vi  dduUi  dalie  rrondi  de  gli 
alberi;  ma  non  pei  òcJ  plica  egli,  le  Jia di  rugiada,  ò  pur 
liquor  propriodi quelle  piante  .  Oltre  di  quello  none 
pccaddputatione  intra  1  moderni  Medici,  tb'l  Saccha.- 
ko,  che  fot  10  Ipeuc  di  Mele  fenderò  Diofcondc  ,&  da 
leno  nalccrc  in  Indiale  ne  111  felice  Arabia, Ita  vna  inedcfi 
ma  cola  co'I  noli  ro  y  uccacp  .  Et  con  c  che  molti  liceo 
ilari  ,  che  hapbiano  tenuto»  che'  I  /uc  t aro  noi)  ro  vmalc , 
te  quello  die  gli  antichi  óbianuieno  Sacduio  ,  fieno 
vna  mede  fi  ma  cofa  ,  per  elid  e  !.^ii«>ri  d  '  vna  ni  ed  ck  va» 
pianta  jnoruitncrujirManirdodafciraj-a,  ci  d  fucililo 
■  vogliono »che n.olio dillcoimi  l»cno  l'atuico Saitli.uo . 
&  ti  modcnio^ucvaro^  uttiwlpb  the  tu  alm  tfwc 


DiTcorfiaclM^hioli.-: 

1  l  .  M  E  L  E. 


A  j» 


di  Canne  differenti  da  quelle,  da  cui  fi  cattano  a  tempi 
poltri  /ucoinin  Mederà,  in.Sicilia»inCreti,in  Rodi  t 
in  Cipro,&  m  tgitto,G  condcnfalTe,  &  fino  a  tempi  no- 
fin  li  condenfì  di  rugiada  a  modo  di  Manna  quello  »  di 
G  cui  ne!  capitolo  del  Mele  foriilero  Diofconde,^  GaJ.Il 
pcrclu'parmi  veramente  ,  d*e  in  qucfto  errino  di  gran 
lunga  qucffi  huomini  altrimenti  dotti  flìmi ,  nell'imagi^ 
parli  calino,  chea  modo  di  Manna  li  coudtnlaflc  di  ru* 
giada  il  Sacduro  degli  antichi  in  tùie  fronda  de  Ile  Can» 
ne  AeU'India,&  ndl'Anbia  ,  itnpcrpchenonritrouo, 
che  Dio(conde,ncGal.  nè  alcun  altro  de  fili  antichi,  ni 
de  moderni  aottori  dicelTcro ,  che'i  Saccfiaro  fi  conge- 
lane in  ju  le  fVondidclk  Canne  di  i-ugiada  dal  Sole  ,COr 
ine  insù  le  froodi  de  gli  altri  alberi  u  condenfa  la  Matv 
na  .  Jlchcfccoii  fuflc  vero, come cofl oro  fi  vanno  inia- 
ginaiK)o»pcr  elici  flato  JDwfcoridc  diligenti  Aimo  ferita 
D  torc,&  abonckndiTìmonclI'liirtoricdclcri.plici,oonQ 
(aiebbe  taeciuta  tanta  bella  opera tionc  delta  natura ,  nè 
manco  fcrhaiitcbbcriferbata  nel  petto  Galeno  ,  come 
non  li  rilcxbòdipoi  rhifioria,ch'ei  fcrilfc ,  parlando pur 
del  Mele  al  terzo  delle  faculta de  gli  alimenti  ,  di  quel 
Mele  d'ana  caduto  a  i  tempi  njoi  insù  gli  alberi ,  ilqua- 
lei  moderni  hanno  da  poi  clìamato  Manna  .  Ét  perii 
con  piti  venta  mi  pare ,  che  li  polla  dire,  che'  I  J>*cchjro 
de  gliantichi  tulle  il  liquore  di  qui fte  mcdcùnie  Canne 
*  rcuofl  enc  iuora  come  f e  n'dcono  le  Gomme  da.gli  al- 
bcrnót  condenfatoui  pofeia  roprailal  Sole.  NcUaicuic*. 
pinionc  ndta  cadere  okre  alle  pi  eden c  ragioni  ibilto- 
E  ria,  che  concordandoli  con  Dio  floride  ,  e  con  Gìleno 
ne  fori  (Tel-  link)  all'  8  cap.de)  it.  li. cosi  diecn  lodi  Siacr 
-charo  i  prodotto  dall'lndia.cSc  dall'Arabia,  quantunque 
■  il  più  lodato  iia  quello  dell'Indialo:  quello  non  c  altro  , 
che  vn  Mele  bianco  «  fragile  al  dente ,  coodcnfatoinsù 
Jc  C  acme,  come  li  condcnlano  le  Uomme^rotlo  i  I  mag- 
giore come  vna  Nocciuoli.Le  cui  parole  manifeitamen- 
te  dimoflrano^hc  non  di  rugiada,cotne  fila  Man«L->, 
licondcnrallcil  Saccharodc  gli  antichi  fopn>  le  froodi 
-delle  Canne,rna  bene,  che  riludalle  |xr  li  porri  dei  'ron- 
-  coloro,  vfccndodal  midollo  di  quelle  ,  dcllccjuali  fac- 
ciamo noi  artifidtbucnte  il  nofltoj  impcroche  per  quo» 
F  Ila  via,dc  per  quello  moda  nfudano  11  Gomme,cV  lc_> 
Rayc  da  gli  alberi. Dopoquefla  vn'altramoJtopiùefrì- 
cacc ragione  étlnulmentecoaiiuria  a  coftoro  ,  lacuale 
,«,che  ferendo  che  fi  vede  in  e.  ala  bua  rifolucrli  la  Man- 
ata maria, che  è  rifcaldata  dal  ,vole(coinedifopfa  diccm- 
, mo  al  ap.  della  Manna.  dell'I nccnlò ,  )  cqu  medotima.- 
■tnenie  è  da  penfarc  ,  the  ancrrcbbc  in  quel  Saaharo  de 
,  gli  ant ichi.lc  fii  flc  così  genera  to  di  rugiada,  come  s'ima- 
ginino  colloro ,  impcroche  ti  Sole  ràrefàcendulolo  ri- 
iolucicbbe  in  fumo,  oc  non  lo/eccarc  òbe  altrimenti .  Et 
tanto  più.chenou  iitrouo  io.dir  Diolcop.de ,  ne  Gale- 
no dkcuV.o ,  clic  fi  1  itogliene  il  Sacclnro.in  su  k  fion- 
di >rr.a 
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farne  in  sùlv  Cime.  Gorccparicigntr  ferme  Stra-  A 
bop? mi  i  t-Ib. della  i'ua  G  eo^ra fi doue <Jj c c crii  aper 
Mirili:-:'  ,  che  le  Canne  in  India  generano  il  Mclcfcnaa 
Api,&,uon  tlif  vi  li  o.  ndrni:  topra  di  ru;«i  aj.i,  qtuntù- 
riuc  non  i".  iikìiip<.i  ;nuid  t>li  ,  i  he  per  f  ofee jiìj e  k  loro 
filli-  opinioni»     per  .ìatl'au  tenni  nelij  ix:  lo- 
ro, corrom;  >no a  toso  inteiitÌL>iic yìi  (citi!  o'.*  Stubonc  . 
come  piu  .vn  piamele  li.iLbi.in  o  iciktoneà  fifa,  delio  no- 
Ikclettrrtf.Oltreaciòildkc  Dmicoridc.Galcno.cV:  Pti 
nio.che'l  Sacchaio  eduro  ,biantocomt\S.ik,  &  irj;  j|c 
al dcnrcdimofira.chr  non  (iacomknlàfo  d.  to^judù.., 
pcrciocf.c  la  Ma"»a  fattapnrd.  rupada  nei  e  ir  vrk _> 
a!dtntc,mi  più  predio  reaicc,&. vicoli  .  il  perche  per>-  j] 
fò,chc  veramente  inolia  dirc>clie'i  Sicclwro,  del  quale 
fcrilkro  D»feoridt,ifc Galeno»iiert farle  duo,  eh;- lo 
uà  ite  pi  iì  lodi  le  di  quel  lo»  ch'era  nel  mi  J  olb  d  ■  I  le  O  n  - 
ììc ,  vfcit.'.lenc fuori  pc»  li  peni  di  qu.-l  ,c  ;  ouc  r.'m.i  ii  ?. , 
perei!»  f  vr(ì#fàjatisccataalk  Canne»v'cr  i  polcu  iteci 
fufo  dal  SolC^  cen«fcnfata,co»ne  fi  cor.de  nfa,  per  arie  di 
f:ioco,&  di  caldo  quc  tIo,clie  adoperiamo  noi.  1K  're  ci>- 
fukr.mdo  poi  finsero  de  gfihuomiiii  ,  foni  pi  doni 
On<k  li  .lilla  natura, di  qual  bontà  tulle  ii  Umore  toaieco'J 
",to      caldo  lì  condeufaua  i  m  pegnarono  di  torre  k  Canne,  j 
del  Sacch  'ro.tagliark.cuoccrk,  At  fpamcrlc ,  *  poic ,4 
contieni  ire  iì  liquore  co")  caldo  d;l  fuoco ,  h  luendomi-  C 
parato  dalli natura  quello  ,  .ch'ella  lacuna  cei'i  So:-.- .  Ut 
come  the  «li  qneflo  t  osi  ipreii;nto,che  nor  vu'anio ,  w-n 
ne  Ita  menti  noe  ap.»re»o  a  Diolcortdcnc  Galeno;  non- 
dimeno non  mancano  chi  dic  mo  focili  ratto  il  noliro 
Zuccaro  vfuale  pur  aitai  lem  »>  Mi  ine.  dni'ità  beo,  co- 
fidandoli  ncll  autorità  di  Colino, u  qual  tenue  ìurniur- 
ri nelle  |\ikdi  d'Indù  t  anni-  di  liu  t>iolscz*i,chc  d Vn 
lo  loC  annone  tai;iiatoda  nodo  a  nodo  ic  ne  fanno  bar- 
.Jxuccosigrandi.clic^li  h.>omim  line  lcri.onorH.vna- 
it  xu^-.rc  i  ftuiià.&c  kr|»alueii  :  &  dicucllcradici  loro  Pene 
•    fc\n  licore  per  l»c««*»i  do!ciócuii>ecil  Mele  M,,  Ù, 
vero  s' ingannano  non  poco  colture,  che  credono ,  che  D 
■faci  liquore  chcficaujua  da  mi  e  Ile  radici, iuke.ilivoiko 
Xuccaro*lualc  ,peretTercofaLhiara  {  elicgli  Indiani  li 
preparano  le  i.cuaode  loro  ,  éiu*kyUno  in  ambio  di 
Vino,oon  lolanwntc  delle  radici  dj  quelle  Canile ,  uxu*. 
«ìi  ladicid  aitredinerle  piantic .»  incroci*.- quii;  perv-, 
«a  (pctialc  clemenza  di  quel».  iclo,|3é  di  quella  legione, 
iti  rinite  fono  k  radici  de  gli  albcri,&  deil'hcibc,  chelon 
piene  di  melliflua  dolce,:/. .eoa* tclbfka  Strabene  nel 
Lo  'Odetto di  (bpra.conijucacpjrok-  :  Nj.'i'u 
i-moua  in  India  ,  clic  non  piona  iuil  vl:;  c 
tépo-  te  di  c,i4i  vkre  che  tu:  i:  ^1  j  unni,  vi  lo 
im^-ircndoui tempre  U  terra  reconda  ,  &  .... 
v;  ttner-mo  infiniti  Irutti  ,  eV  che  leradic  de'^'j  alberi 
IpctialracntequcikdelkCanae^tandi  fono  dolci ,  & 
per  iwwia,&  per  maturila,  per  cwcrquiui  l'acqua  tanto 
pir>uana,v(uinlo  de  iitimniucpidiu  dal  Sole:  ai  modo, 
che  queila,clic  appictlo  d'.ikrc  nationi  fi  ciuanì.i  m,uu- 
viucottu'.aj^qn.ile orerà  Sotamcn- 
cometà  tjuclkclicfi  fa  per  mero 


chequeiia^cncappici 
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dei  fuoco  ,  Ujualc  add^iua  wicloaufternì  delle 
cofccoinc  l'eriuc  Cjal.ncl  4-lib.  delle  fatuità  de  (empiici 
al7.ee  1  i.cap.corrobcri  la  opinione  noltr.i  parimente 
I.ueasweorKiucUo  vello»,  Quando  j. ari  andò  de  gii  In- 
diani a. cena  : 

{JitKjhC  bMut  tenera  di,ke<  ab yf  rendine  fmu^uoi:, 

ti  tjut  fi:  j'oìifihe  <j*ib!  doit  ifutfbi 

ti-ón  r.i«u;i  dit  iriff/r  Canni: 
Il  chetcii.tcìiiia  liiumu.utc  M.\'jr:onc,  ii  quallii  Iitw- 
nio  ^nali  di  quelli  ìllcliu  «ade  ,  con  guniti  tre  veni 
li       .  ut.  ■ 

Indi'- a  non  marino  uinns  arbore  a? fi it  .Jrnndv, 

l!(ik!,&  Untisfrtmttur redicibus bkttior , 

fwlaa  un    fiKcant  luteo  tontenii.x  /-irli.:,  cioè; 

t  ejer  1  »  india  va*  Con*       >icn  mai  0 

o.-iiu'.- teua.d.'.i!iiiu  raditi 


•  tèi 

lente  fi Jprene^trabeJivnUfHoreì         '  1 

Ilijiialnonfedcdidolcez^aiMelt-. 
Dal  ck  lì  conofee  crrt.imcnte,c!ie  tutti  coderò  intendo 
no  delle  l  etiandc  artificiali  ,  le  quali  hanno  in  commti- 
m  vio  r-li  Indiani  m  cambio  di  Vino  ,  coinè  liarno  j*li 
oliraino.-.t.ini  la  CCTiiogia,&nóche  delle  radici  di  qt'd. 
kC.inr.ch  ficclTci!  7uccaro;inir>eroehc  ancora  noi  fo- 
gli  imo  t,rdiorrfe  forti  di  bcuande dolci  per  viario  iru. 
vane  difjH.iirioni  di  corpi  noftri  ,  hora  con  le  r.tdici  di 
(jlictnSr/  ajIioraconCarobe.cc  horacon  \'uapaffa_,. 
1  ihr  (auro  alcuni  altri  coni  Daitoli ,  eV  con  altri  trutri 
deièi  ,coni?l"inno  la  magnior  partcdlcjiielli ,  chchabk 
t ano  k  In  bcOccidétali,  1  i]uali  vf»no total» liquori  per 
ii  lom cor: inno berc.come noi  vJì.htk) il  Vino.  Ft'jiefò 
n:.\i  c  <j  1  »iire,  che  le  ben  fon  doki  come  è  il  Mele,  &  il 
/ut caro  ,  ehc  fieno  l'iltcllo  Mele .  &  l'ideilo 7r<earo, 
Né  è  vei .urente da  rrurauigliat li  ,  che  dalle  radici  dd- 
kC-rnrkidi  .n?  li  cui  no  ilolcillimi  liquori  ,  cVroucfti 
non  (olirne  ine  da  quelle  £ràd. ,  di  cui  ferme  Solino ,  ma 
ancora  diligine  che  lon  umili  alle  noft  re ,  o  forfè  noii^, 
inolio  in.'i;-i/r:  -,  vedendoli  ch?ler.idicidc-lk  nolkt^, 
malìicaie  -elidono  ancor  die  alqtiàto  di  dolcezza.  Che 
poi  k  C  jni-,e  Indiane,  che  non  lòno  molti  prandi  ,hib- 
hiar,o  il  mcdeiitno  liquoie  nelle  radici ,  ch'hanno  quel- 
le s;tjndi  lì.drTie  ,  lo efplicò  Marco  \  arronc  ne  i  verlì 
lopralcrhti.  i  ìukhefi  può  concludere,  chr  in  India  tut- 
tclcfpciiedcllvéannehihbinokradici  doki.  Ma  c/1 
lenito  hormai  o  lire  .1  ciò  cof  1  certa  ,  che  il  /occ.irodel 
nolko  commune  vlò  non  li  fi  delle  radici  delle  Canne  , 
the  lo  producoi  10,  ma  della  midolla ,  di  cui  fono  piene, 
come  fon  quelle  tklla  Saggina,  chciahri  chiamano  Sor* 
go ,  laqual  midol  la  non  liVnroua  nell'altrcCannc ,  calci 
la  vana  opinione!  li  coloro,checredono ,  che  Mie  /uC- 
earo  limile  al  noli  ro  il  liquorerie  fi  catana  d  Ile  radici 
di  quellecosì  grandi  e.anne,  di  cui  li  tarmo  le  baiThctte 
da  pafsare  1  fiumi, ce  parimente  dall'altre. Ma  per  difen- 
der pure  l'opinione  (uail  Manardo  da  Ferrara  ,  0.  [ier  Ma,«  '•»• 
prouare chc'I  S'accharo  degli  antichi  fti.se fpctie  di  Man-  'Ì'i'h  " * 
na  fatto  di  rugiada,  adduce  nella  quinta  Epiftola  del  no-  doiniut 
no  libro  vnaauttorità  d'Auiccnna  tante  altre  volte  bia-  ««»••  . 
fimatoifa  lui,,  dicendo  per  haucr  hauuio  egli  cjticftamc- 
dclimaopinionc,chiaina  il  Mccharodc  gli  antichi  di  Ma 
na,all'vltimocap.dcl  fecondo  lib.cosi dicendo:  /.itcch*- 
rum  Jlbufareft  Manti*  cadent  fupcr^lbHar  ,  & efi 
ficut  frufia  Salis.A\ che  non  potendomi  inclinare  iodi- 
co, cheAIhufar  ,  oucro  A  Hufset  (come  corregge  An- 
drea lklliinenlc)  non  lignifica  in  Arabico  Canna  ,  ma 
vn'alrro  albero  d'Egitto  d'Arabia  coli  chiamato  ;  im- 
peroche  gli  Arabi  dramano  la  Canna,  come  li  vede  in 
^erapione  Cafab.  Il  eh:  viene  n  anitelUmcntea  diino- 
ftrarc,  ilicquedo/uccaro  A'hairerd'Auiccnn;tlìa  vna 
Manna  di  quello  albero ,  &  non  li  Saccharo  de  gli  anti- 
chi, clic  fi  ncoglieua  in  sii  le  Canne.  Corrobora  dipoi 
l'opinione  noftra quello  che  fogginnfc  quiui  Auiccnna 
dkcndotttritrouali  in  quello /ucchaioplircail  efier  ri 
folutiuo,cVaftcr(iuo,auitcriià,&:  amaritudine  j  impcro- 
chenè  della  auftentà,  ne  della  amaritudine  fecero  mcn- 
tionc  Galeno  ,  né  Diofcor.  ni  manco  che  conferire  al 
polmone,  nè  a  gli  hidropici ,  come  foggiunfc  più  auanri 
Auiccnna ,  ilquale  fe  ben  dilsc  |>oi ,  che  fi  conueniua  a  i 
difetti  de  gli  ocelli, alle  reniiòc  alla  vckicaj  non  però  pcr 
quello  fipuf)dirc,clK(ia  il  Zuccaro  A Ihafscr  d'Auiccn- 
na quello  de  gli  antichi .  Ma  ben  li  può  manifcllarnc-nte 
prouare  contra  al  Ma  nardo  per  Auiccnna  ,  da  che  pur 
cgh  l'accetta  in  quello  luogo  per  teQimonio  in  fuo  fiuo- 
re,che  licondenLfseper  trafpiratione  in  sii  le  canne  a 
modo  di  (Jomma  :  impcrocheal  capitolo  proprio  del 
Zuccaro  tacendo  memoria  di  quello  de  gli  antichi ,  coli 
dictiia:  jlfittmptHm  ftcut  Gamma  ab  *4 rundine  abfter- 
£it  oc*/ww,cioc  :  Il  toltodalla  Canna,  limile  alla  Gom- 
ma, netta  ,  &  mondifka  rocchio  .  Ma  acciochc  più 
chiaramente  li  vegga  ,  che  l'AUiaficr  £  vnaJixro  ,  & 

non 


Digitized  by  Google 


Difcaifi  dclMatthioli 


drf.lUlo 


leti'?*»** 
cHIio  in 


ZlK-.l,, 


non  Canna,  9c  che'rfuo  Zuecare,  ancora  che  d  >  Auiccn-  A 
na  fi  chiami  Manna,  pcrefferforlì  (inule  al  la  Mànanel- 
le,  granella, non  nafte,  ne  li.condcnla  iti  rugiada  ,  ma  di- 
fliUa  anch'cgli  come  Gomma  dall'albero ,  b  prona  ina- 
mlcftamente  i  trip  io  ne,  coli  difendo  al  fine  del  capito- 
'  lo  ddZuccaro;  jtlbafierbabct  lata folta,®-  babet  Zuc 
(batS,quod  tortài  tur  ab  ocults  r  amor  uni  fuorum,  &  a 
Iccisfoliori  ètus,  &  coUigunt  de  eo  bomines  rem  due- 
ntentem,&  in  Zuccharo  eiut  e  fi  amaritudo,&  egrediù 
tur  ab  bac  pianta  Malaquadam,ficHttefiicnli  Camelo- 
rumti  quitta  liquor  quidam  emanat  adurem,ad  conte. 
TÌaperidoneus,ck>i:  L'Alnafler  ha  le  frondi  lardile,*:  bà 
il  ZUCcaro,ch'clce  da  gli  occhi  de  i  (uoi  rami,  Se  da  i  Ino  B 
f,lu  riouc  efeon  le  fiondi ,  del  quale  raccolgono  gli  hiio- 
mini  unto ,  quanto  gli  biio^na ,  &  in  quello  cenai  /tic- 
caro  cdcntroamaruudmc,  &  dalla  piani,  cleono  alcu- 
ne Mele  grotte ,  comi  wllitoìi  di  Cimeli, r(a,cm  elee  vii 
liquore  coli  acutoific  ardcnte,ehc  (eroe  in  vecedt  caute- 
rio t  11  perche  fi  può  veramente  affermare, clic'l  Zacca- 
roAIhairer  non  iia  quello  de  gli  antichi*ma  bene,  che_* 
quello  de gli  antichi  dillillaiieluordcllctannc,  c*  per 
il  caldo  del  Sole  vi  licondcnladc  iòpra  a  modo  di  Sale  > 
come  diflillaqucllo  dell'Alitatici-  dagli  occhi  ne  i  ra- 
mi .  Nonoftamc  chc'l  Fuchfio  per  loftencrc  anch'cjli 
chc'l  Sacchai  ode  gli  antichi  fuilc  condensato  di  lujjia-  C 
da,&  per  farlo  parere  diuerfo  dal  noflro,dica ,  cbe'l  no- 
ftro  i  così  caltelo,  come  li  1  ia  il  Mele .  &  che  migiato  fa 
lete.  Il  che  non  mole  Gal.  che  faccia  il  tuo ,  impero* he 
quefta  Tua  ragione  è  del  lutto  contraria  aH'cfpcnincnto» 
co'l  qualcconcotdandoli  Gal.  al  7.  tibro  delie  faculià  de 
(emplici,pailando  del  Saccharo,il  qualche  bene  età  rat  to 
dalla  natura,  era  però  d'ima  medehma  minerà,  che  1 00- 
ftro,diccua:  IlSaccharoé'  limile  al  Mclcquàto  ali  'elferc 
after!  iuo,  djfccaitiuo,  &  digcfìiuo,  ma  certamente  nKn 
dolce.  Et  imperò  non  è  cosi  inimico  allo  ftomaco,  né 
cosi  come  il  Mele  fi  egli  fete .  Per  la  cui  dottrina  (i  vede 
roaniftftamctc,chcpercficr  il  Saccharoo.cn  dolce  del  D 
Mdc,c  confcquentemctc  mrn  caldo.  Et  però  vuole  Ga- 
leno che  faccia  manco  fete  chc'l  Mele,  &  che  non  faccia 
fete  il  Sacc  baro,  come  vuole  il  fuchfio.  Laondcìodòc- 
glial+cap  afclT8.lib.dcl  Methodo  nelle  tebri.  Per  que» 
ile  ragioni  adunque  mi  pare,  che  li  porta  veramete  con» 
cludcre,che'I  Saccharo  de  gli  antichi,  e  I  no  Uro  Zuccaro 
liano  amendue  liquore  d'rna  mede  (ima  pianta;  ne  liain 
foro  altra  differenza,  (e  non  che  quello  lia  fatto  dalla  na- 
tura.fic  cotto  dal  Solc.e'l  nofiro  fatto  con  atte,  il  cotto 
dal  fiioco.  Lodò  Ancenna.e  prnradi  lui  Paolo  H^inet- 
ta  <|UclIo,cb'è  fatto  dalla  n.itura,ilqua1dajuttorità  d'Ar- 
dicene per  portai  li  d  fiiiji.-,,  tlu.iuii'  egli  caie  1m:o,  E 
nch'.Wprcva  ,è\  i.cci: ■;  ««.«a  liiitjua  nvlìc  acuulìintefc- 
bu.Madi  quello  non  le- ne  (  or  a  a  .jut-ftì  <t,  ia  tioi^uà- 
tù.jucio  fi  a  tià  piti  i<"(  i>  Italo  l'aria  eli.  aro  da  alcuni  che 
icno  lìati  ncll'iloli  di  Sin  Tomaio,  c  |uc.inemc  m  Mc- 
itcrajcheM  uiui  l'rcliolc  ne  ru;oui  in  su  le  Canne  clic  tati- 
noi!  Ziicc.ito, fumicai  Zuccaro  cad«:o  pe;  arrc,vfcnulc- 
ne  da  II.,  midolla  ime  1  foie,  di  cui  fuiiqudie  <  .toc.  E;  que 
ito  con  j-cn(c),e|H  aui  riga  per  al.io.ehc  per  non  le  ne  ri- 
tionarele  non  poco;  impcroi  lic  al  temperi  he  (e-  ne  poi" 
tauaaflai,  nyiiclleudocofi  dinoi:;.->toil  n.oaodicauarlo 
per  arteri  a  nceelfjr;o,clie  1  eli  andò  le  Canne  pregne  dt 
liquore  pnì.di  p;ù  Jntiiicriiiaeflcr  taciute,  lo  uluilailcro 
fuori:  come  fanno  infiniti  alberi  le  Cóme,  &  IcKatjic, 
^:  può  le  ne  nuoiuuj  al.  h"ra  abbundanieir-cte.  Ma  [wi 
clic  la  dolcezza  del  guadagno  ha  inJ"ei;tuio  a  gli  huomint 
a  canario  più  copiolamcic,c  venuto  in  vi  0  di  tagliare  per 
«fratto  le  Canne  nj;ni  anno.  E  coti  è  (tata  polcia  impe- 
dita l'operatione lua alta  natura ,  &  elfi  coli  perdutoti. 
Saccharc  de  gli  antichi .  Invece  dclqn^lc  ado^rano  i 
Medici  moderni  ijucl'o,  (he  chiamiamo  noi  C^no  1  to, 
tatto  per  arte;  impci  oche  veramente  molto  totenke  al- 
i  aridità  delia  lingua,  &  all'afiu-czzc  del  petto,&  ma'ii  me 
tJMclk»,  che  li  tiucwa  candito  la  fiate  ne  1  vai.  del  CM 
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10  fanno  piti  humet tatiuo  A  pi  ù  lenitiao .  M*  fc  fufle  al- 
enno,  che  del  idcra  fle  intendere  molte  altre  ragioni ,  che 
confermano  più  laidamente  la  noltrat  opinione ,  (cgga_* 
nel  libro  delle  no  (Ire  epif\olc  medicinali  la  cptdola  ferie 
ta  da  noi  all'Eccellenti  (Timo  Medico  M.Iacotno  Bofcl- 
lo.Bcrganiaf  co,  perciò* he  itti  riirouarà  la  verità  compro 

baia  con  molti,&  più  forti  argomenti. Chiamano  1  Gre^  jf»ad. 
ci  il  Mele  ftixi  :  i  Latini  Mei:  gli  Arabi  HaeL,&  HafTcl: 
i  1  edelchi  Honig  :gli  Siujnuoli  Miei  ;  i  Franceli  Mycl. 

11  Xuccaro  chiamano  1  Greci  Xmo«j*'  :  i  Latini  Saccha- 
mm  :  gli  Arabi  Zucchar  :  i  Tcdclciu  Zucfcr  ;  fili  Spa- 
gnuoh  Azucar:i  I  ranceiiSuccrc. 

Della  Cera.      faf.  7$. 

L^telzttijjìma  Cera  è  quella  >  tbe  mediocremente 
giallcgpainon  troppo  grattatura-,®-  odorifera  con 
altjuato  aodorc  di  Melt.  Lodafi  per  la  migliore  ta  TS- 
tica,C~  quella  di  Crttt.  Tiene  il  fecondo  Gogò  di  bontà 
(j'HÌla  chebunibcggta,Om  ebe  dt  fu»  natura  è  grafìa, 
falli  la  CcraJ>tàca  in  queflo  modo.  Elegtefi  quella,  (he 
è  più  pura  ,  &  più  bianca,  &  rafckia(tJottilKeatc,  & 
ntettefi  in  vn  vafodi  terra nuouo,  &  meffauifopra  tan- 
ta acqua  martna,cbe  bafii,  &  Jparfoui  vn  pneo  di  "Hi- 
trotfi  mette  a  cuocere,  CT 1  onte  ha  Iettato  due,  onero  tre 
bollori, fi  leua  dai  fuoco,&  lafciaft  raffreddare .  Et  co  fi 
tolto  fuori  tlpafiello  dello  Cera,  &  rafcbiatolo  fé  vip 
ritrovano  immonda ie\t  fi  ritorna  a  cuocere pur  con  ac- 
qua riiartnatc?  bauido  giù  bollito  (come  è  fiato  mofira- 
te)  U  leua  ùmilmente  il  vafo  dal  fuoco ,  &  prefo  pofeia. 
yn  fondo  d'vn  vafo  dt  terra  nuouo  bene  abbobato  nell'- 
ut qua  frefea,  fi  tuffa  leggiermente  nella  Cera  ,  di  modo 
ebe  fuperficialmente  tocchi  folamente  la  Cera  difopra, 
acctochevi  s'attacbiben  fittile,  &prefto  vi  s'appren- 
da^ fi  congieli.  Et  coti  aliato  tipofcta  ti  fando, iene 
leua  via  la  girellatile  v*ìfufo  condenfata,  &  net  ten- 
doni di  nuouo  dentro  il  fondo  ab  bombai  a  d'acqua  fre- 
fea Ji  reitera  tante  volte ,  the  [e  ne  catta  fuori  tutta  la- 
Cera»  Infìlzafi Pojaa  quefie ruotelle di  Cera%lafciid» 
tanto  fpatio  ai  filo  tra  Pvna,  tT  l'altra ,  che  non  fi  toc- 
chino j&  fi  fojpendtno  il  giorno  al  Sole,  bagnàdole  tCac 
qua,&  la  notte  alla  Luna,  fin  the  la  Cera  diuentt  hiàca., 
Ai  afe  alcuno  lavoleffe  fare  molto  più  bianca,  faccia- 
tutte  quefie  cofe  ,  ma  cuccala  più  volte .  Sono  alcuni- 
che  in  cambio  a  acqua  marina  la  cnocono  in  forti  ffima 
falamnoia  tre,  ò  quattro  volte ,  come  è  flato  infegnato  » 
cauandola  poi  in  tirelle  con  vna  tonda ,  CT  fattile  fcu. 
t  eliache  babbi  a  difopra  il  fuo  manico,  C7  mettendo  poi 
le  girelle  in  sii  fherba  fotta  dtflintamente  al  Sole ,  bno 
che  fi  faccia  bianca.  Ma  comandano,che  fi  debba  fare 
queflo  nella  primauera;  percioche  in  quel  tempo  il  Sole 
non  fcalda  troppo  a  fpramente,et  ta  rugiada  prohibifee, 
the  non  fi  coli  ta  cera .  Hà  ogni  Cera  viriti  di  fcaldare  ; 
molli fica,&  mediocremente  incarna,C  riempie.  Daffì 
nelle  bevande  alla  difenterta,  &  pi  efe per  bocca  dùci 
pillole  di  Ceragrofie  come  granella  di  miglio,  probibi- 
/<  ono,  che  non  s'apprenda  ohe  balie  il  latte  nelle  poppe  • 

LA  Ceka  (fecondo  che  riferifee  Gal.ai  7.  delle  facol- 
tà de  femplici)  tiene  quali  il  meso  tanto  delle  colò 
calide,  &  frigide,  quanto  dell'humide ,  &  delle  fccchc  , 
con  a 'quanto  d'vna  certa  grofta  e  (lenza  inficine,  &  al- 

J|uaniodelvifcofo.  Et  però  nuòcila  non  folamente  di< 
eccare,  ma  accidentalmente  humettarc  i  corpi,  proi- 
bendo la  trafpiratione,  die  fi  fi  per  li  pori.  Ma  è  là  Cera 
più  pretto  materia  d'accompagnare  con  altri  medica- 
menti tanto  caldi ,  quanto  freddi ,  che  da  v (are coli  fola, 
per  fe  ftefla ,  per  elici  e  veramente  ella  poco  digeffiua  : 
ma  non  però  e  così  tolta  dentro  per  bocca,  come  di  fuo- 
ri { percaxlie  ella  ha  pure  vn  certo  poco  di  virtù  cali  da 
digeftiua,  reftatagti dada  molta ,  cheo'haucuail  Mele . 
Chiamano  la  Cera  i  Greci  k,^,  .  i  Latini  Cera  ;  gii  Kon,,, 
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il  rancali  Cu  e. 

DclU  Propoli.  Of.  76- 
y\Ebbefi  eleggere  quella  Trop*li,theèroBanel col* 
X-J  re,odorata,jìmile  alla  Stiracejrattabtlc  nella  j ut 
Jtccità,&  che  non  monto  fi  tira  in  Uniche  fi  faccia  il 
Mafttet,  Scalda,*?  tira  la  "Propoli  validamente,  & 
perciò  calti  fuori  i  bronconi,  CT  ogt'altra  co  fa  fitta  nel 
corpotGioua  ricevendone  il  fuitio\allato(fe amica  :  & 
applicata  in  sù  l'Impetigini  le  foni-  Trottati  la  Vropoli 
appreso  a  i  Tertugi  de  capili,  onde  entrano  le  Upt,  di 
ccrofa  n,it*ra. 

P*tsì[j  /*\Vanmnquc,  fecondo cfac ferine Diofcoride  ,  &li- 
!^t,f,ni        milmete  M.  Varronc.fi  ritroua  la  Propoli  ne  ira 
pili  appretto ai  pertugi»  ouero  fpiracoli ,  onde  entrano 
dentro,  ftj  efeono  fuori  le  Api ,  Plinio  nondimeno  al  7. 
cap.dcll  1  t.lib.  vuole»  che  Da  la  Propoli  quel  primo  fon 
damcnco>a  cui  attaccano  le  Api  i  Fialoni,&  la  Cera  ;  fot 
ro  Li  quale  dice  cgl  i*che  fono  dne  altri  fondamenti ,  I  ' v  • 
rropali  no  dei  quali  chiamano  Piffocrco,<5t  l'altro  Mctvn.  Dcl- 
fctjtu  4.  |,  Propoli  facendo  mentione  Galeno  all'8.  delle  tacol- 
*^       ti  de  i  ftinplicijcoli  diceuatLa  Propoli  nou  c  coii  after- 
lm.i,conKvalenrcirictecauratiua,è  odia  lua  eirenza  fot 
tilo,dtc  però  fcalda  nel  fine  del  fecondo  grado ,  ouero  nel 
iviuio  del  terzo.  Et  fecondo  che  ferine  pur  egli  al  tcizo 
libro  delle  compolit  ioni  dei  medicamenti  in  generale. 
è  molto  più  aifattua ,  che  non  fono  le  Ragie  diqual  (i 
voglia  fortc,C\'  e  perciò  lo  lata  da  elfo  ndlèteritc,&  pii- 
Af>,tt  U.  tnrc  dei  ncroiipiu  die  finte  le  Ragie.  Ma  cltcndo  la  Pro- 
porla Cera,  c  i  Mcle.dcllc quali  cwfe  par  i  trepreceden 
ti  capitoli  trattò  Diofcoride,  tutta  materia  t.tta  eòo  mi- 
labile  artificio  delle  Api  »  non  è  mate  il  fapere, fecondo 
che  in  |»'i»  luoghi  recita  Plinio  nelr*  libresche^» 
k  Api  fono  di  due  i>«ic,fjluatichc  <ie&c*  domeiiidic. 
lefaluatithe  fono  hot  ridc,pclorc,&  n.oito  ttizaofc.rna  : 
▼alentilTìinenciropcrarc  ,intàr  aliai  Mele»  et  aliai  Ce- 
ra. Le  domeftiche  fono  di  due- tòt  ti,  delle  qua  li  quelle  li 
!odano,che  fon  corte,  varie  dì  colora»  &  ben  raccolte  ia 
fe  {Ielle ,  coinè  per  lo  contrario  poco  li  Rimano  quelle  , 
che  (on  lunghe  limili  alle  Vcfpc.  Hanno  le  Api  in  odio 
ì  cattiui  odori ,  !c  però  comecofa  roonifera  gli  tuggo- 
no,ma  i  buoni  tetono  molto  di  lungi  ,  et  imperò  ipcflo 
dar»  non  poca  noia  a  coloro  ,  che  fi  dilettano  d 'andare 
ben  profumati  d'odori»  quando  fi  ritrovino  in  villa  ,  o- 
ut  fieno  le  A  pi.MuoionJi  le  Api  (fecondo  che  dicono  al 
cuni)  quando  trafiggono;  perciochenellafciar  lafpiw, 
vi  laici  ano  gran  pane  delle  interiora .  Dimoftrano  effer 
le  Api  ammalate  ,  quando  non  laoorano,&  fi  danno  ai 
Sole  fuori  delle  cale  loro,afprt  tardo  che  l'altre  lor  por- 
t  ino  i  1  cibo.  Quelle  che  fi  muoiono  dentro  nelle  cafc»fo» 
no  portate  fubito  dall'altre  iuora  con  mirabile  ordine. 
Hinno  le  Api  vnRe.chc  le  goucrna  ,  &  ogni  feiame  hi 
ilfuo,nc  letamano  fuori  de  t  copili ,  fcil  He  non  fi  pam 
prtmadi  tutte,  alqualc andando pofeia d ietto  ratta  U_* 
turba  s'appongono,  ouccgli  primamente  s'appone  cir- 
condandolo per  intorno*  acctochenon  poA  elTer  vedu- 
to .  Morendoli  Re  loro  in  cafa  ,  non  lo  portano  altri- 
menti fiiorijcomc  tanno  l'altre,tua  ftaanoG  tutte  di  ma- 
la voglia,non  efeono  fuori,  non  pallurano ,  &  non  laoo- 
rano ,  ma  raccolteli  co  vn  certo  melo  mormorio  attor- 
no a  quello  tutte  l'vna  fopra  l'altra  fc  gli  pongono  adof- 
fo.  1 1  perche  e*  ncceffario  toglici  Io  di  folto ,  altrimenti 
tutte  li  muoiono  di  rame.Godonri  le  Api  del  Tuono  de  t 
mettalli,&  che  gli  Ila  piantato  appretto  1  i  luoghi  loro, 
Thirno,^li(TatRo(è,Violc,GigliiCitiro,Fauc,Pifcllii 
Confel(*,ParMucn,Saluia,Rolmar!no,Mdiloto,&Caf- 
fia.Codonli  parimente  delle  GmcRrc,  quando  (e  le  pian 
tanoaitorno.  Il  tenerle  apprcilo  a  ijCornioli  ne  fi  mori 
re  affai  ;  imperocbcil  fiore  loro,  cantandole  il  )1. irto,  le 
,  quantunque  ne  gk  huomini  nllagni  qudto 
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pefle  con  Mele,  ouero  l'orina  fiumana,  ò  di  bue ,  ri  gra, 
nella  di  Melagrani iiror;tc di  Ottin  o  Vino.  Si-mliiieii- 
tc  non  piace  loro  Raredoue  fieno  CM lui, per  elicile  mol- 
to a  noia  1  lor  tìorijcome  che  il  tenerle  appretto  a  gii  al- 
tri alberi  fia  buono,  Se  per  1  fiori,ouc  fi  poRano  pafeerc, 
ili  linnlmentc  pcrhaucrecouunoditàd'opporli,qiijn(!o 
nella  primancra  feiamano  fuori.  Hanno  veramente  l'A- 
pi grand 'ordine  ,  &  gran  reggimento  ndl'opcrarloro  ,  or4ine<i»i 
come  diligentemente  notò  A»  iftomaco  Solcnfc  in  fruii-  ,c*P*i«t 
trotto  anni,die  tempre  attefe alle  Api  con  mirami  cuta.  ,3Ut" 
l latino  duiili  fra  loro  gjicflercitij ,  come  li  vediamo  di-  '0* 
jB  tuli  fi j  gli  luioinini nelle fabriclie  dellccaficlla ,  &  de  i 
pai.izzi;pcrciocUc  qucllc,che  vanno  luori/ono  iblainen- 
te  dip  111  atea  portare  il  Mcle,&  la  Ccra;Ma  di  qucll<_j, 
die  trlhno  a  cafa  a  buorare,akunc  compongono  t  f  ia- 
loni.alcunc  gli  ripolifcono,  alcune  porgono  U  materia , 
alcune  l'appareccliiano,&  alcune  con  rjradc  ordine  fca  - 
ricanoqiK'HcjcIte  vengono  di  fuori.  Etqticftodquanto 
fotto  brcuuà  hò  qui  nlli  etto  dilla  natura,  &  dalle  pru- 
denza delle  Api .  M3  volcndolcnc  fapere  aliai  più  lunga 
hiAoria.leggjfi  liinioouepiù  ampiamente cialcuno  li 
(Kitrà  icJislarc.  Perdendoli  in  tutto  il  (eme  delle  Api,  li 
pollòno  cornare  a  far  nafecre  d'vn  giouencodi  duean- 
C  m  »  nel  modo  che  di  fi  int  aulente  mlè^nò  Vergilio  ik! 
quatto  libro  della  Oorgica,  con  quelli  rerfi  : 
iic^gf/i  per  prima     picei ol  loco , 
Stretto  quanto  bi fogna  a  quella  tnipreft  : 
£t  rìcopyefi  poi  d'vu  bafìe  tetto. 
Ter  quanto  gira  per  intorno  il  muro  : 
Inetti  qutttrofineiirc aperte  fanfi, 
Ter  ciafiuii  vento  principalla  fua  , 
Onde  entrar  pofia  aentro  obliqua  Iute- 
Ciò  fittoci  ritroua  vn  bel  giovenco 
Di  due  anni  creftitttOtancQr  le  corna 
Htrpiat  pìegbin  la  punta  verfo'l  fronte. 
D  Serraft  a  quefio poi  la  boccali  nafo , 

Talmente  cbcfpirar  non  pojfia  punte  ; 
Quantunque  a  fonra  fi  dimeni,  &  jciiota 
Vofcia  con  verghe  fi  lacera  unto, 
Che fi priia  di  vita,&  che  le  carni, 
Et  le  vi f cere  inficine  fotto  al  cuoio 
Rimanga/!  tutte  lacerale,e  infrante. 
Lafciafipoi  coft  nel  cbtuf  a  loco  , 
Et  per  for^a  di  rami  fi  Jóf lenta , 
Leuando in  alttxon  quelli  il  i  odato , 
Etfpargendo  all'intorno  Cafia,&  Tbiuia. 
Ciò  faffi all'hot,  ch'i  Ztphtri Joam 
jS         Cominciano  a  cacciare  a  rt*a  l'onde  : 
"Prima  tljc  di  nouelli,  6~  bei  colori 
Si  feggan  roffeggiarc  1  prjti,e  marnai 
Che  Ut  loquace  HondinelU  il  nido 
attacchi  al  traue  111  alto pc,-  le  cafe . 
In  quefio  meza  accade^ hei'bumjrc 
Cia  fcaidaio  tnfefiefìo  ^nitrito ili' 'uffa 
Bollc,CT  fi  cuoce ptf  fono  L:  pelle: 
Onde  poi  bulicar  leni  animiti 
Sen^aptcprima  fi  vigili  diflint:  ; 
Et  poi  non  molto  con  /onore  penne 
Leuarfi  a  volo  vn  dopo  l'alno  in  aria; 
fin  che  tutti  in  vn  tratto  tjiono  infieme 
Con  quell'impeto  grande  .che  la  Pioggia 
La  fiate  fuol  venir  giù  dalle  nubi , 
Et  che  nell'aria  vola»  le  faettc, 
Quando  fan  guerra  co'i  nimico  1  Tartbi . 
Tutto  quello  del  modo  di  far  rina/cere  le  Api  fcrilTe__> 
Vergilio  nella  fua  Georgica.  Oltre  a  tiò  c  da  fnprrccha 
l'Api  (ceche  »  &  pelle  in  polurrc  con  altre  i  ole  sppro- 
piiatc,&  polcia  fattone  linimento  con.Olio.cW  t  era^»., 
tanno  vngcndofcncrinalcrrci cai  tilt  ,  tk  parimente  1 
pcli,oue 'rullerò  cafeati  da  prima   l.a  Pi  opoJ;  duanuno 
1  Greci  vf  W<f;i  Eat mi  Pi opoji;:gl 'Arabi  Mi;ra,&:  U  ' 
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rachalcue:  i  Tedcfchi  VcrUofi  :  gli  SpagnuolJ  Bctutn 
de  colmata;  i  Franccli  Circ  vicrgc 

Del  Grano*      Caf.  77. 

I-  O  eccellerti iffimo  Grano  per  la  confermatone  della 
_  fattane  i  corpi, e  Untiate,  &  quello  che  icrefciit- 
1o,cbe fiamaturaloà  bafian%a,(>r  che  rofseggta nel  co- 
iere.  Lodaft  dopo  qneflo  quelio  dì  tre  meft ,  chiamato  da 


A  * 


tieni  Stianto.  Mangiato  Urtano  crudo  venera  nel  cor 
co  i  vermi  funghi,  <r  ritondi.  Ciotta  manicato  al  mor- 
jo  de  i  Catti  applicateti  ifopra.  Il  Tane,  che fi  fà  del  fiore 
della  farina  del  Grano ,  nmrrfcc  afsat  più  di  quello,  che 
fi  fj  della  farina  no  burattataci  quale  chiamano  i  Gre- 
tiSmonti  fio .  Quello  che  fi  fi  di  farina  di  Grano  di  tre 
mcji,èpit»  teggiero,&  dtgerijccfi  più  ageuolmfte.Que- 
flamedefima  forma  impafltta  con  fuevo  dtlufqHiamo 
t'applica  utilmente  in  forma  dì  Itnimcto  alle  venustà 
<ickc  budelle,  &  a  fM}t  che  difiédenoaineruh,  C?  tm- 
f  sfiata  con  jlctto  mel.tt o  fpegne  le  Untami.  La  sébo- 
la  cotta  lefta  con  fortijjimo  jlceto ,  applicata  calda 
vuarifee  lafcabbtx ,  &  mitiga  nel  principio  ogni  forte 
</' infiimafgioni .  Cotta  ncHa  decotttone  della  Ruta  ri- 
folue  l'enfiagioni  delle  poppe,  (he  vtgono  dopo  al  partoi 
"lotttene  amorfi  delle  Vipere ,  &  a  dolori  di  corpo  .  il 

I  teuito,che  fifa  di  far  ina  di  Grano,  per  efier  egli  calt- 
elo, &  at fratino ,  giona  a  i  difetti  delle  piante  de  i  piedi, 
&  maffime  a  i  cattiferciocbc gli  diminuire .  Matura, 
CTrope  infume  con  Salclepiccìolepoflene,®-  iferon- 
toli .  La  Farina  del  Grano  di  tre  me  fi  tmPaflata  to  ri- 
ito,ouero  con  Aceto  fi  mette  rtilmltc  in  forma  di  Imi 
mento  in  sù  i  morfi, onero  insule  pinture  di  tutti  gli  ani 
mali  yelenofi .  Cotta  quefta  a  modo  di  colla  gioita  lant- 
bidola  a  gli  ff  irti  del  sagne:  &  cotta  con  Menta,ey  con 
tot  uro  coferifce  alla  tofse,  &  alTafprez^a  delle  fauci. 

II  fiore  della  farina  del  Grano  cotto  nell'acqua  melata* 
attero  nell'Olio  co  acqua  pnra,  ri  fvlue  imptaftraio  tut- 
te le  tttfiam  maggioni.  Il  fintile  fd  il  "Pan  trudo,&  cottu, 
nell'acqua metaiaper  cfseregli  mollificatiito,ct alquan- 
to rinfrescatine-  et  maffime  mefcoladofi con efsoherbe* 
et  fucchi,che  fi  cifcrtfconoitl  Tan  duro,etfeccorifta- 
gna  il  corpo  mattato  per  fe  falò,  et  co  altre  cofe  cokenif 
ti.Sana  il  Tan  fi  efeo  tn/nfo  nella  ftlamuoia  l'impeiigi- 
711  -pecchie.  Lacolla,ibc  per  incollare  le  carte  de i  libri 
fi  fà  del  fiore  della  farina ,  prefa  tepida  in  bettanda  alla 
rni fura  firn  ciicibui o  »  rtjlagna  gli  fputi  del  (angue. 

VAricvcramcmc  fono  le  fpctie  dcIGRANO,comc  ri- 
ferito: l'hcofr.:tlo  al  quarto  c.po  dcll'ottauo  hb. 
i.  f  i-i;'.  cJct-  ìutìoria  delle  piante,  con  quelle  prole.  IIGranoè 
«Ji diuerfe  fpctie  nominate  da  I  paefii  come  l'Africano, 
il  Politico, il  5nrìjno,rjv:i!tio,il  Siciliano,*:  tintigli  al- 
t;  i,chc  fono  tra  loro  difFcr-mi  digroik  -za,  di  colere,  di 
fi  i:rc,&  di  proprietà  .  Ma  altre  inno  accora  le  Tpccic  del 
tirano,  che  d'altronde  lì  nominano  pei  le  differenze  del- 
lelacuità  lorojtofi  pertinenti  al  cibo  come  ad  altro  :Co- 
rx  t  il  e  .h  li  ■jiiio,!'  A  Ml'andri'-.Ojc'l  Stlcn  :io.te  dirTVré- 
;-e  de  quali  iipoffor.o  raccolte  agcuo!incn;c  in  quelli  , 
ike  (ono  flati  detti difopra.  Kclidcuia  dalla  rjgior.c 
ninntraoVnc  altre fpctie  d  .iltrcdiuctfe  proprietà  loro.- 
i  ;:ro  andoli  di  quello  chv  fi  matura  per  iéj'o>&  d;  quel 
In  «.  J-.v.-  tardigli  q  ulio  clic  produce  aUai,6c  di  que  llo  che 
|sc«  :  di  quello  the  produce  trofie  granclla,6c  di  quel- 
lo,che  minute  :  di  queiio,  che  produce  le  ipt^hc  grandi, 
&  di  quello  clic btctu  :  di  quello  chcmalai;etiolincnte, 
ò.  di  curilo  che  ::;t  noli »ute  fi  fenicia  daJ'inuoi;lic  .co- 
inè fa  i  Africane:  di  ijutlloclv-  product  i-ro:  »)  gan  bo , 
con.ct.1  pur  l'Africano  ^iiCachrtdio,  ix  di  quello  che 
Io  f.i  fettilc.'di  quello  che  lia  fenato  con  molte  muoglic, 
come  è  il  "I  liracio  c  di  quello  che  con  poche  :  ce  di  quel- 
L  che  prociua  \  n  fui  ;;.":l>o,c  di  quello  cIil-  ne  taccia  ptl- 
t«.ial.  Ahcquaìi  diftciei;/e  li  poHcnoaggiunsjcrcaiico- 
li.Jell'alwcl.iUiifer  la  ra^icnc  de  ile  fluita  loro;  «;>- 
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perochecotali  eSfferentie  appaiono  veramente  più  na- 
turali. Puolfcli  adunque  aggiungere  il  rrimcftre,  ti  bimc- 
flre,&  le  altro  vi  fe  ne  ritroua,  che  crcfca,&  li  maturi  co 
non  manco  tcpo,comeè  quel/o  d'vna  propria  fj>ctic,  iT 
quale  affermano  nafeere  in  Eubca  ,  &  maturafì  in  qua- 
ranta giorni ,  &  effcrduro,pcfantc,&  non  leggiero,  co- 
me c  il  trimeftrc .  Et  però  dicono  che  quello  lo  danno  * 
i  ramigli ,  &  che  non  faccia  molta  fèmbola  .  Quello  di 
quefta  forre  e  il  più  veloce  a  maturarli ,  ma  non  fi  ritro  - 
uà  fc  non  difficilmente .  Di  quello  che  dapoi  che  c  femi- 
nato,  fi  matura  in  due  meli  fe  ne  ritrotta  in  Achaia  fta- 
toui  portato  di  Siciliajma  qucfto  rende  poco,ck  poca  fe-' 
conditi  vi  fi  ritroua, quantunque  (iaalguftodilcttcuo- 
le>6i  facile  da  digerire. Nafconne  al.unc  altre  fpctie  in_* 
Eubca.  &  fpccialmettte  apptfcflo  Onfto .  Il  trimeftre  é  ' 
coptpfo  per  tuttotquefto  e  leggiero, produce  poco,  &  fi 
vn  fo)sàbo,e  quello  del  tuttofi-agilc.fi  leggieri{Tìmo,in 
tendendo  f  crnplicemenre  ,è  ij  Pontico  ,  e  al  pin  grauc  di 
quelli ,  che  fi  fogliono  portare  in  Grecia ,  c  il  Siciliano , 
ma  e  ancora  più  grauc  di  qncfto  il  fieotico.  Dicono 
vedcrfenerclicttoconla  proua  .  perctochc  gli  AtWeti 
ftando  in  Bcottanon  ne  pofToflb  confumire  più  che  tre 
mezi  (èftarij  ,  &  Aandoin  Athcnc  ageuolmente  nc_j» 
confumano  cinque.  E'  ancoraaffàt  leggiero  quello,  che 
li  matura  in  Laconia .  La  cagione  adunque  di  tuttc_^» 
quelle  cofe  li  dccaùregnarcafciclol&  alla  tcrra.che  lc_^ 
produce  .  Onde  dicono  ,  che  in  Alia  di  làdaiBattri  c 
vn  certo  luogo,  otie  il  Grano  produce  le  granella  grof- 
fe  come  noccioli  d'Oliuc.  Più  oltre  dicono  ,  che  ap- 
pretto a  i  chiamati  Pifioci  nafee  il  tJrano  così  faldo  ,  & 
ferrato  in  fe  Aedo,  che  mangiandofene  più  del  Info- 
gno fi  crepare  lo  Ifomaco .  Ne  manca  chi  afTcrmf , 
chcilmcdclimohabbiapiù  volte  fttto  quello  di  Ma- 
cedonia. Tutto  qucfto  del  Grano  fcrifle  Thoofrafto. 
Xla  Plinio antepofe  l'Italiano  a  tutti  gli  alni  Grani  al 
7-capodcl  iS.libro  coti  quelle  parole  :  I.c  forti  dc_j 
Grani  fono  afsai  denominati  dalle  genti  done  nafeo- 
no  ;  ma  l'Italiano  nonni  cooiparatjonc nella bianchci. 
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quella  hi  communc  opinione  fino  al 
di  o  Magno ,  cflcndo  all'hora  U  Grrc 


fu,  Mfto. 


fa,  né  nel  peto,  pei  cBrmaffimamcnte  fi  difeeroe.  Et. 

empo  d'AlefTan- 
ifloridì|!ima,& 
era  tutte  l'altre  prouincic  del  mondo  .  Di 
ntoc  qUaramacinqueanqi  atlantiche 
cnoruTe  AiciTandro ,  Sofocle  Poeta  nella  falcia  dt  Trit- 
tolemo  lodò  il  Grano  Italiano  {opra  tutti  gli  altri  >  con 
qucfti  verfi  : 

Lt  ctlebrar  l'Italia  fórtunata?,.  ^ 
Ter  il  bianco  frupirnm,  che  ricogtie. 
La  qual  lode  fin  hoggi  e"  fpctlalc  dell'Italiano .  Onde 
maggiormente  mi  inaràuiglio  ,  che  i  Greci  pofteriori 
non  facplìcro  alcuna  mcinora  di  qucfto  Grano.  Tutto 
qucflodirTcPlinio.  Ne  ci  dobbiamo marauigliarc,chc_j 
Sofede  Intorno  Greco  tanto  lodafle  ti  Grano  Illune  ; 
impcrochc  par  che  ditd  forte  la  natura  habbia  amati 
gli  Italian?,  &  ornati ,  &  pruiilcgiati  di  coftumi ,  &  di 
leggi  jicrviucrepiù  polkicamcntc  d'ogni  altra  rutio- 
nc,  dicmcrìjamcnte  ancora  habbia  dato-  loto  per  ci- 
bai lì  i  I  più  nobil  Grano ,  che  G  ritroui  nel  mondo  infìc- 
cnc  con  molte  altre  cole ,  nelle  quili  funeri  l'Italia  mol- 
te altre  natiòni .  Fà  il  Gramo  affai  fottili  radici,  & 
produco  da  py  ma  vna  foglia  fob,  &  dipoi  mciufuori 
non  pochi  germini,!  quali  non  fanno  pei orami,.  StatTe- 
nc  tutto  il  verno  in  herba,  maVonic  I  aria  la  primavera  fi 
cominciai  honacciare  ,  comincia  ancor  egli  a  mandar 
Inori  il  ."ambo  ,  &  come  ha  tatto  il  terzo  ,  oucro  il 
quarto  nodo  ,  pi  odocc  poi  le  fpicbc  ferrate  come  in  vtu 
guaina,  nc'fi  v  ede  prima  che  quali  tutta  intcna ,  vfcita_*» 
«hcfcn'c  fuori,  fiorifee  dopo  al  quarto,  od/ibno  gior- 
no, Se  iltrctt:nto  dura  di  fiorire  .  Dopo  alche  il  Grano 
s'ingroìTa,  &  maturali  fra  quaranta  gjoraida!  fiorire  , 
come  che  in  luoghi  caldi  li  maturi  più  prefi0.  In  alcuni 
luoghi  d'Italia  ,  Se  fpctialmente  nella  Maremma  di  Sie- 
na, s'è  più  volte  veduto  vna  plaritàdi  grano  haucrc  ven- 
tiquattro fpichc ,  impcrochc  tanta  è  la  fertilità  del  terre- 
no, che  alle  volte  fi  fono  trottati  agricoltori,  clic  da  vn 
moggio  di  lème,n'hinno  raccolti  cento.  Onde  del  Gra- 
no fcriucftdo  Plinir.non  é  veramente  (diceua  )  cofa  vc-> 

dalla  natura  ì 
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certo  caldo 


i  più  fertile  del  Grano,  e  lift  dato  ciò 
per  nutrire  egli  gagliardamente  gli  huomini,  auuenga1 
die  in  Bizantio  di  Af  rica,  doue  fu  buono  il  terreno  ,  té 
moggio  di  feme  ne  rende  cento  cinquanta .  I  ù  gii 
mandata  di  quello  luogo  al  Dino  Augurio  dal  fuo  pro- 
curatore vna  pianta  di  Grano  nata  da  vn  folo  granello 
(cofalquafi  incredibile)  che  haueua  poco  meno  di  quat- 
trocento fpkhe,  &  a  Nerone nefù  mandata  vn'altra.^ 
pianta.chc  n'haueua  trecento  Se  quaranta.  Ma  in  Siciira, 
in  tutta  la  Bctica.Sc  l'Egitto  fà  il  grano  cento  f  pichc,  & 


fut 


tofc.cV  firma  rette,  come  e  qì)cllo  che  fi  fcmina,&  fi  rac 
a*  coglie  in  tutta  Boemia,  &  alcune  altre ,  come  nel  noftro 
dtTofcana,  ilqualcè  più  ferace,  haiano  le  rcflc  lunghe, 
ti  appuntate .  I!  Grano  adunque  per  far  l'ottimo  Pane, 
vuole  efler  ben  maturo,  nato  in  graffo  terreno,  netto 
da  ogni  mcfcuglio,  malagcuolc  da  rompere ,  pieno,  gra- 
ne, lucido,  lifcio,  di  colore  d'oro,  &  di  quello  di  trc_> 
meli .  Percioche ,  come  dice  Galeno  al  primo  delle,» 
f  acultà  dcghalimcnti ,  intcruiene  qualche  volta  ,  che  il 
Grano  a  vedalo  di  fuori  di  bel  colore  ,  dimoffnelTcr 
fcen  picno,&  nondimeno  ingannando  l'occhio  è  fiappo, 
&  leggieroril  perche  facendo  egli  nel  macinarli  alfat  lem 
bola/fi  pofciail  Pane  fcmbolofo;  il  quale  non  fobmen- 
rc  non  nurrtfee ,  ma  riempie  lo  ftomaco  di  molte  fuper- 
fluita.  La  farina,  che  più  fi  loda,  é  quclb  che  li  fa  del 
buon  Grano ,  non  macinata  troppo  trita ,  ma  che  hab- 
bia la  fcmbola  grolla ,  &  quella  che  non  e  macinata  di 
i refeo ,  ne  di  lungo  tempo  ;  impcrochc  la  troppa  trita  fà 
il  Pane  fcmbololo  :  la  macinata  di  frefeo  c  piena  d'vto 
»i,<Jii 


t,  datogli  nel  macinar/a  dalla 
pietra  dcllalmacina  :  Se  la  vecchia  Hata  macinata  lungo 
tempo  ii  più  delle  volte  sa  di  muffa.  òdipoluere,òd'af-  Qllltf  fu 
ti o  fall idiofb odore.  A  volere adunque  fri  e  vno ecce!-  ìn  timi 
lentiflimo  Pane ,  cerchifi  oltre  ali  haucrc  la  buona  fari-  («'«»  ?" 
na,  (tuona  acqua  per  impattarlo ,  che  lia  chiara ,  di  buo-  ,rJj't  ,lb<lS 
ik  fonti  ,&  che  non  fappi  ne  di  fango  »  ne  d'altro  mal  w' 
odore,  mcttcndoui  tanta  portiom  di  Licuito,  che  non 
iubbiaj>o(ciail  Panca  diucntarc,' acctofo ,  eccome  che 
noi  in  Tofcana  non  vi  mettiamo  Tale,  come  fi  fi  altro- 
ve ;  nondimeno  fecondo  l'opinione  de  Medici  molto 
vi  conferifee,  oltre  al  torio  più  faporito  .  I  atta  ,  Si  for- 
mata la  palla,  non  troppo  tenera,  ne  troppo  dura  ,  fi 
malaffa  prima ,  &  fi  rimeria  beni  (limo  ,  fbrtiundonCj» 
Fol'cia  i  Pani  di  mediocre  grandezza ,  i  quali  come  fo- 
no licuiti  a  baftanza,  fi  cuocono  in  vn  forno  caldo  a  fup 
plimento,  bene  fpazzato  dalla  cenere  .  Il  torno  dee  el- 
icle propouiooato  alla  quantità  del  Pane;  percioche 
coìi  come  in  vn  forno  grande  il  poco  Pane  ,  ò  li  lecca 
troppo,  òli  bruccia  ;  così  l'affai  in  vn  picciolo  s'am- 
malia ,  &  cuoce  li  male .  Et  però  bendiceua  Galeno  nel 
luogo  predetto,  che  quello  e  ottimo  Pane  da  digerire* 
il  quale  ben  fermentato ,  &  ben  rimcnato  fi  cuoce  in  vn 
fomo,chc  fia  moderatamente  caldo  ;  impcrochc  il  trop- 
po calore  al  primo  tratto  ar rolli/ ce ,  &  indurala  cortec- 
cia di  fuori  come  vn  tefto,  lafciandoui  le  pani  interio- 
ri della  midolla  meze  crude.  Onde  accade,  chediuenu 
cotal  Pane  non  folamente  brutto  da  vedere  ,  ma  dop- 
piamente cattino,  per  t  citar  egli  di  dentro  crudo.ee  im- 
pcrfctto,&  di  fuor  fecco,&  troppo  arroti  ito.  Ma  qucl- 

10,  chc  fi  cuoce  più  adagio  vgualmentc  per  tuuo,  fi  cuo- 
ce, Se  li  digcrilcc  molto  bene  nello  flomaco.  Conucrti- 
ìccfi  il  Grano  feminato  ne  [i  campi  ageuohncntc  in  Lo- 
glio, quando  il  tempo  dell'anno  vi  molto  piouofo,  & 

molto  freddo;  del  che  fc  nediràpoi  al  fuo  ideilo  capi-  0|:„  ^ 
tolo .  1  affi  del  Grano  tiretto  tra  due  lamine  dì  ferro  Cimo . 
mediocremente  affocate,  vn'olto,  il  quale  commenda- 
no alcuni  alle  fittole  ,  alla  ruuidezza  della  pelle ,  A.  alle 
Crepature  caufiuc  dal  freddo.  Il  Grano  applicato  di  fuo- 
ri(lecondo  che diflcall  8. delle  faculti  de  (empiici  Gal.) 
fcalda  nel  primo  grado,  quantunque  non  liacglidifcc- 
Catiuo,nc  inf  rigidatiuo:  ha  alquanto  del  vdcofo  ,  &  dcl- 
l'oppilatiuo.  L'Amido  poi,chc  fi  fa  del  Grano^  più  frì- 
gido ,  Se  più  fecco  :  ma  gli  impialtri.chc  fi  tanno  di  Pa- 
ne,fanno  virtù  molto  più  digc(tiua,chc  quelli  che  fi  fan 
no  di  Grano,  per  haucr  il  Pane  in  fe,  &  heuiro,  &  falc  ; 
impereche  il  licuito  hi  poteft .i  di  tirare  ,  &  di  digerire 
quelle  cole,  che  fono  in  protondo.  Il  Grano  mangiato  (c£™' 
cotto  (come  per  haucr  prouato  in  fe  fi efib  affermò  Gal.  f^,^, 
al  primo  delle  fami  t  a  de  gli  alimenti  )  cmaugcuolcda 
digerire,  grauc allo  ftomaco,  ventolo,&  euaporabilc 
molto  alla  tefta .  Puolli  ragioncnolmcrue  connumcra- 
re  fra  le  fpette  del  Grano,  quel  lo  che  malamente  chia- 
mano alcuni  Formcnto  Turco,  &  dico  malamente,  per-  Fnrmrnto 
ciochclideuc  chiamare  Iodiano,&  non  Turco,  per  cf-  • 
ferii  portatodallc  Indie  Ocridcntali,  &  non  d'Alia,  ne 
di  Tutchia,come  crede  il  I  uchfìo.  Di  quello  ne  foiK»  tia- 
re portate  a  noi  quattro  forti  differenti  folamctc  nel  co- 
lore dcllcgranclla  ;  impcroihc  di  rode  porporeggiami , 
di  nere,  di  gìalle,&  di  bianchiccie  ve  oc  fono.  Fa  quello 
grano  il  gambo  come  di  Canna ,  come  ancora  fc  foglie, 
grotftsiondo,  alto,  cnodofo,  conte  propriamente  fanno 
le  Canne,  ma  però  pieno  di  bianca  midolla,  comclc_> 
Canne  di  cui  fi  ti  il  Zucchero ,  Si  quelle  della  Saggina , 
che  i  l  ombardi  chiamano  Mclcga  ,  nella  cui  fommiti 
produce  certe  panicolc,  come  pennacchi,  ma  però  inuti- 

11.  pcr  nò  efferui  dentro  f ?  me.  1 1  frutto  doue  fono  i  graiu", 
produce  c^li  ferrato  in  certe  guaine  cartilaginofc,cc  bfa 
chicdc,lcqualicfconodamezodcl  gambo  dell'vna delle 
bande .  Quello  frutto  c  limile  a  quello  del  Pcrzo ,  dico 
cosi  dìgrolfczza,coincdi  li>£htz?a,  intorno  al  quale  per 
tutto  lòno  i  grani  saltati  iniicinc  nM»ft  ,lifci ,  fondi,  Se 

/  grolh 
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Sdì  come  Pirelli  ,  &  atxoinmodatiui  dalla  natura  per 
tte  lince ,  le  qua  li  i  n  ogni  (pica  non  (ono  manco  di 
otio,o  di  dieci .  1  ernie  dalla  pane  di  l'opra  della  guaina 
vna  chioma  ,  come  di  capelli  del  mede  fimo  colore  del 
trutte  Hi.molte  radici  dure  ,  Se  ncruofé ,  ma  non  però 
molto  grolle .  Seminano  gli  Indiani  quello  Tuo  grano  > 
jlqualc  chiamano  Mar:/,  in  quello  modo .  Vannofe- 
ric nel  campo alquanti  mucine,  & acconcunfl  per  dirit- 
ta linea  tguaJn.cnic ri'  f  ottol'vn  dall'altro, &  dipoi  có 
la  irano  dettra  tanno  vn  pertugio  in  terra  coi\  vn  palo 
bcn-i^u/zo,  &  con  la  n'nilira  vi  mettono  dentro  quat- 
tro, o*icro  cinque  giani  di  firme ,  &  con  vn  pud--  ricuo- 
ci ono  il  pertugio  ,  accioihe  i  Papagalli  non  mangino 
il  (cine,  &  cosi  con  quello  orJinc  t'icindovn  palio  ut 
ria  ero  feminano  tutto  il  CMipO  intero  :  nu  auanti  clic 
Icnunano  ,  tengono  in  macera  il  (cine  due  giorni ,  ne  lo 
(ninnano  ,  Ir  prima  la  terra  non  e  bagnata  dalla  piog- 
gia .  N»(u  fra  pochi  giorni ,  Oc  in  quattro  meli  li  rr.atu- 
r.,«S  li  miete.  Fuucne  vnjl|>etie,  cheindue  n  efi  fife* 
nvna,&'  li  i  accoglie,»:  vn'altra  ,  che  in  quaranta  gior- 
ni lb!i  fu  il  n,cdciirr.o,ma  quello  e  più  minuto,  tk  man- 
co buono,nè  li  (emina  ,  fe  non  quando  fi  teme  di  care- 
Ifia.  Qtdeai  che  il  tnnpCramty  o  <fci  Formcnio  d'In- 
dù fu  li  nule  al  no  (1  ro,  n  poco  più  caldo ,  il  clic  ne  d  imo  - 
llMladotaMadclluoPane.  là  la  farina  Diane  ,dtlla_^# 
quale  (anno  il  Pjnc,la  fùftanzi  del  quale  c  più  grol!a_j  , 
tk  più  vifcefa  del  noli  io .  Et  però  li  giudica  che  il  Cuo  nu 
inmcnto  liapiù  groùo  diqud  >lcl  nolìio  ,  &  che  pei  ò 
colta  facilmente  oppilare.  Onde  la  tanna  di  quello 
Formcnio  per  gli  impiaflri  maturatiui  deuc  ragione- 
uolmcntc  edere  vttliflima  ,  imperoebe  (erraodo  con  U 
fujvilcoiit.-  i  meati  ,  non  può  ciTcrc  fe  non  buona  per 
jirwmi-  maturare.  Ma  poi  the  l'haucr  qui  ragionato  del  hor- 
co.&fau  mentod'Indta  mi  riduce  a  memoria  il  Saraceni  co,  né 
jiaoi.».    poablafciaredinonfcriuercancordi  qutllo  l'hitlotia, 
d  le  Tutù  iùc;Qucflo  adunque  (per  quanto  io  a*  n'in- 


tenda) ne  fù  portato  in  Italia  d'Africa ,  Se  però  in  mola 
luoghi  d'Italia,  li  chiama  Saracino,  quantunque  in  aK 
tri  luoghi  lo  chiamano  Formentone .  Produce ,  quando 
rtafee ,  le  fpgl  ie  qtui  i  tonde ,  le  q  uali  cref cendo  dnent** 
no.come  d'Hcdera.ma  più  molli,  A'  più  appuntate-  l  i  -» 
il  gambo  tragilc,tondo,yacuo,rolR>,  &  pieno  di  foglie  , 
crelccndo  all'altezza  di  due  gombiti,  &  qualche  voltai 
maggiore.  Fai  fionin ciroacopioli, bianchi,  tk  raccmo- 
f.,da  i quali nafee  vn ferne tnang  «lue,  il  cui gulcio è ne- 
ro,&  la  midolla  bianca  .Seminagli  il  mefe  d' A  prile,e  rac- 
coglieli maturo  il mefe di  Loglio,  nei  luoghi  caddi ,  ai 
p  «nodo  die  alle  volte  il  medcliino  anno  due  volte  li  Ic- 
&  mjna.Sc  fi  raccoglie,  come  lò  io  e  Ifct  flato  fatto  in  più 
luoghi  d'Italia.  Fannoi  villanidellalualarifunonfo- 
lamentc  Pane,  ma  ancora  la  Polenta  ,  del  die  viuuoo  il 
verno.  PcfUnlo  a  ni  ora, &:  f^iilcianJo,  ti  Jo  cuocono  ne 
i  brodi  della  caroc,comc  li  fa  con  il  iwlo.fit  con  l'Orzo, 
&  le  lo  mangiano  nelle  mi  ne  lire  ,  ma  bilogna  cuocerlo^ 
di  forte,  che  i  grani  refi  ino  interi,  te  non  li  fpolpino.  I 
villani  «enebaoitano  nei  centi  ni  ,  che  diutdono  l'Ita- 
lia dalla  Germania, fanno  della  tarma  la  Polenta,  lacua- 
le dipt-i  che  è  cotta  in  vna  truffa ,  la  tagliano  con  vn  fi  |n> 
in  larghe  fette  tk  fottili,  tk  acconcianlc  in  vo  piatello  cu 
F  cafcio,ót  con  Boturo,  tk  alTai  ingordamente  (e  la  man  - 
*  giano  :  iroperochc  come  pofTo  ben  dire  io  ,  non  cab»» 
ingrato  al  guflo  ,  néaggraua  coli  lo  liomaco ,  come  fa. 
la  1  olenta ,  che  ti  fàdtratina  di  Miglio ,  vfata  per  il  più 
da  i  carbonari  ,  te  da  colora  che  tagliano  le  legni  ne  i 
bofehi.  F.tfc  bene  èia  Polenta  del  Saracino  alquanta 
vento/a,  non  gonfia  però  ella  ,  come  tanno  le  Fané  ,  i 
Pifclli,  &iFagiuoli.  S'ingannano  manifcAamcntc  co. 
lon  >,i  lu  li  danno  ad  intédrrc.cbc  quella  fpct ie  di  Gra- 
no lu  quella  lotte  di  pallura,  che  da  gli  antichi  tù  chia- 
mata Ocirr.o  i  ilqualc  feminauano  per  puigarc  il  bctVa- 
me  ,  onde  li  vede  in  ciò  dlcrli  ingannato  doppiamente 
HicroiimoT^go  >  petciococnonfolaiucotecegli  itt- 
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dodittiniione  dall'Odino,  che  fcrmnauano  gli  antichi 
pei-  purgare  i  beftiami,  dall'Odino  odorato ,  cioè  al  Ba- 
fik'co,dicV:<onfticuifcetuiielevirrù  del  Baiilico  al  Sa- 
racino ,  clic  in  vero  è  pure  cofa  da  rìdere.  Chiamano  il 
Grano  iGrcciTtort?  :  i  Latini  Triticum  ;  gli  Arabi  Hen- 
ta,Hcflca,d£  Hamha;  i  Tedcfchi  Vucyflcn:  Jgli  Spagnuoli 
Trigo:  de  i  Francclì  Foorraent . 

Dell'Orzo»      Cap.    7  8. 

IL  buon  Or^o  i  quello,che  è  bianco,et  ben  modo.  \a- 
trifee  l'Orbo  manco  del  Graws  nondimeno  la  Tnja- 
narferdgroffo humorc,  rbc rende nelcuoeerfi,  watrifet  B 
mollo più, che  non  fà  la  polenta  eh,- fifa  t'orbo.  *Aci6~ 
modafi  la  Vtifana,  che  fi  fi  (TOr^o ,  a  tutte  l'acute^ee 
de gltbumori,alPafpre^tre delle  fauci, zr  ftmilmcute 
ali*  viceré,  alche  giou e mede fintamente  quella ,  che  fi 
fi  del  Grano  »  la  quale  nutnfee  moggtoimentc  il  corpo* 
ey  prouoca  l'orma .  Data  ta  Ttifàna  d'Orbo  cotta  con 
jcwe  di  Finocchio  in  beuanda,prouoca  il  latte,  fi  er- 
ge l'0r7<hpronocal'orina,magenna  >entofità,dr  nuo- 
ce alt»  fi  ornato:  matura  le  pofteme.  La  farina  d'Ondo 
cotta  con  acqua  melata,  &  Fichi  fecehi ,  rifolue  te  po~ 
Jlemr;  &  mescolata  con  Vece,  Krgia,  *  Sttrt9  d'  c°- 
iombo,  tiurm.tle  dhre^e.  letta  i  dolori  del  cofiato  C 
meflsui  frt(o  inficine  con  A  frittolo,  &gujctdi'Papaue- 
ri.  ^tpplitafi  utilmente  in  forma  di  linimento  alfe  vè- 
to!;! ideile  bniclla  confeme  di  Lino  ,  dì  Fiengreco,  <T 
Ruta.  ImpaHata  con  Cera,  Vece  liquida ,  Orina  di fau- 
tiuRt,&  Cti3,mjTur.t  leferofole.  Mefcolata crmfutti 
di  Mirto,&  y mn,ouero  con  TerefaluaUcbe,òcÓ  More 
di  Rnui,ò  con  gufa  di  Melograno  mal  maturo,  rifiagna 
t  fingi  del  corpo .  Cópofla  con  ^rrto,  &  Mele  Cotogne 
alleggerifcc  tlinfìammaggiont  delle  podagre.  Cotta  nel- 
l'acetoforiamo,  C-  fattone  impiafiro  nel  modo ,  che 
fi  fà  di  quejla  mede/una  farina  d'olio  »  &  d'acqua,  & 
applicata  calda  guarifce  la  fcabbia.  Il  liquore,  che  fi  ** 
f preme  della  infuja  nell'acqua  cotto  dipoi  con  "Pece ,  ér 
co  Olio,i  maturattuo  .  //  canato  dalt  infufa  prima  nel- 
r*4ccto,<f  pofua  catto  co  Veee,gioua  a  i  catarrhi,  che 
fetndono  alte  giunture .  La  Totenta.cbefifi  di  far  in* 
d'Orbo  rifiagna  il  corpo,  &  mitiga  l'infiammaggionu 

k  VI  On  meno  e  in  Italia  volgare  I'Orzo  ,  che  fi  fia  il 
£■  rtiim,  IN  Grano .  Del  quale  (fecondo  che  recita  Tlieofrafto 


tot* 


al  4-capo  dell'8.lirjrò,)  fc  nerfrrouano  più  fpetie,comc 
li  vede  nel te  granella,  Se  nelle fpiebe toro;  impcroche  le 
granella  fono  in  alcune  finche  rotonde,  picciole,  de  rac- 
colte in  fc  ite  1  :  e ,  &  in  alcune  altre  lunghe,  de  maggiori . 
La  differenza  delle  fpiche  è ,  che  alcune  hanno  folamen* 
te  due  ordini  di  granella ,  altre  tre ,  altre  quattro,  &  altre 
per  il  più  fino  a  cinque,  8f  lei .  Da  oociti  é  drfferét  e  l'In- 
diano ,  per  produrre  egli  rami  lunghi  v  n  braccio .  Oltre 
a  ciò  (ono  alcune  fpiche  lunghe ,  ttt  rade  :  alcune  corte , 
&  folte  di  granello  :  alcune  alte,  de  lontane  dalle  fion- 
di: de  alcune  buffe,  &  circondate  da  quelle ,  come  è  l'A- 
chilleo: tanto  s'è  dilettata  la  natura  di  variar  nell'Orzo. 
Vcdcli  Cmilnicntc  differenza  nel  colore  delle  granella , 
irtrouandofcncdi  bianche,  &  diro  (Te,  le  Quali  li  crede, 
che  tacciano  più  farina  ,  che  le  bianche .  Il  roflo  relitte 
più  al  hrddo  del  verno ,  Se  a  i  venti ,  de  a  tutte  le  muta- 
tionidcll'aria,chc  non  fà  il  bianco .  Sem  mai  eoe  vna  ipe- 
tic  in  Francia ,  la  quale  chiamano  Orzo  mondo  per  vicir 
egli  mondo  delle  (piche,  quando  fi  tribbia,  comcrail 
Orano,  Piùagcuolmciuedrucnta  l'Orzo  rugginofo  ne  i 
campi,  che  non  fa  il  Grano ,  de  manco  toiera  egli  l'im- 
peto delle  ptoggie .  Et  però  li  comierthce  quando  femi- 
nato  che  e  ne  i  campi,  firme  troppa  humiditi  ò  di  terre- 
no ,ò  di  pioggie.ageuolmcme  in  Loglio ,  come  fi  anco- 
ra il  Grano . gioendo  dell'Orzo  Galeno  al  fcttiinodel- 
lcracuLi  de  ^Jici^oii  diccua: Produce  POoo  le  foglie 
più  larghe,  &  più  muidc  del  Grano,  il  gaubopu  tu. 


gilè,  cV  minore,  ma  con  ot»o  nodi',  con  vna  foglia  >  eh? 
ricuopre  quali  rutto  il  gambo  ruuida ,  de  larga .  1  lamio 
ifiioi grani  vnfblogufcio,faIdamente  attaccato ,  dalle 
cui  lommità  ri  cono  le  rette  più  ferme,  più  lunghe,  de 
più  mordaci,che  quelle  del  Grano.  Hà  la  radice  ramofa, 
de  falda  .  Debbcli  leminare  l'Orzo  in  graffi  terreni* 
percieche  per  propriaratura  gli  finagra ,  ne  vorrebbe^» 
eflerefeminato.  te  non  quando  la  terra  é  trita,  de  «ècca. 
Il  mighoredilbianchiffimo,  pieno,  graue,cV  quello  che 
facilmente  fi  cuoce.de  che  non  hà  tanto  di  muffa,  né 
d'altro  mal  odore.  II  rollo,  le  bene  refi  Ite  più  al  freddo, 
&  ài  verno  ,  nondimeno  non  e  tosi  buono  ne  i  medica- 
menti. L'Orzo  è  frigido,  de  feceo  nel  primo  ordì  ne  ,  o4- 
trcfalrhaoer  egli  alquanto  dcU'alferliuo .  La  liu  farina^» 
difecca  poco  più  che  quella  delie  Fatte  monde  ;  ma  nel 
retto  per  IVfb  che  lene  fi  nei  corpi  nette  parti  di  fuori 
fono  del  tutto  fimili  U  farina  dell'Orzo ,  de  quella  delle 
Faue  monde .  Ma  manciaro  l'Orzo  ne  i  cibi  è  migliore* 
che  le  Faue ,  percioche  1  ufcia  per  la  cottura  la  ventoiirà 
(uaiilchcnoa  fanno  le  Faue,  quantunque  li  cuocano 
lungamente,  per  efter  elle  di  più  grofaa  natura,che  rOr- 
zo,  de  però  nurrifeono  ancora  più  valocotamcntc .  Ma 
per  edere  amendue  poco  lontani  dal  lemrcrarnento 
perciò  fono  molto  in  vfb ;  perche  limili  medicamcti  a'ac 
compagnano  conmohi  de  gli  altri ,  come  materia  di 
quelli, nonaltrimcnti  che  raccompagnano  la  Cera,  de 
l'Olio  con  molti  deglialrri.  La  Polenta  poi  difcocamol 
to  più  che  non  fa  fOrao.  Et  nel  primo  libro  delle  facul- 
tà  de  gli  alimenti  :  Quetto  feme  (diccua)  c  molto  m  vie* 
tra  gLhnomini  per  efler  egli  d'altra  natura  che  il  Gra- 
no; impcroche  quello  Icalda  euidentemenre  ,  dt  l  Orzo 
non  ("diamente  non  (calda  (  come  alcune  cofe  che  ten- 
gono il  mero  tra  il  «aldo, e  I freddo,  come  à  l'Amido, 
&  il  Pane  laoato ,  )  ma  vfato  in  qua!  li  voglia  modo  , 
ò  fatto  in  Pane,  ò  cotto  in  Ptifana,  ò  acconcio  in  Polen- 
ta, feroprc  vi  li  vede  virtù «rctrigeraiiua .  E'  oltre  a 
ciò  differente  l'Orzo  dal  Grano  per  propria 
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dcll'humorc  ,  ch'egli  rene»  ;  ùr.p&ochc  de  gli  tumo- 
ri che  l'vno ,  &  l'altro  può  g  :nct  jrc  ,  quelli  che  li  sene- 
rano  innoidal  Grano,  fono  veramente frolli ,  ce  vt- 
feoft:  &i  quelli  che  dall'Orzo,  fono  tattili,  &  alpuntoa- 
itctliui.  Preparili  adunque  l'Orbo  come  li  voi;  ia,  mai 
non  può  però  cglifcaldare  i  ma  bene  in  vari  modi  hn- 
mcttare,  &difcccarc>  fecondo  il  modo  del  prepararlo; 
pcrciochc  veggiamo  cUc  l  i  Polenta  fatta  d'Uno  arro- 
ftito,manifcUamcntcdifcccj;&:  la  Pt  i  sana  per  il  con- 
trario humctta.quando  ella  li  prepara  fecondo  c  he  lico- 
uicne,  cioc,lafcundoli  cuocer  tamo ch'ella  crclca  quan- 
to polTa  crcfccrc,  &  dipoi  macerare  a  lento  fu  ueo  ,  lino 
tanioch'cllafiriduainchilo.QicitatuttodilIe  Ga 
no.  Dalche  liconofcc  cfser  non  poca  diffcrcr.™  dalla 
Polenta  alla  Ptilana,  la  quale  non  hauemio  fecondo  l  'or- 
dine di  Galeno ,  &  degli  altri  antichi,  faputa  rintraccW- 
re  i  moderni  Medici  prendono  invece  di  quella  l'Or  0 
beniflìmo  cotto  ,  &  pelinolo  bene  invn  morta  io  di 
pietra,  lo  paflano  poi  perii  .cuccio, aggiun:;cn.ioui,clii 
reniti^hiZuccato,ct)i  Latte  «li  Màndorle,  &  chi  Seme 
di  Papaucri .  Veto  c  che  il  Manardo  da  Ferrara  non  lati, 
da  per  i  tempi  noiìri  ne  la  moderna  Ptilana ,  ne  quell  i 
de  gli  antichi,pcr  cfictc,  fecondo  che  dice  rgh.cibo  non 
conflitto  a  noi  Italiani  ;  &  fimilmciKc  perche  il  r.oltro 
Orzononc  diquclla  bontà,  che  era  quello  de  gli  atti» 
chi.  La  cui  fententa  è  del  tutto  veramente  aliena  <ia  :  ur- 
ti i  moderni  Medici  dcll'Hippocratic- ,  ce  Galcruca_j 
Setta.  li  Pane, che  fi  fi  dell  Or/o,  ohrc  ali  a&jrauarcc- 
gli  loitomaco,&  algcncrare  triadi,  d  ytoili  humori , 
nntrifce  poco, &  genera  aliai  ventoiìtii  quantunque  Ji  - 
cano  alcuni ,  che  confeoica  alle  podagre  .  Oltre  a  ciò 
facendoli  la  Polenta  di  farina  parucolarrncnte  d'Or*  i , 
&  ritrouandofi  in  molti  luoghi  mrerpotta  da  Dioicori- 
dc  tra  le  medicine  dei  fcmphci ,  acciochem^ia  ciafeu- 
no,  che  cofa  intcndeflero  gli  amichi  per  la  PcTrcta,  ne  di- 
rò qui  quanto  ne  liò  rittotiatolaiuo.  I A  |  iodico  prir 
iua,ihc  infognando  Plinio  al  7.cap.dcl  1 SUib.  il  mododi 
couipotla.in  quello  modo  die  cui  :  Bagnano  i  Greci  per 
far  la  Polenta  l'Orao  eoa  acqua ,  &  lalciauloafcccarc^j 
yna  notte,  &  il  feguentegiorno  lo  friggono ,  &  pofeia  lo 
macinano  in  tarma.  Altri  di  nuouo  bagnano  con  vn  po- 
co d'acqua  d  già  prima  arrotino,  &  poi  lo  (cecini!,  &  lo 
macinano.  À.tti  prendono  l'Ou  > trefeo,  .'colta  giù  dal- 
le  i  piche  ancora  verdi,  &  mondanlo,  &  poi  u  lo  oagna- 
jio.ìSc  pciìanlo>&:  poi  lo  lauano  nelle  corbe,  &  Peccatolo 
al  Sole  di  nuouo  ì  >  f  cliano,&  io  \  ai  _;auo.^  lo  macina- 
no. Pi  rodono  duiK|Uc  per  far  Polenta  lO.Iibréd'Orzo  in 

3ix.il  li  voglia  di  quelli  modi  preparato,  trcfitvodifcnic 
i  Lino, ce  nicza  libra  di  Coriandoli  imitine  cuuvn'acc- 
tabolo  di  Sale ,  £\  Leto  prima  ben  feccarc  tuttaquclìa_j 
nuft  tira  ini ictiie»!  i  macinano  parimente  tutta  di  conipa- 
fnia,  &  iannoiu  tanna,  ce  quella chiamare  tacciai men- 
te Polenta,  talli  ancora  in  Italia  con  tutte  le  colerne» 
de  lì  me,  ma  l'Omo  l'irroltifcc  f  cn7a  Lagnate:  é'e  inno  al- 
cuni, che  v'aggiungono  i  ru  parte  di  Miglio  .,'1  uttoque- 
3 lo  della  Polenta  dille  Plinio .  Ma  altrimenti  rurouo  ci"» 
icr  io  la  Polenta, iji  cui  iniefc  GAivijiinpcrochc  Acco- 
do che  li  l«;gc  al  primo  iibro  delle  I acuità  de  di  alimeli 
ti)  vuol  egli»  che  lia  la  Polenta  di  Ibi .  Urina  d'Orzo  pri- 
ma ari oltito,&  poi  eia  macinato ,  &  non  di  tanti  mcl'cu- 
gli,comc  (cnuc  Plinio,  il  perche  duci  io ,  cheogni  vol- 
taiche li  wroua  in  Die  (conde  Polenta  ,  li  debba  intcn- 
dcrc  Icmprc della  farina  d'(  >rzo  prima  .in  oli  ito,  &i  malli 
inamente  di  quel  Io ,  c  he  è  ancora  verde  ;  impcrochc  di 
quello  intende  l  «Icno.  Quello  adunque  hò  voluto  dir' 
io ,  accioche  non  li  pcnlatle  alcuno  ,  che  uitcudcJk  Dio» 
icoridc  per  la  lua  Polenta  quella ,  che  vfano  i  villani  del- 
le montai  ne,ratta  ili  farina  di  Miglio,  &  d'altra  ancora» 
a  modo  didura  l'otte  con  Cafcto,^  ^otturo  ;  quantun- 
i)ucquctta  piùragioneiiolmcntci'olnK.iita,cl:c  Polenta, 
i;  domile  cliteroat  c .  LaacacrcdcirOrioaóbruirciaio  li 
Ipanjc  vtilmcHtc  loj-ralecotturedcltuocg,^  lòpraalla 


A  carne,  che  fi  fpiccad«ll<>iTb.'"  La  farina  impaAatacon 

Adeto.cc'  con  Mele,  (pcgnclc  Icnti.iTini impiallrataui  (ò- 
jva  . Chiamano i Greci  l'Orzo Kjivi:  iLariniilordeu; 
gli  Arabi  XaliacT.cV:  Shair:  i  l'cdeklii  G^rtlca: gh  spa-; 
gnuoJiCcuada;&iLr*nccfiOrge.     ...  , 

DclZitho,&dtl(urmì.    Cap.  79. 

IL  Zitbo,cbcfi  bec,fi  fi  d'Orbo.  Q»ejlp  bornio  proui.' 
ca  t'orina ,ma  nuòte  alle  reni,  &  tt  t  nesiri,  er  fpc- 
tulmcntc  a  i  pannicoli  dei  cerne  Ilo .  Genera  veu:ofitàr 
CT  cattimhumori nel  corpo ,  Crfà diufMarpihitomi\ 
BJ  mleprofi.Lo  Onorio  ebe  i'infondcuel  /.itodiuda,:,  .k  . 
ubile  dipoterne  {are  o^Hiopcra.  Fajjimede(tini>>.i  1,1: 
<t0-  /-J  quella  bcutnda,:  bi  fi  chiama  Cmmijti  ebei'v- 
fa  tli  he  iure  in  c\wòio  dt  fino-,  ma  ti  dolere  LicJ(,i,,e 
mrai,;,ili  bnmoriii^  nuoce  a' nerHi.[Fannof  toufiuùU 
f.  ,-M::lcjHcoradt  Orano  nelle  ptni  di  Ver  lagna,  ci" 
cì  lioTMt  tUnUtirÀ  all'Occidente' 


Nomi. 


T  L  7 1  tho,  |>cr  quanto  fi  caua  da  Diolcondc  ,  -fi  vede  z^o ,  »V 

I  cilercinaniièllamcncc  vna  bcuanda ,  clic  li  ta  cu'  Or-  " 
7.0, 5c  di  grano  fimile  a  quella  che  li  chiama  teruiiia^  ,  tai.utioiìè 
come  duiioltra  Plinio all'vltimo  capitolo  del  ì^.libio 

C  cosi  dicendo:  I  affi  delle  Biade  vna  bcuanda,clte  in  Fgit- 
tp  li  chiama  /jihonn  Ifpagna  Ccha,&:  Ccria:  &  in  Dan 
eia  c  crai  ha .  Da  cui  non  e  guari  dirfcrcnte  il  C  v  r  M  i  ;  im 
pc  roche  anch'eflb  li  fi  d'Orzo,  &  di  erano  macerato . 
nell'acqua,  &  bceli  in  cambio  di  Vino.  11  perche  li  |hiò 
ajctinlinenrtdire,cbc'l  /iiho,  &  ilCutmi  degli  anti- 
chi follerò  poco  lontani  dalla  Ccruifia^uerBirrha,  clic 
s'viaa  i  tempi  noiìri  nelle  parti  Settentrionali  in  tutta_^f 
Alemagna,  Boemia,  Polonia,  Fiandra,  Trancia,  &  altre 
regioni  d'Furopa.N'c  credo  iochc  fi  pofeia  dire  etler  al- 
t^adirTcrenza dal Zitho  al  Curu  i,  quantunque  lienoa- 
mcnduc  beuande  fatte  d'Orzo,  ck  di  Grano ,  fc  non  che 

D  fieno  tatti, ò  per diuerli  modi.ò  lafciando  cuocete.cv  pu- 
u*farc  1  <  n?o,  c'I  grano  più  ncll'vno,  che  nell'altro,  co- 
me fi  fi  in  Alcrnagna,&  in  Boemia  con  le  (.eruilic;  per. 
ciochc quantunque  elle  fieno  fatte  d'Orzo  ,  ck  di  Gra- 
none ne  fanno  però  in  diuerli  modi  delle  dolci, delle;  f 

.(Tiare,  delle  gatbc,  delle  torbide,  e  delle  chiare .  In  Ba- 
uicra  Prouinciad'AIcmagna  macerano  per  tar  la  Ccr- 
uilial'Otzo,  ci  Grano  conladccottionc  dei  Mori  de  i 
Lupoli,  i  quali  per  quello  ctfetto  coltiuano  ne  i  campi  lo 
ro  iù  per  le  pcrgolc,c«:  su  per  gli  alberi,ccmc  coltiuiamo 
nei  le  noiìrc  Viti;di  modo  die  chi  gli  coglic(ie,ò  giultaf 
fc,vi  farebbe  non  legsiermcntc  |uinito;'perciochc,fecon 

£  do  dicriferdcono  eollorc  ,  danno  quelli  fiori  fapor  di 
Vino  alla  Ccruifia,&  fannolapiùaggradcooleal  gudo. 
La  e  cruilia  imbriaca  btuendonc  troppo ,  come  fa  il  Vi- 
QpycV  più  dura  il  fuoiKXumrnto  ,  che  quello  del  Vi- 
no •  Chiamano  il  Ziti»  i  Greci  {ut«  :  i  Latini  Zy- , 

I I  imi:  i  Tcdefchi  Bicr . 

Della  Zea  ytmro  Seme-     Cap.  8o- 


Nomi. 


/cai duine  Jpecic  :yna feraplice d'vn  fologrs- 
'tra,  la  qtral  tbiamano  Dicoccos ,  cioè  éi 
oppio  $rauo ,  per  baner  ella  congiunte  ine  granella  in 


t  ^iZeaèdì 
L^noiCfl'al 
L  doppio  vrauoy 


daegnjei.  i*uefta  nutrì  f  e  più  ,cbe  non  fà  l'Or%p,& ne  i 
cibi  t  fané.  "Nondimeno  il fuo  Tane nutrijceafiai  me- 
no, the  non  fà  quello  del  Orano . 

SDi/ea  fctirtadaDiofcoridenoncquclla,  che  per 
tutta  Italia  b  chiama  Spclta.vcramctc  appretta  a  noi  zl",■'■,  in 
fi;  ne  perduto  il  fen-t.  Ma  elicla  Zea  fi  a  la  Spirita,  li  può 
conicr  turare  per  quciloyChc.fcriuc  Diolcoride,laccndo. 
la  c;;Ii  di  due  (pei  ic.cioc  di  femplice  granello,  ck  di  dop- 
pio ;  inq>crochc  d'amendue  te  ne  nrroua  in  Tolcnna . 
Q_iJIj.ui  doppie  granella  chiamano  i  1  urlani  Pirr.v^ 
1  Aita;  perocché  nc  fanno  l  i  lattea  ,  quali  efli  chiamaiu, 

per- 


Ne/  iccohdo  £6.  di Biofcohcfe  . 


ZIA. 


irono  ! 
fuicftt 
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Quantunque  malageuolmenteft  i'ùerrJca.Quella  che  fi 
yrf^Z%£ffiMP'iiico,f0  *  della  Zea 

IL  Ck.  t,MMo  non  è  altro,che  vn  Granoioucro  viu  Zea  cr 
macinata  goffamente  >  la  quale  vfauaao  sii  antichi  &  < 
C  «         'tc'  cncfiiil'0ropr»ntempoinvfoinvece  IBjnaU8- 
di  Panccome all'ottano cap. del  18 .libro afferma  Mi-  ** 
nio.  Chiamano  il  Crimno  i  Greci  Kiìpw:  i  Latini  Oun 
nurrixgu  spagnuoli  Farina  atorcolada,Sc  Kolutn  . 

Dell'Olir*.    Cap.  St. 

L*d,  Olirà  è  flette  di  Zea,  ma  nutrì fee  però  qualche 
poco  manco  di  quella.  Faffi  di  quefla  Vane  come  dei 
la  Zea.  Faffi  ancora  dell'Olirà  quella  Farina  ffvfta  ,  la, 
quale  Ai  umano  i  Greci  Crimno. 


4  |£>lfi VI: 

pènSerT-tmente  Farro.  Plinio  oltre  a  queflo  all' J.ea.  del 

1 8-lìbro,  dice,  che  la  Zea  nafecua  copiofì  Alma  in  cam- 
pagna,©: che  fnetialmcnte  fl  cbiamaoa  Seme.  Il  che  di- 
moflra  (cflendo  cori  fiata  la  Zea  copiofain  Italia)  die 
agevolmente  ella  polla  elfcrui  durata  fino  a*  tempi  no- 
ftri.  Il  che  effendo  vero,noa  può  effer  la  Zea  altro  ,che 
la  Spetta ,  laqualc  noi  in  in  Tofana  chiamiamo  prima  ca- 
uicntc  Biada:  imitando  quali  gli  antichi,  che  la  chiama- 
rono Seme  ;  tmperoche  come  Seme  è  nome  commane 
a  tutti  i  Semi;  così  i  Biada  conwvtine  a  tutte  le  Biade. 
Chiamali  la  Spelta  in  alcuni  luoghi  di  Lombardia  Al* 
fia .  Il  che  viene  ancora  a  corroborare ,  che  .'a  Zea  lia  la 
Spelta;  pcioche  l'Alica  appreflb  a  i  vecchi,  nó  era  altro, 
ih.htiàx  che  Zea  pcftaA'  trita  nefle pile  di  iegno.La  Zea  adùque 
dneiutio  ]a  qua|e  noi  chiamiamo  Spelta,  nalce  quali  limile  al 
Grano,ma  con  il  gambo  più  fonile.  &  più  fermo .  Pro- 
duce le  fpigbe  piane  con  i  grani  d'amendoe  i  larirdalla_* 
cw  cima  cleono  le  refte  lunghe  ,&foen1i.  Enne  di  due 
fpccie,la  maggiore  produce  il  gambo  più  rermoyck  mag 
giore.fi:  la  Spiga  molto  più  grande  ,la  quale  produce^» 
•due  grani  per  guaina, per  cfler  fatta  di  due  gufei  congiim 
ti  initcme.La  minore  prodace  il  gambo,  e  la  fpiga  pari- 
mente minori.cV  non  hi  fe  non  va  granello  perguaina. 
l'erta  fi  l\na,&  Taltra  per  mondarle  da  i  gufei ,  &  rom- 
pefi  in  pezzitcomc  fi  fa  con  la  Pofana  dell'Orbo ,  come 

Sii  ù  dirrufarneme  li  dirà  poco  qui  di  lotto  al  fuo  luogo» 
'arlando  delta  Zea  Gal.  al  fi.  delle  (acuiti  de  (empii. 
d>  e».  ri,dHrc,chcndlefacnltifucerairtezawfraflGrano,e 
l'Orzo.i  hiamiano  la  Zea  i  Greci  7u«:  I 1  Latini  Zea;glt 
Arabi  Haisri  Tedefchi  Spcltz,  S.Peters  icora,  lriakorn, 
e  Dinckelkorn:  gli  Spagnooli Spelta:  t  Franceti  Béàr 
tra,&  Lfpantrc . 


-\  >    -1..  w'    •  tj 


DelCrhmo.  ti 

IL  Crimno  ipiugroflodi  macinatura%cbenon  è  la  Fa 
rina,&f'afft  tanto  di  Grano  guanto  di  Zea .  Feffi  M 
Crimno  la  Tolte,  la  quale  abondmemente  nutrifce. 


landodelle  facuhà  loro  Galeno ,  quel  medeiirao  oaflO 
dell'Olirà  ,  che  della  Spelta  ,  mettendole  ameadde  col 
tcrnjwaméto  loro  in  mero  tra'l  Grano,&  l*Ouo.Cre- 
C  deh  quali  Marcello  interprete  di  l>oicoride,chc  la  Oli- 
rà fiala  Segala  volgare  ,  di  cui  fanno  il  Pane  in  Italia  i 
contadini, &  in  Germania,  Se  in  Boemiavaiuerfalrncn- 
te  tutti  gli  altri>tatKO  nobili,  quanto  ignobi  li  ;  il  perche 
pareche  non  fcggeflTe  diligentemente  Plinio ,  altrimen- 
ti fuo  farnip|iare,non  hauendoauuertito,comcegIj  fctif 
fc,&  dell'Olira,&  della  Segala  particolarmente  ;  làqua- 
lc  Segala  chiama  egli  Farragine  ;  cVperò  ncll'ottauoit- 
fcroal  to.cap.lcriue dell'Olirà chiamau da  lui  Arinca, 
incaieftomodojIvimdcll  A/inackjlamrnoPanc.  E' 
ellapitì  fpcflà  del  Farro,  &  produce  la  Ipica  maggiore  » 
_  &  piò  pelante.  Va  moggio  del  fuo  grano  rare  rolic  pe- 
D  fa  phì  di  diq'afètte'librc.ln  Grecia  li  monda  malaeeuol- 
mentcA  pcró*(diceua  Homeio)  fi  di  a  i  canalli  ."Que- 
lli è  quella  che  chiamano  Olirà  .In  Egitto  non  folamé- 
te  vinafee  ella  facilmente,ma  vi  è  molto  fertile.  Et  iteri- 
uendp  della  Segala  ali?  .capo  del  18.  hb.  dicuiaqucftc 
parole  :  Quella  che  li  chiama  Secale,  ouero  Farragine» 
quando  fi  (emina  ,  bifogna  ben  appianare  la  terra  con 
l'erpice. I  popoli  chiamati  Taurini  (òtto  le  Alpi  la  chia- 
mano Afia ,  della  quale  li  (à  trillo  Pane ,  vtilc  (blamente 
nel  tempo  della  fame.  Sono  i  fuoi  cui  ni  fintili,  &  ferti- 
li; ma  il  feme  per  cflerc  ncro,non  e  buono ,  le  bene  è  pe- 
fante.  Mefcolaflì  col  Farro,  |»ermitÌ3arc  l'amaiittidine 
E  del  filo  Pancina  con  tutto  ciò  è  ancora  ingratiffimo  al- 
lo ftomaco-Nafcc  in  ogni  forte  di  terrcno.Quefto  tutto 
dille  Plin.  dal  che  non  (òlo  manifcltyiicntc  li  conulce , 
che  la  Segala  di  Plinio  non  dia  Olirà  ;  ma  che  chiara- 
mente la  noftra  Segala  non  e  altro,  che  ciucila  di  Plinio  , 
la  qua! egli  chiama  Farragine  ;  impcroche  oltre  al  rite- 
nere ella  il  fin» proprio  nome  in  Italia ,  Jone  per  imito  è 
Aìarnàu  Scgala^orrifponde  con  tutte  le  lue  noie  atfa 
Secale  di  Plinio  ;  impcroche  é  ella  fertile  con  i  calmi 
più  fintili  del  Grano  ,  ncregna  di  colore ,  come  è  pari- 
mente n"  filo  Pane  »  &  vedcli  ancora  che  i  vrllaai  per 
mitigare  la  fua  amarezza  la  m  tfcolano  con  il  Miglio  in 
**  camblod'Ono  .  con  cui  la  irvcfcoiauano  gli  antichi  al 
tempo  di  Pfuió,dci1a  qual  milhira  non  hi  birojno  IO* 
li  raccendo  eDa  da  per  fe  dolcifltmo  Pane .  Appo  ciò 
che  l'Olirà  fia  differente  dalla  noftra  Segala/  ne  «  fed» 
degno  teftimonio  il  grauiflimo  Galeno  ,  nel  primo  li- 
bro dell»  facnttà  de  i  qbi^criuendo  della  Zipha ,  dell'O- 
lirà^ della  Zea  con  quefìc  parole:  Il  firme  della  Zipha— » 
hi  il  gnfao  di  fuori,  come  la  Olita ,  &  l'Oiro ,  ma  del 
mondo  ,  &  fornicato  fcncfi  P.mc.  Et  poco  difètto- 
diceua  pure  egli  della  nobihfrimn  C-Mira  mondata  ,  Se 
(corticata  ,  còme  lì  ricerca  ,  fe  ne  fa  nominataincn- 
feilTrago.  li chcdilìcdinuouoncl  lóro  della  lottile 
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dieta  có  quelle  parole: Ma  è  da  fapcrc.chc  l'Orzo,  l'O- 
lirà |  &  J' Aliena  hanno  bt fogno  dciTcrc  mondaci  ,  Si 
Ipoglia  ti  di  i  gufa  ,&  H.llc  fcorzc.Et  però  dicciu  ancor 
Minio(comes'èdctto)chc  in  Grecia  l'Olirà  malageuol- 
mcnte  li  l^ufciaua .  Le  quali  auttoriti  manìfeftamente 
concludono  ,  che  altro  firme  fìa  la  Olirà,  Si  altro  la  no- 
JtraSeg  la,  cilendo  noto  a  tutto'l  mondo,  che  quella 
lì  fgtifcia  ,  &  fi  monda  folamcncc  nel  batterla  ■  Si  nel  tri- 
burla  ■  come  tifi  il  Grano  :  ne  è4  bi  fogno  di  pollarla-* 
nelle  pile  (come  pettinano  gli  antichi  l'Olirà  per  fgu* 
(culla.  Olire  j  ti;  v;  li  conolcc  manirclta  differenza 
perilcolcrc:  impcrciJ.c, come  ttftiric.i Galeno ntl  luo- 
:  e>  indetto delle taculii  dei  cibi.nell  Oizo,  &  ncII^OIi* 
u  il  colore  è  bunco.flc  nel  Grano  l'ottetto  ,  il  che  non  fi 
«idde mai ncila  Segala.  Nel  mcdclimo  errore  ni: omo 
ci  le  i  e  il  BrunrelGo<&  >l  Cornarlo,  centra  le  em  opiiuo- 
ni  fonoturte  le  Indette  ragioni.  Oltre  di  ciò  nonmipof- 
lo  le  non  grandemente  uurauigliarc  d'Htrmoloo  ,  del 
Manardo  ,  cV.  dcUvucLo  ,  quantunque  fieno  (tati  tut- 
ti dottiflimi  ,  accordandoli  tutti  ,  tome  per  vm  botta, 
a  d' re  (il  the  però  non  li  ritraila)  clic  Plinio  chiama-* 
l'Olirà  Sii 'gine,  cilendo  coi'a  chiara  ,  che  ei  chiama  U 
Olirà  Ari  N  z  a  Si  nó  Siliginc,cx  che  ci  Iciille  di  quella  , 
&  di  Quella  per  capitoli  ,  Si  In  il  oric  particolari  ,  come 
di  cole  veramente  diticrcnii  ,all'8.  9.  Si  10.  cap.  del  ih. 
hbra  Iroperothc  Minio  intende  per  la  SUigjnc  viu  fpc- 
ti'cdj  1  otmciiio  più  di  tutti  gli  altri  ccccilciicf  ,  dJla 
cui  più  itt  ita  tarma  ioccuano  gli  antichi  vn,  Pane  leg- 
gieri (ìi  mu  ,  &  ottimo  (opra  tutti  gli  aliti, Se  per  la  Oli- 
la intervie  egli  vn'altra  (pciic  di  biada  ,  della  quale  li 
Éaccua  (come  s'è  detto)  il  Pane  dolce  ,  Si  le  parole  di 
fu^hlu'o!  Minio  lono  quelle:  Fallì  della  Si  ti  cine  vn'ottimo,3c 
<u  .  laudati/Timo  Pane  ,  quando  è  ben  macinata  ,  Si  bene 
gouernata  ncimolini.  Iu  Italia  li  fà  migliore  ,  quan- 
do lì  me  itola  quella ,  che  ria  Tee  in  campagna  con  quel- 
la che  nalcc  intorno  Pifa,la  quale  cpiùbianca  ,  &  quel- 
l'altra più  rolla  y  ma  quella  che  oalcc  oc  i  campi  cteto- 
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A  fi  è  mn  !t  o  piò  grane .  TI  &outr;  vuoicene  cTvn  me.g?io 

di  piclla  di  campagna  rclìuio  quattro  fellarij  di  S1115Ì- 
ne  (..oc  della  più  eletta  farina ,  )  cV  di  quelli  clic  non  é 
cadiat*  cin  uie  .  Oltre  a  ciò  mezo  mogjio  di  fiore  ,  Se 
d' feconda  tarint  per  far  il  Parie  commonc  quattro  fc- 
!Wi,& altrettanti  di  (rrnbola.  Drlla  Ptjianapoi  li  ca- 
nanei cinque  fcrlan  di  Silignc ,  cV:  tutte  le  altre  parti  fo  • 
no  p  ti  .  E  t  al  10.  cap.del  mrdeltmo  libro  ,  la  Siligi- 
ne,decua»  li  fàlaudarirtìma dd Grano, cioè* Formen- 
to  ,  flc  il  douere  vuole,  che  dell'Africano  fera*  cuii  d'o- 
gni moggio  la  mei  i,c  di  polline  cinque  fertari ,  che  così 
li  chiama  nel  Formcnto  quel  ,  che  fi  ehìmfc  fiore 

E  nella  Siligine  »  il  quale  c  in  vfo  nelle  librarie  ,  K  nelle 
botteghe  dd  rame  per  Incollare .  Ft  lì  rnttecimo  ca- 
po  dei  fudetio  libro,fl  Pane  più  laudato  (diccua  )èqucl- 
lo.che  fi  fa  di  buona  Siligine  burattata  lottili  fTÌ  inamen- 
te .  A  Plinio  par  che  fottolcriua  Galeno  nel  primo  lib. 
delle  (acuità  de  i  Cibi ,  doue  fcriuendo  egli  del  Fermen- 
to ,  dice  quefte  parole  :  tt  a por céro  a  i  Komam,&  ap- 
pretto tutti  gli  aiui  ,  che  fono  (uddiii  al  loro  imperio , 
l'Ottimo  ,  fit  puriiTimo  Pance  il  Siliginrc  ,  cioè  Siligi- 
neo-,  c quello,  che  è  a  auclto  il  più  prodi  mo  è  il  Soni' 
dalitc  (cioè  SimiLceo .  )  Ma  in  vero  quello  yocatiulo 
fiuìt*hn< ,  è  nome  Oteco,  Si  antico,  ma  e%ur,  ■»(  nun  è 

C  Oieto.ne  io  lo  porTbefpnmerc  altrimenti ,  però  adun- 
que dice  ,  che  il  Sdi?ineo  dà  grandi  (lìmo  nutrimento 
&  dopo  quello  il  Simìlaceo .  Il  terzo  luogo  fi  dà  al  me- 
zano,il  quale  chiamano  1  Greci  s iyttiùm,Si  «vr»7«u'«r, 
&  il  quarto  a  tutto  Va'-tro  Pancntro  ,  &  fordido ,  ita  i 
quali  fi  Hi  l'vlihno luogo  al  Kuiruracco.  Et  fcriuendo 
dell'Olirà,  Si  del  l'uo  pane  ,  diccua  quelle  parole  :  Vc- 
ramenteilPanc  ,  cheli  tìd Olirà  ,  tacendoli  dibuo- 
na ,  hà  il  primo  luogo  dop  po  a  quello  di  formcnto ,  Se 
il  fecondo  quello  ,  the  fi  ti  della  Zipha  .  Ma  le  I X Jlira 
nonèbuoni,quclloche  litàdclU/ipha  non  lata  pun- 
toinferiore.  Quello  tutto  dille  Galeno  per  le  quali  aut 

D  torita  manifeliamcntc  li  pmoua  contri  l'opinione  di 
Hcimolao,  del  Manardo ,  Si  del  Huellio ,  che  l'Olirà^, 
non  fiala  Siligine  ,  li  quale  quanto  da  diflercntc dalla 
noftra  Segala  ,  non  folo  lo  potrà  e  onolccrc  CO!  credeva 
altrimenti  ,  dalla  bontà  ,  Si  fingo  lari  ti  del  luo  Tane  , 
ma  ancora  dalla  hillorii  ,  che  della  Siligine  Icrmc  lli- 
nioal  io.cap  del  1 8.  libro  con  emcHc  parole :  l.a  Sili- 
gine non  li  matura  mai  tutta  in  vna  volta  ,  ne  li  nttoua 
veruna  fpctic  di  Biada  ,  che  panica  nuuco  «i.lationc  a 
mieterli  per  le  fua  tenerezza  ,&  geniiliflimanitui*--; 
impcrochccome  è  matura  lubito  calcano  1  grani  delle 
fpighe:  ma  c  ben  vero  che  potta  manco  pcrico'Oi  qt'au- 

JE  do  c nelle  fpighc  ,  impcroche  lìando  ùoipt  cdinttt_;, 
non  ritiene  la  rugiada  ,  da  cui  licei.  I .  I-  tne.Qie- 
Ile  mite  lono  paiole  di  1  lini©  Je  tonali  t  tiu  lnu  <>  u.itin- 
guono  le  eliHcrenze  della  Sigine  ,  e  della  teglia  votga- 
rcjVcdtndolH  he  quella  li  matura  tutu  itiliemc  ,hà  k 
^i^lic  pendenti  a  teira,  nonlcufcanoif/ani  ,  nèbifo- 
gna con  tanta  tretra  ructcrU .  Ma  cvciaiHcnicnonjH)» 
c»8wrauigha,cn«lapollcrità  ,  fcgmutadai  Romani 
fino  a  inolhi  tempi  .  fu  ftaxa  cosi  negligente»  che  non 
baiabi  cooicruato  di  età  in  età  il  Teme  oJ'a  Si»gmt_^  > 
auueaga  che  non  li  rittotu  più  in  lialia,douc  era  Copto- 
lu3imo,ma  ne  ancora  (cùc  10  lappi)  in  tutta  Europa.  L« 

l  l. innadclla  Sic  ala  volgare  per  cilctc  tenacc.at  vilco- 
La  ii  meue  vtiimeoienegticmpiaitB  uutut.nn n  .  lado*  ^  rl:.',n; 
cottionedellaScgaubcuuucacciaivcrtiii  del  corpo,  il  lunoac. 
the  ta  ci  ta  molto  meglio  quando  vi  s' aggiungono  1  Co- 
nandoli.  Et  però  li  da  vìi. .'.  cute  la  Secala  coita  a  man- 
giare per  li  vermi  ai  1  au  a  u.  Vfanoi  villani  la  paglia 
macerata  nell'acqua  per  legare  leviti.  Chiamano  j  Lirc- 
cil'Olira  o\i,V,4( parimente i latin».  MaUSiHgmc  H<>mi' 
chiamata  da  i  Latini  Siligo  non  h  i  altro  nome  apprel/ò 
all'altre  nattoni.  La  Sesala  volgale  chiamano  l  LatiA 
Sccalc,oucro  Fatragou  f  cdcftlu  korn  :  gli  Spagn.  con- 
tcno  bianquo:t  i  tanccli  SciglcblachctSc  1  Boeniì  Zuu . 
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VcQ'dftkera  ~.      Cap.  9$. 

LUMhera  fifa  dì  zcs  macinata  fottilmentei&  i 
vnaviuandada  forbire,  come  vnfirgolo ,  commoda 
djjai  aj mic tulli .  £*  vtile  queflanegli  empiafiri . 

Dichiara  per  Ce  fteflò  Diofcor'dc ,  che  cofa  (ia  Ta- 
tuerà ,  Si  però  non  accade  dirne  altro.fc  dó  che 
fecondo  altri  diuerli  untori  ,  ella  fi  può  fare  ancora  di 
Grani  d'OliraA  d'Amido.  I  Tcdcfchi  Jachian  jnoMo- 
ue$,o  M:ios,&  vfanla  dar  da  màgiare  nò  folainétc  a  i  fan- 
ciulli che  I aitano,come  vliamo  noi  al  Pan  cotto;ma  nelle 
propricracIe,fattadi  Farina, di  Lattei  di  Burro;  come 
ben  fanno  coloro*  che  hanno  comicrfato  in  A  lemagtu  . 
Chiamanti  Greci  A{»>;  i  Latini  Athera  ;  i  Tcdeùhi 
M  oucì,  o  Muos  :  gli  Spagnuoli  Papas. 

DelTrago.      Cap.  84- 


c.ì  maggiormente  il  corpo . 


Trito 

6» 


Nomi. 


VENA. 


B 


II.Trago  di  figura  ifìmilc  alt Malica  .  Hutrifee  afiai 
manco  dell*  ZeatyercRer  molto  reflofo  ;  &  per  ciò 
non  facilmente  fi  digerì fee  nello  stomaco:  ma  maUifi- 


*•  •  *  tL  Trago,  il  «quale  alcuni  raffembrano  al  Farro,&  altri 
a.!».'™'  lall'Halica  ,  veramente  non  penfo  che  l'habbiamoa 
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tempi  noftri  in  Italia .  Ma  non  é  pero  gran  marauiglia, 
pcrciochc  (fecondo  che  commemora  1  lui  io  al  io.  capi- 
tolo del  18.  lib.  era  egli  ftato  portato  a  noi  d'Oriente, 
come  alla  giornata  li  ci  portano  diucrfe  altre  piante .  Et 
cosi  per  eflcr  egli  teme  roralhcro  m  Italia ,  non  è  gran-» 
inarauiglia  ,  le  per  la  lunghezza  de  gli  anni  fen'éperdu- 
to  fra  noi  il  feme,  ritornandofene  nell'antica  fua patria  , 
donde  ci  fù  primamente  portato:  come  in  molte  altre 

Eiantcfotafticre  è  alle  volte  iatcrucmito  .  chiamarlo  i 
>redr»-«vtr  :  i  Latini  Tragus  :  gli  Arabi  Sultti  Tede- 
schi Hamekorn:  i  Franceli  Dublc  turguet. 

Della  Tcna.      Cap,  I5. 

H\d' la  yena la  fua  paglia compartitada  piùnodi, 
nella  quale,  &  ne  ne  frondi  fi  rafsomiglta  al  Gra- 
no .  uà  ne  de  fammità  fut  alcune  dependenje  fmili  a 
picciole  Locufte  di  due  piedi ,  dentro  alle  quali  fico»' 
tiene  il  fuo  feme,  il  anale  ne  gli  empiafiri  non  è  mane» 
■ptìle  dell'Orbo.  Fajfi  di  MQM  Tolte ,  la  quale t'y fa 
per  r  t  Ragnar  1 1  corpo  .  Daffi  vtilmente  la  fua  ejpreQio- 
ne  inbcuaniaa  coloro,  che  toffifeono. 

rea*  .  et  y  A  Vena  e  biada  volgari  (lima  ,  &  conofeiuta  da  cia- 
fui  etTuni  (-cuno  .  &  come  che  ella  fu  data  prodotta  dalla  na- 
n"*°*c  '  tura  più  per  li  Caualli,  che  per  gli  Huomini,  nondimeno 
appreffo  a  i  Tcdefchi  sM"a  monda  dal  gufeio  ne  i  cibi , 
come  y  fi  amo  noi  ia  Tofcana  il  Rifojc'l  Farro,  Bi  Gmil- 
mcte  ne  ranno  la  Poltc,la  quale  chiamano  eglino  M  uef , 
ò  Mofa,  nel  modo  che  dicémo  nel  capitolo  dell' Athera, 
la  Vena  (fecondo  che  rifetifee  Galeno  al  6 .  delle  iacul- 
tidefcmplici)  e  nelle  virtù  fuc  umile  au'ftzc*  Onderà 
impiantata  difettali,  A  digenfcc  leggiermente,  A  fen- 
2a  mordacità  alcuna .  Ma  è  di  natura  alquanto  più  trigi- 
detu  :  & hà  ancora  alquanto  dcU'aftringcHic  ,  di  modo 
che  ella  può  giouarea  t  flufli  del  corpo .  Et  feriuendone 
pofeia  al  primo  delle  facultà  de  gU  alimenti,  cosi  dice- 
ua:  Quello  femee,abondantilfin>oin  Alia,  Arriaflunc 
in  Mina,  che  è  fopra  Pergamo,oue  iWcmina  più  pcrci- 
bo  de'  Caualli ,  che  de  gliHuomini  ,  quantunque  qual, 
che  volta  collr  mga  la  careft  ia,  A  la  fame  a  fcrne .  Ma-, 
fuori  delle  canftic  li  mangia  la  Vena  coita  có  vino  dol- 
ce,oucrcó  Sapa,oucto  con  Vinomclato.Oltrcaciò^e- 
condo  che  dille  Plinio  al  15  xap  del  ia.lib.la  farina  del. 
la  Vena  ic^Iic  ria  i  nei ,  empia  tìracaui  fufo  con  Accio 


Oliami  la  i  Gteci  B  »»faf  :  1 1  atinr  Auena;gli  Arabi  Car- 
tamum,  &  Churtai  :  1  i  edeisi»  tiabern  .  gUStaagnuoli 
D  Auena  :  i  Franceli  Auoyac. 

VclXtfo.      Cap.  %6- 

COntienfi  il  Rjfo  nette  /petit  de  grani .  Uffa  nelle 
paludi , &  ne  luoghi  humidi.  fttfri fee  mediocre- 
mente ,  CT  rtftagna  il  carpa  . 
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IL  Riso,  conofeiuto da  tutti  per  effe- c. volgari/Timo 
nel  Tv  ro  dei  dot,,  ti  le  foglie  come  di  Canna',  quan- 
tunque minorijluniMi  e,&  ruuide,  Se  il  piede  alto  vn  gora 
bito,&  maggiore,  nodofo,&  (  iilgrolro,*:  più  fermo  di 
quello  del  Urano,  nella  cui  fommiti  é  la fpica aperta,  Oc 
oiui fa  come  in  lamofcelli ,  ne  i  quali iònoi  grani  da  ogni 
banda  impari l'vao (opra l'alito,  Ucuifcorza  c gialla, 
&  afpra  al  toccare.  La  torma  de  Grani  è  oualc,  con-, 
alcune  cottole  di  lungo  tirate  dal  capo  al  piede.  Mondo 
ilKifò  daigufei  è  bianco cuidcntcmcoto .  Scnnaaliin 
moiri  luoghi  d'Italia  io  terreni  humidi ,  &  paludoli,  ma 
copio! ìffimo  fi  raccoglie  in  Alia ,  1  n  Noria,  &  in  Egitto  . 
Cuoceiidofi nei  latte  Vaccino ,  ò  di  Mandorle  doki ,  ò 
ne  i  brodi  dcBe  carni  grafie,  nonfolamcnte  fidigcrifcc 
p;ùfacilmcnic,ma  diuentapiùdilctteijolcalgiilto. LWi-  Vini  _  M 
fi  vtilmente  nelle  rilaflationi  dello  itomaco,  nella difen-  f  ,t»ii  ì 
teria,&  altri  flulTi  di  corpo ,  prima  abbrultolato ,  A  di- 
poi  cotto  nel  latte ,  nel  quale  nenofhti  fpenri  t  ciottoli 
de  i  fiumi  prima  affocati .  Vogliono  alcuni ,  che  il  Kifo 
cotto  nel  latte  vaccino,  A  mangiato  con  Zuccaro,  A  vn 
poco  di  Cinnamomo  aumenti  il  (cine  virile  ■  I arti  della 
decottioncdclKilò  criflcriruliiTunt  per  la  difenreria» 
nel  che  vale  ancora  non  poco  beuuta,  A  maiiìmamcnn 
te  tacendoli  nell'acqua  ferrata  .  Menci  ì  la  farina  vi  il- 
nKmenegUirrioiaitririperculIiui,  A  impiaflrafilamc- 
defimaconnon  manco  vtdità  in  principio  nelle  infiam-  . 
maggioiu  delle  mammelle .  Scriile  del  Rifo  Cialcno  al-  ^jJJJ 
l'otiauo  delle  1 atulià de  ilcmpb'(i,coai  dicendo: Il  Rifo  i:n». 
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hà  alqrujito  del  coft  rtt tfuo ,  &  però  riftagna  egli  il  cor- 
eo mediocremente.  Et  al  primo  delle  fatuità  de  ictbii 
Viano  (diccua)  tutti  il  Rifoper  riltagnarc  il  corpo.cuo- 
ceadolo  come  li  cuoce  l'I  fatici  ;  come  che  più  di  quella 
liacgli  malagevole  da  digerire,  Se  nutrifea  manco ,  co- 
inè ancora  fi  fonte  di  quella  manco  foanc  al  giiftond 
mangiarlo  .  Chiamano  il  H ilo  i  Greci  tyv£«:  i  Latini 
Oryza:  gli  Arabi  Ai*',  Si  A«:  i  Tcdcfchi  ftci£z  :  gii  Spa- 
gnuoli  Atroz  :  i  Franccfi  Bis . 

'        'n"   *  'r 

VeU'Halic*.      Cap.  87- 

Ljt  1 latte j  fi  fd  di  Zea, di  quella  cioì,cbeper  batter 
due  ordini  di  Grano,  chiamano  Dicoceon  .  l>uefla 
nutrì fee  più  del  Ktfo,cojlringepiù  il  corpo,  &  pitti  vii 
le  allo  jjottiaco. Cotte  >;ell'aceto>c~  ynta  con  eQo  guari- 
Ice  lafcabbiajà  cadere  rngbie  corrotte,  &  medica  a 
principi!  delle  fiflole  lacrimali.  Uri  fieli  delta  fua  de- 
cotttone  vogliono  a  i  dolori  delia  difentcri* . 

ISSiS  /^0ftum»"a,i<*>krrHAticA  da  gli  antichi  di7ea, 
0«T'  Spettandola  (come  ali"  ii. cap  deli  8  bb.  ferirle  Pli- 
nio; in  cene  pile  di  legno,  fino  chc'l  fuo  grano  era  ben 
icparato  dalle  refte,  &  da  i  guf  a,  &.  polcia  li  ritornaua, 
quando  era  monda,  a  ripeflarej  &  cosi  pedali  critici- 
a  2  i  fi  frp*""*  I*  Strile  dalla  mezana  .  &  que 
fla  dalla  più  grofTa;  Si  così  ne  facciano  di  tre  forti ,  me-  « 
Icolandoui  in  vltimo  vna  creta  bianca ,  la  quale  li  porta- 
ua  da  Poazoolo ,  per  farla  più  tenera ,  &  più  bianca  :  del 
che  non  mi  polio  fe  non  marauigliare ,  che  li  mangiaflc 
aquel  tempo  la  terra mcfcolata nei  cibi,  Si  ilgeflo  an- 
corai imperochc  l'Halica  che  fi  portaua  fofifticata  (cò- 
me  dice  Plinio)  d'Africa,  Bc  d'altri  luoghi  in  cambiodi 
««a  bunca.ea comporta  con  getto,  il  quale  man- 
giandoli oppiU  le  ricdcglifpu-iti,  &fuffoca  gli  huo- 
am. Selorfc  non  li  dicerie,  che  quantunque  vi  li  mc- 
f  «laJle  da  chi  creta ,  &  da  chi  gctTo  per  tarla  piti  bian- 


A  ca,&piiit«ìcrafcbefcgli  to^licfTe  però  via-co'l  lauiir- 
la  primi  mólto  bene ,  quando  ella  fi  voleuà  vfarc  ne  i  ci- 
bi .  Perche  vediamo  ancora  a  i  tempi  noflri  dare  la  tcr- 
"raròf&alGcngcuo,  pcrcònféruai  lo  che  non  li  corrom- 
pa; la  quale  li  Ima  perciò  via,  quando  li  vuol  pcftarc.  Il 
che  mi  fa  confìderare  Galeno  al  primo  delle  faculti  de 
gli  alimenti ,  quando  dice  ;  BiTogna  Ilare  auertenti  dili- 
genti Almamente  ,  quando  li  preparano  i  fugoli  dcfl'Ha- 
Jicalauna.&c.  Imperochc  volendo  egli,  che  li  tapi  l'Ha- 
Lea,  è  fegno  che  per  quella  via  ella  li  fpògliafTc  dilta_* 
creta,  Ce  dal  geffo .  Clic  ancora  non  fi  mangiaffe  t-Pa^t 
con  quella  creta, ouer  gcflolo  dimollra  il  mcdclinio  Gj- 
B'  l«io  così  dicendo;  L'Halica  il  vna  fpctic  di  vali  nnlfinio 
Grano,  dotata  di  vifeofo  luimorc .  ò  fìa  ella  cotta  nell'- 
acqua con  Vino  melato,  ò  nel  Vino  dolce,  è  nell'aule, 
ro^ocon  Olio.òcon  Sale  .  Quitta  bcntitimn  coi(j,& 
poi  colata  ,&  condita ,  gioua  a  coloro ,  che  patifeonò 
mordacità  Hi  bttdclU,ò  perhumori  colcrici,ò  per  qua  I  li 
voglia  altra  caufa  ;  i*rciochc  nón  cosi  l'h:u<  tube  lodata 
Galeno  fe  li fùfle ella  mangiata  fenza  purgarla  jimv 
dallacreta,&  dal  getto.  Faceualì  antic  mente  l'Hai  (  ài, 
non  /blamente  di  Zea,  chiamata  da  i  Cìrcci  Dicocmc , 
cioè  doppia  di  granello  ;  ma  ancora  di  Grano,  &  d'ai  ire 
fpctiedi biade  :  come  lì  può ageuolmente  intendereda 
C  Galeno,  da  Paolo,  Si  da  Aetio .  Ka  ffì  parimente  a  i  no- 
flri tempi  in  Italia  in  vari  j,&  Jiucrfì  luoghi.quantunquc 
fi  chiami  faJfamcntc  dalla  più  parte  Farro ,  pcrcflcrlc_j 
affai  fimilc  ;  &  dico  falfamcnic ,  perciochc  il  Farro  e  af- 
fai differcntc,dairHalica  •  Et  che  lia  il  vero,  che  il  Farro 
fu  differente  dall'Halica  ,  la  quale  chiamano  i  Greci 
Chondros,  &  che  fìa  egli  vna  propria  fpctic  di  Grano , 
chiamato  da  gli  antichi  Adoreo ,  di  cui  fi  tà,&  fi  prepara 
il  Farro,  ciò  apertamente  è  manifcflo  dal  reftimonio  de 
gli ferini  di  più  autentichi ,  Si  approvati  Icrittori .  Di- 
chiara adunque  quella  cofa  primamente  Plinto  al  1 8: 
cap.dcl  j  8.  lib.così  dicendo:  Le  Ipctie  del  Grano  mnu, 
D  fonò  in  ogni  luogo  le  medclime ,  ne  douc  lono  le  mede- 
rime,  hanno  i  nomi  medefimi .  Volgari  /Timo  é*  il  1  arm 
il  quale  chiamano  sii  antichi  Adoreo .  Più  oltre  per  di- 
raoftrar  forfe,che  altra  cofa  fune  il  Farro.iV  ahro  la  Zea, 
di  cui  li  fi  l'Halica  ,  dille  nel  mcdcl  imo  capo  :  Coloro» 
che  vfano  ne'  cibi  la  Zea,  non  hanno  farro.  F:  accapo 
dclmcdclimo  libro,<crifÌe  Vcrrio  (diccua)  che  il  popo- 
lo Fumano  haueua  vmuto  trecento  agni  iòLmcnte  di 
Fartotattodi  Grano. Nel  tjual  tempio  non  eral'Halica 
ancora  in  vfoappreffo  di  loro  ,  tome  là  tcllimonioil 
mcdefiiiK»  Plin.  al  i  J  .cap.dcl  nJj  b.coji  dicendo  ;  L'Ha- 
lica e  cofa  lì omana,ma  non  jierò  anrica,nc  pcnfb,che_j 
£  ci  la  rbue  ancora  in  vfb  al  tempo  di  Pópco  Magno .  Cor- 
roborali quello  per  Afclepiadc ,  &  per  Galeno  nel  7-lib. 
delle  compoli  tioni  de  nicdicamcnri  fecondo  i  hio:  hi, 
douc  d'atittoritjd'Afclepiadedtftriut  e  li  vn  Icttòi»- 
rio  per  lo  fputo  del  fanguc,con  qiiclic  parole  :  Togli  di 
Farro  chiamato  Chiucmo  m«o  fellatio,  &  di  decottio- 
nc  di  Marrobiovn  fellatio,  metti  tinto  in  macera  in  vn' 
?afo  di  vetro  ,  &  lafcia  cosi  per  vn  giorno ,  cV  vna  notte, 
&  il  giorno  feguente  diflempcra  qucfto  medicamento 
mollificandolo  nel  modo,  che  noi  fogliamo  fare  con 
l'Halica.  Quello  tutto  fciifst  Cileno,  bai  che  li  cono- 
.  fccmaniicltamcntc,  cheti  Farro  e  differente  dall'Hali- 
p  ca.  A  Galeno  poi  fottoferiue  Aetio  al  45.  cap.  del  t>.  li- 
bro, uouc  ti'auttorità  d'Archigcnc  fi  leggono  queir  epa 
rolc  :  Quello  che  latinamente  nelle  regioni  vicine  a  Ro- 
ma chiamano  Farro,fi  là  in  tinello  modo.  Bagna  li  per  vn 
poco  di  tempo  il  Grano  nell'acqua  ,  e  pofeij  fe  necaua 
fuori,&  mettelì  nella  pila,  &  mondali  dali'inuoglic,  co- 
me fi  monda  la  PtifanaA'  corne  è  mondo  feneiau.  tuo 
ri,  &  fcccali  al  Sole ,  Si  slegatolo  dipoi  con  le  mani  fino 
che  fìa  netto  dalla  Lolla,  fi  firompercgroflìffimanien- 
tcfottolarnacina,di  modo,  che  «granella  li  (pedino 
in  quattro,  ò  al  più  cinque  pani,  Se  poicia  li  ficca  moto 
benc^c  riponfi.Vfafi  poico'l  tempo  A  ctioceli  nel  mo- 
do me- 
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rtomedc'fimq  ,  chcfi<Ùoèel^a1icaper*cìbdd?.cotdro  A-  •  i^offono  durare  a  qucOa  fatila'cbu'alcto  cibo  ,  clic  con 


che  fon  fàoi;  impcroche  per  efi  infermi, fi  pT-ertara  in  va 
ri  modi,  &  mettefi  ancora  nelle cpithimc.  Ahti  togfio»  - 
no  le  fpighc  dal  Grano  verdi  >  &  d  iqucfto  fanno  1  fior 
Farro>iI  quale  c  più  f*auc,&:  più  aggradcuoltf  alpitfto  . 
"furto  quello  diOcAetio.  Per  tutte  aduiKjueqtiefte  ra- 
gioni ècofachiara.che  il  Farro  é  di  gran  hinrta  diHeren 
tc'dal!'Ha]ica.EcdiciòdJrcmo(concedLndocclòrddio) 
più  difFuramente  nel  voltimetro  delle  noftrc  lctte«c_p  • 
Chiamano  l'Halica i  Greci  X.» ttU  :  i  Latini  Halica  .  gli 
ArjÉjiCJuodaroj. 


Del  Mìglio.    Caf.  88. 

~Kjytrifcemeno  di  tutti  gli  altri  Tani, quel  Tane, che 
xN  fi  fa' di  Miglio .  La  Tette  pia  riftagna  il  corpo,  ma 
preuoca  l'orina.Meffo  il  Miglio  arroflito  caldo  nei  he 
t  heui,vale  applicato  a  dolori  del  corpo, &  d'ogni  altra 

*■*  MIGLIO. 


Miglio,  Se 
far  ùcula 
Unite  da 


M'iglfo,  Se 
Et  hifto. 


ILMjglio  prodace  le  foglie  come  di  Cannn,&:  fimiic 
a  quelle  del  Panico.&  il  piede  aito  alTai  più  d'vn  gom- 


Tirtfc  del 


gom- 

bito,ufeUo,comeirn<ìito  della  mano,nod'ofo,&  ptrxut 

10  pcìofb'Xc  radici  hi  egli  dure  ,  Se  fpirfc,5c  lefpjghc 
apcrtc,&  diane  in  cupa  inchinate  ver/o  terra,  nclfequa- 

11  feno  coniofi  fi  une  Ranella  ,  tonde ,  falde,*  i^flitc  da 
fottile  gulcio,ufcio,&  gial  leggiantc,po<?5  magari,  che 
dipanilo.  Il  Pane  della  fua  Farina,  quando  viene  tato 
con  certi,  arte,  (come  fanno  bene  fare  i  fornai  di  Ubar- 
dia,&  (pètial  mente  i  V'croncfi )  mangino  caldo ,  come 
lì  catta  demonio,  lafcia nel  ijufìo  vna  certa  ilolcet/a ,  clic 
molti  ,&  moki  lo  comprano ,  &  fe  lo  nungiaprscc#i  di- 
letto :  &  però  non  mancano  huomini  ,  che  lo  portano 
attorno  per  la  città  sridando  Pane  di  Miglio  caldo  cai. 
do .  Ma  come  li  raffredda >&duicnta  duro,  perde  tutto 
il  buon(ajx5re .  I  Bofchieri.chc  fanno  il  carbone,  e  ta- 
gliano le  legna  ncìjgtt itorto  di  Trento.non  v/uono  d'al- 
tro ,  che  di  mangfaVtcon  il  Latte  la  tyjlcnta  tati»  di  ta- 
rma di  Miglio  :  impcroche  (come  eglino  d.tono)non 

li».* 


quello  ,  A  con  bére  acqua  frefea  di  fontana  ;&  però  li 
r.utrilcoaétacto  l'anno  di  queflo  cibo.  Melfo  il  Miglio 
ne  i  facchetti  di  tela,  &  applicato,  doue  bilogna ,  dilcc- 
ca  fenza  inórdacità.cV  rifolue  i  dolori  vcntoti ,  &  malli - 
mamentc  tncfcolato  con  Salc,&  con'Soridi  Chamomil 
Ja .  I  medicamcrltt;  che  prcfto  lì  corr*niiono,c»:  fi  tar- 
mano ,  fepulti  nel  Miglio  ,  fi  confcrutuio  lungamente, 
come  parimente  fanno  1  Cedri ,  i  Limoni,  jli  Aranti ,  8c 
anco  (come  ho  intefò  da  alcuni)  i  Pornigranati  ;  come 
Wannopariincmclccanùfrclchcdcgli  animali  ;  impc- 
rochc  rauoke  inula  rara  ,  fcpoltc  nel  M  iglio,vi  fi  con- 
13  (emano  affai  bendi  Mtelio.pcr  quinto  li  lc£gc  in  Ga- 
lenoal  fcttimodclk  lacuna  de  (cn)plici  ,  è  frigido  nel 
primo  ordine  ,  &  leccone!  principio  del  terzo  ,  ouero 
nella  fine  del  fecondo  :  ma  hi  ancora  vnpocchetto  del 
fottile;ondc  per  coul  fua  natura  mangiato  per  elio  nu- 
trifee  manco  di  tuui  gli  altri  grani,  dilccca,  &riftagna 
il  corpo,  &  rifolue  applicato  di  fuori  caldo  ne  i  facchet- 
ti,qucllc  infermità,  che  non  ricercano  defler  medicate 
con cofe mordaci.  Dilecca  mede I imamente  applicato 
in  torma  d'impiaftro  ,  ma  è  tanto  trita  ,&  fesca  la  fua 
farina,  che  nulageuolmcmc  s'impatta  con  i  liquori.  Al 
che corrifpondc quello,  che  di  (Te  poi  al  primo  dc)jc  fa. 
C  ailtà  degli  alimenti  ,  cioè  :  Il  Pane  del  Miglio  e  arido, 
&  irangibilc ,  limile  alla  Kena,&  alla  Cenere  ;  impei  o- 
che  non  lì  riuoua nel  Miglio  ^raffezza,  ne  vifco'ità  al- 
cuna .  Mangiano  la  latina  tua  i  laboratori  ,  &  i  villani 
cotta  nel  Latte;  il  che  fino  a  tempi  nofìn  vqdiarab  noi 
fare  nella  valle  Anania  a  i  bofcatori  ,  che  tastai 
£n2  ,  &  fanno  i  cjiboni  peri  torni 
m'hanno  più  volte  con  giuramento 
ritrouano  altra  forte  di  cibo ,  col 
,    ucrarc  a  tal  fatica  ,  fc  non  con  quello 

J5lio,&  di  Latte  .Chiamano  il  Miglio  iGrcct,  Kit^rc- 
i  l  atini  Milluirtgl rArabi  feucfs.GcpicrvcV  (  <i.wu  s . 
D  i  Tcdcfthi Hitfz:gli  Spagnuoli  Milho,&  Mij  o  :  i f  ran- 
cefi  Mulct. 

Del  Punico.    Cap.  89. 

CQnnUmeraft  UTinieotrà  le  Biade.  E  fintile  al 
Miglioj&fafìencftniilmcntc  Tane,  ilquale  è  nel 
lefacuttà/uefmiteaquellodel  Miglio,  quantunque 
manco  marijca,cr  meno  njlagni  il  corpo. 

IL  Pan  ico  notillima  pianticelle  fogIie,ne  i  calami ,  r3ni«t.  j< 
&  nelle  radici  è  quali  del  tutto-  fimilc  al  Miglio,  ma  è  fui 
*  di ffcrcnte  nelle  fpichc,imperocrie  il  Panico  tà le fpiUie , 
anzi  più  pretto  Panicolc ,  lunghe  vn  piede ,  non  apcnc  , 
come  nel  Miglio,  ma  in  raccoti  tutti  ferrati  inlìcmc ,  & 
pieni  dicopK.il  idi  me  granella,tonde,&  pclofe.  Knne_^ 
vna  (pelici  cui  racemi  cleono  alquanto  in  fuori.conie  fe 
fulcro  altre  panicokttc  ,  &  quello  è  molto  più  fertile. 
Il  colore  delle  panicolc  in  alcuna  forte  è  bianchiccio, 
in  alcune  é  giallo,*  in  altre  rofficcio,&  in  quello  fono 
le  fpighc  rnbtto  minori.  Enne  di  faluarico  ,  vtilcfola- 
,  mente  pergh  augelli. Quello  i  moito  minore  dei  dome 
'  (tico^c  nake  con  fittili  (Timi  cu!mi,alto  vn  gombito,iSc 
-.  con  lottile  fpiga  ,conf oglie  più  tbrettepiù  corte, &  più 
fotti  li,&  pariruenre  ruuidc.  Sono  le  fuc  pannicele  roffeg 
gianti ,  &  ruuide  ,  clic  j*a«acano  fortemente  alfe  vefti- 
rncrita.  Hà  le  mediti  me  t>!rtù,clic  il  Panico  docneltico, 
ma  e  più  colìrettiuo  ,  &  refrigeratiuo  .  Il  Panico  (per 
quanto fcriueGal.a}6.ncllc  facultàdc  f empiici)  e  fimi- 
le  al  Miglio ,  &  nelle  tacultà  (he  e  di  poco  nutrimento ,  c"°' 
&  difeccatiao .  Riftagna  alquanto  anco  egli  i  flutti  del 
corpo,come  fi  il  Migfio,&  applicato  di  fuori  rinrrclca , 
&  difecca.  Il  l^eUb  crra-dkendqcbc'l  Panico  fi  eh  ia-  Km* 
mi  in  Italia  Mclcga  :  perciochc  la  Mclcga  in  Loabar-  r.ucUi» . 
ma,è  que*lb/:hc  in  molti  kl»^Ki-fi  chiartìa^oVgo  ,-À'iti' 
TotcanaS/ggiM  ^^iolbogoakunoÌB4talia.,.c,uc 
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PANICO. 


PANICO  SALVÀTICO. 


<ok*o,i vnafpetìc  di  biada  .che  |*od«ice  il  fu©  gambo. 

lim.le  alle  Carme,  di  modoche^u.nJoicrcrauto  fino 
alla  vliima  Tua  radezza,  «ci  cam,>.,oiie  ccii«  lemma- 
,o,nonpaiorK>alu*,coec;niKUi,  co.ne clic tefecC»- 
•     ne  ivon  lirno  di  dentro  vaaie,ma  piene  d  vna  mutoli»^» 
bianca  fnnile  a  quella  ,  che  f»  ritw*  nelle  i  annc.d.  cui 
fi  fi ,)  Znccaro.  Lcmaizocth-c  del  feme  ,  che  hanno 
nella  fommità  !oro,fboo  grolle  come  Pine  doriche, 
&  qualche  volta  magfMtUi  colore  ,  che  nel  rollo  ne. 
rcècia  •  oueramcnic  d<.l  tutto  ioijo  nere,  come  le  ne  ti- 
fi  trou-.no  in  più  luoghi  della  patria  del  Friuli  ,  tutte  cari- 
che di  nurucroro  leme ,  del  quale  Unno  t  villani  tanna  , 
&  di  quella  Pane  alTai  zotico,  &  ruuido  ;  quantunque  in 
Tofana  più  lì  femini  la  ^g  jn*  P«  darea  i  Colombi , 
«calle  tlallinc.chc  per  1' »  lo  degli  I  «omini  .Curai  lis- 
cie é>  biada  chiama  Plim'oal  intimo  capo  del  «8.  hbio, 
Mictio  Inoi  At»o;miatunquc  ciononaucrtiucil  Hucl- 
ltoal  rimrniigtandiilimoimitatordi  Plinio  ,  il  quale 
lo  Éefcriac  con  ijui  Ile  parole  :  Il  Miglio  Indiano  e  Ira- 
io  portalo  ni  Ita!"  Ira  quelli  dieci  anni, nero  dicoiore, 
crollo  di  granello,  &  di  gambo  limile  alle  Canne .  Qc- 
fcc  all'altezza  di  lette  piedi  ,  con  grandi  mazzocchi  io 
C  cima  ,  le  quali  chiamano  Lobc . F  rcmliffimo p,ù che 
tutte  l'altre  fpccic  di  qual  fi  foglia  Biada  ;  di  modo 
che  vnfolo  grano  ne  produce  fino  a  tre  fcftanj.  Tutto 
quefto  dille  Plinio  .  E'  vnaltra  fpecie  di  Miglio  India- 
ilo.ilqualcrnitu  mandato  da  Padoua  dal  i»b.l.ir>mo 
J>.  nor  lacomoAntonioCortufo  ,  molto  migliori;  del 
foprafentto  per  cflcre  egli  bianco.e  per  fpoglurti  tacil  - 
mente  dal  guicio,  &  per  far  c*b  molto  miglior  pane. 
F  quello  nelle fogbe,nci calami,*  nelle  pankolc  limi- 
le all'altro  fudetto  ,  quantunque  lemi  nato  in  Boemia-* 
tutte  quelle  parti  nacquero  minori  torte  per  eflcte  il  pae 
(e  più  freddo  .  Fallì  della  Midolla  del  Miglio  Indiano  , 
D  c  marnato  da  chi  Melega  ,  &da  chi  Sorgo  vn  medica- 
mento rtUiffimo  per  il  gozzo  in  quello  modo.  PigUanfl 
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fi  chiami  il  Panico ,  altrimenti ,  che  Panico ,  &  Panivo; 
taip croche  la  Saggina,chc  chiamano  chi  Milita,  flt  chi 


dieci 
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Nel  fecondo  iib.  di  DL&ciidc. 


dieci «rmoni dellefue canne,!,  ugni quanto èia dittan- 
te di  va  nodo  all'alito  ,  de  raaafcca  inori  U  Midolla,  & 
aborucculi  in  cenere  iniie-iuc  con  vna  finirai  nuoua 
ben  casari u,^  acne  ferriti  inttemc,&  aggwnroui  di. 
poi  dodici  grani  di  Pc,»c  crudo  C:  ne  fi  polìicrc,  al  qua- 
le «'aggiunge  vna  oncia  di  farina  di  Grano,  tv  incorpo. 
r«ii  o^ni  cola  con  vn'oiio ,  Oc  f  iifcnc  parta  ,  della i j.ulc 
fittone  j>oi  vna  focace  ietta,  li  cuoce  intuì  h>coJ  .refor. 
malia  et n.-rc.  Diuiden  ijutit nomee coua  .miei  patti 
&ft-  fi.-  piglia  vna  (era  si  ,  A:  l\iltranòn  JlV-ndare  j  J.ir- 
ipire  vna  parte,  ii-altuandula  btne  ,  CSc  irghioucnd  >h 
ferirà  bere,  Si  co*i  li  va  Uà  «do ,  ini  the  li  mancino  mt- 
leieitjutJle parti  ;ma  briosità co.tunt  tare t fu: ciò d.  1- 
jiolaqtiintadLtiuiadtbj  J.un>,  il  pruno  giorno,  <hr  co- 
rnincia  a  fcemarc,cS£  ciò  tacendo  per  due, ire,  A  quattro 
J.uae,é  lifurirHmorimcdio.  I  fiori  rolli  delle  panicolc 
della  McL-gi  chiamata  da  noi  Saggina,  bai  in  in  poi  • 
ncrecon  Vino  rollo rifitni noi  nvcllruiro'.fiddlcdon 
n>  ,fonic  t  fiori  delle  particole  hi  nchi  nAagnano  i  bian- 
c  h',  datinoli  amen  J  oc  con  il  pan  ."louatncato  anco, 
ra  nella  difcmcria,<l£  in  tatti  gli  altri  fi. i Ili  di  corpo.!  M- 
noi!  medelimo ancora  i  gufci  de  i  Grani  fat ninpo luc- 
ie, ci:  ini corporati  <on  vn  tuorlo  .d'ouo  cotto  ,  &  man. 
{iati da <<<giano  .  chiamano  il  l'amcoi  Greti  tKÙu  t  :  i 
_  .atini  Pamcuoi:  gli  Arabi  1  Vxhon  ;  i  Tcdclcbi  Km  ci, 
Hcydelteiiich  prav,  f  uuiUln*u-nt/  :  gliSpagnuoli  Va- 
ni-ò,  Si  Panilo  :  i  FranctTi  l'ari  ;  7  . 

Del  Se  furto  .       Cap.  90. 

T  L  Sefamo  nuoce  .illoflamaco  ,  o"  fa  purgare  it  fiato 
1  ogni  retta  ibe  nugióndofl  ue  rifiafra  /  Jéti  .Rifotue 
tmpUfirautle grofie\\t de  ner/c:  gioua  alle  citufioni, 
infiama^ioni  delle  orecchitele  cotture  del  fnu  u,i 
John  colta,® a morfi  delle  Ceraie,  ynto  co  otto  Ro- 
ftto  aUeterifce  idolori  di  tcfla,caiifati  dal  caldo  del  So 
le.  Fà  il  medcftm*  lafua  berba  cotta  nel  Vino  r  (T  -pale 

Ìtarticolarmente  alte  tnfiat>imatgio»i,CT gramjfimi  do~ 
ort  Socchi.  Fafidcl  feme  delle fauio  olio  t  il  quale  e 
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/"\\'aJeli  lia  il^-oicdcJyiJAito^  rfWaJojwraa  far  «-f.mo, 
V£  •lio.ènotiflfìniacoraik-.'lL-  yv-tiarieim- poch<  Si*  .j^^™ 
itai:j.ii:noperò,comeii(iahrta  la piantarne loproJu- 
ct,jiita^aclicooea,c. niente,  per  ifrnagrirc egliinirJ- 
u  l.  I-ol.iiusint  i  terreni,  lene  frn.ini  m  Italia,  ma  vi  li 
p«  uà  di  Gncia, cedei  Pdoponncfo.  £'aaunouc/j>cr 
guanto  io  poiTò  ricalare  da  TbeoiraRo,  Se  da  1  limo  )  :l 
pan  l>o"<^Scf«ino  affai  fiatile  a  quel  del  Miglio  ,  come 
ÌIk  jI  |ii:n*o  piùgroHó,&  più  alto;  le  tronrfi  fonrollc  , 
&.  producnl  le.nc  dentro  1  certi  capt ,  limili  a  1  Pa|v»u<'- 
il  Minio  al  lib.  1  $.  dice  ,  cbc'l  Sefamo^enne  dall'  M  e  , 
dooe  Ji  (traina  copio(air.cratc  per  larolio,  il  quale  vla- 

"°  "L  ' C  »  '     ,n<1'anr'  &  S1'  f«"ul  >  «Ofn*  vliamo  noi 
cj  h  ll< .  dtil  OJuic .  Non  lena  ragione  fariuc  il  Rucllio  , 
«.  ht  non  e  1  egumc,  ne  Biada  al  ama,  ebe  fmagn  tanto  il 
tei  r<  no,:]ui»fi  il  Scfamo.per  hauer  cglipiù  groflì  ea- 
Jami,  &  Alti  più,  che  il  Migho,  4:  parimente  più  radici  i 
ptrtiochorttrouo  hauerlo  detto  Iheofralto  ancora  al 
o<ap.<kinj.l.b.con  cytetìc  parole  :  Tra  rutti i  lèrni,che 
«iltnun.mohiUte  .«tffunoc  più  inoleflo  alla  retta  del 
Scl..mo;  cV.  Jxrò  li  crede, die  moko  la  fmagrifea  ,come 
«ut  80,1  lic  hi  molti  pi  ti  catami,  &  |>iù  grò  fli,& molte 
più  radici  del  Miglio.  Ma  è  però  dafaj>ere,  che  la  figu- 
^  ri  della  piaotalaiiualecquifcolpiu  per  il  Sciamo,  mi 
*  ìu  nvandatatter  tale  da  Pila  dall'Ecccnentiffimo  Medi- 
to &  Scmpficilla  rariflimo  M.Luca  Gliim".  Mafc  io  deb  o^teat 
bo  dirne  la  mia  opinione,  non  mi  pare  che  molto  fe  li  ^n'*»»- 
raffoiiiigli.pernoh  banercclla  licalami  più  groflì  del 
Mi  glio,  ne  più  copiolì,  né  più  lunghi,  oè  più  radici  an- 
cori, mavn  follo  onero  gambonc  limile  a  quello  delle 
fauc,  ntl  qtiale  fonoleliliquedi  grado  in  grado  qua- 
drangolan,  neltcquali  è  il  fcirte:/Dltrca  ciò  le  (uè  foglie 
non  loflc^giano,  (che  io  habbi  mai  veduto  )  ne  il  fiore  è 
verde .  Io  ne  dico  quello  clic  me  ne  pare  ,  laTciaodo  a 
dirne  ancora  a  gli  altri  la  loro  opinione.  HiilScf.mo 
(fecondo  chcdiceua  Gal.all'8.  delle  faculu  de fcmplici) 
>  non  poco  delfvntuofo,  &  del  vifcofo;8c  imperò  è  tena- 
ce, &  moUrfìcatiuo ,  della  cui  fiorita  cmedclimatnentc 
I'olio,clieic  ne fpreme  fuori  .tt  fecondo  the  dnTc  i«re 
egli  al  primo  delie  Ut  u  l:a  de  gli  alimenti  :  Il  Teme  del 
Sciamo  per  cffergrairo  ,  prcfto  fatiacoioro,  cbefelo 
mangiano .  Guaita,  mangiato ,  lo  ftomaco,  digerifeefi 
mal  igcuolmente ,  &  genera  ne  i  corpi  grolk)  nutrimen- 
to  .  Il  |verche  è  ben  chiaro,  che  non  può  egli  fortificare» 
né  corroborare  lo  fìomaco,  cerne  non  lo  tortifìcanp  li- 
milmeiKcsIi  altri  cibi  gralli  .  Genera  il  Scfamo  grofl! 
btimori  ,  oc  pcròmalogcuolmentc  paffaperil  corpo. 
Chiamano  j  Greci  il  Sei  imo  ,  slaau  r  :  i  Latini  Se  fa-  MmV 
mum:  gli  Arabi  Serofeni ,  oucro  Seni  era .-  gli  Spagnuoli 
IorgiCm,  Se  A  legna  :  i  I-i  ance  li  Iugeoline . 

Del  Loglio.    Cap.  91.  • 

f  L  Loglio  nafer  itjté  le  Biade ,  la  etti  farina  impia- 
ljlrata  con  Sale,  CT  con  Raf autocrata  l'vlcere put ri- 
de,&  corro(iue,cr  finalmente  le  caxerene.  Qucjia  me- 
de fimi  mefchutatvn  Solfo  vince  picelo  fana  le  >o- 
Lttube  maligne,  £r  la  jeabbia  .  Cotta  nel  vinocom 
fletto  di  Colombo  ,  &  feme  di  Lino  rifolue  le  fcrojole» 
Or  rompe  quelle pofleme  1  che  malagtaolments  fi ma- 
turano. Cotta  nell'ai  qua  melata  fi  mette  utilmente  ut 
sù  le  Jciaticbe.  applicata  in  modo  di  fomento  con  To- 
lent*,lncéfo,  M ir rL, onero  Z*ffaraa<hai*U  4  fare  tu- 
grauidare  le  donne. 

t  L  lo c l  i o>che in  Tofcana  chiamiamo  noi  Gioglio , è  Lt.yl3ì  e 
J  non  Hi  rao  veramente  a  ciafeuno  .  Natte  ne  i  campi  bui  ri&'a^ 
dell'Orzo,  oucro  del  Grano»  quando  il  terreno  è  troppo  a"»»«  •  i 
humido , oucro  cbc'l  verno  va  pioucio,&  freddo,  come 
dicemmo  di  fopra  .  parlando  dcll'Orao  &  del  Grano  • 
Ma  quantunque  dicano  alcuni  ,  che  na/ea  il  LogUo 
nella  primaucra  ,  nondimeno  ,  per  quanto  li  legge  io 
Tbcofrafto  al  7.  tap.dcl  S  Jibto,  naicc  egli  od  ptinciuio 
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A  tati  pazzi  &  fiirioG  .  Hornon  fanno  eofloro  ,  che  Ad 
putrido  letame  fi  generano  più  forte  d  animali  ,  &  del 
putrido  corpo  d'vngiouenco  le  Api ,  icquajf  ne  produ> 
cono  coii  dolce ,  &  vtiliffimoliquore ,  come  e'  il  Mele? 
Hot  non  fi  generano  d:  putredine  alcuni  Serpenti ,  To- 
pi,leAnguiiTc,lc  Ranocchie,  &  altri  animali  ?  Hot- non 
fi  generano  nelle  vifccrc  de  lla  terra  di  vile  ,  &  roza  ma- 
teria ,  i  mecaft  tutti ,  Se  le  gioie  prcrioGffiruc  ?  Hot  tac- 
cino adunque  ,  &  vcr^ogniufi  quelli  bcQioli.i  quali  fo- 
no nati  folarnétccomci*  ani  per  abbaiare  >  &  per  mor- 
dere,»; più  pcrgua(tarcWoicchcrcccanovtilc,&ho- 
norc  alla  Kcpublica ,  che  per  farle  giouamento  veruno . 
B  Ma  late  jamo  Ilare  bonnai  di  ragionare  più  di  colloro  , 
per  non  far  loro  tanto  honorc  ,  &  torniamo  al  fatto  r.O 
Aro  Et  diciamo  die  il  Loglio  altro  non  celie  vji.vìtìo 
delle  biade  ,  ilqiialc  nel  principio  del  verno  nafee  fuor 
di  terra,  con  foglie  lunr.be,  graffe ,  &  pclol?  %  con  il  ca- 
lamo più  fattile ,  clic  di  (Jrauo ,  nella  fonimi  tà  del  quale 
cvnaipiga  lunga  ,  con  alcune  tiliquctte  acute  pofte  in 
emenditele  bande  a  fcaloni  ,  nelle  quali  Ranno  comc_^ 
ammnntinarc  ,  tre  oucro  quattro  grancUa.ricoperte  da 
vn  gufeio  aliai  malagcuolc  da  fgtilciarc  .  Maturali  in- 
ficine con  il  Grano.  Ha  virtù  d'affottigliarc  ,  di  rifol- 
uerc  ,  cVdimondificarc.  \\  Pane  dotte  é della  fua  fari- 
C  na,  imbriaca,  &  nuoce  alla  tcfla ,  di  modo  che  chi  ne__j 
mangiavienenonpocotraùagliatodagrauc ,  &  molc- 
fliffimo  formo  ;  &  caufa  ancora  alle  volte  i  capogirli. 
Nuoce  alli  occhi ,  &  fctirilcc  la  villa .  Et  però  in  Italia 
con  alami  trincili  latti  a  polla  lo  fcpirano  diligentemen- 
te dal  Grano,  &  loferbaao  per  le  Galline  ,  &  peri  Cap- 
poni; impcrochenonfolamentcnou  nuoce  loro  ,  mi 
mangiandolo  copiofamentc  diuentano  in  breue  tem- 
po graffi  .  Credei!  Leonardo  fuchfio  (come  fi  legge  ne 
1  fuoi  ampli Ifimi  commentari]  dcll'hifleria  delle  pian- 
te; chc'lvcro  Loglio  fia  il  Pfcudomclanthio.  ilquaimoi 
-  ti  chiamano  Gittone ,  ouero  Ghittone ,  cola  veramente 
del  vemojcon  frondi  rrrerre,pcIofe,&  graffe .  Ma  non_i  £)  no  lòto  dd  tutto  aliena  dalla  comune  opinione  de  i  buo- 


t  étta  il. 
n.u,  nu- 


folamente  il  Grano, 8c  l'Orzo  diuentano  Loglio ,  ma_# 
lo  ideilo  Loglio  diuvnu  Grano  ,  degenerando  dalU_* 
fua  fpeticnatiua.Ilchc  nó  folamente  affermano  gli  agri- 
et j  I  ton',  &  bifolchi  de  i  no  (In  tempi,  ma  ancora  lo  dice 
;Theofraflo  al  rS.cap.dcl  4.  lio. delle  caufe  delle  piante  , 
con  quelle  parole  :  E'  veramente  cofa  marauigliofachc 
alcune  cole  fi  trasformino  in  altre,  come  quando  il  Gnu 
no  diuenta  Loglio, &  il  Loglio  fi  trasforma  in  Grano,  & 
la  Spelta  diuema  Vena  ,&c.  Dal  che  li  vede  ,  che  meri- 
tano vna  gran  fifehiata  i  notiti  calunniatori  ,  negando 
loro  che  le  piante  nó  pofTono  degenerare,  né  conucrtirlì 
In  altre  piante  migliori  di  loro  ,  Bc  volendo  che  le  per - 
mutationi  loto  fempte  riefehino  in  pcggio,cioc  in  piate 
peggiori.  Ma  (e  attendefl ero  quell'i  iptorelli  più  a 
dire  il  vero  che  a  lacerare  bialmaregli  altrui  fcritti , 
«t  l'alti  111  fatiche,  &  feggcticro  i  libri  de  buoni  autto- 
ri  ,  ritrouarebbono  appretta  Thcofiafto  non  (blamen- 
te che  il  Loglio  (come  s'è  detto)  fi  trasforma  in  ottimo 
Grano ,  ma  che  al  quinto  cap.  del  2.  libro  dcll'hrltoria 
dcilc  piante  ,  chela  Tipha  ,  &  la  Spelta  ogni  terzo  an- 
no in  alcuni  luoghi  fi  trafmura  in  Grano  ,  ò  vogliamo 
dire  Lomento .  Oh  non  ferine  egli  ancora  ,  che  il  Ci- 
preflo  fernina  fi  Trasforma  nel  malchio  ?  Hippocrate_J 


Sri  dignifllmo  anttore  ,  no  1  criuc  a ncor  egli  contra  qu c -   _  «a».  ■  ».-  ■>-. umii;i «n^miywm ex,  »iuimiiuii^>i'wi — 

i  cerucflini  ,  dicendo  .ili  a  fme  del  fello  iifc.ro  dell'Epi-  rad  (lìmo  fbnno  ,  &  però  cauiamo  noi  in  Tofcana  có 

dimie,chc  Fhactufa  moglie  di  Pitca  ,  faqualepermnan-  grandiflìrna  diligenza  dalle  biade  il  Loglio  ,  per  fuggi» 

21  era  feconda  ,  (i  trasmutò  in  rn'Swomo  pcWò,  &  bar-  reil  nocumento  ,  cheta  egli  alla  tcfta,imbriacando,ac 
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i  propri  occhi  in  Africa  Lncio  Cotfico  cittadtno  Tifdri- 
tano  ,  il  proprio  giorno  delle  nozze  eflerfi  trasmuuto» 
difcmirainmafcruo  ?  Hor  adunque  dii  farà  quello  di 
loro  cosi  sfacciato,  &  fcn?a  vergogna,  che  haurà  più  ar- 
dire di  dire  ,  che  la  fataci  ni  ma  natura  non  operi  fem- 
pte  in  mcgliojveramente  dicendo  eglino  il  contrario  fi 
porri  £01  ben  di  re  loro  insù  gh  occhi  che  fiato  diucn* 


mire .  E*  il  Loglio,fecondo  clic  riferifoc_^ 
Galeno  a!  6.dcllc  tàculrà  de  femplicwalido  nel  princi- 
pio del  terzo  ordìne^t  lecco  nel  fine  del  fecódo .  Chia- 
mai] il  I  ut; lio  da  i  Greci  AV*  :  da  i  Latini  Lolium;  da 
gli  Arabi  Sceilcm,  &Zcuen  :  da  i  Tcdefchi  Tuitalch 
trcfpc,Hucuucvflcn,&  Lulch:  da  gli  Spagnooli  Yoio  : 
&  dai ftaoccli  luayra,  &  Yuroic . 

Del- 
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ni Séplici  Ili  de  i  tepi  no(lri,ma  ancora  dall'hifloria ,  che 
nedeferiffero,  gli  antkhi,i  quali  (crifTcro,  che  il  Loglid 
nafecua  nelle  fpighc,  &  non  in  capi,  come  fanno  i  Papa- 
ueri ,  &  U  Mclanthio .  Et  quantunque  fi  sforzi  egli  di 
voler  prouare  con  auttorità  di  Tbcofratlo ,  che  il  Pfcu- 
domclanthio Ila  il  vero  Loglio ,  parmi  veramente  ,  che 
affai più  parole  egli  v'aggiunga,  che  iononhò  mai  let- 
te in  Theofrallo.  Et  però  non  ti  ma  muglino  i  lettori, 
fe  già  dilli  io  fcherzando  ,  che  forfè  hauelte  il  Fuchlio 
mangiato  Panemeflurato  con  Loglio  il  giorno  •  che  ci 
fcriflc  di  lui  ,  perhaucrqucAofcine  valorofavirtd  tlu- 
pcfattiua .  Ma  che  veramente  iia  il  Logliovcro,qucllo 
che  non  foto  conofeono  boggi  i  Medici  ,  ma  ogni  villa- 
no chdatiora,&  femina  la  terra, fi  dimoftra  per  Diofco- 
ride  al  capo  della  Phenice  nel  quarto  libro  douc  dice, 
che  la  Phcniccfà  la  fpiga fimilc al  Loglio,  lichene  di- 
moRranumfcfiamcnte,clvc'!  Loglio  produce  la  fpiga  , 
&  non  capo,oucr  calice  ,  come  fa  il  Pf  eudomclanthio, 
il  Papaaero,&  altri  limili .  DUccrnefi  oltre  a  ciò  haucre 
in  quello  non  poco  errato  il  Euchlicpcr  la  evidente  opc 
rationc  che  fi  vede  del  Loglio  del  communevfo  ;  irapc- 
rochc  (come  dicemmo  poco  quhii  di  fopra)  il  Pane ,  in 
1  cui  ne  lia  notabile  quantità  ,  là  diuentareglibuomtni 
„  che  fe  lo  mangi  ano,flupidi,  i.  come  ebbriacni ,  prefi  da 


fruii»  di" 


Digitized  by  LjOOQle 


Nel  fecondo  iiUi'Diofcòridc . 
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Dell'esimilo  •      Cap.  92. 


F  I  E\N   6  RPE  C  O. 


LO  .4 /mio  i  coi't  chiamato  per  farfi  eglifen^a  maci- 
na .  L'ecccllcn:i[[imo  ì  quello, che  fifa  di  grano  di 
tre  mefì  m  Candia,  &  in  Egitto.  Fafp  l'amilo  a  queflo 
inodo.Bagiufi  ilgrano  ben  netto  di  tre  mefi  cinque  voi 
te  il  di,  &  fcpofftbile  è, incora  la  notte,  come fi  comin- 
cia ad  intenerirete  ne  [cola  fuori  C acqua  pianamente, 
accioebe  inficme  con  quella  non  vada  f  uori  la  parte  v. 
t  ile  già  vfcita  delirano  ;  cr  così  come  è  ben  fatto  ma- 
la 0  &  tenero,  medili  [opra  dell'altra  acqua ,  fi  calca 
bcniffinto  con  t  piedi ,  <j  ritornatagli  di  nuouo  pur  del- 
l'acqua, medefituamente  fi  ricalca  ;  vicinamente  fc ne  B 
MUM  conti  crinella  le  fembolcilx-  vi  nuotano  [opra; 
CT  quello  che  auan^a  ben  purgato  dalie  fembole  fteo- 
l a  puma,  cir Poi  fi  mette  a  codenfare  in  tù  le  tegole  mio 
uc  fatto  a  caldiffimo  Sole  ;  percioebe  l'humtdo di  fallo 
Uniti  acetofo.  £'  buono  l'amilo  alle  fcefe ,ebe  vègono 
negli  ot  cbt,& all'  viceré  concauc,& pulluli  di  quelli . 
Hijlagna  bcuutogli  fpnti  del  fangue:  ùnifcel'afpre^Je 
delle  fatici;  &  mettefi  oltre  a  queflo  col  Latte,  <LT  co  le 
■viu'ade.Faffi  C  Amilo  ftmtlm'ete  di  Zeaja  quale  fi  ma- 
cera vngiorno,o  due,  cr  pofeiaftrimcna  bentljìmo  co  le 
mam,comc  fifa  con  la  pafia, quando  fi  vuol  fare  il  Ta- 
ne;et  fatto pojeta come  è fla'o  detto,(ifecca  folto  a  cai  C 
diffimo  Sole  .Queflo  quantunque  non  fi  a  buono  nctl'vfo 
della  medicina ,è  nondimeno  conuencuoie  in  altre  coje. 

Ama»,  Si  T  'Aaj  irò  cosi  volgjrmentc  chnirato  nelle Spcria:ic 
fu»  effìmi       a  i  icmpi  noli  :  1,  c  no-iflimo  .1  tutti.  L'clctto.c  1  buo 
hìUom .   no £ quclh)(cotnc  '  ifcflTce  Pùn.al 7.cap.dcJ  1 8.lib.)chc 
cleggirro,bianco,lilcio,&  ffe<<o.nt  come  che  Dioico* 
nJc  lodalfc  )uclIo,chc  fi  facon  in  Candia.o;  in  £_'itto, 
lodò  nondimeno  più  di  quello  Plinio  quelIo,che attem- 
po tuo  li  portaua  di  Chio ,  onde  vuole  egli ,  che  labbia 
Amilo  l'Amilo  battuta  la  fua  origine .  J  L'Amilo  lì  u  di  Grano 
ferino  <fc  (diccua  Cileno  al  primo  delle  ratti  ira'  degli  abmenri  )  D 
òi  hà  virtù  di  leni  re,  &  ammorbidire  le  ruuidcitzc  delle 
membra  :  la  qtial  virtù  c  communc  a  t  uttc  quelle  ftiftan- 
tc,  che  fono  (ceche  nella  loro  confìltcìua,  bauli  non 
hanno  nè  del  coftrettiup,nc  dclTacuto,nè  alcun'altra  fa- 
culià  apparente ,  come  tra  le  cofe  humidc  è  l'acqua .  E' 
oltre  a  ciò  l'Amilo  nelle  tacultà  fue  limile  al  Panelaua- 
to,  qtuntunquetnanco  nutrifea  :  ne  può  l'Amilo  (calda- 
ie come  fcalda  il  Pane  non  lauato.Oltrc  a  c  iò,  per  quan- 
to fi  caua  da  Plinio  al  i  5  •  cap.del  za.  Ub.  impedifee  l'A- 
milo la  vifta  >  Se  nuoce  alla  gola  conerà  quello , che  Te  ne 
crederci:  riftagna  il  corpo ,  Sci  flu  fli  dell'angue  :&  dadi 
aie  i  dolori  della  vela  ca  alquanto  caldo  alla  quantità  dì  E 
meza  oncia  con  vn'ouo,  St  Vua  palla  tepido,  doppo  al 
bagno.  Chiamano  l'Amilo  ò  Amido  i  Greci  «  ..?.-.t.  i  La- 
tini Amylam  :  gli  Arabi  Nixc;  i  Tedcfchi  Amlung:  i 
Francclì Amydum:  gli.Spagnuoli  Amydoo. 

Del  Fien  Greco .     rif.  9i* 

T  A  farina  del  FiengrtcoTnoUifica.&rifolue-.ìbuo- 
JL  no.  a  ì  flemmoni  tanto  interiori guanto efleriori  cot 
ta  con  acqua  melai a,& contpofla  co  Acet*,&  7{itr<h 
<&  applicata  a  modo  di  empiaflro  fminuifcela  mil%a . 
Sedendoft  netta  decottione  del  Fiengreco  tioua  alle  ma 
lattie della tuatrice,&  luogfji  naturalidcllc  donne,cau  F 
fate  ò  per  oppilationi ,  ò per  poflem  e .  1  mucillagini  del 
Fien  neco  cotto  nctl'acqua,mÌdificano  i  capelli, taf ar- 
fareÙ'a,&l'vlceredel  eapoxche  menano.  Mettonftcon 
graffo  d'Oca  nepejjoti  per  mollificare^  &  aprire  ne  i  Ino 
^hi  naturali  dette  donne .  il  Fien  greto  verde  corifee* 
Ito  vale  all'vlcere,Cr  alle  debolezze  de luoghi  medefi- 
mi  (emulili .  Giona  ftmilmente  la  decottione  del  Fien 
greco  alle  for^e  delle pondorade  quali  chiamano\i  Ai e- 
ittcì tena]mi,e  fimi  Imeni  e  a  iflùjfi  puzzolenti  delladi- 
fentcria.L'o?lio  del  Fiengreco  infieme  col  Minino  mo- 
difica i<apeUi ,  e  le  cicatmi  dcllemembra  genitali. 
1.  » 


_  Teme  il  Fi  in  Greco  nelle  Spctiarie,   ».  _ 
la  cui  punta  ia  le  traodi  intuii  al  Tutoglio,  Si  ali  tn-  no 


torno  dentate.  Hà  i  fufti ,  &  i  rami  Cottili ,  &  più  gambe 
chcvna.  I  fiori  piccioli  ,& bianchi ,  &  il  Teme  in  alcuni 
cornetti  inarcati  lum;hi,fottilii&  appuntati,  grouo,&  di 
noiofo  odore.  Hà  moltc,&  lèttili  radici.  Seminali  il  me- 
fediMa|2o,&diFebraio  .  La  farioa  del  femeincor-  virta  del 
porata  con  Solio,  &  con  Salnitro,  fpegne  le  Icntigini  r 
fregataut  Copra  ,  ò  impiaftrataui  con  Mele .  Guartfce 
la  rogna  vlcerau,  aggiuntoui  la  quarta  partedifemedi 
Nafturtio,o£  vota  incorporau  con  Aceto .  Rifolucrcn- 
fiacgioniddla  verga,  &  de  i  teflicoli  cotta  nell'acotu-*' 
meLta,&  impiaftratoui  fopra  con  fogna  di  Porcoi  Se  già 
ira  parimente  alle  poftcme,che  nafeono  dietro  alle  orec- 
chie, alla  podagra ,  &  a  tutti  gli  altri  dolori  di  giunture 
caufati  da  humori  freddi  r  incorporata  con  Vino  mon- 
difica  i  cancheri .  Dalli  la  decottione  dcl.Fien  greco  t- 
tilmcnte  a  bere  per  la  tollc',  &  all'intrinlcchc  vlccragio- 
ni  del  petto.  La  medelìma  applicata  alla  fronte  conpez- 
zcditclabiàcaprohibifccilrluu'odcgliocchi.E'il Fien  rien  pe- 
greco,  fecondo  Galeno  all'8.  delle  facultà  de  l'empiici  ■  e»  e- 
caldo  nel  fecondo  ordine;&  fccco  nel  primo  ;  &  imperò  d 
impiaftrato'  in  sùlc.pofteme  calde  ,  maggiormente  le 
fdcgna,&  infiammai  il  perche  più  li  conuieneallemen 
calde,  &più  dure  .  Chiamano  il  Fien  Greco  i  Greci 
*;*f ,  &  Bawupa* i  Latini  Fenum  grsecum:gli  Arabi,OI- 
ba,Hclbe,ouero Hebbe :  i Tcdefchi  Fenigrec,e  Boeri» 
hotn  ;  gliSpagnaoli  AIfornas,&  Alholuai  .  iFraocc- 
liFenigrcc^Seiiegrec. 

• .  DclLino.    Cap.  94- 

ILLìno  è  volgarmente noto.llfeme del  Lino  hà  le  vtr 
tt)  mtdefmc,tl>e  bàli  Fien  greco;  percioebe  anco  r  e- 
glt  rilolue,<r  mollifica  flemmoni  tanto  interiori,  qua- 
to  efleriori  cotto  con  Mele ,  olio,  <T  vnpoco  <T  Acqua, 
onero  impalato  co  Mele  coito.  Spegne  applicato  cruda 
i  quo  fi ,  &  r  altre  macole  detta  faccia .  Rifolue  le  po- 
lirne ,  che  nafeono  dopo  alle  orcedue ,  &  ftmilmente 
*  f  Aa  iedu- 
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le  darete,  impaflato  infttme  con  \itro,&  con  Ufci* 
fatt*  di  cenere  di  Fico  Targa  con°  ' y,n0 1'  ''(cere 
corroftne,  Crifani.  toinpoflo  conti  pan  quinti:  i  di 
"Naf\urtio,&  Mele  fàcadere i'vnghte  corrotte.  Tolto 
con  Mele  informa  di  lépoiario  purga  ilpttio,f.tccndo 
jputare,&  lemfce  latore. Cotto  cor.  Mele,&  io  Tepe, 
c*rmagiato  topwjamftc  induce  gli  appetiti  di  venere. 
Fanttcfidiilafua  dccottior.e  cri-cri  ne  irodtmftì  delle 
budella,  &  della  matrice ,  &  per  cauar  fuora  lo  fio  co 
indurito'  T\on gioita  inaMoaUc  doae^pc  figgono  nel- 
la  decorno»  fuaper  le  infiammazioni  de  luoghi  loro 
ktaii, che  fatua  la  deciti  ione  del  ften  Greto  • 

LINO. 


NOto,&  volgarcc  il  Lino,  & pan'mctc  ilfiio  Cerne, 
&  imperò,  non  accade  a  recitarne  aJrra  Infiori*^?. 
n»i i«nV"*  C  i  ali  del  Urne  Oi.  ;o ,  il  .jualc  e  non  fojamcnre  jn  vfo 
ci  o  li  le-  de  N!cdici,ma  de  idipinton,dci  muratori,  de  rIì  fruito- 
la e  fa  ri.de  (legnaiuoli,*  de  fabbri.  E'  ottimo  j*r  fvlbdelc 
i  cult».  lucanc,vpcrciochc  relitte  più  lungamente  al  fuoco ,  che 
non  fa  quello  delle  Olitic .  Pei  medicina  poca  allo  pa- 
lino valca  mollificare  le  durezze  de  i  ncrui ,  e  «lc-l|<__j 
giunture:  & conirrifee  mirabilmente  a tuttele infermi- 
tà dd  federe,  &  a  mollificare  le  durezze  dciluoi^n  na- 
tutali  delle  donne.  Lauato  con  acqua  Rofa,oucro  di 
Kenufaro ,  conferisce  molto  alle  cotture  del  fuoco ,  (V  a 
far  cadere  l'cfchara  dei  cauteri  .  Viano  alcuni  di  darlo 
per  bocca  al  pefò  di  tre  ■  ò  quattro  oncicnclladogiia  de! 
cofìato,la  cjtial  noi  chiamiamo  pontia;dcIcbchò  vedu. 
toio  mirabile  effetto, &  mafììme  dandolo  frelco  ncj 
principiodel  male.  Oltre  a  ciò,perche  (come ferme  Mi- 
nio al  primo  capo  del  \y.  librojdi  alcuni  lì  connumera 
la f:  ambagi  Acbiamatadai  Greci  Xvlon,& volga rmc« 
te  in  più  luoghi  Cotone,  ira  le  fpenedel  I  ino ,  no  eden- 
doncfch'ioiappiajfatio  memoria alcuna appredb  Dio- 
feoride,  ne  manco  appreffo  Galeno,  non  hò  volutola, 
feiar  di  non  feriuerne  in  quello  luogo l'hifloiia.  La  pian* 
ta  adunque  che  produce  la  Bambagia,  fc  bene  non  e  del- 
lcgrandi,hà  nondimeno  non  pochi  rami .  Le  foglie_j 
ta  ella  triangolari!  *  il  frutto  hubaio  come  le  nocjjjo* 
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le,  nu  graffo  quali  di  piena  mano,  il  quale  è  pieno  di 
bianchi  (lima  Bambagia  ,  tra  la  quale  c  il  Teme  ;  Si  cana- 
li come  il  f  rutto  c  tuoi  uro,*  nettali,  pcuinaii,  &  filali , 
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per  lVfodimolte,S£inoltec<»rc,comeparirncnte$*ado-  A 

pera  la  Bàbagia  non  filata.  F  la  Bambagia  di  natura  cai 
da  |&  Icua.AbbrucciatarifLigoa  il  fanguc  delle  ferite  le- 
gatali fopra.  La  midolla  del  l'eroefrefeoe  vtililììma  alla 
toll'c  ,&amolrcaltrcinfcrmità<fclpctto.  Scaldaappo 
dò,moII ifka,&  aumenta  lo  fpcuna-Adopcrali  vtilmen- 
te  ancora  da  i  Chirurgici  per  modificare,  &  nettare  l'vl- 
ccre,&  le  rcritc.L'Obo.chc  li  ti  dclfuo  fcuic,  ciccia  via 
le  Icntigini,  &  tutte  l'altre  inrettioni  della  pcljc  .  ;  Nafce 
alla  fioretta  vna  piata  limile  al  Lino  nelle  toglie ,  ne  i  fu- 
ll i,&  ne  i  fiori  quantunque  in  -.{licita  licno gialli  y&C  pe- 
rò perche  non  folamcntc  li  raflbmiglia  A  l  ino,  una  per- 
che ancora  fi  può  cócuadolì  filare, io  l'hó  cuuaiato  1. 1  - 
no  Salvat ico  .  Cotta  l'herba inliemccó  ìriorilifoluc 
impiaftrata  l'enfi  aggioni  ,&  mitiga  l'infiàmaggioni,  6t 
mollifica  le  durezze  delle  giùture,&  i  ifoluc  i  tinconi  nel- 
le .mguinaglie.  E'ilfcmedel  Lino  (  per  quanto  piace  a 
Galeno  al  7. delle  f  acuiti  de  scplici  )  quali  caldo  nel  pri- 
mo or  dinc.tcnédo  il  luogo  di  mezo  infra'l  fecco,&  l'hu- 
mido .  Chiamano  i  Greci  il  Lino  iùn*  ;  i  Latini  Unum  : 
gli  Arabi  Bazarichichcn ,  &  Berzerchctan:  i  Tedcfchi 
Ìcin,  &  Hachs:  gli  Spagnuoli  Lino:  1  Franccli  Lin. 

Ve  i  faci.      Cy.  95. 

ICer;', che  fi  [minano,  fon  buoni  al  coi yo,prouocano  C 
l'orina, ma generavo  vcntofkd^'anno  bua  colore,fcac 
cianai! pano,&  imtflrm,ef  geuerr.no  ajjajlatte.lm- 
piafiranft  vtilmente  cotti  con  Eruo  alletnjiàwaggioni 
de  tefì  te  oli, O- a  quelle  fpetieii  formiche,  ebefirafié- 
brano  a  i porri .  Cotti  con  Or-ro ,  CT  con  Mele  vagliono 
contro,  alla  rogna,  &  aU  viceré  del  capo,  che  menano, 
Alle  impetigini,*?  all' viceré  nujinc  arile  t  &  maligne. 
Jicjono  d'vn 'altra  frette  chiamati  ^rietini.Trouoca- 
no  ameniue  l'orina,dido  la  lorddecottione  con  Rofma- 
rino  al  trabocco  di  jielc,& et  flih'dtopici;  manuocono 
all'  viceré  della  vefeica,  &  delle  reni .  Sono  alcuni,  ebe 
per  guarire  i  porri,  <?  te  pendenti  formiche ,  quando  la  U 
Luna  è  Buona,  le  toccano  particolaxmite  con  tati  grani 
il  Ceci,auantt  fono  i  porri ,  &  le  formiche,  &  ligatoH 
pofeia  in  pnaperza  di  Lino  fe  gli  gittano  all'tndietro 
dopo  le  fpalle,  pefandoft  che  così  j -acido  fe  ne  cangiano 
iporrif&lcformklx.  Le  foglie  dei  Ceci  jaluatnbi  fo 
no  ftmili  a  quelle  de  1  dowefliebi ,  ma  fono  d'acuto  odo- 
re, &  come  che  il  feme  fta  diff  erente  dal  dowicflico ,  ( 
nondimeno  vtile  i  tutte  quelle  cofe,  che  s'vfa  quello. 

SOno  i  C  e  c  1  notifTimo  legume  in  Italia,&  ritrouafe- 
ne  di  bianchi  di  neri,  &  di  rolli  •  1  bianchi  chiamano 
alcuni  Colombini:  i  rodi  Venerei,  per  nrouocare  eglino 
al  coito:  Se  i  neri  Arie-tini .  Crefcc  la  pianta  dei  Ceci  al- 
ia vn  gombito,ò  poco  più  »  con  toglie  lunghette,  denta- 
tc,biàchiccie,pclofc,&  più  attaccate  a  vn  picciuolo.  Hi 
il  rullo  legnofo  con  molti  rami ,  i  fiori  porporcgol,  da  i 
quali  nafeono  i  follicoli  cortij  gonfi  có  vna  punta  Cottile 
in  cima,  neiquali  nun  fono  più  che  due  granidiCcci. 
Hi  la  radice  dura,  &  legnofa ,  &  da  per  tutto fibrara.e 
profonda.  Seminanti  la  primaueram  graffo  terreno,  & 
rjccolgonrt  la  (tate.  Scrifife  de  Ceci  Galeno  nel  primo  li- 
bro  delle  fcculti  de  cibi,  con  quelle  parole  ;  I  Ceci  non 
generano  manco  vcntofità,  che  le  Fauc,  ma  danno  però  _ 
maggior  nutrimcto .  Prouocano  al  coito,  fic  ercdefi,  che 
generino  ancota  fpcrma  ;  onde  fono  alcuni  che  gli  dan- 
no a  mangiare  agli  IUlloni.  Hanno  virtù  alterliua,  & 
più  potente  aliai  *  che  non  hanno  le  Fauc  ;  dimodoché 
se  fono  d'vna  certa  fpctie,  che  rompono ,  3e  (tritolano 
le  pietre ,  xbe  li  generano  nelle  reni .  Q  isftt  fon  neri,  & 
piccioli,^*  nafeono  particolarmente  in  fi,  ; biuta , Se  chia- 
tnanli  Arietmi.  Et  baftapcr farciò,  abeuerfolamen- 
ielalorp  decottionc  fatta  nell'acqua  .  Mangiano  al- 
cuni i  Ceci  vcrdi.come  le  Fauc .  Q  ietto  tutto  diffe  Ga- 
leno. Chiamali  Arictini  Plinio,  per  effer  eglino  nella for 
ma  limili  alle  teftede  i  Montoni .  Scriffe  parimente  de  j 


Nel  fecondo  lib.di  Diofcoridc .  9 

Oci  Aetioj  con  dicendo  :  I  Ceci  Ir  -urne  ventofo,fan-  Cfeifcrit- 
1X3  affai  latte,  &  parimente  fpcrau'  La  deeottione_J  J,1^ 
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dei nen tttnpc  IcpJen'c'  dclTc  rem.  Enne d'vn'altrafpe- 
cic  chiamati  Orobini ,  i  quali  hanno  virtù  di  tirarc,di  ri- 
folucrc  ,d'inciderc,&  di  aftergere  j  il  perche  mondi fica- 
oo  il  fcgato,U  miUói  &  le  reni,  &  parimente  la  rogna.-»  * 
&  le  impetigini  ,  &rifoluonolcpoftemc.  chenafeono 
dopo  l  ofecchic,&  le  durezze  de  i  tefticoli  ;  &  nell'  vice 
re  maligne  fono  di  non  poca  efficacia.  Quefto  tutto 
tì  nìt  de  v  diffe  Actio .  La  farina  de  i  c  eci  cotta  nell'acqua  dcftil- 
bu  d'Endiuia ,  rifoluc  impialtratai  tomori  od  fegato, 
&  giooa  a  i  morfi  de  i  ferpenti  vclcnof  i  cotta  nella  decot 
tione  dcll'Hipcrico .  I  Ceci  bianchi  macerati  ncJt'ac- 

?ua',  pedi  ,  &  applicati  fanano  le  gengiuc  putrefatte  . 
adì  dei  Ceci  rofli  con  altre  cofe  vna  bcuanda  molto 
vtilc  per  gl>  ardori  della  orina  in  cucito  modo.  Piglia- 
li de- Ceci  raffi  vna  libra,  Se  meza ,  &  mcttonlì  in  mxc- 
ra  per  vrtgiomoin  dicci  libre  d'actjua  ,  &  cuoconli  di- 
|x>i  fin  che  cali  la  terza  parte,  colali  dipoi  la  decorrioncj, 
&  mctrcuili dentro  vn'oncia  di  Rcgontia.  &  di  Maina-* 
con  (e  radici,&  radici  di  Gramigna,  &  il  Maluauilchio, 
&  di  Cicuta  ,  &  tòglie  d'Agrimonia  ,  di  ciofeunavn 
manipolo.  Aggiungclì  appretto  dicci  Sebcftcni ,  fic  al- 
trettante Giuggiolene  due  oncic  di  feme  monde  di  Me- 
lone ,  &  dj  bacche  d'Alchachcngi ,  di  Solatio. ,  &  de  Li- 
toipcrmo ,  di  ciafeuno  quattro  dramme,  vltimamcntc  vi 
li  mettono  tre  dramme  di  noccioli  di  Dauolo  pefti,  & 
tannofi  bollire  ,  fin  che  cali  la  tcria  parie;  ,  3c  daflene  o- 
gni  mattina  quattro  oncic  .  Ne  accade  adir  qui  J  iw  de 
ì  faluatichi ,  elfcndo volgarmente  conofciuctA  huK-n- 
do  delle  facilità  loro  aflji\ktto  Diofcoridc ,  >N.  Gii. no. 
Se  non  che  Plinio  dkc ,  che  mangiati  copiol  jukwc  lui- 
uono  il  corpo,  magcnerano  vcmofità  ,  &  dolori  nelle 
Nomi.  budella.  Chiamano i  Greci  iCcci  h'fifii*Ts  :  i  Latini 
Cicer  :  gli  Arabi  Cheraps ,  Hamot ,  &  Allvmoj  :  i  I  c- 
dcfchiKichcm.Kichercrbs.Zifcrcrbs  :  gl»  òpagnuoli 
Grauamcosri  Franteli  Gccs . 

Delle  Fatte.       Cap.  96. 

LE  Fatte  gonfi  ano ,  cr  famorventofitd  ,  -digerì]  confi 
nulageuoJmcntt sfanno  fognare  cofe  panrofaet  ter- 
ribili giouano  alla  tofìe,&  fanno  il  corpo  earnofo,fono 
mediocri  ne1  temperamenti  loro  mfra'l  caldo^'l  freddo. 
Cotte  le  Fané  con  acqua, &  con  ^{ceto,  &  ntigute  in- 
fn me  co'lgufcio  riftagnano  la  dijenteria,et  i  ftujjì  dello 
flomaco  .  Vfate  te  Fané  ne  i  cibi  fono  vtili  a  i  vomiti . 
■  Gonfiano  manco  il  corpo ,  quando  fi  gitta  printd 
loro  dee ott ione .  Le  verdi  nuotano  più  allo  flomaco,  et 
fono  fiu  ventafe.  La  farina  loro  da  per  fé,  et  mefcolatn 
con  Talenta  mitiga  l'tnfiammaggioni,  che fopranégono 
nelle  feritcridute  le  cicatrici  al  col Oìe  naturale ^ioua 
al  latte ,cbe  t'apprende  nelle  poppe, et  fpegne  le  tnjiam- 
maggiotiidi  quelle yctejiiniiie  il  latte .  ìmpaflata  con 
farina  di  Fu  r.grciOyCt  Meìe  ri f «lue  lepofleme,cl)C  vé- 
gonodopo  aU'oiCCibie,iforoncoli,ct  fintilmentc  ì  liuidi 
delta  carne. Me fcbiata  con  chiara  rf'e*o,Jto/è>Cf  Jncé- 
fo  r  riduce  gli  occhi  dtslogati ,  l'vuc ,  et  l'enftaggioni  di 
quelli.  Macerata  con  fino  medica  alle  fujfujioniyet 
percofie  pur  degli  ocibt:  et  per  riflagnare  ifluffi  loro  fi 
mettono  le  Fune  masticate  fen^a  gufuo  vtilmenteiu 
sù  la  frente .  Quefle  medefme  cotte  nel y ino  fonano  le 
jowi  de  teflicoli  :  et  mefse  in  siti  pettenecchio 
de  fanciulli  non  vi  la) "ciano  per  lungo  tempo  najeer  i 
peli  :  guari feono  le  vitiligini,  lgufct  delle  Faue  appli- 
cati informa  di  linimento,  doue  fieno  flati  canati  fuori 
t  peli, ve  gli  fannorìnafeere  più  fittili.  Queflt  mede  fimi 
mefcolatoui  co  Tolita,^tlu>ne fci(file,et  Olio  vecchio, 
et  fattone  pofeia  empiajtre  Jopra  alle  Scrofole  le  nfoC 
nono.  Ttngonft  con  la  decozione  delle  Faue  ancora  le 
lane.  Rifiagna  me%a  vna  Faua  fen%afcor%a  il  {angue, 
ch'efee  da  1  mar  fi  delle  Magnane ,  legataui  f'ufo . 


FAVE. 


E 


Fin?. Se  lo 

>i>  hia<l- 
lit. 


N 


Otiffimc  Tono  le  Fave  a  ciafeuno,  nondimeno  fe- 
1  fiutando  il  noftro  ordinc>dico,chc  le  Faue  proda 


—  cono  li  gambo  quadrato,  non  diritto,  ma  Sorto ,  &  arti- 
culaco,  voto  di  dentro,  non  fenza  concauitì  ,  oue  tufco> 
noi  fiori  ,  i  quali  cleono  più  inficine  attaccati  l'vnofo- 
pra  l'altro  da  vn  folo  picciuolo  da  vna  banda  fola,  te  fo- 
no di  di  ucr  fi  colori>pelofctti,&  erettati .  Kafcono  i  ra- 
mi da  i  tuffi  difpari  ,  'da  i  quali  nafeono  le  foglie  grafie 
quattro  per  banda .  Kafcono  parimente  dalle  fummi- 
ti  dei  rami  alcuni  fcmplici  viticci,  ma  coti  Toltili ,  che 
facilmente  fi  perdono.  Fanno  le  Faue  i  primi  baccelli 
nella  piùbaffa  parte  del  pedone  ,  &  fono  maggiori ,  più 
groflQ,c  più  carnali  di  tutti  gli  altri  legumi,  con  vna  pun 
ta  in  cima  a  modo  di  fpina^ie  i  quali  fono  dentro  le  Fa- 
ue gro0c,&  picciole/econdo  le  fpetie  loro  ;  impcroche 
fe  oc  ritrattano  di  grandi ,  di  picctole,  di  ritonderte  ,  & 
di  diacciate,  delle  quali  alcune  fono  bianchiccie,  alcune 
rofriccie,8c  alcune  nerigne .  Hi  vna  fola  radice  con  alcu- 
ne fibre  capillari  all'intorno.  Godonfi  le  Faue  della; 
pioggia  ,  mentre  che  fiorifeono  ,  ma  nel  disfiorire  pili 
peno  le  nuoce .  Seminano  alcuni  le  Faue  folamcnrc  per 
ingraflarci  campi,  troprrocbc  come  le  piante  fono  crc- 
fciutc  ben  morbide,  &  che  già  cc*ninciano  a  fiorire ,  gif 
agricoltori  le  voltano  con  l'aratro  ,  &  le  fcpelifcono  in 
tcm,&  coti  infracidandoli  ;  ingraffano  il  terreno.  La 
cenere  fatta  de  i  gamboni  fecchi  delle  Faue ,  incorporata 
con  fogna  di  Porco.gioua  impiaftrata  alle  feiatiche,  Bc  a 
gli  antichi  dolori  de  1  ncrui .  Et  fecondo  che  commemo- 
ra Gal.al  7-dcIlc  faculti  de  f empiici ,  fono  le  Faue  poco  fw  !(  ^ 
lontane  dal  tcmi^cramcnto  nel  difeccarc  ,  &  neil'infri-  »  f««it» 
cidirc.La  polpa  loro  hi  vn  poco  di  virtù  afterfiua^ome  J^j^ 
hanno  iguQ:i  alquanto  del  coftrettiuo,  &  imperò  le_> 
dettero  gii  alcuni  Medici  cotte  inficme  con  Onera- 
to ,  alla  difenteria ,  a  i  fluffi  ftomacali ,  &  parimcmc_> 
ai  vomiti  ,  che  chiamano i  Greci  it*r,vì  .  Ma  co- 
me cibo  ,  fbnlcFaucmalageuoli  da  digerire,  quantun- 
que fieno  altrimenti  ancamondifcarcilpeuo,&  il  pol- 
mone per  via  dello  lauto.  Ma  applicate  di  fuori,  difecca- 
no  veramente  fenza  molcflia  alcuna .  Et  habbiamplc_«» 
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vfatc  noi  nelle 'j^odapéifhtte  prima  nell'acqua  ,  ÈVpoiA 
accompagnate  con  grafeia  di  Porco .  Et  vfata  parimene 
te  habbiamo  la  Aia  t'orina  nelle  pcrcoflc ,  &  nelle  ferite 
de  nerui.incorporaweon  Aceto  melato,  Scinlìcme  con 
Polenta  nelle  infiammaggionicaufate  da  percuiJjoni.E* 
o  lete  a  ci ò  cotal  farina  o  tt  ima  per  fare  empia ftn  per  l'in 
fiammaggioni  delie  mammelle  ,  &  deiteftkoKimpc- 
rochc  quando  quelle  pani  fono  infiammate-,  amano 
molto  i  rimedi}  refrieexatiui  ,  &  fperùrfmeme  te  mam- 
melle ,  quando  ciò  gli  intcruiche  perii  latte  >  ckc  vi  s'ap- 
prende dentro .  Kilolucoltreaciócotji'empialiro  an- 
corai! latte  ,  come  prohibifeechein  lur^gcucjni>o  non 
nafeano  pcklòpra  alpctcnccehiode  fanciulli  Quando 
vi  s'applica  l'opra.  Et  ai  primo  degli  alimenti  co  si  di» 
ccua  :  Quantunque  fi  cuocano  le  Fané  lungamente  ,  & 
fi  preparino  in  qual  lì  voglia  modo ,  non  però  fi  rilblue 
in  loro  la  vcntofitaichc  pofleggono,come  fi  rifol.ie  nel- 
la Ptuana  ;  pcrciochccjueflaVciaper  la  cottura  o^ni 
iaculiàventofa.  «tre  a  ciò  hanno  le  Faue  la  fufUnza 
loro  fon  denfa  ,  nè  graue ,  ma  fungofa  ,  &  leggiera .  in 
cui  e  però  alquanto  di  virtù  aiterfìua  ,  come  nella  Pti- 
fana.  Et  però  mani  reti  i  mente  fi  vede,  che  la  farina  del- 
le Fauc  umidifica  le  fordiaczie  della  pelle  ;  il  che  fa- 
cendo molto  bene gli  huoajuii,  &  le  donne,  clic  [ten- 
dono all'afte  di pofirc.  »1& nettare  ì corpi  »  i'adtjpcr.ino 
ogni  giorno  he  i  bagni  per  L'effetto  medcfimeyrhVakii- 
ni  altri  adoprano  il  xnrt\ li  fp'uma  del  Nitro ,  cciaku- 
na  altra  cola  aflcriiua  .  Corrrpongorila  olirea  ciò  a  mo- 
do di  linimento  ,  &api»Iicanlapoiciaalla faccia, come 
fanno  alcuni  con  la  Ptilana;  &così  neletianolc  Icntigi- 
ni.e  le  macole  caufatc  dal  Sole,&  altre  picciolc  eminen- 
ze .  Ellendo  adunque  le  Fauc  di  cosi  fatta  faciliti ,  non 
fono  però  tarde  da  pariate  in  nutrimento  come  fono  le 
cofe  vifce>fc,egrofie,in  cui  non  fi  ritrout  virtù  alcuna 
alt  et  fina  ,  come  fono  l'Halica,tl  Trago ,  la  Sirailagincy 
&  l'Amilo .  Più  oltre  èda  faperc,  die  non  effendo  pri- 
lla la rdineffra ,  cheiifadiFauc infrante  ,  diventolna, 
molt  o  più  gonfia  il  cibo  delle  intere:  c  quarunqtw-lc  frit- 
te lafóno  la  venrofita  fua  ,  nondimeoo  dui  emano  però 
elle  nulageuolida  digerire  .  Difcendono  con  tardità 
dallo  ft orbaco  ,  &  generano  graffo  nutrimento  in  tut- 
to'l  corpo .  Quelle  che  li  mangiano  frefchc,&  immatti- 
rc,fcj,ntitando  la  ragione  commune  di  tutti  gli  altri  frut- 
ti, che  fi  mangiano  immaturi ,  generano  molto  hutni- 
do  n;i.;fmcnto  ,  &  confcguenrcmente  maggior  copia 
di  fupcr*fluiti  ,  non  i blamente  nelle  rie  delle  membra 
aiutatine»  &  interiori ,  ma  vniucrfalraentc  in  nuto'l 
corpo  ,  cipero  nutriscono  elle  aliai  meno,  &  più  pre- 
Ilo  padano.'  Sono  alcuni  ,  che  non  (blamente  mangia- 
no le  Fauc  crude  ,  ma  le  cuocono  inlieme  con  carne  di 
Porto  ,  come  li  cuocono  gli  hcrbi^gi  degù  aborti  ;  & 
altri  in  villa  le  cuocono  con  quella  dV  Capra  >&  di  Pe- 
cora .  Et  perche  fono  alcuni ,  che  fentono  la  ventofità, 
che  elle  gcncrmo  ,  vi  mettano  nel  cuocerle  le  Cipolle, 
&  nulli  marcente  quanda  ne  tanno  Polmcnto.  Sono 
oltre  a  ciò  alcun;  altri ,  che  fenza  cuocerai  Cipollcjlc^ 
mangiano  pofeia  crude  con  il  Polmcnto  ;  il  perche  è  da 
faperc  ,  che  li  correggono  tutti  icih4**ntoli  con  quelle 
cofc,lacui  faculta^é di  fcaldarc,cW  di  (Toccare.  Kitroua- 
iì  ancor  vna  pianta  ,  di  cui  è  qui  la  fi  nita  »  laqualc  (per 
mioijiiiditio)  fi  puòchiamarc  FavaSalvatica, per 
«tra,ttiua  hauercllaconladonxflica  non  poca  lìmilitn  line .  Na- 
fcc  quella  (per  quanto  ne  hanno  detto  alcuni)  in  Puglia 
quali  da  per  tutto  nei  campi ,  &  fc  ne  vi  ferpendo  per 
terra  con  i  nitti  quadrati  ,  i  quali  fi  vanno  intricando 
Un  l'altro.  Hà  le  toglie  limili  alla  Faua  ,  &i  forti  clic 
ndf*rporeo  biancheggiano, onde  nalcono  poi  i  bac- 
celli piatti  cminondlquelli  delle  Fauc  ,  nci<]ualicvn 
feme  tondo  del  medcfimolapore  delle  Fatte.  Sono  al- 
cuni,  che  vogliono  che  quella  pianra  liarAracodonic 
ltico,di  cui  fece  memoria  (baleno  nel  primo  libro  delle 
facilita  de  gli 
*  ■  ; 


Fani  Ut 


rtc  voglio  eontradirclcro  ,  fc  bene  hò  io  chiamato  fusti 
Irà  pnnta  Faaa  faluatia.per  la  limilltudiiiC  .chelu  con 
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Fai  fi- 
fu»  ,  te 

fui 


ladomelìica  i  &  ouASniaraentc  eJTcodo  vn'altra  pian-  A 
ta  ,  di  cui  parimente  babbi  imo  qui  polio  la  figura ,  la- 
quale  mi  pare ,  che  riferifea  con  tutte  le  Gicnotc  l'Araco 
(cricco  da  Gal.  nel  fecondo  luogo .  Io  adunque  laicicro 
campo  alti  ftudioii ,  &  dil igeaci  Semplidiìt  di  dtmc  an- 
cora il  parere  loro,  &  la  loro  optinomela  nule  facilmcn 
tr  poi  ranno  cattare  da  Galeno,  ilquak  ne  ieri  Ile  co  que- 
lle parole  :  Ri» citiamo  appretto  Ariftofanc  ne  iluoi 
Hclcadt  feruta  dVItimafillaba  de  gli  Araci  pere»  non 
al piratOjdoue  cosi  dite:  L'Arac  >,la  Prifana,l'Halica_j 
la  Zeia,H  Loglio,*:  la  Similagine .  Quello  Teme  e  limi-  B 
Je  ali  i  òtm  Ina  ,  &  però  li  credettero  alcuni,  che  iwn 
furte  differente  di  fpecie  di  quella,  imperochc,  &  l'vfo, 
&  le  natici  lue  fono  limili  a  quelle  della  Cicerchia ,  cc- 
cctto,chc  gli  Araci  fono  più  duri,&  più  malagcoolt  da_* 
ciocci  I*,  il  chee  ancor  caufj,  che  le  Cicerchie  li  digeri- 
fcano  tnajageuolmentc.  Ma  appretto  di  noi  n'e  vm  ìpe- 
tic  di  laltjUKO  tonilo,  e  duro  minore  dcll'Oiobo ,  ilqual 
i.      ì:  -i  le  biade ,  il  quale  chiamano  Aracho  ,Sc  fcriuo- 
nol'viuma  biloba  per  t  h  •  Quello  Io  cattano  fuori  delle 
huHr.comc  tanno  anco  la  Secarìdaca,&  lo  gettano  via. 
Quelto  tutm de  gli  Araci  fcrilfc  Galeno. Scriffenc  anco 
ra  Theohalìo  al  libro  ,  &  capitolo  ottano  dcll'hi  II  aria  C 
delle  patue^mì  dicendo;  Vedcfi  chcl'Auena  rufct_a 
piti  netlVjrzo,cV:l'Aracho  più  fiale  Lenticchie  ,  ruui- 
do,&  duro.il  che  ageuolincnte  fi  vede  nelf  Aracho  qui 
dipinto  da  noi:  Mi  perche  non  veggio  nell'altro  nota 
ver.ina,concut  li  polli  allomigliarcalla  Ctccrclra  ,  non 
l'ho  voluto  chiamare  altrimenti ,  che  Taua  faluattcA-a . 
Chiamano  la  f-auai  Greci  :  t  latini  F.ba  .-gli 

Arapi  Hachille,  &  Haballe,  ouero  Badiale  ;  i  TcaVlchi 
Boncn  :  i  T  rance  li  fabuc. 

DtllaFéué  d'Egitto.    Cap.  97. 

LA  Faua  d' Egitto  Ja  qualchìamano  jltunì  Tortici,  D 
nafee  abbondantemente  in  Egitto ,  cpme  che  ella  fi 
rtirom  ancora  ne  ;  laibt  d^fiatCr  di  Ciltcia.Vroduce 
qucflalefiie  foglie  grandi  come  cappelli  :  il  fn)}o  d'vn 
gombito, polio  w  diionlfiort  di  colore  Hofa/oM  dop- 
pio Maggiore  di  quello  de  i  ,Pap4Mcriitl  quale  lafcia  nel 
diifiorue  1  follicoli  fintili  a  vn  nido  di  Vtfpe,ne  ipertit 
gì  del  quale  fono  le  tane,  le  quali  tutte  alquanto  fi  veg- 
gono apparir  fuori  fopra  ti  coperchio  in  modo  di  bolle  . 
(bumaji  la  rena  d'Egitto  Cibotio,ciot ,  Captila, per 
Jtnunarfi  ella  mei  tendo  fi  prima  in  vna  -^olla  di  terra 
b.ì%na$a,  &giiiaudvfipofcianeirAcqiia.  Hà  la  Fatta 
a' Egitto  la  radice  )na  piugroffa  di  quella  delle  Canne , 
la  qual  (t  chiama  Colocafia,  <S  magiafi  ite  t  cibi  truda , 
&  cotta  .  Mangtafi  la  Faua  anch'eia  verde;  quando  i 
lecca ,  dmenta  vet*,& è  maggiore  delle  Fané  commu- 
ni.E' \tofirettiui,buoiuallo  flomaco^r  perciò  simpia 
flravttlmtntclgjua  farina  invece  di  Volcnta  alla  di- 
>ftcru,&  aifÌKjfi  il  ornatali, nel  c  he  fèdi  a  mangi  are 
ancora  in  Tolit, qualunque  a  tali  difelli  affai  più  gioni 
bi  uendofi  ti  e  ciaiht  della  decoti  ione  de  1  gufa  .  Quella 
pai  tt  r-erie  ,  the  fi  ritrouatn  mejo  alla  Faua,amaraal 
g*Ho,gioiiaa  i  dolori  d'orecchie,  fe prima  iuta ,  rjr  poi 
cotta  con  otto  Hofado  vi  fi  diflilU  dentro. 

CHtamafi  la  Fava  d'EctTTo  Colocafia  ,  pcrcioche 
coli  particolarmente  II  chiama  la  radice  Aia.  Quella 
la  prima  volta  viddi  io  in  Trento  nell'anno  ina.  mo- 
li ratamt  da  vno  OdoordoPolaccho  ,11  quale  portauafe- 
eo  ancora  alci  e  rare  piante  d'Egitto,  &di  Soria.  Però 
crcdo,cltc  fieno  io  errore  coloio,che  licrcdono.chc^ 
quella  pi:  ma  port.u  d'Egitto  limile  all'Aro ,  quantun- 
que più rrandcjlta  la  Fauad'Fgitio  ;  impcrochc quella 
non  produce  nè  tulio ,  ne  fiori ,  ne  1-aue ,  ne  radici  graf- 
ie, come  quelle  delle  Canne  ,  net  pi  noie,  come  Icriuc 
Thcofrafto  ;  ma  è  berte  da  farli  bcflc  dell'opinione^ 
dell'  Anguillarijtlqualc  con  non  poca  contefa  vuole,  che 
l'Aio  d'Egitto  li  a  La  Ieri  tinta  Cuiocalìa:tir.Derochc  crc- 


FAVA  D'EGITTO. 


E 


ARO  D'EGITTO. 


de  cì;  li, che  non  per  altra  cagione  quefii  pianta  lì»  fetn- 

Src  tcnaa  tulio  ,  fc  non  perche gli  hafattatori  di  quella-* 
legionc,oue  nafee  (aitano  ognr  anno  le  radia  per  man  - 
i-ut idc  .  Bt  coG  impcdlfcQno  ,  che  non  poua  perue- 
mrc alla fua  maturiti .  Ma  a  quanto  frittola  ar. 
toi  atucchi  l'Anguillari,  lo  man.fclla  U  iftetia 
ta  ,  auuengachcla  medelitna  trafportata  in  ItaiM-., 
&  lUtaui  viua  pi»  ,  *  più  UBI ,  mai  ,1  fece  eUa  ne 

tulio, 
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fuflo.nc  fiori,  né  frutti.  Ma  chi  farà  colui  cofi  ignorare,  A 
chccrcdcrà.  che  con  tanta  dtligentia  iì  canino  ogn'aono 
iu  quel  paefe ie  piante  di  quello  Aro,  clic nó  ne  unun- 
5 ì  qualch'vna  in  qualche  luogo?  quello  veramente  e  vna 
fciocchcria,  ne  e!  cola  da  credere,&  però  io  m'accordo  a 
dire  con  molti  altri»chc  quella  pianta  non  iia  alte» ,  che 

▼na  fpetie  di  Aro.vedcndo  chejcoiì  nelle  foglie ,cw :» c  9 

nella  radice  non  poco  gli  li  raflòm  iglia,comc  li  wdc  dal 
la  qui  cf  preda  finirà,  portata  da  Cottan  r  inopo  1,  Ce  do- 
natamidal  nobili  (fimo  S.  AugcriodcBuibccIcc  Fiamcn 
go,  !&  già  Ambalciatorcdcll'impcrator  Ferdinando  al 

San  Turco.  Di  quella  fcriuendoThcotrafloal  to.cap. 
1 4Jib.colidiccoa:  La  Fawa d'Egitto  nafee nelle  palu-  £ 
di,&  ne  gli  ftagni.  Il  fuo  più  lungo  fafto.il  quale  e  limi- 
te ad  vna  Canna  tcnera/etua  nodi,  c'aito*  góbiti,Comc 
che  non  fia  però  più  grotto  d'vn  dito.  Hi  quetìo  di  den- 
tro per  tutto  certe  fillure  a  modo  di  Gigli ,  &  nella  cima 
»n  capo  I  iinilc  ad  vn  vcfpaio,  ne  i  pertugi  del  quale  ;  j  u  • 
perochc  ogni  pertugio  hi  la  fua)f  ono  collocate  le  lane, 
le  quali  fono  al  più  treta  per  capo  alquanto  di  fuori  ap- 
parétyll  fiore  c  rotta  umile  di  colore  alle  Rofe,&  altrct 
tanto  maggiore  di  quello  dei  Papaucri.  Ixtrondi  larghe 
ino  fopra  all'acqua;  &  laradicc,laqualcè'  gtolTiflì 


()tt«  (cri: 

•e  Alti- 


ma,c  affai  maggiore  di  quella  della  Cantu.di  detro  fella, 
comccancoraflrullo.Vfanlancicibi cwda^k cottagli  C 
huommi  oi  quei  parli,  clic  habitano  alle  paludi .  Nafte 
per  feftcfla abbondantemente:  Se  lemma!  1  ancora  nel 
fango  rauolta  nella  paglia ,  accioche.il  fango  la  ncuopra, 
&  non  s'mt rac /difea;  &  coG  tanno  i  frutti  loro;  impero- 
che  come  vna  volta  fola  s'appiglia,  dura  poi» perpetuo.  ,f$ 
la  radice  e  dura  non  ttoppo  meno  di  quel  la  delle  Cane, 
ma  è  fpiaofe,  te  però  U  fuggono  i  Coccodnrli  ,acciochc  1 
nó  gli  guaiti  gli  occhi .  Naìccancota  in  Soria.fc  in  Citi* 
cia-Quefto  tutto  dille  Thcofrallo.  Hauerc  la  Faua  d'E-  t. 
gictogridiflìme  foghe  fenue  himo.il  15.cap.del  ai  lib. 
có  quelle  parole:  Nobili  dima  è  in  Egkto  la  Colocaiia  la 

ilechUmanolalcuni Cacio.  Qac  Ita  liticoglic  dal  Ni.  D 
,w.U  fuo  fatto  magiato  cotto  è  arenalo ,  ma  il  torio, che 
nafee  tra  le  foglie.c  moltobelloal  guardirt:  le  toglie  fo- 
no larghi  (lime,  umili  a  quelle  della  Perfonata^hc  nafee 
ne  inoriti  fiumi:  dimodo  che  godono  quel  le  genti  delle 
doti  del  lor  Nilo  ; ampcrochc  di  quel  le  ro^lieritarte  ,& 
cómeffe  mficme  tanno  diuerfè  (orti  di  vali  da  bcre,i  qua 
i;  gli  fono  gracidimi .  Semi  nati  hormai  ancora  in  Italia. 
Tutte  qnette  lotto  parole  di  Plinio.  Le  Faucd'Egttaofco 
me  dille  Galeno  al  pri  mo  delle  tacititi  de  gli  aliuiécijco- 
me  fono  maggiori  delle  noltre  comuni;  colifono  più,& 
maggiormenuliurnHedi  qlle,&  generano  ne  1  corpi  più 
fitnerrluità  .  Chiamano  i  Greci  la  Faua  d'Egitto  K  jumìc  E 
«Ì>  Lat.Faba  «gy pria. &  gli  Spagnuoli  Inliainc. 

Delle  Lenticchie      Cap.  $3. 

LE  Lenticchie  vfatefreqnentemètene  i  cibiingrof- 
fanola  vtJta,jouo  mjlagtuolidadigcetie,naocono 
allo  .fremuto,  &  gonpanlo  mfiememente  con  Ubid- 
ii. Mangiate  conilgnfcio  rifiagnano  il  corpo.' Le  buone 
fon  qnelle,cbe fi  c  noe  ono  bene', &qnelle, che  fiondo  in 
moUtncll  Mqtunon  vi  Ufi  tono  punto  di  nero.  Hanno 
le  Lenticchie  virtù  cofirettma,  il  perche  r  ifiatano  el- 
le il  corpo,(e  prima  fiorinole  fi  cuocono  beniffimo,git- 
tandod  perovialaprhma  loro  decttione^ercioche  ella 
joluc  agentemente  ti  corpo.  Fanno  fognar  U  Lenti  echi» 
cofe  tremende,  &  panrofe  ,  &  fono  noe  tue  al  capo,  a  i 
nerui,ey  al  polmone .  Corroborafi  la  "virtù  loro,  la  ana- 
le hanno  perii  fli/Jfi  delcorpo,  meftbtandoie con ^ce- 
to, 6-  Indinia,  o  "Portulaca,  ò Bietole  nere ,  ò  Bacibe  di 
MutoMnfct  di  Melagrano,  ò  Rofefecche,  ò  tiejpole, 
o  Sorbe*  Tere  Tbebatce  ,  ò  Mele  Cotogne,  ò  Cuore*,  ò 
TiJtaggineJ  Calle  intere  {imperoihc  «nelle ,  djpoi  che 
fon  cotte.fi gittone  *ia)ò  co  Somachi,li  anali  fi  debbo, 
no  cuocere dil.gtiementenelC .Aceto, altrimenti còtur 
bino  il  corpo.  Mangiafivtilmente  trenta  granella  di 


Lenticchie  feorticate  nelle  fonerfteni  dello  fio  ««co.  X* 
Lenticchie  totte].,  &  applicate  a  modo  d  m/pìaflro  co» 
Tok  nta^nitigano  i  dolori  deile  podagre  ;  &con  Mete- 
jaldano  l' viceré eoncaue,rompouo  fé) ebara,  CT  mòdi-, 
ficaoof  viceré.  Cotte  le  Unticci»*  nell'aceto  rifolm 
«*le  dtire?je,&Ufcrofolc .  Me/chutean  MeUloto 
M*le  Cotogne,etolio  Hojadofanam  NUAtaW  de 

le.  yagliono  alle  cancrene  ,  che  MhSmSC  etmeff»- 
Jie me  conacqua  narina<Gmuano{milmtteatte pvflu- 

le*irvicettcbeesMman<>,alfHonfacT0,&JubT*- 
gance  appUctteni  fufo  nel  modopredetto.Cotte  le  Un- 
ite chic  nell'acqua  mar  ma,<T  hnpiailrate  iati  Ut 
non  vi  laf ciano  apprender  dentro  il  latte,  <  ' 
aU'tnfoppmabXeabonianty  di  quello. 

LENTICCHIE. 


"^Otifllmo  legume  Tono  lelaurriecHii  «Italia; 
J.      produce  le  foche  minori  della  Verna,  flr  il  finr/- 


-    '  5 k.  ^S1* mitmri  H<  Veccia ,  &  il  fiore  SS!& 
no  molto  damile,  ondeoafeono  le  filioue  picciraW 
prellc,  &  larghette,  ncllcqoali  fono  dentro  tre  ooero 

3uat  tro  Lenticchie ,  tonde^iicciole  A  piatte,*  ricoperte 
a  lottUjffiniogirfcio .  Enne  diduc  fpetie,  rvna  ddKL^ 
qiu!  1  a  le  Lem  icchie  b  tanche,  te  ne  i  cibi  molto  più  era 

«a  Bai  fiori ,  die  ncJbtancd  porporegguno ,  &  l'altri-* 
lempltcemcnte bianchi .  E'  nimica  della  Lente  Therba 
chiamata  Apariae, 
maxxa .  le  ~ 
uanti,diefi 

li  MH  per  .-quanto  ne^fcnoono  1 1  dU^fij  a^r"icol« 
tori.  Le  Lenticchie  cotte,  pefte,  3:  wiTatcper  la  Rame- 
SWgwuano  applicate  all'vlcrte  della  verga,  deitem. 
coli,  «t< dcUa  bocca  .  Sono  alcuni  ebe  fchuono hancte 
cfperinrkntato,  ebe  ladecotbone  delle  Lenticchiccac- 
cu  fuoni  vermi  del  corpo  de  i  ranchili  ;  &  quantun- 
que aùai  apicnonTuubuf«itioqoiDiofcoridc,d 
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dimeno  da  fapttef  fecóndo che ferme  GaLaJL8.delle_J  A 
«uhi  f  ii'  raoilià  de  fcmpllci)  ch'elle  tengono  ne.  i  temperamenti 

tiAiGjic  loro  il  luogo  di  mezoinfra'lfrigido ,  ci  c.ahJo ,  <x  Tono 
no'  difcccamicncl  i.-coildn  ordine.  Oltre.:  quello e  uà  no- 
ur  ,  che  Dioilondc  dice-  ,  che  le  Lenticchie  lenificate 
uaiguici  loto',  ce  ;'jn.vKtoJi  vu  la  primi  loro  dccottio. 
ne  (ore  coibcttiiic.  Al  che  non  coniente  Cialcno, dira- 
do egli  si  primo  delle  (acuita  de  gli  alimenti  :  Iaiccr/a 
delle  Lenticchie  e  molto  eoQrctiitia  ■  come  che  poco  lia 
cottrettiua  la  fiiilan  ia  cii  dentf  o  ,  la  quale  genera  gcoilo 
nutrimento,?.:  parimente  («crcitrc.  il  brodo  primo. the 
liti  delle  Lenticchie,  éiohitmn  -,  &  però  quando  h  lidi 
,&  di  Sale,  beuuto  con  Sai amuoia,  6c  Olio!,  lue  il  )] 
Ma  quello ,  che  fi  tu  nei  modo  ine  de  fimo  delle 
-  due  voitreouc,  opera  lutto'Jfooirariojimpc- 
Ugw  tutu  i  tiulT.  del  corpo  ,foKÌf*a  la  bocca 
ilio  ftoraaco ,  l'interiora ,  c  uttio'l  refto  del  ventre  ;  il 
|*rche  fi  da  cglicpmmodamcntc  per.  cibo  ne'  flulTi  Ho- 
macali,e  dilcfiferiti .  Oltre  a  ciò  le  Lenticchie  jnrrantc,e 
iconicate  ;  cofi  come  perdette  la  forza  loro  corìrctttua , 
perdono  paiimcte  i  irte  l'operai  ioni,  che  ne  regimano, 
&  celi  cimentano  più  nutrii  Àie  delle  intere,  coni  e  clic  cl- 
ic generino grolio,&  cattine)  nutrimento  :  tardi  li  dige- 
rilconoA  non  rifhgn.ino  il  corpo,  come  tanno  quelle, 
che  fi  cuocono  con  la  fcorza.Et  però  diuentano  merita-  C 
menfeicanrhct'oli,e  lcproli  coloto,cl>e  feraa  rifpctro  al- 
cuno le  frequentano  ae i  cibi  i  peteioche quei  cibi,  clic 
di  natura  ("orto higid^  o:  lecchi ,  fi  comicrionoagciiGl- 
rocntc  in  humori  raalincónici.Pcr  ciò  adunque  vùlméte 
li  dartole  Lenticchie  atoloro,  die  fono  preparati  all'hi- 
dropi  fi  a;  impcrochc  tanto  :,iou.in«  a  qucftì  tali,  odiamo 
file nuocouo  ai  lordi  il  i,&  ac  li  adulìi.  I  <  r  l'jclfi;  ;rc  de- 
lfina ragione  oilufcano  la  Tortiglieli  dd  ve  lire ,  cute 
fer  eli.  re  clic  molto  diieccatiue,  &  pero  tanno  fi  L  t'iro- 
no in  coloro,chc  per  contraria  cauta,  cioè  pcrfupcifl.ia 
hoir.idiM  malamente  veggono  .  Sono  veramente  incito 
appioppate '  ru-i cibi  pei  nliagiurc  iflufli  dcl.c  donne;  D 
pcrciochcingrciTano  :I  (angue,  ma  ben  li  ci  r.urngono 
inc  ito  ne  gli  corfi  grandi  de  tmciìrui.  ivftrrì*v  era- 
niente  ne  j  cibi  fono  le  Lenticchie,  che  i  cuochi  de  i  ric- 
chi conducono  conSapa;  onperoche  nonbn'ngqame- 
Ichiarx  Concile  cedi-  ,theim'ron7no,inaei:.fcliq:irde,  e 
qucllemaflìmaméte,chc  fono  inciliue.Quclle  adùnque, 
che  fi  conddeonocon  Sapa  ,  fanno  oppilatkmi  nel  fcrga- 
to,&  aumentano  l'inhanunagifioni  io  elio  ,  e  parimente 
nella  mil?i ,  Te  non  li  corregge  la  malitb  le  ro  con  Mele. 
Oltreac'ò c cofachata , checoral  cH'o  ("degna  au- 
ruenta  ic  dureijc  delle  predette  interiora  .  Alahgiarc  le 
J.cnticchiccottc  conia  carne  di  l'orco faiataaumctano 


nei  corpi  gioiTi  hurrori  ;  perciochc  anvpr  ella  genera 
fanguc  nialinconico,c  nero,  tic  però  nopfà  in  modo  al- 
cuno al  propoii:o,chc  vlmo  le  I  enticchic  coloro,nr  cui 
cotpi  lì  ottonano  humori  molto  rrofli,  c  del  tutto  catti,. 
in.Qucfto  tutto 'delle Lcttcchicdìlfc  C.  al.Dal  che  l>  p«o 
agcuo! mente  concludere,  che  le  J  mucche  non  Tono  da 
frequentarti  ne  i  cibi,  fe  noti  da  coloro,  a  ari  per  qualche 
tn  i'adifpofHtonc  (e  gli  cornu  ngono  ;  Chiamano  t  Greci 
le  Lenticchie  pai  ;<:iìatim  1  enfcgli  Arabi  Hadcs:  l  Tc« 

dc^bitinients.iS^ 
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fagtutii gonfiano ,  ór  generano  vcnlvfilì.  nei  corpo, 
digeriftonfi  maLtgeitoime  tuttO"  ni  augi  andò  fi  colti  , 
optando  Jon  ycrdi,  mollificano  il  corpo,  y aziono  oltre 
»qtttflot  Fagiuolifer  rtfh%naret  vomiti  .' 

•  ■       ><  .i 

Pifiooii  ,  COnoi  KAcrvox.  i  a  cotti  Italia  volgari  ,ooccopiofi 
fu,!0"3  h'      ^  Tcminano  nei  campi  ,&  negli  honi.L;  lencruro- 
0Ul"      uanodi  più  lorti,  ooè  di  bianchi  di  rolli,  di. -mld,  c\dt 
nati  didiucrli  colon,!  quali  penfo ,  chi:  non  fuf- 
i»  gli antuJu,  come  chcvoglionu^ictmi 


che  niiouamente  fienoftati  jiortati  in  Italia.  Sanina'nfi  i 
bianchi,  li  qtialrfonodfgranello  più  lacciolo  diluitigli 
altri,noi campi, come  gitalrri  legumi. Ma  i  roffi.i  gialli» 
&  quelli  di  dhierfi1  colori  j'vfaho  di  Teniinarene  gli  orij>' 
&  in  altri  luoghi  oue  fi  voglia  rar  ombra  jx-r  la  date  ;  tm- 
perocheoltre  al  rendere  eglino  il  frutto  ,  ncuoprono- 
auolgcndofi,c  falendo  in  alto,  pergole,  lo^^ie,  capanne,; 
c-fcneltrc,  parando  i  raggi  del  Sole,  come  fanno  le  Viti, 
iLupoli  ,  le  Vitalbe,  la  M3trifehia  ,«:  l'altre  fpctie  di 
pwnf c.chc  volentieri  s  auolgono^c  s'auimppano  a  ^li  al- 
beri, &  alle  (iepi .  «perche  non  penfo,  che  s'allontanaC- 
ffc  dal  vero  chi  dkelTe,  che  quella  (pctic  di  F  agiuoli  tulle 
lo  Smilacc  degli  horti  ,  (crino  monello  medelimo  li- 
bro da  Diofcondctama  currifiiondenia  mamteltanien- 
te  vi  li  vedc,comc  li  diri  più  atlanti.  Ht  però  dirci  io,chc 
inanitt riamente  erri  Marcello  VcrgiKo  I  lortanao  ami- 
do troj  podj  coircggercHcrmolao,  diccndcijoneller  ^"Vù^l 
pofiihilc'jcli'c  vnlcgirrriepoHa  tato  aire  crtrfccre.ch'iiiuc 
lf  ifea  con  le  fiondile  capanne,  cv-  ncuopralc  rwrgole"; 
irnpcrochc  ripugna  veramente  a  qncfta  Aia  opinione 
nontolamctcquefchepci  auttontàdi  Diofeoridc  t  eò- 
t  ra  di  lui  ;  ma  ancoraquello,  che  Te  ne  vede  ogni  giorno 
ricali  hornditutra  Italia  , doue s'auolgono àd a.'tinìmi 
palr,&  ricuopiono  petgolc.cV:  capanne  .Oltre  a  ciò  non 
creclo.chedigran  iimg^iallatfè  chi  dicclTe,  che  lo  Smi- 
lacè  de  ?lihm  t>,il  quale  non  è  altro  ehc  qucfti  Lagmol;, 
fiif Ce  i  Dohchi  leniti  da  Tbeotratto  a^.  cap.dcl,  «.  Iib. 
(tell'hiifoiiadcllcpianrcA-d-i  Cial.al  ì.  delle  ra  culli  de 
glialimenri>efimilmer)teaJ  i.  di  l'aolo Eginetta  ;  nnpe- 
roclnr,  come  più  ampiamente  diremo  (  concedendoce- 
lo Iddio)  al  cap,  dello  Smilacc  de  £lihorri,  non  (ono 
Dolichi  quclfcminejchcin  Lombardia  li  chiama  Houi- 
glionc.cin  sù'I  Vréttno  Arabcia,  limile  ai  PifcelUcomc 
vuolcilManardodaferrara  ;  impcrochc  dell'Arabcia  Krr  rr,i»l 
fenile  Oaleno,c  parimente  l'aoio  lotto  d  nome  dcll'O- 
cro.comc  inanitcllaméte  li  vede  alluogoprcueno,  Cv  :n 
quello  luogo  icnilc  L>ic(conde  lolamcntc  de  i  1  agjuiJi 
bianchi, per  elici  eglino i  pm  viàri ,      oon  dcll-Va- 

bca, 
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beia,  carne  vuole  il  Monaldo,  &  nel  capitolo  dello 
StnilaCe  disutili, che  fono  di  diuerfì  colori.  I bianchi 
adunque  ,  &.i  più  volgari  ,  i  quali  li  Icininano  commn- 
nementc  ne  i  campi ,  Hanno  per  te  me  definii ,  ne  hanno 
bifogno  de  pali  ,  &  fc  ne  vanno  slargando  per  terra  i  ra- 
mi, Se  le  tògliere  quali  fono  maggiori,  chcquclIcdcH'- 
)  lederà,  più  molli ,  &:  venolc,  nalccndo  tre  per  picciuo- 
lo, fanno  i  fiori  bianchi,  minori  di  quelli  de  i  Pilclli,da 
i quali nafeono  i cornetti,  lunghi vna fjuniu, tondi , & 
acuti  in  cima,  &  nel  principio  Cono  verdi ,  &  bianchi , 
cjuando  fono  maturi,  dentro  da  quelli  è  il  feme  ,  che  noi 
chiamiamo  Fagiuoli ,  come  rognoni  d'anima  li  tutti  bu- 
chi, eccetto  che  nel  bellico  il  qual  e  nero .  Scaldano  i  fa- 
giuoli,  e  humcttano  nel  primo  grado .  Mangiatine  i  ci- 
bi gonfiano,  &  affannano  lo  flomaco  ,  ma  generano  il 
feme  virile,  &  follecnano  al  coito,&  mallimanicte ma- 
giari con  Pepe  lungo ,  Zucchero  ■  Jc  Galangi .  Sono  in 
aò  più  efficaci  còtti  nel  latte  vaccino,fino  clic  li  rompi 
no.  Non  tanno  tantoaffannoallo  lìomaco  ,  quando  lì 
mangiano  con  Senape ,  ò  con  Cardi .  Fanno  oltre  a  ciò 
fognar e cofe terribili, come  fanno  ancora  Jc  Lcntichic. 
I  cornetti  teneri  li  ledano,  &  acconciami  in  infalata ,  8c 
mangiatili  faporitamentc  col  Pepe  ,  ne  manco  fono  e- 
glino  dilcttcqoli  leflì  prima  ,  &  poi  inuolti  nella  farina  , 
Ce  fritti  nell'olio ,  ouero  nel  boturo ,  &  acconci  con  Pc  • 
pc,  &  con  Agretto.  I  Fagiuoli  fccchi  mallicati  con  i  den 
ti  hanno  proprietà  di  gualcirci  morii  dei  canali! &  Ie- 
ttarne idolori.  Hanno  imparato  le  donne  a  tare  anco- 
ra dei  Fagiuoli  i  belletti,©;  ilifei  ,&  per  tare  ciò  piglia- 
no vna  libra  di  Fagiuoli, Oc  altrettanta  midolla  di  l'anca 
bianco ,  &  aggiungonui  vna  Zucca  lunga ,  frefea  ,  &  te- 
nera tagliata  minuta,  &  mettono  il  tutto  in  macera  per 
vna  notte  nel  latte  di  Capia,&  dipoi  v'aggiungono  cin- 


uc  onde  di  lemc  di  Melone  ,  tre  di  Nlandorlc  di  noc- 
cioli di  Pertichi  mondate  ,  &  mc?a  libra  di  Pinocchi 
mondi,  peitaodp  prima  da  per  fc  nel  mortaio  tutteque- 
flc  cufè.it  vltinurncnic  vi  mettono  vn  Piccione,  gioua- 

PISELLI  MINORI. 


A  ne,&  domeftico,ftrocciato  in  peza  con  ?e  penne,  tolta- 
ne via  foUmcnte  le  budella,  &  roclfe poi  titttcqucftcco 
le  in  vna  boccia  di  vetro  ,  nediftillano  l'acqua  per  ba- 
gno, &  le  la  ferbano  diligentemente ,  lattandotene  la  firc- 
'  eiaijmpcrochc  la  fa  fplendente,&  lifeia .  Ma  fluendo- 
mi i  Fagiuoli ridutto a  memoria  i  PrsEiLi,&  vededo'  ~ 
che  di  toro  non  feriuc  Diofcoridc,  non  m'e  parlo  dì  tra-  r  .felli .  Se 
Lfciarc  didirne  qui  qualche  cofa.  Hordteo  adunque,  t»» 
chei  Pilclh'farmoifuftivacuijConmolurami  jeVmohe 
foglie  lunghette,  &  carnofette ,  &  nelle  cime  de  i  ramo- 
f  celli  molti  viticci .  I  baccelli  tanno  lunghi  tre  dita,o  pò- 
co  nmgiori,  più  prcfto  tondi,clic piatti, ne  i  qualifono 

B  dcn.ro  i  Pifclli ritondi ,  &  bianchi,  della  groflem  de  ì 
Ccci  colombini .  Fanno  sfiori  limili  alle  Farfarelle,  & 
in  alcuni  fono  bianchi,  &  in  altri  perporci.  Hanno  de- 
bili radici,  fcminanli  la  primanera ,  &  ricolgófi  la  fiate . 
Sonnonc  di  due  fpctic,  maggiori  cioc,e  minori  •  I  magj- 
giori  meglio  fruttificano,  quando  gli  agricoltori  gli  pia- 
tano  appretto  i  rami  de  gli  alberi  ,  ìn.pcroclic  attaccan- 
doli! li  attorno  non  li  giuliano ,  come  quelli,  che  danno 
in  terra.  I  minori  couano  in  terra,  e  tòno  in  tutte  le  loro 
parti  più  lottili,  &  fono  i  loro  Pifclli  manco  grati  ne  i  ri* 
bi.  Sono  di  due  fpctic,  vnatiilfemc  bianco,  &  l'altra 
benino,  &  quelli  chiamano  mllani  del  Trentino  Ara-  vinti  <!cl 

C  beia,  &  altri  in  altri  luoghi  Rouiglioni .  Dilccciooi  Pi-  Ufiifa 
felli  alquanto  manco  delle  Fatte  .  Scriuono  alcuni  con 
jhico  guidino ,  clic  il  brodo  de  i  Pilclh  bcuuto  purga  le 
doiinc"diparto,&filorocrcfcercillatte,ck  che  il  me- 
de limo  bèuuto  più  giorni  fana  il  trabocco  di  ficlc,c  g'°* 
uaa  gli  hidtopici ,  ma  s'ingannano  di  groflb;im|x:ro- 
che  per  modo  veruno  poftono  e*  lino  far  quello,  per  cl- 
fcrc  di  natura  frigidi,&  fccchi. Di  quello  ertorc(pcr  qua  Eneredcl 
to  io  me  ne  reggia  )  il  principale  auttore.è  flato  il  Tra-  Tug». 
go,  impcrochc credendoli  egli  per  fermo,  chei  Pifclli 
licno  i  Ccci  Anctinijcioè  roffi,  ne  i  quali  è  la  virtù  ape- 
ritiua,diedc  a  i  Pi  felli  la  illclla  vinù.F.t  però  auucrtifchi 

P  no  gli  Alemanni ,  chei  ccci  Arictini  non  fono  diffcrcn- 
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ti  da  gli  akri.fc  non  ne!  colore,  ma  bene  fono  (mi  «peri-  A 
tlui  de  t  bianchi  •  Onde  debbono  diligentemente  auuer- 
tirea  quello  errore  le  donne  Tcdcfche  ,  le  quali  danno 
alle  donne  di  parto  il  bt  odo  de  i  Pifclli  ,  &  a  coloro  che 
iì  purgano  per  lauatiuo  dello  itemi  co  ,  impcrochc  ne  i 
J'iiclljnon  è  virtù  veruna  allcrfiua,  conte  certifica  Gal. 
nel  i  .lib  delle  facultà  de  i  cibi  con  quelle  parole:  I  1  Mei 
li  intintala  loro  fuitanza  hanno  vna  cena  limilittidine 
con  le  Fané ,  &  mangwmli  nel  roedelimo  modo  ,  mafo- 
no  differiti  in  quello  ,  chei  Pifclli  non  fono  cosi  yen 
tofi,5c  non  hanno  facoltà  verunaaftcrfiua,&  però  non 
efeono  fuor  del  corpo  mangiati  cou  facilmente  ,  come 
fanno  le  Faijc. Chiamano  i  fagiuoli  i  Greci  p**ì>kr.  i  La  j 
tiniPhaGoli.. 

Veìt£ruo.    Caj).  100. 

LO  Emo  è  noto  a  ciafcuno.E'  vna  picchia  pianta, & 
fottiletcon  firettcfròdt,et  produce  iljemc  ne  1  ba- 
ctllijdt  cut  fi  fdf orina fChe  chiamano  Emma, v  fata  nel 
le  medicine. L'Etuo  magiato  aggrotta  lo  tejia, conturbo 
loflomaco.&fà  orinare  il  jangue-.cotto  ingrafSa  1  Buoi. 
M'affila  farina  dell' Emo  in  quefio  modo.Elcigonftì  più 
troffi,&  tpiù  bilichi  grani,  e  mefìagli  fopra  dell'acquo 
fi  mescolano,  Cr  lafcianfi  ben  abbombare,  e  inhumidi-  C 
re,friggonfipofcia,finocbe  fe  gli  rópe  itgufrio,  &  fatti 
blfccibifi  macinano,  e  coiì  fucilane  la  farina  perfiffo 
fet  iccio  fi  ripone.£>*cJla  mollifica  il  corpo,pronoca  i'o- 
tino,  e  fa  buon  colore, come  che  copiofamtte  mógiata,i 
batata,! accia  fluffo  di  fógne  per  il  corpo,  et  per  U  vefei 
co,  con  dolori  delle  budella.Turga  mfiemc  co  mele  l  vU 
cere:  fregne  le  lentigmi ,  &  modifica  l  infettai  dello 
pelle  della  faccia,  &  t*  macole  di  tutto  ti  corpo,  fermo 
l'ulcere,  ebeferpendò caminano-.raffrena  le  dure%^e,& 
le  cancrene, enjolue  le  durej^e  delle popoc-.rompe  i  cor 
boncclli ,&  fona  i  faui,&  l' viceré  che  chiamano  i  Gre 
ti  tber  tornata.  La farina  dell' Emo  macerata  con  fi-  D 
no,e t  applicato  medica  0 1  morft  degli  Uuomini,de  iCo 
ni,  et  delle  Viperee  co  picelo  mitica  l'angofcie  dell' 0- 
rinaJ  dolori  di  corpo,&  i  fremiti  delle  pòdcra-,  1  quali 
chiamano  i  Greci  terni  fini.Fritto  olla  qualità  d'vna  7io 
ce,émagiala  co  Meleti  conuienea  i  thifui ,  che  m  pen- 
tono il  vigore  del  cibo.  Giona  la  decottione  fua  alle  bit- 
ganke,&  al  prurito  di  tutto  il  corpo, facendo  tomento . 

k  T  .iRVofi  chiama  volgarmente  nelle  fpctiaric  Oro- 
'»«•  ■L'bo,&  cosilo  chiamano  ancora  i  Greci.  E' la  pianta 


E  R 


anta 

che  lo  produce  piena  di  foglie,  &  vaitene  nei  campi  per 
terra  con  molti  rami,&  fottili,&  intri  gali  inltcmc  con  fb 
glie  picc!oline,lHngheite,e  minori  di  quelle  de 


le  len- 
ii djvn 


ticchic,lc  quali  aaJcorio  in  quantità  di  «uà  ,  ed, 
fo!o  picciuolo  ,  oucro  rami  fccllo ,  nel1-' cima  del  quale 
ne  rimane  fuori  dell'ordine  vna  fola .  l  à  piccioli  fiori , 
ch«  tendono  al  porporeo,&  qualchr  vali*  li  ti  ancorai 
bianchi.  Sonoifuoibacclluiu  li  come  quelli  de  i  Pifcl. 
li  miftori,ma affai  più  corti,&  più  fo:  ti!i, ne  i  quali  è  den- 
tro vn  fcrne rondo,poco  maggiore  della  Veccia,  &  n  oi 
to  rmrtorc  de i  Pifclli  2  i  ba celli  Ira grinello,&  granello 
fono  cosi  ferrati  come  fc  fu  litro  fi  reni  con  vn  filo.  J-.nne 
di  bianco, &  di  ro(To,  quantunque  Galeno  ne  facci*  vna 
fpetic  di  pallido ,  mezano  fra  le  due  lùdette  fpctie .  Non 
c  tro|T o  tcmpOjchc  il  vero  s'e  cominciato  a  conofccrc 
in  Italia ,  cìouc  bora  per  tutto  quafi  li  fentina.Honnc  ve- 
duto vnafpetie  portato  di  Càdia ,  aliai  limile  al  noflro , 
ma  con  più  minuto  lenu  ,&  coni  baccelli  più  lettili.  Ma 
rrrotedcl  non  lapcndo  forfè  quello  il  Brafauola,li  ctcdctte,chc_j 
l'Emo  biffe  ti  Kouiglione ,  chiamato  daGaletio,cV  da-» 
Tbccfrafto,  cV  da  Paolo.,  Ocro ,  ingannato  forfè  <Jal!a_j 
firoilitudine  del  nome.  Nel  che  ritrouo  hatirrc  errato 
parimente  il  fuchlio  ,  per  hauerli  egli  creduto  (come  ti 
vede  nel  filo  grande  Nerbano)  che  I  Orobo  non  fmic  al 
trochc  latictrclua,  come  the  alno  nóHala  Cicerchia 
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apprelTo  Galeno ,  fecondo  i  periti  Semplicifli  de  tempi 
nolln,chc  quel  legume,  che  et  chiama  Lathiri .  Oltre  a 
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ciò  c  eol*a  chiara, che  Dilla  Cicerchia  non  fi  rttroua  qucl- 
Ij  fjcu)tà,la  quale  lei  me  Diofcoridc  ritrouarli  ndl'Oro- 
l>oi  impcroche oltre al  non  1  itiouarfi  netti  cicerchia—* 
veruni  amaritudine ,  non  ic  inai  rumato ,  die  mangia- 
la copiafameme  race:  ella  orinare,  ò  vfcireil/inguc  per 
li  via  del  corro  con  dolori,  né  fenza  .comcaiconodcl- 
l'Orobo  Diofcoridc,&:(Ja!cix).Dalcheéchiaro,chc_<» 
cosi  il  Fuch(io,comcil  Bralauola  fi  lia  inciònuuifclta- 
mcntc  ingannato.  Ma  è  da  fapcrc  ,  che  quanrun  |iie  ti 
fcmini  l'Otobo,  n  fcc  ancora  per le flcflòirile^ biade, 
ma  clì'en Jo  conolciuro  da  fiochi  ,  eternilo ,  ch4lia,vna 
fpctiedi  Veccia.  O/rrc  a  cioè  da  notare,  the  quantun- 
que per  farne  la  farina  eleggi  Diofcoridc  i  più  bianchi 
grani  ;  (ialino  nondimeno  al  primo  delle  (acuiti  >de  gli 
alimenti  vuole  ,  che'l  bianco  aliai  mcn  vaglia  nelle  ine- 
dia ne  del  rodo,  &  del  pallido .  Lt  però  male  inferii  1  il 
BraGmcla  al  fuo  vecchio  ,  proponendo  il  bianco  a  tutte 
l  altre  fpetic.  Vale  la  farina  del  feme  dell'Ei-uo  mancia- 
ta conitele  ,  a  coloro  che  hanno  nel  polmone  materie 
gt  ode,  &nulsgcuoh  da  cacciar  fuori  ;  impcrochc  cac- 
ciaclljfuori  della  concauità  del  peno  ciò  che  vili  ntro- 
ut  attaccato  digrofli  humori  \  Cedere  a  ciò  prclji  nel 
modo  iTurdclìmoiminuifce  la  milza  :  impiantata  con  il 
inedefimo  Mclcnfoliic  itinconi,5c  le  potteme deJlc_j 
anguiril^lie.I  bacelli  frcfclù  petti  inficine  con  ifnili,  ci: 
to^'ic, fauno  neri  i  capelli  impiaflrandouifi  iòpra .  Mct- 
«eli  la  farina  dell'Eruo ndla  ì  (teriaca  ,  impcrochc  len- 
za ella  nòn  li  poflbno  (are i  trocaici  di  Vipera .  E'  l'Oro- 
bo  (fecondo  che  pur  dille  Gal.a'.rs.dcllcfaculiadcfcm. 
plici)  caldo  nel  primo  féceo  nel  ri  ne  del  fecondo  or. 
«Ime  ;  &  certamente  quaato  e  egli  amaro ,  taaWnell'o- 
|>eraiioafuidaflcrfiuo,  m,i vi  aperitiuo.  Mangia- 
to copiofàmentc  ra  orinarcftnguc  .  Et  nel  primo  libro 
dcllctaculri  de  i  cibi.l  BuJ(diccua)coli  apprclto  di  noi, 
come  apprelloa  molte  altre  nationi ,  li  pafeono  d'Oro- 
bo  indolcito  prima  nell'acqua .  M 1  e  però  dannato  ne  i 
cibi degI.Jiuomini,|'ci  elice  egli  Jir,naceuol?al  ijulìo, 
&dicacuuo  nutrwienco.  Q_un:uniuc  nei  teuyJt delle 
grandi  careftic,  come  fenile  ancora  Mipjxicratc ,  tìalta- 
to  vfato  ne  i  cibi  de  gli  huomtni  per  grandiflima  ncce  Ili- 
ci. Vfiamolo  noi  preparato  come  i  Lupini ,  iniicmcton 
iMelctCome  medicamento,  che  purga  il  petto,  c'1  po|no 
ne  da  i  prò  (Ti  humori .  1 1  bianco  è  nunco  buono  perii  V- 

10  del  le  medicine,  di  quello  cheroltcggiatottero  gialleg- 
gia nei  colore.  L'Oroboduc  volte  lcflo,CSc  indolcito  nel 
T'acqua ,  laida  veramente  tutto  il  fuo  chfpiaceuole ,  &  in- 
iicme  conciò  tutta  la  facilità  incifiuu,&:  aftcrliiM,  ne  al- 
tro vi  Tunanc,  chela (uitanzaterrcftrc  ,  &colidiuenta 
egli  cibo  ,  che  fenza  amaritudine  alcuna  difecca .  Chia- 
mano|l'£ruo  i  Greci  Oplèae  :  i  latini  Eruum:  gli  Arabi 
keirene,Heabum,  &  Kcriene  :  Tcdcfihi  EiucmgliSpa- 
gnuolt  Icruoj:  i  1  ranccli  Ers. 

Dei  Lupini.     Q&p.  101. 

I Lupini  dome jl  ubi  Jwo  noti  a  tutti.LambHofi  Ufari- 
tia  de  i  Lupini  con  Mele,ouero  beuendofi  caccia  fuori 
i  vermi  del  corpo.lt  medefimo  fanno  i  Lupini  Uifufi  nel 
l'acqua,*?  mangiatt,tbe  l'uno  ancora  amari.  Benefi  per 

11  medefimo  con  la-mede fima  vt tinàia  decottion  loro 
con  HkU%&  con  Tepe.  La  ondegioua  ancora  a  coloro  , 
die pMiijlono  nella  mil^a.Bagnanfi  vtilmcnte  con  la  de 
coti  ione  de  t  Lupini  le  cancrene,*?  l' viceré, che  i  Greci 
chiamano  tberiomata,la  rogna  quadoprincipia,levitili 
&ini,inafcimiti  delle  bro^e,l'vlcere  del  capo,tbe  mena 
ho,  et  le  macole  della  faccia,et  della  pelle .  Quejla  me- 
desima infume  con  Mirrb  j,C?  con  Mele  applicata  a  i 
luoghi  naturali  delle  donneile  ipeflolt  ,  prouoca  ime- 
flmt,  ir  il  farto .  La>farina  de  1  Lupini  mondi  fica'  la 
pellet  fpejne  1  limdi.lmpaflata  con  acquai  "Polen- 
ta mitiga  le  infìàmaggtoni,  &  con  Jiceto  le  fciatitbe , 
&  iforoncvliiCotù  1  Lupini  nell'ut  ceto ,c  mpiaflra- 
li  rijoluoito  le  fcrofole,i?  rompono i  carlini,! .  Catti  in 


A  ac(jnipiouana;'pnocbefidisfacciano  ,  mondificano U 
facciati? cotti  con  radice  di Canteleonte nero  guari feo 
noi  a  rogna  de  gli  animali  quadrupedi ,  lattandoli  con 

7 nella  decottiònc  tepida. La  radice  de  i  Lupini  cotta  nel 
'si  qua  ,er  tenuta  prouoca  l'orina.  I  Lupini  macerati^ 
&  indolciti  neW acqua jritùw  beuuti  con  ^feeto  miti 
*  gano  i  fa  fi  idi  dello  flomaco,tfann  0  appetito .  7{efono 
ancora  de  faluaticbi  fintili  4 1  domeflUht ,  &  tome  che 
fieno  minori  di  quel  li, fono  no  dimeno  vttiia  tutte  quefle 
cofe^lle  quali  fi  conua170no.tr  fono  vtili  i  4omefiicbk 
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ILvp  in  1  crefeono  con  vn  fo*o  ganibonc  a  iT»i  forte.có 
foglicdMifeinfetteparti,  molK.pc  Iole  fi:  bianche:;-  f" 
gianti.Fi  1  fiori  bianchi, &  i  bacdli  piatti,  &  c  reni  ti  per 
intorno  ,  &  bianchicci  di  colore,  ne  i  (inali  lòno  demre 
Lupini,&  non  più  che  cinque  ò  Tei  per  barello ,  &  dw: 
l'vno  dall'altro  da  cena  membrana  fonile.  Sono  i  '     .  A 
pini  prcdcttitondi,piaui,cc  concaui  nel  mczo,nc 
ti  d'vn gufeio  che  nel  bianco  hi  vn  non  sò  che  e"  „^r" 
carnato,&  di  denti  o  fono  gialli,*  ««denteine  .dl'in* 
ri,hano  leradici  gialliccie, & diutfc inpiù  parr  iteama- 
prietà  di  ftirparc,&  difiipare  tutte  le  piante  r       ,.  Hi  pro- 
gii  nafeono  apprclfn,  &  cominciare  lempr       lociuc  che* 
roezo dclganibone ,  &  finalmente  fono n       .-a  fiorire  nel 
Sermrunfcnc  aliai  in  Tof  cara ,  non  fola       jcì  a  rtrffrnn 
giare, ma  per  ingrailarc  i  campi  ,oued       •nemeiicr  man* 
veggono  infiniti  il  Maggio  per  le  c-      e  i  falnatichi  le  ni 
colore  rofato.  I  doroeftìch:  %  indo'      mpagne ,  rTorit  i  di 
tnangianli  quali  per  vn  palla  terr      <ci'conom  /tjj;a  g, 
no  ancora  molti  altri  frutti-Son-      l<o  ,  come  li  mancia 
Icnoa)  primo  delle  (acuiti  r"        '-«Pini(im,ndo  Ca* 
mangiano  indoldti,duri  da .  c  gli  alinviitiì  imandi  li 
&  tet rcftre  e  la  fu  «anzi  I     ^gerire,  impci  or  hé  duri  " 
corpi humori grò fli,&<-     °ro  ;  il  perche  mmZ     ?  Qahn», 
eglt  al  6-dclle  f.culti <»  •  Ce ]  ouali  ùatrando  "C ! 

poflono  mangiare  cr  c  '  "empiici  ;  j  fw^  P1* 
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parati  come  medicamcmo.fóno  di  quelle  cofe,  che  han-  A 
no  virtù  di  mollificare.  Ma  quella,  in  cui  fi  ritroua  la  na- 
tii» loroarnaritodinc,  lianno  vmù  dimondificarc  ,  9c 
parimente  di  digerire  applicati  di  fuori  ,  Se  liinilrocntc 
inghiottiti  con  Mclc.oncro  bciuui  con  acqua,  &  Aceto, 
anuz/ano  1  vermi.  11  che  fa  ancora  la  loro  decottione^» 
la  quale  vfata  inmododilauadaeiouaall'vlccrc  delca- 
po.chc menano, «Ile  vitiligini,  ali  vkcre,che  chiamano 
iGrcciexanthcrnata,allaroi;na.alIc-cancrcne,&all'vl- 
cere  malÌ£oc,&  contumaci;  il  cheta  cllaraondirkado , 
digcrendo.cV  dtleccando  fenza mordacità  alcuna.  Tol- 
ticon  Pcpc,&  có  Ruta  per  tarli  algnftopiù  foaui,mon- 
dificano il  fcgato,&  parur.-.mc  la  milza  .  Applicati  con  fi 
Mirrha,at  con  Mele  aijt».>.?lii  naturaii  delle  dópe  prò. 
rotano  imenftrui,  c  parimente  il  parto.  La  farina  lor» 
li  diccpicc  Icoza  mordacità,»*  perà  rifoluc  non  folamc- 
tei  luiidj,roa  le  fcrofole,c  le  ghiandole,  tacendoli  elkj 
però  prima  cuocere  ó  nell'Aceto  melato ,  ò  inacquato , 
ò  puro  ,fccoiiiit,clic  ricerca  la  compJetfionc  de  gli  am- 
maliti «&  fadiucriità  del  male .  Fa  oltre  a  ciò  la  farina 
tutti  gli  efletti, che  fa  la  decottionc.  Impiaftranlaaleuni 
ancora  in  sù  le  (cianche.  Il  Lupino  fàluatico  e  molto  più 
.i  maio  del  domelìico,  &in  tutte  le  cofe  piùcrhcacc_p.  ■ 
Chiamano  i  Greci  il  Lupino  doroeltico  Bì,uh  :  i  1*0" 
ni  Lupmusfaiiuiis  ;  gli  Arabi  Tarinus  Annus  ,& Tor-  C 
moti  »Tcdefchi  Vuicfbonen,  Feigbonen  vuolftiho- 
ncn;  gli  Spagnuoli,Entramuccs,&  Fmramocos  :  i  fran- 
ccli,l,upinis.ll  uluaticochiamanoi  Grcc.  elfu-t  *>f""; 
i  Latini  Lupiniu  agrellis . 

Velie  R^pe.    Cap.  ioz. 

Lyt  radice  delle  Hjpe  dumefiicbe  cotta  nunifce,gon- 
fia,flimola  rincrc,& genera  carne  moltc.Fanfi  del 
In  .inolitene  lagni  ftiliaUe  podagre,&  alle  bugance, 
al  che-pale V  tfli  fi  ar adice impiaflrataui fnfo.Mctten. 
dofi  in  vnaììjpa [canata  olio  Hofato,&  Cera,  e  coppo, 
nendoft  in  su  la  cenere  calda  fino  ebe  fi  liquefaci  uno ,  D 
(ifà  buono  unguento  aUcbugance  ylceratè .  Le  cime 
cotte  leficyC  mangiate  ne  i  cibi  prokocauol'Orina.ll  fé- 
me  fi  mette  ne gli  antidoti ,cjr nelle  TlxriacbctT  muf- 
firne in  quelle,  le  quali  chiamano  anodine ,  che  leuano  i 
dolori.  Benino  è  falubre  contraa  veleni,eHimolaye- 
nei  e.  le  Rape  i  he  fi  fervano  in  falamuoia,  quantunque 
manco  nutrifcduo,n:a»gi.ite  nondimeno  ne  ì  cibi  fanno 
appetito  di  mangia,  e.  La  lupafalnatica  nafeenei  ca- 
fri alta iifufio  VKgomlna.  Qucjlo è  ra>nofo,hfcto  net- 
-  cime ,  &  nelle  fiondi  le  quali  M  lunghe  vn  dito  ,  & 
altbe  volta  maggiori.  Produce  il  [evie  ne  i  follicoli, 
i  quaii,qtado  s'aj»ouo,in  firitrouandtiro  altrifot-  ** 
«t  i.  f>  w/j  in  fi ptr*  a  picciole  tefle ,  dentro  a  i  Quali  è 
tuoi.  .  fi  jcme  minuto ntro  di  fuori,  &  bianco  di  den- 
pofcia  ltefi  f"i'iJ  con  quelle  medicine ,  the  fono  in 
xro  .  A/*  oudilicart  la  pelle  della  faccia,  &-di  tuie»  il 
yfopcrm  affima>nente  m  quelle,  che  fi  fanno  di  farinai 
corpo,&  ».  erano,  d'Emo,  &  di  Loglio, 
di  Lupini,  dt 

-  fono  le  R -A  rt  in  Italia  ,&  mattine  in 

VOIgari flìnu  folle  per  il  più  fi  feminanone  i  campi, 
Lombardia,  ricotte  le  biade  il  G:ugno,c'l  Luglio, 
fubKochcfcnefon  pofcia  l'Ottobre .  Ne  tòno  delle 
&  tico lgonti  mature  '.ciocdcllcftliracciatc, delie lun-  F 
domcflichc  di  ire  fori  ut'n<luc  Plinio  dicclfcal  ì  j.  ca- 
dbe,&  delle  tonck}  qua.  gì*  fieno  le  faluatichc.  E1  ve- 
po  del  i  S.  libicene  le  lur>,  ,  dc\\a  natura ,  che  da  si  pic- 
tamentc  non  poco  miracou  .juattromcfl  eo*i  grorfà_-» 
cjol  feme  crefee  in  tre,  ooet  -condo  che  li  dice  )  te  ne 
radice,  l'crciochc  inSauoia(  U  le  centinaia  delle  libre, 
xitroaano  di  quelle  »  che^W»  JO  nella  valle  Anania 
Dittema,&p«ùli 

^c!].  °  Vf  j.|ir    lunghe  «li  porporco 
della  ciuridittione  di  I  rento  dcre     .phi4I,0  ^  fccontj0 
colorf!  Lc-l^pc,&panmentc,  R,     ,rhlft   j  dcUo 
n„  3|  tmarto  capo  del  6.  Ut>.  «.     aK  jgf^j^ 


RAPE  RITONDE. 


a,mal'ingrolTa  affai,  facendo  entrare  il  vifprcpiù  nel- 
le radici, che nclJefoglic.  Fannoiwcfto il ferne quando 

i  tempi 
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RAPE  S AL VATICHE. 
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A  i  tem;  ,  vjtinj  itrcni.&auftrini-. 
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RAPONZOLO. 


kceni.Si  ìudàni.  Le  più  Iodate  apprcf-i 
foFJjnioionoleNorcinc  ,  forfè  perche  quiifi  nafeono' 
clic ,).  ù  folci ,  più  tenere ,  &  più  grolle .  Sono  in  Lorn-  ! 
bard  a  ,  ifciraffimc  appretto  alle  alpi ,  douc  non  fono 
troppo  abondann  le  biade  ,  Jc  Kapc  molto  vtili,  coiia 
gli  h'ionuni  ,  come  ancora  ai  bcUiamc  :  imperò  non' 
lari  male  il  dire  ,  che  fi  confcruwo,  quelle  maflimc.ch; 
fi  icnii:i,i)L)  la ftate,  dai  Pidocchi ,  &  Brachi ,  i  quali  ' 
molte  volte  tutte  fc  le  diuorano  ,  mcfcolando  aifai  filit- 
ene co  Ifeme,  quando  elle  lì  feminano  ;  oucro  infon- 
dendo prima  il  feme  per  vna  notte  nel  fucco  del  Sem- 
pie  ithtt  ;  il  che  pcrcofa  prouata  da  lui  affermò  efficace-  ' 
méte  Co  :naclla.  La  figura  dei  Rapo  Salvati  to  qui.  KiP° 
ut  efprciTa  da  noi  .quantunque  non  ùa  di  quello ,  di  cui 
fcr.de  Dtofcoridc  ,li  ralfomiglia  nondimeno  non  poco  >utJuo10 
al  dorncfHco-j  &  però  i  babbi  amo  porto ,  coinè  noitro 
proprio  .Ma  non  mancano  fcrjttori  moderni  che  voglio- 
no ,  che  il  Rapo  faluaticolufenza  fallo  il  noftio  volga, 
re ,  &  commune  Kaponzolo  ,il  quale  li  mangia  nclle__j 
infahtc,allc  cui  opinioni  non  mi  pollò  io  accollare  •  im- 
peratile i  ricettacoli  ,  nei  quali  fa  dentro  ilfcrae'non  ' 
fono  più  che  vi»  ,  ne"  hanno  dentro  di  le  altri  ricettaco- 
li :  ne  manco  fi  può  giudicare  aj  giitlo  che  il  lem ,  che 
vi  e  dentro  fiaaftcrfiuo  ,  fenza  ehc  fcriue  Thcorraftoal 
Icf.o cupo  del fctlimo  libro.chc il  Rapoialu4*:o  tà  la^ 
radice  hrnjacoroc  il  Rafano dooicffico,  &il 


corto  ;  cole  veramente  clic  non  li  vedono  nel, Milito 
Kapozolo .  Onde  dico  che  il  Kap  uioìo  è  vr-  -:  


 ;  >w>r  .--fwwk  vna  puma, 

che  produce  più  furti  foctili  ,  da  vn<  fola  radice  con  i  ra- 
mofccll,  nella  cima.  Ha  le  fòglie  lunghette  ,  ma  non 
pero  (frette,  quelle  dico  chcgiacciono  in  terra  ,  perao- 
chc  quelle  de  i  rami  fono  più  rtretze^ik  più  coite.  Fi  i  fio 
nndlcciroccclcrti  a  modo  di  Ciglietti  .  macon  quat- 
tro foglie  fole ,  da  i  qujli  nafee  il  «caie  ferraio  in  vn  pic- 
ciolo^ fempljcecapitcllo,minutoWSe  nereggiante.  Hi 
fi  radice  bianca,  lunga  di  quattro  dita  ,  graffetta  in  mc- 
zo,tcncra,&  dolccjil  che(per  miò  gmditioJnO  hauereb- 
be  tacciuto  Diofcoridc ,  fc  haut  flc  t.imto  itftaponzolo 
per  fuo  il  Rapo  faluarico .  Nalcc  ne  i  campi  non  colti- 
uati,&  nei.colji  ameni,  &fcminali  ancora  ne  gli  not- 
ti, acciochc  cornano  tàcci  più  groi fc  radki ,  per edere 
(comehò  detto)  grate  a  molti  nelle  infal  uc  ,  non  fola- 
mente  crude  ma  ancora  cotte.  Mainquaf/vlo  della 
medicim  li  polla  accomroodarc  il  Ra,  onzofb  lìn'lwra 
non  hò  ritrouato  .quantunque  di  chino,  alcuni  che  ge- 
nera egli  aftai latte , mangiandoli  touotibn il  Pc(>c  lun- 
go. Ma  ritornando  al  noitro  h'apo  (abiatico  ,  il  qualo 
nafccin  Boemia  per  tutto  copiofàmentc  ,  &  per  la  più; 
patte  nelle  cftrcmità  de  i  campr,dico  che  egli  nafee  con 
toglieJufti.fiori.&fcmc del  t«tt.>  limile  al  domcltico, 
quantunque  le  foglie  fieno  più  grorte ,  &  più  ruuuic  af- 
fai. Fa  la  radice  lunga,  &  graffa  ,  come  il  Retano  do. 
meftico,il  cui fapore  ,  none' punto  daffimilc  dal  Rapo 
domeftico ,  &  di  qui  mi  fono  mollo  io  a  chiamarlo  Ra- 
po faluatieo.  Ma  quello  che  io  tengo  |icr  vero  Kapo 
laluatico di  Diofcor.de,  nafee  cppioi amente  in  Tofca- 
na  per  quanto  hò  iatefo  da  i  miei  compatrioti,  che  li  di- 
lettano della  cogmrionc  delle  piante.  Il  lime  dclnollro 
cllcndocuidcntcmcrjtc amaro,  Si  babbi  però  non  po- 
co del  l'after  lmo,non  è  da  dubitarc,chc  non  fi  polli  egli 
vlarc  in  Inoco  di  qudlo,di  cut  fcriue  Diofcoridc ,  così  m 
nettare  le  inf  cttioni  cutanee ,  come  ancora  in  ammaz- 
zare i  vermini  del  corpo  ne  i  fanciulli .  1 1  leme  delle  Ra- 
pe ,  fecondo  chediceua  Galal  7.dcllc  facoltà  de  (em- 
piici, aumenta  le  forze  di  Venere  ;  per  generar  egli  (pi-  n  <u  Gi- 
riti ventofi  :&laradicccduradadigcrirc,gonfìailcor- 
po  genera  fperma.  Et  al  fecondo  del  le  (acuità  de  gli 
«lunenti  diceua  :  La  radice  delle  rape  cruda  è  dura,  8c 
però  none  buona  da  mangiare,  ma  cotta  nell'acqua-* 
non  nutri(cc  manco  che  faccino  l'altre  piante  che  le  fo- 
no limili.  Frcparanli Jc  Ra|>c in  diuci :fi  modi , come  in 
Aceto,  &  jn  laJamuoia  per  ccapferoafjc  per  tutto  l^nno, 
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L'humoce  che  di  loro  fi  genera  ne  i  corp   cpiùgrolTo  A 
del  dolere,  «C  però  mangiando!  cnc  fuor  di  modo  ,  & 
Jnaffimamcntc  non  digerendo»  bene .  generano  trudi- 
ti  nel!--  vene.  Per  mollificare  il  corpo  non  gimuno ,  ni 
manco  nuocono  ,  &  mafflroamence  mando  fouo  ben 


te  mangiati  con  il  Pepe.  Mettefi  tf  fcr.clowiwlla  TSe- 
riaa.pcr  e(Tcr  potentiilim© contri  i  veleni  :  hcotìto  eon 
facch'o  d'Aranci ,  ò  di  Limoni ,  ammazza  i  vern  ini  del 
corpp>3<  oOn  la  dtcottione  del  CapilnencTc .  &  dcllc_j 


l\M  |rl*;W  UUH  14  UH-VlllUllV  H\l  <V  I'  ■  V  I      I  V.  •  111  " 

,        i,  ni  "  lenticchia  ft  vfeir  pretto  Inori  il  vaiolo,*:  1 1  r«»f<  Il  a.*  j 

,      .  Dcbbonlik  Rape  cuocere  Untamente;  -Se  però      nel  tlicgioua  nonio  lamrntc  per  cacciarceli  riiori  dd 

.  -  _  i:  :    _l-  _  ti  r.MMr,n  A.w  vttltek  t  invìi**  rr  ntrfi  alU  rlre^sfift-may*  o\i  tiiimori  rkr  f  inn-ì  min  li 


quelle  ronotPU'liori , che  li  concerno  due  volte  »  imp*> 
untele  roti  coite  fono  difficili  da  digerire  ,  nuoxooo 
allo  Uocnaco. generano  *cntcMifi^iC  qualche  volta  mor 
dicano  il  ventre  .  chiamano  i  Greci  UKapo  W?*aJ 
I  Laatai  Ra puro  ;  gU  Arabi  Schcm,  Selgem ,  Se^rc^  , 
Ce  AlfegrcmTiTedefehi  Rueben  :  giiSpgnupu  N*Q» 
fFrawcliRauc.oucrNaueaubUncdejaicUo, 

1^  po.etnumfìe  pocù.Smmutfce  lituo  fotte  beuuto  at 
for/*  de  i  vele*  wornfcrt,<?  però  fi  mette  ne  gU  ««'*' 
dui ,  U  radice  de  iT^api  fi f  erba  cernè* 4  coniai*  » 

N  A  P  O. 


ihpmìM  /"*Hiamanfi  l  Napì  l»  Tofcta*  Naoom  i  A  fono  Ip*. 

io—      \_j  tie  di  Rapeiconofciuri  però  da  ciak  «no ,  &  uuan. 

JJT*'10*  tunjoc  nelle  tbglw  i  «£  nelle  radici  fino  piò  limili  a  i 
fla&w,nci  fiori  nondimeno, ne  i  rufli ,  nel  ferne,  fcnrl 
faporc  fi  raffembrano  del  tutto  alle  Kay>c .  Hanno  i  Na< 
goni,  come  rifcrdcc  The-  hatto ,  «C  Pfcwo,  piò  fpetic , 
come  chea  tempi  noltriio!amemtd*iNanchi»  (k  dei 
gialli  fe  ne  ptrouino.I  gialli  quantunque  fieno  piùgtof- 
Ji,  &  più  a^gradcuoli  all'occhio  ,  fono  nomi  imcno  più 
feiapiti  ,  &  meno  aggratkupli  al^utt©  ,  che  non  fono  i 
bianchi.  Sono  algvfto  aliai  migliori  quando  li  cuoco- 
ito  ne  i  brodi  delle  earni  gralfe  ;  nondimeno  con  rotto 
ciò  Tono  remoli ,  &  gonfiano  lo  Homaco  ,  &  fono  p;ù 


V  ni  iti 


ce  ntro  alla  circonferenza  gli  h'imort  che  l  m-v»  que  U 
mali  »  ma  perche  per  uta  propria  natura  fupera  la  mali, 
giura  loro  •  Datti  vtilmentein  poVicic  alla  murra  d'vn 
ci  ce  (varo  >  convita  dramma  di  farina  .li  (èmed>  fino, 
con  vinobiancocaldo  >  per prooocare I  >  orina  :  hcouio 
con  Ottùnde,  &  acquacaUa  ,  li  vomitare  le  eruditi 
fi  ùcìlo  ftomaco.  Et  datti  ancora  vulroente  per  piti  giorni 
contincui  al  trabocco  di  fidecon  decottione  di  Marro- 
bio,  óc  parimente  ne  i  principi)  ali  Indropili» .  Ma  più 
dellofuc  Vinùhabbiamo  noi  detto  ncl  c  nofttc  Fprito- 
lc  medicinali .  In  Egitto  ti  reminano  in  gran  quantità  * 
peti  luche  dtl  (ème  loro  fi  cana  olio  abbondantemente. 
Uiiam.-mo  il  Napo  i  Greci  bri*  i  l  atini  Kapui  :  i 
TeJdchi  Jtecfruebcn:  gli  Spagmioli  Nabica»  :  i  Ran- 
ct-fi  Nauct , 

VclX*faw ,  il  (pule  chiamano  i  Xgmsni 
C  Radice.      Céf.  194* 

Lj$  Radice,  U  male  chiamano  i  Greci  Rafancyfcal. 
da,& genera  vtntofità  l  i grata  alg.*(ìo*ma  con. 
$rana tìlo  Jlomaco: fàruttare%frouoca l'orina ,  &  Itt- 
brita  il  corpo,  manciata  pero  dopo  al  cibo;  perche  co- 
ti più  aiata  la  diviene. Ma  magtoiaprma  fojfcndc  il 
(ilo  fopra  di *i  > ii f*> ebr fi    f"  fa  imitare  fent- 
fre  innanzi  al  cito.  Jicnifte  la  Radice  i  fenfi .  Man- 
9ufi  (otult/ia  rttlm<nteatt4tolJ'cvcitbta,&  cantra 
Arruffi  tumori,  the  ft  concreanonel  petto,  la  corteccia 
fila  tenuta  con  .Aceto  melata  fi  molto  più  prefio  >o- 
D  mitare .  applicata  in  modo  di  empuflro ,  è  ytilt  agli 
bidropici,  CT a  coloro,  che  patifeono nella  mil^a  •  Spe- 
gne tnfteme  con  Mele  i  liutài ,  ferma  i' viceré  corrolme, 
C  vioua  dimorfi  de  !U  ripere  .  Fa'  nnafere  tcapclli 
calcati  i  flr  infime  con  forma  di  Loglio  toglie  >u  le 
Itnttgm .  Beuuxa  ouer  mangiata  vale  t  ontr*  a  1 1 ungili 
piale  fichi,  &prouocaim<flr*t.  Fa  re-tniure  ancora 
il  fno  Ime, provoca  /Vi»>»,  &  beuuto  con  u teto  fmt- 
Wifce  la  milza,  applicato  con  Jctto  in  forma  di  em- 
pi al]  n  jopra  te  cancrene  le  jeanfica  vaiidiilinumcii- 
te  .  Cotto  nclt'jtteto  melato,  fi  gargan^a  vlilmtutc 
comra  alla  fibirantia;  Cgiona  beuuto  co*  Vino  con- 
E  tra  al  morfo  delle  Ceralie .  Il  Rafano  falnatuo  >  ti  ana- 
le chiamano  i  Romani  ^timorati* ,  f  rodate  le  [rondi 
limili  atdomeflico,ma  p'à  {imiti  alla  Lampjanj.uà 
laraiite  [ottilc* tenera,  ^alquanto  -*<*'•»  '  L'r0"' 
di,  &  (a  radice  tv  fieno  net  ttbtt'fome  l'altre  herbe, 
fià  laradice  virtù  di  fcaldmx ,  &  promtear  l  orina  , 
WaJcaldJpCrìf*or  dimodo. 

IL  Fa* amo  chiamiamo  noi  in  Tofcana  volgarmente 
Radice  ,  quantunque  in  altri  luoghi  d'Italia  fi  eh  a- 
n-a  Rauanel'o ,  Del  falwaiico  rittngoi»o  ancora  il  vero 
F  ne  mei  Romani  ;  imper.  che  a  V oma  li  ehum  nole^j 
I^adieifaluatichc  ttan-oracci .  Ma elkndo  a  tutti cbia- 
ro.ihc  il  Cduaticoc'  molto  più  duro ,  &  molto  (>.ù  jcu:i> 
citi  itomcllico,  ràcilmeniv  può  accadete  ,  he  in  >|oiiìo 
luogo  lis  il  tetto  di  Discende  korrctio,  eo..»e  in  moiti 
•al  n  luoghi  Habbìainodi'-oftrato  ,  |c5ì;ct.>1oIi  incito, 
Che  la  ra'dic»  della  Kamoraceia  C5  «enei a,  molle  ,  «  m  n 
moltoacuta.  Fi  il  Rafano  le  te  glie  limili  al  Napo  •  * 
più  ftictie  ,  che  quelle  delle  Rape ,  &  ivn-in.eme  più  iu- 
tide ,  ck  più  pclofc  , il  satr.bo  tondo  ,  i.  ti»<r  bunco  ,  X 
le-niiquc^opfie,  acuieincuna  »  quamo volte u.aggiu- 
n  di  qui  lie  delle  Rape  ,  in  cui  i  dewro  il  (cme-oi-d  -, 
tolto ,  6,  maggior*  vhc  di  Rape ,  fic  di  .\ag»m ,  *:  pan  • 
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mcti'c  più  doro ,  &  più  acuto.  Varia  il  Rafano  nelle_j  A 
radici ,  juucnga  che  alcuni  la  producono  lunga  ,  dirit- 
Hbfcianti ,  non  inolio  più  grolla  d'vn  pollice  .  tenera  ,flc 

nv.  liocit-  nenteacuta  ,  b  quale  in  Tofcanaèlapiù  Ili- 
mata,  tk  alcuni  la  Unno  lim-.lc  .i  i  N;goni  ,  &  fpeuó  più 
croi! Vura  da  mangiare ,  dell'altra  molto  più  acura_*  , 
ma  non  cosi  grata  algufto .  Sono  ancora  differenti  nel 
colore,  parcfftrucnc  di  bianche  ,  &di  nere  ,  quantun- 
que quelle  non  licno  fc  non  rare. La  frefchc  tagliate  mi- 
virA  «H  mito,  ccfcaldate  con  vnpoco  di  Vino  bianco  in  vnapa- 
%Mhm  *>  della,  &  mcilc  ben calJc  in  vn faccheto  di  tela  fottilt_j» 
nxUko  .       pot{c f0(,ra a|  pcttenccchio  prouocann  la  orina  ntc- 

nutu  Fi  il  medclimo  ancora  il  loro  fucchio  bcuuto  a I  B 
pelo  di  due  oncie  con  altrettanta  Maluagia.  Tolta  vna_^> 
oncia  di  corteccia  della  radice  con  altrettanta  Merco - 
rtlla  ,  quattro  grani  di  Zaffarano  ,  vna  dramma  di  (.af- 
fla lignea  volgare  i  &  due  dramme  di  fucch'o  di  Sabi- 
na ,  &:  pefto  tutto  inlictnc  nel  mortaio ,  ck  niellò  :nuol- 
to  in  lottili  fli  ma  tela  nella  natura  del  le  donne,  gioua  mi- 
rabilmente per  farle  partorire  prcfto,  quando  lunga- 
mente fremano  .  Vale  il  fucchio  delle  radici  bollito  wi 
pochette  con  Olio  di  Mandorle  amare  ,  oucramcme_j 
cloki  vnpoco  di  Vino  bianco  ,  &  mczofcropolodi 
Coloquintida,a  i  niffoli  delle  orecchie,  diftillatoui  den- 
tro oldo.  Crcdefi  il  Fuchfio  Medico  de  inoltri  tempi  C 
rifai» del  notabilirtìmo  , che  sltronon  lia la  Ramoraccn.  chc^ 
T«hf,0.  quella  pianta  ,cbe  volgarmente  li  chiama  Rafano  in  di- 
uerfi  luoghi  d'Italia  ,  che  produce  le  foglie  molto  mag- 
giori del Lapatio acuto,  &  radici  acutih*itnc,  vlatc  in 
futa  Germania  ,  Ongaria  ,  &  altre  regioni  Settentrio- 
nali per  Salfa  dell? carni.chc  mangiano  .  Nel  che.quan- 
tunqnc  fu  egli  huomo  veramente  dottiflìmo  ,  parmi 
nondimeno  ,  che  in  quefto  Ita  in  non  poco  errore ,  forte 
incannato  dall'acuti  (Timo  raporc  di  quella  radice .  Ma_* 
fe "egli  li  fuflc  dilettato  di  vedere  Roma  ,  douei  Ramo- 
lacci fi  portano  delle  campagne copioliflfimt  ,  &ctTo 
haucircparimcntcconlidaaio  ,  che  le  foglie  del  Lapa-  D 
tio  non  hanno  fimilitudinc  alcuna  con  quclilc  del  Ra-  \ 
fano  donxftico  ,  non  baurebbe  forfè  coli  in  ciò  erra, 
to.  Il  Rafano  domeftico (fc credere  fi  deuca  Tbeofra- 
fto  c  di  varie  ,  oc  diuerfe  Ipctic  ;  onde  fcriuendonc  egli 
al  quarto  capo  del  fettimo  libro  dell'hilloria  delle  pian. 
te,cosi  diceua:  Le  fpetie  delle  Radici  lonodiuctfe,  cioè 
t onnthicCleonee.Ijothalaffic,^ Beoac .  La  Corin- 
ihic  crefeono  affai  con  difeopcrta  radice  ;  impcroche  fc- 
condoche  l'altre  li  profondano  con  le  radici  in  terra-*, 
quelle  efeono  con  le  fue  fopra  terra .  Le  Lottala  fli  e  , 
quali  chiamano  Thtacic  ,  rcliflopo  valorofamcnte  al 
freddo .  Le  Beone  fono  ritonde  di  figjra.ftt  dolci  fli  me,  E 
ne  fono  cosi  lunghe,  come  lecleoncc.  Tanto  fono  pia 
dolci,&  più  foaui  le  Radici  ,  quanto  le  foglie  loro  fono 
piùlifcic  :  &  per  il  contrario  più  acute  fono  quelle  che 
hanno  le  foglie  ruuide,  &  alpre .  Enne  vna  fpetie  ,  che 
produce  le  foglie  limili  «Ha  Ruchetta.  Quefto  tutto 
difle  Thcofrafto .  Sono  le  Radici,  fecondo  che  recita-» 
«.adire  Galeno  al  quvto  delle  facultàdcfcmplici,caldc,ncltcc 
ter  ne  da  to  ordmc,  &  (ceche  nel  fecondo ,  come  che  i  Raroorac- 
Oikùt»  c,  loprauanzano  amendne  qui  Iti  termini .  Il  feme  ol- 
ircaciò  èmoltopùvalorofo,chc  runa  la  pianta.  Ha_« 
virtù  di  digerire  ;  &  imperò  per  hauer  egli  cotal  facul-  r 
ti  e  molto  conucneuolc  a  i  liuidi,ck  alle  per  colie .  Et  al 
fecòdo  delle  facultà  de  cibi.-Mangiano  (diceua)  gli  huo- 
mini  nelle  eirti  la  Radice  fola  ,  &  cruda  per  il  più  nel 
principio  del  patio  infiemecon  Caro  ,  permuouereil 
corpo,&  pochi  fono,che  vi  menino  Aceto .  Ma  i  villa- 
ni L  mangiano  fpcllò  co'l  pane  ,  non  ahi  .menti ,  che 
glialtncompanatichidatici  dalla  natura  ,  &  non  pre- 
parati per  aite  ;  come  i  l'Origano  verde  >  il  Nafturtio , 
il  Thimo,  la  Thimbra,il  Pulcgio,  il  Serpillo,  la  Mentada 
Calaminta, il  Pircthro,'&  la  Ruchetta  ,  impcrorhe  ruttc 
quefle  herbe  verdi  fono  companatico  del  cibo  ,  Man- 
giaufi parimente qualche  volta  ancora  le  frondi  ,  &i 


RAPHANO  L 


KAPHANO  I  L 


£b  2  germi- 


/ 


j  by  Google 


DiTcorfi  del  Mattinoli 


RAPHANO  VOLGARE. 


germlnldcllc  Radici  ,  ma  più  pretto  nelle  neceflìtà, 
che  volentieri  •  E' la  Radice  nel  numero  di  quelle  co- 
te clic  li  mangiano  continuamente ,  più  per  compagnia 
dei  cibi  ,  &  rxr  dar  foro  faporc  ,  che  per  nutrimento  . 
Hi  virtù  di  fmagrarc.ct  di  Icaldarcjimpcrochc  l'acutez- 
ta  in  quel  la  qualità  fopraiunza  :  produce  il  hiftoal  rem- 
|-o  della  prhnaucra  ,  come  fanno  la  maggior  parte  dcl- 
1  altre  piante,che  lo  producono.  Mangiali  queftolcfTò, 
£e  pofe»  còditocon  Oglio,Garo,&  Accto,coroc  quel- 
lo delie  Kapc,dclla  Senape ,&  della  I  attuca  ;  cV  coli  nu- 
t n Ice  più  il  gambo, che  la  Kadice  cruda,  per  falciare  egli 
tutta  la  acutezza  nell'acqua,  ouc  licuocc  ,  quantunque 
riabbia  poca  virtù  di  nutrire .  Sono  alcuni,  che  non  fola- 
mente  cuocono  il  gambo,  ma  l'ilteUe  Radici',  &  coli  fe 
le  mangiano}come  le  Rape  .  Non  mi  pollo ,  le  non  irta- 
rauigliarc  di  alcuni  Medici  igncranti  ,  che  per  aiutare 
•  alla  cottura  del  cibo ,  mangiano  le  Radici  dopo  cena  , 
dicendo  haucr  ciò  per  cfpcricnza  ;  ma  non  però  iò  io 
alcuno,  che  habbia  imitato  cofloro  lenza  danno .  i_  hia- 
mano  1  Greci  il  Raphano  IW-ìr  :  i  Latini  Rap.hanus  : 
No«m  .  s|j  Arai,i  i  Ugcif  &  p,.^!  :  i  !  edefehi  Rettich  :  gu  Spa. 
gaudi  Rafano,  &  Rauanillo  :  i  Franccli  Kctort . 

Del  Sifaro,    Cap.  105. 

E'  T^oto  it  Si  faro  a  tutti ,  La  chi  radice  lefsa  è  *gff»m 
éeuatealgkflotvtile  allo  Jìomaco,  prouoca  l'orina, 
&jà  appetito. 

siftro.'Bc  /^V^^unqucilSiiARofiuTccoOnotoagli  antichi, 
fa»lbiflo-  V^.  the  non  li  ti  troni  veruno  di  foro  (per  «fattoio  me 
«"»  •       ne  vcggia  )  che  ne  deferiua  Ienotc ,  &  l'hilloria  ;  niente- 
dm ,.  1  <  >  è  egli  a  noi  in  tanta  poca  cognitionc  ,  che  e  co- 
ladiftictliflìmaarinuacciarlo  ùuiucftj  nottract*,  non 


A  ntrowandolì  veruno,cliccclofappidimoltrarc.  Il  per- 
che 10  perfuafò  da  prim.  da  alcuni,  che  me  ne  taceuano 
fede,  feri  Ih  ritrattarli  il  vi  ro  Sifaro  in  Germania  ncltcr- 
ritoriodi  Magonza ,  aprrclToò  intorno  al  Rheno.  Ma 
accadendomi  poi  conferirne  con  alcuni  dotti  S'empii- 
cifti  di  quel  pacfc.m  affermarono  non  edere  vero ,  pcr- 
cioche  quelle  radici  che  mi  dipingeuano  quei  primi  per 
il  Sifaro,  mi  dicono  eller  curila  i  It  ella  ,  chenoihabbia- 
modelineata>  chiamata  dai  7  edefehi  Rapa  gialla.  Ma 
(c  pianta  alcuna  a  i  ten  pi  notiti  liritroua  ,  cric  polla el- 
fcrciISifaro,  crederò  io  agcuolncntc  effe  quella,  che 
nelle  toglie  fi  railomisha  non  poco  alla  pattinaci  do- 
li meli  ica  con  molte  radici ,  di  cui  c  qui  la  figura.  Indu- 
cono,! adunque  a  ciò  ci  edere  più  cole.  Et  prima  conude 
randoli  quanto  ne  hanno  trattato  glt  antichi ,  patmi  che 
appretto  loto  debbi  elfcr  it  Sifaro  come  Ipccic  di  Palli- 
naca  ;  imperodie  Nuno  (lalciando  hora  gli  altri)  al  5. 
cap.dcl  10.  Iib.  <ioue  Cerine  egli  della  Pattinata  ,  fcriuc 
lubito  poi  de  l  Silaio ,  cnmccongcncrc  di  lincila  ;  come 
reggiamo  ancora  noi  efser  il  nollro  qui  delincato.  Ap- 
po ciò  per  haucr  la  fua  radice  dentro  vn  Dento  ,  il  quale 
lifepara,  Si  Ce  nccaua,comc  e  cotta.  Oltre  di  quello, 
per  (eminai  fi  ,  &  ripiantarli  il  nollro  ,  llirp  ndo  le  più 
giouani  tadici  dalla  pianta, ck  ripiantandole  in  lem**  , 
C  come  li  fàcrnl'Helenio,  con  l'Aro,  &  coni  Gigli,  Se 

(lucilo  perche  fcminandofcnc  il  feme ,  non  crcicc  che  t 

fia  buono  da  mangiare  fe  non  il  terzo  anno  dipoi  i  Si 
puntandotene  le  radici  »  fi  mangia  maturo  l'anno  me- 
de  ini  o  .  Il  che  dice  Marcello  Vcrgilio  che  taceuano 
gli  antichucx  parimente  il  R  ucllio  ,  i  quali ,  quantunque 
non  fermino  da  chi  rhabbtno  trasferito  ne  i  volumi  lo- 
ro ;  nondimeno  10  crederò  chetnciò  li  portaci  e dcrlo- 
ro,  per  pet(uadcnni,che  quelli  cosi  dott  i  huomini  ca— > 
bene  ,  nonlofcriuercbbcrotc  non  Inanellerò  trouato 
ferino  da  gli  antichi .  Nella  qual  temenza  mi  confer- 
ma Columclla  al  3.  cap.  dell'i  i.ltb.  della  fua  agncol- 
£)  taratoli  dicendo  :  La  Pailinaca,  il  Sifaro,  &  l'Poula  > 
diuentano  più  belle  ,  òi  più  grolle-quando  li  piantano 
nel  terreno  ben  Ic^flato  con  la  vanga  ,  &  bene  in;  :  a  liu- 
to con  letame,  ma  bifogna  piantarle,  &  porle  raniTime, 
acciochc  pollino  crcfccre,&  che  non  occupandoli  infic- 
ine, pollino  ingrollarli  maggiormente,  l.e  quali  parole 
le  li  cliimineranno  diligenicmcnte,  li  (  erti  agctiolmcn- 
tcconofccre,chcilSilàro  li  piantiu.,&  non  fi  fcminaua, 
&  che  r>  clicr  cglicopiolodi  radici.con  e  l  >  Ampbociillo 
itàbilognodieitcr  piatato diicotto atla  1 1  viu  radice  dal- 
l'altra, acciochc generando  poi  quelle  ciafcurji  11 '.oliera 
dici,habbino  campooue  li  pollino  diflenderc  ;  impero- 
jj  che  quanto  fono  elle  più  grollc,tanto  tono  più  gtate ,  «3c 
più  foaui  al  guflo  ,  &  perà  ben  dia  na  l'Inno  al  1 .  cap. 
del  1  o.  lib.  con  quelle  parole  :  I  ù  il  Sifaro  nobilitato 
molto  di  Tiberio  Celare,  tacendole  lo  egli  por  tare  ogni 
anno  di  Germania .  Chiamali  Celduba  il  caflello  ap- 
| -retlo  al  R  hcnojdouc  nafee  il  piùgencrolò .  Datchc_^ 
appare  che  delidcri  il  Sdaro  luoghi  frigidi .  Hà  den- 
tro di  lungo  vn  ncruo  ,  il  qual  tic. tua  dipoi  che  egli  è 
cotto.  Tutto  quello  del  Sifaro  feri  de  Minio  ,  dal  cheé 
chiaro ,  che  i  Silari  di  Germania  rùdero  coli  grati  a  Ti- 
berio ,  per  eller  quelli  che  nalcono  in  luoghi  freddi  più 
grandi, &  migliori  .  Oltre  di  ciò  faiue  Diolconde,chc 
j.  la  radiccdcl  Sifaro i  non  folamcnte grata  al  gulto  ,  ma 
ancora  vtilealln  domato.  Il  che  fi  vede  man  fellamen- 
te nel  nollioSilaro,eiuandolefiie radici  prima  le(le_,-, 
(Se  dipoi  infarinate  ,&  frittene!  Boruro  li  mangiano.  Né 
ho  io  altro  di'vna  colà  fòla  ,  eh  olii  alla  mia  opinione  » 
dot-  ,  che  nel  noltronon  vi  li  conofee  quali  veruna  ama 
rezza .  auucnga ,  che  appreiTo  Diofcor.  &  Plin.  il  Sifaro 
non  na  lenza  amaritùdine  .Ma  quello  net  mi  tolte  dal- 
la mia  opinione  ,pcr  (apcrc  che  il  terreno,  il  pacf<_j 
molte  volte  atrerano  ifapoTt  nelle  radici.  Come  veg« 
giamo  che  le  C  ipollc  Captane  ,  fe  bene  fdno  le  ma;:- 
àion  che  fi  ritrouino  in  Italia  ,  fono  tatuo  dolci  ,  che 
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a  pena  vi  fi  fcìjrc  acutezza  alcuni;  il  che  fi  vede  mo!te_j 

laici  o  a  confermare  nell'arbitrio  di  coloro  ,.fchcfonoin 
qucftafacu!tipiùdimceirerciciri.Kitroiii(5(coaic  feri 
ne  Plinio)  ancora  il  Sifaio  faluatico,  come  la  l'aflinaca  , 
&  però  dicicua  egli  al  5.cap.dcl  io.lib.U  .Sitòi-o  erbatico 
c  limile  al  domc(tico,cou  nella  f  orma,  come  nello  effet- 
to:cccira  lo  appetito,  &  prefo  con  Aceto  laici-pittato  ne 
colle  via  la naufca&  il  falcidio  ,  oucrameme  nrefocon 
Pcpcò  con  Vino  t»clato,ò  con  Salamoia  di  pefee .  Pro- 
tioca  Ja  orina  ("come  ferine  Opione)  Se  parimente  il  coi- 
to. Ilchc  conferma  ancora  Dioc  le  :  appo  ciò  gioitane 
i  comulefcentia  i  difetti  del  cuore  ,  Se  dopo  i  lunghi 
▼  ini  del  vomiti  allo  ftomaco.  H*raclidc  Io  di  contro  l'Argento 
s«Ciro .  viuo.II  fuecliio  del  domeftico  vale  priuatamentc  benuto 
_j,  .  ccnlaitcCapnnopcr  riflagna  re  i  flulfì  del  corpo .  Fece 
to  <ug3!  del  S'ifaro  memoria  Gal. air  8.  Iib.dcllcf  acuì  ti  dei  fem- 
plici  con  cjucftc  parole  :  La  radice  del  Sturo  cotta,c  vti- 
lealloitómaco  ,  &fà  orinare  ,  fcaldando  nel  fccoado 
grado ,  con  vn  poco  d'amaritudine,  &  c  di  virtù  coftret- 
tiua  .  Il  Silr.ro chiamano i Greci  x'uap»:  i  LatiniSifcr: 
gli  Arabi  Sukas,  Fifarum,  Se  Seifaron  :  i  Tcde'fchi  Gicr- 
Cn;&  Girgelm.-gli  Spagnuoli  Cluriuias:  i  Franccli  Chc- 
ruy,  Si  Cìirolcs. 

Del  Lapatio, onero  Xtmbice .  Cap.  I  06. 

LE  fpetie  della  Rombice  onero  Lapatio fono  pìà.Tra 
te  quali  quella  fi  chiamaOxilapajho  ,  die  nafet  in 
luoghi  patudofi,con  dure  frondi,0"  appuntate  in  cima  . 
Tiafcenc  ancora  vna  altra  fpetie  ne  gh  boni  afiai  da 
^uefiadiffimile.  Ritrouaftnevna  ter^afpetìedtfalUa- 
tica,breue,&  fiatile  alla  Tiantagine, tener**  &flrata 
per  terra.La  quarta  fpetie  è  quella,  che  ihumano  dall'- 
actetofo  fuojapore  Oxaltda,  come  che  fieno  alcuni,  ulte 
U  chiamano Unaxitida x  onero  Homi  ice Jaimnca  ,  le.. 


cui  [rondi  fi  raffembrano  a  quella  ter^a  fpetie  di  fatua- 
il  tica,chc  file  j rondi  corre .  il  fu  fio  di  quefianò  è  troppo 
grandi,  il  (ente  i  appuntato  rofso  di  colore ,  &  acuto  di 
faporejl  qnal  nafte  nella  cima  del  fufto ,  CT  de  fini  ra-  ■ 
muf celli.  Tutte  le  RobicimoHificanoil  corpo  miniate 
catte,  imfiaflrate  crude  co  Olio  Rofato,et  Zaffarono  ri- 
fcduonolepoftcme,  che  chiamano  me  lice  ridi,  il  font 
delia  Jaluatica,  dell' Oxtlapatbo,  &  di  quella  che  cbia- 
manoOxatitU  ,fibee  vtilmfte  nell'acqua,  oueramente 
Vino  cetra  alla  difenterta,flu(fi  fiomacalt,f»fiidi  di  fio 
-  tnaco,  CT  pittai  di  Scorpioni .  Imo  che  fe  alcuno  hi  pri- 
■  ma  benuto  total  feme,&  fta  pofeia  trafitto  da  ?/i  ccor- 
piom  ba  fente  nocumento  alcuno .  Le  radici  di  tutte  le 
-  Róbici  crude  toner  cotte  nell'aceto  fanano' applicate  in 
forma  di impiafiro  laff  abbia,  t'fmpcrtigintjct  l'mgbie 
corrotte  ,ma  bifogna  prima  fregar  il  luogo  al  Sole  co  » 
tro,&  co  *A  ceto.  Sana  la  de  coniane  delle  Ròbichlaui- 
dofene nelbagno,ilpnmto  di  tutto  ilcorpo.Ladecottto 
loro  co  Vino  tioua  lauidofene  la  bocca,a  dolori  de  dé- 
ti,  &  fimtlmcte  vale  a  dolori  dell'orecchie  difiillataui 
de  tn.  Bollite  le  Rombici  nel  Pinoci  impiagate  rtfol- 
utno  le  fcrofole ,  &  le  pofteme  che  vengono  dopo  alfo- 
recebie,  &  cotte  nell'aceto  fminutfcono  la  mil^a.  So- 
**  noalcuni ,  cheperrifoluere  le ferofolc .  portano  àttae- 
cate  al  collo  le  radici  loro.  Le  radici  delle  Rombici  tri- 
te ,  &  applicate  alla  natura  delle  donne ■rtflagnmo  i 
f tuffi  loro,  &bcnutc cotte  confino  vagirono  al  tra- 
bocco di  fiele,  rompono  le  pietre  della  vefeica  ,prouo- 
canotmeflrui,  &  medicano  alle punture  de  vìi  Scor- 
pioni .  Quello  che  chiamano  i  Greci  Hippolap.r.ho ,  i 
grande,  w  nafte  nelle  paludi .  Uà  quefto  le  mede  fune 
virtù,ibc  hanno  l'altre  fpetie  delle  Rombici  fopradet te. 

t-  ■       .  - 

r-^Hiamafi  il  Lapat io  in  Tofcana  volgarmente  Ró-   tjpnio . 

bice  ;  &  qtiantunqne  a  tempi  notiti  non  ila  invio  »™ 
fcminarcla  Rombicene  gli  battìi  vi  nalceprrò  ptf  fejjfi^jl* 
ibfia,  come  ancora  il  faluatico  nei  luoghi  non  cojtiita*  «oa'c  7 

lib   3      ti,  con 
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ti ,  cw  foglie  Malli  Bietola  nera,  ma  phlwcdole,  D 
come  di  Piantatine ,  finte  per  terra,  con  il  tulio  firi»- 
é;  to,*1tovngombito  ,  eoo  fiori  ro (lì,  &f«nc minuto, 
lucido,  &  nereggiante .  La  radice  hi  ella  gialla  ,  «r- 
nofa.ot  amara .  Chiama  Diofcoride  OxilapathOtCioé  , 
Lapatio acuto, quello  ,  che  nafte  nc'kiogfit  paludolt» 
cVaccjuafirint  :  non  però .  perche  ua  egli  acuto,  Ce  ace- 
tato nel  laporc  ,  come  è  U  OxaWa ,  la  quale  chiamU- 
r.  io  noi  volgaraKotc  AcctoVà;  ma  per  hiuer  egli  le  (ron- 
di appuntate  ,  impcroche  Oicy  in  Greco  (igni Fin  quii. 
cJ«x volta  acuto ,  rifletto  al  faporc  ,  oc  qualche  volta 
appuntato ,  rifatto  alla  torma  ;  come  medelima- 
n>tme  lignifica  molte  volte  cpclto  vocabolo  «etico  nel-  E 
la  lingua  nostra.  Alche  non  hauoado  aumenta  Ac- 
cenna ,  t!ii.imiT.j»i  Lapatio  Acetofa  ,  tome  meden- 
mamente  fa'  Staff  ione ,  credendoli ,  che  li  doiiefse  in- 
tendere del fapote quello, che tntefe  DMVondedella-j 
forma  delle  (rondi  nella  prima  (pctic  del  Lanario  ■  Pli- 
nioal  viectimo  primo  capo  del  ventèlimo  libro  fece  fi- 
mi.'c al  d^rneftico  quello,  che  nafcencrliiOghi  paludo- 
ii  con  le  fiondi  durc,&  acut««come  che  aifernv  Dioico* 
ouli  a  <!■  ru«c  B  «ótran'Ok  L'Osai,  i  da  non  è  altro,cbequella,chc 
dn:f? .tir.  chiamiamo  noi  Acctola  ;  della  quale, qiianiiinque<C_* 
lo  taccia  Dtolcoridc ,  le  ne  ntrouano  due  fpctie ,  tru£- 
gioreciot1 ,  &  minore.  La  maggiore  hi  le  foglie  quali  ° 
ì. rruli  alla  RombiccCiluauca  ,  di  modo  che  molte  vol- 
te inganna  l'occhio, tanto  gli  cella  I iinile, ma guftado-  , 
fi,  fubito  lì  cono/ice al  fuoacetofo  fàpore  ;  nondimeno 
hi  però  ella  lerbelicalquanto  minori  ,  più  Itfcie  ,  più 
ftrcuccV  dal  na(cimento  fagittali .  Hi  più  radìci,ma_# 
non  già  coinè  la  Rombicc  gialle  ,  ma  bene  al  gufto  ace- 
tone, come  il  fufto,dr  le  foglie-  La  minoreta  le  fòglie 
molto  più  piccole  limili  a  i  ferri  delle  laude  lucide ,  rof- 


fcsgWBti  ,  &  picn 
iòle  di  qoctt.  della 


cned'hnmorc,&  aliai  al  gufto  più  acc- 
mig^iorlpetie 
,  cucito  ebe  quello  de 


.  Ilfemecflmilciu-* 
è  alquanto 


più  minuto.  Dell  Hippol apatho  poi  Subbiamo  bfaer- 

'  "[  (s luatk a. il  doraclli-  ptho . 
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Nel  fecondo  ih.  di  Dicicoricfe. 

HlPPOLAPATrtO. 


HIPPOLAPATHO  SALVATICQ. 


A  co  lì  lemma  hoggidi  negli  horti ,  &  nei  .giardini ,  Se 
chiamante  Rhabarbaro  de  i  Frati  :  impcroche  quello 
nelle  foglie,  nel  gamrx>,  nel  fenic,neih  «dice  ,&  vni- 
4ic  rfalipemc  in  tutte  l'altre  |>ani,(i  ral»omi;lu  del  tue 
in  al  le»rttmo  Hippolapatho .  Ma  ilfaluattconon  (bla- 
mente ho  veduto  io ttèfeerc con  gran  frondi ,  &  alto  fu- 
fto  nelle  paludi ,  ma  ancora  in  su  i  monti ,  oue  lia  gì  af- 
fo,  &  n  otbido  terreno  f  &  minimamente  ne  i  luoghi , 
otie 'e  vacche  ,  &  le  pecore  Cogliono  llantiarela  notte. 
Scrilse  delle  Rombici  Galeno  al  7.  delle  (acuità  de  l'em- 
piici ,cofi  dicendo  :  Il  Lapatiohà  virtù  niodctatamct»- 
tcdrgcfluia.  Ma ncll'Ozilapatho li ntroua mifla,  pcr- 
B  ciocù' quantunque  fcaljbia  del  digeftiuo,  hà  però  anco, 
radei  ripercudìuo.  Il  Teme  loro  è manifcftamcnte  co- 
itre.xuto.&imliìme quello  dell'Oxilapatho  ,  dimodo 
che  fàna  la  d!lentCTÌa,&  gli  altri  fltiflì .  Oltre  di  quello 

I  'Hiiij  o!  ipa  tbo,  che  nalcc  nelle  paludi ,  hà  le  virtù  me- 
dcfimc  de  1  fopraferitti^ma  non  coli  valorofc .  Et  nel  fe- 
condo delle  tacttltà  de  gli  alimenti  :  La  Rombiccfdt- 
ceua)  li  può  chiamare, come  habbiamo  detto  per  auan- 
ti.Bictolafaluatica  ,  attenga  che  non  Ib'ameme  nel  gu- 
fio,*»  ancora  nelle  virtù  le  <ia  ella  limile .  Ma  perche 
la  Bietola  qualche  volta  è  più  dfletteoole  della  Rombi- 
cc  ,  però  è  più  vfata  da  gli  huomini .  L'Oxilajutho  (co. 

C  me  (a  ;uc  Actio)  hà  virtù  particolarmente  a  i  morii  de 
i  cani  1  abbiali ,  fomentandoli  prima  la  piaga  con  la  Tua 
dciettione,  &  mettendoli  lopra  dipoi  l'hcrba,  amodo 
d'irrpi  iftro,  &  dandoli  poi  lubiro  a  bere  la  decottionc 
deH'herba,&  delle  radici .  Faffi  delincdeitmo  vn  acqua 
d'i'  dlata,che  I  cu  a  via  mtte  le  pulitile,  &  le  macchie  del- 
la tace  ia  ,&  d'ogni  altra  parte  del  corpo,  in  quello  mo- 
do .  Piglianli  d'acqua  lambiccata  d*Oxilapaltho  ,  &  di 
Meloni  ben matari  ,  di «alcuna  due  libre  ,  & aggiun- 
j  onuili  dentro  dicci  oua  di  Rondine  ,  meza  oneia  di 
Salnitro ,  &  due  oncic  di  Tartaro  bianco ,  tutti  prunai 
poluemati ,  &  mcttonlipoi  a  lambicarcm  vn  lambic*» 

D  di  vetro  ,  Se  cauafene  l'acqua,*  con  Quella  lì  lana  la  tac 
dalamattim,&lafefalivriSPC(>noliodiljnaro,  Se 
di  MancUìrieitolàmcfcoljti  inficine.  La-dcaxtio«c_j 
dcll'Oxilipatho  latta  nel  Vino  ,  bcuuta  alquanti  giorni 
'  guarii  ce  il  trabocco  di  ficl  e  ,Si  1  ci  ti  uì  il  lc  d  cori  vi  il  pri- 

II  ino  colore.  Credono  alcuni  die  li  prcicniinodaliacac- 
Cola  de  gli  «occhi  coloro  ,  che  portano  lopra  di  Ce  rna_« 
delle  lue  radia  cauaia  a  lama  Iccma  ,  &  muolta  in  bian- 
chi ili  ma  tela,  t  In  amano  i  Grecita  Rombici  Advtfa: 
i  Latini  Lapathum  ;  gli  Arabi  Humadii  ,  Hunadh  ,  Se 
Hamad:  i  Tede! chi  Amprlcr  ;  a^Ia  Spagnuoli  Labai*_*  : 
i  Franceli  Lapaix .  L'Acvtoià  chiamano  i  Grevi  o£*. 
aì  :  iUtin»Oxal«:iTcderchiSauframpircr;ghVa- 

)liA»ederilha  :  i  Franceli Olcillc,  Vincaie,  Siù- 


tci'lir  di 
tilkiw. 


lo  Otiti, 
pitho  • 


il 


DtlULamfftn* .    Cap.  io7- 

LA  Lsmpfsn*  è  via  berba  faluatica ,  più  nutriti** 
iella  Rombiceli  più  ville  allo  fiomacoile  cuif'm 
di,&  t  CMitorfifi  cuocouo  ne  tabu 

T  ALAMPSAKA,quantunqucIUquìcool'altreh«tUe,  l*™,^. 
-L  uh  e  1 1  mangiano  ne  i  obi,  connutnerata  da  Dio  ù  u-  u  Gu  effi 
r  ndejnondimcno  non  dcfcrifsccgli  cafa  alcuna  delJc  fa-. r'~ 
tcz  k  fuc^cr  cfser  forfè  a  quel  tempo  ne  l  paelc  (ùo  ner- 
ba notiflkruaa.rcuno.Il  clic  non  m'eruicne  ho/gi  ai_* 
Italia.  Et  però  diremo  iniieinc  con  Plinio  a  gh  gfc  cap. 
del  10. |ib.  chela  Lampfanac  vnarpcti'cdiCauoIo  faJ- 
lutico,  afta  di  lùftovo  piede,  lecci  fronda  Ibntuuidc  , 
&  limilra quelle  dei  Isagoni,  ma  fa  il  fiore  più  candi- 
do .  N,uVe  qutfta  m  '1  oltana,  Si  m  molti  luoghi  d'iu- 
lia  abondantemeate  ne  i  campi  ,  che  non  li  laoocano  , 
quantunque  ella  non  liaai  tempi  nollri  tropi*»  in  vfo 
ne  i  cibi ,  he  nelle  medicine  , fc  non  ne  i  tempi  delie  ca- 
icftic.  LaLampfanaCdiccuaCjalcnoal/.dciJe  faculci 

dei 
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IAMP  SA  N  A. 


DiTcorfi  del  MaÉthiali 

.  a  blito  maggiore; 


de  i  (empiici) t  magiara  genera  canini  humori,  come  che 
Mna*  applicata  di  ^lo"  habba  dia  virtù  digeftiua  ,&aftcrli- 
c.  ico.  ua .  Chiamano  i  Greci  la  LampOna  A*«i«tV«  :  i  latini 
Kami.      Lampi  atu  . 

Del3lit9.      Càf.  108. 

Ii  B/t'f»  fi  mangia  come  l'altre  berbetThorto-  T<(pn  M 
alcuno  yfo  nelUmedicina,  imperoebe  folamente  le- 
ni fet  il  corpo. 

IL  Bl  t  to  e  di  due  fpetieS  branco  cioè,  éV  rolTo.  Sono 
ambidue  volgarmente  conoferuti»  pwnafcercabbon-  £ 
eh n temente  Muto  nei  campi ,  quanto*  ne  glihorti.  I) 
ro(fo produce  le  fog'ie,  &  parimente  i  htfti' porporcg- 
gianti  ,  fi  nuli  all'Amaranto,  clic  noi  chiamiamo  Fior 
velluto.  £'  rolla  parimente  la  radice  .  di  ,-...->  lo  ebe  rom- 
pendoli pare ,  che  (.inguini  tona  .  L'nne  dfqucfU  lorte 
vn'altra  fpctic  chiamato  da  noi  Blito  Magc  ore, 
per  crcfccre  egli  coli  grande,  che  pare  vn'arborcrto,conf 
foglie  fimili  all'altro,  feben  BMBkt*iiB{  con  fiori  gran-- 
di,con  gran  numero  di  paniculc  .  Il'intorno,  ptcgatc_j' 
verfo  tcrra,comc  pennachiA'  rode  come  i|ucllc  dell'A- 
maranto .  Il  fùfto  produce  egli  grotto  come  vn  braccio , 
duro,  &per  lungo  iìrifeiuto.  Il  bianco  dal  colore  in  poi  p 
è  del  tutto  fìmile,&  nafte  nei  luoghi  medclimi ,  con  fo- 
glie però  alquanto  più  larghette,  &  bianchiccie.  1  fiori, 
*ÒV  parimente  il  Teme  producono  amédue  sii  per  il  tutto 
in  racemi  filtrili  alle  panicole  del  Panico  faluatico.  Citta» 
mali,  nel  territorio  di  Trento  il  Blito  fiiedone ,  Se  man- 
giali ne  i  cibi  fpeffe  volte. Cooconjo  prima  nell'acqua, Se 
pofeia  lo  friggono  nella  padella  con  Olio ,  ò  con  Burro, 
aggiungertdolijdelSalc,  dell'Aceto,  onero  dell'Agrc- 
Ito  :  benché  molte  volte  (  come  pollo  io  far  vero  teiti- 
monio)  faccia  vomitare  ,  generi  dolori  di  ftomaeo  ,cV*dì 
budella  ,  &  parimente  Multi  di  corpo  .mouendo  la  co. 
Ura.U  petefte Plinio aln.capodcl20.Ub.Pare il  fillio 


«lii»  .Se 
fuictTiroi- 
fuiiaac  • 


!"'.  u  majt 
finte  ,  ti 
lui  liilio- 
■u . 


BLITO  ROSSO. 


(diccua)elTerevnapiant«infipiday  ek  (enza  alcuna  acu- 
tezza, &  però  apprcfso  Menandro  i  mariti  fanno  dt  ciò 

romorc 
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NelfecMòlifx  é  Ùiofcoìicfe. 

BtrTOTJrAKtO. 


«li»  fcrìt 
t0<UG*i. 


M  y?^o/f  lagrmali,ma ndfkhh^tla cicatrice s'pfanopo. 
jctafen^tSale.  dottano  cosi  applicate  mcdcttmamen- 
te  alle  punture  delle  pi,  &deltc  felpe,  tspoòcbi 
i  vnge  con  la  Maluapefla  cruda  infame  con  Olio  |  non 
può  cfser  punto  da  loro.  Fattone  impiafiro  con  Orma 
bumana  mondifica  la  farfarella ,  &  l'rlcerc  del  capo. 
cbemcnane.Lcfrondi  della  Maina  lefiepejfc,& .■'pulì, 
cale  con  Oliomcdicano  alle  cotture  delfuoco.Cr  alfuo 
co  [acro.  Sedendofi  nella  fua  decotttone mollifica  le 
dure-^e  de  i  luoghi  fecreti  delle  donne ,  &  facendone 
cnfleri^ioua  a  i  rodimenti  delle  budella,  del  federe^ 
dcUavtf.drtce  tJStoualadecottion  della  Maina  fatta 
inficine  con lefne radia ,beuedola,a tutti  i veleni mcr. 
tifiti,  ma  bi fogna  che  coloro ,  ebe  la  beono ,  continua^ 
mente  la  vomitino .  Vale  medefmamente  a  morfi  de  i 
Ragni, che  chiamano  Thalangi,  &  pronai  a  il  latte .  il 
Jet/ti  beiiuto  nel  ymo  infime  con  quello  del  Loto  [al- 
uat  uo  mitigai  dolori  della  vefeica. 


.  Ienkfe!i.Nuocealloftomaco,;&in talmo- 
do  Io  conturba ,  che  muoué  in  alcuni  la  colera.  Da /li  nó- 
dimcno  a  bere  nel  Vino  a]  morfo  de  gli  Scorpioni,&  im- 
piafìrali  in  ai i  calli I  de  i piedi,  tk  parimcte  ne  i  dolori  del- 
le tempie ,  &  della  mifea  inueroc  con  Olio  w  Hippocrate 
/critichile  mangiato  riftagna  il  me  fi  ruo.  Qucfto  tutto 
difle  Plinio.  Scrifleoc  Galeno  al  fello  delle  facultàdc 
fcmplici ,  eoo  quefte  parole  :  II Blito  è  vn'hci baggio, 
che  li  mangia  ,-friKido  Se  humido  nel  fecondo  ordine . 
Et  al  fecondo  delle  faculrà  de  i  cibi  ; .  Chi  intende  fdicc- 
ua)  la  qualità  guftabilc  del  Blito,&  dcll'Atriplicc,  &  chi 
ben  ii  ricorda  del  fanore  della  Braflìca ,  non  hauerà  da-» 
dubitare,  che  la  Lattuca  non  fi  pofsacollocarc  nel  mezo 
tra  la  Brafl»ca,&  tra  Quelli}  imperochc  quella  difecca  vi. 
snente  ,  &  quefli  per  il  contrario  fono  numidi ,  & 
Et  peto  non  Solamente  fi  mangiano  con  Olio 
jn  Garcyna  raeglio,&  più  fpcfsc  volte  aggiun ' 
r-~  dell'Aceto,  altrimenti  lòno  inimici  dello  noma 
co.  Hanno  quefli  "erbaggi  (rome dicemmolalquanto  di 
virtù  per  mollificare  il  corpo ,  &  ma  Almamente  quando 
s  accrcfcc  le  fòrze  loro  conquakliccofa  lubnca,&  vifeo 
fa.  Quello  tutto  ditte  Galeno.  Ondcnócfc  non  da  ma 
rauigUarfi/fc  vogliamo  cófidcrarc  le  parole  di  Plinio,  & 
di  Galeno^hefcnuefse  Diofcoridc,chc  il  Blito  muouci 
fe  il  corpo,& :  no  bauefte alcuno  vfo  nella  mcdicinaXhia" 
mano  /  Gred  il  Blito  B*.Vj.r  :  i  Latini  Blitu  :  gli  Arabi 
Jiachalaiamcnia,  ouero  Bacale  A  liemame  :  iTcdcfch; 
Mayer:  gli  SpagnuoliBredos  &  i  Fraceli  Porrec  Suge. 

DeBa  Alain* .      C*p.  •  i  09.  \ 

SOm>  due  fpetie  di  Maina,  »m  domtflica ,  &  l'a  (tra 
faluatiea.  La  domenica  ipiù  conuencuole per  man- 
giarje  a  ne  ieibi,che  non  è  lafaluatica  ,eome  ch'ella  fia 
mutile  allofiomaco .  Lenifce  il  corpo,  ma  molto  pi,  lo 
fanno  i  uotfufli .  E'  vtile  la  Maina  alle  interiora,  & 
alla  rejcua.  Le  fue  foglie  crude  maSUcate  con  >n  Lo 
di  Sale,  &  fattone  impiafiro  con  Mele  guari f cono  le 


ELaMALVA  vnaàrl'c  pu  volgari,*  più  conofcuMc  M lltll 
herbe,  die  fi  rimano  tra  |c  piante  ;  noodimcnogli  &, l >ÒZ 
antichivfarono  di  fcmi'iiarla  ne  gli  lioni ,  perciochc  a 
loro  era  ella  ordinariamente  in  vfo  ne  i  cibi .  Riti  omo- 
lene  di  pi  u  fpcti  e,  imbrache  quella ,  die  cafre  in  albe- 
ro.nonc altro,  che  Maina  comune,  tirata  conar.ificio(à 
coltuwome  recita  Thcofra fio  a!  f.  cap.de!  i.hb.dd- 
1  hiitoria  delle  piante",  cosi  dicendo  :  .Sono  alcune  piaq. 


 ~ —  |"«>*|  U 

tc,che  per  il  coltiuarc  oiticntaiio  diuerfe ,  &  s'aflontana- 
no dalla  natura  loto,  cornee  quella  Mata ,  ehccrtfcc  in 
alto ,  &  li  tnufonna  in  albero.  Il  die  veramente  non 
li  la  cor 1  lungo  tempo,  ma  in  fci.oucrfctremefi,  di  mo- 
do eh  ella  può  cosi  crefccrcalla  lun^ezza,  &  tvolkvza 
a  vna  halli  .  Il  pei  clic  coinu.odanjcnte  s'vùr.o  t  C,\oi 
■itti P«r  balioni  ;  i,unntuniijc  in  più  Ium;o  tem  >o  all'ai 
pili  cfcfci .  Qucfto  wtto della  Mal-ir. arborea toìuWV. 
Theolrafio  ,,p;relTudi  Plinio.-.!  4.  cap.  dd  19  libToC 
trcalla  Majua.  «!,v  -n  Araba  crete  in  alort^a-.-ctte 

mebj&fcDfencbaaotì/.lifc^gca'vn'ahra  Mai  va  ,u- 
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MALVA  ARBOREA. 


DifcorfidclMatthioH  , 

A  MALTA  fili 


»o»ia,  chcnalcein  Mauritania  appreflo  Lixo  cartel- 
lo, douc  li  d  ce  elfere  Itati  gli  boni  delle  Hefperidi,  d'aL  j 
tezza  di  venti  piedi  ,5c  digroflezza  di  più  dcllabbrac- 
dare  dWhuoaio,&diu,ucfta  mede  lì  ma  grandezza-* 
diceritrouarli  parimente  del  Canape.  Di  Maina  arbo- 
rei vidi  eia  io  in  sù  la  r  ma  del  ficnaco  nella  villa  di  On- 
erano alcune  piante  belLffitne  &  grandi ,  fatte  per  arte 
in  vn  chioltro  de  Frati  di  San  Trance/co  .  E'  lumini  ente 
Ipetie  di  Malua  quella ,  ch'effendo  hoggi  fatra  volgare 
a  nitri  glijhorti  d'Italia  ,  erefee  alta  com'vn  arbofcello 
con  furto  grande,  tondo,  limile  avn  battone,^  con  fo- 
glie ben  larghe,  rare,  &  all'intorno  dentate,  ttuantunque 
quelle, chcYono super  tlgambone  ,  lieno prùpicciolc, 
&  del  tutto  limili  alla  Mah»  volgare  •  Produce  i  fiori  in  j 
cima.  cV  mi  per  il  gambo ,  grandi  limili  alle  Rofe  ,  ma_> 
più  loite  di  toghe  •  F.nncdi  dinerlì  colori ,  peroche  al- 
cune nel  porpore©  accciì»  nereggiano,  alrrelbao bian- 
che, &  altre  incarnate,  di  modo  che  co  i  nella  rbrma-j, 
comcnel  colore imuano  leRofe  •  I  urano  quefti  fiori 
aliai  più  lungo  tempo  delle  Role,  ma  Iorio  inutili, &  fen- 
za  veruno  ode. re.  Produce  laradicc  tamja  ,  vencida,  flc 
arrendeuole.  come  quella  dell' Althea  .  Q'cfta  adun- 
que non  è  cori  che  prohibilca,che  non  li  podi  chiama- 
re Malva  Maggiore,  quantunque  lieno  alcuni  che 
la  cannano  Malua  .ir borea, ma  c<TanOi  imperochc,  co- 
meta tcltimonio  Gal.al  7.  tv  1  o.ltb-drlle  facilità  defem. 
phei,  A  miti /«p;..  «  »  non  e  altro  che  V  A  libra ,  quan- 
iim.juc  mi  fermi  ile  gli  anni  palliti  I  Ecccllcntitlimo  Me- 
dico M.GiouangiordanojClK  la  Malua  arborea  nafceua 
co. noli  ne  ilidi  del  marediGenoua  ,  ma  non  però  hò 
K*haM  |H)iliuofinhoraoitenc'rUdalui.  La  terza  Malva  poi 
(Lt*'U1  da  me  prima  non  più  veduta,mi  tu  nundata  dal  diligcn- 
tiflimo  Semplicità  M.  Francelco  Calzolari  Veronefe 
Spctialc  alia  Campana  d'oro,  di  cui  è  qui  la  figura.  La_j 
radice  della  Malua  communc  fecca  ,  &  macerata  viu 
vini  <k*.  giorno  nell'acqua,  &  inuohata  in  vna  carta  bagnata,  & 
li  A3U1  .  cotta  fotto  la  cenere  calda,&  di  nuouo  rifeccata,leua  via 
ingandofenc  la  rugg:nc,&  il  gelso  dei  denti .  La  decot- 


tiooe-della  Malua  gargarizata ,  toglie  (a  timidezza  delle 
fauci,  &  del  gorgozzule .  Le  foglie  cotte  nei  cibi  rifehia- 

tano 


Digitized  by  Google 


rano hroee ranca.  Se  aggtontoui  Ol:o,  Sale,  e  Bororo 
ftefeo,  muononoilcoipo  .  I.c  foglie  irne  con  foglie  di 


Nel  fecondo  lib.  di  Dioicoijde .  x  $>  9 

ATRI PLICE  DOMESTICO. 


(cr  ti»  <U 


Atnplicr. 
Se  («  h*- 


ice.s  uv.riail  rano  vulmcr.fi  l'opra  tutte  l'jnrijrnnug- 
3n!,&  (pctulnicnsc  a  quelle  delle  ferite,  &  trite  con 
l'oii  i,&  '  ipollc  (opra  i  morii  de  i  Serpenti  veleno  li  .  Il 
luech  o  dilt  libro  caldo  nelle  orecchie ,  ne  leua  vu  ogni 
dolore.  la  decoti  rondella  Maina,  tk  de  Ile  radia,  cotte 
fin  thcdiucnti  naicillagino'a  lidi  con  mannello  gio- 
uamenco  a  bei  e  a  ile  donne ,  die  firmano  a  nartoruc^*: 
òe'ilmcdclimora ne/al. hra  del  livello  loro,  ucuuto 

ua,&  mangiati  con  Olio,  Sali,  &i  aceto  a  modo  di  Spa- 
ragi nel  principio  dei  mangiare  ronoueno  commoda- 
lì  ente  il  corto  L'idi  il  lue* Ino  della  Maina  vtihruntc 
a  bere  a  i  melane  Kolici  al  peto  di  le  ione  ic  ,  fc.  otto  le  ne 
«lir  no  quando  imfa/;ikom  Jn  lori  ni  la  Malua  è  vri 
le  a  molte,  &  molte  colc.ck  ncròé  chiamata  da  ul'amichi 
i.  edionadj  tutti  i  inali.  Scrive  della  Maina  Galeno  al  6. 
•  elle  laculta  de  (empiici,  con  quelle  parole  :  La  Maina 
laluaticaha  virtù  di  digirue  alquanto,  ci.  moli  ficarc 
leggiermente  ;  ma  la  doinciiio  quanto  più  ella  ha  in  le 
dell  htimiduà  acque.  ,t antoé  più  debile.  Jl  tuo  Teme  tao 
toc  più  volutolo,  quantoèpiu  lecco.  Di  quella  mcdeli- 
nia  ipctie  e;  quella  che  ih>aman>i  AnadcndrOmalacliC_ji 
(cioè  Mi  u  i  arborea  )  ma  più  volorulu  di  tutie  I  aiut  in 
digerire,»  h  amali  ai.. .  la  Althca.  Et  al  lecnndo  delle 
t'acuita  de  i  cibi  :  la  Ma!»a  (  direna  pur  egli  )  non  bla- 
mente li  rinouadomiltjcj  ,  ma  ancora  (aluatica,  come 
dicemmo  della  lamica  i  ma  e  però  diriercnaa  tra  que- 
lle Inette,  perciot he  (empre  le  piate  lal.iatii.hc  fono  più 
(ecelic,  &  le  iloinctuch'..- più  numide  .  La  domclbca  a- 
dnoque  ha  in  (C  del  viiéoio,  de  I  che  non  li  ntroua  punto 
nella  I  amica.  Oluea  ciò  non  li  ntroua  ncll  Malut_> 
virtù  ininsidatiua  mamklta  :  tltlie  lenza  marcarli  fi 
|xiòconof.  ere,  facendone  iinpialUo  l'opra  le  calde  in- 
fiammazioni comelono  I  cnfi[K-lle,  hor  con  Ma!ua,& 
horcon  Lattucs  ,eomc  iicoltuma,  ooc  pelandone  le 
foglie  terveic  cosi  diligentemente ,  che  fieno  nel  toccar- 
le ben  lifde,&  ben  pelle.  Cosi  adunque  conotccrai,  c he 
la  Lamica  rr.-in. fellamente  mtrigidilcc,  t\  la  Maina  coii 
poco,  ch'altro  nnn  li  poògiudicaic,  fc  non  ch'eia  con- 
tengaiufe  vnatepida  catideza*.  Mangiata  la  Malnacoc 
ta  vclocemenrckcndeabalìo,  ina  non  però  tanto  per 
cffci-hiimida.quantopercIkTclla  vifcola,  &  maiTìma- 
uanteiijandoella  li  cond  Ice  aboondat  munte  con  O- 
Iio.Sl  Sale.  Ch amano i Greci  la  Malua  AW*»  :  t  La- 
tini Ma!u  i:  gli  Arabi  Chube/e,  &  e  h  b.i*i  :  i  i  edefebi 
pappdigli  Spagnuoli  Maluas:  i  Lranccù  Maine  . 

DeVCzAtriplicc.      Cap.  Ilo. 

LO  ^(triplice  ibtrbal&io  conofiiuto.  E' di  due  fpe- 
tte,faUttico  cioè.V  domeliuo.  Mangijft  lèfio 
come -ii altri berbaggi,  if  così  mollifica  ti  corpo.^p. 
pinato  tanto  crudo,  quanto  cotto  «fot»*  t  pani .  Il  fio 
ftme  be»»to  con  aiata  melata  giuri} ce  coloro ,  a  cut  i 
traboccatoti  fiele. 

L'Atri  m  i  ce  non  lì  femina  ne  gli  hortidi  Tofcana, 
come  clic  in  l.ombjidu  li  fémim  copiofamentc  il 
Nur/o,cV  nel  pnnctpiod'Apnle.  c  hiamalnn alcuniluo- 
eh'di  ejiiclli  paefì  Trcpelc,  in  alcuni  Kcjtpcic.il  che  non 
e  altro,ehe  il  lùo  proprio  nome  I  anno  corrotto  nel  vol- 
gare. *  un  per  il  :ùa  lar  torte  alla  lóbatda ,  mckhtan- 
dolo  con  Calcio,  borro ,  &  Ooa  .None  nerba ,  che  più 
prello  nafea,  tic  più  pretto  crefea  negli  honi ,  che  taccia 
qiKtlj,  pcrciiH.hc  in  fpatio  di  qumdeci,  ouero  vctigior- 
ni  II  I  è  m i na,  &  I»  mancia  crclci.ita  nei  cibi.  l;roduee  le 
frodi  di  r  l»eMK  larghe  appreifoal  tulio  &  t|>puat«icia 
cinv.a  modo  d.factta traile,  piene  d'huiu-^c,  di  ^ol... 
n.  piùpreltogiallo,crit  vcide.lltuUojil  □,f  .  L  i1l'  ùucl- 
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le  vofteroneggia  ,crefce  con  più  ramiiicclli  4iralte/>» 
di  ne,  ò  di  quattro gombui,  sù  per  i  cjiuOt  twfce  le  icnd 
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incerti  follicoli ftiacefati  fiorii  a  qu« «Jcl  Nafturtio,ma 
di  forma  aliai  maggiore .  Viali  lAtripiite  nei  tòt  [or 


A  tutro  il  mefedi  N Tarrgto  j  fmperocnc  fecondo  che  velo- 
cemente nafte-,  com  ancora  vcloccmcntcs'inuecchia,  & 
li  |KTHcLitciH-rezr.?  JrMe  Tue  trondl.  E' veramente  va-  Exrore  di 
na  l'opinione <h  coi.  t<  ,  clic  fi  credono,  chel'Atriplicc» lk,uu  ' 
&  k»  Spinace  ii;-no  va  i  pi  medclima  ;  pcrcfochclo 
Spinace  è  herba  nuoti  j , tv  >n  >no(ciuta,  ne  (cri tra  Ce  non 
dai  moderni,  qiuni"n;ue  :l  Mmardo  da  Ferrara  va- 
da fofpicando,chc  lieno  l'A  tri,  ■?  cc,cV  lo  Spinacc,amcn- 
twe  fpctiedi  «  hrifoUrunon:  il  ,  de  veramente  non  mi 
contenta,  pcrcio«.he <  bri  o lai  h  ition  in  Greco,  tuona  in 
Latino  aurenm  o'us,  cioc  hi  rr*a  aurea,  la  qua]  qualità  fé 
ben  li  cornitene  all'Atriplicc,  non  |kiì>  per  quello  fi  có- 
li nicnc  al!o*pin  ce  ,il  ,ua  le  nelle  fiondi,  nel  fallo,  nel 

fiore,  &  noi  fcmclcir'prcvcrdei;gra.  Seminanti  gli  Spi-  ?pin»ci.ae 
n AC'  ti  ir  e  fèdi  Agotìo,&  p.irmictcdi  Marzo,nafcono  lo»  tu<* 
il  li  l'imi,  giorno, con  toglie  da  prima  triangolante  qua  Iu  * 
li  foto  dipoi  ilmcnttno  (.igittali  ,cV  intagliate  pretto  al 

|>icc;uuln,  come  quelle  dil  a  i  trtoirea  :  hanno  piccio- 
a  t.nrlice,  con  molte  tòltili  ffimt  fiori  :  tmno  il  cambo 
altovn,;ombno,& allcv>  he  mign  on,  ccncauoden- 
iro,tcmro,cV:  fragile.  J  fiori  fa'  egli  icidicc:,piccioli,ton 
di,cc  racc-.i  oli  ,  dei  quali  li  genera  il  tèrne  fpinoio,  & 
iri-n  polare.  Kafcono  gli  Spinaci  »  &  cannano  in  Ostni 
•    luogobcn  10'tiuato,  &  grallo ,  &  matTim  •mente  ne  gli 
G  honi,  curandoli  poto  de!  verno ,  &  del  freddo  ,  come  ti 
vede  in  Bot  mta  ,  douc  m  Pia^a  h  vendono  gli  Spinaci 
belli  ilìmi  insule  inazzcp  ù  il  verno  chela  lta:c.  Seno- 
di  d.ie  Ifctic.maf  h'ocioc,&  femina,  &  conokcii  que- 
lla, perche  non  là  leme.  Vogl  ©no  a  rctin"  elicgli  Spina- 
ci ne  I  reno  lini  portati  di  Scagna,  onde  dicono,  clic  di 
quindi  hanno  riportato  il  nome- ,  cioO  corrotto  d  nome 
di  Spannaci  in  Spinaci;  ma  s'in^amunojivotcia  chr  li  ve 
dechcil  r  ome  loro  viene  d:.l!'À  a.  ico,  a-icn-a  the  .se- 
rapionc  chiama  lo  Spinace  Spanadi  .  Male  io  debbo 
dirne,  quello  ne  credo,  dico  che  più  pretto  crederò  che 
'    fieno  (lati  chiamati  j;li  Spinaci, cosi  da  noi  Italiani, per 
^  il  lor  tèrne  Ipinofo.  Cuoconfi  d  p  ù delle  volic nJla  pa- 
della  lenza  acqua ,  &  mafl-.ttuiiicn'c  i(iiaf.do  fono  tene- 
ri; impcrochc  fònc  cosi  pieni  di  fucchio ,  che  come  co- 
minciano a  fcaldjrti  fé  nVIcc fuori, e*  ctioionii  nel  loro 
jfteffo  liquore.  Sono  gli  Spinaci  tri  gUi,  Schumi,  li  nel  v;nl  «te 
primogrado,mollific3noiIcorpo,nià(bnove"iOii.Bre(i  & 
Viilmcritc  il  lorfucchio  comi  a  le  punture  de  gli  Sor-  c" 
pioni,  &  de  i  l'agni  ,&  mettili  p;i  urente  in  su  la  pun- 
tura. AiMnoibidifcono  gli  Spinaci  mangiati  cottila.* 
rutridezza  delle  fauci,  &  «Iella  canna  del  polmone.  Sono 
ancora  due  altre  fyetic  di  Atnplicc  ,  voo  ialuatico  ,  «i£ 
_  vno  marino.  Il  Selvatico  cdi  piutpc'ic,  dellcquali 
k  h.ibbiamoqtiì  pollo  tre  diucrle  fi,, ine .  Nafcono  per  il 
piùapprcfTo  alien. ora  della  dui  ,oucio  cartella,  ne 
honi,»"1:  nelle  campagne,  non  molto  dillimrh  dal  do.,  e- 
ttico  •  Il  Marino,  di  cui  (  per  .punto  hò  letto)  non  è 
memoria  Jcina  appretto  Diolcortdc,  &  Galeno, agc» 
ii  !i  «;,ti-  ìjucoitolie  e  da  colou,  che  v-nnoar.  andò 
le  a  I  u  e  piante,cl>e  n.*  (cono  ne  i  Udì  del  marc.Nal te  co- 
pio!, (limo  fuori  della  Città  di  inetti,  non  lungi  dalie 
.«•aline  ne  il'ilìcHo  lido  del  mare,  molto  diucrloda.l  Ha- 
l:ir.o,comc  ben  li  può  vedere  per  la  fu  ima^incciiequì 
r.e  diin<  ftriamo  ;  tmpcroihc  le  ne  va  tirato  \»  i  terrai-, 
l.      r.do  i  ram*  in  diuerfe  parti ,  ne  i  quali  hi  le  logòc 
^  b'ai'chi'C^ianti,limiliaqucllcdc  gli  Spinaci)  ma  ( 'Spic- 
ciole, P.odttcc  il  teme  nella  cima  de  rami  incerti  òot- 
toiieeili  !iìCi]tiaii,comcin^rappolctti.  Ha'  laradicccnn 
mo  :  1 1  rami,  de  capi  eh  ohi,  5c  le  vip  ù  ir  ed  clime  de  ijli  al- 
tri Atriflici ,  ma  per  lalalted:ne  che  mamleflamenic  vi 
li  l'ente  nel  gurlarIo,(oloc  piti  il  corpo  di  c  alcuno  aliro, 
&  e  parimente  più  aflnliuo,  quando  li  mangia  couo  ik 
i  brodi  della  carne.In quello  mcdclimo  luogo nafee pa- 
rmcntc  copiolinimaqttellaalira  pianta ,  che  gli  Arabi 
chiamano  Kaijsdicui  li  fi  quella  cenere,,  la  quale  s'a. 
dopwa  a  t-uc  li  vetro,*.'  di  cu' fi  fa  ancora  Sale,»-hc^ 
chiamano  alcuni  Sai  Alkali.  Qxlìahcibanel  luopri- 
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tnonafcimcmo  produce  le  foglie  tonde  rimili  al  Scm- 
«teuiuo  minore  .  Nclcrcfcciepoi  s'allungano  quanto  è 
lùgo  vn  dito,&  fanno  per  pari  interna  li  alcune  (ot (ili IH- 
mc  giunture  ,  cqnj*  II  vede  ndl'Eqifljfcto  ,  &crcfccndo 
l^iù  aitanti  ,cfccmo<ia  furile  giunture  alcune  foglie  i;rof- 
ifySc  patimenti  grulle ,  cancjue  nel  mezo  a  meda  ài  ca- 
nale, taighe  nel  RaJein.«nto,&  appuntate  in  cima, Se  pie 
gac  aH'ifldicua  vcifoifutìu  Dipoi quandol.»  pianti  «V 
«rcfciut3>  quanto  debba  crefeerc  ,  Se  che  già  comincia  a 


imiccchiarfuprodnce  nella  cima  minar!  (Ti  me  foglie  ,  & 
D  roHcgf!Ìanti,dalnafcimcnto  delle  quali  cfci  no  alcune^ 
minute  bacche,  incuic  dentro  il  feme  aitai  minuto  .  Hi 
!  hifti  1  careggianti ,  &  graffi-.  -Ti>  tu  la  pianta  cai  gufto 
falata,comcil  Crcthamo.  Vogliono  clami  che  ipettt 
pianta  (la  la  feconda  Anthitlidc  di  Dioicondc.  Ma  (per  K"«rc<t'- 
quanto  porta  il  mio  giuditio)s  ingannino.coinc  e  ttato      1,1  '  J 
lungamente  detto  nel  feguente  libro  ,  &  nclla'nollra  A- 
pologia centra  Amato  Lufuano  rAtnpliccf'ccewdo 
chcrìfcrifceCìalaió.  della  facilità  de  fvmplicijhumido 
nel  fecondo  ordine, &  frigido  nel  primo .  il  che  «abbia- 
mo detto  cllcre  vna  tepida  calidità.comc  jucll  i  ddlc^j 
Rofe  ,nu  non  però  c  ella  eoitrctuna,ma  acquea,  &  non 
*  terrcltrc ,  come  è  la  \lalua .  Scende  olire  a  ciò  vclocc- 
mcnicdal  venire,  .ornerà  quella  per  la  liibriciti,chc  vi 
li  ritroua  j  ma  e  foco  rera mente  .|uel  che  litruoua  miei 
di  digcùiuo .  OI:rc  a  c;ó  rAtn,i|iccdoincliico,&  pan- 
inentekMalua  fono  p  .ù  frigidi,  &  piùhumidi  Jclic_j 
faluat.che.  Et  però  le  donititiche  fono  pili  co.umoJc 
per  mettere  fopra  i  flemmoni,  che  cominciano ,  cv"  fono 
in  augumento,niolli ,  &  ferii  enti  ,  che  non  fono  le  f  ilua- 
tkhe.lc  quali  lì  conuen^ono  nello  (lato ,  &  nelle  decfi- 
nationi.ec  quando  s'indùriicono.  E'  il  iiio  fcmeafterfi- 
lio,  &  peto  è  vtilcal  trabocco  di  fiele  catì(àioper  oppi- 
p   lationc  di  flemma  .  Kifcrncc  Serapionc  ,  che  ferine  Ka- 
lb batter  veduto  vno  ,  che  liauendo  beuuto  due  dram- 
me di  crueft jfeme ,  vomitò ,  et  andòdcl  corpo  fino  che 
lì  conditile  in  ctìrema  debolezza  .  il  ertesi  io  per  certo 
nó  eilcr  bugia,impcrochc  liò  conofeiuto  vrt  M«.dn.o,chc 
mol'o  l'vlaua  per  far  vomitare,  &  per  fblucrc  il  corpo  a  i 
vi-  ns;  d  che  faceua  loro  non  poca  molcdia,  pcrcinchc 
oltre  al  foluergli  fuor  d'ordine  per  dritto,  gli  faccua  più 
&  più  volte  vomitare.  La  qual  virtù  fìn'hota  pochi  hàno 
conofciuto,per quato  iofìimo.Cli:amaiio  i  Greci  I  Atri 
pitie  Arpóet^/oc*  %FV*'*,ay_<vvr'.  i  Latini  AtripIcx.-.-liNoini . 
Arabi  Cataf,&  Carat  :i  Todcfcbi  Motte,    Miltcn  :  gli 
Spagnuoli  Armollcs  :  iPrancefi  Eollctc,&  Fcrncs, 
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Ljl  Braffica  domeflica  mangiata  mal  cotta  maone  il 
corpo,  &  per  il  tótrario  lo  riflagna  la  molto  cotta, 
&  mollo  più  U  cotta  due  volte ,  onero  la  cotta  nella  li' 
{eia.  La  fiate  è  più  acuta,&  nuoce  allo  flomaco.  iìuelU 
che  nafte  in  Lgttto,per  efjere  an  ara (  màgia.f fatai* 
JSrajfìca  ne  cibigioua  al  tremore  delle  mtmbra,& alle 
deboU^Kf  della  vifla.  tingisi  a  dofo  paflo  rtfoluoi 
nocumenti  della  ebriacbe^at& della  crapula .  ibrìf. 
boli  quantique  fieno  più  acuti  fono  nondimeno  più  villi 
allo  ftoniaco,&  più  efficaci  a  provocar  ronua>ma  con- 
diti nel  Sale  fono  mimici  dello  flomaco,  C~  conturbano 
ti  corpo,  il  fucco  della  Braffica  beuuto  crudo  co  T^itro, 
&  Jride,moliifìca  il  corpo  ;  e  beuuto  con  finogiouaa 
wo/ft  delle  yipere .  Fafene  impiaflro  vnlmente  io  fa- 
rina di  Fiengreco ft  gitelo  ai  dolori  delle  podagre,  c? 
altri  dolori  di giiture,et  all' viceré  fordidest  vecchie. 
Tifato  sù  per  lo  najo  purga  per  fe  fclo  il  capo,  &  appli- 
cato con  farina  di  Laglioprokoca  i  meflrui  .  Le  f rondi 
tmpiaflrate  per  fe  (ole  ,  onero  trite  con  Tolenta  tòferi- 
feono  a  tutte  le  infièmaggioni,  c  fofìevie,  &  fanano  il 
fuoco  (acroma  fcabbia,  è*  l'epmitidi.  Ropono  con  Sale 
i cerbi celti,  &  i /tengono  i  capelli,  che  cafeano.  Cotte,  ^ 
et  aggiuntovi  Mtlt  vagliono  all'ulcere,  ibe pafcono.et 
elle  carcrme .  Mangiate ciude  con  jlteto ,  giouanoa 
coloro,  cbepetifcono  nella  mil^a .  Hafltcatc  ,CT  fuc- 
ilatone ti  fucco,  riflaurano  L  voce  perduta.  La  de' 
cottione  loro  tenuta  folueil  corpo  ,  e?  pronocaime- 
fimi.  1  fiori  applicati  nei  peffolt  dapoi  la  concettione 
fanno  [conciare  le  dont.  Il  jeme  della  Brafftcajt  maf- 
fime  di  quelle  d'fgitto,btuuto  caccia  fuori  i  vermi  del 
(orpo .  Mttitf:  qui  fio  mede  fimo  ne  gli  antidoti  Theria- 
cai,fpegne  le  lentigini  ,e  mondila  la  faccia.  Jtorft 
•verdi  bi  u(  ciati  inferno  co  l*  radici, &  incorporati  con 
y  afe  la  di  Torco  vecchia ,  mitigano  applicati  t  vecchi 
olori  del  coflato .  Ritremafene  vnafpetie  di  falnatica, 
la  qu-rl  i 
larghi  n 
(c,piùbtr, 

fpiaieuvltelgu(lo,quàdo  fi  mangiano  cotti  nella  tij'cia. 
ì*  f,  òdi  tmpiaflraie  faldano  le  fierite,et  rifoluono  le  in- 
f<ama°gtf>n!,ci  lefnfleme.(>iieUa,cbe  fi  chiama  marina, 
c  ett  tutto  diuerfa  dalla  domeflica,  percioebe  produce 
le  frodi  alquanto  più  lunghe  deli' \4nfl0l0ehia  ritonda , 
fui  t ili,  &  pendenti  ad  vnaper  vita  da  i  Juai  rolli  ramm- 
ftelli,  attaccate  ion  rn  fot  picciuolo,  cerne  l'Htdera . 
Hàilfucco  bian^quantunque  uè  nefia  cofto\a,&  tal 
gi,iìrfalfo,&  alquanto  amaretto,  &  denfo  di  Infiala, 
Tutta  la  fila  thma  è  acuta ,  e?  inutile  allo  flomaco  : 
J'olui  più  che  rife  faine  ilc*rpo,cottane  i  cibi .  Cuo- 
tefì,  per  tf'tr  mot;o  acuta ,  con  la  carne g  affa . 

Cliiamiarronoi in  Tofona  la  EaA»5i'-ACauoIoJiV 
in  1  ób-  rdfa  Vi  rea  .  Sono  adunque  le  (,ietic  dclCa- 
tr.'&fiu!!  uoloftiuamun  |iufc  te  tace  flc  DioloncK-}  coinc  fi  ve- 
IuìÌom  •    de  per  Thci-fralio  a!  .j.cap  del  7-  Iib.  >Jc  |>«  Plinio  a  gli 
8.del         vltifMmfiCpCf  quello,  clic  ogni  giorno  ne 

J[CjUgran  o  noi  ne  gli  h<>mdi  tutta  Ua'.ia  t  vane  &  diucr* 
e-Catcne  dille  itieic  iK  suolo  di  tre  Iptpcj  dille  mia- 
hl'vnc  produce  il  101(0  graneccon  lai  glie  Irondi  ;  l'al- 
tro produce  Je  li  onci  ttclpc  ,  il  t;ua!  chu.nano  Aliano; 
Oc  il  terzo  produce  fotti!  tuito,c«.  fiondi  parimente  Ibi- 
ululitele.  &  tenere,  comi  olio  di  parti  fot:  ili ,  Si  di  tutti 
gli  alni  più  acuto  ,  &  più  medicinale .  Ma  1  Iinto  (co- 
me se  devo)  tvee  memoria  eli  diuerfc  fpctje .  Tra 
quali  dille, che  ijticllo luliiamwu  Sabcllico,  cheincre- 
Ipandofì  molto  nel  le  toglie  li  lina  in  un zo  ,  come  fa  la 
Latiuga,biancodidcnin>,tcntro,&  dolcetto,  i  finii  oda 
«01  il  migliore,  il  più d.licaio,  Ce  piùag^radeuole  al  gu 
ilo  ;  mdcdiceua  e.' li  :  Il  Cauob  chiamato  Sa^cllico 
pioducc  le.  Aie  foglie  naranigliolaincntc  <iefoc,j'cr  l)_> 


B 


brassjca  crespa: 


cui  groppe  m  rimnncil  torfo  lottile  :  ma  e*  piti  dolce  di 
tutti  gli  altri  Cauoli.  Quello  eoe  chiamiamo  noi  Ca- 
uolo  caputelo  ferrato  tutto  tor temete  in  le  fi cllo,graue, 
&rkondo  di  figura ,  altro  non  credo  che  fla  appreffo  a 


.- 
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Nel  fecondo  liixdi  DioCcoddc  . 


BRASSIC.A  CAPVCCIA. 


Plinio .chr  quello,- he  uu.u.j  iì.1i  i  acuoirrii,  del  quale 
fcnuédocg'i  mi  luogo  nxdcfimo,  coli  diccun  .  Nuotia- 
mcte  loot>  venuti  i  cairoti,  «he chiamano  Intimorì ,dal- 
U  vale  ArKiaotJanc  già  favolalo,  li  vn.t  cai  i  c,  .1  ipi»- 
lcè  incora  mellctc,  «rotti  di  tetta,  &  numerali  ì/miii  dr 
frodi,  derli  quali  ve  ne  fono  aloini.chc  fono  ri:òdi,  U  jì- 
tn  ,-i  iti i.6i  mufcntcli .  Lequait  tutte  iiotccoinl{<om<o- 
tvj  hrniilicno  al  parer  reno  a  i  notici  Capucri.  Lnncvna 
fpeue  b-ygi  in l.ainy  laj.juak s'ingrulLi  ni 1 554  lo,  ca>- 


#Mil  una 

«le  in  il 
Ciu 
le  Vm . 


mcvna  Rapa,&  mondar!  .cVcuorefì  nei  cibi, come  fi 
cnoconolc  Hane.  Del  quale  non  ritrouo  memarii  ap- 
prcrlba  I  lini",  né  ale  uno  alerò  de  eli  antichi  ;  corti*  non 
nuotici  fimilmcnrc  chi  ferina  quella  fpecic  d'intagliato 
nvnutillimamcruc  nelle  fiondi,  fatto  hoggi  famiglia- 
re (quantunque  non  troppo  comfjionda  algulto)  a^tut- 
ti  gli  horti  d'Italia .  Didero  Theolrafto  ,  Varronc,  Se 
Plinio,  che  unto  odio  i  tra  il  e  auolo,  &  le  Viti,  checf- 
fctido  piantato  il  Cauolo  apprclTo  ad  vn  pie di  \Tj,»iw_>, 
li  di  (coda  la  Vite  marauigliofamcntcda  nuelto.1l  per- 
che li  crescita  Androcidc  <  che  tanto  valelie  il  Cauolo  a 
gli  rbriacht,  come  che  Arìtìotclc  n'afTegni  miglior  ra- 
gione m  1  Cuoi  Problemi .  Del  feme  vecchio  del  t  auolo 
n.-iiiinito,c.>meriférdcc  Plinio  al  10.  cip.  del  i«>.lib.  na- 
ie, no  le  R  ape ,  e  di  quello  delle  Rape  rufeono  i  c  atioli . 
IlCAVotoSALVATicorufcc  copiofameme  nelle  ma- 
rimine  di  Siena  imornoal  monte  Argentato  ,  te  in  altri  c""8  fl> 
1  '10^)11  iffJtj  mal  TirrertOjComc  Adriatico,  concila  co- 
Radi  TtrraJiia  and  indoli  verfò  Napoli,  nl-.ò  veduto 
io  gran  cop-a'eon  ti  ondi  (come  dice  Diolcoridc  )  limili 
al  domellico,pcU>(c,  quafi  come  quelle  del  lufquiamo, 
cxaniarc.il  gn  Ito  .  Ufcn  e  del»  attuto  pillo  giodàmen- 
te,  &  bollito  nel  brodo  di  carne ,  beuuto  inficine  con  il 
medefimo  brodo,  giotia  prcl'cnuncanxnre  a  dolori  co- 
lici. Cotto  il  Cauolo  due  volte,  nrtigna  il  corpo  ne 
lena  il  dolore  ,cV  maflimamentc  aggii-rnoiu  delCimi- 
no.dell'Olio,  del  Sale,  8c  della  farina  più  eletta  d'Otto, 
&  nuflimamentc  inangiandofi  lenza  pjne.  Il  medeli- 
rno  là  il  brodo  dei  cotto  con  vn  G-dlo  veti  hio,  c\  eioii» 
quclto  mcdclìir.o  ai  fegatosa  i  direttori  di  miUaì*  3 
coloro  che  patifeorto  della  pietra  delle  reni,  c5  tent  ile. 
Gioua  ben  cotto  a  i  pillici,  mangiandotene  fpefle  volte*, 
llfucchiodclcàuolo  cono  con  Mele  rifchiara  la  vitt* 
rrtettcndofenc  vn  poco  per  volta  ne  gli  angoli  de  gli  oc- 
chi. Dalli  il  lucihio  del  t  auolo  con  vttlità  grande  a  be- 
te al  veleno  de  Funghi  matefkhi .  C  otto  il  t  auolo ,  flt  • 
mangiato  con  Pepe  ktngo,&  bctmtone  poi  il  brodo.ge- 
pcra  copiol.lfmo  latte  nelle  donnei  he  lattano  1  piccio- 
li tane  tulli .  Cotta  la  midolla  dei  .amboni  nel  fitte  di 
Mandorle,  &  dipoi  cella,  &  comporli  con  Melcoucro 
fon  Zucchero  a  modo  di  dettuario,  gioua ,  lambendoti 
a  gli  tiretti  dj  petto,*:  alla  tolle .  In  SbnirrU  il  c  auolo  i 
vtilc  a  ogni  forte  di  mi!c ,  come  fece  a  ^t  antichi  tcftt- 
monio  1  hrihppo  valentifliino  Medico  ;  iinperocheeglì 
Ieri  ire  del  Cauolo  vno  intero  volume  acconimocLmdo- 
lo  a  tutti  1  mali ,  che  accader  pollano  ne  1  noflri  corpi  : 
onde  nonne  debbe  parer  rrarauiglia  ,  le  i  Romani  rino- 
mini di  tanto  valore  ,  bauendo  cacciati  1  Medici  di  Ro- 
ma ,  licutatono  feicento  anni  continui  da  tutti  i  mali 
(blamente  eoo  ilCauolo.  E"  1! Giudo  domeflico,  fu-  C»«»to 

condo  che  rifetifee  Galeno  al  7.  delle  f.iculta  de  1  lem.  * 
..i.-;    1         j.  .        1  ,-  cjilw». 


pi  ici,  tanto  mangiato,  citiamo  applicato  di  luort  duLc- 
cattuo,  quantunque  egli  non  lia  troppo  acuto 


Non» 


din.cno  lana  egli  l'vlct re, ancora  the  Leno  maligne,  co. 
me  là  ancora  1  flemmoni  induriti ,  &  maialinoli  da 
rnolucrc  ,  &  parimente  rìiifipillc  coli  fatte .  Sana  con 
lalacultà  n cdclm.a  1  tpinittidi ,  Si  Iclormichc.  Hà  il 
Cauolo  ancora  alquanto  dcll'allerlnto ,  con  il  i|ualr  cu- 
ra la  (Labbia .  Il  luo  Teme  beuuto  ammazza  i  vermini 
del  ci  rpo  ,  R  (penalmente  ideilo  del  cauolo,  che  na- 
(ccin  fgitto  ;  in.pt roche  il feu  c  c amaro ,  come  (bno 
tutti  gli  altri  inedie  amenti  cheammazzano  i  vermini  . 
ti  perii  n.cdefimo  r  ("petto  ancora  letta  via  lelcntigini, 
&  l  aJtrc  maahie  cklla  ^fc,  the  non  hanno  jaifògno 
ili  molta  allrrdcnc.  I  ganiboni  del  Cauolo  brukiati 
fanno  la  cenere  molto  difeccatiua  ;  di  modo  clic  par  che 
ella  partecipi  delcauflico  j  onde  per  quella  ragione  l'v- 
lano  alcuni  incoqK>rata  con  .  --n'o  vecchio  .1  i  vecchi 
dolori  del  collato ,  &  in  altri  limili  j  pnciochc  diuenta 
coli  valcrclo  nedicamento  d<ge(lwo.  11  (aluartco  e  a 
vn  cerio  mudo)  iti  caldo, &  più  fece© iW (fclRKRtcó.CQ 
melònoqoali  tutte  l'alile  piante  i  liutithc  iou.jmu- 

Cc   a  ical- 
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Difeorfi  del  Mattioli 


te  alle  don-efli'cheddla  loro  Tpclic .  Et  però  non  fi  può 
egli  mangiare  fenza  nocumento  ,  pereffer  lungamente 
differente  dalla  compiendone  huoiana.  Et  per  quelli 
cagione  cegli  più  a  rv.aro  al  guiìo  del  doniiftxo  ,  come 
che  partecipi  ancora  i)  domctlico  Jcìl'ai»arctto,ck  del- 
l'acuto ;  maincItopiùhàdclt'vnocWdell'altroìKàlua- 
tico>&  però  ali  erge  egli,  &  digerifte  più  valorofamenre 
del  domeftico.  11  marmo  oltre  al  folucrc  del  corpo  clic 
egli"  fa^omc  cofache  hi  del  fallo  ,&  dell'amaro,  fi  può 
viarc  ancora  ad  altri  malori  e  ftcriori  del  corpo ,  a  cui  fi 
conuengono  le  qualità  che  ci  pofliede.  Et  al  fecondo 
delle  tacultà  de  gli  alimenti  :  Mangiali  il  duolo  (  dice, 
ua)  ne  i  cibi,cori.c  gli  aìiri  hcrbai,ci.  H.i  il  Tuo  limo  vna 
certa  virtù  di  purgai  ctonie  clic  il  contrailo  operi  il  Ino 
cori'0,riftag8andoci,Ii  có  bliccità,chepofiìede.T"t  pc 
iò  ijuando  fi  vuolloluuc  il  covro  >  cV:  i.-iccMi"ctm>ri  le 
fupcrfluit.  jbifognapotokilariontll'ac  [il  i,  &lo»ì  mal 
Cotto  mangiatfclobcn  condito  con  Olio  A'  con  Salc.Ec 
volendoli  rifta^naie  il  fluifo  dJ  corro  ,  bifi'^na  tarlo 
fc-cri  cuocerci  otconic  fi  vede  die  babbia  l 


À  queflo  la  deceftiotte  M(e  fraudi  ,&  delle  ràdici  laro 
'  nettano  il  capo  dalla  farfarella,Ó'  da  lendini .  Fanfene 
bagni. tlte bùgante  an  ora .  L*  f rondi  loro tmpiafìrate 
crude,  confcrtfcouoaUe  vitilig.ni  >  alle  pelagionit& 
ali' viceré  che  pafco»r>-tnta  bifognafrcg  ir  prima  le  vi- 
tiligini con  ?Jjtro  ,  &  grattare  i  luoghi  pelati  molto 
bene  con  l'vngbie.  La  Bietola  colta  lefia  fona  Libra- 
ire,  le  cotture  del  fuoco,  e'I  fuoco  facro. 


E 


bollini  medio- 
cremente >  gùrar  viailhrodo  ,  Si  metterli  fopra  dall'ac- 
qua calda ,  Se  cosi  t.-rlo  bollire  tanto  in  lun^o  ,  che  del 
tutto  s'intenerifca.  Il  che  nontacciamo,  quando  voglia- 
mo folucre  iI|corpo.  Q  icfto  tutto  dille  Galeno.Ii  M  A- 
jt,  i  no  quantunque  dica  Diofconde  luucrc  le  fòglie  fot-  C 


f 


i««iniQ.5(  tili,&  piùlunghcdell'Ariflo'ogia  ritonda,  non  limcno 
lnicii.mi  nonli  può  dire  cfTere  altro  la  Braflica  marini  ,che  la  Sol- 
w*twnw.  (jjflcllj  volgare  delle  fpetiarie;impcr oche  ella  nalce  ap- 
pretto al  mare  con  frondi  piene  di  latte  ,  che  ordinata» 
mentea  vna  per  voalono  appiccale  con  il  lor  picciuo- 
lo  al  tulio,  lolleggiantc,  &  lungo  a  modo  d'Hcdcra ,  Se. 
hanno  al  guflodel  lalfo,de))'amaretto,&del!  acuto.  Et 
però  hò  più  voìic  penfato,che  facilmente  Ila  qui  corroc- 
to  queflo  uflo  di  Diofcoride.pcr  negligenza  rfc  jli  ferie 
tor»,comc  in  molti  altri  fi  ntroua  ;  impcroche  può  agc- 
r9tt<!tio-  uotacntc  accadere,  che  per  errore  doue  li  rìtroiu  rcrit- 
ncidw-  to'uMt»,  che  vuol  lignificare  lunghe,  voglia  diifutfc» 
"J  *       che  lignifica  piccioli- .  Il  che  mi  fi  veramente  credere, 
che  la  vera  Cranica  marina  lia  la  Soldanella ,  per  veder- 
li manircflanientc  .  ch'ella  vi  corrilpondc  con  unti  i  le- 
gni, eccetto  che  con  le  tòglie,  che  fono  mmori  ,  Se  non 
maggiori  della  Arili  olochia  ritonda.  Erra  inquefla  ma- 
i-rrjr,a«i  nifcftamcntcilRucllio  ,  impcroche  volendo  egli  prò» 
r.Jn,0 .    Pare ,  che  la  Soldanella  iia  la  Brulica  marina  di  Dioico- 
ride,  dice»  che,  la  Soldanella  fi  le  fiondi  più  largite  dej 
l'Ari  Oologia  lunga  ,  che  non  fi  ritroverò  eilcrvcro. 
.s.'ìa.'^p.  Errò  in  quella  herba  lìmilmcntc  Matthco  Sduaucn, 
volendo  egli    che  quelita  ,  che  chiama  Sciamone  Cha- 
chìlc ,  lia la  Soldanella.  Del  cui  errore  ri  maiutefta  fe- 
de il  dir  Serapior.e  ,  cne'l  <-hìilv  le  la  le  fiondi  limili 
oir\'fnca,ouero  al  Natìurtio  ,  «Ikr.do  amenoÙL'  ijtic- 
fle  del  tutto  nrlh  Ioana  lontane  da  .lucila  dcUa  Solda- 
nella. Holla  pai  lolicrauolia  io  Iiiiì:;;- alìcriL-c  ile!  ma- 
re in lùtpjcldn ricllc  ,  n'Aiini'»-.'  >  -  u>i>ia£;i  Jntie_4 
Tene  vede  iniù'l  lido  pico  U>n:.nK>da  \'iiiigia ,  putta—, 
ricol^ono^li  Spettali  ,  per  eflcrc  ella  in  lommune  vlo 
de  t  Medici  peri  hidropifie .  Dadi  con  vtilita  grande  la 
fuadecotrionea  bere  con  Rcubaibaro  a  gl'hidropìci , 
&ilmcdclimofi  la  poluerp  dell'hctba  «refa  con  Rcu- 
barbaro  ,  &  Cubebe.  <  hiairano  la  Braffica  t  Greci 
Kfapfit  :  i  J  striti  Erafljcn:gh  Arabi  C  orumb,  oueto  fca- 
rumb  i  i  Tcdcfclii  kocl  ;  gli  Spagnuoli  Colhes  ,  (k  Cou. 
ucs:  i  Francefi  ChouU  . 

Della  <Bieta,ouero'BietoU.  Cap.  i  n, 

^  bietola  i  di  due  fpt tic, delle  quali  quella  tbe  è  KC~ 


A  Bicta  in  Tofcana  fi  chiama  Butola  ,&amen- 


trofttà  loro  gintrur.o  catini  btmtori  :  cj-  impero  ti  lor 
fin  io  iicfìv  ne!  ttafo  n,  fatue  con  Mele  purga  la  tefia: 
i  onfxfifccfimllnicnic  <:  ; .-/(  iurt  delle  oìccìIhc.  Oltre  4 


_w  due,  la  bianca  cioè,  &  la  nera  fi  ritrouano  hoggi  ne  r^"^ 
gli  horti  in  Alcmagna ,  Se  in  alcuni  luoghi  del  Trentino  n»t,ont. 
icncrrtroua  vna  tcizaf|>cticd/  roda,  h  cui  radici  non 
*»  fono  punto  cuiHmilj  nelle  tàtteaze  loro  da  quelle  delle 
carotcroltc,  come  ch'elle  fieno  di  tei  ma  piùgiolTc,& 
algido  più  dolci .  Vfanfi  quelle  ci  nnrod.iii.ftc  il  ver- 
no cotte  nclt'inn.late,lefic  prima  nell'acqua,  ò  coite  lot- 
to la  cenere  calda,  &  dipoi  tagliate  in  fette  lottili,  f:  ai- 
concie  eoo  Olro,Accto,&  Saie.  Acconciaci  ancora  |>ri- 
ma  vn  poco  Ielle ,  &  dipoi  tagliate  in  feite ,  Se  merte  in 
macera  nell'Aceto  forte ,  per  mangiare  con  gliarrolli  ; 
&  le  cosi  preparate  fono  in  communi  v/bder  Tcdelchi, 
&  de  i  Boemi,  i  quali  per  accomcnodai  le  meglio  a  i  gn- 
fliloro ,  v'aggiungono  nclcondirc ,  delle  radici  del  i\a- 
**  f-no  volgare  delle  toglie  grandi  tagli  j  te  ben  minute ,  Se 
■  cqiì  le ionferuano  iuDgamenic .  Trapiantanti  tutte  le 
Ipctic  delle  Bietole,  quando  hanno  già  tatto  cinque  fo- 
glie; ma  diuentano  mordi  modo  grandi .  &  belle,  (enei 
trapiantarle  s'imbrattano  le  radici  nel  Sterco  de  Buoi 
&  delle  Vacche f'refco.  Scriuendo  Galenodelle  Bietole  8i„oit^ 
alI  S.  delie  fàcultà  de  femplici,  diceua:  E' la  Bietola  ni-  («ritte  <k 
uofa,&  però  è  digefliua,  &  afterfiua,&  purga  per  d  na-  G 
fo;  ma  cuocendoli  fe ne  pnna,&  taflì  leggierméte  dige- 
fliua,  contraria  all'infi ammaggioni .  E  più  aftcrJiua,  & 
più  digefliua  la  bianca ,  che  la  nera  ;  impcroche  la  nera 
hà  in  fc  alquanto  del  coftrcttiuo,  Se  più  nelle  radid,chc 
aluoue  .  Et  al  fecondo  delle  taciti»  de  gli  alimenti 

diccoa  : 
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Nel  fecondo  ih.  di  Diofcoride. 


BIETOLA  NERA. 


BIETOLA  ROSSA.' 


A .  ftomaco,  &  maflìmamente  in  co!oro,che naturalmente 
hanno  lo  ftomaco  fenfitiuo;onde  mangiata  largamente 
nuoce  allo  ftomaco.  Quella  nutrifee  poco,  come  fanno 
fimihncntctutri  gli  altri  herbaggi  ;  nondimeno  molto 
meglio  s'accommodaallc  oppi  lattoni  del  fcgato,chc  n5 
s'accomrooda  la  MaJua,&  malli  me  quando  ella  li  man- 
gia con  Senape,  &  con  Aceto.  Gioua  marauighofimcn- 
tc  a  coloro ,  che  parifeono  nella  mi  l*a ,  di  modo  che  piò 
predo  fi  crede  cfl'cT  in  tal  cola  medicina ,  che  cibo .  l' li- 
ti io  vuole  all'ottauo  capo  del  vigefi  mo  libro ,  che  fi  tro- 
tti ancora  la  faluatica ,  &  che  fia  quella  che  li  chiama  Li- 
monio ,  commemorato  da  Diofcoridc  nd  quarto  libro, 
B  &  da  Galeno  nel  f  ottimo  delle  facuJti  de  (empiici .  Il 
che  non  accerta  Galeno ,  impcroche  nel  luogo  predetto 
delle  tacultà  dcj»Ii  alimenti,  dice  egli  :  Veramente  bab- 
biamo  detto  dirottarli  Maiua  non  folamentc  domeni- 
ca, ma  ancora  faluatica ,  come  li  ritroua  parimente  la 
Lattuga.  Ma  non  hò  però  io  mai  conofciuta  alcuna  Bie- 
tola faluatica,eccetto  fc  non  volcfle  dire  alcuno  che  filile 
quella  la  Kombke.ouer  il  Lapatio .  Del  die  rò  manca- 
no alcuni  che  riprendono  Galeno,  né  le  ne  vergognano, 
parendo  loro  ben  iàtto  per  difender  Plinio,  il  quale  (c- 
guendo  la  hi(loria,cW  la  fede  di  diuerfi  auttori  l'ingannò 
in  infinite  cofe.  La  Bietola  bianca  (  fecondo  che  al  tao- 
C  go  prcdcuofi  memoria  Phnio)cotta,  &  inangiatacon  J^SM^*' 
^glk>  crudo  vale  ai  vermi  del  corpo.  Il  fucco  purificato  UBmou- 


E 


fieri  dpcfod'vna  libri  tolue  le  cnftjpationi  del  corpo, 
che  non  polfono  folueregli  altri  crifteri ,  Se  diloppila  le 
vifecrc.  La  radice  della  bianca  rafchuta  con  coltella,  & 
ricoperta  di  Mdc ,  oc  vn  poco  di  Sale ,  &  adoperata  per 
foppofla>f2  andare  commodamente  del  corpo;  Oc  U_j 
nera  bollita  nell'acqua,  &  impiaftrata  tolle  il  prurito, 
oue  egli  Zìa.  Il  {ticchio  della  meddìma  ,  bcuuto .  &:  ap- 
plicato vale  al  rnorfo  delle  Serpi  velenolc.  La  bianca-» 
cotta,&  mangiata  con  Aglio,  ammazzai  vermi  del  cor- 
po. C  hiamanoi  Greci  la  Bietola  TiJta»;  i  Latini  Be- 
ta: gli  Arabi  Decka,  &  Cdb  :  i  Teddchi  Mangolt ,  & 
Pieucn:  gli  Spagnoli  Afdga*  :  i  Fcanccfi  Porree . 

DelU Portulaca  .     Cip.  113. 

LATtrtulac*  è  correttimi  .  Giona  applicata  cai 
Talenta  a  dolori  di  tetta, al  C 'infiammazioni  detti 
eccbt,  &  dell'altre  parti  del  corpo ,  agi  ardori  della 
ftomaco,  al  fuoco  furo,  &  a  i  dolori  della  ve  [cica. 
Manicata  toglie  loflupore  de  i denti,  &  mangiatami- 
tigagli  ardori  dello  ftomaco,& delle  buitUa,&  foll- 
mente ifluffi  Uro .  Giona  a  rodimenti  delle  reni,  dell* 
>efcica,  &deUe  parti  loro  .  minti fee  gli  imperi  di 
renere  :  afcbemedefimamentegioua,  &  alle  febri 
 il  firn  fiteeo  bauuto.  La  Vormlaca  bemf- 


mente  nelle  medicine  de  gli  occhi ,  &  fanfent  crifteri 
mi  fluffi  delle  budella,  Cr  corroftoni  de  i  luoghi  natu- 
rali delle  donne .  .Applicati  cin  Olio  commtmet&  Ho- 
fado  ai  dolori  dì  tefla  confati  dal  caldo.  Sana  infume 
eoa  Vino  le  bro-re,cbe  nafeono  in  sù'leapo;  &  applica- 
ta con  -polenta  yale  a  i  membri  fenti »  ebe  fi  cogliono 


diecua  :  La  Bietola  (come  fi  vede)  hà  il  fiicco  a  iteri  mio, 
il  corpo ,  óe  qualche  volta  morde  lo 


ti 


LA  Portvlaca  fi  chiama  in  Tofcana  Procaccini , 
&  in  altri  luoghi  d'Italia  Porcellana  .  E' nerba  no-  IMAM 
titTìmaacialciino,  quantunque  Diofcoridc  non  faccia  fc  S  ■> 
mentione ,  fcnon'd'vna  fòrte  ;  le  ne  ritroua  però  a  i  ' 
tempi  no  il  ti  ne  gli  borri  vna  forte  di  dotnefiica ,  che 

Sirooucc  il  gambo  tondo,  Ce  dettato,  con  fiondi  graf- 
è,  come  fon  quelle  della  Fabaria,  lucide,  Se  biaocbie. 
eie  da  rouefeio,  algufto  infipìde,  con  alquanto  d'ac- 
Prodocc  il  gambo  groflb ,  fjfcio ,  dirit. 

Ce  4  to,5c 
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PORTVIACA  DOMESTICA. 


N'irci . 


POKTVI  ACA  SALVATICA. 


D 


t 


io ,  Se  alle  volte  roflìfno ,  grotto  &  ramofo>  &  il  feme 
nero  ferrato  in  alcuni  bottoncini  verdi ,  cV  la  radice  ra- 
ti*!* .  L'altra  é  la  faluatica  ,  la  qmlc  lufee  lenti  frisi 


narlincg'ibortijnct^Wpnc.fc  fn  alrrìloogl-.i  incul- 

ti,  con  i  cambi  ton  fi.,  filati  per  terra, vencidi  ,  &  toffi- 
gni .  Lct'  ghe  hà  ella  Iftriiha'la  ^omcltici  ,  nummo- 
i: ,  6V  lungh;cie|.  &  in  tutto  il  re  ilo  uutimciitr  limile  al- 
faltra.  M atticità  cHuJt,tantn  l'vnaqil  mio  l\iltra,gua- 
tirccl'vlccrc della  bo"c«ft  ,  IV  renna  i dcr.ti  the  vacilla» 
no,&r  tenuta  rotto  ia  hngiia,eUn£-U'  la  irte,  t'h  Pro- 
racchia  (fecondo  che  timcniorij  Gaietto  al  tìdclle  ti-  rise»*, 
eulta  de  (empiici)  ne'  temperamenti  itisi  frigida  ,  Si  fj^SS* 
acquea  ,  poco  partecipe  d'aulUriti  i  il  fcrchc  riftagna 
i  fluiti ,  &  quelli  inaflìtne,  die  fono  colerici ,  &  calidi  ; 
imperckhccHcndomo'io  incida  ,  gli  -itera  ncila  qua- 
lità uro,  per cdii  -c!h  frigida nel  tei ib  ordine,  &lm- 
midancl  fcccndo.  Per  quella  ragione  gioua  quanto 
o.'iu  altr .•  cola  ne  i  calori niella  (opta  U bocca  dello  Ilo. 
li  aco,&  parimente  (opra  amcmt;ici  fiifiehi  ,  £V  ma  Ili - 
li.amenie  nelle  fretti  hcttiihc  .  I  cu  oltre  a  ciò  Io  Itupo- 
re  de  i  di  nit  cullato  ria  cole  acerofr,&c  g  rbc ,  Et  perche 
ni  ancoratili  coftrettioo,  li  dì  ella  vtilmcrtea  mangia- 
te a  i  difcntcrici ,  Si  ne  i  Ififlì  delle  dorme ,  &  ne  gli  (pu- 
tì de!  fingile.  Ma  per  quello  clUt  io  e  ir  olio  piùVal'iro- 
fo  il  fuccò,chc  I  hctba  .  Et  al  1 1. delle  f  acuità  de  «  cibi  : 
\'fili  (diccna)  la  Frocacchia  ne  i  cibijma  al  corpi.,  da  de- 
bile nutrimento  ,&  quel  tanto  e  pulci*  rtumido  ,  tumi- 
do ,  Avifcofo.  Lena  come  medicamento  lo  (tumore  de 
idcnii.pcr  ederella  vifcofj,& lenza  mordacità  alcuna  . 
Di  quella  habbiamo  detto  all'ai  ikIIid.A  quelle  cole, 
t  he  lealmente  li  preparano .  Dnpitftratk  (fecondo  che 
ritcrifcc  I  limo  al  zo.cap.dcl  icl-b-ìrillringc  le  rotiu- 
rc  deli'o-nbilico  >  &  gioua  con  Citnoìia  airmfi.wimag- 
:'K>m  delle  poppe  »  oc  delle  podagre  •  Ya'cin  (nimica 
tutte  Vinti  muta  calide  .  Chiamano  H  ìrccila  l'oftula- 
ca  A'        <yi»:\  I  atini  PcrtulacatgTAi ahi  (Lilclcìràclut, 
&  Bachile  Aikàmca  :  pi  Tcdiftlu  B'r  ru'riraut  ,  Se 
PorKcIKraut  .-  gli  Spaimnoli  \ 'trdolagas,  &  Baldroc- 
gas  :  i  franali  I  ouri>icr,cx'  Puntellai!*.. 

Dclfcsifparago.    Cap.  114. 

ir  0  ^Afparagoè  volgarmente  noto.  Le  cui  cime  cotte 
JL,  ne  i  cibi  mollificano  il  corpo,  CT  fatino  orinare  .  L* 
decozione  delle  radia  loro  beuuta  gioita  all'orina  rite- 
nutagli trabocco  di  fiele,  alle  malattie  dette  reni,  C  al- 
le {natiche.  Ltdecoitwnc  fatta  nei  fmovioitaai  mor 
fi  di  que i  Ratti,  i  qudt  1 biancino  Tbalangi,  CT  tenuta 
in  bocca  dati a  parte  del  dolore  poua  at  denti ,  che  do. 
gtto*o.  Conferifcea  tutte  qutfie  cujeit.lor  firme  ben u- 
to.  Dicono  che  bevendo  i  Cani  la  de  coti  ione  loro  fi  muo- 
iono. Ut  fiere  alcuni,  ibe  pcf landò  fi,  &  jott  errando  fi  le 
corta  de  montoni ,  vi  najcono  fopra  gli  Sparagi ,  come 
che  non  paia  tfuefìo  a  noi  da  credere  .  t'  1' \A  ìparsgo , 
quantunque  piatola  pianta,  nódmino  rum  ofis,id  fi odi 
numero  fé,  c  lunghe, firn  ili  a  quelle  del  finocibio .  HA 
laradke lungj,tò4e^pkgnofa.  Le  amepcjie,&beuute 
c  oh  f  ino  bianco  leueno  i  dolori  delle  noi .  Cotte  tanto 
lefie,  quanto  arrojlite,  &  mangiate  ne  i  cibi  v.edicano 
aitexttflitlatiovhCr  nttnimcnti  dell'orina, &  alladtfen 
tcna .  Le  radia  cotte  con  fino ,  onero  con  ^ccio,gio. 
nano  a  membri  fmofi,&  cotte  lefse  con  b~uhi,V  Ceci, 
C/'  mangiate  ne  i  cmjojtferifcono  al  trabocco  difille; 
medicano  a  dolori  dcHkyciatiibe,  &  dell'orma.  Tor- 
tale le  radici  addo j io  lt$gte,  ouerbeuuta  la  loro  decot- 
f  toneranno  fleriti  tantoJ^mafcbi ,  quanto  le femìne. 

Scinogli  AsrARAf. i  nptillÌmiatuttaItalia,comeche  Af  ^ 
fcfte  rirnmianolde  i  domcllichi  coltrila  ti  ne  ìjlthoni,  |on> 
&  dcifiloat^hiftlicnalconopcrlormcdelimi.  Dique 
(li  iv  10:10  tre f!"e:.c-,cK>c  pakiilrc, montano, &  petreo, 
chiamato  propriamcnteCo*Tuda  da  gii  agricoltori .  Il 
domeltico  li  colnua  negli  horti,piùnoto  a  tutti  di  quel- 
lo, che  le  ne  peffa dire .  Citta  quefio  prima  i germmi,  f 
quali  noi  chiamiamo  propfiWet  Stragi  ,  la  PrmiWic*. 

radal- 
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Nel  fecondò  lib.  di  Dtòfcoììift . 

A  s  r  A  R  a  O  O. 


A  fottigliano,  &|voJuconpìnmi(iie<fi({ib4lten>Mjli> 
Oc  capillari,  più  torte  di  quelle  del  i  inocihro,:<  |  mi  lot- 
tili .  I  fiori  tacili piccioli,dai  quii, paiamo poi  le  bac- 
che rollc,  limili  a  quelle  c'  ' 
me.  Ha  la  radice  più  prcC 


,  limili  a  quelle  del  IUijtq,;n  cui  è  dentro,  il  fcj 
la  radice  più  predo  »^£u.  fi  r>  l^ugiwia.U  iiU  iuo- 
ili  fotto  altre  cop(cVcradH;i,coinr  nel!  1  Ubo- 


f  itili  WI 


ASPARAGO  S ALVATICO . 

ir 


B 


rc.cx  nel  Kufco  bianchi,  I  ungli?  pjg  d  vii  j  fpanna .  H 
montar.Oj&  il  palufìre  loco  quali  del  tatto  umiliai  do- 
melìteo ,  &  §li  Afparagi  loro  fono  parimente  colei ,  & 
dilcttcuolialgufto.  lSafcono  ciucili  in  Eocmiacopio- 
li,  Oc  coli  groflì ,  the  fnpcr.mo  alle  vckclagroli'ivza  del 
dito  mignolo  della  mano.  Ma  quelli  del  peirtò  fono 
fortilijiic  me  tomcno  amara  diqutlii  del  Rulco^tv  però 
non  fono  ne  i  cibi  apprezzati  molto  ,  quantunque  ne  i 
nitiin 'amenti  aperitiui  vagliano  aliai  più  de  gli  altri  . 
Nafa  quefta  f  petie  per  il  più  in  luoghi  aridi,  &  fallo (i, 
&  mafliiii  uneritc nelle  liepi ,  &  nelle  macchie,  con  i  tu- 
lli leinon,&  biancbcci,&  foglie piccicl:ne,&  pungen- 
ti, l'olibnfi  hanerc  gli  Sparagi  tutto  l'anno,  eccetto  il 
verno  ,  (cattando  la  terra  intorno  alL*  rad.ci  onde  cleo- 
no i  gambom,fubito  dipoi  che  li  colgono  yli  Alparagi . 
.Sono  ,  fecondo  the  commemora  Gal.  ai  6.  delle  facilità 


radaìlc  radici  teneri ,  gradì  ,  &  groffi  inci'm*  comefo- 
no  quella  deirOrobaachc,  &  quelli  «decado ntn/aC 


•    de  l'empiici  ,  adorimi  ,  quantunque  non  appaiono  cll't-r  atl  r»f* 
manitcllamemc  cjlidi ,  r.c  man  feitamcntcìngidi  •  F.t 

C  diquìc,thcd;foppiia  laradice  le  reni ,  &  il  h-gato.co-  ' 
me  ancora  il  lemc  .  Sana  olire  a  ciòildolorcdc  i  d  enti 
per  la  liccit  a.dic  contiene ,  laquale  grandemente  li  con- 
uitbcloro.  Et  al  Iccondodcllc  bculta  de  i;li  alimenti  : 
l<itrouanli(d»ccua)Aip3ragidi  due  forti  jvnoth  .vin- 
to Ke-io  ,  chcnalccnc  g  i  borti  ;  Oc  l'altro  chiam  iro 
Hclio,  che  nafte  nelle  paludi.  Sono  tutti  graialld  lu>- 
maco,&  lànno  orinare  :  &  come  che  fieno  di  poco  nu- 
trimento ;  nondimeno  quando  fi  di^crifeono  bene,  mi  - 
trifeono  aliai  più  clic  non  fanno  tutte  l'altre  cime  imi. li 
agli  Afpangi .  che  producono  tutti  gli  altri  nerbagli  > 
che  fi  mangiano  .  Confcnfcono,  per  quanto  itriuc  J  li- 

D  nioal  io.cap.del  io. libre, li  >  rigati  alla  viti, ce  uiji.»- 
lori  del  petto, ti  del  filo  della  fchena:  prmiocano  sHtu« 
io, ex  mollificano  il  corpo. V'ugcndoiil'hnetiìoconf  lic- 
eo d'Afpjragi,dicono,'chc  non  può  c(Tt  re  ira  ritto  dal  le 
Api.Oltrca  ciò  (li  tondo  che  recita  Autccnnanell'vlii- 
ma  Fcn  del  ^.hb.)  tanno  gli  Afparagi  buimo  odore  in 
tutto  1 1  corpo,  ,  ma  tanno  poi*  ire  l'ormi .  Clkainanoi 
Greci  l'Ai  parago  A«rx*^>»f  ;  i  taini  Affiatagli»:  ;.;li  A-  Mo:BÌ| 
rabi  Halion,ouero  Helium  :  t,Iì  Tcdrfchi  Snargin  :  gli 
Spagnuofi  Efparagos:  i  franccli  Effarge. 

Della  Piantatine .    Cap.  1 1  $ , 

E  T  Tiantagine  è  tti  a.ie  jvciic,itè4.£iorc  ti<,i,  j-n:i. 
1—t  uore .  La  minore  hi  le  J  i  u*di  i  //» yj reitera) piti  io . 
tf*più ttnercpiù  liftit;V p:i< fui; il  v  fi.H'  ••«,</;'/.,  ?< 
chinati  aterrau  fiori  palimi  e  ti  icn-e  *t'lt}iM.i*u4 
deìjujii.Lamag&iore  c  fHff»fftt& più  MU^#nfr0~ 
dipiùUrgbsr  Ìl(»if*jt9 1 Mgptttfo , rojt£i<> ,  ali  j  va 
gobito  , iuuopicr.0  dal  thf  ^o  aL'a  i ima  OtpH  «  lùtfeme, 
le  cuiradidjon  tetterete lv}'r,  lit.  v.tbt  tg.  oyc  i  n  dito  . 
7i<ifee  la  Viantaginc  in  Inerii  hu;i;idi,apprrjjo  a  Ughi, 
C  apprcjso  alle  ficpi.La  miglioTTfÓ"  la  y>ù .  fjù  acce  la 
maggiore  .Le ini  j<oi,di  di]cicano,Cj~  iu}irni»ono  ;  e 
imperò  i' impiali  ratio  viiimeme  ni  ni  little  ?  vtctVt  ttx 
F  lìnet& Jo>dide,tbeme<iauo,ei  cita ji,no Specie tìf  vìe 
pbaniiaHijlagnano  ijìnfii  del  Janw  :f<r>nano*\-utrc, 
che  camiiunOfi  iarboni,?epinittrìt,ei  c'vkere  i  bc  ma- 
fiono.Uldano  lefroudidciUViajiiaginel'vUeré  vec-  ' 
tbie,ct  Ìneonati,et  quelle  che  iL tatuano  ibireiunftlda- 
noiefiflclc  (auemojt:  c  wft  ri;  tono  a  morfi  de  t  am,  rife 
cotture  del  fuoco^xUe  ìtjìamàgglWHgA  i  p.vu.allt  poj'c- 
we,cbe  vengon  dopo  le  trttcbit  ,aUe  jirofule,et  alle  /»'- 
fiolcLgrimali  impia7}rate*i)Mjh  con  Site,  lotta  l.t 
'PtaHtaginecon  *slceto,ct  Sale  .manciata  gtuu  j  .ili*  </;. 
jenterta,etafluJJiflo>uatali.  Halli  in  vae&it  e.oi  t 
sottaceti  Uumiabic:  tt mangi j fi  .outra  l'bidrojnfa 

atqna- 
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acquatica*  c<Sauefioperb  che  m2gi<m  prima  gh  bidro-  A 
pia  cofeftctbe  [enr  a  bere  smangiandola  mmcxodel 
abo.  Da(f>contraalmalcadHCo,rtagtiftreit>  delpet- 
t9.L*Ma»dùft  la  boat  con  il  facce  itile  fronti  purga  f  • 
viceré  di  q*cll«*Q*eflomeftolato  eoa  ctmolia^tt  Cent 
fa  medita  al  [acro  facre&iov*  "ile  fiflok^t  i  dolori  del 
te  orecchie  ,  et  a  i  difetti  de  gli  otebiinf afoni  dentro. 
Mettefi  ancor  a  ne  i  colliri  t  toc  fi  fanno  Per  le  malattie 
degli  occhi. Conferif ce  beunto  alle gengme  ebefangui» 
tiaao.etavcmtti  del  [angue  jnettefine  crtfleri  per  la  di 
fcntcri^daffi  4  bere  4  tbipcitapplicafl  con  Una  ali*  na- 

PI  ANTA  GINE  MEZANA.  * 


tura  delle  donne  per  le  flran^olafient  della  matrieettt 
perii  ftnffi  loro.  Oltre  adi  ti  fèmedellaViantagine 
beunto  ton  ritto  riR  agna  i  flnfu  di  corpo ,  et  gli  fputi 
del  [angue .  Lauanft  con  U  decornane  della  radice  vt il* 
mente  i  denti  che  do%liono  1  al  ibegtoua  ancora  rnarli- 
care  la  radice.  Dafn  a  mangiare  con  Fino  pafto  le  fri- 
duri  te  radia  neU'*lcere  delle  reni ,  et  della  refeica. 
Credeft  che  benfdoft  tre  radici  di  Tiantagine  intere  co 
tre  bicchieri  di  f inoltre  d'acanagnarifcano  lefebri 
terraneiet  quattro  le  q-artane.Sono  alcuni.cbe portano 
te  radici  al  collo  f  tacciar  >ia,et  rifolnere  lefcrofolc . 

PIANTACENE  MAGGIORE. 


Fin?*? 


Vini  ari- 
le ruma. 

«ni . 


y^VantunouedaDiolcortJc, da  Minio,  dì  Apuleio, 
V2  &     rutti  ^li  altri  antichi  (blamente  lieno  ìtatc_j  I 
A  rit  te  due  fpctiedi  Pt  ANTAGtN*7maggioiccioc',&  mi. 
norej  nondimeno  non  li  può  (e  non  dire,  che  quelli,  che 
chiamiamo  noi  in  Iiaiia  l.-ncruola  per  la  fimilitudine , 
chele  frondi  fue.percfi'crclie  lunghe, &  appuntatela-' 
no  con  1  ferri  delli-làncic  ,  iìj  altro ,  edema  certa  fpctic 
di  Piantatine.  1  human"  vc^armcnte  laPiantagmc  in 
Toficana  Ccntincbria ,  vocabolo*corrotto da  Qumquc- 
neruia.  la  maggior perhaurrc  larga  fronde,  hi  lene 
ncrui,  la  mc?anacini]uc ,  cV  la  minore  tre .  Marauielio* 
là  c  veramente  la  virtù  della  Tua  radice  al  dolore  del|«_p 
licmorroidi:  non  Iblamcntc  applicata,  ma  port.nta  adof- 
£0  non  lafcia  fentire  alcun  male  clic  da  elle  proceda  .  Ma 
quella  ,  che  chiamano  acquatica,  produce  le  foglie  più 
robultr  di  tutte  l'altre  ,  &  più  ferme ,  più  curue,  &  più 
Iifcictlargheappreflo  al  picciuolo,  &  acute  in  cima,  co- 
me il  ferro  d'voa  lancia.  Produce  il  fu  Ilo  più  lungo  d'vn 
nombtto,per  tutto  ramofb,  i  fiori  bianchi,  &  picdolini. 
Ha  molte  radici  cnmcd'£lleboro,bianche,&hinghct- 
te.  Nalce in  luoghi  humidi,  &  paludoii.  Il  (cinedi  tutte 
le  tre  fpctic  predette  trito  inpoluere,&  incorporato  con 
vn'ouo,  &  dipoi  cotto  a  modo  d'vna  frittila  (opra  vna 
tegola  affocata,  gioua  mangiato  caldo  alla  difenteria  , 
&  malTìnumcntc  continuandoli  di  mangiarlo  fpefso . 


Le  foglie  freichcpcue^eimpìaflrate^iianTcono  le  vo- 
latiche, cV  parimente  tutti  i  difetti  dcllcdcre,  cioè  le  £e« 
tole.i  fichi,  l'enfiaggiooi,  l'bcmorroidc,  Si  i  thtmi.  Va- 
girono ancora  nel  principio  a  Ile  podagre  ca  Ide ,  &  a  tut- 
tiimali  delle  dita.  Impialìrate  nelle  distogagioni  non 
fidamente  ne  leuano  il  dolore ,  ma  pri  hitulcono ,  che 
non  (1  enfiano ,  8t  non  s'infiammino  >  ma  bifogna  ag- 
giungerai vn  poco  di  Sale  quando  fi  iettano  Vagliono 
oltre  «ciò  alle  percoflede  LOì  %  o  delle  baftonatc,&« 
coloro  che  calcano  da  alto,  non  folan  icnte  impiantate, 
ma  ancora  prete  dentro  per]  bocca.  Il  (occhio  incorpo- 
rato con  olio  RoTato,&  meflb  fopra  la  fronte,  mitiga  il 
dolore  del  capo  caulàto  da  humori  caldi .  Dafll  con  vti- 
liti  grande  ancora  infìeme  con  bob  Armeno  ,  cV  pie. 
tra  Rematitene  gli  fputi  del  fangne  Mcfcolato  con  fuc. 
chiodi  Millefoglio  ,  vale  a  coloro,  che  orinano  il  (an- 
gue, continouandoli  di  beuerlo  più  giorni  d»  digiuno;  Se 
maflìmamfteaggiunioui  vna  dramma  di  Kibnio  Per- 
fico.  Mefcolato  con  Aceto,  *  fucchiodi  Solatio,  &  di 
Scmprcuiuo ,  &  applicato  con  pezic  di  tela  vecchia  (a- 
na  l'etili  pile .  L'acqua  diftìllata  di  Piaotagi  ne  incorpo- 
rata con  l'Aceto  ben  torte nftagna  il  fangne  del  nato .  Te 
bagnandomi!  dentro  i  fazzoletti ,  lì  mate  in  tù  le  pian*, 
te  de  i  piedi,  in  sù  le  palme  delle  mani,  &  fopra  la-regio-» 
ncddtcgato.  Diceua,  commemorandola  GMcno  al  6, 

delle  ' 
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-PIANTATINE  LVNGA. 


PI ANTAG INE  ACQVATICA- 


delle  fàcukadefemplici  :  LaPìantaginehiin  Te  rotili 
temperamento  ;  impcroche  (i  rirroua  in  effa  certa  facili- 
ti acquea  >  &  frigida ,  &  aufterita*  ancora .  Il  perche  hi 
del  tenerti*  frigido^  fccco;  &  però  infrigida>8c  difec- 
ca  nel  fecondo  srado .  Le  medicine  adunque  (dice  pur 
Galcno)-che  inYrigidifcono  ,  &  infiemementc  difecca. 
no,  fon  tutte  veramente  conucnetroli  all'vlccre  maligne, 
e  malagcuoli  da  curare ,  a  i  flu(Iì,&alledifentcric,  rifta- 

Imano  i  flullì  del  (angue ,  infrigidiscono  le  cotture ,  con- 
olidano  le  fiftole,l'vlccrc cauernofe,  &  le  nuouc  >  fi£ le 
vccehie.NcIle  quali  fpctie  di  medicamenti  tiene  la  Pian- 
tarne il  principato  ;  il  che  gli  accade  per  la  conuenien- 
ta  ;&  mifura  del  fuo  temperamento  ;  perciocbencfta^» 
iiccità  fua  non  è  motdacità ,  ne  tanta  i  la  frigidità  ,  che 
pofla  (tupefarc .  La  virtù  del  feme,&  delle  radici  non  è 
di  finn  ile  al  valore  delle  t  rondi  ,  come  eh»  più  di  quefte 
Rifece  ano  ,5c  meno  infrigidifeono.  Benché  il  feme  hà  in 
Tcparti  piùfottili;&  le  radici  !c  hanno  piùgroflfc.Lc  io- 
glie  dell'herba  fccche  fono  di  più  lecca ,  &  di  più  fonile 
iacultd  i  per  eflèrfi  rifolto  in  elle  tutta  quella  parte  ac- 
quea foprabondante,chc  vi  fi  comencua .  Per  quella  ra- 
gione vfano  alcuni  le  radici  per  li  dolori  de  i  denti  ,  o 
rnafticandolciò  facendole  bollire  nelle  lauande .  Vfano 
oltre  a  ciò  per  l'oppilationi  del  fegato  >  &  delle  reni  non 
folamencc  le  radici,  ma  ancora  le  faglie ,  &  molto  più  il 
feme  ;  tmperochs  pie  ito  hà  ir»  le  vna  certa  virtù  afterfi- 
ua,  la  quale  lì  può  ancora  aliai  conofeere  nelriicrba  ver- 
de ■  quantunque  ella  Ita  vinta  dall'humiditi .  Chiamano 
i  Greci  la  Piantagine  A'triyimv**:  i  Latini  Flancago:  gli 
Arabi  Lifcn.oncro  Lcfan  alhamel  ;  i  Tcdefcbi  Vuege- 
rkh;gliSpagnuoULhantcm,Tamchagcm  :  i  Franccfi 
~      •  .         ■  :  t 


Delfio.    Cap.  116. 


sa, 


IL  Sto  nafce,&fi  ritroua  nell'acqua.  E' pianti.  i. 
diritta,  con  foglie  larghe,  fimilt  all'OluJatro?  come 

_  ...  •    .  -• 


thcmìnon,&  odorate •  Qucfle  mangiate  tanto  crudet 
-  quanto  cotte  romponalc  pietre,  e  le  forno  onnarc-.pro- 
4  tiocano  l'orina  j  meflrui  C  ti  parto.  Ciouano  mangia- 
tene i  ubi  (dia difenteria. Crateua  Herbario difie,cl)e*l 
6  io  era  vna  pianta  frutticola  con  poche  frondisti  tonde, 
maggiori  di  quelle  delta  Menta,  nere,Cr  che  s'accolla- 
no in  figura  a  quelle  dalla  Ruchetta , 

vT**'  '  "Tnjj?  fcl  l'i  jjyV*  'of'M  t" 

NAfce  volentieri  licione  i  riui  del  le  fontane,  che  la  $!ó>  k  fim 
fiate  fono  fredde,&  il  verno  calde.  Ma  veraoK-n-  drimin»- 
te  t'ingannano  coloro  ,  cheperiISio  prendono  il  t.  re-  "o»e- 
fcionc;tantoqocllo,checdolce,confrondi,cfaporcli-  Em)re  jj 
E   mile  alla  Latruca  ;  quanto  quello,  che  piodocc  le  frondi 
limili  alla  Zucchetta,  &  mangiato  rapprefenta  ilgu(\o 
riftclTofaporedclNaflurtio  »  imperodie  quello  non  é 
altro.come  diremo  nel  fulTcguéte  capitolo  .clictififcni- 
bro  acquatico  di  Diofcoridc ,  &  non  il  vero  Sio  ,  ilqualc 
propriamente  chiamiamo  noi  Sancii  Cor  golciìrn  ,  non 
punto  di  (limile  da  qucllo,chc  ne  (critic  Diofcoridc  ;  pcr- 
cioche  U  fua  pianta  e  graifa ,  diri  tta  con  fiondi  lì  pulì  al- 
lo Smirnio.ouero  Olufatro ,  il  qualcchiamiamo  noi  Nla- 

ccrane,a(Tai  odoratele  guari  di  (limili  da  quelle  del  le  * 

Paftinachc domeftiche,  con  fiori  bianchi, m  ila  ombrel- 
la da  cui  nafee  il  feme  .  Pochi  veramente  fono  i  rgii  del- 
F  l'acqucnc!  quali  nafea  il  Crclcione,  che  non  vi  lititroui 
ancora  copia  di  Sio.l  ■inioal  ai.cap.dcl  U.  lib.confon- 
dc  il  Sio  con  il  Crefcionc,  il  quale  nel  feguente  capitolo 
chiama  Diofcoridc  Sifcmbro  acquatico  ;-imp*roche  at- 
tnbuifee  al  Sio  ancora  le  facnltà  del  Crcfcioncinganna- 
to  dal  vocabolo  ;  percioche,  come  ben  dice  Dioicoridc, 
chiamano  il  Sifembro  acquatico  ancora  alcuni  Sio  ,  !c 
però  credendoti  Plinio, clic  fulTcro  vna  mcdelima  pian- 
ta, forra  vii  Ibi  Sio  pofe  le  virtù  d 'amendue,  quantunque 
pi-  a  al  ìiv  capit.  del  io.  l.b.hauelKtcnno  egli  del  si- 
fembro  acquatico  particolarmente.  QaiarnaSciflpiotic 
il  Sio  Scnacion ,  quantunque  ifScnccio  appretta  a  Dio  - 
(coride,comcfivcdenèlaJU1aaltrar:mtadiuer,adal 
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sio  v  R II 0» 


Sio,  Gioua  il  Sio  mangiato  fpcflo  per 
viliua  ?  óì.  parioicuu  DI  itti  lofi  di  muta 


A  caccia  il  meoYfiai» ,  calerò  [a  fa  tfccsttfoa*? 

del  corpo  i  ma  molto  pec  ciò  fare  è  piùefficace  »l  feme 
pcfto  in  polucre.  &  bcmwo  al  pelo  d'ima  rtVamma  coli-* 
Vino  'orsino.  Il  fucchio  ('pegne  le  lentìgini  vngcndofr- 
ncpiù.&piùvolicUtàccia,àdoucbifogni.  La  decot- 
tioRcdel  Si"  fatta  con  Sak,&:  con  SitrOig'iarifVe  la  ro- 
gna de'  Caualli .  L'herba  quando  é  itimi  lì  mangia  per 
i  ditelli  de  gli  occhi  minUi.ua.  Fece  del  Sto  memoria-* 
Galeno  all'  8 .  delle  faciliti  dei  femplici  »coit  dicendo  : 
Q  unto  il  S>o  è  odorato.tanto  e  egli  partecipe  di  calidi. 
ti,i\  imperò  èdigcftiuo,  fa  orinare,  reyc  le  ptetre  delle 
'rcw>e  prouoca  i  melimi,  i  hi  mimo  i Greci  il. Sio, Sto  : 
E  i  Lattai  Sium  :  gli  Arabi  Rorcaihalrai ,  fic  Inhamtha- 
nella, onero  Hamchaaclla  :  i  Tedcfchi  Vu.' (Terme":!' ; 
gli  Spagnuoli  Kabaca*:  i.Kranccli  Berle, 

DilS'tfcmhro.    Cap.  li 7. 

IL  5ifhnbro,il  quale  chiamano  alcuni  Serpollo  fa  bla-, 
ticojaofce  in  luoghi  incolli >  fintile  alta  J  lenta  dcjglì 
bori i,m&.  con  frvndi  più  larghe  ttt  più  odor.  10.  fanjene 
ghirlandi.  Hà  virtù  di  fcaldare.  Il  Cerne  bevuto  in  riuo 
è  buono  a  di  fi  itLu ione  d'orina  art  alle  pi e tri  della  vefei- 
ca.  Ferma  él  fatUi^M* acqueta  i  dolori  delle  budel- 
C  la.  lmpiaflranft'le  f rondi  in  ti  le  tempieri  in  sé  lajron 
te  per  1  dolori  di  tefia  ,eti»tùle  punture  delle  yefpe , 
e;  d di'  A pi.  Bcuuto  ilStfembro  nflagnai  vomiti. Enne 
vn'altra  (pette^lquale  chiamano  alcuni Cardatninoft 
alcuni  S  ifcQncfìaberba  fi  gode  delle  riut  dell' acqua, et 
imperò  luju  in  queiproprtf  luoghi  ,  doue  nafer  il  ito . 
Cbiamanlo  alcuni  Cardammo;Dcrciocbc  al  gufi  0  fi  raf 
fembra  al  Cardamomo,  lioè  al  Tfaflurtio .  Le  frondi 
diquefto  nei  principio  fon  tondc,uia  nel  crefeere  diuen- 
tano  intagliate,came  quelle  della  Ruchetta. E'  Jua  na- 
tura difcaldarcxt  di  far  orinare .  Mangiaji  ctudo.Spe- 
me  le  UuJiiuu.e  l'altre  macole  della  fai  ciaumDufti  a~ 
D  touifufo  U  natte,  e  Iettatone  la  manina . 

BEncbedica  Dicdcoridr,  che  nafta  il  Smusao  in  tuo 
gbi  incoiti  ,&  (odi  ;  nondimeno, per  quanto  n  l.-gge 
in  Thcofrafto al  7  cdel 6.1ib.  dclChtÙoria, &  all'8.c.d(.I 
5  .ti.de Ile  caule  delle  pure,  fc  ne  ritroua  ancora  di  dome 
ftico  tohiuito,&  tenuto  negli  horti.£r  queltomctqu* 
tu  fé  oc  pofla  crccrcrc,altro  non  li  Itima  the  lu  clic  quei 
la  fi/ctic  di  Menu  bua  hoggi  volgare  a  tutti  gli  borii 
d'italu,cbiarnaucofnmunco>cntc  dagli  Spettali  1UI- 
famka ,  &  dal  m^oMohi  Kom-na  ;  imperocoe  clla~» 
produce  le  frondi  quantunque  crc(,>e  ,  ràondc  ,  oc  pia 
larghe  di  ornile  della  Menta  volgare  »  co  l gambo  cjoa- 
£  drangolarcdi  colore  quando  rollo ,  quando  vitdc;  d'o« 
óvr<:,idi  (aporcakjuanto  più  acuto  della  Menta.  Et  che 
coli  lia,nc  tà  inaraicLU fede,  oltre  allerallembranac  già 
detteci  dcgcncrare^bcti  la  &aUamK4|()uadocofigfau- 
rlc  arte  nò  li  coltiuanegli  hotti^&il  permutar  fi  ella  al- 
iai agenolmcntc  nella  Menucommune  ;  pcrciocbr  di' 
ccua  I  iHorralloal  7.cap.dci  ó.lib.  dctl  biltork  dello 
pi«we:  Il  Si fembro  (cornei  è  detto;  tjcilmtuie  degt- 
nera.  Ei  all'  8.  delle  caule  del  le  pianti  di  ccu  a:  Li  pennu  - 
tatioac,  cheli  il  Silcinbro  io  menta  ,  non  viene  per  al- 
tro cbcpernegbeBwdi  non  coluuaclo  ,  &  di  non  ha- 
ll la  debita  cura  incavargli  fuori  k  radici  i  impeto- 
F  che  generando  egli  molte ,  ce  ptotònda  radici ,  la  viri  ù  » 
la. booti, cV  l'odore  fc  ac  rceódeinquclk  ,  Si  retta  U 
piawa  itìaajtajflc perdendo  la  forma  con  patte  ancor* 
del  Tuo  naturale  odore»  fi  coaucrufac  io  Menta .  Il  per- 
che veramente  parmi,  clic  malageuolmente  li  polii  di- 
re, che  quella  fpe  tir  di  Si  Cembro  domeflico,  «quello 
che  nafte  al  (ajujtico  ferino  da  Oiofepridc^eno  vna  co 
famcdclima .  Lo  fermo  da  Diokoridchò  veduto  iona- 
Ccereticllc campagne,  »Vneikioglu|iococohii»ttti  del- 
la valle  Anania  della  giondittioue di  Tremo,  c©ntutr« 
quelle  parti ,  dx  Djoiccndc  gli  attribuifcc .  Il  ilu  di- 

n.ottt» 


da  Galeno 


6t  ftu  rfi 


li  S'Om- 
bro iefe- 
ncii  '«l» 


Digitized  by  Google 


Nel  fecóndo  lib.  di  Diofcoride!  j  i  / 

SISEMBRO  DOMESTICO.         A  SMEMBRO  ACQVÀTICO, 


.    SISEMBRO  SALVATICO. 


VN* ALTRO  SISEMBRO  ACQVATICa 


moftrala  differenza  nunifeftamentc,  choc  infra  que- 
fte  due  fpetic  di  Sifcmbro .  Olu  e  a  quefto,  per  vn'alira 
bwna ragione,  li  può  dire,  chc'l  Smembro  di  Dioico- 


ride  non  Ga  queJIorfhe  »e  fcriuc  Tbeofralro  ■  |wcioclie 
fc  rullerò  vna  colamcdcfima  ,  degenerando  il  Sifcm- 
bro noncoltiuato ,  imponibile  farebbe  ritrouar lo  altri- 
inenti,  che  permutato  m  Menu  alla  campagna  »  non  ha* 
uendo qoiut coltiuatorc alcuno.  Ilperdie  iotcrucrreb. 
bc  poi,  che  i  luoghi ,  ouc  prima  fuflc  (lato  il  Jifcmbrv, 

&crc« 


-Bifcorfi-Àl  Matthìól^ 


Ftrore.M 


Vini  dtl 
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&  crcfcìnto',  torti  fi  rirrotiarchbono  p-eni  di  Menta  ;  il 
ebe  non  liò  però  mai  litrouaró'iq.  Al  the  poco  conlide- 
rando il  Braciola ,  mette  la  palfiiiiita  ,  U  quale  chiama 
cp,li  Menta  Fiorentina,  per  arrendile  quelle  (petic  indif- 
ferentemente,  dicendo  h.iuctlaiÀduta.  mutare -egli  in 
Nepcta  II  che  non  dille  Thcofri'lto  ,  ma  the  bene  ella 
diuenuua  Menta  ;  &  però  è  lìato  corrotto  e;iict  luogo 
«li  I  limosi  io.  cap.dtl  19.  lib.  perciochc  douc  diccia 
primi  S ijytnbntm  degenerai  ih  Calamiutbam  ,c  flato 
farro  dire  in  Mfnibam.  Pcrcioche  accorgendofu  cor- 
rettori haucrlo  di  parola  in  parola  toho  Plmoda  Theo 
fraflo hanno conofciiuo  rcrrorcdclt  1  («mura ,  cV.  han- 
nolo  racconcio .  Il  Silcmbro  pofeh  acquatico  qui  Arit- 
toda  D'ofiorHenonèa  tro,thc  il Crclcionc  volgi;  c__p 
d'acuto  fapoic,  di  cui  ii  detto  rei  precedente  cu,  itolo 
del  Sjo  jimptrochc  nafte  c^li  nei  fruì  dell'acque  iniic- 
mcco'IS'Of  confrondi  puma  ritonde  >  che  nel  trefetre 
diuemano  poi  limili  a  quelle  della  ruchetta;  il  cui  fapo- 
re,&  odoic  rene' punto  lont  .no  daqutllodcl  Nallur- 
tio.Ftct  memoria  di  niello  Plinio  al  11  cap.dcl  :o.lib. 
come  che  all'8.dcl  ip.'apprcfsoalla  fine  faccia  mtotio- 
nc  d'vn'altra  Ipctic  di  Siftii.bro  ,  lai-,ujlcditcnnkca--n 
sùj 
gni,  _ 

ti  hi  tatto  credere,  tht  inonda  quiui  egli  della  Menta  , 
cucr  Mcnuflroacqu  lieo ,  hetba  vaamentc  non  (Tina 
acialcuno.  Il  Silcmbro  tantodiH'\na ,  quantodtll  I- 
ua  Ipctic  ,  preloin  polvere,  oucrameme  bcr.u  do  11  a 
luacfctotticne,  caccia  fuori  del  torpo  1  vermini»  cv  il 
verno'.  V  ale  parimente  quello  della  piinafprtic  (cai- 
dandoli  inlicmc  «.on  Manicarla  fopra  NM  titola  cal- 
da, &  sbruffandoli  con  Vino  bianco  odorifero, Se  met- 
tendoli dipoi  caldo  lopra  al  corpo  alla  vcnmi.t.i  della 
matrice.  Gioua  il  ir.cdclin  o  ancora  maggiormente  ai 
dolori,  the  rimangono  alle  donne  dopo  al  patto  ,  fe  1*^ 
«bandoli  minuto ìuifictfic  con  Matricina",  &  fiofi  di 


;a  vri  altra ipcnc ai  muiluto  ,  ia.,ujn. unvn.ium  — 
igliargini,  «insù  le  rtticdclle  pelone  ,  6c  High  fia- 
li, &limilmmc  nelle  pareti  dei  poz^i.  Il  the  a  noi- 


rtmm',&  in  luo&tfdfioheonafiai  fronti  Jlptflo  fai 
fe,  grafie,  bi  inch'eggunti ,'  come  fono  quelle  della  Tra. 
cactbia,quanfunqurp  ù  larghe,& più  lunghe.  "Produ- 
ce! fiori  bianchi ,  e' l'evie  tome  tfucllodcl  Rofmarinof 
tenere,odoraro,  ej-  tondo  •  Roinpefi  quando  i  [ecco ,  & 
hà  di dcittrovnhocciolo  (imile  ad vn  gt anello  di  Grò» 
no-  Le  radici,  le  qualibora  fon  Ire,  onero  quattro,  lon 
grofje  vu  dito ,  Cr  fpirano  d'vn  giocondo ,  &  aggrade- 
vole odore.  La  de:  olitone  delle  radici ,  delle  frondi,  & 
di  jeme  fitta  n<  Iv.r.  i,&  betmta  vale  all' angofae  del- 
l'ovina ,  al  ti  ab.  eco  di  fiele  ,  6~  c  promearc  i  mrflriii . 
Mangiali  il  Crithmo  crado,&  coitoyiomc  l'altre  herbe 
degli  borei ,  V  tou,.  ruaft  cncoratn  fJamMoia . 

X^1  ACccilCaiTHAMononfolamcntcpcrtiutalari-  criihwv,, 
IN  incia  del  mare  firiheno  ,  &  nulli  me  attorno  al  kfa  rfl» 
■nome  Ariti  tu  io  n.  II,,  nollrc  maremme  di  Siena ,  &  per 
tiutj  |a  colta,  che  da  Roma  lcnei;ira  vcrlb  Napoli ,  ma 
nelle  1.  .  anco  radei  mare  Adriatico,  oue  licno  fcorli, 
&  nuc  la!  ole .  £1  pttònon  |>oco  A  ne  ntronaanJarìdo- 
li dal  1  nruaiicvtrlo  I  riellcin alcuni  A<-  ti  nella  riua_a 
di  (|ucl  folio  .  C  li  amali  il  Crnhimo  a  1  oiij  ,  &  quali 
per  t'  t'a  Tolcana  1  inocclito  m»nno  ;  coinè  che  in  altri 
luoJiid'iialia ,  d  ue  dal  livree'  flato  rrafpor'a.o  re_^ 
g>ai «Jnii,  &.  net,!,  honi , fi  cli'ann volgari!  ente  Kir>a_* 
di  San  Pieno  .lì  the  a  11  ohi  Iva  fa  tre  credere,  1  he  nò  uà 
altro;iue»apianta»«heri:n,pctroi<,clitlcrils^  1  lolco- 
ridetta  1  l'empiici  lolut  ui  ,  t;iiali apprtflo al  fine  dtl  4. 
libro,  ptòpcrl  iu  fi  da  Ila  conutniciua  dtl  vocaluìo,  the 
da fom%l'aftu'akuiii ,  che  ncritrriuno  fcriita .  Nelli 
cui  opin  ore  liti  010 10  1  -i.ro  Co>l  miccio  nelle  diicn> 
fioni,chefà  egli  per  1 1  imo  e-  ntra  al  Leonicci  o;  impc 
rochi  vuole,  che  l  a  corrotto  il  vocabolo  Li  |  cir»  n  in  ««• 
San  l'ttrahtiba.  A  the  ni  11  tori,  tcnuou.i ,  «;eo  ,  t  he 
ITmpttrcr.di  D1Ol10r.de  e  n  olio  diuetlò DtlTopcfire 
Ino  dal  vtio  Cntbimo  thiuiuaro  Htrba  ili  '•an  i  litro, 


Ermrr  drl 
CalluviK- 


Camamill  1 ,  s  incorpora  poi  con  ire,  o  quattro plia  sbat-  D  pcrcircfacquclfa ,  quantM  que  li'n  angi  copitlan  entc» 

non  (olue  re  la  colera.  ncLlltii  ma  .nclinanco  l'acqua 
dcgliuidn  picf,coii.efi;riuc  Diolcorrde  tht  loluelEtn 
peircn,&  in  però  collocato  nel  4.  tib.nci  11  et©  ali  ordì* 
ncdl tutti  i limi  Ui U  lutiui leniti  numida  lui.  Uirrea 
l'non'fì  può  dire, clic  (:a  l'I.ii  ; .  on  I  HttLa  di  .San 


tute,&  t.  Il  trine  Ila  padella  vna  frittala  con  o\tv  di  Gi- 
gli biachi,  Ut  coli  calda  fi  mette  in  sù  I  corpo  icpiail  bel- 
lico. Jmpiiffrafi  tanto  lecco, quanto  vt  rdc  fcaidaiP  con 
la  Maluaga  vtilmcntr  per  li  dolori  vintoli ,  in  tu  lo  llo- 
rnaco .  11  l'ucchio  applicato  a  i  tcflicoli  gioua  a  coloro , 
che  fi  coirompono  111  loglio .  L'acquatico  (caldaio  nella 
ludi  11?,  con  radici  di  1  cirolcl  o,  0.  di  Rafano  trite  mi- 
nine, con  Lòti'ioA  Malu-gia,  6.  meltoJòpia  al  pene- 
net  thio.  picuoca  l'erina  litinuta.  Il  luccbiodil  11  tde- 
fimo  6  nette  vtiiii.cnii  fopta  il  capo  dei  Irihar^ci.  En- 
ne di  quelli  'Vna  ali  &  tulli  tnol-  glijnzc,ihclivCj,gonon«l|ciailici,ntI  chcndi  ,nelfa- 
.  .,  .                                 unte  in  ci-  jr  porc,&  in  tuttala  pianti*  bell'Eli  petroli  duerno  po- 


l  ictro  ,auinga  clic  niente  ltr  .ua  Liolt  afide  in  raitcal- 
cuna,coine  ella  li  lia;  ira  lòia  (nenie  ditte  allicci  C  l'tm- 
petronne  i  monti ,  &  ile  man  mmc  con  tallo.  &  ana- 
ro  laprrc  •  Ma  bene  t)  «la  credere,  anzi  «la  tencrrer  cer- 
to, ch'ella  liail  Criihamo  per  IcCcrrilpondcnti  lomi- 


ma,  rei  q  >ali  fono  1  fiori  pnc.0'1 ,0.  bi^n.br,tk  qmfto 
n:.licn«  nlblarneiue  «n  li.ogliihuiu.«lr,is  acquallrmi, 
mane- ;  |Kiti,Cvltn,)golcvÌc  ,con attuo faporc  .  lece 
de i.^iitaibriii  tiroru Galeno  ali  S.  n'ilic faculude ic- 
plici,cql<  dicendo:  Hi»iltii.bro  eco.-.  poifoéHli  ttili  par 
ri,  1  'eli*:",  &  dikica.  cV  fcafda  nel  terrò  orcl'jA  .  Lt 
però  >  donno  -1  uri  Mei  lii  i  hior/o  a  bcrcjton  \  ino, 
CV  ai  dolori  rttcorpò.MaS^ucll«StKc;  ih  rimano  Naitur- 
cino  ,  per  eflcreegli  nel  ù't  ore  tuo  l'inule  ài  Nallu:  ciò , 
quardoifc'cco,c  talido,^  lecte  nel  icrzo.criiyic  ,  co- 
rnee e  vetéc  nou ecceda  il  iecondo.  C  hiamano  I  Gre- 
ci il  Siiui  bro,5j!rv^.S.'itr:  i  Latini  iif>niuriuru  t.  liAia- 
bi  i  iii#>arion,cV  Miì-u»;:  :  1 1  tdclclii  Viiiflcraiuniz  , 
ex  i  .u!  irun.i:  gli  Sparniiolillicrnabuenadca^ua  :  1 
1  ranetti  Mrttf  ai  11-u.iìic.  Io  ai.  juatico  chiaijuno  i 
Greti JS^»^A'^^',•  '•  i  LaiiiitiilviT-btiiimiliciu:  i 
Tcdcicbi  lìtuni  fcrtllimcl-  \  iiallci^eAcmgbS^ijMO" 
li  Kcnois  »    A  grioc.  :  1  FraiKcli  Crcdòn* 

Del  CritlmOy  cttcro  Crithatm .  Cap.  X  1.8. 

ihn.ovtictvt  tolte  die  otto  allunati  iivn>no,irn 


porc,»  in  tuttala  pianta.  Uiv  J.i.  ptirnn  «Uicmo  po- 
feia  I  h  ftoria  al  Aio  proprio  cip.nd  4-  bb.Enw  del  ma- 
rino  ancora  due  altre  (bette ,  l'vtn  d»  Ile  quali  n  i  iu  pri-  f££ 
numcmc  mandata  dai  nobil! flìmo,  cV  1  1.1  oli  din  oSi-  ■ 
gner  lacomo  Arrtomci  Coiiulo  iti  tn  hi  t  n  o  I  adoua- 
no  Quello  duo  é  quali  fini  ile  al  Itldctt0>u  a  h .  le  toglie 
più  (iitttcinciiiia,.icuic,cx  (Wagcn  li,  al  Ulto  Ialite,  61 
sciite, & ìgamboru  pi ù. , rolli , pnirohi ili,  &piùAic- 
ch.oli.  Hi olrreaciò inclina,  hi  t  di  c,hoi  tre, tifino  a 
quanto ramolcclli ,  «S.  lutti  1  ori  vn .  on  lirt  I  a  m  cima  di 
fiori  bulichi  *  da  iqi^linr.lci  ilfeli  c  quali  limile  al  Li- 
raoccl)io>conir ancorarla  radice.  L'-luo  ho  (  'ù  volt«i_p 
colio  10  ne  i  lidi  del  more  non  lontano  dulie  Ialine  di 
Ti  «  (U-,  con  j  ni  fuAi>die  efeonoda  vna  loia  radice,  di- 
ritti, tf.  lottili,  t\  nitri  da!  taj,o  J  pudc  ricoperti  di  fo- 
1  i,e,1e  .Jualidi  n  .-;noin  mano  tfconoazocchcdavnfo- 
lo  picciuolo,  Innghcuei  grolle,  Se  lalatc.  Efcc  ap^x>  ciò 
dallaJoroor  g  ne  vra  io^iia  Particolare  di  (otto,  il  dop- 
pio pò  lui  ga  dell'altre  ,  dalla  cui  cauità  nafeono  le  al- 
tre liiJitic  borlciibnf  lette  inficine,  come  fi  può  mani- 
fi Hair.tntt' vedere o'alb  Aia  iroaginc  qui  difegnata.  lai 
fiori  in  cima  tcmii,  &  pdólì.di  color  giallo  (marmo,  «V 
U  radice  lunga,  accompagnata  da  più  altre  all'intorno. 
Qufla  vogliono  alcuni,  the  fia  l'Empctro  diDiofco- 

ride, 
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D    "  .    .CRIJHAMO  VII.' 
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1 1 de , ali i  cui  fentcreia  non  ardifeo d'accoftarmi ,  veden* 
doui  |>i  ù  note,  clic  non  lo  concedono;  impcrocKc  ijue- 
fU  pianta  nafte  al  mare ,  cV  non  nt  i  monti ,  né  fokic_> 
d mngiandou  il  corpo  «  Rrrrouali  ancora  ma  altra  ^an- 


ta ,la quale  non  folaraentc  fi  rafjomiglia  alCriiham© 
nell'odore,  &  nel  bpore,  ma  non  sò  come  ancora  nelle 
fae  fattezze ,  Se  però  non  n'e  parfo  fuor  dt  propofiu»" 

Dd  chia- 
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cliiamartiCRiTBA»to Terrèstre. Nafte  copioCahv 
Boemia,©:  madìmamcoic  intorno  alla  Otti  di  Praga.tra 
le  biadcfit  lungo  le  vie  nelle  riuc  <fc  capi,con  toglie  lurv 
ghc>ftrerte,8c  durcttc ,  le  quali  cleono  ire  mGemc  da  vn, 
ùitdclur.o  pie ciudo  aliai  bm  Sii nsip ,  Je  da  ogni  pane 
dt  ntate,cocnclt  falci  da  mietere  il  grano.»  &  quelle  che 
fono  ne  i  full  i  li  veggono,  multo  pi  ù  picc  iolc.ck  piò  fti'c  t 
ic  «  1  renine  e  ìt  rullo,  conmolte  concauiù  di  ale >  &  pari- 
mente nodofo  >  ne  lb  cui  fommiti  fi  (pargono  i  rami  • 
neiqualironolectmbrclk bianche ,&  fiorite»  che  pro- 
ducono poi  m  teme  lunghetto  JMCCìokMami  >  &  -'do- 
tato. Fi  la  radice  fimi  le  al  la  Paftinaca  faluatica ,  ma  mi- 
nore i  al  primoguilodokc,.nu  mancandoli  bene  »  è 
ncH'v(tima  atiita  »  &  odorata  .  Senile  del  Crithamo 
Gal.al  «.delle  l'acuità  de  i  (empiici  coli  dicendo  :  1J  Cn- 
thamoèalguftofalato.&alquantoauuretto  ,  ilpcrche 
ce/,  li  nelle  acuità  lue  ujkccatwo.JSc  allctliuo.Quam  ùi- 
que  firitrouinoinlui  tali  tacuiià minori,  che  nelle  pian- 
te andare.  Chiamano  iGtcci  il  Crithamo  Kfìip»t  ti  La- 
tini Crithmum  »  fl£  Crithamum  ;  gli  Spa^nuol:  Perexil 
de  la  mar»  Se  Vnhas  dcagnula  venia  :  i  Tcdclthi  Baci- 
IcnA  Mecrfenchcl:  1  Franccli  Balli  lle»6(  Fenoil  marin% 


Del  Coronopo  -    Cap.  1 1 9. 


del  Mattinoli 

A  CORONOPO.' 


c  «'cori 


la  fui  mangiata  ne  1  cibi  poita  a  ifinififtomacati.T<{j- 
/ce  in  su  afgan  dt  ifojji, appreso  alk  tuc^w  in  Uo- 
gbi  incolti, 

VArìe,&  diuerfe  fono  Atte  l'opinioni  de  gli  huomi- 
oiiche  (ì  fono  affaticati  a  rintracciare  i  veri  (empii- 
ci .quale  fi  fu  il  Coron  o  po  di  Diofcoride,il  qual  vofgar 
mente  non  vuol  dir  altro  >  ehcpièdi&rnaccjua.  Tra. 
li  quali  per  lunga  dicerìa  ne  fcrilic  il  Lcotuceoo,còehiu- 
dendoinfinc  euerc  il  Coronopo  qucll'herba  ,  la  qual 
chi  amiamo  in  Tolcana  Sanguinella ,  8c  celi  nel  fuo  vol- 

Src  Vicentino Capriuola , adoperata  la  (late  fpeffodi  i 
iciullipet  farfi  venire  fanguc  dalnaio .  Quella  opinio 
ne  non  accettando  il  Manardo  da  Ferrara,  accollandoli 
più  alla  tenitura  di  Die  lcoridc,chc  di  IJlinio,<k  di  Theo 
trailo,  i  quali  pc  1  ero  il  Coronopo  tra  I  herbe ,  che  fono 
fpinolc,  dille  efler  più  ài  credere  a  coloro,  che  lun  det- 
to ,  ih?  (ia.il  Coronopo  rherba  Stella  t'a'ta  boggi  volga- 
re a  tutti  gli  horti  d  Italia  per  l'vfo  fanuliare,che  fe  n  hi 
nelle  infalatc.cbe  a  colui  o.che  vogliono ,  che  lia  la  San- 
guinella ,  onero  la  (  apriuola  ;  inìperoche  quella  non  e" 
invfoalcunonccibideglihuomini  ,  ma  più  prello  pi- 
ttura del  beftiame.  01trcaciò,non  manca,cbicrcd4_», 
che  liaiK  oronopocjue lllicrba  ,  die  volgarmente  mal- 
cuni  luoghi  d'Italia  è  chiama  he  (  o.-uino  ,  cV  in  altri 
Pie"  di  Gallo,  il  quale  è  in  vio  da  1  Medici ,  ce  dal  vulgo 
per  làrrelcicare qualche partcdel corpo  ,  oucfiabilo- 
gno  di  coli  f.rc  .  Della  quale  opinione  non  follmente 
fono  fiati  i  commentatori  d'Autccnna ,  ma  ancora  qual- 
ch'vno  dei  moderni,  di  quelli  malli  nx ,  che  hanno  (ept- 
tot  volumi  ben  grandi  delle  l'acuita  >  &  dcll'hitloriede 
i  fcmpl.ci .  Tra  1  quali  è  Othonc  Brunfcllio  Tcdefco ,  il 
quale  quaniuncjuc  habb:a  ben  (àputo  clTer  dannati  ra- 
gioncuolmcntc  da  i  moderni,  &  dotti  Medici ,  tutti  co- 
loro, che  hanno  tenuto,  Se  tengono  ,  che  1  volgare  Pie* 
Contino  fia  il  t  oronor o  di  Diolcoridc  ;  nondimeno 
(  tanta  e  alle  volte  la  pertinacia  de  gli  huominij  che  più 
ptcfto  hi  voluto  errare  con  ignoranti  ,  che  con d cerne 
il  vero  inlicme  coni  dotti  ,  &  buoni  Scmpliolli .  Per- 
cioche  vuole  egli  manifeflamcntc  ,  chc'l  Pie  Comma 
volgare  iia  il  vero  Coronopo  di  Diolcoridc,  ilqualc^_a>, 
come1  al  Tuo  proprio  capitolo  li  diri  ,  è  mamlclto  non 
clTereilC  oronopo  ,  mabcncilBatrachio  ,  onero  Ra- 
nócolo  fcrìtto  da  Diolcoridc  folto  diucrfc  (pt  tic,lc  qua 
li  manifeftamciue  li  veggono  nel  volgare  Pié  Corinna , 


E 


SERPENTINA. 


•  t 


Che  fia  oltre  di  quello  il  Coronopo  di  Diofcoride  la  cj. 
guuxlla,oucr  la  capriuola  ,  come  fi  crede  il  Lcon.ceno  * 

iovc- 
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c. 


ie  iovtMrHefrtenon rof7ocrcdcre;pcrcidc!ìc, quantunque 


*ki  Leoni-  faccia  quefta  herba  in  cima  al  fiftuco  cinque  picciolo  fpi 
'    n     0  chc,L  quali  quando$"aprpno  :  rapprefentano  nella  for- 
ma Lvovn  l'ie  cji  Cornacchia  ,  ò  d'altro  vCCcl(c 
dimeno  (come  dicci!  Manardo)  non  è  in  alcun 


cena  ripio 
bici. 


ò  d'altro  vcccllo  ;  non- 
rfb  ne  i 

cibi,  comcLriucDiofcoiidc  ,  non  e  tenera  da  poterli 
mangiare ,  ma  ariJa  come  è  il  fieno  ,  ni  manco  pro.lu  - 
ce  lefrondi  Stagliatele  fi  fannia  nc,.|j  f5r,rtif  Come_j 
diHe  Plinio  al  19.  capo  del  zi.  Iib.  ilquale  fc  vogliamo 
frguitarc  nel  dire  egli  al  ló.capo  del  n.lib.tòglien- 
)  dall'8-di  Tkofrafto  ,  <hc  I  fuito  del  Coronopo  , 
nerba fpinofa.va  fcrprndo  per  terra  ,  di  Rial  cola  lata  il 
pfWiarc,chc  fiala  Sanguinella,  oucro  la  Ctpnuola;  ini- 
percxhe  il  fiftuco  di  qùefta  non  fi  coli ,  ma  leu.indofi  m 
alto  fa  cinque  picciolc  fpichc  .Uchcncpcifuadea  dire, 
Gnmigi»  che  fi»  quella  Sanguinella  quelli  fpctie  di  Gramigna 
tjùjoft  di  fpi  nofa  commemorata  da  Plinioal  19.  cap.  d  1 14.  ìib. 
culi  dicendo  :  Sono  alcuni,  chcdiconocffer  la  Grami- 
gna (pinofa  di rrc  fpetic  ,  tra  te  quali  chiamino  quella 
J'lattilo,chc  per  il  più  lià  cinqucfpinc  nella  cima  del  fil- 
ilo Jc  quali  rauoltc  tutte  ini  itene  li  mettono  nel  n afo  per 
trarne  tuora  il  fanguc.  Et  coli  terminandone  ci;li  quiui 
1  hrftoiia, non  dille  (come  li  crede  il  RucllioJ  che  inlTc 
q,ucfta  fpcticdt  Gramigna  il  Coronopo .  Oltre  a  quefio 
c  d'aucrtirc ,  che  Diofcondc  non  fece  memoria  alcuna, 
fillio  il  Coronopo  herba  fpinofa  ,  ne  menoncll'or- 
b  lei  luci  la  la  polì  tra  le  fpinofe  ,  ma  tra  quelle, 
?  Vfoda  mangiare  ne  i_  cibi  ;  Tebe  • 

per 

fiiucrnauutocgu  nipcito  per  aucntura  a  gli  appuntati 
intagli  delle  fucfoglieqtiafiiìmiliallcrpinc  ,  quantun- 
cjii«  non  pùgen;i,come  hebbe  Diofcondc  a  quel 
1  Acantlio  .  I!  che  mi  i a  arjcuo'mcntc  credere ,  di 


alcuni,che  fla  il  veto  Holettio'di  Diofcoridc .  Il  cai  pa- 
rere non  mi  diipucercbbc  ,  fenon  liattaflrdinuouo  ve- 
duto il  vercBiandatomi  dal  J  ccelfcntiiriWMefler  aI- 
fonfo  PantioModoncfe .  Chiamano  i  Greci  il  Corono- 
po KtftrC-rvt  :  i  Latini  Coronopu*  ;  i  Tedcfcht  Kracn 
iucfegliSragnaoli  Guiabcloa:  iFranccfi  Capriole, 

DelSoncho.    Cap.  120.. 

TI  SQttcbo  è  di  due  fpetie;  vnopiùfjluatic;&piu Jpu 
A  nofo,&  l' altroché  fi  mangia  più  tenero .  Hà  il  fallo 
angolo lo, cotte ano, &  qualche  volta  rapo,  Cr  le frondì 
con  alcuni  intentala  attorno  intagliate .  Hanno  amen' 
due /acuità  d'infrtgidire,cr  coflnngere  mcdiocremen- 
"n_Pefà  impiafirati  in  siigli  fìomacbi  caldi,  &  in 
in  l  nfìamaggioni  vi  %10uano.lt  lor  fucco  beuuto  miti, 
ga  1  rodimenti  dello  flomaco,& genera  afia» lattei p- 
Pjicato  con  lanagioita  all'tnfiammaggiom  del  federe^ 
de  1  luoghi  naturali  delle  donne. Conferì fee  tanto  l'ber- 
ba.qttartto  la  radice  impiaftrata  alle  pitture  de  oli  Scor 
piom.Enne  vn  altra  fpet/e  dipi*  tcn«ro,tbe  trèfcc  in  al 
bero  con  larghe  [rondi ,  le  quali diuidouo  iljuo  ramoft 
fujlo.Quefl  ovate  tanto,quanto  gli  altri. 

SONCHO  ASPERO. 
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ronopo  di  DiofcoMC  non  fia  di  ffercnie  da  quello  ,  che 
intende  Tbeofi alio.  £tìaipcrÒ  Minio  nel  ti.  hb.imi- 
«ando  Theofra/ìo  ,  fece  il  Coronopo  fpinofo ,  &  nel  li. 
imitando  Diofcondc,  non  fece  quiui  di  fpmc  memoria 
alcuru.Oltre  3  ciò  è  dj  lupcrc,chc  di  quella  Gramigna 
Lf|tiale  vlano  1  fanciulli  pcrtauarc  il  fan»uc  del  nafo  , 
coli  me  arniol.i,come  nel  contado  di  Gonna  ,  ncokjo- 
noi;liSchiauifcme,&l  ' 
me  fc  fìiftc  Panico 
do  di  carne  a  (l'ai  a 

deltlii  chiamano  queflo  feme  minor  affai  di  granello 
del  Panico,  Himctdavu ,  cioè  Mina  ccleltcjSc  gii  Schia- 
ri nella  Ick  lingua  chiamano  la  pianta  Piede  di  Cornac- 
chia, come  più  ampiamente  diremo  nel  procedo  di  que- 
ita volume  trattando  delle  fpetie  della  Gramigna.  Il 
jicrclichò  10  per  certo  quali  creduto  ,  che  hancndo  per 
aucwuraaò  laputo  il  I.eomceno  l'habbia  cì;Ii  polca 
IBMgWato ,  che  lia  quello  il  vero  Coronopo  d.  Diofco- 
nde.apprcllo  a  cui  non  effendo  fpinofo,  &  nalcendo ,  & 
fcmmandoliin  Itali j,noiurcdo,rhe fall.no cobro  ,  che 
vogliono  ,  che  l'Herba  Stelli  lia  il  t  oronopo  ,  aueng* 
ch'altta  non  H  fc  ne  n'troui ,  che  più  fi  gli  raflìmii;li .  Il 
C  oronopo  adunque  hà  le  fogNc  lunghe,  ek  (frette ,  inta- 
gliate a  modo  di  corna  ,  liraic  |xt  terra  al  tondo  a  mo. 
dodiSiclL.ondeha  ella  JjIIi  Italiani  il  nome .  Piod  icc 
Ìgamboncclii,lafpica,il  fiore,  &  il fcmcdcl  tutto  limile 
ella  Piar  t3gme,di  modo  ,  che  non  vi  li  vede  differenza 
alcuna.  Ha  vna  loia  radtcc,ma  tutta  villola,»:  bianca .  ]l 
lapcrc  delle  toglie  non  e  differente  da  quello  della  Pian- 
tarne .  Onde  crederò  10  che  lia  il  <  oronopo  vna  fpctic 
di  l'iawagHK coli  fitta.  Nafccnc  di  laluat.caalnia-ro 
indiuctu  luoghi  ;  ma  copia  le  ne  vede  lungo  al  fiornf_j 
del  Lizzonzo,ci:  inaltn  luo..hi  nel Contadodi  Gjritia, 
douc  la cHiamano  Serpentina  :  imperoche  h  fin  rad-ce 
(ceca  inpoljcic  ,  ctbeuutanel  Vinoèvalorofo  rimedro 
al  morlo  delle  Vipere  ,  come  ic  hò  cfperin  ettaro ptò 
voItc.Scriueiido  del  t.  oionopo  Galcnoal  7.dc!lc facili- 
tà de  ifcmpKci altro  nonne di(Ie,(enon  che  I  (ita  radi- 
te  njii-;ij:a-icua  ai  flufli  ltomacali.  Qucfiapcniano 
• 


CHtanufì  il  Soncho  volgarmente  in  Tofana  Cfcer- 
bita,&  Crefpine  ancora  ,  del  quale  fi  ne  veggono 

Er  li  campi,  perglihorti  ,  te  perle  vigne  amenduc  le  ti 
.  nie.  Producono  l'vno,&  l'altro  le  foglie  intagliate  , 
fìmili  allaCicorea,  lequ  fincll'vnofonoruuide,  &•  fpi- 
nofe,&  nell'altro  lifcie,&fcnzafi^ne^inarnendncrof 
liccic.  Vcggonfi  del  lifcio  due  fpetic  differenti  folamen. 
te  alquanto  nelle  foglie,  percioche  l'vna  le  ha  piti  hfeie^ 
più  dtftefe,&  meno  intagliare  :  ma  tutte  rianno  il  gam. 
bo  alto  vn  gombiro,  o  poco  manco  ,  conca uo,  tcnem^ 
fragile ,  latticiniofo ,  &  alle  volte  potporcsno .  Fanno 
i  fiori  in  cima  al  gambo  in  diucrli  ramofcelii  gialli  fi. 
nuli  alScncuo,iqualiféccandofilìconiierronoin  lami- 
giucuqualcfcofla  dal  vento  fene  vola  via.  Ma  quel- 
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la  terza  l  petiedt  cui  ferirle  Diofcoride  nel  fine  del  capì* 
tolo,non  folamente  (per  quanto  io  me  ne  reggia)  non 
nafee  in  Italia  ;  ma  non  ritrouochc  Thcofrallo,  ne  Pli- 
nio ne  Perinei  fero  cola  veruna .  Vfiamo  noi  in  To  (caria 
il  temo  ncll'infaJatc  le  fi  ondi,  eV le  radici  ,  le  quali  per 
eflcrc  ancora  molto  tenere,  Se  dolci ,  affai  aggradano  al 
gufto.  Cotto  il  Soocho  nel  Vino,riftagna  i  flulTì .  Dadi 
il  fuo  latte  rtilmcnte  a  bere  alli  aimatici,  &  al  ferramen- 
to del  fiato.  Mcffo  caldo  nelle  orecchie  vi  mitiga  il  do- 
lore ,  Se  mafllmamentc  cocendoli  con  Olio  in  vn  gulcio 
di  Melagrano.  Bcuuto  alla  mifura  d  vn  ciatho ,  gioua—» 
alla  ftranguria  dell'orina.  Le  foglie mafticatc  Cogliono 
ilptizzoredel  flato.  Il  Sene  ho,  quando  è  maturo,  fe- 
condo che  recita  Galeno  all'ottauo  delle  facultà  de  i 
fenilici,  c  fpinofo  ;  ma  quando  e  ancor  tenero  ,  cV  gio- 
uanc  li  mangia  ,  come  l'altre  herbe  faluatichc  .  Il  lem* 
peramento  luo  e  quali  mirto  di  terre  (Ire,  Se  acquatica^ 
cflcnza,quantunquc  l'vna,  fli  l'altra  fi  a  leggiermente  fri- 
gida. Oltre  di  quefìo  e  partecipe  d'alquanto  di  vinti  co- 
li re  ti  ina .  A  ppficato  di  fuori  ,  onero  mangiato  infrigidi- 
fcc  manifcftamcntc.MacomcèfeccOjdiucfatcrreitrc, 
&  rettagli  pochifTimacahdità  .  Quello  tutto  dilfc  Ga- 
leno. DÌ  quello  della  tcr/a  fpaic  non  ne  rurouo  memo- 
ria alcuna  appretta  Theofraflo,  ne  Plinio ,  né  manco  hò 
io  mai  veduto  in  Italia  Soncho ,  che  «cica  in  albero  . 
Chiamano  i  Greci  il  Soncho  X'\\m  :  i  Latini  Soncfuu  :  i 
Tcdcfchi  VuildcrhafcnKoI  ,  Gcwdvftcl  ;  gh  Spa- 
gnuoli  Serrava,  &  Sarralha  :  i  1  ranccii  Lateron  ,  &  l'a- 
lai* aulieure. 


n  alla  Lattuca-,  &  l'altra  le  fà  più  flrette  ,  &  al  gufi  o  a- 
maro*  Rifinii  tono,  &  infrigidirono  amatine,  &  co- 
ucngonfi  allo  fiomaco .  Cotte  ,&  mangiate  con  jìceto 
riflagnano  il  corpo .  La  faluatica  è  pt*  aggradevole  al- 
lo fiomaco, per  cioche  mangiata  aUeggerijcegli  ardori, 
&  le  debilità  in  quello.  Tutte  quefle  jpetie  impiantate 
per  le  Jole,  &  con  Tolenta  vagliano  a  dolori  della  boc- 
ca dello  fiomaco.  donano  alle  podagre  ,  ir  alSinfiam- 
'  mangioni  degli  occhi,  lmpiaflraft  infiemecon  le  radici 
vtiunenie  in  su  le 
fuoco  [acro,  mej 
loro  quelle  cofe, 

£  aggiuntom  però  Biacca  ,&«4  ceto. 

PErchene  i  volumi  Greci  di  Diofcoride ,  che  vanno  India ,  t 
perle  Librarie,  il  principio  di  qucliocapo,  &  inai-  fcfiudia 
cune  parole,  &  nelle  fpctic  dcll'Lndiuia  ,  &  della  ti. 
corca  li  ritroua  fallificato ,  Se  contufo ,  parmi,  che  per 
quanto  hò  potuto  cauare  de  libri  d'Oribafio ,  che  fenf- 
fccgli  de  (empiici  ,  &  d'alcuni  volumi  di  pioTcoridc 
molto  antichi  !  crini  a  penna,  I  i  debba  il  principio  di  q  ne- 
llo capo  leggere  in  quello  modo .  L'  En  b  i  v  i  a  e"  di  due 


Cap.  III. 

T  Jl  Endivia  c  di  due  forti .  Vna  falriatica ,  la  quale 
1  ,  fi  chiama  Ticra,&  (icorea;  &  vn'aliru  the fàfrS 
dipiH larghe, che fi  femtna,  pmvttle  allo  fiomaco  di 
quella  de  gli  borii  .  la  quale  è  medefmamentc  di  due 
jpctie, delle  quali  l'vna  fa  le  frondi  più  larghe  fimili 


no  capo  lercie  in  queuu  uiuuw .  j-  c»»i  "«s»'  «•»•• 
fpctic.faluatica,6cdon-.crtica.  La  laluatica  èdi dueforti: 
voa^hc  fi  chiama  Piera  ,&  t  icorea: &  l'altra,che  fi  femi 
*na,& pioducefoglic  più  larghe,  Scè  più  grata  al  culto 
"  della  domeftica.  Ladorocltica  poi  è  ancora  ella  di  due 
|(ieiic:vna  che  produce  le  frondi  più  larghe ,  limili  alla-* 
Lattuca;&  1  altra.chele  tà  più  «rette,  &  al  gufto amare. 
A  Ha  qual  lectionc  corrifpondc  beniflì  mo  quello ,  che  da 
Diolcoridc  ne  fcriue  Scrapione.vcdendoli,  ch'egli  hi  di 
Lndiuja  tate  (petiedi  faluatichc,  quàte  di  domeftiche.  Il 
che  veggiamo  ancora  noi  condonamele  ne  gli  horti ,  Se 
nelle  capagne,  hauendo  Cicorca  faluatica  ne  campi ,  chic 
nafee  per  fc  ftcfTa,có  foglie  più  ftrctte,pi  ù  rouidc,&  per 
intorno  intagliate,*;  di  quclla.che  fi  fcmina  negli  honi, 
cn  fiondi  piutencre,più  larghc,&  piùalguftoaggrade- 
uoli;coruc  mede  [imamente  habbiamo  ne  gli  fiorii  due 

forti 
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forti  dEndiuia  doroeftica ,  aderenti  di  foglie,  &  di  fa- 
pott  .Oltre  a  cioè  da  fapere.chc  non  manca  chi  crcda_j, 
tlin-or.  lìa  differenza  dall'Endiuia  domenica  ,  chc_^  E 
produce  le  toglie  larghc,alia  Scariola,  per  ritrouarc  que- 
ilo  n.edc/imo  appretto  a  Scrapione,&  anco  chi  voglia  , 
ch'ella  lia  l'Endiuiadomcliica  della  feconda  fpctie,  che 
produce  le  toglie  più  iì  rette  Ma  è  d'anneri  ire, che  la  Se  a 
xiola  in  Scamonee  cofa  dell'interprete^  non  dell'aut- 
iere, &  rcrò  non  citagli  da  |Tcftare  tede.  Ikhemani- 
frftamcnicdimoftra  talora;  del  vocabolo  conoi.o  da 
a  Barbari  ;  iropcrochc  Scariola  altro  non  nlctia,thc  Se- 
riola,cioc  Endiuia  picciola  ;  peicie che i  Greci  chiama- 
no I  l  ndiuia  Seria.  Il  che  mantteftameme  dimcltra  , 
che  la  Scariola  non  lignifichi  altioapprelloa  i  Barbari, 
chcl  Endiuia  della  feconda  fpctie  ;  quantunque  ancora 
tra  le  faluatiche  ti  pofla  parimente  chiamare  Scario'a 
quella  ,  che  G  (emina  ne  gli  horti  ,  che  noi  chiamiamo 
Cicorcadomeftica  ,  pender  ella  aliai  limile  ali  Endi- 
CUa  ii.ir.fiic  .  In  (omini  tutte  qiu  ftc  fpctie  fono  notifll- 
mc  in  Iu!ia,  pei  elTcrnc  del  continuo  in  vfo  ncll'infala- 
te.  Onde  gli  hortolani  le  ricoprono  ■!  verno  fot  <  o  la  ter- 
ra, &  fotto  la  rena  negli  horti  |>cr  farled'tientare  tene* 
rc,&  bianchcconlciuandok  tolì  tutto  .1  Terno;  luucn- 
do  ciò  imparato dallanatura  ,  per  hauer  vertuto  fpcllò 
neUecampagne^omc  diuenti  bianca,  tenera,**  dolce_p 
U  Cicorca  ,  miando per  il  cretccrc dell'acque  viene  rico- 
perta dallabriletta  ,&  dalla  rena  .  Olite  a  ciò  li  ritroua 
vna  terza  fpctie  di  Endiuia,  laqualc  fà  i  celi  i  molto  gran 
di,&  parimente  le  toglie  grandi  ,  Bt  crefpe  per  intorno, 
&  mugliate,  &  i  furti  molto  p.ùalti ,  groilì  ■  &  teneri  di 
tutte  le  ahrc  fpttie,&  molto  buoni  ncìle  ►rtfala:c;ir.a  nel 
tetto  non  è  differente  dall'altre .  Mi  come  the  Hic.i  qui 
Dioicotide.chc  ita  la  Ocorea.coli  come  la  Endiuia,  fo- 
Umentc  di  due  fpetie  :  nondimeno  la  i  hondrilu,  chc_a 
(ernie  egli  di  due  fpctie  nel  fegoentc  capitolo  ,  é  vera- 
mente fpctie  di  ».  icorca  ,  come  c  ancora  della  medetima 
tpetic  quella  eoe  ch.ama  flwofutto  all'i  i.oip.  de.  fejc- 
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timo  libro  dcH'h  ftoria  delle  piante 'Aphaca  ,  &  noi  Tft 
Totc.au  I  tlciaal  lettoultti  Grugno  di  Porcojtltri  De-  t£t% 
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A    CICOKEA  CONSTANTINOPOtlTANA. 


te  di  leone,  altri  Dente  di  Cane ,  altri  Capo  di  Mona. 
(o,  &  altri  Ambulcia  ,  quantunque  appreflo  a  Minio  fu 


l'Ambubcia,  chiamata  parimente  Ambogia  la  iflcfli 
D  Cicorea.  Efcc  di  terra  quella  punta  nel  primo  entrare 
della  primaucra,  con  fòglie  di  Cicorea  ,  ma  molto  piti 
intagliate;  &  in  cima  limili  alle  facttc,  adirate  per  ter- 
ra, fa  il  gambo  alto  vn  palmo,  tondo,  lifcio ,  rodicelo, 
vacuo,fragile,  6c  pieno  di  latte, -&  il  fiore  giallo,*:  lista- 
to di  foglie  .  Sfiorendo  (lucilo  fi  colutene  in  vn  capo 
tondo  lanugioofb,  comedi  Tra*ppo,»ono ,  fatto  conno 
poco  artifìcio  di  nanira  ,  la  qua!  lanugine  agcuolrocnte 
lene  vola  via  foffiandouifi  dentro  con  bocca  .  Ha  la  ra- 
dice quali  come  di  (  icoica,  piena  però  tutta  di  lattc,& 
molto  piùamara.  Tutta  quella pianta cotta,&  mangia-  vini  del. 
ta,conf  orta  lo  ftomaco,&  ciudanftagna  il  corpo, c*  pc- 
E  rò  li  loda  per  la  di  Temer  ia  non  poco,  &  maflimamente 
cotta  conlcLéticchie.  Ilfucchiobcuu«o«iouaai  fluflì 
dello  1  berma.  Cotta  ncU'Acetci,initiga  i  dolori  dell'ori- 
na .  La  dccottiouedi  tutu  la  pianta  li  dà  vtilmcotc  nel 
trabocco  di  fiele.  Scriuono  alcuni  lupa-fìntoli  ,oucto 
Lpcrimcnutori  del  li  occulti /cacti  di  natura  ,  clic  il  fuo 
(ucchio  incorporato  con  OlioySt  vnto  per  tutto  il  corpo, 
fa  impetrare tauori  appretto  a  i  grandi  magnati,  &  con- 
feguir  da  loro  ciò,  che  fi  delidcra  •  Ma  parmi  colà  vera, 
mente  lciocca,&  negligerla  gì  a  ndiffi  ma  de  gli  Spaia- 
li di  tutta  Italutche  nauendo  eglino  piem  gli  liorti  d'En 
diuia  ccccllentillì ma  buona  ,&  domcirica ,  Se  le  campa- 
F  gne  piene  di  C  i cerca ,  la  quale  non  e  altro,  come  dice 
Diofcondc.cbe  l'EndJiuaCduatica.tolgano  pcrfarl'ac- 
qua  d'Endmia  vna  cenafpctic  di  Laitugaccia  faluatica  , 
fpmufa,dura,fii  tutta  piena  di  latte;  cofa  vcramewere- 

Etobabik,  pcrcioche ,  dato  che  nella  Lamica  faluatica 
a  frigidezza;  nondimeno  oltre  al  non  h-Hier  quella-* 
conucncuolezza  co  l  fegato  ,  che  hanno  I  1  udirne,  &  Ir 
Cicoree,  il  fuo  molto  latte  ha  io  fc  alcune  pai  ti  tanto  cal- 
de,che  brufcia.òV  vcfcica:&  alcune  cosi  tannifere  (come 
dice  Dit>f .-onde  poco  q uiui  di  f ot  tocche  fono  a I curo , che 
Jomcf colano  con  quello  dclPapaucro  quando  ne  fan- 
no l'Opio.  Kitrouah  vn'atiu  fpeue  di  Gcorca ,  la  quale 
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chiamano  alcuni  ZAciNTHA.fe  ben  noi  dall'cffettccne 
db  fi  nel  guarire  i  poni  ,  oc  le  veruebe,  la  chiariamo 
Cicorca  vcrrucaria .  i-i  quella  U  radice  quali  come  va 
Rapoozok>i<nancregna  ,  d  per  rimo all'intorno  fioro, 
fa.  Hi  le  foglie  licoracce,nw  più  alprcòt  i  furti  alti  vit 
goinbito, Stalle  volte  maggiori  ,  ruuidi , Jc  fotti»  ,nc i 
quali  nalcono  fiori  come  01  Cicorta  >  ma  gialli ,  dopo  al 
calcare  de  i  quab,vi  rimane  il  Teme ,  come  vn  boitoncel- 
lo  nereggiante,  {Sciatto  (ottilmcntea  Oncia  per  intorno, 
vini  <M-  oucro  alette  cornei  Pcponi .  Ma  è  veramente  marauu 


Cicero.. 


gliofa  la  virtù  di  quella  pianta  per  giiar  irei  porri  ;  im. 
perochesò  io  alcuni  ,  che  aaucuaao  ratte  le  mani  cari- 
che de  porri  ,  iqual  fé  menarono  con  haucrlolamcn- 
te  mangiato  vna  volta  loia  voi  infilata  di  quella  Geo- 
rea.  fi  il  medeiimo  ancora  il  Aio  feme  prefo  per  tre  gior 
Hi  continui  al  peibd'vna  dramma  ncir-ndarfcne  al  let- 
to .  Qiclla  prima  mi  fu  mandata  da  M.  Franccf  co  i  al- 
zolaito  Vcronefc  Spctialc  aila  campana  d'oro  ,  alenale 
fiatannoda  render gratic  coloro ,  che  (e  ne  ferukanno. 
M<  vn'altra  fpctic  di  Ocorca  |XMtata  da  ColUntinopo- 
confusi  li , mi  mandò  da  Vienna  il  C'ari  Aimo  Signor  Augcrio 
de  Busbcccbc  Fiammcogo  ,  con  radici  aliai  pendenti  » 
comcoijt  lledclrAniphodillo  ,  limili  però  di  figura  «Ile 
liliquc  del  Ratino ,  che  noi  chiamiamo  Badice  ,  l'ima-, 
gine  della  quale  riabbiamo  qui  dileguata  come  co&_# 
nuooa.  Sono  oltre  a uò  alcuni  moderni, che  vogliono, 
che  li  metta  tra  le  fpetic  u  t  Ila  i.  i corca ,  òt  dclU  Scariola 

?uel  fior  cele  Ite  chiamato  pc'l  bio  vino  colore  da  Minio 
;  1  ANO,d*  altri  liauifccola^da  molti  £auiiuocerc,6(  da 
noi  m  Tofana  fiore  Alifo,&  fiore  i  airtpcicKaitc  egli 
tra  le  bure  il  mele  di  MaggK>>Ót  di  Giugno  abbondai** 
ti  Ili  trio  nelle  campagne,  di  cui  fanno  le  contadincllc  no-, 
Are  ghirlande  inolio  vaghe  nel  tempo  delta  Hate.  Mu 
invero  non. veggo  per  qual  ragione  li  polla  il  Ciano 
tra  le  Cworee  collocare ,  autnga  die  in  tutte  le  fittene 
fuc  punto  non  li  gli  rallimigli .  Kiuouafene  due  fpetic 
cioè  il  maggiore;*  il  raioor«,&  quello  li  riirou^nc  ci- 
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pi  fra  le  biade  più  copioro»con  foglie  lunghe ,  btanehic- 
D  de,ck  pcloic,barbato  per  intorno  raramente.  Fi  più  tu- 
tti »  alti  due  gombiti  ,  tanugmolì  ,  con  aliai  foglie 
per  intorno  ,  ma  minori  di  quelle  che  fono  al  badò  ,  te 
lenza  barbolc.I  fiorì  fi  egli  nella  fommiti  defilili  di  co- 
lore cele  ti  e  vimdi dì moi lcfoglictre dai qna/i  fono  tutte 
all'intorno  intagliare, vfeeodo  tutte  da  vn  fqoarnofo  boi 
tionc.  Ha  vna  fola  radice ,  ma  a  iPintor no  capighoià .  li 
maggior  poi  hi  le  foglie  più  larghe  a(Tai,più  pVlofc ,  & 
tutte  intcre,fimili  a  quelle  della  Lichnide  coronaria ,  Se. 
i  fòrti  più  groffi,più  bianchirmi  pelofi  ,  né  coli  lunghi, 
&  i  fiori  molto  maggiori,  &  più  larghi .  Nafcc  nei  mon- 
ti più  fpeffo,cbe  ne  i  campi .  Di  quello  non  ntrouo  io  al 
E  (uno  de  gli  antichi  fcrittori,  che  ferina  facoltà  alcuna_*  , 
quantunque  lo  metta  Guglielmo  Piacentino  nel  tao  Si- 
ropo  di  ócorea  ,  il  aual  deicriuc  egli  per  le  icori  pefti» 
lentiali  ,6t  per  ogni  materia  veleno/a.  Nel  che,  fecondo 
che  dicono  alcuni  alni  de  i  moderni,  vale  marauiglio- 
lamcnte  il  Gatto  per  Ina  particolare  proprietà  datali 
dalla  narura.  La  polucre  delle  foglie  dei  maggiore  li  da-  rin»  m 
no  con  vuliri  a  bere  a  coloro ,  che  calcano  da  alto  ,  &  a  c  aao 
chi  fpntailfangue  con  acqua  di  Piantagme  ,  oucro  di  m*BJO** 
ConTolida  maggiore,  odi  t  oda  di  «.  atollo  .  Illuccbio 
applicato  alle  ferite  frefche  le  confolida,  &  guarii  ce  1V1- 
ccrc  della  bocca.  Le  foglie  d'amendoe  le  fpetic ,  &  mag- 
p  giormentc  il  feme  cotto  nel  Vino  ,  cV  bcuato  ,  giocano 
alle  punrurc  de  gli  Scorpioni,^  de  i  Ragni  velcnolt ,  Se 
parimctea  tutti  gli  altri  veleni  •  li  fuccrno  giuri/ce  le  in- 
rumaggioni  de  gli occhi,vngendogh  con  e  do.  Fece  della 
Endiuia,c«.'  della  c  /corea  memoria  Galeno  all'8-dellcra»  (t[lm  4, 
culli  dei  (empiici,  coli  dicendo:  J.'Endiuia  e  lierba  floL 
amaretta,  ma  molto  più  faluatica,  la  quale  dall'eletto  al 
cuni  chiamano  Pieri*  »  cioè*  amara  ,  &  altri  Geo  rea .  £' 
fn'gid:i,cV  lecca  nel  fecondo  graòonna  certamente  la  do- 
nici bea  infrigidì  Ice  molto  piu^he  non  L.  la  làluatica,  tt 
fpegnclalua  lieo  ti  la  molta  Juimidiri,  che  ti  rit  remato 
cd4  .Nódimcno  l'vna  Si  l'altra  lù  del  coilrettiuo,  come 
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laChondrillai  impcroebe  ancor»  ella  &  fpetie  diSeri- 
<1e,  ò  di  Cicorca .  Et  ali ' 8.  lib.  delle  compolì  tioni  de^_j  D 
medicamenti  fecondo  i  luoghi  :  La  korea ,  Se  l'Endi- 
uia  (diccua)fono  veramente  Ipctic  di  cibi,&  appretto  di 
noi  mangiano  l'vna  &  l'altra  canto  cruda,  quando  cot- 
ta i  villani .  E'  li  racultà  loro  frigidetta,  &  amaretta,  & 
parimente  alquanto  coftrettnn  j  per  le  cui  qualità  li  con- 
uengono  grandemente  nelle  diliemperanac  calde  del 
fegato;  imperoebe  oltre  ali  'infrigidire,  che  fanno  mo. 
ceratamente,  fortificano  eflòfegaf*  perla  faciliti  co. 
fircttiua,  che  pofl ergono .  Oltre  a  ciò  <nondtIicano,<fc 
nettano  lecommiihi'rc  delle  bocche  delle  vene,  le  quali 
dalla  concauità  del  fce.tto  vanno  a  quelle  delia  fua  gob- 
ba. KcpCTÒorTcndo"onellcfriginedi*impcranj!C_^v  E 
come  fanno  quelle  coiè  clic  fono  frigide, &  huntidc ,  in 
cui  non  lì  rìtroua  alcun  i  racultà  anwra ,  ne  cottrtttiua . 
Ptiòoltreacidgiokiarela/iiftanza  di  cotali  herbe  al  fe- 
gato, ancora  chein  elio  non  li  ntiouino  humori  alcuni 
ìcrou,ò  altri  putrefatti ,  che  la  <iiiicinperan/a  fi  cauli 
per fciola,ò  pcrcorrottclla d'alirihiimon  ,  &  Ulrico-  • 
landoli  con  Mele  conduce  ì,Ij  lui'  ori|)cr  orina  ;  il  per- 
che quando  fibeononne  ta  ìccchempolucrc,  tanno  » 
giouamenti  mcdelmù ,  Si  non  poco  voltamento  ripor- 
tar»^ quando  (e  ne  bei- la  d<  (.ottiene  :  ma  douc ancor 
non  fi  ritratti  alcuna  calda  diArmpcranza,&  vi  fin  qual- 
che oppiJationc ,  gioua  molto  il  berle  con  vino  bianco  F 
fouile,  iniìcsicconquclJecoic,r he poffono prouocarU 
orina .  E'  vtilc  non  (olamcnte  il  lucco  loro  tanio  I sei co,  ■ 
quantoiecco»  ma  ancora  la  herba  illesa  fecca  bcuuta 
in  polline,  Si  così  parimente  b  drcotttonc  .  Chiama- 
noj  Greci  I  tnòttiuiif  ici  i  Latini  Jncvbus  fatibus  igli 
Arabi  Dumbcbc,  Hundcbc ,  &  findeba  :  t  Tcdclehi  En» 
diu:t.n  tfliSpagnuol;  Lndiuia  :  i  1  lanccii  Kndiuie.  La  • 
incorra  cliianutjp  i  Greci  SiV/r  Kt%uri$t,  & 

TU'fU-  »  i  -nini  vkhorium:  i  Icdcicht  Vuc^uuciif ,  Se 
V.Hk.m.art  :  gli  ^agonali  Almerones ,  St  «Jthoria  ; i 
1  ranetti  Uihotcc.  .  t# 


DelUChondrilU.     Uf.  tx*. 

L^.  Cbondri.ia.Uquale  alcuni  chiama*»  Cicorea,£r 
alcuni  Endiuia,ft  ,t  fuflo,iflori,&  le  fraudi  ftm  ili 
aLU  Cicorca  jaluatica .  La  onde  di  fi  ero  alcuni,  ch'ella 
era  tua  fpetie  di  Cicorea  ;  nondimeno  èquefia  fn  tutta 
U  punta  più  fonile  tnt  i  cui  rami  fi  r  mona  vna  gomma 
ftmileat  Maflice,groffa  quanto  ma  Fauajaauale  tri- 
ta infume  <  o  M  irrha,  tr  applicata  con  tela  alla  non' 
tttà  d'rua  oliua  a  i  luoghi  naturati  delle  donne ,  prono- 
ca  i  mejirui .  L herba  pefta  ivfiente  con  la  radice  ,  CT 
fattonrpofeta  Trocifci  con  Mele,& con  HirroSolucn- 
dofi  i  Trocifci  nell'acqua,  cura  le  vtnltfint.  La  Gomma 
conftruat£r  fi  r  ina f  cere  tpcli  detlepùlpi  ere  ;  ti  .he  fi 
finalmente  la  fua  radice  frefea,  qumdo  con  la  punta 
d'vn  aco  fi  mette  il  fico  fuoco  in  sii  le  raditi  de  peli . 
Beuuta  con  Vino  gieua  a  i  mot  fi  delle  Fìfrre .  il  futeo 

ter  net fino  nfi.^na 
che 
rate- 
nda, 


dellacolta  beuutoperfe  fteffo,ouerntf  Vino  rifa 
il  corpo  ,  Rttronaji  yW altra  fpetie  di  lltondrilU, 
produce  le  (rondi  lunghe,  attorno  ingigliate ,  t?  fi 
per  terra,  il  cuifufio  è firn  di  latte .  La  radice  è  rm™, , 
fottilcitr  appuntata, leggiera,  rifseggiantc ,  Cf  piena 
dchntdvfmoltquore.Le  Jrondite'l)ufohan>irtùdi. 
grflma.  llfuceo  conferita  t  peti  delle  palpebre .  "Nafte' 
tnluogk,  graffi,  aitegri,& collina*;  ■  ^'  • 


Onc  dubbio,  chela  CHoNDRIttA,COmedftT_^  chondrik. 

Diolcciride.iìa altroché Itetie diventi  icorra,  ma'  u.  &  ftu 


N 

pmrhinwa  di  froudi, di  fililo,  di  fiori,  &  di  fème  ;  della  tSuaK 
quale  trite  vcigr.no  per  tutta  Toicana ,  Se  in  ojm'iltro'  tM""e* 
lucga  cP itali»  pieni  j Todi  ,Sc  gli  argini  de  i campi  ap-  ' 
prcilo  alle  vie,  non  manco  invio  per  mangiar  ncll'infa. 
late  (come che  iia  più  amata  )  che  ci  fu  h  «.  icorca  Fn- 
ne  nmilméte  vn'alirafpet.e,ton,(  dice  Dir  feoridenon 
rtiartdaqtieftadifiimik^con  cchecll»  nonha^bia  le* 
toglie  cosi  lungamente  inaliate,  &i  fiori  d'altra  ma- 
mcra;Jaooaledalmoltolane,  che  lintroua  ntlleradr- 
ci  fue,  ncifcfrondi ,  &  n.lfuflo ,  chiamiamo  noi  in  To- 

f'eana 
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feana  Lanaiuoli.  Vfafi  ancor  elTa  da  t  contadini  nell'in- 
fatate  in  cambio  di  Cicorea.  Fece  della  Chondnlla  me- 
moria Gal.  al  8.  delle  {acuiti  de  (empiici  «  nel  proprio 


A'  cap.dcllEndiwa ,  &  della  Gcorea  ,  nòn  dicendone  pe-  chMriii. 
rò  altro,fc  non  ch'ella  era  vna  (pctie  d'Endiura.  Deliaci  ferii»,  a», 
quale faiocrido eglipoi  al  fecondo  delle  facoltà  degli  " 
alimenti  »  non  la  rafTembrò  qtiùii  punto  né  all'Endima , 
ne  alla  Gcorea ,  come  prima  haucua  fatto,  ma  folamcn- 
te  alla  Lattuca,ncl  cui  capitolo  la  deferifle.  Chiamano  i 
Grecita  Chcndrilla x»rJ>ÌMu  :  i Latini  Cbondrilla  :  gli 
Arabi  CandarcUCadaron,  ouero  Amiron  :  gK  Spagnuò- 
liLcitugas.,  &Lcchugas  deotre  los  plano*  :  iFranccfi 
Lctron . 

7 

Della  Zucca.     Cap.  l%y 

ti  T  U  Zucca  buona  da  mangiare,trita  cruda, &  impia- 
JL  (irata  Itnifce  i  tumori,  et  le  pofleme.  Le  mondature 
applicate  in  su  la  parte  dinanzi  della  tefla  ,  giovano  ne 
fanciulli  alle  tnfiammaggiom  de  i pannicoli  del  cernei 
lo.  impiaflranji  cuffie  medefime  alle  infi  ammagliati 
degli  occbi,et  alle  podagre,  il  jucco [premuto  dalie  mo 
dature  pefìe,&  d titillato  per  fc  [olo,v  con  olio  Rofado 
tuli 'orecchie ,gioua  a  i  dolori  di  quelle.  Giouamedefì. 
inamente  vivendo few  ne  gli  ardori  delle  calidiffìme 
febri  alle  cotture  della  pelle .  Ilfucco  di  tutta  la  Zucca 
prima  lefia,  ir  pofeia  [premuta,  aggiuntoti  yn  poco 
diMele,&7iitrotjolue[amiglurmente  il  corpo.  Il 

^  ymo,cbe[i  mettem  yna  Zucca  frefea [canata,  tenuto- 
ti dentro  yna  notte  al[ereno,& pofiia  beuta o,  lcni[ce 
il  corpo .  r 

LE  Zvccke  clic  volgarmente  s  Vfano  la  fiate  ne  i  cibi,  zucche,* 
fono  di  tre  lotti,  lunghe  cioè,tódc,&  diacciate.  Ma  ,<,ro  1 
nó  però  (e  ben  fono  di  forma  diucrfcjlònc  diuerfe  di  na-  "*  * 
turai  percioche  (fecondo  che  riferifee  Còluroclla,  Se  Pli. 
al  j.capJel  1 8  Uo.)quclìc  forme  nelle  Zucche  fi  poflò- 
no  farcco'l  fcined  vna  fola  Zucca  ,  perche  togliendoti 
ttfeme  dclcollo.oafcon  lunghe  ,  prendendoli  quel  del 
_  corporfulcon  tonde  ,  &  fcroinando li  quel  del  fondo , 
^  fi  fanno  piattc,&  diacciate,  fic  molto  atte,  quando  fon 
fccchc,atcnerui  dentro  Vino  ,  Olio  ,  &  altri  liquori . 
Volendoli , che  vengano  oltre miiura  gioire ,  feminifi  il 
firme  di  rotto  co  la  punta  in  giù  verfo  la  terra  ;  ma  guar- 
diti  bene ,  che  non  vi  ii  accollino  le  donne  ,  my  ci  oche 
toccandolcjlc  impedii  cono  il  crefeerc ,  il  che  inolio  più 
fanno  guardandole ,  quando  Iranno  i  mcttrui .  Quelle  * 
che  li  lerbano per  cauarne  il  (eme,  vogliono  edere  delle 
.prime,  che  nalcono ,  ne  fi  debbono  (picare  dalla  pian- 
ta più  prcfto,chc  nel  principio  del  verno,tencndo»t  po- 
fciaal  Sole,  ouero  al  fumo ,  lino  eh  elle  fieno  beniflimo 
e   fcccbcj  altrimenti  fi  gli  putrefa  ageuo unente  il  (crocin 
corpo.  Amano  le  Zucche  marautgliofameme  l'acqua  , 
&  imperò  è  (latoprouato,chc mettendogli  fono  vrt  va* 
fo  d'acqua  ben  lai go,& capace  .dilcollo  vna  (panna, 
lì  dilonga  in  vna  notte  fino  all'acqua .  Nafconolc  Zuc- 
che feiua  feme,fc  aitanti  che  le  ne  pianti  il  feme ,  (i  tiene 
nell'olio  del  Sdamo  •  l'roducc  la  Zucca  le  foghe  d'He- 
dera,ma  grandidiroe,  &  bianchiccie,  Sii  far  menti  Inn- 
ghi,fatti  a  cantoni  ,  i  quali  fc  ne  vanno  lungamente  per 
terra, ma  t  rouand<i  ò  tami,ò  ficpi.ò  pergole  vi  i'  al  ram- 
pa t  ac  ilmrmc ,c un  i  vittici  ch'ella  produce .  I  fiori  ti  ella 
grandi ,  tragiti ,  &  bianchi ,  diuili  a  modo  di  delle ,  de  i 
p  quali  pochi  tono  quelli  che  taccino  il  tratto .  I  fruttiferi . 
(iconofconoagcuolmcme  ,  impcrochc  hanno  fono  di 
loro  le  Zucchcucpkciolc  come  bottoni .  Ritrouanfcoe 
oltre  a  quelle  a  tempi  noftri  in  Itaha  da  ferbarc  per  il 
verno,  varie  drgrandezza,  di  forma,  &  di  colori.  Q  c- 
fìe  di  nuouo  (fecondo  che  dicono)  ci  fono  (late  portate 
dall'Indie  ;  quantunque  quelle  ,  che  chiamiamo  Mari. 
nc,ficno  più  lungo  tempo  tlate in  Italia.  I  urte  però  han 
noformadi  Melloni ,  maalcunefono  granduli  me,  al- 
cune grandUlcune  picciolc,  Si  alcune  mediocri ,  Si  al- 
cune latte  a  fpicchi.comc  i  Mclloni.ac  altre  hanno  le^j 
cottole  all'inrorno  dal  fiore ,  al  picciuolo,  ben  nidiate, 
ben  didime,  &  ben  mefle  dalla  natura  »  Si  alcune  fono 

tonde, 
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tende,  .i  c.mc  (Uattc  ,  &  alcune  tendono  a!  lungo,  di  di- 
iic.iiLuIon  ,  !,.  t  uili  veramente  fono  hoegi  aliai  più  no-  D 
ic  a  unti  il)  ,  u  non  Icpolfo  dcfcriucrc .  Vrod  ticono  tu r- 
k  quelle  i  ,,.  JL-  (0gjlc  jUj,  ma^iori  delle  noltre  ,  più 
ir.oiU;  ce  i nuidc  alla  mano ,  attaccare  a grotto  &  ngida 
1  iCciuoio.ft  di  iuimalirwliallc  toglie  delle  Viti .  Han- 
ro  :  Jai  menti  giolii, ìl\m, angoloii,  &  hirfnti,  i  quali  fc 
n;  (corrono  per  urrà  affai  lontano  ,  &  fagu'ono  super 
l.i  alberi,  perle  lievi  .&  per  le  capanne  come  le  nolìra- 
DC.  I  fiori  ior.o  iiruili  ai  (*igli,  ma  gialli,  cV  molto  mag- 
giori, t  cigolili  l'ajuinno,&  Icrb.i'nd  poi  lutto  il  verno 
i;t  IL  cucine  .Producono  il  un, e  >.  :  urne  come  Mandor- 
le, i  iUo,  4v  Ilario  ,  don  e  t- dentini  .min-.clla  dolce ,  &: 
Io^uj.  W,o .-.  I  jv  ito  dolorane  ,  &  non  tosi  inlìpidc  ,  co-  5 
«ve  k  iK.i're.n.a  (on.jpció  mloam f euon  sVcconcianò 
con  tondiiMnuA  con  li.etic  aromatic  Ik.I  e  foglie  del- 
Jen'>lt-;neli;L-..rc  fieuhe  l'opra  i  Ciuaili',  nonvilafcia- 
no  ìi  liuu-.icn,tr  jic  le  .Voi che .  ?. U f f e  in fit le mamme!- 
ij  u:  le  .:;:!)•!.'• ..:  parto  ui  cCtar.oil  latte .  l/bliodic  li 
hsx-aiìiu  fiori  intuì. ni  du:;ioa!  v:|c  «  f  pcfljofr  onccif- 
ctoii  il  ioc  oro  dell»  nn>,\  ni:ii_v.  i!  dolore  dì-I  ci-rocau- 
late  ila  irn:do,cV  rrati>maoicntc  ne  ifttrricrrahtr.  la  cc- 
♦leietdcllc  /  ne  e  he  Cecche  fand  le  cotture  delfnoct»,  d 
J'vkcTe delie ir.«nbra «rotali,  f  ece  dcHc  Zuccfie  mt>- 
rt^aGilcnoal7.d<]ÌctkuItìif}eferpi>!ici ,  rfn/flittn»  £ 
ilo:  La  J udexe  fi  >s,dd  j  &  numida  r.cl  fecondo  ordine; 
2i  p.-r.ié  Miìcilli.cco  del'>  fai  Cor/a  ne  (dolori  delle 
OTu«h*vou£f.aintatnmar'>!ion(stntienie:cononoTio'- 
Iìi:o.  Cnona  impietrala  lutrtf  n  !  IlemiTront ,  ttfrigerani 
^otfmeéocrctttcKt^.'MMt'iara  t  luiniida-;  eV  fregne  li 
4i.tr.  Kt  al  1. delle  ló<K<ri  de  ;»li  alimenti  :  I  a  Clicca  (  df- 
milA  mangiata  crudr  è  Hilóaiiiflima  al  gufto ,  perninoi 
<lii£irKtartoilciTi4eo«:>,del'tli[toit»di-ni(*ibih.'  ;df  modo 
c'hechi per tarcllia.id';  >io  cibo  tulle  colìi  erto  an.;n- 
piarli  r oii  cntda,^on-.e  hanno  già  latto  alcuni,  funircb- 
Ih-  pei»  iti -mati  nonpocoptfo,  cotirrtanirclla  frij;idcz 
.j;eltu!o  al  che  IcpuirelUpoi  U  tòitcrlìonc  dcllp  itoti* 


co.cV:  parimente  ilvomito,cói!(iual  folo  lì  potrebbe  cu 
rare  da  gli  accidéti  predetti,  ft  però  lì  colluo»  di  can- 
giarla ò  Iella  ,  ò  tritta  nella  padclls,  ò  arroftita  .  la  Iella 
non  h  i  in  se  nilsuna  qualità  apparente ,  fc  già  non  lì  vt>— 
lefse  nominare  fapore  quello,il  rtuale  nonéacuto,né  fal- 
do.nc  acerbo, né  amaro,  nèd'alira  forte  limile,  come  ne 
anco  l'acqua.  Onde  ragioncoolnunte  corali  cofefi/o- 
gliono  chiamate  inlipide,  &  feiocche.  Eflendo  adunque 
ta'c  la  Zucca  ,  ragioncuolmcnte  ricctea  diucili  modi 
nel  prepararli  per  li  cibi ,  come  quella,  clic  di  Ina  natura 
In  inolia  nel  nu-*o  di  tutti  gli  ccccflì  della  qualità,  cV: 
che  pcrì>  li  può  ragiontuolmentc  ridurrea  quale  recef- 
fo  li  voglia,  h:  pc'ròjicrquantopotta  la  flanatura  ,  dà 
ella  al  corpo hcitiido,  &;  frigido initrinicnto  ,  il  quale  c 
f  iialmcrtt  poco  ;  ma  fc  ne  teende  facilmente  per  dcor- 
pò,  &  per  c  i  Icr  la  fua  fulìanza  lubrica,  cV  per  elser  tale  la 
nati  ra  di  tutti  icibi  liumidi  ,  i  quali  non  hanno  in  se 
punto  del  coOrcttiuo.  DigenTccfi  facilmente» pur  che 
pi  : n -a  non  fi  corrompa  nello  ftomaco,il  che  fuolc  fpelfc 
volte  auctiirc,  quando  nel  cuocerla  non  (egli  dà  buo- 
ni p:--"parat ione  ;  otiero  quando  ntroua  nello  ftomaco 
lui-;,  ori.chc  fieno  corrotti,©:  putrefatti.ilcbcinteruicnc 
a  le  volte  perreftarc  ella  troppo  nello  flomaco,  come 
lialtri  frutti  della  fiate,  i  quali  fi  corrompono 
nte  nello  ftomaco,fc  prenonon  calano  al  baf 
io.  tome  adunque  la  Zucca  fempliccmcntc  mangiata 
p  ut  ta  ne  i  corpi  vn.humorc  infipido  ,  &  fenzagufto; 
cosi  mangiata  con  cole  lotti  G  conticrtilce  nella  natura 
'oro,  cV  imperò  fé  ella  fi  maneia  con  Scnrpc ,  fhumore, 
ei  e  fc  ne  d  'flonrie  per  i  membri  >  fari  veramente  acato 
con  n  anitc-lio  calere  ■  c%  mangiandoli  con  cole  l'alate  , 
altro  non  g;ncta  fenon  I alti  humori .  Arroftita  lz /uc- 
ci, mirro  h uta  nella  padella  lafcia  veramente  jflai  dcl- 
r'.iin.iditì  i:  a  :  nondimeno  per  la  naturai  <oa  acquea 
(•••.!aht.i,»j:tr.i;an-.cntc  li  mangia  con  1  Origano  ;  impeto, 
i  he  tu: ic r/.icU  cole,ehc  fono  di  t  otal  natura ,  fi  debbo- 
no reticluarct:.r.CLic  acutc,a£ptdé,UU.-.«£  wU"' JO«  . 


Digitized  by  Google 


Nel  fecondo  lib-  diDiofeoride, 


I 


Icndofi  che  clic  .ig<*radifcWna  al  gufto  .  Chiamano  « 
Greci  la  Zucca  K>*»«u»4« iàV/nt  5  '  Latin:  Cucurbita  : 
gli  Anbi.Hara.ha,  SE  Charha;i  Tcdefchi  JaicrbJr:gu; 
Spaguuoli  Calabawa  ;  i  FranccG  Vnc  courge. 

Del  Cocomero  domefin,  (ty- J24. 

I  Cocomero  domenica  i  ritolto  vtile  atto flomaco,  e? 
al  corpo.  S.infrefca1quando  non  fi  corrompe  nc(lo  fio- 
macogiouaatU  vefucai  alena  odorato  i  tramortui.il 
feme  prouoca  mediocremente  t'orina .  Ber  fi  vulmemc 
con  Uve,  &  con  fin  patio  nell'vlctre  dilla  vcjcua , 
Le  f>  ondi  empia/Irate  con  Vino  conferiscono  a  t  morft 
de  Canì,& con  Mele  all'epinittidi .  La  polpa  di  quello, 
che  chiamano  ycpouef mangiata  net  cibi prauoca  l'ort- 
na,C?  impiaftratarifolue  le  infiammaggioni  de  gli  oc- 
chi. Le  fcor-%e  mette  imi  la  parie  dinanzi  dclcapogio- 
uano  nei  fanciulli  atte  infiàmaggioni  de  i  pannicoli  del 
cerucUo,,&  mefìe  insù  la  frate  probtbifcono  iflu'Jì,che 
di fi  (dono,  agli  occhi.  Il  fucco  mef colato  col  femt;  et  co 
farina, &  pojcia  fecco  al  Sole,  mondifica,  &  fà  beila  U 
pelle  della  faccia.  La  radice  fe'cca ,  CT  bevuta  al  pefo  di 
rna  drama  con  acqua  melata  fa  vomitare  ■  hit  però  Vo- 
fedo  al.  uno  Uopo  cena  purgarli  vomttado  leggicrméte, 
è  aflat  il  beuerne  ine oboli.Queftamedefima  impiaga- 
ta con  AU  le  jana  quell' viceré,  the  fi  chiamano  fatti. 
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oocrp  di  quello, che  in  Tofcana  fi  diurna  Ccdruolo,  & 
in  Lóbardia  Cocomero,  a  rutti  noto,-  imprrochc  né  elio 
Diofcoridc,  né  alcuno  de  gli  antichi  fcriu>.comc  Ha  fat- 
toil  Cocomrro,chc chiamano  i  Greci  Sicys.  Mabcnee' 
vero.chc  li  può  far  veriflìma,&  licuriflìma  coractuira , 
che  lia  il  CoconxrofcrittQ  qui  da  Diofcor,  quello  iftef- 
fodc  iLób.udi,per  dir  pofeia  elio  Diofcor.  nel  4.|.bro, 
chc'l  Cocomero  faJuatico  *  differente  dal  domeftico  fo- 
lamentc  nel  frutto,  u  quale  produce  fi  m.lc  alle  ghiande , 
ma  che  le  rrondi,  i  (armenti  fono  del  tutto  limili  a 
quelle  del  dorr.cflico  ;  perche  vediamo  manireftarocnto 
nortelkrc  alcuna  differenza  dalle  frondi.'&  l'amenti 
del  <  otoirtro  falusticoa  quelle  del  domeftico  di  Lom- 
bai  d  a.  Il  che  parimente  dine  Theofr.  al  tfxap.d«l  7. J.&. 
della  hi'icria delle piante.conqucfte parole  :  Sono  a  leu- 
ne  colt , che  non  (1  conuengono  có  le  fopradettc  nel  foc- 
co,rc  nelle  virtù,  come  é  iJ Cocomero  faluatico ,  il  qtiale 
non  è  in  modo  alcuno  da  comparare  al  domeftico ,  ma 
fc gli  rallomiglia folamente  nclhfpcttoddlapianta-*, 
tt  imperò  manilcftamentc  erra  il  Brafauola,  credendo  <M 
che  per  il  Cocomero  intendano  i  Greci  dell'Anguria:  wli 
percoche  oltre  alle  ragion.  fo|wafcmtc,<criue  Minio  al 
j.del  1  9.  lib.chei  c  ocomcn  nalcono  in  Italia  verdi .  Qc 
jHCciolilhmi,inaneH  aIire  prouincie  grandiflimi,  (jor 
gialli  di  colore,  ci  hora  ncriie  che  mangiati  itanno  nello 
ftwnaco infino  algiorno feguetc.  Il  clic  mani 
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e«ome-  A^Hiamano  1  deci  l'epon  (  come  rircrifee  Galeno 
fi,  »  Uro  Vy  al  flt  l'c  Acuità  de  i  cibi)  tutte  le  fpetic  de  1  Co- 
c&MER  1  ,de  1  Melloni,  &  de  i  1  edriuoli .  Benché  queflo 
nome  bicyMouo  al  imale  tratta  il  prefentc capitolo  Dio- 
fcoride,lcmprc  fignifica  particolarmente  fecondo  la  co- 
mune opinione,  quello  che  i  Latini  chiamano nicomis 
&qitcliomedefimo  fi  grafica  ancora  apprclib  Gal.al  a. 
lib.dclle  iaculi»  de  i  cibi  «Cubito  dopo  a  i  Peponi,cV  Me- 
lopeporù.  Mano  però  parmi,chc  queflo  baifi  pcrdur.o- 
Arare ,  fe  qui  intenda  Diofcoridc  del  noftro  (.  ocomcro 
di  Tofana,  il  qua!  in  altri  luoghi  fi  chiama  Anguria  , 


fi  vede  in  ciucili,  che  da  i  Lombardi  lì  chiamano  Co- 
comeri, &  da  noi  Ccdriuoli  ;  &  non  nelle  Angurie  j 
impctochc  le  Angurie  in  Italia  vengouo  gfofTiiTìmc; 
eVper  cller.rjuanilofono  nature,  molto  acquofe_^  , 
tk  dolci ,  preflo  difeendono  djfc  flomaco  ;  il  che  non 
fanno  i  noftri  c  edriuoli  chiamar!  cocomeri  in  Lom- 
bardia, che  per  cllcr  eglino  molto  vifcofl  ,  fngidi, 
cV  duri  da  digerire  ,<c  ne  Itanno  lungo  tempo  nello  flù- 
maco.  Oltre  di  queflo  nel  ineilefnno  luogo  di(Tc  pur 
Plinio,  che  Ufciandofi difeomrei  fiori  de  1  Cocomeri 
nel  pertugio  d'ma  canna ,  oucro  d'vn'altro  initrumcn- 
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to  in  lungo  pertugiato  ,  vi  crcfcono  dentro  in  mirabil  A 
liinghczza;  Acche  flando  pendenti  i  Cocomeri  ancora 
attaccati  alla  pianta  foora  vn  vaiò  d'Olio,  tinto  odi'oli 
titroua  tra  l'vno  ,&  l'altro,  che  li  riuoltano  i Cocomeri 
indictroA'  torconfi  a  modi)  d'vncino.  Le  quali  cofe  ho 
villo  maMÌfcfìarricrttcprou:r  io  con  i  nollri  Cedrinoli 
di  Tofcana  ,  deve  ne  ri?  hem  fono  fatti  vo'garifiimi , 
lunghi ,  cV  i  ritoni  a  mòdo  di  «crpcnti.llaii  piantati  del 
reme  di  quelli  già  latti  per  arte  nelle  canne  ,  i  quali  per 
Itinf.o  circuito  rl'anr.i  lunno  fcmpie  prodotti  i  Coco- 
meri kinphi.  Et  fiiniliiicnic  li  può  dire,  chc'l  torcerti  in 
vncina  lucofa.chcpiù  prcllo  putta  accadere  ne  i  Cedri 
uob,chc nelle  Angurie  i  rcrcic>che  quelle  pcrclTcrton-  Q 
dc,c  quali  impollinile,  che  pollano  prendete  la  ferma  , 
conxcjic  pereffer  lt'i.;l»i  polla  quello  agcuolmentc acca 
dcrca  i  Cedrinoli,  folfonlii»  ròarc  i  e  ocomen  (letamo 
U  può  credere  a  Plin.  )  fino  al  nuouo  tempo  de  gli  altri, 
non  lolar  ente  nella  (aiamuoia  ,  ma  metti  in  vna  foH*--> 
cattata  in  terra  ,ouc  non  tocchi  il  Sole ,  col'ocandolt  l'o- 
pta la  rena  ,  &  mettendogli  (opta  del  Fieno  ben  lecco , 
&  pofcia  della  terra  fin  the  la  luffa  fi  t-mpu.  Hanno  tut- 
ti in  odio  jl  vcrno,cV  il  freddo.  N'afcono  il  fello ,ò il  fet- 
timo  giorno  dopo  al  git  tarde!  Icme  interra.  N'afcono 
teneri  (limi  &  gioconditVinii  a!  gutto  ,  quando  li  macera 
illorfcmc.auanti  chefi  femimno nel  1-attc •  Mavolen-  C 
doli  hai'crr  i  Cocomeri  primaticci  inolio,  btfogna  paf- 
fa:a  cl-e  da  la  bruma  ,  cioè  mczoil  mclcdi  Dcccmbrc, 
fcrMcdcliccarTcptcncdi  terra  ben  grafia  ,  &  (cmina- 
uerh  dentri,  con  annaffiarli  qualche  poco  dentro  in  ca- 
la,©; come  fono  nati  ,&  che  fuccedino  s'iorni  (crini,  &c 
tcp;di,  bifugna  metter  le  caffè  luon  al  Sole  in  luoghi  co- 
perti dal  vento  appretto  alle  mura  delie  cale ,  fc  tanto  , 
che  i  giorni  faranno  freddi ,  &  il  tempo  conturbalo ,  te- 
nete le  calTe  al  coperto  in  «la  lotto  il  tetto,  &  c:ò  bifo- 
^na  fare  fino  che  fin  pallaio  mezo  ilmefcdi  M-rzo  do 
pol'cquinouio  della  pnmaucra,  cioè  quando  non  s'hà 
d'hattrrr  inlpetio  alcuno  della  brinata  ,  &  coli  all'hora  Q 
tutte  le  calle  li  polTono  mettere  in  tcrra,&  coli  s'h-nan- 
no  poi  i  Cocomeri  molto  primaticci ,  Tagliati  i  Coco- 
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gioni,&  tolle  via  nelle  febri  ardenti  ogni  liceità»  &  ruui- 
dczzjdi  lingua,tenr ndofì  continuamente  in  bocca.  Ul- 
tica  ciò, che  cela  intendano  gli  antichi  Grccipcrli  Pc- 
poni,&  Mclorcponi,  non  iò  io  licuramcntc  afTcrmarc  , 
«[tuiKiinque  fieno  alcuni, ehe  vogliono, cIk  Galeno, al- 
ili.degli  a'rmcnit  it  tenda  per  i  Melopeponi  inoltri 
nironwni  Mel  oni ,  ce  pei  li  l'eponi  qticliafpcticpurdi 
r«p«ni..'<  Mei  ;oiìi,chc  chiamano  a  Vinc;;ia  iJc,ì°n*";  nu  il  dir  Oa- 
*',!o<u»  "'ila  lioc  del  capitolo  de  i  Mclopcpuni,  che  quella 
i  fi°l>»u<>4.  pane  vltirna  della  carne  ,  nella  quale  d  chiude  dentro  il 
jcme  ,  fc  btn  non  fi  mangia  ne  i  l'eponi ,  d  mangia  non- 
djiTieno  nei  Mclopeponi,  mi  la  lì  ir  Ibi  pelo  in  detenni- 
nare,chccofa  voglia  per  quelli  évi--  t.,itn intendere  Oa- 
leno  ;  perche  inamcnduelc  fpctieuntodc  i communi 
Melicm  ,  quanto  delle  P,  pone  quella  pane  appi-elio  al 
feirc  li  marcia,  &  non  li  mangia  fecondoche  tali  hut- 
ii  fono  più  maturi,  &  manco  maturi  ;  percioche  jmen- 
rìucquefli,quando  (ono  maturi,  lafcrano  perfe  fletti  da 
loro  il  feme  co»  tutta  quella  parte  camola,  oucs'afcon- 
de,quamlo  li  tagliano,»:  al!  horanpn  li  ii:angÌ4,mait_j 
fonoalquantamen  maturi  ,  limsuie  tal  carne  attaccata 
inficine  con  l'altra, &  coli  li  n  jgia,hauendoncpcrò  pri- 
ma con  il  coltello  tratto  fuori  jl  lemc .  Vero  è,chc  l'ani- 
mo m'inchina  a  credete  ,  c  he  fc  de  i  uottri  Melloni  in- 
tenti? in  vno  di  quelli  ei.ie  capitoli  Gal.  fia  inquello  de 
i  Melupcponi.  Li  ijtiL  no  oon  voglio  die  fia  detto  per  al- 
ilo, che  per  dirne  la  tin-  opinione,  laqualc  laicicrò  a  di- 
serrerei coloro  ,  che  non  hanno  il  veleno  della  Vipe- 
ra nei  dcnrijtx  nella  lingua  j  iojpcrocbcnon  li  ritroua__j 
cofa  tanto  dolce,tamo  lòauc, tanto  buona,&  tanto  pro- 
ficua »  che  non  diuenti  amai  ilììma  nella  bocca  di  colo- 
to,  che  hjano  per  natura  le  labta  vclcnofc .  Ma  che  co- 
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fahabbiac«Iiiiuero'pcrÌPeponi  ,  »on  sò  io  veramente 
in  alcun  modo  determinare,  &  imperò  non  dirò,  ch'in  - 
tenda  delie  Prpone  Veneti anc  >  né*  manco  delle  Angu- 
rie, come  li  vanno  imaginando  alcuni  ;  percioche  ritro  • 
uo,che  Serap.  hauendo  prima  fatto  mentione  d'auttoriti 
di  Gal.di  tutte  quelle  fpetiefece  delle  Anguricpartico- 
larcap.&  chiamale  in  lingua  Arabia  Dullaha ,  ne!  Qual 
capitolo  non  adduce auttoritaalcuna  di  Diofcor.  ne  di 
Galeno  ma  folo  d'auttori  Arabici .  Il  che  mi  fi  penfar, 
che  non  follerò  conofcitxc  l'Angurie  da  gli  antichi  Gre- 
ci. Dimoii  ra  parimente  non  fiaticele  mai  vedute  il  Fuch-  tmn  iti 
lio,  huomodetempinollridotiifiìmo.imperochcncl  Fachiia . 
fuo grande  Herbario,li  crede cgli,chci  communi  Coco- 
meri di  Lomb;rdia ,  chiamali  da  noi  in  1  ofeana,  Cedri- 
uoh, d'eoo  le  vere  Angurie,  im;  limandoli  però  di  grati-» 
lunga  ;  percioche  quantunque  chiamiamo  noi  I  ol'eani 
le  Angurie  Cocon  cri  ,  non  però  chiamiamo  per  locon- 
trario  j  Cocomeri,  Angurie ,  come  ferine  il  Fucililo,  in- 
tendendola alla  nuerlcia.  Ma  ri t oriundo  hormai  a  i 
nollri  f  cponi,  t  quali  quantunque licnopiiì  noti ,  3c  più 
conofeiuti  da  ciafcuno  di  quello  ch'io  polla  dcfcriuctli , 
r.onperò  mi  pardi  doucr  tralafctarc ,di  non  feriuerne 
l  'hi  floria  loro  .  Onde  dieo,chc  la  pianta  che  gli  produce 
fc  ne  va  lerpcndo  per  terra ,  con  lunchi  (armenti ,  come 
tanno  parimenici  Cocomeri  ,  con  foghe  comedi  Viti  , 
ma  pelò  monco  mtag!iatc,iuuidc,Ò£pclofe.Ificn,i  qua 
li  Inno  gia,'!i,nafeonoda  i  farmenti  fudcrti ,  cv  daqucfb* 
il  frutto  grande  come  la  tetta  d'vn'huomo  ,  Pc  qualche 
volta  molto  maggiore,  laciu  Icoizahidcl  cartilagioo- 
fb,didiuerfi  colon  rimpcroe  he  in  alcuni  è  verde,  in  altri 
bianca, in  alrn  giaila,tn  altri  pallida ,  &  in  altri  bigia ,  & 
ve  ne  fono  ancora  di  qticHi  che  fono  vcfl  iti  d'vn  ricamo 
fatto  a  modo  di  rerecon  non  picciolo  artifìcio  della  na* 
tura,&  q  uali  tutti  fono  fatti  a  ("picchi,  onero  a  fette  nie- 
llate .  La  polpa  loro  interiorclaquale  cgratilììmaal  gu- 
flo.c  ancora  ella  di  diuerli  colon  .  Percioche  in  queftic 
b'anca, in  quelli  è  rofìà,&  in  quelli  altri  verdiccia.  I  buo- 
ni (aimenga  che  molti  fc  ne  ntrouino  di  Iciapiti;  oUra 


Digitized  by  Google 


Nel  fecondo  Jib.  di  Biofcoride . 


3ff 


fit  le»  db 


all'cllcr  eglino  ripieni  dì  grati  (lìmo  odore  »  fono  algu- 
fìo  moli o dolci ,  &  foaut .  Hanno  oltre  ciò  nel  ventre 

co. 'ioii.li» no  icir.c,  lunghetto  quali  come  di  cocome- 
ro, &  ricoperto  di  bianco  ,  bc  fragile  gufeio ,  nel  quale  è 
dentro  ferriti  l'animella  dolcc,&  tòauc .  Godonli  i  Pe. 
poni  dei  lucrili  £n (Ti  &  aprichi, &d'haucrlibcta  piaz- 
za o^ic  pollino  diflrndcrc  i  farmcnti  loro  :  desiderano 
d  ci ìcrc  annaffiati  quando  non  piouca  baltanza  ;  maco- 
nxi  tanti  con  :  nei  a  no  a  maturarli  ,  none  cola  eltc  più) 
ruioca  loro  the  la  pioggia ,  perche  jjli  corrompe ,  gli  ti 
itiltpidi,  &  lcua  loro  l'odore  ,  ex  \i  gratin  del  esulto  :  ma 
c  Leu  pctò  r  cu  poi  oda  marauigliatli ,  clic  di  molti  clic 
nattono  cL  vita mcilcliina  pianta,  Tpcttc  volte  livcdc_j» 
ch'alcuni  rici'cono  di  rutta  bota,  &:  akuni  di  tutta  le  hi  oc 
cbnza.  l:ano  inditiod'ilkre buoni  (incili  clic  fono  più 
gratti,  &  che  hanno  più  grotto  picciuolo.  Lu. iene  di  quel- 
li.chc  hanno odurc,  di:  di  Kolr,&  chi  di  Mutchio  ,  ma 
farti  poiocolid.il!  jnduttrta,&  dall'arte  dclli  hortolini, 
i  quali  apicitdo(]ticlh  p.irte de!  (cine  >da  cm  cicrilprt- 
nw>  ^cimine,  loroacerano  per  al  punti  giorni  in  Acqua 
di  Kolc  mcifchiata,&  lo  lemmario  .  l:ntie  tri  gl'alrn  vna 
fpctiedi  Melloni  .della quale  li  (cibano  film  ,6c  termi 
tutto  il  tempo  del  verno  nelle  calè  dipoi  the  Tono  col- 
Zi  I  aiuunnojoi  tutti  I  uno  con  la  buccia  gialli ,  &  m  To- 
fcana  li  (cromano  più  per  condirli  nel  Zucchero ,  cV  nel 
Mele,  come  i.coodilcono  le  Icoue  del  Cedri  ,  CV  de  gli 
Arano,  y>m>  i  i  eponnn  j-ratiadclleDonnenon  loia- 
mente  per  mandare  ,  ma  pcrha<'<rlt|i  conuertiu  in  vlo 
di fai'h  inolio  piàntile  ,chen»n  l'ha  fitte  la  natura—-; 
per  ikbe  f're^li  tagliano  in  fez/cui ,  con  radici  d'A- 
ro, &  di  linoma,  &  atjgtumoui  del  lùcchiode  Limoni 
ben  maturi, n  et'onoij  unto  in  vna  boccia  di  vetro ,  tìc 
dipoi  vi  mettf-no  vtt imamente  fopra  tanto  Latte  ftc- 
feo  di  Capra,  che  rie nO/'ra  ,  &  fopra  atunzi  quattro  di- 
ta il  tutto  ,  cVineifotii  poilopra  il  cappello  di  vetro  tan- 
no lambiccare  il  rutto  nel  bagno  dell  acqua  bogl.ente, 
cvdi  >|U«Ha  li  lauano  la  taccia  ,  &  fé  l  i  fanno  (pkiidida, 
&  beli  i.  Jl  Itme  poi  purgato  ,  &.  inondo  dal  gafcio  e  an- 
cor egli  in  grande  vlo  ne  i  njcd;camcnn  j  imperoche  lì 
di  il  l  atte  che  le  ne  catta  mckoiaro  conl'Oizata  vttl- 
mcnica  ifebncuami  ,  atifma  che  non  Usamente  fps- 
gitc  la  lete  con  man  tetto  rctrixetto ,  ma  aprcpian  pia- 
no leoppilationi  del  fegato  ,  &  delle  vene ,  &  protioca 
l'orma,  ratli  parimente  concia  la  tolfc ,  a  i  pthilici  ,& 
91  maraùnati ,  &  parimente nclli  ardori  dell'orina—»» 
aggiuntoti!  ma  (Linamente  i  Trocitci  de  ALaclicngi  » 
Incelilo  di  I  evoluta ,  &  vnpoco  di  Mumia,di  Gomma 
Atauica,  &  di  Tragacantha  ;  ma  opera  in  ciò  maggior- 
mente otundo  vi  s'aggiungono  le  Cacche  itteflé  ftc- 
(che deli  Hahtacabo,  ìl  Latte  del  teme  del  Papauero  , 
*cla  dc-coitmnc  della  Malua.  Et  cucito  bafli  intorno  a 
i  fept  ni  ,ò  Yclloni  elicgli  vogliano  chiamare.  Kc- 
llaadiincjM',  che  Icnuiamo  ancora  qualche  cofadclfc^ * 
AnovniE.lcquali  not  in  Tofana chtarniamoCocomc 
ri.  i  eradico  che  l'Anguriaichian.ata  dagli  Arabi  Dul- 
l-iha  evia  pianta  che  fa  le  toglie  intagliate  limili  a  quel- 
li della  Co;o  jiiincicia,  ma  majTgiori  ,  &  più  luuidc,  Si 
1  (armeni,  «.he  (1  difendono  lungamente per terra  ,  co> 
me  quelli  de  Cedrinoli,  Ik  tic  1  Pcponi,  i  fiori  gialli ,  5t  il 
/rutto  molto  pi  ùgi  olio  dei  PcjXJiti  verde  ,  lilcio ,  equa- 
Jc,&  pef  inrc  ,  qualche  volta  macchiato  di  bianco .  I  a^ 
iHJlpalua  interiore  e  numida  molto,  &  acquofa,  II-* 
quale  in  alcuni  i  dolce  ,  &  loauc,&  in  altri  tulipida, 
conqualchc  pocodcli'acttolo ,  oc  molto  valorol .  per 
fpegnere  la  fere  .  Ha  dentro  rra  la  polpa  per  tutto  il 
corpo  quaOinogni  natteil  kmc  all'ai  copiofo  piatto, 
te  il  doppio  mai^iore diquello  de  1  Pc(x>m  ,  ma  con 
1>mì duro,  &  più  termo  gulciol  di  colore  in  alcuni  frut- 
ti  rollo,  &  in  alcuni  nero  .  CoLjonbi  tiutti  dell'Angu- 
rie ne.  principio  dell'autunno  ,  &  fetb.infi  dipoi  tjttnl- 
clic  tnefe  ne  1  granai  fopra  1  monti  del  G.ano  ;  pcrao- 
chcrjuiutiicoitt'efUaaodAli  intracidarli,  o.  vi  fi  matu- 
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rano  quando  Q  colgono  immaturi  ,  Sono  le  Angurie 
frigide,  &  humide  nel  fecondo  grado,  S(  valorofiiEme 

W  pcrlafcte,&  però  a'vfano  in  Torcaiu  l'Agoftoqtian- 
dofono  i  gran  caldi  perreftttj^rio  de  gli  sflctati .  Va- 
gliono  adunque  nelle  ardenti  (Onte  retri  ,  &  fpctial- 
mente  per  l'anditi  della  lingua  tenendoli  la  fna  pol- 
pa fredda  m  bocca,  vincono  1  actiilà  delli  bumori  ,  Jc 
però  gioii  ano  fpctulmente  a  quelle  rebri,  le  quali  li  ge- 
«ciano  più  per  milignità,cheper  abbondanza  dr  humo- 
>i  jimperoche  l'Anguria  (coinefcrioeScrapionc)  nel 
principio  non  muoue  molto  il  corpo ,  Ce  però  fi  cornite- 
ne a  coloro  che  fono  debili  di  natura,  magri,  &  con  po- 
co fangue,  eifendo  che  quelli  tali  dannò  piùbifbgno 
di  medjeatnenti  alteratiui ,  che  di  quelli  cric  tbluano  il 

™  corpo .  Ma  quantunque  ciò  far  d  pofla  coni  medica- 
roemiacctoli,  nondimeno  gl'inlipidi  ,  i  quali  hanno 
qualche dokezu  appretto,  come  fono  le  Angurie ,  in 
qtxfti  cali  rrwko  meglio  li  contiengono;  impcrochc  e 
cola  irapotlibilc  che  lecofeacdcoucro  che  fi  prepara- 
no con  Aceto,  non  incidi  no, &aflbttiglino  gli  humorì, 
la  qual  coTa  non  poflòno  vttlmente  lòpponarc  i  corpi 
debili,  Se  reagri ,  per  f  Het  propria  natura  dell'Aceto  &> 
delle  cofe  acide  di  tar dimagrare, &di  nuocere  allo  fto- 
macoi  &  fé  bea  da  qualcuno  lì  danno  med:c.imenti  a- 
cidi,&  attringenti,non  fi  pud  però  fcire,cbe  non  aumen- 

P  tino  le  oppilanoni ,  &  matlì me  quelle  che  fono  nel  fé- 
gato. 6c  nelle  parti  ctrconuicinetéc  tanto  pnhquanto  co- 
tali  medicamenti  reccano>fenza  puntobumettarc .  M»_* 
le  coftmfipide,6e  di  grolla  liilianra ,  nelle  quali  fi  fenta 
qualche  dolcezza,  come  lifcnte,&li  gulìa  nell'Angu- 
rie, riannettano  rxrfua  propria  satura,  cV rinfrescano , 
&  generano  nel  fegato  ? n  laogucacquoib ,  il  quale  raf- 
frena il  fcruorc ,  &  la  malitia  della  colera  gialla  tanto 
nel  telato, quanto  nelle  vene.  Tutto  quello  delle  Angu» 
rie  fenile  Serapione,  le  quali  molto  più  pertèttetcV  deli- 
cate no/cono  nelle  regioni  calde,  chencllcalirctV  pe- 
rò intorno  Roma, &;  Napoli ,  in  i-ugba,  in  Calabria,  de 
in  Sicilia  fono  le  Angurie  di  tutta  .perfetrione  ;  nd  fono 

£c  tomo. 
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in  modo  aldino'  dà  comparar^  a  quelle ,  quelle  che  na- 
fiono  m  Vngiicris .  Senile  de  c'c-corncri  Galeno  all'ot- 
nuo  libro  delle  facuicà  de  fcmplici,  con  quelle  parole  ; 
Il  (  oromcro ,  che  fi  mangia  ,  c  di  più  lottile  effenza, 
quando  é ben  maturo  ,  &  di  più  grolla ,  auanti  cheli 
matura  ,  mi  participanodi  virtù  altcrliua  ,&  incifiua» 
«ndc  proiiocauo  l'orina ,  &  fanno  il  corpo  fplcncfido, 
&  nudi  inamente  fregandoli  con  lapolucrc  dclfeme. 
Sono  di  frigida  ,&  hurnida  natura,  non  però  eccedi* 
ua,  per  non  eccedere  in  ciò  più  aitanti ,  che  nel  (econ- 
do  grado,  come  che  la  loro  radice  lecca  habbia  potcltà 
didifcccarc  nella  fine  del  ptinio  grado,  ò  nel  princi- 
pio del  fecondo .  Hi  ancora  la  radice  virtù  più  afterli- 
ua.chei!  frutto,  &  la  polpa  loro  .  Et  al  lecondo  librò 
delle  fjcultà  de  sji  alimenti  :  1  Cocomeri  (dicrtia)  han- 
no proprietà  di  fa: e  orinare,  come  hanno  ancora  i  re- 
poni, ma  però  n  anco  di  quelli  valorola  .  Mapercfsc- 
ici  i  oc  omeri  manco  hi  mudi ,  non  cosi  agcuolmcnti  li 
corrompono  nello  llomaco.conicfannoi  Peponi .  Ri- 
tinuanii alcuni ,  che  mangiando  i  cocomeri,  beniffì- 
mo  gli  digcriicono  »  così  tutti  gli  altri  cibi  malagcuoli 
da  digerire ,  nondimeno  mentre  che  confidandoli  fo- 
pra  ciq,  fc n'empiono  copìofàmentc  lenza  timore,  fi  gli 
iantina  pian  piano  nelle  vene  vn'humore  frigido ,  & 
giV-flo,  j  I  qua  le  malagcuolmcnic  può  conuert  ire  in  buon 
Lingue  la  wirtMdigcftiua,  che  fi  ritroua  nelle  vene.  Et 
però  è  da  lapcrc  che  quantunque  i  cibi ,  che  generano 
rial  nutrimento  ,  fi  digcrifcono  valorofàmcnte  da  al- 
cuni ,  non  però  conCghcrò  io  alcuno  altrimenti,  fe  non 
che  le  ne  debba  guardare  »  pcrciochc  il  mal  nutrimen- 
to loro,  che  occultamente,  &  pian  piano  s'accumula^* 
nelle  vene,  putre  facendoti  poi  con  ogni  leggicrctra  oc- 
caiione ,  genera  fi  bri  crudeli  li  me,  funghe  ^  &maraui- 
gliofamente  pertinaci.  Et  feriuendo  egli  poco  auanti 
de  1 1  eponi  :  lono  (  diceria)  j  Peponi  frìgidi ,  &  larga- 
mente numidi  ,& hanno  vna  cena  facultà  adcrliua_<>, 
&  però  prouocano  La  orina  ,  &  più  preti o  fc  ne  vanno 
a  ballo  ,  chi  non  fanne  le  Zucche  ,  &i  Mdopeponi  , 
alenano  via  le  macchie  tanfate  dal  Sole  ,  le  lentigini, 
tk  patimcnte  le  vitiligini  della  faccia.  E*  il  feme  loro 
per  tutte  quelle  cofe  molto  più  efficace  di  modo  chc_£ 
j'uò  egli  molto  giouare  alle  pietre  delle  reni.  Genera* 
ne  i  Fcponi nel  iorpo  molto  cattiui  human ,  &  mallì- 
rc-iincu  te  quando  non  iidigcrilconobcne,  &  cori  fan- 
no pofeia  cafearc  altrui  in  quel  morbo,  che  fi  chiama  co 
Irta  ;  impcroche  prima,  che  li  corrompano  fanno  vo- 
unurc  -  Et  peiò  mangiandoli  copiolamcme,  fenoo fc 
3I1  mangia  (opra  cibidi  buon  nutrimento,  lenza  alcun 
tallo  inducono  il  vomito  .  Et  feriuendo  ancora  poi  de 
i  Melopcponi:  Quelli  (diccua)  fono  manco  liutnidi,che 
i  Peponi ,  nè  generano  cesi  come  quelli  catiiui  hurnori  ; 
caperò  non  cosi  ^agliardamemcfanno  quelli  orinare, 
t  e  cosi  predo  diùcndono  dallo  ftomaco  .  Non  tanno 
cosi  conici  Peponi  vomitare  ,  recasi  velocemente  li 
corrompono  nello  flonuco ,  quantunque  Zìa  egli  pieno 
di  cattiui  humori  ,&  di  materie  corrotte .  Oltre  a  ciò,' 
quantunque  manco  giouino  allo  Itomaco,  che  non  fan- 
no 1  frutti  autunnali,  nondimeno  nó  tanto  però  gli  nuo  » 
cono,  quanto  tanno  i  Peponi .  Quello  tutto  fenile  Gal. 
Ma  non  pollo  però  fare  di  non  ammonire  i  lettori ,  che 
auucrtilUiino  alla  calunnia  d'vn  maligno,  il  quale  nnn_* 
conolccndo  la  fua  ignoranza ,  ò  tot  (c  hauendo  più  1  a- 
nimoa  laccTarcimieiKritti,chcadtrc  la  verità, hi  ha- 
ll ut r.  ardtre  di  dire  che  io  babbi  ferino  chequetìono» 
rne  Ci  eco  <rnutt,  non  lignifica,  nè  può  lignificare altrot 
che  Cocomero,  cflcndo,  come  dice  egli  chiaridimo. 
che  appreiso  i  Greci  s'applica  quello  nome  gencralmcn- 
le  non  foiamcnte  a  i  cocomeri,  ma  a  1  Peponi,  Melone» 
poni,  Angurie  &  a  tutti  gli  altri  limilt;&  per  parer  che  e- 
f  li  non  mi  riprenda  fenza  ragione  allega  Galeno  come 
qui  Ho  che  Iciincal  fecondo  Pbro  -rtpÌTftptr  fmiutt*  , 
ciw  alcuni  Medici  non  volcuano  che  U  Pcpooc  fi  debbi 


A  chiamare  fempIieetTiiwirfrsri  ma  fi*.»*bri**,cioè  Pe. 
pone  Cocomerale,comc  fc  il  Peponc  foffe  fpetiedi  Co- 
comero. M  a  quella  opinione  (per  quanto  io  me  ne  veg- 
gia)  non  approdò  ,  ne  confermò  mai  Galeno ,  anzi  più 
preflo  la  reprobò  egli  con  quefl e  parole  formali  in  que- 
llo modo  ferhicndò:  5ono  alcuni  Medici ,  che  non  vo- 
gliono, che  i  Peponi  li  nominino  fempliccvncntc  Pcpo- 
r>ì,&c  fiero  contetcronon  poco  che  fi  doucflero'chiama- 
rc  9-/x«ri' c.r*  :  ma  noi  in  qtiedo  luogo  non  ci  vogliamo 
affJticarc.né  perdere  il  tempo  in  quelle  cofe,  come  quel- 
le, che  non  conferii  cono  cola  veruna  'alla  medicina  ;  im- 
pcroche molto  Jmcglio  e"  interpretar  le  cofe  più  lurida» 
£  mente  ,  ch'ofeurare  la  dottrina  con  cosi  fatte  anlìctà. 
Ali  bora  veramente  cfplicarcmo  con  chiarezza  le  cofe, 
quando  eleggendo  i  vocaboli  volgarmente  vfati ,  ofler- 
uarcmolcloro  lignificationi.  Dalle  quali  parole  lì  ro- 
de con  che  belle  ragioni  iofia  riptefo  daqucfto  mali- 
gno calunniaiore  .èflendo  che  le  iflefle  parole  di  Gale- 
no tutte  militino  contradi  lui.  lo  veramente  non  hò 
inai  nevaio/che  qucQonomc  cìtotf  non  li  polla  referire 
generalmente  a  ruttigli  altri  frutti  Ridetti ,  ma  ben  M 
detto,  ebe  apprettò  Diofcoride  non  lignifica  altro  che  il 
Cocomero  ,  chiamato  da  noi  Tofcani  Cedruolo ,  come 
ancora  apprellb  Galeno",  nelle  cui  opere  non  mi  ricordo 
~  (s'io  non  m'inganno)  d'hauer  mai  letto, che  riivt  fem- 
plicemcnte  fet itto  vogll  lignificare  altro  ,  che  il  Coco- 
mero ;  &  però  volendo  fcriuereil  fodetto  Galeno  in_» 
quello  niedefimo  libro  del  nutrimento  che  ne  dà  il  Co- 
comero,dipot  ch'hebbe  egli  trattatodei  Peponi, &  Me 
lopcponi,  faide  vn  particolar capitolo  del  Cocomero 
con  quello  titolo  m  •}  r«  wr,  come  fece  ancora  nell'or  - 
tauo  libro  delle  t'acuita  de  i  mcdicamentifemplici,  doue 
trattò  del  Cocomero  domedico ,  Se  fàluatico.  Chiama- 
no il  Cocomero  i  Greci  Zìiui«*»Vff •'  i  Latini  C  ucumcr 
fatinus: gli  Arabi  Cathe  ,  &Chethc:  i  TedefchiCu-  No*l . 
cumern  :  gli  SpagnuoJi  Cogombro  :  1  FranccC  Coeom- 
_  bre .  Chiamano  i  Greci  il  Mellone  nnr»r  :  i  Latini  Pc- 
D  pon  :  gli  Arabi  Batheca,&  Bathiecha  :  i  Tcdefchi  Pfe- 
ben,&Mcton  :  i  francefi  Mclons  ;  gli  Spagnuoli  Me- 
lod.  L'Anguria  chiamano  i  Latini  Anguria  ;  gli  Arabi 
Dullaha  :  i  Tcdelchi  Gurchcn  :  gli  Spagnuoli  Cogorr*. 
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Della  Lattmà.     Cap.  n$. 

LJl  Lattina  domefiica  è  aggradeuole  allo  flottiate  , 
rittfrffca,fàdormir< ytnoUijica  il  tarpo ,  & gentrtt 
efjai  latte-  La  cottaèpiù nutrittua .  La  nos lanata  ma' 
fiata  ne  1  ctbi  è  vtile  a  coloro ,  the  non  ritengono  il  ci- 
bo nello  ftomaco.  il  feme  bciutto  caccia  tta  le  imagma~ 
tioni  hbidinafe  del  forno  »  &  tnlnbifce  ti  coito .  Man- 
giata troppo  frequentemente  nei  cibi,  nuoce  alla  rifla  , 
?ioua  alle  infiammazioni*  &  al  fuoco  [acro.  iatafittr 
jcrbaJì,covic  l'altre  cofe  [alate,  Quando  hd  prodottoli 
fu  fio,  acquijla  virtù  fimilc  al  latte,  ouer  al  fucte  della 
falkattca.  Quefla  i  fmiltalla  domeflica,  mahdpià 
lungo  il  gambo,  &  le  f rondi  più  bianche,  più  fottilifiù 
a)pre,oy  più  al  gufio  amare  .  Le  cut  facultà  fono  al- 
quanto firn  ili  a  quelle  delTapauero,&  imperò  fonoal- 
tuni,  1  he  mefebiano  il  fuo  Latte  con  il  Ai  econio ,  che  (i 
là  de  1  Tapaucri.  Bevuto  qurflo  latte  alpefo  di  due  obo- 
li ,c  ai  eletto  Melatof  terga  l'acqua  del  corpo ,  &  Uud 
yta  1  fiocchi,  &  lenutulette  degli  occhi .  Vngonfi  con 
quefl o,&  con  Latte  humano  vttlmcnte  le  cotture  del 
fuoco.JnfommailjLattucafaluaticafonnifera,&pe 
rè  facendo  ella  dormire,  allegerifcc  per  total  -pia  i  doto 
ri,Crprouocaimeftrni .  Becfi  contra  le  punture, de  gif 
Scorpioni,  &  di  quei  Ragni,  che  fi  chiamano  Tbatangi. 
Il  feerie,  come  quello  della  domeflica,  rtmouegli  appe- 
titi venereittbe  vengono  ne  i  fogni,  &f minai fcc  il  coi. 
to.  Tutto  quefl 0  fà  incora  il  fucco,  quantunque  con  mi- 
nore efficacia.  Srrbafi  il  Latte  della  Jatuatiea  in  vafo 
diterra,prima  fecto  al Sole,comt glialtri  fncchi. 
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•    V.1     LATTVCA  CRESPA. 


LATTVCA  FIORITA. 


e  T  ALATTVcAcnotiffimaaciafcuno.  Etquatuqaecl 
a  b  fia  ;  come  fi  vede  manifcftamcntc  boggidi  ne  gli 
noni >&  in  sù  le  ;>iaz«,douc  fi  veadc ,  per  tutta  Italia  di 
diucric  fpctic  ;  nondimeno  non  rirrouo  altra  djfTcrcn/.a 
tra  loro,  fc  nonché  l'vna  molto  più  che  l'altra  aggradi- 
le alla  villa ,  Si  al  gufto^pcr  cUer  c^uat  di  loro  tenera^, 
crcfpa,ferrata,&:  bianca,  &  qual  dura,  liftia ,  aperta,  Se 
werdc .  Enoc  di  quella  che  per  haucrc  ti  gambo  largo  i  i 


chiama  Lamica  Laticaule,  come  la  Rifondicele  per 
hauerc  il  gambo  u  tondo  ,  Se  la  feui  le  per  giacere  con-* 
mito  il  celio  in  terra,  vocaboli  tutti  dati  loro  da  i  Greci. 
Ma  noi  la  diuidiamo  in  Capitata,  Tonda  ,  &  Crefp»  ... 
Sono  differenti  le  Lattughe  ancora  nel  colore;  impero- 
che  alcuna  produce  le  tòglie  molto  verdi  .alcuna  poco  , 
alcuna  bianchiccie  ,  &  alcuna  con  alcune  macchie  rode 
comedi  fanguc,  la  quale  diconocflernuouamenteflata 
portata  di  Cipri.La  Crefpa  fi  le  toglie crcf  poe  per  tutto 
all'intorno  mi»itaincwe  frappate  ,  fimdi  a  quelle  del- 
l'Endiuia  maggiorerà  Tonda  fparge  le  lue  foglie  cgual- 
mente  a!  tondo  ,  lequali  in  cima  parimente  tondeggia* 
no.tcnerc  aldentc,&bco  ftipatc  inficine,  l  a  Capitata 
poi  fa  le  fuc  foglie  poco  differenti  dalla  Tonda,  ma  que- 
ste li  ferrano  così  torte  inliemc  come  fanno  i  Cauoli 
Capiteci  ;  onde  da  molti  é  chiamata  Lamica  Capucci- 
na .  Enne  vna  quarta  fpctic  che  ncll'infalate  è  la  più  ap- 
poggiata di  tutte  i  &  chiamali  volgarmcte  Lattuca  Ro- 
mana. Queltafà  foglie  grandi,  Si  più  verdi  &  grolle  di 
tutte,lcquali  poi  con  il  tempo  li  dirizzano ,  &  ftnngonfì 
inliemc  ,  facendo  vn  cefto  lungo  ;  di  figura  oualc,  nel 
qual  tempo  le  legano  gli  hortolani  in  cima  ,  Se  tirangll 
la  terra  attorno ,  &  cosi  in  breue  tempo  non  folamente 
fi  ferrano  k  toglie  inlten  «.ma  diuentano  di  dentro  bian- 
che &  tcncriflimc  da  mangiare  ,  &  fono  veramente  fra» 
tutteì'altrefpetie  più  delicate, &  più  piaceuoli  al  gufi o. 
TuttcfannoU  gambo  bianco  pieno  di  Latte  ,  Se  ramo- 
Io  m  cima  con  foglie  piccioline  intorno  lunghette  ,  du- 
re, &:  amare  quando  s'inuccchiano .  I  fiori  fono  in  rot- 
tele fpetie gialli  nelle  fommità  de  i  rainofcclli ,  i  quali 
maturandoli  fi  coauertono  in  vna  bianca  lanugine^  , 
tra  la  quale  è  dentro  il  feme  lunghetto  ,  &  appuntato  in 
alcune  bianco  ,  &  in  alcune  nero .  Nafce  la  Lamica  il  • 
quarto,  ò  al  più  tardi  ,  il  quinto  giorno  dopo  al  fe  mi- 
nar la  ,  Se  come  hi  quattro  ò  cinque  foglie  fi  trapian- 
ta i  Se  fi  col t  ina  ,  auuenga  che  fenza  e  fiere  trapiantata 
non  rtefee  bella, ne  buona,!  e  non  per  le  Ochc,d  per  gen- 
te vile  .  Solcuati  anticamente  mangiare  nella  fine  della 
cena, ma  dipoi,mutàdo  gli  huomini  queito  vfo ,  la  man- 
giano folamente  nel  principio,onde  diceua  Martialc: 
Claudere  qutteanas  LaÙuca  folebat  au»rumy 
Die  mibi  cut  no  fi  rat  ine  ohe  t  iti  a  cispe  sé  cioè: 
La  Lattuca,  con  cui  foUuan  gli  aui 
Chiuder  le  tene:  bor  dimmi t  perche  hors 
Sempre  il  principio  fia  de  noftri  cibi  f 
Al  che  fi  può  rifpondere ,  che  ciò  faccuano  gii  antichi; 
ò  perche  mangiata  la  I  atmea  nel  fine  della  cena  fi  foa- 
uememe domare  la  notte ,  ò  perche  temerono  >chc_> 
n»ngiandoUnelpiwipiononintrigidafle  lorolofto- 
maco,oucro  non  gli  e  (lingue  (le  i  venerei  calori  -  Ma  che 
poi  hi  tr.cfla  in  vfo  di  mangiare  nel  principio  della  cena 
per  eccitare  tanto  più  l'appetito  a  i  buoni  bocconi  che 
le  fucecdono.  Il  fucchio  della  Lattuca  mefio  con  olio 
Rofatoinsù  la  fronte  &  (opra  le  tempie ,  non  folamen- 
te nelle  febri  induce  il  fbnno ,  ma  mitiga  ancora  il  dolo- 
re del  capo.  Gargarizafi  il  medefimo  vtilmcntccon  Vi- 
no di  Melagrani  alle  infiammaggioni  dell' vgola .  Vino- 
ne i  tediceli  prohibifee  il  corrompcrG  in  fogno ,  &  pari- 
mente la  gomorrhea ,  &  maflìmamenie  aggiuntoui  va 
poco  di  Canfora,  ma  fpegne  gli  appetiti  venerei .  Il  me- 
defimo fa  il  fuo  feme  beuuto  con  Lane  di  feme  di  Papa- 
uero  ;  &  quello  medefìrao  gioua  parimente  a  gl'ardori 
dcu'otma.Guardinlidall'vfo  della  Lattuca  gli  (treni di 
pctt o^oloro  che  fputano  il  fangne;  ma  più  dfmtti  quelli 
ebe  fono  del  io  1 1  di  generare  figliuoli .  La  faluatica  e  an- 
ch'ella  aliai  nota,  Se  nafce  ne  i  capi ,  e  ne  i  luoghi  non  col 
rinati ,  raflcmbrandofi  alle  fiondi  della  domenica  ,  che 
produce  ella  sù  per  il  gambo, quando  fiori!  ce;  ni  a  e  ama- 
ra^ molto  piena  di  Latte  Senile  di  quella  I  hcofr.  al  6. 
cap.dcl  7.  lib.  dell'Ili  il.  delle  piante,  có  quelle  parole:  La 
Lattuca  faluatica  ha  toglie  più  brcui  della  domettica,  le 
quali  al  fine  diuctano  fpiaofc .  Il  tutto  e  parimele  mino. 

Ec  a  re. 
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A  ca,perch'clla  generi  molto  lìngue,  a  querto  male  fi  pud 
agtuolmente  rimediare,  eflendo ir  arbitrio  di  chihrfa, 
ò  di  mangiarne  poca,od\flcTcitarfi  affai.  Et  quello  ba- 
ili  centra  coloro  che  vituperano  la  Latmca  fenza  ragio- 
ne.Ma  i  però  da  fapereche  fc  turtl  gli  alin  hcrbaggi  ge- 
nerano pochi  (Timo  r>n£ucl&  canino ,  la  Lamica  non  ne 
getterà  ancbclla  molto,  nonperòcattiuo  ,  ma  ne  anco 
in  ogni  fila  parte  lodcuole.  Mangiali  la  Lamica  com- 
munenicntccruda,come  che  l'vli  dt  mangi»  la"  la  ft-.tc  f 
quando  j'aprarecchia  di  far  il  Teme  ,  cotta  nell'acqua^» 
i  dolctconOlto.Garo,  &  Accco|»  oueramentc  con  altri 
cond»njcnti»òcibi|C<  ferialmente  <onquilli,chcfiftn- 
B  noconC^fcio.  Sono  oltre  a  ciò  alcuni,cncv(ano  di  n». 
giarla  ancora  «uriti  che  faccia  il  Gamba  Iella  ncll'ac. 
qu.>,comcfò  iodapoiinqu.-t,  chei  micidenti  comincia- 
no  a  cfftr  cattiuiiimperochcfapcndo  vn  mioamico  cf- 
fcrmi  la  Lamica  in  coniinuuc  vio  ne  i  cibi  ,  Jc  vedendo 
che  malar.cuolmcnte  Upotcn»  mafiicarc  fenza  molc- 
Itia.midiìi. olirò  il  mojo  di  mangiarla  cotta .  he  perai» 
tro  hmeua  io  coli  la  I  jttuca  in  vio ,  Te  non  per  modera- 
re il  caldo  ,  che  nella  giouentù mia  mi  eccit  ua  la  colera, 
continuamente  alla  bocca  del  lo  flomaco.  Ma  eli  i  ndo 
già  perticnutoalla  di  matura  mi  giouó  ella  molto  per 
fatroi  dormircjpcrciothc  eflendomi  vfato  a  porta  in  gio 
ncntù  a  dormire  poco  per  haucr  pi  ù  lungo  tempo  di  ftu 
diarc ,  declinando  pofeia  la  et*  alla  vecchiezza ,  la  quale 
C  per  fna  natura  Tempre  è  più  dedita  al  vegliare  *  che  al 
dormire  ,  ron  poco  patina  del  perdere  del  Tonno  ;  con- 
ua'l  tjualc  incommodo  fjtròuai  edere  rimedio  molto 
pidentaneo  la  I  arnica  maturata  la  feta.  i  hiamanol*^» 
1  arnica  i  Greci  i7«|:  1 1  fami  Lattuca.-gli  Arabi  Chcr 
jSas.oueroCba»:»  Tedefchi,  Nuditele  .  gli  SpagnuoliLc* 
fhuga,)Oucro  AlfalTa;  i  Franceli  Lai&uc, 

Pel  Gingidio  •    Caf.  116. 

IL  Gin&idio  ,  il  q*al  chiamano  Alcuni  Lepidi*  >  nafte 
abond  ararmele  in  Cilitia,et  in  Scria.  E'  vnaberbet 


neicampi.  CauaTcnc  il  latte  nel  tempo,  che  limine  il 
Grano,vtile  (come  dicono)  per  purgare  l'acqua  delle  hi 
t«iwe»  diopiiic,&  per  tor  via  i  Mucchi  ,  &  le  caligini  de  gii  oc- 
f.i«.n  <U  tlii,  meffouf  dentro  inficme  con  Latte  humajio.Ijdo- 
Cojcoo.  mcjRica, ,  iccondo  che  commemora  Galeno  al  fettimo 
dille  faculta  dei  fcmplici|cfiigida,&  humida  >  ma  non 
cccediuamcntc;  impero»  he  fc  cofi  iti  (Te, non  li  mangi  a- 
rebbe  ne  i  cibi .  K  allcmbra  1 1  la  frigidità  fiia  a  quella  del- 
l'acqua delle  fonti;  6.  perciò  va  le  alle  calde  poflcinc.ac 
àie  leggiere  crifipt !<•■  peri loche  alle  maggiori  non  è  ba« 
iiame a lòdisfarc.  Mangiata ne i cibT< contrariaalla Te- 
le- Kifla^oa  il  Tuo  Teme  bcuuto  il  fluito  dello  (pernia ,  & 
però  ti  da  egli  ancora  a  coloro,  che  li  corrompono  in  fo 
gito  .  Al  che  vaie  parimente  il  Teine  della  Tiluatica,di  cui 
li  racccgtic  il  futco  per  le  nuuolcttr,6t  caligini  de  glioc- 
chi;  8c  per  le  cotture  ancora  mcleoUto  có  Latte  di  Doti 
XU'Etal  fecondo  dille  fatuità  dei  cit»:Molti  Mcdici(di 
teoa)  antepongono  Ut  attuta  attuti  gli  altri  hctbaggi 
domclt  uhi, come  1 1  kIv  a  tutti  gli  altri  frutti  dclk'autun 
no,  iinpcrochc  tra  tutti  gli  altri  nerbagli  tu  non  ritrooc 
mi  chi  generi  nvcl.ori  humon .  Ma  quello  .r  he  molti 
tia limano, le  di  fruirne nte  grandiffima  tod».  Et  le  «e* 
ramentc  la  coja  (keiTi-csIi  >  non  {blamente  lì  potrebbe* 
anteporre  a  tutti  gli  hcibaggi ,  ma  ancora  a  tintigli  altri 
cibi,  che  danno  glandi  (limo  nutrimento ,  dicendo  egli* 
no  arTermatiuamcmc,cbe  la  Lattuca  genera  fangue .  Al* 
tri  poi  non  dicono  ,  cbeclla  generi  IcmplicememeTaa. 
guc  ,  ma  v'aggiungono  ancora  ,  che  ne  genera  molto  , 
Ma  quantunque  tulloro  ciò  dicano  più  prudentemen- 
tc,(ono  nondimeno  più  difcolli  dal  vero  ;  ancora  cht^j 
non  fiacri!  prilla  meritamente  dannare  «(nello,  ciò  è  the 
ella  generi  molto  fangne  ;  imperoche  i  ( of»  chiara ,  die 
quello  cibo  fi  deue  filmare  edere  di  lodcuole  nutrimen* 
to,&  atto  a  generare  alTaiflìmo  Tanguc ,  te  nilttinn  altro 
Rumore .  >U  Te  penfano ,  che  fi  debba  dannare  la  Lanu- 


ta fintile  ali»  T*fl  '"otM  ftluaiica,ma  più  lottile,!?  più 
amara.Troduft  l*  "adite  piccioli*  biantheggiante ,  C 
maretta ,  M^nvaft  conte  C altre  herbe  c  otto,  &  cru~ 
do,& [erbato  nel  {ale. E'  vtile  allo  flomaco .  Tronoca 
l'orina.  Lajnadetottionebenntacon y ino, pona alla, 
yefeica, 

IO  veramente  non  mi  fon  poffiito  ma]  accoftarc  all'o- 
pinione di  coloro,  che  voglionoche  il  Cerofoglio  co  cinit><iia , 
li  volgarmente  chiamato  fi  a  il  Gihci  Dio.corric  fi  vede  k  «ueff» 
ne  gli  altri  noftri  corr  mcntarij  prm  a  flarr.pati  ,  &pc-  "l"uUon» 
rò  habbiamo  Tctnptc  contradcuo  all'Of^inioncdel  Kuel- 
Jio,  &  del  Fuchi».  Nel  che  bora  conolco  chiaramente 
non  e  dermi  punto  ingannato  ,  hauendo  gii  in  mano  , 
anziauantiagli  occhi  laverà  pianta  del  Gingidio  ,  la 
quale  portata  di  Soria  mi  h<  mandato  il  nobiliffimo  Si- 
gnor Iacomo  Antonio  cortuTo  gentjlhomo  Padoua- 
rio  infieme  con vnaaltra pianta peliégrina  chiamata da_* 
lui  \  ifnaga ,  di  cui  Tono  qni  efprcfTc  le  figure.  E'  adun- 
qucil Gingidio  poco  diflimila  dalla  Partinaca  (aluari- 
ca,ma  però  amaro .  Il  gambo  \ù  egli  tondo^wdo/o ,  He 
pieno  di  rami d'vn piede,  &  mezodi  lunghezza  ,  {toc- 
cato, &  nercgno ,  te  la  oin  brrlla  bianca  con  picciolc To- 
glier te  all'intorno.  KaTce  di  quindi  il  Teme  ,  nel  matu- 
rarli del  quale  l'ombrelle  Ti  ritirano  all'intorno  ,  chiu- 
dendoli come  quelle  della  l'aftmaca  ,  ma  fono  al  toc- 
.  carie  viTcoTe ,  fi  la  radice  lunga  vn  palmo ,  bianca,*  al 
gu  fio  amarettatnafcccopioTom  Soria.ondc  il  fenve  qiaì 
hormai  li  porta  hi  Italia.  V'è  alcuni  che  vogliono  che 
la  Vifhaga Tudetta  fia  il  legitimo  Gingidio ,  oueraincnte 
vna  Tpetic  di  qui  Ilo ,  per  hau«-r  ella  le  fo»l  c  alquato  più 
limili  alla  Paiìinaca,ma  a  me  non  piace  la  loro  opinione 
per  e  (Ter  la  pifita  della  Visnaga  niolto  maggiore  della  Pa 
ilinaca  Saluatica,  Se  per  far  ella  le  ombrelle  molto  fion- 
di   robullc,  di  modo  che»  loro  fiftuchi  s'vTano  da  i'.oI- 
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ti  per  nettare  i  denti. .  Ma  io  veramente  più  pti  fìo dirci 
fihcf  ullcU  Vifiwsa.U  Pattinaci  faluatica  maggiore^ 


ìmpcrochenon  fedamente  fi  raflòmiglia  alla  Pati/naca 
D  •  con  tutte  le  Tue  noce,  ma  ancora  hi  ci  la  le  virtù  mcdcli- 
mc .  Ma  per  dir*  ancor  qualche  cofa  del  Ccrofoglio ,  di 
cui  s'è  rateo  memionc,  Cv  maflìinamcntc  vfandoficgli 
ben  fpeiio  ne  i  cibi ,  &  hauendo  ancora  quale  he  vfo  nel* 
la  medicina;  dicochc/1  Cbrofoclio  èvn'hirbanotif- 
fima  a  ciafcuno.la  quale  nafte  volgarmente  n.  gli  horti , 
fragile  ,  &  tenera .  lroducc  fcit'o-lic  pendenti  da  ogni 
picciuolo  intagliate  |jcr  intorno  coinè  quelle  del  Petro- 
fello  i  &i  i  lutti  alti  vn  gombito  mezo,  .  :roltc;  li,  rolli - 
gni»nodeli|&  vacui  didentro.  Prndjcc  l'ombrelle  biarty 
cheincimadciramulcclli ,  dai  fiori  delle  quali  naico- 
no  alcuni  cornicellidiritti,&  appuntati  in  cima,  pclou*» 
£  Se  fino  a  ue>  ò  quattro  per  picciuolo,  &:  per  la  più  parte 
rofiigni,  ne  i  quali  è  dentro  ilfciuc  lunghetto ,  &  acro,. 
Uà  la  radice  corta,  He  diuaricata.  La  pianta  è  tinta  algu- 
iìo  dolcigna,  odorata ,  con  vna  certa  acuita  ,  che  a  pena 
fi  fentc  fc  non  fi  ma  (bea  bene  ;  il  che  la  che  raelcolato 
il  Ccrofogho  con  gli  altri  herbaggi ,  gli  ri  molto  più  ag- 
gradeuoh  algufto.  lece  del  <  crofoglio  memoria  Pli- 
nio all'ottano  capo  del  decimonono  libro,  co»  dicen- 
do :  Seminali  ancora Tcquinoitio  dell 'Autunno  il  Co- 
riandrò,  I'Anctho,  f  A  triplice,  la  Maina,  &  il  c  ere  fi  I- 
lo,  il  quale  chiamano  i  Greci  Fcderota,  così  acuto  di 
fapore  come  il  fuoco,  &  lalutilcro  al  corpo-Ma  da que- 
F  (le  paiole  fi  c*>noicc  chiaramente  ,  che  il  Ccrclillo  di  Pli- 
nio non c altrimenti  il  noltro  Ccrofogho,  nonc(Tendo 
«gli  cosi  acuto  che  abbinici  come  il  fuoco.  Ne  manco 
crederò  iocbclia  appretto  Plinio  ilcercfillo  la  fecon- 
da fpctic dell'  Acantho,  il  quale  chiama  parinxrtc  egli 
Pcdcrota,aucnga  che  quello  lìa  del  tutto  priuo  dogni 
acutezza.  Scrittene  Gal. al 6. delle  f acuità  de  Sempli- 
ci, così  dicendo  :  Il  Gingidio ,  come  dimoltra  algufto 
amaritudine  >&  fimicità  ,  cosi  parimente  dimofira  cf- 
ftrneifuoi  temperamenti  caldo,  &  fiigido.  Ma  fccon- 
dol  Vna  &  l'altra  qualità  ccuicccatiuo,  &  .imito  dello 
ftonucoycoDW  cofa  che  non  ha  poco  del  coftrett-uo, 
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&  irrrcrò  noiihlmoltft  inerte  «Ifd.ti.  Difccca^  A  ^^^^^g^^^^^^i 
ncKordo  ordine.  Et  alfecondo  delle  faculti  degli  cucile  mante,  mabecuolmcnrc  mi  riduco  a  credere  di 
alimenti ,  cosi  dice  :  N.ifcc  il  Gingilo  copiofiffimo 
in  Sona, «5c  mangiali  quiui ,  come  la  Scandice  apprcl- 
fo  noi  .  Gioua  allo  ftomaeo  tanto  malato  cotto, 
quantocrudo,  ma  nonpatifcc  lunga  cottura  .  Alcuni 
io  mangiano  con  Olio,&  Giro,  &  altri  v'aggiungono 
del  Vino,& :  dell'  Aceto,  Ót  in  quello  modo  c  molto  pm 
gioi'cuolc  allo  ftomaeo.  Mangiato  con  Aceto  riftaura_j» 
¥*[•>[  ctito  perduto .  E'  veramente  noto  a  ctalcuno,  che'l 
Gingidio  è  molto  più  conucncuole  nelle  medicine  i  che 
nei  cibi ,  per  effer  egli  non  poco  amaro,  &  collrcttiuo. 
Ilchcmanifetìameniepiùncdimolira,  che  non  lia  in 
xnorio  alcuno  tic  crologlio  il  Gingidio  ;  pcrciochc  nel 
Ccrofodio  non  li.fentcno  tali  maniftiìc  qualità  ama- 
re  &  cctttctiiuc  ,  come  vuole  Galeno ,  &  parimente 
Diofcoridc,chelintrouinontlleroglie,  &  nelic  radi- 
ci del  Gingidio.  Chiamano  il  Gingidioi  Greci  Tiyyi- 
ti,p:  i  Latini  Gingidium.  Et  il  Cerofoglio  chiamano 
«Tcdcfchi  Kocrflcl,  &  kcrbclrkaut  :  i  I  ranceli  *-cr- 
fueil. 

VtlUSundict.      Càf.  H7. 


quelle  piante ,  mabgcuolmcntc  mi  riduco  a  credere  di 
hauer  veduto  fin  hora  la  vera  Scandite.  Dalla  quale  o- 
pimone  punto  non  mi  difuia  la  pittura  veduta  da  Her- 
molaoinqucl  fuo  coti  antico  EV.ofcoridc  ;  impctoche 
nonritroosndolì  alcuno  ,  cheladcicnua,  nonsòcomc 
dipinta  vi  fufsc la  vera.le già  l'inciso  Diofcoridc non  ve 
l'haiicUe  dipinta  di  lua  mano  Ralsembrò  Plin.la  Scan- 
dice all'Anibrifcoj  ma  per dserne  anco.  »  egli del  tutto 
incogni:o,nrcntc;ce  ne  feruiamo  per  mtraccwrla.  Scnf ■ 
le  della  Scandice  Galeno  all'ottano  delle  facoltà  He  i  Ic«t« 
ftmplici,  così  dicendo  :  1  a  Scandice  li  connumcra  tra 
l'hcrbelaluatiche.E'  di  laporcamara.cV  alquanto  aciu 
ia,di  modo  che  c  calida ,  &  lecca  nella  fine  del  fecondo 
Qrduwyuicioncl  principio  del  tcrio.I'rouoca  l'orini^» 


vaioroUmcnte  ,  addoppila  le  vifeereper  virtù 


de!  c 

qualità  predette .  Il  che  mi  ti  ficuramcntc  credere  ;  che 
quclb,ihc  prende  Hermolao  per  la  Scandice,  &  ne  di- 
moflrano  alcnni  moderni  ,  non  da  in  modo  alcuno  la 
karrima;  impcrochené  l»no,  né  l'altro  lapote  vi  li  co- 
noftec*-»!  apparente  ,  che  palli  il  pnmo  i  rudo  del  cal- 
do,.* del  lecco,  m  quella  che  ne  dimoltranoiicr  vera. 
Ma  le  pianta  alcuna  li  titroua.a  cui  fi  pofsa  ralsormglu- 


PETTINE  DI  VENERE. 
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re  tpaila,  di c»i  s'è  dctto,parml  veramente ,  chela  rap- 
«•  la  endice  ber!,*  Afa**  ^«Mh»  con  al-  C  preseti  ib  ogni  parte  q-clla.chc  chiama  1  limo  al  t  O.cap. 
h  quanto  d',HH,« .  Mangiaf,  cruda ,  &  cotta.  Corife 
njce  allo  flc.iaco  C$-  al  corpo,  &  prouoca  Corina  ■  Be- 
ve fi  la  luaùetotmne  vttlmmtcat  difetti  dtllertm, 
della  vefdca ,  V  del  fegato . 

QVar.Kinquc  luffe  la  Scamdke  apprcfso  a  gli  .antichi 
notiOima pianta  ,&  familiarmente  vfata  nei  cibi 
tra  eli  altri  hcttai-gi }  nondimeno  non  ritrouancio  io 
veruno  antico,  &  identico  fcrittore ,  che  narn  come  el- 
la li  la  frra  in  parte  alcuna,  nonsòcomc  li  pollucon 
verhi  ■flernwM  qnal  hoggi  fia  la  Scandice  in  Italia . 
Veroc,  clH  Herm.laoBTÌl>aro,huomovcraincnic_^  " 
dottilTm  .  ,fcriued  haucila  veduta  dipinta  m  yno  ars- 
fico  riofc0r.deGreco.confrcmdiqualif.miUalF.noc- 
chio, fiori iofficni,  ouerameme bianchi,  tk  cor. certe 
cornetti  nellefommità  dei  fuftt.  Quella  tale  più  volte 
hóritrouatoioil  Maggio  tra  le  biade ,  &  anco  il  «jiu- 
*no,  &  Ipctialmcntc  in  su  le  rfne ,  &  in  au  gli  argini  de 
campi.  Et  quantunque  dica  Hermolao  taltomigliarli 
latta  veduta  da  lui  nelle  frondi  al  Finocchio  ,  nondi- 
meno a  me  più  pare  ,  che  fi  raffcmbrl  a  quelle  del  Hi- 
muHcrre  ,  &cosi.mccra  alquanto  a  quelle  ckhaU*- 
man  Illa.  I  fimi  lorodel  tutto  lin  iti  a  quelli  ocl  Cero- 
foglio  bianchi ,  &  m-miri ,  da  i  quali  li  generano  |«Tc«  £ 
•lumi  comciti.con.c  ancora  lunghi  k  diruti  ,  &  appun- 
tati ,  alquanto rtlnakimentoijrolTetti  ,*focovera- 
fr.cntcdiflnniilidaqmJli,ihe  proriucc  il  Geranio  ma$- 
«ioti-.  11  che  psrimrfte  vcgsiamonel  t  erologlioquan- 
tunque  i  cernetti  di  queflo  piùtragilè,  &  ptt  minuti  lic- 
no;di  modo  i  he  chi  btn  (  onl  iden  la  col  a  ,p»re,  che  qua- 
li fieno  arrendile  quelle  piante  d'vna  meiftliinafpette  . 
Jl  clw  pare,  che  confermi  non  poco  il  fipore  ,nel  quale 
l»on  fono  fencn  poto  dilli  rrnti  »  Et  peròcotoro ,  che 
ftnfltrf,clK  il  Giru;idlo  era  il  Cerologlio ,  non  lenza** 

bellaoccafioheteFectro:pj;nloclKcreuVndofilicura-  "  r».v-«-.  **a&k*miL*ì 

mente, cklapbnsn,diaihoratratt.amo,  fuffclave-  F  de1  l4.l;b.rETT:HiDl  VjNtRi.pererseK^uo. 


ra  Scandice.Rli  pareua  lec  ta  cola  l  affermare.che  il  Ce- 
rorbgl,o folle  il  G  ngidio  ,  per  cnerc  confùetudine  di 
Dwlcoridc dimettere,  te  d'accoizarc mlictne  1  vna do- 
ò  l'altra  le  piante  ,  clic  più  tra  loro  li  raffomiglii»»- 
U  vtramenre  mi  difpiacci  itbcro  tali  opinioni ,  le  pur 


rhroiialli  lonclgtlllarc  q::d<a  nifoua  Scandire  t  quel 
tanto  d'acutezza  ,  &  d'amaritudine  ,  che  ritrouauano 
gli  antichi  nella  loro  ,  pcrciochc  tali  apparenti  qualità 
non  sì»  io  co'I  n io  guilo  in  quella  nuoua  ritrouarc  ,  co- 
me parimente  noti  ritrouo  nel  Ccrofoglio  le  qualità» 
che  UdaonoalGingidio.Etp«ròfea«Huna>k  I»  regi»- 


_  i  Tctvne  «fi 

petti  limili  a  vn  pettine  da  pettinare  ilLinoi  impcrochc  XJTXtTÌ^j 
qucPa  là  la  radice  bianca  ,  furti  maggiori  di  meio  pie- 
dc,fiondi  fottili,r>on  diflimiltallaPailinaca  fahiatica , 
&  alla  Chamami  ila,  fioii  bianchi,  &  piccioli  nelle  ci- 
me de  lulli.da  cui  nafeono  perquei  cornetti  appuntati, 
&  feparati  1  vno  dall*altrp,di  modo  the  non  poco  fi  raf- 
fimbrano  a  i  pettini,  con  che  le  donne  conciano  il  Li- 
no .  Le  quali  tutte  cife  fi  ritrouano  certamente  in  total 
ralfaScandicc.La  radice  del  Tettine  di  Venere  pcftacò 
Malia  Si  applicata cawa  fuori  delle  ferite  lefactte  ,  le 
fpinc,&i  bronconi .  SctMata  I  nerba  con  i  fiori , 
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con  le  radici  in  vna  padelli  con  Vino  bianco ,  Se  Botino, 
imieme  có  foglie  di  Pctrofcllo,  St  nicù*a  in  jù'I  pcttenec- 
cho  prouoca  la  orina  ritenuta»  Se  ma  Almamente  nei 
fanciulli .  Chiamano  laScandicc  i  Greci  Zm'i^/£  : i  la- 
tira  Scandi*. 

Delia  Caucalidc.    Cap.  Iz8. 

L^t  Caucalide.la  quale  chiamano  alcuni  Dauco  fal- 
uatico,fà  il  fuflo  lungo  ma  fpanna,  &  qualche  voi 
ta  maggiore,  alquanto  pelo  fetto,  con  fiondi  fimiliaW- 
tApio%iBcife  nttl'cfì remiti  ,  come jon  quelle  del Finoc- 
ehio  »  anco 'efiepelofe  ,  nella  cui  fommità  produce  il 
fiore  in  ombrella  bianco,  &  odorato .  Maugiafiquefta 
berba  cruda,  V  cotta.  Trouoca  l'orina  . 

CAVCALIDE. 


Ém 


Ca culi  de 
finii  da 
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mente  nella  gomorrhea  infiemec««i  Affieno  ,  &  Teme 
di  Viticc.  Bcuuto  alquanti  giorni  continui  con  Vino  fi 
le  donne  Aerili •  fruttifere  .  Gioua  impiaftrato  al  trafig- 
gere della  Paftinaca  marina,  Se  dcl'o  .Scorpione ,  Se  Ora- 
gei  marino .  L'hcrba  mangiata  ,  6c  dipoi  vomitata  pure* 
lo  itomaco,&  il  ventre  ,  oc  eccita  l'appetito  tollendo la 
naufca.&  il  falcidio .  Gioia  a  i  mclancuolici  »  ò  l'hctba 
mangiata  nei  cibi  ,&  il  fucco  bcuuto  ,  oucramentc  il 
fetne .  11  che  fa  parimente  ladecortionc  di  tutta  la  pian- 
ta, Se  però  fi  di  Ytilmcnte  nelle  febri  quartane,©:  per  la 
rogna  :comc  ancora  a  chi  patifee  di  male  F'racelè .  Chia- 
mo i  Greci  la  Caucalidc  K*vx«AÌr  :  i  Latini  t  aucalu . 

Della  Xpchetta.    Cap.  i29> 

Ljt  Ruchetta  mangiata  cruda ,  e?  copio famente  ne  i 
cibìfdefla  venere,  llcbefdparmftetl  fuofemecS- 
ntodo  ancora  a  prouocar  l'orina.L'herhafd  digeriret€r 
i  conueneuole  al  corpo .  vfano  il  feme  per  condire  le 
viuande,  ejrfcrbanlo ,  accioche  duri  più  lungo  tempo , 
impalandolo  con  latte, &  con  picelo,  &  formandone 
pofciap.nìeUi.  La  fatuatica  nafee  particolarmente  nel- 
l'ibena  Occidentale ,  oue  hanno  gli  habitat  ori  in  vfo  il 
r  feme  in  vece,  di  Senape .  Quello  e  molto  più  acuto  del 
^  domcjlicot  &prouoc*  maggiormente  l'orina . 

KVCHETTA  DOMESTICA. 


E 


VEdefi  UCavcalide  in  Tofcana  per  tutte  le  cam- 
pagne, nei  campi  maffimcnon  coltiuati  ,  &  limil- 
mente  nella  valle  Anania  della  giurìdittione  di  Trento, 
non  punto  di  (Timi  le  da  oucAa,  che  qui  fcriue  Diolcori- 
de .  Chiama  li  in  quel  di  Siena,  &  altri  luoghi  di  Tofcana 
Pctrofcllo  faluarico,pcr  cflcrelcfrondi,le  quali  produce 

Stu  ricine  a  terra ,  molto  limili  all'Apio,  Se  al  Pctrofcllo 
egli  horti,&  le  più  alte  tutte  incile ,  quali  come  quelle 
del  Finocchio .  Ti  il  rullo  limile  alla  Paftinaca,  nelle  cui 
fommità  produce  vna  ombrella  di  fiori  bianchi,  &  odo- 
rati lìmilcal  Dauco,  il  }'crchedtceuaGaLal7*  delle  fa- 
ciliti de  (empiici  :  Chiamano  alcuni  la  Caucalidc  Dauco 
faluatico,  per  effendi  limile,  &  nel  £ulto,& nelle opcra- 
tionij  in^  croche  Icalda  come  fà  quclU,&  di  lecca.  Pro- 
uoca  l'orina  ,&  per  fcrlarla  conditeci!  con  falamuoia . 
Quello  tutto  dille  Galeno.  Ma  noi  diciamo, che  la  Cau- 
calidc c  dotata  di  più,&  affai  maggiori  virtù;  impcroche 
è  ella  principalmente  cordiale.  Il  (ucchio  di  tutta  la  pian, 
ta  bcuuto  caccia fuora  delle  reni  le  pietre,  &  f arenoliti, 
&  uiuolue,cV  affolligli*  la  ficir.ma.  Il  feme  bcuuto  acui- 
te la  vilt>,&  peoooca  ir£cArui.DafTi  il  mcdcim.o  vtil- 


t  A  RvoiftTTA  rorida  mi  chiametain  Tofcana,  ih 
JL  Lombardia  li  chiama  Rucola .  E'  tanto  la  domeftt* 
ca,  quanto  la  faluatica  herba  v rigare  ,&  nota  aciafeu. 
no  rimperochcabbondamen-cmc  frequenta  ella  le  ce- 
ne tra  l'infilate  .  la  domeftica  fi  le  foglie  lunghe  *a- 
tagliatc  profondamente  in  tre  luoghi  perbaodt,  corre 
quelle  del  Sifcrabro  acquattanti  guflo  acute  con  rn  po- 
lo d'amaritudine .  Fi  il  g  a  ir  ho  alto  va  piede ,  Se  meto, 
tondoj  i  fiori  bianchi ,  Se  il  feme  rondo  come  il  Senape 
ferrato  in  alcuni  cornetti .  Hi  la  radice  bianca,  fot  tile,& 
al  gufto  mordente .  La  faluatkanafce  in  luoghi  feccfai , 
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* 


f o»  f/no  d/  f  fc/o,  tf  i  <Wori  de  %li  occhi .  il fucco  mei}» 
tic -t>lt  oc  chi  mondi f.ca  te  caligini ,  &  d:fccca  i  fluidi 
(jiievli.llfcmt  bemitc gioita  a  coloro,ne  ctacorpifig*  e 
rane  Iwori  niali)tconki,alUdifficitltà  detVorin.' ,  cjr 
clic  vento(itjdcl  torpo.  Tirato  sii  per  ilnafo  fi  fìarnti' 
tare, ti  cbejtyttlmcnte  fà  l'herba  ;  ma  bijognj.  mi  fiar- 
mtare  tovtphmerfiyh  o:c1>i .  „1  itettgonft  ale kr»i  dal 
mangiarlo  ne  i  cibi ,  tu  pct  echc  mail  ti  ito ,  &  foy.o  al 
Soli:  genera  rcmniUi.  Difiero  gli  jirabt,  che  effendi 
trjjftti  dagli  Scorpioni  coloro,(be  (juel giorno  bsn  man 
giato  Bafitnc,<ioit  fintato  dolore  alcuno . 


Y, 


di  ito. Ir  ili,-  IpcHc  voi  :i  rtaff  c  »it li c  TTÌM l  ì^' i-' ,  e'  foglie 
più  ti  i  c  t ti-  LÌL'i:.itiui]lcH:t  i,&  piùfpilUmctt'.e  iii'.a^ta- 
ic.fi  i-.-.i  ma  demi  >cv  piùfaporiicalgulio.  J  i  odino 
dalla  radico  il  la'  rami  ,1  f>on  Ki  ella  gialli  -  fi  lifoinenc  i 
t:ornt::icci|-.;cl(i,roi[:li,L.uiii,&  dii  iiii,corr-oqi:ciii  ikt.' 
Ir'.crx  .  l' ionio  c  cime  eli  Senape  ,  acuto, &  amaretto  al 
p:£ii> .  <  ctta  la  km  licita,  &  nian,-uia:>iiUtiki  '«'fio 
i'..  i  uncinili  i.i.  '..■•.(  in  qui  pt  rò  vn  j  «co  di  /ima,'  opini- 
le .>.;lu;nift'c pcj'i  Mino  (i  .icueciidcleailc  dipi  i  liitio- 
r,:'.  tiic  cogliendoli  ri\  tk'g'.ctii  '  i.\Iki..:  tei u a:- iì  con 
1.;  i:  di-.o  limili;:  ,  fikwiUi  andandoli,  f-,uar.(n-r.o  il 
;ra'.  ci  co  di!  fjtlc.  '  «.a'da  malati  iiamentCjUv  or.dw  elio 
i..  li  i.ut  (jì!..J  :.i;.;:.  f.icm  a  m  jili.inir'.eniJ  ,  di  mo- 
ti» iiv  mjla::ct::-::i  ir.  c  n  ni-in  r  •  Un  i  uniclti.  l  'i  co  il 
|:  Olili:  i!l  f  «lU.a  i  piTLiOiìu  •  oli  i.  ifèlu.r.iio  illlldi'.O 
i  O  I  tallio  li  ti  •]ii:j:'.!i  vr,'v.,.::,k  ic:r>|  uJii;UHu,'('rc- 

i'.-Jì  chcin.m .iati,  i  :. .ani  k  ipu'N.,!  ,  Hi  proto  Jn  ..li 
j/mmini  al  cono  .  >  ;a...;ta:  a  lul.i  u'..  1 1  \-vuu!ì);hmc^ 
j  ..;  iclte  .  Il  feti  i  (levùmk  the-  ti.*),  i  >  •  a,,  uni  di-  Iti' 
t\ht)  l'.'Oil.t  bun-'M  a!  m<n  o  citi  !  u,.a lavilo ,  ai; mia/. 
•/i  ivi  Lxa'i,n!i'i  cor.  o,  \  l,..a; .  iU  la  ;i  (Ua  J  tifo  ,  & 
i:, e  t  jii.-aic  cpittitk-  gì  litio  ,t.i  1 1  - ut  lio  Jcmarjirj .  ot:c-* 

10  I^cicntr-c^clic  ri  r.-ann  la  !  t,.Mui':l.fKa>t'airnii.t'!tric 
iiriti^twocjn  ^'iìc,  lo  ;i.u'«  c  di  la  lai  «a  ,ii'fpoj;nc.  ,i 
U' knti^na  .  Cli:  i.  ,.-  '   C.iou  la  !•  lubt^t* l?  t/^au-,.  :  i 

Kinm.  I  un  ìia«:-i  iM  ii r.;. : ,  i'rs;it ,  ^  Gai^u'  :  j  Tt- 
.tlcl'il)  \  tic  ./acuii  :  gli  SparinJoli'Otiifia,^  Aru^iai 
Itanccù  l<o»}ucic. 

DeiUaftlico .    Cap.  130. 

"fi  B.tfittco  è  -polarmente  couojt  iuta .  Mangiato  co- 
1  pi  cfitnente  ne  i  cibi  ijcbi.vtjic  h  ytfl.i ,  mollifica  il 
corpo,commotic  la  Vin:o(it.yprone  ci  l'orma ,  aumenta 

11  Lattata  diffitUrncntc  fi  Uigerijce .  Imptailtato  con 
fiondi  farina  di  Volenta,olio  Rofato,& liccio  gioua 
ali 'infianitu aggi oni  del  polmont,Cj  per  je  lolo,alkpun 
ture  del  Drago  marino ,  Cr  degli  Scorpioni ,  Crtnfieme 


&notifIìm.ia 


'  Il  JÌASiLtroodorifcrilTìma  pianta 
alcuno  inJt  .iiaj'K  |  croche pcclic  fiinocjiic'lc  ca- 

no  lt-J 
nei  .ria r 
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lo,  &  n  adimaanon-c  nello  citta ,  dio  non  ìnbt>;j 
flato  il  JMIilico  in  :ù  lo  li;i<  llrc.in  sì:  le  logt;ic,ct  i 
chili -Enne  a  i  tetn;  iociitirr.  Jtaladi  tre  li  iti:  di  quel- 
lo cioè ,  elio  pie Joco  lo  li  onu  larahc .  limi; he , &:  grolle 
aliai  11  i""i;ioiidi  iji  ol'odcil  Anvianiho  ,  c%  ijuafi  linti- 
li  a  quello  do  f  ìi  Aranci,cV.  do  Cedri.  Il  lecondo  r';.  le  fo. 
glie  &  i  rumi  i;  inori  -(Tal  del  <udc<t.«,  fi:  i;t:cllb  òdi  due 
lofii;l'vnocioc,clio  hi  voro«doio.di  l'atiiitoTcx  I  altro, 
fcgnalatamcte.li  Ccdro.coiite  la  Mclilla,  fi:  j^crò  è  cliia- 
,    nwto  particolatmcnti  dagli  Ar.bt  C'cin  oCiiraro.  co- 

C  me  lo  chiama  Medie.  Il  terra  jxrfjr  egli  le  tòglie  mol- 
to minine  ,  &  peroller molto  | aùodoratodi  tuttigli  al- 
tri»liclìiatiw  Bal.litogintilc.iitil!  o,tn(ic  ire  (potic  intc 
fcScrapiono,  f  acondo  di  tiakuno  pai  ticoLi  e  capitoli»  , 
cioè  per  lo  Idillico  cunvn-.uno,  fi  n, c/ano  ,  di  cui  "mon- 
de q.  1  p[oU orde,  inttfci;t!c-Ilo,chc elio vhiimaOii-. 
ino  non  Cjirioli!a.o:;'CiiI(jat:t'filato,il  minuto,  il  qua 
le  0  piùodoi  iicro  di  tutti  ;  &  por  il  Curato  qiicllo,i  he 
lià odoro  limile  al  Cedro  :  come  Icg.,otHÌo  in  Scraponc 
tutti  quelli  capitoli  può  molto  beno  conoicero  ciaùruno 
di  buon  ingegno .  Ht  però  non  m".  come  fi  pollone»  van- 

r  -    tare  1 1  rati  de  i  zoccoli  commentatori  di  Medie  nel  co. 

D  monto  del  Lcttottario  di  Gemme  ,  d'clfcre  cfli  Itati  ri- 
t lottatori  dol  Balihco  GanoCilato.auc.M  che  quello, clic 
fcriuc  Scrapione.produca  le  die  toglie  ptcctoltur.fi:.  il  lu- 
tto iluadram.olatOjCorner'i  a  punto  il  noiiro  chiamato 
p.cntik.  Iit  il"  Fìateico  tacci  le  frondi  maggiori  di  quelle 
della  M0IÌ1T.1,  por  intorno  dentate ,  &  il  iuito  forza  can- 
toni-Ai '  he  conlidcrando  molto  ben'io ,  erodo  piti  prc- 
lìo,clie  lo  l'h.bbiano  fo.  nato,ciK  al  t  :iv.oiiti .  Ne  d'al- 
trojchedicjucflonoflrogcntilcintolo  Medie  ;  impoto- 
clicptfr  cflero  molto  più  oiioritVto  ,  fi.  aromatico  de  gli 
aitili  ne  ,  ra^ioncuolmcnti  tltlva  o^I:  c:!ot  conioita- 

_^    tnio,fif  più  cordiale  ,  fi:  j  uicio,  li  altri icnuor.cttclo per 

*  mettercncl  l.cttouatio  di  (j'cuimo  eoa -.pòilo  per.  I  in- 
fermità de  cuore.  Et|>crì)  iiiì1  egli  a  odorai  optilo  con 
Aectoricllo  lincopi.fi  altri  diloiinkl  etiuro  .  Scraic  il 
Bralauola  nel  tuo  libro  dello  etouuiiatfon;  do  1  leii'plr- 
ci  ftamp^oinKoma.chc  tantacontr  itoti  enti  Bafili- 
cotra  Minio,  fi:  Dioicoridc  ,chi  nocodana  cofa  e,  che 
yro  di  loro  labbia  vcranicntc  fallato  ;  imperochc  ,  (e- 
«oncoche  dice  Diofcortdc.che  coloro ,  che  quel  giorno 
Iwur-Snno mangiato  hal.ltoo,tilcndo  irati  ni  da  j:Ii  Scor- 
pioni  non  forniranno  dolore  alcuno  >  Plinio  pei  il  con- 
trario al  tc.capit.dcl  iq.  Iibrodice  ,  chenonptiògtia- 
^  rirc  ,hauendo  que  l  giorno  mangiato  Bafìlico  chi  lia  Ite- 
to  trafitto  da  gli  Scorpioni.  Ktlchcpoca  pitxrtia  nel 
finir  di  leggero  il  capitolo  dime  lira  ha'arrc  haunto  il 
l'ralauola;pcTtiOwìic  fé  haiu  ifo  egli  lato  quel  cap.di  l'U 
«io  finoall'vltimo  ,  hauribbo  lonolljuto  quanto  bene 

■  riftcITo  Minio  rifoltia  la  con  roucr in  ,  fi:  rilponda  a  gli 
obietti,  che  Cri  lippa ,  fi  alami  altri  tanno  contra  ti  Ba- 
silico. Nel  che  accioche  n'appaia  i!  vero  ad  ogni  candi- 
do lcctorc,co(i  di  parola  in  parola  ne  fs  ri  ile  limio:  Bia- 
limòCrilippograuemonteil  Balil.co,  dicendo  nuocere 
allo  Aomaco,  all'orina,  &  alla  villa  ,  Se  olrre  a  Ciò  cau- 
làrepazzia,l:tlnrgia,&:  diletti  nel  togato  :  e»  coli  come 

■  Jc  Capre  non  no  ranno  ftirtu,Cc  nontec  mangiano ,  deb- 
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BASILICO  MAfif -fORE.  A  BASILICO  MINORE. 

filili 


BASILICO  MEZZANO. 


biaiWmcntc  non  mangiarli  dagli  Huomini .  D'fiero 
ikltni|Chfc  mettendoli  uno for.o  voi  pietra  ne  lufeono 


gli  Scoo'icni,*:  che  nu{ticjto,&  P°ft°  a'  Solc.fc  ne ge. 
iterano  alcuni  vermi.  Magli  Arabi  diflcro,  che  le  alctl- 
P  no  fari  trafìtto  da  gli  Scorpioni  il  dì  che  h  inerì  magia- 
io  del  Bjlilico,non  putrì  guarire.  Ma  lacti,ch  •  éfegui- 
la  dopo  coir  oro,  difende  allegramente  il  Balilico ,  j»ro- 
uando.chclc  l  apre  il  mangiano ,  &  che  bcuutocon  Vi- 
ro,* con  «i  poco  di  Aceto  fan»  le  punture  degli  Scor- 
pioni marini,*  terrctìri  ;  non  meno  che  li  faccu  la  Ku- 
ta,&la  Menta.  E*  oltre  di  quello  flato  Mperimcotab» 
eflcreilBalilicofalutircroa  farlo  odorare  con  Aceto  x 
coloro,chetrarnortifcono,cVù"  vengono  meno  :  eie  me- 
de(ìmamentexilethargici»ck  agli  infijmmaii  .  Oiou* 
applicato  con  olio  Rolato.oueto  Mirtiocr  a  i  dolori  del 
caj>o:ckcoD  Vinoallcnuuok-tte  de  f>L  occhi  ;  Srconfe- 
*  rifce  ancora  allo  ltomaco  .  Quello  tutto  del  Bai  dico 
faide  riinio.Nclcbcmanifcltament.-  li  conofee  repro- 
bar Plinio  I  opinioni  di  tutti  coloro.chc  coli  agramente 
lobiafimarono .  Trasformali  il  Bililico,  come  lcriuc_> 
ThecuTaftoalTottauocapodel  cpiinto  libro  delle  cauli; 
delle  piante,  agcuolinentc  in  Serpollo ,  quando  li  femi- 
na  in  luoghi  valorofamentc  fcaldati  dal  Sole;  nella qual 
permufationc  perde  egli  la  grandezza  delle  fiondi ,  & 
acqui  fra  maggior  odore .  Ma  è  però  da  penfarc,  clic  co- 
tali  traifwmaticminoataccianocon  effetto  lafpctie ve- 
ra delle  colcyacui  li  permutano;  ma  {blamente  mnu» 
P  ceno  modo /egli  raflomiglino*.  Difiord  a  oltre  aque- 
Ito  Auicerma  da  Djolcohde  m  dk egli  nel  freddo  trat- 
tato  delle  fòrze  del  cuore,  che  genera  l'vfodcl  Brulico 
fangue  torbido,  &  malinconico  .1  l  ece  del  II  ililico  mcn- 
tione  Galeno  al  fecondo  delle  raculta  de  glulimcnti. 
coli  dicendo;  Sono  affai  chcvfano  ilBalilico  nelle  vi- 
uandc,come  che  poco  li  commendi .  Mcmonli  coloro , 
che  dicono,  che  mettendoli  triro  in  vn  va/b  di  terra  ben 
Coperto,*  ma'Iimc  poflo  al  ?^lc,  generi  gli  Scorpione 
impcrochc  quello  c  del  tutto  aleno  dal  vero.  Ma  fi  può 
ben  d  ire  có  veri  ti  q  ucfto  ni  lui,cioc,ibc  Ila  nimico  dello 
ltomaco,pcr  effer  egli  molto  duro  da  digerire .  F'oltrc 
di  quello  (fecondo die rifxriicc  pur cgu  al  fine dcll'ot- 
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t.iuo  delle  facilità  de, i  fcmpliti)caldoncl  fecondo  ordi- 
ne ,  &  hi  in  le  vna  fuperflua  huroidit.i ,  &  però  non  c  al 
propofito  nei  cibi  i  corrx  che  amminiilrato  di  fuori  Zia 
j>cr  maturarci  &  per  digerire  molto  conucneuolc  •  Chia- 
mano i  Greci  il  Butilico  l'Mftit:  i  Latini  Ocimum.  On- 
t!t  è  da  (ìpcrc,che  nó.pocadirfcrcn*a  c  tra  l'Ocimo  ferir- 
lo peri, (Jc  l'Ocvmo  ferino  pcrv  ;  impcrochc  Ocymo 
(crino  per  y,apprcllò  a  gli  antichi  eia  vna  certa  fpctic  di 
cibo  d'herba  da  pa (turarci  Buoi ,  coli  chiamato  ò  per- 
checrcfcefleprcflo,ò  perche  tulle  la  prima  licrba,  che 
vtniflc  la  primaucra  fuor  di  terra,  oucraméte  penhe  ella 
foli»eflc,&  purgafle  i  Buoi,  mouendo  loro  il  corpo  ;  coli 
chiamato  da  quella  parola  Greca  ±*Ct,  h  quale  tigniti, 
ca  pretto.  Ma  Ocimo  ferino  per  i,  altro  non  è  the  il  I>  i- 
l;!ìco  herfoa  odorata ,  di  coi  babbuino  a (Tai  detto  di  lo- 
I  r.i  ;  denominata  da  quello  vci  bo  Greco  l£ »,  il  qual  fi- 
:;nificafpirarcd*odo;c  i  onde  che  forfè  più  ragioni  uob 
mente  li  fcriucrcrbc  per* ,  che  per  c.  I.' Ocymo adun- 
que Icritto  per  y ,  appretta  alcuni  amichi  era  i  n  cibo  per 
i  Buoi  di  Wadc  tagliate  in  herba,  auanti  che  diuciitaflc- 
i odore  joucranvcntcdidiucrfe  forti  di  fetne  fcminjto 
inlieme  ne  i  campi  :  per  il  che  fare  prendeuano  gli  anti- 
chi dieci  moggia  di  Faue ,  due  di  Veccia ,  &  altrettanti 
d'Eruilia»  ©Tmelcolato  ogni  colà  inficine ,  fcmihauano 
poi  tutto  lotto  (opra in  tanto  terreno,  che  parcua  loro 
biliare;  &  come  frano  crefeiu  ti  quelli  femi  in  nerbai , 
la  ta^liaoano  frefea  ,  &  tenera  ,  &  la  dauano  a  i  Buoi . 
'Benché  Catone  fcminalicilfuoOcvrno,  mclcolandoli 
iiilicrac\  cccia,l  irngicco.l  auc,&  Orobo,&  femman- 
dolo,&  ugìiandolo  nel  modo  mede  limo.  Onde  crede, 
rei  io  1  Ocymo  apprcfsoa  gli  antichi  non folamcntc  ef.  ' 
fcr  fatto  vn'herba  lata  d'vna  mcfcolanza  di  molti  fc- 
roi,pcr  dar  mangiare  ai  Buoi  nella  prima  patturalapri- 
maucra  ,ma  ancora  d'ogni  forte  di  biada ,  ò  di  ]cgume__> 
tema  altra  compagnia;,  come  d'Orzo  da  per  le ,  d»  Vcaa 
da  per  fcidi  Veccia,  d'Orobo,  &  d'altri  limili,  perche  di 
i;ucflo  jiafcolo  non  folamcntc  lì  numfeono  i  Buoi,  &  t  ' 
C'ausili;  n  a  li  pt  r^ano  ancora ,  nel  tempo  della  prima- 
ueraiilcheli  fj  ancora  ai  tcpinolln  in  più  luoghi  d'Ita- 
Jia,&  fpcrialnxnte  con  l'Orzo,  cò  l'Eruo,& con  la  Vec 
cia.Kc  mi  piace  l'opinione  di  coloro,  i quali  léza  ragio- 
ne alcuna  ,  &  lenza  leitimoniod'approuatilcrittori  ti 
jcihudono,  cbtrOcymo  fia  vna  pianta  coti  chiamala 
di  tua  propria  fpctic  /impcrochc  (per  quanto  io  bò  mai 
l(  tto)nó  luì  ritrouaio  alcuno  de  gli  antichi  fcrittori,cbc 
fabuia  tatto  memoria  di  pianta  alcuna  di  quello  no- 
t.  e .  Ma  bene  ho  io  nomato ,  chccctal  vocabulo  r.on  ti 
iQtiUicnc  piùaqiK'lLif9i'tedi|ialcolo,cheaquclla;[na 
che  fi  pofsa  accomodare  ad  ogni  forte  di  patlura  d'her-  * 
ba,chc  iu  la  prima,  che  nafea , &cbccrcfca  la  primaue- 
i  a.  (  mie  non  è  m  ine  do  alcuno  d'accnarc  la  opinione^ 
»!' Aclamo  Fonitelo  ,  il  quale  non  fenza  ridicolo  enorc 
vuole,  che-quella  piantarne  in  su  1 Trentino  li  chiama 
1-onv  ti.tonc  ,  &  ini  ruiìi  Saracino  dalla  nerezza  dclfe-  . 
n:c,i-s  l'Oc yu  o.tcncdoli  ciò  per  ccrto.Ma  non  ballan- 
dogli quello ,  cria  poi  molto  maggiormente  in  attribui- 
te a  co: al  i  uo  Ocymo  tutte  le  facilità ,  &  le  virtù ,  che  lì 
danno  all'alno  Cenno  Oir'urato  ,  ciò  è  al  ],  aitino  ,  come 
la  parimente  il  TraSo  ,  iìando  poco  aui:truto  a  quello 
che egìi  i'cr:utua.>  k  ;:cr  aliro  vuoteci,li,chcil  Formen- 
tone ii.-t  fOcjir.o  tic  .'li  s iit:chi,fc  r.on  pcichc(comedi- 
cccgli)  usicene  giL-r:i:<iapoi  the  è feminato  ne  i  cam- 
pi .  Mal  Ocymc(pci  nii-iiioio  me  ne  ltimi^nonc  chia- 
mato coli  percolai  ì.i^oncim  perche  crcka,  &  venga 
p"ù  pretto  alla  pei -k-nicne  «.ci  icmroddla  pnmautM 
doi.ntjittohcrbat:ce-.;  pere -oche  (e  ami  i  leni i, the  pre- 
Ilo  iiJKCiìo ,  (i  doudsno  chiamare  Ocymo  ,  vtiair.rijce 
infinifclarcbbero  le  lue  i-e:ic  .  Chiamano  {  tome  s  e 
dette )  i  Cuci  il  Battuto  ti  must  :  t  Latini  Ocimum  ;  gli 
Arabi  Bcrcndaros,  &  Btdarog  :  i  Tcdelchi  Balilitn  , 
iaLhjram: gli  tyagnuoli  Albahaca  ;  i  Franteli  Bifilic. 


Dell' Or&mle.     Caf.  131^ 

LO  Orcbancbeè  vn  fermine  d'»n  fìè&mexp  »  0* 
qualche  volta  maggiore t  rofjìgno,  pelofb  ,  tenero  , 
$.rafio,  &  fetida  fronkt .  "Produce  il  fiore  bianchiccio, 
che  tende  alroffo  ,  Uà  la  radice gro£a  vn  dito,  la  t\nal 
nel  fcccarft  dclftiRodìuentavana  .  TJafce  tra  alcuni 
legumi,  i  quali  firangola ,  dal  cui  effetto  bàcgli  prtfo  il 
nome ,  Mantiap  crudo ,  &  cotto  »  come  gli  Sparagi . 
Mefio  coni  legumi,  quando  fi  cuocono,  ft  crede,  che 
pre/io  li  faccia  cuocere. 

OROBANCHE. 


\T  Afte  I'Orobanche  con  mite  quelle  note ,  che  gli 
X\  at segna  Diofcoride  ,  nella  valle  Anania  della  giu- 
ridittionc  di  Trento,  &  ogni  altro  luogo  non  folamcntc 
ne  i  campi  tra  i  legumi ,  ma  frequentemente  tra  le  Bia- 
de, tra  il  Uno ,  &  tra'l  Canape ,  &  fpcfse  volte  lungo  le 
ficpipcrlcpublichcvic.  Et  come  che  dica  Theorrafto 
all'ottauo  dcll'hiftoria ,  &  al  {.  delle  caufe  delle  piante, 
che  I'Orobanche  ammazza,  éV  firangola  l'Orobo ,  auin» 
chiandofcgli  attorno ,  nondimeno  quello ,  che  del  tutto 
tappi  elenca  lo  Icritto  da  Diofcoride ,  &  da  Plinio  all'vl- 
timo  capitolo  del  ìi.lib.  ammazza  i  Legumi»  il  Canape, 
&  le  Biade/che  gli  nalcono  attorno ,  folamcntc  con  la_« 
prefèntia  tua  lènza  toccai  le,  nèauinchiarfcgli  al  piede  , 
&  imperò  i  lauoratori  lo  chiamano  Herba  Lupa ,  per 
diuorarfi  egli  le  piante,  che  gli  nafeono  apprcfso.  Katce 
quella  pianta  f  come  dice  Diofcoride)  $ù  dalla  terrafen- 
zì  alcuna  fronde ,  con  vn  folgermine  grotto ,  come  vno 
Sparago,  ma rofBgno,pelofo, tenero,  &  grafso,  alto  bo- 
ra più,&  horamcnod'vn  piede  ,  fecondo  la  borni  del 
tcrrcncHouc  nafte.  Efceil  tuo  fiore  da  certi  bottoni  rau- 
uolti  nella  cima  a  modo  di  mazzi,  i  quali  fono  medcli- 
mamentc  rofTìgni ,  ouantunque  più  bianchicci  che  non 
e  il  tulio.  La  radice  c  grofsa  vn  dito,&  tenera,  fiagilc,& 
fungofa.  In  alcuni  luoghi  li  chiama  cjfto  ^ermi ne, Coda 
di  Leone ,  &  in  alcuni  nerba  Torà ,  jrr.pcrochc  ptr  vero 
i  flato  ifpciimc  tato,  che  fubito,  che  k  Vacche  la  magia- 
ro, 
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tro  che  da  vn>  fua  propria,**  particolare  occulta  opcra- 
none.  Chiamano  l'Orobanchc,  fecondo  che  diflc  Plinio 
al  luojju  fopradcito.alcuni  Cynomorió,pereffcreegli  fi. 
mile  al  nubro  genitale  dei  Cani  j  il  che  veramente  non 
fu  Te  non  bella  cóparatione ,  pcrcioche  per  edere  l'Oro- 
bachc  grofToin  cima,  cV  lottile  in  tutto  il  refto  del  fùfto, 
non  poco  fe  gli  i  aflembra .  Et  |>erò  non  mi  pollo  Te  non 
inarauigliare,  chediccflcTheolrjfto ,  che  ammali  ,& 
Ifrangoli  l'Orobanchci  Legumi ,  auinchiandolegli  at- 
torno, &  unto  più'vcggcndò  che  Ce  Io  tacici  o  Diofco- 
iide,&  Plinio.  Onde  bifogna  ó che  7  hcot/aflo  inqucllo 
fi  iia  ingannato  ',  òche  per  Orobanche  babbi  egli  ime-  B 
lo  altra  herba ,  forfè  Ornile  ali  a  Cufcuta,  la  quale  ammaz 
za  l'altre  piante,auinchiandofeIc  attorno .  E"  l'Oroban- 
che  (fecondo che  fi  legge  in  Galeno all'ottauo  delle  fa- 
cilita de  fcmplici  )  frigido ,  Se  fecco  nel  fecondo  grado . 
Chiamano  l'Orobanchc  li  Greci  O>«0«Cc»  :  iLatiniO- 
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dentro  il  Jeme  nero,  da  cut  s'ba  eUo  acquiflato  il 
£  berba,cbe  fi  mancia. 

LA  Barbasi  Bb^co, la qual chiamiamo  ìnTofcana 
Sallefrica.è aliai  conofciuta,&  volgar  pianta. Vfan- 
fi  le  radici  il  remo  nc|l  'infalate,per  e  (Ter  el  le  dolci ,  &  al 
gufto  aggradeuoli .  Le  fiondi  produce  come  il  Zarfara- 
no,ma  veramente  alquanto  più  larghe,  &  più  lungheria. 
Il  fiore  è  giallo ,  fimile  a  quello  def  Pifcialletto ,  Se  aitai 
grandc,raccoIro  in  vn  vafo,i  I  oualc  s'adite ,  Se  s'allarga-» 

auandovcdcil  Sole,  &  ferrali  la  notte,  e'1  giorno  quan- 
oénuuolo.comc  fà  quello  deli  hamcleonc.  Raffcm- 
brai i  quando  e  qiu h  ferrato ,  |wr  clfcrc  a Iciuawo  appun- 
tato in  citra,&  per  haucr  a  leunì  peli  bianchi ,  che  clcou 
Éjoi  i^juali  alla  BatbadVn  Becco.  Et  però  di  qui  ,  fe- 
condo che  recita  Thcofraflo  al  7.capir.dcl  fettimo  libro 
dcirhiftoria  delle  piante ,  è  ftata  chiamata  quella  pian- 
ta Barbadi  Becco .  Il  perche  affai  mi  marauiglio  d'Hcr- 
xnolao  Barbaro  ,  che  feoza  renderne  egli  alcuna  ragio- 
ne, non  voglia,  che  lia  qnclu  tal  piantala  vera  Barba  di 
Becco  Tcritta  daTheofrafto,  &  da  Diofcoridc .  L'ac- 
qui di  quella  fatta  al  lambicco ,  applicata  con  pezze  di 
lino  in  sù  lefcrite  frcfche  della  carne  ,  le  falda 
Sholaipcnte .  Del  che  hò  più  volte  veduto  io  non  volga- 
ti ilperienze .  Ritrcuafì  ancora  vna  forte  di  Tragopogo- 
no,chiamato  Porporco  dal  colore  de  i  fiori  .  Quello  a  - 
dunque  produce  foglie  fimili  all'altro  ,  ma  più  copiofe  a 
baffo  attorno  alla  radice ,più  verdi,più  larghc.&.più  fer- 
me. Fa  ancora  il  gambo  parimente  limile  &  articolato  , 
con  apparenti  concauità  d'ali  appretto  a  i  nodi,  onde^j 
nel  gambo  nafeono  le  foglie  Se  i  ramofcelli .  Predace  i 
fi ot i  in  cima  de  ram  i  porporci ,  ma  minori  del  volgare  , 
Jiwgcndo  Icfoghe  intorno  al  fuo  ricettacolo  a  modo  di 
nel  la .  La  radice  hi  egli  maggiorc,più  lunga ,  Se  più  da- 
ra,  Si  pienadilattc,nonperò  come  quella  dell'altro  dol- 
ce, ma  al  gufto  amaretta ,  &  coflrcttiua .  Panni  oltre  a 
teatrone.  00  v«ranétc ,  che  fìa  fpetic  di  Tragopogono  quella  pian 
éc  faa  ta  che  chiamano  gli  Spagnuoli  Scurzoncra ,  ouero  Scor- 
zonera ,  |>cr  fanar  ella  coloro  che  fono  flati  mordati  dal 
le  Vipere ,  le  quali  chiamano  in  Spagna  Scurzi .  E'  q«c« 
Ha  vna  pianta  nuoua,  né  credo  che  alcuno  ne  habbi  fcrit- 
to  auanu  di  noi  Fu  dimoftrata  primamente  m  Catalo- 
gna di  Spagna  da  vn  Moro  fchiauo  d'vngcntilhuomo 
Ecxidano  ,  chiamato  Cernerò  ,  il  quale  mietendo  in  va 
campo  il  Grano  inlicmc  con  altri  ,  Se  effendo  alcuni  di 
loro  tuorli  da  vna  Vipera  ,  corte  lo  fchiauo  fub.to  a  ca- 
uarlaScurzonera,  IaquaJc  haucua  eSli  prima  tonofeiu. 
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tain  Africa,  &  cauato  il  fucchio  della  radice ,  glielo  Jj'c» 
de  a  bere ,  &gli  liberò  prc(cntaneamente,come  fece  poi 
conmoltialtrichealuiconcorreuano  ;  &  perche  cidi 

a ,  tcncua  U  punta  fccrei 
ta,ne} 


t 


Difc'orfi  cielMatthioli 


scorzonera 


SCORZONERA  DI  BOEMIA. 


ta,  ne  la  voleua  dimoftme  ad  alcuno  :  ma  deliberandoti 

alcuni  di  voltr  ad  ogni  modo  cohofeer  I  nerba ,  con  cui 
lofchuuocurauacon  felicemente  i  mori!  dalle  Vipere, 
&  altri  Serpenti  vclenoli  ,  li  polcro  a  fai  li  la  guardia  di 
lontano  quando  egli  fe  ne  andaua  a  coglierla  ,  Se  hauen- 
do  veduto  dalla  lunga  il  luogo  douc  ci  li  chinaua  in  ter- 
ra, Si  notatolo  molto  bene  ,  come  Io  fchiauo  di  lì  fi  fù. 
partito ,  icn  andarono  in  quel  luogo,  douc  nt rotiate  le 
io:  iie interra  ,  che  lo fcuiauo lumina  troncate d.itla  ra- 
dici-, vennero Inbi.o  in  corninone  del  fccrcto,& fattone 
con  il  tempo  la  fperienza  ,  lì  diuulyò  poirmerta  piantai 
calcuno,  cV  dall'ctTctto,  ch'ella  taceua ,  fu  poi  chiamata 
S<or7 entree  he  ran'«  vuol  dtir,quanto  Viperina.  Que- 
ir jpwn.an. ente  mi  tu  mandata  (ceca  dJl'hcccJImiih . 
M.  Ciiouanni  Odonco  Mclchrori  f  remino  ,  Medico 
«Icil'l.npcrarrtce  Matia  conforte dell' Jmpcradore  Maf- 
hmiliano  Secondo.  Ma  pocodipoila  fedimmo  verde 
mandata  di  Spagna  all'lmpcrator  Lcrdijwndo  ,  Si  non 
molto  dipoi  hi  ella  ritrouata  nafec-rc  in  Boemia  ,  douc 
prima  fu  d'tr.oflrata  dal  ìi^nor  Dot;or  Kibcra  S,>a- 
gniiolo, Medico  di  ftia  Maeità  Ccfirca ,  il  quale  eflendo 
aila  caccia  ,  La  ritrouò  in  vna  valle  dentro  vnalclua  palu- 
dola,non  molto  lontano  da  l'o^gibrot .  Quella  pianta 
adunque  ti  le  foglie  lunghe  vnalj  amia  ,  fitnili  non  poco 
q  tjticilt  dilla  Succi/a  ,  ma  peri;  più  lunghe, fra  le  quali  , 
lincile ,  che  tono  più  propinque  a  terra  lono  per  intorno 
leggiermente  a  modo  d'onda  intagliate.  N  alcuno  turte 
da  lurg/ir&r  comprcflì  picciuoli,  i  quali  efcooO  dalla  ra- 
dice ,  attornoalla  quale  le  ne  Hanno  le  l'.iglicftratc  per 
tetra.  Pioduceilgambo  alio  più  d'vna  (panna  ,  tondo 
He  articolato,  nel  qiult  fono  le  toglie  ,  ma  più  brrui ,  & 
più  (frette  .  J  fiori  hi  ella  gialli  finirli  tanto  al  1  ragoptv- 
goiiOjthcr.onvi  (.  vede  (e nonpochiirimadirt'«ri-iiza._»*. 
Qui  Hi  Recandoli,  lì  cottueironoin  vno  lani.'gmoioca- 
po  ,ncl  qnalc  fi  contiene  il  fem^  limile  del  limo  a  quello 
del  Tragopogono .  La  radice  Là  ella  funga  piùd'vr»a_> 
ipanna/&  gioUa  come  il  pollice  della  mano ,  con  poche 
fioiei 


ea  di  derivo, &  piena  di  fucchio  lattio'nofo,  dolce  8c  pia- 
ctoolcalguito,  Oc  veftita  di  neregna  corteccia .  Nafcc 
per  il  più  nelle  fclue  in  terreno  acquali rino .  Fiorifce  la 
fiate  inGeroe  con  il  Tragopogono .  Di  cjuefh  piata  riab- 
biamo porto  qui  due  imagii*  ,  delle  quali  quella  che  hi 
la  radice  piò  corta ,  &  più  grolla  è  quella  iftclfa  ,  che  hi 
lionata  di  Spagna  ,  &  l'aura  ècjuclla  che  nafee in  Boe- 
mia. Dadi  il  lùcchio  delle  fbclie,e  parimente  della  radi-  Tinj,  ^ 
ce,  per  rimedio  prefentaneo  a  bere  ai  morii  delle  Vipe-  u  Scott* 
re ,  &  di  tutti  gli  altri  animali  vclcnofi  »  come  incora  in  ■"*• 
tutti  i  morbi  peli  iteri  .  La  radice  mangiata  ogni  giorno 
preferua  dal  contagio  della  |Klte  ,  Se  vale  connaturili 
releni. Da fii  la  radicc,oucramcntc  il  filo  ftlcchia  vrilméV 
_  te*  illi  epilettici  A'  parimente  a  i  vertiginoii.Dafli  anco- 
*>  ravtilmentc nelle  lincopi,  &  nel  batiinientodcl  cuore, 
impi  roche  la  radice  malhcata  per  fe  (ola  caccia  via  la 
triiic*ira  dell'animo,  &  fa  I  rinomo  giocondo,*  allegro. 
Il  Latte  della  radice  meno  nell.  occhi  aaiilcelav.fÙ.itt 
fon.ma  tinta  la  pianta  vale  a  molti ,  Oc  quali  infiniti  ma- 
lori. Di  quella  nobililfima  pianta  li  ha  vn'altra  forte^j 
che  produce  il  fior  rollo  ,  dalle  altre  due  per  altro  non? 
itiolto^+ffiTniile  ,  della  quale  mi  fece  copia  il  famolifli- 
ino  ,  &  libera liffimo  Signor  Iacomo  Antonio  Cortufo 
jientilhiiomo  Padonano.  Chiamano  ì Greci  la  Barba  di  Kami, 
B'cco,T>«^»W>«<»:i  Latini  Baronia  Htrci  :  i  Tedcfchi 
Boi  fes  bari,  ckGauchbrott  :  gli  SpagtuioJi  Bar  bade  ca- 
«  beoti  :  i  l  rancefi  Barbe  de  Bouc. 

Dtll'Ormtho£alo .    Cap.  133, 

LO  Omìtbogilo  impernine  d'vnpiè &tneTzpftr~ 
nero,bianco,fottile,cvntreourr  quattro  ramufut- 
li  in  (.ima  ani  or  ef]i  teneri ,  da  i  quali  ejcon  fuori  i  fiori 
di  color  d'herbi/fCume  ibe  ap>entlofit  diuenuno  di  catop 
di  Laflr,irimez,c  de  i  quali  è  va  capitello  intagliateti- 
mile  a  qmllo.ibe  ncglt  alberi  fi  tbiama  Caibrys  .Cuo- 
ce fi  co'l  Vjiic  ,  1  onte  U  tigella  .  U  radice ,  h  qiulc  i 
bulbo]  a,  fi  m.wz!t  crudi  CT  cotta. 
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Nel  fecondo  lib.  ài  DIofcoriSe . 
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PRNITHOGALO 


A  ciafeun  Iooìjo,  come  fi  può  chiarire  ciafamo,  che  non  I  o 
cono!  cede  ricercandotelo  ilmefcdi  Maggio,  pcrcio- 
t  he  hauendoli  in  mente  tutto  lincilo, che  ferme  Diofco- 
ridc,Io potrà  ciafeuno per  fc  lrelioconofc;tc  .  Recitai! 
JKueltio,  che  nel  fuopaefe  lìrirroua  l'Ornithogalo  co- 
piofi  (limo  nei  campi,  douc  ne  ricolgono  i  {inculili  Ir^j 
radici ,  che  voltano  i  bifolchi  fuor  della  terra  con  l'ara- 
tro, per  eiler  in  volgar  vfo  apprei  lo  a  ciafeuno  per  man- 
giar crude,  decotte  (otto  alla  cenere  calda.  Producono 
Quelle  i  1  fuo  gcrmine  la  primauera ,  Si  la  (tate.  Si  cauan- 
doft  pofeia  l'autunno  con  1  aratro,  liferbano  lungo  tem 
po;  &  imperò  ne  i  tempi  dcllecapeftic  fono  in  gràde  vfb 
alla  plebe  in  luogo  di  Caltagne.  HaWutr.ooequi  noi 
cfprcfic  due  piante,  per  credercene  ve  ne  iicno  due  fpc- 
tic  .  Haiimuniqucftc  radici  ridotto  a  memoria  quelle, 
che  non  na  (cono  in  tutta  Italiane  non  in  su  I  \  crune  "e  , 
chiamate  Tras  i  ,  dolci  ,6c  dii'aporc  limili  alle  Calta 
gnc.  Sono  adunque  i  Trafi  radicene  grolle  come  rauc, 
ma  kinghctte,  le  quali  nel  leccarli  s'inuiz/ifcono,&  di- 
uentano  crclpe  ;  la  cui  pianta  è  quali  del  tutto  luniJcal 
Cipero)  itnperochc  produce  ella  le  fòglie  lunghe,  &  ap- 
puntate in  cima  il  gambo  alto  vn  gombito,  Se  qualche 
volta  maggi  ore,  Se  ritto  a  cantoni,  nelle  cui  luminila  to- 
no le  foglirtte  piccioline>chc  fi  divedono  attorno  a  mo- 
C  do  di  (iella,  fra  le  quali  fono  i  fiori  rolligni ,  &  l  pica  ti . 
Ha  aliai  quantità  di  radici,  dalle  quali  pendono  i  Trafi, 
fatti  come  »'è  detto  di  (opra,  la  cui  midolla  è  bianca  ,&  la 
fcorzaron*ìgna,&ruuida:  la  polpa  intcriore  e  dolce,  & 
di  (spore  veramente  come  di  Caftagnc.  La  pianta,  di 
cui  qui  li.  vede  (colpita  la  figura,  mi  iù  mandata  da  Ve- 
rona da  M.  I  r  a  nerico  Calzolari  Spcnalc  alla  Campana 
d'oro,cucrcitatiflirno  Sempl  citta  .  C  auandofene  il  Lat- 
te, come  fi  caua  dalle  Mandorle  «  &  polcia  beuendofe- 
.  lo,  gioua  a  i  difetti  del  petto,  &  del  co  (tato ,  onde  giou  a 
aliai  alla  io  ile.  Pedanti  per  far  ciò  i  Trafi,  &  pofeia  j'in- 

Pi  .  T 


Ornili*, 
gaio  ,  Se 
fui  filimi 
oit  ione  • 


TnS,  8e 
loio  hift» 
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Alce  I'Ornithogalo  eopiofamente  per  i  campi 
tm'l  Graao,tn  l'Orzo, _&  tra  tutte  1  altre  Biade  in 


.1 


fondono  in  brodo  di  pollo,  mcTcolandoii  molto  l>cne_j 


col  pcttane,  cvpofaa  fi  (  premono  ,  &  li  colano  con  vna 

Tf  p:uza' 


>y  Goo< 


Tinnii. 
&  Irto  Jr 


TytoA 

frinii  <J> 


pena  di  lino .  VaJeìf  wedenrot»  Jfjyorc  bouwo-iiiqttja-'  A  le 
ti  ^/orni  continui  allj  «rtkv.  ch«k*i  »V  }>ar'mcj>;c 
a!L  cuicowrfia  ,<mrcioct>  «bo«iccl  JsunJ-tu  de  g<ifcu- 
«orubefcOmcano  le  budella  ,<iiuffioja<*T.u  ^  rcj'a- 
raiKiofi  con  acqua  ferrata,  fotta  con  i'-accia  o  .  A  Veto- 
na  fi  nungiano  dopocena  per  vnPAlu  tai».»o.  Mafti- 
canfi  con  ti  gufcu<»  il  quale  j>Cf  eflex  Mincio,  &  (cvco^mn 
fi  può  .nghiottirc ,  ma  li  «co  liiccht*o  il  li  juorc  eh*  ne 
vicneA  l>uuofi  tra  unto  le  (cotte-  Lodatili  akucu  ocl- 

SOooiTaRTV»pi  aotiffì- 
naiuafciino'.  K  rtrouanfi 
in  Tofcana  abbondantemen- 
te per  tinto  belli  ,  Si  gradì  , 
«fidi-cloni.  Et  eoi  i  e  che  v- 
na  vene  >.a ,  la  coi  polpa  den- 
tro al)  a  frana  fu  i>iaaca  ,  St 
l'altra  btmna  (cura  ,  nondi- 
meno aiT'iroVe  -luefìt  Ipe- 
tie  hanno  1-  frotta  ruvida^», 
<V  nera.  Cattanti  quuu  co- 
piofi  da  i  noi*  ri  contadini  , 
per  effet  ro-lto  in  pregio 
«pprcllo  a  t  maciniti .  Tro- 
Htnienc nella  falle  Anania_> 
della  giurici  ut  ione  di  Tren- 
to, dj  quelli .  che  oltre  all'ef- 
frr  p!ccioli,h*nr,o  lalcorza_* 
lilcia  ,  &  pai!  Ja  ,  fciapiti,  & 

ix>coa6gtàdeuoli  al  girlo  ^  Fece  dei  Iaitufti  meni  ione 
Pli.al  i  cap  d.  l  i ?.lib.cc<ì dicendo: Nafronoi  TartuHi 
in  luoghi  lecchi  ,  ccarcnofi  traglifterpi .  &  irooanlidi 
ciitc'li,  chcfonm^gi>,iond'rnaMclaf  otogna .  che  pof- 
fon  vna  libra  di  pelo .  Sono  di  due  fpetic  ;  arenoli  cioè 
alcuni,;*  ''nitnici  de  i  déti  A  alcuni  altri  pun,&  finceri . 
ì.'  cdrìcr-i'ZJ  ancora  tra  loro  del  colore  nero,  Scrollò  , 


rjr 

•■  i 

i  »  c*v^»n  loft  che  hV  tempera. 

menti  loro  nano  i  Traiicalidi.humidi,  Se  tremoli. Chia- 
ma no  i  CgectrOrniihogMo  p'f  ,llymè,«i  :  i  Latini  Or- 
luchogaupn-.  ■  > 

Otto  i  Tar< 


Tìmufi.     Cétp.  134. 

uffì  i  dLt  tondcjfenjji  f rondi,  &  fei 
ire  nmno.1t - 

f  I. 


COBO  uarmjp  rami i^iac^jenjt  jroMipGT  Jen%* 
m^^!!^'  ******  bf***™*  * 


tuffi  i  Greci,  -f-TV*;  i  Iapni  Tuberà:  gl'Arabi  Rarncch, 
A-Lhamcch,  Tamer,  $  Keroa  ;i  l'cdcfclu  Hirubrunfl  : 


1  Tur 


ià  necierra  t 1 


Titilfle 


altri  gl'Africani .  Ma  diremo  no 


dimoi 

J.quì 

comethi  d.  dentro  fieno  tutti  bianchi.  ìod'anli  più  de'  D  ti<iue W'<  'cnere,& ifujii  loitili/de  1  quali  ejconoica- 

friuiiii,(ò  1  quali  aitacciioftai  propìqm  arbufcelliji 
toji  diligano, et  crefioncyCÌK  ricoprono  d'ombra  le  Ut 
gie,et  i  puuiglioni.  Trtduce  lo  SmiUce  i  baccelli  foniti 
a  quelli  del  Fi{grecotmMpiù  lùgbi,etpiùgrofli,détroai 
quali  fono  le  granella  del feme  limili  a  1  rognoni  de  gli 
animalhdt  dtuerfi  colori \i  quali  l  parte  ti  rojjì.  I  baccel 
li  (olii  col  femtift  magiaita  Come  gli  Sfatati.  Trouoca 
no  l'orma,  m  a  fino  fognarti  o/e  JpauenufK,lit& grani. 


gli  altri  gl'Atrtcmi .  Ma  diremo  noi  che  i  Tai  tuffi  licno 
viuo  deità  um  ?  Veramente  non  lì  può  inrendei c  »  che 
lieno  altro  >  n.a  non  raci!<nrmc  ti  può  intendere,  feda 
principio  li  concrc.no  di  quella  grandezza ,  che  li  ritro- 
vano,^ fc  v>uano,d  nò.  Souo poch'  anni, che dléndo 
I  ati  1 10  Ijcmo  Pretore  di  Spagna  in  Chartagine,  li  gua- 
flò  1  demi  dinanzi,mangundo  vn  Tar;urfo,nel  quale  era 
dentro  vn  danaio:  il  che  dimoftra.che  la  terra  di  fua  na- 
tura li  raccoglia  in  fé  mcdclima.t  li  condenti  .Qielto  fi 
vede  certo  nelle  coCcche  nafconoA  non  li  poflon  icmi- 
nare  t  Oltradiquetìodiccuaal  t.cap.dclnic delimo  lib. 
N  ai  irono  ì  Tari  u  ffi  quando  nell'autunno  fpeaTo  piouc ,  c 
(\Kifo  tuona .  .Sono  teneri  la  pnmauera.  In  alcuni  luoghi 
Dal  cono,  &  ti  feminano  traf{>ortati  da  i  fiumi ,  come  nel 
paefi'  di  Mitiletic,iiouc  nò  vogliono,  che  nalcano>fc  non 
per  l'inondai  ioni  de  bumi ,  i  quali  irafporr  anoda  i  Tia- 
ri.luogo  oue  nafeono  i  Tartun  copiotiffiniì .  ITartufU 
(diceoa  Ga|.al  1  delle  facoltà  de  gli  alimentici  pedono 
conmimcrarc  con  le  Radici>&  con  i  Bulbi,pcf  nonritro- 
uarfi  in  loro  alcuna  apparente  qualità.  Coloro  adunque, 
che  gli  vfano  ne  i  cibi ,  hanno  voa  materia  atta  a  riccucre 
tutti  i  condimenti.che  0  gli  danno.come  loop  tutte  le  al 
tre  cofe,  che  non  hanno  in  fé  qualità  veruna  cuidcntc,& 


CO; 
al 


Ome  dicemmo  di  fopra 
capit.  de  1  l-'agiuolì  bianchi  ', 


libro 


,  folto  il  degli  Ivor. 


nome  de  iquah  ui|«uuudofi  il  Mj Dardo ,  »uoJc,ch<_^ 
habbu  Diofc.fcri ito  dell'  Arabea.ouero  Kon^honc^a,  u»oC . 
nó  fi  può  dire  altro,fc  nóché  lo  Smi  L acs  bx  0L  ì  ^OR- 
ti  lieno  quelli  Fagiivoli  dr  diucTtì  colori ,1  quali  rolgar- 
tréte  chiamiaoiO  in  Italia  Fapuolt  Turchclchi  ;  irnpcTO- 
chc  oltre  all'eiTtr  loro  per  il  più  rofii,cV  di  diuerfi  colori, 
&  (come  ftriue  Diofc.  )  fìntili  a  rognoni  de  gh  apimali , 
fono  Ikiiilinentc  ancora  le- rrondi  hmiJia  quelledell'He- 
dera,  &  i  f  ufti  fottÌi,dà*  quali  na/cono  1  cavriuoli,  coni 
quali  appiccaselo  li  pian  piano ,  non  folo  i'auoI^«no  in- 


>ai  pali,&  agl'alberi,  ma  ncuoj>rono  ne  1  |iardini 
,    per  f  ir  ombra  la  Hate ,  logeic,pcigole.capannc  ;  Jt  paui- 
che  fono  al  gitilo  acquofccV  fciapice.Lc  quali  tutte  com  F  glionu  Qn 11  1  chiama  Gal.  allegalo  Teofi afio  al  1  .del 


munemenic  dinno  al  corpo  vn  nutrimento  priun  d  o- 
sni  qualità,  &  lolametc  alquanto  frigide  ito,  iV:  così  gioì 
To,  come  i  quello,  che  il  mangia  ;  imperochc  quello  de 
TartuMi  è  piùgrofio^quello  delle  7ucchep/u  lottile  ;et 
la  mede'Qma  ptouortionc  e  ancora  ne  gli  altroché  lono 
di  lì mrle natura. Scrilkne  ^Itriméti  Auic  al  i,de  luoi  ca- 
noni>co$ì  dicendoli  T«ituffi  foncópofii  di  più  terrcftrc 
fùllanzacbeacqura^foo priuid'ogiir  (apctrr .  Genera- 
nomclaconici^grolB  humorì,  più  che  tutti  gl'altri  cibi, 
&  oltre  acid  parale  li  a^C  apoplelia  .  Digerdconii  ma!a- 

nTar- 


lcùcolt  .i  de  gli  aumenti, Dot- icati  ,co$idicédo|ll  Doli  Dolici* 
elio mcttcridofigliapprtflovnluugo palo  ,vi  faglie,  &  * 
cimenta  più  fruttifero  ,  imptrochc  altrimemi  andando 
per  terra diuenta  rugginoiò  >  &  euafiafi .  11  che  manife- 
fta mente  vediamo  noi  io  qucui  Faguioh  Turchclchi  : 
pctcìoche  quelli,  che  non  hanwfoftentacotoalcuno  *n 
dandofeneper  terra  ,  fubito  fi  guadano ,  Se  arfeuginilco- 
no .  Ma  me  (logli  appretto  ogni  lunghi  iTiina  ha  11  a,auol- 
gcdouifi,comc  e  noto  in  Italia  hoi;^i  a  cu/cuno,  l.i^lio-. 
no  fino  alla  cima.Et  imperò  digra'/ùgamiparc^Kc  «  ifi. 
gatmi  il  Manardo  da  Ferrara ,  volcdo  c£li  foHcnctx  , 

Li  1  i- 


uigmzea  Dy 


Nel  feconda  \ib.  di  Diofcoride , 


SMILACE  DE  GLI  HORTI; 


la  terzi  epiftok  al  primo  libro  »  che  i  Dolichi  fermi  da' 
Galeno  fieno  il  RouiglKJric,a.ucta  l'Arabea;  auengache 
Galeno ,  &  Paolo  Egioetta  chiamano  l'Arabea  roanife- 
ftamentc  Ochro.  Al  che  non  ofta  il  dire  egioche  l'Ari-» 
bea  c  quella,  che  li  guafta ,  quando  non  ha  foftentacoli, 
&  pali,chc  U  folleui  no  da  tetra ,  &  che  folo  di  queito  le* 
cumc,&  quando  è  tenero,  lène  mancia  il  juicio,  come 
feri  Ile  Galeno  nd ^roJogooVli.  Iib.de  glieli  memi,  & 
parimente  Paolo  Eg  mettacene  li  mangiatilo  de  i  Do- 
lichi :  impcrochc  quantunque  rade  volte  fi  mettano  al4 
l'Ararxapiccioleftafche  ,  non  vi  fi  mettono  però  mai 
lunghi  fall  ,  perciochenon  vi  l'arramparebbe,  come  vi 
s'arnmeano  rnajiifeftamcnte  cuciti  F  a?iuo  li .  Né  fi 
guafta ute  s'arruginifee  l' Arabeavfeben  va  per  terra» co-, 
n>e  fi  vede  per  tutto  il  territorio  di  Trento,  oue  le  ne  fc^ 
minano  infiniti  rfimi'campi .  Oltre  a  ciò  non  ofla  fimtl- 
rncnte  J  dire  egli,  che  fòlamente  tra  tutti  i  legami  6  mi- 
già  l' Aiibc»  cotta  nel  gufeto ,  t imperoebe  quantunque 
ella  li  porti  insù  le  mente,  quando  è'tencra,cona  con  i 
Tuoi  baccelli ,  hò  però  fennpre  vedutolo  tirarne  Inori  il 
feme con  t  dcoti,&  lafciarencl  piatto  i  gufci .  Nè  mi  ri- 
cordo imier  mai  veduto  io  alcuno  cofi  affamato,  cheli 
mangi  gufci  dell'Arabo»  durilTtmi  ,  &  cartilaeinoli,6c" 
cibo  proprio  da  Porci. Ma  bene  li  coftumain  ftali.iman 
giare  i  cornetti  di  emetti  Fagiuoli ,  qiiido (bn  tencri,per 
efler  mo!  to  rragili,le(Tì  prima*  Se  pofeia  acconci  in  infa- 
lata»  ooero  altrimenti  frittine]  Burro,  cVaccooci  dipoi, 
con  A^i  efio,&  Gcngeuo ,  ouero  con  Pepe.  Il  perche  mi 
par  più  |  refto  da  credere  ,  ebequefta  fpctic  di  Fagiuoli' 
fieno  i  Dolici»,  che  dire ,  che  i  Dolichi  fieno  l'Arabea . 
Oltre  a  ciò  vuole  i  I  Manardo,  che  douc  in  quello  parie*, 
&  rcriflcDiofcoridealos>.capir.  de  i  Fagiuoli ,  riabbia 
egli  mtefo  dell'Arabea  ,&  dei  Fagiuoli  pofeia  qui  alca- 
pitolo  dello  Smilace,  dicendo  per  corroborare  la  liw  ra. 
giooc,ehe  né  bau  crebbe  Diofcoridc  ferino  dei  Fagiuo 


A  li  per  due  diuctG  capitoli.  Alche  non  credo  veramente 
die  fatlalfc chi  rifpondelfè,  che  Diofcoride  faille  pri- 
mieramente de  ì  bianchi  volgari  ,  che  fi  feminanonc  i 
campi  alla  campagna,  douc  generalmente  trattò  detlc_j» 
Biade,  &  de  gli  alt  ri  Legami,  che  fi  femmino  nei  cam- 
pi ,  &  che  fece  pofeia  mentionr  di  queftì  altri,  per  femi- 
narli  eglino  folamente  ne  gli  riorti ,  fra  I  altre  cole  che  fi 
feminano,8c  lì  col  ri  luna  in  quelli .  Et  imperò  per  diftin- 
guerc queftì  da  qucUi,diceua  t  Lo  Smilace  degli  horti  é 
vna pianta,  Scc.  Lequali  parole  dimofirano  lì  difleren- 
za,ch'ci  intefe  tra  que-fti  de  gl  i  horti»  &  quelli  che  fi  fe- 
minano  nei  campi.  Nel  che  più  volumi  fonmaraui- 

a*  gliaro.cjic  oltre aaueflo  il  Manardo,  Imomo  cofi  dotto 
li  merteffè  a  dircene  tufferò  Ì  Dolichi  l'Arabea ,  douen- 
dohauctecgh  pur  7eduto,che  Galeno,  &  P  olo  Iactvi- 
manoOduro<  chiamano  lo  Snulacc  de  ^li  horti  i  Grc- 
ci'Sfùxag  xDTtsìct  :  i  Latini  Smila»  hortenlis  :  gli  Arabi 
Iajbu:  »Tcdefchi  Vuclffch  bonen  :  gli  Spa^nuoliFeyo- 
ncs:  i  Franccfi  Fafeoios,&.  Farcs  pi  inde*  • 

• Velia  MdìcA.  Cap.  136. 

E* La  Medica  nel  nafeere  selle  fiondi,  &  nelM$fi. 
mile  al  Tri  faglio  de  i  pratvtma  nel  crefcerefegliri 
tir  avole  fronti, ir  dmentano  piùfirette ,  reflando  però 
ijujli  fintili  4  quelli  delTrimlio.  "Produce  i  baccelli  * 
modo  di  cornettune  i  quali  è  il  feme  di  grandetta  <fvna 
LentiCfbia.Secaft  queflo,& per  lafoatutà  delfuofapo 
refi  mefcoLs  co'l  Sale ,  che  cotidi amente  l'adopera  ne  i 
condimenti .  applicato  verde  [opra  a  quelle  cofe,  che 
bannt.dibi fogno  d'effere  infrigiditeci  gioiti .  yfjfi  l'~ 
berta  per  tiba  del  befiittmt  iprluogn  di  Gramigna. 

LA  Midi  cA(iecóiV>  che  rtferilce  Plinio  al  i Scapito-  Me*t».«< 
bdcl  1 8.libro)fù  cofi  chiamata  per  euerc  ella  già  fta/  fu»  eflim» 
ta  portata  in  Italia  di  Media.  Et  come  chccjlafuilc  già 
volgare,  &  fi  (èminafic  per  tutta  Italia per  li  beitiami, 
nonduncno  a  tempi  noftri  par  che  fi  fia  ella  del  tutto 
fuggita  da  noi  :  quantunque  fieno  alcuni  moderni  fem- 
plicifti  ,chepenrano  d'baucrU rintracciata.  Fummcne 
gli.annipallatida  alcuni  miei  amici  mandato  iL  feme  , 
ma  l'eminato  non  nacque  ,  ancora  che  vi  pone  (fi  molta 
diligenza  ;  &  però  nonne  pollo  per  bora  fare  altri  men- 
ti giuditto  :  Se  le  ben  dipoi  me  ne  fono  fiate  mandate  di-  - 
uerfe  piante  da  gli  amici,pofcia  che  mi  pareuache  in  po- 
che note  ii  ralTomiglia  Itero  alla  Medica ,  non  ho  haùll- 
to ardire  di  metter  qui  le  figure  loro .  Quefta  (fecondo 
che  rircrifee  pur  Pi  into ,  &  de  gli  altri  de  gli  antichi) fe- 
minata  vna  fola  volta, dura  dirigermogliarc  finoa  i  tren- 
ta armi.  Enne  copiofa  (per  quanto  riferileono  alcuni)  a 
i  tempi  noftri  molto  in  Spagna,  douc  con  grande  arte  la 
coltiuano  per  il  beftiame  ,  &  chiamanla  gii  Spagnuoli 
Ali  alfa ,  ritenendone  quali  il  vocabolo  Arabico  ,  quan- 
tunque cortottoiimpcroche,  come  fi  vede  in  Auiccnna 
al  cap.Cot  ,  fi  clii  ama  quella  herba  ancora  da  gli  Ara- 
bi Auafafex.  Il  Rucllio  dice  ,  che  quantunque  ella  non 
nal caio  Italrijchcnafcc  nondimeno  per fe  fiefia copio-, 
famentc  in  Francia ,  Se  che  la  chiamano  i  lauoratori  Tri- 
foglio maggiore.  Chiamano  i  Greci  la  Medica,  Mwft*»: 
i  Latini  Nledica  :  gli  Arabi  (come  di  fbpra  l'é  detto) 
Cot,  Se  Aifafalat  :  gli  Spagnuoli  Alfalfe,  Eruayc,o£ 
AUaJraùFruceliySaint  Foin,oucro  grand  Trefflc. 


Csp.  137. 

.  ce  C  Aphaca  ne  i  campi,più  alta  dell*  Lente,  le 
cui  fr ondi  fono  fori  lU><?  i  baccetti  maggiori,  ne  i  > 
qu*H  fon  dentro  tre ,oucrtqu  altro  granella  di  feme  ner*9> 
minori  delia  lente  tle  quali  fono  cofitettine,& •  imperà 
ab  brullo  tate  rottet&  cotte  a  moda  di  Lente,  tifi  agitano 
ifln(fi  dello  fiomacot&dfltorpo. 
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Aphici.V 

▼«.11-, 
fediti  dt 
GiUoo. 


fcf^'iiiói-  TV]  Afte  ''Afhaca  abbondantemente  m  più  luoghi 
X \\  d  Italia  \ki  le  mi  dell  ma ,  Si  fi  ferrina ancora d£ji 
tnolii  come  gli altri  Lrcnmi.fi  le  (rondi  rimili  alla  Vec-  ' 
eia,  mi  maggiori,  &  piti  graffe,  il fùfto quadrangolare, 
il  fiore  incarnato  ,  di  i  Baccelli  limili  a  quelli  de  l'ifc'.Ii, 
no  più  corti  affai ,  8c  maggiori  di  quelli  delle  Létkchic, 
ne  quali  é  dentro  il  lene  poco  maggiore  di  quello  della 
Veccia  Nalccnc  aliai  per  Te  ffcffa  in  sù'l  cótado  di  Goti 
ti»  per  li  campi  &  hmgoalk  licpi.La  onde  errano  vera 
niente  coloro ,  chepciìfano  che  l'Aphaca  fia  la  Veccia  , 
che  nalcc  comniunemenrc  tra  le  Biade  ;  percióchc  la_j 
Veccia  fa  foglie  più  mmute,fttttìp:ù  fortru.fiofecbcnel 
rofto  porporeggia  ,  Se  baccelli  p<u  lunghi,  più  fottili,& 
più  tondi. Et  però  Galeno  trattò  della  Veccia,»  dell  A- 
phati  al  primo  delle  facu  ti  de  gh' alimene  r  ,  coli  dicen- 
do: I  a  figura  del  feme  dcfl'Apnaca,  Se  della.  Veccia  non 
écofi  tonda,comc-  quella  delle  Fauc,  ma  alquanto  ctìm- 

[ircHa.  Kipongonnci  villani  i  baccelli  iiriiemc con  tutta 
a  pianta  per  ilbt  ftiame  ,  quantunque  qualche  volta  per 
fame  habbia  io  conofeiuto  di  coloro  ,  che  fc  n'hanno 
mingiate  il  leme  nella  prinianera  ancora  frefeo  ne  i 
baccrlli.comc  li  coftuma  mangiare  le  i  auc,  cV  i  Ceci.  Ma  ' 
veramente  non  lololon  quefìi  femi  poco  aggradcuoli' 
al;  l'Ho  ,  ma  n  alagcuoli  da  digerire  *  &  coftretfiui  del 
.    .  còruojil  che  là  man  tetto, e  h.  ì  nutrimcrito,chc  fi  gene- 
ra d'eflr.  fia groflo  ,  & cottrettiuo>arparecchiruo  a  con- 
urrtii fi  il.  hfrr>iri  n  clanconici .  Tutto  quclto  dell' A- 
jhaca  fenile  Galeno.  Ma  dicono  olirà  a  ciò  alcuni  I  peri 
mentato.i ,  che  la  farina  dell'Aphaca  ,  Se  diila  Veccia 
prauocavakotcmcntc  l'orina,»  che  contcrifeenon  po- 
co ai  1  tifici  pigliandoli  fj  elle  volte  con  laPtifana.lm- 
piaiìrali  ancora  incorporata  con  Vino  nò  folci  i  morii 
de  Serpenti,  ma  de  «Cani  ;  dcgliHu©rnmi.»difuttii 
e|Uadru|>cdi .  Incorporata  con  Mele,»  applicata  fpcijne 
le  lecigtoi .  i  quoti ,  »  ciafcun'ahra  infettiooe  della  pelle . 
Affaci-.  Oltre  a  ciò  c  da  notarcene  Theo  fi  aito  al  7  Se  all'i  1. ca- 
fro* 4  |>o  del  6. hb.  deli  h. (tona  dehe  piante,  collocò  l'Aphaca 
tra  le  fpetie  della  ucerca.  Il  perche  non  e  marauiglia, 


CkoK* 


Te  qualche  votta  difeorda  egli  da  Diofcori cft,come  I?  ve- 
de nel  Coronopo ,  nell'Orobancbe  ,  Se  10  altre  puraffai 
piate. Al  che  bauendo  auticrtcnzaPli.recitòal  f.cap.  del, 
27.  lib.l'hrfìorta  di  parola  m  parola*  che  fcrilte  dell' A-'  -, 

?ucaDiofcondc,cif  al  ai.Lh.  commemorò  la  fcrittada   .    ..  .  . 
hcofrafto  tra  le  Ocoree ,  &  a'tre  herbe  faluatichc_^ . 
Chiamano  i  Greci  l'Aphuca  aV«v  ••  > L»""'  Aphaca,»  tfeaf*  1 
Aphacc  :  gli  Arabi  Ai  hafci.»  Afuki,»  Albikia  :iTe- 
dclchi  Vuildc  vi  ictcìi,,»  Volge»  vuiefen  . 

\   Del  Porro  capitato .      Cip.  ili- 

Il  Vorrò  capitato  favttèfitvgenera  cattiti  bnmorì,fi 
fognare  c  ofe  terribili, <T  Ipauentojefroi'oca  l'orina, 
è  buono  al  torpo,lntatrifie,r,uoce  a  gli  o(cb;tfrouòcai 
meflruipna  nuoce  alta  yejcica  V  Iterata ,  ir  alle  reni . 
Cotto  co  Ttifana,  C  iwa»7gr<tro  ne  i  ctbigor.a  al  petto . 
Cnoconft  le  Jue  f rondi  nell'Aceto,^  in  acqua  marina, 
et  èrtile  quella  decotttone  a  feterul  dentro  ledoneper 
leoppilatwni,cr  durezze  de  i  luoghi  naturali  loro.  Dt- 
mentadolceil  Vorrò  ,  &  manco  ventofa,  mutandogli 
due  volte  l'acqua  nel  cuocer lo ,&  infundibolo  nell'ac- 
qua fredda .  Il  Ime  del  Vorrò-  è pii  acuto,&  bà  alquan- 
to di  virtù  cofirettiua;  il  perche  riflagna  il fuO  fuccoin- 
fteme con  Aceto  >  Intenfo  t  outro  conia  fua  manna,  i 
(tuffi  del  ja>;gue,&  muffirne  del  tufo.  Stimola  »  Torrv 
yevcre,  &  tomfofiocon  Mele  a  modo  dì  Lettomrto  co 
fenfee  a  i  difetti  del  petto,  &  a  tbtfici .  Mangiatone  i 
cibtpur%a  ilgorgoxyde,  C  h  canna  del  polmoni  ;  ma  ■ 
nuoce  ti  troppo  rjarto  alla  •pifìjftt  allo  jlomaco.Keiiut» 
il (ucco  del  vorrò  con  Mele,  lorfenfccai  morfide  ftle 
riofi  ammali,& parimente  impiajlratoui  fufo.  Gtoua  in 
[teme con  Aceto,!ncenfo  &  Latte />ueran: ente  con  olio 
Hofatodtfiiltatonell'orecbie  a  dolori ,  &  afujfolidi. 
quelle.  Le  frodi  impiantate  cò  Somachi  fonano  iquofi, 
Crl'epinitttdi .  Mefcbiatoil  Toiroion  S.ite,& impi.t- 
(trato  rompe  l'efchare  de catitberu.  il  féine  btuulo  alpe, 
lo  di  due  dramme  infume  cortaltrettniti  Mirti ,  rifla- 
gna l'antico  rigittare  del  fmgu<\cbe  vieti  dal  peno.  " 
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Nel  fecondo  lib.  di  Diofcoridc . 


J4t 


PORRO  COMMVNE. 


SOno  i  Porr r ,  che  per  il  più  li  rendono  la  Qttf  refima 
con  gli  altri  herbaggi  degli  hom  ,  piante  non  dime 
aciafcuno  F.ttjiwmuntjiu.  s'aftaticnino  gliHortolani 
de  i  tempi  no 'In  in  farli  lunghi,  biancfcj  ,tcncrh  Oc  groflì  , 
non  gli  l'anno  | -ero  far  ctcicerc  la  ufiu.Oc  farli  capitati  j 
come  le  cipol'c  ,  quantuuqucfui^croijiu'flijflcomiiiu- 
ne  vfo  apprcCo  a  eli  aiitittn,per£<Ter  nvglioii,  &  più  tc- 
neri  di  quelli  lunghi,  i  quali  cnjarrviuano  Scitiuri  Vlaro- 
no  adunque  oltoro  per  farli  dnictvatc  rapitati  'ili  coli 


eo»accioche  cflendogl;(cofi  facendo)  vietato  lo  feendere 
albauo ,5c  pari men:e  di  putrire  le  rrondi,  li  slirgaflero ,  J 
&  faccCTcro  grolfa  la  teli*.  Senile  adunque  di  quelli  Dio- 
fcoridc come  di  più  teneri  ,&  di  più  appczzati:  ma  non 
però  perche futìcrod  ajtraoaoiradittcfcnti  dai  lunch'» 
deridali  per  arte  lì  fmnoi  capitati.  M»tut:oquenoti 
debbe riferire  a  c oluaielIa.il  quale  all'i  i. lib. della  um_-* 
agricoltura  ajl'vltiino  capo:  Volcdoh,diceiu,farc  i  Por» 
ci  Se  timi ,  coinadano  gli  antichi  che  Jiniebbino/oltamé» 
«e  feminarc ,  &  coire  fono  crcfduti  fegar  loro  viale  fo« 
glie .  Maanoi  hi  uitegnato  IVlbarar  aò  molto  meglio 
Se  ciò  fi  fà  fe  li  piantano  come  i  capitati  quattro  dita  di- 
re© (lo  IVno  dall'altro,*  come  fono  crefciurifc  ti  fegano 
Jc  toglie.  Via  volendoli  fare  i  Porri  eoa  groflo  capo,  bt- 
fogna  ebe  nel  trapiantarli  fi  faglino  via  tutte  le  radia,  & 
li  tondino  le  cime  delle  foglie,  &  dipoi  metterli  (òtto  al 
capo  nelfottct adi  a  ciaicuoo  vn  pezzo  di  tegola ,  ò  qual. 
the  C'oitcba  marina  ,  il  che  caufa  che  il  capo  diuenti  più 
grullo  :  maa  voler  che- vcaglu'no  belli  bilogna,  che  non 
ìi  fparagfli  il  dar  loro  del  Iettarne ,  Se  il  farchiarli  fpefiò  , 
nè altrimenti  bidona  cokiuarc  i  ScR*nTc  noachetan- 
tc.voke  bùogna  aìletainatli ,  annaffiarli  ,  Se  larchiarli, 
quante  volte  lì  tagliano .  Produce  il  Porro  le  foglie  co- 
me 1' Ac|io,m*  più  larghe,  Se  più  lunghe ,  &  più  piegate 
nelu^^^ciqcima  ..  Hanno  il  collo  lungo^bwn* 
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Co,&  cipollino,  &  più  grofìb  verlo  le  radkì.che  v erfb  1* 
foglie  .Hi  molte  o^fottili  radici  come  le  Cipolle^sian- 
chc,&diitcfc  comevnnoccoA  <uttl  lafuflaraa  è  fat- 
ta di  moki  inuogli  l'vno  (opra  I  altro.  Fà  il  fa  (lo  il  fe- 
condo anno  come  la  <  .ipolla  concauo  »  &  lungo ,  nella-* 
cui  fommità  produce  vn  capo  doge  nafeono  ».  fiori,  Si  il 
fetne  dei  tutto  come  le  Cipolle  .  Seminanti  i  ?orrnnc_> 
gli  honi .  Le  fogGe  cotte,  Se  impiaftrategioulno  all'en- 
hagioni  dolorale delle  hcmorroide  rnjrabilmente  iSC 
incorporate  con  Mele  fi  pongono  vttlmentc  foprale^J 
morfurede  i  Ragni  chiamati  ì  halangi  ,  &  parimente^» 
dituttigUaltrianimalivclcnof».  Corti  i  Porri  &  incora 
porati  con  Mele,  »  inghiottito  pian  piano  vale  a  rutti 
gli  impedimenti  del  petto  ,  Se  della  canna  del polmone  , 
caufat  t  da  grò  (L  ,&  vtfeofi  hurnori.  Ar  rodili  fono  la  ce-  i 
nere  calda,  &  mangiati  fuperano  il  veleno  de  i  Funghi 
makfklii,&rifoluon la  crapula,  &Liebbrucjiezza.  Il 
feme  beuutocon  Sapa  guari  ice  le  diffìailtà  dell'orina—*. 
I  Porri  non  trapiantati  cotti  nell'Olio  con  Lumbrichi 
terreftri  fino  al  calar  della  terza  parte  fanano  1  viceré 
antiche ,  Se  malagcuoli  delle orccchic.diflillandoui  den- 
tro l'Olio  fudetta  ,  ouc  hirono  cotti .  Fcccnc  in  emione  fclri6tit 
Galeno  generalmente  parlando  dei  Porri,  dell'Aglio,  n4l  ^ 
Si  delle  Cipolle,  all'vhimocap.dcl  ì.lib.  delle  facoltà 
de  gli  alimentinoli  dicendo  :  Le  radaci  di  quelle  piante 
(caldano  il  corpo ,  adottigliano  i  gì  oflì  luimori ,  &  inci- 
dono i  vilcoli- Nondimeno  cotte  due  oucr  ite  volte  nel- 
l'acqua perdono  l'acutezza  loro  ,  come  che  non  perda- 
no però  la  facilità  di  alTottiglriregli  riumori  ,  anzi  che 
coti  acqmrtanovna  cena  occulufuma  virtù  di  nutrire  il 
corposa  quale  non  li  ntrcii.uia  in  loro,  auanti  che  li  co- 
cederò.  Mal'Agliofi  può  v'are  uon  (blamente  come 
companatico  ne  ■  cibì,ma  conx  medicamento  ancora.* 
vtìle  per  confcruare  la  fanità ,  per  hauere  egli  potetti  di 
difoppilare  .  Lello  fio  tanto  che  perda  l'acutezza  diuen- 
ta  veramente  debile  ,  ma  lafcia  ogni  attuo  nutrirne»: 
to,  cc^UonoparilpenMif'orri,  &k  Cipolla 
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biCcoi  fi  del  IVtkàiM 

do  fi  Icffano'-dik  vofte .  Chiamano  il  Porro  capitato  i  A 

ci" 
Arabi 

l'ucrro:  i  Franccfj  Pourcau. 


Greci  !W<r.r;jM,e*A«T6V  :  i  Latini  PorrunKap«aium:gli 
i  Curat.flc  fcurat:  i  Tedefchi  Lauch:  gli  Spagnuou 


DelTcsimpcloprafo.    Cap.  139. 

Il  Torro  fatuatico,it  quale  fi  chiama  jtmpeloprafo  , 
nuoce  più  allcflomaco,che  non  fà  il  dometlico,  ma  è 
nondimeno  più  efficace  insaldare ,  in  fare  orinare,  & 


AMPELOFRASO. 


Ampclo- 
•*»!•  Se 

lui  liifto- 


lv    :   .  [lo 

d»  Gale- 


NAIee  il  Porro  faluatico  copiofamente  per  le  vigne  « 
onde  hi  pofeia  prefoi!nomcd'AMPELO*lt.ASo,che 
non  vuol  dire  altroché  Porro  di  vigna .  Nafte  pari  men- 
rc  per  tutta  Tofcana  in  sù  zjli  argini  de  i  campi,  &  da  noi 
è  chiamato  Pornndcllo .  Qucffo  mangiano  volgarmcn»- 
rei  villani  •  &  i  lauoraton  con  l'in  fa  lata  in  cambio  d'A- 
rHtfrefco  come  che  fi  a  affai  duro  da  maft  icare ,  Si  d'o- 
dore molto  acuto .  E'  il  Porrandcllo,fecontfo  che  com- 
memora Galeno  al  6. delle  f acuiti  de'  (impliciti ù  acu-» 
to,&  più  fccco  del  domeflico ,  cerne  e  natura  di  tutte  le 
piante  faluattchc ,  comparandole  con  le  domeftichc_^ . 
La  onde  nuoce  più  allo  Itomaco ,  fc  ben  incide,  &  «flot- 
tiglia maggiormente  i  groffi,&  vifeofi  humori,&  difop 
pila  più  gagliardamente.  Etimperò  hi  egli  fpeflb  ratto 
orinare  coloro ,  nei  quali  s"era  ritenuta  l'orina  pergrof- 
vifeofi  humori.  E'tI  Porrandelk)  talmente  calido, 
che  impiantato  vlcera .  Ma  è  flato  detto  più  volte ,  che 
qnclle  cofe,chc  fono  coli  calide ,  tono  ncll'vltimo  ordt^ 
tic ,  quelle  tutto  del  Porrandcllo  difieGai.  Ma  non  pre- 
terirò però  di  dire,  che  attribuire  e  egli  all'Ampeloprafo 
OHcHo,che'l  lignificato  del  vocabolo  non  comporta  ,  & 
che  più  fi  conuienealtoScorodoprafo  ;  imperoche  nei 
bo£o  predetto  efpoac  nel  principio  del  capitolo  l'Aro- 


pcloprafi) ,  coti  dicendo  :  Se  tu  t  rimagmerai  vna  colà  * 
che  fia  di  natura  mera na  tra  l'Aglio,  c  i  Porro,  crollerai 
qiul  fia  la  faculti  Jcll'Ampclof  ralò .  Il  che  veramente 
piùficomiicnc  JloScorodoprafo ,  che  vuol  dire  Aglio 
Porro.chcall  Ampeloprafo ,  che  vuol  dire  Porro  di  vi- 
gna. Il  che  conferma  poi  il  medclimo  Galeno  all'oita- 
uo,parlando  dello  Scorodoprafo.coG  dicendo:Co(i  co- 
me lo  Scorodoprafo  poflìedc  meza  vinù  d'Aglio  ,  Bc 
me»  di  Porro ,  coli  ancora  ritiene  egli  le  forze  d'amen- 
ducloro.  Et  all'i  i. delle  faculti  de  gli  alimenti:  L'Am- 
pcloprafo  fdiceua)  tanto  è  differente  dal  Porro,quanto 
li  ntrouanu  l'altre  piante  faluatkhecller  differenti  dalle 
d  domeniche .  Sono  alcuni.chelofcrbano  nell'Aceto  per 
tutto  l'annojcome  le  Cipolle  ;  con  Hquale preparamen- 
to h  può  più  commodamentc mangiare  ,  &  genera  nu- 
triu.cnfo     nco  nochio .  C  fiumano  lo  A mpel oprato  i 
Greci  A~nt>Zr;an>  :  i  Latini  Pomim  agrefte ,  &  Am- 
pclopt  ..kjhi  ;  g|  Arabi  Nabatli;  i  Tcdcfcìu  Vuildlauch  : 
gliSpaenuoli  A<oi,&  l'ucrro*  de  la*  vinhas  :  i  F ranccli 
I  otitrcc,  6Y  Porreau  Sauuagc de  dùco. 

Della  Cipolla  capitata.    Cap.  I40. 

Lfc  Ci  {.olle  lunghe  fono  più  acute,  che  te  tonde,&piè 
le  rej>e,ihe  le  bùnche,  &  piti  le  Cecche ^he  le  -»er- 
;  di,&  più  le  crude ,cbe  le  cotte ,  CT  c he  le  (alate .  Tutte 
Miuiinta.Q  lofio  ventofe  ,batmo  del  mordace,  prouota- 
tio l'.tpp<!iito-,f anno  jcte^ìifeccano  generano faflidio,eJr 
muouoKo  ti  corpo .  aprono  le  vie  alle fuperfluttà,  & 
Vìjflììr.t  j  quelle  ,che  efeono  per  l'bemorrotde  ,  quando 
font,  inondate  datlc fioric  ,&  applicate  con  Olio  per 
joppofte.il  Jucco  loto  i'rnge  con  Mele  per  rif chi  arar  U 
Fijtjyperuochegioua  a  i  fiocchi  .alle  nuuolette ,  &  alle 
f uff „f ioni ,  the  principiano  negli  occhi .  Vngcft  con  elio 
am  ora  lafchirantu,  V prouoca  i  meflrui ritenuti.  Ti- 
ra 0  sù  per  lo  sa/o  purga  la  te/la.  Impiailraft  co»  jlce- 
to,Kuta,et  Mele  in  tù  Imorft  de  Cani  Guarijce  le  y itili 
»  gmi,tbc  s'vngono  con  epo,&  con  jteeto  al  Sole.  Cura 
con  il  pari  Spodio  gli  occhi  caccolofi.Mefchiatocon  Sa- 
le dijetea  1  òuoft .  rngonfi  con  queflo,  cr  con  Grafia  di 
Gallitele  jcorticaturedeipieaicaufate  dalle  {carpe. 
H iftagna  il  cnpo,gioua alle graxe-rje , a  i fu foli,  &  al 
menare  deUa  marcia  delle  ortcchie,& ai  trarne  fuor  l'- 
aequa,  che  ri  fi  raccoglie.Fregafi  con  effo  i  luoghi  calui 
del  capo,  onde  fon  cafeati  1  capelli ,  imperoche  più  pre- 
fio  ve  gli  fa  rmafeere  che  l'alcionio.  Mangiate  te  Ci- 
polle copiofamfte  ne  i  cibi/anno  doler  la  tefia.  Le  cotto 
diuentaeopiùefficati  a  prouocar  l'or  ina.  Fanno  diuenta 
re  letbargici  coloro  ,  che  nelle  infermità  le  mangiano 
cotte  in  troppa  copia.  Leffe,  &  mefehiate  co»  Vua paf- 
fete con  Fichi  maturano  le  pofleme. 

SOno  le  C 1  poi  z.  {(fecondo  che  fcriuc  Theofrafto  al  4. 
capo  del  7.lii».deirhiftoriadelle piate)  didtucrfeibr  ~£ ™£ 
ti ,  delle  quali  fcriuc  egli  con  quelle  parole  :  Sono  dine-  Ju  tmm» 
remi  gli  Agli»  &  le  Cipolle  di  fpeue.  Ma  le  Cipolle  fono  da  .The*' 
di  più  iòni ,  come  quelle ,  che  s'hanno  prcfoilnomc  da 
hoghi  ,onde  furono  portate.  Tali  fono  le  (Cardie  ,  le 
Cnidie,  le  Samothratce,  le  Sctanxe,  le  H  ili li,6t  le  Aiu- 
tante. Le  Setarùe  fono  le  più  picciole  di  tutte  qucfte,ma 
piùdolci .  le  Fiffili,&  l'Atatonie fono  differenti^  di 
natura,  &  di  coltura.  Le  Fidi  li  fi  lafciano  con  le  k>r 
fiondi  tutto  il  verno ,  &  la  primauera  fi  tofano .  &  col- 
trati fc  radici  ;  rinafcoolc  poi  le  toglie  ,  &  rendonfi 
fotto  terra  le  Cipolle ,  onde  fono  fiate  chiamate  F'fJili . 
Vogliono  alcuni ,  che  le  foglie  di  tutte  le  fpetie  delie  Ci- 
polle li  debba  ragliare ,  accioche  la  vinù  rimaglia  a  baf- 
fo,* non  fi  diffonda  a  fare  il  feme .  Notali  nelle  Ai  Ca- 
tanie vna  fpetial  natura ,  imperoche  fono  folamente 
ifefle,  &quafi  iterili  dell  'ili  efla  radice  ,  ncpolfono  in 
quella  patte  ne  creftere  ,  nò  moltiplicare.  Et  imperò 
nonle  piantano  ,  rea  lefeminano  ,  &  dipoi  nella  pri- 
ikripiatano.Ingroflano  coli  preflo^be  lì  pofio- 
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cipolla  settile: 
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»o  «tiare,  quando  fi  cauano  l'altre ,  &  anco  qijjlch* 
i  pretto.  Lattandoli  in  terra  oltre  al  doucr6 


CIPOLLA  FISSILE. 


34J 


«•infracidano.  Piantare  fanno  t?  Fufto,  &  poi  il  Teme,  do-" 
Po  al  che  fu  anifcono,cV  feccand,  tale  è  la  propria  natura 
loto .  Altre  fono  differenti  nel  colore .  imperochc  ap- 
predo  Ifo  nafeono  limili  all'altre  bianche,  ma  fono  pero 
molro  pi ù  bianche,  &  I imi  li  ali t  Sardiane .  Le  Candioe* 
te  hanno  ancora  effe  la  loro  propria  natura, alquanto 
però  Gmile  alle  Afcalonie,  (e  però  forfè  non  li  potette  di- 
re, eh  elle  tufferò  le  medefime;  percioche  in  Candì  a  ve 
»c d'vna forte,  chefeminàte  s'ingrofsano  nella  radice, 
ma  pianure  Te  ne  ranno  tutte  in  fogl  ie ,  &  m  feme ,  lenza 
ingroftarfi  punto  nel  capo  della  t adice,  &  fono  dola.  la 
ciò  hanno  quali  contraria  natura  a  tutte  l'altre  ,  per  efiet 
propria  natura  di  tutto  il  retto  di  ingroliarli  meglio  & 
pia  pretto  trapiantate.  Tutte  vengono  dopo  Arturo, 
cisendo  ancora  tepida  la  terra  •  accio  che  trapiantate^ 
preoccupino  le  pioggic .  Piantanti  co'l  capo  incero ,  Se 
tagliato,  ma  fon  polcia  nel  germinare  differenti.  Quel- 
lo che  li  chiama  Gcthio,  è  lena,  capo,  ma  quali  con  lun- 
go collo,  Se  però  il  Tuo  germinare  è  tutto  nelle  (rondi , 
onde  fpefso  (egli  rondano,  come  a  Porri  ;  il  perche  li 
femina  Tenia  trapiantarlo  poi  altrimenti .  Tutto  que- 
Ao  difse  Theofraflo .  Nafeono  le  O  poi  le  copio  l'amen  te 
per  tutta  Italia,  oue  fono  ancora  (  fecondo  che  comme- 
mora limi  Unente  Plinio  al  f  cap.dcl  19.  libro,  V  ice  on- 
do anco  che  ogni  giorno  reggiamo  a  i  tempi  no  it  ri  )  di 
varie,  &  diucric  foni;  imperochc  di  grotte,  &dt  (nccio- 
le,di  lunghc,,di  tonde,  &  di  fchiacciate,  di  rofse,  di  ver- 
di, d'incarnate,  &  di  bianche,  di  dolci ,  di  mediocri ,  & 
d'acute  lene  ritrouai»  .  Le  maggiori,  chea  i  tempi  no- 
flri  riabbia  vedute  io  in  Italia,  fon  quelle,  che  lì  portano 
aKoma  da  Gaeta  ,  le  quali  quantunque  fieno  roffi  (li- 
me, &  grofie  di  fcogli ,  nondimeno  fono  mol  to  dolci,& 
tenere;  il  che  per  la  maggior  parte  intcruiene  in  tutte  le 
rofse,  che  nafeono  in  Tofcana,  uouc  le  bianche  per  cfsec 
fortiflìme,  più  lì  conferuann  per  iar  medicine,  che  per 
mangiare  ;  quantunque  forfè  in  Grecia  intcruenga  ti 
coirai  io,  affetmado  Diofcoridc  che  più  fòrti  fon  le  rof- 
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fe,ehcle  bianche  .  Sono  fperic  di  Cipolle  ( come  a  ileo* 
s";°t^'  £?h>  citati  difTcro  Thiofufto,8c  Plinio  ancora  le  Scaio"* 
miMiiofi  CN-  c<-sich  'mate  ixrcffcrci clic ftatcponucda  Afca- 
lonc calici» di  Giudea.  Alle^uaii.  fi  «IkmiwauoiXl»!, 
come  che  non  G  eno  ceni  acure  quel  le  Cipolle  ,  che  alia- 
mo di  mangiare  noi  frcfchc  in  Tofc  atta  ,  chiamate  Ma- 
ligie.  Dannali  le  Cipolle  lede,*  cotre  folto  la  cenere  cai 
da  con  /uccaro  vtilmcwc  a  mangrare  aggiuntoti!  vn 
poco  di  Borato  trefeo  a  gii  Arcui  di  petto,  a  eli  afmaci- 
cifSc  parimente  a  chi  (urifcel 2  loflé.Scauanli  le  bianche 
ia  quella  parte  dooc  fono  k  radu  i ,  Oc  euiruorifi  dì  boo- 
na  Theriaca  incorporata  confile  duo  di  Cedro  ,  &  £ór* 
ranii  dipoi ,  &  cuoconli  pianamente  (otto  la  cenere, <aV 
da  fino  che  licno  ben  cotee,o£  ben  maccrat*,&  così  cai- , 
de  ii  rpremonO|&  rtcojlicfcnc  il  fucco,  rerameaie  vtilif, 
fimo  per  coloro .  che  fono  infetti  di  pcfte  ,  ma  bifogna 
che  (tibiio  li  faccino  fidare .  Scauanli  parimente,*  etn» 
pioofi  di  <  imtno  polucrizato,&  cuoconfr.fpremendolc 
nelmcdcfircomodo  ,  cVricogliefcncd  liquore,  lionate 
i  vtilifiirno  medicamento  alla  lorditi  dtflillaro  caldo 
nelle  orecchie .  Vagliono  ancora  con  non  picctolgiou». 
memo  all'antico  dolore  del  capo  ,  (ccocendofi  ratio  la 
cenere  fi  piglia  vn  pezzetod'vno  de  pjtì  eroflì  fcogli  bc 
caldo  ,  &  mette  fi  dentro  nell'orecchia  della  parte  con- 
traria ,met  tcndotii  Copti  vn  foco  d'olio  Rofato,&  Laq 
rino,&  tanta  Lana  lucida  che  ricuopra  tutta  l'orecchia» 
1 1  fucchio  del  la  Cipolla  me  (Volato  con  A  ceto  ben  forte, 
&  tirato  sii  per  il  na(ò,vi  riitacna  il  fanguc ,  Sotto  te  Ci- 
•c  eoli  Popper  quanto  rifenfee  GaHaJ  7.  delle  fienili  de  fero- 
*S»  N'ci  »  calde  ne)  quarto  grado  ,  malalotoetìetuac  pi 
c«ka*.  pretto  comporta  di  parti  graffe  ,  &  imperò  applicatelo- 
uero  vate  con  Aceto  aprono  l'iternorroiie  ,  goarrfeo- 
notevuligiw,frcfiandofi  con  effe  al  Sole  ,  &fai>nori-< 
■licere  i  peli  cafcati.più  pretto  che  l'Alcionio*  Spremu- 
tone fuor  il  (beco,  è  quel  che  reità  fanite  a  vna  lutt  anza 
terrea,  ma  però  calid»,  quantunque  la  callòtti  del  fucco 
li«  acquea,*  aerea     imperò  vai  quello  alte  liiffu  frani 


A  degli  occhi,  t*  parimente  per  acuir  la  vrfh  ingrolTatada 
gròdi  liumori .  Tutte  adunque  le  Gpolle  per  cotal  tem- 
| meramente  mangiate  fono  ventofe,  &  imperò  quclk_a» 
che  fono  me  i  temperamenti  loro  più  fccche ,  fooo  man- 
eo  ventole.  Del  nutrimento poi,cne  dannoellea  i corpi, 
di  (opra  parlando  de  i  foni  ttkC fé  flato  detto  di  mente 
di  Galeno,  chiamano  fa  Cipolla  t  Greci ,  K>*f">  :  i 
Latini  Carpa, &  Carpe  :  gli  Anbifiafil  ,&  Ballai  :  i  Te- 
defehi  Zuuibtl  :  gli  Spagnuoh  Cebolba  :  i  Francefi  Fi» 
boule,  &Oigaon. 

c^ilhdomeHico  0f>hiofcor9t1<m,&  Eltfho- 

B  feorodon.    Cap.  141. 

LO  jtgHodokttjìuo  è,  di  duci)  ette  :  *no,ilquaU  na- 
fte ih  tgittp,convn  fol  capocce/ne  il  Verrojpiccio 
lo,  (S  dolce ,  tf<  celere  di  porpore  ;  ejr  l'altra,che  nafte 
tri  altri  luovhi^roQo  jbiamtojcon  molti  fpicbi.  tnne,vna 
jvetu  di  {tUmaiico  ,  il  aual  chiamano  Op\iio\c  or  oicrn  , 
tioèjt?lio  Serpentino  .  £'  ogni  ciglio  acutc,caldby  0* 
mordale, getter  a  •pettofiti ,  muone , et  perturba  iltor- 
po,difecc«  lo  fiomaceJaJete,caccia  la  •pentofititvUe- 
ra  la  f  elitre  nuoee  mangiato  aia,  viHa.ll  che  f apari- 
tnétetlSeefentttn.  M avviato  l'aglio  nei  cibi  caccia 
fuor  dt  http*  «  yermt  larghi, prò  «oca  l'orina%etgiona 
a  1  morfi  de\le  yipere%  &  delt'bemorroide , più  che  ogni 
_  «fnra  ccfa,ttgl  tendo  fi  intalcafo  trito  ti  Vino.  Maèpa 
**  fo  ne  rctbttèt  applicato  tUfnortgiotta  a  i  morfi  degli  ani 
mali  rabbtofi:e  rtile egltbidropici.Cbiarifita  U  vzee , 
atlcgavfce  tu  lofìc  vece  bla  tato  mìgìato  crudo*  quanto 
cotto .  Hemuta  co  decotti  cut  e" Origano  atnntajjta  iTi~ 
doccbhct  f  Ltdmida  cenere  del  bruf ciato  mpajlata  co 
Mcle,e)r  fattone  >tftu>ue,rtfolue  i  lntidi,&  con  ynguen 
to  tiardwofa rinafeere  1  («arili , cafcati'per  peLtgio- 
ne-iau*  inficine  con  QUo  ér  contale  leboue,cbeejco- 
no  per  la  per  fona ,  &  ton  Mele  le  vtuUgiui ,  le  votati' 
n  cbe,le  titigtmtt'ifUcrc  del  capo  che  menanoJafcabbtat 
u  ty  lé  farfarella  del  fopo.Cotto  con  Teda*&  t*eifo,gio 
ua  la  aecottione  tenuta  in  bocca  alJolor  de  denti  Impia 
Jiraftmftetae  con  fr  ondi  di  fico,  C  Cimino  in  tori  mor- 
foeel  Topf  iagno.Sedido  le  donne  nella  decottione  del- 
le fr  ondi  fpvuoca  loro  i  mefìrut.&ie  fecodiue.llcbefa 
ancora  ilftmento  dcll'^tgtioJt  pefio  che  fi  fa  doglio, 
&  d\ofiutaere,tlaual  chiamano  t  Greci  JHyttoto>wan 
giato'prouaca  Corina^  aperitiuo,et  vttle  agl'bidrofitt. 

E l  L'Acne  nc<iffimcVkvdgariffirrioaciajraino.T:t 
pUanumqnedica  D»t>fcondc ,  che  Cf  idlo ,  the  hi  il  f^^J^ 
capoiniero,&  forza fpich^nada in  tritio,  nondimeno  n*uoo«. 
E  ftìfet,  ancora  in  Toicaaa  ,  &  in  altri  luoghi  d'Italia,  & 
chunkli  Aglio  malibio.  Scriffe  jck.1  l'Agi  10  Tbeolra- 
tìo  al  Àcappdel  fetumo  fibrcydell  hrrtotiaddlr  piante, 
con  quelle  parole  :  L'Aglio  ufemina  diuifo  fpichi»»- 
lunti  ilfclftitio,oucro  j*oco  dipo i.Ennedi più  fpetiedi 
quello  cioè,cfw4»refto  fi  maturai  fc  di  nuclio.cheurdi1; 
impt^chc  fc  ncejirona  Vna  fatte,  4ie'n  léflanta  giorni 
fi  maiuia.  £'  parimente  djtJeTcaia  tlafAglio  per  fin* 
golar grandezza , cornei fptta(tntn(C quello  di  Cipri, 
il  quale  non  cuocono»  tua  lo^cfano  in  quel  cibo  che 
chiamano  Myttoto  ,  &  non,  d  veramente  lenza  mara- 
ni  «ha  la  crescenza  della  rpurnii,  che  fi  nel  pcftarlo .  Ol- 
^  tic  a  ciò  ti  differenza  kra  l'/ttlll  >  per  ritronarlme  di 
qutllo.chc  non  fi  IpiopU^a.  Jpltietaa,rodore,c  lagrof- 
fizaa  loro  fi  caufa  dalcoltniark,  &  pan'méte  dal  tempo  , 
come  nell'altre  cole.  Mflì  hàiéfìe  l'Aglio  ancora  fe- 
n  •!  nando  lo,ma  ta  rdi  iger,  per  oc  he  il  pr  1  mo  anno  f  a  i  I  ca- 
po come  il  Porro ,  il  fecondo  fi  di  fpichi,  &il  tcuodi- 
uenta  perfetto ,  del  cheppie  e  peggi  o .  Wa  è  non  po- 
ca differenza  del  nafccr^AW radici  de  gli  Agli ,  &  delle 
Cirx>l.e:impcroche*l^tofi»co  dell'Àglh**'  gonfw.li 
torce  tutto, &  cosi  crclce'ndo.fidiuidedt  nuouo  in  fpi- 
chi,  &  d'vn  tolofc  ne  tanno  [>iu,  mentre  che  fi  fórma  fi 
capo.  Ma  leppolle  fanno  1  figliuoli  lubito  dal  la  radice,' 
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come  finire  i  Euibi,cV  la  Sci]fa,& altri fimili.  Tutto  qac 
fio  dille  Theofralio . I|  faluatico,  qn,il  chiamano  i  Greci 
Oc  Iiiofcorodon.aoé  Aglio  Scrpffmo ,  nafee  abbondan- 
te mente  p«  tuuonciaioau>&m;tcólUrcaz«rpichi,  i 


più  picciolo  affai  d  ci  dome  fì  i  eo,ma  d'odore,  &  di  fapo» 
re  fintile  a  quel  lo .  Le  fròdi  fono  pi  ù  Grettc,&  il  Tutto  è 
fotti  lc,in  ama  del  quale efoe  il  fiore,  che  nel  roflo por- 
poreggi», dal  quale  procede  poi  il  /ente  nero .  Simile  a 
cucito  è  quell'altro  che  chiamano  i  Greci  fjaphofc  oro- 
don      però  fi  vede  qui  la  figura  dell  vno ,  &  dell'altro 
inficine  con  quella  del  dome  lì  ico  meffò  in  me»  fra  loro. 
Ma  ricogliendo  ip  alle  volteqocftoinsu  i monti  infie» 
me  con  altri  compagni,  nr  diede  materia  di  ragionarci 
inlìcme  in  quanto  ertor  fieno  (lati  gli  Arabi,cV  i  legnaci 
loro,  togliendo  per  mettere  nelle  loro  Thc-nachc  quello  im*  ia 
Aglio fai luatico  in  vece  dello  Scordio ,  herba  limile  al  l1»*1**». 
Chamcdrio,  della  quale  intefero  A  ndn  muco ,  òc  G  ale- 
no. Il  quale  errore  era  nato  tra  gli  Arabi  dalla  cóformi- 
ti  de  vocaboli  Greci,5corodon,  che  vuol  dire  Aglio,  & 
Scordiotyqucft'hcrbaropradcttacome  più  ampiamen- 
te (concedendocelo  Idd.o  )  diremo  al  capitolo  proprio 
dello  Scordio  nel  fcgucnie  libro .  Ma  in  vero  non  mi  pa- 
re da  tacere ,  acciochc  non  s'inganna  Acro  gli  Speciali,  tm,  ìj 
»n'crTorc,chc  fa  il  Braf auola  nel  fiio  primo  volume  llam  uHiéktf 
pato  in  Roma,  parlando  di  quell'Aglio  faluatico  al  Tuo 
libro dcll'eflaminationc  de  j  Semplici,  dicendo,  che  ap- 
pretto a  gli  auttori,chelo  dcfcriuono,ii  chiama  l'Aglio 
faluatico  Scprodoprafon ,  oucroj  Ampcloprafon.  Nel 
che  li  conoscono  (per  mio  giuditio  )  due  maruiefu  erro- 
ri: l'vno  cioè  il  pcrfùadcrfi  ,che  l'Aglio  (àluatico  li  eh  ia- 
miScarodopralon  ,oueroAmpeloprafòn  :  &  faltro  il 
crederli, che  I .ano  lo  Scorodoprafpn ,  Se  l'Ampt  lopra- 
foc  vn  •  cofa  medeGma  ,  eikndo  però  tutte  qucOe  pian- 
te moltod  fferenti  rvnadali'aìtra  De  cui  errori  fi  ma- 
nifcfta  fcdcDiofcoridc;  imperochenon  loUmcntedi- 
(tinlis  cgliqucjtc  piante  per  propri/ nomi,  ina  per  prò- 
pnj  capitoli,  &t  per  faculta  diuerlc  ;  come  fece  parimen- 
te icgut  indolii  aleno  •  DtÒoj  adunque  c  manifcfto, 
cheli  chiama  l'Aglio  fakiaqco  Opniofcorodon,cioc' 
Aglio  Serpentino  :  il  PORunjfuitfOO  Ampctopnloflf 
cioè  Pcrro  di  vtgna  ;  &  qu«j ,  /^.be  ncljcjacult  à  file  tie- 
ne il  meao  tra  l'Aglio,  &  ììrutur*  >dy  >,óalc  diremo  nel 

fcgucD- 
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fegucnte  capitolo,  chiamato  Scorodoprafb ,  cioè  Aglio  A 
Porro  .  Et  però  non  poffo  fe  non  marauigliarmi  del 
Rraf*uola,huomo  de  pottrijtcmpi  dotti  Aimo  ,  non  br- 
uendo egli  auuertito  a  quelle  cofe  in  Diofcondc ,  &  in 
Galeno,  n,cntrc  che  fcriuetia  il  fuo  volume  de  femplici. 
Oltre  a  ciò  non  c'è  parfo  fuor  di  ragione  di  chiamar  pa- 
rimente Ophiofcorodon,  cioè  Agfio  Scr|>cntino la  pian 
taquìdi  nuouo  aggiunta ,  pcrciochc  la  fua  Cipollina—* 
radice  non  folamcntc  hi  l'inalo  faporc ,  &  odore  del- 
l'Aglio, ma  perche  Ivi  tutte  le  fucfoglx  macchiate  di 
nero, come  propriamente  il  gambo  della  Dragontea. 
Qucfto  fu  ritrouato  da  me ,mcntrc  che  l'anno  pali.it o  • 
15CJ.  andana  (correndo  i  monti»  che  dwidono  laBoc»  B 
niia  dilla  (jlclia,doue il  fiume  dell'Albi  hi  lafua  ori- 
ginc.  riabbiamo  ancora  aggiunto  qui  la  figura  dell' A  - 
elio  chiamato  Orfmo  ,  commemorato  da  Plinio  nel 
fine  del  fefìo  ca>:o  del  decimonono  libro  ;  ma  non  ha- 
uendo  fin  dora  certezza  veruna  delle  virtù  di  quello* 
rè  Ht  quello, non  ho  che  dirne pn-  hora  più  lungamen- 
te .  Chiamano  io  Aglio  i  Greci  2*  tlìn  :  i  Latini  Al- 
lium  :  eji  Arabi  v  hwm, «.  airin  ,  &  1  hum  :  i  Tcdcfclii 
lviioLhuch:gliSpagnuoli  Ayos:  iFntnccliAjl»&  Au*> 
h  itrouo  in  vn  vecchio  cflcmplare  di  Diofcoride  del  Si- 
gnor Antonio  Catacuzcno  gentil  huomo  Coflantino- 
■olitane  (the  il  capitolo  dell'Aglio,  douc  nel  tetto  hab-  c 
iamo  frgnato  quefta  f  hi  di  più  il  feguéte  tetto .  Fx*- 
|i»m>fn  Itttfmffmfihf .  p»»**7«»  3ikoAmV$hg* 

* Artlti  Cf  ••7fX«Ì7fa'5£tn  ZtftUi  ìuwtftt  T»  •'«!«■  *«H- 
/# :  /  £  ■  «un», ftift'  I  fvfuim.',  npartAvr  9 n»*$à, 1  *«Mi«r 

1*f  lkri*é*fo»OVttWÌ>  fUtL  i*V  **ì  «•«UfTI*»»'  S'l9TtVf\ 

cu  è,  rtiaphoiccrodo ,  ihjan  ato  patuucwe  AjJio .Sal- 
uatico,  &  da  i  I- 1  mani  Aglio  Ce  ni  ino ,  nafee  w  luoghi 
montani,  &  ne  i  colli  afpcri  ,è  fimilc  all'Aglio  Serpen- 
tino, hi  vinù,  &' qualità  calda  ,  acuta,  mordace,  &  ven- 
to^, come  ancora  di  conturbale  il  vcntrcdi  difeccarelo 

il  omaco,  &  di  rar  («e .  _ 
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LO  Scorodoprafi  ùgrande,come  il  Vorro,&  tparte- 
àpi  de  He  qualità  dell'agli;  &  di  quelle  del  Tot' 
ro.Et  imperò  ha  virtù  mifla  d'amendue,iandégli  effet- 
ti dell' jtgiio,&  del  Vorrò ,  ma  nondimeno  con  m ino- 
re  efficaci  a.  Cotto  diventa  dolce  come  il  Torro,&  man 
giajrve  l  cibi,  come  l'altre  herbe .  a 

NOn  fi  ritroua  tra  gli  amichi  ,da  Diofcoride,  Ga- 
leno, &  Paolo  infuori,  chihabbia  fcritto  dello 
ScoRovopRASOCofa  alcuna.  F.t  però  s'inwginò  Mar- 
ci Ilo  yirgilio  1  iorcntino,  che  non  ruffe  lo  Scorodopra- 
fo  p'snra  piodotta  naturalmente  dalla  natura, ira  più  pre 
fio  fatta  1  qn  artificio  de  gli  hortolani ,  facendo  creice- 
le con  certa  loro  arte  inficrac  vna  pianta  di  Porro,  & 
vna  d'Aglio  .  Al  che  ripugna  manifettamcnte  rcùerfì 
egliriircuatoinpiù  kioghi  d'Italia  nelle  campagne^, 
inde  perlai  ne  ottemacoìo  a  ciafaino,  è  fiato  trafporta- 
tonci  giardini  da  chi  molto  li  diletta  de  Semplici,  do- 
ue  l 'ho  veduto  in  Padoua,-&in  Vincgia,&  parimente 
per  le  campagne  in  più  luoghi  d'Italia  veramente  non 
punto  di  (limile  nelle  (rondi  dal  Porro ,&  nelle  qualità 
da  quelle ,  che  gli  atuibuifeono  Diofcoride,  &  Gale- 
no .  Chiamano  1  Greci  il  Scorodoprafo  ZM;e/oVi>«/»r: 
i  Latini  Scorodoprafiim:iTcdcfchi  Abcrknoblauch  :  • 
Iranccfi  Ail  PcHreau. 

Dell*  Senape.     Cap.  143» 

Ljl  Senape  de  ili  botti  chiamano  alcuni  tiapi.Deb- 
befi  eleggere  la  maturateti  rofia,&  quella  che  no» 
è  troppo  fecca,  &  che  rompendoli  fia  verde  di  dentro  , 
&  1  he  bagni  a  modo  di  certo  jucco ,  di  color  ceruleo , 
imperocht  la'frefca  cosi  fatta  t  di  tutta  bontà.Ha  la  Se 
mpe  forw  &  natura  di  fcaldare  ,  €T  difeccare,  &  di 
tirare.  JUaftifàta  tirala  flemma  del  capo  .  Cioua  il 
fuo  fucco  gargari^ato  con  Mi**  >  **"  Mele  coverà  le 
yeccbie,&  callofe  afpretjt  delle  fauci,&  del  gorgoz- 
zule .  la  Senape  trita,  &  mefianelnajo  fi \  fiamma- 
te, gibua  al  mal  caduco ,  rifueglia  le  donne  Strangolate 
dalUxnctrice  :  lmpiaflrafi  a  i  lethargut  insù'  [capo, 
rafopkrò  primieramente  da  capelli .  Giona  mefihiata 
con  tìcbi,  &  applicata,  fino  tfcf  faccia  bene  Mf» 
il  luogK  ai  dolori  delle  Jciatitbc .  Conferire  tllamil- 
Za>  &  imuerjalmenteatutti  i  lunghi  dolori ,  doueper 
per  mutala  malattia  è  hi  fogno  di  tirare  dal  profondo 
de  i  membri alla  forum  ita  della  pelle .  Giona  impia- 
gata alle  pelacani,  mondizia  la  faccia,  &  mefcbia- 
ta  con  Mele,  con  Grafjo,  òcoh  Cerotto ,  nfolue  i  liutdt 
taufati  dalle  per co] se .  Vngcfi  jnfteme  con  Metocon- 
tralafcabbia,  &  le  maligni;  impetigini.  Beeft  leccai» 
poluercper  le  feltri ,  che  ritornano .  Mene  fi  rumente 
negliempiafirt  attratiui ,  <f  inanelli  che  difeccano  U 
rogna.  Me  fi  hi. tra  con  FicbkCT  mefsa  nelP orecchie  me- 
dicaalle [ordita  &  fuffoli  di  quelle.  Vngefi  utilmente 
il  fucco, mefehiato  con  Mele  alle  grofJcTtje  della  vu 
fla,Cr  all'ajprcTzedeUepalpcbre.  spremeft  dalla  ver- 
de il  fucco,  &  Jeccafi pofciaal  Sole . 

E'  La  Senape,  dclj^flùalc  fi  fi  la  Moftarda,  notiffima 
aciafeuno.  RitraCan/cne  come riferike  Plinio  al- 
l'ottauo  tapuojo  del  decimonono  libro  di  tre  Iprtie, 
vna  chcproduttlefogliclofrHi,l'akra  conlrondidi  Ka- 
la  terza,  efe  («.produce  quafi  limili  a  quelle  della 
uchetta .  Vcgrol^irìTmrtrc  quefte  a  i  tempi  noftri  in 
Italia;  imperoche  tj  ìiWla ,  che  è  più  picciola ,  minuta  di 
punta,  &  di  Teme,  e  la  (alitane  a.  Quella ,  che  hi  le  (ron- 
di comete  Rape,  quantunque  minori ,  &  più ruuidc ,  & 
che  ere  Ice  in  alto  con  molti  rami,  èia  commune,chc  li 
femioa  .  La  terza  li  (emina  parimente  ,  &  produce  il 
feme  bianco,  il  quale  chiamano  Rocchetta,  molto  me- 
no acuto  di  tutti  eli  altri .  Quella  meda  nei  Motto,  ebe 
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dolci  del  Trentino  per  vendergli  in  Alemanna  .  La-» 
farina  del  Teme  della  Senape  incorporata  £00  Aceto, 

D  &  impialtratavalcal  roorfodc  i  Serpenti  vclcnofi  ,  He 
alle  punture  de  gli  Scorpioni ,  Se  beuuta  confenfee  con- 
tra  I  veleno  de  1  Funghi  iralcfichi .  Il  Cerne  mafticato 
mitiga  i  dolori  de  i  dènti,  &  dadi  ancora  eoa  non  poca, 
vtiliti  a  coloro ,  che  malagcuolmente  ( pirano  ,  &  pari- 
mente aguafmatici .  Purgaoltrca  rio  ifcnurnenii.oc 
prouoca  renna  ,  &  i  meftrui .  Faùcoc  impiaft  ro  in  iù'1 
corpo  de  glihidronici  incorporato  con  Orina  di  fanciul- 
li .  Netta  tutte  le  lordtderze  del  corpo  fregandoli  con  il 
feme  polucrizato ,  ritornando  la  pcilencJla  fin  maga  a 
fplcndidcm.FafirnclaMoftardapcr  Ivfo  dei  cibi,  la 
quale  è  mirabile  irritamento  per  prouocare  l'appetirò* 

X  ma  per  efler  fiimofà ,  fe  ne  vi  con  il  ine  vapore  in  alto  , 
penetrando  oualchc  volta  con  difpiacere  nel  nato,  &  nel 
cerne  lo .  £'  la  Senape  { lecondo  che  moltobntticmcnre  d^.^ico<,, 
diDc  Galeno  all'ottauo  delle  fatuità  de  femplici)  calida,  £ . 
&  Ceca  nel  quitto  ordine .  Chiamano  la  Senape  i  Grc- 
ei,£<r«jws  Scalvai  i  Latini  Sinapi,&Sinapis:gLi  Arabi  .    ,  . 
Cardel,  ouer  Chardcl  :  i  Tcdefchi  Scnff;  sli  Spagnuoli  *-  * 


con 


riabbi*  ancor  boftko  ,  lo  mantiene  coti  dolce  aflài 


VclN*jlMrtio.      Gip.  144. 

NUftc  f ottimo  Tifflurtit  in  Babilonia.  Hi  il  Jème 
del  Tfafturtio  nato  mone  fi  voglia ,  virtù  di  j( al- 
tare, èatKtOjtiuoceaUoftomaeo,  conturba  il  corpo, ma 
ne  caccia  fuori  i  -perni ,  {mimifte  la  mil^a ,  ammar- 

Jaie  creature  nella  matrice,  prouoca  1  meflrui  ,  er 
imola  venere .  £'  fintile  alla  Senape,  &  alia  Ruchet- 
ta, moudifica le  impetigini,  <T  la  fc abbia.  ImpiaHraf 
tonitele  fminuijcelaMUzfl,  &  furgaetuellevlcert 
tbt  Ci  chiamano  fattine .  Corro,  <Sr  datone  IfugoU,  pur- 
ga il  petto,  il  polmone.  Beuiito  Troie  cantra  a  1  vele- 
ni de  Serpenti  ,  &  cacciati  via  >  facendone  profumo, 
amene  napelli  (be  cajeano ,  matura ,  &  rompe  i  car- 
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t)iù:or£  del  Mattinoli  /: 


boncelli.lmpiaflwoeon  Volentà,&  Jlcetofana  i  do 
lori  delle  fciattchejrifolnt  i  tumori, le  poftemclm- 
piaftrato  con  Sa  htnuoia  maturi  i  foro.ncoli.TutK  que 
fic  tofe  fi  tberba,  ma  con  msncafucceflo. 


NASTVRTIO. 


d.tcitàTua.  CkiatnaiKvi  Greci  iTMairurti©  IAAìmm 
Latini  Nafturtium  :  gli  Arabi  Norf  alchef,5c  Harf:i  Te» 
dcfchiKreffcn  ,  &  GarrcnKreff  :  i»li  Spagnuoli  Naflur» 
cvcj,&  Mjìpic»  ;  i  Frane  eli  Creffoo  de  lardin,  &Na- 
fieorv. 

VelThUfpi.     Cap.  145. 

II  TWj#/  i  rn'herbctta,cbe  produce  le  foglie  Strette^ 
lunghe  vn  dito,voltate  a  terra,  grafjettc,&  intaglia- 
te m  cima.tìà  ilfuflofottile.lungo  due  fpanne, non  fen- 
ici ramufcctlt,  tbele  circondano  per  ogni  intorno,  ne  t 
quali  è  il  frutto,nuale  dal  naft  intento  fi pd  slargando  m 
forma  di  quello  delle  Lenticcbiccon  feme  dentro  fintile 
al  "ìiafturttofccctto  che  nellacima  è  alquanti  sfeffo  , 
Cr  da  vna  banda  comprefio.ial  cui  effetto  t'bàAcquiflx 
to  ilnome.ll  fiore  biancheggia.  t{afcc  nelle  vie,nelle 
fupif&  ne  1  fofji.  Il  feme  ài  gufi  0  è  aJpro,&  calidof  del 
quale  benuione  rno  acetabolo  purga  la  colera  difottop 
cjr  difopra.McJfo  ne  i  crifierigiona  aUefciaticbe.  Be- 
nito fi  ilflufio  del  f angue ,  rompe  le  pofleme  interiori  . 
pt  otwcai  meflriu  ,ma  ammala  le  creature  nella  ma- 
trice .  Kiferifce  Crateua  nerbano  effer  yn  nitro  Tbla- 
fpi,cbiamato  da  alcuni  Senape  di  Terfta.Vroduce  que-. 
(io  ti  ftèndi  pm  targhe, cr  la  radice  maggiore .  Mefco- 
hft  ùvqnetlecofe  ,  dieta  fette  fanno  Tcrifteri  per  le 
f datici». 


«v  III  I  'Ili 


CHiama/ì  i] Nastvrtio  volgarrnenre  A<rtrfe»i n< 
ti  (Iti  no  ,  &  fam  gharc  hogj>i  a rarri gHhorti  «l'Ir, 
Ira.  Et  èvn  herbetta , che  produce  minutc,& intagliate 
frondi,  Se  il  gambo,  quantunque  fòttrle ,  alto  vn  pie  Se 
mezo.  Fa  il  fiorbianco,c'lfcmcroflò,  fairo,  ferrato  in 
«rti  follicoli  ritódi,tV  (chiacciati,<lcl  tutto  limili  a  que!- 
«Ii  <K  i  Thlafpi.  Enne  di  nero,  cV  di  bianco,  per  quanto  {i 
1i:»^e  in  Plinio  al  1  a.capir.dcl  ib. libro,  dorjc  fc  ben  di- 
ce egioche  ìmpedifee  il  Nartoriio  sii  appettiti  di  venere 
tontraalfentirr-entodi  Piofcnridc,  li  può  chiaramente 
t  dire,  oche  il  tcfto  fia  corrotto,  b  the  rmnifcftarocnte  lì 

'fla egli  ingannato ,  come  fpeffo  Tuoi  fare  ;  tmperochc fe 
re-  video,  ni giorno il  contrario  'Scaldi  il  Nitturtioj  $C 
afòtiiylia ,  &  abbrufeia ,  tira,  rifolnc,  Se  incrrfc;&  mari- 
,  glandoli  acuifcc  I  animo .  Il  perche  il  prouerbioeUorù 
-li  ingrati!  1  addormentati  a  mangiare  il  Nafturtib..  Il 
ìiscchio  tenuto  in  bocca,  Se  parimente  meflb caldo  nel- 
l'orecchi  e  dal  la  parte  del  dolore,  nutigt  il  dolore  dc^_> 
i  denti.  >l  feme  pentito  al  peni  tìi  a  reti ;  danari  con 
acqua  caccia  fuor  del  corpo  la  coJcia.  Purga  i  dif- 
f'etti  del  capo  ,  &  acni  fcé>  il  vedere  .  E' il  femedd  N^- 
N n,..t -.a  fturtio,  perquantofi  rcdercftttodaGalenóalfctrinto 
il  ''iVit  deIJefacuka de femplici ,•  caoflico/cV  calRfiififnb,corr* 
h  senape.  I  a  onde  fi  mette  ne  gli  cmpianTidelleftìatf- 
cho,de  i  dolori  frigidi  del  «Tapo,* In  ogni  hiòjjo»  douc_? 
fu  bif'ogno  di  rubificarcUcarne.Mctteli  ancor*  neiri- 
medi  j  de  gli  afmatici;,  come  cola  che  può  valorofimen- 
te  incidere  i  groffi  humotl^omefi  la  Senajic ,  per  «Her*. 
le  in  tutto  limile.  La  herba,quando  è  recca.écofi  yigoro 
fa,  con,c  il  feme ,  i)uantuncjoc  verde ,  per  Thaniiditi  che 
ritiene ,  (ja  molte  meno  valorofa ,  Si  rmperò  è  in  ?fo  il 
mangiarla  infume  co  ij  ane  ,  taiitocmodtuaitlamor- 


P 


/^>.\rantunque  il  Tvl  aspi,  della  cui  piata  e  qui  la  pri-  TUTpi.ae 
\^  usa  fi gura, dopo  all'hauerc  fatto  il  gambo  nó  hab-  f»»,cfl»mi 
bile  foglie  tagliate  in  cima  ,  nondimeno  hauendo  e^Ii  ,u,vo<,*• 
tutte  Icalrrcnotcchedel  fuo  Thlalpi  PcriiTc  Diofcoridc, 
non  c  cola  che  midiftolgadacrcdere  ,  che  rjucrtofiiil 
vero ,  ■&  il  legitimo  ,  &  rruflimaincntc  hauendo  io  gii 
oflcroato  ,  chequeftoncl  principio  della  primaueria- 
uanti  che  tacci  il  gambo  produce  le  foglie  (Irate  per  tcr- 
ra,Cx  diuifedairvna)&  l'altra  banda  prcllb  alla  puntai. 

coli  pt erto  fi  pci'donojchc  pochi  fono4  che  vi  auuer*. 
tifbhtno .  Quelle  poi  che  fono  intorno  al  gambo  lì  veg- 
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gooo  manifcftamente  cflcrfcome  dice  Diofcoride)  ftret 
v,  giiflcitc,  fc  lunghe  vudito  •  Il  gambo  parimente  è 


P  alto  due  (panne  »  lottile  »  &  non  fcnxa  alquanti  rami» 
intorno  all'ambito  dei  quali  nafeono  i  follicoli  grandi 
come  Lenticchie  compre  ni  di  (opri  i  ne  i  quali  e  den- 
tro Rfeme  del  tutto  limile  al  NaNunio  di  acuto  fa  por  e  . 
Et  però  panni  che  s'inganni  quel  certo  nuouo  Sempli- 
cità ,  Scccnforc,  che  vuole  che quello  (ìa  il  Thlafpi  di 
Crateua,cVnondiDiofcoride.  L'errore  e  chiaro,  po- 
ièiftxliefcrnièDiolcoridejcheil  liliali  di  Crarcua  hi 
le  foglie  larghe  ,&  le  radici  grandi  ,  delle  quali  chi  non 
vedechcilnoftro  manca  ,  6  può  ben  dire  vcrament* 
che  del  tutto  fu  cicco.  Ma  Te  pianta  alcuna  li  ritraila 
the  ne  fi  a  nota  ,  &  che  riferifea  il  Thbfpi  di  Cratcua,io 

j  non  crederò  che  polla  clfcr  altra  pianta  che  il  Rafano 
volgare  ,  di  cui  habbiamo  pollo  di  (opra  la  figura  nel 
commento  del  Rafano  rio  me  It  i  co  ;  percioche  i|ue(la  hi 
te  foglie  larghe ,  &  le  radici  grandi ,  &  non  é  manco  v- 
talc  nelle  feutiche  che  l'Iberide,c'l  Lepidio.  Ma  li  pian- 
ta del  fecondo  Thlalpi ,  così  chiamato  da  noi  per  hauer 
ilfcmcdiThUfpi  ,  nafee  in  Boemia  ,  poco  lontano  da 
Praga, m luoghi falToli, & afpri >  &:  fiorircela pnmauc» 
ra,&il  Giugno.fa  il  feme  parimente  acuto  .Ma  li  fono 
imaginati  alcuni, che  vnanvcdefimacofa  fieno  il  Tbla- 
fpi  ,  &  la  Eurla  pallori s  ;  nondimeno  per  non  efferc  le 

p  f  rondi  Tue  limili  al  Thlafpi  ,  come  che  Jieno  ondeggiate 
da  banda  ,  &  non  edere  il  fème  come  lo  I  enne  Dioico- 
ride»  &  Galeno  »  dimoftrano  inanifcltamcni  e  non  po- 
ca ditferenza  ira  amcndiie .  Ma  il  vero  Thlafpi  no/ce 
in  Italia copiofo ,  &  io  l'hò  più  volte  ricolto  nella  valle 
Anania  •  Ènne  copiofo  il  contado  di  Goriiia ,  parimen- 
te le  mundi  Gradifca  ,  in  quella  parte  douc  baiteli  d'u- 
rne dal  Lizonzo.  Copiofo  &  acuto  nafcc  nella  villa  di 
San  Pietro ,  non  guari  lungi  da  Goritia  ,  Se  altri  luoghi 
cii  conine  ini  ,confcmcacutiflìmoalgu<to  ,  ferrato  in 
follicoli  alquanto  sfe  (li  in  cima  ,'fimifi  alle  Lenticchie  , 

Sjanrunque  di  l'opra  comprciTo ,  come  <|iicilo  del  Na- 
urtio,  ndpuntodiflimiÌcdaqucllo,ci)encfCriuc  Dio- 
fcocidc.Scrulcnc  Galeno  ai  IcAo  delle  iaculi*  de  i  fem- 
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T :  '.'  iìj  lc'»COSl  dicendo  :  ìl  Ihlafpi  hi  ancora  egli  il  feme  ca-  A 
lido  ,  di  modo  clic  bciuto  rompe  k  pollemc  imrìnfc- 
ebe  ,  prouoca  il  meitruo ,  8c  ammazza  il  parto .  Fattone 
cril^cri  gioua  alle  fciatiche,  pcrciochecuacua  fino.il  fin 
guc.  Bcuutoa|Unuiurad'nioaflìbafo,  purga  di  (opra 
&  dì  (otto  la  colera.  Et  al  primp  de  gli  antidoti  di  cena 
pure  cflo  :  Viano  quali  tutti  ilThlalpi  di  Candia,oticra- 
mcntcqucllo ,  che  nafee  per tuno,dì  colore  mezano  tra 
ilgiajk>,c'l  roflb  ,&  di  figura  picciolo,  &  tondo  ,  di  mo- 
do,cbc  molte  volte  e  egli  minore  del  Miglio.  Il  miglio» 
re  per  vfarc  è  veramente  quello  ,  clic  lì  porta  di  Cappa- 
doria*  il  qualcc  quali  nero  di  colore, &  di  figura»' &  di 
grandezza  é.cnolto  maggiorcdcl  predetto .  U  cui  folli-  fi 

BVRSA  PASTORIS. 


in  molti  altri  vngiienti.  Chiamano  il  Thlaipi  i  Greci 
OAaVtn:  i  Latini  Thlaipi:  i  Barbari  Nafturrium  tcélo- 
tum  :  i  Tcdcfclii  Bcfcmkr»ut  :  gli  Spgnuoli  Paniquc- 
fodc  fior  blanijno  ;  i  I  ranccli  Scneucfauuage. 

DtU  ts4r alide, cucro  Drahé .  Cap.  1 46. 

T  '^rabide  è  alta  rngombìto.  Ha  ifusiijèttiti,dai 
lutati  de  anali  foto  le  fiondi  da  ogni  parte  fintiti  « 
(lucile  del  Leptdio.ma  Pili  tenerc,&piii  hi  anche. Fà  nel 
la  cima  vn  fiore  in  ombrella  come  il  Sabttcojiatò  biatu 
co .  Cuotefi  queft'berba  co»  la  Ttifana ,  &  maflime  im 
Cappadocia.  Metteft  ilfemefecco  nelle  vituadein  luo- 
go di  'Pepe . 

D  R  A  B  A. 
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coloèdavm  banda  compreflb  ,  dal  che  hi  ettcnm©*' 
nome  di  Thlaipi .  Ma  è  da  pere  ,  che  tanto  quel  pri" 
mo  ,  quanto  quello  fecondo  ,  mfeono  in  Cappadocia 
abbondantitfimi.  Il  perche  non  e  da  penfare  ,  che  tutto 
il  TiiLfpijche  di  là  li  porta,  Ha  ottinn>,:iia  folamcnte_j 
quello ,  che  nafte  in  S^uro ,  il  qua!  non  è  limile  a  quel  di 
Ondia.nc  a  quel  che  nafte  per  tutto  .  Quello  tutto  dtl 
I  hlafpi  dille  Galeno .  Dal  che  li  può  aqiuolmcntc  giu- 
dicare >  che  non  lia  il  noftro  Italiano  da  equiparate  in 
bontà  a  quello  di  Cappadocia  .  Ma  ciìcndo  detto  qui 
di  (opra  della  Burla  Paltoni  ,  non  elTendone  altra  me-  p 
moria  appretto  a  gli  antichi}  dirò  delle  facultà  fuc  qucl- 
r  ' -x  r».  lo,the  ne  trouo  da  i  modcrni.E'  adunque  la  Bvr  sa  Pa- 
f . -  .VluL  1 TOR 1  *  h-igida,lccca,&  flirt  iea  ;  &  imperò gioua  pefta, 
u.  '"  '  &  impiantata  con  Aceto  ai  fluì  moni ,  &  alle  erilipcle. 
Confcriftc  la  decottionc  (ita  ratra  in  acqua  piouatu  in- 
fiemc  con  IJi3ntaginc,&  Bolo  Armeno  alla  dilemma  , 
&  a  gli  fyoti  del  ftm;ue .  Il  fucco  ftlda  le  fcntcfrcfthc, 
&  rv!ceteputride,chc  fono  dentro  all'orecchie  .  la  de- 
cottionc fatta  di  qucita,&  della  Perticarla  .nlhgna  le- 
dendomi] dentro  i  mcftnit .  Vale  z  tutti  i  Hn.'fì  del  fan- 
£»>c  ,  &  imperò  fattene  (Vitelle  ,  &:  mangiata  ri  (lagna  i 
n-cftrui,8c  gli  altri  fluiti.  Mcttcfi nei  cerotti  capitali ,  6{ 


MDlti  fono  gli  argomenti,  che  chiaramente  dimo- 
flrano,  che  il  capitolo  prcfcmedclla  Draba.ottc- 
rodcirARAfliDE  fu  flato  aggiunto  in  Diofc.impcrochc  J^Jj* 
fc  primamente  con  fi  deraremo  il  nome,  agcuolrr.cn te  ci 
accorgercmo(come  ben  fc  n  accorfe  Marcello  Vergilio)  a», 
che  non  e  egli  «è  Grecojié  1  atino .  Oltre  a  ciò  veden- 
do/i ,  che  né  Galeno,  ne  Oribafio,nc  Paolo ,  né  Actio , 
ne  veruno  altro  Greco  fcrittorc  fecero  della  Draba  ,  o- 
iicr  A  rabide  nienti onc  alcuna  ,  fipuòfarcagcuolineme 
coniettura  ,  che nè anco  Dioftoridc  ne  ibriueflc  mai. 
Più  oltre  afferma  tutfoqucftocffer  vero  ,  autieogache 
vn  Greco  efemplarefcritto  a  penna  due  volte  fi  ritmo* 
uà  krirtotl  capitolo  della  Draba ,  cioè  inquefto  luogo, 
&  alla  fine  del  libro fubito  dopo  al  Guado  •  maiui  (ot- 
to il  nome  d*  Arabide,  &  qui  di  Draba ,  quantunque  nel 
reflcWicnòamcnducquefli  capitoli  d*vn  nvdefimo  te» 
nore ,  di  modo  che  non  fi  può  hauer  certezza  nè  del 
nome,  nè  della  cofa,  ncdondc,nèdachifiaftatala_> 
Draba  qui  dentro  trafportata .  Nla  ftia  pur  la  cofa  co- 
me li  voglia,io  però  non  hòpuntOyche dubitare,  chela 
pianta  di  cui  èqui  la  figari  non  lia  la  vera  Draba ,  di  cui 
li  (erme nel  prelcntc  capitolo ,  Scrapionenc  ftriue  per 
vna  fjKtic  dt  Nafturtio  ,  &  ebumaia  Nafturtio  Orien- 
tale, 
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tr'om ,  Si 
Etifimo,  e 
fu*  eflarni 


tale,  chela  Dui»  lafcia  nel  guftarla  fegnalata  acute* - 
zajòc  vedendo  li, the  nella  noma  non  ve  n  è  moiri ,  non 
sò  io  per  vero  affermare  fe  la  noftra  d'Italia  fia  quell'i» 
fteffa  di  cui  intende  egli  ;  fe  gii  non  accadefle  ciò  alla_# 
noftra  per  rifletto  della  regione ,  &  del  dima ,  come  di- 
remoquìdi  folto  dell'Aro  di  mente  di  Galeno.  Chia- 


mano i  Greci  l' Arabide  A'pé&t,  &  tpdfa-  >  latini  Ara- 
buy&c  Draba  :  t  Barbari  Naftunium  Orientale  :  i  Fran- 
cefi  Draue_^ . 

DeWlriotu,  cuero  Erijìmo .    Cap.  147- 

CHiamano  i  Latini  l'infimo,  Irtene.  Ì{aJceattor- 
no  alle  Città,ne  i  cortili  delle c afe  ,apprcQo  a  gli  J 
horthCT  tra  i  vecchi  calcinacci  de  gli  antichi  cdificu . 
"Produce  le  f rondi  fintili  alla  Ruchetta  faluattca ,  ó~  t 
fuflt  vene  idi, come  correntie .  I  fori  fongialli,  da  qua- 
li nafeono  i  baccelli  fottìli,  in  forma  di  torneiti,  come 
lucili  del  Fiengreco^  quali  è  dentro  il  feme  Picciolo, 
limile  a  quello  del  "Nafturtio  ,  al guflo  forte ,  &  acuto . 
Qtefìo  è  Pttle  a  iflufli  delpetto,  &  douetofjendoft  fpu- 
U  la  marcia  .  V ale  al  trabocco  di  fiele ,  cr  aUefctati- 
the.  inghiottito  pian  piano  itifirme  con  Mele^iouactt 
veleni  mortiferi.  Conferire  applicato  con  acqua,  one- 
ro Mele  a  cancheri  occulti ,  alle  poflemecbe  -vengono 
dopo  l'orecchie,  alle  darete  delle  poppe  ,&  alle  in-  ' 
fiamwatgioni  deittflicoli.  E'  l'Erifimo  vntuerjatmen- 
te  caUdo*&  fecco .  Diuenta  più  piacciale  volendojene 
far crifleri, infondendolo primancllacqua,  & pofeia 
abbruflolandolOfOUcro legandolo  tn  vna  tela,&  circon- 
dandolo pojcia  dipafta,  &  arrojlcndolo . 

IRIONE,  OVERO  ERISIMO. 
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QVantunquc  Thcoirafto,  Ce  alcuni  altri  degli  an- 
tichi cortnumcrinor  E  n.  i  s  x  mo  tra  le  Biade,  fif 
lo  ralTembrino  ,  &  lo  facciano  molto  limile  al  Stia- 
mo ;  nondimeno  quello  che  ne  fcrtue  Diofcoridc  na- 
fccre  confondi  limili  alla  Rucchetta,  come  cola  di  fli- 
"  ,é  dalai  commemorato  tra  le  herbe^ 


acute,  &  non  tra  le  Biade,  doae  ratto'  egli  del  Sciamo. 
Il  perche  ogcuolmeme  li  può  credete  »  che  altra  co  fa  fu 
l'Erilimo  appreflo  Theoirafto ,  &  altra  eofa  appretto 
Diofcoridc.  Et  imperò  Plinio  hora  tenendo  doli  Vna» 
&hor  dall'altra  parte  al  fettimo ,  &  al  decimo  car>.  del 
decimonono  libro  .commemorandolo  tra  le  Biade  ,  lo 
fece  fimile  al Scfamo.Et  al  if  .del  ai.lo  defcrilfc  fecon- 
do I  hi  ftoria,  che  ne  di  Diofcoride ,  con  foglie  alquanto 
minori  della  Racchetta  ,  Se  Cerne  limile  al  Nafturtio . 
Ilchcmedefimamente  fece  Galeno,  impcroche  al  fc- 
ftojdclke  f  culti  de  ferapud  lo  potè  con  rherbc ,  che  lo» 
no  acute,  come  i  il  Nafturtio,  &  la  Senape  ;  &  al  pri- 
mo delle  facultà  de  gli  alimenti  •  lo  connumrrò  tra  gli 
altri  Grani, che  fi  mangiano  inficine  col  Sdamo,  di- 
cendo, che  l'Etili  monella  fufianufua  é  alquanto  ani» 
le  a  quello,  ma  che  nel  mangiarlo  non  é  con  lo  me .  Per 

rito  adunque ,  &  per  hauer  detto  Plinio ,  che  amcii- 
quefte piante  fanno ktrondt  rofTc  ,  &  che  tanto, 
die  fon  verdi,  il  bcftiame  non  le  mangia,  l'imagina  A 
Rucllio,  che  Ha  l'Eri  limo,  cheti  connumera  tra  le  Bia- 
de, quehafpetie  di  Grano ,  che  in  iù'1  Trentino  fi  clua- 
ma  Formentone,  &  in  Friuli  Saracino,  per  e  (Ter  nero. 
Ma  fi  conofee  incannarli  in  quefto  il  Rucllio,  per  non 
corrifpondcre  il  rormentoncall'Erilimo  .che fcriue^j 
Theorralto,  &  Plinio  tra  le  Biade  1  peraoche  il  For- 
mcntonc  hi  rotto  il  rullo  ,  &  non  le  f  rondi  ,  ne"  vien  ri- 
guardato dal  beftiame ,  anzi  che  ogni  animale ,  che  vo- 
lentieri li  pafee di  berba,  auidamentc,&  ferua  alcun-» 
rtf petto  fe  lo  mangia,  ne  lì  ralicmbrain  parte  alcuna.* 
al  Sdamo  .  Ma  per  venire  finalmente  a  dire  qual  fia 

VN  ALTRO  IRIONE. 


Errore  del 


hoggi  in  Italia  l'Eri  fimo  di  ;Diofcoride ,  dico  che  l'Eri- 
limo i  vna  pianta  ,  che  rv  Ice  volgarmente  per  le  pur  • 
ze ,  &  per  le  ftrade,  confrondi  di  Rucchetra  .  fiori  pic- 
cioli ,  &  gialli  ,  da  cui  nalcono  super  li  fuflii  cornetti 
Citili,  duri ,  &  appuntati  ,  'ne  i  quali  è  dentro  il  Tuo  fe. 
me  d'acuto  faporc ,  nel  modo  che  lo  deferiuc  Dio! "cori- 
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de  .  Et  non  e*  l'Frifim©  la  {tacchetta,  the  chiamiamo 
noi  Italiani  gemile  ,  come  fi  crede  il  Rodio  ,  &  pul- 
ir verte  Hcrmolao  ,  da  lui  in  ogni  parte  (rguttato*  fenz* 
allegarlo  mai  in  Juoco  alcuno  :  ma  alti  a  punta  differen- 
te,  d' cui  li  valgono  due  fpctie  >  come  li  rede  qui  per  le 
ckiccfpreitc  fi.;iirc.  Ma  ben  crederò  io  ,  che  quella  ri- 
terifea  il  mo  fiume  di  Diofcoridc,  che  hi  le  foglie  mi- 
nori ,  tV  i  cornerei  più  fermi,  e  più  robuftt , quantunque 
non  fi  polla  negare ,  rhe  ancora  l'altra  non  lu  linone, 
hau  ndonechWielc  noce  :  Si  ciò  tnipar  d  afferma- 
re.  le  ben  fon  certo,  che  iiGn'manchcranno  cani  che  mi 
abbaino .  Chiamano  i  Greci  I  Jrionc  ffiatf*'  :  i  latini 
Irlo.  &Lrylimnm:  gli  Spagnuok  Kinchaoiwi  Tcdcfchi 
Hcde*Kh»cV  Vuildei*cfj;i  Fracciì  Velar  >ou  de  la  torte  Ile. 

Del  Pépe,      Csf.  14Ì. 

IL  ?«ft /i  «in ,  che  nafte  in India  da  brtuearbufcel- 
lo,  il  qual  dal  printiptoproduce  il fruttoltmgo  a  mo- 
do éé  baccello,  il  quale  fi  chioma  Tepe        Ha  ftefìo 
dentro  di  si  wrnro  che,  jimte  a  hit  noi  Multo,  che 
diurna  dipoi  fe> fitto  Tepetperciotke  aprédofito'liem 
poji'cjcono  fuori  tratemi  tutti  corichi  di  granella,  co- 
me  gli  indiamo,  le  quali  colle  acerbe  forno  il  Tepe  bti 
€o,tonunxuole  a  i  rtmecu  drglt  occhi .  t?  permettere 
ite  tli  antidoti, C  srllemeditine,chef  preparano  con- 
tro a  *  tieni  ,te  ovali  chiamano  Tberiacbe.il  litigo  è  più 
forte  ,&  più  n  or dattt  mo  peubefi  moglie  immaturo  » 
ritiene  m  ti  alquanto  dell' amoretto  ;  nondimeno  è  egli 
molto  più  de  gli  altri  conuenenole  ne  gli  antidoti ,  cr 
nelle  Therìatbe.  Il  nero  perefterpiù  maturo»  ipià  odo- 
rato, piùfoaue,  più  grato  aigufto ,  &  più  >tile  ne  i  con- 
dirne mi, che  non  i  libiamo  ,  il  quale  por  efier  ricotto  a~ 
gerboni  di  tutte  quefle  cofemanco  de  gli  altri.  L'eletto 
i  il  graniamo,  il  pieno ,  il  nero ,  non  troppo  ctejpo,fre- 
fco,& noti  jimbolofo.  Si ritrovano  oltre  atto  ut l  nero 
alcune  granella  mareie,vant,&  leggiere,k  quali  tbia* 
mano  Brafma.  Hi  tutto  il  Tepe  *irtù  di le a  (dare .  prò- 
nota  l'or iti .iffà  digcrrre,tira,rifolue,&  lena  le  caligini 
degli  occhi .  Emuio  oiter  ttnfialtreto  fouuiene  altre» 
more  delle  febn, che  interpongono  quiete ,  giouoa  morti 
de  Serpenti:  fàpaitorire  •  Credi fi,  the mejto ne  1 luoghi 
naturali  delle  donne  fubito  dopò  al  coìto,  te  mptdìfea 
l'ingraiiidarfi .  Giona  aUa  tojle  ,  &  a  tutti  gli  at  ri  di- 
fetti del  petto  t  cempofto  tu  Ut  tonarlo  ,  onero  beuuto . 
^éppùtefi  con  Mele  lontra  aUa  fcbirantia.Beuuto  co» 
grondi  frefebedi  Lauro,toglie  i  dolort  del  corpo.  Mafii- 
catoegn  Vita  pajja  purga  la  fummo  detta  tetta  :  Con- 
ferita la  j  ani  ti,  toglie  1  dolori,  muoue  t'appetitoci  di-  1 
gerire,  &  tu  affline  mefio  ne  gli  intingoli  celle  yiuande. 
applicato  infteme  ton  Vece  ri  fatue  le  fere  foie:  &  con 
T^ttro  fptgnc  le  vitiligini .  Brufciafi  H  "Pope tome  le 
Lenticelle,  in  vafo  di  terra  nuouo  peffo  in  tèi  carbo- 
ni, mt ftbiandolo  tontinuamente.  T^tni  (come  pur  bòi 
ra  din  ofìrareme)  ti  Cengeuo,ta  radice  dei  "Pepe,  come 
fi penfarono attuiti;  mpciocbctllaèf,itiileaiXoflo>al 
gufloiforte,tirala  fatino  .  lmpiafirat*  oan^tteto , 
oucr  beuuta  rtfolue  la  mitsp.  Manicata  consraphifa- 

grutmptlaxtfla, 

LKaMig  ationi  fjrtc  a  i  tempi  noftri  daiPortughefi 
per  l'Oceano  Atlantico  nel  mrzo giorno,  vedo  il  ] 
J  mante  all'Itola  Taprpbana ,  &  a  Calecut,  9i  dopò  lo- 
ro  da  <li  Spagnuoli  all'indie  aiiouc ,  al  Perù,  &  altre  di. 
cerfe  regioni  (tate  non  folamratc  ijitoguiie  a  noi ,  ma  a 
tutti  gli  antichi ,  &  vecchi  Cofrncrttran  ,  non  foiamen- 
te  hanno  iipicna  tutta  l'Europa  di  Pepe  ,  &  ahriaroma- 
ti  ecrcllanilTìmi;  ma  ci  hanno  riportate  le  chiarezze, 
quau  tv  chcnti  fieno  le  piante,  cheli  producono  .  Il  che 
verair<cntcfà  parere,  che  Theotrafto, Dwtcoride,  Ce 
Plinio  non  fapcflcio  ,  à  per  la  lontananza  dei  luoghi 
(  (esultando  rorfe  più  ideilo  in  quello  la  tede,che  far  ne 
furono  ipacfanijcbc  redeflcro  quello  che  ne  (ertile* 


PEPE. 


fi. 


ro  )  6  per  altra  qual  fi  voglia  ca| 
ralbero,  che  pròdocc  il  Pepe  in 


<o  >  gli  *» 


a>  nè  in  che  modo 
faccia  egli  il  frutto,  aoc  Ce  io  grappoli  ,ò  a  modo  di  CO-  .'OiwrfitI 
rimb.,0  ferraio  inbaccelli.ò  nel  modo  che  molti  alberi  ^éSÌZ 
producono  k  bacche  loro  ;  iinprrochc  Plinio  al  tettino  pc  ipr  «f. 
capo  del  duodecimo  libro  ne  feri  He  in  quefio  modo  : 
Gli  aiben  che  communcrnente  fanno  il  Pepe ,  fono  fi- 
nùli a noilri  Ginepri,  quantunque fcrìfJtro  alcuni ritro. 
uarfi  folamcnte  ne  11»  fronte  del  Caucajò  oppolìa  al  io- 
le. Il  (caie  é  differente  dal  Ginepro,  per  nafeerc  egli  io 
picciole  lìbque,come i  Fagiuoli.  Qucftc,auanti  chea'** 
prano  colte,  &  fcccate  al  fole,  fanno  quello,  che  fi  chia- 
ma Pepe  lungo  .  Ma  aprendoli  a  poco  a  |*>co  nel  mu- 
tai ii, moli  i«w  fuorii  grani  del  Pepe  bianconi  qual  lec- 
co pofeia  al  Sole  fi  muta  di  colorc.tW  increspali.  Quefte 
fono  tutteparole  di  Pimio ,  le  quali  non  fono  petd  di- 
feordarrti  da  qucllo.chc  oc  fcrifleDiolcoridc,  le  non  nel 
far  egli  la  pianta  del  Pe  pe  h  miie  al  Guiepro  ;  impcroebe 
Diolcoridcnon  ne  deferì  Ile  hiftoria  .  ai  nota  reruna, 
ni  manco  lo  raliomi^liò  ad  alcuna  al  ira  pianta.  Theo, 
fraflo  poi^jt-antunquc  fciu:cl7c  al  vigclimorccondo  ca- 
po del  nono  libro  dcll'hUtoria  delle  piante  ,  ritrouarlì 
due  forti  di  Pepe,  ritondo  cioè,  $c  lungo:  non  d.  tTe  però 
come  fuflcr  fatte  le  piante ,  che  lo  producono .  Ma  colo» 
ro,cfaeaìtcmpinoiìriliannoconleoaiii,  &  con  le  gir* 
Ice  folcalo  grandi  iTimi  mari,  &  veduto  ipacli,  opcna. 
kono  le  piante  dell' vno,tV  dell'altro  Pepe copioliflime, 
duerno,  che  il  Pepe  nero,  cfac  ci  fi  porta  di  n  tondo  gra- 
nello ,  nafee  da  alcune  debili  vttkrlle  Umili  alla  e  Icma- 
tide.chenoiclvamiamo  Vu'ìka,  le  quali  s'arrapano  in 
sùgli.albcri,checi  fono  più  vicini  mIc  chi  foglie  dicono 
cisere  limili  a  quelle  de  i  noftri  (.  cori;  dalle  quali  piante 
nafee  (  come  affermano  co  (toro  )  il  pepe  tondo  ingra- 
potetti  firntli  a  quelli  del  la  LabtuUa,ma  più  pieni  di  gra- 
nclla,il  qual  colgono  cfiédo  maturo  il  rnefe  d'Ottobre ,e 
lofeccano  fotio  a  caldi  Aimo  Sole,  Ipa  r^tdolo  fopraalcu 
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«e  foie  ratte  dì  Palmizio  che  diuenta  nero,*  crefpoi 
il  clic  G  Tuoi  fare  il  più  delle  volte  in  trcgiorni.Ma  il  .un- 
go (come  <Jtcono)iufce  da  altra  forte  d'albero  fì  mite  al- 
le Gemme,che  fanno  i  nocciuoli,  quali  chiamano  i  Lati- 
tu'  IuM'  Tapere  di  Pepe  ,ma  non  Però  di  quindi  nafee  il 
Pepe  nero,  ne  manco  il  bianco .  Galeno  poi  dando  fede 
ancora  egli  alle  volgari  opinioni ,  &  a  quel  che  ne  ferine 
Diofcoridc/crifTc ancora cgli,che  l'vno,&  l'altro  Pepe, 
longo  cioè»  Se  tondo  nafecoano  da  vna  medcGma  pian- 
ta. La  pianta  del  Pepe  vidi  già  io  in  Napoli,la  quale  cor 
rifpondeua  in  tutto  a  quello  che  ne  fcriuono  i  Portughc- 
fi,  per  efferc  ella  limile  alla  Clematide.  Ma  da  quella  è 
«dai  differente  vn' altra  pianta  Cmile  a  quella ,  che  vol- 
garmente vogliono  alcuni,chc  fu  il  RiKS,la  quale  pro- 
duce il  Pepe  in  raccmi.Qucfta  vidi  già  io  in  Vinegia  nel- 
rhorto  dell'Eccellent. Medico  M.  Marco  de  Mstci,  do- 
ue  fono  ancora  molti  altri  (empiici  rari.  Onde  flou  ci  do- 
niamo maramgliarc,  fe  così  varia  fi  legge  appretto  gl'an. 
tichi  l'hiftoria  del  Pepe.  Oltre  a  ciò  i  dafapcrc,  chela  fi- 
gura  del  Pepe  qui  porta  da  me  non  vidi  giamai  io  in  luo- 
go veruno  ne  verde,  nèfecca  ,  mal'hcbbi  difegnatada 
vn  foldno  Portughcfe ,  il  quale  l'haucua  portata  feco  di 
India,  àoac  era  egli  fiato  con  l 'armata  :  ma  bene  i  grap. 
goletti  cat  iclù  di  Pepe.nc  i  quali  le  bacche  topatamente, 
-ti  contengono ,  hò  lohauuti  tutti  interi  dal  diligentifTì- 
xoo  Scmulicifta,*  Spctialc  M.  Franccfco c alzolaris  Ve 
ronvfc.  Halli  ancora  vn'altra  forte  di  Pc|>e  chiamato  L  - 
tu  i  or  t  co,  oucro  Piper  nigroru  m  da  Scrapronc .  Que- 
llo pruducc  più ,  e  più  liliqoetn  racemi  lunghe  quattro 
dita,comc di  Pifclli.ò  di  Fagiuoli,ma più fottili^Oai ne- 
re,* ntondette  ,  dentro  allequali  fono  le  granella  poco 
rnuiori,che  di  Pepe  communc ,  le  quali  Però  fono  cosi 
l'ortcmtnte  attaccate  alle  liliquc  ,chc  nwiigeuolmctc  fc 
nefpiccano .  Vfanlo  gli  Ethiopi  per  il  dolore  de  i  denti, 
cV  già  li  porta  a  noi  d'Aleffandria  d'Egitto  inficine  có  al  - 
trcfpctiarie .  Sono  alcuni,  che  non  battendo  oHénnra 

il  jj7.cap.0uc  tratta 


del  grano  chiamato  Zeliti ,  non  fi  perfuadono  al:  rimcn- 
ti,fc non, che quello Pepe  (ia  il  Carpe!  10  ila  cui  opinio- 
ne eflcr  falfa  é  flato  prema  to  fiifhcicntemente  da  noi  nel 
libro  delle  noftre  Epiftole ,  fcriuendo  al  do  ttor  G  iouan- 
ni Hefso  Medico  in  Norimberga.  Connumcrafj  anco- 
ra fra  le  Ipetie  del  I-epe  quel  cornuto  che  volgarmente 
fi  chiama  Pepe  d'  indi  a,ò  come  vogliono  a  Ir  ri  Siliqua, 
ftro,  acutiflìmo  algulto .  Nafcccjurfio  tiaf jx>rtato ne i 
no  fin  patii,  &  hormai  tatto  pei  tutto  volgare  d'vna  pian 
ta  che  produce  le  foglie  maggiori,  Se  più  lunghe  del  So* 
latro  commune,  il  gambo  alto  vn  gvmbito ,  &  più  ,  con 
rnoln  rami, verde, ar;uulato,i  fiori  bianchi,  daiU'na- 
feono  le  guaine fimili  a  cornetti  prima  verdi ,  cV  poi  :  fi- 
fe come  bruniti  coralli  ,  tanto  acurc al  gnfto che  Itinera- 
rio inciò  ogni  altro  Pepe.  Ne  i  ludctti  cornei  ti  c  dentto 
il  fcrr,c  minuto ,  &  bianchiccio  del  medcCmo  fasore. 
Enne  di  più  fpetie ,  in  perochc  ve  n  e  di  quello  che  fà  U 
pianta  più  piccioli, e*  i  cornetti  minori,*  di  quello  che 
fà  in  vece  di  cornetti  alcune  filique  quali  come  tonde, 
ancoraché  tutti  fieno acutiflinii  nel  inedefìmo  modo. 
Sono  tutti  caldi  fino  al  quarto  grado,  Se  pcròvkcrano 
valentemente  la  carne  ;  dal  che  infognati  alcuni  pilla- 
no i  cornetti  frefehi ,  Se  pongonli  fbpra  le  teiatiche  per 
iicuriflimomedicau'.ento.  Scrilfe  del  Pepe  Galeno  al-  fcrefctii- 
l'ottauo  delle  facilità  dei  Templari,  con  qucflc  parole:  J**  ?■* 
La  radice  del  Pepe  Snelle  virtù  (tic  limile  veramente  al 
Collo,  il  cui  frutto  nel  primo  germinare  c  il  fepe  lun- 
go,* però  è  piùhumidodcl  maturo;  della  quale  hu- 
rtnditàdà  marókiìo  indicio  il  tarlarli  prcflo  quando  fi 
ripone  ,&  parimente  il  non  mordere  pretto  nel  primo 
mallicarlo,  ma  alquanto  da|  >oi,  Oc  durando  vnpoco  di 
più  la  fua  mordacità  .  Quello,  che  e  immaturo^  il  l'epe 
bianco,  veramente  più  acuto  dtl  nero,  perefltre  que- 
ftoquafi  arroflito,  &  difeccato  più  del  doticre.  Nondi- 
meno difcccano  ,  Se  (caldino  amendue  valorofatncn- 
te .  Ma  pcrclic  non  titrotio ,  che  Diofcoride  taccile  de  i 
Garofani  memoria  alcuna  ,  haucndomcglj  ridutti  hora 

Gg  ;      a  me- 
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a  tre  moria  il  IYpe,&  portandoli  da  quelle  titcfTe  regio- 
ni ,  non  m'é  parlo  di  lafciarcadietto  Ihiftoria  ,  &  le  fa- 
cilità loro  ,  pcrcflcrc  medicamento  non  folamcnteo- 
doratiflìmo,&  rccrcabile,  mavalorofiffìmorcrdiuerfi 
malori.  Nafce  aduncue h pianta  ,  che  produce  i'Ga- 
hofan  i  in  Orienteinalcune  Ifole  del  mare  Indico,non 
n-.olio  lontane  da  fiadan.  Il  tronco  dell'albero  è  limi- 
le al  IiotTo,&  parimente  la  maceria  de)  legno  .  le  fion- 
di produce  limili  al  (  inn-imomo  commnnc  ,  chiamato 
volcprmcntc  Cannella, ma  più  ritonde,  il  crii  frutto  fo- 
no 1 r  offri  Garofani,  ì  .quali  per  cfler  notillimi ,  non  ac- 
cadi  rdrfcriucrli .  C  ulonfi  battendo  l'albero  con  can- 
i:r,& mettendogli  foci o  «loie  di  Palma  .  Ma  altrimenti  £ 
nckriuela  hilloria  G^r/ia  dali'liorto  Medico  del  Vi- 
ce le  di  Portogallo  in  India  con  quelle  parole:!  a  pian 
ta  che  prod.iu  i  Garroni ,  cvii'a'bcro  limile  al  lauro, 
con  fiondi  parimene  limili ,  ma  più  Alette,  con  molli 
rami, e  fiori copiofi,  prima  bianchi ,  Ce  dipoi  verdeg- 
gianti, &  nell'vltin  o  rodi ,  i  quali  come  fono  fatti  duci 
oituntar.o Cardani. icjrali  chiamano  Chiotti  pei  ha- 
tfcf  rglit.o  la  iella  comi- 1  v.  hic:ui,conqiiattto  deci  aper- 
ti incinia a mododillella .  Nnfcono  rellc| eilremità de 
rami ,  come  fanne  le  fiacche  del  Mirto  .  Il  fiore  quan- 
do  ènrdc  (teme  hh intelo  dj  hii<'minidegnidifcdc)é 
cosi  odoraio  ,  che  fupera  di  loauità  cjual  fi  vogli  altro  p 
fiore  .  1  padani  battono  i  più  aiti  rami  con  le  pertiche, 
tacendo  ben  prima  netta  la  terra  intorno  all'albero  ;  im- 
peto* he  (otto  queflo  albero  non  nafce  herba  di  fotte  ve- 
runa. Seccanti  pei  che  (on  colti  perdue,  ò  tre  giorni,  & 
pofeia  li  ripongono.  I  picciuoli  loro  lì  chiamano fuffi. 
Nafce  no  lolatr.tntc  i  Garofmi  ne ll'llòlc  Molliche ;im- 
pcrochc  fc  bene  nafeono  Si  fono  le  piante  loro  in  alcu- 
ne altre  Ilole  dell'India,  nondimeno  non  ti  far  no  mai 
frutto»  Fece  de  Carofant  memoria  Minio  al  7.  capo  del 
:  2 .  litro  con  cucile  parole .  £'  ancora  in  India  :  n  ite  al 
K  pc  quello,  che  chiamano  Carotano ,  ma  piùijrandc, 
&  più  fragile .  Nafce  (  «.omc  fi  fcriue ;  in  vita  klua  dln- 


dia,  &  porta  li  per  la  foau iti  del  fuo  odore.  Vn  ramofcel-  ' 
lo  dell'albero  che  produce  i  Garofani  tutto  «fico  d'eC- 


ii,  come  dimoflraU  qui  ftarnpata  figura ,  mi  mandò  gii 
da  Verona  il fudcttoM.  Frartccfco  Caliolaris  .  Scalda- 
no i  Garofani,  aidifeccano  interzo  grado,  corrobora- 
no, incidono  ,  &  aprono .  Mangiati  ne  cibi  giouano  a  i 
difetti  dello  fiomaco,  del  tVgato.del  cuore ,  capo» 
Triti  in  pokiere,  e  bcuuti  nel  Vino,  ó  con  lucrino  di  po- 
mi Cotogni  ridagli  noi  vomiti,  nmuouono  lanaufca, 
&  eccitano  l'appetito.  Giouano  alla  frigidità  del  féga- 
to, &  peto  li  danno  vtilmente  in  quella  fpcticd'hidropi-  ,  •- 
lìa,  che  chiamano!  Medici  Anafarca.  Odorati  yagliono 
nelle  lincopi  rinocando  fubito  i  patiniti .  MaWcati  fan-  .  ; 

no  buon  fiato,&  nmuouono  il  fetore  della  bocca .  Gio- 
uano a  gli  epilettici,  a  i  paralitici^  gli  f  pali  mattai  gli  (fu. 
pidi,&  a  1  lethat  gici.  Aiutalo  a  digerite  il  cibo,&  rifta- 
gnano  abbruftolan  i  flufTì  del  corpo  .  Impiaftraoli  mol- 
to vtilmente  con  Maflichc,  Sornmachi,  Coralli ,  Se  fiori 
di  Melagrani  ne  i  difetti  dello  fi omaco,&:  maflìmamen- 
te  in  quelli  douc  C*  bi  fogno  di  ritingere,  &  di  corrobora- 
re.remiti  inpoluerc  al  pcfp  di  quattro  dramme  con  lat- . 
tedi  Vacca  >  oueramente  di  Capra  corroborano  al  coi- 
to. Attorcigliano,  Si  acuirono  la  vitta,&  levano  le  cali- 
gini, &  le  nuuoletce  de  gli  occhi  mcflìui  dentro  triti  for- 
nlillìmamcncc.  Mangiati  ole  re  a  ciò  Se  parimente  fat- 
tone himento ,  vagliono  per  p  refe  macino  corina  la  \  c- 
fic.  ì  omcntati  limilmentc ,  Se  pref  ooc  il  filmo  con  il  ha- 
fo  liberano  dal  ferramento  di  quello ,  &  giouano  al  c  1- 
tario  .  Menomi  ancora  vtilmente  ne  gli  antidoti ,  &  ne 
i  facchcìti  che  li  fanno  per  corroborate  lo  llomaco ,  Se 
il  capo .  Ma  perche  liamo  calcati  nel  nome  de  Garofa- 
ni, non  ci  par  didouer  Ufciarc  di  ragionar  ancora  dj 
quei  fiori,  i  quali  fimilmcficc  dall'odore  di  Garofani,  fo- 
1:0  ami  l'elfi  volgarmencechiamatiGARoFANt.  Quelli  Gjiofcri 
(ch'io  fappia}  nó  furono  conofeiuti  da  gli  antichi.bcche  fiori,  8c 
lioggi  appretto  noi  fiano  cou  celebri ,  volgari  parimcn-  f" 
te/  Si  giocondi,  <*he  liormai  tutti  gli  boni  »  i  giardini,  le  nrnn  »J 
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logg'te ,  &  Ir  fineftre  oc  fon  piene,  amicnga  che  maggio- 
re ornamento  non  fi  pofTaf»  fioro.  Sono  alcuni  moder- 
iti ,  che  chiamano  la  pianta  loro  Veionko  Coronario  , 
ma  con  qual  rag  ione ,  ó  auttoriti  lo  faccino  fin  boralo 
non  lotò.  Ma  accioche  non  paia  che  io  facci  poco  con- 
to delle  loro  irmentioni  ,  voglio  che  fi  a  lecito  ancora  a 
me  di  poter  nominarlo  a  loro  modo .  Il  perche  dirò  io, 
«he  il  Veto»  i  co  Coronar  io  die  ne  produce  i  fadetti 
fiori  chiamati  G ,  rof  i  ni  .produce  le  foglie  1  ughe  come  ti 
il  Tr agopogono,  ma  però  più  breoi ,  più  groifc,più  cur- 
ue.flc  nella  cima  acute .  Produce  da  vna  radice  più  ,  & 
più  garnboncelli,  tondi, 3c  articuiati,lifd,  Se  alti  vn  gom- 
bito,  &  anco  qualche  volta  maggiori ,  con  ire  ò  quattro 
ramofcelli  in  cima,  nel  le  cui  (ommità  efeooo  i  calici ,  o- 
ucro  ricettacoli,d>iamati  da  noi  pitiuzuoli ,  douc  li  con- 
tengono dentro  i  fiorai  quali  fono  lunghetti,  &  in  cima 
dentati  a  modo  di  corona  ,  da  i  quali  cleono  poi  i  fiorì 
belli ffi mi ,  con  vno  odore  propriamente  di  Garofani» 
onde  s' hanno  prefo  il  nome .  Sono  di  vati  colori  ;  impc- 
roche  altri  Cono  di  colore  creme  fino  fano  ,  altri  di  più 
chiara  porpora,  altri  bianchi  ,altn  incarnati,  Se  akri  mac- 
chiati di  tutti  i  preferitti  colorititi  cofi  per  aneda  i  pe 
riti  giardinieri ,  i  quali  ferrando  infiemein  vnapcnna_« 
d'Oca  il  fème  di  tutte  le  fudette  fpctic,&  piantandola-* 
poi  in  terra  ,  ne  nafee  di  tutti  vna  fola  radice  >  òcvnfol 
gambo,  dal  quale  na/cono  poi  i  fiori  cofi  variati}  di  di- 
tierfi  colori  .Hanno  quali  tutte  le  forti  copiolè  fogiiette 
calcate  inlicroc  ,  come  quelle  delle  Rote,  ma  tutte  per 
intorno  dentate,  di  modochc  non  cedono  punto  di  bel- 
lezza ,  Se  d'odore  alle  Rofc .  Onde  mi  par  non  poco  da 
marauigliarh ,  che  non  le  ne  ritroui  apprettò  a  eh  anti- 
chi (crittorì  memoria  veruna .  Enne  ancora  di  faiuatichi 
cofi  di  roflì ,  come  di  bianch^ma  in  tutte  lc_part i  toro 

odwcdi  Garofani ,  è  d'altro .  Nalcono  quid i  in  luoghi 
inaliti ,  &  aridi .  Che  fieno  i  domeftichi ,  &  niartìma- 
incniei  ixjrporei  caldi  &  lecchi  ,  ne  di  i 


A  rio  il  loro  marauigSoTo  odore  ,  Se  quei  tanto  d'amaro* 
che  fi  ieoicocl manicarli. I fiori  vagìiono a tuttji  dire  t- 
ti  del  cuore,  &  fpetialmentc  quelli  che  nei  porpore o  /cu- 
ro quali  nereggiano  ,  i  quali  fono  i  migliori  perle  iùko- 
p,&  tremore  del  cuore .  Vaghono  parimente  nelle  ver- 
rigmi,nelrcpileffia,nclla  paralifia. negli fpa/mi ,  &  nelle 
llupidrt» ,  beuuti  conacqua  di  Betonica  Se  di  Malora- 
na.  Fa  Hene  la  confetua  con  zucchero,  come  delle  Kofe , 
la  quale  è"  vtile  non  latamente  a  tutte  le  cofe  predette  , 
ma  a  tutte  le  foni  de  veleni,  a  i  morfi  ,  &  alle  punture^ 
di  tutti  gli  animali  ve  knofi,  Se  però  fi  dà  con  giouanicn- 
to  per  ammazzare  i  vermini  del  corpo ,  Se  per  prcierua- 
B  rei  fani dalla  nette.  Il  crK  molto  più  efficacemente  fi  il 
iucchio  canato  da  rutta  la  pianta:percioche  beuuto  al  pe 
fb  di  quattro  onde  libera  coloro  che  gii  fono  infettati 
di  pelle.  La  radice  de  i(àkiatkhi.beuuu  al  pelo  di  tre 
diamme  con  Vino  potente,  lana  coloro,  che  fono  ftaù* 
rnorduti  dalle  Vipere.  Fallì  de  i  domefiichi  l'Aceto  •  ia- 
fondcndoucli  dentro,&  dipoi  mettédoloal  Solevi  qua- 
le cottimo  per  riuocare  i  tramortiti,  ccperpreferuarfi 
dalla  pefie,  odorando  fi  ,  cV  bagnandoli  con  efibi  polli 
&  le  mani .  De  Garofani  Indiani,non  rìtrouo  che  faccia 
menuonc  Galeno  in  luogo  veruno  ,  quantunque  Sera- 
pione  nel  fuo  libro  de  Semplici  dica  parafai  cole  de  Ga- 
C  rofani  d'auttorità  di  Galeno  i  il  perche  fi  può  credere  d 
che  il  librojìn  cui  ne  fcnHc.fi  a  fmarritc^oueramente  che 
roliefle  ciò  Scrapioneda  Paolo  F^ineuaiimperochc_» 
feonrrandofi  le  parole  di  Serapiooecon  quelle  ,  che  de 
Garofani  fatflc  Paolo  nel  7.  libro  ,  fi  vede  manifcfta- 
mente  e  D'ere  le  mede  fune  Jn  quefto  modo  :  I  Garofani, 
che  fi  portano  d'India  .fono  come  fioretti  d'vn'albcro, 
duri  a  modo  dì  teliuchi  neri,lunghi  quali  vn  dito ,  odo- 
riferi,acuti  arraretuyralidicc  lecchi ,  quali  nel  terzo  or- 
dine ,  buoni  In  molte  cofe  ,  non  folamentc  ne  i  medica- 
menti ,  ma  ancora  ne  i  condimenti  de  i  dbi  •  Chiamano 
i  Greci  il  Pepe  Tifati:  i  Latini  Piper:  gli  Arabi  FulfcJ,& 
Jy  Fulfùl;i  Tedcfchi  Pfcffcngli  Spagnuoh  Pimiéta:  i  i  ran- 
celi  Poynrc.  Il  Garofano  chiamano  i  Greci  K«/«>vM«r; 
i  Latini  Caryophvllum:  gli  Arabi  Carunfcl,  oucro  Ca- 
runhil  ;  i  Barbari  Gariophiius:  i  Tcdcfchi  Nacgelin  :  gli 
Spagnuoli  Qauos  de  dpcci*,oucto  Claucios  :  i  Francdi 
Gttopbkii 

Del  Cett£euo .      Cap.     1 49. 
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L  Gengeuoèvna  pianta  di  fnafpecie  ,  che  nafeeper 
maggior  parte  nella  Trogloditica  Arabia,  yjanole 
Jne  frondi  verdi  in  molte  cofcjttWe  anali  vfiamo  noi  la 
£  Rnta,ty  mefctlanle  nelle  prime  bevande, & ne  <  primi 
Ut  cibi .  Sono  le  radici  del  Gengeno  picciole ,  firn  ili  a 
«nelle  del  Cipero,biacbeggianti,odorate,di  favore  finti- 
le al  "Pepe.Eleggonfi  le  non  tarlate.  Condijcohle  molti, 
fer  tarlarli  elteageuolmente,ct  portanft  pofeia cofi  co- 
dite  ne  i  >afi  di  terra  in  Italia.  E'  il  Cengeuo  conitene m 
le  net  cibi,  tfeofiuma fi  di  mangiare  ne  icondimenii. 
Ha  fatuità  difcaldaret& di  digerire .  Maone  leggier- 
mente il  corpofi  ytile  allo  flmaco ,  vale  a  tutti  gli  im- 
pedimenti della  vifia,&  mettefi  ne  gli antidoti.!  nfom- 
ma  corrriffonde  il  fengem  a  tutte  le  facilità  del  Vepe. 

Dicono  coloro  ,  chea  tempi  noftri  hanno  veduto  il 
Giwcevo  in  Indiamone  oafee  cofi  abondance men- 
te .come  nella  Tragloditica  Arabia,  che  la  fua  radice  vi 
fer pendo  fra  terra,  compartita  da  diuerii  nodi ,  ouer  oc- 
chi ,  da  i  quali  efeono  alcuni  germini ,  onde  pofeia  li  ge- 
nerano altre  radici .  Produce  le  frondi  duc,ouer  tre  vol- 
te l'annoylimili  a  quelle  delle  Cannc;come  ohe  quelle^», 
che  fono  in  ama  del  gambo  ,  non  fieno  però  maggiori 
di  quelle  della  Gramigna  :'nè  io  quella  regione  na(cc_a» 
pianta  più  ccpiofà  del  G/engeuo  .  Dicono  oltra  ciò  ede- 
re alquanto  di  differenza  tra  quello,  che  fi  ricoglie  im- 
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di  ricotto  i  quando  fegK  fVccahff  fc  foglie 
pretto  ii  tarla  .6t  ii  coiTORi^e  .  (.anali  qua! 
dici  del  pefo  di  vna  libra ,  ma  non  tutte  tòno  di  quella-* 
grandezza.  Non  fono  le  radici  più  potando  interrii, 
che  trc,òal  più  quattro  palmi.I.aluarwncicauarJo  Iccn- 
j*c  vn'occhietco  della  radice  nella  folla  »  éc  ricoptonlo 
con  la  terra»  pcreioche  rigonniiu  nuouci  adtcj  per  l'an- 
no fcgucntc.Ponafl  il  Geagcuo  a i  tempi  noftii  da C  »- 
lecut  tamofiffioia  città  •dell'India,  Se  dalla  Teaglodi  ti  ca 
regione d'Eth  opia  ,  nonfoiatnentefcceoin  grandiffi- 
ma  copia  ,  ma  condito  verde  nel  Zuccharo  ,  oucrameme 
nel  Mele,  che  cacano  dalle  Carobole  loro .  Et  quello  c 
inolio  più  eccelleste  di  quello ,  cheli  condifee  lecco  in  ' 
Vinegia,«f  altri  luoghi  d'Italia,  per  forza  di  capitili, 
fatti  con  cenere  tortele  con  calcina  jimperochc  quelle 
intieri*  con  l'acque  lalate,  &  dolci  ,  olite  al  dargli, 
&  calciarli  buona  parte  della  uialitia  loro,  per  il  lungo 
tempo,  che  ve  lo  tengono  in  molle,  gli  leuano  non  fola- 
mente  l'odore  ,  ma  totalmente  ancora  U  fuo  faporc  acu- 
to; fl£  per  quello  nel  coti  fatto  non  fi  fente  fe  no  pochil- 
fimo  faporc  di  Geogcuo.Ma  altrimenti  è  il  condito  fre- 
feo  come  fi  caua  di  terra  ;  percioche  non  eflendo  bilo- 
gno  di  macerarla  con  capitelli ,  &  confalamnoie ,  noiu» 
perde  (minto  delle  virtù,  & facultà  fue.  Comechcdica 
il  Bra(auola,ingannandofi  (per  mio  giudi tk)  )  che  il  co- 
dilo (ceco  in  Vinegtahabbia  molto  più  dell'acuto  dell'- 
Indiano ,  che  fi  ci  porta cood ito»  inlieme  con  l'altre — # 
cofe  aromatiche  ,  &  odorate  .  Il  che  quanto  s'allon- 
tani da)  vero,  &  dalbraglonc,giudKhsnIocoloro,  che 
hanno  la  vera  notiiia  delle  cole  arortiat khe  delle  tpe- 
tieric.  Fece  del  Gégcuo  memoria  Galeno  al  tfJsbro  delle 
facilità  de  femphci ,  con  quelle  parole  :  Vtdc  è  la  radice 
eh  1  (  .engeuo,  che  fi  porta  di  Barbari*  •  Scalda  valoroi.^ 
mente, tra  non  pctò  così  pretto  cometa  il  Pepe;  onde  fi 
può  ftimarc  vcramcntcche  nò  lictio  le  fue  paro  cosi  I  ot- 
nl.-comc  quelle  del  Pepe;  Hmwochcfecosjfofle.lidif- 
foltiertbbt  fottilméte,  &  farebbelincirattuarlocosiprc 
ito  caldo  conte  quello.  Dal  che  appartane  lia  nel  Gen« 
geuo  vna  cena  ful1afl2agrclTa,&  indigtrftajnéperòfec- 
<a,  re  icmllrc,  ma  più  pretto  numida  ,  &  acqnea.  La 
ende  fi  cai  iachc  facilmente  li  tarli ,  auenga  che  conten- 
da c»J'  in  le  vna  lui  tiflua  humidità  ;  impeiocbc  niffun* 
di  quelle  cofe  che  fon  del  tuttofeC(he,ouerarocntchu- 
miue.fono  atte  tarlarli ,  ma  ben  quelle ,  che  contengo- 
no in  fe  vna  humidità  digclla,  &  famigliare .  Accadt_j 
qui  fio  mede  fimo  ancora  si  Pepe  lungo.  Et  di  qui  vi«- 
nc,  the  la  calidità.c he  nafee  da  quello,  &  dal  Gcngeuo, 
dura  più  lui  go  tempo  ,  che  quella  che  procede  dal  Pepe 
tondo,  tantobianco,  t;uamo  nero  ;  irnperoche  cometa 
prt  il  o  !c  C  arine  le  celie  s'accendono,  &.  corre  velocentc- 
tc  per  clic  la  fiann  a  ;  cosi  mede  (imamente  la  la  caWl-» 
ù, clic  procede  dalle  cole  leccbc.Ma  il  hioco,chc  proce- 
de dalle  legna  verdi ,  fe  ben  li  accende  tardi ,  dura  molto 
più  lungo.  Ilchcduncitra,  chcdiflcrinieliai'viodi  a- 
u.cnduc  quelli  medicamenti  >&  impciò  veramente  ouc 
fiadibilognocifcatdarc  velocemente  tutto  vn corpo, 
l«>n  ciuiui  quelle  cofe  necci  l'ari  e,  clic  fubito  chc.fun  toc- 
Che  dal  noftiocabrc,  velocemente  (caldino  ,  &  vadano 
per  lutioil  corpo.  Ma  doue  lia  intentionedi  faaldatO 
vna  (ola  pai  te  del  cerpo,  debbefi  fare  tinto  il  contrario , 
cioè  an-.mim'itrarc quelle  cofc,chc  fcaldàno  più  tardi  , 
&  che-  più  in  lungo  dura  il  lor  calore.  Ida  quantunque  il 
Cinge  1:0,  Si  il  l  'epe  lungo  per  emetta  ragione  fieno  dif- 
fidenti dal  l'epe  nero,  non  é  pero  grande  la  differenza, 
come  farebbe  nclNa/lnrtio»  nella  Senape ,  nella  Thaf- 
fia,&  ntlio  Stcrcodc  Colombi  laluatichi,pet accender- 
li tutte  quelle  cofe  con  più  tempo  pcrtettameote,&  du- 
rar poicia  in  lungo.  Qreflo  tutto  del  Gcngciio  dille  Ga- 
leno .  Sin  ile  al  Gcr.gcuo  nelle  fattezze  lue  quantunque 
lia  più  odorata,  alligamo  amaretta,  &  non  cesi  acuta  ,c 
quella  tadicc  de  gli  Arabi ,  che  volgarmente  li  chiama-» 
'Li ooar  i  a,  non  cono.aura  da  gli  antichi  Gicci,  come 
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chc-  Ila'  fruerpofla  da  Acwo  ,  S:  di  Attuario  >  còme  più 
nioiicrni,  nei  HKd^iUfienti loro.  La  Zedoaria adunque 
(lieo:. do  the  ì'  1 7».  cattiteli)  fece  memoria  Sc/apionc) 
li  ci  porta  d<<  i       popoli  viti  mi  dell'India,  &1ono  ra- 
dici tonde. cosi  J:  loima,coniccli  grandezza,  come  linci- 
la ddì'Ariltolodua  tondi,  irai  ne!  ci  (ore,  &  nel  laporc 
«jtiali  limili al  Geni;.:. io.  KiicaKii,  &  difcccj  la  /cdoa- 
i.ì  nei  I  cionco  /  rado,  dil'loHie  la  ventofui  ,  &  con  certa 
lux  panierai*  vi  li  ii  ,  ingrati»  .  Mangerà  dopò  palio 
tog.ic*  .'..H.i  bocca  l'odore  ddl'.'.  -lio/éi;  delle Cì,m1!c  , 
^  pai  tu  ci::c  del  \'mn,  &  g.ouj  a  i  morir  del;:'  .-.n:nu'i 
i  J:  r.o.i  :  nll.iciu  i         del  dipo,  i  i  UjIiìc-  lepollcmc- 
B  dilsìi'.i-.-'.ricc  ,ntt:ignai  vomiti ,  c\:  ir-itigi,  &  guari  (ce 
'  i  colici .  1  ulto  cucito  icMllé  della  Zedoaria.  .» 
,  ■■  ;•<:  .  S'ella  cui  .-icit.ci  it*.  liilauJciì  alcuni ,  vc- 
il.i  !  e  i  adici  ;'ell.t  /c  Josria  clu-  li  vende  ncl'c^» 
It  no  lundic-  come  i|iicl!e  de]  Geriscilo  ,  & 
ii.i'nlc  ,  ron  veglione  per  alcun  modo  conknti- 
k*  I:.  i;o  ''i  vera  ,  ti  legittma  Zedoaria  ,  ma  vo- 
•.'  omo  i!u  che-  fieno  il  vero,  &  Icgiwmo  Collo.  Mafe 
«•gl-i-,i>vc :kn>  !c  radici  della  Zedoaria  ritóde,  le  qua- 
li loto;n:vj  app.cllodi  mc,n-.andatcniidil  dihgcnt  " 
do  VnipJ.ciib  M.!  ranedeoe  akolaris  VeioniK, 
,  <■;!•.. i'..  u  no  v-ramt-ntecomc  di  AriHolochta  tonda  ,  Se 
ci  i .  -i  :u  cine  laide, & dure  j  io  non  hó  punto  che  du- 
biu.c,  clu  c  .  , Imo  non  rnutaikro  opinione  ;  impcioclic 
vula. L.i-v.  no  lenlat.imenic  .',  la  Zcdoana  tonda  cll'er 
ik!  ii  ciJciiti.OjOC  dello illcllo faporc, odore ,  c\  colore» 
clic  la  Imi., a  \  che  non  folio  differenu  inalerò  , che r.cl- 
l,i  i.:ru  a  :  lUlie  non  lojo  farebbe  affermato  da  loro  >  ira 
cci  l.raulhi  iH)(comc:olliniO,  anzi  più  prillo  tengo 
per  cu  u  )  i  [io  li  nironinoduc  (pitie  di  Zedo-ria»  cosi 
toircdi  ^riftoIochiarcioeVna  lunga,&  l'altra  ntonda . 
Ma  mira  tamo  mi  nafee  non  poca  liifpiticnc  ,  li  la  /e  • 
doaiia  di  Si!.,pii>nc,&  cjiiella  di  Auicenna  licno  vna  co» 
far.iedcliina,  kuuendo  Auicenna  ,  che  la  migliore  na- 
'  Ice  appiedo  al  Napello  ,&  che  è  ella  la  Tua  Uicriaca.  Il 
che  mi  induce  a  credere  ,  che  la  /cdoana  di  Auicenna 
non  lia  altro  che  quella  radice  che  alcuni  cluamano  An- 
torà  v  io  la  chiamo  Amitcra)  auucnga  che  quefu  (come 
tutti  dicono)  nafea  appiedo  al  Napello  ,  iSclie  è  il  prò. 
prio  Ino  amuleto  :  tv  perche  il  Napello  è  chiamato  vol- 
garmente Hcrba  l'ora,  chian  ano  alconttariola  /cdoa- 
riacli  Auicenna  Antera  ,  ocicroAiiiitcia,clicahronon 
rilcua, che  Conti atora,  per  hauer  ella  virtù ,  Se  tatuili 
di  fupcraic-il  Napello  preientancan.ente,  Hi  auméwmc- 
ne  la  opinione  clic  cosi  lia,vcùerklu  io  clic  Auicenna  dc- 
fcriue  la  Zedoaria  di  Strapiene,  c\  parimente  le  vinùliic 
f  otte  il  capitolo  del  Zuruinbeio,ioii:i  piùd.tiufamentc;, 
habbiamoi  critto  nel  volume  delle  nollie  Epiltolcall'- 
J'cccllcntiHimo  Medico  N*L Guglielmo  Qiiaccclbeni. 
Hanno  lìimato  alcuni ,  eh;  I'Ahn'aso  (tutioda  Paolo 
1  g:nct!.i  fia  la  iltefla  /cdoariade  gli  Arabi,  ma  perquan 
t  o  ri  ti  cuo  io  in  Sci  a  pione  al  eap*  ty  i.  I  Arnabo  Greco, 
&  il  Zvrv*:»it  Arabico  fono  vna  colà  medelìma;  [>cr  ^ 
ciocìicquiui  Scrapionc  recita  del /ut uinbet  tuttoquel-  fioi  i.  ^ 
lo  die  fcrifle  l'aolo  dcli'Amabo .  Quelìo  (fecondo  che 
due  Scrapionc  diauttoiità di  Ifachjcvn'albcfogtadc, 
clic nafee-  in  Oricnte,chcprcdticc  Ictrondi lunijhe.di  co 
lore  di  quelle  de  i  Salci  tra  il  verdc,&  il  giallo, &  così  pa- 
rimente e  la  feorza  de  i  rami*.  Non  produce  frutto  alcu- 
no.iV  nipira  va  odorc,comcdi Cedro.  Il  clieuunitiila- 
ir.et ninnolila  ,  che  non  follmente  l'Arnabouonfiala 
/iuoana,ma  che  non  fi  porti  ai  tempi  noli  ri  in  Italia,  ne 
manco  in  Europa  .  <>idc  è  chiaro  l'errore  di  Valerio 
Cordo,  il  quale  vuole,  che  il  Z.urumbct  liaipctic  di  Ze-t 
tloana.  tira  anco  in  ciò  Icioccairétc  il  Brunii  Impipo-  M&<>  • 
nenc'o  nel  fuoOnomafiico,  che  l'Ama bo  è  vn  viiguen- 
toodcnlcrojhaucndoperucrlanicntccgli  intefo  I  aolo, 
ilqualc  djlic,  chcl  Arnaboli  mettcua  per  il  fuo  buono 
odoicne  gli  viignenti.cv  nonché  tolse  vnguento,  co- 
me li  fogna  il  "lirunidlio  .  Chiamino  i  Greti  ilGcru 
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JfUOZ/»*!ip ,  ZwMiai* ,  *  Ttyytfftru:  i  Latini  Ziogi-  A 

g«>*  <?  "5  benglJAraoi  Lc^rwi,*  Zingibd  :  i  Tede- 
Itti!  In^r:  ,1,  Spago  ioli  Genguire:i  Fraocefi  Gin?am- 
bre .  Cnu-nnoi  G.'cci  moderni  laZedoaria  /.»Cìtp  , 

i  mnctU  Crei  j.jjirt. 

DelHidropepc 

Cap.  i5o. 

NJLfceilTepe  acqujtìeo  appreso  all'acque  ,  che 
tl-nnofermrwc.o  a  avelie  che  lentamente di  [cor 
rono.  Produce U gMflop^nodiuodtifodo,  cut  alcune 

Il  'iT — 7'  "■"»■»  f'»'  ayprcp  o  aite  frana  1,1 1  qua- 
le e an.k  egli  acuto  di  fapore.Le fraudi impiaflrate  rnfte 
me  co  Lftme  rifoluono  le  -pecchie  durezze,  &  le  Volìe- 
»>e,& tolgati >Ui  liuidi  della  ctrne.Mefcolanft  lefec- 
tuepefcnelle  yiuande  in  yece  di  Tepe.  E' la  radice  fu* 
puciola,  &  di  man  momento  tnmedicitu. 

Midi»,*.  cF°r»fi conato, belle  parole  il  Kueliio di  volerfàrfi  C 
re.  te  fa,  O '  crederc,chc  iia  il  Pcpe  acquatico  faittooe  da  Diofco 
««fate.  r.deqi,ell"he.ba  ,  che  femore  hanno  adoperata  gliSpe- 
'  gj  6l"«««nq«e  finamente)  per  il  »«o  Eupatorio  . 
«noiedei  i>c'  ««cera  che huoaiodottiflìmo .,  &confunuttf- 
fl mo  no  folo  nella  lòeiua  de i  fcmplict  tu  flato  il  Ruel- 
lio,rru  ancora  nelle  buone  lettere,  mipare  che  egli  s'in- 
ganni di  mm  lunga  ;  imperocbx  A  Pepe  acquatico  di 
D  lokonde  produce  le  frondi  ,  «me  la  Menta  ,  Te  bea 
rullerò  "W»  ma$giorctte,&  più  tenere,*  più  bian- 
chc.al  ^ufto  forti  ,&  di  fapore  acuto,comc  il  Pepe ,  non 
amaro |  (come corrompendo  il  celio  di  Diofcoride  dice 
il  KueU.o^pcr  fic  natte  la  cofa  rfiopropofitoOi  t  quel  n 
lochecM^anogl,  c,^,.,,,,  Eupacorto.producele  rron-  V 
diCarup,ne,dtire,(acIofef  al  guftoamarc  ,&  non  forti  . 
&  acute^omc  é,,  pepc  okrcadò  ne!  Pepe  acquatico 
non  c  odore  aloinoÀ  in  quello chiamato  Euparorio,é 
veramente  non  j>oca  rifragarua  d'odore  ,  per  il  quale  è 
«ato  ItimatoeuVuiàtaffc  bene  incognita  a  gli  antichi) 
<h  non  pocoirafote.  Appretto  a  queflo  il  Pepe  acquatico 
produce  ilfuo  fufto  pieno  di  nodi ,  con  alcune  poncaui- 
ta  ne  i  luogbi^ondehanno  erigine  le  frondi ,  eV  i  lupi  ra- 
anufccUi  »  k-J  temei*  racemi  *ù  per  li  rami  appretto  al- 
le frondi^ncor egli  d'acuto  fapore. Et  quefto.chc  chia- 
mano Eu  p»torio  ,  non  produce  ne  t  futto  nodo  alcuno  £ 
pi  u  apparente,  che  li  producano  l>Itrc  herbe,  ni  produ-  * 
ce*à^rqiclUfem.alcuno  in  racemi  d  acuto  fapore  , 
rru  ben  produce  t  fi  ori  ndje  cime  de  i  ami  di  colore  fa. 


HIDROPEPE. 


)J7 


^ElRlieARlA. 


•  ■  r 


»,  rwnipafldiffimiljda  quelli  dell'Origano  fal- 
uatico,i  quali  nel  maturarli  diuengono  lanoginolì ,  prò- 
*fiK  cdoncpol'tiai!ieme  amaro  come  e*  ancora  l'herba  » 
&  tutta  la  pianta,nóoflante  che  dica effer  acuto  il  Kuel 
ho.ii  quale  per  nafeere  queflo  Eupatorio  in  su  lenucdc 
■  folli  appr^all'acuue^'imagtnò  .chcfiilfcil  Pepe  ac- 
quatico ■  nonnauendo  riguardo  alcuno  all'altre fuecir- 
conftante,  La  onde,  come  per  le  ragioni  affegnatc  può 
«llcrnotoaciafcuoo  ,  parmi  feramesuc ,  che  in  quello 
nó  habbia  lianuto  il  Rucllio  quel  maturo  giudiap.che^» 
li  richiedeua  alle  (he  buone  |>art  i  ;  percloche  dou  eua  al- 


>  i^filrc,  fc  nei  «oliare  cgL  qutdìo  Eupatorio^!  ha~ 
lentito dentro «nantudìnc  ,  cfacnoul  haurcbbo- 
nogli  anticlu  rratodtnKi'colarloco'lSale  in  cambio  di 
l'epe jxt  condimcto  de  i  cibi,cflcndo  |c  cole  amare  coli 
odioft  ajla  natura  humana .  Ma  ribaciente (quantun- 
**9«Z-  M"C  non  piaccia  al  Ruellio)  Te  il  Pepe  acquatico  fi  ritro- 
<•  i\  ua  in  Itala ,  non  lì  può  dite  altro  ,  ic  non  che  ila  quella 


te  nell'altra  :  perche  le  froodi  fue  fono  lunghefimggiori 
di  ijuclie della Mcau,piu  tcocre, &  pili  bunebe  .""il  fu- 


ledila  iv. 

9. 


f;  fw  hi. 


Ho  è  tutto  gropi^lofo,  &  duro .  Sono  appretto  a  i  rami 
Icconcauiù.  llfemcnalcc  su  per  quelli  in  racemi  di 
coli  acuto  (aporc  ,  che  morde  mafticato  valoiofamen- 
icbtagaa.  Rurouafi  oltre  di  ciò  per  la  più  P*™"1' 
|ccnHifftapi«nU  in  luoghi  acquatomi  ,  comedillc_j 
Diofcotidc ,  &  però  reftarò  io  nella  miaopinione  ,  an- 
cora che  non  fieno  per  mancare  calunniatori  ,  !c  mali- 
gni che  torceranno  il  nafo  per  non  fiutarla .  Ma  curan- 
domi io  poco  di  coftoro  veramente  pi  ù  intenti  al  calun- 
niare l'altrui  fatiche ,  che  a  manifctUrla  remà  delle  co* 
fc  crederò  Tempre  che  la  Perticarla  Indetta  fia  il  vero, , 
&;ic2itirno  Hidropcpc,  fintantoché  nnafea  yn altro 
Diofcoridc  ,  cilene  moftrivn  altro  pòvero,  Sparseli 
la  Ternaria  commodamentc  la  (late  nelle  camere  per 
ammWc  le  pulci ,  &  il  giorno  fedente  «  (pa.'za  t  .  >- 
re.  IcaaGvcrdcaitornoalLiearnc  di  porco  (alata  per 
contrarla  dalle  barbere  che  ben  freno  vi  li  genera, 
no  ;  ^ptròconrCTirccFfucchiodeli'hcrbamcflo  n.-l!= 
orecchie  .nelle  quali nafeonoi  vermini.  Ma  I  altra—, 
che  premutele  foglie  macchiate  ,  none  coli  potente  ni 
viriuolc  ;  impcioche-nonhaucndo  ella  punto  dell'acu- 
to ,  come  ha  ella  dcll  afpro  ,  Bc  del  l  atin  niente  ,  non 
può  ella  in  modo  veruno  fcaldarc  ,  come  l'altra .  Scrii  - 
le  delfcHtdropq*  Galeno  all'8.  delle  facultà  dcfcmpli- 
cUeolHicendoiL'Hidropepe  è  Itato  coli  chiamato  da_- 
i  luoKhiouciwfcc  ,  &  dal  l'afte  acuto  lumie  al  l'epe, 
clic  nipopde  egl^al  gufo .  E'  veramente  «lido, ma  non 
tanto  t«mto  il  l'epe  .  Nondimeno  mefla  Pherba  in  tot 
ma  d'impnltro insù  i  liuidi , 


,  &  insù  le pofteme indu- 
rite lerilolno'.  Chiamano  i  Greci  l'Hidropcpe  VJ>- 
£Ù  : ,  Lati*  HydroDiperu  Tcdckhi  Vualler  Pfcftr: 
&  MueJccn Kraut  :gli  SpagouoIiHieruapexgucra^uc- 
ro  nwnchasà  Fr»nce*i  Curage. 

Velia  Pt Amie*.    Cap.  IJi» 

L4  vtj£myt*ik  q-.uk  chiamano  i  Latini  Sternuta-  * 
%  ntimjìvh+lifit^cbe  bd  molti  mondi, V  [et 
UH  futi  i,U  mitrimela  dell  brttano^ttorno  a  i  qua- 
l,  fono  molte  frondj.lunghe,  CT  cliuari, nella  fommttd 
delie  quali  è  vn piatolo  i  apiteUotritondo  fmiU  a  quel 
lo  delia  CamamMa,atuti>  iifapere,  ,1  qujfr  forato  fd 
tìsrmfaesdiUbebiclhricauaioilnomtf,  Le  fronat 

UujLrate  *£m«m  *"  **  m  'i monll 

fanno  parn-tat*  tfficaciJfimmcme.Tiajte  ne  t  monti, 

&  ne  t  luogftt  jaflofi  • 

XI  Afcc  la  Ptaiimi  cAcopiolim"rm  in  Bornia nó  fo  g  . 
IN  lanuntene: monti  ,& nelle fclue aperte  ,&faf-  °  -, 
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VN'ALTRA  PTA R MICA. 


Ali 


r. 


PiculU 
«ili.  lut 


(offe ,  «a  fi  cohiua  volgarmente  ne  gli  borri ,  cedendo- 
li ilvulac  ,  per  il  fuo  acuto  faporc  ,  che  ha  ella  i  Pire- 
tbro .  Produce  più  jambi  da vru  radice  lottili > ahi  vna, 
fpanna  &  roeza  .  tondi  ,  con  foglie  iotpjno  oliuari , 
lunghette ,  &  copiofc .  I  fiori  fi  ella  ceìbrfdi  i  amamil- 
la ,  maion  meo  giallo ombilico,  i  quali  odorati,  ò  mef- 
li  nel  nilo' ,  fatto  con  il  fuo  acute*  odott  ageiiolniente 
ftanwtlrc  ;  dalqiderfetros'hàelIaprcfoilnomc.Hì 
la  Ptarmica  virtù  apcritiua,  difcufliua ,  prouocatiua_j  , 
affottigliatiua,  &  indimi.  La  polucredcHa  lecca  mei- 
fa  nel  nafo  ra  itariiutare .  La  radice  indicata  allcgc- 
rifccil  dolore  de  I  denti ,  &  ora  U  flcritm*  dal  capo . 
Enne  di  yna»l»a  torte  ,  la  quale  habbiamo  parimen- 
te per  vnafpctic  di  Pririnica  ,  per  far  ella  parimente  il 
eambo  lottile,  &  lcio£l«feoiiuari  ,conifK>ri  ck  capitel- 
li, i  quali  nielli  «ci  nafc^&nno  ancor  cgUwi  ftamuta- 
re .  Ma  in  vtro  qoeftanon  e  la  Ptarrtlca  ,  di  cui  qut 
fcrkte  pideoridc.  Scrillenc  Galeno all'ott Aio  delJc_^ 
facultà  de  (empiici ,  cofi  dicendo  :  J-fipri  della  P»armi- 
caùnnoftarnutarc  ,  Si  ne  itcmpcramcritiluoi  é  calda, 
&  lecca ,  &  -quando  è  verde ,  e  ella-  calda  nel  fecondo , 
«i.  lecca  nel  terzo^r.ido.  Chiamano  i  Greci  la  Ptar- 
mica nTvpK»  A  Latini  Ptarmitca,^  Stetnataracntaria. 


-ci 

,  COI 


Velia  Zadicctta ,  omo  fierba  Lanari* . 

Céf. 

E.  l'berba  Lanari4,la  qual  chiamano  i  Greci  Strutbto 
notaci  val%an .  yj  anta  per  purgar  e  le  lane  coloro» 
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ebe  le  tau-ino.  E'  la  radice  di  quefia  acuta  ,  &  prouoca 
torma.  Tolta  con  Mele  alla  quantità  cfvn  cucchiaro, 
gioua  allatofjcai  fegato  fi,  &  a  gli  afmaticholtre  a  ciò 
folue  il  corpo.  Tre  fa  con  Opopanaco ,  Cr  radici  di  Cap- 

K irrompe  le  pietre  della  vefeica,  &  cacciale  Fuori  co 
ina. Confuma  le  durr^e  della  mil  za,  applicata  a  i 
luoghi  naturali  delle  donne  prouoca  imeflrm  ,  C~am- 
tnaX^a  efficacemente  le  creature  nella  matrice .  Sana 
impiantata  con  Tolenta ,  &  Jl ceto  la  fcabbia .  Colta 
confarina  <COr^o  nel  Vino,  rifolue  i piccioli  tumori . 
Mefcolafi  negli  empiafin ,  carnei  eoUtrij ,  che  fi  fanno 
per  rifebiarii-e  la  Vifia .  Odorata  fà  fiernutare .  l'urga 
per  becca,  trita  con  Mele,  infufa  nel  nafo. 

ERa  al  tempo  di  Diofcoride  l'Hcrba  Lanari  a  in 
tanto  volgare  vfo  appretto  a  tutti  gli  huomitu  per  la- 
uar  le  lane,  che  non  fi  curòegh  di  fcriucrcciuali  tufferò 
le  note  delle  fattezze  fuc.  llchcta^chccffendonc  pofeia 
difmeflb  l'vfo ,  &  non  coli  volgarmente  conofecndofi  a 
i  tempi ooitri,  che  mal  fi  poflagiudicarcqu.il  Se  chenti 
ella  li  liahoggiin  Italia.  Gli  Arabici  chiamano  quella 
radice  Condifi,&  vfanlamolto  per  fare  ftarnutarc ,  ma 
non  però  fi  ritroua  nelle  Spettane ,  quantunque molte 
volte  vi  vada  nelle  ricette .  Et  imperò  K  ella  nato  a  tem- 
pi notiti  in  Italia  non  ofo  ioafFcrm-irc,  pcrnonhaucr 
fin  hora  riti  'Oliato,  clu  ce  La  mollri .  Thcofi  alto  collocò 
Io  Struthio  tra  le  piante  fpinolc  al  ?.  capodcl  6.  Iib.del-  . 
l'hifioria  delle  piante.  Plinio  pofeia  al  t.cap.del  19.  lib. 
Jo  deferiffir  in  quello  modo:  Quella  hetba,  che  fi  chiama 
J\  adi  cetra,  hi  il  lucco  veramente  molto  atto  al  lauarCL_> 
«ielle  lane ,  &  c  gran  marauiglia ,  quanto  ella  le  faccia.* 
candide,  &  morbide.  Nafcc  Teminata  per  tutto,  ma  l'co- 
«llcnte  ,  che  nafte  per  fcmcdeluna,  li  ritroua  in  Afia, 
&  in  Soria  in  luoghi  afprì ,  Se  faffofi  ■  Fnncdi  là  dal  fiu- 
me Eufrate  della  piùlodatadi  tutte .  Quella  produrci 
ai  fuflo,  come  la  Ferula,  ma  lottile ,  il  quale  fi  mangiano 
ne  i  lor  cibi  i  circonaicini  habitatori .  Tinge  queft a  ogni 
"  he  fi  cuoce.  Ha  fiondi  limili  ali  Oliuo.-i  Grc- 
STRVTHIO  FALSO. 


rati»  fc.it 
11  di  G«- 


A  ci  Io  chiamano  Strmhioii .  Produce  1  fiori  la  fiate  afta1 
aggradeuoli  all'occhio ,  quantunque  fieno  di  ninno  o- 
dore.  Sono  le  fiondi  fpinofc,&:  il  fufto  lanuginofo.  Non 
Fàfcmc.  Produce  la  radice  erande,  la  qualii  ragliapcrP 
vfo  gii  detto.  Sono  alcuni  che  vogliono,cnc  lo  Struthio 
fia  la  pianta  di  cui  e  qui/colpitala  figura ,  chiamata  da 
noi  Strvthio  l  AUo.  Ma  efìcndo  ella  (pi  noia,  non 
facendo  il  gambo  ferulaceo ,  ne  lanuginofo,  ne  hauendo 
ella  molto  groflà  radice ,  nè  fia  cosi  fortemete  acuta,clje 
polla  fcaldare ,  Se  difeccarc  nel  quarto  grado non  pollo 
lòttoTcnijerc  all'opinione  di  coitolo .  1 .  la  Kadiretta^», 
ouci  o  inerba  Lana  ria  (  fecódo  che  fi  mentionc  Galeno 

B  all'ottano, dc'Jc facultà  de séplici)  al guflo fortc,&.  di te- 
pidi ucnru  calda,  &  lecca  quali  nel  quatto  oidine.E'  a- 
ltei  ijna,&'tà  llarniuarc  ,  come  fanno  tutte  l'aluccofe  , 
che  ibno  calde  ne  i  temperamenti  Joro,cV  al  guflo  acute. 
Ft  però  s'inganna  mamfcltamcte  il  Fuchiio  ncIVuo  gii-  Errore  iti 
de  Hctbauo .dipingendo  t  cr  Inerba  Lanaria  quella,clic 
volgam  cute  li  chiama  Saponaria;  irnperoche  quella  hi 
frondidi  Piantagine,  Lfcic,  cV  non  comci'Olùjo,  Se  fpi- 
nofccV  il  tolto  lilcio.con  dillinti  nodi ,  Se  non  lanugino- 
fo,&  ne!  labore  è  veramente  più  predo  inlipida,  che  al- 
tri, enti  .  chiamano  i Greti!  he. ba  lunaria  ìif*t  <*:' 
Latini  Struthiui»,  I<adiciilj,&  Hcrba  Lanaria:  Arabi 

Q  Coudcs,  Chundes,&  Kundtr  :  1  Barbari  Condii» . 

Ùel  Ciclamino .      Qap.     t  $  j  • 

L  C  telami  u  ha  te  jrondid'Hi  dera, porporee,  varie , 
co  aie  une  piatole  difopra,&  di  [otto  biacbeggianti. 
Fà  il  gambo  lungo  quattro  dit.i,nudo,fopra  il  quale  fon» 
1  fiori  rofi  inforna  di  Kojc .  La  radice  è  nera,  fibiac- 
c  tata  Rimile  ad  vn  Uopo,  fa  quale  beuuta  ci  acqua;.  •-- 
lata,pur?a  per  le  parti  di  fotte  la  filma,  et  l'acqua  delle 
hidi  opifte.  Beuuta,  &  applicata  prouoca  i  meflrui.  Di- 
ti fi,  che  fi  li  cuciano  le  domegroflc ,  cheglipajianofo- 
pra.  Toriata  ado fio  fàpr  e  fio  pari  or  ire  .Beefi  nettino 
D  tontra  a  tutti  i  veleni ,  cr  p.nticolarmhc  al  lepri  ma- 
rino, inipiaflratagiouaa  1  mot fi  de  Serpenti.  Meffa  nel 
Vino  imbruca.  Eeuefi  co  Vino pafo,oiieromelalo  mac 
quatd,al  trabocco  di  fiele,al pefo  ài  tre  dramtìfna  bi\o~ 
gna  poftìa  metter  e  gli  ammalati  in  luogo  caldo,  o*t  non 
entuil  freddo,c*n  a^ai'couerte  addojioaJudare;impe- 
rocheiifudore  vii  fuor  giallo  del  colore  del  fiele,  il  fuc 
co  della  radice  fi  tira  ti  pe'l  nafo  ,  per  purgare  la  te  fra . 
jlpoluafi  co  lana  al  federe  infama  di  foppofla,perfti 
n  andar  del 


1 


•/  corpo.  Vnto  quello all'ombUico,  &  atpet- 
tenecebio  fin  giù  eppreffo  alfe  cofe  ie,  mollifica  il  corpo, 
&fà fcociareledoirne.Vnto  con  Mele  agli  octbi,vala> 
alle  fuffufioni,et  dcbolc^e  di  quelli. Metteft  nelle  me. 
dictnccbc  fanno  [conciare .  Vitto  con  picelo  al  federe, 
quando efee fuori  il  budello ,  lo  riduce.  Cattaftilfucco 
dalle  radici pefte,et  cuoce fi,(ino  ebe  s'ingrofia  tome  Me 
le.  La  radice  purga,  &  netta  la  pelle,ripcrciiotc,<C?  prò 
bibijcc  ilnafcere  delle puslole,&  delle  belle. Cuanfce 
Per  fe  fola,ouer  meftbiata  con  Mele,  le  ferite .  Impia- 
tlratafà  disfare  la  mil^a .  Cioua  alla  faccia  cotta  dal 
Sole,  et  fà  nnafeere  i  capelli  cafeati  perpelagione .  La 
fua  decozione  è  buona  da  far  bagni  allt  membri  fin  offi, 
allcpodagretfll'vlcerc  della  tefia,etatte  bugice.Loli» 
vecchto,dou* fia  fritta  d'etro  la  radice,  vnto  falda  fvl- 
cere.Scatu.fi  faradice,&  empiefi  d'Olio,&  mettefipo- 
feia  a  cuocere  in  sù  la  cenere  calda,  et  aggiiigeuifi  qual 
che  voltadellaCera  Tmhena , accioebe diuentt  fimile 
ad  vno  vnguento,vtilc  principalmente  alle  bugance.  Ser 
baft  la  radice  tagliata  mfrtte,come  U  Scillt.Dtcono  al 
cuni  che  t'adopera  agli  incanti  amorofi  %  pefla ,  (Sfor- 
mata in paflclli.?iafcc  il  Ciclamino  in  luoghi,  opachi, 
rjr  ombrofi,<e7  maffimamente  (otto  agli  alberi . 

Di 'vn  altro  Ciclamino.   Cap.  154, 

Vui  vn' altro  Ciclamine 
CifsathcmOfOuero  Ciffo\ 


'r      vn' altro  Ciclamino ,  ti  quale  chiamano  alcuni 
nero  Ciffop!>yllo,cbc  hà  te  frodi  àHc 
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DiCcoxCi  del  Macthioli 


deratqntntmqitcmbnri.Vroducc  ifuftinodofl,&grof- 
flj  quali  l' auolgono  attorno  a  gli  alberi  circonutunia 
vt  odo  di  viticci,  il  fiore  è  biancotZT  odorato  i  frutti  fo- 
no acino  fi, come  yuajimilit  quantunque  fien  più  tene~ 
rìffl  i  corimbi  dcll%Hedera,tl  mifapore  è  acuto,&  la  fo 
fianca  vifcofaii  U fuaradke  inutile .  T^jfce  in  htofju 
afperi .  Il  fame  bevuto  in  due  ciati»  con  yinobunco  al 
pefo  d'vna  drama  quaranta  di  continui  ,rifolue  la  nuU 
^aptrorina.ry  per  il  corpo.  Beuefi all'afma  ,& altre 
{tra  ture  dipttto-Turga  le  unto  le  donne  di  parto  . 

CICLAMINO. 


I 


cirUmi-  éT*  ■  liamafi  volparmi  te  il  Ci  c  i  \  m  i  n  a  Pan  Porcino  , 
n.>%  ■■  fu*  V>  E'  pianta  noci  ilima,&  volgarcquclla  d  ico ,  che  e 
«<r>  >■«•.  ih  vfo  boggi  nelle  Spi i urie  ;  impcrochc  le  altre  fpciic 
rione.      icrittc  qui  da  Diof  coride  a  itempinoflri  non  c  in  vfo  , 
ne  li  conofee  (che  io  fàppia)  in  italia,quantuniuc  voglia 
irror-.w  i\  Rucllio,cheludUclainino  della  feconda  feerie  quei* 
■.«iijo  .    |a  p,anta  .       volgarmente  da  i  SempHcifti  >  &  da  gli 
Spaiali  ii  chiama  Sigi  bum  lanciar  Marix  .  Ma  per  il  Si- 
gillimi lan&z  Maria:  non  incende  egli  la  TralTinclU-^i  , 
onero  i  Ginocchetti,  ne  manco  il  .Sccacul  di  Serapionc , 
uè -quella  fpctic  di  Perticarla  ,  che  hi  (bpra  le  i  rendi 

Snella  macola  nera  ,  come  tengono  vniucrfalmcntc-  gli 
petiali  ;  ma  intende  d'vn'alira  pianta ,  la  quale  fecon- 
doilmeamcntiickiaformafcliccglile  accribirifee  ,  mi 
pare,chc  veramente  non  lia  altro,  che  la  Vice  nera.fcrjt- 
u  da  Diofcondc  nel  fine  del  quarto  libro ,  la  quale  chia- 
miamo noi  in  Tofcana  l'amaro  :  &  quella  dice  egli 
chiamarli  da  gli  Arabi  Rothomaricn  ■  onded.ee  hauer 
tirato  gli  Speciali, &  il  vulgo  il  vocabolo  del  Si»ir!um_* 
Tancia;  Mariz .  Nel  che  manircltamcnte  s'inganna  ; 
perciothc  Scrapione,  Oc  tutti  gli  altri  Arabici.pcril  Bo- 
thom.ricn  non  intendono  altro ,  chc'l  Pan  Porcino  del- 
la  prima  fpetic.  Vane  veramente  fono  le  piante,  cIk  da 
vani,  &  diurni  amici  mi  fono  fiate muadatc  per  il  fe- 
condo t  iclamino  ,  acciochc  ne  diccflcloroil|varcr<_j» 
Uno  ,  ma  non  bau  emione utrouato alcuna  ,  ..cui  non 


mancaffero  d»  molte  note  date  al  Ciclamine  fecondo 
da  Diofcoridcnon  mi  lòncwto  di  farne capiule.  Ri»  • 
trouui/ceondo  clic  ferme  Melile,  del  Pan  Porcino  due 
fj  cric,  maggiore  cioè  ,  cV  ti  Inoi  e  :  il  minore  fa  la  radi- 
ce grafia  come  Noccmolc.S:  come  Ceci  :  ètti  maggio*  ^"'•'ti- 
re fa  fi  grolla  con  e  vn  Rapo,  ma  nera  ,  la  quale  (come  ^  t\Xm 
s  e detio)  e"  vp 'gannente  conofemea  da  tutti ,  cVnafcc 
nelle  l'clue  ,  &  in  luoghi  ombi  oh.  Il  minore  fcritto  da 
Matte  ,  non  hò  veduto  io  in  Italia  alrrouc  ,  che  netta 
valle  Anania  della  giundittioncdi  Trento  »  dotte  fé  ne 
riirouano  mfinitillime  pianie.Oltrc a  cifi  dille pur  Mc- 
fue,  che  tolto  il  Pan  Porcino  per  bocca.ouero  meffò  ne  i 
cnlf  eri  follie  la  flemma  vtfeofa  ,  &  conrcrffcea  i  dolori 
colici ,  fio ntmrici  ,  &  limiluiente  a  quelli  .che  fi  firmo 
cjtundos.ndurili.ono,  Se  fi  ritengono  pofcialc  feccie 
ni.  ih- budelli.  Tiratone  il  filerò  su  perii  nalo  .conte:  1- 
(cca  i dolori  antichi del  carv^allcfrigirrecmi^tancc,» 
i  par  uh  uri  ,  Se  a  tutte  le  infirmiti,  frigidcdel  «niello  . 
1  "acqua  dillillata  dalle  radici  del  Ciclamino  maggiore 
tinti  vi  pini  nati) ,  vi  ritlagru  mirabilmente  il  flulTo 
del  fangue .  Reuma  la  medeuma  al  pelo  di  lei  onciecon 
vna  oncia  di  /uccharo  fino  polucrizato  ritlagna  il  vo- 
mito del  fangue  che  lia  ò  dal  petto ,  ò  dallo  II  ùmico ,  ò 
da',  fruito  ,  oda  quii  fi  vog|j  altro  membro  intcriore  » 
ti  conglutina  &  falda  le  rotture  delle  vene  ,  del  che  por* 
liamo  far  noi  licuro  tcllimonio .  Il  fucchio  delle  rad  ni 
'  pfefo  per  bocca  con  Offimele  al  pcfodi  due  dramme  fa 
an  lare  dclcotpo ,  &  apre  le  oppilationi  del  legalo  ,  Oc 
della  milza  ■  &  pei  ògiotia  magnificamente  a  gli  htdro- 
pici,  &  al  trabocco  di  fiele, mi  non  bilogna  darlo  le  non 
accompagnato  con  Mail  ice  ,  ó  cor,  Noce  Mofrada  ,  ò 
convno  fcropobdi  Rba  barbaro,  impcroche  quelle  co- 
lè Iminuifcono  la  Forza  della  fui  malignità.  I:e  radici 
trcfchc  l'erte ,  Se  impiaflrate  conferì feooo  marauiglio- 
famentc  alle  portane  indurate ,  Oc  alle  fctorolc ,  Se  met- 
ter! il  (ticchio  con  non  poco  giouamento  nclh  vngocn- 
ti  che  fi  preparano  per  i  tumori  ,  St  per  le  durezze  dell* 
rfnUa  ;  &  pollò  molto  bene  affermare,  che  moki  che  pa- 
tiuanoquctri  difetti  di  milza  lono  Itati  guanti  con  que- 
llo rimedio  ,  i  quali  haueuano prima  vfatoalTai  dclli  al- 
tri fenza  giouamento  veruno.  Mctrcfi  il  mcdclinio. 
fucchio  congiuuamcnto prefentanco  ne  i  calieri  che  lì 
tanno  per  i  dolori  colici, &:  delie  budella .  la  radice  f  rc- 
fca  fregata  intórno  al  federe  ,  ouero  poli  <  mi  fopra  il  fuc- 
chio con  lana  prouoca  le  hcroorroidc.  Sanano  le  ra- 
dici la  l'ordita,  &  i  lutfoh  delle  orecchie, fc  li  fanno  boi- 
lire,taghatcnunatein  olio  Rotato .  di  Mandorle  x&  di 
CanumiHa,con  vn  poco  di  Vino ,  Oc  li  mette  poi  l'Olio 
caldo  nelle  orecchie  ,  &  le  radici  gii  corte  li  impiaflra- 
no  fopra  ben  calde  la  fera  quando  i  pallenti  fé  ne  van- 
no al  letto,  ma  bi  fogna  pcifcuctat  coli  qualche  giorno, 
leuapdo  via  la  mattina  le  radici,  &  Uu.uido  il  luogo  con 
V  ino  bianco  caldo,  ranno  il  uicdcfitno  pcftandoli  con 
alcune  Mandotlc  amare ,  St  altrettante  animelle  ui 
noccioli  di  Pefcbc,  Oc  dipoi  macerandofì  in  acqua  vite 
peri  re  giorni  continui  ;  imperoebe  fpremendofene  di- 
I  o:  ii liìcc hio  ,  Se  mcticndofi nelle  orecchie  confèrifee 
i iwii  poco  giouamento  ,  tacendoli  però  ciò  più  volte 
nel  medeiuno tempo  fudetto.  il  fucchio  incorporato 
con  altrettanto  Mele  ,  Oc  tenuto  in  bocca  fina  i  ditetti 
dellahngua  ,  dcllegengiuc  ,  6c  dell'altre  parti  circon- 
danti, Se  mitiga  il  dolore  dei  denti.  Gargarizaliilfuc- 
ciuo  conacqua  di  Piantagtnc  per  tutti  gli  impedimen- 
ti dclicfciuci ,  Oc  del  gorgozzule.  Fece  dd  Ciclamino  PlnrweU 
mentioneGalcnoal7  delle tacultàdcfcmplici,  cofi  di-  no  r.ntta 
ccndo;  Ha  il  t  iclamino  varic,S:  diuerfe  forte;  impero-  <u  cuicn» 
elicè  alìcrliuo,incifiuo ,  aderte  ilio  ,  w  tr.umo ,  Oc  digc- 
lliuo.  Il  the  c  linaio, pei  gli  cfpcnmetui  particolari, 
che  fc  ne  veggono .  Et  unto  é  torte  nelle  facilità  fue  , 
che  vngendoii.oucroiinpiailrandofiin  sù'l  ventre  (ol- 
ue  il  corixi  ,  St  ammazza  le  creature  nella  matricc_p . 
ciuauuno  il  ciclamino  i  Greci  Km**tnv»{  •  >  1  atmi 
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Nel  fecondo  lib.  di  Diofcoride . 


CycUminu»T&  Rapum  terra:  :  gli  Arabi  Buchormarien, 

Biithermarien,&  Bothormarie:  i  B  vboxi  0(Ecints  Cicla 
mcn,  PanisPorcinus,  &  Aurumiu  :  iTcdcfcbi  Schu- 
ucinbrot.Eidaprtekgli  SpagnuoUPan  de  Pucrcoii  Fran 
ceti  Paia  de  Pourccau  • 

Velia  Dragontea  ihaggicn .  Cip.  I  j  5. 

NAfce  la  Drsgontea  maggiore  in  luoghi  ombrof: ap- 
preso alle  lupi.  Troducc  ti  gambo  diritto, alto  due 
&ombiti,&  grofto  come  vn  battone ,  diuerfo  di  colori, 
ty  lifeiò ,  di  modo  che  nei  tutto  rafptefenta  vn  Serpe  : 
fono  le  Ime  macole  per  latin  parte  porporee.  "Producete 
fiondi  tinta  tnuolta  meli  altra,  fmili  alla  Rombice .  // 
feme  nafte  nella  fommi  tàdelfufio ,  racemofo ,  prima  di 
flore  di  cenere,quantimque  nel  maturar  fi  diuenti  di  co 
iore  di  2affarano,&  rogo.  £'  la  fua  t adite granderiton 
da, bianca*  ricoperta  di  /betti  velame .  Coglie  fi  rberba 
mei  matta  or  fi  fpremefene pofeia  H  fucco»  &  fece  a  fi 
Mi' ombra.  La  radice  ft'caua  ^quando  (t  mietimi  le  bia- 
de,&  tagliaft  iti  fette,  bramali  infiliate  fifeccanoall'- 
cmbra.  Quefta  beuuta  con  Fino  inacquato  (calda.  Lef- 


fdtoueroarrofltta  con  MeleytJ fittone  Lettouario,gio- 
eta  agli afmatict,at  rottagli  (pafmati,a  i  catarri,cbe 
difeendono  dal  capo,& altatofle.  Beuuta  con  Fino  muo 


E 


«r  i  venerei  appetiti.Teft*ktt fattone  vnguento\to  Me- 
le ferma,W  purga  l'vlcert  maligne, et  corrofiue,maffi- 
tnamente  aggiuntomi  la  Brionia .  tanfi  di  quefta ,  <T  di 
Mele  lauande  da  febix^are  nelle  fìflole,&  nella  matri- 
ce ^per  tirar  fuori  le  creature-  ynta  medcfimamente  Co 
Mele  fpegne  le  vitiligini  jt  ftirpa  i  polipi, et  i  cancheri. 
E'  vtilc  il  fucco  nelle  mteaicime.de  Hi  occhi,  imptroebe 
pouaalle  caliginifaccbi M  mmpfijUtc  dì  quelli. L'odo- 
re dell'berba,et  de  lta>r  adite  fi  pco/icyre  le  dine,  il  che 
fanno  ftmtlmenie trenta  granella  del  fuo  feme  ,beuute 
in  aneto  inacquato.Hàno  vfato  akunt  il  fucco  di  amf- 
due  nei  dolori  delle  orctcbic,diflillandonelo  con  olio, 
ttlefrondiicome  coftrettiucntàe  ferite  freghe, et  nel- 
le bugance, mettendomele fufo  cotte  nel  Vtno.t\Ure  a  ciò 
fi  dice, che  coloro  yche  fi  fregaranno  le  mani  co»  le  fran- 
ti di  quefta  pianta, omero  cheparterino  in  mano  la  fua 
radice ,  non  potranno  e  fior  morfi  dalle  Vipere . 

Della  Dragonttamnore.  '  Cap.  i  $6. 

<<  f  -  ''àj  Uà      A>  •■' -\ 

T  U  Dragontea  minore  producete  fraudi  £ Reina  , 
±_ma  grandi,tuttepinticchiate  di  bianco. llfuflo pro- 
duce ella  dintto*lto  dnegombitì,  di  diuerfi  cobrt,tut- 
1o  pinttcchiato  di  porporee  macole  ,di  modo  che  rappre- 
fenta  in  tutto  vn  Scrheygrofso  come  vn  baflone.  Il  frut- 
to è  racemofo  nella ìommitd  del  fu  fio  ,prima  verde,  et 
fofeia  nel  maturar  fi  di  colore  di  Zaffarano,algkflofer- 
mente,tt  mordace.  La  radice  è  alquanto  ritondajbulbo- 
fa,ftmile  aff^tro,veftita  di  fonile  tnucglio .  Hafce  in 
luoghi  ombro  fi  appreflp  alle  pepi .  il  fucco  del  feme  di- 
stillato nette  orecchie,  mitiga  i  dolori  di  quelle  :  me  fio 
net  tufo  con  lana,  ne  ftirpa  fuori  i  Polipi,  ci  ferma  i  can- 
cheri applicatouifufo.  Xeunto  il  feme  al  numero  di  tren 
t a  granella  con  Jfceto  inacquato,  fà  (conciare  le  donne 
grand*.  Dicono f  che  l'odore  de  i  fiori ,  che  fono  fraudi, 
ammala  il  parlo  ancor  tenero  .  E'  U  radice  ealida, 
conueneuoleigli afmatici,  àgli fpafimati ,ài rotti, d  i 
catarri, et  aUdtofse.  Mangiando  fi  tetta ,  o  arrofiita  con 
Mele,  onero  per fe  fola,  facilita  allo  fputogli  h umori 
del  petto.  Il  che  fa  parimente  la  fua  farina  tmbendofi 
con  Mele.  FÀ  orinare  jet  beuuta  nel  Vino  accende  i  ve- 
nerei appetiti,  applicata  trita  inficine  con  Brionia  ,  et 
con  Mele,falda  l'vlceremaligne,&  torroftue.Sogtionft 
far  d'efìa  coBirif  per  medicare  lefiflole ,  &  per  far  par- 
torire. Dicono,cbe  chi  fi  frega  ternani  con  la  radice,  ni 
fntejJnmorfodnUctrtjcrc. 


A  ^icetoyfpegue le  vitiligini.  Mettonfi  Infrondi  in  cam- 
bio dipese,  &  di  fila  conuementemente  nelle  ferite 
Jrefcbe.  CottenelVtnm,  &  etp più ate gtouano alle  bu- 
gine e.  llCafcio  che  s'immotile  nelle  frondi,  fi  conjerua 
daltarlarfì .  £'  conueneuole  il  fucco  cauato  dalle  radi- 
chile caliginiffiocchi,  &  nuuo  lette  degli  oc  ibi.  Man- 
giafun  [anitàue icibi  lardaice  cruda,&  coita.Cuocò- 
la  neU'lfole  B altari  con  molto  Mele,  &  datila  ne  i  con. 
miti  in  luogo  di  Van  dolce.  Cauafi  la  radice  al  tipo  della. 
mietitura,la  quale  prima  lauata  fi  taglia  in  pezzetti,  et 
feccafi  infilzata  all'ombra,  &pof eia  fi  ripone. 

QVantunqoe  fi  ritrouino  ne  gli  antichi  tefli  Greci  di  D'»gStt 
D^fcoridcaméiiuequellicapitoli  della.  Dracon  j^j£t' 
tea  maggiore,  Si  minore  ;  nondimeno efler*  poco,  ó  ce . 
niente  differenti  di  tenore,*:  il  non  haucr  Galeno,  Pao- 

10  Eginetta  ,&  Serapione  diligetemi  imitatori  di  Dio. 
fcoride.ùtto  mentione  fe  non  d'vna  fola  fpctie,  hi  ratto 
credere  a  molti ,  che  l'voo  di  quelli  due  vi  iia  (lato  d*_* 
(gualche  vno  accrcfcimo.  Nella  cui  opinione  non  pollo 
(cnon  ancor  io  qua  fi  concorrere,  vedendo  tanta  limili 

t udinc di  fcrittura,  come  che  (appia  haucr  di  certo  vedo 
ta  in  Tremo,  &  in  Vinegia  l'vna&  l'altra .  la  maggio- 
rc,con  frondi  limili  ali  Aro ,  8c  alouanto  alla  Rombtcc  , 
C  inuoltc  l'trna  ncU*altra,&  il  fijfto  alto  due  gombùi,grof- 
fo come  vo  baftone.pinticcbiato,  morbido,  &  del  tutto 
lùnilcaww  Vipera.  Et  la  minore,  conofciuuda  tutti, 
con  trottai  ,che  tirano  all'Hedera ,  per  tutto  pinocchia- 
te di  bianco,  &  rufto ,  &  frutto  limile  alla  maggiore^  ; 
pere  (oche  ipella  fommiiàN  dei  tulio  nafee  yna;  guaina 
grolla  nel  piede ,  &  appuntata  in  cima  ,  lunga  per  il  pili 
due  (panne ,  &  come  chetutta  fta  verde  di  fuori ,  nondi- 
meno aprcndofì  ncWwKHratfi  per  (e  ficùa  ,  é  per  tutto 
di  dentro  ben  ùnta  d'vn  color  por  porco  (curo .  Quella 
fra  poco  tempo  latta  languida  cafcalbpra  fc  (leda  ,  la- 
(caandoinm«ownaltngua  limile  ad  vn  cornetto  di  Ca- 
li pra,pur  di  rogò  colore^]  culaie  tanto  vi  rimane ,  chc'l  fir- 
me ,  il  qual  gli  nafee  nel  piede, vi  crefee,  oc  li  fa  grande  . 
£'  quello  acinolo^li  color  verde,  quando  è  immaturo  » 
ti  rodo  come  è  il  corallo ,  quando  e)  perfetto.  Nel  redo 
pofeia  diluitala  pianta  fi  ulfcmbra  fenza  altra  contro-» 
uerfia  albPragootea  maggiore» che  qui  fcriuc  Diofco- 
ride. £t  imperò  come  che  l'opinioni  i'epradette  I ietto 
aflairagioneuoii,  Si  veramente  da  effer  lodate,  nondi- 
meno Inauer  veduto  io  qucAc  due  fpctie  di  Dragonte» 
ftnfatamcnte,comc  hò  detto,maggiorc ,  6i  minore,  non 
affermerò  però  io  efler  tuor  di  pi  opoluo  il  credere,  cht 
Diolcoride  habbia potuto  ieriucrne  l'hiftori*  d'amefl- 
6  due.Dcl  che  m'Iù  fatto  crcfccrc la  credenza  Plinio,  fcri- 
ucndone  egli  di  cpattro  fj<tic-.  Di  tte  (pctie  fcruTc  egli 
al  iLcapodel  t^Jibro.coli  dicendo  :  Quello  che  chia- 
mano i  Greci  Dragontio,mi  è  (lato  morirato  di  tre  fpc- 
tie: vno  con  frondi  limili  alla  Bietola ,  non  fenza  fulto  » 
&  con  il  fiore  porporeo>iìmilc  all'Aro;  l'olito  con  lunga- 
radice  >&  nodofa^on  ircgcrmini  j  &  la  terza  con  fion- 
di minori  di  quelle  del  Corniolo  ,  con  radice  come  di 
Canna  ,  con  tanti  nodi  (come  affermauano  ;  quanti  era- 
no gli  anni.chcclla  haueua,&  có  altrettante  toglie.  Del- 
la quarta  fpctie  fece  pofeia  egli  meni  ione  al  fecondo  ca- 
pitokt  del  ij. libroni icendo: In  Lulitania  conobbi  in  vn 
F  campo dclmioholtcvna  fpetie  di  Dragontea  qpiui  di 
nuouoriportata,co'lfu(logroifo  ,  quantoctldito pri- 
mo della  mano,  tutto  pinucchiato  di  colori  d i  Vipera-^  , 

11  quale  diccuano  edere  lunedio  contra  al  inorCo  di  tut- 
te le  Serpi .  Altre  fpcric  di  Dragontea  fono,  delle  quali 
(otto  il  metlefimo  nome  dicemmo  nel  libro  pattato,  ma 

rlìa  ha  veramente  altra  figura .  Ma  è  però  miracolo , 
quelle  piante  efeono  di  terra  all'altezza  di  duepic- 
di^cl  tempo  che  i  Serpenti  efeono  di  lotto  terra, &  fec- 
chinli  poi  quando  li  nafeondono  ,  di  modo  ,  che  dico» 
no.che  fccchc  quefìe  piante  non  lì  veggono  più  fopra^* 
terra  Serpenti.  Tutto qucflodùTc Plinio,  cheohrea 
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ciò  fi  ritrouino  due  fperic  di  Draconica ,  ce  ne  fi  fcftf- 
monto  Tl-.cotrallo  ali"  it.  capo  de! 7.  lib.  della  Moria  D 
delle  piante,  conquefle  parole  :  La  radice  del  Dracoo- 
col o  (  l  ono  alcuni ,  che  chiamano  Draconcolo  trrra  certi 
fpctie  d'  Ak>j  p«  hancr  il  fuo  fallo  di  rarij  colóri  )  non  e* 
buona  da  mangiare  ,  ma  commoda  folamétcpcr  le"  me- 
dicine. Il  che  concludetene  di  più  Ipetie  fieno  Te  Dran.ó- 
eee ,  come  hò  pofcia  fenfatamenre  veduto  invn  nobile 
giardino  di  rari ,  &  glertofi  (empirci  deH'eccclIcntinT- 
mo  Medico  M.  Malcode  Mairi  in  Vincgra  ,douedue 
ftèlfe  di  Dtagontea.t*  vnadi  Aro  ri  H  veggono  il  Mag- 
:f;o.  La  ranni»  della  rad:ccprefa  per  boccVinficrne  còit 
Mele  a!  prfodi  duedrawe  ,c  ccia  perdiforfola^cjr.a  , 
rano-la  groffa,  tjuanto  |j  ferrile,  &  pulsale  reni',  ina  ni-  E 
nu  iucnt  e  pi  ci  a  co  n  il fucchio  della  Viup.i(ta  ,  ce  vn  pei-' 
chetrodi  Manuc- I  a  radice  tVeica  ben  cc«ta,#  ben  ma"-: 
cvr.-.ta  Tolto  la  cenere  calda,  &  dipoi  impiairrac*  mitiga1 
il  dolore,  fi:  rifolne  parimente  il  tumore  delle  bemor- 
rUoide  sdegnare .  Kifoldc  la  mcdclhia  k  dntez/.e ,  lt_j 
fcroto!c,c\  la  milza  induri!.')  ,cV  inliemementc  fcmOlli-' 
rk\>,  cV  11  on  iifica  ,  &  fuanifee  toste  le  macole  della  pel;' 
le.  luipiillraii ancora  l'tilmcnte con  flcrcorf>CaVrl  at- 
!c  POdìgKtSt  alle  conttifioni ,  onero  percoffe  de  i  nero' 
Si  inefia  nella  mtura  delle  donne,  prouoca  i  melimi.' 
rr.r.Jjtc,  ScrilledelbDr3;;onrcaGal.  al6.del!eraculrà  deifem- 
fcftti  ria  pljci,  in  quetìo  modo  :  Hà  la  Dri.»onrea  vn  certo  che  di  F 
fimilituàinc  con  lo  Aro  nelle  t'rondi ,  e*  nella  radice,  ma 
è  più  acuta,  &r,m.ira  di  quelli,  tV  pero  piti  fcalda  ,  &  è 
compofla  di  parti  più  lottili.  Hà  oltre  a  ciò  leggiermen- 
te del  coftrett  iuo  ,  congiunto  con  le  dnc  già  dette  quali- 
tà .  Il  perche  è  medicamento  crhcaeifnmo,pcrciochc  la 
radice  purga  tutte  le  vincere,  diflccando ,  &  adotti  filan- 
do i  eroffi  A  vifcoli  humcri,&  è  ottimo  r.mcdiO  di  tut- 
te l'viccre  maligne ,  &  contumaci .  Di  querta  parlando 
Melile,  dille ,  cheillafolucuala  flemma  tauto  grolfa, 
quanto  lottile.  Del  che  fù  cqfi  agramente  ripr'cfo  dar 
Manardo  da  Ferrara  ;  impancine  doue  Galeno,  fle  Tao- 
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lo  dicono ,chcclU porga  tutte  le  viceré,  non  intendo- 
no però  che  folua  il  corpo ,  nuche  Ci  a  aperitiua  ,  &  che 
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Nel  fiondo  j%.  di  ÙìótcòT&c . 


«Hi  affbttigh'  i  groffi ,  &  vìfeofi  humori .  Ritrouafi  vna  A 
altra  (pttic  di  Draconcolo ,  ouero  Dragontea ,  la  quale 
iocrcdciò  infìemc  con  il  hichfio  douillìmo  Medico, 
clic  Isa  la  terza  fpctic  appretto  I  /rnio,  imittrochc  produ- 
ce le  fbgl  e  quali  come  il  Corniolo;,  &  la  radice  come  di 
Canna  lunga,  ce  nodofa ,  &  coli  acuta ,  come  è  quella-» 
dello  /irò;  da  i  quali  nodi  nafeono copiofc ,  &  fotti'li  fi- 
bre, con  Ir  quali  lìà  tei  inamente  colligata  in  terra  ;  dal- 
la radice  nafeono  alcune  foglie  lunghette  qua  fi  Comc_j» 
quelle  dcll'Arifaro  fecondo,  dal  nafeimento  delle  quali 
nafeono  dell'altre  foglie,  attaccate  a  lunghi  picciuoli,  le 
quali  (come  rubbiamo  detto)  fono  come  di  Corniolo, 
ma  pc»  A  più  grandi,  &  più  fornii,  da  alcune  delle  quali,  « 
che  fono  feriate  m  fc  ftefle,  (come  li  può  bc  vedere  dalla  ** 
fua  figura,  qui  difecnata  )  nafte  fuori  vn  frutto  ingrap- 
foletrt  con  le  bacche  rotte  quando  fono  mature  ,  nelle 
qnali  é  dentro  il  feme  nero  ,  picciolo ,  &  lunghetto,  cir- 
condato dalla  polpa  del  fretto  •  Na'ce  ne  i  monti ,  ma  in 
luoghi  |iumidi,&  ac  ,uartnni .  Quella  ncoliì  io  la  prima 
volta  m  Morauia  lùgo  la  llrada  che  vi  da  Praga  a  Vien- 
na, padàndo  a  calo  alquanto roor  di  firada.  Cullandoli 
la  radice,  par  che  lia  inlipida ,  ma  poco  di  poi  morde  di 
ione  la  bucca,  la  lingua ,  &  la  gola ,  che  par  che  turte_j 

3uc  Ile  parti  fieno  piene  di  acuti  di  me  fpi  ne ,  &  però  I  cai  - 
aclla,&difccca  ccccHìmmenrc,romeancoabbrufciay  p 
&  vlccralic-irni,4  pcròaflòttiglia,&  incide  gli  humori 
gtoili.o  vilcofi,  coir.cf.inno  tutte  le  altre  Dragoni  ce , 
E'afsaj  differente  da  tutte  quelle  fpctie  il  Dragon- 

DRAGONCELLO. 


Hi 


lafcia  nel  inaflicarlo ,  non  fi  può  dire  altro ,  fé  non  che 
fui!  Dragoncello  negli  ordini  di  quelle  Cofc,  che  valen- 
temente (caldano.  Kitrouafi  ..oltre  a  tutte  le  predette 
piante,  vna  nerba  a  i  nollri  tempi  ;n  Italia  non  cono- 
feruta  anch  efsa  da  gli  antichi,  chiamata  da  chi  Li  ncva  i««ra*<t 
IlRPfNTiKA.  dachi  Argentina  da  chi  J.ucciola.Na-  R^tf 
Ice  quella  ne  i  prati ,  ma  non  vi  dura  per  altro  tempo , 
che  da  mezo  Maggio  fino  a  mezo  Giugno,  percioche 
per  elsa  e  ella  molto  tenera ,  in  brrue  tempo  (ì  perdei, 
produce  vna  fola  fronde  che  per  il  mezo  nonni  colto, 
la  alcuna,  &  però  la  chiamano  alami  Herba  lenza  co- 
ltola .  Elee  da  quella  fronde  vn  breue,  &  fottil  fufto ,  la 
punta  del  quale  termina  in  vna  piccola  linguetta,  che 
nel  colore  gialleggia  ;  &  perche  fi  rafsembra  alla  lingua 
d'vn  ler  pc»  la  ch'amano  alcuni  Serpentina ,  &  altri  uni- 
landò  il  (Jrcco  la  eh  amano  Oph.oglofso  .  Di'ecca  que- 
lla pianta  fetua  apparente  caldezza, E' quella  herba-* 
(  fecondo  che  recitano  alcuni  )  per  conlolidare  le  ferite 
frcfche  mirabile,  &  mafli  me  lofio,  che  fi  fa  con  efsa  al 
Sole,  come  fi  fi  quello  delle  Rofc.  Et  imperò  mài  toh» 
lodano  allcrottureinteflinali,  &  nu/Timc  dei  fanciul- 
li. Dadi  a  bere  in  polucre con  acqua  di  Coda  di  c  aual- 
lonellc  ferite  delle  budella,  &  cafsali,  &  parimente  di 
tutte  le  altre  parti  intrinfeche  del  corpo  ,  Bc  perù  giou* 
ancora  ai  vomiti,  &  a  Ili  fputidcl  fanguc:  &  beeli  vil- 
mente per  li  flufli  del  mcftruo ,  con  acqua  di  foglie  dà 
Quercia.  La  dee ot none  di  ef  sa  fatta  net  Vino  brufco,la- 
uandoli  gli  occhi  concito  ri  ltagna  il  flufso  delle  lachn- 
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Cirio,  che  fi  coltiua  ne  gli  boni  di  tutta  Italia ,  d'acato 
tJMiSert-  fapore,pcr  l'infilate,  &  per  le  falfc,  con  foglie  lunghe,  & 
lo^  v  fac  apptintate,&  radiche  fc  ne  vanno  (correndo  per  terra, 
•     come  fà  la  Gramigna .  Quella  dicono  alcuni  cfsere  hcr- 
ha  artificiose,:  non  naturale,  nata  di  feme  di  Jinomcf- 
fo  fotto  terra  in  vna  CipoIla,ou£ro  Scalogna,quantùquc 
a  moltinonneriefcalaproua.  Di  quello  nonememo- 
ria  a!cuna,chc  fi  fappìa,  apprefso  a  gli  antichi  Greci ,  né 
manco  a  gli  Al  afai.  Ma  conG  dcrata  la  mordacità,  ^ìk  # 


ine.  Vntafrclcainfìemccon  grafso  di  Gallina n'folue 
l'infiaminaggiont delle  ferite.  L'olio Omphacino,  nel 
quale  fieno  macerale  al  Sole  le  foglie  trrfcbe,&  aggiun- 
toui  vn  poco  d'Olio,  ouero  Lagnino  Ji  Abcto ,  e  medi, 
c :  amento  mirabile  &  approuato  per  confoltdarc  pretta- 
mente le  ferire  frefche  .  Chiamano  i  Greci  la  Dragon* 
tca,^«*«rT«i>:iLatinfDracuncidtu:gli  Arabi  Lut,e<  Kaotf*  1 
Alluf:  1  Tedefchi  Natter  vurkt  :  gli  Spagnuoli  Tangen- 
ti* ;  i  1  /aacefi  Serpentine . 


i*t  - 


tóifcòtii  del  .Matthioli 


•  r. . 


Vcll'cdr:    Cay.  157. 


LO  J[ro,ilquale  è  chiamato  da  Sorimi  _ 
ce  le  (rondi  di  Dragontea,maptù  lwigbe,&  manco 
pinticcbiate.Fà  ilfuRoro(lìgnotlnngo  vita  fì>ann*,come 
vnpeflello,  dal  quale  nafee  U  feme  di  colore  di  Zaffara- 
no.Troduce  la  radice  biartca.come  quella  della  Dragon- 
teaja  quale  jper  t fiere  mcn forteti  mangia  cotta  ne  i  ci- 
bi .  Condifconfi  le  foglie  nel  Sale  per  f-pfo  de  i  cibi,  & 
mangiaufi  parimente  fecebe, cotte  per  fe  ftle.Hanno  la 
radiceli  fcmc,&  U  frondi  le  yirtù  nudefme  della  Dra 
•goniea.  Trinatamente giaua  la  radice  dell'aro  impia- 
gata con  fierco  di  Bue  aUepodagre.Serbaft  nel  medeft- 
nr#  modo ,  ebe  quella  deka  Dragontea ,  tir  pereffer  ella 
<mt*fortetl piivfata a  maugiarfi  ne  i  cibi . 


A  ■  (cono  molte  altre  radici  banche ,  lottili ,  &  lungne ,  co : 
-ine  li  reggono  neirEllcboro,diacutiiTimofapcre.  Na- 
t  Ice  nelle  campagne  ,  ocifoflideicampi»lnngolcftra- 
.  de  A  appretto  le  liepi.  Nal'cc  parimente  in  Boemia  ne  i 
.monti,  ma  in  tutte  Jc  Tue  parti  molto  minore  dell'Ita- 
.  liano,  di  modo  che  fi  può  ragioneuolmentc  chiamarci 
Aro  minore.  Vn'altra  lòtte  di  Aro,di  cui  e  qwi  nel  fecon- 
do luogo  cfprcfla  la  figura ,  mi  mandò  già  da  Vciona-» 
.  M.Pranccfco  Calzolari*  diligcntiiTimo  Scmplicifta.ri- 
;poruto  da  lui  dal  fercoli  (Ti  010  monte  Baldo.  Produce 
quello  lefbgliea  modo  di  factta ,  cV:  il  gambo  tondo ,  Se 
«udente-,  nella  cima  del  quale  prod.icc  le  Bacche  rolfc 
B  in  vn  racemo  di  forma  piramidale  rinofc  ,  Si  acute ,  li- 
mili all'altro  fudetto  primamente .  Sono  le  radici  di  que- 
fto  copio! e,luogbc,&  (octilì,&  fparfe  fu  t  io  terra  per  rat 
to  intorno  alla  punta  »  dalle  quali  nafeono  alcune  pie- 


ARO. 


1 


ARO  MINORE. 


E 


piofamentc  nel  Concado  di  Couua, 
IN  cosi  come  per  t'jtta  Tofcana  nei  campi ,  nelle  vi- 
gne , ne i fotti ,  &  apprettò  alle  li  epi  ,&  maliimc  nelle  no- 
Itre  maremme  di  $iena ,  doue  <i  chiami  volgarmente^ 
Jigarol,vocabolo  corrotto  da  l'Aro ,  come  lì  Tuoi  chia- 
mar volgarmente  nelle  Spettane .  Produce  l'Aro  le  fo- 
glie Hcdcraccc  di  forma  qrulicomc  di' cuore  ,  &  mag- 
giori di  quelle  della  Dragontea ,  ma  orn  intagliate  ,  le 
ben  per  tutto  macchiare  di  bianco ,  lp  quali  il  verno  ver- 
deggiano. Si  la  Hate tt  leccano  .vllg«pbo>  fi  egli  di  vn 
palmo  ,  dalla  cuifomnikiefcc  vna>,guamr  finirle  a  vn 
cartoccio  della  mcdciì ma  lunghezza  f  nella  quale  cin- 
«oltb  dentro  il  frutto. QaefVcol  tempo  fi  apre, Se  lafeia 
jngenninc  di  ritto,  foiulo  a  vn  prlìa^li©  ,  oucr  pelici  lo 
di  colore  giallo,  da  batto  del  quale  per  intorno  a  modo 
di  ghirlanda,  è  il  feme  picdolino,  &  tondo  { il  quale  con 
il  tempo  di  uicii  verde,  Se  ali'vltimo  toffb  ,&i  grani  del 
quale  non  altrimenti  i tanno  attaccati  intorno  al  gam . 
bo  1  che  ilfbrmento  d'India  attorno  al  fuo  fòftcnrtcolo  . 
iV  bacche  del  frutto  fono  vinofc ,  &  al  gatto  acute. La..,» 
t^bicjqbii^^a^^C^^ca  „. 


ciolinè  Ranella  bianche,  grotte  come  Faue,  come 

►e,  Se  acuì 


propriamente  iTra(ì;ma  mordenti  dime,  i. 
me  quanto  dir  (ì  polla.  Vfanle  alcuni  per  traftulloa  < 
ciar  via  damile  lor tauole  i  golofì fli mi  paralit i .mettendo- 
ne la  polucre  delle  fccchc  con  i  cibi  più  delicati;  impcro- 
chc  mangiandone  abbvucciaA  pungecofi  fittamente^ 
loro  la  lingua,  il  palato(  &  il  gorgozzule ,  che  non  poi  Io- 
li o  in  modo  veruno  più  mangiar  vn  boccone ,  fc  prima—» 
p  non  togliono  l 'ardore  gargarizzandoli  con  Latte  ,  ò  in- 
,-  gliiottcndo  pian  piano  del  Botturofrefco  .Hi  l'Aro  vir- 
tù  cl'aHottigliarc,d'aprirc,d'incidere,&  di  prouocart_,>. 
La  radice  cotta  ,  &  incorporata  con  Mele  e  rimedio  li- 
curirtimo  per  tutti  i  difetti  flemmatici  del  pettoj  pcrcio- 
che  ne  fi  fcrcare  le  grottc,&  vifeofe  fuperfluita ,  che  ri  fi 
contengono,  &  però  gioua  ella  mirabilmente  a  gliaf- 
matict.  Dattrparirnente  cotta  nell'acqua,  oucto  fòtto  la 
cenere  calda  con  olio  di  Mandorle  contra  la  torte ,  il  che 
tohferifcc parimente bcuendoli il  fartene!  quale  l'iftcf- 
fa radice  ila  fiata  cotta .  Impietrali  la medefima  prima 
letta  nell'acqua  fòpra  le  liuidezze ,  &  infianjmaggioni  del 
gorgozzule  t ma  pero  incorporata  con  rarioa  ai  i  aue ,  oc 

con 
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Nel  fecondo  iib.  di  Diofcondc . 


BONO  HENRICO. 


noi 
to 


A  tili  Alme ,  impcroche  mangiare  incidono  mediocremen- 
te i  grò  Hi  homorijdi  modo  che  elle  fon  buone  per  tirar- 
gli dal |»etto  ,  comeche  più  valorofaùainciòla  D.a- 
gontea.  Etncifecondodellefacultidcglialuncnti;  La 
radice  dello  Aro  (diccua )  ù  mangia  ,  come  6  mangia- 
le Rape.  Nafte  in  alcuni  luoghi  lo  Aro  molto  acu- 
,  di  modo  che  quali  è  limile  alla  Dragontca .  Volen- 
doli preparare ,  bifogna  gettar  via  l'acqua  della  prima_» 
dccottione,&  metterlo  fubito  in  altra  acqua  calda .  Ma 
in  Cirene  nalce  al  contrario  dclnoilro  ,  imperochequi- 
ui  non  riporta  feco acrimònia  alcuna  ,&  però  nonécon- 
ucncuolc  nelle  medicine  j  di  modo  che  e  egli  più  vttlc_j 
delle  Rape  :  onde  fe  ne  portano  le  radici  in  Italia,  co- 
me quelle  che  li  pofTono  lerbare  lungo  tempo  fenza  ri- 
germinarc  ,  ò  infracidirli .  Le  quali  parole  fanno  fer- 
mi (limo  argomento  ,  chedoue  le  cole  mancano  dJle 
proprie  qualità  Ioro,ingannano  (beffo  i  Medici,  che  lc_* 
adopcrano.Et  però  non  balìa  folamcntc  conofecre  k__* 
piantc,&  tutti  gli  altri  femplici ,  ma  e  cofa  molto  necef- 
laria  a  conofeerc ,  & faperc ,  fe  suillc,  che  li  hanno  alle 
mani ,  habbiano  le  qualità  ilìciic  ,  clic  fe  Icattribuifco- 
no  ;  impciochc  mancando  di  cjuellc  ,  alterano  il  pro- 
prio temperamento  lóro  ,  &  coli  poco,  ò  nulla  confc- 
nicono  ,  oue elle  bifognano.  Chiamano  i  Crea  l'Aro 
A'pt»  :  i  Latini  Arum  :  gli  Arabi  larus,  Se  Sara.-i  Barba- 
ri Aaron.Barba  A  aron,  Di  agonica  minor  ,  &  Serpcnta- 
na minor:  i  Tedefchi  Clctnnaticrvurtz  :  gliSpaenuo. 
li  Yaio:i  Francefi  Vid de  chicn. 

VeWc^rìftxro .    Caf.  ijf. 


con  Sapa .  Impiaftrafì  ancora  vtilmentecon  Olio  all'en- 
fiagioni dcllhcmorrhoide.  Il  fucchio  della  radice  gua- 
rire l'vlccre,  che  malageuolmentc  lìconfolidano  ,  &i 
polipi  del  naio:  &  le  foglie  fanano  le  cotture  del  fuoco. 
M  «tonti  le  medefime  frclche,  &  imbrattate  con  Merco 
Vaccino  caldo  fopra  le  podagre.  Il  feme  trit«»,oueramc- 
teil  (ticchio delle  Bacche  mclcolato  con  olio  Rofato  c«- 
ferifee  non  poco  al  dolore  delle  orecchie.  Il  (eme  trito  , 
&  beuuto  con  Vino  prouoca  i  mdìrui ,  &  le  fecondine. . 
Ma  hauendonc  l'Aro  riuocato  a  memoria  vn'altra  pian- 
ta chiamata  da  chi  Serpentina  ,  &  da  chi  Columbrina,  la 
San»  Hen  qua!  chiamano  i  Tedefchi  Bomo  Hem  n i co,  nó  n  è  par- 
rf°ró'fB*  wfcorflMpoilofiuBeinqWMo  luogo mcntionCj». 
S5iT"  Ì)rot|i;cctlurìla'c  rog''e  non  gMar'  dilli  rodi  dall'Aro.  E 
Fi  più gambi  che  vno,tutti  pieni  di  foglic.ndla  cui  fom- 
mità  cleono  i  fiori  in  grappolettj  di  verde  colore  ,  dai 
quali  nafee  il  (eme.  Biancheggia  quella  pianta  tutta  non 
altnmcntì,che  i e  v i  tufi e  fparlofbpra  fottili flìma  farina  , 
&  a  toccar  la  c  cefi  lifeia,  &  molle,  come  fe  fufle  tutta  vn 
ta  d'Olio ,  ò  di  Graffo  t  il  perche  la  chiamano  ancora  i 
Tedefchi  Schmerbcli .  Hi  U  radice  dura,groffa ,  Se  dilli • 
fa  in  più  parti  ,  galla  di  colore  come  quella  della  Rom- 
bkc.  Nafcc  quali  per  tutto  nelle  piazze ,  nelle  ftrade,  8e 
ne  i  cortili  delle  ville.  E'  pianta  di  calda,8c  lecca  natura. 
Il  fucchio  della  radice  vngendofene  guarifee  la  rogna-* , 

a  le  macchie  della  pelle  ,  &  minimamente  F 
con  Aceto.  Sono  ancora  alcuni  che  la  loda- 
on  poco  peri  morfi  dei  Serpenti  veleno/i.  Fanno 
delle  radici  dello  Aro  le  noflre  donne  acque ,  &  Ilici  per 
polir  li  •  &  farli  bianca  I  a  faccia ,  di  non  poco  valore .  Et 
imperò  quella  miitura ,  che  fi  fi  del  Cucco  fpeflìto  al  So- 
le (uni  le  alla  Cerufa  i  chiamata  Gerla  ,  fa  mirabilmen- 
te lucida  ,& bianca  la  carne.  Dell'Aro,  fece  mencionc 
Galeno  al  «  delle  faculta  de  i  fcmplici,coli  dicendo  :  La 
Ma  ftrit.  elfcnza  dell'  Aro  e  terreftre,  ma  calda.  E' oltre  a  ciò  a- 
«o<UG»le  fterlwa^na  non  coli  fortc.comc  la  Dragontca.  Scalda-. 
■*        l' Aro,  òiduccca  nel  primo  ordine.  Le  f 


X 


del. 
■Mi 


itno.Fatmopdi  efiaefficactffimi  colltrii  connate  f- 
.  Iole.  Impiaflrata  U  radice  a  t  membri  zenitali  di  tutti 
Alt  ammali  quadrupedi  ,gli  corrompe. 

AR1SARO. 
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VN'ALTRO  ARISARO.  A 


A  rifar»,  c 
fai  hit» 


.g.  jBo  .  oppiti  anfifmilmente  alle  infiamaggioni ielle 
poppe,  &  de  tefiicolUa  piccioli  tumori,  &  a  i  forocoli. 
Cotte*  ò  feccia  di  Vino  le  rad:ci,vagliono  alle  pojieme, 
che  r.jjcoHo  nelle  parti  carnoje,& con  Tolenta,  alleno 
nelle  ìnfiamaggiom.  Cioccfi  il \ucco  delle  radici  con  Vi 
no  vecchio  doUc,Mirrba,&  Za(farano,&faJTenecofl 
tfpcaaffimo  medicamento  per  vii  occhi.  DiftiUéfì  il  fuc 
to  per  je  flefio  tefido,oiiero  in  fi  e  me  con  lncenfo,  Mele, 
Mirrba  ;  v  Vino  nell'orecchie  ,  che  menano  marcia. 
Difltllato  nell'orecchia  della Jparte  contraria  mitiga  il 
dolore  dei  denti  •  La  cenere  iella  radice  vnta  fi  rina- 
ficrc  i  capelli  cafeati.  L'olio  cotto  nelle  radici  /caliate, 
B  conferi f et  alle  bugance  vlterate,  &  alle  cotture  del 
fuoco,&  di  pillato  nell'orecchie  gioua  alla  [orditi.  La 
radice  fpegne  le  vitiligini  prima  fregate  al  Sole  con 
vna  pentii  Vino,  &  pofcia  impiaftrataMifufo.  llfe- 
nic,cr  i  fiori  beuuti  nel  Vino,  refiflono  marauigliofa- 
mente  a  t  veleni  iella  Scolopendra,& degli  Scorpioni. 
Tur  uno  quelli  medt  finti  il  corpo  . 

ASP  HODELO. 


W Afte  I'Aris  ARO,per  quanto  ferine  Plinio  al  i é.ca- 
podd  14  Lbro,inEgitto,fimtlc  all' Aro,  macófò- 
glicminori, minore  dipunta,&  parimente  di  radice^, 
Fa  quale  è  i;rolb,comc  vna  grande  Oliua.  Moftranc  hog- 
gi  i  Scmpiiciftì  due  fpetie ,     amendoemi  furono  prima 
note  per  mezo  dclIT  ccellente  Medico ,  &  mio  come  fi- 
gliuolo M.  Ciò.  Odor.co  Mekhiori  Trentino ,  il  quale 
dclgiardinodi  Padoua,ouc  all'boracgli  ftudiaua,mimi 
dò  I vno  .&  l'altro  Anfana ,  raccolto  (come  mi  fcriflc  ha- 
uer  iwefo)  in  quel  di  l' orna  >  rioue  nafte copiohffimo  , 
nò  guari  lungi  dalla  città.  Qiclìe  mede  lune  piate  mi  fu- 
rono pofda  ancor  mandate  dalPF.cccIlctstifs.  cWrariHì- 
dio  Srmpliciita  M.Lnca  Ghini .  Honncqui  meifo  l'effi- 
gie d'amenduc,  non  perche  creda,che  tanto  f  vn*,  quan- 
to l'altra  lia  il  vero  Arifato  (  impcrochc  quello  delle  fo- 
glie lunghe  non  tengo  io  per  vero;  )  ma  acctochc  ancora 
,  t     altri  poffano  di  ciò  giudicare.  Scnllcne  Galcnoaló-lib. 
ferino  2  d< 'He  Acuità  de  fempliei  .con  quelle  poche  parole  :  L*  A- 
dicuo.   rifaro  è  molto  minore  dell'Aro,  ho ila  radice  grande  co- 
me via  01iua,ma  e  molto  più  acuto  dell'Aro.  Chiama-. 
Novi»    00  '  Greci  l' Arifàro  A  >«<jfo»  :  i  Latini  Arifarum . 

DeW^fpbodelo ,  muro  Héjìula  regia. 
Caf.  i$9- 

t  0  jlfphoielo i  pianta quaft  noi* a  ciafcuho.Vrodu- 
I  .  ce  le  [rondi  fintili  al  Vorrò  maggiore,  &  itfufto  li- 
fao,nella  cutfammkà  iti  fiore,  itqual  chiamano  ^in- 
therico.  Ha  le  radici  lunghe,^  ritonde,frmilialle  Ghia 
ie,alguflo  acute.  Le  quali  di  fma natura  fcaliano, te- 
mute prouocano  Corinj,,&  i  mefirui .  Be unte  co  Vino  al 
fefo  i'vna  dramma, meda  ano  a  i  dolori  del  c  oliato,  ai 
rotti* gli  fp*ftmati,&  allatojie.  Fanno  vomitare  mi- 
giate  ne  1  citi  alla  quantità  diyno  dado .  Danno  fi  vtiL 
mente  alpefo  di  tre  dramme  conjnfl  morfo  de  S  erpeti, 
ma  bifogna  impiastrare  ancora  il  morfo  con  i  fiori,  con 
le frondi,  Or  con  le raiici cottenel  Vino.  Impiafìranfi 
con  quefie  mtdeftme  PvlcerffoTiiie,  &  quelle  che  mà- 


E 


y  '  A  sraoDi  Lojcofi  chiamato  da  i  Greci,*  pianta  folta 
J  .  di  foglici  limili  a  quelle  del  Porro,  ma  più  lunghe,  y^4^ 
&  più  ilrcttccon  il  filo  della  fchena  coli  promi  mente, et  ^[oni^" 
acuto,chc  quafi  paiono  le  foglie  triangolari .  Produce  il 
gambo  alto  vn  goinbito,  Ut  qualche  volta  maggiore ,  U- 
kio,&  fenza  nodi,  fri  fiori  nella  cima  fpicati  1  quantun- 
que le  ne  ritroui  vna  fpetie  che  fa  i  fiori  gialli  a  modo  di 
Arila ,  da  t  quali  nafeono  poi  le  pacche  tonde ,  &  verdi  9 
grolle  come  Pifelli ,  nelle  quali  fi  chiude  il  fané  triango- 
lare, &  nero.  Fiorjfce  particolarmente  come  la  Salii-», 
&  il  Vcrbafco  ,  cominciando  dal  fondo  della  fpica .  E* 
dorata  qucHa  pianta ,  (come  qui  fi  vede  nella  fila  iroa- 
gine)  di  copiofiflì  me  radici  nereggianti  di  tuorc  ,  &di 
dentro  verdiccie ,  grolle  come  lono  le  dira  della  mano» 
a  a  fonili  nell'origine ,  &  graffette  da  baffo ,  come  nella 
Peonia,  con  vna  certa  coda  Tortile  in  fine .  Sono  quelle 
piene  di  fucchio>&  ai  guflo  armre,&  acute .  E*  veramen- 
te Piana  l'Afphodrio  cUlcttcuoic  alla  villa ,  &  truffi-. 
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Nel  fecondo  lib.  di  Dio/coride. 


riamente  eonfidcrandoli  bene  quando  (urta  intera  li 
vcJecauara  di  tet  ra  con  le  Tue  radici,  le  quali  per  la  mol- 
ta copia ,  Se  bellezza  loro  tanno  vn  troppo  bello  fpctta- 
coloachi  con  diligerai  le  rimira,  aurnga  che  molte  voi. 
te  eccedono  il  numero  di  cento  ,  quantunque  nel  luogo 
<ii  l'opra  i-irato  dica  Plinio, che  fpelTo  fì  ritroiuTAfpho- 
dclo  con  ottanta  bulbofc  radici.  Il  cui  gambo  fcomc  feri 
ue  Pimio  al  1 8 .e a  >  del  1 1  .ub.)  Theofraita,&  quali  tut- 
ti gli  altri  Greci  chiamano  Anthenco.ck  la  radice  ,  cioè 
i  Bulbi,  Afphodclo.  Ma  il  ai  ini  chiurlarono  quello  Al- 
buco  ,&  lo  Afphcdilo  Halìula  regia .  Senne  TrKofra- 
fio  ,  che  genera  i'Amphodillo nello  (capo,  doucc  den- 
tro il  feme,  alcuni  vermi ,  i  quali  fanno  pofcia  le  ali ,  co- 
me quelli ,  che  /annoia  leta ,  &  volanlene  via ,  quando 
per  lamaturiià  della  piata  le  gli  rompe  l'inuoglio .  Man- 
guu-inli  anticamente  (le  Hclicdo  ne  nitriteci  vero) 
le  radici  dell'  Ampliodillo  ne  i  cibi  cotte  con  Sale ,  &  O- 
lio,& fimiImcntccornpoHecon  fichi  fccchi .  Lodollc 
Kicandro  Poeta  molto  nelle  fuc  Thcnache  contra  a  i 
morii  delle  Serpi,  &  putir  ure  de  gli  Scorpioni.  Impia- 
Itianlì  vnl  nenie  le  radici  dello  Afphodclo  cotte  in  il  A- 
ceto  pir guarire  le  volatiche  maligne ,  &  parimente  alla 
fcaboia  le  mcdcinne  bolike  con  tìiofciamo  &  incorpo- 
rate con  l'ecc  liquida  curano  ,  te  leuano  il  puzzore  delle 
ducila ■  I  a  radice  fic«a»  l'opra  a I  capo  rafo ,  ti  rinafeerc 
i  capell  i  ticci.Sc rnòao  alcuni,  che  la  radice  beuura  for- 
tifica gli  api e;m  di  venere  , la mcdclimabemita  con  Vi- 
no gioaa  al  trabocco  del  fiele,  8t  |uriincatc  a  gli  Indro- 
pici  :  cotta  ,  &  applicata  Una  le  pofteme  ,  che  vengono 
dopo  le  orecchie  :  benino  ti  vino  della  decornane  delle 
radici  caccia  fuori  le  pietre  delle  reni  ;  uni  no  penan- 
doli ,  &  t  crndoltnc  vi  gucntol»  rogna  de  Buoi  &  de 
AwVoiHl  '*  nnafcereprcllo  i  peli  nelle  cicatrici  dcli'vl 

!•  fc ritto  -cere.!  tee-  dell  AinphoOiLo mcntionc Gal.:l6.  delle  fi- 
da Cileno  culia  de  fcmplici,pailandnnc  in  quello  modo  :  E' la  ra- 
dice dell' Amphodil  lo  vtile,comc  e  quella  dell'Aro,  del» 
l'Arilaio,c».  della  Dragnntea,percUrr  ancora  ella  after- 
li  ua,&  ni  o  lui  ma .  La  cenere  delle  radici  e  più  calda,più 
fccca,pjù  lottile,  tV  più  potente  nel  digerire.  11  perche  fi 
rinafeerc  valentemente  i  peli .  che  calcano  .  Et  fecondo 
chenferifee  Aetio.il  Vinoddladecottiooc  delle  Tue  ra- 
dici prefo  alla  quantità  d'vn  bi  chierc,  prouoca  dopo  al 
bagno  Cubito  i  melimi  ritenuti ,  ma  vuole  cOcre  il  Vino 
bianco  ,  tV  parimente  vecchio .  i  hiamano  I'Ampho- 
dillo i  Greci  AV#*#  tx«r:  i  Latini  Haltula  regia:  gli  Ara- 
bi rbcuiKC,£hùcc,Briuacfi, Abg,&  Arxeras.  i  TcJcfchi 
Gold  vurtz,  &  Hcidnifch  :  gli  Spagnuoli  Gamoncs ,  Ga- 
monncs  :  i  f-ranceti  Afrodilcj . 

Del  rBuU>oy  che  fi  mangi* .  Cap.  1 6  o. 

L  Bulbo,  che  fi  mangia,  *  volgare ,  &  noto  a  ciafcu- 
1  no.  Mangiatone  uibièvitle  allo  fiomaco.  il  rojjo, 
che  fi  porta  d'Africa,niuoucil  corpo  r  L'amaro ,  the  fì 
rafiembraalta  Se  tllaft  digerire,  &  molto  più  iconue- 
neuole  allo  fiomaco.  Tutti  i  Bulbi  fono  acuti,fcaldanot 
fono  vtnereijfanno  afpra  U  lingua ,  &  ilgorvo^V^  » 
tiutrifconoafsai ,  generano  carne ,  fon  ventoji .  Impia- 
ftranfi  a  i  membri  rotti,  &  dttlogati ,  V  in  si  i  dolori 
delle  giunture,cauano  i  brom  oni,&  le  (pine.  Applica- 
ti foli  ,  onero' con  Mele gtouano  alle  cancrene ,  <2r  alle 
podagre.  Ciouano  ancora  impiastrati  cm  Mete,  &  con 
'Pepe pcslo  agli  hiàropici  ,&ai tnorft de i  Cani,pro- 
hibifcono  il  [udore ,  V  leuano  i  dolori  dello  (lomaco. 
Mondi  filano  la  farfarella, & f viceré  del  capo, che  me. 
nano,qitando  ri  fi  empiajlrano  tnfieme  con  'Wjtro  bru- 
ttato, spengono  infieme  con  tuorli  di  Qui  i  liuidi,  j 
quofi,&  con  Melcouero  con  Aeeto  le  Lenttgini .  Me- 
dicano alle  pcrcofu  dell'orecchie ,  &  dell'unghie  delle 
dita , applicatila  fufo  inficine  con  "Polenta  .  Arrostiti 
[otto  alla  cenere  calda ,  ir  finalmente  applicati  infic- 
ine con  la  cenere  delle  Mene , guari feonot  fichi .  Bru- 
fci«1it&  mcfcolati  fon  alcionio ,  fpengono  le  macole 


A  della  pelle  della  faccia ,  &  le  negneì^e  delle  cicatrici , 
ir  m  affane  facendone  vntione  al  Sole.  Cotti  tuli' ^tee- 
to,&  mangiati  fono  conueneuole  a  ì  rotti .  Ma  è  da 
guardai  fidai  troppo  mangiarne  t  impcroche  nuocom  a 
t  ntrui . 

Del  Hutto,  che fa  vomitare  Cap.ici. 

IL  Bulbo, il  qualchiamano  Vomitoriofia  le  fròdi  più 
lente,&più  vécide,&  molto  più  lunghe,  che  quello 
che  fi  mangia .  La  radice  ìftmile  a  quella ,  ricoperta  di 
ncrafpoglia.  Queflamangiata,ouerbeuutonela  fuade- 
^  cattarne, gioita  a  i  difetti  della  vef  :ica,  V  fà  vomitare  • 

BVLBO  VOMITORIO. 


CHetantoiBvLBi  cheli  mangiano  nei  cibi,  quanto 
quelli  ebr  mangiati  eccitano  il  vomito ,  fùHcro  no-  KK»£ 
tiflìmi  a  gli  antichi ,  li  può  agevolmente conofeere  per  «uajiioK 
non (crhicrne Diofcoride, com'è h*ì li fùfser fatti.  Ilche 
dimoflra  ,  che  tanto  fullcroamcndticnotiacialcuno  , 
Che  non fude altrimenti bifognodi feriueme  rh;ilcna_» 
Ma  ciò  né  interuiene  a  noi ,  pcrcioche  per  eflerfeneper- 
fo  rvfo  del  mangiarli,  ne  fono  di  ul  Torte  incogniti ,  che 
veruno  fin  bora  Iiò  pot  uto  ri  trouarc ,  che  veramente  me 
gli  dimoftri,i'c  bene  li  ritrouauano  alcuni  nuoai  Efcula- 
pij  ,  &  Appoliini  dibattati,  che  ne  dimo  Urano  alcuna 
ione  di  Bulbi  da  mangiare  ne  i  cibi ,  &  da  far  vomitare  , 
confidati  fedamente  nella  loro  opinione .  Ma  io  che  non 
mi  laicio  ridurre  a  CTcdere,nc  perfuadcr  delle  piante  co- 
fa  veruna ,  fe  non  con  le  ragioni  in  mano ,  vedendo  ma- 
ni  f  e  lìamcnrc  che  coti  oro  fe  ne  vanno  alla  cieca,  non  mt 
pollo  inmodc  veruno  'accollare  alla  loroopinionc  ,  & 
madimameme  vedendo  che  Diofcoride  non  fenile  di 
quefìi  Bulbi  hiftoria  veruna.  Ma  non  mancano  però 
P.re'°"njo''  »  &maligini  che  mi  riprendono  d'ignoran- 
tia ,  dicendo ,  che  non  mi  lia  poca  vergogna  a  non  cono- 
feere ancora  qaciU'fiulbi  tanto  volgari .  La  dottrina  de  i 
quali  «chi  piace  di  fcguttvc,faraju»  forfè  meglio  a  non 
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ucfli  miei  commentari]  ;  im|*rocbe  io  gli  hà  A  te  dell'arrojlita,coti  otto  Mrti di Sale  puralpefo  di  *» 
riatti  peri  candidi, &  linct-ri  lettori ,  &  non       cucthiaro,  onero  di  due  da  digiuno  per  (are  andare  del 


lecere  f\ 

ToUmcnre ......  r— .  — — — ,  —  —  — - , 

per  colorochcgli  torcionoilnafo  lopra.Vfaronli  gli  an- 
tichi cotidunamentc  ne  i  cibi,  &  malfiinauKiiie  in_* 
quelli,  che  mangiauano  per  iortilìcarli  al  coito, comc_j 
cola  conuencuolc  per  tale  cola;  del  che  fa,  tede  Marna- 
lo, con  quelli  due  veri»  : 

Cùmjitanus  comunx,  cùm  fmttibi  mortila  membra. 
■\:laltudBulbis,quàm  fatur  efse  potes. 
r -etc  ii  Ma  non  mancano  ]chi  credano  ,  che  le  noflrc  Scalogne 
volgari, oucraiTKntclc  Cipolle  fi  tTih,  le  quili  noi  m  To- 
Jcana  chiamiamo  lipollcmaligic,  fullcro  i  Bulbi  de  ?li 


corpo .  Metiefi  nelle  btnande,  &  nelle  medicine  odora- 
te,*? in  quelle  (he  fi  fanno per prouocar  l'orina,  per  le 
hidropifie 4>er  li  romiti  dello  flomaco,  &  debote^e  di 
quello.  Ctoua  fattone  kttounia  con  Mele  al  pefo  di  tre 
ebollii  trabocco  di  fiele,  &  a  dolori  di  corpo,  alla  tofie 
vecchia,!  flrettura  dtpetto',  C>~  a  •vomiti.  Cuoceftcon 
Mcle,&  mangiafi  ne  i  cibi  per  tiare  quefle  cofe,et  par- 
titolarmente  per  corroborare  la  dige(ìione,Jolueperil 
i  arpa  le  materie  vifcofe,& tenaci .  Leffa,&  mangiata, 
net  medejimo  modo,fa  i  medejhni  effetti  ,  ma  non  è  da 


t  chiamiamo  Upoiicnuugic,  luncr»  iwi™uc  ?>i       nc.m.ur,,».»».»»^»  -j/;--  ,»•-  ■>»-'-  — 

hi  .  Mafieonofcc  l'erróre  di  corion,  per  Murl  che  B  dare  a  coloro  ,che  hanno  vlcerato  alcun  membro  inte- 


Pumi  f.  1 1 


r 


amia,- 

fe  rme  Thcofrjtto,ilqualc  &  delle  Scalogne,^  delle-  Ci 
poi  le  fini  li  IcuiTc  fra  ic  fpetic  de  Ile  Cipolle  al  4.  capo  de  I 
7.  libro  dclrhiHoriadi-ilcpMntc.eV:  non  tra  le  Irene  de  i 
Bulbi,dc  quali  fcriflc  panicolanncoie  al  1  ?  .capo  di  I  me- 
de limo  libro .  Scritte  de  Bulbi  Gal.  jl<5.lib.  delle  hculta 
de  femplici,  con  qucltc  parole  :  Il  BuIbo,che  il  mangia, 
t  freddo,&  £roflo,tx  penerà  hiimon  vifcolt;  nn|  croche 
rrulai:ciioimcntc  lì  digerifee ,  genera  venalità  ,  &  pi  o- 
i:oca~al  coito.  Nondimeno  per  elit  re  amaro  ,  & coflrct- 
tiuo,aitcr.;c,&  inlicmcmcntcconglutina,  &  dilcce a an- 
cora certamente;  pcrciochc  c  irato dimottrato, che  l'a- 
maMiidinc  è  in  quelle  cofe  ,  che  hanno  poteftà  d  after- 
f  ere,  &  in  quelle,  che  conglutinano  ,la  flirticua,  &dal- 
Tvna,&  dall'aura  diqucltc  t]  confcguirccla  hccaà  .  Ma 
il  Bulbo,  che  fà  vomitare,  e  veramente  molto  più  caldo 
del  predetto.  Et  al  i.lib.  delle  raculta  de  gli  alimenti:  I 
Bultt  (diccua)|fono  nella  mcdcl  ima  fpctic  de  i  predenti 
in  perixhe  li  mangia  la  radice  loro  pittando  v  i  le  fo- 
glie, con  e  che  .1  Ile  vo Ite  nella  primauera  fi  mangino  an- 
cora i  germini.  Sono  1  Bulbi  eiiidcntcnicntc  aiillcri  ,& 
amari,  &  imperò  eccitano  alquanto  l'auidita  dcll'appc- 
tuoneglifto.tiaehiinfcrmi.  Ne  manco  fon  contrari]  a 
coìoro,\icuibifoj>ni  far  fputatc  la  marcia  dal  petto,  & 
dal  poimone,:|Uanttinqiiencll.i  fuflanza loro  fieno  ;;ro  -  u 
Ji,&vifcoli  jpcrciot  lie  i  amarezza  loro  è  contraria  alla 
trolie/i'a,  tomecofa  aita  a  incidere  le  cofe  groffe,  &:  vt- 
(cofc,coir.c  lubbiamo dettone  i  commenti  de  medica- 
menti. II  perche  le  Ài  due  volte  nutrirono  aitai ,  ma  per 
tare  fumai  clono  del  tutto  inutili ,  come  pc'Ui  di  tutta  la 
amari:  uùinc.  In  tal  cafo  adunque,  oue  li  vogliano  man- 
giare per  cibo,bilof;na  condirli  con  Olio,  Garo,&  Ace- 
to, iinperochc  cosi  fono  più  ai$ rade-noli  al  guP.o ,  gene- 
rano manco  ventofu.,^  diycts^onli  meglio. Chiama- 
no! Cucili  |!ull)0,che  li  ni.inga,»» JV^r  :  &i'I 
Vomitone:  BeACi»  ì^%iixlt  :  1  l.atiniqucllo,  che  limagli 
LtilmiJ cfcukntus,& l'ahio Bullms vomitonus: gli  Ara.  E 
bi  elicilo  da  mang  ixc  Bafar  aUir ,  Si  il  Vorukorioair . 

Della  Scilla.      Caf.  161. 

Ljl  Scili  i  t  f(ruei:te,ijr  acni j .  L' ai  relitta  diuéti più 
vtilciu  molte  cofe. Et  per  ciò  fi  cir<onda,etfiruuo 
pie  di  pjJla,oui  rodi  ere:.?,  &  vn  tii  j;  ad  furilo  ,ouera 
fotte- X  carboni  pnc^bcfuarrofli.  j  f'tiffu lenten.entc la 
pjfi.-.tbe  fi  gli  mette  alterno,  logiitji  yeùiavia,V  fe 
tlij  fi  >  i:> olia,  che  non  fta  ben  t :<./:. 1 ,  &  fatta  t.enera ,  e 
f»vp^,(ì  riciitpredt  nudilo  d:  pujta,  out  io  di  luto,  &  ri- 
cuoceji,pa  ciocbc  ijticlU,cbc  non  i  cosi  jrroJÌU.:,  non  (i 
può  darefcn^graHc pericolo  de  iMèbri  interiori.  *Ar- 
rcjiifa  fi  ancora  mcfsa  nel  forno  in  vn  yafo  di  terra  be' 
Coperto,  Vrcndc fi  della  S(  ilia,gitlando  Diagli  fcoglidi 
fuort,le  pirli, che  fono  più  diJètroti?  cuoconfi  tagliale 
tu  pereti  1  mutandogli,  &  r mutandogli  l'acqua ,  fino 
chi  hcn  gli  ritroui  nèforteT^a,ni  amaritudine.  !n- 
fìl^;>;ji  pojtta,di  modo  ibenonfi  1  occhino  l'vna  con  l'- 
4Ùiu,C?  jet  caiif  all'ombra  per  fare  l'Olio, il  fino,  & 
l'aiuto  Scillittco-  ragiono  gli  Itogli  della  Scilla  dcl- 
leparti  più  intcr  iori  fritti  nell'Olio  fcjr  prjiuoti  Ka$t4 
cuiiira  alle  ut  paure  de  1  piedi. Jmpiafìrafi  la  Scilla  co: 
fa  nell'aceto  l»  uiimorfi  delle  yipcre .  tìajji  vna par. 


riore .  rigonfi  vtilmente  con  l'arrokita  le  bugantc  *' 
porri  vende  titt^  1  calli,  il  feme  della  Scilla  trito ,  CT 
imp'.jìraiu  con  Mcle,&  cm  Fichi  feccbi,&  mangiato 
mclUlica  il  cvipo  .appiccata  la  Scilla fopra  a glt  vfti 
delti-  afe  probibifcc gli  incantamenti . 

Del  Pancratioscioè  Scilla  minore.  Caf.  i  C  3 . 

IL  TancrattOyil  quale  chiamano  alcuni  ScilU,produ- 
te  la  radice  fu:  ile  al  Bulbo  maggiore,  di  colore  rof. 
sv,p  rpurn:o,il>cut  fapore  è  feruente,&  amarO.Lc  fro- 
di jitejon  fimi  li  a  quelle  del  Giglio,  ma  più  lunghe.  Hi 
quella  la  virtùmedefima  della Scilla,preparaft,  &  dajji 
al  mede  fimo  modo ,  &  al  medtfimo  pe}o  per  te  mfemi- 
td,ouc  fieli  a  di  bifolco ,  quantUquefia  men  forte  della 
Scilla.  Impiijìrafi  il  fucco  canato  dalla  radice  con  fa- 
rina d'0<  ubo,  &  faufene  Trocifci,  i  Quali  commodii- 
fimamtnte  fi  danno  agli  btir «pici ,  &  A  coloro  f  (he 
paliftono  ttella  mil-ra . 

SCILLA. 


IO  veramente  hò  Tempre  tenuto  per  lo  paflàto,  chele  -~ 

Sci  Lit,chc  fono  in  Italia  in  comune  vfo  de  Media,  r»no  ,sc 

&  in  tutte  le  Spctiaric ,  rullerò  le  legitime ,  Se  le  vere ,  &  loro  rin- 

quefio  per  più  ragioni ,  &  conietture .  Prima  per  ritto-  o*»11--0»1» 
uarda  l'Inno  al  y.capodcl  jo.libro,chcnonèradicc_j 

bulbof* 
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Nel  fecondo  lib.  diDioicoiidc  . 

•  Ixilboln. ili. unj,  che  maggiore  dclb  Scilla  ;  onde  ve- 
dendoli alle  volte  di  quelle  ,  che  «immunemente  s'rfa. 
«•grolle  poco  meno  della  tctìad'vn'huomo,  nonpore- 
iu  le  non  credere  ,  clic  elle  fallerò  le  vere .  Oltre  a  ciò  ri- 
trouando  Thcotralio  al  iz. capo  del  7.  libro  dcii'hifto- 
ria  delle  piante,  che  la  Scilla  produce  prima  il  gambo, 
Hit  fiori,  che  le  toglie  (il  che  chiaramente  fi  Tede  nelle 
nofìrc)  reftaua  nella  mia  opinione .  Più  oltre  hauendo 
io  alle  volte  veduto  alcune  Scillcttc  poco  veramente^» 
maggiori  d  vn  Pero ,  mi  pcrfùadcua ,  che  quclterufllto 
ilvctoPancratiu,&  le  communi  delle  Spaiane  le  vere 
Sciite,  &  tanto  più  n'trouando  da  Diolcondc ,  che  lara- 


A  il  qnatc  dimoftra neU'aprirfile  frdHeBa,  fintili u  quelle 
dei  Meiagranoptcctolc*&  mffe.Hd  tuoi c.granUi,  cr 
legnofe  radici.'i{afce  in  fottìi  tetra  in  luoghi  a\prttncl- 
t'ìfolc,& nelle  mine  degli  edifici;.  Condifiefi  il fuofrut 
to*e'tfuflonelSaUptrvfodctiibi.  Conturbali  corposi 
mimico  allojìomaco,fd  fete;  benché  ittto  è  più  conue- 
tcbevtagiato  trudo.Bcuuto  Afrutt» 


niente  allo  fiorane  0, 

quarat 4 giorni  continui  al pefo  di  due  drdme,fmi'nuifcc 
la  11, r  ;  \  i,c7"/4  orinare  i  tròbi  del  [.vigne.  Giona  beuuto 
medefiinamete  a  1  dolori  delle fciaticlxta  1  paralitici,* 
i  rotti, &  aglifpafimati,prouoca  i  mejtrui,  et  purgala 
flcm.i  dettatela.  Ciotta  la  de cot none  del feme  lauàdo- 


diccdel  Pancracio  e  come  vn  Bulbo  grotto ,  cflendn  pe-  B  lcnf  /„  bocca,a  i  dolori  de  diti.la  corteccia  iella  radi» 
rò  cola  chiara  «  che  »  Bulbi  fono  radici  più)  pretto  d  inn- 
ma  groffczza.chc  di  grande.  Ma  confi dcrando  poi  più 
.altamente  intorno  alì  Littoria  di  qucltc  piante ,  &  ritto 


ce  [ceca  vale  a  tutte  le  colè  predette,  mondifica  tutte  le 
•viceré  vecchie,®"  fordtde,  et  quelle  che  fon  fatte  callo-i 


Mando  che  Diofcoridc,  &  parimente  Plinio  (criuono, 
che  l' Aloe  fi  le  foglie  limili  a!  la  Scilla ,  &  vedendo ,  che 
le  nolh e  del  cornimi  ne  Wo  fanno  le  loro  limili  al  Gi- 
: , io,  &  non  aU'Aloc,tra  le  quali  e  non  picciola  differen- 
za ;  &:  ritrouando  ancora  da  Theofra  Ilo ,  &  da  PL'nio , 
,che  le  Sciite  fioriicono  tre  voice  all'anno  (il  che  non  li  ve 
de  nelle  communi)  ho  dubitato,  non  feruta  ragione,  fe  le 
noflrc  fieno  le  vcrc.ò  no,&  fe  li  ritrouino altre  Sciite có 
fiondi  invìi  all'Aloe,  fin  tanto  che  pur  hò  incelò  da  al- 
cuni Medici  Spagnuoli,  che  nette  maremme  di  Spagna—, 
nafeono  Sciilc  il  doppiovrnàijgion  delle  no  lire ,  con  fo- 
glie limili  all'Aloe  ,ma  non  furiò,  del  tutto  co»l,£rollc , 
moltopiùacutc,ainarc,  St  valorofc  diqucttcclici'vfa- 
no .  Ilcbeaaiitahorcbnchiudeic, chele noftrelicno il 
vero  Paniratio  di  Diofcoridc  ,  il  quale  produce  le  foglie 
di  Giglio,'wuantnniiuc  più  lunghe,  injagnundomi,  che 
non  voglia  dir  Diofcorrìc  ,  che  il  rancratio  faccia,  la  ra- 
dice grande  come  vn  Bulbo  de  più  frolli  ,  nu  bulbofa , 
&  frolla ,  pigliando  egli  in quefto  .luogo  quello  nome 
Bufeoin-generc,  ile  non  infpctic.  Kt  pero  forfè  non  f, in- 
no le  «oltre  Scillc  gli  effetti  loro, così  v  Moro  li, come  ta- 
rebbeno  le  vere,  non  hauendo  quelle  del  Pancraiio. ,  co- 
me fcriue  Diofcoridc^aculta  coi!  valorofc .  Iojdico  qui 
liberamente  la  mia  opinione  ,  ancora  che  io  lappi  che 
non  mancaranno  maligni,  che  la  riprendino..  Ma c (Ten- 
do mio  infrituto  d'attaccarmi  più  al  tcftituonio  chiari  f- 
limo  di  Diofcoridc  ,  &  di  Plinio  ,  che  alle  fofilìcric  di 
«luciti  Iciamoniti,  hò  poco  da  curarmi  del  loro  cicalare. 
Vfano a  riempi  r.oltn  alcuni  Medici  per  le  infermiti 
frigide  del  ceruello,&de  i  nerui,di  mettere  la  Scilla  cru- 
da ,  tagliata  però  in  mintiti  pczruoli  con  Mele  in  vn  va- 
iò di  vetro  tutu  la  Hate  al  Sole,  vfandopgfciaqucl  Me- 
le diligentemente  coiaio  pei  rimedio  eccellenti  (limo  al 
mal  caduco  .  Ma  in  vero  alcrimcoic  raccua  Galeno, 
ficrciochcnoQ  mrueuaegb  la  Scilla  uilicmccon  Mele, 
ma  bene  m  vn  yafo  douc  prima  fuAc  ftato  il  Mele  per 
trarne  il  fucco,  che  ne  liquefacela  il  S»le  ne  i  giorni  ar- 
dentilTìn.i  canicolari .  Et  però  male  intendono  la  cofa 
coloro,  che  volendo  cauar  (coondo  Galeno  il  fucco  del- 
Ftrtilta  laScilla,lanno(nóaccorg«ndoli  dclloro errore) il  Me- 
leti» Sai-  le  Neil  I  ino.  £'  la  Scilla  (facondo  il  dir  di  Galeno  all'otta- 
u'  uo  delle  facultà  de  fempliei)  valentemente  incifiua  •  ma 
non  però  coti  valentemente  calida  ;  ùnperoche  non  paf- 
fa  nel  caldo,  che  cita  pollicdc,  il  fecondo  grado,  chia- 
mano i  Greci  la  Scilla  ìm*  ;  i  Latini  Scilla  :  gli  Arabi 
HafpcI.Haufcl,  Alclnl,  ce  Alafchil  ;  i  Tede! chi Mccr. 
zuuibcl  :  gli  Spagnuoli  Ccbolha  albatrana  :  i  Franceli 
Stipoullc,  Clui  pcntaric,  &  Oignon  mano. 

DtlCapparo .      Cap.  164. 

L  Cepparo  è  vna  pianta  fpinofa,  ftr.it  a per  terra  in  ri- 
fonda figura.  Sono  le  fuefpineritorte  a  modo  d'homo, 
tonte  quelle  de  i  Reni  ."Produce  le  fraudi  tonde  fimilia 
quelle  dei  Tomi  Cotogni,  il  fuo  frutto  è  fonile  alle  Oli- 
ne,il  quale  aprendof:',,  produce  vn  fiore  bianco ,  dopo  al 
^ittle  vi  whmuc  vn  certo  che  come  vna  Ghianda  tuga, 
■jtSlttf 


ne  ddu  . 
«cula. 


Vomè. 


V 

Ad 


fe.lmpafiata  co  farina  dì  Orto, & fattone  imptaftrOigt» 
ua  a  colorotcbe  patijcono  nella  mil-ra .  G  tona  mafl na- 
ta a  1  dolori  de  dentt.Trtta,  &  vnta  co  liccio  fpegnel* 
Vitiligini  buche.  Lefrtiijct  le  radici pefte,rifoluono  le 
dure^7e,&  le  fcrofole .  Iljucco,cbeft  jpreme  dalle  ra- 
Ìici,dif\illatoneU  orecchie,Vawma,t^adentro  i  ver- 
mi, il  CapparOychenaftenclla  M armar ica  Libia, ègri 
deméte  vìtofoiquello  ibcnafee  in  "Puglia  fd  vomitare; 
&  quellotcbeft porta  dal  MarrofiOtÒ"  ai  Libia,iacu- 
t  fJimo.la  onde  vlcera  la  bocca ,  &  rode  legengiue per 
fino  all' ofia  ',ii perche  fi  dannanell'vfo  de  cibi , 

C  A  P  P  A  R  O. 


SOno i  Cappar  1  notiflime  piante  in  Italia ,  Se  fìmil 
mcntcnotiUimi fono i  fooi fruttiili quali vfìamo ne  1 1 
cibi  ferbati  nella  falainuoia  ,  ma  molto  più  delicati  fono  ria. 
ferbatinell'AceiofortuTimo ,  come  fanno  ben  fare  al. 
cimi  inTofcaru.  Portami  gli  eccellenza  Vintgta  d'A- 
IclTandria,  come  che  dica  Plinio  all'ottano  capo  det  iy. 
jibrò^clic  i  più  lodati  fon  quelli  di  Caria  ,  &  di  Frigia . 
PortanfcncafJaidiPnglia  ,  ma  non  fono  e  si  a^grade- 
uolialgulto,né  cosi  belli  ali  occh.o. come  fono  g.iAlcf- 
fandrini,  ne  fanno  però  vomitare  a  i  tempi  refi  ri.  come 
fcriue  Diolcoride  :  fe  già  non  lunederò  coiai  virtù  man- 
giandoli cosi  verdi,  auami  che  li  Ialino.  Nafeono  i  rap- 

pari 


» 
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Dìfcorfi  ctó  Matthioli 


pari  afabon3anthiwiW  *nttoea  a  Roma  ott  le  rome  de*  A 

fuoi  antichi  ,  &  fupcrbiedificy  ,  &  ma/lune  attorno  al 
Tempio  della  Face  ,  *  |ttrimenrc  nella  «  itti  noftra  di 
Siena ,  i  quali  non  fono  im-n  buoni  de  Puliteli .  Theo- 
fratto  lentie  al  >|uiniocii»odcl  A  (lo  libro ,  che  non  ita» 
Tconoi .  appari  in  luoghi  coitiuati .  Al  che  ripugna  il  fé* 
minjrc.che  fe  ne  h  in  più  UiOijhi  4 i  tempi  noftn ,  &  che 
fe  ne  faccu»  al  tempo  di  Plinio,  il  quale  al  luogo  predet- 
c,Tr  *o^li in  cgnò a fcnunare.coiì dicendo  :  Seminandoli! 
u,.m««J!,f  ajvwi,bMo£na metterli  in  Ugo  fecco  in  vna  aia ,  che 
fia  ben  cattata  ,  &  circondai  a  di  fbfll  per  ogni  intorno, 
&.  che  le  ripe  fieno  ben  per  unto  cerchiate  di  fallì  >akri- 
rncwi  I»  fo-«igonn,iV  fi  dilatano  per  ««ti  i  campi  circo»  B 
«ìicint ,  &  ranno  diui  mare  la  terra  llcrile .  Fioriscono  la 
fb:cA  (rmno  verdi  fino  all  occa/o  delle  Vcrgilie .  Go- 
domi  de  i  luoghi  arenoli  ,  a  i  quali  fono  familiari  ITì  mi . 
Nella  corteccia  delle  radici  de  Cappari  (fecondo  che  al 
fcttlrrso  delle  facilità  de  frrrrplici  commemorò  Galc- 
Caprit.  no)  I:  veggono  tre  manticlle  qualità  >  cioè  amara  ,  più 
tettiti»,  apparenti  delle  alrrc,U  feconda  acuta  ,&  acerba  la  ter- 
za. 1 1  pei  clic  è  manircfto ,  che  vi  li  ntrouino  diucrfè  qua- 
lità contrarie  ;  iinperocbcc  perla  amaritudincaftcrli- 
tia, -,  tri'iua,&tinciiiua  :  per  l'acuità,  calciati  iua,  incili- 
ua ,  &  digcftiua  :  &  per  l'acerbità  ,  conttattiua ,  indu- 
ra ti ua ,&  co flrettiua.  Et  imperò  fe  rocdtcamcntoralcn-  C 
ne  può  ^tonare  alle  durezze  della  milza,  quello  è  il  più 
valente  così  applicato  di  fuori ,  comporto  con  altri  ido- 
nei medica<ncnti,comcprclb  per  bocca>tantocottonel- 
l'Accto.out-ro  ncll'Osimelc,  quanto  tolto  fecco  in  poi- 
ucrcinccliiito  con  i  mcdcfirr.i  ?ii  detti  liquori,pcrcio- 
che  cflcndo  if  eri  unente  mani  te  Ito  ,  che  purga  egli  i 
grodirCx  vifcoli  humrri  tolto  in  quello  modo,  &  quel  li 
non  (blamente  per  orina ,  ma  per  il  corpo  ,  conduce  an- 
cor f|*-ifc>  i  languioolcnti;  dal  che  ioao  fiate  curate  k_> 
durc/ze  della  milza  ,  limilmentele  fciatkhe.  Prouoca 
dopo  quefto  la  corteccia  della  radice  de  C  appari  i  me- 
flnn,Si  mafticatatira  la  flemma  dalla  tetta,  «cconlcn-  O 
Ice  a  i  rotti,*  a  gli  fpalimati .  Sana  applicata  a  modo  di 
en>pu(lro,lc  viceré  maligne,  perciochc  le  ftalici  fuefo- 
no  di  mondihtarcjCx  non  poco  ili  dilcccarc .  C-ioua  per 
le  predette  fue  qualità  a  i  do  lori  de  i  denti  ó  cotta  ncl- 
rAccto,oucro  nel  Vino,&  parimente  mafticata .  E' co- 
fa  chiara  perle  precedimi  ragioni ,  che  ella  lia  incifiua, 
altcrfiua,  digcftiua  ,  &  contratt iua ,  &  però  incorporata 
con  Aceto  leua  via  le  vtiligini  ,  lana  le  fcrofole  .Mai- 
tre durezze  ,  quando  pei  o  s'accompagna  con  altri  con- 
ucntuoh  medicar  cnrt.Corrifpoude  proportionalmcnic 
il  frutto  de*  Cappari  in  ogni  fua  (acuità  alla  (corra  delle 
radici  ,  con  e  che  in  ogni  fua  operationc  0  ritrouic; 
più  debile;  il  che  intcruienc  limilmcnteai  fotti,  &  a 
frondi.  Onde  mi  ricordo  haucrc  alle  volte  rifotto  con-» 
leirondi  alcune  durezze  limili  alle  fcrofole  t  ma  bifo- 
gna  mefcolarle  con  cofe ,  che  portano  ribattere  la  vchc- 
uwntia  delle  forze  loro .  Et  però  non  e'  marauiidia  ,  che 
con  l'amaritudine ,  che  pofit-ggono ,  pollano  ammazza- 
rci vermini  dell'orecchie-  Ulti  e  a  ciò  è  da  fapcrr ,  elici 
<  apparsene  nafeono  nelle  caldi flìme regioni,  come  fo- 
no quelli  di  Arabia,  fono  molto  più  acuti  de  i  noti  ri ,  Se 


E 


,  che  s'attacca  allo  ftomaco  ,  fono 
molto  conucneuoli  i  &  cosi  per  aprite  le  oppilationr'del 
fégato,  &  della  milza  ;  nudcbbonli  Tempre  mangiare- 
aitanti  a  tutti  gli  altri  cibi.acccmci  a  modo  d'infilataceli 
Olio.cW  con  Aceto,  oucro  con  Aceto  melato .  Mangia- 
no alcuni  i  germini  de  Cappari  ,  come  quelli  del  Tere- 
binti» :  &  fcrbanli  mentre  che  fon  verdi  ,  ò  nella  fala- 
muoia  fatta  d'Aceto ,  ò  nell'Aceto  puro .  Chiamano  il 
Capparo  i  Greci  x«Vr*»vri  Latini  Capparis:  gli  Arabi 
Cappar.&  Kappar  :  i  7edcfthi  Kappem  :  gli  Spagnuoli 
Alkaparrasti  Franccfi  Capprez . 

VclLtfMio.    fa,  165. 

CUiama.no  alcuni  il  I.epldio ,  Cingi  dio .  £  berberi* 
yolgarmite  nota.Serbafi  co  Latte  netta  falamuola. 
Le  frenai  fono  *cute*&  vie  e  rat  me;  il  perche  applicate 
inftente  con  radice  if  Enota  per  vn  quarte  d'bora ,  è  ri- 
medio prejentnneo  alle  [natiche.  Situa  fmilmente  nel 
medejìmo  modo  a  coloro,cbe  patifeono  netta  mil^aiCUm 
ra  la  fcabbia.Stma(i,che  tenendoli  appiccata  al  cello 
la  fua  radice  fieni  via  il  dolore  i  denti. 

LEPIDI©  DI  DIOSCORIDE. 


però  hanno  maggior  faculti  di  fcaldare.  Et  él  fecondo       y»S fendo  di  fopra alla  fine  del  primo  libro  •{  capm>" 

dclleràciiltàdcglialiroenTidiceaa|Hir  egli  ;  Nafeono  i  F  Jt  lo  dell'  Ibcrìde  fiato  detto 
pari  copio/amcntein Cipro ,& fou compofii  di iot- 
imc  parti  ,  &  imperò  mangiati  nei  cibi  nutrifeono 
»,  come  fanno  tutte  l'altre  cofe  fonili.  I  frutti  dei 
ifono  veramente  più  in  rfocomc  medicina—»  , 
r  come  cibo .  Futtanfi  a  noi  conditi  nel  Sale,impcro* 
che  fermandoli  coli  foli  li  putrefanno .  E' adunque  colà 
ch<ara,cbe  t  verdi  »  aitanti  che  fi  fatino  ,  fono  più  nutrì» 
ui ,  iinpt  rochr  perdono  per  il  SjIc  aliai  del  nutrimento 
loroiondc  fe  non  le  (:'i  t-*ua  il  Sale,n^n  iuitrilconoaua_j 
foluonoi'  corpo,  lauati,cv  icnuti  in  molle,  fino  che  la- 
feiano  ogni  fapore  di  Sale,  cf fendo  di  pochiflìmo  nutri- 
mento ,  ù  tanno  a  j  corpi  ubo ,  &  medicina  ,  percioche 


e  Geno  il  tu 

v t  o  ito ,  &  t'Ibcride  vna  cofa  medefima ,  non  accade  qui 
ria ,  perciochc quiui  lì  può  ciafeuno  lo • 
.  Mada  quello  è  vt-ratnciKe  differrme  il  Lepi» 
dio  ,  clic  commemora  Plinio  all'ottauo  capo  del  !9.Jir. 
impcroche  dice  egli  clicr  pianta  alta  vn  gombito  ,  con 
frondi  di  Lauro  ,  0C  non  di  N'alhlrtio  ;  i  cui  lineamenti 
(come  dicemmo  di  fopra  al  capitolo  ddl'lberidej  dimo 
tirano  cl*'l  Lepidio  di  Plinio  Zìa  vna  medefima  cofa 
con  quella  feconda  fpctied'Ibefidc  ,  che  ferhte  Paolo 
nel  terzo  ubai  cap.77.ptr  la  atra  delle  fciaUchc  ,  prò* 
durre  le  frondi  dilai 


fai  effaml 

•Mi' 


rUaio. 


ceraeuo  nel  luogo  già  detto^  non  e- altroché  quetta  hec; 
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LEPimO  DTJPAOtO,  ET  DI  PLINIO. 


A'  no,& bruciano  con  dolore,&  imperò  impiaflrati  fan- 
no cadere  l'vngbie  corrotte,guarifcono  la  rogna ,  fpen  - 
gono  le  margini ,  cattano  le  formiche  che  fi  raffembra* 
no  a  i  thìmi,  &  fonano  lapelagtone .  Ladeeottion  loro 
applicata  tepidagioua  alle  bit? once.  La  radice  fecca, 
&  trita  mcfsa  nelnafofiftarnutarcet  tenuta  tra  i  den 
ti  ne  lena  il  dolore,  ma  glifi  rompere.  ' 

RANVNCOLO  I. 


gtmtefel 

rfel  Manu 

<h>.  aedi 


in  Italia,  chhmara  da  alcuni  per 
-  Piperitis.  Oltre*  quello  non  mi  D 
rmratiigliare  ;  che  s'habbia- 


|i  fatta  ho 

l'acuti  (lìmo  ' 
pollo  fc  non 

no  creduto  il  Rocllio  .Hcrmolao, Ai)  Mioatdo,chc'l 
Lepidio  fu  quelli  volgare,  Se  notafaianta  a  ratta  Italia , 
che  volgarmerui  li  chiama  Kailian»"5;  percioche  per 
produrre  ella  grandi'fime  frondi ,  itrtBMpri  di  quclle_j 
del  Vcrbaico,cÌ(  poco  ira  non  di  quelle  dell' EnoLa  ,  non 
li  può  in  modo  alcuno  raflembrarc  il  Rapnino  al  Le- 
pidio di  Diofcoride,  il  quale  fcriucciTer'picciola  herbet- 
carnè  manco  a  quello,  che  fcr/ue  Plinio  ,  deferiuendo 
«gli  il  luoalto  vn  gombito  ,  &  con  frondi  di  Lauro  :  fe 
gii  colloco ,  latomia!  dei  noftri tempi dottiflìrni ,  non 
jotendcfll-ropcrillorRaphano  ,  ilicpidio  di'Plmio. 
Chiamano i  Greci  il  Lepidio  l.*t»tm  :  i  Latini  Lepi- 
dium:gli  Arabi  Seitaraei.Haufab,  Afcritaragi ,  cisitha- 
regiti  Tedefchi  Gauchbluum,&  VaiWer  krefz  ;li  Fran- 
celi  Paffcraigcfauufige,  &  Nafitort  Guruagc  . 

Cap.i46. 

LE  fpette  del  Ranuncolo  fon  più,  come  cbt  babbtano 
tutte  ynamedefma  virtù,acuta,cioè,&-  valorofa- 
mente  vlcer  attua.  Hd  quello  della  prima  fpetìe  le  frondi 
di  Coriajtdro,maperò  più  largkc,biancbiccic,et  grafie: 
produce  il  fior  giallo*  &  qualche  volta  por  por  co:  il  fu* 
fio  è  fottiletolto  yngombitc  produce  la  radice  bianca, 
ficciola,  &  amara  ,  con  molte  radicene  capillari  ,  ma 
conpià  fiottili  radici  per  intorno,come  l'Elleboro.  7ia~ 
feem  luoghi  humidi,&  appreflo  all'acque.  Quello  del. 
la  feconda  fpetie  è  più  lanùginofo,bà  itfusìo  più  lungo, 
&  le  frondi  più  intagliate  »  nafte  abbondantemente  in 
Sardigna,acutiUimoalgufio,  dotte  lo  chiamano  Upio 
faluotico.  Iltcr^oipi'cciolino  di  difpiaceuole  odore , 
&  produce  il  fi  or  giallo .  il  quarto  è  ftmile  a  quefio,  ma 
fi  ti  fior  bianco  fintile  al  Latte  i  Xe  frondi ,  ì  fiori,  cr  f 
fjtfii  di  tutti  quefit quando  fon  verdi  t  &  teneri  vltera- 


C marnali  (quantunque  male)  il  BANWf.oi.o,ouero 
Batrachiofcrittoncquì  da  Diofcortdc  ,  quali  per  **■ *  ^ 
tutta  Italia. come  beo  dicemmo  di  (òpra  al  capitolo  del  ^mimu 
Coronopo,  Piécornino,  onero  Pictìi Gallo.  E' herba.  u»at. 
veramente  notAJ  eialcuno  ,&  ritionanrcne  in  Italia-» 
piùfpctic.  Et  quantunque  Diofcoride  .non  feriueffe  di 
più  che  di  quattro  ,  io  nondime  no  polìb  affermare  ha- 
aerne  veduto  &  la  quinta,  &  la  fella  fpetie .  Tra  lequa- 
livcn'é  vna  (quantunque  fc  la  taccia  Diofcoride)  non 
punto  di  (limile  da  quella  pnma  ,  che  produce  la  radice 
Umile  a  vnagrofsat  aftatyw  bianca  ,  &  vlceratiua  ,  la- 

3ualc  hdfpefio  vfata  io  il  verno  per  far  vcfcicarc.quan- 
o  non  hò  potuto  haucr  l'Iicrba  :  il  che  ho  parimente^» 
veduto  fere  ad  altri .  Oltre  a  ci  ò  quello  che  nafee  in&ar-  Kfìo  f.fo  - 
digna  ,  più  I anuginofò ,  ò  (coinè  dice  Plinto)  più  celpu-  oserò  <U 
gliolo,acutiflim03lguHo,nonperaltrochiaiiiaaanoal  Jwdign»  . 
cuni  Apium  nfus ,  fc  non  perche  fetiuono  alcuni ,  che  le 
ne  muoiono  ridendo,  come  per  allegrezza  ,  coloro  che 
lomcingiano.  Ma  in  vero  (perquantoiome  ne  creda) 
la  cofa  IH  altrimenti  ;impcrrchc  (crine  Pautania  ,  che 
mangiandoli  quefta herba  ra  ritirare  i  ncrui ,  di  modo 
clic  fa  slonsarla  bocca,di  ione,  the  net  morire  par  pro- 
priamente jchc  ridano  co!oro,che  le  lo  mangiano  ;  on- 
de dtecua  Saluflio:Nafcc  in  Sardigna  vna  «erta  nerbai, 
la  qual  li  chiama  Sardonia,(imilt  all'Apio  faluatico ,  la- 
quale  ammazzando  gli  huomini  ,  talmente  loro  iiorce 
la  LECCIA  le  prti  circonflanti,chcpai'  vcraiTicnte,clie 
ridano  nel  morire.  H  che  dille  (imilnumc  Diofcoride 
ne!  fi.hbJ'criucndo'dc  veleni ,  ouc  particolarmente  trat- 
ta de  gli  accidenti  ,cbc  fài'herba  Sardonia ,  quando  ci- 
tali 


Digitized  by  Google 


17* 


Dìfcorfi  dd  Matricoli 


RANONCOLO  II. 


RANONCOLO  IIIL 


RANONCOLO  III, 


i  RANONCOLO  V. 


1 


•  r 

■ 

.  •» 
i  ».  .  • 
.  .   ..  j 


lati  mangia.  Ma  volendoli  (spere  inquanto  crrot<_j 
fiano  coloro  che  tengono  il  Kanoncob  per  il  Pie  Cor» 
uino,oucro  Piti  di  Cornacchia.lcggafi  i]  commento  no» 


Aro  fatto  di  (opra  al  cap.  del  Coronopo,  &  rltroaafte-  rmSco]» 
ne quiui quanto  fa  del  bifogno  .  Sctifsedcl  Kanoncolo  ^X^'1* 
Galeno  nel  6.  libro  delle  faciliti  de  (empiici»  con  quelle 

parole  : 


». 
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ti;&Per  quefia  cagione  il  fueto  tirato Par  il  najo  purga 
la  te/la  .  La  radice  maflicata  tira  la  flemma  :  cotta  in 
yinopafie,  Cr  applicata  in  forma  di  ltnimejitOjV.edu  a 
le  infummaggiont,  le  dcbolarjje ,  &  le cic^ttricì  degli 
occhi, c-  mondifìcal'vlcere  fordtde.I  fi<!ìt,iT  {effon- 
di cotte  con  Ttifana,\&  mattate  ne  i  ab t  Janna  abbon- 
dire  illattezapflicate  con  Una  a  i  luoghi  naturali  delle 
donne rfrouoc ano  ime fìrui  ;  imptaflratc  guari feono  la 
fcabbiii.Sonoaleunitcbeingarpiandof:,fìpenfanot(l>el'- 
egemone  fi  cbìamt  Eupatorio,pertlie  per  la  fmilitu- 
dmc delatore  ,chebannoamendHfque fi  ine  fiori  t  non 
fanno  feparare  f^irgemonet&  quella  fpctic  di  Tapaue 
ro,U  qual  chiamano  Rbeda'fcdct  quale  a iremo  nelle  fot- 
tic  de  Tapauiri)  dal  falliamo  jtnemone .  Ma  i  fiori 
detl'^ArgemonCyM del  Vapauero  che  chiamano  Khcda  , 
hanno  il  i olore men  tinto,& amendue  fionfeonopiù  far 
di.Oltìv a  ciò f '  jlrgcmonehd  il jucco°iatlo,molto algu 
float.Htoi& HTepauero detto  Rheda, qualunque Thab 
bia  ancor  etti  acinosi  ha  nondimeno  bianco  come  latte, 
^ippfeffo  F^r^emone,  (T  il  Kheda  hanno  le  tefle fintili 
al  Top  anero  fàluatico  ;  ma  nelf \4nem0ne  i  ptàgtbfsa 
nella  tima,&  nel  Rheda  Più  fattile .  L'anemone  per  lo 
contrario  non  fd  fkccoalcuno  ,  nèhd  dna  fata  fìntile  a 
quel  del  Tapaue ro  ,  ma  hàvna  certa  cima  fìntile  allo 
Sparago.  7{afcono  quelli  per  ti  più  ne  i  campi . 

ANEMONE  L 


Eh 

parole  :  11  Ranuncolo  cdL^attro  foni ,  ma  tutte  fono 
nelle  faciliti  loro  jctitc- ,  drjuoìdo  che  vlccrano  la  carne 
con  dolore.  Per  quc'Ra  jditojuotfajuorvc,  vlanjuh  coiu* 
di'fcrctionynjurifcono  'a  rfcfw  jv*a  '"boia  t  Il  irpa- 
nokvnghwttftg  »'eu«o.o  i{!ejmK^CKnrtcTj&  ca- 
uano  vili  porri  pendenti  chiamiti  «e  rochoi  doni, fic' Ir  _j 
formiche . x  G^ouapo  limitrimucallapclagiònc^ialcian- 
doui  fi  fofjrà  poco  tempo  ;  impcrpclK  laiciandfHiilifo- 
pra  trop|>©  »  non  folamente  feortìcano  la  pelle  ,  ma  ab* 
nrucciando  ta  carne  ,  vi  generano  l'cfcara.  Tutte  que- 
ftc  cofe  fanno  i  fiffti ,  Se  le  toglie ,  quando  s'impialtrano 
verdi .  La  radke  fecca  fi  ftarruuarc  ,  comcfanjio  l'ai-  I£) 
trecci» che difeccaiw  valorofarncnte.  Giona  ancora 
a  i  dolori  de  ideiti  ,  di  modo  che" li  rompe  per  efler  va- 
lorofamemedlfeccatiua.Etperilirlbin  vna voltatola  , 
fono  rantoli  ridice  ,  luanto  l'herba  ,  eccc(ii*uinen- 
te  calidcg&  feeehe.  chiamano  i  Greci  il  Ranuncolo 
t*rpa'xhr:i  Latini  RanucuJm.-i  Tedcfchi  Hancnfuofi: 
gli  Spagnuoli  Hicraa  belida  :  i  Franteli  Bacins . 

Dell' Anemone .    Cap.  K7. 

T  'jlnemvae  i  dì  due  fpetie  ,  fvnodequqti  nafee  in 
JL/  luoghi  faluatichhC altro  mluogbicoltiuati.il qua 
le  è  di  varie  fpette;imperocbe  l'vno produce  il fìorrof- 
fo,i  altro  bianco ,  come  il  latte ,  outramente porporeo . 
Le  fi  ondi  di  qHffli  fon  ftmiti  al  Coriandro,  ma  intaglia- 
te più  minutamente ,  tue  l'inchinane  a  terra.]  f  ufi i  fono 
lanuginofì  &}ottili,fopra  cui  fono  i  fiori fimili  a  quelli 
del  Tapatero,  in  mero  a  1  quali  fono  le  tefle  nere ,  ouer 
cerulee. Hanno  la  radice  grande,  come  vna  oliuat  b_po- 
co  magjfatfè\cwta  come  daterti  nodi .  Il  faliutico  è  in 
tutte  ieflie  parti  maggiore .  Hàle  (rondi  più  largbe,V 
più  dure,&  capo  piulungo  •  Il  fiore  è  rofìo,  &  le radici 
fo/t  molfe/t&  capillari .  Enne  di  quelle,  che  uà  le  f.  ondi 
nfre^lquaie  è  maggiormente  acuto.  Sono  awi  tiut  act -, 


Cinque  fono  te  fpetie  degli  Anemo::  i  ,che  di  me  fo-  A-t(B00,( 
nòflatcoUcniatc.  l  a  prima  fi  le  foglw  limili  a  *fc»cff» 
quelle  del  Coriandro,ma  |>  i  u  intagliate  per  intoroOjCon  «iiuy»- 
gabi lottili,  pelouse  lirilciari,  rté^juahfonodamiogoa  De* 
luogo  le  foglie  più  picciole,°c  più  fotti  ii,con  i  fiorì  rodi, 
come  quali  di  Papauero  fàluatico  ,  e  con"  vn  caoitcllo  ne 
ronclroczo^ipajodincricapclji  ,con-.c  li  veggono  ad 
predetto  Paj»aucrbr4*roduccli  «due  coinè  vna  (  Jlm4_j 
utondettacon  alcune  fibre  per  intorno,  &  al  gulto  acu- 
ta. Quellodella  fecóda  /pcrie  ti  fogli  rm^'iot'A  mò! 
ro pù  iriinuuHicnK tmagltatc  ,  «ykli  terne faiio quelle 

I  i  dcl- 
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dell*  Aconito  Cino  t  tono,  &  i  gambi  fi mili al  Cadette 
alquanto  più  groffi»dmtti,  &  vacui  di  dentro,  ne  i  quali 


fono  ifiori  porporei  chiari ,  flc  con  m  capitello  in  mero 
jrvnazazzaia  di  capelli ,  come  propriamente  il  primo 

fudetto. 


by  Google 


Nel  fecóndo  lib.  efi  Dfofcoridt .  3  7  j 

udetto.  Lama  ridice  5  corta ,  fimjlc  a  vn  Rapomolo  A  po  al  maggiore  ,  dipiMe  per  l'Anemone  norpnrco,  E™»*» 
con  molte  fióre,  &  a!  gufto  parimente  acuta.  Il  terzo  quella  pianta,  che  molti  chiamano  Pvisati  li  Ammol- 
lii lefoglccomeil  Ranoncolo  della  prima  fpetie, &  i  W  veramente  diocrfa  dall'Anemone  »per  no ^gli  li  raOcm-  ru'fct.11,. 
Gamboncdli  fonili,  lunghi  M  palmo  ,  Se  mezo ,  e  ton-  beare  ella  in  parte  alcuna  ;  tmpcroche  quella  n.ttcr  nel-  «fa 
di, nelle  cui  fominti  efeono  i  iioribiinchi  condnque  l  vfcr  di  tcrracon  fiondi del  tutto  Mirtine,  mmutqmcn-  ™* 
ioglieattorno,  ma  grandi  come  Rofc  fahiatiche ,  i  qua-  te  intagliate,  &  così  valorosamente  aoue.che  non  a/tri- 
linell'aprirfi  par  che  alquanto  porporeggino,  &ma<G-  menti  v:l«cjno  a  pelle,  cheti  ticciano  quelle  delta^. 
inamente  d.fotto  predo  al  picciuolo.  Là  radice  hi  egli  Mammola,  &  del  Ranoncolo.  Il  fiore ,  ilqmletJ icn  for- 
fottileck  fibrata  :&iufcc  in  Boemia  ncicolli.  Ilquar-  ma  d.  (iella  ,  elee  da  terra  la  primiera  guanti  allvf  ton- 
to poi,  &  il  quinto,de  i  quali  fono  qui  al  fuo  luogo  le  fi-  di,  tutto  per  intorno  parimente  hirfiiio,  di  colore  di  u  u 
gure,  hanno amendue  le  tòglie  minutamente  intaglia-  tidim»  porpora,  i  net  cui  vrr*U*»  tono  alcun  tiretti 
te,  e  con  fiori  ncll'vno  porpore!,  &  netl'altrodi  color  g'*11'  fmiili  a  quelli,  che  nalcono  nelle  Kofe;  in  m;^  a' 
d'oro.  Fioril'coo©  tutte  le  fpetie  la  primate»  nel  mete  B  quali  fi  vede  vnpicciol  fiocchctto,comcdi  porporeal^- 
diMaggio.  Ma  nonmancachi  creda,  che'l  Papauero  ta .  Sctm  al  fiore  intorno  nlluitoè  Imirluxntc  vn  fioc- 
faluatico  fcritto  da  Diofcoride,  e  l'Anemone  licnovna  co.conH-dibigia.&fottilimmapiuma.  Fcltadoppoal 
cofa  medefima ,  ò  Ce  pure  non  e  vna  cofa  medc(ìma_*  ,  disfiori!  c  nella  (bramiti  de!  fu  fio  vn  fiocco  tondo.t*  ca- 
pianteld'vna  mede  fi  ma  fpetie.  Il  che  non  mi  n»todl  fottiliflimi  capelli ,  della  groflemd  vni  noce 


pare,  die  <U  veramente  l'intelletto  di  Diofcondc  ;  im-  Produce  la  radice  perii  più  lunga  due  patai,*fcfla  per 

pcrodic  fchauelkesliintcfo,  che  l'Anemone ,  &  il  Pa-  lungo,  q.iafi  del  tutto  fimilc  nctb  forma  ,  iV  mi  faporc 

pauero  faluaiicorufiero  fiate  piante  d'vna  medefiim-,  a  quella  della  Carlina  .  Quella  laudano  al.  uni  marmi. 

fpctie,non  hauerebbe  diuifo  egli  le  fpeticdallc  fpetie  ;  ne'  giratamente  contri  la  pcltc  ,  &  conna  i  veleni  mort.tr. 

per  due  ci  tieni  capitoli  cosi  l'vn  dall'altro  lontani  l'hau-  r>  •  H  Ruellio  afferma,  chcnarCe  l'Anemone  in  Ir  in-  E,rorrdel 

rebbe  egli  fermo  ;  nècomc  li  vede  nella  fincdclcapit.  ci»  coprcfamcntc,  Se  che  egli  c  quella  pianta  ,  chcchia- 

Jiaucrebbc  didcrentiato  l'Ancmoncdal  PapaUerofalua-  mano  gli  HcrbarijHerba  Venti .  Il  clic  non  corn/pon- 
tico;  dicendo,  che  l'Anemone  non  fparge  nel  romper-  C  de  3  quello« cne  Fitrooo  io  da  Simon  Gcnoucte ,  il  oliale 

lo  liquore  alcuno  come  fi  il  Papauero,  che  gutafuor  il  etpreiTamcntc  dare,  che  lUcrba  Vrnw  maggiprcc  la.., 

lattei  che'l  capitello  clic  hi  l'Anemone  in  mezo  al  fio  Vctriuola  ,oucr  Panetana ,  &  la  rninoi  e  la  Canftflda.^ 

te,  non  firafscbra  punto  a  quel  del  Papauero  ,ma  aliaci-  minore.  Senile  dell'Anemone  Galeno  al  6  dolc  taculta  .. 

.  ma  d'vno  Sparago.  Quanttlque  il  Brafauola  voglia,  che  dc  co«  dicendo  :  Hanno  tutte  le  fucile  dell  A-  fam  J» 

l'Anemone d.D.o(-coride  tiaquel  Papauero  faluatko,  i»OBMM*«M ^a^^t^^VrnkbxAe  «HI-.. 

**1M*U'  che  produce .  fiori  più  rodi,  non  s'accorgendo  che  rom-  delle  vene  .Et  però  tira  la fua  radice  maft.cata  valcro- 

pendolì  quello,  gocciolano fub.to i  Tuoi  tuffi  di  latte .  '-""ertela flfpma dalla u*a  :  £  parimente  a  il  fucco 

£t  che  più  oltre}  hi  quefto  la  radice  lunga  ,&  non  ton-  quando  fi  ttrasupcrd  nafo. ^flottiglia  quello  tec.ca- 

da  a  modo  dX)liua,&  il  fuo  capitello,  come  tutti  gli  al-  incide  gli  occlu .  Oltre  a  ciò  gli  Anemoni  purgano  I  vl- 


triPapaueri,& non  puntolimiic  alle  cimcdeeli  Spara-  ccrefotdide.  Se  la  fc  abbia.  Prouocano  applicati  ime- 
fi.  Il  Fuchfio  nel  fuo  picciolo  Hcrbario  compilatodo-       ftrui,&  il  latte  ancora.  Chiamanoi  Greci  l' Aminone, 

D  AHfuìn  :  i  Latini  Anemone  :  gli  Arabi  'jihaik  abulia-  Morai 
men,  Saiui'kajirhimenuPraoceli  PaflenW.  Chiamano 
la  Pulfatillai Latini  Pultatilla  :  i  Tcdefchi  Ruechcolclwll 
oderhoicenkrauth. 

VtWesfrgcmone.    Cajr.  i6S. 

L'^frgemoneè  del tutto  limile  ai  V-rpaucro  faUati. 
co. hi  a  le  frondi  iniaglutr,come  t^Wernone:  il  fio- 
re rofo:  Gr  la  tefla  nella  forte  più  alta  del  gambo,  più 
lunga  di  quella  del  Tapatiero,  the  fi  ibiama  Kbcda ,  & 
più  larga  nella  cima  ■  fà  la  radice  tonda,  rjr  il  fucco  di 
colore  di  Z3{faraito,&  acuto-Lcua  iftoccbit& le  nuuo- 
m  lette  de  gli  occhi.  Le  frondi  imptajlrate  mitigano  l'in- 
fiammaggioni . 

Rltrouanfi  alcuni  tcfti  di  Diofcoride  ,  che  hanno 
dcll'Argcmcneduc  diuctli  capitoli  :  &  alcunial-  kSTSh 
ni,  che  fololianno  ilquì  di  (opra  approuaio  da  noi  ;  muuti»n« 
imperochc  veramente  crediamo: (come  è  ancora  opi. 
nionedi  molti  dotti  ;  che  vi  lia  il  fecondo  flato  aggiun- 
to ,  &  per  non  ritrouarti  egli  in  alcuni  Diofcoridi, 
&  per  non  luuerne  fatto  Galeno,  né  Paolo  nei  volu- 
tili loro  alcuna  mcntionc  .  Laonde  accioche  fi»  fodif- 
_  fatto  a  ciafeuno ,  hanendo  io  fmembrato  quel  capito- 
■  lo  fuor  del  tcfto ,  lo  rimetto  qui  ,  cosi  efponcndolo . 
L'altra  Arrcmone  è  di  frondi  limile  al  Papauero  fal- 
uatico.  Hà  virtù,  trita  &  impiaflrata frefea  ,  difana-  t9K" 
re  itagli,  &  di  mitigare  l'in  fiammaggna  de  gli  occhi .  inÒMca- 
Bcueii  vtilmente  alla  difenteria  con  acqua  :  conlòhda  • 
le  ferite  ,  é  vtilc  alPinfiammaggioni  .  Giona  impia- 
ftrauallofpalimo  ,  &  beefi  per  rimedio  prefentanco 
con  Vino  a  i  morii  de  velenolì  animali.  Plinio  all'ai- 
tauocap.dd  »J.  libro  dice  ,  efierne  di  tre  fpetie  ,  St 
che  quella  più  ti  commenda  ,  la  evi  radice  hà  odore  di 
Interno .  Nafce  l'Argemonc  in  Tofcaiu  alla  campa- 
gna per  tutto.  EtpcròtKinèftatapocarignoraozadei 

li   x  Me- 
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Medici ,  cV  de  gli  Spettali  paflàti ,  l'iiaucr  femore  vfato 
perl'Argcmone  i'Eupatouo,il  qualcchiamano p<ir an- 
cora Agrimonie .  Del  che  piùa  lungo  (concedendocelo 
Iddio)  diremo  qui  di  (otto  nel  quarto  libro  al  Tuo  capi- 
|  colo  proprio .  ScrifTc  brcui  Almamente  Galeno  dell'Ar- 
gentone al  fcfto  delle  facuhà  de  i  l'empiici  >  non  dicen- 
done altro,  Te  non  che  l'Argentone  éaltcrfiua ,  &  dige- 
iìiua  .Chiamanoi  Greci  l'Argcmonc  Af ytui't  ;  i  La- 
tini Ar^cmone. 

I'  ■  •  "■  ■■  <i}\:t     •    .<  ■}  .  Il 

Vcir<L4nagallide .      Cap.  169. 

Ljl  unagalliac  idi  due  [fette  .  ma  differenti  però 
fbhtnfte  nel  fiore;  tmperocbc  Ufetnina  lo  produce 
eeleù.e,&  il  maftbtorofjo.  Sono amendue  picc iole  Pia. 
ti,i  Ijc  giacciono  per  terra.  Le/rondi  loro  fon  piccioU,et 
.  .  j  u^iiu  ritoudcdi  figura  limile  all'Helfine,  C  proce- 
iÌvì-o  da  vngibo  quadrangolare.il  fenici  ritondo.lìan- 
....  .  meudue  viri  udì  mitigare.  fpengonole infiamaggio- 
>i:,i  (tuòno  1  bioniom,&  le  j  pine  fuor  demébri,  &fcr- 
MfcUM  l  viceré  che  mangiano,  il  \ucco  loro  margarinato 
finga  la  tefla  della  fléma,&  tirato  sii  peti*  narice  del- 
la puru  contraria,  lena  il  dolore  de  denti .  Mefìo  negli 
MMM  Mele  ^Attico,ne  leuaviat  fioccbi,& gioua'al. 
le  deboUxxe  della  rtfla .  Btukto  con  ymo^gtoua  cotta 
al  morfo  delle  Vipere ,  O"  coMn  a  i  difetti  del  fegato , 
C"  delle  reni.  Ottono  alcuni,  che  quella ,  che fati  fiore 
ideile,  rito,  na  dentro  il  budello,  thccfcedal  federe; 
&  che  l'altra  mip.-a/lrata  lo  fa  venir  fuori. 

ANAGALL1DE  MASCHIO. 
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A«irui.  j  Anacaii  ide  tanto  marchio,  qtuntofemina» 
?K%m?  ■L.<Ma,cc°™"unementc  lì  chiama  MorfusGallir „ 
Utmt.  1  nonnimaaciafcuno.quantiìqtic  di  graliigjt  incannino 
coloro.che  fi  pcnfanachelia  l'Anagallidc  quelli,  chc_^ 
c  burniamo  noi  in  Tofana  Centone,  &  in  I.ombirdia 
Pauarma,che  produce  il  fior  bianco  ;  rniperochc  fa  vera 
Anajjallidc  produce  il  fiore  ò  ccleflino.  ó  roffo,  &  il  fil- 
ilo quatirangolarc,&nurirodo,comefà  il<  ctoncAcnf- 
fc  dell' AiMgaludc  al  cndcllcfaculta  dcfcmplici  Gal.  co- 


MORSVS  DIABOLI. 
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si  dicendo  :  L'vaa  &  l'altra  AnagaiL'de,  cioè  tanto  quel-  Atug»uu 
la,  che  fi  il  fior  ccleflino,  quato  quella,  che  lori  rollo.c 
molto  aflerliaa:  &  oltre  a  ciò poflede  alquàto  di  calore,  d,c,ieoc,• 

Aedi 


Digitized  by  Google 


Nclfc<tolidoWy.f!?DÌorc6ridc. 


577 


*  di'  virtù  «marititi  drrnodo  die  può  tirare  *  sé  le  co-  A  "fare  ipcli,  il  fiiceo  delle  nutici-bamta  con  Ucet* 


fc,  che  li  ficcano ,  &  rimangono  nelle  membra  di  tutto 
il  corpo.  Ec.pcr  la  mede  fi  ma  ragione  punja  la  tetta  ,1! 
facco  loto  tirato  super  il  nafo.  Infomma  le  AnagalLdi 
hanno  virtù  didifeccarc  fenza  mordacità  alcuna;  &  però 
confolidano  le  ferite  freiche,&  gloriano  alle  putride__>  . 
Quello  tinto  dell'  Anagallidc  dille  Galeno.  Ma  tallen- 
domi il  Morfus  Gallina:,cosi  chiamato  da  gli  Spedali,  ri- 
dotto a  memoria  il  Morsvs  Diaboli,  Ccfapcnd'io  di 
douer  fodistare  a  molti  dcfcriucndonc  I  lultorw,  &  le  fa- 
coltà,dico  però,  che  il  Morfus  Diaboli  e  vna  punta,  che 
nafee  in  luoghi  inculti,nellc  fcluc,  tragli  fpini,  eòo  Inon- 
di appretta  a  terra  limili  a  quelle  di  quella  PianUgmc 
che  li  chiama  Lanciuola:  ma  fot 
folo  neruetto  per  mezo .  Quelli 
torno  de'  f  ufti.i  quali  crelcono  alti  due gombiti  fono  più 
ftrcttc&  più  breni^c  alquanto  intagliate.  Produce  i  fio- 
ri la  fiate  limili  a  quelli  della  Scabiofa .  l  à  molte  radici , 
che  di  calore  quali  tendono  al  nero,  tutte  coirofc,&  fpù 
tate;  onde  tra  (Te  ella  il  nome  di  Morfus  Diaboli,  pcrcio- 
chc  akunifeiocchi  dcnollri  antcccfsori  fcriircro,che_j 
haucndoil  Dianolo  inmdia  grande  delle  virtù  di  quella 
herba,và  mangiando, &  todcodo  le  Aie  radici  •  Sana ,  fc- 
condoche  fi  d>ce,pelta  coti  cruda,  Se  applicata  in  for- 
ma d'impiatìro  i  carboni,&  le  ambraci,oucro  bci»eiidofi 
il  Vino  della  fila  decottione,  il  quale  tengano  alcuni  per 
ficttro  rime  dio  da  prcfcruarli  nclLi  peltiicnza ,  Si  per  li 
dolori  della  matrice .  Al  Sullo  c  ella  molto  amara]  &  pe- 
rò li  piò  licuramentc  afferm  arc,chc  lia  nel  le  qualità  (uè 
calida,)&  (ceca .  Il  perche  fi  dà  La  radice  irita  iu  polucrc 
per  ammazzarci  vermini ,  &  impiafìrafi  ri  le  percolle 
pcrnlòlucrei  laudi, &  ilfanguc  (li  alienato  .  Chiamano  i 
Greci  l'Arugallide  A'rayt»)e  :  i  Latini  Anagalhi:  i  Te- 
defehi  Gauch  hcyl  :  gl 
Morgeliine  ,&  Mouron . 


gioita  almorfo  de  i  Tbalangi. 

L 'Mederà,  di  cui  fece  Diofcotide  tre  fnetie  genera-  Hedcn.tc 
li  (limc,come  dica  egli  eflcr  le  fpctie  dell'  Mederà  mol  lM  't**1*  • 
te,  è  pianta  per  tutto  nota  •  Ma  chi  rude  però  delidcro- 
fo  di  fàperne  più  fpctie,  non  contentandoli  di  quelle,  di 
cui  fcr.lsc  Minio  abbondantemente  al  {4.  capo  de)  deci- 
moquinto  libro,  legga  nel  terzo  libro  di  Theohaftoal 
1 8.  capo  dell'bifìona  delle  piante,  douc  ne  trattò  egli 
molto  ditTufamentc,6c  per  ordine  ;  ouero  oda  qui  le  lue 
parole,  le  quali  fono  quelle  :  L'Hederi  ancora  è  di  moK 


ielle  di  quella  Piantaginc ,  lf\  te  fucile,  tra  le  quali  ve  ne  di  quella ,  che  va  ferpendo 
fono  lifcic,  &  polite  con  vn  >°  pcrterrat&diquella.chcs'arrampainalto.  Le  fpetie 
elle  poi,  che  nafeono  ali  in-       di  quella ,  che  faglie  in  alto ,  fono  più ,  ma  tre  però  quel- 


DeH'  Mederà  .  Cap. 

Hjl''l' Hedcra  nelle  fuc  Jpetjc  molte  differente ,  le 
quali  fpetiegenetalijfiwe  per  :l  più  fono  foUméte 
tre  ;  perciocke  vna  è  bianca ,  l'ultra  nera ,  <?  la  terrei 


I 


I70. 

dtffere 
più  fom  foUméte 


chiamano  Hclix .  La  bianca  produce  il  fiorkianxo  ;  la 
nera,  la  quale  il  vulgo  chiama  Dionifu ,  nero,  opinile 
al  Zaffarono  ;  &  la  chiamala  Htltx  non  produce  frut- 
to alt  imojna  alcune  lottili  viticelle,&  le  (rondi  brtui, 
an?olofe,€r  più  acconcie.  Sono  tutte  C H edere  acute, & 
cofireftiue:  nuocono  a  i  ncrui .  1  fiori  di  tutte  alla  qui- 
ttiidi  quanto  fe ne  poQa  torre  con  tre  dita, bcuuti  due 
volte  il  dì  con  Fino ,wart [cono  la  difenteria;&  vago  fi 
tutti  con  cerotto  vtilmcnte  in  si  le  cotture  del  fuoco 


leene  ne  (bn  note  ;  la  bianca  cioè ,  la  nera ,  &  quella  che 
chiamano  Hclix.  Quelle  hanno  tutte  diuerfe  fpetie,im- 

£ croche  I'rna  li  chiama  bianca  per  produrre  il  frutto 
ianco  ,  Si  l'altra  per  hauer  bianche  fiondi  .  Più  oltre 
tra  quelle,  che  hanno  il  frutto  bianco  ,  alaina  ta  ti  ma- 
fch  o,  ferrato,  Si  comcagoinicciolato  inlieme,  la  qua- 
le chiamano  alcuni  Corimbia  ,  &  gli  Aihenieli  Aclur. 
nica;  Si  alcuna  Io  fi  minore ,  Ce  più  I  patfo,  come  la  ne- 
ra .  Lacera  hi  ancora  ella  le  fuc  differenze ,  ma  non  co- 
q  si  apparenti.  Ma  della  Helix  là  veggono grandiflìmo 
differenze  ;  impcrochc  è  molto  inerente  millefoglie, 
cosi  per  elfer  minori,  come  pereffer  angolofe,  Si  più 
acconcie  di  forma  ;  autnga  clic  l'Hcdcra  l'hà  più  riton- 
de, &  più  fempliei  .  Sono  differenti  ancora  nella  lun- 
ghezza de  gli  intcrnodi ,  &  anco  per  la  lìerilità ,  per  cf- 
lerucne  di  quelle,  che  non  ranno  frutto  alcuno ,  per  non 
trasformarfi  in  Hedcra,  come  vogliono  alcuni.  Ma  le 
ben  ruttc  diuentano  Hedcra ,  come  dicono  alcuni-altri  ; 

Jiucita  veramente  farà  la  diffeictia  ò  dcU'età,ò  della  di- 
poiitionc ,  &  non  del  genere,  come  del  Pero  domefli- 
co  al  faluatico .  Nondimeno  le  fuc  fiondi  fono  molto 
D  difTcrcnti  da  quelle  dclI'Hcdcra  :  ma  ciò  rare  volte  ac- 
cade, &  in  poche;  cioè  che  per  vecchiezza  li  mutino  le 
frondi,  come  fanno  nel  Popolobianco ,  Si  nel  Ricino  . 
Adunque  la  Hclix  e  ;ncoraclladipiùfpetic  ;  ma  tre  fo- 
no però  quelle  ,  chcnclono  più  erudenti.  Vna  verde 
fimilcalTherba,  laqualcècopioliflima  :  l'ai  tra  bianca: 
&  la  terza  di  color  vario  ,  la  quale  chiamano' alcuni 
Tlracia.  Et  tutte  qutlìc  fono  differenti  tra  loro;  pcr- 
ciuchc  della  verde  ve  n'è  di  quel  la ,  che  hi  le  fi  ondi  più 
lottili ,  più  lunghe  ,  ancora  più  denfc  :  &  di  quell.t-*  9 
che  non  lii  cofaalaina  di  quelle .  Di  quella  di  vario  co- 
lore vencfortCjche  produce  le  frondi  più  larghe  :  Se 

.1^  _  I  _  C"  *   '  Ir    .1  ,  JT  «.ri  „J''L     lìir.i  A    ali  ti 


.  forte,  die  le  fà  minori ,  5c  difUicntinclrhabitod'alcu 
Le  frondi  tenere,  cotte  nctf \Aceto,  ouero  trite  crude  c  0    E  nc  macchie:  &  parimenre  fono  differenti  nella  grandez- 
Tane.medicano  Umilia.  Il  fui  co  delie  frondi  t&dei  nel  colore,  la  verde  chiamata  Hcrbacca  ageuoU 


mcr.te  crcfcc^c  lì  diffonde  molto .  Dicono,  che  quella 
che  creile  in  Hedcra,li  conolce  non  foiamentc  alle  fron 
di ,  le  quali  hi  ella  maggiori ,  &  più  larghe  ,  ma  a  i  ger- 
mini ancora  iiinperocheclu  egli  produce  diritti non 
torri, fornii, &  lunghi.  Mala  Hcrbacca  fa  i  fuoi  più 
groflì ,  &  più  brcui .  Et  rHcdcra,comc  comincia  a  fa- 
re il  frutto  fi  i  fuoi  germini  alti ,  fr.  diritti .  Tutte  J'He- 
dcrchanno  infinite  radici,  dtnlc,  torte,  &  legnpfc.non 
troppo  profbndc,&:  fpctulmcntc  la  ncra:3c  tra  le  bian- 
cinqne  acmi*  Hedcra  tolti  tal  corimbo  per  _  che,qucllacheèalprinìma,&faluat.chiiTimai  ilpcrchc 
il  dolore  dedenti.  Fannoicorimbiimpiaflrati  icapelli  F  guaOagli  alberi,auinchiandofcgli  addolfo ,  &  ammaz- 


€orimbi  meffo  nel  nafo  con  vtnuento  Inno,  Mele,  oiier 
7{jtro,gioua  agli  antichi  dolori  della  tcjt-i  :  al  chi  fi 
jparge  m  su l  capo  ancora,  con  ^teeto,  &  Olio  Ho  fato. 
Difiillafi  co  Olio  nell'orecchie,  chemenano,&  inqucl- 
Icychc  dogli  ono.I  corimbi  della  nerabenutifoueramcn. 
te  il  Jjucco  delle  frondi,  fanno  il  corpo  languido,  &  con- 
turbano la  mente;  tolti  però  in  maggior  quantnd  del  br 


neri.  Le  frondi  di  tutte  le  fpetie  cotte  net  Vino&icdtca- 
no  a  tutte  l'vlceYc,quantunquc  maligne ,  &  alle  cottu- 
redel  fuoco  ifpengono  cotte  nel  medefimomodole  ma- 
cole della  faccia.  J  corimbi  triti,& applicati  prouoca- 
no  i  tteflrui,&  bcuutialpefo  di  vna  dramma  doppo  le 
purgationi  de  meflrui,  fanno  diumtareflerilc.  I  piccio- 
li delle  frondi  iu  fu  fi  nel  Mele ,  &  applicati  alla  natura 
delle  donntìprouocanoi  meftrui,&  tlparto.il  fuccoin-^ 
fufo  fana  le  Wcrre putride ,  CT  il  pudore  del  najo  .  La 
gomma  dell  Hcdiravnta  ammala  iVidoi c  n ,  &  fa 


zali  tutti  al  fine  ,  cV:  falli  leccare ,  togliendo  loro  il  nutri- 
mento .  Quella  s'ingroùa  molto ,  &.  di  tal  (ortc.chc  di- 
uenta  per  se  flcffa  albero  ;  nondimeno  per  b  più  parte 
fòiolc  ella  fempre  artaccarfi  a  gli  alberi  >  &  viuerfene  fn- 
pra  qucEi,acio  deftinata  di  lua  j>roptia  natura .  Et  pe- 
rò genera  continuamente  radiictce  da  i  fuoi  germini 
tra  le  frondi,  con  le  quali  faglie  nc  gli  alberi,  Oc  nelle 
mura,  &  attaccaceli adolto  -.onde  pare  ,  che  indultrc- 
uolincntc  gli  fieno  quelle  radictttc  Hate  date  della  na- 
tura .  Et  cosi  tirando  con  quelle  l'humo^r  p ,  &  fucchian. 
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dofc!o,fi  fcccarc;'li  alberi  ;  di  modo  ,  chefe  ben  fi  ta- 
glia dal  piede  pò  r.or>dimrno  viuere  ancoi  1 ,  &  du- 
rare aifai .  Ha  vn'altia  non  n  edioerc  difTerenz.1  anco, 
ra  nel  butto  i  imi  croche  l'vnoè  tolcc,  &  l'altro  n;olto 
an  aio  tanto  nella  bianca,  quanto  nella  nera .  Delchc_j 
danno  man  retto  indino  gli  augelli;  perciochc  vnone 
mangiano,©:  I  altro  lalcwno .  Quello  tatto  diflc  dcl- 
l'Hcdrra  Thcofrallo.  NlaqtiamùqucncfcTiueficThco- 
f;  j  Ilo  di  tante  fpctic  ;  nond.n.eno  appretto  di  noi  ne  Io- 
ne' m  coni  dt  rati<  nr  lo'amcnrc  due  fpctic  ,•  cioèlamag- 
p  o  r,&  la  n  ;norc.I  a  maggiore  adunque,  la  quale  chia- 
rt-Vf/,,  nitanmArB'  rea, non iolamcntc  nafee nelle fcluc,  ab- 
braccando gli  alberi»  &  lòltcntando/ì  fopra  diloto ,  te 
fpingtndoli  tanto  gagliardamente  <  che  ben  fpcflo  gli 
atr.irazza,  ma  occ  a  così  ancora  gli  antichi  edifici) ,  i 
(èpolchrì  ,  &  le  muraglie  delle  Città  ,  che  fmirran- 
done  le  pietre  con  ctadici  che  a  vaia  forza  d  caccia- 
rio  nc'lecomncflurc  loro, finalmcnicghrouina,  &  in- 
fume con  iorofcnccadcin  terra  .  I.'Àrborca  adunque 
fa  le  pritaw  foglie  c he  tedono  al  lungo, quali  come  quel- 
le  del  rcro,r)  per  dir  ireglio.dcl  Popolo  bunco.  le  quali 
tremendo ,  &  inuccehiandofi  duictano  triangolari  come 
Cucile  del  Popolo  biaco  Sono  oltre  a  ciò  grolle robu 
nc,mc  lto  hfeie  al  toccare,  &  attaccate  per  lungo,  e  rot- 
tile picriuclcd'vn  faporc  che  partecipa  dcll'aniaro,dcl- 
l*acerho,  &  dell'anno .  Cominciano  a  fiorire  quafìne! 
fine  dell'autunno  con  piccioli ,  &  mol  coli  floridi  giallo 
colore,  da  i  (inali  poi  nafeono  j  Corimbi  in  grappol et- 
ti maggiori  di  quelli  del  1  iguitro.lc bacche  de' quali  pri- 
ma fono  verdi ,  &  nere  poi, quando  fono  mature  il  mele 
di  Gennaio,  &  di  I  cbiaio  .  la  minore  chiamata  Helix 
non  produce  ne  fiori,  né  frutti .  Q:  ietta  nrifTìme  volte  fi 
vede  fopra  gli  alberi  grandi  ;  pcuioche  la  fila  natura  é 
d'arran  picar  folamcntc  intorno  a  i  faffi  jjroili ,  ò  an- 
darfinc  icrpcnrto  perterrjjò  intomo  alle  naccic.a  iter' 
ragli  ,  &  alle  fiepi  con  toglie  fempre  triangolari,  & 
macchiate.  Verdeggiano amcltdue  perpetuamente,  n< 
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)i  Set 


Amano  l'Hcdcranon 

icrarfi  eglino  il  verno  cornino- 
calore.  H" 
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faccino  delle  foglie  tarato  con  Vino  orafo  faiu  i  difet- 
ti dell*  milza  •(  otre  fette  fiondi  d'Hcdcra  eoa  altretan- 
t.ejniiiiL  Immonde  di  noccioli  di  Pcfche,  nell'Olio  ,  & 
nell'Accio, ÌV  dipoi  folte  in  iù  la  frontc»&  in  sù  le  tem- 
pie guanTcono  il  datore  del  capo  ,  che  procede  dal  cer- 
vello Vi  uno  le  foglie  dcll'Hedera  molto  commodata- 
mentc  coloro  che  hanno  Ec  fontanelle  nelle  gambe  ,  ò 
nelle  bracci?,*}  in  altri  luoghi  del  corpo;  |*rcioehe  met- 
tendoli! (òpra  aiutano  a  canarne  fuori  gli  luimori  che_j 
vi  concorrono,**  corroborano  il  luogo.  FaOeae  berret- 
te tonde  cocendoli  lo  fòglie  inlieme  per  i  fanciulli  che* 
hanno  il  c.  po  vlcerato  4  fcanzofo  dilattime  ;  pcrcio- 
che  ne  tirano  fuori  l'acquofi ti,&  la  marcia, &  guarifee- 
no  il  male.  La  gomma  che  defilila  dal  tronco  dell'He- 
dcraammazza ,  vngcndofene ,  i  Lendini ,  9t  i  Pidocchi , 
E"  ancora  vn'berba  chiamataWgarmcte  Heder a  Ter. 
Restre  .laquale  produccndo  lunghi  funiculilcnc  tra- 
feorre  lungamente  per  terra  ,  da  1  quali  nafeono  le  fo- 
glie tondc,crefpc,  ruuidette,  &  per  intorno  intagliate  ; 
fa  i  fiori  pieciolini,&  porpore;,!  quali  fe ne  vengon  luo- 
redall'iircflb  nafeimcnto  delle  foglie  la  Primàucra  nel 
tnefe  d'Aprile .  Le  radici  hi  ellafotrili.la  maggior  parte 
dellcquali  nafeonodai  nodi  dei  fuoi  lunghi  Urmenti  , 
&  pian  piano  penetrano  poi  hi  tetri.  Nafce  per  il  più  in 
luoghi  ombroli  lungo  leftrade  ,  &  le  mura  delle  i  itià,  1 
&  «ielle  c»lc,&  degli  horti .  Tuttala  pianta  e  emaia_*  , 
onde  può  ella  aijcuolmenrc  altcrgere  >  allbttigliarc  ,  & 
aprire .  c  redono  alcuni, &:  affcrmanlo ancora ,  che  Irb- 
bi  quella  pianta  vna  Ipetial  virtù  di  confdidarc  le  feri- 
te inirinfeche  del  corno ,  ouc  che  li  lieno ,  bcuetidolcne 
la  polucre  ncllaTua  iitefla  d '.  eoa ione  .  rr.a  per  fare  il  ri- 
medm  p:ùerhcace,  v'aggiungono  radici  di  Kubbia  ,  Se 
di  Dittamo  bianco,  Bcionica.PcIofcl  la  ,  Pimpinella  Ita- 
Iiarta,Stellatia,Cod4di  C'auallo,Virgj  aurea,  Firola-j  ■ 
foglie  di  CauolorofTo  ,  cV  radice  di  CJoqtM  foglie  ,  di 
Btltorta,  &  di  Tormentala ,  &  facendone  decottionc 
nel  Vino  ne  preparano  la  ben anda  ,  &  dannone  a  i  feri- 
ti vn  bicchiere  che  lia  càldctta  alla  volta  la  mattina  ,  & 
la  fera  tre  horcauanti  mangiare  •  aggiungendoti?  tanto 
MeleRofato  ,  che  baftì  per  farla  dolce  ;  dimodoché 
tutta  la  bcuanda  Ita  al  pefo  di  quattro  oncic  per  volta  ; 
&parchcqucfto  medicamento  facci  inol  c  volrt  mira- 
colinomelo pollo  con  venti  affermare.  Il  fucchio  ac- 
compagnato con  Verde  rame  s'adopera  vtibictuc  per 
fanar  le  fiflolc  .  L'herba  frefea ,  &  pcfta  fra  due  pietre 
viuc  &  legata  fopra  t  porri  gli  Pecca  &  falli  cadere.  I.'Hc- 
dcra  (diccua  Galeno  al  7.dclle  fa  :ultà  de  fempliei)  è  có- 
poiìa  di  facoltà  conttatie  ;  impetochcella  ha  vn  cctto 
che  di  fuftanzacoftrettiua,la  quale  è  veramente  terrea , 
&  frigida.  Hi  ancora  alquanto  al  gufto  dell'acuto  ,  il 
che  aiguifcc,ch'clla  fu  calida .  Et  oltre  a  ciò  fi  conofee, 
ol  ma  (lì  me  nella  verde  ,  vita  certa  fultan/a  acquea  ,  & 
tepida, la  quale  net  leccarli  fuamfee  ,  &  fòlo  gli  reità  la 
qualità  tcrtcftrc ,  frigida,  &  co  11  reuma  ,  &  quella  che  c 
cahda,&  acuta.  Chiamano  i  Greci l'Hedcra  KictU'  i  La- 
tini Hedera  :  gli  Arabi  Cullus  :  i  Tedefchi  Maucr  ,  E- 
'i  Spagnqpli  Edera,  Era:  i  I  ran- 


Della  ChtUdmié.oueroHirondinàrì* 
maggiore.    Cap.  ITU 

LJt  Chelidonia  maggore  produce  il  fuflo  fottile,alt0 
vngombiro,C-  qualche  volta  magtlore,cm  fronda 
f  rarnufcelli.  Lefrondifd ella  ftmili  al  Ranuncolo,  mx 
più  tejurt.ii  c$tore,cbe  tende  al  ceruleo.Sono  if noi  fio- 
ri fithili  alle  yiole  bianche,!  quali  efeono  fecondo  l'or- 
dine di  ciaf: una  delie  fue  frondi.Ha  il  fnccogiallo,acn 
to ,mordaceiamaretto,& it grane  odore. La  rtdicenel- 
la  parte  di  Copra  ifolanienttvna,ma  nel  baffo  fidiuide 
in  più  capillari ,  di  colore  fintile  al  Zaffarono.  "Produce 
filique  fintili  a  quelle  del  T*p**cro  cornuto,Joltili,lun 


A  ghe ,di  forma  piramidale, nelle  quali  IHfeme  maggi»' 
re  di  quello  del  Vapauero.il Cucco  cotto  a  fuoco  al  car- 
boni in  vn  vafo  di  rame ,  iufteme  con  mele,rif(biam  la 
Vtsle.sprcmcft  dalle  frondi,da  ifufììf&  dalle  radicai 
fucco  nel  principio  dell a  fiate  ,  &  feccafi  all'ombra ytT 
fanfentpofeia  pafleUi.l.a  radice tenuta  con  Vinobtnn 
C0,&  ^inefiyconferifce  al  trabocco  di  fiele  :impia(irata 
con  rino  %uarifce  l 'viceré  ferpmnofe  :  maflicata  lena 
il  dolor^de'  dtntUrtdefiycVella  fi  chiama  Chelidonia, 
perche  nafee  nel  tempo,  che  vengono  a  noi  le  Rondini  ; 
CT  feccafi, quando  elle  fi  partono.  Differo  alcunt,che at- 
ciecandop  i  Rondinini  nel  n  ido ,  le  madri  gli  guarifco- 
nomici  tendo  loro  quefla  herba  in  sù  gli  techi . 

CHELIDONIA  MAGGIORE. 


LA  Chelidonia  chiamata  da  Diofcoride,maggiore, 
fi  chiama  volgarmente  Chelidonia.  QieCìi  d'alcu-  g*£ 
ai  ignoranti  ,  &  ma  dime  Akhimjftì  impazziti  non!  a  gioie  .  ac 
pendo  bene  eglino  ,  che  c  helidonia ,  vuol  dir  I  Inondi-  «mW 
naritjè  chiamata  Donum  C(li .  Nella  cui  fentcoza  con-  IU(wa** 
fidandoli  fpeflb  predicano  cauarli  da  quella  pianta  vna  ruiUdv 
certa  lor  quinta  cfTenza ,  non  fono  vtile  a  condurre  le  lo- 
ro fallaci  opinioni  a  perfet tiene  ;  ma  ancora  mirabil- 
mente gioueuole  per  la  vita  de  ali  huomini  in  diuerli 
morbi  pcricololi .  Nafc  e  la  Chelidonia  in  Italia  per  EOO 
io,Sc  maiTìmeapprcuoallefiepi  lungo  le  vie,  &  in  «a  le 
muraglie  yecclue  ■  Strine  Dioico  ride  nella  fine  del  capi- 
tolotchc narrano  alcuni  >  che  accecandoli  i  Rondinini 
■entre  che  fono  nel  nido  ,  le  madn  con  la  Chelidonia  , 


A 
fri. 


gli  rendonoil  vedere.  Ma  non  però  aJTcrma  ciò  Dio- 
fcoridc per  cofa  vera  ;  impcrochc  tutto  quci\o  fi  per  f& 
ft  ella  lanatura,&  non  l'artc,nè  la  medicina .  Del  che  ti 


chiaro  tciìimonio  ArifìotjJc  al  (elio  capo  del  quarto  li* 
bro  della  gcnerarionc  de  gli  animali  ,conqueUc  paro- 
le. Sono  ancora  alcuni  Augelli,  clic  fanno  i  figliuoli  cie- 
chi, &  quelli  fon  quelli ,  che  Cilento  piccioli  generano 
molti  figliuoli,  tra  i  <iuili  fono  le  Cornacchie,  le  Gaze , 
le  Paflcrc,  &  le  Rondini  ,  &  però  pungendoli  g^cl* 
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dclli  Rondinini  noucllamentenati ,  dinuouo  fi  rifana- 
no  ,  impcToche  i»n  ellendo  ancora  perfetti  non  (i cor- 
rompono, ma  pullulano,  ardi  nuouo  rinafeono  ,  &  nel 
6. libro  dcH'hiftoria  degli  animali,  pungendoli  (diccua) 
gli  occhi  delle  Rondini  nate  di  frefeo  rinafeono ,  &  rac- 
quiltanu di  nuouoU  virtù  viliua  .  L'herba  melTa  nelle 
[carpcitt  calcata  co  i  piedi  ignudi  gioua  (come  credono 
alcuni)  di  trabocco  del  Ri  le ,  &  meda  fopta  le  mammel- 
le delie  donne  riftjpna  il  fluito  de  i  melimi  ;  pefla  infic- 
ine con  la  radice  ,  &  cotta  con  Olio  di  Gimamilla  ,  & 
applicata  Copra  l'ombe  lico  mitiga  i  dolori  del  ventre ,  & 
della  matrice  .  La  polucrc  di  tutta  la  pianta  Tana  J'vlcc- 
rc,&  le  ferite  fparCaui  Copra.  Il  fucchio  èo(  ti  no  medica- 
mento per  Iettare i  fiocclii,lc nuuoJettc,  &. Iccicitrici  de 
gli  occhi,  ma  pei  efferc  acuti  flimo  ,  non  li  drùc  adope- 
rar foto,  ma  incorporato  ccmijucllccofc  t  chepodono 
in  parte  raddolcire  la  Tua  acutezza  ,  corne  e  il  latte  di 
donna.  Meifoil  mcdelimo  nelle  concauità  dei  denti, 
«li  rompe,  &lifàcaCcarc  ,  &  il  mcdclimoti  ne  1  [  otri 
ongcndoucli  Cpclìo .  Il  (ùcchio  delle  foglie  ,  cottocon 
oglio  Rotate  1  &  vn  poco  di  cera  a  modo  di  unguento  , 
n'olue  l'enfiagioni  del  le  hemorroide  ,  &  ne  Icunldo- 
kre .  Moftrano  alcuni  Herbolati  per  la  e  helidonia-j 
maggiore  vna  certa  pianta  ,  la  quale  chiamano  alcuni 
AQ v I L 1  NA.altri  Aquilegia. Nafcc l'Aquilegia  có foglie 
nonguari Untane  da  quelle  della  chelidonia  maggio- 
re,iniaglijtcperò  all'intorno  quali  come  quelle  del  \  o» 
riandrò.  Produce  il  mele  di  Giugno  più  &  più  gambi 
hinghi,&  fottili,nc]la  cima  de  i  quali  nalcono  i  fiori  ni-» 
alcune  piante  porporci,in  alcune  bianchi ,  &•  tn  alatnt_> 
di  color  d'oro,  tanto  è  ilpiaccrc,  che  li  prende  la  natu- 
ra nel  variare  di  diuerfi  colori  K  piante  .  Sprgonlì  i 
fiori  in  modo  di  (Iella  con  cinque  raggi  d'interno  ,tk 
quattro  cornetti  vi  fi  veggono  dalla  parte  di  lotto  intor 
no  al  picciuolo  con  la  pun'a  ritorta  ,  &  vacui  didentro  , 
d  i  1  quali  nafeono  akuni  lunghetti  capi,  come  di  Melati* 
thio,nc  i  quali  li  contiene  dentro  il  terne  minuto ,  luci- 


A  do ,  &  nero  ,  ilquale  («jmefcriuoa©  alcuni  (perimenta- 
tori)  benuto  con  Malualia  al  pelò  d'vna  dramma  ,  & 
vn  poco  di  Zaffarano  guarifee  il  trabocco  del  fiele  ,  ma 
biCogna  che  i  patiemi  li  mettino  Cubito  nel  letto  a  Cuda- 
re .  Altri  lo  danno  a  bei  e  a  gli  epilettici:  ma  per  non  Ca- 
per io  conche  fondamento,  non  sò  con  che  verità  affer- 
mare Ce  vi  vagliatine  dicono  coftoro .  lece  della  Che- 
lidonia memoria  Galeno  aìrottauo  delle  faculti  de  Jj1 
Cemplici,cosi dicendo  :  ]  a  Chelidonia  é  tortementeca- 
lida,&alterliua  ,  11  Clio  fucco  j>cr acuire  la  viltà  cmolto 
commodo,  &  ma  Ili  me  in  quegli  ocehi ,  nella  cui  pupil- 
la fi  gcne-ra groflciza  d'hunwri .  i  quali  richieggono  roc- 
-B  dicatncntidigciÌHU,&i  dolutiti  i.  Alcuni  hanno  vlato  la 
*  radice  al  trabocco  di  fiele  ,  che  precede  da  oppilationc 
.  di  fegato  ,  dandola  a  bere  nel  vino  bianco  infieivc  con 
Anvii.Cótenrcemaiiicataparimcntcal  dolore  dei  den- 
ti. Chiamano  i  Greci  la  Chelidonia  maggiore  Xtx<J>;- 
w  u*yt  1  i  Latini  Chelidonium  maius  :  gli  Arabi  Kau- 
roch,Chal:dunium,  e  lulodorronthoma,  flc  Mcmiram.-i 
Tcdefchi  SclKluurU,&  Schelkraut  ;  gli  Spagnuoli  Ce- 
liducnha,^  Ytruadclasgolundrinhas  :  i  Francefi  che- 
lidonir.A:  Elclcrc. 

Della  Chelidonia  minor  e.  Cap.  i7t. 

C  T  ut  che  Lì  ionia  minore ,  la  quale  aiinm  hanno  cbia- 
.L,  ma:*  Urano Jdluatico,i piccioU  berbettu .  Le  cui 
f rondi  efeono  co'l  picciuolo  difètto  dalla  radice  ,ftmitiw 
aqutlic  JiU'Hcdcra,quantunqucpiù  ritonde,piùpiccio 
lopiù  tenere*!?  alquanto grafjette.Hàmoltc,ct  piccio 
le  radia  (,01  edi  itti  da  *na  medefma  baje,aggtmiccto 
latc,(iiHiÌi  al  Graniscile  quali  folamhe  tre.ouer  qtut 
tre  s'allungano. T^afce  apprefio  all'acque,  &  a  i  laghi  ■ 
£'  acuta,v  vlcera  leparti  l)iperficiali,comel'.Ancmo 
ne-.fà  cadere l'vngbir  corrotteci  guanjce  U  rogna.  77- 
rafi  il  [hi cofcbe  (i  [preme  dalle  radici,  sù  per  il  nafo  per 
purgare  la  tella.La  fua  decottionegargart^aiacon  Me- 
D  lerfa  moltobeneglt  effetti  medcfmi,Ù  pui-ga  1  rinj.dtl 
fttto>&  della  iella. 

CHELIDONIA  MINORE. 


Quella, 
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Nel  Cccoiddo  lib.  di  Diotcoi14ej .  ±$  t 

■s  Velia,  die  c!  dìmoflia hoggi  per  la  Chfl  ibon  i  a  a  li  Scrofularia mcnor  : i  FranCcfiGxjìUoni aaprcAres, 

^  MixoRE,nafceabbódantiflìriainogni  parte  d'I-       &Efdcrc  petite. 

u  si  per  le  noe  dei  toffì,& in  altri  luoghi  acquallrini,  '  '  '  '  ' 

DeltOtbom».  Cap. 


Ita»  ittittl 

4*  Galeno 


Nomi. 


o 

tal. 

conirondihcderace^mapiù  picciole,  &  più  monde", 
&aiquanto  grascete  .  Nonproduce  alcun  furto  ,  Si  fi 
il  fior  giallo  ("quantunque  fc  lo  taceflc  DiofcorideJ)  nel 
principio  della  pnrnaticra  .attaccato  con  fotti!  picciuo- 
lo. Hàaflai  radici,  limili  veramente  a  granella  di  I  or- 
mento  ,  berteli; qualche  vdta maggiori  ,  bianche  ,  He- 
pendenti ,  tra  le  quali  tempre  ne  loro  alcune  ddwndii' 
capillari.  Dura  quella  pianta  poco  tempo,  pcriioche_j 
fempre  nafte  ,  &  lì  pcrJc  nella  priiu«ui-ra  .  CiiMUianla, 
alcuni  per  la  limigiunza  delle  radiai  ,  .Scroto!.!:  :a  ir:- 
norc;  cotnctbc  ila  amora du  voglia, cìkcowI  nome.  j> 
gli  lia  flato  poflo  per  lanate  ctlaìe  fero tu'.c  •  Noi  in  'Io- 
liana  la  chnmiamoFa'.iofcclIo  ,'IKt.  hauer  forfè  ella  le 
fogliegraifcrtc.cornele  fauc  .  Ne  per  altro  |j  tiene,  du 
ella  lia  ch!ama:aChcltdonia,chepernalccrnci  vcn:ic_i 
delle  Rondini  ,  come  parimente  la  madore  .  Ma  li? 
quefta  lia  quella ,  di  cui  intcilro  Drofconde  ,  Se  Gulc- 
no.nnn  fi  può  fe  non  dubitare ,  per ciò  die  né  nelle  fion- 
di ,  né  ndl  e  radici  fu  e  fi  ritrosa  punto  d'acutezza  ,  do- 
ucndo  pt-K/ olla  etlirc  acurifTìma  ,  &  rr.oiilatrfì-ina  al 
gufto  affli  ;>:  ù  della  martore,  ellcndo  calda  (tome  fcrj- 
uc  Gali.ii )  nel  quirto  ordine.  Il  clic  diinoftra  ,  che 
pon  ila  li  tic  tia  Ja  vera  . ,  LJcnc(ic  .a  ^mohnenie  Jir  il  pò- 
irebbe,  the ,  comcdiceGaleno  al  fecondo  dille  faeu.rà 
de  g'i  alimenti ,  die  l'Aro  suite  mciienc  fcnza  acute/. - 

òli  manti  njuiui 
:  ni-» 


'73- 


SOnc  akuMtfbe  ditono,  che  l'Otbonna  è  facce  di  Che. 
liàoiua  maggiora  altii  di  Glaiuiccaltn  fut  co  di  fio- 
ri dt Vapauero cornuto. -uUri^lf  otto  eQer l'Otbonna 
■»na  mifiurafatta  difHCcoÀ\Ana$fiUidc  celede,  di  Hio, 
/c/a»o,fi",d/  Tapinerò  .Sono  tuo fora  altri ,cbc  fi  credo- 
no, eh  tll^fiatl  ficco  a" ima  caialKrba  TrogU>diticat 


in  Aiti 


vfa  per  ak:o  , 
i  imctiicni  i e 
ella  nau-cf- 
c  forfè  la  gu- 


ata ,  & acrimonia  aic;ina 
ne  i  libi  come  li  mancano  !e  i 
Italia  nafte  di  talfonc  acuto  ,  i 
che  per  le  medicine ,  cosi 
dellaOu  ■ 
fe  fcnza  ac 

iiò  tialfno  ,  acutifiìma  ,  impcrodtc  dall'acutezza"  in 
poi  li  iviouanondlanortra  lr.iliana  tutte  l'altre  ne;e  , 
che  gì!  «flessa  Dicfcoride  •  Il  che  i.c  per  iliade*  ere  ac- 
re ,  chclel>i-n  la  noflra  manca  d'.uuima  non  pei 6  ne 
manchi  la  (  helidenia  i>iuicn\»  Qiuiiiim  jue  tfire  non 
li  polla,  clic  la  cosi  fatta  confenfea  a  quei  morbi,  a  cui 
la  lodarono  Diofcondc  ■>  Si  Galeno  ;  imperici)?  man- 
cando ella  delle  qualità  proprie  ,  clic  le  gli  ntfignanb, 
non  può  in  modo  alefcno  o,  ciarc  io  quei  morbi  ,  in  etti 
djeeno  t  iter  ella  valciuifliijja  .  0*idc  non  polTo  per  nvo- 
do  veruno  accoftarmi  al/opinionc del  l  uch/ìo,  ,iian- 
tun  iue  lia  egUfamofo  Medico;  imperocljeti  nel  (uo  li- 
bro delle  conipoCtioni  de  i  medicamenti  vltimamtn- 
te  llampato ,  &  da  lqtailaxnt,to,&cniLnJ  -.;o  ,  vuole 
che  la  Chelidonia  fia  vna  feconda  lj>cuc  d'Hedcra  te- 


nera ,  cV  molle .  Ma  non  rttr 


ido  io  di  cotali  Hedc- 


re  hiftoria alcuna  ,  fVnonapprcJJcrnlÌJchbo,  veden- 
do che  la  non  e  laiuicmofa  ,  come  louo  tutte  l'altre  fpe- 
ziedcll'Hcdcra  ,  credo  che  il  Fuchfioli  lìaqui,comc  in 
altri  infiniti  luoghi ^  incannato .  Ma  c  molto  j>;ù  da  ef> 
fecnpicfo  quel  cosi  maligno  ciurmatocc,  il  quale  fprcz- 
tondo  gli  Icrild noftri,»fcito  per  proprilfcbbia  de  i  fen- 
timenti  ,  non  s  e  vergognato  di  contendere  meco,  che 
quefìa  pianta  no»  (U  la  Cbdidonia  minore  ,  ma  l'A- 
melio ,  di  cui  nella  Gcorcica  fcriffe  Vcr|iIio  ,  trattando 
de  i  medicamenti  per  le  Api  :  &  di  qui  a«onofcc  chc_> 
none  cofa  che  caccia  diticmarc  gli  huomini  più  pazzi  , 
&  pttT  rétnerari j ,  che  l'tnuidit ,  &  l 'ambi  tione .  SCrifle- 
nc  Galeno  all'ottano  delle  facoljà  de  femplici  ,  così  di- 
cendo :  I.a  Chelidonia  minore  per  cflrr  più  acuta  della 
maggiore  ,  vlcera  applicata  la .earoepiù  valorofai 
W,&;faetti.icrc.l'vn4>hicfcabro(e  .'flluo/ucco  tifate 
per  il  nafo  purga  »  come  colà  acuta  >  la  tefla  •  r 
puòd!»  ^ch'cllalia  dxTecratiua  :  calida  nel  quarto 
ordine.  Chiamano  la  Cbclidoajai  Greci  Kiai/T 
*f«  i  t  Latini  Chchdonium  minus  ;  gli  Arabi  .vicini' 
«Sta?  — 0<JOm9?--  W^bj  ^iguuaruen,Blac- 


fc 
ne 

la  tjHiii  fi  thi.m'd  OtboMiat  fy-  che  c3 a  nafea  m  anello. 

li  partc-^rabt*  verfo  t£jjttfi,t*iffrondiJtmili«tla  Ru 
cbt  tt.i,  ijvdltdc,c?pocbc,mjpi?tugiate>come  rn  cri- 
ueU», grotte  te  (nfiero  »wt£vu  iagmbi  ,& cbe'l 
Jjorcjj  ràjktnbrau<{ucUo  del  Zi  forano,  quantunque fi* 
egli  più  largo  di  fiondi .  Il  perebe  fi  penfarono  alcuni, 
eh  ella  fujtc  vna  jpetie d'anemone .  Caiiafi  di  nneft* 
H  jucc  o  per  le  medicine  é'gli  ocelli,  done  fi  a  bi  fogno  dì 
mondificarctimpcroche  rode,  CT,  letta  tutte  quelle  coje, 
ebe  ittfprdijcoKo  la  cbiare^j  loìo.  Dicono  oltix a  oue- 
flcjihedaqiijlapttxta  dijliilarn  certo  liquor.,  del 
quale  ben  lavate,  cj- ben  netto  da  jsffi ,  fi  formatto pa- 
Jlelli  vtiìi  ai  predetti  difetti.  VicgnoaUnni  .clieL'O- 

V  tbptina  è  v>u pietra  ,tbenafce in? bebaide d'Egitto, 
bianca  di  colore,  pi  cciola,mo,  dente,  &  acuta,  calida, 
«Jr  coji  rettiua. 

> 

VEdefi  manifeitamenfc ,  che  le  molte  opinioni  reci- 
tate daDiofcoridc  ddlOtkonna  dimoflrano ,  che 
clbglifclle  incognita,  non  log^inngcndo  egli  a  quelle 
cofa  alcuna  del  (uo  .  Nondimeno  con  tutto  £iò  ron 
mancano  periti  Scmplicìfli  che  vogliono  ,  che  quell«_* 
pianwS  che  produce  quei  va^hifliini  fiori  chiamati  vol- 
garmente Garofani' d'India  (*de  quali  fi  trouerarno  due 
figure  nel  fine  del  quarto  Ubro)  fiala  Othonna,  ade_,> 
cui  opimonLan<ora  io  mi  accoflarei ,  fc  quella  piantai 
bauclfc  le  fòglie  limili  alla  KucJicttairagiii,  ce  pertugia- 
te a  modo  d'vn  crincilo,  ò  come  mangiate  dalle  J  ignuo- 
le, &  jpoche.  Maclfendoella  piena  ecopiofadi  lodic, 
lequaìipjùprelbj  li  rallomiglianoal  Tanattto ,  che  al- 
la li  uditeti, ■&  che  non  fono  pertugiate ,  non  »e^o  re. 
ramerffe  come  io  polla  ra^ionuioìmcntc  venire  nell'o- 
pinione di  coftorct  ;  impct oche  non  ini  iniiojlL-  a  far  cid 
il  colore  de  i  fiorane  la  grandezza  delle  toglie  loro,  non 
vi  divedendo  lcalircpiùfmpoit.uni  noie,  tiTenda  ra 
nunKro  grande  di  piante  ,  che  producono  i  fiorigialli, 
&  larghi  .  Io  veramente  fc  mi  riillc  d  itobcentiadi  far 
fopra  ciò  la  mia  detetminatione,  dirt  i ,  die  quella  pian- 
taapprtflb  agli  Indiani  hiikvna  lj>cucdi  CliJlanthc- 
mo,  ma  laicio  determinar  ciò  i  coloro,  clic  più  di  ine  in 
quella  tacolrilt  lonocucic  tali,  tt dico, che  cilac  vna 
pianta  (rutticofa,  con  i  gan.bi  lunghi  due  gonibiti ,  oc 
qualche  volta  maggiori  .llrdciatt,  diritti,  CV  ro'Tigni, 
da' quali  dcono  copio.'c  lo^lic  minutan.enfe  intaglia- 
te ,quafi  come  qud.'c  detonitelo,  ma  maggiori,  Si 
più  prolondameiue  durile.  Le  «Jid  ha  ella  co.  te,  ma 
coptpfc ,  lequali[  non  molto  fi  pnofoiulanoin  terra .  Di 
quefta  hò  io  oflcruato  tre  fpctic  dirTcrenti  folamcntc 
ne  i  fiori,  inmeroche  «judla  che.c  di  tutte  la  maggio- 
rc,  producei  fiori  gialli,  &  grandi  quanto  IcRofe,  fti- 
pati  per  tutto,  di  numero  grandi  fliu:o  di  foglie  .  L'al- 
tra produce  inori  minori  con  due  ,  ó  «1  più  tic  ordini 
di  toglie  all'intorno  con  alcuni  filetti  in  mcio.came^ 
nelle  Kofe .  Quelli  fiori ndedort" ,  ìic  nc!|.i forma  fon 
difTerenti  da  /  Indetti,  pcicioclic  fano  d'vai  color  d'oro , 
&  porporco  inficme,  òt  hanno  le  foglie  grolfettc ,  «5$ 
cosi  fplcndidc  che  paiono  Fatte  propriamente  di  vellu- 
to dalla  natura ,  I.a  tcriammjrc  tit  tuc^c  non  è  dal'a_* 
feconda  differente  inalerò ,  le  non  che  non  ertfee  tan- 
to alta,  &  fàt  fiori  con  vii  Mordine  di  foglia  ,  &  di 
tyttc  l'ai  ire  ipcric  minori,  ne  altra  difFctcnza  vi  Ji  vede , 

Naico. 


ritti  riTa^ 
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Difcoril  delMatthioli 


Nascono  ratti  quelli  fiori  da  vn  calice,  ourr  racett  acolo 
diftinto  di  lungouia  da  alcune  cortole  «ridenti  ,  limile 
qua  fi  a  quello  della  I  ìcbnidc  coronaria  ,  &  unti  fendo- 
no da  lunghufic  ftrifciari  picciuoli.  Nafcedi  quindi  il  (è- 
mcncrollungolfragile,&  rottile.  Scalda  quefta  pianta-*, 
te  di  (ceca  ,  onde  li  può  ella  ragioneuolmente  vfàre  nel- 
la  rocdicina,euendo  ancora  vn  poco  amaretta ,  onc  i 
bifogno d'aprire, d'altergcre ,  cV  di  fouigl.are.  Quefta 
mettendo  qualche  volta  ?aoìoEginctta  con  le  lue  me- 
dicine i  dichiara  in  alcuni  luoghi  effere  Cucco  di  Cheli- 
donia maggie*  e  ,  ftande  Tene  forfè  all'opinioni  di  colo- 
niche così  IcriHero,  team  nferifee  Diofcondc .  Chia- 
mano i  Greci  I  Othonna oW !  i  Latini  Othonna. 
* 

Dell'Orecchia  di  topo.  Qaf.  174. 

Ljl  Orecchia  di  topobà  più  fufii  tutti  procedenti  da 
Tuia  radtceuilquanto  rofietti ,  &  concimi  dal  nafet- 
mento  loro .  Le  fiondi  fono  lunghette ,  ry  ftrette  con  il 
doiio  alto%t}-  elcuati, nereggianti  procedono  per  inter- 
tulli  a  due^  due,&  fono  appuntate  in  cima .  "produce 
daOetoncauità  de  fufii  alcuni  fotttli  ramufcelli ,  ne  i 
quali  nafi  otto  tfuoi  piccioli  fiori  celefti ,  come  quelli 
deW^nagallide.  LJHradtce  ègroffa  vndito  tutta  piena 
di  capelli.  Sana  quefta  impiaflrata  lefiftole  lagrimali .  1 
Sono  aicunifibe  <  btamano  l' alfine  Orecchia  di  top». 

ORECCHIA  DI  TOPO. 


fJr 


-  <  +Hs  R  ìnoain{i  «tami  diurni  di  Diofcoride  ,  the  hanno 
■L>  m9«fto luogo  il  capitolo  dell'Allìnei  chefeguira 
fc>  CA..Ì  "«quarto  libro  dopò  l'Hclfine  ,  per  chiamarli  ancora 
•"k>b«.  ella  OrBcchi  a  d  i  topo  .  Dal  che  forfè  incitati  alcuni 
lenitoli  la  tollero  dal  quarto,  oue  era  il  proprio  Aio  luo- 
go, &  la  mcfTcro  appretto  a  quefta  altra.  Ma  perche  la 
ili  eoa  (cottura  dimoftra.chc  ella  doti  tua  feguire  dopò  ai 
l'Helline  per  raffcmbrarglieh  molto  Diofcoride ,  Si  Ai- 
te ,  che  t  !  la  farebbe  ftata  vna  cofa  mcdefltna  con  l'Hei- 
ne non  tulle  ftau  coti  Picciola,mi  pare  di  douer  dn- 


1  nqWI  Tuo  proprio  luogo  nei  qua  no  libro .  Ma  parlando 

Gre  della  prrfenec,  dico  che  veramente  li  vede  fiorita  H 
igg'o  ne  iprari,nc  ì  campi ,  ne  gli  boni ,  lungo  le  vie, 
&  in  Ogni  altro  luogo.  Ma  nomò  però ,  che  rabbia  ella 
alcuno  volgar  nome  in  Italia.  Scrifle  di  quefta  breue- 
mentc  Galeno  all'ottavi  delie  tkultà  de  feqtpjici  •  coti 
dicendo  :  Di/ecca  l'Orecchiadi  topo  nel  locando  ordi- 
ne ,  ma  non  però  porTicdc  el'a  alcuna  Acuita  cahda  . 
Chiamano  i  Greci  la  Oiccctva  di  topo  Mu*  Ara  :  t  Ia- 
lini Auriculamuris  :  i  Tedcfchi  Vujldi  mangolt  rait- 
blauucn  bluomcn  :  gli  Spagnuoli  Oreya  dcratoa  ver* 
ua  :  i  Franccli  Orillc  du  ratte. 

Delti  fètide,  onero  Glafto  domeftico . 
Cap.  175. 

II  Glaflo  dometlicQyil  quale  vfano  i  tintori  per  tinge- 
re le  Lom;  produce  le  frondi  fintiti  alla  Ti  anfanine  , 
quaiaunque  più  graffe,  V  più  nere .  Jlfnofufio  aùan^a 
Valiexia  di  due gombiti.Le  frondi  impiagate  rifoluo- 
no  tutte  le  pofleme \f  aliano  le  ferite  frefebe,  nflagnan» 
ifiuffi  del  faugue, guari feono  il  fuoco  fatroU  -ulcere  co* 
mangiano ,  le  putride  ,  &  quelle  che  vanferpendoper 
il  corpo. 

GLASTO  DOMESTICO. 


Dell  'JJ atidc ,  onero  CU  fio  [attutito. 
Cap.  176. 

ILCtaftofaluaHtiifmilealdomeftieoteometbeff 
iuta  egli  le  fremii  alquanto  maggiori,  fault  a  quel, 
le  della  Lattuca;et  i  fufii  fonili, ramofi,  alquanto  rofieg 
gianti ,  dalla  cui fmmiti fendono  molti  f  olitali ,  che 
nrpprefentanoyrta  certa  figura  ii  lingua  ,  nei  quali  i 
dentro  il  feme. Troiate  il  fiore  roffrgno,*?  fattile,  fate 
a-tutte  quelle  co  fenile  quali  conferì fee  il  ' 

'  fi' 


di  topo 
ferini  cta 


« 
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«LASTO  SALVATICO.  ,  ^  ^fct  tu  laicato ^>&M4fjmttrt 

-       FttiUprtmauer*.  le  frmdi  impaurate  pn  [pitia  di 
fri  bore  fanno  Uvttilìpm:  mah, fógna  pofcia  fargli 


•v.<j 


/bora     i/a/TOwtfo  di  farina  d'Oni /J  /«^Stf 


,  come  ijètcó  U  linimento . 
F  A  B  A  R  I  A- 


tftiidcj,  /^Hiamatì  ìIGlasto  ,  onero  fóri  de  volgarmente  in 
cufto ,  j.  Tofcana  Guado ,  Se  è  adoperato  da  i  tintori  de  i 
rTtiiM  ^ann*  *  'ana  »  ouunquc  fc  n'eflcrciti  l'arte  ;  irnpcrocbe 
quello  conferita  vini  tutti  i  colori,  con  i  quali  egli  lì  có- 
uiene.  Faflcnc  incetta  nella  Marca  appretto  Noccrtw» 
mvnatem  più  particolarmente,  che  nell'altre  ,  chia- 
mata Gualdo  ,  nome  veramente  datogli  dal  molto 
Giudo,  che  ri  fi  (emina  ,  Sevi  fi  raccoglie.  Del  falua- 
tico  ficee  memoria  Plinio  al  fettimo  cap.  del  vigefimo 
libro  tra  le  Lattuche  /aluatichej  pcrciochc  affai  (e  le^» 
raftembra .Faflì del  Guado  l'Indico,  il  quale  adope- 
rano i  dipintori  per  li  loro  celeHi  fcuri,&  per  altri  colo, 
riitmrmocherneicfaiatn  con  Orpimento  fi  belliflimo 
verde,  di  cui  compiutamente  diremo  nel  quinto  libro 
al  cap.  proprio  dell  Indico.  Seri  (Te  del  Guado  Galeno 
d»  al  Ieftodellcf'acultìdcfcmplici,&inqueftomododi- 
cendo  :  Llfatidc  domeftica ,  la  quale  vfano  i  tintoti , 
dircc«valentiffimamentcfcnzamordacità,  &  é  infic- 
manente  amara  >  Se  co  II  retti ua .  Ma  la  fatuatica  è  ma- 
nifcftamente acuta,  tlchcficonofceal  gufto,  &  all'o- 
perare. Et  però  è  molto  più  difeccatiua  della  domefti- 
ca :UomJe  più  rcuitcauehumidcpnuedini  .  Chiama- 
no i  Greci  il  Guado  domeftico  Tri™  Sm^ot  :  il  falua- 
ti  co  r  Jntdytì*  :  >  Latini  il  domeftico  iìatis  fatiua  »  & 
il  faluatico  llati»  fyliieftrii  :  gli  Arabi  chiamano  l>n ,  Se 
l'altro  Dili,pileg,Vefroe,Chate,Chatis,AJchac,Adlcn, 
Adhlen  ,&  N.l  :  iTcdcfchi  Vueidt  :  gli  Spagnuoli 


PdTiUfbh.      Céf.  177. 

I  Telephio  è  fintile  alla  Portulaca Janto  nelle  fron- 
di, quanto  neìfnflo.  Hà  due  concamita  m  ogni  nodo,, 
onde  procedono  le  frondi  .  "Produce  dalle  radici  hor 
fei,  bor  fette  fusìi,  pieni  di  ' frondi  di  colore  cele/Imo , 
F "fl*t  viftofr, &carnofi.  il  fiore.  èborgiallo,& hor 


I 


QVamunque  lì  tenga  hogel  dalia  maggior  parte  di  T(Mi 
coloro,  che  fanno  la  profelTìonc  de  i  lemplict ,  che  &  tmtfft 
nati  TtiaPH  1  o  quella  pianta,  chiamata  da  chi  Faba-  ~ 
ria,  da  chi Faua grafìa,  &  da  chi  Tana  inuerfaj  nondi- 
meno per  non  vi  li  ritrouarc  al  gufto  alcuna  qualità  , 
E  per  cui  li  pofia  ella  ciudicarcfccca.&aftcrfiua,  cornea 
afferma  Galeno  edere  il  Telephio  ;  &  il  produrre  ella  le 
frondi  molto  maggiori  dcl'a  Portulaca,  hà  ratto  ere- 
dere  a  molti,  che  non  fia  la  Fabaria  il  Telephio ,  quan- 
tunque  veramente  non  poco  li  fi  raflimigli .  Seri  flcne__p 
Galeno  all'ottauo  delle  facoltà  de  (empiici,  coijdtecn-  f.T«'«l 
do  ;  Il  Telephio  i  fcceo,  &  afterliuo,ma  non  però  trop-  ^'j'^, 
po  apparentemente  caldo  ,  &  forfè  per  ijucfto  ftimaao 
alcuni ,  che  egli  fia  caldo  nel  primo  grado  .  Di(ecca_* 
nondimeno  nella  fine  del  fecondo  ,  oucramente  nel 
principio  del  terzo;  ór  pero  vaie  egli  con  Aceto  alivi, 
cere  putride,  alle  vitiligini,  Si  alle  bianche  macole^» 
JF  del  corpo.  Quefto  tutto  del  Telephio  (crifle  Galeno. 
Ma  cotali  facoltà  non  li  ritrattano  nella  Fabaria ,  quan- 
tunque (  come  poco  di  fopra  dicemmo  )  babbi  ella-» 
molte  note,  che  corrifpondono  lenza  dubbio  al  Tele- 
phio, come  fi  vede  per  la  figura  qui  dipinta.  Però  fe 
altro  oftacolonon  riabbiamo  ,c" 
Telephio ,  Te  non  che  1 
in  quefto  parroi,  che  n 

di  fopra  nel  commento  della  Chelidonia  minotc;  irn- 
pcrocbe fc(  come  fenue  Galeno)  l'Aro  in  Cyrcne  iin- 
fipido  ,&:  in  Grecia ,  fie  in  Italia  acutiflimo ,  non  c  da 
marauieliarii  ,  che  alcune  altre  piante  variaiTeio  iq 

qucflo 


,chc  lal-abarìanon  lia  il 
(acuità  non  vi  cornfpoodono , 
Ito  vaglia  quella  ragione  detta 
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3  &4  DiTcorfi  dcf  Mattiti  M  <il  tifo,  ififio/cor. 

ouefto  MrladtaCTfitickrluogfiióaBtlIrinlioiio.  c»-  A  niamo  pe*0»diaWa  minore  [  la* qinté  manca  però 

me  facilmente  potrebbe  incen.enire  ndTclcphio-,  lai»  ancorila  insali»  delle  dou ,  che  debbe  a  mio  giudi- 

«operò  il  giuditio  di  ciafeuno.  Le.cw qualità  Dell*-»  ciopckdert  in  Orda  *  ose.  forfè  UFau a  graffe  nafte 

Faua  grada  non  U  ntrouano  j  quantunque  non  poco  panmenfeacuu .  flfamo  j  Grcct  d  TdepbiO  T«x- 

C come  s'è  detto)  cornfponda.cUa  •Il'hiOocù,  come  fi  9»*:  iLa*m  1  deponi 
rcdciurimemecorrilpQoderc  alla  (ita  ,  quella  cheto.  v      ►>  ' 

ir  -:-  ;  '-j- *  .«'V  •"  :«*• 


//  F/w  <&/  ^w^r  Ubo . 
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I      DISCORSI  3*5 

DI  M  PIETRO  ANDREA  MATTH 

MEDICO   S  A  N  E  S  E» 

NEL  III   LIBRO  DELLA  MATERIA  MEDICINALE 
Di  Pedacto  Dtofconde  zAnaXarlfeo. 

PROEMIO    DI  DIOSCORIDE. 

ABBIAMO  fin  qui,  cariamo  zsirio,  narratone  i  due  precedenti  Libri  delle 
cofe  odorifere ,  de  gli  Unguenti ,  degli  Olij ,  de  gli  alberi  ,&de  i  frutti,  &dc  i 
liquori  loro  ;  &  oltre  a  ciò  de  gli  Animali ,  delle  %ade ,  de  gli  Herbaggi  de 
gli  horti,&)  delle  Herbe,  che  fona  acute.  M*  hora  in  queflo ,  che  è  il  ter- 
rò Ma  noHra  già  propofìa  Opera,  trarremo  delle  ledici  .deli  Herbe,  de  i  {ucebi  ,&dci 
femi ,  tanto  domcjìicbi ,  che  s hanno  nell'ufo  cottidiano  per  il  'vitto  ,  guanto  di  quelli ,  che 
foto  all'ufo  della  medicina  fi  conuengono. 

YMl>  s     ■  r*»      «  AGARICO. 

Dell  zsfgartco .      t>ap.    i . 

LO  Alarico  fid.ee  efiere vna radice  Jimil*  al Lafer 
pitio,ma  nelle  parti  fuefuperficiaU-  più  folido,più 
r*r4,& per tutiu };<;■■■-■[.! .  umouajcne  Hi  duejpetie, 
nufcbto  ctoi,&  (emina .  Trecede  di  bontà  la  [emina, 
(he  hà  dentro  di  fe  le  .ene  diritte-  llmafchio  r  tutto 
muoltotn  fe  flejfotrttondo,&  \errato.jimtduenclpri 
no  fitfio  fon  doLi  ,  ma  amari  come  fi  jpai^noper  la 
hoccj.  T^afce  in  quella  re^ne  di  Sanar ia,cbe\fi  chia- 
mi stzaria.Dicouo  alcuni  eficr  l'agarico  radice  d'vtu 
pianta:  &  altri  generarft  di  certa  putredine  ne  i  troebi 
de  ili  alberanti  modo  che  vi  fi  generano  i  Funglii.T{a- 
(ce in  Calato*  d'Afta,&  m  CtUcta  ne  i  Cedrhma  fragè 
Ir,  &  fen^a  fermerà  •  Hà  i \Agarico  virtù  coftrctti- 
ua,&  calido-E'  buono  a  i  dolori  delle  budella ,  agli  hu- 
tnori  crudi,  ey  a  i  rotti,  <T  a  coloro  ,  che  cafe  ano  dall'' 
aito .  D  ffi  nella  febre  con  acqua  melata ,  &  doue  non 
fi.  febre,  con  Vino  melato  alpe fa  di  due  oboli .  Dafìe- 
nevttlmente  vna  dramma  ai fegato fi,  a,  gli  fretti  di 
petto,  al  trabocco  di  fiele ,  a  mal  direni ,  alla  dilente- 
ria  ,& aprouocar  Corina  ritenta*    vale  ancora  alla 
per  j'oc  at  ione  della  matrice ,  &  a  coloro  che  fono  fcolo- 
riti,  &  pallidi.  Baffi  a  i  thifici  co»  Vino  paj}o;Cai 
dtfetrofi  dmtil^aion  jlceto  melato.  Daffi  cosi  puro 
fenica  altro  liquore  a  chi  vomita  il  cibo  per  debiliti  di 
ftimaco,&  agli  acidi  rutti,  ieuuto  co»  acqua  alpef» 
di  tre  oboli  reflrin^r  gli  fputt  del  {angue.  Tolto  con  Jt- 
ecto  melato  al  meiefmo  pefo,confen)ce  alle  feiatiebe , 
at  mal  caduco,  &  a  dolori  di  giuture-.prauoca  imeflrui, 
CT  vale  alla  vrnroptà della  matrice.  Leua, datoci  tre- 
more,ty  ti  freddo,  the  viene  nel  principio  deOe^  febri. 
£c untone  il  pefo  a' vna  dixmma,  outr  di  due  con  acqua 
melata,putga il  corpo,  toltone  vna  dramma  con 
inacquato,  conferì  j  ce  a  t  veleni.  Soccorre  grandemente 
al  morjo,&  alle  punture  de  i  Serpenti,beuuto  con  Fino 
al  pejo  di  tre  oboli .  In  fomma  i  conueneuolr  l'agarico 
atutti  i  mali  delle  interiora,dato  Jecondo  l'età,  &  le 
forrf  degli  buoni  ini,  a  ci»  con  acqua ,  a  ihi  con  l'i  >■<,.: 
chi  \  or.  li  ce  tu  melato  ,&acbi  con  acqua  melata. 


fc  mi  e  fi 
mmtticnc 


E'L*AcAMcovn  Fungo,  che  oafer  insù  gli  alberi. 
Et  eoo*  diiimmo  di  lopra  nel  primo  hbto  trattan- 
do dei  Larice  ,  ne  nafte  dell  ccccllcniiflim©  per  le  mon- 


tagne di  tutto  il  Trentino  in  sui  lirici ,  da  i  quali  con  le 

tiropric  mari  n'ho  ricolto,  Se  ficcato  io  infinite  volte 
>clli(Iimipe?zi.  Ma  quantunque  dica  Plinio  all'8.  ca- 
pitolo del  i6.hbro,(hc  nafte  l'Agarico  io  su  rotti  gli  al. 
beri,  che  producono  le  Ghiande  ;  nondimeno  (  per  qua- 
to  io  me  ne  veggia )in  su  l  Trctino,cV  in  aJtn  luoghi  d'  I- 
tatia,nó  nafee  però  egli  le  nò  in  iti  l  Larice.  DioTc.dicr, 
che  in  Galatia  d  Alia, A  in  Ciucia  «Tee  egli  io  sul  Cr- 
etto, non  tacendo  di  quella  del  Larice ,  ne  di  quello  dcL 

Kk      le  pian* 


SU 


Diicovù  del  Mattinoli 


<V»|*10  di 
Oliai  3, 


tc'itts  j 
Meluc  . 


Meni 


le  piante  gli'andifcre,clK  feriiTc  Minio  ,  memionc  alcu- 
na, t  ommernorò Galeno  l' Arranco,  cliuivanjolo ra- 
dice, al  6. de  Ile  /acuiti  de  fcmplict ,  in  quello  modo  fcri- 
nendone  :  la  radice  dcll'Agarico,crict)afcc  nel  tronco, 
al  primo gufìo  e  dóke  »  ma  nel 
quanto  d'acuto,  &  di  leggiero 


icilb  amaro  ,  xon  al» 
rcttiuo.  L' nella  dia 

0  per  tutte  quefie__j 
npoflodi  lofi  Ann  ^ 
Uculiditi  .  E'  vera» 
anta  acquea  ;  Si  per 
.-clima,  mciliiia_j  , 

crfciiurifcc  ( uliva- 
ione  di  fegato  eira- 
'Citte  faculta  al  mal 

1  t'j Rumori  groffi  , 
■  f X'  a  l 'e  punt  u re  de 
conia  frigidità  del 

I  morfo,quan- 


aciea,cc  terrea  ,  aflottigliata  però  datai 
mente  iKlI'Agaficopocnifhnia  full 
quclta  ragione  ha  egli  viri ù  calidari igefl 
te  aperitiua  di  tutte  le  vjfc  c,rc .  Ir  però  ^ 
lcntcmcntc  coloro, j  eoi  per  capitatone 
borea  to  il  fiele .  Gioita  per  le  mc-defitra 
co^ck  a  t  rigon  periodici ,  Cairi  in  da\ 
'  viftofi .  Gioua  parimente  a  i  morfei. 
gli  pntmali  velinoli,  chenuocono  un 
joro  veleno,  tanto  applicato  di  fuori  in  iù 
io  prefe  dentro  per  bocca  al  pdfò'd'vna  dramma  con 
Vino  .inacquato  .  Hi  armena  virtù  di  purgare.  1  i  al 
primo  de  gli  antidoti  :  l'Agarico  (dircua)non  fi  puA 
f  ofitticat  e .  L'ottimo  e  quello ,  il  quale  è  leggcriflìmo  : 
te  triftoqncllo ,  che  è.dcnfo,  gtauc,  Ce  legnoio,  &  quel- 
Io  che  c  tra  quelli  due  me/ano  ,  tanto  è  più  ,  &  meno 
buono  ,  quanto  è  egli  diflante  di  legni  òdalIVno  ò  dal- 
l'altro. Scrifle dell'Agarico Mcfue nel  fu©  tratta-ode 
i  lemplici  lolutiui ,  cosi  dicendo  ;  Solite  ?  Agai  ico  la  Re- 
ina grotta, &  la  colera  rofla.La  lua  proprietà  e  di  mondi» 
ficarr  il  ccruello , i  nerui ,  i  fcmimenti,&  i  mufcoJi,&  di 
tirar  fuori  le  materie,  che  fono  nella  nuca  ,  Se  nelle  par» 
ti  circonuicinc .  Mondi  fica  l'Agarico  il  petto  •  c'I  pol- 
mone da  i  putridi  ,  &  groHi  rumori  :  &  Umilmente  lo 
liomaco,  il  I eaato,  la  milza,  le  reni ,  Si  la  matrice,  Se  ti- 
ra le  materie  dalle  giunture  Lt  imperò  chiamò  Demo- 
crito l'Agarico  medicina  famigliare  ,  fapendo  egli  co. 
ir  e  bene  luonraccua  a  tutte  le  n  err.bra  interiori  ,  Se 
rflcriofi  dclco'po  Vale  l'Agarico  a  tutti  i  dolori  intrin-  j 
fechi  :  éthì  vinù  veramente  non  debili  a  molte  infir- 
mitàdel  capo, del cemclìo,&  de  Tuoi  pannicoli.  Onde  i 
egli  mirabile  ai  dolori  antichi  del  capo,  al  mal  caduco  , 


A  con  acqua  melata;itoue  e  Sa  non  i,eon  l'ini  melato  •  a  i 
tbtfuhcon  Vino  paJ]o,fi  dijetiaji  di  mil^a  ,ion  otecto 
melato*  &  a  tbt romit a  ti  cibo ,  coti  puro  fen^a  Mi- 
tro liquore. .  Spegne  il  Rhapontico  i  liuidi,C  U  volati- 
che, poflomt  fu/o  co»  Uceto  ,  &  con  acqua  n  fatue  tutte 
le  lunglje  mhanmaggioni.Ha  virtù  coHrettiua  grande , 
tnfieme  con  alquanto  il  calore . 

RHEVBARBARO. 


allaapcplcfl 


ima,  ■>  Li tnrljiicolja  ,  all'inriam- 


maggioni  del  ccruello,  &  ade  vertigini.  Gital'oppila- 
tioni ,  &  imperò  fi  conutene  al  trabocco  di  fiele  ,  a  gli 
Ivdrcpici.cV  a  coloio,  che panlcono nel  la  milza  .  Pro- 
uccal'Ag=iicororini,t\imcilriii  :  ammazza i vermi- 
ni del corpq, &  tà  buoncolo/c .  Gioita allefaatichc, & 
alle  libri  lunghe .  Viali  vtilincnte  l'Agarico  in  luogo  di 
Sauonc  per  huarc  il  capo  a  chi  pati  Ice ì  fredde  indi!  poli- 
toni  ,  &  malattxdclcerucllo .  Chiamano  i  Cireci  I  A- 
parìco  A'japm*':  i  Latini  Agancitm  ,  gli  Arabi  Gari- 
churn,  cVtJarùum  :  iTcdclchi  Danncnlctiuuam  :  gli 
Sim  gr.uoli  Agarico:  i  1  r-nccli  Agaritti  Boemi  Agartta: 
i  Poloni  Modtzcuuiouua . 

Dtl%haf  cufico.    Cap.  z. 

L  hhtfotico  chiamano  alcuni  Hba^J"  alcuni  Fheon, 
"Uefte quelle  regiom,ihe  fono  fopraal  Bojphoro,do- 
defici porta .  Ha  la  r  adite  nera  fimi  te  alla  Cent  aurea 
rnaggiore,ma  minore,&  più  reffa, fungo fa, alquanto  leg 
<•■•  »  ...v"  fcn~avdnre.  Il  migliore  equtllo,tbt  non  è  tar- 
lalo tW  the  maflicatofi  fonte  mkcillagmofotty  leegier 
mente  coftrettiuo,&  eoe  dtuenta  di  color  pallido,*  t  he 
s'apprrf!:  a  quello  iel  Zaffaranc. Medita benuto  le  »rn- 
to}ità,vla  debeleTX*  deRoflomaco ,  &  opti  forte  di 

s,i  fegato 
o ,  quelle 
matrice, 
cdcl  pel- 
tali  tipe- 
tti.  baffi 
edctteyil 
ella  fettre 


I 


tute  rmit  i  dolori  di  i orpo,  le maUttie  de 
detta  veftica,i  dolori  de  ifiaKibi,quclti 
lefciati(be,lo  fputodel  fangue ,  c~  le  ih 
ioylfinghiù,T^o,la  dijenteria,&  i ftujjiji 
nodi  delle  \i  i>  i,&  i  morfi  de  i  vetenofi  a 
cernè  l'agarico  in  ciafeuna  de  He  inferni 
medefmopefotC  ut  i  mede  fimi  liquori^ 


CHiamafi  volgarmente  il  Ruapontico  nelle  Spe»  ju!jpon_ 
tiaricRbeupontico  ,  Se  chiamali  Rhapontico  dal  tku^kmm 
fiume  Rha  ,  il  qua!  feorre  fopra  alla  ragione  di  Fon-  tff»««-»-J 
to,  nelle  cui  ripcnafee  egli  copiofamente .  Dclcbencfà  t,0*,* 
vero  t  eli  i  monto  A  miniano  Marcellino  nel  duodeci- 
mo volume  delle  fup  hifloric,cost  dicendo  :II  fiume  Ta- 
rlai ,  ilqtialc  na  fcc  tra  le  ripe  Caucafjc ,  difeende  per  lun- 
gi» giri, diuidendo  t'Afìa dall'Huropa, finocbcfé n'en- 
tra nelle  paludi  Meotidi .  A  quefìò'é  vicino  il  Khafiu^ 
me,  nelle  cui  ripenafcevna  vegetabile  radice,  nomina- 
ta del  medclimo  nome  del  fiume  ,  ri  ile  in  molte  medi- 
cine .  Si  e  cominciato  a  portare  il  vero  da  pochi  anni 
inquj  ;  imperoche  prima  s'era  f'einprevlaio  per  lo  Rha- 
pontico la  radice  della  Centaurca  maggiore ,  la  qualc_j 
fino  a  i  di  noflri  vi  ano  ancora  alcuni  Medici ,  Si  Spetta- 
li i  per  non  haucre  ancora  mai  veduto  ,  nonché  cono* 
lauto  il  vero  Rhapontico  ,  tanto  veramente  è  la  perti- 
nacia d'alcuni .  Oltre  ciò  li  credei ono  aloni  buoni 
Medici  de  i  tempi nofln  paOati ,  che'l  Rheu barbaro  tuf- 
feti  vero  Rhapontico  di  Diofcoridt ,  pcrnoarflércat 
tempi  loro  fiato  veduto  ancora  il  vero  in  Italia,  il  che 
vedendoli  po(cia,fecc  mutar  loro  opinione,  come  nelle 
foeci'idolcdimoflraapertamcntc  il  Manardoda  J-er- 
rara  ;  pcKioc  he  r.rllafeeonda  cpilf  ola  del  calibro  tcnc- 
i.i  e»  li  pei  l'cirr.o^hc'l  Rlicubarbaro  nollro  viuale-o.il 
i-  hapontico  di  Diolcondc rullerò  vna  cofa  medcfìina . 
Q'ianrunqnc  |x>(cia  nella  vtifma  cpiflola  del  5. libro  dt- 
muilrailcegti  il  contrario ,  per  cflergli  llotppur  ali  Ivi  « 

porcaio 


t  :l  r- 

molu. 


j; 
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Nel  terzo  Jib.  di  Z)ioicoridc .' 


t*7 


portato-fimo  dtMofcoufa  .  E*  qttcflo,chc  di  nnouoci  A 
li  porta  ,  &  che  più  volte  ho  veduto  io  io  Vincgia  alla_^ 
Spetiaria  del  Medico»  portato  da  Conflantìnopoli  ,& 
dipoi  inaltri  luoghi,  portato  d'Alcfiandria ,  del  tutto  fi- 

AucttM  t  mite  alla  tcriuora  di  Diofcoride.  Tafaò  Aucrrocncl  t. 

fcclYslo!  l'brodci  fuoi  Collidetti  Galeno  ,  &  rutti r li  altri , che 
haucuanodmo.clit  'l  Kheubarbarocrjcoftrrtmm  ,  fc 

flhtico,non  conofccndolo  folutiuo.  De!  che  c  tu:  li  mol- 
to nu^iormrntc  da cTTereriprcfo  ;  impcToche-  Gjli  no, 
&  tutti  t^li altri  ant:chi  non  parlarono ,  i*c  icnlkroalcM  - 
ru cola  del  Rheubarb.uo  dei  tempi  nofhi  ,  mabcmM 
K  ha  ponti  co  fcruto'da  Diofcoridc  ,  nel  quJcr.on  e  v.i  - 
tù.nè  Ibiza  alcuna  foIuf'ua.Et  di  qucfto  medclimo  feri-  E 
uendo  del  Klieubarbato  intefb  Serapionc  al  cap.106. 
&  Auicenn1alca.5Sv.dcl  ri.librodefuoi  emoni  ;  per- 
detene aniendite  recitando  le  opiniotii  di  Dioicoridr, 
&  dcfllialtri  antichi  ,fcrittcropvaal  Klupyntito  ,  non 
fecero,cheftifIcil  loro  Rhcubarbaro  foltitiiio  ;  pcrcio- 
che  per  il  R  heubarbaro  loro  altro  non  ;ntrndcuano 
(per  quanto  10  me  ne  vengia)  che  il  H  h-tjxitiCJto  .  IIcIk 
manifclramemc  dimolìra  l'attribuire  eglino  al  Imo 
Khfubarbaro  quello  ,  che  attribuì  Diofcoridc  alKlu- 
pontico.  Onde  non fenza  ragione  C  può  credere  cfler 
ciò  occorfo  per  l'ignoranza  de  gli  interpreti ,  per  haucr 
eglino  permutato  ti  Rluponn co  in  Khcubarbaro.  Co.  C 
nobbepcròil  rao  Rhcubaibaro  de  i  tempi  no  Uri  (le 
non  m'inganno)  Paolo  Hginctta,dcl  che  chiaramente^» 
fa  egli  incottone  nel  fcfto.al  zi. capitolo  ,  in  queilc  tre 
compofuioni  ,  le  quali  a  Regna  per  la  cura  delie  poda- 
gre ;  delle  quali  chiama  la  prima  Diacorallion ,  la  fecon- 
da Antidoti»  Aeapcti ,  «  la  terza  Compo  lìtio  atacìos . 
Ma  pentodi  pero  egli  ,  che  rullerò  il  R  heubarbaro  ,  & 
il  Rhapontico  vnacofa  medefìma .  Del  che  ce  ne  ti  le- 

r >  il  dire  egfi  al  4  j. capitolo  del  primo  libro  ,  che  darà 
Teicbenthina  nell'andare  a  dormire  alla  quantità 
d'vna  Tana  ,  muoue  il  corpo  ;  ma  volendo  ,  che  mag- 
giormente cita  folcia  ,  vi  lì  debbia  mettete  vn  pocoji  I 
Khaponrico .  Onde  appare  ,  che  egli  fi  penfauenonef- 
frrc  tra  quefte  piante  differenza  veruna  :  come  11  credei  - 
tcro  quei  Medici  nominati  di  /opra  ;  imperochc  fe  ap- 
pretto Paolo  luffe  differenza  alcuna  fra  il  Rlieutarba- 
rOt&  il  Rhapontico,haucrtbbc  egli  fcrttto  da  pei  le  d'a- 
rocndue  ne  i  libri ,  ouc  pan  icolarrncnte  IcrilTc  de  i  (c  m  - 
plici  medicamenti.  Ma  ritrouandofi  ,  che  non  d'altro 
fece  egli  quiui  memoria.chedcl  Pomico  ,  li  può  tare  ve- 
ra conietmra.  che  non  taccile  egli  tra  1  vno  &  l'altro  dif- 
ferenza alcuna .  Contende  il  Rucllio  affai  contra  colo- 
ro^he  fanno  diffetenza  dal  R  heubatbaro  de  i  tempi  no  - 
flu  al  Rhapontico  ;  impcrochc  vuole  cubiche  fieno  vna  E 
cola  medcfima,&  che  fepure  qualche  differenza  vi  fi  ri- 
troui  ,  non  fia  per  ultra  cagione,  che  per  la  contrarietà 
delle  regioni  douc  nafee .  Ne  per  altra  caula  vuole  egli , 
che  manchi  al  Politico  l'odore  ,  che  prr  la  frigidità  dei 
luoghi  Aquilonari ,  ó^mÌc  li  ci  porta .  La  qua! ragione  c 
totalmente  ti  mola.  &;  di  nuin  valere,  per  non  clTcr  la  re- 
gione di  1  oiuo  com  incida ,  che  li  polla  però  accccttarc 
la  fua opinione  ;  uiipciochc  Id-uitai ebbe  che  l'altre  pia 
te,chc  lintrouano  in  fcuantc  ,  &  in  me/o  giorno  o  Io- 
li fere,  fulfcro  in  Set  jcntrioncfrnzj  odore  alcuno  .  lidie 
c  manitcìlamcnie  t'Mo;  pcrciochc-  quantunque  le  piante, 
che  nalcono  in  Su  temi  ione  (  di  quelle  parlo ,  che  natu- 
ralmente Iptrano  d'odore)  per  la  frigidità  de  climi  fieno 
&  deboli ,  &  rimcflciiclrcfpirarc,  eie  parimente  in  ogni 
altra  qualità  loro, non  però  fene  ntrouano  clic  talmente 
ynuc ,  che  non  fi  conofeano,  £k  non  svi  ino  douc  li  con- 
uengono  ;  altrimenti  perdendo  per  la  frigidità  dcllcrc- 
giomdal  tuttolequtùtà  loro  naturali ,  inurarcbbono  le 
lpctic,nc  farebbonoconol'cjutc  per  quelle  che  (ono  .  Il 
clic  in  modo  alcuno  non  fi  ritroua  tllcr  vero  >  pcrcioclic 
vcdiaino,che  febeo  la  Spica  Celtica  ,  la  quale  li  ci  porta 
d  ilcuni  monti  di  Stiria  ,  &  di  Carini hta  Piouincic  d'A- 
lemanna ,  da  tuta  i>erta  quattro  me  li  dell'anno  (ì  parte 
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la  nenc,&  parimente  l'Acoro ,  che  foggi  a'vfa  per  il  (st- 
ia mo  aromatico  ,  che  fi  porta  di  I  ituania  ,  di  Tarta- 
ra ,  &  di  Ponto  ,  non  hanno  le  qualità  dei  loro  odori 
così  viuaci,  &  apparenti, come  hà  quella  .Spica  Celtica, 
che  fi  ci  porta  dì  Liguria  ,  &  pvimcnic  d'I  Uria,  &  co- 
me lià  quello  Acorcche  ne  portano  d.' Alexandria  { non 
refta  però  che  non  rifpirino ,  «Mecca  che  rixnclfànientc  , 
de  propri  j  loro  ,  &  naturali  odori .  Onde  (per  quanto 
io  polla  vedere)  parmi  che  molto  debile  fi  a  la  ragione 
del  Rucllio .  Il  pcrclic  voglio  inferire  »,  anzi  deterrai- 
natamente  concludere  »  chcil  Rhapontico  noncprioo 
d'o<loreper  la  frigidità  del  paefe,  oocegli  nafee,  ma  per 
cflcr  altra  fpctie  di  pianta  diuerfa  dal  Pbrubarlxiro  . 
Oltre  a  ciò  dimoftrano  clTcr  molto  diuerfo  il  Khcubar- 
baro dal  Rhapontico  la  virtù  (blutiua ,  che  fi  ritroua  in 
lui,  l'odore  di  cui  non  pocorifpira  ,  la denJitàdcllafu- 
llanzafua,  il  colore  molto  giaUo,l'amaritudinc  ,  &  l'a- 
riditàjche  vi  fi  fentc  al  gufto  ,  &  la  grauezza  del  fuo  pc- 
fo  1  percioelte  nel  Rhapontico  non  e  odore  alcuno,  non 
folue,anzi più preftoftrntge, non i amaro  ,  ma acu tet- 
to, non  e  ari  do,  mamucillaginofo,  non  denfo,  ma  raro  , 
&  nonegraae,  inamotto leggiero.  Il  chcmi  facrede-  KngttM 
rc,chc  non  poco  in  quello  fi  fia  ingannato  il  Ruclho,6{  r«h,o,v 
rnafiimamente  dicendo  egli  non  clfcre  trai  Rhapon- 
tico, c'1  Rbcubarbaroalrra  differenza,  che  nell'odore  . 
fj  oltre  a  ciò  vna  fciocchczzafl  credere  ,  chepcr  clfcre 
molto'  limili  al  fentimenio  dell'occhio  il  Rheobarba- 
ro,flc  il  Rhapontico,  fieno  però  vna  cofa  mede  (ima,  ve- 
dendoli pofeia  noi  citerede!  tutto  difTerenti ,  &  ncllt_* 
qual  ita,  &  nelle  facultà  loro .  In  quello  me  delimo  er- 
rore (molti  quefto  fi  credono)  fono  coloro  «.che  li  per- 
suadono ,  che  l'Olio ,  oueramehre  il  Lagriino  dell'  Abe- 
to  fia  vnacofa  medefima  ,  quantunque  più  cluaro  ,  Qc 
più  limpido ,  con  la  retina ,  che  diftilla  dal  Larice ,  chu- 
nara  impioptiaracntc  Tercbenthma  %  per  vederli  ,  che 
nella  fuftanza  del  corpcnel  colore  ,  &  in  ogni  altra  par- 
>  te,di  cui  polla l'occbio-giodicare,  tanto fouo  limili,  che 
non  fi  conofceco'l  fentimenco  dell'occhio,chc  fia  tra  lo- 
ro differenza  veruna.  Mafacertdofcne  polcia  il  parago- 
ne co  l  fent intento  dell'odoralo  ,  &  parimente  del  git- 
ilo, fi  rhroua  l'olio  dell'  Abetojeflere  odori£no,&  infiV 
memente  amaro:  il  cIk non  fi rkroua  nel  Lquorcrche  ? 
dillillad.il  Larice.  Etchiconolccreboe  la  Gomma  del 
Ginepro ,  chiamata  volgarmente  Sandaraca  ,  da I  Ma (l i- 
cepro|iria  Ragia  del  I.entifco  ,  fe  il  gufto  nonne  luffe 
giudice  ?  Et  chi  faprebbe  ditiingnere  l'Incenfo  dalla  Ra- 
gia delle  fine,  &  parimente  da  alcune  granella  di  Gom- 
mi ,  le  non  fe  ne  tacertela  prona  co'l  fuoco  ,  &co'lgu» 
ito  ?  Tanto  oltre  a  ciò  fi  rafiomigliano  i  Pi  fiacchi ,  &  la 
Ghianda  unguentaria  ,  chefc  (juefia  mafticandofi  non  li 
fentifle  amara ,&  quelli  non  fi  fenti lieto  dolci,difhcil  co- 
fa  veramente  farebbe  a  diftingucr  quelli  da  quella ,  Et 
eh  eco/ a  é  più  limile,  che  la  Cafiiael  Cinnamomo ,  dt- 
ccndoin  più  luoghi  Gal.che  la  Calila  li  tiastcrma  ài 
Cirmaxnomo>  quantunque  fieno realmente  d .ftcrenri  di 
fpetic.  Il  perche  li  può  concludercene  di  poco  valore  fie 
no  gli  argomenti  di  tutti  coloniche  ingànaodofi  giudi- 
cano delle  cole  (olamentc  fecondo  alcune  qualità  loro  , 
in  cui  fpellc  volte  s'ingannano,  come  tanno  coloro ,  che 
pctfuafi  da  cosi  deboliragioni ,  lì  credono,  eh:  fieno  il 
RhciUMtbaro.cVil  Rhapontico  vnacofa  medefima.  Fe- 
ce del  h  haj»ontico  mcntione  Gate.aU'8 .  delle  facultà  de 
femplici, così  dicendo:  HàilRhapóticomiUa  ié|>era tu- 
ra ,&  mille  Gmilmente  le  facultà  fue;impcrochc  ha  egli 
del  frigsdo,&  del  trrreftre  ;  del  che  ne  di  indicio  l'cflere 
egli  collrct tino  :  al  che  s'aggiunge  vnacerucaliditi,  la 
quale  ne  dimoftra  il  fuo  al  guanto  acuto  Ijpore  ,  ebe  la- 
ida quando  di  lungo  fi  manica. £'  anfircflo  a  quefto  par 
tecipe  ancora  d'vna  certa  fuftanza  acrea,  Ut  lottile  ;  del 
che  ce  ne  fà  fegnO  la  rarità ,  &  leggerezza  fiia  ,  &  firmi- 
mente  le  operatiooi  :  impctoc'he  non  folamrnte  fi  di 
egli  a  gli  fpafìmati  ,  ma  ai  rottila  gli  impedimenti 
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dcfrcfpirare  :  ti  cosi  ancora  vnto  con  A  ceto  fina  i  litri»  A  «mente  inel*  modo  iTRhcochìaiWàro  Iariiino  fìpoC 
di,  &  Icviili^rfii  .  Chc'lfiacoltrcttiuo  »  (i  rxiòageuol-       fa  chiamare  Scenico  dal  li  Scenici  popoli  dr  Parthia_». 

Appo  ciò  per qual cauta  il  Uhco  Barbaro  fia  ttatoco;j 
chiamaio>  ritrouo  vera  incinte  ira  i moderni  Medici  va. 
tic  opinioni  ;  imperochc  lono  alcUni,chc  vogliono  clf'er 
Chiamato  Barbaro  da  quella  prouincia  d'Africa  ,  clic 
volgarmente  lì  chiama  Barbaria  ,  doue  Ciilù-Carìa«i- 
necittà  famoiiflima.  Lacuiopmoncapprouaci.'fcmii- 
ta  il  Fuchlio  ,  per  fcriuer  egli  nel  primo  libro  delie  com- 
poijiioni  deimcdicaracnti.qiiolloeli'ereftatovcro  ,  & 
legit  imo  R  heubarbaro  ,  che  portarono  fcco i  foldaii  i 
quali  furono  alla  prefa  di  Tonis  in  Barbarla  inficrocl.? 
g  con  Carlo  Quinto  Imperatore  .  Airri  credono  efl'cr 
chiamato  Barbaro ,  Iti  mando  che  fi  «porti  da  Barbari 
Città  dell'India  ,  porto  in  vn'  1  leda  tr j  !c  fatici  del  fiume 
Indo  ;  &  chcnonfiacufìcrcrua  tra  l'Indiano  ,  Se  il  Bap- 
baro .  Altri  fono  ancora  che  vogliono  chiamarli  Bar- 
baro da  Barbatia  Ifola  del  mare  Ènthrco,  per  edere  Ha- 
ta c]uclt'Ifola  anticamente  ftalaA  ricetto  dille  nini,  8; 
delle  galee  Indiane,  che  pottanauo  a  roma  ti ,  droghe  ,  A: 
ahi  c  merci  infinite,  donde  poi  palfatoJo:ttrcttodclla_i, 
Mccba .  h  trafportanano  per  il  mare  Arabico  ,  cV  roffo 
inizino  ,&  di  quindi  per  altre  infinite  regioni.  Ma  in 
vero  non  accollandomi  a  veruna  di  quettc  opinioni', 


C  n 

;  mente  conofecre  dal  giouamcnio  ,  clic  (e  ne  vede  ne  gli 
•  fputi  del  fangue ,  &  ne  i  fluflì  ftomacali ,  &  dircnteric»  ; 
impetoche  l'aereo  >  che  contiene  ,  noninipedifceilter- 
'  tttìrc ,  Si  il  frigido  y  immo  che  facendolo  penetrare  a  i 
luo^hiloritanidcatifadi  maggiore  opcrationc  .  Et  nel 
libro  de  idi  antidoti  diceua  :  tanfi  de  gli  inganni  an- 
cora nel  Rhco ,  impcroche;  coloro ,  appreflòa  quali  na- 
rccpcrcauarnc  fuori  il  diccelo  cuoconohcfcc,cc  man- 
'  dthcelo  poi  per  (incero .  Ut  però  bi fogna  fapere  cono- 
fecre il  fallificato .  Il  che  ngcuolmcntc  poflono  tar  co- 
lorojche  l'hanno  veduto,  oucc.-linafce.  Jlche  (come 
poco  qui  di  folto  diremo)  diffe  Medie  del-  Rticubacba- 
ro.Aprrefloalqualcliritrouaciicieil  Kha.ouer  Rhco 
dì  tre  lpctie,Turco  cioè,  Barbaro ,  &  Indiano ,  quale  e- 
gli  chiama  Scenico  ;  tutti  cosi  cognominati  dalle  legio- 
ni, onde  (ì  ci  portano ,  oucramentc  doue  naicono  ;  hit- 
perochc il  Turco  nonéahioapprcflodilui,  chcil  Pun- 
tko,  chiamato  Turco  da  Uii ,  ò  perche  lì  porti  di  Ponro 
in  Turchia  vicina  prouincia  ,|oueramentc  perche  li  fo- 
"IcITc  egli  ponarc  m  Ponto  da  quelle  fcluofc  valli  di  lì 
dal  nume  Tanaì,douc  (  per  quanto  (cnuono  Pompo- 
nio Mela,  &  Plinio  )  i  primi  Turchi  (oleuano  habitare  , 
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viuendo  quiui  folamcnte  di  cacciagioni;  imperochc^  q  hòfempre  Rimato  ,  che  il  vero  Rheubarbaro  liei  lia_» 

tempre  portato  d'Ethiopia  dalla  regione  chiamata^* 
Trogloditica,&  che  quhii  nalca,&  urìrroui,  per  elicr  coi- 
fa  cena  t  che  da  gli  antichi  fu  già  chiamata  quella  rc^iot 
ne  Barbarica  ;  imperochc  ritroua ,  clic  Galeno  nel  6. li* 
bro  de  i  l'empiici  medicamenti  ,  Ce  al  C.capo  del  4 .  libro 
•del  modo  di  contentare  la  (ani ti  ,  (erme  che  il  Gcngcuo 
fi  ci  porta  di  Barbaria  ,d  quali  Diol  coride  nel  fecondo 
libro ,  &  Plinio  net  duodecimo  al  7.  capo  dittero  portar- 
ti ci- dadTrogtodi  ti  ,  Qc  nalccr  egli  parimente  nella  loro 
rcgtoflC .  Ritrouo  olire  a  ciò ,  clic  la  Ghianda  Vnijnen- 
tana,la  quale  fcriuc  Galeno  portarli  di  Barbaria,  l  i  por- 
_  taua  (per  quanto  ne  fcriuc  Diofcoride  nel  fegueme  li, 
bro,flc  Plinionel  ìa.alit. capo)  d'Ethiopia  da  i  Trof- 
^toditi,apprefio  cui  nafceua .  Dal  che  e  veramente chi»- 
TO,dK  la  regione  Trogloditfca,cV  la  Barbarica  lkno  ap« 
pretto  a  gli  antichi  vn  paclc  medclimo.  Corrobora  ani- 
Cora  quello  vn'aJtraaitrtorità  diMinio^ilqttalcal  inca- 
po del  predetto  libro ,ouc  rende  la  ragione ,  perche  cau- 
ta tulle  fino  al  Tuo  tempo  il  Cinnamomo  cosi  raro  ,  fcri- 
ue  ciò  eHercaccaduto,pcre(icrcftatcabbmcciatc  le  fel- 
uc,  ouc  nafceua,  dai  Barbari  adirati  con  i  polTeiTori  di 
quelle  ;  imperochc  (come  tà  egli  fede  nel  luogo  medcli- 
mo) nafeendo  il  Cinnamomo  in  quella  parte  d'Ethio- 
pia.chc  confina  con  i  Trogloditi,non  è  da  credcre.clie  le 
genti,  IcquaJi  chiama  egli  Barbare  ,  fieno  altre,  elicgli 
litclTi  Trogloditi .  Et  però  chiamò  ancora  Barbara  la_* 
Mirrha  Trogloditica  al  16.cap.dcl  mcdefimo  libro  .  Nò 
veramente  lenza  ragione  chiamorono  Galeno,c<:  Plinio 
i  Trogloditi  coli  particolarmente  Barbari, feriuendo  Pó- 
ponio  Melaapprouatiltìmo  auttorc  nel  primo  libro  del 
ilio  dci  mondo,chcil  parlare  di  coltoro  none"  altro,  che 
vno  lìridere  ;  le  loro  habitationinon  altro ,  che  fpclon- 
che;&  il  loro  cibo  non  e  altro,che  Serpenti .  Per  le  quali 
tutte  cole  di  Ione  mi  confermo  nella  mia  opinione ,  che 
non  pollo  credere  altrimenti ,  fe  non  che  quello  lia  il  ve- 
ro &  (egitimo  R heubarbaro, che  li  portaua, &  li  portai 
F  da  i  Trogloditi .  Li  qiwlc  opinione  pare,  che  confermi 
Strabene  ,  tacendo  egli  chiara  tede  nel  15.  libro  dclla_j 
fua  Geografia  ,  che  tuite  le  forti  de  gli  aromati ,  cht^» 
nalconontJlTndia,che  rimira  almeno  giorno  >  nafeo- 
no parimente  in  Arabia ,  &  in  Ethiopia ,  per  ciìcrc  que- 
lk'ttgiooi  Scaldare  dal  Sede  d'vn  mcdelimo  calor<_^  . 
Oi.Uc  nomivi  piace  punto  (per  dirne  il  parer  mio)l'o» 
pituoacdclEuchlio,  &  pcrleragioni  ,  Bc  auttorità  af- 
fi :;naic,  &  perche  non  nomai  letto  (ch'io  mi  ricordi) 
in  veruno  auttorc,  che  fi  porti  di  Barbaria  d'Africa  fpe- 
t:e  alcuna  di  Rheubarbaro  ,  che  nafta  in  quel  Pac(^»  • 


non  e  di  quindi  molto  lontano  il  fiume  Rha,  intorno 
arquale(comc  lì  pnò  prouare  per  affai  aiittori,tantoan- 
tichi> quanto  moderni  )  nalccilRha,  il  quale  i  pofteri 
hanno  chiamato  Rhapontico ,  pianta  veramente  deno- 
minata da  quel  fiume,  acuinafee  egli  vicino.  Et  però 
non  portole  non  giudicare ,  che  in  quello  s'ingannarle 
ancora  Melile ,  per  hnter  egli  meflo  il  Rhaponrico  co, 
Arettiuotra  lefpctic  folutiuc  del  Rhco,  come  quello 
chcédiucrfo  veramente  da  gir  altri  non  folamcnte  di 
fpctic,  ma  di  facuiià  ancora,  quantunque  forfè  meglio 
Io  chiamatTc  egli  Turco,  che  fornico  Non  è  altro  a  ciò 
dadubitare,chcl'indianonafca,  ò  fi  porti  d'altronde, 
che  d'India,  doue  nalcc egli  copiotiflimo,  &  donde  ha 
•prefo  ri  cognome  .  Ma  jicr  quii  ragione  lo  chiamaffe 
Mefuc  Scenico ,  non  so  io  per  ceno  atTermarc  :  le  già 
non  li  doueflc  legare  più  prelto  Smcio  ,  che  Scenico, 
■pcrportarliegli  (per  quanto  io  me  ne  creda)  da  i  Sini 
popoli  vltimi  dell'India  ,  donde  fi  portano  ancora  mol- 
-te  altre  forti  d'aromati  ,  &  di  droghe.  Il  che  manife- 
iTan.cnic  dichiara  Mcfue>  feriuendo  egli ,  chcilSccni- 
cc ,  &  nnrfiano  fono  vna  coiamcdclima  ;  impcrochc_p 
gli  Scenici  (comepofeia  diremo)  non  lono  popoli  d'In- 
•ou,ina  bene  i  Sini,  da  cui  li  deue  chiamare  (per  mia  o- 
pjn  onc)  il  Rheubarbaro  Sinico ,  Si  non  Scenico ,  come 
§vr  ditetto  forfè  de  gli  fcrittoti,  ò  de  gir  interpreti  li  leg- 
ge in  Mcluc.  Quantunque  licno  alcuni ,  che  vogliano, 
the  ilStcpico  non  (ìa  l'Indiano,  ne  che  manco  lì  ci  por- 
ti da  1  Sini,j'cTcffcr  chiamato  da  r;li  Arabi  Scenico  ,  & 
non  Sinico  ■  Dicotalcopmioni  riiionoio  edere  Ada- 
mo l  ecn. cero, il  quale  vuole  ,  che  il  Sccniconafcain  A- 
■rabia  ,  &  che  lia  cosi  chiamatoda^li  Sccniti  popoli  di 
quella  resone .  Il  Fuchfiofeguitando  l'opinione  di  Mc- 
Juc  ,  non  là  differenza  veruna  traT  Scenico  ,  &  l'India, 
no  ,  feriuendo  egli  nel  Ino  primo  libo  delle  compoli- 
tioni  de  1  medicamenti ,  ellcrc  Rato  cotal  lUico  chiama- 
to Indiano,  per  penarli  egli  d'India ,  ò  da  luoghi  all'In- 
dia vicini.cicc  da  i  popoli  chiamati  Sccniti,  come  icriuc 
Stefano  delle  Cittadella  l'cvlia .  Ma  clTcndoi  Ir  Scenici 
popolr  dell'Arabia  deferta  priui  d'ogni  lortc 'd'aroma- 
ti,oc  (cnutndo  Mefuc, che  il  Scenico ,  Cv  lTndiano  tono 
«Tia  cola  mcdelìma  ,  triuola  par  mi  che  lia  ropinione^» 
del  Leociiccro.  A  quella  poi  del  }'ucht)o,m'sccoitarci  io 
volentieri  >  le  non  vi  rìirotialìioltacolu .  Maclktido, 
fecondo  Strabonc  ,  t;li  Sccn.11  popoli  dc^collcgio  dei 
l'arti  habitaton  dei  monti  di  Aria  ,  o-diMariiana  ,  ce 
elkndooltreaciò  lontani  da  1  Sini  popoli  vltimidcU 
l'Indiaipiù  di  mille,  &c  cinquecento  miglia ,  nonsòvc- 


Rhro  Bar- 
bara, per- 
eti* co»i 
chnmito. 


Digitized  by  Google 


Nel  tciio  JE  ri/Dioicóridc. 


3*9 


Ki?  |>«rifrtAt^ofl<>?BtiKJ*»V<njno  accettarmi  allc_J  A 
■opinioni  de  gli  altri  ;  impcrochc  ne  quello,  che  dicono 
portarli  da  Bnrban  Citta  dell'India  ,  né  quello  che  gii 
♦cnmapcT  il  rri.c  Areico  da  Barbarla  KoU  del  mare 
3Snthrco,lì  pud  legitimatrcnte  chiamar  Barbaro  ;  eflen- 
do  co  fa  chi  ara ,  che  atucmiuc  fono  Indiani  ,  &  che  non 
fi  ritfbuaaitttore  alcuno  ,  the  ferina  che  il  R heu barba- 
ro lubbia  rat  raiwto  origine  dalla  Città  di  Barbar..  Et 
r*rò  Tempre  crederò  io.chcqitello  ha  il  le^itimn,  &  ve- 
ro Rhcubarbaia.,  il  quanti  ci  porta  d'I- (inopia  dalla 
regione  Trogloditica .  Quello  veramente  ci  potrtbbo- 
no agcuolmcntc haucr  portato  daJl  India  i  «  creanti  « 
che  (pollò  vanno  in  Alcfìandrìa  d*  Egitto  con  le  galee  li 
Vcnettanc  ,  perfaper  io  per  colà  cena  ,  che  oltre  alle 
mercanric»&  aromatici,  che  vi  li  portano  d'india ,  ve  ne 
vengono  infiniti,  &  di  Éthiopia ,  &  della  Arabia  fcUc  t 
portatiuì  dalle  caraoanc  Arabiche.  Ma  é  però  da  (ape- 
rc  ,  che  non  (blamente  nafee  il  Khcubarbaro  ne  i  fud- 
detukeghi .  ma eopiofi  (lìmo  ancora  li  ritroua in  alai- 
ài  luoghi'  tottopolti  al  gran  Chan  Signore  del  Cataio , 
nella  rrgione  che  in  lingua  loro  chiamano  Suecuir ,  fe 
tanto  li  può  credere  ai  mercanti  Pcrliaui ,  che  vanno 
incuci jwcli.  Dicono adtinCjiiccoitoro»  che quella re- 
gione produce  tanta  gì  an  copia,  di  Rbcubarbaro  •  che 
pad  letture per  «I  bilobo© di  tutto  1  mondo  :& dicono  ,  < 
«he  il  nu:;-<or  di  tinti  notii.Jcc  u  ol-o  lontano  dall'»  Cit- 
tà principale  di  quel  pai  le  ,  lacuale  lich-ama  paruncn* 
te  Succmr ,  come  tutta  la  intera  rettone ,  in  Ceni  monti 
alti,&  faltoli,  ckkje  tilòrgono  u.olti  fonti  ;  Si  ii  ritroua- 
no  moltelèlue  ««citte  pici, (.  (fi  tiiucrfc  Ioni  d'alberi ,  do 
ue  il  terreno  e  iclfo  .  èr  Ungofo  cosi  per  le  molte  piog- 
gic  ,  Come  per  le  fonti  the -ungano  ,  &  bagnano  tutti 
quei luoghi c:i lof.fìariii.  Ir, quitti noftti adunqde (co- 
me purcìirtrlcòno  coltoro)  n . (ce  II  Khcubarbaro  con 
il  gambo  non  c<iù  lungo  d'»na  (pano*  ,  dal  quale  ttalco- 
rio  copiofe  fQgue,luri^ÌK!dut-  fpahne,  crelecndo  vcrlo  la 
fine  (etnpre  fri  iar^hezia^k.  ju-.-are  Vcrin  terra ,  come  fi 
•vcdcclalL fua  ijrii Icolpifà  figura  N'«m  tòno quelle  pun- 
todentate  per  into'tio  ,  u  acjrcondju  da  vnaccrta  pc* 
loia  lanugine.  Menticene  crefiono  tempre  verdeggia- 
lK>i&irKiccchnndoiTdiuentano  roffe  «  evie  ncétteano 
intOTa^Efccdalmc-zzodc|Jela£lie  vn  germi  he  dalla 
cima  del  ^arnbo  .  nella  futnmititjel  quale  tufconoal- 
cunifion  «un guari  dirimili  dalle  Viole  ,  ma  di  colore 
che  nel  cdelte  biancheggia ,  Si  vn'odorc acuto ,  Se  così 
grauc  >  che  diipiace  non  poco  all' odorato .  Erculucc  le 
radici  lughcduc  fpanne  ,  e  qualche  vol'a  più  ,  le  quali 
di  fuorauìa  nel  Mero  roOe^giano  :  ma  non  fono  tutte 
d'vna  mede  lima  grotte  tza ,  iinperoche  alcune  fono  più 

frode,  AV  alcune  più  lottili , comefuof  accadere  in  tutte 
altre  piante .  Nientedimeno  quelle  che  crefeono  quan- 
to porta  la  natura  loro,  tono'qaanto  la  gamba  d'yn'huo- 
mo.  Hanno  all'intorno  copiofa  quantità  de  fibre  ,  con 
le  qualfjfrano  il  nutrimento  della  terra .  La  polpa  loro 
interiore  gialla  come  d'oro,ma  tutta  pici»  di  ben  rof- 
tc  venc,&dicopio(ò  fucchiogiallo,ck  porporeo,  il  qua- 
le pe#eOet  viftolò  s'artaca  alle  mani ,  &  le  tinge  non  po- 
co^neno-cchc  fi  mòdano  le  radici,  8c  fi  tagliano  in  pez- 
2Ì;imp4o£H  fiibito  che  fono  cauace  te  mowfanO  ,  &  le 
tagliatine  ma  non però  (Ubilo  che  l'hanno  tagliare  le  in- 
filano,  k  le  ipotecano,  icciocJku  fucchio.non  ne  goc- 
cioli in  terra ,  &  li  perda;  il  perchefe  di  [Vendono  per  or- 
dine a  parte  per  parte  /òpra  tauole  ,  &  le  voltano  ,  St 
rluolobopiù  volte  il  giorno  ;  Se  cosi  facendo  il  fucchio 
t  ingroOa  pian  piano  ,  &  non  fi  perde  >  ma  retta,  tutto 
nella  fila  radice  i  Si  dipoi  panato  il  quarto  giorno  l'infi- 
lano le  applicano  all'ombra  in  luoghi  aperti ,  mido- 
lle pero  Ìt'So!énonlepoffatOttàTe.Cosi  adunque  iitcc- 
<ano  al  vento  in  (patiodiduc  meli ,  te  pofeia  fi  vendo* 
no  a  mercatanti.  Cauaofi  te  radici  nel  principio  della 
prunaucra  ,  quandoceroincianoa  fpuntarcluori  le  fo- 
glie :  ùnperoche  cacandoli  tifiate  quando h  pùncac 


crefeiuta  ,  fono  come  vane ,  uè  hanno  quel  f  ucchio  giallo 
dentro  dt  loro ,  Se  però  ti  reputano  di  poco  valore .  Le 
frclchclonoin  vile  prezzo,  imperochevn  carro  pieno 
non  li  vende  più  chequattro  dramme d  argento;  cV  |>c- 
rò  fc  non  veniflcro  molti  mercatanti,  i  quali  vengono  a 
comprarlo  «glihabitatorìdi  quei  luoghi  non  vfandolo  , 
rè  battendolo  in  veruna  confidentione  ,  non  te  catta- 
re bbero  mai  per  l'vfo  dei  loro  medicamenti.  Sono  al- 
cuni che  non  credono  che  il  Khcubarbaro  nafta  in  al- 
tro luogo,che  ift  quetto  paefe,eflcndo  cofa  certa  che  gli 
Indiani,&  gli  riabitatori  della  China  venghino  ogn'an- 
no  a  comprarlo  quiui .  Ma  (e  quello  ila  vero  ,  io  non  lo 
poflò  jrlcrmarc ,  &  malli  (rumente  effe  ndomi  flaro  det- 
to (fe  perii i  non  e  bugia)  che  il  Khcubarbaro  che  ti  por- 
ta in  Alctlàndria^xmfolamente  vi  li  conduce  d'India, 
ma  ancora  d'Etruopia  ,  &  forfè  d'altri  luoghi  di  mero 
giorno.Al  Canio  &  nelle drconluc ine  regioni  il  Rheu- 
barbaro  non  è  i  n  vfo  per  altro  che  per  metterlo  ne  i  pro- 
lurni  de  i  (àaifici ,  che  fanno  a  gli  Idoli  loro .  Dicono 
ancora  che  il  fi-eleo  e  tanto  amaro,  che  a  pena  li  pad  gu- 
itarc.  Manoneffcndo  del  Rheubarbaro  folutiuo  fia- 
ta fatta  menitene  alcuna  da  Diofcoride  ,  nè  da  qual  fi 
vogba  altro  de  gli  antichi  >  ne  narrerò  qui  l'hittoria  fua  , 
togliendone  la  maggior  parte  da  Meiuc,  percioche  fo- 
C  lamcntc  egli  trai  Medici  d'amenduc  le  fattioni  n'é  {ta- 
to il  più  vero  (cr  retore  «  Ma  è  prima  da  (a  pere  ,che  erro- 
nea,&:  fatue  veramente  l'opinione  del  vulgo ,  cVdi  cia- 
feuno  aJtro,chc  fi  creda  ,  che  ila  il  Khcubarbaro  fortif- 
lima  medicina ,  &  che  tolamente  fi  dia  da  i  Medici  ne  i 
cali  difpcariitmperoche  (come  nel  proceffo  fi  dirà)  fi 
può  il  Khcubarbaro  dare  ai  fanciulli  in  ogni  cti  ,  &  in 
ognitempo  ,  &  fimi  I  mente  ancora  alle  donne  grauide. 
Ma  è  ai  ta  qoefla  vana  opinione  nella  mente  de  gli  fitto- 
mini ,  percioche  ne  i  tempi  panati  era  il  Kheubarbaro 
in  n>oltoprezzo,6c  vendeuafi  a  peto  d'altrettanto  oro  ; 
ii  che  h  i  pofeia  fatto  creder  alla  gente  •  che  l' vltima  me- 
dietna  delle  malattie  fia  il  Khcubarbaro.  Ma  per  ca* 
oar  tal  taUa  opinione  della  mente  degli  huominit  afcol- 
t  iti  quello  ,  cnc  più  diligentemente  di  tatti  gli  altri  ne 
fcriue  Mefite  nel  fuo  trattato  de  i  (empiici  iblutiuj ,  cor} 
dicendo  :  E'  il  Kheubarbaro  medicina  benedetta,  eccel- 
lente,&  tetemie>ncllaqeale  fi  eobrengono  molte  doti  , 
<k  belle qualnà  ,clr  li  ricercano  in  vn  medicamento  fo-  ; 
Itttiuo.  Enorditrefpetie  :  imperothevno  ne  nafee  in 
India ,  Bc  chiamali  Raucdfcni  :  vn'altro  in  Barbarla ,  & 
hdia,6cchiamafiRaocdfeni:  vn'  alt  rote  Ture  hia,  Se 
chùmali  Rauedmrco.  Il  migliore  ,  &  ti  piò  lodato  è 
l'Indico  ,  &  dopo  quello  il  Barbaro  ,  pcrctecheil  mcn 
£  buono  è  il  Turchcfco.  L'ottimo  c  il  fretcho,clK  nel  roffe 
nereggi.-), grauet qflanttnrjuerarodifiiftanza  ,&chc__>  - 
rompendoti  lì  ritrouadi  colore  rollo  ,  Stccleftmo  ,  SC 
che  madicMb  cinge  di  giallo^ome  fa  il  Zarfarano.  Vcn- 
dcG  di  quello,  che  vale  per.  le  medicine  pocp«»  ò  niente , 
quantunque  all'occhio  liabbia  egli  qualche  comparea- 
za  ;  imtterodic  fono  alcuni,  che  infondono  il  Kheubar- 
batonell'«oqua  per  cinque  giorni  conanui ,  fit  caiun- 
dogli  l'anima-,  ocrutu  la  virtù  foluttea  ,  difeccano  po- 
feia l'infarione  ,  &  di  tpicllaf. inno  troófci  per  le  medi- 
cine de  i  Kc.  &  d'altri  grandi  Signori ,  0c  cosi  fatto  fec 
care  gli  interi  pezzi  di  quel  Rhenbarbaro  .  da  cui  hatw 
p  no  prima  cauato  pcrquelta  via  ogni  bontà  ,  lo  vendo- 
no per  buono.  Ma  iicOnofèc  la  fraude  rohendoui  meo» 
te ,  percioche  così  guaito  non  tinge»  ni  perduto  ilco- 
lotc,  chclpezzando  liritrouanel  buono ,  diuenta  leggie- 
ro ,  &  fcruefi  alfaffb  molto  pjÌrtt*tt(CO-  E'  il  rtocubar- 
baro  caldo,3c  feico  nel  feconucf|rado ,  quantunque  di- 
cono al«LK*  difesamente  nel  primo  :  ma  conconono 
ne'  temperamenti  teoi  alcune  pani  acqtice,  6c  tcrrcftn  , 
le  quali  gH  danno  lafa^tàcoftrcttiua,  cVghcQnfcrua- 
nolalultanza  :  alcun*  aeree, clic gjidinnola rarità  :  Se 
akuncfoitUidLfipJofa  natura,  che  gli  danno  tamari. 
ittJine^AVtU«r.Ci;è  dcllc,«rrctti < ancora.  Ma  U ter. 
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rcttreitàfoaénc.  profondo  8e  la  ealidiià  nella  fuperfi-  A 
eie  •  &impcrò/cpaulainÉnfionelvna  doli  altra  cjue- 
itciultan*e.  L'opcratione  fua  folutiua  ikIìc  opp'  attnm 
non  è  per  altro  veramente  ,  che  per  il  dominio  del  calor 
l,;0.il  epi-lc  hi  nella  fuafupcrficic  ;  &  lacoftrettiua  non 
è  rcrjliro,clH.  pcrUfuflanMfi)airrreftrc,  &  «ittica. 
Non  è  nel  I  heubarbaro  nocumento  alcuno  apparen- 
te N  impuò  daHie^li  in  ogni  tempo  ,&  in  ogni  età  ;  di 
nidochefi  può  agevolmente  dare  ai  fanciulli  ,  «alle 
donne  grauide  .  Magnifica  il  liero  delle  Giure  le  fuo  o- 
ncuttuni  ,&  limilmcntc(i$li  aumentano  infondendo- 
Io.inacu.ua  di  Eodiuia,  &  d'Apio ,  ò  nelle  loro  decottio- 


•produce  il  fu^t  tùMmUfitlifti^grùffo  vndHol 
"alto  due  tombtti,  &  compartito  da  Più  nodi ,  nel  mtale 
fono  le  /rondi  con  maggiori  intervalli.  É  il  feme,ilq*fr 
le  b  contiene  ne  i  fuoi  ricettacolitlargo,leggiero,fcaglio 
Co, fìntile  a  «nello  dello  sfondilio.  La'radtce  i  lungajt- 
milc  a  quella  dell' Ur ifloUchia,longa,grol!a,  &  ama- 
ra.ltake  nelle  fommitd  de  tUaltiffimt  montiti»  luoghi 
ombrofi,&  ac/maiTrini.  Hdlaradicefnavirti  difcal- 
dan;& di  nflringere.Beuuta  con  Ruta,Tepe,&  Vino 
al  pelo  di  due  drammc&ioua  a  i  ntorfi  de  Serfenti.yale 
vna  drama  del  fuo  fucco  a  i  dolori  lateUri,a  coloro  che 
crttiono  dall'alto*  i  rotti,&  agli  fpafimatt.Bcefic-* 


ni.  »  OllUlimil  U"  UKHMk  .....,,..».  -.  

el'.erui  molto  conuenicnte,  ne  ciò  bi fogna  dimenticarli 
Vettch  lem,  re  nelle  tnrùi.oni  fue  vn  pocodi  Vino  bian- 
cuaron  auto  ,  &  maflimc  quando  inrendono  i  Medici 
d';i|'iiieleop|>ilationi.  L'iuiuiìone  dell'eletto  e  per  il 
vt ro  lolanicnte  conucncuole  per  lòlucrc ,  aftergerc ,  * 
d  jopi-ilaic  i  tk  il  darlo  trito  in  (uftanza,quando  li  ncer 
ca.thcdopoil  folncr  fuo  lafci  egli  il  corpo  ftitoco,il  che 
l.eonleguifcc meglio  dall'arrosto  ,  &  molto  più  dal- 
1'ab^rw.ciaio .  Puofli  peltarc  in  fottil  poluere  quello , 
cheeputo,  faldo,  denfo  ,  &graue  :  He  per  k>  contra- 
rio perde  la  virtù  lua  nel  peduli  l'impuro  ,  laflo  ,  & 


t.\  ufen- 

li  r  . 


co  .  Mcfia  la  radice  in  forma  di  collìrio  nella  t 
delle  donne  irauide,lefà  partorire,  &  mefta nelle  fe- 
ri te, come  fifa  co't  Licione  confolida%et  è  -per»  medici' 
na  delie  viceré  cauemofe .  il  fuo  fucco  maffimamente 
vale  per  tal  effetto  ;  è  vtile  linimento  alle  mfiamtnag- 
rionì  dctli  occhi ,  metteftnei  colltrij  acutiin  cambi* 
d'apio.  La  radice  fona  le  vitiligini  .  Ritoglie  fette  U 
fucco  in  quello  modo  -  Tcflafi  la  radice,  CT  lafctafi  cin- 
auc  itomi  continui  inmolleneli 'acqua  .con  la  quale  fi 
cuoce  pofeia  tanto ,  the  reflino  quafi  fole  le  radia ,  Cr 
come  è  fredda  ogni  coft,fi  colala  decottione,la  quale  fi 
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nò  perde  la  virtù  lua  nel  pcitarli  l'impuro  ,  uno  ,  «       cornee  yreuua  ~  —yV"Z.'  ~  (  n  i  ' 

Icfiguro.  Ouarcgliogm>.nù,cocendonneiraccìlu,  C  ricuoce,infìno  che  s  mgroffi  contesele  ,&  cosi  fi  )er- 
oucrau  ime  nel  Vino.  Solue  il  Rheubarbaro  per  A  bainvnvafoditarra. 
corpo  la  cokra  ,  &  la  flemma  j  &  la  maggior  fua  pro- 
prietà è  di'  monditìcarc  il  fegato ,  &  lo  II omaco  ,  &  di 
tonici  ne  a  i  loto  dolori  puagitiui .  Chiarirka  il  1_<  heu- 
bai  baio  il  (angue,  tonrcrilcc  a  tutte  l'oppilatiom  delle 
vilcire,&..  «une  lenialatric,  che  licautanodaqoellc  , 
come  I  òno  hidropilicttrabocco  di  fideidifétti  di  milza  » 
&  molle  Ioni  di  tcbii.  Ha  proj  netà  per  figorc  della lu- 
ftaraa  lua  di  lOntcruca  gli  (putì  del  (an^ue  ,  acaifluffi 
d:  qual  fi  voglia  membro  del  corpo.  Gioua  a  coloro  t 
che  calcano  dall'alto  ne  iprecipitiji  otlana  tutte  le  tot- 
ture  mi tmftc he ,  fii  eltiinfcche ,  roaffimcdandofer*c_i  ° 
vpa  'lamina  con  Vino  Dittico  inlieme  con  Mumia ,  6c 
Kobl  »'a  '«i  tintori .  E'  il  I  heubarbaro  inrdicina  del  fin- 
givi z^o,  tk  della  dilenteria ,  cV  proprtamentf  l'arrofti- 
tootuutocon  luccodi  ^tantagine,&  Vino ttitiico.Co- 
ftrilic  J'erV bri  periodiche  ,  a  quelle  delle  oppilationi, 
Se  alle  antiche .  Conferitali  il  buono  tre,ò  quattroanni , 
al  che  •>  oltogioua  il  coprirlo  di  t  era  ,  il  tenerlo  nel 
i\ule,nel  i  ldto,  &  nel  Miglio  j  percioche  coit  G  co»- 
Uma  più  in  lunio.  E'  ancora  vn'akroj Rheubarbaro 
più  |  lelioj ;  tifo  che  vero,  ilqualc  volgarmente  chiama- 
ì  o  hheubarbarurr. Monacorum  ,  gii  fatto  volgare  in 
c^ai  luogo .  Ma  non  bà  pero  egli  (lé  ben  credono  alcu-  * 
ni  il  contr  rio)  virtù  veruna  di  vero  Rheubarbaro  ;  im- 
pci  oche  io  ungo  per  ceno,  che  altro  egli  non  ua,  che 
l'iHirrolapatodi  Diofoondc  ,  come  più  diftiramente 
fù  delio  di  lopra  al  fuo  luogo  :  ma  non  però  lafciano  al- 
cuni d.  darlo  nelle  irriilioni ,  fi  nrllc  decouioni  ir.  luo- 
go del  ncm:ma  non  aò con  qual  fiicceffo,  &  vtilità  egli- 
no lo  die  bino .  Ma  con  tutto  ciò  c  cofa  ccrta,chc  la  radi- 
ce prefa  in  pcluere  con  Vino  bianco  potente,  apre  le  op- 
pilationi delie  reni  ,  cacciandone  luori  le  pietre,  &  le 
renelle.  la  medeiinia  bcuuta  «juaranta  giorni  conti- 
nui .  cV  ìnliv  mrmcntc  impiaflrata  fopra  la  piaga  ,  è  po-  ** 
tcnnfiino  rimedio  per  li  morti  de'  Cani  rabuau .  Chia- 
mano i  Greci  il  I  haponttco,P**  fli»  :  i  Latuu Rhapon- 
ticum:  gli  Arabi  Raued,&  Kaucnd. 


Ccmiana  maggiore.    C*f . 
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f^Rcdcfì  ,  chela  Gemivufufitritrouata  da  Genth 
He  de Uajlitria,dal  quale  fi  f refe ella  tluome.  Le 
fi  ondi, le  quali  produce afpreffo  alla  radice,  fono  fimili 
tquelle  delT^oce, onero  a  quelle  della  Tiantagiuet  di 
colore  roffigno  ;  ma  quelle,  che  fono  da  t»rzo  Ufufto  in 
sùt&Maffime  quelle della  fmmitdjow  alyanto  iut* 


E'IaGsNTiANApiantavol^arcA'not-'»2^^"1'0'  _  ,.  . 
Nafccnc copia  infinita  per  tutte  le  più  alte  rr  onta- 
gtìe  dei Trcntioò ,  dùuc  in  sui  monti  della  valle Ana-  «oìmiìom 
niafpeflc  volte  n'hò canate  iole  radici  della  grotfezza 
del  braccio  dWhuomo,  &  delli  lunghccradi  duc_p 
gombiti .  Quella  cllèr  fiata  rirrouata  da  Gcniio  He 
3eBa  IIIiriaTda  cui  s'acquiflò  ella  il nomc,non  iblamcn- 
teteltifica  Diofcoride,mi  molti  altri  de  gli  antichi  fem 
tori;  &  imperò  rliceua  Plinio  al  7.  cajo  del  it  libro: 
La  Gcntiana  rrtrouò  Gcntio  Re  della  llltria ,  della  <iua- 

lequan- 


Digitized  by  Google 


Nel  tetto  liò.  di  Diofcoride. 


39» 


«SENTlANA  MINORE. 


■t  ■  •• 


le  quantunque  fiala  Illirica  eccellenti  (lima,  ne  naf ce  pe- 
rò copia  grande  neimomr  ,  che  fono  (otto  all'Alpi.  D 
Scriffene  Galeno  affai  breuemente  al  1 1  .ddle  facoltà 
defemptici  ,  così  dicendo  :  Laradkediqueftaherba  c 
Fiteltl  efficace  molto,doue  fia  dfcif«gno  d'afìòrtiglrirc  i  nioa- 
*U»cea-  difieare,aftergcre ,  &  difoppilìre .  Et  non  é  marinigli* 
*      ch'ella  po  (Ta  fare  torto  quefto ,  eflendo  ella  amari  flì  ma  . 
E'  la  Gentiaiia,' fecondo  che  commemora  Auicenna-j» 
calda  net  tcr?o,&  fecca  nel  fecondo  ordine:  jrouoca  l'o- 
rina ,&  i  mcftrui ,  &  è  ella  l'vltima  medicina  alle  punta- 
re de  gli  Scorpioni .  L'acqua  fatta  dalle  radici  al  bagno  , 
che  chiamano  di  Maria  ,  fana  mirabilmente ,  come  più 
volte  hòifperimcntato  io  ,  le  ftbri  caufitc  dalle  oppila- 
tionuammazzai  vermi  del  corpo  dei  fanciulli  ,  aepur-  E 
ga  tutte  le  macole  defia  faccia ,  laoandofenc  f  j>dlo .  Na- 
fte oltre  a  ciò  vna  volgar  pianta  in  luoghi  inaliti  ,  » 
fòdiichiamata  da  alcuni  moderai  Cave  i  ata,&  da  qud 
li  della  valle  Anania  Pettrmboria  ,  la  quale  quantun- 
que picciòb  Zìa  ,  nondimeno  Se  nd  le  fa ttetze  ,  &  nelle 
qualità  non  poco  fi  raffembra  atta  Gcntiana  }  il  che  mi 
hi  fatto  credere  ,  che  fi  poffa  ella  veramente  chiamare 
Gmtiana  minor  e.  Nafte  adunque  quefta  ne  fodi  ,  con 
fcfto  tondo  alto  ma  f panna  ,  Se  redola  cima  ro  Ili  gno, 
«ùpcrifqaalediftanti  quafidi  pari  fpatio  fono  alcuni 
nodi.dallecuieoneauiti  efeooo  a  due  per  due  le  fron. 
di  graffette  ,  lunghe  ,  &  quafi  fimili  a  quelle  delU-j»  * 
vofgar  Saponaria ,  Se  però  non  punto  diffimili  da  quel- 
le ,  che  produce  la  Gentiana  nel  più  alto  del  fatto.  I 
fiori  .  iqtJali  fono  celefti  ,  naftonoin  dma  dd  tutto , 
&a1rintomodclk  fiondi ,  che  fono  più  apprettò  alla 
cima  ,  ótìafl  tutti  m  vtr  flocco  ritondo.  1  a  la  radice 
bianca  .lunga,  amariffì ma,  &  pertugiata  m  più  luofilii 
a  modo  di  crod  ,  onde  s'ha  prefo  at>prdlo  alami  il  no- 
me diCrùciat*  •  SonuenediK  altre  fpctie ,  la  minore_j 
delle  quali  h3  molte  radici  fotti  li  e  bianche  ,  &  ì  rami  , 
-  mercmboncelliperrlpiù  Arati  perterra,  fiti 
nd-'ccruleoporpweggiano.  Lodarlo  umc_> 
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alcuni  non  poco  per  la  peAcper  li  veleni ,  &  per  li  mot- 
fi ,  &  punture  de  gli  animali  vclenofi .  Io  sò  ben  certo,  *g^,v' 
che  impiagatala  loro  radice  in  sù'l  corpo,  ammazzi-*  ». 
avermi  ,  &  fana  le  fcrofòlc  vlccrate  ,  mtuaui  (opra  in 
polucre.  Dicono  alcuni  che  hi  tutte  le  virtù  della  Gen- 
tiana ;  il  che  per  le  ragioni  predette  ageuobncnte  fi  può 
credere  :  &  però  credo  veramente,  che  coloro»  che  la 
chiamino  Pctiimborfa,  v'habbiano  corrotto  il  nome  ; 
pcrcioche  Mcttimborfa ,  fi  dourebbe  ella  chiamare^*» 
auenga  che  per  le  molte  virtù  fue  fia  degna  come  cofa_* 
prctiora  d'dTcrc  tenuta,  8t  (erbata  tra  l'oro  nelle  borfc  . 
C  hiamano  i  Greci  la  Gcntiana  rimar»  :  i  Latini  Gcn-  *>■!  • 
liana  :  gli  Arabi  Gentiana  .Gcmhiana  Ba/ilica  ,  ouero 
Bafaicca:  i  Tcdefchi  Entzian.Biter  vurtz ,  ouero  Crcuiz 
vuru  :  gli  Spagnuoli  Gentiana  :  i  Franccli  Gcntianc. 

ViWcJriBotoebU.    fa'  4- 

T2*  La  jfrtftolocbia,coii  nominata ,  intf  croche  mira- 
bi  latente  aiuta  alle  donne  di  fan  0.  lUtrottanfene  tre 
fpetie.La  ritonda*  la  qual  fi  chioma  femina  bà  lefrondi, 
che  fi  rafiembrano  all'Hedrra  ,  di  buono  odore  ,  ma. 
acuto  ,&  fon  tenere  ,  &  ritonde.  "Produce  quefta  da 
ma  radice  molti  germini  ,  e>  lunghi  fomenti .  fa  i 
fori  bianchi ,  fanti  a  cappelletti, ne  i  quali, quella  par- 
te,che  >*  firitrouarofsajpira  di graue  odore.  La  lunga 
fi  chiama  mafehio  *  &  da  alcuni  Dattilite .  Quejta 
hi  le fiondi  più  lunghe,  che  la  ritondaf  t  rami  fot  ttli.dr 
lunghi  vna  (pannaci  fiore  rofso,  che  refplra  di  grane  0- 
dore ,  il  quale  maturandoti  diuenta  tondo  come  un  "Peto. 
La  radice  delta  ritonda  i  tonda  a  modo  ivna  Rapa,  m* 
quella  della  lunga  è  grofsavn  dito ,  &  lunga  vnafpan- 
na,  &  qualche  volta  più  :  Vvna  GT  l'altra  hanno  color 
di  Bofio ,  &  fono  al  guflo  amare .  Cr  di  graue  odore. 
Enne  materia  fpettepurdi  lunga  chiamata  Ctcmath 
te ,  che  produce  1  ramo/cetli  fon  ili,  per  tutto  cani  hi  di 
frondi  riiondeue  ,  fimlt  a  quelle  del  wnor  Sem- 

premuo . 
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/>re  »>  ma.  Quieti    elidi  fhri  fielUaUa  Xnta.le  radici 

p::  lu..->b:>  &  la  tu:,  refi  ite  divrofs.  odorati  cor. 
tu  ne  troll?  conurnet-ok  t e-  \'/-/; ■■rt.gli  vegnenti . 
A',u<-  r.wtéitw-1 -tutta  il  n  fio  de  ve/ffli.  A/<  k 
/..»-».<  vate  (entra  ai  Serpi  mi,  6"  contr.t  aì  veleni  be- 
tti.: ^  c'rtmptaflratacoh  l'invai  pcf'o  d>na  dramma , 
Tuli.-  a,n  Mirrha,  &  "Pepe  proutra  le  fecondine ,t  me- 
jl,  ■;,!!  pjno.es  tktu  le  J'uperflvità  della  matrice,  et  il 
Tue  d'.  finto  fd  applicata  ài  jotio .  Tutto  quefio  fd  ancora 
la  ritonda.  Giona  oltre  a  ciò  pngolarmtnte  beuni*  con 
acquargli  finiti  di  petto,  al  ftuvhioitTfi  »  freddo  the 
vien  ntlprinctpio delle  februalla milira,a gli  fpafimi, 
et  ■: i  dolore  del  coftato.  Oltre  a  qucfto ,c.ruaapplicata  a 
modu  d'imploro  le  fpine ,  le  fatue  ,  et  leftbeggie  del. 
l'our:  ferma  r*kcre  con-o-Tne  :  purga ,  et  moniti  fica  le 
jordiàc,  et  riempie  le  coniane  tv:efeolata  però  con  Me- 
le, et  coi:  tadice  di  Iride  ;  mondila  lege*giue,et  i  den 
li.  Credei':  yibc  la  dentatile  pojfa  far tutto  queflo ,  ma 
cor.  minore  efficacia . 

L'Alti  sto  lochi  a  ,  hqual  volgarmente  chiamano 
gli  (.  ciu-li  Anli  o'nc,.3  ,èdi  tre  fpetie,  cioè  tonda, 
lunga,  la  tei  z  i  chamata  C Innante  conofeiuta  da  pochi. 
La  tonda,  quuro.  nqi.-  noi  nalca  per  tutto  in  Italia,  na. 
feepcto  copio  i.ff  ma.  tacila,  &  di  buono  odore  nel  e  on. 
udì  d:  Contili,  li  t  eh*  non  da  canto  ecccllcntc,quantO 
é  cut  Ih  i  he  h  ìi  pena  di  Puglia  dal  monte  di  Santo  An- 
i\!o.  J  ma  l  a  upiori: tei  fiori in  Mtto'1  fullo  lun- 
ghriii,  «  uaiii'.ilrorig.nc.;  vn  piiciol  capitello  s'allun- 
erò ii  latina d  vita  ortechu  come  di  Topo,  d  vn colo- 
re t  he  di  bore  nel  verde  ^alk-gg-a ,  &  «H  dentro  nel  ne- 
ro porpo!eggM,da  i  qial  naler.no  i  frutti, ma  e  però  dif- 
fererzatra  (òro  reiuochei  fruiti  della  lunga  fono  lun- 
ghetti limili  alle!  ci  e,  maggiori  delle  Noci  ;  &  quelli 
della  ionia  r  ondi,  &  Ui  n.  ti .  Onde  non  pollo  (e  non 
molto ;i  jrjtiigij  iii'i,  chi.'  fcr!»cfsc  Minio all'8. cap. del 
iS  fib  chel'vna  cV  1  al  tra 'non  iaicuanoma  gior  frutto 
de'  C'apparii  cola  the  mi  f  i  credere ,  che  Plinto  non  vc- 
«kfse  i  frutti  loro  le  non  nei  tempo  che  crcfceuano ,  & 
non <j ua  do  erano  finir*  di  errfeerc  alla  loro  debita  «ra- 
dezza ;  cVcoìì  lì  può  agevolmente  egli  di  ciòlcuiare.- 
N'a  ben  egli  feufare  (  fecondo  ù  mio  giuditio  )  non  fi 

{>iiòdell'haucicdettopi"ùoltrc,cbc  fu  dato  il  nomcal. 
c  Arifl.  loch-cd-llc  donne  grauide  ;  immo  e  he  oltre  al- 
l'eri ore,  danoflra  rrut.iicflamcnted'efsertì  pocoefter* 
ci. aio  &  nelle  lettere,  &  nella  lingua  Greca  ;  impcrodie 
coiai  ni  me  fu  pt  fio  loro  dalle  donne  di  parto  (come 
ben  dice  Diofcoridc,  &  non  dalle gr alide .  Del  che  dì 
rr.r. fello  iremo,  m.zi  vero  teflimonio  il  nóme  loro, 
f.j  iihoI:  dwquefto  nome  Greco  ««n-tAoxV altro  non 
figi  ifka,  e  he  birocci  alle  donna  di  pano,  &npn  (come 
dei  I  iinio)  alle  gjpuide  ;  come  parimente  raffermano 
le  viriu  tot  Ojcficnco  elle  medicamento  valorolo  per  pro- 
vocare le  fecondane  dopi -cai  parto ,  &  i  me  fi  mi  ancora. 
Udii  ncikdonr.c  profic  non  li  ricerca  inmodoakuno> 
iirmo  the  faicfb<  loio più prcfìopeffiii^  cofa,  Se  mof 
jt..le,cbe  coni  emuolc  : .  um^  a  che  tutte  quelle  coie,  che 
■pouccar.oi  ircliini  ,&  parimente  le  fecondine,  pro- 
uceh.to  sntora  ti  pano,  &  non  (olamente  fanno»  fare 
lecreaiutcdcl  corpo  aitanti  altempo  f  ma  il  più  delle 
volte  I  in  nu/zaro  ,  &  mafl'matriente  quando  cotali 
nKtlican  cuti  fono  an  ari ,  come  veramente  fono  di  a» 
irtcìiduc  le  Ariflrlcchie .  Kè  niaoco  |x>lso  fare  di  noli 
_roarai;:gliarmt  del  I  coniano  htiomo  de  noffri  tempi 
idi  I non  intelletto ,  rflrotundo  icsche  volendo  con  trop- 
*po  flitd.o  correr geret,'li  errori  de  gli  altri ,  calcò  ancor 
egli  rei  rrcdcbn  o errore, < he  Minio ,  lidouc  lotafsa 
deh"  Anflolochia,  6V  delCìIcmino  j  impr roche  quiui 
Afte,  the l'Ariiìomchia  s'baucua  prefo  il  nome  dalle 
c'onne  ira  inde, .  £t  aec:òche  non  pare/se  che  ciò  dicclse 
c  eli  d'auitorità  di  Minio, difac  centra  la  venti,  die  Dio- 
(cotidc  lo  dice  uà;  eoa  ricotdandoli  bene  che  ciò  non 
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enipticìfìi  per  più  varie  raiiioni  ,& 
ri t  nche  <  Jnbalio ,  ilcjiiale  ti)  parola  in  pu- 

.^ttei  tr.ifcnttoda  Diofcoridc,nrnha  akri- 
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i  dille  egli  mai .  Sono  okre  a  ciò  alcuni  moderni,  come 

Valerio C-rdo, Adamo  Lonitcro,&.  i  I  rati commenra- 
toudi  \h(ui- , che  vogliono,  che  la. vera  Artflolochia 
Clem  tiu  da  r)t'c,nv,-che^ meoittin  inr  vfo  per  la  lun- 
ga tu  Ile  S,  eiut  e,  per  vedérli  manile<iinHrue,ehepro- 
duceo,uella  le  Aie  radiìfì  «t'ofro  lunghe,  &  lottili  a  mo- 
do di  (armenti .  Ht  per  meglio  eoiiobotarc  l.i  loroopi- 
n.one,ditono  clu inqncflo  luogo  "il  fetìodi'  Diofcoridc 
ci uaflo,    kórri"Tro,  imprrotlit:  doueli  lexgc  n<-  i  più 
vi  : .:  •  i  te  fi1  xxsrj*  s'^si/<raAi*1:i,  cu»Xo/r  Cu  :<  f7yytt»en , 
à-.'^Z  u  ut  i*ì  iti  tisi ,  ai  c  hi  i  lauiolcctii  lot  ili ,  con 
tiu>na<tte  iionJi,  lumli  al  vempit -nino  iiiiimu  ,  ncn  vii  • 
j  f.l.or.o,cl:e  li  lepga «n£ ò«  fu«f  j*  ,  ma  *v<ìi'.u  .nxs-v, 
noè  !:  in  ili  al. 'A  (sto  mmci  e.  &  non  rimili  al  ~e;r,(.|  rtii- 
uiii:  i;.oi'.'.   La ijU.iie opinione  non  A ■lamcnte  m'ii  Iia 
ti;.ii  j  i f  :o^igairf-,trar#artco«.iedt>,  cIr  iU.i  fi  colla 
stai  „.t  i.ji periti  V 
amici  :i  .1,  imi 
tea  ahi  i  n\.  I 

i..tmi  di  i-ftSàa ,  die  li  legge  Ccmmunemcmc  ne'IJio- 
ILo:  tdi.i  ite  vanno  attorno  j  né  altrimenti  finiioua  iti-» 
icrapionc  imitatore  grandi  Aimo  di  Diofcoridc ,  come 
patii;  ente r.on  ha  altrimenti  Autccnna  ,  Appo  ciò  non 
elIu.Jo  appretto  Dio  k  or/de  altro  Alato,che  vnofoio, 

\  cV  iion  h-uiindo  egli  fatto  in  luogo  alcuno  veruna  meli- 
none dell'  A  laro  minore,  che  fi  (appia  ,  none  cofa  vera- 
mente ragtOneuolc,  né  confcntanea,(lit  ct?lt  hauclle  ral  - 
IcniUaco  i'AnlìolochuClematiic  atl'Afaro minore ,  di 
cui  nun  e:  memoria  alcuna  apjirelTo  a  gli  antichi  .  l'in 
«iltrenon  produeendo  l' Artflolochia,  che volgarmcn:e 
li  chiama  kiMa,  fiori ,  che  in  parte  alcuna  li  talT'cmbt  ino 
a  quelli  della  Ruta,  &  tacerle  foglie  molto  maggiori  dtl- 
1  Alaro.non  può  in  modo  veruno  effere  la  Clcmatitc . 
Al  che  fi  aggiunge ,  che  Ce  noi  contìderiacno  bene  il  tc- 
fl o,fk  la  fcrntura  di  Diofcoridc,  parc,chc1a  lunga  cotn- 
munc  non  po Ila  elTcrc  altro,  che  la  lunga  di  Oiofconde, 
oueramente  fpetie  di  quella  ,  per  vederli  chiaramente, 
che  ella  produce  le  fiondi  limili  alla  rifonda,  quantun- 
que più  lunghe,  &  più  ipatiofe  di  larghc^u ,  itami  lun- 
ghi vnafpanna,  il  fiore,  chef  pira  di  faftidiolo,  &  grauc 
odore,  da  cui  nafee  il  frullo  ritondo ,  corre  vu  iero.  Ne 
so  ntrouarc  io,  che  icrma  Diofcoridc ,  che  la  Clcmatiic 
produca  frutto  veruno  ,  ne  k  foghe  tosi  lunghe  ,  &  cosi 
larghe ,  come  Ci  veggono  nella  lunga  del  commune  vfo  ; 
ma  be  n  riiondrttc,  e*  limili  ,i  quelle  A I  Semprcoiuo  mi- 
nore. Male  tulle  alcuno,  clie  contrad:etmione,dieeilc, 
che  la  liui^a  Indetta r.oo  lia  qucl:a,di  cui  Icriue  Diofco- 

■  ride,  pei  nó  piodurrc  ella  il  frore  porpore", ma  più  pre- 
Ilo  giall  ccio ,  ii  per  non  hauer  la  r  .dite  lunga  vn  pal- 
mo, né  frolla  vn  duo,  ma  molto  più  Itini;.i,c\.  molto.più 
follile,  A,  gli  può ageuoli'.ientc  tiiVo^ufcie,  auenireciò 
per  lavanda  dci/uoghi,&  delle-  ug  orni;  &  che  li^t 
natura  nelle  piante  prende  non  poco  piacere-  ne  t  fiori  di 
variate  loto  i  eoiori ,  come  vcggiamo  in  altre  diuerfc^y 
piarne,  die  cflcndo  vna colà  lAefla ,  fanno  oual  il  fior 
bianco  ,  (V.  t|Ual  vermiglio ,  ejual  ak(ìe ,  outi  giallo ,  ck 
qua:  j  orporco,  &  che  già  vidi  io  vna  radice  d'Arilto- 
loci  i.»  hìiì^i  portala  di  Ombria ,  lunga  (come  ferine^» 
N'caodi o  nelle  1  htriacbc)  «  n  t(otiibtto  , &  graffa  quan- 
to il  e1-;  o  gioì  io  della  man  a,  ti  cui  toglie  nonfeppi  pe- 
lò io  r.i«i  dtlcet  note  dtUa  no -ira  lunga  commune.  Più 
olite  )a  tanice  della  Clemauie  ,  per  quanto  fcriuo- 
co  Dtoftoi.de, 6.  Plinio,  c  i coperta  da  grolta  cor- 
tcccia  ,  il  che  non  lì  vede  però  ntilla  lunga  ,  che  è  in 
vio  comn.uiicmentc ,  prortnccjidp  ella  u>anifeiiafncn- 
t«  le  radici  ncopcitedi  Iwtnle  concecia  ,  il  ciu  odore 
chiù  pft ilo faftidiofo ,  clcgraite,  che  a^gradcuole , & 
odoralo, ccnx  tkbbcellerc  nel.aradtce della C'canau- 
te  .  Il  perche  non  hò  mai  potuto  incli  narmi  a  crede- 
■  e  ,clic  la  volgar  Atillolochia  kinga ,  di  cui  f  qui  la  fi- 
gura, lia  la  ligi  urna  Clemat  net .  Ma  più  prillo  fon  tra-  .  , 
Uodò  afulp.£iie,thcliaeuaforic  laPisTOLoCHii, 
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chiamata  così  da  Plinio ,  |*r  effere  lodata  per  le  donne 
di  parrojimpcroche  olrre  al  connumerarla  egli  tri  l'Ari- 
ftolochic  nel  quarto  luogo ,  dice  effere  quella  più  Cottile 
dellaClemaritc  ,  con  ràdici  Amili  a  giunchi  più  graffi  , 
per  tutto  piene  di  radicene  capillari .  F.t  lunitncnc  crc- 
feiuta  la  fufpitione ,  per  luucr  io  veduto  di  quella  ,  che 
produce  la  radice  lunga  vn  palmo,  &  graffa  vn  dito,  ma 
in  tutte  le  altre  parti  tanto  limile  alla  lunga  communc, 
che  non  vi  fi  potcua  notare  altra  differenza  veruna  .  So- 
no oltre  i  ciò  alcuni  moderni  nelle  facultà  de  fempliei 
Opinione  t|ott,'"*,rni,  Se  cflcrcitatifTimi,chc  lì  perfuadono  ,  &  non 
pon  jcceu  lenza  qualche  ragione,  che  l' Ariflolochic  lunghe ,  oltre 
alla  ClcmatitCjficno  di  due  fpetic:  vna  cioè ,  che  produ- 
ce la  radice groffafeome  dice  Diofcoride)  vndito,&  lun 
ga  vna  fpanna  :  &  l'altra  lunga ,  &  fonile ,  chiamata  da 
Andromacho  (  come  dicono  )  Seda  Galeno  nel  primo 
Ub.  de  gli  antidoti,  Ap/*t»a.*>ai»7i».  cioè  Ariftolochia 
lottile  .  Et  quella  dicono  effere  veramente  la  lunga  del 
communc  vfó  ,  di  cui  è  polla  qui  la  figura .  Di  modo  che 
vojdiono,che  quella  fia  quella,  che  fi  debbe  mettere  nel- 
la I  hcriaca ,  fondandoli  Topra  la  deferittionc  del  gi'oua- 
nc  Andromacho ,  &  parimente  di  Damocratc  ,  i  quali 
vogliono  ,  coordinano  ,  che  quella  radice  d*  Ariftolo- 
chia li  metta  nella  "I  nerisca  ,  che  fi  chiama  fottilc  .  Il 
che  pirchedimoffri,  chrvenedebba  ellere viu  altra_j 
fpctie  pur  dì  lunga.oIircallaClcmatitc ,  di  più  fonile  ra- 
dice .  Et  qticflo  pare  ,  che  confermi  Galeno  nel  luogo  fu 
dctto>  dichiarando  quello  paftoron  quelle  parole  :  Se 
alno  ci  refta  ancoraché  non  fia  flato  dilucidato  dal  pa- 
dre Andromacho  ne  i  verri  elegiaci  ,  «Ione  defcrhiela 
I  hcriaca,  può  hora  ciò  effere  chiaro  a  i  Icttori,che  leg- 
gono quella  che  deferifle  il  figliuolo  in  profa  .  11  vecchio 
A  ndromacho  mette  nella  Ina  Thcnaca  feruta  alcuna-» 
diflintione  la  Ccnraurca,&  ilgi'ouanc  Icriucndo  in  pro- 
la  diffe  Ccntaurca  lottile ,  per  riirouarli  ancora  c.  cntau- 
rta  chiamata  graffa.  Il  medefimo  fece  egli  nella  Arillo. 
lochia,  pcrritrouariì  oltre  alla  Arillolochia  lottile  vn'- 
altra  Anllalochia  di  graffi  radice  ,  Si  vn' altra  tersi 


che  le  fi  tonde  .  Quello  tutto  diffeGalcno,fopra  le  cai 
parole  ti  fondano  coftoro.  Ma  io  tengo  per  (cròio,  che 
D  peri' Ariftolochia  fonile  altro  non  intendano  Andro. 
macho,&  Galeno  .chela Clematitc;  impcrochenon  ri- 
trouandolì  appreflo  Diofcoride ,  &  Galeno,  fc  non  tre 
fpetic  d'Arifto'.ochia  »  cioè  tonda ,  lunga,  Si  Clematitc, 
non  mi  pare  veramente,  clic  lipoffa  concludere  altri- 
menti,le  non  ciré  Andromacho  ,&  Galeno  intcndclfe- 
ro  della  C  Icmatitc  prima,  per  efler  ella  (  comcfcriu<__> 
Diofcoride  )  vna  fpetic  di  lunga ,  che  produce  lottili ,  Se 
farmcntofe radici  ,&pofcia per ritrouar io,  che  Plinio 
fcriuc  all'ottauo  capo  del  a 5 .  l:'bro,chc  la  e  Icmatitc  fu- 
pcra  di  virtù  tutte  Icaltrc,  Se  chequantunque  tutte  fpiri- 
no  d'odore  medicato, nondimeno  li  fente  egli  nella  Cle- 
ti matite  molto  più  (oaue ,  &  aggradeuolc.  ifche  confer- 
ma Galeno  nel  ledo  libro  delle  facilità  de  fempliei, do- 
ueferiuc  le  virtù  di  tutte  l'Aritlolochie  .  Etpcrònonc 
dacrcdcrc,chcpcr  FAriftolochia  I.cpta,cioc  fonile,inic 
dino  Andromacho  ,  &  Galeno  vni  quarta  fpetic  d' A- 
rillolochia;  pcrtioclie*»»,1»,inqueilo  luogo  non  fa  per 
fc  fpetic  veruna  j  &  non  lohmentc  lignifica  fottile ,  ma 
minore  ,& taledellc  due  lunghe  è  la  clematitc.  Ónde 
dico, die  fe  l' Ariftolochia  MrjS  faceffe,  ò  fuffe  vna  fpe- 
tic per  le,  farebbe  parimente  ncccffanodirc,  che  falle 
ancora  Vna  terza  fpetic  di  Ccntaurca  oltre  alla  maggio- 
rc,&allaimnorc  chiamata  fpctialm  cuccai  » t»>  cometa 
chiama  And:  omacho .  Ma  quello  per  due  ragioni  fi  ri- 
traila elici  fallo  :  prima  per  non  ritroiiarfi  appi  effo  Dio- 
fcoride ,  Se  Galeno  fe  non  due  forti  di  Ccntaurca ,  cioè 
maggiore,  &  minore:  &  poi  per  vederli, che  dclcriucri- 
doì'linioaló.capodelif.  libro  la  Ccntaurca  Lcpta,  di- 
ce di  lei  di  parola  in  parola  tutto  anello ,  cheferiuc  Dio- 
fcoride della  minore .  Onde  concludo ,  che  non  effendo 
appretto  Diofcoride  ,  &  Galeno  più  che  tre  Ariflolo- 
chic, &  la  Clcn.atitc  delle  due  lungiic  la  più  lottile,  la 
più  valorofa ,  6%  la  più  foauementc  odorata  ,  non  polla- 
no eglino  haucr  incelo  di  altra  per  mettere  nella  The- 
naca,  che  della  Clcnutite .  Cofdchc  veramente  concio» 
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de,  chch  lunga  qui  figurati  da  noi,  nonfiaal irnienti  A 
quella, che deuccWre nella Thcruca  :  ™r*ÙP*£° 
b  la  I'illobchia  faittada  Plinio ,  come  poco  qui  di  lo- 
pras'édctto.òaltra  f|>ctie  d'Ar.Hoiocrita  incognita  a 
gli  antichi .  Maal.ra  pjuu  Spirila ,  chenc 
mi  dipinge  il  ì  ucht.o  per  la  Vdìojocìm, «nicchc  punto 
non  li  ràfrcnùsltaalU  Piflolochia,di  cui  fatue  Pli.  Que- 
ita  che  deferiuc  il  l  uchlio  e  vna  piàudi  rrondi  ,&  di  tu- 
fX^ìcl     tcneriOìma , la quale  nafccncl  principio dcHa  prima- 
Su'!0  ucra  inficme con uVh-,donia ,  &  dura  nitro  ,1  mrA* 
Mair  io,  ò  al  più  na  tutto  Giugno  .  Produce  qucltalc 
fronditencrclle,*  bianchiccie,  llmibaUonandro, 
ouero  al  Ranoncolo  della  prima  fpctic,  oc  la  radice  qua-  U 
fi  monda ,  ma  piatta  verio  terra ,  &  adira  tato  il  gam- 
bo, per  tuito  di  dentro  concaua ,  ricoperta  di  riera  teor- 
ia,  di  dentro  gialla ,  d'odore  limile  all'  Ariftolocli.e,  Se 
al  gii  (lo  amara .  Et  paò  IV  lino  i  Tedcfchi  in  vece  d  A- 
liltolochia  monda  ,  per  non  nafeer  la  roane  paclii lo- 
ro. Manonperòfideuccrederc,chcqueftal»Ia  1  itto- 
lochia  fentta  da  Plinio  ;  imperochc  la  fua  non  produce 
radice  tonda,  ne  co.icaua,  ma  più  fonile  dell  Anltolo- 
chia  Ctcmatitc .  Onde  parmi  (  per  quanto  il  mio  gwdi- 
cio  porta  khe  più  tagioneuolmcnre  lipoiTa  dire  ,  che 
Éaqucfia  pianta  apprcfso  Plinio  quell'altra  fpctic  di 
Fumaria  ch  ei  deferiuc  al  l  i.cap.  del  ij.  lib.  conquefte  ». 
parole  :  Evn  altra  fpctic  di  Fumana  frutneofa,  oc  tcnc- 
«.conirondi  di  cortandro.di  colore  cenericcio,  &  ho- 
Si  poriiorci .  Nalce  ne  gli  borri ,  &  nelle  biade .  Di  que- 
iìa  credo  ,  che  parimente  fcriuctìc  Actio  al  i  i.capodcl 
a  l.  hb.  nella  cura  delfcgatoopilato ,  doue  fà  mentione 
«IVna  Fumaria  Chelidonia  ,  per  nafeer  clla(comcs  C 
detto)  infiemc  con  la  Chelidonia  nella  pnmaucra  nel 
»cnirc  delle  Rondini ,  come  più  dirTufamc*!* diremo 
poi  nel  quarto  Itb.doiic  fi  tranci  à  della  Fumaria,  fc  opi- 
nione del  Fudifio,  che  la  radice  di  quella  puntali  polla 
vkrcinvccedell'Arirtolochiantonda,  comcchiaramc 
te  li  legge  nel fuo  libro  delle  compolmom dei  medica-  *- 
nienti  vltuuamcnte  aumentato  da  lui ,  ma  come  polla-» 
<on  mgionc  feguire  la  fua  opinione ,  non  veggio  ottcru- 
S\  veruna  ragior»e.Pcrò(perrok>  siuditio)moItomcg  io 
Jiallulenccon  GJeno.il quale  mancandola  Anltolo- 
chiariionda,vfa  in  fuo  luogo  la  lunga. Saiflc di  tutte  tre 
Jeloitidril  Ariilolochia  GaLaló-dcllc  ttcultadc  (cm- 
At.ftelo-  oLpiJ  cosi  dicendo  :  tLa  radice  dell  Ariftoloclua  e  vera- 
ci       n.cntt  mo|to  vi.rc nei mcdicaii.cntnc amara, &a.quan. 

V  0     to  acuta.  Ma  di  t  une  le  f  pene  U  monda  e  fonili  fi .  ma,& 
intimo  piucflficacc.  Et  delie  due  altre  lpcnc,quclla,chc 
fi  chiama  Clonarne,  cpiù  r.fragrantc d'odore,  come 
ch'ella  Ila  manco  buona  per  k  medicine  ;  &  impeto  a 
molto  lVfanoi  profumieri  pei  gli  vngucmi  odoriferi . 
Ea  lunra  c  manco  «ile,  che  la  monda,  qnaotunquenoa 
Juancor  ella  le  non  efficace ,  per  eifrraltcriiua.a:  calc- 
faittua;  rrupcrò  meno  alt  crfiua,& digcttiua della  nton 
da,com«hc  nonlcaldi  manco  di  quella.immo  che  rcr- 
fcarvcoiapiù.Et  impaòdoue  lìadi  buogno d  al  erger 
uoco.coroc  farebbe  ncll' viceré  della  carne,  &  nelle  to- 
memationi  deli  nutrice  ,  è  più  conuenicnte  la  lunga. 
Ma  doucpiùvalidamenrc  Ila  di  biiogno  d  aiìottiglia- 
rcigrodi  humon  è  valcntidirru  la  monda  .  Il  perche 
aliai  più  gioua  quefta  ne  i  dolori  che  li  generano  da  crii 
dcvcncohia.caulatcda  oppilationi,otgioi1i.wmori.Ti 
ra  quclt  a  fuori  delle  membra  i  bronconi,3c  le  laene,  la- 
na le  putredini  .mondificalVIcercfordide.la  bianchi  i 
denti,  &  le  gcngiuc.  E'conucocucilcagliafmatiCJ.al  mai 
caduco.al  iinghioizo.cc  alle  gotte .mallimc quando  Ci» 
U  fi  bcuc  con acikua  ;  tk  vale  pjrimcntea  i  rotu .  ci:  a  gli 
i  pali  mari  quanto  ogni  altro  medicamento  .  Comme- 
morò Mcfuc  l'Ariftolochic  tri  i  l'empiici  loh«iui(  quan- 
tunque le  lotacclTcro  Diofccridc,&  Galend)foii  dicco 
do  :  L'Anfìolochia  fokic  per  di  lotro  f  huimoita  Hcm- 
«naticnc  ,&  fecondo  che diflèro  alcuni ,  loluc  ancora  le 
tolcricbe,  &  oltre  à  ciò  <*  ella  vcramcwc  vua  di  quelle 


cofe  .  che  modificano  elficaciAìmamente  il  polmone  , 
c'Ipcrto  dalla  flemma, &  dalle  purrcdtni ,  come  ne  fi 
manifcfto-TejBO  il  giouaoiento ,  che  ella  fi  a  gli  afman- 
ci. Chiamano i Greci l'Ariflolochia  A'fir>ki-/<f.i  Lati- 
ni AriHolochia: gli  Arabi  Zarannd ,  Mal mocra,  ouero 
•/araucJ:iTedelcbiOlicrhicev:  gli Spagnuoli  Aftto- 
nornia:  i  Francefi  Fotetlle,  oiicr  de  la  Satrafine  :  i  boe- 
mi Podrazec  :  i  Poloni  kokoroonak  Dl'ugij. 

Della  Clicirrhnfi  •    Cip-  5- 

LjL  Clicmbiza  nafte  abbodantemeute  in  Cappado- 
'cw.i^-  Vonto.L'brtHCjO-  fxrmétofo  arboficllo,pro 
duce  i  rami  atti  duegombiti.  Le  fut  frondi  fono  ftmtli  à 
quelle  del  Lftifco,denfe,naf3e,&at  toccarle $ommo- 
fe.Troduce  il  fior  Hiacinìì)ino,&  il  frutto  ftmile  intra 
dezra  i  quello  del  Tlatano,  mapiù  afpro,m  alcnni  bac 
celli  fintili  d  quelli  delie  Lentuhtejna  ro(fi,<?  piccioli. 
Sono  le  lue  radici  lun°be,  come  quelle  della  Cfttana,di 
colore  di  bof}o,acerbe%Cr  dolci,tl  fucco  delle  quali  fi  co 
denta  a  modo  di  Licio.E'  efficace  questo  nelle  afprezw 
della  canna  del  polmone  ,ma  bi\ogna  tenerlo  a  disfarjt 
lotto  ilL  tingna;è  buonoalle  infìamjggioni  dello  floma 
co,alpetto,V  at  fegato.  Sanabeuuto  con  vinopaffo  la 
rova  della  vefcica.&  i  dolori  delle  reni.  Disfatto  in  li 
quortycant  lafete  :  fana  applicato  le ferite  ;  mangiato 
iioua  ilio flomaco .  Vale  à tutte  quefte  cofe  la  decoti io- 
ne della  radice frefea,  la  cui  poluere  vtilmentefimet. 
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CUinmafila  GiictRRUtiA  in  Tofeanavolgirm* 
rc.Rcgolhia,  maquah"  da  tutti  gli  Spedali,  tv  da  i 
Mcdici,chc  più  fi  dilatano  de  i  vocibobcorrocti  A  bar 
bari.chc  de  i  Greci,Liquiritia.  Epiata  vaamenreda  po  - 
chi  non  conofcnita .  Ma  per  dire  il  vnu  e  ella  di  dne  Ipe- 
tic.vna  cioè  iterile,  Bc  l'altra  fruttifera .  Enne  abbodan- 
riffima  la  Puglia ,  &  fpcriaimcntc  in  tutta  quella  proinn. 
eia  il  monte  Gargano,  donde  fi  porti  ogni  anno  a  noi 
il  fucco  condcnlato  in  pan  i ,  &  parimente  gran  PM  del  - 
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Ic/ue  ridici .  Vederi  incori  in  più  loogiiìdTltjlia  tra- 
piantata ne  gli  (torti.  ce  ne  i  giardini ,  non  lòlaracnte per 
ornamento  di  quelli ,  ma  ancora  per  l'vlo  della  medici- 
na ;  iiDjtcrocUclc  radia  frcfchcA' cauaic  di  nuouofono 
molto  più  valorofc  delle  {ceche,  &  molto  piùag^radi.- 
uoli  al  flirto  mei le  nelle  medicine.  La  tm  èrit- 
uda  Diofcoridc  naiccc^piofa  in  Germania  nel  Porri- 
torio  del  Vcfcotudo  di  Bambcrga .  non  moJto  (ontano 
da  Norimberga  ,  Hi  come  intendo,  in  alcuni  aldi  luo- 
ghi, l  i  oduce  adunque  quella  il  fruito  maggiore  ii 
lo  del  Platano,  ina  più  timido, &  più  pclolo,  contór. ra- 
to tutto  di  piccioli  follicoli,  comedi  Lenticchie ,  ftipaii 
inlieme,  p«Jofi,$<:  cireondati  da  forti I iti» tnc  fpinc,  dvn 
colore^  clic  nel  nero  folleggia  .  Ma  non  e  (e  non  molto 
Btmrc  di  da  marauigharli,  clic  Plinio  commemora flc  la  Regoli- 
**     tia  tra  le  piante  fpinofe  al  ptincipio  del  >  capo  del  za.  li- 
bro,coai  dicendo  ;  P.'  fenza  dubbio  la  1<  cgoliria  di  quel- 
te  piante  ,  che  lono  fpinofe ,  pcrcioche  ella  pioducc  le 
(rondi  ricciute,  grafie,  &  gommofe.  Et  al  1 1.  capodcl 
2  i.lib.  connumcrando  quali  tutte  l'hetbe  fpinofe ,  (lice- 
ità egli  :  l  e  piante  (pinole  fono  di  molte  Ipctic .  In  tutto 
fpinoib  e  l'Aiparago,  &  lo  Scorpione.  A  le  une  fono  fpi- 
nofe nelle  fiondi ,  come  è  il  Cardo ,  ritingo  ,  la  Regoli- 
tia,  &  l'Ortica  ;  impenxhein  tutte  le  fiondi  di  que ite  e 
vna  fpinofa  mordacità .  Il  perche  fi  può  comprendere, 
che  Plinio  non  vide  mai  la  Regolala,  la  quale  produce 
le  (roridi,  come  ditTc;  Diofcoridc ,  non  in  modo  alcuno 
fpinofe,  ma  limili  aquelle  del  Lentifco,  denfe,  grafie,  He 
gommofe.  Del aii  tiiorc può  agcuolrocntc  elitre  flato 
cagione  l'haucrc  hauuio  Plinio  il  tefio  Gtcco  di  Diofco 
ride  (corretto,  douetalhora  età  ferirlo  iutlro.  \yi\  >«, 
che  vuol  dire  fimi  li  al  Riccio,  cioè  (pinole,  in  luogo  di 
vi»*,  che  vuol  dire  Amili  al  I.ciu  feo,  aftendo  da  ipoco 
diligenti  fetitton  fiato  avutalo  il  *  in  «,  ouero  elve  nó  cf- 
fendo  egli  perauentnra  troppo  dotto  nella  lingua  Gre- 
ca, ingannato  dal  la  fimilitudinc  nelle  parole  (come  in  al- 
tri luoghi  ancora  habbiamo  dirr.oit.rato)  cn  ò  inauerten- 
tementc ancora inqucfto  ; iinperocbc cotal  opinione h} 
tanto  del  verace ,  che  li  può  agcuolmemc  dire ,  che  non 

Iioco  t'allontanino  dalla  verità  co  loro,  che  per  difender 
'limo,  diflcro  feioccamente  ,  che  già  era  b  Rcgolitia 
fpinofa,  ma  per  efièr  ella  pofeia  fiata  diligentemente^ 
coltiuata,  hauci  lì  perdute  le  fpinc;  perciochc  le  ella  non 
era  fpinofa  al  tempo  di  Diofcoridc,  come  per  la  deferito 
t  ione  appare  ,  n-.ancn  douo  a  cfTcr  fpinofa  attempo  di 
Plinio,  nato  più,  &  più  anni  dopò  elfo  Diofcoridc  .  Ma 
che  diremo  noi  di  quella ,  che  nafee  per  fc  lìdia  lenza-* 
alcuna  coltura,  non  ritroiiaodofi  in  alcuna  parte  fpino- 
fa ?  veramente  non  altroifc  non  ch'ella  faccia  verò  tefti- 
monio  dell'errore  di  Plinio ,  éV  della  fciocchcaa  de  fu«i 
difenfori .  Chiama  Theofraito  la  Kcgolitia  al  ij. ca- 
po del  nono  libiodcH'hiftoria  delle  piante,  Scithica,pcr 
eflerc  cola  certa  che  Scithi  viuono  alle  volte ,  cV  paf- 
tano  dicci,  ouerdodai  giorni  di  tempo  folarncntc  ma- 
ilicanck,  &  fucehiamloìa  Rcgoliria ,  fenza  pigliare  al- 
ito cibo;  impe  roche  (come  egli  fenuc)  nafee  copioliflì- 
ma  attorno  alla  palude  M  cottele.  I.»  P  c. colitia  è  ade  r  fi- 
na, mi!  ir  .itin  1 ,  c\  leiii'.iua,  &  tempera  l'acuiti  de  gli  hu. 
mori,  &  pcnVfi  dàella  vtilmcntc  ne  gli  ardori  dell'ori- 
na .  I  a  radkcrhafticatafrcf canofl  folaincnte  Jpcgnc  la 
(eie,  ina  ri  iarda  ancora  la  fame,  e  onici  uando  più  ,  cV  più 
gii  rni/ctot**v.  I.  ìi.tcieliruo  fi  il  fucdiio  delle  radici 
i  >  indtnfaipj  tV  menino  in  bocca  fino,dic  li  licjucfaici.i . 
Ciiciia  iln.tJcfiu.o  al  petto,  &  al  polmone, &  però  li  tia 
R  *t.!memcaiihi|ici,aiplciuitxi,  &aec  lorodic  mala- 

f  mu"  àa  f^  uolmcnic  rcijiirano.  Galeno  commemoro  la  Regoli* 
Cdènc.     tia  al fi.dellclàctilià  de l'empiiti  •cosidelcriiiendola  :  Il 
/  fin  ^o  deilc  radici  della  Kc^oluia  e  primamente  vtilc,  & 

»  fi  inlmentc  dolce,  come  fono  (due  radici  leggicrmc- 

tc coltre. tino  :  onde  può  lir.irc  1  afjgrczza  non  i^  .i,., en- 
te iella  t  anna  del  polmone  ,  in  a  ancora  della  vcfcica;& 
'/ueitutaCfeliie»  Umcrjiociità della /uà temperatura-.. 


A  Et  impeto  è  famigliare  al  temperamento  notìro;  pcr- 
cioche cosi  fatte  e  flato  dimotìratoerTcr  le  cole  dolci. 
Ma  cCcndo  a  que fio  aggiunto  vna  certa  facoltà  coflrct- 
tiua.tiKioil  un  peramcntofuo,quantocgli  fi  fiaperca- 
lidità,&  facoltà  cofi  reuma ,  è  veramente  caLdo  d'vn  te- 
pidocatdrc,  acccfUndofi  molro al  temperamento.  Ol- 
tre a  ciò  perche  fempre  ha  alquanto  deH'humido  quel- 
la colà,  che  e  mediocremente  doler,  è  ella  ragioncuol- 
mentc  medicina  conucncuole  alla  fetc  .  Chiamano  i 
Greci  la  Rcgolitia  rxvxf^Vf*:  i  Latini  Glvcvrrhiza,  &  Homi> 
Dulcwtadix:  gli  Arabi  Sua  :  i  Tcdefcbi  Lccktn't ,  ouero 
Sucfzholtz  :  gli  Spag.  Kcgaliza:  i  Franceii  R  celi  flc,ou  ero 

B  Reygahllc  :  i  L'octru  Lcioricc  :  &  i  Poloni  Lachrijcya- 

Della  Centaurea  maggiore,    Cap.  6. 

LA  atua*rt*  magtiote produce  le  fròdi  fatti aiU 
Hoce,lupvhc,di  t otoredi  quelle  del Canoto,intoni9 
per  tutto  dentate  a  modo  di  fera.  Hajlemkrafi  il  tuo  fu- 
Sìoa  quello  della  Robi ce,  i  atto  due  ouero  tre gòbitiì&- 
bd  a  fiat  rami,  i  quali  produce  tù  dalla  radice ,  nelle  cui 
fommità  jono  alcuni  capi,comedi  "Papaveriche  nel  to 
do  l 'atiungauo .  il  fiore  è  dì  color  ceruleo,  Cr  il  feme  p- 
milea  quello  del  Carthamo ,  muoltoiu  certi  lauuginofi 
fiocchetti.  "Produce La  radice grofla,traue,falda,  diluii 
C  &ÌH  W  dt  ne  p"<ti,piena  difuccosofjtgna,  &  alquanto 
coflrettiua,coB  alcuna  dolcc^a^-  atute^ra  n.lieme . 
Urna  luoghi  graffi,  &  aprichi ,  Icjclue ,  cjr  le  colline . 
Trouafcne  copia  grande  m  Licia ,  nel  Tclopponcje ,  tu 
Helide,in  jlrcadia,m  Mefienia  ,&  in  molti  altri  luo- 
ghi citta*  Tboloe,Licia,&  Smtrna.ConuicnJi  la  radi, 
ce  a  i  rotti  filo  }p*fimo,a  i  dolori  del  coflato,  a  gli  flirt 
tidipftto^liatojse  vecchia ,  Cr  all0  fputo  del/angue , 
data  di  pcfo  dt  due  dramme  co  acqua, do ue  Jia  la  febre  » 
Cr  doue  non  è  febre, con  Vino .  Gioua  a  i  dolori  di  cor- 
po ,& dellcmatrice  prefa  nel  medefmo  modo.  Ra- 
febiata,  &  mefìa  m  forma  ditollirio  nelle  pam  fecre- 
D  '<  delle  donde, prouteano  i  meflrHÌ,e'l parto.il  fucco  fi 
quello  medtJimo.Gioua  la  radice  alle  ferite;  impcrocbt 
freJva,okero  Jecca  alquanto  innanzi  bagnata,!?  poipt- 
fia,lc  cenfotid* .  Coiendofi  la  radice peRa  con  La  carne 
inpiùpe^itofliataU*  congiunge  infume .  InLiciafe 
ne  Jpyeoie  il Jua o  ,itqual  i  -pfa  in  cambio  di  Lido. 

LAONTAVRlAm.iggiorc,pcrquatoiImiogiuditio  rxiu.,„ 
porta  ,  altro  veramente  non  è  (come  trattando  dei 
Rapontico  dilli  ancora  iioco  di  for raj  chcquclla  molto  '  pjl  fo- 
ndabile radice  ,  la  qua!  tennero  inoffn  più  nuoui  ante-  tUMi"°" 
ccfTorijpcr  il [vero  Rhapontico,  come  fanno  parimente  a 
E  r.ofhi  tempi  alcuni ,  i  quali  più  prefio  vogliono  errare 
conili  ignoranti  de  tempi  paffati ,  che  accollarli  algiu- 
duio  de  periti  Semplicifli  moderni,  da  cui  potrebbero 
fenfatamcnteconofccrci  veri ,  fielcgitimi  fcmplici  me- 
dicamenti. Ma  quantunque  con  alcune  fùe  ragioni  con- 
tenda il  Erafauola  Medico  de  i  noflri  tempi  dòtti  (fimo , 
che  non  fia  radice  di  Centaurea  maggiore  ,  quella  che  i|  Errerf  Je, 
piùdclle  volte  s'vfa  nelle  Spettarle  per  vero  Rhapótico,  >»r»ilo»t. 
partivi  però  che  s'inganni  egli  manifcftamcntc  ,  attenga 
thein  coiai  volgare  Rhapontico  limonino  veramente 
unte  le  note ,  the  li  rie  Ine ggono  nella  Cctaurea  maggio- 
repellendo  egli  (come  ti  rcuej  vnai.id.ee grolla, gnùe  , 
F  dcnf.i,lungaricpicdi,cx  tutta  piena  di  fanguinco  fucco. 
il  quale  non  folamcfitc  fi  fentc  nel  guflarlo  alquanto  a- 
euto  ,  ma  dolce  ancora  con  alquanto  di  coftrettiuo.  E 
come  hò  di.'igcntcmcnte  oflcruaio  io ,  li  vede  quella  ra- 
dice per  lungo  flnfeiata ,  &  lauttolta  come  vna  fune  ;  il 
checonfciujnolcfoglic,i  fufli  ,i  api.ifiori,*!!  fc- 
rr.c,percffcrc  del  lutto  quelli ,  the  fcrillcro  alla  e  enrau- 
rea maggiore  Diofcoridc,  &  Galeno  .  Nafte  la  Cen- 
taurea maggiore  ,  che  li  porta  a  noi  ,  in  Puglia  in  sù'l 
monte  Gargano ,  chiamato  volgarmente  disamo  An- 
gelo; &  per  quanto  più  volte  a  bocca  mi  hanno  riteri- 
tocoloro,  che  dj  là  ce  la  potuno,nonritrouo  io,che  el- 
la fu 
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la  fia  pianta  punto  di  filmile  dalla  nagglor  Ccntaui  ca_j, 
.  chcdcfcriue  Hiofcoride.  Nafccncancoraj  benché  non 
molto  copiofimcnte  ,  in  monte  Baldo  Copra  al  Iago  di 
tnai  &'  Garda;  ma  non  cosi  vi  fi  maiura,comcH  in  Puglia.  So- 
iSSSt  n°  u,rra  quello  de  i  tempi  noftri  del  tutto  igno- 
tanti  della  materia  de  fcmplici  ,  che  dimoftrano  |>er  la 
Centaurca  maggiore  vna  certa  pianta  ,  che  nafte  in  luò- 
ghi hmnidi ,  con  fulfo  quadrangolare  ,  lutilo  due  gom- 
biti.ccn foglie  limili  a  quclledcl  Salcio,  3c  fion  rotti, & 
fjncati,  la  quale  prendono  alcuni  perla  I  il  mucina  ,  non 
hauendonc  però  altro  indino  ,  fé  non  per  vederli  pro- 
durre quefla  pianta  i  l'urti  quadrangolari  ,  &  il  fiore  rof- 
fo  come'  fi  la  C  entaurca  minore .  Ma  quanto  milcra- 
mentc  s'ingannino  cofloro  ,  gmdichinlo  coloro  ,  che 
mo'io  più  ne  (anno  .  Fece  de !l'vna,&  dell'altra  Ccntau- 
reamentione  Mefucin  vn  lòlo  capitolo,  ma  cosi  contu- 
famentc  mcfcolando le  fatuità  dell'vna  con  quelle  del- 
l'altra, che  non  e  da  marauiijliariì  ,  fe  fia  egli  di  ciò  na- 
to nprefo  da  alcuni  valcnnùjmi  Scmplicifti  de  i  tempi 
nofìri  ,  quantunque  non  manchino  alcuni  ntiooi  com- 
mentatori ,  che  con  aliai  deboli  argomenti  fi  sforzano 
di  voler  tontradire  alla  ccnlura de  l'indetti  valenti  huo- 
i  j  i  ini  in  cosi  mamfcfto  errore.  Nel  quale  ritrouo  anco- 
ra Auicenna,&  parimente  Scrapionc  ,  il  quale  Ieri  Ile  -> 

d'auttorita  di  Abcn  Medie,  che  la  ladiccdclla  c  entau- 
rca maggiore  folueua  iniiemcmentc  mangiata  la  cole- 
ra, S.  la  flcrrrra  ,  &  che  ella  giouaua  alle  (cianche .  Le 
quali  virtù  non  fono  però  della  maggiore,  ma  della  mi- 
si tei  di  nore.comc  fi  dirà  nel  fogliente  capitolo.  Seri  Acne  l-li- 
Il""J'  mo al feflo capitati  a t . libro  ,  doue  in  venti  li  fareb- 
be aliai  bene  concordato  con  Diofcoridc ,  fe  non  hauel- 
fc egli  detto  ,  che  tulle inlicmemenie  lai  cntaurcadot- 
ce,  Se  amara  ;  imperochc  l'amarirudiuc  non  lì  ritrouafe 
non  nella  minore.  Dadi  laradicc  della  Ccntaurea  mag- 


Erroir  de 

gli   '.n:  . 


V  riiiócl- 


,«i  nug.  gioie  tanto  infufa  nel  Vino  ,  quanto  trita  in  polncrc,  ,a 
.     ì-'.rc  a  gli  hidropici ,  a  i  fegatofi ,  He  a  coloro ,  a  cui  è  tra- 
boccato il  fiele.  Il  luce hio  cauato  dalla  radice  rrefea  gio- 
ita bcuutoal  pelo  d' vai  oncia  al  morto  dei  Sapenti  ve- 
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A  Icnolijòc  parimente  mcfTo  fopra  la  morfura. Seri fTe  del- 
la (  cntaurea  maggiore  Gal.  al  7.  delle  facilità  de  fem-  C"*^»*» 
plii  i,cosi  dicendo  ;  La  radice  della  Ccntaurca  maggio-  feSSali 
re,  c<  ine  dm  olirà  al  fililo  efler  compofla  di  qualità  c^'.ca*. 
contrarie,  cosi  mcdelunainente  nclJ'vfirla  fi  ella  con- 
trari) erfetti .  Scntcfi  manifettamentc  eITcre  ella  al  gufto 
acuta,  coftrctuua,  Òc  leggiermente  dolce  .  Ma  nell'ope- 
rarc  l'acutezza  fua  veramente  dimolfra  IcieiTcrcalidat 
del  che  di  inditio  il  prouocaredei  meflrui.il  far  pano, 
rirclc et eature morte,  c'Icorroruper delle  viur,  the  ella 
fi.  Oltre  a qucttomanifcftano  la  faculti  faa colf rct- 
tiua,  frigida,  &  terrea,  il  faldarc,  che  fi  ella  delle  finte, 

B  &  delle  vlcere>&  if  rifilare  de  i  vomiti,  cV  de  gli  fpu- 
ti  del  fangue  .  Danfenc  in  cotali  cafì  due  dramme,  cuc 
fiatcbic,  con  acqua,  &  ouenon  lia,con  Vino.  1  nninon- 
li  oltre  a  ciò  fecondo  l'operare  di  urne  le  fnc  qualità  in- 
ficine a  i  rotti»  a  gli  fpaliinati ,  a  gli  (treni  di  petto ,  &  a 
gliafmaiict,cheinalageuolaieme  ncolgonoil  fiato, & 
parimente  alla  toffe  vecchia  ;  imperochc  in  corali  pa- 
nimi non  1  Diamente  bifògna  euacuarc  le  fupei fluiti, 
che  nonfono  naturali,  ma  confonare  ancora  ,  &  ftabili- 
re  le  membra  ,  ebe  fi  fono  votate .  Per  votare  adunque  è 
atta  l'acutezza  fua,  &  roaflìmamcntcnoncliendo  ella 
fob,  ma  accompagnata  dalla  dolcezza  ,  cmerair.cnte 

C  non  del  tutto  dalla  amarezza  ;  imperochc  coti  non  pud 
elieie  in  lei  ne  violcza,né  fierezza,  cliendo  mclichiata  có 
tale  temperata  fuftanza, quale  è  la  dolcezza. Ma  doue  bi- 
formi corroborare,  è  necetTaria  la  faculti  collrcttiua_rf. 
1!  lue  co  fi  1  medcfimi  effetti,  chela  radice.  Sono  alcuni, 
che  l'vfano  in  càbio  di  Licio .  t  hiamano  i  Greci  la  Ccn- 
taurea  maggiore  kirràvpnrpt)*  :  i  latini  Ccntaurruin  Nomi» 
rra^nii.gh  Arabi  ihamurion  k.ibir,Sacurion  habrc,oue- 
roCanihunum:  i  Tedtfchi ,  con  more,  Kcupontic  :  gli 
Spaglinoli  Ruipontico  :  i  Lranccii Khcpontico . 

Della  QtntéMttA  minore .     Cap.  7. 

D  T  ^1  Cent  aurea  minore  è  fiata  da  malti  chiamata 
1  .  Limnefta ,fer  nafeere  ella  ne i  ritti ,  CT  luoghi  ac- 
quafinni  .  E  fintile  all' Origano, onero  «U'Hipertiorfro- 
dute  il  fuflo  quadrangolare  ,  più  lungo  d'vn palmo  ■  Fi 
il  fare  fintile  ali  a  Licbmde,di  colort'rojso  porporeggià- 
re.  Le  fi  ondi  fono  fintili  alla  Ruta, alquanto  lunghette, 
&  Riccioline.  Rafiembrafi  il  feme  fuo  al  Grano  •  Lai 
radice  è  Picciolo»  leggiera,  inutile  ,&  al  guflo  amara, 
L'berba  frefea  pefia,&mefja  insù  le  ferite  le  falda  * 
purga\Ì viceré  vecchie t  &  le  lonfolida  .  Mangiata: 
colta  purga  per  il  corpo  la  colera  ,c~i  grofji  butnori . 
Fanfi  della  jua  decotttone  crijlen  alle  fciatnbe  fimpc~ 
E  roche  ella  folue  il  fangue  ,&  cauail  dolore,  il  jucco 
i  vttle  nelle  medicine  de  gli  occhi ,  perctoibe  mejioui 
con  Mele, ne  toglie  le  caligini  :  .•fpticato  di  fotta  con 
lana ptouoca  i meflrui,t'l  parto:  benuiontona  a  1  difet- 
ti de  memi.  Cauafi il fucco inqueflo  modo  •  Cogltefi l'- 
berba quando  i  piena  di  feme ,  6~  lajciaft  in  molle  nel- 
l'acqua cinque  giorni, &  pofcia  unto  (ì  e uoce,i  he  l'ber- 
ba jeprauan-zj  la  decantane,  &  come  è  fredda  ,  fi  (pre- 
me, &  fi  cola  con  pe-tfa  di  lino ,  arginala  via  l'berba 
fi  rimette  la  colatura  a  i>otltre,tahto  ihc  fi  rijlrmga,(0- 
me  Mele.  Tolgonla  alcuni  verde ,  C  pi  tua  di  feme,  V 
pefianla,& fpranutone il jucco'j  lo  melivi, ola  vn  vajo 
di  trrranon impeciata, p-  mejsolo  al ScU^t }pe'ftùnir- 
fcolìdolocon  vnaffatoladi  legno,  U  Jfcffifcono  ;  Cfe 
pur  qualche  poco  fe  n'attacca  ali  orlo  delta  bocca  del 
Vjfn,!o  lpucano,&  lo  tnefcolano  i  ori  il  reflo  :  Li  notte 
dil  gtritcmentr  lo  cuoprvno  ,  imperai  he  la  riguiia  r.cn 
Lijii.noudenfare  i  liquori  .  ipremefi  vn  liquore  dalie 
radici  feccbe,G-  djlThcrba,cocendolr,con:efatrì>.i  o 
nitrii  tolte  nella  Gemi  ma.  Ma  queliecofe,'.hr  ficau.vj 
dali'herbepefìr,  &  dalle  cortei  eie  frejiht ,  co.ix  ipà 
dettOffi  difeccano  al  Sole.  Così  fi  preparati  jiuioJtl'a 
Thaffu,cosi  quclìodttla  Mandragola,  C  all'i  fiatiti , 
ti" .  D.        ;  jcììo parimente;  i;onditnthotl  L:n>-,.i 
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Iucca  d'Jf^X(>?l'"'l?0C',^ide'etf"nili'ft  condtnfano 
cocenioft,  come  è  liuto  detto. 

CENTAVREA  MINORE. 


U  Cenuu 


CfiKiutei 


.  —  ClOT avrea  minore  da  tutti  veramente  conofeia  D 
JL  t*  i  percioebe  cotta  nella  lifcia  fa  biondi  i capelli, 
chiamiamo  noi  in  Tofcana  Biondella .  Q  iella  adua- 
que,che  %'v  fa  per  tutto  nelle  Spctiarie,non  e  dubbio  ve- 
runo,chcdlanoalìalavera,&  leguima  Ccnuurca  mi- 
nore, per  vederli  in  lei  tinte  le  fowiglianzc ,  che  le  afiV 
gru  Diofcoride .  E*  pianta  molto  amara,  non  (blamen- 
te nella  radice,  ma  io  tutto  il  rcfto  delle  parti  fuc  j  &  pe- 
rò ramoneuolmente  è  fiata  ella  da  alcuni  chiamata  Fie- 
le defla  terra  .  Galeno  imnrato  dalle  rare,  mirabili  ,  & 
molte  v>ftù  fue  fcriffe  d'efla  fola  vn  libro  particolare ,  il 
qual  rfedicò  a  Pania.  Solue  del  corpo  la  Ccmaurei 
minore  la  colera,  Se  la  flemma,  della  qnal  ràcukì  e  dd  E 
tutto  priua  la  maggiore .  Dadi  la  decottione  della  Cen- 
taurea minore  vilmente  a  bere  nelle  febri  terzane  ,  per 
cacciar  ella  per  di  fotto  la  colera  ;  &pcròdaa!cuni  vie- 
ne chiamata  Caccnfcbre .  Apre  la  meddima  >  our.-a- 
mente  il  fucchiole  oppilationj  del  fegato  ,  Se  della  mil- 
sa,&  rifolue  le  durezze  loro .  Ilmedcfìmo  bcuutocon 
hi  eie al  pefodVna  dramma ,  Se  parimente  vnto  (opra 
il  bcllico,caccia  hiori|i  vermini  del  corpo .  La  decottio- 
ne dcll'herba ,  Se  de'  fiori.aflcrgc ,  ex*  leua  via  le  Ientigì- 
nr,i  quofi ,  gHalphi ,  &  tutte'J'altrc  macchie  della  pelle , 
applicatoti!-  Copra  più,  Se  più  volte.  Dtflillali  il  fucchio 
nell'orecchie  verminofe  ,  Se  vngclì  vtilmcntc  all'  viceré  ™ 
del  capo  ,  che  menano  la  marcia,  &allcbrozc.  Onde 
inaaifcitarncnte  s'ingannano  tra  gli  Arabi  Mefuc  ,  Aui- 
cenna,  Ce  Serapionc ,  confondendo  eglino  inaueften te- 
mente le  facoltà  dell'vna  con  quelle  dell'altra .  Scrtìie_* 
della  Centaurea  minore  Gal.  oltre  al  particolar  I  no  tra:- 
rato, al  7.dcl'c  facilità  de  fcmplici.cuji  dicendo  :  Lara- 
dice  della  Centaurea  minore  e  fenza  alcuna  efficacia  , 
ma  i  fuoi  ramufcclli  ,  Se  malli mamentc  le  trondi ,  che  vi 
nafeono  ,  &  parimente  i  fiori  fono  vtiliHiini .  Vince  in 
quelle  parti  la  qualità  amara  ,  Li  quale  hi  iole  vn  poe- 
metto del  coftrcttiuo  :  per  il  qual  temperamento  c  la 


A  minor  Centaurea  medicina  molto  di/cccatiiu  Terou 
mordacità  alcuna.  Sana  quella  herba  impiaftrara  fre- 
fca  tutte  le  irran  ferite  del  corpo ,  &  l'vlcerc  vecchie ,  «' 
quelle  che  difficilmente  fi  confolidano .  Mctrefi  fcccà' 
con  tutti  i  conelutimtiui,&  difeccatiui  medicamenti,  Se 
cen  quelli  ma  (T ime ,  che  fono  nati  per  fanarc  l'vlcerc  ca- 
uernole,maligne,&  difficili,  Se  le  fittole,  &  per  mollifi^* 
care  le  durezze anticlK  •  Mcfcolali  uróilmenre  con  uucl- 
le  cofeche  medicano  a  i  morbi, il  cui  fomento  c  da  rheu- 
mauTmi  ;  nclchc  vaienti  fono  quelle  medicine  ,  di.  di- 
fcccai-do  vjcntilfimameme  con  via  certa  viru»  co- 
ilrcttii:a,non hanno  iiilc  mordacità  u\una.  Li 

B  cunidclb  decottione  di  auefla  herbj  crii 
tiche.pcrcflercofa  ,  che  euacuainfii 
ancora  i  g'roflì  humori ,  Si  come  che  nel 
rare  follie  fino  al  fanguc  ;  nondimcrio  per  qui 
piùgioua.11  fucco  certamcnte.perclTcrc  egli  efi  li 
tu, vi  oc  direccatiuo,&  aClcruuo,  può  ageuolmcnte  ope- 
rare tutte  lecufe  predette.  Mettcline^ltoéclu inficine 
con  Mele,  prouoca  i  meflrui ,  Si  fà  fconfciare  lefonnc 
grauide.  Sono  alcuni  ,  che  lo  damo  a  coIorPjchè^f  a»- 
kononeineruiperfolucrtcdi,  fcdifccrarclenza»  al- 
no nocumento  gUhnmon.de'  quali  fono  pieni.  Et  cosi 
come  è  egli  rimedio  buono  applicato  dimori,  allcrlppi- 

O  lationi  del  fegato  ,  Si  alle  durezze  della  milza  ,  non  fi 
minor  operatione  a  torlo  per  bricca  adii  lo  polla  fqftc- 
nere.  Chiamano  i  Grcd  la  Lci.taurca  minore  kot«^«V 
(u/*;»»  :  i  Latini  Centaurium  minus  :  gli  Arabi  Chontu- 
rionfcge.S:  Ic^u^ouctokatarion  ùgesti  Tcdefchi  Lau- 
rent j  udent  kraut  hcbcrkraui.Erdtgrdl ,  ouerojliber 
kraut  :  li  Spagnj'oli  Tel  de  ricn;a  :  :  k  ranccii  t  eutau- 
rccjcueri)  i  icfdc  tenc:Cc  tauro,  pouk.  ;  i  Boemi  Zcuicz 
lucmcniT'j  :  i  Poloni Ccntui /va. 

DelChamclconchianco.    Cap.  8. 

JLCbMie  leene  li.  /no  t  ibL-analo  da  ali  uni  Ixia,per 
ritrouaift  in  alcuni  luogblintorno  tilt  radia  lue  va 
certo  vischio, ilquale  vfano  le  dorine  in  cambio  di  Ma- 
il ice .  Uà  le  foglie  fintili  al  Siltbo ,  onero  al  Cardo,m* 
più  a\pre,p.ù  acute,C  più  valide  di  quelle  del  Chame- 
leunc  nere.  Jion  fa  fufio,ma produce  nel ine%p  (pini ,fi- 
m.lt  alt  Ri  ce io  marmo  ,CT  alla  Cmara.  1  fori  fa  roffifó", 
lannginofi.  Jlfuofeme  è  fintile  al  Chartbamt.  TieUe 
colline  amene  la  la  radice  grojsa,  &  ne  i  monti  fottile  • 
bianca  nella  fuaprofondita,& alquanto  aromatica, al 
gujio  dolcet&  gratte  d'odore .  Quefia  venuta  con  Vino 
d'Origano  bollito  alpefo  d*vno  acet*- 
vermi  larghi  del  corpo .  Dafsc ne  vn* 
- adornamente*  ' 


:agltbidropici, 

perctoibegli  difecca.Lafua'decottionevale  affuoca- 
re l'orina  ritenuta.  Bcuuta  la  radice  con  Vino  ,ibuonx 
al  veleno  delle  Serpi .  Mtfcolata  con  "Polenta ,  ouer» 
con  acqua ,  &  con  olio  ammala  i  Cani ,  i  Torci  ,  cjr 
i  Topi  . 

Del Chamcleont nero .  Cap.  9, 

H binerebbe  il  ibsmeleone  nero  le  fiondi  fimili  al 
Cardo  ffe  nonfufsero  di  quelle  alquanto  minori» 
più  lottili,  V  dipinte  di  rojio  colore.  La  gamba  produ- 
ce alta  vn  palmoso fsa  vn  dito, di  colore  roffigno.I  fio- 
ri fa  ella  nella  ombrella  \pinofi ,  biacintini ,  di  dinerf» 
colore.  La  radice  hàgrofia,uera,dcnfa,&  qualche  vol- 
ta corrofa,la  qual  rotta  gialleggia  ,  &  nel  mangiarla. 
mordc.Jiafcc  nelle  campagne  m  luoghi  fecchi  t  monta* 
gnofi,& nelle  maremme .  La  radice  trita  con  vnpoc» 
de  palinolo, olio  Cedrino,&  Crafciatvngendofenegua 
rifee  la  rogna.  La  mede  finta  aggiuntouì  Solfo ,  &  Bitu- 
me, cotta  nell'aceto,  &  mefsa  in  tu  l'impetigini  le  fo- 
na. La  decottione  della  radice  lauandofene  labocca,  le- 
ua il  dolore  de  t  denti  :  &  anco  pofla  ìa  radice  fopra  al 
dente,cbe  duole,con  altrettanto  Tepe ,  &  Cera .  Cotta 
nell'aceto  conforta  i  denti, &gli  rompe  ancora  ,  met- 
ti tendo- 
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teniouìfi  Cdldadcntiocon'pnoflile.  Spegne  appi. e 
infictue  con  Solfo  le  macole  della  pt Ile  della  feccia, 
le  vitiligini.  Aiejcolafi  con  le  oiediciue,cbc  corrodono, 
fgna  l'vfcere  torrofutepere,&  fordide.  Chiami ft  C  In  ■ 
magone  dalla  varietà  delle  [ne  foglie  ,'kper  mutare  elle 
il  eolort  fecondo  i  terrenì,imperod>e  quà  verdiilà  bia* 
fbtgiitnti,&  altrove  cerulee,€r  rojie  fi  ritrouano . 
CHAMELEONE  BIANCO. 


Chi  meta 

Di.  Se  loto 
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narofla.  Come  manco  fi  può  credcrcchc  l'altra  Carli- 
ni,chcnon  produce  il  furto,  fia  la  Spini  Arabica  ;  im- 
pcioclic  non  di  tic  Diofcoride  ,  ch'ella  non  produca  fu  - 
fto>ni4  elicerà  Cimile  alla  Spina  bianca  .  Da!  elicli  p<iò 
realmente  argoirc,c<:  parimente  concludercene  produ- 
ccndo  la  Spina  bianca  il  ludo  ,  lo  produce  limilmcnte 
l'Arabica .  Sono  oltre  a  ciò  alcuni  altroché  vogliono  c  he 
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CHiatnafi  il  bianco  Cmamilsoni  volgarmente  in 
Tofcana,comc  quali  per  tutto  il  rcfto  d'I  talia,Car 
Ima;  impcrochc  li  crede  il  vulgo(comc  li  dice)  clic  dal- 
l'Angelo tulle  ella  dimoflrata  a  trarlo  Magno  per  ve- 
ro rimedio  della  pcftc.  Er  però  alcuni  lo  tengono  per  co- 
u  eccellenti  irimacontra  la  pelle  ,  alla  quale  per  valere 
ella  conrraai  vermini  del  corpo  ,  &  parimente  a  i  morti 
delle  velenofc  Serpi  (come  feri uono  Diofcoride,  ck  Ga- 
leno) non  negarci  io,thc  multo  non  vi  potette  giouarcj. 
Errano  di  gran  lunga  coloro ,  che  lì  penTano,  cìie'l  Cha- 
mcleonc  bianco  iia  quella  fpetie  Ji  Cardo  limile  ai  e  ar. 
ciotti,  che  noi  adoperiamo  in  Tofcana  per  tare  appren- 
dete il  latte  in  vece  di  caglio.  Del  che  dà  minile  Ito  iti— 
dicio  il  produrre  egli  (opra  lunghi  rufli  il  fiio  (pinolo» 
&  ben  ricciuto  tanto  ,  eflendo  però  chiaro,  che  il  bian- 
co Chamclconc  non  produce  alcun  gambo .  Qiclìo  di- 
moftra  nonhaucrmai  vedutoti  Indillo  ,  huomo  dei 
tempi  noftrialtrimctKÌchuiillimo,pcrciocbcquantiin- 
que  diceOc  egioche  non  produce  tulio  akuao,nondime- 
no  dimenticandotelo  poi  lo  dipinte  co'l  tulio  ben  gran- 
de!:; cosi  parimente  panni  che  aliar  li  fu  ingannato  nel 
ne  to,pcr  non  rail'crobrarfcgli  punto .  Errano  oltre  a  ciò 
i  Frati  commentatori  di  Mefite  ,  pervadendoli  ceito , 
che  laCarlinii  per  dire  come  dicono  loro,  che}»  il  gam- 
bo ,  (ia  la  Spina  bianca  del  medetimo  ,  chiamata  da  gli 
Ai  abiti  Bedeguar  ,  cV  la  lira, che  non  la  tulio ,  Ita  la  Spi- 
na Arabica,  climi  aia  Vichaha  ;  jmperochc  produce  ri- 
do la  Spini  bianca  il  rutto  maggiore  di  due  gombiti , 
concauo1bianchcj?giamc,&  i  fiori  porperci  ,&  quelli-* 
(pt  tic  di  CatLna  del  tulio  non  più  alto  d'vna  (pannaci  , 
rotTcggi antc,pienoicV  non  concauo ,  &  i  fiori  giacintini» 
non  può  in  alcun  modo  tiare,  ch'ella  Iia  la  Spina  bianca 
di  Diokoridc,  ma  più  putto  li  potrebbe  chiamare  Spi- 


mi 

la  Cai  Ina,  che  produce  ilgambo  ,  non  ha  differente^* 
dall'alttj,  che nafee lenza etTo  ,  Icoon  m  quello,  cu 
chei'vm  fiaforfcil  malcJiio  ,  Se  l'altra  la  lemma  ;  & 
nicganoallolutaracntc, .  che  quefte  piante  fieno  i  ve- 
ri Cnamclconi  ,  Si  matlimamentc  quella  ,  che  produ- 
ce il  gambo.  Et  fi  fondano  fopra  lo  haucr  fcritto  Galeno 
nel  o-lib.dcllc  facilità  de  fcmplici,  che  la  radice  del  Cha- 
mcleonc  nero  hi  in  (e  alquanto  del  vclcnofo  ,  &  che  pe- 
rò non  s'vfa,,fc  non  per  medicamenti  ctlcriori .  Ma  ve- 
dendoli, che  molti  la  mangiano copiofamcntc'in  canbio 
di  Rafano  con  l'inlalatc,  però  concludono,  che  in  modo 
veruno  pollila  Carlina  dclg-mhocfrcrc  il  Chamelco- 
ne  ncro,nè  fpctic  alcuna  di  quello  Al  che  li  pqò  agcuoU 
mente  nlpondcre;chc*  in  Giec»,ò  forfè  in  Ponto ,  &  m 
altri  luoghi  vicini ,  la  radice  del  c.  hameicone  nero  nafea 
vclcnola  ;  &  in  Italia ,  &  parimente  in  Germania  falci- 
fera ,  lafciando  per  la  clemenza  del  Ciclo  de  pacli  no- 
itn  cgni  facoltà  vclenofj,  come  la  Pcrfca,la  quale  qtian- 
tunqucin  l'crlia  fiaella  fempre  velcnofa  ,  nondimeno 
inL^nio  ,  per  la  bonti  di  quel  Oima  ,  fi  mangia  il  fua 
ti  iato  ccpiolainente  lenza  nocumento  veruno  .Io  Aro 
oltre  a  ciò  in  Cirene  c  di  Cotte  dolce,chc  fc  lo  mangiano 
ne  i  cibi ,  come  ci  mangiamo  noi  le  Kapc;&  nondimeno 
in  Grecia  5c  in  Italia  nalcc  egli  così  acuto,  &  forte,  che 
non  I  può  mangiare  ne  crudo ,  né  cotto .  Appo  ciò  gli 
Scorpioni  in  molti  luoghi  anima/? ino  gl'huomini  »  che 
trafiggono,  quando  fi  la/ciano  feruti  rimedio,  &  in  altri 
juoglu, come  nel  territorio  di  I  remo,  trafiggendo  non 
nuocono  fc  n>n  tanto ,  quanto  farebbe  la  puiuur  a  d'vn'- 
aco,ò  d'vna  lpuu.  lidie  nel  mcdclimo  territorio  li  ve- 
de pa- 


I  ?  mone 

d'alcuni  ti 
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de  parimente  nel  l'HcDcbord  nèró,per  non  rirronarli  vir- 
tù iolutim  veruna  ,  come  reggiamo  parimente  nell'E - 
phcn«roCofchico,vfando!o  lenta nocuméto  (quantun 
cuc  temerariamente)  i  Medici  per  l'Hctmodactilo .  Ma 
Ummi  credere  oltre  a  tutte  le  predette  coreiche  la  Carli- 
na,cbe  produce  il  gambo,fia  il  nero  C  lumcleonc  per  vc- 
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4*  rfi  mattamente,  che  cotal  Carlina  in  wtto,&  per 
tutto,  in  o*ni  Patte  Io  rasenta  ,  )«Pf^l&™ 
U  i-  r0Jie  fìmilial  Cardo  ,  ira  minori  ,  oc  P'u  lotnu 
conia  coftoladi  mWoroffa:H furto  poco  maggiore  d'v- 

étot  52 ,  *  -rrofa ,  laqua] '  ^^'S 
Sì, .  &  mangiandoti  morde  ;  ^.ècnonon  poffodir 

Cimenti  ,  <■'  "onche 000  Produce  0"*K,la  f"™*-»» 
ria  vnatcfta  r,>in3fi.come Tà  il  bianco.Ma  quello  non- 
mi  rimunuc  del  tutto  dalla  nua  oMUonc  ,  vedendo  via- 
re  -i  Diofcoridcin  più  luoghi  vocaboli  mipemncnti.l  u- 
co ntutro  ciò  non  ho  voluto  mancare  d[  non.  dar  qui 
rimanine  d'vn'ahro  nero  tWI«nc  ,  ilquale  mi 
mandò  da  Napoli  ti  dottiamo  Maranu ,  che  feb.nc^ 

radice  in  parte  alcuna  corrofa,  ne  v.  nfcmcinlo  arguito 
r  I  «emendo  cu  ciò  •  ne  che  lic- 

acute-z/a  veruna.nc  vi  ù  vcyjLuuw  j,*  ru. 
no  i  cambi  Rrofll  vn  dito  ,  non  pollo  pero  affermare  che 
ella  (ia  il  vero ,  &  lesiwrnpnero  <  hame tco c™' 
diffiirunenrehabSianio  lenito  nel  4.  U>.  delle ooRrc  fc- 
Pillole  meJiein»Tì,rifpódcodo al  Maranta;uocinrom^ 

maifpa^ 

rarlK^.fon^ùngamentecfTerc.tmmc.nof.cc  leve- 
rò piana-,  &  ne  bnuo  qualche  ci™^.  Ma  non  ri- 
rnondcTÒ  in  5i^«ì  a  quel  inalano  ,  che  nel  <^o.,o  di 


F 


perochc  quiui  apertamente  dichiarerò  io  la  itialiiia,la_» 
remcritj,&  l'ignoranza  di  quetto  cosi  prelbnttiofo  ,  & 
fa  Jfo  Semplici  Ita.  Sonooltrcaciò  non  poco  da  ederri-  Errote  dt 
preti  gl'Arabi  ,  iqualinonfcnza  erarideerrore,|Kr  la  (i-  nii.wibi- 
rr.ilnudmcdc'  vocaboli ,  confondono  il  Cbamelconccó  £i- 
la  Chamclca ,  laqual  chiamano  Mezercon .  II  che  mani- 
re  Ita  meni  e  lì  conofee  in  Auircn.al  proprio  capitolo  del 
.  Mezercon;  impcrochc ,  ancora  che  affai  chiaramente  nel 
precetto  di  tutto  il  capitolo  fi  conofea  l'errore ,  più  ma- 
nifcilamcntc  peto  li  difcrmcnel  fine, quando  cosi  dice: 
Bcucfi  il  Mcrcrcon  con  Vino  a  morii  delle  vclcnofc-  Scr 
pi;mail  ncroc  propriamente  veleno  mortifero .  Quan- 
do li  mclcola  il  Mczcicon  con  Polenta , con  Acqua  ,  & 
conOlro>animam i Topi, i Cani, &i  l'orci.  J.cqualj 
proprietà  diedero  Diofc.eV  Pli.al  C'hamclconc bianco  , 
&  non  al  Mczcrcon,chiamatoChamclca.  E»  però  fi  può 
agevolmente  comprendere  in  quanti  errori  /petto  ne__p 
menino  gli  leniti  de  gli  Arabi .  ScrlfTed'amcndue  1 1  ha- 
mclconi  Thcof.all'8xap.del  sNlib-dell'hiftona  delle  pià- 
ie,con  quelle  parole:!  chameleoni  fono  due ,  vno  bian- 
co,*: l'altro  nero  ;  ma  fono  differenti  le  radici  nelle  fa- 
coltà lorojcomc  fono  parimente  di/Ferenti  di  fpctie .  La 
radice  del  bianco  e  bianca,dolce,grofta,&  di  grane  odo» 
re.E'  vtilc(comc  lì  diceva:  HufTì , quando  tagliata  in  fet- 
te ,  come  il  Rafano,  &  cotta  s'infilza  poi  in  vn  giunco  a 
leccarli .  Oioua  mangiata  con  Voa  palla  ,  oucr  beouta 
con  Vinobrufco  alla  mifura  di  vn'acctabolo  ,  per  aia» 
mazzate  i  vermini  larghi  dd  corpo.  Ammazza  i  cani» 
&  i  Porci  ;  dandoli  a  quelli  impattata  con  Acqoa.Olio , 
&  farina  di  Orzo;  &  a  quefli  ini  jeme  co'l  Cauolo .  Vo- 
lendoG  fapcre  fc  l'huomo  ammalato  lia  per  viucre  ,  di- 
cono ,cbc  potendo  colerai  e  l'infermo  d'efler  lattato  tre 
giorni  con  quella  radicc,oon  hi  da  amia:.  Nafcc  coro- 
munemenne  per  tutto  con  foglie  maggiori  del  Cardo  » 
fparfe  per  terra.&  capo  grandc,fimilcaquelle  dell'  Aca» 
no;& però  lo  chiamarono  alcuni  Aeanero.  li  nero  hi  fo- 
gljc  limili  al  bwnco,quan  un)ue  minori^:  più  lucie.  La 
piana  hi  in  tutto  forma  d'ombracolo ,  produce  la  radi* 
ce grorta>ncra di fuori,& gialliccia  didentro.  Nafcc  vo- 
lcnticnin luoghi  ftigidi,&  tuumdi.<  accia lafcabòia  , Ce  '« 
le  vitiligini,  trita  &  fattone  linimento  con  Aceto .  Am- 
mazza mangiata  i  Cani .  Tutto  quello  dei  v  hamdeoni 
fenffe  Tbcot'r.  E'oJtrcaciò^lalapcrcchequtl  Vifchic^ 
quafe  chiamano  f  Greci  Itia ,  che  lì  ri  troua  nel  le  radi»» 
ci  del  «  hamclcone  bianco  ,  quantunque  Ha  veramente 
mortifero  veleno,  nondimeno  prefo  in  corra  poca  quan» 
tifi  vale  contia  la  fonnolciitia.  Onde  ledonnc  di  Cardia 

Scrvcgghiarc  la  notte  fenz'elTere  opptcfle,ò  moleflate 
al  fonoo,nKtrc  ches'elTcrcitano'in  diuerii  lauori,vfano 
di  tome  dopò  cena  vna  certa  poca  quantità  lenza  nocu- 
mento veruno .  Fece  dell'Ima  memoria  Plin.in  più  luo- 
ghi ,  chiamandola  fcmpliccmentcVircbio , non  accor- 
gendoli egli,  chefuflc  differente  dall'altro  Vilchio ,  che 
nafcc  io  ni  gli  alberi .  Onde  fi  trcdcttc,che  il  Vifchjo  de 
gli  «beri  fulle  vplcnofo,  ingannandofi  non  poco.  Chia- 
•manoiGrecHfOameleone  bianco  X*imi*$>*  Mvxìf,  ttani. 
*  il  nero  Ktt^wr  (xlynt  :  iLatint  il  bianco  t  hame* 
"Icon  albus,&  il  rtero  v  haroclcon  niger:  gj  Arabi  il  bian- 
co Chamctcon  leute ,  Se  i.  hamllium ,  &  i  1  nero  c  Iwmc- 
Iconmelarr.os  :  gli  Spagnnoli  chiamano  amcn.luc  Car- 
do pinto  ;  i  Fianccli  il  bianco  Carline,  &  Clumdcon 
blanc  :  &il  nero  Charponette  :  i  Tedefchiilncrofolo 
chiamano  Ebe?  voriz: i Boemi Pupauua cerna. 

DtlCrocodilio .    Caf.  io. 

Il  Croccili tio fi rt firn i^lia  al  Chmekcnenera.'Uafce 
nelle  ftluc.  Uà  U  nw<i«  ffWejgifM,  abitato  lar- 
ghetta^ odore  uutotfmiU  atniji urti*.  Bollita  la  ra- 
dice nctCacqua,cr  beutita^prtUtcacopiofaméteilfan- 
vue  deiMofo .  Dajjinelle  malattie  deUamilia^louogio- 
uamaifejiaméte.  llfiu>fmeètoi*,&  doppio  a  modo 
*4c&i^4il*t^*ffr^j™- 


Digitized  by  Google 


Difcorfi  del  Mattinoli 


Iu>,  s  fu 

U03l  ■ 
Opinioni 


4O0 

VOgliono  alcuni  de'  tempi  noflrì-  che  il  veto  tV  lt  ci-  A 
iiiio(  Rocor  11,1  olia  quella  fpctictliCar  ina, che 
produce  il  gm.'.bo .  Ma  in  vero  quella  loro  opinione^ 
nori  .ji  jiftu  puito  con  la  mia  ,  ne  n-anco  con  la  ragio- 
ne ;  im^rovht  (cornee  (tato  detto  nel  prcccdm'c  ca  h- 
roioj  i .  Carbiiad^lgaiibotaJn.tntcrappit Tcncail  Cha- 
il    cene  neto,  eh' non  mi  potrò  mai  pervadere  .  che 
polla  1  i.cr  ella  1  !  roco<jilio:&  foccialmenre  vedendoti , 
the  cotal  Carlina  (come  dimoft.a  l'clpcricn^-)  màca  di 
ttutequellc  (acuità  ,  cVviru  >  che  danno  vili  Icrittorial 
i  rocodili",  la  cui  dccott.one  beuuta  fa  fub  to  viene  il 
fanni  e  del  nafo  copiof  amente  :  il  (  he  non  1  ■  ne  I  vna  , 
ne  l'altra  Cailina.  OltrcaciòilCrocodilio  prodiKC__j  B 
la  radice  lunga,  leggiera,  larghi  ita  ,  d'odore  acuto  co- 
me di  Natturtio  ;  &  queila  f]xticd:CirIina  la  produ- 
ce ì, rolla ,  ncra>  denfa,  &  corroTa  ;  &  non  larga ,  né  !cg- 
Eicra,r.èd'odore  diiVuflunio.  Alctnisl::i  vogliono, 
chc'l  (  rocodilio  Ila  I'Jringo  marino  i  ma  naftendo  egli 
lun  0  a  i  lidi  del  mare  »  &  non  taflembrando  punto  al 
Chamrlionc  nero ,  nt  (acend  0  vfeir  il  (àngue  del  n.nb  j 
&i.C*roccMÌilio  nelle  felue  1  né  ralfomii;liàndofìdi  figu- 
ra ,  n.  n  pollò  in  modo  alcuno  accodarmi  all'opinion 
loru  O  quanto  (rimarcbbono  i  Medici  nrltriil  Crocodi 
lo  ft  nafcclTacgliin  Malia, Hcucmiil  hó  joànoio  nn. 
traci  are, eflendo la ^ecotuooe  Jelle file  radici  di  tan-  C 
la  vii :ù,  che  loiamcnic  becnrlofì  polla  prouocarc  il  fan- 
guc  de:  na/.>    »  on'rrrmorollo  Plinio  ai  8.  cap.  del  17. 
lib.r.v  non  però  altro  nè  1(1  Ile  di  quello  ,  che  ne  recita 
l 'loicoride  ;  anzi  difiordo  egli  da  lui  cri  indo  nella  in» 
terprctatione  ,nel  dire  che  nakcua'l  Crocodilioin  luo- 
ghi majjr- ,  & artnoh ,  ciouc leluoli  doueua  egli  dirc_^. 
Ctoc/Ji-  iCl  ,'^Crh:  baleno  al  7.  delr  faciliti  de  i  (empiici,  coti  di- 
llo lo tendo;  l'iUcmedclCrocodilioacuto,  &  odorifero  , 
dt  uii.,.0  j^oucuoJc a  pro-iocare imcftnii.flc l'orma.  Et  imperò 
ttgti  ealido,di(jtftuo,S«:  difcccatioo  H  Cucco  tanto  del 
fui'cyiuanco  del  (croe,j«r  efler  di  (inule  (acuità  ,  prouo- 
ca  l'orina.  <  ontrrifcc  valentemente  la  radice  a  far  fpa-  D 
tar  le  materie  dal  petto  ,  per  elici  e  ella  meno  acuta  del 
fcme.cocne  ch'ella  non  fìa  però  meno  amara .  Fi  oltre 
aquefto  Wcire  ancora  il  (angue  del  nafo .  Chiamano  i 
Greci  il  Crocodilio  Km«/*j«r;i  Latini  c  rocodtlium . 

Del  Dijf*co,dutro  Latro  di  Venere.  Cap.  I 1  • 

IL  DiJTaco  è  nelle  fpctie  delle  piante  Spino  fe .  "Produce 
il  fuflo  alto ,  fieno  d'borride  jpine .  Rafiembranfile 
fucf rondi  4  quelle  della  Lattuca,  ma  fono  /pinole  a 
due  a  due  abbracciano  ciajcun  gtnoccbietto  del  fuflo:  fo  E 
no  lunghe,  cjr  hanno  di  dentro  ,  &  di  fuori  alcune  bolle 
appuntate  nel  me^o  del  dofso  loro.neU'ali  fono  afiai  con 
raue,  C però fpe fio  la  rugiada,ò  la  pioggia  vi  rimane  j 
onde  hàprejo  nomedrDtfiaco.In  cima  della  gamba  i  ut 
ti  i  ramuftelli  hanno  yna  tejla  alquanto  lunghetta  >  (Jr 
fpi  no  fa  a  modo  di  Riccto.la  qual  po  fc  la  nel  (etearfi  bia- 
ebeggia  .  Ritrouafi  dentro  in  quefte  tefie  alcuni  verni- 
ti-Ut  ,  quando  fi  dmidono  per  lungo  fino  alla  midolla. 
La  radice  cotta  nel  Vino,<T  pofeià  ptfla  fino  the  venga 
a  modo  di  Cera  yfana  lefefture  del  federe,  &  lefiftole . 
Debbefi  ferbare  queflo  medicamento  in  vafo  di  ra-  _ 
ne .  Sana  (fecondo  che  fi  dice)  i  porri  ,&  te  pendenti  * 
formiche,  Dicefi»  the  tremi  delle  tefie  legai  t,incno- 
io,&  appiccati  al  collo, onero  al  braci  10  ,J  anano  lafe- 
vre  quartana . 

"I I T>i  isaco,ìI  qua!  chiamano  labro  dì  Venere,  è  no- 
J |tiflirno  in  tutta  Italia  >  &  maffìme  in  tutti  quei  Ino- 
>;hidoue  lì  huoradi  lana  ;  imperochc  con  la  ricciuta 
tefta,  che  produce  egli  con  ritorte  fpine  nelle  fotnm iti 
de  i  fufìi, fi  cardano  i  panni,  &  le  bcrcttc  per  trame  fuo- 
ri il  pelo  .  Chiamali  volgarmente  in  Tofcana  tar- 
do ,  &  in  moki  luoghi ,  Se  raaflìmc  in  fui  Bologncfc  fi 
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femma,&  con  molta  cura  fi  coltitia  ne  i  campi.  Come 
che  communcmcntencnafcadcf  laJuat'co perle  campa- 
gne 
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gne  Insù  gli  argini  de  folli,  cVdèi  campi ,  ocpevlepo*' 
Eliche  (Vadc  appretto  alle  tiepi  ,  con  tutte  quelle  verei  D 
fcmbiaiue,chc  Diofcoridegli  alTcgna .  Et  come  cilec- 
ca Marcello  Fiorentino  ,  non  hauerc  egli  conno  imi  n>1 
trouarc  nelle  refte  del  DiOicò  vermicello  alcuno  ;  noni, 
dimeno  fermamente  vi  (i  'fitroua  nell'Autunno  quaiu 
do  fon  ben  matnre,come  l'efperienza  chiaramente  ne_> 
dimoftra,&  fanno  ipcicatoriii  quali  vfano  cotal  vermi 
per  efea  del  pefee.  Chiamati  il  Diifaco  volgarmente  da  gli 
Spctiali  Vi  rga  Pastori  s  maggiore;  pcrciochcfami» 
k  nor*ancoranedimoftranomoltolìmileaquefta:  mano 
fae  fpttk.  però  ènei  fuftocosi  ftrifeiata ,  né*  così  fpinofa  jac'  fono 
le  fuc  fiondi  cosi  grafie ,  né*  le  tette  così  grandi  >  ne  cosi 
fjiinofe  :  anzi  che  la  quantità:  loro  non  é  maggiore d'vna  E 
Olàia,  ralTcmbrandovn verde  ,  &,ben  ritondo  fiocco. 
Ma  é  da  aucrtire,  che  qùcftcduefpetiedi  DiiTàccchia- 
matc  Verga  di  paftore.non  fono  la  Virgapaftoris  di  Sc- 
rapioi*c,nemajicoquclla,  che  Tenue  Àaiccnna  ;  impe- 
rochc  quella  è  il  vero  Poligono.  oocroSanguinaria.cbc 
fottolcfperiedimaichio  ,  &  difeminancl 4;lib.fcri|fe 
Diofc.  Etperòhòpenfatoio  ,  che  non  da  gli  Arabi  ha 
flato  dato  il  nome  di  Verga  di  paflore  al  Diffaco ,  ma-, 
da  quelli  Spctiali  ,  che  più  lì  fono  confidati  nelle  loro 
Pandctte.chc  intuiti  gli  altri  buoni.  3c  approuari  au«o- 
ri  ;  perciochequiuiMattheoSiluaricoauttorc  di  talco- 
peraakap.:oc.chiamailDifTacoVergadipaftote,con-  F 
nLtxu  fondendo  fcioccamentc  quefto  con  il  Poligono  :  ;non  ac- 
•  corgendofi  che  la  Verga  di  paflore  de  gli  Arabi  d  U-# 
Correcciuola .  ouero  Centinodia  volgare  ,  chiamata 
Sanguinaria  ,&  Poligono  da  Diofcoride  ,  &nonil  Dif- 
faco  più  differente  da  quello  ,  chele  Lepri  da  gli  Orli  * 
Fece  del  Diffaco  memoria  Gaial  ideile  faculta  d 
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A.  benlìrel,&  Vueberkarten':  gli  <;pignuoiiCarde»cha_->» 
Cardo  penteador  :  i  Frane  eli  Cardo  n  a  cardar  ,  flc-Ver* 
ge  a  bergier  :  i  Boemi  Stictke,cV  i  Poloni  Sfczotki. 

Della  Spina  bianca*    Cap*  12. 

Ljl  Spina  bianca  nafte  nei  monti ,  cr  luoghi  feluofi, 
con  frontò  fintili  ai  biaco  Cbameleone,  ma  piùjlrct 
tctfiù  biancbe>&  alquanto  b*rride,&  fùmofe.  Il  fufto, 
il  quale  e  alquanto  maggiore  di  due  vomii tt, produce  et- 
lagrofsovn  pollice,  &  qualcìre  volta  più  biantlxggtà- 
tc,&  didentro  concauo  >  nelle  cui  fommitàbà  vna  te- 
fticciuo  la  Jptoof a,  firn  ile  al  Riccio  marino ,  ma  più  cic- 
li' ;  ciola,  &  più  lunga:  Sono  ifuoi  fiori  porpora',  Ci  Jeme 
è  fimi  le  a  anello  del  Cartbamoymapiù  tondo.  Beuefi  la 
radice  vtilmente  cantra  a  iti  (pati  del  f angue ,  &  cen- 
tra il  romito,&  {lupo  delio  fiomaco .  Trouoca  l'orina, 
&  impiaflrafi  in  su  le  pofleme.  Lauandofi  la  bocca  con 
la  de  con  ione  di  quella  tgioua  al  dolor  de  denti.  Conferi 
fee  il  teme  beuendoloai  fanciulli  fpa[imati,& ai  mor- 
fi  delle  Serpi .  Dke(i,cbe  portato  attaccato  al  collo  di- 
[caccia  tutti  i  Serpenti . 

GHiamano  volgarmente  gli  Spctiali ,  imitando  gli  spira  bi«« 
Arabi  k  Spina  Biakc  a  Bcde^uar.  Et  rópocaouc 
C  ftionc  e  tra  Joro  ,  &  parimente  tra  la  più  parte  de  i  Me-  ij0n™'IM" 
dici,  quale  tra  le  molte  fpinofe  piante  prodotte  dalla  na- 
tura ,  iia  la  Spina  bianca.  Del  che  non  Capendoli  eglino 
tifoluero  ,  pigliano  chi  ile  ardo  benedetto  ,  chiamano  A 
herba  Tnncà ,  ouero  Turca  :  chi  la  Carlina ,  come  fan- 
no i  Frati  de  zoccoli  commentatori  di  Mcfuc,riprcWo- 
tracio  da  noi  poco  qui  rlifopra  nel  difeorfo  de  i  cha- 
roclconì  :  chi  quel  Cardo ,  che  noi  in  Tofcana  vliamo  in 
vece  di  Caglio ,  per  fare  apprendere  il  latte  :  8t  chi  abre 
fpctiedi  Cardi faluadchi  f  cosi caminandofenc fenza  ai. 
cuna  viuida  lucè  nelle  tenebre  de  gli  errori.  Trai  quali 
ritrouo  io  cflèr  Leonardo  Fachiro,  huoino  de  tempi  no- 
firidotuflimo  jperciochc.comeli  legge  ncIl'vUimo  ca- 
pìtolo del  primo  libro  delle  fiic  Paradou«,ficTcde,cbe_j 
Itala  Spina  bianca  quel  La  fpeue  di  Cordone  faluatico  , 
che fopra alle  (w  grandiffime.  feondi  hi  infinite  maco- 
le bi  anche  ,  il  qi»alc  chiamano  alcuni  Cardo  di  fama 
Maria,  Ce  alari  Herba  del  latte:  nonaccorgcndofi,che , 
quella  nafecaci  piani ,  &  nelle  campagne ,  come  ne  fi 
tellimonio  rotta Tofcana»oue  in  fini  ci  Ili  ma  copia  ne  na- 
fce^&  non  nei  monti,&  nelle  feluc,  &che  più  oltre  prò-' 
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plicijCon  vna  fola  riga  di  fcrittura,  così  breuementc  kn- 
uendone  :  La  radice  del  Diffaco  dilecca  nel  fecondo  or- 
dine ,  &  hi  alquanto  dell  afterfiuo  •  Chiamano  i  Greci 
i  I  Di  ffaco  Aiv<««  :  i  Latini  Labrum  Veneris  :  gli  Arabi 
Difckos ;  i  f edefehi  K«tcnchUcl,Kattcii  Kraat^Buo- 


duce  le  fiondi  il  doppio  maggioi  i ,  &  non  minori  da 
qucHedelChamcleoiK bianco. Et |>erò  edafapere,  che 
la  Spina  bianca  nafee  nei  monti  ,  &  ma  (lime  ne  i  bo> 
fch«,&  nelle  fèluc  di  quelli ,  come  ferine  beniffìmo  Dio- 
fcoride. MafelaSpinabianolegiumapurfiritroua_4 
din  Italia  ,  ò  altroue  ,  non  polfo  fc  non  affermare  clic  «f".,^ 
ha  quella,  di  cuihabbiamo  qui  nel  primo  luogo  pofla^*  vì. 
la  figura.  Quella  riceuci  io  la  prima  volta  dal  Magni- 
fico ,  &  gcnnlillimo.  Signor  Giacom* Antonio  Corru- 
fogeniiriniomoPadouano  ,  Scmplicifta  dotti  Aimo  de 
i  tempi  nofìrl  ,  la  quale  rapprefenu  con  tutte  le  fuc  no- 
ie la  vera  ;  imperochc niellale  foglie  fimìli  al  bianco 
Chamdcono  fe  bene  fono  elle  alquanto  più  ftrette.,,», 
più  bianche,  pcIofette,&  fpinolc,  il  gambo  alto  due 
gombiti  »  &groflocomc  il  pollice  ,  &  qualche  volta 
più ,  bianchiccio ,  &  vacuo,  nella  cui  fommità  c  vn  capo 
fpinofo,  &  bianchiccio,  ma  minore  di  quello  del  Cba- 
meleone ,  con  fiori  dentro  pon^rei ,  &  il  feme  come  Al 
Cnico.  Non^daquelhiguaridiflimile  quella  »  chena- 
fcc  nelle  montagne  della  valle  Anania  ,  di  cui  hò  ve- 
duto io  copiofe  piante  tra  le  fcluegrandiffimcjclic  vi  fo- 
no. Et  imperò  bene  aucrtifeano  gli  Spctiali  .impari- 
no ,  &  (appiano  ,  che  a  i  monti  &  non  al  piano  fi  ritro- 
uailfiedcguar.  Il  che  non  folamentc  lor  giouarà ,  per 
Liuetlovero  ,  per  le  loro  coropofitioni  ,  ma  conoke- 
a-ano  l'errore  di  colorOjChc  fi  aedonqCconicfa  il  Kucl  Errore  & 
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SPINA  BIANCA  ET  NERA-         A-       SPINA  STANCA  D'AlCVNI. 
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fhr  per  apprendere  il  latte  chiamiamo  noi  Tofcam 
Prefnra  .  S<-no  .Icunirhc  peni  ino  che Ja Spini  bianca 
fiaijurlla  .  di  cut  hahbiamo  pollo  la  figura  nel  fecondo 
luogo  ,  ma  io  ve-  o  non  li  reggono  mttc  quelle  parti,  & 
cjiKlIrnotc,  che  debbono  ritrouarfi  nella  Spina  bianca. 
II  i  u-ilr  crrcre  li  conofee  tpertimcnte  confiderando, 
chcquclìo  lilcminanc£;lihorti  ,  che  produce  le  froodi 
a  flai  maggiori  del  bianco  Chamelcone ,  6V  fono  le  lue  te- 
ffc ir.olto"più  grand» dei  Picei  marini.  Mcffc  Melue 
tf  iila  pianti ,  &  limilmentcla  fuma  Arabica ,  onero  E- 
put  a  ,  h  i]ua'  chiama  egli  rm  naha  (come  diremo  nel 
tegnente  capitolo;  nel  lìlOpO  d'Eupatorio,  il  qual  com- 
I  «l  t^'  i  per  lt  febn  lunghe ,  &  propriamente  dot  quel- 
le che  corr  inpono  la  virus  ck  la  forma  dello  Itomaco  , 
&  del  fegato  e  ontra  al  tjual  contendendo  affai  il  Bra- 
fauola  jbufirra  il  metter  .  cheli  fi  di  quefic  due  piante 
in  qiu  fio  Eroi  o.diccndo  che  per  e  Acre  elleno  cottretti- 
De  ,  l'onodifatto  contrarie all'intenti  :n: del  firopo  , il 
ile  è  folaroentc  |xr  aprire,&  per  di'oppi  lare.  Nel  che 
:  oitra  non /blamente  non  hauer  intefo  l'intenrioa 
di  Mefite  ,  ma  di  non  hautre  (ì  aluo  però  tempre  l'ho- 
tny  Tuo)  le  non  poca  prattica  di  medicarcjperciocheef- 
feodó  quello  fiiopo  compollo  per  quelle  lrbn,che  cor- 
remj-ono  ,  &  debilitano  lo  ttomaco  ,  mcntameoic  vi 
cotìucngonolaS  ma  bianca  ,  tv  l'Arabica  ,  perhaucre 
die  proprietà  di  confvrtaregli  llomachi  rilalUti  ,  lan- 
guidi.cV  indeboliti:  alche  Tempre  (occorrono  i  valenti,»: 
Kn  prattici  Medici  con  le  cole  Hut  che,&  aromatiche. 
Etimpirò  tale  cironea  opinione  non  è  in  conto  alcuno 
li'jcccttare.  Ne  fi  debbi-  (come  vuolccgli)  in  vece  di 

?|ucflc  due  Spnc  punii  il  Polipodio,  Si  la  Sabina  ,  per 
irlo  più  apcririuo;  pcrciochc  fi  (come  pi*  dice)  doucf- 
fc  eflerc deltutto  apcrìtiuo  ,  farebbe  ncceiTario  rimuo- 
ncre  da  qncHo  firopo  non  folan  ime  quelle  due  Spine  , 
naie  I  olc,t MaftieLh  Spica.c'lrolwicoic  tufte,chc  vi 
fono  fiate  mcffc  con  gran  con  (idcrationi-,  «e  aucncnzi, 
.hi  a  ■clic,  irritatala  natura  dcgliapcruiui  torti,  fatta  gii 


li 


debile  in  tutte  le  fue  operationì  da  lunga  febee  vniuer* 
fai  morbo  di  tutto  il  corpo ,  non  fi  caufalfe  vn  fluflo  irrc- 
mcdiabile,  &:  mortale.  Scriflenc  Galeno  al  6.  delle  la-  sPin»bta« 
culti  de  fcmpliciinqucfto  modo  :  La  radice  della  Spi-  <•»  tiitu 
na  bianca  e*  difcccatiua.ck  alquanto  coiìretriua,&:  impc-  n»  cale- 
re» conferifcc  ella  a  i  fluffi  Homacali,  &.  difcnterici,  fana 
gli  fpoii  del  fanguc  ,  &  rifolue l'vndimia.  Lauandoii  la 
bocca  con  la  fua  decoti  io  ne,  fana  i  denti ,  che  dogliono . 
Ilfuolcmcèdi  lottile  effenaa  ,  ma  caldo  nelle  facilita 
(ue,&  però  beuuto  liconuienea  pli  fpalinMli  <v  biaina- 
noi  Greci  la  Sdirla  bianca  A'»*  J\j>.i*»'«:  i  Lauro  Spina  ttamì. 
alba  i  gli  Arabi  Bedcguard . 

Velia  Sfina  Arabica ,  onero  Egitti** 
Cap.     1 3. 

Spina  strabica  è  fintile  alla  Buca,  &  è  **cftf 
fa  coflrettitta.La  radice  è  molto  rtiU  ai  fluffi  ucttc 
donne ,  allo  fputo  deljanyn* ,  &  a  ciafeuno  altro  flufio 
de i corpo,  ì^afee  in  laogbi  ajprt» 

E' Veramente  da  credere,  che  errino  manifeftamcntc  MU» 
coloro.chc  li  credono,  che  la  Spina  Araikao,"! 
lenita  da  Diofcoride.lia  quell'albero  fpinofo  d'Arabia  ,  ^J^, 
da  cui  li  rkaua  l'Acacia.  Del  che  da  manifclto  indicio 
primamente  il  non  effer  collumi  di  Diofìonde  di  ripe- 
tere pcrdiuerfj  capitoli  vnz  medefima  pianta,  né  man- 
co ài  meli  olarc  gli  alberi  con  l'herbe  ;  imperochc  ha- 
uendo  egli  deferitto con  lunga  hifìoria  l'albero  dell'A- 
cacia i  chiamata  parimente  Spina  Egittia  ,  difopra  nel 
primo  liberagli  alberi ,  parrebbe  veramente  colà  fuor 
d'ogni  propoiì  to ,  fe qui  fra  l'herbe  I pirofe  nTiaucRc 
gli  tornado  a  ;efcriuerc .  Onde  li  può  concludere  ragio- 
neuoInKnic  ,  che  haueodo  feri tto  Diolcoridc  di  quelle 
piante  in  diuerlì  luoghi»  tieno  ancor  elle  ira  loro  diuer- 
le  ,&  differenti .  Nella  die hiai adone  dell'Arabica  Spi- 
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m  i  di  buon  Tonno  veramente  donnina  il  RucHio  ,  non 
aucrtendo,  che  qui  parla  Diofc.  d'vna  pianta  d'vn'her- 
ka  limile  alla  spina  b  anca  ,  così  chiamata  per  nafccrc__> 
ella  in  Arabiad'Fgitto,u.'non  dell'albero  dell'Acacia , 
come  li  credi  celi  per  vero.  Del  che,  per  eUcre  1 1  ito  huo 
no  veramente  rlorto,  n.o)to  mi  maraiiigUo  ,  &  unto 
più  per  ertagli  Plinto  familiari  Aimo,  ilquakdiftmta- 
mcnted'amenduc fcrille al  it.cap.dcl  t+lib.& prima-* 
di  quefta,chc  li  tratta,  cosi  dicendo  :  te  lodi  della  Spi- 
na Arabica  dicemmo  di  fopra  tra  gli  odori  ;  impcroche 
ella  fpc(Tifce,&  ralfoda  •  Riftagna  la  fua  radice  valente- 
mente tutti  i  flu  ai ,  gli  fnuti  del  fanguc ,  &  l  abondanza 
de  i  meftrui  •  Il  che  di  parola  in  parola  tolfc  Plinio  dal 
preferite  capitolo  di  Diofcoride ,  come  quello  ì  che  ben 
s'accorfe  ,  che  quelli  Arabica  Spina  aliai  era  differen- 
te da  quella  dell'Acacia  ,  della  Quale  nel  medefimo  ca- 
priolo trattò  egli  dipintamente  da  que(la,Così  dicendo  ; 

C  uamn  A»  A',,*  .<dl.i  Cnina  ziri  '  Aracia  -  la  nual  li  f.j 
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cardo  spinoso.  . 


E' ancora  da  dire  della  Spina  dell'Acacia  ,  la  qual 
in  Egittod'vn'albero,ncllacui  fpctiee'jtlManco,  e'1 


SpttuAr, 
bici  Cent, 
udì  Gite 


e  gli  altri  molto  mi- 
ai 9.< 


Cittì ,  it 

loro  fp*- 
tir.  Seco* 


liritroua  ,  &  parimente  il  .. 
gliorc .  Di  cui  intere  egli  umilmente  alp.cap.del  i }  -lib. 
quando  riunendo  già  celebrate  le  lodi  del  Perico  albe- 
ro,cosidircua  :  Non  meno  veramente  viene  celebrata 
la  Spina  ligittia,  quantunque  folamemc  la  nera  ,  perei- 
fcr  quella  nell'acqua  perpetuamente  dureuolc  ,  &  im-« 
però  vtiliflima  per  le  co  Itole  delle  naui,raa  la  bianca  fa- 
cilmente li  corrompe .  Dai  quali  luoghi  è  chiaro  non 
hauer  creduto  Plinio ,  che  la  Spina  Arabica  fuffc  vna  fo- 
la »  come  fi  crede  il  Kucllio  ,  il  quale  oltre  a  quello  non 
attefe  a  quello,  che  Icriffc  GaL  al  ideile  faculii  de  fem- 
plici  ,  cosi  dicendo  ;  i  hiamano  alcuni  la  Spina  Egittia 
Arabicaancora.  E'  lim ile  alla  noAra  Spina  bianca,  ma 
nelle tacultifucèpiùcoilrcttiua,  &  più drfcccatiua_-# . 
Dalla  qual  dottrina  fenza  dubbio  li  càua  eflerc  la  Spi- 
na A  rabica  ne  lineamenti  deli.»  lùa  pianta  ,  limile  alla-* 
Spina  bianca, ne  li  può  intendere,  come  li  crede  il  Ruel- 
lio,  che  ella  le  fia  folan  ente  limile  nelle  facultà  fue .  im- 
pcroche Galeno  Reifica  ottimamente  l'vna ,  Se  l'altra 
fembunza.  iXit-.  i1.  ,  di  nume  di  Gaicnocilail  fliiflb 
de  i  mc(Uuj,&  di  tutti  gli  altri  fidili ,  a  cui  li  contrienc la 
bianca  ,chcru'cc  a  noi  •  Ma  quelle  tali  operatiom  fan- 
no più  efficacemente  le  fuc  radici,  c'1  frutto,  il  quale gio- 
ua  ai  difetti  dcllvgola,&  alle  enfiagioni  del  fedcre,con- 
fd  da  l'vlccre,  per  efierc  ella  lènza  mole  Aia  mediocre- 
mente coftrcttiua .  Non  fi  porta  a  i  tempi  nollri  :n  I  ca- 
lia ,  K  però  in  fuo  luogo  fi  può  vfarc  commodamt  ntc__j 
la  bianca .  Quella  chiamano  gli  Arabi  Sucliaba  ;  i  Gre- 
ci A'iuvJV«/>aas/K»  :  &  i  Latini  Spina  Arabica  ■ 

Del  Cardo,    Cap.  14. 

IL  Cardo.ouero  ficolimohd  U foibe  [imiti  a  quelle  del 
Cbameleonenero,oueroa  qutue  della  spina  bianca, 
ma  più  nere,&  piùgrofie.  Wtilfuflo  l*ngo,&  f rondò- 
foglia  cuifommitd  bà  ilfuofpmofo  capo .  La  radice 
ha  nera ,  C  groffa ,  laqmle  applicata  lena  via  l'odore 
delle  duella ,  &  fmilnieMe  ogni  altro  odore  grane  del 
corpo:&  H  nude  'fimo  fi  cotta  nel  Vino,&  beunta.Tro 
•oca  ftmilmente  le  uutaf  orina  copiofamcntejna  puz- 
zolente. Hbcrba  tenerci ta,  &  nata  di  nuouo,ft  mangia 
cotta  come  gli  Sparagi . 

QVantunquequìhabbia  Diofcoride  breuemcnte_j 
d'vn  folo  Cardo  trattato,nondimeno  ,p«r  quan- 
to Iubbia  io  potuto  cauare  da  Theofrafto,  Plinio  ,  Se 
altri  buoni  auttori  ,  afsai  fono  le  fpctiedei  Cardi.  Ma 
parlando  prima  dtquelu  ,  chccoltiuati  dalla  naturana- 
fconofaluatichi  nelle  campagne  ,  che  noi  volgarmente 
in  Tofcaiu  chiamiamo  Scardacci  ,  fc  ne  ritrouano  di 
più,&  rimerie  fpctic  ,  quantunque  Plinio  al  incapo  del 
ventèlimo  lit>ro,non metta  de  i  laluitichi altro,  che  due 
fpccic:  vno  cioc,chc  produce  iù  da  terra  pi  ù  gan.bi  :  & 
l'altro  che  ne  produce  vn  folo,  &  piùgrolso.  Ne  Ione 
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Umilmente  de  idomeflichi  ,  che  per  compiacere  »tb 
gola  con  gran  coltura  hoggi  t'allenano  ne  i  giardini  , 
varie  òcdiuerfefcrtt.  Tra  i  quaU 
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CARDO  VOLGARE. 


tt  bio  fpe 


che  ne  fono  f«tta .  Daffi  ìldefotèo  delle  ridici  vtifmen^  • 
togli  hidropici,  a  coloro,  a  cui  è  traboccare  il  fiele.  la 
polpa  de  ilarcioffi  cotti  nel  brodo  di  carne  C  mancia 
co»  Pepe  nella  fine  delle  menfe  volgarmente  in  Italia , 
&*con  Galanga  per  aumentare  i  venerei  appetiti .  Man-  . 
gianli  crudi  molto  più,  chccotti,manon  fononi?  cojì  Clri) 
driiadi  oleosi  grati  allo  (tornaco.  Fece  del  Cardo  me-  ferini  da 
moria  Galeno  all'ottauo  delle  faculta  de  fcmplicj.nc  al-  e»1™»  • 
tro  nedifsc  egli  oltre  a  quello  che  ne  fcriucDiofcoridr, 
le  non  che  lo  deferiisc  cfscrccaldo  nel  fine  del  fecondo, 
ò  nel  principio  del  reno  ordine,  &  lecco  nel  fecondo,  te 
al  fecondo  delle  faeulrà  de  gli  alimenti ,  douc  lo  chia- 
ma Cauti,  difsc ,  che  il  fuo  nutrimento  non  era  buono  , 
per  generare  egli  humori  melanconici  .  Chia.runo  i 
Greci  il  Cardo 3bu*JBm  :i  Latini  Cardini*,  Cinara,&:  Nomi. 
Strobilus  :  gli  Arabi  Kaxos,Harxos,oiicr  Saco'omas;  i 
'I  cdcftiii  Snot>ildorn  ;  gliSpagnuoli  Cardo  de  corner, 
curro  Cardo s;  i  Franccli  Artichault ,  &  (. lurciophc. 


Vtl  Potcrio .      Cap.    I  $ . 


quelli,  che  fi  chiamano  Cardoni ,  I  quali  fatti  con  gran- 
de arte  bianchi,  &  teneri  ,  fi  danno  boggi  per  la  mag- 
gior pone  nella  fine  delle  cene  ;  impcroche  con  Pepe  , 
*  Sale  per  vftimo  cibo  Smangiano  così  crudi .  Di  que- 
lli (per  quanto  io  pòfsa giudicare)  intendeua  Thcofra- 
fto  al  quarto  capo  del  fefto  libro  dell  hhloria  delle  pia- 
te ,  quando  così  diccua  :  Quella  fpetiedi  Cardo,  che  lì 
chiama  Catto,  nafee  follmente  in  Sicilia ,  nè  ti  ritroua-» 
«gli  in  Grecia .  I  fufl.  di  queflo,  lubito  che  efeono  dalla 
radice,  fi  riuoltano  verfo  terra  in  hcmc,&  producete  fo- 
glie larghe,  cV  fpinofe .  Qucfti  hjfli ,  li  quali  chiamano 
propriamente  i  arti ,  mondati  fi  mangiano  ,  come  che 
alquanto  amareggino.  A  noi  in  Tofcana  fono  flati 
portati  da  Napoli,  &  quiui  di  Sicilia .  Er  però  ben  difsc 
Theofraflo  céerc  il  Catto  particcJar  pianta  di  quel!  Ilo 
la.  Sono  ncllcfpctic  de  Cardi  domcltichi  ancora  i  C ar- 
ci off  i  ,  chiamati  Archkhiocchi  in  Lombardia,  dei 
quali  nefmcdefimo  luogo  fubito  dopò  il  Catto  fcrilsc 
1  hcch-aflo,  cosi  dicendo  :  E'vn'alrra  fpctic  di  Cardo  , 
la  quale  chiamano  Ptemice ,  limile  al  Catto ,  eccetto  che 
produce  queflo  il  àio  fùfto  diritto ,  ilqual  é  ancor  egli 
vinato  ne  i  cibi.  Caualì,quando  fi  vuol  mangiare,  prima 
del  frutto  il  Unuginofo  Icmc,  il  quale  c  limile  a  quello 
degli  altri  Cardi,  &  mangiali  quello,chc  virefta,  limile 
al  ccrucllo  del  la  Palma .  Intcìc  Theofraflo  di  quelle__j 
Palme ,  che  li  chiamano  in  Sicilia  ,  Se  a  Napoli  Cet'a- 
glioni  )&  da  Galeno  EnccphaJos  in  più  luoghi  de  fuoi 
volumi,  delle  quali  di  (opra  nel  primo  libro  al  capitolo 
del  Bdcllio  facemmo  mcntione .  Veggonfi  oltre  a  ciò  a 
i  tempi  noftri  i  Carciofli  in  Italia  di  dioerfe  fortijimpc- 
roche  di  fpinofi,  ferrati,  aperti,  de  di  non  fpinofi  ,  riton- 
di, lunghi, ap erti.ct  chiufi  fene  ritrouano:  nelle  cui  fpc- 
tic ne  iono  di  quelli,  che  quali  del  tuttofi  laficmbrauo 
alle  Pine  dei  Pini.  NafcOiroi  Carciofli  fecondo  chi.  ri- 
trooo,  lenza  fpine,  lic  h  (punta  il  loro  Teme  auanti  chu  fi 
femini.  Il  che  Umilmente  dicono  accadere  quando  nel 
fcnunarlo  s'afeonde  nelle  radici  della  Lattuca .  Et  que- 
flo può agcuolmcmchau'crcptiuato delle  Ipinc  quelli, 


1LTotcrio>gli  loniì  chiamano  t{iHraàa.  L'  fruttice 
%rande,coni  rami  tnngh1,moUi,  fattili ,  & arrende- 
itoìt  a  modo  di  [armenti -.fimi  li  alla  Tragacantba,&  co 
le  frondipicctole,  &  rifonde,  yejleft  itTotcriod'vna 
fottUe,Hr  lanofa  lanugine,&  oltre  aque^oi  per  tutto 
fbinofo.  Troducei  fuoi  fiori  piccioli,!?  btambi>& il 
firme  di  fapore  alguflo  acuto ,  &  odorato  tma  inutile . 
Hafce  intuogbiacquoft.Sonolcfueradicilungbedue, 
ouer  tre gombiti,  ferme,  &ncruofe,  le  quali  tagliate 
apprejjo  a  terra  diftillano  pofeia  vn  liquore  fonile  alla 
Comma.Tefie.cy  impiafirate ,  confondano  i nerui  ta- 
gliati .  jlccommodafi  medeftmamente  la  fua  decot- 
tionc,  quando  fibeeta  i  difetti  de  i  nerui . 

P   O   T  E   R   I  O. 
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in  cima  ì  rimi  mattoehiati ,  té  laaigìnolì ,  il  che  non  fi 
vede  nella  Tragacantha .  La  piantaci  cui  è  qui  la  figu- 
ra ,  mi  fà  mmdata  da  Coftantmopoli  dalClariffimo 
Suroor  Auge-rio  de  Bwbeke  Ambafeiatore  dell'Ima» 
radnr  Ferdinando  Primo  ,  al  gran  Turco  Solimano  • 
Onde  non  poffofe  non  molto  mataii'gliarmi  del  Cor» 
nano,  il  quale  li  perfuade ,  che  il  Poterlo  altro  non  iia  , 
che  il  Pruno Caluatico  ,  {cioccherà  veramente  grande, 
&  però  dannato  in  ciò  meritamente  dal  Fuctifio  •  Scrif- 
fe del  Poterio Galeno,  qual  egli  chiama Neurat,ali'ot. 
tauo  libro  delle  tàctilù  de  (empiici,  con  quelle  parole. 
Il  Poterteli  quale chiamano  alcuni  Ncurai,  hi  virtù  di 
fcccarc  lana  alcun  tnorfo  ,di  modo  die  (i  crede ,  chc_^ 
d pona  conglutinare  i  ncrui  tagliati.  J.e  fuc  radici  han- 
no mcdelimaraenrecotal  tatuiti,  &  fono  alcuni  anco- 
ra,  che  ne  danno  la;  decottione  a  coloro,  che  parifeo- 
no  infermità  de  i  nerui .  Chiamano  i  Greci  il  Potcrio 


B 


DeB'c4c*mbio.    Cdp.  16. 

TT^  l'^fcantbio  le  foglie  [militila  Spina  bianco , 
Xllpinofc  nell'efìremità  loro,  coperte  èrma  lanugi- 
ne, fintile  alle  tele  de  i  Ragni,iella  quale  colta, &  fila- 
tajene  tefiono  veflt  fmili  a  quelle  di  [età.  La  radice,  ° 
curro  le  [rondi  beuute  ragiono  a  quella  [petit  di[pa- 
ftffi&  £      f$  c  b  fatiti  a  optfifoQtQtio  • 

ACANTHIO. 


«hi*,        pianta  alcuna  nafee  in  Italia,  che  del  tutto  raflem- 


mita^  ^bnil«ro»&ìegittmo  AcAMTiiio?  é  quella,  di  cut 
ho  ouì  pofta  la  figura ,hauendo  ella  foglie  di  Bianca  fpi- 
na,fpinolè  per  intorno,&  ricoperte  A'  vna  lanugine  limi 
le  alle  tele  de  i  Ragni.  Et  imperò  i  lenza  fraude  da  crede - 
love  di  tc>cnc  ài  pili  lungt  ingannino  coloro ,  che  per  l'Acan» 
ikuai.     thio ci  dimagrano  /na certa  fpctiedi  Cardo montino  , 
lanugihofoin  tutto  il  circuito  del  fuo  ricciuto  frutto  ; 
-  oltre  al  non  haucrc  egli  laougine  alouna  fo- 


pra  le  frondi,  equefta  del  fi  tino  lo!  ti  li  ffima  Te  n;a  ale  n  n 
ncruo,  6V  del  unto  fr.ing  bi;e,Cvdi(gregata.  Chiamano  1 
Greci  l'Acantbio  AW/'e'r  :  i  Latini  Achantium . 

Dell'csfcantho .     £ap.  17. 

LO  cantbo ,  il  qual  chiamano  i  Romani  Tederota , 
nafte  ne  gli  boni,  &  inluogbikumidt,&  fafiofi. 
Sono  te  Jxc  f  i  ondi  più  lunghe,  &  più  larghe  della  Ut. 
tua:,  mutilile  come  quelle  della  Ruihette^tereggià. 
ti,ltJiic,V  grafìe.  "Produce il [uflo  lungo  due gombiti, 
.grofio  1  r.  £  ic,ltfcio,*efiitoper  intervalli  [nò  aita  ci. 
I  ma  da  pie  c  iole  [rondi ,  lunglxtte,  concave  ,  cr  fpinofe , 
dalle  quali  e[ce  il  fior  bianco  .  Traduce  il  firme  lun- 
tbettotdiro()0  colore,  il  capo  del  [ufi  obi  figura  dtTbir 
Jo.  Sono  le  faradici  molli,vencide,vifco]e,luii?he,& 
roffegfianii,  le  quali fono,impiailrate,conueneuolt  al- 
le nifbra  fmofl'e,&'  alle  cotture  del  fuoco .  Beuutepro- 
noe  ano  l'orina,  ma  rift  agitano  ilcorpo,& fono  grande- 
mente vtiti  a  tbificitai  rotti,  &«gU  jpafmati. 


DcU'iJcantko  fallico.    C*p.  1 8. 


N 


\4[c  e  l'Atambo  faluatie»  Gmile  al  Cor  do,  (bino- 
fo&più  breue  di  quello,che  fifemina,  Cr  fi  colti- 
ua  negli  bortt.  La  tui  radice  è  tanto  in  c?ni  co  fa  effica- 
ce,  quanto  la  ietta  di  [opra . 

ACANTHO. 


Acnitho 


T Erodono  fieramente  tatti  1  più  valenti  Sempliafli 
dei  tempi  noflri,  che  I'Acamtho  cfler  non  polla  c  fM 
altroché  quella  piaMa,chcnoicruamiamo  Branca  Orli-  min* 
na.  11  che  nonofo  io  negare,  perei  oche  mi  coftnngea 
creder  Joolire  all'opinione  di  cosi  fatti"  hoommi,  uve. 
dcrc  io  haiicr  la  Branca  Orfina ,  !c  frondi  molto  più  Iar« 
$ne,  &  più  lunghe  della  lartuca  ,  intagliate  a  modo  di 
J(uccbctta^ereggianti,graire,5c  lifcie;&  lifcio  parimen- 
te ùfa&o,  &  alto  alla  guarniti  di  due  gombiti,  groflb  rm 
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ì  il  'uc_J 

fr.t». 


Acintho 
fctitto  J 


dito,  &  vc(litodair.tetual!o.iJintcitM!lodj  ccrtcaffaì  A 
picciolo  frondi  appuntate,  &  fpinr,!c  ,  roncdiccDio- 
fcoridc ,  tra  le  quali  nafeono  i  fiori  bianchi ,  &  da  cuciti 
jl  fune  lunghetto  , &  roflcegiatuc  ,  i.V  più  oltre  l'haiicr 
ella  !a  radice  del  rutto  conferme  a  !>c  note,  the  attribuì, 
fcc  I  iofeoridc  a  quella  dell' Acant  ho ,  co:c  tutte,  che  mi 
confrrir.ano  nella  mia  opinione;  &  però,  coloro  che  di- 
concche  la  Branca  Orlina  non  é  l'Acantho  vero,  vera- 
mente  s'ingannano  ,  perche  denoto  hnu  r  veduto  Isu» 
franca  Or  una  ,  atlantiche.  pro«tucciTc  il  Mio ,  ti  men- 
tre che  l'herba  era  li  nci  a  I:  .va  ("pine  ;  ctlcndo  che  nella 
matura,  le  fot  lic ,  che  vcl'u  no  il  gairbo,  fonOr'fpinofc__j 
&  pungenti .  Ma  non  però  vogi  io  dir  io ,  che  non  lì  irò-  B 
ni  Acamho,  clic  non  Ira  punto  Ipinolo.lc  vo:,li.-.uio  cre- 
dere i  Plinio  ,  il  (;u.i  le  al  vitellino  fecondo  !ibrot&ca- 
too.l'Acauilio.Hicci  diducfpcric,vnocre(|>o,ci:  l'aliro 
hlc'O  ,  il  mule  chiamano  alcuni  Prdcrota  ,  &  altri  Mc- 
lanfUlo.  Trouali(comc  pur  dice  Diolcoridc)  ancora 
J  Acantho  fanatico  limile  al  Cardo  ,  di  fiondi  aflaipiù 
brctMjChc'ldomcthco.  Del  quale  Te  ne  vede  copia  in 
C emonia  ,  cV  malli  Riamente  in  lnfprtu  K  nelja  fofta_* 
che  «rConda  la  mura>vcrfo Oriente .  Serrile.  dctl'Acan- 
tho  Galeno  al  fefìo  delle  faculti  de  fcmplici,cosi  dicen- 
do: e  hiamano  l'Acantho  alcuni  MehnfilIo,3c  altri  Pe« 
detota.  Hanno Icfrondimediocrcrirtù disc-ditta  ,  co-  C 
ne  che  ha  lai.ua  radice  difeceariua  ,  inciliua»  cV  di  patri 
foitili  coirpofla.  Chiamano  l'Adiamo  i  Greci  a'>:«  ^ 
i  Ianni  Ach3ntus,i  Itdclchi  BcrcnkJauu,gu  Spagnuo- 
h  Ycrua  giguantc ,  Si  Branqua  Yrfmat  i  francefi  Bran- 
de Vrlìnv.L'Acaiholaluaticochiamanoi  Greci  A«*»« 
/*  *ypì*  ;i  latini  Achanthus  (ylttrttris . 

Dtll' Ononide  }oHero  Ononide.  Cap.i9» 
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.A'  l'^tnonide  ,la quale  chiamano  alcuni Ononi- 
jl  jl  dc,inmi  folti,  piti  lunfbi  dvnafpanna, umida  jj 
».  eli  i  nodi,  &  concauttq  d'ali .  Sono  i  Juot  capitelli  ri- 
tondi,&  te  fiondi  piccioli  ,  &  fattili  fimili  a  quelle 
delle  Lenticchie,  ouero  dilla  Ruta,ò  dei  Leto  dt  t  pra- 
ti,alquanto  pelofe  ,'&  odorate ,  d'odore  non  innato. 
Serb.il,  l'kerbanel  fitlcaujiiti  ihe  produca  le  Jptr.e, 
per  e\ért  ioshth>Uo  rvgradettoleìie  icibi .  "Producono  i 
Jì,d)  nmuftelli fermi' fyrti,  C*~  appuntate  fpine  .  £'  la 
pia  radit  e  bianca,  (alida,  C  dijeccattua  .  La  cui  cor- 
nei ia  betniia  con  v.r.p, prouoca  l'orttu ,  rompolepie- 
tit\  &  ceri  ode  le  L  bbra  delle  viceré .  Bolina  in  .A  celo 
tr.Ai  nfiOfUnàùofcne  la  bocca,  mitiga  t  dolori  de  i  den 
u.  l'iedef.fchtla  fna  decozione  foni  le  hcmorrhoidi .  f- 

NA  fcc  l'A  non  i  de  ne  i  prat  i,&  altri  coltiuati,&  non 
toltìnati  terreni  per  tutta  Italia ,  coti  frondi  vera- 
ir.iptc  lìn  ili  a  quelle  del  I  010  ,.&  con  tutte  l'altre  fem- 
biapic.che  gliartnboifcc  Diofcoridc .  L' conofeiuta  be- 
nrihmo  eia  i  lat.oratori;  impcrochc  oltre  al  far  ella  gran 
icriitcn/aallaratioconleforuradici  ,  &  rami,  che  vi 
s'inumano ,  dui  cjualc  effetto  la  chiamar.o  alcuni  Retta- 
Ih  tits,kntono  fpcfso  le  gambe  loroil  dìfpiaccrc»  che  gli 
porgono  le  n;olto  appuntate  fpuic,  Ai  cui  per  tutto  s'ar- 
ma nel  maturarli,  c  hiamah  la  Anonidc  inafsai luoghi 
di  1  uii,bar«<ia,Bona£a.  Er  (juanumque  del  fiore rucn-  p 
te  (criu^lìe  Diofcoridc ,  nondimeno  nafee  ella  per  il  più 
cmi  fiori  incai nati  perporeg-unti ,  come  che  l'éncri- 
ttouidt  quella  ,  die  li  produce  gialli ,  la  quale  inaltuni 
luoghi  non«  I  j  uiofa.  Enne  in  Boemia  di  cjuclla  che  pro- 
cUice  i  fiori  bianchi  da  me  più  volte  veduta  non  molto 
.inori  dtlja  citta  di  Fraga  per  la  diruta  via  dtantìarc  a 
^.inta  jVuigaiita .  icnlsc dell' Anonide  (orto'+nomc  di 
Acoi»>d<_  Oi-cnidc  I  jiectralio  al  quinto  capo  del  6  Jibrodcll'hi- 
fti.iti  ci  fiyria  delle  piante ,  con  quefle  parole  :  1.' Anonidc  ha  i 
rami  lpinofi,&  dura  lolamentc  vn'anno.  Jx  toghe  hà  cl- 
.  h  Itfoiitaila  Kuta ,  all'intorno  per  tutti  i  rami  ,d4*.odo 


'.'li.-;;i. 


che rapprefentano  quali vnafpetic  di  ghirlanda.  Pi  il 
fiore  rmnuto ,  il  quale  non  è  per  tutto  ferrato  da  11  'inuo* 
glio.chc  lo  circonda  .  Nafte  in  terra  vifcofàt&  grana,&c 
i  pctialmcnte  tra  le  biade>&  altri  luoghi  coltiuati  :  &  pe- 
rò c  nimica  de  gli  agricoltori-E'  pi  mta  viuaciiT?ma,tm- 
pc  roche  doue  ri  troua  buon  fondo  di  terreno ,  fa  le  radi- 
ci profonde  ,  da  cui  nafeendo  poi  ogni  anno  dalla  ban- 
da nooui  rami ,  l'anno  feguentc  li  protondano  ancor 
loro  interra  .  Et  però  a  volerla  di'huggerc  bifogru  c*- 
uarla,&  ftirparla  tutta .  Comiocu  a  germinare  la  (tate 
&  maairafi  l'autunno .  Scrittene  ancora  Plinio  al  quar- 
to capo  del  viger? mofcttimo  hbro ,  con'  dicendo:  V A- 
nonidc,  la  quale  Ononide  ancora  fi  chiama ,  é  pianta 
folta  di  rami,  &  farebbe fimile  al  Fiengreco,  fc  ella  non 
tulli,  piùramoft,  &  piùhirliita .  Hi  buono  odorc,&  di- 
ucnta  fpinofa  dopo  la  primauera  ;  il  che  dille  Thcofra- 
flo  accadere  nell'autunno,  come  per  il  vero  li  dilcerne. 
Onde  pare,  che  qui  Plioionon  intcndefle  ben  Theofra- 
«o,  aè  fapefle  la  natura  dell'Anonide .  Virtù  grande  hi 
la  tua  radice  a  fare  orinare  le  renelle  ,  &  romper  le  quan- 
do oppilano  le  vie  dell'orina,  il  pcrcheaffai  daquciU-* 
influenza  li  fon  liberati ,  vfando  di  bere  fpcllo  la  poluc- 
re  delle  radici  con  Vino .  Hò  conofeiuto  lochi  con  vfo 
diquclìatii  liberato  da  vna  hcrnia  camola ,  di  notabile 
grandezza,  la  qu  ile  non penfàuano  i  Medici  di  curare, 
fc  rrón  co'l  t  iglio.  La  |  olucrc  delle  radici  inclla  lopf»  'a 
callofa  circonferenza  dcll'viccrc  J'alìottiglia ,  &  (piana 
egualir.éic .  La  decottione delle  nicdclimc  fatta  nell'ac- 
<]na,cV  nell'Aceto,  tenuta  in  bocca  caWa, mitiga  il  dolo*, 
te  de  i  denti  caoTato  da  freddi  humori .  Kon  manca  chi 
(crina  cheliTanano  l'hcrnorrHoidi  beuutone  folamen- 
te  la  decottionc,  la  quale sò  ben  io  efier  non  poco  gio-n 
ticuole  nelle  oppi  fanoni  del  fegato ,  &■  delle  reni,  halli 
dtllc  r.uliof  trefebe  vn'acqua,  la  quale  bcuuta ,  non  fola-" 
mente  rompe,&  caccia  fuori  le  pietre  delle  reni,  Si  pro- 
uoca  ranmentc l'orina, ma difoppila il  collo  della  vc- 
fcica,qu4ndo  firitroua pieno  dt  tcnaci,ec  vilcoh  lurmo- 
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Nel  tetto  lib.  di  Diofcoride 


«il,  &  fu 


ri  •  La  quii  acqua  fi  fi  in  quello  modo.Pii;lianfì  di  fcor- 
ze  di  radici  di  Anonidc  fiefcliequatuo  libre,  &  macc- 
ranli prima minutamente  tagliate  mono  libre  di  MjI- 
ius>ia,&  dipoi  fi  lambiccano  per  bagno  d'acqua  calda, 
&Ycrbafencracqua,la  quale  cvaloròfilliina  |*r  i  ludct- 
litmlori.  Commemorò  l'Anonidc  Galeno  allottjuo 
t  delle  faciliti  de  feropliei,  così  dicendo:  La  radice  del- 

l'Anomdcècalidanclterao  ordine  .  La  fuacoitccciae 
grandemente  vtilc.  Hi  alquanto  dell  aftcrliuo ,  Stdel- 
l'inchino;  &  imperò,  noniolamcntc  prouoca  l'onra  , 
ma  rompe  ancora  le  pietre  .  I'cr  lamedeiima  faculta 
leua  arteovu  prettamente  l'cfcharc.  Vale  ai  dolori  dei 
denti,  coccndolancll'Oxicrato ,  Si  lattandoli  la  boccali 
conia  fuadecottionc.  Chiamano  i  Greci  I'Anonidc^ 
A'wìt  JkOr«»ir:i Latini  Anoni$,& Ononis:  1  J  crit- 
ichi Hauuhcchcl,  &  Stallkraut  ;  gU  Spagnuoli  Gatit- 
lhos,  Si  Gaihmos:  i  Lranccli  BugraucsA  lìurgrundcs:  i 
Boemi  Gclbice:  i  Poloni  TgUca,  ouero  Liliogon . 

Della UucAcanthx.    Cap.  io. 

Ljf  Leucacantbahàlaradiccfimileal  Cipero,  [oda, 
&  amorfia  quale  mafiicata  leua  via  il  dolore  de 
i  denti.  Gioua  la  fua  decozione, beuuta  con  fino  alpe. 
■  V  tre  ciatbi,  agli  antichi  dolori  dclcoflato,alle  Jtia 
e.airottt.Vath  foafmat,.  fa  U  mede  fimo  anco-  ^ 
ideila  radice. 

ERrano  manifeftarnente  celoro  ,  che  tengono,  chc^ 
la  Li vcacahtha,  cioè  Bianca  ipina,lcrKta  nel  pre- 
fcntecapuolo  da  Diofcoride,*;  la  Spina  bianca,  di  cui 
poco  qoì  di  Topra  ti  detto ,  chiamata  Bcdeguar  da  gU 
Arabici,  fieno,  &  l'intendano  pervia  cofa  mcdelima  , 
ci  come  alcuni  dei  più  dotti  dei  tempi  noftri fi  credono. 
V  Trai  quali  fi  vede  tacitamente,  effere  il  Rucllio  ;  impcr 
roche,  doticndo  egli  fecondo  il  fuo  ordine fuUto  doppo 
l'Anonide,nellahótedelcuicapo  fegnoinGen^anenail 
capodella  Spina  bianca  aocofa.lao^ialdoueuacgli  a  dif-  " 
fc/ema  dell'altra  nominare  Bianca  Spina ,  trattare  di 
qocIU  lliiltoria,  non ve  ne  fcrifle , trattato  che  a uingo 
hebbe  dell' Anonide,  parola  alcuna.  Ucbc  ne  da  mani, 
fedo  indkio,  che  fi  penfaffe  efferc  queltc  due  piante  vna 
cofa  roedefima ,  &  baocrne  a  baftanza  fodisfatto  ai  ca- 
ro proprio  della  Spina  bianca .  Doue  quantunque  (po- 
fcia.che  di  quella , che  Bcdeguar  pur  chiamano  gli  Spc- 
thli.hebbeckuo)  commemorane  egli  vn'altralpciicdi 
Spina  bianca,  la  quale  CTcfce  in  affai  grandetto,  &  tolto 
arbufecuo ,  vfata  da  noi  in  Tofcana ,  &  in  altri  luoghi 
d'Italia  per  far  le  fiepi  decampi  ;  nondimeno  per  que- 
Ito  non  fodisteccegiiadimoflrarc  ,  che  quetta  tulle  la  * 
lcucacantha  di  Diofcoride;  pcrcioche  parola  alcuna  di 
leucacantha  non  vi  fijleggc.  Aiui  che  non  accorgendo- 
li nel  fine  del  capitolo  di  quale  egli  fi  icriua ,  attribuì  alla 
radice  di  quefto  arbufcello  fpinofo,il  quale  (  fe  nó  m  in- 
ganno) e  il  Khamno  bianco  di  Diofcoride ,  tutto  quel  • 
1o.  che  alla  fu*  Spina  bianca  ,  ouero  Bcdeguar  de  gliA- 
rabici,  attrìbuifee  Diofcorider  cofa  veramente  erronea  , 
&  in  tutto  dal  vero  aliepa, .  XI  che  mi  fa  credere ,  clic  ò 
fonnacchiofo ,  ò  eoo  poca  at  tenti  ooc  fcriueflcdi  ciò  il 
Ruellio.  Conofcefi  fermamente  non  clfcre  la  Spina-, 
bianca,  Se  la  Bianca  fpioa  rat  cola  medefima ,  non  fòla- 
mente  per  Diofcotide  d  ili  «enti  Ili  mo  SemplidUa ,  ma 
ancora  |>cr  Galeno,  per  Paolo,&  per  Hinio,li  quali  del- 
l'vna,&  dell'altra  fcrifTcro  diligentemente  pcrducrii 
capitando  a  cialcuna  varie  ,Sc  differenti  facuitadi . 
Detta  Spina  bia nca,  di  cui  fopra  dicemmo  ,  fcrilfc  Pli- 
nio -<tl  dccunofccondo  capo  del  24.  libroi  cosi  dicendo  : 
Il  Icmc  della  Spina  bianca  aita  contra  alle  punture  de_j 
gli  Scorpioni  ;  &  le  Ghirlande ,  che  li  fanno  d'ella ,  por- 
tate incapo  Icuano  il  dolor  di  ciucilo.  Ma  aluclodida 
quelle  differenti  diede  egli  alla  Lrucacaniha  al  dcciino- 
Icllo  capo  del  ventefimòfecondo  libro ,  quando  coli  di- 
tcut:  La  Lcucacantha,  la  tua!  chiamano  alcuni  Puil- 
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A  lon,  altri  Ifchiada ,  &  aUri  Poligonato ,  hi  ridice  fimil* 
al Opero; laqual  maflica'a  toglie  il  dolore  de  i  denti . 
Se  parimente  quelli  de  i  fianchi,  &  de  i  lombi,  beuen- 
doli(  comcfcriffcNiccfio)  otto  dramme  del  fuofeme, 
ouero  dei  iùo  (liceo  .  Gioua  ancora  a  i  rotti.  Si  a  gli 
fpj|im..ci  .  Il  che  doueua  pur  vedere,  cffcnJo  Miniano, 
iÌRneliiOjOucramcntc  haucrlo  creduto  ad  Hermolao, 
d.icuilià  prefo  i  capitoli  tutti  interi  in  ogni  fempliee, 
che  ci  lìvùriuc  ;  pcrcioche  chiaramente  aucrtifcc~cgli 
cùieuno,  che  non  fi  debba  credere  clTcrc  quelle  due_p 
piai  te  vnafpetie  medefima  .  Olirà  di  quello  parmidl 
dire,  chequi  fiala  Lcucacantha  vna  pianta  d'vn'herba, 
Se  nond'arbofccllo ,  chcnJca  per  le  ilepi ,  come  fi  cre- 
de .  Urafàuola  nel  Aio  trattato  de  i  firopi  ,ncl  firopo 


Bttan  <fe] 


d'Eupatorio;  perciochcinquiflo  luogo  d'herbe,c\: nori 
d'alberi  tratta  Diofcoride ,  il  quale ,  come  colui  che  del- 
le piante  liebbc  vera  notitia,  feri  Ile  di  quello  ai  borl'ccl- 

10  (  fecondo  il  mio  pai-ere  )  al  capitolo  del  Khamno  di 
lòpra  nel  primo  libro ,  doue  parla  egli  di  quella  fi>ctic 
del  bianco .  Ma  veramente  per  non  icriuerc  Diofcpri- 
de,nc  manco  Plinio,  quali  tk  clienti  fieno  le  fiondi,  il 
tulio,  il  fioice'l  feme  della  Lcucacar.iha,  ditìicil  cof*-» 
mi  pare  il  fapereapporfi  cuial  pianta  li  potelfchoggi  per 
la  Lcuucaruha  inoltrare  in  Italia  ;  quantunque  noiw 
tulle  del  tu:to  da  biaiiniarc  chi  diceffe ,  che  quella  fpetic 
di  1  nrdonc  laluatico,  le  cui  fiondi  fono  per  tutto  niaco- 
latcdi  bianco  colore,  il  qua!  chiamano  alcuni  (.  ardo  di 
fanta  Maria,  Si  altri  herba  del  Latte,  fofTc  la  Lcucacan- 
tha, per  le  note  che  vi  li  veggono  ;  pcrcioche  oltre  al 
poterli  comcttiirai e ,  che  a^euolmente  le  bianche,  & 
fpeffe  macole,  che  produce  ella  in  sù  le  grandi,&  fpino- 
fc  Tue  Irondi ,  gli  hauclTcro  dato  nome  di  Lcucacantha, 

11  vede  effer  manifcftan  ente  la  fua  radice  foda ,  &  amar 
ra  .  Ma  non  però  quell  o  dico  io,  perche  lo  vogli  affer- 
mare ,  non  hauendo  veduto  fu»  hot  a  pi  a  nt  a  veruna ,  che 
habbi  tutte  Icnoteche  alla  Lcucacantha  h  conuengona. 
Ma  hauedomi  la  Lcucacantha  ridotto  a  memoria  ;  C,\R 
»o  Di  Santa  Maria  fudeuo, non  m  e  parfo  tuordì 
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propofitodi  fcriuernequì  I  hiltoria,Sc  le  faculta  fiie.  On  A 
de  dico,  clic  quello  Cardo  ,  il  quale  io  più  pretto  chia- 
marci Almino,  che  altrimenti  ,  pcrclTcrcglila  Lattuga 
de  eli  Almi  ((.omcdiffe  quel  gran  R ornano )  è  vna  pian- 
ta the  ti  le  foghe  grandi,  grolle ,  intagliate  all'intorno , 
&  cimcd'acutilTìmefptnc  ,  «coltre  a  ciò  tutte pentic- 
chatc  di  bianco .  Fa  il  gambo  alto  due,  &  fino  a  tre  gon- 
biti  tondo,&  fpinofo,da  cui  nafeono  dincrli  rami ,  nelle 
fommità  dei  quali  fono  i  ricci  acut  amene  fpinofi  ,  i 
quali  fionlcono  la  fiate,  come  gli  altri  Cardi  di  colore 
|iorpcrco,&capiglioli,  &  nel  maturarli  diuentano  la-  * 
nudinoli ,  con  il  lane  finnica  quello  de  1 1  arcioffi .  Pro- 
duce la  radice  Ferma,  prof  onda,  &'  amara;  nafte  nclle_j  B 
campagne  in  luoghi  inculti,  Hi  quali  per  tutto  lungo  le 
pubi  clie  vie,  nulTìmamcnrc  in  Italia,  fcbtnin Germa- 
ni, 1  li  n  inano  ne  gii  h'H  ti .  La  radice  fcalda ,  monda  , 
apre ,  &  aiìottiglia  .  I  a  decott  one  li  dà  vtilincnte__^ 
nelle  oppilat ioni  del  frgatoJk  delle  vcnc,&  perprouo- 
i are  l'i  rina  ritenuta,  lit  però  conferifee  ncll'hidropilie, 
nel  imbocco  del  fide,  &  ne  i  di  letti  delle  reni .  l'rouoca 
lamcdclima  inxflrut,  nonlolamcntc  bcuuta,  ma  an- 
cor.-,  fi  dcjidouili  otntio .  I  anno  alcuni  la  poluere della 
raditene!  la  Platina  inlieme  conlcme  di  Finocchio, 8: 
vn  |  ot>  di  Pepe  lungo  per  moltiplicare  il  Latte  allc_a 
donne  .  A  li  ri  damo  l'acqua  lan.bicata  delle  foglie  a  i  C 
plcurcuci,  &  per  tarla  piùvigorofa  v'aggiungono  alcu- 
ni n.czj  dr.imn.adcl  fuo  feme  in  poluere  .  Senile  della 
Leuiacanih.)  breuen  coir  Galeno  al  7.  delle  Iaculi!  de 
(empiici,  così  dieenno;  Chiamano  alcuni  la  Lcocacan- 
tha  1  oligonatOj  &.  altri  Ifthiada .  La  cui  radice  e  amara, 
frinciiiiM  .  Dilecca  nel  tet  20  ordine,  tx  fcalda  rei  pri- 
mo .  Ch'amano  la  Lianca  Spina  1  Greci  Ajyx*  xa»a\i  :  i 

Laiim  /".ll-i  Vin  . 

■  .  '• 

DellaTragacantha .    Cap.  il. 

L^iT  ajKtub-t  n+rjdnetthe  tuhi  nella  fuperfi- 
tu  della  itnj,t.tr?a>&  legnofa,callaquale  lìroie  D 
doaofe>wi,&  baffi r utai ,1 quali amp.'imtte  t'allarga- 
no. Traducono  qneJU  mcltcìpHcialt ,  &  li  tuli  fròdt,te 
anali  a  fi  ondano  (otto  di  lo-o  Li  /pine  bianche ,  ferme ,  et 
diritte  .  Chiantafanibta  Tragacamha  il  liquore  conge- 
latogli- difidla  dalla  fu»  intaccata  radice.  Del  quale 
cti"  iti  i  n.i  'bptre,iht  è  tfa\parenn  trt  li  [no,  fattile  pu- 
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pete,  chenon  lolamcnteditrflla  quella  Gomma  dalle 
radici  prima  ferite  con  ferro,  mi  ancora  (  comelcriuc 
Thcotrafto)pcr  (cmedcfima  ,  rompendo  dalla  banda 
la  concccia  .  Vogliono  i  venerabili  Frati  com-ncntaro. 
ri  di  Mefue,  che  la  Gomma  Draganti  delle  Spexiacic 
non  li  deue  in  alcun  modo  tenere  per  quella ,  di  curii», 
tefe  Diofcoridc.pcrciochc  quella  tenuta  fotto  fcx  lingua 
fi  liquefa,  Se  la  volgare  ,  che  i  in  vfo  nelle  Spi  nane ,  non 
fi  liquefa  mai»  ma  diuenta  mollicchiofa,  Sr  vilcofa,  co- 
me vna  parìa .  Ma  |>armi  veramente ,  che  habbtano  in- 
icfo  molto  male  il  retto,  &  la  mente  di  Diofeotide;  in> 
pcrochc  nondice,  ne  imcndcc^li  che  lu  la  Gomma  im* 
ia  della  TrJgacantha  ,che  tcnura  lotto  alla  linguai;  U- 
quefacci  ;  ma  dice,  che  ciò  ti  ella  acconcia  m  Intoeari* 
con  Mele.  Così  rifonano  le  fue  parole.  LVfo  d  lei  eper 
le  medicine  degli  occhi,  per  la  tofie.per  l'afpre/ri  delle 
fauci,  perla  voce  fioca ,&  per  tatti  1  flufli  del  catarro,!**, 
concia  in  I  cttouariocoo  Mele  :  ticnli  fottoalla  ling.i», 
&  lafi:iafiLqucfarpian  piano.  Pai  che  òcluaro^hc  vuo- 
le Diofcorìdc ,  che  lì  debba  tenere  taGommt«impotla 
con  Mele  in  lettouario  fotto  alla  lingua,  &:  non  UCj^aj- 
ma  pura  :  come  fanno  tenere  gl  i  fpcrmicouu  Medici  Jc 
pillole  bcchiche ,  &  con  1  Diadraganti  iAcUi  ,  douc  ta,: 
tra  dentro  la  Tragacamha  .  Et  perche  i  mcaicameii'.V 
che  hannoda  purgare  la  cantra  del  polmone  ,  il  poun<\- 
ne,  ci:  il  petto ,  hanno  bifogno  di  liquefarli  in  boccacon 
hmbeta di  tempo ,  acciochc riluttando  pcnctrmo  ai 
predetti  luoghi,  volle  in  quello  luopoDiokcnuc.  ba- 
ucndo  definito  il  lettouano ,  duine  il  rnt  thodo,  copie  li 
doucllcadoperarcjimpcroche  mang?andoli,o:mdit"t- 
tendoli  in  vn  tratto,niente  vi  gioutrcL  bc .  l.t  e  J  •  pcn_- 
farc,chcfc  Diofcoride  luoclicinreiu  citila  icrnplicc  C.0 
ma ,  haucrebbcfogguinto,  perche  ctfetto  lidouc  le  tir 
quclto;  l>crciochcildir  lolamcrne,  t'tROh fifto^U «*■ 


totet  aluuunttH^ùt .  La  virtù  [uà  idi  Ji  rrarc  i  pom 
dftapcltr,iomefà  la  Qotnma.  Ha  fu  m  grande  vfo  per 
le  »/  tdime de  Hi  oubi^lla  tofsetaL\> jpre^ja  della  go 
latalij  Voce }:òca,rt  a  tulli  :  f.r-^i  dtl  catarro,acconcia 
in  it  notano  co  tute , ne  fi  fotto  alla  ìingna,et  lafciaft  a 
poco  apoco  lioic.f^re .  Ufnefafiinel  f-'mopafso,  etite- 
uefi  al pefo  d'vna  dramaperii  dolori  delle  reni,et  rodi- 
jxhidella  ve{nca,ag£iittoMÌ  Corno  diCcruqabbrufcia 
tortt  pojcìa  lauato.okcro  tu  poco  di  jllumt  f afille. 

VNa  pianta  di  TracX- 
cantha,  da  cui  e  Ha- 
ta ncauata  14  prefente  figu- 
ra,l>cbbigiaioda  alcuni  a- 
nuci  portata  di  Puglia  dal 
r  onte-Gargano  ,  la  quale, 
comcAfi  vede,  comlpondc 
in  o«ni  tiia  parte  ali  Indo- 
riate ne  fcrifte  Diolcoti- 
dc.  La  G  ;mma  poi,  the  di- 
ti. L  dalla  rad.ee ,  quando 
indiucru  lunghi  li  fenice, 
eh  amata  da  gli  Spellali 
Gomma  Draganti^:  da  tue 
ticono(duta,per  ritrouartì 
coj  icQi  111  tuut  le  Spella- 
ne Hi  portatici  di  Ondia, 
di  Grctia  ,&  partmenie^ 
d'Alia .  L' oltre  a  ciò  da  fa- 
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ià  prima  haticua  detto  igiouamcnti  per  la  te  ile  t  per 
•afprwza  della  gola,  per  la  voce  fioca,  Se  per  li  *taHi  del 
catarro .  Dàl che ich.aro  ellórli  intuito  cotr.c^n  moi- 
tcaltrecofe  ingannati  1  Frati  ludetu.  Mcl|al* Gomma 
della  Tragacamha  ne  i  colliri  j  non  lcLimcnic  nltagna 
l  acutcnade  «libwnonthe korrono  ne  glip«tu,*n* 
gli  coi robora,  per  efter  più  coftreicrua cht  la  SarcocoJ«- 
I  a  medefima  macera»  nel  Lara* «onclìa  ne ^liocelw  , 
gnanlce  l'omelie,  &  lana  lc|uittulc,il  ptuiiw»,  &  ^  ro^ 
ma  delle  palpebre.  Vale  la  mede-lima  atu;u  1  ti'ktti 
del  petto^clpolmonc,  dclgorg<wnilc,  &  tyi>m*l 
te  ali  viene  lcro.  In  fomma  la  I  ragacaniii-  e  propi» 
medicamento  di  tutti  li  flirti  che  nuocano  alle  Uuci,  al- 
la gola,  Se  al  petto,  &  che  fanno  la  rrhe ,  Se  roddima- 
mcnte  facenefofene  Trocifci  con  Zuccaro ,  Se  ledendoli 
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Nel  terzo  libi  'di 

fono  la  lingua.  Darti  con  non  ,*}ea  vrilita  a  bere  nell'vl-  A 
cciedell.ru'ii,  né  itàlico  vai;  p.-ima  arrolbta,  &poi 
polucr.ztu,  &beu:i  a  nciladifcntcria  con  Vino  di  Me- 
le '. otogne.o  vnt&a ne i  criften .  In  fontina  oue  lia  di 
bi fogno  di  lenire,  rincrciotcrc,  prohibire,  &  corregge- 
re, la  Tragacantba  fia  Tempre  ortimo  mcdicimcnco. 
Trattaci».  Scriiic  della  l'r  .g-.canrha  breuememe  G  ilcno  all'otta» 
tha  tatara  uo  delle  rarultà  de  fempliei ,  in  quello  msdo  :  I.a  Tua» 
<ucj  no.  gicj^^nbav.nù limile  alla  Gomma  ,  con  vna  certa.* 
nTco(ita,&piùrt  Jiefsa acutezza  ,  &  dilecca  nclmrdc- 
liir  o  modo .  i  hiamano  t  Greci  la  Tragacantba  r.-«>i- 
Homi,     nula,:  i  Litini  Tragacantba; gli  Arabi  Chitira ,  Luca , 

Ca  cth»  Alcutcd,  Si  Akhaud:  i  Tcdciicht  Dragant  :  gli  fi 
SpagnuoJt  Altjucura. 

Eringio  moni  Ano.    Cap.  tt. 

E*  C  annumerato  l'Eringio  irà  le  fiate  fpinofr.  Le  cui 
giovinette  f rondi  t 'p fatto  ne  t  cibi  condite  i  on  Sa- 
le. Sono  quefie  larghe,  per  intorno  afpre,  eJr  al  gusla  o- 
dorate:  ma  crefeendo  pofeia  intorno  a  ifufti  diventano 
fpittofe,nelle  cut  amiti  fono  alcuni  ritondt  bottoni /tr- 
inati da  dure*& pungentifjime  fpme ,  le  quali  per  ogni 
intorno  in  forma  di  nelle  gli  circondano:  è  il  color  loro 
bor  verde Jtor  pallido  Mor  bianco,<&  qualche  volta  ce-  C 
le/lino.  Lnradiu  fua è  lunghetta,  larga  ,grofia  vn pol- 
lite, rie n  di  fuori,biatun di  dentro,  ZT fiorata  .Tiafce 
mede  càp igne/n luoghi  afpri.Hà  virtthti Saldare. Pro ■ 
ttocaMuuto^  mejtrui,  &  parimente  l'orina  ;  nfolne  lo 
veutoftisiiV  i  doleridel  corpo,  genefi  vtilmtnte  ci  fi 
no  ne  t  difètti  del  fegato,  al  marfo  de  i  veleno  fi  ammali 
et  t  ótri  i  veleni  beuuti.  Bene  fi  il  pili  de  'le  volte  alpe  fot 
d'vnadramaio»  femedi'Paflinacnfaluaticit.  Dicefi  » 
tue  portila  JiioJjO>ouero  bevuta,  rifolue  i  tumori.  Ql- . 
trtac.oi'fu  ut  t  Infoile*  in  acqu  a  ntelata,gioua  al  mal 
tadncofei  t  quello  jpafimo,  che  fi  tòtani»  opijibotow. 


ERINGIO  MONTANO. 


Dioicoride .  ^09 

ERINGIO  PIANO. 


ERrano  femaalcun  dubbio  i  nofìri  Spettali  Sa  ne  fi  ,  E"9f*  *" 
togliendo  fa  le  radici  dell'Eli  t  ng  1  o,chc  volgarmc  u  sfata!" 

Mra  tcclua- 
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Rriof  m»,3<  re  chiamano  Iringo  ,  le  radici  di  quella  fplnofà. ,  crelpa  , 
fui  f^uii  &  brctie  pianta,  che  chiamano  in  Tofcana  Cacatrep|x>- 
"  '  la.  Del  che  di  rnanifefto  indicio  il  non  nfpondcrc  ella 
ponto  alla  fembìanza  del  vero  Iringo .  Nafcc  però  il  ve- 
ro in  vari  j,cvdiuer(i  luoghi  d'Italia  .  Nafccncvnafpctie 
di  marino  appreso  ai  liti  de!  mare  intorno  Vincgia,con 
frondi  molto  più  larghe  del  montano  ,  le  cui  radici  per 
cflcr1  più  tenere,,  Se  più  lunghe ,  fono  per  condire  molto 
più  conucneuoli .  Di  quello  non  fece  Diofcoridc  mcn- 
tione,ma  ne  trattò  ben  Plinio  al  7.c2po  del  i2.1ibro .  Et 
però  non  polio  io  in  modo  veruno  conuenirmi  con  co- 
loro ,  che  vogliono  che  quello  Iringo  marino  lia  il  Go- 
di codilio,comehò  detto  di  fopra.  Errano  limilmentc  co- 
loro ,  che  fi  credono,  che  ritingo  appretto  a  gli  Arabici 
lia  il  Secacul .  Il  che  appare  per  non  allegare  Scrapionc 
inqncRo  capitolo  Diofcoridc ,  ne  Galeno  citati,  oc  per 
tutto  imitati  da  lui  »  immo  &  recitati  ftdeltnente  di  pa- 
rola in  parola  nel  (no  libro  dell'hifloria ,  &  facultà  de  a 
l'empiici  :  ma  folamentc  vfare  auttorità  Arabiche.  Il 
che  dì imditio  vero  che  il  Secacul  lia  vna  pianta  non  co- 
nofeiuta  da  i  Greci,  Si  differente dall'Irinco  ;  impcro- 
chefe  l'Iringo,  &  il  Secacul  fbfTcro  vna  cola  medefima  , 
nonhanrebbe  pofeia  Scrapionc  fatto  dcll'Irìngo  altro 
particolarcapholodi  mente  di  Diofcoridc  »  &di  Gal. 
né  fattolo  nelle  virtù  lungamente  differente  da  quello , 
Ma  per  dire  il  vero,  il  Sicacvj.  è  vna  radice  Indiana,& 
che  ciò  fia  la  verità,  ne  fì  teftimonio  Auiccot»  nel  f.lib. 
con  qucltc  parole;  Secacul  funt  radice*  Zinpberis  finti- 
le! ,  ijiM  conuebunlur  ex  India,  fit  ex  eit  cu  funt  re- 
cemet  conditum  in  loco  fuo^spud  nas  autem  bumeSatur 
in  prima  inaqna  c  alida  :  Cioè,  il  Secacul  fonoradici  fi- 
nii" al  Gcngeuo,  le  quali  ci  fi  portauo  d  india  >  ddue  lì 
condirono  quando  fono  verdi  :  Ma  appreflb  noi  fi  hu- 
mettanonella  acqua  calda  •  Et  il  mcdclimo  ne  Icriue  .Sc- 
rapionc nel  trattato  de  i  conditi .  Onde  non  poco  s'in- 
gannano alcuni ,  che  penfandofi  ctTcrc  il  Sccaul ,  & 
ritingo  vna  medefi  ma  pianta  ,  danno  le  radici  del  vero 
Iringo»  condite  hot  con  Zucchero ,  &  hor  con  Mele  per 
aumentare  le  forze  veneree  ne  gli  huomini .  Il  che  non 
rirrouo  io,  che  fcriucMcro  Diofcoridc  ,&  Galeno  del  l'I- 
ringo ,  come  che  Seraprone  al  Secacul  l'attribuilca ,  non 
conofeiutà  da  noi.Qltra  di  quello  c  da  auertirc,  che  có- 
fonde  Serapionc  fAfter  Attico  di  Diofcoridc,*  di  Ga- 
leno con  l'Iringo  ,  ingannandoli  delle  (Ielle  ,  le  quali  fi 
1  Iringo  attorno  a  i  fiori ,rioc  quei  bottoni,  che  egli  pro- 
duce. La  clccottiooe  del  le  radici  apre  beuuta  le  oppila- 
cioni  del  fégato  ,  &  della  milza  ,  &  però  fidiclUvtil- 
mciircncll  hidropific,  &  nel  trabocco  di  fiele,  la  poi* 
nere  della  radice  vale  beuuta  nel  brodo  delle  Ranoc- 
chie,che  C  mangiano ,  contra  al  veleno  delle  Botte  ,  del 
tolti  co,6V  dell'Aconito,  oucro  nel  brodo  d'Oca  ,  doue 
le  Ranocchie ncn  lì  ritremaucro.  Daflìla  medeuroa  v- 
tilmcnrc  attirili  difetti  del  cuore  con  acqua  di  Buglof- 
fii,òdiMcliua.  Vale  |-arinicnicallafiranguria,alleop- 
oilationi delle  ren;  .  &  della  matrice.  Impiaftrata  con 
Mele  tira  fuor  le  fpineu  bronconi ,  Si  le  facete  che  fono 
fitte  in  qu il  li  vogli  partcdel  corpo ,  &  rifoluele  fcro fo- 
le,i  tmconi,&  le  pouemc,cne  vengono  dietro  alle  orec- 
chie .  l  i  eia  auanti  il  cibo  prohibifce  l'cbbriachcìza ,  & 
riiìa^na  il  corpo .  L'acqua  lambiccata  dalle  foglie  tene- 
re li  du  con  mani  (cito  giouameoto  quaranta  giorni  a 
bere  a  chi  parifee  viceré  di  mal  I rancefe  j  imperochc 
molto  conferifcccllaal  fegato  ,  flc  dalli  parimente  nelle 
icori  quartane  ,  cVcotidtanc  ,  con  ilmcdeumogioua- 
mcnto  :  Commemorò  llnngo  Galeno  al  c>.dcllc  facul- 
tà de  i  lemplici ,  cosi  dicendo  :  L'Iringo  fupera  di  poco 
di  calidità  quelle  cofe,cheformcmpcratqim  veramen- 
te non  època  liceità qucBacbcftritroua  nella  fua  fotti- 
lc  efienra .  Chiamano  i  Greci  l'Eringio  n';u»ì«»  :  i  La- 
tini Eiingvum:  i  Tcdcfchi  Brachcndiltci,  Mauttrcu  :  gli 
Spagmioli' Cardo  corredor  :  Si  i  franccli  l  anicault  :  i 
Jìocum  Mancha,&  Muufca  vuijraa  Polooi,MikoJarek. 
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L*A  ^dloc  frodine  le  fraudi  fimtli  alla  Sci!la,grofìe> 
grajir,C  di  furiant  poto  l;rgbc,rito>idc,  C  aperte 
di  fonone  quali  da  ogni  iato  hanno  i  nord  ina:  ani  ente  c  er 
te  t  oric  jptne  difpoflv  per  afìsi  lunghi  ìnterualli.Viodu 
ce  ti  fu  fio  ftmile  alt'^ìntherico,ìl  fior  bianco,  e' (frutto 
ftmik  all' '  jimphodtllo.  Spira  tutta  la  pianta  ,la  quale  i 
omariffima  al guflo,di  nane  odore. Trote  de  da  vna  fola 
radtce,fimilead  vnpalo  fitto  nelIatcrra.T^gfce abbodi 
ttfftma  m  india,  onde  fi  porta  anot  condenfato  ilfuo  fuc 
co .  7{afce  parimente  tn  jlraluajn  ^futyCr  in  alcuni 
jj  luoghi  tnartttmiyct  ìfole,come:n  ^fndro,  no  troppo  vti 
le  per  ornarne  fucco)ma  per  jatdare  le  ferire  metto  bua 
i;j,quando  vi  fi  mette  foprapcfla.L'  il  vero  picco  condì' 
feto dt  due fpetie  :  vno  e. ■  areno fo  ,  cht',parà.c [fere il 
fondaccio  dcU'clettjjfimo:& l'altro  è  congelato  a  modo 
di  fegato.  Debbonfi  eleggere  l'odorato,il  jtneero  ,chc  fu 
}é^afafjì,& s^a  rena,Jplcdido,rofie)fgiate,frangibile, 
che  fi  rajsébri  al  fcgatOy  che  agcuolmcte  fi  liquefacela, 
CT  t  he  fi<i  amarifjìmo.  Riprouafi  per  lo  contrario  quello, 
che  è  nero,& che  nófacilmétt  fttope.hatfificaftl\Aloe. 
con  Coma;  ma  Jt  conofee  la f  rande  nelgujtarla  all'ama 
rttiidint%al  t  uo grade  odore,  &  al  non  jtntolarfi ,qn.ìd» 
q  fi  frega  tra  le  dita,fmo  ali 'vit imo  granello  .  FalfificanU 
alcuni  altri  ancora  con  l'acacia*.  ilàl'<A  lo*  virtù  di 
Tifirigncre,ii  difeccare ,di prouocate  ilfonno,dtraf}o- 
dare  t  corpi ,&  di  folucre Uyentrc .  Beuuta  al  pcfo  di 
due  cm chiari  con  acqua  fnfca,auero  tepida^  co  fiero, 
purga  lofiomaco ,  &  riflagnagh  fputi,  e'I  riattare  del 
fatiguc.  Giona  fimilmeute  bcuu  ta  al pefo  di  tre  oboli,  o~ 
nero  d'vna  ir  ama  al  trabocce  di  fiele.  Tolta  co  acquai 
Ragia,  è  to  Mele  cotto  faine  il  corpo  :  ma  purga  perfet- 
tamente togltédoftne  il  pefo  di  tre  dram».  Correre  l 'al- 
tre medicine  piirgatiuc,quanilo  s'incorpori  con  tjjeyO' 
le  fà  manco nociùc  allo flomaco.  Secca,& poluert-^ata, 
q  conjolida  leferite,fernt,  &  cicatri-ia  l' viceré,  (X  fri- 
ttamente quelle  delieparti genitali.  Kutngiunge  i  pre 
pntij  defancinili,quado  fi  ropono.  Medica  incoi  forata 
con  Sapa  lepofìeme  del  federe,  cr  parimente  te  fifsure: 
ri  fi  agua  l'abbondanza  delle  bemorrlio  idi,  &  i  fingi  del. 
fangue-.falda le reduuie delie  dita,  impiasirata  co  Me- 
le fiiamfcei  ltntdi,addolcifce  le  fcabrofuà  delle  palpe- 
bre,^ mitiga  il  prurito  degli  angoli  degli  occhi  •  „{p- 
plicsta  aUafrdtr,& alle  tépic  con  ^Accto  ,&Olto  Ho- 
fato  Una  il  dolor  del  capo,  bornia  co  fino  i  capelli,  the 
cajeano,  &  gioita  con  Mele ,  &  con  V ino  ai  difetti  del 
?,0,&0Wlc,cJr  delle gengmCfC"  all'vltcre  della  bocca. 
E  Jirufc  taft  l' Siloc  pei -le  medicine  de  $lt  occhi  invìi  te- 
Jio  ^locato,  CT  ben  netto,  mcfchiandola\  con  vna  bac- 
chetta, ac cwche  più  vgualmciite  fibrufci.  Lauafi  po- 
fcu,ty  gittift  via  la  fibbia ,  chi :  difende  al  fondo,  <T 
fci  bafiqucUo,cbc  t graffiamo,  &  leggiero . 

Noné  veramente  da  dubitare,  che  I'Aloi,  la  quale  Aloe,  le 
s  via  coptamente  nelle  Spetianc  di  tutta  Italia-.  kA»- 
non  da  quella  vcM,chc  ne  fcriuc  Diofcoridcjimpcrocbe 
in  <|iiclh,chc  per  la  più  eccellente,  &  più  pura  li  uene_j 
(comecnc della  faliiiìcata  altri  fi  ritroui)li  veggono 
tiuniidtamctuc  tutte  quelle  note,  che  li  danno  alta  mi- 
gliore .  Sono  a  i  tempi  noftri  le  piante  della  Aloe  in  Ita- 
F  ii.i  notiffimc ,  doue  non  folamentc  in  Napoli  ,&  in  Ro- 
ma te  ne  vec  ;ono  in  *ù  le  fincliie ,  &  in  s  ù  le  loggie  in—» 
dicci  (i  vali  di  terra  infinite  ,  ma  quali  vniucrfalnientc^», 
tju.iniumitienoncosìingrancopia,»  per  ogni  altra  cit- 
tà d'Italia,  tenute  più  per  ornamento  ,  che  per  medici- 
na, con  fiori  non  frlamctc  bianchi  come  fcriuc  Diolco- 
ride.ma  chencll'iiicartiatoporpoieggiano .  Kiprendea- 
graivicnteil  Manatdo  da  Femra,& "parimente  Leonardo 
I  udì  Ho,  Me  fue;  per  haucre  egli  affermato ,  chcl'Aloc  , 
eh'-'  li  toglie  per  bocca  per  folucre-  il  corpo  ,aprc  leboc- 
chcdcllc  vene,  facendone vlcir  luori  il  fanguc,  peret 

fere 
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fere  co  fi  (Ce  però  ceti  creder  fe  gli  debbe)  dei  tatto  eoo- 
traria  a  Diolcoridc,  &  Galeno.  Al  che  agevolmente  fi 
rifrionderebhe  inoltrando  loto  ,  come  ben  s'ingaiuu- 
BO,fc  lì  richtedefle  fn  quello  luogo  di  trattar  tal  matq* 
ria:  &  Tei  <»onh«oe'T 
r  dal  Sii 


ticdi  Me- 
dile. 

Al«c  fcrìt 


qnalato,  ne  gli  fair, 
■dal  Gnu  " 


Grarionofolirano ,  i  quali  con  cosi  »  ine  ,  &  vere  ra  - 
gioni  hanno difefoMcibc  ,  che  nulla  refta  piùhorroai 
al  Manardo,&  al  FuchITotcon  che  pofla  lacerarlo.Scrif- 
fedell'AloeGaleooal  7.  delle  «culti  de  fcmplki,  co«i 
dicendo  :  L'Aloe  nonna/ce  troppo  appretto  a  noi  »  & 
<]uclla,chena(ce  nella  gran  Sona,  è  più  acuoofa,  6c  man- 
<o  potente  ;  nondimeno  può  ella  unto  dueccarc  che 
può  agevolmente  faldarc  te  ferite .  Ma  quclla»ck  nafee 
nelle  regioni  più  calde ,  come  é  laCdcfiria,  oVf  Arabi- 
ca^ molto  migliore  •  L'ottima  è  l'Indui»a>il  oh  lico- 
re è  quello,  che  fi  porta  a  noi  nominato  Aloe,  medica- 
mento veramente  mie  a  molte  cofe  ,  perdtfeccare  egli 
lenza  mordacità  alcuna .  E*  certamente  di  no»  fempii- 
ce  natura ,  ma  fecondo  il  giuditio  del  gufto  .  è  inlicme- 
mentc coftrettròa ,  8c  amara  :  coltrcttiaa  dico  leggier- 
mente; ma  fortemente  amara .  Sokie  ancora  il  corpo. 
Et  imperò  c*  manifcflo  (Te  veramente  ci  ricordiamo  di 
quello,  che  fu  detto  nel  quarto  l.bro)  che  rMa  «a  ddec- 
catina  nel  terzo  ordine  ,  &  calcf-ntiua  nel  fine  del  pn- 
SniX»Spk.d*l  fecondo.  Del  che  danno  vero  te- 
fi  Iconio  fefue  particolari  of*«<oni;,>erc,oche -lAloe 
crned,c,mento,reafc,m'altro,rcné,v«1eal]o^ 
fini  rvlr^rrm^i^c,  &  contumaci  ,  5c  mamme quelle 
HH  Ì  &  d Stali  :  alle  cu.  mfiammaggiom  g-ou. 
cllVqSdòSn  uaa conacqua  ,  nel  qualmodo^t. o- 

lid,  ancora  le  Éferite  ,  &  «•«  ^  '"^"S t ì 
hoc*  Arìmfa  &  de  a  tocchi.  Infommapuoe  lim. 


all'ottauo  libro  delle  compofjtioni  de  i  medicamenti  fe- 
condo i  luoghi  :  Comanda  Andromaco  (dtccua)chc_> 
l'Aloe  per  racla  Hiera  fia  lauau  ,  come  ancora  alcuni 
altri  hanno  detto  ;  ma  alcuni  altri  fono  ,  che  vela  met- 
tono  fenza  lanate.  U  perche  c  da  fapere  ,  che  per  folnere 
il  corpo  è  molto  più  atta  la  non  lauau  ,  la  quaJc  danno 
alcuni  nelle  febri  molto  deboli ,  &  non  grandi .  Deron- 
la  de  gli  altri  in  corali  deboli  febri  ,  &  conofeendo  non 
hauer  fatto  nocumento  alcuno  ,  lafberimenuronopo» 
Iciacon  gran  danno  nelle  altre.  Mole  II  a  grandemen- 
te ancor  quella  che  è  lauau  coloro ,  chea' infermano  per 
mala  complcflìooccaltda  ,&  fccca  ,  fenza  alcuna  pre- 
lenza  d  Immoti  corrotti.  Ruina  parimente  limile  fen- 
tono  amor  quelli»  che  ptifeono  per  dittemperatacom. 
plcffione  frigida,  &  fccca ,  &  vnhietfal mente  tutti  colo- 
ro cheper  fola  qualità  fono  afflitti  in  qualche  memhro 
del  corpo  ;  impcrochequando  il  cattino  temperamen- 
to e  oc  gli  humori,all  'bow  bene  fi  li  ricercano  quelle^ 
cofc  c  be  I  i  pollano  enacuarc  :  ma  quei  corpi ,  in  cui  fi  ri- 
trenino cotali  humori  ,  diuenuno  con  l'vfo  de  medica- 
menti fatti  con  l'Aloe  thilici ,  3t  marafmati .  Et  pad  la 
Hteradell'Aloeévtilcprr  porgare  l'hnmidità  conotta 
nelle  toniche  dellotìomaco,  talli  cotale  cuacoationedi 
quello  co»ì  nociuo  huuiorc  folamcntc  con  f  Aloe ,  co- 
mecon  cola.in  cui  è  .acuità  non  moltadi  purgare  ,  ma 
rama  lolamtnte,  che  può  purgare  quella  repone  dello 
flomaco  ,  che  ella  tocca,  Si  qualche  volta  ctknderli  fi- 
na ai  luoghi  del  fegato  ,  quando  più  copioumeotedU 
fi  prende:  ma  non  però  può  ella  purgare  vniuerfalmentc 
rutto  il  corpo.Tra  le  cofe  più  conucncuoli, che  s'accom- 
pagnano con  cfla,èilMaftice»cornecouftomaca!c»  di 
grato  odore',  &  che  può  rompete  U  fora»  medicamen- 
tola ,  che  ella  po  diede.  Oltre|a  ciòèconncnientiflim» 
compigoo  dell'Aloe  il  Grmamomo  ,  per  etìcr  egli  nel- 
le fuc  pani  fouihlfimo  ,  &  aperitiuo  delle  vie  dello 
>  .  allcrfiu©  .  ck  coti  tbcaflouiglu gli  humori 
Mra  x  groffi, 
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gro(Tì,8r  vifcofi|  che  vi  fi ritrouano  ;  pcrciochc  erte mio 
rAloc debile  nella  fjculti  fuafoluttua,  non  può  tirarci 
grò  Ili  humori.  Et  però  i  egli  valcmiflìmo  rimedio  delle 
colcrichrdifpolitioni  dello  ttomaco  ;  ii  moJoche  mol. 
te  volte  io  vn  foto  giorno  hà  curato  di  quelli,  eh:  nó  po- 
co ne  pariuano.Qicfto  tutto  in  quel  luogo  diflc  Gal.,af. 
ContnJ'iu  fermandocene  l' AÌoc  non  può  purgar  tutto  il  corno.  Ma 
tione  di  altrimcuci  cótradiccndoli, dille  egli  nel  libro  della  Thc- 
Cikno»    rùca  a  1-ifonc  (fc  però  coiai  libro i  di  Galeno  ,  del  clje 
hò  io  Tempre  dubitato)  così  dicendo:  L' A  toc  coftringe 
&  parimente  la  (ìjuanu  del  rame  ,  la  carne  dcll'vlccrc  fl 
Si  d:fcccinoi  fl  ufi  che  vi  difendono .  Ma  quando  po 
li  prendono  per  bocca  «purgano  vniuerial mente  tutto  il 
t**4  ^iVforpo.Sokic  l' Aloe  (fecondo  che  nfcrifee  Mcfiic)  la  co- 
ke .*      lcra,  Si  la  flemma,  Se  mondifica  la  tetìa  da  quel  le,  Si  pa» 
rimcnte  lo  itoouco,&  gioua  a  i  lot  dolori,  &  pmicolar- 
rrxte  all'infiammaggioni  dello  fiomaco  fcaldato  per  ab- 
bondanza di  colera .  Libera  l'vfo  quotidiano  dell'Aloe 
dal  morbi  mortiferi  ,  &  tolto  infiemc  con  Mirri»  prc- 
icrua  non  I blamente  i  corpi  morti  dalla  putredine,  mu# 
ancora  i  viui .  Applicato  con  Sangue  di  drago ,  &  Mir- 
rha  Tana  lVlctrc  maligne  &  difficili,  perche  può  egli  di- 
feccare  fenza  veruna  mordacità .  Acuifcc  i  icntimenti , 
&  l'intelletto.  Difoppila  ti  fegato,  &  cura  il  trabocco  del 
fiele;  ma  nuoceairhcmorroide,&  a  tutte  l'altre  infiain.  \ 
maggioni  del  (edere £t  però  bilama  che  fé  n'attengano 
coloro,chc  patifeono  di cotali infermità .  Qjcfto  tutto 
diffe  Mcfue .  Ammazza  oltre  a  ciò,tolta  con  Mele»ouc- 
ramente  con  Latte ,  i  vermini  del  corpo  :  il  che  fà  simil- 
mente tmpiaftrata  di  filari  intorno  ali'ombihco  ,  impa- 
fiata  có  Accto,&  I  tele  di  Buc.Ch  amano  l'Aloe  i  Greci 
A'/  «r:i  Latini  Aloc:gli  Arabi  Saber,  Pabcr  oucr  Sabar:  t 
Tcdetcbi  Alcpatic,&  Biter  Aloes,  gUSpagrmoli  Hierua 
babofa:ct  i  Fràcefi  Aloes,ouer  Perroquct.'i  Boemi  Aloe* 

Dell'csljfents*    Cap.  *4« 

LO  jljjitwip  t  birba  volgariffima*  V"  mf<  •  Trapafja  '. 
ogn' altro  di  bontà  quello, the  nafte  in  Tóto,in  Cap- 
padocta,nel  monte  Tauro .  E'  calido,& coRretti:io,fi 
digerire, & putta  gli  bum  ori  colerici,  the  t'attaccano 
allo  flomaa,,c$-  alle  budella  iprouoca  l'orina.  Man- 
giato da  prima  tmpedifte  i  nocumenti  del  crapolare . 
Beuuto  con  Se feti ,  tr  con leardo  Celtico *  gioua  a  i  do- 
lori dello  fi  ohi  aio,  &  vemofità  del  corpoiprouoca  l'ap 
pctao.  Sana  la fua  infufivne  ,  onero  dccotiionc  beuuto 
ogni  di  al pej'o  di  tre  aalbt,coloro,a  cui  è  traboccdto  il 
fiele.  BcuutOfOuero  applicato  con  Mele , provoca  i  me- 
fimi .  tseueft  lon^iteto  vtilmentc  conerà  ai  Funghi 
male  fichi,  <s  con  fino  cantra  t  Ixia,  Cicuta ,  morfo  di  ì 
Ttforagno,& di  Drago  marino .  Vngefx  con  Mele,  & 
con  X/fro  utilmente  alla  fibirantia  ;  con  acqua  ,  alle 
ipmui idi  -.con  Meleti  iliuidi,  alle  caligini  degli  oc- 
chi, &  parimente  all'orecchie ,  che  menano .  Cioua  il 
vapore  della  decotttone  applicato  per  fumento  ai  do- 
lori dei  denti,  cr  delle  orecchie  .  Colto  con  Ftnopafio, 
(5  fittone  impìaftro  gioua  ai  dolori  dcllt  occhi.  Trito, 
&  incorporato  con  cerotto  Liguflr ino,  conferisce  alli 
frccordu,&  al  fegato  :  con  cerotto  Kofato  allo  pomato 
lunga  niente  languido;  &  con  farina  di  Loglio ,  fichi 
'  JeccbifC  ^t  ceto  a  gli  bidr  epici ,  &  difettoji  di  mtl^a 
fajji  dell' jiftemia  ti  yino principalmente  i  n  Troponti-  i 
de,&  m  Tracia, il  quale  vfano  a  tutte  le  cofefiredette, 
dette  non  fi ritroui  febee .  Vfaalo  (tmilmettie  Ut  fiate , 
'  trcdendofi  p<r  quefio  di  con Jeruarfi  fam.  Credeftche 
mcfjo  t'^ften^o  nette  caffè*  &  negli  amari,  conferui 
le  vrfii  dalle  tignitele .  Credefi parimente ,  cito  vnto  co» 
$Clio  cacci  via  i  Tultcida  doflo.  L'inibiojirotfatto  del- 
la  Jn  a  in  fu  fune ,  pnhibtfce  che  i  Topi  non  rodano  i  li- 
6r;,<  01?  cut  fi  jcriuono .  ji  tutte  le  cofe  predette  fi  dice 
yatt  re  il  fucco,nondimeno nelle bcuande  fi  dama  ;  im- 
tcretbenhoic  egli  allo  stomaco,  ty  fi  dolor  di  tefìa. 
falfificafi  mefcoLmdouifi  della  mona  dell'Olio  cotta. 

-    ,'aìS-A    '    t  > 


A      Dcir<stfin%  mari*.    Caf.  ij. 


umani 
ut  mó 


alcuni  Seri  fio, 
e  Tauro  appref 


LO ^/fié^p marino,  il quat ci 
nafte  eopiofiffimamente  in  t 
fo  a  Cappadoàaft  a  Taf  ori  fi  d'Egitto,  y fintogli  jftaci 
facerdotiin  vece  di  ramtd'oliuo.  E'  berba,che produ- 
(t t  ifuoi rami  fotttliftmili  al  picciolo  jtbrotano^ari- 
chi  di  minuti/finte  frme,  amaretta,  nimica  dello  floma- 
eotdi  grani  (fimo  odore ,  cr  con  qualche  calidttà  cofiret- 
t  ina.  Cottaperfe  fola,  onero  con  Rtjo,  mangiato  con 
Mele,amma%ra  i  vermini  tanto  larghi,  quanto  ritodi. 
Solue  leggiermente  il  corpo ,  fà  il  medehmo  cotta  con, 
Lentif'"'  ——ii'-i-  •  j-  -~—  t'  <• 


te^t  nell'altre  vtuande.  Jngrafiaft  grandeme- 
tr,pafcendolajl  befiiame .  Enne  vna  ro^a  Jpetie .  del 
quaìtnenafee  in  Frac ia oltre  all'alpi gr.%  copia,cbia- 
mato  Santomco,perciocbe  Santoni  fi  chiamano  queipo- 
poli-i  è  fimile  all'ut fscnxp,  manócosl  copialo  di  teme, 
Tuò  tutto  quello,  che  il Scrifio. 

A  S  S  E  N  Z  O. 


TKe  fonoleipctie  dell'  Asunzo,  chequi  per  due  di" 
ucrfi  capitoli  commemora  Diofcoridc ,  cioè  il  no» 
fitano,òc  molto  volgarc^l  Scrìrìo,e'l  Santonico,chcna- 
fccinFranciadilidàll'Alpi .  Il  volgare  fà  il  gambo  ra- 
rnoro,lc  foglie  canute,  ór  intagliate  ali  'int  orno  cono 
d'Anhemi'(ia,&  di  l-arthemk>,i  fiori  picciolini,  &  già  Ili, 
da  cuirtafeono  picciòlc  bacche  rifonde,  in  cui  è  dentro 
il  feme .  La  radice  hà  egli  fparpagliata ,  ma  ferma,  flc  le- 
s^ofa.Ccanroewfò  Galeno  all'i  j.dcl  Methodo  per  l'in- 
fìammaggioni  del  fegato ,  Se  dello  fiomaco  più  di  tutti 
gli  altri  l'A(senzo>cbc  nafecin  Ponto^osì djccndorCo» 
ciolia  clic  in  ogni  Af$cnzolienorlue  f acuiti  ,& qualità, 
come  ne  i  libri  de  i  medicamenti  habbiamo  trattato ,  nel 
Fornico  però  fi  utroua  la  fatuità  coflrcttiua  maggiore. 
Et  come  che  in  tutti  gli  altri  A  Acnzi  la  Qualità  amara  fia 
veramente  vatorolì  flìma  ,  nondim  enoia  cofirecriua  po» 
co,ò  nulla  vi  fi  lente,  &vìfi  conofcccolguflo.  Etpcrò 
per  J'infiàwaggioai  dello  ftomaco,  &deIfegato  fi  def> 

befem. 


Atte 
'.ora 


Nel  tettò  Wéi  Dio&órìdc'. 


Titta  iti- 
>ont,co . 


t"  *slrj3 


AS£ENZO  Di  PONTO. 


Ut 


be  ferapre  eleggere  il  Pontico.Quefto  nelle  fogEe,&  ne 
i  fiori  è  molto  minore  di  tutti  gli  altri  Aficnz /,  6c  nell'o- 
dore non  folaracnte  non  è  abomineuole  ,  come  fono  gli 
altri,  ma  più  pretto  vi  fi  lente  alquanto  dell'aromatico . 
Et  pero  non  lì  deue  vfar  al  tro,che  il  Pontico ,  lafcundo 
tutti  gli  alcri.Quettn  tutto dilTe  Galeno. Ma  è  però  da  fa 
pei  c, che  qucfto  AfTenzo  noonafee  folamencc  in  Pònto, 
ma  ancora  in  Boemia,  in  Vnghcria,&  inTranfiluania_v, 
con  tutte  quelle  note,  &  qualirà,  che  gli  affegna  Gai-irti, 
peroche  egli  è  minor  dcil'Aflcnzo  communc  in  ogni 
ma  parte.cioc  nelle  toglie,  nel  fillio,  ne  i  fiori)  Se  nel  té- 
me. 11  Tuo  faporc  e  molto  manco  amaro  dcH'altro,&  ma 
fticandoli  vi  fi  fcnte  affai  de  l  coftrectiuo .  E'  il  fào  odore 
grato,&  foauc  ,  di  modo  che  rende  nójx>co  dell'aroma  - 
tico-Non  sò  già  io  lacagionc,pcrche  Medie  ('come  nota 
parimcnteil  Siluio) chiaraaiTe  quello  Afscnzo  Roma- 
no ,  auuenga  ,  che  non  (blamente  non  nafee  egli  nel  t  er- 
ritoriodi  Roma,  ma  ne  anco  (che io  tòppi)  in  luogo  ve- 
rnilo di  Italia .  Minio  Tenue ,  che  il  Pontico  i  molto  più 
amaro  dell'Italiano  ;  al  che  non  lolamcnte  é)  contrario 
quello  ,  che  ne  Icriuc  Galeno  ,  ma  quello  ancora, che  le 
ne  lente  còni!  gurWE'  l'Allento  Pontico  efficacia!  mo 
medicamento  per  la  hidropifia  ,  come  più  Se  più  volte 
hò  veduto  io ,  impccoche  con  l'v/b  lungo  della  conferu* 
:i  fiori  H;  qui  Ito  Aficnzò  ,  $ò  io  che  molti  hidropicl  fi 


fono  curati lafltla  confe  rita  in  quello  modo,  l'rcndi 
quando  rbrifee  l'AlTcnzo  Pontico  i  fiori  con  quella  par- 
ie delle  cime  della  chioma  più  tenera,  &  pedale  con  due 
volrc  altrettanto  Zucuro  fin  cheli  vnilcano  beneinlie- 
ine,  Si  polca  rtjioni  quella  confcrua,comc  fi  fi  con  le  al- 
"c,&aua  itti  che  la  metta  invio  ,  lafciabbcn fermenta, 
re  ,  5c  dinne  poi  cgni  mattina  rneza  oncia  alla  volta  tre 
liore  innanzi  mangiare  ;  con  quello  però  che  chi  lo  pi- 
gila fia  prima  benpurgato .  Sono  olire  a  ciò  alami ,  che 


SEME  SANTO,  OVERO  SEMENZINA. 


itimja  co  ^utuK'roa  i  untumi  i»ti  u  rninniHi  11  urine         mu  v.uuui"  ,  narra  i| 
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Diorcoride,al  più  picciolo  Abrotano ,  &:  diceammarza- 
.  re  i  vermini.  Ma  s'ingannano  manifcftimcnte,  impcro- 
B  che  la  vera  pianta  del  Seme  SarffO.di  cui  é  qui  U  figura-* 
mandatami  dal  nobilillimo  Signor  CJnco  r.'Ati.omo 
Conilo, gcntilhuomo  Padouano  ,  &  S^-mpLcfla  limo- 
lo de  i  tempi  no(Ui,non  hi  punto  eh  r  ire  coni' Allénzo 
Mar/no.  ()(tre  a  quello  e  da  aucrtrre  ,  chc-'l  Canabcl  dì 
Scrapionc,  Hqual  interpretano  alcuni  per  la  Semenzina , 
c  del  tutto  diucrfb  da  quella:  impcroche  come  quiur  bea 
leggendo  li  vede  ,  é  il  v  anabcl  vna cena  terra , arenofa , 
che  calca  dall'aria  quando  pioue  ,  adoperata  non  (bla- 
mente per  ammazzare  i  vermini,  ma  per  faldirefvalì  di 
tcrra.auatido  fi  rompono.  Il  Marino  A (Tcnzoad ùque  na 
.  feein  più  luoghi  in  Italia  lungo  allenile  del  mare.doue 
E  -  più  voice  l'hò  io  ricotto  nelle  riue  d'  Aquilea,&  di  Trie- 
ste, &vifippofeia  piantato  in  diuerfi  giardini  di  V'inc- 
gia  Quello  non  conobbe  il  liichfio.fc  ben  nel  (uo  mag- 
gior volume  delle  piarne  ne  Jipinfevn  ritratto  ;  perciò* 
che  il  Marino  AfTenzo  produce  il  filo  irrite  miotico  abon 
dantismo  <ù  per  li  rami  ,come  fa  I'  r\brouno,&  non  nel 
le  liliqacjcomt)  lo  dipinge  il  Fucbiìo  ,  al  quale  parendo 
|xjr  poid'haucr  crrato.rarapiàìò  poi  queir  ili cfsa.piata  ^ 
che  prima  haueua  piàtata  per  l'Affenzo  Scrifio  ^icll'vlti- 
roo  iuo  picciolo  Herbariolj)preiro  al  Nafturtio  p  ilNa 
ltnrtio  faltiatico  .  L'AlTcnao  adunque  Marino  fi  nel  pri- 
F  mo  Tuo  nalcimcnto  appreflb  tcria  le  fròdi  limili  all'AlTen 
zo  communc,ma  più grolle'.  Ictju^i  nel  crcfccre ,  &  nel 
maturarli  d.ucntano  sù  per  ì^um  gamboncclli  lunghet- 
te, ma  non  però  così  mmutCtctomè^iJ^Abrotano  ,  a  cui 
par  pure  che  lì  raffomigli  alquanto,  quìhrunquc  più  nel 
fcmc,chc  nelle  fiondi  .  il  quale  produce  egli  minuto  non 
lolameiirV  t ra  le  fbgfteJ ndh  cima  dei  gambi  raeé- 
mofo,coirc  fi  vede rtelli preferite  ftgura,di  taporc  iMit- 
rnemctcam.iro,&:  collrenjao.  Vn'àltra  praud!AlTcnzò 
Marmo  portata  cPEgirtb.df  cui  èqui  parimcntr'h  figura 
hcbhl'pur  io  elal  tocTcriò' Merton  RGiaconSo 1  Anco- 
nioCòrtDf'SdaftaqirhlrA^voglionoalctmi  .  chefi 
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ASSENNO  MARJNO. 


ASSENZO  SERIF 


GITTO. 


;  "i»P}r^hfJ'«ifcr>k>k<il'acqua del- 
ato, non  procede  perche  I  AITcnzo  lì  a 


caldi,  «  lottili ,  agentemente  n  calcina  ncua  nipcni 
dimodochcl'aci)ucchcncdi(ti!lano  ,  fanno  nel  r 
fard  vn  fedirne  dicCTOfadoldllìmoaFgiilto;i(ch< 
interuicnc nell'acqua  d'Aflcnzo  ,  che  li*  fa  i  bagr 


'ibtotano  ma- 
ria, il  che  però 


oyimone 
de  iFeu . 


rezza  veruna .  Alcuni  vogliono,  che  fia  1 

fchio ,  ma  meglio  farebbe  flato  dir  la  firn 

io  non  atta  mo .  K  ifcri/cono  i  Frati  ,  che  hanno  Termo 

teiera  M  due ,  che  l' A  V  enzo  e  f blamente  a  maro  nella  fu  • 

r  trficic  cflcriore,&  che  dt  dentro  c  dolce  ,&  al  gufto  u> 

£radctio!c,&  che  però  l'acqua,cnc  fc  ne  lainbicca.è  dol- 

cc.Nclclic  veramente  dimolhano  hatici  ooca  tciam  » 
—  jf 


delle  cofe  naturali 
f  Allento  lambiccato, 

di  fuori  amaro  ,  &  «il  dentro  dolce  ;  it  a  perche  quelle 
parti  citeriori  ,  che  gli  danno  l'amaritudine  >  tocche  dal 
calore  del  fijoco ,  per  eflbrc  eUcipirirali ,  &  fattili ,  age- 
uolmcntc  lirilòluono;  il  perche  rcrt a  pofcfc  l'acqua  prl- 
ua  d'amaritudine,  ta  dolcezza  poi,chc  vi  fi  fi  nte,  notu, 
procede  puntodall'Affenzo  ,  ma  dal  piombo  del  lam- 
bicco^! quale  (carne  cJimoftra  l'efpcrtcnza  )  nafee  tal 
qualità  dolce  no»  folo  nell'acqua  dcIl'AlTcnzo  ,  ma  in 
ogni  altra,  che  fi  faccia  d'bcrbc  di  natura  calile  ;  pcrcio- 
che  tocco  il  piombo  da  i  vapori  di  cenali  herbe  molto 
caldi,  &  Toltili ,  agevolmente  fi  calcina  nella  (uperficic  , 

nel  ripo- 
t he non 
agno  di 

Maria  col  capello  di  vctro;impcrochc  quella  c  fuftìcicn- 
tementc  amara.nc  vi  (i  fentc  punto  di  dolcezza.  Acca- 
de quello  ,  perocché  il  bagno  dell'acqua  con  la  lua  bu- 
midità  con(crua,&  non  la/eia  co$ì  rifolucrc  quelle  patti 
fottilt ,  &  cuaporabili ,  come  le  rifoluc  il  fuoco  puro  del 
carbone,oueio  delle  legna  .  Et  la  dolcezza  non  vi  li  fen- 
tc, percioebe  dal  vetro ,  di  cui  fi  fanno  i  cappelli  per  tale 
eUercuio,  non  ri  porta  (eco  l'acqua  qualità  alcuna,cl.c_j 
non  gli  Ita  naturale.  Et  pero  farebbe  meglio,che  i  frati 
attendefieroal  Breviario,  &  a  difpcnfarc il  tempo  ,  che 
loro  auanza  ,  intorno  alle  cole  Chi  illune,  &  i  Medici  a 
cfifpenfare  il  loto  nella  medicina  ,  fegurtaudo  ciafeuno 
la  tacuhà.dicui  H  prof'cflione .  Fece  dell'  Allenai?  rocn- 
tionc  < baleno  al  6.dcl!c  tatuiti  de  fcmpLci ,  cosi  dicen- 
do :  E'l'Aflcnzoinf]cmemcnteamaro,coftrettiuo,& 
acuto,*  patimcntc  calcfattiuo ,  aHcrliuo,corroboraii- 
uo.&  difoccatiuo.  Et  però  purga  per  eh  (otto  gli  humori 
colerici  del  corpo,  fimilmcmc  per  orina  :  ma  piti  purga 
l-ir  orina  quelli , che  foqQ  nelle  vene.  Non  conferita  in, 
modo  alcuno  alla  flemma,  cheli  contiene  nello  Itonu- 
co,nc"  itfanco  aquella  del  pctTO.oc  del  polmone  ;  impc- 
rochc  I-i  Virtù  cottrettiuaepiù  potcntc,chc  non  c  ('ama- 
ra-Oltrc  a  ciò  per  eflèrceg»  acuto,  è  veramente  più  tal- 
do ,  che  frigido  •  H  perche  diremo  rflcr  V  A  (lenzo  caldo 
nel  primo  Ordine,8c  fc«o  nel  terzo, come  che  lii  il  fitti 

Il  Scrifio,  dicctia ,  è  di  fpct  ic ,  &  di  virt  j  limile  al' A  II  et»-, 
zo-  Il  clic  dille  Diolcoiidc  del  Santonico  t  iacendoirSc» 
rifìo  limile  all'Abrctano.  Per  la  cui  dilcrcpan.-a,  credo 
chcnonfalIarebbc,chidjcelfr,cbcvnodi  piriti  duetcy 
fli  fuflc  corrotto.  Et  crederei  che  tal  corrottclla  più  rre- 
flo  ruffe  in  Galcnojche  in  Diofcor.pcr  veder  noi  ,  clic  il 
Marino  chiamato  Scrifio ,  molto  li  raflernbr~i  all'Abro- 
tano. Chiamano  l'AlTenzoi  Greci  A'^itl.or  :  i  La-ini 
Ablvithiuna  :gli  Arabi  AlBntlimm  :  i  ic-acfchi  Vifcr- 
mut  Eltz  ;  eli  Spagnuoli  Allenti  oi  Alolna ,  &  i  ] rancc- 
li,  Aluvnc,  oucr  Ablìncc  :  iEocmi  M/meQXi  i  Poto- 
niP)olijn. 

Dtll 'abrotano  .     Cap.  26. 

LO  abrotano  è  di  due jpetic, delle  ./«ali  la  femina  è 
foltaamodo  d'arbufiello,et  biancheggiante -.lefron 
di  ,/e  qnalihà  intorno  a  i  rat/,  hfono  sfefst ,  come  quelle 
dell' \4(len70  Serifia,è  piena  difiori,t  quali  vi  nafeono 
nelle  J'oinmitàla  flatefameii& fintili  a  i  Corimbi:nfpi 
ta  dtfoaiie  odore  ,  fe  bene  alquanto  grane ,  &  è  al  gufto 
amara.  Di  Canile  [peti  e  dicono  efjcr  il  Siciliano,  l'altro 
fi  cinema  mafthio,  famentofo ,  con  rami  fornii  .fintili 
a  quelli  dell'offendo,  t^af  cene  copia  in  Ceppadocia, 
in  G  alati  a  a"  O  fi  a  ,  &  mHier apolidi Sorta,  il  fevie 
d'atnendue  trito  crudo ,C  bollito  nell'acqua  beuutogio 
uà  agli flretti  di pctio/tgliafmaiui,a  i rotti taglijpa' 
fimati,  ali( {cianche ,allè pafftoni  d'o>inatctai  mejfrui 
ritenuti. Beuuto  con  yino  è  rimedio  a  i  vt  Uni  mottife. 
ri.rngcf,  con  olio  attremorc delle fibn.$par{cf&  fu. 
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Galeno. 
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Nd-Htifelfa  ìli  Diofeoride.' 


mentato  fi  fuggir*  l*  Strfi ,  &  bevuto  con  Vino  vale 
mi  mor(i  loro  ;  ma  primamente  conferì  f ce  alle  punta- 


re degli  scorpioni,  cr  di  quei  Hagni ,  i  quali  chiamano 
Thalangi.  Impiafirafi  vtilmentt  con  Mele  cotogne  cot- 
te, onero  con  "Pane  all' infìammaggioni  de  gli  occhi. 
Trito  con  farina  d'Orbo,  &  pc feia  cotto  ,  rifilile  t  pic- 
cioli tumon.  oltre  a  nnefto  s'aggiunge  nella  tompofi- 
tione  dt  Unguento  Inno. 

ABROTANO  MASC.HIO. 


-- 
» 

■  ■ 


i 


ABROTANO  FEM*NA 


Af  T  "Abrotano  è  piami  volgari  (lima ,  cV  ccr,o/ciuta , 
JL,imlTìmcil  mafehio ,  ni  cui  fi  veggono  ducfpcti<^_p 
aflai  di  fili  enti  di  foglie;  jrapciodìc  per  tutta  l'Italia_j 
nonrololiòtrouadoroclliconcglt  boni ,  ma  abbon- 
danti iìjpu?  ne He  campagne,  con  ffcglic  molto  più  fol- 
lili •  Lafcnnna  ,  chi  ben  rimira  le  fembianze  di  quel- 
lo, che  chiama.ioalcuni  GpretTo,  Si  altri  Santolina ,  di- 
mollra  raaniftliamcmc  cfl'cr  Quella.  Del  che  ne,cu- 
tifìcano  l'clTer  tolta  di  rami  ,  l'haiicre  jc  fiondi  tyan- 
chec^Mnt»  per  o  :ni  intoino  de' fini  rami  minuta  men- 
te mA^'Iaf  e,  i  fx>n  aurei,  Se  mondi  a  modo  di  Corim- 
bi, i  quali  j  rodiiccla  fiate,  l'elitre  odorala  con  alouan- 
«tczia,  «calgufioamara.  Et  però  none  dndu- 
e  non  lia  il  picciolo  Gprello  degli  hortuliia- 
ohna  U  lemina  dell'Abrotano ,  &  noti  altri- 
menti fpcpf disenfio  ,Come  ingannandoli  llinugb  al- 
cuni .  Irta  nell'Abrotano  fcin;na  maniteflamentc  il 
luchfio,  rinomo  però  denoftri  tempi  celeberrimo  ;  im» 
pcrochc  al  proprio  capo  dell' Abrotano  fi-mina  dipin- 
ge rna  pianta  a  Tuo  modo  fatta,  aliai  lontana  daJla_-i 
nume  di  Diofcoride  ;  9c  pofeia  ncila  fine  del  volume 
fervendo  di cjucftopicciolCiprcfio,  non  accorgendoli, 
die  tufsfla  femim  dell'Abrotano ,  Io  pofe  per  èofanon 
conofciuia  da  Greci  .  Jn  frjuli  chiamano  l'Abrotano 
Veronica!,  quantunque  la  Viro*  1  e*  de  i  moderni ,  di 
cui  II  rmoua  il  materno,  &  laìeir.rfia ,  lia  non  poco  da! . 
l'Abrotano  differente  j  imperochc  il malchio  della  ve- 
ra Veromu  é  rna  pianta,  the  fé  ne  ri  ferpendo  per  ter- 
ra, Si  nondimeno  produce  il  fu  Ho  alto  vn  palmo,  Se 
qualche  volta  maggiore ,  rofscggiajit^  &  lamininolo. 
Le  fiondi  (ono nere,  lunghette  ,pctofe ,  &  all'intorno 
dentate.  I  fiori, iquali  lònoporporci,  nol'cono 'incor- 
no alla  fommici  delfulìo,  Si  ilfemc  li  ritroua  in  ccni 
vafeui  fimiliavmborfa.  Laradice  poi  é  affai  fenile. 
La  femina  Te  ne  vi  anco  ella  ferpendo  per  terra,  produ- 
ce ifiifti  lanugine*  ;  le  toglie  Più  tonde,  pi  «verdi ,  Si 
non  dentate,  quali  limili  a  quelle  della  Lunaria  Grafso- 
la,chia.nata  parimente  Numolaria.  I  tìori  nel  gullo  por 
porcg-iano:ilfenK  ti  urrà  incerti  tondi  bottoni",  &  la 
radice  e  limile  a  quella  del  mafehio  .  Nafcc  in  luoghi 
meniti, &  laluatichi,'  fionfceil mclcdi  Giugno.  Algtt- 
llo  è  coftren  nu,  «c  amara ,  &  nerba  ^  credere  che  ella 
lia  calida,  cV.  lecca  :  ma  il  malchio  c  molto  più  efficace 
della  lemma  .  Conferire  alle  ferite  frcfchc;  &  pari- 
mente 4.l|'*Icerc  vecchie  .  Dicono  alcuni,  che  vn  Redi 
Prar.cu  fu  fanalocon  quella  herba  della  lepra  da  vn_* 
cacciatore .  Rifokiea,  plicara  i  Minori  in oj;ni  patte  dd 
corpo,  &  fpctialroentcdcl  collo .  I.odanla  molto  alcu- 
ni  ncllefcbn  peftilcntiah ,  ncll  viceré  del  polmone ,  Se 
c  nelle  o]>ptlationi  tanto  del  fegato,  quanto  della  inil/a_*. 
Daffi  a  gli  infetti  di  ideile  trita  in  polucre  al  pefo  di  due 
drammc&t  vna  di  Theriaca  difsolta  nel  Vino  bianco ,  Si 
t'annuii  fudarc  i  paticnti .  Dalli  parimente  nella  fu.L^» 
illclia  acqua  lambiccata,  contrattimi  di  tetti  del  petto, 
Si  nelle  oppilatioru  delle  reni,  Sc\  della  vellica,  beri  ile 
dell'Abrotano  Galeno  al  principio  del  letto  Libro,  cosi 
dicendo;  L'Abrotano  e calido,  fiefecco  nel  terzo  ordi- 
ne .  Ma  trouarcmola  tcnij  cium. a  ftu,  io*  licnclonc_^ 
comcttora  dal  gullo  ,  per  cikTc  egli  grandemente  ama- 
ro,il  canale  laporc.ciicndodi  terrena  tliciua,  è  verame- 
_'  te  alsottigluto  da  molto  calore.  Il  perche  adunque  non 
F  poco  (calda  l'Abrotano  ,  St  dilécta  ;  SÌ  imperò  impia- 
gandoli Icliicfrcndi ,  &  parimente  1  fiori  (pfcr  elserei 
balli  del  tutto  inutili)  in  su  l'vlccrc,  li  ntroua  cScr  mor- 
dace, ói  |xingitiuo  j  Se  limiltncntc  li  nnouj  egli  fcalda- 
re  vn:,cndoli  co'l  Tuo  Olio  il  Carx3,c*icramnc  il  corpo. 
Cosi  ancora  vngcndofene  coloro  ,  clic  patifeono  tred- 
do ,  Si  tremore  nel  principio  delle  fcbt  i ,  alianti  che  co- 
mma il  male,vcramcntc  i  ' 

tcG  quello  calore  Umilmente  dal  lenlò  ,  cfsendonc  ir» 
qual  li  voglia  parte  del  corpo  fattone  vintone,  feofa 
veramente  rog.oncuolc  ,  che  ammazza  «jh  i  vermini  , 
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VERONICA  FEM  INA. 


eie 


ttanco  amaro .  Et  che  Ha  alquanto  digefiiuo,&  irci- 
Uc,&  maggiormente,  chcl  AÌ5rmo,fj  ruòprniìarrìé- 


tc  fitperc  per  il  gtifto  ;  imperochc  nell'Abrotano  non  fi 
feme  le  non  pochi  ffìrn*  acerbi  tri .  come  che  non  poca  fe 
re  mi  oui  ncll  Alicnzo  ;  07  fccondariaincmepeTcfscré 
l'Abrotano  nimico  dello  ftomaccjCome  è  ancora  quello 
che  li  chiama  Scrino  ;  &  per  il  contrario  graro,:imici.»,Se 
I"  Aftcwo.  11  die  (come  i  fVafo  diftoftraró) 
perciochc  il  fa  pere  amaro  c  per  ferrerò  in 
pancnociuo  allo  ftomaco;  Si  per  il  «*mr»rk>  amf- 
no  lauderò,!  acerbo,  e'I  couVetiitfo.  Esperò  douc 
quelle  ijualità  li  rinouano  compone,  tk  incorporate  in- 
fieire.quclla  vincerà  tra  loro  fari  più  potente .  M» 
I'abbrufciaio  e  «lido,  &  freco  più  arcora  .  che  la  Zucca 
fecca  abbtufciata,&  la  radice  dell'  An  -  Et  perii  li  có- 
ucn£ono  ncll'vlccrc  numide  ,  Si  cali»  le ,  ruc  non  Ha  in  • 
fiammar^ionc;  &  per  quello  parcUegiot:ino  ncll'vlcc- 
rc  del  prcpntic,  6t  delle  membra  gatRtòlj .  Ma  la  ce  nere 
dell  Abrotano  morde  rotte  l'vlccrc  ,&  peteió  incorpo- 
rata con qualche Olio  caldo ,  cornee  i!  Cirino,  il  Rata, 
nino,  il  Sicionio,oucr»mcntc  il  vect  hio,&  tnallin  aincte 
il  SabinOjlà  rinafccrc  ica pelli  calcati  per  pclagioaic,  &  ti 
nafeer  la  barbarne  dlaflentt  a  (puntar  fuori  >  mefcliiara 
con  alcuni  de  gli  Olij  predetti  :  nel  che  non  e  manco  ct- 
ficaccillcntiicino;  impcrochepercfscr  egli  fonile  hi 
f acuità  di  rarefarc.di  mordere,  &:  di  fèaldarc .  Chiamano 
l'Abiorano  i  Greci  A  i";ii:>  *  :  i  Latini  Abroionum  : 
gli  Arabi Catfum,kcfum.oueroCai(Mirr:i  Ttdeltln  Stra 
ouuoru,  Schofruurtz,  &  Gcrtuucrtz:  gli  Spagnuoti  Ab- 
rotano^ Hierua  EombriniciN  ;  &  iFrancell  Ai'ron, 
Auronne,  &  Gardcrobbe:  i  lioemi  Bratan;  !  Poloni  Ilo 
zcdrzcuuko.  L'Abrotano  femina  chi  tnuno  gli  Italiani  Sa 
rolina  :  i  Tcdcfchi  C  vpicften,  tk  i  Boemi  Viprclicn  :  i 
f  olonrCypnjfs  :  &  i  Franccfi  C  vprcs  de  lardin . 


Dell' ffifopo, 


27. 


LO  ìfifopo  è  Iterba  conof cinta  da  tutti  :  è  di  due  fpe- 
ticf  montano  cioè  ,&  domeflico .  L'ccceiltnttfjimo  è 
quctla,cbe  nafte  in  Citicia.  uà  virtù  di  difettare,  <Jr  di 
fcatdare .  Cetra  co*  Fichi ,  ^(cqua.  Mele ,  C>  Ruta,  & 

'  Uf  etti  del  polmone,  alla, 
t  petty^al  catarro ,  a 
gli  ajmatict .  ^(tnma^za  tutti  t  vermini  dei  corpo  :  ti 
\hc)a  egli  ancora  quando  fi  lambetéjtMdCrlieuiiU  la 
decotlìone  con  liccio  melato  purga  per  di  fottìi greffi 
bumorf.  Manga  fi  con  tiehi  fr  efebi  trìti  pe>  fa*  muo- 
uere  il  corpo;  il  che  opera  maggtormenir,  r,ii^nda  vi  fi 
aggiunge  l'Iride,  il  Cardamomo,  C  l'Inatte .  Fa  buon 
colore.  Impiaflrafi  con  Fichi,  &  *S)tro  a  i  difetti  delia 


mil,zat&  agli  kidropxicitGr  con  fino  puro  ettetnhatu- 
maggionì.  applicato  con  acqua  calda  fuantfee  i  liutài 
delle  pere ofie.  Cargari^afi  vtilmtntc  nella  febiràthia 


con  decottione  di  filiti.  La  dei  otiione  dell' Hifofo  fat- 
ta in  jlcetojlauandofene  la  bocca ,  Icuail  dolor  de  i 
denti,  il  cui  vapore  applicato  in  modo  di  profumo ,  ri- 
filine le  ventofità  dell'orecehie . 

NOn  folamentc  hanno  dubitato  alcuni,  (VI  noftro  hìCp».  se 
volgare  Hi  topo  de  gli  noni  lia  quello,  che  fcrif-  ÌM 
fcDiofcoridc  ;  ma  fono  ancora  altri  che s' hanno  mani- 
fedamente  creduto  (ira  i  orali  fono  (lati  i  1  t  ati  de'zoc- 
coli  commentatori  di  Mtlucjche  in  modo  alcun»  non 


pofsa  efser  quello  Hifoponollro  quello  di  Diouoridc . 
Tel  cIk'c  flato  primamente  cagione  il  non  haiicrc  egli 
ferino  alcuna  fembianza ,  nota,  ne  fatcaaa  delle frondi , 


de  i  fiift  i,  de  i  fiori,  né  del  feme,  per  haut  rla  egli  riputau 
pianta  notifTima  .  Ex  pofeia  il  vedere ,  che  nel  capitolo 
dell'Ungano  Hemdcorico  fecondo  le  intcrprctatioBÌ 
di  Marcello,  vuole  egli  che  habbia  l'Origano  le  fron- 
di  fimili  aJl'Hifopo,  ma  non  però  il  fiore  ,come  quello 
dcll'Hilòpo,  ridotto  in  ombrella  ritonJa,  &  rotante* 
ma  in  più  panidiuiia.  Cofa  che  veramente  lùal  corri- 
fponde  al  fiore  del  noftro  Hifopo,  il  iptalc  (  come  c  no- 
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tiffimo  a  eiafcuno)  hi  vera  fórma  «li  Spici .  Di  modo 
che  non  fenzal  egiti  ma  cagione  hanno  dubitato  Quelli, 
fc  l'Hifbpo  volgare  fia  il  legitimo  :  &  quelli  hanno 
creduto,  che  noi  non  riabbiamo  il  veto  ia  Italia.  Ma  e" 
(blamente  di  quefto  dubbio  flato  cagione  la  rtulaimcr- 
pretationc  di  Marcello;  impcrochc  altrimenti  ftà  il  (cito 
di  Diofcoride  ,eosi  nel  Greco  dicendo  :  OV*«*<  ■» «- 

rrni-W  lUirt'X.*****  »  '  «■»<*■ : 

L'Origano  Heradcotico,  il  qua!  cnumaao  ancora  0>- 
rola.prodticelefrondi  non  diflìmili  da  qnelledell  Hifo. 
pò;  l'ombrella  non  è  mondi  1  modo  di  ruota  ,main  più 
parti  diuila .  Perkquali  parole  pud  dafeuno  agcuol- 
mente  cono  fcere.cn  e  ni  ub»  compai-iuonc  ti  Diofco- 
ride de  i  fiori  dell'Organo  co»  quelli deirHiJòpoj  co-i 
ne  peruerfamentc  interpreta  Marcello  j  ma  a  Ubera- 
mente difse  lenza  coraparationc  alcuna  :  TSon  è  I'objtj 
biella  dell'Origano  riioodaa  modo  di  mota,  mairi»* 
più  parti  feparata.  Oltre  a  aò  hifatto  dubitare  dell' f*- 
fo  po  quello  che  nel  quarto  Libro  fcrifcc  Diofcoride  del 
Chrifocome,co»ì  dicendo:  Crefce  iK  bri  (ocoroe  aito 
vna  fpanna  ,  &  produce  U  lùacorimbacea  chioma  li- 
mile all'Hifopo  .  Ma  confidcrandofi  diligentemente 
Icparolcdi  Diofcoride conintero,&  elcuatogiudiuo,. 
fi  conofee  che  non  ottano  punto  all'opinione  di  coloro 
i quali  vogliono , clic l'Hiiòpo del  coramunc  vfo  lia  il, 
Icgitimo  ;  imperoche  Coma  nelle  piante  (  come  fi  può 
far  fede  per  autentici  fcritton)  non  s'incende  folarocnte 
de  fiorile  de  corimbi;  ma  ancora  delle  foglie  >&  fcon- 
dofi  ramufcclli,&  fpctialmente  quando  tutti  inlierne 
crcfccndo  fanno  comezazzeta  riuolia  al  Gelo  ^  come 
propriamente  fi  vede  nel  noftro  Hifopo ,  di  cui  è  l'vfo . 
Onde  diceua  Plinio  al  z  f.  capo  del  il.  libro  ,  fermen- 
tio del  BaJfamo  :  foLium  proxmum  ruta,  perpetua  Co- 
ma .  Doue  fi  vede  che  per  la  Geo»  non_  intenda  d'alta», 
chcdelle  rrondi  .  U  che  dimoftrò  panmeote  Vtfg«Uo 

ietto  verlo  ; 


A  lUe  comam  mallis  km  tìon  toudebat  jitantbi . 
Dal  che  perdo  efser  chiaro  ,  die  il  Chrifocorociia  litri]* 
IcairHifopofolarnrnreneUachioma  ,  &  non  ne  i  co- 
rimbi ,  dtjcui  è  forfè  egli  per  tutto  carico  ,  perche  pud 
molto  ben  (lare ,  die  il  c  hri/ocome ,  &  l'Hifopo  li  raf- 
famiglino  nella  chioma  folamcntc  ,  &  non  ne  1  corimbi 
di  cui  manca  l'Hifopo.  Oltre  a  ciò  chiama  alcune  volte 
Diofcoride  i  capitelli  ,  che  fono  fpicati  nelle  cime  delle 
piane  Chioma,  come  li  vede,  che  tà  nella  Stcchadc_j  » 
doue  dice  ,  la  C  liioma  fa  la  Stechade  limile  al  Thi- 
mo .  Onde  par  mi  ,  che  non  r  citi  più  co  fa  che  po(sa_« 
■  far  dubitare ,  fe'l  noftro  Kifopo  fia  il  vero .  Dimoftra- 
B  ne  appò  quello  ,  clic  il  noftro  Hifopo  iia  quello,  di 
cui  inien de  Diofcoride  ,  ilSimphito  parco  d.imcno- 
uamente  ritrouato;  pcrciochc  produce  le  fi  nudi  del  tut- 
to limili'aH'Hifopo ,  il  cnialc  produce  le  Tue  fimiii  all'O- 
rigano Heradcotico  ,  alle  quali  rafsembrò  Diofcoride 
quelle  del  S'impbitopctrco.  Vcggiamo  oltrj  di  quello 
che  dice  Diofcoride  ritrouarfi  dcli'Hrlopoil  domefti- 
Co,&  il  montano  ,  le  quali  (pctic  ritroviamo  chiaramen- 
te nel  noftro  ;  pcrciochc  in  diuerfi  monti  d'Italia  »  fi  ve- 
de il  montano  copiofiflimo,  &  dell'altro  tutti  gli  horti 
ne  fono  pieni.  Oltreaciòvediamo  ,  che  fubito  dopo 
al  capitolo  dell'Hifopo  (crilse  Diofcoride  della  Stecha  • 
C  la  quale  in  ogni  fu»  parte  ,  &  maOìmamente  ne  i  luoi 
fiori  toccati  molto  fi  raf  sembra  all'Hilbpo  noftro  vfua- 
le .  Et  però  non  mi  pare  in  conto  alcuno  da  dubitare^», 
che  fiail  soffro  Hifopo  altra  pianta  di  quelle*,  cheferif* 
(ero  gli  antichi.  Et  tanto  più  vedendo  noi  ,  ebe  valen- 
temente fa  tutti  quelli  effetti,  ches'attp'buifceall'Hifo* 
po  da  Diofcoride  con  tutti  gli  altri  (crktori.  Vltima- 
mcntcfcruiendo  Diofcoride  che  l'Hifopo  e  pianta  co* 
nofeiuta  da  tuttiynon  poGo  fe  non  maraaigliarmi  ,chc_* 
coloro  che  contendono  che  il  noftro  non  Ita  il  vero  , 
non  ce  lo  fappinodimoftrare,cìc  man  1  te  ft  amen  te  fcriucOT 
do  pur  egli ,  che  non  folamcntc  nafte  l'Hifopo ,  Si  vcis 
D  deggia  negli  horti ,  ma  ancora  nei  monti.  Diamela, 
mia  opinione  ,  dalla  quale  non  fono  io  per  partirmi  fin 
che  coloro  ,  che  altrimenti  credono ,  non  ne  dimoftra- 
no  amenduegli  Hifopi  ,  che  habbuio  l'ombrella.  Na- 
fte copiofiflì  no  il  montano  nel  contado  di  Goritiatn 
fui  nome  Salimmo,  con  foglie,  fuftij  &  fiori  limili  al 
don;eftico ,  ma  ben  fono  le  lue  fòglie  più  ruuide  ,  piùa- 
marc,  &tvolto  meno  acute  .  quantunque  trapiantato 
negli  Notti  s'addorreftichi ,  falciatala  faluarca  fua na- 
tura. Onde  dko  the  l'Hifopo  e  vnapMntanoii(lir  a_* 
&  volgare,  tanto  dico  il  dorrei!  irò,  quanto  il  l-;ciatko  , 
la  quale  produce  da  vna  radice  vru  chioma  Ini:  di  a4ti0,e* 
ganWelì,  leg«cf,,.otti!i;*lt;  m,  «e*,  «  nuzo,mcm 
dal  capo  alla  cima  fono  le  lentie  lunghette  attorno  at- 
torno vgualrr  ente  diffami ,  dui  et  ic,  odorate,  acute,  Si 
amarettt:i  fiori  (Toducc  egli  fpica  ti  nelle  fommirà  dei 
tufli  di  cclcllc colere .  Ha  t.dtc  t^.-ci,  ci:  legnofe .  E* 
ftol'Hilopo  di  parti  fonili,  &  però  incide^fTot- 


ini  ertimi 


E 


tiglia,apn ,aiterge,&  mcndifica .  Tritocon  Salc.o;  O'  vini  icL 
mmo  fi  inCKc  vtilmtntelopraai  morfi dei  Serpenti  ve* 
Ienoli .  V'tocon Olio  an  tria/iai fid occhi , Setolici 
via  ilprurito .  Giona  a  coloro  die  hanno  il  mal  cadu* 
colandoli  Euro  inguai  fi  voglia  modo.  Ma  con  mol- 
to più  riouamento  lidi  egl»  in  pillole  cotnpoftc  ii\  «jue» 
Iton-o'Jo :  I,iglÌ3lid'Hi(òpo,diMarrcbio,&diCa*b> 
no  mera  drau.ma  di  ciafcuno.di radice  di  Peonia duc__^ 
dramme,  &  veto  fcropolo  d'AiTJlctida  ,  pcftafi dipoi 
ogni  cola  inlìcmc,  &<on  fuccbioddriftclìb  Hifopò  ft 

fene  atT8.  lidie  faculcàde  fempliei  hccui{bmjmcntc_> 
GAno ,  cosi  dktndo  :  L'Hillopo  è  caldo  ,  Si  feccond 
teizo  ordine  &  fong  lejiarti  fuc  tttttefottUi^aiUc del» 
Icfaatlti  dell  Hifopo  ancora  Mcfoc  con  quefte  paro*  tcAxn', 
le  ;  l.o  Hifopo  domcflicòlolue facilmente  fa  flemma  t  ^*I<ao'te 
cotaccbcdiccffcroalcuni ,  che  aggiuntoui  U^gcm- 
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A  p.tto  il  tuo  nome  .  Trcévoqixfìa  lyeTba  iratnufcelli 
feudi, la  itbiomà  pimi:  alTbitnotvta  le  fiondi  ptùlun- 
vlrc:  al  gn  fio  tornarci  la,  e?*  - 


- 


1  la  mefancolia.  Ma  die  purghi  egli  fa 
j  i  marufcffo  per  J'efpcricnza,  che  fe  ne  vede,  Se, 
fpc  tialmcnrcquclla  clic  fi  ritroua  nel  petto ,  &  nel  pol- 
mone .  Gioua  alfe  flemmatiche  infermità  tanto  de  i  ner- 
Ot  .cuaruo  del  ccr itilo,  per  haucr  egli  potetti  non  fola- 
mente  di  mondincarc,ma  di  fortificare  ancora .  Mondi- 
fica  il  petto, &  ti  pollone,  &  fpetialmcnre  ne  i  vecchi , 
che  l'hanno  piene»  di  flemrna  grofTa,  te  vifeofa  ;  &  però 
grouaiglt  a/maticficVlIiatojle.Rifoluel'vlòdcll'Hifo. 
po  le  vrmolità,che  rnalageuolmemc  li  .caccia  no  Ja  ap- 
petito, pronoca  i  meftrul.ci  l'orina , &  qioua al  freddo, 
che  piecede  alle  febri  .Ammazza  incorporato  con  Me- 
le,&  alquanto  di  Nitro  1  vermini  del  coqio  .  L'Olio  del- 
J  hcrba,&  dei  fiori vntosuarifee  i  nerui  infrigiditi , St 
h  fortifica .  I  "Hiiopo  montano  hi  le  medclime  facultà  , 
ma  molto  pai  efficaci.  Hannofi  creduto  alcuni,  che  quel- 
rherba  poco  nota  a  i  Medici^uantutKjiic  aliai  valorofa, 
&  veramente  degna  d'edere  conofeiura  ,chcchiamano 
alcuni  G*at  tot  a,  &  altri  Gratiadci,  tk  in  Friuli  Stan- 
ca cauallojfuffc  l'Hifopo  montano .  Nel  clic  apertamen- 
te s'incannano .  Crerrrinluophi  fmmirft,  cVm.iflìniene 
ipraiipaludo.ipocociùd'vnafpaiina,  con  fiondi  più 
laiche  di  quelle  delì'Hitopo  .-produce  il  fiore  bianco, 
clkto  mcanu;o,  k  (rendi  quali  ni  pc;-  tutto  il  r;ifto  .  Al 
fililo  e  .muri  firma,  con  la  quale  amari  indine  ti  ferne  an 
torà  dello  fìntilo  .Manciata,  onero  binuta  folur.fciu* 
alcuna  mo;cltia,la  colera,*  parimente  la  fìcuin  j  de.  cor 
po.  i  tjtu-rua:a,&  meda  insù  le  teme,  le  laida  .n  Uc- 
urliimo tempo. <  Iraniano  l'Hifopo  1  Greti  y,fun<  -i 
}  anni  Hyisnpum:  pli  Arabi  Ofr,!,  fa  .  oucro  labe;  :  1 
TtdekhiFircliéHyfop.&kloHer  fhlop. ri,  Spagm.oli 

VOàSuti».     C.{.  »s. 

'vifctla.  Ste<ba  nelle  Ijole  di  Frane 


'  alquanto 


tuta.L  efficace 


lajna  aci'ottianetcome  quella  dell' Hi]opc,i  1  d 
peuo.  Me  ttefi  negli  antidi 
&  parimente  tmto  il  corp 
lattoni. 

...Ai 


peuo.  Mettefi  negli  antidati ,  ùifecca  tutte  C  mie,  101,7, 
po,  &  libera  da  tutte  l'oppi- 

S  T  E   C  H   A  - 


N 


1  vicino  a 


èiarftlia nominate Sted>adi,euc f'h.t  dia.  >jur- 


— 


C Hi  «nano  cowimuncmerrre  gli  Spetwli  Li  St  «cu  a- 
db  Sticadoi ,  lagnale  non  /blamente nait-o  i-tiio 
l'roncnza  nell'lfolc  ,  che  chiamano Stccsdr,  mrl:<oll oi- 
di Mar6li»;  ma  ancora  in  Arabia,  donde  r-rr  Ijinng 
gwr  parte  (i  porta  a  1  tempi  nottri  a  Vincaia  inficil  e-  có 
le  molte  altre  merci,  che  li  recano  d'AterTandna.  Et  di 
qniui  viene,  che  vfualmcntc  la  chiamano  gli  .Spettali ,  Bc 
la  più  parte  dei  Medrci  Sticadoj  Arabico;  q  unni  un  juc 
molte  volte  quel  di  1  rotienza  vi  fi  venda  pennello, <hc 
lì  porta  d'Arabia  .  NaCene  limilmenie  in  pni  luoghi 
d'Italia,  tra  lettali  quelli  é  più  odorifera,  cV  migliore, 
che  fi  ci  porta  di  Puglia  dal  monte  di  S.  Angelo  ,  chia- 
mato Gargano  :  ma  veramente  fono  migliori  della  no- 
Itra  aliai  l'altre  due  |>eregrine,  3t  d'anicnduc quelle-, 
l'Arabica.  E' la  Srcchade  priora  nó guari diflìmilc dal- 
la 1  juanda  con  toglie  luru>hcrtc,groi)cttci  &  cairote, m 
torno  a  più  gan.bi  lottili ,  cV  legnofi  chenatcono  da  viu 
lòia  radice;  1  fiori  fa  eli  1  come  1 1  Tliimo,  che  nel  cclcitc 
porporeggiane?  in  alcuni  fpicati  capitelli ,  nei  quali  na- 
fee  il  lème  come  ài  Melili  i,&  la  railicc  legnofi.  La  cjua- 
litàdellaStecludeCdiceua  Galeoo  all'ottano  delle  la- 
citili  de  (empiici)  é  al  gufl*  amara,*  medioctementc 
coli'etriua .  Sono  i  temperamenti  fuoi  comporti  al- 
quanto d'vna  terrena  eflcnaa  frigida  >  c|k  la  fa  coftict- 
ttua,  6c  di  vn'altra  pur  terrena  aifot cigliata,  &  più  co. 
piofa  ,che  la  fa  amara  ;  Si  però  perla  contentezza d'a- 
mendtie  queffecfìenzc,  può  ella  difoppilarc,  arlottiglia- 
re,alt ergere,  cV  corroborare  nonfolamcnte  tutte  le  in- 
teriora, ma  vniucrfalmcmc  tutte  le  parti  del  corpo  ;  im- 
pcroclicc  Ita'odimoftratodifbpra  ,chc  i  medicamen- 
ti, che  fon  comi  oftì  di  corali  efleiuc,  poffono  fare  ago- 


la»  cflimi 


Stcth%  ,  8t 

IM. 


lirch» 

Ul  -t»  .:• 


Digitized  by  Google 


Nel  tèrzo  lih>.  di  DiòCcorìdc . 


feriti  da 


uolnwntei  predetti  effetti .  ScriflVne  \fefuc  tra  i  Tuoi  A 
(empiici  folutiui,così  dicendo  :  la  Stccha  (blue  la  melar.- 
colia  A  la  flemma.  Mondifica  il  ccruello,inerui,  &  tut- 
te le  membra  dei  Pentimenti  ,  &  parimente  gli  contor- 
ta. Gioua  a  tutte  le  infermità  frigide  ,  &al  mal  caduco 
inficine  con  Scilla,oticro  co'l  fuo  Aceto .  conferì  (cono 
i  bagni,&  le  fìutc,chc  lì  fanno  con  Ij  decozione  fira ,  & 
co'l  fuo  vapore  a  ditoppilarc  il  colarono  nel  nafo  ;  a  tor 
via  i  dolori  de  i  nerui ,  c<c  delle  giunture  :  &aconiorta- 
rc  tuuc  le  interiora,  che  fuffero  offe  feda  frigidezze  ,  & 
matTìmamentc  materiali .  Ma  non  li  debbedarea  i  co- 
lerici ,&£  mallìmamcnte quando  fi  ritrouano gli  (tond- 
elli loro  inietti  di  molta  colera  ;  imperoche  molto  gli  fi 
conturba,facendo  lor  fere,  vomito,&  fa  ft  idioti  (limo  ca- 
Iore.Cbiamano  la  Stccha  i  Greci  StW,  :  i  Latini  Stx- 
chas  :  gli  Arabi  A(tochodos,Afturhorados,oucro  Aftu- 
chudcs:i  Tedcfchi  Sti^»as  Kraut  :  gir  Spagnuoli  Can- 
tuccio j&  i  Trance  fi  Stcchados  :  i  Boemi  Stechas. 

Dell'Orìgano .    Cap.  2£>.  "» 

L'Origano  Heracleotuo,ilqual  chiamano  ancora  Cu 
nila,produce  le  frodi  no  diQimili  da  quelle  dell' Ri- 
fopo. L'ombrella  ni  ì  ritonda  a  modo  di  ruota, ma  in  più 
farti  diuifa.  Il  feme  produce  egli  nelle  situiti  de  i fu/li, 
non  folto.  E'  l'Origano  tale  fatano ,  CT  però  cofétifee  a  C 
i  morft  de  velenofj animali  beuuta  la  fua  decottione  fot 
ta  cortnoxtdaffici  rinopaffoa  coloro, che  hauefiero 
èeuuto  Ucicutt,ò  l'Opio;et ci  jiceto melatoacbi ha- 
Ut$tpA prefo  il  Geflo,&  l'Ephemero. Mangiato  ci  Fi- 
chi è  buono  a  i  rotti ,  a  gli fpaftmati,  C  agli  b  idropici. 
Jieuuto  fecco  m  po' nere  alla  mifura  d'vn  acetabolo  con 
acqua  melatafurga  per  di  folto  la  melàcboliaiprouoca 
i  meflrui,&  labcndoft  ci  Mele  gioua  alla  tofse.  Bagna- 
dofi  nella  fua  decottione  guari fcc  la  rogna,ilprurtto,& 
coloro*  cui  è  traboccato  il  fiele.  Il  jucco  del  verde  fa- 
va il  gorgon-Tuie, rvgola,ctCvlccre  della  bocca-jet  mef 
fo  nel  nafo  con  vngtiento  Inno  purgaper  quello  latcfta.  D 
Mitiga  infieme  con  Latte  il  dolore  dell' orecchie .  Faffi 
«i»  qiieflo,  di  Cipolle ,  &  di  Sómaccbi  vn  vomitiuo,  la- 
fciadolt  infieme  quaràtagiomi  al  Sole  arditiffimonc  i 
dì  canicolari  in  vn  vafo  di  rame.  Fino  fi  fuggire  i  Serpe 
tiyfacendo gli  ftrati  dell'Origano.  Quello,  che  ft  chiama 
CniteM  lefridipiù  biache,&fìujimili  all'  Hifopo,  et 
f)à  il  fuo  fenica  modo  di  maturi, & denfi  corimbi.  Ha  le 
■virtù  mede  finte  dello  Reracleotico/na  non  è  cofi  effica- 
ce, llfaluatico  chiamavo  ibi  l'anace  Heracleofir  chi 
€umla,nel  cui  numero  èT^icandroColophonio.  Hàle 
frondi  d'Origono,i  rami  fotti Inaiti  vnpalmo,nella  font  F 
mitkdc  i quali  fono t 'ombrelle ùmili  a  quelle  dcWjtnc  t 
to  .  1  fiori  fono  bianchi  ,  &  la  radice  follile,  &  inu- 
tile. Le  frondi  di  quello  ,  &  parimente  i  fiori  fi  beuono 
pinatamente  con  vino  a  i  morft  de  velenofi  animali . 

DelTragorìgéno .    Cép.  3o« 

IL  Tragoriganoèùreue^t  fottile piai animile  di  frodi, 
et  di  ramialSerpoàofaluatico,ouero  all'Origano,co 
me  che  in  alcuni  luoghi  fi  ritrotti  egli  per  la  bota  delttr 
reno  ci  ramiti  ci frondi  più  ampie, &  più  verdhCT  af- 
fai tenaci.  Enne  un'altra  fpelie,cbe  produce  i  ramufcel- 
li fottiliyetparimétc fotttli ancora lefrondi.il qualeal-  p 
cuni  chiamano  Marrobio.J<{afce  l'ecccllcttffimo  in  Citi 
cia,in  Coo,Cbio>  Smirna,et  Cadi  a.  Hanno  tutti  virtù  di 
fcaldare,prouocano  l'orina,muouono  il  corpo. Beuuta  la 
loro  decottione  purga  la  colera.Beuuti  co  jtceto,gioua 
no  a  i  difetti  della  mil^a^t  co  vino-,  a  coloro  ebebauef 
fero  beuuta  l'ixia.  Trouocano  imeflrui,  tr  dannofi  co 
Mele  inmodo  di  letrouario  alla  tofse,  &  allepofieme 
del  polmone.  E'  la  beuanda  loro  piaceuolc,&  grata\& 
imperò  fi  dd  a  ifafliditi  dal  cibo  ,  agliflomachi  deboli, 
&  agli  acidi  rutti-.&fmilmtte  a  coloroicheper  il  flut 
tuare  del  mare  vomitano,  et  hano  naufea,C  caldo  ne  i 
precordi . {ntfiaftrati  (i  Talenta  rifolMono  lefoftemc. 
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RItrouo  tra  gli  antichi  fcrittori  no 
nelle  fpetic  de  eli  Or  1  can  i  >  imperoche  Theofra- 
fto  al  t.cap  .del  6,  IjbxfcU-Hiftoria  delle  Piante  ,  dice  cf- 


©rtgina  , 

tifai  TI. 

da  hiló- 
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Difcorfi  dd  Matcfuolì 


-««ore  di 


ORIGANO  VOLGARE. 


tragorigano- 


Opinlere 
«Ul  Bui». 
«Oli  i  .1* 


frmr  K  bianco  fru:tir>ro,  &  di  nere- Acrile  .  Et  Plinio       volte  m'hì  £itto  credete  (  le  ben  per  ri  vcio  Origani 

*'  i T.cipo  A->>r>.  libro  roichcdcllOnite.&dclTra-  n  Hcraclectico lo n  oftrano  gli  Siedali)  che  quello  i  4  ì 

yorVno  h-bbe  feriti©,  dille  rtuotiarli  l'Hcraclcotico  " 

d.'trrfoeti  ;  nrrocrnè .  TÌ<cofo,or»n  più  Iar;;lie  fiondi  : 

l'ii'ioconrrrndi  p^d'onil»,  &  più  vencidc,  firn  le  alla 

Majorana  .  ch'arMtO  da  n»oIti  Marrobio  :  Se  1  altro 

j'sni  tcr^ifpctietiaWfli  insano,  ma  manco  buo- 

ro.  Vcfle  Quali  parole  fi  vede  luurr  errato  Plinio  per 

haic  celi  ronfiiferncnfc  n  efedato  il  Tragorigano  con 

irfprtied-  RliOricant;  Iinpcroche  l'otto  il  nome  del- 

l'Herac'io ,  il  quale  e'  verande  fpctie  d'Origano  ,  pofe 

le  due  fprtie  di  Tragorigano  defunte  da  Lijoicoridc  : 

come  che  v'a.-'riungclTe  ancora  il  terzo ,  canato  forll-  da 

qualche  altro  autiere  :fefii  non  fi  voMTc  dire ,  c'hautf- 

fc  egli  pttfotiucilnprrtualchc  altra  fpetic  d'Origano, 
&haitclT«!oionfii<oinUrric  con  quelli.  Ma  lalciando 

da  parte  rVpin-orii  de  1  li  altri ,  cV  feguitando  Dio/cort- 

<fe  propoflorri  dal  principio  per  auitorc  ,&  per  guida  ; 
dco,  ì-  <  he  f  Heradcoiico ,  &  l'Omtc  non  nafeono  in 
Jtalu ,  ^  i  he  f  r.  bora, fc  pur  vi  Dafiono,non  ri  licno  fla- 
ti rrr.  urti  ;  quanti  nqut  voglia  il  Bralauola  Medico  ra- 
refo de  11c1r.pi  nefiri,  1  hi.  il  nofiro  chiamato  vdgar- 
reme  Or  patio,  di  cui  e  piena  tutta  Italiana  IHera- 
eltotico.  Al  a  ai  i  opinione n  a>  nóhò  potuto ioacquic. 
tare  i  :  r  a  p  ùrreflo  h*>  fen  prc  flin.ato,  chel'Onga. 


vero  Origano  faluatico  ,  di  cui  (criffc  Diofcordc,  &  per 
hiucre  egli  il  fior  bianco,  &  per  clTcrc  acutillì  mo  al  gu- 
fto:  perciochc  ilfaluatico  (come  dice  Galeno  )  e  molto 
più  valorvrfo .  L'Origano  Hcraclcotico,  &  juriuicnu: 
l'Onitc  mirrando  già  da  Pila  l'ecctllcntilfiuw  &  perir 
titTimo  Mcdrco  M. Luca  Chini  (  cofa  che  dainaniteflo 
inditto  non  fellamente  della  fui  rara  dottrina  ,  ma  del- 
ta nobiltà  grande, &  liberalità  delibo  animo):  l"vno,6c 
l'altro  venuto  (come  egli  mi  l'ernie)  di  Candii  .  Lt  per- 
che mi  pare,  che  amenduc  corri/pendano  molto  bcnc_j 
all'hiflona  che  ne  ferine  Diofcoridc ,  perciò  n'hò  polto 
qui  la  figuta  d'cfli .  Il  Tr  agor  1  cano  poi,di  cui  anco- 
ra ho  mellb  il  ritratto,  natee  copiolu  in  più  luoghi  del 
I nuli, enfrond. di  Serpillo,  c*fapore.rti  PiMèRfr».  Et 
però  non  lenza  ragione  fende  Dio!  corde  di!  Pule^io 
fubiio  dopoal  Tragorigano  .  Eccedi  tutte  lefpctic  per 
vn  lolo  capitolo  memoria  Galeno  all'orrauo  delle  (acui- 
rà de  1  (empiici,  coiì  dicendo  :  L'Origano  I  ìrraclcouco 
£  veramente  più  efficace  dell'Onitc  i  DM  il  laluatico  c 
n.olio  piùva)oroloddl'vno&  deli  altro  di  jnclli. Han- 
no tutti  vrrrù di  1!  leccare ,  d'incidere ,  Si  d:  faldarc nel 
terzo  ordine.  Ma  veramente  quello,  che  chiamano  Tra- 
gorigano,  hi  oltre  alle  faciliti  predette  ancora  al.|uan- 


£  1 


Uvvo 


ror.ofipr.c- da  vra  fpetic  di  fa  luatico  ,  pei  nafeer  egli  todèl  collrettiuo.  Per  la  qnal  dottrina  non  credo,  chs 
da  per  fi  r.cllccan  pagne,nei  colli,  ncirronti,  &.  luoghi  r  errino  coloro,  che  in  vece  di  tutti  gli  altri  Origani  via- 


fu  i'  ;  Lucie  ihe  qiijniuncrc  ferma  f  iokoridcdi  vna 
fc  la  fpeiic  di  h  luatiró",  (  he  rtoducc  i  fiori  bianchi ,  non 
irrpedifer  però  ctul's».  the  in  alirt regioni  kordiGic- 
•.  ii.ii'.  naflcr  egli  eoo  fieri  porpom:  ouero  che 
il  1.  h  aiicc  non  polla  cUcKaqCOfa  di  più  fpetic  che  d'v- 
ra  ;  &  n  affmimeDie  vrdcBufoli,  »he  Plmjo ne deferiuc 
due  freticiKta  fepui  ficeó 'alcuni. e ht  r.on  v05liono,chc 
fi  dcrbi^Tiiamerc  quello  Origano  Ir.luatieo,  potranno 
( fcpiaccr-  loro  ) <biaaiarlo  Origano  t  .llo .  I oaalcne 


no,  mancandone  quelli,  il  noftro  3'Italia  .  Chiamano 
l'Origanu  i  Greci  o\-,y<tr:r  ;  i  Latini  Origanum:gli  Ara- 
bi Kandenigi  .Fudenegi ,  ouero  Laudcnegi:  iTcdcichi 
Vo>gen;uot,  Rotedoflen  ,  Se  Coflentz  :  gli  Spagnuoli 
Oreganos:  Si  i  l'ranccfi  Origan  ,  onero  Mark>lainc  ba- 
tìarde  ;  i  Boemi  Dobramis!  :  i  Poloni  Cayruuonal  e- 

DtlPulcgio.       Cap.  31. 

IL Tulrgtoilxfbi  rtotiflimaactajcuna.  HiUcc/r  :l- 
da,ctatgcrtjce.l>rouo(a  benino  1  mcjlru  rl f   .  >& 

II-  (:- 


So-*.; 
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Nel  t&Zò  lib.  di  Diofcoridc 


Vi 


le  fecondine .  Tolto  con  Mele,et  Aloe  fà  fputare  i  difct-  A 
ti  del  polmone:  gioita  agli  fpafimatt.  Mitiga  beuutocon 
acqua,  &  Aceto  la  nanfe*,  ó~  i  rodimenti  deUofloma- 
co.Turgaper  di  fotta  la  colera  nera .  Soccorre  con  Fino 
ai  morfi  de  vetenofi ammali .  Fàritornarc  i tramortiti 
ne/sogli  folto  al  nafo  con  Aceto  .  Secco  ,bruj'ciate,cr 
fattone  poluere  conferma  le gengiue .  Jmpujtrato  con 
Tolentamitiga  tintele  tnfiammaggioni.  Giona  atte  po- 
dagre pofle  in ftt'l  materno  cbediuenti  roff.i  ia  carne . 
Spegne  applicato  Con  cerato  i  quofi  :& gio'ta  impiaflra- 

10  con  Saie  a  i  difetti  di  mil^a.Mttiga  tafua  decóttione 

11  prurito  lauandofene  :  &  ritorna  la  matrice  rurataal 
fuoluogo,& fedendovi  dentro  le  donne, ,if olite  le  -pento  B 
fità,&  le  darete  della  matrice. Cbiavunlo  alcuni  Ble- 
thona,imperocbe  guflato,quando  fiorifee  dallepecorc* 
fubito  le  fi  belare. 

E    Ci    I  O. 


ftu  cfTami 


clic  fi  il  fior  porporco  ,  &i!mafch.:o,  clic  Io  fa  bianco. 
L'vr.o  &  l'aliro  fi  r iiroua  hofej  in  Italia,  &  amenduc_> 
|=i  in  ente  nahorto  odorati  (l'ini  in  Tofcana .  Onde  non  f"0"" 
pt ilo  fc  rrnacdcrc,<licdigranliinga  s'iw;annino  co- 
loro  ,  che  voglicrojchc'l  Tuìegio  vlualclia'chi  la  prima, 
&  chi  la  Itconda  fpctiedi  (  alamctito;  ramo  più,  q  tian- 
to  io  fon  ccrtilTirr.o  (come  diremo  al  [Tuo  proprio  luo- 
go) d'haucr  già  più  tempo  ritrcuatc  ratte  Iclpctic  dei 
Calamcnudcfcrkieda  Diofccndc.  Dirrodra  oltradì 
ciò.chc  il  Pulcgio  noftranolia  il  vero,  per ritrouarli  ef- 
fcr  Stilile  di  foglie  al  Dittamo  di  Candia  ,  rafiembrato 
al  Pulcgio  da  I lieot'rafto ,  &  da  Diofcoridc  ,  come  che 
fcriua  c-gli  haucrc  il  Dittamo  le  foglie  più  grandi ,  come 
manifciianienrc  fi  vede  in  quello ,~chc  li  cipot  ta  di  Can- 
dia.  Coltiuano  il  Pulcgio  le  donne  Tcdcfchencgli  hor- 
ti,ÓV  ne  i  vali  di  terra  con  non  poca  diligenza  ,  per  viàr- 
io polcia  ne  Infogni  loro .  Et  però  per  la  molta  coimra , 
li  vcdcquhiimolfopiùnutiitointuua  la  piantaci  quel- 
lo che nafee per  fciìcdo  al  fanatico,  &  limile  allcfccon- 
da  fpctic  di  Calamcnto  ,  come  dice  Diofcoridc ,  acutif- 


lìmo  al  gufto ,  con  alquanto  d'am; 


Laonde^ 


ILPvlegio  e  vn'herba  che  fi  diflende  per  terra  come 
il  Scrpolloji  cui  gamboncelli  fono  lunghi  vna  Spanna, 
&  fonili ,  hà  le  foglie  di  Majorana  ,  ft  bene  alquanto 
maggiori .  1  fiori  produce  egli  ne  i  gamboncelli  dittimi 
per  wtcrualli appretto  all'origine  delle  fòglie  ,  che  nel 
porporco  biachc^giano,©:  la  radice  fottilc ,  &  capiglio- 
fa  ■  Nafte  in  luoghi  humidi,&  acquaftrin  i .  E'  pianta  in 
tutte  le  fùc  pani  odorata,  &  acuta  ,  ma  non  però  fenza 
qualche  poco  d'amaritudine.  Ma  quantunque  habbia- 
nodubitato  alcuni  de  moderni ,  fc  il  Pulcgio  volgarcfia 
ò  non  fia  il  vcro.di  cui  intefero  gliantichi  »  per  non  fcri- 
ucrc  Diofcoridc  nota  alcuna  delle  foglie ,  de  furti ,  &  di 
fiori  ,  pcrelfac  ItatoilPulegioalfuocempoa  tuttino- 
to  •  nondimeno  non  mancano  peritiflìmi  Scmplicifti 
che  vogliono ,  che  il  Pulcgio  del  commune  vlo  lia  qucl- 
l'iticffojdi  cui  fcrilTe  Diofcoridc.  Et  quello  non  fenza  ra 
g^onc ,  rmpcrochc  non  folamcmc  lì  vede  per  cfpcricnza 
clfcr  egli  dotato  di  tutte  quelle  virtù  i  &  qualità  dateli 
da  Diofcoridc  ,  ma  cortifpondci  e  ancora  molto  all'hi- 
ftoria,ciicncdc(cviuc  Plinio,ilqua\eal  incapo  del  io. 
così  diccua  ;  lll'ulcsioc  diducforti:  la  feiniru, 


diceua  Galeno  al  fcfto  delle  hcu'ta  de  (empiici  :  Il  Pu- 
lcgio c  acuto  con  alquanto  d'amaritudine ,  lca!da  ,  &  di- 
fccca  valorofamentc .  E' vcroindicio  della  molta  cali. 
Q  ditàfua  l'arro flirt  della  carne,chc  fi  egli  quando  vi  s'irn- 
piattra  fufo,cV  l'vlccrc  che  vi  cauia  lungo  tempo  lafciaii- 
douclo.Oltrc  a  quetto  diiiiottta.chc  dìfccch:,  Cx  jfl'otti- 
gh  il  fare  facili  allo  iputnglihumidi,vi(coli,&:  ;;rofli  h.i- 
morijche  lì  ragunano.'ncl  petto,  &  nel  polmone,*  pari- 
mente il  provocare  de  imcttrui  ritenuti.  QuJto  tutto 
del  Pulegio  fcrilTe  Galeno,al  che  aggiungo  io,  che  il  de- 
cotto del  Pulcgio  bcuuto,  pronocaTorina,iI  parto,  &  le 
fecondine  ,  «gioua  nelle  hidropiiìc  ,  Se  nel  trabocco 
del  fiele  ,&  parimente  in  tutti  i  difetti  del  capo  ,  &  dei 
Rerui  ,  caufati  da  freddi  humori ,  &acuilce  il  vedere  . 
t  hiamarro  i  Greci  il  Pulcgio  T*.Sn*r:  i  Latini  Pulcgium: 
D*  gli  ArabiAln.im,Alncgcn,oucro  Aluegen  :  iTcdcfchi 
Polcy,&  Hertz  Polev  :  gli  S|>agnuoli  Poleio  :  i  Franccfl 
Pulcgc,&  Pouliot  :  i  Boemi  Polcg  :  Se  i  Poloni  Polcij . 

Vel Dìttamo.     Càf,  3i« 

f~>  Marnano  alcuni  il  Dittamo  ,Tulegio  [abiatico. 
V^y  L' berba  ebe  nafee  in  Candia,acutajifcia,  &  fimi 
le  al  Tuìegio,  ma  fono  le  fuef rondi  maggiori,ricoperte 
di  borra,  &  d'vna  certa  pelo  fa  lanugine .  Ttyn  produce 
fiorini  Jeme.  Uà  ti  medejimo  vatore,cbel  Tulegio  do- 
mefiuo,mai  molto  più  tffiiace;imyerocbe  ,non  fola- 
mente  beuuto,ma  applicato,  O""  profumato  tira  fuori 
del  corpo  le  creature  morte .  Diccfl ,  che  in  Candiafà  il 
Dittamo  vfeire  le  facile  da  dofjo  alte  Capre  ferite,  che 
lo  pafeoav  .  Il  fuccoimpiaflrato,outt  <j  trito  eoa  "Po- 
lenta ,  bay  irti  di  purgare.  Impiaftrata  l'berba  alle 
fuote  de  i  piedi,  òm  qual  fi  voglia  parte  del  corpo,  caua 
fuori i  bronconi,  &  le  f pine .  E" buono  il  Dittamo  al 
dolore  di  mtl%a:  mperoche  difecca,&  ri/blue.  Ctgliefi 
la  Hate,  &  l'autunno.  E'  la  radice  fut  al  gufio  c àlida: 
accelera  ti  Parto .  Il  fucco  beuuto  con  Fino  foccorrea 
imorfi  delle  Serpi  ;nclcl>e  Vherba  hà  tanta  virtù ,  che 
fola  ti  fuo  odore  le  fd  fuggire;  &  fi  morire  tutti  gli 
animai:, che  auelenanogti  buomini  col  mordere,&  co'l 


fc  ritto 


Virrìi  del 


E 


trafiggere 
etli 


t  toccano  co 


n  fi].- 


Me  fio  il  fucco 

nelle'feritè  fatte  da  ferro,  onero  ìa  i  morfi  de  veleno- 
■;lcfana,feperò  fubitoancora  fenebee. 


Del  Dittamo  falfo .    Qaf.  3  3 . 

f\  fello  che  chiamano  Dittamo  falfo,  nafee  in  di  tur 
\£filuogbi,fimtlealgtidetto:fnaèmeno , 
le  virtùmedcfime^a  nonperò  cofi  valorofe. 


No 


Ditn'al- 
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Vi  'vn  altro  Vittimo di  Candia.  Cap.  34- 

TlOrtafi  d'  £  a*iw  vn'allra  forte  di  Diti"»'*,  tbepro- 
X  duce  te  .  .miti  al  Stfembro ,  ma  i  rami  mag- 
9 im, ne  iqu Ai [oao  i  fari  finiti  a  qurlli  dell'Origano 
%luaiiic,neri,&  moUi.  k'  l'odore  dttLe  fogltegtocm- 
diflìmo,  MuM  infra  il  Sìfen>bro  ,C  5«'kM •  Va~ 
a  ;>itte  le  coJe,(he  vagliami  predetti, ma  non  feriue 
tosi  l'odorato.  Mcttefi  qne[toncgli<mpialln,W  nelle 
medicine  Themuli,ibe  fi  fanno  contrai  veleni  dei 
Serpevi, 

DITTAMO. 


C-nna,oucrodi  Ferola,  aedoche  la  roA  non  enapori 
inarw;  pcrciochc  fi  crede,  tla-qucllochc  di  mura,  ha 
aliai  manco  buono.  Non  manta  r>iue  a  cincin  fi  ('end, 
che  la  natura  de)  Dktanwi,  &.  del  ÉuYo  Dittavo  fienai 
vnamcdelima:  imptt oche  dicono,  che dcgpnt:a il  Dir 
tamo  in  fallò  Dittamo  ,  quando  ntfre*  ciji  inlut'Cb*  puà 
cfouc(lich',cc  più  graflì  ;  pcrcioch::  il  vero  ama  il  terre- 
no dei  luoghi  a(pri.&  Ciluatiihi.  Enne  oltre  si  inietti 


vn'altra  loetie, 


X>'«>m«,  TCTAfccil  vero,  &  più  valorofo  Dittamo  (blamen- 
te fu»  bi-  1  \  tencllirolad^Candia^ncìqutuiperénarcepcrtuc- 
iL  »iu  .  it  |o  il  paefo,  ma  (blamente  in  vn  prillato ,  &  picciolo  luo- 
tigòe «  S°»  l*c  vero  (?  il  tetìiroonio  di  T  hcofra  II o ,  il  quale  aJ  1 tS. 
capo  del  9.  libro  dellhiitoria  delle  piante,  coti  ampia- 
mente ne  faifle;  11  Dittamo  e  prozio  dell'Ilota  di  Ca- 
dia,di  viiui  mirabile,  &  io  molte cofevtili (limo,  &  par- 
ticolarnicntcvalorolilluivoa  1  nani  dejicdonne.  Sono 
lefuefrowiiGmiaaqucllcdelPuIcgio,  &difaporean- 
cora  molto  veramente  Ornili  :  ma  fono  1  rami  luoi  ben 
più  it  iTili .  IV!o  c  (blamente  delle  (rondi ,  non  de  rami, 
aie  del  (rutto,  le  quali  fono  a  molte  coi  r  gioucuoli,  e  pri- 
uatan  ente  (  come  s'è  (ietto)  a;  parti  delle  donne;  in> 
perotbe  òche  lamio  elle  partorire  conpiellczza ,  ò  cer- 
tamente leu  a  no  del  tutto  j  dolori  ;  dannolì  a  bere  con 
acqua .  E'  quefta  berba  rara ,  Se  il  luogo ,  che  la  produ- 
ce, è  picciolilGmo.  r  j  1  con. a  volonticri  le  Capre  per  cf- 
ferc  al  &ufto  loro  molto  aggradevole.  E'  cola  vera  qucl- 
Jo  che  fi  dice  delle  factte,  imperochc  le  Capre  pallate  da 
gli  lìralitrigittano  il  (erro ,  (unno  che  mandano  il  Dit- 
tamo. Il  talfo  Dittamo  hi  le  (rondi  limili  al  vero ,  ma  i 
rami,  Se  le  virtù  affai  minori }  &  come  cIk  in  tutte  lc_ a 
predette  cole  anco  egli  gioui;  nondimeno  non  è  così 
valoiolo.  PuoiYi  la  virtudel  Dittamo  ageuolmcme  in- 
celi igare,  per  Cernirli  celi  affai  calido  al  gufilo .  Kifcrra- 
PQ  le  fronda  coloro  ,  che  lo  colgono  in  certi  cannoni  di 


uc  quali  equino*  heuolmt  me 


fi  chiair.i  Dittamo  ,  per  non  raiktnbrarti  c^li  putito 
ne  nelle  (altezze,  ni  nelle  virtù  lue,  che  produce  le  fion- 
di (iiw  li  ai  Sfcmbro,  &i  rami  maggiori.  Ma  l'Wodi 

DITTAMO  BIACCO. 


quello,  &  le  forze  niente  li  conuengono  eoo  gli  altri, 
p  Quelto  tutto  fenile  de  i  Dittami  Theo( rado  .  Ma  per 
b  tornare  nella  do  (tra  (olita  (bada,  dico,  chenon  égran 
tempo,  che  s'è  cominciato  a  portare  il  Dittamo  diCan- 
dia a  Vinegia  ;  pcrciochc  il  Manardo  da  Ferrara  dib- 
gtmiflimonntracciatorc  de  (empiici  .già"  di  pochi  anni 
Icpolto ,  diceua  mvna  cpiflola,  che  fé  di  nuouo  Vene- 
re non  cc'l  portaoa  di  candia  dalla  felua  Ida ,  re  farem- 
mo per  l'auenire  fcmprefciua  efw .  Ma  fe  quello ,  cha 
lì  porta  a  noi,  fi»  il  vero,  ó  j.  talfo  Dittamo,  hanno  non 
fenta  cauta  dubitato  alcuni,  per  vederli,  chcmanifc- 
ftamentc  produce  egli  ilfiorc  centra  a  quello,  elicne 
dice  Diofcoride,  come  che  in  ogni  altra  nota  fegli  ral- 
frenigli .  Ma  certamente  (  volendo  pur  dire  il  vero  )  non 
r»  so  per  qualauttontà,òragionefcrìuefieI^fcoridc,(lK' 
il  Dittamo  di  Candia  non  produceffe,  né  teme,  ne  fiori, 
vedendoti ir.amt diamente,  che  non folatnente  li  por- 
tano a  noi  le  foglie  di  Candia  ,  ma  ancora  i  ramofecìli 
carichi  di  fiori  nelle  Commi  rà  (oro  alquanto  {wporeg. 
giano,  con  tutte  quelle  note ,  cks  ti  ricercano  nel  veto. 
CIk  uà  co/a  certa,  clic  il  DirtamodiCanr'iaprcHfuia-.  cbc'H>»t- 
6:  hori,&feme,né  fi  tede  Thcofraiìo  dicendo,  che-  "uTf.uT 
I  vlo  dclDiiti%-cc  delle  foglie, &  non  dirami,  ne  n. 
del  huito  .  Dal  che  li  può  conictturare,  che  tacendo 
il  Dittamo  duro,  taccia  ancora  fiori ,  coincidine  Da- 
nioaate  ntli  im^iaitto  del  Dittamo  pollo  da  G.leno 
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■e!  J.  litro  del  le  compofitioni  de  i  medicamenti  in  ge- 
nere eoa  qucfti  verfi  : 

E  :  dramme  venti  £berba  fetta,  &  Ufcia, 

•JeU*fiu  Eneide^  fenuendo. 
Qui  Cenere  sbattuti  dai  dolore 
1  micino  del  fi  pittai, dal  mante  d'Ida 
Di  Candì  a  coglie  il  Dtttamo>cbe  finge 
DaUe  lanofcf rondi  il  gambo,  &  orna 
Di  farfare o fior  lacJnoma  bella. 
Uerba  alle  fiere  Cafre  nota,  quando 
Ter  coffe  fon  da  velati  flette . 
Plinio ,  imitandoforfe  Diofcoride,  drffc  ptnmentf^» , 

i  fiori,  ne  falli,  a*  frutto; 


Tilt' ITO 

y  ine»,  & 


ic  ne 

a  coìì  chiamato  dai  Greci, 
4o,  credo  che  fin  bora  da  pochi  Gallato  conofeiuto.  Il 
»«ohr»bigii.io  da  Pi  fa  ,  dal  l'rx celienti  (limo  Medico 
IH  Luca  Chini ,  da  cai  fù  canato  il  ritratto  »  che  qui  li 
vede  .  GreCce  quefto  all'altezza  d'vna  fpaana  ,  Oc 
qualche  volt»  maggiore  ,  i  furti  produce  crii  lanogi- 
nol>,&  bianchi  ,  le  fòglie  cleono  dal  gambo  egualmen- 
te a  due  a  due  lanuginofc,  come  quelle  del  Dittamo  »  ài. 
fiintedipari  fpario  ,  dalla  coi  origine  nafeono  i  fiorì 
porpora  per  intorno  il  hilio  ,  come  fa  il  Marrebio ,  & 
la  Meli  llj.  Hi  fàporc  di  hjlegio.ma  meno  acuto .  Mj_j 
il  noftro  volgare, chiamato  propriamente  Dittamo 
da  far  cofa  verona  con  il  Dit- 


«aroodi  Canata  ;  irnpernebe  e  cghbelliflima  pianta  da 
vedere ,  le  cui  foglie  fon  tanto  limili  a  quelle  del  Fra  (li- 
no,  che  da  alcuni  vi  cu  chiamato  traili  nello.  Il  gambo 
là  egli  alto  due  gctrnbiti,tondo  fic  oodofomella  cui  fonw 
miti  cleono  i  fiori  ,dic  nel  bianco  porporeggiano,  notila 
guari  diflimili  da  cairìdd  Cedro  ,  chi  ne  produce  i  Ce» 


4M 

dri ,  d'vn'odore  acuto ,  ma  non  perà  fpiacci:oIc  :  hà  \i-a 
radice  ramofa  ,  &  qualche  volta  fenza  rami  ,  bianca^.-, 
carnofa  ,  fcconvn  ncructto  di  dentro  non  moJtogrof- 
lo ,  grolla  come  il  dito  mignolo  della  mano  :  ninJra_^# , 
con  vn  odore  quando  é  frefea,  comedi  becchino.  N'a-* 
("cono  da  i  fiori  le  fdique  quadrangolari  ,  &  ruuide  al 
toccare  >  nelle  quali  è  dentro  il  feme.  Nafce  ne  i  colli 
ripidi,&  faffofi .  Hà  virtù  di  fcaldareA  di  difeccarc_v . 
la  radice  di  cui  e  folamente  l'ifondle  Spetiarie  ,  allòt- 
tiglia  i  grofli  hamon>pre,prouoca^c  afterge .  Metteli 
con  vtimà  grande  nclli  antidoti  che  fi  preparano  per  i 
veleni ,  per  ta  pelle  ,  &  per  li  morii ,  &  punture  de  i  ve- 
Icnofi  animali.  Beuuta in poluere al  pelo  d'vna  diam- 
ma,ammiz/*i  vermini  del  corpo»  da  (Ti  ancora  contri  _j 
i  difetti  frigidi  della  matrice  ,  perciochc  prouoca  ella  i 
indimi,  le  fecondine  ,  Se  le  creature  mone  nel  carpo, 
ò  beuuta  con  Vino  al  pelò  di  due  dramme  ,  ò  applicata 
alla  natura ,  ò  fattone  fumcnto  di  lotto  con  .Pulcgio . 
Prefacon  Vino  alla  mede  lima  quantità  gioua  a  i  dolo- 
ri dicorpo  ,  &  cacciatori  le  pietre  delle  reni.  Met- 
teli ancora  nelle  beuande  ,  che  li  fanno  per  le  ferite  in- 
tnnfcche .  Hannola  vfara  alcuni  per  :  1  mal  t  ranccfc_.j , 
dandone  ogni  giorno  vna  dramma  la  mattina  da  di- 
giuno ,  con  la  decottìonc  del  legno  Guaiacane.  Dalli 
congiouamcntoa  gli  epilettici  •  &  altri  morbi  freddi 
del  t  cruci  lo  .  Vale  a  prefernarii  dalla  contagionc  pc 
filiera  prefa  in  qual  li  voglia  modo  •  In  Comma  quella-* 
radice  èf  tile  a  molte  cole .  Le  liliqtie  Se  i  fieri  toccan- 
doli eccitano  il  prurito  ,  fic  ne  i  luoghi  più  caldi  fono 
ancora  vlccratàic .  Commemorò  Galeno  il  Dittamo 
al  fello  delle  faciliti  de  (empiici  ,  così  dicendo:  UDit- 
ramo  é 'più  fotttlc  nella  fuaeffcnza  del  Pulcgio  ;  ma  nel 
refto  gli  e  egli  del  tutto  limile.  Qidlo  ,  che  chiamano 
fello  Dittamo  ,  i  in  ognifuaopcratione  affai  meq  va- 
lorofo  del  vero  .  Chiamano  i  Greci  il  Dittamo  Al- 
*t«a»m:  i  Latini  Dictamnum  :  gli  Arabi  Mcfcatrcm- 
i  far,  Anegcin  araba,  oucro  Barili  TcdelchiVuiWcrpo- 
lev  :  gli  Spaenuoli  Diurno,*  Ditamorcal.  Il  Ditta- 
mo bianco  chiamano  i  Tcdcfchi  Gcmeincr  diptam  :  i 
Franceli  Diptam  baftard  :  i  Boemi  Treuudauua  falcl- 
na  :  6c  i  Poloni  Diptam  trzomdanla  •  Il  fallo  Dittamo 
chiamano  i  GrccmuA/ÀT**'  :  i  Latini  Plcudodi- 
Ciainnum,&  ialfum  Dictamnum . 

Velia  Saluta.  Cap. 

Ljt  Saluia  è  vna  f  tanta  ramofa,lunga ,  con  venete 
,  quadrangolari,  &  biancbetgianti.  Le  (rondi  prof* 
Jembrano  a  quelle  de  i  Meli  Cotogni >  ma  fono  più  lun- 
ghe, piùajpre  ,  &  più  grafie ,  ruuide  a  modo  d'vna  ve- 
lie jpelatajbhfntej>iancbeggianti,cbe  reff  irono  di  già, 
condttfimo  odorcqnantunque  alquanto  grane  .  "produ- 
ce ilfeme  nelle  jommttd  de  ifufii  ,ftmile  all'Hormiai* 
jabot ico.  Tiafce  in  luoghi  offri.  La  decottione  delle 
fot  f  rondi  ,  ey  far  mente  de  trami  beuuta  prouoca  i 
mejlrni ,  fa  orinare  ,  «Jr  fmilmente partorire.  Giona 
alle  funtore  della  Taflmaca  marina  ,  fa  neri  i  et fella 
riftagna  il  fangne  delle  ferite ,  furga  l'vtcere  maligne , 
&  fordide .  Ladecottitne  de  i  rami,&  delle  fi  ondi  fot- 
ta  nel  Vin» ,  &  lauandoft  con  efia  ffegnetl  prurito  de  i 
tefticoli. 

E'  Tanto  volgare  ,& nota  la  Sai  vi  a  domenica  ,che 
pochi  (lìmi  horti  fi  ri  trottano  per  lecittadi,  cartella, 
&  ville  d'Italia,chenon  vilia  la  Saluia  abbondantiffima . 
Ma  e  da  (àpcre ,  cheoltrea  quella  ;  che  fi  coltiua  ne  gli 
horti  ,  fene  ritrouancHe  campagne ,  &  ^parimente  ne  i 
monti  di  ialuatica  ,  molto  limile  alla  domeflica  ,  come 
che  ella  lia  più  buncbcggiatc,&  pH  per  tutto  pclofa  .Ma 
errano  manifeltamente  coloro,  che  per  la  Saluia  (aluati- 
ca  togliono  la  Searle ggia  faluatica,  chiamata  cornrriune- 
Bxaic dagli  Sr^iaUGaUirrico,oucro  Centrù galli .  Ma 
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è  però  d'auert  ire,  che  per  la  Saluta  iakiatìea  intendo  qut 
jo  Ai  quella ,  che  così  valgamente  b-chiama  da  tutti  ;  &  jy  pot 
-•«n  di  quella,  che  nafee  per  li  parami ,  oueramentecam- 
pagnedi  Spagna  infieme  con  lo  Spigò ,  Se  conia  Lauan- 
Ila ,  &  parimente  bella  coffa  di  Prouenza  ;  pei  ciochc_*> 
quella  non è altro ,  che  quella  ,  di  cuiimcnde  Diofcori- 
d«  r  &quclUlft*lk«:he  riabbiamo  di  quindi  trapianta- 
tane gli  borri .  Et  però  non  diceria  Diofcoridc  ,  nafee 
la  Salma  neglihorti,  &  nelle  vigne  »  ma- bene diffe egli, 
che  cita  nifcàuaiataogniafpri.  Throrrafto  al  fecondo 
capodcllcfto  kb.dcll'hiHoria  delle  piante  ,  fece  della 
Salma  ooe  fpctie.cotì  dicendo  :  LoSphacelo ,  &  la  Sal- 
uta fono  tra  loro  differenti  quali  come  fc  l'vna  fuffcla 
&aluia  douvefiica  ,  &  l'altra  la  .fàluarica .  Lo  Sphilace 
ha  le  foglie  più  Jifcic,più  contratte, minori  •  &  più  brut- 
te,»: la  Salma  più  feabrofe .  Le  quali  fpetic  fi  veggono 
hoggi  in  Italia  ne  gli  horti  »  &  ne  i  giardini ,  come  turno* 
Arano  qui  i  ritratti  podi  da  noi,  di  modo,  che  fi  puòra- 
gioncuolmcntc  ftimare,che  la  Saluia  ila  la  f  emina ,  6t  lo 
Vjducdc  il  mafthio.il  quale  hi  di  piò  della  Saluia  tut- 
te le  foglie  nella  pane  pofteriore  ,  due  picciole orecchie 
feparatc  Chiamali  la  Saluia  da  i  Greci  JEIelif|>hacoi;on- 
t,  de  li  pcnaò  Plinio  al  vetefirno  quinto  capo  del  at  «libro, 
ilm».     ingannato  dalla  limilitudine  de  i  vocaboli  Greci  ,  che 
fcijfc  la  Saluta  vna  fpctie  di  Lenticchie  ,  pcroocbe  que- 
ti         «e chiamano i Greci Phacoi.  Ncll'il'oladiCandia,  & 
in  alcuni  parimente  in  alcuni  luoghi  del  regno  di  Napoli,  come  in 
juocin  prò  l\,glia ,  &  in  Calabria ,  produce  la  «saluta  vn  frutto  bcr- 
«tm-e  te  P  tino  4  limile  alle  Galle  delle  Q-icrcic  ,  di  cui  mi  fece  gii 
copia  il  Magnifico  M.  Gto.  iiattifta  Ramufio  Secreta- 
no dcll'Illurtrillimo  Cóliglio  de'Diccc  della  Scremili» 
ina  Bcpublica  di  Venciia ,  a  cui  era  di  ououo  (fato  man? 
darò  di  t  andia  dal  Uarilfimo  M.Giouan  Marco  Mo- 
lino fuo  Cognato  ,  ihcalJ'hora  era  Cordigliero  in  quel- 
flfola.  Vale  la  Saluta  mirabilmente  a  tutti  i  difetti  fri- 


vir.'n  <Jcl- 


li,  Si  flemmatici  del  capo ,  &  parimente  delle  giuntu* 
i  bocca  ,  quanto  applicata  di  ruoti  ;  il 


ve»  tanto  prefajHtl 


perche  i  dia  ville  al  mat  caduco,  alla  Ictbargi'a^  al  lo  flu- 
potè  ,&  alla  paraltfìa,  come  ancora  a  i  catarri  flemma* 
tici,&  a  tutti  i  difetti  del  petto  eaofa  ti  da  frigidi  htnnòl 
ri.  Le  foglie  della  fecca  faccndofenc  fumcnto 'ri (la- 
gnano ifluliì  dclledorine  ,  gioua  mangiata  dalle  donne 
che  facilmente  fi  fconckno  per  ogni  leggiera  ragione  j 
imbrache  ritiene  dia  il  parto  ,&  lo  Guinea .  Vale  atàrJ 
te  le  cole  fìidette  Itfconferua  de  i  fitoi  fiori,  fatta  có  7t» 
caro  :  infortwtiaotienadi  bifogtiodifc*rdare,didlfec- 
carc ,  &  di  corroborare  ,  la  Saluia  è  commodifiìmo  me- 
dicamento .  E' la  Salda,  per  quel  che  ncteftifica  Gale- 
no alleile  facultì  de  (empiici,  «lidenterrtente  calda,  , 
ex  leggiermente cottrettnia .  aerine  aciia  aawiaaicunc 
virtuccccllentiflìrnc  Actio,cciì  dicendo:  La  Saluia  fcal- 
da  midfcftameme^coftringclef»gicrmenre.,  Dicono 
alcuni ,  che  la  Saluia  fnrrtentata  ni»  agnati  floflbdelmc- 
ilnro ,  &  rutti  ajliaitri  flulfi  muliebri .  A  grippa  chiamò 
la  Saluia  Herba  Sacra  >b  quale  mangiano  le  dorine 
grauide  quando  panfeono  i  fluffì  deW  humiditi  della 
matrice  ;  imperoche  ella  ritiene  la  creatura  ,  &  fa  forti- 
fica di  rpiritoritalc.  Beacndo  la  donni,  dapoi  ehccjuM*. 
no  giorni  fu  dormita  fòla  fenza  huoiro ,  vna  hrmma 
di  lucro  di  Salma  con  vnpocodiSale  ,&  dipoi  ttfcigitto- 
gcndolicon  i'huomp.fubiros'irtgraulda.  Dicono, che 
in  vn  certo  luogo  d'Egitto  dopo  vna  crudeUffima  pefti- 
lenza  ,  furono  coftrette  le  donne  da  giìhuornioi  »  che 
v*aoanHrono,  a  bere  il  fuoco  della  Saluia ,  tcciochehe- 
ocllero  a  generare  affai  figliuoli.  DiflcOrtk»,  che  da- 
to il  dicco  dcJia  Saluia  al  pefo  di  duo  ciathi  infieme  con 
Mele  da  dij;tuno,a  coloro  che  fontano  il  (àngue ,  che  fu~ 
bito -'i  nilagna .  Fannofì per i thifici  della  Saluia  pilole 
in  eincito  modo.  Togli  di  Spiro  Nardo,  di  Gerrgeuo  ,di 
ciaiatno  due  dramme  :  di  Teme  di  Salata ■arrroftito,  pe- 
flo, ,Sc  criuellato  dramme  otto  :  di  Pepe  lungo  dramme 
dodici  :& incorporatola (ucco di  Salma,  &  dannela_*» 
mattina  da  digiuno  ,  &  parimente  la  fera  vna  dramma 
alia  volta  ,  &fc  gli  bcua. dipoi  vn  poebetto  d  acqua- 
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Crramaio  i  Groci  la  Salui a  E^-tAÌ*»»*  ;  i  Latini  Sal- 
uia:  ili  Arabi  A'etiafacos ,  &  Él.facos:  i  Tcdcfchi  Gal- 
bcn:>!i<;t'  ignuuli  Saiuia,&-S»lua:  sUtttnccG  Saulgci  : 
i  Boemi  Suluiiifcj:  i Poloni  Szaki  ica  . 

Della  Menta  .      Cap.  36- 

Ljt  Menti  iberbaconofeiuta.  Hi  virtù  di  fcalda- 
re,di  rifìagn*ret&  di  difeceare.  il  (ucco  beuuto  co 
fletto  riflagna  il  fangut ,  ammala  i  vernini  tondi , 
tr  (limola  P enere.  Beuutt  tre  rami  di  Menta  con  fac- 
to di  Melagrani  forti  raffrenano  ilftngbio^o,il  vomi- 
to,®" la  colera .  ImpiaHrata  la  Menta  con  -polenta  ri- 
fritte lepofleme.  Mefia  in  fù  la  fronte  allegerifce  t  do- 
lori del  capo;  rifolue  le  toppe ,  che  t'enfiano  per  il  par- 
to, onero  per  troppa  abbondanza  di  latte .  Jmplafiraji 
con  Sale  a  i  mar  fi  de  i  Cani,  il  fiuto  de/ìillato  veli  orec 
chicco»  acqua  melatagiouaa  i  dolori  di  quelle.  Me  fi* 
nella  natura  delle  donne  auanti  al  coito  >  non  le  lajcia 
invrtuidare.  Fregata  tu  si  l*  lingua  ne  leua  l'afprex^a. 
Ze  (rondi  mefte  nel  Latte  non  lo  laf ciano  apprendere  . 
E'  vniuerfalmente grata  alUftomaco,  &  rjaftin  mei- 
ti  modi  ne  i  condimenti. 


DelMcntapro.      Cap.  37. 

LJl  Menta  faluat  tea  chiamano  1  latini  Menttflro . 
•Produce  kf 'rondi  più  pelofe  della  Menta ,  &  mag- 
giori pertutto  d^ptUe  ^l^embr°l^>  fyf  ^ 


vitto  avi- 
ti Kc.ua . 


ce  ;  impctoche  piantata ,  onerfeminay  u«  volta  negli 
horti  malagevolmente  (c  ne  ftirpa  via.  ch'cl'.a  non  vi  ri- 
calca. La  ful'cha  pella,&  pofta  fopra  le  mammelle  delle 
donne  dipinti  ,  profcjbilce  i  he  il  latte  non  m'appren- 
da. Oderà ta nelle  lincopi,  icuoca  fàcilmente  gli  {pi- 
riti vitali.  BcuiH»*9n  Amido, &aquagioua  a iflnflì 
ltomacali.  Imparata  mfujeapodci  fanciulli  fana^. 
le  viceré  che  menano  marcia  :  beuura  con  Vino  dt  Me- 
lagrani f-na  il  linsbiewo ,  &  nlìagna  il  vomito .  Im- 
piagata Copra  lei  empie,  Imiauifcc  il  dolor  del  capo 
caufatodahumori  freddi  :  Tana  applicata  le  volatiche  ; 
l'acqua  lambiccata  nel  bagno  da  tutta  la  pianta  ,  bcuu- 
,  ra  al  pefo  diquatttponcie  (fc  ben  forlc non  farà  lenza 
maraviglia  )  rifìagna  lieti  rame  me  il  fluflbdclfani;ue_J 
del  nafo.  Fauouifcc  la  Mentale  forze  veneree ,  non  (bla- 
mente fecondo  la  Temenza  di  Diofcoride  ,  ina  ancora— f 
di  Galeno ,  quantunque  Plinio  al  dcciujoquarto  capo  J» 
del  ventèlimo  libro,  tenga  il  contrario.  Refe  di  ciò  Ga-  ^BO', 
lene  la  ra  Roncai  fello  dcRe  facultà  de  (empiici  ,  quan- 
do casi  diccua  :  La  Menta  odorata  chiamano  alcuni 
Hcdiofmos,  pereflcrne  vn 'altra  fpetic ,  la  oual  non  In 
odore, chiamata Galamintlia  .  L'vna,&:  l'alrrac  al  gu- 
aio acuta,  &nc'fuoi  temperamenti  calida  nel  terzo  or- 
dine .  Nondimeno  l'odorata  è  più  debole  ,  &  manco 
calida,  percioche quella  ,che  é  fenza  odore ,  è  la  falua- 
tica,& l'odorifera  la domeftica  .  Et  imperò  quel} 3_^i 
pei  lhurruditàacquittau  dalla  coltura,  mu«uc  agcuol 


MENTA  U. 


Mfnu  &  T  A  MenTa  Mnto  domcftica,quanro  fàluatrca ,laaua- 
*»<  HT.mi  1—'  noi  chiamiamo  volgarmente  in  Tofcana  Men- 
taltrojè  tanto  iiota,&  volgare,  che  non  richiede  altra.*» 
chiarczza,cfrcndo  che  per  Te  ftcfla  è"  chiara.  Et  quantun- 
que fi  veggano  ai  tempi  noftri  più  fpetic  di  Menta  ne 
gli  horti)di  cui  non  fcriue  Diofcoride  (cioè  vna  con  più 
brcui,  Se  più  crcfpc  frondi,vna  col  iulto ,  8t  col  fior  rof- 
fo,  He  l'altra  con  bianco,}  nondimeno  per  mio  giuditio 
ic  da  far  di  dò  gran  conto.  E'  herba  molto  »iua- 


nju( 


mcntegli  appetiti  di  Venere.  Il  che  fanno  parimente 
tutte  quelle  cofe  ,  che  hanno  in  feyna certa  Immidità 
ventola,  &  meza  cotta .  Per  la  qual  temperatura  l'vfa- 
no  alami  incorporata  con  Polenta  in  su  le  pofteme .  Il 
che  non  li  deuctarc  con  la  faluatica,perrifcaldarc  c!l  i_<, 
te,  che  li  ricerchi  in  tal  cofe^j. 
certo  che  d'amarezza  ,  con  la—, 
amma/za  ella  :  vermini ,  5c  Umilmente  alquanto 
rbiti .  con  la  quale,  quando  fi  bee  con  Aceto  me- 
•         Kn  3  Iato, 
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lato,  riftagna  i  vomiti  del  fannie,  che  di  frerco  accag-  D 
giono .  Sono  le  parti  della  fuftanza  fua  fottilitlìrae_j  , 
quamoli  fieno  quelle  d'ogni  altra  berba-  Tutto  que- 
llo dille  Galeno .  Ma  è  qui  d'tuertirc ,  che  Galeno  non 
intende  in  qutrfid  luogo  quella  (jetre  di  Menta  faluati- 
ca  per  la  vcra"Calamintha  ,  ma  per  Io  Mentaflto  notiro 
volgare;  prrc'Foche  della  Caiammtha  odoriferi (lima—, 
(come  nel  fettunte  capitolo  diremo)  parlò  egli  più 
ampiamente  nel  principio  del  fet timo  libi  n.  Ji  chc'di- 
nioltra  il  non  dirlo  egli  qui  affermariuamente,  ma  che 
cosi  chiamalo  alcuni  la  Menta  faluatica  .  Uà  ancora 
il  Mcnt-flro  le  Aie  proprie  vinti  ;  «nperoche  beuuto 
porgile  temine  di  parto  ,  cV  darti  la  fua  dccottionc  vtil-  É 
nete  a  bere  a  coloro  ebe  fono  fi  retti  di  petto,&  che  fiot- 
tano nalagcuotincntc,&  a  tbipatilcrdolori  di  corpo  j 
I  pai  Co  per  terra,  oueio  lattone  fin  no,  caccia  via  i  Ser- 
penti, &;  mcticJi  il  fucchio  vtilincntc  nel  le  orecchie  vcr- 
nucofe  .  H  medclimo  bevuto',  cuci  amente  vnto  Co- 
pti i  tclticoli,  gioita  a  coloro  che  li  corrompono  la  not- 
te in loj-uo.'  Dalli  ancora  con  non  fòco  giovamento 
a  bere  nel  trabocco  di  fiele  Giouaatle  fcrofolc,  vn- 
gcndolecoD  elio  caldo.  Beuuto  con  Aceto  ammazzai 
vetmini  del  corpo .  Le  tòglie  tanto  bctuite,  quanto  ap- 
plicate vagliono  a  i  morii  di  tutti  gli  animali  vclenoli.  ; 
Nafcc,&  Icminali  ancora  ne  gli  horti  vna  pianta  nota,  F 
M«uCre.  &  volgare chiarnauin  |>iù  luoghi,  «ommcIContado di 
i,V  dL8"  Cor'tW/MwiAXiMM  ,  con  fronda  più  lunghe ,  & 
lu!t0,a  '  più  larghe  della  Salma  ,  fitmJi  quali  a  quelle  celiai 
Betonica,  che  ni  1  verde  biancheggiano  :  i  tulli  alti  vu_* 
goirbito ,  &  qualche  volta  maggiore  ,  nelle  cui  fom- 
nmà  Cono  ifiori  gialli,  come  nel  Tanaceto  >  quantun- 
que minori .  E' pianta  in  ogni  putte  amara  >  collrctti- 
tia,6t  d'odore  grauc,  &  acuto  .  Noi  in  I  oltana  la  cala- 
mitino Htrba  di  Santa  Maria  ,  A:  pariiv.trucSaUiia— j 
Romana  ,  il  cuial  nome ,  per  hauti  ella  toglie  più  di  Sal- 
tua,chcfb  Menta,  più  veramente  fé  gli  ccnuienc .  Sono 


alcuni  che  la  chiamano  Iaiffulata  ;  ma  donde  canino 
cofloro  il  lignificato  di  tal  nome  ,  non  fò  io  veramente 
conietturarc,  però  dictnlo  eglino .  Scritte  Valerio  Cor- 
do nel  Difpcnfatorio  tatto  per  le  Spetiaric  ,  nella  com- 
pofitione  dcH'vngoento  Marciato  magno ,  effere  duc__> 
fpctic  di  Menta,- vna  crcfpa  ,  Se  t altra  chiamata Sara- 
cenica  ;  Se  per  la  Saraccnica  intende  egli  della  pi  ci  ente 
pianta,  chiamata  Menta  Greca  da  molti  ;  fopra'l  che 
determina ,  che  quella  fi  debba  mettere  nella  compo li- 
none dell' vngiiento  predetto.  Ma  per  non  prouaregli 
ciò  iicconautTorìtl  ,  né  con  ragioni,  non  mi  par  che 
dobbiamo  aflicorarci  di  credergli  ;  &  malli  mamentc 
vedendoli ,  che  nel  Nicolao  nuouamcnte  fatto  Latino 
dal  Fuchlìo,  nella  compolitioncdcl  Marciato  non  è  al- 
cuna mentionctC  Menta  Saricenica  ,  ma  ben  di  rolla 
laluatica  foEtmcnce  .  II  che  agevolmente  ne  dimoitra, 
che  fi  polla  liberamente  dire  ,  che  non  manchino  er- 
rori in  quel  Difpenfatorio .  Chiamano  quella  pianta—» 
(  come  dice  egli)  i  Tedefchi  Vnler  fiauocn  muntz ,  cioè 
Menta  di  nolfra  Donna.  Ma  il  Fochlio  fotto  quello 
nome  ne  dimoitra  vn'altra  affai  diuerfa  .  Coloro  adun- 
que che  meglio  di  me  intendono  la  lingua  Tcdefca— » , 

( coiranno;  ragione uolmcnte  giudicare  chi  di  loro  hab- 
>ia  errato.  Tutta  la  pianta  di  quefta  Menta  Gtcca  ha 
virtù  di  ita. date,  di  difcccarc,apiirc,atToitigh'arc,altcr-  virtùdd. 
gcre.prouocarc,  &  corroborare  .  Giona  a  i  ditetti  del-  Menu 
la  matrice, &:  agii hidropici  ;  impcrochc  -fcalaa,  il  tè.  G 
gaio  infingilo  ,  &  apre  lejfue  oppilationi .  Vngefi  il 
(ticchio  con  olio  Inno  vtilmence  nei  difetti  della  mil- 
za .  .Vcaldaucon  Vino  bianco ,  &  meffa  fopta  al  pettc- 
nccchio,  prouoca  l'orina  ritenuta, &:  fpegne  le  lcntigini, 
gli  alphi  i  Se  altri  difetti  della  pelle,  vngcndouifi  l'opra  il 
luichiola  fera .  Vfano  le  donne  di  metter  le  toglie  nelle 
tocaccic,&  magianfcle,credendofi  che  gioii  ino  loro per 
i  malori  della  matrice .  Altri  inuoltano  le  toglie  treithe 
nella  palla  di  farina  liquida  ,  &  pofeia  le  friggono  nd- 
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POIio,ò  nel  BottiiT),  &fe  le  mainano  eoa  gli  altri  cibi.  A 
Il  fucco  di  quella  pianta  bcuuto  ammazza  i  vermini  del 
corpo ,  Se  gioua  alla  frigidità  della  matrice .  Corrobo- 
ra lo  ftoraaco  tatuo  bcuuto,  quanto impialìrato  di  fuo- 
ri, Se  riftagna  pari  mente  i  romiti .  Scaccia  tutta  1  a  pianta 
fparfa  per  terra  i  Serpenti  ;  il  che  fi  fimilmcntc  il  fumo 
dell'abbruciata.  Gioua  oltre  a  ciò  alle  oppi!ationi,& 
conforta  la  tefta   Chiamano  i  Greci  la  Menta  H'lù,e- 
ftttt  1  Latini  Menu  :  gli  Arabi  Nahanaha  :  i  Tcdcfchl 
Muntz: gli SpagnuoliHierua  buena ,  Se  ortolana  :  Se  i 
I  rane. Mente: i  Boemi  Mautati  Poloni  Mietka.LaMcta 
Greca  poi  chiamano  in  Italia,  chi  Saluia  Romana,&  chi 
berba  di  S.Maria:i  Tedefchi  Vnfcr  rrauuen'n>uon«:i  Boe  B 
mi  Kzecka  :  i  Poloni  Marzea  Mictka :  i  Franccli  Grand 
coq.  Il  Menta  ftro  poi  chiamano  i  Greci  ilvftat:  i  Te- 
defchi Vuild  Muontz  :  i  Boemi  Plana  mata  :  iFrancefi 
Mente  che  valein:  &  i  Poloni  Cobijla  Mietka. 

Velia  CaUmintba.     fa'  38' 

FRa  le  fpetie  della  Calamintha  n'è  vna,  che  nafee  ne 
i  monti,  che  produce  lefrondibiancbiccicfimili  al 
Bafilico,i  rami  ficchi,  ifufti  angolofi,e'lfiorporporeo. 
L'altra  è  fimi  te  al  Tulcgiojna  maggicre,&  imperò  di- 
ttati lo  chiamarono  Tulegio  faluattco ,  per  rafiembrar- 
fegli  nell'odore .  Qucjla  chiamano  i  Latini  Ticpeta .  La  O 
ter^a  è  ftmile  al  Alentaflro ,  ma  produce  le  f rondi  ptà 
lunghe,&ifufH^tiramufcellimaggiorideU'attre,ma 
i  manco  -virtuofa.  Le  frodi  di  tuttejon  feritemi, Crfor- 
teméte  acute,la radice è  Inutile.  7{afce  nelle  campagne 
in  luoghi  afpri,  &  acqutfì .  Beuuta,  onero  impiafirata 
(occorre  ai  mot fi  delle veleno fe  Serpi.  Ladecottione 
beuuta  prouoca  l'orina,& i  mefirui:  conferifeea  i  rot- 
ti,aglijpafimati,agli  afmatici,  a  i  dolori  di  corpo,  al 
vomito  colerico,  &  al  freddo,  &  tremori,  che  vengono 
ne  i  principi)  della  febreigioua  al  trabocco  di  fiele.  ToU 
Upcr  avanti  con  Vino  vale  conerà  ai  veleni.  Beuuta 
con  Mele,0  con  Sale  ammanta  ogni  forte  di  vermini  D 
del  corpo,  il  che  fi  parimente  trita  cruda^t  cotta.  Ma- 
%iata,&beuutonepofciafopra  del  fiero  del  latte,?ioua 
alla  Icpra.Lc  f  rendi  pefle,  &  applicate  alla  natura  del- 
le donne  con  lana,prouocano  i  meflrui^t  ammarano 
te  creature.  Fomentate,  &  fparfe  fanno  fuggire  le  Ser- 
pi. Cotte  nel  yino,&  mpiafirate fanno  diventare  btan, 
che  le  cicatrici  nere,  &  jpengono  i  liuidi.  ImpiaSlranft 
insule  feiatiche  ,  accioche  tirino  dal  profondo  gli  hu- 
morifbrufeiandolapelledi ffra  .  Il  fucco  diftiUato 
nell'orecchie  v'ammaT^adentr*  ivermm. 

CHianufik  Calamintha  volgarmcnteCalamen-  E 
to,  del  quale  quello  é  piùhoggi  adoperato  i 
Mota  •  Spctiarie,  che  commemorò  Diolcoridc  i 
fpctie,&di(Te,'che  particolarmente  etacl 
ra  da  i  latmi^l  qiial nome  ritiene  egli  fino  a i  tempi  no- 
Itri  in  Tofcana  j  perciochc  per  tutto  G  cbiaraaNipotel- 
la .  Nafce  in  luoghi  incultr,  lungo  le  vie  publiche,  &  ap- 
prcfso  le  f'iepi,  Se  parimente  ne  i  colli ,  con  foglie  nton- 
dette,  pcloic,  &  airimorno  dentate.  I  gambi  ha  ella  al. 
ti  vn  gombito,  quadrali ,  pcloli,  &  lottili ,  &  i  fiori  pic- 
cioli, Se  porporegni ,  i  quali  nafeono  da  mezo  il  gambo 
(ino  alla  cima,  coinè  nel  Pulegio ,  quantunque  nella  Ca- 
lamintha  fieno  più  copiofi  nelle  cime.  I.e  lue  radici  to- 
no fottili,  &  copiofe;  Se  imperò parmi,  ches'inganni  af- 
bWRjtl  fai  il  Bufauola,  nel  crederli,  chc'l  Calamcnro  poli,  da 
™laeU  '  Diolcoridc  nella  feconda  fpetie,  fia  quel  fiaba ,  che  per 
tuzzarecon  effa  volentieri  le  Gatte,  li  chiama  per  la  più 
parte  d'Italia  Herba  Gatta  .  Il  quale  errore  apertamen- 
te nemanilefta  il  vedere  noi,  che  l'Herba  Gatta  produ- 
ce le  frondi  del  tutto  limili  a  quelle  dell'Ortica ,  Se  della 
Melifla,  Icqoali  quanto  li  raflìmiglino ncllefattezzc ,  Se 
nell'odore ,  nel  qual  tonda  il  Bralauola  il  fuo  fctuimcn- 
to,  a  quelle  del  Pulegio,  giudichilo  ciafeuno,  che  brama 
di  fiorire  il  vero .  fct  però  fi  vede ,  chccquiuocano  co- 


Ncl  terzo  Uh,  di  Diofcoride  : 

CALAMINTHA. 


4*7 


CALAMINTHA  MONTANA* 
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rauola.thca»  eoniWerarrallefattezze,note,cV  lineamen- 
V-fk "e  Diofcoridc  aT|nel'a  feconda  fpctie ,  erra  ma-  D 
mrcfhmcntc  ;  inipcrechc,comc  ptiò  vedere  ciafcuno,iI 
volgare Calamemo.che s'vfa nelle  Spct /ari* ,  hi  le  f ron - 
dmonfob  nelle  fiurac,  irta  ancora  nell'odore,  &  nel 
faporc.unto  firmli  al  Pulcgio,  che  non  é  marauigli*-*, 
come  ferme  Drofcoridc  che  l'habb.ano  chiamato  alcu. 
ni  rulegio  laluarico .  Ne  folair.ente  nell'odore  la  Nepc- 
ta  fi  raflembra  al  Pulcgio  (come  parche  foglia  il  Brafa- 
uolaj  ma  nelle  toglie,  &  net  furti.  Per  quello  adunque 
diremo ,  clic  in  modo  alcuno  non  lì  dee  credere ,  chc_j? 
J'Hirba  Carta  fia  la  feconda  fpctie  del  Calarocnto  ,  ne 
manco  la  terza,comc  vuole  il  Kuellio  ;  impcroclie  que- 
lla raflembrò  D.ofcorideal  Mcnraftro  ,  &  non  all'Or-  E 
tica,& allaMcliua,acui ,cemcquì  di  fopra  dicemmo  , 
li  raflirnglia  non  poco  IHcrba  Gatta.  Et  tanto  piùar- 
difeo  d  affermare  io  quello,  quanto  ogni  hor  più  me  ne 
fi  fede  d'Iuuereiitrotiatoquelta  terza  fpctie  di  cala- 
memo  fi  mjle  ino  Ito  al  Mcntaflro, ma  affai  piùacuto,& 
più  bianchiccio  di  color?,  nella  valle  Anania ,  &  in  più 
&  pi  ùKioglu*  del  contado  di  Goritia  ,  douc  parimente 
ncifuoi  più  alti  monti  hòfpcflo  ricolto  ancora  Smon- 
tano, con  frondi  biancheggianti  limili  al  Batilico  ,  con 
rami  quadrangolari  ,  &  fior  roffo  porporeggiarne  , co- 
me nella  prima  fpctie  fcriuc  Diofcoridé.  Crcdonii  cr-  f 
rando  i  Frati  commentatori  dell'Antidotano  di  Me- 
fuc  ,  chcla-Ncpeta  polla  da  Diofcoridé  per  la  feconda 
fpctie,con  frondi  limili  al  Pulegio^iaqucllafpctic,  che 
nafee  ne  i  monti,  con  frondi  limili  a!  Badlico .  Nel  che 
dmioftrano  d'Imner  con  poca  attcnciopc  lludiato  Dio. 
fccridc ,  Se  di  non  hauer  mai  veduto  'rfCalamento  mon- 
tamene meno  s'accollano  alla  v«ità,pcr  le  ragioni  fud- 
detre,  conformandoli  co'I.Brafauola  ,  tenendo  per  cer- 
io ,  chcl'HcrbaGattafiail  Calamcmo  della  feconda 
■WbaOM  fpctic.Ma  tornado  all'HcrbaGAT  tari  A,dico  che  ella 
(■"Va'*  ^l'i5uvo,gare)&<on°fc'Uta-  Produce  le  toglie  di  Mc- 
JJi  1  °-  lifla,oucro  d'Ortica ,ma minori,  btanctvccie:  il  gambo 
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alto  due  gombfti,quadrato  ,  &  con  moiri  i 
tequadrati  ,& canuti.  Fai  fiori  bianchi  pcrintornoai 
rami  ,  ma  quelli  ,  che  fono  nelle  cime  hanno  non  poco 
delfpicato.  Ha  molte,  &  fibrofcradici.Spiradicosia- 
cuto odore, cheofiendeilcapo  ,  &  éalgufto acuta , Se 
amaretta .  Nafce  ne  i  terrari  de  i  campi,lungo  le  vic,& 
in  luoghi  numidi .  Scalda,  <fcdifccca,  come  la  CaLinin- 
tha,  di  modo  clic  douc  non  fja  Ca lamini  ha  fi  può  fida- 
umcntc  vfarquefta in fuo luogo.  Vale  fpctialmcnte  la 
Gattaria  a  tutti  i  morbi  frigidi  del  capo,dcl  petto,  dello  JIJJJ—' 
llomacp  ,  &  della  matrice ,  &  caccia  hiur  del  conio  le  e»turiu 
ventolità  ;  imperò gioua  ella  a  coloro  ,  che  pati  (cono 
lungo  dolore  di  iella,  a  i  vcrtiginoli,alli  ftupidi,aifon- 
nolenti,ai  parahtici,alli  fpalimati,&achi  patifceil  mal 
caduco ,  come  ancora  a  gli  Itrctti  di  petto ,  a  gli  afmati- 
à ,  Si  a  coloro,  che  malageuolmentc  fpirano .  Scalda  lo 
Aomaco,  &  vi  guarifee  il  dolore  caufato  da  ventolità  : 
prouoca  tutu  la  pianta  i  mcltrui  tanto  prefà  per  bocca, 
quanto  fedendoli  nella  fua  decottionc.  Vfandoli  fpelfo 
là  diuemarc fruttifere  ledonne  Iterili,  Se  mafiimamcn- 
tcouelacaufalia  per  frigidità  ;  impcroche  fenda  ella 
non  poco  la  matrice .  Tirato  il  faccino  per  il  nafo,  pur- 
ga il  capo  della  flemma, &  acuifee  la  Vida.  In  foinma  ouc 
liadibifogno  di  fcaldare  grandemente  ,  la  Gattaria* 
valorofa,& buona  •  LaCaiamintha  (  diccua  Galeno  al  ^' 
7.  delle  facultà  de  fempho)  è  di  lottile  eflenza,  cai  id  j.Sc  dl  'Q 
lecca  quali  nel  terzo otdinc  ,  dille  cui  qualità  s'banno 
gli  indici;  manircltipar-eperilgufto,  Si  parte  per  l'c- 
fru.  ronza .  tignilo  e elLi chiaramente  acuta , c  calda, 
&  alquanto  amara  ,  &  all'cfpcrimcnto  e  manifcfto  ,  che 
applicala  di  fuori  (calda  da  prima  valorolàmcntc  ,  & 
morde ,  tirando  ,  &  leuando  la  pelle  ,  Òi  finalmente  vi- 
cera  la  carne .  Olire  a  ciò  tolta  fccca  per  bocca  per  ft_^ 
loli,oncro  con  Vino  melato ,  fcalda  mamfeiìamcntc  :  fà 
ludare, &  matura,  Si  dilccca ogni  corjto .  Nella  qual  ra> 
gionc  confidandoli  alcuni  vfarono  l.i  C'a'auiir.tha  cot- 
ta nc.l'ouo  per  vngerecoloro,  che  Dell'entrai  delle  fibri 

fon 
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k>n  cOn^uaflati  dal  tremore,  &  di!  treddo  fregandogli 
affai  torte ,  &  parimente  dandola  per  bocca  nel  modo 
predetto.  Impiaftraata altri  ancora  per valorofò rime- 
dio alle  (cianche  ,  percioche  perticare  diagli  humori 
alla  fri  perfide ,  che  fono  nel  profondo  dette  membra, 
(calda  molto  la  giuntura ,  de  bruftia  apparcntcaxnto  la 
pelle.  .Prouocavalorofarnente  i  vedrai  tanto  bcuu:a, 
quanto  applicata.  E'  ottimo  rimedio  ai  leprofj,nou.ià- 
to  perche  ella  digerifea  i  fotttli  buraori,  ma  per  micce  a- 
rcetta,  &  incidere  valentemente  i  groffi.da  i quali  fi 
genera  il  male .  Così  ancora  fa  duiemarc  bianche  le  ci- 
catrici dell'ulcere,  che  rcltano nere ,  tk  fpegrie  tliuidi'; 
nel  che  molto  più  g  iouafrcfca,  che  fccca ,  cotti  però  nel 
VinoySe  mcfloui foprajimpcroch*  fccca  di uenta  più  ga- 
gliarda, &  più  pronta  a  brufeiarc .  Et  però  eflendo  ella 
tale,  s' via  nei  morii  de  vclcnofi  animali  ,  co.tic  i  cau- 
teri!, &  o?ni  altro  medicamento  calido,&:  acuto,  com- 
porto di,  lottili  parti  >  &  come  quelli  tutti ,  che  dal  pror 
fondo,  oc  da  tutte  le  parti  circonuicine  pofloact  tirare  a 
fc  ogni  humorc.  Oltre  a  quello  l'amarezza,  chjs  liritrop 
uà  in  lei,  e  veramente  poca;  nondimeno  in  alcune  cole 
opera  ella  cc*ì  valgamente, come  fcfuflcajTai.  Del 
cncèca^nereflerefla congiunta  con  gran. calore, & 
con  fottilecirena.  Et  imperò  il  fuo  dicco  beuuto,  oue- 
to  crìftcriaato  ammazza  tutti  i.  vermini  del  corpo,&  pa 
rimcnte  deH'orccchie,&  d'ogni  altro  membro ,  doue^» 
tufferò  nati  >ò  perputredtnèdipoltcmc,  ò  d'altro.  F.c 
cotìbcuuu  .oueramcnrc  applicata  di  fatto  ,  aronuzn 
la  creatura,  6:  lata  venir  fuori  auanti  al  tempo.  E  la 
Calamiotba  incili  ua,  pereflet  calida, fonile,  &  amara  , 
maafterfiua  foiamente  per  l'amaritudine.  Et  impalò 
per  tutte  le  qualità  predette  gioua  ella  a  gli  afnwici,  ma 
al  trabocco  di  fiele  conferifee  foiamente  per  l'amaritu- 
dine, come  fanno  l'altre cofe  amare, aitcrliue, e  dilop- 
pilatiuc d'ogni  oppilatione del  fegato.  Ma  a  tuueqiie- 
flccofe  ép*iùdciraltievalorofaquclla,chc  nafte  ne'  ino 
ti .  Chiama  no  la  C  ajamintha  i  Greci  K*W<&>  1  Lati  - 
ni  Calamimha  :  gli  Arabi  1  alamcntum  :  1  I  e  Jdd» 
Voilder  poleyv  gli  Spagnuoli la  Ncuada  :  Sci  Francò 
Poulliot  fauuage:i  Boemi  Marulka  Polmj .  La  Gatta- 
ria  poi  chiamano  i  Tedcfthi  kauen  nept  :  i  Boemi 
Kocurnijk;  i  Francelì  herbe  dechat . 

T7  '  1/  Tbm0tconoJciut»ÌMtì4cunotynapia«t4  far- 
JP  mentofa.circondata  dxmolte,  mnuie,  inette ,  V 
fatili  fronti .  Ha  nelle  cime  piccioli  bottoni ,  pieni  ai 
forporei  fiori.  7{afce  in  terreno  magro ,  eyfafio\o  •  tt« 
ueftavirtù,  che  beuuto  c#»  Sale*  O"  jeet*  purità 
tinta  ccr  di  fotte.  Gioua  la  fua  decottione  con  Me- 
le agliflretti  di pe tto,&  *gli  afmatict ,  caccia  fuori  1 
vermini  del  corpo,  ìmeflrui%lefeconiine,tlpartQ,pro- 
noca  l'orina.  Facilita  inghiottito  in  mod»  dtlettouario 
*on  Mele  lo  [pitto  ne  i  difetti  del  petto .  implorato  con 
.Aceto ri foluc  le  peRctne  frtftbtdel  corpo  ,difioluc  il 
f^ueapprefo:utuaueUeyerrucbc,cbependono,cbe 

fi  chiamano  thmi.  Inlpiafiraft  ytilmente  alle  jcutubt 
co*  Tolent*,&  Fino .  Cioua.  mangiato  ne  1  cibi  alle 
debolezze  de  gli  occhi.  E'vtitca  ifani  neU  vfo  de  $ 

.•u:.  .l'i1/'  i  mdoxuIu l  i'i-u 

ILTRiMo(di«ttaTheofrafìo  all'i  t.cap.  deló.Iibro 
dell  biftoriadcllc  piante)  è  di  due  fpetic,  bianco  cioè 
&  nero.  Fiorifccrardi  ;  impcroche  non  fiorate  più  pre- 
ilo,chc  nel  folfticio  della  ftate .  Da  i  cui  fiori  «colgono 
le  Api  il  Mele  abbondantiflimo,&  di  qui  predicono  co- 
loro,che  hanno  la  cura  delle  Api ,  la  douitia ,  &  la  carc- 
ftu  del  Mele;  percioche  fe'lThimo  pretto  sfioraceli 
che  per  le  molte  pioggie  gli  fuole  fpeflo  accadere,  il  Mc- 
Jenonfuc<cdc  in  gran  copia.  IUcroc  della  Satureia ,  &. 
parimente  dell  Origano  manifcftarncnte  li  veggono, 
vna  quei  del  Thirao,  per  elìci  in  vn  cerio  modo  incor- 


porato co  i  fiori,  non  ci  fi  dimoftra  apertamente .  Et  pe- 
i  u  remi  nino  i  fiori,  &  così  nafte  il  Thmo.  E  il  Thi- 


ro 

niua  itLirp 


0:1  filmo  in  Italia. Il  migliore  fi 


iidi  l'.i.J  i.iiuantuncjucrt'  >  andia,  3i  d "a:tn  iuodi.  li  il  ThEa» 
porti  d»  tutta nomade .  Tacqucfi  \ul  Diofcotidc ,  che  *  *j 
iuueil  ihimodiducfpetie;  ma  quando  nel  anatro  li-  *cl^* 
bu>dicetiache  loEpith  mo  era  il  fiore  del  7'nimo/itl 
duro  &  più  lumie  olla  Satureia,dimoftra  per  ciòcche  an- 
cotegb  nt  conofceire  arocndue  le  rpetie ,  ciod  il  minore, 
di  eòi  ti  egli  qui  menrione  ,  &  il  maggiore,  più  legnofo, 
più  fàrii  tntofo,  &  più  duro,di  cui  looo  pieni  tutu  i  mò- 
ti, txi  colli  del  Contado  di  Gomia ,  fopra'l  quale  nafte 
I  E|  ìtKinjovcro  da  n  e  più  volte  ricolto  nella  fine  del- 
la Hate,  tk  per  tutto  l'autunno.DiftilLi  dal  Thtmovn'o-  01;<)  j 
In  afelio,  il  quale  vien  fuori  quando  li  lambicca I'ac<]iia  Ttùm* 
dal  1  liei  bavcrricynlìctne  con  ella  Q  icrto  ha  odore  ve- 
ramente di  c  edro  ,tk  i  al  gu Ilo  acuti  tfimo,&  vtde  a  tu  t- 
tc'tJueUeccfe  che  hanno  bifogno  di  fcaldarecmcace- 
n  ènte .  Scride  GaltnodelThimo  al 6.  delle facultà  dei  TBin» 
fcmplkl,  coli  dicendo.  Il  Thiino  e  manifcftamente  cai-  tc"?*°  ' 
doitt  inauro,  &  però  prcmouinwftru i,& l'orina  ,fà  ^  r' 
feonciarc  le  dònne  /l^ur ga  beuuto  l'interiora ,  &  facilita 
allo  fputo  le  materie  del  petto,  Se  del  pòi  mone.  Et  ira- 
'  pelò  e  da  eflete  egli  pollo  traducile  cofe,  che  (caldano, 
'  tic  d  i  fece  ano  nel  terzo  grado.  Oltre  a  ciò  fcriffe  del  Thi- 
*  no  ancora  Actio  inquefto  modo  :  Haffi  pereTpcrimen- 
,  to,  olire  a  quello,  che  ne  fenfle  C'aleno  che  dato  il  Thi- 
'  dio  letto  ,&  fottilmcntc  macinato  al  pefodi  quattro 
dramme  da  digiuno  con  vn  ciatho  d'Oximele  a  colo- 
'  ro,  che  patifeono  dolori  delle  giunture,  fo  lue  la  colera, 
&  tutti  gli  altri  bumori ,  parimente  la  fanie  acuta,  gicua 
ai  difetti  della  vellica  .  C  onférifte  tolto  al  pefod'vna 
dramma  con  Olimele  a  i  prmcipi|  dell'hidropifia  .G10- 
1  iti  parimente  alle  feiatiebe ,  a  1  dolori  de  lombi ,  del  co- 
flato,  &dclpctto,aIlavcntoiità  hipoebondriaca ,  dan- 
dpfi  apaticntial  pefodi  tre  dramme  da  digiuno  con  vn 
cwdljandiOvmcle.  DaHida  digiuno,*  innanzi  alla 
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cena  a  gli  ìmrtfdiraemì  ,&  dolori*  gli'occhi  ,conferi- 
Ice  a  " 
Vino 


Diicorfi  dei  Matthioli 


(ce  aigottoli,  chenonpoifooo  muouerliinliemecon 
ijo,£alv*iooitrcdrammc  all'enfiagioni  dei  tetti- 


celi. Ma  bilogna  guardali  da  quel  Thin.o,  che  è  nero, 
prrcioche  corronfpc  la  compleffione,  Se  genera  co lera j. 
Quello  i  l'eletto,  che  fa  il  fiore  porporeo,  quawuiv]ue 
iU molto  wùvalorofo  quello,  che  lo  fi  bianco,  Uiia- 
inano  i  Greci  il  Thimo,  eJ«K  :  i  Ut  ini  Tlivmuj  :  gii  A- 
rabi  Hafce:  1 1  edclcht  J  cnuichcrquédel,  &  Vocllchcr 
qucndel;  gliSpagnuoli  Thomilho  falfcro:  i  H^nceU 
Tl-vm,&MarioUincd'Anglcttcre;  i  Boemi  Tnym:  i 
Poloni  Dzkiklma. 

Della  Saturò*.     Càf.  40- 

LU Soture.ai  berba trìmale.  7{afce «  luoghi  affrt, 
&  mat.ijmtlttl  Tbmoìmamtn»relCTfiu  tetoe- 
ra.TrodHÙncBrfommità  vHafttca  r*M1«<./£?  Z 
berboctocoiore  .  Hi  U  medefime  >irtu  ,  cbt  i  Thimo 
tolta  nel  me  de  fimo  ».udo,i  ancor  efia  nelMo  dt  fan, 
£nnc  tutor*  ai  iumeflua  ,  quantunque  aflai  th 
itila  ialmaticatn$ittbiaQatfiàyUU  >  fcr  non 
alla  tanto  acuta 


ietto  Mflaipiàvtile 
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minore 
effert 


a  »at^iall'iMoriK>ddUradJw,Ton*,oc!eg1ioC;&pro. 
duce  le  foglie  rUBidette,  maggiori,  &  più  dure  del  Tìii- 
mo,  le  quali  fono  diftintamente  metTc  intorno  ai  gam- 
bi, dall'origine  delle  quali  nafeono  alcune  amene  i pi- 
care dì  minute  toglie,  nelle  quali  nafeono  i  fiori  picrio- 
Iim,che  nell'incarnato  porporeggiano.  Produce  taradl- 
cc  k-gnofa,  con  mo Ite.  &  molte  fibre .  Seminati  quella 
non  (blamente ne  gli  noeti  ■  ma  nafee ancora  per  (e  Ilei  - 
fa  ne  i  colli  magri,  &  lungo  i  lidi  ghiarofì  de  i  fiumi,  più 
nini  da  ,&  maggiore  del  la  domeftica,  più  dura,  6r  più  le- 
-gnofa .  Quetta  crederei  io  che  Sa  quella ,  di'cui  dopo  la 
Thimbra  fece  memoria  Columella  al  quarto  capo  del 
B  nono  libro  della  Tua  agricoltura  ,  parlando  delle  Api, 
conqnefte  parole  :  Bifogna  che  la  medetima  regione 
4ia abbondante  de  piccioli  fruttici ,  Bt  maftimarncTweai 
T  li  imo,  d  di  Origano,  ò  di  Timbra ,  6  delta  nottra  Co- 
mi», la  quale  chiamano i  villani  Satureia)  imperodic^ 
noi  mTofcana  la  chiamiamo  Con  iella,  nome  propria- 
mente corrotto  da  Cuoila  ,  onero  Thimbra  ti  chiamu» 
volgarmente  io Totcana  Coniell a,  vocabolo  i 
te  corrotto  dal  Latino  i  impe  roche  Conila  b< 
Minio.  Inaltri  luoghi  d'Italia  richiama  dona 
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LA  S  at  v  r  1 1  a  ,  ooeramente  Thfmbra  é  di  due  fyetìc. 
Quella  che  deferirle  Diofcortdc,  è  limile  al  Thimo  , 
ma  minore ,&  più  tenera,  &  produce  nella  fonimi ta  de  i 
rami  vnafpica  piena  di  fiori,  di  verde  colore;  rwfcc  io 
luoghi  fccchi,  &  in  magri  terreni,  alle  quali  note  non 
poco  li  raflembra  quella,  di  cui  é  qut  la  figura  ;  impero, 
ebe  quella  ne  i  gambi ,  &  nelle  foglie  c  tanto  limile  al 
Thimo,  che  non  manca  chi  la  pigli  per  il  Thimo .  Appo 
ciò  è  più  minuta,*  più  fotrilctna  nò  produce  però  i  ca- 
pitelli fimili  al  Thimo;  imperoebe,  come  dice  Diofcori- 
dc,Je  cime  dei  rami  finifecnoin  vna  fpina  verde,  ne  i 
quali  fono  i  fioretti  piccioli ,  &  porporcgni .  Ritrouafe  . 
pe,  eomeicriuervr  egli, di  domeftica,  &  di  faluatica. 
L'altra  poi  (fe  però  fi  può  ella  chiamare  Thimbra ,  oue- 
Ki>. ente  Satani;  )  crcfccrfloko  maggiore  ,  oc  con  più 


gfa,  fle  doue  Procreila ,  per  eOfcr  acotlfllm»  come  il  Pe- 
pe .  Non  ritrouochc  iacefle  Galeno  mentione  alcuna 
della  Thimbra  ne  i  fuoi  libri  de  fonplicù  Ma  fcriaat- 
done  Paolo  Egineu  :  La  Thimbra  ,  diccua,  faluauca  e? 
quanto  il  I  h  mio  in  ogni  foa  operati  or.c  vaJorofa.  ma 
la  domenica  è  più  debole,  quantunque  più  conuencuo- 
le  nei  cibi  .  Chiamano  i  Greci  la  'ihtrobrae^it:  i 
latini  Thvmbra,  Conila ,  &  Satureia  :  gli  Arabi  Saba- 
ter,  &  Sbarar:  i  Tedefchi  kunel ,  Huuibel  hyfop,  &  Sa- 
ttrrcy  :  gli  Spagauolt  ScgureUttc  i Ranetti  Sauoceie,  Sa- 


1.4 


Dcl  Serpillo.    Cap.  41. 
T  l  Serpillo  i  di  duejpttte.  VbortoUno  fi  cofà  d'aiate 
ìaUa  liai*rana,et  wel»f/l  utile  ibnladt.Ud  r*** 


«le 


Nel  teftrò  Jik<b  Djofcori'de. 


43; 


fa  ilmmediterpiHo,per  andar ferpfdo,imperocbe  oga  A 
fuo  ttti#itn»  ramufcello,cbe tocchi lena  , [ubica  tifile 
radici.  "Produce  le.frondi,& iramìfimilt  adi' Origitm\ 
tua  alquanta  più  biacbi.  Quello,  che  (refi  c  apprefi 0  alle 
fiepi,Uiuenta  più  grande,  &  più  bello.  U)oJiiatico,cbe 
fichi  ama  Zigisjno»  vi ferpendoima  ere/ce  all' alto, fa- 
tendo  i  ramrfottihi&  legno  fi,  carichi  é  più  lunghe  fi» 
dt,chenon  fono  quelle  delia  Ruta,piuflrelft,& più  iu- 
te. Hanno  i  juoi  fiori  joaue  odore,ma  fono  al gutlo  acu- 
ti Je  radici  fono  inutili.  Vflfce  fra  fa  fi  »  molto  più  e  ali- 
do,&  valorofo  dei  domefluo,cr  più  attraile  meditine. 
Beuuto  provoca  i  meftrui,  &  fd  orinare  :  conferi fee  a  i 
dolori  di  corpo,*  i  rottila  gli  [enfinoti,  &aUe  infiam-  $ 
m  aggiorni  del  fegato.  Beuefiparimente,&  impiagali  a 
i  morfì  delle  Serpi.  Cotto,cy  bagnato  con  Acero,&po- 
feia  incorporato  con  Olio  t\of«to,mitiga  i  dolori  di  te- 
fla ,  &  priuat  amente  conferi Jce  alla  leihargia  ,&  alia 
frentfta  .  Beuuto  il  fuccoolpefo  di  quattro  dramme 
con  Aceto  riftagna  il  vomito  del  pingue . 

SERPILLO. 


s«frit»  ,/^OItiuafìiI  Serpillo  in  Tofana  con  grande  dili- 
«<  fot  effj       Scnza  ne  gli  horti,&  me  «eli  (come  dice  Djofrori- 
pvmitmo»  je)  upjip  gh,rIandc.Il  faluatico  i  di  due  fpetietvno  cioè» 
r        che  produce  il  fior  bianco,  che  fpira  d'odore  Umile  al 
Cedro,  come  fi  la  Melifla,5c  l'altro.chc  lofàporporco, 
aiguflo  molto  più  acuto  >  limile  alla  Satureia .  Nifcona 
•mcnduenel  Contado  di  Gorilla  in  sù'l  monte  Sabati- 
no, doue  c  il  più  bello  ,  &  il  più  odorifero ,  che  fin'hora 
io  labbia  veduto.  ScrilTc  del  Serpillo  "7  heotrafto  (ap- 
pi cito  al  quale  non  penfoche  fi  ritroui  altra  fpctiedi  do» 
rocfUco,  che  il  faluatico  trapiantato  ne  gb  boni  )  al  7. 
cap.  del  6.  bb.dcll  h Giuria  delle  piantc>con  i) nette  paro- 
le. E*  ancora  vita  fpctie  di  Serpillo  faluatico,  il  quale  tra- 
piantano coloro, cbe'l portano  dai  monti ,  come  fi  fiiol 
ftre  approdo  Sicionc.  «  in  Attiene,  oue  li  porta  dal  mò- 
te Himcttoj  ma  apprettò  altre  genti ,  come  in  Thracia  » 
tutti  i  monti,  &  i  piani  fon  pieni  di  Serpillo  .Crcl'cooo 
in quefto  fpctiaJrocmc  i, germini ,  i  quali  fi  poflono tira- 


re t  amo  lunghi  quanto  fi  vuole,  |  urchcri^•ouinofo^tc^r» 
tacolo,  ouero  pur  efie fi  fc-mini  aprrefloallc  liepi.  Delle 
fpetic  del  domeflico  1,00  accade d;rnc  altrimenti ,  co- 
me riabbiamo  detto;  percroc  he  tutro  dicono  efler  falua- 
tico, &  die  quefto  li  ntroua  ne  i  monti  di  due  forti,  vno 
chiamato  Saiureiato ,  acuti  fiimo ,  &  l'altro  d'aggradc- 
uole  odorc,cV  pia  tenero.  Il  tempo  piùcomicnicncc  per 
trapiantarlo  è  l'autunno.  Tutto  quefto  ditte  Theofra- 
flo .  Dalle  cui  parole  ii  può  aliai  chiaramente  taccone  , 
cIk  due  llano  le  l'petie  del  Serpillo  faluatico.  Et  però 
quantunque  maajftftamentc  non  face  ile  Dk)Jcotide__A 
mentionc  d'altro,  ched'vnafpctiefobdi  faluatico,  pare 
però,  che  tacitamente  taccile  egli  memoria  didu<^,' 
quando  diceua .  II  faluatico  chiamato  Zigi*  ,  non  va  (ér- 
pcndo, macrefccall'alio;  im|ierochc  fenon rimetter 
eglihauuto  notitiadi  più ,  che  d'vnjt  fpetic,  non  gli  fa- 
rebbe flato  necellatto  cognominare  qnclio  Zigis,  per 
dimotirar  la  differenza  tra  quefto  che  ertfee  all'alto ,  e 
quello  che  fc  ne  vi  lerpendo  .  Jl  domcttico  va  ferpen- 

VN'  ALTRO  SERPILLO. 


do  con  le  radici ,  ma  germina  però  in  alto ,  come  'a  Ma- 
jorana, come  fi  parimente  quella  fpetie  di  fchiatico, 
che  fpira  d'odore  del  frutto  del  Ccdio.  Onde  diceua 
molto  ben  Plinio  al  u.cap.delao.  libro.  Penfano  alcu- 
ni che  il  Serpillo  fia  ftato  così  chiamato  per  andai  Tene 
l  erpendo.  il  clic  è  proprio  del  faluatico,  &  niaflìmamcn. 
tedi  quello.chc  nafee  tra  le  pietre  ;  imperochcil  domc- 
flico  non  và  ferpendo ,  ma  crefee  lungo  vna  fpanna .  Fo- 
cene mentionc  breuemenn  Galeno  al  6. de  Ile  l'acuità  de  t*?""!. 
fcmplictf<fn.cnJo:  Il  Seri  ilio,  e  cosi  calido,  ebe  prouoca  g»u»». 
imcftrui,&  Ivrina  ,&  e n.oiioacutoalgufto. Chiama- 
no i  (Jicciil  Serpillo  E'piv&t'  ;  i  1  acini SerpyIJum  :  glj 
Arabi  Ncinen:  i  Tedofchi  Qncndcl,cV  Huener  koel;  gli 
SpagnuoliSerpollio.ecScrpam  :i  franccb  Sctt,*Milct  ti 
Boemi  Matcrij  danfska. 

Velia  Maioran*.    Caf.  41.  , 

T  A  ottima  Marnano  è  quella ,  cìx  nafte  in  Cilici, 
L^&in  Cip>o:  lafecodapoiin  bota  è  quella  d'Egitto: 
Chiamanla  i  Zizjcem,  &  parimele  i  Siciliani  Amaro- 
co.  t' htrba  raaoJa,cbe  vdferpendoper  terra:  produce 
le  fraudi  rifonde  y<rp*bfe9  fattili  a  quelle  delta  Cala* 


Homi. 
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mmlha,cbefile  le  fronJi  follili :eodoratiffimat& però 
fi  mette  e  lla  ne  Ile  ghirlande.  Uà  virtùdi  jcaldare.  Br- 
utfi  vt i intente  la  juadecoUioneneiptincipii  detl'bidro 
ptfie,ne  i  difetti  dell'orina ,  &  a  i  dolori  del  corpo-  Le 
[rondi  fecebe  impiantate  con  Melefuani[cono  tliuidt: 
Applicate  di  lotto  ne  ìpeQoliprouocano  i  mefirui .  Jm- 
piatlranficonjiceto.et  Salealle  pùtute  de  gli  S  carpio 
vu&  incorporate  co  ceratile  giunture  [motte  t&  alle 
pofleme,  Mettefi instigli ocibi cò  fiordiTounta  perle 
loro  infiammagfiont.'ueftolafi  con  le  medicine ,  che  fi 
fanno  per  le  lajjitudini,  ór  negli  empiaflri  caldi . 

li  A  I  O  R  A  N  A. 


legnofa,  &  inutile .  Seminali  con  il  rcroe,&  piantali  co" 
li  radici,  &tnco  fenza;  però  che  piantandoli  i  ramO- 
Rcllifórpati  dalla  pianta  allignano  non  meno ,  chefac- 
iino  le  intere  piante  piantate  con  le  radici .  E'  la  Maio- 
rana  nerba  odorifera  ,  Si  vtiliflìmain  moki  medicamen- 
ti; ini  peroche  può  ella  digerire,  aflottigliarc ,  aprite  ■  Se 
corroborare.  Vale  oltre  a  ciò  a  tutti  i  mali  frigidi  del  ca-  vjrt^  ^ 
po,  del  ccrucllo,&  de  i  nerui,coli  prefa  per  bocca,coroe  i*  ttùott 
applicata  di  fuori  .11  fiKchiodiftillato  nell'orecchie,  vi 
fana  i  dolori,  la  lorditi,  Oc  i  fufFoli  che  vi  fi  1  cittono. Ti- 
rato sù  per  il  naib  tira  Ja  flemma  della  celta ,  oc  mondi- 

MA  IORAN  A  GENTILE. 


FV  di  Copra  nel  primo  libro  al  capitolo  dcll'wguenro 


Mu»ecv       Sanfuchino,  chiaramente  dimoftrato  cITcre  il  San- 
^imuo.    fK^Q  (  &  PAmaraco  vna  cola  medefima;  non  orlante 
che  Galeno  ,  &  Paolo  pe  trattino  per  due  diucrli  capi- 
toli. Et  però  non  accade  qui  replicare  le  ragioni,  poten- 
doli ciafeuno  là  fòdùtare  .  InTofeanali  chiama  il  San- 
fucho,  Pcrfa.per  ettere  forfè  da  prima  ;  noi  flato  porta- 
io  di  I  erfìa;  ma  in  ogni  altro  luogo  d'Italia,  Maiorana  . 
E'  la  Maiorana  tanto  grata  alle  donne  per  la  giocon- 
dità del  Tuo  odore,  che  pochiflìme  fc  ncritrouano  di 
loto,  che  non  l'habbiano  piantata,  {i  coltiuata  cono- 
gni  poflibil  diligenza,  home  gli  horti,  hor nelle loggie, 
&  hor  nelle  fincflrc  invali  di  terra,  oucramente  in  caf- 
fette  di  legno .  Onde  facilmente  può  ella  haucr  acqui- 
li a  to  appretto  di  noi  nome  di  Maiorana  ,  per  vfarli  mag- 
gior cura  nel  coltiuarla ,  chcinqual  ti  voglia  altra  Pian- 
ta .  Et  quello  non  (blamente  per  quella  ragione ,  clic  di 
,        fopra  lù detta,  cioè, perche  ella  lia  odorifera  ,  mapcr. 
fuèhi-  che  ancora,  d  ogni  tempo  verdeggia  .  E  adunque  1  A- 
ft  jja ,     maraco  vna  pianta  ramofa ,  con  gambi  lottili ,  &  arrcn- 
dcuoli,  Se  foglie  lunghette  ,  bianchiccie  ,  CV  pclofe ,  le 
quali  abbracciano  pei-  tutto  all'intorno  i  ramolcclli  : 
produce i  fiori  nelle  cime  copio  fi ,&  fpicati,di  verde  co- 
lofcilquamoli  però  come  quelli  dell' Otigano,dj i  quali 
nafte  il  feme  picciolo,  &  minuto,  Ha  la  radice  viltofa, 


fica,  Se  conforta  il  cenici  lo  .  Tenuto  caldo  in  bocca  con 
E  decottionc  di  Pircthro ,  Se  Pepe  lungo,  oucramente^ 
d'Origano,  òdi  Acoro,  gioua  alla  paratifi* della  lin- 
gua. Vale  l'hcrba,  oucramente  la  tua  urenti  ione  a  mi- 
ti i  difetti  del  [ietto,  che  prohibikono  il  rclpirarc.  Gio  - 
ua allo  flomaco  tanto  mangiata ,  quanto  applicata  di 
fuori .  Conferifce  non  poco  a  i  telatoli,  Se  a'  difetti  del- 
la milza  ;  impcrochc  non  (blamente  fgombra  le  loro 
oppilationi ,  magli  corrobora  ancora.  Giona  a  tutti  i  di- 
tetti  della  matrice,  Se  alle  ventofiti .  F.iuouafcne  vn'al- 
tra  fpctie,  chiamiti  Maiorana  Geni  >H:  con  feglie  \Ukmm 
minute,  Ce  fottili ,  come  ancora  e  ella  in  tutte  le  altre  tue 
parti,  la  quale  c  più  odorata,  &  alguflo  più  fòauc.  Vo- 
F  gliono  alcuni  chequefta  lia  il  Maro,  ma  le  note  non  tut-  Miiorwu 
rvicorrilpondoac.  ScriJtenc  Galeno  breuememe  al- ~JJJJ^* 


l'cttaur?  delie  facultà  de  i  fcmplici.coli  dicendo  :  11  San. 
fucho  e  compottodi  parti  (otti1i,hi  virtù  di  digerirc,di- 
,  feccando  ,  Si  ifcaldando  nel  terzo  ordine .  Cmttnino  i 
Greci  la  Maiorana  sìu\.vm»,Sì  aV*V»»»  ; 1  Latini  5>ap-  N(>BÌ> 
f'uchum  ,  Amaracus ,  &  Maiorana  :  gli  Arabi  Merzc. 
PNS»dt  Morlangus  :  i  Tcdefchi  Mcycron,  Maioram_j, 
St  Meyran  :  gli  Spagnuoli  Maiorana  :  i  Franceli  Ma- 
ronc  ,  Se  Manolànic  :  i  Boemi  Maiorana  :  i  Poloni 
Meicram. 

•  .  .  .        t  ■ 

Del 
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Nel  tetto  lib.  di  DiofcorùiW 

Del  Mlilo  torturo  SertoU  e*******  A 
Caf.  45. 


4tf 


«cfat  Hi. 


LO  eccellenti ffìmo  MeMoto  è  quello  ,  che  nafte  in 
pitica  in  Ciiieojct  in  Cbalcedoniafdi  colore  [mi- 
te al  Zofforanotcr  odorifero.  T^tfcene  in  Capagna  intor 
no  atipìa  di  colore  rofìo,languide>€r  poco  odorato- Hi 
virtn  coflrettikd.  Mollifica  tutte  htijìjmma^ioni,  & 
muffirne  quelle  de  gli  occhi  ,  de  i  luoghi  naturali  delle 
donnttiel  federe,^  de  fteflicoli,  quandofi  cuoce  nella 

grecaci 
di'seflot 

io  con  acqua  quelle  poterne  quando  fon  nuoue,che  chia- 
mano meliceride,&  Vvlcere  del  capo  che  menano ,  nw- 
fiaflratocon  creta  di  Cbio,&  fino,oueramente  Galla. 
Mitiga  crudo,ouero  cotto  nel  y ino  con  alcune  delle  co- 
fe  predenti  dolori  dello  flomaco.ll  fucco  del  crudo  di- 
ftillato  con  Vino  pafio  nell'orecchi» ,  giona  a  l  dolori  di 
quclle.Bagnatoin  ^ccto,oucr  Oho  RofatoJcMt  dolori 
ficlcapo. 


Melitelo, 
*  fweffii 


£ 


NAfce  i(  Mst  1 1  oto  eccellente  nel  Reame  di 
lì  in  Campagna  in  motti  luoghi ,  del  quale  han  co- 
minciato a  poetare  a  Vinegia  il  feme  ,  &i  fiorì  purea  i 
tempi  noftri  ,per  edere  flato  conofciuto.chc  quello  che 
communementc  s'adopera  nelle  Spellane  ,  non  era  , 
né  lì  raiTembrauaal  vero .  ScritTene  Plinio  al  nono  ca- 
po del  1 1  .libro  coti  dicendo  :  Il  Mcliloto  ,  il  qua!  chia- 
mano Ghirlandata  di  Campagna  ,  nafee  ccccllentifG. 
roo  fri  Campagna  d'Italia  1  quantunque  lodino  i  Gre- 
ci quello  di  Sunto  ,  di  thalddia  ,  Se  di  Candia ,  & 
quello  più  de  gli  altroché  nafee  meiafeunadi  qucftc_* 
regioni  in  luoghi  faWhi  ,&afpri  .  Chiamali  Gbir. 


landctta  per  hauerlo  vfato  gli  antichi  nelle  corone^» . 
E' il  Tuo  odore  vicino  a  quello  del  Zafferano  ,  cVl'her- 
ba'd  bianchiccia  .  Quello  e  migliore  ,  che  hi  le  fiondi 
picciulid-nic  ,  & gratTrflìme .  L'adunqucil  vero  ,  & 
legititno  Mcliloto  voa  pianta  alta  vn  gorebito  ,  con  t 
gambi  copioli  da  vna  fola  radice  <  &  Toltili .  Produce; 
le  tòglie  di  Trifoglio,  ttrette  nella  origuic  ,  ^'.targhet- 
te incima  ,  con  lungo  picciuolo.  I  fiori  hi  egli  gialli» 
cUcuinafconolcfiliqucriuoltc  ,  douc  fi  contiene  il  fc- 
mc  minuto  ,  roflctto  ,Sc  odorato  1  dicuidebbcclTcrc 
I  Vlb ,  &  ncn  de  i  fiori  •  La  radice  ha  egli  inutile  >  &  da 
Scalda  nel  primo  grado  di  modo  che  non  ce- 
il  temperamento  ,  &  però  nfoluc  egli  leg- 
digenfee ,  mollifica ,  &  mitiga  qual  li  vogli 
1  il  Mcliloto  (fecondo  che  tcttifica  Galeno  Malnoto 
alfetrimodeIlefacultàdcfcmphci)miftelctJCul(à  fuc,  a» 
con  alquanto  di  coftrettiuo  :  ma  e*  digeftiuo,  &  nutu-  C"*"0* 
ratiuo  ;  imperochc  più  valorofalìritrouain  lui  la  fo- 
Itanzacalida ,  che  lafh'gida.  Macontitttoqucftonon 
ritrouo  io  nei  Greci  t  fc  fiano  in  vlo  del  Mcliloto  nelle 
medicine  le  frondi  »  ò  le  t adici ,  ò  il  furto ,  ò  i  fiori ,  ò  il 
fcmeuna  ben  ne  tanno  tcfiimonio  gli  Arabici ,  cV  marti - 
me Scrapioneycosi dicendo  d'auttorità  d'Kàch.  f  il  Me 
liloto  vn'herba,che  produce  le  trondi  ritonde  >  &  verdi 
Si  fono  i  tuoi  rami  fottili  >  Se  le  trondi  rare .  Produce^ 
il  Tuo  Teme  in  certe  guaine  ritonde ,  &  fottili ,  nelle  qua- 
li fono  rari  grani  »  tondi ,  minori  di  quei  della  Senape  , 
di  colore  giallo.  Et  quello  ,  cheèinvfo  del  Mcliloto,  -n), 
fon  quelle  guaine  col  fané  ,  che  vi  li  ferra  dentro .  Dal  ir&iMé 
cheli  può  conictturare,  che  non fta marauiglia  fc  firn»  Moto  ilo 
piatito  di  Mcliloto  ,  il  quale  e  in  vlo  nelle  Spaiane  ,  <Uru"' 
fpcùo  ingannai  Medici  ,chcrvfano  ,  auu  eriga  clic  non 
vi  liritroui  dentro  la  tanna  del  teme  del  tcgitimo  Mc- 
liloto •  Chiamano  il  Mcliloto  i  Greci  Miaìxwt.  >:i  Lati- 
ni Meulocus,&  Sertula  campana  :  gli  Arabi  Alchdcdi-  N<nsI* 
mehch  :  gli  Spagnuoli  Corona  de  tei. 

Deipare    Cap.  44. 

IL  Maro  è  berba  volgarmente  couoJeintaf  &  ramo/a: 
•produce  i  fiori  firn  Ut  all'Origano,ma  fono  le  fuefron 
di  più  bumbe ,  &  i  fiori  piùodoriferuSonole  virtù  fue 
parimente  fintili  al  Sifembro  i  è  leggiermente  coftretti~ 
uo  ,&  leggiermente  caldo .  La  onde  ferma  l'vlcere 
corro fiue,  C5*  mette ft  ne  gli  unguenti  che  f  :  aldano.T^a- 
fee  abboni dntijfimamentc  in  Magne  fu,  CT  in  Traile  di 
Lidia. 

/~\Vantunque  non  fece  eflo  Galeno  memoria  alcu-  t  & 
na  ,  ohe  io  fappia ,  ne  i  libri  delle  fàcukà  de  i  firn-  n»n- 
plici  del  Maro  ,  oc  fece  però  egli  mcntionc  nel  priii;o  £ 
libro  degli  Antidoti  nella  compofìtionc  dcll'Hclioiro.  1;„0, 
pio  ,  conqueKe  parole  :  Kitrouanli  alcune  deferittio- 
nid'Hedìchroo  ,  che  non  hanno  ne  l'Amaraco  y'nc  il 
Maro  ;  &  altre  che  hanno  blamente  vno  di  quefti  . 
Nè  rutti  i  proforoiwi  gli  corvofeono  amendue  ;  tmpe- 
roche comprano fòlamentc  oudl'hcrfec  ,  cheli  porta- 
no di  Candiainfi  eme  con  i  femi  ,  &  coni  luce  Ivi.  Ma 
io  sò bene  ,  che  nafeonoquelìe  herbe  in  Alia  ,  &chc 
die  fono  in  Cuico  abbondanti,  &  rare  in  altre  regio- 
ni. L'Amaraco  ho  veduto  io  ancora  in  Italia  ,  come 
alcune  altre  herbe  >  ma  molto  meno  odorato  del  Ma- 
ro ;  impeioche  il  Maro  è  molto  odorato  ,  &  penfa- 
rebbeli  alcuno ,  perfuafo  folamrnrc  del  nome ,  che  l'vn- 
guento  Am-racino  ,  che  li  ti  in  Cizico  ,  contcncflc 
in  fé  puraffai  Amaraco  ;  &  forfè  ancora  potrebbe  cl- 
féreciK  gli  anuchi  lofaccuano  così  :  mahora  vin.ct- 
tono  fòlamentc  il  Maro  .  La  onde  hauendo  io  gu- 
itato  quella  babà  alcune  volte  ,  &  ri;rouato(a  ve- 
ramente all'ai  amara  ,  Si  poco  acuta  ,  eltortai  vndj 
coloro  ,  <k  ffjjhoa  fare  1  Amara  ano  ,  the  vi  mot. 

Oo  teffe 
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MARO. 


te(Tc  dentro  tanto  Amaraco  ,  quanto  Maro  ,  &  parte- 
mi  i  che  cr.si  luffe  quello  vngucnt:;  meno  odo  rato  ,  ma 
non  però  d:  v>rtù  tnen  v.ilorofo.  Quello  tutto  (crtflc 
Gak.no.  Il  perche  li  può  conlideraie  ,  chc'l  Maro  (ia 
aliai  limile  all'  Amaraco  ,  ma  più  amaro  ,  &  più  odori- 
fero .  Ht  impero  quantunque  non  Zìa  del  tutto  da  re- 
pi  obarc  l'o;-iruonc  di  cole  ro  ,  che  tengono,  che  quella 
Ipcti c  di  Ma'orana,  che e  più odorifera  ,  piùbianchic- 
cia  ,  &  più  minuta  di  trondi ,  &  j>iù  amara,  la  quale  al- 
enni  ch'amano  Maioranagcntile  ,  &noi  in  To(cana_* 
hi!'j  minuta  ,  Ita  il  Marò  :  &  l'ahra,chc  hi  più  morbi- 
dezza ,  più  larghe  fiondi ,  più  verdi  ,& più  acute  al  go- 
do ,  manco  amate  ,  da  il  vero  Amaraco  ,  oucr  San- 
luco  ;  nondimeno  mi  fa  pmfarc  ,  che  non  nafta  il  Ma- 
ro in  Italia  ,  il  dir  Galeno  ,  clicv'haucua  veduto  loA- 
maraco  ,  non  facendo  d'haucni;  veduto  il  Maro  inco- 
lume- alcuna  ,  con, cicce  di  quello  ,  cIk  haucua  vedu- 
to in  Alia  ,  &  m  Cizico  copjofilìi  u.o  .  Etdiquj  age- 
uohnentc  mi  pctfuado,  che  il  Maro  non  nafea  alrri- 
jlvtira^i  n.cmi  in  Iralia .  NclJacui  credtDza  paiimcnte  mi 
naf.-  '.u  ferma  J  limo  ,  impctodic  dimefira  circreil  Maro 
luhi .      rcr.r  1:0111  Italia  ,  perhauer  collocato  con  quelli 

i.  n.rt.u  , clic  di  loiirinquipacfi  fi  ci  portano,  cosi  al  vi- 
i  n!i.K;iMiiocap.  delsx.  libro  fcr'.uendonc  :  Nafte  il 
M-i'o  in  Edilio  ,  ma  c  peggiore  di  qucllodi  Lidia  ;  im- 
pitvilie  quello  produce ictrondi grandi  ;  2t  varie  ,  & 
i.utl  cWiu:,  minute, &  odorate  .  Ma  veramente  credo 
b'.nn  e  1;  nont.llaliei 0  ce>loro  ,  che  per  il  Maro  vlaf- 
|i:o  li  M.noraiu  n^fl, ra  piùodonfcra  ,  pei  lar  teflimo- 
nio  G;kt  o.clK-quillo  vn:;ucra;o  ,  e  he  fece  tare  egli  fo- 
ljincr  u  con  puro  Amaràco  ,  quantunque  tuflVmcno 
tiiio:. fero  ,  noncrarciò  inolio  più  del-clc  ncll'occra- 
ie  .  La  |  :'. .tua  del  Maro  >  di  mi  è  qui  la  figura  ,  riebbi 
io  dal  gei/ ili IT,  1110  Signor  I-conui  An  omo  Cortuio 
genti  jiuou.o  l'adcuano  Semplicilla  vcdmc-ii.t  de  i 
j.cf.n  teu  pi  fe^nal-to .  Quella  adunque,  perche  mi  1 4- 


aro  pe- 
li odo- 


re che  in  tutte  le  parti  Tue  cornTponda  ajl'hiftoria  del  m«-> 

Maro ,  non  hò  polluro  credere  altrimenti ,  fenonch'ef-  ru»  *» 

la  da  il  vero  j  pcrcioche  biella  le  foglie  d'Origano ,  ma  Ia  * 
più  bianchci  odorifere > ficalgufto  acute  1  &  amarette. 
I  rami  lottili ,  &  legnofi  ,  s  fiori  porporegni  ,  &  foa- 
uemente  odorati . 


Non  nafee  quella  pianta  in  Italia  (c 
non  vi  li  porta  d'altronde  ,  ch'io  fappia.  chiamano  i 
Greci  il  Maro  M*>:i  Latini  Maruni . 

Dell'acino.    Cap.  45. 

LO  mic  ino  produce  iramufcelli fotiili,& fccchiiè  fi- 
ntile al  Bafilico,odorato,ma  jon  le  {uè  fondi  pi*  pe 
lofafannofi  a'eflo  ghirlande  •  Semina  fi  da  alcuni  negli 
Inni.  Eeuutorijfagnaimefìrui,  c  i  corpo.  Sana  im- 
piaflrato  il  fuoco  facro,&  quelle  pojkme,  die  chiama- 
no pani. 

ACINO. 


N'omU 


•  <*••  V  tv 


Acino.» 


QVantunque credano  alcuni,chc  l'Ac  i  no  fia  quelli 
fpeticdj  Balilico odorifcie,che  produce  le  froodi 
mirwtiiTìme,  iltfualcvlìamodi tenere per  bellezza  ,  De 
per  la  loauiià  del  Tuo  odore  la  fiate  ne- 1  telli  in  sàie  log- 
gic,  &insùlcfiueiìre  ;  nondimeno  il  dii Plinio  al  de  - 
cimoqninto  capo  del  1 1.  libro,  che  l'Acino  non  fìorifcc 
nvai,allai  gli  ripugna  ;  impcr oche  c  a  noi  volgare  cofe  , 
chc'l  nolfro  fiorirccdi  fioretti  biàcht  la  (late,  Ci  nel  prin- 
cipio dell'  Autunno  •  Oltre  a  ciò  non  corrilpondc  punto 
all'opinione  di  coftoro  quello, che  (erme  parimente  Pli- 
nio al  17.  cap. del  z  i.hb.doue  coli  dice:  Seminano  gli  £• 
ginsj  l'Acino,&  per  li  cibi  .&  perle  ghirlande,  ^aaxbbe 
quella  pianta  tirella,  chel  Ba  fi  lieo,  (enonhaucOc  egli! 
rami,*:  Iclrondi  più  pelolc.cV  non  fufl'c  molto  più  odo 
rato.  Di  llequal  i  parole  é  a  baftanza  ch'aro,  the  l'Acino 
i.ó  liail  Jialilito  gét ile,  auenga che  quello  nò  lia mai  vc- 
duio  con  troudi ,  &  miti  petali .  Vuole  oltre  a  ciò  il  Ma- 
naido  da  ferrala,  huomo veramente  JotulLmo,  ihc  alill< 
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l'Acino-non  fia  altro  che  vna  certa  hft betta, che nifirc  A 
oc  i  Todi,  &  (pccj.il  mente  ne  gli  argini  dei  (lOPi  ,  Se 
delle  vie,  odorata  ,  ck  più  pelota  del  Lia  ujjco ,  chiamato 
da  alcuni  Balihco  (altutico .  Il  che  qu  inttinqtic  altrc_> 
volte  mi  tiraflc  nella  opinione  del  Mirurdo  ,  nonhmc- 
oo  hauendo'  io  pofoa  veduto ,  die  quella  pianta  produ- 
ce i  fi  ori  contraici  lo,  die  ne  fcriu  e  PLnib,  fono  hou 
flato  sforzato  a  mutare  opinione  ,  ferrando  col  tempo  , 
che  ò  per  mi i,ò  per  altrui  diligenza.*  quella  &  altre — * 
piante  ne  verranno  in  cognitionc.  Ma  am  tutto  ciò,  hò 
voluto  però  io  cUr  qui  la  figura  di  quella  pianta,  la  quale 
flimòcflerilvcro  Acino  il  dotùrurno  Manardo  Fcrra- 
.  rcfc.Qùamano  i  Greci  lo  Acino  fCfatfà  Latini  Acinui ,  U 
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frocedono  i  ramùjcelli.  Troduct  i  fiori  odorati,di  cólo- 
re  porporeo,biancheggiante.  Sorte  le  fu*  radici  fintili  * 
quelle  dell' Hellcboro  nero  ,  d'odore  cerne  di  Cinnamo- 
mo. .Ama  luoghi  afpri,  &  feccbi.  Cotta  la  radice  nell'- 
acqua, conferifee aglijpafinutti  ,a  i  rotti,  a  coloro  che 
€afcanoda  alto,  a  gli  Stretti  di  petto  che  malageuolmé- 
te  refpirano,  alla  tofse  -pecchia  ,&ai  difetti  delt ori- 
nare. Trouoca  imefimi,  Cr  beuefivtilmeute  con  Vino 
contri  al  morfo  de  i  Serpenti.  La  radice  frejea  applica 
ta  di  folto  tira  fuori  il  parto.  Conuiertft  la  fua  decottio- 
neade  donne  di  parto  per  federiti  dentro. Secca,&  poi- 
iter  i^ata  fi  Jparge  aioff  »  per  far  b  uon' odore .  Le  fr ondi 
perhauer  virtù  coftrettina,s'impiaflrano  vtilmente  al 
dolore  di  tefla,  0" parimente  all'mfuxmmaggioni  de  gli 
cechi, &  delle  poppe  per  cagione  del  parto,  alle  pofleme 
frefebe  de  gli  angoli  de  gli  occhi,  ebe  chiamano  egilopet 
&  al  fuoco  J 'acro .  il  fuo  odore  prouoca  iljonjto . 

BACCHARA. 


S Crifll  g  1  negli  altri  mici  Jifcotu  borirai  più ,  &  pi  A 
volte  ltainpari  in  lingua  italiana  ,  nonhaucr  fino  a  I- 
l'hora  vedutola  vera  ,&  legitima  BACcHAftA,riprcndc- 
do coloro,  clic  perla  Ilacchara  dimoiti  aiuno  laScar- 
leggia.  Ma  emmi  polda  venuta  in  cognitionc  pcrme- 
zo  dcirEccc!)cnti(Timo&  famofo  Medico  M.  Andrea 
Lacuna,  il  quale  luuendola  ritrottata  nuauimente  nel 
territorio  di  Roma ,  defidcrofò  d'accrcfccrc  quelta  co. 
si  gloriola  f acuità  de  fempliei ,  &  d'aumentare ,  &  orna, 
re  di  cosi  raro  l'empi  ice  qticfti  noflri  dtfcorfì,  me  la  man- 
dò l'anno  pallaio  da  Roma ,  per  fùa  innata  virtù,  Se  fati, 
inanità ,  acaochc  ncpotc/Tì  dare  qui  publicamcntcil  ri. 
tratto  a  commodo  ,  Se  beneficio  de  gli  fcmomini  Era-» 
quefta  (come  qui  li  vede)  ornata  di  ruuidc foghe  ,  me- 
lane di  grandezza  trai  Vcrbafco .  Se  le  Viole:  il  furto 
era  alto  vn  gombiro ,  ruuidetto.  &  riquadrato  :  le  radici 
limili  aH'Hellcboi/o  nero  ;  d'odore,  &  di  iapore  vicino 
al  C  innamomo .  Ma  veramente  non  fù  poco  miraco- 
lo, che  quel  mcdeilmo  giorno,  &  quali  nella  medefi- 
rna'bora  ,  che  m'arriuò  quefta  pianta  dattorna,  mi 
giunfc  ancora  la  mede  lima  mandatami  da  Rimino  da-* 
M.  Giulio  Moderato  Spettale  de  noftri  tempi  r»ro ,  & 
diligcntillimo,* nelle  facilità  de  fcmpiKi  eHérciratilli- 
mo,  cornea  tutta  ItaKa  fà  fede  l'arncrùllìmo  giardino 
tutto  pieno  di  nobili,*  rare  piante  (mio  da  lui  per  com- 
modo.S:  vtilità  communc .  Di  modo  che  dalla  pianta-» 
del  Moderato, per  cflcre  più  intiera  della  Romana,  po- 
co auanii  venutami  ,  conobbi  fenfatamentc  ch'ella  rap- 
prefentaua  del  tutto  la  Bacchara  lentia  da  Diofcoride;. 
imperoche oltre all'hauere  ella  ruuide  foglie  ,  mezanc 
fra  I  Verbafco,&  |e  Viole,&  il  fùfto  d'vngombi squa- 
drato, &  ruuidetto  ,  haueua  ancora  sùperi  I  fufto  lo- 
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vanno  at  tot  no  rapa?  fi  debbe  più  correttamente 

leggere  ««^afij&ftJVocioè,  chesù  per  il  fu  Ito  vi  rial  co- 
no foglie, come  legge  parimente  Oribalio .  Vcdcuanu 
oltredi  ciò  in  quelta  pianta  ancora ifiori ,  di  cuiman- 
caua  la  venutami  di  Roma  ,  ebe  nel  porporco  alquan- 
to bianc heggiau ano,&  Ipirauano  di  giocondo  odorc^. 
Le  radici  erano  cohk  nell'altro  limili  aU'Hcllcooro , 
d'odore  di  Cinnamomo.  Onde  vedendo  io  corriipon- 
dcr  quefta  pianta  in  ogni  fua  parte  all'hiftoria ,  che  fc  ne 
faine  Diofcoride ,  non  pollo  fe  non  affermare ,  che  ci  la 
fu  la  vera,  Se  Jcgitima  Bacchara .  Et  di  qui  fi  può  molto 
ben  corto/cere  hauere  di  gran  lunga  errato  il  Lconicc- 
no,  &  il  Brafauola  fuofci,uacc ,  hauendo eglino  femprc 
creduto,  che  la  vera  Bacchara  di  Diofcoride  fulle  quel- 
la.,  che  chiamano  chi  Sclarea ,  chi  Scarleggia ,  &  chi  Ma- 
trifaluia,  nelle  cui  radici  none  odor  veruno  di  Cinna- 
momo, ne  fomiglianza  alcuna  con  quelle  dell 'He  le :  bo- 
ro •  Ma  non  mancano  moderni  Semplici  Ri ,  che  dico- 
no,  &  fcriuonp  ,  che  il  capo  della  Bacchara  non  fia  di 
Diofcoride ,  ma  die  vi  iia  da  altri  flato  aggiunto ,  fra  i 
quali  è  l'Angudlari ,  il  quale  con  non  poche  parole  con- 
tcndcquetfo  medclimo,  dicendo  che  tutto  quel  lo ,  che 
della  Bacchara  fi  legge  in  Diofcoride ,  fia  flato  cauato 
dalcapitolodeirA!aro;5c  perprouarecg!i,chcrii  Iia 
la  verità,  dice  primamente  che  Baccharis  non  e  nome 
Greco,  ma  Latino ,  auuenga  che  non  fi  ritroui  fcrittore 
Greco  vertmo,il  quale lìa  flato auarui  a  Diofconde,  ò  ai 
fuo  tempo,  ò  poco  dipoi,  che  habbia  mai  fatto  memo- 
ria della  Bacchara,  come  li  può  vedere  appredodi  Gal. 
or  d'Aedo;  &  dice  poi  non  oliare  a  quefta  fua  opinione, 
che  Ateneo  facclTe  memoria  della  Bacchara  ftàgli  vn- 
gucti,  pcrciochc  quiui  pone  egli  la  Bacchara  per  ^n'  vn- 
guento,  &  non  |>cr  yna  pianta .  Ma  quanto  egli  s'ingan- 
ni, &  quanto  habbi  egli  letto  diligentemente  i  buoni 
auttorijOuerocomcbcneglihabbiegli  intefi,  Io  potrà 
bota  qui  agcuolmcntc  conofcerciimperochc  non  man- 
canoautton  Gred  auticbiflinu.iqualifcccrorncntione 
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della  Baccherà  aitanti  a  Dicfcoridc .  Di  ciò  ti  teflimo-  A 
nio  manifcfli'fimo  Plinio  alcncapo  del  vigcfiinoprimo 
libro,dicmdo,  &  fervendoceli  ,  che  della  £acchan_* 
ferito  Ariflofaneauttorcdclle-piimccorTicdic  ,  &: clic 
però  fai  fidente  fenderò  alcuni  »  che  Barbificarne  nn»_j 
età  ella  chiamata  Bacchara  ,  pcrhaiicrclla  prefo  quel 
nome  da  i  Greci ,  Se  non  da  altri .  E'  chiaro  poi  oltre  a 
ciò  che  l' Anguillari  babbi  Ietto  molto  negligentemen- 
te Athenco  j  impcroche  «gli  non  folamcntc  ramentio- 
nc  dcH'vngucnto  chiamato  Bacthuis  ,  ma  ancora  del- 
ia pianta  i  Si  delle  radici  della  Bacchara  con  qiicfrc  ita- 
iole.  E' vno  vnguento  ,  il  qiwlcfi  chiama  da  i  Comi- 
ci Uacclurij  :  ma  qualche  volta  Bacchans  non  (lenifica  JB 
vnguento  ;  impcrochcE/chiìond  fuo  Amimonc,diffe 
fcparatamcntc,&  diftintatrentc  :  Io  hò  veduto  Jctue^j 
Sacchan  ,  Se i tuoi  vnguenti .  EtSimonidc  dille  :  Io 
fon  vnto  di' vnguenti  ,  &  di  Bacchara.  Ariftcfancpoi, 
in  Cerca  ha  cclcbrantibus  ,  dille  :  OGioue  venerando 
in  che  modo  la  federata  cada  ,  continuamente  lanata  , 
mandò  ruoti  l'odore  della  Bacchara  ,  &  dclri  vnguen- 
ti ?  Dal  che  emanifefio,  che  gli  antichi  Greci  vfarono 
non  follmente  l'vngnemo  ,  ma  ancora  la  Bacchara-* 
iflclTa  ,  ò  veramente  le  fuc  radici.  Ma  concediamo  di 
gratia  all'Anguillari ,  aedoche  ci  non  così  prefto  ar- 
roflìlea  ,  che  Athcnco  non  babbi  mai  ferino  della  Bac-  G 
•bara ,  come  nerba  ;  onde  diri  egli  finalmente  che  ruf- 
fe denominato  quello  vnguento  ?  Hor  negherà  egli  che 
non  babbi  prefo  il  nome  della  Bacchara  ,  per  le  file  ra- 
dici che  vi  h  mettono  r  Nieghillo ,  ò  aftermilo,bifogna, 
che  retti  prefo  per  ogni  via;  impcroebe  negandolo  .Pli- 
nio Tubilo  gli  fari  ferrare  la  bocca,  come  quel  lo  che__j 
fcriucd'iuttoritàd'Ariftotane,  eh  e  gli  antichi  foleua- 
no  preparare  gli  vnguenti  con  radici  di  Bacchara  ,  te 
affermandolo  poi  ,  manifcftarà  per  fcfleljò  la  fna  igno- 
ranza .  c  he  veramente  J'vnguenco  chiamato  Baceha- 
dip  dalli  antichi  fìa  denominato  dalla  Bacchara,  neri  .  • 
testimonio  Fauonno  fedeli/Timo  interprete  della  lin-  * 
gna  Grec3,conquefte  parole  :  bJx*im  f<t>m»;n 
fi-rjiwf  ìfatlfuf  iti  f{Ktt/r*fir  fi*T*<rf*en?  «  ».  rie  f't 
f /f.cioé  ll  Baccharis  è  vno  vngucto  del  nome  medclimo 
dell  nerba  ,  &  è  ancora  vnaafpcrgtne  Cecca  ,  laquale  fi 
denomina  dalla  radice ,  Dalle  quali  parole  fi  conofcc_j 
chiaramente  ,  che  Bactharis  appretto  adi  antichi  non 
folamcnte  lignifica  vno  vnguento  odorifero  ,  ma  anco- 
ra la  pianta  ,  Se  patimente  vna  poluerc  odorata  (forfè 
per  aucntnra  limile  alla  noftra  poluerc  di  Cipri)  laqua- 
le fpargcuano  fòpra  la  carne  del  corpo  ,  non  folamcnte 
per  fallo  odorifero.ma  ancora  perfcaldarc,  difcccare_^, 
colf  ringere,molH  fi  care,  &  indurire,fccondo  il  bi  fogno  E 
dei  paticnti  ;  &  quelle  tali  afpergine  ,  onero  polueri  fi 
faccuanodivaiic  forte  d'herbe,  fiori  ,&  radici  fecondo 
ilbifognodichi  patina  t]ucfto,bcjuciraltrodifetto.Ol- 
rrc  a  oò  per  rifondere  a  quello  che  dice  ,  per  fc  furiarli 
dal  icftimonio  che  fanno  centra  di  lui  eli  auteori  »  che 
gli  jx  rt urbano  il  cerucllo,  che  ne  i  libri  di  Paolo  Eginct- 
ta  >  Se  di  Oribalio  fìa  parimente  flato  aggiunto  il  capo 
della  Bacchara,  aiuicnga ,  che  Paolo ,  &  OribaGo  fcriui- 
no  folamcnte  di  qciei  femplid  medicamenti»  di  cui  fcrif- 
fe  Ga  leno ,  ilqualc  Aon  ferirle  mai  in  luogo  veruno  della 
Bacchara  :  5i  può  ragioncuolmente  rifondere,  chchà  F, 
egli  malamente  cITaminato  la  cofa  ;  impcroebe  Paolo 
irafcnuc  non  folamcnte  da  Galeno  ,  ma  ancora  da  Dip- 
fcot  idc  :  percioche  deH'AsalJoco.dcl  Natcapto,  del  Cà- 
camo,drl  rraflìno,dclla  Othóna.dell'AcanthiOjdtl  Bo, 
tri, del  Geranio,  della  Ethiopidc,  della  Fpipattidc.dcl- 
rApio«,dell'Alfpo,dclOnocraml)e,dell'Helitropio,  Se 
d'alcuni  altri ,  non  fece  memoria  Galeno ,  &  nondime- 
no fece  di  tutti  queftì  memoria  Paolo  firmicelo  da  Dio» 
feoridc  ,  come  fece  parimente  con  la  Baccherà.  Il  che 
f a  conofeere quanto  m  ciò  vaglia  quello  che  ne  fentc 
rAnguillari  ,  mentre  che  vuole  egli  far  tallo  il  te  (lo  di 
Paolo,  &  d'Ctibafio,  ilquale mfcriue  tutte  le  bilione 


delle  piante  ,  Se  altri  femplid  medicamenti,  [blamente 
da  Diofcoride  ,  &  non  da  Galeno.  Appo  di  quefto, 
quanto  vaglia  il  giuditio  deli'Anguil/arr  nella  cenfura_* 
che  fa  egli  dcll'Àfaro  ,  &  della  Bacchara,  lo  potrà  age- 
ntemente conofeere  ogni  accorto  Sempfìdfta  ,  Medi- 
co ,  òspctiale,  immo  ciaf cuno  altro,  che  non  Ca  vno 
infenfato  ,  che  nóreri  molto  bene  k  fuc  parole  ,  lequa- 
li  dice  egli  ncll'vltimo  luogo  ,  doue  li  sferza  di  proua- 
re* ,  che  il  capodcHa  Bacchara  fìa  flato  Imcmbrato  dal 
capo  dell'  A  faro  ,  come  potrà  molto  benconofeerc  chi 
conferirà  il  capo  della  Bacchara  con  quello  dell' Afa- 
ro .  Ma  accioche  li  conofea  la  verità ,  io  non  vi  sò  il  mi- 
gliore efpediente  che  venirne  alla  prona ,  laquale  i  que- 
lla. L'Afaro  (come feri uc Diofcoride) file  trondi  li- 
mili all'Hedera  ,  ma  minori ,  &  più  lilcie  ;  cV  la  Baccha- 
ra fi  Icfucmcranc  fra  le  Viole  ,  &  il  Verbasco .  Se  ruui- 
dc  al  toccare.  I  fiori  poi  dcllAfàro  fono  fimili  a  i  Ba- 
laufti ,  oucro  alle  filiqoe  dcll'Hiofciamo  di  purpureo 
colotc  ;  &  quelli  ddla  Bacchara  fono  incarnati,  &d'v- 
n'altra  maniera.  Oltre  a  ciò  ha  l'Alaro  i  fufliccJlì  co- 
piofi ,  ruuidi ,  &  arrendeuoli ,  Se  ciafeuno  di  loro  hi  v- 
na  foglia  in  cima  ;&  la  Bacchara  fa  folamcnte  vn  gam- 
bo alto  vn  gombito,  quadrangolare ,  al  prò ,  Se  non  fen- 
za  qualche  ramofcel  lo .  Appo  ciò  le  radici  dell 'A  faro- 
f*no  fottili,nodofc,ritorte,  &  limili  a  quelle  della  Gra- 
migna ,  fc  bene  più  fottiL'  ,  odorate,  &  come  dice  Pli- 
nio, ti  ne  dimoftra  l'efoericnza ,  d'odore  fìmileal  Nar- 
do ;  ma  quelle  della  Bacdiara  fono  come  ciucile  del- 
l'Elleboro nero  ,  dotato  digratiifìmo  odore  fìmileal 
Gnnamomo .  Vicinamente  (dico)  che  l'Alàro  nafce 
ne  i  monti  ombrolì  ;  &.U  Bacchara  in  luoghi  afpri  ,  Se 
feedù.  Dalchcépiù  che  ma  nife  Ilo  ,  che  quefte  due 
ptantenon  fono  manco  diflìmili  fra  fc  flefle  ,  che  da  fe 
ucflodifcordirAnguillarì ,  mentre  che  adduce,  eie  por- 
u  nel  conlpetto  di  rutti  quel  frammento  di  Crateua_«  », 
con  il  quale  tanto  t'affatica  di  prouarc,  che  il  capo  della 
Bacchara  in  Diofcoride  lia  (lato  fmembrato  dal  capo 
dcU'Afaro  ;  impcroche  leggendoli  in  quel  frammen-' 
to  ('come  fUfcrhto  nei  pareri 'dclfAngu  il  lari  )  B«t*»J 
jkwwrtf  nmmiWmvam  >«»/»i//i?,ei}wut 

WfPvfà  traini  rì%*.il*kiK'i&*.  t*  i)tofilf«t  Ìhw"*  t»  •- 
«-•ii'xir«f(a^»,cioc,herbaodotau  coronaria  coi  gambi 
nodofi  ,  &  i  fiori  porporci  •  La  radice  odorata  limile 
a  quella  dell'Elleboro  nero  ,  con  vno  odore  fìmitc  al 
Gnnamomo  :  bifbgnarà  che  fìa  ben  deco  ,  &  infenfa- 
to colui  che  non  conofecri  che  quello  frammento  di 
Cratcua  fpctta  alla  Bacchara  ■  &non  all'Afaro  ,  come 
fi  pcrfiude  l' Anguillari  j  impcroche  l'Afaro  (come fcri- 
ue  Plinio  )  è  flato  così  chiamato  per  non  conuenirfi  egli 
nelle  ghirlande  ;  &  vederi  ancora  che  i  fuoi  gambon- 
cclli  non  fon  nodofi  ,  ma  folamenre  le  radici  fono  arti- 
culate,  le  quali  fono  come  di  Gramigna  ,  &non  come 
d'Elleboro,  né  fpirano  d'odore  di  Cinnamomo  ,  madì 
Nardo  ,  Se  pctè  da  alcuni  vicn  chiamato  l'Afaro  Nar- 
do Rufticano  :  ne  nafce  l'Afaro  in  luoghi  afpri ,  cVfèc- 
chi ,  ma  ne  i  monti  ombrofi ,  bnmidi ,  Se  opachi .  Però 
fc  l' Anguillari liaucITc  ben  conlideraro  a  tutte  quelle^» 
cofe  ,  non  farebbe  forfè  còsi  ageuolmcntc  trafeorfo  a 
produrrò  quel  frammento  di  Cratcua  contra  la  fua  i- 
ìjafla  opinione .  Ma  forfè  che  egli  li  prcndeua  piùfo- 
disfanioncdi  voler  far  intendere  a  tutti  ,  cheeihaucua 
coli  pretiofì  frammenti, che  non  baucua  di  voler  di- 
fputarèdclla  materia  medicinale  con  quella  faldczza-»  , 
che  vi  fi  richiede.  Proualì ancora  che  il  capo  della-* 
Bacchara  non  Ga  flato  fmembrato  dall' Afàro  ,  non  fo- 
lamcnte! per  Ohbauo  ,  il  quale  traferifle  tcdeliiTìma- 
rncntc  l'hi  ftoria  delle  piante  da  Diofcoride ,  ma  ancora 
per  Scrapione  ;  impcroche  veruno  di  loro  non  hi  nel 
capo  dell'Alato  parola  cheli  rhroui  ferina  nd  capo  ,  Se 
ncVhiftoria  della  Bacchara  ,  ma  folamcnte  quel  tan- 
to che  fHeggenelbtraduttionedi  Diofcoride  y  fatta-* 
dal  Kucllio  fScdàì  Comafio  ,  i quali  hauendo  molto 


Nel  tètzó  lib.  di  Diofcortie: 


to  •  te  bai 


_  i  che  nel  Greco  nel  capo  dell'Antro  era- 
no ale  une  parole  fupcrflue,cbe  non  ti  li  conueniuano,  le 
Jeuoronoragioncuolmente.  Dal  che  c  chiaro  che  non 
folamcntcilcapo  dell'Afaro.c  flato  intieramente  cor- 
retto da  loro,&  che  non  vi  manca  parola  veruna ,  come 
fi  vede  per  h  interpretatione  di  Scrapione,c«:  Oribafio  > 
ina  che  quelle parole W«n'»»JWrt*'«iW*'»"'*i» noh  tiiflc- 
ro  di  Dio'coridcjCome  ancora  molte  altre,le  quali  fi  leg 
gono  in  alcuni  cflcmplari  nel  principio  quafì  di  tutti  i  ca- 
pitolLHora  concluderemo  adunque  che  la  Bacchara  tan- 
to arredò  a  i  Greci.quanto  a  i  Latini  fignifica  vna  pian 
taroedefima;  impcrocheic  cóferircmo  le  virtù,  clic  quel 
frammento  di  Cratena,  Se  1'iftdfò  Diofcoridc  attribui- 
ftono  alla  Bacchara,con  quelle  che  Plinio  attribuiteti» 
alla  fai ,  ci  accorgeremo  fubito  quanto  fi  fia  di  grotto 
intanato  l'Anguillari.  Simile  alla  Bacchara  feriuePlinio 
eficr  il  Combritto,  le  cui  tòglie  (come  fcriuc  egli)  io- 
nocofì  fottili,chc  fi  veggono  ratte  le  fila  della  tenitura 
tonaci  la  fua  pianta  più  alta  della  Bacchara  >  le  quali 
parti  non  fono  veramente  fiate  bene  intefe  da  coloro  ,  i 
qua!  i  di  moftrano  perii  Como  retto  certa  pianta ,  che  hi 
»n  ccfpuglio  di  filamenti  fonili  ,  quali  come  capelli  lun*. 
gliidue.&tTefpannc;imperoche  le  parole  di  Plinio  non 
3cfahiono,che  fi  ano  tali  le  foglie  del  Cóaretto ,  ma  fi- 


A  f ufo  con  J'inOjTepc,&  tjjtrol  Impioflr.itaconle  co(e 
medefime  toglie  via  le  formiche,*?  quegli  forte  di  por- 
ri,cbe  fi  chiamano  ibimi .  Mettcfi  vtiliffinumcr.tc  con 
*ilume,cr  Mele  in  sù  le  volatiche.  Scaldilo  il  fucco  in 
gufcio  di  Metagrano,(J-  diflillato  nell'orecchie,  ne  lena 
il  dolore .  Fngonfigli  oci  hi  deboli  con  qui flotta co  di 
f  inoccbjt,& Mele  infume .  Vnto  cony.ccto,Cent[a% 
&Olio  Rojatogiouaal  fuoco  facro^Wvlcerr,  che  fer- 
vendo cammano,C  a  quelle  del  capo  ,ibe  menano .  Do- 
ma la  liuti  mangiata  L'acute^a^et  C 'odore  dell'aglio, 
&  delle  Cipol te .  La  nontana  mangiata  copio  furiente 
amma^a-Cogliendofi  qaeflapcr  mettere  in  falamitoia, 
!B  quando  comincia  a  f\onre,fà  enfiar  e, & arroffire  la  pel- 
le,infiamma  fortemente,  dr  fa  prurito ,  cjr  però  bijogna 
auanti  che  fi  coglia,vngerfi  le  mani  ,  Cr  la  faccia  con 
Olio.  Dicono  the  jpargendofi  il  fucco  della  Unta  [opra  a 
i  Volli  non  gli  s'accofljno  le  Catte,le  Martole,  et  le  Fot- 
ne.  Dicefhche  quella,che  nafee  in  Macedonia  intorno  al 
fiume  Hall acomo, ammaina  coloro,  che  fe  la  mangia- 
no:è  quel  luogo  montagnofo,&  pieno  di  Vipere.  Bcuefi 
il  fuo  feme  a  i  difetti  dell  'interiorc:mif'.  ola  fi  rtilmcn- 
mente  negli  antidoti. Daffì  il  Jeme  arroji  ito  fette  dì  con 
tinui  a  bere  a  colore, che  non pojfono  rijlagnare  t'orina. 
La  radice  delta  Ruta  faltiatica  fi  chiama  Moli  montano. 


miti  a  quelle  della  Bacchara/c  ben  così  fottili«che  fi  vee-  C  g laRuta  faluatica  fimile  alla  «'omefiua.  Bcuefi  coir 

"e  dircmo,che  Pli       vtilitdperilmalcaduco,&  per  le  Jeiatichc.  Vrouoca  i 
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ghino  i  filamenti  della  teftura  Ioro.Onde 
aio  altro  non  hi  voluto  dire  ,  fe  non  che  le  toglie  della-» 
Bacchara  fieno  più  faldc,più  piene ,8c  piùrobufte  di  quel 
le  del  Combretto  ;  &  quelle  di  quefto,non  (come  hab- 
fciaroo  detto)  lunghe,  Se  fonili  come  fila  di  due ,  ò  di  tre 
fpanne,  macoli  lunghe»  come  fono  quelle  della  Baccha- 
ra, quantunque  cosi  fottili ,  che  ri  fi  poffono  dif cernere 
tutti  i  filamenti,  che  la  teffono .  Chiamano  i.Gred  la-» 
Bacchara  %a\ya*>t  :  Se  i  Latini  Baccharà . 

LU  Ruta  montana,  &  faluatica  i  più  acuta  di  queU 
la,cbe  fi  [cmina,&.di  quella  de  gliborti,&  imperò 
Ufi»  *f»  i  dannato  ne  i  cibi.Deìl  'hortolana  quella  è  più. 
aril'v fo  ie  cibi  conucneuole  ,  che  rufee  fatto  agli  alberi 
de  i  Fichi,,  ^nunduebrufciano,fcaldano,vlcerano,  & 
prouocano imefirui,&  f  orina .  Mangiate,ouer  benute 
riilagnanoil  corpo.  Beuuto  il  finte  con  Fino  alpefo  d'u- 
no acetabolo^  antidoto  conerà  a  t  mortiferi  ve  Uni. Tot 
te  per  auantt  le  [rondi  per  fefole,ouer amente  infume  co 
l^oci,  &  Fichi  fecebi  fuanifeono  leforqcdc  t  veleni  : 
giouano  nel  medefimo  modo  ancora  cantra  i  Serpenti . 
La  Ruta  heuutOjOuer  mangiata  confuma  la  virtù  del  ge 
iterare.  Cotta  con  ^tnctofeeco  ,  &  beuuta  lena  i  dolori 
del  corpo .  Data  nel  mede  finto  modofà  ella  per  li  dolori 
del petto,&  del  cofiato^i  gli  impedimenti  del  refpirare, 
«Uà  tofle ,  aS'infiamaggioni  del  polmone,alìe  feiatiebe  , 
tr  ad  altri  dolori  di  giunture,  W  al  tremore ,  cjr  freddo 
de  i  principiti  delle  febri.  La  decottione  della  Ruta  fatta 
TteWOlio,& fattone  crtfierifd  parimente  alle  enfiafioni 
del  budello  the  fi  chiama  colon,  di  quello  ancora  delfe- 
dere,&  de  luoghi  naturali  delle  donne,  applicata  eoa 
Mele  in  quello  [patio,  che  è  dalla  naturagli  federe  , 
rifuegiia  quelle  donne ,  che  per  fumofitd  di  matrice  ,co- 
me  flrangoiate  ,  tramortirono .  Cotta  nell'Olio,  & be- 
uuta ammalai  vermini  del  corpo .  Imptaflrafi  ai  do- 
lori delle  giunture  con  Mele,  &  agli  bidropici  con  Fi- 
thi-al  che  vale  finalmente  la  decottione  fatta  nel  Vino, 
fino  che  ne  fnamfea  la  metà\beuuta, &  vfataper  lauan 
da.  Mangiata  ne  i  t  Ai  Serbata  in  faUtmuoia,& parimi 
te  cruda  conferisce  a  chiarificare  la  vifia  •  Impiagata 
co»  Tolenta  mitiga  i  dolori  degli  occbi,& quella  della 
tefia accompagnata  con  Olio  Rofatoi<T  jtteto.  Trita , 
et  mefia  nel  tufo  vi  rifiagna  II  fiufio  del  [angue.  Medica 
applicata  infieme  con  f rondi  di  Lauro  le  infiammaggio 
mi  de  i  tefiicoli,  C*  incorporata  con  Cera  ,  &  "Nitro  le 
■nutre  delle  hrvrpiSana  le  vtiligini  bianche  [regataui 
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mefirui,<T  ammalai  la  creatura  nel  ventre. La  fatua- 
ticaipiù  afpra  della  dcmcflica,6~  più  valorofa;&  tm 
però  i  da  fuggirla  nei  cibi  ,  come  cvj'auociua. 

LA  Rvta  in  Italia  è  notiflìma  piantammo  dico  la  do  Roti ,  se 
meflica,  quanto  la  faluatica  :  non  parlando  però  di  Jj^Jje"" 
(jucfta  feconda  fpctie  di  faluatica  ,  che  nel  feguemecapi- 
tolofcriflc  Diofcoridc  ,  ma  (olamentc  di  quella  ,  di  cut 
fece  qui  egli  memoria  nel  prefente  capitolo  ,  &  ditte  cf- 
fet  limile  ali  a  domenica  ;impcrocbe  queir  altra  è  mol- 
to differente  da  quefia.  Nafce  adunque  quefta  (aluati- 
ca^hc  i  limile  alla  domeftica,qualì  per  tutti  i  monti,  & 
colli  del  Contado  di  Goritia  ,  &  fpetialmente  fenc  ve- 
detunovcftitoil  monte  Saluatino.  RafTcmbrafi  in  ci- 
gni parte  alla  dome  ftica  ,  fe  non  che  produce  le  trondi 
minori,& c  al  gufto  piùacuta,&  più  amara  di  quella—*  j 
il  che  ripugna  del  tutto  a  quel  ,  che  lì  fognarono  i  vene-  *M>nfjgi 
randi  Padri  commentatori  di  Mefue,pcr  baucreflì  fcrit  ^d*,f'» 
to  contra  la  verità,  che  nnn  fia  differenza  alcuna  tra  qae» 
fla  Ktita  faluatica  di  Oiofcoride,in  queflo  luogo  deferif 
ta,&  l'Androfemo ,  ouero  Hiperico .  Nel  che  ti  cono- 
fee quanto  fia  grande  l'ignoranza  loro,  per  vederfi ,  che 
in  vn  medehmo  tcmjx>  con  metrono  tre  grandiffimi 
errori.  Di  cui  il  primo  è  in  voler  farli  credere  ,  chela 
Ruta  faluatica  non  liadirferenicdell'Androfcmo  ,  oue- 
ro Hiperico  ,  di  cui  fcriffe  appartatame  nte  Diofcoridc 
nel  fine  del  terzo  libro  ,  comedi  piarne  molto  differen- 
ti dalla  R  uta .  Il  fecondo  errore  e  il  crederli  efiì,che  l' An 
drofemo, & l'Hipcricofieno vnacofamcdclima  ;  non 
accorgendoti  gli  ignoranti ,  che  per  due  diuerfi  capitoli 
ne  faille  Diofcoridc  ,  comedi  pantedinerfe  l'vru  dal* 
l'altra .  Oltre  a  ciò  tanno  vn'altro  terzo  errore  ,  dicen- 
do, chequeflo  prefente  capitolo  della  Ruta  faluatica-* 
della  prima  tpctìe  fi  ritruotia  ferino  due  volte  in  Diofco- 
ridc del  tutto  conforme  con  l'Hipcrico .  Nel  qual  mo- 
do di  parlare  fi  conofee ,  che  anfanando ,  Se  farnetican- 
do ne  fenffero  ;  impcrochc  non  è  moltiplicato  due  vol- 
te in  alcuno  Diofcoride  queflo  della  prefente  Ruta ,  ma 
quello ,  che  fcguita  qui  di  lotto  (come  ampiamente  di- 
remo nel  fuo  commento)  della  Ruta  faluatica  ,  chia- 
mata Moli,&  Harmala,&  Bcfafa.ll  perche aunert Dea- 
no t  diligenti  Spetiali ,  che  non  gli  conducano  quefli 
buoni  Padri  d'vn  labcnnro  in  l'altro .  Hor  dico  adun- 


que ,  chela  Ruta  è  vna  pianta  ,  che  fempre  verdeggia  faiUftò? 
con  toglie  groflettc  ,  e  camole  ,  le  quali  nafeonopiù 


ti*. 


inlicme  da  vnfoloramulccllo  ,  lottile  nclh  loro  ori. 
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A  humori,pcr  fccui  qualità  fi  ella  ancora  orinare'.'  Ohi* 
a  ciò  e  compofia  di  parti  fottìi/ ,&  caccia  il  vento,irapc~ 
ròrifoluccUalcvcntoiicà  ,  tk  fpcgneJe  fiamme  di  Ve; 
nere  :  digerifee ,  &  difecca  valorofijmcntc .  Quello  pò» 
che  habbiamo  detto  chiamarli  Moli ,  &  Bcfa/a ,  c  vera- 
mente ancor  egli  nelle  ipcticdella  Ruta  fakiatica  .Chia- 
mano I» Ruta  i  Greci  n«v*»«»  ;  i  Ijtioi  Kuta  ;  gli  Aiabi 
Sadeb>&  $adcb>i  1  edetcni  Kaut,  e  Vueinraut  :  gli  Spa.- 
gnuoli  Aruda;  i  Franccli  Ruc;  j$ocmi,  Kauta. 

VeDtJlutafaluatica.    Caf.  48. 

Chiamano  parimente  Ruta  faluatica  quella  ,  (he  in 
CappadoeiaJSr  in  Galatia  d'afta  fi  chiama  Moti. 
£' Pianta  ,  rfc  <?4  »««  /o/tf  radiff  produce  molti  fonili 
fujtifConfrondi  molto  più  lm°lx,  e  piutenere  dettai- 
Ira  Ruta,di  grane  odore,  fà  il  fiore  bianco  con  certi  hot 
toni  m  cima  commeffi  di  trepartirfoto  maggiori  di  quel 
li  della  Ruta  dome fl  tea,  ne  i  quali  i  dentro  ti  few  e  trita 
golare,rojJigno  di  colorc,&  algufio  amaro ,&  quefio  l'- 
adopera ;  maturali  l'autunno.  Tritafi  con  Mele,  fino  > 
Znjj 'arano ,fitcco  di  Finocchio  .0*  Fiele  di  Gallina  con- 
traili impedimenti  de  gli  occhi.  Sono  alcuni  ,  che  I4 
eh  umano  H amala:  i  Sin  la  chiamino  Befij'a:0"  i  Cap 
padoci  Molhper  baueretla  co'l  M  oli  alcuna fimilitudtr, 
C  ne $di  radice  nera,&  di  fiore  bianco ,  fiafee  nelle  colli- 
ne f&  ne  1  terreni  grafi, 

RItrouan  fi  alcuni  volumi  <U  Diofcotidc  Gire»  1*  La*  u*»*»*»» 
linifcdclmcntctradotti  da  quelli  ,  1  quali  ò|>crcr-  H*/**1*» 
tot  j;randillimodegli(crit!ori  ,0  per  troppa  arroganza  r  „utl#. 
d'alcuni  ,che  vogliono  parere  più  fom  de  gli  altri  »  oan-  pe. 
no  nella  prima  fronte  di  qucKo  capitolo  più  di  mezo 
quello  del  rHipcrko ,  del  quale  fende  DioVcondc  nella 
il  ne  di  quello  Ubro .  Dal  clic  cllcndo  ingannati  alcuni,li 
crcdcttcro.pcr  non  luner  bene  coTajnioatol  irrrorc ,  che 


ginr ,  &  larghette  in  cima  ,  di  colotc  del  tutto.  vcrd<_j  k  nò  ruffe  differenza  vtìruna  tral'Hipcrico,  &  quella  Ku 
fj  all'ai ,  &  copiofì  rarui,  e  produce  i  fiori  in  cinugiaUi,  [I>.  tafàlu 


lanuta, 


come  quelli  dell  Hiperico,da  iqmli  nafeono  alcuni  bot 
toniquadi angolari  ,  comcqualid'Euonimo  ,  nciquali 
c  dentro  vn  Cane-  picciolo  litro.  Hi  la  radice  legno - 
fa,4-  w  più  ram;  diuifa  .  F.'  la  Kuta  a!  gufiti  acuta, &  a- 
r.iara,ina  più  aaira,&  più  amara  è  I.»  montana  .  Aflotti- 
glu  ia  '"f  ut.i,lcald3,digcnfee,mcide,rifoliic,  &  prouoca  , 
ec2tv  a  ancora  vaiorolamrtitc  la  ventolita  .  Seminali 
la  lUit.i,  (ocon.io  clic  vuole  l'ljniealJ'8.  cap.d<  !  i  p-libro. 
dopo  1 1.  quauriiju.iiiruntiaic  ,  odio  ip  ira  te  ,  che  comin- 
cia 1  anonio  .  /'cine  i'J  verno, c molto  le  nuocono  il  leta- 
me, c  Ihutv.ido  Amai*  tetra  ,  ck  lìa  buona  da  lai  ci 
mattoni,  &  più  fece!» ,  & p;u  a;  -rie  hi  luoghi .  Nuinlceli 
di  etnei  e  ,  con  ti  «11  (civtc  li  mclcola  ,  per  dcurarla  da  i 
fnichijCbt  non  Ce  la  margiano .  //a  tanta  amicuia  co'l 
I-ito  ,  che  incito  più  lbr;o  alia  Ptia  ombra  ci  elee  ,  che  in 


i>ini  a 


ito  lu 


&  di  ciò  rende  la  ragione  Anliotilc 
re  1  (noi  picblcni .  S-nro  bcnilTìnio|cl>onnolc  la  vir- 
tù ,  clic  ha  ella  contraai  veleni  ;  inipcioche  fempre  li 
prepara  no  con  la  Kuta  ,  quando  debbono  combattere 
con  le  Serpi .  A  1  tempi  nofiiis'vla  la  Kuta  contraagli 
lpiriti>pei  haucrlacommeridau  Anftot/lc  nei  fuoi  pro- 
blemi contia  le  falcinationi.  Vna  pianta  di  Kuta  di  ma- 
raur.;io(a  j;ran<ic/za  lu  già  ^cotne  Uruic  (Jiolcto  hilto- 
nco  al  i5.capode)kttimojiurodt!ie guerre  de  i  Giu- 
Ut!jin  MailnrontajortirtìmocalIt  llodìtjiudca.Que- 
ila  putita  di  Kuta  era  nel  palalo  Kcgiodi  quel  lui  go', 
pjù  gtiudi' a/lai  d'vti'a.betodi  I  ico  ,  &  diccuano  ciìcre 
Itaca  piantata  per  fino  al  tempo  di  Hci  ode  ,  &  farebbe 
1  unafia  cosi  ancora  lim£otcinpo,<c  la  tonfufle  fiata  u- 
^l;.iu,&  raialta, quando  gli  Hcbrctprclcroijuil  luogo, 
v  cir.u>Ci)'.orò  la  Kuta  Galeno  all' 8.  delle  tatuiti  de 
lui>p-iiCi,c(  si  dicendo;  i.a  Kuta  fakiatica  c  di  quelle  io- 
k)«.hclcaluàuoiiei  quarto  otd.iif  ,  ìv  la  doaedìca  nel 
Ict/o.  L' cita  non  lolauicntt-a  jufio  acuta, ma  auuia  ; 
il  (  cube  può  ella  digerire ,  òi  urliate  1  yutli^cS:  viicoii 


atica  .Ma  i  ftato  pofeia  conofauto  rcrrore  di  co-* 
iiorcsSc  parimente  la  ral  firl  della  fcrinura  ia  q netto  ca> 
fWiolo  da  alcuni  dotrillimthuomrni  ,  Se  nella  fiorita  do 
fcmj>l»d  ciTeTcitat iflìmi  ;  i  quali  ritroaari  alcuni  Diofco- 
ridiantichi>in  cai  non  erano  quelle  aggiunte  *  ne  man- 
co ritrouandolc  nei  libri  dOnbalio,  né  di  berapionc,! 
quali  tedehnentc  traienfleroda  Dioicoride,  hanno  poi 
ageuolrncmecojjofcintola  falliti  dell'aggiunta.  Onde 
non  c  più  da  dubitare  fopra  ciò .  Ma  latciand»  andare 
tutte  qndtcco('e,d(ccMhe  due  fono  le  fpctie  della  Kuta 
taltutica.  vnifimilealladomcftica  ,  di  cui  e*  ftato  detto 
nel  preccdenic  capitotele  l'altra,di  cui  addio  ragionia- 
mo,chiamata  d'aku  ni  Harmala.  Quetta  (per  dire  il  ve  r,  rnula  . 
ro)  noniòiocbcnafcapct  leltell'ain  ltalia,e  però  dico,  &  ,u»  hi- 
che  la  piantaci  cui  èqui  la  figura,  iniru  mandata  da  Co- 
ftantinopohdaM.  Guglielmo  Quacelbeni  Medico  dei 
.Signor  Augerio  dc^fitisbcchc  Oiatorc  dell'  Imperatore 
Ferdinando  primo  al  gran  Turco  Solimano .  Qaefta-* 
adunque  è  vna  pianta  y  la  quale  manda  fuori  più  gambi 
davna  radice.confogliemoltopiù  lunghe,  &  più  fottìi i 
della  Rutanotìrana,ìl  cui  odorcégrauc ,  tk  fpiaceuolet 
produce  1  fiori  biam. hi  nelle  etnie  ,  da  1  quali  oafeono  aU 
ami  piccioli  capi  maggiori  di  quelli  della  Kuta  dome- 
fttea,  e  voltiti  |xr  mtorrvoda  alcune  foglktie molto  Ibu 
tal;,  ce  appuntate  incima  ,  nei  quali  e  dentro  vn  tèrne 
triangolarcene  nel  nero  rofieggia  ,  &  al  gufto  amaro, 
di  cui  c  l'vfo  in  medicina»  Chiamatila  gli  Arabi,coroc  u 
vcde|>«  Serapionc.,  &  per  Au/cenna,  Hatmcl ,  per  ha* 
iter  detto  E  iofeor.  &  parimente  Gal .  che  alcuni  fa  chia- 
mano Harmnla.M*  errano  induccndo  non  poco  perko» 
lo  ne 'corpi  Immani  tutti  quelli  Spedali,  clic  feguitando  je  tlc 
la  duitrina  di  quel  loro  Lumen  Apothecariorù,doue  mct  Spitiali  • 
tono  in  cambio  di  quefta  Ruta  per  l'Harmcl  nelle  pillole 
fctidcaggregatiuc ,  &  altre  loro  cópo/itiom  il  teme  del., 
la  Cicuta ,  ilquale  non  folo  nelle  qualità ,  &  tacultà  lue  è 
dei  tutto  contrario  ali  Harme^ma  è  yeleno  niott/fcro,e» 

detetta. 
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deteftabilc.  Delcjbalc  errore  è  Ctato  lungo  tempo  cai) fa 
Qiiirico  de  gli  Augnili  da  Tortona;  impcrochc quando 
rcIfuoLumimrc.eJfcrw  dli  defcrittione  delle  pillole 
fctidcfcchecoCafia Harmel,  «ce  allegando  Marthèo  Si!» 
mricoanttorc  delle  Pandette  ,  efae  01  quel  luogo  Har- 
mel  per  eCferc  (crino  con  b,  lignifica  in  Arabico  feme  di 
Cicuta:<]uantunq!iercrktocon  afemplicefenxili,  dei- 
fichi ilfcme  della  Rura blu*rica,cofa veramente  erro- 
nea, tilf\te  bugiarda  ;  tknperochc  Harmel  afpirato,fic 
non  afp  irato,»  firn pre  lignifica  in  Arabico  qucflaRuta 
faloatica  ,comcmanilcftamente  li  Icrijc  in  .Scrapionc , 
cV  in  Auicenna  nei  libri  ,oue  trattarono  panico larrncn- 
t  e  de  Templi  ci;  nejxiochequiui  guanto  diflcroddl'Har- 
melcor»f|iond*<JeI  tutto  eoo  quanto  dilTero  Diofcori- 
dc  A  Galeno  di  quefta  Ruta  fanatica.  Senza  hlafcrif- 
fc  poHria  Auicenna  nel  qharto  ljb.de  Tuoi  canoni  al  cap. 
dcllacuradcl  mnrfò  delle  Vipere,  così  dicendo  :  Ruta 
Jylueflriy(  c  nonejt  ^Ibhmtl  ,fecundu  qkodcxifii- 
mauerwti  quitta, imo efi  jpecìetRuta  ìpfivs)  tófettmor 
fibtts  ripcrarum,  cioè:  La  Ruta  Cabjatica  (  &  non  é  l' Al- 
lumici ,  comea'Junnoimaginato  alenai ,  ma fpctic  d'i- 
ftcùa  Rota  )  conferifeea  i  inori?  delle  Vipere»  Ma  ac- 
cioche  qui  quakb'vr  o  non  s'ingannaffe ,  come*  ben  a'io- 
ganru  il  Fnchho  nelle  Toc  fttradefTe,  volendo  qui  cor» 
keniane  reggere  Auicenna ,  non  intendendo  perhaucre  egli  det» 
4*Aaic*n*  to chela Ruta  (aluatica  non  c  J'AlharmcJj  e  da  Capere, 
che  al  tra  cola  eia  Ruta  vera  faluauca  ,  della  quale  fece 
Diofcorirlemennone  nel  precedente  capitolo  infìeroc 
conladometlica,  &  altra  cofa  è*  quella  altra  terza  fpc- 
tic, chiamata  Albiarmcl .  Et  impero  non  erra  Auicenna, 
quando  dice;  Ruta  Jytucflrù  (CP  no»  cfl  Mharmtl^U 
ivetics  Kurt  tpfius,  )  icnpcroèhe ,  così  dicendo  ,  dimo- 
itiabemlTuno  ,  che  in  quello  luogo  intendeuaeglidi 
quella  pj  ima  fpeue  di  Ruta  faluatica  limile  alla  dome* 
ft'cj;fic  non  di  quella  chiamata  A  sbarraci ,  della  quale 
dt  fo|)f4  poche  righe  haxicua  particolarmente  fattomeli- 
tioncd'.cendo:  Li  ^f.tbartncLtfi  de  ncdtinvt  tibcrami- 
ba.  Quim  iwcfcdcuaicr2a,fpcuc>  adifferen»  dell* 


Hitote  del 


quale  didc  poi  egli  nel  (uccello  quanto  i'c  detto.  Ma 
perche  mai  non  manca  chi  habbm  volontà  di  eauilla- 
rejCono  alcani,chc  volendo  por  foftenrare ,  che  l' Alhar- 
mel  Iva  la  Cicuta  ,  allegano  Auerroe  ,  il  quale  così  nel 
quinto  de  Cuoi  Colligct  ne  fciiflè^tccndo:  JL'Alharmcl, 
cioè  la  Cicuta  é  cai  ida,  e  fece*  nel  terzo  grado  :  i  taci  fi- 
tta de  1  groflì  humori ,  &  prouoca  l'orina,  &  i  mcltrui. 
Al  che  liberamente  li  rifponde,  che  tutte  quelle  parole 
recitateda  Auerroe  della  Cicuta  ,  fonoquéltemedefi- 
roe ,  che fcriue  Galeno  al  capitolo'  di  quella  Alharroel , 
il  quale  egli  nomina  N|foli.  Il  che  dimorerà  che  per  in* 
curia,  &  negligenzadc gli  ftamp.itori, èV  fcrittorì  (ìa fla- 
to corrotto  il  tetto  d'Auerroe  di  Ruta  in  Cicuta,  perei- 
l'cre  nomi  vnifcoi,&  affai  limili  ;fk  perfaperfi  di  chiaro 
che  la  Cicuta  non  è  calida  nel  terzogrado,  come  dice^j 
quel  tefiod'  Auerroe, ,  ma  come  di  ne  Diofcoride,'& pa- 
rimente Galeno,  frigida  nel  quarto,  &  imperò  è  ella  ve- 
leno mortifero .  Il  che  quanto  ri  conuenga  in  quelle  dt« 
compolitioni  di  pillole  fetide,  &  aggregnìuecompoCtc 
per  cacciar  Cuori,  &  incidere,  &  aflbttigliarc  i  groflì  hit- 
mori,  coloro  lo  giudichino,  che  più  a  faoorire  ar  vero  , 
che  al  cauiltare  11  difpongono  .  OafTi  il  Cerne  di  quella 
Hutaper  purgare  sl'humori  malinconici ,  con  non  poca 
vtiliti;  |>cr  il  chetare  li  prepara  in  quello  modo.  Pren- 
doniidiqucRolemequindeci  grani  ben  lanari  nell'ac- 
qua, &:  dipoi  rimettono  iovn  mortaio,  &  Spellano  có 
m  perielio  di  legno,  cVgittauifipoi  Copra  quattro  oncic 
d'acqua  di  rontana,  &  ce  la  fi  dipoi  il  rutto  con  vn  raz- 
zolctto  fonile,  &  aqucftacolarnrJ  s'aggiunge  tre  oncie 
di  dettiflìmo  Mele, e  due  oncic  di  Olio  di  Sef\mo,oucro 
di  Madorle  dolci,cV  tutto qucfto  fi  dà  poi  a  bere  a  i  me- 
lane botici,  &  ta  copiofamente  vomitare .  Nd  fi  ritroaa 
piùvalorol'0  medicamento  di  qnefto  perii  male  cado* 
co.  Scriuono  gli  Arabi,  che  il  iemedi  quella  Rutaim- 
briaca  molto  chi  io  mangia,  it  fi  dipoi  lungamente  dor- 
mire. Il  che contèriCce  grandemente  in  quella  fpccie di 
tnclancholia ,  che  chiamano  eglino,  Hcreos  •  Chiame) 
Galeno  quella  fpctic  di  Ruta,  afl'yltano  cap.  0CI7.  boro 
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GAL'EGA  OVERO  RVTA  CAPRARIA. 


A  ca,  &  di  Bolo  A  rmeno .  Ma  bifogna Procurare  di  far  ftt- 
bito  fudareil  paticnre .  Gioua  qucfto  mcdcfimo  pari- 
mente nelle  rebri  peflilentiali,&  nelle  petecchie,  &  maf- 
fin.amcntc  dandotene  a  bere  la  decozione  fatta  nell'ac- 
qua con  C  ardo  benedetto,  radici  di  Torme  utili  i,Hc  fio- 
Io  Armeno;  le  quali  facilita  fono  proprie,  &  occulte^» 


di  quefla  virtuoliflìma  pianta .  Ma  è  però  da  fà|>crc,chc 
non  c  quefta  Galega  la  Polemonia  di  Diofcoridc ,  come 
fi  penfano  alcuni,  anzi  affai  dinerfa  li  conofee  da  quella , 


B 


come  nel  quatto  libro  al  proprio  luogo  a  haflanza  dire- 
mo. <-  In  amano  la  Ruta  faluatica  i  Greci  n»v«i*r  ì\»m:  Nomi» 
i  Latini  Ruta  fytucftru  ;  fcgti  Arabi  HarrocJ. 


Del  Moli.      Cap.  49, 

IL  Moli  ti  frondi  di  Gramigna,  ma  più  larglxft  f par- 
ie per  terra.  "Produce  i  fiori  bianchi ,  fimi  ti  a  quelli 
delle  Viole  bianche,  ma  minori  >  rgualia^quelli  delle 
porporee .  Ilfufto  è  bianco,  alto  quattro gombiti,  tul- 
le cuifommitd  è  alcuna  fimilitudine  d'aglio,  uà  la 
radice  picchia  %  &  bulbofa  :  vt  ile  marauighojamente 
per  la  matrice  aperta  ,  mettendoci  trita  con  vnguent» 
trinomi pejloli . 

MOLI. 


delle  taculti  de  i  fcmpliciafToiutamente  Moli  ,  cosi  di- 
cendo ;  Quello  chiamano  alcuni  Ruta  faluatica ,  alcuni  t> 
*™  Sj  ™n«*ta}  i  Siri  Bcfafa,x  i  Cappadoei  Moli ,  per  baucre 
m  %«  b  cI,a  ■  radice  nera,  &  il  fiore  lat  reo.  £'  la  facilita  Tua  com- 
ft       da  pofla  di fattiti  parti,&  calda  nel  terzo  grado,&  però  io- 
cidc,&  digerifee  i  grofli  humori ,  &  fà  orinare .  Al  che 
per  quanto  fc  ne  vede,  confcrifcc  parimente  l'altra  Ru- 
ta Ja  quale  crederci ,  chefenza  riprenfione  alcuna  potef- 
Icro  vfarc  gli  Spedali,  ogni  volta  che  la  trouaranno  ne' 
compoliti  medicinali Jnaflpo  ritrouato  i  moderni  vn'al- 
chiamano  Capra»  i  A,chia- 
,  k  volgarmente  da  noi  in  To- 
tale  nafee  volontieri  in  sii  gli  argi- 
ni de  toffj,  con  gambo  lungo  vn  piede,  &  mezo,&  qual-  E 
che  volta  maggiore ,  &  ramofo ,  nella  quale  fono  le  fo- 
glie lunghette,  Se  graffette ,  le  quali  fiatino  «taccate»  i 
ramoscelli ,  oucro  picciuoli  da  ogni  banda  dodici ,  ouer 
vndici,  come  nella  Veccia .  Produce  i  fior  i  in  cima  ,  che 
nel  bianco  porporeggiano,  da  i  quali  nafeono  alarne^» 
Silique  lunghe,  ouefi  ferra  dentro  il  feme .  Hi  qncfU 
pianta  virtù  grandi/lima ,  &  marauigliofa  centra  Ja  pe- 
Wrì  M.  flc  i  impcroj.be  poflo  affermar  io ,  che  molti  fono  flati' 
a  «.utw  preftruati,  che  ogni  giorno  lianno  mangiata  quella  hcr- 
wpruu .  ba  cnjjayiia  .  ^  a],rj  cotta  Kge  a^^c  f  0 

nel  brodo  della  carne  ;  &  altri  ne  (unno  cattato  il  fuc-  f 
chio,c  bollitolo  ogni  giorno  da  digiuno  con  il  Vino. 
Vale  oltre  ciò  non  fedamente  contra  i  veleni ,  &  m affi- 
lile delti  Serpenti,  mangiandoli,  &  jropiailrandofi  infu'l 
male.  Lodanla  alcuni  altri  pet  lacpilcffìa  de  i  fanciulli, 
dandogli  a  bcremeza  oncia  del  fuo  fucco.  Dalli  vtil- 
rnente  il  (ticchio  dcll'heiba  a  bere  alla  mifuradi  vncuc- 
chiaro  per  ammazzare  i  vermini  del  corpo.  Fa  il  me- 
detono  J'hcrba  fritta  nella  padella  ccn  Olio  di  Mandor- 
le amare,  ouerodifcmediLino,  &  poi  incili  fopra  il 
venire  .  Daffi  con  giouamento  grande  a  bere  ilfucchio 
a  gli  ammorbati  nel  principio,  oucramentc  la  decot  (io- 
ne dcJI'hcrba  fatta  nel  l'Aceto^  con  va  pocodiTbcria- 


FEce  del  M  o  L  i  mentione  Thcofraflo  al  i  $ .  cap .  del  Moli  •  * 
9.  libre  dcll'hiitoru  delle  piate,  coli  dicendo:  IlMo-  j^1" 
linafceappreffo  aPheneo  ,oc  parimente  (comeferiflé  ' 
Homero)appreuoaCillene,  con  radice  tonda,  fimile 
alla  Cipolla,  Se  frondi  limili  alla  Scilla.  Vale  il  fuo  vfo 
contra  i  potentifllmi  incanti  :  ma  non  é  così  malageuo- 
leda  cattarli,  come  dice  Homero  .  Seri  (Tene  parimente 
Plinio  al  4.  cap.  del  1 J.  libro  in  quello  modo:  Lodati  fil- 
ma tra  tutte  le  herbe  é  quella  ,  che  r*nfa  Homero  cffcr 
chiamata  Moli  da  gli  Dci,di  cui  fi  dice  cffcr  flato  l'inuen 
torc  Mercurio,  valorofìfìima  contra  le  grandi  incanta- 
rioni .  Dicono,  che  nafte  attorno  1  bene»,  &  in  Cillene 
d'Arcadia .  Hi  quella fpctie,  clic  U  r ine  Homcro,la  radi- 
ce tonda,*  nera,  come  vna  Cipolla,  Si  le  frondi  di  Scil- 
la ima 
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M  iàiò  ih.  Iti  Diofcoride; 


MUe  ferii 
to  da  Ga- 


la; mi  e  mal/gcuolc  da  cauare.  I  Greci  (cultori  la  dipin-  A 
cono  con  lufló  flore ,  quantunque  con  bianco  U  faccfTc 
Homero .  Hò  ritrouato  alcuni  Medici  \  a  lenti  nella  feic- 
?a  de'  fcmpK  ci,  che  dicono  nafeere  ancora  il  Moli  in~# 
Campagna  d'Italia,  dóde  mene  fu  portata  di  quella  cori 
gran  fatica  in  più  giorni  canata  tra  falli ,  le  cui  radici  era- 
no Jughc  trenta  piedi, come  die  mpiù  pezzi  fodero  rot- 
te. Quello  tutto  del  Moli  dille  Plinio .  Per  le  cui  parole 
fi  vede  elkrequtlto  vltimo Moli  aliai  ditterete  dal  pli- 
nto, il  quale  è  quello  idedo  diDiolc.  Quciìo  fin'hora 
non  sò  io  che  nafèa  in  Italia,  ne  manco  l'ho  veduto  por- 
tatoui  d'altronde.  La  piani  a  del  Moli,di  cui  c  quìi'  figu- 
ra,mi  tu  mandata  dal  gcntilifiìmo,  &  vii  tuoliilimo  Sig.  . 
Iacomo  Antonio Conufo  gentilhuomo  Padouano,la- 
quale  in  vero  fi  radbmiglia  del  tutto  al  vero,  &  Icgitimo 
Moli.  Oltre  a  ciò  credo  veramente ,  che  quella  pianta 
chiamata  da  Diofc.  Moli,  lia  quella  ifieda,  che  chiama 
C aleno  nel  7.  lib.dcllc faculti  de  (empiici  Milr,  cosi  di- 
céJo  j  II  Mi  le  fà  vna  radice  picciola,&  bulbola,  in  cui  e* 
veramente  facultà  coflrettiua.Et  però  (criucDiofcoridc, 
che  applicata  con  farina  Erina,  (cioè  di  Loglio  )  ferra  la 
matrice  aperta .  Dal  che;  fi  (tuo  ageuolmcntc  conicttu- 
rare,  che  il  tcflo  di  Diofcoridc  fia  in  quello  luogo  feor- 
retto;  percloche  doue  fi  legge  nel  teilo  Greco  di  Dio- 
feorìde  in  quefto  capitolo  i/m  tvJMìt*»  ,cioè  vo'vn-  £ 
guaito  Irino.fi  deue  leggere  (come  fcriuc  Galeno)  i*t»  u 
éifB*vi*t»t*vt  cioè  con  farina  Erina,chc  noi  chiamiamo 
di  Logbojimpcrocbe  l'unguento  Irino  apre  valorofamc- 
tc  la  matrice  fcrrata1&  nó  ferra  l'aperta.  Il  che  m'indoce 
aconclndere,  che  l'analogia  dei  vocaboli  molto  fimili 
riabbia  agevolmente  fatto  errare  gli  inconlideratt  fcrit- 
tort .  chiamano  i  Greci  il  Moli  M*Uv  :  i  Latini  Mojy. 


della  vefeica  baiato  con  yino\  ouero  con  acqua  mela- 
ta; prouoca  i  meHrui,fàfcomtiare  le  donne  ;  liquefatto 
con  Mele  rifalli  t  le  ventofità ,  &  le  àttere  della  ma- 
trice .  linpiafirafi  aUefciatiibe .  Mette  fi  ne  i  medica- 
mente delle  laffitudini,&  parimente  nei  capitali.Hop» 
i  catoncelli .  Impiafirato  con  Vua  pafjagioua  alle  po- 
dagre. Me  fio  ne  i  denti  pertugiati  ne  caua  fia  il  dolore: 
mefio  negli  occhi  aumenta  il  vedere .  Incorporato  con 
Tecefà  vtttifiimo  mpitflro  cètra  aimorfiderabbioft 
animali.  La  radicemppùtata,& mefia  nella  natura  del- 
le donne,  fà  partorire  ;  è  buona  alCvlcere  vecchie .  Te- 
Jla,&  mptailrata,ouero  mia  con  Mele  ricuopre  di  cor 
ne  l'offa.  Jlfeme  bennto  co  ^ffsen^oprouoca  tmeflrui, 
&  con  ^trifiolochia  v.:! e  cantra  tutti  gli  animati  che 

DelPanacevrfclcpio.     Gap,  $1, 

IL  Tuba"  Jfftlepio  produce  il  fu/lo  fattile',  alto  da 
terra  vngombito,  nodofo ,  confronti  fintili  al  finoc- 
chiona maggiori, più  pelofe,(*r  odorate.Fd  nella  font- 
mitàvnaombrella. nella  Quale  fono  i  fuoi  fiori  aurei  . 
acutttCT  odoratiMpicciolaraiice.  lfiori,elfemepe- 
Jli,&  incorporati  con  Mele  vogliono  centra  all' viceré 
malme,chc  mangiano, &  contra  i piccioli  tumori.  Be- 
uonfi con  r  ino  al  morfo  delle  Serpi ,  &  vngonfi  pari- 
mente con  Olio .  Chiamano  Tanace  alcuni  ancora  f  0- 
riganozfaluatico>&  altri  Cumla,  della  quale  dicemmo 
tra  gli  Origani.     ^  1 

VelPéuuueCbiromo.     Cap.  52. 

IL  Tamtce  Cbironio  nafte  abbondantemente  nel  mon- 
te Ttlh.  Sono  le  fue  frodi  fiutili  a  quelle  dell' jma- 
tac;&  i fiori  aurei:  la  radice  è  fattile,  &Juoerficiate, 
acuta  algusìo .  Bene  fi  la  radice  contra  al  veleno  delle 
;  Serpi.  M  che  fàparimente  tutta  la  chioma  della  pian- 
ta mfiafirata  [opra  al  morfo. 

PANACE  HERACLEQ, 

i, 

■ 


ì  Latini  Mojy. 

Del  P  anace  Hcracleo  .     Cap.  50. 

IL  Tanace, che  chiamano  alcuni  HeracleOfdi  cui  fi  ri 
coglie  quel  lìquore,cbe  chiamano  Opopanaco,  nafte 
abbondantiffimo  inBcotia,  &in  Thocide  d'arcadia  , 
deue  per  caufadi  mercanti*,  &  di  guadagno,  ebefica- 
Ha  del  fuo  liquore.con  grande  fludio  fi  coltiua .  "Produce 
kfromdi  ruuide, che  giacciono  per  terra ,  di  color  d'ber- 
ba  tintili  a  quelle  del  Fico,diuife  in  cinque  parti  per  in- 
torno. Fà  il fuo  fuflo  alitò  imo ,  come  quello  della  Feru- 
la, circondato  da  bianca  lanugine,^  di  più  picciolefro 
di,neUa  cuifommità produce  vna  ombrella  grande,  co- 
tnequeBa  dell 'jtnetho,<T  ti  fiore, che  nel  giallo  roffeg- 
%!■'■■  H  Cerne  i  odorate, cr  acuto .  Ha  molte  radici  tutte 
"dipendenti  da  vna  fola  origine,  bianche,  digraue  odore, 
grofje  difeor^a,  &  alquanto  alguSlo  amarette.  Tiajce 
parimente  in  Cirene  di  Libia,®"  in  Macedonia.  Coglie-  R 
fene  il  liquore  tagliando  la  radice  nello  fpuntare  fuori  14 
de  ifuBi.  Efceda  quefla  vn  liquore  bianco,  ti  quale  cor- 
ine i  feeco,diuenta  di  fuori  di  colore  di  Za  far  ano .  Ri- 
colgonlo  mettendo  le  fròdi  nelle  foJìe,che  gli  canaio  at- 
torno,&  leuandole  via  come  fono  fecebe.  Ritolgono  fi- 
milmenté  tagliando  il  fuflo  ne  i  tempi,  che  fi  mettono  le 
biade togliendo pofaaqueUo,cbc  ne  dtfiiua.Le  miglio- 
ri radici  fono  quelle,chc  non  fono  crefpe,  ma  lifcie,difle 
feJbianche,&fecche,nontarlate,  Valgtiflo  acute,  <$• 
aromatiche.  Siuelfeme  i  vtile ,  che  fi  ricoglie  del  fuflo 
di  me^o  ;  imperoebe  vano  i  quello ,  the  producono  i  ra» 
mi  .  Òuelliquore  fi  loda  per  lo  migliore,  (beai  gufloi 
avtariffimo,bianco  di  dentro.dueramcte  rofRtno.di  fuo-  F 


ri  giallo  come  Za(t*rano,Ufcio$rafio,fra  ^ 
ro,graue  d'odore,,&  the  facilmente  fi  disfànett 'acquai 
dannafi  il  nero,e'l molle .  Sofiflicafi  con  .Ammoniaco, 
ouero  ion  cera.  Ma  fi  cono  fi.  c  l'inganno^frcgandoto  nel- 
l'acqua con  le  dita  ;  imperoebe  il  [incero  fi  rifolue ,  cr 
faffi  di  colore  di  httc.  Scalda  il  Vanace»,ntollifica,  et  di- 
fecca;  &  imperò  s'adoperaegli  alfreddo*t  al  tremore, 
che  vien  nel  principio  dette  periodiche  febri,  aglifpa- 
fimati,ai  rottici  dolori  ietcofiato^dlatofje;a  i dolori 
dU  corpe,&alla  diftillatione  d'orina.  Giona  atta  rogna 
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;  -Difcorfi  SA  Mattioli 


PANACE  ASCLEPIO. 


PANACE  CHIRONIO. 


fiMet,  se  V  T Afccil  Panaci  Hcracleo  in  Iratia  per  fc  ileffo  io 
fa*"'  ^  u§,ia  »  "^"f^6  anwra  insù  l'Apconino ,  &  in 
1  sù'l  monte  Argentare»  nelle  non  re  maremme  di  Sie- 
na .  Enne  in  più  luoghi  ancora  ne  i  giardini  tenutoui 
da  chi  fi  d  ilctta  de  fcmplici  per  publica  fpcttacolo .  Ma 
non  so  però,  io ,  che  in  alcun  luogo  d'Italia  (ia  in  vfo  ca- 
uarncil  liquore,  il  quale  cominunemente  li  chiama  nel- 
le Spetienc  Opopaafco;imperocheque(lo  li  porta  a  Vi- 
negia  per  la  via  d'Alcflàndria  ,  del  quale  come  che  fc  ne 
.  i-itroiiiaifii  dcj  ralfificato  ;  nondimeno  dell'ottimo  an- 
litote  dì  cora,Stdel  piiro,&  finccroft  ne  vede.  Errò  manifcfta- 
,  racme  Mefuc  commemorando  l'Opopanaco  ,  nel  de- 
feritici e  la  (uà  origine,  nella  prima  fronte  del  capitolo  ; 
impcroche  indifferentemente  fece  egli  vna  mitlura  di 
tuttii  Panaci  ,  L"  Asclepio  hòritrouatoiodi  nuoao,di 
cui  è  qui  il  ritratto.  Ma  il  i  hiron  io  legi(imo>  &  vero  non 
Jiò  io  ancorJ  pollino  rintracci  n  e,  quantunque  non  man- 
chino alcuni  moderni  Semplici  fti ,  che  per  il  Panacc_> 
Chironio  dimoltrano  vna  pianta  ,  di  cui  ho  poftoquì  la 
figura,con foglie  lunghette,*:  aitai  gamboncclli  lottili, 
&  lcgnoh.il  fiorgiallo ,  maggiore  di  quello  del  Qnquc- 
foglio,&  radici  rprfigne,durc,&:  al  gu(lQ  coflrettiue^j: 
rnavedendoio  ,  cIk  Djofcoride  aliena  al  Panaccthi- 
ropio  foglie  di  Maiorana  ,  &  radici  «I  guflo  mordenti , 
non  poflo  crcdcrc.chc quefta  piantarla  quale  alcuni  mo- 
derni chiamami  I  los  Solis,aoè,  1  mie  del  Sole,  lì  a  il  ve- 
io  PanaccChironio  jmaparmi,  the  li  a  egli  più  prcllo 
vna  fpctie  di  Simphrte ,  polci»  che  conlolida  agevolmen- 
te le  ferite  Irclchc  ,  &  ultagna  parimente  il  languc  ;  Se 
non  folamcmefa  (gli  tgtt«  quello  ,  ma  guari  fc  e  ancora 
J'vlcerc  delle  membra  gcnitali,&  della  bocca  ;  perii  che 
{are s'adopera  la  fua  decottiooe  fatta  nel  Vino  ,  baian- 
done coneflal'vIccre.Daffi  la  polueredcll'herba  &  del- 
le radici  vtihncntc  a  bere  nelli  (puri  del  <ang<ic,&  nella-. 
diftnteria;6c  parimente  per  riltafinareifljlli  delle  don- 
nclnfoinmaoucfiadibirognodi  conglutinare  ,  rida- 
none quella  punta  meno  valo- 
I  cogoorai  ditut- 


'•urtata  »■  M 


te  quelle  ipctic(fccondochc  dicono)  hanno  hauutol'o> 
rigincdaloroinucntori  ;  impcrpche  l'Afdepio  ritroud! 
Elculapio ,  il  t  hironio  durone,  &  l'HcracleoHercolc, 
Si  imperò  è  chiamato  ancora  Hcrculco ,  del  quale  e  lo* 
1  amen;  e  in  vfo  il  liquore  chiamato  Opopanaco.  Il  Icme, 
&  la  radice  (quantunque  ci  rudero  aliai  nccclùric)  non 
li  portano,  ti  però  i diligenti  Chirurgici  per  ricoprite 
l'oda ,  con  gran  diligenza  cauano  per  far  poluerc  di  quei 
frammenti  delle  radici.quali  eglino  li  fieno , che 0  ritro- 
vano nella  gomma  condenfata  .  ScrùTcde  i  Panaci  Ga- 
leno a  II  'ottano  delle  faciliti  de  i  fcmplici,  in  quello  ir.o- 
dodiicndo  :  L'Opopanaco  lira  di  quel  Panacc,  che  li 
chiama  Hcraclco,iagliandofi  le  lue  radici  ,  &  parimen- 
te il  fullo .  E'  l'Opopanaco  veramente  atti  di  me»  a  mol- 
te cole, per  edere  egli  calelattiuo,moliificatiuo,  Si  dige- 
fìiuo:  e  caldo  nel  terzo  ordine,  &  fccco  nel  fecondo ,  E' 
Umilmente  la  corteccia  della  radice  calida ,  Si  fecca,  ma 
però  meno  del  fi  meo, con  il  c|ie  In  ella  ancora  dell'alici  - 
imo  alquanto .  Et  però  l'vliaipo  all'oda  difeoperte.  Se 
alfvlcerc  malignerei  contumaci .  impcroche  quelle  ta- 
li cole  generano  fufh'cicntcmcnte  la  carne,  diféccando  r 

o forte,  lì 
comchab- 

to  é  caldo  anch'elio,  Si  molto  commodo  per  prouocare 
i  mcllrui.  L'Alclcpio  è  mcn  caldo  de|  fopradetto,òt  pe- 
rò s'vfa  egli.Ce  parimente  il  fuo  Teme ,  Si  i  fiori  melcolati 
con  Mclca|rvlcerc,alle  pollcmcttc, che  tulcono  intor- 
no al.'a  teli  a  del  membro  gcnitalc.cV  all' viceré  chqjmti  ■ 
giano.  Del  mededmo  valore  i  quello1,  che  li  chiama—» 
Chironio.  Soky l'Opopanaco  (fecondo  the  riferito 
Mefuc)  la  flemma  grolfà,&  vifcola  da'lc  parti  più  remo- 
te del  corpo,&  propriamente  dalle  giunture .  Mondili- 
cailAruclJo  ,  Si  memi  ,  giouandomoLoallclorolrt- 
gidc  malattie .  chiamano  il  l'anace  Hcracleo  i  Greci 
1 U  **.,(  Sf*Kk*t>':  i  Latini  Panaccs  Heucleum:  gli  Ara-  ttomb, 
bi  iieulir,Iculir,&:  Giaulir.I  a  lua  Comma  ,  la  qual  noi 
chiamiamo  Opopanaco,cbiarcano  i  Greci  o  : 
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jT4tIw'Oj»pa'n»x:j>Iì  Spàgnuoh  Onopanlque .  L'A: 
fcle.'iochianirioi  Gteci  nfflMK  ànt^ùrinr  :  i  Latini 
Pa.-ncei  A!?!q»«mn:gli  Anbi  f-aim  Archilibet.il  Chi- 
ron.ochiamano i  Greti  <rir*Mf  %ufZ'i »''■  '  Latini  Pa- 
s  Chiromum  ;  gli  Arabi  lJarux  caromon . 


Net  terzo  lib.  di  DioIcori.de  l  ^4  3 

A        VN'ALTRO  ligustico. 


Del  Ligujlico  «      Cap.    5  3 . 

IL  Ligufiico,ti  quale  chiamino  alcuni  Tanacea,& al 
tri  l'aaace,nafce  abbondanti ffimo  in  Liguria  ,  onde 
*'bà  prefo  ti  nomerei  moti  te  ^tpennmojcbè  termina  ce 
le  Alpi.  Chiamatilo  nófuordipropoftto  i  paefani  Tana- 
et ,J>er  efjere  egli  veramente  nel  fuflo,  nelle  radici, CT 
parimente  nelle  virtù  fue  fìntili  al  Tanace  Heracleoti- 
to.Tiafcein  mòti altiffimi,afpri,&  ombroft^l maxime 
reffo  oue  riforgono l'acque,  "produce il  fuflo fonile 


so  "ut, idei  baflonevna  ombrella, nella  quale  è  il  feme 
nero,duro,lùghttto,come  quello  del  finoccbio,difapo- 
reacuto,& aromatico.  E'  la  Jua  radice  bianca  fimi  Ica 
queih  del  Tanace  lleracleottco,et  odorata.Hanno  il  fé 
me,r*r  le  radici  virtù  di  fc  al  dare ,  &  di  maturare.  Gio- 
vano a  1  dolori  dell'interiora, tr  alladigeflione,etpa- 
'  rimile  alla  vftoftti  dello  ftomaco  ,etai  morfì  de  vele, 
tufi  ammali.  Beuute prenotano  l'orina,  etfmilmente i 
mejlrui.il  che  fà  la  radice  appltcatadi  fatto .  Mettofi  il 
fme,tt  la  radice  negli  oxipori,et  nelle  medicine  dtge- 
Sltue:è aggradatole  alla  bocca,  &  imperò  l'vfano  quei 
di  LigMTu  nelle  viuanae  ih  cambio  di  Tepe .  Sofifttcaft 
ton  vniJePidl  quale  gli  è  molto  (imile,mafì  conofee  al 
-ujlofer  eden  amaro .  Jflcum  lo  fofiflicana,metten. 
feme  di  Finocchio,  onero  di  Sefeli. 

L  I  G  V  S  T  I  C  O. 


ti  (<* 


ta ,  £Ogrwn(i  veramente coloro,chc  lì  pcnfanoiche'l  vero 
jS  O  Li  cvsTico.chiamatoda  Galeno  Ub;lìico,fi  a  quel- 
la pianta  tenuta  in'più  luoghi  Degli  horii ,  d'acuto,  Se 
firauc  odore,  che  volgarmente  G  chiama  Letifico  ;  tm- 


perochc  qucfto produce  il  fultojltiflìmo ,  concauo ,  & 
groflb,  &  non  lottile,  come  dice  Diofcoridc  del  fuo.Le 

D  fi  ondi  non  fono  in  modo  alcuno  diMcliloto,  ma  inta- 
gliate come  quelle  dell'Apio,  quantunque  più  grolTc ,  & 
affai  maggiori .  Il  ft  me ,  come  che  lì  ralTembri  alquanto 
al  Finocchio  •  nondimeno  non  è  egli  faldo ,  né  aromati- 
co, anzi  frangibile,*  iquamofo.il  vero  Ligtifticoadun- 
que,  tutto  che  a  Gcnoaa  ,  &  per  tutta  la  Liguria ,  onde 
s'hà  prefo  il  nóme,fiaabbondantiflìroo,&  vfatoilfeme  ' 
volgarmente  nei  condimenti  de  cibi;  nondimeno  non 
li  porta  pubicamente  per  il  refi  o  d'Italia.  Del  1. idilli- 
co fono  qui  d  prede  due  piante ,  mandatemi  dalli  amici , 
i  quali  fanno pcofeffioncdi  buoni  Semplicifti,mnamc 
pare  che  la  prima  rifcrifca  molto  meglio  il  vero ,  che  la 

E  fecondai  nondimeno  acciochcalrri  ne poffìno ancora 
loro  dire  la  (ua  opinione,  ho  voluto  metterli  qui  amen- 
due  .  Lcccnc  breuementc  memoria  Galeno  al  7.  delle 
facultà  de  femplici,cojì  dicendo  :  La  radice,c'l  feme  del  UgaMc» 
Libidico,  fono  di  quelle  Cofe,  che  fcaldano,  di  modo  che  ggj  * 
prenotano  imcftrui,& l'orina, ócrifoluono le ventofi-      e  9" 
tà .  «.  hiamano  i  Greci  il  Liguftico  Mys J,-<*  >V  : i  Latjoi 
Xigufticum»  Se  Libyfiicum  . 

Della  PaHinaca  .    Cap.  54. 

HA'  la  Taflinaca  jjuattea  frondt  di  Gingidio, wut 
più  larghe, &  amarette,U  fuflo  dirti  taf t  ruuido, 
I*  nella  cui  fommiiàè  vna  ombrella  limile  a  quella  del- 
l'A  net  ho  i  cui  fori  fono bianchi,  nel  mero  de  i  quali  i 
vn  certo  che  di  porporeggiarne,  quafi  di  colore  di  Zaffa- 
vano. Vroducelaradicegrofia  vn  dito, lunga  vn  palmo, 
&  odoratala  quale  coitaè  buona  da  mangiare,  il  feme 
beuuto.ouero  applicato  di  [otto  prouoca  i  mefìrui  :  ?io- 
uaparimente  beuuto  a  chi  non  può  ormare,  agli  b idro- 
pici,a  i  dolori  del  cojiato-,valea  i  morft,&  atlepun- 
ture  dei  velenoft  animali .  Dicono  ,  che  coloro,  eoe  l» 
mangiano  daprtma,nonpoffono  ejìere offefi dalle  Serpi- 
alta  a  fare  ingrauidare .  Vrouosa  parimente  laradic  e 
Porina,&fauorif(eai  venerei  tfptUU  1  applicatati 
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fitto  fa  Partorire,  le  fronti  trìti  Con  Melc,<?  applicate  A 
mondi peano  i' viceré  corrofiue.  La  domeflica  i/niglio- 
re  da  mangiare, che  la  faluatica  ,&  èrtile  alle  medefi- 
Vie  cofe,tjuantunque  nonfia  ella  coti  ralorofa . 

PASTINACA  DOMESTICA. 


Difcoifì  del  Mattinoli 

PASTINACA  SALVATICI 


Errori  del 


,  -,  rOnolePASTiNACHi  tantodomefliche, quanto fa!- 
tU,  k  SS  *J  uatiche  volgarilTìme  in  Italia ,  delle  quali  fi  mangia- 
«o  eiT.mijio  ne  i  cibi  le  radici  faporiramentc  UQitarciìrna.  Ma 
pcrrheròrfein  Francia  Icdotncftichc  non  li  feminano, 
penlòfiìil  HuelIio,chc  fu  fiero  IcPaltinache  domcftì- 
ebe  «quelle  che  noi  chiamiamo  Carote,  &  che  vliamo  il 
verno  cotte  per  l 'infoiate .  Del  che  pollo  le  non  maraui- 
gliarmi,  penfandomi  che  I  Kucllio  huomo  veramente 
dotto  non  conlidcraflc ,  che  niuno  auctore  di  qual  li  vo- 
glia f  anione  li  ritroua,  che  ferina ,  chele  Paftinachc  do- 
meniche haueflero  la  radice  porporca,&  fangninofa,cf- 
fendo  vna  delle  più  notabili  parti ,  clic  era  di  bi  fogno  di 
rnanifcitare.  Del  quale  errore  danno  raanifefto  indicio 
le  vere  domeftiche,  chcabbondatillirae  fi  colt/tianopcr 
tutta  Italia  per  la  Quarcfima  ne  jjh  borri,  bianchi  flìme, 
&  faporitc ,  te  mangianli  pofeia  (ritte  in  cambio  di  pc- 
fcc,  &  malTìmamcnte  in  quei  luoghi  ouen'ècarcltia,  co 
me  che  fuffero  clic  più  pretto  dalafciar  (lare  da  coloro, 
che  in  quel  tempo  digiunano  per  macerare  la  carne__j; 
pcrcioch?  muouono  elle  non  poco  le  fiamme  di  vene* 
j  e.  Oltre  a  ciò  s'ingannano  manifcftamcntc  tutti  colo- 
ro ,  che  prendono  perii  Dauco  ilfcmc  della  Pattinaci 
faluaika,  di  quella  dico ,  che  produce  nel  mezo  della  la* 
ombrella  quel  picciol  fiore  di  color  di  porpora  ;  perdo- 
nile altra  cofa  e  il  Dauco ,  «omc  poco  qui  di  fotto  al  pro- 
prio luogo  diremo,  douc  tref  pene  ne  notò  Diofcoride . 
Et  quantunque ,  per  quello  che  fe  ne  vegga  fcritto,  te  da 
lui,&  parimente  da  Galeno  ne  i  libri  de  i'fcta  pi  te  ì,8c 
delle  {acuità  de  gli  al  unenti  ,1  k  no  quali  quelle  due  pian  - 
te  d'voamedcfima  qualità  >&  virtù;  per  la  qua!  ragione 
fenza  riprenlionc  li  potrebbero  l'vno  per  l'altro  adope- 
rare :  nondimeno  quella  ragione  non  conclude  però , 
tfhc'l  Dauca,©»  la  Paliinaca  laluatica fieno  vna  colar 


Irrcie  i- 

alcuni. 


delinia .  Ma  poi  eh;  le  Paftinachc  m'hanno  ridotto  a 
memoria  le  Carote,  non  pollò  veramente  rralafciar  dicirot?,  8c 
non  lai  memoria  dclJ'hiftoria,  &  facoltà  loro .  Ondc_plo» 
dico,  c  he  le  Carote  lono  di  due  ff  ette  ;  vna  che  Lite  ra-  *• 
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dici  ro(Ti,Sc  fanguignc,  grofse  molte  volte  poco  manco 
del  braccio  d'vn'huomO;  e  l'altrafà  le  fuc,ch?  nel  bian- 
co {palleggiano ,  della  meddima  groflezza  .  Hanno  a- 
niendue  le  foglie,  t!  gambo,  rombrclla,  i  fiorì,  cx'il  Teine 
quali  del  tutto  Caule  alla  l'alt  inaca  faluatica  .  Vfanfi  le 
vermiglie  folamcnte  nell'infilate  ,  &  le  bianche  cotte 
nel  brodo  della  carne  grafia ,  come  le  Rape .  Non  han- 
no dentro  rjeruo,  nèfiftuco^,  come  hanno  le  Pafiinaclvc, 
ina  ne  fono  fenza,  come  iNagoni.  Seno  amendue  gu- 
fìcuoli ,  per  eucrc  elle  dolcette,  con  vn  poco  di  nósò  che 
d'amarezza  così  foauementc  contempcrata,  chedà  loro 
non  poca  gratia  ne  i  cibi .  Sono  (  per  quanto  io  ne  pofTo 
giudicare)  vna  fperie  di  Paftinachc,fe  bene  per  non  fen- 
lirfì  in  loro  punto  d'acutezza ,  non  fono  così  aromati- 
chc>&  aperitiue;& però  diremo ,  ehe  fono  numide  nel 
primo  grado ,  &  calide nella  fine  del  medefìmo ,  onera- 
mente  nel  principio  del  fecondo  .  Nutrifcono  manco 
delle  Rape ,  ne  fi  digerifeono  cesi  facilmente  ,  &  però 
non  è  marauiglia  fc  generano  ancor  elle  ventofità,  & 
non  damo  troppo  buon  nutrimento,  fe  ben  prouocano 
l'orina.  Vogliono  alcuni  nuoui  .Scmplicifli  (  come  forfè 
defidcrofi  di  far  intendere  qualche  cofa  nuoua)  che  le 
Carote  roflc  fieno  il  Behen  roffo  de  gli  Arabi ,  &  le  bia- 
chc  il  bianco .  Ma  esaminando  io  quel  che  ne  fcriuono 
Serapionc,&  Auicentu,  non  mi  porlo  in  modo  alcuno 
conuenirc  con  la  nuoua  opinione  di  col  loro .  Scriue  Sc- 
r  apio  ne ,  che  il  Bchcn  ha  le  radici  come  quelle  della  Pa- 
li i  naca  minore,  Aorte,  odorate ,  fic  al  manicar  vifeofe , 
&  che  le  nafeono  in  Armenia;  &  Auicenna  dice,  che  fo- 
no alcuni  pezzi  di  radici  Icgnofe ritirate  in  fc  frette,  & 
ftanite  per  la  molta  liceità  loro;  &  nel  libro  delle  facili- 
ti del  cuore  dice.chc fono  rugofe,  irrifciatc,aflbttiglia- 
tiue,apcritiue,  calde  ,&  fecchc  nel  fecondo  grado. 
Ma  non  veggio  già  io  che  le  Carote  noftrc  fieno  cosi 
fonili,  come  le  radici  delie  Paflinachc  faluatiche,  né  al 
inafticar  vifeofe,  néflorte,  ne  fcgnalatsmcntc  odorate, 
ne  che  le  fi  ci  portino  d'Armenia,  come  fcrìuc  Scrapio- 
nc.  Né*  manco  fi  corranno  con  quello  che  ne  fcrluc  Aui- 
cenna; imperoche non  fono  cilene  rugofe ,  ne  ftrifeia- 
te,  né  contrattele  lcgnofc.nc  fi rttiche;&  ancora  che  cl- 
ic fi  fccchino,pcr  efler  cai  ide,  &  linmide ,  non  s'induri- 
feono  molto .  Oltre  a  ciò  offendo  elle  di  poco  nutrirne- 
to,  non  poflbno  ingranare  ,  ne  confcgucntcmentc  gene- 
rare il  feme  viri'le,comcfà  il  Bejhcn.fe  quali  tutte  note 
ripugnando  a  quella  nuoua  opinione  di  coftoro,  non 
lafciarò  per  hora  piantare  cosi  fatte  Carote  nel  mio  ciar 
.    dino ,  &  maflìmamente  hauendo  io  vna  radice  di  Bchcn 
bianco  portata  da  Cofìantinopoli,  cric  del  tutto  eorri- 
fpondcalladcfcrittione  de  gli  Arabi .  Scnfrcdcllc  Pafti- 
TtftiBMhe  nacheGaleno  allottarlo  dci'eracultà  de  i  fcmplici,così 
fatai  dj  diccndo:La  Piftinacadomcftica'cmeno  valorofa,come 
Clleao'     che  più  potente  in  tutte  le  fuc  operationi  I ia  la  faluatica. 
,   Prouoca  l'orina,&  i  mcftmi  non  folamcnte  Tlierba  ,  ma 
grandemente  il  fcme,&  la  radiccHà  veramente  in  fc  al- 
quanto dcH'aftcrfiuo ,  &  però  neimpialiranoalcnni  le 
frondi  con  Mele  in  su  l'vlccrc  corrofiuc  per  mondi  fi  car- 
net.:,     'e  •  Chiamano.!  Greci  la  Palhnaca  Stccuì  »,  :  i  Latini 
Paflinaca; gli  Arabi  Iczar,  Ciczar,  &  Giczar  :  i  Tedefchì 
Paftencv,Paftinachcn;glt  Spagnuoli  Canaoria blanqua: 
i  Fianccli  Paftenadcs:  /Boemi,*  i  Poloni  Pafltnark  • 

Del  Sefeli  Adaffditnfe .     Cap.   $  j . 

IL  Se  feti  Maffilienfe  od  le  frondi  [miti,  &  piùgraffe 
del  Finoccbio,itfuflopiùgrofio,&  l'ombrella  fimi  le 
*U'*Jnetko,nelta  quale  è  iljeme  quadrato,lungo,&  al 
guftofubttoacutotla  fuaradtce  è  tùga,etgiocondaméte 
odorata.  Scaldano  le  radici,  e  t  feme  :  beuonfi  vtilméte 
allediflillationi  dell'orina  ,Vai  difetti  del  refpirare: 
giovano  alte prefocationi della  matrice ,  &  almal  ca. 
4uco: prouocano  i  mefirui,e'l  parto  ;  vogliono  a  tutti  i 
difetticele  interior  a;  f anano  la  toffe  vecchia .  il  feme 
-  Wtf  con  Fino  corrobora  la  dige(iione,  &  (accia  via 


A  i  dolori  di  corpo  :  è  vtile  a  quelle  fèbri,  ebethiamano 
cpule.  Beuonloi  viandanti  conira  al  freddo  confino, 
V  Tcpc  .  Daffialle  Capre,  &  a  tutti gli  altri beflitmi, 
accìocbe  ageuolmente  partorivano . 

Del  Sefeli  Miopico.    Cap.  $6. 

T L  Sefeli  Ethiopico  crejce  con  frondi  d'iledera,  md 
Xminori,0-  lungbettc,come  quelle  del  Tericlimeno.E' 
pianta,cbe  nereggia,produce  i  [armenti  lunghi  due gò- 
bitiyia  i  qual,  efeono  ir  ami  lunghi  due  fpanne,ta  tomi- 
tàji  raQembra  all'^netbo.ìljcme  è  denfo,come. quella 
j>  del  Grano,  nero,  amaro ,  più  odorato ,  <F  più  acuto  del 
*  M ajjilienfe,  &  molto  foaue .  Fi  i medefimi  effetti . 

Del  Sefeli  del Pcloponefo.    Cap.  $y. 

ILSeftlitcbenafcenelTeloponefo  ,  produce  te  frondi 
di  Cicuta,ma  più  larghe,  et  piùgrajfc,tl  fufto  più  gri- 
de del  M affilicnfc,ferutacco,(!r  largo,  nella  cui  cima  è 
vna  larga  ombrella  .dalla  quale  pende  il  Teme  più  lar- 
go, odorato,<Sr  più  pieno.  Ha  le  virtù  medcfme.  J^afce 
in  luoghi  alpri  jìumidi,  &  io  sù  te  colline,  najce  ancora 
nelle! fole. 

C  DelTordìlio,  cioè Sefeli Cr etico.  Cap.  <8« 

IL  Tordilio,  il  quale  chiamano  alcuni  Sefrh  eretico , 
nafee nelmonte ornano apprefjo a Cilttta . E' \>erbx 
breue,ma  con  affai fu$i .produce  il  ftme\iloppio,tondo, 
fimile  agli  feudi,  aromaticot  Cr  alquanto  acuto .  Tro- 
uocabeuuto  l'orma  ritenuta,  cjr  i  meftrui.  il  fuceo  fpre. 
muto  dal  fuHo,Cr  dal  feme,  quando  fono  vt  rli,  cr  f*- 
uuto  con  'miopatia  dieci  di  al  pefo  di  tre  oboli ,  fana  i 
dolori  delle  reni.  La  radice  incorporata  con  Mele  in  mo> 
do  di  Lettouarto,  facilita  lo  fputo  ne  i  difetti  del  petto. 

SESELI  MASSILIENSE. 


CjHiamano  gli  Arabici  il  Seseli  Sifileos,  &  volgar- 
ì  mente gli'Spctiali  Siler  montano  .  Nafce  il  buo- 
no, &  vero  Sefeli  Maffilienfe  copioliflimo  per  tutti  i 

Pp  uiontt 
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ceno  odoracio,comc  di  Genici.  L'Eihiopico ,  &  qucll» 
del  Pclopponcfopcr^uanti dime  non  conofciuti ,  cre- 

D  dod'haucrritrouato  io  in  quello  anno  ,  come  dimo- 
ftrano  qui  i  ritratti  loro.  Quello  poi  che  chiamano  Tor- 
dilio  ,  credetti  già  io  che  fufle  oafciuto  nel  mio  borio 
d'vn  (eroe  che  mi  fù  mandato  dal  giardino  de  l'empiici  di 
Padoua  ;  ma  contemplandone  poi  ogni  fua  pane ,  Si  gu- 
ftandonc  i)  la  poro,  conobbi  veramente  non  effer  il  vcio  • 
Il  Scfcli  (come  dicono)  fù  primamente  dimo  Arato  dal- 
le Ccrue.  Ondcfcriùe  AriftotilcaJ  f  capdclQ.librodcI- 
I  hiftonc  de  gli  animali ,  che  le  C  eroe  (ubito  dopo  al  par- 
to mangiano  il  Scfcli ,  per  poterli  di  nuooo  impregnare. 
Tanto  b  radiccqwnto  il  femedet  Scfcli  (diccua  Galeno 
all'oiuuodclkracultà  de  icmplici ,  non  facendo  dilli  n-  ?f™ 

E  lione  alcuna  delle  fucfpctic;  (caldano  così  forte,  cht^»  k«>. 
potfono  valorofamcnwprouocar  l'orina,©:  fono  co&i  di 
fonili  parti,  che  MWi  al  mal  caduco,  &  agli  impedi- 
menti del  rcfpirarc .  t  hiamanoi  Greci  il  Sdeli  SiVtw: 
i  Latini  Sefcli  :  i  Barbari  Sitileos  :  gli  .Arabi  Silalios  ,'i 
Tcdcftr»iStcini>rctu:i  Franteli  Scrpionuin:  i  Poloni 
Olcluiech.  / 

Dtl  Sifone.    Cap.  S9- 

IL  Sifonei  vnpicciolo  fcme,cbe nafte  in  Soria,ftrnile 
all'apio,  lungo*ero,et  algnflofernente.  Hcnefiper 
li  difetti  dellamil^per  forma  nlcnut^w  per  prono- 
F  care  t  meflrni.  ffanto  te  genti  di  quei  luvglu  per  condor 
memo  dt  Ile  Zecche  lefie,  infien,c  ton  ^iuio  ■" 
nelle  fommità  molto  picciole  granella. 


monti  del  Trentino .  Ma  quantunque  ip  aliai  Speriarie 
fp  ne  ritroui  di  buono ,  nondimeno  in  molte  altre  n'hò 
Veduto  io  di  quello ,  clic  non  corrifpondc  in  conto  al- 
cuno ad  alcuna  di  quefte  fpeticfcmieda  Diofcoride^»; 
imrerothcnonriufcntealuo,  ebe  amaritudine, U  vn 


IL  ciscni,  fecondo  chequi  recita  Diofcorìdc,  i  »n 
fcnic.chc  nafee in  >oria  a  noi  del  tutto  ineognito.per-  rnn'!r^ 
ciix he  ninna  nota  della  pianta,  i hc*l produce,  lf  ne Irg-  J^"^"* 
ge.  Et  però  loUfcuicmo  in  Sona ,  tenendolo  ira  quei* 
cole  che  non  li  conofeono  iolulia  {  iktciocIic  m*|a- 
geuolmcnteli  |Hjòdctctminarc  di  qiieflepiame,  letul 
note  principali  non  liei  dderiuono.  Giiamsno  i  Greci  Homi, 
il  Sifone  sì»«.:i  Latini  Sifon. 

Del 
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Dell'ufo.    Cap.  60. 

LO  ^inifà  in  fomma  fcalda,&  dlfeccaja  buon  fiato, 
allegetifce  i  dolor  i,prouoca  Corina,  ha  virtù  di  ri- 
1  foluere.Beuuto  da  gli  hidropic  i,to^lie  loro  la  fete:è  buo 
no  a  imcrfi,&  alle  punture  de  i  velenofì  animali  •  Gio- 
maaSe  ventofità'.rtflagnaiflujjidel corpo,  &  dei  me- 
flrui  bianchi  delle  donne: genera  il  latte  nelle  poppe:  for 
tifica  al  coito.Fattone profumo  al  n  tfj,aUegerifce  i  do- 
lori di  tefia.  Medi  ca  le  per  coffe  delle  orecchie  prima  tri 
to  con  Olio  Hofato,& pofcia  dijtillatoui .  //  migliore  è 
femprequello,cbcèfrcfco,ptfno,non  fembolofo,&  che 
i  odorifero.  Loiaftperilprmo  in  bontà  quel  di  Candia, 
CT  dopo  queflo  quel  d'Egitto . 

A  N  I  S  O. 


A  Greci  l'Anifo  A' »/#-«»  :  i  l  atin!  Anifunvgli  Arabi .Anci-  Nomi' 
fum,&  Ancxiflam   iTcdcfchi  Anifz,&  tnifz  tgliSpa- 
gauoli  Matahalua,&  Yeruadulcc:i  Franccli  Anis. 

Del  Caro.    C*p.  61. 

E'  Il  Caro  volgari/Emo  feme.ScaIda,&f>rouoca l'ori- 
na -J  fi  omac  aie, fa  buona  bot camita  alla  digeflionc. 
Mettefi  vtilmentc  ne  gli  antidoti, &  negli  oxtpori.Cor 
ri/bende  proportionalmente  con  t'^nift .  tiangiaftU 
fu*  radice  cotta  come  le  Tajtinache . 


E 


L* Am  t  «5  è*  volgariflìma  pianta  ,  &  parimente  molto 
volgare  è  il  fuofeme .  Crefcel'Anifo  con  foglie mi- 
!m sino-  j  notidefl  Apio,ma  manco  intagliate,quclle(di«>)cliefi» 
no  apprctTo  terra  ;  impcroche  quelle  che  fono  nel  gam- 
bo,»: ne  i  rami  molto  più  fono  intagliate.  Il  gambo  pro- 
duce egli  tondo  ,  alto  vn  gombito  con  molli  rami  ,  & 
l'ombrella  bianca,d'odorc  fienile  ti  Mele  ,  douc  nafee 
il  (enc  lunghetto,  giocondamente  odorato  ,  con  vnfa- 
pore  mcfcolato  di  dolce ,  d'acuto ,  &  d'vn  poco  d'amai  _, 
retto,  il  quale  é  vtile  a  molte  cofe  >  impcroche  e*  egli  ape-  *" 
ritiuo,eoricottiuo,  digcftiuo,  incifiuo,  &prouocatiuo  • 
Oltre  a  quello  caccia  egli  la  ventofità  »  &  fa  buon  fiato, 
M  eflo  nel  Pane,to  fa  piaceuoIe,&  odorato .  Dadi  arro- 
ftitocon  Menta  per  i  fluflì  ftomacali .  Beuuto,&  odora- 
to acqueta  il  finghiozzp ,  prouoca  il  fonno ,  cV  caccia  le 
pietre  delle  reni. Ma  per  opn  preterire  il  notlro  ordine  , 
AnifaCctH  non  fi  hi  da  ucere quello  ,  che  ne  fenile  Galeno  al  6. 
J  "Ufe,t  delle  fatuità  de  fcmplici,doue  cosi  dice;  Il  Teme  dcll'A- 
nifo  é  moko  vtrlc,acuto,&  amaretto ,  di  modo  ebe  s'ac- 
cofta  alla  natura  di  quelle  cofe^hc  brufciano-E'  calido, 
cW  fccconcltereo  ordine,  e  per  ciò  prouoca l'orina  ,  di. 
fcnfcc ,  &  rifolae  le  tento  liti  del  corpo .  Chiamano! 


1 

- 


CHiamafiilCARO  volgarmente  nelle  Spettane  Ca-  c*o  ,  u 
rui:cfcmenotÌMTimopcrturto.Nafcenciprati,&  fu»  lutto, 
nelle  colline  ,  non  diffimilc  dalla  Paftinaea  fanatica  , 
più  gambi  da  vna  fola  radice  quadrancolan  «  Ci 


Inaiti  vn  gombito  ^daiquali  Mfcono'i  rami  c.n  le 
ombrelle  bianche  in  cima,  &il  feme  più  lunghettodcl 


rAmfo,ai»ok)foAneregno*dorato,&acuto.Hala-t.  ^  M 
radice  lunga,  acuta,  &  infiemementcatnarKta  ;  mari  c,„, 
feme  e  quelto,chcé|in  vfo  in  medicina  jimperochc  e  egli 
apcjitiuo,r«ouocatiuo,diflolutjiio,efpull>uo,&mcif»uo. 
Gioua  a  tutti  difetti  freddi  della  matrice ,  Se  del  corpo  , 
&  vfatofpeflo  nei  cibi  acuifccla  villa  .  Mangiali  l'her- 
ba  tenera  cotta  come  gli  Spinaci,  *  altri  hcrbaggi,  &  le 
radici  come  le  Paftinache .  La  farina  del  feme  fi  mette 
vtiltneme  negli  iropiaRri  che  fi  tarmo  per  l'enfiagioni , 
&  liuidcz/c  delle  percoffe.  E'  ilfùo  femcauai  in  vfo  ap- 
picflòaiTedcfchi  per  metter  nel  Pane  ,  &  inaflai  lor 
condimenti  di  cibi,  come  fono  gli  Amlianoi  Totani  . 
Onde  panni ,  che  non  poco  debbano  edere  nprefi  quei 
reuercndi  Padri  commenratori  di  Mcfue  .per  hauerji  ttt0K  * 
eglino  con  grande  errore  apertamente  creduto  ,  che  il  Tnll. 
Catodi  Diofcoridc  altro  non  fia  .  che  il  feme  delle  Ca- 
lete ,  che  noi  vfiamo  il  verno  nell'infalaac  }  impcroche 
nel  (eme  delle  Carote  non  fi  ritroua  qualità  veruna, che 
corrifponda  a  quelle  del  Caro  ;  &  mafliroamentc  non 
ritrouàndoli  cgU  così  acuto  ,  che  fi  potfa  mette*,  eoa 
■  Pp   1  quelle 
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l-i  <U  Ca. 


quelle  cofe,chc  (caldano,  &difcccano  nel  terzo  ordine  A 
eome  del  Caro  fcriuc  Galeno  a!  7.I  rb.dclle facilità  de_j 
fcmpiiciicon  que Ile  parole  :  E'  il  Caro  calido  ,  &  fccco 
quafi  nel  terzo  ordin?,  &  mediocremente  anno ,  &  pe- 
rò rifolue  le  vcntoliià.  ,  &  prouoca  l'orina  non  (blamen- 
te il  (ime,  ma  ancora  f  nerba .  Chiamano  i  Greci  il  Ca- 
ro K*Vf  :  i  latini  Carum:  gli  Arabi  Caruia,  Karauia, 
ScKatW  :  iTcdcfchiMatKÙcmich,&  kimuj,gli  Spa- 
gnnoliAlcarauea  :  i  Francefi  Carui. 

Dell' c^net  ho .    Cap.  61. 

L^f  decotttene  delle  fi  ondi  f ceche,  &  del  feme  dell'- 
jtnetbo,beuuta  fa  ritornare  il  Uttc.rt [olite  le  vett- 
tofità,v  lena  i  doloridel corpo,riffavna  H  corpo,ejr  pa- 
rimele i  vomititprouoca  l'orii:a,atìigcrifce  il  ftngbio\- 
^p.DeuutacoHtinuamitc  nuoce  al  vedcrc,&  dtjecca  /o 
ferma. E'  vttleper  federai  dentro  le  donneper  li  difet- 
ti dellamatrice.La  cenere  del  feme  dell' Anetbo  unpi* 
firata,rifolueltpoflemcd^l  federe. 

A  N  E  T  H  O. 


J5 


L'Anethoc  neglihorti  vokjariflima  pianta  .tanto 
fimi  le  ai  F  inocchio ,  clic  (pcffcvoltc ,  fe'I  gufto  non 
ri  ne  rii  Ile  il  giudice,  vi  s'ingannerebbe  l'occhio,  crefee 
"nuTc'iii  'S1'  c°!  gambo  alto  vn  gombito ,  &  mezo ,  ramofo ,  rb- 
«iiù.  glie  capigliele  ,  fiori  gialli ,  e  con  ombrì  i  le ,  &  feme  co- 
inc'l  Finocchio.  La  radice  non  hi  egli  molto  lunga,  ne 
con  molte  fibre.  Seminali  ne  gli  hottt ,  per  condimento 
de  gli  altri  hcrbaggi,auuenga  clic  mc(colatotcon  effluii 
fà  più  faporiti,cV  al  gufto  più  grati .  Scalda  tanto  1  A  ne 
tho  (diccua  Galeno  al  fedo  delle  faculta  dei  (empiici) 
che  veramente  e  da  (limare  caldo  ncll'vltimo  del  fecon- 
dò grado  ,  oucrair.cn;  e  nel  principio  del  terzo,  &  fccco 
nella  fine  del  primo  ,  oueramentc  nel  principio  del  fe- 
condo .  Et  imperò  meritamente  cotto  nell'Olio  digerì, 
ftc,  leua  i  dolori,  fa  dormire ,  &  matura  i  crudi  humori . 
Faffi  deli'Anciho  Olio  ,  la  cui  temperatura  fatia  prò. 
pirtqna  a  quei  medicamenti,  che  maturano  ,  ingenera- 
no la  marcia  ,  fc  ella  non  filile  alquanto  più  di  quelli  ca- 


do,&  fccco  nel  terzo  ordìnc,&  imperi) gioua  egli  all'vl- 
cere,chc  fono  troppo  humidc,cfc  molu~,&mafiìmamen- 
tc  a  i|uelle,chc  tono  ne  i  membri  genitali, &  clic  fono  in- 
UKchiatc  nel  preputio ,  facendole  beni/fimo  faWarc_^ . 
Il  verde  è  piùhumido  ,  Se  manco  calido,  &  però  più 
niatiira,&  manco  digerifec.  Prouoca  il  fonno,la  onde__j 
l'vfarono  gli  antichi  nelle  ghirlande.  Chiamano  i  Gre* 
cill'Aneth'o  Ami»'  :i  Latini  Ancthum  :  gli  Arabi  Xc- 
bcth.ck  Iebct  :  &  Scbct  :  &  i  Tedcfchi  Dy llcm.6;  Hoch- 
kraut  :  gli  Spasoli  Eueldo  :  i  Fitticeli  Anet. 

Del  Cimino  domeflico .    £ap.  63 . 

IL  Cimino  domeflico  è  grato  alla  bocca,  ma  molto  più 
l'Elbtopieo,  il  miai  chiamò  Uippoeratc,regio .  Tiene 
il  fecondo  luogo  dibontà  l'igistio,  a  citi  (onpofeia  dop 
po  tutti  gli  altn.'Nafce  in  Galatia  d'u fia  jn  Cilicia,m 
Terentia,& in  molte  altre  regioni .  Scald.t,firin*e,  & 
diJecea.Cotto  con  Olio,&  fattone  crifieritouero  t'mpia- 
flrato  di  fuori  con  farina  d'Orbo, 'con feri  ficea  i  dolori , 
&  alle  ventoptà  del  corpo  .  Dafji  con  .Aceto  inacquato 
a  i  difetti  del refpirare,  &  con  Vitto,  contra  a  i  morfi 
de  vclenofi  animali.  Giona  impiajlrato  con  Vuapaffat 

0  farina  di  Loglto,ò  Fatta  franta,  ouero  Cerato,  alle  po- 
fteme  de  i  tejlicoli.  Tnlo,<T  impiaflrato  con  jlceto,& 
mejjonelnafovi  rifiagnail  fitmue  ;  CT parimente  ap- 
plicato di  fatto  i  Melimi  fuperftut.  Beuuto,ouero  impta- 
firato  di  fuori,  impallidire  tutto  il  corpo . 

Del  Cimino  faina  tico  .    Qap.  54. 

L  Cimino  faluatuo  najce  valorofo,  et  abbodantemé- 
.  te  in  Licia ,Qalatia  d'jtfta,  et  Cartbagena  di  Spagna. 
E' picchia  piata:  produce  il  fuflo  lugo  ma  fpana,  et  fia- 
tile per  il  quale  so  quattro,ouer  cinque picciole,et  fot 
tilt  fròdi,  dentate  a  modo  difesa ,  &  sfefjc  come  quelle 
del  Gingidlo.  Hd  oltre  di  quejto  in  cima  delfico  i  ique, 
ouerfei  bottoni  teneri,et  todt,ne  i  quali  è  dentro  il  feme 
[D  fquamofo,più  acuto  al gufto  del  domeilico.1{afcc  nelle 
colline.  Bene  fi  il  fuo  feme  con  acqua  contra  a  t  dolorici 
vento  fitti  di  corpo:Cr  con  Fino  contragli  animali  vele 
po  fi.  Beuefi  ancora  con  ^4  ceto  per  il  finghio^o:  et  dajfì 
vtilmerite  nelle  bumiditd  dello  flomaco.Mafltcato  ,er 
fofeia  applicato  con  Mele  jet  yuapaf}'a,fpegnje  iliuidi: 
et  impiaflrato  (f  le  medeftme  cofe gioua  alle poflane  de 

1  tefltcoli.Ennepur  difaluatico  vi 'altra  fpctie  fimile  al 
domeflico,  ilquaiproducedaoznifiorevn  cornetto, nel 
quale  è  dentro  vn  feme  fintile  al  Me latino,  ilqual  bcuu 
to  è  rimedio  cotra  a  i  morfi  delle  velenofe  Scipi.\Gioui 
ultre  a  ciò  alla  diflillatione  d'orinatile  pielre,et  a  colo 

E  ro  che  infume  co  l'orina  orinano  il fangue  apprefo  inpe^ 
venendogli  però  [opra  U  feme  dell'apio  cotto  . 

IL  Cimi  no  domeflico  è  veraroéte  notifllmòa  ciafeu- 
no.  Etperònonfabifognodi  recitarne  qui  altra bi- 
ftoria.Ma  il  faluarico  tanto  della  prima ,  quanto  della—» 
feconda  fpetie,di  cui  (ono  qui  le  figure ,  hebbi  già  io  dal 
gentilidimo,  &  Scmplicifia  raro  de  i  tempi  noltri,Sig. 
Iacomo  Antonio  Cornilo ,  gcntilhuomoPadouano  ,  di 
modo  che  per  fua  liberalità  1100  potrò  più  dir  io ,  come 
per  auanti  haueua  fcritto  ,  di  non  )(uuer  mai  veduto  i 
Cimini(altiaiichi,conofccndocheamcndue,  con  tutte 
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F  lcnotcriicri(conoilcgitimi,&:veri.  11  che  bora  e  cagio- 
ne che  io  non  tenga  più  (come  prima  tcncua)  che  la  pia 
richiamata  da  i  Tedeielu  Hitteifporn  .  cioè  Speron 
da  Caudicrc,&:  parimctcCoNSot  ida  Regale  ila  il  Ci- 
mino (aluatico  della  feconda  fpctie.  Man.  pcròhaué- 
doneioquìroccì/ionepoffo  mancare  di  -n  fcriucrc 
l'hifloria,&  parimente  le  virtù  di  quella  pianta  non  voi 
gai  e .  N'alce  adunque  ella  per  il  più  ne  i  campi  tra  le  bia- 
de con  il  rullo  (òtti  le,  dal  quale  cleono  molti  ramofccl- 
h  lunghi,  folti,  &  parimente  Cottili, come  ii  veggono  nel 
Mclanihio  (aluatico.  Le  foglie  hà  egli  Iunghe,ltretic,  (fc 
capigIiofe,raccolte  infieme  ,  come  in  yn  celpuglio ,  &  i 

fiori  ' 
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A  CIMINO  SELVATICO  IL 
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fiori  porporci,  comete  Violc.con  vn  coi  ne  1 1  o  dalia  ban- 
da, limile  a  gli  (peroni  Ue  gli  antichi .  Onde  s'hì  egli  ac- 
quietilo il  nome  appretto  aiTcdcfchl  #  Il  forni:  c  come 
di  Mclantlu'o,  (errato  in  piccio.icoi  nati.  Lodati  l'acqua 


diftillata  dei  fiori,  per  leuar  via  le  caligini  degli  oc  dai. 
La  mcdeitma  guatile*  tutte  le  infiamaggioni,  tato  intrìn 
fechc,quJnto  eftrinfcclie,cosi  beunta, come  applicata  di 
fuori-,&  però  li  mette  ella  nelle  beuande  delle  ferite,  co- 
me che  molto  più  valorofo  fìaìl  Cuccino .  Vogliono  oL 
u  s  a  ciò  i  r ccerabili  Padii  cementatori  di  Mcfue ,  che  il 

Pp   ;       Gai  no 


Difcortì  del  Matthioli 


Cimino  faluarico  della  prima  fpetie  fia  la  Nigella  rieri-  A 
na  delle  Spedarle  ,  il  che  é  fai  fi  (Timo  ;  impcrochc  co- 
me,  fcn2a  altra  autorità,  può  conlidcrare  ragioneuol- 
mcr«cciafcuno,chcnè  cicco,nè  paito  fla,U  Nigella  Ci- 
trina non  é  altro,  che  vna  feconda  fpetic  di  Mclanthio  j 
vedendoli  fcnlatamcntc.chc  tra'l  Mclanthio  nero,8ccf- 
fa  non  li  ntroiu  differenza  alcuni  in  qual  li  vogli  parte 
ditutta  la  pianta,  fc  non  nel  colore  del  fcme  ;  il  cui  odo- 
re ,&  parimente  la  torma  »  dall'cffcr  di  colore  citrino  in 
fuor:,  e  quello  iftclto  del  Mclanthioncro.il  che  vergia- 
mo parimente  accadere  nei  Papaui/ri  ,  ne  però  effiper 
variar  nel  color  del  lime  lono  altra  cola,  chcPapaucri. 
Il  che  fi  vede  parimente  nel  fune  della  Lattuga,  &  in  al-  B 
tri  di  varie  piante,  ritronandolcnc  dì  nero,  e  di  bianco. 
Siche  dimoi!  rano  qui  i  Frati  d'hauer  mal  confidente» 
qucflotetlo  di  Dwlcoridc,  il  quale  dice,  che  il  femedi 
queftatpcticdiCiminoèlqfian  ofo ,  forfè  nel  modo  di 
quello,  chelifcuotc  da  i  bottoni  della  volgar  Pimpinel- 
la :  nonfo!ido,3c  duro  ,  come  quello  dclMelintliio 
Citrino .  Il  domcflico  produce  le  f  ondi  ipuli  limili  al 
*  Finocchio  ,&  vno  ò  al  più  due  gambi ,  dai  quali  nafco- 
no  digerii  ramolcclli .  I  iorifee  :n  ombrella ,  come  il  Fi- 
nocchio, nella  quale  fi  matura  pofeia  copioliflìmo  il  le- 
ne. Hà  laradicc bianca,  quali  ritonda  nella  fuperficte 
della  terra  .  Ama  luoghi  putrefagli,  5t  caldi  i  &  impc-  C 
rò  aliai  abbondantemente  fruttifica  nelle  noftrc  ma- 
remme di  Siena,  &  parimente  nel patrimoniodi  Koma. 
Viano  di  mangiate  fpeflo  il  Teme  del  cimino,  &pari- 
mcwc  di  profumarli  con  dìo  alcuni  Hippocriti  per  far- 
ti pallidi,  &  cambiarti  il  colore  per  dar  di  Te ,  ingannan- 
do ti  Vondo^iulchc  fpctiedi  lamità .  Vaie  il  medefìmo 
*l  meJlbnclla  natura  a  far  fertili  le  donne  ftcnli.Giouaap- 
iranu».  p| j£a(0  J1C].  fe  (o|0  a|]c  Ci  jphorc  de  gh  occhi ,  &  all'en- 
fiagioni dei  medili  mi  mefibui  (fon  Mele.  Dadi  vtil- 
mentcocl  trabocco  del  fiele  fubito  doppo  al  bagno,  & 
con  Vino  dolce  ne  eli  ardori  dell  orina.  Vfali  il  feme_j 
fuo,  fccondoelic  u  (lirica  Cileno  al  7.  delle  facultà  dei 
ChniiKt  (empiici,  come  quello  de  gli  Anifi,  dei  Cann ,  tifi  Ligu- 
CJ  flico,  &  del  Fctrofeliiro;  imperccucé  celiali  do ,  come 
cialcunpdicnir|]intlfarcorin.ire,cx  rioluercle  vento- 
lìti  E'  diquc  Uc  cofe  ,  che  Icaldano  nel  t  erzo  grado . 
Cluiu-.ano  >  Greci  il  Cimino  domeflico  Kupo*r  »>Pr  ; 
il  fiwarieo  Kvfu*er*yt if  :  1  fauni  i|  domcftico  ».  vminu 
fat-iitun  :&  ilfaluatKoCyminun.  fyJuerfre  :  gir  Arabi 
Camum,  &  Kcmum  :  ì  Tcdcfchi  Rimmel:  gli  Spaso- 
li Camino  :i  Franccfi  t  omin . 

QtìXiAmm.      Cap.  6y 

C Marnano  ah  tati  lamini  Cimino  Etbiopicó,  et  al- 
atimi fi  credono,  che  fu  tra  loro  differenza.  E' fe- 
me follare noto,  minute, et  molto  minore  del  C  mi- 
no :  ha  jaùore  d'Origano .  L'eletto  è  anello ,  (he  tpuro , 
non  fèmbolofo.  £'  calid/>,feruente,C  difeccatiuo.  Be- 
tte fi  c  on  Vino  contra  a  i  dolori  di  corpo  ,  pontoni  ito» 
rina,&morfi  de  felenofi  animali  .Trouoea  t  mtfirni. 
Mette  fi  ne  i  medicamenti  eorrofiui  >tbe  fanno  di  Can- 
tarelle ,  acetiche  fi  contraponga  a  i  difetti  dell'orina 
caufati  da  quelle.  Imptafirato  con  Mele  rifoluei  lini- 
di  .Mentito,  ouer amente ynto con  Mele  impaUidifce  il 
corpo .  Fattone  profumo  di  {otto  con  Vn*  pofia,  onero 
Ragia,  purga  la  matrice . 

Ammi ,  k  T)lù,  &  diucrfc  Iòni  di  minuto  feme  mi fanortrtte  mo 
lui  cfiaitii  A  flratcpcr.l'AMMj  /  chiamato  communemente  A- 
Huoae .  rocoj  jag|i  Spedali  delle  quali  ninnane  veagolò,-  che 
fecondo  il  mio  difcorlb,  mi  fodtsfaccia  per  farmi  crede- 
re, che')  vero  fi  ci  porri  d'Alexandria .  Quello,  che  più 
communc,&  piùa'adopera  nelle  Spedane  ldouendo. 
per  imitare  il  vero,  efler  bianco  (  come  ferme  Plinio  ) 
più  predo  nereggia  ,  &  tanto  fi  raficmbra  al  feme  del 
rmfìro  voljjarcPctrofcllo ,  che  differenza  alcuna  non  vi 
«onofecrebbe  il  fenfo  del  vedete ,  ic  quel  del  gufto,  per 


A  M  M  I. 


ritrouarlò  acuto ,  non  ne  palefalTc  per  il  làpore ,  non  cf- 
fer  l'eflcnza  dell'vno ,  &  dell'altro  conforme  .  Oltre  a 
quello  per  non  vi  fi  ritrattare  fapore  alcuno  d'Origa- 
no, come  fcrìiTc  Oiofcoride ,  ne  conferma  a  noa  crede- 
re, che  l'Ammi  vero  lia  a  i  tempi  nofiri  nelle  Spetiaric 
d'Italia .  Quantunque  li  penfi  il  Kuellio  tutto  il  contra- 
rio, non  aucrtendo  bene  a  quello ,  che  Plinio  tao  fcroi- 
liariflhno  d'auttorità  d'Hippocrate  ferite  al  15.  cip. 
de!  ìo.lihro,  così  dicendo  :  £' veramente  fimilc  al  Ci- 
mino quello,  che  chiamano  i Greci  Ammi.  Stimano 
alcuni ,  che  lia  quello  il  Cimino  Ethiopico .  Hippo» 
crate  jlchiama  Kegio,  per  cflcrin  Egitto  più  efficace. 
Ma  fono  altri,  che  fi  credono  efler  quello  d'altra  natu- 
ra, per  cfTcrcgli  più  picciolo,  &  più  bianco .  E'vfo  d'a- 
mcndue  è  ti  medefimo  ;  impcrcchc iu  Aieffandria  met- 
tono quello  nel  Pane  ,  &  vfcnlo  parimente  ne  i  cibi . 
Ma  non  però  per  quello  dirò  io ,  che  nonnalca  l'Am- 
mi in  Italia,  fc  ben  non  fi  ritroua  il  vero  nelle  Spedane  ; 
pcrcioche  mtonamente  me  n'è  fiato  mandalo  di  quel- 
lo, in  cui, per  mio,  Se  altrui giudicio  ,  fidifecrnono  alcu- 
ne noie,  che  non  poco  fi  raflembrano  a  quelle  ,  che  gli 
aflc^na  Diofcoridc ,  feben  non  vi  fi  fente  il  fapore  cosi 
viuo  d'Origano ,  come  in  quello  che  bora  fi  ci  porta-* 
d'Aleflàndria ,  legitimo ,  &  vero,  eoo  il  quale  noa  cin 
modo  veruno  da  conferire  l'Italiano,  che  li  ci  porta  di 
Puglia,  minato ,  &  con  poco  vigore  :  le  purfi  deue  c-gli 
chiamare  Ammi.  Ma  non  però  limile  a  quello  è  quello, 
che  ingannandoli,  dicono  haucrvfato  per  Ammi  t  ve- 
nerabili Frati  commentatori  di  Mefuc,  pcrcioche  nel 
loro  non  fi  ritroua  fapore  alcuno  d'Origano .  Il  feme 
dell'Animi,  comctcftifica  Galeno  al  6.  dèlie  facultà  de 
fcmpjici.évtiliffìmo  .  Hi  calida  ,  &  fecca natura;  è 
comporto  di  parti  lottili ,  &c  al  gufto  amaretto  »  Se 
acuto.  Et  però  è  cofà  chiara,  che  da»erifce,&  fa  ori- 
nare j  per  la  qua  I  ragione  debbe  egli  efTere  cateto,  Se  lec- 
co ncll'vlttmodel  terrò  Ordine .  Il  chc,oltte  all'altre  ra- 

:,  che  l'Ammi  no  a  fia 
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nelle  Spetiarie  d'Italia  ;  impcrochc  a  volere  clTcr  cali- 
do,  &  fèccocosì  forte  ,  dotterebbe  valorofamcntc  mor- 
dere nel  manicarlo  ;  né  donerebbe  eirercglicosì  minu- 
to ,  né  di  così  fòfeo  colore,  ma  bianco ,  come  feri  (Te  Pli- 
nio .  E'  nclfeme  dell' A  rami, che  fi  ci  porta  vero  d' Alef- 
fandria.virtùmarauigliofa  di  fare  le  donne  maritate^» 
prolifiche,*:  feconde;  impcroche  dandoli  loro  a  berc^> 
ridotto  in  for cili (Ti  ma  poluere  [al  pefo  d l'vna  dramma^* 
nel  Vino ,  vn  giorno  sì ,  &  l'altro  nò  ,  la  manina  da  di- 
giuno, fa  fenza  dubbio ,  concipcrc  le  donne ,  vfando  lo- 
ro  con  il  marito  i  giorni  intermedi)  ,  nei  quali  non  pi- 
gliano la  poluere  j  &  bafta  il  pigliarlo  al  più  cinque  vol- 
te, quantunque  ve  ne  fieno  dt  quelle ,  che  alla  terza  s'in- 
grauidano  :  Se  di  ciò  fé  ne  fono  vedute  molte  fperienze. 
Chiamano  i  Greci  l'Animi  aVv»  :  i  Latini  Ammi  :  gli 
Arabi  Nanochach,Anazue?Nanachua,  Se  Nanachuc_p: 
i  Tedefcbi  Amey  :  gli  Spagnuoli  Ammi . 

Del  Coriandro.    Cap.  66. 

IL  Coriandro  è  conof cinto  volgarmente  da  tutti .  Hi 
virt*  d'infrigidire  :&però  imptaflrtto  con  Tolenta, 
tir  Tane  medica  it  fuoco  faro  ,  &  t  viceré  corroftue 
•&  ferpiginofe.Vnto  con  Mele,ouero  co»  Vus  paff anfa- 
na l'eptnittideJe  pofte  me  de  i  teflicoh,  tir  i  c  trboncclli. 
Jmpiafirato  con  Fona  infranta  rifolue  le  fcrofole  ,  tir  i 
pani.  H  feme  bevuto  con  fino  paffo  cacciatori  i  ver- 
mini delcorpo,aumenta  lo fperma. Mangiato  in  quanti- 
tà favfcire  del  fenm,non  fen^a  pericolo  :  or  pero  è  da 
guardarfi  di  non  v  farlo  di  continuo ,  &  coptamente . 
llfuofucco  incorporato  con  Ceru(ay$pwma  d  .Argento  , 
j[ceto,&elioAoJato,s'vngc  vtilmente  all'ardenti  in- 
fiammaggioni  della  pelle . 

-  I 
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'  JJ  Cor  i  andrò  in  Italia  noti  dima  piata,  &  pari 
tecnotiflimoilfuo  feme  ,  chiamato  volgarmente 
Coriandolo .  Crcfcc  il  Coriandro  con  il  gambo  fot  ti  le , 
ma  però  lungo  vn  gombito ,  Si  mezo,  tutto  ««ondato 


dirami.lc  foglie  da  baffo  hi  egli  limili  all' Adiamo,!  _ 
iòno  più  forcili  ,  &  più  minutamente  intagliate  quelle 


diofo  odore,quaft  comedi  Cimici  ,  Si  cori  ancora  il  fc- 
me  mentre  che  rena  verde,  Ce  ben  feccandofi ,  fi  f  poglia 
di  ciuci  malo  odore ,  &  diuenta  aromatico ,  Se  vtilc  iu_* 
molti  medicamenti .  Ma  e  però  dal  spere,  che  nell'ella-  G'If"» 
minare  le  virtù  del  Coriandro  Galeno  è  non  poco  con.  S?nwu 
orario  a  Diofcoridc  al  fettimo  delle  facilita  de  femplici , 
cosi  dicendo  :  Chiamano  i  più  antichi  vecchioni  il  Co- 
li riandrò  Coriano  ,  ma  tutti  i  moderni  medici  lo  chia- 
mano Corion,comc  lo  chiama  Diolcoride,  il  quale  pe> 
ucrfamentc  dille  ,  chc'l  Coriandro  era  vna  hciba  retri- 
geratoria  ,  impcrochc  c  egli  compofto  di  comnrie  fa- 
cultadi,  hauendo  in  fc  molto  dell'amaro .  Il  che  hab- 
biamo  dimoftrato  e(Tcrc  fenza  comporta  di  fottili  par- 
ti ,  &  tcrrcna .  Oltre  a  quello  hi  egli  in  fc  non  poca  hu- 
iniditi  acquea ,  laquale  è  veramente  di  tepida  naturai  : 
alle  cui  qualità  c  aggiunto  alquanto  ni  coftrcttiuo .  Per 
le  quali  tutte cofe  per  diuerfe  vie  fi  egli  tutto  qutllo,chc 
fcriuc  Diolcoride;  ma  non  folamentc  perche  Ha  egli  fri- 

Ìjido.  Hora  quantunque  liaueffi  io  fatto  propofito  di  vo- 
er  in  quello  libro  dircd'vna  cofa  fola  ;  r.ondimcnonar- 
rarò  particolarmente lecaufèd'ogni arcione,  lkhcfor- 
<  fc  niente  oftarà,  anzi  (fc'l  vcropùrdirfidebbc)ilrcfc- 
terc  le  ragioni  derte  di  fopra in  alcuni  femphei  giou'jrà 
qualche  colà.Parimcnte  adunque  è  da  fapcre ,  che  noii^. 
lolamente  Dioico n de ,  ma  altri  Medici attui  indetermi- 
natamente pronutiano  le  cure  dei  morbi ,  come  a  que- 
lli notòri  (empite ne rirrbuano ancora  di  quelli  ,  cheli  ' 
tengono  eccellenti ,  che  tra  l'altre  colè  l 'ingannano  in 
quello  brutti  (Imamente .  Né  fono  di  quelli,  che  tèben 
già  qucllmenibro,  tbe  hi  patito  t'crlipela,  e  infrigidito  , 
Se  ratto  liuido,  Se  nero ,  &  non  richieda  più  rimedi;  fri- 
I>  gidi ,  come  per  auanti , ma  quelli  che  poffano  cauanie__^ 
quello bumore  fuor  di  natura  ,  diev'é  ferrai»»  dentro  j 
nondimeno  pur  perfeuerano  con  l'infrigidire.  Aita 
Tengono  a  i  digeftiui.dicendo  ,  che  con  quelli  fi  fanaoo 
l'eri  l  ip.  le  ;  quantunque  lei  mano ,  che  altri  medicamenti 
fi  conuengono  nel  principio,  altri  nel  crefeere ,  altri  nel* 
l'aumentarti,  Se  altri  nel  decimar  fi ,  Se  finirli  1  erji.pele  . 
Ma  la  cofa  non  ti  a  c«iì,i'triperoche  non  fi  riebbe  più  chi» 
rane  cn  fi  pela  dapoi  il  partire  del  femore  dell'infiam- 
•naggioncA'  di  quello  bumore  colerico .  Et  però  non  è 
da  pcnfarc.che  quelle  cofe.chc  fon«  di  natura  frigide^  ,  lt 
pollano  porui  rimedio  :  ma  ebe  ben  quelle,  che  poffono  li 
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digerire,  &fcaldare  ,  ccane  lì  farebbe  nel  piincipio  di 
quei  i  muori  esulaci  da  pcrcoflc,  ò  da  qual  fi  voglia  altra 
cauta  in  alcuna  pane  del  corpo  ,  chepereiTerliuidi,«c 
neri  fi  poflòno  fftmar  frigidi .  Nel  medeiuno  modo  a- 
dunque penfo io  ,  ebeti  debba  procedere  ,  quando  vn 
morbo  calido  termina  pofeia  in  frigido  ;  perciochcnon 
è  da  tenerli  conto  del  primo  ,  ma  chiamare  il  fecondo) 
per  altro  nome  :  oucramrntc  fepurdifpiace  il  mutare 
del  noroe,c  almeno  da  penfai  e  ,  che  (fendo  che  fcriuo- 
bo  alcuni)  altri  fono i  rimedi j  del  principio,  Se  altri  quel- 
li del  finc,ncn  penfandoti  però  »  che Jieno  i  riroedijfri- 
gidi  del  fine:  &  a  cpicflo  modo  fi  può  concedere  (fc  pur- 
piace  a  qualch'vno)  ebe  quello  tale  male  fi  chiami  pure 
erifipela.  Mail  dire,  che  ella  fia  ancora  calida  ,  ctTcndo 
già  fatta  frigida ,  non  e  mai  da  concedere .  Et  però  non 
i  in  modoalcuBO  da  credere  ,  che  voglia  all'hora  efTcre 
il  fuo medicamento frigido,corno  vuole  Dk>fcoridc_j  , 
<he '1  Coriandro  impiaurato  con  Pane,  e  Polenta  curi 
lcerilipclc;rmperoche  la  vera  erifipela,  la  quale  c  polle- 
ma  infiammai  a, &  gialla, non  mai  (iota  tartarei!  Corian 
dio  iniieme  con  Pane,  ma  ben  quelL,chc  gii  è  diuenta- 
ufrigidarintcndendoper  vera  erifipela,quando  il  tnebro 
i  ripieno  d'vn  fluffo  di  vera  colera .  Ma  puofTì  vci  amcif- 
te  iapcte,cbc  non  Ha  U  Coriadro  fngidvptf  quelle  ilìcf 
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fccofc,chrncferiflepurDiofcoride , per  haucr  detto  c-  A 
gli.  che  inficine  con  E»»»airifr  >nu  ri  .lue  ilCoriandro 
le  lecitole  ;  imperché  nu  (  tnlo  ,  che  Diofcoridcnon 
dub.iaffc  ,   ben  in  tr  g  c*o  inedicatiicnto  fi  ritrotuirc 
idoneo  f>cT n*6luerc  le  lcr"fi!e.  come  c\  .lui  eli.-,  ne  'trit'- 
fc  più  di  fcice  nt^chc  'e  poilono  lanate,  i  -,uìW  cut  fece 
cc,\i  e  Jidi  ,  &  dtg^ftiui    Q  urto  iutt-i  irapugn  «odo  a 
fc  'f'l.*f>'  Dioicondc  dille  G  iltno.  Al  che  neri  co:-.lcmif..io  Aui- 
?Lh!'(ct«  ccnr.a,:•licont<^dlcc^,  i-jO.caf.iki  i.l h.Cc  luoicano- 
ted,  «u,    n.,c >ii  dicendo  :  Dine  Galene;  che  kvittù  dO  Corian- 
toLalcM  dro  era  conn  etta  ,  nuche  nond.ir  L-no  il  wayr.ior  do- 
mimo  era  della  terrcrlrciu  inficine  con  vru  utquofità 
tepidiÀ..lqu.ntodi  ItirtiCità    Maarpreflb<!init  l'ac-  g 
quelita  che  b  rit;oua  in  lui ,  e  fenza  f  Ilo  frigida ,  &  non 
icpiJa  ,  cccctio  le  non  vi  tuilcir^Uolaio  juakhe  poco 
di  luHanza  calida.laqualvclcccmcmc  le  n'cujpori  via— >. 
II  perche  dille  parimente  Human  :  Galeno  timuouc  la 
fru,idiià  ila!  Coriandro  contr«dircndo  a  Diofcoridc__js 
Ma  icc'icoctisj  ,  che  tanno  teflimonto  della  (Lia  frigi- 
de*.",! ufo ,  Archicene  ,  Se  altri  ancora  dopo  loro .  £' 
fri*,  do  di  natura  nefla  fine  del  r  ihro  grado  ,  &  fino  al 
fccoi-do;  fcV  (ceco  nel  fecondo  ;  ina  a.'prclfo  di  me  è  fcc- 
co.dctl.nandoinquaUhc  parte  al  cabdo.  Ma  Galeno 
fa  the  del  tutto  lia  il  Con  andrò  calido  ;  il  che  può  tòrlc 
accadete  per  quella  fu  danza  lottile  ,  che  £  in  lui,  lacuale  q 
£  rilolue  ,  fc  non  v:  rimane  quando  li  bcuc  ;  altrimenti 
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con  la  fua  lividezza ,  che  fc  ne  delle  per  tale  effetto  mol- 
ta quantità .  DifTe  Galeno  ,  nfoluendo  il  Cori  andrò  le 
ferole  le ,  tome  adunque  può  elTcrc  egli  freddo?  Al  ck_j 
fi  gli  può  agcuolmcme  rilpotviere.chc  fi  egli quello per 
fuà  occulta  ptopmtà  ;  oucrochcfiain  lui  vnafuflanza 
fottilc,che  penetra ,  &  li  protonda ,  Ufciando  indietro  la 
fuilanza  fila  frigida  :  ma  quando  nbcuc,G  rilolue  la  ca« 
Jida  velocemente  »  &  rimane  lolamentc  l  opcratione 
ne  alla  frigidità ,  che  vi  rena ,  Le  quali  ragioni  quant  unque 
G»lciio  ^bino  in  fc  quali  he  apparenza  ,  nondimeno  per  co-  _ 
2£JJ,A"  polco  li  che  Galeno  ,(  come  veramente  tanno  vero,  fic  w 
C    '   indubitato  teftin  onio  i  f  uoi  cinque  primi  libri  delle  fa- 
cilità de  feuipiici) non  ha  hauuto  pari  in  inuclligarc  le 
nature,  fc  vcrequahtà  dcllepiamc  ,  parte  co'lgurto  de 
i  fapori ,  pane  con  gliodon  ,  partcconlc  lultanzcpar- 
tecon  i  colori ,  &  parte  con  la  lunga  esperienza  accom- 
pagnata da  profondi (lima  filofofia  ;  è  di  uccelliti  più 
accoltarlial  (ito  parere»  che  a  qual  li  voghad'altro  Icric- 
torc  della  medicina  ;  quantunque  più  con  Auiccnna^, 
tua?  <U|  Utenza  il  Brafauola  ,  ilqual  non  Capendo,  che  per  tinta 
fc****011  •  Tofc'ana  ne  I  prati,&  ne  i  campi  per  fc  ftcljò  nafee  il  Co- 

risndro  i  dille  ,  che  non  fcncritrouafcnondidome-  » 
Jtico.  Óltre  a  ciò  farcendo  qiijDiofcoridc,  che  man- 
glandoli  il  coriandro  copiofamemcpciturba  l'intcllct- 
10  non  fetaa  pericolo  ,  fc  ritrouandofi  parimente^» 
ferino  tinto  dai  Greci ,  quanto  da  gli  Arabi ,  che  il 
fucchk)  del  t  oriandro  beuuto  ammazza  ;  è  polcia  in- 
teruenuto  ,  che  alcuni  Medici  moderni  ,  la  cui  opi- 
nane già  per  auanti  ho  feguito  ancor  io  ,  habbino 
grandemente  bialimato  l' vfo del  c  oriandro.  Al  che  ha- 
urndo  io  polcia  piùdi'igentenictwc  confi  derato,  mi  pa- 
re che  cotale  opinione  Sa  poco  ,ò  niente  ragionevole; 
ìmpcroche  il  Coriandro  non  perturba  l'intelletto,  né  là 
nocumento  veruno,  fc  non  quando  fc  ne  mangia  trop- 
po,  Et  perche  a  douian  o  noi  mai  ampliare ,  che  il  Co-  " 
riandrò  faccia  ciò,  &  che  però  i  Mcd  cirvon  li  aften^hi- 
po  di  darlo  a  gli  arr^malati ,  cV  parin.entc  a  i  fan!  per  con- 
fortate lo  florruco,  fc  il  Vino ,  il  qual  noi  vlianio  conti- 
nuamente, beuendofene  più  «li  quello ,  che  li  comilcne  f 
guafta  l'intelletto,  fà  impazzire,  &  alle  volte  fofloca ,  & 
ammazza  }  11  qual  però  beuendofi  moderatamente,  ol- 
tre al  nutrimento  cjie  dà  egli  al  corpo,  confortalo  flo- 
ttato, aiutala  concottionc  del  cibo,  caccia  fuori  le  la- 
pctflujtà  del  corpo,  allegra  il  cuore,  acuilce  lo  intelletto, 
fc  viuifica^t  chjarifica  gli  (piriti ,  Onde  non  veggio,  che 
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cola  neofli,che  non  pofljamo  credere  per  quella  mede- 
luna  ragione,  che  ciò  faccia  ancora  il  Coriandro,  &  che 
egli  tolto  alla  debita  quantità,  non  folatnente  nonnuo- 
ca.  n.a  che  gioiti  grandemrnte,oue  egli  fi  conuenga;  im-» 
peluche  rurouo^he  ancora  Galeno  non  fi  fcliiuò  diUar- 
)o,comc  fi  legge  apertamente  al  4*  cap.  dell'otuuo  libro 
delle  compofittoni  de  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi  » 
dotte  d'auttorità  d'Archigencncdà  a  coloro ,  che  Han- 
no i  rutti  acetofiJamift'radVncucchiaro per  volta.C  or- 
rifuonde  alia  opinione  di  Galeno  fra  i  più  moderni  Gre- 
ci Simone  cognominato  Sethi,il  quale feriuedo  del  Co- 
nanJro,  afferma  cfìere  molto  buono  allo  flomaco  per 
foriificarlo,fc  f  tr  tenere  il  cibo  fàJdo, finche  fia  ben  eoe 
to,6:  digerito  .  Il  che  però  docbtamocrederc ,  che  egli 
intenda,  che  ciò  faccia  ili  oriandro  dato  ,&  tolto  coi* 
la  debita  mifura.  Di  qui  adunque  polliamo  noi  racco- 
gliere ,chc  non  lia  d'accettare-,  ma  mù  predo  da  danna- 
re l'opinione  di  coloro,  i  quali  dicono  che  per  modo  ve- 
runo li  debbi  vfarcjJ  Coriandro.  Io  horanonpoflb  per 
le  iudctic  ragioni ,  (e  non  lodare  l' vfo  del  Oriandro  per 
lo  ftornaco,&  vituperar  lolamentc  l'vlarlo  maggiore^ 
quantità  diquello,che  facci  dibifogno.  Il  feme  trito ,  ie.  vink  *| 
fparfòfopra  la  cai  ne  trefea,  laprcfciuala  Aatenon  po-,c  ' 
co,chenon  fi  guaiti .  Beuuto  trito  conacqua,gioua  ai 
fluffi  flomacali&  del  corpo.  Nondimeno  il  (crac  non- 
li  depevlarc  in  medicamento  veni  do  ,  fc  prima  non  li 
macera  tre  giorni  nell'Aceto .  t  luanano  1  Greci  il  Co- 
riandro K«V<fv,cV  ti'fu^y'-  i  Latini  Conandtum:gli  Ara- 
bi Rusbor,  Rasbcta ,  Kuzbara  :  i  Tcdclchi  Coriandcr  , 
fc  t  oleandar:  gli  Spagnuoli  tulantro,  &.  e  iliandro. 

Del t/icracio maggiore    Cap.  67 > 

L  Menci»  nuggiort  f  radute  il  fuo  fnflo  ruvido,  rof- 
f*ggiMtc,fpinojo,&  concauQtiH  per  il  quale  fono  có- 
f aline  le  fue  fiondi ,  0*  raramente  tur  agli jte ,  fimi  li  al 
Soncbo:  produce  i  fiori  giallisti  ceru  lunghi  bottoni.  £' 
frigido^  &  leggiermente  coRrcttiko,& però  impiaflra- 
togioM*glijtomachirifcald*ti,& ali  infiammaggio- 
m.Jlfuo  Jucco  beuuto  conferifee  a  i  rodimenti  deUofto- 
maco.  L'herba  mpiajirata  tnfieme  con  U  radice ,  rimo. 
dtaalU punture  degli  Scorpioni, 

Del  Hieracjo  minore»     Cap.  68* 

L  Hieracio  minore  bà  parimi  te  per  intorno  intaglia, 
te  le  fiondi,  compartite  per  interuaBi.  Fd  i  fufti  tene" 
ri,& -perdeggiantipne  t  quali  fono  t  fiori  tondi,&  £m(- 
li.Hdlemedcfmtvirtidelpredetto, 

NAfccil  HiiRACiomagfiiorc.ahbódantiffirnoper  hì«i«ì<u 
tutta  l'Italia,  i«n  punto  di  (limile  dal  Soncho ,  il-  k  fo»  rf« 
qual  noi  chiamiart.o  Jjlserbiia  ,  oueramente  dalla  Lat-  m*i,,ooq 
luca  faluatica.  fc  il  minore  quali  limile  alla  Ckorea ,  ma 
fono  però  le  lue  toglie  minori, &  piùruuidc.  I  fiori  fono 
in amendue gialli,! quali (cccandoli  fi  conucrtonoin  la 
rugiuc,  ci'  così  le  ne  volano  poi  per  l'aria .  Il  maggiore 
hà  vna  fola  radice  diritta, come  il  ì'oncho,cV  la  Lattuca: 
Se  il  minore  bà  pur'aflai  radici  fonili  cV  lunghette.  Han- 
no anicnduc  come  hanno  prodotto  il  gambo,  il  fucchio  i 
latticinofo,  acuto  al  gufio,&  amaro. L)H|Ucfli  non  ritro- 
uo  io,chc  Icriucitc  Oalcno,  nè  màco  Paolo  £g inetta  ne 
i  loro  trattati  de  (empiici.  Ftceoe  nondimeno  rocntio-  «tiftonv,, 
ne  Plinio  al  7.cap,dcl  so- libro ,  cosi  dicendo  :  Dieroso 
il  nome  alIaHicracfa  gliSparuicn;  impcroche  come  fi  Ci„  fc1,"^ 
Untono hauetclaluce impedita,  fi  medicano  con que-  te  »Wo, 
(la  herba,  ftirpandolacon  i  piedi ,  &  n  cttendofcnep"- 
(eia il  fucco,chcncvicntuori,insÙ£ti  occhi.  E'  ilfucco 
di  amendue  le  fpetie  bianco  come  latte ,  Oc  di  virtù  limi- 
le al  Papaucro.  (  oghcli  nel  temi  o,chc  li  mietono  le  bia 
de, tagliandoli  in  più  luoghi  ilfuf.o,  il  cjualpolcia  li  ripo 
ne  in  vn  vaio  <U terra  nuouo,  ytililliino  permoitecofe  ,• 
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HIERACIO  maggiore. 
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Nel  terzo  lib.  di  Diofcoridè;  4/  j' 

A  HIERACIO  MINORE. 


pereioebe  Tana  egli  mefcolato  con  Latte  fiumano  tutte 
le  infirmiti  de  gli  occhi»  &  maflìme  le  nuoolette ,  le  ci-  £) 
carnei^  ]c  caligini.  Beuuto  alpefodi  due  oboli  ncll'A- 
ctto  inacqnato>pursa  il  corporee  se!  Vino  valca  i  morii 
delle  Serpi.  Al  che  fi  beuono  ancora  lefroodi  trite  ,Je'l 
folto .  Impialrranii  con  vtilitl  grande  insù  le  punture 
de  gii  Scorpioni  { macontraal  trafiggere  di  quei  Ragni» 
che  fi  chiamano  Falangi;,  giouano  con  Vino ,  &  Aceto  • 
Contrapongon  li  parimente  ancora  a  gli  altri  veleni,  ec- 
cetto quelli,  che  fl  ringoiano  ,  onero  quelli,  chenuoco- 
no  alla  vellica,  eccettuando  la  Cerala .  Metrefi  con  Me- 
le  insili  corpo,  &  parimente  con  Aceto  per  Lenirne  i 
malori .  II  fucco  vale  all'orina  ritenuta .  Oatcua  lo  dà 
*  gli  hidropici  al  pefo  di  due  oboli  con  Acct©.&  vn  eia-  E 
rhodi  Vino.  Hanno  oltre  a  ciò  iHieracij  altre  virtù: 
jmperocbc  rifoluono  le  ventoliti ,  fanno  ruttare  leggier- 
mente, (anno  digerire  ,nc  mai  generano  crudità.  Man- 
ciati  copiofamentc/bluono  il  corpo,&  in  poca  quantità 
10  riflrmgono .  Digcrrfcono  lavifeofita  della  flemma, 
cV  purgano  (come  (cri Acro  alcuni)  i  fcntimentuDannoli 
oue  la  flemma  fia  grolla  ,  con  Vino  d'Aftcnzo  ,  ouero 
Stillino .  doncfiala  toflc  ,  con  Vino  d'Hifopo  .  Danti 
nei  vomiti  flomacaii  ,  &  nelle  durezze  dei  prccotdij 
con  Cicorca.  Vagliono  alle  feotatture  del  fuoco ,  auanu 
che  fi  leuino  le  veffiche,  applicatiui  fopracon  Sale .  Fcr-  ¥ 
mano  f  viceré  ferpi ginofe  ,  mettendoui  fi  prima  fopt  a_# 
con  fpuma  di  Nitro  :  &  mcttonli  in  sù'l  fuoco  facro  tri- 
ti con  Vino.1  ludi  triti ,&  incorporati  con  Polenta  ,  8c 
acqua  frefea ,  giouano  a  eli  (palimaci .  &  alle  membra-^ 
fmoflif  :  &  con  Vìho,cV  Polenta  alle  l»roze  che  nafeono. 
Dicronli  alami  nelle  coleriche  palfioni  cotti  nella  pa- 
della, nel  cIk  fono  vtiliflì mi  i  fufti ,  quantunque  amari . 
Alcuni  gli  infondono  nel  Latte.  I  furti  coiti  freddi  fono 
vtdiflìmi  allo  ft ornato..  Tutte  quelle  virtù  diede  Plinio 
a  iHieracij,  &  irilicmcmentcalle  Lattughe  laluarichc  . 
Chiamano  il  Hicrario  i  Greci  l'tfàwr  :  i  Latini  Hicu- 


LA  berha  dell'Apio  de  gli  boni  è  conutneuolt  à  tut 
te  quelle  co[e}cbe  fi  conviene  il  Cori  andrò  ■  Impia* 
flraft con  Tane,  &  "Polenta  all'mfìjmmaggiom  degli 
cechi, mitiga gli  ardori  dello  flomaco,rìfoìue  ledureX" 
?e  delle  poppe  caufate  dal  latte  apprefo.  Mangiata  cru-*, 
da,W parimente  cottane  i  (ibi  ,/d ormare .' La decot- 
t  ione  delle  [rondi,  &  delle  radici  bevuta,  è  contraria  * 
»  veleni ,prouocando  il  romito:  rifiagna  il  corpo .  //  Ce- 
ne prouoca  l'orina  pià  valorofamente  -.giova  a  i  veleni 
delle  serpi ,  &  a  coloro  tbebauefsero  beuvta  la  fpuma 
dell'ut  rgentojrifolve  le  ventofta .  Mette  fi  ne  i  medica- 
menti , che mitigano i dolori,  nelle Tberiacbe,  Cr  nei 
1  imedif,  ebe  fi  fanno  centra  la  tofje. 

DeB'Slcofino,  doèotpio  paluflrc. 
Cap,  70. 

Njffce  l'apio  patuftre  in  luoghi  bumidi,  più  gran- 
desici  domeiìteo  ;  ma  è  parimente  come  egli  in 
ogni  cofa  valoroso. 

Detf  Orto/elmo ,  cioè  v4 fio  montano. 
Cap.  71. 

j  O  Apio  montano  fa  tlfuflo  alto  vjid  [pana,  che  na- 
JL  fceJa  vna picchia  radice ,at torno  alquale  fono  i  ra 
muf  celli t  nelle  cui  [ommità  produce  certi  piccioli  mtpi 
firn  ili  a  quelli  dei  "Papaveri,  ma  molto  piùpiccioli,ne  i 
qualt  ft  riferra  il  feme  lungo&cuto,  [ottile,',&  odorate, 
iimilc  al  Cimino:  nafee  ne  i  montìtin  luoghi  fafjofi.  Hi 
virtù  di  provocare  l' orina f  beuendofi  il  feme  /&  la  ra- 
dice nel  fino,  prouoca  i  meflrvi.  Metteft  negli  antido- 
ti ,nei  medicamenti  che  fanno  orinare,  &  inqvellt/be 
valorofamente  [caldano.  Ma  è  d'auerttreycbe  non  c  7«- 
gannaffimo,  (limando  che  quefto Apio fvfie quello,  che 
na[cc  tra  f affi,  cbtanMoWrofellùio.  ^ 
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T).1  RmJ&Am  '    r*n    7  2  A  io  ,  pcrconofcenii tutte  quelle  note  ,  che danno alter 

JJCl  ritrOjeilHO.     ^aj>.   /Z.  A  1Q  gii  amichi  fautori.  Il  che  non  poco  corrobora 


ILTetrofelinonafte  in  Macedonia,  in  luoghi  precipi- 
ti. Produce  il  [e  me  flint  le  all'^immuma  più  odora- 
to.di  japore acuto,  &  aromatico .  Trouoca l'orinaì&  i 
mettati-  gioua  ade  fcntofiti ,  a  i  dolori  colici, ■&  pari  • 
ntenrrflomacali,  Cortferifce  beuuto  ai  dolori  del  co- 
fiat  ,ielle  nni.& della  vejfica .  Mette  ti  ne  i  medica- 
tnenu,tbeficompwgono  per  provocare  l'orina , 

Vtlt  Hi ff  (felino.    Cap.  73. 

C Hiamano  i  Latini  iHippofalino  oleato:  altri  lo  di 
mandano  Smirmo ,  quantunque  fia  altra  pianta  da 
quella  the  propriamente  fi  chiama  Smìrnio ,  come  poco 
di  folto  diremo  .  £'  maggiore,!?  più  bianco  dell'apio 
de^ilmt::pìodttceilfuftoallo,di  dentro  racuo,tcne> 
Tonnato  d'alcune  linee;  le  frondi  più  largbey&  rofli- 
gne.La  chioma  fa  egliftmile  al  Rojrnarinoypiena  di  fio- 
ri,& raccolta  inficine  auanti  ebe  sfiori jea,  a  modo  di  co 
rtn, ir.tlfemc  nc?vtlungo,faldo ,  acuto ,  UT  aromatico . 
Fa  laradicefoinle,bianca1odorata>&  aggi  adeuole  alla 
bocca.Haj ce  in  luoghi  ombrofi,&  apprcjio  alle  paludi. 
Manwfi'teglibcrbaggiycome  l'opto  ;  XP"  parimente 
fi  maMjià  la  jua radice  cruda,& cottaimangianfi anco 
ra  totiepcr  fe  f-Je  le  frondi ,  i'I fuflo,& preparate  co'l 
pefee ,  ouero  condite  crude  con  falamuota .  Ilfuofeme 
beuuto  con  yir.o  melato prouoca  ì  mefirui  :  beuuto  an- 
cora, tr  impiantato  {calda  coloro ,  che  tremano  per  lo 
freddo:  vale  alle  diftillatoui  M'orina .  Quefli  medeft- 
W  effetti  fa  ancora  la  radice, 

APIO  HORTENS1E. 


jlgarmcnte  gratia  t 
largamente  nuotano  i  Tuoi  rami  ne  i  brodi ,  &  fono  ne  i 
condimenti  non  poco  aggi  adcaoli .]  Il  che  parimente,» 
confermi  Galeno  al  fecondo  delle  facultà  de  gli  ali- 
mentinosi dicendo  :  Tra  tutti  gli  altri  herbaggi  de  gli 
noni  l'Apio  ne  è  familiarifTimo,&gratoalla  bocca  •  Ce 
allo  ftomaco.  Il  che  vediamo  noi  chiaramctcnclnoftro 
Pctrofcllo  volgare;  impcroche  ancora  a  noi  c  egli  hoggi 
il  più  familiare  di  tutti  gli  herbaggi .  Ma  conio  che  mol- 
B  to  lia  communemente  in  vfo;nondimcno  ferine  r  hri  fi  p. 
po>&  Dionilio  (come rettifica  Plinio;  chcmoltoc  l'A- 
pio bia limato  ne  i  cibi  ,  per  eOere  egli  dedicato  alle  vt- 
uande  de  i  moni ,  per  offendo:  l'afpetto  fuo  la  viltà  ,  fc 
per  caufare  il  mal  caduco  a  quei  fanciullini ,  che  poppa- 
no chi  lo  mangia  ,  &  parimente  per  nafeerc  nel  gambo 
dell'Apio  l'emina  alcuni  vermicelli  »  i  quali  inaucrtente; 
mente  mangiati  fannodiuentare  Aerili  coloro  chele  il 
mangiano.  Et  però  non  è  marauiglia  fc  in  que  lli  tali  ca> 
fi  molto  ancora  da  i  moderni  fi  vitupera  l'Apio .  Cono- 
fcendofi  adunque  lenza  alcuna  ripugnanza  clferc  il  no- 
li ro  Petrofcllo  l'Apio  domeftico,  non  lì  può  (cnoncre- 
r  dcrc,  che  quello,  che  s'adopera  nelle  Spetiarie ,  per  il  ve- 
ro Apio.fìa altroché  il  pakiltrc ,  ouero  acquatico,  chia- 
mato da  DiofcorideEleoftlino,  pernafeerc  egli  in  luo- 
ghi humidi.cV  paludofi,8c  eflcr  di  frondi ,  &  di  folto  af-  ajk  mto 
lai  maggiore  del  domeftico  ,&  imperò  diceua  Thcorr.  n -n.i vfua 
al  fello  capo  del  fettimoUbro;  l'Arioiwluttre,  ilcnial 
nafee  volemicri  appreflb  a  gli  acquidotti ,  &  nelle  palu- 

APIO  PALVSTRE. 


.....  •T'Ungono manifcftamcntc tutti i  moderni  Medici» 
hm,  .*  A  QMcHÌ  dico.che  nò  poco  fi  fono  affaticati  di  rintrac 
im  dumi  ciarc  i  veri  fcmplici ,  &  di  rammendare  i moki  trafcorli 
errori, che  l'Ano  domeftico  ,  che  terminano  gli  antichi 
liaa  noi  i Inoltro  domeftico, &  volgare  Pcttofcllo.Dat- 
h  cui  opinione  non  mi  poflb  in  modo  alcuno  partirci 


E 


di,  hi  rade ,  &.  lifeie  frondi ,  ma  cuiafi  pcjò  limili  all'ai 
tra  Apio  ,  come  eli  c  celi  parimente  fimi  le  nel  faporc, 


umellaaher- 


nell'odore,*  nella  figura .  Qjcllo  da  Col 
zo  capo  delIVndeciìno  lib.  della  fila  agr  _ 
chiamato  fciiifliccmente  Apio  ,con  quefte  parole^;  : 
l'Apio  li  può  haiierc  ne  gli  horti  non  fo' 


<0  d»  Co. 

agricoltura  vien  ioukI'j. 


Google 


Nel  terzo  lib.  di'  Diofcorìdcl 


tato.ma  femioiro  ancora  .•  doue  adunque  ri  fi  fia  ,  fidi- 
Jettid'  effer  pofto  appretto  allacqua  ,  &  pero  fi  m«tc 
'  ApiocomrwdiiTìmarncnte  vicino  ai  forni;  Se  voteti- 
doli  che  facci  te  toglie  beo  grandi ,  fi  pigli  del  fuofeme, 
quanto  fi  pofla  pigliare  con  tre  dira  ,  Se  leghili  in  vn po- 
co di  tela  rara ,  «  fepelifchifi  in  terra  di  mano  in  mano  , 
&  volendoti  tire  con  le  foglie  crefpc  ,  peliifi  prima  in 
jno  mortaio  di  legno  con  vn  palodifzJcio  ,  fino  cheli 
<po^ljd*lgufcio,&  dipoi  li  leghiin  tela  ,St  li rc|>elifc4  , 
Può  (fi  ancora  farti  crcfpo  ,  fe  come  è  nato  vi  fi  ruotola 
{opra  quella  pietra ,  che  li  chiama  Cilindro  ,  per  prohi  - 
otre  che  ooncreTca  così  agevolmente  .  Dal  che  infogna- 
ti alcuni  moderni  «ortolani ,  tanno  l'Apio  crefpo .  &  lo 
tengono  per  fpeti acolo  nelli  horti  loro  •  Manonpoflb 
fra  canto  fottoicriuerealla  opinione  del  Rueltio  ,  il  qoal 
voole,  che  fia  l'Apio  delle  paludi  quello  *  che  noi  chia- 
miamo in  IcaLa  Macerane  ;  perciochc(  come  poco  qui 
di  fotto  diremo  ,  Se  itmilmentc  ancora  nel  capitolo  fui- 
fequentc  dello  Smirnio  )  non  poca  differenza  li  rir.ro- 
4_       ua  rra'l  Macerane,  Si  l'Apio  pàluftre,&  l'Hippofclino . 
«i»,«faì  Di lJl*llo»  chechiamiamoOrecdcIino,cio^ Apiotuon- 
r  ffiuàiu.  tano  .  non  fcrìue  Diofcoride  tembianza  alcuna  delira 
*****      frondi ,  fe  già  non  fune  quiui  corrotto  il  tefto ,  come  ti 
piòagcuoirnemefiifpicare.  Ma  Tfjcofraftoal  luogo  fo- 
pradetto ,  Se  Plinio  all'  ottauo  dcCi  £.  libro ,  diuero,che 
egli  haucua  rrondi  di  Cicuta  >  radice  fonile  ,  Se  Icme, 
I'  vnot6e  l'altro  fililo  minore dell'Anctho .  Jl  che  hi  tat- 
to credere  à  molti  che  ila  il  tefto  di  Thcof  rado  ,  da  cui 
fii  pre/ò  Plinio,  falfo ,  &  feorrctto ,  imag'n^ndufì  douc 
dice  in  C^ccokVc«JM«»^i«««'tì»W<,»:c'0^'  filile 
(rondi  limili  alla  Cicuta,  voglia dkxntfiAnt  ?X«  e*»** 
*u*  piatti,  cioè"  ,hà  piccioli  capi  fiottili  a  quelli  dciPa» 
l>ai>cn.  Nella  quale  opinione  gli  hi  ageuolmcnte  tira- 
ti la  fattura  del  tefto  di  Diofcoride  ,  doue  li  ,fa  mentio- 
«o  de  capi  limi  li  a  i  papaueri ,  Se  non  di  foglie  di  Cicu- 
ta .  Nientedimeno  credo  io  più  predo  (come  pur  hor» 
dilli  }che  fia  corrotta  la  fcrfttura di  Diofcoride,  che  di 
Theoirafto,  quantunque  fi  creda  U  contrario  Hcrrao- 
lao  ;  imperochc  oltre  al  vederti  che  faiueu  tnedefirno 
Plinio,  togliendolo  dj  parola  in  parola  da  Th~ofra(to 
li  vedeancora,cheapt,rcurbOribalÌQ  >  il  quale  traferiuc 
da  Diofcoride,  non  imentiocc  alcuna  di  capi  di  Papa- 
uero,nubc^diCcuta-Q|tredicÌQ^  fiata  a  me  più  vol- 
te dimoi!  rata  quc  lta  {pecic  di  montano  molto  cortifpó. 
dente  alThiftoria  di  Theofralto  ,  &  di  Plinio,  cioè  con 
frondi  di  Cicuta ,  radice  lottile ,  fufto ,  cV  ombrella-» 
d'Anetho,  cofe  tutte ,  che  beni  flìmo  corrirpondoao  al- 
l'Apio :  percioebe  e*  proprio  dell'Apio  hauer  le  fron- 
di  intagliate»  come  fono  quelle  della  Cicuta  ,  &  l'oro- 
brclla,e'lfcmc(irnilc  all'Aneti»,  per  hauer  piccioli  ca- 
retu&li-  pi»fimiliaquclli  de  iPapaneri.il  Petrose!,  ino  poi  Ma 
no  Macc  cedonko ,  quantunque  per  auanti  non  fia  flato  cooo- 
fcttU\of  ^c'uto  hi  Italia  j  nondimeno  tanta  grande  è  fatala  di 
ligenaa  d'alcuni  Semplicifii del  tempo noftroi 
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^ETROSELINO  MACEDONICO. 


:hc  s  na- 


no tatto  portare  il  tuo  feme  di  Macedonia  ,  Se  l'hanno 
feminatoin  Italia,  douc  hora  e  fatto  familiare  in  vari, 
&  diuerfi  giardini  ,  Se  io  primieramente  l'ho  riceuuto 
daldomflìmo  ,  e*  raro  rcmpliciiìadeitempiooft»,  il 
Signor  lacomo  Antonio  Cortufo  gcntilhuomo  Pado- 
nano  ,  dal  quale  non  folameote  quefta  pianta  hòio  ri» 
•tenuto ,  ma  molte  dell'  altre  rariflime,  flt  pellegrine .  Fi 
adunque  il  Petrofelino  Macedonico  lé  foglie  limili  al- 
l'Apio commtme  »  Se  volgarc^na  minori ,  oc  più  Cottili; 
il  gambo  graffo  ,  Se  rarnofò  con  non  poche  cauità  di 
ale,  ooc  nàfconoi  rami  ,  i  6  ori  bianchi,  Se  il  feme  non 
tndto  di  (limile  da  quello  del  ooftro  pctrotclino  Ita- 
liano .odor  itero  ,&  amaretto .  Onde  parmi  che  errino 
nwmfeftaroenteoolorcM  quali  dicono,  che  il  noitro  vol- 
gare Pctrofclino  non  è  punto  dillimile  dal  Maccdoni- 
HiPTofd.  co .  L'HirpotEL  i no pcH,feoon  i qoelIo,che  volgarnic 
k  «fli  te  li  chiama  Leuiftico,  io  veramente  non  concilo  altra 
"l^.chepfùfcglitaftoiui^ 


F 


••■Vi  '. 
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^^^^ 


riamo  molta  bene  Ja  legnata  grandezza  delle  foglie; 
del  gambo,  dei  rami,  Si  di  tutte  l'altre  parti  di  quella 
pianta ,  &  parimente  l'altezza  ,  tè  bene  non  cornfpon- 
de  al  le  note  dell'  Hippofchno  di  Diofcoride  ,  cioè  alla 
chioma  »  &  al  feme  nondimeno  offendo  ella  molto 
più  grande  di  tutte  l'altre  lpe*ic  cosi  dell'  Apio  ,comc 
del  Petrofeno,&  che  li  rafTomigli  loro  in  ogni parteoion 
fi  deue  maratiigliare  alcuno,  Te  l'ho  chiamata  Hippo- 
fd  ino.  Ma  con  tutto  ciò.pcr  non  parere  ch'io  voglia  te- 
nero afferrata  quefta  mia  opinione  coni  denti  ,  io  mi 
lafcierò  tirare  ageuolmcnte  noli' opinione  di  coloro  , 
ebe  altrimenti  fi  perfuadono  .  Ma  però  con  quella  ec- 
ccttionc , che  fra  tanco  quella  pianta  lìa  il  mio  Hippo- 
felino .  Sono  alcuni  che  vog(iono,che  fia  il  Leutltico ,  il 
Lalerpitio ,  &  altri  il  Libanopdo  di  Thoofrailo,  ma(pcr 
quanto  io  me  ne  veggio^  vi  fono  molte  contrarici  i ,  che 
ri|>ugnano  alle  opinioni  di  colloro  f  quantunque  lì  peqlì 
ilBrafauola,chequeftofiailMacerone,ingannato  (òr-  J^'jjf 
redall'intcrpretatione  di  Marcello  Vcrgilio  ,  il  quale 
pcruerfainente interpretando inquetlo  luogo  Diofco-  celi*, 
ride diflc, che l'Hipi^fclino  hi  la  radice  odorata  ,  di 
dentro  bianca ,  &  di  fuori  nera ,  auenga  che  nel  Greco 
non  fia  ali  una  men<ionr,chc  ella  fia  ocra  di  fuori .  Il  che 
conclude, che  non  fia  I  H<|>polclinp  ,  |)roduccodo  egli 
folamcntc  la  radice  bianca ,  &  il  noitro  Macerone ,  che 
la  produce  ne  ra.vun  pianta  mode  lima.  Hooomi  per  que- 
llo unagmato  ,  ebe  cri  affo  Marcello  neil  agi'.iunijcre  ia 
Diofcoride  ,  chela  radice  delì'HippgfcLnò  e  di  fuori 
nera,fonda  ndofi  in  quello ,  che  ne  (criue  Theofrafto  ai 
luoge  già  dctio,così  dicendo;  L'H'ppdelino  fa  le  fron- 
di vicine  all'Apio  i^aluftrc  .*  ma  produce  il  fuq  rutto 
grande, 6c  pdofo;  la  radice  grofla  ,  come  il  Kafaoo, 
ma  nera  ;  il  frutto  parimente  nero  ,  maggior  dcirOta» 
bo.  Maèd'aucrtire,  che  Thoofralto  non  intende  qui 
dcll'Hippofclino,  che  intende  Diofcoride,  per  con  l'ac- 
cordare egli  con  lui  nel  dilRgnarlojma  più  pretto  inten- 
de egli  del  Sm'rnio  ,allc  cui  note  molto  nxgb'o  tacco. 

fta.Et 
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A  fio  drit- 
to di.Cili- 


LEV  1STIC0  VOLGARE. 


Di/coriI;  del  Matchioli 


lì 


ila.  Et  impero  dama  Diofcoride,  fcV  parimente  Galeno, 
di;  alcuni  non  fanno  differenza  dall'  Hippofelmo  Alo 
Smirnio ,  tra  i  quali  compre/èro  agcoolmemo  Theofta- 
ito .  Erra  inficine  co'l  Brafauola  ancora  il  Ftichlio  :  im- 
jserochc  ancora  egli  li  crede,  che  il  Icuiflico  volare  fu 
lo  Srrwriuo  di  Diofcoride .  Né  parrucche  minore  Jìa  l'al- 
rrocrrorc  ,  che  ci  fi  nel  ftio  libro  delle  compofitioni  de 
«medicamenti  nuouanicntc  venuto  in  luce  ;  impcroche 

quantunque  ferma  r3;;ionniofmcntc,chc  l'Apio  del  com 
rotine  vlo  ,non  fra  alerò ,  clic  ilpaìuftre  ;  nientedimeno 
erra  poi  (  per  mio  giudicio)quando dice ,  che  nelle  Spe» 
nane  il  len  e  del  Purofclino ,  li  chiama  feme  di  Apio,& 
che  I;  via  in  tuo  luogojimperoche  i  noflri  fpctiali ,  come 
amnra  lio  veduto  in  Germania ,  Si  in  Boemia ,  tutti  vfa- 
roil  Icmc  dell'Apio  paluftre ,  per  quello  dell'Apio  ve- 
ro ,  &  non  quello  del  Pcrrofclmo ,  il  quale  non  lubbia- 
nio.  senile  dell'Apio  Galeno  alI'S.dellcfacultàdc  i  lem 
|  licitosi  dicendo:  L'A|>io  c  cosi  c.-ildo,cheptiò  fare  ori 
narc,  &  pnrirr.cnie  prouocarc  i  melimi .  lO'folue  le  ven- 
tol7tà,cV  più  il  Icmc,  che  I  ha  ba.  Ma  l'Apio  montanoc 
limile  nelle  hciilca  Ine  all'Hippofclino;  ma  quello  è  ma- 
(o  wjorofojcl  montano  più  potente.  Senne  parimente 
egli  del  PtrFofclino  nel  mcdclimo  libro  poco  auàti,  cosi 
dicendo  :  I  l  feroc  del  Petrofclino  è  in  grande  vfo ,  t  omc 
che  la  vjriùmedclima  fi.ritroui  ancóra  neri' herba ,  & 
nella  radice,  le  ben  meno  valorofa  ;  &  come  li  ritroua 
egli  al  gultoacuio  cort amare/za ,  così  li  ritroua  ncll'o- 
pcrarccalido,&;incil)uo.  Ondcprouoca  egli  largamen- 
te imcltrui,&  forma,  &  nfoluclcvcmoliii.  Eraldo, 
&  fccco  nel  terao  ordine.  Ma  del  Macedonico  fece  egli 
ampia  mcnuonc nel  libio  degli  antidoti  rrlla  compo- 
faionc  della  7  heriaca,  cosi  dicendo:  1!  !od  .tillimo  Pc- 
wolclino  di  tutti  gli  altri  c  quello  di  Macedonia  ,  il  quale 
chiamano  alcuni  EU  reatico  ,  così  nominandolo  da)  pro- 
prio lHOgo,oue  nafcc.Ritrouafcnc  poco,pctcioche  quel 
luogo  prTCìpuofoA  mumofo,doue  na(<c,è  picciolo.  Et 
pero  qucfto EUrcaiicoè  pocoancora in  Macedonia^.  ; 
nondimeno  pai  chefe  ne  poni  a  tutte  le  nationi.  Maac 


cadeaquelteqoello/clKparimemeinteruienealMrfe 
Attico,*  al  Vino  Falerno  ;  impcroche  come  ir  Mele 
/ittico,c  I  Vino  falerno  li  portano  quali  per  tutto;  cosi 
ancora  ,1  Petrofclino  Macedonico ,  quantunque  non  Jìa 
tata  la  fua  fertiliti,che  balli  à  tuttclc  Nationi.  Nafccne 
in  Epirograndiffima copia  ,  comedi  Mele  nelle  Oda. 
ni  /Iole  ;  ck  come  di  quindi  li  porta  quello  Mele  per  di- 
ritta via  in  Attiene  ,ouc  li  vende  pofria  per  Artico  ;  cosi 
li  porta  il  Petrofclino  d  Epiro  in  Macedonia  in  gran  co- 
pia , dende  pofeia  per  vero  Macedonico  ci  lì  porta. In- 
tcruicnc  il  medefimo  nel  Vino  Falerno  :  percioche  sc_* 
ben  nafee  egli  in  Italia  in  aliai  picciolo  luogo  jnondinc 
no  molto  fotto  quel  nomcfcncfpaccia  via  cootrafatto 
per  tutte  le  regioni  foggetteai  Romani  .  Ma  mancan- 
do il  Petrofclino  Macedonico  ,  &  vero  È  llreatico ,  non 
perà  pcrqucftofiferilaTherijca  men buona,  rocttco- 
dcuiii  I  Epiroiico  in  vece  di  quello.  Il  Macedonico  fa  la 
Thcriaca  pi  ù  amara ,  &  inaffiinc  quando  vi  fi  mette  fre-r 
feo;  percioche  cosi  cornee  egli  più  valorofo  di  tutti  gli 
alta ,  e  ancora  molto  più  amara  .  Chiamano  |i  Greci 
[A  Cj°  domettico     ,M,  paluft  re  EAt^iV/iw: 

il  motancvop  oÌKt'»-:  il  petrofclino  TTtTf  L'Hip 
pofchno  I-«-6«-ttifw:  i  Latini  chiamano  i!  doracftJco  A- 
pium  hot  tenie,  Apiumpalu(trc,&piiudapium:ilmon- 
tano  Apium  monunum  :  il  Petrofclino ,  Peti  ofclinum  , 
ckl'Hippofclino,  Hippcfclinum  .  Gli  Arabi  chiamano 
ildomcfticp  Charps,Caxlì,&:  Cliarcs  :  il  paluftre  Afalis: 
si  montano  Acrafclinum:  f  Hip  pofclino  Salis  :  i  Tcdo 
fchi  chiamano  il  domeftico  Pcterlìlien  ,  &  Petcrlin  :  il 
pa:uflreEpffich,&  Eppich,!  Hippofclino  I  lebllockcch 
gli  Spagnuoli  chiamano  il  domeitico  Pcrcxil  ;  il  Palu- 
ftre PcrexiIdagoa,&  Apio;  il  montano  Pcrexil  monte- 
fino  :  i  Franccli  chiamano  il  domeftico  Perni  de  iardinf': 
il  paluftre  Pcrfìl  deleau  :  il  montano  Perhl  des  montai. 
§ncs  :  T  Hippofchno  Achc,  &  Achc  large . 

D  Del  Smìmio.    Cap.  74. 

LO  Smirnio,  il  qual  chiamano  in  CiliciaTttrofclino 
nafee  abbòdantiffìmonel  monte  jtmano,t~a  ilfuiìo 
come  i\4pioyCon  molti  ram:;le  f rondi  pii  larghe ^chi- 
nate a  terra,  alquato grafie tf erme ,d' odore  medicinale . 
O"  con  vna  certa  acnerra  gioconda  ,  di  calore  giallo  H 
guido.  Hà  la  fua  ombre  Ih  nel  capo  dt  i  fufti,ritonda,  & 
flmile  all'^netho.E'  il  feme  come  quello  del  Cauolo,  ri 
tondo, cjr  nero,acuto,  &  di  fapore  di  Mir>ha  :  di  modo 
che  fi  pofSono  parimente  l'vnoper  l'altro  beniffimo  yfa» 
reiTrodnce  la  radice  odorifera, così  al  gufi  0  acuta,  che 
P  morde  lefauci,tenera,et  fuccofa,  la  corteccia  della  qua 
l  e  di  fuori  è  nera,tS"  la  fuftan%a  di  dentro  verde,  ouero 
bianchiccia .  T^afce  in  luoghi  fajjofi,cotline,  lucgbi  in- 
xulth&  ne  i  cantoni  de  i  terreni.  La  radice,lcfrondi,e'l 
feme  hanno  virtù  difcMare.  Serbanfi  le  fiondi  in  fata 
muoia  per  l'yfo  de  cibi',riflagnano  il  corpo. La  radice  he 
unta  vale  a"  morfi  delle  ferpi,  addolci/ce  latofle*&gio 
Ha  agli  a  fatatici, prouoca  l  orina  ritenuta.  Rifolueim- 
fiafìrata  le  poterne  fref che, le  infiammaggioni,el  le  dm 
re^e: falda  le  ferite, Bollitaci  pofeia  applicata  alla  na 
tura  delle  donne,  le  fa  f e  orni  are.  G  ioua  ti  feme  al  le  rem 
ni,alla  mil^a,& alla  vefeica ,  prouoca  i  nteflruit&  le 
F  fecondine. Beiiefi  con  vino  vtilmcnte  alle[ciaticbe:aU 
legerifee  le  ventofità  dello ficmaco,  prouoca  ilfudore, 
&  fa  ruttare  .  Bcnefi  privatamente  alla  hidropifta ,  & 
àquellefebri ,  chenon  fon  continue. 

COnofcefi  che  lo  Sm  i  nmo,  chi  ben  confideranno 
tc,&  i  lineamenti  allignatigli  da  Diofcoridccorri- 
fponde  beni  Ili  mo  al  Macerane 'nofiro  di  Tofcana  ;  im- 
pt  roche  qucfto  ha  ilfufto  d'  Apio,moJto  ramofo,lc  fiòr- 
di più  larghe,graue,  piegate  vctfo  terra,  grolle ,  alquan- 
to acutc.di  pallido  colore,  &  medicinale  odore .  Fi  "c'- 
Lt  fua  fommiià  vna  nappa  fimitc  all'Anetlio ,  In  cui  li  ge- 
nera il  Icmc  alquanto  nu^gicrc  di  quello  del  Cauolo, 
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ma  però  I unghetio ,  nero ,  acuto ,  d'odore  proprio  di 
Min  ha.  E' la  fua  radice  aromatica ,  acuta,  piena  d'hti-  I> 
more,  &  tenera,  la  cut  corteccia  é  nera  »  &  la  fua  fuftan  • 
za  di  dentro  dVn  colore  ,  che  nel  bianco  verdeggia .  Per 
le  quali  fembianze  li  conolce  clfcrc  il  Maccronc  il  vera 
Smirnio  di  Diofcoride.  Ma  fc  contendeffe  alcuno  ,  a  cui 
non  fodisfecefle  la  noflra  opinione,  dicendo  clic  il  fc- 
rnc  dello  SmirniodeuecfTcrc  tkondo,  come  quello  der 
Cauolo,  &  non  lunghetto  ,  come  fi  vede  nel  Macero- 
ne, (egli può aeeaolmentc  rifpondere,  che  corrifpoo- 
dendogli  laradicc,  le  foglie ,  i  ftfti  ,&  le  nappe ,  fi  può. 
facilmente  credere,  che  odia  dclcrittionc  del  l'cme  fia 
forfè  ralfifkau  la  fcrìttura  >  come  in  molti  altri  luoghi 
di  auto  il  volume  fi  ritrona  .  Et  quantunque  non  dica  E 
Diofcoride,  che  (i  femini  lo  Smirnio  ne  gli  notti ,  &  co- 
me fi  fi  ai  tempi  nofiri,mafblochcpcrfefiefrbnafca 
inClkia  nel  moni  e  Amano,  &  fimilmcntc  nelle  col* 
line,  &  in  luoghi  fa  Ilo  fi,  &  inculti, -nondimeno  era  però 
egli  latto  domeftico  fino  al  tempo  di  Plinio;  tiene  fi  ve- 
de per  quello ,  che  ci  ne  difcrijfc  all'vltimo  capitolo  de)  ■ 
ao.lib.  così  dicendo  :  Lo  Smirnio herba  horcolana  (i  le- 
mma nei  medcOmi  luoghi ,  la  cui  radice  hi  odore  di 
Mirrha  • ,  DnnoRra  parimente  Galeno  al  a.  delle  fiati- 
ti de  gli  alimenti,  ohe  ruffe  al  Tao  tempo  lo  Smirnio 
molto  in  vfo  ne  i  cibi,  così  dicendo:  E'  lo  Smirnio  algu- 
fto  foiucòk  molto  fc  ne  vende  in  Roma .  E'  più  acuto  ,  f 
&  molto  più  caldo  dcH'Apio,&  però  alquanto  più  odo- 
rifero, òc  più  prouoca  l'orina,  che  non  ti  l'Apio ,  PHip- 
pofeltno,  c'1  Sio.Prouoca  oltradi  quello  i  mcftrui.  Pro  • 
duce  nella  primauera  il  fufto,  il  quale  non  altrimenti  fi] 
mangia  erodo,  che  le  foglie,  le  quali  (blamente  ritiene 
il  verno  fenn  altro  furto,  come  parimente  l'Apio  ,ben 
che  nel  fare  del  hi  flodiuenta  tutta  la  pianta  molto  più 
a^gradcuole  al  gufto,mangiandofi  ò  cruda ,  ó  cotta  <on 
Oho,  ò  con  fala  muoia,ò  con  Vino ,  ò  con  Aceto.  Qjc- 
fro rotto dille  Galeno.  Il  cheapertamente  ne  ditnoiira 
li  vecchi  commemorato  io  Smjrnio 


trarherbedomefrichc  dcgl  bcuti.Cóla  fcrirtura  di  Gal. 
parcelle  molto  bé  i'accordaflcro  quelle  quali  ti^hc  del  - 
lo  Smirnio  mi  nino  più  volte  detto  i  Siciliani ,  i  quali  di- 
cono ,  che  hanno  i  Maccroni  in  grande  vfo  ,  &  molto 
copioii  negli  horti  loro  ,  &  che  nel  tempo  della  prima- 
uera  fa  alcuni  gei  mini  molto  teneri  fienili  agli  Sparagi , 
iqtiali  ftimanò  afTai  ,  non  (blamente  perì' vlb  de  cibi  , 
ma  per  eflerc  molto  più  erati  al  gufto  ,  &  fpetialmentc 
quando  li  mangiano  con  Pepe ,  &  con  Sale ,  come  i  Car- 
ciofi,»: f  Cardi.  Il  che  Capendo  forfè  il  Manardo  da  Fer- 
rara, huomo  dotti  (fimo  dell'età  noftra  ,  &moffo  forfè 
ancora  da  altre  ragioni ,  teneua  ferma  opinione  ,  che  il 
Maccronc  fuire  il  vero  Smirnio  de  gli  antichi.  Tcjreua 
ancora  egli  per  fermo  ,  chc'lvcro  Smirnio  fuffe  il  Ma- 
cerone  ,  per  vederli  chiaramente  ,  che  oltre  alle  molto 
corrìipondenéi  fembianze  ,  fa  il  fno  Wb  tutti  quegli  ef- 
fettiicbe attribuifee  allo  Smirnio  Diofcoride. Il  che  ma- 
mteftamentedimoftraeffcrlidi  gran  lunga  in  due  cofé 
ingannato  il  Rucllio  ;  in  vna  cioè  (come  noi  preceden- 
te capitolai  fiato  detto)  tenendo  che  l'Apio  paluftrc 
fia  il  Maccronc  ;  &  nella  (econda,diccndo,chc  lo  Smir- 
nio in  Francia  li  chiama  Lcuechia.  Euuì  ancora  vn  al- 
tra pianta ,  la  quale  nafee  in  Candia  ,  doue  dicono  ,  che 
vicn  chiamata  SMtRHio.Qiiefta  veramente  lià  le  foglie 
più  grotte  del  nofiro  Smirnio  ,  le  quali  efeono  cinque 
per  picciuolo  ,  &  alf  intorno  dentate  ,  &  dalfvna  delle 
bande  appreflo  alla  origine  mozze  ,  come  fcfuflcro  fia- 
te tagliate  apoda  eoo  Te  forbici  ,  quanuinquc  molto  da 
quclte  diucr  (c  fieno  quellc.che  fono  nel  gambo ,  le  qua- 
li fono  tonde  ,  cV  pare  che  fieno  paliate  per  il  mezo  dal 
tùfk>,&dairami,oueliritrouano  ,  come  quelle  della 
Perfbliata,  ne;  manco  fono  all'intorno  dentate .  Il  gam- 
bo hà  ella  fermo  &  ftriferato  ,  &  parimente  arricuhto 
fotto  le  toglie  ,  dal  quale  dalla  banda  ouc  le  foglie  fono 
traforate clfconodal  ténodi  ciafeuna  i  rarnofcclli  pari- 
mente ftrif  ciati.Hà  le  ombrelle  m  cima  di  d'alcun  ramo , 
ignite  m  ricimoli  có  bi»chi  fiori,aa  cui  rafie  il  lane ,  nó 
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però  fìntile  i  quello  del  Cauolo,ma  :ondo,farto  a  canto - 
ni,&  nella  parte  dinanzi  appuntato  •  d'vn  colore  che  nel 
giallo  nereggia ,  d*  acuto,  &  amaretto  laporc ,  con  pic- 
ciuoli lunghi  ,&  mcdelunamentc  ltrifciati.  !.a  radice  ric- 
rea non  ho  io  poflbto  vederema  coloro,  Jtc  mi  manda- 
rono qocfU  pianta,crcono,chc  fa  ella  la  radice  limile  al 
no  fi  ro  Smirnio,non  folamente  di  forma,ma  d'odorc_^, 
di  fà,)ore,&;  «li  virtù.  Ma  (per  quanto  io  me  ne  poiTogiu 
dica.-c)  il  noftro  Smirnio  s  accòlta  più  all'hiHoria  »  che 
ne  fenile  Diofcoride,che  non  fa  quello  altro.Scnfk  del- 
lo Smirnio Gal.  all'ottano  delle  (acuità  de  fai  plici ,  in 
c<ucfto  n-.odo  dicendo  :  Sono  alcuni,  che  chiamano  Smir- 
nio rHipr-ofthno  (abiatico  ,  ilqualcc  d'vna  nude  fi  ma 
Ipcticcon  l'Apio^  co'l  Pcttoftlmo,  quantunque  dac- 
gli  più  valorofb  dell'Apio,  cV  manco  potente  del  Pctro- 
felino .  E:  imperò  prouoca  egli  i  meflrui,&  I  òrma  ,  Se  è 
cahdo  ti  (ecco  nel  terzo  ordine .  Quelli  di  Giuria  chia- 
mano Pctro'elino  quello ,  che  nafee  nel  monte  Amano  , 
ina  e  anch'egli  vno  Smirnio ,  come  che  non  così  acuto  , 
(  ome  c'  il  1  crrofcJino,c5c  lo  Smirnio .  Et  perciò  puoffi  v- 
tilmcme  mettere  in  <ù  l'vlcere  >  per  difeccare  egli  fenza 
alcuna  molcftia ,  può  limilmentc  digerii  e  le  pollane  in- 
duritecele in  ogni  altra  Tua  facilità  e  limile  all'Apio ,  &  al 
Pctrefclino .  Et  però  vliamonoi  il  molane  a  provocare 
»mciìnti,&  l'orma, &  agli  impedimenti  ddrcfpirarc__j. 
Quello  tutto  difle  Galcno.Oitrc  a  ciò  li  fono,iugannan 
doli  i  ónaguuti  alcuni ,  die  lia  lo  Smirnio  quella  molto 

IMPERATORIA. 


A  nella  cui  fbmmiti  fiorifee  la  Tua  ombrella  di  bianco  co» 
lorc,  onde  lì  genera  pofeia  il  Teme  affai  fi  nule  al  Scfeli  , 
acmo,&  aromatico.  La  radice  è  lunga  quattro  dita,ò  po- 
co più,.3c  grofla  vno,crefpa,dura,&  legnofa  ;  di  fuori  ne- 
ra ,  &  di  dentro  verdiccia,  la  quale  cacutiffiri  a  alguflo  , 
mordjcc,alquaritoarri«ctta,cV  molto  aromatica.  Et  pe- 
rò non  penfo  ,  cliefallarebbe  chi  la  mette  (Te  calidanel 
principio  del  quarto  ordine,  Si  fecca  nel  terzo .  Caccia 
valoi  o/a  mente  la  vcntpfità  dello  ftomaco,  del  corpo,  & 
della  matticc,&  |>er©gioua  ella  a  i  dolori  colici ,  Se  flo- 
macali ,  Se  pronoca  i  me  (Imi ,  &  l'orina .  AHcgcrifccla 
I ua  decozione  il  dolor  de'  denti .  Giona  tolta  con  Vino 

B  alle  prtfocationi  della  matrice,  fa  ingrauidarc  ,  oue  fia 
l'impedimento  per  frigida  caulataita  alla  digdlionc  :  ti- 
ra rrafticata  la  flemma  del  cerucllo.  l  a  poiiicrc  della—» 
radice  beuuta  gioua  a  tutte  l'infirmili  frigide  ;  Se  però 
me  Ito  confi:  r  lìce  al  mal  caduco,  allofpaiimo  ,&ai  pa- 
ralitici .  Dkeli ,  c  he  libera  dalla  febre  qua*  tana  loglicn- 
dofcncmczo  cucchiaio  con  buon  Vino  vo  fiora  auanr» 
al  paroiìfmo.  Fa  buon  futo,confoi  tatuiti  i  membri  dei 
fcnii,&  vale  alla  pelle,  ai  veleni  ,  &  air»  tufo  diluiti  gli 
animali  velcnofi.  Gioua  agli  afniatici  ,  Se  agli  impedì- 
menti  del  respirare:  apre  1  oppilationi  ;  confcrifccagli 
hidrcpici,&  a  colorarne  patirono  nella  milza.  Inlotn- 

r  ma  fcalda  l'Imperatoria  ogni  patte ,  clic  lia  infrigidita  . 
Onde  meritamente  hi  prefo  ella  nome  d'Imperatoria  , 
ellcndoclla  dotata  di  tali  ,  «Se  tante  virtù,  chiamano  i  Noni* 
Greci  il  Macaone  ,  cioè  lo  Smirnio  2t>u>»»  :  i  latini 
Smirniuro,&01ufatrum  :  gli  Arabi  Scniiuior»  :  liti  Spa- 
gnoli Apio  Macedonico  ;  i  Franccli  Maceron . 

Dell' Elafohófio.    C*f.  75' 

H\A'lo  EUfohofto  il  fi/fl$  noJofo ,  Cimile  al  Finoc- 
cbiOyOUtro  al  Rolmarmo.T reduce  lef,  óit  Uiybe 
due  dita,ma  molto  più  lu»gbctcomc  quelle  del  Terebi» 
)  tliOyint  agliate per  intorno  >C  alquanto  ruuide .  Hid 
fuo  fuflo  molti  rami ,  //  quali  producono  le  nappe  fimili 
all' %A*ecbo,&  parimente  il  feme,  &  i  fiori  pattuii. Ut 
radice  t  lunga  tre  dita,  0- grofia  fólamétc  v*o,biancat 
dolee,&  buona  damantiare .  Il  fuflo  quando  è  tenero, 
fi  mangia  come  l'altre  herbe -Bcuelt  il  feme  dell' Ulafo^- 
bo[co  con  Vino  contraa  morfi  de  SerpiHtttfcvctachefi 
dice, che  pascendolo  i  Cerni  fi  liberMo.d*  i  morfi  bro.  ' 

/"VVamuncjue  fi  sforzino  alcuni  di  dimofrejrc  1  Et  a- 
V/  KBoscoin  Iralia,nógluornfpódonopc»òlc  tró-  r/u'*^*". 


nominata  radice  ,  che  chiamano  Imperatoria,  |ter  eflcre 
ella  nera  di  fuori ,  Se  dentro  verdeggiante,  non  conlide- 
rando,che  né  le  frondi,né  il  fuflo.nè  il  feme  vi  coirilpon 
dono.  Ma  poi.chc  a  dire  della  Imperatori  a  m'hanno 
indotto  coiloro  >nafceellaabliódanniTiiiia  non  folamc- 
tein  rutili  più  alti  monti  della  valle  Anania,  ma  per  tut- 
ti gli  aliricirconoicini  .  Produce  le  frondi,  quantunque 
aU|Uar40a^fi|pri/ molto  fìmiliaquclledeilo  Spondilio  , 
clic  giacciono  per  tcrra,durctte,&  |*clole.Hà  il  tulio  al- 
ti» due  g,5biti,tbc  nel  vetdc  loflcjgia ,  tondo  &  pclofo  , 


di, che  produce  quello,  che  ne  mofìranc,n.olto  ima^lia- 
tciVlifcic  :  fepiQlcdedarfidcbbcall'hilìorijdiDio-  wm. 
fconde.chc di  Plinio, il qualeal  aa.cap.dtl  n.l-b  lo  di- 
fegnò  con  t rondi  di  Smirnio^:  con  corimbi,tosì  dicen- 
do: L'Elafobofco  lia  il  fu  fi  odi  Knoc<.iVo,i:roiTo  vn  di- 
toni cui  feme  pende  da  i  corimbi  :  le  lue  (rondi  fono  di 
figura  limile  all'Oluf  atro  ,  ma  non  però  amare  .  5opra 
al  chcccnlidcrandoii  Manardoda  {-eirara.dilfe.chc^ 
era  Plinio  in  quello  luogo  cuidcnremeiiie  Icori  etto  •  Il 
Rucllio  diccene  pochi  fono  hoggi .  che  conoftano  l'Eia-  Errare  del 
fbbofeo ,  quantunque  nafea  egli  per  tutto ,  Se  che  il  vero  R"-Uo  . 
cqucllojche  li  chian. a  volgarmente  per  le  fpctiaric  Gra- 
tiadei,  la  quale  hi  datoli  nomea  quello  vnguento ,  douc 
ella  li  mene. Il  ch^pi>coii.icorr;fpóde,feiriicdcej»li  (ier 
la  Graiiadei.nuilÌJ,  di  di  fopra  al  capitolo  dcll'Hifopò 
fù  fatto  nciione ,  Se  che  in  turi  e  le  »  pctiatic  d  Italia  c  in 
vfo  per  cóporre  il  dio  vnguentojimpcrocbc.quefta  e  her- 
ba  fimileatrHifopo,&nó  al  Finocchiotdi  fuflo,&d«f> 
glie  al  Tercbintho.  11  perche  non  mipoflo,fe  non  |<rfua 
dtre,clie  in  I  racia  lia  la  Gtatiadci  altra  pianta  difTereute 
dalla  nulli  a, laquale  forfè  agcuolmctc  fi  CòuiencCórE- 
lafoboico.  Io  hòbe  veduto  in  più  luoghi  della  valle  Ana 
nia,  &  del  Cótado  di  Gorilla  vna  |n'au  tito  fimilc  all'E- 
Ulòbofco,che  i 


io 


bbofco,che  nò  poffo  f'e  «ó  credere,ò  che  fia  qfta  il  ve 
Elatobolco,ò  piata  che  del  tutto  fi  railoanigli^Scriue . 
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A  Coriandoli, acMte>&  odaréio.  Ndquejh  Virtù  di  fcal- 
dare,&  confondere  nelle  virtù  fue  all'altro  gid  det* 
fO,qHantmqHeinogai4dfafiamenvaiorofa  . 

FINOCCHIO.  , 


fco  Ccriu»  cilcoJÌ  dicendo  :  L'Elafobofco  hi  virtù  di  fcaldarc,  "per 
efTcrcompoflo  diparti  fottio',  & didifeccare  ancora  nel 
fecondo  ordine.  Chiamano  i  Greci  TE lafobofco  e'** 
*r.i~ 


ne breuemente  Galeno  al  fefto  delle  faciliti 


Vii  Finocchio,    fa.  7tf, 

IL  F inocchio  mangiato  in  bcrba,ouaamcte  il  feme  be- 
uutocon  Ttifana.renera  copiofo latte. La dectttione 
deUefrondi  beuuta,perche  prouoca  ella  l'orina,  conferi- 
re a  t  dolori  delle  rem  ,  &  mali  della  vefcica .  Sciatto 
con  ymogioua  amorfi  delle  Serpi  ,prouoca  i  mefirui  : 
heuuto  con  acqua  frefcantlle  febri  allegerifct  Ctnan- 
fea,& gli  ardori  dello  flomaco.  Le  radici pefìe  incorpo- 
rate con  Mele,  & pofeia  impiafirate  fonano  i  morfi  de  i 
Cani.  ìlfucco  fpremuto  4<4fufloì&  dalle  frondi,  &  po- 
feia fece»  al  Sole,  fi  mette  vtilmentc in  quelle  medici- 
ne ,  ebe  fi  preparano  per  li  difetti  de  gli  occhi ,  che  impe- 
dij cono  ti  vedere.  Spreme  fi  parimente  il  picco  vttCe  « 
tutte  qurjle  cofejal  feme  verde,da  iramutr  dalle  ra- 
dici tarliate  nel  primo  [puntare  delle  froudi.  DiflilU 
dal  Finocchio  nell'lberia  Occiduitale  vn  liquore  foni- 
le alla  Comma  ,& però  quando  fior  i/ce,t  agli  ano  i  villa 
ni  ifufii  pcrmejo  ,  &  gli  accollano  al  fuoco,  accio- 
ehe  più  ageuolmente  per  tafor^a  del  caldo  nt  rifudi  il  li 
quore,il  quale  per  le  medicine  de  gli  occhi  i  molto  più 
valorofo  del  fucco . 

Del  Finocchio  félmtico.  Cap.  7  7. 

L  Finocchio  falu.it  ico  t  gronde-produce  il  feme  ftmile 
al  Cachri .  Hi  la  radice  odorata,laqual  beuutagioua 
alle  diftillationi  dell'orina:  applicata  di  fottoprouoca  i 
mefirui .  La  radiceli  feme  tolti  in  beiiaoda  riflagnano 
il  corpo,giouano  a  i  morfi  delle  veleno  fe  Serpi,,  rópono 
le  pietre,^-  purgano  il  trabocco  di  fiele .  La  decotttone 
delle  froudi  beuuta  genera  abbodanttfflmo  latte,  &  pur 
talefemine  di  parto.  Dafjene  vn'altra  fpetic,taquale  bà 
tm$be,jottUit&  ftrette  frondai  feme  tendo/inule  a  i 
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ILFiNorcfiioumo  cioinefiico,r|uauto f  jkmtco c  no*  «^ordito 
ti  (film  pumi  in  Ita!i.i,&  fpetialmcnre  in  Tofcana_rf.  fec^  fc. 
Scminafì  il  doiv.clìico  nel  principio  della  primauera  il  fiori». 
mclc<!i  fcbraio,in  luoghi  aprichi  ,  &  alziamo  fattoli, 
per;  etìcrc  egli  non  nino  al  gu  ilo  aggradevole  ne  i con- 
dimenti dei  cibi,cl  e  fla  vaJorofo  nelle  medicine  .  Nobi- 
litarono (fecondo  che  ferine  Plinio)  il  Finocchio  le  Scr- 
pi.fpogliandofi  la  vecchiezza  co  l  guftarJo ,  &  rifacendo' 
fi  la  viltà  gii  offufeata  acutiffima  .  Dal  eh:  fu  conofeiuto 
dagli  huotninicffcrccgli  per  gli  occhi  valoiofo  rime- 
dio .  Lafeconda  fpetiedi  faluaticc  commemora rada_a 
e  Diofcoride,  che  produce  i!fcrncfìmitcai<  orlandoli  , 
non  rirrouo  io  a  i  tempi  noftri ,  chi  ce  la  moftri  in  Ita  lia  • 
Il  Finocchio  (diccm  Galeno  al  fettimo  delle  fatuità  de  V'inocchi» 
fcmplici)fcaldaco5ìvalorofamcme  ,  che  merita  d'efk- 
re  connumerato  tra  quelle  cofe,  che  (caldano  nel  terzo  "c'°* 
ordine,  &difcccano  nel  primo  ,  &  imperò  srencra  il  fi- 
nocchio il  latte  .  Il  che  non  farebbe  egli  fc  ruffe  piùdi- 
fcccatiuo .  Per  la  qual  ragione  aita  al  trabocco  di  fielc_jt 
prouoca  l'orina ,  Se  fimilmcnte  i  mcftrui.  Oltre  a  ciò  è 
vno  altro  Finocchi o,che  per  cfl'cre  molto  grande  lo  chia 
mano  Hippomarathro ,  la  cui  radice  ,  &  lenie  più  vaio- 
rofamentc  difcccano,chc  '1  domeft  ico ,  8i  imperò ,  pare 
P  che  per queffa ragione riftzgnirto  il  corpo,  quantunque 
Ufacultà loro coìtrettioa non  fi  veggia  manifcfla.  Di 
quefto  non  folamentr  la  radice  ,  ma  ancora  il  Teme  è  li- 
mile al  Cachri,  &  imperò  può  rompere  le  piene  ,  l  anate 
il  trabocco  di  fiele,  &  proùocare  i  mefirui ,  &  l'orina-* , 
ma  non  però  generare  il  latte,  come  quello  già  detto  di 
fopra  .  Enne  vn'altra  fpctic  pur  di  grandc,ilcui  feme  è 
acuto,& tondojcomcicoriandolijlimilenelfefuc  ope- 
rattoni  all'altto,quantunqnenon  così  fìa  egli  valorofo  . 
Chiamatici  Greci  il  Finocchio  Mar<$p«r:i  Latini  Fcciù-  Xemh 
culum:  gli  Arabi  Raicnigi  :  i  Tedclchi  FcncheUgli  Spa- 
&  Funcbori  Francefi  Fcnoil . 
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/?mj/e  Coriandro,tÌ  fior  bianco ,  cr  bianco  parimente 
il  fernet  acuto,  e  »  '7  ««M/e  mafia  indo  fi  [pira  di 

foauijjimo  odore .  £ '  /d  fi»d  radice  vn  palmo, C 
grofia  vn  dito,n,ìfce  in  luoghi  jafiop,  &  aprichi .  Enne 
vnt  altra  [petit  umile  all' ^4 piofaluaticotruMÌdo  »  aro- 
matico ^ct  al  gufloferHente.il  miglior  di  tutti  è  quello  di 
Creti.  jlfìtgnafene  ancora  ma  ttr^afptt  te ,  che  fa  le 
fr ondi  limili  al  C»rit»dro,i  fiori  bianchi  ,&la  tefia  e'I 
feme  d'^netbo  ;  i  lafua  ombrella  finale  4  quella  delle 
Taflinache,e'l  leme  lungo  come  di  Cimino.V  acuto .  Il 
feme  di  tutu  ha  virtù  dt  fcaldare%prouoca  Coriri*»i  me- 
flrui,  e'I  parto ,  toglie  i  dolori  di  corpo  :  mitiga  la  toffe 
■va  clua.  Gioua  btuuto  nel  Vino  a  imorfi  de  Falangi,ri- 
folue  le  fofltme  impìaflrat$ni  {ufo .  Delle  altre  fpetie  i 
folamente  in  vfo  ilfeme,ma  del  eretico  ancora  la  radi' 
ce,  laauale  per  vatorojo  rimedio  fi  bene  contra  4  morft 
de  vclcnoft  animali, 

QVintunqùe contendano  alcnni,chc'l  Davco  ,  &  la 
Pattinaci  Tatuati ca  fieno  voa pianta  mcdciima_^ , 
volendo  ,  che  cosi  Abbiano  intero  Galeno  ,  Oc  Paolo 
Eginctta  ;  nondimeno  a  roc  pare  ,  che  manifcltamcn- 
te s'ingannino  i  impcroche  quantunque  bcmlTìmo  dir 
fi  pofla ,  che  fi  a  veramente  il  Dauco  fpctic  di  Pattinaci 
Tatuatici  >  nondimeno  non  epcrò  egli  quella  ittefla  Pa- 
li inaca ,  della  quale  poco  di  ibpra  faccua  mcntiooc  Dio- 
feoridc  ,  pcrcioche reperii  Dauco,  &  per  la  Pattinaci 
Taluatica  bauciTc  intefo  rna  pianta  mcdcGrna  ,  non  gli 
farebbe  certamente  fiato  ticccflario  feriucrne  per  duc_j 
diuerfi  capitoli .  £t  come  che  paia  ad  alcuni ,  ebe  Gale- 
no non  taccia  differenza  dal  Dauco  alla  Pattinaci  fal- 
uatica  ;  nondimeno  chi  ben  confiderà ,  che  ne  trattò  c- 

fli  per  duediuerfi  capitoli  nel  6  .prima  ,  &  pofeia  net. 
ottauo  libro  , ,  polli  ageuoìmcntcaccorgcrli>che  erra» 
no  Marcello  Fiorentino,  e'I  Rucllio  :  il  cui  errore  mani- 
tetta  Galeno  itici  lo:  pcrcioche,  oltre  aU'haucr  e  Ai  trat- 
tato del  Dauco,&  della  Pa (tinaca  Tatuatici  «coinè di dì- 
ucrfe  piante  per  diuci  li  capitoli  ,  chiariTcc  egb  però  nel 

<$. libro, che  epui  intende  follmente del  Dai  &  non_« 

della  Paliuuci,quando  co«  dice  ;  11  Dauco  faluatico  : 
ilqu»lilvamanoakuniPattinaca,c  meno  idoneo  ne  i 
cibi  del  domcltit.o.1  e  cui  parole  mani  fittamente  dimo- 
flrano ,  clic  non  Galeno,  ma  altri  fi  crederono  ,  che  fuf- 
fcio  quelle  due  piante  vna  cofa  medefima.  Del  che  fa 
ampia  fede  elio  Galeno  ,  per  hauer  poTcia  nellottauo 
lib.fcritto  particolarmente  della  Pattinaci ,  come  di  co- 
fa differente  dal  Dauco.  Et  però  dirò  io  iniicme  con 
Diofcoiidc  ,  chei  Dauchilonodi  tre  fpctic,  delle  quali 

Snello  è  piùtrequentc in  Italiachc  fi  raiicmbra  alle  Pa- 
inachc  faluatiche.dcl  qiiale  nelle  maremme  di  S  .cna_*, 
ti  in  più  litri  luoghi  di  tutti  ToTcana  ne  nafeono  per  li 
iòdi  infiniti  Sìmc  piante .  Il  Oetico  fi  porta  di  Candia  , 
&  quello  della  terza  fpctic  fi  mite  nelle  trondi  al  Corian- 
dro,  &  nel  feme  al  cimino,  nafee  non  fòllmente  in  più 
luoghi  d'Italia.ma  di  Gcrniania,&  di  Boemia .  La  figu- 
ra di  quella  piantane!  nottro  Hcrbano  Tcdefcho  per 
mera  negligenza  de  gli  tmpreflori  ,  mentre  che  ero  rid- 
iente di  Prlga,per  la  pefle  che  vi  regnaua ,  tu  polla  con- 
tri il  mio  volere  per  la  Teconda  Tpctie  del  Pcucedano. 
Iscrittene  Galeno  al  6. delle  facilita  de  (empiici  ,  c osi  di- 
cendo :  Il  Dauco  faluatico,ilqiial  chiamano  alcnni  Patti» 
naca,  c manco conuencuole da nangiaic  del  domctti- 
co,  corre  che  in  ogn'altra  Tuaopeiationelia  c^lipiù  va- 
lcrofo .  Ma  il  domcftico  è  da  mangiarc,quanturK|uc  di 
virtù  più  debile.  E' acuto  ,  ha  virtù  di  (calJare  ,  &di 
diftecarc.  La  Tua  radice  oltre  alle  cofe  già  date  ,  h4 
vn  certo  chedivciuofo  ,  Gi'/ii  venereo.  Il  leme  del 
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domeflico  hi  ancora  eg'i  poflanza  di  fauorirc  a  Ve- 
nere ;  ma  quello  del  (aiuatico  non  i  verantcotc  verv^Tn; 
iV  imjietò  prouocacglnniclltui  ritenuti,& l'orina.Tut 
io  qu  etto  del  Dauco  dille  Cali  no,  come  che  TaccUc  egli 
Cubito  dipoi  panicolai  capitolo,  &  mcntionedel Icu.c, 
cosi  dicendo: JI  (cine  del  Dauco  hi  virtù  valoroTamentc 
calida  ,  ditnodocbr  fincnetU  le  priinc  medicine  per 
prwuocare  i  tnettrut  &  Pprina  .  Imbattute  di  fuori  fa 

cuapa- 
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cnaporare  glihumori.  LHferba  hi  quafi  virtù  equiua-  A 
lente  :  nondimeno  4  ella  affai  men  valoroTa  dei  fetne  per 
h  aiifluw  dell  hurnidiià  acquea  ,  che  hi  ia  le  ,  quantun- 
que nei  Tuoi  temperamenti  arie  ora  ci  la  liacalida.  Chia- 
mano i  Greci  il  Danco  à*fì%»<:  '\  Latini  Daucus;£li  Ara 
bi  DueulGczarr&  Giczar:  j  Tedefchi  Beruutz:  gli  Spa- 
gnuoli  Dauco  eretico:  &  i  Francefi  Carote  fauuagc*. 

DclDeJfimj.      Cap.  7». 

IL  Delpbinio  produce  ifuflida  rna  fola  radice ,  lun- 
ghi due  palmi,&  qualche  molta  maggiorila  i  anali 
efeono  lef,ondipicciok,fottili>iniagliaie,&  lunghe, le  fi 
quali  nelle  fattele  loro  fi  raffembrano  alla  forma  de 
£>elpkini,da  i  nuoti  hà  firefo  eòa  il  nome.  Il  fu»  fiore  è 
fonile aBe  Viole  bianche,  ma  è  di  corporeo  cotore.Tro- 
duce  il  feme  ne  i  baccelli  fonile  al  Miglio,  vtile  da  be* 
re piàcbe  ogni  altra  medicinaaUe  punture  degli  Scor- 
pioni .  Diceptcbe meBa quefta  herba fopragli  òcorpio- 
*i$glifa  quafi  immobili, & pigri  ;  ma  chefubito  »  che  fi 
tonte  via  ritornano  nel  fuo  primo  efiere .  7{afce  in  luo- 
ghi ajpri,&  aprichi .  f.'  ancora  vn 'altro  Delpbinio  ,  il 
4ual chiamano  alcuni  Hiacintho ,  &  i  Latini  Bucano, 
Jimilealjopradcrto,m*  fono  le  fue  fiondi,  et  ùmilmen- 
te trami  molto  più  fottili.  Lerirtèfue,  come  che  non  Q 
fieno  coil  efficaci,  fono  nondimeno  quelle  mcdrfimo  del 
frinto . 

/~\  Yanrnnque  fcriua  ilRuellionafcere  In  Francia  vna 
*  fuTrfi'  ^-^.ccrt-  herba  Tema  nome  aJcuoodcl  tutto  corrifjion-i 
t^ììUooc  dentein ogni  fuo  lineamcnto  al  Di  mH  io  di  Dioico, 
ride  ;  nondimeno  in  Italia  non  è  chi  ai  tempi  noftrila 
dimoftri,  né  manco  fi  ritrotia  effere  ftata  deferirla  da 
Galeno,  né  da  Paolo,  i  qua*  tutti  hanno  trai crittoda_» 
Diofcoride:  ikhehlfanopeiuaread  alcuni ,  che  fia 
alato  il  Delfinio  aggiunto  in  Diofcoride*  Sono  oltre  a 
A^ìkull  C'°  ^cun,»clic  vogliono,  che  fia  il  Delfìnio  quella  pian-  D 
ta, la  qoal  chiamano  i  Tcdcfchi  Rittcrrporn,cioè  Spero- 
ne da CauaUierc,&  altri Confc4id.i Regale  ,  collocata 
di  fopra  da  noi  tra  le  fpetie  del  Omino  faluatico  .  Ma 
vedendoli,  ebequefta  non  fi  più  che  vn  gambo  folosù 
la  radice,  &  il  De  1  fìnto  ne  fà  più  »  &  che  ella  non"  produ- 
ce foghe  di  figura  limili  a  i  Delfini ,  né  fiori ,  come  fon 
quelli  delle  Viole  bianchc,&  che  nafee  pfù  pretto  al  do- 
meftico  tra  le  Biade,  che  in  luoghi  afpri  ;  non  pottb  coi. 
agcuolmemc  credere  ,  che  quella  pianta  fia  il  vero  Del- 
fìnio di  Diofcoride  .  Et  mafSmamemc  non  haoendo 
Io  ritrouatoil  Delfinio  in  ?n  Diofcoride  antichiflìmo, 
Scritto  con  lettere  Lombarde,  dell'autorità  detonale  E 
fpeflb  lifcnic  Marcello  VcrgiUo>del  qoal  mi  (ti  tatto  co 
l  pia  in  Vienna  daH'eccellentiùIrno  Dottor  di  Leggi,  & 
peritiRìmoia  ogni  forte  di  lingue  M.  Giouanni  Alber- 
to VuidmjniUdin  .altrimenti  detto  il  Dottore  Lucre- 
tio,Cancc!ucre  dell'Aulirla  inferiore .  Il  che  fà  non pic- 
cola credenza,  ó  che  la  hiftoria  del  Delfinio  fia  vna  chi- 
mera, oucrameme  che  la  fia  ftata  aggiunti  in  Diofcori- 
de. Altri  (òrto  che  penfandolì  d'haucruelo  ritrooato, 6 
mifero  adire  che'4  Delfinio  era  la  Sena  degli  Ambi» 
fondando  fi  nella  gobba  dei  fi»!  follicoli ,  &  non  accor- 
gendoli, che  Diofcoride  dice,  che  ìono  le  (rondi  del  F 
Delfinio  gobbc,&  non  i  baccelli.  Et  però  fi  pub  agevol- 
mente dire,  prodneerdo  la  Sena  le  (tic  fiondi  quali  oli- 
nari,  &  i  fiori  gialli,  che  maiufcftamcnte  lì  fieno  cotto- 
ro  ingannati .  Ma  pofcia  che  a  ragionare  della  Sena  mi 
hanno  indotto  l'opinioni  di  rotai  Medici,non  ri  creman- 
do fa  e  mennonc  appretto  a  Diofcoride  ,  né  a  Galeno, 
né  a  Paolo  Eginetta,  ne  dirò  qui  quanto1,  &  per  anneri- 
ta Arabiche,  &  per  fenfata  clperienza  n'ho  potuto  rica- 
uarc.  L' adunquedafaperc,  che  la  Sena  non  é  albero, 
*WSo-  comc  ''  f°no  iroaginati  alcuni!  ma  vna  herba  >  ,chc  fi  l#- 
%        mina  ne  i  campi  (come  poflò  io  inficine  cé  tutti  gli  Spe- 
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coglie  ogni  armo  inTofcaoa  ,  la  qnale  produce  (come  ■ 
poco  qol  di  fopra  dicemmo  )  le  fiondi  quali  oliuari ,  ma' 
ritondette  in  catta,  graffette,  d'odore  quali  Umili  a  quel- 
le delle  Faue ,  &  molto  nell'ordine  rafscbrcuoli  a  quel- 
le della  Galega .  Il  fu  (toc  alto  m  gombito ,  6  poco  più, 
daJ  quale  hanno  origine  affai',  &  folti  ramufcelli,  venci- 
di,  &  arrendcuoU  .E*  Ufi»  fiore  giallo,  quali  limile  a 
quel  del  Cauolo ,  ma  tutto  pieno  di  fonili  ffirr.evcnettc, 
che rofTcggiano.  I  fuoi  follicoli ,  i  quali  noi  chiamiamo 
baccelli ,  fono  ritorti  per  la  più  parte  in  arco,  ftiacciati, 
&  compre /Ti,  di  modo  che  l'vna  banda  tocca  l'altra,  ne 
i  quali  é  vn  feme  ordinar  ameni  e  fcp.irato ,  che  nel  nero 
verdeggia  ,  limile  quando  é  ben  maturo ,  «Se  pieno ,  a  i 
fiocini  dell' Vna  .  Pendono  qucfti  da  tutta  la  pianta  at- 
taccati con  loro  fottili  picciuoli; di  modo  che.igcuolmen 
te  quando  fono  maturi,  gli  fcuore  il  vento,,  &  gli  giù* 
per  terra .  E'  pianta  nemica  del  freddo ,  &  però  bifògnu 
lèminarla  il  mele  di  Maggio,  né  fi  può  conferirne  ,  fe 
non  per  fino  a  mezo  l'autunno .  Scriflc  della  Sena  Sera- 
pione,  cosi  dicendo  ;  La  Sena  li  ri  pone  quando  éfecca  . 
Hà  le  guaine  ritorte,  &  lunghette,  nelle  quali  éilfemc 
ordinaramcntcdiftinto.  Sono  attaccate  per  Tortile  pic- 
ciuolo, &  imperò  quando  fon  pcrcofle  da  i  venti ,  agc- 
uolmente  cafeano  ,&ricolgonlc  i  pallori  .  Onde  age- 
uolmente  ingannandoli,  li  pensò  il  Rucllio,  per  non 
cfTcreegli  forfè  mai  fiato  in  Tofcana,  dotte  la  Sena  li 
fcminacopioliflìma ,  &  fpctiilmcntt  nel  territorio  fio. 
rcntino,  che  la  Sena  non  fuflc  herba,  ma  quell'albero, 
che  Theo! ratto  al  decimo  fetthno  capo  del  terzo  libro 
dell'hiftoria  delle  piante  chiama  Coltuea  .  Conofccli 
oltre  a  ciò  il  fuo  errore  manifcftamcnte^uengaclx:_j 
la  Col  atea  produce  le  fiie  fìlique,chc  nel  principio  por- 
poreggiano. &  nel  procedo  biancheggiano ,  di  tal  for- 
te gonfiate  di  vento,  che  ftringcndoli  con  mano,  non- 
fanno  picciolo  feoppio,  nelle  quali  è  dentro  vn  picciolo 
femc,tondo,quafi  come  rna  Lenticchia.  Ma  altrimenti 
fono  i  follicoli  della  ìcna,per  effer  eglino  inarcati,  lenza 
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infedeiTì  >c©n il forfemf  dentro,  fiorile  a  i  fiocini  del- 
lVua.  Più  oltre  la  voluteaé  albero,  che  dura,  &  vàie 
molti&molt'amu,&  JaSena  viuepocopiù  di  quattro, 
oiicr  onauernefi.,  onde  può  eder  a  tutu  du .irò  quanto 
in  pò  Bua  maniicftamonte  ingannalo  il  KueJUo  de.i 
quanta  gran  diffctenaa lìajra,  la  Sena,  oc  ù Colutca  ■  Et  . 
qimntunquedica  A  Fochiio  ne  i  fuo<  commentari]  del- 
i  b'dPTja  delle  piàtrte^lie  la  Sena ,  &  la  Colutea  non  fo- 
na^/acuita  ,&dr virtù punto  differenti  ;  parmi  vera* 
menccchcfia  egli  in  grande  errore  «  per  Caper  iodicer-  ' 
to,clteiIfemc  della  «_  olutca  non  prouoca  manco  il  vo- 
mito, 1  he  fi  Uccia  qtu  Ilo  della  Gincftta,  Ma  per  dire 
Contri,*  quali  he  cofa  ancor  della  Col  v  ti  a  ,  fcriuc  Ihcofrafto 
nel  lui 'Co  ùicictto,  cfler  la  Colui  ea  propria  pianta  di  Li- 
para.  &  albero  più  ptcll  o  grande ,  che  picciolo ,  il  quale 
produce  il  ti  utto  in  filicine  »  grande  come  le  Lenticchie  , 
chi  n  ni;iato  dalie  pecora  I  ingrada  marauigliolàmcn- 
te .  Naie  e  fenurundofi  ij  lem  e ,  oue  il  tetreno  lia  bene . 
irp  ral1aioconlciamc,&  (penalmente  di  pecora.  Il  tem- 
po di  lemmario  e  ncll'a  fronde!  fi  di  Arturo  ,  facendo 
prima  ftar  in  macera  il  Teme  nell'acqua  fin  clic 
c ia  a  germinare  •  Le  toglie  fon  fi mili  a  quelle  del 
gre  co .  1  primi  tre  anni  fi  vn  fol  gambo,&  il  quarto  met- 
te fuori  i  rami,c\  diucnta  albero.  Quello  tutto  della  Co- 
litica frnflc  TheofraQo.  Dallecni  parole ageuolmentc 
fi  con  pie  nde  quanto  ha  grande  la  differenza  itala  Co- 
lutea,  Òl  la  Sena .  Ma  e  da  la  pere  che  altra  pianta  e  ap- 
preso 1  hcofratlo  la  Col  j  tea  ,  Se  altra  la  Colutca ,  co- 
me molto  bene  nota  il  Fucbtio  ncU'vna>&  ncll  altra  Un- 

5;ua  dot  ti  (Timo  ,  Del  che  fi  tcftiraoruoThcotraflonel 
uogo  predetto ,  con  quelle  parole  :  L'albero ,  che  nafee 
intorno  il  monte  lda,il I  qnal  chiamano  Cohtea  ,  c  d'vo'al- 
tra  (parie  differente  dalla  Colutca  ;  imperocbc  è  egli 
fiutticofo,rainofo,  con  aliai  ale,  rato,  Oc  non  per  tutto 
con  mone,  con  fiondi  limili  al  Lauro  ,chc  produce  lc_> 
foglie  più  larghe,  ma  fono  più  tonde,  &  piùampic,  dì 
modo  che  paiono  firn  ih  a  quelle  de  gli  Olmi,  quantun- 
que più  lunghe,  dail'vna  pute  retai ,  &  dail'altuUia- 
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cheggiantijcVneruofe.  La  corteccia  di  tutta  la  pianta 
none  altrimenti  hlc  ia ,  ma  quali  come  è  quella  delle  Vi- 
ti .Le radici  fono  fbtnli,frioltc,ritorte,&  molto  gialle, 
&  non  profonde  in  tcrt  a,&  per  quanto  fi  ertdenon  prò 
duce  ni  Inatto  ,  ne  fiore  •  Dalle  quali  parole  li conofce 
chiaramente  noneffer  poca differenza  rfa  la  Colitea ,  cY 
la  Colitica  ,  la  quale  quantunque  al  tempo  di  Thcofra- 
tto  fuffe  ella  pari  icolar  pianta  dt  Lipara,  nondimeno  a  i 
tempi  no  lìti  Ilio  veduta'  io  nata  per&itàiTaùi  più  luo- 
ghi d'Italia  ,  &  mafllmamente nella  Valle  Anania  nel 
dilìretto  di  Trento,  dodcartMkigilhcUtnoftrai  a  di-» 
to'.  Ma  per  ritornare  hormai  nel  ragionamento  dipri-  ymre 
mi.  ritrouo,  che  fcriue  Mefite,  che  per  lolnercil  corpo  5  M<-r* , 
follicoli  della  Sem  lono  molto,  più  valorolì  delle  fo-  d'J 
glie,  il  che  reproba  non  (olamente  il  dotti  (limo  Manar- 
do  da  Ferrara  ,  ma  ancora  f  ifpcricnza  ch'ogni  giorno  ' 
fe  ne  vede ,  quantunque  tutto  il  contrario  voglia  li  Bra- 
fauola,  difendendo  Mefite .  Ma  accioche  cotali  contea, 
tieni  non  generino  confutane  nelle  menti  de  gli  hoo-  • 
mini»  ne  dirò  qui  tinto  quello,cbe  veramente  n'hò  ritto 
uato  più  &  più  volte  fpetimentando  de  te  foglie,  &  i  rol- 
liceli. Il  perche  è  da  (apere ,  che  di  due  fpetic  fono  i  fol- 
licoli ,  che  li  fetbanofecchi  j  per  cflcrne  di  quelli  che  li 
feccano,  &  fiuai  (conti  la  pianu ,  &  che  per  f»  ltcffi  ca- 
C  fcano  ;  &  di  quelli  che  ti  raccolgono  atlantiche  fieno 
maturi,  grò (lùpcfanri,  verdi,  &  pieni  di  fucoo,i  quali  fi 
feccano  (opra  noie ,  ó  (opra  tauolc  al  l'ombra  ,  ne  ti  ri- . 
trouano  da  vendere,  fe  non  rare  volte.  Quelli  veramen- 
te (come  mille  volte  hò  efperimcntato  io  )  non  1*0 Ui può 
punto  meno,  che  facciano  le  foglie ,  pcrctTer  raccolti 
verdi,  &  pieni  di  fucco.  Il  che  non  fanno  quelli,  che  f  ce- 
chi  da  per  loro  (opra  le  piaste,  Se  fuaniti  fi  vendono  per 
il  più  a  Vinegia;  perciochc  i  così  ut  ti ,  non  foiamente^j. 
foco  manco  valorofi  de  predetti ,  ma  per  folucrc  il  cor- 
po  quali  del  tutto  inutili .  Oude  li  può  veramente  dire , 
che  non  Gaio  quefto  da  dannar  Mcfue  feiwa  limitarlo , 
D  imperoche,  fecondo  il  mio  gndicio,  intcfcegli  di  quei 
follicoli  che  fi  raccolgono  verdi,  Si  non  lecchi ,  i  quali 
hanno  cfpcrimentato  coloro ,  che  lo  t aliano  leiaa  ra- 
gione: nel  mimerò  de  quali  gii  fui  ancor  io.  Ma  ba- 
neudo  pofeia  fatto  feminar  quali  vn  campo  mieto  di 
Sena  per  fai  efpcrienza  de  follicoli  raccolti  vn  di ,  Se 
fcccari  pofeia  all'ombra  ,  ritrcuai  che  la  cola  liana  altri- 
menti, vedendoquanto  valorolamtnte  folucllc-  il  cor- 
po la  lorofnfufionc .  Et  però  coloio,  clic  vogliono  vùr 
j  follicoli,  feminino  della  Sena,  cucramcntc  comprino 
de'  buoni,  fe  penane  poflono  ritrouatc  :  lénon,  viino  le 
-j  foglie,  dallcquahnon  re  daranno  ingannati .  Nuocc_a> 
*  la  Sena  (corre  fcriue  Mcfue  )  alquanto  allo  ftomaco ,  cV 
però  vuol  ch'ella  ti  corregga.  Si  li  fortifichi  con  Gtiige- 
uo>  &  con  qualche  altro  medicamento  ,  la  uri  (acuità 
Ha  di  confortar  lo  (tomaco  ,&  il  cuore.  Al  che  par  che 
ripugni  (come  prima  di  noi  frri(lcroalcuni)  il  ntrouarfì 
nella  lecca  &  ftitticita,  &  non  sò  che  poco  d'amaritudi- 
ne. ]  cernali  qualità  pwprt  fio  dimoftrano,  che  debbia 
ella  confortare  lo  Monaco,  chcindcbilirlo,ò  nuocergli 
in  alcun  mode .  Nella  quale  opinione  mi  ritrouo  ancor 
k>;  imperoohe  quantunque  intetuenga  alle  voi  te,  che 
beenr'oti  l'intuitone  ,  ò  dccottionecicJIaìenafaccia.*» 
p  m alcuni,  Se  (penalmente  nelle  donne  dolori  non  nel- 
lo fiopiaco,ma  nelle  budella ,  hò  lempc  penlato  intcr- 
ncnirciò  non  per  propria  fai  ulta  dcJ'a  iena,  ma  per 
flemma  grotta,  &  vrfcola  cacciata  da  lei  a  quei  luoghi , 
cV  dtwe'con  lafua  groliezza  di  tal  forte  riempie  i  meati 
di  qnciic  parti  ,  che  non  c  marauiglia  fedi  (tendendo 
prùde)  deucre  quei  luoghi ,  vi  cauti  qualche doloie^j», 
mentre  che  ricercano  tfrnda  di  vfeirc.  10  veramente  non 
mi  ricordo  mai  hauce dato  Sena  ad  alcuno  ,  che  li  uà 
lamentato  meco  ch'ella  gli  pabbia  nociuto  allo  (toma- 
ce.  Ltpeióhauendobcnciòconlidcrato  Attuano  Me- 
dico «a  1  Greci  di  non  poca  «uttorìti  ,/cnfleche  la  Sc- 
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ctm9.  lidie  fece  alcuna  volta  tacere  Giacobo  Filippo 
d*  Set  Mediceli!  qnilc  più  (fecoiui.)  il  mio  l'iujiciojper 
farinello,  che  peraltro  »  vnuporatii  vm  medicina  d'in- 
fùTionedi  Sena ,  di  l'hcubarbiro  ,  &  di  Agiricodsra 
da  M.  Andrea  Gallo  Trentino  Medico  ccccllcntiflì- 
n»o  ,  howi  per  le  Tue  buone  parti  Medico  de'  figliuoli 
della  Maefta"  del  Re  de  Uomini .  in  vna  tuzma  not  i.* 
avngioiianc  di  Tedici  anni  .  nipote  dJ  Reuerendillì- 
mo  ,  &  llluflnfluno  mio  Signore  il  Signor  Chi  ilota- 
np  Madruccio Cardinale, Vefcouo,  &  Prcncipe di  firn- 
to,diccndo,chenc  l'Agarico  ,  ne  li  Veni  vi  li  contieni- 
uà,  por  effer  medicine  molto  nociuc  allo  ftoiiucò  ;  non 
ricordando  fi ,  non  vòclire,  non  fapen  1»  »  quante  Iodi 
dienoDrofcondc,  Galeno,  &  Mcfue  all' Africo  ncil* 
oppilationi,&  grafi!  hamori  ;  &  nonhanendo  veduto 
quello  ,  che  conerà  Mefue della  Sena  fcruic  i I  Manardo , 
&  quanto  la  lodi  Attuario.  Cauali  delle  fiondi  della  Sc- 
aa  ,  della  quale  è  veramente  migliore  quelli  che  fi  poe- 
ta d'Alexandria  ,  la  virtù  fua  folutiua  più  c/hWcmen» 
teConlainfufione,checonladecottionc  ,  ò  altro  crual 

foiS^  EÌ»ffi  «È 

1' «lofio-  'olnono  il  corpo  lcnxaaicupjmoiciiia  ,  ci  |<uom  ui.u- 
n*  dell**  rameote  dare  alle  donne  groflc  ,  cW  ai  fanciulli.  Et  im- 
uo»»  però  meritamente  diceul  Attuario  »  che  lenza  nocu- 
mento alcuno  (blue  ella  il  corpo.  Dioenta  nell'opera, 
re  più  vigorofa  affai ,  accompagnata  con  Rhabarbaro  » 
6  con  Caffia,  q  con  inruJìonc  di  Kofe,  ò  con  lìropo  Ro- 
lato  feduriuo,  ouer  Violato,  ò  le  li  fa  l'infii  lione,con  lic- 
eo di  Capra  •  Labuona,  cVbcn  valorofa  li  fa  così .  Tol- 
gonli  (et  dramme  delle  lue  fiondi  ben  nette ,  Se  pongonG 

ìnfufione  con  vna  drarrfma  di  Gengcuo  >  ouerodi  Cinnamomo 
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A  Arabi  Sene  i  i  Tcdefdii ftwi -gli  Spagotioli Scade  Ale- 
xandria:! Franceli  Tene  de  I  uùnt . 

DelPirethro.    C*f.  80. 

JL  Timbro  da  Latin»  fi  cbkmaSaliuire .  Traduce U 
frondi^e'lfuflo  cemeil  fianco,  e'I  Finocchio  faluati* 
co:  l'ombrella  monda,  f:»ile  alt\4nctho .  La  radice  i 
goffa  vn  pollice, Uutra,  di  f'crHtutiffmo  fapore .  Tira  la 
flcmma,C  imperò  lanadoji  la  bocca  con  la  fu*  deca t io 
ne  fatta  nill*  Jtcctogioua  a  i  dolori  de  denti.  M  affi  cala 
tira  la  flemma.  Vnta  con  QUafà  fndare .  t' efficace  a  i 
lunghi  tremori, &  Valorofijfma  a  i  membri  infrigiditi , 
B  &  paralitici. 

PIRE.THRO  VERO. 


pefto  ,  &  alquanti  fiori  cordiali  in  vn  vaio  di  terra  ben 
vetnaro ,  oucro  di  fi  agno,  che  bibbia  piccola  bocca ,  Bc 
pofeiafe  le  gittano  Tubito  ibpra  dicci  oncie  ,  ò  vna  libra 
al  pivi  di  fi<TO,ò  di  brodo  di  carne ,  ò  d'acqua femplicc  , 
eh"  bolL,  itfubiio  con  vna  peiza ,  onero  Itoppaben  ri- 
tirata inficme  s'empie  per  ferra  ,  &  li  Terra  ù  bocca_rf  1 
nel  v.ifo ,  che  non  poto  in  modo  alcuno  rcfpirarc  ,  &  fu- 
bito  s'inuolgc  il  detto  vaio  in  vn  guanciale  ,  ouero  ca- 
pezzale di  piuma  ,  che  lia  btfn prima  fcaldato  alhtoco  , 
&  con  bene  tiretto  lì  ripone  m  viiacaiTa  per  tutta  la-* 
notte  ;  imperoebe  per  quella  via  conferuandolì  den- 
tro nel  liquore  lungo  tempo  il  caldo  ,  nccaua  fuori  tut- 
ta la  Tua  virtù  Tolùtma .  lo  ho  più  volte  fatto  tare  l'inni- 
lione  della  verde,  come  li  fa  delle  Rote ,  &  fattone  con 
'Zucchero  firopi  lolutiui  accompagnati  hor  con  h' ra- 
barbaro ,  bor  con  infufionc  di  Rofe  ,  Se  hot  con  altri 
medicamenti  ,  di  cui  felicemente  Tempre  mi  lon  ferui- 
to. Sono  alcuni, che  nefannovn  Vino  loluthio  ,  mettcn- 
vinodclU  dotte  le  fiondi  a  bollire  nel  Molto  al  tempo  della  vin- 
demia  ,  vtile  veramente  ,  Si  proficuo  non  folamcntc  a 
tutti  i  morbi  flemmatici ,  Si  melancolici  del  capo  ♦  ma 
del  petto,  del  fegato , della  n.ilza  ,  &  della  matrice  ,  Se 
okrc  a  ciò  e  egli  domeftichiflìmo  medicamento  per 
molte  altre  infermità .  Solue  la  Sena ,  fecondo  che  rifiv 
rifteMcTucageuolmentcla  mclancholia  ,  Se  la  colera 
adulta .  Mondi  fica  il  ccrodlo,il  cuoi  e, il  fegato ,  la  mil- 
ia,  i  fèmimcnti  »  il  polmone ,  &  conferifee  all'infermità 
loro  a  apre l'oppilationi  delle  viTcìrc  ,  &  conferuacni 
l'vfa  in  gioocniù,.V  fa  l'huomo  allegro  •  Mettonli  le  Tue 
i  tondi  ncHc  laoande  ,  che  li  ranno  per  la  iella,  Ccmal- 
limamenre  con  Camamilla  ;  impcrochc cosi  conrbrta_j 
ella  il  ceruello^  ncrui,il  vedere,  &  Pvdire .  E'  in  fomma 
ottima  medìcrna^per  le  febri  malincoliche,&  lunghe*  • 
£t  p|rt>end>  caia  Sera  pione  :  La  Sena  gioua  valoro- 
famente  a  i  melancholid  ,  &  a  coloro  che  parlano  fuor 
di  ptopofitojallc  viceré  di  tutto  il  corpo>a  t  paralitia  ,a 
i  dolori  di  tcfta^allcpuUu le  , al  prurito ,  &  al  mal  cadu- 
co. Confortati  cuore,  &  ma  Almamente  accoro  pagna- 
taconcoTc  cordiali  ,  come  fono  le  Viole.  Chiamano  i 
Greci  il  Delfinio  ùtkttritr  :  i  Latini  Dclnhinium.  LaSc- 
nacliununoi  moderai  Greci  Zt'iu  :  i  Latini  Sena  :  gli 
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^  TLPiKETHROcnotiiTimoaruttc  le ^pericrie d'Italia  « 
JL  parlando  però  folamcntc  della  radice  da  ,  laquale  è 
in  continuo  rio  nelle  medicine  ,  Si  roaifim  imcntc  per 
il  dolor  de  denti ,  fé  bene  la  pianta  intera  é  poco  nota  a 
i)ioltt,fbrfc  per  nafeer  ella  rara  appreflo  di  noi .  I.a  pian- 
ta adunque  del  vero  ,  di  cui  è  qui  la  figura  ,  habbiamo 
noi  ritrovata  non  fenza  fatica .  Ecci  ancora  vn'aitro  Pi- 
rethro  noto ,  &  volgare  »  il  quale  non  fa  altrimenti  om- 
brelle, ma  fiori  maggiori  che  di  Qinamilla  il  doppio  , 
&  del  medetì  roo  colore  -  Le  fog  lic  fono  coroe  di  Finoc- 
chio ,  ma  più  graffe  ,  la  radice  e  al  golfo  acuta  comcé 

Stella  del  lùddetto.  Non  mancano  oltra  ciò  Seni|>lici- 
i ,  che  perii  Pirctiiro  dimoftrano vn'berbadi  formala 
poco  lontana  dalia  Paflinacadomeftica  ,  c|ic  na Ice  per 
rutto  |>er  li  prati  «  la  cui  radice»  quf  ntninque  manican- 
dola nel  primo  gtiflo  non  fi  fenu acuta,  nonduneooaf- 
faporandofi  alquanto,  lafcia  Bi  ncllalingua,  Se  nel  gor- 
gozzule grandilTimo  incendio  (  ma  non  d  però  limile  a 
quello  del  Pircthrovero  »  pcrciochequeità  oltre  all'in- 
cendere molto  più  del  Piretfiro  il  gorgozzule ,  ha  anco- 
ra dell'amaro .  Quello  di  cui  e"  qui  nel  fecondo  luogo  U 
figura ,  vidi  io  la  prima  volta  in  Bolzano  terra  del  Con- 
tado di  Titolo  in  vno  horticcllo  del  Dottore  Biagio 
Sbaicber  Mediconi  ScroplicUla  «  Ma  copia  grande  o'hò 
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VÌVARTRO  PIRETHKO. 


\  acuifiie  il  vedere.  Il  Jeme  beunto  »4ÌP  a  tutte  le  predette 
cofie.gioua  al  mal  caduco tet  a  i  vecchi  difetti  del  fette . 
DaQt  con  Tepe,  &  («  Fine  al  trabocco  di  fiele.  Vitto 
con  Olio  provoca  il  [udore;  vale  ai  rotti, ir  aglifipafit. 
mati.  Impiafirato  co»  farina  di  Lólio,&  jteeto  tonfc- 
rlfice  alle  podagreifpegne le  vitiligini  incorporato  co» 
fortijjmo  ^{cttt.Dcbbc fintile beuande  -sfare  il J emt di 
quel  Rofmarinotcbe  non  produce  ilCacbri  ;  imperoebe 
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natica  Lattuca, ma  più  ajpre,& piti  bianche  ,  con  brene 
radice,et  purgare  quefìo  leuuto  peramendue  te  parti. 

belCacbri.    Cap.  Si. 

IL  Cathri  hi  virtù  di  ficaldare,*?  di  fortemente  difiec- 
care,&  imperò  fi  mefcola  con  le  medicine  aflerfiue  . 
Impiaftraft  in  tù'l  capo  ,  con  auefto  però  ,  che  fi  ne  leni 
via  il  ferro  giorno  ,  per  li /tuffi  the  discendono  agli 
occhi. 

Del Xofmarino  Coronario .  Céf.  8  3 . 

T  L  Rofimormo,ohe  vfono  coloro  ,!  che  fanno  leghtrlan. 
X  deproduce  i  fuoi  rami  lottili  ,  Cr  attorno  a  «velli  le 
frondi  minitte-,denfejxngbe,& fot  ti  II,  di  folto  bianche, 
&  difiopra  rtrdiygraueìntnte  odorate.Hà  virtù  di f cai 
deretana  il  trabocco  di  fiele, btuendofene  la  decottione 
fatta  neti'acqua^iuanti  che  fi  faccia  efiercitio  ,  &  pò- 
feia  tonando  fi  ejr  beuendo  del  y  ino.  Mett  efine  ime* 
dicamenti delle Ufitudini ,&  ncll'viigtientu  Cleucmo 


del  Piretbro^a  qua 


molto  vfiamo  ,  hà  virtù cauftica 


•&  cotnbuftìua,  con  laqtial  mitiga  ella  i  denti  infrigidi- 
ti. V^efi  con  Olio  aranti  all'entrar  delle  febri,  per  lo 
freddo,  &  per  li  tremori .  Oli  re  a  ciò  gioua  a  gli  (lapi- 
di,©: paralitici .  C  hiamano  il  Pirethro  i  Greci  nvpnftf  : 
ì  Latini  Pyrcthrum ,  &  Saliuaris rierba  :  gli  Arabi  Ma- 
li» ,  &  Hacharcarha  :  ì  Tcdcicfi  Bettram  : 
nuoli  Pelitre  :  i  Francefi  Pytcthrc. 


DelRofmarwo.    Cdp.  Si. 

IL  Xofimarino  i  di  due  Jpetie,vnafleriletet  Ì altra  fi ut 
tifera.il  cui  frutto  fi  chiama  Cacbrvs.  Le  frodi  di  que 
fi*  fon  ftmtli  al  Finoccbiotmapiùgro[iet  &  più  larghe  , 
irrotte  per  terra  al  tondo  in  forma  di  mot a,di  giocondo 
odore.  Traduce  il  fufìo  lungo  vngombito ,  &  qualche 
volta  margiorc,  con  molte  concavità  di  ali ,  nella  cui 
fonimi  ti  e  l'ombrella  copiofia  di  firme  bianco$milc  allo 
SfoniiUo  fondo, angolo fo,acuto,&  ragtojo,ttquale  ma 
fitte  andofi  cuoce  la  lingua .  Hi  laradice  bianca,gran~ 
de,d'odore  d'tncenfo.  Enne  vn" altra  fpetie  in  ogni  coft 
pmileaquefla,la  qua  le  produce  il  feme  Urgo,tT  nero  , 
come  lo  Sfondilio ,  odorato  ,  ma  non  è  incenfiao  nelgu- 
filarlo .  La  fina  radice  di  fuori  i  nera  ,marompendofi  i 
bianca.  Ma  quella  fpetie fierile,come  ch'ella  fiafhnilc 
alle  predette,  nondimeno  non  produce  nè  fufìo ,  ne  fiori , 
ni  feme.  7{afcein  luoghi  faf}ofi,Cafprt.  L'berbacem- 
muntmente  di  tutte  le  fpetie  trita,  &  tmpiaflrata  riffa- , 
gnale  hemorroidimittga  l'infiammazioni  del  federe , 
e?  lefiuepoficmc'.matura lejcrefele&le pofteme,  che 
malageuolmente  fi  maturano.Lè  radici  fiecebe  incorpo- 
rate con  Mele  mondificano  l' viceré  :  medicano  i  dolori 
delle  budelUfCT  beuonfi  con  Pino  contrai  mot  fio  delle 
ferfi,~prouocano  i  meRruitey  parimente  l'or  mairi fioluo 
no  impietrate  le  pofteme  vecchie .  Il  fincco  della  radi- 
te  ,&  fitmiùnente  dell' herbe,  ynto  infiente  con  Mele 
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io  poi  veduto  in  Boemia  ,  non  folamcntene  gli  horti , 
ma  ancora  nei  monti.  Fec«oe  memoria  Galeno  all'ot- 
tauo  delle  facoltà  de  (empiici  »  coti  dicendo  :  La  radice  |D 


J Rosmarini  marchi  della  prima  fpetie  hb  pid  volte 
veduti  io  in  Vincaia  ,  ncH'ameniflimo  giardino  del  lofauf. 
l'ccccllcmifSmo  Medico  M.  Maffeo  de  i  MafTci  ,  con      &  fo" 
mute  quelle  ("cmbianze,  che  gli  attribuifee  Diofcoridc  . 
Ma  la  fcminadclla  feconda  fi>ctic  ,  non  hò  ancora  io 
Veduta  in  Italia  ,  febenforfevi  na(ce  ,  Quantunque  dal 
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non  portare  ella  il  frutto  in  poi,Ga  limile  al  mafcriio .  11 
fcofnui;.  coronario  RosMARiNonoftroépiaota  conofeiuta 
Birto'.'Bt  da  tutti,  per  vederli  in  tutta  Italia  ,& in molti  altri  luo- 
fjadTimi-  ghi  piatalo  ne  gli  liorti^ictle  vigne,&  ne  i  giardini,  &  per 
Mime .  effct  Cgjj  noa  sólamente  vtilc  ne  i  medicamenti ,  ma  an- 
co per  ti  cibi  nelle  cucine  ;  impcrochc  aggiunge  non  po- 
ca grafia  a  gli  arroflì  ,  &  altri  delicati  cibi.  Nafte  (per 
ouanto  intendo) copiolìfllmo  per  fc  IrciTo  in  Proucnza 
di  Francia ,  &  tanto  volgare  che  l'abbruftiano  nelle  cu- 
cine. &  ne  i  forni»  come  ogn'altra  torte  di  legna ,  Se  cosi 
grotto  fa  egli  iui  il  pedone ,  che  fe  ne  fauno  cetarc,  leuti, 
&  tauole  da  mangiarui  fopra .  In  Italia  li  piantano  ap- 
pretto alle  muraglie  degli  horti ,  per  ornarli ,  come  di 
fpallicre.  Fiori/ce  il  Rofmarino  non  folamcntc  la  pri- 
maticra ,  ma  ancora  l'autunno .  Ingannan li  alcuni  mo- 
derni, fognandoli  forfè  ,  che  il  Rofmarino  C  oronario 
fu  il  Cncoro ,  come  fa  l' AnguilUri .  Vale  il  Rofmarino 
Vink  <kl  ai  freddi  difetti  dello  fioro .1  co  ,  a  i  fluflì  delI'iltclTo  ;  Se 
Xrtimiu  al  vomito  del  cibo  ,  6V  malli  marcente  mangiato  con  il 
*°*  Pane,oueramcntcbcuutoinpohjereconVino .  Giona 
a  i dilettoli  di  miba,&  all'oppillationi  del  fcgatojiropc- 
roclienonlolamtntcfcalda,&  alfottiglia,  &  parimente 
difoppila, ma  corrobora  con  la  fua  qualità  coftrcttiua-». 
Vale  oltre  ciò  a  i  Hdffi,  &  a  tutti  i  difetti  freddi  del  capo, 
cioè1  al  mal  caduco,allo  fluporc,  al  foono  profondo  ,  & 
alla  paralilia,&  però  li  mette  vtilmentc  nelle  lamndc_/, 
che  li  fanno  coti  per  corroborare  il  capo ,  come  le  ginn» 
ture  del  le  membra  e  Iter  iori.  Riftagoaprcfoin  poluerc 
ognidì,  per  qualche  tempo  ,  i  Rulli  bianchi  delle  don- 
ne. Mangiandoli  i  fiori  còle  più  propinque  foglie  ogni 
di  la  mattina  con  Panc,&  con  Sale  tutto  iuempo,cbc_j> 
dura  di  fiorÌre»acuifcc  mirabilmente  la  villa .  Ma  Hicato 
(pedo  fa  buon  fiato,&  cotto  nel  Vino  brufco.&t  nell'A- 
ceto tiftagna  i  fluffi  de  i  dentici  delle  gengiuc  lenendo- 
fenc  ladecottionc  in  bocca.  La  poluerc  dclfecco  confo- 
lidaL- ferite  trcfche,  ma  btfogna  prima  lanarie  con  Vi- 
ao,ncl  quale  Qa  egli  prima  ftato  co«©,«£  dipoi  fpargst. 
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ui  fopra  la  poluerc.Fanfi  dei  ramufcclli  Accedetti  da  de 
t'i,&  carboni  per  i  dipintori .  Confcruanfi  i  fiori  sci  Zuc- 

D  chero  per  tutti  i  difetti  prcdttti,ck  fiicrialinenrc  del  cuo- 
re, &  del  pc!to,&  metronli  ne  i  preferuatiui  antidoti  cé- 
tra la  pefle .  Nafcc  in  Boemia  vna  pianta  quale  hò  volu- 
to chiamar  io  Rosmarino  faluatico per elTcrnó poco 
limile  al  domefiico .  Crcfcc  quella  pianta  alta  yn  goni- 
biro  có  mole*  fonili  vcrgcllc>lcgnole,&  fragiIi,roflcco 
me  fc  fu  (I "ero  tinte  di  minio  •  nelle  quali  fono  le  foglie  di 
Rofroaiino  di  fopra  verdi  di  folto  roflc.fc  rolli  pari- 
mente fono  i  picciuoli.  Nelle  cime  de  irarr.u(celli,ibno 
alcuni  rolli  Corimbi,  da  i  quali  nafeono  i  fiori  giallxi. 
La  radice  è  debile,&  di  poca  con  fi  (lenza  :  é  pianta  odo- 
tata ,  impcroebe  le  foglie ,  &  i  fiori  fpirano  d'vn'odore  , 

E  come  di  Cedro  ,  &lafcianoalgullo  non  poco  dell'aro. 
ma(ico,ccn alquanto  di  coilrettiuo.  Lodano  quella  pi.in 
ta  i  Boemi  contra  le  tigmiolc,  che  guadano  le  vcflimcn- 
ta  ,  &  però  la  tengono  fra  effe  nelle  calle. Ma  per  quan- 
do io  ho  poduto  inueftigarc  ,  vale  ella  a  tutti  i  difetti ,  a 
cui  li  conuicnc  il  Rofmarino  Coronario, eccetto,  che  ne 
i  cibi  non  ha  quella  gratia.  Vogliono  alcuni  che  ha  que- 
fta  la  Erica  di  Diofcoridc  ;  ma  s'ingannano,  per  nooha- 
ucrcclla  conuenienza  alcuna  con  ilTamarigio.  Ma  va- 
ria affai  ne  i  Rofmarini(pcrmio  giucLdo)  Theofrallo 
al  1  x.cap.del  9-libro  dcll'hilloriadcllc  piante ,  con  que- 
Ae  parole  :  I  Rofmarmi  fono  di  due  fpetie ,  vnoiìenJc, 

F  &  l'altro  fruttifero  :  di  quello  fono  vtili  le  foglie  ,  &  il 
frutto;  &  di  quello  fellamente  la  radice .  Jl  frutto  fi  dua- 
tnaCachrys.  Il  fruttifero  hi  le  foglie  limili  all'Apio  pa- 
lull  re ,ma  molto  maggiori  :  il  lutto  lùgo  vn  gombito,  Se 
maggiore  :  la  radice  grande,  groffa ,  bianca  >  d'odore  co- 
me d'Incenfo  ;  il  frutto  bianco  ,  ruuido  ,  &  lunghetto. 
Nafcc  per  il  più  in  luoghi  inculti,  &  fafibfi  •  La  radice  é 
vtilcperi  medicaracmi  dell'vkere  ,  ò7  per  li  mcilrui  t 
beuuta con  Vino  nero  auilero  :  11  frutto  vale  alle  difìil- 
lationideirorina,all'orccchic,alleargcmc  ,  agli  occhi 
caccololi,&  a  generar  la;te  copiofo  nelle  dorme.  Lo  Ite- 
rile ha  foglie  di  Lattuga  amara  ,  ma  piùruuide  ,  '&  più 
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bianche»  &  la  fidici  corta  '.  Nafce  ne  i  medefimi  luoghi  A 
bclliffìino.  La  radice  purga  parte  perdi  folto,  &  parte 
perdifopra  ,  im|>erocUe  quella  patte  fuperiore  verfo 
il  gerrome  fa  vomitare,  &  la  inferiore  verfo  terra  muo- 
uepcr  di  fotto .  Metta  tra  Icvcltimcnta  non  vi  lafcia  en- 
trare le  tifinole.  Coglicli  ncj  tempo  che  fi  miete  il  Gra- 
no. Quello  tutto  de  i  Rofmarini  icrifle  Theofrafto.  Co- 
memoro  Galeno  i  Kofmarini  al  fctiimo  delle  {acuiti  de 
i  fempliei ,  cosi  dicendo  ;  Tre  fono  i  Rofmarini,  vno 
Iterile,  Se  due  che  hanno  il  fiutto,m.i  fon  tutti  d'vna  vir- 
tù mede  fi  ma,  mollificariu3,cioè» &digcftiua .  Il  fucco 
ramo  della  radice  ,  quanto  dcll'hcrpa  mcfcolato  eoa 
Mele  aflottijglia  il  vedere  impedito  da  grofli  humori.  B 
Oltre  a  ciò  |a  decottione  dì  quello,  che  chiamano!  Ro- 
mani Rofmarino  Coronario,  aiuta,  bcuuta, coloro,  a  cui 
Straboccatoti  fiele  .  £t  imperò  i  Rofmarini  partecipa- 
no di  vittù  afterfìua,  Se  itici  bua .  Quciìo  tutto  dille  Ga- 
leno .  Ma  è  oltre  a  ciò  dà  fapetc,chcpcr  ìICacum  no 
folamente  s'intende  il  fiore  del  Rofmarino,  ma  quella, 
certa  trama  ancora  ,  che  producono  alcuni  alberi  cadu- 
ta auami  al  produr  del  fhuto,  come  e  quella  de  i  Nocci- 
uoli,  fimi  le  al  Pepe  lungo  ;{£  quella  delle  Noci,  &  delle 
Qucrcie.  Chiamano  i  Greci  il  Rofmarino  Aj0**rìr>  t 
Latini  Libanom ,  &  Rofmarinuro  :  eli  Arabi  fcaieraU 
mcriem,  Afptnaitàth,  &  (  achob .  Il  Rofmarino  Coro-  £ 
nano  chiamano  i  Greci  AifUrnìf  #ti*  armvfrncn  :  i  La- 
tini Rofmarinum  Coronarmm  ±gh  Arabi  Elkialgeber  ; 
i  1  edefehi  Koizmarin  :  gli  Spagmioli  Kornero  :  1  Ftan- 
cefi  Kolroartn . 

Veli*  Sphondilio .    Caf.  84* 

O  Sphtìid,  Uo  ha  por.ai  qvafi  fimiit  al  TlataUO,  filMT. 
.  _roalTanate:  ttfufiodel  finocchio  altovngombi- 
ft><T  qualche  volta  manine,  mila  cut  fommtà  i  il 
feme  doppio  fimi  le  al  Sefelt ,  ma  più  larga*  più  bianchì 
&  più  fquamofo,di  grane  odort .  1 J ucn  fiori  fon  bian- 
cbitQiteramen'e  pallidi  ,<y  la  radice  parimente  biau-  £ 
ca,fmile  al  Rafino.  Nafte  nelle  paludi,  &  luoghi  ac 
qua/Irmi,  il  j uo  ferite  beuutofolueper  di  fotto  làflem- 
maledica  i  difetti  del  fegato,  il  trabocco  di  fide,  il 
mal  caduco,  ?ti  sfratici ,  &  le  prefbcationi  della  ma- 
trice ;  faglia  fomentato  1  letbatgici .  Metleft  coturno- 
demente  co»  Olio  in  sù'l  capo,cr  gioua  a  coloro  ,  che 
fanno  fopiticome  (e  dormi fiero,a'frcnttia,&  ai  do- 
lori ài  ufi  a. Feruta  impiaflrato  con  Ruta  tvlccrecor- 
tofiue .  Daflt  la.  radice  a{  trabocco  difiete,C  difetti  del 
fegatcìafcUata,^  mefia  nelle  Jiftolc  ne  lena  viale 
c  «liofila  delle  labbra,  yfafi  di  mettere  il  fucco  del  fiore 
frejco  nctl'vtccrcdclt'ortcchietcbcmenanotSfremefit  E 
(?  riponft  net  modo,  che  fi  tiene  c  ongli  altri  fucebi , 

IpMdliro,  lì  Ariflìmi  veramente  fon  quei  prati  della  vallcAna- 
•  fu.cfla.  XV  ma,chcfienoalquanto  paludòfì ,  che  non  riabbia- 
no tra  molte  altre  loro  herbe  infinite  piante  di  Sphom- 
Diiio,  &  nuffimcquclliyche  più  partecipano  del  mon. 
tCjthcdcI piano. Vcdcfi  quiui  adunque  lo  Sj-hondiliocp 
f  rondi  quali  di  Platano,  oucro  di  Panace,  fiifto  molto 
limile  al  Finocchio  ,  maggiore  il  più  delle  volte  d'vn 
gombito,  nella  cui  fommita  c  l'ombrella ,  che  dopo  allo 
sfiorire  de  i  blandii  fiori,  il  carica  d'vn  feme  doppio,] v- 
fittale  al  Silcr  montano,  come  che  più  largo,  più  bianco,  p 
«più  fquamofo ,  al  guflo  di  Arano  laporc ,  quali  come 
dii  inuci.  La  radice  e  Ornile  alle  nolh*  .radici ,  che  fi. 
mangiano  ,lc  quali  chiamano  alcur/Rauanclli .  bian- 
ca, Se  di  non  ingrato  odore .  Viano  alcuni  il  fuoferac  in 
cambio  di  Siici  montano,  penfandofi  che  polla  fare  i 
freddimi  egetti.  Il  faccino  è  aperiti  uo,  digcft  mo,  &  in- 
citino, &  vnio  in  sù'l  capo,fà  i  capelli  ricci.  Quello  non 
Ccnofccndoi)  Fuchfio,  lo  chiamò  Acamho  volgare,  in- 
gannato da  quegli  Spedali,  che  femprc  l'hanno  in  vfo 
V*r  la  Branca  Orlina ,  Sctiflc  dello  Sphpndilio  Galeno 
-  ,:iicosidiccndo.llhut- 
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to  delio  iphonddioé  acuto,  &  inciùuo,  &  imperò  è  egli 
medicamento  dell' Afma,  &  del  mal  caduco ,  Se  del  tra- 
bocco del  fide.  Al  chcs'vla  la  radice ancora,pcr  haucre 
ella  la  virtù  medéfima  .  Corrode  quella  rakhiatala_« 
ca  liofila  delle  bocche  delle  fi  (Iole .  Kipenfi  il  fucco,chc 
fi  fa  del  fuo  fiore,  per  efler  conuenientc  rimedio  all'vl- 
cere  antiche  dell'orecchie .  C  hiamano  i  Greci  lo  Sphon- 
dilio  Xwdìtoi*  1  i  Latini  Spliondilium . 

Delia  Ferola .      Cap.  8;. 

L^A.  midolla  della  Ferola  verde  bcuuta  è  rtile  a  gif 
 ,  fputi  del  fanguefV  a  i  fluffi  UlomacaluDaffinel  fi- 
mo cantra  a  i  morfi  delle  Vipere,  riflagna  il  f angue  del 
nafo  meffaui  dentro  .  //  feme  beuuto  gioua  a  t  dolori 
delle  budella  ,& prouoca  il  fudore ,  quando  fen'vnge 
CCn  Qlio  ti  corpo .  JfnBi  quando  fi  marciano,  caufano 
dolor  di  tefta;  condì  f confi  nella  falamuoia .  Troduce  la 
ferola  fpefio  ilfuRo  alto  tre  gombiti,lef rondi fonili  al 
Finocchiona  mollo  più  aftrc%tS  più  larghe .  Tagliata 
net  piede  del  f ufi  0  dtfltUatl  Sagapeno  • 

LE  Ferole  in  Puglia  fono  abbondawiflìmc  per 
campagne,  delle  quali  non  poche  mcdelimamcte  le 
pc  veggono  nel  patrimonio  di  Roma  tra  Coroeto  >  Se 
To  flanella  ,c  nelle  noli  re  maremme  di  Siena .  Cauano  t 
pallori  da  quelle  quali  nel  primo  nalcimcnto ,  vn  certo 
cuore  fi  natie  a  vn  tuorlo  di  ouo  duro ,  il  qual  cotto  lotto 
la  cenere  calda  ben  inuolto  ò  in  carta ,  ò  in  pezze  bagna» 
te,  &  mangiato  pofeia  con  Pc|tc,  Se  con  Sale  è  veramen- 
te gra  ti  Aimo  cibo  ,  6c  conucneuolc  affai  per  fortificare  i 
venerei  appetiti.  Se  ti  (Te  dille  Ferole  Theofrafto  per  lu- 
gahifioria  alleilo  libro  dcH'Iiifloria  delle  piantc^così 
dicendo  ;  Lcfpetiedelle Ferole lonoveramente  più,& 
iliuerle  ;  ma  e'  da  dite  principalmente  di  quella ,  che  è 
communc  a  tutti,  cioè  Ferola,  &  Fcrolagine.  La  natura 
delle  quali,  per  quanto  fc  ne  veggia  ,  li  conolcc  effer  ve- 
ramente confimilc ,  eccetto  che  della  grandezza  j  impe- 
rochc  la  Ferola  crefee  in  grande,  Se  notabile  altezza^  ; 
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fior  giallo,  ci  lème  feuro ,  Amile  all'  Anctho  ,ma  mag- 
giore Producono  nell'ombrelle  il  fiore,  c'I  feme  ancora 
iraniMru  propriamente  comcl'Anctho .  IlfuHoglidu- 


feiafecco  nell'ombra  :  pereioebe  mefso  al  Sole  fe  ne  v* 
infilino.  Coglie  fi  yngendofi  prima  il  capo  ,&  le  nari  dc^ 
nafo  con  Olio  Rofato,aciiotbe  non  cauji  dolor  diteila» 
Ct  vertigini.  La  radice  fuaniiaalfuocopvr  cattarne  & 
liquore,  è  pofeia  inutile .  Suolfi  cauare  tanto  il  fucco , 
quanto  il  liquore,  dclfuflo,  &  della  radice ,  come  della 
Mandragora-.ma  e  veramente  il  liquore,! he  ne  difiilla, 
mamoluono del fuofucco,& pìùprefiojvanifce .  Tro* 
uafi  quakbe  volta  il  liquore  congelalo ,  come  granella 
d'incenfctn  là 'lfuflo,& parimfte  in  su  la  radiccQucl 
fucco  auan^agli  altri  di  bontà,  ebe  fi  porta  di  Sardegna, 
e?  di  Samotbracia ,  rojjo  di  colore ,  grane  d'odore,  ó* 
fervente  di  fapore  .  Vnto  il  Teucedano  con  jiceto ,  CT 
Olio  Ro fato  giova  a  letbargicua  frenetici,*  vertigine  fi 
àlmal  caduco,a  gli  antichi  dolori  di  tesi  a, a  paralitici, 
alle  fciatiibe,V  a  glifpaftmati .  Fato  con  Olio,  C  co» 
.Aceto  conferijce  vninerfalmtte  a  tutti  i  difetti d*  ner- 
vi. Sueglia  odorato  le  donne  (uffocate  dalla  matrice  ,& 
fimilmeuteifopffr.cacctaviafvmentatole  ferpi.  Dù 
fiiUafì  vtilmente  co  Olio  Rojato  per  li  iolori  nell'orec 
chie;  mejfe  nelle  concavità  de  i  denti  ne  lena  il  dolore . 
Tolto  in  vn'ouoti  cfficactflìmo  rimedio  per  la  tofle-.gio*. 
va  alle  an?ufliedeglifptriii,«i  dolori,&  alle  vètojità 
delle  bvdellajnotlijica  leggierm  ente  il  t  orpcfminuifce 
la  miha.  Facilita  bevuto  i parti  difficili,  conferijce  a  i 
iolori  della  veffica,  &  finitime  te  a  quelli  delle  reni,  CT 
apre  l'oppilationi  della  matrice  .  E' a  tutte  le  predette 
cofegiouevofe  ancora  la  radice ,  ma  i  veramente  meno 
valorofa,nel  qual  vfofi  bene  la  fna  decotttone .  Midi, 
fiiatrita  tnpoluer* t'vlcere fordide,cr  collidale  vec 


più  baila,  &piùhu- 
menfe  vn  tulio  nodofo  . 


mala  Fcrolagi'ne  Icnercil 
amile.  Producono  ami 

lefrondi,  Scalami  raimtfalli  cleono  dai  nodi,  ma  non 
pcrodaqiicimcdcfimiefconoirami,  chele  foglie.  Ve- 
dono le  frondi  la  maggior  parrc  del  fulìo ,  come  fanno 
cjuellc  delle  Canne,  eccetto  che  nafeono  più  verta  terra, 
per  elìcrc  tencrc.gpandi,  &  molto  diuife ,  quali  a  modo 
di  capelli.  Grandi  (Tìme  fonqucl!e,chcf inviane  a  terra  ; 
pcrciochc  le  più  alte  di  luogo  in  luogo ,  cqcxrta  conue- 
nicntcproportioocfminuilcono  .  Produce  la  Ferola  il 


ra  vn'anno,&  comincia  a  rigcrminare  come  l'altre  pian- 
terei principio  della  primanera.  I  li  vna  fola,  &  pro- 
fonda radice.  Q  .cito tutto fcrifle  Theofrailo.Sonoreo- 
meferifle  Plin.al  i.cap.dcl  H-lib  )  le  Ferole  a  gli  A  lini 
grati  (Timo  cibo,  ma  a  tutti  gli  altri  giumenti  mortifero 
veleno  Et  fecondo  che  pur  diceua  egli  al  i  t.cap.dcl  xo. 
lihro,toccandoli  con  la  Ferola  quei  pelei,  che  li  chiama- 
no Morene,  fiibito  muoiono  .Crefcono  le  Ferolcin  vna 
delle  Fortunate  IfolcchiamauMorion,  ramo  grandi, 
chevidiuctuano  alberi.  In  Puglia  ir  brufetano  invece 
di  legna .  Dcfcrifle  la  Ferola  Galeno  all'ortauo  dcllct'a- 
culta  de  fen  plicijcoji  dicendo:  Il  feme  della  Ferola  fcal- 
da.&aflottiglia.Oltrcaciò  qucIIo,chc  v'édemro.ilqual 
li  chiama  il  midollo,  partecipa  del  colircttiuo ,  &  impe- 
rò gioua  egli  a  gli  fputi  del  fangue,&  a  i  fi  iflì  flomacau . 
Chiamano  i  Greci  la  Ferola,  N^fof  :  i  Latini  Ferula:  gli 
Spjgnuoli  Cananeia. 

Del  P  cuce  ciano.       Cap.  86. 

IL  Teucedano produie  ilfuflo  fotule,& debole, Orni- 
le al  Finocchio:  Uà  la  chioma  fvbitt  apprcfjo a  ter- 
ra,frondofa,Cr  denfa,&  il  fiore  giallo.  La  fua  radice  è 


cbie:  cava  le  fquime  dell'offa .  Mette  fi  ne  t  ceroti,&  ne 
gli  impiaflri,che  fon  c  alidi.  Elegge  fi  la  radice  frelca,no\ 
tarlata,fermaf  &  piena  di  odore .  Liquefai  ti  liquore 
coiidcnjato per  mettere  nelle  beuande ,  ò  con  Mandorle 
ì  con  Rvta,ò  con  Tantalio,  i  con  binuba  • 
P  E  V  C  F  r  »  N  O. 


ra,«ro/f«  ,piena,  fucco  fa,  di  grane  odore .  Hafcc  ne  i 
monti  ombrofi .  Ricogliefi  il  liquore  del  Teucedano , 
tagliandogli  le  r*4ici,qua»d$Jon  tcnere,<? rtponfi pò- 


PEr  non  hauer  dato  Diofcoridc  alcuna  notiria,comc  fi  ?c«nit. 
iicno  fatte  lcfrqndi,&:  limilmentca  cui  fi  rafièmbri-  "«>•  *  ^4 
no  i  fiorici  frutto  del  Peycedano,  per  clfere  Hato  «  fr"BÌ:,t- 
luifani.sluriflimcèycramcnteraalageuol  cofatlpotc-  "e"' 

re  affer- 
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te  affertilire  quale  egli  fi  fia  »  &  fe  naf"  ,  ò  non  nafca_-> 
in  Italia  j&  tanto  più  per  non  ritrooarfene  in  Throfra» 
ftòjPliniojAlvuIek),  &  altri  auttori  pili  lùga,&  più  aper- 
ta hiftona.  Ma  faccrriofi  fondamento  ,  acpcnficrofò- 
pra  a  Quel  dir  di  Diofcoridc,che'l  Peucedano  ha  la  chio- 
mafobito  appretto  a  terra,  frondofa  ,  cVdcnfa  ;  pare 
che  per  qucnonedimoftrihaiicre egli  le  frondi  fonili , 
capillari  >  &  lunghe ,  come  fon  quelle  del  Finocchio ,  & 
dell'Anctho:  il  che  aiuta  altrui  ad  imaginarli ,  chc'l  Pcu- 
cedano  produca  il  fuo  fiore  giallo  inombrella  ;  pcrcio- 
che  vediamo  ,  che  tutte  quefte  piante  fcrulaccc ,  6c  clic 
fono  limili  al  Finocchio,*:  all' Anctho,  producono  la  fua 
ombrella  »  dioiifiRCnerapofciavn femenenguan dil- 
li m  i  le  da  quello  del  finocchi  o.  Il  che  (e  cori  e  (come  ere 
der  veramente  fi  debbe)  affermarò  io  chiaramente  ha- 
nere  ritrouato  il  Peucedano  ne  i  monti ,  vero  fpcttacolo 
di  be!Ufltmi  Tcmplici  ,  della  valle  Anania  ,  douc  inpiu 
luoghi  li  veggono  couK  piante  »  le  quali  non  lolamcntc 
lì  ralfcmbrano  al  Peucedano  per  tutte  le  predette  note , 
ipa  per  h  radice  ancora,laqnale  hanno  grolla  ,  nera,  fuc- 
co     d'odore  affai  grane .  Et  in  quella  opinione  retta- 
rò  per  fiso  a  tanto,chc  non  ritrouarò  altra  pianta  chc_j» 
più  ad  effo  fi  raffomigli,chc  fi  facci  quefta,di  cuiéquiil 
ritratto .  Quelle  radici,chc  per  il  Peuccdanocornmune- 
II  Te«c  rnentcs'vUno  nelle  Spetiarie,poco  veramente corrifpo- 
delle  dono  a  quelle  del  vero  Peucedano  «  pcrcioche  oltre  al 
non  effer  nere  nella  lor  prima  corteccia,  oonlafcuooaU 
4  rodorarlcql(cl^i-Jueodorc,Bèal^ltarlequelhactttC2- 
2a,che  vi  fi  domerebbe  fcntire .  Et  però  non  vedendone 
noi  akro.chc  la  radice  fecca  ,  riputata  di  poco  valore  da 
Diofcoridc  ,  malagcuolmcme  filiamo  alTcrmare  di 
qual  pianta  ella  fi  Ha .  Lodò  Diofcoridc  per  molto  ce- 
celiente  quello  ,  che  nalcenegliombrofi  monti  di  Sar- 
degna ,  il  quale  potrebbe  ciafcunddigcnre  Spettale  larG 
portare  in  Italia  :andandouifi  cosi  trequem  emente  eoo 
mcrcanttc .  Fece  del  Peucedano  memoria  Galeno  all'ot- 
»Cii«dj.  tauo  delle  facukà  de  femplici,co*ì  dicendo  :  E*  la  radice 
dTdii""0  del  Peucedano  maggiormente  in  v(o,  quantunque  $  vli- 
«iSiiem».  noancorajK-ucco  ?  c'H^uorc.  Sono  tutte  quelle  cofe 
d'vna  virtù  medefima  i  ma  più  valorofo  è  però  il  fucco  » 
ilquat  fòrtemente  fcalda.&digerifcc.  Et  però  fi  crede  , 
che  fia  egli  molto  conocncuolc  a  tutte  quelle  infermiti , 
che  vengono  ne  i  ncrui  ,  òc  mcdcfimamcntc  a  i  difetti 
del  polmonccV  del  pctto,cauf«j  da groflì,&  vifcoli  hu 
mori, non  folamcnte  tolto  dentro  nel  corpo^na  ancora--» 
odouto.Oltrca ciò pereller cgliinciliuo .  8c dilcccati. 
ito,meffo  nelle  concauità  dei  denti ,  n'hi  (peffe  volte ca- 
uato  il  dolore  ,  per  effer  egli  caldo  ,  &  fonile.  Gioua 
alle  durezze  della  milza  incidendo ,  digerendo ,  &  dilis- 
cando igroflì  humori  ;al  che  è  lec  ito  d'vfare  ancora  la 
radice  ,  laquale  in  breue  tempo  fa  Squamare  l'offa,  per 
dif  eccarc  ella  valorofamentc ,  &  per  effer  men  calda  del 
fucco .  E' veramente  ottimo  rimedio  meflà  lecca  nell'vL 
ccrc  maligne ,  &  contumaci  ;  iropcrochcdla  le  mondi- 
fka.lc  incarnai  le  falda  •  E'  calida  nel  fine  del  fecondo 
ordine^c  fcccanel  principio  del  terzo.Chiamano  i  Gre- 
ci il  Peucedano  munir**' ••  i  Letini  Pcpccdanum  :  gli 
Arabi  Harbatum . 

Del  ÀicUnthiOyOHcr  Githt  tuero 
Nigella.    Cap.  87. 


&  le poReme  vecchie,  impiaflrato  eon  jlceto .  Casta / 
porri  primamente  [calcati  ,mefiotti  fttfo  con  orina  vec- 
ibia.  cotto  c<w  ^r«o,or  Teduigioiu  3'  dolori  de'  dcn~ 
ti,lauandofeli .  fitto  con  acqtta  in  sii  l'ombitico  cucita 
fuori  1  vermini  tondi  del  corpo.  Trito  in  polucre,vr  le- 
gato in  tela,&  pofeia  odorato,gioua  a  i  cai  taro  fi.  BeuulQ 
molti  giorni  prouoca  l'orina,t  meilrki,  V  finalmente 
il  latte.  Letta  tenuto  con  Vino  gli  impedimenti  del  re- 
fpirare ,  &  con  acqua  al  pelo  a'  pna  aramma,  gioua  ai 
morft  di  quei  Ragni ,  che  fi  chiamano  Falangi .  Fattone 
fumento  fà  fuggir  via  le  Serpi .  Dicefi  ibe  beuuto  in 
gran  copta  ammala . 

MELANTHIO  DOMESTICO. 


»*      J  j  u»....,*,,»},.,.».  /  J  " 

tìU,nelle cui  cimeivn  capitello, come  di  Tapaucro,m* 
lunghetto,  compartito  di  dentro  con  cartilagini,  tra  le 
quali  fi  rinchiude  il  feme  nero,  acuto,  &  aromatico,  il 
qual  fi  mette  vfualmentc  nel  Tane.  Qucflo  tmpiaflrato 
insila  fronte  gioita  a  i  dolori  di  te  fi  a .  Ri  fatue  le  nuoue 
fuffufìoni  degli  occhi. trito  con  vnguento  lrtno,&  mef- 
fonelnafo. Guari fccUfcibbia,U  lentiginitle  dure^Z?, 


JL  Giihicosì  chianiatoda  i  Latini ,  fi  chiama  da  i  Gre- 
ci Milanthio, &daaltri Nigella. Fnncrliducf|ìc- 
tie,domefiicocioè,&faluatico.  11  domefteo  fai  gambi  «unti»», 
fottili  alti  vogombito,  con  foglie  limili  al  Scnationc, 
ma  però  più  profondamente  intagliarc,&  con  fiori  in  ci- 
ma ccleftini,  aperti  a  modo  di  (fella,  onde  tulcouo  poi  i 
capi  piccioli ,  &lunglictticon  vna  corona  appuntata  in 
cimai  ne  i  ijuali  è  dentro  il  feme  cranica  aio  d'alcune  ine- 
brine ,  come  fi  vede  ne  i  capì  de'  Papaueri  ;  il  qual  feme 
e*  picciolo^nalcuni  nero,&  in  alcuni ro(figno,foaucmc- 
te  odorato ,  &  algulìo  inlTcmemcntc  acuto ,  Se  amaret- 
to ;  &  cinedo  li  femina  negli  horti .  Il faluatico  é  di  due 
fpctic.  Hanno  amendue  le  foglie  molto'più  lottili  dei  do 
medico,  &  però  qtiafì  come  di  Finocchio ,  ma  non  così 
lunghe,icbcn  capigliofc.  Ne  i  fuftiA  ne  ifiori  non  vi  fi 
conofee,  fe  non  poca  differenza ,  ma  fono  bene  differen- 
ti ne  i  capitelli  ;  imperochel'vno  gli  fà  maggiori  del  do- 
mefl  ico,  &  non  guari  difiimili;  &  f  altro  gli  fa  più  lùghi,  j 
Se  fpartiti  io  cima  incinquc,oucro  in  (ci  cornctti,appun-  f 
tati  in  cima;  &  però  bifogna  dire ,  che  del  tutto  J'mgan-  ' 
nano  coloro,  che  connumerano  il  Gittone  fra  |e  fpcttC 
del  Mclantliio  faluatico .  Il  chehauendo  alianti  a  noi 
bcneauuertito  Hcrmolao ,  &  mcdcl imamente  il  RueU 
lio,differo,  clic  non  era  in  conto  alcuno  da  credere,  che 
quello  fulfc  il  Gitb  vero,  che  con  ho  odi  di  Porro,  furti 
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PSEVDO  MELANTHIO. 


ben  a1ti,k  hHiti.Sc  fi  ir  p  irpiireo,  limile  a  vna  piccioli 
roic«a ,  aaJ'cc  tri  le  buieflcr  le  camp  a^nc  ;  i  mperocj* 


qucRoi  affai  tantino  dalia  fcrittura  di  Diofcoride.  Pri- 
)  ma  per  no*  corrifpondct  gli  nelle  fròdi ,  nel  fufk>,  ne  nel 
fiore  :  &  parimenre  per  non  fi  ritrouarc  nel  fuo  feme 
(quantunque  nero  ,  &  affai  Minile  al  Gith)  altro  ,  che 
amaritudine,©;  ruuidezza  nel  ma  ft  icario  .  Et  però  j'iu- 
panna  nel  primo  fuo  volume  fìampato  in  Roma  ma- 
ntfcflamcnte  il  Brafauola  ,  dicendo  ,  che  quello  e  il 
Gith  vero  di  Diofcoride  ,  che  nafte  tra  le  Biade,  chi»- 
rnato  da  Ferrateli  volgarroencc  Gittone .  Nel  che  di- 
nioiìrano  coloro  ,  chcGirtonc  lo  chramano  ,  beniflì- 
mo  ai  correrti  ,  the  non  fia  il  vero  Gtrb;percioche  quel 
nome  Gittone  lignifica  ,  che  fia  quello  vn  Girh  faluati- 
co,  &  ba  liardo  ■  aliai  inferiore,  &  dilli  nule  al  vcro.cìc 
i  legitimo  Melanthio  ,  come  vediamo  che')  Formcnro- 
ne  che  fi  (emina  in  sù"l  Trentino,  &  in  altri  luo^ha.  affai, 
figrrifica  efler  vn  Fermento  biliardo  ,  &  molto*  meno 
valorofo  del  vero  .  Dclche  accorgendoli  egli  dopo  lun- 
go tempo  ,  li  corrcllc  per  fé  lleflb  ,  come  fi  legge  hora 
nellVhimoluo  volume  Rampato  in  Vinegiancl  1745. 
la  onde  è  da  concludere  ,  che'  l  veto  Gith  Ir  k  mim  ne 
glitiotti.doucfrcqueniilTìmo  li  mroua  inAlemagna  : 
&  il  Gittone ,  il  quale  chi  amano  alami  Ruofola ,  nafee 
per  fc  ftcffotralc  biade  nelle  camjMgnc  .  Sono  alcuni 
,  altri  ■  che  vogliono  che  quello  Gittone  lia  la  Lichmde 
'  coronaria  fabbrica  ,  nel  che  manreframeote  s'ingan- 
nano «  percflcrlalalnaticha  Lichnide  dd  rutto  (inule 
alla  domcRka .  Ma  vcramcnie'aHai  maggiore  e*  Rato 
l'errore  del  I  udii  io,  Medico  altrimenti  dotriffjmo.crc  • 
dendoli  (come  li  vede  nel  fuo  grande  HerbarioJ  che_> 
quello  Gittone  Ita  il  vero  Logli* ,  di  cui  dicemmo  a  ba- 
Ranza  nel  fecondo  libro.  Ritrouali  in  Tofana  fcpara- 
to  dal  Gittone  ancora  il  vero  Gith  faluarico  ,  con  le  me- 
de lune  fattezze  dcldomellico  ;  ma  produce  i  capi  pili 
grolTì  ,&  il  feme  affai  manco  odora  to .  Spetic  di  Gith  , 
quantunque  Ga  di  roffigno colore  ,  pare  veramente^» 
quel  feme  aromatico  ,  che  volgarmente  fi  chiama  Ni- 
'  t ,  vi  ito  di  molti  per  vna  fpe. 
Kr          tic  di 
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tic  di  Cardamomo,  come  fa  dettoci  fopra  nel  primo 
libro  ;  percioche  la  forma  ;dcl  fuo  granelfo^'odorc.^», 
c'I  faporc  c  vnacofarnedefima  co  I  Mdamhio:  di  mo- 
do che  non  vi  fi  vede  altra  difcomicnienu ,  clic  nel  co- 
lore. Et  però,  come  di  fopra  fu  detto  trattando  noi  del 
Cimino  faluatico,  errano  groflamemei  Rcucrcndi  Pa- 
dri di  zoccoli  a  crederti  ,  che  la  Nigella  ro (Tigna  delle 
Spctiaric  lu  la  prima  fpctic  d'elio  Omino  ,  che  deferi- 
rle Diofcoiidc.  Scriffc  dclM«lantbio  Galeno  al  Setti- 
mo delle  faciliti  de  fcmplici,  così  dicendo'  :  Il  Melan- 
thio  (calda,  flc  difecca  nel  terzo  ordine,  &  pare,  che  Ga 
egli  compoflodi  parti  lottili  ,con  il  qnal  oomc  dna  egli 
i  catarri  legato  caldo  in  vna  tcU  ,  &  continuamente  2 
odorato.  Tolto  per  bocca  rilolue  valorofarocntc  l<__j 
ventoliti  ;  dal  che  li  conofee  edere  rgli  di  fottile  cfl'en.ca 
diligentemente  aiTottigluu  dacalidità.  Oltre  a  cioè* 
egli  ancora  alquanto  amaro  .  E'  fiato  chiaramente  di- 
irìoftrato  nel  quarto  libro  ,  che  fempre  nalitc  qua. 
lità  amara  in  peni  fu  ftanza  terrena  ,  che  lia  beni  fli- 
rto alleni  igliata  dal  caldo.  Et  perciò  non  èmarauiglia, 
fc  ammazza  il  Meianihio  i  vermini ,  non  (blamente^» 
mangialo, ma  ancor impiaflrato  di  fuori  ;  impcrochc 
far  quetto  il  fa  por  e  amaro  i  flato  più  volte  dimofirato . 
Non  hanno  ancora  fìmilmentc  da  marauigliarli  colo- 
ro che  hanno  a  mente  quello ,  che  e  flato  c»mprcfo  ne  c 
i  libri  ferini  di  fopra,  le  curi  il  Melanthio  la  fcabbia ,  & 
caui  le  formiche,  &  i  porri ,  &  Ihnilmente  airi  egli  gli 
afmatia,&  prouochii  meftrui  ritenuti  per  humori  grof- 
fi,  &  vifcolt  •  Infomma  e"  il  Melanthio  vatorofo  rime- 
dio, ouc  fi  a  dibifognodi  iagliarc,aftergere,difeccarc,& 
ifcaldare .  Chiamano i  Greci  il  Melantnio  Mi*v&*r  :  i 
Latini  Mclantbium,  &  Gith  :  gli  Arabi  Xamrn ,  Sunia  , 
&  Sunizi  :  i  Tedcfchi  Schuuartx  roemilch  ,  Schtiuartz 
conander: gli  Spagnuoli  Neguilla,  &  Alijmire  ;  i  Fraa- 
ccli  Barbue.Poyurette,  Pourelle,cV  N  ielle. 

Del  Laferpitio.     Cép.    81.  E 

IL  Laferpitio nafee  in  Sorti,  in  .Armenia  ,  in  Me- 
dia ,  tt  in  Libia  ,  con  fnfto  di  Ferula  ,  >l  quale^y 
chiamano  Mafpeto:  le  fiondi  fono  fimiti  al f  Apio  ,  e'I 
/ente  largo .  Ha  lafuaradice  virtù  di  fcaldare .  Dige- 
rijcefi  mangiata  ne  i  ahi  malageuolmente  :  nuoce  alla 
vejfica  .  Imptaftrata  con  Olio,  medica  a  i  liuidi ,  et  con 
Cerato  alle  fcrofole,  et  ai  tumori,  conuienfi  con  Ce- 
rato  Irina,  ouero  Ligufìrino  alle  feiatiche.  Cotta  in  vn 
ghfcio  di  Melagrano  concicelo ,  et  applicata  al  fède- 
ri  ne  lena  via  ogni  carne ,  che  vi  ere/ce  fuor  di  natura. 
J{tfifle  bcunta  a  i  veleni.  Vfafi  nelle  Salfe ,  n  mefeo- 
lafi  col  Sale  per  dar  fapore più  aggradeuole  a.  i  cibi, 
il  liquori:  chiamato  Lafcro  ,fi  raccoglie  dalla  radice-)» 
mero  dal  fufio ,  amendue  prima  intaccati  con  ferro . 
Lodafi  per  lo  migliore  il  rofjìgno,  tra/parente  ,fimU-> 
alla  Mirrba,  non  di  colore  di  Tono ,  di  valente  odore  , 
foaveal  gufto,  et  che  agevolmente  lavando  fi  diurna 
bianco.  il  Cirenaico gvftandofi  così  leggiermente ,  che 
a  fatica  fe  ne  (ente  in  bocca  ramenifjimo  odore  ,  f  a  fu- 
bito f  udore  tutto  il  corpo.  Quello  di  Media  ,  e>  Wf«  F 
defimamente  di  Soria'i  meno  valorofo  ,  &  hi  odo- 
re più  faflidiofo.  Falfificafi  tutto  auanti  che  fi  {ce- 
chi ,  con  Sagapeno  ,  ouero  con  Fona  infranta  •■,  il 
ohe  agevolmente  fi  condfee  al  fodere ,  al  gufto ,  alC  oc- 
chio ,  &  ai  liquefarlo  con  qualche  liquore  .  Chiamano 
alcuni  il  fufio  del  Laferpitio  Silfio,  la  radice  Maga- 
daris  ,  <$•  le fiondi  Mafpeton .  Valor ofiffimo  i  prima  il 
liquore,  pofeta  fono  le  fiondi,  &dopo  quefle  il  fufio. 
t '  acuto ,  genera  ventofità ,  vnto  con  Aceto,  Tepe ,  & 
Vtmguariictfalofccia  :  acuifee il vedere,  etmtffone 


A  gli  occhi  con  Mele  vi  fima  le  fidfufìóni  venute  di  poco  . 
Mettcfi  per  il  dolor  de  datti  nelle  caueme  loro  ,  ouero 
che  vi  fi  lega  con  tela  infume  con  lnccnfo ,  onero  che  fé 
ne  fa  dtcottione  in  acquarci  Aceto  ,et  ccn  Hifopojet  Fi- 
chi, con  la  quale  filaua  pofeia  la  bocca .  Cioua  a  i  morfi 
de  rabbiofi  animali  meffo  dentro  nelle  ferite ,  ctbcuuto , 
ouero  hnpiaBrato  vale  cantra  al  veleno  delle  faette ,  et 
di  tutti  quegli  animali,che  lo  lafciano  nel  mordere.  Vn- 
gefi liquefatto con  Olio  alle  punture  de  gli  Scorpioni. 
Mette  fi  nelle  cancrene  prima  fcarificate  acciochenon 
vadano più  avanti  ,et con  J{uta,  Nitro  ,et  Mele,  one- 
ro per  fefolo  in  sii  i  carboncelli .  Cafa  ipoi  ri ,  et  i  calli 
che  fieno  prima  (calcati ,  molltjìc.tto  con  Cerato ,  ouero 
con  polpa  di  Fichi  fecchi .  Incorporato  con  Aceto,  fona 
le  volatiche,  et  vnto  per  alquanti  giorni  con  l'itriuolo  , 
atteramente  ruggine  di  rame ,  le  canwfttà ,  et  i  polipi 
del  nafo fagliandogli  però  prima  con  le  forf.ci.Cioua  al- 
le antiche  fcabrofttà  delle fauci [{liquefatto  nel! 'acqua, 
et  betiuto  rifehiara  fubito  Ingranila,  et  la  raucedi- 
ne della  voce:  reflituifee  in  fe  C  vgolti  vntov.i  fopra  con 
Melc:gargari^afì  vtihncnte  con  acqua  melata  nclla^ 
fchiratttia  .  Fa  mangiandefi  leggiadro,  et  vago  colore. 
Beuefivtilmcnte  nelle oua  periatoffe,  etnei  dolori 
del  coflato,  con  i  fugoli,  et  al  trabocco  di  fiele,  et  allo 
hidropifie,con  Fichi/cechi .  Beuuto  con  VtnotTepe,  et 
Incenfogioua  al  freddo,  et  a  i  tremori,  che  vendono  ne  i 
principe  delle  febri .  Daffi  a  mangiare  al pefo  d'vn  obo- 
lo, a  chi  patifee  contrai tioni  di  mrtti ,  et  a  quello  fpafi- 
mo,  che  fi  chiama  opiflhotono .  Gargari^ato  con  Si  ceto 
fpicca  le  magnatte  dal  gorgo^ule .  Beurfi  per  il  latte 
che  t'apprende  nello  fiomaco  .  Cioua  beuuto  coti  Aceto 
melato  a  coloro ,  chepatifeono  il  mal  caduco, et  con  "Pe- 
pe, et  con  Mirrha  provoca  i  mefhnd .  Tolto  in  rno  aci- 
no £ Vua  vale  a  i  fluffi  domatali ,  et  beuuto  con  lifcia  a 
i  rotti,  tt  a  coloro,  che  di  fubito  fi  fpafimano .  [{ijoluefi 
per  tvfo  delle  bevande  con  Mandorle  amare ,  ò  con  Hjt- 
ta,ouero conVane,chefia caldo  .  il  fucco delle  fiondi 
conferifee  a  tutte  quefìe  cofe,  come  che  fia  egli  affai  me- 
no vatorofo .  Mangiafi  con  Aceto  melato  per  purgare 
la  canna  del  polmone ,  et  muffirne  quando  la  voce  s'ar- 
rota, vfanfi  le  fiondi  con  la  Lattvca  in  vece  di  Ruchet- 
ta .  Dicefi,  che  nafee  vn' altra  Magaduri  in  Libia,  radi- 
ce fonile  al  Laferpitio,  ma  non  così groffa,aeuta,et  fun- 
gala,dalla  quale  non  difiilla  liquor  e, ma  è  di  virtù  fi- 
mile  al  Laferpitio . 

PEnfaua  io  gii  fa  più  tempo  ,  anzi  quafi  teneva  per  L»fVr?it^ 
certo, cheli  I  a'ERIMT io  altro  non  folte  ,  clic  il  84  fu. 
Bclgioino  odorati  (Ti  ma  Gomma,  di  cui  e  per  tutto  Tv-  r 
fo  appreflòi  Profumieri  ,&  eli  Spaiali  per  fare  buono 
odore,  &  di  cui  lì  fà  quello  Olio  odoriferi  (Timo  ,  che- 
volgarmcntc  li  chiama  Olio  di  Belgloino  .  Né  però 
fenza  qualche  viua  ,  &  buona  ragione  teneua  io  infic- 
mc  con  alcuni  altri  moderni  quella  opinione  :  impero- 
che,  vedendo  che  il  li  ilgioi  no  è  odorato  ,ro(To  di  fuo- 
ri ,&  dentro  bianco  ,  tralparcnte  ,  &  clic  huandolo 
biancheggia  ,  non  potcua  ridurmi  a  credere  altrimenti, 
(e nonché  il  Bclgioino  folTc  il  vero,  &  Icgitimo  Lafero. 
Nella  cui  opinione  tanto  piò  perfeocrauo  ,  quanto  vc- 
deuo,  clic  non  mancauanoliuomini dotti ,  &  eflcrci- 


tati nella  (acuità  de  fcmplici,  i quali teneuano  inficine 
meco  la  me  deli  ma  opinione  •  Ma  hauendo  dipoi  co- 
minciato ad  clTaminare  molto  più  diligentemente  la 
ivfloria  del  I.afcro,  &  Laferpitio ,  &  haùendo  raccolto 
da  Thcofraflo,  da  Diofcoride,  da  Strafanne,  da  Galeno, 
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&  da  Plinio  akunr  cofe ,  che  ripugnano  alla  no  lira  ere- 
denta  |  mi  -  iJn dì  accnolmcnicarimouermi  dalla  prima 
mia  opiuionc  ,  delibciando  di  voler  più  pretto  cede- 
re ali»  verità  , che  li  ar  pertinace  (come  ranno  alcuni)  in 
voler  difendeic  il  falfo  .  I  erigendo  adunque  io  in  '  trabo 
ne  all'  vltimo  libro  della  Tua  Geografia  ,chc  il  Silfi»  fino 
a!  Tuo  tempo  era  del  tutto-perduto  in  (  ircne.ciò  lù  cagio 
ne  di  farmi  penfàrc  più  auanti .  Le  parole,the  egli  Icnuc 
fono  quefte:  I  a  Regione  che  produce  il  Silfio  (cioè'  il 
I_afcrpitio)confina  con  Cirene, &  di  quindi  tiportaua  il 
liquore  chiamato  Circniaco,il  quale  è  venuto  al  manco 

Err  l'odio  dei  Barbari ,  i  quali  danneggiando  quclpac- 
,neca>iornoriion  tutte  le  radici  •  QucHi  f  irono  i  No 
madi .  Qucfto  rutto  fenuc  Strabene  .  Ma  I  limo  vuole, 
che  il  mancamento  del  liquore  Grcniaco  non  da  proce- 
duto da  i  Nomadi  Barbari  ,  ma-daakuro amminiflra- 
tori  delle  intratc  di  quel  parie,  come  fi  legge  nel  (in  vo- 
lume  dell'In  Iroria  naturale  al  terzo  capoi  del  decnr.ono- 
no  libro  ,con  quefte  parole  :  Diradi  ai>pò  ciò  del  dariQi 
reo  1  aier pitto  ,il  quale chumano  i  Greci  Silfio ,  intona 
renella  R emìone  Crenati», il  cui  liquore  chiamato  La- 
fero ,  magnifico  per  il  fuo  vlo  ,  &  per  li  medicamenti ,  e 
l>cr  venderli  egli  al  pefo  d'altrettanto  argento  ;  Tono  gii 
tnolti  anni ,  clic  non  lì  ritroua  più  in  quel  paefe, impero, 
che  gli  amminiltratori  »cbf  vendono  i  palchi  ,&  nCcuo- 
tono  le  entrate  public  he  ,  ri  trottando  maggiore  vtiliu 
dicondurui  ibefltami  a  palccrc.rvuiiio  baciato  guadare 
il  tutto  dalle  pecoic,  &  altri  animali  ;vtu  loia  pianta 
ne  fù  gii  ritrouata,la quale  lù  mandata  a  lerone  Im- 
peradore.  le  quali  parole  di  Plinio  li  cólrontano  al- 
iai con  Teolratto, il  quale  fcriuc,  che  i  bcitiami  li  pur- 
gano con  il  Silfio ,  &:  che  le  ne  ingraliano  poi  grande- 
inentCjOnde  le  carni  loro  diuentano  maraoigliofamcn- 
tefoaui.  Hor  vedendoli  adunque  con  il  tei  timoni  odi 
Plinio,*,  di  Tcorrallcsche  il  Silfio  era  perduta  v«- 
nuto al  manco  lin  all'età  loro,  &  che  più  non  firiiro- 
uaua  in  quel  paefe ,  ouc  egli  nafecua ,  non  ci  debbiamo 
marauigliareleaitcmpi  noltri  nonfiritioui,cicchenó 
fi  ci  porti  il  vero  .E  t  però  fon  coltrato  a  dirc.chc  il  Bel- 
gioino non  fia  altrimenti  il  1  altro  ,  ilquale  ancora  a - 
lianti  al  tempo  di  Strabene  malageuolmcnie  li  doueua 
portare  in, Grecia  ,&  in  Italia  ,pct  feriucte  egli,  che  i  Ci 
renefi faccnano  cuftodire  il5ilfiocon  grandtllìma  guar- 
dia ,  accioche  non  fnlfe  portato  fuori,  del  fuo  paefe ,  & 
che  fc  pur  ne  vfciua  fuor  qualche  pocs>era  porta  t o  afro  - 
famente  da  t  mercanti  infieme  con  il  Vino  ,  che  di  là  li 
conduce-uà  altroue  .Et  pere*  non  èmarauiglia,che  (crina 
Plinio, che  lì pagaua per  vgualpcfo  d'argento,  &  dhc 
fulTc  tanto  (limato  da Ccfarc»  che  lo giudicaffc  degno 
d'edere  ferbato  ncH'crrario  fra  l'argento  ,  &  fra  l'oro. 
Dal  cheli  può  fare  vera  cornatura,  cIk  il  Belgioino 
non  fu  ilvero  Lai  ere  ,  vedendo  che  continuamente  fi 
porta  copiofo  ,nonfolamentc  in  Italia  >ma  per  tutta  Eu 
ropa  •  Óltre  à  ciò  fcriuendo  Diofcende  che  il  Lafero  è 
acuro ,  &  dicendo  Galeno  elici e  calidillimo ,  &  haucrc 
molto  del  lottile ,  non  veggio  parimente,  come  il  Bel- 
gioino pofTa edere  il  I .alerò,  auenga  che  quello  non 
Rabbi  accutezza  veruna. Piùoltre  alcuni  pezzi  di  cortec- 
cia molto  duri  >  i  quali  fpeflo  fi  ritrouano  nel  Belgioino, 
'  dimoltrano  ,  che  egli  fia  più  predo  liquore  diqnal 
che groflo  albero  ,  che  di  Ferula  ,  ò  d  altra  limile 
pianta ,  come  mi  hi  affermato  vn  Medico  Cipriouo  (fc 
però  tanta  fede  fc  li  può  prc(tare)il  quale  dicc,chc  il  Bel 
gioino  didilla  in  Cipri davn' albeto  afiai  grande,  douc 
nò  fi  ritroua  chi  babbi  mai  feruta,  che  naica  il  Laferpitio, 
né  manco  in  Grecia ,  ma  appretto  Cirene  ,comc  fa  tefti- 
monio  ancora  Hippocratc  .  Ma  però  con  tutto  quedo 
potrebbe  dire  al  cuno ,  che  fc  bene  il  Ialerpitioc  man- 
cato nella  Regione  Cirenaica,  &  in  ogni  altro  luogo  di 
quciconfini,quedo  non  prohibdec ,  che ei  non  li  pulì  a 
ritrouare ancora  altroue, fcriuendo  Teofrafto,  Diofco- 
ndc,  Si  Plinio ,  che  na  fee  il  Lafapitio  non  folauicntc  in 


Nel  terrò  lib-  di  Dioicoride  . 
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quel  paefe  vicino  a  Cirene ,  ma  ancora  in  Perda  ,in  Me- 
dia,in  Sorta,&  nel  monte  Pam  ih.  Al  cherifpoudcmo, 
che  è  vero  ,  che  il  Silfio  di  quei  luoghi  per anenrura  ci  li 
porti  ma  puzzolente,  &  abumineuolc  ,  cornei  l'Affa  fe- 
tida ,  la  quale  agevolmente  polliamo  credere  ,  che  fia  il 
Silfio  di  quelle  altre  Regioni  ;imperoehe  fcriue  Diofco 
ride, che  il  I.afcro  di  Media,  &  di  Sotia  oltre  all'edere 
meno  valorofodel  l  iicnaico,ha  cu  tino  odore .  Et  ol- 
tre* ciòch;  auanti ,  ihc  li  fcchivicn  rutto  contrafatto, 
&  fofi  dicalo  con  Sagipcno,  Si  farina  di  Pane,  ai  .  Il 
chedoppo  lui  (enfle  ancora  Plinio  nel  libro  fuddetro  . 
Ondepcrtuttcqvicfteragioai  mi  parche  li  polTaragio- 
g   nruol  mente  a  (Fermare,  che  il  (inceri  (Timo,  Si  ccccilen- 
tiffimo  Lafero  non  ci  fi  porti  altrimenti.  Ma  che  cofa 
porta  edere  il  nodro  Belgioino  appreflo  gli  antichi  Gre 
ci, io  veramente  fin  hora non  hò  faputoritronare.Ncpe 
rò  podo  punto  accodarmi  alla  opinione  di  col.iro  ,  che 
vogliono  che  il  Bcb'oino  fiala  clcttiffi ma  Minivi  , 
la  quale  con  il  tcftimonio  di  Dio/coride  deue  cllcrc 
oìtre  alle  altre  note  tutta  d'vn  colore ,  &  chencliom- 
perlì  dimottr'  alcune  vene  bianche  ,fi  lifeie  ,  come  fono 
le  vnghie ,  minuta  di  granello , amara  ,  ifc  acuì  1  al  guflo; 
le  quali  nrte,òc  qualità  non  finti-  uano  ,  J  Bei^ioino, 
ilquale,  fc  bene  è  per  tutto  macchiato  di  biaii<.o,non- 
_  dimeno  quel)  e  macchx  paiono  più  predo  pezzi  di  Man 
doricene  vnghiedi  uualfi  v.gli  fotte, rat  fono  10. 
tali  macchie  dentro  (blamente,  ma  in  ogni  paitcdclla 
mafia  .  Di  modo  die  vn  pezzo  di  Belgioino  non  par 
altro ,  clic  vna  quantità  di  mandorle  monde  lotte  ,  che 
.fieno  linea  fia  e  con  il  Mele.  Ap,V>  ciò  (|U-r  quanto  10 
ha  bbia  letto)  non  rit  rouo ,  chi  h  abbi  a  mai  fc  rit  t  o,  c  he  la 
Mirrrunafca  in  Cipri  »&  in  Spria,  ma  in  Arabia  inde* 
mcconl  lncenlo.comc  fctiuono  Tcofrafio  ,  Oiofco- 
ridc,  &  Plinio,  il  quale  diffe  ancora  chela  M.rrha  na- 
fecua in  India ,  ma  lecca ,  Se  di  poco  valore  .  Scrillc  del 
laferpitio  per  lunga  luftoria  T*cofra(lo  atterzo  capo 
n  del  6.  Wb.  dell' hilloria delle  piante, con qiiclte  pa:o- 
le  :  11  Laferpitio hà  roolie,  ìSc  grolle  radici,  &  gambo 
tant'alto  quanto  la  Ferula,  Si  quali  della  mcdeumagro(- 
(czza  .  I  e  fiondi ,  le  quali  chiamano  alcuni  Mafpeton, 
fono  fimili  a  quelle  dell'Apio  .    Ilfcme  é  largo  ,sfo- 
glio(b,fimiIcaquellochcfi  chiama  Folio  .  Il  fufto 
gli  dura  vn' anno  .come  alla  Ferula  .  Germina  adun- 
que il  Ma(pcto  nel  principio  di  primaucra ,  il  quale  man 
fiato  da!  bcltiame  .non  (blamente  lo  purga  ,dc  l'ingral- 
(a,mafa  la  carne  fua  maranigliofamentc  algudo  (ua- 
i:c_^  •  A  PP°  c'°  produce  il  I  aferpitioil  gambo  atto  ne 
i  cibi  de  gli  huominiin  tuttii  modi,  tanto  le  fio,  quanto 
P  arrodito  ,  &  dicono  purgar^  i  corpi,  togliendoli 
per  quaranta  giorni  continui  •  t.  auanfi  del  LaJcrpitìo 
due  liquori  ,vno  del  gambo  ,  Si  l'altro  della  radice  ,  Se 
peróne  chiamano  vn  Scapano, &  l'alno  radicano  . 
La  radice  e  ricoperta  di  nera  corteccu.la  Quale  fogliono 
icortccctare  .  Nel  tagliar  della  radice  i'oileruavnj  cer- 
ta milùra  ;  impcrochc  oc  lafcuno  tanta  quantità  , 
quanto  penfano  che  balli  per  tagliare  fanno  (eguente, 
cV  uoocarne  via  tuuq  il  redo  •  Ne  bifogna  tagliarle 
fenza  regola,  ne"  più  di  quel  che  bifogni  ;  pciciocBe  li 
coKompcfic  fi  putrefa  (fanda  110,^00   Quello  che  li 
conduce  nel  porto  chiamato  Pireo  ,lo  fanno  in  quello 
P  modo  .Come l'hanno meffo  nei  vali  ,  Se  mefcolarolo 
con  lai  ina,  lo  làuaggiano  per  lungo  fpatio  di  tempo  ; 
dal  che  prende  egli  colore  »  &  conleruaii  lungamente 
condito,  Si  cosi  (1  taglia  ,&  fi  prepara  .  Dicono  che  il 
luogo  ouc  egli  nafee  occupa  negli  horti  delle  Htfpcri- 
di  maggior  larghezza  di  paefe  di  quattro  mila  Radi/  ; 
macho  lene  ncoglie  però  la  maggior  parte  appreflo  al 
le  Sirti  .  Et  per  quanto  fi  dice ,  di  fua  |>rcpt  ia  natura  ha 
iter  in  odio  1  luoghi  collinari  ;  onde  colt.uandod  aldo, 
medico  dcgcneta,  còme  nimico  della  cultura  ,  lami- 
co de  hichi  inaliti.  Sono  alcuni  alte i  ,che dicono, che  il 
Lafcrpiiio produce  la  radice  lùgha  vn  gombito,  ò  poco 
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maggiore  i  &  che  ella  f  i  nel  nuzo  vna  rotonditi  a  fro- 
do d'vncajo,  il  quale  crcfccinaho  ,  di  medo  che  quali 

lene  viene  ("opra  terra  •  Onde  efee  prima  quello  clic  > 

chiamano  Latte,  dapoi  efee  ii.^imbo ,  &  difetto  il 
Mag.dan'.cV:  quello  chiamano  I  olio  ,  ilq-.i  i  c  cilfcn.c 
fcofTo  dall' Aullro  dopò  lacanicula ,  &  cosi  nafte  il  I.a- 
ftrpitio,&  in  vno  anno  mede  limo  fi  perde  il  htflo,  Si 
l>frnii  o  'a  "dice.  Quello  tutto  dilfcThcorr.ilt.o  con  altra  più 
r  r  «t»'  iu  lunga  diceria,  la  quale  volentieri  iralafi. io,  per  non  edere 
il  metterla  Te  non  di  poca  importanza.  Scriffc  del  La- 
ferpitio  Galeno  all'otturo  licilc  t'acuita  de  (empiici  ,co- 
sìdicci>do:  Il  liquore  dell. aferpitio  e  calidiffimo,  Si 
fono  fertementc  ancora  le  file  hondi  calde,  il  tulio  &  la 
radice.  Matutte  quelle  cofe  lono  di più  ventdfa  natu- 
rai &  imperò  più  malagevoli  da  putrire;  nondimeno 
applicate  di  fuori  fono  più  efficaci ,  &  più  di  tutte  il  li- 
calore,  il  quale  hi  in  le  virtù  potcntcdi  tirare.  Si  dimol- 
lif.carc  ancora  le  poterne  dure  per  li  temperamenti  già 
detti .  Fece  di  quello  iltciTb  liquore  mcntionc  Galeno 
neltucdcfìir.o  libro  ,ptimaicpatatamcn!c  fotto  s-crcral 
titolo  di  SuccojOiie  cosi  fcriflc:! \  Succo  Cirenaico  c  ve. 
ramentc  molto  più  caldo  di  tutti ,  &  di  parti  molto  più 
fottilij  la  onde  anco  aliai  più  che  tutti  r,li  altri  ejli  rdol- 
Ue,  quantunque  fono  certamente  gli  altri  ancora  moltt> 
alidi, Si  ripieni  di  fph ito;  Fcrciocnc  'a  nwrgior  PJ«c 
loro  è  di  cifcnza  d'aere ,  &  di  fuoco .  Et  benché  vi  liano 
molti  Succhi  (  imperochc  tagliandoli  qualunque  radice, 
ò  follo, quello  chcnc.ee  fuori,  è  Succo;  ;  nódimcno  più 
fpctialn.inte  ,  &  come  per  vna  ccr,a  «^c"*1  c,lia" 
ma  cosi  il  Cirenaico ,  Se  quello  di  Media ,  4t  di  *oria_^. 
Chiamano  il  Lalcrpìi  io  i  Greci ,  cioè  la  pianta  Sii  *»»  :  il 
/ulto  M*WÌT«r,&  Mrf-r»f*7ctqiulchc  volta  ancor 
foglie.  Il  liquóre  a«  »ifOf,&  la  radice  M*j  :  i  La- 

tkìuhiamano  la  pianta  Fafeipitium,  Si  la  Gomma, ouer 
Succe.Laler:  ali  Arabi  la  pianta  Silfion  :  le  fòglie  Anui- 
dcnjti  Mafcaltcn,&  il  fuflo  M-afcaltcs. 

DelSagApeno.     Qaf.  89. 

IlSagaftnoti.iì^Kd'vnahoOa  Fcrulacca,  ebena- 
fee  ni  Media.  L'ottimo  è  il  trasparente ,  roflo  difuo- 
r i, bianco  di  dciitrc^connomò  che  d'odore  melano  tra  l 
LaJero,e'l  Cattano  ,  &  ai gufìo  acuto .  Gioita  a  t  dolori 


frig.'di,  come  antichi  dolori  di  teda  ,erhigranee,  mal  ca- 
duco, vertigini  ,  parai  i  fi  a  ,  tortura  di  bocca  ,  &  di  quelle 
cofe.che molto  fono  valide  per  mondificarc  le  materie, 
che  Tono  nel  petto,  Si  ma  Ut  me  quando  fi  ricue  in  acqna 
d'Enola,  onero  di  Ruta,  Si  conferite  c  a  i  Tuoi  dolori ,  Se 
parimente  a  quelli  del  cullato.  Impiaftrato  ,  Se  tolto 
di  dentro,  gioua  alla  toMe  vecchia  ,  a  ftrettura  di  fiato  , 
&  e  mediana  grande  per  l'hidropifia  ,  &  propriameh- 
te  infieme  con  doppio  pefo  di  Mirabolani  Citrini  •  E" 
in  quelli  cafi  mirabile  imbeuuto ,  Si  nutrito  .  come  s'è 
detto  di  (opra .  Impiallrato  confucco  di  Cappari  ,  fic 
con  Aceto  tiloluc  ledurczzc,&:  le  gomme  delle  giuntu- 
re. Itrbcuuto,&  nutrito  con  lucco'di  Futa,&  coni  scic 
d'Augelli  rapaci ,  confcrifee  n  coloro  che  lnr.no  la  vi- 
lla feura  ,&  e  medicma  grande  all'acqua  ,  ilir  dtfcenJe 
ne  gli  occhi  ,  mafJtme"raccr>dof:ne  co'.ìivio  .  Impa- 
rziali con  Aceto  insù  gli  or/oli  dcileralpibrc.  Giouo, 
applicato  cerne  li  voglia  ,  ai  dolori  deile  giunti:!  e;per- 
ctcchcc  egli  molto  potente  in  eradicare  le  materie  iti- 
lo ,  quantunque  fieno  nelle  anche,  e»:  altri  protondifli- 
m:  luoghi,  licuuto,  oucro  metto  nei  criteri  gio»a  ai 
dolori  colici  frigidi,  &  ventofi .  Frouoca  i  mcltrui ,  cV 
ammazzale  creature,  tanto  applicato  di  fotto  alla  natu- 
ra, quanto  tolto  per  bocca .  Vale  a  i  dolori ,  Si  alle  pre- 
C  fccationi  della  matrice:  nuoce  nondimeno  allo  ftoina- 
co.mafi  corregge  quello  nocuir.cnto  incorporandolo 
con  Mail  ice,  ò  con  Spica.  Fece  del  Sagapcno  mcntio-  s,(tfta0 
ne  Galeno  all'ottano  delle  faculti  de  (empiici ,  cosi  di-  ri  tiri»  4* 
ccndo  :  IlSagapeno  è  vn  liquore  calido,&  comporto 
di  lottili  parti,  come  gli  aldi  liquori,  ma  hi  alquanto 
dell  afterliuo,  eco  il  quale  monditka»  &  atTottiglia  lc_> 
•cicatrici  de  eli  occhi .  Et  oltre  a  ciò  none  mito  medi- 
camento alle  fuffufìoru de  glj  occhi  ,  Si  debolezze  del 
vedere, che  procedono  da  gtofT:  humori  .  Ma  la  pian, 
ta  donde  dtftilb,  limile  alla  renila,  è  del  tutto  inutile . 
La  pianta  del  Sagapcno  fin'hora  non  hò  veduto  mai  io, 
D  te  non  dipinta  Si  imprefla  nel  Mcfuc  del  Marini.  Ma 
non  hò  però  voluto  trifportarla  in  quello  luogo,  per- 
ciochenon  sò  come  fidarmi  di  quel  mercatante  Pcrfia- 
no ,  da  cui  dice  il  Marini  haucrla  hauuta  in  paroie_j . 
Chiamano  i  Greci  il  Sagapeno  Xnyiwt*  :  i  Latini 
Sagapenum  :  gli  Arabi  Sachabemgi ,  &:  Scchbincgi  : 
£h"Sp«iali,  &  gli  Spagnuoli  parimente  Serapiao. 


Dell' Euforbio.     Caf-  'JtP: 


u>ic,ó~  a  i  difetti  c;  n.  il^u  &  fmilmmt  valebeuuto 
a  pi>.Uitui,al fredde,  V  atlefcbri  tihc  vonjenoxon- 
iihuv.  McitilivtiImcniclte$tÌT>n$ucntt  .Be>tf*to  con 

ai^tia  mcLuproHoca  imtfìhtt , ma  ammazza  le  crea-  E  ma.  £'  pianta  piena  i'actitiffimo  fucco.  Dalcmgràdif. 
/un  i;c!la >rat> ice ;&  bckuto con  yinogioua  ai  morfi 
di  tic  Si  lfi.  Odorato  con  cetto  ,rij'ueg/liak firangolate 
dada  nati  ne:  lena  via  le  cicatricule  caligini,te  debo- 
tt\^c,ct  te  fnj[;:jioiii  de  vii  occhi.  Ki fatue  fi  come  ti  La- 
fevoyCcn  Ruta,  uni  acqua ,  con  Mandorle  amare  ,òctn 
Mi  te,  ouerocon  Tane ,  che  fu  caldo. 


iijjpcno,  ^-sHiimafi  volgarmente  iIS/gateno  nelle  Spetiarie 
nu.aiu,11/  V>  Scrii  pino,  douc  quantunque  di  nuclìò  ,che  fi  (ò fidi- 
ne. '  cacon  altri  mcfoigli  di  Gomme ,  fi  rirroui  afiài^  non- 
dimeno  fc  ne  vende  a  N'inegia,  chi  ben  lo  paga ,  non  po- 
co dcll'clcttiflimo.  Kafcono  (cometeilificailBra/auo-- 
la)a  i  tempi  noflri  le  Ferule  ,  che  lo  producono,  ancora 
in  ltal'a,  Si  mafTimc  in  I  uglia  .  Ma  io  fin'hora  nonhò 
di  ciò  tal  vero  ind:cio,  che  lo  jxjfla  jifcrmarc .  Quello  , 
che  h  porta  di  l.cuante,  pervia  d'Alexandria  (come  è 
ticrto  a  cialcuno^  c  il  migliore  di  tutti .  Pongono  gli  A*- 
r;bi  il  Sa:;apcno  tra  ilemplici  (ohitiui  ;  la  qual proprie- 
;à ,  per  quanto  fc  ne  vede ,  ncn  cor.rbbero  i  Greci .  Et 
imperò diccua  Medie  :  Il  Sag.ipcjiofchici  gtoffi  ,& vi- 
(cofi  humcrl,  la  flemma  grolfa,  &  l'acqua  gialla.  E'  co- 
la liu  prcpnadi  mondifieareil  ceruello,  i ncrui,  &  di  tt- 
iaK  le  materie  di  quelli,  Si  di  cont'etirca  i  loro-difetti 


i;  ritt  i  da 


LO  Euforbio  è  vno  albero  S  Libia,  di  fpetie  di  Fem- 
la*it  qual  fintrouaHclmonte  Ttmoto  di  Maurita- 
nia. E'  pianta  piena  d'acutiffimo  fucco.  Dal  cmgràdif- 
fttno  femore  fpaurittgli  baiitatori  di  quel  paeje,  lega- 
no nel  ricorlo  intorno  all'albero  vftri  di  pecora  benla- 
uati,dr  pofeia  con  lande  pertugiano  di  jopra  il  tronco 
dell' albero, dalla  qualpiaga,tome  da  vnrafo  rotto  efie 
f ubilo  ?»  copio fo  liquore tche  fe  ne  feende  in  quei  m *• 
In, 'come  ebe  peri' inpeto  del  primo  rfetre  fe  ne  fparga 
dell' altro  per terra.  E: total  liquore  di  due  fpetie:  vno 
aoè,  che  rifpondc  come  la  Surcoctlla,  della grofse^a 
d' vn'orobo:  &  l'altro*  ebe fi  eondenfa  in  quei  ventri , 
di  colore  di  vetro.  Debbefi  eleggere  il  trasparente ,  & 
l'acuto.  ContrafaJJt  con  Sarcocoìla ,  &  con  Colla .  Ma 
l'efpcrimento  dii  onofcerv  tafraude,è  veramente  ma- 
Itgeuole;  percioche  Per  ritenere  egli ,  quantunque  leg- 
giermente fi  gufti ,  la  bocca  lungamente .accefa  »  Pare 
che  ciò  che  fi  gufi  a,  fia  Euforbio  .  Fù  ritrouato  l  Eu- 
forbio el  tempo  di  luba  Re  di  Libia  .  Hà  il  liwor* 
virtù  di  f caldure  ;  rifolue  vtito  le  fuffùfìoni  de  gli 
occhi.  Beuuto brufeia  tutto  tlgiorno,  &  pero  perla 
pia  aeute^a  fi  debbe  fempre  incorporare  con  Mele* 
outroconieotliru  :  gioua  beuuto  in  alcuna  beuan» 
da  odorifera  alle  feiatiebe.  Fa'  invn  fot  giorno  flut- 
tuare l'ofìa  i  ma  bifogna  nell'applicarlo  difendere  la 
carne, chemuopre  l'offa >co* pei^e  ,.ouero  coroni» 

Differì 


i 
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Nel  terzo  lib.  di  Diolcoride. 


Ài/lrrt/tltutii  ,  eh-  niente  pàti  [ione  Còlerà ,  che  fono 
mard*tt  dalle  reypi,fefi  tagli*  la  cotenna  iella  tefta  fi- 
no all'olì  »,  cr  empiali  pojcia  la  piaga  d'Euforbio pefìo', 
Ccnciaftla  ferita. 

*u/jrblo  T^T^n  ^  ^a  A<Wmw  ,  che  non  Ila  il  vero  EvFOABto 
sfatdù  -L^  quello, chccommiiricmemeé  inyfonelle  Spetta- 
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rie.perilirunifclloindieio  ,  chenè  da  il  Tuo  acuti  Aimo 
fapore,per  la  quaicmal  volentieri  gli  Spctialj  lo  perla 
nojimpcrochc quantunque  nel  pelarlo  fi  Icrrino  benif- 
lìmoil  nafo,&  la  bocca  ,  i  nondimeno  tanto  fonile,  & 
acato,  che  penetrando inlieme con  l'aria  nelle  mri  del 
nafo ,  v'induce  vno  infopportabilc ardore  .ilqnalc  mala-  B 
geool mente  fi  fpegne,quantunquc  vi  li  rimedi)  con  efb'  • 
caci  (lìmi  medicamenti  frigidi .  Dal  che  arnmaeflrati  t 
prudenti  Spetialifc'l  tanno  pedat  e  da  i  facchini ,  ò  da 
altre  perfone  vili ,  &mecaniche  :  e  (Tendo  Kro  prima 
cmifltmi  d'efler  da  coloro ,  che  lo  pc(lano,moUc  volte 
maladetti .  Ec  però  non  è  marauiglia  fe  coloro, che  lo  ri- 
colgooo  trefeo  dall'albero,ftanno  lontani  dal  fuoUruen 
ti  (lì  mo  rumo.  Riirouollo  (come  dice  ancora  Plinio)  Iu- 
fea  Redi  Libia  nel  monte  Atlante  di  là  dalle  colonne* 
aUcrcole  ,  Se  chiamollo  Euforbio  dal  nome  d:l  fuo 
Medico, fratello  d'Antonio  Mufa  Medico  di  Ccfarc  Au- 
guro .  la  pianta  che  produce  l'Euforbio  non  vidi  già  io 
mai  in  tempo  di  vita  mia  ,  quantunque  la  dipingano  al- 
cuni ,  &  dichino  d*hauerla  riccuuta  da  vn  Saracino ,  al 
quale  m' indurrei  a  credere ,  fc  me  ne  moftraffe  la  pian- 
ta viua^hc riportane  fcco  qualche  particella  di  liquore. 
Galcno,&  Diofcoridenon  fcri(Tcro,che  hauclk  l'Enfor- 
bio  virtù  folutiua  ;  il  che  molto  ben  conobbero  dapoi 
ehoidio  Actìo,cV  Attuario,  i  quali  cosi  ne  fcriflcro concordcuol- 
a« o  *  mcnte.diccndo  :  l'Euforbio  foluc  la  flemma  perdi  fot  - 
 to,  ma  più  ancora  l'acqua.  E'  acuttffimo  più  d'ogni  al- 
tra cofa  ,  chclìconofca,&ardéoiriiTK>,&peròfidàcsIi 
a  coloro,  che  hanno  i  dolori  colici,c'l  corpo  infrigidite*; 
ma  conturba  gli  altri  grandemente,&  fa  gran  fete.  Dcb- 
befi  accompagnare  con  qualche  feme  aromatico .  Dan  • 
Tene  tre  oboli  con  acqua  melata,qnantunque  ha  buonif- 
fimo  torlo  in  pillole  con  Mele  cotto. Conobbe  limilmc- 
re  Paolo  Egìnetta  la  virtù  fua  Colutola  ;  perciochc  nel  li- 
bro fettimo  (quantunque  tra  i  femplici  non  ne  tacerle 
mcntione)  alquarto  cap.  comminerò  l'Eufbrbio  tra  le 
medicine,  che  foluono  l'acqua,  Se  la  flemma.  Scriflcne 
<u  limilmenwt  Mefue  trai Iboi femplici folutiui.così  diccn- 
.    do:  L'Eufbrbio  é  vna  Gomma  ,  che  eccede  tutte  l'altre 
in  ifca1dare,&  aflbttigliarc.E'  calido,&  (ceco  nel  quarto 
gtado^duftiuo»rubifìcatiuo,penetratiuo,3fterliuo,efco 
riatiuo,&  di  quelle  cofc,che  operano  con  fatica, &  ancu- 
flia  grande,  &  che  condircono  altrui  in  fi  ricopi ,  Si  fudo- 
re frigido  .  Nuoce  per  la  fua  eritema  calidità  al  fegato, 
&  allo  ftomaco,&  per  ciò  li  cottuma  di  darlo  con  cole, 
che  fpengano  la  fua  acuiti.  Soluc  la  flemma  gio(Tà,&  vi- 
feofadai  luoghi  profondi  del  corpo  ,  Si  uvondifica  le 
.vacuità  delle  giunture  da  i  grotti  humori,  Si  malagcuo- 
li  da  eradicare.  Nel  che  non  hi  egli  veramente  pari.Mon- 
dificainerui,&conrumarhamidità  ,  che  fono  incarec 


A  facilità  de.  (empiici  vna  fola  riga.cwJ  diccdo:E'  l'Eufor- 
bio  comporto  di  pani  fonili .  Hà  virtù  cauilka.&  com- 
bu  ft  lua,  fi  milc  a  gli  altri  liquori .  Et  all'vndccimo  libro 
delle  compolitioni  de  medicamenti  fecondo  i  luoghi  , 
trattando  la  cura  della  Hemicrania  :  la  faculià  dell  Eu- 
forbio (diccua)  pretto  fi  rifolue ,  Se  però  in  cotali  medi- 
camenti nó  fi  druc  mettere  il  vecchio.  Et  già  e  (lato  det- 
to che  il  frefeo  c  più  bianco,  &  il  vecchio  è  più  rotto,  Se 
più  fiiallo.Chiamano  j  Greci  l'Euforbio  L'vccpfinr.i  la- 
tini Euphorbium:  gli  Arabi  Euforbion,&  Farbium  :  gli 
Spagnuoli  Alfotuiam,Alforfion,&Eutoruio  :  iFran- 
cefi  Euphorbc. 


dit;ca  i  nerui,  Oc  coni  urna  i  raimiaita  ,  cnc  ianu  »«.«cc- 
ratc.ee  imbibite  in  quelli  .  Voto  con  Olio  di  Chciri  con- 
ferifee  mirabilmente  all'infermità  frigide  de  i  ncrui ,  co- 
me paraliGa,tortiia,fpafirno,trcmorc,  Se  (luporc  .  Vale 
applicato  di  fuori  ai  dolori  frigidi  ,  Si  ventolidcl  fega- 
<o,Se  della  milza ,  fa  «amotarc  gagliardamente .  Voto 
alle  parti  poflcrioridclcapo  cooferifee  ai  lethargici ,  Se 
a  gli  fmemorati.E*  l'Euforbio  di  quelle  cofe  .  che  foluo- 
no l'acqu»  de  gli  hidropici  •  Dafleoe  da  vno  fino  a  tre 
caratrhimpcroche  fcriuono  Serapione,Raus,óc  Auiccn- 
na  ,  chetre  dramme  d'Euforbio  ammazzano  chi  lo  be- 
ne in  termine  di  tre  giorni,  cortodendo  lo  ftomaco  ,  Se 
««fottio  le  budella.Conlcruah  (fecondo  Mefue)  buono  per  quat- 
r  uo  lnni  Qucllo,chc  non  palla  vn'anno,  per  la  fua  mol- 
ta acuità  nonèdavlare.  Serbali  nel  Miglio.nclle  Faue, 
■■       '  --—«-•-  beciffeoe  Galcuoalletumo  dcUe^, 


Del  Galbano.    Cap.  9*- 

IL  C albana  è  vn  liquore  ivna  Ferula^che  nafee in  So 
ria, il  quale  chiamano  alcuni  Metopio.Lodafi  ilgra 
ne  liofobi  fincerotftmile  all'lncenfo  graffo  nonlegnofo* 
ebehabbia  feco  alquanto  del  fuo  Jeme,  et  de  iframméti 
della  Ferula,  di  grane  odore,  non  troppo  bumido,ni  trop 
po  fecco-Falfificafi  con  Faua  mfrantatcon  Ragia  &  con 
Ammoniaco. Hà  ilCalbano  virtù  calida,combusìiua, 
attratÌHa>ctre[oluiiua.Jpplicato0Uerofitnpntatoper 
le  parti  di  folto  prouoca  i  mcflrui,&  parimente  il  par- 
C  to;vnto  con  ^4 celomi  Nitro  fpegne  le  Umigini.lngbiot 
tijcefiper  lato{]eveccbia,pcrli  difetti  dclrcfpirarc, et 
dajji  nel  modo  medefimo  agli  afmaticua  i  rotti,  &  agli 
fpa fintati-  Beuuto  con  Vino  &  Minba,  vale  conlra-al 
tofiico  :  prefo  nel  mede  fimo  modo  fa  partorire  le  crea~ 
ture,cbefonmorte.lmpiaijli  afi  in  lui  dolori  del  cofla- 
tOiCT  insù  i  j «roncoli. Ri JnegUaodot ato  coloro, ebe ca- 
fcano  dal  mal  caduco,  le  jlrangolate  dalla  matrice,  & 
coloro  che fatif cono  le  vertigini  .  Caccia  via  brufeiato 
in  sù  i  cartoni  con  il  fuo  cattiuo  odore  tutti  gli  anima- 
li vclenofiM  lafcia  mordere  da  loro  quellùìltefc  n'vn- 
gcno.^tmmatza  le  Serpi  incorporato  con  Olto,CT  Sfon 
D  diliot&  mefiogli  d'intorno .  Mitiga  i  dolori  de  i  denti 
mejfoui d'intornotouero  nelle  cauerne  loro.Credeft  ebe 
gioiti  a  pronocare  l'orina  ritenuta.  Rifolue  fi  per  t'vft 
delle  beuaude  con  Mandorle  amare  ,  con  acqua  ,  ò  con 
Ruta,  ò  con  "Pan  c  aldo,  ò  con  acqua  melata,  altrimenti 
con  Opto,  Rame  brufciato,ò  con  liquido  Fiele .  Se  vor» 
rai  purgare  il  C albana ,  mettilo  nell'acqua ,  ebe  bolla  i 
impcrot.be  come  farà  egli  liquefatto ,  lefue  immondizie 
nuotarannodi  fopra ,  le  quali  facilmente  fepararai  in 
qutjiomodo.  SofpendaftilCalbano  levato  in  vna  tela 
netta,  &rada,  mvnvafo  di  terra  ,  o-ifio  di  rame, 
dimodoché  non  tocchi  il  fondo  ,&  dipoi  ben  coperto 
E  fi  metta  ilvtfo  in  acqua  che  bolla  ,  &  così  ti  finterà 
fallo  liquido )ene  colaràfuori,e'l  legnojo  rcflaràjer- 
rato  nella  tela. 

f~VVantunqueil  vero,  Se  perfectoGALBANoliritroui 
in  più  fondachi  ,  &Spctiaricdi  Vinegia,  tenuto 
più  per  vn  paragone  ,  che  per  vendere  ;  nondimeno 
,  quello  ,  che  per  la  più  parte  s'vfa  nelle  Spctiarie  ,  poco 
conirpoode  alle  buone  parti ,  che  attribuire  Diofcori- 
de al  (incero,  percncrcnonfolamentcfofilticato  .  ma 
tutto  ripieno  di  (lecchi,  fafli ,  &  mille  altri  mcfcugli.  Et 
F  però  debbono  i  diligenti  Spedali  cercare  d'haucrc  tem- 
pre del  (incero,  il  quale  fc  pur  non  ritrouano  »  purghinlo 
almeno  nel  modo,  che  loro  infegna  Diofcoride  j  impe- 
rochc  cosi  gran  parte  fe  ne  può  cauare  di  quelle  coft_j, 
che  lo  fallì  Beano  ,  &  corrompono.  Scriflc  del  Galba- 
no  Galeno  all'ottauo  delle  f acuita  de  femplici  ,  così  di- 
cendo: Il  Galbano  e  liquore  d'vna  pianta  di  fpetiedi  Fe- 
rula.  Hà  virtù  di  digerire,  &  di  mollificare.  E'calìdo 
nel  principio  del  terzo  ordine  ,  oucro  nella  fine  del  fe- 
condo ,  &  fccco  nel  principio  di  quello.  Chiamano  ì 
Greci  il  Galbano  k«A&fo  :  i  latini  Chalbanum,  &  Gal. 
batwm  :  gli  Araba  Chene  ,  Si  Bczard  :  gli  Spagnuoli 
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Difcorfi  delMatthioli 


Ammanii 
«o  ,  &  fu* 


Co  f.-r.tio 
di  Gilmo. 


Veìl'iAmmotMco .    fof.  9*- 

LO  Ammoniaco  i  liquore  d'vna  Ferula,  the  nafte  in 
Libia  appreso  a  Cirene, la  cui  pianta  infime  con  Li 
radice  cbttmano  jtgafilli.  Commcndaft  il  bene  colori' 
t»,minuto  di  granella  come  Incenfo,  denjo,ftncero,d'o- 
dorè  vguate  al  Cafioreo;al guflo  amaro,  nonf porco  ,CT 
che  nò  babbia  mefcugli  nè  di  legno,nè  di  [affi.  Chiama- 
no il  coti  fatto  Tbraufma,  cioè  sbriciolatura ,  &  F ira- 
ma  quello,  che  bà  della  terra,&  de  [affi.'H.af ce  in  Libia 
apprefio  all'oracolo  di  Cioue  *4nmonio,di(lillandofuo 
ri  il  liquore  da  vn'albero  di  Ferula.Mollihca  i' .Ammo- 
niaco tìra,&  falda:  ri folue  i  tumori ,  &  le  durezze  . 
Jolue beuuto  ti corpo-.fapartorire .  Rijofue  la mil^a  be- 
uuto  con  ceto  al  pefo  d'vna  dì  amma-.gugrifee  i  dolori 
itile  giunture,&  le  [cianche  :  aiutagli  flretti  di  petto, 
gli  a]matict,coloro  the  hanno  il  mal  caduco,Ù~  (jii  em- 
pimachtjiambendofi  con  Mele,b  beuendofi  confucco  di 
Ttilana.Fd  orinare  il  [angue,  lena  via  l'albugini  degli 
ettbi,&  leni  [ce  U  ruuideTxa  delle  palpebre.'Trito  con 
^iceto,&  applicato, mollifica  le dure^e  delfegato,& 
della  mtl^a.lmpiaftrato  con  Meie,ouero  con  Tt^e,ri- 
folue  i  tufifcheji  congelano  nelle  giunture.  E'  vtile  vn- 
gendofene  infume  con  t^itro,  jlceto  ,  Cr  Olio  Ligufiri- 
no,in  vece  di  quei  medicamenti  ,  che  fi  chiamano  jlco~ 
pifer  le  latitudini,  &  per  lefciaticbe . 

f>Hiamafi  queflo  liquore  volgarmente  nelle  Spetta- 
V_>ric  Ammon  i  ACo,dcl  quale^parmi,chc  poco  di  quel 

10  chcè  grancllofo,  limile  all' Incerilo,  fi  ritroui;  impcro- 
che  rimo  quello ,  che  per  l'vfo  della  medicina  ho  vedu- 
to io  nelle  Spetiarie,  è  ammafTato  inlicmc  come  la  Ra- 
gia.né  vi  Risicano  de  mcfcugli  de  i.faflì,  Se  de  gli  (lecchi . 
Et  però  li  può  ageuol  mente  due,c  he  così  fatto  fu  il  mi- 
co  buono ,  chiamato  da  Diofcoride  Firama  ,  del  quale 
feriffe  mcdclimamcntc  Plinio  al  ij.cap.dcl  n.  lib.così 
dicendo:  Diflilla  1"  Africa,chc  é  fotto  all'Ethiopia,  nelle 
fuc  arene  l'Ammoniaco ,  liquore  così  chiamato  dall'O- 
racolo di  Giouc  Ammoniaco,  apprefio  al  quale  nafeono 
gli  alberi  chiamati  Mtta|)ij,  a  modo  di  Ragia,  oucro  di 
Gomma.  Enne  di  due  fpcne  :  vno  cioè  più  eccellente.^ 
chiamato  Traulton, limile  all'Incedo  ;&  l'altro  gratto, 
&  ragiofo,il  qual  chiamano  Firama .  Vfaronlo  gli  anti- 
chi, come  li  vede  per  l'aolo  Eginctta,nc  i  profumi,&  ne 
gli  odoramcnti,che  fi  faccuano  ne  i facrifici  loro .  Et  pe- 
rò e  da  peniate,  che  per  tale  effetto  adopcraflcro  fempre 

11  migliorc,cioc  di  qriella  prima  fi* tic,  grancllofo,  fimi- 
h  allo  Incenfo.  Dtlchcdà manifcfto  indicioqucllo,che 
fi  Icxgcnr  1  medicamenti,  douc  entra  l'Ammoniaco,  ap- 
ptcììo  J'auloEgmetta,  &  Acticpcr  chiamarlo  fempre 
ec'-no  Ammoniaco  Thimiama,  come  dire  Ammoniaco 
eletto  .  Senile  dell'Ammoniaco  Galeno  al feflo  delle 
faculù  de  fèmplici,  così  dicendo  ;  L'Ammoniaco  è  li- 
quore d'vna  certa  Ferula  ,  il  quale  ha  intenfa  facultà  di 
ir.ot  li  ficarc ,  di  modo  che  rifoluc  i  tufi ,  che  fi  generano 
nelle  giunture ,  lana  le  durizze della  milza,  Se  rifoluc  le 
fcrololc .  Et  nel  felle  libro  delle  compolìtioni  de  medi- 
camenti in  genere  :  Cosi  come  l'Ammoniaco  (diceua) 
tiene  il  principato  tra  tutte  l'altre  cofe  in  mollificarcj  co- 
ti parimente  tiene  il  mezo  nel  digerire.  Et  imperò  quan- 
do li  compone  con  Olio  Ricino ,  può  abbondantemente 
digerire, Se  mollificare,  &  fenza dubbio  diseccare,  chia- 
mano lo  Ammoniaco  i  Greci  A'mu*  inr.it  :  i  Latini  Auv 
moniacnm  ;  gli  Spagnuoli  Aguaxaquc ,  Si  Amoniaquc  j 
&  gli  Arabi  Kaxach ,  &  Affach . 

Dell  a  Sur  cocolla»      £ap.  93. 

L*é  Sarcocolla  i  vn  liquore  d'alan  o  di  Terfia,  finti- 
le alla  Manna  deW  incenfo,  di  colore  roffijno ,& al 
gufi 0  amaro .  Salda  le  ferite,  probibi[ce  1  fluffi,che  fen- 
dono a  gli  occhi .  Mtlteft  negli  mpiafin  .  Falftficafi 
con  Gommn, 


Stato  chiamato  quello  liquore  SAacoronA  da  f 
Greci,  die  altro  non  vuol  dire ,  che  Col  la  da  carne , 


A  E 

per  confoLdarcegli  marauigliofamente  le  ferite ,  &  pa- 
rimente l'vlccrc.  Portafcnc  a  nol\di  buona,flc  di  contra- 


rimente  1 

fatta  ancora  affai  (  come  habbiamo  detto  di  fopra  di  più 
altri  liquori,  &  Gomme  d'Alberi  )  con  Gomma  Arabi- 
ca, &  altre  Gomme  .  A I  che  pollano  molto  bene  ouuia- 
rci  diligenti  Spettali ,  guidandola  ;  perciochequclla»che 
non  é  amara, è  falli  ficata,&  corrotta.  Plinio  all'i  :.cap. 
del  13.  libro  lodò  per  la  migliore  la  bianca,  cosi  dicen- 
do :  Fallì  della  Sarcocolla  (così  fi  chiama  l'albero  )  vna 
Gomma  a  i  Dipintori ,  Se  a  i  Medici  molto  conueneuo- 
le,  fimilc  alla  Manna  dell'Incedo,  &  impelò  e  migliore 
la  bianca,cliclaroiTa.Et  al  14.cap.dcl  i4.lib.Sonoaku. 


fìa  liquore  d'vna  pianta  fpinofa 
flufIì,vngonti  con  efTa  i  ianciulli.Inuccchiandoli  diiicn- 
ta  ancora  quella  molto  nera  :  tanto  e  ella  niigliotc.quan- 
to  c  pi  ù  bi  anca. Tutto  queflo  di  fi 'e  1- 1  mio  >  ilqua  le  non  - 
dimeno  fù  in  ciò  affai  differente  da  Diofcoride ,  Se  da—» 
Galeno  hauendo  eglino  fempre  affé  muto  cllcre  la  Sar- 
cocolla amara,&  non  dolce .  La  imaginc  dell'albero  >  da 
cui  diftilla  laSarcocolla,  hò  veduto  io  in  vn  Melue  nel 
C  trattato  defemplicifolutiui,  commentato  dal  Marini. 
Ma  non  hò  cofa  così  chiara  di  quella,  che  polla  con  ra- 
gione affermare  ,  che  lia  ella  la  vera .  ò  la  ialfa ,  aouenga 
clic  non  fenza  ragione  habhi  io  da  dubitare ,  fc  mie  I  Per- 
fiano narraffe fiùtole ò hiftorie.comc  iogliono  bcnfpcf- 
fofanoleggiarc  quelli  tali,&  piantar  cjroic.per  effer  ca- 
rezzati in  quelle  noflte  bande.  Oltra  di  queflo  nonti- 
trouo  io  alcuno  de  gli  amichi ,  nede  i  modcrniGrcci, 
che  conofccffecllcrc'  la  Sarcocolla  (olutitia ,  come  fm- 
uooo,  &  hanno  conciamo  gli  Arabì,&  imperò  feriuen-  jirL  _ 
donc  Mefìie  tra  i  luoi  femplici  folutiui,  così  diceua  :  Sol-  feriti»  " . 
uela  Sarcocolla  la  flemma  cruda,  &  parimente  igtofii  M***" 
D  humori,  &  propriamente  quelli  che  fono  nelle  giuntu- 
re, &  nell'anche .  Mondifica  il  ceruello  , i  nerui,  c'i  pol- 
monc,ondcconferifceaila  toffe  ,  &  all'amia  -  E'  di  quel- 
le cofe  che  giouano  a  i  vecchi ,  &.  proprio  flemmatici . 
Diuentano  ca  lui  coloroxhe  fpello  l'vfano  •  k*  medie  ma 
eccellente  per  gli  impcdinicnti  de  gli  occhi,  cv  penal- 
mente per  li  fiocchi,  nuuoIcttc,& cicatrici, &a»iri  invili 
impedimenti,  nutrita  per  cinque  giorni  in  vruicuJclU 
vetriata  con  Latte  d' A  lina  ,  infondcmlogli  però  ogni 
giorno  fopra  nuctio  Latte  .  Le  talìe  bagnate  ncll'aoi]ua 
melata,  &  iruioltcpofcia  nella  jiolucrc  della  Sarcocolla, 
&  mede  nell'orecchie  ,  che  menano,  vi  guarticc  J'vl- 
E  cere.  E' medicina  eccellenti  ffi  ma  per  le  ferite  ficiehe, 
e  viceré  vecchie;  percioebe  ella  le  mondifica,  le  incarna, 
&  le  falda,pcrellerequeflafua  propria  opcraiionc.  Sol- 
ile tardi,  &  conturba  coloro ,  che  hanno  dominio  dico» 
lera  nello  itomaco,  Se  imperò  a  ccfloro  non  è  in  modo 
alcuno  da  dare  .  Aumentali  la  virtù  fuafblutiua,  aggiun- 
gendo con  ella  Gcngcuo  ,  &  Cardamomo  .  Scrii  lene 
breuemente  Galeno  all'ottauo  delle  facultà  dei  lempli- 
ci,cosi  dicendo  :  La  Sarcocolla  e  vn  liquore d'va'aibcro  streocotu 
diPerfia)&hàvirtùmitladifblìanzavircofa,& vnpo-  bum  <u 
co  d'amaritudine,  cV  imperò  difecca  fenza  mordere ,  Bc  Ctiea' 
può  beni  filmo  falciare  le  ferite,  t  marnano  ì  Greeila_* 
F  Sarcocolla  SifuiÌMi  :  i  J  anni  Sarcocolla  :  gli  Arabi 
Anfarot,  Anazaron,  &  A nzu tu t  :  gfi  Spagnuoli  Lanca, 
rotcs:  i  Kranccfi  Sarcocolle. 

DclGlauch.      Cap.  94. 

IL  C  laudo  è  vn  ficco  d'vn'herba,che  nafte  in  Mera- 
poli  di  Soriane  cui  [rondi  Con  quaft  fimi  li  al  "Papa- 
nero  cornutoymaperò  più  gra(fe,fparleperteira,di  malo 
odore,&algu[lo  emaro.  E'quefla  pianta  tuttapienadi 
fuc :o  giallo.  Scaldano  gli  habitatori  le  fue  frondi,met- 
tendoleinvafi  di  terrnne' fonimeli  caldi ,  fino  che 
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Nel  terzo  libi  di  Diolroride .~ 


Ciancio*. 
te  l  'uaefla 
.T.injnaoe 


feriti,  di 


tronfi  fcano,  &  pofeia  le  pejlano  C  ne  [premono  il  fuc-  A 
co  .  il  cui  vlo,per  elìere  egli  frigido,  vale  da  principio 
net  difetti  degli  occhi. 

GHiamaliil  Glavcio  Arabicamctc  da  gli  Speculi, 
&  dalla  più  pane  de  t  Medici  Mctnithe  ,  per  ha- 
aerlocosj  chiamata  Serapione,&  Auiccnna  Etpcrquà- 
to  fi  polla  coniidcrare  per  le  note  dategli  da  Diofcoridc, 
&  fimilmcnce  da  Serapionc  ;  qucllc,chccommuncinen- 
te c in vlb  ,  corrifponde  veramente  afTai  bene  al  vero; 
pcrcioche oltre all'eflcrc  flato  più  volte  ifpcrimentato 
per  rimedio  falut  itero  de  gli  occhi  ,  c  di  fuori  roffigno, 
e*  di  dentro  giallo  ,  &  al  gufto  amaro  ,  &  di  raftidioio  B 
odore  :  come  che  fi  ri  trottino  alcuni  Speciali,  che  lo  fan- 
no di  fucco  di  Chelidonia  maggiore .  Ma  é  d'aucrtirc  , 
che  in  Serapionc  oltre  al  capitolo  proprio  del  Mcmithc 
vero  Ciancio  dei  Greci ,  fi  legge  al  capir,  della  Curcu- 
ma |  che  la  Chelidonia  minore  il  chiama  Mea.ithe .  Il 
che  agevolmente  ti  può  comprendere  edere  errore  dcl- 
l'interpreteiimperochc  Diofcoridc,  di  auttorità  del  qua- 
le parla  in  quel  luogo  Serapionc ,  non  fa  alcuna  mcntio- 
ne  del  G laudo. Dal  che  è  proceduto  poi.chc  in  due  mo- 


Del  Vifchio.    Cap.  07. 


47/ 


dijcrnno  quelli  Spettali  :  prima  per  tare  eglino  il  Glau- 
Chclidonia  ,  &  poi  per  torre  la  Chelidonia.* 
io  della  minore ,  pcrhaucrccUa  il'fuc- 


cio  della  < 


co  giallo  .  Scrìflc  del  Giaucio  Galeno  al  £.dcl  le  facul  ci 
de  i  fcmplici.così  dicendo  :I1  Giaucio  riflringc  con  fatti 
dio, ma  rinfrefea  così  vaiorofamence  «che  fpcuo  elio  fo- 
to cura  rcrifipclcjclic  non  tono  troppo  grandi .  E'  com» 
{tolto  di tcrrea,&  acquea  fùtìanza  :  t'vna,&  l'altra  è  fri— 
gida.ma  non  però  troppo,&  però  li  può  egli  rafferntua- 
re  all'acqua  di  fontana.  Chiamano  t  Greci  il  Giaucio 
y\mivxn*  :  i  Latini  Glaucium  :  gli  Arabi  Mcmithc. 

De Ila  XilocolUy  cioè  Colla  di  carniccio . 
Cap.  9S> 

*jr  ^  eccellentiffima  Colla ,  laquale  chiamano  alcuni  u 
JL.  Colla  di  Ugno,  &  altri  Colla  di  toro  »  è  quella ,  che 
delle  cuoia  ditoro  fi  fain  Fhodijbtanca,  &  trasparen- 
te :  pefciocbe  la  nera  è  manco  buona .  Disfatta  la  Colla 
nel*  .Aceto  guari fcc  la  fcabbia,V  l'impetiginr.rifoluta 
nell'acqua  caldat& mefia Copra  alle  cotture  del  fuoco  , 
fio»  vi  Cafcia  Uuare  le  vefficbe.lntenerita  con  Mele,& 
*A  cetogioua  alle  ferite . 

Della  Colla  di  pefee.    Cap.  96- 

L*A  CoUa  dipefee  è  il  ventre  d'vn  pefee  di /chiatta  di  p 
Balena.  Lodafi  la  più  bianca,  che  fi  porta  di  Tonto,, 
<*  [pretta,  ma  non  pero  molto  ruuida,  &  quella  che  preflo 
fi  disfa .  E'  vt  ile  negli  impiafiri,  ne  i  medicamenti  del 
cap0,&  della  fcabbia,& in  quelli  fChe  fi  fanno  per  difien 
dere  le  grinte  delta  pelle  della  faccia  . 

LA  Coli  a  tanto  di  carniccio,quinto  di  pefce,e  notif- 
fima  a  ciafeuno ,  &  imperò  non  ricercano  altra  dice- 
ria. Nondimeno  é  daiapcre  che  la  Colla  di  carniccio 
hogginonfifa  folamente  dellecuoia  di  corro,  ma  di 
quelle  ancora  degli  altri  animali  quadrupedi.  Di  que- 
lle Colle  nonne  lafciò  alcuna  memoria  Galeno  nei  p 
Tuoi  labri  delle  faculra  de  femplici  :  ma  ben  di  quella  , 
che  per  incollare  i  libri.fj  fa  di  fior  di  farina,  &  falamuo- 
ia,  lodandola  per  maturare  in  ogni  luogo  del  corpo .  Di 
quella  de  i  pefei  fece  mentionc  Paolo  Eginetta ,  ma  non 
però  altro  di  più  ne  diffe  che  fc  ne  dicefle  Diofcoridcj. 
Chiamano  la  Colla  di  carniccio  i  Greci  Kaw.i  3»kir»K- 
a«  &  quella  di  pefee  T^f :  i  Latini  chiamano 
qi'clladi carniccio  Glutinum  ,  ouero gluten,  &qucila_* 
dipefee  Ptfciuragltitinurn.  Gli  Arabi  chiamano  amen- 
due  Zire,&  Gara  :  i  Tcdefchi  Leim.  Gli  Spagnuoli  chia- 
mano la  prima,  Colla,  &Grudcl,  Stia  feconda  ,  Colla 


LO  ottimo  Vifchio  è  quello  ■fiheìf re  fa  .intono  di  den 
frodi  colore  di  Vorrot&dt  fuori  rol/ìg>w,0-  che  ni 
ha  ni  dell' afpro  ni  del  fembolojo.FafJi  di  certi  acmi,  che 
tu/cono  in  sù  le  guercie  da  certa  piantale  h.ì  le  fiondi 
fmilial  Boflo.Veflanfigli  acini,&  lauanfi,cr  pofeia  fi 
euveono  nell'acqua. Sono  di  quelli, che  lo  fanno mafltea- 
doli.Cenerafi  ancora  in  sù  i  Meli, in  su  i  Verini  iti  mol- 
ti alberi.  Trouafi  oltre  a  ciò  in  alcune  radici  d'arbufcel 
li. Mollifica  il  fifcbto%rifolue,et  cauamatura  le  poflc- 
tne,che  vengono  dopo  le  orecchie,  i  tubercoli ,  &  tutte 
taltrepofieme  con  Ragia,&  Cera. Sana  Uepinitidt, ap- 
plicato in  vnafaldeletta.  Mollifica  applicato  inficme  co 
lncéfo  l'vlcere  vccchieft  le  maligne  pofleme.  Cotto  co 
CaUina,otttro  c  òqurlla pietra,che  fi  dimlda  Cagate ,0- 
vero  con  t'*4fia,&  impiaflratofminuifce la  mil\a:mef 
fo  in  sù  l'vngbie  corrotte  con  Orpimento ,  ouero  Sonda* 
raca  leflirpa  via .  Incorporato  con  Calcina,  C  feccia 
dìVinodiuentapiùvalorofo. 

FAfli  il  Vischi  o,il  quale  volgarmente  chiamano  in  To  vifc)io,«< 
fcana  Pania,  per  diuerfe  vie.  Quantunque  il  vero,  &  fui  hia°- 
più  naturale  lì  a  quello ,  che  li  chiama  Quercino  ,  di  cui  'u  * 
principalmente  intende  Diofcoridc.  Di  quello  adun- 
tjuc primamente  parlando ,  dico ,  che  copia  cjrandiflimr 
oltre  a  quello,  che  in  sJi  l'evi  ,  &msùi  Meli  nalcc  di 
niuno  valorcic  ne ritroua  in  sù  le  Qucrcie,in sù  i  Cerri , 
in  sù  i  Caltagni,&  in  sù  gli  Elici .  nelle  maremme  no  lire 
di  Siena  ,  douc  le  communita  affittano  grandiiììmc  fel- 
uca coloro  ,  che  lo  ricolgono  ,  &  che  lo  riducono  con 
cuocerlo ,  batterlo  ,  &  lauarlo»in  perfittionc.  N'afcenc 
ancora  a  noi  (quantunque  folamente  diccITc  nafecre  il  v  tvw.v 
Vifchio  Plinio  in  sù  i  (.erri,  Quercie,  Elici, Sufi  ni  faluati  fu'"1-'" 
chi,  Tcrebinthi,  Pmi,&  Abcti;a(1ai  in  sii  i  Calcagni  del 
buono ,  &  pai  unente  in  sù  i  Peri ,  &  Meli  doraellichi  , 
cV:  fjliiatichijfi.  ben  del  tutto  c  riputato  inutile.  In  To- 
lcanac  veramente  il  Vifchio ,  oltre  al  piacere  ,  che  le  ne 
caua  di  pigliare  con  erto  moltitudine  ineftimabilc  di 
Totdi,c altri  vccelhne  i  fc>ofchefti,molro  «cellario  per 
le  vigne;  imperochci  Bruchi  nello  fpuncarc  degli  occhi 
loro  tutti  fc  le  mangiarebbero  ,  fe  non  circondaifero  i 
noflri  Mior.itori  tutti  i  piedi  delle  vigne  col  Vifihio  :  a 
cui  nel  (alire  per  la  pianta  sii  di  terra  quelli  pcftifcri  ani- 
mali nemichi  d'vn  tanto  eccellente  liquore  ,  meritamen- 
te rimangono  atnluppati .  Et  imperò  none  da  maraui- 
gliarli ,  clic  la  natura  riabbia  fatto  il  pael'e  nolìro  abbon- 
danti llìmo  di  Vifchio  ,  fjpcndo  bene  ella  quanto  per  tal 
pcftc  ne  lùflc  neccITano .  Palconfi  di  Vifcluo  ,  cioè  de  i 
Muoiaci  ni,  le  Tordelle,  dal  cui  fterco  pieno  ancoradi  fc- 
mc,chereiìafopraglialberi,doucalloggiano,&:  lì  ripi- 
rano.nafcc  pofeia  la  pianta ,  che  lo  proJucc .  Et  imperò 
di  cena  Plauto,  che  i  Tordi  li  cacano  h  mone.  Nonèil 
Vifchio  per  le  Hello  albero  ,  ma  viue ,  &  nafee  (òpra  gli 
alberi  >  lìandoui  ferapre  per  il  più  verde  ,  come  fcrìuc 
Vcrgilio  nel  6. libro  dell'Eneide,  così  dicendo: 
Qual  fuol  di  tutoua  fronde  nelle  felue 
Rifreddo  verno  verdeggiare  il  tu  fico  , 
Che  l'alba  fuo  non  femin.iuniui  viue. 
Et  però  diccuaPiimo  all'  vltimo  capitolo  del  1 6- libro: 
11  Vifchio  non  nafee  fe  non  insù  gli  alberi ,  ne*  vi  nafee 
per  feminaruelo^na  folamente  dello  «creo  dei  Tordi  , 
&  de  i  Colombi  faluaticK.che  fc  lo  mangiano ,  per  efler 
fua  natura  di  non  nafeerc  fc  prima  non  1  matura  nel  ven- 
trcdcgli  augelli.  Il  che  primi  di  lui  fcriffe  Thcofrafto 
al  ìj  .capo  deli 'vndecimo  libro  delle  ou  (è  delle  piante  . 
Di  qticllo.chc  nafccnet  Pini,&ncr,li  Abeti,  tlqtulc/'fè- 
condo  Plinio}  fi  chiama  in  Eubea  &clin,& in  Arcadi» 
Hifcar  ,  fc  ne  vede  copia  ne  i  bofehi  della  valle  Anan/a 
abbondanti llìiiu  di  tali  alberi  ,  doue  iempre  quando  a 
maturo,li  veggono  infinite  Tordelle.  Ma  è  ancora  qu _ 
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A  c  ino  in  polticrc  perù  mal  caduco,  con  il  quale  efpoi- 
numo  dtconoeficricnc  aiTai  libcrati.Ma  è  pero  bilogno 
che  Io  piglino»  paticnti  quaranta  giorni  continui,»  che 
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fi  auncrtifca,  che  i  rami  clic  li  fpicano  dell'albero  : 
tocchino  terra  Ho bé  io  conolcioto alcuni  mal  prarttdii 
Medici, che  ritrouando  fermo  m  alcuni  raedicamen- 
ti,chc  li  compongono  per  il  mal  caduco,il  Vifchio  Qucr 
ano  ,in  cambio  del  legnc-.v i  mcttcuanc  la i  pianta, &  pa- 
rimente la  dauano  in  Pillole  ;  ilchenonfcnEanlorada 
me  veduto.  Il  niedefimo  legno  portatoalcollo.oucra- 
mcntc  al  braccio  con  la  fua  corteccia  intorno,  prohibilcc 
((e  tanto  però  fi  dee  credere  alle  (upcrftitioni)chc  le 
donne  grauide  non  li  feoncino .  Il  Vifchio  die  na  ce  nel 
Pero  fàtiatico,  petto  fciociramofccHi ,  &  k-  toslic)  in 
vn  mortaio  con  graffo  Wco  di  Capone,  hn  chetutter 
s'incorpori  bene  inficine,  &  meflb  dipoi  in  vn  vaio* 
vetro  al  Sq'.cardcntiflimo  ,  fin  tanto  elicne  diililliii  •>- 
quorcguarifee  (come  più  volte  hò  veduto  io)  le  con- 
rrattioni  dtllcnicmbra,  vngcndolcconeiTocjldo.hcce 
delVilchio  mcntione  Galeno  al  6.  delle  faciliti  dciero- 
plici,  così  dicendo  :  Il  VHchio  c  comporto  di  pur  aliai 
fultanza  aerea,  tv  acquca,&  d.  rochrtììuu  terrea  j  •inpc- 
roche  la  fua  acutezza  trapana  l'amaritudine .  \cdcii  pei 
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qucfto.cnc  l'effetto  comande  alla  fultanza,  per  tirare 
celi  gli  humori  dal  profondo,  &  non  Ibljnxmc  i  fotuli. 


mai  grofTi  ancora,rarcraccndoli,8c  digcrcnt toW.Ma  e  di 
quei  medicamenti  che  non  fcaldano  lubito  che  lono  po- 
lli fopra  la  carne  ,  ma  che  ciò  f  a  imo  c  od  tcrr.  po ,  come  la 
la  Thaflìa,  Chiamano  i  Greci  il  Vilclvo  Vf*t;  »  La"m 
Vifchum  :gh  Arabi  Dabach,&  D.bach:  i  I  cdclebi  \  o- 
gclkcim,&  Miftel:gli  Spagnuoli  \'ilco:i  Wanccu  Ouy, 
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valore ,  come  quello  dei  Feri  »  &de i  Meli  ;  imperoche 
nel  cuocerlo,  batterlo,  &  lauarlo  perde  ogni  nrruo,  Se 
ogni  tenacità.  La  pianta,  che  produce  il  Viichio  nei  Pi- 
ru,ncgli  Abeti,nci  Perinei  Mcli,£V:  nei  Mandorli.có- 
ferualc  hondi  verdi  ceni  nel  verno,comc  nella  ltatc;il- 
<bc  nó  rà  qucllo,chc  nafee  nelle  Q  ucrcic,  ne  i  ^  a  ftagni , 

&nciCcrri.  D«!  che  volendo  alTegnarc  la  ragione^  /0rn«d/?»/jV*mc^» 

Thcofrafto  al  luogo  poco  di  (opra  citato .-  Non  è  uicon-  V         b.ac0,itfei*«  tàdo,duro>biàco,  contano  in  mexp  4 


ii  Rifanne  crejce  covinoli  1  piccioli  ran.i,afprift 
,  quadrethbà  le  J'hc  ftìdi  coptrtttc  fcr  intctuaUi  m- 


ucnicnte  cofa  (diccua )  che  fi  t  itroui  il  Vifchio,che  hib 
bia  fempre  le  fiondi  verdi ,  cV  di  quello  a  cui  calchino; 
imperoche  l* v no  Ili  attaccato  a  alberi  che  fempre  ver- 
deggiano, &  l'altro  a  alberi  che  perdono  le  traodi  ;onde 
jnteruicnc,cl>c  in  quelli  gli  manchi  il  mitri  mento ,  Se  in 
quelli  n'habbi  quanto  glie  ne  bifogni .  Dalle  quali  parole 
livedc,chc  vuole  Thcofralto.chc  folatncnrc  llia  tempre 
vctde  quel  Vifctao  che  nalce  inalberi ,  che  Tempre  ver- 
deggiano di  f tondi  •  1  »  <•  he  è  veramente  fallo ,  pcrciochc 
iiutiTc  piante  del  Vtfchioclie  nafeono  fopra  i  Peri  ,& i 
Meli  >n  Tofcana,  &.  inogiù  altro  luogo  d'Itala  ,  in  ogni 
tempo  Tempre  verdeggiano  ;&  purea  quelli  cafeano  le 
troD'Ii  ogni  anno,&  però  biioeru  che  d'altronde  venga 
la  cauf.i.Ultrca  ciò  fallì  ìlVdchiodci  Sebc(lcn,li  quali 
chiamano  i  Greci  M  ixa,  coir.c  dicemmo  di  fopra  nel  prt 
vifchio  no  l:bio,parlando  di  tal  frutto.  Et  quello  è  quello  che  li 
fcjnufchi-  poetai  |a  maggior  parte  per  tutta  Lombardia  daVi« 
nrgia,&quiuidaDsmaico,&  però  chiamato Dama- 
l'chino.nlTai  però  meno  valorofo  per  vcccltarc  ,  &  per  o- 
gni  altro  effetto  del  no  Aio  di  Tofana. faircne  delle  cor 
uccie  dclleradici  dell'Agrifoglio  .  &  parimente  di  quel 
picciolo  arboiccllo  chiamato  da  molti  Lantana  ,  il  quale 
icngo  io  perii  vera  Viburno,  la  cui  hi  (torta  fù  lentia  di 
fopra  ne]  primo  libro  al  capitolo  del  Khu.  Tolgono  co- 
loro ,  che  di  quelli  alberi  tarino  il  Vifchio ,  le  feorze  di 
ciucile  radici, &  fepellifconle  interna  in  luoghi  htm  lidi 
tra  le  f rondi  de  i  loro  alberi ,  &  quiui  le  lafcuno  putre- 
fare alquanto  tcmpo,&  pofem  le  cauano,&  le  pedano  ir» 
vm  pila  tanto.chc  diuentano  bcnillìmo  vifeofe ,  &  po- 
few  le  lauano  all'acqua  corrente  dalle  I  uc  immonditie^?. 
liujucllomedclimo  modo  te  ne  fi  ancora  delle  radici 
ddl'lbifco,  il  quale  noi  chiamiamo  Altlua,&  Maluaui- 
«         fco,il  che  Capendo  bcnillìmo  Diofcondc,dic<ua,  che  an- 
cora li  ritrouaua  il  Vifchio  in  alcune  radici  di  arbofcdli. 
Hanno  alcunij'cr  leexcto  dare  t  rami  del  Vifchio  Quci  - 
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modo  d'imo  ombilieo-.rherba  è  sì  t  imida,  che  s'attacca  A 
alle  fefli .  y fonia  i  pallori  in  vece  di  colatoio  ,  per  ca- 
uarfuori  i  peli  del  tane.  llfucco  delfeme,delfufij,  C 
delle  frondi  è  valorofo  beuuto  contra  a  i  morfi  delle  Vi 
pcre*&  di  quei  Hagni,cbefì  chiamano  Fatangr.medica 
i  dolori  dell'orecchie  difliUatoni  dentro  .  L'herba  trita 
con  Sogna t&  impiastrata  ri  fatue  le  fero  fole . 

L'  Avarine  nafeeper  tutto,&  mafiimc  tra  le  I  cntic- 
chie,corae  all'ottauo  capo  dcir8.lib.rifcrifcc  TUco- 
frailo-Chiamanla  molti,  per  produrre  ella  leu  ondi  lun- 
ghette artorro  attorno  al  futto  a  modo  d'vna  rotella  di 
fperone ,  Spcronclla.  E'  molto  runid.i,&  però  quando  c  g 
matura  ,  s'appicca  tenari  flinumcntc.  alle  vcfti.  Vfano  u 
alcuni  il  Tuo  Cucco  con  non  poco  fucccflb  a  faldarc  le  feri  • 
te  frefebe  della  carne  >  Si  parimente  a  riftrignerc  le  feco- 
le dei  capitelli  delle  poppe.  L'acqua  diflillata  da  tutta 
la  pianta,  fi  di  vrilmcntcaberca  idifcmciici ,  u  lapol- 
ucrc  della  fccca  fana  le  ferite ,  Si  parimente  l  Viceré  fr?  r- 
faui  fopra .  Fece  brcuemctuementionc  Galeno  al  fello 
delle  fatuità  de  ifemplki.così  dicendo: L'Aparinc  è  po- 
coaflcrfiua,  &pocodifcccatjua.  Hi  in  (e  alquanto  di 
fonile. Chiamano! Greci l'Aparinc  A'»*,™  :  i  latini 
Aparine:  i  Tedefchi  Klebkraut  :  gli  Spagnuoli  Prefera  : 
i  Franccfì  Gratcron .  q 

Dell'c^lijfo.    Cap.  99- 

LO  Jlliffo  è  picchia  pianta  d'vnfol  fuflo  ,ruuidetta 
con  f rondi  rttonde  apprefj'o  alle  quali  è  ilfrutto,ch 
fi  rafiemhra  doppi  fendetti,  nelquale  i  dentro  il  feme  al 
quanto lartp.nafce ne  imonti,ry  in  luoghi  afpn.Lafua 
decottionebcuuta  ferma  il  finghio^xo,<he  non  è  confe- 
bre.il  mede  fimo  fa  tenendoft  l  herba  in  mano,ouero  odo 
randoft.Trita  con  Mele  fpegne  le  macole  detta  pelle  del 
la  faccia,& parimente  le Lentigini.Credeft.ebepeflan- 
doft,  &  mettendoft  ne  t  cibi  fiotti  alta  rabbia  de  Cani, et 
crede  fi  che  attaccata  per  le  cafefiafalutifcra,&  chefia 
buon  rimedio  tanto  ne  gli  buomlni, quanto  negli  anima- 
li contra  alle  fafeinat  ioni .  Legata  in  tela  rofja  al  collo 
alberarne,  difeaccia  via  le  malattie  di  quelli . 

X  ir  Aria  wamentc  e  appreflb  gli  fcrittofi  Thifloria^» 
V  dell'Ai  i s  Jo;hnpcrochc per  qtiato  fi  legge  in  Flin. 
aU'vndecimo  capo  del  allibro  nonéaltro,  che  quelli^, 
pianta  chiamata  da  noi  volgarmente  Rubbia  minore, 
per  edere  ella  (dall'haucre  i  rami  alquanto  più  lottili  , 
&  le  fiondi  più  picciolc  in  fuori)  del  tutto  fintile  alla 
Rubbia  ;  del  che  dà  manifefto  indico  ,  così  dicendo  : 
L'Enthrodano>i!qualc  noi  chiamiamo  K ubbia,  con  la_< 
quale  fi  tingono  le  lane,  &  fi  concianti  le  pelli  ,  prouoca 
1  orina.  Beuuta  con  acqua  melata  faiu  il  trabocco  di  fie- 
le,^ impiaftrata  con  Aceto  ,  le  volatiche .  Prouocano 
la  radicchi  feme  i  n,citrui,nltagnano  il  corpo ,  cV  rifol- 
uonolepoftcmc.  E'  da  quella  pianta  non  in  altro  diri- 
mile quella, che  chiamiamo  Aliflb ,  che  ncU'haucrc  ella 
le  frondi,8c  i  rami  più  piccioli .  Halli  prefo  tal  nome  per 
«on  lafciar  vcnirc,nc  dtuentate  tabbioli  coloro,  che  lon 
Itati  roorduti  da  i  C  ani  rabbiofi .  Del  che  darebbe  qual- 
che indicio  l'hauerlj  Diofcoride  di  fatto  mclla  dopo 
l'Aparine,Ia  quale  rafictribrò  celi  alla  Rubbia ,  fc  le  fem- 
bianzc,3c  i  lineamenti  vi  corrilpondeflero  ;  iroperothe 
P  Aliflofcritto  da  Diofcoride  hi  lefrondi  tonde,e'l  frut 
to  limile  a  doppi  fcudctti,ncl  quale,  è  detro  vn  feme  lar- 
ghetto ;  il  che  in  alcun  modo  non  lì  vede  nella  noftra 
Rubbia  minore .  Che  altra  cola  fia  appretto  Diofcoride 
la  Rubbia  minore,  li  dimoftra  per  hancrccgli  trattato  , 
te  della  maggiore  ,  &t  della  minore  più  auantt  in  vn  mc- 
delimo  capitolo;  il  che  non  haurebbe  fatto  egli  ,  fepec 
l'AIrliobaucflc  intefo  di  quella  .  Et  però  li  può  dire,  6 
che  di  gran  lunpa  errafTc  Plinio,ò  che  per  l'Alido  inten- 
da egli  altra  piama  dhicrla  dafl'AIHTodi  Diofcoride- .  Ol: 
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tre  aciòreffonemoftopiù  confiifo,vdendo  dircAetio; 
Dicono  alcuni ,  che  l*  Aliiio  e  quella  herba ,  laqual  chia-  v«ie»pi. 
mano  Siderite  Heradea ,  che  nafee  pcrtutto  appreùo  a  mooi  io. 
gli  argini  delle  vic,con  fiore  porporeo,&  foglie  grotte,  a  Jf'JJ-*1" 
cui  lù  dato  il  nome  d'AliUò  ,  per  giouarc ella  a  1  morti  °* 
de  cani  rabbiofi  maraui^liofimcnre .  Dalle  quali  paro- 
le non  lolamentc  li  vede',  che  Actio  non  deferiue  l'Alif» 
(òdi  D.ofcoridc.ma  che  ancora  non  cfprimc,  ne  dichia- 
ra qual  fpctie  di  Siderite  intenda  egli  per  l'Alido;  impe- 
roclicelTendo  tre  le  Sideriti  fcrirtL'  da  Diofcoride,  delle 
quali  la  prima  ,  Se  l'vlrima  hanno  il  cognome  d'Hera- 
clec  ;  non  veggio  veramente  come  li  porta  determina- 
re ,  di  cui  egtihahbia  inrefo.  Al  che  non  cornfpondc 
quel  elve  ne  fcriue  Galeno  aU'vndecimo  libro  de  gli  an- 
tidoti, narrando  alcuni  rimedi  j  d'Afclcpiade,  nei  morfi 
del  Can  rabbiofo  ,  così  dicendo  :  L'Aliffo  è  vcramence 
vn'herba  fimileal  Marrobio  ,  manette  fommità  de  i  fu- 
ìfi  hi  le  rotondità  più  fpinofe.óc  più  afprc ,  doac  nafeo  - 
no  i  fiori  di  colore  che  tende  affai  al  cclefte.  Etperò  ve- 
dendo dall' A  liflo  tante  viric  opinioni ,  &  hiflorie ,  pax- 
mi,  che  difficil  cofa  fia  l'ìffcrmarcqtial  piama  li  poflà 
pcrl'Alilioveromodraicinltalra  ;  nientedimeno ,  (à- 
pcndo  io  che  non  mancano  buoni  iemplicilli  ,  che  ten- 
gono la  pianta ,  di  cui  c  qui  la  figura  per  il  veto  Alido, 
non  ho  voluto  mancare  di  non  porne  il  ritratto  in  que-  - 
fio  luogo,  fc  bene  non  vi  corri'pondc  egli  có  tutte  le  no 
te.VuoJe  il  Ruetlio,che  lo  fcrrrto  da  Diofcoride  Ita  quel  tinte  iti 
l'herba,  che  li  chiama  Canape  faluarico  ,  laqualcqiun»  ìv*Uì»  • 
to  fc  gli  raftembn,  lafcio,  per  non  fempre correggere  al* 
truì,  nel  gindicio  di  coloro  ,  che  fanno  laprofeifionede 
i  Semplici .  Quello  che  fcriue  Galeno,,  e"  per  rutta  Italia 
volgare,&  cosi  parimenrc  luell'altrcclie  fcriue  Aetio  ; 
ma  qual  di  quelli  poi  li  debba  vfarc ,  lo  lafcio  in  arbitrio 
di  ciafeuno  ,  come  che  più  mi  piaccia  ftar  con  Galeno  ,  fc  ^^°u 
ilqualc  fece  dcll'Aliflo  memoria  al  6".  delle  facultidé  clltno. 
feinplià,così,diccodo  :  E'  ftataqucOa  pianta  chiamata 

AiùTo 


Digitized  by  Google 


+7* 


DifcorfidclMatchioli 

A 


Alulò  per  gioutre  ella  malagcuolmente  a  coloro ,  che_j 
fono  flati  morduti  da  i  Cani  rabbioli  ;  pcrciochehi  ella, 
focile  volte  faoati  di  coloro,  che  gii  erano  diuentati  fab- 
bioQ  .ilchefiellapcr  fpofiale  proprietà  di  unta  lafua 
fu  frana .  La  quale  opcratione  ,  come  più  volte  è  flato 
d«ro,non  li  cocofee  perragioncalcuna,  ma  Colo  per e- 
fperienza.Ma  volendoli  (pcrimcntarc  I  AlMIo  in  più  co- 
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rimcnte  le  macchie  caufatcui  dal  Sole .  Chiamano  i  Gre 
a  to  Afillo  XW*»-:  i  Lwint  Alillum. 

B 

Dell' isJfclepiaac .    Cap.  1O0. 

L*4  Mclepiade  produce  ifuei  rami  l*»gf>ijie  r  quali 
fono  le  f rondi  lnnghetcbeft  rafiembrano  all'  Hedc- 
taile  ràdici  fottiliieopipfci&  oduratfibà  il  fuo  fiore  odo 
re  grane  :  il  ftme  fi  ra/iembra  a  quello  della  Secanda- 
ta  ."Ha/ce  ne  i  monti.  Le  radici  tenute  con  Vino  Iettano 
i  dolori  del  corPo,€r  vagitone  parimente  a  ì  mot fi  delle 
Serpi.  ItnpiafirAnfi  le f  rondi  contra  le  maligne  viceré 
della  natura  delle  donne, et  parimente  delle  poppe  loro. 

AfckpU.  T*)Anni  mameiKc,che  errino  coloro ,  che  colgono  per  C 
*,  fc  f«u  x  |a  A$cti»iA»E,laqual  dille  Diofcoridc,&  parimcte 
'  Plinio  nafeerc  nei  monti  qudl'hcrba,  che  con  fi  ondi  ri- 
tonde ,  rade ,  ruuidc ,  &  per  interno  non  troppo  minu- 
tamente intagliate  ,  attaccate  per  lungo  picciuolo  a  lun- 
ga febeo  fonile  fune  ,&  cheapprclloatuttcle  public  he 
firadc  con  fiore  picciolo,*  rofljgno.cìi  con  fonili  CTI  me 
radici  va  ferpendo  per  terra  ,  laqual  chiamano  alcuni 
Hedera  rcrccttrc;  imperoche  qkre  all'haucrfi  tacciuto 
Diofcoride  ,  che  rada  per  ogni  via  fcrptiido  lungamen- 
te per  terra»  difle ,  ch'ella  haucua  le  frond,i  pai-lunghe  , 
che  l'Hcdcra,  &  non  più  tonde,  come  hi  quella ,  la  qua- 
le chiamano  Hedera  tcrrcftrc.  Et  però  li  può  licurameo-  D 
te  dire,  che  differenti  lieno  di  gran  lunga  quelle  duepià 
te.  Ma  laverà  Afclepiadc.la  quale,lècoodo  alcuni  altri 
Greci  ,  6t  buoni  aut  tori  (te  tanta  fede  li  debbe  preftarc 
al  dotto  Marcello  Fiorentino)  produce  il  fiore  a  modo 
diRofa.  £t  quantunque  più  volte  l'habbia  per  li  monti 
fcrtiliOìmi  della  valle  Auonia  ricercata,  non  la  nòto  pe- 
rò  ancora  potuta  vedere .  Ne  manco  parrai ,  che  errino 
'  coloro Je quali  n'e  vno  il  Fuchfìo,  Medico  fegnatato  de 
tempi  nottri ,  che  credono.chc  lia  j'Afclcpiadc  quella.» 
pianta  chiamauda  molti  Vincetoflìco  :  imperoche  non 


Errore 


ridonandoli  nelle 


fiondi  ,  ncnellc radici  odor  veruno 


aggradatole  ,  né  ne  i  fiori  odor  veruno  fpuccuole .  né  E 
•cheti  fernetta  limile  alla  securidaca  fpcrcioche  del  fe- 
mc ,  &  non  de  cornetti  feri  oc  Diofcoridc)  non  fi  può  fe 
non  dire  ,chccotìoro  fi  fieno  ingannati  »  Appo  ciò  non 
ii  legge  ne  i  libri  de  fcmplici  d'Oribafio  ,  ilqual  traferiue 
di  parolaio  parola  da  Diofcoridc,  che  l'Alt-'Irpiadc  fac- 
cia le  fogl  e  lunghe  ,  ne  anco  nella  interpretationc  di 
Marcello  Fiorentino  ,  ilquale  hebbe  forfè  tetti  più  cor- 
netti. Più  oltre  hò  veduto  io  vn  tetto  molto  antico  di 
Diofcoridc  ,  in  cui  douc  fi  deferiuon'o  le  tacici  non  vi  fi 
,  legge  He wJ<,cioé molte, ma  folamcntc  titttv<itntt 
Cco.tt'bà  cioè fouili.fit odoraic. Crcfcc il  Vinutossico  confo 

glie  come  di  lauro,(quatùguc  fieno  elle  in  cima  pi  ùacu  F 
te)  fetmc,&  parimente  lifeie.  Produce  dalle  radici  affai 
gambi,  vadi,&  arrcndeuoli,  intorno  a  i  quali  (bno  le  fo- 
.  gl:c  porte  a  dueya  due,diltanti  di  pari  internali!.  Fai  fio- 
ri piccioli,*  fotuli,cbc  nel  pallido  biancheggiano ,  da  i 
quali  nafeono  alcune  iilique  picciole  piramidali,  Se  acu- 
te,piene  di  certa  lanuginc,fra  la  quale  è  il  feme  Hà  co- 
piofiflime  radici,  bianche,  &  fonili,  le  quali  li  diffondo- 
no attorno  attorno  alla  pianta  ,  ma  non  però  odorate  , 
fe  bene  al  gufto  dolcette  »  con  vna  quali  infcnfibile  acu- 
tc2za,dcllc  quali  è  l'vtb  in  medicina.  Kafccnci  monti, 
»e»ccjUi,&»aiuiliwgbj*idj,&(aUo».  Le  radei  fcal- 


dano,  «  difèccano  nel  primo  grado,  digeriscono ,  apro* 
no,&  rilbloono .  Hanno  virtù  potenti  Alma  contri  tutti 
i  veleni ,  ÒV  di  qui  s'ua  egli  prefo  il  non  e ,  tk  però  fi  dan- 
no licuramentc  a  bere  a  coloro  ,  che  /oro  fiati  niorduti 
da  qual  li  vogli  animale  vcienofo.Pannoli. incora  con.» 
notabili  (Timo  giouamemo  al  pefo  di  vna  d.aimna  ,  AC 
meza.ogni  giorno  ,  quaranta  dì  continui  a  bere  con  la 
decottionedcl  <  ardo  benedetto  ,  ai  ano 'lì  del  i  anco- 
ra bbìofo,e\  bcuute  nel  nude  fimo  modo  ogni  mattina, 
preferuano  dalle  contagioni  pefiilcnnali  EctMic  le  rne- 
deumcalpefodivnadiamnu con  acqua  di  Atctofa,  ó 
di  Euglollagiouanoa-nitteleiofermit.  del  cuore  ,  nel 
che  opcrano-con  più  efficacia  ,  fe  vis'aggiui'ge  vn  poco 
di  fcmcdi  Cedro.  I-refe  con  Vinonas;liaiHo,&  puro,rnì 
tiganoi  dolori  delle  budella.  la  dccotticnr  delle  me- 
dclime  fatta  nel  Y  ino  bianco,ix'tTut3  più,cV  fiù,-,iorni, 
guarifcegli  hidtopici,  ma  bi'ogna  procurare  ,  che  Aldi- 
no nel  letto  fubito  che  hanno  beuuto  la  dccoitione  (ud  - 
detta .  (Jioua  la  mede  lima  decmtione  al  trabocco  del 
ficle.imperochc  chiarifica  la  pelle  del  peno .  et  alla  rof. 
(é.  Dalli  la  poluere  delle  radici  con  (cine  di  Peonia  nel 
mal  caduo,  &  prouoca  l'orina, 6; gtouaail'infcrinitaa 
i  maliuc<\nici  con  ftme  di  Balilico,  duramente  con  Pcr- 
le. Ammazzano i  vennini  delcorpo  bautte  con  polue- 
re di  radici  di  Din  an .o  b ianco.  M  «tonfi  v  i  r Imentc  r.<^j 
i  bagni ,  che  fi  fanno  ulìc  donne  per  i  dolori  della  ma- 
trice i  cV  per  prouocare  i  mrlirui  .Vogliono  alcuni  mo- 
del ni. i  he  le  radici  del  Vincctollico,  fieno  ruolrufaluii- 
fere  per  dare  a  bere  cf  n  V'mo  ,  onerati  ente  con  la  de- 
conionc  delle  radici  del  S.nfito  n  aggiore,  a  i  fracallàti , 
&  acoloro,cbecarcano  da  alio  .Non  manca  ojticaciò, 
chi  dia  |>or  aliai  vmù  a  que  Ila  altra  pianra ,  di  cui  dicem- 
mo nel  principio  di  <|uefto  d  feorfo  ,  chiamala  da  molti 
Hedera  tetrefire,  &  fpctialmcnte  per  mettere  nelle be- 
uande ,  che  li  fanno  per  le  lerite  del  petto  pvncttauti ,  & 
delle  budella  .Altri  mettonoil  luo  fùcco  negli  voguen- 
o,pcr  hauer  vartù  di  fcaldate  le  ferite .  Saifle  dcll'Afclc- 
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Nel  terzo  lib.  di  Diofcorid* 


piade  Galeno  al  6.  delle  faciliti  de  femplici  vna  fola  rU 
ga,  cosi  dicendo:  Seri  (Te  di  quefta  Serba  Diofcoride  nel 
terzo  libro,  ma  noi  non  ne  habbiamo  fatto  ancora  efpc- 
•  riewa.  Chiamano  i  Greci  l'Afclepiadc  AWi«  ;  i 
Latini  Afclepias. 

Del?  zAtrattilt.     Cap.    i  o  i . 

L' '^trattile  ivna  pianta  /pinola,  firn  ite  al  Cartha- 
mo, quantunque  babbia  diate /rondi  molto  Più  lii- 
ritentila  jommità  defufti,  i  quali  nel  più  del  reflo  fono 
Jcn^a  frondi,  drruuidi.  Qucfliv/ano  le  donne  in  ve- 
ce di  fu/a  per  filare  •  "Produce  in  cima  certi  bottoni 
pieni  a  acute  /pine  .  Fa  il  fior  giallo  quantunque  an- 
cora in  alcuni  luoghi  loproduca  porporto;  la  radice /ot 
tile,&  inutile  .La  chioma fua,it  /eme,& parimente  le 
frondi  fi  beuono  con  Vino  €T  Tepe  ytiimente  contrale 
punture  degli  Scorpioni.  Dicefi,  che  tenendo/i  l'attrat- 
tile in  mano  da  coloro,  che  fon  trafitti  da  quelli  ,  non 
fentono  dolore  alcuna,  ma  come  la  lafciano ,r Montano 
nei  mede/mi  termini. 

ATRATTILE. 


Attutile , 
&  fui  erti 


Strare  del 
A  nell»,  gc 
Hfimo- 
2 10  . 


Volc  il  Ruellio,  Se  parimente  HermoUo,  che  fìa_# 
t  I'Atratt  1  le  ferina  da  Diofcoride  quella  prima 
fpctie  di  Cantiamo  faluatico ,  chiamato  Cnico  da  Gre- 
ci, che  ferme  Thcofrafto  al  4-cap.  del  6.  libro  dcll'hifto- 
ria  delle  piante  •  Ma  ritrouo  io  apprettò  a  Thcofrafto 
differenza  tra  l' Atrattile,  cMCarthirrlo  faluatico  ;  il  die 
aeciochepiù  manifcltamentcconofeere  fi  podi,  cosi  di 
parola  in  parola  i  l'hiftoria,  che  di  tutti  i  Cari  furai,  deì- 
j'Acarna,  Stieit  Atrattilc  panicolarmcnte  faille  Theo- 
fraitoycosi  dicédo:  Dmideiì  ti  Cartfrimo  in  dorneftieo, 
&  faluatico,  &qucfto  fi  diuidcmedclì  inamente  mdue 
fpetic,  delle  quali  l'vno  c'Amile  al  domeftico  ,  con  il  fuo 
furto  ben  diritto,  Se  imperò  IVfarono  anticamente  le_j 
donne  per  le  roccho  loro  da  filare.  Produce  qucfto  vn 
frutto  nero  grandette»,  &  amaro.  L'altro  è*  più  folto  di 
frondi,  &  produce  1  fuoi  filli  Amiti  al  Soncho ,  ine  luna- 
doli  a  tara  perla  tenerezza  delle  frondi ,  tic  giacendoli 


in  sù'l  cani|x> .  Genera  il  frutto  amaro,coj>iofo  Se  pclj- 

10  come  vna  herba  •  Fanno  arobiduc  cnruofo  fcnic  co- 
me che  molto  più  ne  faccia  il  la.'ua-ico.Hì  in  fe  quefla_* 
particolarità  tra  le  piante  faluatkhe,  cioè,  che  quantun- 
que fia propria  natura  loro  d'cifcrc  tèmpre  p<ù  dure  ,  Se 
più  Ipinofc  delle  doniefttche  ,  ottetto  r.onditricno  épiù 
mollc,'cV  più  lifeio.  Oltre  a  ciò  l'Acaina  e  ancora  ella  li- 
mile «I  Cartharr.o  domeftico ,  rofligna  di  colore,  &  fuc- 
cofa.Ma  1  Airittile  e  più  bianco  di  tutti  qucfli,&  hi  nel 
le  fne  frendi  vna  particolarità ,  la  r]iialc  è.che  ftjrpando- 
li quelle,  &  nccofìandofì  alla  earno,  gocciolano  fubito 
vnfanguignoliquoic  ,  Se  pcròchiarmiciio  alcuni  que- 
lla pianta  eìn( ,  cioè  (angue  .  Kdpira  di  grane  odore . 
Produce  il  frutto  tardi ,  cioè  nell'ai» unno ,  come  e  la  na« 
tura  di  tutte  le  piante  fpinofe.  Per  le  quali  parole  può 
ciafeuno  manifcttamente  vedere,  clic  erra  il  Kuellio,vo^ 
IcndocherAtrattilctia  la  |*ima  fpctie  de  i  <  anhamt 
faluatichi  ferini  da  Thcofrafto  ;  non  accorgendoli  >  che 
particolare  pianta  è  a  Theofrafto  l'A  trai  ti  le  ,  quantun- 
que la  raflembri  egli  al  Cantiamo  ;  &cheè  particolare 
qualità  dell' Atrattile  il  rifudare  fanguc  da  Ile  frondi ,  & 
non  del  Carthamo  faluatico .  Nel  qiialccrrore,fecondo 

11  miodifeorfo,  lo  condutTe  Plinio ,  il  qualdiceal  1  f. ca- 
po del  ai. libro  ,  clic  alcuni  chiamano  quella  fpctie  di 
Cantiamo  faluatico  Atrartile.  Douchauendo  detto  di 
molte fpinofcpiantc  ,  chcvfano  ne' tur  cibi  gliEgirj, 
iicrucnuto  al  Cantiamo,  cosi  ne  fcriue,  dicendo  :  «.eie- 
brano  gli  Egittij  marauigltofamente  il  Cnko  non  co- 
nofeiuto  in  Italia  :  è  loro  in  pregio  non  per  li  cibi  ,  ma 
per  I  Olio ,  che  cauano  del  feme .  Ma  e  però  differenza 
dal  domeftico  al  faluatico  ,  del  quale  ne  fooo  due  fpc- 
tie: vna  delle  quali  è  più  piaccuole,co1  furto  limile  al  do- 
meftfco,ma  nondimeno  ruuido,  &  lottile ,  i (quale  per  lè 


rocche  loro  vfarono  anticamente  le  fei 


&  imjierò 


lo  chiamano  alcuni  Atraélilivl  cui  fcmcèbÌanco,«ran- 
dc,&  amaro .  L'altro  ha  inolio  j>  iù  pelclb,&  più  fòrte , 
1  Se  vallate  quali  fervendo  per  terra  ,  con  minuto  ferne-, 
Tutte  quelle  fon  parole  di  Plinio  ,  lequali  quantunque 
facciano  cena  fede ,  che  la  prima  fpctie  del  Cnico  falua- 
tico forse  chiamato  d'alami  Attattile  ;  non  però  affer- 
ma ,  né  dice  egli ,  che  I*  Atrattilc  ;  fu  il  Cniccj  faluatico. 
Della  cnulc  A  trinile  fece  egli  pofeia  panicotaunentc 
nienttodcaldcciinofeftocapo  del  mede  limo  libro  ,  cosi 
dicendo:  L'Acarna  li  dittinole  dallo  Scoltmo ,  percfTe- 
re  rofTa  di  colore ,3c  più  qrafu  di  futeo.  Sarebbe  ft.ua  fi- 
mi le  a  quel*  a  vera:)  icntc  l'A  trattile,  fc  neri  false  ella  più 
bianca,  &.  ncndiflil  alse  da  lei  il  fueco,  come  fannie  i  la 
ondeèclranuuad'.  ktinì  Tonos.  F  d:  j.rn.  c  edere  :  il 
;  fuo  fi  me  non  (  i,ma  tura  ,  le  non  tardi ,  ne  prima  c  he  nel  - 
l'autunno  ,  quartuoqccciù  dir  li  pofladi  tutic  le  piante 
fpinofe. Tutto  qui  ftodifJc  Plinio .  Vi  qui  adunque  par- 
mi.ehc  lecitamtnic  fi  pofka  condudcrc.che  non  fia  l'A- 
trattilc  alcuno  de  1  Orinami  faluatichi  ,  ma  altra  parti- 
colare,^  per  fé  llefìa  pianta>&  qucll'ificfìa  ,  che  v Uma- 
no anticamente  le  donne  per  fui  a  da  filare.  Et  impe- 
rò Theon'oro  Gaza  valenti  Aimo  Circeo  interpreta^ 
■'Atrattilc  in  Thcofrafto  tufo  faltutico  ,  Se  non  roc- 
ca, come  interpretò  il  Carthamo  faluatico.  I Iene  par  , 
chcdimofìri ,  cIk  anticamente  r fallerò  le  donne  per 
rocca  quella  fpetic  di  Carthamo  ,  &  per  fufa  i'Atratti- 
le  .  Sono  non  mediocri  Sempliafii  ,  i  quali  tengo- 
no per  certo,  die  la  pianta ,  dicuté  qui  la  figura  ,  fwil 
vero  Atrattile  :  alla  cui  opinione  m'accolla  rei  ancora 
io  ,  ferompendofi  le  foglie, ne diftillafst  vnfucchiofi, 
milcal  fanguc  ,  &che  Jiauefec dia i gambi  diritti.  Pe- 
rònelafciaiòilgiudicioa  coloro  ,  che  confidcreranno 
bene  tutte  le  note  dell' Atratti  le.  Oltre  a  ciò  tiene  il 
Ruellio,  chequcllafpinofa  pianta  ,  laqtìal  noi  chiamia- 
mo Cardo  benedetto ,  &  altri  Cardo  tanto ,  &  altri  her- 
ba Turca  ,  lia  quella  feconda  fpctie  di  Cat  thamo  faina- 
tico,che  fetiuc  ThcofraHo .  Alla  cui  opinione  non  pof- 
fo  nonacconarmiiimpcwhc  if  Cardo-  benetietto  fi  ne 
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^So  pifcorfi  del  Maethioli 

£iacc eoo  denfachiom* di  fondi, &  vcdeli andare  con  A  ri  fenon buono qui\dirne  quanto  da  più  modem! neri- 

!  K-  mbi  per  terra .  Fà  appo  ciò  il  fumo  amaro,  tk  pcloi'o  non.  lcritto;fct  pero  dico,cbc  1  Cardo  J>awTo  chiama-  „  »  £ 

a  melodi  barba  ,  &  i  tulli  rolfeggianti  ,comc  il  Son-  jcd  alajmHLRBATviicA^noiiflinwp.auatutuIu-  Mori.* 

cho  .  Di  it  odo  che  ixt  corali  fomiglianzc  veramente  l.a,doucnonnakcpcr  fe  tteffo  nelle  cajiagne,  come  la-  fatali*. 

cor.uer.cuol.  tra  la  feconda  fpctiedet  Cnìco  faluatko  ,  no  i  Orthami  faliiatichi ;  ma  li  lemma,  A  li  coluiu  in 

&  il  Cardo  benedetto ,  non  fi  marauig!»  alcuno  fc  hora  ogni  luogo  oc  gh  horti .  Doue  fi  vcdecongambi  tondi, 

foncofìretioamutarc  opinione  ,  &  ad  affcimarchora  cV  arreodeuoli ,  peloti  ,& ftrniparmra,  fogl^Junghe, 

mKlIo.chc già  negai .  hauendo  io  per  Tempre  deliberato  mugliate  da  amendue  i  lati ,  &  mentre  cLc  fono  tenr- 

d,  mantenne,  &  difendere  moltopiù  la  verità,  vhelc  re  , pt lofe ,  &  fpmede per mtorno quando fono  autu* . 

mie  opin.oni  .  Ma  ben  mi  marauiglio  ,  che  dicelie  il  Produce  i  ricci  nella  fomrruta  de  i  rami i  lunghetti  &  acu- 

K«cl;.o  ,  l.uomo  de  tempi  nollri  veramente  dottitTÌ-  umcntcfp.noG, circondati  da  fp.rttfc  foglile  quali j*t 


*l  iuuu  mo  .cheda  quello  Cardo  rifudifangnmofofuccoprn-  ogni  intorno  gli  abbracciano.  FJcono  da  quelli  i  hon 
u  '        «cròche ,  quantunque  quello  lia  veramente  contrario  B  giallicci ,  &  il  ferne  fi  ritroua  dentro  in  vna  lanugine  cu- 

aU'efptrimcmo ,  le  ruflc ,  cune  pur  vuole  egli,  il  vero,  menci  Carciofi ,  &  nel  Cartlunio .  La  radice  ha  egli 

farebbe  tur to  conti  a  al  f..o  fcmiiucmo  j  non  rurouan-  bianca,  &  diuda  in  più  fibre.  Tutta  la  pianta  e  al  lapoic 

dolìche  mai  diceffero  Tlu-otrallo  ,  ne  Himo,  clicda  amannitra  ,& pnò  dirci  io,  clwruaccompolladi  par- 

i  Charthami  faiuatithi  iiludallc  alcun  (àngue  ,  &maf-  ti  terree  aflotiigliaic  da  f..cu!u  calida.  Ha  quella  voi- 

lime  daeuefta  feconda  fr>ctic  ,  la  quale  non  accetta  in  gannente  in  Italia  grandi  «imo  nome,  tk  lacualmente 

modo  alcuno  ilKucliiopcrl'AtrattlIc,  &  imperò  con-  contra  la  pcllc,3c  iótra  tutti  i  vclen.moo.fcii;  tanto  dt 

fufa.neuic  neferme  ;  pcrciochc  le  pir  leucite  voli-  tocomraque!li,clicfimaiwiano,olibcuono,quanioa 

io  affermate,  per  foftenerc  •iuefta  fua  opinione,  che  rùf-  quell.,che  iaiciaoo  col  morte. ,  &  con  le  punture  nitri  i 

fcl  Atratt.le quella  prima Ipctic  di  t  arumo faliunco  ,  vclcnoli  ammali.  Bene»  lafuadecott.oneperla  qaar- 

doucua  attnbuirc  il  dilt.llarc  del  fanguc  aquello,  &  non  tana  ,  &  per  ogni  altra febre,  che  cominci  corfrreddo  . 

^,  aqutftofccc.ndo,ilqualtOi;lieeglipcrCardolanto.Na  Al  che  fi  da  parimente  de  bpoluerc  del  nerba  con  V  i- 
SSTSi    «™nco  in  ciò  mi  piace  l'opinione  del  Fuchfio.il  quale  ne  C  no  .onero  della  tuaacqna  lambiccata.  Vale  r*l  rnedefi- 

nudista  fuoi  c0rnnKntarii,&  parimente  nei  libri  delle  compo  fi-  momodoalla  epilcliadci  fancwli  .  Betiuta  iafuade- 

tioni  de  medicamenti  fi  crede ,  che  il  Cardo  benedetto  cottione  ratta  nel  vino  con  tr.eza  dramma  della  fua  pol- 

fia  l'Atrattilcpiù  hirfura ,  &  dico  più  birfuta  ,  per  Urne  «re ,  allegia  mirabilmente  il  dolore  di  fianco  .  Sana 

ecli  due  Ipctie,  vna  meno,*  l'altra  più  rurfuta.quanion-  ratti  idolori  dei  corpo ,  &  prouoca  valorofamcnte  il  fu- 

que  non  li  ritroui  appretto  Theotrafto ,  &  Diofcoride  dorè  :  ammalai  vermini  ,&  gioua  «Ila  matrice  Vfafi  a 

piuàvnafpeticd'Atrattile.laqualcpcrquantoioroc  i  tempi  noitn  per  tare  r.ucll'  acqua,  oucrVmodel  legno 

ne  ve«ia  ,  non  i  uò  in  alcun  modo  eflerc  il  Ordo  be-  d  India  ,cl*  (i  di  |H.r  il  ma)  Francete ,  pei  haucre  prò- 

nedetio;  iniperocbe  non  biegh  alcun  luccofanguinco,  pnetà.  mirabile  di  laldarc  it.ttc  viceré  vccrnje,& mali- 

uè  ifuftimalcuiu  parte  nodi;  anzi  che  non  produce  egli  g«c  *  di  rifanarc  l'interiora.  Chiamano  i  Greci  TAtiat- 

llcuno  diritto  gambo ,  ma  rami  arrendctioli ,  con  i  qu  .li  ajle  A  T;«*Tvwr:  i  Latini  Att  aCt)  h»  ,  6c  Fulus  a^tt  fii$  . 
fe  ne  va  per  tet  ra,  oucrameme  vi  fi  corca.  Ma  pofcia,che 

«  dira  del  Cardo .Santo,m'hà  indotto  il  Rucllio(non fa-  D  Del  PoltCMmont .     C*f.  lO*. 

IL  Volunemone  è  vna  pianta  tannemofi.  Troiate  le 
fiondi  firn  ti»  aQ'oritarw.e'l  fuftetcutne  quel  del  Tale 
gittcampartito  da  molti  nodit[t%a  alcuna  ombtcR.i,in 
yece  delia  quale  bi  egli  ì  cima  fittoli  corimbi, di  buono 
edorctcr d'acuto fapore.itnpijfirafifiefio  CT p.:,,m(- 
te  j'ecco  consegua  vtitmente  per  faldate  le  ferite  Mi* 
ne  lena  via  perfino  al  quinto  giorno.  Bcmc(ì  te»  Fino  a 
ledifltllattoni delCorina,&  alle  rotture . 


CARDO  SANTO 


UUil/^Ulli  IJ   U  ,U  U  Iv'ltU  l'IT  .1  YfclU  l  lrlliflVIIllllJl,  — 

no  per  mancar  loro  più  affai  note  ,  cheli  ricerca  no  nel 
Policntmone,  nonjwtto  veramente fopra ciò dttcrmi-  vjni  v 
nare  cola  veruna  .  ht  però  lo  lafcictò  tra  l'altre  piarne 
incognite  fin  tanto,  che  ne  confcginTca  maggior  <crtca- 
aa.II  Pohcnemone(per  quanto  (e  n'ha  da  Galeno  all'ot- 
tauo  libro  delle  tatuttà  de femplic Scalda,*  mfccca  nel 
fecondo  ordine,  de  però  laida  ci>li  le  lente,  t  hiamano  il 
Policncmonci,Greci  TUk^m*»:  i  Latini  Porfcnemum. 

*       Del  Clmopodìo  .    C*p ,  loj 

1/  Clinopodio  e  *na  pi  antiche  produce  U  fr  ondi  fintili 
al  Serpofloffarmentofa,  alta  ine  fpjuue:  nafettn  Ino- 
gbtfaflvfhh-iflembràfii  futi  ftpri  a  quei  del  Marrobto  , 
compartiti  per  dillìnti  inttruaili,  fintili  nella,  forma  lo 
ro  a  i  piedi  delle  lettiere .  Btnep  la  berba,  &  la  fua  4e- 
tottionc  a  gli  fpafimi  t  alle  rotture  ,  «  diRiUattona 
d'orina  ,  cr  a  ;  mot  fi  delle  Serpi  ,  prouoca  i  meslrui , 
CT  parimente  il  parto  :  ma  bcutua  <U  lungo  al- 
quanti giorni  fitrpa  fuori  quelle  fpette  di  porti  , 


ibeji  ibiamtm»  aer  oc  bordane  .  la  detottioue  fatta 
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fallire  fin  che  cali  U  ter%a  parte  ,  rifìagna  bautta  il 
€orpnt  fatta M  acqua,  doue  fia  lafebre,  maialtrimcn- 
ti  con  Fino. 

CLINOPODIO  VOLGARE. 


che  da 


D Ve  fono  le  piani  e  » 
moflrano  hoggi  per  iìCl  i  hotod  i 


tiScmplrtìlìi  fìctdr.  r,:,^.. 
[AprànabV  ^n.vfji 

le  foglie  »n  poco  maggiorette  del  Seipòllo ,  & .:  I  ni  into'  cifra uu* 
pìùbrghe,igamboi)CcIliquadratf, &peIoli,  A:  i  fiori  ttaa<' 
porporci  attorno  al  gambo ,  8c  in  cima ,  come  nel  Mar-  •  * 
robio.  La  feconda  poi  hi  le  fòglie Iunghrttc,&  appunta* 
te  iti  cima, \-  all'intorno  leggiermente  dentate,  con  cer- 
ti fioretti  piccioli  &  porpora  ,  come  |neo'oliBdaufti, 
i  quali  però  per  vguali  interualli  abbracciano  all' intor- 
no il  gambo .  Ma  parmi  però  che  la  prima  più  fi  rati/o- 
rnigli al  vero  Clinopodio  ,  che  la  feconda,  per  raderti- 
orarti  Icfiic  foglie  molto  più  alScrpollo,  &  perche  i 
B  Tuoi  fioricene fono  nelle  fommicà  de  i  rami, par  pure  etto 
in  alcun  modo  lì  pollino  aflonugliare  a  i  piedi  ,  ò  bafa- 
menti  delle  lettiere  antiche;  il  che  mi  haucua  indotto  a 
credere,  che  ruffe  quella  pianta  illcgitiroo  Onopodioj 
ma  hauendoguiiata  io  dipoi  l'herba  ,  fui  sforzato  a  mu- 
tare opinione  ;  ìmpcroche  hauendo  molto  bene  annet- 
ti to,  che  ilclinopodioc  compoflo  di  parti  cosi  toltili, 
che fcalda,  &  diiecca  nel  terzo  ordine ,  &  che  bifogna  ; 
che  quelle  piante,  che  fono  di  conGmile  temperamento, 
fieno  acutcal  gufto ,  oucramentc  amari  dirne .  ne  «tre 
Dandoli  verona  di  quelle  qualiri,  ne  in  quella,  nò  iii.^ 
quell'altra  pianta;  io  non  ardirei  bora  d'affermare,  die 
C  veruna  di  qucftefuffc  il  Qinopodio ,  (e  ben  a  compia- 
cenzadelli  itudiofì  di  quella  taci. Iti  io  li-hA  polle  qui 
amendue .  Di  quello  fcrillc  Galeno  al  fc  turno  delle  hi  - 
culti  de  i  icmp! ic,  così  dicendo:  Il  Oinopodio  h>  virtù  ainop4, 
di  fcaldare  ,  ma  non  però  di  btufeiare .  E'  compoflo  di  fetta* 
fouili  parti;  8c  però  è  da  giudicare  ,chclìa  calido,&  pa-,  dit-iicoo. 
ite  fecco  nel  terzo  ordinc.Chiamano  i  Greci  il  Qi- 
lio  K*ir  vili»  :  i  Latini  Clinopodium. 
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UN'ALTRO  CLINOPODIO. 


VdUontofetdo.     Cip.  104. 

,  Ti  Leontopetalo  fa  itfuflo  alto  vt:a  fpàna  ,  &  qualche 
D     volta  maggiore ,  sii  per  il  quale  jono  più  concautti 
tali,  nella  chi  fommitàtn  alcuni  baccelli ,  fintili  a  quei 

LEONTOPETALO. 


Sf        de  Ccci, 
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de  Ceci .  fono  Jiflinti  due,  9  tre  piccioli  grani  di  few .  A 
fiafiembranfu  fiori  di  roffo  colore  a  quelli  dell' jtnemo 
ttr.Uà  fiondi  di  Cauoltjnafono  intagliate,come  quelle 
de  Tapaueri.Le  radici  loro' fono  ueretma  fimi  limile  fot 
texzcjioroalle  Rape ,inpin luoghi ) 'trofiilc fi.  Hafcenei 
capi,  &  nelle  biade.  La  radice  temuta  con  V  inorala»  f 
morfi  delle  relenofe  Serpi,ni  fi  ritroma  altra  co  fa  ,  che 
ftuprefio  nefinifca  il  dolore.  Mette  fi  ancora  ne  i  crifie- 
n  dette  fcitticbe. 

.  J  I-  1  ECNTr ri t alo, &  la  dia  nera, Se  oodofa  radice, G 


tato  U  lìu 


T.  oc  rie, 

«e  lui  rffa 
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milc  alle  H  ape ,  nò  non  blamente  veduto  trapiantato 
ut  più,  &  diuerfi  giatdini  al  Jomcftico  in  Italia  <  ma  an- 
cora al  faluatico  m  molti  luoghi  di  Tofcana .  Nafce  co- 
ptofo  in  Paglia .  Fcccnc  mcntionc  Plin.  al  primo  capi  r> 
del  vigclm.ònono libro,così dicendo:  Il  Leontopetalo. 
il  quale  chiamano  alcuni  Khapccone  ,  hi  fiondi  di  Ca- 
u olo .  1 1  fii ft o  al  to  m ezo  piede ,  con  molte  concaui ù  d'a« 
li .  Ha  il  feme  in  cima  in  certi  baccelli, come  qucll»  de  i 
Ceci .  La  Tua  radice  c  fintile  alle  Kape,grandc,ot  nera  : 
nafce  ne  i  campi .  Vfiamo  (diccua  Galeno)  la  radice  del 
Leontopetalo  grandemente  •  Hi  facoltà  di  digerire ,  & 
fcalda,&  difecca  nel  tetto  ordine .  Chiamano  t  Greci  il 
leontopetalo  A»rrt rtva&rù  Ianni  Leon  topetalum . 

Del  Teucrio.    Cap.  io5« 

E*  UTeucrio  i>nberba>cbc  fi  rajlembra  a  vnaverge 
tarmile  alla  Trifiagint .Troduce  le  frondi  fottUi, 
nignari  diftmili  da  quelle  de  Ceci-ì^afce  abbondante- 
mente in  Cilicta  appreffo  a  6i  ntude, ouero  a  Ctffade.B* 
ttutafrefea  con  acqua,«y  ^tcetOfOueramentela  deeot- 
fiong  delta  fetta  »  nfolue potentemente  la  mit^a ,  per  li 
difetti  delta  qualej'impiaflra  co  Fichi CeccbiM  ^feetos 
€t  a  1  morfi  de  i  Serpili  co  ^  ceto  folo/tmqa  altri  Fichi' 

T  E  V  C  R 


> 


Ice.  Et  imperìf  ho  inficine  meco  più  volte  pcnfato,ch'e1- 
_  la  fia  il  vero  Titcr  1  o(fe  peto  nafce  egli  in  Italia}  feri  t- 
*^  tone  da  Diofcoridc,  tk  quantunque  dica  egli ,  che  nafea 
il  Teocrio  appreflb  a  Genti»  dc,fc  a  Ciurade><]u«fto  non 
otta  però  f  che  no»  porla  nafeere ancora  in  Italia .  Fece 
del  Teucrto  memoria  Plinio  perduediuerfe  Ipctie,  co- 
ai  dicendo:  Ritroud  Xcuaoaellaoicdefimaetà  il  Teo- 
crio herba  chiamata  d'alcuni  Hcrnùo  ,  I  aquale  fparge  t 
ramu  k  c  Ili  a  modo  di  fotti  li  giuochi,con  piccioie  foglie . 
Nafce  in  luoghi  afpri,il  faporefuo  e  auftcro.cV  non  prò 

duce  ne  fiorane  Icme.i  omeri  fcc  a  i  diletti  della  m  tira  

il  che  ojcono  cflcrllat ori trouato  d'alcuni,! quali  hauen. 
do  meno  le  interiora  di  certi  animali  (òpra  elio  in  cam- 
_  pagna  ,  rittouaxonocirerii  attaccato  al  la  milza  ,  &ha- 
fc  ucrta  già  del  tutto  disfatta  .  Chiamano  alcun;  Teucrio 
vn'alira  pianta,  la  quale  produce!  rami  ùmili  all'Hiuo- 
po  con  afiai gambi  ,  &  toglie  fintili  a  quelle  delle  Nane. 
Comandano  ch'ella  fi  ncòlga  quando  fìorifce  ;  ilche  di. 
moftra.chc  pur  fi  credettero  colloro,  che  quello  produ- 
ceffe  i  fiori,*  quello  maggiormente  lodano^hcli  ritro- 
ua  ne  monti  di  Pifidia,  &  di  OUcta .  Quello  tutto  difle 

I  limo .  U  che  hà  fatto  penfar  e  a  mo  lu  rfhe  intende  ile  » 

egli  di  quella  pianta  r'-irnara  da  chi  Faaa  grafia  ,  &  da 
chi  faua  inutt.. .  ..  gitale  picdono  alcuni, ingannandoli. 


Eni  J 
clTi 


N 


k"T  Alce  per  tintala  valle  Anania  ,  Ce 
ancora,vna  pianta  t, 


in  altri  luoghi 


o  limile  alla  Triffaginc,che 
ben  non  la  cono- 


!  elefio  fcritto  nella  fine  del  fecondo  lTb.da  Diofc. 
Teucrio  ferirle  GaLalI'  8. delle  t'acuiti  de  (empiici  , 
così  dicendo:  H  Teucrio  hà  virtù  incifiua  :  e  comporto 
di  lottili  part  1  ,&  imperò  fatta  la  mila .  £'  leccone!  ter- 
zo,&  caldo  nel  fecondo  grado .  Chiamano  il  Teucrio  i 
Greci  Ti  Jk  w«r  :  i  Latini  Tcucrium. 

Della  Triffagine ,  ouero  Camedrio . 
»    Cap.      10  6". 

Camedri!  dicono  i  Cucci, et  i  Latini  TriJJagine. 
ire  al  tuniche  la  chiamano  Teucrio.per  la  sibiara, 

«te 
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di  fìgttrà'et  intaglio  fintili  a  fucile  detti  SJucrcie:  hi  il 
fior  fHccioloyOunfi  po' pareo.  Coglie  fi  qu'ddo  è  piena  di  fe 
me.  Cotta  verde  nell'acqua  Montagli  (p.ifimalt  talta 
toPe,tll*  mil-ra  induri*,  all'orina  ritenni  j,& a  i  prin 
cipij  dcltbidrapific:  prouoca  imefiruitCT  fàpartorirr. 
Beuuta  con  u  ceto  rifritte  la  nitida:  &  beiiKta  te*  f  i- 
no i  valorofìfjima  a  i  morfi  delle  Serpi  veleuofe,  cr  pa 


rimente  impiaftrata.  Tritafi ,&  fanfene p  ì(lcUt>vult a 
tutte  le  cofepredette  •  Mondijica  inficine  con  Mele  l'vl 
cere  vecchie  t  &  vnu  con  Olio  lolite  le  caligini  de  gli 
occhi .  Lafua natura  i difealdare . 

CAMEDRIO     I  . 


fi 


alle  ferite,*  all'vlccrecorrolìuc  cotte  nell'Olio. I)  Teme 
purga  la  colera ,  &  giotu  a  ginocchi  ,&  le  fiondi  pur  tri- 
te nel!  'Olio  Icuanoì'al  bucini  de  gli  occhi.  Hi  qncfl'hcr 
bafrondi  d:  Qucrcia:c  lunga  quali  vnafi>anna,  odorata, 
&  loaue.  Ma  non  peto  fono  tutte  le  parti  della  Aia  pian- 
ta vtdi  ad  viu col* mede lirtia  -,  miengtvclic  per  cofa  ma- 
rauigliofi  (ì  vede,  che  via  patte  della  Aia  radice  purga 
per  difetto,  l'alita  per  vomito,  comcqucllc  della  Taf- 
lu,  &  dell*  Apioi.TuttoqueftodilTc  Thcofratto.Onde 
nonègrin  marauiglia.fcladeccortionc  fua foicci  late- 
bre tcuani,  *  uvaUimamencc  purgando  il  luofemela 

CAMEDRIO  II. 


Vitti  _oel 


IL  CA»UDRlo,hcrba  noti  filma  a  ciafeuno,  chiamanoi 
Tofcani  meritamente  Querciuola;imperoche  Carac- 
minationc  <.iris  non  vuole  rilcuarc  altro  , che  piccioli  Quercia .  In 
Lombardia  fi  chiama  per  la  maggior  parte  Calaman- 
drina,  Seda  molti  berba  delle  febri  »  imperoche  la  Aia 
decottione  beuuta  alquante  mattine  libera  I  pei  lo  della 
febre  terzana  .  E'  veramente  quefta  berba  in  Tofcana 
in  grande  reputati- j ne  ,  per cflerc (  come  predicanogli 
fpcrimentatori  )  mangiata  cruda  a  modo  d' infilatala 
mattina  a  digiuno  ,  rimedio  ficuriflimo  a  preferuarfì 
dalla  pcfte  non  manco  che  fi  taccia  lo  Scordio  fuo  conge 
nero.  Vale  ancora  il  Camedrio  a  tutte  l'inArmità  fri- 
gide del  cct  uello  ,  cioè  all'  antico  dolore  di  tetta,  al  mal 
caduco ,  al  tonno  profondo,coa  come  ancora  a  i  melan- 
conici, agli  ttupidi,  ai  paralitici^ gli  fpafimati.  Ufeme 
beuuto  alpcio  d' ima  dramma  purga  la  colera  per  la  via 
dell'orina  .  Et  però  molto  fi  conoienc  egli  al  trabocco 
del  fiele.  DrfòllaA  il  lucchio  delle  foglie  vtilmcnre  nel- 
l'orecchie verminofe  .  Dalli  il  incdcl  imo  contrai  ver- 
mini delle budeha,il  cheli  parimele  il  Vino  bcuutcsncl 

Clelia  ftata  infufa  per  voa  notte  Inerba  inliemecoi 
i  •  Il  Fuchfio  nel  Aio  maggior  Her bario  dimoiìra  ef- 
fere  il  Camedrio  di  quattro MR|  quantunque  da  gli 
antichi  più  che  d'vna  non  lì  faccia  mcntionc  .  Scnflenc 
Thcofrafto  al  lacap.  del  ^.librocosì  dicendo:  Le  tron- 


colera,  come  Tenue  Theofrafto.  Ritrouaiì  vn 'altra  pia-  F1"^" 
ta  di  Camedrio  ton  foghe  parinentc  Q.  creine,  ira  ió 
più  lottili ,  *  più  mugliate  all'  intorno,  pad  coj-K»fi-,più  timi», 
denfc,  Se  più  leuic  .  Ha  quella  i  gambi  quadrati,  lotti  ti, 
legnoA ,  &  alci  vna  fpanna  &  me/ a  ,  molto  rantolo ,  ne  i 
quali  fonoi  fioretti  porporei  ria  le  foglie  didimi  per. 
"  intcrualli  intorno  1  rami»  come  ncll'  altro  ca- 
,  La  radice  hi  egli  ramofa .  *  bianca .  E  vcra- 
i  pianta  elegante,*  all' occhio  gioconda,  al  gu- 
aio amara,  ma  d'vn'  odore  non  dWpiaceuole ,  come  di 
Ragia  di  Pino  ,  dal  che  pento  che  tulle  pctfuafo  a  cre- 
dere il  Trago,  che  fnlfc  q  ut-ili  pianta  il  vero  Camcpi-  Ettore*» 
thiodiDioicoridc.  Ma  quanto  inciò  11  Ita  egli  ingan- 
nato,  lo  lafcio  nel  giudicio  di  coloto  che  fi  fono  ciTer. 
citati  nell'  hifioru  delle  piante .  Io  per  me  non  la  chia- 
merò mai  altrimenti ,  le  nonCfnmcdrio  della  feconda 
Ipctic  hauendo  ella  foglie  di  Quercia,*  nondi  Pino ,  Se 
parimcnrelc  virtù  dell'  altro  Cnamedrio.  ScrifTene  Gal . 
all'  8.  delle  facultà  deifempliei,  in  quello  modo  parlan- 
done; Vince  nel  Cnamedrio  la  qualità  amara,  quantun- 
que habbia  eguali  ella  alquanto  dell'  acuto  .  Et  rero  me- 
ritamente nloluc, e  liquefi  la  durezza  della  mdza,  pro- 
uoca ime  finn,*  l'orina,  incide  igroffi  hu  mori,  modifi- 
ca l'oppilatiom  delle  viiccte  .Et  imperò  li  può  porre  tra 
ciucile  cole  .che  1  cai  a  ano  &  difeccano  nel  terzo  ordine , 

1.  Clamano  iGrc- 
St   a  ciil 
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filili»  Ax 
Cileno. 
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ci  il  Camedrio  kapùtfvt  :  i  Latini  Chitwcdris,  &  Tri-  A 
Jago  r  gli  Arabi  Damcderios  ,  Chamadrius,  &  Kcma- 
drius  :  i  TcdcfchiGamandcrle ,  &  Bathcngcl  :  gli  Spa- 
glinoli Charr.edrco»  : i  Franali  Gcimandrcc. 

DtUé  Lene*  .  Cap.  107* 

LjL  Leuca  montana  produce  lefrondi  più  larghe  tìl  fé 
me  Più  acuto,più  amaro,&  meno  aggradevole  al gu 
fio  delladomtfiica;nodimen'èeUadi  quella  affai  più  va 
lorofa.  Giovano  amidue  bevute  co»  Vino,&  mpiafira 
te  al  morfo  de  velenofi  ammali ,&  maflime  de  marini . 

.       -  /Quantunque  s'affatichino  a  (lai  Hcrmolao  ,c'l  Kucl-  B 
Cu  ririmi  V_/lioaditrjoftrarnc  perla  J.evca  vna certa  nerba-* 
**u*m.     Diolio  limile  alla  Mercorclla,  clic  nafcencllc  Vigne  ; 
nondimeno  per  non  fc  ne  ritrovare  hiftoiiaalcuna  .  che 
più  chiaramente  cela  dipinga  di  quello  che  fi  faccia—» 
Djofcoride.dacuinon  fcn'hà  veruna  defcrittionc;a  me 
eoo  pare  di  affermare  in  modo  alcuno  ,  chelalcucafì 
Mllembri  alla  Mercorclla  .  Oltre  a  ciò  tiene  Marcello 
Ve  rollio  Fiorentino  ,  chernanchiinDioieorideaqne- 
fto  capitolo  i  1  princi pio .  Il  c he  par  >  c he  dimoflri  ,  che 
parlando  della  montana  haueffe  prima  parlato  dclla_j 
docneftica,  come  dicehaucr  egli  ritrouato  in  \n  Dio-  C 
feoride  Latino  anticamente  tradotto ,  nel  quale  li  legge 
fucilo  capitolo  in  quefra  forma  ;  La  Leuca  e  di  due  fpe- 
tie,  J'nudoroeftica,6c  l'altra  montana,  &c  Il  che  fa 
non  picciolo  argomento  »  che  in  quello  luogo  fi  a  cor- 
rotto il  ceffo ,  &  che  ancora  vi  manchino  affai  parole^ 
*»mi  ,  delle  note  di  óucfta  pianta  •  Chiamano  i  Greci  la  Leu. 
UAuxSt  -  '  Latini  Lcucas . 

Velia  Lichnidc .  0/>.I08. 

T  jl  Lùbnidc  coronaria  produce  il  fiore  fintile  alle 
X^yiole  bianche  ,  ma  porporeo,del  quale  fi  fanno  U 
ghirlande . Cioua  ilfuo  fané  btuuto  nel  Finoalte pon-  T> 
iure  de  gli  Scorpioni . 

Della  Lichnìdi tfaluarica .  Cap  .109 

L^4  LUhv.ide  falslatica  Un  tutto  fintile  alla  domeni- 
ca .  Il  Jane  bevendofial  pefo  di  due  dràme,purga  la 
coltra  per  il  corpo  :  convienfi  a  i  trafitti  dagli  Scorpio- 
ni, Dicono  ,  ebetoedn  da  qutfla  berba  gU  Scorpioni 
diacntano ftupidi  ,cf pigri . 

tifoide  .  T)  cn  che  affai  malagcuol  cofa  fiail  giudicarcqual  pian 
ce  fuicfli  Jjta  iiahoggiinltahalaLicHNiDEdomcftica.eialtia 
i^uhoue  tica  ,  per  non  hauaneferitto  Diofcotidcin^  altro  qual  E 
li  voglia  Tenitore  de  (empiici  ,  come  fi  fieno  fatte  le  Tue 
grondi ,  &  fi  milmente  i  fu  (fi ,  per  effer  fiata  a  loro  notif- 
lima  pianta  per  l'vfo  che  n'Itaucuano  per  le  lucerne ,  & 
per  le  ghirlande  :  nondimeno  fi  vede  poggi  feminarene 
gli  horti ,  Se  maffinic  in  su  l  Trentino ,  Si  parimente  nel 
<  ontido  diGoritiai  vna  pianta  perle  gnu  lande  >cb<__# 
|<rodudc  il  Tuo  flore  porporco ,  molto  nelle  fattezze  fue 
limile  alle  Viole,  k quali  chiamano  gli  Arabici  Cheiri: 
lefrondi  lunghe,  pelote ,  &  biancheggianti  :  i  fufti  la  Bu- 
ginoli ,  alti  più  d'vn  gombito  ,  nella  cui  fòmmità  fi  vedo 
jl  lor  porporeo  fiore ,  ma  di  niuno  odore  .  Il  perche  a- 
geuolmcnrc  li  potrebbe  apporre  al  vero  chiunque  fi  ere- 
dcflcchcfulTcqaefta  la  Lichnidc  coronaria  .  Al  che  ac- 
erete alquanto  di  credito  il  rrttonarfene  pur*  affai  del» 
la  (àluatica  molto  veramente  limile  alla  domefticain__> 
più  luoghi  della  valle  Anania,  &  del  Sole  .  Et  il  veder» 
li,chelc  Are  lanuginofe  fòglic,&  parimente  i  fu  (li  fono, 
quando  fono  fccchi,atti  non  poco  a  metterli  nelle  lucer- 
ne per  fare  lume  in  cambio  di  Bambagia  filata ,  onde  hi  i 
prelb  qucfla  hctba  il  nome  di  Lichnidc  impetocbc_* 
«VJx"w'n  Greco  non  fignifica  amo  che  lucerna  ,  & 
/.jKwr  lo  ftupino,chenoi vfiamo  fjtto  di  Birnbigia,dt 
cui'Jwucndo  carcffiagli  antichi  vfircjno  per  queftp  ef\ 
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tetto  le  foglie  d'alcune  herbe  lanuginofc,  come  fono 
proptiamentc  quelle  della  Lichnidc ,  &  quelle  del  Vcr- 
bafeo  della  terza  (petre.  Et  anco  per  effer  ella  in  vfòai 
nolìri  tempi  molto  nelle  ghirlande  delle  villanelle,  co- 
me efiere  fi  rittouaua  fino  al  tempo  di  Diofcoride .  Pli- 
nto al  4.  cap. de! 21  .libro  ,comemmoròla  I  ichnjdc  tra 
IcRofe  con  quelle  parole  :  F.'ancora  vna  Kofi  chia- 
mala tanto  da  inoftrLquanto  dai  Greci  Lychnu,  li—» 
quale  non  nafee  fc  non  m  luoghi  numidi ,  né  ;uoducc_j 
mai  più  di  cinque  foglie,  di  grandezza  delle  Viole,  & 
di  mlUino  odore .  Il  tejnc  della  LkhniJcfdiccira  Gal.  al 
7.  delle  facilità  deifemplici)  è  caldo,  &  fccco  nella  fine 
del  fecondo  ordine ,ouero  nel  principio  dei-terzo .  C  hia- 
mano  i  Greci  la  Lichnide  AuV** :  '  LMÌai  f-ychru's . 

DelGiglio.  Cap.  ilo.  '* 

IL  Giglio  regale  c  fiore  dagbirlande,  è  chiamato  da  al- 
cuni Lirio  :  &  imperò  chiamano  alcuni  l' tnguentot 
che  ji  f  'ad'ejfOiLirino,  &  altri  Sufmo,conucnevolc per 
moli tfic care  i  nervi,  &  privatamente  le  durc^re  dell* 
natrice .  Lefrondi  impiaslrate  giovano  a  i  morfì  delle 
Serpi  t  C  bollite  conferifeono  alfe  cotture  dtlfvoto'.con 
dite  con  ^Aceto  vogliono  alle  ferite.  Cuocefi  il  fvtco  «- 
fteme con  Mcle>ouero  in  vafo  di  rametKTfafii convenié 
te  medicamento  per  t viceré  vecchie  ,  &  per  le  ferite 
frefcbc.bt  radice  arrofiita,&  trita pofeìa  co  Olio  Rof* 
totfana  le  eotvre  del  fuocomolli fica  le  durezze  de  luo- 
ghi naturali  delle  douneiprovoca  i  me  fimi  ,0- deaerila 
l'vlctre.Tritacon  Mele  medica  a  inervi tagliatùC  al 
lemfbra ,  che  fono  fmofte%módifica  le  vitiligini>ù  fcab 
bia,  e  la  farf  aretla:pvrga  l'vlcere  del  capo  ,(he  menano  1 
fa  bel  la  facciafCrdiJiende  la  pelle .  Tritafi  con  Jlceto* 
frondidi  Ivfijviamo  »  &  forma  di  Grano  per  mitigare3 
le  infiammagioni  de  i  tefticoli .  //  fene  bevuto  è  con- 
trario a  i  mot  fi  delle  Serpi  :  Impiafiranfi  le fiondile' Ife 
me  con  yim  in  fù'tfvoco  facro  ;dicono  che  fi  ritrovano 
ancora  Gigli  porporei  .  l  valarofijjìmi  per  comporre 
gU  vuguentifHafcono  in  Soria,&  iu  fifidia  di  P^ta.' 
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pianta,  che  producete 
foglie  lunghe  ,  che  fem- 
pre  verdeggiano,  lifeie, 
graffette,»  limili  a  quel 
le  del  Pancratio.  Proda* 
ce  il  gambo  alto  due  gó- 
biti,  tondo,  diritto,  li- 
feio, graffo ,&  fermo, 
dal  capo  al  piede  tutto 
per  intorno  vcftito  di 
picciolo  foglie .  nclla_» 
cui  fomraità  cleono  hor 
tre  ,  bor  quattro ,  Se  hor 
più  ramufcclli ,  da  i  qua- 
li nafeono  i  capi  lunghi 
tre  dita  di  color  verde, 
i  quali  pian  piano  ma- 
turandoli diuentano  bia 
chi,  &apronG  conucr- 
tendolì  in  Gigli  candi- 
di (Ti  mi  ,  di  (oauifJìmo 
odore,  le  cui  foglie  fo- 
no  di  fuori  ftrifciate ,  Se 
per  intorno  riuolre  .co- 
me fc  fuffero  orlate,  dal 
cui  ombilico  nafeono 
alcune  linguette  gialle, e 
polii  erofe,d'altro  dittar- 
lo odore ,  dal  mezo  del- 
lenualiefce  vnfiftuco, 
con  vno  bottoncino  in 
cima  di  verde  colore  , 
molto  più  lungo  delle  lingue  predette.  La  radice  fi  egli 
bianca»  Se  Cipollina,  &  per  tutto  fquamofa  a  modo  del 
Scmpreuiuo,  le  quali  (quante  fono  peto  grò (I cere,  be- 
ghe nel  piede, &  appuntate  in  cima,  &alu>afticar  vifco- 
fc.  Piantanti  Squamandoli  la  radice  ,  e  ponendoti  inter- 
ra a  fqtama  per  fquaina  i  I  mele  di  Marzo .  Fiorifcono  U 
fiate  intorno  al  (olfiiuo .  Poffonli  i  Gigli  bianchi  far  di- 
uenrar  roffì  ,comc  ne  infogna  P linio  al  $ . c.  de I  a  r  .lib.  có 
quelle  parole:  Il  Giglio  per  nobilti  (diccua)c  proffi.no 
alla  Rofa,&  per  certa  cóucnicu/.a  dell*  vnguéto ,  &  dclP- 
Ugtio  chiamato  Li  uno.  Confalli  oltre  aciò  inolio  con 
le  Hofc  per  cominciar  egli  a  mezo  il  tempo  di  quclle_> 
Ne  alcun  fiore  e  di  maggiore  altezza,  ntrouandofi  tal  voi 
ta  lungo  tre  gombiti.femprc  contorto  piccmolo,nc  bi- 
ftatc  per  foftencrc  il  pefo  del  fiore .  La  cadidezza del  co- 
lore è  veramete  grande .  Le  foglie  fono  di  fuori  ftrifti'a- 
tc,le  quali  dalla  parte  più  Oretta  lì  slargano  pian  piano 
«informa come  di  calice,  có  l'cftrcmità  all'intorno  riuol 
re.ncl  cui  ombilico  fono  alcune  dipendenze  gialle  come 
di  Zaffarano,&  parnnete  il  lcrnc,foItétatc  da  fottili  fila. 
Et  cosi  hano  i  Gigli  dopp;o  colore ,  &  doppio  parimele 
odore,  vno  cioè  del  calice,  &  l'ahrodcllc  fila,  rifticm  in 
breuediffercza.  Le  toglie  fono  in  pregio  per  lV'o  de  gli 
01ij,ck  de  gli  vnguenti.  Nó  è  diffimilc  dal  Giglio  il  ho  • 
rcdiquelPhcrba.chi  li  chiama Conuoluolo  ,  che  nafte 
per  le  macchic,(eiua  odore,  &  lenza  haucr  dentro  quelle 
filadicòloregiaIlo,ma  e  tutto  cidido,comc  fc  tuffi  vna 

rricna.  pruoua  di  natura  dell'imparar  ella  a  far  i  Gigli. 
Gigli  bianchi  fi  fetniruno  in  tutti  i  modi  che  fi  remi- 
nano le  Rofe,  Se  oltre  a  ciò  nafeono  fcrninado  le  lachri. 
mc^henc  diftillano,come  l'Hippofcltna.  NilTuna  cofa  è 
piùfeconda,rirrouandoli  radici  di  cinquanta  fpichi.  En- 
ne v«a  fpetie  dirolTo,chiamato  da  i  Greci  crino .  Altri 
chiamano  il  fiore  Cynorrhodon .  Lodafi  per  il  m  gliorc 
quel  che  nafte  in  Antiochia,  Se  in  Laodicca  di  S  >ru ,  & 
dopo  quello  di  Fafelide ,  Se  quello  dopo  quello  e  li  e  na- 
fccin  Italia.  Ricroaanfi ancora  Gigli  porperri  qualche 
volta  có  due  gioì,  di  radice  folaméte  più  carnofa  ,  &  di 
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mÉggìor  capo,  ma  fola,e 
chiamanti  Narrili!.  Eni* 
dic|ucfti  vn'altra  fpctie» 
clic  produce  il  hor  bian- 
co, &  il  calice  porporeo. 
F.' differenza  trai  Gigli* 
&  i  Narciflì ,  pei  haucre 
i  Narciffi  le  foglie  nella 
radice:  ipiùapprcggiari 
fono  ne  i  rronti  di  Licia. 
Ritrouafenc  vna  terza-* 
fpctie  dotata  di  tutte  que 
flc cole,  nia  Ili  il  calice 
di  color  d'hrtta.  Tutti 
vengono  tardi  ,  impero  - 
chc  fiorifcono  doppo  il 
nafeimcnto  d'Arturo  ,  Si 
ncll'equmottio  ddl'autù 
no.  E* flato ritrouatoan 
cora  il  modo  d'inferi  ai  li 
per  nurauiiji'ofu  inde- 
gno degli  huomini.  Col- 
eon fi,  per  fai  li  porporei 
«furti  de  Gigli  sfioriti  il 
rr.tfe  di  Luglio, .\  poieia 
s'appiccano  al  fumo  :  di- 
poi li  togljono  i  codi  lpo 
girati ,  &  s'infóndono  in 
feccia  di  Vino  ncro.otic- 
ro  Greco  il  mefe  di  Mar- 
?o,  per  dar  loto  il  colo- 
re, Si  com  fi  feminano  in 
follctre  ,  mettendoli  at- 
toinodella  mcdcfima_j 
leccia.  Cosi  fi  tanno  i  Gigli  porporei ,  &  e*  maraui^lia, 
che  così  fi  poffano  ungere  le  piantc»&  clic  facciano  i"  fio- 
ri  dell'iti  elfo  colore  della  tintura .  Tutto  quelto  de  i  Gi- 
glidiflc  Plinio.  Po/Tonfi  ferbare  i  Gigli  verdi ,  &  trdcliì 
tutto  l'anno  (come  fi  teflimonio  Anatolio^)  cogliendoli 
i  lor  lunghi  bottonì,auanti  che  fiorifeano,  &  riferràdofi 
in  vn  va(o  di  terra  ben  coperchiato,  che  nó  rcfpiri,  onde 
tratti  dipoi  in  qua!  li  voglia  tépoySc  meflì  in  acqua  calda 
al  Solc.lùbito  s 'aprono  ,&  fiorifcono.Oltrca  ciò  volen- 
dofì  ,chc  i  Gigli  producano  i  fuoi  fiori  in  varij",&  diuer- 
fi  tépi.bifogna  piatare  le  udici  loro,  di  forte,  che  alcune 
fieno  lòtto  terra  dodici  dita.altce  otto,  &  altre  folamc- 
tc quattro.  Ecinqueflo  modo  faranno  i  Gigli  indiuerfi 
giorru.lt  the  li  può  fare  ancora  con  altri  fiori.  Specie  ve- 
ramete di  Giglio  c  quella  piata,  che  chiamano  gli  Alchi- 
milti  Maktacon.  Quella  produce  la  radice  gialla  fi. 
unica  qut'liadel  Giglio  biaco ,  e'ifùflo  pan  méte  limile, 
in  cui  na'cono  le  fròdi  affai  limili  a  quelle  della  volgare 
.Saponaria,  attorno  attorno  a  modo  di  ruota,  8c  didime 
per  ordinati  interualli .  I  fiori,  li  qui  li  nafeono  attaccaci 
a  lottile  picciuolo  nella  fornirmi  del  tufto,fono  limili  ai 
.Giglio.rm  moho  più  pfccioli,&  rirorti  indictro.di  colo- 
re pauonazzo,  punteggiaci  di  rollò ,  odoriferi ,  Se  all'oc- 
chio.viftoli .  Quella  fpeiic  adunque  di  Giglio  chiamico 
Managon,  vuole  il  Fuchlio  in  quel  Ino  grande  Hctba- 
riOjcheful'Anfodilio  femina;  ma  haucndolo  veduto 
mutare  opinione  nel  fuo  Herbario  lacciolo,  non  c  hora 
piùbifògnod'ammonirnelo  .  Ma  acciochc  ancora  noi 
diciamo  qualche  cofa  delle  virtù  dd  Giglio  è  da  fa|Hrc 
che  la|radite  pefla  có  Sogna  di  Porco  vecchia ,  &  appli- 
cata per  ti  e  giorni  còtinui,auati  che  fi  rimuoua,cira  tuo- 
riicalli,chc  ioiK)lùghi,ck  acuti  come  chiodi.  La  medefi- 
ma  pefla  có  Graftia ,  &  Olio,  fi  rinafterc,  vngcndofene  , 
i  pcli,chc  fon  cafeati.  Bcuuta  la  i (Iella  con  Vino  dolcc,ò 
con  Sapa ,  caccia  fuori  per  di  fotto  il  langueapprcfo ,  & 
vfcito  delie  vene.  Matura  lamcdclima  le  poltcme,ac 
iv.ollifica  tutte ledurczzc  .  L'acqua  diftillaia  da  i  fiori 
bcuuta  fucile  volte  nei  parco,ta  agpuolmcte  pactflrire,0c 
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aggiomooi  Zjffirano,  &Canclla,  prcnioca  ancora  le  Te  A 
condinc  •  L'Olio  che  fi  fi  de  i  finti  vale  a  aiti  i  Smorbi 
frigidi  de  i  ncrui ,  cV  fpctialmcntc  ilio  fpafimo,  &  alla-j 
paralilia  .  Vale  ancora  a  mollificare  gli  impedimenti 
delle  giunture ,  &  tutte  le  pofteme  molto  indurite .  E'  il 
medcfimornolio  fxlunfcro  medicamento  per  li  dolo- 
ri,the  rimangono  alle  donne  dopo  al|>arto,  &ma(Tì- 
numente  mdcolato  con  Olio  di  (cine  di  Uno,  &  appli- 
cato caldo  con  lana  l'uccida  Copra  tutto  il  ventre.  Motte- 
fi  ancora  vtilmcntc  ne  i  etiti  cri,  che  lì  ranno  per  molli- 
ficare la  feccia  indurita .  I  Gigli  che  li  fono  lungamente 
macerati  nelT  Olio,  (caldaii,  &  applicati  maturano  l«_j 
pnrtcmc  calde  fenza  dolore,  &:  mailiinamcnte  quelle^  1> 

G*li  Ca  x  chenafeono  nelle  giunture  .  Senile  de  i  Gigli  Gal.  al  7. 

udì  cai.,  delle  facoltà  de  (empiici  cosi  diccn.10  :  llfiotedel  Gi- 
glio c  com polio  di  mifta  temperami  a,  &  imperò  hi  egli 
parte  d'vna  cflerua  fonile  ,  &  pane  d'vna  terrena ,  dalla 
quale  nafee  l'amarirudine,  che  vi  li  rirrouj  co  I  gallo,  & 
parte  d'vna  accjuofa  temperata  :  la  onde  l'Olio  «che  fi  fa 
di  quello  fiore,  digcrifcc,  &  mollifica  lènza  mordicarc, 
&  però  degli conuenientiiTìmo alle  durezze  della  ma- 
trice .  Oltre  a  ciò  le  radici.  &  le  fiondi  triic  perfe  fole, 
difeccano ,  aftergono.Sc  digerii  ceno  moderatamente, 
&  imperò  confcrifeono  alle  cotture  del  fuoco  ;  al  che  li 
conuicne  la  radice  prima  arroft ita,&  pofeia  trita .&  in-  *. 
corporata  con  Olio  Rofato,vfandola  fino  che  li  laidi  la 
piaga .  E'  veramente  quello  conuenicnte  medicamento 
a  tutte  l'altre  viceré  del  corpo,per  farle  Taldarc,  &  indur 
ui  la  pelle.  Mollifica  apprciro  qutfto  la  matrice,  &  pro- 
uoca  i  melimi  .Cuocono  alcuni  le  frondi.fii  im  pia  li  ri- 
le  per  far  falci  are ,  &  ri  coprire  di  pelle  non  lolamentc  le 
cotture  del  fuoco,  ma  tutte  l'altre  piaghe.  Aliti  lelèrba- 
00  condite  ncll'  Aceto  per  |wctle  poteia  vfare  ai  dio  te 
pò  in  sù  le  ferite .  E*  nella  radice  più  t'acuiti  altcrfìiia  , 
che  non  e  nelle  frondi,  quantunque  ancora  in  quella-* 
non  ne  iia  molta,  come  habbiamo  detto,pcr  eflcrc  fola- 
mente allcrfiua  nel  primo  ordine,  &  imperò  quando  E 
vogliamo  adergere  le  volatichc.la  romita ,l' viceré  del  ca- 
po che  menano ,  &  altri  fimili  impedimenti ,  l'incorpo- 
riamo con  alcuni  altri  medicamenti  .più,  forti  alterimi , 
come  e  il  Mele  ;  il  quale  quando  vi  li  mefccla  moderata 
mente,  conferì  ice  al  le  diuilioncdc  i  nertii  ,&  vniucrfal» 
mente  a  tutte  quelle  cole,  the  hanno  bifognod  cll'crc  di 
foccatc  fenza  mordacità  alcuna .  Mettemmo  noi  alcune 
volle  inlicmc  il  fucco  delle frondi  con  Accto,&  Mclcot 
10,  mettendo  perà  cinque  parti  più  di  fucco  di  cialcuno 
d'ami ndiic  gli  altri  liquori ,  &  facciamo  eccellentiflimo 
medicamento,  ouc  fi  bi fogno  di  difeccare  lenza  morda-  _ 
citi,  come  interuiene  in  tutte  le  ferite  gtàdi.ci:  maffimc 
»nquellc>  che  fono  ne  i capi  de  1  inufcoli,  &  quelle  anco- 
ra  che  fono  molto  molli  .antiche ,  &  malagcuoli  da  fal- 
*om  '  darc.C  hiamano  il  Giglio  i G reti  Kr.w„&  *#<>/•<:  1  Lati 
ni  Lilium:  gli  Arabi  Sufcn  •  i  Tcddchi  Lilgcn,  &  G1I5C: 
gli  Spagnuoli  Azuccna,  &  Litio  bianco;  i  Franceli  Li* . 

Del  'Ballote .    Cap.  111. 

IL  Ballote jilquai  chiamali*  alcuni  Marrùbio  neroipro 
duce  più  fffli  da  vua  fola  radice squadrati  jieri &  pe- 
lofetli.  Uà  It fronti  maggiori  del  Marrobto,ruuide,& 
alquanto  l'vna  dall'  altra  il  flauti ,  quafi ,  ritonde ,  ne- 
re di  noiofo  odore ,  CT  fimtlt  all'^tpiaftro ,  &  imperò 
h  chiamarono  alcuni  jiptafU  0.  Tutti  i  fot»  btàcbi  fiori 
incèdano  come rnotaPer diflintt  mterualli  ilfufioper 
intorno  .  E'  la  vii  tu  fua  valorofa  lontra  aimorfi  de  i 
Cani,  quando  *i  s'impiaflrano  le  frondi  inficine  con  Sa- 
le -fanno  fi  sbafi  re  le  fr  ondi  insula  cenere  calda ,  per 
ripercuotere  iepofleme  dtlfedere%  &  purgano  infu- 
me con  Mele  f  viceré  fordide  » 

*,u«te,tc  -1  Afce  il  Ballote  ,  onero  Marrobio  nero,  il  quale 
Ui  ciianu  perlofuolpiaccuolc  odore  chiamano  ancora  alcuni 
Manob» fetido  ,  in  sù  gli  argini  de  i  campi,*  per  le  pu- 


LO  TE 


\\i ,  oucramcnrc  A- 
piatìro,che  le  il  fuo  fetido  odore  non  lo  maniteftaficall' 
odora, o,  (pedo  mganaitbbel  occhio  intarli  ricoglicrc 
in  ilcamb'o  di  quello.  In  Italia  e  per  tutto  noti  (Timo,  & 
chiamali  da  chi  Marrobiattro  ,  &  da  c  h<  Marrobio  ba- 
Hardo.SCTÌflene  Paolo  Egincta  (quantunque fc  Io  tacci- 
Te  Gal.)  al  7.Iib.così  dicendo  :II  Ballote  il  Miai  chiama- 
noalcuni  Marrobio  nero,  é acuto,  &  aitethuo  .  Impn-  oU  . 
tirato  con  Sale  medica  ai  11, orò  de  i  Cani  rabórofi  : 
<  hiamano  i  Greci  il  BJlote  B».*/*,  &  Mi/*^*- 
ri  r:i  Latini  Marrubhimnigru  n,òc  Mjrrubiailrtnn:i  Te    9  * 
defthi  Schiuariz  andorn  ;  gli  Spagnuoli  Marroio  nc- 
gro;i  f  ranceli  Marrubin  noir. 

Del  Adelijfofilo ,  onero  csfpìa fìro ,  Cap.  1 1 2 . 

IL  Meliliofilotouero  Milittena,aoi  Apia[lrotibàv- 
ìurpaio  que{lv  nume ,  per  dilettarle  jtpi  dtlUljm 
berba .  ifuflu  &  te  frondi  farebbono  fimili  al  Ballote  , 
dal  quale  babbuino  detto  poco  di  (oprale  ni  fujjero  ma 
fiori  più  fot  tilt, & manco  pelofe  :  hanno  odore  di  Tomo 
Cedro .  Le  frondi  beuùte  có  Vino  oueraméte  ipiajlrate , 
youano  a  i  morfi  il  quei  Hagnitcbe  fi  chiamano  Falagi, 
CiT  parimele  allepùlure  degli  Scorpioni,&a  i  morji  de' 
Cani.  M  cbegioua  amora  il  fumitarfi  có  la  Uro  decot 
tione  :  ìbuuna  medrfihiamtu perfarui  feder  dentro  le 
donnesche  non  fi  pu>vano.G;oua  huandofene  la  bocca . 
i  dolori  de  i  denti ,  &  {anime  cr:fleriper  la  difenteria . 
Le  frondi  beante  infume  ccn  •^itrogiouanoatleprefo. 
cationi  de  i  funghi  matefui,& ai  dolori  delle  budella  : 
dato  fi  in  elei  tòuario  agli  afmatici .  impiastrate  in  tù  te 
tcrofole  con  Sale  le  rifoluono .  Mortificano  l'  Wcerr,<2* 
tnefie  insù  le  giunture  ne  leuano  i  dolori . 

CHiamalì  volgarmente  in  Tofcana  l'Ari  Assodali' 
odordclCedrojdicuircfpira^cdroocllaAparioic  Af»on  . 
te  McliiTa,comc  li  chiama  ancora  in  Lombardia.E'  pia-  *  fyxtgk 
ta  volgariflima,&  di  buono odorc^ii  due  fpctie^omc 
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flica  cioè,  &  faluat  rea  .quantùquc  il  Fachfio  faroofo  Me  - 
dico  de  itcpinoltri  dica  edere  la  Melitta  dirrefpctic  nel  I 
fuovltimo  libro  delle  compoutioni  de  i  medicamenti  : 
ma  volentieri  intenderei  da  lui ,  perche  cauta  connume - 
rafie  egli  le  prime  due  fpetie  tra  la  Melina  ,  Ce  (come  di- 
ce egli)  hanno  odore  puzzolente  ,  come  di  Cimici  ,  do- 
ucnaoelferc  la  Melitta  odorata  d'odor  e  di  Cedro  ,  co- 
me fcriue  Diofcoride  tenuta  da  t  Medici  del  l'Arabica 
fetta  mollo  valorofa  (quantunque  fc  knacederoi  Gre- 
ci )nelle  paflìoai  del  cuore.  Et  imperò  Sera  pione  così 
jk  fcriflc  :  La  proprietà  della  Melitta  é  di  rallegrare  l'a- 
nimo. Confrnlcc agli  ftomachi frigidi,  & huenidi  :  fa 
digerire  ,aprelcoppilationi  dclccrucllo  ,  flc  Riouaa— » 
quelle  debolezze  di  e.  i  ore,  the  impedì  i  condir  Tonno. Ri 
muoueil  batticuore, le  falle  follicitudini,  imaginationi  , 
&  tanta  li  c,t  he  caufano  gli  Immoli  nialincolici,  Se  la  flc- 
ma  adulta.  Il  che  confermaua  Auicenna  nel  tuo  libro 
delle  terze  del  cuore  >  quando  cosi  diccua:  LaMcliffaè 
calda,  cVfccca  nel  (ccondo  ordine.  Hà  proprietà  mira- 
bile di  rallegrare,  &  di  confortare  il  cuore ;al  che  l'aiata. 
no,laromaticità,  rtitticità,&fottighezzaapcritina,  che 
fi  ritrouano  in  ella .  Con  le  quali  qualità  coofetifcc  dia 
ancora  a  tutte  le  vifeere.  Hà  virtù  leggiermente  foluti- 
ua-ma  tanta  però,  che  bada  per  (oluetc  da  gli  (piriti,  & 
dal  fangue,che  ènei  cuore  ,  i  vapori  malincolici  :  ilche 
non  può  tare  ella  negli  altri  membri ,  né  manco  in  tutto 
il  corpo .  Vna  pianta, le  cui  foglie  non  erano  guari  diri- 
mili da  quelle  della  MelifTa  ,  vidi  già  io  portata  da  Co- 
ltantinopoli  ih  Praga  ncll'aracniiiìmo  Regio  giardi- 
no ,  la  quale  hò  chiamatalo  per  non  ùperne  altro  no* 
me  ,  Melali  loftanunopolitana.  Altri  la  chiamano 
Molucuapercller  primamente  Itata  portata  dall'Ifolc 
Molliche .  E'  queftaalguiìo  amara»  lenza  veruno  odo- 
re di  Cedro  ,  &  per  quanto  dicono  alcuni  e  antidoto  di 
tutri  i  veleni      delle  palli  oni  del  cuore .  Seni  lene  GaU 
al  ictttmo  delle  facultà  de  I  empi  iti,  cosi  di  tendo.  11  Me- 
IiOofiilo  éncllctacukà  fuc  limile  al  Marrubio  ,  quan- 
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lunquc Ha mcn  valorofo , &perà njuno^'adopera  ;  per 
tiochc  lupa  duo  farebbe  1  vlodel  Mcuflbfillo  ,  luucit 

do  illc 
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do  alle  mani  il  Marrobio del  quale  per  tutto  il  mondo  A 
gran  copia  fi  ritroua .  Ma  veramente  fc  per  forte  non  lì  *■ 
potcllc  haucre  Marrobio  fi  può  certamente  vfare ,  pur 
elicla  qualità  aggiunga  a  quel  più  ,  che  di  valore  e  nel 
Marrobio.  perla  qual  dotrina  fi  vede  cflere  ft«c  oc-  t 
cui  te  a  Galeno,**  a  gli  altri  Greci  le  buone  particene  gli  f 
a. legnano  gli  Arabi  :  per  le  quali  è  dia  in  tat  cali  molto  / 
frequentata  da  i  Medici  ■  che  per  valenti  pratichi  fi  tcn-  J 

Fono.  Plinio  all' vndedmo  capo  del  ai.  libro  fcriue  che 
A  piatirò  in  Sardegna ,  per  eucriui  vclenofo  ,  è  danna- 
toda  tutti  .  Ma  dubito  che  egli  nonfifiaouìinganna- 
to,comc  in  molti  altri  luoghi,  5t  che  non  babbi  egli  prc- 
fol'herba  Sardonia,  che  nate  in  qucillfola,  chiamata  [B] 
d'alcuni  Apio  rifo  in  cambio  dell"  Apiaftro  .Chiamano 
i  Greci  la  Melitta  Mthivrl:  -  »  :  >  :  i  Latini  Mclilfopby  l- 
|um,&  Apialtrum  :  gli  Arabi  Bcdcrangic »  fiedarungi , 
Bcdcrcnzegum,  Turungcn,Trungian ,  Se  Marmacor  ,  i 
Tcdcfchi  Meliflen ,  &  Bincnkraut  :  'gli  Spagnuoli  To- 
rógil,HicruaCidicra:i  FràccfiMeliffc,&Pomcirade. 

Del  Marroih.    Cap.  113. 

1 L  Marrobio  è  vna  pianta  sù  dalla  radice  rat»ofa,bix 
±cbeggiante,&pelofetta-.Troducei  fufli  quadrati:  le 
f rondi  d'vn  pollice,ritonde, pelofe  rwtide,crefpe,&  a-  f 
m  ire  Troduce  dfeme  sù  per  il  f ufi  oca  tripartito  da  più 
interualli  :e 'l fior  parimente amodo  di  motatrmido  . 
•Jfafcc  appresogli  edifici} ,  nelle  ruine,&  ne  i  calcinac 
ti.Danfilefue  frondi  f ceche  ìftemeco'lfeme,cottc  net 
l 'acqua,ouer amente  il  fucco  delle  verdi  infume  co  Me 
le  a glijlretti  di  petto,  alla  toffe,a  i  thifici .  Caua  tolto  t 
firme  con  Iride  [ceca  U flfmagrofsa  dalpetto-,daffi  alle 
donne  di  parto ,  chenanfipurganoyperprouocare  loro  i 
nuflrui,&  le  fecondine ,cr  parimente  a  quelle,  che  non 
pofiono  partorire, C  a  cohro,che  bauefsero  bautta  ve 
ieni,ouero,cbe  fufsero  mordkti  dalle  ferpi.Tfuocono al  . 
Uvefcica  %CT  alle  reni  .  Le fue  frondi s'impiafìranoi  1 
sii  le  l' viceré  fordide  per  mondtficarle:  fermano  i 
pterigi  delle  dita,  Cir  V viceré  che  corrodono  la  carne  : 
mitigano  i  dolori  del  colato  .yak  a  tutte  quelle  co  fé  il 
fucco  (premuto  dalle  frondi  pefie,&pofcia  [ecco  alSo- 
IC'Mfcbiara  qurfto  vnto  co  Mele,  &  Fino  la  vifia,  & 
mtfso  nel  nafo  vale  al  trabocco  di  fiele  -  Difiillaft  per 
fc folo,ouero  co  Olio  Kofato,  per  li  dolori  nell'orecchie. 

E'  Il  M ar r  ob  1  o  notiflìma  pianta,&  volgare  i  Italia , 
del  quale  al  1 1  .  capo  del  6.  Kbro  dell*  (littoria  delle 
&  (in  «ir»  piante  aOcgnò  Theofrafto  due  fpetie  »  cosi  dicendo .  II 
Mari obio  è  di  due  fpetie;  l'vno  de  i quali  hà  verdi  fron- 
dì,&  più  attorno  intagliate  .  il  quale  hanno  in  vfb  colo- 
ro che  fanno  gli  vnguenri  odoriferi  :  cV  l'altro  ,  che  fa  le 
frondi  più  tonde ,  Se  non  così  intagliate ,  afpre ,  &  ruai- 
dc.  Jlchcdimoiìra,che  intcndeffe  egli  per  quella  viti- 
na fpctic  quello,  che  nel  capitolo  precedente  chiamò 
Dioicoridc  Ballote.  Dadi  la  decottione  del  Marrobio 
vtilracntc  a  i  fcgatoCflc  però  fi  conuiene  nelle hidropi- 
'"  iic,&  nel  trabocco  di  fiele  ,  &  aramazza  per  efler  no- 
tabilmente amara ,  ancora  i  vermini  del  corpo,  il  che  fa 
parimente  la  poluerc  delle  foglie.  J.c  foglie  verdi  pelle 
con  Gralcia,  lanario  applicate  a  i  morii  de  I  Cani ,  &  le 


MARROBIO. 


gioui  delle  mamellc.  Lcracdciimc  applicate  con 
Aceto,  guarilcono  le  volatiche .  Fallì  del  Matrobio  vna 
beuanda  vtilillìtna  ,6c  certa  per  guarire  il  trabocco  del 
ficlc»douc  il  male  fia  caufato  per  oppilatione.  Prendóti 
dico  di  foglie  di  Marrobio  due  oncie,  di  radici  di  Bu- 
glofla,  di  Hclcnio,&  di  Eupatorio  volgare ,  di  ciafeuno 
vna  dramma  &meza,di  Reubarbaro,  &  di  legno  Aloe 
di  ciafeuno  vna  dramma  ■  Fannofi  tutte  qnclìc  cole  boi* 
lire  in  tre  libre  di  Vino  bianco  potente,  fino  al  feemare 
della  terza  parte  >  &  poi  fi  cola  ,  &dafii  di  quella  decot- 
tione, purgato  che  fia  l'infermo  ,  ogni  mattina  due  on- 
cie 7  con  vii  poco  di  Zuccaro  per  dieci  giorni  continui  $ 


0 


I 


ma'  quando  vi  ftiffe  complicata  la  febre ,  fi  fa  tuo  ccre.il 
tutto  nell'acquaie  non  nel  Vino .  ScrifTc  del  Marrobio 
Galeno  all'ottano  delle  f acuità  de  i  fempKri  così  dicen- 
do: 11  Marrobio  come  cegli  amaro,cosi  vfandolo  aleu- 
uo  lo  ritroua  poOcdereconuenicntcopcrarionca  tal  fa- 

Cj  impcroebe  libera  il  fegato  ,  &  la  milza  dalle  oppi 
ni,  &  mondi6ca il  petto,  c'I  polmone ,  &  prouoca  i 
meftrui:  impiaBrato  di  fuori  mondjfica,  &  disenferà». 
Pongalo  adunque  ciafeuno  caldo  nel  fine  del  fecondo 
ordine,  &  fccco  nel  mezo  ,  oucro  nell'vltimo  del  terzo . 
Vfali  il  fuo  lucco  incorporato có  Mele  per  quelle  cofe  , 
che  offulcano,la  vifU .  Tirato  sù  perii  nafo  purga  il  tra 
bocco  di  fielc,&  mettefi  nell'orecchie  per  li  vecchi  dolo 
ridi  quelle  ^P^f  aprireimeati ,  checficndooppilati 
impedifeono  l'vdirc  .  t  hiamano  i  Gr»ci  il  Marrubio 
n>*»w.-  i  Latini  Marrobium:  gli  Arabi  Fara(ìo,&  Fara 
fium  ;  i  Tedefchi  Andró,&  Lungcn  Kraut:  gli  Spagnuo 
li  Manuuio  :  i  Franccfi  Marrubi» . 

Dello  Stacbi.    Cap.  114. 

T  o  Stacbi  i  vna  pi  anta  fimi  le  al  Marrobio  ,  ma  più 
I  dimfa.  "Produce  afj ai  frondi, pelofe,rade  durejbian 
cbt^gi*nti,di  buono  odore,  c>  molte  vervbc ,  che  ejto- 
no  da  vna  fola  radice ,  più  bianche  di  quelle  del  Mano 
bio  .  Hafce  ne  i  monti,6~  in  luoghi  a fpri.  Ha  virtù  ca 
lida,0-  acuta,&  imperò  la  decottione  delle  frondi  be- 
vuta prcuoca  i  mefirui ,  Cr  le  fecondine . 

NOn  h.V  io  punto  da  dubitare ,  che  la  pianta,  dì  citi  c 
qui  la  fignra,  non  fia  il  vero ,  8c  legittimo  Stac  h  i  ; 
impct  oche  (  come  fenfatamente  fi  vede)  e  ella  frutice  af 
fai  firn  ile  al  Marrobio ,  ma  hà  le  foglie  più  lunghe ,  co- 
piofe,pelofc,canutc,durc^  giocondamente  odoratc_>» 
Ol  tre  a  ciò  produce  da  vt»a  radice  più  gambi,  &  più  bia- 
chi  che  di  Marrobio',  il  che  e  flato  cagione ,  che  la  pian- 
ta che  ne  precedenti  mietCommcntarij  haucua  mcfTa_* 
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S  T  A  C  H  I  FALSO. 


A?  io,  come  miparchc  vadjfognand»4^i(ctlo  ificciat" , 
Archifcinplicifta .  Pcrcioclje",  Ce  dobbiamo  ueikre  a 
Thcorralto,  lo  Sfacelo,  ilqualio  chianvo  Saluta  minori:, 
fi  le  toglie  più  picciolc  della  Saluta  domcfiica ,  più  con- 
tratte,e  manco  fqualidc .  Ma  per  quanto  fc  ne  vede ,  nel 
Pfcudoftachi  fi  difecrne  tutto  il  contrario,juiKn;'a  che 
le  (oc  foglie  fieno  più  del  doppio  cosi  luru-hc ,  come  lar- 
ghe di  quelle  della  Saluia  .  Scriflc  Plinio  al  1 5- «p-  del  Fnrr.-  di 
14.IÌD.  cucloSrachiproduccua  frondi  limili  al  Porro,  F'""»- 
ingannato  dalla  fimilitudinc  dei  vocaboli Circci  ;impe.  k 
roche  Prafon  fignifica  il  Porro,  &  Pralion  il  NJai  robio . 
Lafcionne  memoria  Cileno  all  ottauo  delle  faculià  de  i  -u 

3  fempliei,  cosi  dicendo  :  Lo  Stacchi  pianta  fimilc  al  Mar- t,,l;U0" 
robio  è  al  gufto  acuto,  &  amaro,  &  e  di  quelle  cofe,  che 
(caldano  nel  terzo  ordine.  Et  però  ragioncuolroinic_A 
prouoca  egli  i  meitrui:  fi  feonciarc,  &  tira  le  icccndiac. 
Chiamano  i  Greci  lo  Stachi  Z7d%vf  :  •  Latini  Stachys  :  i 
Franccfi  Sauge  molle . 

Della  FilitttJe .     Cap.  115. 

L^Filiitiie  produce  le  fronti  di  Rombtce ,  ma  piti 
lungbc,&  piùyerdi/e  tjuili  fono fei,ouer  fette,  di. 
ne  te, di  [opra  lifeie  ,iua  di  [otto  hanno  certi legni,  come 
pendenti  vermicelli .  7{afce  in  luoghi  omoroji,  V  ne  i 
q  luoghi  opachi  degli  hortr.è  d'acerbo  lepore,  li*»  fa  fu-, 
jfoyi'.è  fiore,nè  [ènte.  Le  frondi  beuute  nel  yinojono  coti' 
ttarie  a  i  morfidelle  Serpi,nel  the  aiutano  gli  animali 
quadrMpcdi,dando(egli  a  bere.  Oiouana  beante  a  i  fiuj[i  j 
del  corpot&alla  dijentcri* . 

k 


per  Io  Sacchi ,  hora  Ga  da  me  chiamata  Pfcudoftachi , 
cioè  Staci!!  Fai  so;impcrochc  nó  veggio  coinè  1 1  pof, 
fa  ragioueuouncnte  dire ,  che  ita  quella  pianta,  lo  Stacc- 


FUL1TIDE., 


■  ti 


CHi  ben  diligetemele  eifamina  le  note  date  da  Diofc. 
alla KiLMTiDE,non puòfe  nócófeùarc^che (bella  ,!ui,u,e ? 
quella  piata  chiamata  volganncte  Lingua  Ccruina,&:  per 
uerfamete  ScolopcVIria.Pcruerfamctc  dicojpercioche  la 
vera  Scolopcndria,  come  li  di  rà  al  fuo  proprio  luogo  nel 
medefimo  libro*  qlla  che  li  dimada  da  i  Greci  Afplcno, 
-.Slo.aneaduqaeacrcd.chc 
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fia  la  Filliride  la  D'nt  ua  Gmiina  ,  il  vedere  noi  ma- 
nifcttamentenaiccrt  citi  perii  più  in  luoghi  ombroii  , 
opachi, Si  huTiidi :  lo  hauere  le  fiondi  maggiori,  più 
"lunghe,  &  più  verdi  della  Kombicc ,  diritte,  del  tutto 
Iifcic  dalln  parte  dt  lopra  ,  &  il  vederli  nel  loro  rioer- 
fcio.chcvcrfo  terra rimira,ccrti  rilcuatt  lineameli  tranf- 
uctfali.di  roffl^no colorr,limili a  piccioli  vcriìiicc!li,co 
ine  (crine  Diolconde .  Oltre  acid  aumenta  la  credenza, 
'  che  così  lìa,  il  ritrouaroilimanifcAa  acerbità  mi  Ruttar- 
la, &  il  non  produrre  ella  rutto,nc  fiore,  ne  frutto  in  rem 
po alcuno.  F.t  Ce  bene  fi  r  tiouano  d'ella  alTui  piar.tc.chc 
in  vn  ce(pn ilio  hanno  più  di  cinquanta,  ò  leliaotafron. 
di  conir.i  alla  l'cnttura  di  I  lolcoride  ,  Li  quale  dice  lu- 
uerne  Pei,  ouer  fette  p<T  piana ,  juettti  non  però  conclu- 
de contra  di  noi;  pi  re  toc  he  (come  più  volte l'efpcncnza 
n'ha  rnoltra:o)cauandofi  di  te:  ra  tutto  il  ceTpu^l.o,ma- 
nifcflamenrc  li  vede  procedere  le  molte  frondi  lepara- 
tamemeda  p:ù,&:  diuerfe  ladici ,  le  quali  fcpara«e  lVna 
dall'altra  ,  non  h  innatamente  più  che  fa'  ,ò  lene  fo- 
glie pcrvna  fi  che  li  concorda  Beni  Aimo  ce n  Dfofcori- 
_  de .  Et  imperò  parmi ,  «.he  non  poco  s'ingannino  il  Ma- 

M««!)ò  ,  nardo  da  Ferrara,  il  I  eon.ccno,  &  Il  Kuclho  ,hiomini 
del  Leo  n  veramente  confinimi  nelle  bui  ne  lettere  di  medicina  > 
«n» •.  d«'  &  dopò loro  miouamcnte  il  1  licufìo.in  crederli  cosi  rà- 
Jci'p'"*  cilmcntc ,  che  non  Iia  la  volgare  Lingua  vernina  la  Fil  ■  1 
io  .        litidc,  maqnclla  che  non  molroqnidi  fbttonomiaò 
Diofcondc  Hcmionitc  jpercioc  he  quantunque  qticfto 
non  >  roduca  fulto,  horc,ncfcme,producc  però  le  fion- 
di umili  a  quelle  della  Draconica ,  le  quali  lece  Diofco- 
j-idc  limili  a  quelle  dcll'Hcdera  (quantunquegrandi,  lu. 
nate,&  ritorte,  come  li  veggono  nella  veia  Hcmionitc 
nuouamemc  ritrouata.Ma  di  ciò  potrebbe agcuolmcn- 
cc  clTcrc  flato  cagione  l'haucrc  eglino  più  riguardato 
all'opcrationi,  che  fono  in  bocca  del  vulgo,  dot? ,  che  la 
Lingua  (emina  Ita  medicina  della  milza,  che.  a' linea- 
menti, &  alle  fembi-inzH'uc .  Il  che  quantunque  poffa-* 
agevolmente tare  l'Hcmionitc ,  fi  ditnoftra  però ,  che  la 
FiHitide  non  medica  in  modo  alcuno  la  milza .  Ma  (co** 


^.    »    i  ^  —  3  , 

X.'?.iimde  eultàdefempliei)  per  elfcrc  acerba  nttagna  ella  non  fen- 
Ui  tu  a»  za  ragione  i  flufli  hmi  orali  del  corpo  ,  òt  parimente  la 
cuTcntctia  .  Quello  tutto  dilTc  Galeno  •  Manon  man- 
cano moderni  Stmpltcttti ,  i  quali  danno  a  bere  l'acqua 
difiillata  della  lillitide  in  tutte  lepaflìoni  del  cuore,  & 
contra  i)  ftnghio.zo  .  Vfanla  ancora  nelle  rclaflationi 
dcll'vgola  tàccnde  'a  gai -arizarc  a  i  paticnu  .  La  pol- 
Ucrc  d:llc  foglie  incorporata  con  l'acqua  delle  mede- 
fhne ,  &  applicata ,  refrigera  g'i  ardori  così  del  fegato  , 
cerne  dello  flomaco  ,  come  ritrouo  fentto  dal  medefi- 
mi  •  i  quali  la  commendano  ancora  buandofene  la  boc- 
ca al  l'vlccrc  del  palato,&  alle  gens-ine  languinofe.  Chia- 
mano i  Greci  la  li  laide  $i>*.hi<:i  Latini  Pliyllitis:i  Tc- 
dcichiHirtzzunden:  gli  Spagouoli  Lengoa  Ceiuina  ;  i 
FrancciiLangdcCcrf. 

Del  Falangio  •     Cap.  116. 

C Marnano  alcuni  .1  Falangio ,  vbalangite,  &  altri 
lo  chiamano  Leucaeanlba .  Trottate  due,  ouer  tre, 
curro  più  ramijpartt  in  diuerfe  vie .  il  fiore  i bianco  fi- 
ntile al  Giglio  molto  intagliato .  Hi  ilfeme  nero,largo, 
fintile  amamela  Lenticchia ,  ma  molto  più  fotttle . 
"Produce  la  radice  picchia,  lottile,  c?  verde  ài  colore , 
mentre  che  fi  tana  di  terra ,  &  come  i  cattata  fi  ritira  , 
eJr  rientra  in  feflejia.  t{ajcc  nelle  coOine.Le  futfron- 
di,iljentt,&  parimente  i  fiori  beanti  con  ytuo ,  aiuta' 
noi  trafitti  dagli  Scorpioni,^  ftmilmente  da  quei  Ra- 
giti,  che  fi  chiamano  falangi ,  &  leuano  i  dolori  delle 


me  dific  Galeno  infegnato  da  Diofcoride ,  ali'8.dcllc  fa- 


fcntio 


^Criflc  Plinio  al  1 1. capir,  del  Z7-ljb.  del  Falangio  tuc- 


rhii»<i«'<o 

ce  tu. di»  ^3  toqucllo,«hcciuifc  ne  legge  da  Diofcoride,  cóquc- 
BU,ul'one  ttcparolc:  UfbaJangitc  chiaroanoaJcimxFAtimcio, 


FALANGIO. 

tha .  Non  proda* 
j3ì*C\  «  meno  di  due 

^t^A  £^-,  rami  ,  chefi  al- 
(1  >uf  jPfa?  largano  in  vari) 
C^v-^Y  jmS^i  modi.  Produce  il 
fior  bianco,fimi- 
Ic  al  Giglio,  rof- 
fo  ,  &  il  tenie  ne- 
rojcomevnalc- 
ticchia  sfclla  per 
mezo,  ma  inolio 
\\  piùfottilc.Hàla 
radice  verde  .  Le 
foglie ,  i  fiori,  c'I 
fetne  gi  ouano  a 
i  trafitti  da  gli 
Scorpioni ,  da  i 
Falangi ,  &  da  i 
Serpenti ,  &  ?a- 
gliono  parimen- 
te contra  i  dolo- 
ri delle  budella. 
Tutto  quello  del 
Phalangio  faille 
Plinio  ,  toglien- 
dolo qrta/i  di  pa- 
rola in  parola  da 
Diofcoride.  Scrif 
Te  del  Falangio 
Galeno  all'otta- 
no delle  facultà 
dei  femplici ,  co- 
li dicendo:  E  il 

Falangite  cosi  ciuaraj»,per  aiutare  egli  a  cotoro,cbc  fo 
noinordutidai  Falangi .  E'  coinpoflo  di  fottili parti > 
I  & difeccatiue,  Se  però  gioua a  quelli ,  che pacifeono  do- 
lori nelle  budella .  Chiamano  i  Greci  il  Falangio  fatJy 
>/«r;  i  Latini  I-hal  ng  un» .  , 

Del  Trifoglio .      Cap.    1 1 7  ♦ 

IL  Trifoglio,  il  quul  chiamano  t  Greci  Tripllan ,  altri 
Qxitrifillon,altri  Atcmantbes ,  &  altri  lo  chiamano 
<A$f*ltio,&  alcuni  Cnicto,ivnaptMta,  ihvcrefce  fo- 
pra  l'alie^ad'vngombjto,confufti  fonili,  ncn,  &  fi- 
ntili a  t  Giunchi,  donde  nafetno  alcuni pendt  ntt picci- 
uoli, da  ciafcun  de  i  quali nafeono  tre  j rondi  fintili  al 
Loto  albero.  Hanno  quefle ,  quando  fono  nate  di  poco , 
odore  di  Huta,ma  come  jon  benerejetute ,  odore  di  Bi- 
tume. Traduce  ti  fi  ci  e  porpore  o  ,e'tjcme  alquentohr- 
gOi&  Pelofo ,  da  vna  bontà  lungo ,  con  vn  cornetto  in 
fuori  ;  la  radice  fuaè  fotti  te,lunga,  &  dura  .donano  il 
feme,&  le  frondi  beuute  nell'acqua  a  i  Tleunt  ici,  all'- 
t>rinatttcnuta,aimalcaiuco,&  a  i  principi) deli'hi- 
dropifta,&  alle  dorme  the  fon  difettofedel  mal  di  ma- 
trice: prouotano  i  meftrni:  danft  del  feme  tre  dramme, 
&  delle  fremii  quattro .  Le  frondi  trite,  C  beuute  co» 
*4ceto  melato,fon  contrarie  a  i  morfi  de  i  Serpenti .  Di- 
cono alcuni ,  che  la  decoti  ione  di  tutta  la  pianta, delle 
radici,  Cr  delle  frondi  applicata  per  fcn$ento,toglte  via 
i  dolori  a  coloro,  che  fono  flati  mordati  dalle  Serpi  :  ma 
fe  con  quella  acquamedtfima .  che  fta  alcuno  fiato  li- 
beratocifomenta  pofeia  ale  un'altro  ,  tbehabbiaqual- 
the  vlcera,  diurni  a  cosi  come  fe  fufie  ancor  egli  mor- 
duto  dalle  Serpi.  Dunonne  alcuni  tre  frondi  t  ouer  tre 
grani  di  feme  a  bere  concino  nelle  febri  tergane ,  &• 
quattro  nelle  qtiat tane, tome  cofe  da  rifolutrti  arca- 
ti. La  radice  fi  mette  negli  antidoti. 

QVantur,  (ue  nei  prari^  nei  giardini,  &  quali  in  ogni  Tr,f-,;0 
altro  loo^o  d'Italia  fi  rìtrouino  varie  forti  di  Tri-,  &  Vuirffi 
iooti  notiUimi  a  cufcimoj  nondimeno  non  tratrò  di 
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Nel  tetto  lib.  di  Diolcoride.1 

TRIFOGLIO  ASFALTITE.  A 


TRIFOGLIO  DE  PRATI  IL,  ì 


«  . 


» 

Um't 
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quelli  altrimenti  in  anello  capìtolo  Dtofcaridc  i  oh fo« 
bracate  «li  audio,  che  per  funere  odore  d'Affai  to,  ci  oc 
Bitume»  li  chiama  Asfaltile  »  del  quale  fcrrflr  parimente 
Galeno  ■  Ma  non  pero  per  quello  è  da  peri  fare ,  che  gli 
aglcri  Trifogli,  che  naTcooo  perii  prati ,  rullerò  incogniti 
a  Diefcoridr;  inperoebe  r mo uo  fatucroc  fatto  egli  me- 


tìone  nel  4.  libro  def crtueodo  i I  Loto  fa 'lku i  co, con  aue> 
ftc  paro  le:  11  l  oto  laluaucouafcc  copio  infimo  m  Libia, 
con  rullo  alto  due  gornbiti,8c  fpciTo  maggiore,  con  rool 
te  concaun à  d'ali ,  &  con  irondi  rimili  alTrifbgijo  de  i 
prati .  Dalle  quali  parole  fi  conofee  quanto  erri  il  Gef- 
ncroocl  ht«  Ulno  de  gli  anjmaJij  volendo  cgh  che  il  Tri» 

foglia 
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Trifoglio 
■««aio,  te 


Vitti  <Jei- 


tt  fu»  tii- 
(tom  . 


foglio  de  prati  fia  il  Loto.  Di  tre  fperic  di  Trifoglio  feri'  A 
fe  Plinio  al  9.capdel  1 1. libro  così  dicendo:  Il  Trifoglio 
é  di  tre  fotti  :  i  Greti  lo  chiamano  Meajanthcs,  &  altri 
Asfaltionidì  maggiori  fiondi ,  ilqualc  vfano  co|pro,che 
fanno  le  ghirlande .  Il  fecondo  produce  le  frondì  acute  , 
&  impcròc  chia/natoOxitrifillon  >  cioè  Trifoglio  acu- 
to .  Il  terzo  è  molto  più  minuto  di  tutti  quefti.Scriffene 
vha  fpetie  d'acuto  Scribonio  Largo,  in  quefto  modo  di- 
cendo :  Nafce  il  Trifoglio  acuto  capiofìrfirno  inSicilia  , 
Se  non  l'ho  mai  veduto  io  in  Italia  ,  fc  non  nel  porto  di 
Lini ,  quando  con  Celare  andauamotn  Bretagna  i  dotte 
aliai  (limo  n'era  per  il  circuito  di  qaei  monti  .  Hi  quefto 
le  frondi.di  numero  ,  Se  di  Ipctic  limili  all'altro  frifb-  J 
glio  ,  eccetto  che  fono  più  grafTc  ,  Se  cosi  pelote  come 
s'haueflero fopra  di  loro  voa  lanugine ,  Se  nell'cftrema— » 
lor  patte  fono  così  appuntate  come  vna  fpina .  Il  hiftoc 
alto  due  piedi»  &  qualche  volta  maggiore .  Refpira  tut- 
ta la  pianta  di  grauc  odore  ,  delle  quali  cofe  niuna  fe  ne 
ritroua  in  quella  de  i  prati.  Oltre  à  ciò  ne  habbiamo 
vn'altra  fpetie  in  Italia  d'acetofo,  chiamato  d'alami  Al- 
leluia ,  Se  d'altri  Pancuculo .  Nafce  per  il  piùin  luoghi 
ombroG,&  coperti  dal  Sole ,  con  più  gamboncclli  fotei- 
li,tondi,cpiccioli,chetuui nafeono d'vna radice,  nella 
fommità  de  i  quali  Tono  in  ciafeuno  tre  foglie  in  forma 
di  cure,  voltate  verfo  il  picciuolo  a  modo  di  cappelletto  ,  ( 
©ucrodiFungo,tcncre  molto, flcacetofealguttc.  I  fio- 
ri produce  egli  bianchi  ,  diuilì  a  modo  di.ftella  indn- 
que  parti  ,  & nonpiùchcvnopcrgambonccllo.  Hi  la 
radice  rojfìgna,  c  fquamofa,come  fi  vede  nella  fua  figu- 
ra .  Hi  tutta  la  pianta  virtù  rcfrigcratiua,comc  l' Aceto- 
fa  ,  Se  però  mangiata  fpegne  I»  lete  ,  Se  gli  ardori  dello 
Jloniaco.F  infrena  il  fi.  gato,&  corroborai!  cuore.  L'ac- 
qua, difWlata  da  tutjala  pianta  ,fì  dà  vtilmcntc  a  bere 
nelle  febri  acute  ,  quantunque  fia  moko  più  efficace  il 
fucchio  beuuto  con  Zuc  cat  o  •  Impiaftranfi  je  foglie  tri- 
te fopra  tutte  l'infiararaaggioni ,  &  vale  il  fucchio  tenuto 
in  bocca,  doue  la  lingua,  il  palato ,  Se  le  fauci  fieno  offefe  D 
dal  catarro  caldo  :  in  Comma  il  Trifòglio  acctofoè  vti- 
]c«&  lì  condirne  a  tutti  qnci  mali ,  a  cui  fi  conuicnc  l' A- 
cetofa .  Stima  fi, chr  lia  quefto  medefimo  quello,  che  al 
12  cap.  del  i7.  lif>.  chiama  Minio  Ojìs  >  così  dicendo. 
L'Oxishiuc fiondi.  Darti  ai  vomiti  ne  gli  fiomachi 
difioluii ,  Se  mangianlo  parimente  coloro  che  hanno  le 
rotturcinti'lrinali*  Il  Trifoglio  che  nafee  ne  ipratid'I- 
ulia  è  di  tre  fpetie .  Il  primo  fi»  le  fiondi  tonde,  Si  gran- 
di :il  iecondo  le  fa  lunghette  :  Se  il  terzo  pur  ritonde,  ma 
picciolc .  Sono  differenti  ancora  nel  fiore.pcrcioche  Tr- 
ito lo  t a  bianco,  l'altro  rofTo  porporeggiarne ,  &  l'altro 
gialb.i  redicc  il  Trifoglio  de  i  prati  (come  fcriue  Vha.)  5 
li  lempella  ,  pcrciochc  tutto  s'arruffa.  Ma pofeia,  che 
fi  amo  a  dire  del  Trifoglio ,  non  mi  par ,  che  fia  in  modo 
alcuno  da  tacere  quella  pianta  ,  che  per  produrre  le  fue 
fiondi  diuife  in  tre  punte ,  fi  chiama  volgarmente  Tri- 
nitas  .  Nafce  quella  per  il  più  in  luoghi  numidi  tra  gli 
Il  crpi,&  in  luoghi  opachi,  con  frodi  grandi, come  quel- 
le del  Pan  Porcino ,  ma  fono  (come  $*c  detto)  comporr 
ti  te  ini  re  parti,cV  attaccate  a  lunghi  picciuoli  ,  che  pro- 
cedono dalle  radici  loro .  Sono  il  più  delle  volte  verfo 
terra  ,  di  colore  porporeo  feuro ,  come  è  propriamente 


TRINITÀ  S. 


che  fi  crcdono,chel'Andacoca  degli  Arabia  ila  il  Tri- 
foglio ;  itriperochc,  come  dimoftra  Serapionc ,  non  è  al- 
troché il  Loto  Egittio  ferino  da  Diofcondc  nel  4.1i'br o, 
del  cui  Teme  lì  fa  quello  Olio  lodato  da  gli  Arabici  nel- 
le infermità  de  inerui ,  Se  ma  (Ti  uve  nel  tremore ,  chia- 
mato Olio  d'Andacoca»i1  quale  fi  penfano  alcuni, ingan- 
nandoti ,  che  fi  faccia  delle  me  del  noftro  Trifoglio  vol- 
gare. Scriffc  del  Trifoglio  Galeno  all'ottano  delle  fa- 
culti  de  femplirì,cosi  dicendo  .*,Chiamanoil  Trifoglio 
alcuni  Asfaltio,alcuni  Oxjfillo ,  alcuni  Mmanthe ,  &  al- 
cuni Cnido.  I  pruni  tre  nomi  fono  da  gli  accidenti  di 
queftaherba  ;  ma  gli  altri  due  non  so  io  donde  deniii- 
no.  La  virtù  della  pianta  é  calda,  &  fecca  nel  terzo  ordi« 
ne.come  quella  del  Bitumerai  quale  è  egli  limile  nell'o- 
dore. Et  imperò  beuuta  giouaa  i dolori  del  coftato  , 
che  fono  per  oppilarionc ,  &  provoca  i  meftrui ,  &  l'ori- 
na .  Oltre  a  ciò  c  da  vedere  fc  Galeno  nelle  f acuità  del 
Trifoglio  habbia  bene  incelò  Diofcoride  ;  iinperochc 
feriuendone  egli  ftrauagantementc nel  libio  della  The- 
riaca  a  fifone  ,  done  fa  mcntionc  di  più  medicamenti  , 
jn  cui  fi  ritrouano  facultà  del  tutto  contrarie  :  11  Trifo- 
glio Hiacin'hino  (dicciu)  nel  tempo,  che  partori/ce  nel- 
la primauera  ,  &  che  già  hi  prodotto  il  ieme  fimilc  a] 
Cnicp  fiiluarico,  cuocendoli  afiai ,  Se  applicandoli  pofeia 
per  via  di  fomento  a  i  morii  del  FaJangio  ,  oucramente 
della  Vipera,*!! fana,&  Icuancfubito  i  dolori .  Mamet- 
tendofi  la  roedcfimafòmcntati'onc  in  qual  fi  voglia 


Tri-etli* 

ferita»  <t» 


Vf',nl*nà 
non  acce», 

latta 


il  Pan  Porcino  ,  &  di  fept a  in  più  luoghi  macolato  di  p  bro  d'huomini  fimi,  e  non  flati  morduti,  gli  induce  i  me- 
bianco.  Produce  nel  principio  di  primauera  fopra  a  fot-  **  defimi  accidenti,&  i  medcfimidolori,chc|Utifcoooco- 


til  fufto  il  fiore  di  colore  celcfte  .  Hi  rnolte,e  minuiifli- 
me  iadici,che  nel  rofTo  nereggiano .  Quella  (non  sò  da 
Che  ragione  modo)  connumcto  tra  l'Epatiche  Othon- 
nc  Brunfellìo  Tcdcfconel  i.lib.  delitto  Herbario  .  Non 
ne  intono  dagli  antichi  tanto  Greci  ,  quanto  Arabici 
n /maone  alcuna  j  quantunque  fia  cita  da  i  moderni 
mplto  (timata  per  faldarc  le  ferite  ,  Se  molto  più  per  fa-? 
naie  le  rotture  intcll  inali,  che  fccndono  nelle  borie  de  i 
tcfiicoli  ,  dandone  ogni  mattina  in  poluerc  mezo  cuc- 
chiaio con  Vino  flit  tuo .  Ma  per  ritornare  al  Trifoglio 
yjualc  ,  &  cQmmune  f  errano manififiameiite coloro, 


loro  che  fono  fiati  nipidutijdi  modo  che  pare  edere  co* 
fa  veramente  miracolofa,fànando  vn'herba  medcfima_# 
i  morii  vclenofi,e  caufando  ella  per  il  contrario  i  mede* 
limiaccidenti  nelle  pei  fonc  fine  ,  che  fanno  i  morii  di 
quelle  fi  crc.Qucflo  tutto  dific  Galeno.ll  che  veramente 
a  chi  ben'intende  Diofcoride  non  pare  quefla  cofa|a)tri- 
menti  miracolofa ,  ma  del  tutto  naturale  ;  pera  oche  di- 
ce Diofcoride,  che  noa  ogni  dccottionedi  Trifòglio  fi) 
quefto,  ma  Inameni  e  quella ,  con  cui  già*  fia  (tato  da  ve- 
lenolì  morii  librato  alcuno ,  Qii5do  ella  s'applica  a  quat 
fi  voglialtrc,  dicaotffianiorduto,  ilquak  habbia  vice* 
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rate  quelle  membra,»  mi  ella  fi  applica.  Il  che  appretto 
di  me  non  fafpeticdi  miracolo  alcuno;  perefoche  tiran- 
do la  decottione  del  Tritoglio  a  fe  1 1  veleno  de  morii ,  & 
mefcolandoh  con  effo  ,  diuenta  inUllantcmentc  vclc- 
nofa.Ondcnonèmarauiglta  ,  fe  applicata  pofciaquel- 
l'ifleffa  ad  alcuno  non  morduto  in  pai  te  douc  la  car«c_^ 
ila  vibrata ,  Mitrando  il  veleno  nell'vlccre  ,  c  me! colan- 
doci col  fanguc.caulì  poi  gli  accidenti,  &  i  dolori  iltcflì 
di  quei  morii .  &  così  c  mamfcfta  cola,  cheti  veleno  ti- 
rato dairherba  ,  ocnonl'herbamcdefi.iu  taccia  tal  ef- 
fetto .  Che  fia  oltre  aciò  cofa  certa ,  che  .1  veleno ,  che  li 
tira  da  motfi  vclenoli,  poffa  toccando  qualche  luogo  vi  ■ 
oprato  ne  eli  hoomini  auelenarli ,  lo  dtmoftrano  non  !>o- 
rhSoSr«i,quantoArab,c.auttorI,,mp<rochefcr, 
ucndocffereottimorimedio  per  «uà re  il  veleno  de 
rnorfi  il  fucchiarli  con  bocca  ,  aucitifcono  molto  bene  , 
Si.nonbabbiaUboc^kc»,,  acc.oche 
il  velenose  fuSgono,nongl.  amnvuz. .  BqurtU  fono 
le  raeioni.chc  S  muouono  a  dire  ,  che  Galeno  in  que- 
ft  oISJ?Ìn  habbia  ben  intefo  Diofcoi.de.  henchefo- 


no  alcuni  :  i 


puimiiuw"  .   j- 

oiiali  per  difender  Galeno,dicono,&  atter- 
"  che  il  libro  della  Theriaca  a  Pitone  non  ha  dt 
"^"".«n  *  lo  òrouanoconallai  buone,  &  efficaci  ragio- 
?^SSS3B  fEccellentufimo  M.  Giulio 
AlcffandrinÒMed,coperlefuerari  pam  ,  &  vitti»  del 
VrSroo^SdinanJoKédc  RcM»«.  Da!  cui  ma- 

VelPolio.    Cap.  n*. 

WJn  odore'ma  no  però  tn%*  ff*»  [oamu.Lalt.o* 
f!  quale  i  pi  i  folto  di  rami,  non  icosì  v*torofod  odoje, 
„id,ttrtlu  decottione  del  boUitopoua  a ,  «or/'  del- 


Mto  • 
a£. 


nilefto 


„  TL  Pol  to  montano  è  vna  pianta  biancheggiante : ,  con 
o-  1  foghe  lunghette,  &  alicorno  dentate ,  le  quali  fono 
intorno  ai gàmboncelli  dal  capo  a  piedi  diftmte _per 
«51  mteiualli ,  cnella  baie  delle  pu  grand,  ve  ne  fono 
mite  di  picciolme ,  con*  molto  bene  fi  può  vedere  nel- 
la preferite  figura,  produce  dalla  radice  copwfi  fuQ.ccU 
Mi"tti,tondi,bianchi  ,&  legnofi, nelle  cui  fomrrutà  to- 
no i  fiori  raccolti  indenne  con  vn capitello  ,  quafi  come 
nel  Thimo ,  di  biancocolorc .  La  pianta  e  odoratame- 
la ,  ma  però  d'vn'odotc ,  che  ha  dcllactito  ,  &  alquanto 
del  molefto.  Enne  ancor  viu  feconda  fpctie.laquako» 
chiamano  alcuni  Iuamolcata,  laqualcnonho  dubb- 
io io  di  connumcrarla  per  vna  foetic  di  Polio.per  veder» 
manirettamentc,  che  nelle  foglie ,  ne  i  gambi ,  ne  i  capi- 
tclli.nclrodorc  ,  Se  nelle  virtù  (iraHcmbra  in  tutto,  & 
rcr  tutto  al  Polio  ;  ma  non  però  affermare)  io  perque- 
Ao.chc  fia  la  lua  mnfeata  il  fecódo  Polio  fcritto  da  Dio 
feoridc  ,  per  non  eflcr  ella  più  folta  dell  altro ,  né  di  p>4 
rimetto  odore  .  Nafce  per  il  più  quefta  pianta  in  luoghi 
magri,  &  fralmente  ne  i  colli,  ftraia  per  terra ,  con  fo- 
glie lunghette  copiofe,  come  di  Koftmrino  coronarie > , 
Sm  minoVi,durette,  e  bianche  darouerfc.o .  I  fu  .  fa  ci- 
la  tettili,  tóndi,arrendeuol.,&  b.anch.,&  .  capitelli,  & . 
fiori  amati  a  quelli  dcllaltro  Polso ,  a  cu.  c  ancor .  lumie 
nella  radice  .  L'odore  di  tutta  la  pianta  non  è  meno  acu- 
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to  dellalcro.ma  non  e  però  così  lp.aceuc.lc  al  nafo.Scnf- 
tc  Plui.al  fettimo  cip.dd  n-lib-to^licndo  U  prima  par: 


te  de'l'hiftor...  iU  il  cap.  dc|  9.  libro  di  Theofraflo  co- 
si dkc<fo:E'  il  Polio  berba  glonofa  appretto i  Greci, per 
hwer  predicato  Hciiodo,  Hi  Mufeo  ,  eh  ella  fiavtilca 
tutte  le  cofc,&  martimcaf  are  acquiate  fimi,  dignità  , 

Te          &  ho- 
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&bonorc,  Oltre  a  ciò  e*  marauiglio 
perochelcfroodi  la  mattina  fono  bianche,  da  melodi 
corporee,  Si  cerulee  nel  tramontar  del  Sole.  Ne  fono  di 
due  fpctic  campcllrc  cioè,  il  quale  e*  maggiore  ,  Se  faliu 
tico,il  quale  e  minore.  Qiiamanio  alcuni  feuchrio.  Nel 
chcficonofce  confondere  egli  il  Tripolio  ferino  da-» 
Diofcorldencla,  libro  con  il  Polio  ;  perciocheilTripo 
)io  è  quello  che  tre  volte  il  di  muta  colore, &  non  il  Po- 
lio,c  fecondo  Oiofcoridclo  muta  nel  fiore  ,&  non  nelle 
fiondi,  come  fcriue  Plinio,  corrompendone  doppiame- 
le I'  hiftoria  •  Oltreacid  non  fono  le  foghe  del  ['olio  li- 
mili a  ì  capelli  canuti  dell' rinomo,  ma i  capitelli  de  60- 
Viuu  del  ^  ^  ncj  cne  CTra  funilmcntc  egli  vn'  altra  volta .  Ha  il  l'o- 
0,9  *  lio  virtù  aperitiuayinciGuayattcnuatiua^cValterfiua.Gio 
ua  poflo,&  ligato  fopra  la  t(ontr,fiibitoclic  li  fi  a  ricolto 
di  terra,  a  i  fluffi ,  che  danni  fica  no  gli  occhi .  Mende  del 
M»  fcrit  Pono  Galeno  all'  ottauo  delle  fatuità  de  1  (empiici ,  cosi 
«pii»  e»l.  dicendo:  fc'  il  Polio  amaro  al  gu  11»  ,&  alquanto  acuto, 
ckpcrò  libera  dalle  oppilationi  tutte  le  viiccre,  òrpro- 
uoca  i  mcftrui ,  Si  l'orina  .  Salda  verde  le  lente  grandi , 
e  ma  dime  quella  fpctic  più  folta  >  Se  maggiore .  Il  Cucco 
lana  imptaltrato  l'vltcre  maligne  :  il  che  fa  maggiorine- 
te  il  minore  ,  il  quale  vfiamo  dimetter  ancora  ne  gli  an- 
tidoti; Perdetene  qucftoè  più  amaro,  Si  piùacutodcl 
maggiore  ;  dimodoché  fi  può  metter  diflcccatiuo  nel 
terzo  ordine ,  Se  caldo  nella,  fi  ne  del  fecondo .  Chiama- 
no i  Greci  il  Polio  iWwor:  i  Latini  Polium:  gli  Arabi  Ca 
)iade}Iahade,4k  Giade  :  iFrancefJ»Iuemufcatc. 

Dtllo  Scordio    Cap.  119. 

LO  Se  trito  nafee  ne  i  monti  paludofi ,  con  fronii  di 
Triflagine ,  ma  maggiore  >  nè  così  per  intorno  inta- 
gliate, tOe  centrano  alquanto  d'odore  d'^igliotalgulìo 
amare,  &  correttine  :  ifnoifufUfono  riquadrati ,  ne  i 
anali  è  il  fiore  rojfigno.  L  nerba  hà  virtù  diftaldaretpro 
vocaV orina.  Bene  fi  frefea  cotta,&  parimente  fecca  co 
yino  contragli  auelenati morft  delle  Serpi,  &  fimttmf 
le  con  acq uajnclatafe  ne  beut.no  due  dramme  contra  a  i 
rodimenti  dello ftomaco,contra  la  difenteria,& l'orina 
ritenuta  :  cana  dal  Bettole  materie groffe,  &•  marcide . 
La  polnere  della  fecca  incorporata  a  modo  dt  lettoua- 
rio  coniiafinreio,  Mele,  &  Ragiagioua  alla t offe  wt- 
chiamile  rottnre,CT  a  gli  fpafimati:& incorporata  co» 
Cera  mitiga  i  Orecordn,ckc  fono  di  lungo  tempo  infiam- 
mati .Impiaflrafi  canuevitntementc  ih  sù  te  podagre  co 
^tteto  forte,ouero  con  acqua. applicata prouoca  i  me- 
Jtrur.  falda  le  f  erite,mondifica  l' viceré  vecchie, Cr  me- 
fcbàata  con  Mele  le  confollia .  La  fecca  lena  via  tutte 
le  cr  e f cenate  della  carne  .  Beuefi  ti  fuofucco  per  tutti 
quefìi  difetti. Ilprtmo  in  bontà,& de  gli  altri  più  vaio 
rofo  Scordio  i  quello  di  Tonto  ,<jr  parimente  di  Candia . 

NOn  è  gran  tempo,  chc'l  vero  Scordio  5 'e1  comin- 
ciato a  ritrovare»  e  cocvofccrc  in  Italia  ;  impat  roche 
fu»  citimi  guanti  toglieuaciafeuno  per  lo  Scordio,  1 1  gii  it  andò  gli 
nauon<.  crr0ridc  gli  Arabkij&malBmcd'Auicennal' Aglio  lal- 
*Ua7  h?'  ua«fo»  chiamato  da  Diofcoridc Ofiofcorodon , cioè  A- 
*  glio  ferpentino .  Nel  che  s'ingannauano  per  la  confor- 

mità de  i  vocaboli  ;  nó  accorgendoli,  che  Scorodoo,  che 
vuol  dire  Aglio ,  &  Scordion  non  erano  vna  medefima 
colà.  Diede  cagione  d'errare  pofda  a  i  Medici  de  i  tépi 
parla  ti  Auiccnnaoucramltc  l'intcrprcte.pcr  haucr  mef- 
fòinvna  dcfcritrjonc  di  Theriaca  lo  Scordion  ,  &  Del- 
l'altra l'Aglio  faiuatico  .  Pctciocltc  rittonandouiì  Me- 
ri l'Aglio  là luatico  euidentementc  l'critto,li  prnfarono, 
che  non  altro  fulfc  lo  Scordio  ,  che  era  roéffo  nell'  altra 
Theriaca,  che  l'Aglio  faiuatico,  vedendo  maniféiìamcn 
te  .chcAuicennadichiaraua  fcftcllo  .  11  vero  Scordio 
»",r'.°0t  a^u,,cluc  moho  limile  al  Camedrio,  che  nalcc  nei  mon- 
ti,  &  anco  nei  piani  in  luoghi  acquaftrini,ckpaludofi 
con  vno  odore  molto  limile  all'  Aglio  ,  è  hormai  ratto 
noto  à  tutti ,  Se  imperò  non  accade  a  dirne  più  lunga  lit- 
toria. Loda  Galeno  nel  libro  degli  antidoti  per  lo  mi- 
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gliorc  Scordio  quello  ,c|k  n  porta  di  Cmdiacoiidicen. 
do  :  L'ottimo  .Scordio  fi  porta  di  Candia ,  quunru nenie 
fe  ne  troni  d'aliai  buono  ancora  in  altre  regioni.  Quctto 
(fecondo  che  hanno  fatto  menrionc  alcuni  ferirmi  i  mo| 
to  degni  di  tede;  conTcrua  i  corpi  morti  dalla  putrefat- 
tionc  .  Del  che  diedero  indicio  alcuni  corpi  mori  i  nelle 
battaglie  ,  li  quali  eden  do  fopra  terra  giacinti  in  sù  lo 
Scordio  aliai  giorni ,  furono  ritrouati  molto  manco  cor- 
rotti de  gli  altri,  &  quelle  parti  ma ffime  ;  che  haueoano 
locato  lo  Scordo.  Et  pcròs'cpoiJapcrfuafociaftu- 
no ,  che  ripugni  valorofamcnte  lo  Scordio  tanto  a  ve- 
leni diqucllianiroali  ,chcpo(tòno  putrefare  i  corpi ,  Se 
ammazzare ,  quanto  a  quelli,  che  fi  prendono  in  bocca  . 
Scrii  lene  ancora  oltre  a  quello  all' ottauo  delle  facilità 
de /empiici,  cosi  dicendo:  Lo  Scordio  è  comporto  di  di 
uerfe  facukà  »  &  vari  j  fàpori  ;  imperochc  ha  egli  dell'  a- 
maro ,  dell'acerbo  »  Si  dell'acuto  affai  limile  all'  Agito  , 
donde  (fecondo  il  mio  giudicio)]»  cgliprefò  il  nome. 
Mondifica  lo  Scordiodcalda  tutte  le  vifcere,  Si  prouoca 
parimente  i  mcftrui, &  l'orina  .  Sana  benino  i  rotti ,  gli 
■pattinati,  Se  i  dolori  del  conato ,  che  fono  caufati  da 
freddo  t  oucro  da  oppillationi .  Immaftratp  verde ,  fa- 
nale ferite  ,  quantunque  grandi  elle  fi  fieno  ;  òr  lécco 
mondifica,  Se  confolida  l' viceré  putride  r  &  contuma- 
ci.  Odore ,  Se  faporc  limile  allo  Scordio ,  Se  all'  Aglio 
hi  parimente  vna  certa  pianta ,  che  nalcc  in  sù  sii  argi- 
ni de  i  campi ,  &  apprettò  alle  fìepi , chiamata  da  i  roo. 
derni  Ali  i  ari  a.  Quella  predu  .e  nel  naiccrc  le  fròdi» 
quafitoudc,  limili  ade  Madri  di  Viole  ,  come  che  nel 
crcfccrc  diuentino  all'intorno  intagliate,  rallcmbran- 
donli  alquanto  alta  Melliffa ,  ma  più  lifeie,  manco  crc- 
fpci&  più  larghe  rerfo  il  tuffo ,  le  qua  h  fregate  con  ma. 
no,  Se  parimente  gutìatc  i clpirano  vn'  odore ,  Se  fimil- 
mcnte  vn  faporc  limile  all'  Aglio .  Produce  ilfutto  ton- 
do ,  lungo  duegombiti ,  il  fior  bianco ,  e'I  fen  e  minu- 
to. Si  nero  in  ceni  piccioli  cornetti ,  come  lòno quelli 
dell'  Irione  •  I-a  radice  la  qual  è  lunghetta ,  hi  ancor  el- 
la il  incdcltmo  odore .  E'  in  tutta  la  ptaotaiacuhà  cali- 
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rfo,&  ft cestiva  non  però  c«si  valotoUcoiiicntll'.Ag'io. 
Et  però  direino,eh  eli*  poflj  aflòttijgliarc  i  groffi  hm:io 
ri,&  incidere  i  vifcoli,  Il  femi"  applicato  alla  (tatara  cl-1- 
fc donne  in  forma  d'impiaftro,  le  libera  dalla  prefocaro 
Mini*  ne  della  matriccChiamano  lo  Scordio  i  Greci  Sm^Tu": 
i  ?aiini  Scordiom ,  &  Trixaj>opalul?ris:gli  Ar.ibt  Scor. 
dcon,&  ScordcùiiTedcfclu  Vuafrcrbai'cnig,&  Kncblau 
chskraut:  gli  Spagouoli  Scord  ai  Francei )  Chiamara*. 

'BtlUTofrUgine.     Cap.  120. 

Ljt  Tofilagine  ba  le  frodi  maggiori  dell' Hedera.  Tro 
dtteene  feu,auer fette  da  vn.ifoU  r.idicc,verfo  tetra 
biMncbcetdifbpra  verdeggi jnti,có piti  cantoni  per  l'm 
torno  .  Hi  ilfufloalto  ma  fpanna.TroJute  nella  pri- 
mavera il  fiore  pallidore  l  quale  in  Lreuc  tempo,  Cr  pa 
nmenl.  delfuflo  fi  fpoglia;  &  però  filmarono  alcuni , 
cb'ellsfufse  fempre  ferina  cfJì.E'  la  fua  r.idhc  fotttU,et 
di niun  v  alare. 'U.aftc  in  luoghi  ameni,e  herbofi  ,&nc 
i  ritti  dell'acque.  Medicano  ìe fiondi  trite  con  Mele,  &• 
mptajlrate,al  fiivt  o  (acro,&  a  («tic  t' infiammagli  oni. 
Tolto  ti  fumo  della  ficca  a  bocca  aperta  per  vn'ombit- 
tOfZuartfce coloro,  cbefonomftflatidafeccjtofs:,  et 
dtfl'afma:  rompe  le  pofteme  del  petto.  Il  medcfimo  effer 
tofala  radice  lamentata  .Cotta  nell'acqua  melata ,  & 
pojcia  bcuutaji  partorire  le  creature  morte  . 

T0r.i»iti.  /^HiamafilaTossiLAGiNBin  Tofcana  volgarméte 
*ir*.*r«  V>Fai-fara,acrarfarcll3,&  in  altri  luoghi  d'Italia  Va- 
**£T'  ghùdi Cauillo.  E'notiniraa.&volgar pianta.  Plinio 
0  pen&òtche'clla  non  producete  ne  tu  (ti, ne  fiori, non  ha 
Errore  di  ucndo  ben'aucrrito alle  lue  parti  nella  piimaiitTa,cV:  non 
p*"uo  '     hiuendo  veduto,  che  Diofcoride auertifce moltobcoc 
foprà\al  cofa,dif  ;ndo,che  molti  fì  pcnlano  ,  che  1 1  Far- 
fara li  a' tempre  lenza  fiote,&  lenza  furto ,  per  non  lace- 
re ,  die  nella  prunauera  li  produce  ,  &  li  perde  uu  ili  in 
vn  me  de  fimo  tempo  .  Scrittene  adunque  Plinio  al  fello 
capo  del  vigclimo  fello  libro  ,  cesi  dicendo  :  Mingi  U 
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Ilcdiio  »  laqualcliumanoToffìiagme,  fa  tolTe.  Riero- 
iianfcnc  di  due  fpctie  :  vru.chc  doue  ella  nal'cc  ,  lì  credo- 
no eirerfutto  dell'acqua  eoìorn  ,  chedi  tro'jarc  l'jiq.ia 
Ijnno  proieffionc.  J?roduce  fci,ouvr  fitte  fiondi  mag- 
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glori  Jcll'HcdcT*  ,  vcrfatcrr.biaochiccic  >  &difopra 
pallide.fcnza  fuflo,fenza  fìorc»c  fenza  feme,  &  la  radice 
fottilc.  L'ala  a  <J  fimilc  al  Vcrbafco,  laquale  chiamano  al 
cuni  Saluia  faluattca.  Di  quella  vl'ima  non  fece  mcnt io- 
ne Diofcoridc  ,  ne  manco  faprei  dire  io  qua!  fi  (Te  ella 
hoggiin  Itaua,fc  già  non  volerti mo  dite,  che  fjfsc  quel- 
la ,  che  chiamano  gli  Spellali  Centrar»  Galli.  Trouafi 
nelle  ridici  della  Far  farà,  quando  fon  ben  mature  ,  nel 
principiodel  verno  vna  certa  lana  berlina»  laquale  net- 
tandoli beniffimo  dalle  (quame,  &  dalle  refte ,  cV  pofeia 
cuocendoli»  come  lì  cuoce  il  filato  nella  lifcia,con  vn  po- 
co di  Salnitro  cncr  lènzi ,  cV  afeiugandofi  pofèia  bene  al 
Sole  »  dioenta  la  più  mirabile  cica  per  accendere  il  fioco 
con  l'acciaiuob  .clic  lia  a  i  tempi  noftri  in  vfo  in  Italia. 
Vfanla  i  Tedcfchi ,  &  portatene  in  sii  le  fiere  loro  aliai  a 
vendere.  Quella veramente Tempre  alla  prima  battuta 
lenza  fallo  s'accende.  Otre  di  ciò  io  tciujo  per  ccrto,che 
quella  pianta  >  laquale  da  rutti  Coloro ,  che  h  «ino  (crino 
Hnbarictcniua  giumente  per  il  Pctali.c  »  a}uo  vera- 
mente non  lia  che  la  Toflilagine  maggiore  ;  impcrochc 
la  veggio  crcfccrc  folamcntc  in  luoghi  h'imidi  »  &  ac- 
quaftrinij&fpctialmentcapprcfloiriuidcll'accMC  ,  co- 
me fa  l'altra  Toflilagine.  Àppo  ciò  fa  clli  il  gambo 
guanti  che  mandi  fuori  le  foglie  nel  principio  della  pri- 
imucra,lungo  vna.fpanna.concau  o,gra(Tò,  por  porcgno 
&  circondato  all'intorno  di  foglie  pie  ciò  le,  c  lunghette , 
nella  cui  fòmmità  nafeono  i  fiori  fpicati ,  clic  nel  bianco 
porporeggiano ,  i  quali  poco  dipoi  lìjconucrtifcono  in  la- 
nuginc,òc  inficme  có  il  gambo  fi  perdono.  In  quello  me 
dclimo  tempo  rufeono  ancora  le  foghe  dal  rouerfeio  ca- 
nute ,  Icqualiauantichc  crpfchjno  Ibno  limili  a  quelle 
della  Tofl  lia^inc,  ma  crefecndo  dipoi  diuentano  moko 
più  grandi ,«  più  ampie  di  quelle  della  Pcrlònata,  i  pic- 
ciuòli delle  quali  iono  porporci,  &  ricoperti  da  bianca , 
&  fottilc  lanugine.  Produce  la  radice  lunghe  grofsa  alle 
volte  quanto  il  braccio  dWhuomo  di  dentro  bianca» 
&  fungofa,amara  al  guflo,&  ancora  odorata. Onde  tcn-  ™ 
go  per  certo  »  che  s'ingannino  coloro.chcla  pigli  ino  per 
ilPctaGte  ;irnpeioclic il  Petafite  produce ?n  gambo  al- 
to vn  gorcbito,  &  grofso  vn  pollicc,(opra,l  quale  fta  vna 
foglia  molto  grande  nel  modo  che  llanno  i  Funghi  Co- 
pra il  |or  piede  ;  ilcbc  non  fi  vede  nella  Toflilagine  rr.ag- 
giorc,lc  cui  foglie  non  hanno  altrimenti  il  picciuolo  fit- 
to «ci  raczojcoine  hanno  i  funghi  >  ma  nella  parte  infe- 
rioie,come  hi  l  i  T oflilaginc,&  tutto'l  refto  dello  tòglie 
create  dalla  natura  .  Kurouafi  ancora  vn'altra  pianta  « 
la  quale  per  quanto  io  me  ne  veggia  li  può  ragioncuol- 
mcntc  continuare  Ira  le  J  ofiìlagini .  Produce  quella  le  _ 
foglie  poco  più; ampie  »  che  quelle  del  Popolo  nerojnc 
molto  diflimili  da  quelle  delia  1  oflìkurinc  »  ma  non  han- 
nopcrò  tanti  cantoni  per  intorno  »  ne  fonodalroucfcio 
coìi  bianche.  Fa  il  tuffo  alto  vna  fpana  &  me; a.dal  cita- 
le nalcono  più  rami  »  nelle  cui  cime  cHcono  i  fiori  gialli  » 
fr  grandi,fatticomc  le  H ole, La  radice  hà  ella  bianca,& 
amaretta.  Fioracela  priniaocra  il  mefe  di  Aprile,  cVdi 
Maggio»&  nafee  lungo  i  riui  nelle  acque ,  &  nelle  valli . 
Vogliono  alcuni  che  uà  quella  la  Caltha,  ma  non  mi  pia- 
ce la  loro  opinione.  Altri  vogliono  che  lia  il  Farfugio  di 
Plinio,  dicuifccc.cglimcntioncal  t5.cap.del  allibro 
alla  cui  opinione  io  facilmente  fot toferiuerci,  &  di  que- 
lla credo  che  feriuefie  ancora  egli  nel  luogo  fuddetto ,  c  ' 
douc  fcrilse  della  Toflìlaginc  ,  impcroc|>c  dicendo  egli 
dipoi  c'hebbefamo  della  Toflilagine  ,  cIk  alcuni  chia- 
marono il  Farfugio  Bechio  ,  ci:  altrimenti  Chamcleuce 
(cioè  Popolo  bianco  minore)  ti  può  facilmente  far  con* 
lettura  »  che  fin'al  tempo  di  Plinio  erano  Scmplicifti  » 
che  connumcrauano  il  Fa*f  veto  con  le  Toffilagini,  co 
nofecndo  che  vi  corrifpondetu  ancora  con  le  virtù  ,  c 
minimamente  affermando  il  incdclimo  Plinio  che  il 
Chamcleuce  ,  onero  Farfugio  vale  commodamente 
alla  tofic  vecchia, &  la  aira  ,  fe  mcttcndpfi  le  fuc  radici 
lènta  carboni  di  radici  di  fcipreffo  accefi  »  &  che  mentre 


FARFVOIO. 


ToPTiIiJì.' 

oc  («ina 

«heulea» 


s'abbi uUiano  (c  ncpigii  il  tn.no  in  bocca  con  vuo  3m- 
butclio .  la  radice  poidclla  TofTìlaginc  maggiore  Ical- 
da,afsottiglia ,  &  mondifìca ,  come  dimollra  la  fuacui- 
dentc  amaritudine.  E'  ancora  rimedio  fpcrimcntato 
da  molti  contra  La  ccftc,&  le  tebri  pcHilcntuli,  dandofi 
abere  la  polucrcdclla  radice  al  pcfodi  due  dramme  con 
Vino ,  e  dipoi  facendoli  fudarc  gli  ammalati ,  &  però  la 
chiamano  1  Tedcfchi  la  radice  della  (clic  .  Vale  la  me- 
cJclima  prefa  nel  mcdelimo  modo  alle  prefocationi  ,  e 
dolori  della  Matrice.  Dannola  ancora  i  pallonai  fiioi 
quadrupedi  per  ammazzar']  vermini  del  corpo,  Scaltri 
a  t  caua Ili  bolli ,&  tiretti  di  petto.  Nel  reflo  |>oi  fa  i  me- 
dclinii  effetti  che  la  Toffilagme  .  Scriftc  della  Toflìla- 
ginc Gal. al  C.  delle  facultà  de  i  femplici ,  cosi  dicendo  : 
la  ToiTtlaginc  e  llata  cosi  chiamata  ,  per  cfset  fi  credu- 
to chc'l  fumo  dcll'herba  bmfeiata  fecca  in  sù  i  carboni  , 
oucro  della  radicc»riccuuto  per  bocca,  j;ipua  alla  tofse  ? 
airafrna,&a  gJialtridirTcttidcl  rclpirarc  .  E' ella  poco 
acuta ,  &  pero  è  (lato  pcnfii  to  »  che  ferva  nocumento  al  - 
cimo ,  Si  fenza  molcflia  pofsa  ella  rompere  tutte  le  pò. 
|lemc  interiori  del  petto ,  Giouano  le  fuc  fiondi  impia- 
ftratc  frcfche  a  tutti  i  crudi  flemmoni  del  corpo  ,  perla 
fulVanza  acquea  ,  che  li  ritroua  in  chi  più ,  &  jn  chi  me- 
no nelle  verdi ,  &  tenere  piante  ;  impcrochc  le  frondi 
fece  lie  della  Tofli  laginc  lono  afsihiiiù  acute  di  quello  , 
che  fi  richiede  nei  flemmoni.  Chiamano  i  Greci  la 
Tofiìlaginc  u^t*  :  i  latini  Tuflilago  :  gli  Spellali  Far-  Npo'li 
fara,&  Vngula equina:  i  Tedcfchi Kofshuob,  &  Brant- 
lattich  :  gliSpagnuoli  Vnha  de  afno  ;  i  Franceli  Pa» 
dcafne. 

Dell' z^Ttemifta.  Csù.  i  *  i . 

L»/f  ^irtemifìa  nafee  per  la  maggior  parte  neUetna- 
rcmme,ramofa  jet folta  come  t'^ljsf%p,ma  Jorio  le 
fuc  fròdi  maggiori,et  più  grafici.'  dì  duefpcuc,  vna  più 
(teàa,&  più  grafsa,coH  più  ampie  frondi  ,  &fujlipiù 
goffi.  L'altra  c  più  jottile,il  cui  fiore  è  bwtffjpxciólo, 
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minutò*  &  di  noto  fo  odore:  ■fiori fee  laflate,Sono  fra  ter. 
ra  di  quelli,  che  chiamano  ^trtemifta  Vnicaule  Dna  fot 
tilt  berba,che  produce  u  fai  fufto*et  minuto  fieno  di  fio 
ri  roffigni ,  &  questa  refpira  di  più  giocando  odore.' Seal 
dono  àmendué,  &  di  ficcano.  M et tonfi  bollite  •utilmi- 
tt  ne'ba^ni,  che  fi  fauno  per  federui  dentro  le  dome  per 
frouocare  imeftruitilpartot&le  fccondine,&  per  l'op 
pilationi,&injUnma??ioui  della  matrice  :  rompono 
ie  pietre*  &prouocauo  l'orina  ritenuta  .  Impiagale 
in  sul  petenecebio  ,  prouocano  imtjlrut  .  il  fucco 
me  fio  con  Mirrba  nella  natura  delle  donne  ,  tira  tutto 
ttudìo,cke  tirano  i  bagni  fatti  Per  federui  ditro.Beuefi 
la  chioma  dell'  jirtemifta  alpefo  di  tre  dramme  per 
tutte  lecofe  predette . 

Dell' oìr temi  fi  a  dalle /rondi fonili . 
Gap.  i2x. 

L*jtrtenifta  dalle  frodi  fonili  nafte  appreso  a  i  ca- 
nali dell'acque *  lungo  te ftepu&m  luoghi  coltivati. 
X*  f rondi  ,  &  parimente  i pori  fregati  refpirano  d'odo- 
dore  di  Maiorana.  Trita  ,&  incorporata  con  Olio  di 
Mandorle  ,  &  mefsa  in  sù  lo  iìomaco  ,  ne  lena  il  do.o 
re .  Il  fuo  fucco  mto  co  Olio  Kofato  vale  a  i  delori  de 
nerui. 

ARTEMISIA. 


Artcmlfu  , 
*  tj»cfl» 


TRe  fono  le  fpet  ic  dell'  A  rte  m  i  s  i  a  fetirte  da  Dio. 
fcoridc.Duc prima, nei  cui  lincamenri  noni  altra 
differenza ,  Te  non  dell'  eflerc  vna  più  grande ,  &  l'altra 
rninore.chc  producono  ilfiorb<anco,picciolo,c<digra 
ue  odore.  Ella  terza,  la  quale  cvni  lottile  lurbad' vn 
fo!  tulio  picnodi  minuti,*:  rofligni  fiori  chiamata  d'ai- 
cuoi  pure  Artcmiiia  .  Il  c  he  conterai»  Pli.  al  7,cap.  del 
ij.  Uò.cosi dicendo:  Crcfce  l' Artcmiiia  folta cond'Af 
fenzò ,  ina  con  frondi  maggiori,  &  piùgiaiTe  .  \ciono 
di  duci'pctic  .  Vna  ,  cIk  produce  le  frondi  più  !an;lic,3c 
l'altraé  piùtencra,  &  produce  le  foglie  più  Unite, & 
phifociiii.  Sono^lcuminfr  atcrrt  ,  the  chiamano  pan- 
•  -» 


A  mente  Artcmifìa  vna  pianta ,  che  produce  vn  fol  fufto , 
minutc,&  picciole  frondi ,  &  copioliffi  mi  fiori ,  di  buo- 
no odore  nel  tempo  che  li  matura  l'Vua  ,  laqualchia- 
roano  a  leuni  L'o  1 1  i,  &  a  I  tri  Ambro  fi  a.  Tutto  <]uc  It  o  Icrif 
Ce  Plinio  ,  il  quale  quantunque  nelle  due  prime  non  di-  J;,"*^  ''' 
frordi  ponto  da  DicMcoride.nondimciiO  errò  egli  iodc- 
fcriucrncla  terza  fpetie,  ponendone  per  elTa  l'/Mnbrolia 
deferirti  «la  Diofcor.'dc  nel  feguente  capitolo, &  creden- 
do, chcqncila,<V  la  terza  Attcmi  fìa  tallero  vm  mcJefi- 
ma  pianta .  Ma  però  parmi  ,chc  le  due  prime  fpetie  fie- 
no alfai  note  a  i  tempi  nollri  in  I  taii.i,&  ma  (li  ine  in  To- 
lcana,douc  apertamele  fi  veggono  la  maggiore,  e»,  la  mi 
B  nore  Artcmiua  ;  tra  lequalyic  nell'odore,  ne  nel  lìiporc 
non ficonofccdifftrenzaalcuna,mafi)lo nella  grandez- 
za de  i  lami  de  He  t rondi, de  i  fiori,&  del  fen  e .  Il  perche 
non  set  rome  poi  la  a;ylic=rc  il  Jirafauolanclfuoprin  o 
volume  dc'knipJici  fiamp.ito  in  Koma  ,  quella  heiba  , 
che  noi  chini. im  o  in  Tofana  Amarclla ,  &  parimen- 
te Matncana,ncJlcft>ctie  dell" Artemifie.  La  cuiliifioria 
confonde  ciJim.initctiamcMc,  cosi  dicendo  :  Non  du- 
bito (come  hin  latto  mt)hi)chc  non  iiala  vera  Artc- 
mifìa cucita,  cheapprelfoa  noi  (ì  chiama  Arccmife  j  im- 
pcrcchc  hi  ella  frondi  limili  iH'Affnzo,  con.cdicc  Dio 
(cotidc:  idi  quelle  ne  A  no  duclpciic;  vna  clu  inaia 
C  Monoclonun,  cicc  d' vn  fo'  follo;  &  l'altra  i  odclonon, 
cioè  di  moki  tulli.  I  cquali  ipctic  tutte  heni  (lì  ino  Cono- 
Ice  il  vulgo  Ferrarcle  le  pur  lapcCe  et.li  adattarti  a  dt- 
ttingucrlc  ,  pcrciochc  l'vfa  K  n/.a  diftcun/a  alcuna.F.t  pr 
rò  c  da  laptrciche  t]uii]a ,  che  cliinn.ijmo  noi  Marella, 
onero  Manicarla  ,c  quella  fpetie  d' A  r  temiti  a  che  Iti  cat 
tiuo  odore .  Ne  ofta.chc  fieno  a  Ferrara  due  fpetie  d'Ac 
tcmiliadiucrfc,  per  produrre  I\na  vn  fol  I  ufìo,&  l'alti» 
molti  ;in>perocbc  >juclta  Marcili  è  nella  fpetie  dicjicl- 
l»,chc  produce  più  rami.  Q.iclto  tutto  dell' Artcmiiia  ' 
dine /I  Bialauola;  nel  che  verameute,  per  miogiudicio,  t,ì> 
Iicoiiolconopittcnor!.  De  iquali  il  primo  è  che  Die*  del  Brrf. 
D  Icoridc  uondilscn  aijchcdi  quelle dut  prime  fpetie  ne 
tìnte  vna»  clic  produceitc  vn  fol  fuflo       altra  più ,  co- 
me iiHcrpi  ita  il  Bijtà'jola  ima  dille  bene,  come  dicean 
cura  i  Imio ,  che  chiamano  alcuni  infra  terra  Arteinifia 
vna  piccioli ,  &  lottile  herba ,  che  produce  vn  fol  tutto  , 
&  fotulcpi' muli  roil'i^ni  fiori .  Il  fecondo  pur  manife- 
sto cm  tv  e  il  voler  porre  la  Amarclla ,  la  quale  è  il  vero 
lanlicmo  ,  per  quella  fpetie  d'  Artcmiiia  Cfecondocbe 
dicc  c^li  .'  Jicattiuo  odore  jimperoche  quella  feconda 
fpet ic ,  bcaul  dilsc  cfser  Diofconde  di  grauc  odore ,  no 
produiciiriorccomel'  Amarclla,  biàco  per  intorno  ,6c 
Siiiioml  mezo,coinc  bene  lian  crebbe  fa  [hi  to  dite  Dio» 
E  Icoridc ,  ma  bianco,picciolo,  fottilc ,  come  vediamo  prò. 
dtirlo  alie  dette  ducfpetic noftrccioc  maggiore  ,  ck  mi- 
nore» che  nafeononon  follmente  (comchodcttoio) 
inTofcana  ,  ma  anco  in  altri  luoghi  d'Italia.  Il  terza 
errore  è  i  I  non  voler  egli  credere ,  che  quelle  due  fpetie 
d'Aftcmilumoltoliroilt ,  che  afferma  nafef re  cgb  in 
Ferrara  fieno  le  due  fpetie  (critee  prima  da  Diofcoride 
folo  differenti  nella  grandezza.  Dal  che  accorgendoli 
pur  egli  nel  l' vii  imo  tuo  volume  ltampatom  Vincgi* 
nel  i  J  4< .  mentre  clic  vuole  con  lunga  diceria  foftenerc  , 
che  la  Marella  ,  Hi  vogare  Matricina  lia  vnadcllcf|ie  • 
tic  dell'  Artemifia,  &cheil  veto  Panhenio  fiala  Cotola 
F  fetida  chiamata  da  Fcrrareli  Brufciaculo  y  confonderli 
tal  forte  fé  fteffo ,  &  li  faittuca  (come  può  ben  notare 
ogni  candido  lettore  )  che  non  fi  può  fìnalnu  ntc  giudi- 
care quelj  che  ti  voglia  dire;  in.pcrocjjc  quando  dice  ha 
uer  egli  (peri mentito  »  che  la  Marella ,  &  volgar  Matrt- 
caria  loluc ,  toltone  il  (ucco  al  pefo  d  i  quanto  oncic  »  la 
colera,  li  flemma ,  He  parimente  J'Iiumor  malinconico  ; 
confetta  maiiiteltamente  ,  eh'  ella  luil  vero  iJar;hcnio 
di  Diofcoride  ,  ij  quale  ha  fpeclalmcntc  qncrta  taculti . 
Del  che  feoi  datoli  poche  ngnedifotto  ,  fondandoli  in 
alcuni  friuoii  argomenti  ,  vuole  finaliiiicnic  eh;-  il  vero 
l'arthcnio  iu  lituo  lirufciaculo .  Oltre  a  ciò ,  quantun- , 
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que  ritroui  il  Riielliobeniflìmo nelle  prime  due  fpetic  A 
**  confarti  con  l'opinione  di  Diofcoridc  ;  nondimeno  par- 
mi  egli  errare  in  quella  terza  fpetic  ,  che  produce  vn  Col 
fufto,dictndo,chc  quefta  è  quclla,che  li  chiama  volgar- 
mente Athanalia.cV  da  altri  Tanaceto  ;  pei  ciochc  il  Ta- 
naceto, che  fi  conofee  in  Italia  ,  produce  da  vna  radice 
moJti,groflì,  alti,&  foni  falli,  con  fronrii  lungbc,gran  • 
di,  minutamente  intagliate,  &  fiori  grandi,  di  giallo  co- 
lore nelle  cime  dei  fufti;  &  l'Artetotfia  della  terza  fpe- 
tic è  vna  picciola  herbctta,con vn  fol  gambóccllo.  Qjie- 
lìa  veramente  (per  dire  il  vero  )  non  bò  ritrouata  io  in 
Italia,  nè  manco  vedutola  ritrouata  da  altri.  Anzi  par- 
mi  da  credere,  che  il  ritrouarla  liacofa  difficiliflìma-j;  jj 
imperochc  hauendone  ferino  bieuiflìmamcntc  ,  &con 
affai  olcurc  parole  tanto  Diofcoridc,  quanto  Plinio,  & 
hauendoG  taciuto  l'hiiloria  del  fùfio  ,  delle  foglie,  dei 
fiori,  del  feme,  &  della  radice  ;  non  folamcntcmi  par 
co  fa  difficile,  ma  impoffibilc  ch'ella  fi  polla  intonale . 
Ncìnciòlidcbbc  dar  fede  a  Plinio,  il  quale  (con.ehab- 
biamo  detto  di  fopra)  fcrilTc  talfamcntc ,  che  quella  era 
l'Arobrolu;  imperochc  oltre  al  nonciler  cola  ragione- 
uclc,che  hauefle  ferino  Diolcoridc  l'hifloria  d'vna  me 
dclima pianta  per  duceosì  propinqui  capitoli,  fi  vede 
manifcftarocntcchc  l'Ambrofia  fcritta  nel  feguente  ca- 
pitolo,  non  corrifpondc  in  parte  alcuna  all'  Aticmifia-» 
predetta .  In  quello  medefimo  errore ritrouo  parimen- 
te i  venerandi  l'adri ,  che  hanno  commentato  l'Amido- 
ttntt  4e  tario  di  Mefite  ;  imperochc  feguendo  anche  eslino  le 
i  t  <iti .    opinioni  del  Brafauola  ,&  del  Rucllio,  dicono ,  che  la  fe- 
conda fpetic  dell'  Artemilia  èia  Matricaria  ,  chiamata— ■* 
A  marcila,  &  la  tcna  il  Tanaceto  ;  non  accorgendoli  , 
che  non  vi  iìa  confo  imita  alcuna  ,  &  non  conofe  rodo. 
comcdifcpras'iderto^helaMatricariaé  il  vero  Par- 
thenio  di  Diofcoridc  ,  fic  imperò  chiamata  dalla  fuaa- 
maritudinc  Amaraco  da  molti .  Tiene  la  medefima  opi- 
««toi«  J»l  ni°ne  ancora  ilJFuchfio ,  huomo  altrimenti  dotti (Timo , 
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f iantc ,  che  la  Matricaria  non  Iìa  la  feconda  fpetie  del- 
'Artcmilia,  &  il  Tanaceto  la  terza  ,  &  contentandoti 
d'errar  più  predo  con  gli  altroché  di  riconofcercfoloil 
vero.  Non  mancano  oltre  a  ciò  diligenti  (Timi  Semplici» 
ili,  acuì  vi  del  continuo  Diofcoridc  per  ternani,  néla- 
fetano  fatica  alcuna  d  illufìfcic,&  verificare  quella  bel- 
la parte  di  medicina,  che  ctedono facilmente, "che  fia__* 
Hata  aggiunta  in  Diofcoridc  la  terza  Artemilia  ,  per  ve- 
derli nel  principio  del  capitolo ,  che  di  due  fole  fpctiefa 
egli  mcntionc .  11  che  par  dieconfòtmi  il  ritrouarfi  al- 
cuni Diofcoridi  anticbillimi,  ne  i  quali  non  fi  legge  co- 
fa  veruna  de  lla  terza  Arccmilia  ,  come  parimente  non  fi  E 
Ic  i'ge.ncl  noltro  (lampa to  ,  nckjualc  riabbiamo  raccol- 
te molte  correzioni  cattate  da  i  vecchi  (limi  tefti  di  Dio- 
(cernie  fci  itti  a  penna,  {k  dalla  collatione  fatta  d'Ori- 
bafio conti  mede-limo.  Del  clic nferifco,&  riferirò fem* 
pregratic  all'ecccllentiffimo  ,  &  gentilìflimo  Medico 
M.  Gabrielle  Fallopia  Modenclc  ,  il,  quale  con  infinite 
lodi,  &  marauiglia  di  tutti  legge  hoggi  nella  tàmofa  Ac- 
cademia di  Padoua  la  materia  de  fempliei  ,  &  del  corpo 
fiumano,  a  cui  veramente  per  il  (ingoia  re  a  more ,  &  af- 
ic  «ione  che  egli  mipona,  per  la  liberalità  grande  del 
ciior  luo,&  pcrThumaniti-quale  vfa  verfo  tutti  i  virtuo- 
li  &  linci  ri,  mi  rtttouo  molto  p)ù  obligato  di  quello,  F 
che  corrifpondcrgli  po  (Tacco  fatri,&  con  parole. EtTcn- 
ck>  adunque^  per  ritornar  nel  ragionamento  di  prima—-) 
fbfpctto  in  Diofcoride  tutto  quello  elicvi  fi  legge  della 
tetza  Artemilia,  noni  da marauigliarii,  fc  in  ciò ccfpi- 
tailc,ó  $'  ingannale  Plinio ,  ne  manto  le  non  ne  fecero 
ir.entionc  Cìalcno,nc  Paolo.i  quali  kx.liono  nondimeno 
riit  rtrcdoucfcriuono  de  fempliei ,  fedelmente  gli  fcritti 
di  Diofcoride.  Oltre  a  quello  c  da  <apcre,che  tengono 
communcmcntcipiù  dotti  moderni  Medici ,  &  inter- 
preti, a  cuinonerincrciciutala  fatica  di  dare  vna  vera 
totma  alla  dottrina  de  i  fcrnplicj ,  He  ài  cattar  f  uori  la  zi- 


zaniadal  perfetto  grano,  che  fia  quello  fecondo  capi- 
tolo dcll'Artecnil'ia  minore  dalle  frondi  Portili  Aato  da 
qualche  più  curiofa  perfora  di  quello ,  che  fi  riccrcaua , 
ineflb  in  queflo  luogo  contra  ogni  ragione  ;  perciocbei^ 
non  faceua  di  bifogno  a  Diolcoridc ,  hauedo  egli  nel  ca- 
pitelo precedente  a  pieno  trattato  di  tuttel'Arrcmiiìc, 
ritornare  di  nnouo  a  ritrattare  delle  mede  (ime .  Del  che 
dà  manifcfto  indicìo  il  riirouarlì ,  che  ne  i  più  antichi  te- 
fti Greci  non  fi  legge,  né  li  ti  trotta  altro  capitolo ,  che'l 
prirno-né  fi  vedc.chc  d'altra  fpetic  facefle  mentionc  Pli- 
nio,chcdi  quelle  fopradette  :  quantunque  il  Rucllio  vo- 
glia,comc  in  tutte  l'altre  è*  fuo  collume ,  che  nalca  anco- 
ra quella  tale  Artemilia  in  Francia  lungo  i  rtui  dell'ac- 
que ,  chiamata  da  loro  Hcrba  di  San  Giouannt .  Nella 
cui  opinione  notimi  polio  io  conuenire  ;  perciochc  non 
ritrouandofene  memoria  alcuna  in  Paolo ,  Oribalìo  ,  & 
Strapiene, i  quali  tutti  traferiuono  da  Diofcoride,*  &  nó 
hauendo  (critto  Diofcoridc  di  che  forma  ticno  le  fuc_»» 
frondi, il  fuftOjit  feme,  e'I  fiore  ;  roalagcuolmcntc  la  può 
hauci  conofciuta,$c  verificata  il  Kucluo.  L'Artimi-. 
si*  vo^arcnafecquafi per tuttoin ogni  luogo,  produ-  ^"^'^f 
ccndo  più  &  più  gabi  da  vna  fola  radice,  alti  vngóbito,  fioni> 
&  mczo,&  fpeffc  maggiori,roffcggiatittódi,&  iìrifeiari. 
Le  foglie  hi  ella  più  larghe  dell' Aùtnzo,&  più  carnofe, 
&  bianche  dalla  parte  da  fotto  ,  quantunque  quelle  che 
fono  nel  gambo,»  ne  i  rami  licno  aliai  più  picciolc.Fà  i 
fiori  copto/i  (lìmi  in  grappolet ti  nelle  fommita  de  i  ra- 
mufcclli,  piccioli,pelo(i,odorati,ck  biancheggianti,  dai 
quali  nafee  il  feme  afTaiminuto.  Laradicc  produce  ella 
legnofa,ramofa,&:  grolla  come  il  dito  picciolo  della  ma 
tao.  Rcfpira  tutta  la  pianta  di  non  ingrato  odore .  Onde 
fi  mette  da  molti  nel  Panc,&  ncl|c  1  bcaccie.  Enne  vn'al- 
tta  fpetic,  che  produce  vn  gambo  fole ,  ma  nel  rclìo  del 
tutto  limile  all'altra ,  (e  nonché  intuitele  fuc  patti  e  mi- 
nore,©; più  rottile,  onde  vicn  chiamata  Attenuila  mi- 
note.  Le  foglic,tanto  dell' vna,  quanto  dell'alita  pefte,&  vittìi  d>I- 
incorporate  con  Mirrha,  fichi  (cechi,  &  Olio  Irmo.va-  ^  "*"*' 
gliono  a  tutti  i  difetti  della  matrice ,  &  fpetialmcntc  per 
prouocare  i  roedrui,  6c  le  (ccondinc ,  applicate  di  (otto 
alle  parti  naturali  delle  donne.  La  radice  delle  nicdclnnc 
beuura  purga  cosi  efficacemente  la  matrice ,  che  ne*  cac- 
cia fuori  facilmente  le  creature  morte.  Pcltalì  la  mede- 
lima  con  grafcia,&  impiaOrafi  con  manifclìo  gioita  men- 
to in  iù)cYcrpfblc,chenafccno  intorno  alla  gola  rirr.mo 
che  mitiga  ancorai  dolori  del  collo,  nel  che  operi  più 
efficacemente,  l'evi  fi  mette  con  il  Bclis,  che  rufee  nei 

£rati .  Jl  faccino  delle  foglie  beuuto.oucramentc  rher- 
a,cófctìfce  có  non  poco  giouamento  a  coloro  che  han- 
no prefo  l'Opio .  La  |H>)uerc  delle  foglie  fccchcbeuuu 
con  Vino,é  ottimo  rimedio  per  le  feiatiche .  Portandoli 
rArtemifiaadoflò(come dicono  alcuni,c|ic  danno  ope- 
ra alle  fuperfliticni)  non  lafcta  fiancare  i  viandanti  ;  & 
appicata  lòpra  le  porte  delle  cafe,  fi  fi  curi  gli  I-abitato- 
ri dalle  malie,  &  da  gli  incanti,  Scriffc  dell'  Artemilia 
Galeno  al  fello  delle  (acuità  de  fempliei ,  così  dicendo: 
L'herba  dell'Artcmilia  <!  di  due  fpetic  .  Scaldano  amen-  *c^„  ^ 
due,  alquanto  di  leccano,  &pcrò  fi  tengono  caldea 
nel  fecondo  ordine ,  fic  fccchc  nella  fine  del  primo ,  ò  nel 
principio  del  fecondo .  Sono  alquanto  di  parti  aliai  fot- 
tili,&  imperò  mediocremente  prouocano  le  pietre  delle 
reni,  &  li  mettono  con  mediocre  commodità  nelle  fo- 
mcntationi,  cheli  fanno  per  la  matrice  .  Chiamano  i 
Greci  l'Anemifia  aV*"^'»*  :  •  Latini  Artemilia  :  i  Tc- 
defehi  Beytuofz  ,  &  Sani  luhans  gprtcl  :  gh  Spagnuoli 
Artcmifja:  i  Franccfi  Armoifc . 


Dell' c^mbrofia,     Cép.  1x3. 

Umbrofia  è  •pmficcioUpiltayramofi-taUa  qiutt 
fitrcfpjnne.  Hi  al  piede  de  i  fufli  le  frondi  jve  Ric- 
cioline ftmilta  quelle  della  Ruta .  Sano  i  fuoi  fufticeltf 
ir auidt  di  fente ,  quafi  ftmili  <fo  pievi  racemi  >  % 
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mai  non  ftorifcono,f  odore  diuino,&  foaue.Lafìta  radi  A 

&reflringei.r 
lemembra,&  vi  f  i  ritengono. 
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funt>m- 
Sa  ,  te  fai 


daalcuni  Botris  ,&  daakri  Arteniifia .  Di  quella  fi;  ne  *B 
fanno  kglurlaiidc  in  Cappadocia .  I.' A  mbro  fi  a  (dice-  £1 
ua  Gal.  al  C.  delle  fcculti  de  i  rcmplici)  bà  vino  di  riper- 
cuoterc&dinftagnarc.  t  hiamanol'Ambrolia  i  Greci 
A'^«ri*  ;  i  Latini  Ambrolia . 

VN' ALTRA  AMBROSIA. 


AmbrtGt 

tiiu  ix 
baleno. 


B 


>-vVantunque  la  pianta  ,  di  cui  è  qnì  nel  primo  luogo 
^  la  figura  rapprefenti  la  vera  ,&  legit 
i  i  A,di  modo  che  non  vi  fi  polli  dcfider are  cofa  veruna  , 
non  diro  pero  io,cbe  l'altra  porta  prima  da  noi,&  dimo- 
firata  per  1  Ambrolia  non  fia  l'Ambrofia  iftefla  ,  ò  al- 
manco vna  Ipctie  di  effa,  auengaclK  ancor  ella  fegliraf- 
fomigli  con  tutte  le  note  ;  pcrilchrnon  errarebbe  ,  per 
mio  gindicio»  chi  diceffe,  che  l'vna  ruffe  il  mafehio ,  Se 
Vaiai laftmina  ,  oucro  vna  medesima  fpetic .Quelita 
che  è  collocata  nel  primo  luogo  mi  fu  mandata  da  Pa- 
doua  di!  Magnifico  ,  &  nobìliffimo  Signor  lacom'An- 
conio  Cortufo  genti  Ihuomo  Pa  donino,  &  Taltra^'ho  ri- 
tremata  dipoi  in  varij .  &  diuerfi  luoghi  >  &  fpctiilmente 
intorno  alle  mura  del  cartello  di  Vifjo  vinti  miglia  lon- 
tano da  Gonna ,  andando  verfo  Carniola.tra  duri  (Ti  me 
pietre  ;dooe  incontrandomi  con  eflaall'improutfa  ,  Se 
vedendola  raccmofa  fimSe  al  Botri  ,  fubito  mi  calcò 
neU'anÌQno,ch'elU  rude  l'Ambrolia .  La  quale  quantun- 

?uc  non  fu  da  Diofcoridc  celebrata  ,  come  ancora  da 
ialcnoife  non  per  ripercuotere»  &  per  riftagnare  ;  ooo- 
dimcnoc  opinione  d'alcuni  Poeti  >  cV  anco  d'altri  fcrit- 
tori  «  che  non  peraltro  Ila  ftata  quella  gloriola  piantai 
chiamata  Ambrolia  ,  Ce  non  perche  prolungando  ella 
moKo  la  vita  a  chi  l'via  ,  parche  fia  fimUe  all'Ambro- 
fia  ,  cibo  de  gli  Dei  ,  con  cui  fi  confcruano  in  perpetuo 
immortali  »  &  fenza  macola  alcuna .  Scrificne  Plin-al  4. 
cap.dct  17.  lib.  così  dicendo  :  L'Ambrofia  éherbad'in- 
«ondante  nome.  Fluttua  rjucfta  attorno  l'altre  herbe  . 
Produce  vn  fol  furto ,  dento,  ramofo  ,  Se  fot t ile ,  alto  tre 
palmi ,  di  cui  è  più  breue  la  radice  la  terza  parte .  Le  fue 
frondi  t  le  quali  fono  appreffo  al  piede  »  fi  raffcmbrano 
alla  Huta .  Produce  il  fuo  lane  ne  ramufcelli  a  modo  di 
grappoli,*  vinofo  odorc,Sc  però  c  Itaca  ella  chiama  ta_j 


I 


DclUotri.    Cdp.  124, 

I  Botri  è  vna  berba  folta,ramofa,roffa  tutta,& frat- 
ta in  molte  aliMfuofeme  nafte  attorno  a  tutti  1  /#- 
Jihlc  (ite  frondi  fono  fintili  alla  Cicorea .  Re  [pira  tutta 
diju.wr  udore  »  &  imperi  fi  mette  ella  tra  i  pefl  intenti. 
Rtirouafi  nelle  ritte  de  i  torrenti,&  nelle  valli .  nettata 
curagli  afmatici.  Chiamano  quefia  quei  di  Cappadocia 
jlmbropagr  altri  Artemi[ta. 

IL  vero  Botr  i  nafee  copi  ofo  per  tutto  in  su'!  Trenti* 
no  insù  W  ghia»  della  Fcrfena  ;  &  del  I  aujgio  rapiv 
dilTìmi  torrenti  ,  &  fimilmcntc  in  più  vallicene  della 
valle  Anania  »  come  in  tù'J  contado  di  Goritia  ,  doue  le 
donne  lo  fcminanonegliborti,  ltimandolicb'cgli^io- 
taialleprefocatJoni  della  matrice.  Crclcecon  frondi  di 
Cicorea ,roHcJòlto  di  rami, carichi  pcrtùtto  del  fuoje- 
merfnoltpal  toccarlo  reiuce,&  gomniofo.U  quale  refpi  • 
ta  di  foaue,&  acuti/fimo  odore .  itcbcdiOe  parimente 
Pljn.aU'K.  cap.  del  17.  bb.  Hill  Botri  virtò  di  firaldarc  , 
d>auWigbarc,duincidcrc,d'aflergere,&  d'aprire.  Vale 
*  tutte  l'infermiti  del  petto  canute  da  freddi humori  : 
i mirto  che  giouaa  gli  cmpiemacM  gli  afmatici  ,  Se  a  gli 
il  retti  di  pcttp>cosi  beendofene  ladecottiOne»  come  p<- 

Sliandofcne  la  polocre  dell 'boba  lecca  eoo  decottionc 
i  Regolata  .  Vale  ancora  ai  tifici  che  ipurano  la  mar- 
cia, pi'cfj  nel  mede  fi  mo  modo .  L'berba.  irefea  (caldaia, 
fop  1  a  vna  t  ego  la ,  &  irrora  ta  con  M  a  (uagia ,  &  applica- 
ta in  fui  veni  re ,  mitiga  i  dolori  della  matrice  ,  &  però  d 
buona  per  i  dolori  delle  donne  di  parto ,  fc  inGcmccoru* 
Matricaria,&  fiondi  Camamilla  ,  (jci)DCc tagliata 
ancll'Oho  diGigU  ,  &  dipoi  con  tre  ò  - 


Botri  ,  3c 
fu  «flauti 


Vbta  izì 
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Gru 
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f>fanÌB  , 
Ce  fu>  eff» 


battute,  fe  ne  fa  vna  frittata ,  &  mettefi  cosi  calda  fopra 
il  ventre  loro  ;  6r  io  pollò  affermare  edere  in  ciò  medi-  tj 
cimento valorofo ,  cV  prefentanco  .  fomentandoli  le 
donne  con  il  vapore  della  decottione  di  tutta  la  pianta 
prouocaloro  i  mcllnii.Sc  tira  fuori  del  corpo  le  creature 
morte.  Meda  fecca  fra  le  vcftimcnta  ,  non  (blamente  le 
preferua  dalle  tarme, &  dalle  tigmiolc,  mi  da  ancora  lo- 
ro buon'odore.  Di  quella  non ritrouoio,chclaccHc^j 
mentionc  alcuna  Galeno  ,  quantunque  ladclcriuclTc  tra 
eli  altri  (empiici  nel  /.libro  Paolo  Eginetta  ,  cosi  dicen- 
do: Il  Botri>  il  qual  chiamano  alcuni  Ambrolia  ,  &  altri 
Artemilia.è  vna  pianta  valorofamentc odorata  .  Beuuta 
qutfta  nel  Vino.aiuta  gli  afmatici .  Chiamano  i  Greci  il 
Botri  hhfvt :i  LttÌDÌ  Botrys;  i  Tcdefchi  Traubcn,Krot-  £ 
icn  kraal  :  t  Franccli  Pijmcnt. 

Del  Geranio .  Cap. 

IL  Cera»  io  bàie  frondi  fi miti  all' jlnemone ,  ma  più 
lungamente  tnt agliate  :  la  radice  quaft  ritonda ,  & 
dolce'.  Beuuta  questa  al  pefo  d'vna  dramma  nel  ymo , 
rifolue  le  ventofitd  della  matrice.  Enne  ytialtra  fpetie 
con  fuRi  minuti,  &  prloft ,  d'altera  d' vn  piede ,  & 
vtrspje  cui  ff  ondi  fi  raQembranr»  a  quelle  della  Maina. 
Sono  nelle  fotnmità  defuoi  fufli  piccioletefte  di  Grùt 
con  i  Juoi  bea  hi,  fbe  riguardano  m  fufo,  meramente 
denti  canini.tionbà  ale  uno  vfo  ne  Ila  medie  ina  .  f 

E' Differenza  trai  Latini.cV  i  Greci  nel  Geran  io.  Et 
imperò  diceua  Plinio  all'vndecimo  capitolo  del  16. 
libro.  Chiamano  il  Geranio  alcuni  Mirrhidc,  &  altri 
Mirrhida  .  E' limile  alla  Cicuta  ,  ma  hà  però  le  frondi 
minori,  &  piùhrcue  fu  (lo, di  giocondo  odore,  &  limil- 
mcnte  faporc,  &  cosi  la  dclcriuono  1  no  11  ri.  Ma  i  Gieci 
Ja  fanno  con  frondi  più  bianche,  &  più  picciolo  della 
Malua,con  fufti  fornii,  pcloli,&  ramoiì,  pieni  di  frondi, 
tra  le  quali  nelle  fommita  de  i  fulli  fono  tcllc  con  il  bec- 
cho  limili  a  quelle  delle  Griì.  Famune  ancora  vn'altra 


GERANIO  II. 


fpeticeon  frondi  limili  all'Ancmonc,ma  più  lungi  men- 
te intagliate,  con  vna  radice  ritonda,  &  dolce,  llchc  di. 

Diottra, 
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GERANIO  IIIL 


moftra,che  tre  fieno  !c  fpctiedel  Geranio  (  che  altro  nò 
vuol  dire .  che  Gruaria  ,  per  hauer  ella  per  feme  quelle  jj 
tefle  di  Gru)  cioè  vna  de  i  Latini ,  e  l'alrrc  due  de  i  Gre- 
ci, le  quali  tutte  a  i  tempi  noftri  fi  conofeono,  &  fi  veg- 
gono nelle  campagne ,  eV  appretto  alle  fiepi  nelle  publi- 
ehe  flrade.  Qwlla,  che fcriuc  Plinio eflere la  Gniaria  de 
•  Latini  (quantunque  non  manchi  chi  voglia ,  che  ella-» 
non  fia  differente  dalla  Mirrhide  di  Diofcoride)  vera- 
mente non  fi  può  negare»  ch'ella  non  fia,  quella ,  che  vol- 
garmente chiamiamo  noi  Roftrum  Gruis,  8c  altri  Ko» 
itrum  Ciconitf,&  altri  Acus  mufeata,  per  hatiereclla-d 
X come  dice  Plinio)  foaui  flìmo  odorcjimpcrochc  quella 
hi  le  fiondi  intagliate  come  la  cicuta  ,  ma  minori ,  &  il 
furto  brcue,&  ritondo  >  e  produce  pofeia  il  Teme  limile  E 
a  teQc  di  Gru,  dal  che  hanno  prefo  tutte  quelle  fpetie  il 
nome  di  Gcranio,cioc  di  Gnuria,ouero  Gruina  .  Oltre 
a  ciò  quella,  che  fcriuequì  Diofcoridc  haucre  minuti,  & 
fftjofì  fu  (ti,  tT altezza  d'vn  piede,  &  mezo,  le  cui  (rondi  fi 
laffcmbrano  a  quelle  della  Maina  ,  te  che  produce  nelle 
fommità  picciole  tefle  di  Gru  jparmi,  che  non  fipoOa 
negare ,  ch'ella  non  fia  quella ,  che  volgarmente  chia- 
miamo Pie  colombino  ,  per  non  vi  fi  vedere  nota  a  leu- 
na,  che  ripugni  alla  fcrittura  di  Diofcoridc.fe  non  che  le 
frondi  fono  molto  minori  di  quelle  della  Malua,  come 
ben  dirle  Plinio/e  ben  fc  lo  tacque  Diofcoridc .  L'altra 

Cure  de  i  Gwci  ferina  nel  primo  luogo  da  Diofcoride  ^  F 
ò  veduto  io  molte  volte  nella  valle  Anania  ,Sc  in  altri 
affai  toogb?,con  frondi  tenere ,  &  lungamente  intaglia- 
te,  fi  miliall' Anemone  ,con  fiori  quafi  incarnati,  &  tette 
pofeia  di  Grù,lacui  radice  è  bianca ,  eguali  ritonda ,  di 
Ztmr:  d«l  dolce  fapore .  Et  imperò  panni ,  chequi  erri  il  Hiicllio  ; 
percioche  vuole  egli,  che  l'Acuì  mufeata  »  la  qual  chia- 
mano Acus  paltoris ,  fia  quefta  feruta  nel  primo  luogo 
da  Diofcoride  t  impcrochcl' Acus  mufeata  non  li  radi- 
ce alcuna  ri  tonda ,  ne  manco  hi  te  frondi  limili,  &  più 
intagliate  di  quelle  dell'Anemone,  ma  bene  ella  limi- 
le nelle  frondi,  ne  i  fufti»  c  nell'odore  a  quella ,  che  (cri- 


ue  Plinio  cflcre  la  Gruaria  de  i  Latini.  Olttc  a  ciò  ripren 
de  il  Kuclliocontra  a  Hermolao  coloro,  che  li  prcfuino- 
no,  che  fia  l'Acus  paftoris  quella  ,  che  chiamiamo  noi 
K  liberta:  ma  egli  in  ciò  maggior  mente  deue  effer  ri- 
prefo,  credendoli,  che  la  Ruberia  là  la  vera  Mirrhide. 
Ma  per  dire  il  mio  parere  intorno  alla  Ruberia ,  panni 
veramente,  che  altro  non  polla  efler  ella,  che  feerie  di 
quel  Geranio,  il  qual  ferme  Plinio  efiere  trai  Latini,  per 
haucre  c'.la  le  rrondi  intagliate ,  quafi  limili,  odore  mol- 
to jcuto.ftorc  ro  (ligno.flc:  capi  parimente  di  Grò,  conte 
l'altre  fpctiedi  Giuaric.  Ma  che  quefta  fiala  Mirrhide, 
come  fi  pcnfail  Rueliio,  non  m» pare  in  modo  alcuno 
dieonfentire:  iroperochc  oltre  al  ricercare  l'ordine  di 
Diofcoride,  che  quando  cosi  fiifse,  douerebbe  il  capìto- 
lo della  Mirrhis cfserc  disfattoquì  fotto  il  Geranio ,  per 
cfserc  la  Ruberia  vna  fpcnc  di  Gruaria  ;  non  veggio, 
che  Diofcoridc  dica,  che  la  Mirrhis  Ha  tutta  rofscggian- 
te,  né  che  cila  riabbia  Ictcftedi  Giù,  ne  acuti  (limo  odo. 
re,  come  apparentemente  li  vede  nella  Rutxrta  ;  ma  bo- 
ne,eoe  eHa  e  nelle  fi  ondi ,  &  nel  fufto  limile  alla  cicu- 
ta, &  che  la  Tua  radice  é  molle,  &  ritonda,  non  ingrata 
nei  cibi  Miche  in  modo  alcuno  non  li  ritratta  nella  Hu- 
bert a,  come  più  ampiamente  diremo  nel  quarto  libro 
al  proprio  capitolo.  Tiene  okrc  a  qucfto  Hermolao  . 
chc'l  Geranio  de  i  Latini  fia  la  MirrU  di  Diofcoridc, 
ingannandoli  anch'cgli  per  hauer  detto  Plinio ,  che  al- 
cuni la  chiamano  Mirrhis,  &  Mirrhida  ,&  nonauucr- 
tcndo,  che  Plinio  fece  delia  Mirrhis  vera  panicoJar  mc- 
tionc  al  1 6.  cap.  del  2*.  libro .  Ne  paia  però  marauiglia, 
che  Plinio ihiamafac  Mirrhida  ,  &  Mirrhis  il  Geranio 
de  i  Latini  ;  percioche  f  ù  egli  cosi  chiamato  ancora  da 
alcuni  Greci  quello  della  feconda  fpttic,come  li  può  ve- 
dere in  quei  elscplati  di  Diofcoridc ,  ne  i  quali  nel  prin- 
cipio de  capitoli  lono  varie ,  &  diuerfe  lòrtidi  nomi .  Er- 
ra parimente  ncll'  hiftoria  del  Geranio  il  Brafauola ,  di-  e™*  M 
ccndo,  che  in  modo  alcuno  non  èdt  credere  a  coloro, 
che  dicono  che  I  volgar  Pie  colóbino  fia  il  Geranio;  irò. 
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pcrodie  produce  egli  le  frondi  con  maggiori  intagli  di 
ciucile  dell'  Anemone,  non  accorgendoli  cbel  Pie*  co- 
lombino none  creduto eftèrc  quella  tniroa  ipetic  ,  ina 
lafeconda,  lacuale  per  non  hatier  finito  di  ic^gc-rc  for- 
fè tutto  il  capitolo, non  ritrouó  il  Erafàuola  nel  luo  J  )io- 
feoride .  Vn'altra  forte  di  Geranio,che  produce  le  fron 
di  ri  tonde,  &  intagliale  ,  come  quelle  del  Pié  colom- 
bino, ma  grandi  come  fono  quelle  della  Malua,  laqual 
vogliono  alcuni  ,  clic  ti  a  la  vera  Momordica  ,  hò  più 
volte  veduta  io  piantata  in  diucrli  giardini.  E' oltre  a 
tutte  l'altre  fpctic  lodata  per  le  beoande  ,  che  li  fanno 
per  le  ferite  cadali  ,  &  intcflinali  ,  pcrconfòlidarcc'Ia 
(come  dicono)  marauig/iofa  mente  .  Quella  ,  fecondo 
il  mio  giudici  o  ,  più  corrilroodc  alla  leconda  fpetic  di 
Diofcoridc  ,  che  non  fa  il  Pie  colombino  ;  percioche 
fono  le  fuefrondi  più  limili  alla  Malua  .  Etùnperò  non 
prnlo,  cbetallarcbbc  ,  chidicefic,chc  Diofcoridein- 
tendefle  di  quella .  Quantunque  non  li  polla  negare  > 
elici  Piccolombino  non  lia  la  minore  fpetic  di  quello 
Geranio  grande ,  chiamato  Momordica  .  La  prima 
fpetic  del  Geranio  fcritta  da  Oioicoridc  fa  le  foglie  del- 
l'Anemone ,  ma  con  più  profonde  diuifure ,  le  quali  fo- 
no per  ogni  fòglia  fei .  Produce  il  gambo  dalla  radice_j 
diritto,fottilc,&  articulatoySc  i  fiori  porporci  fatti  a  ino 
do  di  Kofc ,  ma  molto  minori  ,  da  i  tmali  nafeono  i  bec- 
chi di  Gru  dalla  parte  di  fotto  lunati .  Ha  la  radice  tou- 
da,maggiore  d'vna  Nocciuoh.nei  igna  ,  cnolcc  di  lupo, 
rc.  Nafce  in  luoghi  inculti,  e  fpctiaFmcntc  in  Dalmuia  , 
donde  portata  in  Italia  mi  tu  la  prima  volta  mandata 
dal  nobiliflìmo,  &  Eccellcntifiitno  Medico  ,  cScmpIi- 
cifla  M.  Vliffc  Aldrouando  Bobgmfc .  Il  fecondo  fa  le 
foglie  come  di  Malua,  ma  minori,  attaccate  a  lunglu  ,& 
fottili  picciuoli,  tutti  di  lolTocolore  ,  i  gimbi  produce 
egli  fonili  .tondi  ,&arrendeuoli,  &  i  fiori  jution.i/fi, 
da  cui  nafeono  le  punte  limili  a  i  becchi  delle  Gru.  Pa 
radice  ha  egli  fottile,lunga  Vna  (panna  ,  &  fiorala .  Na- 
fce lungo  le  vie  in  luoghi  fodi  ,  ti  qualche  volta  ne  gli 
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borri.  U  terzo,  di  cufcrilTc  Plinio,  fa  foglie  come  di  Ci- 
T)  cut  a  ,  oticramcnte  di  Mirthidc  ,  ma  minori  ,  &rmcno 
intagliate,  Si  Arate  j-cr  terra  ,  leqnali  iniro  hiandoii 
dinentano rotlè .  Pai  gambi  corti  ,  tondi,  :  'elofi  ,  Se 
rolli ,  nelle  cui  lornmità  fono  i  fiori  incciol-,  p<>rporei,c3c 
Aellati,  da  cui  nafeono  poi  %h  appuntati  becchi  come  di 
Cicognc,con  alcuni  capitelli  appulToal  picciuolo  m  tor 
ma  di  Balaniti .  Pa  radice  fua  c  bianc.i,tcncra,doli.c,  Se 
più  graffa  di  quella  della  fercnJa  Irene.  Nakc  nelle 
ruinc  delli  edifici,  nelle  macie,  lungo  lcvic,*c  in  ime- 
ni n<agri,&'  faflofì .  Sono  oltre  a  i  predetti  ancora  tre  al- 
ile fpetic  di  Geranio .  Il  primo  dei  quali  «afe  e  copiofo 
quali  id  tutti  i  piati  di  Boemia  ,  con  teglie  maggiori  di 
E  tutti  gli  alni,  limili  a  quelle  del  Hanonculo ,  ma  dituTe 
all'intorno  in  otto  parti ,  fìratc  per  terra ,  ci:  appiccaica 
lunghi  ,*  fenni  picciuoli .  Pa  più ,  &  più  gamSi  da  vna 
radice, carnofì,eV  parimente art!(oI«;>,rH:l.i  cut  fommi- 
ta  li  veggono  i  fiori  maggiori  che  in  alcuno  de  gli  al  tir  , 
in  forma  di  Rofa,  &  d'vn  colore .  «.he  nel  cclcficporpo- 
reggia  ,  da  i quali  nafeono finalu  tote  gli  appuntati  ca- 
pitelli maggiori  di  tutti  gli  altri,  noi  quali  fi  vede  parti- 
colarmcntc  lacinia  ritorta ,  &  in  tre  parti  diuifa,  a mo- 
dodi corona.  La  radice  hi  ci; li  ancota  più  grande  di 
tutte  l'altre  fpctie,  &  patmienic  più  grolla  ,  &piùfer. 
ma  ,  dalla  bafcdclla  quale  oaftono  molte  ,  &  molte  fi - 
f  brc  roll'cggianti.ò.  n  i  j<  le  .  il  Inondo  fa  le  foglie  come 
ili  inquetogtio  ,  le  bui.  mollo  piti  intorno  i  maglia  te  , 
attaccale  a  lunghi,?.  (  <1<  li  picciuoli .  I  (noi  gambi  fono 
alti  vna  fpanna, lottili, cV  ianuginoli,cv  i  fiori  che  nel  rof- 
fo  porpoir^eicno,  da  i  quali  nak  ono  alcune  piccole-,  SC 
appuntate  iMiqncrtiuidctte,  &  pclofe ,  in  cui  cdcntio  -I 
leu  e.  Ha  la  radice  lunga  vru  f|>anna,  ma  lottile.  Il  terzo 
che  mi  fu  mandalo  da  Veroni  da  M.  Pranccfro  Cal- 
ciol  ino  Sciupi  icilla  nò  indotto,  hq.iali  le  toglie  come 
di  Maluainkh:o,oucramente  A  Mica  ,  i  gambi  copioli , 
arrendevi.,  r.odoli,&  pelo  fi,  i  fiori  piccioti,rol?cgi>iiit 
d  modo  di  piccioli  iialauft(,dj  1 vjuab  fi  fermano  -li  aut. 

ti  capi. 
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ri  «ai>itcirt,corncne  gltaltri-.  Iaradiccdclqualcèlunga  A  falio, forfè  per etlcr ella  canuta  ,&  pclofa.  Ma  quella 
vna  fpanna,  Se  mcra,*grofsa  vn  dito &  vicino  a  terra—»      a  mio giudicio  molro  più  rappielcnta quel!  herba ,  la 
fofsj.  I.a radice  ctfouella,  che  hà  le  froorJi  d'Anemone 


(fecondo  che  feriti*  Plm  io  al  liogo  prcdctto)vale  per  ri- 
al aurare  i  debili,  &  per  li  thifici,beticndo/cnc  vna di  ama 
alla  volta  con  tre  coirti  di  Vino  due  volte  il  giorno  ,  Oc 
parimente  per  la  ventolirà.ll'chc  tacila  ancora togljc- 
dofi  cruda.  Il fiiccagiouaa i'dolori dell'orecchie  Il  rè- 
me vale  agli  fpafìmaribcoutQ  al  pcfui  di  quattro  dram- 
me con  Pcpc,&1tf  irrito.  Q^clU,  che  chiamano  Pié  co- 
lombino ^quantunque  al  tempo  dì  Diolcoridjr  non  tuf. 
feclla  in  aitino  rfo  nella  medicina,  >  rocwcdinicno  non 
manca  hogjp  chi  la  lodi  grandemente  nelle  bcnandc_j 
delle  ferite  pt  delle  fiftóle  per  cofa  molto  buona.  Ma 
mi  dubito.che  s'ingannino,  pcnfandoli  che'l  Pié  colom- 
bino volgare  fi*  quello ,  che  in  Serapionc  è  il  vero  Amo- 
roodiDiofcoridc,  il  quale  interpreta  jl  traduttore  per 
Pié  colombino  ;  tmpcroche  il  conucnifli  all'intrinfeche 
vlceragioni  è"  proprio  dell'  Amomo,  Se  non  del  Pie  co- 
lombino volgare.  DcIGeranio  nonritrftio  apprcfsoa 
Galeno  momoria  alcuna. Quantunque  Paolo  nel  7.  lib. 
togliendo  da  piofcoridc,nc  fcriua  quel  medefimo.  Chia 
«nano  il  Geranio  i  Greci  %tfJhun  i  Latini  (Jeratiium  :  i 
TedcrchiStrockcnfcnabel:  gli  Spagnuoli  Pfco  dcOn- 
SuenUa:  ifranccii  Koftro  dcCicoogic . 

Del  Gnaf alio .     Cap.    1 2  6 , 

VSano  le  foglie  del  Gnafalio.le  quali  fono  tenere ,  & 
tninntejn  cambio  di  Fomento  .  Beuonfi  utilmente 
m  frondi  in  fino  aufl  ero  per  U  difentena . 


•  TAntoibreue  del  GuiJ&tX  lol'hiftoria  in  Diofco- 
r*   1  ri, 


Cullili*  i 

aautiaac  .  ^  ride.chc  impoflibile  mi  pare,  che fe  ne  polla  venire 
in  cognitione;  percioebe  non  ritrouo  altri ,  che  più  am- 
piamente lo  deferiua    Plinio  fe  ne  patTa  con  la  medelì  - 

V  ma  breuità  al  to.cap.de)  17.  lib.  Nondimeno  il  Fucililo 
dipmjc  no  fuoi  co-wa.-ntarij  voi  certa  yiau  per  il  Gru» 


cju.il  chiama  Plirrio  Impiaal  io.  cap.  del  i4.lib.  dcicntta 
da  lui  con  quelle  parole;  L'h«ba,chc  chiamano  li  pi  a,  impi0 
ccanuta,  iiirulentirafpettoal  Kofuurino,  con  capi,  &  hsrti  * 
vcrtitaarnododiThirfo,  &dniuindi  fi  leuanoin  alto  TU"9' 
altri  ramtilcclli, che  fanno  parimente i  capi  .  Chiama- 
ronla  In  pia ,  peri  bei  figliuoli  (cioè  quei  ramufcclli  più 
alti)  furciano  i  capi  della  madre  ,  ò  del  padre  .  Qua- 
lunque vóghamalcuni ,  ch'ella  (la  cofi  chiamata  ,  per 
non  ritrovarli  animale  alcuno,  the  la  tocchi  per  cibar, 
fenc.  Qndta  perla  fra  due  farti  fi  ("calda,  &  fi  vn  fucco 
difpctial  vittùcontralafchitantia  ;  n. esiliandoli  però 
con  J.attc,&  con  Vino.  E'  cola marauigliofa  »|uillo,che 
fe  ne  dice, cioè  clicchi  gullaquella  herba,  mai  nonpati- 
fcc  la  fchirantia.  Dadi  per  quello  a  Iorci,cV  quelli  le  ne 
muoiono ,  che  non  la  vogliono  inghiottite  -Sono  alcuni 
che  penfano ,  e  he  gli  augèlli  la  porrino  ne  i  nidi  loro,  ac- 
cioche  i  loro  figliuoli ,  che  troppo  auidamente  inghiot- 
tirono il  ciho.non  li  llrangolmo.  Tutto  qu -ito  dcll'Im 
piaferifle  ('limo  .  Mahauendom:  il  Gnaialio  ridotto  a 
memoria  la  pianta,  che  produce  Ufi  AMISI  A,  chiama-  Blmbicii. 
ta  Xilo  ,  cV  non  ritrattandola  in  alcuno  de  gi  antichi  fui  Ini»." 
Greci;  ne  dirò  qutqucl  tanto,  che  n  ho  potuto  rtcauare  "*  • 
da  Plinio,pV  da  alcuni  moderni.  Oicjcua  adunque  Plinio     *  * 
al  primo  capo  dei  16  libro.  La  parte  fupenorc  dcll'E- 
guto,  che  contermina  con  l'Arabia,  produce  vna  pun- 
ta, laqual  chiamano  alcuni  G  offi  pio  ,  Se  altri  Xilo  . 
E' picciolett||,pianta,da  cui  nalcc  vn  frutto  barbaro,  fi- 
rnilealle  Nocchio  te,  dentro  alquslc  fi  genera  vna  lanu- 
gine, che  (i  fila,  la  quale  non  hi  pari  in  bianchezza ,  Se 
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morbidezza  ;  Se  però  fe  ne  fanno  grandiftìme  vedi  per 
li  Sacerdoti.  Quello  tutto  della  Barbagia  fcriflc  Pli- 
nio ;  ma  ai  tempi  no  lì  ri  fi  (emina  la' Bambagia  in  Ci- 
pro, inCandia,  in  Sicilia ,  in  Puglia,  &  in  altri  luoghi,  I* 
cui  lanugine  e  veramente calida,  &  fecca.  Brufciata  ri- 
Kagna  il  fan^ue  delle  ferite,  une  fuiTfro  tagliate  le  vene. 

Lamt- 
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la  midolla  del  fero*-  conftrifee  al  petto,  &  aumenta  il 
«.oito.  Cauafene  faori  Olio»  come  lifidelleMandorle, 
il  quale  i  valorofo  per  cor  via  le  lem  igni  i ,  &  altre  maco- 
le d*II  a  faccia.  Ma  ritornando  al  Gnafalio  .dicochcj 
f«;:f,,j?  delle  virtù  Toc  fcrifle  Galeno  al  6.  \ò.  delle  facuhi  de_> 
^ìcoo,  femplici,coJì  dicendo  :  li  Gnafalio  fu  coli  chiamato,  per 
Vlaru  le  fuc  foglie  morbide  in  cambio  di  Borra.  Sono 
bianche,  &  mediocremente  colf  rettiue;  &  però  le  dan- 
no alcuni  con  qualche  Vino  autlero  nella  difentcria—*  • 
Chiamano  i  Greci  il  Gnafalio  ymo2\i*>  :  i  Latini  Gna- 
prulium . 

DeSd  Tifb*  t     Cip.    i  x  7  • 

L>A  Tipha  f àie  fraudi  fintili  alla  Ciperide  :  il  fuffa 
bianco ,  lìjcio,  &  arrendeuole  ,  abbracciato  «ella 
jua  fonmiiàdal  fiore  ben  ferrato,  il  quale  fi  riftiue  in 
lanugine ,  &  da  alcuni  è  chiamata  Vanitola .  Medica 
il  fiore  di  quella  berba  incorporato  con  grafìo  di  Torco 
iauato  alle  cotture  del  fuoco  .  T^afce  nelle  palftdi,  & 
nell'acque,  tbe  non  corrono . 


il 
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E*  La  Tipha  notiflìma  piata  in  Iuliajimpcroche pò 
che  fono  le  acque  delle  paludi,  de  i  laghi  »  &  de  gli 
lt.igni,  che  non  producano  infinite  piante  di  Tipo»-». 
Chiamali  la  Tipha  in  Tofcana,  cioè"  il  furto  eoo  la  maz- 
za inficme,  Mazza  forda;  perciochc  è  ilato  ifpcrimcnta- 
to,  che  la  fua  lanugine  fa  dìuemare  fordi  coloro ,  a  cui 
vfo  ,  St  tmra  nell'orecchie.  Di  quella  lanugine  del  fuofìorc,da 
vntìi  ifciu  cui  c  (come  dice  Diofcoride)  abbracciata  ftrettamente 
Tijiu .     la  verga  lifeia  del  (uo  fufto ,  fanno  alcuni  di  baffi»  mano 
matarazzi  da!ctti;& delle  frondi  lue  (e  ne  ve It orto  per 
tutta  I rada i  fi afchiicV  tefionfene le fcdie,  ó  vogliamo  di- 
recadreghe  per  le  donne ,  Si  quelle  chiamiamo  noi  in-* 
Tofana  volgarmente  St  lance .  La  lanugine  della  fua_# 
mazza  perla  infierne  con  frondidi  Betonica,  radici  di 
Gladiolo  ,&  d'Hippogloflo  ,  togliendo  vgual  parte  di 
imic,ianpcbcpcfivria  dramma,  «cpofcia  incorpora- 
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Nomi 


te  con  due  moria  di  ouafrefchc  cotte  dure,&  mangiata 
ogni  mattina  da  digiuno  per  vn  mefè  continuo ,  gUari- 
fee  le  rotture  intctlinali,non  folamente  ne  i  faneiulli.ma. 
ancorargli  huominigiouani  ,  tenendo  però  l'opra  la 
rottura  qualche  ceroto  conuenicntc con  là  debita  lega- 
tura .  Di  quella  apprelTo  Gal.  He  Paolo  Egmctta  non  rt- 
trouo  io  memoria  alcuna,  quantunque  fia  da  Thcofra- 
flo  nomtnaca  al  ij.  cap.  del  primo  1  j>.  tra  quelle  piante 
delle  paludi,  che  non  hanno  nodo  alcuno  nel  Aio  furto  , 
come  fono  i  Giunchi, &  il  Gladiolo .  La  Tipha  chiama- 
no i  Greci  Tir»»:  i  Latini  Typhaà  TedefchiRlofskoJbc, 
Narcrdcolben-.gliSpa^nuoli  Bohordo,&  lunco  araaco- 
rocadoi  i  Franccfi  Mach*,  &  MafTe  de  ione 

Della  Circe*.      C*f*  1*8. 

L^f  Circeo,  la  quale  chiamano  ancor  alcuni  Dircea, 
produce  lt [rondi  fimili  al  Solano  domefiico  degli 
bori  i.  Hàma  Iti  ramici  fior  nero ,  picciolo ,  C  copiojo  ; 
il  feme  come  Miglio,  che  nafte  in  certi  come  cornetti  : 
fa  tre,ouer  quattro  radici  huigheyna  fpanna ,  biantbe, 
odoratele  calide.  I^afcc  in  luoghi  aprichi ,  fajfofh  <Jr 
ventofì .  Infondonfi  quattro  libre  delle  fue  radici  in  tre 
feflartj  di  Vino  dolce  per  vngiorno ,  &  vna  notte ,  & 
veuonfi  tre  giorni,  &  purgano  la  matrice .  Il  feme  da- 
to nei  frgoli  empie  le  poppe  alle  dònne  di  latte . 

LA  Circe  a  herba  4  i  tempi  noftri  non  so  fe  ritrooar 
fi  pptclTc in  Italia,  quantunque  futTcJcIkaguanò- 
chi  notjffima.  Pcfanlralcttni  ch'ella  fi  chiami  Greca, per  njiion*. 
eiTcrc  Hata  v  fata  forfè  da  Circe  incantarrice ,  ouero  da 
lei  ritrouata,  per  le  fuc  malie,  tt  incantamenti  •  Il  cbe__^ 
quantunque  non  ardifea  di  riprooar*  io  j  nondimeno 
per  non  ritrouarc  alcuno,  che  ferma ,  che  vaglia  la  Cir- 
cea  in  coli  fatte  còfe,  penfo  che  d'altronde  gli  Ha  dato 
tal  nome .  Di  quella  fcriffe  Plinio  all'ottauo  capitolo  4 
dei  17. libro, togliendone,  come  fi  tede,  di P*«>M;»i»  ■hau>" 
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Citano. 


pirolarhiftoriaiaBiofoende.  M<  nel  narrare  pofeia 
le  virtù  fue  corrompe  al  contrario  la  Temenza  d'erto  Dio 
fcoridc,  dicendo,  che'lfuofemebeuutoraafciugarcil 
latte.  Al  clic  non  (blamente  è  contraria  la  fcriitura  di 
.  Dtofcoride,  ma  ancora  quella  di  Galeno,  il  quale  al  fet- 
««»  timo  libro  delle facutti  de  Complici,  coG  ne  fcriffediccn- 
do  :  la  radice  della  Circeabeuuu  inacqua  melata  pur- 

Èa  le  donne  dalle  fecondine  ;  imperochcccalida ,  Ardi 
uono  odore. Il  Tuo feme  dato  ne  i  Cogoli  è  ottimo  al  $c- 
ncrare  del  latte .  Chiamano  i  Greci  la  Greca,  K/ffc*'  * : 
i  Latini  Circza. 

Dell' Enuruhc.  .  Cap.  119- 

T  O  Enanthehafroniifmili  alla  Vaflmaca  ,  //  fiore 
bieco-.e'IMo  grò fso, alto  vnafpanni.il  fuo  [ente  (t 
raffembraa  quello  dell' ^triplice  :  produce  la  raiue 
grande  ,  (a  quale  fi  fpande  in  molti  ritondi  tapitel- 
li.-Hafce  tra  faft.llfufail  feme,cr  le  f rondi  bemtt  co 
Vino  melato  preuocana  le  fecondine  .  Lartiicc  tenuta 
t  on  fino,V4lle  alla  diftiUathnc  dell'orina. 

FILIPENDVLA. 


A 


E  N  a  WV  h  E'  I. 


E  N  A  N  T  H  E  II. 


vVajrfT*  T  O  Enanthe,  del  quale  fere  memoria  Tlieofrafto  al 
miwt.oné  JL/  fettimo  capitolo  del  fcfto  Kbro  dcll'hifloria  delira 
piante ,&  Plinto  al  14.  capi: .  del  1 1 .  lib.  fi  crede  il  Furti  - 
EjJJSS  f'°  nel  fuo  grande  Hcrbaiio  ,  &  parimente  c  opinione 
d'ìnolu  al  di  molti  moderni  Scmplicifti ,  clic  lìa  quella  pianta ,  che 
ini         chiamano  Filipendula .  Ma  per  veder  io  ,  che  la  Fili- 
pendula oafee  perii  prati,  cV  non  tra  farti ,  come  inficme 
con  Diofcoridc  ferine  Plinio  ;  &  per  non  pi  odurre  ella 
radice  grande  ,  chehibbia  per  intorno  piccioli  capi,& 
ritondi  ,  &non  efferc  il  fuo  Teme  umile  a  quello  del - 
l'Atripli'ce  ;  non  polfo  in  modo  alcuno  aflermire  ,  che 
tVdiiiìi  fieno  lo  Enanh:  ,  &  la  Filipendula  vna  cofa  medefi- 
u»« .       ma.  Malctre  fòetied'Fmmhc  ,  delle  pi  l'i  fòm  q  ti  le 
figure  dopo  la  Filipendula ,  ini  fumo  aua&UC  dal  nobi- 


liflìm© 


50  * 


Difcòrfi  del  Mattinoli 


ENÀNTHE  UI, 


_  < 


Viri*  «ir  I- 
Jj  r.bpea- 


flaini. 


li  fl\  mo  &  Ho  tt  i  ffìmo  Sig-  C  J  iacom' A  ntonio  Cornilo  ge- 
til  liuonii;  Pedonano  ,  cfcgnalato  Sempbcifta  de  i  tem- 
yinoun.  U  |uai  topoi ,  di  cui  i  ancora  qui  l'imaginc  , 
«ebbi  già  io  uall'Ecccllcntiflìmo  Medico  M.  Bfmardi- 
jjo  Triujfano  profeffore  |Hiblico  dì  quella  tacchi  glo- 
riosi de  (empiici .  Tra  le.quali  tutte  fpetie  fe  pure  ve  n'é 
a'euna  die  ita  il  vero  Enamhc  di  Dipfcoride  .  crederò 

10  c(Tcr  quella  della  radice  grolla,*:  incquàle,  la  cui  figu- 
ra tiene  il  primo  luogo,  dopo  Sa  Filipendula  ;  imperoebe 
in  quefta  fi  vestono  molte  nptc,che  puntuaimcte  vi  eoe 
rifpondpno.  Ma  tutte  l'altre  direi  io,  che  fuOcno  fpetie 
di  filipendula,  vedendoli  che  nclleradici,cnelromprel- 
Jc  n.ohofi  gli  nllomigliano.Ma  non  vorrei  che  ha  tanto 

11  manuig|iau*c  alcuno ,  ch'io  habbia  nomatp  per  Erun- 
thi  tutte  quelle  fpetie  di  piante,  nonerlendp  ciò  fiato  fat 
re  da  noi  lenza  qualche  rarionc  ,  percioichc  quantunque 
non  leno  legnane  fpetie  d'Enanthe  ;  nientedimeno  non 
ritrouando  io  alcuno  fcrittprc  ,  che  auanti  di  me  babbi 
fatto  di  loro  veruna  mentiooc  ,  mi  pare  che  non  («a  fia- 
to fuor  di  ragione  a  porle  in  quefio  luogo  fono  l  Epao* 
the,  le  ben  foo  elle  molto  più  limili  alla  filipendula  ,con 
la  quale  .incora  l'habbiarpo  accompagnate .  Dell'Enan- 
the  nei  libri  de  femplici  non  ritrouo  io  memoria  alcu- 
na apprello  Galeno .  Ma  fecondo  che  della  filipendula 
fcruionoalcuni  moderni, ha  ella  per  più,  cofè  fègnalatc 
virtù  ;  imperochc  prouoca  l'orina  ritenuta,  &  guari/ce  le 
difidfationidi  quella.  Giona  a  t  dolori  ,&  alle  pietre  del- 
le reni,  rifoluc  la  ve  moliti  dello  ftomico  :  confcrifeea 
gli  fi  retti  di  petto,  &  quali  a  tutte  l'infermità  caufatc  da, 
tieddihumori  :  &gioua  al  mal  caduco,  vfandoli  la  pol- 
ucrc  della  radice  fccca  lungamente  ne  i  cibi .  C  hiama- 
bo  l'Epanthe  i  Greci  dhlifa  :  i  Latini  Oeaamhe . 

Della  Coniz&'  130. 

Ljt  Conica  è  di  due  fpetie. La  minore  è  più  odorifera 
e;  la  maggiore  i  pianta  più  alta,  et  ha  più  largì*  frd 


'tit& più  grane  odor  e. Sono\le  fronii  d'amendue  Ornili  à 
D  quelle  degli  Oliut^pelofic  ,& graffe .  il  fùfio  dell* mag- 
giore crefice  all'altera  di  duegombiti,  &  anello  della 
minore  aggiunge  a  un  piede,  lì  fiore  i fragile,  di  colore 
giallo,et  amaretto»  ti  anale  fi  gitana  in  volatili  fiocchi, 
le  fitte  radici  fiotto  inutili.Cae  eia  tutta  la  pianta  le  Serpi, 
fparfia  cioè  per  terra ,  tir  parimente  fiumentata,  caccia  ì 
Calici, &  ammala  [e  Tulci.lmplaflraft  conuenientc- 
mente  le  fir ondi  t*  tu  i  morfii  delle  Serpi,) opra  i  brufiibi, 
ey  in  sifìe ferite.  Beuonfit  i  fior i*t  Ufironditb  Vino  per 
prouocare  fmeflrui  e' 'l parto,  GTparimcnte  alle  difililta- 
tioni  dell' 'orina,trabocco  di  fiele,  &  dolori  delle  bndeL- 
la;btuuti  con  jlteto  aiutano  il  mal  caduco.  La  decottio- 
E  ne  meffa  ne  i  bagni  ,che  fi  fiatino  per  fiederui  dentro,  medi 
ca  i  difetti  della  matrice.!  Ifiucco  applicatola  ficonciare 
le  donne.  Vrtgefii  l'berba  efficacemente  con  Qlioal  fred- 
do ,&  al  tremore .  Fnta  legginmctite,la  minore  fana  i 
dolori  di  tefia.  Enne  vna  ter^a  fpttic,i  he  produce  il  fu~ 
fio  più  truffo  »  &  più  tenero  >  &  le  fronii  maggiorette 
della  minore -.non  grajia,&  minore  della  maggiore  vita 
di  molto  piùgraue,  ér  meno  giocondo  odore ,  copte  che 
non  coti  valorofa.  "Njfcetn  luoghi  bumidi . 

LA  Con  tr.fi  tantp  maggiore,quanto  minorcnafeenó 
folamente  in  Tolcana.ma  quali  per  tutto.có  fiondi ,  e**}**.* 
tulli  fiori  dc|  «uno  concordanti  có  la  fenttura  di  Dio-  „,\^mi 
feoridc.  Chiamali  volgarmente  Pulicaria ,  per  ammaz- 
zare ella  le  fulci,comc'diccDiofcoride,&  fulicaria  pa- 
rimente la  chiama  Theodoro  Gaza  interprete  di  Theo- 
fra  Ilo ,  il  quale  airyndccìinocap.delcMib.  delfhifìoria 
cjelle  piante, cosi  ne  Icriflc dicendo iDclla  PuIi*caria,G  ri- 
trouailmafcliio.cVlatVniina  ,  tra  le  quali  è  differenza 
come  nelle  a! tre, &  H  difcerncmol'rnadairalrra  ;  impe- 
rochc la  l'emina  e  più  compref sa ,  &  ha  f  rondi  più  loti  ili 
&  in  tutta  li  piantaé  più  piccola  .  Il  ma/chio  è  più  am- 
pio, hi  più  gioito  fu  fio,  &  piùramo(b,cV  b4  lefródi  j>ù 
larghe  ,  ^piùgralic,Uoùfioreéa/»aipjiifplend.do. 

Sona 
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C  O  N  I  Z  A. 


CON'TZA  MEZAK'A 


CONiza  MINORE. 


Sonoamendue fruttifere, quantunque  tardi  germinino, 
&  fìorifchino,  peràoche  cUe  non  producono  i!  fiore ,  fé 
non  dopo  il  nascimento  di  Arturo  .  Il  mafehio  hi  più 
geme  odore,&  la  feaùu  più  acuto ,  &  impero  é  più  co- 


moda al  morfo  delle  bcftie.  La  terza  fpctie,  fecondo  che 
fi  legge  nella  fine  del  capitolo  di  Diolcoride  ,  è  mezana 
tra'lmafchio,  &  la  fcraina .  Nafte  ijucfla  abbondamif- 
fìmamenicnellavallc  Anania  perle  ixiblichcilradc,  nel 
Contado  di  Goritia  per  tutto, te  in  aVn  luogbi,ouc  rifor 
gono,&  trapelano  delle  riue  de*  campi,  &  prati  alcuni 
ranipolletti  d'acqua.  Qjcfta  da  molti  e  lodata  fpetial> 
mente  nella  difentcria ,  dandotene  ogni  giorno  in  pot- 
ucrc  a  bere  «ma  dramma  con  Vino  rollo  btufeo .  Scrifie 
della  Coniza  Galeno  al  7.  delle  ramiti  de  Temutici  ,  in 
quello  modo  dicendo  :  La  Coniza  maggiore ,  te  minore 
fimili  di  facultà,  &  di  tcmperamcnto,appaiono  al  culto 
amatc,&  acute .  Scaldano  apparentemente ,  impiartran- 
dofi  le  frondi  con  i  Tuoi  ramufcelli  (iroperoche  è  ella  fot- 
ta  pianta)  in  alcuno  membro  del  corpo  ,  ouero  vnxjcn- 
dofi  con  l'Olio,  doue  ella  fia  {lata  cotta  tpcrcioche  lì  ve- 
de, die  tale  Olio  Tana  i  tremori  periodrchi,  &  circolari , 
&  parimente  il  freddo .  Hanno  ancora  i  lor  fiori  limile 
virtù;  &  imperò  fono  alcuni ,  che  li  danno  triti  inlìeme 
con  le  frondi  a  bere  nel  Vino  per  prouocare  fortemente 
i  meftroi,  c'1  parto .  Enne  vna  terza  fpctie,  che  nafce  i  n 
luoeru numidi ,& acquastrini, d'odore  più  graue,ot  di 
virtù  minore  delle  altre.  Ma  le  prime  già  commemora- 
te f  caldano ,  &  dileccano  nel  terzo  ordine .  Chiamano  i 
Greci  la  Coniza,  Jc»'/£>  :  i  Latini  Conyza  :  i  Tedefchi 
Cecie  munta»  te  Durruurtz  :gli  Spagnuoli  Attadcgua  : 
t  Franceli,Hctbaaux  puces . 

VeW  Hemcrocallc ,  <hè  Giglio  falw- 
fico.      Cap.  131. 

IL  Giglio  falualicobà  le frondi,  e'ifuflo  fintili  al Ci- 
glto,verdi  come  quelle delTono .  Traduce  tre,  ouer 
quattrofiori  ciajcuno  nel  [ho  (capolini fi  come  il  Ciglio 
di  colore  molto  pallido,  nel  tépo  che  fi  cominciano  apri- 
re.La  fua  radice  è  %radc,{!rbulbofj,  Queflatrita,ct  be- 
hu(a,V  ne  fi  a  co  Una  ne  1  pefioliproMoca  alle  donne  i'- 

Vr  a  acquA 
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acqua  radunata  nella  matrice*' l  s5?ue  meflriio .  Miti-  *A 
gano  le  podi  trite  te  infiamazgiom  delle  màmelle  dopo 
al  parto,et  firn  limite  quelle  degl'occhi.  Mettofi  vtilmé 
te  le  fródi,et  le  radici  ancora  in  su  le  cotture  dei  fuoco- 


1.1LIVM.  CONVALLIVM. 


HrmciD-  -r  'Hcmcrocallc  , 
«alt*  ,  ai  L  cioè  Giglio  lal- 
uati'co,  nafee  quali 
per  ogni  luogo  d'Ita 
lia.trale  biadc,perii 
monti ,  per  li  bnfchi, 
pcrliprari^pcrlCj» 
vallia  &  altri  luoghi, 
&  chiamali  propria- 
mente Ciglio  ulua- 
tico.  Le  fuc  radici  fb 
no  limili  a  cucile  del 
Giglio  domeftico, 
ma  gialleggiano  al- 
quanto.comc  quelle 
dclMartai'on.  I  fio. 
ri  (comc'dicc  Dio- 
feoride)  nell'aprili 
(onod'vncolorc,co 
sì  fieramente  palli- 
do, che  là  che  paio- 
no di  fplcdid  i/limo 
oro  .  F.nnc  vn'aJtra 
ipetie,  la  qua!  nafte 
copiola  su  l  Carfo, 
con  fiori  molto  più 


HEMEROCALLK. 


dimo- 

ftrail  prescte  ritrat- 
to .Etpcròparmi, 
che  e  udentemente 
errino  coloro  •  che 
prendono  per  l'He- 
mcrocalle  ,  quello, 

£«SS£Ì>  V'N'ALTKU  ht.ViLROCALLE. 
impcrochc  cjfto  prò 
duce  le  frondi  quali 
iunili  alla  Piatagine, 
ftben  piùfott,li,& 
non  così  appaiente- 
mente  ftnfciatc  So  - 
no  ifuoi  filiti  fotti  li, 
triangolari ,  &  arré- 
dcuolt,  nò  piùgrof- , 
fi  di  quelli  della.* 
Piantagli*  ,sù  per  li 
quali  lono  verfo  la 
cima  l'vno  dittante 
dall'altro  più  bian- 
chi ili  mi,  &odoratif 
fimi  Mori,  minori  del 
le  Viole  ,  di  forma 

molto  limili  ai  fiori 
dell"  Arbuto  ,  da  i 
quali  il  mele  di  Giu- 
gno ,  Se  di  Luglio  fi 
tormano  alone  bac 
che  limili  a  quelle 
dcllaf  ra(Iìnclla,cioe 
prima  verdi,  Se  di- 
poi rollcggianti.  Le 
radici  fono  lafic,  lini 
ghe,  e  capillari,  len- 
za alcunobulbo.Co- 
fe  che  tutte  ripugna 
aoallnaìoria.cbc 


neferiue  niofcoride,i'c|(ialftce  1'Hcm  croca  Ile  con  frò- 
di^ tutti  limili  al  Giulio, con  fiori  pallidi.e  radice  gran- 
de.cbnlbofa.Vfano  il  IjliumcomialliumiTcdv fchi  per  J*"J  *f 
corroborare  il  cuore,  il  ceiucllo ,  cV  rutti  I  mébri  ferita-  ~M?1* 
li ,  &  però  Io  danno  al  batticuore  ,  a  i  verninoli ,  al  mal 
caduco,&  nella  apoplcffia .  Oltre  a  ciò  a  i  morti,  &  alle 
punture  de  vclenofi  animali.a  far  pretto  partorire,  &  al- 
l'infìammaggioni  degli  occhi:per  le  quali  infermità  co- 
ltumanodi  tarecon  i  fuoi  fiori  at  tempo  delia  vinde- 
mia  il  Vino,  &  altri  l'infondono  in  Vino  vece  ino  ouata- 
ta  giorni  al  Solc^k  pofeia  lo  lambiccano,  Se  rilambicca- 
no più  ioltc»inficmc  con  doti  di  Lauanda,&  di  Rofma- 
rino,&  alcune  cofe  aromatichc:&  cosi  fc  la  ferbano  per 
quel!  itali  medicamenti  per  voa  delle  più  pretiofecofe  , 
che  li  polla  ritrouare:  &  però  la  chiamano  acqua  aurea  , 
&  la  ripongono  in  vali  d'oro  ,  &  d'argento  per  i  (udder- 
ti  mali:  immo  che  fi  credono,che  dandoli  a  coloro  ,  che 
fono  in  articolo  di  morte ,  pofla  ella  prolungar  loro  la  ri- 
taperqualclte  horadi  tcpo,quantùqueil  più  delle  volte 
«'ingannino,  come  liò  molte  volte  veduto .  Il  che  fc  bene 
ancora  a  loro  non  è  occulto,  nondimeno  tatac  l'auttori- 
ta  di  cotale  acqua' appretto  di  loro ,  che  ancora  ch'cl 
non  faccia  quelle  opcrationi,chc  fen'aff  cttano,nó  fi  tan- 
no attenere  altrinic ti  di  non  vlarla,&  molte  volte  la  dàno 
nelle  malattie  caldi  tTìmc,a  cui  del  tutto  e!  contraria ,  fen- 
za  alcuna  ragionc.Crcdeli  il  I  relitto,  che  fi  a  il  I  il  tu  con 
uallsù  l'Efemera  fcritto  da  Liofcor.ncl  4.110.  ma  s'inga- 
na  manifefiamentc ,  corre  in  quei  luogo  pofeia  diremo. 
Scritlc  della  radice  dell' Hcmciocallc  Gal.al6.dcllc  fa- 
cultà  de  femr  liei, cosi  dicendo:Nonfolamcrucclimilca  _ 
quella  del  Giglio  nelle  fattezze  file  la  radice  dell'Heine  lo  ji'«»te 
rocallc,ma  ancora  nelle  virtù  non  vai  manco  di  quella  ,  00. 
ne  maco  cótenfee  alle  cotture  del  fuoco,  per  hauerc  dia 
virtù  lcggicra»digefliua,&  alquanto  ripcrcuflitia.  Chia- 
mano f fìcrr.crccallc  ,  oucro  Giulio  falustico  i  Greci 
letica»  if.:  1  atini  I ilium  fyltiettrc:  i  Tedefchi  Heyd- 
Mlch  Jiuéigti  Spagn.  Lino  smaninoci  Frane.  Lisgantno, 
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DelLcucotOf  cioè  VtoUìt'i&nc*.  Gap.  131. 

L*A  ri  nt-i  bianca  è  notturna  a  eia  fi  uno.  Ma  c  nondi 
meno  differenza  ne  ifuoi  fiorhimperocke  fono  inai 
cune  bianchi, in  alcune  pallida  alen»ecerMlee,&  mal 
cune  Corporei.  Quella  e  migliore  netl'vfo  della  msdici- 
mtfcùe  bd  i  fiori  gialli .  La  decottione  di  qnefii  fccchi  fé 
dendouift  dentro  cura  le  infiamma^  row  della  malricr  ; 
cir  prouoca i  meflrui. Incorporati  con  Cera,  fanatto  le  fe 
tote  del  federt,&con  Mele  l'irlcere  dall  i  bocca .  il  fe- 
me  benino  con  Vino  al  pefo  di  due  dram  me^ouero  applt 
calo  di  fotta  alla  natura  con  Meletpronoca  i  mejlmi ,  le 
fecondine, eliporto.  Le  radici  impiaflrat e  con  picelo 
fmitmifeono  ia  milzat&giouuto  alle  podagrt . 

LEVCOIO  BIANCO  ET  PORPOREO. 


*r>u  ctr< 


ce  |>iù  lunghc,più  copiofe,più  VCrdL3c  più  ape-  ùtatc.  I  c 
altre  due  fpcti'c  poi  ih.'tjnn«»  fori  ottieni,»:  porporei  , 
hanno  le  toglie  piti  corte,  più  lardile,  &  meno  appunta» 
tc,&:  dall'vna  ,  &  dall'altra  pane  bianchiccie.  Dei  fiori 
delle  bianche  oc  tanno  in  1  crlia  per  cagione  dell'odor 
re,  l'vngucnto,  il  quale  chiamano  Jafmino,comea  halloq 
za  fudcttoncl  primo  libro,  contra  coloro  clic  li  credo* 
no  farli  tal  vnguemo  dei  fion  de  inollri  volgali  Gti(V 
mini.  Di  quetir  tacendo  mcntioncCJal.  al  7.  delle  (acui- 
ta de  i  (empiici  .1  a  p'ata(diceua)  di  untele  Viole  ha  vir'  fc^'V 
i  ù  aflcrliua.ft  e  ccinpolla  di  patti  fottilì,id  che  (upera  cileno . 
no  ogni  aìtra  pane  1  fi<>ri,&  di  i,ut fti  quelli  che  fono  lec 
chi.lóno)  iùcfhcaci,chei  verdi, di  niodoihear.ouiglia 
no  le  grolle  cicatrici  de  gli  occhi.  l'ronoca  la  loro  Jt  cot- 
ti one  1  mcltruj,lc  lecódine , e'1  parto  morto;&  beendofi 
ammazza  I  a  crcacui  la  caccia  tuorli  per  eder  medica* 
LEVcOIO  GIALLO. 


lì 


Ttfto  di 

l>i»fc»ti- 
•*<  follet- 
to. 


Mmìì  > 
"e.Jini- 


QVanrun  me  Livcoto  voglia  folamcnte  lignificare 
Violabiancamondimeno  fi  piglia  ancor  per  la  gial- 
la,pei  la  cerulea,  S:  per  la  porporca .  Q  iella  chiamano 
volgarmente  gli  Spettali, &  i  Medici  dell'Arabica  Setta 
Chèiri .  Sono  fiori  in  Italia  volgari  a  gli  noni ,  alle  Iog- 
qic  ,&  alle  fincftrc,al!e  mura  ,  N  a  1  tetti  :  impcrochein 
tutti  quelli  Iuoghi,hora  intclli.cv  hot  a  in  caletteremo  1 
to  cunofe  donne  per  la  bontà  del  loro  odorc.c»:  vaghez- 
za del  colore  diuerfo  ,0:0, le  coltiuano  per  le  ghirlande. 
Le  cerulee  veramente  a  i  tempi  noftri  non  fi  dimoftrana 
in  halia,&  imperò  crederò  io  inficme  con  il  dotto  Mar- 
cello Fiorentino,  che  Geno  cjucftc  cerulee  moltiplicare  , 
&  fiate  aggiunte  nel  tefto  Grecojpercioche  fi  ritrouano 
alcuni  Diofcoridi  ferirti  con  lettere  Lombarde  antichi  f- 
lime  ,  nei  quali  delle  cerulee  non  li  ritroua  alcuna  me» 
moria  :  come  parimente  non  fe  ne  legge  parola  iirOri- 
baGo,  né  in  Serapione ,  i  quali  di  parola  in  parola  rtaferi- 
uono  di  Diofcoride.Crefcono  tutte  le  fpctie  alte cómu • 
nemente  vngombito,  con  il  gambo  fimdeaK'auoio  ,  c 
per  tutto  ramoiò  .  Ma  non  fono  nelle  toglie  tutte  comi  - 
mili,pcrciocheqo5(unc|(ic  fieno  in  rute  ìefpetie  luche, 
nientedimeno  quella  fpec  te  eh.'  fa  1  fiori  gijlIi,lcprodu« 


méto  talc.qual  fi  fu  ogni  al:ro,chc  fia  amiro.MefeoJado 
fiqurfli  fiori  con  molta  acqua,  qcó  altro ,  che  fptn  :  1  In 
grandezza  della  forza  loro  ,  diuenta  buon  medicamento 
de  i  flemmoni .  Et  cosi  mcdelimamentc  la  Tua  decottio- 
ne  non  effendo  pura  ,  fana  applicata  di  fottoi  flemmoni 
della  matrice,&  maffimequelli.chcperhin  jotc,  o  (ifo- 
no indurrti .  Mcfcobti  i  fióri  con  I  eneo  fanano  l'vlcere, 
che  malagcuolmente  lì  guirifcono .  Sono  a!c*mi,c»e  l'v- 
fano  con  M eie  all'vlcei  edefla  bocca. M  feme cfléndo  egli 
della  luedeftma  natura  ,  li  crederne  non  fedamente  1  1*  j 
egli  molto  conotneuole  applicato  di  (otto,  onero  dato  a 
bere,  per  prouocare  i  meftnii ,  ma  che  polla  ammazzare 
le  creature  nel  corpo,&  tàrle  partorire  morte .  Sono  pa- 
rimente le  radici  di  vguale  (acuità,  ma  fono  ai  guanto  di 
effenza  piùgrofla,&:  piùterrcna.  Quelle  trite  có  Aceto 
fanano  la  milza  indurita  .  Sono  alcuni  che  curano  co:i_* 
elici  flemmoni  induciti  nelle  giunture.1  Iiiatnanoi  Gre- 
ci le  Viole  b:anche,giallc  ,  e  porporec  indnTercntemen- 
teàm*H*t>  i  Latini  Viola  alba  :  gli  Arabi  cheti  i,ouer 
kein',&  Alcheiti:  iTcdekhiGelbVioirn,&  \  v\Uvcil  : 
gli  Spagnuoli  Violctas  amarilhas,&  Violcta'1  blanqu^s: 
1 1 1  ance  li  Violcttc*7o{  Girofloe*. 

Vf   J  Del 
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DclCratcogono.      C*P'  I33* 

ILCrateogone  produce  le  fronti  firn  Li  al  Melampt- 
ro,  &  ptù  nodoft  fufli  da  vna  (ola  r  idice  :  ha  il  fe- 
me  fimile  ni  Miglio,  ìiafee  per  il  più  '«  luoghi  om- 
brofi,  CT  tragltjlerpi,  mollo  acuto  in  tutta  lafuapian- 
ta .  Sono  alcuni,  die  dicono ,  che  beuendo  le  dome  do- 
pò alle purgattvni  loro  ,  aitanti  che  ft  congiungano  con 
l'huomo,  il  fuo  femetre  volte  al  dì,  al  pefo  di  treobo- 
ìi  con  due  ciatbt  d'acqua  da  digiuno ,  continuando  qua- 
ranta giorni  ,  C  parimente  ancora  Chuomo  altret- 
tanto tempo  innanzi  al  coito  ,  generano  pofcia  vn 
mafihio/  » 

Ctit;ogo.  f  LC  r ateo&ono,  quantunque  fieno  alcuni.cht  voglia- 
no. 3.  fai  |  no>chc  Ha  vnafeconda  ipctie  di  Pcrficaria ,  il  che  po- 
co mi  corrifponde ,  ne  mi  pare  da  credere  ptr  non  ciTcr- 
gli  la  Pcrficaria  in  vcrun  modo  lìmite  >  jc  non  torfe ne  i 
fufti,non  hd  potuto  ancora  rintracciare  m  Italia  ,  donc 
però  non  negherò  lo.chenon  vi  poCa  egli  nafccrcA  hia  • 
—  ilCratcogono  i  Greci  Kp«T*ì«>«t»»  :  i  Latini  tra- 


I 


VclPbille.    Cdf.  134' 

iluo- 
come 

Mofco,bà  le  foglie  più  verdi  Ai  qneue  ae  jsm il 
gambo  fottile,cr  torto.  La  radice  Jottile ,  it  fiore  bian- 
co,<7  tifimi  fmilc  al  Tafanerò ,  ma  pero  maggiore  ■ 
audio  che  chiamano  jlrrbcnogono  è  del  tutto  m  ogni 
tua  partefimileall'altro,ecccttochenel  feme,ilfale 
produce  racemofo  fmtle  al  fiore  dell 'Olino, quando  già 
jfiorito,comioctaamoflr«retl  frutto.  Dicono  che  b€- 
uuto  Hfeme  dalie  donne ,  genera  quello  dell  jLrrbeno- 
gono  mafihio,  &  fucilo  del  Theltgono  femna.  Tutto 
qucflo  fenfie  Crateita  ;  &  però  non  ho  voluto  dirne  più 
altre,  che  l'biftoria. 

P  H   1   L   L  O. 


O  non  patto  fc  non  crcjcrc  (some  lì  perfuade  ancori 
m  il  DóttiflJmo  Marcello  Fiorentino)  cheqoelto  capo 
del  Phillo  fia  ftorretto ,  ò  per  dir  meglio  pemet  famenic 
intrigato  pertrafeuraginedeìli  fcrittori,3c  fpettalmcnie 
in  quelle  parole  cioc:(  Quello  che  chiamano  TMigono, 
come  Alo  [co  hd  le  foglie  più  verdi  di  quelle  de  gli  Oli- 
ut  ;  )impcrocbe  quella  parola  (come  Mofco)  non  pa- 
re che  in  modo  alcuno  vi  li  conuenga  ,  non  hauendo  Je 
foglie  degli  Ohui  conformiti  veruna  con  il  Molco  ;  « 
parmi  che  di  ciò  facci  qualche  fede  Theofrafto,  il  qiule 
fcriuendo  del  Phillo  al  decimonono  cai»  del  nono  ho. 
dcll'hlftoria  delle  piante  :  Il  frutto  del  Thcligono  (  di- 
ceua)  i  fimile  al  fiore  mofeofo  de  gli  Ohui ,m*  più  pal- 
lido .  Onde  crederei  io ,  che  li  deucflc  leggere  io  Dio- 
l'cor.  ilcapodel  Plulloinqueflomodo:  il  Tbillo,tl  qua 
le  chiamano  alcuni  Eleophtllo  nafeein  luoghi  fafio\t  . 
Quello  che  chiamano  Theltgono  hi  il  frutto  fimtlt  al 
fidre  mofeofo  degli  Oliui,  mapiù pallido, &  **#fi* 
più  verdi,ihe  d'Olino  ó~c.  Che  poi  il  Phillo  habbia  fo- 
glie Oliuari  cene  fa  leftimomo  Diofcoridc  nel  nomi- 
narlo quando  dice  pittar  eì/t«A<M«Vw>A»»  **K<S*ti  '"JP*" 
roche  t\#, ipw  appreflo  a  i  Greci  altro  non  lignifica, 
che  tcjglia  d'Olmo:  il  pcrchcm'afflcuro  di  dire,  che  «-J 
piantaci  cui  èqui  la figura,mandatami  dal  dtligenctffi- 
C.  nio  Signor  GiatonV Antonio  Cortufo  Scmphciite  ranf- 
fimodc  i  tempi  noftri,  fu  veramente  il  legiumo  PhiHo 
Thclicono.pcehaticme  ella  tutte  le  note  compite  .  il 
ttuclho  vuole  the  il  vero  Phillo  fiala  Pcrficaria  mag- 
giore, ma  s'inganna  uwnifcflamcntc; pcrciochcqucna^, 
nafecin  luoghi  riumidi, &  acquafliini  il  I  hillo  (co- 
me fciiuc  Diofcoridc)  in  luoghi  falloli,  &  aridi,  ne  man- 
co  fa  quella  Pcriicaria  fi  ori  limili  al  Unito.  Non  fece  del 
Phillo  memoria  veruna  Galeno.nc  manco  paoto,né  Oi  i- 
balio.  Il  che  arguifce  che  ne  i  loro  cflcroplari  di  Diolco- 
ridc mancalle  queitocapo  del  Phillo,  oucto  che  l'haucl- 
fcro  per  non  legmmo  di  Diofcoride . 

VelTejìicch di  Citte.  C*f, 

IL  Tcfìicolo,  il qual  chiamano  i  Greci  Cyr.oforchit, 
produce  le  jr  ondi  attorno  alla  più  bafiaf*  te  dei  }uo 
fuficJfìrateper  terra,  fimili  a  quelle  dell'olinola  più 
tuntf>e,&  più  Rrette.tìr  Itfcie.  Crclce  tlfuofujto  ali  al- 
tezza d'vnaJpannaJopra  al  quale  i  il  fiore porporeo. 
Sono  le  [ne  radici  bulbofejuugbette,  doppie, &Wrcu 
te  a  modo  di  vna  oliua.de  II  e  quali  la  più  baffa  i  piena, 
&  carnora,Cr  la  più  alta  fiuppa ,  languida,  &vana. 
Mangtanfi  quefìc  radui.comc  i  liulbi,  cfJe,&aTroili- 
E  te.  Li  tono, the  la  maggiore  mangiata  daglibuomiui^i 
venerare  i  mafebi,  à  la  minore  mangiata  dalle  donne, 
Jejemine.  oltre  a  quc(lodicono,cbe  le  donne  di  Tbelfa- 
clia  danno  perprouocarc  i  venerei  defidertì  la  più  cor- 
ifa a  bere  nel  Latte  di  Capra ,  &  la  fiafpa  per  lo  con- 
trario eff  etto  :di  modo  che  l'vna  guafla  U  Virtù  dell  al- 
tra. Hafce  in  luoghi  fafj,fi,& arenofi, 

Pi^altroTe/licob.  Cdf. 

F  1  'jlltroTcfHcolo,ibcpereJicrk  fuaradiceinvfo  a 
lamelle  cofe,i  chiamato  da  jtndrea Medico  ,Sera- 
pìaijbà  lefrondtfimili  al  -porro,lunghette,  mapiu  larr 
gbe,e  trafse,lt  quali  efeono  inchinando  fi  dalle  concaui- 
tàdeÙ1 'ali. Traduce i  fuHialiivna  {panna,  ifioriquafl 
porporei,CT  la  radice  fimile  a  i  Tefitcoli  .  Qucfla  im- 
piagata rijfilue  le  pcjìcme .  mondifica  l'vlcere,  CT  non 
le  lafcia  corrodere:  fana  lefifiole ,  &  mitiga  l  infiatn- 
maggioni.  Le  radici  jenhe  raffrenano  l'vlcere  corroft- 
uc,cs-  fallano  le  putredini,  O"  l'vlcere  dellabocca,cbe 
fono  difficili  da  confolidare .  Beuute  con  Fino  rifiagna- 
no  il  corpo.  DUefidi  quefla  quel  medefimo ,  che  ft  dice 
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Diicorfi  delMatchioli 


fio  dolce,  & non  ingrata *Ua  bocca.  QHcftabcuutanelA 
Vino  nero  vale  a  quello  Jpaftmo  ,  che  chiamano  Opijtho 
tono .  Debbefi  vfare  da  color»  ,  eoe  affermn» ,  ch'eia 
gli  fa  più  pronti  negli  efferenti  venera . 

DelSatirhErithromt.  Cap.  lì** 

E'  Vn  altro  Satirici  anale  eh  ;amano  Erithronio ,  o 
nero  Eritkraico>cioÌToffo*he produce  il Jcmedi  Li 
no,mamawore,ÌKrolifcic,W  fplédido,il  qualfi  dice, 
che  no  provoca  manco  dello  Scintagli  appetiti  venerei. 
La  corteccia  della  fna  radice  èroft* ,  &Jotttlc,ma  t  di 
dentro  bianca,  &  di  dolce  fapore ,  &nondij(iaceuole  g 
alla  bocca .  W/ifct  »e  i  monti, &  ne  t  luoghi  aprichi  .Te 
natala  [uà  radice  in  mano  pronoca  (fecondo  che  dico- 
no) al  coito ,  ma  molto  più  beuenJoji  nel  Fino . 


Se  irfticoli 
4t  c»or 
loro  c»i. 


ERrano  veramente  ai  tempi  noftri la  maggior  par- 
te de  «Medici,  Si  gli  Speiiali,  toglievo  comimt- 
nementc per  il  Sax i*iowe  amenduc i  Tclt.coh  di  Ca- 
ne; impcroche  le  fpetic  de  i  Satirioni  feriti  i  da  Diofcori- 
di  defonoanai  diuerfe  nelle  fattele  de  rTcflicou  di  Cane 
quantunque  in  virtù  non  fienotroppo  differenti  •  licite 
dimoftra  nel  dire  Diofcoridc,  chei  TeAicolt  di  Cane 
producono  due  radici  fimili  a  due  Tcfticoli  ;  delle  qua-  , 
fi  e  fempre  la  più  baOa,piana  ,  camola,  &  ponderofa  i  Bc 
la  più  alia  fiappa ,  &  tneza  rana  :  &  che ,  Salmoni  fan- 
no  vna  fola  radice ,  tonda  come  vna  Mela  ?  rolla  di  fuo- 
ri,  &  di  dentro  bianca  come  vn'ouo  .  Diatirumipot 
d'arocnduc  le  fpetic  habbiamo^ noidinupuo  ritrouati 
pcropcra&  diligenza d«i periti ffiniifcmru^l'  M.l-ra 
cefeo  Calcolano  Verouefc ,  Spellale  alla  campana  d  o- 
ro,  Se  M. Cecchino Manmclto  .Spetialcm  Vcnetiaal 
l'Ansclo:  impcrochedalc  alccolario,  aaiduoiouclU- 
r.rorcdi  coferarc,  ho  confeguit©  qoeft*  an^tSatt- 
nonc  della  prima  (pctie ,  chiamato ,  (come  dice  Dioico 
ride)  da  alcuni  Trifoglio ,  di  etile* qui  polla  dal  vino  *-» 
figura,  <on  tutte  le  noti  compite  atfcgnateli  da  Uiolco- 


tt\m» 
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duc,accioche  imparino  coloro  che  vogliono  che  1  1  citi 
coli  predetti  lieno  1  Salinolo,»:  chclon  ciò  conolchmo 
l' crror  loro.  Ma  de  i  Tefticoh  n'ho  veduto  10  ne  1  monti 
delia  ville  Anania,  &  in  altri  affai  luoghi  varie,  &  dt- 
uerfe  (petie.  lenza  quella  fpetic  ci*  fa  ducradtu  limili 
alle  mani  drllhuomo.lequaii  vogarmele  chiamano!  al 
Ma  Chr  i*ti^&  Avicenna  chiama  Digiti  Citrini. C>ua- 
tunque  fenza  allegarne  ragione  alcuna  lo  nieghiijoi  ve- 
nerabili I  rati  de  fzoccol»  commentatori  dell  Antidota- 
rio  di  Mcfuc.  Di  quella  Ibno  parimente  due  fpeuc.dclle 
quali  la  maggiore  hà frondi  comedi  Gigliola  }>iu  un- 
ghc,& quali  come  queUcdcU' Aglio ,  le  t-wpiù la^hc  , 
&  piùcorte,apìtrtc ,  lifeie,  &  macchiate  m  più  luoghi  di 
ncro,tutto  r  hondo.tV  lifeio,  co  fiore  molto  vario  di  por 
pora,di  bianco ,  &  di  rollò ,  d'afta  buono  odore  ;  le  cai 
radici  fartbbono  quelle  medcltmcdé  i  Tethcoii dei 
Cani ,  fe  (come  s"  c  detto)  non  baoeflcro Jè  diti  fimili  al 
le  mani  dell'  huomo.  I.a  minore  falrondi  limili  al  Zat- 
f arano  ,  &  ptoduce  il  fuo  fiore  nel  la  fommità  del  fullo  , 
il  quale  c  alio  vna fpanna ,  di  colore  panonazzo  lcuro,lt 
Icio  tome  vn  velluto,  in  Torma  piramidale  ,  quaC  Umile 
a  quello  del  Amaranto  ,  ilquiic  noi  ciiiamiamo  fiore 
velluto .  Kcf  pira  da  quello  fiore  fonuillirao,  &  gratoo- 
dore,  mentre  che  e  lufco,  quali  comedi  Mufchio,& 
d'Ambra.  Et  fecondo  alcuni  ifpcrìmcmatori»c  la  pol- 
ucrc de i fccclii  rimedio  prefentaneo  perla  diftntcria  , 
&  Umilmente  l'aaiua.chYfc  ne  fa  a  lanibicco .  l  e  rad:ci 
fono  come  quelle  della  nuggiorc,ma  picnolineA  mol- 
to di  quelle  minori .  Sono  queftc,feciHtdo  AuKmna.ca- 
J,Vlc-  &  Iccche  nel  fecondo  gtado .  Kiloluouo  le  (uper- 
iluiiàiiiolle  del  corpo  ,  &  ii»oodifitaft«  la  faccia  appli- 


SATIRIO  PRIMO. 


SATIRIO  RRTTHRONICK 


catc  di  fuori  conferirono  a  i  maniaci  ,&  atutti  1  mena- 
bri  ncruofi .  Et  fecondo  alcuni  ifpcrimcnutori ,  tolto  ti 
feme  della  maggiore  none  mattine  vn  «rano  pertnat- 
tina,trito  con  Vino  guari fcc  il  mal  caduco,  &  parimeli 
te  fa  la  decottione  della  radice,  vfandola  pei  adacqua- 
re il  Vino .  Vale  oltre  a  ciò  alla  quartana ,  del  che  fa  fe- 
de Nicold  Fiorentino .  «  me  appare  per  l'hifloria ,  che 
egli  recita  d'haucr  curato  Hiliotoquirtan.irio  >  dando- 
gli ire  volte  di  quelle  radici  .  Quella  pianta  non  fenza 
errore  connumera  il  luchfìone  lYuoidottilTìmi 1  com-  EfT,,n.de| 
mentarij  delle  piante,  tra  i  Satirioni  ;  impcrochc  (per  rudiGo  . 
mia  opinione)  era  n?ù  prcfto  da  mettere  trai  Tcftu»li 
dicane.  N'c  manco  p;rmich«  egli  erri  nella  figura  del 
Satitìone  Tutorio  ,  nella  quale  li  conolcc  non  hauere 
c»ili ben  comprefo  Diolcoridc  :  pcrciochc  Io dipingccó 
due  rabici ,  ionie  hai-no  1  veri  Tell.-coli  di  Cane .  Ilthe 
ncn  hanno  1  veri  Satirioni ,  ma  vna  (ola  ,Sc  giofla,  comt 
vaa  Mcb,  t.  piodutonoi  fiori  fimilial  Giglio-.  Scgià 
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Nel  terzo  lib.  di  Dioièoridc . 


PALMA  CHRISTI. 


Ini 


PALMA  CHKISTI  MINORE, 


non  ruffe  errore  del  d  ipìntore .  Errano  parimen  te  in  fie- 
Erioce<ki  me  con  Mefite,  i  fuddetri  venerandi  Padri  ,  che  hanno 
commentato  il  flio  Antidotario  ;  pcrciochc  vogliono  , 
che  i  Satirioni  (sabbiano  ,  &  producano  due  radici ,  coi- 
rne fanno  i  Tefticoli  di  Caneinon  accorgcndofi,eomc_j 
ben  s'ingannino  anch'eflì  ,  per  hanerpoco  conGdemo 
l'hirtoria,che  ne  ferine  Diofcoridc ,  il  quale  (c  haticfTero 
letto  con  più  artemione ,  haiircbbono agevolmente  ea- 
nofciuto  ilfuocnotc .  Maper  ritornare  nella  prima  hi- 


A  ftortadcCSatirioni,  c&dci  Ttttìccihi£tii>Qii  >: 'ritorno  a 
dire, che  i  veri  Satirioni  non  fi  ci  nwllrjr.o  lmi;ri  in  Icj- 
!ia,ma  /o!o  in  luogo  loro  vlìamo  quelli  TcItrLolidt  C»- 
nc,  li  quali  quantunque  habbiano  virtù  di  far  generare 
(come dice  Diofcoridc)i  maggiori,  mangiati  dagli  huo 
mini ,  i  mafehi ,  &  i  minori  mangiari  dalle  donne ,  le  re- 
mine :  nondimeno  non  ritrouo  io  ,  che  protiocbmo  così 
gli  huomini  al  coito ,  come  lì  fcnuc.chc  fanno  i  catirio- 
nivcri.  Et  imperò  non  e  marauiglia  ,  ft  nonneconre- 
guifcooogli  eftetiijchc  fi  dchdcrano,&  che  li  predicano 
da  i  Medictantichi,©:  rroJerni ,  incoloro  cheg'i  vfano 
con  poco  faccettò .  Se  già  ciò  non  gli  aueniflc  permari- 

B  giarfene  amendue  le  radici  ,  conligliatia  ciò  (hi  Medi' 
ci,chcpocoaucrtifcono  alfhiftoria.chelencfcriuc  :cf-- 
fendo  cofà  chiara  ("come  dice  Diofconde)  che  IVna  ra* 
dice  diftrugge  la  virtù  dell'altra  quando  li  mangiano 
amendue;  hauendol'vna  facilità  «li  fortificare  al  coito  , 
&  l'altra  di  fare  il  contrario  II  che  non  internerebbe  lo- 
ro,fe  haueflero i  veri  .Satirioni  ,oucro  quella  altra  Ipctie 
d'herbadanoi  non  conofeiuta,  della  quale  fenile  Theo- 
fiaflo  al  ao.cap.del  gulibro  delle  piante  ,  cosi  dicendo: 
Era  veramente  mirabile,  per  cccirarc  gli  appetiti  vcirc- 
rci,vnaherba,  la  quale  haueua  portata  vn'Indtano  ;  im- 
perochc  non  folamcnce  mangiata,  ma  toccata ,  taji:o  in* 

^  citauagli  huomini  al  coito,  ch/elLi  gli  ficcua  potènti  ul 
esercitarlo  quante  volte  lor  folle  piaciuto.  Di  modo  dr.- 
diceuano,  che  coloro  »  che  l'iiaueu.uio  vfata ,  Mi aucuan» 
fatto  più  di  dodici  volte  ,  come  che  più  volte  ratte,  [lato 
vdito  dire  quello  Indiano  ,  il  quale  era  di  corpograuc  , 
&  robnftQ,bauerlo  fatto  tal  giorno  lettanta  volte  ;  mu 
però  con  fpargimcto  di  poche  gocciole  dj  femè  per  vol- 
taci iiuale  finalmente  fi  conuertiua  in  gocciole  di  puro 
fangue.Etdiccuali,che  ìì  olio  piòli  fcaldauano  toglien- 
do qneftomcdicamcnio  le  donne, che  gli  huomini .  Tut- 
to quello  feri  (Te  Thcofrafto,  Fcecd'amcnduci  Tcflieo- 
li mentiooc"  Cileno  aJl'ottauo  delle faculti  de  i  fè-mpli- 
ci,cosi  dicendo  :  Hanno  le  radici  jj'arncnduci  Tetticeli 
dt  Canc;,vi'tù  calida»&  numida,  &  fono  al  guft;0  alquan- 
todolccttc.  Oltrca  ciò  la  maggiore  per  haucrvnshu- 
midità,  juperflua ,  et  ventola,  &  però  bcuuta  eccita  el- 
la idclidcrij  venerei.  Ma  nella  minore  è  ilconrrjrio;im- 
pcroche  in  quefta  fono  le  parti  più  affottigliate  ,  di  mo- 
do che  il  fuo  remperamento  s'inchina,  al  calido ,  Se  al  fec- 
ce* &  imperò  non  può  quefta  io  alcun  modo  |>r ouocar 
^It'huorninial  coito,ma  puiprefto  operare  il  contrario. 
Mangiatili  quefte  radici  arroftite  ,  come  fi  mangiano  i 
Bulbi  •  •Qucllo.che  fi  chiama  Tcfticolo  Scrapias,  Jiì  fa- 

-  cultà  piu|ecca>che'l  primo  qui  detto  di  (opra, &  imperò, 
non  e- egli  cosi  commodo  per  eccitar  venere.  Rifolue 
impiaftrato l'vndimia  :  purga  l'vlccrcfordid -,  &  le ior- 
micofc.Q  ietto  fecco,ci:  v£ato  in  poKierc  disecca  più  va- 
lorofamcnte.&peròagcuolmcntc  fana  l' viceré  pu:ri- 
Hc,ck  quelle  che  malageucjinente  fi  fanano.  Oltrca  cip 
per  edere  alquanto  coftrettiuo ,  nftagrvi  bc:iuto  con  Vt- 
noi  flutti  del  corpo  .  Fece  parimente  nicntionc  Cileno 
al  libro  medefimo,  de  i  Satirioni,  così  dicendo  :  il  Sati- 
rionc  è  ne  ifuoi  temperamenti  calido,cv  h:irnido,Sc  pe. 
rò  è  apparentemente  dolce  al  gtifto  ^nondimeno  poific- 
dc  vna  humidiià  fupcrfkia. ,  &  ventola ,  con  la  quale inci- 

—  ta  egli  al  coito;  intendendoli  però  qucfto  Iblamcnte  del 
*  la  radicela  quale  (fecondo  che  dittero  .ilaiiii)ùn.j  Lk  un. 

tacon  Vino  quella  fpctic  di  fpalì ino  >  eh-'  li  chiama  opiT 
flhotono .  C  hiamano  i  Greci  il  Tefticoli ,  Q^ìr,  &  X/- 
rìt  ifXlf  '•  '  l-^'1"  Tefticulus,  Se  Tcfticiilnv  Canis:gli  A- 
rabiUuIialkcb.&Chalialchcb  :  i  Tettcfthi  Knaben- 
kraut  :  gliSpaj>nuoli  Covon  de pcrro  :  i  lianctii  Coul. 
|jondcchicn.IISatiriopóichianianoi Gl-ccìs«tv>ii»:  i 
Latini  SatyruioJ  :  gli  Arabi Gafi  akhiltb  ,<Thaji  altra- 
leth&  Tatatich  :  i  Tcdclchi  Stende!  uni  a  :  yh  Spignuoli 
Satyrion^c  SupinoJ  de  Rapofa  :  i  franali  Satitioj». 


l'ct  U»  ili 
Th.oir. 


ùi  t:.  sji 
Cileno* 


Tr.trj  <!> 


Dell'Hor- 
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/ 1 4  Difcorll  del  Macthioli 

VcWHornàno .    Càp.  139.  A 


LO  Marmino  domeflieo  èvnaberba  ,  xbefrodxcele 
frondt  fintili  al  Marrobio,& ilfofioaltomeXpgom 
bìto,quadrato  :  attorno  al  quale  fono  alcune  enttnentie 
fintili*  filiqufyle  quali  riguardano  verfo  le  radici  ,  Cr 
hanno  dentro  di  [e  diuerfo  feme\imperocbe  nel  f attuti- 
to è  tondo,&  fofco,&  nell'altro  nero,  &  lunghetto,  del 
quale  i  Vvfo .  Voglionoycbe  fi  betta  con  Vino  per  ri  fa- 
gliare i  venerei  ardori,  applicato  con  Me  le, mondi  fica 
l'argeme,&  l'albugini  de  gli  oc  chi  jet  rifolue  con  acqui 
leposìeme.tava  quefto  applicato  le  f pine  fitte  nelle  mf 
bradelcùrpo,  il  che  f»  ancora  tlyerbjimpiaflra  aiifu- 
fo.Jl  [abiatico  è  più  yirtuofo,<Sm  imperò  fi  me/teegli  ne 
gli  ynguetttiy&  maffimc  nel  Glene  ino. 

HORMINO. 


B 


quel  Jj,di  cui  è  qui  i!  ràratto.mnndatanu  da  Pifa dall'Ec- 
cellenti! s.  Medico  M.Iuca  Ghmi , la  quale  (coiti*  fi  ve-  jjjjjjjjj 
de  )con  t  utteie  fuc  fembianze  altro  non  rapprefenta ,  che  fUj 
il  vero Hocmino domeflieo;  pcrcioche  le  fuc  foglie  fo-  io. 
no  limili  a  quelle  del  Mirrobio  ,  ma  maggiori  ,  &  più 
ruutdc,cV  i  gambi  fono  alci  meto  gombito,  fir  quadraci  » 
&  i  fiori  fono  porporci»i  quali  ii  veggono  ne  i  gambi  ap- 
pretto alle  foglie ,  che  efeono  ,  dittanti  pervgualiintcr» 
ualli,da  i  quali  nafeono  alcuni  ricettacoli  lunghctti,ruut 
di',  c  flnfeiati,  che  riguardalo  a  terra  ,  cornequclli  del- 
l' Agri munia/ie  i  quali  fi  geocra  il  fcrae  ncro,&  lunghet- 
to. Il  faluacico  poi  produce  le  foglie  quali  limili  alla  Sal- 
uia,il  gambo  alto  vn  piede, Si  mezo,  ruuido ,  quadrato  ,  '  :    ■  - 
pclofo,  óc  ftrifeiaco,  &  i  fiori  fpiccati>  porporcicomc  di 
Saluta,  dopo  al  cader  de  quali  naicono  i  ricettacoli  douc 

HOÌMINO  SALVATICO. 


% 


/^■vVantunqweil  Huellio,  Se  parimente  il  Fuchfìoten. 
lt«MBlii»,  V.^  gai»  per  fermo  ne  i  loro  doni  (Timi  volumi  »  che 
mmùtoac  I'Horm  1  no  domeflieo  fi  a  quella  molto  odorata  pianta  , 
chiamata  da  chi  vclarca  ,  da  chi  S  carteggia,  da  chi  Ma- 
Opinione  trifaluia,5c  da  chiHcrba  di  San  Ginuanni  ;  Se  chc'l  fai- 
11  *  uatico  fi  a  quel  la.che  chiamano  chi  Galli  toco.ec  chi  Ccn 
trum  Galli  ;  nondimeno  per  veder  noi ,  clie  crefeono 
qncft e  piante  fpefle  volte  all'altezza  di  due  goaibrti,hu>- 
nolefrondidi  gran  lunga  affai  maggion  di  quelle  di 
Marrobio  ,  &  che  i  rcccttacoli  del  feme  loro  rimirano 
verfolacima  ,  &  non  verfo  la  radice  ;  non  mi  pollo  in 
ni  un  modo  accodare  a  Ile  loro  opinioni  «  &  tanto  più  , 
quanto  fi  vede  tanto  nella  domenica  ,  quanto  nella  (al- 
tiaticaSclarea ,  il  feme  tondo  ,  &  non  ncll'vna  tondo  ,e 
nell'altra  lungo  ,  come  afferma  Diofcoride  ritrouarfi 
nell'Hormino.  Corrobora  pofeia  la  noftra  intcntione  il 
vederli,  che  Diofcoride  non  di  fTc  ,  rhcl'Horminodo- 
rreflico  ruffe  odorifero.  Et  però  e  da  penfare ,  che  fe  per 
l'Hormmohaueffc egli  incela  la  Sclarea  ,  oucro  Hctba 
di  5>Giouanni non  rifarebbe  mai  taciOto  egli  la  rclra- 
granza  grande  del  Aio  odorc,di  cui  fpira  ella  roarauiglio- 
lamenu .  Ma  la  pianta  deljrero  Hormino  c 


E 

(là  dentro  il  femetondo^&neregnccomedi  Gallitrico , 
i  quali  ricenacoli  fono  limili  quali  a  quelli  del  domcfti- 
co.Ma  la  pianta  ch'amata  ScLAREAtfa  le  foglie  quattro 
volte  più  grandi  dell'Hormino  ,  &  altrettanto  più  lar-  stlwe» 
ghe,riniidctte,  crefpe,  &  Arate  per  tetra  ,&  ilgàboalto  fu» 
vn  gombito  e  trezeoe  f pelle  volte  maggiore,pcIofo,fer 
mo  ,  Squadrato  ,  dal  moto  del  quale  naTcono  affai  ra- 
mi, ne  i  quali  fono  i  fiori  fpiccati,  che  nel  bianco  porpo- 
reggiano ,  &  fbauemente  odorati ,  da  i  quali  nafeono  t 
F  ricettacoli  con  vn  feme  nero,  lucido,  &  tondo.  Hàco- 
piofe  radici  dincrigno  colore .  Onde  fc  bene  none  que- 
lla pianta  l'Horrnino  fermo  da  Diofcoride,  credo  che  li 
pofla  chiamare  fenza  riprenJìcmc  agcuotrncntc  Hor- 
mino maggiore,  oueramentc  Hormino  odorato .  Le  fo- 
glie dei-quale  applicate  con  Aceto,  rifoluono  i  tenconi , 
oueramentc pofteuifopra con  Mele.  Il  che  fanno  an- 
cora mede  fopra  i  foroncoli ,  auanti  che  mcrtino  fuori  il 
capo .  Le  donne  Italiane  mettono  vn  grano  di  feme  di 
quello  Hormino  nelli  ocelli  caliginofi,  né  ve  lo  cauano, 
fc  prima  eli  occhi  non  fi  fchiarif cono, nel  che  ha  egli  ma 
rauigliofa  proprietà  :  onde  hi  prefo  la  pianta  il  nome  di  E">m 
Sclarea.  Fece  de  gli  Hortuim  memione  Plinio  all'vlti- 

mo  cap. 

i  *  . 
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Nel  terzo  liti,  di  DioicorfleJ  fjf^ 

A        S.ECVRIDACA  MAGGIORE. 


mo  tap.  del  11.  Iib.  ma  douendo  egli  IcgitimaaKnre di- 
re ,  che  le  fiondi  loro  fi  rafrcmbraiiano  a  quelle  del 
Microbio  difsc,  che  cileno  erano  limili  a  quelle  dei  Por-  UJ 
ri  >  incannato  (come  dicemmo  ancor  di  (opra  al  capi- 
tolo della Stachi) dalla .conformici  dei  vocaboli  Greci 
Prafon,&  Prafion;non  accorgendoli  ^che  Pralion  figni- 
*i«i;r(  t-  fica  il  Marrobio,&  non  il  Porro,  come  ilgnifkaPrafon. 
mu»'Hot  ^*  "lire  a  qnefto  vnafpctic  d'Hormino  connumcrato 
daTlieoirafto.diPlinio.&daCalenoallafinedel  pri- 
mo librodcllctJCdlt-  de  alimenti  ira  le  biade  ,ilqua- 
le,  fecondo  che  riiVrifcc  elio  Galeno  ,  hi  in  Te  poco  del 
nutntiuo  édim?z.injna;nra  tra, l'Ei ilimo ,  c'1  Omi- 
no .  Ma  dell'altro  qui  Icrrró  di  Diofcoride  non  ricr'ono 
chefjcefsc  mentione  alcuna  Galeno  ne  i  libri  delle  fa- 
coltà dei  ("empiici  ,  quantunque  Paolo  Eginerra  ne  dica  E 
•uicl  fantesche  ne  (criùe  Diolcorjdc  .Chiamano  i  Greci' 
11 formino  cffuinr  :  i  Latini  Horminura . 

VcU'Nedifaro.    Cap.  140, 

T  O  Hedi[aro,il  quale  chiamano  i  Latini  Securidaca  , 

punta folta,lc  cui 


terojicifmilc  avna  [cure  dt  quelle,  che  hannodue  te- 
flet  dondt  hàprefo  cllailnome  di  Securidaca;  è  dì  [apo- 
re  amaro.  Bevuto  è  ptiU  alio  (lontaco.Mett  e  fi  ne  gli  ami 
doti.  Afe/So  a  modo  di  foppejla  con  Mele  nella  natura 
delledonne  Manti  al  coitole  [a  diuentaie/lerili.  7{a[cc 
ne  i  campi  tra  il  Grano,  &  l'Orbo  . 

B**f«ro,  /"^VVantunquenafcain  afai  luoghi  per  li  campi  trai 
V^JGrano.tfc  tra  l'Orzo  la  <ecvr  idaca,  nondimeno 
r" :one  copugvandiflimane  nalce  tra  l'Ataca.  tt  però  diccua 
£  rr ,  —  ,u  Thcofraito  allottauo  cap.  dcll'otuuo  libro  dell'hilto- 
J  . ...  ..     r.a  dell:;  piante,  che  quella  tal  pianta  è  propria  pelle  del- 
l'Araci ;  impcrochc  li  Renerà  da  inietta,  c<  n.c  il  L05110 
deJGranO,  tdcll  O,  <o.  L.  tù  inqr.cllu   l.r.:o,  inganna- 


SECVRIDACA  MINOKB; 


he 


to  dalla  liitiriiid'nc  de  1  vocaboli  C.-eci  .al  17.CJp.del 
i8.1ibro,d  c<  ndo  ,  che  la.Scairidaca  auil:io|\itiJoli  airi, 
mazza  le  Lcuiiuh  e  i  pcnfando'n  che  Aiace  ,  eli; vuol 

dire 
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«faihm. 


idelV 


dire  (cerne  dicemmo  ii  top»  a)  fuo  proprio  capitolo  A 
nel  fecondo  libro}  vna  foctie  di  Vcccia,Cfinificaflela  Le 
ti'cchia,  la  quale  non  Aiace,  ma  Phacos  chiamano  i  Gre- 
ci .  Oltre  che  in  ciò  anco  gli  ripugna  Thcotrafto  ;  per- 
ei oche  egli  fcriue  al  medefimo  luogo  »  che  v«a  pianta 
chiamata  Araco ,  &  nonla  Securidaca ,  nafectra  le  Len- 
ticchie, &  è  loro  nimica .  Ritrouanh  d'Hcdifaro ,  ouero 
di  Securidaca  due  fpetic ,  fe  bene  non  fece  Diofconde.fc 
non  di  vna  memione;  lWoa  delle  quali  e  b  maggiore  , 
&  f  altra  la  minore .  La  maggiore  fa  le  foghe  quali  di 
Ceci ,  le  quali  inogniramofctllo  non  fono  manco  di  no- 
uc gamboncclli  fott  ili ,  &  arrendeuoli .  I  fiori  porpore! 
chiari  come  ne  i  Pifelli,  da  i  quali  nafconoalcuni  cornei-  * 
ti  piatti ,  per  la  più  pane  arroncinati,&  nella  cima  acuti, 
nel  qualcè  dentro  il  feme rodò  limile  a  vna  feurc  ,  d  a- 
maro  fapore .  Fa  vna  fola  radice,  bianca ,  non  fenza  vi  III. 
La  minore  è  quafi  del  rat»  limile  al  la  maggiore,  ma  c 
più  copiofa  di  toglie,  le  quali  fono  per  la  più  parte  moz- 
ze nella  cima,  &  minori  lono  ancora  i  gamboncclli,  1  ra- 
mi ,  3c  ciafcuoa  altra  parte.  I  fiori  fa  ella  parimente  U. 
mili  a  quelli  dell'altra,  ma  picciolini ,  da  i  quali  nafeono 
i  cornetti  tondi,inarcati,&  appuntati  in  cima.i  quali  ma- 
turandoti roilcggiano  ,  nei  quali  è  dentro  il  feme  ùmile 
all'  altro,  ma  minore,  &  più  fottile .  La  radice  hà  ella  lun 
gha,fottilc,  bianca,  &  profonda.  Jllcmcdi  amcnducU 
dlvtilmcnteabcrcneimorfi  deglianimali  velcnoli  . 
La  farina  del  mcdelimo  mondificalc  ferite ,  tk  1  viceré 
putredinofe,  Si  Ipc^ne  le  lcntigini,gli  alfi ,  &  tutte  I  altre 
macole  della  pelle,  facendolcnc linimento  con  Mele  . 
Incorporata  con  Mele,  &  leccata  fpcITo  con  la  lingua, 
putga  vaicntcmcntci!  jwtto dalli  flemmatici 
Wiori.  Il  che  fa  parimente  incorporata  con  Sapa.Beuu 


tutu  d» 


nere,&flrate  per  terra ,  7{om  prodiuenèfuMo ,  rifiorì' 
nèJeme.Hà  lunga  radice,fott  ile, debile,  c>  rofle?£ian- 
te .  7{afce  in  luoghi  afpn .  Letta  frondi  beimi  t  co'l  Vi 
no  fanno  partorire.  Dm  fi.  cheje  vna  donnagrauidagti 
canina Jopra ,  fi  ftoncia . 

NAfecvna  pianta nuouamcnte  da  me  veduta  in  al-  o^fm», 
cuni  afpri  colli  del  contado  di  Corina  ,  la  qualcè  fcfuieir». 
per  raflembrarfi  nelle  frondi  all'  Anchufa  minore  ,  flC  ,tl"*l»«i« 
per  produrc  le  radici  cosi  rode ,  come  fon  quelle  della 
Rubbia,  non  hò  potuto  fc  non  credere ,  che'clla  ila  la  ve 
ra  Onoìm  a  .  Et  però  hò  voluto  darne  il  ritratto,  accio- 
chc  ancora  gli  altri  ne  pulfano fai- giudici©.  Ma  (per 
dire  ilvcrojtofin'horanonsò  affermare,  fc  ella  faccia 
tùfto.fiori,  &  feme  ;  percioclic  fempre  I  hò  veduta  lenza 
elTi.  Delle  virtù  dell'Onofinafcnnc  Galeno, all'ottano 
libro  delle  facultà  de  fcmplici,  con  quelle  parole  ;  I.'O-  ft^ei  4» 
nofmaèamara,  &  acuta,  &  però  ii  crede  ih' ella  porta  wi™. 
ammazzare  le  creature  nelle  donne  grauidc,  &  farle  par 
tori  re  ,  beuendofene  le  toglie  co'l  Vino  .  Chiamano  i 
Greci  Li  Onofma  o'w/u*  :  1  Latini  Onofma  . 


t.  parimente  incorporata  con  Sapa.Beuu 
ta  con  Lifcia  dolce,  ammazza  1  vermi  del  corpo  ,  ouera- 
mcnte con  Vino , ò con  Lane, con  vn  pochetto djZatfa- 
rano.  Fece  dcU'Hcdifàromentionc  Galeno  al  fello  del- 
ie facoltà  dei  feroplici  cosi  Accado  j  II  <cmc  dell  Hcdi- 
faro  e  rollo  di  colore ,  con  capo  da  ogni  lato  umile  a  vna 
feurc  .  E  »1  gufto  acerbmp.ck  amaro ,  &  imperò  e  egli , 
quando  fi  feeuc  ,vt  ile  allo  ftomaco,  aprcleoppilationi 
delle  vifeerc  .  Il  che  tanno  ancorai  germini  di  tuttala 
pianta .  c  hiamano  l' Hcdifaro,  ouero  Sccundaca  1  Gre- 
ci pìtfr#i Latini  Hedyfariun,  &  Sccundaca . 

VcU'Onofma    Cap.  141- 

\A  V Onofma  le  frondi  lunghette  fimiliatl'^ncufa, 
'  inali  fino  lunghe  quattro  dtta,cr  larghe  vnojc 

O    N    O    S    M  A. 


Della  Ninfea.    Cap.  142. 

Lji  7{infea  nafee  nelle  paludi ,  &  r.c  gli  fragni ,  con 
frondiyt.be fi  rafjembrano  a  quelle  della  Fatta  d'Egit 
to,come  the  fieno  però  minori,??  più  lunghe,delle  quali 
alcunenuotano  f oprai 'ut qua,  ifalcunevi  fono  fómerje 
dentro:  procedonne  afiei  da  vna  radice.  Il  fiore  i  biàco 
fimile  al  Ciglio ,  &  nelme^o  di  colore  di  Zafferano , 


J  —  I  A     l.   t. 3  

dal  quale  dopo  il  disfiorire  figenera  vna  tejia  tonda„co. 
me  vna  Melatouero  come  vn  capo  di  VapaucrOfil cut  Ce 
me  è  nero,  largo,fodo,  &  algujlo  vifcojo.  Fi  ilfuflo  li' 
fcio,neroÌfotitle,fimile a  quello  della  Fauad' Egitto.  La 
fua  radice  è  nera  ,  afpra,  nodofa.fimile  a  vna  maxXaJa 
quale  fi  caua  nell'autunno.  Quetlafecca,  &  beuuta  con 
,yino,gioua  ai  fluffi  {{ornatali  ,&  alla  difenteria.  Smi- 
nuisce la  mil^a.ìmpiaflrafiai  dolori  dello  (tornato,  cr 
della  >efcica.Spegne  con  acqua  le  vitiligini. applica- 
ta con  Teccgioua  alla  pelagione.  tiene  fi  cantra  al  corro 
perfiyChe  accade  la  notte  in  fogno .  E  fuma  arduamente 
alcuni  giorni  infngidtjce  la  virtù  generati  uà:  il  che  fa 
farmchte  iljeme.Credefi  ,cb'ellai  acquiflafieilnome 
di  7{infca,pcr  amare  1  luoghi acquofi.  Hurouafi  copiofa 
tn  Elide  nel  fiume  ^inigro,  &tn  Leotta  ncW  jlUarto  - 


V  'vrì  altra  Ninfea .     Cap:  143- 


N; 


\jlfce  vn' altra  7iinfea,il  cui  fiore  fi  t  btama  Bleft 
,„  i  ra  con  foglie  fintili  alla  predetta:Ma  hi  1*  fua  radi 
ce  bianca,Cr  rafpofa  :  e'I  fiore  gialto,&  rifptendente.ji 
mite  a  vna  Rofa .  Benefit  vtiimente  il  fuo  feme  ,  <?  la 
fua  radice  con  Fino  nero  a  i  fluffi  delle  donne  .  7{afce 
in  Tbefiaglia  nel  fiume  Tent  o 

CHiamafila  Ninfea  dagli  Spetialicommunemcn. 
te  Ncnulliar ,  della  quale  *ì  dell'vna  come  dell'  al-  N.nfe» .  u 
tra  fc  ne  ritroua  copia  infinita  ouunquc  fieno  laghi ,  fta-  '"»  f*"" 
gni ,  Sk  paludi  ;  Se  però  e  pianta  notilìima  ,  &  volg  ire  , 
quantnn  |iie  credali  Fuchlìoncll' vlu'mofuo  hbrodiilc 
compofitioni  di  medicamenti ,  die  le  Ninfee  de  gli  A- 
rabi  licno  del  tutto  diffcrenri  da  quelle  dei  Greci  ;  coinè 
li  puòmanifeitamcntc  vedere,  &  intendere  per  quello, 
che  ci  ne  fcriue  con  quefte  paiole  :  Diofcoridc ,  c  Gale- 
no non  fecero  alcuna  memoria  delle  virtù  de  i  fiori  della 
Ninfea  ;  onde  la  loro  opinione  è ,  che  non  fi  debbi  vfa- 
rcrc  i  medicamenti  altro,che  il  fcme,&  la  radice,  i  qua- 
li  dicono cfler  frigidi  ,&fecchi  .  Gli  Arabi  all' incon. 
ITO  vor,l:orto,chc"rvfo  lia dei  fior i,la  virtù  de  i  quali  feri 
uono  cline  frigida  nel  terzo  ordine,  &  humida  nel  'c- 
ccndo.  Ma  quelli  fono  i  fiori  della  quarta  fpctiedcl  Ne- 
nufaio  ;  impcrochcgli  Arabi  hanno  due  altre  f  pene d,* 

Nenufaro 
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Ncnufaro  oltre  alle  due,  di 
cui  fcriuono  i  Greci  -  &  di 
qui  è  cola  chiara,  che  man- 
chi quella  fpetic ,  i  cui  fiori 
Cono  frigidi ,  67  humiiii  •  Et 
però  errano  manifeibmcn- 
te  hoggi  tatti  quei  Medici , 
che  vògliono.chc  le  lor  Nin- 
fee (  oueramente  Nenufari) 
le  quali  fono  queflc  ifteùe 
de  i  Greci,  habòiano  ancora 
virtù <L  humetrarc .  Cosi  gli 
fami  degli  Arabi  fpe (lì (fi- 
ne volte  danno  caufa  a  i 
Medici  di  errare;  Se  none* 
poco  marauigli  a ,  che  Sera- 
pione  ferine  ritrouarfi  vna 
Ipetie  di  Ninfea ,  la  quale  è 
calida, &  lottile.  Dimori» 
che  mente  di  (labile,  &da 
l'ermo  li  ritroua  nelle dottrwe  Arabiche  .  Tutto  qiiefìo 
delle  Ninfee  fcriffe  il  Fuchflo .  Dalla  cui  opinione  non 
fcnzajmanile fta  ragione  fon  io  veramente  del  tutto  lon- 
tano, di  modo  che  non  folamente  non  la  pollo  lodare , 
ina  fon  condretto  a  contradirli ,  per  mantenere  la  verità 
di  quefto  fatto,  &  U  ragione  de  gli  Arabi,  come  quelli, 
che  in  fuetto  luogo  fedelmente  riferifconogli  ferirti  de 
i  Greci,  &  vi  aggiungono  ancora  del  Tuo  tutto  quel  di 
più,  clic  per  indurirla ,  e  diligcnaa  loto  hanno  ritroua- 
to .  Che  adunque  le  Ninfee  de  gli  Arabi  ,quantunquc_j 
dtdiino ,  che  le  habbino  virtù  di  humcttare  ,  oue  fan- 
dei  fiori ,  fieno  quelle  iftefle  ,  di  cui  fcri- 
>  1  Greci ,  i  quali  non  fecero  della  virtù  de  fiori  al- 
cuna memoria  ,  li  può  ageuolmentc  prouarc  con  il  te- 
ftinx>uiodiScrapionr,cd'Auicenna  ,  i quali  Clafcian- 
do  ftaredi  dire,  cheferiuendo  delle  Ninfee  traferiuo- 
noquali  il  tutto  da  Diofcoride  )  vfano  non  foLm:en- 
te  i  fiori ,  douefiabifognodi  humcttare  ,  ma  ancorai 
il  fcme,&  la  radice  oue  bifogni  rillringerc  .  Nècidcb- 
be(  per  mio  gludieio)  parere  marauiglia,  che  gli  Ara- 
bi attribuifehino  alle  loro  Ninfee  vna  frigidi  ,  &  hu- 
mida  virtù  ,  hauendo  eglino  cfpcrimcntato  cosi  come 
noi,  che  i  lor  fiori  humcttano  ,  &  inlicmementc  refri- 
gerano. Ilchcnonmi  pare  .che con: radica  punto  al. 
la  opinione  de  i  Greci  i  impcrochc  doue  i  Greci  fcri- 
uono, che  le  Ninfee  hanno  virtù  di  difcccarc  ,  Se  di«- 
frigidirc  ,  intendono  folamente  del  feme  ,  &  della-* 
radice, di  cui  folamentcèl'vfo  appreflodi  loro;  eledo- 
ne dicono  gli  Arabi,  che  le  refrigerano  ,  &  parimente 
humcttano,  intendono  folamente  de  i  fiori  ,  comc_a> 
chjaramcntefcriue  Auiccnna .  Né  per  quello  ci  allon- 
tanaremo  dalla  ragione,  fediremo,  dKin  vnamcdeli- 
mapiantaf.  ntrouino diucrh"  tempcranitnti  fecondo  la 
dhicrfirà  delle  parti  Aie.  Del  che  rc  può  fare  teftimo- 
n io  Galeno,  ojc  egli  fcriuc le  facilità  della  Mandrago- 
ra, dicendo,  che  la  radicchi  virtù  di  difeccarc,  «  di  in- 
frig«,ire,&  il  frutto  d'infrigidire,  te  di  rnimctrare_> 
11  perche  (per  quanto  porta  il  mio  gindicio  )  gli  Arabi 
in  quefio  conto  fon  più  pretto  daclTcrc  lodati,  chi^p 
odiofamente  vituperati,  come  ini  par  ,chc  facci  il  Fu- 
cililo, come  quelli,  che  non  lenza  grande  vtilità  degli 
luiomini  hanno  polio  in  vfo  i  fiori  de  i  Nermfari.  Il  che 
iù  forfè  per  auucntura  negligentemente  tralafciato  dai 
Greci  .  Oltre  a  ciò  non  è  verifimilc  ,  che  gli  Arabi 
non  habbino  Caputo  cjual  temperamento  (la  quel  feme, 
e  delle  radici  di  qticfte  piante  ,&  qual  quello  de  i  fiori  ; 
ìmperochc  fc  Atuccnoa  haucllc  tenuto ,  che  il  tempe- 
ramento non  variaffeinquefte  parti  ,  egli  non  riame- 
rebbe commendato  il  feme,  et  la  radice  alla  difentcria*, 


NINFEA. 


NINFEA  MINORE. 


al  corromperli  in  logno ,  a  i  fljilì  delle  donne  ,  chc_> 
procedono  dalla  matrice ,  &  ad  altri  morbi,  la  cura_j 
dcquali  ricercano  medicamenti  frigidi ,  e  lecchi.  Ma 
forfè  che  alcuno  ne  contrarrà  con  dire,  che  le  Nin- 
fee de*  Greci  ,  fi  degli  Arnbi  fono  differenti  ,  per  rt- 
trouarG  ,  che  -Setapione  ferme  d  auttorità  dAlóafirì, 
ritrouaili  vna  forte  di  Ninfea  ,la  qualcc  calida,  &  fat- 
tile. Al  che  iJire.no  no-,  clic  quello  non  contrarile^ 
alla  noflta  opinione,  ne  manco  ce  ne  mai  ausiamo, 
come  par  che  faici  il  Fuchfio;  imperoihe  Come  tra  le 
de  i  Seaiprcuiui  ferine- 'Diol'candc  effcruent_> 

X  x        vna,  la 
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vna ,  la  cu  i  facilità  é  di  fcaldarc  così  vajorofamentto'  : 
che  può  vlcctarc  la  carne  ,  quantunque  l'altre  duc_j 
fpettc  fieno  frigide  fecondo  Galeno  nel  terzo  ordi- 
ne j  coti  può  moltbbeneimc'ruenirc  ,ciie  conw feri- 
ne Serapione  oltre  alle  Ninfee  lame  di  t  Greci ,  <C-# 
neritroui  vna  terza  fpetiedeferitta da  gli  Arabici  »  che 
ha  acuta  ,  calida  ,  &  lottile.  Né  qucfto  prohibifee, 
che  le  altre  due  fpetic  di  Ncniifan  fcritti  da  gli  A- 
r.ibi  non  lieno  le  Ninfee  de  i  Greci .  Nafccnc  in 
alcuni  laghi  di  Bobcmia  vna  fpetic  di  Ninfea  pre- 
cida ,  poco  maggiore  della  Soldanella  ,  con  il  fio- 
te  bianco»  parimente  picciolo  ,  come  quello  dell'Or- 
tùthogato  ,  Si  i  capi  (ÌimIì  ai  c'appari  ,  in  cui  è  den- 
tro il  teme  ,  come  di  Papiutro ,  la  quale  mi  parcebe  fi 
potTa  legitinumentc  chiamare  Ninfea  minore  ,  ha- 
ncndofirj  i)ii.intun  lue  "'Olio  piccir!  i  li  i  ,  rancie  no- 
te della  Ninfea  '.  Quella  pianta  non  hò  veduto  io  al' 
tróue  ,  che  in  Bohoi.ia  .  Di  q<iclta  facendo  mcntio- 
nc  Galeno  all'ottano  delle  t'acuiti  de  l'empiici  ,  cosi 
dicena  :  Hanno  la  radice  ,  c'I  feme  della  Ninfèa  vir- 
tù di  dilèccarc  ,  fenza  mordere  ,  &  imperò  riftagna- 
roiflu  (li  del  corpo  ,  &  parimente  il  flutto  dello  fper- 
n  a  ,  che  Ita  per  fogni  ,  ó  peraitra  cagione  i  gioua  al- 
la difenteria .  (fucila ,  che  produce  la" radice  bianca^, 
c  più  potente  ,  &  imperò  può  ella  riflagnarei  fluflt  C 
»ic  i  nuftrui  :  ma  li  bcuono  però  amendue  con  Vino 
nero  ,  &  aufttro .  Hanno  ancora  alquanto  d cH'allcr- 
Iiuo  ,  conilchcfananoglialfi  Se  J'aloj  ecia  :  applican- 
dole a  gli  alfi  macerate  prima  con  acqua  >  &  all'alo- 
pecia con  Pece  liquida  .  Al  che  è  più  efficace  quella-*  , 
che  fa  la  radice  nera,  come  e  ad  altre  cofe  più  va!orofa_ ■» 
quella  ,  chela  fa  bianca.  Chiamano  i  Greci  la  Nin- 
fea Ntipa«<«  :  i  Latini  N'implica  :  gli  Arabi  Nuotar, 
Ninofan  ,  &  Nilufàr  :  i  Tcdefclii  Gelo  .  Si  Vueifz 
fcebkicmeji  >  &  Haaiuurtz  :  gli  Spagnuoli  Elcudetcs 
del  rio  i  ck-Higojdelrio  :  i  Framcfi  Bfanc  de  cau,  Lu- 
tici deeau,  &  risd'crtang.  D 

DtlttJndrofate.    Cap.  144. 

Ljl  néro  face  nafee  nelle  maremme  di  Sorta  ,  & 
è vnaberba fattile  , amara  ,  ebe fpawp alcuni j ot- 
iti! giunchi  ,  alcuna  fronde  ,  nelle  cui  fommi~ 
là  jono  1  follicoli  ,  ne  t  quali  fi  contiene  dentro  ti  fuo 
feme .  benutd  quefia  nel  Vino  al  pejo  di  due  dram- 
ite  ,froMoca  mirabilmente  l'orina  tiegtikidroptci*  Fa 
ti  nu  dcjimo  cifrilo  ancora  il  feme  beuuto  ,  &  la  éc- 
coit ione  delCberba.lmpufhafi  vtilmente  l'Itcrbain  iti 
U fodagre.  E 

ANDROSACE. 


VN'ALTRA  ANDROSACE. 


L 'Androsace non  fi  porta, ch'io firppia,  di  Sorla-* 
in  Italia.  Mapcrcliecpoitìbilc  ,  che  ella 
ancora  in  Italia  ,  dico  eJ'cr  Hata  ritrouata  vna 
u  nuouamentc  nelle  maremme  di  Tofcana  ,  di  cui 
m'e  parto  por  qui  il  ritrarrò  ,  per  edere  opin  one  d'al- 
cuni ,  ch'ella  lia  la  vera  Andrcface  Qucfta  infic- 
ine con  molte  altre  rare  piante  che  mi  mandò  già  da..* 
Pifa  l'I  cccllcnti (limo  Medico  ,  &  Semplicità  famo- 
ù  (lìmo  M.  Luca  Ghini  ,  dalla  cui  opinione  (  fc  pe- 
rò egli  cosi  tenefle  per  certo  ,  &  chci'Androfacc  na- 
fca  in  Italia  )  non  mi  |>otrci  partire  ,  Se  maflìma- 
mente  vedendoli  ,  che  oltre  all'altre  fembianze  (co. 
me  traferiuendo  da  Diofcotidc  ferine  Oribafio  )  è 
cita  pianta  tutta  bianca .  V  n'altra  pianta  molto  di- 
uerfa  dalla  predetta  ,  mi  mandò  già  venuta  di  .So- 
na ,  il  genulilTimo  Signor  Gmcoim* Antonio  Cor- 
tufo  gentil'  huomo  Padouano  ,  la  cui  imagine  hab- 
bianio  qui  mefla  ,  acciochc  ancora  altri  ne  pollino 
fare  il  giudico  loro  .  Seri  Acne  Ga- 
leno al  letto  libro  delle  facultà  da  i 
(empiici  breuememe,  con  queftc__* 
parole.  L'Androface  è  vn'herba—» 
numida  ,  &  acuta .  Hi  virtù,  data 
lecca,  Se  parimente  il  ferace , 
di  prouocare  valorofa- 
mente  l'orina  ,  St 
dirifolucrc_g , 
Si  di  di- 
rocca 

Chiamano  i  Greci  r"An-S 
drofacc  KtS-.lt*.- 
Vu  :  i  Latini 
Androfa 
ces. 
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Dell'affieno.    Cap.  14$. 

LO  Affieno  chiamino  alcuni  Scolopcdria.altri  Spie 
nio,  &  altri  Heminnio  ."Produce  più  pondi  day»* 
rAdice,fimt!i  alla  Scolopendra  vtlcnvfo  animale  .ì\j- 
fee neilc  mura  jop. ai  lajfitCT  In  luoghi  opacbi,ten^afn 
fiotft  ti^i  fiore,  W fìn^afeme .  Le  cui  frondi  fono  inta- 
gliate attorno  ,  come  quelle  del  Tolipodio,di  fotto%ial- 
Zr,£T  rHuidef<r  ai  j  opra  verdi.  Le  fiondi  colie  nell'ai- 
cetOy'i?  beuute  quaranta  giorni  continui,  fminuifeono 
lamil^à,mil>ijngnampéafirarleancoraco  Vino  in  iù 
la  mil^a-.va^liono  alla  diftillatione  dell'orinaci  tra- 
bocco del  fielè,&  al  (ingbioTZPi  rompono  le  pietre  nella 
■vejJìca.Credcji,  che  Irgatt  adofio  alte  donnne  effe  fole  « 
&  con  milza  di  Malo ,  le  facciano  diuentare  fieri  li\& 
per  far  quejio  comandano  ,  che  fi  colgono  di  Botte  ><?»*• 
iontnhuelÀLJitu. 

ASPLENO. 


Etr.ve  di 


i  (^Hi?'J?r,laScoLO»>'DRiA  vera  da  gli  Speciali  ,Sc 
«ìm.&TiÙ  ^""k 1  Medici  »  che feguitano gii  ferirti  de  gli  Arabi  , 
Cctrach  .  Ne  però  è  gran  tcm,>o ,  ebe  è  venuto  in  co- 
soicionc  dei  Medici ,  che  quello  fia  il  vero  Afpleno,  6c 
la  vera  Scolopendria  ;  impcrochein  vece  di  quello  tut- 
ti vfauano  la  volgare  lingua  Ceruina  ,  chhmata  PhilJi- 
tiidaDiofcortdc  ,  come  affai  a  lungo  rx>coquifopra_*» 
dicemmo.  Il  che  quantunque  fia  cofa  notiwnu  hog- 
pi  »  rotti  i  Medici  d'Italia  ,  nondimeno  fi  ritrouano af- 
fai de  i  vecchi  Spaiali ,  che  (landò  in  vna  certa  loroo- 
ftinarioné  t  Se  non  volendo  conofccic  il  vero ,  in  modo 
alcuno  non  li  Ufciano  perfuadcre  ,  chela  Fi  111  te  noti-* 
fia  U  Scolopendra  vera  ,  &ch'ellanongioui  alla  mil- 
za .  Né  altra  ragione  fanno  allegare  »  per  (ottenere  la_* 
pertinacia  loro,  fe  non  che  non  vogliono  deuiarc  dal- 
1 vfodcgli  fuoi  vecchi  anteceilori  ,i  qnali  vfarono  fem 
prela  Lingua  Ceruina  per  laverà  Scolopendria,  Ita- 
ucndo  lor  conofciutp,  che  gioua  ella  vaiWament<_> 


ftliltn  l» 


a'b  ir.i'w .  Kc! chenunifcftjm'nt?  t'  i.i?innano,  co- 
me le  note  ,  &  i  lineamenti,  di:  da  Drofc'Ófidc  fi  Jan-  lt 
no  al:'  Afplcno ,  apertamente  dimoflrano  ;  perii  quali 
beni  (fimo  li  conofee  non  efferc  altro  l' Alpino ,  che^> 
ik  ctrach  ,  il  quale  alcuni  chiamano ,  percfleregli  ben 
giallo  di  focto  ,  Herba  indorata  .  Vannofi  imagirun- 
do  alcuni,  che  non  lia  iK  ctrach  l'Afpleno  ,  per  hauer 
detto  Diofcoride  ,  che  produce  l'Afpleno  le  frondi  li- 
mili al  Polipodio  *  a  cui  non  pare ,  che  corrifpondano 
quelle  del  volgar  c  etrach  .  Ma  fc  cofloro  haueflcro 
veduto  quella  Ijxtic  di  Polipodio  di  molto  ftrettc_j  , 
&  verdeggianti  fiondi ,  che  nafee  per  le  ivontagnc^  , 
cheli  pattano  per  andare  da  Gorilla  a  Lubiana  Città 
di  ..arniola  ,  non  loro  farebbe  più  dibilogno  di  du- 
bitate in  quello  j  perciochc  produce  le  fiondi  pari- 
mente intagliate  ,  quantunque  alquanto  più  grandet- 
te, coro  e  quel  le  dcK  etrach  vfuale,  di  modo  che  la  pri- 
ma volta  ,  che  io  lo  Vfddi,mi  penfai  che  luffe  il  Cetrach 
iflcflb.  l'£ccelentiffimonafce in Cicti  ,  douelcrioe 
VitruiiioelTeic  flato  ritrouatoapprcfioil  fiume  Pote- 
rlo ,il  quale  tra/correndo  paffa  tra  due  Città ,  cioè  Gno- 
lònc  ,  &  Cortina,  da  Ila  cui  banda  per  oafeerni  affai 
Scolopendria,  le peccrcJa quella  banda  pafcciuionc 
cottidianamente  non  h  ima  -nilu  nel  corpo  ;  il  chcdif- 
C  fe  egli  non  intenti     a  qacilc,  elidono  dalla  parici 

di  Gnofbne  ,  I.apoluerc  indorata  che  calca  dilì'A-  vinà<i»l 
fpleno (ecco  ,  bcuutvaf  ^cfed'vn.i  dramma,  conine-  Atteso. 
s=a  dramma  di  Succino  b-.nco  poluerizato  fonile,  con 
fucchtodi  Procaccila ,  òdi  Piantaginc,  vale  efficace- 
mente al  fatto  fcminalc  •  Dalli  lad<  cottionc  dell'Iter, 
ba  vtilrntme  a  bere  in  tutti  i  morbi  melancholici,  & 
madìmamentencl  Francete.  ScritTcdcll'  Appieno  Ga- 
leno alo",  delle  t'acuiti  de  i  femplici  ,  così  bteuemen- 
tc  dicendo:  Quantunque  fia  l'Afpleno  concilo  di  fot- 
tili parti,  nondimeno  non  é  però  egli  calido  .  Per  la 
quale  ragione  rompe  le  pietre,  &fminuifcc  la  nnlia  . 
L*  Quello  dell'  A  (pieno  di  fle  Galeno  .  Mavoglionopc- 
rò  alcuni,  che  non  fia  poca  differenza  tra  l'Afpleno  , 
&  la  Scolopendria ,  credendoli  che  fieno  piante  diuer- 
l'el'vna dall'altra, per ritrouarli  che  Galeno  al  duode- 
cimo capodcl  quinto  libro dcUctacultà de  femplici, ta 
mentioneper  difoppilar  la  milza, &  dcll'Afpleno ,  Se 
della  Scolopendria ,  come  di  dinerfe  piante ,  cosi  dicea- 
do;  Le  maggiori  oppilationi  della  mika  ricercano  me- 
dicamenti, come  fono  le' feorzedei  Cappati ,  Scìe  ra- 
dici del  Tamarigio  ,  la  Scolopendria ,  la  Scilla,  &  quel- 
la herba,  che  fi  chiama  Afplcno  da  gli  effetti ,  che  fa  el- 
la fecondo  il  nome .  Dalle  quali  parole  fi  vede  »  che  fò- 
li para  Galeno  l'Afpleno  dalla  Scolopendra  .  Macrc- 
doveumentc  jòchein  quello  luogo  fiacorrottoil  te- 
tto in  Galeno ,  per  non  ritrouarG  nei  libri  delle  facul- 
ti  de  femplici,  che  egli  tacclTcpcr  difTcrcntiati  capi- 
toli memoria  dell'  Afplcno,  &  delia  Scolopendria;  o- 
ueramente.chc  intenda  egli  in  quel  luogo  vna  di  quel- 
le piante  per  la  Hcmionitcdicui  diremo  nel  (cguen- 
tedifcono,  j>ercioche  quella  (  comefa  tcftnnonio  il 
tv.edclimo  Galeno  ncll'  vndecimo  libro  delle  compo- 
litioni  de  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi ,  fcriuendo 
della  cura  dei fplenctici,  d' autorità  d  Andiomaco) 
fù  chiamata  dagli  Antichi  parimente  Afplcno ,  Se  Sco- 
F        lopendria. < Jnde  non  farebbe marauiglia,(cin 
quel  luogo  per  I*  Afplcno intendclle  Galeno 
dell'  Hcmionite ,  hsuendo  ella  propria 
virtù  di  fminutre  la  milaa.  Chia- 
mano i  Greci  l'Afpleno  AV-  * 
wtjrtt:  i  Latini  Afplc- 
num:gti  Arabi 
Scolorcn- 
drion, 

&  Sculufeudrium  :  eli  Spagnuoli 
Doradilha  :  t  Francc- 
fiCeterach. 
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fio  Difcodi  dclMatthioli 

Della  Hcmmitc*    Cap.  14.6. 

L^t  Hcmionite ,  Uguale  chiamavo  alcuni  Splenlo , 
produce  le  f tondi  fintili  alla  Dra^ontea^lunatcCr 
curue.Hà  molte  radici,&  fottili.'No» produce  fn(lo,nè 
fiore,ni  /ente .  Tiafce  in  luoghi  fajìufh&  è  algido  au- 
anell'  Attto  fminutfse  la mil^a. 


HEMI  ON  I  TE. 


cui  mezo  efee  alla  binda  vna  Cola  coftoia  piatta  ,  $ù 
perla  quale  lono  da  ogni  banda  le  frondicellc  fcam- 
bicuolmcntc  attaccate,  grolle  ,  neroofe , &  dure,  fimili 
(quantunque  molto  più  picciolo)  a  quelle  della  .Solda- 
nella, Produce  nella  fommità  del  fatto  vn  fiorerò  (Ti- 
gno ,  (ìnule  a  quello  deUa  AcetofcFla  minore  ,  da  cui  na- 
teci) (ème  tondo  ,  le  minuto  quali  del  medefimo  colo- 
re ,  ilobate  quando  éroaruro.li  raffembrapropriameo- 


LVNARIA  MINORE. 


"p  Rrano  veramente  (come  dicemmo  di  (opra  nel  ca- 
naloni, l'itolo  della  Fillitidc)il  Ruellio,  il  Manardo,&  il 
te.  te  in,  Leoniceno,crcdcdofi che  lia  la  HiMioNiTeqnclI'her- 
ba,  che  da  i  volgari  e'  chiamata  Lingua  Ceruina  »  Se  fai  - 
famentc  Scolopendra .  Et  perche  nel  luogo  predetto 
fì  pad  manife'iamente  di  tali  errori  chiarire  cia/cuno, 
legga»  d)i  defidera  vederne  il  vero ,  il  capitolo  della  Fil- 
litidc,percioche quid  fi  foditfarà  del  tutto.  Qjefta,fc- 
«ondo ,  che  mi  hanno  riferito  alcuni  moderni ,  &  Sem-  ^ 
pliciftidecnidifcde,  nafee  abbondarne  in  Roma  in  al- 
cuni luoghi  vicini  al  Colifco,  donde  riportandola,l'han- 
no  pofeia  piantata  nei  lor  giardini  ,  donde  ancora  a  me 
fù  mandata  dall'Anguillari .  Imagiiuronfi  oltre  a  ciò 
Hcrmolao  ,Se  parmiente  il  Ruellio ,  che  Plinio ferfueffc 
di  quella  nerba  ,  fcriuendo  del  Tcucrio  al  quinto  cap. 
del  2  5. libro  (come  ancor  io  hò  lungamente  creduto) 
ingannati  dalla  corrottila  di  quel  ietto,  douc  efprcùa- 
mcntc  fi  leggeua;  In*cnit,&  Teucer  eadem  ttate  Teu~ 
crionberbam,quam  quidam  Hcmionionvocant .  Il  che 
dimo lira, che  per  il  Tcucrio  intenderle  Plin.  dcll'Hernio 
nio.Mi  eùcodomi  pur  poi  venuto  vn  Pli.aJIe  mani  mol-  F 
to  ben  ricorretto,  te  emendato,  ritrouai  che  nò  fi  douetia 
leggere  Hcmionio^ma  Hermió .  Onde  fui  pofeia  sfor- 
zato ancor  io  a  mutare  il  mio  primo  concetto ,  &  crede- 
re che  il  Tcucrio  quiui  (critto  da  Plin.  lia  qucll'ifteflò  di 
cui  fende  Dioftoride  ,  &  non  l'Hcmionite .  Hannomi 
oltre  à  ciò  le  Innate  frondi  della  Hcmionite  ridotto  a 
memoria  quella  pianta  ,  che  chiamano  gli;  Alcbimiftf 
Lvnari  a  Mmorc,&  altri  Lunariadal  grappolo^  altri 
Merracauallo .  C  rcfcc  quella  in  breue  ,  &  piccola  pian- 
ta di  modo  che  rade  volte  pafla  l'altezza  d'vn  fommef- 
fo,  Produce rofolfufto  tondoni  noie, &  foiulc,  dal 


te  a  vngrappoletto  di  Vua .  La  virtù  di  tu  tta  la  pianta 
e  veramente  mirabile  in  Panare  le  ferite,  &  parimente^ 
tutte  le  rotture  intrinfechc,&  cltnnfcchc ,  &  però  mol- 
to fi  loda  nelle  crepature  interinali ,  Confcrifcc  alla.* 
diicntcria,&  riftagna  i  mc(trui,&  maffimainente*  bian- 
chi. Chiamanla  sferracaualio  ,  p«rcìocbc  (fecondo 
che  (i  dice)  tutti  i  Caualli ,  ebe  la  fiate  li  mettono  all'her-  *'"»*  dì 
ba,  douc  ella  nafcc^gcuolmcntc  fi  «ferranno.  Ma  vera-  *lf'B,* 
mente  s'ingannano,  perche  non  équeff  a  la  pianta  ,  che 
da  quello  effetto  fi  chiama  Sfcrracauallo  , ouero  perche 
produce  ella  le  (ìliqoe limili  a  i  ferri  de  i  Catvalli .  Ma_« 
pofeia  che  ancora  quella  vicn  chiamata  dalli  Akhimi- 
Ai  Lunaria  maggiore>non  hò  potuto  lafciarc  di  non  far 
ne  qui  mcntionc.  Onde  dico, che  la  Sf errai  avallo d 
vna  pianta  rara ,  che  nafee  ne  i  monti  ,  con  foglie  di  Sc- 
eundaca  minore, picciolc,  incauate  in  emù,  a  modo  di 
cuore,producc  le  liliquc  lunghette,  comprede ,  e»  diuife 
dalla  pane  di  rotto,  da  inarcate  diuifìirc,  come  fc  tufferò 
picnedi  pertugi  ,  lacui  circonferenza  da  ocni  banda  e 
notabilmente  rileoata,  limile  a  vn  ferro  di  Cauallo  ,  di 
modo,  che  pare,  che  Snatura  non  me  tic  ire  poco  artifi- 
ciò  in  fabri care  quelle  lilique.  Igan.bihà  ella  quadran- 
goli^ (rrifciari,tutti  pieni  di  lotttTiiTìini  ramofcclli.I  fio- 
ri, quali  fi  fieno  fin 'bora  non  hò  pollato  vedete.  Jlfcmc 
che  li  contiene  nelle  filiquc  e  come  la  Luna  nona  cornu- 
to da  amendue  le  bande  :  Onde  hà  orefo  quella  pianta 
il  nome  di  Lunaria  appreffo  a  gli  Alchimifti ,  li  quali  al- 
zano 


StVrnea- 
iialla  . 
fui  hi*». 

su. . 
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Nel  terzo  lib, 

SFERRACAVALLO. 


sano  la  virtù  di  quella  pianta  finoa!  Ciclo ,  per  far  Ar- 
gento) dell'Argento  vitto  :  ma  come  finalmente  fi  va- 
dino  intorno  ciò  beccando  il  ccrucUo,dichinlo  co  loro, 
che  volendo  fcgiiixe  le  fauolc ,  e  le  roenzogrte  de  gli  Al- 
chimifti,  di  ricchi  fono  diuentati  poueriflimi  ,  &  sberla- 
tl  da  tutti.  La  radice  fa  ella  lettile  ,&  lunga  quattro  di- 
ta. Io  quando  doueUe  nominare  quella  pianta  a  modo 
mio,  non  la  chiamarci  altrimenti ,  choSccuridaca  mon- 
tana, vedendo  ebe  non  hi  ppcaconucnicnza  con  la  Sc- 
curidaca  minore» non  folamentc  nelle  note ,  ma  ancora 
nelle  virtù  fuc .  Ma  f'c  lia  il  vero ,  che  calcandoli  quella 
pianta  dai  Oualli,caua  loro ifciri,cv  i  chiodi  dei  piedi, 
ciò  veramente  non  pofTo  io  affermare  .  Ma  ferina)  Jo 
riinio,chc  il  Picchio  augello  (al  1 8-cap.dcl  io.lib.)catia 
tuorc  il  conio  di  legno  cacciato  nel  pertugio  del  Tuo  ni- 
do, il  qual  hi  ne  gli  alberi,  con  mcttcrui  (opra  certa  ner- 
ba ;  &  vedendo  che  Trcbioantichiffimo  .muore  dice  il 
medefimo, non  podo contradire  a  coloro,  c'ie  dicono 
che  la  Stcrracauallo  caua  via  i  ferri  a  i  Caualli  ;  ma  ben 
dirò  io  d'Iuuernc  fatta  la  proua  con  la  lecca  lenza  fuc 
^c'ìr  ccffo  vcnino.CuiamanoalcuniparimétcLvNARiAmi- 
Tiui.  fpe."  «ore  vna  altra  pianti,  che  nafee  jù  per  gli  argini  de  i  fòfi 
«*•  -      15.  Le  cui  chiome  le  ne  vanno  f'erpendo  per  rerra,con  ru- 
fti  lottili  Cimili  a  quelli  della  Clematitc  ,  chiamata  vol- 
gannente  Prouenca, *UP«  u quali  da  amenduc i  lati  dal 
principio  fino  alla  fine  fono  le  toglie  fpcllc,  graffette^,»» 
tonde  come  quattrini ,  ordinatamente  attaccate ,  8c  pe- 
rò chiamata  da  alcuni  Nvmvi  ar  i  a  •  Sono  le  facultì  di 
quella  parimente  di  confolidarc ,  &  di  riflagnarc  .  Sono 
alcuni,  che  fi  credono,  che  fu  quefta  l'Elatioe  ;  ma  per 
non  luuer  ella  lerrondi  pelofe ,  ma  lifeie,  &  per  naiccte 
in  luoghi  numidi,  &  nelle  ripe  de  loffi,  &  non  tra  le  bia- 
Hemioni.  dc,c«:  in  altri  luoghi  coltiuati ,  non  sò  come  fi  polla  ap- 
ic  fcmu_.  prouarc  la  loro  opinione.  Dcll'Hcmionttc ,  a  cui  e  hot- 
<l»e»leno.  rnai  tempo  di  ritornare  ,  fcrilfe  le  virtù  brcucmcrHc  <Ja* 
lene  al  6.  libro  delle  faciliti  àV  Tcinplici ,  così  dicendo; 
L'Hcmtónitc  c  cottrctttua,3c  amara .  Onde  beuuta  co* 
'<■■  .  .  : 


di  Diófcòiióé .  f  i  i 

A  NVMVLAR1A- 


Acctogiooa  a  i  diffet  to  fi  d  i  milza.  Chiamano  l'Hemb- 
rj'  nite  i  Greci  H><  wr/<  :  i  Latini  Hemionitis .       ■  „  .  ,  N»*i. 

DclFss4nthilIidc.     €ap.  147* 

Ljl  jintbiilide  è  di  due  fpetie\l'vna  delle  quali  hi  U- 
frodi  fintili  alle  itticcbicjenereM  paiimlte  i  fuoi 
ramufcelhdirittit&  atti  rn palmo,è  la fuaradice  fot- 
tilt, &  cort**tiafcene  i  luoghi  falft,  CT  aprici* ,  &  laA 
guflo  fatata*  L'altra  ne  i  rami ,  &  nelle  frondi  i  fintile 
all'^tu£amapia'birfnta,più  breue,&più  afpra;produ 
ce  il  fiore  porpore*  digrauiffimo  odóre,  &  la  radice  co* 
nte  quella  delia  Ct  cerea.  Qucfla  beuutaalpefo  di  quat- 
tro àrame  giova  molto  a  coloro, che  malagcuulmfte  ori 
w  nano,et  par  butte  a  i  difetti  delle  reni .  Trite  atnendue, 
et  applicate  co  Olio  Rofato  &  latte  mollificano  le  infia- 
maglioni  della  matrice^  oltre aqueflo  medicano,  an- 
corale ferite.  Quella,cbe  i  fimile  all'^iugagioua  par- 
ticolarmente bevuta  conicelo  melato  zi  mal  caduco» 

NE'  la  prima  ,  ni  la  feconda  fpetie  cPAnthilubi,  Anthuu. 
che  corrifpóda  all'Hill,  di  Diofchó  io  potuto  anco  ^ 
ra  rintracciare  in  Italia,  quantunque  il  K  ut  Ilio  dica ,  che  £ir,mÌM- 
volgarmétc  fi  chiama  cllaSalfola^et  cllcre  flato  fatuo  '""*  ' 
da  alcuni,chc  di  cotal  berba  G  fi  Sale.  Ma  il  Fuchi  io  nel 
filo  vltimolib.dellccòpofitioni  dei  medicami tipumen- 
jt  tato,&  riueduto  diligétcmentedalui,aedcchealrronxi 
fia  l'AnthilIidc,chc  quella  herba  marina, la  quale  chiama 
no  gb'  Atabiitali ,  di  cui  riabbiamo  detto  di  fopra  fra  gjj 
Atnplici  nel  z.  lib.  Egli  adunque  fcriuendo  de  gli  AIu- 
mi  dicedeH'Antlnilidcquefte  parole  ;  L'A!ume-chi%- 
m»io Catino  fi  fi  della  ecoeredi  quella  betba,chc  gli 
Arabi  chiamano  leali,  &  i  Greci  AnJuUidc,  &  Trago. 
Ma  (per  mio  giudido)erraquigrauemrteil  Fuclifio  in- 
ficine có  Amitho  Luliiano  ,  da  cui  credo  per  certo ,  c be- 
ila flato  egli  vertito  di  cotal  Uka  opinione;  impcrochc 
non  nò  veruna  ragione  (  anzi  mi  pare  colà  da  riderfcrta  ì 
che  mi  poQa  j>fuid«eclicilj(*li  dc  gFiAraii  poffatrai^ 
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formarfi  in  due  piSte  dei  Grccwioc-  neU'AnthelIidc ,  &  A 
nel  Trago,  te  quali  fono  differenti  di  fpctic,di  forma , di 
qualità,  &  di  virtù,  come  habbiamo  più  di  Su  km  ci  r  det- 
to nella  noltra  Apologia  córra  il  fuduto  I  uiìtmo.Oltre 
a  ciò  nó  pollò  fenon  irurauigliarrni,  che  il  Fuchfio,huo 
ito  altrimenti  dot  ti  ffi  mo,&  così  eccellente,  che  tèga  in 
qucfti  tepi  il  principato  fra  tutti  i  Medici  di  Germania, 
riabbi  e  -sì  ardentemente  fegoito  le  opinioni, &  le  mclo- 
naggini  del  Latitano,  che  contentandocene  tanto  nnru» 
babbi  hainitorifpctto  alla  auttorità  fuadi  fcriuere  .che 
l'Anthillide  liail  Kali ,  Si  che  almeno  non  habbi  cfplica- 
to  quale  fpetie  d'AmhilIide  egli  intende ,  eflendo  i"  An- 
thillide  di  due  fpetic.il  che  per  fchuare  ogniconfufio  B 
re  pure  (e  liapparteneuadi  fare  .  Ma  in  verità  il  Kali 
(per  quanto  porta  la  mia  opinione)  nonènèl'vna  An- 
thillide,  né  l'altra,  né  manco  il  Trago;  impcroche  que- 
flo  nafee  fenza  foglie,  in  cambio  delle  quali  hi  (blamen- 
te fpjne ,  di  modo  che  rutta  la  fua  pianta  non  è  altro  che 
fpinc.L'Anthillide  poi, che  Diofcoridc  ferine  perla  pri- 
ma fpetie  del  tutto  limile  alle  Lenticchie,  Se  1'alrraé  fi- 
ntile all'Aiuga ,  ma  più pelofa,  più  afpera,  c  più  breue, il 
......   <ui  fiora  è  porporroA  di  cattiuo  odore  ;  colè  delle  quali 

fetàù  -niffuna  lì  rui  oua  nei  Kalj  .  Scriflc  d'amendue  Galeno  al 
fello  delle faculti  de  i  femplici ,  così  dicendo  :  L'An- 
ihillidc  é  di  due  fp«ti«,  &  Tw».  &  l'altra  poco  difecca  ;  Q 
ma  tanto  però,  che  può  ella  molto  ben  conglutinare  l' vi- 
ceré. Oltre  a-ciò  quclla,che  è  limile  all'Aiuga,  è  alquan- 
to di  più  fonili  parti,chc  l'altra,  di  modo  checonfirnfee 
al  mal  caduco ,  &  é  più  dell'altra  aftcriiua .  Chiamano  i 
Greci  l'AoLhillide  Aii\*fc:  i  Latini  Ambili». 

DtU't4nthtrmde,àoè  Camarilla .  Cap. ì  48. 


ANTHEMIDE,  OVERO  CAMAMlLLA. 


Mita* 

de  «4*4 


Ji,tottilt,&  cofiofe.  1  capaciti  (noi  fono  iodi,  con  fiori  jy 
nel  me%o  di  color  d'oro,  &  di  fuori  nella  rotondità  del 
fuo  ambilo  in  a'.cmti  biinM,m  alami gialli,  &  m  altri 
porpore! ',di grand* "zx*  conte  foglia  dTliuta.  HafceC- 
^ntbetnide  in  luoghi  afpri.  &  magri ,  tir  appreso  alte 
vie, toghe  fi  la  pnmauera.  L'berba,  i  fiori,  &  le  radici 
hanno  virtù  di  j caldure,  &  di difeccare .  heuuta  la  loro 
detottione,oucro  fedendouifi  dentro,  prouoca  i  mefirui, 
ilpario,l'onna,& ir  p tetre  dette  rem  :  beuefi  ne  t  dolori 
dei  fianthi,&-  nelle  vcmofttà,  gioita  al  trabocco  di  fie- 
le,C  a  I  dfetti  di  fegato .  tome  ntaft  per  li  difetti  della 
yefhta  con  la  decottione  di  tutte  le  fpetie  .nondimeno  a 
coloro,!  he  patifeono  la  pietrax  i  più  mie ,  &  più  -palo-  E 
rifa  quella,cbe  produce  i  fiori porporei,maggiore  di  tut- 
te l'altre,  &  qucllapropriamente  che  chiamano  alcuni 
fieranihcmo.  Quella  che  chiamano  Leucanihemo ,  e  più 
atta  a  prouocar  Corina,  &  finalmente  Quella,  che  chia- 
mano Cbrifanibemo  .  Tutte  applicate  f anano  lefiflole 
degli  occhi.  Manicate  fonano  l'tlcere  della  bocca,  tesi- 
le alcuni  con  Olio  ne  i  criteri.  Tritanfi  in  poluere  per 
cacciare  ria  le  febei  periodiche  .  Debbonfi  riporre  le 
frondi,(jr  i  fiori  feparatamevte  polueri-raii,0-  farfene 
pattili .  Dtbbefi  feccare  ancora  la  radice,&  quando  fa 
dibi fogno  dare  due  parti  della  herba  ,&vna  de  fiori, 
omero  della  radice  \&perlo  contrarto  due parti  dei  fio.  F 
ri,&  yna  della  herba,  permutando  ti  duplicato pefb  vu 
dì  $ì,*y  yndìnò,  con  rinunciato  inatquato  . 

CHiatnafì  volgarmente  i'Anthim i  de  in  Italia  Ca- 
rnami Ila.  Et  quantunque  tre  fpetie  differenti  fo- 
l unente  però  nel  colore  de  ih"  ori ,  ne  commemori  Dio- 
feoride,  &  dica  eflcre  affai  più  dell'altre  valorofa  per 
11  male  della  pietra  quella,  che  produce  i  fiori  di  dentro 
nel mezo  gialli ,  &  per  intorno  corporei  ;  nondimeno 
r.en  fi  ritroua  appretto  a  gli  Spettali  in  Italia  altra  Ca- 
ttami, thequelU  dieta  iliuoiioic  di  denuo  giallo, 


ADONIDE. 


cV  candido  per  intorno.  Il  che  accade,  |*crciochc  di  que- 
lla quantità  infinita  ne  nafte  per  le  campagne,  tra  1<ì_j 
biade,* diUal(reducfp«icconolciutc,ec rilleda  po- 
chi, ld 


Digitized  by  Gc 


Nel  tento  lib.  di  Diofeoride. 


Srroredi 


B 


Cotuhfe, 


1*  Cetili» 
diC.!. 


«nV  •  in  rari  luoghi  d*  Italia  Cc'jit  rìttoM  •  Credono  aJcu» 
ni  che  lawanra,  che  chiamano  molti  ADONroedi  Vir- 

filiofìilaCamifniUa  del  fiore  porfireo  ,  ch'amata-.* 
ierantherno  da  Diofeoride  ;  ma  s' ingann  mo  manife- 
fornente, perciochc  l'Heraothcmo  produce  i fuoi fiori 
nel  mero  gialli,  &  all'intorno  porporri ,  come  fi  vede  m 
ma  fpctie  di  Belli*,  &  parimente  nell'  ArfHrllo,da  i  quali 
fono  molto  diftwearii  fiori  dell'  Adonide,  i  quali  fono 
cinoìL  fimiU  a  i  fiori  del  Papanero  faloatico  .  Ma  per  dir  della 
volgare  Cnmamilla  lahiftoria ,  produce  ella  i  gambi  fu- 
ghi wi  gombieo,  con  foglk fonili ,  come  capelli  copip- 
fe ,  &  breai,fle  i  fiori  in  cima  dei  ramofcelli ,  fimili  al  a 
Matricari» ,  foauemente,  odorati  :  fa  oicciola  &  lottile 
radice .  Hi  quefta  virruofifflma.  inodorata  pianta  tan- 
ti  (omi^Iianaa  con  la  Conila  fetida ,  che  non  li  può  age- 
volmente conofeere  l'ftn  dall'altra,fe  il  nab  non  ne  fen 
tei  odore  •  effendoUCamtmtlla  odorifera ,  &  laCatu- 

la  fetida,  puzzolenre.&così  acuta  &  mordacele  vice- 
ra  lacarneponcndouififbpra;  &  però  coloro  che  ran- 
no  cacando  per  le  ftrade.ote  la  nafee  per  il  più ,  « £  n' 
forbano  fi  federe ,  Tentono  poco  di  poi  *n  mole  Iti  (limo 
ardore .  La  decottionc  della  Camamilta.  oueramente^ 
y;.A  dei.  u     acqua  diligentemente  diftillata ,  beiiuta  con  Zac. 

*■  chero,  è  rimedio  vtiliffimoperlapontia.  T  fior,  r.coltt  . 
fenza  le  foglie  (-come  rirrnuo  rcrittoda  Nichcfoneanti-  C 
cbiffimo  iurrorc>efti  nel  mortaio ,  &  incorporati  con 
Oi  io ,  &  fattone  Trocifci ,  difìolyertdo  Ci  poi  con  l'Ubo 
mede  fimo ,  &  k-n'endofene  chi  patifccqml  fi  vogh  fpe 
t  ie  di  febre^li  guarifee,  fc  fubito  che  fono  vnti  fi  metto 
no  in  vn  letto  caldo  ben  coperti  a  fiidare;imperoche  co 
loro  che  copiofàmeate  fìidano,piu  -jgcuolnjcntc  guari» 
feono.  Seri  (Te  della  CamamtTk  Galeno  al  9.  capo  del 
terzo  lib.  delle  facoltà  de  i  femr*hei%cotì  dicendo  :  E'U 
Camamilta  nell.1  fortilirà  Tua  limile  alle  Kofè  ;  ma  nella 
caliditì  s'accolta  più  pretto  alle  virtù  dell'Olio,  che  fo- 
no all'  riuomo  famigliari,  Se  temperate .  Et  però  hi  ella 
il  principato  di giouare nelle  laflìrndi'ni  ,piA  cheogni  al  M 
tra  cola.  Mùù?a,e  lena  i dolori  «rifblueit'imori  ,  molli 
fica  le  mediocri  durezze ,  e  rarifica  le  eoftinationi  .  In-* 
oltre  rifolne  ella  le  febri,  che  fono  fetua  infiammaggiot»e 
alcuna  delle  viferre ,  &  prinatamentc  quelle ,  che  li  gene 
rano  per  prodézza  d'humori  eolerici  »  òr  acmi .  Et  però 
da iì  fapientiffimi  d'Egitto  é  fiata eonfccrata  la  Cama- 
milla  al  Sole,  8c  riputata  vnico  rimedio  di  ratte  lefebri. 
Ma  veramente  errano  eoftoro  in  quello  ;  pcrcipchc  nó 
può  fànarccllafe  non  quelle  fcbrùchr  hò  dettOi  &  quel 
le  non  fàoa ,  (è  non  quando  fono  gli  hnmori  loro  cotti  , 
&  ben  digeni .  Quantunque  eli  a  girmi  ancora  aftai  he-  - 
ne  a  ratte  l'alt  recati  fate  Ha  humori  flemmanci .  &  ma-  *■ 
1  incorna,  &  parimente  dalle  infiammaggioni  delle  inte- 
riora .  Et  al  «5. pure  delle  fjoiltà  de  i  /empiici  diccua:  Fù 
della  Camamilla  rierto  di  (opra  nel  terzo  libro  copiofa- 
ìnrnre  .  Et  peiòdìrcmo  adcflb  fbmmariamente ,  che 
fcalda  ,  &  difécca  nel  primo  ordine  :  e  con  polla  di  fot- 
tili  parti  ,&  pera  ha  ella  virtù  digefiiita  .mollificatitta, 
&  rarificatiua  .  Chiamano  i  Greci  la  Camomilla  AV 
*rf<r,&X4u«p»Aor:  i  l  atini  Anthemis,8£  Chamatme- 
lum  :  gli  Arabi  Debonfgi,  &  Bahtticgi  :  i  Tedcfchi  f  a- 
millcn  :  gli  Spagnuoli  Mwzanilla  1  i  Prancelì  Camc- 
mnu,&  Camomille.  p 

Ptl  Parthenio,    Cap.  149. 

t  L  Tsrtbenio  chiamato  da  alami  ^maraco.Hd  frodi 
*  fimili  al  Coriandro,€T  fiottili.  Sono  i  fuoi  fiori  bibbi 
per  intornoytr  gialli  uri  me^o-.t  pianta  difpiaceuole  o- 
dore,cy  di  amaro  zuflo.Benitta  fecca  i  n  eletto  melato, 
onero  mei  yino  con  fate ,  purga  come  fa  l'Ephhmo  per 
di  fatto  la  coler  a, &  li  fìemm.i-.iiouaa^li  impedirne"  ti 
del  respirare,  c5*  firn  ilm  ente  a  i  mei  ancone:,  ùafft  a  be 
re  Nerba  fenati  fiori  a  color  oycbe  pati}  cono  mal  dì  pie 
*r*>& *$Ujlre[tiii petta.ydefc tendo  le  donne  »:IU 


loto  decottionc  atte  darc-rte,  &  injiomwagtioni  della 
Impiaftraft  infame  con  il  fiore  allori  fole, 
&  *llc  mfi<tmm*&$iogi ,  ^ 

PA  JÌTHEtflO. 


N 


Afcefl  Parthem  io  per  tutta  Italia  ne  gli  horti , 
con  fiondi  vguali  al  Coriandro ,  con  fiori  di  detro 


gialli,&  «li  fuori  bian 
Chiamafi  voljjarmcnt 
&  da  chi  A  marcila 


f»rtbenÌ9 

mmjt.oac 


rii,a  amarore  fpiaceuo  le  odore. 
:  ioTofcanada  chi  Matricaria  , 
.  nel  dir  riferba  in  parte  l'antico  foo 
nome  d' Amaraco  II  Brafauola,  c'I  Fuchfìo  huomini  ve- 
ramente de  tempi  noflri dottiflìmi  ,  &  parirrcntei  ve- 
ne randi  Padri  ,*fce harnO  commentato l'A nt «dotario  dì 
Meriic.s'ir.gannawoquiui  manifcftamcnte .  imaginan. 
dcfì(comc  di  forra  dicpmmo  al  capìtolo  drll'Ancmi- 
fia)chehiue  rAmarella  qucUa  feconda  fwtied'Ane- 
mlliao,|noiof0  odore,  oon  attendendo  .  che  ella  fufle  il 
Pai  tlicwo  Oltre  n  ciò  s'ingannano  affai  coloro,  che  fi 
peni  ano  ,  che  fia  i|  Parthenio  la  Cott.b  fct  ida  ,  come  fi 
crede  il  Brafauola  ;  perciochequcfia  produce  le  f  rondi 
di  Finocchio,  &  non  di  Corbndro;n«?hainfequrMa-» 
tanta  amaritudine ,  che  hi  la  Matricaria ,  onero  Parthe- 
D.c >  di  Diofcor.de  Mahi  ella  vn  fanore  act.tifTimo ,  & 
d.  forte  che  vlcera  la  carne  ;  ilc|ienonritrouoioche_j 
Diofeoride  atmbmfca  al  Partbenio,nè  manco  Galeno . 
Chiamarono  akuni  Parthenio  ancora  P  HeKine  ,  cioè- 
quella ,  che  volgarmente  chiamiamo  noi  ParJeraria ,  net 
nafeerc ;  nelle  pareti  delle  muraglie,  &  Vetriola.per  fare 
ella  lucidi  1  vah  d.  vetro  come  fi  vede  affermare  Gale- 
noal  6.  delle  riculta  dei  femplici  al  capitolo  dell'Hd  fi- 
ne,&  Plinio  al  1 7.  ca,K>  del  ai .  libro .  Mettono  oltre  a 
quello  alcuni  tra  le  Tpeue  del  Panhfnio  l'Aih-tnafia,  o- 
uero  Ianaccto  ,  chramara  volgarmente  Daneta  ,  qnan-  T.„,t, 
tanquc(comeftdet,o  d,  fopn)  sVmagiu.irero  ingan-  " 
nandofi  il  Rucllio ,  il  ruchfio,  Se  i  venerandi  Padri ,  che 
hanno  commentato  P  Anridotario  di  Mrfie,  ch'ella  fhf 
Ce  Utcrza  fpeticdi  Artemilia.  Vfafi  queftì  aite.m  W  n?- 
iUiper  k  rcacolita  dello  ftomaco,  &  delle  budella ,  pe: 

ammaz. 
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ammazzarci  vermini  ,  e  per  prouocare  l'orina  ,  clcre-  _ 
nelle .  Ma  la  lodano  mollo  più  ne  gli  huomini ,  die  nel-  " 
le  donne,  alle  qua],  vogljono,chc  alla,  più  fi  cotiuenga-, 
la  Manicarla .  Del  Parihcnio  non  ritroso  che  taccia-» 
alcuna  mentione  Galeno  ne  i  libri  delle  f  aculla  de  i  (em- 
piici .  Il  IJarihemo,  i  he  nei  chiamiamo  Matricina  ,Hc 
Ainarclla.cluamanoi  Grccin<tffiiW  :  1  Latini  Parthc- 
nium:  gli  Arabi  Aihucn>\'chin,  A(huan,&  Aladiuam  : 
i  TcJcichi  Mutter  kraut  ,  &  Mattram  ;  i  Franccfi 
Mairicair. 

Del  'Buftalmo ,  cioè  Occhio  di  %w . 

Cap.      150.  'E 

]L  Buftalmo ,  ilquale  t  bimano  alcuni  Cada  produce 
una  i,&  fattili  fnfli  .Le  frondi  fono fimiii  al  Finoc- 
tl,io  .  1  fiori  fono  gtaltt,maggicri  di  quelli  della  Qama- 
tnilla}fimiii  agli  o(thitdcnde  ha  prejo  il  nome .  Tiafce 
ntll<  campagne,  &  attorno  alle  cajlclla .  1  fiori  impia- 
strati con  Cera  rifoluono  itimon\&ledure^e.Dicefi, 
che  beuuta  fubito  dopo  il  bagno  per  alcun  tempo ,  refli- 
tmfee  il  colore  naturale  4  colorOftbc  hanno  iltraboceo 
di  fiele. 

DIucrfe  ricrouo  ioefferc l'opinioni  de' moderni ,  cir-  f 
ci  al  voler  chiarirne  qua!  piama  hoggi  fi  polla  mo- 
i'u  are  pie  il  £  VFTALMOjpcrcioche  alcuni  li  credono >cbe 
fi  a  vna  certa  pianta  altapiùd'vngombito ,  che  nafte  ne 
j  prati,&  »ù  per  gli  argini  dei  campi ,  la  quale  (perquan- 
10 10  me  ne  creda)  non  è  altro  che  il  Belli*  maggiore^» 
cpn  fiondi  |>oco  intagliate,  &  fiore  di  dentro  giallo  ,  Se* 
di  fuori  n«l  circuito  bianco  ,  molto  maggiore  della  Ca- 
rn.imilla .  Et  altri  dicono  efiere  il  Buftalmo  quella  pian* 
la  liniilcaUa  volgar  Camamilla  chiamau  volgarmen- 
te Cotula  non  fetida  ,  come  inficine  con  coftoro  tiene  il 
Fuchlio .  Ma  parmi  >  che  alle  opinioni  fbprafcrittc  non 
lìa  da  «edere  ;  ptfuochr  quantunque  le  f«j 


Cotula  fi  raùembriooa  quelle  ,  che  dà  Diorcoridcal 
Buftalmo  ;  nondimeno i  fuoi  fiori  didentro  , nel mezo 
gialli,&  per  tutto  l'ambito  del  circuito  di  fuori  bianchi  * 
molto  ripugnano  alla  tenterà  di  Diofcotidc .  Il  che  pa- 
rimente mi  ci  1;  n  ne  in  quella  pianta  ,  che  dicemmo  la— » 
prima  ;pcrciochc  fc  vsò egli ,& nella  Camamilla  ,  &ncl 
Parthcnio  la  lolita  diligenza  di  u>fcriuerc ,  che  ancora-* 
efie  fanno  di  dentro  il  fior  giallo ,  £.■  per  intomo  bianco  ; 
éficuramente  da  credere  ,  che  fc  tal?  tulle  flato  quello 
del  Buftalmo  ,  rhaurebbe raflcmbra;o  a  vno  di  quelli 
«hie,oucramcmc  dckrttto ,  &  non  tatto  particolarmen- 
te del  tutto  giallo  .  II  vero  Buftalmo  portò  gii  a  meda 
Padoua  M.  Giouanni  Odorico  Mclchnri  Trentino  , 
Mcdico.1  ilofoto  dottiffìmo,&  a  me  non  meno  di  figli- 
uolo dilettiflìmo  ,  il  quale  con  ogni  Tua  fembianza  rap- 
prefenta  il  vcro,&  legitimo  Buftalmo,come  chiaramen- 
te  d  imofira  qui  il  Aio  ritrato .  Seri  (Te  del  buftalmo  Ga  Buftilma, 
lcno  al  (cito  delle  facultà  de  i  fempliei ,  così  dicendo  :  Il  ■** 
Buftalmo  e  flato  cosi  chiamato  dalla  figura  dt'  fiioi  fio- 
rijper  cloche  paiono  eflerc  limili  a  gli  occhi  de  Buoi  ;  ma 
di  colore  tono  fimiii  a  quelli  della  Camamilla,  comc_j 
che  veramente  alfai  maggiori,  &  più  acuti .  Et  però  To- 
po più  digcfliui ,  di  modo  che  fanano  ancora  le  durezze 
mcfcolati  con  Cerato.  Per  la  qnal  dottrina  c  da  intende- 
re ,  che  doue  qui  Galeno  raGcmbra  il  colore  dei  fiori 
del  Buftalmo  a  quelli  della  Camamilla ,  intende  ji  quel- 
la ,  clic  produce  1  fiori  tutti  gialli.  Ma  hauendomi  il 
trattare  del  Buftalmo  ridotto  a  memoria  il  Bili  js  fcrit  fuThiftòI 
to  da  Plinio  ,  che  noi  in  Tofcana  chiamiamo  Primo  fio-  (rc" 
re,  ne  dirò  qui  tutto qucllo,cheme  ne  è  venuto  incogni- 
tionc .  Kitrouo  adunque ,  fc  bene  e  il  Bcllu  di  più  ,&  va- 
rie forti.chc  tre  fono  le  diltintioni  delle  Tue  fpctte  ,  cioè 
maggiore,minore,  8c  mezano .  Il  maggiore  produce  le 
foglie  larghe  in  cima,  ck  flrette  preda  al  picciuolo,  quafl 
poco  manco  che  tonde,groucttcwiirintorno  dentate ,  & 
Arate  per  terra  ,  attorno  alla  radice  a  modo  di  ruota—» . 
Ma  quelle  che  fono  intorno  al  gambo ,  fono  lunghette. 
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BELLIS  MINORE  DI  TRE  SPETIE. 
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come  quali  di  Senatiouc .  Fà  più  gambi  da  ma  fola  ra- 
diccalti  vngombito, tondi, &  fermi ,  nelle  cui  cime  efeo 
no  i  fiorì  maggiori  che  di  Canumilla ,  ò  di  M  africana ,  i 
quali  durano  tutta  la  (late,  nel  mezo  gialli ,  &  all'intor- 
no bianchi.  Lt radice hà egli  diuifa  in  più,  &  diiicrfe 
fibre ,  non  molto  profenda .  Il  merano  poi  naie  e  perii 
più  ne  i  prati,  con  foglie  minori  del  Indetto ,  Arate  pari- 
mente per  terra  ,  &  molto  manco  dentate.  Iganibon- 
celli  fi  egli  fott  ili ,  lunghi  vna  (panna  ,  tondi,  vcnn'd/,<& 
auendcuoli  :  U radice  come  i'akro,mi  affai  in  tutte  le 


fuc  parti  minore .  I  fiori  prodffce  egli  inci  ina  de  i  i;ain- 
boncclli ,  limili  nel  turto.i  quelli  dèi  maggiore,  ma  jiù 
luccio  li.  11  minorc,il  quale  per  il  più  li  ftmina,ne  gli  lux- 
i  u,*ne 
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ti,  &  nei  giardini  per  vaglieli,  hi  varie,  Scdncrfeli  c 
tic  ,Icq'.!ali  li  conol'eono  perla  Tirietà  tisi  loro  fiori  . 
percioehe  quantunque  le  foglie  quati  in  tutte  te  fpecic 
nano  lunghette,  in  cima  qurii  tonjc.icr.ticttc,  &  ftra;e 
per  terra  altoado,  &c  parimente  leggiermente  dentate; 
li  vede  nondimeno ,  che  i  finn  fono  dirTcrcnti ,  tosi  nel 
colore  i  come  i\l  numero  dello  ì'o^ic,  iuipcroche  in  al- 
cuni lì  veggono  gialli  nel  mc*o  ,  &  torte  all'  intorno  ,  & 
in  altri  fono  all'  imorno  d'  hi  colore  ,  che  nel  bianco  rof- 
te^u:  oncramente  fnnocimidi  diuerli  colori  <&  fono 
horcli  vni ,  hor  gli  altri  più ,  &  manco  eppioii  di  toglie. 
Kuucnc  dit^uc-lli  che  di  acnrro  fono  rolli ,  Se  nella  etreon 
ferenza  bianchi» &  di  quelli  che  ibn»  cesi  rer  tutto  pie-  B 
ni  di  foriiliflìme  £of(lictiine  di  dn*rlì  colori  che  altro 
non  paiono  che  ftOcchciti  di  frta .  Tutti  q-icttt  tempi  fi 
mettono  nelle  ghirlande,  percioch^'  pcrelferei  lor  pic- 
ciuoli attendcuoli ,  &  atti  a  callidi  li  inliemc,  et  per  cf- 
fcrci  fiori  molto  va>'hi  all'occhio  ,  parrei*  ficéoaquc 
fto  effetto  fok»  creati  dalla  riótuca .  Fiorirono  quali  rut- 
virtHa«l  toranno.fcf.  colriuanoconKficonu.enc.  rorkno  me- 

jai.» .  te  quette  Ipctic  i  moderni  per  le  fcrolole ,  .per  le  lente 
della  tefta,&  parimenti,  per  le  bade  delle  tcritc  canali  pe- 
netranti nella  concauità  del  petto.  Le  fòglie  malticatc  fana 
noie  putitile  vlccratc  della  bocca ,&  della  Im^.iaA  pelle, 
&  applicate  le  infiammaggioni  delle  membra  genitali  •  C 
L'httba  trefea  madiata  ncÌl*infalata,mollifica  il  corpo  lhc 
ticoj&ilmedelìn  .ò  fa  ella  madiata  cotta  nel  I  brodo  delle 
carni.  Vfanlc  alcuni  a  i  paralitici,*  parimente  nelle  (cian- 
che .  Chiamano  i  C>rcci  «  Bi>rilulmo,che  noi  chiamiamo 
Ocih:o  di  Bue  B5«?8«V  «i  Latini  Butialmum  ,&  Oculuf 

No»  •     Ìou,s.gl.  Arabi  Bibaci  1  cdclch.  kindfaug:i  Friccfi  Oicl 
dcBeur. 

Della  Peonia.    Cap.  1 5 1- 

Ljl  Teoma, la  «tate  ibianuno  alcuni  Gliafida , cre- 
fctco'lfufloalio  due  joamte,  dettale  por  cdono 
molti  rami,  Rifouaft  •»  tfla  il  tuff  bio,<7  la  f emina.  Il  D 
majìbto  hi  frodi  di  Voi  e ,  &  la  fcmmale  ha  Multate 
come  lo  Smtrnio.  Tradimmo  t'vnJ,&  l  altra  nelle  forn- 
tutta  de  iftifli  atruni  baccelli  fìmtti  alle  Mandorle ,  ne  t 
quali  quando  impronti  fi  ri  trottano  molle  roffegranfllaji 
miti  astiai  mi  de  i  èlclaorani,  &  in  meiy  di  quelle  i  in 
qui,outrjei,dt  colo,  e iberni  popn'eo  neretta .  La  ra- 
dice del  ttitltbio  ègro^ayndiiotluga  vnajpaima,  dtco- 
torebtancotr  lojiicitiuaalMflo.Lafeinina  neproduce 
aito.no  a  ma  radile  una  fitietoittr  otto  come  Obiadc, 
tome  fi  vede  neU'^ihfodilh.  DafjiU  radice  lecca  alle  do 
ne ,  che  non  fi  puigai.o  net  parlo  :  beuuta  alla  quantità 
à't  «a  Mandorla,  prouoiai  mitìrui.Dafficonyinoperlt  £ 
dolortdt  corpo:  gioiti  altrabocio  del  fiele  ,&ai  dolori 
étllcreni,&  della  refeua.  La  fua  decornane  fatta  nel 
yincfCj-  beuuta  rifiata  tltorpo.  Bevuti  dieci ,ouerdodc 
ci  d<  Ijuo  ro<>o)'cmetn  i  <««  afflerò  (lagnano  ime 
fimi  rojjt -.mangiaufi  mcdrftmamcitie per  li  vomifidelci 
bo,&  per  U  rodimenti  dello flomaco.Beuuti  da  i  fantini 
U  rompono  loro  le  pietre, i\h  cominciano  a  nafecre .  Le 
granella .  che  fono  ture  ,  vogliono  beunte  al  numero  di 
quindici  con  acqua  melata,  ouero  con  Fino*  algraus 
tuo*  e  ebe  compreme  U  notte  nel  fonno:  CT  oltre  aqueflo 
alle  prefocattoni,  &  dolori  della  matrice.  7{afie  IH  mo 
it  Ju'jimi ,  o-  in  luoghi  rninofi  ■  F 

LA  1  EoHiAfemina  è  volgatiflìrna  pianta  in  tutta  Ita- 
lia, ma  la  maledirà  in  pochi  luci, In  fi  ritroua  .Qjc- 
Itdhòwuta  io  ftata  portata  da  Ah magna  ,  del  tutto 
limile  alle  note,  che  fe  gli  danno  da  DiOlcoride,&  hol- 
la  anco  di  poi  hiuuta  da  I  ifa  dal  (  lanlTìmo  Medico  , 
&  SemphciBa  M.  Luca  Gluni  Senile  della  Peonia  l'hi- 
l'ória,  5t  parimente  le  virtù  Minio  al  uccnno  capo  del 
17.  libro  concjucfte  |>arole  :  1  a  I  conia  ta  due,  ò  tre  ^am- 
bi alti  due  gombiti  ,  roilìgni  la  cui  corteccia  e  comedi 
1  auro,  le  fogliccoiv.c  di  Guado,  ma  p  ù  c  irno(c,p:ù  ton- 
de, &  minori.  Hfcmc  la  ella  nelle  iilioucinakune  rof- 
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PEONIA  FEMINA. 


Po,  ce  in  ak  une  nero.  Enne  d»  due  Ipetic,  malthio  cioè, 

lei 

IH.r. 


&  1';  mina ,  i  a  quale  fii  circa  otto  radici ,  ò  almano 
più  lunghe  delle  Ghiande.  Il  mafehio  ne  lù  più , 


Nel  terzo  hl>  di  DioCcondc 


Veonia 
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che  é  fermato  fopra  maradic;?,  lunga  vn  palmo  di  den 
rro  bianco, &al$u  ito  cotlrcttiua.  l  e  foghe  della  remi- 
na  Cono  più  dente  ,  &  hanno  odore  di  Mitrha  .  N'afco- 
nonelJetcluc.  Dicono-  che  bifognacauatlcdinottc..,» 
per /'impeto,  chcfàilpicchioaugclloagli  occludi  co- 
lui che  la  catta .  Ma  quando  fi  carta  la  ladiccc"  ancora  pe 
ricolo  che  non  dea  fii  ore  il  budello  del  federe .  li  ch<_j 
però  pento  che  iìavna,  vanità  rima,  per  dar  maggiore 
a  m  mi  rat  ione.  Quello  tutto  ferii  le  P1ioio>il  qnalcdilcor 
dada  Diofcoride,  fcriuendo  egli  che  il(maichio  ha  j>iu 
radici  che  la  lemma  ;  ilxhe  mi  fa  fufpicarc ,  ò  che  egli  ne 
fcriuc(rcconfnfamen'eròchcin.«fi«llalu6ffo  ihcllo  fia 
feorretto .  Scriflc  Galeno  al  fetìo  delle  (acuiti  de  i  fcra- 
plici  così  dicendo  :  Hi  la  Peonia  la  radice  leggiermen- 
te coflrcrtiua  con  vna  certa  dolcezza  :  ma  manicandoti 
bene ,  vi  fi  ritroua  vna  cera  amaretta  acutezza  >  &  però 
prouoca  ella  i  melimi ,  qaando  li  beue  alla  quantità 
d' vna  Mandorla  con  acqua  melata;  ma  bifojma  lic- 
itarla bene ,  &  fottilmcote  crinella!  la,  2c  pofcia  metter- 
la nella  beuanda  .  Mondi  fica  il  fegato  oppilato ,  Se  le  re- 
n/,&  que  (to  fa  ella  per  efferc  acuta  ,  Se  amaretta .  &  per 
eflcre  coihcuiua,  r  filagna  i  fluflì  del  carpo,  Se  però  e  di 
bifogno  bcucrla  cotta  in  qualche  Vino  auftero.  E'  àcora 
certamente  dJfrccatiuai,  Se  poro  non  dubito ,  che  attac- 
cata ai  colo  dei  fanciulli,  ella  non  polla  meritamente/ 
Ritienile  fanareif  mal  caduco  ;  pcrcioche  certamente  da  quello 
<»*.  cfperimcnto  ho  veduto  io  liberato  vn  fanciullo ,  che  per 
'  *    otto  continui  meli  era  (lato  paflìonato  da  tal  male.  Ma 
accalcando  per  degradacene  tal  radice  gli  cafeò  dal  col- 
lo ,  fubito ritornò  egli  nel  male  come  prima  ;  dal  ebefù 
poi  di  nuouo  liberato,  ritornandogli  vna  altra  radice  al 
collo;  il  che  vedendo  io  >  per  meglio  chiarirmi  di  tale 
cfperimcnto ,  gliela  feci  di  nuora  leuar  via ,  &  fubito  ri- 
calcò, egli  nel  «naie  ,&  però  comandai ,  che  fubito  glie- 
ne fuliè  riporto  al  collo  vngranpezzodirrcfca  ,  dalla—» 
quale hìpotcìa egli  totalmente (anato .  Al checonfide— 
randonepareua,  che  ragioneuolmentc  fùrie  da  crede. 
fc»  ò  che  euaporando  alcune  parti  da  quella  radice  fùf- 
fero  dal  continuo  rcfpirarc  ritirate  nel  corpo ,  &  che  co- 
si entra  fiero  ne  i  luoghi  direttoli  :  oucramenrc  che  l'acre 
circondante  foiTc  mutato ,  &  alterato  da  quella  radice; 
perefoche  in  cjueiìo  modogioua  il  fucco  Crenaico  al- 
l' vgola  infiammata  ,  &  il  Metaotio  abbruflolato  dtfc- 
cadiiaramenei catarri,  Se  flufii  che  diicendono  alna- 
fo ,  legandoli  in  vna  tela  calda,  Se  rara,  &  tirandoti  l'odo 
re  tuo  iù  per  il  «afo .  Oltre  a  ciò  togliendoti  del  filo ,  Se 
roaflìme  di  quello,  che  iìa  tinto  ■elliquorc  di  porpora  , 
Si  fl  ringoiando»  con  quello  vna  vipera ,  legato  pofcia_# 
tal  filo  attorno  al  collo, «iouarà  mirabilmentca  tutte  le  ] 
pofteme  della  gola .  Ma  forfè  di  tali  cofe  fermerò  io  po- 
feia  più  p  riuatamrnte .  Kcfla  bora  adunque  di  dire  del 
temperamento  della  Peonia  ,  il  quale  e  aifeccatiuo ,  & 
di  fottili  parti  comporto ,  ma  non  però  fortemente  cali- 
dò  ,  ma  temperato ,  ouero  più  caldo  nel  temperamento. 
CJuc  ilo  tut  to  della  Peonia  ditTe  Galeno .  Dal  che  è  cofa 
chiara ,  chela  radice  della  Peonia  non  fi  denc  nella  epi- 
lepfia  dare  a  mangiare,  oucramentc  a  bere:  ma  fi  dette 
appicarc  al  collo  dei  fanciulli,  fe  bencsò  io  che  fi  ritro- 
uano  affai  Medici,  che  fenza  fofpenderla  mai  al  collo  , 
l  a  danno  folamente ,  per  bocca, con  poco  fucceiio .  Co- 
me ancora  poco  fucceffo  fc  ne  vede  in  quelli ,  che  la  por- 
tano al  colio .  Il  perche  molti  fono  i  Medici ,  che  confi* 
dandofi  nel  teftimonio  di  Galeno  ,  fi  fono  ritrouati  in- 
gannati .  Onde  non  ne  reflache  dubitare  ,  fc  la  noitiiw ■ 
Peonia  volgare ,  fia  quella  di  cui  fcriue  Galeno.  Il  feme 
della  Peonia  ,  dandofen*  a  bere  trenta  grani  mondati 
dalla  feooa  in  pokiete  con  Vino  ,  vagliono  a  coloro  , 
che  hanno  perla  la  fauclla .  Il  medcliroo  feroe ,  &  pari* 
mente  La  radice  vagliono  non  folamente  beuuti,  ma  an- 
cora impiafirati  a  i  morii  de  iferpenri  .  Non  mancano 
alcune  dorme  che  infilzano  in  vn  filo  il  firme  della  Pco  - 
nia,  Acne  circondano  la  gola  dei  fuoiltu)CiiiUi,corac  lì 


E 


fa  ió  i  coraIli,credendofi  ciò  H  fiotti  dalla  epileplia, 
il  che  però  non  è  fenza  ragione  .  c  hiamano  i  Greci  la 
Peonia  TUvm«v/«,&  n<mr;«:i  latini,  Pxoniatgh  Arabi 
Feonia  ircdefchi  Peonientli  Spa^nuoli  Kofadel  mor- 
te, Rota  albardc  ira  .•  i  Franceii  Pènoefnc ,  &  Pinoinc  . 

Del  Lithofpcrmo.    Cap.  15 1. 

IL  Lithojpermo  i  fiato  cosi'chiatnato  per  la  durezza 
del  fuo[aflo[o  firme  .  Hd  [rondi  d'oliuo,ma  più  Un. 
ghe  più  larghe  ,  &  più  molli:  quelle  tcbefono  apprefio 
allaradice  fono  [irate  per  terra  .Hai  rami  diritti Jot 
tili,fermit&legnofi,vgualia  i giurtcbi^ppnntati  ,le 
cui fommitafi  diuidono  in  due ,  delle  quali  fono  [otten- 
utepiù  lunghe  fi ondi ,  frale  quali t  il [eme  ritondo* 
grande  ,  come  quello  dell  '  Orobo  duro,  come  »» fato, 
Tisfce  in  luoghi  alti  &  afpri.  Il  [eme  beuuto  con  fin» 
bianco  rompe  lepietrt*  &  prouoca  V  orina . 

LITHOSPERMO  MAGGIORE. 


Cmjlc  Atb 
hi  eflerc  !• 


Vini  deL 


GHtarnaTi  vedgarroentc  il  Lithosmrmo  in  Tofca- 
na  ,  Sf.  ctMicomniunemcnte  da  gli  Spettali ,  Mi-  ctr 
lium  Solis ,  quantunque  meglio  forfè  lo  donefiero  chia-  " 
mareMilium  Soler^.  feguitando  gli  Arabi  ;  pcrcioche 
raiiiooc  d"  auttorita  d' Abcn  Iuliel ,  che  egli  na- 


(criucSerapiooct 

fcc abbondantemente  oc  i  monti  di  Soler.  Ondcforfc^j 
più  cooucnientcmcntcfcgli  metterebbe  quello cogno- 
me.chequcU'altro  .  Di  qucfto  Milium Solis  fe  ne uio- 
iirano  due  fpetie,  cioè  il  maggiorcòc  il  minore  ■  Il  mag- 
giore veramente  è  il  vero  Lhnotpermo  fcritto  qui  d*_j 
Diofcoride ,  iiqual  li  ritroua  aliai  per  tutta  Tofcana ,  in 
tutto  corri fpoodentc  alla  prefentehifloria:  ma  il  mino- 
re fi  ritroua  molto  più  abbondantemente  per  tutta  Ira-  Lah«f>«. 
Ita.  Qucflonon  va ,  come fa  Talrro  ferpendo  per  terra,  mo  «"««». 
ma  crcice  diritto  a  modo  d'alborfirlio  cou  ^ambi  ra-'J^^J^* 
mofi  ,  fermi,  e  tondi»  nei  cui  rami  tono  le  foglie  lun- 
ghette come  nel  maggiore ,  ma  maggiori ,  &  più  ferme  , 
dali'  origine  delle  quali  nafeono  i  fiori,  &  dipoi  ilfcn  e 
bianco  1  $f  lunghetto  fixnilcal  miglio  ,  ma  coli  lucido  & 
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LITHOSPERMO  MINORE- 


ftofpedire.  Non  fece  del  l.ithorpcrmo  net  libri  de  i 
/empiici  alcuna  memoria  Galeno  ,  quantunque  della-» 
l.-ilaride  fcriueflc egli all*8.1ib. cosi  dicendo:  Il  fucco  Cjirno. 
della  l  a I aride,  &  parimente  le  frondi.c'l  feme  fi  beuono 
vtilmente  (per quanto  fi  crede)  per  li  dolori  della  ve- 
feica, come  cofe  che  babbiano  in  fe  alquanto  del  cali  do  , 
Se  del  fonile.  Chiamano  i  Greci  il  Lithofpermo  AiUr  -  Non». 
wtfmf.  i  Latini  Litliofpermum:  gli  Arabi  kulb  »Culb, 
Calt,&Calab:iTcdefchiMcerhirfz,  Se  Stein/amen  :i 
prancefi  Gremii,  Se  herbe aux  Pcrles. 

Delta  FaUride,     Cap.    1 53. 


fnt,ey  nodofi,ma  Jono  P 
pie  è  grande  cime  quello  d 


Mi 


candido,  &  lun- 
ghetto.  Il  fucco  Jpremuto dall'herbaprimapefla  y  & 
oeuuto  pvfcia  in  Vino ,  ouero  in  acqua ,  lenilce  t  detoni 
iella  vefeica .  Il  che  fé  parimente  il  Jeme  bevuto  alla 
mtfura  d'vn  cucebiam  con  acqua . 

FALARIDE. 


fplfndente,  cornei  crani  fulcro  Pei  le.  Il  maggiore  ve- 
ttore <fe|  rumente  non  conobbe  ilTtichiìo  ,  fc  ben  lo  dipinte  nel-  ' 
Fw^w  '   l'vno,  &  nell'altro  Hcrbario,  come  ben  può  notare  cia- 
feuno  che  lo  conofea .  Né  manco  r  ingannò  dipoi  egli 
nel  Tuo  libro  delle  compolitioni  de  i  medicamenti  ve- 
nuto vltimantofotc  in  luce  ,onc  vuole,  chequclla  pianta, 
che  pi  oduce  le  lachrirac,  di  cui  in  Italia  il  ranno  le  coro- 
ne de'  Pater  noftri,  Ila  vru  fpcticdi  Lùhofi>ermo.  So- 
pra al  die  fùperfluo  farebbe  di  dire  altro ,  eflendo  fiato- 
ne dato  a  badane  nella  noftra  Apologia  centra  al  La- 
titano ,  la  cui  fal/a  opinione  mi  pare ,  che  habbi  feguito 
il  I  uchlio  Cent» ricercarne  altra  ragione.  Del  Litho- 
litWp«t  ffcrmo  fetide  Plinio  con  grande  ammirationc  all'vn-  , 
ino  frutto  di.cm.0  capo  del  decimofet timo  libro,  in  queftomodo 
**  dicendo  .•  Tra  tutte  l'bcrbc  mente  è  più  marauigliofò 

del  I  ithofpermo  ,  Uguale  chiamano  alcuni  Egonico  , 
altri  Diofpiro,  Se  altri  Heracleo .  E'  hrrba,che  produce 
Jcfrondi  lunghe  cinque  oncic,  &  il  doppio  maggiori  di 
quelle  della  Ruta  :  i  mi  rami  fonodurctti,egroiTì ,  co- 
me vn  giunco  Hàappreffo  alle  frondi  certe  barbolet- 
tc-ntllc  cui  fommita  fono  certi  lapilli  bianchi  ,&  riton- 
di come  Perle,  di  groilcoa  d'vn  Ccce,  Se  duri  come  pie. 
tra.  Nafcc  in  Italia,  ma  lodati  filino  in  Candia.  Nè  re. 
ramentchò  veduto  io  alcuna  cofa  tra  tutte  rhcrbccosi 
miracolofa,tanto  i  il  decoro  a  vedere  (come  icfufTe  fat- 
to per  mano  d'orefice)  difpotie  a  due  aduc  tra  le  foglie, 
biancheggianti  Perle  .  E"  veramente  dt  mai  Ita  grande, 
chetral'hcrbcnafcanolc  pietre.  Dicono  gli  auttori.cbe 
queft  aherba  giace,  &  vi  icrpendo  per  terra  >ma  io  l'ho 
veduta  cauata,& non  piantata  .  Daffìil  feme  d'amen- 
due  le  fpctie  a  bere  ir.  polucre  al  pelò  di  vna  dramma-» 
&meza,con  meza dramma  d*Afpleno,fc due  fcropoli 
di  Succino  bianco,  con  (ticchio  di  Piantaggine  ,  di  Pto- 
•  face  hia,  ouerp  di  Lattuga  «  ilmente  nella  gonorrhea-* . 
Viiiìk  o-i  H  niedcfimodatoin  polucre  al  pefo  di  due  dramme^» 
^thofjei-  alle  donncchcftcntanoa  partorire,  con  Latte  di  donna, 
t  medicina  più  tolte  dame  fpcrimcntata  per  tirlc  prcr 


NOn  ècofavenina,chcm*iropedifci,chenon:debbi  . 
credercene  la  pianta,  di  cui  è  qui  la  figura ,  non  Ita  L  tu»  U. 
la  vera,&  legitima  Falaride ,  vedendoli  manircftamente 
che  fà  ella  i  calami,  come  di  Spelta ,  d  feme  in  alcuni  fpi. 
cati capitelli  lunghetti ,  bianco,  lunghetto,  &  molto  fi. 
mile  al  Miglio,  Se  le  radici  minute,  Se  inutili.  Scr/ficne 
Gal. all'8.  lib.  delle faculr.i  dei fempliei  con  queflcpa- 
role:  Il  fcmcil  fùcchio,&  l'herba  della  r  alaridc  bctiuti,fi    _  «jy. 
crede,che  gion  ino  ai  doloridclla  vefeica,  come  medi- ,tetìf*  <j» 
camento  che  babbi  del  caldo,  &dcl  lottile.  Scrifjene  Clima, 
parimente  Plinio  alia  capaci  17.  lib.  coti  dicendo  :  La  ' 
Falaride  hi  il  gambo  fottilc,comc  vn  calamo,  &  nellaci-  méaUàn 
mail  fiore  inchinato,  £V  il  (eroe  comedi  Scf*mo,il  quale  Grafia  <b 
rompe  le  pietre  delle  reni  bcuuto  con  Vino ,  ò  con  aec-  ru"'B  • 
to,&  Mele,  6V  con  Latte;  fana  ilmcdeflino  bcuutoan- 
coraimali  della  vefeica.  Chiamanlai  Greci  ,&  parimen-  Naun 
te i Latini         t  :  Lalaru. 

Del- 
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Pei/"  Ertthoiàno ,  wicro  2^46;* . 
C*;.  154- 

LO  Ir  ithr  odano  è  vna  radice  ro[ja,co\la  quale  fi  tin- 
gono le  lane.  Bine  difaluatica,che  n^JcePerfe/lef 
[a,&di  domenica,  che  ftfemm* ,  come  in  Tnebanadi 
Francia, &  Rauenna  d'Italia .  Seminario  Cari  a  tra  gli 
Oliui,comtft  fatui  capi,  Qucfìano  [eminanofen^agua 
dagno;  imperochericauano  d'efagrandifjimoprouito. 
Sona.i[noi[ulliquadrangolariìlungb!,ruuidi,  cr  ajpri , 
non  disuguali  da  quelli  dell' \A  far  ine ,  ma  più  [orti ,  & 
piùgradi,nei  quali  [ono  le  [rondi  diflime  per  interualli 
in  tuttii  loro  nodi  ritondamente  contir.efie  a  modo  di 
fiella.  il  frutto  produce  todojtet  principiò  vcxdcjofcia 
roffo,&  come  è  maturo  nero .  La  radice  è  fende,  lunga, 
Cr  rojia.Trouoca  l'orinaxC però  fi  he  hc  ella  al  traboc- 
cò di  fiele  conacqua  melata ,  CT  parimente  alle  [ciati- 
ehe,ir  alla  parali fi  a  .  Fi  coptamente  orinare  l'orina 
gro[\a,Cr  qualche  volta  il  [angue,  ma  è  nccefsario  a  co- 
loro,cbe  la  beumo^i  lauarfi  ogni  giorno  nel  bagno,  & 


pai^fin^eflérlera- 

aer  ieiinturér*  Etimpe- 


vederc  ogni  giorno  la  di feremp  dello  flercoloro,  che 
vanno  del  corto .  Il [ucco  della  radice»  &  delle  [rondi 
gioua  a  i  morfi  delle  Serpi,  quando  fi  beue  con  Vino .  // 
jemcbcuuto  in ^fetto  mclato,fminuiJce lamica.  Ol- 
tre a  ciò  la  radice  applicata  di  fatto  prouoca  i  mejlrui, 
il  parto,  &  le  fecondine,  &  [ana  impiagata  co»jl- 
ceto  le  vitiligini  bianche  # 

RVBBIA  DOMESTICA. 


l  quale  chiama- 
.  rtic,  do  medica 
i  foghe  aliai  mag- 
Ciori.fc  i(àrrocnti  più  lunghi ,  piugrortì ,  Se  parimente 
le  radici,  le  quali  fuperanoq;u  llc  delta  minore  ,  non  fo- 
llmente in  lunghezza,  &  groffezza  >  ma  ancora  nel  co- 
lore .  Quella  in  Tofcana  e  notiffima  non  fblamcn.ee  a  i 
Medici, &  a  gli  Spedali,  ma  alle  donniciuole ,  &  a  villa- 
ni »8c  a  quelli  maffimamente  ,chehibitano  in  luoghi 


dici  della  Rabbia  molto  in  vfo  per  | . 
rà  fapendo  Fc  villanelle,  &  i  contadini ,  che  i  rincori 
comprano  ogni  anno  quamità  quali  infinita  di  radici  di 
Rubbia,nccauano  quali  tutto  il  vano  infiniti  rafei ,  Se 
k  vendono  per  (bfientamento  loro,  &  delle  lor  famgli- 
uole .  Nafcene  per  taua  Tofana  mfinitifli  ma  copia,  & 
ma  (li  meinsùi  Sanefe ,  Se  nel  Patrimoniodi  Roma  ■  Le 
frondose  ifùfti,pcr  eli  cr  molto  muidi,adoperjno  le  no- 
ftre  dóne  per  polire,  &  per  far  netti  i  loro  vali  di  flagno. 
Sctiucndonc  Plinio  il  terzo  cap.de!  19.  lib.  La  Rubbia 
(diccua)  é  parimente  necci  sa  ria  per  tingere  le  lanc,& 

1  1  corami.  La  più  lodata  e  la  Italiana,  Si  quella  fpcrialmc- 
tc  che  nafte  m;cn  no  a  Roma ,  Si  quali  tutte  le  prouincie 
ne  (onopicne.  Nafte  fpontaneamcntè da  feltrila,  & 
feminafì  limilmcnte,  come  l'Emilia ,  ma  hi  ella  il  gam» 
bo  fpinofo,  Se  oodofb,&  ogni  nodo  ha  cinque  fogli  e  in* 
tomo.  Fi  illèmc  rofio .  Ritrouo  fcrirtoda  alcuni chc_jj 
guarifee  la  Rabbia  il  trabocco  di  fiele  non  (olamentc 
pala  per  bocca,  ma  rimirata  fpcflò.quando  fc  ne  fofpen  nn'^n, 
de  incafa  vna  pianta  tutta  intera  .  Scriflcnc  Galeno  al  *■ 
fettimo  delle  facultà  de  fcmplici,  così  dicendo;  E*  la  ra- 
dice della  Rubbia  de  tintori  al  guflo  acerba,  &  amara-, . 
Et  imperò  tutto  quctlo,chc  pollbno  fare  quelle  cofc,do- 

C  ue  li  ricrouino  lincili  qualità ,  ilmcdcfìmo  ancora  li  ri- 
troua  operare  quella  radicc.perciochc  ella  mondifica  il 
fegato,  &  la  milza  ,cU>  abbondantcracnttforinaccl'o- 
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rina  groùa,  &  qualche  volta  ancora  fangui'nolcata  .Pro^ 
upea  i  mcftirui,  &  aftejge  mediecrcnxnte ,  oue  liadihi. 
foglio,  Si  peto  fpegne  irapiaftraia  eoo  Aceto  le  vitiligi- 
ni bianche.  Sono  alcuni,  che  la  danno  a  bere  con  acqua-, 
melata  a  i  paralitici,  fica  coloro  che  patilcono  le f ciati- 
che.  Chiamano  la  Robbia  i  Greci  (jvJyifWi«>':j  Latini 
Eiythrodanum,  cvRubia:  gli  Arabi  Paue,  Fuic.  AlQ- 
bai'in,;  i  Tcdefcbi  Fcrbcrroet  :gh  Spagnuoti  Kuuia:i 
FtahccG  Garancc. 
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&  fuiclTi 
puuuo  Ufi 

Lonch:te 
fu  h.i'  ■  ■ 


t)etU  LoHchìte .      Cap.  U5» 

Ljt  Lambite  ha  fronti  di  Tono  >  ma  più  larghe ,  & 
rofieggiìti,delle  quali  ne  fono  ajìai  flrate  per  terra 
afprefj  0  olla  radice  ,& poche  attorno  tifalo,  nel  quale 
fono  t  fiori  informa  di  cappelletti ,  fintili  a  quelli  degli 
biHrioni  delie  cometHcibc  sbada^liano.,neri,ma  pero 
fatano  dall'aperta  bocca  verfo  il  labbro  di  folto  fna 
eerta  linguetta  bianca  .  il  fuo  fernet  dentro  a  certe  in- 
voglie  di  forma  triangolare,ftmile  al  ferro  d'vna  lacia, 
donde  s'bàfrefo  il  nome.  Hi  la  radice  fmtle  al  Dauco, 
Hafce  in  luoghi  fecebi ,  dr  afpri .  feuefi  la  fua  radice 
Xiltnente per pronocare  l'orina . 

Di  uri altra  Lonchitc .     Cap.  %S4, 

E*  yn'altra  Lochile  ,  chiamata  da  alcuni  Lonchite a. 
fpra.Queflahd  le  [rondi  fimiti  alla  ScoUpédria,  ma 
però  più  ajpi  cimaggtori,&  piti  intagliate,  k' mirabile 
per  le  ferite;  imperoebe  non  -pi  laftia  venire  infiammag 
gione .  Beatila  con  j(ccto  fminuifee  la  mil^. 

LONCHITE  ASI'ERA  MaGGJOUE  . 


I O  N  C  H I T  E  A  SPERA  MlNOK* 


P 


OVanrunque  affai  »  &  per  monti  »  &  per  altri  luoghi 
aridi ,  &  afpri  bibbia  io  ricercato  per  ritrattare  la 
I.ONCH  1  te  delia  prima  fpctic;nódiii»cno  non  I  hò  potu- 
ta in  alcun  modo  fin'  bora  rintracciare ,  ne  manco  ho  ri- 
trouaiochi  me  lliabbia  Caputa  dimoftrare.  Ma  quella  del 
la  feconda  (  pitie  »  di  cui  tu  già  lungi  contenrione  tra  il 
Maranca>  &  me,ta  le  foglie  quali  come  l' Affieno ,  chia- 
mato volgarmente  Cetra  co ,  ma  più  lunghe,  &  più  inta- 
gliate; di  nicdofche  non  poco  fi  contanno  con  quelle  del 
Pobpodio, lunghe  vna  (panna  ,  5c  difparimentc  da  ogni 
bada  intagliatele  quali  intagliature  fono  per  tutto  all'in 
torno  acutamente  dentateci  nroide-Non  produce  gam- 
bo vcruno.né  fiori,nè feme cometa  il  Polipodio, &  l'A- 
fblcno,a  cui  ti  raffomiglia.Hi  molte>&  Cottili  radiri.roi- 
fignCj,come  fono  quelle  della  Fillitc  :  nafccfolamentcin 
alcuni  luo.Jn  particolari  in  Italia ,  doucil  terreno  è  hu- 
mido.nc  aitrouc  l'ho  io  mai  veduta  ■  Enne  di  due  f'pct  ic , 
maggiore  cjoc>i5c  minore.  Quella  mi  fu  m  adita  dal  dot  - 


LONCHITE  ASPERA  FALSA. 


tiflìmoSig.  Giacom' Antonio Cortufo  gétil'huomoPa. 
douano,&  quella  dal  famofo  Medico,  &  Séplicitìa  rjt  il 
fimo  M.I  uca  Ghindatile  quali  veramete  nàfi  può  deli, 
dcrjrc  cola  veruna .  £cci  va  altra  puma,  [a  (juaJc  il  Ma. 

tatua 


Nel  terzo  lib.  di'DiofcorMe: 


SU: 


n ti ta  voleua, che fuuVa  I egitimi  Lonchitc.  Ma  e  Tendo 
a  fufficicza  (lato  moftrato  da  noi, come  egli  sWanafle , 
habbiamo  chiamata  qa  c  II  I  Pfciidolouchirc,  &  chi  nr_^ 
vnole  vedere  più  difrutemenre  le  proue ,  legga  le  nqltrc 
«pinole  Medicinali .  Della  prima  fenile  Plinio  all'onde- 
cimo  capo  del  vigefimo  quinto  libro  ,  quali  quel  mede- 
fimo,  cho  ne fcriue  Diofcoridc  ,  cosi  dicendo  :  La  Lon- 
chitc non  i  (come  fi  tornano  alcuni)  il  Xifio.oueroFaf- 
ganio.quantunqueelU  fia  fumica  vn  ferro  appuntato  , 
pcrciochefoao  lefrondi  fttcfimili  al  Porro ,  8c  piùfono 
apprclla  alla  radicc,che  sù  per  lo  furto .  Ha  certi  capitel- 
li limili  4 1  recitatori  delie  Comedicchc  tengono  la  boc- 
ca aperta, &  buttano  fuori  vna  picciola  linguetta  :  le  Tue 
radici  fono  lunghe.  Nafte  in  luoghi  afpf  i,&  arìdi .  Fece- 
lonchits  ne  parimente  mcntionc  Galeno  al  ( "et timo  delle  facul- 
d»  t  à  de  i  fcmplki,co$i  dicendo  :  Quella  Lonchitc  ,  che  fa 
il  femetriangoiare  ,  di  figura  di  ferro  di  lancia,  hi  la  ra- 
dice limile  a  quella  del  Dauco ,  &  però  prouoca  ella  l'o- 
rina. Maquella,  che  hi  lefrondi  firniliallaScolopen- 
«Iria.é  valorofa  p  fanare  le  ferite,  meflaui  fufo  verde:  Ma 
fccca  beuuta  con  Acetc^guarifce  le  milze  indurite,  Chia- 
Haml,     piano  i  Greci  la  Loncbi t c  a«> y  hi< :i  Latini  Lonchitis. 

DeWcs&bté.    Cap.  157. 

L'jf  jtlthe&tU  quale  chiamano  alcuni  lbifco ,  è  vna 
jpeue  di  Maina  faluaticatle [rondi  fono  rifonde,  co 
me  quelle  del  Van  Tortino  ,  &  ricoperte  di  canuta  la- 
nugiuetrafiembrfiCi  ti  fuo  fiore  a  quello  delle  Rofe, e'ifu 
fio  f  lutilo  due gombiti ^produce  la  radice  vifcofafet  ar 
rende <tole,di dentro biàcuChiamafi  ^ltbca,perejjcr  el- 
la primamente  vtilc,&  molto  valorofaper  molti  rime- 
di} .  Ateftcfi  utilmente  cotta  nel  yino,ouero  nell'acqua 
tnelata,oueramcHtc  per  fe  fola  i»  su  te  ferite  frefchct& 
parimente  tu  sù  le  fuofole,er  insù  le  poflcme,che  ven- 
gono dopo  l'orecchie  •  E'  buona  ancora  alle  altre  pofìe- 
me,alle  infiàntaggioui  delle  mammelle^otture  del  fede- 
re ^erceffe^a- frigidità  de  neru/.imperocbe  ella  rifolue, 
vtaturatdi&rifcCiiopcJcalda.Cotta  (com'è fiato  ietto) 
;  ~*f  accompagnata  có  Graffodi Torco,ouero  d'Oca ft  Ra 
già  di  Tcrebintbo,et  ridotta  a  forma  d'tmpiaflro  tenace, 
tr  applicato  di  fattoci  oua  all'oppiUliont,  et  inpammag 
gioni  della matrice.Ucbefa parimente  la ftiadecottio- 
ve,prouocando  nelle  done  di  parto  le  fuperfiuitd^be  ag. 
gravano  la  matrice,&  le  reliquie delparto.La  decottiò- 
ne  dellaradice  fatta  nelFino,&  bcuutagioua  a{ledif- 
fic ulta' dell ' orina ,aUe  crudità  della pietra,alla  difente- 
ria,  alleJ~cÌ4ticbe*t  i  t  remoritet  ai  rotti.  Cotta  con  a  Ce- 
te, lati  andò  fi  ton  effo  la  bacca  xmitiga  i  dolori  de'  denti. 
Il  feme  ver  de, & [ecco  vnto  con  aceto  nel  Sole  fpegne 
le vitiligini,  Vngefi  fon  olio  per  probtbire  ilmorfo,  CT 
lepunture  degli  ammali  velenofi.  La  decotttone  delfc- 
ne  vale  alla  difemeria  ,  ai  rigittare  del  fangue ,  &  al 
fluffodel  corpo.  Beuefi  indento  inacquato,  oueramtn- 
tenel  Fino  per  lepunture  delle  api JeBc  Vefpe ,  &  di 
tiafcuhd  altro  ammale,cbe  trafigge.  Lefrondi  fi  metto- 
no vttlmente  con  alquanto  di  Olio  insù  i  morfh&  insù, 
le  cotture  del  fuoco  .  La  radice  trita ,  C  mefla  nell'oc- 
qna,cbefliapofcia  la  notte  al  [eretta. ,  lafageUrc. 

Alibi  j*    A  I.thea  non  vuol  dire  altro*  cho  Medica,  il  cui  nome 
cfli^i  ■0.(comebcniffimocfplicòDiofcoridc)shà ella  acqui 
ltato  per  effer  molto  in  v(o  nelle  Medicine .  E'  pianta  no 
t  ni;  in  a.  e  hi  amata  volgarmente  in  Italia  Maluauifco.  Fe- 
ce di  quella' pianta  memoria  Theof .al  ip.cap.  del  o.lib: 
dell'hiftot  ia  delle  piante.cosi  dicendo  :  Sono  alcuni  che 
fcriuono ,  che  meda  vna  certa  fpina  nell'acqua  fubito  la 
fa  gelare .  Il  che  vogliono,  che  parimente  faccia  la  radice 
del  lbifco,  mettendo,!  trita  nell'acqua  di  fuori  all'aria.*. 
Hi  l'Ibi fc o  (rondi  di  Maina, ma  maggiori,  cpiùpclofe  : 
,  (I  tulio  è  tenero, &  arrendeiioIc.il  fiore  giallo  :  la  radice 
ne  ruote,  &  bianca:il  frutto  fimilealla  Manu  :  Se  il  fu  fio 
ancora  cjdf  tepore  di  Malua .  Il  fuo  rfo  i  allKQtorc^ 
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ALTHEA,  OVERO  ABVTILQ 
DI  AVICENNA. 


alla  tolse  cotta  in  Vino  dolce,  &  all'vlcere  cotta  ndl'Ò^ 
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tagliai»  , la  ^fecondo che  dicano)  rappicarc  in- 
terne .  Dicono  ancora  efferquefta  attrattila  ,  cometa 
Pietra  Cilamira,  6c  come  il  Succine*,  Ma  io  non  vidi 
giamai  Altea  con  il  fior  giallo  ,  coinè  fcriue  Thcofra- 
fto  .  Diofeoride  dice  ,  che  tal' Althea  il  fiore  come  le 
Rofc,nB  del  colore  non  rccecgli  memoria  alcuna  Mo- 
ftrali  olire  a  ciò  vna  pianta ,  la  quale  vogliono  alcuni  che 
Ci  1  V  Alinea  ferina  da  Tbcofrafto,  per  produrre  ella  il 
fiore  giallo;  e*  altri  vogliono, che fui' Abutilod'Au'- 
-  .  Ma  non  corrifpondcndo  ella  né  all'  vna  ncil. 


Dìlcorfi  dclMatthioli 
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l'altra  (  per  quanto  porta  il  mio  giaditio,)  non  mi  pof- 
fo  accoitarc  né  all'vna  ne  alf  altra  opinione .  Ma  non^» 
mi  è  parli)  di  iralafciarcdi  no»  porne  qui  la  figura,  ac- 
ciochc  ancora  altri  ne  pollino  dire  la  loro  intcn»ont_^  : 
quelli  dico ,  ebe  non  l'hanno  per  auanti  veduta ,  &  anco 
acciochc  fappino  kfuc  virtù  «pcrciochcc  (lato  più  vol- 
te fperimenrato  ,  che  pigliandoli  vna  dramma  e  me*»-* 
del  fuofeme  in  polutrcncl  Vino,  rompe,  Se  tira  fuori  le 
pietre,  c  he  fi  generano  nelle  reni,  prouoca  l'orini,  tic 
guarifccil  dolore  confato  d-i  quella  .  Scrittene  Cileno 
al  fello  delle  l'acuirà  de  i  femplici ,  così  dicendo  :  L'Ibi- 
feo ,  oucramante  Althea  (  è  ella  Maina  faluatica)  hi  vir- 
tù digefttua,  molli  ficatiua,rifoluttua  del  le  poli  e  me,  mi 
tigatiua ,  c nuturatiua di  quelle potteme  ,  chcmalagc- 
uolmcntc  fi  marurano  ,  Le  radici,  c'I  feme  tanno  quel 
jncdelimo ,  clic  le  fcrondi  ;  ma  dimoftrano  però  d' eOc- 
re  compoflc  di  più  lottili  parti,  &  d' hauerc  virtù  più  di- 
fcccatiua ,  &  pi  ù  afterliua ,  di  modo  che  fpengono  la  vi- 
'uligini,  &  il  Teme  rompe  le  pietre  •  La  dccotcìooc  delle 
radici  yalc  alia  difentcna,  al  flutto  del  corpo ,  &  al  rigit- 
tate del  fanguc  per  bocca  ,  per  poftederc  ella  virtù  co- 
ftrcttiua- C  Inumano  1  <jrcci  l'Alinea  A'AjSdJkjI^i'uvr ,  Se 
E'j8>wf  :  gli  Àrabi  Chi  tini,  CJwt  limi,  Oc  Kou  zaueni  ; 
i  Tcdcfchi'lbiUh  ..  3*Heykiuru:  gli  Spagnuoli  tycrua 
caruumjfra><lc  Marinate  :  1  Funccfi  Guimauucs, 


Kìeex  ,Bc 
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CHjamano  t  i  tempi  noflri  nella  maggior  parte  d'Iu 
lia  l' A  L  ct^ ,  chi  Bifirtajua ,  chi  Matua  faluatica  chi 
Buon  vifchio,  &  chi  M^luauifco  fìluatico  •  £'  pianta  li- 
mile a(Taj  nei  fiorane]  teme,  &  ne  i  furti  alla  Majua  do- 
menica ,  ma  fono  le  fue  fiondi  maggiormente  inta- 
gliate .  Nafte  per  le  campagne  insù  gli  argini  de  i  fo  (fi  , 
de  i  campi ,  Ce  appretto  alle  licci .  Le  cui  radici  vfano  al- 
cuni in  cambio  di  quelle  dell'  Althea ,  quando  non  nc__j 
poflbno  hauere,  per  rifoluere  ,  oucro  pet  immorbidire 
qualche  parte  elei  corpo.  Scrilfe  l'hi  II  oria  dell'Alce»-» 
Plinio  al  quarrocapo  del  yemefimo  lcrtimo  libro,  nella 
cui  deferutionc ,  tanto  fi  concorda  con  Diofcoridc ,  che 
pare  vcramentc,che  il  tono  rrafenuene  da  lui .  Ma  fcri- 
ucndo  poi  particolarmente  delta  virtù)  la  lodò  pcflerot 
ture  interne  «teHc  vilcere ,  per  il  tremore  delle  membra , 
jc  per  lo  Ipatoio  ,  nel  che  dà  egli  la  radice  a  bere  con  l'ac 
qua  melata  .  Lodollaarrcora  per  rifoluere  le  policme  , 
applicarjuifbpra  I4  radice  a  modo  d'impultro.  Pi  que- 
sta non  riti  ouo  io  ,  che  facci  le  mcntione  Galeno  ,  per. 
particola!  capitolo  ,  Irgiinpn  iruendefle  di  quella  an- 
cora, quando  al  fettinao  libro  dclle  f acuità  de  i  femplici, 
parlando  vniucrfal  mente  della  Malua,  cosidiceua:  La 
Maina  faluatica  hi  vu  poco  di  virtù  di'gclìiua  ,  &  leg- 
giermeute  molhtiua  :  &  la  domcflica,  quanto  più  hi  di 
Iattanza  acquofa ,  tanto  è  meno  valorosa .  11  frutto  è 
(amo  più  potente  ,  munto  c  più  fecco ,  della  cui  fpeue  e; 


quella. che  li fthiama  Anadcndiomalache  .■  ine  la  p-à  cf- 
P  ficace  in  maturare  è  quella,  che  li  chiama  A  Ittica  .  Paolo 
LgioctuicniTc dell'Alce»  per  proprio ca|  irnlo,  e  ridice 
do:  L'  Alccap  fpctic  veramente  di  Maina  f.l'.unc-i,  la- 
quale  bcuuta  nel  Vino  gioua alla  d-ftiitctra  ,  iV  a Jle  rot- 
ture, &  molto  più  fanno  quello  ie  lue  radici ,  che  alcuna 
altra  patte  cella  pianta  :  Chiamano i  Circe» i'  Alcra^, 
A>ai*:ì  1  arjni  Alcca:  i  Tcdcfclii  ìigmars  kraut  ;  gli 
Spagnuoli  Maina  de  Vngria  ,  <Sc  Maiua  montefir»  ;  ) 
fi  ance  fi  Bimauuc. 

pel  Canàfc  domeHko .         1 5  9 . 

r  Ti  Canape  domcjìico  i  di  molta  vtilità  ull'pfa  àella  W 
p  Jm  dcli'bkomo ,  fer farfi  fortiflime funi .  {.efrondt  ft- 
migliano  a  quelle  iti  Fraffino,&  fono  d^ah  omnuMole  o- 
dorc.jfuftì  produce  yacui,  &  lunghi/S i  feme  tondotà- 
qnale  mangiato  copio fan>?te  eiiiKue  U  virtù  detiene. 
rare.ìlfuccofpremHto  vert>x,&  óllilLtoueU'oredhit 
fomteaientcmente  ,gtoM  a  t  dolori  di  quelle . 

Pel  Cànape  falusticQ,  Caj>.  J60. 

L  Canape  Jkluatico  bdifufli  firn  Hi  aU'jilibta*  mape 
rò  minor i,ptù  neri,  &•  p:ù  rutitdttaltt  vu  gibtto  le  cui 
frodi  fonojimili  ai  demeflUo}ma  più  nere ttf  Più  ajpre: 
il  fiore  romne,come  (  quello  delU  Uthmdr.il  feme  i  fi- 
ntile a  quello  dell' \Altbea,<0 patirne  te  U  radice.  Qttef- 
ta  cotta,& impiaftrata  mitica  l'infiatuaggioni ,  cr  ri- 
fblue  Fffittturet&diffa  le  dure^z'?  tbetome  tifi  fi  gene 
rano  nelle  gtiture.  £'U  fu*  corteccia  vtiteperfarfuui. 

ILCANRPtdomefticoc  tanto  noto  ai  tempi  noffrj  in 
Italia,  ebefuperfluo  è  veramente  narrarne  altrahiflo- 
ha  .  Et  quantunque  fi  a  egli  volgari  (lima  pianta,  cvtiL 
però  molto  in  molte  cofe,  tic  non  folamenre  nrllarnc  le 
funi groffìttìinc  per  vfo  degli  edifici/, &  delle  nani,  per 
(ottenere  il  grandiffiroo pefo  di  molti  legnami ,  &  pietre 
ponderofiflime  ,  ma  per  fare  dcllctele  per  le  yelcclcllc 
paui  ,  &  cami(cK,  &  altre  cofe  pei  li  contadini ,  de  al  ti  e 
\  poucrc 
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pouere  genti ,  &  per  fare  anco  tende ,  Se  pauigtioni  per 
i  foldati  >  che  J  verno ,  Se  la  (late  cflcrcitaoo  jn  campa- 
gna lamilhia.  Ma  bene  Iella  in  diferatia  de  ladri  ,Se 
d'alni  mafnadicri  ;  impcroche  non  fedamente  il  Cana- 
j<  e*  cagione ,  cIk  legati  rofioroalla  fua  pianta,conieù'ì- 
no  a  lor  mal  grado  tutte  le  fcelcraggini ,  Se  i  misfatti  lo* 
to ,  ma  che  ancora  pendino  poi  {opra  tre  legni  flrango- 
Uti  dalla  febiraotia  Canapina  .  Produce  il  Canape  vn-# 
fol  gambo  :  ma  fc  ne  ritroiia  di  maTchio  <  &  di  femina  . 
If  mafehio  il  quale  crcfcc  più  ajro  d'vao  huotno ,  produ- 
ce dal  gambo  ne  affai  rami ,  di  modo  che  fi  raffembra  a-* 
vno  aroocfccllo,  di  forte,  che  fono  alcuni  ,  clic  fanno  del 
Àio  duro  gambone il  carbone  ,  pèrfar  lapolucrcpergli 
aichibufi.  La  (emina  fai  ftioi  gambi  fotcili  *  <Ir  fenzara- 
mi ,  &  fe  ben  fiorifee  non  ti  Cerne .  Hanno  amendue  le- 
fogiiecomedi  Fraflìno  .ma minori ,  Se  più  fotttli,&  leg 
gicrmcnte  all'  incorno  dentate  »  (e  bene  nel  mafehio  fo- 
no alquanto  maggiori,  &  più  nereggianti.  N^fconoiet 
b  lette inCemc  da  vn  (blo  picciuolo .  Hanno  vna  fola  ra 
dice,con  aliai  fibre  intorno .  Ma  il  fjloaiico>quantunque 
dichino  molti  ebe  nafte  in  Italia ,  nondimeno  pochi  fo« 
no  l>oggi|  cheneditpolthnoil  vero  .  Onde  fin'hora_* 
non  pollò  affermare ,  d'haucrlo  mai  veduto .  Jl  fenic  del 
domefòco  opera  nelle  galline  il  contrario  di  fucilo  che 
ne  fcriuc  Diòfcoridc  ;  impcroche  ne  gli  huomini  fpegne 
Se  ruta  a  la  virtù  del  generare  ,  Si  in  quelle  aumenta  il 
generare  delie  oo»;  pcrcioche  quelle  Galline  ,  che  man  - 
giano  i  I  verno  il  Teme  de)  Canape ,  fanno  ouaabbondan  • 
ti  dì  inamente,  ancora  che  l'altre  pochine  facciano  nei 
gran  li  tildi  4  verno.  E'  oltre  a  ciò  da fàpere ,  che  la  de- 
cottione  del  Canape  ,chc  (la  fatta  con  la  debita  cfprcf- 
fione  gittata  in  terra  ,ouc  fieno  lombrn  hi  tcrrcftri  nei. 
lecauerheloro ,  lòbito  gli  fa  vlcuùiori  ;  &  però  quello 
i  aneficto  de  i  pcftaion,  quando  vogliono  luucrc  i  ver- 
mini  per  f  efea  del  pel  ce  in  sùglihatni  .  Ma  non  loia- 
mente  tira  fuori  ella  i  vermini  tcrrciìri  ;  ma  ancora  (  co- 
me ferine  Plinio ,  al  vcnttlimoiMzu  caro  del  vigcfimo. 


lib»o  )  t  vermini  «  flc  ogtù  alerò  animale ,  che  eafthi ,  & 
entri  nelle  orecchie.  Onde  lì  può  far  coniatura  ,chc  rab- 
bia il  Canape  n;npoco  valore  ancora  per  i  vermini  del 
corpo.  Gioua  la decottionc delle  foglie  dck  anapc_a> 
bcuuta  al  fluflò  di  corpo  dV  Buoi^c  de  i  Caualli,  per  ha 
ucr  ella  v;rtù  di  fare  apprendere  ;  Si  di  qui  è ,  che  alcuni 
danno  la  polucrc  delle  foglie  fccche  nel  fluflb  difte- 
rico .  La  radice  cotta,  Se  applicata ,  mollifica  le  giunture 
contratte,  ck  parimente  lepodagrc&altridirTettidigiun 
«ite .  Gioua  la  ittcffa  applicata  ftclca  alle  cotture  del 
luoco  ma  bi  fogna  Cambiarla ,  Se  ricambiarla  fpeflo .  ac- 
ciochc  non  vi  1 i  fecchi  fopra  ,  il  che  fa  ella  mol  to  più  co- 
modamente |icft a ,  &mcor|Xjratanelmorraicccn  Bo- 
llirò hcico ,  McITonc  il  .'uccido,  oucro  ladecottiooeocl 
ledere  dei  Causili ,  ne  tira  fuori  i  vermini»  che  Hanno 
attaccati  al  budello.  Scriffcdcl  Canape  Galeno  al  fet-  „ 
timo .delle facoltà de ifemplici,  inqueftomoJo.dicen- 
do  :  Il  feme  del  Canapcrifolue  la  vcntofiià,  &  di  tal  for- 
te  difecca ,  che  roangiaodofcnc  troppo ,  afeiuga  ,  ti  fpe- 
gne la  virtù  generala  .  Sonoalcuni,  che  fpicmono  il 
litcco  dal  vcrdc,&  lodiftillano  nell'orecchie ,  per  li  do- 
lori  caufaii  (fecondo  il  mio  giudjcio  )  per  oppilauoni  . 
te  quali  nella  fine  del  primo  libro  delle  faculta  de  gli 
alimenti  cosi  diccu.i  :  Il  feme  «W  Canape  mangiato,  lì 
uiRcrilce  male  :  d.comranp  allo  Ito.'  aco,  &  alla  teffe,  ge 
nera  mali  humon .  Sonoalcuni.  chcì'  vfanoabbru  Ho  ia- 
to, Se  petto  nella  fine  della  memi  ,  per  potere  meglio 
bcueic.  Scalda foitimenic A'  p<ròiiliiocaJi.Jo,  ccnic- 
«Vjmctitofo fiato cuapora  insù  ,  &  offende  la  tetta  . 
Qucftotnuodel  Canape  dille  Galeno.  Per  la  cui  dot- 
trina conflderino  hormai  quelle  donniciuole.  chedanno 
iadccottioi.cddliciiicdelCanajcaifanciulh,  che  fo- 
no epidittici,  quantodjnociiit  in  o  jjli  aggiungano  . 
Ch.auunc  1  Greci  il  Canape  k*>**&h  ■  «  I-atmi  Cm- 
nab.s.-ghAi.oiSchedcncEi.ai  C  nab  .  iTedeféhi  Za-  H 
pwrluntt-gli  Sp  ,  mioli  Calumo.-  i  1  rancefì  Chanurc . 

DeJtt^Mgiri,  Cap. 

LO  ^tiiagiri  è  ynafimtatcUe  cr  f.ein  albero  di  (pi* 
te  "ole  udore,  U  c  uifrandìì&  fi.HilMtntv  trimifo 
Kojtmth  al  Muculfiire  come  quello  del  Cauoto-.prod» 
ce  il  feme  in  certi  lunghi  cornetti  ,vano  di  forni,  fimi- 
te  ai  rognoni  yntondettthfermo,  il  quale  s'mdun  t',y«J 
do  fi  matura  V  fua.lt  f rondi  tenere  trite,  cr  mp  .ùlr* 
te  ripercuotono  le  pofieme.  Bcuitte  alpefo  d' vna  dram. 


Eifore  iti 
le&rHW, 


itici  c  prouocano  \  mt- 
Uaft  net  fino  ai  dolori  det 


ma  con  Sopagimauo  a  « 
fìrutxilpartOiC?  le  fecotìine 

capo.^tppcndonft  al  collo  delle  donne,  che  difficilmente 
p<ì)torifionott>ijjegli  tettano  [ubilo  dopo  al  parto .  La 
corteccia  della  "jdice  rifolue,  &  matura.ll feme  man-i 
gtato  proitoca  vajproj ' amente  il  vomito . 

QVantunquc  non  faccfTcro  gli  antichi  memoria  di 
più,  che  d' vna  flKtied'ANAOi  A  i,  fc  oc  veggono 
pero  in  Italia  due  fpetie;  delle  quali  quello,  eh"  ioripu.  , 
to  cfl ere  il  maggiore  ,  perjirpdurrcegli  il  frutto  moi- 
to  più  graffo  dellJtro  ,  nafte  abbtjndar»tcmcntc  in  Pu- 
glia, &  parimente  in  c  ampagna  ,  douc  n'  ho  veduto  io 
infinite  piantcfia  Terracma ,  &  Fondi  poco  lunghi  dal 
mare  ,  con  fiondi  limile  al  Viticc ,  i  fiori  gialli,  co- 
me quelli  del  Cauolo  ,  mai  racemi  pendenti  coment 
pemechi ,  frutto  limile  alb  Sraijacc  degli  borii ,  nu_* 
con  più  Uiglii  ,  &  alquanto  più  coni  baccelli,  quali 
come  fon  quelli  de  Lupini ,  in  cui  fi  riftna  ,  F  quello 
d'vn  colore  porporesgiantc  ,  Se  di  tanta  duretia,  che"* 
quantunque  »'  infonda  nell'acqua  lungo  tempo  ,  non  fi 
doma.néj'intcncnfcc  pun-o.  Il  minore  poi  cosi  da-, 
me  chiamato  ,  per  produrre  egii  i  baccelli  più  fonili  , 
&  più  minuto  feme  ,nafcc  copioiì  (fimo  per  nutre  l(a 
icluc  ncldilhetto  di  Trento  ,  &  lacualmente  ne  i 
monti  della  valle  Anania  ,  douc  comnauoemente  |« 
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chiamano  Eghclo.  Fiorifcc  il  mete  di  Maggìo,&  dì  Gii* 
gno  con  fiori  gialli ,  come  pcnacchi ,  come  fon  quelli  del 
maggiore  »  ma  d'odore  affai  fpfaceuolc  ,  quantunque  fi 
{acciaro  rimirare  con  non  poco  fpettacolo  delle  felue  , 
per  l'aureo  color  loro  ,  di  lontano  da  i  viandanti .  Pro- 
duce ancor  egli  nel  disfiorirc  i  baccelli  come  cornetti  , 
limili  agnelli  della  Cine  (tra,  ne  i  quali  £  dentro  m  Teme 
lunghetto,  furile  a  piccioli  Fagiuoli  f  di  ncrcgno  colorej 
il  quale  mangiando  alle  voice  frefèo  >  come  fi  mangiano 
1 1  egumi  ,iicmplici  paliorclli  ,  fi  loro  vomitare  (come 
hò  veduto  io)  fino  il  faneuc.  La  materia  del  legno  è 
duri  (li  ma,  di  fuori  gialla  ,£c  nel  mezo  nera ,  di  modo  che 
pare  del  tutto  limile  al  legno  Guaiaco  ,  cheti  porta  dal- 
l'Ind>c  per  la  cura  del  mal  Francete.  Et  però  i  villani 
del  paeic  ne  fanno  pali  per  le  vigne  loro  ,  de  i  quali  f  co- 
rie  effi  dicono)  non  fi  ritrouano  migliori ,  tanta  laidez- 
za di  nrruo  vi  fi  ritroua .  Fanfene  parimente  archi  non_j 
folamente  fortitJìmi,&  duri. ma  belli  da  vedetc.per  U_* 
«onuenienza  della  diutia  del  colore  giallo  ,  Se  nero  ,  che 
vi  fi  vede  .  Sono  alcuni  moderni  Sciupi  icitìi  de  ì  più  fa- 
i.p  mo'i  c0' numcro  *  Gefnero  nel  tuo  volume  gran- 
•  M*  dcdcgliammaIi)iqualivoeKone>«nai|>crcertoarrer- 
mano  ,  che  quella  vkima  fpctic  d'Anapiri  ,  chiamalo 
Eghclo,  fia  lenza  alcuna  ripugnanza  il  laburno  ferino 
dj  Minio  al  1 8.  capo  del  id.iibro,  con  quefte  parole^  : 
Hanno  in  odio  l'acqua  i  Cipre(lì,i  Noci  >  i  Cali  agni  ,  & 
Il  Laburno.  Nafccqucfta  pianta  nelle  Alpi  ,  ma  non  è 
rota  al  vulgo.  La  materia  del  Tuo  legno  è  candidi  ,  He 
dura  :  ni  toccano  le  Api  il  tuo  fiore ,  il  quale  è  lungo  vn 
gombito .  D*  Ile  qua  li  parole  fi  conofee  manifeftamrn- 
(c  quanto  fi  a  falfà  l'opinione  di  coftorojperciochc  lama 
mia  del  legno  del  laburno  deue  etfcre  fecondo  Plinio 
«andida,&  non  per  il  contrario  nera  »  circondata  di  gial- 
lo ,  come  manirciiamente  fi  vede  neli'Eghclo-  Appo 
ciò  l' Eghclo  è  pianta  notittìrna  a  tutu'  ,  per  effe  me  pie- 
ne tutte  le  fcluc,&  non  incognita  al  vulgo, come  dice  Pti 
'-3  .Più i  olire  io  so  per  cofa  cetta^juan- 


tunque  affermi  altrimenti  il  GcTnero  ,  che  le  Apifipa- 
feono  de  i  fuoi  fiori  ,  i  quali  perònoneccedono  la  lun- 
ghezza d'vna  (panna .  Le  quali  tutte  cote  ripugnano  al- 
la Tua  opinione  ,  &  dimoftrano  quanta  grande  differen- 
za fìa  tra  il  Laburno ,  &  l'Fghelo ,  il  quale  vuole  pur  elfo 
Gefnero,che  fia  vna  fpetie  di  Cattò  montano  ,& per  far 
egli  le  foglie  a  tre»  per  tre»  come  fa  i  1  Cintò ,  &  per  etfer 
odiato  (come  d  ice  egli)  dalle  Api  come  il  Glifo .  M*_j 
in  vero  (faluando  Tempre  la  pace  fua)parmi  che  lia  c- 
gji  in  grandiflìroo  errore  j  percioche,  &  Columella  ,  St 
Plinio,  &  Marco  Varronc  comandano ,  che  inlieme  eoa 
mólte  altre  piante  (i  debbia  piantare  intorno  a  i  luo- 
ghi delle  Api  ancora  ir  Cinto  »  per  dilettarti  quelle  mol- 
to de  fuoi  fiori .  Et  queftomedeiìmo  dice  parimente../ 
Galena  nel  primo  Itbrode  gli  Antidoti  ,  ouc  deferiuc  la 
hiftoria,  &  le  laculii  delti  tifo  .  Il  che  doueua  pur  e- 
glifapere  >  hauendo  letto  tutti  i  libri  del  mondo»  come 
dimotira  la  tua  $ibliotheca .  Onde  non  polio  fé  ncn_* 
tettare  nella  mia  opinione ,cioè  i  chcl'Eghelo  fia  l' Aria, 
giri  minore  ,  ò  per  dir  meglio  il  montano  »  lecuifem-. 
bianic  fono  del  tutto  fimi  la  allAnagirijiniperochc  nel- 
le  frondi.nc  i  fiori ,  «e  nel  frutto  del  ratto  quafi  fc  gli  raf- 
fctnbra  ,  come  dimoftra  qui  il  fuoritratto  :  come  pari- 
mente fi  gli  rafioroiglia  nella  fàcultà,  &  nell'odore  ,  ef- 
fendo  egli  in  tutte  le  parti  della  pianta  fpiaccuole  al  na» 
fo.  Diqucfto  fcrille  Galeno  al  fettimo  delle  facoltà  de  Aiytill 
i  fcmplici.cori  dicendo  :  1/Anagiri  è  vno  arbutccllo  di  ferino  ii 
fpiaccnole odore.  Ha  virtù  maturatila,  Si  caltda  ,  maj  uaUno, 
le  fiondi  verdi  per  la  molta  ranniditi  >  che  hanno  in  lo* 
ro,  fono  meno  acute,  &  imperò  ripercaotonolepofte- 
me,  il  che  non  tanno  Icfecchè,  pcrciocbequcftc  fono  in» 
dlme,&  difeccatiue.  Di  pari,&  firnili  virtù  fono  lecor- 
teccic  della  radice,  il  fcn.e  è*  comporto  di  più  tòttilipar- 
ti  ,  ma orouoca  ancora  il  vomito.  Chiamano  i  Grccj 
l'Anagiri  KrSytfn  :  i  Latini  Anagyris. 
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Nel  tetro  lib.  di  DioCcorìdc. 


LUCePeatfmile  ailaTortnlaca  tmaba  le  fiondi 
piti  nere,  V  la  radice  fattile .  Le  [rondi  beuute  nel 
V ino  giorno  alte  diflillstioni  dell'orina,*?  alla  fcab- 
bia  delta  vefeica.  M  ebegiouanopii  yalorof amente, 
beutndoft  con  la  decornane  di  quegli  ^(fparagi,  ebe  fi 
chiamino  Miacantbi. 

CE  P   E  A. 


m 

A  gianoite  radici  fintili  al?  HclUbwùnoro  tfottili,odor  <t- 
te^tcute,&  alenato  grafie.  :1^aj ce  in  luoghi  acqua/I rt~ 
ni.  La  radice  beuuta  al  pefo  d'vna  drama ,  ouer  di  due, 
giouaa  cbi  bauefle  bcuuto  il  Lepre  marino  dimorfi  del 
le  velenofe  Botte,*  cbi  bauefje  lenta»  l  Opto,  a  i  dolori 
di  corpo,®"  alla  dìfenteriajper  fc.folatOHcro  con  il  pari 
pefo  di  feme  di  Dauco.  Giona  a  gli  fpaftmati  t&  ai  di- 
fetti della  matrice.  Vberba  riflagna  il  corpo  ,prouoca  i 
meflrui,  &  impiagata  mitiga  le  poterne  .J 

A   L  I  S  M  A. 


c'  u  ^-vVantuncjuefcoucflì  io  negli  altri  noftri  Difcorfì 
Fu  er*mi  volgari  per  aimci  ftarupatif ,  non  hauer  ritrouato  £ 
ancora  La  vera  Ceti  a,  ne  manco  vcdnula  in  mano  di 
altrui  :  nondimeno  l'ho  poi  veduta,  !3t  conclama  per 
mczodel  mio  come  figliuolo  dilettiffimo  M.  Giooannt 
Odorico  Melchior!  Tremino  ,  Medico  fecondo  l'età 
fu*  dottifTìino,  tk  Scmpticifta  non  volgare  ,  il  quaterne 

{amando  da  Vincgia.  DaU'ifteflà  fu  cauato  ilprcfcnte 
/tratto ,  il  qua  le  (come  fi  vede  )  rapprefènta  la  vera  Ce- 
rta di  Diofcoride  .  Di  quefta  non  mi  ricordo  fcauer 
letto  cofa  veruna  a  ppreffo  Galeno  ne  i  libri  de' (empii* 


Centi» 


tf^b  ci,  come  che  Paolo  ncfcriueconqticflc  parole;  La  Ce 


Nomi. 


pea  è  fìmitc  alla  Portulaca .  Bcooféne  le  (rondi  per  la 
fcabbia  della  vefeica .'  La  radice  beuuta  con  A  (paraci  fal- 
natichi  gioua  «He  diftil  lattoni  dell'orina ,  caufateda  op> 
pilationt.  Chiamano  i  Greci  la  cepea  :  iLari- 

ni  Carnea. 

Dtfri^lìfm*.     Csp.  1*3- 

Ljt  ^4  li f ma, la  qual  chiamano  alcuni  Damafonio,bà 
le  frondifimilt  alia  Tiotaigine,come  che  più  flret- 
te,<2r  riuoltt  verfo  terra  :  itfujto  femplue ,  cr  fonile , 
più  alto  d'vntomb ito  >  con  alcuni  capitelli,  fimitial 
Tbirfo  ;  ifiori  produce  fattiti,  che  nel  patlidobiancbeg*. 


F 


/•^  Vantunque  affermi  il  Jtuellio  ,  parimente  il  • 
V.  iFuchlio  ne'fùoi  dottiflìmi  commeotarii  dclle^ 
piante,  conofccrel' A  lisma,  la  quale  io  fin'hora  non  «utiooe. 
conofeo,»:  dicono  chiamarli  da  alcuni  Fiftola  di  Pafto-  Q 
re,  &  da  altri  Piantagme  acquatica;  nondimeno  fi  ve-  «p^m. 
de  manircftamenie  non  cortifpondcrc  le  note  della-» 
Piantatine  acquatica,  chiamata  da  alcuni  ancor  Barba.» 
filuana,  a  quelle  che  diede  Diofcoride  all'Alifma;  pcr- 
ciocbequefta  produce  le  trondi  più  ftrette  della  pian- 
time, 8e  Arate  per  terra,  &  il  furto  fcmplicc,&  fotrile,- 
«Via Piantatine  acquatica  fa  le  fuc  trondi  afsai  mag- 
giori della  Pìj  nudine  comroune,  che  tutte  a  modo  di 
ferri  di  lancie  riguardano  eoo  la  punta  verfo  il  Cielo ,  Oc 
produce  non  vn  icmpjice  èiflo ,  ma  diucrli  ,cbe  proce- 
dono da  vna  folaradict .  Et  però  fi  può  malate uol men- 
te affermare,  ebe  fieno  la  ikrfaa  filuana,  &  l'AI/fma  vna 
pianta  mede  li  tra.  La  pianta  dell' Alifma,  di  cui  i  qui 
la  fii^ora,  mi  mottrò  primieramente  l'Eccellente  Medi- 
co, «e  Semplicità  M.  Adamo  Leonoro  :  onde  paten- 
domi, r  he  rapprefenti  la  vera,  con  molte  note,  ebe  vi  fi 
vergono»  mi  pared'hauerc  ardire  d'affermare  ,  è  che 
ta  ella  la  vera,  «clcgitima  Alifma  .  ò  fpetic  veramente 
delta  mcdcliroa  i  &  però  nehò  voluto  dar  qui  la  figu- 
ra, acciochc  ne  polli  no  dire  ancora  altri  la  ioro  opinio- 
ne. Queitosò  io  ben  affermare,  che  vale  ella  a  tutte 
cf  ielle  cofe,  a  cui  dice  Diofcoride  che  e"  buona  l' Alifma  ♦ 
onde  la  teriò  io  per  quella  fin  tanto ,  che  mi  fi  rappre- 
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fentaràvn' altra  pianta  che  più  di  quefta  li  gliraflomi-  A 
gli  .  Plinio  al  decimò  cap.  del  VcntcliinCKjuinto  libro 
thee  memoria  di  due  l'pctic,  così  dicendo  ;  I.' Alifm-*-^» 
}a<}oafe  chiamano  alcuni  Daroafonio  t  &  altri  Lira  • 
h  lurcbbc  froodt  di  Piantatine  »  fé  elle  non  foriero  più 
«rette,  più  inragliate,  &  lochinatca  terra  ,  altrimenti 
fono  ancora  elle  venofè  .  Produce  vn  (ol  furto,  Se  tat- 
tile d'altezza  d'  vn  gombito,  la  cui  foromità  c  come  di 
Thirfo .  Le  radici  Tono  folce,  fonili ,  come  quelle  <Jel- 
l'Hellcboro  nero  ,  acute ,  aromatiche ,  &  grafie.  Na» 
fee  in  luoghi  acquitrini .  Enne  melerà  fpciic ,  che__a 
nafee nelle  fclue,  più  nera,  &  di  maggiori frondi  .  Fù 
quella  pianca  cognita  a  Galeno ,  &  imperò  diccua  al  fc-  B 
ito  delle  facultàdefcroplici:  Dell'  Alifina trattò  Dioico 
ride  nel  terzo  libro ,  &  uiflé  ,  che  la  radice  bctiuta  (ani—* 
la  difentcria  »  riftagna  il  corpo  ,  &  mitiga  l'vndimia  ; 
ma  noi  in  tali  cofe  non  l'habbiamoprouata  ,  Mache_^ 
la  (uà  decottjonc  rompa  le  pietre  delle  reni  a  chi  fcla_*> 
beue ,  babbuino  bcnccfpcrinientato  ;  Se  però  fi  cono- 
fcc,  eh*  ella  ha  in  fc  alquanto  dell'  afterliuo .  Chiamano 
i  Greci l'Alifma  AW/m  :  i  Latini  Alifoia . 

Velt  Onohricbi,    Cap.  154, 

L' Oiobricbi  baie  frondi  fimile  alte  Lenticchie  ,  ma  C 
alquanto  pili  lunghe  :  il  fufio  d'vna  /panni,  il  fiore 
porpore*.' tÙ~  li  ridice picctola.7{afce  in  luoghi  humidi, 
<>-  ine  ulti .  L'bcrhapefta,&  irnpiajlratarifoluele  pofle 
inette  .  Bene  fi  con  rivo  alle diiitUationi  dell'orina, 
Vnu  con  Olio  prouoca  il  {udore . 

NAfce  ,  fecondo  che  recita  Plinio  al  decimofeflo 
cap. del  ventèlimo  |uorco  lib.  I'O.nobr.  i  cu  t  appref 

10  alle  vene  dell' acque,  Hi  alletomanc,  con  frondi  più 
lunghe  di  quelle  della  Lcmc ,  fiore  rodò,  &  radici  pie» 
ciofe  ,& fonili.  Vcdclicopiofa  in  Germania, &fpecial- 
mente  nella  campagna  in  Infprug ,  ne  i  prati  che  li  paf- 
fano  nel  camino  ,per  cui  li  và  nel  cartello  di  Ambros  , 
con  tutte  le  fuc  note .  Qiisntunque  non  manchi,  ingan- 
nandoli ,  chi  voglia  che  ha  l'Onobrichi  la  Kuta  Capra- 
ria,  chiamata  parimente  Galega ,  come  che  quella  no<i_* 
riabbia  fembi-nz-  ,  che  corni  pondi  all' Onobrichi  ; 
pcrc'ochc  la  Galega  produce  le  frondi  quattro  voltc_* 
maggiori  delle  Lenticchie,  il  gimbo  il  più  delle  voi* 
re  lungo  due  gombiti,  &  noo  picciola  radice.  Scrif- 
fc  deli'  Onobncjii  Gal.  all'ottauo  delle  facoltà  de  fem- 
i<tia ,  cosi  dicendo  ;  L'Onobrichi  hi  vnnù  di  rarefare  , 
Cedi  digerirci  imperò  le  fuc  fòglie  frelchc  »pplicatc_p 
in  f  orma d'impiattro ,  maturano  le  polteinc  picciole  , 
ma  beuute  Cecche  vagliono  alla  diltillatione  dell' ori- 
na, &  vnteconOlioprouocanoilfudorc.  Chiamano! 
Greci  l'Onobrichi  <j*hvx«  :  •  La™»'  Onobrychis . 

Peli*  Hiterko .    Cap.  jtfj, 

CU  tantino  alcuni  l'H  iperico ,  jlndrofcmo,altri  Co 
rio,  t?  altri  Camepitio,  per  batter  il  fuo  lente  odo- 
re di  Ragia  di  Tino .  £'  pianta  ram  nfcolofa,  d'vna  [pan 
rm,&  roffeggiante .  Hate  frondi  fintili  alla  Ruta:  il  fio 
re  giallo  finite  alte  bianche  Viole ,  tt  anale  fregato  con 

11  dita,rijuda  vn  liquore  fmite  al  f angue,  typerò  è  fia- 
to cognominato  ^ndrofemo.  Hi  le  filique  perfette ,  di 
forma  tnngbettai  ritonda,  di  grande^*  delle  trancila 
delcOr%p ,  nette  quali  t  dentro  il  feme  nero,  dir  agio fo 
odore.i^afce  in  luoghi  colttuatttér  afpri .  Trottoca  l'o- 
rma, applicato  di  Jotto ,  caccia  fuori  t  mefirui.  Zeunto 
nel  Vino  cura  la  ternana,  &  parimente  la  quartana .  il 
feme  benino  quaranta  giorni  continui, guarifee  le  jet  at- 
tiche ,  Le  frondi  impiastrate  infume  co* l  feme,  zumano 
alte  catture  del  fuoco. 


HIPERICO. 


tsJjciro.  Cap.  166, 


LO  Afciro,ouero  ufaroide,ouero  ^ndrofemv^  a», 
coregli  vnafpetied'Utperico  ,ma  differente  peri* 
fuagrandttXa\  ytrciocbe  i  più  folte,  CT 1  rami  fono  an- 
cora maggiori,  f  tu  leguofi,C-  rofìcgqanti.  Le  frondi  fo 
no  fottitt,  ej'  i  fiori  gialli.  Il  feme  prudute  ragiofo,ftmi- 
le  a  quello  dell'  H iperico ,  il  quale  fregato  con  le  dita,fn 
bito  infavgnina  le  mani ,  Cr  fero  lo  ibiamcrouo  alcuni 
jindrofemo  ,  Giom  bevuto  il  feme  in  vn  fefi.mod'.tc- 
qua  melata ,  alle  feiatiche  ;  pereioibe  folue  molto  gli 
hunwi colerici,ma  bijogna  continuare  il beuerlo perfi- 
no ali  a  per  fetta  falutc .  impiaflraft amora  puriljeme 
vtilmcntc  in  tu  le  cotture  del  fuoco . 

rpeW a^ndrofemo ,    Cap.  167 , 

LO  ^tndrofemo  è  digerente  dall'  Wperico,  &  dall' 
*4  fciro'fperctotbe  crefee  con  rami  duri,  &  levnofi, 
&  fonili, <ìr  rofieggtanti  fufti,  &  con  frondi  tre  volte , 
ouer  quattro  maggiori  della  Rata ,  le  quali  quando  fi  tri 
tanojrendono  rn  liquore  firn  ite  al  Vino.  Sono  nella  font 
miti  de  ifuoi  fufti  aSal  concavità  d'athdalle  quali  efeo 
no  alcuni  pennati  ramufccHi ,  attornoi  quali  fono  i  fiori 
gialli ,  &piccwli .  Serraft  il  juu  ftn.r  puntato  di  più  li- 
nee in  alcuni  vafettufmile  a  quello  del  Tafanerò  nero 
le  cluome  tntandofiffptrano  odore  di  Ragia.lt  feme  be- 
au', o  alpefodidue  dramme  Jotueglibnmori  colerici  dal 
corpo,  fana  le  feiatiche^aa  hi  fogna  dopoi  atta  purgati*- 
ne  bere  vn  poco  d'acqua-L'herba  impiafirata  medicaal 


le  cotture  del  fuoco ,  <jr  rifìagna  il  {angue 
Pel  Cori*    Cap.  16%. 

IL  CorUU qual  chiamano  alcuni  Hiferieo,  è  vna  pian- 
tale produce  le  frodi  fimi  li  all'Erica,  ro(k,più  %raf 
Jc  ,  Cr  f  iù  picciole  ,  mjnpiù  alud  vnaffanna ,  d'odore 

aggrade- 
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Nekerzo  lib.  di  Diofcondc  ^ 


*tr*4ieu»let& tento  .il  feme  botato  provoca  i  meflrui 
&  l'oriti*. Tre fo  con  Finogioiu  a  i  mòrp  di  quei  Rj$ni 
à)t fi  chimono  Falangi^ alle fciaticbe,&  allo  fpàfi. 

A  S  C  I  R  O. 


A  moycbc  fi  chianti  opifibotono .  Vngefl  con  Tepe  ne  i  ri-  ' 
gon ,  eh: precedono  alle  ft  bri ,  cr  ai f opifibotono  *nl- 
:  con  Olio. 


-. 


L'Hiperico,!  Arciro.&I'ANDROSEMo  fono veram^  »yf.t 
te  (tome  ferine  Diofcoride)  ditte  punte  d  vna  ipc 


Alito  Ce- 
rno Cori . 
&  lui  cfl. 


ANDROSEMO 


tic  meschina  >  quantunque  da  tra  loro  alquanto  did  r- 
ferctua  ne  i  f.'fìi  ,  cV  nelle  traodi  >  |>er  Iutiere  chi  più 
rotte  ,  chi  più  verdi ,  chi  ptà  grandi ,  &  chi  più  picciolo 
fòglie  , parimente  furti .  .vono  a  tempi  no  (tri  tutte 
quefic  fptti'e  noti (Timc,&:  veggóli  horitc  nel  G  u*no  fe- 
paratamcntcl  vnadali'altrà  non  punto  difìiguli  dal- 
jj  l'hiltoria  ,  che  ce  ne  fenuc  Tiofcor  de.  Ma  quella fpe- 
tie ,  che chitina  c^ìi  Cori ,  non  cosi  rall'cmbra  all'Hi>c- 
rico ,  come  ranmì  l*Afciro,6V  l' Androfemo  ;  mipuoche 
crefee  ella  alia  al  piùvna  (panna,  con  minute  frondt,  Oc 
graffette  firn  li  all'Erica,  di  buono  ,  &  grati  (fimo  odo- 
re>&  contusi  ro  (Tigni .  Emnii più  voJrc (tata  inoltrata, 
te  per  guanto  in  ciò  ho  potuto  dtfcorrcr<-,  credo  cerrif- 
fimo,  che  fu  il  vero  Cori ,  Se  che  non  ne  manchi  in  ogni 
luogo  d'Italia.  Chiamali  volgarmente  l'Hipcnco  l'cr- 
for.ua  ,  per  haucreeglì(comedimo(t:a  la  tra  Carenza) 
lefroodifuctUMcperturatcdimmtitiflimi punti .  Il  che 
_  forfè  non  auocrtì  Diofcoride  ,ni  manco  Plinio  ,  il  quale 
c  rùco$ifolcrti(fiino  (amore.  Ma  più  ptcfto  par.ni.che  <n 
egli  erri ,  quando  dice  all'ottano  cap.de! 1<5.  lib.  chc'l  Ce-  tUan  ' 
me  dell' Hipcrico  e  ncro,fcrrato  in  certe  filiquc  ,  tk  chi 
fi  matura  con  l'Orzo.  Del  quale  errore  dà  nianifctio  in- 
dicio  ti  due  Diofcoride  ,  che  le  liliquc  fono  limili  alle 
granella  dell'Orzo ,  &  non  che  li  maturi  il  feme  dell  Hi- 
pcrico.quando  lì  matura  rOtzojpcrciocJic  l'Orzo  li  ma- 
tura (come Pilpertcnza  ne  dimoltra)  nella  fine  di  Maj- 
gio,c'l  Teme  doU'Hjperico  nella  fine  di  Luglio,  &  d' Ago» 
ito.  Et  però conefado  >  cIk  Plinio  male  intende  ile  tale 
hrfloria  ,  Uqualenulamcntctraueegli  da  Diofcoride  , 
ò  da  altro  Greco  auttore.  Erraoltrcdi  quello  nell'Hi- 
ll nerico  doppiamente  ilfiafauola  ,  quantunque  Medico 

de  noftri  tempi  dottiffimo  .dicendo,  chc'l  vero  Hiperi-  Stnt" 
co  (fecondo  la  dottrina  di  Diofcoride;  fa  il  fior  bianco , 
&  non  gtailo.&  che  però  non  pud  edere  il  no  Uro  Hipe- 
rteo  qtic!!:?,f  he  ùe  tenue  Diofcoride  ,  ma  che  bene  è  egli 
la  Rota  faUiatica .  Del  quale  errore  primamente  ,  cioè 
che  Diofcoride  habbia  fat<o  l'Hipcrico  co'i  fiore  bian- 
co ,  non  jò  per  qua!  vi*  li  pollaceli  fcufarc;tmpcrocbo 
nel  Greco  ritrouolioHùjV  far  p&ì>>r  ;  cioè*,  il  fiore  hi 
giallo,  &  non  bianco  ,  come  interpreta  peruerfamen  te 
Marcello  Fiorentino  :  ncllacuiinterpictationc  fondan- 
doli forfeit  Brafauola  ,  hi  pofeia ancora  egli  errato  in* 
E  liemeconlui-  Clxoltrcacià  fìa  l'Hipcrico  la  Ruta  fai. 
uaticafcrittainqucfto  medelimo  libro  affai  più  di  fo- 
pra  da  Dioica  idc  ,  e*  veramente  opinione  del  tutto  er- 
ronea ,  cornea!  (uo  |>roprio  capitolo  li  può  chiarire  ogni 
candido  lettore.  Et  di  qui  c  proceduto,  che  i  rcucrcndi 
Padri  ,  che  hanno  nuouameme  commentato  l'Antido.  fritI 
tario  di  Mefìie,  credendo  più  al  firaiauola  di  quello,  che 
m  taf  cofa  te  gli  conucniui ,  fi  fono  ancora  cfu  inganna- 
ti ,  aedendoli ,  che  la  Ruta  faluatica,  &  l'Hipcrico  lieno 
vnacofa  medefinia  ,  come  nel  commento  delle  pillole 
fetide  ,  &  parimente  in  quellodcll'vngucnto  d 
ho  hanno  lafciato  fcritto .  Il  che  non  farebbe  loro  aue  - 
F  rotto,  fehaueflcro  vedutala  K  ma  faluatica  reta,  diana 
battana*  al  foo  proprio  capitelo  e  dato  dettq  di  foprj , 
otte  e"  ftaco  difeopcrto  l'crror  loro .  Ha  l'Hipcrico  virtù 
aperitiua,rifòluMua,  conglutinaria ,  &  forfè  ancora  cor*  V*1» lfcl* 
roboratiua .  Il  feme  beiamo  con  Vino-caccia  fuori  le  pie-  l'J 
tre  delle  tent,&  vale  contra  i  veleni,  &  i  marti  de  gli  ani- 
mali vclcnofi  ,  beuendofene  ilferuc.  DHl'hcrba  man- 
giata,8c  applicata |>e(ta  fopra  la  morfura ,  lodano  alcuni 
Facqua  diltiUau  da  tutta  là  pianta,  per  coloro ,  che  pati, 
feono  il  nule  caduco  ,  &  per  i  paralitici ,  dandoli  loro  a 
bere  .  Il  feme  petto  fottilmcnte  fi  di  con  non  poca  vti- 
Utiabercncgtifpuri,  &  voaùci del  lingue.  Il  raede- 
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CORI 


Difcorfi  del  Mattinoli 

A  todi  piìj:  nwpcrdfcrcopiniortc  di  molò»  che  vi  fìa  fta-** 
tp  aggiunto,  non  ho  prefo  cura  di  tradarla  nel  tetto ,  Pur; 
acciochc  non  fìaocultoai  lettori ,  queltoé  quanto  di  ' 
pip  in  alcuni  retti  Ci  ritroua:  La  radice  eotta  nel  Vino 
(per  quanto  fi  crede  )  liicglia  j  tramortiti,  mabifogna  , 
mentre  che  fé  gli  dà  a  bere ,  coprire  i  paticmi  molto  be- 
ne; pcrcioche  fa  ujdarc  per  timo  il  corpo  jìl  cbeècaufà 
di  hr  loro,  racqui  (tare  la  priftina  falutc  .  Chi  amano  1 
C^cxirHiperico4^iw:iLatuii^peticom  .-gli  Ara- 
bi Keiofricon,  6c  Keiofarìcon  :  i  Tedcfchi  Santloans 
Jcraut  :  gli  S|>a^nuoli  Coraioncillo  :  i  Franccfi  Mille  per- 
tuis,&  Truehcrl.  L'Afciro  Chiamano  i  Greci  AV>vper:  t 
B  l  atini  Akyrum  :  gli  Arabi  Asbirach  .  L'AndroJcmo 
chiamano  1  Greci  A  'tàfUeuf4':i  Latini  Androiemum  : 
gli  Arabi  Androlcmani ,  Androlion ,  &  Andrdagian. 
1U ori ChTaroanoi  Greci Kt'pit : i Larini  Corii.gìi  A- 
rabi  Coras . 

PeH'  <^A\ugA,  oner  Camepitìo .  Cap.  169, 

y  *A.  *Aiuga ,  i  vita  ber ba,  che  vàjerpendo per  terra, 
ritortetta.  Le  [nefandi  fono  ftmilial  Setnpreuiuo 
mmare,ma  peìofct?ià[ottiLi>&  intorno  a  i  rami  più  fot 
te,tf  odore  di  Tino,  il fiore  è  lottile, jureo,  outr  bianco, 
Q&lt  radici  ftm  fìntili  a  quelle  della  Cicorea .  le  (ron- 
di beunte  fette  giorni  nel  Vino  medicano  al  trabocco 
del  fiele,  ejr  botine  in  acqua  melata  per  quaranta  dì,v& 
gitano  alle  [ciati  che .  Dannofi  a  ifcfatoji,  cjratla  riten 
tione  dell'or ina,dif etti  di  reni ,  &  dolori  delle  budella  * 
In  Heracleadì  Tonto  vfano  per  antidoto  di  dare  la  fua 
de cot tione  elitra  l' jl tonno. la  Toienta  macerata  con  la 
fua  decottione,& applicata  per  iptaflro,  yale  a  tutte  le 
fofe  predette,  Trita  in  palucte,  cr  incorporata  con  «- 
cbi,  ey  tolta  inpillole  mollifica  tfceipo  :  &  con  Mele, 


Squama  di  Ramct&  Ragia  lo  follie .  applicata  di  fotta 
con  Mei*  untala  matrice,  Ri f  due  le  darete  delle 


raui 
tefli 

riti  al  Sole  i  fiori ,  &  le  filjqttc  verdi  pefl 
reme  fina  marawigliofarneote  le  ferite  trefchc,  il  che  fa 
egli  tanto  più  efficacemente  ,  quando  (imefcoU  con  1» 
Lacrima  Abietina,  àtteramente  con  Olio  di  Terebinti  - 
na  volgare.  Vnto in sù'l corpo  giouaalladifcmcna  yàc, 
bcuutonr vn cucchìaro ammazzai  vermini  .  Scnuono 
alcuni  cflerl'  H  iperico  tasto  in  odio  ai  DiauoJi,cl)C_j 
abbruciandoli  ,&facrodofi  lumemoconeflo  nelleca- 
fé  ouc  fi  f cntono»  fubito  fc  ne  partono  via,&  però  é  ciua 
maro  da  alcuni  CacciadianoÙ  ,  oucro  Fugadcmoni  .  1 
\  Deh'  Hipcrico  ferine  Galeno  ali  otrauo  delle  fatuità  de 
fempliei  cosi  dicendo:  L'  Hipcrico  fcalda,  &  difc<;ca,òt  i 
compoitodi  cesi  lottili  pani,  the  prouoca  egli  i  me> 
finii, ck l'Oripa  :  alchcbjfognaooa  fblaroentc  prende- 
re il  Cerne  folo, ma  tutto  il  frutto  ,  ilqualc  impaura- 
to verde >  non  folo  falda  le  ferite,  &  l' viceré  «  ma  an- 
cora le  colture  del  fuoco .  Vfàndoli  fecco  in  polucre  fa- 
lla l'vkcrc  che  fono  molto  hunudc,  &  putride  .  Sono 
alcuni ,  cheto  dannoa  bere  al  te  feiatiche.  Oltre  a  ciò, 
parlando  dcll'AndroTemo  ,  te  dell' A  feiro  al  letto  delle 
faculia  de  i  fcmplki  coti  dicci»  :  L'Amlrofemo  raroofa  f 
pianta  è  di  due  fpetic: vna,  la  quale  chiamano  Afciro  , 
&  Afciroide,  che  e  fpetic  d'Hipcrico;  &  l'altra  che  chia- 
mano alcuni  Dionifio.  Hi  il  femc  d'ameodne  virtù  pur- 
catiua  ,cVla  vinù  delle  fror.di  i  alquanto  difeccatiua, 
te  aucrfìua  j  di  modo  die  ti  può  credere ch'ella  pofTa,  cu 
rare  le  cot  tu  re  del  fuoco  ;  mala  decot  rione  loro  fatta.* 
rei  Vino  e"  valorofa  medicina  delle  ferite  grandi .  Ucì 
Cori  nei  libri  de  i  fempliei  di  Galeno  nonrjtrooo  ip 
mentiorte  alcuna  «  quantunque  Paolo  Eginctta  ne  reciti 
nino  quello,  chcneicrrucDiofcoridc,  da  cui  oeprc- 
Ce  egli  l'hjftoria  .  Kitrouanfi  però  alcun,i  tetti  Greci  eli 
Dsofcondc,  che  hanno  nella  fine  del  capitob  alquan- 


E*  Vp'aUrarpetiediCamepitÌ9,cl>epredMCàìrami  al 
i  ti  trn  gannito ,  ritorti  a  modo  d'vna  ancora,  &  fot 
tili.  La  chioma  t  fintile  all'attraiti  fiore  biarim>ilfcmc 
nero:  hi  ancor  effa  odore  di  Vino.  Enne  yna  tetra  {pene 
la  quale  è  ilmafcbiOyle  cui  frodi  Jonopictiote  Jbiàcbe  , 
&  birfute.TToduce  tl  fuflo  btanco,& rukido,tl fiorerof 
fottìi  feme  apprefioalle  concauità  delle  ali.Rrfpira  an 
cora  quella  S odore  di  Tino,  ^médue  qucflc  ha  no  le  me 
dejime  fonte  dotta  frimatquatimque  non  co$  efficaci. 

^Hiamafj  l'Aiuga, onero  Cambpitio  volgarmente  camt^stio 
V,  Ina  armiea ,  per  ci\ct  ella  proficua  mol  tp  alle  fda-  «t  c(Ti 
tiche,  &  altri  dolori  di  giunture  }  &  delle  tre  fpetic  fair-  ■in»^oc 
te  da  Diofcpndp ,  non  ho  potuto  fini'  bora  vedere  io,  fé 
non  la  prima  ,  &  l'vltima .  laquile  non  e'  però  conofefu- 
ta,  Te  non  da  pochi. Errò  il  Tedcfcp,cheinÌMmò  al  Brafà 
uola,  che  nella  lingua  loro  ti  chiama  VergilT  mein  rùt  : 
pcrcioche  quefloper  quantp  I*  v(pdei  Tedefchi  m'IÀ 
dimofìrato  è  tanto  differente  dall'lua,  quanto  i  corbi 
dalle  colombe  .  E'  adunque  la  Ina  della  prima  fpetic_^  c^Dff  ^ 
vna  pianta  che  Teneva  per  terra,  con  le  foglie  wnghet-  atfa,h'i* 
te ,  oc  ltrettc  comedi  Rofmarino  coronario ,  ma  però 
molto  pii)  Orette,  più  molli ,  pelofctte,  &  quali  come  ca 
nute,  lequaii  fono  collocate  all'intorno  di  torti  i  ramo- 
fcelli,i  quali  fono  fottili,  &arrcndeuo|i .  Hi  rottala^» 
pianta  odore  di  Pino  ,  ilqualcpcr  rairomigliaxfi  anco, 
t  a  molto  nel|e  fattezze  ,  s' lià  cllaprcfo  il  nome  di  Ca- 
mepitìo ,  che  altro  non  vuol  diteche  infimo  Pino .  Fà 
i  fiori  di  colore  d'oro  ,  quali  super  tutti  igamboncelli  , 
ma  piccioli  ,  cVfbttilì.  La  fua  radice  i  vtlWà,  di  lun- 
ghezza d' vna  (panna  .  Nafte  in  terr coi  magri  ^&arc- 
jiof  i,  &  oc  i  campi  non  cokiuati .  E'  al  guito  amara ,  ma 
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non  però  fenza  qualche  parte  d'acutezza ,  la  quale  vie- 
ne però  fuper*tad.»Ma  amaritudine. Onde fcalda,aflbt-  ] 
Vin3>  iti  tiglia,  incide,  rnondi  fica,  &  aderge.  La  polucrc  di  tutta 
«»n*pi«»q  la  pianta prcr»  ogni  giorno  per  quaranta  giorni  conti- 
nui, al,pefo  di  vru  dramma  ,  con  meza  oncia  di  Terc- 
binrrna  vera,  ò  della  volgare ,  Tana  le  (cianche  .  La  de- 
cottione della medefi ma  frrta nell'Aceto,  caccia  fuori 
del  corpo  le  creature  morte,  &  fatta  nell'acqua ,  vale  a 
tutti  i  difetti  del  ccrucllo,  &  de  i  nerui,&  parimente  del  - 
!e'giunrure,caufati  da  numeri  flemmatici .  Faffi  deifio- 
ri,  &  di  ZUccaro  vna  conferita  ,  la  quale  prela  ogni  fera 
nell'andare  al  letto  al  pefb  di  due ,  ò  di  tre  dramme  gua- 
tifee  i  paralitici:  ma  opera  molto,  più  feliccmcnrc,guan- 
do  fi  piglia  di  quella  conferua  due  dramme,con  duefero- 
poli  di  radici  d'Acoro  volgare  >  cotte ,  &  altrettanta  poi- 
vliuu  «fi  UCTe  Sfoglie  dj  Saluta.  Faffi  del  Camepitio ,  per  il  me- 
c'imcfitio  defimo  pillole  vtiliffimc  in  queftomodo.  Prendefid? 
Camepitio,  di  Betonica,  di  Accade,  di  fiondi  Ho  (ma- 
rino, di  ciafeuno  vna  dramma ,  di  Turbit  vna  dramma.* 
ri  co  due  dramme .  di  Coloquintida  roe- 
i ,  cu  Gengeuo ,  di  Sale  gemma  di  ciafeuno 
«licci  grani,  di  RhabaAaro  vna  dramma  e  meza  ,  di 


Nardo  Indiano  urani  Tette ,  di  fpetic  di  Giera  fempliee 
meia  oncia,di  Diagridio  vna  dramma .  Pefiinfì  in  pol- 
uere  tutte  quelle  cole  che  li  debbono  peftare,&  dipoi  fe- 
rie facci  vna  pili  a  nel  mortaio  ,  della  quale  fi  formino 
nouc  pillole  di  ciafeuna  dramma ,  &  ogni  fera  ne  piglia- 
ranno  i  paticnti  tre,  quando,  vanno  a  dormire,  cbene_^ 
Cerniranno  marauigliofo  giouamento .  Fcc^^l'  [uj  é  Cimrptii» 
mcntionc  < baleno  ill'octauo  delle  facultà  ^Bmplici,  g^t0  ^ 
coii  dicendo:  Il  Camepitio  hà  più  valorofo  wP&rc  ama-  ' 
ro  nclgu(larIo,cbcacuto,&  vedefi  per  effetto,  chemon 
difìca,&  aflergc  più  l'intcriora^he  non  le  /calda.  Et  pe- 
rò è  egli  buon  rimedio  al  trabocco  di  6  eie,  &  a  coloro,  a 
cui  facilmente  s'oppila  il  fegato.  Prouocaoltreaquefto 
bcuuto,  oucramentc  applicato  di  Cotto  con  Mclei  ras. 
flrui,&  fa  orinate.  Sono  ancora  alcuni,  che  lo  danno 
cotto  con  l'acqua  melata  alle  feiatiche .  Sanaqucft'hcr- 
ba  verde  le  ferite  grandi,  Se  f  viceré  putride:  rifotuelc 
durezze  delle  mammelle .  E'fcc«  nel  terzo  ordine  & 
calda  nel  fecondo.  Chiamano  il  Camepitio  i  Greci  x#- 
tt*i*hvf  :  i  T  a  tini  Chama-pitis ,  Aitiga ,  Se  Abiga  •  oli  Homi. 
Arabi  Hamcfìthcoi,  &Chamafirh'us  :  i  Tede/chi  Ye 
lenger  y  elicber  :  gli  Spagnuoli  Pinilbo ,  &  Ytu  axtcti<a 


//  Fine  del  TtrXo  Libro. 
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NEL  IV.  J-IBRO  DELLA  MATERIA  MEDICINALE 
Di  Vedano  Diofcoride  lAntXarbto* 

PROEMIO    DI  DIOSCOR1DE. 

ABBIAMO  fin  qui ,  cJrh  cartamo ,  in  tre  Litri  trattato  de  gli  odorameli ,  de 
gli  Olii ,  de  gli  Indenti  ,  de  gli  criteri ,  de  gli  esanimali ,  delle  'Biade ,  delle  Her^ 
te  ,de  gli  HortiMe  Indici,  dei  Succhi ,  deli' erte ,  dei  Semi.  ^a  inauefio  , 
(he  [ara  il  Quarto  trattare™  felli Radici,  &  delle  altre  Herte,  che rcBano . 

VeZaKtomca.      Cah    i,         q  B  E  T  O  n  I  c  a. 

IL  Ceflro,il quale  i  latini  chiamano  Betonica, fi  chia- 
ma Tpcbotrofo,  pernafeere  clfa  in  luoghi  frigidi .  E 
feria, che produce il  fufto  fattile, quadrato  ,  atto  vn 
gombito,<i>~  quaUbe  volta  maggiore;  lefrondl  di  Quer- 
aiajwtghct  molli ,  per  intorno  intagliate,  CT  odorif  ere  , 
delie  quali  quelle  Jono  lemagtiori,cbe  fono  più  frepm- 
ajue  alla  ridice.  Genera  il  fème  nelle  fommiti  de  i  fufli 
nmododifpica,comefa  la  Tbinbra,  Ricolgonft  lefron- 
di &  feccanfi  perl'vfb  di  molte  cofe.  Sono  Ufut  radici 
fottili,  come  queUe  deli'HeHehoro ,  le  quali,  quando  fi 
Le  nono  nell'acqua  melata,  fanno  "vomitare  la  flemma. 
JJanft  le  frondt  a  bere  al  pefo  d'vna  dramma  in  acqua.  ™ 
ferapiice,ouer  fatta  con  Mele,  agli  fpafimatì ,a  trotti, 
&  a  i  difetti,  &  prefocationf  della  matrice  ,&al  pefo 
dt  tredramme  in  vno  Cellario  di  Vino  a'morfi  de  vefe- 
mfi  animali .  liete  fi  parimente  l'berba  impiagata 
in sulmorfo .  Ciouacontra  a  i  veleni beuendofene  vn* 
drammatici  Vino.  Mangiata  Per  avanti  non  lafcjanu» 
fere i  ve k  1-'V o>  ttftri,ehe fi omono.  Trouoca  l'orina, 
fj-fcluc  y,  3P°  •  i-cuuta  conacqua  fatta  ilmalcadu- 
co,  &  J 'imamente  i  frenetici .  Da(Ji  al  pefo  d'vna  dram 
ma  in  jlceio  melato  a  i  fegatofi,&a'dtfettpft  della  mit 
%a.  Mangiata  dopo  cena  con  Mele  (piumato  alla  quan- 
titàd'vnaFau<t,fidigertre.  Utlpnelmedefìmo^modoa  ™ 
i  ruti  acctoft,& inghiottitone  ti  fucco, &pofciabeuu- 
toui  fopra  Vino  inacqualo tgioua  agltflomachi  indebo- 
liti.  Dafji  in  vn  ctatbq  di  Vino  inacquato  al  pefo  di  tre 
vboUtfglifputtdelfangHe.BeuutaneQ'aequagioua  al- 
le fciaticbe,&  a  i  d  oturi  della  ve fcica,& delle  reni#t 
con  acqua  melata  al  pefo  di  due  dramme  0  gli  hi- 
dropici,  die  pattfeono  febre  ,  ma  dotte  ella  nonfia,  con 
Vino  melato.  Sanali  trabocco  del  fiele .  Trefacon  Vi- 
no al  pefo  d'vna  dramma,prpuoca  1  meflrui,     con  die* 

ci  ctaiki  d'acqua  melata  ai  pefo  dt  quattro  dramme  ,  luoghi  facri,  &  i  cimiteri  dalle  rifiorii ,  che  inducono  tl- 
urga  il  corpo:  conferì fee  a'  ihipct  tolta  con  Mele,era  mori,cV  paure .  E'  veramente  oltre  a  quello  Tanta  in_* 
/;  fratti  della  marcia.  Serbami  le  Jue  frondt  fecebe,&"  **  tutte  le  co(k .  Km  muli  in  luoghi  frigidi  con  fottili  ra- 


(i  ite  mvnvafo  di  terra 


v  , 


Mp-Tr-'  T  A  Beton  t  ca  e  veramente  nerba  vntuerfilirientc_j 
ti  i.i'cil  Lconofciuta  da  ciafeunes  &'  piena  d'infinite  virtù.  la, 
p.iiuno  !»  onde  é  nato  qurl  prouerbio,  clic  li  dice;  Tuhaipiuvit- 
jc,mi;li  tù  che  la  Betonica.  Hi  quella  fctillc  vn  trattato  Anto- 
feiu.-rir.'  rio  Mufa,  Medico  di  Celare  Augurio ,  in  quello  modo 
tu  f^niw  dicendo:  Nafcc  Inerba  Betonica  ne  1  prati,  Se  nelle  col- 
li, iSL  line  nette,  &  opache  appretto  a  gli  fterpi  .  Cuilcdifce 
ella  l'anime,  Sci  corpi  de  gli  «uomini ,  Gc  i  viaggi  not- 
turni da  i  ptricoli,  &  rrulebcij .  Aflìcura ,  &  difende  i 


-  dici,  con  fullo  fòttile,  &  riquadrato ,  alto  più  d'vn  gom- 
bito.  Produce  le  frondi  limili  alla  (guercia,  di  buono 
odore.  E'ilfuo  feme  nella  cima  delfuiloaraododifpi- 
ca,  come  ti  la  Thimbra.  •  La  pianta  tutta  è  dotata  d'in- 
finite viruidi ,  impcroebe  trita  primamente  ,  &  tmpia» 
Arata  in  sù  le  ferite  della  tcfla,  /e  falda  con  marauiglio- 
£1  prcllezaa  ;  il  ebe  fa  ella  più  cfhcaccn  ente  fe  vi  li  ri- 
roette  frefea  ogni  terzo  giorno .  Diceli,  ebe  è  di  tanta 
pofTanza,  che  <»ua  fuori  ancora  le  olla  rotte.  Ladecot- 
tionedcllc  tadici,  fatta  alla confum.itionc  della tcrzi^* 
parte,  vale  ai  dolori  degli  occhi,  farneotandofene ,  & 
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V^rrmerife'SicitfrvJorene  Sfrondi  trite  inni  la  fronte»  i 
«  fuccolpretnuto  dalle  frondi  trite  perfe  foW,  ooera- 
fncnte  prima  «inde  nell*  acqua  ,  inficine  con  Olio  rota- 
to, valea  i  dolori  Jelle  orecchie,  quando  vi  fi  diflilladé 
tro.  Bornio  al  pefo  d'vta dramma  in  quattro  ciathi  di 
acqua  calda,  tira  alle  parti  inferiori  quel  fangue.chc  fa 
g'i  occhi  torbidi  ,&  cai iginofi  ,&  però  mangiandotene 
le  foglie  aflottigliano  la  rida.  Trite frof  che  con  vn  poco 
ili  Saie,  &  mede  nel  nafo,  viriftagnano  valore  furiente 
il  (angue, ebene  difilla  fuori  Li  decottione  fatta' eoa 
l' heibanel  Vino  vecchio ,  oucro  nell' Aceto  •  lena  lauan- 
dofenc  la  bocca  ,  il  dolore  de  i denti .  fieuuta  al  pefo  d'v. 
na  dramma  nell'  acqua  tepida  »  vale  allettretturc  del  pei  1 
tot  altri  difetti  del  refpirarc.  Giouano  tre  dram- 
me delle  fuc  frondi  incorporate  con  Mele, a  imitici, 
che  fpucano  la  marcia .  Mangiata  I"  nerba  tre  giorni  con- 
tinui al  pefo  di  quattro  dramme ,  ouero  bcuuta  in  quat- 
tro datili  d* acqua  frcfca ,  giona  a  i  dolori  de  Ilo  ìtomaco 
&  con  acqua  calda  a  quelli  del  fegato.  La  decottione 

Stta  nel\  /ino  medica  i  difetti  della  milza .  Bcuura  l'her 
t  eoa  Vino  melato  al  pelò  di  due  dramme  ,ri(olac  t 
difetti  delle  reni .  Toltone  tre  dramme  in  Vino  vecchio 
con  venti  fttte  grani  di  Pepe,  vale  al  dolore  de'  fianchi, 
8c  parimente  de  i  lombi .  PrcQi  in  beuanda  in  due  cia- 
thi d' acqua  calda  1  vale  ne  i  dolori  di  corpo,  pur  che  non  C 
fieno  caulati  da  crudi  humori.  Quattro  dramme  delle 
fiondi  beuute  in  otto  ciathi  d'acqua  melata  foluono  il 
corpo:  date  le  medefime  frondi  con  Vino  au  Iterò  rtfol. 
yono  i  dolori  caltci.Faflene  Lcttouario  con  Mele,  ór  to- 
elieiìpofciapernoucdi continui  perlatoùc.  Prefà  in 
Beuanda  al  pefo  dj  due  dramme  con  vna  dramma  di 
Fiantagineinquattro  ciathi  d'acqua  calda  ,  guarircele 
fjèbricottidune:  mabifognafarquefto  nel  l'entrare  del 
pai ofifmo  .  11  che  la  Cmflmentc  con  alttctanio  Pulegio, 
nelle  tersane,  togliendoli  femprc  nell'  entrare  del  paro- 
Jjfmo  .  Medicano  tre  dramme  dell'  herba  con  vn' on- 
cia di  Mele',  &  tre'ciathi  d' acquatala*  la  quartana ,  to-  ] 
glicndofi  aoamial  parbii&io^ -Toltane  quattro  dram- 
me in  decottione  diradici d' Apio ,  fanano  i  dolori del- 
h  yefoca;  &  hi  Aceto  fquillitico  eoa  va'- oncia  dj  Mela, 
ckjnoue  ciathi  d' acqua  calda  ,  rompono  le  pietre.  Va- 
le la  Betonica  bcun carré  giorni  inacqua  tepida  a  gk 
hidropici.  Due  dramme  prefe  conacqua  calda  ,  ouero 
Con  Vino  melato  >  accelerano  il  parto»  óc  mitigano  i  do- 
lori della  matrice  caulati  da  frigidi  humori  •  Le  frondi 
«ite ,  &  tro  piaftratc  (aldano  i  nerui  tagliati ,  &  conferì- 
(cono  a  paralitici  .  Beuute  al  pefo  di  are  dramme  in  tre 
ciathi  di  Latte  di  Capra  tre  dì  continui ,  vagliano  al  ri- 
gtttarc  del  fansjue  per  bocca  ,  &  con  il  pari  pefo  di  Vino 
vecchio  achi  ìofTc  calcato  di  luogo  alto  ,  otaifracaua- 
ti .  rrohibifee  la  Betonica  I  imbmcarfi ,  quando  1.  man- 
gia per  alianti .  Vfata  fpe  Ho  inbeuand*  con  Vino  gua- 
rire il  trabocco  di  fiele  .  Trita  con  grafcja  di  Porco,  te 
impiaftrata  Tana  i  carboni  .  Rifranta  la  Bcionicabcuu- 
ra  al  pefo  d' vna  dramma  con  Aceto  melato  i  riandanti 
fianchi ,  &  parimente  coloro  che  hanno  l' appetito  cor- 
roao,6t  che  vomitano  il  cibo  .£'  contrariaai  veleni,»! 
~  morti  de  i  Serpenti ,  &  de  i  cani  rabbtOii ,  non  follmen- 
te mangiata  ,  ©bcóuu,  ma  ancora  impiaftrata  intuì 
morii.  Cura  le  fìttole appiicataui {opra  ton  Sale .  Bcuu- 
ta con  Vino  prouoca  i  meftnù  .  La  decottione  delle  ra^  ; 
mei  ,©£  delle  frondi  inficroetohain  beuanda  »  &  pan- 
mente  rhcrbatrita,&  impiaftrata  mitiga  i  dolori  delle*" 
podagre.  Sono  alcuni  che  chiamano  la  Betonica  Ssb.HA- 
voia  ,  per  hancr  ella  le  foglie  intagliate  all' ini  omo  a_j 
modo  di  Tega .  Ma  la  Serratola  co» ì  propriamente  chia- 
mata in  Boemia,  ooe  ella  nafte  co  pioti  (Gina,  e  vn' altra 
pianta  molto  dmerfa  dalla  Betonica  ;  iropcrochc  queita 
(  come  fi  vede  per  la  Tua  imagioc  qui  prefentc )U  d  m- 
bo  porporcgno ,  fottifc  »  6c  ramo» ,  &  le  toglie  ,  auanii 
che  facci  il  eambo,  fimili  molto  alla  Betonica,  &  par  wt- 
amodadtfegajmaUuochchi 
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il  gambo,  lefo^l  ie  fi  mutano  inahra  forma ,  cvdiuen- 
tano  come  quelle  della  Valeriana  maggiore,  Te  ben  quel- 
le, die  Cono  nei  rami,  &:  nel  gambo ,  (ono  tuoi  to  mino- 
ri .  l'roducei  fuoi  fiori  nelle  iòmmita  dei  gambi  fuora 
d'alcuni  capitelli  di  porporeo  colore  .  Lctadici  hi  ella 
copiole,  &  fibrate  j  come  la  Valeriana  minore  .  Vfafi  da 
i  tintori  per  colonici  panni  di  lana.  Da  (Ti  tutta  la  pian- 
ta volincntca  bere  con  Vino  bianco  a  coloro  ^fono 
calcati  dall'alto,  &  a  i  fracaffati  ;  imperocì  olucil 
lanyuc  apprefo  vlcito  fuori  delle  vene  .  Il  VinodcIla_j 
fua  decottione  mondifica  l' viceré ,  le  incarna  ,  &  le  con- 
jolida  .  Fomentata  più  volte ,  mi  tigai  dolori  delle  hc- 
morrhoide.  Dicono  alcuni  che  le  toglie  frciche  peflc^ 
inficnic  con  le  radici  fanino ,  impiafli  are ,  le  rotture  intc 
«inali .  Sriffcne  Galeno  al  fettimo  delle  Jacultà  deisé- 
plici,  cori  dicendo;  Hi  la  Betonica  (cumcdimoltra  il 
gulto  )  virtù  incitiua  ;  impciochclafua  herba  e  amaret- 
ta ,  &  alquanto  acuta  .  li  che  dimoltra  prtuatamentc^j 
l'effetto  ,ch'  ella  lanci  rompere  delle  pietre,  che  fono 
nelle  reni,  &  nel  mondiócarc  il  polmone,  ilpcrto,  c'I  fe- 
gato .  Fr cucca  la  Betonica  i  ir.efttui  ,  ckgiouaal  mal 
caduco  :  fana  i  rotti ,  &  rW  fpafimati ,  &  aita  impra tira- 
ta ai  morti  di  tutte  le  bcftic  .  Firalmentcconferifee^» 
bcuuta  ai  rutti  aceto/1  ,&  allefciatiche.  la  Beronica_j 
chiamano i  GreciXi>«»,&4v5tr»'^ce»r  *'  Latini  Beto- 
nica ,&  Veronica  :  gli  Arabi  Chaftara.- i  Tcdclcln  Be- 
toni tn  :  gli  Spagnuoli  Bretonica  :  i  Francefi  Bctoefnc  ; 
ccUtioinc. 

VtUrfritamcé .  faf.  z. 


Cileni . 


L 


Emonie*  i  vna  btrba,  tbthàU  frodi  fintili  alla 
,  Rebicc  falu*liiaym*  più  ntre,&  pi»  pela/e*  dìc»- 
ftrettiuo  ftporcyi  la  radile  tua  fonile,  0-  cortami  fufto 
ni  troppo  grìdc.sprwcft  tlficu  daU*  fróihet,cUé(* 
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BISTORTA» 


TOKMf  NTILLA, 


quella  h* 
Irniente 


i,  a^VaMnn^dicAiiRuelrio,  che  la  Bm tanica  ha 
*  ^  VJ  berba  co  noie  kit  a  i»  ltalia,&  chiamata  <U  noi  Pia» 
«iarttoM  iqjqq  ;nondkn<M>osoo  bo  fin'hora  t  itrowato  io  chi  me 
jiiftoiar*  la  fàppia  dimoflrirc .  Fecene  mentione  Pko.  al  terzo  ca» 
ciuuau  podc^  15.  libro, così  dicendo:  HauédoGermaaicoCe- 
^re  condono  il  Tuo  efferato  nella  Alemagna  Ala  dal 
Rbcao  mfo  il  mare  »  ritroooffi  vnfol  tonte  d'acqiia-* 
dolce  >  la  quale  fece  anni  coloro»  che  ne  bcoero,  fra  Iq 
fpatio  di  due  anni  cafearci  denti  ,  tt  fmuonerc  le  ginoc* 
cliia;  il  qua!  male  chiamauano  i  Medici  ftonucace  ,  Se 
fccletybre.  Al  eh*  fu  rrtrooatoeflcre  valorofo  rimedio 
"wba ,  che  li  chu™  Britanka  ,  laquale  non  è  fo- 
r  vulea  i  nerui ,  &  *  i  diflctti  delU  bocca  ,  ma  ao- 
atra  la  fchiraaaat&  li  Serpènti.  H*  quella  le  lue 
fVondi  lunghe  ,&nrre,& parimente  nere  ancora  le  fa- 
dki  «  Il  More  (Ire ondo  che  per  vero  t*  afferma)  ricotto  a- 
uaitti  the  fi  fentano  i  tuoni ,  te  mangiato  £1  «  bnomo  io 
tinto  ficurodaqorili.  Dtmoflrarcmoai  ocdlriqucfla-* 
rierba  i  Frigtorù  >  che  gli  erano  co»  il  kw  campo  appref- 
fby  Quello  tutto  della  Botanica  fende  Plinio.  Sono  alai 
ni  cheli  credono  eiicre  la  Britanio  quella,  che  noi  chia- 
mi  amo  Biftona ,  ma  fi  conofee     amenre  Terrore;  pec- 
cieche  qiuntunqoe  fàccia  la  Biftona frondi  fimi»  alla-» 
Kombice ,  ma  non  (uno  per  ò  ne*  nere  »  né  pelote  anzi  li- 
Icie.cc  rotfgnc  di  (oprale  di  (otto  quali  celefti.  l  a  radi- 
ce della  Britaaica  i  fonile,  &  minuta,*  quella  della  Bi- 
ftona Aorta ,  grofla,  te  contratta  a  modo  d*vn  ferpe  che 
giace .  Ma  per  dirne  finalmente  la  Hi  il  oria  .  Nafcc  ella 
negli  alt)  monti ,  con  foglie  nel  pruno  nascimento  ap- 
puntate) Se  toflfigne,ma  cresciute  p°»  fi  raflcmfirano  nò 
poco  a  quelle  della  Kombice. ,  quannmqne  fieno  più  fa- 
rete, flc  difatoporporcgne ,  Se  all'iatornoondefìgiate. 
i  ro^ucc  ^ftev^o  ^oo^q  y  £9  tiilc  «>  ileo  irp  ^ojjibito  ^ 


tinnì» 


di  fucchio  ,  (torta  co- 
me vn  Serpente ,  veftita  di  nerigna  &  fonile  corteccia  , 
fe  ben  la  polpa  di  centro  rolfeggia.la  nualguafran  fi  l'en 
temiriifcftamcnteconftrettiiia .  Nafcequcftì  neimon 
ti ,  &  rhoritrctuatabelliffìma  ,&  copiofiiTìma  in  Boe- 
mia con  le  radici  grolle  come  il  braccio  d'  vn'  huomo  • 
&  malli  inamente  in  alcuni  mòti  vicini  alU  ^lìcùa  <  &  ali* 
Lufatia.Onde  nafee  il  fiume,  che  chiamano  A  Ibi.  <  hta- 
mano  Brftorra  alcuni  ancora  a  nella  che  fi  chiama  Tor- 
ti mentili»  ,r,ó  tlto  forfè  perche  li  raflòmipIiano,effédo  nei 
le fembiapaedifCmili, quanto  perche  fieno  vgualinel- 
levirtù  fc  facoltà  loro  .  Onde  occorrendo  bora  di  ra- 
gtonarne,  non  ro'é  parfo  di  tacerne  né  l'hiftoria  ,  nèle  _ 
virtù.  E"adunquela  Torment  1  ir, a  vna  pkciola  pian-  u ,  * f« 
ta,  che  produce  le  frondi  più  picciotedel  cinqucfoslio,  bittaria.:i 
ma  con  fette  intagli  per  intorno:  la  radice  corta ,  &  fer-  ' 
rata  in  fe  fte(Ta,con  vnnodo,  roffa,  ck  coftrttriui.  Sonoi 
fnoi  rJmboncellifcKiili.cV  rofltgoi,&  i  fiorigialli,  di  mo 
do  che  non  fi  può  negare  ,  ch'rllanonfia  vnafpetiedi 
•Cinqnefoglio .  Dicono  gli  'peri menta  tori ,  che  quella-^ 
-pianta  hi  le  virtù  medefiroe  della  Biftona.  Onde  dico-  Vìrt«ifi- 
W  ne^che  amenduc  fanno  ritenere  il  pano  a  quelle  donne,  u»ifl»rn 
criefonorfateafcckiaTlizalihefarefibetioito.&s'im-  « 
pia  I»  rano  in  iti."  I  corpo.cV  in  jft  le  reni  có  Aceto.  Cioua.  1 
no  fimilmentedate  còfucco  di  Piiraginc,a  chinò  può  ri 
tenere  l'orina  .  Rrftagnano  fededofi  nella  loro  decottio- 
ne  i  meflrni ,  òr  parimente  trite  ,  Se  vate  infìeme  cò  Mc- 
le,&  cò  Spigo  in  iù'1  corpo .  Riftringono  il  fangue  delle 
ferire ,  mnterdoui  fopra  la  loro  polvere.  Quefta  rrede< 
fknamcntc  raffrena  il  vomito  della  colera,  fattore  l'a- 
fta con  chiara  d'otto  ,  8c  pnfeia  cotta  fopra  vna  teglia  di 
terra,  &  mangiata.  L'acqua  fatta  per  lambicco  a  bar  no 
di  Maria ,  owrajnftc  iadccoctioac  delie  «dici ,  è  rime- 
dio per 
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d  io  pet  tutti  i veleni  .  Et  però  vfano  alcuni  d»  mangiare  A 
ini  ettouario  le  radici  della  Tormentilla  per  preferuarG 
dalla  peftc.cV  iwllcbbri  peftilentiali  ,3c  fnccialméteoel 
le  petecchie  .  DaiD  ancora  la  dccottioocdi  effe  fatta  nel 
l' acqua  vtilmcnte  per  i  vermini  a  fanciulli .  Riltagnano 
nmcndue-ljjifenteria.faldano le  ferite  ,  &  rnajlìmc  del 
le  intcriprav»  non  folaroente  applicate  di  fuor» ,  ma  tolte 
ancora  in  oriunda .  ConferifconoallVlcci  e  maligno ,  n- 
trorc,&  corrotti» .  Lapoluere  delle  radici  tifUgoa  i  vo- 
miti,&  »b  Gmti  dd  faegue, *  bwUM  *  ^"V 

folida  nia^iore,  gioita  a,i  fracaf^K»,  «C  *i  calcatoi  al- 
tojimpcrocrjc  non  (blaaitntoiamlc  rotture  tntnnlecnc, 
ma  rifolue  il  &ngTte*oprefo  vfeito  tticj é^ene.'Msl  .  g 
fo  nelle  eocene  dei  d*nti  coijvn  poco  di  ftrett»r<>,& 
Alumcnon  fobrocjiit  mi  tiga  il  dolore,  m»  probi  bi  (ce 
ancora  il  Buffo  de  gH  homo*  V«'  Le  rudicdclb  ^Oor^ 
taoliono  particolarmente  ai  morii  de  i  ScrjKnti  vek- 
nofi,  onde  hi  prefo  adorne  di  Serpermi  anello  aynol 
ti.  Vale  appo  «ir}  U  radice  polueuzara,  pwt»  ah'efo  d  v  - 
na  drarnma  Damimi  giorni  continui  alli  ganofldt'*»')"»" 
do  i  corji  fWpcr  auajci  purgati ,  nel  che  warnenje  fa 
mirabile  effeto .  Ma  per  ritornare jneUa  ft rada»  doue  ha- 
uea  lafciata  l^Britanica,  dico  che  d'ejj^ifl<*^o  al 

-^}d^erj(Wv>frond« 
te.Raf- 


LISIMACHIA  h 


trite 


C3 


«titanica  frfto  delle 

ferrrbranfi  al  larario  fiilnailco,  con*  <b»  cil*ÌK«°  P«« 
nere,  &  ntt  pclofc .  1J  (u«o,che  fi  luretp*  da&irondi,  e 
coftrcttiuo,  &  però alami*»  cuocWjft^lo  fcrbano  per 
valoroliffin»  rricdiameotaftornacalc:  &  pV*<ancora 
che  Cani  le  vlcertputride  .Olire*  tir)  *da  |a»»crc,che  li 
ritrouano  alcuwJ^fcorid!  Greci  ,.«hc  dooMuefto  ca- 
pitolo della  BrTtamtì ,  hanno  vn'  akio capitolo  della  Le 
ionica  ,il  quale  li  vede  man  «fellamente  efTerc  Oato  tolto 
dal  trattato  che  della  Fetonìca-ftce  Àmotuo  Mvfa  Me 
dico  di  Cerare  A"g"fl°-  Et  però  li  conclude  da  più  dot- 
ti de  i  tempi  noftri,che  fia  in  Diofcotxfc  dolche  P« 
curiofo  del  bifore  lUtoqucftp  fedendo  capitolo  a^giu  p 
to,  &  trameflb.  Del  che  dà  vera»***  indù  o  IO  vedere , 
chc  l  modo  del  dire  non  fi  «onta  punto  con  lo  l},'e>&:  co 
il  trattare  Confucio  di  £>iof«Diéde;  &  pofeia  il  cofiderarc 
che  d' vna  cofa mcdclìco»«?n  era  neceflario  il  fcriuerne 
per  due  varij ,  &  coli  proprcfn  capitoli .  Uchc  ha  fatto 
chetai  capitobnellarf»ftBir..t£ri>retationrnoa  rttro- 
Ui  fcritto,qu3tuque  a  Itrtftw^t^' riabbiano  nelle  loro, 
s.mj,  CbiaiMrvoi«vrecilaBriramcaBptT«»iaiÌ:iUtBrttaniC4 

Della  Liftmacbia.    Caf.  3- 


LI  SIMACHIA  II  . 


miti  a  quelle  de  i  Salcio g*fto*o{lrettiuex  è  il  fuo  fiore 
rotto,  onero  di  color  d'or* .  Wjifce  nelle  paludi ,  &  altri 
luoghi  acquoft.llfuceir&renW  dalle  frodi^iflaina  co 
la  virtù  fua  coflrettiua  gli  {putì  del  [angue,  &  ladifen- 
teria,beunto,&  meft*m  i  cri&ut applicato  dt fitto  fer 
rm  i  flufti  de  imefirui  .  Serrafi  co  V  berba  utilmente  il 
nafo,per  ra frenare  il  fingu**!  n'efee.  Mftapu  il  fan- 
Zue  delle  ferite.  Brufent*  immicarbon,  fa  tcutiffimo 
fumo,& però  [cacciate  Self,, & *m*K'l'  Mojcbe. 

Diede  alla  LiaiMACMt^ilnomc  LifirmcoRe,  il 
quale  fu  il  primo,cìc;UTttfWffc>fe<ó<l0  c'«  f  'k™- 
fee  Plinio  al  fettimo  caldei  if;tf>ro,cosi  dicendo  :  Ri- 
rrouò  il  Re  Li  fi  macola  Li  fi  machia,  da  cut  s  acqui  Ito 
ella  il  nome,  &  fu  pofeia  gaaridemente  celebrata  da-, 
Erafiftrato .  Hàfrondi  di  Sa^e  »  «a  più  verdi  :  è  I  fiore 
roflTo.oueraraente  di  color  d'or*  .W> .  fuoiraw  folti , 
diritti  Se  ditwiofo  odore.Narcc  t  luoghi  acquattnni.Ha 
quefta  pianta  virtù ,  chemefTa  in  iù  1  giogo  de  Buoi  ;  ò 
^  d"  alwbnidi^pedi.chenon  li  accorano  mii»uic 

glipla^Oe&fltl  |UslUQ,c4MULtfimachiaiiJiuelU . 


hcrba,conlaqtialc;dopjal  bagpodd  Guado  Ci  tingono  . 
i panni  d. lana  «color  verde,  ebunatadanoi  Tofca- 
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ili Corretta,  onero  Braglia,&  in  Friuli  Cofaria .  Nel  che 
mauicltamcntc  l'inganna  ;  percioche  la  Cerrct «pro- 
duce i  lu!li,&  le  frqndi  limili  al  Lino,  &  non  come(on_j 
i|ucllc  de  j: Sa!ici,il  fior  giallo,  c'I  feme  ne  i  baccelli ,  co- 
ine  fa  la  Gincft  ra  :  nafee  ne  i  prati ,  $  non  li  (ènte  in  lei 
alcuna  l}:cticita  nel  maHicarla  •  Sono  a  leoni  altri}  che  di- 
wollranoper  la  Lifimachui  m' altra  pianta  »  clic  ere- 
Ice  con  hi  Ho  ^uadratigobre, toglierli.  Sa  Ice,  Se  horerof- 
lo  fpiccato ,  la  quale  le  bene  non  rapprefenta  le  note  del- 
la Lilìmacliia  di  Drofcoride  ,  dubbiamo  nondimeno 
voluta  chiamar  Lilimachia  feconda  >  per  hauerui  ritxo- 
thu  w  "tù  uato  quali  le  mede  lìmo  facoltà .  JEt  pero  dirò ,  che  qucl- 
**i        la  lia  Hata  la  vera  Lifimachia  ,  cl>c  quello  anno  m'han- 
no inandato  da,  Roma  a,  (Joriria  M.  Vicenzo  Cantoni 
mio  comparrioto  ;  imperoche  ella  équeH'ifteUVche  ne 
dolerite  Diolcoridc.  Ma  dipoi  l'Iiò  rinomata  ancora  in 
Boemia  copiofa  poco  lontano  dalla  Città  diPraga,&  ap- 
prodo il  fiume  della  Multa  ,  Se  in  ahri  luoghi  .  Oltre  a 
cif)qiunuiQ-iuc  (come  s'i  detto  di  (opra)  lj  Credefle  il 
KueUio>che  tulle  la  vera  T.ifi machia  la  Corretta  •  nondi- 
meno nel  6  ne  del  capitolo  dice  egli  •  che  già  glitùmo- 
flratam'altrahcrba.dj  certi  villani ,  con  la  quale  molt^ 
fi  curarono  in  vna  crudeli  (fi  mapefhlcru a,  legandola  (b- 
lamette  due  dira  di  fopra  al  tumore  de(|a  prpenu  ;  & 
che  quella  taleherba  in  ogni  fua  nota  lì  raflembratu-* 
alla  vera  Liu'michia  .  Uchedimoftra,cheduepiantc_» 
perla  Iiiurudua  deferiga  il  Roellip  ,  forfè  per  hauer 
fcritto  Diofcoride,ehc  la  LiGinacfaia  produce  il  fior gial- 
lo,oucramcnte  rolfotil  che arguifee ch'ella  fia  di  duo  fpe- 
lirtm»-  tjc>  f'ccci'vc'm^ntionc  Cileno  al  fotti  ino  delle  faculri  de' 
2  fempliciicosì  dicendo  ;  Supera  nella  Lifìmachia  la  Acui- 
tà coflrettitiaycon  Li  ijuilc  falda  ella  l'vlccrc*&  riftagn* 
ilfan^dclnifo.qiundovifimetiedenrro.  Il  che  può 
ella  parimente  fare  in  tutti  gli  altri  flutti  del  (àngue  »  che 
vengono  di  qual  li  veglia  parte  del  corpo  ,  &  maggior, 
mente  il  fup  fucco.fjuarilce  betiuta  ladtfetuena ,  il  flui- 
tò de  mettrui  ,&  g'i  fpmi  del  (angue .  Chiamano i Greti  Q 
la  Liliuuchia  Au^Lut^ter:  i  Latini  Lytìmachia i,Tedc£. 
chi  Valide  ridi. 

Del  Poligono  mofchhiOutro Sangui- 
nari*.   Cap*  4. 

L  Toligono  wafibio  è  vn'herba,cbe produce  ifuoi ra\ 
__mi  fM!tittc#cri,nrctyleuolittùtti pieni di fpéffi  no- 
dt,et  vànofene  ferpendo  per  terra  a  modo  di  Gramigna . 
Vroduce  ti  fiondi  dì  Rutaipiùlunghe1&  piti  tenere ,  & 
folto  .j  ciaf  cuna  fi  ritroua  tifane,  &  pero  fi  chiama  ma 
jlb;o.  Sono  1  Juoi  fiori, kora  di  bianco,& bora  di  rodo  co  - 
lare. Il fuo  facto beuuto  ha  ririù  frigtda,HT  cofiretuua:  * 
riflarnagtifputi  delfangue,& iflujjidtlcorpo;gio)taa 
l  cbolcricijéralle  diflittationi  dell'orina , per  ciocie  fa 
orinare  euidcntcmite.  Benino  con  Fino^ncdica  4  imor 
fide  i  Serpenti. Bzttcft  nelle  fcbn,che  fon  continue',  vn* 
bara  aitami  al  principio .  Ri  Ragna  applicato  di  fotta  i 
j  tuffi  de  Se  donne.  Diftillafi  net^oreccbicche  menano,  et 
ih  quelle  chi  doglionp. Cotto  nel  fino  ,  &  aggiuntola, 
Mele,»iednx.egrcgiamente  f  rlccrc  dette  membra  vu 
t'iti  :  mpiaftraiji  -utilmente  léfrondiaglì  ardori  dello 
$omaco,a°U  fputi  del  fangne,  all' "ulcere  corrofiue  ,  al 
fuoco  f*crut*tte  infiammaggjoni,alte  pofieme,&  aUefe  e 
rhcfreftbe.  '  w' 

fiel  Poligono,  onero.  Sanguinaria} feminauC.  $ , 

LO  Toligono,oueroSangninariaJèminatè  ynapiccìo 
la  pianta,  che  produce  >«  fa  l  fato ,  fintile  a  tenere 
Cannclltjcon  afiai  nodi  raccolti  in  fe  fleflì  ,  come  quelli 
delle  trombe,intom  a  i  aitali  in  ritonda  figura  efeono  le 
f rondi  fintiti  a  quelle  del  Tino  .  La  fua  ridice  è  inutile . 
JH/ifce  in  luoghi  acquaflrini.  Havirtù  di  cnnflnngerc , 
&d'infrigidtret&  vale  a  tutte  le  cofe ,  clie'l preceder}  - 
ie,quantut^uePeTÒfHeiUmnovaiorofo,r 


POLIGONO  MASCHIO. 


■ 


POLIGONO  FEMINA» 


CHiaroaG  volgarmente  il  Poucoho  maTchio  Cor- 
rcgiola,Gucrotcntiitodia,dclJaqiule4:perlicam- 

Pii* 


'••irono, 

&  fai ffli. 
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Nel  quarto  Kb.  di  Dio/concie  • 


POLIGONO  MINORE. 


&  il  fluffo  del  medefìin©  <tf  qua!  fi  tjojKa  parte  del  cor» 
po.  RiCenfce  Diofcoride.che  prouocail  Poligono  l'ori- 
na  a  coloro ,  di  cui  a  gocciola  a  gocciola  difilla  dalia  vcr 
(cica;  nondimeno  non  fa  egli  quello  cosi  valorolàmen- 
te.chefiabuonoper  vrareoue  Lia  gran  bifogno.  Il  ma- 
rchio in  torte  quefte  cole  e  molto  più  valnrofo  della  re- 
mina. Chiamano i  Greci  il  Poligono mafehio  Uw.Jy  *tf 
0?ftu,8c  la  lcirtna  n>>.!y»uv  0»Vu:i  Lanni  PohgonimaS  Nomi. 
&  Polygonom  fccniina  :  gli  Arabi amendue  indifferente-    ■  ■ 
mente  Rafìalragi  :  i  Tedcfchi  il  marchio  Vucggrafi  :  gli  •  i 
Sipagouoli  Corriola:i  Francesi  Corrcgiole. 

Del  Poligonato .     Cap.  *5- 

rLToligonato  è  vita pianiapiùalta d'vngombito,  ebe 
X  najce  ne  i  monti.  Le  fiondi  fi  raffembrano  a  quelle  del 
Lauro  jna  fono  più  larghe, &  più  li fc te, di  fapore alqnan 
to  fimi  le  alle  Mele  Cotogne  ,  ouero  a  i  Melagrani ,  con 
>»  certo  che  di  cofìrettwo.  I  fiori ,  i  quali  produce  blan- 
cbi,ejcono  fuori  di  ci  afe  una  origine  delle  fronditet  fono 
affai  più  di  numero  che  le  frondhcomputandole  dalla  r* 
dice  fino  alla  cima,  m  la  radice  biàcajenera,  lunga,pie 
nadi  nodi  ydenf atrofia  >n  ditoni  digraue  odore,laqua 
le  conferisce  impufirata  alle  ferite  %<T  fpegne  quelle  «4 
co  le  della  faccia,cbe  chiamano  i  Greci  Spili . 
PQHG  ONATO, 


f»i,&  P«  le  p-jblichs  ftrade  fc  ne  vede  rMflerf«hielKO» 
in  ogni  luogo  .>1a  veramente  la  femina  non  c  cosjjre- 
quentc,&  abbondante  per  tutto  .II  mafcbio  per  andar  co 
ifuoi  rami  ferpendo  per  terra  ,  è  chiamato  da  Apuleio 
Prorerpinacha-Ritroiulì  vn'altra  piantala  quale  nejMa- 
MMW  cedi  chiamare  Pot  i  cono  Minore.  Produce  qndUin* 
mmm te  mofcelli ftrati per tcrra/ottili ce gcniralatt.ne iqualilo- 
Cu         no  te  foglie  pìcciofine,&  IimglvrttcA  P*r,mentc  JJ ,om* 
picciolo  &  racemofo.tondo,at  bianebeggianre,  &cosi 
copiofo,  che  pare ,  cheta  pianta  non  lia  altro  che  (eme  ; 
&  però  la  chiamano  alcuni  Millcgrana .  Alcuni  MCorV* 
1»  chiamano  Herniola  dalli  effetti  mirabili  »  che  tac.U 
nelle  Ijernie  ,  onero  rotture  ir.tefKnali  prefa  nelle  b:ua- 
de.HÒ  intefo  da  alcuni  degni  di  fede .  che  il  Falloppia^ 
Modanefe  ticena  nelle  rotture  intcftinali  con  quella  lo- 
ia cure  marauigliofc .  La  poluere  di  tutra  la  pianta  bimt- 
ra  con  Vino  non  folamente  prouoca  l'orina  ritenuta , 
ma  rompe  le  pietre  dctlereni,  «£  le  caccia  fuori  ;  im>TW> 
che  dicono  alcuni  altri ,  che  rompe  ancora  le  pietre  del- 
la vefeica,  beoendofi  la  poluere  lungamente  ogni  gior- 
aio  eoo  Vino  al  pefo  d' vna  dramma .  Nafte  in  uogni 
renofi,aridi,&  inculo.  FecenementioneGaUII  ottauo 
,!.„«.  delle  factilta  de  ifemplici^osi  dicendo:  Hall  Poligono 
fcrim*  alquanto  del  coflrcttiuo,  &  tanto  veramente  e  in  lui  d  ac 
G»l«o.    quotiti  frigidi,  che  agevolmente  fi  pone  tra  quei  medi- 
camenti.chc  fono  frigidi  nelfecondo  ordine ,  oiiero  nel 
Principiodelteisto.'Etperò  cosi  gioua  implorato  di 
fuori  a  coloro.che  hanno  lo  ftomaco  troppo  caldo  ,  co- 
me ancora  all'eri  fipclc  ,  «e  a  scaldi  flemmoni  •Unendo 
adunque  egli  tale.meritamente  ripercuote  iHuffi  ,Bcpr 
tal  ragione difecca.  Et  di  qui  viene  ancoraché  confcr«cc 
non  (alo  alPvlcere  coiroliuc,*  maligne ,  ma  parimente 
a  tutte  l'altre  ,  &  è  cfhcaciflimo  rimedio  di  quelle  mem- 
bra.che  parifeono  ò  per  fluffb  d  homOn.  °  per  inhainag- 
cione  .  Confolida  oltre  a  quello  le  feuic,&  eonferiftea 
futtel  viceré  delle  orecchie  ,  nelle  quali  difecca  egli  lt_* 
marcia,* l'afciuga. Ri ftagns per lemcdciimc  facilitai! 
Aufo  de  i  mcftrui,  &  la  «Jifcnt  cria  ,  lo  fputo  de  I  fingw  , 


CHianufs  volgarmente  il  Poli  conato  in  Tofana 
Fraffìnella,  &  in  altri  luoghi  d'Italia,  imitando  il  f*^3-^ 
Greco,  la  chiamano  Ginocchietto  ,  delle  cui  radici  fan-  efrim*». 
no  l'acqua  volentieri  le  donne  per  li  lifciloro.il  Poli  co  «iene. 
nato  adunque  è  vna  pianta ,  che  fa  i  gambi  alti  vn  gom-  ?ol 
bito,&  qualche  volta  maggiori  tondi,&  lifci,intorno  a  i     *  ru  J 
quali  naie  ono  le  foglie  come  di  Laiu  o,  ma  più  larghe^»  »  hiftotu . 
Rrifciatc,fernie,dilpari^(  alguflo  alquanto  coffrettiue. 
Fa  i  fiori  bianchi  ,  i  quali  na/cono  dalla  cauiri  di  tutte  le 
foglie  appreflo  al  gabo.tre  per  picciuolo ,  da  cui  rpfeono 
le  bacche  grolle  come  Pifelli ,  che  nel  nero  roflcggiano  » 
ouero  del  tutto  rofTcggumi .  Produce  le  radici  come  di 
Cina,bia  chc,rencrc,*&:  nómoltp  profonde,  luoghe  però 
oc  per  tutto  gcniculatc*  denfc  •  &  alquanto  graui  all'odo- 

Zi   J  iato. 
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Difcor/T  del 
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nata  non 
>il  Ice»- 
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rato.  Natene  ÌBKJWÌ,8f  nei  celili.  Oltre  a  ciò  fono  a|.  A 
cuoi  altri,  che  la  chiamano  chi  il  Sigillo  di  Santa  Maria  , 
&  chi  il  Sigillo  di  Salomone ,  del  che  rovi  faprei  rendere 

10  in  modo  alcuno  la  canfa.  Altri  penfano ,  come  fcor_^ 

11  Maoardo  da  Ferrara  ,  che  la  gallinella  lu  il  Secacul 
degli  Arabi  ,  nel  chemanirèftamente  t'ingannano per- 
ciocheil  Poligonato  non  hi  le  foglie  ,  come  quelle  de  i 
l'ifclli,nei  fiori  porporei  maggiori  delle  Viole.  Oltre  a 
ciò  il  Secacul  appretto  Serapione  fa  le  radici  grolle  vn 
pollice  i  &  lunglre  come  il  dito  fecondo  della  mano .  Ma 
il  contrario  li  vede  nel  Poligonato,foccndo  le  lue  tre  voi 
te,&  quattro  più  lunghe .  Appo  ciò  (come  tenie  :  Me- 
file,  &  parimente  Serapione ,  douc  fcriuono  il  modo  di  B 
codine  il  Secacul)  fono  le  fuc  radici  di  fuori  di  colore  di 
ccncrc,con  la  matrice  dentro  dura,&  neroofà:  il  che  non 
fi  ritroua  nelle  radici  del  Poligonatojpercioche  la  radi- 
ce di  quello  è  bianca  ,  ferirà  haucr  dentro  fìftuco  alcu- 
no. Ma  (fedirne  debbo  io  la  reriti)  il  Secacul  è  vna  ra- 
dice Indiana  ,  come  fa  trftimomo  Auiccnna  nel  quinto 
libro.cosj  dicendo  :  Il  Secacul  hi  le  radici  limili  al  Gcn- 
gcno,le  quali  lì  portano  d'India,  &  condifeonfi  frcfchc 
nel  paefe  oue  nafeono.  Maapprclto  di  noi  li  humctuno 
&  li  macerano  le  fecche  in  acqua  caldai  poi  li  condito 
no.llchedilTe  pariroentcSerapione.douc  tratto  di  rane 
<ofc,cbciì  conducono  con  Mele,  &  có  Zucchero*  olire  a  C 
ciò  non  li  ritroua  apprelTo  a  gli  auttori.che  il  Secacul ,  oc 

il  Poligonato  rabbino  le  rocdelime  virtù:pcrciochr  que- 
fio  fi  loda  dai  Greci  per  le  ferite  ,  &  pcrleuare  alcune 
macole  de  Ha  faccia  ,  &  quello  lodano  gli  Arabi  1*'»*: 
mentarc  Io  fpcrma,  {(  le  forze  veneree .  onde  fon  refi  att 
beffeggiati  alcuni,  i  quali  per  &r«  più  valoroli  có  le  don- 
■c.vfaTooo  di  mangiare  le  radici  d*Ha  FraffinclU .  Ma 
conferifeono  però  (come  voglino  alami)  a  i  fl jOi  bian- 

•  -  L  rato 

*6*U«.  c°ìd^^7Hiilp0jIgonalu. 

ceno  che  dtlcoftrctiiuo.tft  parimente  dell'acuto ,  &  vna  . 
tetta  faftidiofa  amarezza  ,dicuirifuluvnainfowitain- 
dicibilc:però  non  i  molto  in  vfo.fc  nonché  fono  alcuni  » 
cheimpiafiranolatadiceiniùlcfenie  ,&  altri,  chef pe- 
gono  con  ella  i  nei  della  faccia.  Chiamano  il  Polignato 
a  Greci  iUKiyì  ariti  Lat.  Polygonaiù:  i  Tcdcfchi  vuedz 
jurojgli  Spa^nuoli  Fraùlnclla  ;  i  Franteli  Gcnijculicrc, 

Della  Clematide.    C*f-  7* 

LU  Clematide  fe  ne  rd  fervendo  per  terra  ,  nafee  in 
terreno  grafio.Troducebreuiviticelle ,  dellagrof- 
jc^za  de  i  iiur.cht.il  ì  le  [rondi  diforma,Cr  di  colore  fi 
putta  quelle  del  Lauro,  ma  molto  minori.  Le  frodi  fae,  fc 
Cr  parimente  i  fusti  beuuti  nel  fino  .nftagnano  ladifen 
leria,&gliattrifluffì  di  corpo .  applicale  difotto  nei 
tefioli  con  Latte, v  olio  tlofato,  onero  vnguento  Lign- 
firmo  mitigano  i  dolori  della  mttrice.^Ueggerifce  ma 
flicata  il  dolore  de  i  denti,  lmpiaflrafi  -ptilptenteal  mor 
fi  delle  Serpi  velenofc .  Diceftfche  beuuta  nell'aceto 
gioita  ptnmentc  a  i  morfi  degli  ^fpidhTiafce  in  luoghi 
graffiar  intuiti, 

Viim'altrtClmttidc.    Cap.  8, 

• 

E"  un'altra  Clematide  che  produce  le  fne  viticetle  roj  t 
[igne menade, O-  farmentofe, le  cui  frondi fono  al 
fio  ih  ridirne ,  ©"  ylccrattue:auiluppafi  quepa  intorno 
agli  alberittr  faglteui  fopra,come  fa  lo  Smilace,  Ilfuo 
j cine  tmo7&  oeuuto  in  acqua  femptice,oueromelata  , 
fotue  per  di  fotta  la  t olerà, &  taf  lemmi.  Le  frondi  ini- 
piaftrate,guarifcono  lafcabbia.Serbanfi  nella  falamua? 
%  infime  co'l  Lepidio per  l'vfo  de  cibi, 

Clt«nti.  f^Hiamafi  la  Clematidi  della  prima  drfcrirtione 
ir.  h  i.  to  \_j  volgarmente  in  Tof :ana  Proucnca  ,  di  cui  vfano  he 
^q™.1"1   donne  fate  le  ghirlande  a  Jfan:iiillini  ,  Stpanmenee  af- 


CI.EM  ATIDB  r. 


Né  ptroiòritrouareio  in  ciemjiiJe 
in/,cir<  / a  rè  fia  la  Cuna  t'ia?  !  * 
.  >t l^-ii.  i-  !        -    fin  dato- 


le rerginclìe,  ci*  .„ 

qitcìt»  nera  alcuna,  cheri|>ngni,co  «iw  m  n*  m  ii«a  ••" 
T i pi  mt  ffa  nella  j>iirr.afpcuc;in)perU/jf  e//a  l* ,  fame.  ,^ 

uarrcn- 
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Nel  guaito  ìih.  di  Diofauidc."  ^  y 

€  1 1  M  A  T t  D  E  III.  A  FIAMMOLA. 


ti  arrendeitolt  cornei  giunchi  ,  numotro  più  Tortili  ,  Se 
erlftefi  dilungo  fopra  la  terra,  ne  iqnali  fono  le  foglie  al 
pari  da  ogni  banda  otiuari,  ferme  ,  &  del  tutto  verdcs»- 
p'ami,  dall'origine  delle  quali  nel  principio  della  pri- 
maurranafconbi  fiori  celcfti,  &  vaghi  ,  diti-mi  in  cin- 
que fo^licacconcie  in  *n  vafetto  verde,  oue  ft*  attacca- 
te* il  picciuolo  aflài  fottio  &  fottile ,  Hi  copiofiffìmera- 
dìeTyfbrtìi',  bianche ,  &  lunghei  eh*  lè  ne  vanno fernen- 
viiAM-  do  oerterra.  Sri  femprc  verde ,     mai  (introni fen?a 
^  cianuri  foglie .  Quefta  legata  attorno  le  cofeie,riu\i?na  ilfluffo 
depitaÉ.  deimeftnri,  &prohibi<ccchele  donne  grauide  non  fi 
(concino .  MeiTa  fo|ira  il  capo  t  &  circondata  intorno  al 
eollcriftagna  il  fanijuedel  nafo,&  mrtrefì  vtilmente__j 
nelle  beuande  ,  &  ne  gli  impiaftri  delle  ferite.  Et  per*) 
n'cìu  *  l*™1'  'Cn'nwifc'1©»^»'  fi*  l'errore  di  coloro  ,  che  fi 
'  cred<M»o,cbefiaIaProoerKanoftralaO",«d3rnefcriu 
ratta  tfcrnp|ici(bloti  ut  rh  quello  quatto  libro  da  Dio- 
feoride ,  la  quale  noi  chiamiamo  volgarmente  laureo- 
la; impcroche  produce  quefl-ti  (boi  fufli  alti  vngóbito  , 
che  procedono  di  vn  piede  folo,  diritti ,  lottili,  &  tifici  » 
&  vq  feme  ritondo,  &  rollò  appreflo  a  II  cf rondi  lue  Lau- 
ciemttKfa  r'ne'  Ma  quella  ,  che  nella  feconda  fpetie  per  partico- 
fccon.-a  .  t»  fare  capitolo  ferine  poteia  Diofcoride.e  veramente  dal- 
(m  Mio- la  prima  molto differente ;percìoche quella  feotnehab- 
ru*        biamo  detto)  è  frigida  ,St  lecca  ,  Se  parimente  ronftrer» 
tiua  ;  &  quefta  coti  ccceffìoameme  calda ,  &  acuta ,  che 
meda  for»ra  la  carne  aseuolmente  la  vlcera .  Produce 
quefta  dalle  radici  affai  Innghifarmcntit  vencidi  ,arreo- 
deuoli,  6V  ro(G?ni,eon  ■  quali  vi  inteflèndo  gli  alberi ,  Se 
Ir  (ìepi  non  altrimenti*  che  taccino  iljipoli,  &lo$mi- 
lace de  gli  horti  ;  ■  mperoche  con  i  fuoi  viticci  s'arrampa 
per  tutto  .  Eefoglieefconoda»  farrnemi ,  qxafi  come 
(TMedera  ,  intagliate  in  vna  parte  loia ,  d'vna ,  ò  al  più  di 
duediuiiure.  I  nori  fa  elU  porpora,  molto  dcll'altra_* 
maggiori  »  ma  però  folamente  di  quattro  fòglie  aperte 
m  croce  ,  da  i  qnali  nafte  il  Ctme  actuifTìmo ,  &  fcruen- 
t^moaj  gotto.  E' la  fu»  ridice  appreflo  a  i  farmenti 


B 


groda.ma  diuifa  poco  di  fotto  in  fonili  a  ITai  fibre ,  aorta 
ja  parimente  ,  Se  ferueote.  Enne  vn'altra  fpetie  la  quale 

noi  chiamiamo  Vitalba  in  Tofcana  ;  imperochc  la  Vt-  c,tnu,<» 
uba,  rat  farmenti  ro'figni,  &arrcndeuo/i,  le  foglie  fi,  fol'US 
inilialla  predetta,  (e  ben  più  all'intorno  intagliate,  a]  cu.  '»»• 
(to  acutc,&  mordaci,  &  ti c  a  vlccrare  la  carne  :  nva  nm 
ta  ella  i  fiori  molto  diuerlì,vedendofi  ,  che  li  la  bianchi 
odorati ,  Se  grappolofi  ,  Se  quali  del  tutto  limili  aquclli 
del  Mirto  ,  dopò  al  cadere  de  i  quali  vi  fi  genera  vn* 
chioma  ,cqmc  di  bianchi  capcllijaqual  finaLtirnte  feofla 
dal  vento,  lafdail  frutto  nudo  triangolare.  acuti0imo 
al  gufto  .  Di  modo,  che  non  hò  punto  da  dubitare,  che 
la  Vi  talba  ró  fia  vna  ( petie  di  Ct  E  w  at  i  Di,oucro  la  Clc 
p  matidc  fletta .  Il  Fuchfio  errando  ancora  egli  tiene,  che 
quefta  Clematide  lia  I*  Vite  nera,  fcritta  daDiofcoride 
quali  nel  fine  di  quello  quarto  lib.  Il  che  ,  come  in  quel 
luogo  fi  dirà>on  punto  corrifponde  al  vero.  N'on  è  nel- 
la forma  delle  frondi ,  del  fiore ,  del  feme ,  &  ancora  nel 
faporeacutiflìrnoda  quefta  Clematide  dif uguale  quel, 
la ,che  volgarmente  eh iamano  Ft  a m  «o l  a,  v, \ < aa  t uno uc  »u 
ella  non  s'auiluppi  a  gli  alberi,  «calle  Ocpi,  ma  produca  !.. 
i  fuoi  fufti  alti  due  gombiti,  Se  le  frondi  di  Srqitacbd'in. 
fbpporrabilc acutezza,  dakhcj'rii  ella  acquieto  ilno-  Tin"' 
me  di  Fiammola .  Quefta  hò  più  volte  al  bagno  di  Ma- 
ria ridotta  io  in  limudiffima  acqua  .  non  molto  menò 
acHt a,  che  fi  fia  rhcrba,6c  pofeia  vfata  có  bel  fuccclfc  nel 


F 


le  frrgidc malattie.  E*  la  FUmmolajfccondo  chenieri- 
fee  J f.iteano,calida  ,  Se  fccca  nel  terzogrado  ;  ma  veden- 
doli ch'ella  vc(cica,&  cauterua  poi  enti  (Timameute,mct- 
tédoii  pcfta  in  qual  ù  voglia  membro  deUorpo ,  ci  pof. 
fiamo  ageoQlrncntc  prcfuo»erc ,  ch'ella  fia  calidiiTma  fi- 
no al  quatto,  grado  .  Dannola  alcuni  |>er  bocca  nella 
quartana,  Se  altri  hanno  m  vfbilluoOlto  per  (icunffì- 
mo  rimedio  per  Ic(cuik!ic  ,  Scaltri  dolori  di  giunture, 
ne  i  dolori  di  fiinco.uelt*orinan'teniua,&  per  le  pietre» 
dcDereni,vngendofi  con  elfo  i  luoghi  del  difetto, Hi  met 
tcndolotncoianc  i  ai  (Uri .  Al  chetare  prendono  vna 
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boccia dclIOlio  Rotato t  eV'mmotwi  |>ofcia affai tron- 
di  di  Fiammola  tagliata  co'lcohcl'o  ,  &  cesi  fcrr-indo 
bene  il  vafo,lo  mettono  la  Rate  al  S«le  i  de)  quale  danno 
ancorane  i  cibidc*  paiicuti  fino  a  irroramene  per  v^lta . 
Ma  per  ritornare  alle  Clematidi ,  dko ,  che  fece  d  amen- 
due  mcntionc  Galeno  al  7.  delle  Uculra  de  (empiici, co- 
sì dicendo  :  Hanno  le  frondi  della  Clematide  facoltà 
t  ati  Mica  ,  &adufiiua  ,  di  modo  che  fanno  fiottare  la 
Rabbia  j  il  perche  fi  può  dire  efiere  ella  calida  nel  prin- 
cipio del  quarto  ordine,  t  hiamali  ancora  Clcmatid* 
cucila  ,  checIwmanoDarnoidc,  Mirlinoidc.&Poli- 
^onoidc  ;  ma  quefta  non  è  in  modo  alcuno  vlccraiuia  , 
né  acuta  ,  come  la  predetta  ;  anzi  che  bemit»  con  Vino 
tiftaena  le  difentcric ,  &  gli  (coriimcitti  del  corpo  :  mi- 
tiga rrafticatai  dolori  de'  dcrui,c\  melli  ne' pcllob.quel 
li  della  matrice ,  &  però  e  vano  il  credete ,  ch'ella  pofla 
v!ccr*re,&  brufciarc,  coir.e  la  fopr.iJctta.  E:  per  quello 
è  da cùerc  riprelo  panfilo ,  per  Murre  egli  conhifamcn- 
ic  fcritto  d'amendue,  come  è  fuo  vfo  di  lare  nel  reflo  di 
tutte  k  cole  ftie.  Il  che  non  fece  Diolcoi  idei  pcrciochc 
di  quella  aduHiua  ,  che  chiamò  Clcmatoidc ,  fece  egli 
memione  nella  fine  del  quarto  ubto,&  dell'altre  nel  pnn 
t  lpio  .  Et  però  non  é  neccflario,chc  k>  dipinga  le  note , 
come  fin  qui  nonhó  fmodcl  reUo  delicate  piante^. 
Q.icflo  tutto  delle  ClemaiididifTe  Gal.  Dalchefìco- 
rofee ,  che  nuc-flo  capitolo  della  Clematide  vice ratma_# 
tu  da  qcaklìc  tuiio'ofcrittorc  fiato  leuato  dal  fine  di 
ourflo  liiuo  ,  liouc  tra  le  piante  lolntiuc  fi  Rana  egli  ben 
collocato  ,  &  riportato  pofeia  ia  i|ueflo  luogo  per  la  fi- 
iniiiiLiline  del  r.omc  appretto  all'altra  Clematide^*  . 
Chiamano  la  Clematide  della  prima  fpetie  i  CJrcci 
Xaju*t«  i**'»!**'*  :  "  Laiim  Oemat»,&  Yincap«>tin- 
«.•a  :  t  Tcdefchi  S.ngricn  :  gli  Sp»gfuioJi  Peruin^a:  i 
Irancefi  lyferon.  Qiella  della  leconda  fpctie  chia- 
mano 1  Greci  Xai^tì,  ^iw  :  «  Latini Ucmatis  altera  : 
iTedcfvbi  Lincn. 

Velia  Polemonia .    Cap.  9- 

Ljl  Tolemonia  produce  ifuoirami  fottili,C  per.nu- 
tiyConfror.dt  poco  maggiori  della  Ruta,ma  più  lun- 
ghe, come  fono  quelle  del  Voligcno  ,  onero  della  'N.epe- 
ta.Sono  nelle  e  ime  de  i  [noi  rami  alcune  eminentie  finti- 
li a  i  conmkt,»e  i  quali  è  dentro  il  feme  nero.Fa  la  radi 
re  lunga  vngombtio.bianchiccia  *  fintile  a  quella  dell* 
ferrivi  Lanaria.-H.afce  in  luoghi  montagnoft,&  afpri.  He 
vefila  radice  net  rmocoutra  a  i  morftdc  i  serpentini 
la  difenteria ,  &  con  acqua  all'orina  ritenuta ,  &  alle 
fciattcbe,&  con  .Aceto  al  pefo  d'ima,  dfamtna  a  i  difet- 
ti di  militi.  Lega  fi  in  su  le  punture  degli  Scorpioni.Dicó 
voalcuniabc  coloro,che  l'hanno  addo(fo*nonpofionoef- 
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voalcuniu.be  cotora,che  l'hanno  addoffo*nonpofionoef-  >"v 
fere  trafitti  dagli  Scorpioni  ft  fe  pur  fuffero  gangli  nuo  V.^ 
ceillor  veleno.  Mitiga  manicata  il  dolore  de  i  denti  *  trou. 

/"NVamunque  babbi  io  più  voke  veduto  vna  pfaru 
tcnci  più  afpri ,  Si  più  alti  monti  della  valle Ana- 
nia che  fi  raiTomiglia  alquanto  alla  PoiemojJ  i  Ainieote* 
dimcno.parendomi  che  le  noie  de  i  corimbi.S:  alcune^ 
altre  non  vi  corriipondino  ,  non  mi  fono  curato  di  dar- 
ne sui  la  figura .  Et  però  non  mi  |>arc  in  modo  alcuno 
da  et  edere,  coinè  vi  fiifpicando il  Bralauolu  ,  che  fiala 
I  olcmonia  quella  pianta  ,  che  noi  chiamiamo  in  lo- 
fcana  Liuanclc,  Se  alni  chiamano Calcia  ,  &  altri  Ru- 
ta Capraria  i  percioche  qnefia  è  in  ogni  Tua  notafimile 
ni  Fiengreco  ,  né  (a  corimbi  alcuni  in  cima  ,  ma  alcuni 
«ometti  ,  douc  c  dentro  il  Teme roflig»o,&:  la  radice  è 
brcuc,Sc  nafeeper  il  più  apprefTo  alle  aejue  in  $ù  gli  ar- 
gini do  torli ,  &  in  graffi  tcr;tni>&non  nelle  montagne 
àfpte  ,  come  dice  Diofcoridenalccrcla  ro  eiTkonia  .  Il 
\ uchfio  nel  fuo  libro  delle  compolitioni  de'  medic.imcn 
ti  ,pcnfachelavcra  Polemonialia  quella  pianta,  thc_j 
tommuneméte  s'adopera  per  il  Ben  bianco;  ma  erra  e^U 


r\  quantunque  fiaaIm'met^r»owo  dorIifS«n*inciòma- 
n'i'eltamrntc  ;  pcrciochc  il  Ben  bianco delcomunc  vlb 
non  produce  hifH  pcon»u  ,  non  tafotiinbi  alcuni ,  ma 
viu  filiqua  ouero fittilo  ,eorncqne*lod<lfOcinioi- 
de,&  non folamm<i>e»mofla^f^)|^trb,& fpetial-  Ttl{.„0. 
mente  me  i  pratK  1  «ce della  Potemonia  mentione  Gal.  ru  triti» 
all'8.dcllcficn|ride  ifcmr*cj,co*idiceiido^  E' la  Po- 
lemonia  compofta  di  rottiti  parti ,  &  hi  virtù  dncccatt* 
tu.  Et  però  danno  alcuni  la  fua  radice  a  bere  nel  Vino 
•Ile  fefatiche  ,  alla  difenteria  ,  &  alla  milza  indurita^». 
Chiamano  i  Greci  la  Polemonia  Tl'HftiireiTi  :  i  Latini 

B  Polcmonium. 

DclSinfitoPetreo.     Cap.  ie> 

IL  Stufilo petreo: nafee  tra i  faffì*  i  cui  remi fono fotti- 
IhfimiU  all'Origano  ,  ba  i  capitelli  V  le  follie  come 
Tbimo. E' pianta  tutta  lcgnofj,&  odorataci  dolce  fapo 
re,& 'ebeprouoca  mafticata  agevolmente  la [altut'Tro* 
duce  la  radice  Iurta ,  porporcgna,di grafferà  «P wi  di- 
to.Ladetottione  fatta  in  acqua mehta,et  beuutajnen- 
dificaii  difetti  del  polmone.  Daffi  co»  acqua  negli  fputi 
del  fangue^tne  i  dolori  delle  reni. Scucii  cotta  nel  Viuo 
C  per  U  difenteru,&  per  i puffi  roljt  me/truali ,  C  nilV- 
^4  et  Ut  Melato  a  t  fraca(\jti,&  a  ^li  fpafmati.  Afafti- 
cata  fpetne  la  fi  te,et  tófi-rifee  aU\tfpre%c.«  del  gorgoz- 
zule icon  foli  da  le  ferite  frefcbe,et  le  rotture  interinali* 
mpiaftrat.wi  fu/o.  Cotta  la  carne  tagliata  col  Smfitoji 
njaldatC-rHonpugue  infense. 

V'<v*  altro  Sinfito.    Cap.  u. 

IL  SinjìtOjil quale  chiamano  alcuni  Tecla*,  proiute  il 
fuflo  atto  due  gom bili,  CT  qualche  volta  maggi  ore  ,an 
gotojoigrolJo,teggiero,&  concauo  di  dentroyComequeU- 
V  'to  del  Soncho,aitorno  al  quale  fono  le  fronii  non  troppo 
diflanti,  pelofeyllrette,  lunghe ,  fimi  li  a  quelle  della  Bm- 
glofia  :  i  il  fiifio per  lungo  a  ijuoi  cantoni  tuttoptnuto* 
<J*  efeono  dalle  ali  alcune  picciole  fraudi,  tra  le  quali  fo- 
no i  fiori  gitili  ,nel  futto  i  il  Urne  fintile  a  quello  del  Ver 
bafeo.  Sopra  alle  frìndt,  &  parimente  a  tutto  il  fuflo  è 
vna  afpra  lanugine,  la  quale  nel  maneggiarla  caufapru 
rito  •  Sono  le  fue  radici  di  fuori  nere,  &  di  dentro  bian- 
che, &  difuflanja  vifcofe,delle  quali  è  fvfo .  Bcuonfi 
quejle  trite  vtilmente  allo  fputodel  (angue,  &  giovino 
airott  uonfolidano  impiaftrate  le  ferite  fresche.  Mtfi§ 
a  cuocere  co  la  carne  tagliatala  rattateano  mfieme.lm 
E  piaftrafi  vtilmente  con  frondi  di  Senecione  nelle  i«- 
fiammaggiotthey  muffirne  del  federe. 

Vantunquegià  fcriueffì  io  ne  gli  altri  miei  difeor-  ^"o'cìt^ 
ti  per  auanri  Rampati  non  hatier  fino  all'hora  ri-  miMiton* 
troua to  il  vero  Si  nf  i  to  della  prima  fperic,  cogr»rnina- 
to  Petreo  ,  bollo  nondimeno  finalmente  rirrouato  if 
me!  e  di  Settembre  venti  miglia  difcoflo  da  Gonfia  neik 
coda  del  gran  monte  di  Vipao.poco  fopra'l  camello,  & 
dipoi  m  sùl  Carfo  verfo  Senafecchia ,  in  aù'l  monte  va- 
gjiiflimo  di  Sam'Vrbano,  &  in  sù'l  Gabernico,  con  tut- 
te quelle  viue,  tk  vere  ferobianze ,  chcjli  aflègna  Dio- 
F  Roride.  E'  egli  in  tutta  la  piantale  maOimamenre  quan- 
do e  fiorito  .molto  vago  da  rimirare,  di  modo  che  non-* 
con  peca giocondità  inuita  i  viandanti  a  farfì  contem- 

1 'lare  per  pianta  di  non  volgare  ,  &  non  poco  valore» 
.'altro  poi, (he  nel  fecondo  luogo  collocò  Diolcoride, 
non  è  dubbio  alcuno,che  non  Ila  perle  molto  corrifpó- 
denti  note  ia  Consolida  noRra  maggiore  i  la  qnale  an- 
cora chiamano  alcuni  Alo  |  che  nafee  abbondanti  Alma 


nei  prati  ,  della qualenon  fola 


bò  veduto  io  da 


quclla,cljc  produce  i  fiori  gialli ,  ma  porporci ,  tk  biin, 
chi  ,  tutti  pctò  «l'vnamedeflma  forma.  Errano  vera- 
ri  ente  colare,  che  tengono  effere  il  Sinfito  PetreoqueU 
U  \  tilgjrjflioia  piapta»  che  chiajnaflO  gli  Spetuli  Ca 
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foli  da  minore  ;  imperoche  punto  non  gli  corri($>oDÓV 
di  fimiglianza .  Ne  meno  fi  può  dichiarila  cflèr  quel-  1} 
la.le  cui  fiondi  ban  molto  del  ceruleo,  chiamata  Con  - 
sol  i  ot  media.tk  da  alcuni  Laurentina,  &  di  noi  alcuni 
Sancii  Morandoh.  Mapofciachei  Sinfiti  m'hanno  O* 
ratoatarmentionedirnieRcdue piante,  nonhò  polla- 
to mancare  di  non  deferiuerne  le  hiftorie  loto .  La  C  on- 
folida  adunque minore  ,  chiamata  da  i  Tedeschi  Pru- 
nrlla.fa  i  gamboncelli  quadri.pclofi  Junghi  vna  (pannai. 
1  e  foglie  come  di  Menta.ma  ruuidette  ,  i  fiori  in  cima-;* 


SanicoU 


de  i  gambi  fpiccati,porporegni,&  qualche  volu  bianchi, 
èc  la  radice  capigliela  comedi  Piantarne .  Ma  quella-* 
che  chiamano  Con  sol  t  da  media.forfc  che  più  propria 
mente  li  potrebbe  da  i  Tcdefc  hi  chiamare  PrunclU— » , 
dal  colore  delle  foglie  i  inyoroche  quelle,  le  quali  fono 
mtggiori  »  fic  più  larghe  di  quelle  della  minore  •  fono 
dal  rouefcio  porporee  «  quali  come  quelle  del  Ciclami- 
no .  Predace  il  gambo  alto  vn  piede ,  vacuo, quadrato <, 
&  pel o Co  .  I  fiori  fa  ella  celefli ,  die  nalcono  parte  tra  le 
foglie,  che  tono  intomo  al  gambo  ,  &  parte  nella  fom- 
mità  a  modo  di  fpica  apera ,  Laudiceli  vede  capigli  o- 
fa ,  come  nella  minor*,  Se  poco  profonda .  Delle  quali 
piante  ,  come  che  ninna  mentione  facciano  i  Greci ,  Se 
parimente  gli  Arabici ,  fi  crede però,  che  molto  polla- 
no giouarc  per  le  rotture  intcriori  ,Sc  efterioii,  Se  fimiu 
mente  per  coniblidare  le  vlcere,&  le  ferite .  Dicono  al- 
cuni fpcrimentatori ,  che  la  meaana  beuuta  caua  fuor 
dello  WMmoO  ,  OSiro  d*altra  parte  del  corpo  il  fangue 
Arauenato  ;  &  apprefo  ,  &  la  loda  no  per  valor  oli  Alno 
rimedio  di  tutte  I  Viceré  correi  tic  della  bocca  ,  de  i  te- 
lìicoii  ,  del  membro  virile,  &  parti  naturali  delie  don- 
ne •  Tutto  quello  fa  parimente  ( fecondo  alcuni  moder- 
ni) ancora  U  minore  ,  &perq  iintafefpcncnia  uedi- 
moftra,è  molto  più  valorofa  in  co-ifolidarc,  lìringcrc^ * 
Se  rilt  ig  tare .  Com  imrrano  t  Tedsfchi  tra  le C  jnfoli  - 
de  loro  q<iclLi,ehicbi2m  ino  Sani  col  Animile  nelle  fró 
(hai  Cui  racfoglio  ,  le  cui  bianda  :  radia  fà.io  così  dalla 


natura,  artificiofamentc  fatte  d'vno  incatenamene  di 
nodi  ,  che  non  caufano  poca  marauigliaa  cJu  diligcn- 
temente  confiderà  tatuo  iivgifterio .  Vfanle  nelle  be- 
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ma  di  denti .  Ma  fi  rìtroua  ancora  vn'altra  pianta  dna- 
mata  I"' emaria  ifitMt  ,  perefler  eHa  feuza foche .  Na- 
fcequcAaiicl)cfelu*ombrote,cVinaltn  luoghi opachi* 
Cicrrnina  nel  principio  della  primauera ,  &  prodace  v 
gambi  lunghi  vna  fpanna,gtx>iTì,  bianchi,  tener  ^fragili. 
lucchioli.&  quali  fimiliall'Orobanche.  Ifioricbcnel 
bianco  porporeggiano  fono  pclofctti ,  &  accompagnati 
dalla  banda  da  certe  picriolc  foglicrte  lunghe  dd  me- 
defimo colore .  Da  t  fiori  nafeono  poi alcuni  ricettacoli, 
re  i  quali  ltà  dentro  il  (eme  picciolo ,  come  ne  i  I'apauc- 
ri .  Ha  la  radice  bianca,  grande,  fucchioia.ck  fragile^», 
fatua  fquame,  cominelle  ini  leme  con  mirabile  artifìcio 
di  natura  •  V  al  ru  lì  o  acerba .  non  lenza  qualche  poco 
d'amaritudine.  Moftrano  ojfrc  a  ciò  di  effe  Samcuie 
più  f|>etic ,  di  cui  nY  vna  chiamata  da  alcuni  •  Orecchi* 
di  Orfo,  che  produce  lefrondi  della  grandezza  di.  quel- 
le della  Piantagine ,  ma  grolle ,  quali  come  quelle  della, 
Fabarìa,con  vrtoorlettp  per  intorno  ratto  con  grande 
artificio  della  namra,  ali  colore  che  nd  bianco  gialleg- 
gia «  Nafce  queftacopiofifliana  a  Goritia  in  sùTmomo 
Mluatico  .  Òi  fecondo  che  più  volte  è  fiata  ifpcritnenta- 
try  mirabile  per  le  touurc  imeftnali,&  per  le  bcuande 
delle  ferite  caua|j.cV  di  ogni  altra  parte.  Hanno  ancora 
■  la  Consolida  Regale,  la  quale  in  lingua  loro  cJnama- 
'  nò  Sperone  di  v.  aualltcrci  cut  fu  Ih  fono  alti  vn  góbito, 
pieni  di  lunghette,  &  affai  foniti  frondi .  1  fiori  iono  ve- 
ramente pòrparei,dt  grande  zza  dei  le  Viole,  dal  cui  fon  - 
do  elee  in  fuori  vn  cornetto  a  modo  di  Spesone  alla  eia- 
netta  .  L  odano  quo  0  i  fiori  per  le  roflezze  de  gli  occhi » 
acquai  vfocfc  pedano,  Se  ?cgli  unpiafttano  pt>(cia  fu  lo 
conacqua  Rota  .  Commendano  l«  decozione  di  tutta 
la  pianta  per g! t ardori,  toflc, roderne,  veleni,  vomiti , 
pallioni  coleriche,  riicniraentod'arm..,  picirc, feiati- 
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uande  dVIlc  ferite  interiori,  &rna(TiinccarÌli,  &  dell* 


■  «  <*  nidi 

K  lui       crepature  intcftinali  .Q  iella  chiamano  alcuni  Dinta» 
'  •      k  t  a,  p«  rapftefeaurt:  Jc  fuc  radici  quali  come  vai  mr. 


ckc,  &  per  rilufit re  il  corpo.  Ma  «palio  p 
io  ti  ratfomign  al  Cimino  lunatico  della  feconda  foc- 
ile ,  come  e  ti  ito  detto  di  (opra .  fece  ù  amendue  i  Sin- 
fni memoria GJcno ail'8. delie fattdii de (enij>lici,c<  -i 


r..fi, 

reniti  ^4 
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rumente  iella  Qrami%na,dgHjìo  cojirettiur.fono  te /«e 
rodici  fatili  peonie  tapitell^biancbcì&  lunate  quattro 
iiu .  J^xfce  nelle  coltine.  Uà  virtà  difarrottaccareta 
ctrneMando  ft  cuoce  co»  efit.  Bene  fi  utilmente  con  Vi 
nomile  rmm. 


dicendo .  Il  Sinfìto  petreo  i  comporlo  di  contrarie  vir- 
ludi  >  iajperochc  hi  cglt  vna  certa  virtù  incifiua  con  la 
qoalcpuò  (HU£*rc  la  materia  raccolta  nel  petto  ,  &  nel 
polmone  ,  &e  hi  oltre  a  ciò  vna  certa  virtù  contrarrlua, 
con  la  quale  gtoua  a  i  flufTì  del  fanguc»  Al  che  fé  ne  ag. 
giugne  vna  terza  ,  cioè  vna  certa  horaiduà  non troppo 
calda  ,per  la  quale  pare  egli  dolce  nel  gulbu >>,&  aggra- 
deuolenell'odorarlo .  Spegne  mafticato  lafctc,  8c  Icni- 
fee  Tirrena  della  canna  del  polmone .  Et  per*  pud 
egli,  per  la  committinne  delle  virrù  predette,  tnfieme- 
mente  digerire  afrin&  parimente  cc*ririogcrc  .  JLt  per 
quclìo  li  pone  egli  in  tù  Icrortnre  intefttnali ,  Se  beuefi 
con  Aceto  melato  a  gU  f palimi,»;  alle  rotture.  Coloro  ^ 
chedino  la  Tua  de  coniane  fatta  nel  Vino  per  li  fluflì  mu 
licóri  ,  l'vfano  come  medicina difeccatrua,  $c  coflmti- 
ua ,&  per  prooocarc l'orina  ;  come cofa  incifiua,  6c  mon-. 
dificatiua  :  Ma  l'altro  Siqftto,  florale  G  chiama  grande  , 
hi  le  virtù  Tue  vguali  al  predctto.ma  nó  e*  però  egfy  ai  gin. 
Ho  dolcc,nè  odorato.ma  diuerfo .  Fallo  la  vifcorità  (tw, 
&  mordacità  limile  alla  Cipolla  ,  &  puorti  tiare  a  tutte 
Itcofe^he  a'vfc  il  Petreo  ancora.  Il  Si  nfito  petreo  chi», 
mano  i  Greci  Zmi-j-r» »  wirpìtr  ;  i  Latini  Synphytum  pe- 
tranun. L'altro  chiamano  i  Grccis '«*1'-'T,r  «T,»':1  Lati- 
ni Symphytum  altcrum  :  i  Tedcfch i  Vna)  uurta :  gli  Spa- 
^nuoli  Suc\dì  rruiore,  &  Confaci  da  mai  or  :  i  France^ 

DclCHoloBio,    Céf.  t%. 


Q  ^-v  Vanturvqae  per  atlanti ,  per  non  rtaucr  io  conofei*  - 

to  il  vero  Ho  i,  o  5  t  i  o,mi  per  fuadcua .  che  non  Poco  H  0  • 
(e  gli  raflembraflc  quella  pianta ,  di  cui'  dicemmo  di  f0- 
pra  nel  Coionopp^hiamata  a  Gonna  Serpentina ,  non. 
dimeno,!*  pianta  del  vero.di  cui  i  qui  la  figura,  m'e  (la- 
ta nuovamente  mandata  da  Ferrara  dall  fccccllcntiflì- 
mo  Medico  M.AlfonfoPontio  Modanefc.  Connume- 
rati  f  HoloAio  "»  le  ("peti  e  de  i  Stariti ,  Ma  errano  però 
manireltamcnte  coloro, che  fi  credono  elicila  l'Hoto- 
(|to  quella^he  volgarmente  chiamiamo  noi  l'elofdla-*: 
imperoche  (  quantunque  nafea  quefìa  ne  i  col(i,  è  non- 
dimeno del  tutto  differente,  dal  Coronopo  in  ogni  Aia.^ 

E  parte  Perchj:  (come  veggiamoì  la  Pclofélta  fe  ne  vi  ter. 
pendo  per  terra, con  fogne  lunghette  oliuari,  canute ,  & 
per  tutto  cuidentementc  peto»?  ,  tirate  per  terra  aitan- 
do,* modo  di  fle'U  •  I  «ambi ,  i  quali  ft  ne  (corrono  per 
terra  (ano  Cottili,  arrendevoli,  tondi,  bianchi,  Si  per  tur* 
to  pclofi .  Quelli  mentre  che  fc  ne  vanno  (correndo  , 
mandano  fuori  alcune  picciale  radicene  ,  con  le  quali  a 
vanno  ftabilcndo  per  tetra  ,j  (5c  di  quindi  |X3Ì  germina- 
no nuoue  piante ,  Fa  i  fiori  gialli,  ck  ft  ipati  per  tutto  di 
picciole  foglie  ,  i  quali  maturandoli  generano ttnalanu. 
gine,la  quale  finalmente  tutta  le  ne  voi»  via.  Hai:  radi- 
ci copio!c,&  fot^ukle^uali  li  (limano  con  non  poca  dif- 

F  acuità. Nafte in  luoghi  magri,&  lecchi,  &  maflimamcn. 
te  ne  i  colli  '.  D<  ftilla  rompendoli  vn  latte  amaro ,  il  che 
dirnoflra  trofia  la  PelQfelIadi(Kcatiua,cV.aftcr(iiia.  E'  vinà*.» 
la  Pdoiella  in  tutù  la  piStacoftrettiua,  Si  perd  li  guarda  i»  f*j.&i." 
poi  periti  pallori  di  no  pafeere  igreggi,ouc  ne  lia  abbó-  u  • 
danza  ;  imperoche  mangiandone aliai  le  j>ccorc  ,  loro 
riftagt»  ulrrjcntcilcorpo,ch.clcfanioiire.  Et  da  que- 
llo c  llaio  conofeiuto  valere  ella  alla  difentcria ,  a  i  flaul 
delle  donnc,&  a  Cildare  le  ferite.tanto  interiori ,  quanto 
citeriori  del  corpo .  Si  valere  a  i  fi  aiTì  doma  cali,  Se  cho  - 
lenona  gli  (puri  dal  fangue ,  &  alie  rotture  intctìinalt ,  Si 
Si  d'ogni  altra  qual  fi  voglia  parte  dèi  corpo ,  &  prillata - 
mente  a  quelle  della  tetta .  £!on  mancano  aocora  alami 

modcr- 
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1 1  Éifeoriì  del  Macthiolf 


P  B  L  O  S  É  L  l  A 


A-  torftdayercolfc  ,  *  mciìa  ne  icr*fterigimiaAirfcB.ar- 
rhoidt ,  Si  alla  difentcria .  Per  la  quale  dottrina  fi  pud 
veramente  affermare,  the  (lene  il  Fleo  ,  &  la  Stcbcvna 
pianta  medefima.  La  quale  (fccondochc  riferifee  Thco- 
rraito  all'vndccimq'cap.  del  quarto  k*t)ro  dcll'hirtoria 
djclle  piante)  nafee al  lago  Orcbonieno.con  frutto fchiac 
ciato  ,&  molle,  di  rodo  colore.  Et  di  qui  fi  vede  il  tot,* 
nifefto  errore  ,  che  fa  Matiheo  Sihiaxico nelle  lue  pan- 
dette >  interpretando  lo  Stebc  per  quella  pianta,cbc  voi 
gannente  è  chiamata  Scabbiofa  i  alla  quale  ne  ap- 
piedo a  i  Greci  ,  ne  manco  a  gli  Arabici  ritrouo  io  mc- 
moria  ale  una  .  Se  ben  fulTe  chi  li  credette  efTere  laScab- 

B  biofa  quella  ,  che  chiama  Actip  Pfora  ,  della  quale  non 
da  egli,nc  deferiue  nota  alcuna .  Dimoftrafi,cbe  la  corn- 
atine Scabbiofa  noniia  laStebe  ,  per  le  note  che  qui  fu,- 

SCABBIOSA  MAGGIORE. 


moderni  focrimentatori,  Squali  (odanola  Paolella  »ran 
gemente  perii  dtiett  i  del  fegato ,  &  della  milza ,  cioè  a)  D 
trabecco  di  fiele,  &  a*  prindpi  j  della  hidropifia,  Se  parr- 
ijiemc  aUc  enfiagioni  della  imita ,  per  haoerc  elio  facal- 
ti  di  corroborare  le  vincere.  Mette/i  ancora  vtihncnte 
nelle  bcuande,  cV  nclli  vngncjui ,  che  fi  fanno  per  le  feri» 
»c.  Hfuccì»Oi'cll'herba  non  folamente conglutina  lt_* 
ter  »  ma  lana  ancora  fe  viceré  maligne,  &  quelle  che_j 
vanno  mangiando  fa  carne,  &  malli  irtamente  quellc_> 
Vn!o3io  jjci;! bocca  ,  &  delle  membra  genitali  .  Ha  l'Holoflia 

tli£>.'U  (  '«ondo  cheall  ottauo  delle  Acuita  de  fimiplici  rifeci. 

y  ke  Galeno)  virtù  di  dircccare,&  di  coftringere,  &  però 

lodanooalcuni  a  bere  nelle  rotture. Chiamano  l'Hoto- 

*.oni-     ilio  i  G  teci  OkÌmv.  ì  Latini  Holeftium,ac  Holoftium,  E 

'PtlUStebe.     Càf,  13. 

Ljl  Stebe  i  notifpma  a  tutti .  Il  cni  fette ,  &  fiondi 
hanno  virtù  correttine  :  cr  imperò  fi  fatino  crifleri 
detta  fnadecottione,pier  la  difenteria,  &  di /lilla  fi  la 


Ktpce  del 


S'tbt  ,  (< 
fui  •ffitni- 


medefìma  neU'oreccbietche  menano .  donano  lefrondr 
impiantate  per  rifolnere  il  fantuè  ftrauenato  negli  oc- 
tbiper  qualche percoJÌ4t  &  nflagnanoif lufji del saguc. 

QVsntuoquc  fufTe  la  Stebe  notiflìma  al  tempo  <K 
Diofiroridc  da  ciafcuno,nòdtmeno,pct  non  ne  da- 


re  egli  notitia  alcuna  delle  fattezze  fue,  malageuolm en- 
te (1  può  affermare,  quale  fi  polla cffcrcUa fra  tanta  gran 
catcru.i  di  piarne ,  che  non  fi  concteono. Plrnio  al  1  f  . ca- 
po d(,1 11. libro  ,  cónniimctò  la  Stebe  tra  le  piante  fpi- 
r.pfc  ,  logheutfol^pcrò  da  Thcófrafto  nel  fello  libro 
dell'hideri  a  delle  piante  ,  cosi  dicendo  :  <ono  alcune 
piantetene  hanno  le  fpinc  nelle  fiondi  fSc  parimente  nel 
furto,  come  hà  il  Fico,  il  quale  chiamino  Stébc.  Etal- 
l'vndecimo  cap.dcl  ìa.diccua  :  LaStebe,  laqualchia- 
mano  alcuni  Fico  ,  cotta  nel  Vino  ,  medica  Pvlccre  pu- 
tride del  lortccKfc  :  itfotócwl  (angue  dr Sh  occhi  cais^w 


bito  duerno  nella  fuadefCTÌttione-La  Scabbiosa  adun- 
que è  di  due  fpctie  maggiore  cioè ,  Si  minore ,  di  cui  per 
il  più  è  l  vfo.  Crefce  la  minore  con  foglie  intorno  alla  ra- 
dice per  tutto  all'intorno  minutamente  intagliate ,  &  di- 
itele  (opra  tcrra,biancliicci  c,  &  itelo  (et  te ,  ma  quelle  che 
fono  ne  i  gambi  hanno  le  intagliature  molto  più  fpciTe,& 
più  profonde .  Fa  il  garnbo  fottllc,tondo  ,  &  diritto  ,da 
cut  nafeonp  irami  dilpari,  i  fiori ccleftini ,  ouero  paludi 
come  fi  veggono  per  tutto  in  Boemia ,  &  folti  di  foglie  * 
da  i  quali  nel  disfiorirc  nafeono  alcuni  capitelli  verdi- 
gni &  fquamoli  tutti  pieni  di  Cerri  occhietti  tondi,  d'vti 
colore  de  gli  occhi  del  le  penne  de  i  Pauoni,  con  tanto  ar- 
tifìcio di  natura  ,  che  non  fanno  poca  maratiiglia  a  chi 
attentamente  gli  rimira.  La  radice  produce  ella  lunga 
vn palmo>fpartita in diuerfe fiore.  Quella  poi  che  noi 
chiamiamo  Scabb  t  osa  Maggiore,  fa  nel  ['rimo germi- 
nare le  foglie  lunghe,  fenza  alcuno  intaglio  per  intorno, 
ma  quelle  che  feguitano  dopo  quelle ,  lono  comedi  Va-  ' 
leriana  maggiore  ,  delle  quali  fono  molto  minori  quei» 
te,  che  nafeono  nel  gambo  ;&  ne  i  rami,  Se  molto  più  mi' 
miramente  intagliate.  Produce  il  gambo  la  (late  alto  vn 
goir.bito  Si  mczOjtondo,fti:ifciato,&:  canuto,  con  i  (boi 

rami, 


Sabbiati 
minore.*» 
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SCABBIOSA  MINORE. 


tamit  che  tufeono  non  lunghi  dittanti  dalla  cima  ,  nella  D 
Sommità  de  i  quali  fono  alcuni  capitelli  appuntati  fatti 
■  (ì)uame,qaafi  del  tutto  limili  a  quelli  del  Ciano  •  da  cui 
cleono  i  fiorì  quali  limili»  di  rodìccio  colore ,  onde  na- 
f-r  poi  il  lene  picciolo.*:  nerigno ,  come  di  Uchnidt^ 
coronaria .  La  radice  hi  grotta  vn  poHice,&  fpcflo  mag- 
giore, oWnpiòpartidiuifadidolcigno  làpore  ,  &quafi 
come  di  Paftinaca .  Kafcc  tra  le  biade,&  ne  t  campi  non 
coltiuati,&  fpetialmentc  ne  i  cretofi  .  Le  quali  tutte  nq- 
<e*rguifconomanifcftamentc  ,  che  Ga  non  poca  diffe- 
renza fra  le  Scabbiofe  ,  &  laStebe  ;  pcrciochc  la  Stebc 
chiamata  Fico  .produce  le  fiondi  fpinofe  ,  ftenafecnei 
laghi  .nelle  paludi ,  Se  altri  luoghi  acquaftrini .  Et  impe-  E 
io  facendo  parlare  Annotane  comico  Greco  le  Ranoc- 
chie in  vna  fua  comedia  ,  diceuauo  rallegrandoli  tra  lo- 
ro »  d'Iwuerenelle  paludi  tutto'l  giorno  fallato  tra'l  Ci  - 
pero  »•*]  Uro.  Ma  per  dire  ancora  delle  virtù  grandi 
«ella  Scabbicrfa,è  da  Papere,  che  l'vna  Se  l'alita  1 1  jI;u— •  , 
difccca,cVa(tcrgc;  onde  è  ella  medicamento  molto  ido- 
neo,&  valorofo  per  mondifkare  il  petto ,  Se  il  polmone, 
dalle  flemmatiche  ,  &  grotte  fupei  fluiti ,  così  dandoli 
l'herba  fecca  a  bere  in  poluere,  come  dandone-  il  faccino 
con  Mele  .  Il  che  fa  parimente  becndu  fi  la  decottione 
dell'herba.  Vale  oltre  a  ciò  non  poco  per  cacciare  via_*  p 
la  rogna,  non  folamente  beuendone  la  decottiooc  ■  ma_*  r 
ancora  mettendone  il  fucco  ne  gli  volenti.  Viali  in 
tutti  i  difetti  del  petto,  del  diaframma ,  6c  delle  membra 
fpintali ,  Si  per  fare  rompere  le  pofteme ,  che  vi  fi  gene- 
rano. Impisftrafi  in  sù  l'anthraci  ,  *  carboni  pcltifc- 
ri  j  pcrciochc  fi  crede  per  certo  ,  ch'ellagtiammizzi  in; 
fpatiodi  tre  bore.  Datti  il  fucchio  della  Scabbiqfa  vtil- 
rocntc  al  pefo  di  quanto  onac  con  vna  dramma  di  Th»- 
riaca  al  li  ammorbati  il  prima  giorno  ,  mi  ofo^ni  dt> 
poifatliTudare  inietto  ,  Se  tornar  a  datgliene  altrettan- 
to p:ù,  &  più  volte  ,&  il  medefimo  fa  qusfto  rimedio 
i  mord.it  o  da  fermenti  vclcojli. 


>  Come  fa  ancora  l'herba  frefea  Della  ,  Se  impiartrataiq- 
pra  la  mnrfora  .  Vnto  il  fischio  delia  Stabbiata  enti-» 
l'orace.c  Canfbra,(pegnc  le  Icmigxi.irli  affi,  i  (Moli ,  le 
volatiche,»*  tutte  le  altre  infcttioni  della  pelle,»  Icua^. 
via  l'albi'gini,cioc  i  fiochi  degli  occhi.  Ma  vagliano  l'pc 
tialmentc  le  radici  dell*  Scabbie  fa  maggiore  ,  alle  vola- 
tiche maligne,  che  occupano  vari) ,  5:  diturfi  luoghi  del 
corpo,  nncora  clic  inficio  con  qualche  infetta  .ne  di  mal 
Francefc  ;  Entpf  roche  la  loro  dccottionc  brama  per  qua- 
ranta gioì  ni  continui  (come  ne  pollo  fili  io  tede  drimo 
teflirrionio)  fana  perfettamente  coloro  ,  clic  juufcono 
cotali  vkeragioni:  tk  il  mede!  imo  ta  la  polucrc  delle  mc- 

B  delirrcradiCT ,  btcndofenc  ogni  giorno  vr.ad:.  mota-* 
con  Gero  Ciprino .  Ma  ritornando  allaStcbc,  mrouo 
che  ne  iceementione  Galeno  all'otinuo  delle  balbi  de 
(emplici,coji dicendo  :  te  frondi,&i  frutti  della  Sttbc  «ts^feH 
fono  in  grande  vfo  ,  per  hanerc  virtù  ioli  reti  ina  lenza  udl£*'* 
mordacità  alatna.  Dilccc.i  ella  cuidcutcmcnic  nel  prin-  n°" 
cipio  del  terzo  ordine,  &  però  Ci  mette  la  fila  decottiooc 
ne  i  crifteri,  che  li  fanno  per  la  difentet  ia  ,  &  parimente 
nell'orecchie  che  menano .  Salda  la  iubc  le  ferite  gran- 
di .  Il  che  fa  affai  più  cuidentemente  co'i  Vino  nero  , 
&  nuderò.  Di  fece  a  valorofamcntc  le  numidi»  inna- 
turali. Le  fiondi  impjaltratc  verdi  ,  riltagnanoifl  iùa 

C  del  fanguc,  Se  rifoluono  quello ,  the  per  percoife  tutte 

Oraucnsto negli  occhi.  Chiamano  i  Greci  la  Stcbc^ »  Njmi. 
St«A»:ì  Duini  Sicché. 


Del  Climeno.    Cap.  14. 

IL  dimeno  produce  ilfuflo  quadrato  ,  funi  Ir  a  quello 
delle  Faite.Hàf  rondi  di  Tianta?ine,C~  "elle  fammi- 
ti  de  i  fufli  follicoli  rauuoltì  in  [e  jlej:i,>:o.:c  fi  vede  ne 
i tin  i  dell' li  ide,c?  de  iVolipi.  L'ottiMoi  <jncllo  de  i 

CLIMENO. 


Digitized  by  Google 


«t  f.«  rfli 

non 


f  rt»r*  d 


monti.  Sprtmep il fute*.é*tutta  la  pianta  infiemeon 
U  radice,  il  quale  per  e  fiere  frigido,*?  ofltctt  ino,  fi  dà 
utilmente  agli  fputidelfantie,  a  i  puffi  fornicali  •  cir 
parimente  a  riftagnare  i  melimi  rofft  delle  donne  ;  rifla 
ma  tncora  il  fangue,che  ejce  dal  nafi>  .  le  fondi,  one- 
ro i  follicoli  triti ,  &  implorati  insù  le  ferite  frefebe  , 
le  f.Udano ,  &  ricamano . 

'  cEt  fufti,&  parimente  i  fiori  di  quella  herba,chev«l- 
'  ^  rarmentc  fi  chiama  Saponaria  cornf|>onde(lefo  al- 
te tateczie  del  Ci  i  memo,  come  cori  ifiondono  le  fron- 
l  Hi,  le  quali  produce  ella  venali  alla  Pian  rag  ine,  confef- 
farci  inliemc  co'l  Rùcllio  »  che  filile  la  Saponaria  il  vera 
cjimcno.  Ma  in  vero»  ne  il  ludo,  il  <|aalc  produce  ton- 
do ,  &  nndolo,  né  manco  t  fiori  punto  gli  corrilpondo- 
no .  £<  pero  qual  pianta  lia  ilOinfbno  hoggi  in  Italia^» , 
non  hd  fin'  hora  potuto  inueftigue  .  Ma  non  ottante^* 
ciueflo  nonno  voluto  mancare  di  dar  qui  a  contempla- 
re là  figtirad' vnCliracno  ai  lettori  ,  la  quale  non  poco 
ini  pare,  che  li  rallomigu,  per  haucrclh  le  logie  quali 
tome  di  Piantaginc,  gambo  come  di  Faua,  &<  follicoli 
lòpra  'I  gambo  piegati  in  fc  iteffi ,  «c  ritorci  •  Q  ioti  i_» 
punta  hebbt  io  dal  Magnifico  Sign.  Giacom'  inton  o 
Gortufogentil'  huomo  Padouano,  acquale  ne debbono 
r:fenrc  graticoliti  coloro,  die  diqucfta  cosi  dcgoa_»  , 
t'acuitali  dilettano  .  f  ù  auctta  pianta  (  fccon.!o<iK  ri- 
■tcrikc  Hituo  al  kttiir.o  cap.  del  1 5 .  libro  (  run-tiaia  dal 
.He  dimeno,  da  cui  s' hs  ella  polita  vftitpatu  il  nome. 
Nel  cui  luogo  eri  andò  d:  ijran  lungi ,  diede  c«!i  al  Ci- 
mino tutto  ciucilo  ,  clie  al  Pcticlinvcuo  attribuì  Dio- 
icoride.  DiqueUo  nonntrouo  jo  appretto a  Galeno  , 
rie'  meno  a  Paolo  immetta  alcuna  memoria .  Chiamano 
i  Greci  il  Clùneno  K**pi'*'  '•  >  Lati"'  Clymenum . 

Val  Pcriclimeno .    Cap.  1 5  • 

L  Tericlimeno  ctefie  fempltcementt  con  f rondi  bian 
_  chicae,&  distinte  per  interinili ,  che  lovetlonodi 
figura  fjederseca .  Efconglitrale  frondi  alluni  gemi- 
tìi ,  nei  quali  i  ti  (cine  fintile  4  quello  deli'  He  deva  . 
•produce  il  fior  bianco ,  iguale  a  quello  delle  Fané  ,al~ 
quanf  tondo  ,  ebequafi  fi  dipende  foprale  frondi ,  k' il 
tuo \e>ne duro  ,  &  tmhgeuole  dafpiccare,  laradtceè 
ritonda,  (Sg'ofla.  7i4(cc ne i campi  tejr  nelle  ftepi, 
CT  atti! 'ppafi  a  tutte  quelle  piante  ,  che  gli  fono  propin- 
que. I  Ifeme  ritolto,  quando  i  ben  maturo, & Jecco pof- 
cia  all'ombra,  fi  bene  alpe fo  i'  w  dramma  confino 
quaranta  jiorni  continui  per  if minuti  e  la  mil7^t&  tor 
tte  via  il  dolore  :  rifotue  le  latitudini ,  ©"  prouoca  o- 
rinj,madopottfefiogiopno]auguinofa:gtouaall'af- 
ma,  irai  fin<(.bitì\io  t  accelera  il  parto  .  Hanno  le 
■virtù  mede  fune  ancorale  frondi ,  le  quali  dicono,  ebe 
beuute  trenta  feti  e  giorni ,  fanno  d  mentore  fler  ite  ,  CT 
the  vnte  con  Olio ,  giouamal  freddo  ,  &  4  i  tremori 
delle  ftbri per lodube . 

C Marnano  volgarmente  il  Tik  1  et  1  meko,cIiÌ  Matri 
Teina,  chi  Vmcibofco,  6c  chi  Lapritoglio .  He  ci 
l4*irt.B»t.  cenfirin^e  a  credere»  chela  voigarnofìra  Matrifclua.* 
Jia  il  Pericfimeno  ,  non  ioio  il  rttrouar  noi  mqucfU  o- 
pinione  tutti  1  valcntiflìini  Scmplicilljdc  1  tempi  nofìrt , 
piali  ctmolccrc  per  noi  ftetìì  ancora,  per  le  fc>nbian- 
ze ,  che  ne  reeiu  Diofcoridc,  eh?  cosi  lia  •  Percioihr__* 
produce  la  MaiiifeliM  il  fi-o  furto  lem  plice  ,  tu  perii 
quale  a  due  a  due, per  alcuni  inu  malli  diltintc  li  veggo- 
no le  frondi  Kederacre,  &  bianchiccie ,  il  fiore  lìmikl_# 
a  quello  delle  Faue,  e  ]  lei  rie  d'  Hedeia,duro  .imala- 
reiioleda  (piccare,  comtr.eflf  ne  ibernimi ,  che  gli  c- 
Icciiodietio  (effondi  .  Odrcaouttlorurouiam*  ,che 
il  luo^tuilo  ,  ilqualo  prpeede  dalle  radici ,  marauigbo- 
fjo.entc  f  *auil»ppa  attorno  a  ^li  alberi  ;  &  a  gli  flerpi  » 


DiTcorlldclMattbioli 

A  pERICljMENO.  , 


I 
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perle Tiepi,  di  modo  che  fpclTe  volte  unto  gLjflringr  « 
the  vi  fi  dentro  apparentrflìma  impreffione  ;  dal  quale  ' 
effetto  i  flato  egli  da  alcuni  chiamato  VincàSofco  .  Ma 
errano  veramente  coloro  ,  trai  quahritrouo  io  il  Rad- 
ilo, e  Giacomo  Manlio  ,  che  fece  il  l  aminare  mag. 
giorea  gli  Spettali ,  che  li  credono ,  che'!  Caprifoglio  , 
He  laMairnelua  ,  oucro  Pericltmcno  fieno  vna  cof*_* 
rncdelima.  Del  quale  errore  e)  ftato  cagione  Matmeo 
Siltiarico  auttore  delle  Pandette  }  pcrcioche  chiamò 
egli  Matrifclua  il  (uo  Caprifoglio  ,  il  quale  per  quan- 
to nel  procciTo  li  legge ,  è  la  Pisacantha  di  Diofcoride  , 
{te  non  il  l'ericlimcno  ,  di  cut  particolarmente  torto  ti 
titolo  di  Matrifclua  fece  egli  raenttenc  .  Dd  che  oott^ 
accorgendoli  colloro  ,  fi  fon  pofeia  creduti ,  che'ICa* 
pnfogliolia  la  noti  ra  volgare  Matrifclua  ,  oueroPeri- 
cliincno  .  Viali  comrrrancmentc  la  Matrifclua  ne__;  gli 
vnguenti  capitali  per  cofa  molto  fingo  lare;  dekheap- 
preilo  a  gh  antichi  non  ho  ritrouato  io  rn*  bora  me- 
mona  alcuna  .-  l.odolla  Giooanm  dì  Vigo  chimgico- 
famoliflinio|>crr  viceré  dellegambc  ,  per  hauerla  ( fe- 
condoch'cif  nuc) a  qiieftocrTctto' commendata  Ga«  _  . ,. 
Jcooall'ottauodcllelacnltà  de'femplid.  Maveramen-  *^fj^ 
te  nel  mio  Galeno  non  hèS  ritrouato  io  tal  cofa  ;  per-  daàk 
ciochequiui  ne  tratta,  in  quello  modo  dicendo  :  So- 
no del  l'ericlimcno  vrili  le  frondi ,  &  parimente  il  frut- 
to,  le  quali  fono  di  cosi  incifiua,&c  calida  natura, che 
beuendofene  troppi  giorni  fanoo  orinare  il  (angue  , 
quanxupquc  in  principio  prouochino  folamentc  l'o» 
rina  .  Vmi  con  Olio  di  fuori  rifcaldano  ,  «ouanoai 
dilettoti  di  milza»  oca  colóro  che  iTialjgc«olmcntt_J» 
refpiraao  .  La  competente  quantità  è  vna  dramma-» 
per  volta  beuuta  nel  Vino  .  Il  fetne  è  difeceatiuo  , 
*c  però  dicono  alcuni ,  che  fa  diuentare  Aerili  colo- 
ro ,  che  l' vfano  .  Al  che  fare  fecondo  il  parere  d' al. 
tri  ,  11  nccica  il  numero  di  uenufettc  giorni  conti- 
Dui,  come  fcriHc  Diofeoridfc,  ti  quale  dice  ancora^», 


Di'gitized  by  GooqI 


Nclqiàtolib.  di  Diofcoridc: 


UT 

che  dopo  al  fcfto  giamo  Fa  orinare  l'orina  fanguinofiu*.  A  tofpinolb.  Del  quale  fi  rìt  renano  due  fpetie,de  Ile  qua- 
Chìarnano  i  Greci  i  I  Pcridimeno  nuiilkdNfw  :  i  Latini 
rei  iclvrnenojn_:  i  Tedefehi  Gcifzblatt  :  gli  " 


jioim.     Vencivmenum  :  i 

Midrcfytaa  riFranccli  Vincibolle 

Del  Tritolo.     Cap.  lf« 

IL  Tribolo  idi  due  fpetic,vno,cioiterreflre,Cr  l'altro 
acquatico .  Il  terreflrt  produce  le  fuefrondi  fintili  a 
quelle  delU  Vertutaci, ma  più  fonili .  Vannofene  lefue 
■viticelleper  terraglie  quali  fecondo  l'origine  delle  fa 


li  l' vita  hi  le  frondi  fi  mi  li  a  i  Ceri ,  e  l'altra  le  produce. 3 
fpmofe.  Sono  amendue  terreni ,  &  abbondanti  di  far- 


menti , 


Nafce  quello  dalle  trendi  fpinofe  più  (ardi 


iffOpTi 

trdi  fattole  fune  fono  le  fuefrondi  larghe  , 
per  lungo  picciuolo  :  ti  fuflo  i  molto  piùgroQo  in  cima  , 
the  infondo:  bà  alcuni  capiUamenti i  fatti amodo  difpi- 
eaiil  frutto  è  duro  come  quello  dell'altro.  Sono  amendue 
eofirettiui,&  rcfriitv attui  jet  impero  s'impiaflrano  Vtil 
méte  fopra  a  tutteVinfiaWnaggtoui.  Sanano  inficine  co 
Mele  l' viceré  della  boccale  putredini  t  kgégiuc,t'lgor 
tabule .  Spremeft  il  fucco  dell'  vno  ,  &  dell'altro  perle 
Picdicine  degli  occhi .  Beueft  vtilmente  il  (ente  verde 
d' amendue  Per  il  male  della  pietra.  Il  terrene  tolto  per 


bocca  al pefo  d'vna  dramma,Cr  parimente  impiaflrato, 
conferì fee  particolarmente  a  i  morfi  delle  Vipere  >  tolto 
con  Vino,conftrifce  a  i  veleni  mortiferi.La  decottione 
C  amendue  [par fa  per  terra  ammazza  le  pulci.  In  Tbra- 
cia  coloro,  che  Inibì  uno  apprejjo  al  fiume  Strimone ,  in- 
grafiano  con  l'berba  verde  de  i  Triboli  i  Caualli,&  ma. 
cinano infarina  ilfrutto dolce,  facendone  pofcia  il  Va- 
ne per  loro  vfo . 

.    TRIBOLO  TERRESTRE, 


fuolfi  ritrattare  appretto  alle  iiepi  delle  ville.  Ilfrutto 
<lel  primo  è  limile-  al  Scia  aio  ;  ma  quello  del  più  tardi- 
ao  e  tondo,  nero  ferrato  nelle  iiliqttc.  Tuttoqucfta 
ferine  Theofrafto.QucJlojche  con  traodi  di  Portulaca.* 
t'enfi  e  rai  cere  Diofcoride  ,  mi  ricordo  batter  veduto  a 
Vincgiainsù'ILioapprefco  allaChiefcdi  San  Nicolò. 
Ma  quello ,  di  cui  é  qui  il  ritratto ,  hebbi  gii  di  Pifa  dal- 
l' F<- ccl Ieri t i ili mo  Medico M.  LucaGhini  Scmplicifta^» 
B  peritiffimo.  Credcfi  il  Rucllio  ,  che  Ila  il  Tribolo  Ipi- 
n  ufo  di  Thcofrafto  quella  punta,  che  volgarmente  chia- 
miamo noi  Cacarrcppola  ,  per  naie  ere  ella  lungo  le  ri* 
ve  dei  fiumi.  Ma  per  non  Caperti  di  che  forma  tolsero 
le  trondi  dirai  pianta  feruta  eia  Thcofrafto  ,  Jk  per  ve- 
der noi,che  la  Cacatreppola  non  fa  farroenti ,  ne  produ- 
ce alcuna  filiqua,oue  fi  a  dentro  lème  alcuno ,  non  mi  pa- 
re ,  che  punto  vi  corrifponda.  I  noflri  Spettali  Sanefi 
condifeono  le  lue  radici  ,  togliendole  per  quelle  dcll'I- 
ringo ,  ingannandoli ,  come  dicemmo  di  fopra.  Mari- 
tornando  al  Tu  moto  dico  ,chc  dell'acquatico  fe[ne  ri- 
rroua  in  aftai  fiumi ,  Se  laghi  d'Italia ,  &  maffimein  fu'l 
Mantoano,&  Fcrrarefc ,  &  non  foto  nafce  nell'acque^» 
doJcijtiu  nelle  fàue  ancora,  come  fono  quelli,  che  li  reo- 
dono  in  s ù  le  piazae di  V'inerir.  >  chiamati  Marini .  nati 
in  quelle  Lagune  circomiicine .  Nafce  qucfto  con  toglie 
ritondette.grofscneruofe.aH'intorno  deatrate  ,  Se  dalla 
parte  di  (òtto  macchiar  c,ca  n  molto  lunghi,  Se  grò  (lì  pic- 
ciuoli: il  gambo  hi  egli  grolio,&  carnofo  >mapiù  grof< 

TRIBOLO  ACQVATICO. 


'TriboU.  /^NVantunque  folamenrc  d  vnafpeticdt  Tribolo  ter 
kfa»  effi  V^J  rctlrc  bibbia  fcritto  Diofcoride  ,  vuole  nondinic- 


miu*M  oo  TheofraftOjche  fiaegli  di  due  fpetie  ,  cosi  al  quinto 
Tfiholo  cap.dcl  fefto  libro  delrhiftoria  delle  piante  dicendo  : 
Ha  il  Tribolo  m  fi»  particolarità  di  produrrei!  fuofrut- 


bianca  alfll* 
flofi- 
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Cileno» 


fio  6mi1e  alle  CaBagbt;  il  pcr'rhr  mentono quefli  frut- 
r i  chiamati  dal  vulgo  Cafragne acquatiche  ,  &  come Ca- 
flafjnc  gli  vfano  ne  i  cibi  •  In  alcuni  luoghi  oue  il  Grano 
è  caio,  la  pouera  g  e ntc  li  leccarlo,  Si  fannpnc  farina  ,  & 
dipoi  Tane,  come  fanno  aJcnpi  altri  utile  montagne  del- 
le Cafiagne  Pecche  :  &  altri  li  cupeond  folto  la  cenere 
caìdt,  &  (è  li  mangiano  all'vltimo  del  de  i  mai  r,  &  dclli—> 
crn  3,  p  r  r  pattar  tempo .  Di  quelli  adunque  fanno  fpefTo 
coloro  che  vanno  in  pellegrinaggio  le  corone  de  Pater 
noi)  ri  per  portar  al  collo  ,  per  dar  pili  credito  alla  reli- 
,  pone  ,  per  nondire  hipprocilia .  Fece  di  tutti  i  Triboli 
«Tri  da  memoria  Galeno  all'ottano  dille  fjcultè  de  i  (empiici, 
coti  dicendo  i  II  Tribolo  è  comporto  d'yna  e(Jen*a  hur 
mida  poco  frigida,  &  d'vna  lecca  non  mediocremente./ 
frigida.  Nel  tcrrcftrcfuperavnaterreftreitàfxigida,la- 
cjtialr  é  colticrTui3,&  nell'acquatico  vn'acquea.  E<  però 
ptrfVMft  per  l'altra  qualità  prolvbifcpno  il  generarti 
delle  i  nfiammapgioni,&  il  calare  de  i  fluiti  ■  Il  hut<o  del 
icrrcflre,prr  encrecprr.pofto  di  parti  lottili ,  i  ópc  beuu- 
»o  le  pierre,chc  fi  generano  nelle  reni,  i  hiamano  i  Gre- 
ci il  Tribolo  terrertre  Trìjbxir  %M««'«r»  &  l'acquatico 
T:.,£;>t<  i  Sf  f.  i  Latini, rvn0Tr,bulùsterrcflris,ik  l'air 
fio  Inbulusaquaticris:g(i  Arabi  Hafach,  &  j-lalcrk:  gli 
Spagnuoli  Abtovos,oc  Abtoihoi  \  i  Franccii  Calìagnes 
d'Eau  Efearbot  j. 

Dcllé  Sa^f ragia .    Cap.  17. 

L^t  Saflìfratia  è  yna  punta  forcola}*  ,  clx  nafte  tra 
faffì,  et  't  luoghi  ajprt, finale  all'  Epitbimotla  cut  de 
totuone  fi  beue  talmente  fatta  con  V ino.  alle  fcbri,per 
te  difliiiationi  dell'orina^  per  il  fmibio^rp:  rompe  le 
fieire  delta  vefcita,& fa  orinare  . 

SASSIFRAGIA  VERA  DI  DIOSCORIDE. 


A  e  (Templari  di  D<oTcoritle,non  veggio  ver»mente  cofa  ve- 
runa ,  che  ne  prohtb.Ca  di  credere  che  Metto  capitolo 
della  Saujfragianon  ha  legitimo  di  Diokondc .  Ma  è 
ben  vero,  chccllcndfj  (corretteci  mal  (crino ,  hi  canta- 
totene non  folamcntc  io ,  ma  ancora  alni  h.  nno  non  po- 
co trauagtriro  a  poti r  trouare  vna  piami  limile  all'È' 
pithimO  f  la  quale  l'api  reicnulic  legit  imamente  la  ver* 
SafTìfragia  di  Diofcnnde .  M a  effendo  dipoi  ritrouati  al • 
cuni  antichi  ve  In  mi  di  Diofconde  ,  ne  i  ovali  non  ù  leg- 
ge imi-rtlium  :  maT«8vp«,  cioè  fi  nule  al  Tlumo,  Se 
non  alf  Hpitlitii.o.s'è  (xjìiij  nirpoata  la  vera/cnaa  mol- 
ta fatica  ,  di  cui  e  qui  la  prima  pianta  in  figura  fimiliili- 

U  rr.aal  Tlumo.  J  Ila  è  adunque  vna  pianta  forculpia*chc_J> 
nafee  tra  le  pietre  in  luoghi  afpri ,  &  la  ilo  li ,  tanto  limile 
alTIu'mr,  themalagvuoln>i.mc  fi  cooo(cercbbc ,  le  non 
fi  gu|t ■  flr.Fnnc  yn 'altra  (fette  polla  qui  nel  fecondo  luo 
go,la  quale  fa  i  gan.bonceUi  lottili ,  ne  i  quali  fono  le  fo- 
glie picciolc,1trettc,lunghcttc  al  pari  vna  per  banda,  di- 
ì\ une  per  vguali  intetualli ,  dall'origine  delle  quali  cleo- 
no alcuni  cu  fletti  d'altre  foglicene  molto  minori,  quan- 
tunque nella  cima  in  no  n  olio  più  ,  &  per  minóri  inter- 
valli lontane.  I  non  U  ella  porporei  nelle  cime  di  ne  n^» 
ingrato  Oi*prc.  Quella  conobbi  io  clfendo  ancora  af- 

_  faigiouanc  in  Kotna  (  Se  niordomi  hauetta  ricolta.* 

9  fotto  il  Capidolio  fòpra certi  (afli ,  non  lungi  dallo  fpc- 
daledi  S.Klaria  della Conlolaticne.  Qu  ui  fui  io  con- 
dono da  vn  Medico  ,  il  quale  hauti.*  lodato  quelita» 

E tanta  a  vn  veci  (no  mio  amico  per  la  pietra  delle  reni , 
cuoche  volendola  vfare  ,  lapòtcfle  rnrouareà  fuopia- 
cere  i  maioini|Ucltcmppnonfjpcua,chccofafulT<^,  J*f;Ì,7^ 
medicina. Della  prima  fece  mcntione  Gal.al  5  .lib.&  ca-  Calco*, 
po  del  modo  di  cólcruarc  la  (ànic4,coJÌ  dicendo:  Per  co- 


Si-nfpr...  fNVantunquc  fia  eomnume  opinione  di  tutti  i  doni 
fcrmefi.  \J  Semplicilt  idei  tempi  noftri,  che  non  fia  qneffo  ca' 
puolo della  Sassifraga  Diofconde,  ptrrftcom. 
f  podere  il  vocabolo  latino  alla  Greca  ltiu-un  ;  rlócfimeno 
per  rurouar»  egli  quali  nella  maggior  parte  <fe  i  Giect 


SASSIFRAGIA  D'ALRTE  SPETIE. 


loro  ^hepatTconolapferra,  bife^enarnetterui  della  Be- 
tonica,*: del  Ceftroche  naicc  in  Fracia,doue chiamano 
queir  herba  Sas  s  1  fr  Ad  A.  Et  di  qui  li  può  credere  ohe 
pigliarle  Paolo  Eginetta  la  fiw  Betonica  Saflìfra^ia .  Ma 
IO  olii c  a  qrto, cortole o  trcelrre Saffifragìe.teqiìali fotio 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcoriclc f}? 

SASSIFRAGIA  III.  A        SASSIFKAGIA  MAGGIORE. 


rfr*  roii  pere,  &  cacciar  fuori  le  pietre  non  poco  valoro- 
Te.  L  i  pei  n  i  adunque  è  quella  Uleifa  .che  penfaaarno  per 
amati  cftcccJ*  ver*  di  D. ole  arnie  .  Nafte  fo4>ra  granii 


&  dtirilGmi  falTi ,  ò  in  luoghi  aridifHmi ,  có  foche  come 
jy  ca|K-lli,più  lunghe,più  Tortili, &  più  rare  di  quelle  del  Fi- 
nocchio.  Il  gabohà  parimcredi  Finocchio,  ina  tattile  > 
&  poco  alto,  nella  cima  del  quale  fono  ombrelle,  &  il  Te- 
me come  di  Fctrofcllo.ma  piùlùghctto,&  odorato.  La 
radice  fa  ella  bianca, di  faporecome  di  Parti  naca,  &  così 
quella  come  tutta  la  piata, hi  del  dolce,  &  dell'acuto  in- 
ucme.  La  feconda  fi  le  foghe  quali  fimili  alla  volgare 
Mederà  terre  lire,  ma  minori,  (Irate  fopra  la  terra,  &  al. 
l'intorno  dentateci  eabo  fouiie,tódo,diritto,pebfò,mi- 
nore  d'vn  cóbito,  dal  quale  nafeono  alcuni  pochi  rami , 
nelle  cui  fommita  c/cono  i  tipi i  bianchi,  come  diOci- 
moidc,  i  quali  caTcando  non  producono  Teme  veruno. 
«;  Hà  la  radice  Toltile,  &  diTperfa,rira  le  cui  fibre  fono  alcu- 
^  ni grani  rirondi.cV  bianchi,  grofli  comcCoriandoh,por- 
poregni,&  amari .  Sono  alcuni  che  credono  che  quelli 
grani  fieno  il  Teme  di  quella  pianta ,  cosi  perche  nó  pro- 
duce Teme  veruno,  come  anco,  pe<  che  Teminati  produ- 
cono la  pianta  iflefla,  come  rarehbe  i!  Teme ,  onde  dire- 
mo chcmarauigliolac  la  natura  diqtieli'herba  a  prò. 
durre  il  Teme  nelle  radici ,  nel  quale  e  la  virtù  maggio-, 
ic. E'  qiiclìa herba  difeccat ma,  calda,  apcritiua,  altcrfi-  Ùu2ai*lì 
ua,3c  cTpulliua.  La  decot  tiene  di  tutta la  pianta  t'aita  nel 
Vino  bianco  rompe ,  &  caccia  fuori  le  pietre  delle  reni , 
mondi  fica  la  vefeica,  &  prouoca  i'orina  ,  ma  operi  mol- 
topiù  telicemcntedadolivna diami  di  polucrc  di  quel- 
r  Ja  radice  granclloTa  con  la  fu  d  detta  decottione.  D.mnolì 
ancora  due  dramme  dcll.i  predetta  radice  loia  nel  Vi- 
no bianco  puro  con  felici  (Timo  fiicceflb,mcnrrc  che  i  pa- 
rìerni  llanno  nel  bagno .  Kitronaliq.iclta  pianta  ut!  fi. 
ne  delia  primauera  in  luoghi  magri ,  faffoli ,  &  arenoli . 
La  terza  la  quale  chiamo  io  cosi  da  gii  effetti,  come  dalla 
torma  Sasìifraci  a  Maggiore,  nudatami  da  Verona  . 
dal diligctiffimo.e buon SépliciftaM.Fraccfcoaizola-  "n. 
ris  Spetiale alla C apana  d'oro,  nafee  in  monte  Baldoria  -  hn  h.' 
duri  ili  me  pie  re.  Eilaadimque  e  pianta  che  di  torma  ri-  Aou>- 
ferifee  vn'arbofccllo  >  con  molti  gambi  legno  lì ,  che  na- 

Aaa   3  (cono 


5/S 


Difcorfi  del  Marioli 


Hi 


(cono  da  vn  tronco parimentelc/?nofo,ilorto, grotto  vn  A  • 
dito,  duro  ,  «cdibianchiexiacortcccia.  Le foghe fono 
picciole,lunghctte,&  appuntatein  cima ,  i  fioretti  bian- 
china i  quali  nafeono alcuni  piccioli  vafetti, dd  tutto  fi- 
mili  a  quelli  dcll'Ocimoidc  ,  dentati  nella  fommitaVal» 
l'intorno  mi  modo  di  corona  i  dcntroaiquali  c  Ifeme 
iolJo,niinorechedj'  Papaucro.La.radicc biancheggia^*, 
ma  tanto  fl  reti  amente  cacciata  nelle  pictre.cbe  non  fen- 
2a  fcarpcllo  fc  ne  può  cauare .  Lodommi  mirabilmente 
quefta  pianu  il  fudetto  Calzolari*  per  acciar  foori 
pietre  delle  reni,&  accioche  io  più  lenfacacncnte  mi  chia 
riffe  di.'ciò  ,  mi  mandò  vna  fcatolina  tutta  piena  di  pie- 
»rc,fra  le  quali  molte  ve  n'erano  maggiori  d'vna  lau.i_.,  fi> 
tutte  cacciate  del  corpo  d>n  cittadino  Vcroncfe  cUta- 
mato  M.  Girolamo  de  Torti$,lc  quale  pietre  ferbo  anco- 
ra appreffo  di  me ,  qn-ii  come  per  yn  fpettacob,  auuen- 
sa  che  molte  ve  ne  fono,cbe  paiono  pia  prefto  pietre^ 
della  vpfeica^hc  dcjjc  reni.  Sono  olire  a  ciò  altr'hcrbc__j 
aiTai,  che  apprettò  il  volgo  hanno  nomedi  $affìfra»a  , 
,MW  come  il  TriccmunCjl'Adianto,!' Afplcno,i  !  Cretamo  Ja_^ 
Si jJbapÈ»  filipendula,!»  Pimpinella  che  puzza  di  Becco,  &  altrc_^ 
airaijequalis'hannoacqiiillatoilnomedi  Saftifragic  , 
pergUcrTctti  ■  che  fannoclledi  rompere  le  pietre  delle 
ras ,  &  di  prouocar  l'orina .  Chiamano  i  Greci  la  Saffi- 
f ragia  ±«£i»»*>.>:  i  Latini Saxifraga  :  i  Tedclchi  Steim-  C 
brech  ,  if  ranccO  Perecpicrrc. 

Del  Limonio.    Csp  i3. 

\jt  il  Limonio  froitdi  di  }}ietoU,mapiù  lunghe ,  f3l 
Ipiù  fonili  al  numero  di  dieci,  et fpeffe  volte  di  più. 
£'  il  fuo  fufto  diritto  >& fonile  eguali  a  quello  delCi- 
glio,et pieno  di  reffo [emetti g*fto  coftretttuo.(ltitfjlo  tri 
io,&  beuuto  tou  Vino  al  pcjo  d'vna  acetabolofifiagna 
i {tuffi  delio flo»iacc,idtfenterici,et parimente  irojfiel 
le  donne .  T^afce  ne  i  pnti,&  in  luoghi  pal*doJì\ 

T)Arm;,  che  chi  ben  confiderà  il  Beben  rogo  delle  Spe-  lì 
i.  tiarie,  non  poffa  fé  non  eiudicare,cbe  fu  egli  o  il  ve- 
ro Lt  mon  ip,ò  almeno  vnaìpetie  di  quello;  imperoche, 
come  ben  fi  vede  per  il  prefeme  ritratto  ,  fooo  le  fue  fo- 
glie piti  hinghe,  &  più  tortili  di  quelle de/b  Bietola  ,  éc 
più  di  dicci:  i  rufti  fonò  fonili  :  il  firme  rofTo,&  coftrerti- 
fio .  Ni'c*  ne  i  paludì,&  ne  i  prati  humidi,  &  ha  le  virtù 
tncdelimc  (come  più  vòlte  hò  fpcrimentato  io)  che  attri 
bui  (  cono  L>iofcoridc,&  Galeno  al  Limonio .  Er  però  nó 
•i  e  paifo  inconuenicntc  di  porne  qui  il  ritratto  ,  e  tanto 
più  ,  quanto  io  sò  per  cofa certa  (come  fi  diri  nel  com- 
memorici:! Ghianda  vnguentaria)che  quello  non  i  il 
vero  Bthen  rollo  deferitto  da  gli  Arabi.  Chiama  Plinio  ^ 
all'ottano  capo  del  ventèlimo libro ,  il  Limonio  Bietola 
fahiarica  ,  quantunque  (come  al  proprio  capitolo  della 
B'ctola  fù  dettò  difopra)  affermi  Galeno  al  fecondo 
delle  t'acuita  de  gli  alimenti,  contradi  lui  ,  dinonhauer 
n;ai  conofeiuto alcuna  Bietola  fàluatica  ,  eccetto  fe  gii 
non  volefTc  alcino  per  quella  intendere  la  K  ombicfj^j . 
Et  però  fi  può  concludere  cflere  il  Limonio  herba  per  fe 
Ceff  i.  Jvlcl  quale  febé  le  note,  le  quali  fi  veggono  nel  ga- 
bo  del  Behen  roffo  del  tutto  non  vi  corrifpondono.nien- 
«e  limcno  vedendouifi  tutte  le  altre  note,&  parimente^ 
fc  virtù  del  Limònio  ,  io  mene  retto  nella  mia  opinione  * 
fin  tanto  ch'io  veggia  ,  è  ritroui  alcuno  che  mi  dimoftri 
vn'altra  piànta ,  che  più  del  Beben  roffo  volgare  fi  raflo 
Di 
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t.Ai ,  te 


Behen  roffo  volgare  I 
migliai  Limonio  di  piofeoride.  Mi  non  però  in  tanto 
mi  voglio  accòmmodarc  all'ini  emione  di  coloro  chc„> 
vogliono  che  la  Pi  noi- a  cosi  chiamata  fi  a  il  (epitimo  LE 
nonio  ;  pcrcioch'c  hauendo  ella  le  foglie  quafì  come  rii 
Pero  ,ritondcttc  ,  &  minori ,  oodcs'ha  ella  prefò  il  no» 
me  ;  cV  parimente  Vedendoli  il  luogobuc  fa  nafee  >  non 
concederò  in  modo  vcrrmo,chc  lia  ella  il  tfcro  Limonio  ;' 
vedendoti  clic  nafee  quefta  non  in  luoghi  humidi,  &  pa- 
Ii;dofi,rr.a  ne  i  monti,©:  nelle  felue,  con  foglie  minori  del 
pcro,robuttc ,  &  fcraprc  mdl,con  il  gambo  lungo  voa_* 


LIMONIO. 


yN'ALTRO  LIMONIO. 
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/panna,  tondo  ,  &fottile  ,  nel quale Pone  i  fiori diftintì 
per  interualh  bianchi  ,  a  modo  di  ftdla,  eoo  alcuni  p«. 
lujfzi  nvl  ceta  tro.corOe  nella  Rofa,& con  radice  bianca  do 
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Nel  quarto  Uh.  di  Diofcfttidè  ì     .  ir/* 

PIGOLA.  A*  LACOPO- 


co  profonda .  Hi  perà  quella  pianta  virtù  didifeccare  ,  - 
di  Rringerc ,  Se  di  conglutinare,  &  però  e  in  vfò  grande  ' 
de  i  Chirurgici  Tedcfchi  per  le  ferite  ;  iraperoche  non-i 
folamente  te  foglie  applicate ,  oucramente  il  lor  uicchiò 
incorporato  ne  gli  vngoenti  fanano  le  f elite  frcfche  ,  ma 
la  decott  ione  loro  fatta  nel  Vino' ,  &  beuuta  fana  mira- 
bilmente le  ferite  caffali ,  c¥di  tutte  l'altre  membra  inte- 
riori del  corpo .  E'  veramente  virtù  mirabile  nelle  beua- 
dc  che  s'vfano  in  Germania  per  quelli  effetti  :  ma  non  0 
preparano  folamente  con  oocita  pianta  t  auucnga  che_^ 
con  la  Pirola  vi  fi  metti  la  Alchimilla,  la  Betonica .  Ia_* 
fragaria ,  la  Cauda  equina ,  l'Agrimonia  ,  la  Gariofilla- 
ta  «la  Tormeniifla,la  Pimpinella noflrana,  la  Pellolèlla, 
la  Virga  aurea  ,&  le  radici  del  Sinfrto  maggiore  ,  Se  del- 
la Rubbia,faccdofi  cuocere  il  tutto  in  vgual  mifura  d'ac- 
qua ,  Si  di  Vino  .  Della  qua!  beuanda  dandofenc  a  bere 
mattina ,  &  fera  quattro  oncie  calda ,  fana  mirabilmen- 
te le  ferite  interiori,  che  fono  reputate  mortali,  come  ho 
pià  ,  &  pi"  volte  veduto  io ,  &  prouato  con  marauigjia . 
ScrifTene  Galeno  al  Tettirao  delle  facultà  de  femplici,co 
sì  dicendo  :  Dino  il  feme  del  Limonio ,  comecofa  acer- 
ba, a  i  fluffi  ftomacali,  &  difenterici,  Se  parimente  a  gli 
fputi  <iel  fanguc ,  &  fiuffi  muliebri .  Al  che  fare  balta  dar 
ne  per  volta  la  mifura  d'vn"  acetabolo .  Chiamano  i  Gre- 
ci il  Limoni»  topi**  •  «  Latini  Limonili .- 1 7'edefchi  Biq- 
tergtim  • 

Del  Lagoso.    Cap.  Ip. 


tbi ietfi  borri, Crnellc  bitde 

TAnto  breoemente  del  Lacopo  fetiffe  Dlofcoride , 
fenza  dare  di  fue  f  arterie  nota  alcuna ,  che  veramen- 
te imponibile  mi  pare  il  potere  detcrminate  ,  quale  egli 
fi  fia  tra  tanta  granctterua  di  (empiici ,  che  non  '«  cono- 
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feono.  Et  però  veramente  fi  fogruua  Matthco  Sil«*tico  Erri  t?  «le 
collettore  delle  Pandcttc.credendoli  che»!  Lagopo  faffe  s»*»'"  1 
queUapiar^.chccruarnianwnoiGariofillata;  perciò-  Glrio6lu; 
che  quefta  non  wfee  ne  ifolchidagh  hOrti,mancimon  „.5.f«f, 
ti,  &  lungo  le  fi  rade  Cotto  alle  liepi.  Di  quefta  non  ruro-  od*, 
uo  io  appretto  a  gl i  antichi  memoria  alcuna ,  fc  già  non-, 
fuffc  ella  forfè  il  Gcodefcritto  da  Plinio  al  7.  capo  del 
%6.  libro,  doue  dice  :  Il  Geo  f  vna  nerba, che  produce  le 
radici  fottìli ,  nereggianti,  Se  odorate .  Ma  è  però  da  cre- 
dere per  lo  tcfttmonio  del)' aromatico  odore  de  i  Garo- 
fani ,  che  refpira dalle  fue  radici,  ondes*  hi  prcfoclla  il 
nome ,  che  ella  fia  pianta  di  non  poco  valore .  Fi  quefta  GariaKiu- 
le  foglie  ruuidette ,  pelofe,  <5c  in  cima  tripartite,  con  due  fc»  >>» 
altre  piùpiccìole  al  pari  nella  parte  più  inferiore  del  pie- 
duolo ,  &  tutte  pei;  intorno  dentate  .  Produce  il  gambo 
ramefo ,  non  groffo ,  tondo ,  articulato ,  ruuido ,  4V  alto 
più  d' vn  gombjto .  I  fiori  gialli  come  di  cinque  foghe  , 
da  i  quali  nafeono  i  capitelli  per  tutto  pclofi ,  ne  i  qtìah  fi 
coMticncil  feme.  Ha  copiofc,&  lottili  radici .roffignt  có 
vn'odorc  fimile a Garohmi.Enne  vn'alrra  fpetic  di  mon- 
tana' ritrouata  da  me  in  Boemia  nel  mopteCorconos  , 
onde  nafee  il  fiume  dell'  Ajbi  .  Qiefla  produce  le  foglie 
piùgroflc ,  Se  più crefpc ,  &  più  pelofe  dell'altra,  Si  più 
ancora ,  che  procedono  da  vna  radice  fola  ftrate  per  ter- 
ra, con  lunghi  piciooli,  ruuide  alquanto ,  Se  per  tutto  aL 
l'intorno  dentate.  Fa  i  gambi  frmararni,fortih,nei  qua- 
li fono  alcune  picciole,  Si  rarefbgliette,  &nei1afommi- 
tl  vn  fiore  fola  di  cofer  d'oro.molto  bello,&  giocondo, 
tre  volte  maggiore  > cne  di  Gariofffiata  volgare ,  il  quale 
sfiorendo  genera  vna  ruota  pennuta  fatta  con  mira- 
bile artificio  dittatura.  E'  la  Tua  radice  lunga  vna  fpanna, 
e  graffa  come  a  dito  picciolo  della  mano ,  ma  non  diui- 
fi ,  né  fibrata  come  l'altra ,  roflìgna  al  guffo  coflrcttiua  , 
con  odore  parirnente  di  Garofani  •  Hi  le  virtù  medefi- 
ma  dell'altra ,  ma  molto  più  valorofc,  Se  efficaci .  La  pri- 
ma nafee  lungo  le  vie ,  &  appteub  alle  liepi ,  Se  in  luoghi 
pjùpreftpombrofi,  chclcaldaudal  Sole  .Mahaucijdo- 
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CARIOFILLATA  MONTANA. 


rni  le  Cariofillate,  2c  il  toro  gratiflìmo  odore  ridurrò  al- 
la mente  vn'altra  pianta  nò  forfedi  minor  virtù  ,  (aiutile 
io  faò  chiamata  Conufa  ,  dal  cognome  del  y<>  tuoJiffi- 


iro  Signor  Ctacom'AntonioCortufo  gentilhoomo  Pa- 
douan  o  Tuo  inuentore.non  hò  pofluro  lafciare  di  non  far- 
ne qui  memoria.E'  adunque  la  Corty* a  vna  pianta  cq  u 
toglie  comedi  Vitc.n-amoltorrunori  ritódcttc^lquan-  tiu  hlàc. 
to  r u ili  d c,&  alquanto  al  131:3.-;  coft  rcttiua,  con  a(Tai  lun-,  za» 
ghi  picciuoli.  I  gambi  fi  ella  lottili,  diruti,  &  nudi ,  nella 
cui  fonimi!  »  fono  i  fiori,  i  quali  con  non  poco  artifìcio  di 
natura  fono  di  fuori  porpore-i ,  Se  di  dentro  gialli»  con  al- 
cuni pcluzzi  nel  me  20,  parimente  di  color  d'oro-  Hi  co- 
piofe radtci,lunghe  &  lottili .  Trouafcne  dj  quella ,  che 
fai  fiori  violaceli  &  ancora  bianchi»  ma  la  prima  lì  ri. 
iroua  più  co  p  io  fa.  N'afce  in  luoghi  ombrolì,  doue  noii_* 
tocca  mai  il  Sole,  in  luoghi  crctolì ,  &  bianco  terreno  . 
Né  altrouc  ha  mairitrouata  quella  pianta  ,  nè  veduta  i! 
Cornilo  fuo  inuentorc,  le  non  nel  Vicentino  in  valle  Sta 
gna.  Spira  quella  pianta,  mentre  che  e  verde,  d'vn'odo- 
rc  grati  [timo,  quali  come  di  fui  di  Mele ,  ina  molto  più 
£rato,  &  maggiore,  il  che  nella  fecca  del  tutto  (uariifce.  . 
E'  (lato  fpcrimentato  la  virtù  fua  eLTcre  nó  poca  per  mi-  J ^nJ." 
tigare  i  dolori  de  i  nerui ,  Se  delle  giunture  caufati  da_*  u . 
qual  fi  voglia  materia;  irnpe roche  me  dì  ifuoi  fiori  al  So- 
le lungamente  in  vgual  parte  d'Oglio  Rnfato  comple- 
to, &  di  Mandorle  dolci  fatto  di  frelco  1  &  votone  poi  i 
luoghi  dolorolicQnedotepidotglimitigai&glilcua  . 
La  pianta  tutta  hi  poi  virtù  di  flnngere ,  Se  di  conforta- 
re, Si  di  finiic  I'vlcerc,&  le  ferite;. Vfanla  i  moderni  nel- 
le bcuande  delle  ferite cadali,  &  penetranti,  Si  infon- 
dono ancora  cori  Ycidc  rame  il  fuo  fiicco  nelle  fiftole 
maligne.  Conforta, odorata, gli  (piritici cerucllo,&  va- 
le beuuta  per  li  fluiti  floma cjIì,  uifentcrìci,  Si  muliebri, 
&  per  li  fputi  del  fangue  .  Conferire  a  i  rotti  prefa  per 
bocca, Se  parimente  impiattrata  .  E*  ne  i  temperamenti 
Tuoi  calida  ,  &  fecca  ,  del  die  dì  mani  feflo  indi  ciò  il  gu- 
ito  del]efue  radici,  delle  quali  è  l'vfo ,  per  ri  trottarli  èlle 
al  gu Ho  aromatiche,  itimene,  Si  coltrertiuc  ;  per  le  cui 
qualità  può  ci.  a  auenuare,rifoluerc,  c  o  il  finger  e ,  e  con-  rie  *  t  a. 
fonare.  Ma  ritornando  al  primo  nortro  ragionare, dico,  p«»oi$i» 
che  volgarmente  chiamano  i  Tedeschi  Vii  di  Lepr*  " 
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rna  erm  punti  ^  che  reduce  le  frondi  limili  al  Trifo- 
glio lunghette:  i  (ufi  i  f6uili,tondL&  pelofi:  &  il  feme  in 
certe  paiiocehie pie  cote  ,  mofeofe,  lanuginofe,in  cui  è 
veramente  facultà  coftrettiua.  Q.cnanafcetralcbia- 
de  , ma  noni però  só m affcripjrc  fi-fa  cJ|a  :,  ,  agopo ,e. 

virtù  «  g'»"'0  d'  Diorcoride.non  ritrouando  alcuno ,  che  ne' 
U  i  ?r"  '  !s'ondini«'°  (i  danno  le  foglie,  le  pai»- 
nicoic  ,  &  ,|  fcmctnpoluerea  bei  e  con  Vino  brufeo  util- 
mente ne  i  fluflj  difenterici,flom3cali,cV  d'ogn'altra  for- 
te ,  &  i^nrocnte  nei  vomiti  colerici  ancora  con  Vino 
Y.T**?1  *  1  a  «'«ot'ionedi  rutta  la  pianta  inlieme 
con  Ma  «a  tatta  nel  Vino  dolce,  fi  dà  vti1mcr*e  nei  di- 
teti, della  vellica,  &  negli  ardori  dellorina.H  fcmegkv 
S"       T"11  dcI  fanS«C  &  la  cenere  delle  pannicolca  i 
«□m  dcirhcmorrhoide,fparfoui  fopra.  Credono  alcuni, 
cherorbendofi  ti  federe  con  le  pannicele  del  Lagopo, 
giouino  non  poco  perriflagnarc  la  difentcria .  Del  La- 
go|ìo  fende  vna  fola  riga  Gal.  al  7  d«  Ile  facul-à  de  'em- 
piici co$i  dicendo  :  Hi  il  tagopo  facultà  di  difeecarc.  di 
lo  chepuoegh  beniflìmo  rifiatare  ifliillì  del  cor- 
po A^nt  :  i  Latini  La- 


Ncl  quarto  lib.  di' Dio/coridc  . 


lauto  cU_ 
G.Uuo  ,  * 


PO . Chiamano  i  Greci  il  La^oi  o  a?v  » 
gopuj,&p«Lcporinu$.  7 

Del  CMtdio .    C*y .  2  o , 

N^</fe  Medio  in  fuor»/  opatbi,&fiflo,fi.Hdft9  C 
di  fintili  all' lride^  il  furto  a{to  tre  fornititi ,  i  froW 
porporeigr*ndit& rifondali  f*o  firme  mutato  Jimile  *l 
Cantiamo ,  C/4  r4<//f  e  e  /««g*  >«  palmo ,  &  grotta  to- 
me>n  baione ,  d'acerbo  [opere .  Q.ejla  trita  in  polite- 
re  ,&  fattone  Lei  tonar  io  con  Mele,  V  coti  pirla  per 
botta  aitimi  giorni  ,.r  iti  agita  ilfiufio  ro.ffo  delle  donne . 
ii  feme  beuuio  eoa  fino  prouota  i  meflrui . 

MEDIO,  OA'EKO  VIOLA  MARIANNA, 


A.  Italia .  Rallembranlo  alcuni  non  all'  Iride,  ma  alla  Sc- 
ride ,  cioè  alla  Cicorea ,  tra  i  quali  è  il  Rocllio ,  &  Mar- 
cello Fiorentino,  i  quali  forfè  trottarono  in  alcuni  tefti 
Greci  fcrittorif//' ,  Si  non  tufi  ,comcanco  io  ritrono 
ìnOribalio.  Et  quantunque  veramente  nel  111:0  Dio- 
feoride  ,  il t>aalc  e  di  (lampa  commune,  li  legga.*  , 
ÌX*'9»*^*  5k'«*  ifift  t  c,oi  >  hi  le  fiondi  limile  all'Iride-, 
nondimeno  in  ciò  pofTono  facilmente  haucr  errato  gli 

Stampatori ,  per  la  molta  fomiglianza  di  quelle  due  t 

parole  .  Onde  confidato  ncll'  auttoi iti  d*  Orinano  , 
nò  pofto  qui  rinugiued'vna  pianta,  la  quale  mi  parc_j 
che  molto beoe ci  rapprefenta  ti  Medio;  impcroch«_j 
jj  nafceclla  in  luoghi  (afTofli,  ombrofi,  &  afeiuti,  coaic  dal 
Signor  Giacoin'  Antonio  Cortufo,  bromo  veramente 
faggio ,  mi  hi  ferino,  quando  me  rem  indo  la  piata  ;  ma 
ha  ancora  le  toglie  di  Enuidra,  il  gambo  lungo,  &  il  fio- 
re grande,  &  corporeo ,  &  il  Teme  piccolo  come  d  1  Cui- 
.  co,  le  quali  tutte  note  fono  del  vero  Mfdio  .  Scrittene 
Galeno  317.  delle  facultà  de  fcmplici  con  dicendo  :  La  Meli» 
radice  del  Medio  hà  vna  temperatura  contraria  alfe-  r-riu*4o 
•rnc;  impcrochcqucilaèauftcra,  & riflagna  non  fola-  < 

mente  gli  altri  fl-jliì ,  ma  particolarmente  quelli  delle  ^ 

donne .  Del  che  in  tutto  fa  il  centrai  io  ir  ferne  ;  pcrcio- 
chc  prouoca  egli  i  me  Unii ,  per  efler  compolto  di  par- 
ti fonili  ,&  haucr  virtù  inalila.  Chiamano  i  Greci  il 
Medio  M»<fr«r  :  1  Latini  Medium . 


Meiio ,  * 
tini 


NAfec  iIMu>ro  ,  fecondoJ'opjtuonexl'  alcuni ,  fola- 
mente  in  Media .  II  cltc  feeoai  fuffe ,  nonne  pare 
rcbbcmarauisii»,  fc  aj.wmpii»o£kiiioofi  ntrouaiìein 


DeirEphmdio.    Cap.  U. 

LO  Ept  medio  produce  il  fuo  fufio  non  troppo  grande, 
co  J rondi  (imili  all' Hederatle  quali  fono  bora  dieci, 
€f  boradodeeixion  produce  ni  lente, tè  fiore .  Le  fitera- 
dici  fono  fotttli,nereJinoiofo  odore,  CT  algujlo  fa  api. 
te.rjjtfte  in  luoghi  acquitrini.  Lefne  (rondi  trite  covro 
Ho,  &  impiafteate,  non  lafctano  crej'cere  le  mammelle . 
La  radice  probibij ce ,  cb:  le  donne  non  s"  ingrautdino  . 
Le  frondi  beuutepefte  alpefo  di  cinque  dramme  per  ti» 
que  giorni  continui  nel  Fino  ,f libito  dopo  la  pmvgatióne 
de  imcflruiy  fanno  dtuentare  le  donne flerilt . 

NOn  è  (per  quanto  io  ho  potuto  inueftigare)chi  fap- 
piadimoQnrncin Jtahal'Ept medio  .  Et  perde5  epimtJw, 
da  penfare >  c\ic  ha  egli  pianta,  eh:  nafea  in  altri  lontani  fcfw  rt*- 
pacli  i  ouero  die  fc  pur  nafte  in  Itala ,  non  fi  a  ella  anco-  miluu»ne 
ra  peruenuta  m  cognitione .  Quantunque  fappia  io  ci  fe- 
re vn  Medico  in  Italia ,  il  piali  fa  non  poca  proftllionc 
nella  materia  de  femphci  (  il  nome  per  fiora  me  lo  tac- 
cio )  che  ,  ck  nel  leggere ,  &  nel  ragionare  non  fi  cura  di 
perfuadcrea  chi!' ode,  che  lia  il  vero  Epimcdio  quella  opinione 
P  pianta ,  la  quale  per  far  le  foglie  triangolati ,  chiamano.  Kpiobn». 
alcuni  moderni  Semplici  (li  Trinitas  :  cpme  che  ciò  pcr- 
fuada  forfè  cglia  coloro ,  che  più  danno  fède  allefue^j» 
fciocchc  parole  ,  che  ali  Littoria  fcrittanc  da  Oiofcori- 
de  .  Ma  che  (hi  cola  certa  ,  che  egli  inganna  non  fola, 
mente  fe<  ma  ancora  chi  gliélocrcde,facilinente  potran- 
no cooolccrc  i  fuoi  auditori ,  fc  diligentemente etrami- 
naranoo  1*  hiftoria  dell' vna,  6;  dell' ah  radi  quelle  pian- 
te -,  impcroake  ('Epimeduo  approitò  Dioicotide^  vrigà- 
bonon  graiMe  ,che  pi  oducc  di  eci  ,ouer  dodici  foglie  li- 
mili a  qucDetìeir  Hcdcia ,  &  la  7  rtnitas non  ptoduct^ 
fuftovcrtinq,  ma  folantcnte  foglie,  le  quali  arriuanoil 
F  più  delle  volte  al  numero  diventi,  &  di  trenta  tutte  rac- 
colte in  vn  cespuglio ,  Ut  cfcqno  nondalfuflo  ,  ma  dal - 
liflefta  radice,  come  quelle  del  Pan  Porcino.  Appo  ciò 
la  Trinila!  noi  principio  diptiaiaucra  fa  ti  fuo  fiore  ce- 
leftc  attacato  à  fattile  picciuolo.^;  pofeia  i(  fcmc;&  l'E- 
pinicdio  (come  fenue  D;ofioridfe^Djin  orodiice  né  te- 
me, ni  fiere  .^iii  oltre  la  Trini t  is  produce  molte  radici 
di  non  ingratoo(K)re,Jcal  t;u.io  cuftt«iriuo,  di  co/ore 
bianchiccio ,  &i  V  Epimcdiu  fa  la  radice  fottite ,  nera  ,  di' 
'  noiofo  odore,&  al  gallo  f  ciapJta .  tììì  che  li  può  mani. 
refUrocnte  cooolccre  quanu  grandielia laverà  difpro. 

...••;.*  .  portione 
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pmioBed'tiieBJMqaellepunie., ,&  quanto  fia  vana 
fonimene  di  qncfto  buon  Semplicità  -  Plinio  coche 
Wm**  fcriflè  dcll'Epimedio  al  j.capo del i7-  libro  tolfcCcorae 

£2**  fl  ved0  tu"<>  *  Diofcor.de    cbc,  r™™0*,  p*™1 : 

0j£°0  *  che  facete  Galeno  al  ó.lib.dcllcifaculia  dcfemPl.ci,con 
quefle  parole  :  L' Epimedìo  hi  virtù  di  refrigerare  mo- 
dcratamenxe,  &  parimente  di  humettarc  la  (uà  acquea 
humidità ,  &  però  non  hi  egli  veruna  apparente  quali- 
ti.  Impiartrato  in  su  le  mammelle  deUc  donne  le  con- 
ferua ,  ne  le  lalciad  ilatare .  Dicono  che  beuendofi  fa  di- 
uentarc  I»  donne  Acri!»  •  Chiamano  t  Greci  1  Epimedìo 
fV^Jw  :  i  Latini  Epimedium . 

VelXifo ,  omo  Gladiolo .  C*/-  *  *  • 

ILXifìo  chiamano  i  Latini  Gladiolo,  &  è  così  flaU 
quefta piata  chiamata  dalla  forma  di  ffada  ,  che  barn 
le  ^e fròdi. Sarebbe flatafimil*  all'lrtae,je  lefrod,  no 
f*)>cropiùbTeuueypiùBrette,appùtateamododicol. 
tello,é  neruofe.Troduce  ilfufio  d'ragombito,  sù  per 
il  quale  fono  i  fioriporDorei,  diflati  Snodali  altro  ijT 
ordinatamele  ripartiti.  Ha  ilfeme tondo.  Cenerà  due 
raduixPvnafopral'altra,fimiHapiccioli  bulbi, delle 
amali  quella  è  minore,  che  t  di  fotto,  &  maggiore  quel- 
tè,  che  i  di  fona,  impiagata  con  Incifo ,  &  Vno  tira 
fuor  del  corpo  i  brocont.le  fpine,&  Ufactte.lMorpera- 
la  qyrfta  mede  fra  ri  farina  di  Loglio  ,  &  ton^cqua 
melata  rifolueifanì  >& però  funeste  eUainfimilt  tm- 
fiiaRri.  applicata prouoca  imeflrui.  Dicono,cbe la  ra- 
dice ,  che  nafee  di  [opra ,  beuutd  con  Vino  rtjueglta  gli 
appetiti  venerei,*?  che  l'altra  fa  étuentareflerile.  Di- 
cono anco,cbe  quella  di  fofra  data  a  beuere  con  acqua, 
ywifcelè rotture internali  dtifanciulU. 

X  I   F   I  O. 


À  eie.  Le  frondi  fono  affarmi  corte,*  più  ftrette  di  quel- 
le dell'Iride ,  venofe ,  &  appuntate .  Il  fiifloé  aho  vn  go- 
bi io  ,  nel  quale  ordinatamente  fi  veggono  i  fiori  poi-po- 
rci ,  lontani  I"  vno  dall'  altro  di  pari  fpatio  ,  i  quali  nelle 
fattezze,  &  figura  loro  molto  fi  railerobnmo  a-,  quelli 
dell'  Iride ,  come  che  affai  più  piccioli  I  cno ,  &  d'vn  fol 
colore .  Generanoqut  Ai  nel  maturarfijl  feme  tondo/» 
me  dice  Diofcoridc .  iono  le  radici  doppic,utrnde,coo- 
preffe,  comefufaiuoli ,  bianche ,  &  bulbofe  ,  I  vna  (opra 
l'altra  ricoperte  da  vn'inuoglio  limile  a  quello,  che  li  ve- 
deoclle  radici  del  Za  Marano  .  0ltrea  ciò  quantunque 
fcriua  Diofcoridc ,  che  la  radice  di  fopra  lia  maggiore  di 
B  qua  di  fottojnoodimeno  in  quello,  c(ie  nifce  in  Italiane 
ne  vede  il  più  delle-  volte  il  cotiario.  Difcorda  1  hiftoria, 
che  pc  fcriue  Pun.da  quella ,  elicne  recita  Diofcpercio- 
chcnifceie  il  Gladiolo  nelle  capagne  dice  Diofcoridc, 
Se  Plin.  affermò  ritrouarfi  ne  i  luoghi  acquaftrini,  &  pa- 
ludoG .  Il  che  mi  da  facilmente  da  crt  de  re,  che  per  il  iuo 
Gladio'0  inccndeffe  Plip.  quello,  clic  volgarmente  fi  prc 
de  per  l'Acoro .  Scriflc  del  Xitìo  Ga(.  all'8.  delle  facilità 
defempliei  cesi  dicendo  :  la  radice  del  Xi.'io,  &  quella 
rnalTìmc ,  che  è  nella  patte  di  foj^ra ,  hà  virtù  at:  rat  ina  , 
digcttuia,  &  difccca.tiua.  •  Chiamano  i  Gurci  il  Gladiolo 
tiftH  :  i  Latini  Gladiolus  ;  gii  Arabi  kaliflon:  iTcdc- 
C  fchi  Schuucrtcl .-  i  Franedì  Glais ,  Si  Già)  cui. 


Olldirl» 


Pollo 


Caf>.  13. 


Hjl  Lo  Sparganiofrondipmili  al  Gladiolo ,  mapiìk 
flrette,^  più  inchinate  a  terra.  "Produce  nella  ci- 
ma del  fufio  certe  pillole  yneile  quali  èdètro  ilfuofcmt, 
Btuonfi  la  ra,dtce,  c'ifemefer  li  morfi  de  t  Serpenti , 

SPARGANIQ» 


ola. 


Afce  il  Gt  adioio,  il  quale  chiamano  i  Greci  Xi- 
fio ,  abbódi temente  per  tutu  Tofcana  ne  i  capi  tra 
&  chiamali  vo^arméteifuoi  fion  r 


^Redefi  il  Ruellio,  che  quella  piata  fia  il  vero  Spar- 
L  gakio,  ebe chiamano i  più  volgari  Sempfciftì  Spa- 
nila fetida ,  non  accorgendoti ,  che  quefta,  come  fi  diri 
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NVlqàarfò  lik  di  Diofcorielc  ; 


frmr-  iti 


nel  frpimrdjfmrfò,non  i  altro ,  che  il  Xiride  deferito  A 
da  Diofcoride.  li»  però  non  é*  in  que  Ito  d'accettare  l'opi 
nionc  del  Ruellio^Ban «lingue  alt n menti ckw  urti mo;im 
perochela  Spanila  fetida  t  cosi  eburnea  dal  ftio  noiofo 
odore  ,  produce  le  frondi  più  lunghe ,  &  più  larghe  del 
Giadiolo.dtrure,  &  noninchinatea  tetra.  Appo  ciò  lo 
Spaiamo  produce  nella  fommità  de  i  furti  alcune  pil- 
lole, in  cui  e  dentro  ilfcmc  ;  &  la  Macula  letrda  produce 
alcunifollicoli riquadriti ,  cV'Uln^lii  quattro diu.  Pe- 
renne Mattheo  Siluaticb  la  Spunta  fetida  d'aiuto: i.l 
di  Paolo  Eginettipklicpetifodief  iù pretto fi  fognallc 
eg'i  ,  quando  con  tinta  WiRen/acompilaua  le  fuc  Pan-  • 
cù'te.  Fanno  della  Spatula  f  ecWa  ajainiilfucco.&vfan  g 
lo  per  la  tog»a,  &  per  le  volatiche .  Ma  per  ritornare  al- 
lo Spar  Canio  po  dubito  non  poco,  Tela  pianta  ,  di  chic 
qui  la  figura,  lia  la  vera,  (e  ben  lamaggior  parte  di  colo- 
ro >  che  hanno  fcritto  dille  piante,  la  tengono  per  tale; 
hnpcrocncqueftafalc*rbglic,più  larghe  molto  ,  &non 
più ftrcttedcl  Gladiolo, diritte  rctft> *1  clelo,^:  non  ltra- 
teperterra.  Onde  ne  lafrio  il  giodkio  ancora  agli  al- 
tti  Semptiorti .  ScniTc  breuiftmartìente  dpjb  _Sparga- 

GrcciUaVwg*»'0  X-**f**?f*  '  «  Latori  Sparganium  :  _ 
gli  Ai abi  Salai hcramon.  M 


XIRIDE. 


Del  Xiride-.    Cap.  2*. 


forili 


.«e 


II  Xiridt  bifronti  fimili  ali' iride, ma  piàlargbe .  & 
più  affiatate  in  cimatiti  me^o  delle  quali  efceilfit 
0o  affai  grofjotalto  yngombitOyial *valc pendono  alca 
uefilique  trt0ngvlaritnellc  quali  èilfUo  fiore  porporco  , 
<^nelfe\n  roggue^udtlfcme  neffalUcoUpmiU  alle 
faue,tondojro(ìo,& acnto;la  radice  e  lunga,nodòJa,  di 
rofso  coloreju  quale  è  trtHe  alle  ferite  della  tefìa,& alle 
rotture  de  H'qfsa.Imptaf irata  quefta  medefma  co  la  ter-. 
%aparte  di  FtordiRan:e,co  W  quinta  di  Ceutaurea  mag 
liorc,*t  Mele%caut  tutti  i  bronconi, et  le  faette  che  foni 
Jitte  nella  carne  fen-ra  do  lort  alcuno  •  Impiaft  rata  con 
Acetotfe»ai tumori ,CT  tutte  l'inftammaggioni .  Bene  fi 
trita  con  Sofà  allo  fpafmo^le  rotture^aluftiaiiche^al 
le  diftillattoni  deWoiina^&al  flnftodèl  corpo.  U  fcmc 
beuuto  alpe fo  di  tre  oboli  nei  rimo  *  i  falorofiffimo  a 
prouocare  l'orina,*?  neli  '  Acetosa  fminuire  la  mìlri. 

NAfceiLYuu  de  in  più, &  di uerfi  luoghi  d'ltabax& 
tnaffimameotein  Tofcana;  imperoche  ,  quantun- 
que non  manchino  a  le  ani  ,c  he  non  vogliono,che  la  pian  - 
ta  ,  di  cui  equi  la  figura  fi  a  la  kgttima  del  Xiride  ,  per 
non  hauerelù  la  radice  lunga,  toiTa ,  &  nodofa  '«  Noi 
nondimeno  vedendo,  che  in  ratte  l  altre  note  cot  rifon- 
de alXiridc  deferitto  da  Diofcoride,  non  portiamo,  ere- 
dei  e  aliritnenti/c  non  che  fia  laverà  >  8c  ma  (limameli  te 
fapendofi  ,  che  variano  le  radici  nelle  punte  fecondo  i 
luoghi,  «celimi,  «te  elle  nafeono.  Ha  dato  ancora  fu- 
fpitionea  molti  che  non  ria  la  ver» ,  il  feme  ritondo  dif- 
liimlc  dalle  Faue  ,  ma  ced  il  fof^rto  per  il  teAimonio 
dOribafio',  nel  quale  li  legge,  £>;»Yf ,  cioè  rimile  all'O* 
robo .  Nel  che  confidandoci  noi»  &  hauendo  il  reme  del 
Xiride  (come può  efler  notoa  ciffcuno  ,  cl»e  lo  odotaj 
vn'odc*cfmiile»quel  delle  Fané  frefche  ,  credo  vcra- 
mcnic  ,  che  fi  debbe  leggere  in  Diofcoride  :  Ha  il  feme 
ne  i  follicoli ,  d'odore  limile  alle  Fané .  Chiama  nlo  voi  - 
garmeme  Spunta  fetida  ;  imperoche  fregare  le  fuc  fron- 
di con  mano,lafciann  vn'odorc  affai  taftidi.no .  Sono  al. 
cimi  .che  ne  fpremono  il  fucco^c  vf.mlo  per  la  rogna  ,  & 
Xi«i  t*_.  Pcr  lc  vo'-t'ichc.Di  quello  ferite  Gal.all'ottauo  delle  fa- 
rct,».io  culti  de  i  femplici,cosi  dicendo  .-  E*  il  X  iride  compilo 
di  focili  parti:  hi  virtù attratiua  ,  digeftma,&  difeccati- 
na  i  &<]'iertononfoiainentefi  rirroua  nella  radice  ,  ma 
molto  i<:  4  ancora  od  fc«e  ,  H  tjuafc  può  tabrofimciitc 

i  •   •    .  .  •• 


fare  ormare  .  &  fanarc  lc  durezze  della  n.ifai.  chia- 
mano tGrcci  il  Xiride  xvtf*  ;  i  Latini  Xv/;s .  gli  Arabi 
Caforat  :  ilvujgo  Spanila  fetida  :  i  fedefehi  Vuandr- 
leulz  kraut  :  gtfgpaguoli  Lino  fpadanal  :  i  Franccfi  Già  - 
ieulfaucu^. 

DiircJhcnfa.    Cap.  25. 

LA  A*cufa,fa  quale  chiamano  alcuni  Calte  a, et  Ono 
delibi  le  frondi  fintili  alla  Lattttca,ippuntltte  in  ci 
mjJmjutCyifpre,nere,coJ>ieJe,fparfe  per  tutto  apprefso 
■u  alla  radice  per  terra,&  fpuofe  Uà  tua  radice  è  %rofsa  -pn 
É  dtt  o,la  quale  toccando  fi  al  tempo  della  Hate  imbratta  le 
mani  dijanguigno  colore:  nafeein  luoghi  graffi .  uà  la 
fuxradtcc  virtucoflrettiua:  quefta  cotta  con  olìo,&  Ce 
ragiona  alle  cotture  delfii0coì&  all'ylcere  vecihie.Sa 
na  impiaflrata  con  polenta  il  fuoco  facro,&  con  Aceto 
le  vitili?pti,&'  la  JcabbiaiipplicAta  di  fotte,  fa  panori 
re.  Dt0vti  (mente  lafua  de  cot -.ione  al  trabocco  di  fiele 
a  i  difetti  delie  reni,&  delta  mit^a,  al  che  doue  fia  lafe- 
bre,fi  dlfon  acqua  melatJ.Le  frondi  beuute  con  Fino  ri 
fiagnano  il  corpo .  Viano  i  Trofumiert  ta  fua  radico 
per  tfpefire  Hot  vngwn:i . 

P       M*  feconda  tAttcn[a.  Cap,  26. 

E'  un'altra  Anenfa  chiamata  da  alcuni  Alcibiadi 
&■  da  altri  Onochilletdif} eréte  dalla prtmaTt>er  batte 
re  ella  folotnéte  le  frondi  minor  ma  della  medefima  a- 
fpre^atjono  ifuot  rami  fot  liti,  nei  quali  è  il  fiore  di  co 
lor  porporeoycbe  s'inchina alroffigno.Le  radici fketo  li 
fbe,&  rojteggiàiitdaile  qUalt  al  tipo  dellamcntura  di» 
Jtilla  n  liquore  fanguineo.  Tvfa/ce  ir,  luoghi  magri ,  & 
areno  fi.  Le frondi  tetie  radici  lue  mangiate  Jbtmt  e tet  ai 
ligate giouano  a*  morfl  de,  veienofianimali.et  fpetulmf 
«  icl%  fTtfntft  imperò  f,  i,ct)cbe  mancando  Sffi 

l'ine  ' 
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Sfrondi,  &  fptdandolepéfcU  in  fa 
nalerelenofo ,  fubtta  l'ammsw 

Velia  NNffl  cJncufa, .  Cap. 


•eia  di  vno*-  A 
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L'Anni  dettatela  fpetie  è  fintile  »}Uf,^tie"t!l 
bàilfemerofugno,&  tmnore.Quefto  mafticato.C 
fiutato  in  bocca  delle  Serpi  t  le  <mm*zz*  .  8m**W 
deli  a  fu*  radice  il  pefo  d'vno  acetabolo  con  Htfiopo,et 
Tiaflurtio,  caccia  fuori  del  corpo  i  nrnuni  ^rtf» . 


tlprefcnteluo-  5 


r^Re  fono  le  fpetie  drll'AHcvsA.che  «e|  r^^"1".0- 
a «»fc. f.  T gonc fcriuc Diofcor.de ,  quanttmque apptefloPL- 

na  quarta  fpetic,  k  quale  chiama  cgb  Ancufa  falu  ,  mol- 
lo limite  a  quella  della  prima  fpetie,  come  'he  Cape  o 
ella  più  hirfuta.piùlanuginofa,  &  macco  walTa,&nio- 
bia  le  fiondi  più  folcili,  &  più  languide  dell  altra  .  Usc- 
ita quarta  fpetic  veramente  non  ho  veduta  io,  ma  ben. 
le  altre  tre  in  più,  &diucrfi  luoghi  d'Italia  ,  &"uat°nc 
il  fucco  rubicondo  dalle  radici  loro  al  tempo ^  della  Ita- 
te.Producono  tutti  i  fiori  quali  per  tutto  i  fufto,chc  ne» 
chiaro  porporeggiano,  non  guari  diOimiU  nella  forma 
loro  da  quelli  ddla  volgare  Bugio* ,  come  che  alquan- 
to più  rofflsni,  Si  più  aperti .  Commemotò  Galeno  al 
fello  delle  Acuità  de  i  fcmPlici,tra  le  fbetic  delle  Ancu- 
fc  ancora  la  IJcopfidc.dcUa  quale  fi  dirà  nclicguente  ca- 
pitolo, così  dicendo  :  Le  Aneti  fc  fono  diguattro  frctie, 
ma  non  però  hanno  elle  vna  virtù  medefima;  impero- 
che,  quella,  ch,c  chiamano  Onoclea,  hi  la  radice  molto 
Kirigcratnia,&  difeccatiua,coftretuua,  &  amaretta,  at- 
ta veramente  a  condenfare  i  corpi ,  #  ad  cttenuarii  al- 
quanto, &  parimente  «lanciere  la  coler*  .  Ma  nelle 


E 
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fi  ondi  non  e  tanta  virtù ,  quanta  nella  radice ,  quantun-       molto  più  coftringc  la  fila  radice  di  quella  della  Ono- 
que  ancóra  elle  disecchino,*:  coftringonc  ' 
chiamano  Ucop  ride  }  refrigera  ancb'e  Ila 


dice,  quantun-  rnoitopm  coUnngc  la  tua  radice  di  quciia  ueua  wno- 

0 .  Quella ,  che  elea .  Ma  la  Onoelca  è  più  calda ,  &  più  medicamcntpfa 

1,  cccfifecca.c  impcrochehà  vn  pochcrtopiù  dell  acuto  al  gulto.  Più 
.  '  '  Cal.d» 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcondc  . 


«LdidiQueftt^lj  mlMte  ,  prù  amara  ,  &  più  medi- 
camentofj.  E'  flato  detto  di  fopra  .  eh:  U  qmliti  acer- 
ba mei'colata  con  amaritudine  può  facilmente  operare 
tutte  le  cofe  predette ,  &  pero  e  vrilc  al  trabocco  del  fie- 
le,  allcmalattie  delle  reni ,  &  a  i  difettofi  di  milza .  E' 
"k'geratiua  •  Supero  applicaracon  Polenta gioua_j 
all'erifipclc .  E' oltre  a  ciò  after/ina  non  folamcnrc^» 
beuu»  ,  ma  ancora  applicata  di  fuori,  però  Tana  el- 
lalc  vitiligini ,  &  la rognaccia  con  l' Aceco  i  le  quali  ope- 
rationi  tutte  fono  detta  radice  ;  impcroch;:  le  f'rondi  fo- 
no affai 

menovalorofc  ,  quantunque  elle  nonlìcno pe- 
rò priuedf  virtù  fecca  ,  &  coftretn'ua .  Il  che  ne  «limo, 
nrailfanarc  ,  che  fanno  elle  de  iflu  ni,  quando  li  bc  no- 
no con  Vino .  Quella ,  che  fi  addimanda  Licopfide  ,  fi 
coouienenel  modo  medeiimo  aHerUipele  ,  Se  hanno 
le fueradici  virtù  piùcoftrettiuadellaOnoclea  .  Quel- 
la! »  fhc  chiamano  Onochile  Alcibiade  ,  hi  virtù  più 
medicata  ;  perocché  nel  guflarh  è  ella  molto  più  acu- 
ta  ,  &gioua aitai beauta,&impiaftiat»acoloro,ch^_J» 
fono  fiati  mordati  dalle  Vipere,  la  quarta  final- 
mente ,  la  quale  e  picciola ,  cV  priua  di  cognome  .  c li- 
mile all'Alcibiade  ,  ma  veramente  più  amara  ,  &  più 
medicamentola  {  &  però  è  ella  conucneuolc  per  li 
vermini  larghi  del  corpo  ,  quando  li  bcuc  con  Hi  Uopo  , 
Kaaù  àcNaflurtio al pefod'vn acetabolo.  Chiamano  i  Gre-  r 
"  ci  I  Ancufa  a>/  »«  :  i  Latini  Ancufa  :  i  Tedefchi  ^ 
Kodtochfenzzuog  :  gliSpagnuoIi  Soagcm  :  i  Franceli 
Uicbanette. 

DclULicopfide.    fa-  tt. 

L^f  Licopfide,  la  quale  è  ancora  da  al  cimi  chiamata 
sincujijroducc  le  frotidi  Dui  lunghe  detU  Lattuca, 
più  *lpre,piu tar^r,&piàgr,fie,le^qualiappre(foalla 
radice  ricadono  »rr/o  terra:  il  cuifunoèlun70>itrit, 
tofuwdo ,07  btrfuto,dal quale  naf  cono  affai  ramufcel-  . 

eloft,  di  lunghe^t  d'vn  Rombico .  Traduce  il  fiore  q 
picciolo,  &  po*porcggiante'  ;  la  radice  nd  colore  rof- 
feg%ia,  (r  nel  fapore  è  colìrcttiua  ;  nafte  tirile  campa- 
gne. La  radice  WMiianrata  con  Olio  medica  alle  p-ri- 
fj%de'"fma*  *OrV>>*lf«"0  fiero.  Vnta  con  olia 

rieo^ajc,  #nRedcrei  io  (  come  veramewe  fi  crede  aorora  *l 

hi?  «  H?'  &^rimf,ntcil  Fuchfio)che  folle  la  Lice 
W  quella  volgaumma  punta  ,  che  prendono  eli 

Spemlivniuerfalmentc  per  turta  Italia  ,  per  la  Cino- 
glolla  ,  Tela  radice fua ruffe  roHa,& non bianca.lc  fion- 
di alprc  ,  Se  non  Irfcie ,  piegatea  terra,&  non  diritte,»/  E 
a    "ì£      '  'V  mn  ll10fO'do ,  &  fc  Plinio  non  mc_» 
©tinion*  nedimoftraflc  ancora  apertamente  il  contrario.  Ma_j 
«naoctu  «veder  io  ,  che  Plinio  allVndecimo  capo  del  17.  libro 
tratto  particolarmente  dcUa  Licopfide,  &  di  everta  fj>o- 
tiedi  OnorloHa  allottano  del  »f.  parimente  per  par- 
ticolare hi  (loria  ,  fon  coflretto  a  tener  diuerfa  opmio- 
ne.  Più  tofto mi mnouoacredreche  fia  la  Licopfìde_j 
vna  pianta  molto  limile  alla  Ancufa  ,  &  imperò  com- 
«ucmorata da  Galeno*  da  Aetio  tra  le  Ancufe  ,  come 
nei  capitolo  precedente  dicemmo.  Iohdpiù  volte  vc- 
tr  TnaP/awape,le  campagne  nei  terreni  magri,  tan- 
to limile  all'Ancufa  ,  che  appena  fi  diferrncua  da  efii-..  p 
Ma  perche  più  alerone  ,  che  in  queffo  luo«o  fard  con- 
iiencuole  di  dichiarare  qual  fia  la  vera  CinoglofTa  ,  &  fe 
per  CinogloOa  fi  porta  prendere  quella  ,  che  volgar- 
mente $V»  al  proprio  capitolo  Tuo  nel  proceffo  di  que- 
(fide  ^° JjnroUfciaremoadtrrierafodiifàttione  di  ciafamo  . 
^  Creke  adunque (dkeua  Plinio)  ka  Licopfide  con  fron- 
A  più  lunghe  ,  *più«rofle  della  Lattuca.  Preduccil 
fu  lì  o  1  ungo  con  molti  hirfuu  ramofcelli ,  di  lunghe***-» 
»  *n  gombiio ,  &  il  fiore  picciolo ,  &  pórporeo .  N»fce 


u. 
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LO  Echio,  il  quale  chiamano  alcuni  ^il;  iliaco  ,  hi 
le  fronti  langìje  ,birf*te,  alquanto  fott  t  li,  &  {imiti 
a  quelle  fella  ancufa,  ma  minori ,  rofietie ,  grafie,  C 
Jpmo fette .  tld  molti  t&  fottili  ramu{cclli ,  cr  da  ogni 
parte  di  quelli  fono  ale  une  frondicetle  aperte  ,  pruna- 
te,& rojJr^ianiitle  quali  tanto  fono  più  minute,q:ian- 
to  fono  net  più  alto  del  fufìo  .  "Produce  t  fon  porporei 
appicf) osile  fronii,  dai  quali  fi  %c  nera  pafcia  il  jeme 
ftmiledi  forma  di  capi  delle  Vipere,  f.' la  fn*  radice 
B  *xrcgna,sy  mcnqroka  d'vn  dito,  la  quale  venuta  ccn 
yh  o,nun  jolanientcguarifi  c  coloro,chc  fono  (Ut,  mor- 
dati da  1  Seroc>i:i,t/ia  non  lafcia  mordere,  chi  pània  je 
Ubate.  Il  che  parimente  fanno  te  fiondi,e'l  fn»c.  Mi- 

fio/t  I'  Uri.:  -  .1  J .Im  i  In  in  C'r-  linuutn  tir!  I/illti.OlttiÒ 


tiga  l'Echio  ti  dolore  dei 
tn  altre  beuande ,  generJ 


„Jlc  campagne  ,  La  LieopJ'ide  chiamano  i  Greci  Av. 
H.-».  Latini  Lycoflii,  . 


&•  bc  liuto  nel  y  inneità  0 
ajjai  nelle  mammt Ile, 


ECHIO. 
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L 'Echio  (fecondo  clic riferifee  Kicndro 
riachc)  c  flato  cori  chiamato  per  h  mer 
me  fidile  ai  capi  delle  Vipere  ,  &  cffcrcvalorofome- 
dicamento  a  i  morfi  di  quelle  ;  im^roche  ly  it  in  Gre- 
co non  vuol  dir  altro  ,  che  Vipera.  E' oltre  a  quefto  , 
fecondo  che  pure  riferifee  egli  ,  flato  chiamato  ancora 
Alcibiaco ,  imperché  dormendo  vn  giorno  (opra  vna^« 
via  vn  certo  liuomo  chiamato  Alcibio  ,  &  quiui  el- 
fendocgli  moidiitodavna  Virerà  folto  ,-n  ginocchio  , 
fuegli.ito  dal  dolore  ,  &  conofccnHoli  »»Cfc  ftato  feri- 
to dal  velcnoliirimo  animale  ,  lolfeper  bocca  il  iuc- 
eodelI'Echio  ,  &  meflc  1  herba  ,  da  cui  l'haucua  egli 
fpiemuto  ,  in  su  la  morftira  ,  &  casi  fu  liberato  dal 
veleno.  Dalchcfù  pofeia ITchio  cognominato  Alci- 
biaco ,  perefrereeflVt  Alcibio  flato  il  primo  >  che  di- 
inoflraiTc  qaanto  fulTc  valorofo  ITchio  a  i  morii  de  i 

►  fcrirto 
a^bb 


inoltrane  qaanto  rune  vaioroj, 
Serjpemi.  Nunxrmoajjtkhi/u'inofcrirtorcriferifcc.j  , 


ruro- 
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rhrcMijrfi4e1}'E£b»Q<iue feerie  ,  d<Ile-quali  dice  chia- 
marfi  il  minore  Ocimoide  ,  per  haurr  fiondi  lìmiti 
al  {Sali  lieo,  &  l'altro  ,  il  qiwl  produce  le  fiondi  fpinp* 
fe  |  ne  minarfi  priuata,rncnte  Echio.  Del  che  pire  NT 
fede  Diofcoridc  ,  per  hauer  fubito  fono  al  capitolo 
dell'Echio  mcBò  l'Ocimoide .  Allude  *  tal  temen- 
za parimente  Plinio  al  nono  capo  del  a  J.libro  ,  così  di- 
cendo :  L'Echio  è  diduefpeiic^vnocioèjchecrefce  con 
(rondi  limili  al  Pulcgio  »  &  l'altro, che  \t  produce  con  v- 
na  certa  lanugine  fpinofa  »  nel  quale  fono  certi  piccioli  a 
capi  fonili  a  quelli  delle  Vipere .  Ma  nonperd  perque- 
Aofcppcegfi  ,  che  l'Alcihw  fuffc  il  medefimo,  che  l'È» 


,ociwo  ìpy. 


chio  ;  pcrcioche  al  quinto  capo  del  47.  libro  affermò  1 
falere ,  che  cola  lì  ruffe  l' Alctbio ,  per  non  haoerne  tro- 
uataluitoH»  da  fautore  alcuno:  ilchcdimoftra,chcj) 
non  'lincile  egli  veduto  Nicandro  ,  6c  Diofcoridc  dili- 
gentemente. Oltre  a  ciò  non  è  picciola  marauigtia  il 
penfarc ,  che  la  fagacifiìrn.a  natura  habbia  prodotto TE- 
t  hio  con  tede  di  Vipera, ,  notificando  co«  a  huarntni 
ite  i  quali  è  ella  amorcuoUffirna  prottetricc,  cfl'crcoral 
pianta  valorofo  rimedio  a  i  morii  di  cosi  vclcnofi  ,  Se 
mortitcrianimali,  Ho.  quella  pianta  più  volte  veduta-*  Q 
io  ,  &  ricoltone  itfeme  fuo  Viperino  inTofcana ,  &  in 
tu'l  tei  ri  torio  Hi  Trento  ,  &  nel  comari©  di  Gonna.  E' 
punta  moUo  limile  all' Ancnfa  minore ,  Se  molti  la  chia- 
mano {SugloRà  fatua,!  ica.  Produce  i  fiori ,  che  nel  rollò 
ponvureggiano  >  da  mezo  il  rullo  fiiio  alla  cima  tre  pic- 
ciolo (rondi»  c'I  (emetterò  >  &  minuto  «Grnilc  alle  rette 
drllc  Vijuxe; Dell'Echio  non  ritrono  io,chc6cclTVn)cn- 
itone  alcuna  Galeno  ne  1  |:bri  »  che  fctilTc  delle  facilità 
dt  i  (empiici;  onanninqoe  Paolo Egtncna  lo  fcrr-iclle  e- 
j»lt  imitando  Diofcoridc.  L'Echio  chiamano  i  Greci 
f'X'trj  Latini  Ecbtum:i  Tcdefcht  Vuild  ochlenz  *nng  : 
yli  Spagnuoli  Yerua  della  biuora  :  i  Franccli  Bug  lolle  D. 
laauagcyoucro  la  nguc  de  Eouc . 
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LO  OcinwHteyihitxd  chiamino  alcuni  Filet 
dttct  te  fronti  firn  ili  al  Biftlicoy  &"  i  rami  hirjuti  ^ 
alti  vna  fpantuyat  i  /piali piena-ano  le  filique ,  figlili  a 
quelle  del Mfquismó, pieni  d'vn  feme neroJfmile  liquel 
lo  del  MiUmbio.  Queftobeuutonel  Fine bd virtù  con- 
tra  ai  morù  delle  vipere ,  C  d'ogni  altro  veleno  fo  fer- 
vente. Dafjl  tulle  Iti  <uhbe  conM  irrbayMele ,  yino ,  & 
•Pepe .  Lsfua  radice  i  fottiU,&  di  ninno  valore . 

N Alce  il  Pasiuco  focatico  copiofamentc  in  ogni 
Ivc^od'ItalbyorimlTìmeua  le  Biade  cófrortdi  li- 
mili alrìcincllico  :  rami  hirfini,  riquadrati  ,  &  più  alti 
r!  yo  palmo ,  rtcllc'cui  (ommità  naftono  i  fiori  bianchi  , 
e*  qualche  voharpfli  porporeggia ntt ,  i  quali  fi  tacque 
Dioft  oridc  »  or  dopo  quelli  vi  l'i  riuptiano  alcuni  vafetri 
fimi  li  a  quelli  del  lustriamo.,  dentati  per  intorno  nella-* 
bocca»  dentro  a  i  quali  fi  ritro.ua  vn  ferne  nero ,  quali  li- 
mile a  quello  del  McUnthto.  Ricotgonfi  quelli  vafetti 
cosi  farti  dal  la  naturatqiiando  fon  fecchi>dai  noflri  fan,- 
ciuHi  di  Tofcana  ;  impcroche  ,  quando  fono  vacui  di  (c- 
tnc/r  iTtaodouifi  don  irò  con  le  laohra»iutf  oìa«o.  acuti  01- 
rratiicntt .  Fece  dell'Oc  rmpidc  menvona  Nieandro  nel- 
le fu  e  Theriache  tra  le  fpetie  dcll'Eehio  ,  cojì  dicendo  i 
L'Ethiò  e  di  due  Torci  <  vno  che  produre  le  foglie  fpt'nofe 
limili  al/ A  ncnfi  ;  &  l'altro  minori  >  fiore  por|>oreo ,  & 
Ita  fio  I.inuj?ir»ofo  ,  con  capi  fin  i  li  a  ouelli  delle  Vipere  ". 
ScriìTe  de IfOciir.otde  Galeno  alja  fine  dell'ottano  Ubi 
dt  Ile  facilità  de  i  fempUci, cori  dicendo  :  I.a  radice del- 
rOcin;oide»il  quale  alcuni  chiamano  Filitelo ,  c  del  tut- 
to inutile,  quantunque  il  feme  fiacompofìo  di  parti  fot- 
fli  ,  &difecclii  feruta  mordacità  alcuna.  Chiamano  i 
GtecarOcimoidc  0)h*.i/«  ;ia>iiùOcymoi<iCf & 


Ocymaiìmm    gli  SjMgnuoli  Albabaquamomclina  :  ; 
Franceft  Balilic  fauua^e. 
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Njffte  Virino  appreso  allefi  nti,&  a  i  rini  dell'ac- 
que con  frot>di  ih  inori  del  Ballino ,  C>  intagliate 
ih  cima. "Produce  cinque,ouerofei  f  tijli,alti  yna  fpanna: 
il  fior  bianconi  H  Jetne  vtrotpicciolo,et  aseibn.Lr  fron  - 
dr,fV  fuflo  fon  pieni  di  lii]uore>fmil*al  Latte .  Il  feme 
tolto  ti  pefu  di  due  dramme ,  Ó  incorporato  ron  quattro 
Ci  albi  di  Mele,  rifiata -pngendofenc  i  Muffi ,  ebefeen- 
dono  a  fli  oc  chi.  ilfucco  dtffillat»  nelle  oretcbie  <on 
SolfotÓ"  i^ifro.ttJ/rig*  »  dolori  di  quelle. 

V.1ntt»nqiie  fi  ritroitino  affai  lefli  di  riofiror.Grlt- 
>  e i,nc  i  quali  ng  |i  IcgtTiChe  produca  IT  n  t  nò  alcun 
fucco larrieinofo  «nientedimeno (è ne  rirrcuano  akuni  , 
oue  fi  legge  apertamente  il  contrario,  a  1  quali  per  bno. 
ne  ragioni  pam>i  ,  che  più  veramente  6  depbta  crederci 
pcrcioche  quefla  tal  pi«nt«  appretto  a  i  riui  delle  acqtic 
hò  |HÙ  volte  ricolta  *o  ,  e  rioogliendpla  imbrattatomi  le» 
mani  del  fuo  Lane  .  Et  penate  ancora  fi  vede  .che  Prm. 
al  (ctt'mocjp.delaf.  Iib.  Icriot  cfierrErinoprant»  latti  - 
cinpfa,così dicendo:  l'betb*»  la  quale  chiarranotGrc- 
ci  Enno,  è  da  efiere  copiirentorata  inqurfloluogoper 
la  gentilità  fua  .  CrefctaciunMVe  ella  sll'altczia  d*vn  pal- 
itiojCV  prex-tuce  Cirnjuc  ludi  limili  alBafil«ro,il  fiorbran- 
co.e'l  ftmc  nero,*:  piec.o)©»  »l  qual  trito  con  Mele»  vale 
alle  ol  gini  de  gli  occhi .  E'  abbondante  dimoko  Iat- 
te,&  dolce  .  Inerba  è  vwameotc  vt»W?ìma  a  i  doleri 
óVn'or«r<r»eycon  alquanto  dì i  K:Kro»fc  Icfrondi  wglio. 
no  centra  a  1  \rkni.  Del  dionoo  fece  me  ut  ione  Di»(co- 
nde,ton  ccheN»caadrolo  cOwirnemoralTca  ulc  effet- 
to ne IV  ì  herìache.  Chiama  Galeno qtttfi a  pianta  E«hii 
toO,*£  non  Elino. Ikhc non  è  mareui^ia;  peteiochein^» 

Efhno.diciW 
^  li  l.o 


Tr'mtì .  ft 
fai  tSttni 
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N&  qtjìito  fife  ai  Dicjfeondc: 


E$ft  J  N  O. 


Ha  de  gli  atcbi,vudebbeft  pofciafcrbéro-in  vnvafodi 
rame .  La-dtcottito*  dèlie  raditi  gioua  à  quel  medefi- 
mot'bcVberba,  H  Jeme  prouocayalerofamcnfe t'ori- 
na: ristagna  i  v orniti ,  4r  iflajfì  del  torpè .  La  Grami- 
gna,-che  nafte  in  cilicio,  lagnai  tbidmano  gli  babi  ta- 
to» Onn^nifiammai  Buoi  the  la  frequentano  di  non* 
ffarfruandoiperk.  Vffe 

ÌX  . 


Echino  al  fc ftodrlle  facoltà  de  (empiici ,  così  cfso  Calmo  dice' 
r  «.iip  oj  hs:  Hfemc dcll'herba  Echino^ «crho,& imperò^es;!1 
ripercu(Tjrio,fc  diicccatiuo.Vfafi  a  i  flutti  de  gli  occhi  »&r 
parimente  delle  orecchie  .  L'Eriwo  chiamano  ì  Greci 
:i  *  atini  Erinum ,  & Ocymum  acquatìcum  :  gli 
Spaglinoti  Bafilgo  dclhaj?oa . 

'  |  s  R.  i 

Della  Gramigna)*  Cap. 

LU  Grami  pia  *à  ftrpendt  per  terra ,  conino  énfi  for- 
nenti, da  i  quali  fi  ffkrr^ono  affai  dolci  radici,  Cr  pa 
rimente  nodofe.  "Produce  lefrondi  dure,  come  ftfnfltrty 
d'vna  piceiota  Caana,larfhf^  &  in  cima  apputatetdel- 
lt  quali  fi  pafeono  i  Buoi?&  f  altro  befliame  <  La  radi- 
ce trita ,&  impiagata ,  consolida  le  ferite ,  La  decet- 
rione  fua  bruma,  gioua  a  i  dolori  delle  budella ,  &  al- 
torma  ritenuta,  &  rompe  le  pietre  delti  tefeica , 

Dell  a  Gramigna  Cannar  ia . 
Cap.  33» 

Ljl  Gramigna  Cannar ia  i  molto  maggiore  della  pre* 
cedente, u  quale  (fecondo  ette  fi  dice)  amma%%a 
,  il  befliame,cbe  la  mancia ,  &  Jpetialmente  quella,  epe 
nafte  in  Babilonia  appreso  alle  firade. 

. ■  •  •  ■ 

De  Ba  Gramigna  di  Parnafo . 

V   Cap*  34* 

t  U  Grwmgna,U  quale  nafte  nel  monte  Tamafé  »  è 
JUmoitopiu  ranufcolofa  dall'altre, "Produce  le  fron- 
di lìmiti, ali 'Hederm  il  fiore  bianco  ,  &  odorato-,  d  le- 
.  me piccini*,  &  wéte.  -produce  cinque,  énerfei  radici , 
'.ir.  j  Xrtje  ini  d^  bianche,  tenerne  e>  molto  dota,  ti  cài 
tfittco  qutndo  fi  cuoce  con  In  numi  porte  di  Mele,€r 
.dérmo,*  UnteeàdiMurbni^ht  giunge  Uter- 


r 


iwc^clÉ^dWS^irea^t/rifrtjcdi  fpioofcal  io.  cap. 
del  14.  libfcowtiiccttn'o  ;  &  GraWjina  t)  tra1*hetbc 
volgari  (lima  pùAR»tl*-quale  fenèi'i  ferpeodo  per  ter- 
ra» con  i  farmctnrojttmicni  di  nodi  ,  da  i  quali,  S(  pall- 
ine ntc  éu[e  cime  Ipjrgd  ella  nnouc  radici ,  Le  cui  fron- 
diiatottbil  xcltojlel  Mondò  fono  lottili,  Bc  acute»  Bc 
(blamente  nel  mónte  Parnafo  fi  rirrouano  elle  fimili 
all'HeaVm&lujte.tralcqtiaJi  cil fiore  bianco.  Ito- 
dorato,  Mai  è  ai  befliame  alcuna  altra  herba  piti  gra- 
ti ttqucftt ,  unto  dico  verde,  quanto  lecca  nel  fieno. 
Peto"  bagnata  prima  conacqoa  .  iDicono.chc  il  Iuc- 
ca fi  caua  daOusfladj  Pjrnafo/,  per  clfere  molto  copia- 
fa  "à,niiinctfe\  E'  cglj  veramente  algufto  dolce,  in  cam- 
bio 4*1  quale  in  ogni  altro  luogo  del  Mondo  s'vfa  per 
confoWate  le  fcriot  la  dia  deconionc  .  jfl  che  tà  anco- 
ra ITierba  patìa»^j>nj>i*tkcata;  mipcroche  clJa  le  pre- 
ferii» dalle  MMmfflaggioni .  A^giuogono  alcuni  alla_v 
fua  decoKtoné  \  too,  &  Mele ,  «  vi  pongono  tre  par- 
ti di^epcd'IneertfOi*  di  Mirri* ,  &  cu«cono  pofeia 
tutte  que&f  {Ofc  in  »nva(o  di  rame  per  il  dolore  de  i 
denti ,  &  macole  ào  gli  orati.  Cotta  la  mdice  nel  Vi- 
no, medica  i  dolóri  delle  budella ,  St  confertfce  all'ori- 
na ritcnuk,  Se  all' viceré  della  vefeica,  &  rortpelc  pie- 
tre .  Il  feme  (ifihoraa'alorofarricntc  l'orinè, -8t  rilugna 
i  vomiti,  &  i  tìufli  di  corpo .  QoelU  che  hi  ne  t  fuoi  iar- 
mentr  lette intetmedij ,  e  emcacifljrha  perii  dolori  del 
1  <  AkUfù  se  fermato  tre  (pvtie  di  fpi- 
fibb  a  aofa, 
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DiCcotù  del  Mattinoli  ! 


SANGVINELLA,  OVERO     A       GRAMIGNA  DI  PARNASO. 

GRAMIGNA  CANNA. 


arili» 
Capriola 


noia,  p«r  haucrc  ella  nella  fommità  de'  fufti  cinque  ap- 
puntate dita .  (e  quali  fi  mettono  sù  pei  il  nafo  per  faine 


■7  likt 


»ftire il  fjngue,  & quella  fpetie  chiamino  coftoro  Dat- 
)  lilo .  L'altra  (a  le  fiondi  limili  al  Sempreuino  >  &  vanla 
di  mettere  con  grascia  nelle  crescenze  della  camcdclle 
dira,&  ne  i  pterigi.  La  terza ,ta  qudlecpieciohna ,  nafee 
ne  i  tetti,  cV:  nelle  mura  de  gliedificii ,  &l  qrtc.ta  è  vlccra- 
i  ina,  &  però  ferma  applicata  la  malignità  drli'vlcere_j 
rorroljtJFimamcu'a  intorno  alla  teli  a  attigua  il  fanguc 
del  nafo.  Qucflo  tutto  fcrilTe  Minio  delle  Gramigne.  Et 
però  I:  può  aijeuoltrcntc difecrnere ,  che  quella  di  Babi- 
lonia non  nalccin  Italia  .quantunque  abbondanti Ijima 
ne  fu  la  communi,  &  più  volgare  della  prima  fpetie ,  & 
parimente  quella,  che  produce  nella  fornirmi  de  i  rolli 
quelle  cinque  di  ta.chc  li  mettono  nel  nafo  a  protiocare  il 
languc,laqualc  chiamiamo  noi  in  Tofcana  Sakgvivel- 
ia.'V  altri  lachiamaoo  C*PRJOLA»come  dicemmo  di 
fopra,  trattandodcK  oronopo  ..Nont'da  predar  fede 
all'opinione  del  FucHio  ,  r.c  del  Lccnkcno, che  lia  qtic- 
fta  il  Coronopo  fcrit^oda  Diplcoride  i  del  quale  parti- 
cola) mente  ferrite  Plinio  al  incapo  del  1 1  .libro.  Di  que- 
lla vltimafc  ne  l'emiliano i  capi  in  molti  luoghi  <i:  Ger- 
mania, con  quella  diligenza  ,  cheli  feminano  tutti  gli  al- 
tri legumi  i  per  efftrc  il  fuo  minuto  feme,  il  quale  loio 
chiamano  Manna ,  in  grande  vfo  de  i  cibi  appretto  a  lo- 
ro* imperochc  coito  ne  i  brodi  gra Hi  delle  carni ,  non  è 
manco  grato  al  gufto,che  li  fia  il  Hi  io, anzi  pare  a  mc_> 
che  di  vantaggio  l'auanzi.  H' Teme  bianco  come  il  Hi  lo , 
ma  molta  più  mimirqdr  I  Miglio  *  &  del  Panico.  Nafte 
veiìito,&  ipogliàlì  della  fcorza  pcflandoli  nelle  pilc.co- 
mc  il  Farro,  l'Oizo,&  gli  altri  Grani,  che  fi  mangiano. 
I  3  Gjiam  i  gna  poi  di  l'amalo,  di  cui  cquìla  figura,  mi 
diede  prima  a  conofeere  il  virt  noli  (lì  mo,«  molto  da  be-  j/fi/iCfo 
nr  V g. Giace m 'Antonio  Cormlo ,  che  per  atlanti  mai 
non  l'haucua  io  veduta .  Senile  delleGrAmignc  Galeno 
al  fello delle  facoltà de i  fempk  i,co  ,i  dicédò:Magianli 
le  radici  della  Gramigna»  doue  lì  ritrou  ino  tenere,  per-  Gilmo, 
fioche  polleggono  vna  certa  dolcezza,  come  d'acqua-.*, 
-  la  quale  ha  iftfc  alquanta  dell'acuto ,  &  del.'acctbò . 

É'q»c- 
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GRAMIGNA  ECVLEAT A.  A  nel  quale  è  dentro  il femejmilt  a  quello  delle  Bietole, 

quantunque  più  tondo,  ttr  più  duro.  La  cut  vietu^&  pa- 
rimente ielle  frondi  tèii  faldare  le  ferite  frefebe . 


E 


Velia ter?a Siderite.    Cap.  37. 

Dicono  efsere  fn' altra  Siderite ,  la  quale  patir/tenie 
fi  chiama  Crateua  Heraclea,  ebe  nafte  nette  muta, 
nelle  macie,®  nelle  vigne,  lecuinumerofe  frondipro- 
ceiono  dalla  radice',,  &  fi  rafsembrano  a  quelle  del  Co- 
riandro.  Ifuflifono  alti  vna  fpanna,  li  fa,  teneri, <&  di 
vn colore,cbenelrofso  biancheggi  x.  il  f.ore è rofit, pic- 
ciolo, vijcofo,& amaro.  Uà  qùefiavirtùii  confotidare 
Ogni  ferita  frefea  fanguinofa . 

-     SIDERITE  I. 


E*  queflTierba  al  guflo  vcrarocte acquei  :  dal  che  G  pao 
ageuolmente  giudicare  edere  la  Tua  radice  alquanto  fri- 

J;ida,  Si  fccca;  &  imperò  può  ella  confolidare  le  ferite 
àngwnofc,  Se  rrefdie  •  Ma  l*herfaa  impiaftrata  non  in- 
frigidifee troppo, per cflere ella  mediocremete  numida, 
&  Pecca.  Oltre  a  quello  la  fonili tà,  &  mordacità  ,  che 
lì  ritroua  edere  nella  radice,  è  veramente  poca  :  benché 
foglia  qualche  volta  la  Tua  decottione  beuuta  rompere 
le  pietre.  Il  feme  dell  'vna  è  di  poco  valore  ;  ma  quello  di 
quella  di  l'amalo  prouoca  l'orina,&  rifìagna  j  Muffi  flo- 
tnacali,&del  corpo.  E' dif  cccanno,aI  faporcacerbetto, 
&  di  fonili  panicompofto.  La  Gramigna  chiamano  i 
Vaiai .  Greci  A*»«r"  :  i  Latini  Gramcn^li  Arabi  Vagcm,  Ne- 
gen,Thcl,Kel,NegiI,  &  Negien  :  i  Tcdefchi  Grafz  :gli 
Spagnuoli  Grama ,  &  Grarocnha  :  i  Francefì  Dcnt  de 
Ctkicn. 

Della  Siderite ,     Cap.    3  $ . 

Ljt  Siderite, Li  quale  chiamano  alcuni  Heraclea,pro 
du  ce  le  f rondi  più  lunghe  del  M  anobio ,  affai  firn  Hi 
ne  Ila  forma  loro  a  quelle  iella  Quercia,ouero  de  Ih  Sal- 
uia,quantunque  di  quefie  minori ,  &  ajpre .  "Produce  i 
fufti  quadri,  alti  vn palmo,  trmeora  maggiori,  non  in. 
grati  algufio,con  alquanto  di  cofirettiuo  fapore,  sù  per 
ìiquali  per  diflinti  intervalli  (come  fi  vede  nel  Marro- 
bio)  fono  alcune  rote  He, nelle  quali  è  il  feme  nero:  nafee 
in  luoghi  faj soft .  le  frondi  hanno  virtù  di  confolidare 
te  ferite,  fen^a  lafaarui  nafeer  infiammaggiont . 

Divu  altra  Siderite.      Cap.  36. 

T7 '  y  dir  3.  Siderite, che  crefee  con  rami  alti  iuegom 
XI*  biti,&  fattili |  le  cui  molte  frodi  fono  fimili  a  quel- 
le della  Fclce,per  tutto  intarliate  neU'eflremità  lo>o,& 
attaccate  per  HMM  picciuolo  •  E f cono  dalle  fuperiori 
conca  tutù  delle  j ne  ali  alcuni  ramufceUi  ltmgbi,&  fot- 
tih,  tulle  cui  fommitàtvn  bottone  ritonio ,  Cr  ajpro , 


TRefpciic  di  Sideri  ti  fenza  l'Achillea ,  della  quale  Sidcim.st 
fi  dira  nel  Tegnente  capitolo,ritrouo  io  comemoratfi  loro 
da  Diofcoridc ,  delle  quali  febcndillì  già  non  haucr  po-  nUfl*,to 
tuto  ancora  vedere  quella  della  feconda  fpcticholla  non 
dimeno  dipoi  hauutadall'Eccclkntiflimo  Medico  ,  Se 
Semplicità  rari  (fimo  M.  Luca  Chini.  Ma  le  altre  due 
ho  più  voice  vedute,  &  ricoltc  nella  valle  Anania  della.* 
giuridittione  di  Trento ,  &  in  altri  luoghi.  Néfimara- 
uigli  alcuno  ,  che  così  variarle  Diofcoridc  nello  fcriiiere 
le  frondi  di  quelle  prima  fpeite  ,  facendole  bora  fimili  a 
quelle  dei  Marrobio,hora  a  quelle  della  Quercia,  Si  ho 
ra  a  quelle  della  Sa  luia  •  imperochela  forma  delia  lun- 
ghezza loro  e  comedi  fròdi  di  SaIuia,Ja  fuperficic  lùrfu- 
ta,&  bian ciuccia  i  come  di  Marrobio ,  &  l'intaglio  d'in- 
torno, come  di  Quercia, acuipolcias'aggiungon© natte 
l'altre  note,  chele  le  daino.  Simile  adunque  veramen- 
te mi  par  cric  da  quella,  di  cui  c  qui  nel  primo  luogo 
ci  preda  la  figura  -,  imperochc  fi  ralfomiplia  in  ogni  Ina 
parte  alla  Siderite  prima.  Ne  altro  vi  lì  vede  in  contrario 
te  non  ch'ella  nafee  molto  più  fpclTo  in  luoghi  humidi , 
che  oe  i  lecchi,  quantunque  più  volte  l'habbi  io  ritrouata 

B  b  b    3  all'ari- 
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tra  pian»  intorno  a  Vienna,  &  in  altri  luoghi  d'Aulìria, 
al magro,&  al ciuco,  lacuale ptmwalmcntc  fc  gli  raf- 
fomiglia  :  rny  croche  ha  qu  rf)a  il  gambo  quadrerò  •  ra- 
h  o  i  a ,  &  alto  più  d'vna  ir.,  una  ;  foglrc  più  lunghe  che  di 
MarrobiO}  &  quali  come  di  Saluia  crefpe,  biancheggian- 
ti, intagliate  all'intimo  ,&  noti  ingrare  al  gufto  :  i  fiori 
perdutimi  intervalli  attorno  al  gambo  ,  come  fi  ve- 
de nefMarrobio ,  tic  apertamente  nella  qui  impreffa  fi- 
gura. Et  però  non  irti  pare,  che  punto  fi  taflimigli  alla 
Siderite  della  prima  fpetie  quella ,  che  in  pitturane  di- 
inoltra  jl  Fucililo  nel  Tuo  dottiflimo Commentario  del- 
'  1  hiftoria  delle  piante ,  per  vederli  quiui  chiaramente  o). 
tre  al  non  (vipere  ella  frondi ,  nètufti,chelccorrifpon- 
danoiprpdurrc  i  Curi  fpiccati  nelle  cime  de  i  hi!li>&  non 
su  per  lo  fuftOjforoc  fa  il  Marrcbio.  Il  huetliopoi  di- 
cc,che lachiamanoalcunihcrba  Giudaica  ;  ma  s'intende 
egli  di  quella»  che  Icriue/tuicenna  ncli'vnctcoino  libro, 
non  può  in  modo  alcuno  p liete  feufato  d'errore  ;  per- 
c  icchc  Ama  una  non  intende  altro  per  Ilici  tu  Giudai- 
ca, che  l'Eruo .  Heiba  Giudaica ,  &  papn  ente  Pag:" 


Create  del 
ruthfio- 


all'arido,  &  airafciutto  ;  &  queft  o  è  verajaentr  cagione, 
chciononardifco  d'affermarla  per  Icgittrr.a  Siderite^, 
&maflìmatucntc  iKrchc  hò  di  nuouo  rurouJto  vn'al- 


chiamano  alcuni  quella  ,  che  volgarmente  chiamiamo 
.V  i  r.r.A  Av*  i  Ai  il  cui  lofio  è  rol'o ,  alto  due gombiti  > 
&  quakbe  volta  maggiore,lucido,  tv  lilcicsù  per  lo qua- 
le  produce  ella  le  fiondi  oliuari  ,  pei  intorno  miputiOÌ- 
ni.  niente  dentate,  &  lifcie  nella  loro  fuperficie.  1  fiori 
pi  odi  ce  nella  fon  miti  del  fuflo  (piccati  (  non  limili' a 
quelli  delia  Camamijj, conte,  ne.  i  hioi  Hcrbarij  la  di- 
pinge il  I  uclilio  )  d'aureo  ectore ,  squali  nel  maturarli 
fi  cpnurrulcono  in  lcggicriffìma  piuma,  Oc  Ce  ne  votano 
all'aria  .  Vlanla  i  Chirurgici  Tedefchi  nelle  beuande 
delle  ferite  intcriori,*  delle  fiflolp  ,&  parimente  ne  jli 
rnguenti;  jrr.perochc  (  fecondo  che  riftrifeono  )  c  mi- 
rabiliflìma  per  confòlidate  .  l  odolla  Arnaldo  da  Vll- 
lanoua  per  cofa  mirabile  a  fare  orinare ,  &  a  rompere  le 
picircdcllcrcni:manon  però  da  altri ,  che  da  hai  l'ho 
ritrouata  ferina.  Qucfla  bemira  freca  in  poluere  rilra- 
gna  i  flit  ffi  del  coq>b,  il  ebe  non  la mcfl'a  ne  i  crilleri.  La- 
uandofi  la  bocca  con  la  decortione ,  vi  guarifcel'vIceM- 
g'odt  iv.  yi flabiiifce i denti  i»WIi, cVgicua gargarizata 
ai  .i  fili  iranria,  al. 'ji  furrmarpt^e  ckffc  ranci",  cVdell'v- 

?,o)a.  \'.»  ritornando  pure  alle  Sideriti  «dico, che  quel- 
a  d'Ha  prinafpcticnon  può  in  modo  alcuno  eflertla 
Viiga  aniea  .  Sono  alcuni  che  vogliono  che  la  noftrt-* 
V.n  (hett*  fiala  tei7a^ic,erite>ccn  la  opinione  de'  qfla- 
h  non  ni  poffo  io  conuemre  j  perctucht nonhà  ella  fo- 
glie diCciiax<Jio,r,cnafcoB9Ìmornoalganbo,  mate 

i  picchioli 1 
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ACHILLEA 


.  i  picciuoli  lunghi  da  ogni  banda  a  modo  di  penna  •  & 
anco  peri  he  l»à  i  gambi duri,&  non  tencri,ncfonoi  fooi,       faìncamata,  &  hors  gialla ,  non  pcròpcrq'Jcfto  .10 
fiori  ,nè  amari  al  sufto.nè  vifcou.maaultcri,  &c  coftrer-  jj  condodere.chc'l  Mil  cfoglio,  tk  l'Achillea  iun  »  ico- 
..ti'ui.  ScrilTedelIe  Sideriti  Galeno  all'ortauo  delle  facul-  ~"J  famedcfim*;  pei  cicche  non  intende,  ne  d::e  Dio'co- 


Jìn-rc  <u  tà  de  ifemplici, cosi  dicendo  :  Hi  Veramente  »a  Sideri 
te  vna  certa  facultà  alterimi ,  quantunque  (ia  ella  per  la 
più  parte  ho mida  ,  &  mediocremente  frigida.  Hà  vii 
poco  del  coftrettiuo,&  imperò  laida  le  ferite ,  &  vi  pro- 
hibifceleinfiammaggioni  .  Qjc''° tutto  Siile  Galeno, 
fcrmendo  (blamente  di  vna  fola  Siderite,  ma  di  qiialc_j 
delle  tre  intendeffe  egli ,  malageuolmente  fi  può  deter- 
minare •  Chiamano  ;  Greci  la  Siderite  Xì^i,-ìth{  :  i  Lati- 
ni Sideriti}  :  gli  Arabi  Sidrichis . 

Dell' ^Achillea .    Cap.  38,  .£ 

Ljt  jlcbi&cti  tla  quale  chiamano  alcuni  Achillea  Si 
,  dente,produce  ifufti  lunghi  vna  [panna,  et  qualche 
■volta  magiiori,quafi  di  figura  fintili  a  i  (ufi, circondati 
da  minute  [rondi,  intagliate  minuti [sitamente  per  tra- 
uerfo,come  il  Coriandro',  di  color  roffigno,  amndeuoli, 
di  molto  medicinale,  &  non  ingrato  odore.  Troduie 
nella  fommità  ma  ombrella  ritonda,  di  bianchi,  di  por. 
ftrei,cy  di  aurei  fiori.  7{afce  in  terreni  graffi,  &  frut- 
tiferi .  Trita  la  fua  chioma ,  &  imfiaflrata ,  falda  le 
ferite  frefche,  &  le  afficMra  dalTinfiammaggiom .  Ri- 
(lagna  i  flufji  del  fangue,  &  parimente  de  i  meflrui  ap.  $ 
pheatadi  folto  con  Lana,  &imperòfeggononella  fui 
decottionele  donne,  che  patifeono  il  ftujso  della  mairi- 
ce.  Reuift  ancora  per  U  difenteria  . 

INgannanfi  manifeftamenfe  tutti  coloro ,  che  fi  penfa- 
no.chefu  I'Ach  i  llia  il  Millefoglio  vfualc  ;  perciò, 
the  quello  (come  più  djffufamcntc  diremo  nel  procedo 
di  quello  libro  al  capitolo  dello  Stratiorc  )|  non  produce 
.  frondi  intagliare,  limili  al  Cotiandro.ma  Umilia  penne 
fu!!™  ^  ^Wfflioi.srelìernmatilTtt-awcfltc.Eifebcnlit 
t   «JWl  Mitkiogbopeodna  ho»  l'ombre  Ila  I 

i 


....U;  pei  cicche  ... 
ride  (come  Fa  il  Kuellio)  che  produca  l'Achillea  il  fio- 
re hor  bianco,  hor  porporco,  hora  giallo,  ma  clic la_j 
fot  ombrella  Ila  variata  di  tutti  quelli  colori  •  Nalcc  in 
Tofcana  vna  pianta»  &  parimente  nel  Contado  di  Gori- 
tia  nel  monte  Saluatino ,  con  falli  lunghi vn  gombito  , 
foglie  toniti  al  Coriandro  ,;di  odore  alquanto  grauctto , 
ma  non  però  noiofo ,  con  ombrella  in  cimantonda  ,  & 
ampia,  di  colore  che  nel  bianco  porpoPcpgW  ,  ma  però 
tutta  puntata  di  nùn'UilTr  mi  punti  gfdli.  Qucita Aià  fera 
pre  tenuta  per  la  vera  Achillea  ,  uè  mi  timoucrò  da  co- 
tale opinione  ,  fin  che  non  mi  Ila  dimoflrato  altra  pian- 
ta, che  più  viuameme  mi  rappresi  l'Achillea  ferina 
da  Diofcoride  .  Ma  che  lia  I  Achil'cail  noaro  Mille- 
foglio, ha  fatto  credere  a  coftoro  Plinio,  1 1  quale  al  t  e. 
delit.lib.  diffe  ,  che  l'Achillea  fi  chiamauada  i  latini 
Millefoglio .  Ma  per  quanto  fi  vede  ,  non  deferiuc  egli 
l'Achilìea,ma  quclla,chc  chiama  Diolconde  Miriofillo. 
Et  però  foggiunfe  poco  di  lotto ,  dicendo  :  Ma  dicono 
alcuni,thc  laverà  Achille*  prcduceiltoflo  ccru!co,alto 
vn  picde,feiua rami,  &  fronditonde,chcTa  vertono cle- 
gatemcntc.il  che  dimoftra  che  dubitalle  Minio  qual  fuf- 
fela  vera  Achillea,&  imperò  poco  ròndamemo  vi  fi  può 
fare.  Scrapione  dirama  l'Adulta  d'auttorftà  dt  Co-  * 
«amino,  parlar  ella  (come  ci  afferma  quantunque  fai-  n,?,ant 
famente)  il  fiacco  rotso  umile  a!  Sangue  di  drago  ,  ben- 
ché di  quello  errore  li  polla  dare  la  colpa  ali'.merprcrc; 
iropcrochc  DiolcoridciM>n  ferine  ,  che  l'Achillea  faccia 


il  lucco  rollo,  ne  manco  e  Tocco 


il  Sangue  di  Jra 


&  r««e<r» 


go  in  lacrime  de]  commune  v'ò,  ma  gomma  ,  &:  i|.|uo- 
re  d'vnccrtograndcalberod'Afric*  ,in  luogo  del  quale 
è  fucceffò  quello,  che  per  Sangticdi  drago  fi  vendecon- 
trafatto,tallificatoperturtek  Spc:iaric,con  Kagia,San-  Ac|;i,,,, 
,   «ectìDttCO,Scrfr*feccfK,&rmllc^  i, 
c  fé  Galeno  deU  Achillcainliemc  copia  Siderite  al)  orla-  " 

uo  delle 
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uo  delle  taculti  de!  femplici,  «osi  dicendo  -,  Sono  anco- A 
ra  alcuni ,  che  chiamano  I* Achillea  Siderite  ,  per  eflcr 
nelle  virtù  Aie  ^co  lontana  da  quella ,  quantunque  fia_* 
ella  più  coftret  tròa .  Et  impelò  per  riflagnare  il  Pingue, 
la  difenteria,  e'1  fluflb  delle  donne  e  molto  al  piopotito . 
L'Achillea  chiamano  i  Greci  A'xìwt  :  i  Latini  Achil- 
lea :  gli  Arabi  femalochotten.il  fucco,  &  la  pianta  Si- 
«hriti*>&  Egilos. 

VtlXguo.    Cap.  39. 

IL  Itouo  da  ciafeuno  coso  few  toJbA  virtù  di  difeccare, 
&  di  coflringereifa  neri  i  cape  Ili.  La  detotticme  de  i  ra  R 
mi  beuuta  riflagna  il corpo,&  parimente ifl*ffi  do  * 
ne  :  gì  tua  .1  imarfi  del  preftero:  fortifica  le  gengiue .  Le 
fiondi  manicate  giovano  alle  viceré  delUb*tca,ct raf- 
frenano le  corrofiue:eoiìferijco*o  alPvlcere  del  capo  che 
menano,^?  agli  occhi, the  pendono  in  fuori.  Impiaflran- 
fi  le  fi  ondi  nelle  pofteme  del  federe,C  ftmUmcrjc  in  m 
l'hernorrboidi.yfanft  trite  utilmente  per  dolori  di  cua- 
re,&  debolezze  diflomaco.Tefianfi  1  rami,  &  le  fron- 
di,rrfpremefene  ilfucc;il  aitale ifpeffito al  SoleiaJJai 
più  valorofa  medicina  a  tutte  le  tofe  predette  <llfucca 
delle  fue  More  ben  mature ,  è  molta  conueneuoUper  le 
mediente  della  bocca.  Manciate  quando  fono  mere  ma- 
Xure,riflagnano  il  corpo.ll  che  fanno  parimente  i  fiori  he 
unti  nel  yino . 

Delibo  Ideo.     Cap.  40, 

QVeilo  J$.ouo  è  [penalmente  chiamato  ideo,  perno- 
,  [ cere  eglifolamente  in  Ida  ,  E'  più  tenero  del  Pri- 
mo gtd  dctto,&  armato  di  minori  fpine  ,  cerne  che  fi  ri- 
trovi ancora  fen^aefjeiè  valyrofotn  ogni  coja,atui  va 
gita  Ufopradetto.Oltreaciògioua  ilfuo  fiore  impiaflra 
to  co  Mele  alle  infiàmaggiont  degli  occhi: fpeine  ilfùo- 
$o  facto.  Daflì  a  bere  e*  acqua  ne  1  difetti  de  Ho fi orna  co , 

ROVO.  9 


&  fin  hi- 


libro,  impcroche  alcuni  crefeono  in  alto  ,  &  i" 
no  ;  altri  s'amiiluppano  allefiepi,&agjialberi;  altri  fe 
ne  vanno  fervendo  per  terra ,  &  radicando  come  fi  la_* 
Gramigna,»:  però  chiamati  Kouiterregni;  Oc  altri  in_# 
diuerfi,&  vari)  modi  crefeono .  QjcIIì  adunque  che^ 
nafeono  per  tutto  nelle  macchie  ,  &  nelle  fìcpi  fannole 
vergile  quadratc,toffignc,  eV  arrendeuoli ,  tutte  piene  di 
acute, & arrocinate  faine.  Da  t  rami  nafeono  i  picci- 
uoli parimente  rpinou ,  dalle  ctiìcime  nafeono  tre  foglie 
ruuidc  ,  &  appuntate  ,  non  dirTìmilidaquellcdclla  dra- 
garla,  ma  pero  dal  rouerfeio  per  tutto  nel  dorfo  fpinefe 
di  fpine  affai  picciolo,  &:  piccate  in  cima.  Fanno  i  fiori 
nella  Commi  ti  de  irarnofeefìi  racemoli  ,  &  biancheg- 
gianti', da  i  quali  nafeono  poi  le  More .  Hanno  le  radi- 
ci lunghe,  che  fc  ne  vanno  ferpendo  per  tetra  come  fa  la 
Gramigna.  Mail  Rovo  chiamano  Ideo  dal  montc^»  *■«*» 
Ida,  douc  per  auucnturanafcecgli  copiofo  ,  nafte  pari- 
mente in  altri  monti  ancora  ;  impcroche  in  Boemia  non 
folamcntc  fi  vede  in  alami  monti  tanto  copiofo ,  cìk_j 
mokj  ve  ne  fono  tuttijricopetti  di  quelli  Rotti  ,  ma  an- 
cora trapiantato  ne  gli  borri  per  vaghezza .  Quello  è 
molto  meno  rigido  dell'altro ,  &  fa  le  toglie  piularghc  , 
più  morbide,8c  più  molli,*:  le  vcrghc,fragiU,&  tonde  , 
con  fpine  ò  poch  1  ffime ,  o  niflùne  :  i  fiori,&  i frutti  fono 
fimiljaHc  More  dell'altro  ,  ma  fono  però  differenti  & 
nel  colore^  nel  fapore;  percioche  fono  più  teneri,  dol- 
cigni,coftrcttiui,&convnt  certa  feiapitezza giocondi . 
Roifcggiano  contintiarnentc ,  Se  mai  diuentano  neri ,  5c 
fopra'ì  rollo  biancheggiano ,  come  fefuiTero  carichi  di 
rugiada,  Chiamanfi  nella  valle  Anania  ,  &pcr  tutto  il 
diftrcjro  di  Trento ,  Ampomeli,&£  fe  ne  mangiano  co  - 
me  Je  Fraghe .'  Sono  oltre  a  ciò  gradili  me  a  gli  Orli .  Il 
perche  fono  molte  volte  cagione  di  condura  nelle  ma- 
ni dei  cacciatori.,  &  mangianfele  ancora  i  paftorichc 
guardano  nei  montile  Pecore,  &  le  Capre.  Credcfi  il 
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«ViuiUia  TRow'  lonovoigariffirocpiaotc  ,  e  di  diuerfe  (bette. 
nm  a  4come  ben  ferine  Theofraftoal  18.  capitolo  dd.  terzo 


Fuchfio  (come  fu  detto  ancora  di  fopra  nel  primo  libro 
nel  difeorfo  del  LiguJtro)  che  Je  More  de  Rotti  fieno 
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iVàfìnij.  Ma  perche  non  mi  pureflcla  fua  opinione  i 
fu  ampiamente  detto  in  quel  luogo  ,  doue  fùprouato  , 

Rrjtfcii^  C|)C  j  A'acinijfono  fì.irì*&:  non  frutti  •  Teccmcntionedc 
,'^lv'jlc.  i  Roui  Galeno  al  felt<j  delle  faciliti  de  i  iemplici  ,  cosi 
dicendo":  Le frond  ,i  gtrmini,i fiorici  frutte,  &  la  radi- 
ce de  i  Koui  partecipano  tutti  non  poco  del  coftrettiuo , 
ma  fono  differenti  in  quello ,  cioè  ,  che  le  fiondi  tenere , 
&  nateHtpoco  ,  hanno  in  fe  pur'afTai  dell'acquofo  ,  & 
poco  del  coftrettiuo  :  Se  il  mede  fimo  lìmihncnrc  dico  de 
jgcrmjni|&  imperò  quando  li  ma  dicano  ,  fanano  I  vi  - 
cere  dell*  bocca ,  Se  pofTono  ancora  confolitLirc  le  feri- 
te. E' il  temperamento  loro  comporto  parte  di  frigida» 
&  terrea  effenza  ,  Se  parte  d'vna  acquea  tepida  .  Ma  il' 
frutto.qiiando  è  maturo ,  hi  non  poco  fucco  caldo  tem- 
.  peratOjilqualccdolcc.comcIubhiatnodirnoftrato.  I-a 


J?5 

NOn  è  vcramf  te  in  modo  alcuno  Ha  rìnb'tart»  ,  che  la 
Hels  innominata  Ciffampclos.cioè  Vite  Hcde- 
racea,non(iavna  fpetiediConuoluolo,  onero  Volubi- 
le. Ma  quale  ella  fi  ila,  non  fi  può  agevolmente  determi- 
nare. I  ure  il  dire  Diofcoride,  ch'ella  fa  le  frondi  limili 
alPHcdera,  ma  molto  minori  :  i  rami  fonili  rcnni  quali 
abbraccia  ciò  ch'ella  tocca:  &  che nafee  nelle  ficpi,nr1lc 
Vignc,& nelle  Biade,pare  che  dichiarirfheella  fia,  quel - 
laiche,  ne  i  campi  s  auolgc  attorno  alle  Biadetti  l  ino ,  Se 
aiLegami,&  nelle  Vigne  a  pali,&  alle  Viti ,  li  quale  nei 
chiamiamo  Vilucchio,  &  in  sù'l  Trentino  Minutol».-». 
Quantunque  non  manchi.che  voglia  ,  che  l'Hclline  fia 
quella  pianta  ,che  s'auolgc  attorno  alle  <icpi>chc  fa  i  fio- 
ri bianclii  a  modo  di  campanelle ,  poco  minori  de  Gigli . 
Quella  chiama  Plinio  tonuoluolo  al  quintocapo  del 
vintefìmo  primo  libro,  dicendo  :  Che  la  natura  impart- 


Heiùi*  te. 

luieffin'i- 
Wionc  • 


onde  Se  per  qucfto,&  per  vn  pocodi  fapore  coftrettiuo, 

che  lirirroua  ineflb  ,  e  affai  aggradeuolc  al  «urto  nel  «  ua  a  farciGigli  ,  quandoella  fccei  fioridclConuoluo- 

mangiarlo.Qac!!o,che  non  è  maturo  ,  hàinfepur'allat  |0.  Chiamano  alcuni  quello  fiore  (come  ingannandoli 

deltcrrcrtrc,&pcrqueftoe.-,licaccrbo,  & difeccatiuo,  fece Scruio  Grammatico)  I  ignftro.  Mafc  ne  dimoino 

L'vno,&  l'altro  fi  confcrua  lecco ,  &  fono  cosi  più  vaio-  l'errore  difopra  al  proprio  capitolo  nel  primo  libro . 

folì,chc  frcfchi.  H  fiore  hi  lamedclima  forra,  che'l  frut-  •  5£t,(jc  dcll'Hc'Ilinc  brcncmcnrc  Galeno  al  6.  delle  fa- 

tonéomaturoj&però  vagllono  amendue  nella  difen-  cultà  de  Templi  ci,cosi  dicendo:  L'Hclline  ch'amara  Ctf- 

tcria,nel  fluflb  di  corpo,&  negli  fputi  del  fangueA'  ouc  fampelosjhà  virtù  dj  digerire .  Chiamano  i  Greci  la  Hcl- 


fiabilognodi  fortificare.  La  radice  oltre  all'eflercofiTct 
tiua  ,  ha  in  fe  non  pocafuftarua  fonile,  per  virtù  della 
quale  può  ella  rompere  le  pietre  delle  reni.  Chiamano  il 
Kouo  i Greci  BiVof,& lefuemorc  B*t«'*,  B*tì.j«:  t  La- 
tini Kubus:  &  le  Moro  Mora  Rubi  ;  gli  Arabi  Bulcich , 
S:  Halckh  :  i  Tedefchi  chiamano  la  pianta  Bramcn ,  Se 
Kmzen-.Se  il  hutto.Bramber.cV:  krat/bcr  :  gli  Spagnuo- 
li  la  pianta  Car/a:  i  I  rancefi  Roncc, 

DellEtclftnc.    Cap.  Ai- 

LJl  Helfinc  cognominata  Cifiam\>clos,f*  le  fionditi- 
miri  ah"  H  edera  tmi  minori. Sono  ifiioi  rami  folcili, 
con  i  quali  abbraccia  ciò  ch'ella  tocca.J{afce  nelle  ftc- 


9i, ne 


Ut 


lefiondjypurg, 


Vi$ne,&  nelle  Biade.jlfuccotcbefifpremc  dal  0 
,purga  il  carpe. 

HELSIK  p. 


lineCilfìmpclosE'*£j  »'»jjffTiA>f:  1 1  atini  HcIxineCif 
C  fampelos  :gli  Arabi  Aclm:  i  Tedefchi  Mirtei  yuind  ;  gli 
Spaguuoli  Campane!»  ycrua. 

Dell' Elatine .  Cap.  41. 
•r  *4  Elatine  hd  frondi  fintili  all'Helfine,  me  minori , 
JL  pelofe ,  &più  tonde .  Sotto  i  fuor  ramni celli  fot  t  Ut , 
lunghi  vna [panna ,  di  numero  cinque  ouerfei , pieni  di 
frondi  dalla  radice  tn  sù,atguflo  cojireuiui.  TJrf/re  tra 
te  Biade &  ne  ì  colli.  Giona  aiflufjiy&aiic  in  fi  ani  n*a% 
gioni  degli  oc  chi. quando  fi tritano  le  f  rondi, &  vi  i'im* 
piajlrano  con  Talenta .  Be uut a  la  dtcottionegiona  alla 
■di fernetta,  • 

•  •  •     *  •  ■•   **  fft        '    .  .u 

E  L  A  T  I  N  E. 

.........       .      ,  ut* 


Hellìne- 
f...tio  <k 
Cileno. 


Homi. 
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■iM-r  8r  rOno»loni(,  ehe  vo^Jioeo che  bftAT ine  (la quella 
*y.m'  ^  P'»U™  »  f^c  chiamano  alcuni  modani  Nurnolaria  . 
'  Et  aliti  vogliono, chetila  fi  a  quella  .clic n<jl chiamiamo 
Solbaftrcllae*  Pimpinella  ,  di  cine  l'vlbprrle  infalatc  . 
Ma  in  vero  (per  dirne  quanto  io  ne  fetuo)  non  mi  piace 
nèl'vna ,  ne  l'altra  opinione  ;  impcrochc  parimente  la 
Numolana  non  fi  Icirondi  pelote  ,  &  non  nafee  nelle 
Biadcrt  in  luoghi  coltivaci  »  «V  per  U  più  nelle  n'uede 
|on'i,&  maffimamerucouc  il  terrena  fu  hnmido .  Ap- 
pociò  la  Pimpinella  fi  molti  più  ramurccUi,c,hc  fei»  tut- 
ti Itrati  per  terra,  &  ha  le  Tue  frondiccllc  per  tutto  all'in- 
torno intanliatc.cocnc  viu  (tella.H  Ruellio  diccene  in-» 
Francia  U chiamiamo  Ka/iftro,  &  che  i  villani  l'«fano  il 
verno  ncll'irrfalatc  in  cambio  di  Rapon2oli.  Ma  le  ap- 
piedo ai  Franccli  ilKapiflroc  quel  medefimo  che  noi 
chiamiair.o  KapalìrcUo  ,  io  sò  per  cola  certa,  ,  che  non 
può  in  rnodo  veruno  t  fiere  l'Elatine.  La  quale  fetufea  > 
ò  rion  calca  in  Iula,non  $ò  però  arfcrranc.StriuVnc^a 
Galeno a.1 6.  delle  tacultà  de  fcmpuciiCO»i  dicendo  :  La 
Elatine  poco  infngidilce,  &  e  pococoHrcttiua  •  Chia- 
mano i  Greci  l'Elatinc  EaxT/iuà  latini  Elatine:gli  Ara, 
bi  Aihin. 

Vt tt  Eupatorio .    Cap,  Ah 

LO  Eupatorio  è  berla  folta,&  produce  vn  fot  fitliofi 
Snufoticre^ijntt.dmito^foitite,  birfuto,  lungo  va 
&oihhito,&  qualche  rolla  maggiore,  sit.pcrjl  qualr  fo- 
no  It  fi  ondi  d'iliiucper  internali!  fimilia  Quelle  del  Ci* 
que foglio  òpm  prcjto  Ucl  Caiupe,diuife  in  cinque ,  utjpr 
flit  pam ^nereggianti^  destate  per  Intanto.  '  ljc»ie  * 
fee  dal  me^o  del  lupo  jn  iù,pe lofotfidcute  vc.\o  (erra , 
et  appiccafi  quando  è  )ecct  alle  neflmcnta.  Le  [rondi  ft- 
fie,&  applicate  con  trafto  di  Torco-.medtcano  C viceré , 
che  malageuolmentc'li  cofulidaao.il jime^uei  aliente l 
berba  bevuta  eoa  fitta  ,tonferifceat  difetti  dclfegatOj 
alla  di  finteria,  &  a  i  morfi  delle  Serpi. Chiamano  alcu- 
nt,crraudo  manifegamcnte/ Eupatorio  jt  rgemajic;tm~ 
pe roche  q uefta ,  come  habb  i  ani  odimoflrato  ,  è  di  gran 
lunga  diperfa  dall' Eupatorio.  f 

P Rendono  alcuni  ,  and  quali  la  maggior  parte  de  gK 
Speriali.perl'HvPATORio  vna  certa  ptaota,chcna- 
fee  nelle  riue  delle  acque ,  &  ne  gli  argini  de  i  Loffi  alta  li- 
no a  tregombitijlecui  irondi  fono,qu»tunquc  maggiori, 
raffembrcuoli  a  quelle  del  Canape  ,bianchiccie,pelo(c^» , 
&  al  guflo  amare.II  fufto e  rolli:;  no,tondo,lo!ido,&  pe- 
lofo^ntorno  al  quale  ,  oue  nafeonoi  rami,  fono  moltc_j 
concauità  d'ali .  Nafconoi/fioii  a  modo  d'ombrella  a- 
pena  nella  fommità  de  i  furti  ,  di  colore  incarnato  >  &£ 
quafi  come  quelli  dell'Ori  sano  noftro  (quantunque  fal- 
fo)  d'Italia^  quali  nel  matùrarfì  (i  fpiumano,&  le  ne  vo- 
lano  all'aria,  La radicc,da  cui  afcai  altre  moltopiùpic- 
cicle  germinano,^  inutile,  &  di  ninno  valore .  Et  quan- 
lapp'ino  ,  chc'lvcro  Eupatorio  de  i  Greci  fi  a 
quella  pianta ,  che  noi  clamiamo  Agrimonia,  cornea 
chiamanar.p  ancora  akufci  al  tempo  di  Diofcoridc  ;  non- 
dirnenjp  per  non  vfeire  del  loro  antico  tropo  i  malagc- 
uole  fe  |o  la/ciano  pei/uaderc  per  iVfo  delle  coaapofi- 
licni  tratte  da  i  Greci.  Ne  perà  quefto  dico  io  p  vttupe 
rare  l'Eupatorio  loro,  il  quale  èqucll'iftcUo  c^deicri- 
uc  Auicenna,ma  folo  perche  fi  renda  a  ciafeuno  if  luogo, 
fuo.  Io  iò  ben  certo,che  per  quanto  ne  moftra  l'amaritu- 
dine dcMe  f  rondi  ,  8c  l'aromatico  odore  di  tutta  la  pian- 
tadcl  non  vero,neH'»prirel'oppilationi,  &ncH'incide* 
re  i  £roffi ,  &  vitcofi  humori ,  non  puòe^li  effexe  le  non 
valoroliffimo.  Ma  non  però  poffoioaffermarejcheiia 
il  yero  Eupatorio  de  i  Greci:  ne  m4nco,chc  li  ritroui  fot- 
to  alcuno  nome  fcritto  ne  i  libri  de  gtrantichi  ,  Te  non  in 
Auicenna.  Quantunque  (comeabaftanja  dicémqmel  fe- 
condo libro)  fi  perfuada  falfamcntc  il  Ruellio  »  che  fu 
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comporti  iA-1>«!!iff!rt.ton.brtIIa  ,  fjànile  a  quella  dell' 
l^clicf-fo.  Qi»eflorhii»ìan>o  iìoi  Smeli  herha  Giulia, 
la'  inb  per  uccidere  i  «ermi infondono  la  notte  le  no- 
ilic  Jt>nnc  nel  Viro  Ivimco ,  &  datinone  potei*  la  mat- 
tinaa  bfre  a  f.inciuilf  mero  biethier^con  mirabile  fnc- 
ceffo  .  Nafte  q^efto  nelle  campag<ic  •  &pcr  mio  giudi- 
ciò  ,  c egli  il  vero  Agcrato  ferino  io  quello  ideilo  libro 
da  Diofcoridc  ,  pcrcio«hc  inofni  fi»  fembimzal'e  gli 
i3fbmi«>lia  ,  quantunque  non  ruu&hino  rliquclli  che 
diTcordinodfllU  mia  opinion^  ,  ira  fidali  è  r'ecci'llcn- 
tiflimo.  Marini  ,  ilquale  hi  co»uiscjiw*q  rutto  il  trattato 
de  i  (empiici  fblutiui  di  Mcfue.  Ma, ljb babbi  egli  belici 
fcdiligcmcmentc  esaminato  l'Acato,  lo  diremo  di 
lotto  ,  doue  al  prozio  caboto  ftremoil  difeorfo  no- 
Uro.Mainquefto  meza  voglio  ammoniaci  Icttori^che 
voglino  diligentemente  rimirare  la  figura  che  per  l'F.u« 
patorio  di  Meliie  trapiantò  egli  da  i  noffri  nei  Tuoi  com- 
mentari :  il  che  facendo,  loro  ,  conofectarmo  ageuol- 
mente  »comc  li  fia  ben  egli  efercuato  nelS'hiftoria  ,  Se  fa- 
colti  «ielle  piante  ;  imperoche  noo  trapiantò  e^li  dtl 
noftro  Diofcoride l'Eupatorio  di  Mcfuc,la cui  figura  fu 
|x>lra  da  noi  oel  capitolo  dcll'Agerato  al  primo  luoco, 
chiamato  da  noi  in  Tofcana  ,  Herba  Giulia ,  ma  vn'altra 
molto  diuerfa,  cbiimau  da  mùAgerato  fecondo .  E  cosi 
alle  volte  inreruiene  ,  che  mentre  the  vogliamo  coltiua- 
re  gli  altrui  giardini ,  ci  déanp  d*11*  "PP3 54,1  Picdc* 
Di  q»i  adunque  inparino  còlttro  *,  che  regimano  gli  Ara- 
bi  ,  come  hibbiano  a  preparare  i  medicamenti  ,  nt ro- 
llandoli tre  diuerfi  Eupitorij  *  F*  loro  di  bifogno  ,  che 
ne*  compofitt  di  Mqfue  mettalo  »Ifuo  :  in  quelli  di  Aui- 
cena  il  Aio  :  &  inquelli  di Rittii  Gtcci ,  l' Agrimonia.*» . 
Ma  voglio  però  auertirc  gli  S|VMal>»  clic  non  voglino  in 
quello feguitarc  il  Di (penfo»  dH Cordo, p«fctiuerc_j 
egli  contra  la  verità*  (  per  quanto  porta  il  mio  giudi t  io , 
Umnio  fe-r.pi e  h'pacefua  )  nella  campolitionc  delle 
Pillole  aggregatine,  &uarìitwi*ffdelS<Topo  d'Eupato- 
rio ,  che  per  l'Eupatorio  di  Mefuryi  li  debba  mettere  j 
la  GraricJ.i.  chiamata  da  aliri  Cb^ia  r'ei.impcrochc  qoc- 
ila.oltrc  al  fblucrc  del.  cor po,  cne fa  ella  con  nò  poco  tra- 
inglio  ,  rion  hà  conformili  vcnina  con  quello  ,  ne  nelle 
fembianze ,  ne  manco  nelle  lacultà  ,•  unpuocU  per  fòl- 
u  er  ci  la  con  grand*  fiUma  impeto ,  e  d  i  fi  ur  bo  il  corpo,  in- 
dcbolircc  non  poco  «1  fegato,  &  l'alte»  membra  intcriori. 
Ma  per  tornare  aJl'Eupaiowo.comrnone  ,  egli  hi  vera- 
mente virtù  da  non  fotone  beffe  ;  imperni  he  lia'J.i  , 
adottigli» .afttrgejtaglia,,*:  apre.Pefijanli  le  foglie^  &  ca- 
uallcnè  il  fbechio  ,flVl  qtiajc  Sreco  aJ  Sole ,  fc  ne  fa  Ttoci- 
fet,  i  qualifonovtili  in  molte  cofe  nelle  mediane.  La  tfc- 
cottione  dcH'iflciT©  beuuu,&  parimente  il  1  ticchio  vale  a 
tutti  i  diletti  del  fegato  caufati  dall' oppilationi .  Il  per- 
che  li  danno  vcilmenrc  nelle  liidropilic ,  nell  'enfiagioni 
vnitierfali  ,  nel  trabocco  del  fiele,  Se  nciloppilationi , 
&  durez/edella  milaa  .  Dafll  ti  f«<chio  a  bete  con  prò 
fitto  grande  per  le  pofteme  fredde  dello  tlomaco,  nel 
che  è  parimente  buona  l'herba  irnpiaflrata  di  fuori  . 
Giotula  deeottione  dell  nerba  alle  fcbrikingbc,8c  flem- 
matiche caiifate  dille  oppilationi.  Prouocala  mede  lima 
i  meflnii,  &  guarifee  la  rogna ,  &il  j»rurito  ,  &  maUima- 
mewe  cotta  con  il  Fumiifterre  nelraicrodi  Capra.  Nel 
eh: itfucchioé molto  oiiì  valoxofo  ,  ilqu»lebeuutomol. 
io  vale  ne  i  ptyicipij  della  lepra  .  I  fiori  fanaoo  applica- 
cau  le  fcrite,&  l'vlccre,& facendoti  fumo  con  l'hctba  fcc 
ca  li  fcacciano  turi  gh  animili  veleno!  ì  •  Diccfì  cITerftato 
cornfciuto dai  cacciatori.  cneiCarui  feriti  dallefactte 
fi  fanmo  paf^éofi di qoeft'berb» »  Uqualefi  conuic- 
nè  vtilmenrc  alte  Pcxac»,  te  altri  anim ih  quadrupedi  per 
h  tpfle,  &  per  la  Rrrtturadel  fiato  ,  &  |wó  G  dà  vtit- 
memeaiCiuallibolli .  &add^>lorati.  I!  fucchio al  pefo 
di  d  jo  «bai  1 ,  orda  in  Pillole  vs*v*t*  1  vermi  m  del  cor- 
po. I/iftefTo  fatta  di  rrefeo  o©ngccomav>Jainentc_# 
con  Sale ,  &  con  Acctq  per  cacciar  via  la  rogna.  Fece  del 
!£to».aJfVfto  delle  frettiti  de 
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femptici,  cosi  dicendo  :  L'herba  dell'Eupatorio  <J  com- 
polfa  di  parti  fottih,eV:  hi  virtù  fuori  di  manifcfta  cali- 
dità  d' inc-idere  ,  Jt  di  mondi  fica  re,  la  onde  apre,  &  nrrw 
le  oppif.>tioni  del  fegato,  al  quale giotia ancora  iortifi- 
caodolo ,  con  ynaccrtaparrc ,  che  hi  del  collretthio  : 
Qucflomtiodell'Fupatorio  fenile  Galeno.  Rartcmbra- 
(1  non  poco  nelle  fattezze  Tjc  all'Agrimonia  quella  pian- 
ta,ch-  molli  chiamano  PoTent  1 1 juatunque  produca 
ella  le  fiondi  pelo/c  ,  verdi  di  fopra  >  &  verfo  terra  bian- 
che ,  &  i  fu fti ,  che  fc  ne  vanno  per  certa  ,  come  di  quelli 
della  Pclofclla ,  con  fiori  (a  fiate  di  color  d'oro,  fi  miti  a 
quelli  del  ftannuncotn ,  che  nafee negli  horti ,  ciafeuno 
artaccatoda  per  feal  fon  picciuolo;  la  radice  di  fiori  e 
roffigna,  &  di  denti  o  bianca.  Nafcclungo  leltrsde,  OC 
in  luoghi  numidi.  F' tutta  la  pianta  al  gullo  vilorofa- 
mentc  coflrettiua ,  tk  diféccatiua,  &|)erò  fipuddire_a, 
ch'ella  pr.Ua  ri  (lagna  re  i  meffrui  ,  Se  parimente  la  è  (ca- 
tena ,  &  tutti  gli  altri  fluii  del  corpo.  Il  clic{come  dico- 
no alctini^fà  ella  mettendoli  nelle •  (carpe  fono  le  nudej 
piante  de  1  piedi. Dadi  vtilmentc  a  bere  ne  gli  fpu  ti  del  fa- 
gue ,  &  vale  la  deeottione  dcirberba  fatta  nel  Vino ,  Se 
bcuuta  perii  dolori  di  fchrna  ,  &  di  corpo.  La  polucre 
della  fccca  beuuta  eoo  la  fua  ideila  acqua  lambiccata  vale 
ne  iflu  Ili  bianchi  delle  donne,  Nei  che  opera  maggior- 
mente dandoti  con  Coralli  ,  Se  con  Auorio  polùcriza- 
to  .  Lodanla  alcuni  molto  nelle  rotture  interinali  ,  così* 
vfata  ne  i  cibi ,  come  nelle  beuande .  Confonda  le  f  eri- 
te,  &  parimente  1  viceré.  Se  filialmente  quelle  della  boc- 
ca, &  delle  membra  genitali .  Tenendoti  in  bocca  la  de- 
eottione fatta  nell'Aceto  ,  &  lauandofene  ferma  i  denti 
fino  (Ti,  Se  legengiue  rilafTate ,  &  lana  il  dolore  de  t  denti. 
Gatganzatacon  Alume  rtrtaural'vgola  cifeata.  E'cofa 
veramente  marauigliofa  ,  che  legata  in  sùlcpalme  delle 
mani ,  Si  fotto  le  piantede  i  piedi ,  fpengc  il  calorc__a 
di  tune  le  febri.  <  hiamano  i  Greci  l'Agrimonia^. 
iV*tjV«»AHtoto^i»:i  Larini  Eupatoritim,& Hepa- 
torium  :  gli  Arabi  Cat.it  ,  :  uh  ,  iV  Gite t  :iTede(chi 
Odcrmcnig  :  gli  Spagnuoh  Agrimonia  :  iFrancefi  Ai- 
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Del  C'tnqmfoglio.    fy,  44. 

11.  Cinqucfoglio  bà i  rarr.i  fottiU,  come fiftucbi,  lunghi 
vna  fpanna,ne  t  quali  è  il  {ente  .  Le  frondi  fono  firmili 
<*  quelle  della  Mema,&  in  cute  un  picciuolo  ne  fon  cin- 
ti ue,&  rade  volte  più,  dentate  per  intomo  .  Il  fiore  nel 
pallido  giallcggia,come  di  color  f  oro .  Tfafcein  luoghi 
acquali nni.cy  apprefsoagti  acqnidotti.  £'  la  ha  radi- 
te  roffigna, lunghetta,  &  alquanto  piùgroQadell'Hel- 
leboro  r.ero^a  quale  i  ytile  a  molte  cole.  La  dectttione 
della  radice  bollii, fino  ebe  fene  confumi  U ter%a par- 
te,tenendofi  in  bocca ,  * ittga  il  dolore  de  i  denti,  &l*- 
nandofene  la  bocca  vi  ferma  l' viceré  corroftue  :  leni fet 
gargkri^ata l'afpre^n della canttà  dclpolnjonc-.gioua 
alla  di/enteria  ,&  altri  f tuffi  di  corpo:  beuuta  conferi- 
sce alte  feiatìche,  C  alit  i  dolori  digiunture.Cottq  nel- 
t,y4ceto,&  in>piaflrata,ferma  l'ylccre  ftrfiginofeiri- 
fotue  le  fcrofo(e,i  tumori  Ae  durexx'J'  pofttmc,  te  en 
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fiagì<ini,&  fana  il  fuoco  [acro,  le  reduute  delle  dita ,  le 
fefleme  del  federe,  &  la  rogna .  Il  fucco  canato  dalle 
tadtci,quando  fono  ttncre,-vak  a  i  difetti  del  fegato»  et 
del  polmone, &  coirà  i  mortiferi  yelent.  Seuonfi  lefron 
di  con  acqua  melata ,  onero  con  Fino  inacquato ,  &  vn 
poco  di  "Pepe  nelle  febri  periodiche  ;  cioè  nella  quarta- 
palmite  di  quattro  ramufcelli:  nella  tcr^ana,iti  tre;  et  Q 
ne Ha  cottidiana,  d'vnjolo.  Beuutele  medefime  frondi 
trenta  giorm  continui  gìouano  al  mal  caduco  •  li  fucco 
iti  Ile  fi  ondi  btuuiu  alquàti  giorni  al  pefo  di  tre  liatbi, 
fiotta  prrfl  tomamente  al  trabocco  di  fiele.  Le  frodi  im- 
fiaflhte  con  Mele,&  con  Sale  vogliono  alle  ferite,  & 
*llefiflole,crgtouaBoallerottwreihtcftinali.Kiflagnj  il 
Cinquefogliot  ('tuffi de t) angue, tanto  beuuto,quàto  ap>. 
llicato  di  fuori.  Cvglieft  finalmente  perle  purgationi 
dei  pece ati,per  gli  mi  antefirn  i ,  &  per  la  (aftimonia. 

QVanrunqu*  ferina  Diofcoridc  d'vru  foia  f'petic  di 
O  wftVEroGL  :o,nódimr no  di  quattro fpctie  n'hq 
v—  i  veduto  io  a  i  tempi  naflri  in  Julia.  Delle  quali  il mag-  " 
«iore  è  quello  iftcAo  »  chequi  commemora  Diofcoride. 
11  (tfeondo  non  è  dal  primo  in  altrodifliroile ,  fc  non  che 
le  fue  {rondi  biancheggiano,&  parimente  il  fiore.ll  ter- 
so  e  piccioIino,biaoch:a:io,  St  per  il  più  fe  oc  vi  ferpen 
do  per  terra .  Et  il  quarto  fa  le  frondi  di  figura  (muli  alla 
Ynr, intagliate  ;n  cinque  pam, chiamato da  chi  Diapen- 
i  a.&dach' Canicola.  Produce  queflo  ncHefommita  de 
i  fufli  1  cV  parimente  degli  altri  tamufccllj  alcuni  botto- 
ni ,  che  nel  verde  biancheggiano,  limili  naturalmente^» 
alle  Fraghe .  Quello  della  pr. ma  fpctie  nafce  per  lo  più 
ar-prefib  a  i  noi ,  lai  fofli  delle  aeque .  Produce  nidi 
fottili,ne  i  quali  dopo  allo  {fiorire  de  i  Tuoi  aurei  fiori ,  fi  £ 
ritroua  fenfatameute  il  fcme.Hà  però  ogni  picciuolo  an- 
elile frondi  lunghette  ,  quali  limili  alla  Menta  ,  ma  più 
lungamente  per  intorno  dentate.  E'  la  fua  radice  frcfoL* 
roflìgna  (quantunque  lo  nicchi  il  Enfinola  )  come  di- 
ri olii  a  1  lucilo ,  che  più  vpltcnó  cauato  a  Goritia  Ifujo  la 
fefla ,  che  la  circonda ,  d ini  fa  in  più  rami,  &  maggiori  di 
quelle  dell 'Hclleboro  nero .  Et  imperò  non  mi  porlo,  fe 
i»on  inolio  marauigliare,  che'l  dotto  Manardo  da  Fer- 
larj.cojì  ficilmeme  lì  perfuadefTe,  che  ftifleil  Cinquefci 
gito  vcio  |j  Tormenti  Ua,la  quale rariflìme  volte  li  ritro 
ua  con  meno  di  fette  fogjie;&  il  Cinqnefoglio  per  Io  có- 
rrano p<-c  Indirne  volte  lì  ritroua  con  più  di  cinque.  Quc  F 
fio  deue  li  auci  c  le  radici  fimili  a  quelle  dell'  Hcl  leboro , 
fc  ben  più  grolle  ;  &  quella  le  produce  breuifliroe,  graf- 
fette,* nodofe .  l  a  Tormenrilla  nafce  per  lo  più  in  luo- 
ghi fieri!Ì,&  ne  gli  alti  llìrri  monti  ;  e'1  Cinqucfoglio  ne  i 
piani,  appretto a  gli  acquidosi  ;  il  the  mani  fedamente 
filino  fi  radici  li  di  gran  lunga  qui  ingannato  il  Manar. 
Frrarr<k)  ^°.*  Oltre  aquefto  non  pollo  non  marauigliarmi ,  che 
Man>fL<u  .  '<■"  line  Ite  Plinio  al  nono  capo  del  declmocjuinto  libro, 
che  il  Cinqucfoglio  Zia  conofeiuto  da  ciafeuno  per  prò- 
l!™?  dur  egli  le  KraglK;imperc<lie  di  quéfta  bugia  dc  fateci- 
r?    *  n-.onioPiftcfjoCioqurfbslio.Seta 
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e  ben  vuole  il  Brafauola^ 


a!  qua  le  io  non  mi  pofTo  accommodare,  che  in  sù  quel  di 
Verona  li  ritroui  Fragariacó  cinque  fi  òdi,  &  che  di  que- 
fta  habbia  intefo  Plinio,  per  efferc  (come  dice  egli)  flato 
Vricncfc.Maoonpcrqocfto  Ufciarò  i^triprcndcre 
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l'vno,  &  l'altro  di  loro,  fin  che  non  veglia  qualche  pian-  EVFRaGIA. 
ta  di  Cinquefogtio,  che  produca  le  Fraghe .  la  quarta.*  D 

v>ìiftaù3.  fpetie  che  poi  chiamano  Diapik»ia  vfanoaflàiChirur 
gici  Tcdcfchi  nelle  bcuande  delle  ferite  intrinfechc,  del- 
le rotture,  &  delle  fìftole,&  in  ogni  altra  cofa,ouc  lì  cC  - 
uengano  le  Confolide.Ma  é  da  fapcrc,che  quella  San  i  - 

toriato  COLA  non  è  quella  pianta , che  produce  pur  cinque  toglie 
&  la  radice  bianca  con  grande  arte  intarlata  dalla  na- 
tura.della  quale  dicemmo  di  fopra  al  capitolo  del  su;  fi- 
io:  ma  di  gran  lunga  lontana.  La  decottionc  del  Cinque- 
foglio  colto  in  luoghi  aprichi ,  &  Cecco  all'ombra  có  di- 
ligrnra,  valcmirabiliTìenteaprohibirc,  tchennn  fi  gene- 
rino le  pietre  nelle  reni ,  bettédofene,  purgato  che  fia  pri- 
ma il  corpo, il  mefe  di  Maggio,&  di  Settembre  per  ven-  E 
ti  giorni  continui,  quattro  oncie  per  voltai  la  mattina  da 

Cim»rfa.  digiuno.  Scrilfc  del  Cinqucfbglio  Galeno all'ottauo  dcl- 

f!' di  ci"  'e  facu'Ia  dc  fcmplici,COiì  dicedo:  La  radice  del  Gnquc- 

ìcao.  '  foglio  di  fcccn  grandemente ,&  non  è  punto  acuta.eV pe- 
rò c  ella  molto  in  vfo>  come  fono  tutte  quelle  altre  celi  , 
checlTendo  compoftedi  parti  lottili  ,  difeccanofenza 
mordicarc.  E'  adunque  quella  radice  difcccatiua  nel  ter 
2o  ordine,  nèhà  alcuna  caliditi  ,  che  cuidcntcmcnte  fi 
f  ofla  conofeerc .  Ma  hauédomiil  Brafauola  ridotto  qui 
a  memoria  le  Fraghe,  non  bò  voluto  che'l  rtoflro  giardi- 

Fatarti  ,  "°  nc  rc0 1  lenza.  Et  però  dico,che  la  Fracar  i  a  fi  può 

fa*  hiAo.  coiiilitnire  per gU  esperimenti,  che  Tene  veggono, frigi.  F 

•ù»8ctìi.  danti  primo,& fecca nel  fecnndoordine.Queflaconfo- 
'  lida  le fcrìtci&  parimente  le  viceré  :  riftagna  il  fanguc,  i 
mc(inii>&  i  fluffi  di.corpo:  prouoca l'orina  ,  e conferire 
alla  milza.  La  deco?  rione  tanto  della  radice,  quanto  del- 
fhetba.gioua  bcuuta  alle  infiammaggioni  del  fegato,  & 
mondi  Tira  1  crtui ,  &  lavefeica.  Latiandofene  la  bocca 
confortale  gengiue  »  tcrma  il  catarro ,  Se  i  denti  fmoffi . 
Le  Fraghe  poi  oltre  all'effère  molto  aggradatoli  la  Ha- 
te nc i  cibi,confcrifcono  agli  ftomachi  colerici,  &  fpen-  fpcgneui  rinfiamaegioni,&  difecca  i  quoii  del  vifo .  N6 
gonola  (cicli  lor  Vino  medica  l' vie  ere  caudcddlarac.  manto  mi  pare  ri  i  falciar»  di  dice  della  Eufralia  ridac- 
ci »ttk  chiarifica  gli  occhi  ,  quando  vi  fi  mette  dentro, &      rami  boia  a  memoria  dalle  Fraghe',  quantunque  fcfa_» 

C  c  c  taceut 
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..„,,  ta<refltDio(«er.c«ng!ijGrMiruQ/  (ùcceflprj.  FtperA  A  fHttico,rifiagna  iflufji  del  torpetde  m*sm,&  dell'ori' 
*  r,I  hi.'  *co,chcrEvm*GiAfJnahcrbctu,liqualccrefcccó  na. Dicono  alami  effere  buona  per  riftagnarei  flutfìdel 
ftom  .  •  _ 


VU.ll. 


dVnpaJmo  con  crcfpe,  &  minute 
frondi  tutte  per  intorno  fcuitmenredatate.il  gufto  ftit- 
tiche,$  al  quanto.  amarcttc:producc  i  fudi  fpttili,cì£  rof- 
<i^rM,&  i  fiori  di  color  biancp  ,  eh* ritira  alquanto  trai 
fallo  e'\  porporeo,&  rare  yo  Ite  fi  ritroua  l'Eutragia  fio- 
t  jta  più  pretto ,  che  nel  fine  defla  irate  :  nafte  ne'  prati . 
Lodali  molto  tanto  mangiata  frefea  ,  quanto  fcca  per 
tutti  gli  impedimenti  che  ofrufeano  il  vtdercjpcr  il  chc__^ 
fare  e  Decedano  vfarla  lungamente  ne  i  cibi .  Sono  alcu- 
ni chcal  tempo  della  vindenua  ne  fanno  i(  Vino,  cornei 
fi  coltuma  di  fare  con  le  alrr  herbe,  di  cui  fcr/uendo  Ar- 
naldo: Il  Vino  o^irtufragiafdiecuajli  fa  ponendola  nel 
mpflo .  L'vfodcl  quale  fa  ringioucnirc'glii  occhi  de  vec- 
chi ,  &  leua  ria  ógni  lor  difettf»,  &  impedimento  di  qua- 
lunque perfopa  di  qual  li  voglia  età,  quando  però  li  cau- 
ti no  tali  difetti  da  materia  frigida  ,  Si  groffa .  tt  Cippi , 
*  he  fopp  fiati  alcuni  quali  lungo  tempo  cicchi  ,  &coil-» 
l'vfo  di  vno  annodi  quèflo  Vino  fi  fono  pofciaraU-nni-' 
ruti.  E'  quefta  herba  calida  ,  Si.  fecca,  &  per  ifpccial  dorè 
della  natura  conferifee  a  eli  occhi  '.  Quando  la  fua  pol- 
lare li  mangia  in  tortelli  di  tuorli  d'oua,  ouero  che  li  bc- 
tie  con  Vino,fa  i  medefimi  effetti  '.  Et  noi  riabbiamo  tc- 
iìimoni  degni  di  fede  ,  i  quali  non  poteuano  leggere  fen-  C 
H  occhiali",  $  confvfp  dcll'Eufragia  Icflcro  ppfcia  fen- 
2a  cCS  ogni  fonili fTìma  lettera.  l  utto  quefro  diffe  Arnal- 
do .  Chiamano  il  Cinquefoglio  i  Greci  ru»T«>u  >*»»  :  i 
l  atini  Quinquefolium  :  i  "Icdcfchi  Vueiafunf ,  &  Fin- 
jjerkraur:  gli  Spagnuoli  C'iiKo  en  rama,  :  i  Francclì 
Qucintcfiicille.  "  .'•*  '' 

Della  Fenice.    Cap.  45. 

L+A  Fenice  bà  frondi  d'Ór7J>*rna  più  c  arte  t& più  flret 
teyla  fpigafitnite  al  Loglw.fusli  lunghi  fri  dita,cbe 
cjiono  d'intorno  alla  radice ,  co  fewu  trotto  fpigbe.Hg. 
tee  nei  capi,  &  ne  i  tetti  fatti  di  nuoko.Btxuta  in  Vino  D 

FENICE. 


fangueyportandeft  addofio  inuolttin  lana  riffa. 

CHiamafi  la  Fenice  in  TofcatuGiogliofaluatico,& 
nafee  communemente  nelle  ville  luogo  alle  firadc , 
in  su  gli  argini  de  i  campi,nó  punto  differente  dalla  fcrit- 
ruradi  piofcoiide.Plm.  al  ;j .cap."  deli  tJib.dilJe,  che 
de  i  Latini  fi  chiamauà  la  I  enice  Orzo  de  1  Topi  ,  forfè 
per  mangiar  li  eglino  quella  ,  chenafeeinsùi  tetti  delle 
caTe.Copia  ne  nafee  in,  Corina  iti  fui  cimitcrio  di  S.Fran 
cefco,dinanzi  alla  porta  grande  della  CJùcfa ,  Se  honnc_p 
»  fi  mi  I  mente  veduta  aliai  predò  a  Vincgia  in'  fui  Lio ,  in- 
torno alla  v  hicfa  di  S-  Nicolò  ,  &  in  molti  altri  luoghi  . 
La  Fenice  chiamano  i  Greci  f  «V  t  :  i  Latini  l  otnix.Lo^ 
hum  muiinum,&  Hordcum  murmum. 

Della  Radice  Idea.    Cap.  *\6> 

L^<  Radice  Idt  a  produce  le  frondi  fimtli  al  Rufco^ap. 
prcJ^'o  alle  quali  fono  certi  come  piccioli  capriueli  , 
da  i  quali  efee  il  fiore. La  radice  è  valorofamente  cojlret 
ima  &  conueneuole  in  orni  cofa,ouè  bi fogni  ri  (tannar  e, 
&  imperi  fi  bene  ytilmènte  per  li  puffi  del  fangue.  ' 

QVcflaRABiciaitcmpinoftri  non  fi  portalo Ita- 
lia.nc  ritt  ouo  io  chi  firu«>°uc  ella  nalcj,quamun- 
queil  cognome  fuo  dimòftra  eflerc  pianta  paiiicolare^» 
del  monte  Ida,<ì  di  Cadia,ò  d^Troia,  come  lù  poco  qui 
di  (òpra  detto  del  Rouo  ^deo .  Duncfirane  le  virtù  lue 
Galeno  al  7.dtllcfacu|tà  de  lemplici,cosj  dicendo:  La-» 
radice  Idea  è  al  gufta  va  loro  farne  ni  c  acerba,'  &  taccn- 
dofecf  efpcnenzatlj  ritroua  maniteflameme  operare_a, 
fecondo  the  ella  dimòilra  al  gtiRo  ;  impéroche  tanto 
bcùuta,  quanto impiafiratà ,  &  applicata  di  fuori  rifta- 
àialadilcntcria.'ifluiTidtlfangiié.dvUorpo  ,  deime- 
ttrui>*  d'ogn'alttó  luogo  della  pcifona  '.  La  radice  Idea 
>ì  Greci        ,ìg«;  i  Latin.  Rad.x  Idea . 


Fmiee ,  Se 
fu»  efTarm 
Bilione. 


Idei  ,  * 
lurfmU 
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Idra  icitt- 
no-  '  * 


Della  Radice  ^dia .    Qaf.  47. 

Jji  Radice  Roaia  nafee  in  Macfdunià;  fimile  al  Co- 
_,Jìo,ma  più  lezv  irradi  pi  h  Jijk£ujl<..V<jhndop  que 
a,refpira  odoredi  Rofe.  applicata  trita  in  sul  fronte 
con  Olio  Kof atomicità  al  dolore  delia  tefla- 

LA  Padh  1  B.CD1  a  cconofciutadapochi  in  Italia, 
quatunque  ageuol  mente  vi  polfa  ella  nafceic  ,&nel  di 
mòie  Apcnnino,&  in  quel  di  S.  Angelo.  QuclUchcnò  - 
10  piai  jta  ncll'hortó  in  Ciptitijjmi  fu  mandata  gii  di  Sri 
ria  da  Gr3u  dall'  EccclIcntiflWo  Medico  M.  Pietro 
Saliceto  ,  quantunque  l'rubbia  polcia  ritrouata  copiofa 
nel  monte  dt  Vipao  .  Et  acciocbc  ella  polirà  venire  più  in 
CQgtutionc.nè dirò  qui  ,pei  haucrfclc  taciuto  Diofcòn- 
de  tutte  le  note. Dico  adunque  che  la  H  adice  K  odia  pro- 
duce da'  fc  piy  tufti, tendi, alquanto concaui ,  altida  vn_« 
palmo  fino  a  vngombito,  dai  quali  efeono  lefrondi  lun- 
ghette,.ippiintate,  grafse  come  quelle  della  Poriulaca,&c 
per  intorno  minutamente  dentate  .  Produce  nella  fom- 
rouadcifiiftì  vn'ombrcllà  verde  ,  quali  limile  al  Titlii- 
malo,ma  dapoi  al  dufiorirc  diucnta  rofligna.  La  radice 
è  incguale.grolia  c'orric  qùeila  del  Cofio,L(cia,  &  lucida 
f  di  fuori,&  di  dentro  bìiinca.Cjuando  è  frefea  ;  maqoando 
c  fccea,c leggiera,  roOa  di  dentro,  &  fquarr  efa  di  fuori . 
Quella  mallicata.oucropcfla.rifpira  naturalifiinoo- 
doredi  Rofe,  da  cufs'hà  ella  acqui  Rato  ilnomcdi  Ro- 
dia .  E'  oltre  a  gueflo'tta  tutte  le  radici  yiuaciilìma;  im- 
perochecauata,  &  ripoita',  fenon  li  tiene  io  luoghi  mol- 
to feccbi^cV  pofeia  dopò 'molti  meli  ripiitata,  fubiro  ger- 
mogli a.  Naie  c  in  monti  altifTìinì^rafaoli,^  preci  piioh,do 
ne  a  pena  ha  tanta  terra  intorno,  c  hc'clJa  vi  fi  pofsa  attac- 
care. ImpiaRrafì  vtilmeiueiiroratacóacqiiarofa,  ouero 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcoride .  /  73 

RADICE   RHODIA.  A  CODA  DI  CAVALLO  L 
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uedo  con  il  fuo  giocondo  odore,  dì  modo  che  lì  pud  el- 
la vfare  in  ogni  mal  ditcRacaufatoda  qoal  fi  voglia 
caufa.per  cfl'trc  ella  comporta  di  qualità  tcmperata.co- 
raefateflimonioil  fuo  fapore,  con  il  quale  imitale  Ro- 
fc.Scriùe  di  quella  Radice  Galeno  all'otta  io  delle  fa-  D 
colti  de  i  (empiici, così  dicendo:  La  Radice  Rodia,qucl- 
lacioé,cbc  natie  in  Macedonia,  e  compofta  di  parti  fot- 
|ili,&  c  di  facultà  digeftiua .  E'  calida  nel  fine  del  fecon- 
do grado  ,ò  al  più  nel  principio  del  terzo.  Chiamano  i 
Greci  la  Radice  Rodia  r.-.ii*pì*<t  :  i  Latini  Rada  Rho- 
dia;  i  Tedcfclu'  Rofen  vur» . 

Velia  Coda  di  QahaìU  .    Cap.  48. 

Njlfce  la  Coda  di  Causilo  in  luoghi  acquofi,  et  per  li 
foffi.  Son  tifiti  fufti  vacw,nodoli,ptcni  infeftcjjì, 
roUcivianti,  &  rum  di  , intorno  a  i  quali  fono  le  [rondi 
fimiti  a  t  Giunchi ifoltei& fottili.Crefce inalto foPrana  U 
■zando  i  vicini  aroufcellhonde  pendonopofcia  lefue  ne 
re  chiome,  come  »jw  coda  di  Cauallo .  E' la  fua  radice 
U?noJa,Crdura.L  'berba  è  ceftrcttiua,  &  però  riftagna 
il  fuo  fucco  il  fungine  del  nafo  .  htuefi  con  ymo  p:r  la 
difcnteria,&  per  provocare l'orina.  Lefrondi trite,? 
impiìflrate  consolidano  le  ferite  frefehe.  Cioua  laradi- 
temfieme  conì'herba  allatoflc,agliafmatici,&a  i 
rotti .  Dicono  alcuni,  che  lefrondi  beuute  conacqua  , 
tonfoiidano  le  ferite  delle  budella ,  C  della  vefetea,  & 
parimente  le  rotture  interinali . 

Di  W  altra  Coda  di  Cauallo  .  Cap.  49,  p 

L'altra  Coda  di  Cauallo  è  vn  fuflo  diritto ,  vguale  , 
alto  rngombito,&  qualche  volla  maggiore,vacuoi 
leciti  chiome ,le quali hd diflinte Ver intcruallhfoBo più 
breuiMu  biancbe,& più  tenere  della  lofr a  feruta.  i>ue 
fu  trita  con  jtetto  falda  le  ferite  ha  le  virtù  mede- 
Umc  della  prima  ■ 

/-»HiamafilaCoDADi  Cavallo  perilpiùCanda  V.- 
Vj>qu inanella  quale  quantunque  facci  Diofcor.  fola- 
njéte  due  fpctie:nódimcno  noi  quattro  ne  ccuiOfciaino, 
c*nc  fi  vede  qui  per  le  figure  loro .  Quella  puma  Ipetic 


chiamano  Coda  di  Cauallo ,  per  cflcrJe  del  tutto  limile . 
Produce  quella  quali  nel  nafeimento  fuo  vn  certo  ger- 
mo£ltogroffo.&  tenero /irailc  a  vna  Ghianda ,  il  quale 
r    Ccc   1  chn- 
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coda;  di  cavallo  hi. 


COL» A  DI  CAVALLO  IV. 


fi* 


erano  i  noftri  maremmani  Sancii  Pai  trufali  »  vfat  i  da 
ne  i  cibi  la  Qu  are  lima,  prima  cotti  IciTì  nell'acqua , 


Af  Ma  di  tal  Ione  q  pai  che  volti  gli  rirtringonail  eorf*. 

checoftipandofi  incorrono  agevolmente  nel  male  (co- 
me dicono)  del  madronc.  Sono  alcuni,  che  li  leccano ,  & 
vfanli  pofcia  la  (tate nella  difeuteria ,  perii  che  lare  gli 
mettono  a  molle  nell'acqua  tepida  ,oue  fi  allato  fpento 
dentro  l'Acciaio  affocato,  per  tutta  vna  notte,  &  pofeia 
gli  friggono,  &  4*nnoIi  a  magiare  a  i  paticnti.  Amendue 
Qucltc  dipinte  il  Fuchi»  nel  luo  maggiore  Herbario  a/-  tmniet 
Ui  diligentemente  :  ma  nonjsò  dipoi  ,chè  grillo  gli  veni!-  Pachilo, 
fe  nella  tcIta.djmoQra  do  nel  |  uo  pi  c  fio  lo,  &  vi  ti  ino  Hcr 
bario  la  maggior  Coda  diCauallo,  per  il  Poligono  fc-  Vin5>  M 
mina .  Viano  la  Coda  di  Cavallo  te  donne  per  polire,  &  |,  c^u  ^ 

B   nettarei  vafi  di  (lagno, &  parimente  coloro  che  lauora-  Cintilo  • 
no  attorno  per  dare  fpleniorc  all'opere  loro  .La  decot" 
tione  di  tutte  le  fpcrie ,  onero  l'acqua  diltillata  beuuta—» 
gioua  marauii;|io(amctc  ah'vlcerc  delle  reni,  &  della  ve» 
Icica^.crifie della  Coda  di  Causilo  Gal.  al  6.  delle  facul-    Cenfe  <ii 
ti  de  r(cmplicitcos^drcendn':Hà  la  Coda  di  Caualloin- 
licmc có  amarezza,  virtù  coftrcttiua,  &;  imperò  diTceca  ^^"^ 
cllavafctcmcntcfetuainbraacità  alcuna.  Salda  re  ferite,  -  •' 
grandi ,  quantunque  vi  tufferò  tagliati  ancora  i  nerui  ,  eie 
lana  le  rotture  imeflinali.I.'herba  beuuta  nel  Vino,  oue- 
ramete  nell'acqua,  è  valorofilTìmo  rimedio  a  i  vomiti,oc 
fpntì  del  langue,&  a  (  fluiti  delle  dónc,&  mafTimc  roflì, 

V  alla  difenteria  i  &  altri  flu  (Ti  di  corpo  .  Scriliero  alcuni 
chequalche  voltali  fucco  bcuutohà  faldato  le  terìte del- 
le budella  fonili, &  parjméte  della  vefeica.  Gioua  al  fluf- 
/ò  del  fanguedcl  na(b,&  alle  pafJioni  di  còrpo  ,  caufate 
da  flufliibeucndolicon  Vino  aultcro,  &  con  acqua,  do- 
uefuilela  febee.  Chiamano  la  coda  dicauallo  i  Greci 
l'»xovfrf:i  Latini  Equifcttimiijli  Arabi  Dhcnbcnakhai!  Nom; 
DlienibalchÌ,&Dantbalclr.il:  i  Tcdcfclii  Rofafchu,  •  ■ 
uantz:  gli  Sr-agnuoli  coda  de  Mula ,  &  Kabo  de  Mula  : 
ifrancefi  QucucdcChcual, & Prela.  " 

D        Della  Grana.      Cap.  Sof" 

LJl  Grm<t,L  quale  adoperano  i  untori  è  >»4  pianta 
ramnfiulofa,&  piccioli ,  alla-  quale  fono  attaccate 
c'erte  granella, firn  iti  «•//<•  Lenticchie ,  &  qncflefiricol- 
gono,&  fi  ripongono .  L'eccellente naj ce  in  Calatia,  ty 
in  jtrmenia,'&dopoqucjla  in  bontà  è  qui  li  j, che  fi  por. 
ta  d'Ufìa,  &  di  (dica .  Li  manco  buòna  di  tutte  è  la 
Spagfmollm  virtù  la  Crina  di  riftagnarewettefi  vtil 
mente  trita  con  jlctto  in  sàie  ferite*  CT  in  ti  i  nerm 
tagliati.  Tiafce  in  filicia  insule  Qucrcie,  ùmile  a  pic- 
ciolt •  Cbiocciole,<3r  la  colgono  le  donne  it  qnel  pae- 
fe  con  la  bocca,  er  cbiawanta  Grana . 

QVantunque  fìa  laGa  ana,  con  la  quale  fi  tingono  a 
tépi  nollri  in  Italia  infiniti (Imhi  panni  dj  lana,5cp3-  CrU 
nmcntc  di  feta ,  notiflì  ma  molto  a  ciafcuno  ;  nondimeno  fu. 
nò  sò  io  <  he  ih  alcun  luot;o  d'Italia  li  ritroui  il  Tuo  arpu- 
Ocello.  Q.icllodi  cuièquì  il  ritratto,  fù  portato  da  Con' 
ìlantino(H>(;  fcccocó  i  (ubifmtti.Qiella,che  fi  tiene  nel 
le  Spctjaric.t)  t oda  di  granello,  &  vacua  di  dentro,  &  im- 
pero nò  li  rallembra  punto  a|le  Lécicchic,come  afferma 
Diofc.U  perche  è  da  «edere,  che  Ga  la  Grana  di  più  f|>e 
tie,&  che  fìa  quella  ageuolrr  etc quella,  chediecua  Plin. 
naftere  in  Attica, iV  in  Africa ,  la  cui  midolla  fi  conuerte 
prello  invìi  picciolo  vermicello,  E'  la  Grana  tra  |e  don- 
ne in  v lo  pe,r  proiùbire,  clic  nó  fi  (concino  le  griuide,  nel 
cui  timore  la  dannò  con  buon  (uccello  in  poluerc  con 
Incenfo  mafehio  in  vn  ono  trefeo  a  bere .  Quella  the  na- 
fcc nelle  Qucrci cf  come  dice  Diofc.  cha  aalce  in  Cilicia) 


E 


«un»,  at 


n'ho  ancora  veduto  nò  pòco  in  altri  luoghi ,  la  quale  pc< 
rò  tutta  fi  perde,  per  non  effer  ella  conofeiuta  da  i  paefa. 
ni,fe  ben  nel  vicino  Kegno  di  Polonia  (incoglie  có  ogni  <j* 
diliijcza.pcr  quàto intendo  .  ConrcHono  i  frati  cometa-  ^'Jì,',,", 
tori  di  Mefueiche  altra  cofa  Ga  la  Grana,  &  altra  ili  re-  di  Mrf«: . 

io.  the  il  ve- 
ro ere- 
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Nel  quarto  likdi  Diofcoride: 

GRANA.  A 


fi 


tmariten;ita,Crimtflrut\& rompono  Upittra  dettate 
fitca,togtiefenefer  rotta  la  quantità  (Trita dramma. 
£>icep,  che  le  Capre  faluaticbe  ferite  dalle  faettt  fi  me- 
dicano con quefta  piantai  mptrocbt  pafeendofint -fo- 
ro e feouo  le  faette  dadoffo. 

,  VivrìoltrèTragio.    fap.  $2. 

ir*  Vn' altro  Tracio,  il  qual  chiamano  alcuni  Tragoce- 
jC  rosJe  cui  fiondi  fono jimili  atta  Scolopendria.Lara 
dice  i  bianca,&  fittile ftmile  alla  Ramcracciaja  qua- 
le mangiata  cosi  crudamente  cotta ,  gioua  alla  difinte, 
ria.  Le  fiondinell'  autunno  fpirano  odoredi  Becco  ,  dal 
the  t'ba  egli  acqui  fiato  il  nome  Tragio , 

\ 

IL  TRACio,chc  ferine  Diofcoride  nocete  in  Candta,fi  -rttgfattt 
railc  ia  ogni  fila  parte  al  Lentifco  ,  difle  Plinio  ai  t  j.  im  vcìmi 
cap.delai.lib.efler  limile  a!  Tcrcbintho&aH'Wtimoca  "«i»0** 
pitolodcli^.lo  fece  in  ogni  fila  pane  limile  a!  Gine- 
pro. Il  che  dimoftranon  haucrlo  egli  conofeiuto^na  ha- 
Venie  fcritio  fecondo  l'opinione  di  diuerfi  fciirtori,c'~ 


D 


ro  Cremefino  fi  fa  di  certe  granella ,(  che  nafeoaa  per  il 
più  attaccate  alle  radici  della  volgar  Pimpinella,  &chc 
propriamente  quefte  fbn  chiamate  da  gli  Arabi  Cher- 
mes, &  che  però  non  fi  debba  c  rederc  che  la  Grana  com 
muri:  chiamata  da  i  Greci  Cocco ,  fiail  Chcrme  de  gli 
Arabi;  hnperoche  gran  differenza  è  dal  colore  Cocci  - 
neo  alCremefino.  Ma  in  verità  s'ingannano  i  Frati  di 
gran  lunga;  percioebe  non  ritrooo  alcuno  tra  tutti  sii 
Arabi  ,che  dica  quel»  che  cffiaffcrtnauo.  Ma  bene  hò 
veduto  io  tutto  il  contrario  in  Serapiooc;  peteioche  non 
intende  egli  altro  perii  Chermes  »  che  la  Grana  chiama- 
ta da  i  Greci  Cocco  ;  vedendoti  che  recita  quiui  tutto  il 
capitolo  che  (criue  in  quello  luogo  della  Grana  Dioico- 
ride.  Et  però  non  sò  con  qual  fondamento  fi  muouono 
a  dire  cotalimelenfagini  quelli  Rcncrcnco  Padri .  Ma—* 
nonperònegaròio  ,  chejil  Cremefino dei  tempi  noflri 
non  lì  faccia  con  quel  che  fi  ritroua  nella  Pimpinella  ,  & 
le  ben  forici  timori ,  per  fai  la  differenza,  chiamano  fc- 
ta  tinta  in  Grana  quella  del  Cocco  ,  &  Cremefina  l'ai-  * 
tra;  non  però  conclude  qucfto{eontra  le  ragioni  adegna- 
te. Portafi  adeffo  vna  forte  da'  Cremefino  nuouo  dall'In- 
die Occidentali  pervia  di  Spagna  j  la  qual  per  rifar  gii 
fatta  copiofa  in  Italia  ,  hi  fatto  di  gran  lunga  calar  di 
prezzo  i  panni  di  fera  di  tal  colore ..  Scrific  della  Grana 
Galeno  affetto  delle  tacultà  dei  fempUci ,  cosi  dicendo: 
I.a  Grana  de  i  tintori  i  nellcfacultàfùccoflrcttnia  >  & 
amara,&  l'vaa;&  l'altra  di  quelle  qualità  difecca  lenza-* 
mordacità  alcuna  ,  &  impero  c  conueneuolc molto  alle 
ferite  grandi,&  roalfime  de  i  nerui .  Nel  che  alcuni  la_j 
tritano  con  Aceto  puro,flc  attricoo  Aceto  melato .  La_»  _ 
Grana  di  tintori  chiamano  i  Greci  \l»*f  tu**  i  ila.  * 
tini  Coccus  baphica ,  ti  Granum  infectonum  :  gli  Arabi 
Chatmen,  Kermes»  &  Chermes  :  i  Tedefchi  Scharlach 
ber:  s;!i  Spagnuoli  Grana  para  tennir,  &  Grana engra- 
no  ;i  FraaceliVermiuon .  ' 

'DtìTrégh,    Céf.  51. 

ILTragionafce  folamente in  Candid,ccn fiondi,  frut- 
to yCT rmiftmilial  Untifco,  quantunque  tutti  fieno 
mtnortt& piùbreui.  LifliUa  daqueflo  vn  l,q«ore,come 
latte,  finite  alla  Comma.il  fente,le  frondi,ct  il  liquore 
applicatiti  fuori  cenano  fuor  dalla  carne  le  fpìne  .  la, 
fatttejtt  ogni  altra  eofa  app8tata.Bt**tipraM)ca»o  fo- 


cili caud  egli  quello,che  ne  fcrifle.Qucflo  ai  tepi  noflri , 
ch'io  fappia,  non  fi  porta  a  noi,  onde  non  ne  $ò  dare  altra 
corninone .  Et  però  non  il  deuc  dar  fede  ad  alcuni  infe- 
deli (crii  tori,  i  quali  ingannando  il  mondo  ,  fi  sforzano 
có  ogni  lor  arre  di  dar  ad  inic»dcre,chc  il  Ditramo  biaco 
f  olgariflima  pianta,  che  nafte  non  fellamente  in  Candii, 
rna  in  ciafcnn'altro  luogo,  fìa  il  vero, &  legitimo  Tragio 
di  Diofcoride.  In  tale  erronea  opinione  ritrouo  cfkrc 
flato  mo>  il  Quale  fpioto  dalla  rabbia  d'vn  maligno ,  non 
lì  vergognò  di  volermi  riprendere  ,  che  non  haucllc  io 
conofeiuto,  che  il  Dittamo  bianco  ftiflc  il  Tragio.  Ma  io 
crederò  bene,  che  mib-fìi  per  sfregiare  la  temerità  di . 
coftui,  il  teftimonio  di  Diofcoride,  di  Galeno,  d'Orih*- 
fio,  di  Paolo,eV  di  Plinio ;cfTcndo  che  tutti  quelli  dignif 
fimifcrittori,di  commune  cófènfo  fcriuoao ,  òV  alTcrma- 
no  ,chc  il  Tragio  non  nafee  in  altro  luogo  del  Mondo , 
chcinCandia,  Ma  ob  iìtipiduà  infinita  di  coftui }  polcia 
che  «Tendo  egli  tutto  ftupido,  &  fuor  di  fc >iì  dà  ad  inien 
dcrc,che  quelli  così  grani,  &  approdati  auttori  fieno  (la- 
ti  parimente  fiupidi  Amili  a  lui .  Ma  chi  farà  tanto  fuor 
di  fc  fleflb,  flupido^Sc  ignoraote,chepcnfi,&  creda,che 
fc  i  fuddetri  auttori  haucITcro  tenuto  che  il  Dicumo  bia- 
co, di  cui  è  tutto  pieno  il  Mondo,  fuffe  il  Tracio,  che  ha- 
ucITcro mai  ferino,  che  nifccflc  folamente  in  Cadia?  Ve- 
ramente ninno ,  eccetto  coflui ,  &  quell'altro  maligno  , 
che  ve  l'indù fTc,iI  quale  vedendo ,  che  U  legione  di  Dio- 
fcoride è  di  brocca  contra  di  lui,  per  leggeruifi  t^^Jw^c 
rrìi»  ZfmutOuLÌ  rat  P*W'Vtt**ÌTÌtii*fir  fuifÌTtpa.  *8i 
»*»t*iCÌoc  ha  le  foglie,lc  vcrghe,0c  il  frutto  limili  al  Le- 
tilco,ma  tutte  tre  minori  { &  vedendo  ancora  che  il  Dit- 
tamo biàco  fi  le  foglie  affai  maggiori  del  Lentifco,  am.- 
m onifee  i  lettori»  che  il  tello  di  Diofcoride  fiat  feorrcrto, 
&  che  fi  debbi  leggere  (t**.fÌT%?a>  cioè  maggiori ,  &  non 
fti*,f  ?ri^,àocminoti.£t  per  megLo  Habiiirc  la  Tua  feioc 
ca,  Si  falfa  opinione  cita  per  tefttmonio  chi  lo  fcdtifse  a 
fcriucre  contra  di  noi,  con  dire  che  vide  già  egli  inCon- 
ftantinopoh  vn'  antichi  Aimo  cftcn>plarc  di  Diofcoride 
apprcfso  ava  Giudeo  chiamato  Hammone  (  ben  mi  ma- 
raujgjiocberòdicriscapprefib  all'Oracolo  d'Hammo- 
nc)  nel  quale  fi  Jeggcua  f*t*f»7i;*.  Oh  cbcfciocca  ragio 
ne  da  faruefclc  dietro  vna  fiichiata .  Hor  non  fi  vede  ma- 
nifeflamente^he  s'è  egli  fcannato  con  il  Tuo  proprio  col 
tcOo  >  £h?  come  non  s'accorge  il  menteccato ,  che  leg- 
gendoegli^*;  trtfaftwlrt*  fi  il  Dittamo  bianco  alto 
pocopiud'vngombito,  nuggioredcl  Lentifco,  albero 
non  picciolo  nò  folamente  nelle  foglie,  ma  nelle  verghe, 
ne  i  rami,&  nel  frutto  ?  Il  che  quanto  lia  falfo,  cV  diicoo  - 
ueneuole,  lo  cono/cono  non  folamente  i  dotti  nell'hifto- 
ria  delle  piante,  ma  ancorai  rozzi  contadini,  ebecono- 
feono  amendue  quefte  piante^f  or  diciamo vnpoco:noiy 
e  egli  il  Dittamo  biaco  tato  minore  del  Lentifco,  quanto 
il  Camedrio  della  Quercia,  e  l  Camcpitio  del  Pino  ?  £u 
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Difcori!  dclMatthioli 


•flebili. 

"impili*!. 


come  adunque  fari  maggiore  il  Dittamo  dclLcniiico?  A 

0  che  diurno  ingegno  da  ingannare  altrui .  Ma  che  ti 
parerà  egli  del  frullo ,  o  voi  che  fete  coltiuatorì  dclle__j 
pianu  ?  Ah  ditemi  di  grafia,  vedette  mai  voi  in  Italia,  in 
5cio,in  Candia,ò  inqual  li  vogli  altro  luogo  del  Mondo 
pianta  verunadi  Lcntifco,  che  produca ,  come  fa  il  Dit- 
tamo bianco  le  fi] ique  con  cinque  angoli,  éoue  edentro 
il  fcme.ò  pur  le  bacche roffe in grappeli  come  d'Vua^ial 
le  quali  fi  fpreme  l'Oglio?  Hor  non  fare  voi  differenza  da 

1  grappoli  alle  fitique?  Horsù,horsO,quinefa  bifogno. 
delle  forbici,  acciochc  ocll'auuenire  quelle  pelli/ere,  &C 
vclcaofe  lingue  non  oc  infettino,*:  corrompine  il  tanto 
ben  coltiuaK)  giardino  delle  piante  gloriofe medicinali .  4 
Quello  della  feconda  fpctic  e  da  giudicare  più  pretto  cl- 
fcrc  hcrba,c  he  arbufccllo,  mangiandoli  la  radice  cosi  cru, 
da,&  cotta  ,&  cfTendo  limile  alla  Kamoraccia.  Ma  nò  ri- 
trouo  chi  mi  (appumoflrare  alcuna  pianta,  che  produca 

le  fiondi  limili  alla  K"coloccndr,ia ,  che  i  Greci  chiamano. 
Afplctio,&  Cetrach  gli  Arabi,  che  habbia  odore  di  Bec- 
co. Nèpcrò  so  io  affermare,  che  liaquetto  Tragio  quel- 
la volgar  pianta  c  hiamata  da  chi  Pi  mf  i  nel  l  a  ,  &  da  chi, 
Sass  i  frac  l  A  hircina,(juantùque  vi  fi  fiora  l'odore  del 
Becco  acutirTìmo,c  ycro;  impcroche  le  fiondi  npeorti» 
Cpondono  a  quelle  della  Scolopendra  tnè  c  appretto  ad 
alcuno  il  fiio  vfb  per  la  difcmeria;ma  beo  per  prouocare  C 
l'ori  na, &  per  aprire  l'oppilationi .  E'  quefìa  pimpinella 

maggiore 

biichi.'  La  minore  pei  tà  i  lutti  roCcggiati,&  U  fròdi  mi- 
norano cosi  incagliatela  ben  per  tutto rniàutamete 
xatc.  Anwduc  hanno  odore  di  Becco.La  radicc,incui 

Uà 

la  viri  ù,di moft  :  a  efler  calda,&  f  reca  nel  fine  del  fece110, 
«rdiacioucro  nel  principio  del  terrò .  Vale  per  mondili- 

PIMPINELLA  SASSJFRAGIA. 


PIMPINELLA  MAGGIORE. 

feto 


PIM  (PINELLA  MINORE. 


carelcrcni,&lavcfcica,  «cperé  prouoca  marau/glio- 
fameme  l'orina,*  caccia  fuori  Icpretrt,*  tercncllc.  Il 


ua  bcuuto  con  Vino  a  i 
animali.  Il 
perche 
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...  #     perche  da  molti  fi  loda  non  poco  ronfiala  pcftc.L'al-  A 
ii  ,  h  be  ,r*  Pimpinella  poi ,  che  noi  Sancii  chiamiamo  Soiba* 
strili  A,conofciuta da  turtiper  cffcrcin cooimune vfo 
nelle  infalare,  è  veramente  da  quefla  nelle  virtù  (ìie  mol- 
to diùerfa ,  aitamunqu:  nelle  froudi  Geno  affli  ùmil  i  ; 
imperoche  al  guflo  dimollra  hauere  non  poco  dclco- 
ttrcttiuo.&vrfcofo.  lichene  fa  chiari,  che  le  Acuiti  Tue 
fieno  di  rifhgnarc,3t  Hi  compare ,  cV  però  è  ella  offici- 
ci fli  ma  od  i  fui  (fi  del  meftruo,nella  difentcria,nc  i  fi  u  nì 
d'ogni  fotte  ,  &  pei  triniti  colerichi',  confolidale  ferite 
&  l' vIcere.Mettelrne  gli  vngnenti  capir.  ilì»&  parimente 
in  cfariai ,  che  fi  preparano  per  li  cascati.  Quc  fi  a  lod  vit 
marauigi  i  ofamente  il  Corte  Medico  de  tempi  no  Uri  dot  f 
tiOinio.perlcfebripeftilcntiali ,  &  contagiate.  Alcuni 
vogliono,chc  tiala  Pimpinella  la  Ektinei  ma  per  quan- 
to io  mene  perioado ,  fono  in  maiiifèfto  errore ,  per  le 
ragioni  dette  di fopra  nel fuo  proprio  difeorfo.  E'  pari- 
mente quefta  di  due  fpetie,  maggiore  cioè  cV  minore.  La 
maggiore  nafte  in  Boemia  neiprari  abbondanti  ffìmt-j 
limile  all'altra  ,  fe  non  che  c  in  tutte  le  me  parti  molto 
maggior:.  Seri  (Te  del  Tracio  Galeno  all'otuuo  delle  fa- 
culti  de  i  fcmplici,  così  dicendo:  Lcironii ,  il  rutto  ,  & 
la  gomma  del  Tragio ,  hanno  virtù  di  digerire ,  &  dt  tira- 
re. Sono  compoftcdi  pani  lottili,  Se  imperò  calde  nel 
principio  del  terzo  ordine.  La  gommi  tira  fuori  hrfpi- 
ne,  i  bronconi,*  o*ni  altra  cofa  appuntata,. 


Nel  qu  arto  lib.  di  Ofoicorìde.'"  ^  S  j 

TRAGO. 


Titsio 
tcnuo  da 


ogni  altra  cofa  a 


.^h;  fuffe  fit- 


ta ixl  corpo  :rompe  le  pietre  ,  &  prouoca  i  meftrui,qua- 
dofencbeuei'peib  dVn»  drammi;  ma nafte forame  n. 
te  in  Cleti ,  limile  al  Lentifco .  L'altro  lU  nnot  di 
quefto  li  vede  in  molti  luoghi ,  con  t rondi  I 
JoiKndria 


inmliallaSco- 
iiqtialcénonpocócoftrettiuo  ;  il  perche  lì 


M»mi .  coiwiene-aftii  ne  1  fluffì.  Nafccne  :  monti,&  luoghi  pre- 
cipitofi.  Chiamano  l'imo  &  l'altro  Tragio  i  Greci  W- 
yi*t  :  i  Latini  Tragiuin . 

•  Del  Trago  .    Caf,  5  3  • 

T L  Trago  è  vnlxrba ,  laquale  chiamano  alcuni  Scor.  l>: 
Ipìoneloiuramcntc  Tragano.'ÌUfcc  abbondantemente 
nelle  maremme ,  crefeendo  all'altera  d'impalmo,  & 
maklu  volt  amaggior  e  ,ram»f culo  fa ,  ta|t<r,  alquanto 
lunga,*?  fen^a  fraudi .  "Produce  attorno  a  i  rami  a  fui 
piccioli  acini ,  come  granella  di  grano  ,  appuntati  in 
cima ,  rofseggianti ,  GT  molto  al  guflo  coli  ratini .  De  i 
quali  beuenaofene  dieci  nel  Vino ,  giouano  a  ifiuffifio- 
ntacali  ,  e  muliebri .  Sono  alcuni ,  cbeglipelìnuo  , 
&■  (annone  Trocifct ,  &  conferuanli ,  &  * fanti  quan- 
do fa  loro  dibifogno . 

t  k  ^TOnfolaméteDic^coridefcriffeilTRACwefrerehi».  £ 
foirràmi  A  >  maro  Scorpione  ,  ma  ancora  Plinio  all'vltimocapò 
n.uona.  •  del  17.  libro,  conquefte parole  :  E' ancora vn'hcrba^, 
chiamata  Trago  ,  laquale  chiamano  alcuni  Scorpione» 
alta  meio  piede*  ramofculola  ,  ic/enza  fronHi ,  con  pic-' 
cioli racemi ,  roflcggianti,con  granella,  comedi  Grano, 
ma  appuntate  in  cima  ,  &  nafee  ancor  ella  nelle  marem- 
me. Et  al  15.cap.del1 1. libro  :  Le  fpetie,  diccua,  delle 
piante  fpmofe  fono  veramente  molte.  Spinofc  in  rutto  è 
1  A  ffurago,&  lo  Scorpione  ;  imperoebenon  ha  foglia 
veruna.  Il  che  prima  di  luihaucua  fentto  Thcofralta 
al  primo  capo  del  (etto  libro  dell'hifloria  delle  piante , 
così  dicendo  :  Tra  le  piante  fpinofe  ve  ne  fono  alcune , 
che  lo  no  del  tutto  fpinofe ,  come  e  l' Afparago  faluatico , 
órlo  Scorpione  j  imperochc  quelli  non  hanno  altre  fo- 
glie,  che  le  (pine.  Dal  che  agenolmentc  ci  po diamo  per- 
suadere, che  altro  nonfia  il  vero  Trago ,  che  la  pianta_>, 
cW  cuid  qui  dipinto  il  tirratto  ,  quantunque  non  manchi- 
no alcuni  ,  che  limo  di  contraria  opinione  ,  dei  quali 
poto  mi  curo  >  poécìacbt  rfvcdu  più  intenti  a  occultar 
lareriià ,  <hc  a  rauarla  dalle  tenebre.  Quefta  nafee  nel- 
le maremme  ,  ù.  copia  non  poca  fe  ne  ritroua  in  vù'l  li- 
I  mar*  dt  Tlicfte  ,  &  del  monte  Argentato  in  To- 
tuttcqucllelbnbiarwc^ric  gli  diedero  1  fud- 


detti  auttori  .  Galeno  per  quanto  io  me  ne  veggia.  ne' 
libri  de  fempheinon  recedei  Trago  memoria  veruna  . 
Chiamano  i  Greci  il  Trago,T/»/>-<or>&2«^»»V.i  Lati- 
ni Tragus,&  Scordo. 

DtiGìmco.    Cap,  S4* 

Giunco,  è  di  due  fpttie,  vno  ebe  fi  chiama  li  feto ,  & 
-, .  altro  acuto ,  per  efsofe  egli  bene  appuntato  in  cima. 
Di  quc  fio  fono  parimente  due  fpetie .  Pnoflerile  ,& 
l'altro ,  ebeproduce  il fementro  ,  Critondo  ,&  que- 
fto è  piùgrofsodi  canna,  &  più  carnofo .  Enne  *na  rer- 


1; 


lllaltr 


flttitO 


con  Fino  inacquatosijlagna il  corpo,& i  fluffì  nfjì del- 
le donneiprouoc* l'o*ma,&  fi  dolore  di  tefla. Lefrondi 
tenere  più  propinque  allaradice  s'impiaftrauo  ftilméte 
ai  morft  di  quei  Ragni, che  fi  chi  amano  Falangi. Ilfeme 
dell' Ethioptco  i  fonnif  'èro,  &  imperò  i  da  ofseruarenet 
darlo  »»  certo  modo  ,  accioebe  non  facefte  dormire 
oltre  al dauerc. 


I 


GivNCHifononotirlimiaciafcuno  ,  & veggonfene  ctaieo, «e 
_  in  Italia  appreflb  all'acque  tutte  le  fpetie,  che  in  quc-  fi»»  rfami 
Ito  luogo  ne  faine  Diofcoridc .  Nafccne  in  Boemia  vna  "•'*•««• 
(peti  e  intorno  al  fiume  della  Multa ,  il  quale  riabbiamo 
noi  chiamato  G  i  VNco  Floridcda  i  fuoi  bel  li  (Timi  fiori, 
le  cui  facilità  fono  peto  le  iricdefime  desìi  altri.  Scriflìe. 
ne  Cjalcno  all'ottano dellefàcuìtidci  (empiici cosi  di-  ^1"^^" 
cendo  :  De  i  Giunchi  Jifci  «ì  è  vna  <pctic,  che  li  chiama  imo . 
Oxifchenosj  &  vna  altra  clu'amataOligofchenos.  Il  più 
fottilc  ,  c'i  piùduroé  rOxifchcno  ,&il  piùgroffe,  flc 
atrendeuole  Oligofchcno .  Il  frutto  dell'  Oligofchcno  fa 
dormire.  Sono  in  quello,  che  fi  chiama  Oxifchcno 
due  fpcrie;vna  ftcnle,  laquale  idi  ni  on  valore  in  medt- 
c.na ,  &  l'altra  che  fi  ilfeme,  parimente  per  far 'dormi- 

n  quello  dell'Olilo- 
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febeno»  quantunque  U«c;apcrò  noia  alla  tefla.  Fritto 
l' vno  &  l'altro  >  &  potei»  bevuti  ccn  Vino  ,  ri  frigni  no  il 


A  lì  conofee  chiaramenre,  chel  tem paramento  loro  è  i't- 
na  cucina  terrena  leggicr mente  frigida  ,  «cd'roa  ae- 
quea  leggiermente  caHd^  di  modo!.,  chepofiono  difèc- 
carclc  materie  inferiori.  &  trafportave  al  capo  (enfiti  - 
uamentc  frigidi  vapori ,  da  i  quali  fi  caufa  il  Tonno .  Il 
Giunco  chiamano  i  Greci  Zv.ir.  :  i  Latini  Iuncus:  gh 
■Arabi  Dis  :  i  Tcdefchi  Bmtzcn  fcbmelea  :  gii  SpagnuoK 
Junco  :  i  Franceii  Ione . 

• 

Della  Lichene.      Cav.    j  j  . 

L\A\Licbeae,la quale i familiare  de  i  [affi,  chiamano 
alcuni  Brion .  jlttaccafi  qiiefla  alle  piene  irrorate 
dall'acque ,  come  fi  il  Mofco .  Ri  fi  ugna  impiaflratai 
fluffi  del  fan£uc:fpernc  le  infiàmagzioni^t  fana  l'impc» 
H'm-  applicate  co Mele  ,v ale  al  trahocco  delfiele^t 
frohibifce  ifluffijhefceniono  alla  linguali *&*  bocc*. 

ir  l  G  H  $  .  N  ¥1 


£  y  A  Li  ghene  (fecondo  che  tengono  i  più  dotti  Sépli-  Ljth,ot_,, 
I  ,  cifti )  c quclla.chc chiamano  gli  Speciali  Hepatica,&  &fu»  e* 
ehianiaronla  i  Greci  Lichen,  ocr  curare  dia  le  volati*  w--«o«* 
che,  ic  quali  chiamano  cfli  Lichene .  Le  frondi  Tue  fono 
cartilaginorc,  graffette,  appretto  le  radici.flrctte,  &  lar- 
ghette verfo  la  cima,  intagliate  in  tre,  ouero  in  quattro 
parti,  attaccate  alle  pietre  .oucrifuda  qualche  rampollo 
d'acqua,  di  fotto  alle  quali  cleono  alcuni  fufticelli ,  da  i 

i  li     ■  fin»,    ilnui.Ti  Turtnll  r.mì..llì     rt„ll,p.     8.  „„n~. 


ina  1 


 a  nafcono  alcunrpicciolì capitelli ,  ilellati ,  &  mani  - 

me  nel  mele  di  Giugno.  Plinio  al  4.  cap.de!  icnlibro  ,  le- 
ce memoria  di  due  Tpetìe,  così  dicendo:  La  Lichene  ner- 
ba naie c  in  luoghi  faftoliicon  vna  fronde  fola,  larga  ap- 
pretto alla  radice,  &  produce  vn  Col  fufbo  picciolo  ,& 
fonile,  dal  quale  pendono  alcune  lunghe  frondi .  Enne 
ancora  vn'al  tra  fpctie,  la  quale  s'attacca  insule  pietre, 
come  fa  il  Mofco  .  Qucfta  metta  in  sù  le  ferite ,  &  pari- 
mente insù  lepofteme,  vi  ri  Bagna  il  flutto  dd  fànnie , 
&  fattone  Lettouariocó  Mele ,  Tana  il  trabocco  di  fiele. 
Ma  coloro,  che  fi  curano  per  quella  ria ,  bifogna ,  cho  fi 
lanino  con  Acqua  (alata  ,  fi  vngano  eoo  Olio  di  Man- 
dorle, &  s'attengano  da  gii  herbaggi .  Simile  alla  Li- 
chene nafee  (opra  le  Qucrcie  ,  &  altri  alberi  faluati- 
chi  nei  folti  boichi  vn  altra  pianta  mofecfa  *  &  pii . 
taiga ,  arida  ,  &  fax»  ,  di  Copra  di  eotore  wd«^. 
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Nel  quarto  lib.di  Diotèoride:  /«ff 
Polmonaria,  a      vnaltra  polmonaaia. 


£c  gialla  di  Tetto  »  macchiata  d'alenai  punti ,  di  modo 
fhc  Ci  ràfitmbra  a  yo  polmane  fiumano  ,cV  però  da  mol-' 
(i  è  chiamata  Polmon  ar  i  a.  Vfanla  aIcunf,confidando. 
fi  forfè  inolto  più  nel  nome,  che  nelle  facoltà  proprie  * 
nelle  viceré  del  polmone.Si  ne  gli  fputi  del  fapgue.  Al- 
cuni altri  lalodano  per  confciJidarc  le  ferite ,  per  l'vlce- 
rc  delle  membra  geoitali ,  Se  per  riftagnarc  amendue  i 
fi  ii  ili  delle  donne  ,  nel  che  predicano  eircre  c/ficaciffi- 
ma,&  parimente  nella  difentena ,  &  ne  i  vomiti  colcri- 
chj.Vfanla  ancora  alcuni  a  gli  afmaiici ,  Se  a  gli  tiretti  di 
peno  con  fucebio  di  llcgolitia  ^  d/Hi/sopq.  di  radice* 
d'EnoU  &  Ostimele  Squiliiico  .  Vale  la  medefima  al- 
la tolse  dctlc  Pecore ,  &  di  lattigli  altri  animali  quadra- 
pedi  .  8c  p«ò  i  pittori  che  la  conofeono  la  tagliano  fot- 
tijmcnte  ,  &dannolaallc  Pecore  con  Sale.  Kitrouali 
ancora  di  Polmoni  ar  i  a  vn'altrafpetic  da  quella  di  gii 
lunga  diffimilcla  quale  iufcein{uoghi  opachi,con  fion- 
di a  dai  limili  alla  Borragine  ,  ruuide  ,  pclofc  ,  tutte  ma- 
colate  di  bianco  ,  di  fapore  prozio  di  Borraginc .  Pro- 
duce i|  lutto  nel  principio  di  primaucra  ,  &  m  cima  di 
quello  i  fiori  pauonaui  Umili  a  quelli  della  volgar  Ci. 
cogtoffa.  A  quella  parimente  attribiiifcono  i  periti  Sem- 
jplicifti  virtù  noi)  mediocre  per.  confblidarc  ('viceré  del 
polmone.' Al  che  j'  &  parimente  per  riftagnare  gli  (puri 
del  fanguc ,  itu  ha  detto  liaucrla  prouata  più  volte  coo_« 
telici  (Timo  fuccelTo  M.  Giuliano  da  Matolte^a  Medico 
prouifion.no in  Ciuidale  d'Auftria,  facendo  Siropo dèi 
fucco  di  quella  herba  conZuccaro  ,  Se  dandolo  pofeia 
a  bere  con  l'acqua  lambiccata  della  medefima.  Fcce^> 
della  Lichene  memoria  Gal.  al  6.  delle  facoltà  de' (cm- 
pliei,cosi  dicendo:  La  Lichenc.che  rufee  de  i  fatti  ,  e*  ve- 
ramente come  vnMofco  ,  ma  lipuòconnuincraregm. 
ltameme  tra  le  piante.  E*  (tata  cosi  chiamata  per  Curar 
diale  Lichene .  Hà  virtù  allcrtiua,  &  poco  refrigcrati- 
ua;  ma  l'vna  &  l'altra  di  quelle  dileccatitta .  L'afttmua 
ftcducccatiua  hi  ella  dalle  pietre  :  &  l'ini  rigida  tuia  dal. 
l'acqua  ;  unpuocbc  ella  nafee  nelle  insuehumidc, che 


hanno  fattidiofo  odore.  Et  perei  e  (Tendo  comporta  di  ra." 
li  qualità,  confcrifee  ella  ai  flemmoni.  Mafecllacon- 
f?  ferifea  a  i  fluii i  del  fangne ,  comeferiue  Diofcoridc ,  io 
non  lo  iò  affermare,  chiamano  i  Greci  U' Lichene 
A</)cw  :  i  Laiini  Lichen  :  gli  Spedali  Hepatica:  gli  Arabi 
Atei  aifachcr  ;  i  Tcdcfchi  Stein  lebcrkraur;&  lirunncn- 
Jebcrlcrautjgli'Spagnuqli  Hepatica,&  F'gadclla  :i  fran- 
ttu  Hcpatiquc,&  pourcorau.  '  •  " 

Della  Paronichia .    Cap,  56: 

MVar  onichia  t  picchia  fi  anta  ,  che  nafte  in  ti  le 
ttreJimilc^TeplOy  ma  manco  lunga,  &  bd  le 
maggiori.  Qgfla  oefla,& applicata  è  il  rimedia 
Paroniccbie,  &fam  ielle  dita. 


«orni. 


Afcela  Paronichia  non  folamcntewiTaflì,  ma  T»»1**'* 
ancora  nelle  muraglie  vecchie  ,  quali  per  nino.  ^f"" 


N 

iella  dico  ,  di  cinqui  la  fjgura  nel  primo  luogo .  con  ' 
lucile  tanto  limili  alla  R<,ra,cl,c-  dimoiti  e  chiam.iu  fo- 
lamenrepcr  ciò  Ruta  muraria .  Ma  (criuendo  Ehofcori- 
de,cbc la  Paronichia  c  limile  al  Peplo  ,  non  mancano  al- 
cum,chefentoDO  ,  alzando  il  nafo,  contradinoi ,  delie 
cui  cakioie  foglio  ioridcrmi,porciachc  Diofcoride  fa  te. 
ftimooio  ,chclcrÒEliedcl  Peplo  fono  alquanto  più  lar- 
ghcchedi  Ruta .  Onde  più  ivcftopc^oiobiafrrurccó 
ragione  1  opinione.^  il  mal  fenriracnto  di coftoro.i  qua 
li  vogliono,tmmoo(tinatamentca0ennano,  elicla  no- 
ftra  Paronichia  Ila  la  feconda  fpetiedell'Adiato  di  Theo 
trafto,  chiamato  da  lui  il  bianco .  Conofccli  maniferta. 
niente  l'errore  di  coftoro-imperochc  Thcofrafto  non  fa 
oc'  fuoi  Adianti  differenza  alcuna  nelle  foglie,  né  manto 
ne  igamboncelli,  ma  folamcnte  nel  colore,  chiamando- 
ne  I  vn  bianco,  &  l'altro  nero ,  per  eden  gamboncdli  di 
quclto  neri,  Si  di  quell'altro  bianchi.  Le  foglie  delJ'A. 
dumo  (come  ben  fanno i  dotti  Scmpliciiti/iooo  come 
dtCorundro ,  &ctenicf$cjieli'acquancuifihagniw> , 


Digitized  by  Google 


/86  Difcoifi  del  Mattinoli 

PARONICHIA. 


YN-ALTRA  PARONICHIA, 


&  di  qui  manircftarnenre  appare  quanto  fu  dee?  il  gin, 

ditìodi  coftoro  .  Nafccqucfta  Paronichia  copiofa  per 
tutta  Italia  ,  macppiofitlimarhò  veduta  io  nella  gran 
fchia  che  li  ritroua  nel  viaggio  chcjx  fa  daGoritia  a  Lu> 
bianacictà  principale  di  C  arruola  ,  doue  fopra  grand/C- 
limi fafli  fi  vede  prezzandoli  freddo  ,  Si  lencui  tutto  il 
verno  verdeggiare.  Onde  li  può  farconicttura,  chechia- 
iroffc  Diofcoridc  quefta  pianta  fruttice  ,  &nonhcrba. 
Chiamanla alcuni  Jafjfifragiajò fuafpctie,  per  haucr'el- 
la  virtùdi  prouocar  l'orina  &  le  renelle,  &  di  rompere  » 
Scacciar  fuori  lepietre  delle  reni .  Appo  ciòhàvna-» 
f'pctial  virtù  nelle  rotture  interinali  dei  fanciulli  ,  dan- 
doli a  bere  in  poluere  quaranta  giorni  continui  ;  Se  io 
conofee  di  quelli ,  che  haucuano  le  budella  nelle  borfe  , 
che  fiora  fo  nolani .  La  mede  (ima  colucrc  ha  virtù  di 
nfl menare  ne  gli  huomini  la  gonorrhea  ,  tk  nelle  don- 
ne i  n-.cftrui  bjànchi,dandofenc  loro  ,  fatte  le  purgatio- 
ni  del  corpo  ,  meza  dramma  alla  velia  per  dicci  giorni 


Virtù  del. 

1>  r»«o*i 

chi»  del 


inondi  Ruta  ,  come  fon  quelle  della  noftra  Painni- 
chia.le  quali  non  ncufano  di  bagnar  fi  nell'acqua .  Oltre 
ai  quello  i  garaboncclli  di  quella  pianta  fono  verdi  ,  6c 
non  biancheggianti ,  ne  lucidi ,  nè  limili  alle  fetole  Por- 
cinc.nc  nafee  mai  in  luoghi  numidi  ,  doue  nelle  cauerne 
crapclladi  fopra  l'acqua ,  come  dice  Tbeofrafto  ,  ma  in 
Wifcccbi^  «i^oroc  fonoifaflì,  #  le  muraglie  $ 


ìònclafcio  il  giudicio  ad  altri  più  periti  Scmplicifti  . 
Quella  ha  le  foglie  piùlungbc  del  Pcplo,i  fiori  piccioli , 
copioli,&  rccemofi,di  bianco  colore  ;  ma  io  non  ritro- 
uochifenua  ,  chela  Paronichia  facci  i  fiori  ne  manco 
hò  certezza  alcuna  fin'hora  che  nafta  ella  fopra  le  pie 
tre.Scriflcnc  Gal.aU'5!.dclle  facultà  de  (empiici,  cosi  di- 
cendo:! a  Paronichia  i  cosi  chiamata  dall'effetto, ch'el- 
la fa  nella,  medicina  j  impetochefana  (come  dice  Dio- 
feoridc;  le  paronichie  delle  dita.tV  parimente  ifaui .  La 
virtù  lua  è  comporta  di  Cottili  parti .  Difccca  fenzamor- 
daciti  alcuna  -,  irnperoche  cosi  bilogna  che  fiano  quel- 
le cofe  ,  chcfananole  paronichie.  Tale  adunque  effer 
deue  il  medicamento  ano  a  tuttii  morbi  ,  ouefia  bilò- 
gno  di  digcrirc;itnperochc  tali  fonoqucIli,i  quali  emen- 
do plidi,ck  fccihi  nel  terzo  ordine,  come  e  queft  o,fono 
d'vna  ersenza  di  fonili  parti.  Chiamano  la  Paronichia 
i  Greci  n«fwn«x"':i  Latini  Paronychia. 

"Pel Chrifocomt .    Cap.  $7- 

IL  Cbrifocomc  cresce  aU'alte^a  d'vnafpanna,  la  cui 
chiamai  corimbacca,ftm  ile  all' H ili opo.tìà  la  radice 
pelofajbttilejimilc a  quella  dell' Heilebero  nero,  di  fu 
porc  alguflo  nondifpiaceuole,&  affai  fintile  al  Ci  pero 
cioè  con  vna  eerta  wittittjt  auficro.T{*fcc  in  luoghi  ». 
pachi, CT  fafioffì.E'  lafuxradicecalida,(?  cofirettiua, 
cor.eneuole  alle  infiammag^ioni  del  fegato ,  &  delpot- 
Vtont.Toglieft  coita  con  acqua  me  lati  per  prouocareU 
purgai  ioni  delle  donne. 

Y  L  CHRt  socoME  np  ritrouo  io  chi  fino  a  quello  tepo 
Imi  fappiadimoflrarc.  Et  imperò  lo  lalciarcmo  da 
parte  in  quel  giardino  della  natura  ,  che  (i  ferba  ella 
d  incogniri  f-mplici ,  per  non  (i  priuarc  d'ogni  cofa ,  & 
fatnenoifignori ,  fin  tanto  clic  li  faccia  ,  egli  noto  oà 
me,  ò  ad  altri.  Chiamano  i  Greci  il  Chrifocome  K»v- 
tlytw.  i  Latini  C.hryfòcomc. 

DelflorifogonO'    C*f.  5$t 

L  Chrifogono  i  folta  pianta ,  k  cuifrondifon  fintili  a 
quelle  della  Quercia  ,  &  il  fiore  Umile  a  «nello  del 
Vcrhtfco  coronario .  "Produce  la  radice  fintile  al  Rapo, 
CT  di  dentro  è  roffi{Jima,& di  fuori  nera .  Quefla  trita, 
ejr  mpiaflrata  con  picelo ,  conferire  al  morft  del  To- 
po Ragno. 

IL  Chk  t  'oc.oNO,fcd'altron<le  nó  (i  porta  nei  giardi- 
ni d'Itali  Jiiriìarà  ancora  egli  incognito  a  noi  .  come 
tuttiglialtri ,  chedafeonde  la  natura  nel  fuo (cerno 
giardipo.  Chiamano  il  Chrifogono  i  Greci  lffuifam  : 
t  Latini  Chryfogonum.  ^ 


chi»  fcrit. 
H<UG>1: 


mc.Bc  fa 


I 
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X«7 


M' fMidtfifo .    [af.  5  ? . 

LO  HelicbrifojLqxate  chiamano  alcuni  Chrifanthe- 
«no,  et  altri  ^£mar3tbo,di  cui  coronano  le  ftatuc  de 
JU  £r7,&d  fi fn/Jo  Sfritti*  tùuf o,  verdettiante,  &  fer- 
mo, il  quale  fono  le  frondi  (Irett  esimili  all'ab- 
rotano, di  fi  une  tutte  per  ini  eruttili .  "Produce  la  chioma 
ritonda,ii colore  d'oro jtidotta  inombreUa,come  di  fcc- 
cbi  corimbi  pendéti-.la  radice  è  follile.  Và  fce  in  luoghi 
ffpri,neSe  riue.Cr  letti  de  i  fiumi.  Giona  lafua  chioma 
beuHta  con  rino  al  morfo  delle  Servibile  fciatuhr, alle 
diflillatnni  dell'orina ,  tirai  rotti  ■  proucci  i  meftrui . 
Beuuta  con  fino  melato  rifolue  il  [angue  apprefo  nella 
>efcica,& parimente  nel  vèntre.beuuta  medefimamf- 
te  da  digiuno  in  yino  bianco  inacquato  al  pefo  di  tre 
oboli,  probibifce  il  caia  no,  the  feende dal  capo .  W«- 
Ufi  nelle  itfiiméta^ccioche  le  cSferut  dalle  Tignuole. 

'  f°  ^1  Arc-C  '  H*t  1 CHR 1  so  *bbórtantcmente  m  Tofcaoa 
ne  i  prati  magri,  per  li  terreni  non  colti  u.iti ,  per  le 
colline,  &  (imilmente  al  magro  in  sii  la  rena  i'affofa  de  i 
fiami.Crcfceall'altc^ad'vngornbito.confrondi  d'Ab- 
rotano compartite  per  interualji  super  il  furto  ben  di^ 
ritto, &  fai do,nelle  cui  fommiti  c?na  ombrella  di  coi 
■or  d'oro,  fi  mile  nelle  fattezze  fiic  a quella del  volgare 
Millefoglio,  Se  di  quello  Eupatorio  ,  che  fcriuc  Mefue . 
JJ  colore  de  i  quali  fi  confcrua,dopo  clic  fon  lecchi  i  fio- 
ri affai  in  lungo  |  Se  imperò  il  verno  pel  mancare  de  i  fio 
ri,s" vfano  i (cechi  dell'Helichrifb',  come  quelli  dell'A- 
mai atho ,  il  quale  chiamano  ÌFiorucIJuto .  Il  Euchùo  ne 
i  (uoi  dotti  (fimi  commentari}  dell' hifloria  delle  pian- 
te lo  dipinte  Con  rrondi  fimiliall'Ecnto,fpinoTe,8£COO 
fiori  vetamete  poco  coriforrnl  al  ?ero  Helichrifo,il  qua- 


H  E T  1CHRISO  ITALIA  vr> 
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HEI.  ICHRISO. 
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HET.TCRHISO  DI  CAND1A 


le  non  produce  più  i'  vna  ombrella  ptr  furto ,  cV  pere» 
credo  che  di  gran  lunga  s'inganni .  ScnTsenc  Plinio  al 
aj.cap.dcl  a  i  ..libro,  cosi  dicendo: L  Hciichr ilo, il  quale 


chlaroapo  alcuni  Chrifanremo  ,hà  i f  illi  bianchi .  fle  le 
frondi  bianchiccie ,  limili  s  qudlc  dell'  Abrotano ,  la  coi 
ombrella  e  piena  di  pendenti  corimbi,  ebe  mai  noni» 
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vt^mcte  !itt,iiU3te:[ouoiruQi 
Portfoprj  n.  : ,  tendenti,  d'  vn  coltre ,  cbe  nel  giallo 
r°ItfS%*  di  forma  Ornili  allo  rotonditi  dell- occhio , 
oUetbà  rgUfrefo  ilnotncdi  Buf;almó:n*fce  Attorno, 
pc  m^rtgiu  deli*  c  i^-ll*.  Mangiaufi  t  fuotfttfti,come 
l  altre  herbe  de  gli  boni.  I  fiori  tnthC  incorporati  ci 
C*r*  (fecondo cbe  fl  dice)rifoluonoqneU( poftcme,che 
)>  chiamano  aip^cGionanooi  trabocco  dìple.facen- 
doMpreJio  andarvi* il  mal  colore,fcdopoa!  Ikzo  y)o 
del  bagno  fi  beuono,quii$dofen'efce  fuori 

C  H  R  I'S  A  N  T  E  M  O. 


Aa  Il  che  mi  fa  credere  ,*  cBeiWinàndbffakuiii  derliaa- 
udii  Creo,  clic  hilTcro  il  Bufiàlmo,e,l  Chrrfanrrrno  vna 
cofaincHcfuna,  «abbiano  qui  tra/portato  rutto  quello 
che  del  Buftalmo  fende  nel  terzo  libro  Diofcorirkj, 
come  fi  vede  clìcre  flato  fatto  delJa  Ruta  fallica  ,  Se 
dell  Hipenco.& parimente  dell'  Araro,  &  della  Bac- 
chau  II  perche  dirci  io,  che  in  qneflo  modo  lì  doueffe 
Iccgcrc  il  capitolo  del  CJirìfantemo  in  Diolcoiirlc:  11  Cipi*!.' 
CririlamcrrK>évnahcrbatcncra,flfro]t3,cheproduct_j  d'i  cnd- 
i  lulli  lifci,  Se  leirondi  minutamente  intagliate,  i  cui  fio-  t<mo 
ri  fono  d'vn  coIoi-e.cheneJgialIq  rofr«;t:,a,foprt  modo  tV?(*c, 
fplcndcnn.  Mang.anfiifuoiwftfcomcrJiaJtn  furba*. 
B  ^gidcgli boni .  ] .fiorirmi  conCera(recondoclK  «fi. 

ce)nioIuono  quelle  polteme  ,  che  chiamano  ftearoma-  , 
M,eio«  adipinc.  Cosi  adunque  lì  dìrnoflra  eiTcrcrimcf- 
fo  il  Cbrifàntcmo  nella  Aia  rera  hifìona,  laqualcchi  bc 
colidcta  ,molro  fi  ntroua  diuerfada  quella  del  Buftal- 
mo .  Ho  veduto  io  il  Chrifantcmo  abbondanriffimoncl 
terr  itorio  di  Monte  nero,  cartello  della  noftra  magnifi- 
centi film  a  Città  di  Siena,  del  tutto  hmi Italia  riformata 
hiflonaqui  notata  da  noi,  il  quale  fc  lo  mangiano  cotto 
t  noflri  contadini ,  come  fi  mangiano  le  Bietole, gli Spi- 
naci.c'l  Cauolo»  &  nafee  parimente  coptofo  in  Boemia  , 
inMonmia.ociq  Auflria Ciampi  tra  le  Biade.  Mail 
C  '  Buftalmo.ilqualc  prima  non  hancua  veduto  (come  irai-  . 
tando  di  lui  diOR  di  fopra)  mi  fù  poi  mandato  da  Pada- 
na dall'  Eccellente  Medico,**  mio  come  figliuolo  dilct- 
tiflìmoM.  Gioaanni  ©dorico Mckhion  Trentino,  & 
dipoi  ancora  da  PifadaJJ'EcccIlétiOimo  Medico  M.Lu. 
ca  Grani,  con  tutte  quelle  fembiaiHftche glifi  conten- 
gono. Il  chemi  di  ardire  d'affermare  più  certamente, 
che  l'hifloriedcl  Chn'fancemofia  fiata  non  poco  afte- 
ratain  DioTcor.  Parpii  oltre  a  ciò  che  nel  Ciirrfantemo 
manifeitamente  »'mgann,i|  fullhionel  filo  dottiamo  tll0i*drl 
volume  dell  hiflorudctlc  piante,  ergendoli  che  Imi  F«hiio. 
Chrifarwemo  quella  Ipetiedi  Kanuncolo/chcnafce  ne, 
D  i  prati,con  rrondi  d'  Apio,*  fio.,  gialli;  impcroche  affai 
da  qucfloé  differente  ii  vero  Chrifantcmo.  Del  quale, 
non  riirouoio  »<mortaalcuoaappreik»a  Galeno  nei 
hbri,  che  trattò  egli  delle faculti  de fémpliei.  Chiama- 
no ■  Greci  il  Chiifantemo  Xpwwdtu*  :  i  Latini  C17- 


QVuantunque  fieno  a1cunt,che  fi  credano ,  che'l  B"^* 
talmo.  e'I  Ch a,  1 J  A» temo  fieno  vna  piata  medefi  - 
«SbiT»»"  ma,  per  la  pari  eorrifponderoa.che  fi  vede  tu  loro }  non- 
dimeno confiderandofi  alcune  particolarità  dell'vno  ,c 
dcH'altio,parc  che agcnolmcnte  fi  polla  crederebbe fie- 
no piantci'vna  differente  dall'altra.  U  che  dimoftra  pri- 
mamente Diofcoride  ,  per  hauerne  fatto  due  pirticola- 
ri  capitoli,  l'vno  prima  de)  terso ,  &  l'altro  pofeiaquì 
nel  quarto  libro;  riercioche  quello  non  hauerehhe  fatto 
egli ,  fenon  hauelfe  veduta  ira  loro  qualche  r^fTcrcaza, 
la  quale  fi  conofee,  per  dire  egliiChe'l  Enfia!  mo  fa  le  fró- 
<li  umili  al  Finocchio, le  quali  Tono  capillari ,  &  il  Cbri- 
fantemo minutamente  intagliate.  Ol'/e  a  ciò  diffc,  che 
inulti  del  Chrifamemo  fi  mangiartene  i  cibi,  come  gli 
altri  hcrhaggi  degli  botti .  Il  che  fi  tacque  prima  del 
Buftalmo  ,  1  cui  fiorì  raffembrò  egli  a  quelli  della  Cama- 
milla,ma  aoarpictbgli  raffembrò  a  quelli  dei  Cbrifan- 
temoli  quale  fcrific  efTerc  vn'herba  tenera,  te  folta,  il 
che  non  recitò  in  quella  del  Buftalmo .  Oltre  a  ciò  par- 
lando delle  virtù ,  &  operationi  loro.difle  che  i  fiori  del 
Buftalmo  triti  con  Cera,  rifbluono  i  tumori, & le  pofle- 
mc  dure ,  parlandone  vniuerfaimentc  ,  &  afFcrmatiua- 
n>cntc,&  pofeia  diorua,che  i  fìorìdel  Chrifantcmo  in- 
corporati con  Cera  ^fecondo  chefi  dic*)rifoluono quel- 
le pofteme,  che  li  chiamano  adi  pi  ne  ,& da  1  Greci  flca- 
tomata,par!ando  particolarni£ntc,&  dubbiofaiiicmc^». 


DeiT  z/fgeratQ.    €ap.  éi* 

LO  oprato  ù  folta  piantatali*  via  \ 'panna,  femplice^ 
bafsa^noUo  finn U all' Origano*  Traduce  *naom- 
brellatntllj  quak-jono  i  fiori  Slmili  a  bottoni  d'oro  mi- 
nori di  ouellt  dell' HcUcrifo .  ^  gè*  altro  hi  egli  tal 
nome  d' Jterato  ,/é  non  perche  couferttalungò tempo 
ti  fiore  nel  fuo  colore.  E'iadecottione  fn*  calili*  molto . 

NAfcc  l'A  GIRATO  communeméte per  tutta Tofcajvi 
con  f  rondi,  &  farli  d'Origano,  ^uantuquefia  l'om- 
brella fua  piena  di  minati,  &  aurei  fieri  >  fintili  aqudli 
dcll'Hclicrifo.  Quella  pianta  prelé  Mefite  per  l'Eupato- 
rio come  piùdiffbfamcntc  net  ddcorfo  delf  Eupatorio  c 
fiato  detto  di  fopra.  L'A  cerato  chiamano  le  no  H  re  don- 
ne Saneli  herba  Ciolia.  Ma.  contradice  aUa  noflra  opi- 
nione PEccclleitnffima  Medico  Andrea  Marmi  nelle 
fue  annotano™  fopra  iséplici  frlutiui  di  Mefuc  nclcap, 
dell'Eupatorio,  conquefle  parole:  Maio  non  mi  poffo 
ridurre  a  crcdcie,  che  quella  lilclb  bei  ba  (intendendo 
egli  della  (Jiulu)iia  l'Agcratodi  Diorcoride;impeioclic 
Uiolc.  diligenti  Ifimo  fcrittore  non  haucrcblfc  mai  la<cia- 
to  didirc  della  mani/erla  amaritudine  di  quella  pianta» 
laquale  fi dimoftia a ciafeuno ,  che  la  gufla.auaiuunque 
ignorante  delle  qualità  delle  piante.  La  quale  amari  tu- 
dire  li  ntroua  inquefra  pianta  cosi  coDfpicua,&:  apparc- 
in^bedmdc^^poMBwggiorij che  celati  cono/ccrq 
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mt  l'Eupatorio.  Le  foglie  poi  nop  hi  ella  punto  d  Ori, 
e»no,  ma  pinloreflo  di  Ceni  aurea  minore,  le  quali  quan-  J 
io  fieno  fra  fediffcrcnti.ciafcuiio  lo  può  fonoTccre.  Ap- 
po ciò')"  Agerato  comeffetiuc  Diof.)mollifica  le  dolca- 
7e  delta  matrice,  «f  praioci  I  «modelle guai,  virtù  no 
fece  memoria  Melue  ,  il  quale  irafcriflc  dilige  ni  croeme 
molte  cofe  da  Diofcoride.  I  iùol£.cl'Agcrato(corrc_> 
lame  Galeno)  hi  vjr.Ù  di  digerire, £  di  nfolucrc  alqua.Q 
Je  pofìcme.tl  che  però  non  Urtile  Mefuc.oe  manco  diflc 
f  ialino,  che  fuflc  f  Agerato  cabrlo ,  «t  fcccp  in  qualche 
,rado,comc  fcriffcMcrue,facendt>ilfuo  tupauu.oc.iU 
do  nel  primo,*  fecco  nel  fecondo  grado.  Lcquali  tutte 
<ofc  fono  Rate  appreiTo  dimcdnamomometo.tbcmi 
hanno  colf  retto  di  partirmi  da  l'opinione  del  vloctillj- 
r  o  Matthioli.  In  quello  rncao  fin  che  egli  Icnu*  qual- 
che cofadi  meglio  (come  u*to)  Copra  quel  capuolo.il 
the  potrà  egli  facilmctc  fare,  habbiamonoi  fattoqui  di- 
pingere Vn'altra  pianta,  la  quale  .1  Magnifico  M.l  ictro 
Amopio  Michieli  gcntilhoomo  Vcnrtiano  diligcnnffi- 
mo  inuc fetore  di  quefle  cofe  tiene  peni  vero  Ageia- 
to.  Alla  cu!  opinione  non  polio  fé  noncòfcntirc,  veden- 
dole quella  pianta  hi  tutte  le  noie  dell  Agcraio.N.c- 
redimcnofe  il  prefcritto  Ma,th.olo,ó  ahn  eccellenti 
huomini  nella  faculti  de  i  fempl.fi  bacanno  ragione  al- 
cuna centra  quefta  opinione  io  ctedero  volentieri  alia^, 
rcnfiira,&  giudicio  loro.  Quello  tutto  (cr.uei  Mann.. 
Mi  fe  babbi  egli  beneefairunatoi  Agcrato,&  le  e[»ar- 
KomeitUioi  cótra  di  n*  fieno  buoni  ò  cat  tiuidac.  Ime  i  c  fa 
intédcranogliWudi»<'«l'qucftar«n,u  dalle  parole  qui 
fubito  notate  .  Hor  dico  adunque  che  non  mi  fa  punto 
rin  oucre  dalla  mia  opinionc,chc  Diofcoride noptaccl- 
fe  mentione  che  l'AgcratO  furie  amaro.come  e  manire- 
flasie ntc  a]  guiìo,&  quello  pei  redcr'io  che  deluiuc e- 
gliaflai  altre  piante euidemementc  amare,  cV  nondime- 
no non  fi  egli  dell  amareaa  loro  veruna  mcntion<_,'. 
Amare  fono  la  Scilla ,  il  Ciclamino ,  i  Bulbi.chc  fi  man- 
S'iano^Aficnz©,  kXuta>l'HanDOla,  il  Hicracio.ii  Se- 


netto,  liFumarìa.laCofUM, 
1 i  Brioni»,l  'Eruo,l»  foglie  de 
i  Cappari,rHedera,il  Maro, 
il  PoborflChamepiriolaVer- 
benaca,  la  Jtetonicajlefoglie, 
&  i  capi  de  i  Papaucrid'Opio 
&  molte  altre  piate,  della  cui 
amaritudine  non  fece  mai 
Diofcoride  memione.II  per- 
che intcruicnc ,  che  poco  mi 
airi  dell'  Argométodcl  Ma- 
rini ,  fe  ben  (i  tacque  Diofco- 
ride l'amarena  dell'  Agera- 
to. Appo  ciò  le  foglie  (  dille 
pur  egli  )  non  fono  d'Origa- 
no ,  ma  pi  ù  predo  di  Centau- 
rea  uunorr,le  quali  fòglie tut. 
ti  fanno  quanto  (iene  tra  lo- 
ro differenti  •  Quelle  parole 
ctiucllandofi  bene,  facilmen- 
te dimoftrcrannO,che  il  Ma- 
rini non  riabbi  diligcmcmé- 
te  rimir.Tte»8r  cfUmmatc  am- 
bedue quelle  pianicioipcro- 
chelc  foglie  della  C'-ntaurc* 
minore  À  quelle  dell'  Origa- 
no Onite  fono  pochirTuno 
deferenti  ;  onde  megli©  hau- 
rebbe  detto  egli,dicqucita_# 
diftVrenia  f urte  nota  a  tutti, 
eccetto  che  a  fe  fteifb.  Oltre  a 
ciò,  che  Mefuc  non  fcnuelle , 
che  il  fuo Eupatorio  prouo- 
chi  loriru,  ciò  forfè  fu  trala- 
feiato  da  lui  per  non  hautr 
Caputa  che  il  fin  Eupatorio  lolle  l' Agerato  di  Dioliori- 
Ac.  Ma lcfiuci*alW»e lì» I* Eupatorio cildo nel  pri- 
n,o,&;  ficco  nel  fccpdu  grado,*  còpoltod'vna  fultan- 
73  calda ,  cVfottilc.tion  so  veramente  inai  q«wl  buou_ 
NUiiicoiiirim.crK-r^ppffa'irouocar  1  orina"*?  mol- 
lificare le- du"rmc della  matrice  &  a!rtclicreicj*rti del- 
le donne  ;  lapcftdofi  the  l' Irirk'A  il  «•  occhio  laluau- 
copianic,&  pniiealdV.cV  I tcchc,Unpo ciò  efficaci Hima- 
mentr.l'iùoltrc.che  Mefùc  non  dice  Ile  che  il  fuo  Eupa- 
torio hauefie  virtù  di  digerire ,  &  di  nfolucip  alquanto 

!e  pollurcjhaucn^re'r'  ciò  dtH'  ,cntto  °a* 

Icnoi  toi  no  a rer4icarc,che  ciò  né  haucrebbe  celi  lalcia. 
io  a  dietro  fe  hauclìc  Uputo,chc  l'Agcrato,&  d  fjo  tu- 
pauuio  pillerò  flati  voa  pianta  meciefi ma  ;  imjxroche 
non  vesgio  cofa  cIk  prohibifca^rhc l'Eupatorio  no  pof- 
lacio  i  diramente  farc,diccndo  Mtfiic.chc  alMttiglia, 
Hi  iiiolnc comu nifntemcntcfcrua  tirare  -  Vltiinamcn- 
icchcUalcnonon  alkijnafle  all'  Agerato  grado  veru- 
no di caMo,ò di  lecco,cortic all'  Eu|»totiofcci-  Mcrur, 
quella  ragione  non  hi  veruna  emeacia;  impcroche  Ga- 
leno (  coù  e  pptrei  molharc  in  vaiic.  &.  diuerfe  piante  ) 
non  ie.Tprc  vi  guardando  la  qualità  dille  p  iante,&  maf- 
Mmmcntcdouc  egli  vuole  edere  breuc. Mi  eh'  WJ  CO-  • 
lui  tanrornao,  «Pignorante  ni  Uicofc  di  medicina,  che 
creda  che  Galcr.o  non  (aprile ,  c  he  1  Ageraio  hi  del  caU 
do,c  del  lecco,  lei  lucrtdoigli  clic  ha  vjrtù  di  digerire, 
la  qual  faciliti  nafee  folamcntc  dalle  qualità  ca!idc,& 
fcCcheJ  11  eh?  fapendo  molto  bene  Diofcoride  .AcV^ur 
(diceuaVi  lx*>  *:l\»t*»Z<>™  n»i«4*J»»cioe  ha  la  lua 
decozione  virtù cahda .  Horaadunquc  parendomi  che 
tuiic  ijpcfte  ragioni  annullino  del  tutto  quelle  del  Ma- 
nn., io  me  ne  icllarò  nella  mia  opinione ,  5f  maflima- 
mente  vedendo  io  che  le  foglie,  &  i  gambi  dcilVi  ha-» 
Giulu  poco  li  difeoflano  dall"  Origano  Omte,&  che  la 
fua  ombrella  è  tutta  piena  di  bottooi  di  color  d'oro,eo- 
me  fi  vede  neltHcIlcnfo,  e  che  illuderlo  colore  luri- 
damente fi  conlcnia  nella  pianta  fecca,  onde  dice  D'ole. 
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ttIìc  fi}  chiamata  ella  Agerato  j'iàcjtial  (bla  nota  i'baflin. 
.tc  i  urfbcierizj  per  far  certo  ciafctino ,  ebe  I'  Agerato  di 
JDiofcoride  ,  cV  l' Eupatorio  di  Mefue  fono  vtu  ttuiàctt- 
ana,  & i.teflj  |>iaota.  Ma  non  mipoflofe  nómiranjgU'a- 

P 
pra 

lanuta  dal  fumetto  gentil'  huomo  Vetictiano ,  &  tcnufa 
•  da  lui  l' Agerato  ,  vedendoti  da  chi  intende ,  che  c  tanto 
di  (Ti  milcdall'Agerato  quanto  pi  tfdiflì  milc  effer  poltY, 
impcroche  non  hi  ella  fotniglitnza  veruna  con  l' Origa 
.no  ,nc  maaco  ombrella  veruna  ,  ma  certi  fioretti  azioc- 
.chiati inficme limili  a i  balaniti.  In fomma clUminàdcG  B 
•tutta  la  pianta ,  non  vi  fi  ritrotu  parte  veruna ,  che  babbi 
|*xc  vna  minima  nota  d' Agerato;  nondimeno  contut- 
>^>c>ó,fapcndot.cru\cheil  Marini  n/ori'cnlcc  quella  pi* 
•  a,  credendoli  egli  verarocnt celie  lia  ella  il  vero,&  legit- 
timo Agerato  ,  più  forfè  confidato  nell'altrui  opinione  , 
che  intento  a  inucttigarc  le  vere  note  dell'  Agerato,  glie- 
ne rendo  infinite  gratie.  Ma  io  mi  nptitatei  cUcre  igno- 
bile, 6c  di  poco  cuore  a  diuentar  Noce  hicropcr  altrui  te 
letionc  come  ben  die.  e  Galeno  nel  fine  della  prctàtiotrc 
nel  primo  libro  dcHa  racult  a  de  t  cibi.  Ma  veramete  mal 
,  volentieri  mi  fono  tanto  diflefo  a  (criocr  di  ciò  >  veden- 
doti  che  tanta  è  la  difpantà  fra  quella  piata  •  &  Y  Agera- 
io,chénoncrabifognqdipcrdcTtanto  tenipo  a  finii  fò- 
pra  cosi  lunga  cenfura,  alche  farcm'hinno  però  tirato 
Je  parole  del  Marini,  comeqnc|to>che  (erme,  che  s'io  ha. 
ucrò  migliori  argomenti  contra  di  lui ,  di  volerti  facil- 
mente accommodarc  al  mio  fradicio ,  &  alla  mia  cenfu- 
M;  le  quali  parole  (che  pur  é  humaniiì,  tk  ger ilczaa  fua) 
ini  hanno  fpinto  a  licriucrc  tutto  quofto.  Scuderie  breue- 
Micntc  Galeno  al  7. delle  facilità  4pi  fcmplici,  così  dicen- 
do :  Ha  l' Agepto  virtùdi ^igeffté'.  Se  di  rifolucre  leg- 
germente le  infiammaggion: .  Qiic-tro  e  quanto  ne  fctif- 
te  Galeno  •  la  in  tot  ione  di  fioii  fatta  nel  Vino  bianco,  J- 
bc-iuta  al  cefo  di  due  oncie  r  fa  mirabile  e  rie- irò  contrai 
vermini  rrpi  Uqciulh .  Et  peròcmrfodcllc  noltre don- 
ne di  Tofcana.  Più  oltrcfcptnc  ferine  Ni  e/3  e)  (calda  l'A 
gerato,  &  oWcea  ;  purga  la  colera,  &  la  flernma;  adoni- 
glia  gli  numeri  grofli ,  &  incide  rVifcoti  ;  i;iondifica  & 
purga  ;  prohibiicc  che  non  ti gohtri no  fuimoii  putridi  ; 
&  lana  le  mdUtic ,  che  procedotlbl  da  quelle ,  Hi  cura  le 
febri  lunghe, con  lodcuolc  AiccclTo ,  8t  finalmente  corro 
bora  lopomaco.il  fegato ,  3c  tutte  le  vifeere  del  capo  . 
Chiamino  i  Greti  I'  Agerato  A'>«V«v*  »  «  Latini  Agera  - 
tum  :  i  Tofani  nerba G  iulia .  m 
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£lior.i)  ,1  ;  morii  lìdie  Serpi.  Beante  al pejo  d"*» *  dram- 
ma invita  hemtaa  di  Vito  vecchione*  tre  oboli  t In- 
tento quanta  giorni  continui  da  digiuno ,  vagitone  al 
.  trabboco  di  fiele ,  Mitigano  impiajlrate  le  pofl'tme  vrc- 
cbie,& le  infiammaggionit& modificano  l' viceré  for- 
kdide  .  Rompe  la  de  totlionc  di  tutta  U  pianta  garbar  i- 
%ata,le  1  rotte  delgorgo<rrjtlei&  ferma  l' viceré  cirroft 
,ue  delle  bocca .  Dueft^cbe  ftargen  dofi  della  jua  ipfufìo- 
jae  ne  i  luogbt  de  i  conuifit  rallegra  1  conttitanti .  ùafji 
jlterzfi  nodo  del  [ho  f  utlo  numerando  da  ta  ra  in  /«»  co 
le  [rondi ,  che  vi  [ono  apfrefiOfper  la[ebre  t  erxjtrrà  :  c'I 
quarto, per  la  quartana.  Chiamala  f/eriu  Sacra,  per. 
fioche  s' adopera  molto  nelle  purgatiohi  dei  luoghi , 
C p<-'rfo)pen-lerfi»cj'per  portarli  adotto . 


V  E 


»  w  per  portar  fi  ade 
RBENAC 


L^t  Verbenata,lacptal  chiamativi  Greci  Terifle- 
reontnaf<eft  luoghi  «cquàfìnni .  Tare  cbes'habha 
ellaprefo  quefto  nome  per  conuerfare  votétieri  le  Coti- 
he  oue  nafce.E'  pianta  kit  a  vna  [papnaset  qualche  vol- 
ta maggiore fle  cui  [rondi ,  le  quali  procedono  4  al  [ufi  0, 
[ono  intagliateci  àiàchlccie,  Ttoua[i  quefla  berba  (bel' 
[evolte bauercvnflt[*fto,&  yna  folaradicr.Crcdeft, 
che  te  [rodi  Scorporate  <on  Graffo  di  Tor  fo frefeo  >  oue- 
ro  con  Olio  H.of*toi&  pò[cta  impiafiraUtlcuino  i  dolori 
iella  matrìce.lmpiaftratt  ebn  Jtceto  Spengono  tl[uoc0  ] 
[acro,®"  fermano  l'vlcerifiutrtde,& corro  [tue.  Salda.  ' 
nole[erite><r  con  Mele  citytrijano  l'*lcereyeecbie . 

Dell' &erba  Sacri.    &f.  0}. 

jl  Herba  chiamata  da  aUuU  Tenlierhn\  produce 
„  tramufceUialti  vngombito,&  qualche  volt  a  mag 
g:orikii&-ftqmtdTÌli,  ne  i  q*AU  fono  le  [rondi  diflinìc 
per  Mm  natii  fintili  a  qmtSi  dette  Quercif%  ma  però  mi- 
fiorii  4?  più  (ìntte^e  ben  conte  quelle  intagliateci  co. 
loié  olqntin'.h  ceruleo .  LéTjtìtt?i (unga  ,<T fotnie ./ 
•  fiati  fono  poritoreitt3r  fbtttlt,  Lb'frondlbeunte  con  yi- 
-tio  infime  t  iti  U  nàteti  .9  (àri^nte  mpuftratci-pu- 


Verbetu- 


LA  VéRMN aca  è  di  due  feerie ,  cioè'  Retta  ,  &  Supt- 

,  Greci  Hierabotano,  &  erurfja.hi  quale  chiamano  Pen  i-  cff»««~- 
fìereceomc  propriamente  la  chiama  Diofcoride.  La  ret 
uè  cosi  chiamata  per  far  ella  mearobo  fóldako  vna-# 
fpanna  ,&  diruto  lenza  ramo  veruno.  L'alira  »oi  è  ehia> 
mata  per  non  far  ellafg^d*i,ft  i  rami  dirmi, 

ma  ali  intorno  difTuli ,  cornei?  la  volgar  Vcrbenaca  lai, 
quale  è  apprelTo  a  me  il  legitimo  Hiera botano.  Ma_. 
qoellachC  chiamano  Periitcrron  con  vn  gambo  folo 
&  con  rna  fola  radice  (  fc  debbo  %  la  verità  ;  i0  ^  ' 
mi  ricordo d  hancrla  vtdufa  in ftiogo alcuno,  che  con 
tutte  fc  Tue  nore  ti  raffijmigli  alla  Jcgfrima,  kben  uoa 
mancano  a  leoni ,  era?  vogliono,  che  quella  Vcrbenaca 
iia quella  pianta,  taquale  habbiamo  meflà,&  chnefa 
di  fopra  tra  le  Sideriti  net  primo  luogo  .  Ma  vedui- 
do  io,  che  quella  produce  piti  gambi  da  vna  radice  » 
i quali  fonoahi  ph)  d'  td  gombiro  8£  meao,  &  nòfl 
vna  fpanna,  le  toglie  ferdt ,  tk  non  bianchiccie  & 
1  htfriper  latornoal  gambo  al  tordo  ,  colerici  aVfar 
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io  vcramcte  non  mi  poùo,  riddine  a  credere, che  quella 
fa  la  Verbcnaca  chiamar»  Pcnftereon.  Io  hò  pio  vol- 
te porto  niente  nei  luoghi  ,douenafcecopiofa  Verbe- 
itaca  Se  hò  ritrouato  tra  effa  alcune  piante ,  che  hannoì 
gambi  diritti  ,  falcimi  baffi,  «citrati  per  terra.  Il  che 
n»'  ha  fatto  fumicare ,  che  di  qui  habbh»  fattola  diffe- 
1 enza  coloro  ,  che  chiamarono  l' ma  Retta ,  &  l  altra-* 
Sopina.  A  ciò  credere  m'ha  motto  Plinio  (come  po- 
co qui  di  fotto  fi  vede  )  il  quale  ferine,  che  tra  quefte  due 
piante  è  poca  differenza  :  nondimeno  io  mai  non  mi 
ibn  voluto  confermare  in  quella  opinione .  Vegghino 
adunquequefla  differenza  ancora  altri  periti  Semplici- 
Ili,  & ne dichìno il giuditio  loro.  Io  non  crederò  gù 
ihefiatraqucltcdue  piante  molta  differenza  di  tòghe  , 
&  di  fiori,  come  simagina  il  Fuchfio,  hoorr» altrimen- 
ti de  i  tempi  noftri  dotti  Aimo ,  il  quale  nel  Tuo  maggior 
volume  dell'  bittoria  delle  piante  ditte,  chela  Verbcna- 
ca Retta  faccuail  fiore  giallo.  Jl  che  non  ritrouo»  , 
t  he  dicefle  Diofcot  ide,  ni  Plinio ,  ilquale  »l  nono  capo 
liti  h-  libro  ne  fcriffcco*idicendp  :  Sono  di  Verbena»* 
*luc  fpecic ,  vna  frondofa  ,  laqqale  chiamano  (emina ,  * 
T  altra  con  più  rade  fiondi ,  la  qual  chiamano  macchiò . 
Itami  d'amcnduefónoaflaitd"  altezza d'm gombjto , 
fottUi,& riquadrati.  Le  frondi  minori  di  quelle  della—» 
Querèla,  più  ftrette,  &  maggiormente  intagliate.  Il  fior 
viatico,  cioè ,  cbcnel  celefte  biancheggia .  La  radice  hin- 
la ,  iJfott  ile  .  Nafcono  per  tutto ,  nefle  pianure  ,  &  ne  i 
luochi  acquaftrini  .  Sonoalcuni,  che  non  le  diftin- 
ouoVto .  ma  ne  fanno  d' amendue  vna  fola  fpctie ,  per  ha- 
ucrc  icWdclime  virtù  V  vna  ,  chef  altra- La  qual  dot- 
trina dimollra,  che  mamfeftamente  fi  fìa  ingannato  il 
Fuchlio.fcguitandofbrfcil  Brunfcllio,  Uqualc  nel  f«o 
Hci  bai  i  o  dìp'nfc  p«  Verbcnaca  femina ,  quella  pianu  » 
che  volgarmente  chiamano  alami  Cardoncetto,&  al- 
tri Speluciofa  :  non  accorgendofi ,  che  quella  è  I"  Erigc- 
ron  oucto  il  Senccio  fcrittonc  nel  proceflo  di  quelto  li- 
bro da  Diofcoride .  CJalcno  fapcn .io ,  che  non  era  tra-* 
Pvna  &  l'altra  gran  differenza ,  ne  fenffe  brcucmenr<_/ 
fottowu  fola  fpetic,cosi  dicendo  :  il  Pcriftcreoni flato 
'osi  chiamato  per  conuerfare,  ouc  ella  nafee,  le  Perifjr- 
rt  cioè  le  C  olombe ,  la  cui  virt  ù  difeccatiua  écosi  valo- 
rofa  che  può^onfoudai  cagcuolmente  le  ferire .  Et  al- 
l' vndecimo  I  »bro  delle  compofi  noni  de  medicamenti 
*c  tondo  ilùochi.  tritando  della  cura  del  dolqrc  del  ca- 
ro antico faVcrbeoaca  Retta  (diccua)lcaApiuche 
ceni  altliCelàildolorcdelcapo,  &  fortifica  il  rnébro  , 
&  rnafli  inamente  la  verde,  quantunque  anco  lo  faccia-* 
la  fccca  con  le  radici  cotta  ncD'  Olio  inficine  con  Scrpol- 
lo  •  immo  che  la  irtejja  Verbcnaca  co;ta,  pcc  fc  fola  nel- 
l'Olio,*: vngcndóiìe  pofeia  il  capo  cur  i  ogni  antico  do 
tot  di  tefta  caudato  da  frigidità ,  8f  da  groflì  humort  . 
Chiamano  i  Greci  la  Vctbcnaca  prima  nv"«f  '•'»*  n«- 

'  ^,,f  :i  Latini  la  prima  Verbcnaca  Retta,  &  l'alti 
V cronaca  Supina;  Tedcfchi Eifcn  ktant. 

Cép.  64. 


Difcorfi  del  MatthìoK 


A  p/er  auanti  flampati,  Se  vedendo  d*n  mancano  alen- 
ile note.lequaji  fono  le  proprie  dell,AsTRAOAi.o,p  no 
metter  confpGoncnonci  fiaroo  airatidi  riflamparla  • 
Scriffe  Plinio  diuerfamente  da  Diofcoride alrottauo  ca 
podcl  16  -libro ,  così  dicendo  :  Ha  P  Alba  gaio  lunghe 
frondi,&  molto  intagliate, ricorteapprcfro  aLa  radice. 
Produce  tre ,  ouer  quattro  fufti ,  tutti  pieni  di  ffonda  ;  ti 
fiore  di  Hiacimo  :  le  radici  capi?liofc ,  Se  intrigate  in  fc 
ftefle,  roflc,&  molto  dure .  Nafte  in  luoghi  apncbi/af- 
fofi,&  rMruofi,comeènroomcFeneod'Arcad«.Scnr  ..  . 
fene  Galeno  al  fello  de llefacultà  de  i  fcmplici,cosi  dice-  f„it^J 
do  :L'Aflragalo  è  picciola  pianta,  le  cui  radici  fono  co-  oatu». 

B  Ifrettiue,  Se  però  fi  cqnnumera  tra  quelle  cofe.che  valo- 
rofamentcdifcccano;  Impcrochc  confolida  lVlcere  vec- 
che  riftagnii  flufli  dpi  corpp ,  quando  fi  beuoaoie 
fuc  radici  cotte  nel  Vino .  Nalccnc  affai  nel  monte  Fc- 
"neo  d' Arcadia,  t  liianuno  i Greci  V  Aftragalo  A  tf*-  ■ 
ynxit  :  i  Latini  Aflragalus . 

VH Giacinto  Cap- 

Il  Hhcintobà f.ondi  di  Bulbo,  or  ilfufio alto rnafpi 
tUìlifcio ,  &piùtfotttte  del  dito  Ricciolino ,  di  ver- 
de colore  U  cui  chioma  fi  riuo^lie  verfo  terra  ,p>™*  <** 
C  porpore»  fiori.Vroducc  U  radice  cipoUini,t^ual  fi  ere 
debite  applicata  tn  su' l pennecchio  a  i  fanciulli,  non  »i 
Ufci^ajcereipeli-  Beuuta  njlagna  il  corpo  ipronoU 
l'orina,  &$ioua  al  morja  di  qua  Ragni,  che  fi  clntmx- 
no  Falangi .  Il  frpie per  battere  virtù  più  coflrettiHa,  ri 
{lagnai  fluQi  flonacad,  &  mortifica  beuuto  etn  Vm 
\l  trabocco  del  fièle. 

H  I  A  C  I  N  T  O, 


Ptll't^jlr  Agaio  1 


▼  0  ^fflragalo  i  vna pianta  poco  alta  da  terra,le  cui 
Alfredi ,  O"  raviuf celli  fono  fbvili  4  quelli  de  i  Ceci . 
Trodute  il  fiore  porpore  0,  &  picciolo,  (T  la  radice  ri- 
itdagr onde, come  quella  del  Rafano,  ed  altre  radicene 
attotno,fermet  dure,  nere,& intrigate mfeflefle  come 
■corna,*! gufto  (oflrettiue .  lififee  in  luoghi  ventofi,opa- 
cW,  &■  doue  lungo  tempo  giace  latuuc .  Trouafene  co- 
pia in  Menfi  di  Arcadia .  j.a  radice  beuuta  nel  V ino  ri 
fiatna  il  corpo-.prouoca  l' orina-Toluerì^aft  ficca/opra 
t-plcere  vecchie triftagna il fargue. Maltinto  dura, 
the  ntaUgcMolmente  fi pejla . 

■j'S'jJ?'  T»  A  uendo  noi  diligentemente  confideratola  pianta 
^A  di  cui  ponemmo  h  figura  in  qucfti  molili  àdcofà 


NAfccilHiAcrNTO  vwWfalmemeneicapipertpt  hì«'«°«*  . 
te  le  campagne  tra  le  Biade  con  frondi,&  radici  O-  * 
polUne,tùrto  alto  vna  fpanna/ottile,lifcio,&  verde  di  co 
lore,  Fiorifcc  alla  fin  di  Marzo ,  &  nel  prlcipio  d'Aprile 
quado  fiorifeono  le  Viole.  Produce  la  chioma  da  meaol 
ruflo  in  sù  cuna  piena  di  porporeggiati  fiori,  che  nel  ma- 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcorid& 

ItlACINTè  ORIENTALE. 


5<H 


VN  AI.TKO  HIACINTO  ORIENTALE, 


A  lofbc!  colore  •  L'altra  fpetie  di  Hiacinto  chiamato  d* 
noi  Orientale ,  mi  fu  mandato  dal*  Signor  Giacom'  An- 
tonio Cortu(o  gentil'hoomo  Padouano»  venutoli,coine 
egli  mi  fcrifle,  dairOrientali  regioni .  Fece  del  Hiacin-  Huciaia 
to  mennone Galeno  all'ottauo  delle  facuhà  deiicm-  <"<'• 
Plici,  cosi  dicendo  :  La  radlcedcl  Hiacinto  à  Cipollina,  Calw' 
lecca  nel  primo  c*dine,&  frigida  nella  fine  del  fecondo, 
ouero  nel  principio  del  icrzo.Jl  perche  fi  crede ,  che  im- 
piaftrata  a  i  fancialli,prohibifcail  nafeerede  i  peli  attor» 
ho  alle  membra  virili. Il  tuo  fratto  è  leggiermente  after- 
fiuo,ctccoftrettiao»  &  però  li  dà  egli  aberc  nel  Vino  al 
trabocco  del  fiele .  Difecca  nel  terzo  ordine ,  e  ritrouali 
qujfì  tra  la calidità,  &:  la  frigidità  mediocre.  Chiamano 
i  Gred  il  Hiacinto  ^mutÌh  '•  >  Latini  Hyacinthus:  i 
Tedcfchi  Mcruon  bluomemgli  Spagnoli  Mayos  Flores: 
i  Franccli  Vacictt . 


Komi. 


I 


DclPapaHcro  faluatico.    Cap.  66, 

L  Tafanerò  faluatico  jl  qual  fi  chiama  Kbea,iiafce  la 


C  corea,oueroal  Tbimo»  ma  più  lunghe,  intagliate,  &  rur 
tùde.  Ilfufió  è  cerne  vn  Giunco,dirttto,  etto  vn gobtto, 
ruuido.il  fiore  i  fìntile  all'anemone  faluatico,roJ]o,cr 
qualche  volta  bianco,& il  capo  lungbcttojna però  mi- 
nore delCjinemone.il feme  rofseggia  ila  radice  è  lunga, 
bulichicela  ,mengrofia  del  dito  picciolo  %  &  amar  a  al 
gufto.  Daffi  ladeeottione di cinque, ouer fei de ifuoi ca- 
pi fatta  in  tre  Ciad»  di  Vino  alla  cofumatione  iella  me 

\    tà,a  bere  per  far  dormire .  Ecuuto  ti  feme  co  acqua  me- 


eararfi  s'inchinano  aterra,&  duranoi  falò  affai  tépo,tua 
ti  che  di  sfior  ifeano.  In  Tofcana.non  fapcndoli  altro  no- 
oae,lì  chiamano  Cipolle  Cini  ne ,  ouero  faluaticn*,& ri-, 
colgonh  i fanciulli  nello  fpunure  fuor  della, terra,  perii 


tata  aita  mi  fura  d'vno  acetaboU>,mollifica  leggje 
te  il  corpo.  Mette  fi  ne  i  confortini,^  in  altri  cibi  dolci, 
&  mangiafi  per  lo  mede  fimo  effetto.  lefridi  impiaga- 
te infieme  coni  capi  fpengonole  infiammazioni;  &  fo- 
mentandoti con  ejse,ouerofpargetidofi  la  decozione  lo- 
TO  jbpraaiiapo,inducc  ageuoliiicnte  il  fonno. 

DclPapaaerodomeftico.    Cip.  67. 

NElfc  fpettede  i  VapauerUche  fi firminone,  il  feme 
a  di  quello. tcbe  a ajce  negli  borii ,  fi  mette  nel  Vane 
per  l'vfò  defanii&  vfaft  ancora  incorporato  co  Mele  in 
vece  di  Sefamo-.cbtamano  queflo  Thitacite,il  cui  capo  i 
lungo»& pieno  di  candido  feme .  Il  faluatico  bà  il  capo 
pìano,&  coprefto.e'l  feme  nero,  chiamato  Fitite,come 
che  fieno  alcuni  che  lo  ciìt aiti  ino  ancora  njbeafer  vfeir 
nefuora  il  liquore  fimiit  si  Latte. Il  terrò  più  faluatico 
di  tutti, <y  più  valorojo  nelle  medicine ,  i  più  lungo  de' 
predetti,&  hi  più  lunghi  ifuoi  capi. Hanno  tutti  comu- 
nemente natura  d'infrigidire  ;  &  imperò  la  decottione 
de  Ile  [rondi  de  i  cupi, fatte  nell'acquatinduce  fonte  - 
tandofene,  ageuolmentc  ilfonno.  Beuefi  la  fu  a  decottio- 
ne  per  far  dormire.  1  capi  vacui  triti  con  Tolenta,&  im 
piafir ali, giouano\al  fuoco  facro,  &  parimente  alle  m- 
fiammjggiani.  Ttflanfi  frefehi,  cr  fanjene  Trocifci,  & 
jerbanfijeccbtper  libifogni .  Cuoconfi  imedefimi  capi 
neU'acqua^no  che  (e  ne  confumi  la  metà,&  mefiom  po 
fcia  del  Mele ,  tanto  fi  cuotono  mfieme,cbe  fi  faccia  in 
forma  diÌetteuario,ilquakèpoi  valorofo  medicarne* 
toper  tenore  i  dolori',per  la  toftetfer  ti  catarro ^.be fcf» 
de  alle  fauci  %<y  alla  canna  del  polmone  ,&  periiflufjt 
fiomacoliimadiuenta piùefficace  mastédoui  P^t  cacio, 
et  fiuto  dell' Hippoci fio. Qafsi  il  feme  deÌTopànero  ne- 
ro a  bere  trito  con  Vino,  per  li  flufji  di  corpo,  &  di  me- 
ftrui .  lmpiafira fi  con  acqua  contraalle  lunghe  vigilie 
in  sù  le  mie,&insù  la  fronte .  L'opto ,  che  fifa  à'effa 
più  infrigida,0"  più  difecca.Tolto  alla  quatitàavngra 
nello d'ùrobo, mitiga  i dolori ,matura,fidormire^wuit 
alta  tolte,  &  a  if tuffi  fhmacali  :  ma  tolto  in  maggior 
quantità  nuocc-.perebe  facendo  diuentare  lethargici  co- 
loro ,  che  feldbeuotu>,gliamma'zXa  •  Incorporato  con 
fflto  8.0 fato,  &  fattone  vntione,  mitiga  i  dolori  del  ca- 
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fe.Diflilaft  per  li  dolortttell'oreccbie.con  Olio  di  Man  A 
dortc,Mi.  rha,Cr  Zaffarono .  Incorporato  con  tuorlo  di 
tuo  arroflito ,  conferire  alle  infiammazioni  degli  oc- 
(br.con  jlceto  al fuoco  j 'acro  alle  ferite,  CT  allepoda- 
gre-.con  Ulte  didonna,  &  Ztffarano  mefio  per  fbppofia. 
rei federe Jrouoca  il  fonno.  L'oli  imo  è  quello,cbe  è  den- 
fo,grauc,amaro  algujlojonnifero  nclCodorailo^geuole 
da  rifoluere  con  l'acqua,lifcio,bitnco,  non  »  uuido ,  non 
vraniUofo,che  nel  colarli  no  Rapprendanone  fa  U  Ce- 
ta.che  mejio  al  Sole  nonfiliqitefacciatcbe  accefonofaC 
ci*  la  fHmanera,&  cbe  {pento  ferui  U  virtù  de  fuo  odo 
re.Falftjicafi  l'Ofio  mefcolandoui  il  Ciancio ,  la  Cam- 
ma,oHero  il  Iucca  della  Lattuca  faluatica .  A/4  fi  cono-  B 
(ce  il  frodo; per  ciocie  quello  che  è  contrafatto  co'l  Glan- 
<io,mcfio  nell'acqua  la  tinge  di  colore  di  zaffarono  Il 
tUr  afatto  co  fucco  di  Lattea  hi  poco  odore  ,  &  all'oc- 
thio  pareafpro.il  mefcbialo  co  Géma  è  Indro,®"  ageuol 
méte  fi  ròpe.Mcuniatatapa'Tzia,  &  ignoraci  fi  ridu- 
tono,  cbe  lo  fofijlicano,  me fcoUndolo  ancora  co'l  Seno. 
Brufcio.fi  in  vajo  di  terra  nuouo  fer  le  medicine  de  gli  oC 
ih-,  fino  cbe  diutiipuì  tenero,&  più  roflo  di  colore. Bia- 
ftmò  Diagor*(fecòdo  cbe  rtferifie  Erafiflrato)  l  vjo  del 
iopio  ne  i  difetti  degli  occbi,et  dell'orecchie,  vietando 
the  no  vi  fi  doueffe  mettere  détro  dicido  cbe  indebiliua 
la  vifla  &  faceua  lisamente  dormire,  jll  cbe  aggtunfe  q 
„4ndrea  Medico  ,  tbecbi  fenvngeua  gli  occhi fen^a 
«d»ltcrarlo,diultaua  cicco. Lodollo  M  ne  fidano  folamé 
te  per  odorarlofdufdoefsere  così  coucneuole  per  indur- 
re il  tino, vitupcr  idolo  poi  in  ogni  altro  vfo.ll  ebehd  di 
wo{lraioefierfalfol'efperien^,che  lene  vede  ,  come 
(hiaraméte  mamfefìamgli  effetti  delie  virtù  tue. Il  per 
the no  fari  fe  no  bene  lo  ftrtuere  in  ibe  modo  fi  caui  que 
Ro  liquore.  Sono  alami,tbe  peflano  i  capi  de  i  Vapaueri, 
et  le  frddi,etfof(ia  {premono  il  fuccbio  ci  il  tori  biot  et 
ftjlanlo  nelmortaio,&  fannontpa{lelli,&  qutfio  cbia. 
mano  Mtconio,molto  men  valorofo  deW&pio.Ma  il  mo- 
do di  fare  l'Opto  i  quello.  Come  la  rugiada  è  afciutta,bi  fj 
fogna  tonvn  coltellino  intaccare  lafteila,che  i  difopr* 
r.el  capoymaperò  tatméte,cbe  no  profondi  troppo  taglio, 
«T  dipoi  tagliare  folamcte  nella  fuperKciei  capi  in  più 
lu^biper  diritto,  &  per  trotter fo,&  far pojciagtufo  co 
il  duo  in  vn  nicchio  il  ltquore,chc  ne  rifuda,  ritornando 
non  molto  dapoi  a  fare  ti  medeftmo,percbe  continuami 
te  vi  fi  ritrouA  l'humore  convelato  ,  &  ilmedefimo  fi 
debbefare  ti  giorno  fcgiiente,  &  debbefi  poi  in  vn  mor- 
taio tutto  prflare,&  farne  peflelli.Ma  bifogna  quado  ft 
tagliano  i  Tapaueri,andare  ali' indietro ,  accioche  illi- 
quore,che  n'efca,non  ft  porti  via  con  le  veflimenta. 

ninni     Tronfili  niefe  di  Maggio  i  Papaveri  Saluatichi  ' 
Molò  ci'  V  fioriti  di  reflò  colore  in  alcuni  luoghi  nelle  campi- 
fjmiiutio  gne  unto  abbondanti  ,  cbe  riguardandoli  dulia  lunga—* 
**'         non  altro  paiono  ingannando  la  villa  ,  che  panni  roffi 
didei)  per  li  campi .  Sonoinvfoal  vulgo  i  fiori  (cechi, 
&  triti  in  polucrc  per  la  doglia  di  petto, che  noi  chia- 
miamo  pontia  .  Del  che  hauendo  alcuni  Medici  vedu- 
to bcllillimccfpcricnac  ,  hanno  pofeia  vfato  di  fare  va 
Siropo,boraco  1  fuo ,  &  hora  con  l'infufioncdc  predeu 
ti  fiori,il  quale  vfano  pofeia  ne  iSiropi  loro.chc  per  tale 
effetto  compongono ,  con  felice  fucccfTo.  Vfano  nell«_j 
montagne  del  Trentino  le  villane  Phcrba  de  i  Papaue- 
ri  faluattchinc  i  cibi  abbondantemente.  Il  che  era  in  vfo  p 
ratino  al  tempo  di  Thcofrafto.il  quale  al  l). capo  del  y.hb.  dif- 
drmriKo  fc,cbe  l  (abiatico  Papavero  a'vfjua  di  mangiare  ncici- 
P    W«  Ma  parlando  hormat  del  donKlìico, pare  che  anco- 
ra trattalic  Diofcoride  nc4  capitolo  del  domeftico  di 
due  altre  fpcùc  di  Papaueti  Saluaiichi,di  (ferenti  dal  pre- 
dette;. \  t.  che  è  d'auertirc, accioche  alcuno  non  s'mgan- 
naffe^hc  le  tre  fpetie  di  Papaucri  recitate  da  lui  (otto  il 
domeftico  ,  tutte  fi  feminano.  Ma  chiamò  egli  dome- 
ftico il  bianco  ,  impcrochc  per  il  più  li  femina  egli  nei 
giardini ,  «e  pc  §li  boni  apnreflo  alle  cafe.  Et  4i*mó 


papaveao  s aìl;vatj;co- 


PAPAVERO  DOMESTICO. 


faluaticbigli  altre  due,  per  eflVr  più  runìdi  digambt_>, 
dì  twuAl  di  firme,  &  perfeminarb  egli  (blamente  nei 
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Nel  quarto  lib>  di  Diofcoride. 
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<*»e  le B''a«lc,  &itcRumt. Del  che  di  manife-  A  difccqucflo  porcntinfimiwentc,  di  modo  the  llupcfi- 
•oi'n+cio  Plinio  all'  ™taun  caldei  ts.lib   cosidicen-       cendo,conddce  altrui  fino  alla  morte.  Ma  i  Medici, che 
«fo  Sonodci  Papaveri,  chcfifenvnano.ditrcfpetic  II  rvfanocondifcrittionc.gjiiiidtbelifconobforzadclla-j 
di  cui  fi  manpiri*  aPnrelfo  a  gli  etichi  il  Teme       molta  frigtdiià  fita ,  mcfcolandolo con alrrc medicine^» 

impcrocDcc  cgh  frigido  ncKiuatto  ordine  .  Come  a- 


arroftiV»  con  Mele  nella  fine  del  parto.  Quello  vfanoi 
villani  di  fpargere  fbpraalla  corteccia  del  lor  pane  pri- 
ma bwrnara  con ona sbattute .  L'altro  fa  il  fune  nero, 
<b)  mi  <-»r« qmndo  s'inneci  ,  efee  vn  liquore  come 
Inatte.  Il  terzo  é*  quello,  desiale  liabbiamo detto.  Et 
r>eròpenfo,chragcuolmenTe  fi  polla  concludere  ,  che 
fimo  r»tte  quelle  tre  fpetie  da  connumerare  tra  i  dome- 
flichi.  H  bianco  è*abbondanti(Iimo  in  tutta  Tofcana ,  Se 
'  imendùe  le  fpccic'  del  nero  in  T  ornbardia ,  &  nelle  mó- 
wenc  det  Trentino,o«c  fc  nefeminam 
«li  (Timi  campi.  Del  coi  feme  Fanno  ali 
nafta  ,  le  quali  chiamano  Paurato ,  d 
rio  fino  che  fono  Atolli  :  né  pero  ho  io  mai  veduto ,  che 
molto  più  dormano  coftorodclfoliro  •  Hche  parimen- 
te iotcnwene  a  quelli  che  habitano  nella  Stiria,  &  nel1 


tra  le  Faue  am- 
ine vioande  con 
Ile  quali  mangia- 
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AtiRria  filpcriore  .  iquali  quantunque  vfano  per  condi- 
mento de  i  lor  ci  bi  poco  altro  Olio,  che  quello  che  {pre- 
mono dal  reme  de  Papaueri  ;  nondimeno  non  dormo- 
no più  di  quello, che  fi  ficcianoglialtrKlIchemi  ha  più 
volte  dato  ardire  dVfarne  il  I-atte  canato  conacqua_* 
d'Orzo  nelle  ardenti  Q5me  febri ,  ouc  fieno  lunghe  vigi- 
lie: e  himmi  fattolibero  da  vn  certo  timore  ,  che  alcuni 
Medici  più  volte  ne^amminiftrarlo  mi  metteuan©  ad- 
st  doflb.  Fallì  del fatte,  che  diftilla  da  i  capi  de  Papaueri 
1"Op  i  o,  come  bcniiTìmo,&  diligétemcnte  mfegna  Dio- 
feoride,  il  qnalequantunqocfia  tenuto  da  tutti  frigido 
«editano  ordine  ;  nondimeno  fe dal faporc  fi  conolce 
il  temperamento  delle  colè  ,  &  parimente  da  gli  ertetti , 
ritrouoiochc  l'Opioal  gufio  e*  amaro  ,Sc  che  tenuto  in 
b^cca vefeica la  lingua.  Ilcbcmoftra  manifeftamcnrc, 
chelìa  in  lnicaWdìtà  non  mediocre.  Del  che  aumenta 
la  credenza  il  foo  acuto,  &  grauiflìmo  odore .  Pure  |<r 
non  cfTereterairo  sfacciato  ,  &  contrario  a  tutta  la  ca- 
teruadei  Medicarne  ne  rimetto  al  giudicio  di  coloro, 
che  auami  a  me  hanno  beniUìmo  effaminaro  i  tempera- 
menti fuoi  ;  perciochc  tal  qualità  potrebbe  agcuol 
mente  accadcre.per  efTercgK  per  la  più  parte  lofi  fileno 
conil  Ciancio,  come  fcriue  Diofcoride.  Del  che  ci  di 
manifcfto  fegno  il  color  giallo  ,  chelafcia  nel  disfarli 
nell'acqua .  Il  che  r*>ó  anco  interuenire.perchc  que  fio, 
che  habbiamo  noi  in  corninone  vfo ,  è  veramente  quel- 
lo men  valorofo.che  rhiamano  Meconio.fpremuto  da  i 
cani,&  dalle  frondi  de  i  Papaueri  ,  &  non  quel  più  va 
torofo  bianco,  che  fi  fadcllieptore.chcpcdiftilla  ,e  fi 
raccoglie.come  beni  filmo  ifegna  Diofcoridc.Scnfle  de 
i  Papaueri  baleno  al  fettimo  delle  facilità  de  i  femplici , 
così  dicendo:Sono  de  i  Papaueri  più  fpetic  ,  de  i  quali 
chiamano  vm  Khea,imperoche  pretto  gli  caggiono  i 
fiori.l  "altro  e;  ildomettic©,chc  qualche  volra  li  collina. 
Ke  fono  ancora  due  altre  fpen'e  di  faluatico  ,  dei  quali 
l'vno  hi  il  capo  groffo,  &  ritondo ,  &  l'altro  lungo,  irw 
tutto  piùcrande.&  piùafpro.  Dùlilla  da  quello  il  Tuo 
co,  Se  di  qui  è  che  alcuni  lo  chiamano  R  hea .  Ma  vera- 
mente la  virtù  di  tutti  è  d'infrigidire.  Il  feme  tlcl  dome- 
ftico  bianco  chiamato  Thilacitc ,  b  dormire  mediocrc- 
mcnteiil  perche  lofpareonofopraalPanc,  &  Io  man- 
giano comporlo  con  Mele .  Ma  il  feme  di  qucllo,di  cui 
fccrmmo  menrione  nel  primo  luogo ,  &acui  cafeano 
Bgetiolmente  i  fiori.infrigidifce  molto  più  valorofamcn- 
tc,&  imperò  non  lo  può  vfare  alctmo  coli  foto  fenza  no. 
cumentOjCorocildomcriico  mefehiato  con  Mele  .così 
adunque  mangiato  fa  grandemente  dormire;  ondenc_j 
mettono  alcuni  vn  poco  con  quelle  pafte,chc  li  compo- 
gono  con  Mele,&  con  Pane .  11  feme  nero  di  qucllo.chc 
dicemmo  nel  ter»  lungo,  c parimenti  medicamcnto- 
fo,&  valorofamentc  frigido .  Ma  quello  ,  e*  cui  dicf  mo 
nel  quarro.è  di  tinti  gli  altri  più  valorofifììmo ,  cosi  nel 
femc,co  me  ne  t  fatti,  neBefroadi,  &  nel  fucco.  Inirigi. 
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dunque  fi  debbia  egli  preparare  ragionevolmente ,  non 
a'  appartiene  a  due  in  quello  trattato,  ma  int)oc!lo,chc 
contiene  le  coropofitioni  delle medicine,di  cui  trattare- 
mo  poi  dopo  qucita  opera.  Et  trattando  dcll'Opio  al  f  . 
fecondo  hb.  delle  compolitioni  de  medicamenti  fccon-  ,£Z~£$, 
do  i  luoghi  nella  cura  del  dolore  del  capo  ccc/t.itoda_j 
caufe  nó  manifcfhmétc.  Karc  volte  (dictua  cgl.)  fiaino 
coli  retti  a  vfare  medicamenti  fatti  con  Opio  ptrnt  n  ef- 
fer  quclloconucaeuolcfcnóinquci  n.orbi.oite  fi  teme 
del  la  vita  de  gli  huomini.  quantunque  ancora  in  tal  ca- 
fo  s'off codino  con  effo  di  forte  le  incora  folide,chc  han- 
no poi  bifogno  d'cOerc  con  ette .  Il  perche  a  molti  nelf 
infermiti  de  gli  occhi  hanno  nociutoi  coJl  ri;  fjtti  cor» 
Opio,  di  modo  che  lono  reflati  polcia  con  debiliti, 
&  detrimento  del  vedete  ;  come  ancora  cjnfino  rra- 
uciia  ,  &  (ordirà  quei  nicd.camcnii  Opiati ,  che  li  met- 
tono nelle  orecchie  per  i  doloii  delle  lor  infuii  macgiè»- 
q  ai.  Et  più  auami  nel  tcKO  libro  trattando  la  cuta'dclle 
pofteme  calde  delle  orecchie:  I  mcdicamcnti(dic«ia_*> 
che  li  fanno  co»Opb,tutti  fono  ftu|>efittiui ,  Si  addor- 
mentano ifentimcnti,&  però  filino  veramente  cottret- 
ti  vfjrli,alle  velie  per  grjt.de  rjrccffiià,otiegli altri  me- 
dicamenti mitigatila  nongionano-  Qicflo'  tutto  dell' 
Opio  feriffe  Gal.  Et  però  auertifcano  <^uì  bene  i  Medici, 
Se  imparino  ck  adoperarlo  ancora  loro,  come  faccua_» 
Gal- il  quale  all'  8.  hb.  pure  delle  compofitioni  dei  me- 
dicamenti fecondo  i  luoghi  :  Mefcolanli(diccua)  con  i 
medicamenti  retrigcrat  ui  le  cofecalidc  ,  che  poflòno 
far  penetratela  virtù ftupetatiuu loto,  auenga  che  per 
jy  fe  foli  penetrano  tardamente.  Et  fc  alcuno' vocìi  tir 
queftojconhdcti  molto  bene  laquantità  de  i  femplici, 
che  fi  mettono  nel compòfito^  iiiiperocbediqui  verrà 
egli  a  cunofccrc,  fc  il  medicamento  compolito  polla  ri- 
re  più  ò  manco  di  quello,  che  promette.  Onde  adun- 
que le  cole  lehigttJtmc  fi  dimoilreranno  effere  affai, 
ramo  più  (lupcfaià  il  medicamento  il  fenfode  patirmi  > 
&cosi  fpengerà  quel  tanto  di  calore,chc  fi  ritroucrà  nel 
membro  patientc .  Ma  douc  le  eofe  calde  faranno  iiv-* 
maggior  port  ione,  il  medicamento  opererà  veramente 
manco,  &  manco  fati  c^-li  nocino  j  impcróche  e' bifo- 
gno di  (apcre  ,  elici  corpi  dei  viuenti  per  l'vfb dei  me- 
t  dicamcati,  che  contengono  in  fc  Opio ,  Hio/cianmo.  &i 
Mandragora  patifeono  finalmente  vn  cerco  che  limile 
alla  mortificationc,  facendo  inlcnfibili  le  caufe,  clic  fan- 
r.oi  dolon.E'-  Jktò  molti  di  coloro  che  vfano  còtinua- 
mentc  cotali  riu  cdij  ,  conducono  finalmente  le  mem- 
bra in  voammicndicabilc  frigidità.  Chiamano i  Gre- 
ci il  PapjUcro  faluatico  Mk'k#,  ?w<  :  i  l  atini  Papauer 
rrraticum:  i  Tedefcbi  klappcr:  lOlcn:  gli  Spagnuoli  A- 
nupollfa,^  Papoulia .' i  franccli  Coque! ourdeis  Ildo- 
mcllico  cluaii  ano  i  Gicc  MJ.o»  ifttftf  :  i  Latini  Pjpa- 
ucr  fatuium:gh  Arabi  1  h-mhax  CliafcJS  .-  i  Tede- 
fehi  Maglonien  :  gt,  Spj^nuoà  Dorrmdcia:  i  Franccfi 
r  Pauot  L'Opio  cb:aoune»i  Greci  0'x'«rcVw«)*i»',tiar:i 
Latini  .Opium,  &  Meeonium  :  gli  Arabi  A fiun  . 

Vel  Taféucro  cornuta.  Cav.  63. 

HjC  li  Tafanerò  cornatole fue  fiondi  bianche  ej* 
pclojetjitriitt  al  Verbako,dentate  per  intorno  to- 
me quelle  dei  Vapauero  jaluatico.  ,datiti  non  èilfuo 
fufto  punto  dijugujle.  l'roduce  il  fior  pallido,  e' 7  frutto 
picciolo  ritorto  come  vii  corno (imile  ai  cornetti  del 
fieno grecofdonde  s'bàprcfio  il  nomr,denti  o  dal  quale  i 
tifane  firn  ile  a  quello  de  l'apauen ,  picciolo  ,& ne- 
ro* Hi  la  radice  nella  fupctfii  ie  della  terra ,  nera ,  ir 
&roff*x  tiffee  in  luoghi  ajpriCt  utile  maremme . 
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Dimorfi  del  IViatthioli 


Ciotta  bautta  la  dccottionejcHa  radice  fatta  nell'ac- 
qua fino  al  calare  della  metà, alle  feiat  :cbc,tjr  a  idifet 
ti  del  fegato ,  &  a  coloro, che  orinano  materie  grofìe, 
afpre  ,ò"  come  tele  di  Ragni,  il  {ente  beuuto  al  pefo  a?- 
vno  acetabolo  in  acqua  melata  *?wg*  leggiermente  il 
corpo.  Le  f rondi %ér parimente i  fiori  empiaflraticon. 
Olio  Iettano  vial'efcara.Mefie  con  Olio  negli  occhi  del 
beniame,cbiarificano  le  nugole,&  albugiui. Stimarono 
ingannandoci  ale ini  per  la  fimi  Illudine  delle  frondi  - 
cbe'l  Ciancio  fi  faccjse  di  quefioTapaucro. 

Del  Pap Attero  fpumeo .    Cap.  6 9 . 

IL  Tapauero  fpumethtl  quale  chiamano  alcuni  Hera- 
cleo-,proditccil  fuflo  alto  vnaf panna  :  le  fiondi  pic- 
noltffime  fimi  li  all' hetba  Lanarta><Sf  apprefio  a  quel- 
le il  Jnofiu::o  bianco.  E'  la  fiabcrba  bianca  »  C/  tutta 
come  vna  j piuma ,bi  la  radice  in  fummo. .  llfcmefi 
raccoglie  la  fiate, quando  è  interamente  maturo,V  che 
Jeccato  cafea.  Qutfto  prefo  con  acqua  melata  al  pefo  d'- 
vno  acetabolo  ,  fé  vomitar  e,  &  giouapr malamente 
qtiefla  purgai  ione  a  coloro, che  pati/cono  il  mal  caduco^ 

PAPAVERO  CORNVTO. 


NAfccil  Papavero  cornuto abbódanteracntc nelle 
r.oftrcmaréme  di  Siena  in  sù'l  territorio  di  Grof- 
ictto ,  d'Orbctelio ,  Se  di  porto  Hcrcole,&  mafììme  in 
più  luoghi  del  monte  Argentalo ,  Se  parimente  ne  i  lidi 
del  mare  Adriatico  non  lungi  dal  fonte  del  Timauo ,  né 
guari  lontano  dalia  città  di  Tricitc,  «ione  più  &  più  vol- 
te l'iiò  ricolto  io  tra  i  fallì,  che  copio  Guarnì  vifono.ma 
aJtrouc  in  Italia  non  l'bb  veduto  io,fc  non  feminato  t\e  i 
giardinijper  publico  fpcttacolo,comc  fi  Tuoi  fare  d'altri 
rari,&  non  troppo  volgari  lemplici.  Scritscnc  Theotra- 
flo  al  1 4.  capo  del  nono  libro  dell  niftoria  delle  piante  - 
cosi  dicendo  :  Sono  de  Papaueri  filuatichi  piùfpcric.^* 
delle  quali  cucilo,  che  fi  chiama  Coraicnlare ,  produce 
frondi  limili  a  quelle  del  Vcrbafco  nero,  ma  però  rnaco 
nercjil  fuflo  è  alto  vn  gotr.btto:  la  radice  corta  ,  Se 
poco  profonda  io  terra;*  fono  i  Oioi  foni  damo  a  ce*. 


fpunc*. 


A  ti  cornetti  ritorti.  Ricogliefi  al  tèmpo  della  mietitura  : 
porga  il  corpose  frondi  leuano  l'albugini  de  gli  occhi 
del  le  pecore.  Nafcc  appretto  al  mare  in  luoghi  fa  flou" . 
Pcnfaronii  alcuni  che  ilGlaucio  ,itqual  chiamano  gli 
Arabi  Mcmithe  >  fi  faccil'c  del  Papaucro  cornuto,ma(co- 
rne  beni  (fimo  gli  auuerbfce  Dk>fcoride)s 'ingannano  ma- 
tùfcftamcnte.Quello,  che  chiamano  Papaucro  fpumeo  , 
non  ho  veramente  fin'bora  potuto  ritrouare  chi  me  lo 
dimoflri  in  Italia ,  &  però  lo  lafciaró  da  parte  con  l'al- 
tre piante,  che  ne  fono  incognite.  Ma  non  però  lafcia- 
ró io  di  manifcftare  vn'errorc  di  Plinio  ,il  quale  fcriuen- 
do  del  Papaucro  fpumeo  al  1 9.  eap.  del  10  Jib.  diffe,  che 
le  frondi  fi  rafTcmbrauano  alle  Paffete  augelli ,  nonna* 

n  uendo  egli  tanta  notitia  delle  lettere  Greche,  ebe  fapcf- 
fe  cólìde  rate,chc  queflo  nome  Struthion  in  Gl'eco  non 
folamctc  lignifica  coiai  (peticd'augello^na  ancora  quel 
la  pianta  d'hctba  ,clhc  fù  in  grande  vfo  appretto  a  gli  an- 
tichi per  purgare  le  anc,  &  però  meritamente  chiama- 
ta herba  Lanaria  >  di  cui  fotto  queflo  nome  Struthio 
ferine  Diofcoride  nel  fccòdo  lib.fc  à  effa,&  nó  alle  Paf- 
fcre  rafsembt'ò  egli  il  Papaucro  fpumeo,  chiamato  pari- 
mente Heracleo.  Del  Papaucro  cornuto  {criflc  Galeno 
al  fettimo delle facultà  de  i fcmplici,cosi dicendo:  Il  Pa  c-fc-mo  ' 
pauciocornutoé  coiì  chiamato  per  produrre  egli  il  fc-  fcntmdi, 
mclcggicrmcnteritortojfirnitcaquello  del  Fiengreco. 
di  mojo  che  pare  umile  a  vn  corno  di  Bue.  Chiamanlo 
alcuni  Paralio,pcr  nafeere  egli  abbódanteme  ntc  appref- 
foalmare.Hà  virtùincifiua  ,  cVafterfiua,&pcròiadc- 
cottionc  della  fua  radice  bollita  fino  al  calare  della  me- 
tàgioua  a  i  difetti  del  fegato. Le  fiondi  Se  i  fiori  confc- 
t  iicono  all'vlccre  fordjdc  >  Se  comumacijma  non  s' vfa- 
nofe  non  fatta  prima  la  mondi  ficatione  delle  piaghe. 
Sono  le  frondi  così  aftcrfuic,chcrifolaono  qualche  rol- 
la alquanto  della  carne  pura  ;  Se  imperò  con  la  forza  di 
tal  virtù,  non  rplamcntccaua  la  marcia  dell' viceré,  ma 
ancora  l'efcara.  Il  Papaucro,chc  chiamano  Heracleo. 
onero  (pumeo  per  cflere  fpumofo,  Se  bianco  »  e*  picciola 

tj  pianta, &  hà  il  firme  che  purga  la  flemma .  Chiamano  i 
Greci  il  Papaucro  cornuto  Mito»  xif«TÌTir  :i  Latini  Pa- 
paucr  corniculatum:  gli  Arabi  Almacluram  :  i  Tedefchi 
Gelbolraagen,Mocn ,  &BccSn)jglamcn:  gli  Spagnuoli 
Uormidera  marina  :  i  Franceli  Pane*  cornu.  Il  Papauc- 
ro fpumeo  chiamano  i  Greci  M»V«-  *•  p«V»f  :i  Latini  Pa- 
.  paucr  fpumeum:  gli  Arabi  DabreA  ZebcoL j. 

VeU'tìipecoo.    Cap.  70. 

LOMpecooy  il  quale  altri  chiamano  Uipofeo,  nafcc 
nelle  Biade, et  ne  i  cawpi,con  frondi  limiti  alla  Ru- 
te,&  follili  rami.h4     mcdeftmavtriù  del  liquore 
£  di  l  T-ipauero  • 

L'H  ipecoo  facilmente  fi  ritroua  nc'eampi  dopo  al 
mietere  delle  Biade,  Se  de'  Lcgumi.Queito  prima- 
méte  mi  dimoflrò  rnacftro  Pietro  Spczzalancia  Speciale 
g  à  im  iclio  della  valle  Anania  mio  cariflimo  com- 
pare,comc  per  cofa  non  conofciutaidicendomt.che  d«_-» 
alcuni  Spetiali  era  alle  volte  vfato  per  la  Ruta  faluatica, 
per  fomigliarfcgli  nelle  fiondi  come  che  apprcuo  di 
lui  taceflero  errorc.Nafcc  come  hò  detto,  ne'  campi,  cò 
foglie  poco  maggiori  della  Kuta,fuAi  fottili>rrendi.uo. 
liicV  hirfuti^jc  1  quali  fono  i  fiori  che  nel  bianco  giallcg- 
F  giano  tinti  però  di  porpora  nel  nafei mento  loro  ,  nel  cui 
òmbilico  e  vn  certo  fiocchetto  di  color  di  oro:da  quefti 
dopo  al  disfiorire  rifulrano  alcuni  capi  ricoperti  da  fot- 
tiliflìmo  imioglio,tutti  pieni  di  nero  feme,  ruuido,[quafi 
fimi  le  a  quello  del  Gittone.  Ma  ben  sò  io  che  non  man- 
cano alcuni  cenfori,  che  biafmano  quefta  noftra  pianta; 
dicendo  che  non  niella  foglie  di  Ruta,  ma  pili  pretto 
d' Alcca  ;  ma  fe  le  foglie  lì  eùaminaranno  a  vna  per  vna, 
corniceranno  manifeftaroentc  che  non  fono  molto  ló. 
une  da  quelle  della  Ruta .  Oltre  a  ciò  fc  (i  effarninaran- 
no  bene  le  virtù  di  quefta  pianure  ritxcwaranno  lìcura* 
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A  .Tina  trimeflne,  &  fosfene fafitlli%&  ferbanfu  Il  primo 
'  liquore,^  parimente  queilo,che  fi  catta  dèi  fritte  [ecco, 
fi  tagliano  eommodamente  mvfcolare  con  quel  coliru  , 
che  addormentando  lena»  i  dolori,  Giovano  a  i  catarri 
caddi,  &  acuti,  a  i  dolori  dell'orecchie,  &  difetti  de  i 
luoghi Secreti  delle  donne»  Mefcolaticon  far  ma, onero 
conVolenta^lacano  le  mfìammaggiom  de  ili  octbtjde' 
piedi  i  &di  opti  altra  Parte  del  corpo .  //  feme  fa  tutte 
quelle  cofe,&  fiotta  alla  toffe,a  l  catarri^  ifluffi  degli 
veda  >&■  a  i  dolori  loro-  Beutfialpefo  di  >noobolo,con 
feme  di  Tapanero,  &  acqua  melata,  per  il  flufio  de*  me- 
fimi ,  &  altri  flujfi  di  Jangue  :  confrrifee  alle  podagre. 
Imptaflrafi  trito  con  Fino  all' enfiagioni  de  i  tefltcoli , 
£r  alle  mammelle  che  s'enfiano  dopo  al  parto.  Mefcola 
fi  ancora  con  gli  altri  empia/Ir  i,cbe  fi  fanno  per  canore  i 
dolori'.Mettònfi  vtilmcntelc  frondi  con  tutti  i  medica- 
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n)cnte  effe  Cimile  a  quelle  del  Papaoero.  II  cheta,  che 
punto  non  mi  rimoiia  dalia  mia  opinione,  per  lo  mor- 
morio di  quelli  vcfponi, che  mi  fi  aggirano  attorno  »  fi-  1 
no  che  non  mi  fi  moftrerA  vn'alt»  pianta ,  che  più  del  la 
mia  li  confacela  alta  deferettìonc  dell'Hipecoo .  ScrifTc- 
Hipecoo  ne  breuemente  Galeno  all'ottano  delle  facoltà  de  i  (èm- 
•ru>  da  pjjcj  ^  CO(>  jgcpnjo .  u  Hipcceo  ha  virtù  d' infrigidirò 
ne)  terzo  ordine  ,  di  modo  che  potoé*  egli  lontano  dal 
Papauero .  Chiamano  i  Greci  l'Hipecoo  tV,ì*#m  :  i  La. 
tini  Hypecoum . 

fai  Hiofiiamo ,  oucro  herb*  c^pllituirm 

Cap.  71 . 
f  L  Uiofciamo  è  vnapianta,  tbe  produce  ifufligroflijt 
,  le  fronti  ìargbt,lmigbett«,intagliate&ere, &felofe. 
1  fiorì  efeono  ordinatamente  dalla  banda  detfuflo,  fimi 
li  a  quelli  de  i  Melagrani,  ferrati  d'alcuni  fendetti,  <jr 
pieni  di  fenie^come  diTtpauero.  Enne di  tre fpetie.  v- 
n*  cioè  eoe  fa  U  feme  nero,  i  fiori  qua[iporporci,le  frodi 
fonile  allo  Smilace,  &  i  tufi  del  feme  duri,  &  fpinofi , 
il  feme  dell  alno  è  roffigno,came  quello  dell' lrione,i  fio 
ri cbenel giallo  rameggiano  ylc fro%dt ,&U filane fi*. 
nopiù  tenere.  Fano amédue  dormir e,et farneticare, et 
però  fi  danacò'mknemitel'vfohro.llterxof  efserpii 
piacevole,!  flato  per  le  medicine  accettato  da  Medici. 
QuefroilencrOxUnugìnofo ,  &grafJotil chi fiore ihian 
co,&  Parimente  il  feme.  TiafcencSe  morènte,®'  tteUe 
mine  deg!l:dificii  .Ufi  cuimacaméto p puòvfar  quel 
lo,  che  produce  Hfemc  ro(fiino,imperocheil  nero,come 
pelfmo.firefroba.Cauafiilfuccodal feme  tenero , dalle 
frond/,et  daifufli,peflandogli,&fpremendogli,&fec 
Canio  pofeta  il  fucco  al  Sole  ,  dura  il  pio  vfq  per  lutto 
■vnanno;in:perQcb<  ageuolmente  [tcorrompe.Camftan 
cora  dal  feme  fecco  feparat amente  pefìo  con  acqua  tal 
da,  &  poi  [premuto.  Queflo  liquore  adunque  è  migliore 
di  quel  fucco,  ebefe  ne  [preme, & più  valorofo per  letta 
re  tdolori.Vcliaft  iy.rh*frcftattyintorp orafi  con  Fé* 


tifCbe  mitigano  1  dolorinosi jper  fefolr,C  ancoin- 
fieme  con  •polita,  impiaflranft  fre  folti  con  Fino  fermi 
tigare  ogni  forte  di  dolori. Tre  fi  5di,oner  quattro  beuute 
r«n  Fino,)  anano  quelle  febrijeqnali  iluamano  epiale. 
Cotte  lefrondi,come  l'altre  herbe  d'borto,  &  mangiate 
aia  mi  furai  d'vno  acetabolo,  fanno  diuentare altrui  me 
lopa^o.ll  che  fanno  parimente, quando  fi  mettono  ne 
"  i  crtfleri  Per  l'ulcere  di  quel  budello ,  tbe  chiamano  c 0- 
ton .  la  decottione  delle  radici  fatta  in^iceto,èt 
lauandofene  labocca,fer  li  dolori  dei  denti . 

HIOSCIAMO. 


II.  Htosot  amo  (  sì  come  fcriue  Diqfcoride)  è  dì  tre' 
fpctte.  La  primi  ciocche  fi  il  feme  ocra,  la  feconda, 
chp  lo  fa  rqflo,&  la  teriache  Io  fa  biàco.  Le  quali  fprtìe 
come  fono  differenti  nel  colore  del  feme,  co»  i  fono  àco. 
ra  nel  colore  de  i  fiori  j  hnperoche  odia  prima  fono  por- 
porei,  nell'altra  giaUi.&nelI'vItima  bianchi.  Ma  fin'ho- 
ra  non  M  io  veduto  in  loogo  veruno  pianta  di  Htofcia- 
rno,  che  faceti  fiori  porporei,feben  le  altre  due  Cpetic 
hò  più  volte  vedute ,  Si  raccolte .  Qjella  del  fior  giallo, 
Si  del  feroe  groflct  nafee  coqimuncmentc  per  tutto  in.,, 
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j9i  '  1   Difcorfi  del  Mattioli 

hiOsciamo  Bianco  .       a         hiosciamo  ne^ó; 


r .     ' luoghi  ipculd.&Jungo  le  »ic,& intorno  ai  campi»  con 
*Y  'a™  f°S^e comedi  Cauolo,lir^hc, venofc,graffe,ncrcggian- 
talia  ,     ti ,  all'intorno  intagl'utte ,  lunghe ,  Si  appuntate  incinia  , 
&  quali  lìmiti  a  quelle  dell'  A  canto ,  prlofe  ,  &  morbide 
alla  mano .  I  gambi  ha  ella  tencti,  gì  afìi,  tondi,  pclofi,e£ 
bianchicci  «dalrnezo  de  iq'uli  cleono  i  rami  copioli,nc 
i  quali  nafeonoi  fiori  da  vnlatofolo,  dì  cui  fi  generano 
alcune  filiquc  fimiliaiBalaulli  int.i  J  an  in  cima,  Se 
pungati .  come  fono  quelli  dell'  Ocimoidc,  nelle  quali 
e  dentro  il  Teme  Icrratoui  deiro  da  cerio  coperchio  ton- 
do,», he  chiude  la  parte  fuperiorc  del  v  vo  ;  Se  però  quan- 
do nel  maiurarfi  fi  fpicaroi  coperchi,  il  ieme  tuttoferà  , 
pe  calca  fuori  .  I.a  radice  produceegli  lunga  vna  (pan- 
na, buffa,  tenera  ,  &  fucchiofa  .  Ha  unta  la  pianta  così 
t;  «.(Vitto  fall  idiolo  odore,  che  moietta  non  poco  il  capo.Labian 
capoifìlcfoglteqttaliCmili,  mi  mendette, più  graffe, 
I-  .:  tenere,  più  pclofc,piti  rare,  &  più  bianche.  1  fiori  li. 
nuli  alt'  a'.:ra ,  ma  bianchi ,  oueramenic  giallicci,  dai 
quali^ttfcono le  lilique  ,  come nell'  altra  fpctic , ma  men 
folie,  OC  men  dure,  &  manco  purtgcnci.nrllc  quali  è  il  iò- 
nie bulico.  Hanno  portato  alcuni  di  mouo  in  IfaJÒL^ 
vna  pianta,  veramente  molto  bella  ali 'ochio  ,laqualc_* 
conrinrpcrario  alcuni  fralefpctie  dcHiofdami  ,confo- 
;l  e  ampie  ,  giade  ,  tenere,  &  fottiimentc  pelofc ,  Icquali 
parerle  akjuanio  fi  rafTomiglino  al  Solatio  fonnifcro . 
di  fpiaceuole  odore ,  cor)  gambi  alti  vn  gombito  &  me- 
no ,  tondi ,  &  lanugine  li ,  da  cui  nafeono  i  rami  aliai  co. 
pioli  i  ne  i  quali  topo  i  fiori  gialli ,  come  di  Hiolciamo , 
etti  fucecdono  alcuni  capitelli,  che  tendono  al  tondo  ,  i 
quali  bino  però  nò  so  clic  delle  iiliquc.  del  Hiolcjamo  ; 
imperochc  fono  coperti ,  &  chiufi  io  cima  con  cò|>erclu 
dciti|itolimi}i  ,con  vna  corona  intorno,  &  il  feme  den- 
tro roilicciq  .E'  la  fu:)  radice  bianca,  lunga  vna  (panna, 
&  per  tutto  capigliofa ,  &  grolla  vn  dito.  Fumi  quella 
pianta  primieramente  mandata  d'  Italia  in  lkicr.ua  dal 
diligcntifTìmo  Signor  Giacomo  Antonio  Cociuip,  Icri- 
sno  munente  ai  tutte  |c  Cote  iait  &  pclTc^fìnc .  Sctif» 


JIUjUO  . 


Tene  Seribonio  Larco  ,così  dicendo  :  V  Alterco  ,  ilqual 
chiamano  i  Greci  Hiolciamo ,  aggraua  beimio  la  tetta  , 
&-  fauni  ingroflarelc  vene,  fa  farneticare  ,Si  alrcrcarc 
chi  lo  mangiai  laonde  da  latini  e  chiamato  egli  AUcr 
co.  Ilcbebò  più  volte  veduto  io  in  akuni  fanciulli, 
che  haueuano  mangiato  il  leme  m  Ile  mtint.ignc  della^» 
valle  Anania ,  impcrochc  facendo  mille  panie  ,  dau'a- 
no  a  creder  ai  padri  loto,  che  tollero  fpintati  .  Et  di 
olii  torfeprouiene, che quiuilochiamano  volgarmente 
l'iltiirt/io,  per  disturbare  egli  sguernente  il  cerne  ilo. 
I  e  galline,  &:  r;lialtrivcalli,chcfelo  manaiiiìo,  ìli bre- 
tic  terrp"  d  muoiono.  Mvngianlo i  I  orci  faluatichi  (fc- 
condoclK  ferine Hcliano)  &  (hipcfaniioli  tutti,ma cor- 
rono per  iflinio  natutalclubiio  all'  acqua,  &  mangiano 
qniui dei  Gtanchi ,  Si  cosi  fi  liberano .  I  cccne  mentio- 
nc  Galeno  all'  oitauodtllcfacultà  dei  fempliciiCoii  di- 
cendo :  Il  Hiofciaroo, che pteduce il feme nero, fa  im- 
partire ,  6.  parimente  dormire .  Quello  che  hi  il  fen  ro» 
rolli  gno ,  h  I  quali  ancora  egli  vna  limile  natura .  Et  pe. 
rò  fono  aii.tnciut  da  fuggire,  come  inutili  ,vcIenoli ,  Se 
nioruleii.  Oltre  à  ciò  quello  .il  cui  fcfric  è  bianco,  Se 
bianco  parimente  il  fiore,  è  viilc grandemente  nella  me- 
dicina ,  frigido  peti»  quafi  nel  terzo  ordine .  Ma  il  fioV 
re  di  quello  »  the  fa  il  feme  nero ,  è  mediocremente  por- 
porcoia:  quello,  il  cui  feme  e  rolli gno,  e  come  di  colare 
delle  Mele .  Quello  tutto  diffc  Gal.  Ma  ritornando  al- 
l'hiltoria  dell'  Hiofciamo ,  non  mi  par  di  tralafciardt  di- 
re, che  non  hò  poca  fufpicionc ,  che  il  teli  o  lia  qoi  cor- 
rotto nel  principio  del  capitolo,ouc  fi  parla  de  fiori;inv 
perechequiui  s'attnbuifceai  fiori  rutto  qucllo^he  tt  ve- 
de nelle  Clique  ,  le  quali  fono  quelle,  che  hanno  dentro 
il  feme ,  ferrate ,  &  chiufe  in  cima  da  mondi  fenderti ,  Se 
non  i  fiori .  Et  aumentamene  la  credenza  Serapione  { 
impcrochc  al  proprio  capitolo  del  Iulqitiamo ,  otte  tra- 
fcrMicda  Diolcoridc  tutto  quello ,  che  qui  lì  legge  dc_j 
fiori ,  in  cITo  lì  legge  de  frutti .  Onde  per  mio  giudicio  6 
può  agiuohncnic  prclumcfc,  che  vi  lia  corrotte-Ila.  e» 
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mancamento  di  fcritturJ. Chiamano  i  Gicti  il  acquia- 
mo.'?'»»-,! (,",jnr:T  Latini  Hyoicyamin,  Appollinarisher- 
hi,*.itcrtum  :gii  Arabi  Ikngi:  i  Tedcfchi  Bilfomcn,  & 
Eilfen.-gMpagmioli  Velenho:  i  Franccli  lufquijmc  ,  Bc 


VelPftllio.    Cap.  7*. 

ri  TfiUio  fa  le  fondi  fmtli  4  quede  del  Coronopo,  ma 
pelofe.k'herbtintutto  jarmemtofa,  fmileal  Fieno , 
\  chi  rami  fino  ulti  vna  fpamuUa  chioma  fua  principia 
nelme%odelfufto,e?b4  neUactma  due, onero  tre  molli 
capitcllijtci  amili  dentro  il  feme  nrro,<liitOity-fmile 
ade  Tutti \onae  ba  tratto  egli  il  home  •  "Nafte  ne  r  cam- 
pt,&  ne  i  luoghi  non  colmati .  Hi  fini  d'infrigidire* 
pioUific*rei&  ingrofjare .  Giona  impiaiìrato  a  1  dolori 
delle  giunture,alle  poterne  ,  che  na\ 'cono  dopo  alt  orec- 
fh4e,aiUp0nemctteìaÌrenfaioni,<Sralledistogaxiom 
dell'olla.  Mettefì  in  tn'il  capo  per  il  More  con  olio  Ro- 
1.  Medici  imptaftrato  con  Ace 


foie  rotture  interinali  de  iftiuiullhW  il  dar  fuori  del- 
l'ombilico.Tritafene  la  mifurad'rno  acetabolo,  et  met 
tifi  in  infnftone  inrnfefìafio  d'acqua,*?  come  s'tngrof 
fa  l' acqua, fe  ne  fa  linimento,  imperotbe  rinfrefea  *alo- 
rofamente;tr  me  (lo  nell'acqua  calda  l' 'infrigidì [ce.  E' 
medicina  rfficaciffima  concrèti  fuoco /acro .  Dicefi,cbe 
pirreandofi  verde  nelle  c*fe,non  ri  lafcta  generare  Tul- 
•  i.Vesìo  congrafio,mondifica  l'vttere  fordide,& mati 
gne.ìl  fuceogioua  infime  con  Mele  *  1  termi  dell'arce- 
<b,e,tjralflHftodtqt*lte. 
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A  piciioli/an  ìg  nolì,&  foaili.Cjuafi  come  capelli,  &b«n- 
chrggiauti ,  come  fono  quelli  detta  Piantatine  dalie  fo» 
gite  itictte  ,  la  quale  noi  chiamiamo  I  anciupli-  TI  Te- 
ine ,  quale  fa  egli  nero ,  &  rilucente  ,  limile  alle  Pulci ,  <"c 
ne  Ili  raccolto  in  quelli  bottoni.  Fa  la  radice  bianca-*  » 
lunga  vna  fpanna,&  per  tutto  capigliofa .  Nafcc  rn  luo- 
ghiinculti  |  &  fcminali  ancora  da  molti .  Inalerò  c  mot- 
to più  farmicmofo  ,  &  piùcarico  di  foglie  più  lunghe, 
più  fottili.cV  più  folte  ;  pclofe ,  Se  parimente  canute  ,  Oc 

,  intneareinfe fteflc. Fai  capitelli  limili all'altro,ma yn^a 
pocp  minori  »  &  più  copiofi .  ne  i  quali  li  genera  il  (ente 
del  rutto  limile  al  primo.Ha  la  radice  ramofa,&  per  toro 

T  to  capigliofa.  Nafte  nelle  campagneyna  più  (pedo  nel- 
le maremme .  Viali  nelle  Spetiaric  renere  il  lewc  perii 
bilógno  de  i  fuoi  tr  uci llagini  ,  i  quali  fono  attiadinfri- 
gidiic,c\  prohtbirc  i fin tTi  caljdi  ,  a fpegnere lafcte neOc 
ardenti fltmefcbri,&  per  la  liceità  della  lingua ,  te  delle 
fauci ,  &  parimente  per  lubrificate  il  corpOjScriflVnc^ 
Mefue  tra  1  fuoi  femplici  fòlutiu^eoti dicendo  :  HPlillio 
è  di  qiieIIccofe,che  alterano  la  contplefTìone,  &  che  Ibl- 
uono  il  corpo  lubrificandole!  quale  le  ne  troua  di  qucl- 
lo.che  biancheggia. altro  che  roilrgjia;cV  altroché  por- 

Q  («reggia.  Il  migliente  qucllo.clic  e perfettamente  ma» 
turo.graue,  &  che  mefló  nell'acqua  ,  Te  ne  vi  al  tondo  . 
F  comporto  di  due  flirtante  ,  vvj.  Sue  virtù  conciarie  t 
le  quali  fjpoiTonofcparare,feparandofi  la  fi  orza  dai  mi- 
dollo ;  ìmpemche  vna  n'énclh  fuflanza  fua  midollare, 
&t  l'altra f, aria fopra la  fua  corteccia.  La  midollare  f 
calda,  &  fecca  nel  quatto  grado  ,  valorofamente  acuta, 
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rOn>oftì  -r?'  il  rs  1 j. 1  lonotifTìma  pianta  in  Italia  ,di  cui  fe  ne  ri 
**"  ti  trouaaoduefpetie.il  primo  fa  le  foglie  canute,  lun- 
ghette pelote,  limili  a  quelle  del  C  oronopo ,  ma  non  pe- 
rò cornute .  Produce  nuroeiodì (lìmi i rami,tondi,alfi  V- 
nafpanna,fottili,&  tutu  carichi  di  foglici  quali  piùpre- 
fto  fi  diffondono  vetfo  tctra,chc  in  alto,  nelle  cui  lomini 
rànafeono  alcuni  bottcmifquarnou,  come  nella  Scabio- 
fa^aaaecati  per  lunghi  piccuioU.Efcono  da  quelli  i  fiori 


inciliua ,  rubincatiita  ,  vlceratiaa  ,  &:  di  fjwtie  di  ve  leno. 
Q  .  1.  lui  ,c  i  ie  u  contiene  nella  teoria  e  (come  (criue  H  ufo  ) 
di  quelle  cofe ,  ebe  molto  infrigi  dilcorto ,  &:  hiunettano 
nel  terzo  ordine .  Quando  l'i 'batic  il  Pi  ili  10  con  acqua 
trefea  di  fontana  ,fmu  che  ù  tàccia  mucillaginola,  &  ( ,0- 
feia  fi  bcue  quella  acqua  con  Oho  ,  oucro  con  Siropo 
Violato,purga  il  corpo  per  di  folto .  Ma  fritto,  Se  ebar- 
turo  con  Òto  Rofato ,  \  medie  ma  de!  flutfo  del  «gjjj? , 
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ft  delia  difenteria  >  &  tVetialmcntc  valcaifluffì  caufati 
da  acuti  medicamenti  folutiui»comc  è  la  Scamtnonr»_«, 
rotti  in  troppa  qgantità.Ma  cd'aucrtirc , che  non  fi  dee 
ilare  il  Pfillip  pcilo  >n  polticrcfil  chi  però  vituperano 
alcuni  moderni  Medici)  per  borea  a  bere  in  modoalcu- 
noiirBperochcilpcftajIofcoprc  la  fuftanaa  fua  midoW 
lare,vlccraiiua^c  icorticatiua,con cui  feortica,  &  vlcera 
l interiora^  infiamma  il  fcgato,e'l  fangue  .Spluesbat» 


turo  eoo  acqua  freica  (come  dicemmo)  la  colera,  &  im- 
però conrerifi*  alle  frbri  ,  ebe  vaioro(àmcnr.c  infiamma- 
no ala  fere  grande,  alle  bfummaggiqni  de gUfpirjti.',  «e 
aJrVaf  piwc  del  pctto.Sbattuto  con  Accto.gipua  alle  pò- 
lfemccalide^ioécrifipclc.rbrmifbe,  Se  altreiorUrnmag 
-ioni, applica toui  (opra  :  fpetialmcnteconfcrifcccgliai 
ìiolori  dd  corpo  cadali  per  catini  calida .  Qucfip  tutto 
del  Pfdlio  dille  Mefue#  Fece  del  riilliobrruemenrc  me- 
moria Galeno  alla  fine  dcll'ottauo  libro  delle  facilita" 
iic  i  fcmplici,cosi  dicendo  :  U  Pfillio  Jii  ii  feme ,  il  quale 
è  vtiliflìmo.  ^'frigido  nel  fecondo  grado:  mainhuaict- 
tare  ,  Si  difeccarcc  parimente  mediocre,  chiamano  i . 
<Jreci  il  Pfillio  tvMM»  :  i  latini  Pliljium:  gli  Arabi  Ba- 
rerà Chathona  ,  Bcacr  cothumc  ;  i  Tcdefclu  Plylicrj 
£raut:gli  Spa/m.  Zargatooati  Francefi  tfcibc  a  pulce*. 

Vcl  Solatro  Hortol*m.    Cap.  73. 

IL  SoUtro  de  ili  horti  è  vna  pianta  tipn  troppo  grande^ 
che  s'vja  nei  cibi  con  molte  conca,uità  d'ali ,  te  cui 
fiondi nertggiano  jet  fono  maggiori^et più  largite  di  quel 
le  del  Bafilico:produce  il  frutto  verdétti?  rifondevi  qua 
le  dopo  al  maturarli  diventa  uere,oMf  re  giallo  :  mangia 
io  ne  i  cibi  non  nuoce.  Uà  virtù  di  rtnfrefcare,&  pero  le 
fue  fromhempiafirate  con  fiorii  Talento  ,  fiottano  al 
fuoco  fatro,Cr  all'vlcere  ferpigtnofe .  Sanano  ir  itettiT 
applicate  per  fefoUfir0ole  làgrintali,et  j  dolori  dell* 
fefiauofertfcono  agli  ardori  delio  flomaco,&  trite  con 
Sale, &  fattone  mpiàHro  rifoluono  le  lofi  emette  reti 
vono  dopo  alle  orecchie;  ilfucco  ptefcoìato  con  olio  Ho-  J 
Jato,Ctrufa,&fptnmad' Argento  ycqnferifce  alfuaco 
facro  tir  aÙ  -viceré  corrofiue ,  &  incorporato  con  Tane 
alle  fi fl  ole  lagrima\i.Fafiene  vtilmente  linimento  in  fui 
capo  a  i fanciulli  con  Olio  Rofatotper  le  infiammaggioni 
de  pannicoli  del  ceruello .  Mettejt  ih  cambio  di  òuaj& 
parimele  d'acqua  inqueicellìr*),ibl- fi  fanno  cétra  agli 
acuti  flttflì  degli  occhi  :  diflillato  neìl'orecchit  ,  ne  leua 
via  il  dolore  :  applicato  di  lotto  con  Lina  riflagna  ti  flufio 
del  meflruo.il  fucco  co»  fterto  giallo  di  Gallina  tcbe  jlt4 
rei  conili, & impiafiratacon  teU  ,  è  rimedio prcfcnjta~ 
neodeHefiflole  lagrìmali . 

T>elSd*trofJalic*c*ho.    £*p.  74. 

E'  yna  altra  fpetic  di  Solatro  ,  che  t  bum  ano  alcuni 
particolarmente  Halicaeabo,  &  altri  Fifaltda,cioi 
pefiicaria,  il  quale  produce  le  fiondi  fintili  al  predetto , 
tua  più  larghe:  i  cuifuflifoi  che  Jone  trefe  ititi  a  baflan. 
%a,i7tbinano  verfo  terra.Troduce  queflo  tlfuo  frutti  to 
do,  n{fn,&  UfciÓJìntileagli  acini  dell' fua,  ferrato  in 
erttevefeiebe  refie,  il  quale  vfar.p  alcuni  ii  metterà  nel 
le ghirlande.  Uà  nella  medicina  quelmedefmo  vJo,cJr 
la  virtù  mode  fimo  dclf  Hortolano  ,  eccetto  che  *itm  fi 
mangia  nei  (ibi .'  Il  frutto  bcuutoyvoua  al  trabocco  di 
fiele t&prouoca  l'orina .  SPrcmcfid  amendùe  quefti  So- 
I  airi  il  fuccoàl  quale  fi  riferba  ficco  adombra  per  le  c  q 
Je  mede finte  l 


A  dice ,  bevuta  nel  Vino  alfefo  i'vno  dramma ,  hi  virtù 
più., piacevole  da  far  dormire  che  non  ha  l  opio.il  juo fe~ 
me  prouoca  yaloro fornente  l'orina  .  Daunofi  dodeci  de  t 
fuot  corimbi  nclfhidropifie ,  &  fe  più  fé  ne  danno  fanno 
farneticare .  Mi  the  fi  rimedia  con  dare  a  bere  copta- 
mente dell'acqua  melata. Metrefi  il  fitteo  ne  i  pafleliipet 
nelle  medicine rcbe  facendo  «forai  ire,alUggerifcono  i  da 
Lvi.Cotto  nel  ytiu.er  tenuto  poftia  inbocca  ^mitiga  il 
dolore  de  i  denti .  ilfucco  deli  arance  incorporato  un  i 
Melegtoua  applicato  alle  debolc-z^e  della  vt&a. 

Vfl  SoUtro  furie fo,    Cap.  7  et. 

6  fL  Solatro  Furiofo  onero  Manico^cbiamano  alcuni  Te* 
xftocy  altri  Thrionp  le  cui  fiondi  fono  come  quelle  del 
la  tUubctta,ma  alquanto  maggiori ,  vicine  a  quelle 
dell'acanto ,  il  qual  chiamano  Ttdtrota .  Troducetà 
dalla  radice  dice  teucro  dodici  juftipalti  vn  puffo  »  nella  . 
cuifommità  è  vna  tefla  fmtle  a  vna  Qliuapclofa,come 
Itfbaccbe-  del  Tlatanthma  maggiore,& più  larga .  Fa  II 
fuo  fiore  nero^dal  quale  nel  cajearc  najce  vn  racemo  ri- 
tondo^  nerotche  contiene  tu  fe  dicci,ouer  dodici  acini 
fimtliai  corimbi dcW HederOf<Sr  con  teneri, come  quel 
li  dell' Fua.  Eia  fua  radice  biancaK%rofia,concaua,0- 
lunga  >n?0>ibito.  VjtfceueimoMiyinlnotjìiventofi, 

C  cjr  ne  i  TtatanetLLa  radice  bcuuta.al  pefo  d  ynddram» 
ma  con  yutcrapprcfevta  vanamente  all'intelletto  ima 
gini  di  cpf z  veramente  gioconde  :  ma  duplicatone  il  pe- 
fo fa  flore  altrui  in  eflafiper  tregiorni:&  datone  quat~ 
tro  dramme ,  ammazza ,  del  che  i rimedio  Ubere afiai 
acaua melata ,& pofita  vomitarla. 

SOLERÒ  «ORTOLANO. 


E 


pel  SoUtro  Sonnifero.    Céf.  75. 

IL  Solatro  Sonnifero,  il  qual  chiamano  alcuni  ancora 
HalicacabOfCréfce  con  molti  ramìjpejfijamentofi . 
tUalageuoli  da  romperet& pieni  di  trofie  fiondi  fonili  a 
quelle  delle  Mele  Cotogneti  il  fior  fuegranie,&  roffeg. 
hantet  &  il  frutto  nei  follicoli  di  colore  di  Zaffarono  i 
la  fuaradiceègrandey  ricoperto  daroffìgna  corteccia» 
fV^afce  tr  a  f affano  lungi  ialmarcLa  corte  etra  della  ra 


QVantunqtie  negli  altri  Di/corri  noftri  rolgarì  pe 
atlanti  (lampati  già  fcrhicffi  io  non  battere  notiti^ 
di  più  che  di  due  fpetic  di  Solatilo  ,  cioè  dell'Hortola  - 
no,  &  dell'Halicacabo,  il  qual  chiamano  gli  Spedai  có- 
munememe  Alcacaogij  nientedimeno  ho  dipoi  hauti- 
to,  &  conofcìuto  ancora  il  Sonnifercsdi  coi  è  qui  il  ritrae 
to  permeio  deft'ecceilentiffimo  Medico,  &ScropUcitU 


JoUuì.  Se 

1*10  »ftl- 
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de  icmp£n£(¥r?  WrbR  ITi  mo  \£  Yttca  Gftint .  M  »  q'uéì  - 
Io  della  quarti  fpctie,chiamito  Manico, nonno  (infio- 
ra potuto  vcdcfe.né  manco  ho  intefo  ,  eh*  lii  egli  flato 
ritrouuo  Jaakri.'L'HoRToi.  amo,  il  quale  nuoAjrono 
uZnòu-'  gl' antichi  rei  cibi,  eome;dialirtherbaggi,  falefo:;lic 
no.scfoì,  maggiori  del  BafiHco  >  fimìli  a  quelle  dcfi'Halicacabo  , 
iu.lom.  mapiùnerc,più  tcnere,&  lunghette.  Produce  ali  intor- 
no più  gambh&  più  rami,  in  cui  fono  i  fiori  bianchi  ,  & 
nclmcxogiaìii,0C  per  intorno  Hcllati  ,  da  i  quali  otto- 
no le  bacche  tonde,  azzecchiate  in  fi  eme ,  piene  di  viho- 
fo  fucchio,  non  minori  di  qudlc  del  Ginepro  ,  dentro  il 
le  quali  fi  contiene  il  feme  bianco  ,  Se  minuto  .  Sono 
quelli  di  varij  colori  ;  imperoche  Se  di  nere,  cV  di  gialle , 
ìc  di  vcrdicàcjc  ne  ritrovino.  Produce  la  radice  bianca  > 
&  ramofa .  Nafte  ne  gli  hcuti,ne  i  gìaidmt .  InngcJ  le  pu- 
bliche  vie ,  appreffo  le  (icpi  ,  &.  Icmuraglie  de  gli  edifi- 
cò rld  C'Ì'  1'  fucchtocosj  delle  foglie ,  come  de  i  ti  urti  mefeo- 
SoUtre     lato  con  Olio  Rofato ,  Se  vn  poco  d' Accto,vale  maraui- 
H»rtjU-  gliofamcntc  per  li  dolori  caldi  del  capo.  Gioua  a  i  fre- 
netici, &all'inrummaggiont  dei  pannicoli  del  ccuicllo 
applicato  con  pezze  di  Lino  Copra  la  fronte,&  la  parte_j 
dinanzi  del  capo  ,  &  vale  ancora  all'infiamniagginni  de 
gli  occhi  applicato  nel  medefimo  modo .  Gargauzali 
ancora  vtilmentc  con  alquanto  d'Aceto  per  l'infiam- 
roaggionidcllvgola,*;  del  le  fauci  ,&mcttcfi  negli  vn- 
gnenti  delle  viceré  maligne  ,  &  clic  rnalagcuoimentc  U 
ìanano.  Infbmma  douc  fiabifognod'iDtngidire^di  di- 
feccarc,  Se  di  fttingere  ,  iuì  veramente  molto  (i  conuienc 
1  vfo  del  Solano  riortolano .  Quello  poi  elicti  chiami-* 


SOLATRO  H  A  L IC  AC  A  DO. 


A'Vhe  volt.i  mJgginrrinèh  piede  larghe,  cVappuntate  inci- 
ma,ck  comparivate  da  otto  cortole,  mefle  dalla  natura-* 
vgualivc me  diOanti .  Quefle prima ft>n verdi,  &  matu- 
randoli dmentato  d'vn  colore ,  come  di  minio  ,  Si  han- 
no <L  dentro  vna  bacca  rofTa  >&  vinofa  fopra  al  piccino  - 
lo afrpffa  come vn'acino  d'Vua,lifcia , &  polita  ,  atgufto 
inlìcn  citìcme  brufea ,  &  amara  ,  cV  tutta  piena  di  rr.inu- 
to,bi.inco,&eopiofi (Timo feme.  Vagliono  quelle  bac- 
che marauiglioiamenie  non  (olopcrur  orinare,  ma  an- 
cora per  mitigare  gli  ardori  dell'orina  ■  imperoche  bc- 
uendofi  il  (ticchio  loro  con  Lattedi  femedi  Papauerb  , 
,  ò  di  Me  loni,f)  diZucchc ,  ò  con decottionc  di  Malua ,  o 

B  ton  Orzata,  è  medicamento gioueuolifTimo  negli  ardo- 
ri dell'orina.  E'  l'Halicacabotanto nimico  degli  Afpi* 
di,rhr  mettcndofèli  appreffo  le  radici  ,  gli  fa  cosi  fiera- 
mente addormentare  ,  che  mai  più  non  fi  riluegliano  . 
Le  bacche  macerate  nel  Mollo  l'impiaflrano  vtilmen- 
te  fopra  i  carboncelli  de  gli  occhi  nel  principio.  Pellan  lì 
la  vendemia  inliemecon  l'Vua  matura ,  &  falcianti  coti 
bollire  inficme alquanti  giorni  ,&così  li  (a  vn  Vino  vti- 
liflìmo  per  coloro,  che  generano  renelle ,  &  pietre  nelle 
reni,  pcrciochc  le  netta,  Se  mondifìca  beuendofene  quat- 
tro oncie  pei  volta .  E'  ancora  vn'altra  fpctie  di  Vefci- 
caria ,  ma  molto  diucrla  da  quella  ,  la  quale  fe  ne  Cale  in 
C  alto  arra mpandoli dalle  feriate  delle  finefrre  ,  &  iù  per 
le  pergole,doue  fi  vuole  far  ombra. produce  quella  le  fo- 
glie hinghctte,&  all'intorno  intagliate,  i  fiori  qualche  voi 
ta  bianchi,  &  qualche  volta  che  nel  bianco  gialleggiano, 
da  i  quali  nafeono  le  vefeiche  verdi,  Se  qua  li  tonde  coro 

VESCICA  RIA. 
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-.1-..    Hai.  i  c  ACABo,oueramente  Vefcicaria  Alkekcngi,come 

«alleici-  .'ijj  ii_  c. ,„.;,. f,  v  (ncliffl. 


òo  "fui  communetnentc  fi  chiama  nelle  Spctiaric.fa  "e  fogliefi- 
miliaijuellodcll'Hottoiano,  mapiùlarghe ,  più  .erme 
iumd«ic,  òc  manco  nereggianti,  i  gambi  arrcndcuoli,  i 
hiuli crelc.  ilio  jenolmente li  diflendono  prr  terra.  I 
fu  ;i  fj  c  II  barelli  come  nell'altro  (tìddetto  ,  dannali 
li  jjt'iy. tatto  :Kf:rcNxiciche^rolle^«*i«r\oc«  ,  &quaU 


fri  compartimenti  all'intorno ,  nelle  quali  e  dentro  il  fr- 
me  nero ,  groiTo,a>mc  vn'Oroho  ,  ò  poco  maggiore, nel 
quale  e  Itolpjto  di  bianco  l'imagmc  d'vn  cuore.  Ilche 
per  auentura  non  fecefenra  cagione  la  natura  ,  volcn- 
deci  forfcella  motlrare,che  vart  w^uello  fané  non  po- 
co net  diletti  del  cuore ,  come  Vediamo  che  fece  ella_* 
nell'Ecchio  il  feme  limile  ai  capi  delle  Vipere.  Quello 
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oltre  aciò,  che  chiamano  Sol  atro  Sonnifero  produce 
molti  gambi  ramo6,&  malagcuoh  da  rompere;  foglie  ^» 
eopiofcjaira flette, &  limili  a  quelle  de  iMeli  Cotogni  ;  i 
fiori  roftjgni  intorno  a  i  rami  pcrvguali  in  te  nuli:  ;  il 
frutto  in2arfaranato  Amile  alle  bacche  ,  ma  ferrato  in  al- 
cuni pclofi  follicoli;  la  radice  fa  egli  hi  riga  ,&  grolla  mol- 
te volte  quanto  il  braccio  detl'huomo  ,  &  vcftita  di  rof- 
figna  corteccia.  Nafce  per  i!  più  nelle  maremme  fra  i  laf- 
1 1,  t'.i  modo  che  non  mi  retta  punto  da  dubitare  ,  che  la—» 
i>ianta,cherapprcfcnta  qui  il  Sol  atro  Sonnifero  non  fìa 
iegitima.vedqndoii  che  hi  tutte  le  ve  re,  te  legitime  note, 
(e  ben nó macai»  alcuni  maligni  bcrFcggiatori,inuidtofì 
dell'altrui  fatiche  ,  i  quali  con  argomenti  di  poco  valo- 
re tengono  il  contrario  :  magia  hauendo  io  amenduc 
le  orecchie  fattefordeall'imponuno.ibbaiaic  di  cotto- 
ro  ,  poco  ini  curo  della  temerità  loro.  Ritrouali  anco- 
ra vn'altra  fpetie  di  Solatro  Sonnifero ,  ti  i  c  ui  e  parimen- 
tcquìUfigura,cberale  foglie  più  ttrette  ,  &  vcr>o(c,& 
inchinate  a  terra,  il  gambo  quadrato  ,  i  fiori  a  modo  di 
campanelle, por poregnijflc  all'intorno  dentati,  attaccati 
a  lunghi  picciuoli ,  dai  quali  nafrono  le  bacche  (cioè 
vna  per  viro)  nere  ,  onero  nel  por  porco  nercggianti,vi- 
nofe,  &  tutte  piene  di  minuto  reme  ,  come  ne  i  frutti  di 
tutti  gii  altri  S  darri .  Quefte  fono  vef)itc,&  circondate 
fin'al  mrzd  d'vna  tonica  verde  per  tutto  all'intorno  den- 
tate a  modo  di  corona,  la  radice  hi  cllagrande  ,  tene- 
ra,bianca,&  nodeJà.  Fiorifce  il  mefe  di  Maggio ,  &  pro- 
duce il  frutto  di  Giugno .  Nafte  copi  of  ò  nel  monte  Sal- 
uatico  pretto  Gorma,onJe  più  volte  l'hò riportato.  Ma 
ben  parmi  (per  mio  giudicio)che  non  poco  errino  co- 
loro,che  vogliono.chc'l  Solatro  Sonnifero  fìa  quello  , 
Che  chiamano  alcuni  Solatro  maggiore ,  &  altri  ,  come 
i  Venetiani^EHBA  Bf  l  l  a  Donna  >  im  per  oche quefto 
nó  produce  il  tuli  o  in  follicoli  di  color  giallo  inzaftarana 

10,  ma  nero;  quantunque  mangiato  copiofamentc  a  minar 

11,  come  sò  io  e  Aere  interuenuto  ad  alcuni  iaciuUi,iqua- 
k  non  cor^ttcntjo  il  pentolone  lo  mangiarono!»  caio. 

is  u  "  a»4 


bio  d"  Vua.  La  onde  ancor  che  Ceno  queltc  due  piSte  con 
limili  nelle facoltà,fbno  però  non  poco  diiTimilinelle_> 

fcmbiaacDaJ  die  fi  cono  (cc,ch;.  I  Hcrba  Bella  dona  non 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcoridc . 
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«m  modo  alcuno  it  Solano  Sonnifero  di  1>afcoridc^>  .  A 
de,  DciropifiiWdicorloforkrouocHereftato  il  Fuchfio 
nel  fìto  maggior  votame  dell'hifloria  delle  piante  ,  co- 
inè che  accortoli  pofeia  dell  'errore  riponeflc  egli  quella 
pianta  nell'altro  fuo  picciolo  volli  mento  tra  le  Mandra- 
gore ,  per  la  Mandragora  Morion  ,  faltando  (come  mi 
Vare)  d'vn  errore  in  vn'altro  ;  imperoche  la  Mandra- 
gora chiamata  Morioo  ,  produce  le  fiondi  limili  alla_^ 
Mandragora  maTchio ,  lunghe  vn  palino ,  tutte  ftratc  per 
terrari  'intorno  della  radice .  Il  che  dà  ma  ni  fello  wUi- 
tio.chc  ella  non  produca  rullo  vetono ,  come  fanno  l'al- 
tre due  fperie  j  imperoche  i  picciuoli,!  coi  Hanno  appeli 
1  frutti  dell' vna,  &  dell'altra  Mandragora ,  non  li  pollo-  B 
no  chiamar  fu  Hi.  Onde  panni  ,  che  l'HerbJ  Bella  do*, 
nanbnlìpouap  er  arcun  modo  porre  legiiiru unente  per 
veruna  fretie  di  Mandragora  ,  auuenga  che  produca  el- 
la le  foghe  di  Solatro  Hortolano  ,  &  fe  bene  alquanto 
maggiori ,  non  però  lunghe  vna  (panna  ,  t>c  biancheg- 
gianti,nè  Arate  per  terra,  ma  sù  per  i  lutti  aiti  più  d'vn_j 
gombito  affai,duri,&  legno  fi,  &  per  tutto  ratnufcololi  . 
Ne  forfe,pcr  quanto  iome  ne  credi ,  fia  fuor  di  ragione 
u  credere,  chel'Hcrba  Bella  donna  fia  vna  quinta  (pc- 
Ne  di  Sottro  incognito  a  gli  amichi  ;  imperoche  quanta 
m  hà  inferrato  l'cfpcricrua  cottidiana,  ritrouo  che  i  So- 
latafono  di  molte  più  fpctie  di  quelle  ,  che  fi  leggono  C 
nell'hiftorie.  Nafcc  quella  pianta  ,  la  quale  io  chiame» 
Soiatro  maggtorc,nellcfcluc  de  i  monti,  có  foglie  più 
arrendi  dcU'Horrolano,  con  il  gambe  alto  mio  a  tre  gom- 
miti ,  &  qualche  volta  ir.ar e  oicdi  rofligno  colore ,  da_v 
<°i  efeono  numerali,  &  foìti  rami,cancaui  nelle  loro  ori 
g'ij'.nci  quali  nafeono  i  fieri  lunghi  <  come  fono  quelli 
dcll'Hcrba  Digitalc.concaui  come  campanelle ,  &  d'vn 
colore  palli(Jo,cV  porporcgno  »  de  di  dentro  capigltoli  . 
I>a  quelli  nafeono  le  baccbcciafcuna  da  per  le.penden- 
n  da  1  fiioipicciuoli,&  incallate  in  vn  picciolo  rcccttaco- 
*o  all'intorno  fìellato.  Quelle  maturandoli  nereggia- 
no, c^t'ingrodano  quanto  vn  acino  d'Vua  ,  così  fpletv-  D 
dcnri,come  l'ambra  nera  ,  &  parimente  vioofe  ,  &  pie- 
ne di  minuto,&  copiofo  feme .  Hi  la  radice  lunga  ,grof- 
la>bianca,fc  fuccntofa  •  Seccali  quella  pianta  il  Verno , 
ma  riaafce  ogni  anno  la  primaueta  dalla  fìia  radice  Tem- 
pre crefèendo  molto  più  grande .  Levktù,&  facoltà  fue 
fono  limili  a  quelle -del  Solatro  Furiofo  quantunque  fie  - 
no nelle  fattezze  diflimili  ;  imperoche  mangiandoli  il 
«>o  frutto  fa diuentare gli  (luomiru  come  pazzi  ,  fcfu- 
noli,&  limili  a  «li  rpintati ,  &  alle  volte  ammazza  ,  fa- 
tendo  dormire  fino  alla  morte  ,  il  che  io  io  efler  intcr- 
uenuro  ad  alcuni  fanciulli ,  che  mangiarono  quelli  frut-; 
ti  ignorantemente  in  cambio  d'  Vua.  Sono  alcuni ,  che  vo-  £ 
gliono  che  fia  tyicflo  Solatro  U  Mandragora  di  Theo- 
fraflo,ma non  dcTcriuendrtnc  egli  hiOoria  ,  nè  nota  ve- 
runa, non  sò  come  fe  l'habbiano  fognato  •  Defcriue  ben 
Theofrafio  il  frutto  della  Tua  Mandragora ,  dicendo  ef- 
fer  egli  acinoso,*:  yinofo,il  che  fi  ritroua  né  folo  in  que- 
lla piantatila  in  molte  altre.  Però  (per  quanto  io  mo. 
ne  vegeta)  vogliono  cofloto  crcfcriucrc  il  Leone  per  ba- 
ttei* tomamente  veduto  aleumvgnom  ,  non  (apendo  for- 
fe,chegli  Orfi.fc  le  Tigri  non  fonofenza  vgnic.Sono  al- 
cuni che  vrano  quefla  pianta  in  medicina  ;  imperochc_j 
(come  fcriuonoìPacqua  difìillata  da  tutta  la  pianta  beuu 
ta  alla  quantità  di  due  ,  òalpiùditrecucchiarifanatui-  f 
teleinnammaggionidellc  viceré  ,  &  memora  interiori 
fenza  .danno  verrino  »  non  beendofene  petd  maggior 
qttfritità,fc  applicata  di  fuori  all'crilipelle  ,  &  altrecaJ- 
«  materie  fai  medefimi  effetti.  Le  foglie  pcflc,&  appli- 
cate r  ifoluono  le  pofteme  calde  de  gli  occhi,  fc  delle  pai- 
pebre.fc  mitigano  il  dolore  •  Mirabile  è  veramente  u~s 
n'nù  delle  fradici  lecca  infegnatarrri  dal  diligerxillìrno 
Semplicifta  M.trancetcoCauolarit  primo  inuenrore_? 
di  ciò  ;  imperoche  mfbndendoii  trita  al  peto  d'vn  fero- 
polo  nel  Vipo  per  fei  ó  ferr'hore,bccndofi  poi  il  Vino  co 


Viflu  iti 


cibo  vrrun«,ondenenafce  diictteuol giuoco, facendoli 
quell'inganno aJ  alcuni  gololi  paratìa  ,  i  quali  penfan- 
doli  ri  empire  il  ventre  di  buoni,  &  delicati  cibi ,  ficcan- 
doli frrza  vergogna  alle  tauolc  bcn'apparccchiate  ,  fc 
ftaodefene  a  federe  a  bocca  aperta  a  veder  mangiare_j> 
gl  i  alt  ri , (irta  poter  egli  no  mangiare  boccone ,  Te  11 01»  li 
dà  loro  a  bcredcll'Aceto ,  con  il  quale  fubito  (i  liberano 
da  cucito  trauaglio.  ScrifTe  del  Solatro  Sonnifero  ,  & 
Manico  Theofrafio  al  duodecimo  capo  del  nono  libro 
dcU'liiRoria  del!.:  piante:  cosi  dicendo  :  1  Solairi  fono  di 
due  foni .  Vno  Sor>nifcro,la  cui  radice  c  rofla  come  vii_< 
fani>uc,&  bianca  quando  è  lecca  ;  il  frutto  pi  ut  olio  del 
Cocco:lc  foglie  fono  fi  mi  li  al  Titnim:k>,oiirro  a  quelle 
de  i  Meli  dolci, pc'ofe  ,  &  grandi  da  baffo .  Dannoli  per 
far  dormire  le  (coree  della  radice  pori  1  a  ben  pel tc,&  po- 
feia infufe  nel  Vino .  Nafce  nelle  ripe ,  nelle  fauci,&  an- 
preffo  a  i  fcpolchri.  L'altra  fpetie  fa  impazzire .  Quello 
chiamano  alami  lirioron,  &  altri  l'erillbn,  la  cui  radice 
è  bianca,tunga  vn  goinbito,  &  concaiia  .  f^aflene  vna_* 
dramma  per  far  alquanto  impazzire  altrui  ,  Si  per  farli 
tener  bello  ;  ma  volendo  che  maggiormente  l'impazzi- 
ica,bifogna  dame  due  dramme  ,  Se  tre  non  volendo  die 
fi  guarifca  mai  dalla  pazzia  ;  ma  dandone  quattro  ,  am- 
mazza .  Produce  le  foglie  fi  miti  alla  H  uchetta  ,  ma  mag- 
giori: il  fuHo  lungo  quafi  quattro  gombiti  :  il  capo  cò- 
me di  Gethicsmamaggiore,&  più  pelofò,  limile  al  frut- 
to del  Platano  De  1  quali  fcriuendo  Galeno  all'ottano 
delle  facultà  de'  femplici,così  diccua  :  il  Solatro  Horto- 
lano,che  li  mangia  ne* cibi  ,  cnoto  aculumo.cV.  vfaiia 
tutte  quelle  cofe,oueiiabifogno  di  rittriru^t e ,  &  d'in- 
frigidire •,  imperoche  in  amendue  quelle  qualità  e  egli 
graduato  nel  feconde  ordiate .  De  gli  altri ,  che  non  fi 
mangiano,  n  e  vno ,  che  fi  chiama Halicacabo  ,che|  ro, 
duce  il  frutto  roffo,fimilc  di  grandezza  ,  6:  par.ai.  medi 
figura  ad  vno  acino  d'Vua  ,  il  quale  vfano  nelle  ghirlan- 
de. L'altro  è  ramofo ,  &  fonnifeto .  Il  terzo  poi  (*.-  ite 
diuentarc glj buvmini  furioli, chiarruno  Manico.  J.'H.- 
h'eacabo  adunque  nelle  facoltà  delle  fue  frondi  e  limi- 
le a  11 'Hortolano:  ma  il  fmtto  è  conucneuole  a  far  ori- 
nare .  Il  perche  fe  gli  aggiungono  a0ai  virtù  compoltc, 
gioueupli  al  fegato,  alle  reni ,  &  alla  vefeica.  La  cortec- 
cia della  radice  di  quello,  che  li  chiama  Sonnifero,  quan- 
do fi  bene  con  Vino  al  pefo  d'vna  dramma ,  fa  dormire, 
&  in  ogni  altra  cofa  è  limile  all'Opio,  eccetto  che  è  al- 
quanto pi Ù  dcbol e ,  per  eficr  fòramente  nel  terzo  ordine 
delle  cofcchc  infrigidifcono,&  l'Opto  nel  quarto.  Non- 
di  mino  hà  il  fup  Teme  vinù  di  prouocare  l'ori na.ma  co- 
me le  ne  roglic  più  di  dodici  corimbi ,  fà  farneticare,  Se 
andare  in  furia .  L"  vltimo  chiamato  Manico  è  veramen- 
te del  tutto  inutile  per  quelle  medicine,  che  lì  cogliono 
pei  bocca;  percioche  quattro  dramme  vccidonochifc 
lo  bcue,&  fe  manco  fe  ne.  toglieranno  impazzire.  Vero 
è,  ebe  vna  dramma  non  fa  male  alcuno:  ma  in  vero  non 
fc  ne  vede  giouarocnto .  Ouando  fe  ne  fa  impuflro  di 
fuori ,  cura  l'vfcere  malageuoli  da  confolidare ,  fc  quel- 
le checorrodooo.  Alche  più  fi  loda  la  corteccia  della 
fua  radice  j  imperoche  di  Cecca  nella  fine  del  fecondo  or- 
dine, &  nel  principio  del  rerzo ,  &  infrigidifccncl  prin- 
cipio del  fecondo .  II  Solatro  Hortolano  chiamano  i 
Greci  TrS^nt  wmuirù  Latini  Solanum  hortenfc:  gft 
Arabi  Hamebathanalep ,  Haroeb  alchahaich ,  fc  Hanab 
akhalcfe  :  ì  Tedefchi  Nacht  fchadt  :  gli  SpàgnuoH  Yeo 
ua  mora:  rFrarrcefi  Morelle .  L'Hahcacabo  chiamano  i 
Greci  A'a/xA«^;#,o£  fwu«:i  Latini  Vefcicaria,fc  Ha 
licacabus:  gli  Arabi  Kekengi,  Akekcngi,  fc  Kekenegi  1 
i  Tedefchi  hidcn  kirfchen:  gli  Spagnuoli  Bexiga  de  per- 
ro:  i  Francefi  Beguenaudes .  Il  Solatro  Sonnifero  ch^~ 
mano  i  Greci  Ir/i^i*  i*teirv*it  :  i  Latini  Solanti!» 
fomoiferu.  Il  Solatro  1  tiriofò  cliumano  i  Greci  St«v^> 
r*«  uMjixit  :  i  Latini  Solanum  futiuùira. 
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Difcorfi  delMatthioli 


Del  "Vorìcm»»    Cap.  77. 


IL  Doricniojl  quale  chioma  Cratcua  Ha!icacabo,one 
ramtntt  Calcai  vna  pianta  Cimile  a  vn'Oliuo,chef\na 
/cadi  nuo*o.*Njtfce  nelle  pietre  non  guari  lunghi  dal  m* 
re, con  rami  minori  (tvntombito,  &  fiondi  <ù  colore  di 
quelle  detti  Oliuijmapia  minute fin  falde,  &  ruuidif. 
jime  .  }l  fiore  produce  bianco,&  le  filique  nella  fommt- 
tà  fiutili  a  Qeci,denft ,  &  tonde ,  dentro  atte  quali  fonò 
1  iuquc,ouero  fet  trancila  di  feme. grande  come  le  più  pie 
note  granella  delfEruo,  Ujcie,fode,  ey  didiuerfi  cole 
ri. La  radice  crefee  alla  groffexxa  d'yn  dito,&  allalun- 
gbeTt^a  d'yn  bombito.  Vare, che  fi  a  ancora  efio  fonnifc' 
io .  Botato  altre  al  douerefa  morire.  Il  feme  {fecondo 
ibe  dicono  alcuni)  t'vfa  in  cofe 


dhtut 


quelle,  che  fi  fanno  per  mitigare  i  dolori ,  «Jr  ne  i  pefiolt 
mollificatimi  ,  Applicato  di  folto  per  fefoloalpefodi 
mexjo  obolo  f  ira  il metlruo^t  parimente  il  parto.  Me firn 
erfoppotta  nel  federe,  fa  dormire  •  Dicefi  ebe  face 


B 


*  r«i«ta  X*TA<ce «I Dori cHio/eeondoCratctia,irafaffì nelle 
XN  maremme .  Ma  non  però  finTiora  l'ho  potuto  re- 
dire  quantunque  babbi*  io  «fata  non  poca  diligenza 
diricrouarlo.  Non  mi  fono  mancati  «mki,  che  rapendo 
il  mio  deriderlo  m'hanno  mandato  per  lo Doricnio,  chi 
vna  ,  &  chivn'altra  piane*  :  nondimeno  non  eflendo- 
uenc  veruna  ,  che  mi  fodiiiaccia  »  non  hb  voluto  altri» 
menu  metterne  qui  la  figura.  QndccrranOjpcrtmogiu- 
dKio^olorotChc  ti  credono  ,che  lia  il  Doricnio  quella 
fpctiedi  Hali<acabo,che  produce  il  Teme  bianco, mac- 
chiato d'vn  cuore  >  di  cut  recitammo  l'bifioria  qui  di 
fopra.difcorrendode'  SoJatrijimpcrochc  quefta  pillano 
hà  fembianza  vcruna,che  fi  raffembri  al  Doncnio,  di  cui 
fece  però  raentione  Galeno  al  Tello  libro  delle  racultà  de 
'£  fcmplici^oji  diccndOiE*  il  Dorknio  nelle  racultà  Tue  li- 
mile al  Papauero,&  alla  Mandragora ,Si  a  sU  altri  medi- 
«amenti  conlimili.  Contiene  in  fé  vna  frigidità  acquea.* 
Moni.  potente,^  però  togliendotene  poco,fa  alquanto  dormi- 
re; ma  toglieodof'cnc  allai,imnuiza.cbiaina«0  ilDotiC- 
nioi Greci AifJfKt:i  Latini  Dorycttum . 

VeUa  MindrngoTd .    Qtf.  78. 

CHiamano alcuni  la  Mandragora  cintimelo,  &  al- 
tri  Circea;perciocbe  par  e, che  la  radice  conferifea 
in  cofe  amatori  e.  Enne  di  due  fpetie,  vna  nera,  la  quale 
fi  tiene  per  la  fcmma,cbiatnata  Tbridacia,cbe  fa  lefrcn 
di  più  flrette,&  minori  della  Lattuca,  dijpiacenole  odo 
re  ,<jr  fparfe  per  terra.Trodtue  quefta  ifuoì  frutti  finti- 
ti alle  Sorbe,pallidi,et  odoratane  t  quali  è  il  fcmefimile 
a  quello  delle  "Pere.  Sortole  fne  radici  gradi, ditte  quali 
hi  ella  bor  duejoor  tre  intrecciate  in  fe  fleffe,le  quali  di 
fuori  fono  nere,&  di  dentro  bianche,  ricoperte  di  trofia 
(orteccia.Qurfta  fpetie  di  Mandragora  non  produce  al 
iunfulio.Qucila  della  feconda  fpetie, la  quale  i  bianca,è 
il majcbiOftbiitmatada.  alcuni  Morion.tà  le  fue  frondi 

Jrandi,larghe,b  mnebe,  &  li f eie ,  come  di  Bietola ,  &  i 
noi  Tomi  il  doppio  maggiori  dell' altra  di  colore  che  *'- 
inchina  a  quello  del  Zaffarono  ,convna  certa  gioconda 

granita  d"odore,de  i  quali  man^i  andò  alcune  folte  i  pa- 
ti...: j  r  j  , .  -  r.~..i-  ~ti> — . 


oliveta  radice  con  l\Auorio  per  feibore  continue  l» 
mollifica  di  tal  forte  (he  agevolmente  fe  ne  può  impron- 
tando che  fi  foglia .  Impiafiranfi  conncneuolmente  le 
frondi  frefche,  inficine  con  "Polenta  alle  infiammaggio- 
nidegh  occbi,<ST alle pofi ente  caufate  dall' vUereinfot- 
nono  tutte  le  dnwzyte,pofleme,fcrofnU,& altri  piccio- 
li tumori:  fpengovo  le  margini  delle  cicatrici  ferisca  y/- 
cerarle,  fe  fi  fregano  leggiermente  cinque  ouerfeigior- 
m.Coniifconfi  Ce  fronda  in  falatr.uoia  per  tutte  quefic  co 
fe.La  radicCfteita  ey  impietrata  con  picelo,  medica  al 
fuoco  facro,&  co  Me  le, onero  con  Olio  al  morfo  dei  Sor 
penti.Rifolue  applicata  t  oh  acqua  ttJcrofole,et  i  picelo 
li  tvmori,& mitiga  con  "Polenta  i  dolori  delle  giunture. 
Faffi  della  cortecia  della  radice  il  Vino  it^a  cuocerlo  m 
qflo  modo .  Mettòfitre  mine  dette  fue  }cor%e  in  vncad» 
di  Vìndolte.Dan\enepofùalreciaibi  a  coloro*  i  qua- 
li (come  è  Rato  dette)  ftn^a  fentir  dolore  bifogna  lega- 
re qualihc  mcmbr<i,à  daigli  il  fuocoiimperoche  dormen 
do  profondamente  non  /ottone  dolore  alcuno.  I  Tomi  odo 
rati  fanno  dormire  ,&  parimente  mangiati.ll tln  fa  an- 
cora il  fnccofcbe  fe  ne  jpreme.Ma  coloro  che  troppo  lun- 
gamente ■»fa»a,&  di  mangiar  Itti?  d'odorarli,  diuent  a- 
no mutoli. il  ft  >*e  de'  Tonnbeuuto,purga  U  malrice,<r 
applicato  di  folto  con  Solf ovmo  ,  ristagna  i  fluffiroffi 
de  Ite  donne.  Intacca  fi  la  radice  profondamente  in  pi* 
luoghi  &  così  ne  di(ìilla,et  fe  ne  raccoglie  il  liquore  in 
ynvafoconcauo.  Benché  fta  più  di  qwjlo  efficace  ilfne 
io;rna  non  però  in  ogni  luogo ,  comen'bà  dmoftrato  Fi» 
fperten%a.  Si  ritroua,  che  lagrimi  dalle  radici  qneRo  li- 
quore. Dicono  the  fi  ntroua'vn'altra  Mandragora  chia- 
mata Merton ,  che  nafee  in  luoghi  ombrofi  attorno  alle 
fpeloncbe,lc  cui  frondi  fono  fimilia  quelle  detta  biaca, 
qualunque  minori  Jinughe  vna  fpanna,biàihe,  &  funate 
all'intorno  della  raditeja  quale  t  tenera,  &  biaca,poco 
piu\lùga  di  >na  fpanna,& groQa  come  il  ditogrojìo  del- 
la mano .  Dicono  che  beuuta  al  pcjo  ti'vaa  dràma,  onero 
mangiata  con  Tolenta  nelle  fot accie,  onero  yiuande,  fa 
impazzire.  Dorme  tbtlamangia  co$ì  come  fi  ritroua 
netmangiarUtperdendo  per  tre,  ouer  quattro  bore  tutti 
t  fenttmenti.Pfanla  i Medici  quandogli  fàdi  bijogno  di 
fcl<trt,bdi  dare  il  fuoco. Dicono  efiere  antidoto  Utadi» 
ce  beuuta  con  il  Solatro,ib  e  chiamano  Furiofo . 
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tna,& poUiafircttaptril  torchietto  ,tl  quat  fatto c on- 
denjarealSoufi  ripone  in  v a fo  di  terra.  Spremcjt  ufuc- 
(o  parimente  ancor*  da  i  Tomi ,  me  non  coti  yirtnofo . 
Se  ori  ceciati  fi  le  radici  &  infil^anfi  lecorteccie.etappi 
tàfìperr farle  ne  i  bifegm  .Cuotom  alcuni  le  radici  nel 
oy  ino, fino  che  cali  lalcr%ap&rte,&  pofcia  lo  chiarifica- 
no,tjr  riferbano ,  dandone  *u  bicchiere  alla  volta  nelle 
lunghe  vigilictfer  far  dormire, C  ne  i  dolori >&  parimi 
leacoloro,  euc  fia  di  bi fogno  dare  il  fuoco  »  otagliare 
qualche  membro  ac cimbe  non  fintano  H  dolore,  llfuc- 
(0  beuuto  al  pcjo  di  due  oboli  <  b  Vino  melato, putga per 
il  Vomito,comcfà  l'ilelltboroda  Colera  ncrj,CT  la  fiem 
ma  ima  in  verotoglitndojenc  ttcppo,i  del  tutto  mortife 
ra.Hcttefi  nelle  meditine  de gtioubi,&  fimilmcme  m 
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NAfcono  le  Mandr  acori  per  fe  flefse  in  più  «~fv—  mi 
pcrlimontiinltaluj&maflimc  in  Puglia  nel  mó-  ut. 
te  Gargano,  il  quale  chiamano  di  Santo  Angelo,  on- 
de ci  recano  le  cortecce  delle  radici  ,  &  i  Forni  al- 
cuni HuboUui,  cuc  ogni  anno  vengono  a  noi  .Henne 
più  volte  vedutolo  ne  i giardini  ,& nei  tefli  inNapo- 
i,  in  Koma,in  Vinegia  ,  &  altri  luoghi  d*  Italia  pian- 
tate amenduc  Iclpctic  E'  veramente  cola  fauolofa  il 
credere,  che  riabbiano  le  Mandragore  le  radici  di  for- 
ma humana ,  come  fi  crede  il  vulgo  ignorante,  &  |C_<a  »••••• 
fcmplici  donniciuole ,  &  che  non  fi  pollano  cattar  di  t«- 
ra,  le  non  con  pericolo ,  attaccando^  vn  Cane  ,  &  im-- 
pcciandofi  l'orecchie  per  non  vdirne  il  gridare ,  pa  ere- 
derfi  quefia  gente  (ciocca,  che  le  radici  gridino,  &  am- 
roa?zi»o  chilecaualèntendofene  il  grido  ;  imperoche  La  fotmx 
quelle,  che  portano  attorno  alcuni  Ciurmadori  ,  &  Ce-  barra** 
rctani,  dando  fallamcnioad  intendere  alle  (empiici  don-  ^fe,J^,0 
nicmnlc  ft  etili ,  cIk  mangiandone,  fanno  rat  figliuoli ,  bnt 
fono  radici  di  canne  di  Brionia,  &  d'altre  piante  mta-  m. 
g1iatediulrorma,&  artificiofamente  fatte,  &  pofeiart- 
piantate  con  granella  d'Orzo  attorno  a  quei  luoghi , 
oue  fi  vuole,  che  oafebino  quelle  radiccttc  ,  che  fanno  i 
capelli,  la  barba,  «tgM  altri  peh  •  tei  chepoftoben  k> 
fare  buona  teftimonianra  ;  percioebe  hauendo  vna  volt» 
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del  malPranccfc  con  il  Vino  del  Legno  ,  mi  dimoftrò 
apprcSb*  molte  truffar ie  loro  »  eoa  le  quali  ingannano 
li  pouera  gente  ,  il  modocteteneuainttrquette  Man- 
di  igot e,dclle  quali  haacua  pw'iflai  delle  fatte,  affermi, 
domi,  che  qualche  volta  le  veidcua  più  di  vinrieinque  , 
Si  trenta  ducati  l'vna.  Et  però  bò  voluto  qui  auifareij 
mondo  dicotal  rrunitertatnj^iria  j&hrpaJcfcaciafcu- 
no  ,  come  tal  fai  fità  fiaregnata,  Scrini  ancotaaitem» 
p  .1  no  Ari  nel  le  mani  di  corali  aflaflìru  ,  i  mitali  per  dar 
più  fede  alla  cofa  .allegano ,  che  Pitagora  chiamò  la  Ma. 
dragora  Anthropomorfo»  »  cioè  forma  d'buomo  .  So- 
pra alene  é  da  faperc  che  Pitagora  non  gli  pdf*  t*l  n°- 
mefenzacaufa  ;  perciochc  perii  più  (ì  ntroua  |a  Man- 
dragora hauere  la  radice  biforcata  fimile  allegambc_p 
dell'hnomOjOC  cauandoti  quando  hà  ti  fiio  frutto,il  qua- 
h  è  limile  a  vn  Pomoattaccato per  breue picciuolo  tra 
le  fiondi  in»  la  fommitì  della  radice  .  fi  ralTembra  ve. 
lameote  alla  torma d'vn'huomo  ferua  braccia .  lichen 
pochi  hanno  faputo  dichiarare  ;  anzi  che  per  il  più  Ten- 
to i  moderni  fcrittori  biafimare ,  &  Pitagora  ,  &  Colu- 
nella  non  intendendola  cofa  ,  che  riabbiano  laudan- 
do fcritto  ,  che  habbia  la  radice  della  Mandragora  for- 
ava homaiia.  Ma  per  finire  di  dir  e  la  fauola ,  nella  qua- 
lerecitanoefferegrandiffimopeticolo  a  cauare  laradi- 
ce  della  Mandragora,  fc  non  lì  fa caoare  da  vn  Cane ,  di- 
co che  ciò  »  ne  pare  (tato  cariato  daGiofcffo  hiltorico 
Hebreo,il  qua!  Te  bene fcriue.che  ciò  fi  ofleruaua  inGiu- 
dea  nel  cauare  d' ti*  altra  pianta;  fi  pud  però  pcnfarc_y, 
che  rutto  quello  fia  fiato  transferito nella  htftoria  dclia_* 
1  vulgo  da  coloro,  die  inganoan- 
1  le  Mandragore.  Ma  ac- 


croché  meglio  fia  noto  a  ciafeuno  quefta  trufFaria ,  reci- 
•aròquiqoelchcfcriueGìofcrrbal  16.caj1.dd7.  l'bro 
delie  guerre  de  Giudei .  Egli  dice  nn  quefte  parolc:NcU 
la  valle  ,  che  cinge  la  Città  dalla  pane  Settentrionale  è 
vn  luogo  chiamato Baara* ,  doue  nafte  vna  radice  >  pari- 
mente  chiamata  Baarai  da  quel  luogo  ,  laqualc  nd  co- 


lore fjo  è  fTmìkavna  fìamroa'di  fuoco ,  di  modo,  chela 
fera  fplcnde  come  tua  ftclla .  Quefta  radice  non  lì  pud 
cauare  ,  fennn  mala^ruolmcntc  ;  impetoche  come  vi 
s'approflìma  alcuno  ,  fi  ritira  continuamente  fotto  ter- 
ra, ni  mai  fi  teoria  ,  fe  prima  non  fc  li  getta  fopra  ò> 

fanone  rncnftmo  ,  ò  orina  di  donna.  M»  con  

quello  non  bifogna  toccarla  eoo  mano  ,  ma  e 
pendente,  altrimenti  (libito  fa  morire  chi  la 
Canali  però  in  queflo  modo,  icaualì  la  terra  intorno 
intorno  allaradure,  tantoché  fia  quali  dd  tutto  fuo- 
ri,  &  dipoi  vi  fi  lega  vn  Cane,  il  quote  volendo  feguirc_j  '• 
il  padrone  ,  tirando  la  corda  con  impeto  caua  fuori 
quefta  radi ce,&  fu  b  ito  muore,  in  luogo  di  colui,  cl*.^» 
la  vuole  hauere.  Onde  noni  dipoi  pm  pericolo  a  toc- 
carla. A  Unto  pericolo  fi  mettono  gii  huomini  per 
confeguire  la  virtù  di  vna  cofa  (bla  ;  imperoche  mef- 
faadolfo  quella  radice  a  gli  rpiritati,  che  non  fieno  pof. 
futifanare  per  altra  via  ,  (òfoire  gli  libera  ,  cacciando- 
ne fuori  gli  fpiriti.  Quello  tutto  ferine  Giofcffò.  Da 
cui  j>uò  edere  horroai  chiaro  a  ciafeuno  che  quefti  truf- 
fatori ,  che  vanno  portando  le  Mandragore  attorno  , 
hanno  cauato  l'hifloria  ,  che  ralfamcnte  attribuifeono 
alla  Mandragora  ,  da  Giofcnb  ,  U  atcummodatola  a 
loro  intcntione .  Oltre  a  ctò  quella  terza  fpetie  chia- 
mata Morion ,  che  nafee  in  luoghi  ombro  fi ,  non  ritro- 
so lochcnedimoflri  a  i  tempi  nofirì  in  Italia  ■  Del  che 
trattando  il  Brafàuola  t  &  il  fuchfio  riprendono  afini 
agramente  (quantunque  contra  oimi  ragione)  Her-  wfcofi». 
ruolao  Barbaro ,  dicendo  hauei  fi  creduto,  che  quei  Po-  JJ^j^1"' 
mi  .  che  fi  chiamano  in  Lombardia  Mil/inz' ne, &  in 
Tofcana  Peti  anciani,  tufferò  i  frutti  di  quefta  ter;a_j  MtUai*. 
fretie  di  Mandragora.  Bebé  leggendo  io  in  Hennoiao  ,  ot' 
pon  hò  faputo  in  modo  alcuno  ntrouare  :  imporochc^»  .f„  . 
lolamcntcnefcriucegliinquclto  modo  dicendo  :  Del  ni.* 
Monolpctiedi  Mandragora  nonhò  io  cofa  akun<_^t 
che  fi  polla  aggiungere  a  quello  che  ne  ferine  Dioico» 
fiée  .  Maperche  i  frutti  della  Mandragora  fi  di  man. 
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%Uno  Mele  tenebri  ,  &  cannine  ,  mi  fanno  venire  alU 
mente  quelle  ,  che  lì  chiamano  Melanzane  ,  pùprefto 
t£a  nominare  (come  k>  penfo)  Mele  infine  .  Delle  quali 
j»on  mi  marmi glio  ,ehenonbabbiaoofcrlttogli  anrichi 
ferie  tori  per  ritrooarcio  molte  cofe  non  efferefìateco- 
nofeiote  da  lorotcomc  ancora  moke  ne  furono  ai  tempi 
loro,  che  noo  li  fatino,  ni  Te  n'hà  certezza  alcuna  a  i  tem- 
ei norlri.  Le  Mele  tofane  adumtoe,leqiiaLi  noi  chiamia- 
mo Pctranciani/ono  fruiti  d'vna  pianta  volgare,chc  ria» 
ice  per  tut tojcomc  fanno  i  Mellanì,&  le  Zucche,lc  qaai 
ii  fi  coltimi»  nel  mede  fimo  modo  ,  con  foglie  quali  di 
Fkhc^fiori  lunghetti»  bianchi,&:  belli  da  vedere  •  Mant 
già  n  li  volgarmente  fritte  nell'OliOjCon  Sale  A  Pepe  co- 
inè i  Funghi  •  Quello  tatto  dille  Hcraiolao .  Dal  che  fi 
può  ben  comprendere  ,  che  con  poca  ragione  l'accuGno 
cofloro .  Sono  adunque  le  Melanzane  frutti  d'vna  pian- 
ta,che  fa  le  foglie  fimtlialIcStramonja  ,  oueramentcal 
Sola  tro  maggiore,  maruuidettc,  pclofc,  &  all'intorno' 
sndeggiatc.con  vn  gambo  folo  ramofo.ee  alto  vngom- 
bito>  &  qnalchc  Tolta  minore,  tondo,  fermo,  porpore* 
grò  ,  &  pclofo  come  le  faglie .  I  fiorì  Ili  egli  bianchi,  ò 
si  c  nel  bianco  porporeggiano,a  medo  di  lìclla.de  i  qua- 
li nalcono  i  frutti  lunghetti ,  come  C  ocomeri ,  ma  tondi 
in  cima,  Bc  ricoperti  da  vna  lifcia ,  &  porporcgna  cortec- 
cia,eoo  la  polpa  di  dentro  bianca,  8c  fuccoiofa,  flc  copio- 
Ui  fcmevquaii  limite  a  quello  del  Siucjiaflro,  cjie  volga  r- 
niemc  chiamano  Pepe  d'India.  Ha  la  radice  poco  pro- 
tenda ,  &  in  più  parti  diuifa .  Seminali  la  primauci  a  ne 
gli  liotti,&  oc  i  giardini.  Fiorircela  ftate,J&  poro  i  frut- 
ti l'autunno.  Alliguaqucfta pianta malageuoltnenic^ 
ne  i  paci»  freddi, &  però  in  Germania  rate  volte ,  Te  ta_<> 
fiate  non  e*  ben  caldani  maturano  i  Tuoi  frutti .  In  Italia, 
doue  fi  maturano  in  gran  copia  ,  fi  mangiano  fpeflo  ne  j 
(ibi  ;  imperochc  mondati,lefIì ,  tagliati  in  fettc.inf irina- 
V,& frinì  neU'Oiio,ò  nel  Bpturo^k  conditi  con  Fcpc,|c 
Me)»*»,  con  Sale  fono  «cramente al gufto  non  poco  aggraricup. 
or.b.  iota  |i .  Vfanfi  in  Italia  di  mangiare  quelli  frutti  per  proao- 
*  carealuffuriaJIchclinnoa^uc^^ 


A  tofi^duridadiKerire^i^dl'Hàrutrol^Miei- 
bi ,  generano  (come  dice  Auicenna)  humori  malinconi- 
ci,oppiUtioni,cancari,lcpea^lolor  di  celta,  triitezze,opi- 
lationi  di  fegato, &:  di  milza,  Si  fanne»  cattino  colore  in_# 
tutta  la  perfona,5c  fcbrilurigbc.Malelodòrjerdalquin- 
tolibro  de  fuoi  ColHgct  Aucrroe  per  cibo  aggradeuole  , 
oc  buono  quando  fi  preparano ,  come  egli  ne  infegoa.*» 
Portafcne  a  i  tempi  noftri  vn'alrra  fpctie  in  Italia, le  qua- 
li fi  chiamano  Pom  t  D'ono-Sono  queft  e  fchiacciate  co- 
me le  Mele  Rofc,  &  fatte  a  fpiebi,  di  colore  prima  verdi 
&  come  fono  mature  in  alcune  piante  roflé  ,  come  fàn- 
gue,&  in  altre  di  color  d'oro.  Si  mangiano  pur  anch'ef- 

B  Te  nel  medcGmo  modo .  Scriffc  della  Mandragora  Ga- 
leno al  7.dellc  facilita  de fempliei,  coti  dicendo  :  Supe- 
ra nella  Mandragora  la  virtù  frigeratiua ,  di  modo  ch'el- 
la fi  pone  tra  quelle  cofe ,  che  fono  frìgide  nel  terzo  ordi- 
ne .  Nondimeno  fi  rìtroua  nei  fuoi  Pomi  alquanto  di 
caldezza  ,  &  parimèntcd'bumiditi  ,  6c  imperò  barino 
virtù  di  far  dormire .  La  corteccia  de  Ha  radice  pereffe- 
re  valorofiflìma,noofolamenteinfrig((difcc,  ma  ancora 
diTccca  :  ma  quello  di  dentro  i  di  nitro  valore .  Chiama- 
no la  Mandragora  i  Greci  M*'«f>*>">f*'  :  >  Latini  Man- 
dragoraj  :  gli  Arabi  Iabora ,  6c  Yabrobacb;  i  Tcdefchi 
Akaun  t  gli  Spagnuoh  MandracoU  :  i  Francefi  Man- 
dragota,&  Mandcgloyre . 

Delt  tdcowbo*    CéD.  75. 

t"  O  *tconito,ilquale  chiamano  alcuni  Tarialiancbt, 
X*  altri  Cammoro^tltri  Thclifono*  altri  Mieti  ono,  tir 
mitri  TheriofonefroduCe  tre,  ottcr  quattro  fraudi  fimitt 
0 quelle  del  inn  Tore  ino,ouero'del  Cocomero  ,  ma  mi- 
non,&  pelofctfc;il  fufto  Ì  alt»  vnafpama,& la  raditt 
fimiU  alla  coda  d>w  Scorpione,  ma  fplendida ,  come 
^tlabaflro-  Tocchi  con  qucjta  radice  glt  Scorpioni  (/f- 
tondo  the [1  dice)  diuenuno Jlupidi:  ma  tocchi  difoi  ci 
quella  dek'Hel(eboro,f abito  fi rifattone  Mette  fi  nelle 
medicine  degli  occhhebefi  fanno  per  mitigare  i  doluti» 
^tmma^aleTanthere,i  Porci,  1  Dipi*  tTtHtteltfcc~ 
re,  quando  fegli  dà  mefeolato  con  la  carme . 


D 


Vi <vn  altro tAcùtùto.    Cdf>.  80. 

E*  Fn' altro  jlconitojl  quale  chiamano  alcuni  Cino- 
Bono  &  alcuni  Li  coti  ono.  Sono  di  queflotre  fbetie, 
de  i  quali  l'rfanotvno  i  cacciatori,& gli  altri  due  gli 
hanno  tirati  i  Medici  aBV/e  loro\  de  i quali  ilter%o,  il 

J naie  f,  chiama  Tontico  .  nafee  abbondantemente  in 
tali*  ne  i  monti  Giuflini.  £'  differentiato  dal  primo , 
impero  che  produce  egli  le  fiondi  ftmili  al  Platano,  ma 
pia  intj«Uatc$ià  lunghe,  &  molto  più  nere .  Kafiem- 
brafi  il  jtiofnfio  a  quello  della  Felce  ,  fi/eie-  conte  vno 
fille,aUo  ritgombtto,  &  qualche  rolla  maggiore.  'Pro- 
duce itfefiie  moicani  lunghetti  baccelli.  Le  radici  fo- 
to nere  Jimìli  a  i  cirri  ielle  Squille  marine. Queflc  y  fa- 
ro per  ptgBtre  i  Lupi ,  mettendole  conia  come  cruda/, 
ùr.ptraibe  mangiate  gli  ammusano, 

F Ecede  gli  Aconiti  Diofeorìde  due  fttttie  perdo» 
diuerfi  capitol  .Dicui  chiamò  quello  della  prima  fpc 
tic  per  eflerc  egli  mortifero  veleno  a  Leopardi,  Parda- 
lianche  :  &  quello  delta  feconda  fpctie  ,  per  amma*zare 
egli  i  Cani,&  i  Lupi,Cino«ono ,  &  LkoOooo.  Diuifc 
qui  (lo  dell'vltimo  capo  in  tic  fpctie ,  de  i  qua!  i  (blamen- 
te del  terzo  fcriflc  egli  l'hifforia .  U  perche  li  penfarooo 
Hcrrrolao,  &  parimente  Marcello  Vergilio  Fiorentino 
che tufic in quefto  vlpmo  capitolo  (comecredo  ancora 
ioj  mantamento  di  firittura  .imperochc  pare,cbe  dicen- 
do Diofcoridc ,  che  l'vno  vfano  i cacciatori ,  «e  l'altro  i 
Medici  ,  vi  (Ta  mancamento  del  modo  ,  che  fieno  da  i 
Medici.  &  da  i  cacciatori  vfati ,  &  anco  vi  fi  vede  manca- 
re iTuf  tona  delle  frondi,del  fufto,  delle  radici,  Jcl  fiore 
&  del  f  cmc.  11  che  veto**  dkJuarare  otllaterzafpe. 
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ACONITO  PARDAUANCHE  DI  PLINIO* 


tw,  U  quale  chiamano  Pontieo ,  ne  aumenta  a  credere . 
che  cosi  fia.  Nafte  quella  terza  fpetic  quafi  per  ogni  ma 
te  m  Italia,  con  fiondi  più  intagliate  del  Platano ,  mac- 
chiate di  buncojcon  fufto  di  Falce,  lungo  duegombiti , 
da  cui  cleono  da  concauicà  d'ali  più  rami  >  foprai  quali 
fono  i  fiori,  che  nel  giallo  biancheggiano ,  di  forma  co- 
me lunghi  cappelletti,  da  coi  nalcono  le/ìliqac,  che  han» 
ro  de  nero  j|  (caie .  Hi  più.cc  diuerfe  radici  ,  di  neregno 
colore.  Ennevn  altra  fpetic  quali  con  limili  foglie ,  & 
fiori  gialli  ,  fimili  di  figura  a  quel  li  del  Ranuncolo  ,  ma 
t.  quali  grandi  come  quelli  delle  Rofe  .  Se  ben  il  Gemerò 
GcfHcro.  neKuò  grande  volarne  de  gli  animali  quadrupedi  ,  nel 
quale  mi  pan  hauet  notato  affai  altri  errori»,  pervaden- 
doti forfè  di  faperc  tutti  i  fecrcti  della  natura ,  niegari- 
trouarfi  Aconito,  che  produca  limili  fiati ,  quantunque 
però  Te  ne  riirouinoi  manti  tatti  pieni,  i  quali  nvanife- 
ftamentc  tefìifieano  conerà  di  lui  .  Chiamano  alcuni 
quello  Aconito  dall'effetto  Luparia  •  Quantunque  in 
i  * 


j)  tù'l  Trentino»  ne' cui  monti  nafee  copio  fi  (5  mo,  l'addi" 
mandano  H  erba  della  Volpe  ;  pcrcioche  trite  le  lue  ra- 
dici ammazzano  le  Volpi,  i  Lupi,  i  Cani,  i  Gatti,  |  Topi , 
&  tutti  gli  animai  i  che  nalcono  come  cicchi»  che  fe  le* 
mangiano  con  la  carne.  QjcDo  della  prima  ipctie,cbe> 
ammazza  i  Leopardi,  &  lePantbere  ,  ho  io  pai  volte  ri- 
colto insù' 1  Trentino,  ouc  naTcc  copiofàroenrc  in  luo- 
ghi, oue  raalageuol  mente  fi  può  andare ,  fe  non  con  pe- 
ricolo. E'  veramente  pianta  molto  rara ,  &  da  pochi  co- 
nofeiuta ,  tV  crederò  ancoraché  da  pochi  parimente  fin 
fiata  ella  veduta,  &  in  pochi  luoghi,  fe  non  da  quelli,  a 
cui  lahò  io  dimostrata,  trai  quali  Tono  alcuni  nomina- 
£  ti  (funi,  &  degni  Mcdici,che  di  quella  gloriola  ramici  fi 
dilettano,  che  1  hanno  veduta,  Se  palpata,  i  quali  faranno 
di  ciò  teftimonio  aconfùfione  di  coloro,  che  fai  fiero, 
che  la  figura  dell'  Aconi.o  Pardaliaochepofta  da  noi  in 
quelli  nofiri  Difcorfi  era  vna  nofira  chimera .  Fiatinola 

vaia  (dico)  apptefto  di  me  tutti  gl.EccellentiffirniMe-    . 

dici.ehefurnogjidcllafelicc  memoria  dell' Imperado-  J""E5 
re  Ferdinando  Pi  imo,  &  che  fono  bora  di  Maflimilia-  fi)  inn 
no  Secondo  ,  trai  quali  è  il  dotttffimo  Dottor  Giulio  »«rdaii»n. 
A  i  e  ilandrino  da  Trento.il  Dottor  Stefano  Laureo  Fian-  che/u,jf* 
di  efe,  il  Dottor  A  luigi  Ribera  Spagnuolo  ,  il  Dottor  m1uL»'L 
Cratoda  Vrarislauia ,  il  Dottor  Francefco  Panino da_* 
p  Kouertetto,  &  il  Dottor  Giouanni  Odor  j co  Melchiori 
Tremino  Medico  dell'  Imperatrice  :  &  non  fola  mente 
quciti.nu  molti  de  eli  altri  Dottori,»:  fognatati  Sempli 
ciftj  Italiani\Tcdcic^lii3c^i,Polacchi,Pru(Tìani,Fran- 
c  t  Spagnuoli,  &  quanti  Ambafciatorì  di  Re,  &  di 
Prcncipi  li  ritrouaoo  alla  corte  Cciarca.fcnza  infiniti  al- 
tri fludenti di  Medicina  ,  i  quali;  panando  per  Boemia, 
mi  fogliono  (per  hnmanità  loro  )  venire  a  vifitare ,  a  i 
quali  tutti  foglio  dir  io  palpate,  &  vedete  molto  bene^a 
quefta  pianta dell'Aconito ,  acciochc  tacciale  ouunquc 
viritrouarcte  tefiimonio,  che  il  Matthioli  non  fcriuc  fa- 
uolc,  ne  dipinge  chimere.  Quefta  pianta  Jafcrbo  io  ap- 


Digitized  by  Google 


Dilcot/i  ctì  Matthioll 


ACONITO  FARD.AL1ANCHF.  MINORE,     A      ACONITO  P A RDA MANCHE  FALSO, 
chiaretto  fall  «mente  Doricnìo . 


p  re  fio  di  me  centrale  obiettioni  ,  Se  calunnie  de  i  ma* 
l:gni,  &  per  poterli  mo  tirare  coti  a  eli  amici ,  come  a  ne* 
mici:a  quelli  dico  ,  accioebe  conolciuta  la  venti  rnuri- 
a  n'ta  »»0P">'ooe  '  ocaquclliacciochetcftificbino  della  no- 
ritdiiuiv.  Ara  integriti  .E'  adùque  1  '  A  con  t  to  Parrai,  i  anche» 
c  ■■-.;<  flu  ai  cui  ~  quinci  primo  loogo  la  rì;w.>,che  nafte  nelle  più 
Meri».  altc,.Mide,  &  quali  ioaccefli  bili  fommiti  de  i  monti  in 
luoghi  Wameiiteombroli  con  foglie  non  più  di  quaf 
ito  quali  comedi  Cocomero  ruuidc,  pclofcttc  ■  ilgato- 
bo.il  quale  viddi  io  già  rotto  (per  quanto  firn  ar  pollo  ) 
sito  vna  (panna ,  parimente  pclofo  ,  cerne  lono  ancora  i 
picciuoli  delle  foglie,  il  fiore  non  hò  io  veduto  ,  ma  (le 
non  m'inganno)  non  credo  che  lia  differente  da  quello 
«lei  Do  romeo  volgare .  La  radice  fà  c  J  i  bianca  alaba- 
ltnna,&  fplcndente  quando  é  frefea ,  grolla  vn  duo  nel- 
la parte  di  iopra.acuta  in  cimaaonaio:  nodofa  ,  come  la 
teda  d'vn  Scorpione  ,alla  quale  in  ttute  le  Aie  pitti  Graf 
1  ornigli»  ,  come  potri  chiarirli  ciafeurto  dalla  piantarci 
)  ofta  nel  primo  luogo  ,  te  difegnata  di  mano  di  Mac 
fu>  tolto  Meier Deck  Pittore da  Fribuiba  di  Mifni*-# . 
1  nnern  altra  Cpc  tic  che  U  la  radice  con  due  braccia;ncl- 
la  parte  di  fopra ,  maoelrcrtoquafi  limile  allafuddctra; 
impcroche  è  ella  parimente  b  u  no ,  i  H  i  ndente,  no  Jo 
te  icUapartevhknaappuntata  ,  come  coda  di  Scorpio- 
ne, &  ha  le  foglie  limili  all'alito,  ma  vn  poco  più  riton- 
dette  i  &  manco  pe!ofe,6:  i  fiori  gialli ,  come  di  Doroni- 
co. Quello  credo  io  ci*  lia  l'Aconito  Pardaliamhe  di 
Minio  ,  facendo  egli  la  radice  del  Tuo  limile  ai  Gamba- 
io  ,  a  cui  non  poco  fi  rafTomtgHa .  Euucne  appo  «niello 
vn'auro,il  quale  fo  io  che  lia  0  Telifbno  di  Thco(ra(h>  ; 
)-crcioche  non  folamente  hi  egli  la  radice  (ìnule  a  Vuo 
Scorpione  intero,  ma  le  fbgltcdi  Ciclamino  ,  fiele  pto- 
pagini  delle  radici  nodofe  ,  coraediGiamigna,  le  quali 
propagioandolì,& dilatandoti  ,  generano  dell'altre  li- 
mili a  gli  Scorpioni , dille  quali  poi  germinano  le  toghe  ; 
ma  il  gambo  ttt  i  fiori  non  fono  punto  differenti  dall'ai  • 
Irty  quali  t ut u  forno  g.aili.coux:  di  Cnruam co*  ,  Quc- 


fìidue  vltimi  Aconiti  mi  Turno  mandati  dal  nobili tTI - 
rio  Signor  Giacom'  Antonio  Cornilo  genti l'buomo 
Padovano,  diligentilTimo  rirronatore'di  piante  »  infu- 
me con  vna  pianta  di  Doronico  vostre  ;  Oc  egli  fu  il 
primo ,  che  mi  auuisò  che  i  Doronici.che  vfano  Dclle_j 
Spettane  altro  non  fono,  clic  vna  fpctic  d'Aconito  Pax- 
dalianche  ;  per  Caper  egli  per  più  cfpericnze  (atte  da  lui , 
che  mangiati  i  Doronici  da  i  Cani ,  gli  ammalano .  In- 
tendendo ciò  mi  riducca  malagcuolmentc  a  crederlo  ,  ,  Peoo, 
ma  per  chiarirmene  ne  dei  a  mangiare  a  vn  mio  Cane—;»  «• 
quattro  dramme  con  la  Carne  cruda  ,  il  quale  non  ville  JJ*  " 
pitiche  l'ette  hore.  Maqucflomi  fece  ben  maiauiglU» 
roche  quel  Cane  tutto  H  tepo  «li  quelle  fette  hore ,  sepi  e 
fe  ne  fotte  aUcgro,libero,&  fpedito.fenza  accidente  ve- 
runo ,  immo(chc  fa  ancora  maggior  marauiglia)  mon- 
tò più,  &  più  volte  vna  cagnuola  di  cala  ,  cheandauaal 
falto.Cc  mangiò  di  buona  voglia  ciò  che  fe  gli  daua  mcn 
ire  ,  che  cenauamo  ;  il  che  mi  faccua  credere  che  non 
fullc  vero  ,  che  i  Doronici  rùdero  velcnolitma  poco  di- 
poi ,  fuori  d  ogni  mio  piopofito,  calcò  cgliintctra,co- 
mc  t  hi  hi  d  ma!  caduco ,  e  cosi  tutto  (palimato,&  con- 
tratto ,  con  la  Ipuma  alla  bocca  ,tirò  le  calze.  Renda-.» 
adunque  la  eti  noterà  grane  di  qticrto  ampli  (Timo  do- 
no *  &  perimento  la  po  (tenorili  tutta  al  nobiliiTimo  Cor 
tufo  ,  chiamandolo  ad  alta  voce  conferuatore  delia  vi- 
ra nollra,  fparghino  le  Ninfe  fopra  il  capo  di  coftui  Gi- 
gli , Se  Viole ,  vettinlo  tutto  di  foanilTìme  Rofe,  &  àa- 
ghinlodiHedera  ,  &  diroccare.  Et  intanto  lafctno  ì 
Medici  ,  che  hanno  a  cuore -la  trita  degli  huommi  del 
rutto  I  vfo  de  i  Doromci  vclenofi  ,  te  mortifen:  egli 
Spctuh gligittano  al  fuoco,  e  li  balenino  fuor  dèl- 
ie lor  spettane  :  te  comandino  i  fJemeotifhmi  ,  &  Ot- 
timi 1  rcncipi ,  chegoucinano  il  mondo ,  chequefto  ve- 
leno prefentaneo più  non  li  venda ,»è t  Vfi .  O  quanto  e 
(lata  mi(era,&  infelice  la  eti  pallata  ,&  la  conditionc  de 
rji  huomint  di  quella  ,  fra  i  quali  pochifliinifintio- 
uatooo,òforfciiiuuBO,cbeconofcciIe  i  fcropliti  medi- 
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ca  mentii  &  però  vfarono  i  veleni  per  ignorati»  in  tuo* 
gh:  di  fatutiicri  antidoti, come  riabbiamo  piti  &  pni  vol- 
le detto  in  vanj ,  &  diuerfi  luoghi  Ai  queti  i  noltn  JJi- 


Tcorfì  !  Chiamili  adunque  da  bora  in  poi  il  Doronico 
Dcmonicotpofcia  che  altri  che  il  Demonio  non  pur  lu- 
ti aere  cacciato  dentro  nelle  Spettane  quella  mot  tiferà.* 
radice  in  luogo  del  vcro,&  legkimo  Doronico,di  cui  jc 
perfo  il  feme  ,  St  le  radici  per  mera  dapocaggioc  de  |*. 
Medici  parlati .  Onde  interni  enr  che  di  ciò  riprenda  an- 
cora me  mede  fimo ,  per  non  bau  ex  io  voluto  confentire 
al  Mai  anta  ,  che  il  Doronico  volgare  fu. le  l'Aconito 
Pardalianche ,  vedendolo  cfler  in  vfo continuo  de  gli 
hitominì  fenza  far  loro  nocumento  veruno .  Ma  ben  di- 
rò io ,  che  non  credo ,  chef  e  bene  il  Doronico  amm  izza 
i  Canti  fi  a  egli  però  (alubrc  mmic amenti)  a  gli  rinomini, 
come  dicono  alcuni ,  con  i  quali  bò  parlato  delia  morti- 
fera natura  dia  ;ma  folo  intcrucnir  qudto,«.hL-  parc^j, 
lì  chenonnuocaa  glibuomini»  che  lo  pigliano  per  notu* 
dartene  loro  tanta  quantità  chebaftipcrfarciò,  onero 
perche  fempre,  ò  il  più  delle  volte  fi  mefcola  con  medi- 
cine, iV antidoti  cordialitiqaalidiitruggonolafuavele- 
nofa  natura  :  8c  chi  al  ir  unenti  crede, facciali  mofirarc  al 
(nddetto  nobihfllmo  Conino  vm  lettera  del  (jefnero 
ferina  di  fua  propria  mano ,  nella  anale  ei  coofeffa  d"ha- 
ucr  voluto  fperimcnure  il  Doronico  in  le  medclimot 
con  non  poco  pericolo  della  vita  fua,  ricuperata  con aru 
ri  don,  Con  bagni,  &  con  indoli,  lo  mi  persuaderò  tem- 
pre che  quei  veleni  che  ammazzano  i  Lupi  %  <J(  i  cani , 
ammazzino  ancoragli  huomtni , come  poffo  io  tettifi- 
p  care  della  Noce  Vomica ,  dalla  quale  fu  ammazzata  »na 
donna  vecchia  ,  h  qnale  hauendo  grattato  de)  Cafcio 
fopta  yna  gratta  calcia,  con  la  quale  vn Tuo  figliuolo  ha* 
ueua  prima  grattato  le  Noci  Vomiche  per  ammazzare 
certi  Cani  ,  che  abbaiaoaao  la  notte,  &  mangiatoli  il 
detto  Cafcio  mvnamintftra,miferamentefc ne  morì. 
Sono  ancora  d'altri  A  cornei  lei  fpetie»  de  i  quali  nó  tro* 
uomentionc  apprefso  veruno,  le  iinagini  dp  j  quali  mi  M  ( 
fumo  mandate  gii  dipinte  a  vini  colori  culi  Ecccllcn-  d'Acomu 
tifdmo  Medico  M.Girolamo  DózclJino,il  quale  diccua 
efterh  (late  mandate  da  Verona  dall' Lcccll  i  ncu  s.  Moq- 
t efe  r c ,  ritraiate  però  (corale  ho  tmeio  d>poi  )  m  monte 
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Baldo  dal  diligenti  limo  Semplici  (la  M.  Franccfco  Cal- 
idari». Le  cui  htftorie  non  rei  fon  curato  dì  fcnuerc,rap- 
prefrntandone  qui  molto  bene  le  imagi  n;  loro  camtc  » 
dal  viuo.  Beo  diro>che  nel  quarto  ,&  nel  nono  i  fiori  fo- 
no gialli  ,&  ne  gli  altri  quattro  porporei.  Dell'Aconito 
dtlìa  prima  fperic  chiamato  Thelifono  fcriflc  Theofrar 
fio  al  io.capo  del  nono  libro  dell'infiori*  delle  piante, 
con  quelle  parole  ;  Il  Thelifbno,il  quale  chiamano  altri 
Scorpioncper  hauecc  egli  la  radice  limile  allo  Scorpio- 
pc  ,  dicono  che  ammazza  gli  Scorpioni ,  che  fi  toccano, 
con  c(Vo, ma  che  però  ritornano  viui,  toccandoti  con 
radice  dcU'Hclleboro  bianco .  Ammazza  quello  il  me- 
dcfimo  giorno  le  Pecore  ,  i  Buoi  ,  &  finalmente  tutti  i 
quadrupedi,  ligindofcne  loto  ma  foglia,  ola  radice  f"o- 
rrattcfticoli.  Gioua  bciiuto  contri  le  punture  de  gli 
Scorpioni  ■  Hi  le  foglie  Umili  al  Ciclamino  ,  &  laradi- 
eccome  e  ftato  detto,come  vno  Scorpione ,  Nafcc  co- 
me la  Gramigna  ,  te  con  ginocchietti  limili  ,  in  luoghi 
ombro  fi .  Ma  fei  vero  quel  che  fi  dicede  gli  Scorpioni, 
non  doniamo  credere  che  fieno  fauolc  le  altre  cofe  fì- 
mili.  Quello  diffeTbeofraflo  del  Thelifopo  in  quello 
luogo  ;  impetoched'vn  altro  fece  egli  memoria  al  deci, 
mofcfto  capo  del  medefimolibrOfCoii  dicendo;  L' Aco- 
nito nafee nei Creri,6t  in Zacinto,ma  infinito, &  ottimo 
in Heraclia di  Ponto, con  frondi come d'Ènd/uia  ,  ex.  ra- 
dice di  fpetie.fic di  colore  fi  mi. 'e  a  vna  Noce,  in  cui  dico- 
no c  ffc  re  la  virtù  mortifera  ,  &  non  ne)  frutto  ,  ne  nelle 
frondi  ,  &  però  non  nuocere  quelle  in  (rerun  modo .  Il 
fi  Litio  dell-ncrba  edi  materia  non  bafla ,  come  che  ('ner- 
ba per  fe  Ita  cotta  >&  non  riabbia  co  Ti  .che  gli  auanzi . 
£'  fintile  al  Grano  ,  ma  non  prrd  fa  il  feme  nelle  fpiche. 
Nafcc  npn  (blamente  in  Acone  villa  de  j  Pcriandini  , 
ma  per  tutto .  Ama  fpetialmcntc  luoghi  faffoli .  Non  c 
befliame,nè  animale  alcuno»  che  fc  ne  pafea .  Dicono  , 
che  per  nuocere  fi  prepara  in  vn  certo  modo  ,  the  tutti 
pon  lo  fanno  :  onde  per  non  faperlo  comporrci  Medici 
jv  tatto  papati  eh  trono.  Quello  nitìc  pur  anche  egli 


della  feconda  fpetie  dell'Aconito  ,  il  quale  ageuolmen- 
te  può  edere  vno  de  i  due  leniti  da  Diofcoride ,  &  forfè 

j)  quello  ,  che  (come  dice  egli)  era  in  vfo  de  Medici. 

credo  che  fcriucflcancoi  del  terzo  il  mede  fimo  Thco- 
f  ra  Ilo  nel  merle  dm  o  luog  o,  ciò  u  e  poco  di  fot  to  (oggiun- 
jc  quelle  parole  :  Dicono  cfierli  rittouato  vn  veleno,che 
ammazza  myn  giorno  ,  &.  ciserevna  radice,  che  produ- 
ce lefrpndi  deli'Hellcboro  pianta  a  tutti  nota.  Dalle  qua 
li  parole  fi  può  fare  conicttura  ,  che  qui  deferiua  Theo- 
f ra  Ao  i  I  terzo  Aconito  di  Diofcpnde  ;  imperociie  anco- 
ra l'Hcllcboto hi  toglievi  Platano,come difse Diofcori- 
de hauer  il  fuo  tetzo  Aconito .  Scn/se  dell'Aconito  Par-  A  . 
dalianche diligentemente  ancora  Plinio  al  fecondo  ca-  p,,™"™ 
po  del  17.  libro  con  quelle  parole  ;  Ma  chi  potrebbe  ach«  km 

V  bafranza  haocrc  in  veneratione  la  cura  ,  &la  diligen- 
za  de  gli  antichi ,  efsendo  manifcfto ,  che  l'Aconito  fi  a  il 
più  veloce  di  tutti  i  veleni,  §t  the  toccandoli  con  cfso  le 
membra  genitali  del  (elfo  (emulino  ,  il  medefimogior- 
ho  induce  la  morte  1  Quello  tu  :1  veleno ,  eoo  cui  di  1  se 
M.  ('celio  accu'atore  efsete  (lare  ammazzate  da  Cal- 
furnioBeftia  lemogli^nentrcchc  dormiuano.  Di  qui 
è  quella  horribileotationc,  cfsci  e  elle  mone  nel  dito  di 
quello. l  e  fauolc  narrano  cfser  nato  l'Aconito  della  fpu- 
ma  di  Cctbcro  One  ,  quando  Hcrcole  Io  tirò  fuor  del- 
l'Inferno ,  oc  però  genera rfi  in  Ponto  apprcfso  Hera- 
clea,douclidimoflra  cfser  l'entrata  dell'inferno  fuddet- 

F  to  :  nondimeno  fù  pofl  o  in  vfo  apeora  per  Giure  de  gli 
huomini,cl'sendo  (lato  (j>crimcntato>thc  beuuto  nel  Vi- 
no caldo  e  contrario  alle  puntute  de  gli  Scorpioni. Tale  é 
la  fua  natura  ,cbc ammazza  l'huomo  ,  fc  nontrouanel- 
1  huomo  qualche  cola  d'ammazzare  ,  che  lia  veleno. 
Combatte  adunque  con  quel  folo  ,  come  primo  ritrova- 
to ,  &  e  fola  quella  battaglia quando  ritroua  il  veleno 
nelle  vifecre,  &è  cola  maiauii>liofa ,  che  efsendo  ambi- 
due  per  le  il  elfi  veleni  mortali  s'ammazzano  l'vn  l'al- 
tro, ac  c  ioche  l 'huomo  vkia  ;  immo  che  gli  antichi  ne  di- 
ftcprnno  ,  fcoinwfliaroooauc  orai  rimedi  j  delle  fiere 

vele- 
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vclcuoTe ,  infcgmndonc  come  fanarc  fi  debbino  ;  ìmpe- 
roclie  toccandoli  gli  Scorpioni  con  l'Aconito,  cimenta- 
no ttupids,  mfcnlJti,  &  pallidi ,  confettando d'eflere  vin-  '■ 
ti.  Aitanfi  toccandoli  con  l'Hcllcboro  bianco,&  così  ce 
de  l'Aconito  a  due  mali,alfuo,&  a  quello  di  tutti.  Il  che 
le  alcuno  per  auucntura  crede  clic  ciò  li  polla  inueftya- 
rc  dagli  rinomini ,  egli  ingratamente  rieonofee  t  doni 
degli  Dei.  I  cacciatori  toccano Iecarni coni' Aconito» 
le  quali  gufiate  dalle  Pamhcre  le  ammazzino ,  &  Ce  que- 
llo non  ìi  taccile,  lene  empirebbe  tutto  I  paefe  per 
quelli)  l'hanno  chiamato  alcuni  Aconito  Pardalian- 
che.  Ma  e  flato  dimollrato,  che  elle  fi  liberano  Tubi tn 
dalla  morte  con  il  mangiare  dello  Iter  co  ninnano  .  Il 
che  certamente ,  chi  dubita  che  non  liaitato  ritrattato  a 
calo  ?  &  quante  volte  ciò  (i  tacci  hora ,  calce  come  cofa 
nnooa  {  pcrciochc  le  fiere  non  lo  potlono  dimoltrarc  fra 
loro,  ne  pervio,  nO  per  ragione.  Hi  l'Aconito  foglie  di 
Ciclamino  nclofctte  dallàradice  insù ,  hà  pkciola  radi- 
ce fimileal  Gambaro  marino ,  &  però  alami  la  chiama- 
rono Gambai  o,  &  altri  Thclifono  dalla  caufa  pcratian- 
ti  detta  da  noi  .  La  radice  i  vn  poco  morta  ,  come  di 
Scorpione  ,  dal  che  alcuni  ancora  !a  chiamarono  Scor- 
pione .  Ne  mancarono  chi  la  chumaflcro  più  prefìo 
Myottonon ,  perche  così  da  predo ,  come  da  tingi  fola- 
mente  con  l'odore  ammazzano  i  Topi .  Nafcc  nelle  nu- 
de pietre,  quali  chiamano  Acone,  «V  per  qocfto  lo  chia- 
mano alcuni  Aconito.  Nonhàappreflodifenonfola- 
tncnte  terra,  ma  ne  anco  vna  poca  di  poluere ,  che  la  nu- 
trifea  .  Quello  tutto  dell'Aconito  Pardahanchc  fcriflè 
Plinio  .  Onde  s'ingannano ,  &  errano  manifeftamente 
coloro ,  che  vogliono  che  l'Aconito  Pardalianche  fia_j 
Vna  certa  pianta  con  due  foglie  ronde .  fole  a  mezo  il  ga  - 
ho  ,  &  con  molte  radicette  piceìole.comod'AnJodiilo, 
quifcolpitadanoi ,  periafciarnc  ancora  ad  alni  il  giu- 
dicio  :  ma  quanto  s'incannino  coftoro,  potranno  cono- 
fccrlo  per  lorofleflì/c  con  pacifici  occhi  riguarderanno 
lefieurequi  pofledanoi  ritratte  dalle  vere,  &lcgtti- 
nie  piante.  N'è  io  minore  errore  riirouo  e  fiere  il  Fuch- 
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fio  ancora  che huomo  ilkrftre dei  tempi  noflri ,  vofctv 
do  egli  che  l'Aconito  Pardalianche  fia  THirba  ftris; 
impcrochc  quella  produce  vn  fot  furto  ri  tondo  alto  due 
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fpanne  ,  da!  meioaci  AÌRBAPARIS 
qua  le  da  terra  alto  vn» 
fpanna  produce  qoat- 
tro  fotflte  vgualmcWe 
dittiate  in  crocc.iwnili 
a  quelle  del  Saguigno, 
&  nella fommiti  quat- 
tro  altre  piccioline,  « 
lunghette»  «mero  al- 

I  e  quali  é  ilfruttopor- 
noreoamodod'vnpi.c 

tiolo  acino  d'Vua . . «• 
110(0,  &  pieno  di  mimi 
io  feme  bianco.  La  ra- 
dicc.U  quale  e  affai  ca- 
priola nel  biaco  gal- 
leggia, ma  non  fi  vede 
tìfica  di  coda  di  Scor- 
done, pé  fjdcndklez. 
iwl'Abbaftto  ,cocne 
nel  primo  Aconito  feri 
«e  ritrouarfi  Diofcon- 
de.Le  firojidi  dell' Aco- 
nito, come  fcriue  il  mc- 
defimo ,  &  parimente 
PKniojoltrcall'cfifer  fi- 
mi li  a  quelle  dciCoco 
meri ,  6c  del  ciclami- 
no,non  nafeoao  in  me- 
tri al  gambo,  come  ncl- 
l'Herba  Paris.ma  cleo- 
no pclofe  fubito  dalla 

radice,  &  diftefe  per  terra  .  Nel  frutto,  «  nel  ferne* rie  I 
l'Hcrba  Paris ,  come  anco  in  tutu  la  pianta  ,  non  fola- 
meute  non  fi  ritroua  facutta  veruni  irtbrtifcra  ,  mie 
egli  veramente  valoro fi  (lìmo  antidoto  contra  i  veneri' 
cr  j,  come  fcriue  quel  buon  Dottore  che  fece  V  Appendi- 
ce p  clic  Pandette,  ooe  fa  egli  te  (li  me  n  io  d*hauer  vedu- 
to alcuni  vi  'ci  ti  fuor  del  fenno  per  lunghe  malattie,  &  al- 
tri perfatrure,  i  quali  furono  fanati  (blamente  becndo 
venti  giorni  continui  vna  dramma  di  (emcd'Heiba  Pa- 
ri nvpolucre.  Del  che  poflò  ancor  io  farne  qualche  te- 
Ilin.onio.  Credefi  oltre  ciò  l'ilici  so  Fucnfio,che  Plico- 
niio  altro  non  Ila  appreflb  a  gli  Arabi,  ebe  il  Napello 
,,  Au  ccnna  ;nel  cheparmi  che  apertamente  t'inganni, 
jh  i  cicche  quantunque  io  non  fìa  per  negare,  che  il  Ni- 
nello  In  vna  fpctic  .l'Aconito, di  cui  molte ,Sc  molte  fo- 
ro le  lpctie,comc  li  può  vedere  per  le  imagini  quid»  ma- 
no in  mano  itampatc,  n  trono  nondimeno  che  Auiccnna 
nel  fecondo  libro  fcritTc  d'ambidue  gii  Aconiti,  chii- 
iii.i ndone  vno  Strangulator  Adip,  e  l'altro  Su  angolato r 
j  ■  i .  -i >  lì f ,  che  rilcua  quelmedefimo ,  che  i  Greci  dico- 
mi  ]Jco6tonos,6c  Pardalianchcsf  &  che  pofeia  fece  egli 
i  ci  Napello  particolare  memoria  per  proprio  capitoli., 
liei  tatto  differente .  Ma  pofeia  che  gli  Aconiti ,  &  le  di- 
i  irli»  opinioni  d'altrui  mi  hanno  indotto  a  parlare  del 
'..-j  clta,  nontn'èparfo  fuor  di  piopofkodifcrjuernc 
;  >.i  la  hiftoria>&U  facoltà  lue .  L'  adunque  ìI|Japil- 
;  o  s  tnpianta  con  cinque  foglie  ,  che  nafeono  ii cinu-j 
i ,  vn  ir.rdcfimo  picciuolo,come  nel  Cinqucfog'io ,  inta- 
gliate aOai  profondamente  all'intorno,  e  di  lotto  bian- 
chìccie Jl  gambo  alto  due  gombiti  «roiTìCcioi-fragile,  e 
(c  uio,nella  cui  foflamita  fi  veggono  i  fiori  forcati  di  cor- 
poreo colore»! quali  prima  che  s'aptinc,quali  che  fi  raf- 
ie migliano  a  vntefcliio  liumano  ;  ma  aperti  che  fono, 
paiono  come  di  l  amio  ,  dopoai  quali  (cguitano  akrinc 
liii  pacche  rimirano  in  su,  uni,  e  cornetti ,  &  tre  per  pic- 
ciuolo Jicllc  quali  c  dentro  il  reme  nero  ,  &  minuto .  Hi 
1  .aidicc  qua  1 1  come  di  1<  apwjwoio ,  ncrcgna,  da  cu»  dee 
£ran mimerò dribttiluTimc  fi^te,nue(iiHc  inficine  .qua. 
uicome,vnattrtjer  Jaiit»j^rjf;a4JJuc  mpi tiferà, e  vtlino- 
(a^mada radice «! cfUcmamcntc  ciudclc,  eli  modo  che 
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alle  mite  ammazza  chi  lungamente  la  tiene  firma  r* 
mano ,  &  fap piamo  eucre  intcrurauto  la  morte  d'alca* 
ni  pallori, i  quali  hauenano  mangiato  angelici  ti  infilza" 
ti,  &  arruffiti  ne  i  gambi  nel  Napello  ,  la  coi  velenblirJ 
in  ammaazat  e  gli  huomini  tanto  è  grande.  Oc  erodete- , 
che  non  ti  può  Imperare  con  veruna  ione  d'antidoti,  te 
fubito  inghiottito  non  fe  gir  prourde,iJ  che  non  interine 
ne  nell'Aconito.  Del  veleno  cniaelitTimo  del  Napello 
ho  veduto  io  l'erre  i  io ,  che  fa  egli  in  ammazzare  gli  buo- 
ni m,  a  H  Gina  m  Campidoglio  attempo  ài  Clemente* 
VII.  Pontefice  Rocoanoi  pcrcioche  volendo  tua  Santità 
vedere  l'cfpcrienzad'rn  ceno  Olio,  compofto  contra  a 
i  veleni,  il  quale  per  cola  fiotta  baoeua  Frate  Gregorio) 
Cara  ulta  J>o!oi>nclc,  già  imo  precettore  in  Chirurgia, 
comandò,  che  tulle  dato  il  veleno  a  due  Cor  fi  affatimi,  Hiftorit* 
iquat  doueuano  edere  impicca  ti ,  e  che  con  coderò  le  »'c»""k« 
ne  tace  Ile  I  jfpericnza.  De  i  quali  quello,  che  più  Napel-  ^r  u,, . 

10  ti  mangiò  in  vn  Marzapane,  vollero  i  McdiCbcbc  fuf- 
fc  mio  de  ll'Olio:  Ce  quello,  the  meno,  volfe ropeTved». 
tc  l'r  ri  cito  liei  ve  le  do, lafciar  morire  fenza  rimedio  alcun 
no.  ti  cosi  in  termine  di  poche  bore  qocfto  te.oc  mori 
imu  unici  i:c, con  lutti  quelli  ci  ude  1 1 1  il  mi  accidenti  ,ehe 
Aoicenna  ferme  fare  il  Napello,  dei  quali  quantunque 
ne  veni  fleto  aflat  aj  quel  io ,  <  he  f  ù  vnr  o ,  nondimeno  i  lì 
egli  per  tal  vnt  ione  liberato  in  tre  gtorm .  Il  nxcfciirno 
vrdetumo  ancora  in  Praga  Cina  principale  dei  Kc£nò 
di  Jioenua  I  anno  del  M  D  1.  X I.  il  mele  di  Dccembi  c 
in  vn'atlluTinocondennatoaiieforchc  ,  a  cui fo\dato da] 
Boia  vna  di  annua  di  radicchi  Napello  in  pQlucrc  in- 
cotppratoconZuccaro  Kofato  :n  prclcnia  di  tutti  i  Me- 
dici Celarci,  per  vedere  fe  vn  antidoto  inoliò  famofo  , 
eoa  cui  era  fiato  liberato  vn'ahro  pochi  giocai  atlanti  , 
il-quate  haueua  prefo  per  bocca  due  dramme  «f  Aifcni- 
codel  più  6r.o, haiicffe ancora  le  medeii me  vluà  cójatra 

11  Napello .  ManetoiTclocofìui  allegramente ,  nqh  Cola- 
rne ntc  imaginaridoil  ,  che  hauendo  a  morire,,. picglio 
craporJm       nò  li  Jacc<*c  fccfctamciitc  in  prigione, 

iua  perche  'fpéVaua 
ancora, 


the  crsctcpublicamcmcìmpiccaco  : 


Nel  quarto  ìib.  di  Diofcoaidc . 
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anertM,  che  noi  Meditigli  falaafRmola  vira  :  ma  eden- 
dò  i*M7»tagià  vn'  Itera  &  mera,fenza  venirli  accadente 
s.dubiiaitamo.che  ciò  intcruentffe  6  che'l  Napel- 


lo in  Boemia  per  la  trigiduà  delpacfc  non  nafccffc  vc- 
tenofo ,  ò  che  la  radice  foaniia  per  Jwucr  tuà  la  pianta.* 
futi  ?  fiorì  ,  &  il  Teme  haueffe  petfa  la  virtù  (tu; ri  pcrciie 
iti  ordinato  che  gli  fiiffe  data  vn'  altra  benanda  taira  de 
<i  i^irol>i,<fe!  teme  ,dellefoglic,&  doi  fiori  ddutadcikno 
■  Napello;  &  nondimeno  con  torto  ciò  pattarono  via_» 
i  «iuo  bore  dapoi  all'  vltima  bcuanda,  fonia  ,  dwqoclmj- 
iarello  fi  lamentale  d' accidente  Veruno  ;  finalmente  fu 
cgti  ritornato  in  prigione,  k  partitoli  tatttgiialiri  Me- 
Aci  jneru^afciatala  cura  arre  fedo, cornea  quello  che  ^3 
habitnua  poco  lontano  da  qud  luogo  .  Patùtavn'ho- 
-rafiii  aunatodalla  guardia ,  chef  afTaflìoo  gtà  comin- 
ciaata  a  few  irti  male ,  &  andatomene  là  fiibita,nond  al- 
oo  aeo  fi  lainentaaa ,  fc  non  che  fi  ( emifta  unto  lacero  , 
checca dcbnc,&  cenvna  grauearasatornoal  cuore  :  al- 
l' hora  adunque  quantunque  parlafle  meco  afuu  auda- 
cemente^ che  gli  occhi  fuflcto  viuidj  &  coftaoti,nien- 
trdimcn*  vedendo  ,<lie  tutta  la  fronte  abbornbaua  d'vn 
fudor freddo  ,  &  chc'l  pollò  cominciaua  a  ritirarli ,  gU 
diedi  fubito  1'  antidoto  , dopo  ai  bcuct  dei  quale  voltan- 
do fiocchi  y  Se  ftaxecndo  la  bocca  ,  Asciando  calca- 
re  d  capo  a  dietro  ,  fi  venne  di  tal  forte  meno  »  (he  dubi-  £ 
sai  ,cfac  in  quel  punto  fe ne  morale  ;  Se  yctamcitie  fa- 
rebbe  cataro ,  come  motto  M>  terra ,  fe  la  guardia  della 
prigione  non  l'baiicflc  tenuto  hctiM  •  N|  tajjfco  convuc  - 
cUi ,  che  gli  autaffero  del  Vino  nella  iacea»  )  4  che  b  ti. 
rafforo  Pcrikiurrb,<»odejK«»bitorBpr^viup»cV«r  * 
dò  del  corpo  i  dipoi  lo  feci  porre,  a  giacere  ftPH  cc"a 
paglia,  cnc  ini  era  in  vn  cantone»  ftando-f  vedere  quello 
che  ne  feguitaile  ;  incominciò  lame  mando  ti  t  a  affa;  ì a 
che  batteva  freddo  ,  cVpocodipot  vomitò  *na  materia 
awrrida,  patte  lauda  ,  fiy  n»r.)jc  colerica»  (.onte  fTando  di 
•  atntfefi  noopcco*ue*igcoto:  yoltoflj  dipoi  in  tùUjxar-  E 
na  fimflja ,  quafi  <onu'  fe  yolcflc  doraci  il  ebe  «fi  pio 
hibì  :  Si  mentre  the  c,osì  mene  ftauOjaiTtmprcuifo an> 
mutoli ,  &  motia  vn  tratto .  *Ja  «io  ukeruicne  pan*_> 
per  il  duplÌGN# yelena,  p^ttc  faglie  l' antidoto  era  ve- 
ramente pe£fcl  vecchiew  moltpfuaniio  ;  imperochc 
con  il  medétiàio  tatto  cb  frefeo  fu  liberato  vno  micidia- 
le, a  cui  fu  darlo  vaa  dramma  diMapelìo,  &ivm  di  No- 
ci Vomiche  inficme;cc  anco  perche  gli  fu  dacnd'antido- 
to  più  per  tempo,  àoc  tegfclfb/iìma  pókupe  ael  Sere- 
nifTJmo  Arciduca  d' Auftria  Ferdinando  mio  Signo- 
re .  Ma  d' altra  forte  furono  gli  accidenti  dWalrro  pa- 
rimente cond  cnoato  alle  forche ,  «  cui  f ù  dato  fin») Imen-  " 
te  raa  dramma  di  Napello  ,  per  far  la  prona  fe  u  Pie-  3 
tra  Bceoar  fupevane ,  come  fcriuono  gli  Arabi  la  facoltà 
mortifeta  di  quarto  veleno  .  Era  il  heo  gipuinedi  27. 
anni,  ilquale  prefo  che  hebbe  la  mortifera  bcuaoda,  di 
ceuadi  fentire  cosi  ardere  il  gorgozzule , carne fcfufle 
fiato  unto  Pepe  ;  pattata  vna  hota,  hauendo  già  comin- 
ciato? vx>mitarc,gu  fù  dato  di  detta  pietra  inpoluerea 
bere  nel  Vino  al  pefo  di  fette  grani,  Se  baiuto  l'antidoto 
cotninciotpno  avcniili  varij»  Se  diuerfì  accidenti  ;  vo- 
mitò (dico,)  fpeffe  volte  materie  verdi  elicendo  che  fen- 
tiua  intg^pc*  al  bellico  vna  certa  cofa  tonda  come  vna_*  ^ 
pallaf  j^ijiV  paxcua  che  afccndcffc  vcrlo  lo-Bornaco  ,  ** 
&  mand)n>    vanto  freddo  alla  ftontc  ,  &  alla  cicot-  n 
tola;  poco  dipoi  cotupatfc  vno  fìupore  non  guari  diflì- 
milcdalla  paralipa  »  ilquale  in  vn  tutto  occupò  il  brac- 
cio,&:  la  gamba  dcUa  parto  finitila,  di  modoebea  pe- 
na moncua  le  dkw<qiul«  accidente  poco  di  poi  lafciata 
la  page  fini  ftra  fana,fe  ae  pafsò  in  vn  uatt  o  nella  delira  : 
final  mente  cefiò  quefra  paralifìa  >  &  gli  diccua ,  che  tuu 
te  I c,yaoe  del  còrpo  etano  fredde ,  I  ù  dopo  ciò  molcfla- 
to  da  fttflc  verugioi,  èt  da  wdke  a  li  ce  per  turbatipni  del 
certxJjjftjài  modo  che  di  ccua  chcigli  boi  li  ua,  come  fa  v- 
na  puajata  ai  fuoco:  ltrauctfe>puì  volte  gli  occhiò  fior. 
felaDocca  con  dolere  aoitjffimciu'aflicoduclc  maiccl' 


le;  il  perche  fpefto  fé  le  toccaiucoole  mani ,  Se  le 
fet  me  dubitando  che  non  gli  cadetfero  :  di  fuori  fi  vede 
uano  gli  occhi  in;;ioHati,la  faccia  liuida,  le  labbra  nere , 
&  il  corpo  gonfiato  :  il  polfotecc  varie,  Si  diucfc  muta- 
tioni ,  Se  varie  furono  le  perturbar  ioni  della  mente ,  per 
gli  acerbi  accidenti  #f|ic  l' vn  dopo  l'altro  fuccedeuaoo, 
&  imperò  hora  fi  defpcraua  della  vita,  hora  fpcrauadi 
viuerc^jora  ilaua  in  C(rucllo,&noraanfanauj,l>ora  pa- 
rcua  che  piangelTr,  &:  hora  parcnachc  volefTe  ridere  :  de 
fìdersua  bere ddl'  acqua  frelea ,  pcnfandoii ,  chequdia 
folal'luuefté  penino  lilicrarc:  tre  volte diucnió  cicco, Òc 
tre  volte  ti  ridivITe  fino  alla  morte:  Sciamante  la  liagna 
reflò  falda  ,&lina  ni (funo  accidente  iimperocuc  mai 
nonamutoli,ne(t  fcnii  (raglicggiarejfinalmeotceucn- 
do  flato  ci  lette  hore  in  cosi  fatti  uauagliAhaucdogià 
vinto  l'antidoto  il  veleno,  celarono  rutti  gli  accidcci  pre 
fcrrtti.il  pollo  tornò  al  fegnevioificoflì  il  color  naturale, 
&  tutto  il  corpo  cominciò  a  ritlorarfUcV  così  il  rruTerello 
combattendo  con  la  morte  finalmente  la  fupcrò  ;  il  che 
fa  tefiimonio,  che  non  fcrruerte  Auicciw  fauole  del  Na. 
pello:  riprende  oltre  a  quello  cito  Kuchlio  leguitando 
il  Leoni  ceno,  fenzarifpctto  alcuno  Auiccnna,  chiaman 
dolo  non  Précipe,  come  fanno  la  maggior  parie  de  Me- 
dici, ma  tiranno,  Se  homicida,&:  parimente  biaftna  Mie- 
ti quei  Medici  che  gli  preflanofede,  perhiuer  detto 
Ccome  dice  egb)  neìcap.del  Napello  primamente  etfero 
veleno  perni uofo,&  pofciadire,cliemjngiando(ì,c>:  be 
uendofi  Tana  quella  infermità  ,^hcchia..iano gli  Arabi 
alberatevi  Greca  vitiligini.  Nel  che  non  mi  polio  (e  apri 
marauigliaro  del  Fuchfio ,  checifendo  egli  aiinmenti 
huomo dottk]iu>o,ck  chiaro,  cosi  immodettamente,  et. 
acerbamentetratti  Auiccnna  ;  imperochc  hò  10  fcmpic 
pefato  cflcre  il  dcbkpjtc^Ii  huoanini  morigerati,^  dot  - 
ti  (quantunque  tal  v»l  ta  ancorao-  fi*  ir»  c^ò  trafeorfo  )  di 
aQnhiafnyre^nè  vituperare  gli  altrui  ferini  con  villanie 
&  Taawtìonotriooii  ma  oue  aie  volte  ti  ttouiaQ  hauer  cr 
rato'»Xipicadjtrli  tnc«dBlUmciccon  eAcaci  ila  mi  ami  ori 
tà,  òe  ragioot,'  le  maflimamcie  qua^o  fi  vogbono  ripré  • 
dei  qtidlw  quali  io»  moni  gii  p>ù.6c  più  cctenaia  d'aa- 
avW  fi  poiia  puì  difendere  dalle  calunnie .  Ucbbcfi  ol. 
«ir  a  cHkauactucrw  n  riprendano,  molto  bene  confiderà 
ve ft  gli  attori» «be  Vi  ti  ritrovano,  lieno  dell'aiutare,  ò 
drn^munpiQcevò.  de  gli  tlapatorì^impcroche  lafciido  da 
pone  Le  Staua  tato  de  gli  Arabi/) uàio  de  Greci,nó  mi  pa 
to  ìà  modo  alcuno  da  douerfi  crédere, che  Autc.  tenuto 
da  tutti  *  valenti  Medici  huomo  di  mirabile  ingegno,  Se 
rara  dottrinavi  Cincin  vn  medefimo  luo-jocótradctto, 
le  naflimauuctc  feria  endo  egl  i  d'vu  con  atroce  veleno, 
èeaneèilNajwllo.  Del  che  oc  dà  manifetìo  inditio  la—» 
«iunauuxtatraiatiooc 4'  Ante-  fa^tada  Andrea  Belluno 
fcuxcui«ó.tìkiyce  akrimé<i,chc'l  Napello  bciuttocuri 
e,uelrooitìckihc\hi4maoogli  Arabi  atbctar,ma ciuciò 
fa  vnrcóJuiraac  di  Napello  ckumaro  Alberi-idiali ,  Se 
c  bc  qucltttau»  iltxtoJe  paiole  d' AmccméUttc  dal  Bcl- 
binelc  loato  Éounalmcte  quelle  :  Il  N'apcllo  applicato  in 
forma  di  hnuncto  cura  l'albccaH  &  il  lucdeiimo  fa  la  fua 
tóie filane  tbiajrata  Albettachali,  tolta m  bcuàda.  Dal 
fe  quaia  parole  cóltdcto,  chc-pltw  all'errore  dcll'interprc 
te  vecchaod'Auic.fì  può  egli  fcufare,&  matenercó  altre 
rag»m*ioc>ò  che  quella cofeitionecótéga  in  fe  tata  po- 
ca quanta  di  niapcllojoucramcte  clic  quella  lia  di  tal  l'or 
ta  cotrcua  da  gii  antidotuche  vi  11  aictiono,chenó  fola- 
méte  nó  poflaeik  atornaatarc ,  ina  ne  anco  nuocere  pia- 
to a  cmHtoglie-Oueraiixtcchc  il  Napello  che  entra  in 
q^Ucpfcttiona,è  qlli},cl»c  chiama  Au;t.  Napello  Moi 
fi^c  altri  Ancora;  unprrocfae  qfto  è  efficaci  ifnno  atido 
tocótrailNapelto  ,&v»lccóiia  la  lepia,fic  cétra  l'albe- 
ra, tiuc rarnete  che  vi  entra  ql  Touo>clie  fi  pafee  delle  ra 
dici  del  NapellOfilquafebò  veduto  più  volic&rpfonel- 
lr  ro «cagar  dcUa  vai  io  Aaaotaiii»  noe  be  àcor  cj  II  o  è  chia 
maio  d  Auic-Napello  Moiùtutlc  no  f  altra  cagione.fe 
no  pene  habbu  l'aliatala,  virtù  còli*  il  Napello  vcicnol ò, 
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«he  hi  l'altro  Niello 
Moili  herbapoco  qui  di 
iopra  nominata.  Ma  par- 
rà»forfcada!euoo,che_j 
jiiùmifia  dilatato  in  que 
ilio  ragionamento  di  quel 
lo, che  vi  li rkhicggta •  il 
che  non  peraltro  ho  tal  - 
to  io  volentieri ,  che  per 
difendere  Auicenna  dal 
l'ingiuria  calunnia  ;  5s 
polcia  per  dire  ingenua- 
Inentc  quello  ch'io  pre- 
ruma  di  coloro, che  lace- 
rano i  buoni  aiutori  ,  Se 
ina  (fi  mani  ente  Arabici, 
ì  quali  doueriano  cflere 
infinitamente  lodati  ,  Si 
rmgr Jtia:i,pcr  clicic  ita- 
ti ritrouatori  d'infiniti 
gloriofi  medicamenti  , 
con  i  quali  molto  mag  - 
gior honore  fi  fanno 
hoggi  i  Medici,c  fpctial- 
rot  n te  nelle  medici  nc_p 
rolutiue,che  concjuali  al- 
tri lì  vogliano  ritrouati 
da  i  Greci.  Ma  é  bella  co- 
falc  licura  il  vituperare 
ì  mcrti,  che  più  nó  fi  pof 
fono  difendere .  TiciK_f 
óltre  a  ciò  il  Manardo  , 
&  parimente  il  Leonice- 
no,chc  non  fieno  differi- 
ti il  Napelle>degli  Arabi ,  Se  il  Tpflìco  dei  Greci .  Ma 
quatto  fi  fieno  ingannati  quelli  huonùni  dot  ridimi .  di- 
remo più  ampiamente  nel  é.lib  .doue  fi  trattata  dd  Tof- 
fico,&  de  Tuoi  timedij.  Ma  hwcndomi  il  Napello  ridoe- 
toa  memoria  lAntora,oucro  Antitora,  laquale  nafte  in 
licme  có  il  Napcllo.m'è  parfo locitodi  fcriucrne  qui  l'ai 
ftoria.e  le  facoltà  fue.E- adunque  I'Amtoha,  come  rife- 
rirono coloro  che  ce  la  portano  dalle  montagne  del  Gc- 
noefe,  &  del  Piamomele  ,  vna  pianta  chcnafceapprcffo 
alle piante  del  Napello,  in  cui  e  virtù  marauigiiofa  con- 
tta  ai  releni.  Quella  fa  il  gambo  alto  vna  ("panna  &C 
roeza,&  fino  a  vn  gombito  ferino,  &  ritondo  ,  nel  quale 
fono  le  fòglie  fottilmentc  intagliate  ,poftc  inugual  men- 
te da  ogni  banda ,  come  a  ciuffi:  i  fióri  fono  in  cima  dei 
gambo  molti ,  Se  porpore! ,  né  guarì  di  (li  nuli  da  quei  del  ] 

Napello,  le  bene  più  piccioli  r~  »—  À  *~ 

come  due  Oliue  lunghette  , 
come  fa  il  Nardo  montano, 

di  denrro  .Quella  crederò  io  che  fiala  Zidoari  a  d'A- 
V  t  CENNA,fcrhiendo  egli  manifeft amente, che  la  Zedoa- 
rta  crei  ce  in  licme  co'I  Napello ,  &  che  le  fue  radici  fona 
limili  ali' A  nltc!ogia,cioc  tonda .  Nella  quale  opinione 
mi  fece  cadere  l'Eccelliti  (fimo  Medico  Gulietmo  Qaa- 
celbcne.Fiandrcfe  Semplicifta  non  volgare  ,  il  quale  mi 
mandò  gli  anni  pattati  da  Conftaniinopoli  alcune  radici 
d'Amora  Orientale,  le  quali ,  come  diccua  egli,i  merca- 
tanti, da  cui  le  comprò  aliai  care  ,  chiamauano  /edoa- 
ria.II  perche  crederò  io.che  fc  l' Antota  non  i  la  Zedoa- 
riad'Auiccnna ,  non  fia  altra  piàta.cheil  Napello  Moili 
fcritto  dal  rocdelirrio,6c  che  nafee  ancor'egli  infi eroe  con 
il  Napello,  di  cui  è  il  vero  ,&  perfetto  antidoto  ;  &  cre- 
derò ancora  ,  che  appreffb  Auicenna  la  Zedoaria  ,  &  il 
Napello  Moiri  fieno  vna  ili  ella,  &  medefima  piantale* 
plicata  da  lui  per  non  hauerne  Inumo  l'intera  cogni  no- 
ne .  Vagliono  le  radici  dell'  A  n  torà  non  folamente  cen- 
tra al  Napello,  ma  ancocomra  a  tutti  gli  altri  veleni  ,  Se 
parimente  nei  Morti  delle  Vipere,  &  di  ruttigli  anima- 
li veleno  fi  :  " 


A  petecchie,  a  i  vermini  del  corpo,  &  per  tur  ti  i  dolori  del 
l'interiora  ,  &  difetti  del  cuore .  Scritte  dell'Aconito 
Galeno  al  fetto  delle  facultà  de  i  feropliei ,  cos}  dicco-  Ae„.t- 
do  :  L'Aconito  chiamato  Pardalianchc  ,  e'  veramente  2 
mortiferp  ,  &  imperò  è  da  eficre  fuggito  tanto  mangia-  GtXea»» 
to,  quanto  bcuuto  >  nondimeno  è  però  egli  buono  ,ouc 
fuuedibifogno  di putiefarefuor  della  bofea  ,  &  del  fe- 
dere :  al  che  fare  s'adopera  folamente  la  radice .  Quello 
che  fi  chiama  Licoltano  ,  hi  lo  mede  (ime  forzèdel  fo- 
pradetto  }  ma  quello  ammazzi  particolarmente  i  Lupi, 
&  quello  i  Leopardi.  Chiamano  l'Aconito  della  prim^  „ 
I petie  i  Greti  A  xi  nor  r«pJVA<*rjit<  :  i  Latini  Aconiti!  _,. 
B  interficiens  Pardos  ,  ac  Panthcrar  :  i  Tedcfchi  Vuotò-  Kaw** 
becr,&  Dollvunz :  gli  Spagnuoli  Ccnrelha  :  iFrancefì 
delatora .  Quello della fcco  nd  a fpc  t  i  e  c  hiamano  i Gt«« 

oc.  Ivcoaonum:  i  Tcdcfcoi  Vuolfls  vurtz  gfi  Spai 
li  Ycrua  rriau  louo  ,  &  Yerua  del  ba^cHcro*  :  i  J 
ccfiPatelouinc 


I 


Dell*  Cicuta.    Cap.  Si. 


Lyd  Cicuta  Produce  il  fufto  nodose  onte  il  Finocchi* 
grandr.UfrondifmiliaovelUdellaFeroUtmapm 
C  ftrette  ,  di  fpiaceuole  odore.  Traducono  tram:  nella 
femmitdtoro  l'ombrelle  ,  i  cui  fiori  biancheggiano  tit 
feme è  vguale agli ^tneft  ,  ma  più  bianco  ila  radice 
'iconcaua,&  foco  profonda.  L' U  Cicuta  veleno  mor- 
tifero i  <?  «Mimi  con  la  fu*  molt*  frrgide^a, 
di  cui  è  il  rimedio  il  Fino  puro  bcuuto.  Spreme fene  it 
fiéccopeflendo  le  cime  ,auanti  che  fi  [e  echi  il feme  ,  <?r 
'  la  chioma ,  &  condenfanft  al  Sole;  tmperoche  sufa  fec- 
ce in  molte  cofè  nella  medicina.Metteft  emmodamen- 
ienei  colliri}, che  fi  famto  per  alleggerire  i  dolori  :  fer- 
moimpiaftrato  il  fuoco facrot  &  l'vlccrejbefc  ne  v*n-, 
noferfendo.Vberbapefia  inficine  con  la  chioma  im- 
D  piaflrat*  attorno  a  t  tefikoli  ,  toglie  i iinagituuioni t 
-*•«•     •  '•  . 
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che  dominio  fronte ano  altrui  a  luparia ,  km  nuoce  al 
membro  tirile  ,nfolucndoùi  il  calore .  Me  ((airi  'Ale 
mÀm  rBr  delle  donne  diparto,  d;  ficca  il  Utiet&  tnefla 
in  su  qt~  Ue  delle  veri  mtjton  le  Ufcia  tre  fiere.  Intpta- 
firara  attorno  a  i  teffuoli  de  ifàciubish  feccuperpra- 
bihirui  il  nutrirne to.Lt  -palorofiffma  e  iliadi  r„t,  tU 
M'SJrtfar^tticast  qtla  che nafieìibio ,  et  i  aiuta. 

r  A  C  jcvt  a  c'notiflìmaìn Italia;  imperocheclla  ru-, 
**  '  Lrccfcro^cpcrMpiùap|Mx(foJc«(ìcl!a,cóhirto>& 
fiondi  limili  alla  FeroU,madirpiaceuole  odore.  Vabro 
1 1  Ili  ma  Se  velenojlilfiiMf/ecoiido  che  nfenfee  Pln  ,)è  ql 
la  che  nafee  in  Parthia  •  in  Laconia,  in  Cardia,  in  Afia , 
1:1  .Megera,  &  Athene  di  Grccia';&  imperò  in  Italia  non 
fare  cflcre  cosi  velenota .  Gli  Almi  che  la  mangiano  in 
'  fo/cana  ,  di  tal  fotte  s'addormentano  ',  eli  e  diuent  andò 
stupidi,  paiono  morti.  La  onde  è  più  volte  jnteruenuto, 
die  Icori  icandoli  i  villani  per  haucrne  la  pelle ,  fi  fono 
fàcguati  rnezi  feprticati  non  fenza  gran  terrore  di  chi 
Q^^g'i  icuauail  cuoiOf&rifo  de  circondanti .  Scriffcnc  bre- 
^  ucmentc  Galeno  al  feuimo  delle  f  acilità  de  fempliei,  co- 
sì dicendo:  La  Cicuu  per  effere  frìgidi  (Ti ma  é  nota  a  eia-  q 
tcuno.Et  nel  librorfhe  ei  pur  fece,chc  i  cottami  dell'ani- 
mofcjuitinoi  temperamenti  de)  corpo,  di  (Te  che  la  Ci- 
cuta  bouuta  genera  ne  gli  huomini  quella  fpetie  dipa*- 
xta  che  chiamano  i  Greci  conio}  ilquale  effetto  hd  io  più 
volteveduroin  alcuni,  che  fé  ne  ma  piarono  ignoratone 
te  le  radici  in  cambio  di  Pattinache  .  come  ampiamente 
diremo  al  Tetto  libro .  cliiamano  t  Greci  la  Cicuta  icV- 
tKoni  Latini  Cicuta  :g1i  Arabi  Sucaram:  i  Tcdefchi  Zi 
g«  kraot ,  Schirling  ,  &  Vuctterich  :  gli  Spagnuoli  Ce- 
guda;;  i  Frante  li  Ciguc ,  Cocue  ,  &  Segue . 

Velia  Smilace  yCHcroTtffo.  Cap.  82.  r 

LO  Smilaccfilqual  chiamano  t  latini  Tajl'o,i  vn'albe  ' 
ro,tbe  crefee  aUagrande-na  dell'  Abete*  cui  fi  raf 


T   A   S   S  O  . 


u>  parimente  Te  fiondi  fue.  Vafce  in  ltalia,&  i 
Francia  di  tfarbona ,  chi  termina  cola  Spagna.  <3lt  vt 
teUifCbe  fi  cibano  delle  bacche  di  quello,cbe  nafee  in  I- 
talìa,diuentano  neri:& gli  bucmtim  che  le  mangi  ano,:» 
corrono  nelfluffo  di  corpo  .  In  Hàirbona  è  di  taro  v  ele- 
tto,cl?e  fi •alcuni  ?  i  dormono  fottthottero  Ti  figgono  al- 
i'óbrjj'amalanojt  fpefjc  tolte  fi  ne  muoiono:  la  onde 
babbiamovoluta  dire  quefto  del  Taffo  ,ac  cloche  ce  ne 
guardiamo.  ■  •  -,  ■ 

E 

ttt  T^TAfce il  T*»socopioramente  nella  valle  Ananiain  • 
XN  »ù  i  nomi  in  luoghi  faiìofì,  c  diflicib,tra  gli  Abeti, 
nuioac .  ài  f  rondi ,  &  di  forma  affai  finnica  loro ,  ma  noncrefee 
però  a  qoclla  procerità  ,&  chiamali  volgarmente  l'af- 
fo .  Produce  il  frutto  ròffp ,  firnilc'a  quello  dell'  Agrito» 
gl  io,  al  guflo  dolce,  &  vinofo  {'  ilauale  mangiando  qual- 
che volta  i  paftorì ,  &  al  tri  che  tagliano  i  legnami  ne  i  bo- 
schi ,  incorrono  (libito  nella  febre ,  &  polciaoel  fluitò di 
corpo  ;  percioche  infiamma  molto  gli  ìpirit  i  •  Sono  iru» 
prezzo  affai  le  tauole,  che  fi  fanno  del  Tuo  tronco,  per  ef- 
fer faide, venofe molto f& colorite:  fono  appretto  ai 
Tedefchi  in  gride  vfo  per  le  ftufe  loro>ner  le  tauole  qua  . 
dre ,  che  fanno  da  mangiarui  fufo ,  Ce  per  far  afte  da  pic- 
„  _  -  .  che,&  alirc  armi .  Scriflcné  Theofraflo  al  io.cap.del  a . 
'  >l\£o  ,ibro  hiftorii  delle  piante ,  così  dicendo  :  IITaffo  è 
d' vna  fola  fpettc^Uo,  &  grandc,futiileaII'Abete,nó  pc 
rò  così  grande  ;  ma  ben  più  brìdr^jaio  di  vene  nel  Tuo 
legno,  Quello  che  nafee  iti  Aic.uliàé  di  nero  ,ouero  di 
rodo  colore  :  ma  quel  lo  di  Ida  c  giallo  y  Si  limileal.Cc. 
dro  ;  &  imperò  li  dice,  che  (petto  incannano  1  venditori 
chi  lo  compia, vendendogli  ij»ellc  voice  il  Taflò  in  cam- 
bio di  Cedro.  Kóhi  midcllo  alcuno,  &  la  fua  corteccia 
è  frittile  al  Cedro,  tanto  nella  rnuidezza.quaio  nel  colo- 
re. Produce  le  radici  corte  ,  &  (òttili,p«?co  profonde  ;n 
terra .  In  Ida  è  egli  raro;iru  abbondile  in  Arcadia,  &•  m 
Mace4onia,doue  produce  jl  fruì  to  copiotamete  tondo, 


poco  maggiore  d'v  na  Faua ,  roffo  di  colore,  &  tenero  al 
toccare .  Le  fiondi  fue  mangiate  dal  befttamc,chc  nó  ru- 
mina ,  lo  fanno  morire  ;  ma  noo  offende  in  modo  aldi- 
no le  beftie  che  ruminano  .'  Sono  alcuni  huomtni  che  fc 
lo  mangiano  lenza  noci»menro*aIcuno  .  E'  dolce  »  &  ag- 
gradeuole  al  gu  (t  o.  A(  che  par  che  òtti  il  fapcr  li  per  cola 
certa  ,  che  ammazza  mangiato  ancora  i  Buoi ,  che  pure 
fono  animali  che  ruminano  ;  &  che  il  fuo  frutto  (  come 
s'è  dcttojiuduce  mangiato  le  febti,&  la  difèntcria-Scrif-  Tjffo  (ctit 
Tene  ancora  Plinio  al  locap-  dvl  tè-  lib.  cosi  dicendo:  11  ,04»fUo- 
Taffodncll'afpettofiinifcalr  Abete, &al  Pezzo,  però 
manco  verde ,fottile,malinconico,c>£al'pro,(enza  lucro, 
&  egli  folo  fra  tutte  le  pianterà  cui  li  raffoiri^lia,  produ- 
ce le  bacche.  Il  frutto  del  ma  (chip  è  mortale,  &  fpetial- 
rnentein  Kpagna .  Elfi  pariti  ente  ritrouuo  i  vali  da_-» 
iMjTtar  Vino  per  li  viandann  tatti  del  Tiffo ,  chr  nalcc  in 
1  rancia  cllere  ftan  mortali  .  Scftio  dilTe  ,  the  i  Greci 
chiamano  ili  affo  Smilace ,  &  elitre in  Arcadia  ii  co- 
sì potente  veleno  ,  che  dormendom  li ,  ò  nungiandouifi 
all'ombravi  muoiono  plihuomini.  Sono  alcuni  chc_^ 
dicono  dferc  di  qui  chiamato  il  veleno  T alIico,rlK  l»0- 
ra  diciamo  Toffico  ,  co'l  quale  lì  aucienano  le  factte  . 
S' ha  titroiiato  che  filandoli  vn  chiouo  di  rame  nel 
tronco  del  Taffo ,  gli  fa  perdere  ogni  veleno  .  Il  forno 
delle  fiondi  ammazzai  Topi.  Scnfiene  parimentc^^» 
Diolcoride  tra  le  piatite  veli  nole  nel  (rito  libro  cosi  di- 
cendo :  il  Talso  chiamato  Smilace  ,  nnt  giaro  caufa-j 
freddo  grande  in  lutto  il  corpo,fti  cttura  di  fiato,  &  atn- 
mazza  prettamente  .  Alche  vagliono  tutti  irimedij  , 
che  confcrifeono  alla  Cicuta.  Galcnonc  fci:!<c  molto  Tifo  (ci* 
breuementc  all'ottano  dcllcfacultà  det  femplici  con  «J  -|»4*>e 
quettc  parole  ;  Lo  Smilace,  onero  Tafso,  è  albero  di  far  °*  * 
colta  veleno. a  .  Chiamano  i  Greci  il  Talsosu*  x*f  :  i 
latini  Taxus:  i'Feilcfcbi  Eybtn  baum  :  gu  Spagnuoli  Homi. 
Tcxo:ifranccli  Vf. 
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DdPtAjHttm.    Cap.  83. 


LO  ^ipocino,ouero  Braffica  canina,è  ma  fi  anta,  che 
produce  piccole  vuiccUe,dt  noiofo  odore.vcncide, 
O"  arrtndeuotitcome fornenti,  &  mala^euoli da  rom- 
fere,  le  cui  fronde  rimembrano  quelle  dea' llcdera ,  mi 
più  ienere,et  più  appuutate nella  cim*,di  (piace uole  oda 
rc& altpun:o  >il'cofe,& piene  di  palio  liquore .  Ti  o~ 
duce  ceni  baccelli  fimili  a  quelli  delle  fauc,di  fpctic  di 
j-illtcoli, lunghi  vn  dito ,  ne  i  quali  i  dentro  fn  jeme  ne- 
lo,piccitjc,ejrduro.  Le  fiondi  incorporate  con  Graflo, 
CT  con  Vallai  fattone  Tani,ammai^ano  1  (.tu  1,1  Lu- 
ritù~  le  Polpi,  &  le  Vanthere,  quando  fi  danno  loro  4 
ftu>£:are,impci  fiche  fubito  rtfolueno  le  cofeie  loro. 

APOCINO. 


E 


»,  T  '  A rociNOjilqual  chiamano  alcuni  Bradi caCini'na, 


kicfla  l^qiiamun  .ucri»  per  il  paffato  non  mi  fu  Ile  in cogni- 
{>;.-.»iìo.k  onc<tjj  modo efie  IhaucfTÌ  lafciato  inueftigarc  a  i  po- 
fterì  all'ampliffimo  giardino  della  natura  tra  l'altre  pian- 
te  1  che  ne  fono  incognite  ,  hollo  nondimeno  pofeia co- 
no fciiito  per  tnezo  del  clariffìmo  Medico  M  .Luca  Ghi- 
ri,il  citale  non  è  gran  tempo,  che  mimando  due  piante, 
I  vna  delle  quali  rapprefentaua  in  ogni  fra  parte  l'Apo- 
cinodi  Diofcoridc.  ScnlTcmi  egli  inficme  concile  ha- 
uti già  riccuutoindonoda  vn  genti  l'huomo  fuo  amico 
(itie  pi  .mt  c  (h  te  portate  di  Soria  ,  (opra  f'vna  delle  otta  - 
li  era  fermo  Prriplocarepens  ,  &  fopra  l'altra  Peri  ploca 
non  rcpcns,torlc  perche  cosi  le  chiamino  i  Soriani  »  fog- 

{ pungendo che  cotaii liliquc  erano  molto  limili  a  qucl- 
edcl  Hhododcndro  ,  ma  quantunque  quella  della  Pc- 
riplocaferpeggiantc  fuffe  cosi  lunga  ,  comedi  Khodo- 
cci.'ioA'  più  lottile;  quella  dell'altra  era  nondimeno  più 
tirile.  Della  lunga  feminata  (come  egli  mi  feri  (Te)  nac- 
que vna  pianta ,  la  quale  non  (blamente  fc  ne  v»  ferpen- 
doptrterra  ,  ma  faglie  auolgcndnlj  fopra  ogni  grande 
albcro,&  icminata  la  piùcorta  nacque  quella  ,  che  con 
ogni  !  capienza  cjpprefenta  l'Apocino.  L'vna  &  l'ahflL* 


non  hanno  manco  Latte  de  iTìthimali  ,  il  quale  ne!la_^ 
Serpeggiarne  è  bianco,&  nell'altra  gialliccio.  E'  anco  dif 
fcrenza  nelle  filique  ,  &  quantunque  fieno  ncll'vna,  te 
nell'altra  fpctic  >  come  di  Rhododendto  ,  nondimeno 
nella  non  ferpeggiante  nafeono  diritte  ,  &  vna  fola  per 
picciuolo  ,  &  nella  (erpeggiante  nafeono  accoppiate ,  & 
ntoite  a  modo  di  Luna  ,  n  è  fono  tanto  acute  in  cima—'.' 
Diofcoride  dice  che  l'Apocino  fa  i  baccelli  limili  a  quel  j 
li  delle  Faue  ,  da  1  quali  fono  molto  differenti  le  filique 
dell  '  A  p  o  c  i  no ,  di  cui  fono  qui  le  finire  ;  i  mpcroc  he  fi  ve- 
de chegrandi  ffima  differenza  è  ha  quelle ,  Se  quelle  del- 
le Faue.Ma  feriuendo  Plinicsche  l'Apocino  fa  il  fernet 
anno  (  io  in  qnclto  luogo  intendendo  per  il  fetne  le  fili- 
que.&  ciò  che  dentro  vi  fi  contiene)  diuifo,  &  la  nugino* 
fo,ck  che fubito dopo  l' Apocino defcrilk  Diofcoiidcii 

APQCINO  SERPEGGIANTE. 


Ne  rio,  le  cui  filique  foco  fimiliflìme  a  quelle  del  noflro 
Apocino ,  non  mi  poffo  veramente  altrimenti  persuade- 
rete non.che  quelle  due  piante  lieno  l'Apocino .  Onde 
non  muterò  opinione  fin  tanto  ,  che  non  veder ò  vn'al- 
tra  pianta.che  più  di  quelle  due  fa  gli  rafTomigli .  Ma  fe 
fra  tanto  fi  ritrouarà  alcuno,Iche  nel  giudicar  le  piate  fiat 
cosioflinato,  che  non  vocìi  confentire  alla  noflra  opi- 
nione ,  nondóuerà  però  hauer  per  male  ,  che  polliamo 
noi  chiamare  que  lle  due  piante  Periploche,  come  face- 
ua  il  ÌDottiflimo  Luca  Chini.  Senile  dell'Apocino  Gale 
no  al  fedo  delle  facoltà  de  ifcmplici,così  dicendo  :  L'A-  JyKH 
nocino  ammazzai  Cani  in  breuiffimo  tempo  ,  come  il  cileni'. 
Licofiono  i  I  upi,Si  auelcna  ancora  gli  huomini.  E'  her- 
ba,chercfpira  di  grauifiìmo  odore  ;  il  perche  àneerfla- 
rio>che  lìa  grandemente  calda  ,  quanrunqnc  non  fìa  tan- 
to per  cortifpondcza  lecca,  &  imperò  impiaflrata  e  mol- 
to digcftiua .  Chiamano  l'Apocino  i  Greci  A'  t.,:  ,h\>  ,  i 
Latini  Apoc>num,cV  Braffica  Canina.  *om>  1 

DelNertO'    Cap.  84. 

\HÌéV>tH9  il  Ucrio  alcuni  fìjwdodapbne,  &  altri 
1  RbododUro.  E'ptit*  rtlg4TÌJ]}matlc  cui frodi  fon 

più  luti- 


Nel  quarto  lib.  di  Diofcóiide .  6*7 

f  iu  lunghe  di  quelle  de  i  Mandorli,  ey  più  afpre .  Il fuo  A  Siena.  E"  pianta  veramente  piaceuok , Si Mhteack  al!» 
fiore  firafsembra  alle  Rofe,  &  il  frutto  alle  Mandorle*  viltà,  &  maffiroe  quando  è  ben  canea  delle  lucRofc_^ 
ftmileavn  cornetto,  il  quale  aprendofi  dimofir 


.  mvyira  vna 

certa  lana  fimi  le  alla  lanugine  delle  piòte  fpinofe.Tro- 
àtcclar  adice  lunga,appuntata,  legnofa,  Cr  alguflo  fi- 
lata. "Nafte  in  luoghi  ameni,  nelle  maremme,  &  lungo 
atlleriue  de  i fiumi.  Sono  i fioriti  lefrondt  veleno  mor- 
tifero a  i  Muh, a  i  Canina  gli  ut  fini,  et  a  molti  degli  al- 
tri animali  quadrupedi .  Ma  agli  buomini  fono  Jaluti- 
fcre  contra  a  imorji  delle  Serpi ,  quando  fi  beuonocon 
fino,  et  tanto  più,quanto  vi  s'aggiunge  la  Ruta .  Oltre 
m  digli  animali  quadrupedi  più  deboli,  come  le  Teco- 
re,etleCapre,muoiono  quando  beuono  deU'acqua,oue 
4efr ondi  del  \erio  fieno  fiate  infufe. 

N  E  R  l  0. 


Dalle  quali  fù  quali  per  efsere  ingannato  il  mifero  Apu- 
Ieio,quandocf(cndo  conucrtito  in  Alino,ccrc»ua  di  ma- 
giare delle  Rofc ,  per  ritornare  nella  (ua  prillino  torma 
huniana  ;  impcrocjie  haicdolc  vedute  dalia  lunsa  ,  ima- 
ginandoli.chc  Iutiero  le  vere  Rofc,  con  tanta  auidità  vi 
corl'c  per  diuorarlc,chc  a  pena  lì  ritenne,  che  nò  fé  k-  di- 
uorò,fenza  guardarle  altrimenti .  Ma  pur  diendogli 
ancora  a  memoria ,  che  erano  quelle  a  gli  A  fini  veleno 
pre(cntaneo,&  moriifcro.ritrouandofi  e:  sere  Ali.io,bet 
fatto  dalla  tui  ai.u.le  lafciò  final  niente  (tarc,c«:  ritornof- 
JJ  Tene  indietro  con  l'orecchie  balìe.  Scrifiene  Galeno  al-  NM;of(l^ 
l'ottano  delle  facoltà  de  (empiiamosi  dicedo:  Il  Nerio,  t,,  j»  g». 
OUcroRhododafne  albero  noto  a  ciafcuno,  hà  impia-  !:»o. 
ftrato  di  fuori.virtù  digeftiua .  Ma  togliendoli  per  boc- 
ca, e  catttuo ,  &  velcnofo  nonlolamcntca  gli  hnomini»  . 
ma  ancora  al  beftiaroc.  Il  che  aliai  ripugua  alla  fentenza 
di  Diofcoiide,  Sedi  Plinio,  perciochcamcndue  lo  lo-  concordi 
darono  per  valorofo  rimedio  a  gli  huommi  contra  al  gjgjj 
morto  delle  Serpi .  Comecheagcuolmc;cdirfipotrcb-  tliai0.' 
be,  che  tolto  il  Nerio  per  medicina  de  i  morfi  de  Ser- 
pentini potefje  conuenire  nel  modo ,  che  li  conuengo- 
no  le  Cantarelle  (come  diltc  Auiccnnajnc  morii  de  Ca- 
C  ni  rabbia  fi ,  l'Eutorbio  nelle  punture  degli  Scorpioni, 
"    &  alctmi  altri  vtlcni  comra  diuctli  veleni ,  come  ad  le- 
do libro  più  ampiamente  di  temo  .  Perei  oc  Ire  non  c 
da  pcnfare.cbc  Diol  coridc  maggior  Semplicità  di  int- 

Ss  _i  •  i!  c'  i  i~  r  i  i  s  ,  ■!  -,  ,  • , :  j  - 


ti  eli  altri  diccfsc  tal  cola  fenza  tagionc  .  1 1  Nerio  chia- 
mano Ì  Greci  N«W>W*rf,  &  PiJ'lM»  i  •  Lati- 
ni Ncrium ,  Rhododaphne,  &  Khododcndrum  ;  i  I  ede- 
fchi  Olaadcr:  gli  Spagnuol.  Adelta,&:  Elocndrc:  i 1  mi- 
celi Rofaginc . 

Dei  Funghi  .  Caj>. 

Sono  i  Funghi  di  due  jpetie,  cioè  buoni  da  mangiale, 
&  mortiferi,  le  caute  perche  nafeono  velenofi,fono 
moltcaoè,  quando  nafeono  oue  fieno  fatto  chioui  di  fer 
ro  rugginófiyò  panni  fracidi,o  che  fieno  apprejjo  a  qual- 
che c alterna  di  Serpenti  J  in  siigli  alberi,cbc  producono 
i frutti  Uro  velenofi,C  mortiferi  .Quelli  che  fono  tali, 
hanno  fopra  di  loro  vna  certa  vifcofuà  molliccbiofa,et 
fubito  che fono  raccolti  di  terra  ,  fi  putrefanno,  CT  ti*» 
fracidifcono.  Quelli  che  non  fono  velenofi,fono  ne'  ti- 
hi aggradeutìi  >& foaui,  tome  che mangiati copiofa- 
mcnte  nocciano,  V  firangolnto  ;  quando  non  fìpoficno 
digerire,& generino  quel  morbo  ,\befi  chiama  colera . 
jll  che  fi  rimedia*  beuendo  del  ?^irre ,  onero  della  Li- 

il  NULI  a,  onero  Rododendro  m  Italia  E  fc>a,  «tf^"^f^Ì«£^S^ 
Ktì;..o.(2^oJgarmenteOleandrc,delqualenenarce,perquan  U  Sature,a,ouer  l  £>^«^£*^™^K 
»*iOi«-u  .Tiii^tj,.^;»  .jì,;..m.h',»,mIM^!.  &i       leno  lo  flcrco  del  Gitb,bcuuto  con  siieto,  onero lam- 


*ó°&  fw  to  P'à  volte  hib  veduto  io ,  afsai  quantità  tra  i  Mirti ,  &  • 
c/ri'mioa.  Lauri  in  su  le  riue  del  Bcnaco ,  che  volgarmente  chi  ira a- 
Hww.      no  hoggi  Lago  di  Garda ,  &  qgantità  grande  ancora  ne 
calce  nel  monte  Argenta»  nella  noltra  maremnu  di 


Uno  lo  flerco  del  Callo,  beuuto  con  ^ii  et o,  onero  lam- 
bendolo incorporato  con  molto  Mele .  "Kutrtjcono,ma 
malageuolmente  fi  digerifeono  ;  CT  imperò  per  la  Pi» 
parte  fe  n'efeono  inttn  per  dt  fotto  mjicme  con  taltre 
fìiperfluitàdeitibi  . 

^Ono  i  FvNtìHinotifllmi      h)  % 
9  a  datano  ;  Maquantun-  lat7 
ciucclTcr  folamente  di  dut_^  ti?,  t«eir* 
IpctieaffermarTcDiolcoride,  b 
hauendo  folamente  nfpetto  a 
i  buoni ,  &  a  i  cattiui  ;  nondi- 
meno (come  è  ben  noto  a  eia 
feuno)  ne  lono  di  più  e  di  di- 
uerfe  (petit- .  Enne  laTofca- 
na  fcrtiliflima  più  che  tutto 
il  reflo  d'Italia,  oue  tra  tutti 
gli  altri  tengono  il  principa- 
to quelli  ,  che  eh/amano  Bri- 
gnoli ,  che  nafeono  ogni  an- 
no l'Aprile  alle  prime  piog- 
gic;  iinpcroche  quelli  fono 
odorilcriffimi  ,  aggradcuo- 
pff  3  lilllmi 


Digitized  by  Google 


Diicorfi  del  Match  ioli 


Knrhi  di 
{•fpJUi. 


teli1 


Opinione 


JifTimi  al  gtirto,8t  lenta  pericolo.  Stimanti  oltre  a  qucfti,  A 
ciurlitene  fi  chiamano  Porcini  ;  impcrochc  prima  leffi 
nrll  'acqua,  &  pofeia  frìtti ,  prima  bene  infarinati ,  fono 
motto  ghiotti  al  guftequantunque  fieno  d  i  tutti  gli  altri 
più  pericolofi  ;percioche  di  quella  fpetie  più  che  di  tut- 
te l'altre  fc  ne  ritrouano  di  malcfichi,& mortali.  Ma  da 
t  hi  hi  qualche  d  feorfo ,  fi  conofeono  beni  Aimo  i  mali- 
gni nel  mondargli,  Se  nel  tagliarli  quado  fi  vogliono  cito 
eere,r>crciochc  li  mutano  di  più.  oc  diiicrfi  colori  :  eV  fe- 
condo che  più  volle  ho  veduto  io ,  t  olendoli  diuentano 
prima  verdi,  &  pofeia  di  colore  roflò  nereggiante,  &  vl- 
r  imamente  ih  edefle  l'euro  ;  il  quale  alla  6ne  fi  conuerte  n 
fn  ncrr»,&  putrefannoii  fub  io  ,  il  che  tutto  fanno  in  po- 
chifltivo  morremo  di  tepo.  Ht  por»)  beridiceua  Atiiccna 
ella  6.Ì  cn.dcl  4. libro  che  i  più  mortali  fono  i  neri, verdi, 
&  pauonr  ni.  Ji  perche  twfogru.che  fia  ben  perfora  grol- 
f  a,&  •nfcnfara.shc  vedcndaqrtcfli  moui menti  non  s'ac- 
corga della  rrulitia  loro,  &  maflimechctali repentine 
mutationi.che  elfi  fanno,  inducono  in  altri  vn  certo  fpa» 
ucnto.e  timore.  Et  pctòritrouo  io,che  la  maggior  parte 
ili  coloro  chefono  (lati  fuflbcati  dai  funghi,  onci  oche 
fono  itati  in  pericolo,  gli  hanno  mangiati  così  interi  eoe 
ti  in  su  la  f  fatico la,oucro  in  sù  i  carboni;  pcrcioche  cosi 
cuocendoli, non  lipofionomanifcltamcntccosf  benco- 
iìofccrc,comc  li  là  nel  romperli .  Ma  non  però  Tempre  C 
nuoconoi  Funghi  f cpmcdke Diofcoride)  per efler  re» 
Iciiofi.nu  IpeCle  volic  permasi;  ' 
per  tffer  molto  vilcoli,&  grotti 
l'piriu  arteriali ,  Se  cosiqualchc 
fapcndo  aliai  bene  i  nofìri  contadini  di  lbfcana,rari Al- 
me volte  gli  mangiano  lenza  l'Aglio,  ò  il  Pepe.  Sala/ili  ì 
feri  Porcini  in  Tofcaua  prima  Iclltydc  poi  accóci  nel  Sale 
a  Cuoio  a  fuolo,  &  mangianfi  pofeia  la  Quarciima ,  &  ai. 
tri  giorni  magri  di  tutto  l'anno  ,  riabbiamone  oltre  a 
quelli  altre  vanc,&  dmeffe  fpctic,  comefonoìPrataiuo 
li,i  Turini,i  Bo>ti,rOrcellc,  le  Cardarellc,  le  Manine  , 
gliOidina|i,lcParigiole,lc  Vcfcicdi  Lupo,  Se  altri af-  P 
fai,  j  qitali  traiafeio,  per  ellpre  di  poop  momcnto.Naico- 
no  i  )  ungiti  non  (olameme  in  terra ,  ma  'ancora  in  sù  gli 
alberi,  &  qucfti  non  fc»»  tosi  pericolofi  (pur  che  noa^ 
naCcano  in  alberi  vitaioli)  come  qpclji  di  terra  ;  pcrcio- 
che quiui  non  è  pericolo  che  nafeano  Copra  ferro,  né  Co- 
pra panno  fractdo,nc  f  opra  Serpente  morto,ò  altro  ani- 
male vcienolo .  L>c  i quali  ncnalcono  insù i  Larici , che 
appartatamente  (rpdufono  l'Agarico,  pelle  montagne 
della  valle  Anania,  di  quelli  che  Cono  grandi  tal  volta  al 
l  1(0  di  vcticinquc,&  trenta  libre,  rolli  d'accefo  colore, 
e  per  intorno  intagliati,  al gu(tofoaui,&  aggradcuoli . 
Ma  é  però  gran  cola,  che  tanta  Ci  a  l'auidità,  Se  la  forcai  p 
odia  gola  ,  cheli  Lfcianogli  huommi  cosi  condurrea 
mangiare  i  Funghi  fenza  ri/petto ,  ouc  fpeffo  Canno  ede- 
re afiofa  la  morte.  Tanto  foro  in  vfo  nelle  menfe  a  i  tetri 
pi  noftii  in  Koma,  Se  in  Napoli  i  Funghi,  che  per  hauer- 
nc  d  egni  tempo,  li  fono  rirrouatc  nel  R  l  ame  certe  la- 
dre di 'pietra,  le  quali  quando  Ci  fottcrrano,  Se  ricoprono 
e  ó  alquanto  di  tcrrcno,gitrandouili  pefeia  fopra  dell'ac- 
cia lepida  pioducono  il  ùr,hi  in  tri  mine  di  quattro  gior 
ni .  Qucltc  Ci  tengrno  a  Koma,  c\  a  Napoli  nelle  tanti- 
re, 6.  Ccrbanfi  con  gracuftodia  per qucflo  effetto,  c  hia- 
manti anfora  I  unj,hi  quei  bottoni  neri ,  the  li  concrea- 
to ne  1  lixijntioli  delle  lucerne, fi:  Cpctialmente ne  i  tem  F 
pi  hnmidi  ?u ariti  le  pioggit  ;  i  quali  Cono  proprio  di  figu- 
ra d'vn  1  ungo,  onde  hanno  prrlo  il  nome .  Et  però  wn 
pplioinmocio  alcuno  accollarmi  all'opinione  del  Cor- 
nano , quantunque  celeberrimo  ,  &  doitiflimo  liuomo 
dt  tempi  nofli  i ,  il  quale  ccmmentàdoil  terzo  libro  del- 
le torri  p/iticni  de  i  medicamenti  Cu  ondo  i  luoghi  di 
Oalcno ,  licreJe  fe imamente  ,che  1 1  unghi  delle  lucer- 
re  non  lieno alito,  che  l'iflefso  Iueigrtiolo  fatto  di  certa 

f  petit  di  I  unirti, la c,nak'  (come  dice  egli)  è  limile  alle.  » 

Si  cgne  marine  >  rmpcioehc  ionnn  mi  ricordo  d'hauer 
piajjcttpa|>piefK)  aterunoauiioic,  che  mai  licno  flati  i 


Fughi  di  qual  Ci  voglia  forte  in  vfo  pei  ht  Itìrignook  per 
le  lucerne:  ma  bene  ho  letto  in  Vergilio  ,  ti  in  Plinio  , 
che  quando  i  Funghi  lì  generano  nelle  lucerne ,  e  Cegno 
di  futura  pioggia,  il  che  deferifiè  Vcrgilio  nel  primo  li. 
bro  della  Georgica ,  con  qucfti  verfi  : 
Tarn,  cormx  piena  pluuiatnvocat  improba  rote,  , 
Et  Jota  in  ficca  fecum  fpatittur  arena. 
7{ec  notturna  quidem  carpente  f  ptnfa  putii* 
Uefcfucrc byement  >  tefla  cùm  ardente  tuderent 
Scintillare  oleum, &putres  nntrefeere  Fungot- 
l  quali  verfi  cosi  fono  fatti  da  noi  il  volgare: 
vélt'hor  con  piena  voce  la  Cornacchia 
Trifla,  chiama  la  pioggia  in  terra  ,  0"  panne 
Sù  per  la  rena  pajjeggando  fola. 
Ciò  la  notte  antiuegton  le  putrelle  » 
Filando  il  pejo  deUe  lane  infieme,- 1 
Quando  vc^on  ardendo  le  lucerne 
Scintillar  Volto,  &  crefeerui  enttvi  funghi. 
La  cagione  poi, per  la  quale  lì  generano  cotai  Fóghi  nel- 
le  lucerne,  dichiarò  in  ejuefto  lungo  benafllnio  Seruio 
Cìrammatico,con  qiicftc parole:  Intepiiicnequefto,pcr< 
cioehe (come dice  Plinio)  quando  comincia  a  ixthumi- 
dirfi  l'aria  ,  la  ramila ,  che  fuolc  csaahuc  indeme  co'l  fil- 
mo, ritcnura  dalla  groCsezn  dell'art»  lì  eondenCa  nelle 
lucerne,  facendo  vna  certa formìcome  di  Fungo.  Quc- 
ftc  Cono  parole  dì  Seni  io ,  Ma  rrrrouo  oltre  a  ciò ,  ebe  il 
mede  lì  mo  Plinio  s'accorda  moko  bene  8t  con  Vergilio, 
&  con  la  mia  opinionc^lPvItiroo  capo  del  1 8.  libto,  co- 
sì dicendo  :  Quando  i  fuochi  fono  pallidi  ,&  cjkc  mor- 
morano, annnntiano  k  tcmpeCta:  Si  ancora  la  pioggia, 
quando  i  funghi  li  veggono  nelle  Hicerrie  .  Vagliono  a 
tingere  le  ciglia, ooc  1  peli  vi  fuHcro  troppo  ra*i,&  han. 
no  quali  le  virtù  medclimc  delle  fuligini,  che  lì  fanno 
deirioccniò, dello Stiracc,  &.  della  Pece  .  Chiamanti  £2^n«l 
Funghi  ancora  per  fimilitudinc  alcuneeCcrefcenze  car-  f*^*# 
noie,  che  nafeono  alle  volte,&  nelle  palpebre  de  gli  oc- 
chi,  &  parimente  nelle  meiróra  genit  ali,  come  fcriue^» 
Hippocratc  nel  terzo  commento  del  quarto  libro  dei 
morbi  volgari .  Et  Funghi  li  chiamano  ancora  alle  voi. 
te  nelle  ferite  del  capo  i  rumori  de  pannicoli ,  che  efeo- 
no  fuori  dell'olio  rotto  ,  ò  trapanatodi  figurad'vn  Fun- 
go', rei  che  Cai  e  (limonio  CJalcno  nel  primolibro  dei  r,'"8^ 
luoghi  infetti ,  Ma  dei  Funghi ,  (he  lì  mangiano,  CcrìlFc  Gita», 
egli  all'ottauo  litro  delle  t acuità  de  1  Ccniplici,cosìclicé- 
do:  Il  Fungo  è  vna  pianta  molto  humida,u(°  frigida.  On- 
de non  Cono  le  fue  iacultà  tro^>po  lontane  da  1  medica- 
menti vclcnolì,&  moitifiri .  Fnnc  tra  effi  dì  quelli ,  che 
ammazzano,  &  quelli  n  a  (Time,  ebe  feto  hanno  sai ural- 
mente  qualità  putredinofa .  Et  al  Iccontio  libro  delle  fa- 
cuhi  de  gli  alimenti  :  Fra  1  Funghi,chc  li  mangiano  (cIn 
cetta)iBokti  ben  leffi nell'acqua, Cono. ,uaCi  Umiliagli 
altri  cibi  infipidi.  Ne  communemente  li  mangianoco- 
si  Coli,ma  acconci,  &  preparati  in  vari),  &  diucriimodi, 
come  tutte  l'altre  viuande ,  e  he  non  h^nno  qualira  vcm- 
na  apparente  .  Il  nutrimento  loro  e'  frigido ,  &  flemma'- 
licocV  mangiandoli  copiofamente,gencraoocartiui  hu- 
Ma  tra  tutte  l'altre  fpettc  du  Funghi  quelli  Còno 


mori . 


meno  nociui,&doppoquelti,  quelli  che  chiamano  A- 
maniti.  Cih  altri  tutti  e  molto  più  vnlc  lal'ciarli  (rarc,che 
mangiarli;  impcrochc  molti  mangiandone,  fene  fono 
moui .  Io  veramente  Conobbi  già  vno ,  i»  cnalc  haorndo 
mangiato  i  Boleti  mal  cotti  nell'acqua  (  che  pur  fi  ten- 
gono qucfli  lenza  nocumento  vcruno)copiofamcnte  gli 
lopragiunCc  nella  bocca  dello  ftomaco  vna  tanta  gra> 
urzza,  &  vn  tal  ferramento  , che  finalmente  lìringendo- 
fegli  il  fìato,cafcò  trarnortiio^on  fudorc  frcxidcsdi  mo- 
do che  non  lenza  grandi  firmo  trauaglio  iù  liberato,  dan- 
dogli a  beremedicamenti ,  che  incidono  i  grolfì  humo. 
rì,eome  érOiTimeleperfcfoIo,  occódecottioncd'HiC- 
fopo.cV  Origano.Quclìi  medicamenti  furono  dacia  eo- 
flui  inlieme  con  Cpuma  di  Nino ,  dopo  al  che  vomitò  e- 
gh  i  Funghi  mangiati  già  riiczi  coitucrtiti  in  ficaia  graf. 
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fert-Sx  :  «  ' Arabi  Hawr,*  Fatici  Tedcfch.  Pfif- 
«  Cyiherquaj.i  Frjnceli  Cliampignon,*  Potrioo . 

Del  Colchico.     Cip.  *6i 

T L0C1ubrfi0''1 1u*lc «fc*"'  F.femero,  (feltri 
±  B'tbofaluatico  produce  nella  fine  dell' autunne  il  fua 
pore  bianchejgiante/,mìle  ^  ZiffaraMtCr  dopo  al  fio- 
re le  ff  ondi (imiti  at Btllho  ma ^         jifafuflo  è  al 

«Jinrm°'  nel  l'^e  fi  generati  ftme  roffo.La  radice 
nella  fcor^a  ,fteriore nel  ^  rofic^gia,tna  modandofi  è 

Tjl'fKr/>dolc<>&pitnad'bHmore.  Uà  queftafua 
Bulbofa  radice  Beimelo  vnafiflura,  dalia  quale  nafce 
"  ,1°»ore  •  "Hafceabbtndantilfimo  in  Mcficnia,  &  in 
li olchi.  Mangiata  la  radice  ammazza  lìran^olando,co- 
me  fanno  t  Funghi^è  per  altro  l'habbiame  noi  voluta 
*rj«>*ere,cbeperauertire,  cbe  qualcb'*no  non  la  man- 
V^]',nonpenìando  più  auanti,in  cambio  de  Bulbo;im- 
£U.  "  fuo  *W*detole  Capare  incita  mirabile 
"tn'ejl, ignoranti  afarfìmagiare .  Vogliono  a  qucfra  % 
2252  ""«Wbefidaxntperli  Fmghii  alche  gfe. 
JJS"  "  Latte  di  vacca  beZuta;  &  impero  haufndo 
«  WBostonfa  bi fogno  vfart  altri  rimedf 

COLC;H7,;CO. 


Nel  quarto  Irtx  dS  DiofcoridcJ: 


A, .fcmcrocht^ato^iijlbraJu^titO,»  m*inw  dicono  ef- 
fcr  di  tal  forte  vclenofb  ,  che  mangiato  vecidein  vnfol 
giorno .Ec imperò dille Diofcoridemon peraltro  fnocr- 
ricfcntto.fe  nonper  auettirc  le  genti  dalla  fua  mortife- 
ra natura  ,  pcrciochc  agcuelmentefipotrcbbcroingan- 
nare alcuni  ,  incitandJladolcczzadclfuolaporc.Lacui 
dottrina.  &  auerteoza  poco  confederata,  &  dagli  Arabi , 
&  dai  noi  hi  altri  prcdecefloii ,  quantunque  tulle  più 
chiara, che'l  Sole  ;  nondimeno  non  hi  però  tatuo  pota- 
to operare.che  non  (i  Ila  cafcaio,&  non  fi  cafehi  del  con 
tinuo  in  qucfìo  errore .  Perciochc  IUfèrncro  C  olchico  , 
yelcnofa,&  mortifcta  pianta,  non  é  altro  riguardandoli 

'In- 
tenda quello,  che  non  folamentc  Diotcoridc  »  &  Gale* 
no  ;  ma  accora  Paolo  Eginctta  ,  Nicandro ,  &  Plinio  ne 
fcriffero  per  fpctic  di  mortifero  veleno  ;  il  quale  fc  bene 
ai  tempi  noftri  non  vecide  manifeflamentc  chil'vfa^» 
nelle  medicine ,  può  accadere  facilmente  ò  per  non  ette- 
re  egli  così  in  Italia  vclcnofo  ,  come  in  Colchide  ,  ouc- 
ro  per  non  fe  ne  torre  tanta  quantità ,  che  ih  {ufficiente 
per  ammazzare  vnhuomo.ma  non  e  però  da  dubitarti 
che  non  poflacaufarc  egli  ne  i  corpi  noftri  grandiflimi 

C         COLCHICO  ORIENTALE. 


Crrore  ile 

no.tli  plc- 

(UcctTori. 


DelfEfemero  '.      Cap.  %7. 

LO  Tfemero  ,  //  qual  chiamano  alcuni  Iride  fanati- 
ca,produce  le  [rondi  di  Gìglio,ma  più  lottili  .il  fu- 
fio  è flmile:il  fiore  bianco,& amaro  :  il  fème  tenere  s  hi 
'f no.  fola  radice,grofi*  *n  dito  ,  lunga ,  cotirettixa ,  Or 
edotat*.Hafcc  nelle  felmet&  in  luoghi  opachi. La  radi- 
ce vale  per  il  dolore  de  i  denti  ,  lauandoft  la  bocca  con, 
la  fua  iteottionc.Le  frondi  cotte  nel  Vino  rifoluono  i  tu 
mori,& le  pofiemette^h*.  non  fono  ancora  mature. 


&  k?ro rfl  T"VC fono  k  -P-tte  <•*  gii  Efemer  t ,  mefle  in  que  Ito 


'luogo da PiCtfcoridc,cioéErcnicro Colchico, &  E- 


nocumenti.  Del  quale  errore  è  ftato  ra-amenre  ctgto- 
neScrapiene  ,  per  haucre  egli  per  vn  foto  capitolo  trat-  tnon  A 
tato  conciamente  d'amenducgli  Efemeri.  &  parimen- 
te dcll'Hermodattilo  (otto  il  titolo  dell  Hermodartilo  , 
non  auertendo  »  che  altra  cola  appretto  a  i  Greci  autro- 
ri.  onde traflè egli  il  tutto  ,  Tortogli  Efemeri  ,  &  altro 
l'Hermodattilo .  Del  che  fa  manifefla  fede  Paolo  Egi- 
netta.imperocbenel  7.1ibro  trattò,  cdeVjli  Efemeri ,  & 
dcll'Hermodattilo  per  particolari  capi-oli  ,  &di  qucfto 

g ima ,  così  dicendo  :  La  radice  dcll'Hermodattilo  per 
fola,&  parimente  la  fua  deeottionc ,  fu  vinùdi  purga- 
re,&:  daflfì  priuatarr>cnce  ne  i  dol«ri  dcllegiunturcquan- 
doglibumorifoaoiafluilo  ;  aijiouoccgtaDdcmcnte_> 

alo 
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fio  D^^adMatthloU 

~    HERJfODATTUQ  V^RO.       £  V  BERMODATTILO  FALSO; 

tMé/  Ni 


alo  ftomaco .  Et  poco  prù  auaoti  fcriucndo  de  gli  J»fe> 
jneri,cosi  diceua  :  L*Efcrocro,non  dico  quello  che  ^  re- 
leno,ma  qneÌIo,cbe  fi  chiama  Giglio  faluaticotc  com|H>-  d 
Ho  di  facoltà  rmftc,ripercuiTìac,c  rifoluriue  per  vfto.  Il 
che  rmnifeftatnenre  dimoftfa  eflèr  PHcrmodatrilo  af- 
fai da  gli  Efcmcri  differente  »  &  vario  ,&  imperò  hauer 
qui  di  groGo  errato  Sera  pione ,  per  haucre  egliriftrettoi 
lutto  in  vn  fafeio  amendue  gli  Efcmeri  %  &  l'Hcrmodat- 
tilo  j  il  quale  imita  odo  pofeia  gli  altri  Arabici  »&  ino» 
Uri  antecefibri  »  li  fono  dati  la  mano  del  copcinuo  erra- 
re •  H  perche  i  da  confidcrarc  »  che  in  modo  alcuno  non 
li  nuò  concedere ,  che  fi  debbiano  più  gli  Hermodatrili 
vfuali  delle  Spettane  vfàrc;  impcrochc  non  foto  fi  vc- 
e^iùma.  de  per  le  ragioni  predette ,  che  non  fono  i  veri»  ma  mani- 
ri  dr'J'.  ftftameoteli  conofcecflcre  eglino  veleno  mortifero  »fc  w 
detcftabtk.  Ma qual  pian» , ò  qua!  radice  fi  pofia  boggi 
dimoftrarc  per  il  vero  Hermodattilo  ,  fc  bene  nclli  altri 
«lìfcorfi  ptr  aitanti  ftaropati  non  potemmo  detcrmina- 
re,hora  nientedimeno  riabbiamo  di  già  conofeiuta  ,  & 
bauuta  in  mano,cV  portone  qui  la  figura ,  con  l'aiuto  del 
nxJto  llluftrc  Signor  Augerio  de  Btubcke  Fiandrefe  , 
da  cui  mi  iu  mandata  da  Vienna  haucndola  portata  fc- 
co  da  Coftantinopoli  ,  douc  era  fiato  per  fette  anni  con- 
tinui Ambafciatore  per  il  Sereni  (Emo  Imperatore  Fer. 
dinando  Primo ,  Da.  lui  adunque  riconpfeo  qucfta_« 
miawainfiemeconmolicaUrcrarc,^  pellegrine  f  di  cui 
fa  più  parte  fono  le  figure  in  vari) ,  &  diocrli  luoghi  di  f 
quelli  difcorlì .  Che  io  creda  adunquc,chc  quefta  pianta 
da  l'Hcnrodattilo  ,  lo  fanno  due  potentini  me  ragioni  j 
la  prima  delle  quali  ^  ,  che  intendo  che  fi  chiami  in  Co- 
ftaptmoppli  volgarmente  Hcrmodattilotfic  la  feconda-* 
per  veder  io  >  che  le  radici  hanno  non  poca  fomiglianza 
con  le  dita  ,  &  vedendoli  ancora  nella  (btnmità  loro  la 
forma  delle  vngnic .  Produce  quella  pianta  le  foglie  lun- 
ghe quali  due  (panne, rimili  a  quelle  dei  Porri  ,  ò  degli 
Antodilli^ma  molto  più  firetic.cY  quelle  che  fono  più  ap 
prefìo  ierra,(ono  più  corte  dell'altre.  Uà  quattro  radici , 
th?  p»fc?W>  d»  vna  iftefi»  ptigbc,comc  dita ,  d'vn  colo- 


re che  nel  pallido  rofleggiano4&  có  le  vngnic  bianche  in 
cima.feiua  barbetta  verona ,  fé  ben  alcune  ne  fono  intor- 
no all'orìgine  di  erte  radici,  nella  bafe  di  fopra .  Dal  rae- 
zo  delle  foglie  efee  vngabo  fonile  di  verde  colore,  nella 
cui  rommuàcfcevn  capacito  lunghetto  limile  a  vn  pic- 
ck>l  Perctto  come  fi  vedje  nell'Efemero  Colchico  ,  ma 
ben  minorc.Ondc  faciJmcre  può  c-flere interueouto,  che 
iUokhkoiia  flato  mtnifo  nella  medicina  in  hiogo  del- 
rHerrr.odatrilo.il  fiore  non  ho  io  veduto  ^  sò  come  fiat 
fattenne  di  che  colore.  Da  quefta  piata  c  nó  poco  difitxc- 
tc  quella  che  nafee  in  Italia  ,  tenuta  da  moiri  per  l'Her- 
modattilo ,  la  qual  noi  chiamiamo  Hermodattilo  fàlfo  , 
e  di  cui  e  ancora  qui  la  figura.  Oltre  a  ciò.titrouo,che  gli 
Hermodauili  biàcbj,ck  rodi  altro oó  fono  appretto  At- 
tuario A  Nicolao  hdirepficpiclie  il  Bé  biaco,«  il  Bé  rof 
fo  de  gli  Arabi  ,  come  fi  vede  in  Nicolao  nella  deferittio- 
ne  dell' AircaAlcnandrinajcV  in  Attuario  nella  cópotì- 
tione  dell'Antidoto  del  Diamofco  -Mano però  e"  dadf- 
re»chc'l  Hermodattilo  di  Paolo  ,  &  di  Serapione  fieno 
ilmcdefimo,chcqucfli  »  irrurcochc  hà  egli  virtù  foluti- 
uadedi  humoii  ,  ckifluflì  delle  giunture.  Oltreaciò 
quello'  Fi  emero  vltimo  chiamato,  Jride  faluatica  ,  nafee 
abbonùan temente  ne  i  prati  ,  Oc  nelle  ielue  degli  alti 
monti  della  valle  Anania  ,  &  chiamatilo  gli  habitatoii 
Giglio  rruutOtin  cui  fi  veggono  tutte  le  vere  note,  che  gli 
attribuifee  Dtofcoride.  l,t  però  erra  manircrtamentoj 
nel  Aio  maggior  volume  delle  piante  il  Fuchfio  >  liuomQ  i^,^ 
altrimenti  de  tempi  notiti  clarifljmo,  faiuendp  che_j  rucWm* 
l'Efcmcro  della  feconda  fpctiefia  quella  pianta  ,  chc__^ 

chiamano  volgarmente  Lilium  conuallium  >  la  quale  3 

produce  quel  picciol  fior  btanco.quafi  di  forma  di  Ba- 
iati Ilio  ,  mirabilmente  odorifero  :  pcrcioche  lefrpndt 
prima  non  fi  rafiusibrano  a  quelle  elei  Giglio  ,  nè  man- 
co gli  fomigliano  i  Ju(li,i  quali  fono  fonili  come  fila.  La 
radice  poic  capillarcjditiifa  in  più  parti,&  non  grolla  vn 
ditOi  come  è  quella  del  vero  Fremerò  •  Olite  a  ciò  non 
titrouo,chc*l  fiore  dcll'Efrmcto  fu  odorifero  »  com<__j 
e*  quello  del  J.Uiumcontuliiumf  il  mule  c  vetamentc  c«l 

i\  odp- 
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Nel  qiartolib.  di  Diofcoride. 


EFEMIRO. 
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ì 


Krme  de 

irmi. 


Colchica 
Cottiti*  ;> 


tenui  Jj_. 
<Wtno. 


ti  odorìfer o,&  grato  al  nafo,  che  pochi  fono  gli  duomi •' 
ni  chc'l  Mcfe  di  Maggio  non  lo  portino  in  muto ,  oucro 
non  lo  tengano  nelle  camere  loro  ,  Uqoale  odorata,  & 
tara  quali  ti  non  è  da  ptnTare ,  ebe  fi  raffe taciuta  Diofc. 
per  fare  l'Efemero  maggiormente  notabile ,  &  legnila - 
tp.  11  cheri  vero  argomento,  che  affai  differente  fia  il 
1  il nim  conuallhirn ,  di  cui  dicemmo  di  (opra  rhiftaria_4 

Jl  capitololdell*  Hemerocallc  nel  terzo  libro ,  da  quella 
:con  ài  fpetie  d  Eternerò .  Ma  ritorniamo  li  ormai  al 
Colchico.Fiorrfce  egli  d'vn  fiore  limile  a  quello  del  Zaf 
farano,ma  non  mette  fuori  le  fiondi  fino  alla  primaue- 
ta ,  tra  lequaK  fetiza  più  fiorire  genera  il  Teme  roffigno 
in  certe  borie  gonfiate,comc  Noci.  Et  in  quello  tempo 
la  radice  non  è  dolce ,  come  nell'autunno .  ma  1  am'eino- 
fa,  &  amara,  &  però  bifogna  dire ,  ebe  Diofcoride  non 
la  gufto  nel  tempo  della  nrimauera.  Quello  véramen- 
te non teppcro  i  venerandi  Padri ,  diedi  nuouo  hanno 
commentato  l'Antidotario  diMcfue  }  peteioche  per 
quanto  fi  legge  nel  commento  fatto  (opra  alle  pillole 
«f  Hermodattili ,  non  fanno  alcuna  differenza  tra  gli 
Hermodattili  veri ,  e'I  Colchico  ferino  qui  da  Diofcor. 
31  che  per  quanto  fi  puòconfidcrarc  per  le  ragioni  pre- 
dette ,  affai  importa  per  la  vita  de  gli  huomini ,  &  perà 
auertifeano  in  quello  molto  bene  gli  Spedali .  Oltre  a_j 
ciò  e*  da  fapcre ,  che  i  fiori  del  Colchico  meffi  nel  Vino , 
fanno  (obito  imbracare  ,  &  qucfli  vfuio  i  Turchi  nelle 
fue  (trauizze  per  àdar  meglio  in  ettari  .11  Col  cu  ico  Co 
(lantinopolitano,  di  coi  è  qui  la  figura,  mi  fiì  parimente 
mandato  da  Coftantinopoli  dal  ludetto  Sig.  Augerio 
di  Busbcckc  jlaqualc  riabbiamo  chiamato  Colchico  per 
hauer  ella  la  radice  bulbofa  conia  sicflura  per  mczo,& 
le  foglie ,  &  i  fiori  quali  del  tutto  limile  al  Colchico  vol- 
pare .  Scriffe  d  e  gl  i  Efemcri  Gal .  a  1 6 .  delle  racol  tà  de  I 
femplici,  cosi  dicendo  :  I.'Efcmcro ,  non  dico  quel  mor- 
tifero ,  e  velcnofo,  ma  quell'altro,  che  chiamano  ancora 
Iride  faluatica ,  produce  le  fiondi ,  e'I  follo  limili  al  Gi- 
ulio: la  radice  lunghetta,**  non  ritondsjConK  ilCokbi- 


A  co,groffa  vn  dito,coflrettiua,&  di  buono ,  &  foiue  odo» 
re.  Er|però  fi  conofee  manifeftamence  effere  il  fuo  tem- 
peramento mi  It  o  ,&  hauer faculta  ripercoffiua,  &  rifolu 
tiua  per  vapori .  Del  che  fanno  indubitata  fede  l'opere  » 
che  fa  egli  ;  imper oche  la  decottionc  (ua  s'adopera  effi- 
cacemente a  latrarli  la  bocca  ncl.dolor  de  i  denti ,  &  va» 
gliono  applicate  le  Aie  fiondi  tanto  nell'aumento,  quan- 
to nello  flato  de  i  tumori  ;  ma  bifogna  applicarle  cotte 
nel  Vino  bianco  auanti  che  fi  maturino  .  Chiamano  i 
Greci  il  Colchico  K«»y«i»  :i  Latini  C  olchicum,&  Bui- 
bus  Agreftis  :  gli  Arabi  Surugenn  Tedefchi,Zeit  Ioli,  &  Homii 
Vuilfafrranbluom  :  iFranceliMortauchin,chicn  ,  te 

B  chtence.L'Efcmcro  chiamano  i  Greci  h\S,u*ft'.  :  i  Lati- 
ni Epheraerum  •  L' Kermodariilo  chiamano  i  moderni 
Greci  ffuitinvitr  :  i  Latini  Hermodaftytus  :  gli  Ara- 
bi confondendolo  co'l  colchico ,  lo  chiamano  Surugco  > 
&  Surengiam . 

Dell' J/clftne .    C*p.  8S. 

T  *A  Utlftne  nafcentlle  mura  jiellcfiepi,&  nelle  ma 
±jCte.Hà  le  fronti  vgualialla  Mercortlla,ma  p eloft. 
Ifuftifono  rofJìgai,attorno  a  i  inali  fono  certi ,comt  fe- 
miruuidi,che  volentieri  l'attaccano  alle  refi  i .  Le  frodi 
fs  banno  virtù  d'ingrof}are,&  d'infrigidire  •  il  perche  fa* 
9?  nano  impiaflrate  il 'fuoco  farro,  le  iatture  del  fuoco;  le 
pofteme  del federe,ipani  ebe  cominciano,i  tttmori,&  Le 
infiàmaggioni .  il  fucco  incorporato  con  Cerufa  fi  met- 
te utilmente  in  sul  erifipele,K!r  viceré  ferpiginojc.^tpì 
flicafi  parimente  alle  podagre  infteme  con  Seuo  di  bec 
t o,ouero  con  Cerato  Liguiùino.  Tolto  alla  marititi  d'- 
?»  ciatb»,cura  la  to'] e  veccbia.Cargari^a[i,Cr  iinpia. 
Sìraft per  le  tnfiaiumaggioni  del  Corjo^ule  .  DiflnUtjt 
nell'orecchie  eoa  Olio  Kojato ,  ne  caùa  li  dolore . 

HELSINE. 


E; 


dlianufi  volgarmente  l'Hu  si  ni  feruta  qui  da  Dio  fui  c^mi 
fcoiide  .Parictaria,  pernafccrcella  insule  pareti  anione , 
delle  muraglie  :& Vetriola ,  pcrefscremvloa  fpurarci 
bicebicti ,  Se £U  «Uh rafi  di  vetro  .  Et  impeto  per  elscr 


Gc 


VìCcorfi  del  Matthioli 


notiffìma  pianta  non  accade  adattarne  per  altra  lunga 
«littoria.  Ma  d'altra  fr*  tic  di  gran  lunghi  diuerfa  da  que- 
lla e  l'Helfìnc,  di  cui  fece  memoria  Plinio  fra  le  piante 
(pinofcal  itf.cap.dcl  n.lib.conqucfteparple  :  LaHct- 
line  rare  rote  li  vede ,  nè  nafee  ella  in  ogni  paefe ,  la  cui 
radice  è  sfogliofa  ,  dal  mero  della  quale  nafee  yn  certo 
che,  come  vn  Pomo ,  ricoperto  dalle  lue  frondi,  nella  coi 
(^rtecciaeflcriorc  évn  liquore  aggradcuole  al  gufto  , 
chiamato  Mafticheacantiea .  Hà  la  Hejline  Pantana.* 
virtù  grande  diconfolidarclefcritcfrcfche  ;  imperoche 
la  frefea  meza  pefta  ,  e  legau  fopta  la  ferita  per  tre  dì 
continui  ,  la  laida  talmente,  che  non  fa  di  bi  fogno  ^'al- 
tro medicamento .  Il  (ucchio  delie  foglic.cV  de  i  gambi 
bcumoalp' 


S  IN  L 


B 


H<1 


...aluagia  ,& applicata  in  su  l  pcttcnecchio  gio- 
uà  a  prouocare  l'orina,&  le  pietre .  Mettefi  ancora  Tal- 
mente ne  ■  criteri  ,  che  li  fanno  per  li  dolori  colici  ,  8c 
delia  matrice.  Il  nicchio  tenuto  in  bocca  caldo  mitiga 
il  dolore  de :  i  denti. L'acqua  dift'Uata  da  tuttala  pianta^» 
lauandofene  la  faccia  la  netta  ,  &  la  chiarifica  moltobc- 
ne.  FeccdcH'Helfincmentionc  GaL  altf.  delle  ticulti. 
deifemplici,  coti  dicendo  i  L'ricIfinclyivirtùatìcrli- 
ua  ,  àcoftréttiuàcon  ynaccrtahumìditàfrigidetta  ,& 
impcròfanatuttiiflcmmonincl  principio  ,  &parimcn- 
ic  nel  crcfcimcoto  loro ,  fino  allo  flato  ,  &  ma  fliroc  i  ca- 
lidi .  H  perche  fa  elb  ancora  nel  cominciare  dei  foron- 
coli,  &  altri  tumori  impiaftrataui  fufo.  Cioua  il  fucco  di- 
ftillato  nell'orecchie  per  li  dolori  apoftemofi  di  quelle  . 
Fannonc  alcuni  gaigaiilmo  nelle  pofleme  del  gorgoi- 
;uile,&  fono  alcuni  Mcdtci,cbx  la  danno  a  coloro,  chc_* 
fono  del  continuo  molcrtati  dalla  tolte  vecchia  •  Vedcfi 
manifeilamentclaviriù  fuà  afterhua  nei  vali  di  vetro. 
Chiamano  i  Greci  l'Hclline  h>^>b  •  He  *ty*hur  :  i  Lati- 
ni Hclxinc  :  i  Tcdefchi ,  Tag  w.d  nacht  :  gli  Spagnuoli 
Ycrua  del  muro  :  i  Franccli  Pantoire  • 

VtWvilfinc.    Cap.  8?, 

»  Jt  JttfwM  1u*lt  chiamano  alcuni  *4ntbillio,  & 
*    altri  Miofotafer  ratìébrarft  te  fue  fròdi  alle  Orec- 


tkìe  de  i  Topi,n*lce  nelle  fclueombrofe,  &  luoghi  opa- 
(bttdal  ebe  è  fiata  chiamata  alfine.  Sarebbe  quefla  fia- 
ta lamedefima^hel'lielfine  ',  fenonfufjetnu  picciolo. 


C  non  hiuc(ìc  frondi  mnon>Gr non pelofe:  petia  refpt 
ra  odore  di  Cocomero. Ha  virtù  di  riflagnare,&  d'info- 


^  ut .  •  v  •  j  a  »  *  '  '  —  —  ■  ~9W   am         — —  .  ..j .  . 

gidire .  Impìaflrafi  con  "Polenta perleinfiamaggiom  de  fi  ma  l'i  de ifanciull 
vii  occhi. Il ]no  fu 


te  ritto 'da 


vjucco  diftillatoneir  orecchie  >necau*il 
dolore ,&  vale  a  tutte  quelle  cofet  the  l'Hetfme  • 

CHiamafi  PAls  ini  in  Tofcai»  Centone,  della  qua- 
le fc  ne  veggono  però  più  fpctie  ,  ritrouandofi  la-» 
rriaegiòre,&  là  minore ,  quantunque  vna  fola  ne  recitaf- 
fe  Diofcoride . 1  Altri  la  chiamano  in  Italia  Pauaxina,  al 
tri  Piiaagallina  ,  &  altri"" 


altri 

Cemouice.  Ritrouanfi  al- 
cuni tejli  Greci  i  che  han- 
no qucfto  '  cap.  nella  fine 
del  fecondo'  libro  ap|>rcf- 
fo  aliprccchu  di  Topo  . 
Ma  come  fu  quiui  detto 
abaftanza  ,  é  più  luo  pro- 
prio luogo  "quefto  ,  che 
quello  .  Scrilfenc  Gal.  al 
6- delle  faculti'  de  ì  fcm- 
plici,  così  dicendo  :  V  Al- 
fine ,  oucro'  Orecchia  di 
Topo ,  hà  veramente  le  fa- 
colti  medefime  dctl'Hel- 
finc  ,  cioè  infrigi'datiue  , 

k  hutnidc  ;  imperoche  ella  è  d'vna  cflenza  acquea  ,  & 
hi^ida,  Ilpercicrinfrcfcafcnzacoftringerci  &  impc: 


rò  è  elja  conuenienteaHc  pofteme  calde  ,  te  alle  med 
cri  crifìpele.  Chiaouno  l'Allinei  Greci  A>ffjM  :  iLl- 
D  tuii  All'me  :  i  Tedcfchi  Hucner  dorm  ,  &  Vogcl  kr a  ■  t  : 
lJ  ìFrancefiMouroncm. 

POS!***!?**.  c*9°- 

L^f  Lente  de  i  paludi  fi  ritroua  nell'acque  ebeflann* 
ferme.  E'vn  Mufco  fumile  alle  Lenticchie  ,  U  cui 
virtù  i  d'infrigidire  .  Il  per  che  t'impiafira  tonuenien*- 
temente  per  fé  fola,  &  con  Talenta  in  sù  le  pofteme  ,  al 
fuoco  f*cro,&  alle  podagre.  Sana  ancorale  rotture  inte 
i.  - 


•  ì 

••-•*> 


E  fnHiamaii  la  Lente  de  i  paludi  . 
*  Vi  LiNTicoiARiA.E'  cofanorifiTmaaciafcuno.  Na- 
fee per  il  più  nelle  roflc  dcll'acqua,che  circondano  le  Cit. 
tà,&  le  Cartella .  Nafcccon  toglie  tonde',  &  minutiflì- 
dclJc  Lcnuchfe,  da  cui  hàprcioil 


Lentitnli 
fi.* 


LENTE  PALVSTRE. 


nome.  Sono  attaccate  le  foglie  a  fottili/Iimi  capcll 

lòpra  alle  acque,  che  non  corrono.  Qucltclc 

(eoo*  * 
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VNTALTRA  LENTE  PALVSTRE.     A    VdStmprcuìua  maggiore.    C*p.  9i- 

IL  Scmprcuiko  mawiore  i  così  flato  chiamato  J*r  epe* 
fempre  le  fot  fronti  verdi. -Produce  qucfloifuoi  fu(it 
alti  vngombito,&  qualche  volta  maggiori, graffi  come 
il  dito  graffo  della  mano>grafft,verdi,&  intaccati, come 
quelli  del  Titbimalo  Characia.Le  frondi  fono  grafie ,car 
e,luntbe  quanto  il  dìtogrofio  della  mano ,  M  cima  <t 
modo  dtltngue, delle  quali  le  più  baffc  fi  dislendonopcr 


1 


terra  ,  &  quelle  di  Jefra  fi  cùBjormano  infiemea  1 
di  vn'occbto.'Uafct  ne  i  mohli^Cr fopra  le  tegole, pian- 
tanfi  ancora  ne  i  uni .  UÀ  vani  £  infrigidire, &  di  ri- 
fi  firingere.  frondi  medicano  aifuoco )acro,allc  vice 
re  maligne, &  contumaci,Ù" ferpiginofe  i  conferirono 
alle  infiammaggioni  degli  occhi,  alle  cotture  del  fuoco, 
C-alU fodagrcjantoapplicate  per fe fole:  quanto  infu- 
me con  Talenta,  yfàft  infufo  vtilmente  il  fucco  infume 
con  Ttfenta,  onero  con  Olio  Rofato  ne  i  dolori  del  capo . 
Be unto  vale  al  morfo  di  quei  Rajtni,c he  fi  chiamano  Fa- 
langi ,  alia  difenteriap- altri  fUtffi  di  corpo.Bcuuto nel 
Vino  caccia  i  vermini  lunghi  del  corpo .  applicato  di 
fottt  con  lana,rtfiaena  il  fluffo  delle  donne. Conferi fee 
vngendofene  a  i  difitti  degli  occhi,  caufati  dai  {angue  . 


SEMPREVIVO  MAGGIORE. 


ET 


feome  alle  volte  fuole  aoueture  per  l'innondauW  delle 

tanto  crefeendo  ,  che  diuentanowa  pianta  fiintfc  al  Si- 
fetnbro  acquatico  ,  chiamato  volgarmente  Crcfcione  : 
Ilcheconnonpocaammirarioneeftato  ofletuato  da  i 
diligenti  inuefìigatori  dell'opere  della  natura-  Lodano 
alcuni  nonpoco  l'acqua  diftillata  di  quefte  picciolo  fo- 
glie  per  le  hwrinfeche  infiammazioni  di  tutte  le  vifeere, 
&  parimente  per  lefebri  peftilentiali .  Lodanla  ancora 
eltra  ciò  per  la  rofoza  de  gli  occhi ,  &  infiammazioni 
delle  palpebrerei  tefticoli,«C  delle  mammelle  nel  prin- 
cipio ;  imperochc  applicata  prohibifee  roanifèitamencc 
il  flufTo  dell!  humori.L'hcrba  Itefca  cauata  dell'acqua^, 
&  potla  fopra  la  fronte  ,  mitiga  il  dolor  del  capo  caufa-  £ 
toda  cayi  humori .  Mangianla  aridamente  le  Oche  ,  & 
le  Anatre, parimente  le  Galline,  cauata  dell  acqua ,  & 
rocfcolataconlaScmboIa.  Nafte  ancora  vn 'altra  pun- 
.  la  nelle  paludi,  laqual  vien  chiamata  parimente  Lentb 

Kg tjj  P « i vstre ,pcr  fat  clla il  fcrr.e  quafi , come  I  enticchie  . 
tu  fpttk.  Quefta  fa  il  gibo  quadrato,*  fcrpegeiante.dal  quale  per 
diftinti  interualli  nafeono  infieme  più  foglie  quattro 
Per  picciuolo  aperte  in  forma  di  croce ,  &  fono  i  or  pic- 
ciuoli lunghi,& fottilL  II  feme  fe  beneè  fimile  alle  Len. 
ticchTe.non  però  Io  produce  ella  ne  i  baccelli ,  ma  m  zoc- 
chedifeopcrto  in  più  luoghi  del  gambo  fra  i  picciuoli 
delle  foglie,nercggiante,  né  cosi  piatto  come  Kr  Lentie-  „ 
chic  ,  attaccato  a  lunghetti  picciuoli,  dento ,  &  àarodn 
rompere .  Mi  fu  quefta  pianta  mandata  (non  hauendo- 
I»  io  prima  veduta)  dal  nobili  (fimo  Cortufo ,  ycro  ricct- 
jmtlùa»  tacolo  di  tutte  le  rare  piante  noftranc  ,  &  pellegrinerà, 
ScrifTc di  quefta  Galeno  all'8.  delle  facilita  de  ifcmpli- 
** a,  «".cosi  dicendo  :  LaLenticula  de  i  paludi é  quafi neMc- 
condo  ordine  fri^idì,&  humida ,  Chiamano  i  Greci  .a_* 
LéicdepaIudi^x^rTÌ.T->Tixu*T«r:i  Latini  I.cnspa- 
luftris:gli  Arabi  Tahalcb,  e*  Taleb  :  i  Tcdefchi  Vuaflcr 

.FrancefiUn- 


ferii 
O0C 


Del ScmfrrctÙHo minore.    Qf,  5*« 

NMce  il  Sempreuiuo  minore  ne  tfaffi  ,  tulle  m 
glie,neUe  maculile  corone  delle  mura&  ne  tfe 
polcbri,oue  non  batte  il  Sole .  "Produce  afiat  rami,  che 
tfconodavnafolar  adice  Rottili  ,  tutti  funi  di  fraudi. 
picciole,TÌtonde,grafìef& appuntate.  Efce dal  mt^oil 
fnofufloalto  vpa  jpanna , nella cuifommitàfa  vnaom- 
l>reUa,eon  fiori  piccioli ,  &  pallidi  di  colore ,  Hanno  le 
f  rondi  fue  te  virtù  medeftme  delpredetto. 

Di 'vn' altro  Sempreuiuo.  Cap. 

ti  terrò  Sempreuiuo,il  quale  chiamavo  alcuni  Tori» 
1  UcifaluaUta+ltrt  Tttefior&.  •  JMtm 


Digitized 


dure  le  f  u  zii  fjù  ?» 


■jrff*.  ^  f  elafe. ftmili .%  quelle  dell*  A 
T-  nuUca.tlWetKiià  Jl.  HÀviriùcilidj,*cut<fì&  n 
+l({r#tu£.  lmpuJlr*to  con  Crqffu ri follie  lefcrofalc  • 

SEMPREVIVO  MINORE. 


i";^!Ìc  di  contraria  mtuuaqucllt  due,  u"  fttOjnja  aJcU- 
ni  Diofcoridi,con  più  circoli anzc  deferi  ito.  Ma  noi  hab 
biamo  in  quefto  /cguito  l'ordine  della  correttione  Aldi- 
na,due<oborircccatcviaa(rai  fupcrHHÌta.Kè  manca  ol- 
tre à  ciò  chi  crHa ,  che  quello  terzo  Scmpreuiuo  lia  fla- 
to assunto  in  Diolcoride ,  per  vederli ,  che  Cai.  non  fa 
memoria  di  più  clje  de  i  pnmi  due  :  nientedimeno  la  ter- 


ì 


c 
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TK  e  fono  le  Ipctic  de  ijt  Ht$iv  i  v  i,  me  Iti  qui  da—* 
Diofcoridc.de  i  qiiili  il  maggiore»  &  parimele  il  mi 
nore  fono  noiilTinu  afiafeooo  ,  Jl  maggiore  tiene  per 
tutto  il  nome  di  Sempronio  ;  ma  il  minore  (i  chiama , 
douc  Veimicularia ,  douc  Hcrba.  GralTa  >  &  douc  Gra- 
11  :  ■'•■■<  ,  della  quale  ne  fono  di  due  fpctie.  L'vna  delle.— J 
quali  produce  il  fior  giallo,  &  le  trondi  più  picciolc  ,  & 

SEMPREVIVO  MIN 


IMI; 


piilfolte.tlqualcpenfo  veraroenre eflcTc il mafchfo.  Et 
)'  altra  produce  le  frondi  più  lunghe  ,  più  rade,&  più 
grolle,  quali  limili  ai  l'inocchi  mondaci ,  tv  però  alcuni 
qcluamaao,  Hctba  Piglinola:  produce  più  tu  Iti  fottili, 
ru-llc  cui  femmità  fono  i  fiori  , che  nel  verde  bijruhcg- 
g«4D0,i  modo  di  ombrella  fparitu,&  queiluu  li  può  age 
uulmcmc  c  ledere,  Ujc  ha  U  lemma .  Quelle  delia  ifTM 


I 


Sempli- 

cilta, M  .  Luia  Ghini  scompagnato  da  quelle  parole, 
le  quali  riferirò  qui ,  confidandomi  nella  humaniti  Aia . 
Vcdefi  (icriucua  cgl*)  nel  giardino  dell*  llhiftrilT.  Duca 
di  liorenza yna certa fpetie di  fottilifTTmo Scmpreuiuo, 
alguftocosì  acuu>,  come  ogni  forte  diRanoncoIo,il 
quale  hò  ancora  veduto  rufccic  nelle  muraglie  anti- 
che, &  nelle  rcùurc  de  falli .  Quello  per  mio  giudicioé* 
il  tcrao  Sc-mpranuojma  cflendo  in  quello  luogo  la  fcrit- 
iiu  a  di  Diofccftidc  fcur»,&  difficile ,  non  hò  fatto  per  il 
pallaio  poca  fatica,  inliemc  con  molti  altri  periti  Scm- 
pliàftt  JMT  vedere  fe  ritrouar  li  potette  Scrwnieuiuo,ciie 
hauclTc  le  foglie  pelote  ,  di  forma  limali  alia  Portulaca  ; 
ma  cooperando  pofciacc*p>«d»lig«uza  ,  &attentiol 
nclcparolcdiDiofconde^màpar  die  cosi  fi  debbano 
intendere:  E  ancora vna  t»r^Wp«icdiScm#rcuiiio,il 
quale  r.Tpc  tto  alla  Portulaca  ,  produce  le  foejffe  più  «af- 
fé A  più  den(c,&c.  Alche  dawlo  io  quc(hVix)f.tione, 
&  queP.o  (Mfo,,  quale(per  mio gaudictt>>efplica  bcnif- 
llmo largente  di  DtolconJc  facilmente  hòpoicono- 
icmto  qiicAo  terzo  Scmpreuiuo ,  come  credo  che  potrà 
farcufeuno  altro,  che  cfpon^  oticlta  d.tiooc  JW«  , 
den(e,&  non lm  uaie,<*  cbtfiiucrptxti  9fi<  T<t-T»V  ««Jl*. 
V«f ,  comparar*  aJh  foglie  delia  Portulaca  ;  imperoche 
le  foglie  di  quello  Scmpreuiuo  dclJc  terra  fpetic,  com- 
parandoli  alle  foglie  della  Portulaca  .quantunque  beno 
di  forma  molto pìupicciole  ,  fono  però  cuidentementt 
piti [dente  ,&puigrofl«  di  quelle .  furto  oucftq  riecuci 
io  da  quel  mio  fi  nccri  Aimo  amico.  Dalla  cui  dotta  opi- 
nione non  tono  per  partirmi  mù ,  pct  fin  tanro  chc  non 
ntroui  eh.  mi  rfimoftn  qu«Ao  terzo  Scmpreuiuo .  chc  li 
raffcmbncon  le  fWlieatta  Portulaca,*  che  fu  al  gufi» 
cos i  acuto  .cheyfcen  ,&mo,da  valorofamcmcb  b'n- 

^i^r.f'fT0  knffc  Theofraflo  ali  ,.  cip-efel 
ly.hb.  dell  hift.  dette  punte,  cosi  dicendo  :  Al  Scmpre- 
muo  diede  in  doto  la  ruturad.  durare  femprehumido  , 

verde .  Produce  le  ft^n  Ji 
lunghette  ,  Irtcie ,  & caruo- 
fe  .Nafccncljc  mur  aglie  pia 
ne,  Se  (opra  |è  tegole,  ouc  fi 
raccolga  qualche  poco  di 
terra  arcnofa  .  Oltra  cit> ,  le 
due  piarne  di  *cmpreuiuo  , 
di  cui  $ó  q^qi  le  figure,*'  cbc 
Crcfcono  in  albcro,fono  ve- 
ramente di  non  poco  (pci- 
tacoio  .  La  maggiore  delie 
quali  fu  porrata  da  Colìan- 
tinopoli.  Se  poi  donatami 
dal  ClaruT.  S.  Augcrio  de 
Busbeche  Fiandrefc  ,  Se  l'al- 
tra dal  di!igenti(Timo,c5c  dot 
tilTimo  Séplicifta  il  Signor 
Giacom' Antonio  Cortufo , 
acuì  f ù  mandata  dall'  ilota 
di  Corfù.  Dcfcrifle  Galeno 
le  faculti  folametitc  di  due  primi  Scmprcuiui  al  6.  libro 
de  i  Tempi  tei ,  cimi  dicendo  :  L'vno  ,  &  l'altro  Scmpreui- 
uo, maggiore  cicc,  &:  minore ,  difecca  leggicrmcnte,8c 
mcdiocromenic  collringe ,  ma  è  priuo  d  ogni  altra  ga- 
gliarda qualità  ;  perdetene  abbonda  in  lui  più  d'ciU-rua 
acquea ,  cbc  d'altra:  ma  veramente  non  è  la  virt  u  (ua  in- 
t  i^idatiua  mediocre  ;  impcrochc  fi  connutnera  ira— i 
"     ~  cucile 

■ 


va  Irriti^ 
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SEMPREVIVO  ARBOREO 


no  i' Greci  il  Sempreuioo  maggiore  A'i'f»»'  uì)*  :  il  mi- 
nore A't<{o»r.u/t('*  '•  Si  il  terzo  A'm/NTwW  '^«t»*»  :i 
Latini  chumano  il  maggiore  Sedurr»  maius,cV  Scmiwrui- 
nummaiui  ;  ilmmore^dumminus&Scmpcraiuuryu* 
mingi  :  Se  il  terzo  Sedum  Se  Scmprcuiuum  iniunu. 
Gli  Arabi  chiamano  il  maggiore  Beiahalalcn  ,  Se 
Haialhalcz  i  Se  i\  terzo  Alfebram  ,  Handrachabara^i  . 
Bc  Tilafon .  I  Tede/chi  il  maggiore  chiamano  Grolz 
luufxvurtz  ,  &i!minorc  fclcinhaufz  vurtz  ;  gli  Spa- 
gouoli  il  maggiore  chiamano  Scmprcuiua.cW  yeiua  rin- 
terra :  i  Franteti  il  maggiore  Ioubatbc:&  il  minore  Iou 
barbe  perite. 

VcU'OmlilicodircHcrc.    Caf.  *4- 

LO  Orribili  co  di  venne  bà  l*  fogli*  di  figura  ritonda  , 
fintile*  yrì acetabolo, &  coti conc*ua,che  malage 
molmcnte  fi  di f cerne, dal  ntt-^o  della  quale  uafet  vnga~ 
bonccUoJtreucnel  quale  iti  feme;lafua  radice  è  tonda, 
come  vna  otiua .  Ilfucco  diftillato  ouero  rntokon  Fi- 
no, feopre  le  parti  genitali ,  che  fono  ricoperte  di  carne, 
&gtoua  par  ime  ù  al  fuoco  fiero,  alle  infiamaggioni,a( 
le jcrofole,&  ^Uebugàce-Jpegnegli  ardori  dello  ftoma- 
co. Le  foglie  mingiate  inficine  con  la  radice  rompono  le 
pietre,&  prouocano  l'orina:  darmofi  con  Mele  agli  bi- 
dropici.  Vfano  alcuni  l'berbdper  cofe  amatorie . 
OMBILICO  DI  VENERE. 


k  ai. 


UN'ALTRO  SEMPREVIVO. 


quelle  cofe,  ebeinfrigidifeooo  nel  cerio  ordine  :  il  per- 
che s'accommoda  egli  beni  Aimo  alle  enfi  pcle,&  alle  po- 
caldcjf  he  nafcono  per  Buffi  di  materie .  Chiama. 


Di  vn  altro  OmhiUco  di  Vèntre . 
C«/.  95* 

E'  vn  altra  fpttie  i'ombilico  di  Venere  il  quale  chia- 
mano alcuni  C imballo,! V  cut  frodi  fonografie^  più 
larghe  fpeffe  a  modo  di  Untueflef&  apfrefio  alle  radici 
fono  fimtti  all'ambito  d'*P  occhio  come fìyedenel  S(. 
preuiuo  maggiore  ,&  fono  al  gufi  o  correttine.  "Produco 
no  vnfufticeilo  fattile,  nel  quale  fono  i  fiori,  &  il  feme 
fmilc  all'  Hip  erica  A  a  radice  è  maggiore .  Vale  a  tutte  le 
c off  ,cbe  fi  c onuicat  ti  Se mpreuiuo. 

Ggg  Nafte 
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Onbilie* 

ti  Venere  > 
c  lineili 


Jnorr  di 

«lc»niS»C 


rAfecl'OxieiLicoDi  Venire  della  prima  fpctie 
.  !  abbódàiiffimQ  pei  Tofcana  super  le  muraglie  vec- 
chie ,  de  i  human G  volgarmente  le  fue  frondi  copertoi* 
uolcpercffer  fintili  alle  copertene  di  terra,  eoe  fi  fanno 
pcrcqpnrelcpignatc  :  &oonfohmence  nafte  in  sii  le 
muraglie  ,nia  ancora  in  su  le  pjerre,ouunqae  li  voglia^». 
Quello  della  feconda  fpctie  hò  di  nuouo  veduto  in  vn 
giardinetto  di  fcmplici  di  M.  Giuliano  da  Maroftica-*, 
Medico  ccccllcniiaimo  in  Friuli  in  Guidale  d'Auftria . 
Vfan©  i  Medici ,  &  gli  SpctiaU  in  Lombardia  per  l'Om- 
bilico  di  Venere  vn'herba  che  nafte,  &  pende  dalle  mu- 
di chioma  con  numero  grande  di  gam- 


A  boncefli fottili, cVarrehdeuoli, da iqualinafLono lefo-' 
glie  tenere  limili  a  quelle  dcll'Hcdera  con  piccioli  fiori- 
celli  gialletti  |  i  quali  infeudo  da  fottiliflìmi  picciuoli 
Vanno  intcffcndofi,&  arrampandolì  cornei  virici».  Vie- 
ne l'errore  di  coftoro,péfandoli  che  per  chiamarG  Cim 
bal AR i A>dal  volgo,lta  il  vero  Ombilico  di  Vcncfc,pcr 
hauer  detto  Diofcoride,chc  chiamano  alcuni  Cimbaliom 
quella  della  feconda  fpctie  .  Nientedimeno  è  però  opi- 
nione di  molti  ,  die  quella  Cimbalaria  habbi  le  virtù 
piedefime  dcll'Ombilico  di  Venerei  alla  cui  opinione^ 
io  non  contradico,  ma  ben  sò  io.che  mangiata  per  infa- 
nta gioua  non  poco  a  i  fluflì  biachi  colerici  delle  donne. 
B  Dipinge  il  Fuchfio  in  quel  fuo  vlttmo,et  più  picciol  Hcr 
bario  per  l'Ombilico  di  Venere  dcll'rna ,  &  dell'altra-, 
fpctie  due  fpctie  di  Faua  graffale  quali  nel  primo  fuo  gra 
deHetbariodimoilrauacgliperilTclcfìo  >  errando  ma- 
nifcilamente  così  dipoi,  come  da  prima.  Dipoi  erra  pa- 
rimente la  terza  volta  nel  (uo  vkimo  libro  delle  compo- 
litioni  de  i  medicamcnti,doue  vuole  egli ,  che  la  Fabaria 
l'ia  la  feconda  fpctie  dcll'Ombilico  di  Venere.  Ma  chc__* 
ftaegh  in  manifefti  Aimo  errore  ,  fi  conofee  per  quello, 
chenefcriucDiofcoride,ilqualcraflcmbrò  il  fecondo 
Ombilico  di  Venere  al  Semprcuiuo  maggiore, il  cui  fil- 
lio fece  egli  lottile,  &  i  fion,&  il  feme  limile  all'Hipcri- 
C  co,dclic  quali  fembianze  non  fc  ne  vede  veruna  nella  Fa- 
baria-,  peteioche  quella  produce  le  foglie  maggiori  del- 
la Portulaca  domeibea ,  le  quali  non  hanno  fomiglianxa 
Veruna  come  il  Semprcuiuo ,  nè  fanno  torma  alcuna  ap- 

IJrcflb  alla  radice,  limile  a  quello  ,  rè  ma  reo  produce  ci  - 
a  il  hifto  fattile,  ma  grò  fio ,  6c  fermo ,  come  che  anco  < 
fiori  non  vi  cor ri(  pondi  no  .  Fcccnc  memoria  Galeno  al 
fcttimo  delle  f  acuiti  de  i  {empiici ,  così  dicendo;  L'Om* 
bilico  di  Venere  è  comporlo  di  facoltà  miAe,doé  di  hu- 
rnida  frigidetta,&  cTvna.  certa  non  apertamente  coftrec- 
.  tioa,&  con  eira  di  vn'altra  lcggicrrt>cnte»mara ,  &  però 
infrigidifce,ripercuotc,aflcrgc^c  rifotae  ;  la  onde  cura  i 
5  flemmoni  crifipclat i,&  l'erinpele  flemmonate  :  contcri- 
fee  impialìrato  di  fuori  mirabilmente  a  gli  «Jori  dello 
lìomaco.Grcdcfi,  che  le  frondi  mangiate  pollano  rompe 
re  le  pie  tre,  &  prouocare  l'orina .  Chiamano  l'Ombilico 
di  Venerei  Greci  lw4uj$«Nl  Latini  Acc  tabuli  A'  Vm- 
bilicus  Venerisi  gli  Spagnuoli  Scudetes:  i  Franccfì  Efcu- 
des.L'altre  chiamano  i  Greci  Ktr/MiJV»''  iV»f  *  :  i  Latini 
Yrabikuc  Vcncris  alter,&  AcctabtJlumaltcrurn . 

VettOrt'uM.    Cap,  $6. 

Ljt  Ortica  è  di  due  fpctie.  Vna  delle  quali  produce  le 
frondi  più  faluaticbe,più  afprc,più  larghe,  et  più  ne 
•  re,e'l  feme  come  quello  del  Lino,ma  minore. L'altra  no 
i  coti  afpra,&fà  il  feme  minuto. Le  fiondi  dch"vnat& 
deh" altra  impiafirate  con  Sale  giouano  a  i  morft  de  i  Ca- 
ni: fonano  le  cancrene^  cancari,l' viceré  fordìdecontu- 
maci  ,  &•  malageuoli  da  confolidare ,  &  parimente  le 
mcbrafmofie,  ipani,i  piccioli  tumoriy  lepofteme  rotte, 
&  queìle  che  chiamano  parotide.  Ciouano  applicate  co 
Cera  a  i  difettoft  di  mil^timefje  trite  infieme  co'l  fitte» 
net  nafo,ni  rimagliano  ilfluflo  del  fangue.Tefte  infieme 
Co  Mirrba^t  applicate  di  fotto,prouocano  i  meftruì.  Toc 
tàdofi  con  cfle  frefche  la  matrice  rilavata ,  la  ritornane 
-  al  fio  luogo.ll  feme  beuiito  con  Vino  pajfo,muoue  aluf- 
furiaiapre  la  bocca  della  matrice  Uambendofi  con  Mele* 
gioua  a  i  difetti  di  petto sx  i  dolori  laterali,et  alle  infiam 
maggiori  del polmone,purga  tipetto. Metteft  con  i  medi 
eamenti  corro  fini.  Le  frondi  cotte  con  fongolcmotlifictt 
no  il  corpo,prouocano  l'or  ina ,rtfotuono  le  ventofità:cot- 
te  con  Ttifana  vaglinoti  difetti  del  petto  :  beuute  con 
tn  poco  di  Mirrbaprouocano  i  meflrui.ll  fuccogargari 
%alo  rifoime  le  infiammaggioni  dell'v^ola. 
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'Cosi  notili! ma  pianta  I'Ort  ica,  the  fi  conefeeda  Onici  i  tt 
,  ciafeuno  fin  nella  natte  frurj,    imperò  rtó  .icodc  a 
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ORTICA  PRIMA.  A         ORTICA  SECONDA. 


fcmu'di  cosi  dicendo:  Le  f rondi  •  &  il  reme  della  Ortica  ,  di  cui 


dìrc  quale  ella  fi  fu  •  Quantunque  bob  fìa  male  il  Jàpere 
quante  inno  le  fue  fpctic  »  le  quali  fc  ben  foiamentc  ci-  jy 
lei  due  recitò  Diofcoridc ,  nondimeno  tre  Ce  ne  nrroua- 
mO  in  Italia.  Due  fono  le  fopradette .  La  terza  nafee  con 
precidine  fiondi  ,  8i  breui  tufti ,  aflài  più  pungenti  d'a- 
tnendue  l'altre  ,  &  lì  chiama  da  alcuni  Ortica  faloati- 
ca .  ScriiTene  Galeno  al  lefto  delle  f  acuì  ti  de  (empiici , 


Galeno  • 


fc  fa*  tu- 
•su». 


è  l'vfo,fono  molto  dijjeftiuc  ,  di  modo  die  fanano  le  po-> 
flcrac  ,  &  ma  (Tu ne  quelle  che  nafeono  dopo  all'orec- 
chie. Hanno  in  fc  alcuna  pai  te  ventofarfon  il  che  muo- 
iono agevolmente  a  lu  fluita  %  &  malli  me  quando  fi  be- 
ne il  ferne  loro  nel  Mollo .  Oltre  ciò,  che  non  ìfcaldi  va- 
torofamente»  ma  che  (ia  di  mot  co  fonili  parti  comporto 
ne  fa  reftimonio  il  cauar,chc  fa  egli  dal  petto  de  grolfi  ,  E 
&  de  vifcoG  humori,  &  pariment  e  il  prurito  ,  che  caufa 
nelle  membra  ,  che  tocca.  La  parte  fuaventofa,  della 
quale  s  é  detto  efier  partecipagli  n i  fee , mentre  che  fi  di-  ' 
genite  ;  &  imperò  non  è  l'Ortica  ventola  attualmen- 
te, ma  potentialmente.  Sulue  alquanto  il  ventre ,  non 
pctò  perche  ella  fu  folutiua,  mapcreflereaucrfìua>& 
titillato!» .  Sanal'vlccre  cancarofe  ,  &  tutte  quelle  , 
oue  fu  à  ib i fogno  difeccaic  Tema  mordacità  alcuna  ; 
percioche  per  clfcr  nelle  parti  lue  fottile  .  &  fccca  di 
tempet amento,  non é  pero  ella  cosicalida  .  chepofia-* 
mordete  .  Et  all'vndecimo delle laculradc  t  cibidice- 
ua  pur  egli  :  L'Ortica,  la  quale  «  pure  lirrbafaluati-  F 
ca  ,  è  cerni  polì  a  di  pani  fot;ili .  Et  pero  non  fi  può»' 
giòncuolrnentc  vfarc  per  cibo  »  le  già  a  ciò  non  necef- 
ìauftelarame.  Mac  ben  vt ile  ,  come  companatico,  & 
come  medicamento  ,  per  foluere  ella  il  corpo.  Tutto 
quefto  dell'Ortica  faide  Galeno .  Ma  hauendòmi  el- 
la ridotto  a  memoria  la  Cardiaca  (  cosi  chiamano 
hoggi  i  moderni  vna  pianta  •  che  li  ratlembra  in  non  sò 
che  modo  all'Ortica)  ne  dirò  .;t.i  quel  (amo,  che  da  al- 
tri  n'hò  ritrouato  feutto.  La  Cardiaca  adunque  tiene 
"  ijuaUfoaM 4' Omca,rna produce  k  U ondi  ruù  (onde  , 


crclpc  ,  pclofe  ,  &  intagliate  allo  intorno, come qu 
le  del lUuoncolo .  Produce  ilfufto  quadrangolare  , 
"    Cjg  i  perla 
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Iftpfc 


jìcr  lo  quale  cleono  Ir  frondia due  a  due  diftinte  di  pa- 
ti intenialliMDi  più  all'intorno  intagliate.  I  fi  ori, 1  <|Uali 
ikI  bianco  porporeggiano  ,  fono  molto  fusili/c  ben  mi- 
Bori  ,a  quelli  dell'Ortica  fetida ,  di  cui  nel  feguentc  capi- 
tolo difcmo.Nafiono'qUcfti  allo  intorno  del  furto,  do- 
l\e  t  picciuoli  di  tutte  le  frandi  hanno  la  loro  origine^, 
coinè  fa  il  Marrobio  .  Produce  la  radice  ,  che  nel  rollo 
galleggia  ,  cena  Itrcpiccielc  radici  allo  intorno.  Nafcc 
nelle  "piazze,©.  lungo  le  Itrade  a  canto  alle  (iepi  >  Si  lun- 
go alle  mura  delle  (  alleila.  Al  gitilo  e  cosi  amara  ,  che 
t  il  Ti;.!  ntt  i  uògiudicare  edere  calida  nel  fecondo  ,& 
leccanti  terzo  indine.  Lodanla  i  moderni  pcc  il  batti- 
cuori*) ondei  bacila  prefo  il  nome  di  (  aidiaca .  Lodali 
p  !  ("|<alimo,cV-  per  It  paralitici .  Apre  l'oppilationi  esu- 
lati: da  materie  frigide  >  come  fa  il  Marrobio  :  mondifi- 
cai  nnui,  &  aHottigliai  groffì  humori .  Prouoca  l'ori- 
na,cx  unclltui.  Mondifica  il  petto  dalla  flemma  ,&  aiti- 
pia.  za  i  vernimi.  I.a  (ceca  fatta  in  polucrc,  Sedata  abe- 
re con  Vino  alle  donne  ,  che  non  poùono  partorite ,  fa 
(ton  e  ho  veduto)  mirabile  effetto .  Chiamano  i  Greci 
rOrii'J  lettela  :  i  I  atiniVrtica  :  «li  Arabi  Huniurc  , 
\  rniili  lanini  ,  &  Angrara  :  i  I  cdtfchi  Ncflcl:  gli  Spa- 
gnuoli  Ottica: i  Francèfi  Ortic. 

Della  Galiopjt.     Cap.  97. 

Ljl  Qaltopi't  i  *na  puntanti fujiofet  tulle  frendi  del 
tutto  J  mile  ati'O'  ti(a,ma  ]ono  le  fue  frolli  più li- 
Jcie,^  trite  Spirano  di  iptaceuole  odore:  il  fiore  produ- 
ceporporeo,ff  fcttilt  -"Nafte  apprejto  alle  fitpi,ne  1  cor 
tili  delle  cafet&  per  tutto  lungo  alte  vie .  Le  [rondi ,  il 
fuiìu^tl  /fiKfjCT"  parimente  ilfuccoyrifoluono  te  dtmz- 
^r,V  icancati,  &  guarirono  le  [ti  of  ole, t  pam  ,  cr  le 
t>oj  rme,ibe  vengono  dopo  ali orecchie .  etiche  fate  s'- 
impiafìrjno  tepide  con  picelo  due  "Polle  ilgiomoyft  [0 
piniui.fi  con  Salcjion giou*inei*o in  mi'viicfi  putii- 
de. cancrenai  t)&  conoftut . 


rep.obiu 


N Alce  la  Gauopsi  in  ogni  luogo, nei  cortili  «nelle  ciiicpc . 
v  ie,:n  su  le  p  razze,  òc  af  prefTo  alle  cafe,  &  cbiaiiutfì  &  fu  »  «fi 
in  Italia  Unica  fetida;imperocbe  molto  pozza  maneggia  mi"»u«ie 
dola. Produce  le  fr ondi  ,  e' I  tulio  limile  all'Ortica  ,  ma 
non  pungono  :  Se  il  flore  porporeo .  flc  fotti  le .  E'  in  ve- 
ro noti  (lima  piana  •  Et  imperò  pai  mi  ,  che  non  poco 
s'ingannino  Si  errino  coloro  ,  i  quali  lì  perdano ,  che  la 
rera  Galiopii  fu  quella  pianta  ,  che  comrnuncrncntc  6 
chiama  Scrofolaha  maggiore  ,  MiHctnorbia  ,  Ferra- - 
ria  >  te  Caftrangola  ,  fondandoti  forte  fopra  la  torma 
de  i  Cuoi  dori  ,  1  quali  li  ralfcmbranoa  vna  celata,  chia- 
mata dai  latini  Galea  .  Ma  fi  confonde  l'opinione  di 
cofioroapcnamente  ,  perquantoippoflaconliderarc, 
per  vederli,  che  la  Scrofolaria  maggiore  non  produce^» 
le  foglie  molto  fimik  all'Ortica  >  ne  hanno  odore  noi  o. 
fo  veruno  .  Oltreaciòla  Scrofolaria  ha  vna  radice  grof- 
la, bianca, A:  per  tutiofctofblofa,  onde  ha  ella  fori c| ite- 
lo il  nome  di  Scrofolaria,  di  tal  forte  notabile,  &mara- 
uigliofa  1  che  non  è  da  credere  ,  che  Diolcot  idei  nncipe 
oc'  .Semplici Iti  cosi  negligentemente  lel  hauefle  taciuta 
fenza dcfcriucrla  ,  (eliioclTe  egli  tenuta  la  Scrofolaria 
per  la  Gal  top  fi.  Conferma  ancora  la  no  ftra  opinione^, 
che  il  (cmislc  toglie.&  il  gambo  della  Scrofolaria  ,  &  pa» 
rimente  il  (occhio  dell  'beffai  ,  non  lo  no  in  vfo  verune» 
nella  medicina,  ma  folamente  la  radice;eV  tutto  il  cantra 
rio  li  vede  (ci  mere  Diofconde  della  Galiopii.  Appo  ciò 
la  Scrofolaria  na.ee  per  il  più  ne  gli  argini  de  folli  ,  ne  i 
rmt  de  fìumicclli,  Se  altri  luoghi  ac.piattnni.ck  nó  (come 
fcriue  Diofc.)lungolelicpi,fiCneicontlideu>caie.  Di 
quella  1  KelTa  opinione  iitrouo  10 clìfic  il  l  uchlio,  huo- 
mo  però  de  i  tòpi  noli  ri  dotti  dimo ,  nel  luo  coinmctario  EE! 
delle  piate,;  I  quale  li  pcrluade  ;cbc  la  Scrofolaria  da  Ila  - 
ta  chiamata  da  i  Greci  Galiopii  da  qui  Ilo  nome  Latino 
Galea  (cioè  ce  lata, onero  elmo)  alla  cui  torma  li  fattomi 
glianotfuoi  fioti.  1 1  che  non  mi  pare, che  cól éma  alla  ra- 
gione, per  nó  eiìer  inai  flato  colf  lime  degli  antu  hi  Grc- 
cjjCopioùflirni  de  vocubv!»  prof  r- j,di  ccmpoacooinidi 
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Nel  quarto  lib.  di  Diolcoricter 


piante  ,  ogni  alita  CoGi  ,  infiememnwe di  Latino  , 
&  diGrcco,rapeadofì  clic  Calca  non  fu  mai  nome  Gre- 
co .  Onde  per  tutte  quelle  ragioni  non  pollo  in  modo 
veruno  ridurmi  nella  opinione  del  Focbfio  ,  &  di  tutti 
gb  altri,  che  credono  il  medefimo  ;  immo  che  fono  co- 
tiretto  a  dire  ,  che  non  fia  per  verun  modo  da  dar  lor  fe- 
de. Vedefì  oltre  a  dò  vrupuDiar  Hmilc  all'Ortica,  che 
puzzala  anale  per  bauer  iopra  ogni  foglia  vna  macchia 
rtB  .  lunghetta  bianca,  come  Latte,  chiamano  i  noftri  Sanefi 
•mie  Jf*  Hcrbadd  Latte.  Quefta  veramente  (per  mio  giudicio) 
fcifoflk,  fi  potrebbe  molto  più  ragioneuolmcntc  da  quella  mac- 
chia lattea,  chiamare  Galiopfi  da  JWtT*  vocabolo  Grc- 
co,ilqiule  nella  Boftra lingua  fignifica  latte  ,  che  quel- 
l'altra da  Galea  •  Et  che  ciò  riabbia  ragione  in  fc  fi  può 
comprendere  ,  Se  farne  conietturadallWdincolTcruato 
da  Diofcoride.il  quale  fubito  dopo  la  Galiopfi  ferirle  del 
Gallio,  a  cui  dille  effer  flato  pofto  quel  nome  ,  per  cfler 
egli  rfato  in  vece  di  Caglio,  per  apprendere  il  Latte .  Il 
chedimoftra  ,  che  dalla  conformiti  del  nome  di  ambe- 
due deriuaro  dal  Latte,  faffc  moùo  Diofcoride  a  fcriuer 
quelle  piante  rvoa  dopò  l'altra .  Quefta  adunque  ftima- 
flrei  io  effer  la  vera,  &  legitima  Galiopfi  ,  fe  Plinio  non  dì 
ceffeal  iA.cap.del  iiJhSro che  quefu  fi  chiama  partico- 
larmente Lamio ,  lodando  quella  parte  bianca  per  il  fuo- 
co facto  ,  &  il  refto  di  tutta  la  pianta  inficine  con  Sale 
per  le  contufioni,fcrofole,tumori,corture  di  fuoco ,  po- 
dagre,&  ferite.Et  peróne  coftringc  Plin.  a  credere,  che 
fia  la  vera  Galiopfi  quella  prima  fperie  fuddetta .  Se  gii 
non  volemmo  Impugnar  Plinio,  dicendo  ,  che  ancor  c- 
gii  haueflè  errato  non  conofeendo  la  vera  Galiopfi  »  co- 
me fpeffo  fuol  fare  j  irhperocht  molto  viua  ragione  e 
qucAi  vitina  noftra .  Oltre  a  ciò  e  da  fapacchefeScao 
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rata  tra  due  catini  di  terra  alThumido  nella  cantina  per 
quindici  giorni  continui,&  di  quindi  pofcia  togliendol  i  » 
fi  fa  liquefare  a  lento  fuoco  il  Botnro,©:  colali, &  ferbafi 
per  vngerc  il  male ,  quando  fe  n'hà  di  bifosro ,  &r  mafli- 
mameiuerhemorrGidi.  Chiamano  la  Galiopfi  i  Gre- 
ci r*»4«:i  Latini  Vrtica  febeo  ,  &  Vrticafccridj  :  gli 
Spagnuolr  Ortica  mucrta. 

DelCallio.    Cap.  98- 

IL  Gallio  è  flato  così  chiamato ,per  mctterfi  in  vece  di 
Caglio  per  far  apprendere  il  Latte.  "Produce  yuefìo  il 
fu/lo  diritto  ,&  U  f  rondi  fmili  all'eparine,  w  il  fiore 
nella  fommitàgiaUo,efoltotfottiletcopiofot&  odorato. 
Il  fiore  s'impiaflra  in  sù  le  cotture  del  f  uoe<h&  riflagna 
i  [tuffi  delfangue-.Mettonp  i gialli  ne  1  cerotti^be  fi  fan 
no  con  Olio  B.ofato,&  fi  la) 'anno poi  ai  Solcano  cbt  di' 
uentmo  bianchi,*?  vfanfi  pofeia  per  le  latitudini .  La 
radice prouoca  al  coito.Uafcc  in  luoghi paludofi . 

1  ■>»  GALLIO. 
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fot- a  ma  hi  virtù  mirabile  in  rifoluere  l«fcrofole)&  pari 
-  le  hemorrhoidi .  Nel  quale  vfo  fi  prende  ncll'au- 
.     ~la  radice  lauata,c<  netta  dalla  terra,  Se  pcftafi  con 
Soujr  o  frefeo  molto  bene  ùifieme,o?^ofcia  li  mette  fer« 


XTArceaGxii  10 copìofiffimo  per  tutto  luago  aBe  cm* ,  * 
JN  rie  affai  fi  nule  alla  Aparine.  Et  quantunque  fcriua 
Diofcoride,  che  produca  egli  il  fior  giallo  ,  nondimeno 
nel  contado  di  Goritia  fe  ne  ritroua  di  quello,chc  lo  prò. 
duceancor  bianco .  Ma  non  però  e  nota  a  tutti  la  virtù  , 
'<  che  hi  di  fare  apprendere  il  Urte  :  imperoches'vfareb- 
be ancor  eflò  io  cambio  di  quell'atea herba,che  noi  cha- 
nùamo  Prefura,  dicuièrvfo  per  far  il  lafcio  dolce  per 
tutta  U  Tofcana .  Di  quefto  f  criucua  Galeno  al  fcttimo 
delle  facultidcifemplici^o*ìdJceudo  :  Il  Gallio s'hi  v-  fcmi()  & 
furpatottlnomcpcrfarcapprcndercegliil  Latte,one_j  caL-ao. 
ù  mette  dentro.  E'  limile  all'Aparine,K  bà  virtù  difecca 
tiua,&  alquanto acuta.  11  fuo  fiore  vale  a  1  flnflì  del  fan- 
ruc,&  alte  cotture  del  fuoco .  Ha  buono  odore,  &  il  fuo 
colore  è  giallo .  C  hiamano  il  Gallio  i  Greci  r*»jt™  La-  Vomì. 
tini  Galliurari  Tcdefchi  Vnfer  frauucn,Vueiiro:gU  Spa- 
cniaoli  Coaialèche  yeraaiiFruiccli  Pcntmuguct. 
*    Gf  g  3 
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6$o  D&orfi  del  Matthìoli 

Del Sfiuch,om<> Erigerò,  fa.  A  SENE  CIO  MAGGIORE; 

LI  SeneclOftnero  Erìgerla  tlfno  fu/lo  alto  vn  g «W- 
bito,roffì?notcon  frondi  continuate,  &  intagliate, co- 
me quelle  della  Ruchetta,™ afs ai  mmori;produce  i  fio 
ri  gialli, ì  quali  sfarjfcono  preflo,*?  fe  ne  volano  in  più 
*M«  Tièper  altro  è  egli  fiato  chiamato  Ersero,  fe  non 
perche  la  primauera  i  fuoi  fiori  diuentano  canuti,  come 
fanno  i  capti  li. T^n  i  la  fu*  radice  d'alcun  valort.Ha- 
fee  per  Ufi*  nelle  macie  ,  tjr attorno alle caflella .  Le 
f  rondi  ,  &  parimente  i fiori  hanno  virtù  de  infrigidire. 
C'imperò  imptaflrate  le  frondi  con  >n  poco  di  fino, 
9uerperfeftletfananolem}iammaggi9ni  de  iteflicoli  B 
<Jr  delfcdere:&  oltre  a  ciò  me f colate  con  Manna  tCln- 
cenfo,  medicano  non  tanto  comthtmemente  a  tutte  le  fe 
ritcpma  a  quelle  de  t  ncrui  Particolarmente .  Fa  il  mede  fi 
mo  la  piuma  de  i  fiori  impiafirata  per  fe  fola  con  jlccto, 
ma  tenuti  quando  fono  frefcht, (Iraniano .  Cotto  fitf- 
toilfufìo,&beuuto  con  Fino  iafìotfana  idolonuU- 
riti  dello  flomaco. 

S  E  N  E  C  I  O. 
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C-'HiamaG volgarmente  il  Sinici©,  chiamato  da_* 
j  Greci  Erigcron  ,  cardoncrllo;  onero  SpcIiciofaA' 
e  pianta  affai  nota  a  ciafeuno .  J  Tuoi  furti  (come  fcriuc 
Diofcoridc)  Tono  roffigni ,  &  le  frondi  lunghe ,  &  jnta- 
j? liatccoroe  quelle  della  Ruchetta  ,  come  che  minori,  8c 
più  afprc;  producei  fiorì  gialli, i  quali  dtuentando  porci* 
cantiti, &  pctofi/enc  volano  via  all'aria .  Nafte  |>cr  tut. 
to,<lc  fino  fopra  alle  muraglie  vecchie .  Verdeggia  il  Sc- 
necio  tutto  l'anno »& ogni mele  fiori/ce  ,  &  peto  ancor 
«ìtictìovicnchiaroatoda  molti  Fior  d'ogni  mefe.  Que- 
Biouciio  "<»  "o" conofeendo  Othonc  BninfcKio  Tedcfco,Io  mcf. 

Ir  nel  luo  Hcrbario  per  vna  fpetw  di  Verbena.  Parmi  ol- 
*«w.oik  ,rcac'°  veramente  che  Ga  vna  fpctic  di  Sxnecione(& 
tn.e-  otr,  ctcdo,che  fi»  il  maggiore)  quella  piania  ,che  chiamano 
tt  fui  i«  iTcdcfchi  Fiore  di  Santo  Giacomo  >  imperoche  tacila 
Hot».  k  toglie  fimili  a  quelle  della  Buchetta  faluatica  ;  inta- 
gliate aM"intorno,Bcreg8!anti,  &  d'amaro  fasore,*  fr-ar. 

I 


feper  terra  auarui  che  Tacci  il  gambo  >  il  quale  ere/ceni 
gombito  &  mezo ,  quali  come  quello  dcU'Artemifia  ra- 
O  «nofo  dal  mczo  ^  ^  cir»a-I  fiori  fa  egli  gialli,  mino- 
ri  chedi  Buftalmo ,  t  quahsfiorendo  ,  la/ciano  vna  lano- 

Ene  ,  la  quale  ageuolmentc  poi  viene  fcoifa  dtl  vento  - 
»  la  radice  breuc&r  fpaitita .  Fiorifce  fi  mefe  di  Luglio 
&  d'Agolto.  Nafcc  nelle  campagne ,  &  il  più  delle  volte 
in  luoglù  non  coltiuati .  Scriuono alcuni ,  che  mangian- 
doli il  Senecione  in  infalata  gioua  ai  flullì  bianchi  del* 
le  donne;  ma  io  malageuolmente  mi  riduco  a  crederlo  •  ***ei» 
fapcndo  certo^he  prouoca  efficacemente i  mcftrui.  Scrii"  ^""•dt-' 
fene  Galeno  al  fello  delle  facultà  defcmplici,cosi  breue- 
mente  dicendo:  L'Erigerò  hi  facultà  mifta,  &  parimen- 
te refrigeratiua,  con  alquanto  di  digeltiua.  Chiamano  i 

E  Greci  il  Scnccio  H'^.^r:  i  Latini  Senccio,kErijrcru  a"  , 
Tedcldn  Creutr  vuru:gli  Spagmioli  Beni  varon  •  iftan-  ' 
cefi  Sencflbn . 

DelTbalittro.    Cap.  100. 

H^til  Tbalitro  frodi di  Coriandro  ,ma  alquanto  più 
Urafitulfuflo  come  dì  Ruta,nel  quale  fono  le  fron. 
Acquali  tritcft  imptaflrate  fa  Idanol'y  tetre antiche, 
Tiafce  per  lo  più  nelle  campagne . 

IL  Th At iTTROfdice il RuelJio  eflér m'berb» chiana-  -  ^ 
t       uda  gli  Herbolatti  Argentina, tmnerochc molto  ri-  £,£'£' 
fplcndono  le  lue  frondi  coi  tandrine  ,  6c  ch'ella  fi  ri tro-  «Imi** 
ua  per  tinto, ma  più  fpeffo  nelle  campagne,  or  nelle  ma- 
cie i  il  £he  non  tò  io  negare ,  né  meno  affermare  per  non 
hauere  fin'hora nrrouatochi  mi  fàppia dimoftraretl  ve- 
ro Thalit  tro.  QucftochiamdGalcnoThalietro.dicui  tUXten 
fenuendo  elfo  al  lelto  delle  facukà  dei  femplici^osi  di-  f"  "° 
ccua  :  Il  ThaJietro  hi  frondi  di  Coriandro   &  il  furto  Gékmt 
produce  groJb  come  di  Rata  .  Hà  vmù  di  d  ifeceare  len- 
za mordere  ,  Si  impeto  lana  celi  valor oùmente  IVlce-  ■  * 

Latini  I  iiilìUium.ix  ihaiiMbim.  .        .  ^  ' 
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Mofca  m> 
jva.fcfui 


Jtfofeo  marino .    1  Cap.  i  o  I .  A 

IL  Mofco  marine  nafte  ne  gli  [cogli ,  &  ne  i  nicchi 
dei  pefci  appreff-aal mare, fonile, capigliofo ,  fen^4 
alcun  fuflo.  Ha  Virtù  valorofa  di  coflringere  ,  Gr  di 
njoluere  le  poterne,  &  parimente  le  po  dagre ,  oue  fia 
bifogno  di  riftagnarc . 

MOSCO  MARINO. 


6it 


Confettai. 


yì? ALTRO  MOSCO  MARINO. 




E Coremune  opinione  diciafenno  Semplicità  de  i 
tempi  noftri  ,che  ila  il  Mosco  Marino  qui  recitalo 
da  Diofcoride .  quella  che  volgarmente  fi  chiama  Co- 
rallina, la  quale  fogliono  fpcUc  volte  perii  vermini  de  £ 
fanciulli  vendere  i  ciurmadori  di  banca  :  al  che  vera- 
mente,  come  ho  più  volte  veduto  io  l'cfpcrienza,  è  ella 
valorofilTìma.  Da  Ila  quale  opinione  non  mi  pollo  vera- 
mente partire/apendo  io, che  coloro,  che  vanno  pefean 
do  Coralli,  da  cut  s'ha  ella  ricauato  il  nome ,  la  ritroua- 
no  attaccata  a  gli  fcogli ,  a  i  nicchi ,  &  ancor  attorno  a  i 
Coralli,  nel  modo  che  s'attacca  il  Mofco  alle  feorze  ,  Se 
a  i  rami  de  gli  alberi .  Ma  lodano  per  la  miglior  quella  , 
che  riti ouano  attaccata  a  i  Coralli,  lotto  la  cui  fpcti<__> 
ne  veodbno  infiniti  Tacchi  dell'altra.  Quella  proprietà, 
che  là  ella  d'uammue  i  vernaci »  ncn  fu  tonolcjuta 


da  gli  antichi  ;  perciocli?  non  rirrouo  alcuno ,  che  la  de- 
fcriua.  Scnfle  dei  Mofco  marino  Plinio  all'ottano  ca- 
podel  wgcfimofcttiroo libro,  conquefte parole:  Il  Brio 
(aoi  Mofco  ) /lenza  dubbio  alcuno  vn'berba  marina 
limile  alle  foglie  della  Lattuca ,  crefpa  come  fune  coi», 
tracia, fcn«a  alcun  fu  Ilo,  &  le  foglie  efeono  dal  baffo  del- 
la radice.  Nafcc  ne  gli  fcogl,,  &  ne  i  nicchi  attaccati  alla 
terra,  la  virtù  fu  a  e  di  difettare,  Se  d'ingroftare,  Se  pari- 
mente di  prohibirc  le  iwltcme,  Se  l'mnammageioni ,  & 
.penalmente  delle  podagre.  Valeonelìa  bifognod'in-  Mo(Vom 
fngidiremognicofa  .  Quello  rutto  del  Mofco  mari-  d'ii* 
iìo  icnisc  Plinio,  traicriuendo  di  parola  in  parola  da  "»  {rn" 
Theofrafto,coracli  vcdcnel  fetrimo  capo  del  4  libro  K,'"°  d' 
dcll-hiHoria  delle  piante,  del  quale  credo  veramente  io 
cneiiala  vera  imaginc  la  qui  fcolpitada  noi,  vedendoli 
manireftamentc.chc  gli  corrifponde  con  urne  le  note, 
v^nelta  fu  cauata  da  vna  viua  pianta  attaccata  a  vn  nic- 
chio mai  ino ,  la  quale  mi  mandò  il  nobili  Almo  Signor 
Cjiacom  Antonio Cortufo,  &  ciò  mi  fa  ricordare  d"  vn" 
altra  pianta,  (fcperò  pianta  é  lecito  che  li  chiami  )  non 
molto  di  (limile  dal  Mofco,  la  quale  nafte  ne  i  fiumi ,  & 
anco  nelfc fonti  d'acqua  dolce,  quali  limile  a  vna  mat- 
tato d'accia,  ouet  di  feta  verde  fottiliflìma ,  chiamata  da 
PhnioaII8.capodeli7.  libro  Conferva,  &  da  noi  in  ,Co 
Tofana  Luna.  Però  vedendo,  che  Plinio  fcriueeflér  ,"„,„. 
quella  pian»  rimedio  miracolofo  per  le  rotture  dell'of- 
fa, non  ho  potuto  tralalciarc  di  feriuerne  quìcólc  iflefc 
Jepi le  di  Pimi  o,  Icquali  fono  quelle:  £*  propria  co- 
fa  de  1  fiumi  delle  montagne  quella ,  che  fi  chiama  t  on- 
teruadal conglutinare,  che  fa  ella  dell'olla,  la  quale  è 
più  prcftornalpognadi  acqua  dolce,  ò  vn  velo  acca- 
nclato,che  Mofco,ò  herba.Con  quella  adunque  Tappia- 
mo elìere  flato  curato  vn  potatore,  il  quale  calcando  da 
vn'albcro  affai  alto,  fi  ruppe ,  Se  fracafsò  tutte  le  olla,  & 
cfrendoimpiaftrato  con  quclU  Conferita,  &  bagnato, 
r'  feccaua  ,  eoo  l'acqua  doue  fu  ritrouata,  &  non 
lcogliendoIa,né  rimutandola , fe non 
quando  era meza confumata,  in  b re- 
ne tempo  li  rifanò .  Scriffcne  Galeno 
al  fe  llo  delle  facoltà  de  i  (empiici  co- 
ti dicendo  ;  Il  Mofco  marino  è  com- 
porlo di  terrea  ,  Se  acquea  fuflanza , 
l'vna  Se  l'altra  fredda  ;  il  perche  è  egli 
al  gitilo  coltremuo,  Se  inquadrato  in 
sii  le  malattie  calde ,  le  tinfrefea ,  Se  le 
guarifee.  Chiamano  t  Greci  il  Mofco 
marino B/ù>rT*A«f7/»r;i  Latini  Mu- 
feus  martnus  :  gli  Arabi  Talulcb ,  & 
Thabcl,  confondendo  il  Mofco  mari- 
&L$*r  no ,  Se  la  Lente  palali  re  :  i  Tedcfthi 
^  ?M  M  ccrfraiefi,&  Mcrmoll;  Sjujgnuo- 

^5  liMalhorquinaycrui.  i  liancrlì  Co- 

rallina. 

Del  Fuco  marino. 
Cap.  ìoi. 

IL  Fuco  marino  i  di  piti  fpctie,vno  cioè  largi,l'aliro  li 
ghetto** rof!eggiate,&  ti  ter^o,  che najic  in  Candia» 
bianco  jloTÌdi(fim«,cr  mcorrotto.H anno  tutti  -virtù  in» 
frigidittua,vttlenò  follmente  alle  podagre,  ma  ancora 
alle  infiàmaggtont  che  fanno  cfficacemctr,qu.iHdo  vi 
(1  impiafirano  fufoima  bifogna  » farli  frrfihh,  auiti  (he 
fi feccbmo.M leandro  diede  il  rofio  per  ti  inox  fi  delle  Set 
pt.Credtfi  alcuni fCbeaneflofufie quel  huco,tbe  adope- 
rano le  doneper  colorirft  la  faccialo  fapendo%cbequel 
h,cbe  yjano,  è  vna  radice  di  quefio  nome  mede  fimo . 

SCrifTcdcl  rveo  Marino  Plinio  al  aj.cap.  del  ij.Iib.  Fucomni 
così  diccd»:Nafcono  nel  mare  rodo  fterpi,  &  alberi,  "<>• 
nancl  noftrofono minori ,  pcrctochcilmarRofso,&  Sfila* 
l'Oceano  Oiicntak  fono  pieni  di  felue  .  Non  hi  in  al- 
tra 


Mof.:a  ma 

tino  tcrit. 
lo  di  Ci. 
lcoo. 
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Difcorfi  del  Mattinoli 


tra  lingua  nome  proprio  qucHo,chci  Greci  chiamano  A  come  di  inoltra  quel  ?erfo  de"  Grammatici  : 
F  ycoi;  impcrochc  Alga  è  più  pretto  vocabolo  d'he.ba,         ^lg*  venti  pelago,  jed  nafeitur  ylua palude. 
ma quello  c  Hcipo .  Ei  al  decimo  capo  del  16.  Il  I  uco      „X?'  maT       l'^t&t  &  t'fflua  nt  paludi; 
marino  ;  Jiccua)  e  di  tre  Ipcnc,  vno  largo,  l'altro  tango, 
&  jl  terzo  crcfpo  ,  con  cui  tingono  in  Candii  le  velli. 
Quello  fcriuc  Plinio.  Il  perche  efiendomi  tal  pianta  in- 
cognita, altronon  me  ne  accade  a  dire,  le  non  che, (e  el- 
lanoné  Alga, ne  lia almeno  vnafpccic.  Theodoro  nel» 
la  intcrpretatione  di  Thcofrafto  non  chiama  il  Fuco 
marino  altrimenti,  che  A  Iga,  Onde  febeo  Plinio  in  que- 
fto  luogo  diffe  non  fi  conuenire  tal  nome ,  in  altri  luo- 
glii  (come  di  Oc  ancora  Marcello  Fiorentino  )  lo  chiamò 
però  Alga  .  Ma  non  per  quello  affermarci  io ,  che  luffe  B 
egli  quella  Alga  che  li  mette  a  Vincgia  tra  i  vetri,  accio* 
Ncbe  non  fi  rompano  ;  ma  beri  dirci,  che  lia  il  Fuco  chia- 
mato ancor  egli  Alga  ,  per  non  baiare  altro  nome  Lati- 
£1<*.  h  no.  Spctic  di  Algac  quella,  che  ti  chiama  Vlua,  ne  altra 
di  fferenza  c  tra  loro ,  fe  non  che  quella  nafee  ne  i  fiumi  > 
de  i  laghi»  Se  ne  i  paludi,  Qc  quella  follmente  in  nurc_j, 

POTAMOGETO. 


cioè, 


Ondediceua  V'ergilio  nel  6.  dell'Eneide  : 

Tandem  tram  jiuuium  incoi  uniti ,  vatemq;  viruquf 
Informi  llmo,%laucaque  exponit  in  ylua   cioè  , 
Finalmente  óltre  al  fiume  tn  fatuo  pone 
Sopra' Uonfufo  Limo,  Cr  [opra  l'ylua 
CeleUe,  Enea ,  &  la  Sibilla  infume  . 
Et  nel  :  '  1 1 .  libro  pur  dell'Eneide  diceua  ancora  : 
Lwiofoque  lacu  per  noQem  obfcurus  in  ylua 
Delitui .    cioè , 

^ifiofo,  &  feuro  fiei  tuttala  notte 
Dentro  al  Limofo  Lago,  CT  dentro  all'  Vlua. 
Fece  del  Fuco  marino  menrionc  Galeno  all'8,  delle^j  Puro  ani 
facilità  de  i  fcmpIici»co5Ì  dicendo:  il  Fuco  così  huraido 
cauato  del  mare,  difecca,  &  infrigidifee  nel  fecondo  or-  GticD0 
dine, &  hi  alquanto  dell'acerbo.  Chiamano  il  l  uco  ma- 
rino i  Greci  f  wwr  f turriti  i  i  Latini  Fucus  marinus. 


SAETTA  MAGGIORE! 


DcIPotamogeta, 
Cap.  103. 

IL  Totamogeto  produce  le 
f  rondi  fimi  li  alla  Bietola, 
ma  pelofe  ,  &  alquanto  fopra 
F  acqua  eminenti.  Infrigidi- 
fee ,  &  nfiagna  :  i  vttìc  al 
prurito,  Ò"  alt  "pietre  -vec- 
chie, &  corrofm .  Gli  è  fla- 
to me  fio  il  nome  di  Totano- 

Jeto  pernafeer  egli  nelle  fa- 
tti ,  &  altri  luoghi  acquofi  i 

VEdefi  il  POT  AMOOE- 
to  nuotare  con  le  fron-  ^Ìmmì 
di  limili  alla  Bietola  ne  i  la-  to.tr  mu 
chi  »  Se  nelle  paludi  iuraol-  ^»m""- 
SAETTA  MINORE, 


Google 
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ti  luoghi.  Kollo  più  volt*  veduto,  e  ticolto  io  fpct<Jmen«  A 
f  é  in  alcuni  j^j,,  ^  vaJ|c  Aiunia  |  doue  1faou  neU 

mHuàì.  '3Cclu.Jin(;emecon  la  Ninfea.  Ma  fa  il  Potamogeto, 

«•  f  f|mr  nCOrdl  holi  di  S,,clla  P,an"  non  VO,Sare  » 

dalla  forma  delle  fogu'e.chiama  Plinio  SA£TTA,|>ofcia^» 
che  ancora  dia  nafte  ne  i  fiumi  ,  &  ne  i  ft  agni .  E'que- 

miuo^1  ?a  l rtn/a  * 4416  fP«'c  ,  maggiore  cioè,  &  minore .  Le 
toglie  della  mino  re  fono  del  tutto  fimilia  vn»  Saetta.* 
triangolare  con  viva  punta  dinanzi.A.  due  di  dietro, tia_j 
JcqWali  e  attaccato  il  picciuolo  triangolare  coricano  lun- 
go due  fiornbiti,&  qualche  volta  maggiorc,fccondo  !a_j 
profondità dell'acquain  cui  nafec.  fa  il gambo  diritto  , 
Iifcio, tondo,di  dentro  voto,&  nella  |>arte  di  fopra  coro  B 
*'c"n'  "tnofcelli,  ne  i  quali  fi  veggono  i  fiori  bianchi  có 
tre  fole  fogliette.da  i  quali  nafeono  alcuni  capitelli,  por- 
P°regni,gro  ili  come  vna  Noccruola, in  cui  è  dentro  il  fe 
mcmmuto.Laradiccèbianca.diuifain  molte  parti  ,  & 

tmjlfiSt.  faPi',ofa>com«ncl'aPiantagiocacciiiatica,  di  cui  credo 
lOiChe  ila  la  Saetta  vna  fpetic.  La  maggiore  poi  è  quali 
del  tutto  limile  alla  minore  ,  ma  però  in  tutte  le  Tue  par- 
ti  affai  maggiore,  &  le  lue  foglie  non  fono  così  appunta 
*c .  Nafte  I  vna ,  &  l'altra  copio!»  in  Boemia,  doue  la_-t 
chiamano  Saetta  d'Hercolc,  nel  fiume  della  Molta  ,  & 
m altri  luoghi.  Ambedue  fono  frigide  ,  Schumide  ,  & 
hanno  le  virtù  medefime  ,  chela  Iiamagine  acquatica  .  C 
Il  Potamogeto  (diceua  Galeno  alI'S.dcflc  facilita  de  fan 
plià)  riftringe ,  &c  inf'rigidifcc.comcil  Poligono  ;  ma  la 

)**■*.  fuaeircnzacpiùgrofla,  che  quella  del  Poligono.  Chia- 
mano il  Potamogeto  i  Greci  nmtioyHr  t  :  i  Latini  Po- 
tamogctum;i Tcdefchi  Sccbaldenkraut,&  San kraut, 

Dello  S trattate  acquatico .  Cap.  1 04. 

LO  Stratiotc ,  il  qua!  vafee  nelle  acque ,  nuota  {opra  a 
#«t  He ,cr  viue  fenffi  radice  ,  dande  bd  etti  pre/o  il 
nome.  E'  queflo  >na  berba  fintile  al  Sempremuo,fe  egli 
non  bauc/ji  però  le  fiondi  maggiori.  Rinfrcftano  quelle,  P 
«ir  b  e  unte  ri/lagnano  ti  /angue, (he  viene  dalle  reni:  prò 
hibi/cono  l'infìammjggioni  nelle ferite,cbe  minacciano 
poftema.Impiafiranfi  con  jiceXo  al  fuoco  facrotCT pari- 
mente a 1  tumori . 

NOnémarauiglia  ,  fc  in  Italia  non  mica  lo  Strati  0- 
te  acquatico  ;  impcroche  (come  riterifee  Plinio  al 
1 8 .cap. del  a^. libro)  nafte  fedamente  in  Egitto  ncH'inon 
d  adoni ,  che  fa  il  Ni  lo ,  limile  al  Sempreuiuo,  ma  con-* 
firondi^  maggiori .  Chiamano  i  Greci  lo  Strati  ote  JEt^c- 
11S Twt  Ctvìf>i  •*  i  Latini  Straiiotcs  acquario». 

Dello  Stratiote  Milk  foglio  .  Cap.  ipj, 

LO  Stratiote  Millefoglio  è picctola  piantaMta  vnpdl 
mo,Gr  qualche  volta  maggiore,le  cui  fròdi  fono  re/ 
fembreuoli  alle  penne  de  gli  vccelltni  ,  brcui  molto,  & 
nel  nafeimento  mi  agliate.  Ha/Jembranji  le  /rondi  al  ci 
mino  falnatito,cr  maffme  ueUamuide^a ,  &  breuitd 
lorotfouo però  più  breui,ma  l'ombrella  è  più  denfa  ,  & 
più  piena.  Traduce  nella  Jommitddclfuflo/ottili  fiflu. 
cbi,de  i  nuli  fi  forma  l'ombrella  come  d'^tnetbo,di  cui 
fono  1  fiori  pictioli,&  bianchi.  W*fce  ne  i  campi  a/òri, 
<T  lungo  le  vie.  E'  in  grande  vfo  alle  viceré  vecchie. CT  f 
alle nuoue,  al flu/io  del / angue,  &  alle  fi  (iole. 

M.'tkf',0"  IL  MlXUioifclO  Stratiote  ritiene  ancora  in  Italia 
«ho.» 7cu  j  a'  't'10  0°ttro  il  nome  di  Millcfoglio;imperoche  fi  ve 
cCinuu-  de  il cóminc Millefoglio  nafccrcne  icampi  nó  coltiuati, 
ne  i  prati ,  Si  lungo  alle  vie ,  con  fu  Iti  maggiori  d'vnpai. 
mo ,  sii  per  1  quali  fono  le  fiondi  firnili  quafi  alle  penne 
de  piccioli  yccclli  ,  cfc  limdi  molto  a  quelle  del  Omino 
falla  tico, con  ombrella  di  fiori  bianchi  (limi ,  quantun- 
que alcune  volte  nel  bianco  roiicggino  d'incarnagio- 
»c,,  &  produce  da  vna  fola  radice  bora  quattro,  hou^ 
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MILLEFOGLIO  ACQVATICO. 


MILLEFOGLIO  MAGGIORE 


cinque,  &  horpiùi'uili.Il  rhcdimcftra  ,  clic  !  Millcfo 
glio,cltc  è  incommuncvfo,Oaqucito  Straciote,&  noiL-« 
il  Minofiilo  poco  qui  (otto  fbritto  da  Diolcoride ,  come  J J*?'"  f  ' 
li  crede  il  Bilancia  ;  ira^ciotlu'l  MtrwtUfocVngam,  ** 
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hotcnCto,&  folo.dic  naie  e  nelle  paludi,  con  copiofc»& 
liftic  (rondi, limili  a  quelle  del  1  inocchio.  Il  che  conclu- 
deche  il  Mille-rollio  communc  ,  &  vinile  fìaloStratio- 
tc  tcrrcftrc  i|ui  deli  rino  da  Diofcoride .  Nafccne  vna_j 
T|>c(ir  di  molto  più  grande  nel  contado  di  Goritiuru» 
sù'l  monte  Sa]uac.inn,di  cui  e  qui  il  ritratto, &  però  par» 
rni}chc  ragioneuolmcmc  lì  polla  egli  chiamare  Millefo- 
glio maggioi e .  Dalli  con  «ilici  grande  il  (iicchio  del 
yfltA  Jel  MiUc^Uoabcrcncgli  fyuu  >  &  vomiti  del  lingue,  Se 
*ÌJ  "  in  tutte  te  rotture  iutrinfeche  delle  Tene  ,  come  ancora 
^°  '  ne  gli  antichi  fio  (Ti  de  meftrui  ;  ic  il  medefimo  fa  la  pol- 
ucrcdcll'herha  fecca  bcuuuccn  acqua  di  Piantarir<_,», 
òdi  Consolida  maggiore.  La  mede  (ùria  tneffa  dentro 
nel  nalo  vi  riftagna  il  flufio  del  (angue  ,  &  mcttefl  con 
non  poco  giottamentoinfiemc  col  fucchio  della  frefea 
ne  i  crifteri»  ebe  fi  fanno  per  la  difenteria .  La  frefea  pe- 
li a  &  «iella  nelle  parti  più  recrete  delle  donne  ,  &  pari- 
mente applicata  in  «VI  pettenccchio  »  riftagna  il  fluiTu 
de  i  raeftrui .  Il  Millefoglio  poi  ebe  fa  i  fiori  bianchi  pe- 
tto inlìeme  con  l'ombrella  ,  &bcumocon  lafuailtdl- 
acqua  j,  ©neramente  eoo  Lane  di  Capra  riftagna  ne  gli 
buominiil  fluilo  Geminale  ,  &  nelle  donne  dei  meftrui 
bianchi.  Ilcheperòfaeglibeuuto  inficine  con  Coralli 
rolli ,  Succino ,  &  Limatura  di  Auorìo  •  La  poluere  del 
Millefoglio  beuuta  al  pefo  di  «n'oncia  ,  infiemeconvna 

dramma  di  Boi' Armeni o  nel  Latte  Vaccino  per  tre.  ;> 

giorni  continui,  giouaefHcacrmcmc  i  coloro  che  ori- 
nano l'angue .  Le  foglie  del  frefeo  mafticate  mitiga- 
no  il  dolore  de  t  denti  ,  &  il  medefimo  fa  la  radice  pari- 
mente nudi  cat  a  ,  &  tenuta  vn  buon  pezzo  di  poi  fatto 
al  dcnte,che  duole*  Datti  la  decottionc  vtilmenfc  a  bere 
con  pokiere  di  fiori  di  Lambrufca  per  riftagnarc  i  vo- 
*it«M«o«i  miti.  Fece d'amendocgliStratioti  memoria  Citi. all'8- 
t»w  *  dflle  facoltà  dwfcropliei  ,  così  dicendo  :  Lo  Stratiote 
«   aCqUatico  è  veramente  frigido ,  &  buraido  >  ma  il  tcrrc- 
ftrc hà  alquanto  del  coftrettiuo  ,  il  perche  può  egli  (al- 
dare  le  fei  ite,  &  cflcre  vtilc  all' viceré .  Sono  alcuni ,  che 
Vvùno  ne  ifluffi  dcUangue  >  9c  nelle  fiftole .  CUiwu- 


A  noiGreciloStratk>teMilltfoglio  %Tpa/TiÌTot  Ytkilfv - 
»*t:  i  Latini  Stratiotcs  millcfolmm  :  i  Tcdcfchi  Garben  : 
dSUSpagnuoli  Mihoya*  yerua;i  Franccfi  Millctueillc. 

Dciycrhafco.    fa'  lo6' 

L  ytrbafco  è  i*  fonane  di  due  fpetiejtianco  cioè,  «Jr 
_  nero  nel  che  t'intende  il  mafcbiOiC  lafemina.Lefr5 
di  della  temiti*  fono  jimili  Monelle  del  Canaio  bianche, 
molto  più  pelofet& più  larghe  :  ilfuflo  biancotfetofet- 
to.atto  vn^ombito,&  qualche votlapiuti fiori  bianchi, 
•M«o Stalli  pallidr.it  feme  nera  ,Cr  la  radice  lunga^ctr 
B  baal  XHfl  o,gro{Ja  vn  dito.'Hafce  nelle  cavagne. ideilo 
"  che  li  chiama  mafehi*  produce  tefrondi  lunghe  ttc.flr  et 
te  ,cjr  biambt.tr  il  fnfio  follile  .  limo  veramente  fa- 
rebbe fintile  al  biico,fe  »S  bauepe  lefue  frodi  più  nere, 
£r  ptu  larghe  ■  Qiie Ilo  che  chiamano  fatuat ice  tcrcfce 
ter.  f  rondi  fintili  a  quelle  della  Saluta,  confuto alt /, 
Urnoft  ,  é"  intorno  a  quefli  fono  i  rami  fmili  a  quelli 
del  Marrobio,  il fuo fiore  igiallo  dell  a  friend,  de 
dell'Oro .  Sonitene  due  bitte  frette  dipehfi  ,&  hajfi,che 
producono  le  fiondi  ritonde .  Oltre  a  quefie  n'e  vn  altra 
terza  frette?  chiamato  da  alcuni  Licbnìte,Cr  da  altri 
Tbrialìi$,cbe  produce  alpiàtreotter  quattrofrodt,ouer 
C  foco  più  ruuidegroffc,&gra(tctle  quali  fono  apropoft- 
to  per  bmfeiare  neae  lucerne. La.  radice  de  i  due  primi  è 
(ofl retttuaiilpercbefidd  ella  con  Vino  alla  quantità  d* 
vn  dado  ne  ifluffi  del  corpo .  Lafua  decctttoncgiauaai 
rottUa^U  frafmatit*  i  fracafiati,&  alla  t  ojie  antua,et 
lauaniofene  la  bocca,mitiga  il  dolore  de  i  denti.  Il  Ver 
bafco,cbeprod»ccilfiore aweotinge  tcapelti,&ac{fo 
tn  qual  fi  voglia  lu^o ,  tira  a  fe  k  tignole. La  decottionc 
delle  frodi  fatta  nell'acqua  conferire  aitumorittinfi* 
maggioni  de  gli  occhi,  ^cetmienfi  con  yint \,&  con 
Mete  aU'vlcereeftiomendte,Cr  con  jfttto  alle  ferite  : 
medicano  a  i  tnorfi  degli  Scorpioni.Lc  fronda  del  faina- 
D  ticot'imDiaftrano, 


-A 


ncora  in  ni  le  cotture  del  fuoco*  Dico 


,  cheferbandofii  Fichi fecebi  nelle frondi  della  femi- 
pajion  fi  putrefanno , 

VeiW^i» 

^-^Hiamafi  volgarmente  il  Verbasco  ,  Taflb  barbai-  acb*%c 
V^fo  ,  di  cui  Te  prime  ducrpeticdel  doroeftico  fono 
note  a  ciafkuno.  Ma  il  faluatico^l  quale  produce  le  fron- 
di fimili  alla  Salula,&  fiori  aurei,  non  penfo ,  che  iìaco- 
•inoro  ad  ogni  vno  ,  come  che  ne  anco  il  Dchnite  ,  di 
cui  equi  il  ritratto  ,  (e  ben  con  più  foglie  di  quello,  che 
ferme  Diofcoride,le  quali  per  eflcr  tutte  cariche  di  lotti- 
Ic,&  bianca  lanugine  ,  igeuolmentefi  poterono  adope- 
rare dagli  antichi  nelle  lucerne  per  lucignuolo.  Honne 
veduto  io  vna  fpetic  con  foglie  di  Papaucro  Cornuto, 
dicoiéquinel  fefto!uogolafiguia,cV:pcrònon  cmara- 
uiglialcfcriMcPiofcoride,  ebe  il  Papaucro  Cornuto,ha- 
ueua  foglie  di  Vcrbafco,  il  quale ,  comcmifcriffcil  vir- 
mofiflimo  Stg.  Cortufo,  fi  ritrouaabbondcuolmeme  nel 
lido  di  Vincgia.  Male  altre  (pctic  nonhò  jxxute  vedere 
ioin  Italia .  Et  quantunque  vogliano  il  RreHM  Fuch.- 
fio,8e  alcuni  altri  dotti  modcrm  effer  due  fpetie  di  Ver* 
bafeo  ,  quelle  due  poco  diuerfe  piante,  ebeefeono  nella 
piimauera  confi-ondicrefpe  molto  ,  &  quali  limili  al 
Diflico,  &  i  fiori  ncll'vna  gialli ,  &  nell'altra  bianchicci, 
ritondi  ,  &  per  intorno  intagliati  ,  chiamati  da  alcuni 
Fiori  di  primauera  ,  &daaHriHerbaParalifi$;nondi- 
meno  non  me  lo  |H>flb  io  per  alcun  modo  pcrfuadcrc_^^ 
}>erciochc  primamente  non  fi  rafièmbrano  le  frondi  di 
quefie  due  piante ,  le  quali  in  vna  fono  rrtondette,  e  net» 
J  altra  lunghe ,  in  alcun  modo  al  Vcrbafco  $  né  fono  io-» 
modo  alcuno  pelofc ,  come  k  fece  Diofcoride  ,  anzi  per 
il  contrario  lìfcic,&  bencrcfpc  .Oltre  a  ciò  non  ritrouo  , 
chcfaccflc  del  fiore  memoria  alcuna  Diofcoride ,  né  al- 
tro de  gli  antichi  ,  che  ne  ferina  le  fpetie  dei  Vetbafchi. 
Il  che  non  era  da  tacere  ncll'Hctba  Para  li  li  s,  percioche 
età  da  effcre  celebrato  il  fuo  aureo  fiore  ,  per  dlcrcve^ 
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Mei  quarto 
Verbasco  l 


verbasco  IL 


▼irà  it  i  ramcntc  i]  primo  eh:  ne  annunti  j  Fa  primaucra .  Quf- 
fiati  di    ftcvfano  indifferentemente  alcuni  moderni  per  li  dolfr»- 
| «p  r j  delle  giunture,  le  cui  radici  (Jccódo  clic  dicono)  fi  cu*>- 
cono,  6t  bcucfcnc  polcu  la  loro  decottjanc  vtjJwcijic 
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perle  oppilationi  delle  reni,&  della  vcfcica.Daflì  il  fuc- 
co  dell' herba  a  bere ,  Si  parimenti»  j'iinpiaffra  di  fuori 
ncIlcrotture,&  di  segagioni  dell'offa.  La  decottionc 
vale  con  Saluia,  &  Majorana  a  i  ditati  frigidi  de  iner- 

ui,& 


éj*  DiTcor fi  del  Mattinoli 
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ui,  &  del  ccrucllo,  &  però  fi  dà  vilmente  a  bere  alla  pa-  rtycbe  (come  dicono  e\  i  fperimentatori)  confortai  for- 

ralilia,  &  al  tremore  delle  membra  .  L'acqua  ditti  Ila-  tifica  mirabilmente  il  cuore .  I  fióri  s'.rnpialirano  vtil- 

lada  tutta  la  pianta  quando  fiorili:  e  fi  dà  vtilmcnte  a  niente  fopra  le punture  degli  Scorpioni.  Se  dei  Ragni 

bere  nelle  debolezze  delcuorc,&  di  tutto  il  corpo,  intpe-  vi  lenofi.  L'heiba>&  puimeute  t  fioi  i,  &  le  radici  anco- 

i 


/  -        Digitized  by  Google 


Nel  Quarto  lib.  di  Diolcoride. 


«37 


ti  càafconi  per  Te  (anano  pcftc.Sc  applicate  le  ferite.  I.'ac 
qua  d  titillata  applicata  fopra  alla  home  mitiga  il  dolo* 
re  del  capo- Le  donne  che  li  dilettano  di  lifciarli  macera* 
na  i  fiori  nel  Vino  bianco  inficme  con  radici  di  Fratti* 
nella,  &  dipoi  ne  fanno  acqua  pef  lambicco  ,  &  lauanfe- 


rtto 


din- 


VnWeM 
te  loto  TU 
(è. 


B 


%1it,«ru , 

«rtku  ■»»* 


Vftbifeo 
ferina  da 


ne  il  vifo  la  mattina  quando  fc  ne 
doli  così  non  poca  fplendidezza  :  ma  quando  vogliono 
di  (tendere  le  crefpc  la  mefcolano  con  acqua  di  Limoni 
dittili»».  Ma  ritornando  ai  veri  Veibafcliijdico.che^» 
per  quanto  m'ha  dimoftrato  rcfpcricnz*  ,  (onovniucr- 
falmcntc  tutti  moltocoftrettiui,&  difeccatiui ,  &  impe- 
rò vale  il  fumo  de  i  bottoni  de  Tuoi  fiori  fccchi ,  inficine 
con  Tercbintbina  ,  &  fiore  di  Caroamilla  riceuutoper 
▼na  banca  forata,  al  federe,  alterila  (la  noni  del  budello  , 
fc  per  li  premiti  nella  difentcria ,  che  chiamano  i  Greci 
tenafmi,&  noi  male  della  pondora .  L'herba  frefea  dil- 
la femina  pclta  có  due  pietre  viue,  &  metta  nelle  inchio- 
uaturc  de  i  cauaUi,fubito  gli  guarifcc.il  (ucco  dclleradi- 
ci  della  femina,quando  non  ha  prodotto  ancora  il  fu  (lo» 
dato  alla  quantità  di  due  dramme  con  altrettanta  Mal - 
uagiacalda  ,  ò  altro  Vino  aromatico  nel  principio  del 
rarofifmojcura  (fecondo  che  rihai  fee  Arnaldo)  la  febre 
quartanajma  bifbgna  f  arlo  tre,oucr  quattro  volte.  Il  fio- 
re fregato  in  sù  quelle  fpctic  di  Poni  »  che  fono  ruuidi  , 
gli  manda  via.  Il  medelimo  fa  la  poluere  della  radice  G 
rregatauifopra .  Dannofi  i  fiori  commodamentc  triti  in 
poluere  a  bere  ne  i  dolori  delle  budella  ,  &  fpctialrnente 
colici .  La  decottionc  delle  radici  gioita  gargarizata  al- 
l'infiammaggionidel  gorgozulc.  Le  foglie  peftc,&  fcal- 
datefotto  la  cenere  calda  rifoluono  impiastrate  itinco- 
ci.  Di  tanu  virtù  è  il  Vcibalco,  che  Tana  npn  foUmcnte 
i  Caual  li,eV  altri  animali  che  t  o/Tifcono,  ma  ancora  i  bol- 
£,&  che  battono  i  fianchi.  Il  Teme  cotto  nel  Vino ,  &  di- 
poi petto,  &  ùnpiailrato  valle  nelle  dialogagioni  dell'of- 
fa, Iettandone  l'enfiagione,  &  il  dolore .  Le  fòglie  appli- 
cate con  Aceto  rifoluono  le  fcrofolr,  &  il  gozzo .  Le  fo-  _ 
glie  »  &  il  Cerne  cotte  nel  Vino  pelle  ,  &  applicate  tirano  P 
Inori  tutte  le  cole  fitte  nel  corpo:  le  foglie,*:  le  fommicà 
di  quella  fperic,che  di  tutte  l'altre  fa  le  foglie  minori  , 
cotte  nell'acqua,*  impiaftrategiouano  a  i  gorrofi.  L'ac- 

3na  diffidata  de  i  fiori ,  mefla  ne  gli  occhi  vi  prohibifee 
fluffo  de  gli  h  umori, iV  fpegne  parimente  la  troppa  rof- 
iem  della  faccia  »  chiamata  da  gli  Arabi  Gotta  Rofa- 
cea*&  maflìmamentc  mettendomi!  vn  poco  di  Canfo- 
ra •  Giona  la  medefima  all'eri  finclc,  alle  cotture  del  fuo- 
co^ilc  volatiche,*  a  tutte  l'altre  infintioni  della  pelle .  I 
fiori  impiafi  rari  con  tuorli  d'Oua  ,  midolla  di  Pane  ,  & 
foglie  di  Porri  ,  cotte  vagliono  mirabilmente aU'cmor-  P 
rhoide ,  &  il  medelimo  fa  la  poluere  mefla  fopra  vn  pez-  * 
20  di  pietra  di  macina  di  molino  affocata,  fc  prcfoneil 
fumo  con  il  federe.  E'ancofimile  al  Verbafco  queirhcr- 
ba,che  Plin. chiama  Bi.atta.R1  a  al  9.cap.del  25.1^0 
uc  egli  la  deferiuc con  quelle  paróle  ;  Simile  veramente 
a)  Verbafco i  vna  bcrba,che  fpeffo  inganna  coloro*  che 
la  raccolgono  per  eflb.  Hà  le  foglie  manco  bianche  .pro- 
duce puh)  (li,  &  il  fiore  limite  al  Verbafco.  Merlane  i 
luoghi,ouc  fu  dibilogno,  tira  a  fe  le  tignuolc ,  &  le  blat- 
tc,&  perù  a  Roma  fi  chiama  Blattam  .Qucfto  tutto  dif- 
fe  Plinio .  il  che  parimente  fa  il  Verbafco  del  flore  aureo 
fecondo  Diofcoridc-Et  però  non  credo,che  di  gran  lun-  F 
sa  erraffe  chi  dicetTcchcla  B lattaria  di  Plinio  ,fc  il  Ver- 
bafco del  fior  giallo  di  Diolcoridc  t  ulle  vna  cofa  mede- 
lima;&  tanto  piò  quanto  li  vede ,  che  il  fiore  della  Blat- 
tatia  è  molto  più  giallo  di  quello  de  gli  altri  Verbaf  chi  . 
Hafce  ella  per  tntto^op  fiondi  lunghe  limili  al  Vcrba- 
fco,ma  dentate  per  intorno.fic  fiori  aurei, dopo  al  cuidif- 
fiorire  nafeono  alcuni  bottoni  limili  a  quelli  del  Lino  , 
ma  t>iù  duri»fc  più  luci,  doue  è  dentro  il  reme.  Altre  vir- 
tù non  riuouo  iodi  quefta  pianta  ;  ma  pcrcficrccltaa- 
mara,nonlipuòdirc,fcnonchcliaaperitiua  ,  &  after- 
fiua.SerùTcdel  Verbafco  Galeno  all'ottano  delle  facul- 
U  de  ifeinphci,co4Ì  dicendo  :  Focile  fpctic  del  Vcrba- 


BLATTAR1A. 


fco,a  bianco.e'1  nero.  Il  bianco  adunque  i  il  mafehio ,  le 
cui  fiondi  fono  più  larghe ,  e  maggiori.Ennc  oltre  a  que- 
llo vn  altro  fanatico,  i  cui  fiori  fono  aurei &  enne  an- 
cora fenza  le  predette  ,  vn'altro  .  il  qual  chiamano  pto- 
priamente  Flomide  ,  &  Thriallidc .  La  radice  de  1  pnnu 
due ^ al  gufto  acerba  :  gioua ai  flofiì.Vfali  lafua decot- 
tionc per  lauarfi  la  bocca  nel  dolore  de  i  denti .  Lefron- 
di  hanno  virtù  digeftiua,*  nwflimecli  quello ,  che  pro- 
duce i  fiori  aurci,con  cui  fanno  rolli  i  capelli .  Hanno  le 
fiondi  di  tutte  le  Ipctic  virtù  difettatala,  Se  afterliua.-». 
Chiamano  i Greci  il  Verbafco  w»r  :  i  l  atini  Verba-  *03IU 
feum  :  iTedcfchiVulkradt  «gli Si«gnuoli Verbafco;i 
FranccfiBouillon. 

Della  Etkiopidc    Cap.  io7. 

j  A  Ethiopide  produce  le  fue [rondi limili  a  quelle  del 
1_  ycrbafcoymolto  pelafe&trofiefidoue  in  terra  al 
tondo  {opra  alla  radice .  lljuo  fit{fo  è  qujdran^oUre,^u- 


«a*IWCttcj/rnw  t-c»  v  i/tv*»*.  •  — — * •  t '  '  — .  ;  o 

fio  yiJcofe,l*iuatifeceandofhdiumanoneret&i»du- 
nfeonfì  come  torna/Hafcene  aflai  copia  in  Ida  monte  ai 
Troiat&  in  Mcjlcnia.  Gioua  aglifputi  dell  a  marciaci 
le  [ottiche*  i  dolori  del  coftato^&alTalprcxx*  dell* 
tanna  del  polmone  quando  fi  bene  la  decotnone  della  ra 
iict.ll  che  fa  ella  ancora  copofl4  in  Lettmno  co  Mele. 

QVanronque  per  atlanti  hauefli  fempre  creduto ,  che 
laETHioPiDEnafceffefolamcntein  Ethiopia,  «e  inT» 
pariinentein  fui  monte  Ida  di  Troia  ,  perritrouareiomja.twn» 
ferino  da  Diofcoride,  &  da  Plinio,  chcnafcc  ellaquiui 
copio G  filma  ,  nientedimeno  m'è  fiata  dipoi  pei  tata  da 
Padouadal  mio  come  figliuolodilcttiflìmo  M.  Gioiun- 
niOdorico  Melchior!  Trentino  Medico ^i  non  poca  a- 
fpettatione.  Quella  vcramf  te  per  rr.io  giudicio  è  la  vera 
EUuopide,pec  corrifi>ód«c  ella  có  ogni  fuaicbiàza  ai- 
ri bh         Ini  Iter»  j  - 
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A  fuoco,*  alle  bugancei  non  folameme  il  bagnare  della 
loro  decori  ione,  ma  ancora  l'applicarui'iuTo  i  (boi  rulli, 
quando  fono  teneri.  Chiamano  i  Greci  l'A  rctio  A'f  »t/i r 
i  Latini  Arcuimi . 


Nomi  • 


E 


Velia  Per  fonata,  oucro  Lappa .  Cap.  i  op. 

Terjonjta  piaduce  le  [rondi  maggiori  di  quelle 
delle  zuccbc,piùbirfutc,piùnere,cr più  grafie  j  & 
il  [uflo  biancheggiante  ;  quantunque  fi  ritroui  a»  etra 
qualche  volta  fen^a  [uflo;i  la  [ua  radice  nera  di  fuo- 
ri, &  bianca  di  dentro.  Qucfla  beuuta  al  pe[o  d'vna 
dramma  con  le  "Pine  gioua  a  coloro  ,  tbcfputano  il  fan* 
gut,  Cr  la  marcia.  Tefla,& impiaflrata,  mitiga  i  dolo- 
ri de  i  legamenti  delle  giunture .  Impiaftranft  le  [rondi 
utilmente  in  sù  l'vltere  antiche . 

PERSO N ATA  MAGGIORE, 


l'hiftoria,  che  ne  fcriue  Diofcoride ,  come  dimoftra  il 
prefentc  ritratto .  Di  quella  non  ritrouo  io,  che  nei  li- 
btide  (emulici  facefie  memoria  alcuna  Galeno.  Se  ben  D 
Paolo  Kginctta  ne  fcriue  egli  .togliendo,*  traferiuendo 
da  Diofcoride .  Chiamano  i  Greci  b  Ethiopide  AjXm» 
■zk  :  i  Latini  Anthiopis . 

Dell'  zArEHo.     Cap.  ie8. 

LO  jtrtlio,  il  quale  chiamano  più  preflo  alcuni 'jtjZ 
r 


 idurojt [inule  nelle [ue  [rondi  al  Verba[cojeccett9 

chi  [ano  più  prtofe,  CT  più  ritonde .  il  [usto  è  lungo,  Cf 
tenero;  e'I  [ipie  picciolo  fintile  al  Cimino  ;  la  radice  è 
bianca,  teucra,  &  dolce .  Quella  cotta  con  il  [uo  [eme 
fon  y  ino, mitiga  il  dolore  de  i  denti ,  tenendoti  la  do- 
tottione  in  bocca,  con  la  quale  fi[omentano  v  t  limite  te 
colture  del  fuoco  ,C~  le  bugàce.  Beuefi  la  radice  nel  Vi* 
foprr  le  [cianche,  &  per  prouocare  l'orina  ritenuta. 

GRrdcfiilRucUiotche  Ila  I'Arctio  quella  volgar 
pianta,  chcnalcc  lungo  alle  vie ,  la  quale  chiamano 
W"""  volgarmente  gli  Spedali  Lappa  minore  .Ma  Ice  ondo  il 
I[;„  -  .ri  pvo  Sudicio  non  mi  paté  l'opinion  lia  troppo  efficace  j 
impciochcchilcggenclprcKefìo  di  quello  libro  ilca- 
.  pitelo  del  Xanthiodcicritto  da  Diofcoride  ,  ntrouarà 
mapifi (l amente cflcrcquello iflcffo  la  Lappa  minore  v- 
fualeja quale nafee  abbondantiflìma  ne i  laghi  afciiirti>& 
difeccati  dell'acqua.  Ma  vcramctequal  pianta  (àpoda  di* 
inoltrare  per  l'ArClioho$giin  Italia  ,non  faprci  io  gii 
per  h'>ra  affermare.  Scrifledcir  Ai  cri©  Galeno  al  fello 
delle  facultà  de  i  femplici,co*ì  dtcendo:L'Ar&io,ilqua- 
le  e  limile  al  Vcrb«fco,chc  Là  la  radice  tener*, bianca,* 
dclce,il  furto  lunghetto,*  tenero,&  il  feme  limile  al  Ci 
mino,é  comporto  di  fonili  parti, &  imperò  e  egli  didec 
fauuo.*  a(Wliuo,quantunquepoco;il  perche  la  radice, 
e'I  luo  (eme  cotto  nel  Vino ,  medicano  qualche  volta  al 
fiplcrc  de  i  denti.  Olire  a  ciò  (onfcrifee  alle  cotture  dcj 


E 


fcj.tto  <U 


QVantunqued'vna  folafpetie  di  Per  sonata  faccia  FwfclU|1 
quìmcntìoncDiolcoride,  noi  nondimeno  di  due  k  r— PfiJ 
Ioni  n'habbiamo  veduto  in  Boemia  ,  &  in  altri  luoghi  mimiioue 
ancora ,  differenti  folamente  nelle  I  appo  le  ;  imperochc 
nell'vna  fono  più  grandi,*  più  dure,  con  le  (pine  più  ri» 
gide,&  più  ruuide;&  nell'altra  più  molli  ,nócosi  dura» 
mete  fpinofe  ,& per  tutto  circódate  d'voa  bianca  lana* 
gine:  Quella  crederci i  io,  cnc*ftifsc  quella,  che  chiama— j 
Plini0al9.cap.de]  xt  Jib.  Perfblata,  non  Pcrfonata,cort 
quelle  parole:  La  Perfobta,la  quale  è  nota  a  rutti,  chia- 
mano i  Greci  Arcion-'produce  le  fròdi  Umili  a  quelle  del» 
le  7uccbe,ma  però  piò  afpre,più  pdofc,più  nere,&  più 
grolle,*  la  radice  grande,*  buca. Le  cui  note  del  unto 
lì  raflembrano  a  quella  Tee  oda  fpetie,  di  cui  credo  vera- 
méte  che  feriueffe  egli  ;  imperochc  dell'altra  Perforata 
hauetia  fcrittopariméte  nel  mede  limo  capitolo,  così  di- 
cendo :  La  Perlo  naia ,  la  quale  alcuni  chiamano  Arcion , 
&  le  cui  foglie  fono  le  più  grandi  di  tutte  l'altre  produce 
le  lappole  gradi  :  dalle  quali  parole  Ci  conofee  manifcfla- 
mcnte ,  che  appretto  di  lui  la  Pcrfbnata  e  quella  che  fa  |e 
lappole,  &  le  foglie  maggiori;  &  la  Tcrfolata quell'altra 
che  le  produce  minori  •  Nel  che  panni  che  non  poco  h 
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Nel  qnàrto  lib.  di  Diofcoridc* 
VN*ALTRA^PEKSONATA  maggiore. 
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P.ERFO  i/I  A  t  a:: 


in»*  *l  debbi  dannare  il  Leonkeao  »  come  quello ,  che  tafla  fn 
qoefto  luogo  Plinio ,  dictodo,che  le  foetic  dcJJa  Pcrfo  - 


A  Lappa  fu  l' A  parine  di  Diofcoride.il  che  kfcio  al  nitidi-  em,-c  m 
dicio  di  coloro,  che  ben  fanno,  che  rAparincnoo  cai-  *"< 
tro  (  come  dicemmo  di  Copra  nel  terzo  libro  al  fio  prò* 
priò  capitolo)  che  quella  pianta  molto  limile  alla  «ub- 
bia minore,  la  quale  volgarmente  li  chiama  Spcronella , 
&  nsfeeper  il  più  tra  le  Lenticchie.  MahauendotmlJL^ 
Pcrfalata  per  la  confonanza  del  nome  ridotto  a  memo- . 
ria  la  PekvoliatA)COsì  chiamata  da  i  moderni  Sempli 
o'fti.  nò  ho  poffuto  tralafciare  di  non  farne  qui  mentio-  p-iWii»  . 
ne .  E'  adunque  laPerfoliata  vna  pianta  che  produce  le  *•"  ^ hl  j  • 
foglie  ritondette,  fc  ben  appuntare  in  cima ,  comequafi  J^"^,,  j 
i".  fono  quelle  dei  Pifelli,có  alcune  vene  grouctte,  che  per  t» .  *  "" 
B  lungo  carenano  dal  picciuolo  alla  cima,  le  quali  auanii 
al  nafecre  del  gambo  fe  ne  ftannodiftefe  per  terra.  Fa  il 
gambo  fotnle',!ifcio,  de  tondo  eoo  molti  rami.  Lcfoglie 
che  fono  eie  I  ga  mbo  ,  fc  parimente  i  rami  paiono  come 
perforarcela  quclli,eV  però  più  prefìo  fi  doucrebbe chia- 
mare quella  pianta  Perforata ,  che  Perfbliata  •  Fa  i  fiori 
gialli  che  efeono  da  alcuni  bottoni  a  modo  di  Stella.  Na 
Ice  ne  i  campi  tra  le  Biade  ,  ne  gli  argini ,  &  ne  t  prat  i  » 
fcfiorifce  la  fiate.  Alguftodellaamara,&coftrcttiua. 
Da  (Ti  la  decottione  deìi'hctba  fatta  nel  Vino ,  oucramé- 
tela  poSucre  alle  rotture,  &  difetti  dell'interiora  ;  &  pc- 
'  iò  lidi  congiouamcntoa  bere  nelle  rotture  inteftinali 
Ci  &  parimente  del  Bellico  .  Impiantata  fopralcfcrofole 
lerifoIue,&:  guarifee,  fc  il  medclimo  fa  in  ratte  le  pofte- 
me,&infiammaggioni.  ScnfTcdella  Pcrfonata  fot  tono-  r.tf„ 
medWaltro  Araio Galeno  alfcfìo  delle fàcu Ita  dei  r-muii 
<cmplici,cosi  dicendo  :  L'altro  Arttio ,  ilquale  chiama- 
no Profopidc,lc  cui  frondi  fono  limiliùlmc  a  quelle  del- 
le Zucche,  fe  non  che  fono  &  più  dure,fc  parimele  mag- 
giori ,  digcrifccinficmernemc,  &di(ccca,coftringe an- 
cora alquanto .  Il  perche  poffono  le fuc  fiondi  medica- 
re l'vlccre  vecchie  .  Churoanoi  Greci  laPcrfbnau_> 
A>kum>  :  i  Latini  Pcrfonataà  Tedefchi.Gro<rk!ettcn:gli 
Spagnuolt  Bardana,  fc  Pagamaccra  rnaiorj  i  Franccfi 
&'  Gtotcron.fc Bardana. 

DclPtufitc.    Cap.  no. 

L jt  Tetafite  è  vn  gambonceUo  maggiore  tvn  goM> 
bito, grifi*  ynpoUice,4el  quale  nafee  rna  fronde 
melt»  gride ,  &  dell' ampiezza  cfvn  capelto,aitac<it*  a 
tnodod'rn  fungo  .  jmpiaftraft  quefia  efficacemente  in 
su  l'vlccre  nrrofme ,  che  mangano  la  carne,  tr  chef*. 
 '  HUconfolidm. 
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CìjIcìio  . 


#^VVantunque  fatua  il  Ruetlio»  che  il  Petali  TBna-  ,^,1-,.,.,* 
Ve  fce  in  Prancia,non  sò  però  io  vedere^ome  fi  poffa  im  eii.ni 
igeuolmcnte  feguire  la  fua  opinione,  vededofì,  the  "«  w«"  • 


del  Ftt-lu. 


cosiageuolmcnt 

vuole  egli,  che  il  Per  a  lite  fu  la  Toffilaginc  maggiore  ,  da 
cui  fù  detto  di  fopra  nel  terzo  libro:  come  vuole  parimc- 
feilF«h"o,feguitando  forfè  l'opinione  del Ruellio  . 
Ma  ritrattando  io»  che  il  Petalite  fi  il  piede  piùaltod'vn 
gombito ,  dal  quale  pende  vna  foglia  di  forma  di  cap- 
pella, come  vn  Fnugò,  non  lò  come  gli  pofiacornfpon- 
dere  U  fuckieu  Toffilaginc»  vedendoli  le  Tue  foglie  at- 
taccate al  picciuolo/ome  crocile  della  Pedonata.  Onde 
fon  coltrato  a  dire,  che  vana  ria  l'opinione  di  coftoro  , 
quantunque  rinomini  veramente  dottiflìtni ,  come  hab- 
c  biamo  più  difTjfameme  dichiarato  nel  primo  tomo  del - 
knoftre  Epiftolctnedicinilt  ,fcriuendo  al  Dxtiffimo 
Medico  Girolamo  Heroldo  da  Norimberga .  Qjcfta-* 
pianta  io  fi  n'hora  non  ho  potuto  vedere  >  fc  noa  |K>tTo 
fe  non  credere ,  ch'ella  non  nafea  in  Italia,  perfuadendo- 
mi,  che  fe  vi  nafecffe ,  non  porrebbe  cosi  gran  foglia  ef- 
ferui  ftata tanto  tempo  nafeofi.  ScrhTcneGaleno  all'oc» 
tauo  delle  facoltà  de  i  fcrhplici,così  dicendo  :  Il  Pctafitc 
difecca  nel  terzo  ordine,fc  però  l'vfano  per  f  viceré  ma- 
Rgne.ac  corroftuc.  Chiamano  il  Petalitei  Greci  tUrari.  Nomi 
tir  :i  Latini  Fetali,  e». 

Hhh  x  •  M* 
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DìTcorfi  del 
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Deìlà  Bfripa&ide ,  éntro  EUcborìn* .  A 

Cap.  in. 

LUEpipattide  chiamiti  ancor*  da  altri llUbori- 
»a,è  »«w  piccioli  berba.f  olio,  che  produce  pie  ci  ole 
fronti.  E'  vtiU  beuuta  a  i  difetti  del  fegato,  &  cntrs 
i  veleni  benuti. 

ILLE  BORINA, 


B 

•  ! 


»  .  ju  T>  \x\ticbi  wc  I'hiftorù,  che  feri  nono  eli  antichi  SE. 
fc.'ffi"  1  pliciftidclUEpiPACTiDt.clicrcrMSa.tcroaJage. 
«fli  miu .  gol  cofa  farcbhc-,an  cura  che  ci  U  nafecfle  in  Italia,  a  rìrro 
tieac.      u,.u.  Rcnche  Plinio  al  ìo.cani't.  del  i  i.lib.  difle.  e  h'ella 


noi  coiaiarcDDc,ancuracncciianaicciic  ui  iraiia,  antro 
uatla.  Benché  Plinio  al  aoxapic  del  i  j.hb.  difle,  ch'ella 
nalccua  in  Grecia,  &  in  Ada .  Ma  Ce  l'Épipacaidc  é*  chia- 
mata ElJcboriru  per  raftembrarfi  ella  all'Elleboro  ne- 
io,  io  vorrò  eh;  Ila  la  mia  fpctijlc  Epipa&idc  la  pianta  _ 
di  cui  éouilafìgnraioongii  perche  iocrcda,chequefta  * 
lia  l'Elteborinadi  Diofcondc,  ma  perche  fi  raflomigLa 
in  vn  certo  modo  ali  'EHeburo  nero,  nelle  foglie,  ne  i  fio- 
ri,** nelle  radi  ci  .  DeU'Epipac^idcnonritrouo,  che  nei 
libri  de  Templici  fcriuelfe  Galeno.  Ma  Paolo  ne  ferire 
luttoqucllo,  chetraferiue  da  Diofcortde  .  ♦Chiamano 
TEpipadide  i  Greci  EV,  »«w  j,  i  i  Latini  Epipaóti»,  & 


PcH*Fum4rià.    Caf.  111. 

LA  Fumaria  ijolta  btrbat&  molto  tenera  Jimile  al 
Coru*dro;mafono  le  fue  frodi  Più  biaebe  ,  di  color 
ò  ttncrc*& pertuttefoltr.il fiere  ì perporeo.ll  fucco  i 
atutot&  chiarifica  la  vifla,  ma  fi  legranmre;  onde  s' hi 
rttreuato  il  nome  di  Fumaria»  Vnto  con  gomma  probi, 
bijieilprfcere  de,  ipeli  cauati  dalle  palpebre .  L  berb* 
beuuta, purga  coptamente  U  coltra  per  orina . 

fUn  ;ru,^->Hiamaficomnninernentcjli  tempi  noflri  dai  Me. 

t  T,,!^  ^  a,d'*  da  &  U  FYMAR  1  Annuii  terfat.E' 

¥  a  miti  noriffima  Cantai  <k  nó  pei  altro  c  fiata  ella  chi*, 
u  ata  Fumaria,  le  non  perche  muTo  il  lucco,chcXc  nc_^» 
Iptin  i  ne  gli  occhi  per  chiarificare  la  yifta,  ti  cosi  ab- 


F  V  M  A  R  T  A. 


ViV  ALTKA  FVMAKIA. 

*     *  z  .  • 


fumo .  Danno  gli  Arabi  ,  &  ifeguact  loro  alla  Fumaria 
molte  più  virtù,chc  non  le  diedero  i  Greci,  come  mani,  mi  ^ 
Icftamcnre  li  vede  per  Serapione ,  per  A  incerai» ,  te  prf  e  t  fue  <W»' 

.libro ed*-  J 

r  fpe- 
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ab?  fjietfr, l'uli  farMi  egli  in  quefto  modo:  La  Fu- 
'  Ti  priiiiaf'petie  i  laqual  chiamano  Piedi  di  Gal. 


Nel  quatito  lib.  dì  Diofcoiidc .  f  ^  r 

A  CORIDALI. 


*  fu  hi. 


■Virtù  del. 

ir.4 


&  Clic  vìi. 
ti  lenite 


maria 


lina,  ch?ìiaf  ce  nrflt'nvjrag!i<4.&  lungo  le  ficpi,con  ra- 
mi fottifi ffimR8£'(parff,&  con  fiore  porporco,qiiando  fi 
etili  fi  fìicco  dilla  verde,  leua  via  le  caligini  degli  occhi  » 
ftpcròii  mette  nei  medicamenti  di  quelli .  L'altra  c 
fvmil?  a q/iefii  nel  nome,  &  n?  gli'effetii.Sc  nafee  ramu- 
fcolofi»,&  morto  tcnera.con  f'ron di  rimiti  al  Coriandro  , 
di  colore  di  cenere ,  &  con  fi  ore  parimente  porporeo . 
Nalcc  ne  gli  horti ,  &  ne  i  canini  tra  le  Bia  Je ,  &  tra  gli 
Orai .  Mifli  ne  gii  occhi  chiarifica  ,  ma  fa  lacrimare  co- 
me il  fumo  t  dal  die  s'hì  ella  prefò  il  nome  di  Fumaria . 
Qjcfta  rrtedefima  prohbifce,  che  non  ri  ni  Teano  i  peli 
ftTrpari  dil'e  palpebre.  Tutto  quello di(Tc  Plinio.  Ma 
tjual  li  i  ;  i-  :t.i  feconda  fjictie di  Fumaria, drferitta  pari, 
mente  da  Aetio  .dicemmo  di  fopra  nel  terzo  libro,  trat- 
tando dell'  Ai iftolochia.ft  Piftolochia  ,douc  potrà  ri- 
correre dii  liadclidcrofo  d'intenderne  più  lun*amen- 
ce.  Oltre  a  cióritrouo  nei  nomi  delle  piante  ,  cheattri- 
bu'fcono  alcuni  a  Diofcoridcchcla  Fumaria  da  alcuna 
c  ftata  chiamata  Carvdiliomondeliò  molte  volte  me- 
co fteflb  difcorlo ,  fe  Galeno  nell'vndccimo  libro  delle 
facilità  de  i  l'empiici  feriuendo  della  Lodo  la  ,ch  rimata da 
i  Greci  Corydos,  douc  t'amentioned'  vnahctba  chia- 
mata Corydalis ,  luuetfe  qui  incefo  della  Fumjria  ;inx- 
peroche  tali  fono  le  Tue  parole  :  Q  icfto  ho  aggiunto  al 
noftro  ragionamento  per  voler  chiaramente 
lt  Ire  quefto  annuale,  ciò;  la  Lodola,fl£  quanti  ;  _ 
ti  bibbia  ella  fui  capo ,  per  hancrla  io  fpcrimentata  . 
rtilità  nei  dolori  colici;  &  hò  veduto,che  per  quefto  el- 
la fia  bc  dimoftrata  a  coloro ,  che  nò  la  conofeono  ;  per- 
cioebe  viconferifee  pariméte  queil'herba  chiamata Co- 
rydalis.  Qjeftb  tutto  dille  Galcno.Ma  fe  Galeno  habbi 
qui iniefocrlla  Fumaria  noftra  volgare ,  ò  di  qualche^ 
altra  fua  fpetic,  io  veramente ,  non  ho  ardire  d'afferma- 
re, impcroche  fcriuendo  della  Fumaria  Galeno  nel  fet- 
timo  libro  dell  e  f  acuità  de  i  fempliei ,  non  fece  memoria 
alcuna ,chc  valctTc  ella  nei  dolori  colici.  Il  che  mi  fa  non 
pocofufpicare,  che  intenda  Galeno  per  la  Coridali  qual- 
che altra  fpetic  di  Fumaria  :  &  però  non  mi  difpiaoc  I  j_j 
opinione  d'alcuni,i  quali  vogliono  che  la  Cor  i  dai.  i  fu 
quella  pianta ,  di  cui  hò  polio  qui  la  figura ,  chiamata da 
alcuni  Split  ;  impcroche  quefta  è  congenere  con  la  Fu- 
maria  maggiore  ;  &  sò  ancora  che  ne  i  dolori  col  ici  è  cf- 
fi«aùj  ffi  ma,  Se  fa  ancora  i  fiori  quali  di  formad'augellct- 
ti  limili  alle  Lo  doli  .Crei  ce  quella  pianta  con  toglie,co- 
roedi  Coriandro, mi  più  piccio!e,&  più  fottili.'raigam 
boricela  alci  vn  (ommeffo,  fottili,  ramo  fi,  Se  ben  carichi 
di  foglicjcon fiori (come ho detto)fìmiIi  ad  augelletti. 
Hàmoltc,&  copiofi  radici,  lunghe,  bianchiccie,^  fot- 
tili .  Dadi  lapolucreditutta  la'pianta  vtilmentcabere 
nel  Vino  ne  i  dolori  colici,  &  moki  affermano  haiicr  que 
ft'herba  altre  varie ,  &  diuerfe'virtù  ,  lequali  perhora—» 
mi  taccio,  pei  non  hiucrnc  alcuna  licarezza .  Et  pcrònó 
m'è*  parfo?ancoiachcfuord'ordinc)di  tralafciarc^ 
quefto  parto .  Ma  ritornando  alla  Fumaria ,  dico  che  di 
leifcrirte  Mcfuc,cosi  dicendoci  Fumus  terrx  lì  connu- 
mera tra  le  mediane  loluthic  benedette ,  ma  pare,cbe  la 
troppa  fua  abbondanza  gli  Icui  non  poco  <f  anttoriià ,  Se 
di  valore.  Ne  folamente  ècghfolutiuo,  ma  corrobora, 
&  conforta  ancora  te  vi  Tccre, facendo  vnirc  infieme  i  vii* 
li  loro .  Non  h  »  in  fe  (per  quanto  11  vede)  parte  alcuna—» 

Sciua ,  &  pero  non  mole  Ita  punto  chi  lo  Doglie  .  Sene 
egli  dibifogno  d'efferc  fortificata  alla  fua  opera t io  - 
ne,  il  che  lì  fa ,  mettendo  con  elio  i  Mirabolani,  la  Sena, 
il  SicVò  Caprino  ,  la  Grana,  Se  l' Vua  parla .  Il  migliore  è 
quello ,  che  ben  verdeggia ,  le  cui  frondi  fono  aperte ,  & 
non  crefpe,  Se  il  fiore  quali  di  colore  di  Viole,  il  tempo 
più  congruo  di  ifcorloc'  nel  principio  dcl:a  primaucra , 
&  cosi  di  fernet]  iucco  .  Di  fleto  alcuni  effer  di  tempera- 
memo  frigido  ,&al;ri  dittero  altrimenti .  Madicendoli 
M  vero,  declina  veramente  egli  al  calido ,  quantunque  fia 


B 


>.  meno  della  frigidità  fua ,  nondimeno  domina  più  la  ca- 

P  lidi  ti  nella  fua  fuperficic.  E1  fecco  nel  fecondo  ot  d  me,  Se 
il  foo  feme  è  calido.  Conofccfi  la  qualità  cali  Ja,che  li  ri- 
troua  in  lui,  dalla  (ua  amarezza,  Se  da  vn  certo  poco  d'a- 
cutezza ,  che  vi  fi  fentc.Onde  è  egli  afTcwtigliatino,pene- 
trati  ùo  ,apei  i  tiuo  del  le  o  p  pi  I  ari  on  i,  folliti  uo  della  natura 
&  hà  dalli  qualità  frigida  la  ftitticita,  l'aggregatione,  & 
la  virtù  confort  atiua;  ma  la  ftirticità  e  più  che  non  e  la-» 
fua  amaritudine  .  Soluc  agevolmente  il  corpo ,  Se  purga 
la  colera ,  Se  gli  humori  a  Ju  lì i .  Eftendcfi  non  folamente 
la  virtù  fua  fino  al  togato,  ma  ancora  alle  <cnc  ,  Se  mon- 
di fica ,  & chiarifica  diana  le .  E'  vatorulamentcmcdici- 
'  na  a  mttc  le  infermità  coleriche  ,  &  clic  procedono  da_* 

E  gli  humori  fduft>,  come  cancan,  lepra,ro*na,volatiche , 
Se  limili,  Se  parimìntc  a  tutte  le  infermità,  che  procedo- 
no dalle  oppilatiooi.Conforta  il  Fumi*  terra;  lo  floma- 
co,il  fegato^  tutte  le  interiora,**  corrobora  le  membra  r.inuitj 
mollificate:  cófcrifce  alle  febri coleriche,  &  a  quelle  che  bévaèu 
procedono  da  oppilationi .  Scrittene  Galeno  al  7.  delle  Qiitao' 
ftcultà  de  i  fempliei ,  cosi  dicendo  ;  La  Fumaria  c  parte- 
cipe di  qualità  amara,  X  acuta,  ne  veramente  è  ella  del 
tutto  fpo gliata dell'acerba;  il  perche  prouocj  copiofà- 
mentc  l'orina  colerica ,  e  fana  le  oppilationi ,  &  le  debo- 
lezze del  fegato  .11  fuo  fucco  aflbttiglia  la  vifta , facendo 
non  poco  però  lag  ri  ma  re,  come  fa  il  fumo,  dal  che  e  fta- 

F  ta  nominata  Fumaria  .  Solata  vfarqucfta  herbavn  ccr» 
to  plebeo  pérconfortare  lo  floroaco,  Se  pei  lubricarci 
inficmemcntc  il  corpo .  Scccaua  toftui  I  herba ,  &  la  ri» 
poncua,  pofeia  quando  la  volcua  vlarc  per  far  lòiucrc  il 
corpo,  la  daua  con  acqua  melata,  Acquando  pércon- 
fortare leftomaco ,  con  Vino  bene  inacquato  .c  Iwma-  H* • 
noi  Greci  fa  Fumaria  tornir:!  Latini  Capnos,  clc.Fu- 
maria  :  gli  Arabi  Scehrteru ,  &  Sahcteregi  :  gli  Spetiali 
Fnmustcrrar:iTcderchi  ErdtiaJ>;h:gli  Sp'agnuoli  Pa- 
lomilha  :  i  Franccfi  Turni,-  terre . 

finii   }  Del 
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Difcorfi  del  Mattinoli 


Del Loto doméicò,    Cap.  113.      ^  te ne  *  |rlti»m,a "f** nf. & nf bortk.M« 

non  ho  io  col  a  ,  «he  m  induca  a  prouarc ,  oa  conti  a- 
dire  all'  opiniooc  di  t  o itero  ,  vedendo  che  più  prc. 
fto  li  confidano  di  dir  ciò  per  certa  loro  opinione^» 
che  con  i  l  teftiraonio  de  gli  fcrittori .  Ma  crederò  ben-, 
io  |,  terrò  per  ceno,  che  ilLoto  domeftico  lì  a  quel  Tri- 
foglio odorato,  che  chiamano»  Roma  Tribolo ,&  in 
altri  luoghidTtalia  Trifoglio  Cauallino;  impcroebe  non 
Iblamente  hi  egli  le  foglie  tanto  fimi  li  al  Trifoglio  vol- 
gare, che  vien  chiamato  parimcte  Trifoglio:  ma  per  ha- 
uer  io  certa  fperienza,  che  il  Tuo  fucchio  lcua  via.Bc  after 
jj  ge  le  mi  golette  de  gli  occhi .  Le  Spctiarie  in  Germania, 
&  di  Boemia  ancorad'vfano  per il  Mcliloto,8£  forfè  < 

miolmr  Pnrnr  ITn_  r\*r  ium  bua  •■dU  JiTiJii    E'  mi 


IL  Loto  domeflico ,  Uqual  chiamano  alami  Trifoglio  \ 
nafte  negli  borii .  il  fuo  j'ucco  infime  con  Mele  ,  ri- 
fritte l 'argemet  lebjHuolette  ,  l'albugini ,  cjr  ogni  caligi. 
ne  de  gli  occhi. 

PtlLotefaluaticò*    ùf.  114. 

TI  Loto  falnatico ,  ilqual  chiamano  Trifoglio  minore , 
JL  nafee  abbondami/fimo  in  Libia, confuso alto  due  go~ 
hiti,  &  fbeffe  volte  maggiore ,  &  pieno  di  molte  alide 
f  rondi  fono  (imiti  a  quelle i  ' 


■del  Trifòglio  de  i prati,  &  il 
femt  finvle'a  quello  'del  Fiengreco',  ma  molto  minore  , 
dt gatto  medicinale.  Ha  virtù  difcaldare,&  di  coflrin- 
gere  leggiermente  ;  vnto  con  Mete  purga  le  macoli ,  & 
altri  difetti  della  faccia.  Bette  fi  trito  per  fe  fleffo,  onero 
fonfeme  di  Maina  -Ptilmente  nel  yino,  ouero  nel  puffo, 
lontra  a  i  dolori  della  vefeica , 

loto  Tomistico. 


miglior  fucceffo,  che  non  fanno  quelle  d'Italia .  E*  pian- 
tafoauemente  odorata,  &  però  I  Profumieri  ne  fanno 
l'acqua  lambiccata  per  dar  buon'odore  alle  lorocom- 

no  nn  nora  veduto  io  in  Italia ,  quantunque  forfè  vi  na- 
fCa.Ma sò  benc,che  in  Boemia  nafee  egli  copiofo  con fo 


LOTOSALVATICO. 


QValefiail  Loto  domeftico  ferino  da  Diofcoride, 
non  fi  può  veramente  affermare.  Ma  fono  alcuni, 
'rìiM*  "  ,ra  1  **ua''  GtfilCrQ  nel  fuo  gran  volume  de  quadrupe- 
di ,  che  vogliono , che  il  Loto  domeftico  Ha  il  Trifoglio 
commune  c he  nafee  ne  i  prati  t  flc  in  ogni  altro  luogo  ,  in 
gannati  forfè  per  hauer  ferino  Diofcoride,  che  fono  al- 
cuni che  chiamano  il  Loto  domeftico  Trifoglio , come 
Ioni  diffe  parimele  del  Loto  faluatico  .Ma  fi  conofee  l'error 
•  di  colf  uro  per  dire  Diofccndc.chc  il  loro  faluatico  è  li- 
mile al  Trifoglio  de  i  prati;  impcrochc  fehaueffecgli  in 
tefo  che  il  loto  domeftico  fuffcil  Trifòglio  dei  prati, 
haucrebbe  fcritto  che  nafceua  ne  i  prat i , &  nò  ne  gli  hor- 
ti  A  farebbeli  ballato  il  dire,che  il  Loto  Saluarico  tulle 
limile  al  domeftico .  Il  che  conclude,  che  altra  pianta  fia 
il  Loto,  &  altra  il  Trifoglio  .  A  Uri  fono  che  mettendoli 
a  indouinare  ,  fi  penfano ,  che  fia  il  Loto  il  volgar  Me  li- 
loto  delle  Spedane  ;  imperni  he  non  fono  le  Aie  f rondi 
difómili  da  quelle  del  Trifoglio,  &  nafee  non  folamen» 


t 


I 


glie  di  Trifoglio,  il  gambo  alto  vn  gombito,&  ramofo  , 
ì  fiori  ne  i  capitelli  cclefti,&  il  feme  di  Fiengreco  ,  fe  be- 
n'afTai  mi  no  re,  cV  del  medefìmo  odore ,  di  cui  è  qui  po- 
sala figura.  Scritte  d'amenduei  Loti  Galeno  al  fettimo  Loti  Teck- 
delie  facultà  de  i  fcmplici,cosi  dicendo,  .•  Il  Loto  dome-  ti  di  OH*- 
ft  1  co,i  1  qual  chiamano  alcuni  Trifoglio.è  raediocremen-  "°  I 
*c  digefttuo^c  difcccatiao;8c  parimente  i  mediocranc- 
te  calido,&  frigido,  &  imperò  réperato .  Il  faluatico  na- 
fte abbondantifllmo  in  Libia ,  ilcuircmcc'calidonelfe- 
condo  ordine ,  &  hi  alquanto  dell  afterfiuo .  Chiamano 
i  Greci  il  Loto  domeftico  èìmtSm»*  :&  faliU" 
tico  Amrtt  «fyw  :  i  Latini'il  domeftico  Lotus 
fatioa:  &  il  faluatico  Lotus  fylueftris: 
gli  Arabi  amen  due  ,  &  quello  di 
Egitto  indifferentemente^» 
Handachocha,  Garcb  . 
&  ThuJf  . 

fa 
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toel  quarto  lib.  di  Diofcoricle . 
Del  ótìjo . 1    Qff  1 1  j . 


I£  è  vnapianta  tutta  bitnca,come  ti  Rbimo,  & 
produce  i  [noi  rami  altivn  gombito,dr  qualche  volta 
attorno  a  i  aitali  fono  le  frondi  fintili  a  quelle 
del  Fiengreco, onero  del  Loto  Trifoglio ,  ma  minori,  & 
tonddorfo  più  eminente .  QtuRe  trite  con  le  dita  %  (pi- 
rano  odore  di  Rieletta,  &  gufiate  fono  fintili  a  i  Ceci . 
Hanno  le  frondi  virtù  d'infrigidire  :  petle ,  Cr  impia- 
gate con  Vane ,  rifoluono  i  tumori ,  che  cominciano  : 
la  drcottiont  bevuta, provoca  l'orina.  Seminano  alcuni 
il  Citifo  appreffo  all'api  ,credendofi,cbe'l  fuo  grato  fa 
pare  le  alletti ,  &  le  intertenga . 

CITISO. 


tjtjb,  ic  T,  TEbbi  già  io  opini  oncchc  il  Ci  t  i  so(  Ce  però  nafecf- 
fu»  ririmi  xJL  fe  egli  in  Italia)nó  ruffe  altrapianta,  che  qucllafpe 
.fattone.  tjc  jj  Tiroglio  odorato .  che  chiamano  a  Roma  Tribo- 
|o,&  in  molli  altri  lunghi  Trifoglio  CauaJ|jno,pcr  cflcr- 
ilci  Caualli  auidiffimì  alla  pad  tira  .  Nella  qua!  creden- 
za andaua  pcrfcucraDdo,pcr  non  ritrouar  pianta.cbe  più 
ini  parefle  rafTembrarfì  al  Citifo,  che  quella  .In  cotale  a- 
dunque  opinione  mi  fece  primamente  cader  Plinio ,  per 
hauer  egli  fcritto ,  cheti  Citifo  tanto  piace  a  i  Buoi.&ai 
Caualli,che  guftandolo  non  fanno  ftima  dell'Orzo;  im- 
perochc  fapèndo  io  per  certo  ,  che  i  Caualli  tanto fotu» 
ghiotti  di  quella  pianta,che non  li  curano  di  Orio^nè  di 
Vena ,  ne  d'ogni  altra  forte  di  Biada  ;  mi  pareua  di  do- 
iter  credere,cbe  fune  ella  il  vero  Ci  tifo,  8t  maflimamen- 
te  vedendo  io  in  lei  molte  fembianze  di  Gtifo.II  cheta- 
to piucredeua,  quanto  vedetta»  che  Diofcoridefcriueua 
del  Citifo  tra  l'herbe,&  non  tra  gli  alberi,  &  tra  i  frutti- 
ci ,  cofa  veramente,  che  mi  faccua  del  tutto  perfuaderc. 
che  il  Citifo  fufle  herba,  flc  non  al  bero ,  Se  ma  dì  ma  men- 
te eficndocoCi  chiara,  che  i  Buoi, i  Caualli,  &  altri  limili 
animali  atti  alla  coltura  de  i  terreni ,  più  prcito  (i  pafeo- 
ao  d'herbe ,  che  di  frondi  d'alberi  ;  impcroche  rirrouo , 
ebegh  antichi  pafceuano  Ulor  bcftiamc  d'Eruo.&di 


A  Medica,  feminando  coul  herbe  ne  i  ampi  p:r  quello 
clfaio .  Onde  clfcndo  indotto  di  quelle  unioni ,  rie  cu- 
randomi all'Uora  d'imirltigarpiùauanti ,  mi  re:  .'iudc- 
tu,  che  fc  I  erba  fu  Ile  in  Italia,  the  r.->p)-rcfcnt.ilìc  il  Citi- 
lo non  poteifc  elìci  a'tva pianta,  clu  quei  Trifoglio  <>- 
dorato,  ilq.ial e  riabbiamo  poi  conofcmto  efler  il  vero 
Loto  domeftico.  Ma  confiderando  pofeia  più  accurata- 
mente fopratió,  &  leggendo  più  auanti  nei  buoni. un- 
tori,  conobbi  veramente  cfferio  in  manfcfto  errore.  Ft 
però  hora  non  mi  rincrefeerà  a  lafciar  da  parte  la  prima 
opinione,  &  affermare conftamement e ,  che  il  c  itilo  (la 
altra  pianta,  che  quella,  che  già  penfaua,  &  che  Ih  albe- 
fi  ro  ,  Si  non  herba  ;  imperochc  non  vogh'o  in  aluin  modo 
clTere  del  numero  di  coloro,  chcpcrfollcmaic  lebro 
opinioni  pertinacemente,  più  prcfto  vogliono  mantene- 
re ilfalfo,  elve  ritirarli  dall'errore.  A  mutate  adunque  il  Cubi 
opinione,  che  il  Citifo  fufle  più  prcfto  albero ,  che  herba  . 
m'indufTe  prima  Galeno  leggendo  io  il  fuo  primo  libro 
deglijamidoti ,  doue  ferine,  che  il  Citifo  è  vna  pianta  del 
la  grandezza  del  Mirto,  con  quelle  parole  :  In  Milia  an- 
cora in  quella  parte,  checonfina  conia  noftra  piw.mi- 
cia,  è  vn certo  luogo  chiamato  Brittonc,  nel  qiute  Vnro- 
uai  il  Mele  non  lenza  gran  marauiglia  limile  a  quello 
di  Athenc.  Qiiiui  era  vn  colle  non  grande ,  GCIolo  tutto , 
r  &  pieno  d'Origano ,  &  di  Thimo,  &  in  vn'akra  partc_j 
era  per  tutto  il  Citifo.  Dai  cui  fiori  krmonogh  autiori 
tutti,come  per  vnabocca.che  le  Api  ncoljjono  copiolif- 
lìmo  Mele .  E'  il  Cùifo  pianta  frutticofa  ,  che'crefco  [:n- 
to  alta.quato  il  Mino.Qucfto  tutto  ditfc  Galeno.  A  cnj 
par  che  lottofcriua  Plinio  al  terzo  capo  del  11.  liurchC"- 
sì  dicendo  :  Ritrottali  ancora  vn'altra  forteti  1  inno 
frutticofo,comc il Cirifo.difpcrfopcr tutta  V Indù  I- 1  al 
38.  capo  del  itJ.'libro  connumerando  il  Citilo  tra  eli  al- 
tri alberi.diceua  pur  cgli:Tutto  duro  come  vn'oflo  e  '=  1. 
lice,il  Corniolo,.!  Roucro.ilCitifo.il  Moro,l'Eb»to,  il 
Loto,&  tutti  gli  akrUhc  dicemmo  nonhiucr  midollo  . 
#n  Ma  mtto  quefto  haueua  auanti  di  lui  fcritto  Thcoti  alto 
U  al  4.cap.  delr.  libro  dell'hiftoria  dellcpiatc.  Oltre  a .ciò 
che  il  Citilo  fi»  albero  nefà  teftimonio  5.«abonc  fcrmc- 
dodelBalfamoncI  ló.lib.della  fua  Geografia  con  que- 
ftc  parole  :  Il  Balfamo  e  vn'albcro  odorifero  ùmile  al 
Citifo,&  al  Terebinto  . Quefto  medefirao  pare, cheaN 
fermi  Columella  nella  fine  del  5  .lib.  doue  tratto  celi  de 
eli  alberi  ;  im  croche  haucndoquiui  lungamente  fcric- 
to  del  Ciufcdiife  ponendo  fìne.effcr  fiato  detto  aflai  de 
glialbcri.llchedimonra.che  tragli  alberi  comprcndef- 
fe  egli  ancora  il  Citifo.Per  tutte  adunque  quelle  ragioni 
&  auttoriti  non  fi  può  fc  non  dire,  che  1!  Citilo  ha  vn  al- 
P  bcro  non  molto  grande,  come  fono  i  Mn  ti .  La  piantai 
*  del  Citifo,  di  cui  è  qui  la  figura  .mimando  già  a  do-r.rc 
il  nobiliffimo  Sipnor  Giacom'  Antonio  Cortuto  gentil  - 
huomo  Padouano,&  per  quanto  li  vede  per  tutte  le  no- 
te dimoftra  apertamente  di  eflcre  la  vera  ;  impcrocht_j 
non  folamente  le  foplie ,  &  U  colore  di  tutta  la  pianta  ne 
fa  teftimonio,  ma  aocora  la  materia  del  fuo  legno ,  U_* 
tìuale*nera&  molto  dura,  comcquclla  dell  Ebano. 
Nafce  feome  afferma  il  Maranta  )  il  Citifo  copiolilTimo 
nel  Regno  di  Napoli ,  &  lorQ  ancora  in  altri  luoghi  d  - 
Italia  ,  non  ancora  conofeiuti .  Non  mancano  però  mo- 
derni, che  faiuono.comc  fa  .lGcfncro  nel  fuo  gran  vo- 
lume de  quadrupedi,  d'haucr  veduto,*:  raccolto  ilCm- 
F  fo  nelle  felue  d'Italia.  &  in  altri  luoghi  faluatichi,  natotu 
fet  fc  ff  elfo.  Ma  temo  che  s'inganni  nodi  granlùga;im- 
perochc.per  quato  io  poffo  cauarc  da  gli  feruti  loro,prc 
dono  così  per  il  Citifo  la  Colutea  chiamata  da  Tbeofra- 
fto .  Ne  però  quefto  dico  io ,  perche  creda ,  che  il  Citilo 
non  nafea  per  fe  medclimo ,  fapendo  che  ferme  Colu- 
mella al  4.  capo  del  nono  libro ,  della  fua  agricoltura ,  11- 
rrouarfi  «. itifo  domeftico,  &  laluatico ;  ma  perhauer 
fcritto  Plinio ,  che  il  C  itifo  era  tara  pianta  in  Italia.  Del Cjf:f<)  (f  ^ 
domeftico  fcriflc  Columella  ali  vknno  capo  del  5.  libro  tJ  ,1,  Ct,iu 
diligeniiirimacientc^ó  quefte  parole:  E'  tra  l'altre  cole  «nu . 
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b'forno,  che  fieno  i  luoghi  delle  ville  abbondami  di  Ci-   A  alle  Faue  ,  il  fiore  piccidio,biaì}cdt  finite  rtciglio,  il- 

quale dicono,tbe /apre  allenar  del  Sole  ,&  fi  frrrj  nel 
tramontar  e, &  afebdefi  il  capo  fotta  acqua,  mie  pofeta 
efee  fuori tcomt  il  soie  leuj.il  capo  fin  è  eorlie  de  Vapa 
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tifo  ~l*r cifcr egli  vtiliflimo alle  Galline ,  allcCaprc,  a t 
BtMUK  aJogm  a1trafortcd.bdì,am.;perciocliera  prc 
Ho  mVjf|j'c  > &  Sfnc"  n?I;»rccofe  coptolilfi.no  Lat- 
te" tVi>erehc  ancora  li  può  vfar  verde  pergiurare  gli 
animali  otto  m-  fi  contin  n",  Se  dipoi  fccco'l  retto  dell  an 
no  Olr-eaciòfi  può  celi  piantai  ciò  ogni  tprrcno.quan- 
timouc  magnili  no ,  cfcrn-lo  fui  natura  di  ctefcercino. 
coi  lucieo.ài  di  non  curari  di  nocumento  alcuno .  Jl  (ec- 
co i  n  olco  comiencuoìe  alle  donne,  clic  lattano,  &  non 
ninno  Irte  a  fuffic  enza  ;  imperoche  macerando»  per 
Svn,  notte  nell'acca,  Si  dandoli  loro  a  bere  l m- 
filone  alla  quanti*  re  Irvine  convn  pocodiVt-  £ 
"  IC pr.Cr.iJ  fanc,&  la clic- i  Unciu.n  ntrouano abbon 
E',u(f.mo  Latte.  Srriffeneancora  rUioal  a4.  capo 
S-Ii  I  Uro.cnu  diccn  lo:  11  mio  e  vn'arbufcello  pre- 
j."  '  ja  A^iftomico  Athfniciecon  imramglioli  lodi 
,,-r  «ara  l^ad ,!L- Pecore,  flt  iVccopcrli  Porci. B'  vtilc 
Lun-o  l'Eri  mi  fttia  più  pretta.*  quantunque poco 
r.m-  dia  in  ^ra!!a  in  bre-jc  tr.npn,di  modo.cheil  bcltu- 
Xù!iiJni  del  C  tuo .che  dell'Orzo.  None  paftu- 

come  mei  -Cina  il  beftiams  da ngri infermiti.  Ne  con- 
«.rifre  cali  iblamenrc  a  i  quadrupedi ,  ma  alle  donne  an- 
^ra  che  Utt  tno  ;  imperoche  mcfcolandoli  la  decortio-  Q 
ncdi'cflb  co»  Vino  genera  loro  copioffiflimo  Latte;  il 
caura.rhc  i  fanciulli  crefeano  pitigrandi,  &  p;u  ga- 
oLdrNutr.Vco0ù  del  C.t.fo  yerde  IcGalbnc.ò:  delfcc 
la  bacnato  n.H'acqna.  Scriflcro  Democrito,  Si  Anfto. 
„,Co  chenonpoffanolc  Api  venir  al  manco,  purché 
nó  ir  anchi  loro  la  pattura  del  Citilo.  La  pianta  nel  rimi- 
la è  canata  .  &  volendoli  dirne  breueroente ,  fono  le 
fur  [celie  taglili  al  Trifoglio  più  «tetto.  Fù  il  Citilo  ri- 
trovato prima  dell'lfbU di  Cithno ,  &  di  quindi  fu  in- 
sertatoncll'ifole  chiamate  Ocladi ,  &  dipoi  in  Grecia, 
per haucr  maggior  abbondala  di i Cateto.  11  perche nu 
Lranislio .  t  he  fi  a  egli  così  raro  in  Ita  u ,  &  maflima •  D 
mente  non  icmcndo  né  caldo ,  ne  freddo ,  ne  grandine , 
ne  tempctta.  Quello  tutto  diffe  Plinio.  La  onde »o Po(- 
fofenon  maratligliarm,  del  Gcfncro ,  ilqualcne  libro 
de  quatlrupedi.volcndo  prouareche  1  Egclo  fia  il  Libur- 
no  di  Plinio  fa  iuc,  faloando  la  pace  fua,  affai  jnaucrten- 
tementc  allegando  Democrito,  che  le  A  pi  hanno  in  odio 
il  Citilo  .non  ricordandoli  che  non  molto  auanti  hauc- 
ua  celi  fciitto  dottorili  del  medeGroo.chc  douc  fia  pa- 
ttura di  Citifo,  le  Api  non  fi  poflano  perdere ,  ne  venire 
al  manco.  Oltre  a  ciò  non  ritrouo ,  che  del  Tnroglioo- 
dorato  di  cui  è  flato  detto  di  fopra ,  faceffe  memoria  al. 
cuna  Diofcoridc ,  né  Galeno,  ne  veruno  altro  de gh  an-  | 
tichi  Quantunque  vogliano  alcuni  .  cbc  lia  egli  quel  che 
chiama  Theofraflo  al  14.cap.dcl  ?.  Jib.dcll  hiAoru  del- 
le piante ,  Mei  frtigum  ,  cosi  dicendo  :  Sono  alcune  pian- 
te  diuerfe  di  forma,  tic  nientedimeno  hanno  vn  nonx_j 
Job  di  modo  che  fono  cquiuochc,  come  è  il  Loto.  Le  cui 
fnetic  fono  più  differenti  di  foglie ,  di  fatti ,  di  fiori ,  & 
di  fi  utti  .Tra  le  quali  li  connumera  quello ,  che  chiama- 
no  Mei  frugoni ,  ma  però  dmerfo  con" nell'vfo  de  cibi, 
come  nel  n«n  rufeer  egli  nei  luophi  medefimi .  Dalle 
u.uli  parole  •>  conofee ,  clic  il  Trifoglio  odorato  non  è  il 
ìvlcl  laieunidi  Theofrafto  ;  prima  perche  non  e5  egli  in 
vfo  ne  i  cb.  ;  &  polca  perche  nafee  ne  1  luoghi  medcli-  f 
mùlHic  naicono  i  Loti.Oltre  acio  appreflb  Plinio  all'vl- 
t.mo  caro  del  za.  libro  col  teftimouiodi  Diocle,il  Mei 
fri'Eum  non  è  altro  che  il  Panico .  Senile  delle  virtù  del 
Citifo  Galeno  nel  (ettimo  libro  delle  tacultà  de  fcmpli- 
ci  qr.t  fte  poche  parole:  Le  fogliedcl  Citilo  fono  digefti 
uc  .come  le  foglie  della  M»tua  .  Chiamano  i  Greci  il  Gi- 
ldo UVrfr  :  i  1  atini  Cytifùi. 

Vcl  Loto  di  Egitto.    Cap.  H6.- 

,  jj  irato  è  ancora  vn  loto ,  Uguale  najce  ne  i  campi 
X  inondati  dal  fumé  ..QacfiofroduftrngambofiMtk 
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nerif  mapiAgrofjo ,  nel  anale  è  dentro  Hfente  cornee 
MigliOfilquaie  leccanogìi  E£Ìttift&  finone  "Pane .  H 
qutflo  Loto  la  fua  radice  finìik  aQe  Mele  Cotogne ,  la- 
quale  ft  mangia  ne  i  1  ibi  crudà,  0*  cotta .  Mattgi  tndofi 
cotta  bà  il  mede  fimo  fapore  ,  c  bt  le  fuor  la  ielle  otta . 

T"\EI  Loto  d'Ec  iTTofcriffe  per  lunga  hiftoria  Theo- 
i^fraftoal  lo.capodcl  4.lib.dcli'hiftoria  delle?  piate, 
cosi  dicendo  :  Quello ,  che  fi  chiama  Loto  ,  nafee  per  la 
più  parte  ne  i  piani, quando  s'inondano  le  ville.  Il  cui  fù- 
fto  e  limile  aquello  della  Faua  Egitt  ia,  Se  :l  (rutto  quafi 
come  quello,  ma  minore,  Si  piùTòttilc.  Nafee  il  frutto 
nel  capo  in  quel  medefimo  modo , che  nalcc  in  quella.^»  ■ 
Faua .  Trod  ice  i  fiori  bianchi ,  quali  come  di  Giglio ,  de 
ì quali  molti  fono  inlicmcmen;c  ferrati .  Quetti  nel  tra- 
montar del  Sole  li  ferrano,  òc  li  ritirano  con  la  tetta  (ot- 
to acqua,  &  nel  leuarlj  poi  eia  s'aprono  ,  Òc  efeonodi  fo- 
pra all  'acqua;  il  che  continuano  di  fare  ogni  giorno,  fino 
che  !  lor  capo  fia  ben  perfetto ,  &  che  cafeano  effi  fiori . 
La  grandezza  delcapo  loro  è  tanto  grande  ,  quanto  fi 
Ila  ogni  groflò  Papauero .  Alla  cui  limilitudinc  èqucfto 
per  intorno  parimente  intagliato .  É'  più  abbondante  di 
femc,ilqualcproduce  fienile  al  Miglio.  Dicono  che  quel 
lo,chc  nafee  nel  fiume  Eufrate,iommergc  i  fiori,e'l  capo 
nel  coricar  del  Sole ,  Si  che  fempre  le  ne  feende  al  baffo 
fino  alla  meza  notte,&  che  fc  ne  va  cosi  a  fòndo,chc  non 
fi  può  ritrooarc  con  la  mano ,  &  che  la  mattina  ritorna 
poi  di  fopra  all'acque ,  aprendo  i  fuot  fiori  nel  nafeer  del 
Sole  ,& che  li  no  a  mezo  giorno  s'alza  tanto  alto  fopra 
all'acqua  ,  quanto  vi  li  ritira  la  notte.  Raccolgono  gli 
Egittij  quetti  capi ,  Si  nefenno  i  monti  j  perciochc  (cal- 
ciandoli inlieme ,  li  putrefanno  le  feorze ,  &  come  fono 
putrefatte  ,  Jeiauanoflcl  fiume, 6c fcparanoilfcmc ,  il 
quale  macinano  come  é  (ecco  in  Urina ,  Si  fanno  ne  Pa- 
ne per  il  cibo  loro .  La  radice  diqueflo  l  oto  chiamato 
Corlio,  e  ritonda, &  grotta  come  vna  Mela  otogtla,  ri» 
coperta  da  nera  feorza  t  finale  a  quella  delie  ^  aflagne  . 
Il  corpo  fuo  di  dentro  è  bianco ,  ilquale  cuocendoli  tan- 
to kaTo ,  quanto  arroitito  e  fnnile  ne  i  cibi  alle  chiare  del 
leoua  ,  Se  molto  aggradevole  al  gullo .  Mangiali  ancora 
crudo  ma  è  molto  piùgrato  cor  chamo  neH'4Cqua,qua- 
to  sùi  carboni .  Quetto  tutto  Jtl  Loiod'Fg'tto  fcrif- 
fe  Tlicofratto .  Qucfla  pianta  chiama  Si  r:< pione  indif- 
fctcnicmentc  mficme  conjili  al'ri  .'uè  L'Ai  foprafcriiti 
i  Handachoca .  Del  cui  feme  petto  li  f/reme  fuor  1  Olio, 
clwvfano  gli  Arabi  nei  dolori  àcl:c  viunturc  .  Neil  fa 
l'Olio  di  Handacocha  del  Tnfep'io  voliate  ,  come  in- 
gannandoli lì  inumo  alami ,  ma  del  fune  de  tutti  i  Loti ,  J 
Si  di  quel  Trifoglio  folarnente ,  che  l.  chiama  Astaltite  . 
Tratto  Galeno  di  queflo  Loto  ir.Knecon  gli  altri  al  Lata  ft. 
fettitno  delle  (acuiti  de  i  femplicì,nc  alno  né  difle,(e  nó  »«•«<> 
che  delfuofcme  fe  ne  fa  Pane .  1  hiamano  1  Greci  il  Lo-  10  dl 
tod'Eg-ttoA»i^r*<>iiTT»er:t  Latini  Lotui  JEgyptia; 
gli  AraSi  Handachoca.  ^ 

DtlMirhfillo.  Qq. 

IL  Miriofitl&i  vngj'mbo  tenero,  &  foto,  procedente 
da  vna  fola  radice.  Ha  cepiofefrondi*  lifete ,  firn  ili  a 
quelle  del  Finocthiotonde  s  hàprefo  il  nome.  Ilfuflo  rof 
Jeggia,i  vario  %&  q^uaft artificio! amente polito.  7{ji- 
fee  nelle paludi .  Trobibifce  le  mftammiggioni,  tbe  vi 
gono  nelle  feriteyquando  vi  s'impiafira  conicelo  (all' 
to  verde  quanto  Jccco.Dafficojt  Acquai  &  Saleabe. 
re  a  coloro ,  che  fono  cajeati  da  atto . 

QVamnnquc  fieno  alcuni  che  vogliono  comefqi:i 
poco  di  fopra  diccemo  al  capitolo  del  Milito- ' 

gho 
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Nel  quTrto  &  di 


MIUOFILLU 


A  Diofcoridc.il  cui  tituba  hòcjuì  poGo  io  nel  primo I no- 
go,&ncl  fecondo  quello dVn  altro  Miriofillo ,  manda- 
tomi  da  Pifad»!  Clariffimo  Medico,  oefàmofo  Scmpli- 
eifta  Meflct  Luca  Chini .  Fecene breuementc  mcncwne 
Galeno  nel  fine  del  («timo  libro  ,  così  dicendo  :  Il  Mi-  "":°™» 
liofilo  è  cosi  direccatiuo ,  che  fcalda  le  ferite .  Chiama-  gffSr* 
noi  Greci  il  Miriofillo  MVfi»fv».*r:  i  Latini  Myriophil- 


VclUCMirrhide.    Cap.  ut. 

LU  Mirrbiie  è  fmiU  nelle  /rondi,  &  parimente  nel 
fuflo  aliti  Cu  ut  a,  la  cui  radice è  lunghetta ,  teneri, 
&twda,[oaue  nei  cibi  .  Quella  beunta  nel  fino, giou* 
ai  mar  fi  di  quei  Ragni  ,cbe  chiamano  Falangi  :  prouoca 
i  mcflrui,ilparto,&  le  fecondine ,  &  purga  te  donne  di 
fartoidaffì  cotta  ne  i  Sngoli  utilmente  a  i  tbifici.  Dicono 
ale  uni, ihe  beuendoft  ogni  di  due  ,ouer  tre  volte  nel  Vi- 
~Motla  fua  raéee,èfalutifera  nella  pefiUem'a,^  prefer. 
Ma  da  quella,cbife  la  bene. 

MIRRHIDE. 


UN'ALTRO  MIRIOFILLO. 


Mvfett.  10  Stratlote)  che  fia  il  volgar  Millefoglio ,  che  s'rfiu» 
Jj.»*  i»i  contmtmemcmedaàafcunomItalia,queftoMliitOFit 

10  deferi  tto  in qucfto  luogo  da  Diofcoride;nondimeno 

11  veder  noi.ckc'l  rolgar  nòftro  Millefoglio ,  produco 
hor  quattro  ,  hot  cinque  >  hor  fei ,  &  hor  più  fufti  proce- 
denti da  vna  radice  ,  &  che  le  Grondi  Tue  fono  affai  dif- 
ferenti da  quelle  del Finocchio ,  &  che  Micenei  prati, 
ne  i  fodi,&  lungo  alle  ftrade,  &  non  per  le  paludi ,  dimo- 
tftra  manifcIUmcme  ,  come  s'ingannino  coiloro.  Ma_* 

1  io  il  reto  Miriofillo  nelle  paludi  della 


N Arce  per  rutta  Italia  vna  pianta  fimilealla  Cicuta  ,  MrfhjJ. 
quantunque  alquanto  minore  ,  cV  non  poziolen-  tj", 
le,  chiamata  da  alcuni  Cicutaria,  la  quale  fecondo  l  opi.  ramai, o.-v 
nione  d'alcuni  lì  tiene-,  che  (ia  la  vera  Mi RRHiDEj.mpe- 
roche  pare,  clic  in  tutto  gli  raffembri,Altri  vogliono,  che 
1»  Mirrhide  fia  quella  piantala  qual  produce  quella  mol 
to  al  gofto  aromatica  ,  &  odorifera  radice  die  chiama* 
no  volgarmente  Angelica ,  Ma  a  me  quefta  noz  par 
(quantunque  fia  la  radice  Aia  lodata  costra  la  pcftilcn* 
2a)cffere  la  Mirrhide  ♦  impcrochc  le  frondi  dell'Ange- 
lica fonoGnailiaquelle  Jci.a  Pallinaca  domeftica  ,  Se 
non  della  Cicuta .  Oltre  a  quefto  fe  per  U  Mirrhide  ba- 
ucflcDiofcoride  intefo  l'Angelica  ,  mi  rendo  vcramen- 
tc terrò  ,  che  non  li  farebbe  mai  taciuto  l'aromaticuà 
grande  ,  che  fi  rirroua  ne  lla  fua  radice  ,  &  qocl  fuofua- 
uiflimo  odore  ,  il  quale  meritamente  gli  ha  dato  il  no- 
me d'Angelica  j  imperoebe  il  dirlblaaiemcDiofcori- 
jfe  ,<lKTaraiccdxlk^trlud«u4ai>«  non  ingrato, 
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non  Conclude,  che  lia  ne  aromatica ,  ne  odorifera .  Cre- 
Km-cM  deli  il Manardo,  chela  Minhide  fiail  Ccrofoglio  ;  ma 
K«u*to  .comi  arandolo  con  l'hiftona ,  chedcIU  Mirrhwlc  fcri- 
ucìyiorcohdc>  veramente  non* i  corri] pomic  punto  . 
Ma  Te  la  vera  Mirrhidc  nafee  in  Italia,  non  veggio  fì- 
n'hora  in  vero  pianta ,  che  più  fi?  ali  raflo-nigli ,  cheque- 
Aa,  di  cui  è  qui  il  ritratto,  la  quale  però  é  molto  differen- 
te dall' A  ngeiica  ,  di  cui  per  efler  pianta  hoggi  famofa_j  » 
non  ho  volato  in  modo  veruno  rralafciar  di  non  feri- 
AarHic» ,  ut  ine  l'hiftoria ,  Se  le  virtù ,  che  Ce  le  danno  da  i  moder- 
&  fubj-  ni.  Dico  adunque,  che  TAwcitiCAé  vna  piata,  che  ere 
'  licairaltcziadipiù  dvogombito.  col  furto  concauo, 
iv  «odofo,con  n.oltc  coocauità  d'ali,  onde  cleono  i  (boi 
Mmi ,  Le  frondi  fono  lunghette ,  te  intaccate  per  intor- 
no ,  &  di  colore,  the  nel  verde  nereggia.  Produce  nella 
fommità  del  fuflo  vna  ombrella  con  bianchi  fiori  ,da_« 
ctiinafceil  Teme  fchiacciato ,  Se  fottile ,  E'Iafuaradicc 
affai  grolla,  (partita  in  tre,ouer  quattro  rami, acuta, odo- 
iata,&  foaue.Enne  di  più  fperie.ciocdorncftica,  faluatt- 
tat  acquatica  ,  Se  di  quella  clic  fi  fcmina,&  ficoltiua  nei 
campi .  Queflacon  non  poca  diligenza  fi  coltiua  in  Mir- 
rila, Prouincia  contermina  alla  Saik>nia,  cV  in  altri  luo- 
ghi di  Germania  ne  i  campi ,  &  ogni  terzo  anno  fi  cai» 
con  le  radici,  perciochc  ne  cauano  non  picciolo  guada- 
gno .  Hà  molte  radici  nere  non  molto  groffe,  d'viVodo. 
re  coii  ecce  llente,&  (baue,  che  meritamente  è*  fiata  chia 
mata  Angelica.  La  domeftica  cosi  chiamata ,  nafceda_* 
per  fe  ne  i  monti  medefimi ,  douc  nafee  la  faluatica ,  ma 
con  foglie, gatpbi,ombrelle,femc,&  radici  molto  mag- 
giore ,  &  però  la  chiamerei  io  più  prefio  faluatica  ma», 
gioreche  rlcmeflica.lJroduce  quella  la  radice  affai  gro(- 
fa,  (iicchio{a,bianchiccia  ,algunoacuta,flc  di  foaue  odo- 
re .  La  faluatica  poi ,  fe  bene  e  la  più  picciola  di  tutte ,  é 
nondimeno  la  piò  virinola  :  è  la  Tua  radice  grotta  vn  pòl- 
lice, &  fpefle  volte  maggiore,  piena  d'vn  fucchio-giallrg 
giantr,  actitiffiroo  (òpra  modo  al  gufto,  Se  parimente  o- 
jlorata .  L'acquatica  e  di  tutte  la  maggiore,  ma  di  mina- 
te virtù,  &  botai .  Qucfta  (  fecondo  l'opinione  de  più. 
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moderni  Medici)  è  alida,  Sc'fccca  od  principio  del  ter* 
zt>  ordine,  apcrimia,  difeccatiua  ,&  rifoluthia  .  Vale  vm'- 
camente  contra a  i  veleni .  Gioua  mangiandoli  a prefer- 
uarfi  dalla  pcfte  t  confcrifee a  gli  humoti  flemmatici , & 
vifct»G,&  imperò  guari  Tee  la  toffe,  cheli  prede  per  fred- 
do,*: fa  fputare  gli  grò  (Ti  humori  del  petto .  fieuuta  la^* 
fuadecottionc  fatta  nell'acqua,  oocramente  nel  Vino, 
confolida  l'vlcere  delle  interiora  ,  rifolueil  fangue  ap- 
prefo,  fortifica  mangiato  Io  ftomaco  .Vale  nei  difetti 
del  cuore,  fa  ritornare  l'appetito  perduto  :  libera  da  ì 
morfi  de  i  Cani  rabbiofi,  &  parimente  delle  Serpi  *  met- 
tendoli le  frondi  con  Ruta,  Se  Mele  in  sul  morfb>&  br- 
uendoli ancora  .  Et  però  molti  la  mettono  a  i  tempi  no- 
Ari  negli  antidoti  loro  •  Daffi  al  pefo  di  meza  dramma  vM  ^ 
*  con  vna  dramma  di  Thcrìaca  diflcmpcratacon  l'ac-  Aol  , 
qualambiccataa  gli  ammorbati,  facendoli  dipoifuda- 
rc  ae  1  letto  ,  Se  in  capo  di  fette  horc  fe  gliene  da'  altret- 
tanta, &  con  quefto  foto  antidoto  alcuni  fi  fono  liberati. 
La  radice  mauicata  ,  ficmelTa  nelle  concauità  de  i  denti 
vt  mitiga  il  dolore,  &  fa  cosi  buon  fiato.clic  occulta  l'o- 
ootcdejr  Aglio,  Se  il  puzzorc  della  bocca  .  Della  Mir - 
rhide,  a  cui  e  hormai  tempo  di  ritornare ,  fcriflè  Galeno  Hinbm 
,  al  7.  libro  delle  facultà  de  i  (empiici ,  cori  dicendo  :  La  fermi  cìm 
Mirrhidc  hà  la  radice  dottata  di  giocondo  odore,  dol-  « 
ce  1  &  atta  a  prouocare  i  melimi ,  Se  cauar  fuori  le  mate» 
P  rie  dal  petto ,  &  dal  polmone ,  onde  lì  può  mettere  eoa 
'  quelle  cofc,  che  fcaldano  nel  fecondo  grado,  &  che  han- 
no qualche  poco  del  fottile  .  Chiamano  i  Greci  la  Mir*  ' 
fhide  Mve'ft*  :  i  Latini  M  yrrhis . 

T)elMUgro.    C*f.  119 

IL  Miavro,  ilquat  chiamano  alcuni  Melampiro*è  fitti 
berbafarmentofa,  alta  tre  piedi ,  con  frondi  fimi  Iti 
quella  della  Rabbia  pallide:  HI  [ho  feme  otioJOffhniLf 
al  Fiengeco.QueSloarroflifcono  prima  bfpcflo  affuo- 
co t&imtonepo(cia  teTretgeUcl'rJamper  far  lume 
nelle  lucerne .  Crede ft  che  la  grafie^za  del  feme  pofra 
polirete-  far  morbida  l'afprewt  della  peSe . 

Qjon- 
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Nel  qtttrto  lib.di  Diofcoridc. 

M1ACRO  FALSO.  A 


«  » 
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fo. 


le  mio  <U 

«Mi 


QVantunque  dica  il  Kucllio  nafecre  per  (e  Reno  il 
Mi  amo  tra  le  Biade  in  Francia»  &  anco  feminarG 
ne  i  campi  per  l'vtilkà  ,  che  cattano  del  Tuo  (crac  per  fa- 
re Glio  non  foto  da  bnuciare  nelle  lucerne  ,  ma  da  vfa- 
re  parimente  ne  i  cibi ,  &  che  fi  chiama  in  Frana*  da  la- 
boratori Carnei  ina,ot  Camamina  ;  nientedimeno  noru» 
ardito  io  d'approuare  la  fua  opinione  ,  per  non  deferi, 
nere  egli  le  fembianw  della  Tua  Carnei  ma  ,  &  anco  per- 
che non  mi  vergogno  a  dire  .che  fin'hora  non  habbia~» 
veduto  io  pianta  in  Italia  ,  che  mi  paia  raffomigliarfi  al 
vero  Miagro .  Oltre  a  ciò  credo  ,  che  errino  di  gran  lun« 
ga  coloro  >  che  vogliono  ,  che  ùa  il  Miagro  quclfcmc_j 
volgare  ,  &commune  chiamato  da  chi  Droda  ,  da  chi 
Drodclla.&  da  chi  Dorella  ;  rieràochc  non  fa  egh  fron- 
ti di  Rubbia,ma  lunghe,©:  intagliate  ;  come  fono  quel- 
le della  Ruchetta  faluatica  ;  nè  manco  produce  il  teme 
limile  al  Fiengreco .  Non  mancano  oltra  ciò  alcun  ì,chc 
pigliano  per  il  MiagtOiit  Miagro  falfo ,  di  cui  è  qui  fcol- 
pita  la  pianta .  Ma  non  hauendo  quella  le  foglie  di  Rab- 
bia, ma  più  prcflodi  Guado,  &il  feme  come  di  Naft  ur- 
to, fiction  come  di  Fiengreco,  non poffo  confentire alla 
loro  opinione.  Nafcc  il  Miagro  fallo  ne  i  campi  fra  il 
Lino  ,  &  fra  le  Biade  ,  del  cui  Teme  fi  paicono  copiofa- 
mente  gli  augelli, per  elfcr'egli  &  dolce ,  &  molto  grato 
ai  gufto .  Seminali  ancora  in  fui  Ve  ronde  in  Italia ,  del 
cui  Teme  fanno  Olio  copiofò ,  &  della  pianta  fecca,fcope 
feopare  le  cafe .  Galeno  feri  de  del  Miagro  al  fettimo 
le  faciliti  defempliejfCou  dicendo:  Il  feme  del  Mia- 
c  graffo  ,  impcroche  pefto  fa  Olici!  quale  hi  virtù 
mollificare.  Chiamano  iGreci  il  Miagro Mfmypt  * 


radice  i  bianca,&  Ungala  quale  come  tfecca,  refpir* 
odore  di  ymo:nafte  ne  i  monti.  L'acqua  ouc  fi  aliata  in 
fufaUradicCidata  a  bere,  mitiga  le  ferocità  di  tutu  gli 
animaU,Crglifabimxm,&  domeftiebi.  Jmpiaflrata» 
mitiga  l'vkerc  maligne,  &  contumaci. 

QVantunquc  fcriuciTc  Thcofraflo  al  ai.cap.del  9. 
lib.dcll  hiftoria  dcllepiantc  ,  chebcuendofi  lare-  £  \^mi 
dice  dcll'Onothera^a  chi  fe  la  bene  più  allegro  ,  &  più  utlww. 
manfucto  »  non  però  hò  io  fin'hora  ritrouato  veruno  ,  ' 
che  me  la  fapeffc  dimottrare ,  ne  per  me  ftqflò  l'ho  ntro- 
Hata.quantunquefuffe  ella  da  ftimare  non  poco  ,  per  nii 
ticare  non  folamcnte  la  ferocità  d'alcuni  huomini  bcltia- 
li,  ma  quelladcfcrocifumi  Leoni,  &  d'altri  rapaci  (Timi 
quadrupedi.  Mafciiiremipetògià  ilOarilIirno  Medi- 
co, &  rariflìmo  Semplicità  M.luca  Ghuii  hiuer  tra- 
piantato nel  fuo  giardino  in  Pifa  vna  pianta  tolta  dal 
monte  Apcnnino^lta  più  d'vn'huomo ,  con  foglie  fimi- 
li  al  Mandorlo,quanuinquc  maggiori  ;  fiori  limi  1  al  Ne- 
rio  ,  fememinutiffimo  ferrato  in  alcune  hlique  lunghe, 
ritonde ,  &  fottili,  &  inuolto  in  certabianca lanugine^ , 
&  la  radice  bianchiccia ,  &  Serpeggiarne ,  per  la  lommita 
della  rerra,la  quale  con  ogni  fcmbiaraa ,  par  che  li  rallo- 
mieli  all'Onagra  ,  quantunque  egli  però  fcriueffcnon-* 
icr ardire  d'affermarlo  ,  per  non  hauer  ancora fpcn- 
_ntato    fc  la  radice  fccca  habbia  odore  di  Vino ,  &  <c 
Lcuuta  l'acqua  della  ma  infufione  mitighi,  &  auilifca  \a-a 
ferocità  delle  fiere  ,  come  ferine  Diofcoride.DeirOna- 
gra  fcriffe  Gal.  nell'nttauo  libro  delle  (acuita  de  fcmpli  -  on-^ 
ci.cosidicendo.-Laradiccdell  Onaera  ,  onero  Onotlr---  fc*w* 
ra  fecca  hi  odore  di  Vino ,  onde  hi  ancora  l'iflcfle  fiali.  ™** 
tà diquello.Chiamano  i  Greci  la  Onagra  o'i*>;* !  I  La-  No», . 
tiniOenagraA  Onagra. 

VdQirbo.    Cap.  1*1. 
iLCirno  è  M gambo tenero,Jto duegombitt,tmngo- 
1  Urei-produce  certe  frondicellc  da  baffo  a  modo  di  io 
fa, le  quali  [•*>  ne  i  cantoni ,  per  alcuni  mteruaUt 

CIRSIO. 
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delle 
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Del?  Onagra.    Cap.  ito. 

LA  Onagra,ouero  Onotbera,ouero  Onura  è  vna  piata 
molto  grande  ftmile  a  vn  albero ,  le  cutfrondi  fono 
fmili  a  quelle  de  i  Mandorli,mapik  larghe, non  dijjìmi  ' 
U4*qucUc  del  Ciglio.il  fiore  è  grande  come  le  Rofe  :  la 
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fi, ma  di  teiere  fplne.Trodute  le  {rondi  fintili  alla  Li»' 
oua  di  fWjfrtywiwW  pelofe,ma  più  luniheJ/Untbic 
tu  &  neUcflremità  fpinofe .  Lafommitd  del  fndo  in- 
fonda &  fpinofa,nclia  anale  Jono  alcuni bottoncelli 
porporei,cbe(e  ne  volano  pofeia  tu  lanugine .  La  radice 
(Me  Andrea)  leua  i  dolori  dalle  narici  ,  legata  in  su  l 
ncmbto,tbe  duole. 

CRedonfi  la  mJggior  parte  dei  Semplicifti  del  tempo 
hoftto  ,chc'l  Ciasio  fiala  volgare  Biglofla  delle 
Spettane  Nella  cut  opinione  non  poffo  coti  io  ageuol- 
memeeoncorterc  ;  pcrciochctte  fono  le  ripugnanze  , 
che oftanorfhc non  fienoil  Grlio ,  &  la Buglofla  vru  co- 
famcdeu'ma  ;  cioc,il  non  veder  noi  nella  Bugio  (U  il  fu- 
rto triangoUre,ma  tondo,il  non  produrre  da  ballo  fron- 
dicclleamododi  Rofc  per  interualli  (pinole  ,  malun- 
Khe.&  continue;  &  il  fapere.che  i  Puoi  fiori  non  fc  ne  vo 
Jano  in  ùnusinc,anzi  che  cafeanocou  interi ,  Lilciando 
il  lemt  ne  i  follicoli  fuoi .  La  piantadi  cui  è  qui  il  ritrat- 
to ,  che  per  mio  giudiciorapprefema  con  ogni  fua  fem- 
bianza  il  vero  Cirlio  ,  mi  mandò  già  da  Pifa  1  EcceNen- 
tilEroo  Medico,*  Scmplicrfta  pcritilTimo  M.Luca  Goi- 
ni.Nafce  quetta  (come  egli  dice)  in  luoghi  numidi  ;onde 
non  pollo  le  non  credere  ,  che  Ga  ella  il  vero  Grfio  ,  dx 
cuinonritiouojcbenc  i  libri  delle  tacul  ti  de  fempLcifa* 
ccflfc  memori  a  alcuna  Galeno.  Chiamano  iC  tee  i  il  Cir- 
sio j£/p*i»»:i  Latini  GrUum. 

Vell'cJfter  tAtùcojuero  Ingmtmk . 
Cap.      12  2. 

LO  After  unico  i  rngambonccllo  legnofo ,  il  quale 
bà  nella  fommità  il  fiore  porfìreo  &  giallo ,  CT  per 
intorno  infagliato, co  vn  capitello  fintile  alla  Camamil 
la,confrondicelle  ftmiìi  a  vna  Stella  ;  ma  lefrondi,cht 
Cono  attorno  al  fufio/ono  lungbettet&  Pelote .  donano 
impiaftrate  al  femore  dello  flo  maco,alle  infiammagtio- 
iti  degli  occbi,cT  dell' anguinaglieyC  alfvfcire  delbw 
dello  del  federe .  Dicono  ebe  fa  parte  porpore  a  del  fiore 
btmta  con  acqtta,%iou*  alla  fcbirantia,  (T  a  i  fanciulli 
che  patifeono  il  mal  caduco.ma  alle  infiàmaggioni  del- 
le anguinaglie  bifognaimpiaflrarlofrefco .  Stirpato  il 
fiore  fec  co  da  ehi  pati f ce  il  dolore  con  la  mano  fìniflra, 
(Jr  legato  in  su  f anguinaglie y*  leua  ti  dolore  • 

ASter  Attico  rilcua  in  volgar  noflro  Stella  d'Athe- 
ne;perciocbec|uiuipiù  copioiamcntcnafcc,che  al- 
troue .  Altri  |o  chiamano  Bubonio,  &  Inguinalc.pcr  ef» 
fer  egli  molto  efficace  rimedio  per  le  pofteme  dell'an- 
giiinaglic .  Il  nome  di  Stellassi  egli  acqui  flato,  perciò- 
che  i  Cuoi  fiori ,  quali  all'intorno  porporci ,  &  di  dentro 
gialli  fi  difeernono  ,  fono  firnili  per  l'ambito  di  cene 
frondicelIe,chcgli  circondano  alle  Stelle,  Ma  non  man- 
ca chi  contradica  allanoftra  opinione  ,  per  hiuer  noi 
peduto  che  fu  l'After  Attico  quella  pianta  che  produ- 
ce i  fiori  gial  li  pel  mczo.Sc  air  intorno  porporci ,  &  qucl- 
la  iftcflà  che  certamente  crediamo  efler  I  Amdlo  di 
Vergili" .  Ma  non  petQcoji  agevolmente  mi  rimuouo 
dalla  mia.  opinione  ,  hauendo  io  due  cffemplarj  antichi  ■ 
rfouc  |i  legge,  j*  ftff  w^/f»f  T«»,»T«w',cioc  porporco  nel 
fiore,  Lequali  parole  arguifeono  manjrefta mente, che  il 
fiore  del}"  After  Attico  tu  di  due  colori .  Il  che  mi  fa  cre- 
dere,che  nel  principio  del  capitolo ,  doue  fi  legge  nel  dc- 
fcriucrc  il  fiore  xuxku»  ,  fi  debbe leggere ujtUUKiW ,  in 
qucfto modo  f'tot  rettiti  tut'/mju;doc  il  fiore porpo 
rco,&  giallo,  del  che  rimetto  al  giudicio  de  i  buoni  Sem- 
plicirìi .  Ma  non  r*rò  per  quello  voglio  io  tenere  cosi 
fretta  con  i  demi  la  mia  opinione ,  che  non  voglia  met- 
ter qui  la  figura  dWaltra  pianta  ,  la  quale  dirooftrano 
alcuni  dotti  ScmpLcifti  per  il  vero  After  Attico.  Ma-, 
cflàminano  ancor  loro  ,  come  fi  ritruoui  ferino  nei  no- 
fl^i amichi effwiplari  4<i  colori  del  fiore .  Qucftainan: 


ASTER  ATTICO,  OVERO  AMELIO 


B 


vn*altr;o  aster  attico. 


.  3 


rami  fu  primamente  mandata  dal  dottiffimo  ,  &  Ec' 
cellcntiflimo  Medico  ,  il  Dottor  CJiouanni  datone  da 
Vratislauia  ,  gii  Medico  dell'Imperatore  Ferdinando 
rri.mo,&  hora  cUMaffimiliano  fecondo .  Laqual  pianta 
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Nel  quarto  Iib.  di  Diofcoride 


tttete  «fi 
seupiooc 


EfMR  di 
tienili  u» 


tacendo  il  fiore  «fon  raggi  a  modo  di  Stella  (  fc  bene  e 
egli  folamcntc  giallo)  il  nome  di  After  non  (i  glidifcou- 
iiienc.  Et  imperò  erri  manii'cftamentc  Scripionc  f  co- 
me fù  detto  di  fopra  nel  terzo  libro  al  capitolo  dcll'I- 
ringo}  non  facendo  differenza  dall'  vno  all'altro,  ingan- 
nato da' In  fomiglianza  de  i  fiori  (iellati  d'amendue  que- 
fte  piante  •  Oltre  a  quello  é  da  fapere ,  che  lì  ritrouano 
alcuni  tetti  di  DiofcorideGrcci, che  hanno  a  quello  ca- 
pitolo dell'Alter  Attico  affai  più  di  fcrittur.t,chequi  non 
ho  poftoieftataui  aggiunta  (come  tengono  i  più  dotti 
de  i  tempi  noftri )  da  alcuni  più  del  bifogno  cui  ioli  fcrit- 
lori .  Et  di  ciò  fa  fi.de  il  veder  fi ,  che  né  Scrapionc  ,  ne 
Galeno  ,  ne  Paolo Eginetta, ni  Oribalio,tut(i  imitato- 
ri di  DiolcoriJe,  fcriflcro  di  tale  aggiunta  parola  alcu- 
ni ;  quantunque  fc  ne  rifroui  viu  parte  in  Apuleio  in 
quel  trattato  dei  Templi  ci  ,  onde  facilmente  può  eflcr 
qui  fiata  ttafportata .  Etaccioche  non  lia  tale  aggiun- 
ta afeofa  ad  alcuno  ,  cosi  nella  lingua  nolira  volgare  di- 
ce, &  rifusnJ  quello  ,  che  vi  fi  legge  nei  Greco  :  I  raggi 
delle  Stelle  rifplcndono  di  notte  »  &  imperò  chi  non  si 
la  cola  .  fi  -tede  edere  vna  rantafma.  Rirrouafi  per  il 
più  la  notte  dai  partorì  delbeftiamc.  Ma  dell'Amelio  , 
il  quale  habbiarno  chiamato  noi  After  Attico  ,  &non 
fenza  ragion;  per  le  molte  note  che  vi  fc  ne  veggono  , 
fc  riffe  Vergilio  nel  quarto  libro  delia  Georgica  con  que- 
lli ver  l  i  : 

J{e  frati  è  anco  vn  fior  chiamato  cimelio 

Dalli  ayricoltàr  [j^gi  :  la  cui  nerba 

jlfcwoimcntc  fi  dimofira  a  quelli , 

Ci* cercando  la  Van;  parche  d'vn  fola 

Ollof'  lena,  CT  crcjce  in  ampia  felna. 

$aratoè:lfior,ma  nelle  molte  [rondi , 

Cfte  d'ognintorno  lo  cìrcondanjuce 

Di  porpora  vn  eolor,fimile  a  quello 

Delle  nere  v\olet  onde  ghirlande 

Tanfi ,cbc  fpeflo  ai  Dei  ornar,  gli  altari . 

Jlfpro  alla  bocca  i  il  fuo  fapore  ,CTf«  v->, 

Cto/kj»  fonl'herbe  delle  valli'* 

le  *ii!°on7  i  pajtori  appieflo  d  i  lidi. 

Qrl  ferpeQtante  fiume  della  Mela.  , 
Ma  rum  pollo  fc  non  marautgliarrm ,  che  di  così  po- 
co ingegno  fiero  a  le  uni,  clic  fanno  profetitene  di  ripren- 
dere glj  altri»  Cedi fapcrne più , chea baftanza  ,  i quali 
vogliono^rhc l'Amelio  di  VergiTìo  altro  non  liafchela_ji 
volgare  Chelidonia  minore  :  &  cosi  fpclTe  volte  inter- 
uicne,cbc  coloro  ,  che  vogboiio  riprendere  gli  ikri(ì,c- 
XIO  coti  accecati  dall'ìnuicià,  Jc  «toll'ambitiortcche  noi\_» 
folameme  perdono  il  lumc,ma  di  nericano  peggio»  che_> 
infenfari.  Vergilio adunque  (  dico}  volendo dcfcriucrc 
il  fiore  dell'  Amelio, lo  rVcr  con  quefte  parole  fermali.  F.fl 
etiam  fios  inpratii,  cui  nomai  cimelio  fecerc agricole, 
ctociNc  prati  c  ancora  vn  fiore,  chiamato  Amelio  dagli 
agricoltori,©:  poi  foggiufet^furcw  ipfe,fed  in  folijs  qua 
plurima  etrekm  funduntur  ,  Viola  Jublucet  purpma. 
nigr.t.  1  ntcndendo  egli  qui  delle  fughette  ,  che  a  modo 
di  Stella  circondano  il  fior  giallo  per  intorno  •  Et  ben 
«difteegh,  Snblucetpurpura  ,  imperoche  il  color  por- 
porco  delle  fudette  fo^licttìnenonè  cosi/pltndido  ,  Se 
apparente  ,  come  nelle  Viole ,  ma  molto nà  rimefJo,5c 
più  chiaro  ■  Onde  può  e.Trr  di  qui  manifefìo  •  ciafeu- 
no  quanto  fcioccamcwe  fi  ingannino  coloro  »  che  vo- 
gliono ,  che  Vergilio  babbi  qui  intefo delle  foglie  del- 
]  herba .  Ma  nel  fiore  della  Chelidonia  minore  non  vi 
fi  vede  parte  verona, che  porporeggi.  Appòciò  la  Che- 
lidonia minore  fi  vede  I empie  ftracapet  tetra  ,  nè  mai  fi 
dirizza  inalto  ;  ma  altrimenti  fa  lo  Amelio  ,  dicendo 
Vergilio  :  Tjamque  vno  ingmtem  toBit  de  cefpite  fyl- 
uam.  cioè, da  vnfolo cefto  fileua  ,  àcrefee  in  ampia 
felua  .  Alches'aggiunge  ,  che  la  Chelidonia  minorc_j 
npn  li  vede  fenon  la  primauera  :  pcrcioche  in  tempo  di 
ire  mefi  nafee,  fiorifee  ,  S:  fi  fccca .  Ma  l'Amelio  produ- 
ce il  fiore  nel  ime  della  fiate  t  oucto  nel  principio  del- 


A  'l'autunno dicendo  Vcrg'lio  :  7"<m/7t  in  vallibus  ìlirm 
Tj/Jnrfi.rJ-  i  l  gunt pnpr fiumìna  MflUxìóc ,  Et 
poi  che  legate  fon  l 'herbe  delle  valli  ,  Iocolgonoi  Pa- 
llori jpptcfToa  i  lidi  Dclfcrpeggiantc  fiume  della  Mel- 
la.  Et  còsi  bifògna.chc  per  dimolìrare  la  poltroneria-^ 
per  non  dir  malignità  di  colioro,che  io  diuenri  qui  com- 
mentatore di  Vcrgiho  ,  Acche  to'  ritorni  dalla  Medici- 
na alla  Grammatica,  E'  adur.que  l'Amelio  vn'herba_j  , 
la  quale  fai  gambi  dalla  radice  diritti,  faldi  ,  Si  legnott 
d'vn  colore  che  nel  nero  rolTcggia  ,  dai  quali  nafeonoi 
rami  prcflbalLi  cima  ,  nelle  cui  fòmmità  fi  veggono  i 
fiori  razegijiare-amododiSrella  ,  come  nella  Camamil< 
la ,  Cene!  Belìi  »  nel  mezo  gialli  ,  Icall'imorno (corpo- 
rei chiarì .  Le  foglie  fa  egli  lunghette,comc  d'OI:uo,m« 
B  però  minori. runidf.pebfe,  nereggiami,  &  al  guflo  ama- 
rette; quelle  poi  che  fono  ne  gambi  ,  fono  molto  mi- 
nori .  Fa  la  radice  diuifa  in  più  parti  di  non  ingrato  o- 
dore,&  quali  come  di  Garofani .  Fiorifee  nel  principio 
dell'autunno  ,  onero  nel  fine  della  Bare  ,  &  nel  diifion- 
rediuentano  lanuginofi  »  tacendo  il  feme  quali  come  di 
Endiuia .  Diflc  Lrateua  Hcrbario  ,  che  pctta  verde  in- 
fierite con  Grafcia  di  Porco,  confcrilcc-  almorlò  de  i  Ca- 
ni arrabbiati  ,  Se  parimente  a  i  tumori  della  gola.  Cac- 
cia via,quandofc  ne  fa  fumo,  le  ferpi  .Fece  dell'After 
)  Attico  incntione Galeno  al  fello  delle  (acuità  de  feiupli- 
CÌ,così  dicendo:  L'After  Attico  chiamano  alcuni  Bubo- 
Q  nio.non  ranto  perche  impiaftrato,  ma  perche  portato  ad 
dolio  folamente,  fi  crede  fanare  le  poftemcdcirangiiina 
glie  chiamate  Buboni .  Ha  vn  certo  che  del  digcfiiuo  , 
defrefrigeratiuo.Jc  del  repreffiuojdi  modo,  thè  c  còpo- 
jtorJa  milta  vinù,ebme  la  Rofarma  non  è  cofirctliucCH 
tre  a  cirV  haiiendomi  la  Stella  di  Arhene  ridotto  a  me- 
moria  la  volgare  Stellatia>tK>n  hò  voluto  macare,ix*r  ha- 
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nereellaaffai  degne virtndi ,  dinondcftrinerel'hiftoria  *,c'l",1« 
fua  eflendoflata  lafciata  da  gli  amici»' .  Diconoadunque  ^JJg  h^ 
che  la  Stellari  A,la]tial  chiamano  alcuni  Piede  di  Leo  tmtmVki 

Iti    "  pc,& 
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Dimorfi  M  lvfatthioli 


me    &  altri  Alfhitntdilia  ,  è  vnl  pianta  ,  chenafccpef  A 
Io  M  ne  i  pr  ali  delle  montagne  ,  le  cui  froodi  (i  raffem- 
bi  »  no  a  ffai  a  quelle  della  Maina,  ma  fono  riù  dure  ,  più 
neruofe  ,  &  più  etcfpe ,  &  fono  i  Tuoi  cantoni ,  che  fono 
otto ,  aliai  più  appa/emi ,  &  per  tutto  dentati ,  di  modo 
the  (mandole  (rondi  fono  bene  aperte  ,  fi  raflembrano 
vrramcn.c  ad  vaa  Stella.  Ufuo  fufto  efefee  altovna.* 
frano*  i  fc  qualche  volta  più  ,  ^«quafcefeoiwaffaira- 
nWeelIi  ,  nelle  cui  formnità  fono  i  fiori  umili  alle  atei. 
Ic.chc  fiorifcono,dicolore,che  nel  verde  gialleggia.  IX-» 
radice  è  grofTa  vn  dito  t  lunga  qualche  volta  più  d  vu-» 
►  Se  meao .  Nafcc  il  Matfgio.cìt  fiorifi»  il  Giugno, 
[«le  per  faldarc  le  ferite  tanto  intcriori  ,  quanto,  g 
,      Dri    &  imperò  molto  l'vfano  i  Chirurgici  Tede- 
febi  nelle  bcuande  delle  ferite  caualli,&  delle  budella.*, 
&,uritr*ntcdeilcfiftole.  Sana  la  poiuere  della  fccca, 
le  rotture  inteRinali  de  i  fanciulli  beuuta  oell  acquai 
lambiccata  della  frefea  ,  oucro  nella  dccottione  deliaci 
lecca .  DafG  per  quindect.oucro  venti  giorni  vn  cucchia- 
io per  volta  di  polacrc  della  fccca  in  Vino,  oaeramente 
nel  Brodo.con  non  poco  fucceflb  ajle  donne  Aerili ,  oue 
per  lubricità  d'humori  non  gli  rimanga  il  fame  nella-» 
matrice  .  L'acqua  lambiccata  riftagna  i  melimi  bian- 
chi beuuta  prima ,  &  ^feia  applicata  alle  parti  di  fotto  > 
&  riftnngeconrintiandola  di  tal  fotte  la  natura  alle  don-  c 
««.che  quclk.che  fono  corrotte ,  fa  parere  eflcrc  vergi- 
ni ,  cVmaffimc  quando  feggono  alcuni  di  nella  fua  dc- 
couione.  Bagnate  IcpcazeditcU  nella  fua  acqua  ,  Oc 
applicate  in  su  le  mamracllc.lc  fa  ritirare  d:modo,dic^» 
diuentano  ritonde,  edurc  i  il  che  H  facon  maggiore at- 
ficacia.ageiungcndoui  iHipociftide.l»  Koic  tecebe,»»-* 
Coda diCauaìlo nerba  ,  cV  1" Allume.  Chiamano  I  A- 
fter  Attico  iGteci  A'n't*™»*»  Latini  After  Atticui: 
gli  Arabi  Aftaraticon  :  i  Tcdefchi  Stcrn  kraut  :  i  Frao- 


I  S  O  P  I  R  O. 


fai. 


Dell'I fofro.     Cap.  i»3." 

ne-impenebe  torce  le  fuef rondile  quoti  fono  fmili 
all' ^nifo,di  modo  che  p*iauo  r  itti  cuTroduce  nelle  so 
mità  de ifujli  alcuni  foUiUcaPneUitfieni  di feme fimi 
le  al  tulio  a  quello  del  Mttantbio.  Beueft  il  feme  con  oc. 
qua  melata  ver  la  tolte,  &  altri  difetti  di pettojtr  pari- 
menteftconuicneafegatofi,&  agli/putì  delfangue. 

il  •  /^vVanrunquc  riabbi  io  fcricto  ne  gli  altri  difeorfi  pri- 
EMM^t  Vjmi  ftalati  .ji  non  hauer  mai  veduto  I'Iiopiro, 


Sui  efTir 


BllDIlOUl 


nondimeno  hauendpnc  hauuto  vna  pianta  da  alcuni  g 
mici  buoni  amici  ,  non  ho  potuto  mancare  di  non  di- 
moflraroe  qui  la  figura.Ia  quale  parmi  che  con  tutjc  lc_j 
note  vi  cortjfponda  :  nondimeno  con  tutto  cid  ne  lafcio 
ancora  il  giudicio  a  coloro  ,  che  li  dilettano  dtqucftefa- 
culti ddle  piante.  Chiamano  i  Greci  b  Ifopiro  IV.tw. 
f.f.i  Latrai  Ifopyrum, 

Velie  Violi porporec,    C*f.  H4. 

LU  piota  porfirea  W  le  fronti  minori  dell' tìedera  , 
più  fottilt,&piu  neretta  ma  però  troppo  damili.  f 
produce  Sai  ne%o  itila  radice  t  famboncellty  nelle  cui 
fommilà  nafeono  i  fiori  porforei,i  quali  rejptrano  di  fot 

uifimo  odore  .  H'iff*  ** &r  *W  •  &*J*  ' 
yiolarinù  d'infrigidire .Jmpiafhatifslefrondi  per  lo- 
ro medffme,&  finalmente  con  Totem  a  ittsuglt  fioma 
chi  caldtt&  insù  finfiamm^giom degU  occhi,  &  insù} 
ilfcderctquando  eftcjwriiioudatl*  • 

f~*  Hiamarin"  le  V 1  ot  1  porporce  in  Tofcana  Viohe  mS- 
Kj  pick  ,  d«lteqnai,(qu«»nquc  fc  1«  tace***,. 


VIOLE  PORPOREE. 


feoride)  ne  fono  ancora  delle  bianche  ,  &  qucOenafco. 
fio  per  Io  più  in  luoghi  frigidi ,  Si  fono  f(mza^alcui>0 
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Nel  quarto  Kb.  drEiofeonde. 


oiòre.  Et  peròcópìa  ne  nifcc  tra  l'altre  nella  valle  A- 
nanis  della  giuridittione  di  Trento  ,  che  mrrabilmen». 

r  e  biancheggiano .  Et  non  follmente  di  bianche  fc  ne  f 

li kou 3 no  ,  «ti»  incora  di  gialle  ,  tanto  li  diletta  la  na> 
rara di  produrre  Roridi  vari  j  ,  &  diuerfi  colori  invna^» 
fola  fpetie  di  piante ,  ckconpiù  >  &  imnco foglie  in  vn 
fiore-che  in  vn'altro;  imperoche  por  qucfto  anno  ho  ve- 
duto io  in  Infpruch  Città  principale  del  contado  di  Ti- 
rolo  Viole porporeetion  manco  cariche  di  foglie-che  fl 
fieno  le  Kofcdomeihdie  ;  le  quali  Viole  come  di  va- 
ghezz*  tengono  il  principato  ,  cosi  parimente  fupcrano 
cime  l'altre  di  foauliTìmo  odore .  Enne  vna  fpctic  che^ 

VIOLA  ARBOREA. 


fj  i  > 


crefee  amodod'arborfcello ,  la  quale  nafee  in  monre^j 
Baldo,come  ta  teftimonio  M.Fràecfco  Calccolario  Ve- 
ronefe,  che  me  la  mandò ,  i  cui  fiori  fpirano  di  vero  odor 
di  Viole  ,  maqnafi  del  tutto  fimtli  a  quelle  della  Con- 
folida  Reale  .  Crcfcclafua  pianta  all'altezza  di  du^_> 
gombiti  con  più  gambi  che  nafeono  da  vna  fola  radi- 
ce .  Veggonli  oltre  a  ciò  nel  tempo  della  (tate  >  il  Mag. 
giocioè  ,  &  parimente  il  Giugno  alcuni  fiori  porporei 
nella  parte  di  (opra  ,  bianchi  nel  mezo  ,  &  gialli  di  rot- 
to» molto  veramente  &mili  alle  Viole  porpore*  >  quan- 


tunque non  vi  G  fenta  odore  alcuno.  La  pianu  ,  cheli 
produce  nel  nafcer.faletrondi  tonde  ,  &  per  intorno 
dentate,ma  nel  crefeere  s'allongano .  I  fulti  fono  trian- 
golari ,  alquanto  ftrifeiati ,  &  di  dentro  concaui,sùper 
fi  quali  ,  quali  per  pari  interinili ,  fono  alcuni  nodi,dal- 
le  cui  concaiiità  efeono  i  ramufcelli  .  che  producono  i 
fiori.  Chiamano  alcuni  queft  a  punta  (acce  a  >  &  altri 
ticcfi.Bt  Herba  della  Trinità  ,  dalla  diucrlità  dei  tre  colori  ,  che 
Jj  _■*•*  fi  veggono  ne  i  fióri  :  ma  non  pero  sò  io  determinare  fc 
quella  Ha  quella  Iaccca  »  di  cui  ranno  me  m  ione  alcuni 
moderni  nelle  medicine  delle  rotture  interinali  :  come 
che  fieno  alcuni  che  l'affermino  *  dicendo  clic  hi  virtù 
firailt  al  Suifito  :  altri  di=ono;ch'etla  c?nf:nfceagii  al- 


matici«illeinl>immaggioni  del  j-o!monc,i!la  rogna  ,  & 
altre  vlccragij.oni  della  pelle .  Sonone  di  quelle  due 
fpetie ,  minore  cioè  &  maggiore  ,  fic  però  ni  lia  minore 
i  fiori  iòno  più  piecio!i,&  fóbinenic  di  aVic  colori  ,  celc- 
fte cioè,& bianco  ,oiicram;nte bianco  &  giallo.  Lo- 
dimi ambedue  ,  Si  (penalmente  la  loro  acqua  lambic-  vinà<kl. 
caia  per  li  dolori  di  corpo  dei  fanciulli.  L'hcrbaimpia-  uuc«i. 
Arata,  oucramente  data  a  mangiare  guarifee  i  Porci  del- 
la fchiranria,  &  non  gli  lafcia  (Yrangolarc.  Scriffc  delle  Vioi  f«;i 
Viole porporec dirTuìamcntc Mcfue  nel  fuo  trattato  ,  i-Ji  >uf 
che  fece  dei  (empiici  fotatiui  ,  cesi  dicendo  :  Sono  le 
Viole  medicina  temperata ,  &  conucniente,coa  le  qua- 

1   A   C  C   E  A. 


li' (immutano  le  maligne  qualità,  &  lifol  ic  la  natura . 
Le  migliori  fono  qiidlccbccfcono  fuori  da  prima  ,  non 
jilolutedalcaldo,nc  liuatc  dalle  piogge.  J.onole  Vt'o- 
lejngide  t  cVhumiHenc!priinoordiii?,cbmcch:  le  fes- 
che manco  humcttino  ,  &  manco  refrigerino .  Nellc^j 
frcfche  e  vna  certa  humidità  ,  la  quale  raffrena  la  calidi- 
tà  >  dacuiilapcrfertionc.  Et  imperò  quando  li  fcco, 
&  fi  rifolue  l'huruiditi  loro  >  la  quale  tuono  nella  fupcr- 
ficie  ,  lifcoprepoi  l'amaritudine  ,  la  quale  non  è  per  al- 
tro ,  chepercalidità  ,  che  prima  tcncu>  opprefla  l'hu- 
nudità  loro  ;  la  onde  all'hora  fono  p:ù  calde,  &  mcn 
f  liumide.  Nellcfrefclie  c  veramente  vna  bimidiu  fu- 
pcrflna.con  la  quale  foluono  il  corpo  lubrificando  ;  mu 
le  f ceche  foluono dùTolucndo .  Olire  a  ciò  le  V iole  lon- 
iirfire  infrigidifeono  ,  mitigano  i  dolori  cjltdi ,  fpengo- 
no  le  infummaggioni ,  Icnifcono ,  &  Ibluono .  Il  fucco 
loro  ,  &  parimente  il  Si  ropo,  che  (ita  d'cffo,folue  il  cor- 
po lenificando .  Qaando  fi  cuocono  ,  vogliono  bollire 
poco,&  leggiermente , &  limilmente  il  loriiicco .  l'affi 
l'Aceto  con  la  loro  infufione  ;  iuiperocUc  cosi  dincnta 
mirabile  per  le  febri ,  ouc  ila  grande  infiammaggionc__j. 
Il  migliore  Duo  Violato  cqucllo,che  fi  (a  con  Ulio  Orr- 
tacino,  oocro  di  Mandorle  dolci,  bolaono  le  Viole,» 


Iij 


lacot- 


Digitized  by  Google 


*;i  DircorfidclM^tchioU 

VN1  A  LTR  A  IACCEA. 


V'.rUsotO 


V:glt-J 


la  colera  ,  &  alterano  l'acuità  di  Quella .  Confcrifco- 
noa  tutte  le  infiammaggioni ,  &  leu  ino  il  dolore  del 
capo  ,  die  viene  per  cali  dui  grande.  Fanno  donni- 
re  y  lenifcono  il  petto ,  &  la  canna  del  polmone,  &  con» 
fcnlconoaH'vgola  ,  Se  alla  fchirantia.  Il  giouamento 
loro  c  veramente  grande  nelle  pofteme  del  petto,  Se  del 
le  parti  l'uc,&  parimente  nella  pontia,fpcngono  la  fere  . 
Confcrifcono,  quelle  che  fon  feechc ,  alle  oppilat  ioni  del 
t cgato,allc  calde  pofteme  di  ciucilo ,  &  al  trabocco  di  fic- 
Ic.Qucfto  tutto  dctle  Viole  difle  Mefuc.Vfali  oltre  a  ciò 
a  i  it.npi  nollri,&  cin  prattica  quali  commuue de  i  Me- 
dici Italiani  il  Siropo  Violato  folutiuo,  ilqualcnondel 
fticco.ma  dell'infulionc  più  volte  replicata  s'yfa  di  fare  , 
cuiiìc  fi  fa  quello  delle  Kofe  ;  percioebecosì  fi  raccoglie 
da  loro  tutta  quella  i<arte  folutiua  feparata  dalla  ferre- 
fìreità ,  che  hanno  Se  vfafi  darne  fino  a  quattro  oncie 
nelle  pleurcfitcV  altri  difetti  di  petto.  Fceenc  mentione 
Galeno  al  <efto  delle  tàcultà  de  i  l empiici,  coli  dicendo  : 
Supera  nelle  fiondi  delle  Viole  vna  faciliti  acquea  >  & 
fiiaidetta>&  però  impiaftrate  per  fé  fole,  ouero  con  Po- 
lenta} mitiganoi  flemmoni  calidi-Mcttonli  in  sugli  fto- 
tiuihi  calidu&  parimentein  sù  gli  occhi .  Quello  tutto 
delie  Viole  faille  Galeno .  Dal  che  li  vede, cRc  egli  non 
tonebbe.  come  non  conobbero  parimente  altri  antichi 
C<tcci,che  le  Viole  haiieflcro  virtù fòlutiua/enza  far  no- 
curnt  nio  vemno .  C  li  umano  i  Greci  le  Viole  porporee 
j'o»  fitta.)  Se  l'«»»e»e«ffvT:i  Latini  Viola  nigra,&  Viola 
purpurea:  gli  Arabi  Scncmgi,Sooofng  , Se Beocfcfcgi : 
i  TcdclchiMcrtzcnViolcn  :  gli  Spagnuoli  Violeta  ;  » 
I  rancefi  Violetet, Viole  de  iruru,&  Caicfme . 

Peli*  foctlia ,    Cap.  ji;. 

»  Jl  Cacalia,  che  fi  chiama  Le  ontic  approdate  le  fron- 
JL  di  grandi  V  btanche,intra  le  quali  crefee  dal  mtro 
^fuofufio  dritto,®  bianchi  quale  produce  il  fiore  (i. 


A  miie  alla  Quercia,oturo  all'Olia*.  I^afce  nelle  mùnti 
gne.La  radice  infafa  nel  Vino gioua  lambe»dola,ouero 
mangiandola  per  fe  fola,allatojìet&  all' afpre^a  del- 
la canna  del polmone ,come  la  Tragac anta.  Le  granella, 
che  genera  da  poi  il  cafeare  de  i  fiori,  pe fi  e  t  &  incorpo- 
rate con  CcrajW  applicate  alla  faccia  ,  là  cpnjeruano 
fen^a  grinze,*?  difendono  la  pelle. 

PEr  quanto  fi  rirroua  fcritto  da  Plinio  all'vndecimo  c»oJU.ik 
capotici  25.1ibro,èlaCACALtA  vn  Teme  limile  a  mi  fai  rfT«mi 
nute  Perle  ,  il  quale  ftà  nella  Tua  pianra,la  quale  nafcc_j  n»"ooc  • 
B  «w  monti  ,  attaccato  fra  grandi  foglie  .  Ma  non  però 
per  qucftohò mai  fin'hora  vedutola  io  in  Italiane  ben 
più  volte  Thè  ricercatane  i  monti  ,  come  che  per  que- 
llo non  voglia  io  affermare  che  ella  non  vi  nafèa  ;  impc- 
roche  il  ClariflìmoMcdkoM.  Luca  Ghini  nella  facul- 
(à  delle  piante  cflèrcimiflìnio  ,  afferma  hauer  più  vol- 
le veduto  in  sù  l'alpe  dell' Apcpnino  vna  pianta  con  fo- 
glie maggiori  della  Toffilagine  ,  più  bianche  verfo  ter- 
ra ,  Se  manco  per  intorno  (cantonate  ,  &:  tulio  alto  va 
palmo ,  diritta ,  &  bianchiccio ,  nella  cui  fommita*  efeo- 
no  i  fiori  come canicole ,  mofeoii  ,  come  ne  gli  OliuS  . 
Qieft* pianta fufpica egli  effer  la  Cacata.  Alla  cui  o- 
c  pinione  ancor'io  agcuolmentc  m'accorto  ,  c  per  hauerfi 
»  lungamente  eflercitato  nella  cognitione  della  piante^»  » 
&  per  effer  tra  gli  IraLam  ,  che  di  ciò  fi  dilettano  ,  tenu- 
to meritamente  vno  de  maggiori  Snnplicifti  dt  i  tempi 
noft  ri .  Galeno  nel  fettimo  libra  delle  facoltà  de  fem- 
plici  chiama  la  Cacalia  Cancano  ,  così  dicendo  :  Lara-  <V*la 
dice  del  Cancano  non  ha  in  fc  mordacità  ,  Se  c  poco  di- 
feccattna ,  per  eùVr  di  natuia,&  effenza  grotta ,  &  vifeo- 
fa .  Et  pero  infida  nel  Vino  ,  come  la  Tragacanta,leua 
lambendoli  I  apprezza  della  canna  del  polmone  ,  &  il 
rnedefimo  fa  mangiandoii .  Il  lùcco  ,  che  ne  diltilla  , 
non  gioua  meno  all'arteria  del  polmone  ,  che  fi  faccia  U 
Gliarrhìzza .  e  biamano  i  fJrcci  U  Cacalia  taxa/aa  : 
i  Latini  Cacalia. 

Dd*%m»o.    Céf.  126. 

IL  Munto  frodati  il  fatto  quadrangolare,  alto  ,  griffa, 
vn  dite  yiul  quale  fono  trami  tutti  pieni  di  minute  fra 
di,  &  minuti  fiori.  Le  frondije  quali  fono  apprefjo  alle 
radici, fono  fintili  aU'Optc/na  molto  pìH  fot  tilt,  et  fimi 
lì  a  quelle  del  Conandro .  i  fiori  fi  ràffem  brano  a  quelli 
dell' jinetho. Il  feme  i  odorato,  minore  di  quello  del 
tlioiciamo.  Trouoca  l'erma,fcalda,tira  le  fecondine  ,  è 
ytile  alla  mil^a^Be  reni,cr  alla  vefeica .  rfaft Jecco, 
&  verde  ,&èinvfo  ti  fueco  (premuto  da  ifuili ,  dalle 
[rondi, &  dalle  radici  Jandofi  con  acqua  melata. 

DelXttmofalfo .    Cap.  117. 

Njtfce  ilfalfo  Bunio  in  CretiaW altera  d'vna  fpan- 
na,conf rondi fufti  jimili  a  quelli  dell^po  d'a- 
cuto faport.Beuiui  quattro  de  t  fuoi  rtmufcellt  uell'ac- 
cma,%iouant  a  t  dolori  dt  corporali' orina  ritenuta,&  a  i 
dolori  del  colato.  Impiastrati  con  SalefGT  con  rino,& 
applicati  tepidijrtfoluouo  le  fcrofole. 

L  Bvn  1  o  chiamiamo  noi  Nauone  faluatico ,  Se  impe- 
rò diceua  Plinio  al  -4.cap.dcl  ao.libro:  1  Greci  fanno 
nelle  medicine  due  fpetiedi  Napi  :  di  cui  n'é  vno  ,cb,o 
fìorifcc,&  produce  i  furti  delle  frondi  angaloli,che  chia 
roano  Bunio,  v  tilt-  alle  purgationi  delle  donne,  Ar  a  prò- 
uocarc  rortna,bciiuto  nell'acqua  melata>oueramente_^ 
togliendoli  vna  dramma  del  ficco .  11  Icmc  arrotino ,  3c 
bcuuto  in  quattro  ciarlai  d'acqua  calda  ,gioua  alla  difen- 
teria ,  ma  prohibifcc  l'orina ,  fc  non  li  beuc  infiemecon 
ftmediLino.  L'altro  chiamano  Btimada  ,  &  quello  é 
limile  al  Kafano,&  alle  Rape  ,  il  cui  ff me  é  preclari ffi- 
r.o  copti*  i  veicni  ,  &  però  lì  mette  ne  gli  antidoti, 

"  Il  che  • 


I 


Sua-» .  Oc 


Digitized  by  Google 


Nel  quarto  Ih.  di  DioCcondcl 


6r\\ 


Il  eh:  rnWfeflitiinci  dimoiVa edere q  tello  .eli?  noi 
tutto r»U*  cr,'am'J(»0 inTofcan» Nauònefaluatico.  Naften.'ici. 
pi  nan  coltiuati,  &  maflìme  in  luoghi  frigidi .  Ma  il  Ba- 
rio falfo,  ilqualc  chiamano  i  Greci  Pfeudobunio ,  nò  ho 
veduto  io  ancor  in  Italia;  nè  però  e  da  maraui^  I  :a .  fen 
per  eflereffecondo  che  recita  qui  Diofcoridc)  piara  più 
preftoparticdarediCamlia, che  d'altre  regioni .  Entra 
il  (cme  del  Bunio  nella Thrriaca  d'Andromico ,  &  im- 
t  però  diifc  Plinio  edere  mirabile  conerà  a  i  veleni .  Fece 
,  del  Bunio  memoria  Galeno  al  Certo  libro  delle  facilità 
de  (empiici,  cosi  dicendo :I1  Bun'o  fcaldacosì  valoroft- 
mcnte,  che  prouoca  l'orma,  &  parimente  i  mcftrui.a  cui 
è  fimile  il  falfo  Bmjio .  Chiamano  i  Greci  il  Bunio  B*v- 
»«r,&  il  Bunio  falio*,u  W»<*''<»'  jiLatini  Bunium,&  il 

d  a  I  fs*.  ViC   1-- 


(ìo,eoroe  dirci  io,  si  PiK  t,)nó  pei  6  bafli  vtefto  perf» 
perla dimolrarc  ;  imperché  molte  herbe  DÒ  giàvedu. 
te  io.ch  -  producono  le  fòglie  limili  al  Pc«»  ;  ma  nó  pe- 
rò ne  vidi  m  ii  veruna ,  che  producete  il  fiurc  limile  al.  CfcMwta 
le  Kofe  .  Se  ritfem:  breuemente  Galeno  all'ottano  delle  V 
facilità  de  i  R-mpl.ci.così  dicedo:  La  i  himelcuca  e  qui-  S^,  D°' 
li  cahda  nel  reno  ordine ,  &  fecca  nel  primo .  Chi» 


B  N 


Del  Camecijfo ,  cioè  Heierx  minore . 
Caji.  itt. 

IL  Cbamteifio  M  le  fiondi  fue  fmili  all' Mederà ,  ma 
più  fonili, & più  lunghette -.produce  cinque  ,'oucrfei 
fuflt  liigbi  una  mna,  fparfi  per  terra,  tutu  pieni  ditfro 
dr.iljho  fiore  è  fintile  alla  Viola  bianca,  ma  minore,  al 
gufi  a  amariffimo  :  la  radice  è  fottile,bìanca,&  di  ninne  C 
'valore  -.nafee  ne  i  luoghi  colmati .  Danno  fi  y.ilmente 
le  frodi  a  bere  al  pefo  di  tre  oboli  in  fre  et  ubi  d'acqua  » 
trenta,ouer  quaranta  giorni  continui  a  ce  loro,  che  pati 
[coito  le  ftiaticbe  .  lieuute  nei  modo  mede  fimo  fei  ,  qsiff 
letti  giorni,  liberano  dal  trabocco  di  fiele* 


Redcfi  Leonardo  Fuchlio ,  come  apcrtiflimamen» 


no  i  Greci  la  t  hamclcuca  Xiif^p/x*  :  i  Latini  Chi 
lxuce ,  &  <  hama-pcucc__a  • 

VeUa-Buglofa .    fa.  »3°- 

Afre  la  Butlofianf'de  pianure,®-  ne  t  tuogiii  arem 
fi.Coglicfi  il  me/e  di  Luglio.Dicono,cbc  quclh,che 
produce  trefuflit*ritandofi  con  il  fuo  Jème ,  Cr  co  la  fra 
radicesiouabeuuta  cotra  il  rigore  della  febre  ternana: 
&  quella, che  ne  produce  quattro ,  cantra  a  quelli  dette 
quiirtaiwicuocefìnel  Vino.  Dicono  effere  quella  vtilc  a- 
tora  alle  poflcmc  ■  E' fimile  al  Verbasco,  &  produce  le 
fue  fronii  [parfeper  terra,le  q<uli  fono  nere,  y  <x[\>re,<i 
mili  alle  lingue  de  i  Buoi.  Me{je  lefrondi  nel  rih'o,atle- 
grano.,  cr  confolano  l'animo . 

3VGLOSSA  VERA. 


ri.de  £. 

<ui  facemmo  memipnc  di  fopra  nel  terzo  I ibroat capito- 
lo dell'  Afclepiade .  Ma  dsmoftrafi  quello  errore  nel  ve- 
der noi,  che  la  volgare  Hedera  terrclrrc  hà  le  (rondi  tó- 
de,i farti,  an^i  più  predo  cordelle,  lunghe ,  hor  tre, hoc 
quattro  braccia,diucfc  per  terra;»:  quella,  che  ne  lame 
X>iofcoride,hl  le  fròdi  più  fottiti,  &  più  lunghe  dell'He- 
dcra,  &  i  folli  non  più  lunghi  d'yna  (panna  .  OltreacicV 
il  fiore  del I  Hedera  rerrcltre  di  Diofcoridc  t  fimile  alla 
Viola  bianca  ;  &  quefta ,  che  produce  qtiefta  volgare  ,i 
jpiù  pretto ,  quantunque  lia  più  picciolo ,  limile  alla  por- 
firea. Et  imperò  non  e  da  credere,  che  lia  quefta  lave- 
rà .  Plinio  oltre  a  quello  diffe  al  i  5.  capo  det  lib.  che 
ella  produceua  le  fpighe,comc  fa  il  Grano,  &  che  qua n. 
do(k>ri(cefiraffcmbra  del  tutto  alle  Viole  bianche.  Il 
che  afferma  il  Kuellio  hauer  veduto  in  Francia  in  quel- 
la, che  nafee  in  quel  paefe .  Afa  quefta  non  mi  par  però 
edere  quella  di  Diofcoride  ;pcrciochc  di  fjWghc,  ch'ella 
produca ,  non  fa  egli  memione  alcuna.  In  Italia  fin'hora 
non  hò  veduto  io  pianta  alcuna,chc  per  l'Hedera  vcra_» 
terrcftre  fi  pofia  tenere.  Fcccne  breuemente  memoriali 
Galeno  all'ottauo  libro  del  le  (acuità  defemplici,  cosi 
dicendo  :  Il  fiore  dell'Hcdcra  terreftre  apre ,  perefTcrc 
■maroJcoppilationidcrtcgato ,  &  da'ti  nelle  feiartehe  . 
Chiamano  i  Greci  il  chameciffo  x^u  «»»r«r:i  Latini 


VcllaChameltuca.    Cap.  129. 

Ljt Cbameleucaè propria  ai  dolori  de  1  lombi  .  £* 
berba  che  verdeggia  con  f rondi ,  &  rami  piegati, & 
fiore  fimile  alle  Kofe . 

j  QCrirTe così  breuemente  Diofcoridc  l'hirtoria  della-* 
«.irii'ff  ^  Chamelevca  ,cbemaIagcuolméic  li  pud  dar  nott- 
ua quale  ella  li  fi  a  .  Et  quantunque  Icnucndola  Plinio, 
&  nominandola  Chimepcucaal  15.  cip.  del  14  libro  , 
diccffc,  che  etti  fa  le  frondi  limih  «1  Larice (»roi  più  pte- 


C Hi  ben  con  fiderà  l'hiftoriachc  della  BVGiossAfcri  M>,  ?  ùl 
ue  Dtofc  ritrouamamfertanKnte ,  che  più  predo  li  ■ 
polfadircelTere  la  vera  Borragincnoftra  de  gli  hom  , 
che  quella  che  volgarmente  s'adopei  a  nelle  Spctiane_»; 
impcrochcIa^Borraginc  produce  patmicntclefródi  lue 
(quantunque  più  nere  )  linili  ne  i  lineamenti .  Se  nella  fi  • 
gura  loro  al  Verbifco,&  panine  e  al  Sinfito  della  feeon 
da  fpetie,il  qua!  dice  Diofcoridc,che  produce  le  lue  frò- 
di limili  alla  BugloJaJciui  pungenti  f  aglie  fono  femoic 
fparfe  per  terra, alprc,  &  ùmili  alle  Lingue  de  Buoi .  Ma 
quel'a  ,  che  co.nmunementc  s'adopera  a  1  tempi  noltri 
nelle  S(ictiarie,fa  le  (rondi  lunghe, limile  all'Echio  llret 
te ,  e  tutte  nel  fuo  cclpuglio  rimirano  all'alto  ,  nè  in  mo • 
do  alcuno  li  rallenrano  a  quelle  del  Vcrbako ,  &  dell'al- 
tro S:ofiio,nc  nella  grandezza  loro  alle  Lingue  di  Buoi . 

iotalmc:e,cheque!l4^11u- 
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gloffi  comune ,  che  nafcc  nelle  càpagne ,  non  ne  fìa  anco 
»  ella  vna  fpetic  $  im  per  oc  he  fc  bene  le  fiondi  del  tutto 
non  li  fimigliano ,  nel  tocarlc  peri ,  &  nel  gufarle  fono 
ynacofa  mede  fi  ma.  Et  quantunque  iVna  produca  i  fio- 
ri celefti,&  l'altra  proporci jfi  veggono  eflere  pero  dì  s£- 
fcianzanon  molto  lontani  ,  Se  in  vn  medefimo  modo 
produrre  i  reccttaeoli  del  Teme  i  immochenuouamentc 
|e  ne  (emina  a  i  tempi  noftrinc  gli  horti  vna  certa  fpetic 
la  quale  chiamano  domeftica,  fiataci  portata  di  Spagna, 
con  foglie  molto  più  larghe,  la  quale  fc  ben  del  tatto  ,nó 
fi  raffcinbraal  Vcrbafco,  come  fa  la  Borragine.nondi» 
meno  nella  forma  delle  foglie  li  rafTcmbra  non  poco  al- 
le Lingue  de  Buoi,  Ma  Ita  come  fi  voglia»  io  concederò 
Tempre  facilmente,  che  la  Borracine,  &  la  Bugloflà  vol- 
gare licoo  differcntPtra  loro  di  ferma ,  &  di  fpetie.  Ma 
bc  crederò,  chele  virtù  dcll'rna  &  dell'altra  lìeno  mol- 
to fimtlt ,  fc  bene  in  amendue  non  del  tatto  vguali.  Ma 
non maucano  alcuni ,  i  quali  fpretzando  ogni  ragione-* 
adeguala  ,  vogliono  che  la  Bngloffa  del  communcvfo 
£a  per  ogni  modo  vna  fpetie  d'Echio,  parendo  loro,che 
ogni  fembianaa  fc  gli  raffomigli .  Et  altri  fono  ,  che  pcn- 
fano  ■  che  fja  ella  il  Cirlio  •  Ma  io  fon  affai  lontano  dalla 
opinione  di  coloro,  come  con  efficaci  ragioni  ho  info- 
gnato ,  Si  fentto  a  propri)  luoghi .  Che  noi  la  Borragi- 
nc pofia  agevolmente  eflere  laverà  Bugloflà,  fi  pub  prò 
mi  e  per  Auiccnna,  il  quale  ncH'vndecimo  libro  de  tuoi 
_  canoni  ne  fende quclte  parole;  La  Bugloilàc  vna  berba 
larga ,  le  cui  fiondi  fono  come  d'Almaru,  afpre al  toccar 
^Biccnoa,  le,  c^i  fiioi rami  forio ancor effiafpri, cornei  piedi  dello 
Locu  ite.  Et  quella  è  ottima,che  nafee  in  Cora  iconiche 
produce  le  fuc  fiondi  groflè.fopra  le  quali  fonoccrti  pu 
li  i  quali  fono  la  ba(e,&  la, radi  ce  della  fpinc^Qc  de  i  peli) 
che  nafeonofopra  quelle  .  Il  che  cosi  maniicftamcntc  fi 
vede  nelle  fiondi  della  Borraginc ,  che  non  fi  può  nega» 
rc,chc  d'altra,che  di  lei  intcndefle  Auiccnna. Ne  per  al- 
t  ro  la  feriffe  egli ,  fc  non  perche  al  tempo  fuo  in  cambio 
della  vera  Bnglofla  s'vfaua  vn'alta  herba .  E',  imperò  di- 
(. k  a  poi:  Qncltychc  li  nuota  in  qucfto  paefe,  &  che  y- 


fano  i  Medicee'  per  la  più  parte  fpetie  d'Almaru ,  Se  no* 
è  la  Buglofla.nè  diquelgiooamcnto.  Tutto  qucfto  difie 
Auicenna .  Onde  habbu  I  a  Bagloffa  acquiftato  il  nome 
di  Borraginc ,  ageuolmcntc  fi  può  farne  coru'ettura  da_* 
Apu!eio,ilqualc  nel  fuo  libro  de  i  medicamenti  dcll'bcr- 
befenuc,  che  i  Lucani  chiamano  Li  Bugloflà ,  per  haue- 
rc  proprictàgrande  nelle  paffìoni  dei  cuore ,  Coraginc  : 
onde  può  eflcr  ageuolmcntc  accaduto  ,  che  corrompen- 
dofene  col  tempo  il  nome>fia  flato  permutato  il  C»in  B. 
Le  quali  tutte  ragioni  tnanifcftamcnte  dimoftrano,cbe 
laverà  .fcligiti  ma  Bugloflà  Ga  finalmente  la  Borragi- 
ScNafcc  adunque  la  Bomugini  có  fogJ  c  larghe,  ma 
non  del  tutto  tonde,  umide,  con  molte  bolle  ,  armate  di 
fottiliffìmc  fpinc,  lequali  fanno  tutu  la  pianta  rigida,  & 
pungente.  Il  gambo  produce  ella  alto  vn  góbito,  &  qual 
che  volta  maggiore,  carnato,  concauo ,  &  per  tutto  fpU 
nofo,  c5  mo]  ti  rami .  I  fiori  hi  ella  a  modo  di  Stella  d'vn 
vàlido criefte  colore,  fe.ben  li  truoua di  quella ,  che  lo  fa 
bianco,  dal  mero  del  quale  efee  vna  punta  nera ,  ma  non 
pero  pungente ,con  Cerne  nero,&  flnfeiato. Hà  la  radice 
bÌJca,gfolfa vn  dito,a)gufto  dolce,'&  vifeofà.  Nafcc ne- 
gli horti  per  fc  ficfia,eV  coji  copiofa,cbcnubgeuolmc- 
tefe  ne  può  refpirare.Ma  la  Bv  glossa  volgare  produ- 
ce le  foglie  più  lunghe  della  Borra^inc.pclofe,  ruuide,  Se 
minutamente fpinofe ,  il  gambo  alto  più  d'vn  gombito  , 
tondo  ,&  parimente  fpinofb,dal  quale  efeono  più  rami 
che  rimirano  alla  cima  nelle  cui  fpmmitl  nafcoaoi  fio- 
ri porporei  minori  che  di  Borraginc,Ia  radice  fa  ella  co- 
medi Borragioe ,  ma  con  più  grotta  corteccia .  Trouan- 
fene  di  tre  fpetie,  vna  didondtica ,  &  due  di  fàluarjca  . 
La  domeitica  hà  le  foglie  ben  grandi,  &  maggiori  di 
quelle  della  Borraginc  .  La  prima  delle  faluatiche  più 
volgare,  fic  che  nafcc  per  tutto  hà  le  toglie  maggiori  dei- 
fa  feconda,  Jc  i  fiori  porporei  ,|i<]uaii  nell'altra  fono  ne- 
ri,  &  le  fòglie  minori .  Hanno  tutte  IcjBueloflc  inficine 
con  la  Borraginc  virtù  mirabile  in  tutti  i  difetti  del  cuo- 
re,©^ ne  i  morbi  ma)incoqià,&  ipctmlmente  le  loro  de - 
cottionifttte  cosi  nell'acqua  come  nel  Vino . 
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delkBuglofTa  volgire  trita  ecm  Aceto  gjarifce,  vngcn-  A 
do!  enc.la  rogna.  Il  fucchio  canato  da  tutta  la  piata  bcuu 
to,  vale  conerà  a  i  veleni,*  contra  le  morfut e  di  tutti  eli 
ammali  velenofì .  L'acqua  di  ftillata  data  a  bere ,  vale  a 
col  oro  che  vaneggiano  nelle  febri,  &  gioua,  &  mitiga  le 
inhammaggionidff  gli  occhi  applicata  tanto  di  dentro 
£UT>?  7  taon-  Commemorò  la  Bugloflà  Galeno  al  fé- 
fiSSSS  V°^d,c  Acuiti  de  femplici,  così  dicendo:  LaBugtofia 
C.Ik.0  .  ^  nc' temperamento  Tuo  calida,&  humida,&  però  li  cre- 
acene rr*ffc  nel  Vino,  feccia  rallegrare.  Cotta  nell'ac 
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CINOGLOSSA  VOLGARE. 


«sai. 


qua  melata,  giona  alla  toffecaufata  daH'afprezza  delle 
POO.  Chiamano  i  Greci  la  Bugloffà  B.v^rs»  :  i  Latini 
£uglofium,&  Lingua bubula:  gli  Arabi  Lilen  althaur, 
&  Lcfan  althaur  ;  i  Tcdcfchi  Burrctifch  :  gli  Spagnuoli 
■Borraia,  &  Borraicns  ;  i  Franacli  Borrachc . 

DelU  Qnogioff* .     Gip.    1 3  r . 

L»A  Cinoglofia  produce  le  fuefrondi Ornili  alla  Tia- 
tagine.che  produce  le  ) 'rondi  larghe ,  ma  però  più 
flrettefiù  hreui,  &■  lanuginose  :  non fa  fu  fio  ,  &  giace 
pei  termjtafce  in  luoghi  arenofu  Le  /rondi  incorporate 
€on  Grafcia di  "Porci  vecchia ,  medicano  ai  morfi  de  i 
cani,iUaf>eliTgione,(!r  alle  cotture  del  fuoco.  La  decot- 
pote  dell  herba  heuuta  con  fino  mollifica  il  corpo . 

CINOGLOSSA  VERA. 


B 


«in«gl  ef. 
'lumina. 


LA'vera,&  luitima  CixOGloss  A,di  cui  è  qui  ti  ritrat 
to  hò  più  vol«e  vedutaA  raccolta  in  Roma  fuor  del- 
la porta  di  Cartel  &  Angelo,  in  certi  bagni  areno  fi ,  non 
troppo  lungi  dalle  muraglie .  Quefta  non  sò  io,  die  pro- 
duca fùfto  veruno,  ne  manco  fiori ,  ne*  fetne  i  imperoèhe 
in  ogni  tempo  dell'anno  Tempre  l'hò  rirtouata  »  vn  mo- 
do medefimo,  eccetto  il  verno,  per  fece  arfegli  la  mag- 
gior parte  delle  foglie .  £'  pianta  molto  differente  dalla 
CiooglofTa  del  vulgo,  di  cui  e  ancor  qui  la  pittura;  impc- 
roche  le  fue  fogHe  fc  ne  vanno  fparfe  per  terra ,  raffern. 
brandofi  alla  figura  del  Sole,  come  (ì  vede  nel  prefentc 
ritratto,graflècte,  pelote,  e  biancheggianti ,  Penta  alcun 
furto.  Et  la  volgare  ,Ia  qual'c  in  vfo  per  tutto  «produce  vn 
fu  fto  lungo  più  d'vn  gornbtto ,  con  affai  rami  verlb  la  ci  - 
ma ,  ne  i  quali  fono  i  fiori  porporci ,  quali  limili  a  quelli 
dell'Echio  ,ó  della  volgar  BugloITa,  da  i  qua  li  /tanno  ori- 
gine  alcune  lappolcttc  fatte  non  fera»  grand:  artificio 
della  naturale  quali  tocche  con  le  vcflim;n:a,vi  s'attac- 
cano fortemente.  Se m iffimimentc  quado fono  fecch? . 
JScriflcdellaOnoglofsa  Plinio  ali'ottauacipDdcl  itMi 


CINOGLOSSA  VOLGARE  FIORITA.1 


bro,  con  cuicfle  prole  :  La  Cinogìofsa  limile  alle  lingue 
de  i  Cani,  e  pianta  grati  dima ,  per  cfseratta  a  inuefh're  le 
liepi  degli  horti- Dicono,  che  quella  che  fa  tre ramofcel- 
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ti  di  feme.gioua  b* uendofcne  b  radice  con  acqua,  alla  fe  A 
brc  terrina;  &  quella,  che  ne  fa  quattro ,  alla  quartana . 
Enne  vn'alttafpetie  limile,  la  quale  produce  minute^» 
lappole .  Quefìc  fon  tutte  parole  dt  Plinio  .  Ter  le  quali 
mi  par  elici  chiaro,chc  nè  lvna,  ne  l'altra  fpctic  di  cukI- 
Ic  che  IcriiK  Plinio,  lia  la  Cinoglofsafcriita  da  Diofco- 
ride;  impcrochc  quella  della  prima  fpctic,  che  fcriue  Mi. 
nioja  i  m&  oucrameme  i  rami  com  a.-  rcndeuoli,  che  fo- 
no atti  (fimi  per  mucOire  ne  gli  hort.,&  ne  i  giardini  i  ca- 
ccll,,  le  tramczaglic,  &  le  ntpi  ;  &  quella;,  di  cui  ferme 
njofcoridcnon  fi  furto .  ™  ramo  veruno ,  ma  le  ne  Ila 
femprecon  le  frond.  Orate  per  terra .  Dal  che  fi  può  far 
vera  conictrara.ch'ella  lia  del  tutto  inutile  per  .ntclscre,  B 
&  ve  ftirc  cofa  veruna .  Appo  ciò  la  Cmoglors»  appreso 
niofcoridc  cóferil'cc  a  i  morii  dei  Cam,  alla  pclagionc, 
&  alle  cotture  del  fuoco  *  &  per  nullificar e  il  cor,o  :  & 
«nnrcfso  Plinio  non  vale  ad  altro  ,  che  alla  febre  terzana, 
ffiSSSqSli  v.rtù  diede  D.ofcoride  alla  Bug  ol 
&,cl  non  alla  Cinoglof» .  Onde  penfa ,  che  ..a  g,à  ch.a- 
j  ,«  Vri,r.-,ino  che  Pi  nio  confondefsc  inaucrtcntemcn- 

rorc  non  è  ltato  (per  mio  guitto  )  aiu.rt.to  da  coloro.i 
Si  con  I  auttorua  d,  Plinio  vogliono  M>fo. 
ride,  che  non  fapcfscchc  laCinogofsa  produccfsc  il  fu- 
rto! rWlfeme.  Quella  poi,che  fenue  PUn.o  nel  (e-  c 
"ondo  luogo,che  produce  le  laPlH>lc,nonercdo,chccUa  - 
lia  altroché  la  Cinoglofsa,  che comunemente s  vfa  da 
lutti  Onde  Parn,i,che  non  poco  babbuino  in  ciò  errato 
il  Riicllio  &  .1  FuchHo , che  l'ha  imitato , quantunque 
Erw,e  dt\  Ticno  huomini  de  i  tempi  noftri  dott.fsimi  ,ncr 

Stfftì  S?rO  SS H  la  Onoglofsa  del  cornarne  vfo  .ia 1, 
t  .       veiaLicopf.rlé,  come  fù  detto  di  fopra  nel  fuo  propri 
Sc^fo-non  hauendo  vedutole  Plinio  ne  fcr.ffe  tnije 
mcconraltraCinoglofsa,  &  che  appartatamente  fenf- 
jcopfide  alIVndccimo  capo  del  17-  «- 
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fc  poi  egli  della  l.icopi 


N»mi, 


^^*«f^SKSSS;     l£0NT0POD,O  VERO. 

,  t.ua,&  difcccatiua.lc  cut  toghe  incise  fre- 
tat  fche  fopta  le  infiammaggion.  delle  teme, 
le  lana,&  fpegne  miracolamele ,  «  lua- 
nifceil  tumore ,  &  la  enfiagione  •  Della 
Cinoglofsa  nò  litrouothc  ne. libri idei- 
le facuhà  de  .(empiici  fcr.t>cfsc  Galeno  . 
Chiamano  la  (  inojtlofs»  1  Greci  k»n 
„!, S  i  Latini  Cyno>f»um  i  *  Lmgua 
Canina  . 

Velia  Fiteum* .  C*/>. 

Lji  Eiteuma  bi  le  foglie  dell'herbs 
Unariajma  minori  produce  tljeme 
performer  copiofo  ;  la  radice*  pucio- 
lu  ,&  fittile  netta  JuPerficie  della  ter- 
ra.  La  quale  di  fiero  alcuni  efiere  coirne. 
fienale  nelle  cofe  amatorie, 

Ofciacne  la  Fiteomavalc  folatncnte 
.  nc||c  cole  amorofe  •  lafciarcmola  ne 
ili  botti,  &  nei  giardini  di  madonna  Ve- 
nete ,  oue  cercar  fc  la  pofsono  coloro ,  a 
cui  Tara  ella  m  alcuna  cofa  di  bifogno  Ma 
non  per  quello  lal'ciarò  io  di  dire  ,  che  no 
mancano  buoni  Sempluilti.che  voglio- 
no che  la  pianta,  di  cui  e  qui  la  figura ,  t» 
li  Fittuma  vera.per  haucr  ella  il  capitello 
pertugiato  ,  &  le  foghe  lunghe  ,  come  di 
Siruifro  •  Dclchei.elafc.aro  .1  giudico 
ancora  ad  altri  .  Chiamano  la  Piteli  ritti 
(jreci  fSxvnm :  »  Latm'  phytcuma  • 

DeiUontopodio.      Cap.  133, 

Ti  Ifontopodio  èvia  herbettt  lunga  duedilat  che 
X  produce  te  [rondi  ftrette,  ma  lunghe  u  e,ouer  q^ttro 


fitmmj  •  Tj 
••  Tua  tfla  1 

^M,<oue  ili 


dittarlo  fe,&  apprcfso  aliar adice  lanafe,^  biancbic- 
eie  .  "Produce  nella  femmtti del  fufio  alcuni  capitelli 
tjuafi  pertugiati ,  i  fiori  neri  ,  &  il  feme  inuouo  per 
tutto  in  vita  foli  a  lanugine  ;  il  ebe  fa ,  cfcr  maUgeuo  /- 

menfe 
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mente  fi  Cdnofcj.ffà  pìccìoLt  radice. Dicono, cbeq:ic!ia  A 
portar 4  Copra  di  fc,è  gioueuole  nelle  eofe  amatorie ,  &4 
cberijoluelepoflemette . 

LEONTOPODIO  FALSO. 


Nel  Quarto  L'b.di  fctoicorìde? 

Hipjoctojso: 


6S7 


Sf^lkf**  "^J^nhd  io  purfcodadubitarcclK  la  pianta  ,  di  cui  è 

Mnrii  qui  la  figura,  non  (iaiIrero»cVleq;tjmo  L»onto- 
romo  ;  impcrocneéclla  vna  heibcualunga  non  più  di 
due  ò  tre  dita>con  le  foglie  Orette ,  pclofc ,  &  canne  dal 
rouerfeio  >  &  girile  fpuiilmcntc  clic  Tono  intorno  alla_j 
taci  ice,  &  con  i  capitelli  in  cima ,  quali  come  pertugiati  : 
i  fiori  neri:  fi  il  fri  ne  (come  dice  Diofc.)  inuolto  per  tut- 
to in  vna  folta  lanugine:*:  1*  radice  picciola,&  fV>ttilf  j . 

Qucfìa  w ice  in  monte  Baldo ,  Se  mi  fu  mandata  da  Ve- 
rona dal  vinuoiifTìmo  &raro  Sempliciftadcitcmpino- 
ftri  M.  FranccfcoCalccolaiio  Spetialealla  campana^» 
d'oro .  Va'  altra  pianta  nafee  ancora  in  Boemia,  la  qua- 
le  quantunque  babbi  ella  il  gambo  molto  più  lungo,  hà 
nondimeno  quali  tutte  le  note  del  Leon  t  opodio  ,  &  ne- 
ro ne  li  abbiamo  mclfo  qui  la  figura  per  vna  feconda  fpc- 

m  '"tir'1  ,,c'*  e','aroanlQ  Lcontopodio  falfo .  Né  però  e  da  cre- 
derechefia  il  Lcontopodio  quella  pianta  ,  che  volgar- 
mente fi  chiama  Stellarla  ,  come  ingannandoli  li  crede 

Heaii.  tlBrunérllionelfuo  Onomaflico .  Chiamano  il  Leoni o- 
podioi  Greci  AorroiroJW:  i  Latini  Leontopociiun . 

DtltHippogkjfo.    C*p.  134. 

E*  V Hippoglotfa  vna  piàta,<hr  produce  le  (rendi  fimi 
li  al  Rufco,tjr  la  chioma  fpinoja ,  Cr  netle  fommtti 
alcune  linguette,cbe  efeono  dalle  fraudi.  La  chioma  mef 
fatn ghirlando  in  ui'l  capo  ne  lena  il  dolore,  llfucco,^ 
la  radice  fi  mette  negli  mpiaflri . 

HippoiW  ^-%HiamafirHiPPo«;Lossoin  Tofcana  B.s'ingua  ,  & 
jo,  at(n»  v*»  in  alcuni  altri  luoghi  d'Italia  Bomfaccia.  Copiti» 
rd'imin*.  infinita  ne  nafce  in  sù  le  montagne  di  Gcnuua  ,  &  della 
uone»  ftatod'Vtbino,  &  in  alcune  blue  ro.i  molte  lontane^, 
"  dal  contado  di  Concia  ,  donde  fi  và  pei  le  IclucinHi. 


ftria  ,oue  fì  cana  l'argento  vi;io:  con  fiondi  maggiori  del 
Rufco  ,  inmczo  alle  quali  é  vna  altra  molto  più  piccio- 
Ia,&  appuntata  fiondi  ce  Ila .  Ma  è  da  fàpere,  che  quel)  a 
non  è  quella,che  fi  chiama  Lauro  Aleffandrino ,  ouero 
Ideo ,  coinè  nel  fuo  maggior  volume  delle  piante  fiere-  |^c  del 
de  il  Fuchfìo  ;  pcrcioche  il  Lauro  AleOandrino  non  prò-  "  "  ' 
duce  in  mezo  delle  lue  frondi  altra  frondicella  fpinofk.*», 
ma  folo  il  frutto  rollo .  Danno  a  quella  pianta  alcuni  de  viiiàdct. 
i  moderni  affai  più  virili,  che  non  fece  DiofcoriJe;  per-  jLjf*'0". 
cioche  (fecondo  che  affermano)  hà  maggior  virtù  ne  i 
difetti  matricali  d'ogni  altra  pianta.  Il  t>crch-  dindofì 
vncucchiaro  della  pcluere delle  fuefrondi  ,  onero  de  h 
radice  nelle  prefocationi della  matrice ,  I  bcra  fubito  da 
quelle.  L' oltre  a  quello  rimedio  valorotifTìmo ,  &  quali 
•  dtuinopcr  le  rotture,  chefcendononellcborfc,bcucn- 
dofi  continuamente  vna  dramma  X  meaa  ogni  matti- 
na.con  decottione  di  Sinfito  maggiore  :  ma  paté  che  oc 
i  primi  giorni  ,  che  ella  fi  toglie voglia  fare  irfchc  fuori 
le  budella  per  le  rotture  ,  nondimeno  poi  conlohda  ,  oc 
guanfcc    &  imperò  b il ògna,nel  principio  tenne  il  bra- 
chiere, che  refifta  al  fuo  battere  in  fuori .  Vale  ancorai 
particolarmente  1  quegli  ,  che  malagruolmrntc  parla- 
no. Chiamano l'Hippogloflo  ifJreci?ir»  >>.#•<»,:  i  Lati-  Nomi, 
ni  Hippoglofni;i  TedeTchi  Zepfhn  kraut:  gliSpagnuo- 
li  Lerujua  de  Catullo;  i  Fraixeli  Lingua  pagana. 

DcPcsfntirrhitto.    Cap.  135. 

LO  jinùrrhino ,  il  quale  chiamano  alcuni  Jnarrhi* 
no<& «Un  Dcbntdef'aluatica^i  vnaberba,ihe prò 
duce  il  fuflo>&  U  f rondi  limili  alVjlnagalla-.<T  il  fiore 
porvoreoffimile  alle  Violcbiancht ;ma  minore3& perà 
fi  chiama  lithnidc  faluatica:  il  fetne  fi  rafiembra  al  na 
jo  d'vn  vitello.  Dicono,cbe  diuctita  più  apparente^et  più 
gratiofethi  s'vnge  conefio,& Olio  di  Ctgliottr  di  li- 
gnfiro:&  che  pvrtandofi  addoffo ,  <  contrario  a  i  venefi- 
cij)&  a  i  medicamenti  nociui. 
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ANTIRKHINO  III. 


ANTIRRHINO  IV. 


.... 


àmb  iti-  _  i trono  dell' ANTiRRHiKodttterfc  opinioni  appref 
ìflJm!^  K  fogH-aoiichi  fcrittorijpcrcioche  quantunque  ferina 
[tane.  *  Diofcond«,clie|iroducacgIilefo/»lic<imitiairAnagal. 

lide  ;  nondimenoruolcnieoh-afto.checllelicno  fimi- 
li  ali" Xranoe .  Ma  noi ,  che  ne  conofeiamo  fino  a  q«at. 


troft 
con 


"p«ie,  nonlubbiamo  fini,  ara  veduto  fpetic  veruna 
con  foglie  come  «J'A  nagallidc ,  ò  d'Aparinc ,  come  bene 
li  può  vedere  per  Icqui  impronte  figure  ,  &  peròparmt 
die  Plinio  fcriua  (icuramentc  de  gli  altri  al  io.  cip.dct 
15.lib.doucdic.e1  cbcl'Awirrbinooafcelimjkal  Lino» 

onde 
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onde  è  da  eTedercche  i  re/U  tanta  di  Dioftoride,  quin- 
to di  Theofrafto  Ceno  fenza  alcun  dubbio  corrotti.  Ma 
come  in  queftn-piante  varia  la  torma ,  &  la  figura ,  coiì 
varia  parimente  rici  fiori  il  colore:  impcrochc  ncll'vna.^ 
è  porporeo  accefo ,  nell'altra  porporco  biancheggiante , 
&  nelle  Tegnenti  bianco.  Ma  con  tutto  ciò  in  rotto  nafeo- 
no  alcun:  capi  come  di  Vitello ,  ne  i  quali  c  dentroil  fe- 
me  minato .  Lefoglie,  i  fiori,  &  il  feme  s'impiaftraoo  v- 
ulmente  con  Olio  Rotato  alle  prefocagioni  della  ma- 
trice, Se  per  prouoearc  il  meli  ruo.  L'hcrba  è  così  nimi- 
ca de  gli  Scorpioni  >  che  vedendola  fedamente  reftano 
come  infenfati.  La  medefìma  ligata  fopra  la  fronte,  fua- 
rtifee  i fiocchi  bianchi  de  eli  occhi.  Scriflc  Gal.  al  (.delle 
facultà  dc(cmpiici,cos)  dicendo  :  L'Amirrhino,oucra- 
mentc  Ararrbtno  produce  il  Teine  limile  al  nato  dlvà 
VitclloJ£'  nelle  facuki  toc  quali  limile  all'After  Attico, 
ma  non  cosi  efficace .  Chiamano  i  Greci  l'Amiirhino 
AVr'  ft'nt  :  i  Latini  Antirrhinum  :  i  Tcdcfchi  Orane,, 
Stcrck  kraut ,  Se  Streick  kraut  :  gli  Spagnuoli  Cabczza 
de  temerà  :i  Franccfi  Moroo  violet . 


Nel  quatto  lfb.  di  Diofcoride  ; 
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Veli* 


Cap.  134. 


Se  d'afprrzM.  tlpmliefipuò  verameote  direchc'l'Iri- 
polio,  ò  voglian-xj  dire  Turbit  di  Scrapione,  non  fi  ci 
port  a  a  i  tempi  notì ri  in  Italia  ,  ne  manco  quello  ,  di  cui 
TcrifTc  Avicenna  i  il  rualcper  miogiudicto  non  intende 
altro  perii  Turbk,  chcil  Tri  polio  di  Diofccride.  Ma_-» 
parmi  da  quello  digerente  quello  Turbit ,  da  cui  fcriuc 
MeTuc  Quantunque  li  polla  bcniiTimo  giudicare  per  le 
limiglianzc  della  pùntacene  lìa  quello  ili  elio,  che  s'ado- 
pera a  i  tempi  noftri  per  il  migliore  :  perche  dice  p,  ima  , 
che  la  pianta ,  che  lo  produce ,  hà  le  fiondi  limili  a  quel  • 
Icdclla  Ferula,  ma  minori,  cV  che  (e  ne  ritronadi  bian- 
co ,  di  nero ,  &  di  cene  ri  rio  ;  i  quali  colori  li  veggono  ve- 
ramente in  quefto,che  e  in  vfo;pcrciochc  in  quello ,  elio 
fi  porta  di  Lcuantc ,  il  quale  chiamano  bianco,  li  veggo- 
no fpcùo  efletc  tutti  quelli  colori  :  nò  già  che  I  ima  colo 
ri  naturali  della  pianta,  Si  della  radice,  maacquiflati  ac- 
cidentalmente ò  per  vecchiezza  ,ò  per  haucr  le  radici 
pi cfa  Inumidita  dell'aria ,  che  lo  corrompe ,  &  le  f  :  di- 
ucntarnerc  .  Il  che  può  agcuolmente  interuenir  loro 
per  portarcifi  per  lunghini  mi  mari .  douc  fpeffo  per  for- 
tuna Taltano  l'onde topra le  naui,&  bagnano  (concia- 
mente le  merci, il  che  vi  caula  la  muffa, &  la  nerezza.  Et 


cflenJo  vero  quel ,  che  dice  Attuario  più  moderno  Gre- 

La  Catanance  e  ai  due fpetie  delle  quali  jf  é  vna,  tbe  co,  cioè ,  che"  I  Turbit  bianco  è  la  radice  dell'Atipia ,  di- 
produce  le  frodi  fìntili  al  Coronopò^unzhe:  &  tara  C   morirà  che  non  di  gran  tonfa  crrafle  Mefue ,  come  fi 

penfano  alcunideipiù  dotti  Jei  tempi  noftri  ,  nel  di- 
re ,  che'l  Turbit  era  radice  d'vna  pianta ,  che  produce  le 
fuefrondi  piùmmutedi  quelle  della  Ferula  i  impcro- 
che  l'Alino,  come  nel  procclfo  di  quello  li  vede  tcftimu 
niaxe  Dio/coi'ide  produce  le  (rondi  minute  ;  il  clv:  fan- 
no parimente  le  Ferule  •  Et  imperò  agcnolmcntc  fi  con- 
clude» che'l  Turbit  di  Mefue  fia  la  radice  dcll'Alipia,co- 
mc  fcruie  ancora  Attuario  -  Oltreaciòquello,  chetici 
porta  affai  più  grotto,  Si  più  nero  di  Icona  dal  monte  di 
Sant'AngcIo,c  differente  da  tuui  qncftijimperochc co- 
toro,  die  lo  portano ,  dicono  ritorta  Se  dalle  radici  della 

LACATANANCttantod^lhprima,quanrodcllaTec6  0  Thaplìijcomealpropriocapitotodircmo ,&parimcn- 


\g.  tatanante  è  di  due  fpetie  delle  quali  fi  è  ina,  tbe 
..produce  le  frodi  fìntili  al  Coronopoylungbe:  &  la  ra 
dice  (ottile,comt  quella  del  Gìuncoifa  fei,ouer fette  ca 
pitellijte  i  quali  i  dentro  il  feme  ftmle alt Lr*o. Secca 
doftft  volta  verfo  terra, &  fi  ritira  infocarne  fanno  P- 
vngie  ttvn  tribbio  oiorto.L' altra  i  cosìgrade,comc  vn 
Mclopieciolo-.&la  fuaradice  è  finale  avnapicciolaO 
Una.  Le  frvndi  nelle  fue  fatte7Xe,<r  nel  colore  fi  rafie" - 
brano  a  quelle  delle  Oliue, molli, i»cbtnste  a  terra,  &  t 
tafJ.iate.Hine  ifuoifttfli  ti  feme  minuto,  rofio  di  colore, 
&  tutto  pertugiato  .Dicono, che  l'vnarfr  l'altra  viola  f 
ttofe  amatorie,  &cbe  l'vjano  le  dome  di  Tbefiagha , 

Clamate 
&  fu*  erTa. 

»io  che  a  tempi  rtoflricifàppia. 
,  Etqucfto  npnpenfo,  che  troppo 
importuna  medkina,pcrciochepcr.eonferire  elleno  fo- 
llmente in  cofe  veneree , Se  amatorie,  fi  pofibno  lenza» 
gran  danno  lafciare  in  Thcflaglia ,  oue  l'hanno  in  com- 
raune  vfp  le  dorme  di  quei  paefi .  Ma  non  refi  arò  però 
(fi  dire,  che  quella  della  feconda  fpetie  non  è  (come  li 
Itta«|<M  penfa  il  RucllioJquclla,che  da  Semplkifti  del  tempo no- 
ftro  li  chiama  Krftorta;  impcrochc  quella  falctrondi 
lunghe  trarili  al  I  apatio  :  &to  radici  qualche  volta  groT- 
tocome  il  braccio  d'vno  huomo,  ritorte  inficme,  &  non 


te  da  quella  della  Pitiufa  :  onde  non  fenza  ragione  fcrif- 
fc  Attuano»  che  il  Turbit  nero  era  tadicc  di  Ptuuft. .  Ma 
qurfto  Q>cr  quanto  io  ne  polla  giudicare  )  non  lari  mai  il 
Turbitjdffcui  inrende  Mei  ue,  anuenga  che  altro  non  lia 
(  comehò  gii  detto  poco  aitanti  )  che  la  radice  dett'Ali- 

!>ia .  Qnantunquevoplia  il  Braiauola,  fenza  darne  (ch'io  tinte 
à|^pia^ncione>  òauttorkà  vcruna,chc  il  Turbit  <Ù  Me-  **■ 


toc  Ga  ad  ogni  modo  la  radice  del  Tithimalo  Mìrlim- 
te.  Ma  quanto  fieno  differenti  le  foglie  del  Mirthoda— • 
quelle  delti  Femia  .cerchilo  chi  non  Iosa  da  i  famofi 
Scmplitifti.  Il  Fuchfiopoinelluo  trattato  delle  cópoli-  j0,^"* 
Oliue .  Chiamano  la  Catanancc  i  Greci  jfi  ni  de  i  medicamenti  ,  fi  crede,  die  il  Turbit  di  Mcfue^>  tifanti'. 


T  Più  fili. 


Del  Trtfolio .     fcéf,  1 37 . 

It  Tripolio  nafte  nelle  mareme,  non  in  mare,n4macì 
in  fecco^ma  doue proprio  i  tlfluQo,&  rifiufio  dell'on 
de.  Sono  le  fuefrondi  fintili  a  quelle  del  Guado  ,mapiu 
graffe,  ilfuflo  è  alto  vn  pabno>&  diuidefi  nella.  somitÀ 
fita .  Mutano  i  fuoifim(Jecondo  che  fidiceli  color  tre 
volte  ilpomoiot  dicono  che  la  mattina fono  bianchina 
tnexpd)  p*rp*rei,& laferarofi.Trodute  U  radice  bia 
ca,&  odaraUr$lguflo  fcruéle.  Bemta  queflt  al pefo  di 
due  dramme  nel  rinojoluegli  bununi  acqitofiper  dtfot 
io ,  &  frouota parimente  toma .  Mettefi  ne  1  medica- 
menti ,  the  fi  compongono  per  li  veleni . 

CJ»Hiama  Scipione  a  j,o.  capitoli  del  iuo  trattato 
le  de  femphci.il  Ta  iroi  1  o  Tutbir  ,H  dia  hà  fatto  ere 
dtrea  moiri,  che'l  Turbit, che  fi  vfa  a  ì  tempi  noftcj  nel- 
le Spctiarie,  fia.il  vero  Tripoho  ,  per  vederli  egri  bian- 
co, &  ioJuciuo .  Ma  dimoltra  tutto  il  contrario,il  non  li 
rirtoBarenetnoftrovfualc  ne  odore  aromatico  alcuno, 


ila  la  radice  Thapfia .  Ma  panni  per  dirlo  libcrarnenc  , 
che  la  Tua  opi  mone  non  li  debbia  per  modo  veruno  accct 
tare  \  impcrochc  non  ritrnuo  alcuno  oc  gli  antichi ,  che 
dica ,  che  la  Thapfia  feccia  latte  come  fanno  i  1  Anima- 
li ,  cflendo  però  il  Turbit  di  Mefue  radice  d'vna  pianta 
tutta  piena  di  Lattc.Umigliotefratutte  !c  torti  dei  Tur- 
bit  e  il  bianco  ,  che  fi  ci  porta  di  Lcnanie ,  gommolo,& 
non  tarlato. Queftofoluc  ta  flernina,&  gli  Ramon  groT- 
fi,&  vifcofj,clìc  Tcendono  alle  gmnturc,  &  ad  altre  par- 
ti rimotc  del  corpo .  Purga  lo  ftomaco,  &  leuane  via  tur- 
te  le  fuperfluità.  che  vi  fi  rirrouano  attaccate  ,  ti  netta 
ancorali  petto  dalla  flemma  viliofa  .  Datti  con  gran, 
diflìrao  gionamentp  nelle  hidropilic ,  &  nella  lebbia— , 
che  chiamano  i  Greci  elcphantia  :  &  parimente  acolo- 
ro ,  che  patifeono  il  mal  Fraocefo  :  bX  ance  toojru  forte 
di  morbi ,  che  procedono  da  huinori  adufti .  Gioua  al- 
le febri  di  lungo  tempo  contratte  :  &  vniucrfàlmente4_> 
otte  fia,  6  foprabbondi  f  a  flemma;  ma  guardili  chi  lo  to- 
glie ,  di  nó  mangiar  Pef.ce,  &  dal  vento  aaArale .  Ma  ri- 
1  ornando  hoc maa  al  Tripolio  ,  rit  rouo ,  che  aalla  Tua  hi- 
lfonacrròmanifoftamentc Plinio al7.caoodeJ1t.l1b.  E((#re  ^ 
oue  malamente  lo  confonde  con  il  folio  :dimodo  che  n*o'. 
non  auertì  di  fci  iucre,  the  il  Polio  rmtiaua  il  colore  delle 
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fiondi  tre  volse  ilgiorno  ;  Il  che  differì  de  ftorid;!  Tri 
polio  Dioftoridc,&  ornigli  altri  anticlu  .  Fece  delTri- 
ta?cl.»  ^,|iobrcucmemc memoria  Galfooall'ottaup  libro  del- 
le facilita  de  1  (empiici ,  con  qncQv  parole  :  La  radice  del 
Tnpolio  c  al  gullo  acuta,  Scalda  nel  terzo  gradoXWt- 
tnano  iGrcrii!Tripolk>Tfi»9AMr:i  Latini  Tripolium. 

DclTodelianto.    C*p.  138. 

LO  jidianto,  onero  Tolitrico,produce  le  fiondi  pie* 
ciote,(imUi  a  aneUe  del  Conandro.cr  intagliate  f 
intorno.Swo  '  gxmboncclli ,onde  elle  nascono  neri,lucU 
d:,Jotti!i,&  ahi  *n  palmo:  ì  la  fua  radice  inutile  :  non 
produce  fiifloM  frutto,nifiore.Gioua  ladecottione del 
l'bcrbt  bcHUta  a  gli  fretti  dipetto*  coloro  che  malate* 
talmente  refpirano,  a  i  difetti  della  mil%4,al  trabocco 
di  tic  te, G"  all'orina  ritcnuta;rompe  lepittre,rifiagna  il 
torpo,&  cófcrifce  a  i  morji  delle  Serpi. Bcneft  net  Vino 
tir  il  catarro,  che  difeendt  alloi ftomaco  :  prenota  i  me- 
firui-.CT  le  fecodine:&  riftagna glifputi  del  jangae.  Im 
pjajlrafi  l'herba  cruda imùi  morfi  delle  Serpitfa  rina' 
(cerei  capelli  cafiathrifoliie  le  fcrofole:  &  fatta  bolli- 
re nella  l'fcia,  mondifica  la  farfarella ,  &  l'vtceredel 
lapoyche  menano,  f ottone  yntione  co  Ladano,  Hifìopo, 
Olio  Mirtino  jii  Cigli,  C  Vino,prohibifce  il  calcare  de 
i  capelli.Fa  il  mede  fimo  la  decottione  fatta  nella  Lifcia 
&■  nel  yìno,&infnfa.  Fa  più  arditi  alla  bataglta  i  Gal 
U,&  le  Cotumici,quandoftmefcolaloronel  cibo.Tii- 
tap  per  effere  vtile  alle  "Pecore ;  apprefio  a  i  lorofia^C» 
nu'Uafce  in  luoghi  ombro  fi  ,& palujlri,nelle  mura,  ano 
trapela  tacqua,&parimemenelle  tombe  dei  fonti, 

ADIANTO. 
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Del  Trichomané.    Cap.  13$, 

\Afctil  Triihomanene  i  luoghi  mede  fimi  ouenat 
I  /re  r*4dtanto,ftmile  alla  Felce,  ma  molto  più  pie 
aole,  le  ctiifiòdi  fono  fintili  alle  Lenticchie, follili,  er 
ordinatamente  da  ogni  banda  compartite  l'ina  contra 
l'altra, ne  4  ramujcelli  fattili,  acerbi,  V  fplendentì  di 
jfofco  colore.  Credefi , che babbia  il  valore  medcjima 


CHiamafi  volgarmente  l'AoiANToCapel  Venere,  Adi»»»  ; 
di  cui  fece  Thcofrafto  due  (petie  al  decimoterzo  te  tu*  mi 
_  cap.dclfcttimolib.dcll'hiitoria delle  piante,  cosi  diccn-  «n**i'" 
P  do: le  frondi  dell' Adiamo,ancora  che  fi  gitano  nell'ac- 
oua»non  fi  bagnano.dalches'hà  egli  prefo  il  nome.E'  di 
«lue  fpciie.biico  cioe,cV  aero,  ma  amendue  peto  ni  li  al 
calcar  de  1  capelli  iriti  con  Olio.Nafcono  in  luoghi  humi 
di  •  Scrifiene  parimente  Plinio  al  n.  cap, del  iz  libro  , 
così  dicendo  ,  Vn'altro  miracolo  li  vede  Dell' Adianeo  , 
ilquale  la  fiate  fta  verde, c'1  verno  non  s'inrracidifcc.|Sà>- 
rncrlo  nel  lacuna  non  fi  bagna*  &però  trattolo  fuori  i 
limile  a!  fecce,  tanta  contrarietà  (unno  infien-.e,  dal  che 
gli  hanno datto  i  Greci  il  nome .  Chiamatilo  alcuni  Cai- 
]itrico,&  altri  Politrico  daH'crfctto.cljc  fa  egli .  Enne  di 
due  fpctic,  bianco  cioè ,  &  nero,  il  rjuale  è  pus  breue .  Il 
-  iore  chiamato  Polhrico,  &il  minore  Trichoma- 
[  ramid'amendue  rifplcndono  di  nero  colore ,  & 
)  frondi  di  Felce  attaccate  con  i  picciuoli  l'vnaal 
l'incontro  aU'ahra,dei»re,&  lctratc;inlicaie;  la  cui  iofe- 
rior  parte  è  afpra,&  parimente  folca,  lenza  vetun*  radi- 
ce. Nafce  ne  i  falTi  ombroli,  nelle  muraglie  luimide,nc'I- 
le  fpelomhcdci  fonti  j  &  nelle  pietre  irrorate  dall'ac- 
que; del  che  non  ci  poniamo  (e non  maravigliare,  non 
bagnandoli  nell'acqua .  Per  la  qual  dottrina  non  fi  può, 
fe  non  giudicare,  che  Plinio  intenderle  per  la  feconda—» 
fpetie  del  Opel  Venereil  Triciwmane ,  ouero  Filicula  , 
qual  volgarmente  chiamano  gli  Spetiali  Pilitrico  :  il  che 
«fcmoltra ,  che  male  intendefle  Plinio  Thcofrafto  ;  per- 
cioehc  come  al  luogo  predato  li  legge  in  cflb  Theoka- 
fto,  lì  vede  mauifèftanicnrcchc  fece  cgh^ubito  che  heh- 
be trattata  l'hiftoria  d'amendue  gli  Adianti ,  particola- 
re mcntione  del  Trichomanc,ouero  FiIicula,cosi  dicen- 
doci TRicROMA»e,oueto  I  ilicula  è  valcaofi dima  per 
prouocarc  I  orina,  quando  a  gocciola  diflilla  dalla  ve-  hiàTr..  in- 
foca »  fecondo  che  hanno  fumato  alcuni  .  Quellahi  VÌ,Tht" 
il  gamboncello  iunile  all'Adiamo  nero ,  le  (tondi  pie-  * 
doline,  folte ,  polle  l' vna  contra  l'altra .  La  Tua  radice  i 
piccioliflìma.Sc  nafce  in  luoghi  opachi.  Per  la  qual  dot- 
trina chiaramente  fi  conofee  ,chc  Ihcoiralìononpoit 
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ilTticf)0(mn»,«UT3  Filila1 1  per  alcuna  di  quelle  f.ie-  A 
tic  di  Cip*!  Vcncr e.dclle  quili  diffe  prima;  &  dine  rru- 
rit?ftiffin>og'udicio,quado  dice,  die  la  1 iliciila  hi 
boncello  limile  all'Adiamo  nero .  Il  clic  dtraoflra ,  che 
differente  dalla  Filicula  (ia  l'Adiamo  bianco  ,3epcicon- 
fcguenienonfia,  come  lì  crede  Minio.  Il  perche  non  pc- 
fò  che  l'Adiamo  nero  fia  altro  >  che  il  Capei  Venere  de! 
corninone  rio,  chiamato  noto  da  ifufticellifuoi,  pcrti- 
fplcndcrc  eglino  di  nero  colore  .  Il  bianco  poi  credeua 
già  ioeffer  quella  pianta,  che  nafee  in  Geme  co'l  Trkh  j  - 
mane,  &  volpar  Politrico  delle  Spetiarie  insù  le  inni  ì- 
glie  recchie>&  parimente  nelle  grotte  ,  &:  numide  tone 
de  i  fiumi, eoo  (rondi  verdi  l'eurc, minutamente  mr.^q  u-  B 
te,&  punteggiate  di  fotto  di  color  giallo,con  fufti  I.h;i!i, 
che  nel  verde  biancheggiano,  fermi,  ckarrendeuo::,  ìi_j 
qual  chiamano  alcuni  Kuta  muraria  ,&  altri  Sa fl.fr .igu  .• 
quantunque  tenga  io hora  cfler  quella  appretta  Dio- 
{conde  la  Paronichia ,  come  al  proprio  fuo  dilcorio  t  u 
detto  di  fopra.  Crcdefi  il  Fuchfio  duomo  de  tepi  notiti 
clari(fimo,che  quefta  piata  Ita  la  Saffi fragia.cbe  li  ritro- 
sia ferita  in  Diàfc.  come  fi  vede  ne  i  fuoi  dotti  (lìmi  có 
mentarij  delle  piante .  Ma  hauendo quella  frondi  di  Ru- 
ta,&  quella  fot tili (lime  come  l'Epithimo  ,  capillari,  eie 
lunghe,  non  nipoffo  io  modo  veruno  accollare  alla  tua 
opinione.  Scrinene  dell'  Adiamo  Gal.  al  6.  delle  facoltà  c 
de i  fcmplici,cosi  dicendo  :  E'  I  Adiamo  tra'l  caldo  ,  c'1 
freddo  mediocre i  madifecca  però,  rifolue,  &  digerifcc . 
Kiuefte  veramente  il  capo  caluo ,  onde  per  malattia  fi  e- 
no  cafeati  i  capelli,  &  matura  le  fcrofolc,  Hi  le  pofteme . 
Beuutorópc  le  pietre  confenfee  molto  per  mondi ficarc 
il  petto.e'lpotmoncda  i  groffi ,  Se  vifeofi  hitmorì:  ritta- 
gna  il  flti  fio  del  corpo,  ma  non  cauta  però  alcuna  mani, 
tetta  calidi  ti,manco  frigidezza  :ondc  lì  può  dirc,chc  tè- 
ga egli  il  mezo  tra  i  caldo  c'I  freddo .  Et  feriuedo  pofeia 
del  Trichomane  nel!  '8  lib.  fottofenuendo  a  Diofcor.  Il 
Trichomane  f  diccua)  fa  quel  mcdclimo,chc  l'Adiamo . 
Oltre  a  ciò  follie  il  Capei  Venere  (  fecondo  che  riferifee  jj 
Mefbe)  lacolcra,&  la  flemma.  &  gli  humori  groffi  radi- 
cati nelle imeriora:módificailpetto.e'l polmone, Si  tra 
he  .fuori  le  fuperfluiti,che  li  cowengono  in  loro,  chiari- 
fica ,  &  mondifica  il  (àngue  :  rifehiara  il  colore ,  (targa  il 
Éato ,  &  mondifica  lo  ftomace,e'f  fegato,  8c  confenfee 
a  i  loro  dolori  .  E'veramente  folenne  medicina  per  l'op- 
pilationi  del  fegato,  &  della  milza,  &  però  confenfee  al 
trabocco  di  fiele ,  Se  altri  difetti  caufan  daoppilationi . 
Il  che  fa  più  valorofamente  la  fila  innifionc  ratta  ocll'ac 
qua  dell'Apio,  onero  dell' Endioia,ouero  de  i  Ceci  neri , 
«Sacro  del  Siero .  Il  fuo  Siropo  fi  conuienc  a  dogi  ie,  Se  in 
tìammaggioni  di  petto,  Se  prouoca  l'orina .  L'vtb  di  bere  £ 
la  fua  dtcottione  rópe  la  pietra,  Se  porga  la  matrice  del. 
le  dome  di  parto,  Se  quello  s'intende  del  valore  ,chc  hi 
dalle  parti  calide ,  che  ritrouano  in  lui .  Ma  con  la  ftirti- 
cità,che  hà,prohibifce  i  fluffi  ,n  (lagna  il  fangue,&  con- 
forta lo  fi  orna  co ,  di  modo  che  non  gli  lai  ciano  riceuere 
alcuna  fupcrfltfitàtprohibifce  il  cafeare  de  t  capelli,  &  có 
fotta  il  nafetmento  delle  radici  loro ,  Se  però  gli  fà  mol- 
tiplica re, &  crefeere,  &  ma  dì  aumente  quando  s'impia- 
flra  con  Olio  di  Mirto ,  con  Laudano ,  Se  con  Vino  dit- 
tico. H  che  fa  parimente  la  cenci  e  dell'abbruciato.  La- 
uaiujofì  il  capo  con  la  fua  decorsone  fatta  nel  Vino ,  lo 
rnondifìca  dalla  farfarella  ,&  il  fimilc  lì  fa  con  la  cene,  p 
te  fua,  la  quale  fana  (imilmcntc  le  n'Itole  bgrimali.  Vo- 
lendoti foluere  il  vemrccon effo  folo,  non  bifogna ma- 
co  dVna  libra  della  loro  infulionc.  I  hiamanol  Adian- 
toi  Greci  Klwrtr:  i  Latini  Adiantum:  gli  Arabi  Bcr- 
fergnafeco,  Betfaufàn  ,  èV  Chulbare  alba  :iTedefchi 
Frauuenhar  :  gli  Spagnuoti  Culamt'illo  de  pozo  ;  i  Fran- 
cefà  Capii  Venere  .  Il  Trichomane  chiamano  i  Greci 
Yf')t/utn*:  i  Latini  TrrthomancJ ,  Polytrurhum ,  Calli- 
tiichum  :  i  Tcdcfthi  Stcimbrcch:gti  Spagnuoli  Politti- 
co :  i  Fraocefi  Polytriccn . 


Jrrr.Jranj-.lf  j,  ondifuea  quelle dell' AtriplicetintJ?JLia- 
te,d;  o:tc*  r  u  quelle  del  J^aflurtio.  Il  fuo  fruito  è  fimi' 
le*  graffe  o!iur,  ritonde,  &  Jpinofo,  firn  ite  alle  bacche 
delTut--!;,  tLjualc  tocco  con  levcHimenta,fubito  vi 
>  V  r  j  c c  j  .  fu  :  j£i iefi  queilo  aitanti  i  be  fi  fec cbi,& pefl* 
fi,  cr  ripatì  m  vjfo  di  terra  .Fanert  i  capcUlrfuando  fe 
ne  tritile  il  p.  jhd'vr.o acetabolo  inmolle  in  acqua  tepi- 
d.i,cr  pofn.1  fi  mette  in  sù  i  capelli, che  fieno  prima  fre- 
mii con  Xuro.^lcri  lo  feruano  peflo  nel  Vino,  llftme 
s  impuiìru-pidmente insule pofleme  . 

XANTHIO  .  OVERO  LAPPOLA  MINORE  . 


» , 


C'Hannfi  volgarmente  il  Xant  io  Lappola  minor  e  :  «thio,  a» 
i  énotiffima  pianta  in  tutta  Italia .  Kafcenecopiefa-  fi"  «f»"» 
menrepermtte  lepublicheflrade,  &più  Ipetialmente 
fe  i  laghi,  quando  rimangono  afeiuti.  Non  difeorda^» 
ponto  in  tutte  le  parti  fue  dall'hifloria,che  ne  fcriue  Dio 
feoride;  impetoche  oltre  al  produrc  ella  il  foflo riqua- 
drato, &  graffo,  fa  le  frondi  fue  bianchiccie ,  raflembre- 
uoli  affai  aquellcdell'AtripUcc  intagliate  d  intorno,  di 
odore  aliai  vgualc  al  Nafturtio.l  e  (ne  lappole  fonofpi- 
nofettc,&  lunghette,  come  l'Oliuc ,  le  Quali  s'attacano 
fortememe,  quando  fon  quafi  mature ,  alle  veflimcota . 
Scriffene  breuiffimamente  Galeno  ali 'ottauo  della  fa- 
coltà de  i  fcmplici,cosi  dicédo:  Il  Xathio  li  chiama  Phaf  rg'g* 
ganio.  Il  fuo  feme  ha  virtù  di  digerire.  Chiamano  i  Gre- 
ci il  Xanthio  x*'»f /*»  :i  Latini  Xamhium  :  i  Tcdclchi 
Bettlerilcip ,  Se  Spiti  kleiten  :  gli  Sp-gnuoli  Uppa  mc- 
nor  :  i  Francelì  Glotcton ,  &  Grapcllas . 

VeWEgilofa.    Cap.  141. 

LA  Evlopaètnaberbetta,  che  bàie  [rondi fintili  al 
Cranoimapiù  tenerc-Troduce  in  cima  al  capo  due, 
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tue ro  trtftm  i  raffi,  da  i  anali  efcò»0  certi  rc^e  fintili  a  i  A 
capelli.Jmpijflrata  l'herba con  Farina  gioita  aUefijloU 
ligrtmatt;  nfolme  le  darete .  Jmptaflraft  ilfucco  con 
k'urtnatG-  feccafit&  nponhper  le  cofe predette . 

egilopa  prima. 


ro,diceua  nel  feeódo  libro,  parlando iella  Vena*  :  ch'el- 
la, è  negli  empiaftri  non  meno  valorofa,chc  fi  fia l'Otzo 
che  la  fua  poke  e  efficace  per  ri  It  agnarc  il  corpo  :&  che  i 
fugali  della  fua  Farina  fi  danno  commodamentc  per  U 

EGILOPA  SECONDA. 


,     TEdefi  l'Fc  i  lopa  tra  gli  Orzi  abbodàtiflìma  nei  ci 

•  v  pi^le  cui  fròdi  fono  ftmili  a  quellcdclGranOjX  prò 

*  duce  in  cima  dti  fuo  fiftuco  aliai  rade  granella  .folleggia 
ti,lc  quali  coli  nella  feorza,  come  nella  forma  (ono  quali 
come  d'Or/o.ma  più  ccrtc,più  piene  &  llrifciatc  ,  dalle 
quali  cfconopuraflàireftcfouili  ben  lunghe  ,  &  appun- 
tate .  E'  ancora  vn'  altra  piantala  quale  io  per  auanti  te- 
nci'apctla  Ep»lopa,coli  perche  e  cofa  nota  a  gli  agri  col 
idi  ,chr  l'Orzo  liconucrte  in  ella,  come  perche  produ- 
ce cila^ù  the  tic outr  quattro  grani  di  feme  rollo  per 
«■alcuna  Ipica.con  lottili  flimc  rette.  Et  però  nó  c  l'Egilo 
pa  imita  qui  da  Diofcoridc  la  Vena ,  come  fi  penfano  al 
nini  ;  i"4  croche, quantunque  nel  primo afpetto  pai*-* 
tnoUo  limile  alla  Vena  ;  nondimeno  è  tra  l'vna  ,  OC  l'al- 
tra quella  differenza:  clic  fecondo  che  la  Vena  hincllca 
(ómmitifuc  attaccate  per  lungo  picciuolo  le  fùe granel- 
la ut  alcuni  follicoli  fimili  a  piccjolc  I.ocufleH'Eguopa-* 
vi  lià  alcune  piccioli  (Ti  me  fptghc  di  tre ,  ò  di  quattro  gra- 
fitila rolfc,lùghe,&  fpttili.con  rclle  capillari  in  cima, che 
pc  iono,(.om4?  fan  proprio  le  granella  della  Vena,  la  qua- 
li ii  k  l»cbianchc,picne,  &  più  grolle .  De! che  dà  ma- 
nne ll«  u  dicio  il  non  effere  flato  «cellario  a  Diofc .  ba- 
i.d  ne  lai  no  la  feconda  volta  qui  nel  4.  libro,  hauendone 
i':  il -  "  detto  a  baliàzancl  fecondo  .Oltre  a  qucfto,fe  ben 
li  nota  la  dcfaittionc della  Vena  ,  la  qtial  chiamò  egli 
l.romos.fii  non  Egilopa,  mc(Ta  da  lui  di  foprancl  i.libro 
ìiii:roua  inaniftiìaincntcleffcr  quella  da  quella  tanto 
11c.l  t  fitrij;liat!i:t,qi'anto nelle  viitù  dei  tutto  ditTcrcntc; 
pcrciocht-:;ue!lj  «iilTe  egli  produrre  il  gambo  coropatii- 
Uida  inodi ,  nella  cima  del  quale  (ono  certe  dependroze 
fi  nuli  »;ua/i  a  picciolo  1  octiHcJi  due  gambe ,  nelle  quali 
Ij  rifm»  il  IcirA.l  t  queftadice,cl>e  fùicl  capo  del  fililo 
ihn'ioucrt refe. tu  rolli,  da  iquili  cleono  certe  ielle  ibr- 
{ili.comc  cape Ui.Okrca fucilo  fenuendo  delle  vutù  le 


toflc.  Ma  parlando  qui  dWl'Egilopa:  la  lodò  per  le  H fia- 
le Iagrimali,&  pcrrifoluerelcdurezzciilchcmanifefta- 
mcntc  dimoflra  cOei  quelle  due  piante  differenti  •  Che 
l'Egilopa  poi  nafea  dell  Orzo,comeil  doglio  del  Gra- 
no, pertrappahomidità  ,  né  fa  teftimomanza  Galeno 
nel  primo  libro  delle  fatuità  de  gli  alimeli, cosi  dicendo: 
Kitrouafi  fpcfTe  volte  tra'l  Grano  pur  aliai  doglio ,  ri- 


Eg;ior«.sc 

fa»  | 


rquan 

roo  nafcimcnto,&  parimente  nel  crefeere .  Il  che  volen- 
do fapcr  per  ccrro  mio  padre,  effendo  già  fatto  vecchio  , 
dilettandoli  dell'agricoltura  ,  fece  più  volte  femlnarc 
il  Grano,&  l'Orzo  del  tutto  ficchi ,  &  netti  da  ogni  forte 
d'altro  feme  ,  volendo  fapere  la  certezza  fc  fi  poteflero 
trafmutare  in  Gioglio,&  in  Egilopa,  ouero  fc  que'fti  fuP- 
fero  Temi  propriidi  lor  natura  ;  ma  bauendo  finalmen- 
te ritrouato  tra'IGrano  gran  quantità  di  Gioglio,  Ce  tra 
l'Orzo  poco  Gi»glio,&  pur  aliai  Egilopa,  fu  manifefla- 
mete  chlarito-Queflo  tutto  diùe  Gài. Del  ciré  hò  io  fpef- 
fbvditolamentajeivillani della  valle  Anania  ,  che'l  lo- 
ro Orzo",  &  la  loro  Spelta  erano  diuctati  Squala  (percio- 
chccosichiamanocolloro  l'Egilopa di  Diofc.) come a- 
gcuolmentc  li  può  ccmliciii  uafcuno,chccondiligerua 
riccrthi  tra  l'Orzo  lalìatc.quando  limatura.  Dcll'Egi- 
lopa  fcrifle  Gal.al  tf.dclie  facilità  de  ifemplici  ,  cosi  di- 
cendo :  L'Egilopa  ha  virtù  di  digerire  ,  il  che  appare  nel  gu«w 
giiflarlajperciocnc  li  ritroua leggiermente  aiuta.  Et  pe- 
rò lì  vede,cti'clla  lana  i  flemmoni,ct  le  fittole  lagrimali  in 
duriteli  perche  fi\ronofcc,clic  ancora  GaLfccc differen- 
za dall'FgiIopa  alla  Vena ,  chiamata  da  Greci  Bromo*  ; 
pcrciochc  piùauàti  fece  di  quello  particolar  capitolo,  _p 
dimoftraic,cJic  era  diflcuaza  dal  Jjiomos  all'Egilopa-». 
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«orni.     Chiamino  i  Gì  eci  l'Egìlopa  Xy  \k*4-  ;  i  f  «ini  if ^i'ops 
jti  Arabi  Daufir,Dilific,  Jjofana,  Daufcr.Sc  Dùìier. 

Del  'Eremo  •      C*p.  141. 

II  Bromo  è*  vn'berba  fintile  ali  Eplop  t.llà  virtù  di- 
fe  ce  attua .  Cuoce  fi  nell'acqua  infiente  con  Li  fu  a  ra' 
due, fino  che  calila  terraparte,&  cola fi,  tir  aggi  tigne- 
nifi  altrettanto  Mele,  &  tornanifìa  ricuocere,  fino  che 
bibbia  corpo  di  liquido  Mele  :  nel  quale  bagnadofi  vita 
ftttft  ditela,*?  mettend*  fisù  per  lo  nafojè  efficace  ri- 
medio per  il  pudore  dell 'viceré, che  vi  nafeono  ■  jtgr 
giungermi  alcuni  ^AÌoe  folueri%atO,  &  vfanlo  pofeia 
nel  mede  fimo  modo .  Catto  nel  Vino  inficme  con  Kofi 
f ceche,  Uh*  il  pudore  della  bocca . 

JjjjSl  f  C^ce  Diofcoride  del  Bromo  vn'alrro  capìtolo  di  fopra 
bMìmc?  ìttici  fecondo  libro.  Ne  altro  però  e  il  Bromo,  che_j 
la  Vena»chc  fi  Teatina  per  li  Caualli .  Ma  è  da  fapcre,  che 
quando  ne  trattò  egli  nel  fecondo  libro  tra  le  Biade,  Le- 
gumi,*: altri  Graniglie  fi  reminano,  intefe  egli  veramen 
te  della  Vena  domeftica  ;  &  in  quello  luogo  narrando  , 
cV  trattando  ddriicrbc  ,  che  per  Te  dette  nafeono  nelle 
campagne,  intefe  de  Ila  Tatuatici,  raflembrandola  all'È- 
fiilopa ,  di  cui  habbiamo  trattato  nel  precedente  capito- 
K>.Qjc{tacnotilfiraapianta,fimilcalla  VcnadomciU-  p 
ca, ma  &  il  granello  fuo  molto  maggiore ,  nero,  Se  pelo- 
io,  di  cui  facendo  memoria  Plinio  al  ìj.cap.  del  zi. lib. 
cosi  diccua:  H  Bromo  e  Teme  d'vn'herba,  che  produce  la 
fpiga,&  nafee  tra  le  Biade  ,&  così  lo  connumera  tra  i  vi- 
ti) loro:  od  è  ella  altro,  che  vna  fpetic  di  Vena  Greca,  fì- 
ntile nelle  fiondi ,  ic  nel  fufto al  Grano .  Produce  nelle 
fommitì  fue  alcune  depedenze  fintili  alle  Locuftc .  Hi  le 
medefime  virtù,  che  là  domeftica.  Chiamano  i  Greci  il 
Bcpmo  Bftifaf.  i  Latini  Bromus,  Se  Aucna  fylucftns . 

Del  GUuco .     £ap.    1 43  • 

11  Glauco  bd  le  fronti fintili  al  Ci  tifo ,  onero  alle  len- 
tlctbiejie  quali  di  fopra  fon»  verdi,  &  di  fitto  b  ian-  U 
tbc •  "Produce  da  terra  cinque,  6  fei  ramufcelti  fittili  t 
G  L  A  V  C  O. 


OpinioiK- 
no.oaJLi. 


ititi  dalla  radice  vnafpMX* .  1  F.ori  (óno  di  f!*urafi/Hih 
alle  Viole  bianche, minori,  f&  porpo/et.  "ifjifie  Offre  fio 
al  mai  e.  Cuoce  fi  ne  1  figoli  fatti  di  Farina  a'Or^o  con 
Olio,  CT  Sale,  per  fare  ritornare  il  Latte  perduto . 

QVantunquc  affermi ,  &  fcriua  Diofcoride  nafeerc  il  G!llic,,  k 
Glauco  apprettò  al  mare  ;  nondimeno  non  sò  che  fe  1  clf  ami 
alcuno  ai  tempi  noftri  ce  lo  porti.  Se  pi  non  vogliamo  n»«ton«. 
no:  dia-  inficine  con  ìlRuellio  ,  che  Sa  il  vero  Glauco 
quella  pianta  noti  filma  a  tutta  Italia ,  che  fparge  i  rami 
per  terra,  con  fiondi  da  ogni  parte  vguali,  maggiori  non 
folamcntc  di  quelle  delle  Lenticchie ,  Se  del  Citilo  ,  DM 
ancora  di  quelle  del  Fiengreco ,  che  nafee  volomieri  in 
su  le  riuc  de  i  fofsi ,  Se  altri  humidi  luoghi,  con  fiori  por- 
porei,8c  feme  nero ,  riferrato  in  piccioli  baccelli,  la  quale 
chiamiamo  noi  in  Tofcana  Lauanefe,  &  altri  chiama- 
no Galega,  &  Ruta  Capraria .  JVta  il  vedere,  che  la  tor- 
madeihori  di  quella  pianta,  &  irami  lunghi  qualche 
volta  più  di  d.i  e  góbiti,  non  corrifpondono  pùto  a  quel- 
li del  Glauco,  non  polii  amo  però  affermare, che  lia  la 
Galega  il  Glaucio  (crino  da  DiofcoridcA  tanto  più.cho 
oafee  il  Glauco  folamcntc  appretto  al  mare ,  &  la  Gale- 
ga in  ogni  luogo  huratido  copiofamentc .  A  cui  danno  t 
moderni affai  belle virtudi,  Se mafsime contrala  pcltc, 
&  i  veleni  de  i  Serpenti/mangiandoli,  &impiaftrandoli 
insu'l  male.  Lodanla  alcuni  per  l'cpilq'fia  de  i  fanciul- 
li .dandogli  a  bere  mesa  oncia  del  fucco.  Ma  che  ella  fac- 
cia moltiplicare ,  òche  generi  Latte,  come  dice  fare  il 
Glauco  Diofcoride,  non  ritrouo  alcuno  de' moderni , 
che  ne  ferma  cofa  alcuna.  Et  imperò  cicdo,chc  fiala  Ga 
lega  differente  affai  dal  Glauco  .  Fece  del  Glauco  mcn- 
tionc  Galeno  al  fedo  delle  fàcultà  de  i  fempliei,  cosi  di- 
cendo :  11  Glauco  herbahà  ancora  ella  virtù  di  generare 
il  Latte,  ilehefecosi  c,farà  ella  alquanto  calida,&  humt 
da.Cbiamano  il  Glauco  i  Greci  rxaJf  :  i  Latini  Glaux.  Nomi. 

Della  Pollala .      Cap.  144- 

LU  Volitala  crejce  all'  altera  d' vnpalmo*  confron- 
ti [miti  alle  Lenticcbie*l  gujlo  correttine.  £>ueft* 
beuuta  fa  abbondare  il  Latte . 

P  O  L  I  G  Aiti-   A  • 


Gi»nc* 
ftrtta  <J-> 
Cileno  • 
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(V!Xu  T  A  P^  1  cxl  A,di  c"'  * ll>i  Vimi&ne> n,i  vcn,,c Vc  A  fcmp]ici,dicendo,cIis  quella  parola  G 
icuti0..é  JL,  ronJ  portata  da  monte Hai  do  d  i  M.  !  rmevico  Cai.       jj  |j  deue  lecere  correttamcntc,&  no 

me  feorrett  u 


fUlllJ  tiO 


1 1  r'.H  io  Sf^licifta  non  volgale  t1a  pi  ite  n«>n  ardifea  pc 
rèi  io  ptrccttoalTcr:n.irc-  Idia,  611011  fiali  vera  ;  111,11. 
ff>chi"<on  tante  poche  noie ?aritrouo  difenda cosi d/4 
D^lcoi  idc,cttmc  ita  Plinio,thc  malagtuolincntcli  pdò 
cllalc-g  iiirijrc.NicntcdimrrK)  pofoia , die que fi, 1  prima 
non  erefee  più  alta  d'vn  palmo,  con  toglie  di  Lenticchie 
&  alguilo  n  lente  coMrcttiua,  agevolmente  mi  conduco 
a  credere,  clic  facili  lalcgitimi  l'olitala,  cVmifrìma- 
it>cnt«rcntiédomi  il  fu.MctcoCakvolaiio  haucinepiù  , 
ti;  piò  elpci  :ciuc,clie  il  liio  vfopiouoca  ne  lle  donne  co- 
pie:li  Bit  no  Latte.  La  Politala  cmamanoi  Greci  Iìim?-  . 
jcAft.*  ;  i  Latini  Polvgalum ,  &  Potygala . 

Della  Oftride.     Cap.  145. 

E*  Li  Oftride  vna  pianta  nera ,  ebr produce  i  fusi  ra- 
mi lottiti,  v cadi,  &  malageuoli  d  i  rompere ,  ne  i 
quali  fono  bar  quattro,  bor  cinque,  bor  feì  fiondi,  come 
di  Lino,ntt  principi  j  Wrc%&  dipoi  mutando  colorcrof- 
fegguli.  La  dicottivic  beuuta,  fana  ti  trabocco  di  fiele , 
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}OC  non  r         '/1  a,  co- 

ncnte  li  legge  in  tutti  i  volumi  jnon  fola- 
11. ente  lignifica  1  medicamenti,  che  libano  per  polire, 
&  far  bella  la  faccia,  ma  ancora  le  Icopc,  come  interpre- 
ta ancora  fi  Cornano  in  Actio .  La  quale  opinione  non 
oh  dì  (piace  del  tutto ,  per  vederli  manifcftamcmc,  che 
quella  pianta  hi  foglie  di  Lino,  &  c  horrnat  per  tutto  in 
vlb  per  far  feope,  quantunque  non  corrifponda  ella  mol 
to  all'hirtoria ,  che  ne  fcriuc  Diofcotidc  :  come  ne  anco 
la  Linaria  per  vederli,  che  le  foglie  tanto  dell'vna,qua- 
to  dell'altra  non  diuentano  di  verdi  rode ,  &  che  i  lor ra- 
mi hanno  numero  molto  madore  di  foglie  ,  di  quel 
chehabbial'Oliridcdi  Diofcoride,chenc  produce  fola- 
mente  cinque,  oucr  lèi  per  ramnfcelio.  Hò  ancora  vedu- 
toalire- piarne,  le  quali  voleuano  alcuni  ,  che  follerò  la 
lcgitim.iOJiridt;ma  nonvcden  louiio  tutte  le  note,  che 
vi  li  richieggono  ,  nonhòpoUuto  accollarmi  alla  loro 
opinione.  DefcritTel'Ofindc  Plinio  al  1  icip.  del  17.U- 
bi o.ccsi  dicendo .  L'Olìridc  produce i  rami  neri ,  fotti- 
li,  &  ancndeuoli.nc  iquali  fono  le  fiondi  nere,  comedi 
lino:  filicine  nei  rami  nero  nel  piincipio,  &  di  poi 
muta  il  colore ,  &  diuenta  rollo .  Nel  che  li  vedecrrare 
egli  manifcftainentc  ;  pcrciochc  difsc  dclfcmccjuello , 
che  doueua  dire  delle  t rondi  ,  fecondo  la  Icntcnza  di 
àOiofcoridc  ,  da  cui  tolfc  egli  tutto  qucIlo>chc  ne  ic.iilc, 
quantunque  aliai  male  l'intcndcfle  .  Scriflcnc  Galeno 
alTottauo  delle  facilità  de  1  (empiici»  così^dicendo  :  L'O-  £jjl^dl*' 
Aride  ,di  cui  li  fanno  i  medicamenti  per  polir  la  faccia,  * 
ò  (  come  vogliono  altri  )  le  feopc,  e  amara ,  dal  che  hi 
virtù  apcritiua,5c  ddoppilauua  ,&  imperò  leua ,  &  apre 
leoppilationi  del  fegato  .  t  marnano  i  Greci  la  Oiìri-  , 
de  (fnfff  :  i  Latini  Ofyris  ;  i  Tcdtfchi  Harn  kfaut  ;  gli 
Si^agnuoli  Li  natia, 

Della  Smilace  afpra.    Cap.  1 4 £ , 

Ljt  Smilace  afpra  bàie  [ne  frodi, come  quelle  del  TU 
rulrmenoi&  molti  minuti  farmétijptnafi,  come  q  l 
li  dei  nominerò del TaliuroSale  arrampandofi,&  a 
uolgendoft  m  tùglu.tier\dabafjo  per  fino  alla  cima. 
"Produce  alcuni  piccioli  grappoli  ,i  quali  quando  fono 
tnaturi,ro[}eigiano,& fono  leggio-méte  alguflo  morda 
ci.T^a/ce  in  luoghi  paluflri,cr  afpri,con  dura,  &  graffa 
radue.  Le  frondi,&  gli  acini  btuuti  atlanti,®  dtpoi,fo 
no  antidoto  còtra  i  veleni.  Dicono, che  dandofenctn poi 
nere  alquato  a  t  fanciulli  nati  pure  all' bora,  cbeptijcia 
non  gli  nuocono  mai  i  veleni -Taglia* fi, & mei  tonfi  co 
•He  medicine.,  che  fi  fanno  per  cacciare  i  veleni. 


OGriJe 


pella Smilace  lifeia.    Cap.  147. 


ofir-.j«,tt  T  A  OsiRiDicatépinonrinotimma.&ehiamafip 
f»>  tifimi.  edere  i  Tuoi  fofli,  &  le  fue  fiondi  molto  limili  al  Li- 
r.o,  L 1 11  a  Ha  :  $c  quantunque  non  faccia  D  iof coridc  inen  - 
none  alcuna  de  i  fiori;  nondimeno  n'e  ella  copioliflìma 
d'aureo  colore,  Se  limili  a  quelli  della  e  onfblida  regia, 
di  cu:  è  flato  detto  di  fopra  ,  nella  forma  dico ,  non  nel 
colore .  Ma  fono  alcuni,  che  vogliono,  chK'Ofiridc  fia 
quella  piita  che  per  far  verdura  la  (late, li  fc)hma  negli 
liorti,  &  ne  i  giardini ,  chiamata  di  noi  Belvedere,  ptg 
creicele  in  bel lilTima.cVdenliUìmafiania.Et  perfuadé- 
«iolì  a  credere  oò4per  vedere  eglino,  che  non  folamcnrc 
l  to.luca  quelle  toglie  f -,mili  dì  Lino  ,  ma  perche  ancura 
fi  (emina  da  molti  per  farnefeope .  Et  vogliono ,  che  ciò 
diccQc  Galcnofouefiyinc  delle  taculià  fue  nei  Ubudci 


LU  Smilace  lifeia  bà  le  fue  p  odi  rimili  a  quelle  del- 
l'Hedera,ma  ptùtencrcpiù  lift  ie,& più  lottili:  no 
bino  1  fuoi  f armenti  fpme.UHolgcfi  quefla  agli  alberi, 
come  l'altra  primaria  il  fuo  frutto  nero ,  fintile  a  i  Lu- 
fini,picciolo,& fempre  in  cima  molti  fiori  bianchi,  & 
rttidi.Fannoft  di  quella  toggic,capanne ,  &  pauiglioni 
la  Hate  ,perfare  ombra.  Le  fronai  cafeano  l'autunno . 
Dicefi  cbe'l  femebeuuto  con Doricnio,cioè d'amendue 
tre  obolttfa  fognare  cofe  bombili ,  &  paurofe . 

CI  tramali  la  Svolaci:  afpra  in  Tofcana ,  doaepcr  li  tmiX*cc(^ 
bofohi  (ì  ritroua  sii  pei  gli  alberi  al-'iondatiffima  ,  j^'JJ'jìr* 
in  alcuni  luoghi  Hcdcra  (pinola ,  &  in  altri  Kou?  ccrui- 
no.  ScrilTenc  Thcofraflo  diligentemente all'vliimo ca- 
pitolo del  terzo  libro  ,cosi  dicendo  :  La  Smilace  e  rifo- 
dera di  Cilicia ,  che  fi  vi  ancora  ella  auolgendo  a  gli  al- 
beri. Produce  i  I  follo  fpmafo,&:  ruuido ,  hi  le  frondi  G  - 
nuli  a  quelle  dell  Hcdera ,  ma  minori ,  &  fenza  cantoni , 
Immidc  appi  elio  al  picciuolo  .  Ha  qocfla  particolarità 
the  hi  coiloia ,  Uiepa  h'so  diuidc  la  fròde  >  molto  più , 
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fottilc,  né  procedono  da  cfsa  le  fila, che  per  internai!:  ter 
fono  le  irondi ,  come  fanno  nell'altre  ;  ma  gli  vanno  d'- 
intorno ,  hauendo  l'origine  dal  ligamento del  picciuo- 
lo .  Produce  parimente  nel  rullo  da  quei  mcdelimi  no- 
di ,onde  nafeono  Icfrondi ,  alcuni  viticci  fottili ,  con  i 
quali  t'attacca.  Hà  il  fiore  bianco,  che  refpira  di  foau?_>» 
©doremi  quale  fìorifccal  tempo  della  primavera .  Il  Tuo 
frutto  e  limile  a  quello  del  Sola t ro,  ouero  del  Mclothrò, 
ma  molto  più  a  quello  della  Lambrufca.  1  grappoli  To- 
no pendenti ,  come  quelli  dell'Hcdcra  i  ma  jn  vero  pi* 
fi  rafsembrano  a  quelli  della  Lambrufca  ;  percioche  i 
picciuoli  de  gli  acini  eicono  da  vno  medefi  mo  punto . 
Il  colore  del  frutto  e  rofso,&  vniuerfalméte  hi  due  lac- 
ciuoli per  acino ,  quantunque  qualche  volta  i  più  grandi 
r  'riabbiano  tre,  &  i  più  piccioli  vno.  Il  nocciolo  è  molto 
«furo,  &  nero  di  fuori.  I  racemi  hanno  quei? a  partico- 
larità, che  circondane  i  fuifi  da  ogni  bada ,  or  nelle  lbm« 
mità  del  fillio  pende  poi  il  maggiore ,  come  fi  vede  nel 
Rhamno,  &ncl  Rouo;  il  perche  fi  vcdeerserelaSmi- 
lacc  fruttifera  nelle  elìremità ,  &  dai  lati  largamente. 
Qucfto  tutto  della  Smilace  afpra  dice  Thcofrauo.Quc- 
Ita  vogliono  alcuni ,  che  fiala  pianta,  che  chiamanogli 
Spagnuoli  7azra  Pariglia,  di  cui  riabbiamo  a  baldanza 
detto  di  fopra  nel  primo  libro  nel  difcorlo  dell'Ebano, 
ìv  però  non  accade  a  ridirne  qui  altro,  Te  nonché  la 
pianta,  di  cui  e  qui  la  figura ,  mi  fù  mandata  di  Cipri  dal- 
lo eccellenti  (lìmo  Medico  M.  Bartolomeo  Rhollci 
dal  molto  perito  Spettale  M.  lottammo  Siluetta  da 
Rimino,  del  tutto  limile  ad  vn'  altra  pianta  che  pocoa- 
uanti  mi  venne  di  Spagna  ;  &  Te  bene  amenduc  hanno 
foglie  di  Smilace  afpra,  fono  però  minori ,  né  fono  (pi- 
nole da  rouefeio,  ne  manco  fono  (pino fi  i  fùoi  fàrmeati: 
onde  pollo  ben  fiora  affermare  che  fia  qualche  diffe- 
renza tra laàmilace afpra,  &  la  Zar/a  Pariglia; fc  bene 
iorelio  nella  mia  opin  ione,  che  fieno  piante  congene- 
ri, &  d'vna  virtù  nic -de  luna.  I.a  Snidate  hfcia  poi  fc  non 
e  quclla^di  cui  c  qui  li  figura  ,  non  so  io  aiti:*  pianta  il 
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prefenteche  più  fcglirafsoroigli  di  quella, nella  qua- 
le lì  veggono  tutte  ie  note  dal  feme  in  fuori ,  il  quale 
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non  hi  conformità  t crani  èon'i  Lupini .  Qucfta  adun- 
qii<nafcc  abbondanti flirtia  in  Tofcana,J&  chiamali  Vil- 
Jucliio  maggiore.  Qjeila  produce  le  f rondi  fuc  fimili al- 
l'altra, &  vaScnefimilmente  sùpcrgli*albcTÌ  ;  ma,  non 
fonoji  fuoi  farmene!  fpinofi,ma  hlci,&  arrcndeuoti.  I  fio 
ri  fon  bianchi,  limili  a  campanelle:  Se  il  Teme  ncro,mag- 
giore  delle  Lenticchie.  Chiamafi  volgarmente  nelle* 
ipctiafie  Volubile  «  Di  quella  fcriuono'gli, Arabi  più 
• ;      ira  effe  connumcrano  ancora  il  Lupu1o,i  !  qua-? 


X) 


le  quantunque  Ha  a  i  tempi  noftri  per  l'vfo  della  media*' 
au  molto  ftimato,&  neceflarìo,  nientedimeno  non  fe  re 
ritioua  mctione  alaina  apprefTo  Diofcoridc,  Galeno  , 
&  gli  al  tri  antichi  Greci.  Benché  cor  Inamente  chiaman- 
ti ci  >.>  Lupo  I  jlicìario  (  cofi  fi  credono  alcuni )  ne faccfTe 
anentione  Plinio  tra  quelle  piante ,  che  nafeono  per  loro 
f  c  fi  c ,  oc  che  fono  in  vi  o  per  li  ci  u  i,at  1 5  capo  del  2  1  lib. 
Coltiuanfi  i  bipoli  ne  i  campi  eoo  grandi  filma  diligen- 
za in  Gcrmania,Bocmia,Poionia,  Se  altri  luoghi  Setten- 
trionali per  farne  la  Ccruofa;  impcroche  ferirà  i  follico- 

i»P«io  te     'oro  non  '  P*J°  ^Jrc  *  ^ono  '  Lv  rot  1  di  due  (petie , 
fp  "  it .'     domeflichi  cioc,&  faluatichi;quefti  nafeono  per  te  fteffi 
nelle  fiepi ,  &  «elle  macchie  ;  &  quelli  fi  feminano  ne  i 
campi ,  UOUCfi  foftentano  con  lunghe  pertiche ,  come  le 
Viti  con  i  pali .  Ma  non  fono  in  altro  differenti  che  nel- 
la grandezza,  cfTcndo  i  domeflichi  piùgrofli.cW  più  gra- 
di de  i  faluatichi  •  Arrampanfi  i  Lupoh  sù  per  gli  alberi , 
&  sù  per  le  liepi,&  fono  molto  atti  per  interfere  pergole, 
capanne,  gclolie,&  altre  cofe  per  far  ombra,  &  verdura. 
Sono  le  loro  foglie  come  di  Viti ,  ò  di  Brionia ,  bor  con 
ire ,  hor  con  cinque  intagli  per  intomo ,  &  rtmidc  come 
fono  quelle  de  i  Cocomeri  .  Producono  i  farmcnti  ben 
lunghi,  ruuidi,pelo(i,&  qua  fi  come  fpinofi  >i  fiori  palli- 
detti  ,  &  raccmofi  ,  da  i  quali  nafeono  i  follicoli  , 
>  ■  •  che  pendono  a  modo  d'Vuc  di  giallicio  colore ,  in  coi  è 
(watt  «  d  euro  "1  fcmc  ncro  &  amaro .  Ì  fiori,  i  follicoli,  il  l'eme , 
£Y  le  radici  fcaldano,aprono,difcccano,mondifi  cano,  & 
purgano;  ma  le  cime  limile  a  gli  Sparagi,lc  quali  r'iamo 


cotte  nelle  infalaté  i  per  tallir molto  dcll'htimido  ,  fen- 
dano ,  &difcccano  all'ai  poco ,  nondimeno  mangiatc__j 
cotte  in  qual  li  vocìi  modo ,  feufano  <?c  per  cibo ,  &  per 
medicina i  percioche  mondifìcanoil  fànguc,  mollifica- 
no il  corpo^prono  l'oppilationi,  Se  fono  inlìcrocnfentc  • 
grate  al  gufto.  La  decottionc  dei  fiori  ,&dei  follicoli 
fi  di'  vtilmemc  a  bere  a  gli  auuclcnati ,  Si  parimente  per 
guarire  la  rogna,  per  il  mal  Franccfc ,  &  per  tutte  l'altro 
vlceragioni  che|fogliono  infettare  la  circonferenza  del 
corpo.  Daffi  parimente  con  roanifcftavtilità  nelle  febri 
lunghe caufatc  dalle oppilationi  del  fegato .  11  fcmctiito 
&  bcuuto  al  pefo  di  meza  dramma  ammazza  i  vermini 
del  corpo ,&  prouoca  i  meftrui,  &  l'orina. I  fìori,&  i  fol 
liccli  aggiunti  ne  i  bagni  giouano  fedcndt>mfì  dentro  al- 
1;  enfia -Tg  ioni  de  i  luoghi  (ccteti  delle  donne,  &  a  prouo 
car  l'erma  ritenuta .  Ma  feriuendonc  più  particolarmcn-  topol, 
te  Meluc  nel  trattato ,  che  ci  fece  de  i  femplici  folutiui  ,  flIlt»  <u 
così  diccua  :  E'  vn'altrafpcticdi  Volubiic,la  quale  prò-  ìk-.Uz  . 
duce  le  fuc  frondi  afprc,  limili  a  quelle  de  i  Cedrluoli ,  i 
cui  fiori  tono  attaccati  come  ampolle ,  &  chiamali  I.u- 
pcdo.Soluc  quello  vn  certo  che  di  colera  gialla,&  mon- 
dtfica  il  (angue  da  quella ,  &  lo  chiarifica ,  &  fpegne  la_* 
fua  infiammatone.  Aumenta  fi  ali  ai  il  tuo  valore  ,quan 
do  s'infonde  nel  Siero ,  Il  fao  Siropo  bcuuto  rimuouc  il 
trabocco  di  fiele.  Maceramente  gran  cofa ,  che  così 
poco  l'vfano  i  Medici  de  i  tempi  no  li  1 1  efTcndo  egli  me- 
dicina così  buona .  L'herba,&  parimente  il  fucco  incor- 
porato con  Polenta  d'Orzo ,  fan  a  il  dolore  del  capo, 
caùfato  per  humore  caldo,  &  confci ifee  alla  rifcaldagio- 
nc  del  fcgatOiflc  dello  ftomaco.Giouailfuo  Siropo  uri- 
demente  alle  febri  coleriche  tSc  fanguigne.Ma  per  ritor- 
nare alle  Smilaaci ,  onde  i  Lu  poli  m'haucuano  del uiato  ,  smiiul 
dico.chc  d  amendue  (chiamandole  Milacì,  &  nonSmi-  ferini  du 
laci) fece  mcntione  Galeno  al  (ettimo  delle  facultì  de  i  Gtkoo. 
femplici,  coti  dicendo  :  La  Mi  lice  afpra  è  piena  di  vitic- 
ci, &  auoluli  iù,&  giù  a  gli  alberi  variamente.  Le  fron- 
di fono  al  guflo leggiermÉte  acute,&  imperò  fono calide 
neil'vfo,©:  nella  facnltà  loro.  Hi  quali  lemcdefimcope- 
rationi,&  vinù  di  quclla,che  fi  chiama  Lifcia .  Chiama-  Homi . 
no  i  Greci  la Smilace afpra sh#ia.«£ n/Mftti  Latini  i*rat 
lax  afpcra,oc  Hedera  Ctfiffa  :  i  Tcdcfchi  Scarpli  nuidem. 
La  Smilacc  lifcia  chiamano  i  Greci  Sui *«£  KU  a.  '  >  Lati- 
ni Smilax  lenii  :  gli  Spagnuoli  Ccrrcsucla  raaior:i  Fran- 
ccfiLifccmaior. 

Vellico.    Cap.  148. 

IL  Uh  [co  chiamato  in  i  Greci  Mirto  faluatico ,  OxU 
mtrfìttcet  Mirtnebaata,  bà  le  frondi  fimili  al  Mirto  , 
ma  piì  Urgbe,&  appuntate  in  cima  a  modo  di  lancia  : 
*/  frutto Mando  t  mature, è  roJJo,&  ritondthilquale  fio) 
attaccato  intra  mt^p  alle  frodi ,  con  rn  nocciolo  dentro 
duro  come  ofjoii  rami  crefeono  dalla  radice  all'altezza 
ri'vn  vpmbito,9encidi  come  fono  ifarmenti ,  malageuv 
li  da  rompere ,  &  frondofi .  La  radice  ifimile  aquella 
della  Cramigna,acerba,&  amaretta. Le  frondhCT  part 
mente  i frutti  beuuti  nel  v'moyfamo  orinare,  &  f  rovo 
tana  i  me fir  ni, rompono  le  pietre  della  vefcica,& gioua, 
no  alle  difilli  suoni  della  orina ,  fonano  il  dolore  del  ca- 
po,&  il  trabocco  di  fiele. Jiafce  ne  i  luoghi  afpri,  &  fre  _ 
cipitofi.Fa  1  medefmi  effetti  la  decottionc  detta  radice 
beuuta  nel  Vino.  Màgunfi  ifuoigabScelli.quado  fò  fre- 
febij  luogo  d' Ufparagi;ma  fono  amari ,et  fino  orinare 

ILRvscOiChc  per  tutte  la  Spcttaric  fi  chiama  Brufco ,  Rafc0(  h 
i  piata  (pinofa ,  Se  notiflìma a ciafcuno.In  Tofcana  li  (m  tgjmi 
chiama  volgarmente  dall'effetto,  che  fa,  Pungi  Topi;  iuuooe. 
perche  s'vfa  di  mettere  attacato  fopraa  graffi,  oue  fi  fo- 
fpcnde  la  carne  fatata,  acciochci  Topi  pungcndofi  nel- 
le fucacutifTimc  frondi ,  non  vi  pollino  fccndcrc.  Pro- 
duce alcuni  germini  affai  fimili  a  gli  A(paragi,ma  più 
groffi,  più  corti,&  piùpeloli,  al  gufto  moltoamariima 

V-loioli 
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Vilorofipet  far  orinare^  per  aprire  le  oppila  tion!  :  it 
però  più  conutnicnci  nelle  medicine»  clic  ne  i  cibi .  Dio- 
Icoride,  &  gli  altri  Greci  lo  chiamano  Mino  faluatico  , 
perla  (imi  laudine  ,  che  hanno  le  fue  frondi  con  quelle 
de  veri  Mirti  •  Chiamano  i  Greci  il  Rufco  Ofupv;  «wr  » 
t>Uf€in£yrié.-  »  latini  Rufcuj ,  &  iVlueftris  Mirtus  :  gli 
Arabi  confondendo  le  Cubebe  col  Rulco  ,  chiamano 
quefto  pari  mente  Cubebe  :  i  Tedefchi  Bruofchi:gliSi>a- 
gnuoli  lui  barba ,&  Gii  barberai  Francefi  Bnifco. 

DelLamcsfleflandritto.  Cap.  14*. 

Ti  Lauro  ^flefiìdr'mo,ottero  Ideo  producete  fiondi  fi- 
±  mili  al  Rufco  ^ma  maggiori,più  tenere*  &  più  bian- 
thc:fa  ti  frutto  intra  me^o  roflo  di  grandezza  <i'Tn  Ct' 
ce.  Sparge  i  rami  per  terrari  quali  fono  lunghi  vna  fran* 
7ta,&  qualche  volUmaggwri.  nàia  radice  ftmitc  al 
2\ufco,ma  maggsore,pÌH  tcncra%&  odorifera.Tiafcene  i 
monti.  La  radice  beuuta  al  pefo  di  fei  dramme  nel  Fino 
dolce  fa  partorire  prefio,  &  gioita  alle  dtfìil^tioni  dtl- 
torma;mafa  orinare  f angue. 

SE  rna  medefima  cofa  flirterò  flati  l'Hippogloflo ,  &  il 
Latro  Alcflàndrinoinó  farebbe  ftato  ncccfiario.cbc 
«^ecfiT"  «'haueflcDiofcoridefcrittoin  o,ucfto  quarto  libro  per 
c'rimiòk'  due  cosi  propinqui  capitoli  .*  ne  li  vederebbe  efiere  dif- 
ferente l"ruftoria  loro,comc  fi  vede;  percioche quantun- 
que (crina  Oiofcoridc  che  arecndue  quefte  piante  hib- 
biano  le  frondi  maggiori  del  Rufco,  dific  nondimeno  , 
chel'Hippo  glofTo  haucuala  chioma  fpinofa,  &  che  dal- 
le fùe  frondi  vfduano  alcune  linguette  :  &  lodolla  poi 
folamente  per  li  dolori  del  capo ,  &  per  li  empiati» .  Et 
iletiuendo  pofda  qui  del  Lauro  Alcifandrino  ,  oucro 
Ideo,non  fece  alcuna  mciuione,chc  hauefle  egli  ior>ra_* 
le  frondi  linguette  alcune-,  ma  folo  dille  .chchaucualc 
frondi  maggiori,  più  n  olii ,  &  più  bianche  del  Rufco , 
&  che  fpargcuai  rami  fuoi  lunghi  vna  fpanna  per  terra . 


Oltre  aciò  che  la  radice  fila  era  Cmilc  al  Rufco  ,  : 
mieciore.piu  tenera^  odorifera,  la  quale  lodò  egli  per 
acccterarcil  parto,  &  per  le  diAillationi  dell'orina.  Al 
che  «.'aggiunge  quefta  altra  differenza  (come  dice  pur 
Diolconde)  cioè ,  che  il  Lauro  Alcffandrino  fa  il  frutto 
della  grandezza  d'vn  ecce  tra  le  foglie ,  c°mc  li  vcdc_j 
enunci  prefentc  ritratto  ,  Se  non  in  mezo  alle  fòglie,  co. 
mcfaPHippoglo!To,3cilRufco.  Ondeparmi,  che  per 
la  rirupnanza  ,  che  li  vedetta  quefte  dae  piante  neUc_j 
iembianze  ,  &  nelle  faeulti  ,  che  di  gran  lunga  «'ingan- 
nino coloro  che  fi  credono,  che  l,Hippog!oifo,&  il  Lau- 
ro Alcuandrino  fieno  vna  medefima  pianta.  Io  credo 
veramente  che  la  pianta  ,  di  cui  è  qui  il  primo  ritratto  , 
t ia  il  veto  Lauro  Alcffandrino,come  che  ancor  I  altro  ne 
potla  cflerefpctie,fcpcrò  G  può  concedere,  che  il  Lauro 
A  leflandrino  faccia  il  frutto  in  mezo  alle  foglie .  Serale 
del  7  auro  Alt  flandrino  Galeno  al  fcfto  dcUc  facoltà  de  uhm  a- 
lcmplici,co$ì  dicendo  :  Il  Lauro  Alcftandrino  écuiden-  Mg™ 
temente  calido,  &  al  gufto  acuto ,  &  amaretto .  Beuuto  m 
prot»ocarorina,&imcftruì.  Chiamano  i  Greci  il  Liu- 
to Aleflartdrino  àa.9**  *MC*rtf*i*  '•  •  Latini  Lauiui  Ak- 
zaadrina  :  gli  Arabi  Gar  Alexandria. 

Della  Daphnoide}chc  Laureola! 
Cap.  ijc. 

Ljl  Dapbnoidecrcfce  co  affai  rami,vencidi,et  arren» 
deutlt, alC  altera  d'vngombitD,(rondofidalme^o 
fino  alla  cima  :  la  corteccia,che  reflifce  i  ramUi.fop,-* 
modo  rifcofa.Vroduce  le  frondi  Lanrme,mat>iù  fiatili, 
piùtcnere,&  malageuolidarompere,le  quali  quando  fi 
fiiftauo,incendono  tabacca,  &  parimente  le  jauci.Fa  i 
fiori  blanchi:& le  baccbf.qnatido  fono  mature, nere  :  la 
fua  radice  è  mutile,  7{afce  in  luoghi  montagnofi .  Le- 
fiondi  tanto  jreftbe.quanio  [calte  ocuutc,foluottO  laflé 
ma,prouocano  l  meftruiyt  fiuùit  romUarcmajlicate  t„ 
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reno  la  flcvma  dal  capa ,  ò~  fanno  flanmtare .  Renate 
quindici  delie  fue  bacche  ,pvigano  il  corpo  . 

Della  Ckamedaphne .    Cap.  fji. 

PRodm  e  la  Camedapbne  levcrgtlle  atte  vngambif  , 
d'yn  foto  ramnftetlo,diritte,fotuli,&  liicie.Lefró 
diproduce  fintili  a  quelle  de  i  Lauri ,  ma  più  ttfete ,  C 
fin  verdi.  Fa  il  fané  mondo  roffeggiantc,  attaccato  con 
le  fiondi .  Le  frondi  trite  t'impiafìrano  in  itti  capo  per 
tome  ti  dolore -.mitigano  gli  ardori  jllo  flomaco  ,  &  be~ 
uonfi  con  fino  per  leuarc  i  dolori  delle  budella.  Il  jucco 
beuuto  parimente  con  yino#rouocal'orinaritcnuta,Qr 
i  meflmt  :  il  che  fa  mcdcfimamente  quando  [inette  ne 
ipepoli. 

DAPHNOIDE. 


LA  I  avreol  a  e  notiffima  pianta,*:  nafee  abbondai  (f 
lima  y»ct  li  munì  i  della  valle  Anania,&  qua  ti  in  ogni 
KjyjJIJ  altro  luogo  con  rami  alti  due  palmi ,vencidi,  &  arrende- 
acIi,con  frondi  L'urine  >  &  fiorì  ,  che  nel  biaaco  porpo- 
reggiano :  ni  le  manca  altra  nota  di  quelle  ,  che  le  afle- 
gru  Diokoride  ,  <r  non  clic  quella  fa  il  fiore  incarnato  , 
Oc  quella  biancojcomcche  Ilaria  ciò  non  Cada  fate  gran 
fondarr.cnto  ,  vedendoli  ,  chela  natura  varia  in  molte 

fiantc  il  color  ne  i  fiori ,  fecondo  i  luoghi  ouc  nafeono  . 
I  che  può  agcuolrr.cnt  e  accadere  nella  Laureola  ,  chia. 
tinta  dai  Greci  Daphnoidcs  .  Ma  errano  mamfetìa- 
mcntc  colorcscbe  li  penfano  ,  che  fi  a  la  Laureola  il  Me- 
7iTconipcrciochequcftodlat  himclea  fcrìtta  da  Dio- 
feoridc  nel  prece  (Todi  quello  libro  ,  corocdimoflrarc- 
rr.o  quando  là  faremo  giunti .  Oltre  a  queflo  non  e  nel- 
le fiondi ,  &  nel  fune  dalla  Laureola  molto  diffiraile__p 
quello,  cticchiamanoCHAMEOArHNEiCCCCtto  che  c!Ia.-> 
non  fa  fé  nonvnfufto  ,  a  cui  fono  le  frondi  per  intorno 
di  modo  che  nella  cima  fanno  vna  rironda  omi>rclla_* 
ouc  fi  vedepofeia  il  Teme  limi  le  a  quello  della  Laureola, 
rna  molto  più  caccialo  all'origine  delle  fiondi  .  Et  pc. 
ròbcwdittuaDiofcoridc  >  the  Uehjmcdaphuef.it,c- 
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A  ua  il  feme  attaccato  atte  fraudi ,  xi'cjiJ  alla  lcr a  origine  .' 
Quella  chiaminogli  Speciali  Laureola  iurimcntc,m«-* 
dicono  effete  il  mafehio  .  Chiamò  Plinio  Chameda- 
pluiela  e  Irmatidc  fcritta  da  Diofcoride  nel  p.incipio 
di  quello  libro, la  quale  noi  chiamiamo  Pioucnca  ;  il  che 
ha  fatto  credere  a  molti ,  che  più  alianti  non  hanno  ri- 
cercato i  che  fiala Prouenra  la  vera  Chimcdanhnc  di 
Diofcoride,  nel  che  ?'  ingannano  >  pcrciochcchibcnri* 
mira  le  fembianze ,  the  dà  Plinio  alla  Vincapcruica  al- 
I  vndecimo  capo  del  ai. libro,  le  ritroua  effere  affai  lon- 
ranc  da  quelle  ,  che  diede  poi  al  15. capo  del  14.  libro  al 
la  vera  Chanicdaphne  ,  laqualdefcriffc  parimente  con 
B  Diofcoride,  ma  gli  piacque  chiamare  Cwmedaplinc^ * 
ancora  la  Proucma  ,  per  haucre  ella  le  frondi  medefì- 

mameme  li  I  auro.t  hia- 
CHAM  E  DAPHNE,  mano  alcuni  le  bacche^ 

della  c  hamedaphne  ft* 
pe  montano  ,  quantun- 
que tvoc  manchino  an- 
cora chi  vogliano  ,clvc  il 
Pepe  montano  fi  a  il  frut- 
to della  Chamclea  ,  fic 

fiarimcnte  della  Thime- 
ea.comeal  Tuo  luogo  di- 
remo. Le  foglie  verdi 
della  Laureola  pelle  ,  & 
impiallratefopta  Icfcia- 
tiche  fino  che  vifìleui- 
no  le  vcfciclic  ne  leuano 
il  dolore.)  ecc  della  Lau  • 
rcola  ,  &  Cbamcdaphne 
vn  lol  capitolo  Galeno 
al  fedo  delle  f acuiti  de  i 
femplici ,  così  dicendo  : 
Si  fogliono  mangiare_j 
ancora  i  germu.ì  teneri 
della  Chaiucdapbnc .  E* 
ella  molto  fimilc  nelle 
virtù  Tue  al  LauroAlcf- 
fandrino,  come  i  ancora 
quella ,  cheli  chiama.* 
Daphnoid^  .  <.  hia ma- 
no la  Daphno-dc  ,  cioè* 
Laureola  ,i  Grco  Cvtrtu 
ìùt  :  i  Latini  Daphnoi. 
dcj,  &  Laureo!-1  :  g'<  A- 
rabi  Daphnidcs.  LaCha- 
tnedaphne  chiamano  i  Greci  %iu:S*tr„  :  i  Latini  Cha- 
nurdaphne  :  gli  Arabi  Chamcdaphncs . 

Dell'Elleboro  bianco.    Cap.  15*» 

HjL'  l'Elleboro  bianco  te  fiondi  (imiti  alla  Tiatagi 
ne, onero  alla  Bietola  faluatica,  ma  più  breui.ptù 
nere,ct  rofjeg%1anti-.il  fufto  contano, alio  quattro  palmi, 
il  quale  come  fi  comincia  a  feccare,  tutto  fi  feorteccia  . 
Ha  molte  radici, &  fonili ,  le  quali  nafeono da  vn  capo 
lunghctto,Cr  pictiolofda  cui  cjcono  come  fanno  quelle 
delie  Cipotle.Tiafce  ne  i  monti,& ne  t  luoghi  afpri.  Deb' 
bonft  ricorre  le  radici  quando  fi  mietono  le  Biade.  L'otti 
mo,è  il  biancOffrangibile ,carnofo,poco  diflefo,cbe  non 
fia  appuntaio.comefono  i  CiMntb',cbe  nel  romper  fi  fac 
eia  poluere,&cbc babbia  il  midollo  fottile,cbe  nonfis 
acuto  troppo  alguflo ,  &  ebe  difubito  non  tiri  la  falins 
alla  bocca iperctoibe  quello,cbe  non  è cofi  fattOtlìrango 
la.Ttene  il  principato  il  Cirenaico .  Quello,cbe  nafee  in 
Calotta, cr  in  Cappadocia  ,  il qualeìpiù bianco  ,  pii 
poluerofo,&" più  sìràvolatiuo.  "Purga  l'Elleboro  bianco 
per  vomito  varu  ,  <zr  diuer fi  bumoi  i -.mette ft  ne  iiolli- 
rij,cbc  chiarificano  le  caligint  degli  occhi  :  applicato  di 
fono  ammazza  la  creatura  nella  matrice  :  prouoca  i 
me fimi,  &  fa  ftarnutarr  :  incorporato  con  Mete  &  To- 
Unta  aniii.azja  ifopi  :  fintntnfic  la  carne  ■  quando 
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fi  c  uarc  c  <ja  clìa.Dafi  per  fé  foto  da  digiuao,&  con  Se  fa 
mo, or  erò  con  fucco  di Vtifana,  à  d'Halica,òdi  Lentic- 
chie^ con  Acqnamelata,b  con  Toltc,ò  tonqualfi  ro. 
glia alt fo',fu9olo;mettefi  nel  ?.me,&  cai  s' arroflifct.il 
'modo  dt  darlo,??  la  quantità  è  fiaio  trattato  da  coloro  , 
the  hanno  trattato  partkotarméte  della  fua  medicinal 
cura,<?  m  affi  me  da  Vh:tonide  F.nnefe  Siciliano,  al  qua 
le  ci  referiamo  noi;  perciochc  fatebbe\cofa  troppo  lunga 
trattare  in  qurfta  nofìra  opera  della  materia  medecina- 
lf,&delmodo  del  curare.  Danaio  alcuni  ne  1  Sugali  fat 
tidiTolte,òinaRaiSugoL  d'Hilica,  ouero  checibano 
prima  alquanto,?? poi  danno  [abito  l'Elleboro,??  maffi 
me  a  coloro,doue  fi  teme  ,cbe  no  tflrangoli,ouero  ebefo 
rio  molto  debili.  Dafjì  così  ficuramite,  percioebe  e  fido 
il  cibo  nello  fìomaco,nopuò  così  prefto,ne  così  furio  fa- 
me te  operare. Fattone foppofte co  Melo,  fa  vomitare . 

ELLEBORO  BIANCO. 


Vili' Elleboro  nero  «    Ctp.  153. 

*"  0  Elleboro  nero  fi  cbiama\Melampodio;perctocbefi 
dice  che  Melampo  pallore  di  Capre  fu  il  primo ,  che 
turgò,f?  (ano  con  effo  le  figlinole  di  Treto  dtuerttate  fu 
f'ofc.Troduce  le  frondi  verdi,  fimi  ti  a  quelle  del  Tlata- 
»o,wJ4  minori,??  qua  fi  fimili  a  quelle  dello  Sphondilio, 
rumdette  più  nert^e?  afiaipiù  intagliate. "Produce  il  fu 
fio  afpro:& i  fioritcbe  nelbiàco porporeggiano  .racemo 
fuetti  femefmile  al  Cnico,ilquatc  chiamano  }  intui- 
rà Sefamoide,  &  vfanlo  per  lepurgationi.  Le  radici  hi 
1  Elleboro  nero/otttli,  r?  nere,le  quali  bano  ornine  da 
>«  capo  quafifmile  alla  Cipoll »,delle  quali  è  t'vfo.Tia 
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fie  nelle  colline,??  luoghi  afpri,??  feethi.  Il  più'vafo- 
rofo  i  qucUo,cke  fi  porta  dagli  infralirmi  luoghi,come 
'd  Mtticira ,  doue  nafee  il  vero  Vtumente  cletttfjimo . 
Debbeft  eleggere  quello,  che  è  ben  tamofo,  v  bf  pieno  , 
tbe  ha  poca  midolla,  algufìo  acuto,  V  feruéte,  come  è 
quello  d 'Heltcona,di  Varnafo  ,&  a'£totia;no,tdimeno 
fafia  di  bontà  tutti  oli  altri  quello  d' fltluvna.vurga  l' 
titcVoro  nero  h/hmaCoJotac  la  colera,  t?  (a  flemma, 


dato  così  folo,ouero  co  Scammontj,  &  h  e  oboli,  o:ter0 
vn  a  dramma  di  Sale.Cuocefi  cS  Lenticchie,??  co  Bro- 
dettile fi  tolgono  per purgarc.Giotta  al  mal  cadnco,a  i 
nialet:tonici,r  coloro  che  impaci fcono,a  i  dolori  delle 
giùture, &  a  paratiti ci.Trouoc,;  j/v  / ìl  aio  di  fato  i  me 
jlrui-.ama-^zs il parte-.purga le fiitole,quàdo  vip met- 
te,&  vi  fi  lafu  per  itegiornt  uni  timi ,  ej  puf  catta 
fuori'.mettefi  panmenteper  la  fordit  inette  orecchiane 
fé  ne  caua,fe  non  dopo  due,ouer  tre  giorni,  fitto  ci  luce 
fo,ouero  Cera,&  Tece,et  Olio  Cedrino  lana  la  ro;'^na,et 
co  liccio gtoua  alle  Titiligint^llafcabbia.rt  ade  vola 
tichcMitigail  dolore  de  i  deli,  tauandofi  la  bocca  co  la 
fiia  decottìone.  Mrfcotafi  cóle  medicine  corro fiue:met- 
tefi  vtilmètet  forma  d'ipiaflro,io  Farina  d'Of^o,etyi. 
no  in  sù'l  ventre  degli  hidropici .  Tiantato  appn  jfo  alle 
radici  delle  Viti,  fa  il  Vino  purgai  ino.  Credefi  the  pur- 
ghile eafe,fpargédofi  la  fua  tnfufìone.La  onde  quàdo  lo 
cauano,Jlado  in  piedi  chiamano  in  aiuto,& pregano  zi- 
poline,?? EfcttUpio,et  fuggono  laprcfixa  delinquila, 
percioebe  dicono,  che  volandoui  fopra  l'aquila  no  è  fi 
^apcrtcolOfpercioche  è  augurio  di  morire  colui,  che  ca- 
tta l'Elleboro, quando  t  veduto  cattarlo  dall'aquila.  Bi 
fogna  canario  prefloferciocbe  il  fuo  vapore  aggraua  la 
tcfta,il perche  coloro,cbe  lo  debbono  caHarr,lt  prepara- 
C  no, mangiando  prima  dell'aglio,??  beuendo  del  Vino, 
&  coti  lo  cauonopofciaftcuraminte.  C aitaft  fuor  di  qnc 
fio  ilmtdollv,  come  fi  fa  del  bunco . 

F.<tcSori, 

SOnoatncnducgliELLEBDRi  talbiaco,c]iialncrono-  M.»r»  bl- 
uffimi in  Italia  »  dmic quantunque non lubbia veda-  fto'"> 
co  io  del  bianco  più  d' v ria  flette  >  v'!iò  nondimeno  ve- 
duto del  nero  ttcdiucrfffpctic  ,  differenti  però  le  non 
nel  fiore.  Vno  cioé,chc  prò  luce  il  fiore,  (Icondo  cIk-  ri. 
ferfTcc  Diofc3ridc,porporco,l'a!(roche  lo  prò  luce  bià- 
CC&  I'altro,ch: n?l  verde  gialleggia.  Le qu.\li,tiutc  fpc- 
tic cosi  come  ne  i  fiori  dimoflratu  differenza  ila diino- 
P  iìrar.0  ancora  nelle  virtù  »&opcrationi  loro;  perciochc 
poco  giovamento  hò  riirouato  io  ,  &  poca  Operatone 
in  cW.lc  due  vliiwc  Ipt'tic  >  le  qusli  hò  ^tuklte  volta  v- 
"fate  con  poco  f  ucceffo  >  noolnuendo  potuto  hat>cro  di 
quello  ,che  produce  il  fiorerò  irò.  Con  qucftahò  piùvol 
tcncljnczodel  ftigidiffimo vcrnof  quantunque  non  lo 
concedano  i  Medi  ci )  dopo  vn  lungo  1  iropare ,  fanale  le 
nttartanc perfettamente  .  Kè  mai  ini  ricordo  haucrlc^ 9 
dato  con  la  mia  preparinone  (  foUmcntc  dico  in  infit- 
lìone)  qual  fi  vogliaqturtanano,  clicfc  non  la  primari 
volta ,  almeno  la  feconda  non  lia  egli ,  mediante  l'aiuto 
di  Dio,rifanato.  Hò  parimente  operato  più,&  più  volte 
P  con  la  infufionc  del  bianco  in  alcuni  melanconici ,  cott-* 
grtndiffimo  fucccllOjné  pctò  mifon  mai  potuto  accor- 
gercene habbia  egli  caufato  alcuno  ratìidiofo  acciden- 
te .  11  che  hò  attribuito  io  al  non  nafeer  torte  egli  in  sù'l 
Trcnuno,per efferc  paefe  affai frig:do,cofi  potente,  co- 
inè crà<l"ello,di  cui  l'criffcDiofcoride1&  fìmilmcnteal 
la  molto  appropriata  coi  re  tt  ione,  che  le  :;li  prepara  nel 
darlo .  Il  modo  di  prepararle  l'habbiamo  fermo  nel  tcr- 
20 libro  delle  noftrccpiltolc  mcdidnali  diffuramente  , 
fcrinendoalt'Ecal lente  Dottore  Giorgio  Haodfchio  . 
Vcgtjonli  ilmcfediMarzo  ,  &  d'Apule  fiorire  tutte  le 
fpetic  predette  nel  nero  ,  l'vna  appretto  all'altra  nclk-» 
F  jjTandìffiinafclua,  che  li  palfa  per  andare  daGoritiaa_* 

Lubiana  Città  di  Cambia  ,ouc  l'bò  Ijvilo  tolto  per  li  bi-  siubor»' 
fogni.  Nafcc  ivirirr.cntccopiofo  l'Elleboro  nero  nel  fior 
lorporco  in  Aultria  fupcriorc  ,'non  molto  lontano  da—i 
_inzo,&  apprcflo alla  citta  di  Staici, òde  ox;ni  anno  n:c- 
ncmapda  le  radici  l'Eccclenti (lìmo  dottore  M.  Marti- 
no Stòppio  Medico  Fiandrcfc  .  Sono  le  radici  di  quello, 
che  fa  il  fiore  porporeo,  molto  più  nere,  più  carnofc,Sc 
più  falde  dell'altre ,  le  quali  fono  perlopiù  bertioe,* 
bianchiccie .  &  imperò  mollo  menu  valorofc .  Ma  le  fò- 
glie non  fono  in  tutti  a  vn  modo  medefimo  :  impcroche 
quello  dal  fior  porporio  ha  le  iogl:ccopioTe ,  &  rcrmc  , 
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£c  brn  verdi ,  le  quali  a  fette  per  fette  nafeono  inficme 
dalia  cima  d'vn  fermo ,  Se  fcaiiato  picciuolo ,  di  cuialtri 
limili  fe  ne  veggono  più,  &  più  in  tutta  la  pianta  ,male 
fei  toglie,  cioè'ire  di qua,&  tre  di  là.nafcono  vintamen- 
te inficmc,febcn  la  fettnnJ,chc  Ha  in  raczo  di  loro,na- 
fccfpcdita  per  fe  fola  .  Il  gambo  hi  egli  poco  manco  al- 
to  d'vn  gombito  ,uìcioA  bcnfaldoÀ  i  fiori  fatti  a  mo- 
do di  Kole ,  che  nel  bianco  porporeggiano ,  dal  mezo 
dei  quali  tra  certi  capitelli  efeono  otto  picciolc  lilk[ue 
Éomc  cornetti  congiunte  inlicmc  ,  nelle  quali  e  dentro  il 
feme  lunghetto  .  Ha  coniofe  radici ,  lunghe,  fottili,  ben 
r-crc,  le  quali  procedono  da  vna  balcdi  più  grolla  radice 
bulbofa  ,da  cui  cleono  i  gambi ,  al gufto  amare,  Se  acute, 
#cchc  agcuolmcnte  muouono  lanaufca,  &  maflìma- 
rnentc  per  haucr  elle  vn'odorc  faftidiofò ,  &  inarato,  & 
(penalmente  cjuando  mondateti  fanno  leccare  .  Aque- 
iloc  del  tutto  Giulie  quello,  che  fa  il  fior  bianco.  Il  ter- 
zoni qua!  penfo  io,chc  lia  la  fcmina,  ouero  vn'Ellcboro 
,  fallo,  fa  le  foglie  diuifcinnouc  parti  fino  al  picciuolo  a 

modo  di  Stella, cVquafi  come  l'AconitoCinocJono,ma 
piùdiuife,& per  tutto  all'intorno  dentate.  Fai  gambi 
picnii  &ruuidctti,&  i  fiori  verdicci,  mapcròfimilia  gli 
a'u  fudetù.  Le  radici  parimente  tìtnili ,  te  ben  alquanto 
più  lunghe,&  quali  del  niedclimo  odore,  Se  fapore.  Na- 
fcr  nei  monti,  &  nelle  valli.  Tutti  germinano  il  Mefc 
di  Gennaro ,  6c  di  Fcbraro ,  &  il  Marzo  tìorifcono  ,  &c 
■nicnu  ben  fpcflb  nel  germinare  pertugiano  la  ncuc .  Hcrophi- 
<ji  ucio-  ioaniichiflìmo  Medico  comparaua  l'Elleboro  ad  vii_j 
fhiiodin-  |-ortj|fimo capitano  ;  impcrochc fempre  cfcedel  corpo 
atlanti  gli  humori  concitati  da  lui;  il  perche  impugnaua 
egli  gli  antichi ,  che  ne  dauano  troppo  poca  quantità 
per  volta,  atfer mando,  che  più  pretto ,  &  meglio  operar 
ua  ,  quando  li  daua  più  abbondantemente .  Afa  quella 
redola  in  modo  alcuno  non,  piace  a  i  Medici  de'  tempi 
noitri,  ne  manco  è  da  cllcrc  accettata .  Il  nero  ammazza 
t  Buoi,  i  Cauaili,  &  i  Torci,  &  imperò  non  lo  mangiano, 
iiuantunquc  mangiando  il  bianco  ,  non  Tentano  alcun 
nc^umcnto .  Le  radici  ckl  nero  ne  gli  animai  quadru- 
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pedi  moiTi  dalle  Serpi ,  fanno  mirabile  gioiumento» 
quando  fatto  prima  vn  pertugio  tra  carne,  &  pelle  ap» 
prefio  al  morto,  vi  s'afeondono  dentro  ;  pcrcioche  tira- 
no a  fc  tutto  il  veleno  .  Il  medefi  mo  fa  egli  centra  h  pc- 
itilcnzadcl  gregge  degli  animali,  pertugiando  loro  l'o- 
recchie da  banda  a  banda  ,  &  parimente  la  pelle  de)  pet- 
to ,&  meflcuene  dentro  le  radici .  Il  che  hi  fatto  erede- 
rea  molti  ,cbc  mcfla  vna  radice  d'Elleboro  nel  mcdciì- 
mo  modo  tra  cai  nc,&  pelle  nelle  calcagna  de  gli  huemì- 
ni,  glipreferui  dalla  pefte  ficuriflì  inamente  ne  i  tempi 
iofpctti-  Ditte  Ariftotilc,  che  le  Quagliale  quali  fichia- 
mano  Coturnici ,  mangiano  auidamete  il  feme  dcll'EIlc- 
borO)&  però  furono  elle  vietate  da  gl'antichi  ncflc cene. 
Non  mancano  oltre  a  ciò  alcuni  trai  moderni  Sempli- 
ci i,  che  vogliono,  che  l'Elleboro  del  coramune  vfo,  & 
fpctialmcnte  quello,  che  fai  fiori  verdi,  non  fiaEllebo- 
ro,  ne  veruna  Tua  fpctic  ,  ma  quella  pianta  chiamata  dai  ™ 
Columclla ,  &  parimente  da  Plinio  confiliginc ,  lodata 
da  loro  maramgliofamcntc  per  la  pcflilcnza ,  oc  per  > 
difetti  del  polmone  del  befliaroe .  Ne  altro  fondamen- 
to hanno  di  ciò  (per  quanto  io  me  ne  veggia  )  fc  non 
quello,  che  ricattano  da  i  predett  i  auttor i,  i  quali  fcrifle- 
ro,chc  perforando  fi  con  ferro  dall'  vn  canto  all'altro 
l'orecchie  dcglianimah  ammorbati ,  Se  mettendoli  po- 
tai nel  pertugio  vna  radice  di  configgine ,  che  tutta  k 
vcntolità  vi  concorre,  ci:  per  quindi  fc  n'cfcc,&  lì  purga; 
impcrochc  vedendo  coftoro ,  che  a  i  tempi  noftri  vfanc* 
di  tar  ciò  con  la  radice  d  LUeboro  nero  (comchabbia- 
mo  detto  ancor  noi  poco  qui  di  (opraJ&  che  ne  feguita 
loro  la  falute  ;  hanno  per  certo  creduto ,  che  quella  fpc- 
t:c  d'Elleboro  lia  la  vera  Confiliginc  .  Mapermiogin- 
dicio  s'ingannano  di  gran  lunga  ;  impcrochc  Ablirto,  & 
parimente  Hieroclc  affermano ,  che  l'Elleboro  nero  fa 
il  medcfiino  effetto.  Alle  cui  opuiionitottolcriue  Plinio 
al  r.  capo  del  15.  libro,  con  quelle  parole:  L'Elleboro 
nero  tana  la  flcmtna.tv  i  morbi  del  bcfliame,  mct  tcndo- 
fenevn  tronco  della  radice  nclfoiccchic  loro  prima  .. 
pertugiate ,  Si  «uatoncpofclaj  fuori  il  giorno  fede  nte 
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nella medefima  bora.  Per  qucfteaelunqite  ragioni ,  Se 
auttorìtà  parmi,che  poffa  cftere  a  ciafeun  chiaro,  chc^ 
non  (blamente  le  radici  della  Contìligine  facciano  ef- 
fetto tale;  ma  ancora  quelle  non  (blamente  di  quella 
fpctic  d*EHcboro,  ma  di  tutte  l'altre  ancora:  imo  che_^ 
quelle  di  quello  Elleboro  ,  che  fa  il  fiore  porporeggiati- 
te >come  migliori,  &  più  valorofc ,  fanno  molto  più  pre- 
tto l'efretto,come  più  ,  &  più  volte  hò  veduto  io  fpcri- 
mentare.  Sarebbe  veramente  vna  feiocchezza  |(  verbi 
gTatia)  il  dire ,  che  la  Sabina  fuflc  il  Calamcnto ,  ò  che  il 
Colamento  fulTe  la  Sabina  ;  per  haucre  amendue  pro- 
prietà di  prouocarc  i  nicflrui  ritenuti,  quali  come  fe  !a_* 
natura  fuffe  cosi  auara  ,  che  non  haueffe  voluto  genera- 
re fc  non  vn  folo  medicamento  per  morbo  ;  non  effen- 
do  però  morbo  veruno ,  a  coi  non  habbia  ella  prouedu- 
to  di  molti  ,  Se  varij  mediomenti  da  applicarQ  invii-v 
modo  medefimo ,  Se  con  vn'ordine  iflcflo  .  Oltre  a  ciò 
nonritronandofiauttore  alcuno 'ne  antico  ,  ne"  moder- 
no (per  Quanto  io  habbia  letto  fin'hora)  che  fcriua  l'hi- 
Horia  della  Configgine  ,  ne  die  dia  pur  vna  fola  fem- 
l>ianza  della  Tua  pianta  ;  non  sò  come  così  fcmpliccmen- 
«e  poffano  affermare  cofloro ,  che  l'Elleboro  nero  del 
commune  vfo  fia  la  Conliligtnc.  Ma  oltra  di  quello 
non  mi  pare  qui  da  tacere  la  vana,  &  affai  inetta  opinio- 
ne intornoaH'Ellcboroncrodi  VgoSolerio,  huomo_ al- 
trimenti (comedimoftrano  Icfcholic  da  lui  fatte  (opra 
i  primi  libri  d'Aetio)dc  nolìri  tempi  doctiffimo .  Vana 
dico,  per  efferfi  egli  non  sò  in  che  modo  invaginato  (co- 
me fi  legge  nelle  pdetre  fcholic)  che  I  Elleboro  ncro,co- 
si  quello  del  fiore  porpotco  ,  come  l'altro  del  fior  bian- 
co, fieno  quelle  due  fpctic  d'Aconito  ,  che  chiamano  i 
&eciLico3ono.&Cino&ono  ;  &  che  quello ,  che  io 
connumero  per  la  terza  fpccic.chc  produce- ti  fior  verde  , 
Jia  la  confi  ligine,  recitata  da  Hinio,& da  ColumclLu*  , 
feguendo  in  quello  il  giudicio  de  gli  altri .  Ma  quali ,  & 
quanto  valorofc  fieno  le  ragioni, con  cui  fi  sforzi  di  pro- 
ti ar  ciò, fi  può  qui  vedere  dalle  fuc  ittefìe  parole,  le  quali 
formalmente  fono  quelle  :  Se  alcuno  eliammata  dilr. 


A  gcnt-mcntc  le  r.idxi  delle?  già  commemorare  pian!?,  ri- 
tioucrà  molto  più  cuidcntcnictitc  di  quello  ,  che  li  polTa 
dimoltrarc  con  più  lunga  diceria  ,  che  non  h  inno  elle 
con  le  radici  dell'Elleboro  ncjo  fembinnza  veruna  ,  per 
c!rtrqiiclicdcll'Ellcboro,comc ferine Diofcondc  ,  tatti— 
bofe  come  c.  ipolle ,  dalle  cui  infime  pani  li  inno  origine 
molte  radici  •  Senza  che  dica  io  ali  rimenti ,  chedaqueite 
piantc.rncntre  clic  fi  fiirpano  dalle  radici  di  terra  ,  non 
ne  rifulti  alcun  dolore  di  telìa ,  per  vapori  che  (e  ne  Iciii- 
tio,come  io  ho  mille  volte  efperimcnrato  ;  douendo  pur 
però  ciò  accaderc,comc  rcflifica  Diofcondc,  fe fulkt  o 
queflc  piante  il  vero  Elleboro  nero .  Per  le  quali  ragto- 
B  nifi  vede  ,  che  nifluna  di  queflc  tre  piante  può  effere  il 
predetto  Elleboro ,  ma  ben  ledue  prime  rvltimcfpctic 
dell'Aconito  Lico£tono,&  l'vltima  herba  per  (e  Ircrta--. 
Qucfto  tutto  dille  il  Solerlo  .  Per  le  quali  pai  ole  fi  co- 
nofee  haucr  egli  detto  ciò  contra  di  me  ,  &  conira  la—» 
mia  opinione,  quantunque  nonm'lubbia  voluto  nomi- 
nare *,  impcrochc  niffuno,  ch'io  fappia ,  ha'  ferino  alianti 
di  me, clic  fi  ritrouano  queflc  tre  fpctic  dell  'Elleboro  nc" 
io  in  Italia  ,  &  fpctialmcntc  in  Carniola ,  dirlc-r*  n.i  |*rò 
folamentc  nelle  toglie.  Ma  non  però  per  quello  vo:;!  io 
haucrlo  per  male,  per  vdir  lovolcnrcrile  vatic,  &nuo- 
ue  opinioni,  che  intorno  alla  facu!:.i  delle  piante  ali 
C  giornata  vengono  in  luce .  Benché  farci  delidcrofo  ,  che 
ciò  fi  faceffe  più  apertamcntccX:  con  migliori  auttorità, 
&  più  terme  ragioni.  Ma  ritornando  al  Solcrio  ,  dico,  o™;™* 
chcnonhaiicrotroppod'aftaticarmi^omcfpcro)aton  ,u  v.-«  v>> 
fondere  ifuoi argomenti,  elTcndo  aliai  leggieri  ;  fikun- 
doperò  la  pace  fua)  Se  del  tutto  dal  vero 'ontani  jinvic- 
rochc  reputo  effet  fen2a  alcun  dubbio  fa  !  fo,&  de  i 1  o  torfe 
troppo  temerariamente,  che  quelle  fpctic-  dell'Elleboro , 
di  cui  c  ltato  detto  di  fopra,nonfacciano  le  radici  (come 
afferma  il  Solcrio)  fonili  ,  &ncrc,  pendenti  da  vn  pic- 
ciolcapo  a  modo  di  cipolla  ;  cll'cndo  più  clic  chiaro ,  Se 
manifcflo,non  folamentc  ai  penti  i>croplicifli  ,  maan» 
D  cora  a  gli  Spetialijper  non  dire  agli  Hcrbolatti ,  &allc 
fcmplici  dóniciuole,chc  le  radici  dell'Elleboro  del  com- 
mune vfo,nonnafcono  d'altronde  ,  che  da  vn  certo  ca- 
pitello Cipollino, nere, Se  fottili  ,& non  bulbofccome? 
Cipolle,  coracdilTeegh  :  il  perche  facilmente  mi  riduco 
a  credere  (fc  però  mi  iia  lecito  dire  quel  ch'io  ne  giudi- 
co) ò  che'l  Solerlo  habbia  qui  corrotta  la  feri t tura  di 
Drofcoridc,  ò  che  non  fhabbi  egli  iniefa  ,  ò  che  fi  fia-* 
fin'hora  poco  ctTcrcitato  ncll'hiftoria,  &  f  acuità  dell 
piante .  A  quello  poi  che  dice  egioche  il  noftro  Ellebo- 
ro non  fa  nel  cauarfì  di  terra  dolorcalcuno  di  teila  ,  Oc 
però  non  cflci  ilivero  :  fi  rifpondc,  che  appreffome  que- 
£  ila  ragione  cfriuoliffìma  ;  impcrochc  non  e  da  maraui- 
gliarG  ,  che  non  faccia  egli  quello  :  perche  Diofcoride 
nondicc,chcrEHcboro~ncToraccia dolor  di  tcfla  a  co* 
loro  che  lo  cauano  ,  ma  che  gli  aggrana  il  capo  con  il  fuo 
vapore .  La  qual  grauezza  hò  veduto  più  volte  caufarc 
da  qMcllo,cljC  produce  il  fior  porporco,&  maflirnamen- 
te  fe  nel  cauario  fe  gli  rompono  con  la  zappa  le  radici  , 
&  che  il  vento  fptri  verfo  coloniche  lo  cauano;il  che^y 
accade  forfè  maggiormente  in  Anticira,  in  Hclicona_*  , 
in  Pamafo,&inEtolra;pcrnafccicquiui  l'Elleboro  (co- 
meferiuc  Diofcoride)  acrco  al  gulto,feruentc,  Se  di  tut- 
ti gli  altri  più  valorofo,  per  clfcr  tale  la  natura  di  quel  eli  - 
E  maicofachcnonintcruicncforicin  Francia,  ncinCicr- 
mania ,  per  la  frigidezza ,  &  auflc-ntà  del  dima ,  dcll'a- 
ria,&  dclpacfcChc  poi  le  prime  due  (petie  dell'Ellebo- 
ro del  fior  porporeo,&  bianco  fieno  l'Aconito  I  jcocto- 
no,&  Cino&ono  (come  rattamente  ,  per  mio  gkidiciolì 
pcrfuatle  il  Solcno)  non  sò  come  li  polla  credere  ,  effen- 
do  cofa  tanto  hior  di  ragione; impcrochc  quc'tc  due  fpc- 
tied' Aconiti  gii  ta  più  tempofono  fiate  conofeiute ,  Se 
bannolcnc  per  tutto  le  vere,&  le  legitimc  piante,con  fo- 
glicdi  Platano,fu(ti  fìmilialla  felce  ,  lunghi  vngnmbi. 
ìo,et  più,ct  radici  cclilottili,c!ic  nò  c  marauigUa,fc  Dio 
feoridc  le  radembraffea  i  eira  delle  Squille  manne .  Le 
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quali  tutte  ftrab'anze ,  io  ti  ben  certo , clic  non  tremerà  A 
vcrun?  nel i' EU». boro  nero,  l'tù  oltre  G  conofee  l'Ellcbo- 
io  ncrodclcornmune  vfo  edere  il  vero ,  per  l'opcratio- 
ni  che  Cene  veggono  corrifpondcnti  alle  virtù  lue;  impe- 
rochc  io  ho  gii  mille  volte  ift)cnmcntato  che  poi  g  t,  & 
fai» tutu  i morbi  malinconici,  'cua  icaili  induriti, gna- 
rifee i  fordijla  rogna.le  vitil;gmi,la  fcabbia,  le  volatiche, 
&  tutti  gli  altri  :ncommodi  del  corpo .  a  cui  Io  lodarono 
gli  antichi.  Delle  quali  virtù  (come  li  lia)  e  dotato  l'Elle 
boro.fc  noni  Aconito  Cinoc*ono,né  noncoil  Coli&o- 
ncvt  ltnoO,*;  n  oitali.  Per  tuttcqucfle  adunque  ragio- 
ni pi  nfo  cllcre  Cnceramcntc  chiaro,chc  non  fìa  per  mo- 
do veruno  d'accettare  in  quello  l'opinione  del  Solerio,  £ 
jlquale.pcrmiogiudicio,  erra  ancorain  molte  altre  co- 
fc,lc  ijuah  per  bora  mi  taccio .  Ma  per  non  tacere  anco- 
ra noi  qual  fiala  noli»  opinione  intorno  alla  Confilì- 
ginc,  affermiamo  non  hauerlafin  qui  conofeiata,  per 
non  tiuouar  veruno  auttorc  tra  quelli ,  che  fanno  mcn- 
tionc  della  virtù  lua,  che  ne  dckniia  nota ,  né  Icinbian- 
za  veruna .  Ei  di  qui  mtcn-icne  ,  che  non  porti  prouare, 
che  li  pianta.di  cui  e  qui  la  figura,  lia  la  vcra,S£  la  legiti- 
maConliligine  .  Ma  nondimeno  per  làper  io,  che  le  Tue 
radici  curano  i  bettiami  da  vari  j,  &  diurrli  morbi,  nófo- 
lamcntc  fi  tre  nelle  orecchie,  ma  fra  carne,  &  pelle  in  di- 
ucrfì  luoghi  di  tutto  il  corpo  loro ,  come  tà  propriamen-  q 
le  l'Elleboro  ncroi  non  podio  fare  di  non  fufpicare  fe  for 
fc  tulle  quella  la Conhliginc di C'olirne!  la ,  &  di  Plinio  ; 
ma  non  però  voglio  io  arTcrmarlo >  ilpctclie  parmi  che 
più  putto  chiamar  li  poffa  Elleboro  falfo.  Quctta pian- 
ta dipinge  il  Trago,  il  qual  tanto approua il  Gemerò, 
per  il  vero  ,fc*  leguimo  Elleboro  nero.  Ma  erra  egli  rnol- 
co  piùcuidcntemcntc ,  che  portino auucrtire  coloro,ehc 
£  fono  mediocremente  cilcrcitau  nella  cognitionede  i 
femplfci  :il  che  in  lui  non  è  marauiglia ,  hauendo  vna  in- 
finità glande  di  errori  nel  fuo  volume  delle  piante,  per 
eflcrhiiomo  lenza  faenza  veruna ,  &  (blamente  vn  fcra- 
pliceSemplicitla  .  Nafte la  pianu della nottra Conili- 
«ine  copio  li  (lima  in  Boemia, produce  i  fufti  fottili.arren 
«Jeuoli,  all'intorno  dei  quali  fono  le  foglie  lunghette,  Bc 
lottili,  non  molto  di  (limili  dall'Abrotano  •  I  fiori  fono 
limili  a  quello  del  Buftalmo  ,  ma  alquanto  maggiori , 
da  i  quali  na( cono  alcuni  capitelli  quali  limili  alle  Mo- 
re de  i  Koui  maggiori .  Hà  copiofe ,  &  nere  radici ,  co- 
me  l'Elleboro  ncro,ma  alquanto  più  lottili,  &  pni  nere. 
E'  in  vfo  in  Boemia  appretto  a  tutti  i  Medici  del  paefe  , 
«talli  Spctialiin  luogo  dcirEllcboro  nero ,  &  la  vfano 
ancora  per  i  malori  delle  Pecore,  &  altri  befliami,  nel 
gikboti.  modo  che  altroue  e  in  vfo  la  radice  dell'Elleboro.  Re» 
vii  {la  fiora, che  diciamo  qualche  cofa  delle  virtùdell'vno, 
&  dell'altro  Elleboro  .Onde ditte  Mcfue,che'l bianco  •  £ 
come  veleno;  unperoche  può  egli  valentemente  ftran- 
golarc;  cV  cIk  pero  non  fi  deue  accettare  per  l'vfo  della 
medicina  ;  come  che  il  neto  fi  fotta  ficuramente  vfarc  , 
nei  corpi  nero  robufìi ,  &  forti .  Il  che  tanta  paura  lù 
rncfload  alcuni  de  i  moderni  Medici ,  che  npnfolamcn- 
te  nonio  vogliono  vfarc;  ma  a  lanca fentir  nominare 
re  l'vno,  nèl'altro.  1 1  che  m'ha  più  volte  concitato  ilri- 
fo,pcnfandoatantatimidiià  loro;  perciocherinrufio- 
nc,non  dico  la  polucrc  del  nero  (  come  infinite  volte  ho 
prouatoio)  li  può  licuramcntc dare  in  ogni  corpo ,  per 
purgare  t  gli  l  enza  incieli  ia  alcuna .  Ho  metto  io  in  vfo 
('infulionc  a  molti  Medici,  per  la  fede  che  apertamente  F 

EU  ho  fatto  del  dio  mirabile  operare  nelle  quartane  fen- 
i  alcuna  moleftia  ■  i  quali  vfando'a ,  perniali  dalle  mie 
parole,  {fc  rinculandola  cot  rifpondere  alle  promette,  me 
n'hanno  poi  infinitamente  nngratiato.  Ma  a  volerlo 
tuono,  bifogna  fubitochc  fon  canate  le  radici ,  purgarle 
pi  una,  &  cauarne  fuori  i  fufti  di  intzo ,  &  coli  leccar  poi 
le  feorze all'ombra  .cVriporlc.  Qucflcdatc  inpolucre 
fono  meramente  più  valorofe,  clic  date  in  infufione;  ni 
fi  debbon  dare,  fc  non  preparate,  &  in  corpi  robulli ,  & 
toni.  Et  petodiewa  Attuario;  L'EUcbofo  nero  foluc 


e 


perdi  Cotto  lacoLra  tanto  nera,  quanto  gialla  ,  ma  no1! 
però  fenza  qualcKc  difhcultà .  Vfiamofo  noi  nelle  febri 
pcriodichc,&  lun:,hc.Da  (Ti  a  coloro ,chcimpa?7|l cono, 
&  nel  dolore  antico  della  meta  del  capo,  il' quale  chia- 
mano cmicranea.  E'  cornmodiilìmo  l'Elleboro  alle  vi- 
fccrc,alla  matrice,  &  alla  vefeica,  quando  hanno  btfo-  * 
gno  di  medicina  purgatala  .  la  virtù  Tua  è  valorofi  Ili  ma 
in  cacciar  fuori  parti colarmcnte  tutti  i  mah  humori , 
che  mefcolandofi  co'J  fanguclo  corrompono .  Et  impe- 
rò è  vtile  all'antico  trabocco  di  fiele  ,  alle  ruuidezze del- 
la pcllc,fcabbia,rogna,volatichc,&  fienili.  E'  ottima  me- 
dicina per  li  lebbroìi .  Daflcne  il  pefo  di  tre  fcropoli ,  d 
poco  più,  ò  poco  manco.  Datti  con  Vino  paffo,&:  Ace- 
to melato  ,  &  vi  s'ag-giunge  per  farlo  più  foaue  qualche 
feme aromatico .  Doue  Ga  dibifegnodi  aumentare  la_j 
virtù  fiu  fblutiua,vt  a 'aggiunge  vn  poco  di  Scammonea. 
Vfarono  gli  antichi  Medici  dì  dare  la  polucrc dcS'EI-  vifih  itu 
leboro  bianco  ajh  Epile  etici ,  a  i  malinconici ,  a  i  furio-  !"EUf 
fi,  a  pazzi,a  gli  fpafimati,a  i paralitici ,  agli  hrdropici  ,ai 

{;ottoli,  alebbrofi,  &  a co.loro,chc  tremano, &  che  patA 
cono  le  vertigini:  ma  a  i  tw>ttri  tempi  noné  piò  trai  Me 
dici  l'vfodi  darlo ,  pofeia  che  dar  non  G  polla  fenza  perì- 
colo della  vita ,  quantunque  molti  vfinodi  darne  la  in- 
fufione  fenza moleflia.  La  lifcia,  eme (ieno-ftarte  cotte 
le  radici  dell'Elleboro  bianco,  lauatvdofcnc  la  tetta  am- 
mazzai Pcdocchi,ck  le  Lendini.  Cuoconfi  le  radici  nel 
Latte  per  ammazzare  le  Mofche ,  percunhe  'urtandolo 
fubito  fi  muoiono .  Ammazzanti  con  cfx  i  Topi ,  &  le 
Galline  .  fatti  del  nicchio  delle  radici  arrificiofamente 
vn  veleno  mortifero ,  con  il  quale  vngono  le  fame  delle 
bai  lettre  i  cacciatori ,  le  quali  fubito  che  ferifeono  le  fie- 
re,** che  toccano  il  fanguc,  in  breujfDmo  rpatio  di  ter- 
po  le  ammazzano ,  come  ne  pollo  io  far  teftirnonio ,  I 
uendonepiù,  &  più  volte  in  diuerlì  animali  veduto 
praua.  Ma  veramente  m'hà  fatto  non  poco  raarauigjia- 
rc,  intendendo,  che  prefo  per  bocca  quello  veleno  ,(put 
che  non  lia  in  gran quantui  )  non  fólamente  non  Im- 
ma zza,  ma  non  fa  qua- 
li taftidio  veruno  ,SC 
però  dicono  g'i  Spi- 
gnuoli,  che  i  cacciato- 
ri che  l'vfano.nc  man- 
giano certa  detcrmi- 
nata quanti  ti,  quando 
li  vogliono  purgare.  Il 
perche  non  cinar ani- 
glia, fc  le  carni  de  i  faj- 
uaggiumi  morti  da  q- 
(lo  veleno  fi  magia  no 
fenza  nocuméto  veru- 
no. Il  qual  veleno  non 
ammazza  alrrimcti ,  fe 
non  quando  fi  me  (co- 
la co'l  fmguc ,  ne  al- 
tro antidoto  vi  valc_> 
per  campar  la  vita ,  f  e 
non  il  mangiare  delle 
Mele  Cotogne,  come 
hò  più  volte  iotefo  di 
bocca  propria  dell'  fm 
pcradore  Ferdinando 
l 'rimo, mio  c tementi f- 
limo  Signore.  Scritte- 
ne Gahal  «.delle  facul 
tàdciséplici  .coli di- 
cendo: L'Elleboro  tan 
tobiàco, quanto  nero, 
hi  virtù  aflcrfiua,6c 
calida  :il  oche  fono  ac 
comodati  molto  agli 
atplii,  volatiche,  fcab- 
bia, Se  rogna*  Il  nero 
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Nel  quarto  Iib.  di  Dìofcoride.' 
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fa,  bui. 


ite  Ab  nelle  fittole  eallote.per  d  >e.  ouertre  g'ocni  conti- 
nuine fcaa  via  tutta  U  callolic  i .  La  decotuoa:  fn«4_^ 
nell'Aceto  gioua  al  dolore  d;  t  denti. Sono  c-iiidi»fi£  ( ce- 
chi amendue  nel terzo  ordine  •  L  nero  veramente  cai 

foftornu  caldo,  &  il  bianco  più  amaro  .  Quello  tutto 
igH  ElleboridiHe Galeno.  I -ondi  del  tutto  limili  al- 
l'Elleboro bianco  ni  riduce  <>ic.Li  pt*ma,ehc  alcuni  mo» 
•  k  derni  chiamano  O,  un ts,la  q  ia  e  non  produce  pero,  fé 
non  due  rVondi  per  pianta,  ;ra  levpu  li  pulii!  tnlL>,lò- 
iira'l  quale  nafeono  damile  f  rendi  tino  .dia  cuna  ale-ini 
piccioli  bocconi,  lun^hrui,  da  tal  cleono  rjfinn  bianchi, 
limili  a  linguette  .  Ili  la  radice  lottile  fon  i.ioitc  aure 
rnolto  minori ,  di  buon  odore.  VlalMtutaia  pianta  per 
far  neri  i  capelli ,  per  confolrdare  le  rotture ,  òc  per  Im  i- 
re  le  ferite.  Chiamanoi  Gita l T.lli-lx'ro;  latito  E"»e'- 
p*y«rMunVi  Latini  EIIcbon«albus,&  Veratrum  albù: 
j^lt  Arabi Ciierbachem  ,  &  Gharbccdabiad  :  i  Tcdelchi 
Vueis  melirmirtz:  gli  Spagmioh  Verde^mbre  lAin^uu, 
&  verna  de  baicile  :  i  h.man  Vicairc ^Vcraruin,  Vcra- 
rre'.&EUcboioblanc  .  I!  n-  o  (  lium.vo  :  Cicci  ev.i- 
^ia«>:  i  l  atini  ElU;»  nisniger,  &V«atrum.m- 
grum:  gli  Arabi  Chcihai htm,  6.  t .fi-rhctd  alutd  :  l 
Tedckbi  i  brìi!  vurt?  :  c,U  '>;  •  iriuoli  Verde  gambi:  e  ne- 
gro ,  &:  h.'hboi  o  :  i  liaii  ili  V'.raire ,  Se  Ellct>ore  noir  . 

Del  Scfamoide  madore.     Cap.  i 
f~^Htamano  in  jtnticti  a  ti  Scftmotde /naigiore  Elle 


A 


&  più  pelofc.  UÀ  nelle  fomniità  alcuni  capitelli  di  fiori 
quafi  porterei, ma  net  nic^obiicbcggutcul  Cerne  fimile 
agnello  del  Sefamo,rofio,er  amaro:  fa  la  radice  fattile. 
Solue  il  ieme  beuuto  adi  quitttd  di  mc~oacetibei>  la 
colera,!?  lafKmaperdtfotto-.impiaflratocon  acqu», 
rifiline  i  tumori ,  e?  ipani.  7\afcc  m  luoghi  affri  • 

/7\ Vantunque  ne  gli  altri  drfeorfi  prima  ftampati  hib- 
v^bi  io  ferino  di  non  liauer  cogninone  veruna  del 
Sbs amo  1  de  maggioir,  &  minore  ;  nientedimeno  il  na- 
nOrc  è  flato  ritrovato  rx>i  da  alcuru  diligenti  (Timi  Scm- 
plicifti,  in  cui  li  veggono  tutte  le  note  che  vi  conuen- 
gon  o  ,comc  può  ben  veder  ciafcuno dalla  figura  uuì  co- 
lta da  noi,  la  pianta  della  quale  liccuciioin  dono  ii  il 
gccililrìmo,  &  MaK"'^0  !*l^n'  Giacomo  Armonio  Cor- 
tufo  ,  gcntilhuomò  Padouano ,  Se  Semplicità  ranliìmo 
de  t  tempi  noftri.  c  hiamanoi  Greci  il  Sc/àmoide  mit;- 
gìore  Znv*fjat,ti'tufya.i&t  il  minore s.»**!»**!?* 
i  Latini  il  maggiore  Selamoidcs  magnuni  :  &  il  minore 
Sefamoides  paruuin . 

Del  Cocomero  [alunne o  .    Cap.  i  5  6  . 

ri  Cocomero  fdluatico  è  digerente  dalaoniefiicofota- 
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Ìua  tuli. 


TOffcr metter ji e^a  neUe  lat'ga 


rV;  ai' teme  con 


:  iati  e ,« ttsr ^mt-nt e  .il 
i  fior  banco:  Li  radi 


l' Elleboro  bianco.E'  fintile  ai  iti 
la  linta.Vcodiice  irfmncii  'n>v;,<t  : 
ce  !u:ti!e,cr  di  n.un  valore:  il  jeme  i  fimde  al  Sefan 
al  Zuffa  .Maro.  Tinga  lo  flomaco.  Dafji  trito  per  foluc- 
re\l.\  colera,& lajie'iti>ij,tjuani  o  jc  ne  t><:o  torce  culi  tre 
dita  infitme  con  vnvbofa  cr  mei*  di  Elleboro  bianco, 
Cr  con,  te n  nt  melata. 

Del  Sefamoìde  minore .    Cap.    1 5  j  - 

TI  Sefamvide  minore  produce  i  gamboncelli  lunghi  v. 
•-1  nalfpanna-.&lcf-eondi  fintili  al  coicn:,po>ma  minori, 
S  E  S  A  M  O  I  DE    M  IN  OR  E- 


\~tn7nte  nclfrutto,il  qual  produce  egli  molto  minore  fi 
"  '  milt  a  Ghiande  lunette .  Le  (rondi, &  i  farvi  enti  fono 
5  4  •  fmtli  al  domefiicofooduce  la  radice  candida,& gran- 

de. Kafce m  luoghi fabòioiitci.  &  ne  i  cortili  delle ca- 
ft:i  amiro  in  tutu  la  punta.  !  I  luteo  delle  frotldt  di  fot 
lato  nelle  orecchie  ,ntMna  il  dolore  .  La  radice  ispiri-- 
ftrataConToleuta ri folue  ^ecibta  enfìaggionctap- 
piteata  con  Ragia  di  Terebinti/»  ',  rompe  te  pcjìt  mette: 
mette fine  tei ijiert ,  che  fi  fanno  per  le  fciatiche:  cotta 
mlt,«4ceto,&  mpi.f}rata,rifd(ue  te  podagre .  Eauanfi 
co  la' futi  decottione  ;  denti, che ■dogliono.La po'ucre  del 
lafccca  modifica  le  tmpetigini,la  fcdbbia,ct  le  viillivi 


nr.& ritoma  n^fuofropyi*  colore  le  cuatrta  nere:  (T 
n  fpcrne  le  macole  della  faccia.  Il  fucco  della  radice  alla 
■  quantità  d*»«  obolo  &  n.e^ct  parimente  Inquarta  par 
tedino  acetabolo  della  fua  corteccia,  follie  la  colera, 
&  la  f^mma^r  mafjime neglihidropici.  Turgafen^a 
moleflare punto  lo  (ìomaco.  Metteftvna  libra  <?  me%a 
della  fua  radice  ih  vn.%  hemma  di  Vino  di  Libia,  et  da- 
nofene  tre  9io\  n  i  continui  tre  ciathi,fino  ebefi  vede  ri' 
fotuere  il  tumore  dell'bidropifia  .  E  affi  del  fu»  frutto  il 
medicamentosi*  chiamano  Elaterio  ,  in  questo  modo. 
Tohonfi  dalla  piata  quei  Cocomeri,  che  come  fi  tocca- 
no,faltanot<?lprt^anotlfucco,etjerbanfi  cofipertut 
taindnotte,  Cr  .id^^nfe  mefjo  vn  cnue  lo  affai  ra 
E  dofopra-pn  catino^t  acconciatout  vn  coltello  con  tltx 
•  rlio  m  sù,ft  prendono  i  Cocomeri  con  amendue  le  mani  a 
vnopervno,  et  taglianft  perme%o,jpremendone  il  fucco 
per  bertuello  nettati»»  di  fottotjpremefi  parimente  la 
camofttà  fua,che  t'attacca  al  criueUe,accioche  più  age- 
Miniente coli.lajciafi fot  coti  alquatofare  refiden^a, 
et  pofeia  fi  mette  i*vn altro  propinquo  catino.ll  clìefat 
to, s'infonde  alquanto  d'acqua  dolce  fofrt  a  quei  fram- 
mentitele rimangono  net  cnuello,et  di  nuouo fi  f premo 
no,&  tittanfipoi  via.Mcfcolafi  dipoi  il  liquore  con  l'ai 
tra  netmedefimo  rafo ,  <T  fi  porta  al  Sole  coperto  con 
tela  :  &  come  hi  fatto  la  rcfiàe«7a,fi  fefora  tuffai  ac- 
ri qua  ,cbefld  di  fopra  infume  con  la  fptuma .  il  che  fi  fa 
<  tante  yolte,cbe  fi  purifichi  dell'acqua,  etcbe'tfondacio 
reili  afeiutto,  ilqualepofcia  fi  mette  in  vn  mortaio,  & 
peftafi,  trfanfcncptfletli .  Sono  alcuni,  ebe per  difec- 
car  preflo  l'Elaterio  deU'humoreacquofo,  fpargono  del 
la  cenere  criuellata  in  terra:,  Cr  fannout  inme-zp  vna 
fofia ,  nella  quale  pongono  vna  tela  a  tre  dopu  ,&  po- 
to av' infondono  fopra  tutto  il  liquore  fpremuto,il  qua- 
Jle  come  i  afciuttotfefiano  medefimamente  nel  mortaio, 
l'è  detto.**  tenni  in  cablo  d'acqua  dolce,  vi  metto 
„  „Uaman*a*t altri uell'vltimaffreffione  mettono 
i'atflW  mclata.l.'otiimQ  Elaterio  èqmllo.cbe  ilifcio, 


cornei 
nocella 
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bo,et  U  cenere,»  poderolo  non  è  bt 
per  farlo  ben  bianco,  &  U fcio  ,me  [colano  dell'  timido 
col  fucco  de  i  Cocomeri.  £'  -pine  l' Elaterio  per  le  pur?* 
rioni  da  due  anni  fino  ai  dieci.  La  maggiore  quatitàiel 
Juo  vfo  i  vn  obolo  per  volta.,  &  la  minore  me%p  obolo  , 
tome  che  a  fanciulli  (e  ne  dia  folaméte  due  chalcbrjm 


fo  alle  cartella  lungo  le  murai  te  appreflb  le  vìe  .  Fai 
farmeli u  ,  che  fc  ne  vanno  {"correndo  pct  terra  ,  lunghi 
due  braccia  ,Sc  cofiruuidi,ilic  ritingendoli  con  roano 
pare  che  punghino ,  comcfehitfcro  fpinolr.  Le  foglie 
fono  comedi  Cocoincio  dooicflico,  mi  p;ù  pelofc,pià 
ruuidi ,  cV  più  ferme  dalla  parte  di  fono  bianchiccie^* 
con  apparenti  neructii  dalla  parte  di  forco,  con  picciuo- 
li grotti  ,&  molto  ruuidi .  1  fiori  nafeono  nei  fermen- 
ti per  tutto  dalle  cauità  dell'origine  de  i  camofccHi ,  i 
quali  fono  ftcllati  >  ili  parimente  gialli ,  come  quelli  de  i 


oltre  alle  radici  della  lilùamaf  coloro,cbt  malafeuol 
mete  vomltano,fi  dilfolue  co  Olio  vecchio>ouero  co  m- 
vuento  innovar  probibifcefi  ilfonno.Ma  dove  purgalle 
egli  troppo  bi fogna  dar  bere  a  ipatienti  Vino  mefcola- 
to  con  Olio  ;  percioebe  facendo^ coft  vomitare,  crfia  U 
punaiiont.Ma  quando  con  ciò  ft  vomitale  troppo,  Uri  C 
medio  i  di  dare  acqua  frefea,Tolenta,  jlceto  inacqua' 
to,Tomi,& tutte  quelle cofe,cbe firingonotó"  corrobo- 
rano lo  Jlomaco/Prouoca  l'Elaterio  t  mefiruimefjonc 
ipefl'o  li, ammala  il  fanciullo  nel  vèntre  della  madre  i 
tirato  sù  per  lo  nafo  con  Latte ,  conferifee  al  trabocca 
ilei  fielt guarifee  i  dolori  vecchi  del  capo.Impiafir* 
fi  alla  febir arata  vtiliffimamentc  con  Olio  vecchie,*** 
fe,ouero  FkloUToro. 

COCOMERO  SALVATICO. 


me  fé  v feiflero  d' vno  fchizaatoio .  La  radice  fa  egli  I 
«a  ima  fpanna ,  Se  qualche  volta  più  ,  &  graffa  cornei 
braccio  dcU'huamo,  biancha ,  denfa,  fucchiofa,&  molto 
amara  «come  è  ancora  tutta  la  pianta ,  &  non  folameii- 
ic  nafee  ne  i  fuddetri  luoghi ,  ma  in  akri  ancora  ,  douc  il 
terreno  e*  magro,  &  arcnofò,  &  nette  macie  •  Fatti 
del  fucchio  dei  frutti  l'EIaierio  ,  il  q  «aree"  in  vfo.  Ri. 
prende  Valerio  Cordo  nel  libro  delle  fue  piante  noli-* 
poco  Galeno  perhaucr  detto  ne  i  libri  delle  facilita  de 
i  (empiici ,  che  il  feme  del  Cococoero  faluatico  e  del  tur- 
to  amaro.  Ma  con  fopportation  fua  dice  egli  la  buzìa.^», 
&  fattamente  impugna  Galeno  ;  iuiperoche  egli  nef  gi]««ìì. 

reo  libro  delle  facoltà  de  i  fcmplicr  al  fettimo  capo  {rio  diiuJ 
,  che  cocuc  fi  ritrouano  delle  Mandorle  amax_^fc 
così  ancora  li  rirrouano  de  i  {eroi  de  i  Cocomeri  amar 
ri  :  non  efplicando  più  deidoroeftichiche  de  ifaluatiV 
chi  >  Ma  ben  fi  debbe  credere  ,  che  intcndefle  Galeno 
del  feme  de  i  doroeftichi ,  come  quello  che  volata  anw 
raorùre  i  lettori .  che  fc  ben  naturalmente  il  feme  do  i 
Cocomeri  domeftichi  è  dojcc  ,  fc  ne  troua  ancora  qua! 
che  volta  d'amaro  per  difetto  del  terreno,  ouc  fi  terni- 
na  .  L'Elaterio  (  per  ritornare  ad  etto  )  diflc  Theofra- 
fìo  al  decimoquarto  capo  del  nono  libro  dcll'hiftori*-* 
delle  piante,  effer  tanto  migliore ,  quanto  più  vecchio  (i 
ritrouaiimperocbe  riferifee  hauergli  affermato  vn  Me- 
dico non  bugiardo  ,  né  vantatole  ,  haucre  haunto  egli 
Elaterio  vecchio  di  dugenco  anni,  ftatogli  donato  per 
cofarara  ,  valorafiflìmo  Dell'operare  .  Il  che  non  ac- 
cettando Diofcoridc ,  ditte ,  che  la  virtù  (blutiua  non_» 
duraua  porcntf  nell'Elaterio  ,  fenonda  due  armi  fine* 
a  dieci  •  Oltre  a  ciò  ritroso ,  che  Diofcoride  dice ,  che 
vno  de  i  fegni  del  buono  è ,  che  quando  s'accofta  al  lu- 
me della  lucerna  ,  facilmente  s'accende  ;  tk  Theofra- 
ilo  ditte ,  che  tanto  humorc  hi  in  le  l'Elaterio ,  cIk  an- 
cora che  fia  vecchio  di  cinquanra  a  nni ,  fpegne  il  lume 
delle  lucerne  ,  quando  vi  i'accofta.  lidie  confermò 
parimente  Plinio  al  primo  capo  del  vigefiroo  libro,  co- 
sì dicendo:  L'Elaterio  accoftaro  alle  lucerne  ,  le  fpe- 
gne del  lume  loro,  fino  all'età  di  cinquanta  anni  .  Et 
quedp  e  l'cfperiraento  del  vero  ,  cioè ,  che  accoftato  ai 
lume  ,  aitanti  che  k>  fpegna  ,  lo  fa  prima  sfauiUarc  di 
fopra ,  &  di  fottq .  Il  perche  parrai  veramente,  che  cor- 
rotto fia  qui  d  tefto  di  Dioicotide  .  Et  però  e  da  pen- 
lire ,  che  douc  fi  ritroqa  Ictitto  ,  che  accoftato  l'Elate- 
rio vero  alla  lume  del  la  lucerna  facilmente  i'accende>  vo- 
glia dire,  facilmente  lo  fpegne  ;  pcrrioche  ogni  bum  i- 
diti  ,chenoqfiavntuofa,  fpegne  il  fuoco.  Manon_# 


ritrouandou.  alcuna  vntuofui  ,  ma  bene  humiditàgr 
de  nell'Elaterio ,  C  da  penfare ,  che  più  prclio  poUa_» 


v}'Pue?  '  VTArconoìCoc<>Jiuiifalu«dchiabbondatimm»t« 


spegnere  egli  ilfuoco,  che  accenderlo  j  impcroehc  ac- 
cordato al  la  fiamma,  fl  calore  eccita  in  quella  humidi- 
tà  vn  poco  di  vento  ,  ilquale  vfeendo  fuori  fpegne  age- 
volmente il  lume  :  come  per  cjwuirmi  di  ciò  ,  ho, 

iofen- 
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rifreddi*-  A 
jdouehi- 
..Jone  di  tut- 

ta  la  pianta ,  venendo  al  correggere  alcuni  nocumenti 
fuoi,così  diceua  :  Il  Cocomero  a  fi  nino  cefeoriatiuo, 
&  apre  le  bocche  delle  vene  ,  &però  genera  dolori  di 
budella  nel  fuo  operare  »  &  ta _gtan  faftidio .  Leuafigli  il 
primo  nocumento ,  mettendo  con  il  fuo  fucco  alquanto 
di  Bdelio ,  ouero|di  Gomma  di  Dragamo  ,  ouero  dan- 
dolo  con  Latte  dolce  monto  di  frefeo ,  ouero  con  acqua. 
mclara;&  Sale .  Aumenta  ii,&  facilitali  IWratiooe  (ua  , 
xncfchiandoui  alquanto  di  Sai  Gemma  :  il  che  parimen- 
te ranno  le fpctic  Elefangine .  Soluc l'Elaterio , che  fifa  B 
del  fuo  fucco ,  come  la  Scammonea .  Ma  fecondo  U  ve- 
ri tà/oluc  la  flemma  tanto  |>er  vomito,  quato  per  di  fot- 
to  :  &  foluejqualclie  volta  ancora  la  colera  ,  &  nudi  me 
quando  ella  li  ritroua  preparata.  Solue  oltre  a  ciò  mira- 
bilmente gli  humoriacqnoli  da  quelle  parti  fpctialmcn- 
te  »che  fono  diffìcili  da  foluere.Cauale  natene,  che  fo- 
no nelle giuncure^Sc  cura  i  dolori  di  quelle  :  &  quello (2 
propriamente  il  fuo  fucco,  &  la  fua  radice  imptaflrat a-* 
con  Aceto .  La  radice  cotta  con  acqua  t  Se  Olio  infì  eme 
'  conAuciuo,&impialtratainsuIc  tempie , haucadole 
prima  fomentate  con  la  decottionc,  guanfee  ogni  anti- 
ca ,  &  malageuo  1  e  emioranea .  Al  che  vale  parimente;  ti-  C 
rare  il  fuo  fucco  su  per  il  nafo ,  mefehiaco  con  alquanto 
di  Latte ;  imoeroche  tira  per  la  via  del  nafo  affai  llìmc^» 
fuper  fluiti  liei  ccruella  :  &  vale  perciò  al  fetore  del  na- 
fo, &  a!  dolore  antico  del  capo,  ficallacpilcpfia.  RiloI- 
uc  impiaftrato ,  come  s  e  detto  ,  le  pofteme  dute ,  &  le 
fcofolc,  &maffime  quando  vi  li  mette  delio  Aereo  di 
Capra  con  Mde .  Il  fucco  del  frutto ,  &  parimente  della 
radice  è  medicina  ottima  per  la.  hidropifw;  iinpcrocht_j 
folue  l'acqua  gialla  valoroliflìmamente .  11  dieta  pari- 
mente  la  decottionc  della  fua  radice .  Gioua  oltre  a  ciò 
_  al  trabocco  del  ficlc,8c  alle  oppilationi  del  f  egato,  &  del 

la  milza,  &  alla  feiatiche  con  manifefto  giouamento  ,  D 
non  follmente- impiaftrato,ma  ancora  meffo  ne  i  crifte- 
ri ,  La  po  lue  re  della  radice  incorporata  con  Melc,affot- 
«igliale  cicatrici,^  fpegne  i  liuidi  delle  pcrcoffc .  Il  fuc- 
co della  radice  incorporato  con  Farina  dt  Faua,&  appli- 
cato informa  di  linimento,  rrvondifica  la  faccia ,  Qc  tutto 
il  corpo  dalle  macole  della  pelle,  &  le  lentigirà .  Ma  <4 
d'auettirc»  che  non  fe  ne  toglia  più  della  debita  qnanti- 
Cassare*  ■  »  P«cioche  aprendo  le  bocche  delle  vene ,  folue  per  di 
fiiutKo  fottoilfangue.Scrifle  del  Cocomero  Afinino  Galeno  al 
(«ino  Tottauo  delle  kcultà  de  i  femplid,così  dicendo  :  Il  fuc- 
co tantodel  frutto  del  Cocomero  faluatico,ilqualechia- 
mano  Elaterio ,  quanto  della  radice ,  &  delle  frondi ,  e*  E 
veramente  vtiliflSmo  per  le  medicine .  L'Elaterio  appli- 
cato di  fotto ,  prouoca  i  meftrui ,  &  ammazza  la  creatu- 
ra, come  fanno  tutte  l'altre  cole  amare  compoftedi  lot- 
tili partirne  habbiano  della  calidità,  come  è  l'Elaterio , 
jjquale  c  grandemente  amaro ,  ma  caldo  sì  ieggicrmen- 
te,che  non  eccede  l1  fecondo  grado;  &  imperò  e  egli  di- 

feftiuo.  Adoperanlo  adunque  alcuni,  vngendolo  tn- 
lemc  con  Mde  nel  la  fchirantia ,  ouero  có  Olio  vecchio  . 
Tirato  con  Latte  sù  per  lo  nafo,  vale  al  trabocco  di  fiele: 
&mitiga,&  fanaidolori  del  capo  II  fucco  delle  radici, 
&  delle  fronti,  qoantunaue  habbia  virtù  firnilc  ali-E- 
laterio ,  non  è  pero  cosi  ralotof  o  .Mala  radice  ha  vir-  p 
tùmoltofimileipcrciochcéaflcr(iua^igettiua,&mol- 
lificatiua  :  &  la  fua  corteccia  e  più  difcccatiua  •  Chiama- 
no i  Greci  il  Cocomero  fakiatico  S'umt  ayfttc  :  '  Latini 
Cucumis  angui  gnu*  fyJueftris.,  &  erratici!  s  :  gli  Arabi 
Chefeallimar  ,  Kate  ,  atenei  »  &  Cheta  alharoar  :  t 
Tedcfchi  Vuildcr  cucumcr ,  &  Efds  cucumer  :  gli  Spa- 
gnuoli  Cogombrilloc  amargos:  t  FranccG  Cocombre 
fauuagc .  L'Elaterio  chiamano  i  Greti  lWr»K  i  La- 
tini Elatcrium. 


Nel  quarto  lib.  di  Diolcorklc;  675 

Della  Stdfkh  •  Cap..  I57 . 


L*A  Staphis  agria,ouero  nerba  da  Pidocchi  Jaà  le  fro 
di  fintili  ali*  Lambrufca,  intagliate  : cyt\uoi'c 
diritti,tenerit  &  neri,  vr  odiar  i  fiori  fintili  a  fa* 


SÈS 


ClafioiCr  i  follicoli  *erdi,come  fono  quelli  de  Cecile  i  . 
quali  è  dentro  vn  nocciolo  triangolare,  ruuido,dt  colo- 
re che  nel  neroaoflcggiajti  dentro  bianco, c~  acuto  alga  ' 
fio .  "Purgano per  romito  gli  b umori  grojji  dieci , oucr 
quindeci  grani  del  fiiofeme  beau  ti  in  acqua  melata:  ma 
coloro, che  li  tolgono,  debbono  continuamente  paleggia 
re;  ma  bifogna  con  prudenza  efier  attento  indargli  con- 
tinuamenteabere  acquamelata  ;  impcroebe è  pericolo  , 
che  nonftrangoltno  ,&  che  non  brujc.no  le  fauci  •  Tri-  ' 
ta  la  Staphis  ^igria,& mtapofeia  con  Olio  ammala 
ÌTidocchi,Cr  vale  al  prurito, et  alla  rogna.  Majlicata, 

tjilah 


cere  della  bocca,cbc  menano .  Metteftnegliempiafiri 
•che  brufeiano . 

STAPHIS  AGRIA. 


Vini  <M- 


NAfce  la  Staphis  AeRia,riocVuafaluatica,laqua  Juphi, 
le  chiamano  communemente  gli  Spettali  Stafufa-  P*-«iim 
ria ,  in  più  luoghi  d' Italia  .  Enne  affai  in  Puglia ,  &  in_^  «"^«u 
Calabria ,  &  parimente  in  Iftria ,  &  Sdiiauonia .  Il  fc- 
me  s*hi  1  obi icamente  copiofo  per  tutte  le  Spetiaric  iru* 
vlopernremafticatorij,  &  per  farevntionc  contraai 
Pedo  e  e  In .  Ritrouo  alcuni  che  fcriuono  lanari  i  i  mordu- 
ti  dai  Serpenti  dandofi  loro  a  mangiarci  fiori  della  Sta- 
phis agria  «  6t  impiafìrandofene  le  fòglie  fopra  la  piaga . 
Scrittene  Galeno  al  fello  delle facultà  de  i  femplici,  così 
dkédo:  La  Staphis  agria  dacutiffima ,  di  modo  che  pur- 
ga valentemente  la  flemma  del  capo ,  &  e  aftcrfuia,  la_j 
onde  gioua  alla  rogna  :  ma  e  ancora  alquanto  caulfica. 
Chiamano  la  Staphis  agria  i  Crea  Z7*o«  <*yt,<t,6c  A  V* 
9ét  *M  ì*:i  Lat.Stapnut  agria,  Vua  f  yiuellris,herba  pedicu 
laris,  &  Pituitaria  :  gii  Arabi  Albcras,  Habclras,  Miu- 
*  Lll   a  bazag., 


Suphf>  a. 
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hatagi,&  Muxbeiegi:  I  Tedefchì  Bifmijnri Fpagnuo- 
li  Fabara-,  Papaia*  :  i  Franccfi  U  Eftaphifajgnc.Sc  Her 
b«au  potili . 

Ve U*  Ti>*pfi*  f  158,. 

Ljt  Tbajjiaè  cefi  cbiamata*bcr  efsere  ella  primieri- 
mente  firn  a  ritrouaf aneli' ìfola  di  Thapfo.  £'  di  m- 
ìura,<T  di  fpetiefimile  atta  Ferula  f  ma  hà  il  fifa  poi 
fatile,  &  te  [rondi  (ii>iili  al  Finecchto.Treiutc  nella  ti 
nitida  ogni  rama/cello  yna  ombrella  fintile  alVjlne- 
to'.i  chi  fiori  fono  ti  atti.  Hfeme  ì  quello  ifleflo  della  Fe 
rulajargo,  ma  alquato  minore*  La  radile  idif tori  *e- 
ra,Ct  didentro  bianca.lunga,  oc  ut  a, &  Tgeftita  di  grafìa 
corteccia*  Cduafene  il  liquore  in  queslo  modo.  F  affigli 
•vnafofia  attorno,  CT  intaccaft  la  corteccia  ,  onero  the 
s'incotta  la  radice  al  tondo,  &  cuoprtfi  %  accioebe  il  li* 


Dilcórfl  dclMatthiolì 
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quore  fta  pi  A  puro,  ma  bifegna  flfciutnte  giorno  torfuo 
ri  quello.cbe  vi  fi  cSdenfa,  Teflaff ancora  la  radicela 
•pn  mortaio,  &  fpremefene  il  ficco  perii  torcbiello,  & 


•oc  alter 

verfo  il 


netterai  Sole  in  vn  vafogròRo di  terracotta .  alcuni 
■vi  pepano  infume  ancora  Te  f rondi  ;  ma  i  pofe  u  il  li- 
quore poco  piloro  fe.  f.'  tra  t'vno ,  V  t offro,  quefio  dif- 
ferenza, che  quello,  che  diftiUa  »  ò  fi  caua  dalia  radice*, 
bd  più  grane  odore*(T  ntantieoft  più  bumtdo;  et  quello, 
ebe  fi  freme  dafle  frodi Ji  fctca,&  fi  U 
tire  chi  io  raccoglie  di  non  iftare  con  La 
"PÌto*ouero  d'eleggere  pn  giorno  aprico  fenja  vtto-,im- 
pcrccbcpcr  Catutt^jra  dello  fpiifto  l'enfia granéfmfte 
la  faccia. e  f  doue  fono  le  mibra  nude,  vengono  ptr  tutto- 
te  bro^e;  il  perche  yfano  coloro,  ebe  ne  ncolgona  il  li" 
quore  a'pngerfi  tutte  le  mibra  nude  et  pn  cerotto  liqui- 
do,Cr  coflrettino,&  cofi preparati  pi  panne*  Hà  vini 
di  purgare  tanto  la  corteccia  della  radice ,  quoto  il  fit- 
to; &jl  "U quore  beuta»,  nell'acqua  melata  ,  purga  lo  co- 
ler a  Hr  vomito,  &  parimente  per  di  folto  *  Unii  fi  della 
radice  quattro  oboli  con  tre  drome  di  feme  d'ytnetbo  : 
model  ficco  fi  danno f tlamfte  tre  oboli  j  &  del  liquore 
fot  algente  vn' obolo  ;  impereebe  è  co  fa  pericolo  fa  il  tor- 
ut  maggior  quanti  foie,  Cenferifce  quefìa  purgativa  a 
gli  flrcVii  dipetta,che  dificifrnente refpirano ,a i dolori 
antichi  del  cofidto ?  &  oue  gli  bumori  condiffic ulta  fi 
fcreano  J.  iaffi  net  cibi,  O-  nelle  viuande  a  coloro,  eoe 
malageuolmtntcpofsano  vomitare  .  Hanno  tanto  la  ra- 
dice,quanto  il  Uquore%virtAdi  ritirare  dal  Profondo  alla 
cima ,  ma  maggiore  di  tutte  l'altre  cofe,che  operano  il 
medrfmo;C7  parimente  di permutai re, er  rilafSare  ipor 
th&  meati  deSa  pelle,  il  perche  il  ficca  vnto,&  la  ra- 
dtcefrefcq  fregala  firmo  rinafcere  poltro} amente  i  ca- 
pelli cafe  ari  per  pelagione.  La  radice,&  il fic  co  con  v- 
gual  parte  di  néra,&  d'Incèvfo,  lenona  i  liutdi,  e' l  fan- 


fu  fo  con  Mefaft^dJlfjnjjRentc.fana  lafcabbia;ri- 
fuluei  piccioli  tumori  pngendójt  con  Solfojfaftene  Inti- 
male ville  m tidifèuiv ecebi  del  polmone  ,del  cpftato, 
de  1  ptcdi,&  delle giuturc.  Jfale  a  ricoprire  di preputio 
il  capo  del  tu ébro genitale  in  coloro, che naturalmente, 
*tf  r,on  per  ctrconctfione  l'hanno  f coperto**  percioebe  yi 
genera  intorno  vntumore,il  quale  mollificato  Po]  eia  ci} 
Qraffh  rifa  valentemente  la  perdita  del  cappelletto . 

SCriflc  della  Tlupiia  Tbcofi;aflo  al  ai.  capo  del  no* 
no  libro  dtU'bjftoria  delle  piante  epa  dicendo  :  L* 
Thaplìa  è  yaa  radice,  che  fi  vomitare  ;  cVaiiando  fi  ri- 
tiene u  purgare  di  fot  io ,  &  di  (opra .  Spegna  applicata  i 
liuidi  :  ma  caufa  nondimeno  a|cune  botje  bianchiccie. 
}\  luo(uccocpiù  valoroloiinpcrocJtccaaraabbondan- 
u  nume  per  votpuo,&  per  di  Cotto .  Il  fcruc  non  è  in  al- 
cuno vfq  ,  Nafte  in  pip  luoghi  >  cofi  come  ap l  territorio 
d'Alberai  doue  le pecore  |ucfinc  non  lapalcono  :  nuu» 
le  toralhcrc  ruclto  bene  l«  la  mangiano  ;  il  perche'  po^ 


fcìa  ci  i  interuiene,  Ò  che  fi  purgliino,  ò  die  (e  ne  moaio» 
no.  Kiferifce  Plinio  al  2  2  ■  cap.  del  1  a.  libro  che  Nero- 
ne Imperatore  potè  in  gran  magni  fiewa  Ia7hapfia_* 
nel  pnncjptp  del  fuo  Imperio  ;  percioebe  andando  egli 
di  notte  (conol  ciuro,  facendo  mille  infoiti  allegétMpcf- 
fo  gli  era  pefto  il  vifo ,  &  dentandogli  Uuido,  s'vnge- 
ua  Cubito  con  la  Tbaplia  mefebiata  con  Inc-nfo  ,  &  Ce- 
ra ,  con  il  qual  rimedio  in  mi  noi  te  fi  libecaua  ;  &  cofi 
jnoftrando  il  dì  feguente  la  faccia  Tana  nel  colpetto  di 
ciafeuno,  occultava  la  fama  ,&  il  mormorare,  che  era-* 
di  lui  tra  la  gente.  Che  fuife  fiato  battuto.  E'iaThapfìa 
hoggi  affai  nota  in  Italia ,  fic  copia  grande  nerufee  non 
follmente  in  Puglia,  doue  nafeono  le  altre  I  cru!e  ;  ma 
ancora  nelle  no(l  re  maremme  di  Siena.  In  Padoua»  & 
id  Vinegia  fi  puc)  ella  ageuplmente  vedere  in  diueriì 
giardini ,  limile  mottp  alla  Ferula  .  Scorticano  alcuni 
di  quelli  Hcrbolatti,  che  vanno,  8c  vengono  ogni  an- 
no di  Puglia ,  le  radici  della  Thapfia ,  &  vendopne  po« 
fcialcfcorzeincambiodi  Tutbith ,  le  quali  fi  poffono 
però  adoperare  ficurantente,oue  li  connenga  la  Tba- 
plia ;  ma  non  pere)  per  mio  giudicio  li  debbono  vfare  ta 
luogo  del  iurbith  .  Et  però  fon  ip  non  poco  lontano 
dall'opinione  del  Fnchfio,  rlqnale  (come  dicemmo  di 
Topra  nel  difeortb  del  Tripplio)  fi  crede  che  il  Turbith 
fentto  da  Mciucnon  fia altro , che laThapfia.  Sicriflenc 
Ga  )er)0  al  Tetto  delle  facultà  de  i  fempliet,  così  dicendo  ; 
la Tliapria c acuta, Ce  valorofamentc cabda ,  coni 
hi  ancora  dell'homidita  ,&peri>  tira  ella  ralorofamcn-  gIicm  »•• 
te  dal  profondo  aJlafommiti  ,  digerendo  quello  ,  che 
tira  :  il  che  la  però  ella  con  vn  certo  tempo  ,  per  efler 
piena  di  moltabumidità ,  (aqciaie  ^veramente caufà, 
ch'ella  fi  corrompa  prcHo .  Et  però  dicetia  aip^rmolir 
bro  delle  compolìtior» de t  medicamenti  fecondo  1  luor 
gbi:  Sappi  chi  vfaia  Thaplia,ched  grandiffima  diffo- 
renza  nel  fuo  operare  ;  impcroche  in  vno  anno  folo  per* 
de  cllagtanpanccklia  virtù  ita,  &  molto  più  la  colta 

di  due 
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Nel  Quarto  Hb,di  DìoCcorìde  vi 
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*  «futf  «tttì,&  hó  qoifi  ardimelo  di  dirc,chein*ils  ché  é 

*  rre  atmr,fia  del  tutto  inutile,  e  hiamano  i  Greci  h  Th* 
t(rié*4ìdii  Larinf  Thapliatgti  Arabi  Hiantum,*  Dnr. 

DeHóSpàrth.    Cap.  159. 

LO  Spirito  è  vna  pianta,/ he  produce  le  verghe  i5«be, 
& fermejfen7a  alcune  frondt,  malageuoli  di  ront' 
per  e, con  le  ittiòli  filétto  Ir  Viti'.  Tro-lntv  il  feme^l- 
<]HtUt  è  fintile  alle  Lenticchie, tu  baccelli firn  il  1 4  i  Pagi- 
*oli:produccilfiorgidtldt{tmiléatle  Viole  bianche,  il 
femet&  parimente  1  fiori  Ititi  al  pepo  di  cinque  oboli  in 
acqua  mélatafannó  Vomitare  fen%a  pericolo  alcwtthca 
me  fa  FEUeboro.ll  feme  [olo  purga  per  dt  fatto. Il  face* 
fremute  dai  rami  macerati  prima  nella  acava,  &poi 
petti  ,beukto  alla  quantità  tCpn  ciatbo  da  digiuno,  giova 
alle  fciaticbe,& alla  fcbirantia  .  Macerarti ale  imi  pi  ti 
volentieri  nell'atqua  marina^  {annone  pofeia  crifleri 
nelle fciaticheiimperocbecaua fuori  le  rafiiatme  ielle 
tuteliti  fangttinofe» 

$  P  A  R  T  I  O. 


ero  Spagnuolo  ftàt ófi  Geo  dcT  Serenili.  Fcr- 
ùflria  Kcdc  Romani ,  il  quale  più  volte  hi 
fc  piante  dello  Spartio ,  Se  dcUa  Gcnc- 
flra  cop io») fi irr  c,4-'  di ifrrc nn;  venni  fenfaumcnte a  co- 
nofeere  la  differenza  tra  lo  Sparrio,&  la  Gcncftra;  impe- 
ro* he  ferme  Diofc.  che  lo  Spatrio?  punta  fenza  teglie  , 
&  che  i  fuoi  fiori  fono  limili  «quelli  delle  Viole  bianche; 
il  che  non  fi  vede  nellaGeneflra  ,  perciochc  fa  ella  affai 
frondi  lungl>etie,quafi  come  di  Uno:  i  fiori  gialli  in  for- 
ma di  Luna  ,  come  fon  cmelli  de  i  Pif  elli  :  tk  il  (cine  ne  i 
folli  coli,eome  quello  (Uffa  Veccia,Di  modo  che  fon  fla- 
to co  fh'ett o  per  fauorire  più  alla  verità  ,  che  alla  pertina- 
Jf  cia,di  venire  nell'opinione  di  coloro, che  vogliono ,  che 
fieno  lo  Sparuo,&  la  GcncAra  ditfcrcti.  Ma  jj  crucilo  v,ó 
è  però  eh  »  crcdJ>chc  licno  ditlcrcti  fc  non  di  fpotic  jm- 
pc  roche  tanta  è  grande  la  conformità  tu  loro ,  che  fc  be- 
ne non  fono  vrn  pianta  medciima  ;  fono  nondimeno  di  sputi  sV 
vn  medefimo  genere.  L'vfo  dello  Spattio  cominciò  ,  <c-  li» 
condo  che  (erme  Plin.  al  i  j .  cap.  del  1 9.  lib.  dopò  molti 
fecoli  tne*  fu  atlanti  che  i  Cnrthagincfi  armeggia  litro  Ia_^ 
prima  soita  in  Spagna  .  £'  ancora  quella  birba  ,  c  he  m  ■ 
fcep«fcftcflra,8c  non  fi  (emina  ,&c  propriamente  c 
giuoco  di  terreno  arido,&  vitio  della  tcrra;irnperochc_^ 
doue  egli  nafee  non  fi  ptiòfcminareaItro,cV:  femmandofì 
P  no  vi  nafee.  In  Africa  nafee  egli  cosi  picctolo,che  nó  va- 
le per  cofa  veruna .  Buono  è  (blamente  qucllo.che  nafee 
nel  paefe  di  Cartagine  nella  parte  de  lla  Spagna  di  quà , 
né  anco  in  tutta  quella  patte  e  celi  buono.  Di  qucfl  o  fan- 
no i  rHUnt  i  I  or  letti  ;  di  qucfto  il  fuoco ,  le  faci ,  i  calzi - 
menti ,  le  veftimenu de i  paflot  i .  Nuoce  al  befljamc,cc- 
tato  quel  poco  di  tenero  dclh  cima .  Stirpafìi  per  l'vfo 
che  fe  n'ha,di  terra,  auolgendòto  attorno  a  baffoni  di  le- 
eno,ò  d  o(To,&:  così  flirpandolo  dalle  radici  :  ma  per  cf- 
fcregli  pungente  nelle fomrnità^ifogitehaucr  guanti  in 
rnano,&  Usuali  in  gamba .  Legali  pei  età  in  f  afei  »  &  faHc- 
re  vn  :nonrc,&  lafciali  così  Ilare  per  date  giorni:pofcia-» 
»  ri  fciogue,óc.fpargcfi  nel  Soic.fi no  che  $  focenù  rilegali 
"poi.*PPfwfi  al  cor 


-  ' 


*T"  Anta  c  la  fimilitudine  tra  lo  Spatrio  ,  &  la  Ccncflra 
X  così  nelle fcmbiàze,comc  nelle  virtù,  che mginato 
già  fa  tempoaa  ciò ,  credeua  vetamenre ,  ch«  fune  in  et» 
rorc,chi  penfàik,che  tùfle  tra'l  Spartio,&  la  Genetlra^» 
differenza  veruna  ;  &  mafutnamente  vedendo  fopra  ciò 
non  poco  dubitare  Plinioal  p.cap.dcl  14.  libro  doue  ne 
fende  in qucflo  modo  :  La  Cienelln  è*  ancora eltavtile 
per  legMt.Sono  i  fuoi  fiori  gratinimi  alle  Api .  Ma  dubi- 
io,fc  quefta  fia  quella  pianta  ,  chet  Greci  chiamarono 
Spartio;hauendo  io  dimoflrato.che  di  quella  fi  fanno  Li 
ni  per  T vfo  de  pcfcatori;&  fc  di  queAo  intende/Te  Home 
ro,quandodiflc:Gli  Sparti  delle  naui  fciohij  imperocht 
è  cof  acerta,chc  al  Tuo  tépo  né  era  in  vfo  ne  lo  Spàrtio  A- 
tticano.nc  lo  Spagnuolo:&:  feben  te  nani  li  cufciuano,  li 
rkroua«iò  à  quel  tépoerterc  (lato  tatto  con  Lino,&  non 
c6  SrARTo.Qicfto  tutto  difle  Plm.Ma  Icrcendo  poi,& 


di  poi,  01  portafi  al  coperto.  Macerai  ppt  co  1  tempo  mol 
tobenc  con  l'acqua  marina  A  anco  con  U  dokc^Hic  non 
fia  della  marina ,  cV  pofeia  li  fecca  al  SoW  •'  &  bagnili  di 
tinouo .  Ma  volendofi  far  preflo,oue  ftimoji  il  btfogpo , 
fi  baenam  vna  tina  con  acqua  calda ,  fic  farti  poi  feccaTò 
doue  ftando  eM~riuo*dHUoflra molto  bene ,  che  i 'uj<cu~j 
1  ìa  fiata  abbreuiala^  fiatteii  qn  cflo  per  l' vfo  che  fc  n'hi 
ne  !  !  jc  1  u  a  >  ài  nel  mare ,  ooe  non  s 'infracidifeo  no  mai  le 
Tue  hm-  Ma  per  far  foni  da  vfare  fuor  dell'acciua  in  (èc- 
co, il  Cinipe  di  gran  lunga  fe  gli  preferifee .  Ma  Io  Spat- 
rio fi  mitrilce ancoralomnKrioOeli'acqua.ricOrnpcnfan- 
do  così  la  f  etede  bof^iatdiflirqì,  ove  egli  naice .  Pare 

»atura;imperochc_j 


quantnnqoc  fia  ceti  vecchio  quapto  fj  voglia .  fi  mefcola 
co'l  rruouo .  Per»  difeorretà  molto  ben  con  l'animo  , 
chi  verri  il jmarc  il  miracolo  di  quanto  fia  egli  in  vfo 
rnognipaefe*  per  gli  armamenti  delle  naui ,  per  le  m*- 
chine  de  gli  editici^,  6c  per  altre  commodità  della  vit*_j. 
Tutto  queftodiffe dello  Spartio  Plinto.  Ma  ritpmando 
al  le  Genis  tu  a,di  coj  pur  bùogna  dir  «Kota  qualche  co« 
fa  ,  per  mantenere  il  noflro  ordine  ;  dico  che  fono  in 
Tofcana  per  tutto  abbondantiOìmc  ,<Joueoltre  aircflerc 
in  grandiffimo  vfo  per  legare  le  vigne  »  fanno  di  fe  ma- 
nurelrofofpettacolo  il  Maggio  ,  «e  ilGuigno  fopra  al- 
le colline  .ouenafeono  .  per  dilccrncrf»  moko  di  k>nu- 
noilfiJgentiflJmo  color  d'oro  ,  (he  rifptendc  da  1  lor 
amenidìmi  fiori,  di  cui  fi  caricano  così  abbondantemen- 
reche  qualche  voltale  fono  fc  piante  fpcffc.fi  vedc_^ 
dalla  lunga  rotto vnraori»e  d'oro1.  Sonpbkir  Fiori  (co- 
me fenue  Plinio  gratinimi  alle  Api.  Et  peto  fi  piantano 
attorno  a  i  luoghi  della  lor  pailur  a .  Adoperano  il  teori- 
co della  Gencftra  ,  te  parimente  le  fa/cine  de  fuoi  rami 
corOTO.che  fanno  la  Maiolic«oVcolQCcd'o«>,nè  lapot- 
fono  colorire  ferwa  eflT.  Afcn  nweeriuio  IcGeseflrc,  co- 
me fi  fai]  Canape,*  lattogli  la  mede!  ima  cura^gn^nno 


Cenci»  ia, 
ce  tua  cita* 
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Dttcor/i  èd  Matthioli 


A  Jf  Si  libo  non  nafccfcbe  Jb  lappìa) in  Itilia,oue pcnfó, 
X  chea  i  tempi  poltri  li  a  egli  dei  tutto  incognitoipercio» 
cjjeqitamuixjucvipotcfsccgli  nafeerc,  tante  poche  fono 
lcnotr,che  di  lui  Tenue  Diofcoride  ,  che  in  vero  non  ira 
paiono  battami  per  Jinioflrarlo.  Chiamano  ì  Greci  il 
SiLbo«rì  vSa»  :  i  latini  Si  ly  bum. 

Veli  a  Ghianda  Vngucntéri*  • 

fa-  i<". 

LU  Ghianda  unguentari  j  è  vn  frutto  ivrf  albero /?« 
mile  al  Tamarifco grande  come  vnaT^cciuoli:  Ut 
fuflaia  della  quale  Pefla  ride  vnbumore  ,  come  fino  le 
Mandorle  amare ;il  quale  vfano  in  cambio  d'Olio  ferii 
pretiop  f  «giunti .  T^afce  tn  Lthiopia  in  Arabia,  tri» 
"Pietra  caflcllo  apprefjo  alla  Giudea.  Lodaft  quella,  che 
if.tr,.!,f,fl  ;:,L-!.t>.Ci,b-the  agcuotwf  :ef»>ot:da.Qiie- 
Jfa beuuta  al pefo  d"vna dramma  ,  jminuifee Umilia  : 
ttnPiaiìr.:ft  con  Farina  di  Gioglio,V  jtequa  melata  ht 
sùlepodjgre.  Cotta  nell'aceto  ,  &  aggivntoui'NJtro, 
fpegntle  cicatrici  nere  ,la  rognaJeyitiliginiyCla  fcab 
bia-.C  con  orina  le  létigini,i  q*ofi,lt  bolle  della  faccia* 
&  altri  difetti  della  pelle.  Fa  vomitare:<&  tolta  con  ac- 
qua meUta,(olue  il  corpo .  R'  contraria ,  V  moce  ali» 
flomaco .  L'Olio,cbeje  ne  [preme  fuori,  follie  beuuto  il 
corpo,  il  fuogufeio  flange  più  forte.UHqMoret.tbe fi  ca» 
ua  dalla  bafla,  s'aggiunge  ne  i  mtdicarnttt  afterftuitcbe 
fono  i>tilt  al  prurito,  &  alUr*mdc-tzadellapellc. 


Canap'  groffi  per  le  naui ,  &  ne  temono  quella  tela  jref- 

.rarctiirù 


c*ntftn  fafthes  adopi 
k"£di-  pignolo.  Fece 

*  tri  Tuoi  fèmplici  folutrui  ,co»i  dicedo:  LaGencftra  è  vn* 
piarita.chc  ogni  fua  parte  conturba,  prouoca ,  incide ,  Se 
afscrtriglia.nuoce  allo  ttomaco,  &  ai  cuore  ;  ma  fé  gli  to- 
glTc  il  nocumento  (come  difsc  Philagrio)  mefcolandola 
con  Mei  Ro(ato,&  parimente  con  Kofe,  «Se  có  Mafticc  ■ 
Dtttbefi  dare  il  fiio  femecó  Acqua,  Se  Mei  Rotato. Cor* 
regger!  ancora  il  nocumento  tuo  con  Aneti,  con  feme  di 
finocchio  >&  di  Dauco.  Il  fiore /ottiene  poca  decottio- 
nc,  ma  il  Teme aftai  più.Soluecjuefto per  vomito,  Se  per 
ili  folto  valorofamente  la  flemma,  &  le  materie ,  ebe  fo- 
no nelle  giunture ,  te  mondi  fica  le  reni  da  tutte  le  fuper- 
fluiti  :  prouoca  gagliardamente  V  orina  ,  &  rompe  k^t  E 
feictre  delle  rcni,&  della  vefeica,  &  non  ri  lafcia  conden- 
fare  dentro  materia  alcuna  in  pietra.  I  fiori  beuuti  con 
Mei  Rofato,ouero  nelle  oua ,  rifolnono  le  fcrofole.  Il  Tuo 
Olimele,  oueto del  Tuo  Teme ,  rifoluc  le pofteme  della-* 
milza .  Vfandofi  fpcfso  di  vomitare  con  eiso,conferifce 
alle  rciaticbe,alle  podagre,  &  al  dolore  delle  reni.  Dan 
de  i  fiori  da  due  dramme  fino  a  cinque:  &  del  tane  d*_» 
senta  tre  dramme  fino  a  quattro .  Scrifse  dello  Spari  io  Galeno 
fermo  <u  jll'ottauo  Itbro  delle  f acuì  ti  de  i  fèmplici ,  così  dicendo  ; 
Cileno .  j]  fcnX)0£  parimente  i  I  fu  eco  dello  Spar  tio,con  cui  fi  le- 
gano a  noi  le  vigne.è  valorofamente  loluttuo .  Chiama-  _ 
ho iGteci lo Spartio #**«Tj*r: i Latini Spartiti,* Spar-  * 
ttim.  1  a  GcnCftra  chiamano  i  Latini  Gcpifta:  gli  Spa- 


LA  Ghianba  Vnguentaria, /a  quale  chiamarono  gli 
antichi  Greci  Mirabolano,  &  Inalano  Mireplico,na- 
fee ai  tempi  ooftri(conie  riferifeooo  alcuni)»  alcuni 
luoghi  di  Spagna,  Quella  cheli  porta  a  noi,  viene  d'Alrf- 
fandria  d'Egittp.doue  crederò  io  che  fi  porri  d'Arabia  , 
ii  forfè  ancora  d' Eth  i  opia,  ouc  di  (se  che  ural  et  ua  Dioica 


ingner  la- 
ti» ,  &fu 


a  per  far  Pacchi,  che  noi  churniamo  Cai-  D  ride.  Della  forma  delle  foglie  ritrouo  non  poca  difeor. 
della  Genettra  memoria  Mefuetra  gli  al-      dia  fra  gli  fautori  ;  impcrochc  Diofcoride  fcr  Ine  ,  che  b 


IL  SilAo  è  vn*  pianta  fpinofa,  larga  ,  ebe  produce  It 
frondifmtliaiXbamaìecMe  bianco.  Mangiaft  quefià 
nei  abituando  èfrefca,cotta  con  Sale,&  con  Olio.  /{ 
'fuecoa'ettirnéfft ,  MMff  al pefod'ma  dramma  ,  fa 
yomitareà 


eUalcroglielfimili'al  tamarigio  ,  Theofrafto  limili  al 
Mirto,* ^Plido (imili Ml-berba  chiamata  rfel.otropK)  . 
Onde  dubito  che  ó  nell'cfTempkar  di  Theofrafto  ,  o  in 
quello  di  Diofcpride  non  fia qualche  errorejcioc ,  ò  che 
in  Theofrafto  fi  Vecge  wrut  yet  uuf  ]*.»<, h  che  in  Dio* 
feotide  fi  legge  ftvfiMf ,pct  f<v  •#<i«/:pcioche  in  ciafeuno 
per  la  conformità  del  vocabolo  poilono  luner  errato 
gli  fcritton .  Ma  non  so  veramente  di  cui  auttorità  'cri» 
ueffe  Plinio  alti  .capo  del  n.  libro,  che  la  pianta  della 
Ghianda  vnguentaria  facefie  le  foglie  di  Hcliorropio  » 
douendone  pur  egli  bauerqe  letto  in  Theofrafto  molto 
fuo  familiare.  L'ecccllentiffìmp  Medico  M.  Andrea  Ma- 
rini fatue  nelle  annotatiora  da  lui  fatte  fopra  i  fcmplid 
folutiuidiMcfue,  anzi  dipinge  vna  pianta^er  [a  Ghian- 
da vnguentaria  ,  la  quale  die* tener  naotua  Al  clarifs. 
M  .Pier  Antonio  Micfaicli  gentil  huomo_Vco«àrto,mnl 
to  differente  in  tutte  le  parti  dalle  altre  dette  di  Copra.* . 
Ma  non  ho  ragione  con  cui  polla  prouarc  fé  fu  vera  ,  ò 
falfa  quefta  figura .  Il  titolo  che  vi  è  fcritto  fopra  tò  ben 
io  eflcre  falfo,pcr  «Ter  fetrtto  Ben  Bianco,  onde 
bò  da  dubitare,  che  la  pianta  non  legniti  il  mede/imo  er- 
rore.  La  pianta  poi,  di  cui  è  qui  rimaginr,portò  feco  da 
Conftaminopou  molto  ben  dipinta  fotto  il  nome  di  Ln 
lac  il  Clarifs.  Sig.  Angcrio  d?Busbcke  nel  tornare  dal- 
la fua  legationc  di  fette  anni  apprctTo  al  grande  Impe- 
ratotderTurchi  Solimsno  ;  la  quale  vedendo  iohaue- 
re  ir  fotti  Ornili  a  i  Piftacchl ,  andai  Cubito  fufpicando,  fe 
potcffcclTereliala  pianta  della  Ghianda  vnguentaria  , 
&  ne  volli  metter  qui  la  figura  ,  accioche  ancora  altri  vi 
po  flinq  fopra  detcrminare.jyn  ramo  frefeo  di  vna  pian- 
ta con  i  fiori  hò  hauuu^ueft'anno  dal  virtuofuTìmo  Si- 
gnor Iacomo  Antonio  Cortufo ,  &  dipoi  vno  altro  con  i 
frutti,  le  lìlique  de  i  qtuli  fono  però  affai  minori  di  quel- 


figura  in»  per  altro  fono  quefte 
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Nel  Quarto  lib.  di  Diaicòade 

A  riincntc  Plinio,  &  TI 


*79 


ira  effe  del  tutto  fimili  :  onde  non  ho  poffuto  non  fiifpi- 
care,chc  (ia  quella  piata  la  Ostrvj  che  (etnie  Tbcorra- 
Ho  al  lo.capo  del  libro  della  hiltoru  delie  piante;  ha- 
ucndo  quelle  che  mi  mandàcflò  Cortufb  (còtto  fopra_« 
Oftrys  di  Theofrafto,&  Scringa  dai  fior  porporco.così 
volgarmente  detta,  flCc  pianta  pcreetim,  Se  particolare 
dell' Afrtca,  della  quale  tengo  moire  piante  ncll'horro 
mioperlafoanitidtH'odptcdci  vaghiflimi  fiori  fuoi. 
Tutto quefto  era  ferino  {opra  le  pagine  di  quelle  che  il 
detto  Signor  Cortufo  mi  mandò  ;  il  che  hò  voluto  qui 
Porre  al  giuditio  ,  Se  alla  cenfura  de  buoni  &  faui  profef- 
fori  di  quefta  diurna  facoltà  delle  piante:  Si  fi  ritruoua 
hoggiabhondanti(Ijm»«ppre(ro  a  tutti  i  Profumieri,  3c 
chiamatila  Ben .  E  fru  tto  quali  del  tutto  fimilc  a  i  Pifiac- 
chi,  triangolare,  di  bianca  (cor^a,  ma  aliai  più  fragile,  il 
cui  nucleo  i  rnokapicno,gtaflò,  &  oliofo?di  cui  cauan» 
quell'Olio  di  Ben,  che  mai  non /ì  rancidiue,ncdiuenta 
vieto,  Se  che  però  i  in  prezzo  apprettò  a  i  Profumi  eri 
per  diltcmpcrare  i  loro  odori ,  tome  fù  ampiamete  det- 
to di  fopra  nel  Trattato  de  gli  Olij  nel  t.  libro .  Chiamali 
quefto  frutto  Bé  da  gli  Arabi  ;  per  cloche  coti  chiama.* 
Scrapionc la  Ghianda vnguentarìa  (ferita da  Galeno  • 
fc  da  Diofcoride  )  a  i  ij&cap.  del  (uo  trattato  de  i  fero- 
•«nfetitto  plki.  Cosi  parimente  loVhjama  Mcfue  nel  compendio, 
4*  tube .  che  ci  fece  de  i  fcmplici  folutiui ,  coti  dicendo  ;  IJ  Ben  e 
di  due  fpetie,  f  vno  fa  il  Tuo  frutto  grande  ,  Se  l'altro  pic- 
ciolo .  Ilgrande  i  triangolare ,  di  grand*  zza  d'vna  Noc» 
ciuola  ;  «  il  picciolo  òcoroc  vn  Ccce .  Hanno  amenduc 
la  midolla  vniupfa.tencra ,  Se  bianca .  Il  grande  é  quel- 
lo, che  é  buono;  pcsciochc  il  piccioloèmali£oo;Dcl  ara 
efr  quello  é  migliore,  che  ni  la  feorza  bianca,  Licia,  lot- 
tile «fc  che  bàia  midolla  tenera  Juaca,  Se  vnnjoia.  Il  vec- 
chio é  fortipre  migliore  del  frefeo.  Del  picciolo  il  miglio 
rcéqueflo,cbe  nel  bianco  nereggia,  &  che  hà  patirne  te 
la  midolla  tcncra.bianca,  tx  vnruofa.  Ma  Diofcoride  lo 
dp  per  io  migliore  1 1  frefeos  né  dilfe  che  fc  ne  ritrouafle, 
fe  non  di  grandezza  d'foa  Nocdi»la»comc  dacron». 


riinentc  Plinio,  &  Thcofraflo  :  quantunque  Me fueten* 
ga il  contrario  .  L'Olio  a  tempi  noftri  li  Canada^  nu- 
cleo ,  come  li  cauaua  al  tcmpo'di  Diofcoride  :  quantun- 
que Thcofraflo  dica, che  per  tare  Olio,  tolgono  fola  mè- 
te i  Profumieri  il  gufeio ,  oc  che  niente  per  ciò  vale  il  nu- 
cleo .  Il  che  hauendo  vrfto  Plinto  ,  temendo  di  contra- 
ix>r  fi  a  Thcofraflo  di  (Te,  che  i  Profumieri  faceuano  To- 
lto della  fcorza,&  i  Medici  della  midolla  del  frutto;  per. 
cuoche  quefto  nelle  medicine ,  fc  quello  ne  gli  odori  ha- 
ueuail  Aio  «fo  ;  fod  tifa  ce  odo  coli  ad  amendue  le  parti . 
M  a  in  Rto  a  i  tempi  noftri  unto  da  i  Profumieri,  quan- 
to da  i  Medici  fi  fprcrne  folamente  dal  frutto. Nè  credo,, 
per  qu  anto  hò  potuto  io  comprendere  ,  che  dille  frane 
fi  caui  Olio  alcuno  ,  per  efferc  elleno  acidi  (lime  ,fc  fre- 
che, come  fon  quelle  de  i  Piftachi ,  &  delle  Nocciuole , 
del  che  famanittlla  tede  il  tacertelo  Diofcoride  tanto 
nel  t.  libro  quando  infognò a  farne  l'Olio  nel  modo, 
che  fi  fa  quello  delle  Mandorle ,  quanto  nel  prefentc  ca- 
pitolo .  Del  che  non  ricordandoli  il  Manardo  da  Ferra- 
ra, buorno  però  famofo,  Se  fegnalato ,  dubita  nelle  an- 
notaiipni.cheeifecefojHaiicmplici  folutiui  di  Melile  , 
fe  l'Olio  fi  debba  cauar  dalla  midolla  del  nucleo,  oue* 
ro  dalle  (corze  , dicendo;  che  in  alcuni  Dioicoridi  fi  rt- 
troua  che  fi  debba  cauarc  dalla  (uflanza  del  frutto  :  8c 
che  inalami  altri  con  vi  fi  ritroua  mentìone  ne  di  frut- 
tini di  f corze.  Il  perche  parmi,chc  fe  non  glifodisface- 
ua  l'ambiguità  de  i  teftidi  Diofcoride,  per  faperc,chc_* 
già  Thcofraflo  baucua  detto  , che  i  Profumieri  lo  cada- 
no dalle  feorze,  &  cbe'I  frutto  era  di  ni  un  valore;  lo  do- 
ueua  almeno cauar  di  dubbio  Galeno, il  quale  cfprcfla- 
mente  dice  :  che  i  Profumieri ,  ò  vogliamo  dire  Vnguen-? 
uri  lo  catiano  per  l'vlb  loro  dalla  nudolla,&  vera  fuftan- 
za  del  frutto  •  Il  clic  quando  bcncs'haueiTc  taciuto  Dio- 
froride ,  dimoftra  apèrtamente  hauerc  la  medefima  in-' 
tcntionc  nel  I*  libro,  doue  infrenando  a  fare  l'Olio  del- 
la Ghianda  vnguentaria,  difse  cheli  cauaua  nel  mede- 
fimo  modo,  che  fi  cai». quello  delle  Mandorle, ilqunle 
fi  caua  dalla  fiiftanza  del  nuclecHÓ^  non  dalle  feorze  del 
frutto  •  II  che  fa  argumento,ò  che'l  teftodi  Thcofraflo, 
da  cui  prcHe  Plinio  ciò  che  ne  fcrifìe  ,  fu  flato  corrotto» 
oucro  (ia  flato  da  lui  cauaro  da  non  veridico  auttorc,  Ec 
quefto  non  folamente  dioiofltano  le  ragioni,  &autto- 
riti  allegate  di  fopra  ;  ma  il  commune  vib  dicjuefto  O- 
lio  ,  che  ti  fa  della  fuflanza  del  flutto ,  Se  non  delle  feor- 
ze da  gli  iftefli  Ptcfumicr  i  :  non  percL:  vi  fia alcuno  gra- 
to,ò  ingrato  odore;  ma  foto  perche  tra  tutti  gli  Ohj  noq 
ii  ritroua  altro  bquore  vmuofò,  che  non  s'inrancidifca  » 
fenonquefto  Olio  diBcn,có  iiquale,pcr  queflafua  par* 
ticokrc  virtù,  lolamcntc  diftempcrjnoi  Mufchi ,  ì  Zi- 
betti ,  le  Ambre ,  &  le  altre  loro  mi  Aure  odorifere ,  che 
»'  v  fano  per  profumar  guanti ,  &  altre  cofe,c  he  la  lafciuia 
ck  le  delttic  del  mondo  hanno  infognato  a  gli  huomi- 
m;  clfcndo  certi  flimi, che  lungo  tempo  fi  pollone  con- 
feruarefenza temere, che f'inrancidilcano^  impcroche 
fc  fi  di  ft  empcraffero  qutfte  cofe  odorate  con  altri  Olij , 
non  è  dubbio,  che  co'l  tempo  dhicntarcbbero  rancidi 
cfsedo  quefto  il  proprio  d'ogni  01io,cIies'inueccbia,  ec 
eetto  che  del  Balanmojonde  internere  bbe  poijchc  i  gui* 
ti,(Je  l'altre  cofe  profutnatc, non  dopo  molto  tempo  |xiz 
zarebbono  più  di  rancido,  che  di  Mufchjo ,  d'Ambra  ,5c 
di  Zibetto.  Dal quafr  elpcnmcnto  fi  può  molto  bcnco« 
nofccrc,fe  quello  e'  vero  Olio  Balanino,  che  fi  fa  dal  nu- 
cleo della  Ghianda  vnguentaria.  Oltrcaciòuattandó 
pofcia  Mrfuc  le  virtù  del  Ben  .foggiunfe  quefte  parole: 
Il  Ben  (grande i  incifiuo,aftcr litio,  rnond i ficai i uo,  &  a- 
pcritiuo  ;  ma  cótutba,  Se  volta  lo  ftoniaco  per  la  f  aa  acu- 
ta,&  fupeiflua  humidità,chc  fa  vomitare. Il  minore  è  af- 
fai più  forte  in  ogni  fua  opera tipnc  ;  6e  però  opera  con 
grandi  Aimo  tuti'g1»0  :  di  modochc  fpeflo  fa  tramorti- 
re, &  fa  fudare  fudore  frigido .  Il  perclie  non  li  dee  da- 
re un  modo  alcuno  per  bocca  i  ma  fbk)  ado|xrare  per  le 
vntioni.  &  altre  medicine  cftcriai.ia  maluia  dcjSj|?Q? 
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de  lì  eòrre'Wé.ifroWdolo  al  fuoco:  pcrcioc  he  coti  li  pri  A 
uad.qtitlfaìuahamidrìa.che  fivornitMe  ,  »  gli  refi* 
rólamf le  vna  virtù  fo1u:iaa,cheopefi  per  il  corpO.Cor- 
tcggonJo  parimente  il  (ente"  4*1  Finocchio ,  &  de  gli  A- 
netì.  Mangrato.oderobeutrto,  fatue  per  vomirò,  &  per' 
«?i  fbtto  gli  rnimóftflemmatici,crudi.  E'  medicina  mira- 
bile a  i  dolori  coliadTemrrrftjci,»  vanrofi.non  foIntiW?- 
ie  tolto  per  bocci ,  ma'  àncora  raeflb  ne  i  cri  rtcri .  L' ira  - 
pulirò,  che  fi  fi  del  (ab  frutto  di  Farina  d'Orzo ,  »  di 
aMelc,tìtbtne  IcpofteW  ,&1éTcrofòle  ;  6t  incorporato' 
(blamente  con  Mclé.Vile*  alle  infermità  frigide?  dàinerU 
ifi,Comeritrattkmr,cV  frfifìmo;  percioche  egli  fcaldajot 
lenite?  le  durezze  lòrO.Itnpraltrato  con  Farina  di  Lnpi-  J 
ni ,  fk  Spigo  Nardo  ili sù'l  fegato .  omero  in  sii  U  ntfki  4 
vi  rifoloe  leoppilationf;»  ledufczze  k>ro.L'Ouo,ebe  fi 
caua  i  tilo ,  aflòttiglia  le  friirtfnì  delle  piaghe  fcaldité  4 
&  tpcgné  le  IcritiÀhn,  éf  ogni  a^ra  vice* agiotrc  della  pèl- 
le .  DinilLnó  iwif  orecchie ,  ne  caua  tbOrt  rton  f  blamente 
il  dolorc.ma  grana  alla  tardità,»  a  i  fuffoli«chc  ti  fi  len- 
C«V*  Vn  tono  dentro.  Fece  óltre  a  oocito  della  Ghianda  vrtguen- 
r'i'iu^  fari*  m  emione  Galeno  al  imo  delle  facilità  de  ì  femph- 
bUcop,    ci,  così  dicendo:  11  balano  Mirepfico,cioi,Ghiandavrt- 
guentatii .  fi  porta  di  barbari*.  Viano  i  Prof  umieri  il  M- 
quOrc  della'  Ria  carne ,  il  quale  e?  veramente  cai  ido;  co- 
me che  quelle  pirti,  che  reftano  da  poi  che  fooolt<tt_»i  £ 
fpremutc.liefto  terre  Itti,  dure ,  »  atnare  in  quella  quali- 
tà ,  che  più  vi  domina ,  con  la  quale  fi  Cerne  alquanto  del 
coftrettiuo  :  ri  perche  po eleggono  infiememente  virtù 
afleffiua,inciliua,contraitiua,»  coftipacicu .  Et  però  li 
coniiengcmo  1  i  quoti, alle  impetigini,  lenugim,biachez- 
zejprutuo,  rogna,  »  (ubbia:»  rifoliloh©  le  durezze  del 
fegato  >ck  della  mila»  •  SeilcunObco&a'alpefbd*vna_» 
«tumma  della  fila  ca.rrictòn  acqua  melata  ,  (perirne  nca- 
rà  veramente  effere  egli  mccbcina.che  E»  vomitare  :qua- 
riinquc  foloa  ancora  IpcfTo  largamente  pet  ri  corpo.  Ma 
quando  vogliamo  vfarc  quella  mcdìciml  per  purgarti 
fc  vifeerc ,  &  maffimamente  del  fegato ,  SC  della  milza .  jj 
la  diarno  con  Aceto  inacquato .  Gpdefì  Copra  modo  del  ^ 
U  compagràà  dell'Aceto  nelle  Tue  cftì  mfechc  pperatio- 
t>i  :  di  modo  che  d  menta  così  valor  ofo, che  mondine*  la 
togna  ,  &  la  Icabbia ,  &  molto  più  l'altre  vkeragioni  de 
|a  pelle  di  manco  ctrra,  come  kmigint,  vitiligini >  quofi, 
albera ,  petecebie  •  achotì,  &  Umili,  che  procedono  da 
groflìhumori:»fpeetie  parimente  ifegni  delle  cica- 
trici.  Ma  i  da  lipere,  che  dpuendofi  applicare  alla  mil- 
za ,  bi  fogna  conqiupgcmi  qualche  Farina  difeccattua.* 
come  £  quella  dcii'Oiopo,  Se  del  Gioglio.  La  (corra  Tua 
liliagna  valorafarnf  te  ,  &  pad  fi  può  ella  beniffimo  vfà- 
ré,  oue  (il bifogno di  fftig pare  grandemente.  Tutto  £ 
queftodel Balano Mirepfico,ctrédeiUGbja&  vngueav.  * 
MmWa  taria'       Galeno  • 11     h»nendomi  rioocato ameroo- 
m.  &  io»  ria  i  M 1  JUnor. ah t,che  in  cinque  varie ,  &  dioerfc  fpe. 
1  tiefoiWinvfoaiiempinofttinelleSpetiatie,nóritroua 
doncio  hiftoria  alcuna  da  gli  antichi  Greci  4  cjuartrun- 
que  in  alcuni  luoghi  corfìdidreme  cfnakbe  voltagli  no- 

Jiinalferp;  ne  dirò  qui  ratto  quello  ,chedaSerapiooc, 
a  Auicchna ,  »  da  Metile  Te  oc  ferine  •  Dico  adunque  , 
che  cinque  fono  le  lpetie  de  i  Mirabolani  nell'vfo  dei 
irodcrrii  Mcdici.cipétCitrini,  Chcbuli,  I  neh,  Embrici  , 
Jc  Bcllirici ,  i  quali  tutti  fono  diucrli  di  torma  ,  corte  an- 
co di  fàculti.  Et  peto  è  da  penfare,  che  più  predo  fieno  p 
frurti  di  diuerli  albci i,cbc  d'vn  folo  jquanrunquc  li  riab- 
biano creduto  alcuni  (  corre  fànoo  eipVefTamentc  i  Re. 
werendi  Padri  ,  che  panno  commentalo  l'Ailtidotario 
di  Mefuckhe  i  Citrini,»  i  CheboU  fieno  frutti d'rnrot- 
deiimo  alberojcV  che  r  Citrini  ti  colgano  immaturi  alian- 
ti al  tempo;  &  l  Chebtìli ,  quando  fono  perfettarocn»e__p 
matur-i  .  Altri  fi  credono  ,chc  l'albero  porti  i  tuoi  frutti 
due  volte  l'anno,»  hora  produca  queftì ,  &  bota  quelli . 
Ma  in  vero  più  pretto  (  fecondo  che  ha btnamo detto)  i 
da  pentire ,  Che  fieno  prodetti  da  diuerli  liberi*  che  al 
tnmenu  ;  pacche  liiinotwu 


nelle  loro  operationr.  M^a  qnefìo  però  non  dico  ióper 
arlermarlo  ;  perciotre  ctlcndone  fin'hora  incognite  le 
piante  che  li  producono  ,non  fe  ne  può  determinare  per 
vero  cofa  veruna  .  Le  figure  dei  Mirabolani  Citrini  , 
Chcbuli  ,  &  Indiani  li  vigono  ltam|^atc  dal  Marini 
nelle  file  annotatroni  (opra  Mefuc,m<  non  ne  hi  piaciu- 
to di  trarportarlc  in  cjuett  i  nolìri  commentari ,  non  gii 
pcrcl)c  habbiamo  penfato  di  finii  con  ciò  ditpiacere ,  Se, 
malfinumente  hatrendo  égli  feruitofi  in  quel  luogo  di 
molte»&  molte  delle  nolìrc  ,ma  per  non  fajKr  noi  (e  fie- 
no vere  \  ò  (alfe;  per  non  ritrouarfi  veruno  tra  gli  Ara- 
bi ter  irrori,  che  ne  deferiua  (bidona  .  tonnutrteranfi 
i  MiraboWtìi  tra  le  medicine  benedette  ;  percioche  quan- 
uin.rtic  licnó  folutiili,rv>n  debilitano,  anzi  che  contòrta- 
noldftomacoJc  le  vrfecre, preparando, &:  ritirando in- 
fieme  fritte  le  parti  loro,  chefuflctolaflc  j  confortano 
ilcuote.it  fegato,»  tutto  il  corpo.Solo  qucfto nocurné- 
to  banho  in  loro,  cioè* ,  che  aumenono  le  oppilationi;  cìc 
però  nó  li  danno  a  gU  oppi  lati ,  ne  a  coloro  ,che  fon  di» 
fpofti  a  cadere  intaldrfcnro  .  Sono  i  Mirabolani  vera- 
mente la  prepararionc  dituttclc  medicine  acute  folott- 
ue  :  &  però  vttlmcnte  fi  mettono  con  la  Scammonea .  I 
più  loJarjdeiGtrini  fon  quelli,  che  fono  ben  gialli,» 
tendonp alquanto  al  verde,  graui,pieni,  gommòli^rof- 
fi  di  corteccia ,  »  che  hanno  il  loro  òffo  picciolo  .De  i 
ChebuÌi,qucli  tono  i  migliori,che  féù  piò  grò 01 , di  col» 
re  che  nel  pero  rolTcggia,  di  tal  fotte  graffl  ,  che  me» 
nell'acqua  preflo  vadonp  al  fiondo,  &  che  hanntr|a  cor- 
teccia grotta.  Ottimi  fono  gli  lodi.chcforiontji/chcró 
pendoli  fono  di  dentro  fald<,&  ben  dcnli,  gtòtb  ì  grani , 
Ce  (enza"  offa.  I  migliori  EmbLfi  fori  quclL.cbc  M  ci  por- 
tano ih  pezzi  più  gì  otti ,  denti  1  grapì ,  »  che  Mann»  più 
polpa,» manco ooccruolò.ElegiJonlì  i  Belliricigroffi 
denli,grauiA  chcbaobilnogroiracorteccia.  ICrtrini, 
gli  Indi ,  i  Chcbuli ,  &  i  Bcllirici  tono  frigidi  nel  primo, 
abrado ,  »  (cechi  nel  lecottù*  :  ma  gli  ErtWicìfonoiru 
àmendue  folamcnte  hèl  ptìmo .  Rimuouefi  qucTnoco> 
mento  loro  oppitatiuo,  mdcl«»ndd(  con  cote  ùrrtreri- 
che,infoodcndoli  nel  Sacro ,  »  accomodandoli  cotu» 
fucco  di  Fumoterre^on  AiTenzo.con  A8aricb,con  R  ha 
barbaro,»  con  *"pigo .  Fregarifì  con  Olio  di  Manoorle* 
ouero  di  Sefaroo ,  acciochediuentando  vwoofr,  noh  & 
attacchino  alloflornaco.  Alche  fi  rrpara  parimente dan» 
drgti  con  la  Cadi  a ,  con  la  Manna  ,  »  con  I  Tamarindi . 
DaiTì ta loro infùfione,quatido  fi  cerca  frUflirntv  di  fot» 
nere  :»lapoluere  quàdo  li  vuole  nlagMret  il  che  fra- 
no unto  più  valoroiafnentr ,  quarto  più  fono  macinati 
fottili.I  Chcbuli  conditi  fblnoro  manco,»  più  confort 
tatto  le  membra  nutritiue  ;  ma  i  crudi  fanno  tutto  il  con* 
tratte.  L'vfo de i  Mirabolani  ( dicetia  Mefite  ) fi ringie» 
uenire,  »  fa  buon  colore,  »  buon'odore  di  t  ritto  il  cof- 
l>o:genertnO  allrgrezza.conrcrtano  lo  (letti aco,il  ftaa^ 
to,  &  pat imcntc  ÌJ  cuore  :  cOhrerifcrno  affnembrrddi , 
&  ali  amiti  delia  colera .  Nel  che  tono  veramente  «ffei 
più  de  gli  a  Itri  v  a  loro  li  i  Citiini,perclocbe  la  foluotio,  » 
confcTifcoflo  a  tutti  coloro ,  che  hanno  kcomplefliótn 
caJide.  Fregaci  Copra  vna  pietra  ton  acqui  d'Arredo  > 
è  con  acqua  Rpfata ,  oticro  con  fucco  di  Finocchio  »  mS. 
dlfkano  rjli  occhi,  vi  fpengono  le  iofìamrMggioai)»  vi 
di  leccano  le  lagrime  .1 T  riti  in  pohiere,con  Maflice ,  dl- 
feccanoj&conlblidano  I*  viceré.  1  Chcbuli  foluono  lafl€ 
nnttcbiarificanolointclleno,»  la  villa  i»proprkrne- 
te  quelli,chc  fono  coditi  .mondificano,»  confortano  lo 


flomaco,»  vasliimo  ncll'hidropifie.  &  nelle  tèbri  anti- 
«he.Gli  indi, iqualichiam.no  .ocara  Neri,  fol nono  là 
melancholia ,  »  la  colera  adtifla  :  cOnftrifcnno  a  i  tre- 
mori ,  fanno  buon  colore ,  (on  beloni  alla  lepra ,  rrmuo- 
uonola  trifierza ,  »  fina  no  le  febri  .quartane  •  Gli  Efly- 
b!fci  folubnola  flemoiii»  fono  di  quelle  coliche  con- 
fortano molto  il  c  cmeUo ,  aumentano  lo  intel  leùo,  con- 
fortano il  cuore,  tnondificano  loftomaco  dalla  flcrorM, 
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fpengonb  Li  fette ,  prohibifeono  il  vomito,  8c  generano  A 
appetito.  U  che  fanno  parimente  t  Bellina ,  .scritte  tra  i 
moderni  Greci  dei  Mirabolani  Attuario  ,  togliendone 
,  (come  dio  confetta)  tutta  l'hiltoria  dagli  Arabi.percio 
che  prima  di  luiniunodeglj  antichi  Greci  ne  fcriiTe_# 
Ihiftoria.  Ma  non  so  però  io  imaginarml  per  qua!  ra- 
gione feriuefle  egli  de  Mirobolani  tra.  i  medicamenti  , 
che  fanno  vomitare  »  e  (Tendo  eglino  di  quelle  medici- 
nc,chcvaloro»menteriftagnano  i  «orniti .  Oltre  a  ciò 
non  li  può  per  certo  iaperc  a  queffa  noftri  tempi»  che  3 
medicamento  Ita  quello  «  chiamato  da  gli  antichi  Greci  B 
Crifobalano,a  cui  aflegnaoo  vicrù  di  digerire,  &c  fortifi- 
care.(imili  al|a  Spica  Indiana ,  &  lodanjo  per  i  dolori  co- 
Iki.per  gli  ardori  dello  ftomaco,&  per  il  (irurhiozzo,co- 
meteftifica  Galeno  d'autorità  d'Afdepiadc  nell'otta* 
uo  ,  &  nel  nono  libro  delle  compotitioni  de  i  medica- 
menti fccotido  i  luoghi .  £t  (e  bene  li  ritrouano  alcuni 
inodcrnijch.c  vogliono  1  che  i  Qicifobalani  fianolc  No- 
ci MofcaJte,  io  però  non  pojio  accodarmi  alla  loro  opi- 
nione* per,  vedere  nelle  Noci  Mofc^dc  colore  bianchic- 
cio^ npn  >|i  reo ,  &  faporc  al  gu  ft  o  acuito .  &  che  niflù- 
no  degli  antichi  Greci  recedi  loro  memoria.  Più  o!trt_j 
nonrittouo'i  chedelC  briiobaJano  feriuefle  Galeno  nel 
librjo  dcllc  fiumltì  de'  l'empiici .  Il  che  fa  manifcllo  argo- 
mento ,  che  egli  non  lo  canof  cc0e  •  Ma  Battendomi  la  Q 
Ghianda  vngueataria.  t  chiamata  da  gli  Arabi  Ben  ,  ri- 
dotto hora  a  memoria  il  B«n  rollo  ,  $  parimente  il 
bianco .  che  nelle  medicine  cordiali  fono  rioggi  frequen- 
tati nelle  %>eturic  *  non  ritrouandone  io  mcntionc  alcu- 
na appretto Diofcondc  ,  ncaquallìvoglia  ajtro  de  gli 
antichi  Greci  ,  non  ho  voluto  mancar  di  non  dime  qual- 
che cofa  in  benefìcio  del  mondo  •  Et  però  dico.che  nin- 
na di  quelle radicijche  fono  in  vfo,tanto  per  lo  Been  bia» 
co ,  quanto  per  k>  rodo  »  fono  le  vere  j  <  impcroebe  Sera- 
pione  dice  *  chcpfodqce  il Been.  le radici  Umilia  quelle 
delia  Paftinaca  minore  *tortc*od0rate,&  vifeofe  nel  ma- 
ltkarle,&  che  lì  ponarj^  Annenia^  Auiccnna  poi  feri-  jj * 
uc.chei  Been  fono  nczzi  dltad/ci,lejjnefe,  vizw.crefpe, 
&  contratte  nel  (cccmili.Ma  nelle  nof)r<,Iequati  fi  ricol- 
in  Italia  ,  &  oda  in  Armeni*  *  non  lì  fente  alcun 
odore,  non  vi  fi  ritrona  viftofità,&  non  vi  fi  cono- 
Ice  conferenza  alcuna  con  hfftdici  della  Paftinaca  fai- 
uatka»a  cui  fon  unto  Ornili*  che  cuflc^àT&bbate  cfler 
quelle  medefìme.  Et  però  nò*  mi  parc/checon  ragio- 
ne alcuna  fi  poflàdimortrarc  *•  crtejrjuftte  radkf  chea'v- 
fino*  fieno  1  Been  feri  ,  di  qpt  intendono  gli  Arabi  • 
quantunque  ancora  tr»  loro  fi^poca  differenza  nef  de- 
fcriuergli.  Il  noflro  bianco  naicc  per  tutto  alla  campa- 
gru^im(nrrtìmcrjtcneÌprari:&dcUofrofcr<troua_j  v' 
copia  infinita  non  lungi  da  Vinegia;  in  sùì  Lido  mag- 
gio rc.il  quale  credo  più  pretto  io.che  fia.il  Limonio*  o- 
uerament  e  (ua  fpetie  »  come  di  iopra  nel  fuo  proprio  di- 
feorfo  fn  detto.Nicolao  M  irepfì co,&  parimente  Attua- 
rio chiamano  il  Been  *  Hcrmodattjlo  *  ma  nonio  però 
per  qual  ragione,  auenga che fìa.manif ertamente  altra-* 


fa  vomitare -.gioia  alle  cttiMre'deìfuotOftìpflicataki  pe 
fta  con  vn  poco  di  Mele:  meffitintùineruitagllathglt 
cofolida.Gioua  mpiajlrata  par  méte  co  Mele  alte  dif- 
logagioni  delle  cauictbie  d?  piedi,  &  a  i  dolori  vecchi 
deUesiiturc.Sptl«erf^(CCtot&fene  d'Ortica  le  ma- 
cole della  faccia^  le  vtibgini  :  CT  f urea  co»  Orobo, 
&  Mele  Untarci*  dell 'viceré  ,  rwpc  Upofieme ,  che 
mala%euolment« fi  maturano .  lmptaflrata  con  Farina 
di  Logli o,&  Mih,tiraf*ori  ciafiun*  cofi^bejta  fitta 
ftelcorfo. 


IL NabÌci sso  (diéciia Tbeofraftoal Ce 
ftolibrt£dellhiffl»riadctu' 


fpetie  di  radice  l'Hcrroodartilodi  Paqlo  %  Btjde  gli  A- 
rabi.Chiamanoi  Greci  la  Ghjanda  Unguentaria  È«x*- 
nf^pJya^i^Latini  GlansTnguentaria:£li  Àrabi  Hab- 
ben  ,  Bc  Bej  ;  gli  Spagnuoli  Auellan»  della  Indu*Tac- 
tagOiocMui».^  (  f_ 

VelNàrcijfo..    Cap.  i5r.  t 

fsHiamano  alcuni  il  U3rcjfsQ,Uriotcowe  fanno  anco 
V>  ra  H  C'gUo:prodnce  te  frondj  fintili  al  Torpjbttili, 
molto  minor itcy- più firett(ulf ufi 0  è  concauo,  trfenjtt 
frondi, il  quale  crefee  più  i*najpannaifa  ilfiorekinn- 
C0)&  di  dentro  giallo,  comiche  in  alcuni  fi  ritnniPor- 
poi  co:la  fua  radice  è  &pyll&*#Aonda,  CT  bianca  «t  di 
troni  feme  è  attafi  comeferrasojmina  cartilagine,  ne 
ro*& lungo .  Il  valor  ofiffimo  ndfee  ne  i  monti,  &  jpura 
4i  fonte  odore. Tuia  gli  altribanno  odore  d'hcrba>&  di 
Tont  .  Li  radtee  dotta  tafUomanpata,  quanto  béuutÀ* 


Jc  piate)  fa  appf  effó  a  terra  le 
sfrondi  (irriti  i  a^que/Ie  dell'  Aofpdillo^!  ma  molto  phl  lar- 
i^hc,limiliaiqUelle?cei  Gigli* Produce  il  furto  verde,! en- 
za  alcune  rrtfndi;  produce  il  fùo  fiore  nelle  fomnu  ti  ,  Bc 
il  feme  rinclnufo  in  vna  peUicola  ,  come  vo  vafecto  af- 
fai largo^ero  di  colore,  &  lunghetto  di  forma,  il  quale 
cafcando,iìnafcc  per  fc  (tefìo  .come  che  lo  fcmìnjno an- 
cora colorràbe  lo  ricolgono;  &  piantinlo  panmentedi 
radicela  qia le  ha  egli  ritonda  .ampia.  6t  camola .  Cre- 
fcetardaraenteicVpcrò  non  Borifcc,  fc  nondapoi  Arru- 
eonell'equinOltiodell'antunno.  Plinio  al  19.  capo  del 
xi .  libro  fece  li,  NaraTso  di  due  fpetie  ,  coli  dicendo  :  I 
Medici  hanno  nell'vfo  loro  due  fpetie  di  Narcifso,  dc_> 
quali  l'vnoU  il  fiore  porpo<eo  ,  &  l'altro  lo  fa  verde  * 
Queftoc  veramente  nimico  dello  llomaco  »  &  però  fa 
vomitare ,  grana  la  tetta,  nuoce  a  i  nctui, ,  Bc  foluc  il  cor- 
po. Perla  Quale  dottrina  fj  vede  aeuìarc  in  amendue 
da  quello  ,  chéfcriuc  Diofcoridc  ;  percioebe  dice  egli , 
che'l  fuo  fa  il  fiore  bianco  *  eoo  alquanto  di  giallo  nel 
mezo.  &  Plinidairvnó  diede  il  fior»  porporco,  &all'al- 
tro  verde  j  quantonquenelmedcfimo  ioro  trattando 
delNarcifsotraiGigli,diccfse  ,  concordandoli  meglio 
con  Diofcoridc,chc  l'vno  produc'elsc  il  fior  porporeo*& 
l'altro  bianco  >  &  giallo  ,  Ma  veramente  non  mifó  io- 
di quefib  marauigda  ;  peirciocbc  jncar'io  h5  veduti  i 
Nà?Cifi  &Àuètà(^i~t        fiati  & ^ifi  càbn  , 

come 


Boti». 
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6  8 r  Dlfcorfi  del  Mattinoli 

NARCISO  JI.  A  NARCI5SO  IV. 


•omeper  levarle  imagini,  &  figure  qui  pofte  da  noi  (endo  tutte  fiate  ritratte  dal  viuo,&mo  Arando  le  viue 
pò  ciaftuoo  rDADitelUmcnM  efler  chmio  i  k  quali  cf-       note  Jgro,  non  t?  pai  efler  foco  biiogno  di  de/criucroe 


Nd  quitto  lib.  di  Dwfc  o  iMè  :  1  * | 

NARCISSO.  ¥1.  £     "  ;  NARCfSSg  Vili  ^ 


NARCISSO  VII. 


fci  "o  di  fenilici,  cosi  dicendo  :  La  radice  del  Narciflb  è  vera- 

fcir  i»  mente  così  difeccatiua ,  ch'ella  falda  le  viceré  grandi  >&c 

•  parimente  le  ferite  profonde  fino  a  menu  maeArì.  Hi 

^V|nj  *  olrre  i  ciò  dell'after  Imo  ,&  dell'attrattalo  .  Chiamino  i 

*  -  «ree i  U Narcjffo N«'wh  ;  i  Latini  N  arciiìm  ;  gli  A- 


quì  I  hi  fio  ne  .  Scrntene  Galeno  al  1*8.  delie  faciliti  de 


NARCISSO  IXi 


fabi  Nar«s»&  Nargies  :i  Tcdefcbi  Vcbiblimen  ,  Hori 
DunesbUsncn ,  &  Zcitiofco.  ' .  , 

-   


VA 


i  Dcir  fftft*fi*r.  ?  scarti  1^3. 

LOHiPPopbae,  tonitele  imaeilri  tbefurganoi 
panni/olifiono  le  vepmenta,nafce  in  luoghi  [ab. 
bionica,*  nelle  mare**?.  ^ta^'ofMa, 
<?  larvo,  le  cui  fraudi  fono  luigbe  più  di  quelk^e  gli 
Oliuì,&  patme^te più  tenere,tr*  le  quali  tftmo  bian- 
ihewantifpine,fèicbe,*fltolofe,  &  d,{liKe  Irnadal 
l'alna  vna  certa  quantità  di  fpatio-.prodmteUjuoi  fiori 
in  racemi  fimili  a  i  corimbi  dell' Hejer*  ri  quantunque 
minori,teneri,bianchi,\&  in  porte  rofstgiiantt .  Lara- 
d.ce  è  tutta  pregna  di  Latte,%rofja%  tenera,  &  amara  al 
orto,  della  quale  fi  taua  il  luteo ,  cerne  della  Thapjia  ;  U 
_   i  r.A—     n  .n.  »,,....„  ;n,n>'itr.ttn  e- n  [arma 


A  coJl[emcpefaeltMUcam,1p?$ieìc  waeple  della fét 
ttaiCt  iquofi.  Le  frodi  trite  inficine  co  Tobnta>mitiga- 
nc  le  mpàmagtionì  de  gli  occbi,et  parimète  i  tutnon-.ri 
Joiuqnoi  tumori  delle  mammelle, che  fi  cantano  dopo  il 
farti  Imptaflrate ccn.^ceto,fpenjo/ttiUfiiùcoJacio. 


'* gli  human  acauofr.  ma  di  quelli, che  l'impafta  co  Fa. 
ttna  d'Oro!» ,  te  hc  danno  quattro  oboli  co  acqua  ntela- 
ta.Scccanfi  l'bcrba,*? laradice,  &  intanfì  in  poluere, 
tiùànofi  (5  merabemina  d'acqua  melata.  Cauafiiljuc 
co  dalla  radice,  &  dali'lxrba  ,  cerne  delta  Thapfia ,  « 
tm la  quantità, ibe  fi  dà  ptrfurgare.t  rna  dramma. 

Dft*  I/ippophcfio .    Cap.  i64t 

Vello  Hippvrbejto  ,  che  chiamano  alcuni  Hippo-  % 
phat,  nafte  ne  i  luoghi  medejimi,  ouetiafcel'Hip- 


Q 


^afufl 


t  capitelli  vani  :  le  fut  radici Jono  tenere ,  &groQe.  Ri- 
co{lieJi ilfucce,pc{lando infamemente  lefrondi,  i ca> 


pittili',*?  lt  raditi:  il  quale  pofciafi  {preme, et  fifecca. 
Dalli  quefia^ue  fia  di  bifogno,  conacqua  melataalpefo 
duxe  oboli ferfoluere  lajlemma,et  gli  bumon  acquo- 
fi  -  la  quale purgatione  fi  conuiene  particolarmenie  al 
mal  caduco,  a  i  difetti  dt  imrui  Stagli  afmatici . 
Hi«*»h«  /-vVantunquc  più  volte  io  habbia  ricercato  l'Hi  ppo- 
ZTJcìS  ^)  ni At  ,  £  l  Hippophcfto  nelle 


D 


con  non 

Ù£ca  diligenza;  non  però  fin  hora  ve  gli  hò  potuti  rirro- 
uare  :  Vero  è  che  più  volte  m'hà  detto  l'Eccellentrtlimo 
Medico  M  Girolamo  Amalthco 


da  Oderzo ,  hatiere 


ci ì  ricamo  in  dono  in  Venetia  vna  pianta  da  M.  Gio- 
uan  Battifta  da  Pauia  Medico  celcbcrtimo  de"  tempi 
noliri ,  la  quale  non  (piamente  con  ogni  fua  fembianza 
dìmoftrauad  clTere  l'Hippophae,  ma  ancora  con  le  fa- 


cultàjhiucndola 
foinvn  Conte  dell  II 


ta  con  mirabile  fucecf- 
Are  cafa  di  CQ.blto.Onde  fi  può 
•vnrorafperarc, chèli  poua  egli  ò  da  me  ,ò  da  altri  riti-  ] 
tracciare.  Pi  quefte  piante  non  ntrouo  ch«  frccia  me- 
moria Galeno  ne  i  libri  delle  facultà  de  i  fempliei  :  ma 
ben  dell'  Htppophac  fetifle  Paolo  nel  fuo7.  lib.  &  dcl- 
l'Hippopbefto  fcridc Plinio  alio.  capukU7 .lib. Chia- 
mano i  Creò  l'Hippophae  t™M&  &  l'Hippophefto 
fM^ir  i  Latini  l'Hippophae Hippephacs,*  1  Hip- 
pophclìo  Hippophcftum . 

Del  Ricino,      Cap.  165. 

T  L  Ricino,oueramente  Croto,fi  prefe  il  nome  per  effere 
X  fmileal  Ricino  animale.  £•  vna  pianta  che  crefee  al- 
l'altera et  vnpiiciolo  albero  di  Fico;  le  cui  frondi  fo- 
no fmìi  a  quelle  del  "Platano  ,mamaggiori,piùli[cie, 
et  più  nere. -produce  i  fuHi^tpartmfte  1  rami  di  dentro 
couc  ani,  come  fono  le  Canne-,  il  (ime  ingrappoli  a  modo 
d'yue,maafpri:il  quale, quando  fi  fpoglia  dalla  Jcor^a, 
èfimilea  quello  animale, che  chiamano  Ricino  .Cana- 
pine fuor  l  olio,  che  chiamano  Ciano .  Queflo  ne'  cibi  i 
fordido,  come  ibe  fia  per  le  luet  me,  et  pergllimpiaffri 
vttlc.BeuutetrentagcaneUa  del fuo  feme  mcndo^t  ben 
peflo  purgano  f  di  lotto  la  colerai  gli  humori  acquop, 
ialino  vomitare,  ma  è  veramente purgationc  falìidioja, 
a  voltila;  peniotbe  ftUtettijet grandemente  loflom*- 

m'i'A  ..  . 


chei 


Ci  namarono  1  Kttmi  ricino  t[ucju  pi«u-,  , 
Greci  chiamano  Ci  cv.pci  cicche  dcltutto  d  raffcm  eff,'inj 
bra  al  Ricino  iiomacofo  ,&fordido animale,  lioido,&  ntnone. 
pieno  Sincro  fanguè,  che  noi  chiamiamo  Zecca ,  il  qua- 
le veggiafto  fpeflo  afldoHo  a  Cani  .  aCaualli ,  a  Bum,  a 
Capre, coltre dineffebeftie  .  InToliana  fi  chiamala 
fua  pianta  da  chi  Gl'rar"lc,dacht  Fagiuolo  Romano,  & 
da  chi  Vagitolo  Tptchcfco ,  &  in  l  ombardi»  Miratole  : 
quantunqueil  vcroMirafolc  ful'Hcliotrop  o  ,  del  qua- 
le diremo  nella  fine  di  queilo  volture  .  Nelle  Spetiarie 
fi  chiama  il  fuo  femcCherua  maggiore,  &  daMcfuc_p 
Grancllodi  Re.  Scminafi  copiofiffimo  in  Tgitto-.impe- 
roclic  fanno  del  fuo  teme  (con *:  fcriuc  Plinio)  Olio ,  per 
brufeiarc nellr lucerne,  corredi"  la  fuamalitiaconlc 
n*e defi  me  c  o<j-,c hc  l >  c orreege  b  0  hiaiula  v nguenta ria . 
Soluc (dicctu  Mefuc)pcr  vomito, &  perdi fcttogagliar- 
d3mcntc,&córafttdio,pcr  voltar  egli  (otto  (opra  lo  ito-  ftrtm  fc 
roaccb  fiemma,&  qualche  volta  U  colera;  o:  parimen- 
te Icmatenc  ,  che  corrono  alle  giunture,  &  raCOM  citri- 
na .'  Mitigai,  il  nocumento  fuo.le  abbruftolandon  prima 
CmefcolancIdarloconfcmediAnili,  6c  di  Finocchio,'! 
auucnga  cheil  così  preparato  non  fa  vomitateli  fuo  fir- 
me fi  cuoce  trito  nella  decottic ne  del  Callo  vecchio  ; 
perciochc  conferì  Ice  a  i  doloricolici»dcllcgnintutc,dci- 
!c  gotte,  &  delle  feiatithe .  C  uoceli  ancora  nel  Sicio,o- 
uerochc  figlimongc  lopr»  Latte  di  Capra,  &  coli  lì 
dà  vrirmentea  gli  hidtoptci .  L'Olio  che  li  cauadcl  fc- 
pie,  fattone crifteii,  mitigai  doloti colici .  VnioLina  la  cheti 
rogna,  «  l'vkcre  del  capò,  éV  giÒOa  ancora  alle  infiam- 
mangienti  del  Iclere,»  an*d|>piraTioni ,  8c  fin  amento 
de  ì  luoghi  fecreti  delle  donne  .  Scrittene  Galeno  al  • 
fetiimo  delle  facnlti  de  (empiici ,  coh  dkend»  :  M  frrte  fttjuo  * 
del  RtCtcOi  coti  comeegli  purga,  parircentt  mcodirica  ;  Glk»0 • 


ou.  i\ 


;*  ^  i'.'i . 
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&digcrifce.  Il  che  fanno  GnufacnK  Icfrondi:  ma  non 
fono  così  valorofc.  L'Olio,che  G  forcine  del  fème ,  è  più 
caldoA  più  fonile  del  commune,«£  pcròrifolue  pi  ù  va- 
lorofamente.  Chiamano i  Greci  il  R icino  kìm ,&  Kwvr: 
..Latini  Rjcinus  :  gli  Arabi  Chcrua  :  i  Tcdcfcht  Vunder- 
bauro,  6c  Crwuabanm;  gli  Spagnuou  Figucria  de  Ihinrcr- 
no:  i  Francefi  Paulmedjeu. 

DeiTitkimali.  £ap.  166. 
j  Titbimali  fono  di  fette  fpetieje  i  quali  il  mafebio  bà 
1  nome  Characia ,  chiamatoperò  ancora  da  alcuni  A- 
migdaloideJafeminachiamano  Mirrite,&  altrimcti 
Carij te t&  Mirftnite:  il  ter%p  bà  nome  Taralio,il  quale 
chiamano  ancora  Titbimalide  :  l'altro  Heliofcopto: il 
quinto  Cipariffio-,  il  fefio  Dendroide:  &  il  fettimoTli- 
tipbillo.  ifufti  di  quello,cbeft  chiama  Ckaracia,crefco- 
no  all'altera  di  più  d'vngóbilo,roffi,  pieni  di  latteo  li- 
quore, &  acuto  :  le  cui  [rondi  jono  attorno  a  i  rami ,  Ci- 
mili a  quelle  degli  Oliuijna  più  slrette,  &più  lunghe. 
F  la  [uà  radice  gref}a  C  legnofaifir  nellajovtmità  de  i 
[itili  è  vna  chioma  ftmile a  quella  de'  Ciuchi,  fatto  al- 
la quale  fono  alcuni  incauifmili  a'  vaft  de',  bagni ,  ne  i 
quali p  contiene  il  feme.  tiafeenei  monti >  &  ne  i  luo- 
ghi afpri .  llfucco  di  quefto  purga  il  corpo;  tolto  al  ptfo 
di  due  oboli  con  Aceto  inacquato,  folue  la  colera.  &  la 
fifmaibcvnto  ch'acqua  melataci  vomitare. Coglie fene 
il  liquore  al  tipo  delle  vindemie  in  quello  modo .  ToU 
gonfi  infume  i  rami.  &  tagliaft ,  &  lafcìaft  piegan- 
doli [colare  il  Latte  da  effi  in  vn  vafo.  a  (cuni  impatta- 
no con  efso  la  Farina  de  gltQrobi,&ne  fanno  paflelii 
alla  grandezza  d'vri  Orobo.  .Altri  fanno  difltllarc  ne  i 
fichi  fecchi  Ufi 


Nel  qoàrto  lib.  diDióìcoridé . 

A 


61  y 


bifogni. 


Ifuo  Latte,mettfdoneper  ogni  Fico  fre,o« 
occiole,&  riferbanli  pofeta  per  vfare  ne  i 
1  ancora  effo  f  o  lo,prima  pefto  nel  mortaio, 
trfofcia  formato  in  pafleUi.  Ma  è  da  f opere, the  quan 
dopricoglic  ilfuoLatte,non bifognaflare  contraalvé- 
to,  nètoccarfigli  occhi  con  le  mani .  Oltre  a  ciòàuanti 
che  fi  ri  colgale necejjarjo  vngerfi  con  Grafi  o ,  onero  con 
cito  me  ftalato  co  Vino,la  faccia,  il  collodi  leborfede 
i  teJlicolLlnafprifce  lefaucuct  il  gorgozzule,  il perche 
inecetjario  ricoprirlo  con  Cera, onero  con  Mele  cotto, 
quando  fi  vuole  dare  i»  TiUoleper  bocca.E'  afìai  il  tor 
re  per 
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fa  cader  tutti.  Mefìo  nelle  concauità  de  i  denti ,  ne  caua 
il  dolore, ma  bi fogna  beniffmo  premunire  i  denti  co  Ce- 
fa,accioche  vfdione  fuori,non  vlcerafte  la  lingua jet  le 
fauci. Sana  vnto  le  volatiche ,  leformicbe,&leua  via 
le  verrucbe,i  porri,&  i  tbini.Vale  a  i pterigif  delle  di- 
ta^ ai  carbonceUi,aU'vlctre  complicane  cacrene, 
C  allefiftole.il  feme  fi  ricoglie  l'autunno, &  feccafi  al 
Sole,& dipoi  fi  pciìa,&  riponfi  in  luogo  netto.Serbanfì 
le  frondi  medefimamite  fecche.  Le frondi^et fmtlméte 
il  feme,  beuutt  al  pefo  di  mc%o  acetabolo,  fanno  il  me- 
de fimo  effetto,  che  fa  il  Latte.  Condifconle  alcuni  per 
Serbarle  in  lungo,  con  Latte ,  C afe  io  grattato  ,cr  Le. 
pi  dio .  La  radice  beuutaalpefo  d'vna  dramma  in  ac- 
qua melata,  purgaper  di  jotto .  Lauaft  la  bocca  vttU 
mente  con  la  decottionc  fiia  [atta  injtceto  ,  quando 
éogliono  i  denti .  La  [emina,  la  quale  chiamano  Mir- 
ftnite, onero  C  erute ,  è  ftmile  di  natura  alla  Laureo- 
U:bàfrondi  di  Mirto  ,  ma  maggiori,  ferme,  V  nel- 
la cima  appuntai  e, et  pugenti;  ha  i  rami  dalla  radice  in 
sù  alti  vna  fpanaiproduce  il  frutto  [mite  alle  7{oci  ogni 
due  anmjl  quale  i algufto  mordace.Uafce  in  luoghi' a. 
fpri.ll  fuccoja  radice,  il  feme  ,  ejr  le  [rondi,  fono  nelle 
yirtù  loro  fimi  li  al  predetto ,  eccetto  che  quefto  è  meno 
valorofo  per  far  vomitare.  L'altra  j pene, che  fi  chiama 
Taratio,  il  qualcèihtamato  da  alcuni  altri  Tithimalt- 
de, onero  Tapauero,  na[ce  nelle  maréme,  con  rami  rofTi- 
gni,alti  voajpama,  &fono  cinque,  onerfei,  mAjjS* 


ntemente  efeono  da  vna  radice,  né  i  quali  fono  Infron- 
di Cimili  a  quelle  del  Lino,  firette,  picciole ,  cy  lunghe . 
Trod ice  nella  cima  vn  capitello  ritodo,  nel  quale  è  den 
tro  il  feme  ftmile  aliOrobotfi  il  fiore  biaco.La  piata  tut 
ta  informe  con  la  radici  i  piena  di  Latte .  Serba  fi  per  lo 
medefimo  vfotche  i predetti.  Quello,cbeft  chiama  He- 
liojcoPio,hà  le  [rondi  fmili  alla  Tortulaca,ma  più  fit- 
tili,&  più  tonde. F.f cono  dalla  fua  radice Mr  quattro, 
bor  cinque  rami,rof]eggianti^iu" altera  d'vna  fpanna, 
fottilifCy-  pieni  di  copio fo  lattrthà  la  tefta  fimile  all' A- 
netho,nella  quale  è  il  feme  rincbiufo,comc  in  alenili  ca- 
pitelli.Claamjfi  Hclio fcopio,pcr girare  egli  la  fua  ibi» 
B  ma  infteme  cu'l  Sole.ifafce  intorno  alle  caftella.ct  ma[ 
fime nelle  ruine  tra  calcinacci .  Cogltefene  ilfiicco^'l 
feme  come  degli  altri ,  &  bà  le  virtù  tnedefme ,  come 
che  no  così  valorofc.  Quello ,  che  chiamano  Ciparijfio, 
produce  ilfufto  alto  vnafpàna.ct  qualclte  volta  maggio 
re,roffigno ,  dal  quale  tfeono  le  fròdi  ftmili  a  quelle  del 
"Pino,mattù  tenere,  et  più  follili'.  rafìomigliaCi  proprio 
al  TinOfCke  nafea  di  niiouo,da  cui  %'bàprcjà  il  nome.  H 
abbondante  di  molto  Latte .  Hd  le  virtù  me  de  fune  de 
gli  antedetti. E'  oltre  a  qurfli  qucllo-  cbc  fi  chiama  Den- 
droide, che  nafee  tra  (affi .  Uà  quefi  o  la  cima  larga,  & 
frondofa,  conia  quale ampiamète fa  ombra  :  è  pieno  di 
<-  Latte.  Sono  ifuoi  fufli  rof}e^gi.mi,&  lefrondifimili  a 
quelle  del  Mirto  fotttlt:  il  frutto  [noi  fimi le  a  quello 
della  Cbaracia .  Serbaji  nel  modo  medefimo ,  &  bà  le 
medejime  far^e  de  gli  altri  .  Il  Tlatiphido  è  ftmile  al 
Ferbafco,di  cut  laradice,il latte,  &  le frondi purgano 
perdi  folto  gli  bumori  acquoft .  Qiieflopeftandofi,  & 
mettendofi  nell'acqna,amma-^ail  Tefce.  Il  ebe fanno 
far  intente  tutte  l'altre  jpet  te  predette . 
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CHiamano  gli  Spetiali  conununemete  ogniTiTHi-  rithinuii, 
maio  Efulat|dicui  fono  verair.ccc  frullone  appref  &  loro  cf* 
foagli  Arabi  aftai  confine  .  11  che  hi  fatto  dubitare  a  hmiau» 
molu^uali  fieno  appretto  di  loto  quelli,  che  con  bcllif-  ' 
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fimo,  ordine  deferirle  q«U  Dipfcoride.  Al  che  confiderai^ 
doio,partnidid«re  ,  chemalagcuolcofa fiaUfimercde-  n 
terminate  quaU  fieno  i  due  Tnì-itmah  di  MefuC  ,  i  quali  ^ 
«lichiaoia  ATebraon  :  Be  quali  quelli  dMuicenna  ;  per. 
cjocrienonrecitaropod<rlfa  forma  della  punta  co(a  al- 
cuna .  Credefi  il  Beafanola  ,  che  P A Ifebrarq  minore  di 
Ontot**  Mcfue.c*  io  Scebram  d'Auicenna  fieno  yna  cofa  mede- 
<M  ««fi.  firoa  con    TithimalP  chiamato  Paralio  da  Diofcon- 
de .  Il  che  veramente  a  me  non  piace;  pcrcipchc  prima- 
mente non  ritroup  io ,  che  Melile  *  ne  manco  Auicenna 
diceffe  ,  che  TAIfcbram  minore  nafeeffe  neUemarem- 
jnc  nè  che  produceflc  i  furti  rolli  giù ,  con  frondi limili 
a  quelle  del  Lino  ;  ne*  che  produceffc  capitello  alcuno , 
ouc  luffe  dentro  alcun  feme  fimilc  allOrobo  :  ma  (olo.  p 
dille  Mcfue  ,  che  rAtycbrarn  minpre era  vnapianta lat-  c 
tirinola  i  atcbeprpduccuak  radici  lottili ,  delle  quali 
quelle  «ano  le  migliori  »  che  alquanto  roficggiauano  . 
It  Auicenna  dicci»  :  I-P  Scébram  «dee  ne  gli  borri  con 
tufto  lottile  i  &  pclofo ,  le  cui  frondi  (fetoùdo  il  creder 
mio)foiHjfimilialtarcon.Per|cqoali  cUfcri  trioni  non 
fi  mio  in  alcun  modo  dire   che  ria  quella  pianta  lattici- 
noia  il  Parano  d  j  DiofcoWdcOltra  di  quefto,non  m'ac- 
colto punto  alla  feconda  opinione  del  Brafay  ola ,  nel  di- 
te egli ,  chcì*  Alfcbram  maggiore  di  Mcfue  ,  &  il  Meze- 
befeui  d' Auicenna  fieno  vna  cofa  medelima  con  il  Ti- 
i  lun»  io  chiamato  Platiphillp  da  Di  pfeoride  ;  percipchc  p 
non  ritteucchè  alcuno  di  loro  dicerie ,  che  baueffero  le  • 
loro  rrpD<lt  limili  al  V crbaTcp  ,  né  che  ammainerò  il 
pe  lecitila  bene  lo.  ftee  Auicenna  fienile  allo  Sccbiam-j. 
Ma  quando  pur  Copti  ciò  domili  determinar  io ,  crede- 
rci pm  prcrto,chehaueùero  coftoro  intefo  per  lo  mino- 
re Tithimalo,  chiamato  dallVno  Alfcbrara  ,  &  dall'al- 
tro Scibraro,qucl'a  fpetìc  più  per  tutto  coromuncja  qua- 
t  chiamiamo  noi  £fu1a minore  ,  come  «o|acnc  nafet-j 
(come  dicé  Autccnna)  ne  gli  boni ,  &  per  tutio.Et  que- 
lla è  veramente  quella  ,  che  chiama  Dtofcoridc.Tkbi- 
^loCipariflio  j  pcrcioche  dd  tutto  lijraflembra  all'ai: 


rm  del  Pino  ,  chenafee  di  nuouo.  Et  parimente  ere-, 
der<i ,  che  per  lo  masgiorc  Alfcbram  Meaehcregi 
fende  fé  della  Pitiufa  i  perciocbcqUeftadal  «decre  n», 
"Sor  grande"»  in  fuori ,  è  limile  al  Ti'hunalo  e,. 
panloA  però  da alcunjcc^nw tra  Mae  fuco» 
La  onde  dicci»  bene  Accenna, che"!  Mczehcregi  era- 
limile  alla  pianta  dello  Scebram,  ma  maggiore ,  &  cine- 
ncc£di  colore .  Et  Mclùe  direna ,  che  le  fuc  radi*  era- 
no Vondcuroffe.f  eft ite  di  grolla  corrccc»,di*faApoa 
dcrofa  come  di  (Te  Diofcoride  della  Pitiuta,la  quale  chia- 
na proprumcmeSerapipnc  Scebram, al  »7«- capitolo 
doue  di  parola  in  parola  refenfcc  tutto  quello, cKe  deb* 
Pitiufa  fenile  Diofcoride,  quantunque  prima  n  hauelie 
ccu  ferino  tra  kfpctiedci  Tithimau.  Ilcteèmoftra, 
ch'eia  lo  Scebram  maggiore  ,  fecondo J  opinione  ne- 
nia imedano  Nkfuc,&  Auicenna  della  Pitwfa  :  &  per 
lo  minorerei  TithimabtipariQìp  ,  acuì  h  vede effere 
tanto  limicene  alcuni  fipenfatonp^befufterovnafpe- 
t  IC  medcl  ima Ma  ricapitolando  tutte  le  fpetie  di  que- 
lli Tuhimali ,  dico  ,  chcdopol'bauerujcctcatolungi- 
meme  quello  ,  che  chiamano  C  haracu,  ho  pur  poi  n- 
Sonato,*  veduto  per  meo  del  Clan  n>  tuo  Medico  ,  Se 
efiercitaci  (Timo  Scroplicrfta  M.  Luca  Ghmpl  quale.per 
quanto  dimodra  qui  il  fuq  rittatto  ,  leguu^mjmegl, 
cotnfponde.  llMirlimte,ilqwlptimanonbaueuaYe.  COQOU.a. 
dmo,hò  ancora  di  nuoup  ritrito  ,  con  foglie  che  ye-  u. 
ftono  il  furto  per  tutto  airintomo,grafse,acute,&  limili 
a  quelle  del  Mirtp  .  11  Paralio  ppi ,  U  qual  afce  tolt. 
mente  nelle nurc^mr,,lqMJpenfa.lBralauola,chef,a 
ciucilo  del  comniuocvfp ,  nafee  nelle  noftreroarcmm<_, 
di  Siena  intorno  al  monte  Argentato  ,  &in  altri  luo- 
1^1  circonuicini  :  &  dapoi  chcancoia  quello  mirti  man- 
dato dall'tcìcllcntiffimo  Chmi ,  hpl»o  pofcia  «uh  io 
r.trouato  in  più  luoghi  appretto  Aquileia .  Ade  trondi 
di  «uelU  non  e  molto  d.lTimile  vn'altra punta  ,  che  na- 
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di  quella  non  è  njoUodiOimile  vn  altra  punta  , 
fee  i>ur  nelle  maremme  con  grofw radice,  chi 
da  mm  Htrba  Mora.  Quitta- a  noi  é  in  vfo| 
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rnazzareil  Pefce  ;  imperoche  peffandofi  le  fue  radici , 
mettendo  fi  neUe  fiumare  ferrate  in  vii  lacco  ,  v'am- 
marano in  breué  tempo  il  l'elee .  Ma  «uefìa  fecondo 
al  mio  parere  non  hi  Latte  renano,  &  però  non  bj  fo- 
gna connumerarla  tra  le  fpetiv  de  i  Tithimal i  :  quan- 
tunque già  mene  credeffi  il  contrario  ,  per  haoer  ella  le 
foglie  di  lino,*  i  falli  rofTTgni.  L'Heliofcopio  poi,coJÌ 
CruamatoperaggirarG  attorno  inficine  col  Sole  ,  notif- 
iì»oatatti  petnafeer  egli  quali  communernence  in  o- 
gni  luogo  appreffo  alle  mura  delle  ritti  ,  &  delle  carte  I- 
li, nei  campi,  ne  gli  borri  ,5c  nei  colli.  Jl  tipa  ri  Aio  (co- 
me tù  detto  di  Copra)  per  mio  giudici o  non  e  akro  ,  che 
f  £  fu  la  minore  del  co mm  une  vTo .  Il  Dendroide  ,doe  ar- 
boreo, vidi  la  prima  volta  net  regno  di  Napoli  poco  fuo- 
ri di  Teme  ma ,  nato  tra  fallì  d'vna  antiqui  Alma  f  pclon- 
ca  in  (0  la  miotica  ftrada}che  conduce  a  Napoli,  dotte  ri- 
calcando la  dimoftrai  a  M.  Girolamo  R orario  C 
Dico  di  Pordenone,  Se  al  l  '  Eccellente  Medico  M.Gnw 
mo  Drogo  da  Parma  ,  i  quali  mai  mlieme  meto  fegui- 
taaano  l?Corte  della  felice  memoria  di  Bernardo  eie- 
fio  amplifTìmo  i  ardinale,cVVcfcouo  di  Trento,  il  qua. 
le  andana  per  abboccai  fi  in  Napoli  conia  Madri  cefa- 
rea  di  Carlo  V.  Ma  hollo  ancora  dipoi  ritrouatonoa 
i  molto  lontano  dal  Ti  mano  tra  fallì ,  nella  colia  che  tira.* 
lungo  il  maretta  Dank>,&  Profccco.  Theoftaftoal  >a. 
cip.  del  $.  Uh.  dell'htftoria  delle  piante  f  e  riffe  folamenta 
di  tre  (petie.conquefte  parole  :  Il  Tithtmalo,tl  qoalc^» 
h  i  amano  Grano  mari  timo ,  produce  le  foglie  tonde  ,  il 
ulto  in  tutto  alto  vna  fpanna,  St  il  teme  bianco .  Rico» 
glieli  nel  tcmpo,cbe  l'Vua  comincia  a  diuentar  nera ,  Se 
da  (lì  del  fuo  frutto  fecco,  &  trito  a  bere  la  terza  parte^/ 
dvno  acetabolo .  Quello  ebe  chiamano  mafehio,  produ- 
ce frondi  d'Olmo  ,  Se  crefee  all'altezza  «fvn  gornbito  . 
SpremefenciI  Latte  nel  principio  della  vmdcmia.dcdaf- 
fi  preparato  per  purgare  di  fotto  »  L'altro  che  chiamano 
Mirtario,èbianco,eon  foglie  di  Mirto,  maappuntat?_j 
in  cima  ,  Oc  vaflenc  con  i  làrmenti  per  terra ,  della  iua»-. 


fihcm  d  vnpalnv) ,  i  quali  non  efeono  tutti  intìcrnc 
i  in  vn  tempo  ,  ma  d'anno  in  anno,  cioè  alcuni  queft'anv. 
no  ,  6t  alcuni  l'altro  Quantunque  tatti  habbianoori- 

e;  da  vna  mede  G  ma  radice .  Nafte  ne  i  monti .  Il 
tratto  fi  chiama  Noce.  Cogliefi  quando  l'Orzo 
è  marmo.  Darti  fecco,  Se  purgato  irtrufò  con  due  par- 
ti di  Papaucro  nero  ,  alla  terza  parte  dW  acetabolo  , 
«e  coai  purga  per  di  fotto  la  flemma.  Ma  volendo  fi  da- 
re la  Noccjbnogna  darla  con  Vino  dolce  ,  é  arrofh'ta_* 
con  Sciamo  abbruftolato.  Tutto  quello  dille  Thcofra- 
irro. Nuocono  i  Tithimal i  (diceua  Mefue) alcuore,al  fc- 
garotflc  allo  ftomaco ,  Se  rompono  le  vene  ,  Se  Iconica.  ' 
no  le  bodeUa  ,  &  la!  c  iano  dopo  le  vna  certa  callidità  ce  -  * '°"> 
certnu  ,  St  non  naturale  «  la  quale  ipeùb  genera  poi  le  fe- 
bri .  Il  pruno  nocumento  fi  corregge,  mcfcolandolo  con 
medicine  cordiali  *  (toma cali ,  Ql  che  giocano  al  fega- 
in.  Il  fecondo, c  i  terzo nocumeuto  fi  leua  mettendo- 
gli appreffo  medicine  conglutinatiue  ,  come  dia  Gom- 
ma della  1  ragacam ha ,  la  Gomma  Arabica  ,  il  Bddlio  , 
la  Mucilh giS  del  pfiJlio,  ci f«co della  Portulaca  .To- 
glie figli  il  quarto  nocumento,  i  dandolo  con  cofe  frigi- 
de ,  de  humide  .  cioè  infondendolo  in  fucco  di  G'ccrbi- 
ta,ooerodi  Endiuia,ò  di  Portulaca,  &  di  Solatio,  ò  del  - 
i' Aceto  fatto  per  arte  mucillaginofo  con  ilfcme  aeìk^f 
Mele  Cotogne.  Solue  quello  ,  che  cincommune  vfo, 
valorofamente  le  flemma,  l'acqua  Citrina  ,  glibumori 
malinconici^  le  materic,cbcfccndono  alle  giunture^. 
E' medicina  grande  per  l'iudropiua  ;  nientedimeno  di. 
fecca  il  corpo,nuoce  al  fegato  ,  &difecca  lo  focrma  :Sc 
però  fi  chiama  Medicina  rufticorbm ,  Scriffc  de  ìTh  Tittom»ti 
thimali  Galeno  all'ottano  libro  delle facultà  de  i  fem-  <u 
plici,così  dicendo  :  Tutti  i  T«himali  fono  abbondante-  se- 
mente acuti,  calidi,  Alamari,  La  partcloropiù  pien- 
te e  il  liquore  ,  il  Hutto  ,  &  le  (rondi  hanno  il  /ccondo 
luogo  •  Partecipa  di  tal  facultà  ancora  la  radice  ,  ma 
non  vguaJmcnte .  Quella  cotta  nell'Aceto  •  fana  il  do- 
lore de  i  denti ,  &  maflìme  quando  fono  guattì.  Et 
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perciò  li  mette  il  totolAte  ,  come  più  valorofo, nelle 
toncauità  loro  :  ma  come  calca  Copra  a  qualche  altra 
parte  eie  I  corpo,vl  cera  agevolmente  dotte  tocca.  Il  per- 
che fi  mette  attorno  a  i  denti  della  cera ,  accioebenon  fé 
;ncpofsavfcir  fuòri.  IleVarguifce  cfler  egli  di  quelle 
colc.chc Torlo  cahde  nel  quarto  grado .  Vaio  »  fa  cade- 
re i  peli  ;  ma  cfsendo  egli  rroppo  acuto  ,  il  mefehia  con 
Olio  :  il  che  facendo  Ipeflo  di  tal  lortcdifecca ,  &  bro- 
feia  le  radici  loro  ,  che  poi  più  non  rraafcono.  Hanno 
a  Tithi'mali  forza  di  far  cadere  quelle  rauche ,  chc_# 
chiamano  acrochordonc ,  le  formkhc ,  i  prerigi  delle  di. 
fa,  l'vngbielle  de  gli  occhi ,  &i  thimi  :  &  dmilmentcdi 
fpegnerc  le  volatiche,  &  la  rogna  ,  percioche  per  l'ama- 
ritudine,che  contengono  in  loro  ,  hàiinovirtù  raramen- 
te ancora  allcrfiua,cV  mondiricatiua.  Ultra  a  ciò  fono 
'i  .i il  viceré  correli ue,  alla  anthraci,  &alic_j 


;  *  y  rr  ci  oche  <Jj  fece  ano,  &  ifcaldano  valorolà- 
rocnte,  vfandoii  feti  ai  tempo  fuo ,  &  rooderarameme . 
J.cuano  ancora  i  calli  delle  fittole.  Fanno  quelle  cofe 
predette  generalmente  tutti  ,  come  che  le  toglie  ,  &il 
Irurto  operino  con  manco  efficacia.  Vfanfii  TÌinim*li 
per  pigliare  il  pcfcejimperochc  mello  nell'acqua,^}!*  im- 
balordircela onde  eucndomezi  morti  »  fi  lalciano  por- 
tare a  galla  Copra  l'acqua .  Sono  i  Tithimali  di  fette  ipe- 
tie:  il  primo  chiamato  Characia  più  valorofodi  tuingli 
altri,  è  da  alcuni  chiamate  mafehio  :  la  femina  Mi  ri  mi- 
te,  qurJlo;che  crefee  in  albero  insù  le  pictrc:qucllo,chc 
c  limile  al  Vcrbarco'.il  C  "panfilo ,  il  Paralio ,  oucro  Ma- 
rino :&  Heliofcopio .  chiamano  i  Greci  il  Tithimalo 
XfttfSW'  i  Latini  Tithymalut  :  gli  Arabi  Xaufcr  ,  & 
tihuha  :  i  Tcdelchi  Vuoi*  milch  :  gli  Spagnuoli  Lcchc 
rrcfna,&  I  «he  tregua  :  i  Franteli  Herbea  laich. 

Velia  Pitittft.    Gap.  167  • 

LA  Vittufa,Qutntunquc  la  commemorino  alcuni  tra 
te  jpctie  de  t  Tithimali,  i  nondimeno  differente  dal 
yubimilo  CipariJJio  ."Produce  quefta  ilfufta  più  alto  dV 


YH  gombìtò.ntdòfOfCon  [rondi  ili  Te^^dppuntate,  0" 

O  follili  :ft  il  fior  picciolo,  quaft  comeporporeo-.  il  fernet 
largofimiltaUe  Lenticchie-la  radice  ègrofìaMancaft 
piena  di  futeo .  Rìtrouafi  in  alcuni  luoghi  queflapianta 
molto  grande.  La  radice  data  in  acquamelata  alpefoii 
due  dra*u,f olue.il  corfoper  difotto:deljeme  bafia  rn* 
drammaidelfuccofe  ne  dà  pn  cucebiaro  incorporato  co 
Ftrma^r  fattone  TiUole  :  dtUe  frondifene  danno  tr* 
dramme  • 

LA  Piti  vsa  (come diffufameatc  die crao  nel  precedi 
te  capitolo)  non  è  altroché  quella  pianta  chiamata 
dagli  Spettali  Efiila  maggiore  >  le  cui  radici  ne  portano  ^uooe. 
per  il  Turbtth  quefti  H ertola  t  ti,c  he  vengono  dal  mon- 
te tarpano, oucro  di  S. Angelo  ;  come  parimente  fanno 
con  quel  le  della  Thapfia .  Et  però  diceua  A  tiuano,che '1 
Turbiih  bianco  era  la  radice  dcll'Alipia  >  e'I  nero  quella 
della  Pitiufa .  Né  otta  a  qucfto  il  dire  Diofcoridc,cìie  la 
Pitiufa  fàccia  la  radice  bianca  j  percioche  intende  egli  di- 
tutta  la  fuftanza  interiore  >  &  non  di  quel  la  lottile  pelli- 
cola efteriore  ,  laqualccikndoroflìgna  ,  diuenta  nera 
nel  feccarlidella  radice .  Et  che  fi  a  il  vero,chc  la  Pitiula 
ila  l'Elìda  chiamata  Aucbrarn  ,  cVScebramda  Mcfuc  , 
&  di  Auiccnna  ,  lodimofira  manifcftamenre  Scrapio- 
ne.impcTochc  tutto  quello,cbe  della  Pitiufa  fc riffe  Dio» 
tèoridc,icrùTcegli  di  parola  in  parola  dello  Scebram.  Il  . 
che  fa  ma  ni  fello  argomento  che  erri  il  Brafauola  In  pcr- 
fuadcrli  »  che  (ìa  l' Alfebram  maggiore  il  Ti  t  lumaio,  che 
chiamano  Latifoglio  ,  meffo  neU'vltiroo  luogo  da  Dio  - 
(bolide  .  Ritrouo  oltre  a  ciò  che  Nicolao  Mireplico 
■Kttc  in  alcuni  antidoti  ,  &  pillole  fòlutiue  IT/uh  co- 
gnominata Clnmcpiti.Ondc  il  Fuchlio  nelle  annota- 
uoni  tattcui  fopra  da  lui  molto  dottaroeme/liee  che  non  SrtSf 
altro  li  deue  intendere  per  l'Efula  cognominata  Cha-  fio  rCprc^ 
mepiti  ,  che  il  vero  Chaznepitio  ,  chiamato  da  i  Latini  bui. 
Aiuga,& non  veruna  (pene  di  Tithimalo .  All'opini», 
ne  del  quale,  non  pqfjo  in  modo  alcuno  accollarmi  ;  im- 
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Nel  quarto  lib.  di  Diofcoridc . 


PI  T  I  V  S  A. 


DelUthìrl    Cap.  169. 

Alcuni  pongono  1 l  Latbiri.il  quale  chiamavo  ancor* 
Tttbinudp  >  tra  le  fpctie  de  i  Tithimali .  TroducC 
tlfuflo  alto  vngombtto>&  vro(lo*n  di:o,&  ractto,ne- 
la  cui  fommità  fono  concamta  d'ali,®-  su  per  lofi'Jlo  U  ' 
fraudi  iHgbcG-  fintili  a  quelle  de  i  Mandorli  mapiù  lar 
gbe,  &  piti  lifcie,  ma  t}Helle,cbe  nafcononelle  cime  de  i 
raminone  minori,ftmtli  nella  forma  loro  all' A  riflolo- 
cbia,ouero  a  quelt*  Mederà,  che  fa  le  frondi  lunghette  . 
"Produce  il  fuo  frutto  nella  cima  de  i  ramufcclli ,  dtuijo 
in  tre  ricettacoli,  tondo  ,  come  quello  de  i  C appari  ,  nel 
jj  quale  fono  le  granella  dimfe  tra  loro  da  alcune  tramena- 
glie,tonde,maggiori  degli  Orobi.Qutflequàdojono  mo 
deJiiancbe%giano,&algu{io  fono  dolci.La  radice  è  fot- 
tile,&  di  niun  valore.k'  pianta  tutta  piena  di  Latte,t» 
me  il  Titbmalo.Sei#utr  fette  delle  fue  granella  tolte  m 
Villolc,  oueromaagiattcon  Fichi  ,  ouentcon  Dattolt, 
purgano  il  corposa  bi fogna  beergli  dapoi  detl'acquafre 
fca'.purgano  lacolera,&  la flemma,etglibumori  acqua 
full  Latte  fuo  compoflc,come  quello  del  Titbimalo,-f* 
il  mede  fimo  effetto  •  Cuoconfi  le  frondheon  le  Galline, 
eJr  con  altre  Herbe  per  lo  mede  fimo. 


fierochc  ritroaandofi  più  fpetie  di  Tithimali,  che  vni- 
ucrfalracntc  vanno  nel  corfo  della  medicina  fot  to  nome 
d'EfuIa,  non  pento  che  qniui  intenda  d'altra  pianta  Ni-  D 
<co!ao,che dell'Ellila  maggiorerà  quale  chiama  Diofco- 
ridc dalle  foglicene  ha  ella  limili  al  Pino,oueranicnteal 
Pezza,  Pittùu  .  Et  però  reputo ,  che  la  chiamaffcNi- 
colao  Efula  Chamcpici  »  per  notare  la  differenza  ira  que- 
lla, Òc  la  minore;  impcroebe  la  Prtiofa  è  limile  a  vn  pic- 
ciolo Pino  •  &  però  non  fenza  ragione  fi  può  chiamare  aa 
cor  ella  Chamcpiris  .  NafcclaPitiufa  in  Italia  per  ratto 
simile all'Efula  minore,  chiamata  Tit Limalo  CipariG- 
l'io;  ma  e  molto  maggi  ore  di  furio,  dirami ,  di  frondj, 
d'ombrella,  di  fcme,&  di  radice.  In  alcuni  luoghi,  co-  . 
me  fa  io  Puglia,  crefee  come  vno  arbufccl  lo .  Copia  in- 
finita  fc  ne  vede  nella  Campagna  d  i  Verona  ;  ma  per  ef-  * 
fere  luogo  molto  magro»  l  k  molto  arido,non crefee  mal 
lo.Qucita  (fecondo  che  rifocifee  Mcfuc)c  maligni  filma 
&  non  e  da  vfare  ;  imperochc  fuol  fare  grandi  fu  aio  di- 
f  piacere  ncll'opcrare .  Et  però  non  é  ella  in  vfo  akrimen- 
°'  ti  appretto  a  idotti,& periti  Medici,  come  ne  anco  il 
Turbith,che  lì  fa  della  fua  radice  :  quantunque,. non  man- 
chino Spettali,  che  attendendo  piùal  guadagno,  che  al- 
la continenza,  Io  mettono  in  duierfe  compofi rioni  perii 
vero  Turbith  ;  &  alcuni  Medicaiìri,  che  lo  danno  in  poi- 
uere  a  i  villani  ammazzandone  molto  più  che  non  nc_j 
guarifeono .  La  Piriufa  tengono  alcuni  tra  le  fpctie  de  i  _ 
Tithimali,  per  haucre  ci  la  il  fucco  come  quelli  ,&  pari-  ** 
mente  perche  porga,  come  fanno  eglino ,  &  per  intiere 
ella  in  ogni  cola  le  virtù  mcdeiìmc.'ll  che  rettifica  ma  ni- 
fcftamcntc  Galeno  all'ottauo  libro  delle  facilità  de  i  fem- 
rHiaf»  pi ici<cosi  dicendo  :  Sono  alcuni  che  penfjoo  che  la  Pi- 
IcmudL»  tiufa  per  haucre  il  fucco  latteo,  I  ia  ancor  ella  fpctie  di  Ti 
mimalo  ;  &  perche  purga  ancora  nel  modo  mede  fimo . 
£t  veramente  la  I  ninfa  e  loro  limile  in  o^ni  altra  ficul- 


ti.  Chiamano  la  Pitiul'a  j  Greci  Uniti**:  1  Latini Pityu- 
u:  gli  Arabi icebram,^  Pihias. 


Pi  notiti  il  L ath  i  R  x  Caraputia  mi  UtMtJji 
_^nore  ,  perciochc  molti  perla  maggiore  prendono  nitjaoe,> 
il  Kicino.  E'notiffima  pianta  ,  &•  m  -ho  volgare  a  tota 
gli  horti  d'Itali.!.  Nafcenr  affai  in  Totani  per  le  campa 
gnc.  In  Lombardia  li  chiamano  dall'effetto ,  ch'ella  fa_* 
ìli  fòliicrc  per  vomito,&  per  di  foit  ),Cacapiizza.QilF«a 
dicono  haucre  Jc  virtù  medclime ,  che  1  Ricino ,  &  però 
li  correggecon  i  medefìmiantidoti.recene  mcntionc  Ac 
mai  io  ne!  lìio  compendio  delle  compolitioni  de  imedi- 
camcnti.cosvdicendo;  Il  lathiripurga  la  flemma  valoro 
fàmentc  •  Danfi  delle  file  maggiori  granella  fino  a  c]uin- 
d»ci,&  delle  minori  finoa  vértquando  li  vuol  purgare af- 
fai: &  però  fi  fanno  malticare,&  inghiottirc.ma  volendo 
—  mediocremente  ,  li  fanno  inghiottire  cosi  inte- 


re ,  come  che  in  qual  fi  vo*glw  modo  treno  contr|^miJl0 


la.h 


dtl 


*,o  Difccifi  dd  MatthsoU 

{ìonuco.fc jn dofi  a  bue  in  vn  ch»  d*ra,aier  dodici  gra  A  f ome  il  Teplo,feruente  alpMRo  Trié*&  vn,,  fola  r*f 
_t  JJ  e  zAn  *,  n,  ftnf.i  fori  cmrre  vomita-        ic  lottile  Ji  niun  valore.  Coflieluripòfitit 


P   E  P   L   I  O, 


UomacP.i;jn<Joiial)<iCin\no«Du«ru)wicrui«iniSi-  -f  i«im»«f.^H««<«™»;_ri™. 
ni  del  fudrtto  fen.euvido,&  pcfto    fonemete  vomita-       tefotttUÀi  niun  valore,  Cogliefi,r,pofi 
.  rt.-pndc  li  dano  ytilméte  a  coloro,  che  fono  tìati  affattu-      »c/  **/e,  cowr  //  Teplo,  Cr  hd  le  medef 
ratiA  che  hanno  ancora  le  fatture  nello  Homaco  ;  Se 
•jcliono  ancora  a  tutte  quelle  cole  ,  a  coi  vaici!  fem<__j 
del  Ricino,  Scnlledel  Lathiri  Galeno  al  7- delle  facul» 
t«h.ri  ^  rfc  i  fcmpl»ci,cosj  dicendo  :  Sono  alcuni  ,  che  mette - 
ft.it.r  d<  noancorailLathajtralefpcticde  i  Tirhimali  ,  Se  [Kt 
0°*     h  iurte  ella  1}  Ilio  liquore  limile  a  loro,  &  per  pu'g'X-J 
n  1  modo  medefiroo ,  «c  per  eltcrgli  fi  mi|e  in  ogni  facur 
1  i  fua  eccetto  che  pel  (eme;  il  quale  veramente  c  al  gutto 
w_i      dolce  ,  &hàgraiwhflima  forza  di  purgare.  Chiamare» 
'     il  Lathini  Greci  A+fr  :  1  latini  Lathyri»  ;  gli  Arabi  fl 
Mondana  ,  Se  Mahendanc  :  i  Tedcfcht  SpringHraut  , 
Sjwingkoerner.  &  Tcreibkoctner  :  gUSpagnuoliTatr 
tago  !  i  Francefi  Eipurgc . 

pel  Peplo,    Cip.  16?, 

'  '  Il  Teplo  vna  punta  tutta  piena  di  Latte .  "Produce 
\t  le  fue  frondi  pjcciole  tcome  quelle  della  Unta  ,ma 
—amo  più  targhe.  Hi  la  chioma  ritonda,quafi  di  lar- 
^-za  forni  {pana,  tutta  fparfa  per  terra;  ti  few  fotta 
Jt  frondi,  tondo,  minore  di  quello  del  Tapauero  bianco, 
Udmolte  virtù .  "Produce  vna  fola  radice  di  nwn  vaio- 
redatta  quale  crefee.  Wsfcc  tra  le  Viti,  et  ne    bortt.  V 
Cogliefi  al  tempo  della  mietitura*  &  feccaft  all'otcbra, 
■voltandolo  coHtiuuamjnte.  il  tuo  jeme  fi  conferua  pe- 
fo&  irrorato  d'acqua,cbe  bolla .  Solue  la  colera,& la 
bemto  al pefo  d'vno  acetabolo  in  vn  ciathod' 
acqua  meLta.  Sparjo  in  sù  le  vinattJm 
jntco.  Condifcefi  in  falamuoi*. 

PEPLO. 


Jt,daOì,&  ferbafi 

■dcfime  yirtudt. 


1  gli  Spetiali  hoggidì  il  H  pio  ,  EfoU  riton- 
1  da,  del  quale  ne  fono  in  Italia  piene  le  rigoe ,  Se  i  ca- 
pi.E'  punta  ancora  ella  lauicinofa.Ma  il  Pcplio,  che  lu- 
tee ttlle  maremme  ,  non  ho  .veduto  prima  che  tjuefìo 
anno  fecce,  &  non  verde ,  del  qua  le  habpiamo  ancora^ 
poflo  qui  il  ritratto  .Scriifc  d'arrcnduecjuefic  pianici 
Galeno  ali  'ottano  delle  racultà  de  1  fèmplici,  così  dicen- 
do al  Peplo  ha  il  frutto  limile  a  i  Tithiroali,&  c  loro  pa- 
rimente fimijetantp  nel  purgare  ,  coinè  fanno  eglino  , 
quanto  in  ogni  altra  cofa  .  Et  del  i  ci'locliccua  :  Que- 
ftapicciola  pianta  ha  ancora  clU  il  (ucco  come  i  Tithi- 
mali.  Nafceperlopiùapprcffpalnuie,  te  ha  la  radice 
inutile,corne  il  Peplp  j  ma  il  fucco  hi  pprenie ,  quantun- 
que non mpltp  vn  e  li  feme  è  vule  ,  &  vcocofo  ,  Se 


r»  effimi- 


muftì» 


purga  ,  come  fa  quello  del  Peplo,  ch'amano  1  Greci  il 
Peplo  *»Vx.r  :  «cii  PcpU'o»«TAir:i  Latini  ù^PcploPe» 
pi us.  Si  il  Pcplio  Peplix. 

VelChameftce  ■  171. 
1 1  Cbamefice,  il quate chiamano  alcuni  sue, produce  i 
J  rami  lunghi  quattro  dita  ,  ritorniti  pieni  it  ficco ,  & 
fparfiper  terra.  Le  fue  frondi  fono  fintili  a  quelle  ielle 


Del  Peplio.    Cép.  I70, 


]I  TtpliOjil  quale  chiamano  alcuni  "Portulaca  faluau 
tic  a, nafte  nelle  marfme,frondofo,&  fieno  di  cadido 
fucco.  Ha  le  frodi  fmilt  alla  -portulaca  domefìttajon- 
ie^cr  roffedifottf .  Hi  ilfeme\fotr«  ali*  fronti  toni* , 


Lenticchie y  piccìolc^rfottllit  rafiembreuoU  a  quelle 
del  Teplo,  le  quali  non  fi  leuano  da  terra .  Fi  il  feme  m;- 
toailefeoniitonio,comefi  vedenelTepto  :  nifafuflo, 
nè  fiore.  Hi  la  radice  follile, &  di  nìun  valore,!  tuoi  ra- 
mi triti  nel  yino,& applicati i\  folto  ne  ipefjoti,  miti- 
gano i  dolori  della  matrice;  tolgono  empiaj(rati  i  tumo- 
ri ,V  tutte  le  fpette  d$  t  porri  :  mangiati  cotti  neit ibi  t 
foluono  il  corpo-  il  che  fa  parimente  il  fuo  fucco,il  qua- 
legiouaempiaitrato  alle punture de  gli  Scorpioni  ;con- 
fertfcef  vnto  con  Melealle  caligini,debolezzcjujtufio- 
ttrtei  degli  occhi .  "tfajcc  in 


ni  frefche,nuuolette,&  cicat 
luoghi  fordidit&faffofi. 


HO* 
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Clftn»eS- 
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tt  fcitto 
<U  Cilena 


.tr.immn 
■ca  fu* 
cAai  Ha- 
noi* . 

Avertimi, 
io  a  gli 
Spc«ili . 


II.Chamis  ice  nafte  copiofìdìtDQ  per  flit»  Italia,  Si 
nuflimc  per  li  c  im|-i  non  collinari ,  per  le  vigne ,  iuo- 
j;]jrfairoli>&  colli  iterili:  il  quale,  per  quwo  dimoiti  a, 
h  figura  (ielle  (ne  frondi ,  c  veramente  iperie  di  IVplo. 
Et  però  non  credo ,  ebej  fallerebbe  chi  lo  chiamarti:  Pe- 
plo minore;  come  che  ciò  non  ardifca  io  alfct  mare .  Dì 
quello  fcriuendp  Galeno  all'ottauò  delle  facoltà  tic  ì 
IcmpUci,  cosi  diccua  .  II  Cham.cf|cc  hi rnuememente 
virtù  acuta,»:  atterrì  ua,&  peto  i  (noi  pjit  teneri  rami,& 
iimilmentc  il  liquore,  ebe  efee  fuor  di  quelli,  applicati 
fanno  cadere  quelle  verruche ,  ebe  chiamano  acrochox* 
doae,&  rbrmiche.  Aflottigliano, incorporate  con  Mele, 
le  grolle  cicatrici  de  gli  occhi  :  &.-  forti  ficano  la  debolcz- 
u  del  vedere,  cauOua  per  grolC  humori  ,  come  firmo 
ancora  in  principio  delle  riirFulioni.Chiarnanoi  Greci  il 
Chuneficc  K*puurtM.t: i  latini  Clumvfycc. 

Della  Scammonea.    Cap.  lyx. 

ir  j[  Scammonea  produce  da  V»a  radice  aJSai  rami  , 
X-  lunghi  tregombitùzraffi,  &  alquanto?  offi .  Hi  le 
frondi  pelaje,  (tmili  aU  He l fine ,  onero alVHedera  ,  ma 
più  tener  e%&  triangolari,  H  fior  fao  i  bianco ,  tondo,  0" 
incavato  a  modo  di  Calatbo,di grate  odore.  Ha  la  radi 
(e  lun^iigroffa  vngmbito£iacaxdifpiatcuole  odore, 
&  piena  di  bHmore.ìl  facto  fe  ne  caua  in  quefio  modo .  Q 
Taglia  fi  il  capo  della  radice ,  <T  incauafi  con  wr  coltello 
a  modo  d'vna  voltandone  njudando poi  dtfiilla  t'bumo- 
re,il  quale feue  trd  fuori  co»  vn  nicchio,  filtri  vi  fan- 
no intorno  vnafofja,  tanaogli  {inforno  U  terra, et  mct 
tonni  allo  intorno  frondi  di  f{oci,jofea  alfe  quali  cafea 
foi  il  liquore t  ilauale  ricolgono  pojeia  quando  è  fecce. 
Lodati  per  il  migliore  II  leggiero,  lucido,  raro,  di  colore 
dicolladitoro^nn?ofo,fpngnofo}&rfottilmfte  veno[ot 
iomt  è  quello ,  che  fi  porta  di  Mifia  dcllaregioned'^A- 
fia.ìipti  bafia  v erami  te  l'alt  Nere  per  cono  fiere  il  bua 
no,cb(  bagnandofi  con  la  lingua  diventi  bianco  (percio- 
tbe  quejiofa  i(f*lOficato  co  Lattedt  Tithimaloma  mot,  8 
to  più  fi  debbono  co  federare  l'altre  parti  predette, &  ve 
dere,ebe  non  Ita  troppo  algufta  acuto,peribc  quefio  i  fe- 
gnoxcbe  fu  adulterato  con  Titbimal9.Rcproba[i  quello, 
ebe  fi  porta  di  Sorti*'}' ti  Ciudeapmr  eflergraHcdenJo, 
&  mescolato  con  farina  d'Erto >  &  con  fitbimalo.  Il 
fucco  (tenuto  al  pefod'vna  dramma ,  onero  di  quattro 
oboli  d  acqua  pura,oucromctata,  purga  per  difottola 
€olera.&  lafttma.E' aliai  per  folùere  il  corpo  il  torve 
due  oboli  co  Sefame,okcro  altro Jeme.  Dannofi per pur- 
gar copio famfte  tre  oboli,  del  f no  liquore tcon  due  d'£  t- 
ieboro  bianco,&  vna  dramma  d'^Aloe.Fa§  vnfale fo-. 
lutiuo  mettendo  venti  dramme  di  liquore  di  Scamonea  ? 
in  Jei  eiatbi  di  Sale,il  anale  fi  dà  fecondo  le  forre  degli 
huomini  ;  &  imperò  pene  dà  per  maggior  quantità  tre 
tnccbiariypermediocredue,ey-  per  la  minore  vno.  La 
radice  beuuta  al  pefo  d'vna  dravtma,ouer  di  due, con  le 
predette  cofe  purga  il  corpo .  Sono  alcuni,  che  beuono  la 
decottione  della  radice.  Costa  nell'aceto ,  &  fattone 
tmpiaflro  con  Farina  d'Or^ogioHjaBefciaticbe.  Il  fuc 
co  applicato  atta  natura  con  lana,ammaxxa  'J  creatura 
nella  matrice-.rifolue  impiafirato  co  Mele  le  poficmeu 
te.  La  decottione  fita,  / 'att  aneli \4ceto,  caccia  via  la 
((abbiavntfdofene.DiQolucft  in  Olio  hofato,et \Aceto.  r 
<T  metufi  msfl  capoper  gli  antichi  dolori  4L  quello .  F 
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SCAMMONEA. 


VOgll 

iwticlx  Speciali, che  vlino nel  comprarla  ogni  lor  arte, 
&  diligenza  in  vedere,  fe  la  fu  (incera,  ò  contraiate,  oc 
che  non  li  confidino  (blamente ,  che  col  toccarla  con  la 
lingua  diuenti  bianca  ;  pctciot.be  può  quello  auuciuic 
(come  dice  Dsoicoridi)  per  edere  lofifticatacon  Latte 
d'I  lilla»  òdi  Tuli  malo  :  onde  oltre  di  quello  bifogna 
che  vadmo  iniiciìigjRoo  tu:  te  1  aure  noie  >  che  fi  danno 


«Ila  (incera  da  Diofcoridc .  Et  a  ciò  fare  non  (blamem 
te  fono  tenuti  gli  Spaiali ,  ma  ancora  i  Medici  per  con* 
faenza  loro ,  pcrcioche  erTcndonc  ella  veramente  k  ba- 
fc  e'1  fondamento  di  ratti  i  Lettonari  Cokituii ,  delhu* 
.maggior parte deilc Pillole  >  che  fono  incommuncvfò 
tra  i  Medici  per  le  mtcrmiti  de  i  corpi  no  11  ri ,  mctteo- 
dofi  vaa  mala  Scammonea  in  vna  cqmnofitioncdiqual 
iìvoglia  Leitou  rjofoluiiUOjj^ò  pgcuoimenteeffcrcaT 
gionc  d'i(«6pitiiPnri,&  grandi  (lìmi  erroi  4  ;  de  i  quali  tò- 
no veramente  poi  obligati  a  renderne  con  o  doppo  U-* 
morte  >  ogni  voha ,  che  p<r  negligenza  loro  intcruengo- 
no  tali  incornienicod-  Ma  non  so  veramente  perche  da- 
dofi  dodici  ,  d  a!  più  quindici  gran*  della  noltra  Scam- 
monea purghi  più  &  più  volte  il  corpo,  ritrovando  io 
fcritto  da  Diofcoridc ,  che  egli  per  ciò  fare  ne  dà  tre  obo 
binfìemecontluc  oboli  d'Elleboro  nero  .  &  vna  dram- 
ma di  Aloe;  i(  che  fa,  ebe  io  m»  ridnehi  a  ci  edere  ,  ò  che 
jl  tcltodi  Dtol'cpride  (iajin  quello  luogo itorrctto,ò  che 
la  Scammonea  c'habbiamo  invio  lia.  non  i»co  adulte- 
rata con  Latte  di  Tithinulo .  La  pianta  della  Scammo- 
nea miiù  mMpdata  in  vna  a(fa  i  grolla  radice  io  vqa  cap- 
retta piena  d,i  terra  da  conltancinopoli  dal  Clan  (limo 
Signor  Augcrio  de  BusbckcCcfarto Oratore,  la.  quale 
feci  trapiantare  da  M.fiuonode  Baldini ,  douerinfrefea- 
ta  in  breue tempo  mandò  fnorilc  tòglie,  1  Aumenti ,  fk  i 
fiori,  &  da  quella  fù  canata  diti  iùpo  la  quj  prefentc  fi- 
nura  M.  Andrea  Marini  nelle  fue  annotationi  fopra 
Mcfuc  mettequeilacnedefima  pianta  ,  dicendo  hauerla 
nccuuiada  M.Cìiorgto  Liberale  Pittore,  il  quale  ha  di- 
fegnatoU  maggior  parte  delle  figure  di  quello  noftro 
volume^er  non  Ivmict  forfè  egli  lanuto,  che  il  Liberale 
ihaucua  pcefà  dal  noftro  giardino .  Et  quello  hò  volti- 
lo dire,  non  perche  mi  doglia  d\l  Marini ,  ó  dei  Pittore, 
ma  per  troncar  b  lingua  agli  inuidioli ,  fit  a  i  maligni  •  E' 
da  marauigliarfiichc  non  raccùe  delle  v'rt  ù,&  opcratio- 
ni deOa Scammonea  nei  libri  delle  facukade'  fempiici 

ròlcrjttodijDok 
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Scurirne 


nea  ineidcntctncntc  in  varij,  &diiurli  luoghi  de  fuoivo- 
lumi  memoria.  La  Scammonea  (  diccua  Mcfuc  )  ha  m 


eira  Cimi  fu  cinauf  nocumenti 


i  quali  il  primo  C  vna  vemofità 
accndo naufia ,  Sconturban- 


ti altri  di  minore  Importanza,  &:  fa-.to  della  Scammo-  A  onero  voltati  bene  nel  Mele  cotto.  Pngonfi  con  il  fetne 

trito  infume  con  T^itro,  cr  liccio ,  coloro  che  maiage- 
Uolmente  fudano.  Le  (rondi,  che  particolarmente  chia- 
mano Cneoro ,  fi  debbonoricorrc  nel  tempo  della  mie- 
titura ,  tr  leccarle  nell'ombra,  CTpoi  riporlc .  Bi fogna 
nel  darle,pc[ìarle,&  fepararle  da  incrudii  loro.  ISeiiw- 
te  al  pefo  d'uno  acetabolo  con  fino  vi  scattato, purgano 
glihitmoriacqnofi  :  purgano  mediocremente  mangiate 
con  Lenticchie  cotte,  cy  mefcolate  con  hnbaggt  triti . 
Tanfene  paflclli ,  facendone  prima  Farina ,  CTpofcia 
incorporandola  con  ^ greti  o .  h'herba  r.ocuiaatio  fto- 
maco:  applicata  di  fatto  amna-^a  il  patto  .  I^sfce  ne 
i  montt,w  in  luoghi  ajpri .  Coloro  che  fi  credono,  che  il 
frutto  della  Cbamelea  fi  a  il  Cocco  Gnidio,  sii 
per  ma  certa  fimilttudine  delle  f  endi. 


iMciuc.  che^nordeb  (lomaco  . 

<Jo!o  molto.  Il  qual  nocumento  le  gli  toglie,  cocendol*^. 
ntllc  Mele  cotogne  con  quelle  cofc.chc  nfoUiono  ti  ven- 
lo.come  il  Daticela  Gi'-mS»  >  ilfcme  del  Finocchto,o 
dell'Apio.  Nuccc  ft-ccndariamcntc,  infiammandogli 
fpiriticon  l'acuità,  &calidc2za(ua;  il  che  a^cuolmemc 
caula  le  febri ,  quando ruroua  i  corpi  atti  a  calcarci .  Et 
qucfto  nocumento  li  conche  ,  mettendoceli eflaqud 

le  cole 


■•hino  virtù  di  fpegnerc  le  acuità  ,  &  le  cal.dita  ; 
cicé  U  raucillagine  del  PliUio  ,  la  dtcocrìorttdcll^e  Prxi- 
nc",  &  pari  mente  la  carne  loro , 
"elle  Viole,*  le  Viole  trcfchc 


tjua  < 


il  fucco  delle  Ko(c,fAc- 
rcichc  :  Intagli  ancora  qtic- 
flo  nocumento  il  bagnarla, auanti  che  li  cuoca ,  nell'Olio 
-Bofato.oucro  Violatoci  che  ù  il  (ucco  ancora  delle  Me- 
le Cotogne  di  mezo  (aporc.il  Sumacho,*  lo  Spodto  .  Il 
terzo  fuo  nocumento  é,che  per  cllcr  molto  «ttattiui,  & 
aperuiua  delle  boccile  delle  vene ,  cauta  fluì  i  fupctHui  , 
&  immodcrati.  Alche  li  dee  riparare  con  le  col  ellitti- 
che,* che  polsono  dtminuire  |'aa.«a,&(ott.lit3  (uà.  Il 
Che  f,  fa  mefcoIandoU  co1 1  Mafticc ,  co'l  fucco  delle  Me- 
le Cotogne  .con  iMirobalaniC.tnm.  Il  quatto nocu-  C 
mento  è  lo  Vorticare  delle  budella  ,  con  vna  certi  fero- 
fità,chc  fi  rjtioua  in  Icijdakhc  cheli  generano  poi  dolor, 
acuti  difcntcrie.&tcrulmoni.  Al  che  fi  contradice  ,  fa- 
cendola pretto  vfeirefuori  del  corpo ,  &  fpegnendo  l'a- 
cuiti fua  fcrofa.  A"  quello  adunque  li  dee  ouiarc  coti  co- 
fc  lurmidc  ,  &  vmuofc ,  come  c  il  Dragamo,  il  Bdellio  , 
l'Olio  di  Mandorle,*  il  Kofato  :  &  a  quello  con  (1  Dta- 
prunisfcmplicc.con  la  mucillaginc  dello  Pfilliorfo'l  Ma- 
itice,*  con  le  Mele  cotogne  tolte  dapoi  ch'ella  comtn- 
cia  ad  operare  ;  il  che  lì  fa  b<  uecdo  dapoi  dell  acqua  cal- 
da Et  però  e  in  comtuune  vfodc  i  Medici  dare  dopo  le 
medicine  feammorteate  il  lauatiuo  dell'Acqua  d'Orzo  » 
Con  il  Zuccherò  rollo .  Il  quinto  nocumcntoé  ,  che  per 
fua  proprietà  nuoce  al  cuore  ,  al  fegato  ,  allo  ttomaco . 
Al  che  fi  refifte  con  le  medicine  cordiali, tanto  calidcj, 

S;)antofrigide,conleftomac.ili,&  con  quelle,  che  fi  lo. 
ano  per  il  fegato.  Soloc  la  Scammonea  la  colera  valo- 
rofamcnte,tiràndoladal  languì,*  dalle  vene, &  la  fua_. 
opcratione  e  fiatile  a  quella  de  gli  altri  folutiui  funofi  . 
Chiamano  la  Scammonea  i  Greci  Sjiafifaw*  ,  i  Latini 
Scammonea:^  Arabi  Scammonea,*  Scalunuaia. 

Dtlìa  Chamlc*.  Cq.  173. 

Ljt  Cbamelea  i  pianta  jarmentoja ,  &fa  ifuoi  rami  E 
alt  1  vna  {panna  :  le  fondi  fimili  all'olino ,  ma  Più 
fottilt,den[e,& amare,  le  quali  gufiate  mordono  la  Un- 
gua,&  feort icano  ilgorgo-^ule.  Lefrondi  conformate 
tn  TtSole  con  due  parti, d'^flen^p,  &  jlequa  melata, 
folutno  la  coler a,CT  la  flemma  ;  imperoche  così  non  fi 
disfanno  nello  fiomaco, ma  efeono  di  fotta  tutte  intere  , 
tome  fi  tolgono .  Lefrondi  trite  con  Me  le  spurgano  l'vL. 
tcre  fordiic,&  efearofe. 

DelUThimlea.    Cap.  174. 

Lji  Tbimelea  è  quella,delia  quale  fi  ricoglie  il  feme, 
1  he  fi  chiama  Grano  Gnidio  .  Queflo  chiamano  gli  p 


Cri  A  ME  LE  A. 


CHiamano  gli  Arabi  IìChamelea,  &  parimente  la  eh*  me  le», 
Thknclca  aflaì  confulàmcnic  Mezcreon  ,  facen-  «  Tlnmc- 


1cj,!<  I 


C^ piùgrafjc,i>ifco)e,cr  gommo fi,quando  fi  maflicano. 
Fd  il  fior  b tane o,  e' 1  frutto  tondo  fimileal  Mirto, il  qua- 
le net  principio  verdeggia ,  ejr  nel  matiirarfi  diulta  rof- 
fo.  V muoglio  del  f  rutto  è  duro  Jiero  di  fuori,  cr  bianco 
di  dentro Venti  dei  fuoigrani  interiori  beuuti,prouo- 
tano  per  di  folto  la  colera ,Ta  flemma,  Cjr  gli  bumori  ac- 
quali; ma  in  vero  incendono  le  fatte  i,dr  però  fi  debb«n$ 
iaitfon  Far  ina  J  con  Tolenta,  ò  con  gli  acmi  dell' yna, 


ezereon  , 

done  peto  due  fpetic  ,  &  chiamandone  l'vn  bianco,  Se 
l'altro  nero,  con  le  quali  mefcolano  ancora  la  Laureo- 
la ;  di  modo  che  feriuendo  cenfufamente  di  tutte  in  Ile. 
me,  non  fi  può  cauar  da  loro  licuiczzu  alcuna  delle  loro 
opcrationi .  Sono  veramente  piante  ,  che  operano  va- 
lorofamcnte,*  con  grandi  iTìma  furia  :  &  pcròtolteda 
perfonc  deboli ,  fpciló  le  ammazzano ,  feorticando  loro 
le  vifecre,*  aprendo  loro  le  bocche  delle  vene .  II  per- 
che le  chiamarono  ^li  Arabi,  herbe  clic  fanno  rimane- 
re le  donne  vedouc,  &  Leoni  della  tetra.  Nafcono  a- 
mcnduccjucfte  puiueccp.olifTìmrneimonti  della  val- 
IcAnania  della ginridittiore  di  T  rento  ,  cVproducono 
l'vna  ,&  l'altra  il  Imito  (quantunque  della  chamclca 
fc  lo  taccile  Diokoridc)  quali  limile  al  Mirto:  ma  tinel- 
lo della  Cbamelea  è  alquanto  lunghetto  ,  &  più  di  tor- 
ma dittare  .  Quelli  nel  principio  nakendo  fono  ver. 
di,  nel  maturarli  rolli  ,  &  nell'vltuno  neri.  Chiamano 
quefìo  frutto  i  villani  del  paefe,  per  cfTcr  molto  acuto  , 
repc  montano  i  pcrcioehc  quando  e  fecco^h  rallom-  ^,mc,, 
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fcritto  <U 


glia  al  Pepe  ,8c  è  ancori  egli  non  poco  acuto:  comé  che 
chiamano  ancora  indifferentemente  Pepe  montano  il 
frutto  della  Laureola .  Né  mi  marauiglio  di  ciò,  percio- 
che  Theofrafto  al  iì  .  capo  del  9.  libro  delI'Kiftoria  del- 
le piante  ,  hanendo  deferitto  il  Pepe  ,  ferito  fubito' del 
Grano  Gnidio;  &  quefto  non  peraltro  ,fe  non  perche, 
&  neir4cutez2*,&  nella  forma  molto  fc  gli  ralfomiglia . 
Vfanoquefto  i  villani  per  purgarli ,  quand  o  li  fentono 
ammalati,  penfandoficosi facendo', ingannarci  Medi- 
ci, &  Umilmente  gli  Spedali  ;  non  accorgendoti,  ehe^p 
rpeffo  fanno  poi  cantare  i  preti ,  &  fonare  le  campane , 
come  affai  (Ti  me  Tolte  hò  redato  io ,  &  mi  fono  rttroua- 
to  a  liberare  di  quelli,  che  l'haaeuano  tolto,  i  quali  fa- 
rebbopo  veramente  morti  .  Il  perche  non  poi»  Ce  non 
marauigliarmi  di  Plinio  ,  come  di  quello  che  ferine  al 
nono  cap.  del  17.  libro ,  che  il  Cocco  Gnidio ,  il  quale 
non  è  altro  che  il  frutto  della  Thiraclea ,  riftagni  il  cor- 
po, vedendofi  che  per  il  contrario  lo  folue  cosi  feoocia- 
nienre, che  conduce  gli  htiommi fpefifc  Tolte  il  perico- 
lo della  morte .  E*  quello feme, comeafTcrma  il  mede- 
fi  rn  o  Plinio ,  cosi  fortemente  acuto  al  gufto ,  che  non  ti 
può  mangiare  fc  non  coperto  di  parta.  Etperódiceua 
Mefue.  coc'l  Mezcreon  i  limile  al  veleno  ;  perei ochc_* 
nuoce  a  mite  le  membra  principali ,  ouc  fono  le  mine- 
re  di  tutte  le  virtù  del  corpo.  Laonde  non  fi  dee  dare, 
le  prima  non  fi  corregge  la  malitia  della  fu^errlua  fua_j 
acuita,  &  caldezza  con  cofefrigidc  .chclepoflano  fpe- 
gnere,  come  elio  Medie  per  longo  procedo  beni  (Timo 
inCcgna  .  LcpiHole  fuefono  in  «.onunune  vfo  apprettò 
a:  i  moderni  Medici  pei  gli  hi  topici  .  Ma  non  (Jdan- 
no  fe  non  nei  corpi  robufti.  Sonoalcuniyche  fanno  pro- 
feflionefaperne  molto  più  degli  altri,  i  quali  conten- 
dono non  poco  ,*  che  il  Cncoro  diThcorrafto ,  il  quale 
apprcJTo  di  lui  e  di  due  fpetic  ,  P  vno  fia  la  Thrrnelca  ,  8c 
l'altro  la  ebamelea  ;  il  che  li  sforzano  di  prouarc  per 
piofcoride ,  il  quale  dice,  che  le  foglie  della  Thrmclca  , 
«quali  li  chiamano  particolarmente  CNeoao,  fi  deb-. 


bano  ritogliere  quando  fi  mietono  le  Biade»  Ma  lano- 
Q  -  Ara  opinione  è  molto  lontana  da  qucfti  Ciurmadori, 
^  Pofcia  che  per  falfa  la  teniamo ,  come  fi  vede  aperta- 
mente nel  terzo  libro  delle  noftre  Epiftolc  mr  diciruli 
fcriuendonoi  alCratone  Medico  Ccfàreo  ,  Se  huomo 
dotti  flìmo  de  i  tempi  noftri .  Ma  (  fc  piacerà  a  Iddio  di 
prolungarne  la  vita)  ne  fermeremo  coti  apertamente^ 
nel  fecondo  Tomo  delle  medefime  Epjftole,  che  fari 
noto  a  ciafeuno  quanto  vaglino  le  menzogne  di  colto» 
ro .  U  Cncoro  dt  Theofiraflo  con  tutte  ié  note  mi  fi) 
mandato  dal  molto  Magnifico  Signor  Gerardo  Cibo, 
8c  a  contnGone  de  i  maligni  non  ho  pofhuo  mancare  di 
non  metterne  qui  la  figura  .  LodolU  Galeno"  per  raon- 
E  difi  care  l'vlcere  Ibrdidc  infieme  con  Mele,  all'ottano  li- 
-  bto  delle facultà  de i  fempliei:  Chiamano  i  Greci  laCha- 
mcln  XAfaKxì*:  i  Latini ChamelatJ,Olcancllum:  gli  A-  w  . 
rabi  Mezereon ,  &  Almezerion  ;  i  Tedefthi  Zylaodt  :  i 
Franccfi  Boys  gentil.  La  Thimeleapoi  chiamano  i  Gre- 
ci OvfAHÙ*:  i  Latini  Th)  melata .  • 

Del  Ssmluco,  &  Bhdo .  C*P- 

I l  Sambuco  è  di  due  fpetfcjdeHequaNnèvno,  che  ere) 
fee  in  albero  ,  il  quale  barge  i  fuot rami fìntili  aUe 
Canne,  ritondi,  (ontani ,  biancheggianti ,  &  alti .  te 
F  fiondi  ftte  fi  rapembrano  a  quelle  de  i  Hgci  ,  &  efeo- 
■    no,bottre%bor  quattro  attorno  ai  rami  per  difianti  ih- 
terualli,  di  grane  odore,& minutamente  Mattiate  per 
Sono  nelle  fommità de' rami, 
t ombrelle  ritonde,  ca- 
nafeono  gli  acini  fintili 
*  quelli delTerebintbo ,  tornei  nero  porporeggiano , 
racemofhpienì  di  copiofo,  &  vinofo  fucco.  Quello  det~ 
P  altra  fpetic  chiamato  CbameaBe  pèrda  i  Latini  Ebu-  • 
lo,  è  molto  più  picciolo,  &  piti  preflo  da  efter  me  fio  tr* 
le  fpetic  deu'berbe .  "Produce quefio  Hfufioquadrango- 
ltrekfS-  tttdofo  de  fandtdi  Mandar le,ma  piti  lunghette ^ 
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qualiefcem»  compartite  per  minutili dai>gninodo,pen- 
nutFtdi  fpiaceuole  odore ,  et  intaccate  per  intorno .  Hi 
l'ombreùa  finite  a  quella  del  S  ambulo  ,et  parimente 
ilfiore,cttl  frutto:  hi  lunga  radire&ojia  vn  dito.  Hà- 
tOamendue  vna  mtitftma  Virtp,  difetctno,'t  fotuono 
ferii  corpo  ili  hmfiori  acauofi  \fono  nocini  allo  fioma- 
eo.  Cuo tonti  le  (rondi  come  Patire  herbe  ,  et  mangianfi 
per  foluere  la  coleraet  la  flemma,  il  cbefonnoi  lorgn- 
boncèUi  cotti,  quando  fono  teneri'  la  radice  cotta  nel 
ymo,et  data  ne  i  cibi*  gioita  agli  bidropi(i}  ctmferifce 
a  i  morti  delle  Ffpere ,  quando  fi  bee  nel  me  de fimo  mo- 
do. Sedendofi  netta  fua  decottione «  fi  mollificano  le  dtf 
rcTjf  delta  matrice,  l'aprono  leoppilationi,  et  correg- 
genti parimente  j  f noi  alta  difetti;  il  che  fanno  gli  aci- 
ni del  frntto, quando  fi  benino  con  fino,  impiantate  in 
sii  captlli,gU  fanno  neri .  Le  frortdi  tenere  impiaf  rate 
con  Tolentatmitigano  l'infiammaggioni,  etgiouano  al- 
te cotture  del  fuoco,  et  a  i  ntorfi  dei  Cani  :  confondano 
l'rlcere  cauemofe;  et  impiaftrate  con  Seuo  di  Toro,  p- 
pero  di  Becco  f  onano  allepodagre . 
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foglie  vitiginee  :  i  fìoribianclii ,  m  ombrelli ,  d'i  buon  o- 
dore,  daiquali  rufconolcb.ncclic  lucide,  &  rolTeggian- 
ti, [maggiori  di  quelle  dell'Oxiacantha,  piene  di  vinofo 
fucco.il  quale  bcuoto  fa  gagliardamente  vomitare.  L'ae> 
qua  del  fior  del  Sambuco  applicata  in  sù  la  fronte ,  miti- 
fa  il  dolore  della  tetta ,  caufato  pct  vapori  caddi .  Il  (lic- 
eo della  corteccia  della  radice  fa  valorofamcntc  vomi- 
tare ,  Se  purgt  l'acqua  de  gli  hidropici.il  che  fa  parimen- 
te il  Cucco  delle  radici  del  I  Ebuto  ,  il  quale  purga  ancora 
i  grotti  bumori ,  feotii  Rellcgiuntnre.il  reme  de  gli  Ebu- 
U ,  lauato  dal  ho  nero  Cucco  ,  Se  dato  pc i\ o  in  poluere  al 
pefo  d'vna  dramma  in  decottione  d' Aàiga ,  mitiga  i  do- 
lori delle  podagre,  fic  di  tutte  le  giunture,  Se  i  Gallici  in- 
cera .  Pctìano  alcuni  le  radici  de  gli  Eboli ,  Se  fpremon- 
ne  il  fucco,i|  cmalc  leccano  poi  al  Sole,  Se  fanone  paitelli 
per  adopetailijoue  faccia  poi  di  bifogno .  Metto  queflo 
ne  i  criflcri,gioua  a  i  dolori  di  corpo  fngidi,&  parimen- 
te alle  feiatiche  Se  applicato  di  fotto  con  lana, prouoca_* 
i  mcltroi .  La  fumentatiooe  della  decottione  delle  ridi- 
ci ,  rifoiue  l'enfiature  delle  gambe ,  che  nettano  < 
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SOoo  il  Sambv  <  o,&  l'EbuIo  piante  veramente  notif- 
li  me  a  cialcuno,  éc  volgari  (Time  per  tutta  Italia .  Ma 
quantunque  iacefle  del  primo  piofeoride  vna  fola  fpe- 
tie  ;  io  nondimeno  n'  hò  veduto  di  due  foni  ;  vno  cioè , 
che  nafte  per  tutto  al  piano  per  le  fiepi ,  &  in  altri  luo- 
ghi^ l'alrro,chc  nafee  ne  i  monti .  Sono  tra  fc  differen- 
ibTiìo!  ti  :  pcrcicx he  il  montano  e  in  tutte  le  fuc  parti  minore , 
lorocf.  produce  le  bacche  non  in  ombrella  come  fa  il  domefti- 
1  co,né  manco  nereggi.! mi,  ma  in  grappoli ,  Si  di  rotto  co- 
loie  ,  ex  hi  la  materia  del  legno  molto  più  debile .  Sono 
ancora  alcuni  moderni  Semplicifli,  che  vogliono  chc_p 
iKliavn'altra  terza  fpctie  di  paluftrc,  Se  per  queflo  di- 
n.oftrarvo  vna  pianta  ,  che  nalce  pei  il  più  in  luoghi  hu- 
midi ,  Si  acquaftrini ,  con  verghe ,  Se  rami  nodoli ,  fienili 
al  Sambuco  ,  dentro  a  i  quali  è  parimente  il  midollo 
L  iinco»  ma  la  oianta  i 


le  lunghe  fcbrì.confortandoiì  perà  il  fegato  con  coft_j 
appropriate .  Fa  ITI  del  Sambuco  vn'vnguemo  valorofìl- 
fimo  per  le  cotture  de]  fuoco  in  quello  modo .  Prende  fi 
della  feconda  corteccia  verde  più  appreflb  il  legno  vna 
libra.  d'Olio  lauato  più  volte  con  acqua  di  fiori  di  Sam- 
P  bnco  libre  due.  Fannoli  poi  bollire  infiemcal]uamo,& 
poi  li  colano  per  vna  peiza  di  Uno  ,  &  premonti  molto 
bene  ,  al  che  s'aggiunge  di  Cera  nuoua  ,  Si  di  fucco  di 
germini  della  mèjcCma  pianta  di  ciafeunooncie  quat- 
tro ,  Stfzfd  il  tutto  diououo  bollire  finchctutto'lfùc- 
chio  fi  confumi.  fatto  queflo  fi  leua  dal  fuoco,  &  fi  me  - 
fcola  continuamente  conia  fpatola ,  &  nel  fine  vi  f  i  met- 
te di  Vernice  liquida  due  onci  e ,  cf  Incenfo  bianco  Intuii 
mente  poberìzato  oncic  quattro  ,&  due  chiare  d  Qi- 
prima  bene  sbattute  ,&  me/colali  ogni  cofa  bene  inlie- 
pc,  finche  fi  scorporino  molto  bene  ,  &  ferbafi  l'vn- 
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guenro  per  i  bitbgni .  I  ftinghi  ebc  lufcono  nel  pedone, 
ilei  Sambuco  lecchi ,  &  macerati  nell'Acqua  Ro/ar.i  ri- 
foluono  l'infbmoiAggioni  dclcapoapplkam^fbpra,  Se 
vini  àcl  mitigano  il  do!  ore .  L'acoiu  diftifiati  nelle  radici  del  - 
sibuco.Sc  i  Lojio,  &  del  Sambuco beendofaie  quattro  oncic  di 
4d  ebolo'  ^Uefla ,  Se  due  di  quella mcfcobn\c  inficine  fana  l'hidro- 
p  ifia  Tcntofaitna  bifojgna  perfeuerve  di  beerla  per  tren- 
ta  giorni  conrinui.il  meco  dette  radici  dcU'Ebulo  appli- 
cato al  fcdcr»>quando  efee  tue*»*  budello ,  lo  ritorna-» 
dentro .  Applicato  caldo  con  pmedi  Lino  attorno  la—» 
«olaguanfceUrchirand»  .  Leftrgtie  del.  Sambuco  ab- 
brufeiate ,  Se  polucrlzate  riftagnino  il  fanguc  dal  na/b . 
11  Cucco  delle  bacche  del  Saqibnco  colato  dalla  refi  dea- 
7  i,  Se  cono  con  Mele  fin  che  refti  liquido  come  vn  Giu- 
lepo  mitiga  il  dolore  delle  orecchie,  mettendouili  den- 
tro caldo .  Le  toglie  prime,  die  (puntano  fuor  del  Sam- 
buco, tri  te  così  tenere  con  altrettante  radici  di  Piantagi- 
nci  &  Gralcio  di  Poi  co  vecchio  mitigano  prefea lanca, 
mente  i dolori  delle  podagrcapplicandouififopra.  Far- 
ai de  fiori  del  Sabuco  vna  acqu  a  a  Umbicco.pcr,  profiibirc 
ebenoa  li  generino  pietre  nellcreni  ,di  maràuiglioùw 
«■tè  in  quello  modo .  Prcdonli  oncic  quattro  di  fiori  di 
Sambuco  fecchi  diligentemente  all'ombra,  animelle  di 
góccioli  di  Citegic  che  chiamano  Marafche,  delle  più 
ac  ride  fino,  a  era  io,  animelle  di  noccioli  di  Pertiche  fin* 
a  quaranta.  Romponli  le  animelle  grofiàmen te ,  tic  mct- 
tonfi  rolicme  eoo  i  fiori  in  macera  in. tre  libre  di  Mal- 
uagia,  per  otto  giorni  continui ,  Se  dipoi  fi  diftillano  per 
lambicco  d<  vetro  ne  I  bagno  di  M  aria  ,  &  caualFcnc  l'ac- 
qua :  &  di  qucAa  Te  ne  bec  primieramente  tre  oocie  tre 
bore  manzi  pafto;&  dopo  quattro  giorni  fc  ne  piglia  al- 
trettanu  :  Se  incapo  di  etto  giorni  li  bcue  alla  mcdcli- 
ma  quantità  :  Se  il  medehmo  bilogna  fare  in  capo  di 


arti* 
o- 


vimbiico  no  N'urinano  Medico  EcceIlci*ifj.»criilèdcirvoo,óc 
ter.»  <u  ferita  Gal.aJ  <3.dcllc  fatuità  de  i  lcmplici,così  dicco- 


do:  Il  Sambuco  tanto  arbotco.qujnto,licrbaceo,iI  qua- 
le chiamano  Ebuìo  hi  virtù  diicccatiua,  &  conglutina- 
li tuiì  ,  con  alquanto  di  digeftiua .  Quello  tutto  dilfcCal. 
Ma  fanno  le  t'acuiti  del  Sambuco,  &  dell'Hbuto ,  le  qua- 
li  habbiamo  detto  giovare  ncll'hidropifìa,  die  mi  ridu- 
ca a  memoria  vna  pianta  chiamata  da  i  Boemi  Frango-  ■ 
la,  la  quale  hi  le  virtù  medefime,  &chcnc  faiua  ijui 
l'rnrtoria&lcfaculràruc.Fa^^ 

chiamata  per  efler  molto  frangibile,  vn  albero  di  me-  *irti. 
diocre  grandezza ,  con  foglie  quali  come  di  Corniolo, 
oucf  di  sanguino ,  con  la  feorza  come  di  Alno ,  ma  tin- 
ta pan: iehiami i  fuorc  dì  bianco,  tv  di  denrro,cost  gial- 
la, che,  manicandoli  timje quali  come  fa  il  Reubarbi- 
ro. Produce  i  fiori  bianchi,  ira  Je  bacche  groffe  come  Pi- 
£  fefli  dniife  per  (ungo  %  come  Te  rutterò  due  bacche  con  - 
"  giunte  inlieme  per  arteficio  di  natura.  Qielte  di  verdi 
cruentano  rofTc  >  &  dirorTcncre,  ckcialoma  fvtdi  den- 
tro dge  nocciole t:i  poco  maggiori  d'vna  Lente, ne  i  qua 
li  e"  dentro  l'animella.  La  materia  del  legno  e  del  rutto 
debile,  &  fragile,  onde  s'bà  quella  pianta  piefo  il  no- 
me .  Nafte  per  tutto  in  Boemia ,  &  in,  altri  luoghi  anco- 
ra. La  corte  cria  hi.  virtù  folutiua.cXparimentccoftret,-  virò  Mia, 
tiui ,  &  però  folue  ella  il  corpo,*  coi  robora  le  vtfeerc,  " 
come  ù  d  U  heobarbaro  ■  Purgala  colerà ,  &  la  flemma , 
&  parimente  l'acqua  de  gli  hidiopici .  Cuoconfi  lecor- 
tecefe  co*  Eupatorio  volgare  .  Aflcnzo  Politico,,  Agri- 
monia, Culcuta ,  Lupo  li.  Cinnamomo  con  radio  di 
(inocclu'otd'Apio,  d'Eudiuia , &  di  Cicoria ,  &  daffene 
a  bere  cinque  oncic  alquante  mattine  con  vulità  gran- 
de nelle  hidropilic ,  nell'enfiaggiotic  di  tutto  il  corpo, àe 
nel  trabocco  del  fi cle.ma  bifogna  eh-  prima  gli  hutno- 
ri  fopraboondaoti,chc  fono  nello  ftomaco ,  Se  nelle  pri- 
me vene  del  fegato, ne  fieno  cacciati  tuon  con  altri  me- 
dicamenti .  o"oluc  la  preferitta  decortione  il  corpo  lenza 
mole  II  ia  veruna ,  purgando ,  òc  corroborandoli  ti  gì  tu  i 
dimodoché  alcuni, clic Uaueuano  durezze  notabili  nel 
fegatose  nel  la  milza,  furono  liberati  con  quello  medica 
memo,-  impcroche  aure  egli  le  oppilatioui  di  tutte  le  vi- 

iccre , 
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A  biano  qualche  fatta  dirluoàar  le  cóTe,  Ai  hort  mal*  N<unL 
gcuolmente  <i  rkònorcooo.  Chiamano  i  Greci  il  Picno- 
como  l\\mt!t»u*r  :  i  Latini  Pycnocomum . 

VcU'iJph!.    Céf.  177-  , 

Loppio,  pitditcedite,  ouertrefuflifmili  a  i  Ginn* 
ihtjoffi  .fattili,  &  poco  alti  da  terra .  Le  /nefandi 
fono  fintili  a  quelle  della  Kuta,ma  più  Ingltc,  etptùflret 
te, di  colore  molto  verdi.  Fa  il  femepic  tioU,V  la  radi 
ce  fimi  le  aU'^mphodillo,  &  ali  a  forma  d'vn  Terot  ma 
più  tonda fC piena  d'bumore,di  dentro  bianca,ct  difuo 
jj  ri  nera.  La  Parte  fua  fuperiore  caccia  per  vomito  laco~ 
lera,&  la  ttemmaiù'  la  inferiore  pttrgaper  il  corpcxol 
ta  tutta  injiemeja  l'vno,&  l'altro  effetto,  yolenaofi  ca 
uarne  il  juccoM  pefla  la  radice,  &  metteft  in  vn  Catino 
di  terrapieni  facqtu^t  mefcbiafi  bene  infteme^t  tua 
vi  ie  fi  Po ìl  ia  il  liquore t  che  vi  nuota»  con  vna  pettna,& 
jeccafi .  Queflo  beuut»  alpefo  d'vn'obolo  &  mclffur- 
vt  per  vomilo,& parimente  per  il  corpo. 

AMOS, 


fccrc ,  tit  delle  vene .  La  virtù  fra  folutiui  è  nella  parte 
gialla  di  dentro  della  Teoria ,  &  la  coflretiiua  nella  par- 
ie di  fuori .  Lcbbcfi  feorzar  dall'albero  nel  principio  di 
primauera ,  &  dipoi  fi  ccare  all'ombra .  Non  A  debbe  V- 
fa re  la  verde,  perche  fa  vomitare  •  La  decozione  dell  a_^ 
fccca  fi  debbe  lafci'ar  ripofarc  ,  prima  che  fi  dh  abete 
due .ò  tre  giorni  fino  che  di  gialla  di  denti  nera;  impero- 
che  altrimenti  fa  qualche  volta 


,&fe  per  for- 
re ne  moouc  ella  il  corpo,  prouoca  non  poco  l'appeti- 
to .  Q^efta  pianta  dimoflrò  prima  !  EccrlIcnciffimo.& 
dottill.ir.o  Medico  il  Dottor  domani  Villcbrochio 
Danulcano  mo  Collega  .per  ornamento  di  quello  no- 
iHw»  iho  voUimc.Ch:Jmano  i  Greci  il  Sambuco  A*»t«:ì  La- 
tini Sambucus  :  gli  Arabi  Iati  di  :  i  Tcdefchi  Holdcr,  & 
Hollcr  :  gli  Sp;>gmioli  Sabuco ,  &  Caninero  :  i  Franccfi 
Su(rau,&  Suver.io  Ekilo  chi  ama  no  i  Greci  XtfpMara  : 
ì  Latini  Ebulus:gli  Arabi  kameactis:  i  Tcdcfclu  Attico, 
ti  Nidcrcr  hordcr  :  gli  Spognuoli  Hiczguos ,  &  JabugO 
pequenno  :  i  franteli  Hyeblc  • 

VelPicnccomo,    C*f,  i76. 

-TLTicnocomobilefrondi  fimlli  alla  RuchetU  ,ma 
1  più  acute  fialide,  &grof}c.  Hàilfuflo  riquadrato ,  il 

fioredel  Bafilifco,il  femedel  M  anobio,  et  la  radice  ne- 
ra,ouer  pallida,todo  fimile  a  vnapicciola  Mela,o?odo 
re  di  terra.Trouafi  m  luoghi  faffoft.  Il  feme  bcuuto  alpe 
fo  d'ina  dramme ,fa  fognare  coje fpaucnteuolift  granii 
appi  iato  con  Talenta  »  rifolue  le  pofleme ,  tira  fuori  le 
faci  te, et  i  bronconi  fitti  nel  corpo.  Le  frodi  empi  a  fi  rate, 
■rifoluotto  ipani ,  cr  le  poflemette .  La  radice  beuuta  al 
pefo  di  due  dramme  in  acquamelata,folue  il  corpo  cac 
piandone  fuori  la  colei  a . 

TI.Picnocomo  veramente  non  mrouoio  fin'hora  in 
I  halia  :&  pcròlolafciaremotra'l  numera  delle  altre 
fùrie ,  che  ne  fono  incognite  $  accie* he  ancora  quelli  » 
(fcc  (culleranno  i  vokum  de  i  fcroplici  dopo  noi ,  hab- 


fimilc  moko  a  quelle  dcll'Hipe 
primauera  ,  ma  alquanto  più  verdi,  con  vna  linea  bian- 
ca,chc  le  fende  por  mczo.l  rufti  fono  rofiìgni,&  tendo- 
no al  Giunco,  tutti  pregni  di  Latte  bianco.  La  fua  radice 
è  di  dentro  bianca  »  Se  ai  fuor  ocra ,  di  forma  limile  a  vn 
Pero,  da  cui  prefe  il  nome  di  Apio»  appreflo  a  i  Greci  r 
che  tanto  rilicua  ,  che  Pero .  Onde  facendone  memoria 
Theofraftoal  io  capo  del  nono  Kbro.dcllhiiìoria  del- 
F  le  piante  :  il  Pero  hctba  f  diceua  )  produce  le  fiondi  li- 
mili alla  Ruta ,  ma  piccioli  •  Fa  tre  ,ouerfluattro  ra. 
mpfcclli  ,i  quali  fc  nevanoo  per  terra  .  La  radice  è  li- 
mile airAqphodilIo,ma  alquanto  fquamofa .  Coglicfì  la 
primauera,  &  dadi  filialmente  per  purgare  il  corpo  i 
perciochc ,  come  fa  il  Chamcdrio ,  vna  parte  della  radi- 
ce purga  per  vomito  ,  &  l'altra  per  di  fotio  •  La  pianta , 
di  cui?  qui  il  ritratto,  mi  mandò  già  fa  più  tempo  di 
Vincaia  rEccellentiffimo  Medico  ,  fitSempucifta  pc- 
rhtulmo  M.  Nicolò  da  San  Michiclc  Comafco ,  a  cui 
era  Hata  mandata  di  Candia  .  Il  Ruclliodice  eilcrein-.  £;Uwu, 
—  ■  -  Francia 
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FraiKunotiffimaherba  i  *  £hci  villani  poucrindIt_^ 
carcftk  fi  mangiano  le  Tue  radici .  Il  che  mi  fa  credere  , 
chc'lRuellio  rtonccmofceffc  il  vero  Apius;  pcrciocJie  ef- 
feoda  nelle  radici  Tue  facilità  di  fare  vomitare ,  gt  di  Col. 
nere  il  corpo,  trattarle  veramente  male  ebifelo  man. 
st>  iiaiTeDeidwJri^anrianlìrtclcóGdcrarel'Apios  jI  Fuch- 
ÌWlTrago,iI Lconicero,  acuendoli  tutti  d4  compagnia 
che  fiaouella  pianta  chiamala  da  noiAno»  Falfcwiicui 
ap*.  tu.  4  ^  i,         .  lmI>ctoc}lc  quet^  pianu  fj  mo(u      .  . 

dittcfi  per  terra  lunghi  pnid'ra  braccio  ,  qiuC  come  di 
Veccia,con  foglie  Iunghc,&  ruuidettc  .  Fiori/cc  il  mefe 
di  G  iugnoA  fono  i  Tuoi  fiori,  come  di  Pifclli  tutti  infia- 
mmi di  porporeo  colore, da  i  quali nafeono  piccioli  bac- 
cclliyin  cui  e  dentro  il  ferne.  Fa  tre^ouer  quat  tro  radici  at- 
taccate come  per  vn  filo,fimili  a  piccicilc  Pctc.òVauafì 
come  Fichi, nere  di  fuori,  Se  bianche  didentro ,  chiama- 
te dai  TcdefchìNW  della  terra,  Ma  Don  hanno  pun- 
to del  folutiuo  :  anzi.chc  in  Boemia ,  ouc  nafcequcfta_* 
pianta  copiofa  ,  molti  fc  la  mangiano  a  modo  di  Olia- 
rne .Non  rurouo  che  dell' Apio*  tacerle  memoria  Gale, 
rwncilibridellefaeuiadc  Semplici .  Chiamano  l  A- 
pio»  t  Greti  A  ni  :  i  Latini  Apio*. 

DtlUCokcmtlrìJ*.    Qtf.  179, 

LU  Colocinthida  produce  t farmcnii^t  le  [rondi  iuta- 
gliate  ,  fimile  al  Cocomero [alnatico  U  quali  fe  ne 
•panno  [erpendo  per  terra  :  il  [rullo  tondo  fimileavna 
palla  vitx*natet  amari  fimo  quatte  [i  éebbe  ricorre*  o 
me  comincio  a  gialleggiare,  le  Jua  midolla  tolta  alia 
quantità  di  quattro  ebeti  et  [aitone  TiUole  con  JMtrrbj, 
Mei  i9tt0yUcqua-Melatai&  "ÌJitrerfolne il  sorpo.Te- 
fianfì le jHe palle [ecthctt?  mttàfitò giouamélont ieri 
Jìcn^bepfanvo  pcrjiparaltticijerli  dolori  delle  faa\ 
tube*tf  p?r  li  dolori  colici, per  Jolntre  elleno  la  (olerà» 
taflemm«,le  rajtbtatkrc  dtllt  budella^  qualche  voi 
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tura  nel  ventre,  ima  il  dolore  it  i  denti,  feicauind>  1  - 
noieifuoif.utiiJegU  tana  la  midnll  rf& ji  ofeut  fini» 
ta  con  OeuSS  Mencuift  dentro  dell'  A ceto. CT  Ad  N« 
irò  a[ar  bollire  .rl[nocotet  lan.i[i  dipoi  la  hutc.t  co  quel 
lo  .  Cocendoinfi  déntro  Acqua  Melata^ucru  Vfj)f,& 
laici  andofi  poi  raffreddare  nell'aria  al  dt[copertoJbeuÌ- 
dcj!#*rg*  per  di  foitogli  bmorigroQi  &  l;  rafchijtn- 
re  del  corpo.  £'  grandemé  te  nimica  dello  jloniaco.  Me  ' 
fa  nelle  [oppofte  muoue  il  corpo.  Freganfi  con  il  fuco  del 
la  -perde  vttlmente  le  Jciaticbe . 

COLOQVINTIDA. 


LACoLOQ/TKTipAéro^nffimapiìnta.EtCCUnedt' 
ce  Meiuc  dei  trattato  de  i  fuoi  (empire  f *oIuiitii,qu5  -  «H.,Tr"a* 
[unqacclla  iavalorofa  per  diuerlì  morbi  ,  nondimeno  cSimtiu- 
c  nimica  delio  itortwccsdcl  feg«o,&  del  cuore .  «.  ontot-  "o"*  • 
ba  tutto  i  I  CorpOjfolue  con  dolori ,  Se  faft  '  d  1  o  graad  c,a- 
pre  le  bocche  delle  vene  ,  fa  il  fluitò  del  farjguet  Se  (corti-  vini  <M. 
oruui  ilaorh^we  palli.  Et  però  non  fi  dee  dare, fc  non  k  c»'o- 
«'incorporano  con  ella  le  medicine  cordiali ,  ftomacali  *  fT),™*^ 


&  del fegato,  & lcrnedicincvircofl',congU]hnatiue*  Sol. 
ue  laColoquioridala  flemma,  &  gli  hnmori  vifc,ofi  ,  ti- 
randoli dalla  proiond uà  delie  membra ,Se  cftcodcfì  la_* 
fuaoperat  ione  fino  a  inerui,&  fino  al/c  gàio  ture.  Mon- 
àdica il  cervelloni  nmii,imufcoli,jl  petto,  e'I  polmone  , 
e  Se  imperò  li  dà  ella  nelle  *crtir.ini,nclla  epilejifìa ,  ncll'a- 
po()lciia,ncllaemicrar>ca,cic  ncjjliamich: doluti  di  te 
fta  idaffi  pamnentc ai  paralitici,  Si  aglifpjlì.r.ati  :  pro- 
hibdceil  dctccndcrc  dell'acqua  ne  gli  occhi,*  è  cola  mi 
rabile all'alma, &  alla tolTe antica.  E'  la  Ina  opcrationc 
terameme  valoro'a a  tatti  i  dolori  frigiji  delle  ginntu- 
re,&  dpetialmente alle fciatici,e>cV  »','*  podag.c  ,  noii_# 
folamcntc  data  nelle  purgatici-..,  ma  ancora  ne  i  crilìcri, 
nei  quali  e1  ella  vitina  mcdichTa  ne  i  dolori  colici  ca«u 
fati  da  vcnrofjtl ,  Se  frigidi  Nuinori.Valccrficvcnven'e 
nelle  rridreafic,t«mo  btiuiu,<)UJmo meiU  ne  i  e ifteri,  oi,a  4; c0 
l'Olio  bollito  in  sàia  cenere  del  frutto  della  loloquin-  l«jumn 
tida,rtauatofruiudalinids>iio  ,  tadiuci 
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non  calchino .  Diftillaro  nelle orecchici*  cauail do!o- 
rc,&  il  fufTolarc,chc  fpeffo  vi  lì  fìnte. Mefcolatocon  Tip 
le  di  Lue  ,  &  vntQ  fopra  Pombilico  ammazzai  vermini 
Coion^n  de' corpo  •  SCriflc  della  Coloquincida  Galeno  al  fello 
?.dj  r":(."  delle  fccoltà  de  ifcmpli'cf.cosi  dicendo  ;  LaColoquin- 
■adaQalc  tida  è  vetamenre  al  gufto  amari  ,  ma  le  operationi  dcl- 
B°i        |  aiiia-iuidine,chchà  >  non  può  cllaquandofi  bene  cui- 
dcntcmcrtcclimoftrarepcr  la  vulorolà  virtù  fua  purga- 
tila: pcrciochccfcef  emprc  fuor  del  corpo  alianti  aqucl- 
lìhumori,ch'elli  purga  .  Il  fucco  della  verde  giouaallc 
fciatiche.<  hiamanoi  Greci  laColoquinridaK»  '<»u»3ir: 
i  Latini  Coloc\mhis,&  Cucurbita  fylucflns  :  gli  Arabi 
Clnndel  ,  Handcl&  Hamt.il  :  iTcdcfchi  (.oìoquinr  , 
VuildcrkurblzgliSpagnuolit oloquintida  ;  i  fran- 
teli lobquintc,&  Comic  fauuaggc, 

Veli 'Epitfìimo .    Cap.  179. 

LO  Epitbimo  è  il  fiore  del  Thimo  più  duro,&  che  è  fi' 
mite  atta  Silura*  .Traduce  alcuni  capitelli  follili, 
CT  Uggkrijn  cui  fono  alcune  picciole  code , carne  capei' 
li.T«r?a,beuuto  con  Atelcperdifotto  la  flemma,  Cr  la 
melancolu.Gioua  particolarmente  a  i  me  lata  olici ,  c3* 
a  1  *entofi,dand$fene  loro  vn  acetabolo,!)  per  fino  a  auat  C 
tro  dramme  io  Mele,Sale,&  vn  poco  d'aceto.  Tfafce- 
tu  affai  in  C«ppadocia,CT  in  Vamphilia. 

E  P  I  T  H  I  MJO. 


pclli.non  gli laftia  dfacntarc canuti  ,Sc  proliibifcecht^»  A  dicendo, the  fé l'r!f«himoncflr©  vfuafe  ruffe  qticl'o,  di 

cui  intende  Dio(coridc,non  haurebbecgli  detto,  chc_j 
tulle  il  fiore  del  Thimo  più  duro;  iliache  forte  vn  bore 
d'altra  pianta, che  s'auolgetfe  al  Thimo.  Oltre  a  t  iì>  prò- 
uanoperPlinio.chc  l'Epithimo  fi  a  di  due  fpcric.cioè  fio- 
re  d'elio  Thimo  inopriOiflc  d'altra  pianta  ,  chevinafea 
Tufo  ;  pcrcioche  fet  iuendone  egli  all'ottano  capo  de!  i5. 
libro,cosi  diccua;  Epitbymum  eli  fios  è  Tbimo,Sature:a 
fimili.  Differenti  a, quid  bic  berbaceus  ejl,  alterius  Tby 
minibus.  Qiiidam  aliter  Epitbymum  ti  adunt  fine  radi- 
ce nafci>tehuif,fmilitudine  piti,& rubens.  cioé.l'Epiti- 
mo  e  vn  fio:  e, che  u afe c  dal  Thimo,chc  i  fintile  alla  Satu* 
reia.Ma  vi  i  quefta  differenza  ,cioè,che  (inerte  e  verde  fi 
mi  le  alrhcr  ba,&  quello  dell'ai  tro  Thuno  e  bianco.  Altri 
intendono  altnmcnti,&  dicono, che-  l'Epithimo  nafee  sc- 
ita radici,fottilc,&  roiTo,fimilc  a  i  peli .  Il  che  duivoflra 
effrre  vero  fondamcntOtche  due  fieno  gli  r'pitbimi  ,  co- 
me di  fopra  s'è  detto.  Nella  quale  opinione agcuolmen- 
te  condefccndcrci  ancora  io ,  fenon  vederti  alcune  buo- 
ne, Severe  ragioni  militare  in  contrario  ,  &manifcfta- 
mente  dimoftrarne,  che  poterte  agcuolmenre  eflcr  il  te- 
Ilo  di  Diofcoridc,da  cui  ti  alle  Plinio  la  prima  parte  del 
fuodire|Corrotio,edcprauato,  come  in  infiniti  altri  luo- 
ghi s'è  ritrouato  :  ouerochchabbia  ciò  trafexitto  da  al- 
tro poco  autentico  (attore  :  onero  che  fi  fia  egli  incan- 
nato, come  in  molti  altri  luoghi  fi  rhroua .  I  t  prima  di- 
co, che  d  imo  (tra  edere  l'Epithimo  di  Diofcoridc  c'ino- 
ltro vfualc  vna  cofa  medcfimaconquello,che  pa  irnien- 
te ne  fcriuonoActio,&Attiiario,ecccllcmifimii  Greci  , 
Si  veri  imitatori  di  Diofcoridc,  &:  di  Galcno,così  di  pa- 
ri fentenza  dicendo  :  L'Epithimo  purga  la  melane  o- 
Ii a.  Dalli  a  i  ctefeiuri  fino  alla  con lilìcnt:a,pc li o ,  &  ci- 
ucila ;  o  al  pefo  di  quattro  fcropoli ,  iolicmc  con  Sapa ,  ò 
con  Accio  mclato.fle  vnpochettinodi  Sale .  Aita  anco- 
ra a  i  difert^che  li  caufanopcr  vento  liti,&  a  i  nocumen- 
ti de  i precordi),  &dcl  regno, &  parirnentegioua  acolo- 
D  rorchc  malagcuolmemc  re  I  pirano.  Quello  che  n  alce  nel- 
la Stcb* ,  &  chefaglienella  Thimbra  ,  dal  che  l'vno  fi 
chiama  Èpiftebe ,  oc  l'altro  Epit  himbro ,  (blue il  corpo  , 
come  rad  Thimo:  ma  l'vno  ,  &  l'altro  è  nelle  forze  fu  e 
mcn  valorofo.  Il  qoal  modo  di  parlare  dimoftra,  che  co- 
me faglie l'Epithimbro  nella  Thimbra,  ocTEpiflcbc^ 
ncllaStcbc;  così  faglia  ancora  l'Epithimo  nel  Thimo  : 
ma  non  lo  esplicarono  qui  né  Attuano, ne  Acticsper  cf- 
fcrcl  Epànimo  a  loro  noriflìmo .  Il  c he  non  vollero  ta- 
cere ncll'EpHhimbro,perdiinoftrare  ,  che  ancora  in  sii 
la  Thimbra,&  in  sù  la  Stebe  faliua  quella  pianta ,  che  fa- 
glie nel  Tlumo, ci  che  quefU  non  era  così  valorofa  ,  co- 
E  me  quella  del  Thimo .  Il  che  auanti  di  loro  confefsò  ra- 
Cttamente  Paolo  Eginetta  vero  imitatore  di  Diofcoridc, 
&  di  Galeno  ;  perei  oche  commemorando  nel  fettimo 
libro  quei  lctnplicì,ehc  foluono  la  mclancolia ,  peruenu- 
roall'Epithimo,così ne feriffe, dicendo  :  L'Épithimoè 
laudatirtimo  rimedio  tra  quelle  cole,  che  foluono  la  co- 
lera nera  ;  danfi  d'erto  fottilmentc  poluerizato  cinque 
dramme  in  vna  mina  di  latte .  L'Epithimbro  t  che  nafee 
fopraalla  Thimbra, folue  fimilmente ,  come  fa  l'Epithi- 
mo ,ma  é  manco  valorofo.  Tutto  quefto  dirtc  Paolo.  Et 
però  vengo  a  concludere ,  che  lo  io  vn'Epiibimo  fi  ntro- 
uiipcrcioche  fc  Attuai  io,  Ac  ;  io,  tk  Paolo  Eginetta  nó  ha 
:  ueflcro  tenuto ,  che  l'Epithimo  vero  fùflc  quel  fiore  del 
Thimo,di  aii  intende ,  &  fcriue  Diofcoride ,  &  che  ha- 
UcfTcro  penfato,  che  fc  ne  litroualTe  di  due  forti ,  non  c 
dubbio,che  haucrebbono  veramente  decifo,  che  nel  Thi- 
mo fono  due  Epitliimi.  Ma  perche  iapcuano  efferc  vna_^ 
cola,  de  vn  medicamento  ir  edelimo  quello  del  Thimo  , 
&  della  Stebe,& della  Thimbra,cV  che  vi  nafee  ,  &  vi  fi 
iuolge  fufo  sparile  loro , per  edere  l'Epithimo  cofa  volga- 
re,  che  ball  alte  il  dichiarare,  che  nalceua  ancora  Cofttus 
aliar!  himbra,&  alla  Stebe  ;  &  come  più  volte  hò'vcdu- 
toiefopra  l'Aiuga, fopra  il  Polio  ,  &  fopra  al  Chamc- 
dno;non  tanto  per  auUarc,thc  nucaodo  quello  del  Thi- 
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B.ilWm».  17  \  cramentc  opinione  de  i  più  dotti  SempliciiTi  de  i 
jtTuicr.  A-f  tcmpuiortti.&ifpctulmcntcdelijrafauola.che  lia 
«Biiu.iiaw  diHercme  affai  l'Epithimo  ferino  da  Diofcoridc  ,  &da 
gli  altri  Grcci,da  quello  che  intende  Mefuc,&  tutto  il  re 
l  odegli  Arabi  jpercioclievogliono,chc quefto, di  cui 
intende  Mcfuc,&  che  habbiamo noicommunencII<_> 
Si  etiariefia  vna fpctie di  Cufcuta  ,  clic  s'auolgeal  Thi- 
rp0  1  >£hc  ne  fcriuc;Dk>lcoridc,f  ia  l'itivllò  fiore 

di  quel  Thimo  più  duro,  Se  che  più  fi  raffembra  alla  Sa- 
UKcia.  Et  quefto  li  jforzano  cìt  prouwc  in,  quefto  modo 


Opinione 
di  nwlti  le 
fio  bau. 


Digitized  by  Googlr 


Nel  quarto  lib.  di  Diofcoridc; 


699 


«ho ,  fi  potati  vfarc  in  fùo  luogo  quello  di  111  Thimbra ,  A 
ch'amato  Epithimbro ,  $c  pani  eie  quello  de'-a  Sabc, 
cinamaco  Epillcbe;ivu  accio*,  he  ii  fàpeflc,»  Tr;  coul  ine- 
dicamcmo  non  era  pane  propria  aKuna  ili  quelle  pian- 
te, ma  cofa per  feftcflj, laiut  natura  c  ili  lahic ,  &  ridere 
t  lòpra  altre  piantc,nutncaiKloiidJ  lo.  uhtinx>re.  Ft  pe- 
to dirci  io,ò  chc'l  tctlodi  Diofcorìdcda  cui  cjuò  Plinio 
la  prima  parte  di  ciò  che  ne  fenile,  tuffi-  (lori ci  10,  &  co- 
si Cilernc  teltato  egli  ingannato  pucramente ,  clic  d'al- 
ti onde prendeue  egli  eccalìonc  di  dcfcriuercditc  (òrti 
d'Fpitliimo,  non  fcrua  manifeltoerrorc;nc  panni ,  che 
racclfc  errore  Diofconde a  chiamare  l' Epithimo  fiore 
di  Thimo  :  impcfbchc  Capendo  egli , die i'Epithimo  na-  B 
fccua ,  ò  laliua  (opra  al  Thimo  (ciua  hauerc  in  terra  ve. 
runa  radice,ma  nutricauidofi  ,&  foftencndolifolameme 
con  la  pianta  del  Thimo  ,  &chcproduccua  egli  da  per 
fe  i  fiori  bianchi ,  i  quali  dando  fopra  la  pianta  del  Thi- 
mo,paiono  cfterc  fuoi  pco|>rii  .però  non  gli  panie  fc  non 
ragionatole  lo  fcriuerc  ,'c he  ('Hpithimo  Falle  il  fiore  del 
Thimo  più  duro.  Ma  4ic  !  Epithimo  produca  i  fior  bran- 
chi, pare  che  molto  bene  dichiarali  DJofcoridc,  qUjdo 
diceua:Pcoducea|cuni  capitelli  Cottili,  &  linieri,  in  cui 
fono  alcune  picciolc  codc,comc  capelli  ;  impcroche  noi» 
defcrificcglìil  fiore  del  Thimo  di  foprancl  terzo  libro  , 
con  quelle  icmbianzc,  come  fcriuc  il  Brafauola  contra_*  Q 
quello ,  che  fc  ne  vede  ;  ma  dille  che  il  Thi  mo  produce- 
ua  nella cinualcuni  capitelli  tutti  pieni  di  porporei  fio- 
ri/enza  fare  ne  di  code ,  ne  di  capelli  memoria  alcuna. 
Oltre  a  ciò  e*  da  faperc,chccliiamò  Diofconde  l'Epiihl- 
mo  fior  di  Thimo  ;  perciochc  fi  ricoglic  pel  tempo ,  che 
fiorifeeinficmecontfuoi  rodi  capelli.Ma  che  per  l'Epi 
thimo  non  intendefle  Diofcoi  idc  del  fior  sporco  del 
Thimo  ,  Gdimoftra  elTcr  cola  aliai  manifeilai  impero- 
che  nel  \. libro oue trattò  del  Thimo,&  de"  fuoi  fiori,nó 
diffe  cofa  veruna  della  facoltà  dell'Epithimo  ;  ccrtamen 
te  nonper  alrra  cagione,  fc  non  per  che  fapcua  ben  egli , 
che  l'Epjthimonon  era  parte  propria  di  Thimo  veni-  L) 
na,ma medicamento  perle  proprio ,  nutrito  insù'l  Thi- 
mo ,  come  li  nutiifcc  in  $ù  gli  albori  ir  Mofco ,  6V  il  Vi- 
fdiio,i quali  nó  fono  però  parti  proprie  de  gli  albcri,the 
li  foflcrano.ma  diuerle  molto  di  forma  A  di  facultà.La, 
quelle  adunque  ragioni,per  mio  giudicio,pcrfuafo  Dio. 
floride  Icriffc  del  Thimo,c*  de'  luoi  fiori  tra  le  piante  o- 
doratc  nel  terzo  libro:&  dell'Epanimo,  come  di  cofa  di 
uerfa  dal  Thimo  qui  nel  4.  libro  de  i  medicamenti  folu- 
tiuLIlftmilc  delle  piantc,«hc  foftcntanotl  Vilcliioj|>er. 
cioche  di  quefte  tratto  egli  nel  prirno  libro  :&  di  quello 
fetide  polcia  nel  terzo  inlieme  con  gli  altri  medicameli 
conglutinati  ui,&  vifeofi.  Dirpoftra  quefto  medefimo  la 
forza,&  il  lignificato  del  fuo  vocabo|o;perciochc  «Vi  in  * 
Circeo  lignifica  hora  fub,  &  bora  in,  appretto  a  i  Latini  : 
&  però  Epithimo  non  lignifica  altroché  in  Thimo, oue 
rofotto  Thimo.)l  che  volendo  lignificare  IMltlTofiorc 
del  Thimo,non  farebbe  quello  nome  a  proposto  ;  per- 
ciochc crefecndo  il  fiore  ("opra  al  Thimo ,  li  (or ebbe  più 
predo  chiamato  Hipertimo.  Dimoflra  oltre  a  qucfto 
tacitamente  Diofconde,  che  l'Epitimo  non  iia  il  vero 
fiore  del  Tliimo,rliccndo  egli,  che  nafee  abbondatiflìmo 
in  Panfilia,  &  in  Cappadocia.il  che  dimoftra,chc  inten- 
da del  noft  ro  vaiale  ;  percioche  fe  intefo bauefle  del  fio- 
re woprio,  non  era  neceflario  d  ire  ,)che  pi  ù  nafecffe  iii^» 
quei  luoghi, che  alrrooc;  ma  (olo  bali aua  dire  che  nalccf-  F 
fe  egli  insù'l  Thimo  in  qual(ìuoglialnogo)oue  egli  li  ri— 
troui.Ma  perche  più  in  quel  paclc ,  che  altroue ,  onde  lì 
porta  a  i  tempi  noftri ,  nafee  in  sù'l  Thimo  l'Epi  thimo  „ 
per  dar  cosi  quel  clima;  però  dille  egli  cllernela  Cappa- 
Epithimo  docia  A  'a  Panfilia abbódantt filine.  Jo  1  ho  più  volte  ri- 
"*'"  irouata,&  ricolto  nel  mòte  Salita  tino  prcllo  a  Goritia  f 
il  quale  per  tutto  verdeggia  di  Thimo  maggiorcic*  pari- 
mente insù  quyllo  di  Ciargano  (opra  alla  villa  del  .Sal- 
erno ,tpetialuientcin quella  pane, che  rimirai!  mezo 
giorno ,  douc  quantunque  pei  mito  il  monte  lia  il  1  hi- 
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mo  co|'iofiffìmo,nondimenonoii  l'Iiòriinvi.-to  ioc«>n 
l'Fp  'bi;i.o liifo  ,  (fiion  inijiiiM  luo_jo  più  caJilovifi  • 
l'Auiiro.  Il  ihc  non^ò  attribuire  ad  altro  ihr.il  luci  \mv. 
caldo ,  c\  più  api  co .  Onde  non  e  m  ir  aut.  '1  ' ,  In.'  it.irV  1 
culi  cosi  itiboiì  Janu  iiiPantiiiaA  Cqyjdocu.  \'a  |ir 
che  fon  cervelli-  qui  Ilo  mi  (anbbc  poco  aigcnn  un>,ic 
non  lolueflì  quel  a auteomi  *i  Minio, ouefa  il  Uio  ;r.a::- 
giorlòruiamento  il  Brafauola;  dicoingenuamcnte ,  ihc 
non  hauendo  bene  intefo  Plinio  la  mente  di  Pio'  con-    rrrc,9  jj 
de,dacuip.ire,cl)c  prcndcllcla  prima  pane  dil.tlùe  pa 
rolc  ;  però  lece  egli  dubbiofjmentc  ducipctie  d'Hpithi- 
mo,  riterendo  più  predo  l'opinione  d'altri,  che  l.i  .'ili—-. 
Nella  quale  dottrina  li  conofee  manilcilamcntc  hauc- 
rc  egli  errato ,  affermando ,  che  il  Thimo  maggiore ,  Oc 
più  duro  produce  il  flore  herbaceo  (inùlcalla  5jiureia_«, 
&  il  minore  lo  produce  bianco  ;  ellcndo  però  chiaro  a^. 
ciafeuno,  che  il  minore  fa  U  fiore  porporco,  c'1  maggio- 
re ò  del  tutto  bianco ,  ò  bianco  porporcgno .  Da!  1  |tr  ii 
vcdcmanifcftameptc,  che  del  Thimo ,  &  dell  Epuhimo 
fcrille  egli  così confufamente,  che  maLgeuolinentc^ 
ii  puòcauarda  lui  certezza  veruna.  Errano  nel  dichiara- 
re l'Epitimo, interpictando  pcrucifamcnte  il  tello  di 
Diofcoridc.i  venerabili  Frati  dei  zoccoli  commentato  Vmtfpw 
ri  di  Mefucj  cosi  dicco lo,Cfrti#»mr  a paucis  vcrmjrtt-  i;,j»n(r 
fus  verboru  Diofcoridts  de  Epilbymo  prrcipitur ,  114  cu  1  ?  mi  • 
ip/f  Liojcorides inai  capitalo  de  £piihy*»o,Epithyniii 
flos  efi  i  Tbymo  Satureia  fintili  ano  fboc  intetl i%tt,i?  c 
Da'  che  li  conofee,  che  mentre  che  vogliono  effi  npi  cil- 
dercgli  altri  di  non  hauer  intilo  il  vero  fènlò  dei  teli  odi 
Diolcortdc  .eflcrnccgljoodcl  tutto  ignoranti,  Hi  d' ha- 
ucrlo  iptefo  del  tutto  alla  roueilcia,  impcroche  molto 
diuerfo  dall'intendimento  loro ,  in  quello  modo  lo  ritto 
uoioncl Greco:  iÌThvt»>tìi*>ttì> •"  tK' rxA««- 
Ti>»nuuJv>^*i'«iiMi'w.cioc:Lo  Epithimt>éil  fiore  del 
Thimo  più  duro,»-  limile  a  La  ,vatureia.Nc  vi  fi  |cgge(co 
ir.c  dicono  i  I  rati(chel'Eptthimo  lia  vn  fiore  Umile  alla 
Saturcia!;irr>Fcrocf>e  Diofc.  nórafkmbra  l'Epithimoal- 
la  Saturcia.ma  il  Thimo  iflciTo,pcr  hauer  egli  molto  ben 
faputo,  che  delle  fpejic     Thimo  ii  ritrouà  il  maggiore 
t'1  ininore,corr  c  di  fopra  fù detto  nel  3.  lib.  L'Epithimo  Epithira» 
(d  ccua  Mcfue)hà  qlla  prerogatiua,che  foluc gli humoti  H£*|J 
malinconici  più  d'ogni  altra  medicina.  Il  che  fa  egli  con  «uciinw, 
a^euolczza ,  &  fenza  molcflia .  Vale  nelle  infermità  de! 
capojcomc  mclacolia,mal  caduco.vertigini,  dolori  ani» 
chi,  Oc  (imilicaulati  da  humori  malinconici .  Vale  al  tre- 
more del  cuoce,  alle  liocopi,&  alle  infermità  mdancpli- 
che,  che  nafeono  in  quelle .  E'  oltre  a  quello  medicina.* 
mirabile  alle  oppilationi,  &  altri  difetti  di  milza,  mairi*- 
cali,  &  delle  reni.  E'I'Epnhimo  fpcllo  vùto  da  McJi- 
ci ,  &  è  medicina  folcirne  per  il  cancaxo,pcr  la  lepra,  |Kr 
l' vi  cere  melanconiche,  &  parimente  perla  quaitana_*. 
Teceoltrea  Mefue  memoria  dell'Epuhmio  Gakno  , 
cosi  breuemenic  dicendo  ;  L'Epithimo  hà  la virt^me- 
dcfimadclTliimo;mac  in  oemeofapiù  valorofo,di. 
lecca ,  &  fcalda  nei  terzo  grado ,  Ma  haucnctomi  l'Epi- 
thimoriuocatoalh  mente  UCufcuta  ,  di  cui  nonntro- 
«omcntionc  alcuna  appreflo  a  i  Greci ,  ne!  dirò  quanto  CartWiA 
dagli  Arabi fcnedefcnuc.E'aòiirK|UcUCvs'-VTAvni  fuahui, 
pianta,  chc.fenza  haucre  in  terra  alcuna  renna  radice^», 
nafcc,8r  laglic  (òpra  l'altre  piante,  &  fono  1  fuoi  rotti  cir 
ri  Craili  a  viticci  delle  Viti,  di  marauigliofa  lunghezza, 
con  i  quali  s'auol^e ,  &  s'auiluppa  cosi  ftrettameme  al- 
l'iicrbe.fopra  le  q"uali  ella  nafce.che  fpclle  volte  le  fran- 
gola ,Sc  le  gitia  per  tcna ,  per  il  trop|>o  pefo  de  i  gomic- 
cioli ,  che  rauolgcodouili  vi  genera  fopra .  Non  produ- 
ce (rondi  alcune,  ma  bene  il  norebianco ,  &  acinofo  le. 
me .  Dicono  jJcuni,chc  ella  riporta  fcco  le  vinùmcdcfi- 
tne  di  i.uellc  piante,  in  cui  nake.  Il  che  ageuolmeotc  di- 
morila eiTer  vero  quello,chc  dicono  i  Greci  dcll'Epithi- 
mo,ili|uainócverarnétealtto  cheCufcuta..E'  opinione 
de  i  moderni,  che  lia  la  Culcuta  commnne  nelle  Spctia- 
rje  qucna,cbc  ctuaroò  Plinio  Caflita  all  vrumo  cap.  del 
U'  *~        Non   *  lé.Iifa, 
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j<;.  libroni dicendo:Nafce  in Soria  vna hctba,  che  fl 
chiama  Caffìta,  laqualc  non  (blamente  s'auiluppa  intor- 
no agli  alberi ,  ina  ancora  attorno  alle  Spine.  Mantro- 
uandofi alcuni  lefti  Pliniani ,  ne  i  quali  li  legge  Cadytas  , 
Se  non  CafTvtas ,  òc  l'criucndo  Minio ,  che  quella  fi  auoU 
ge  attorno  a  gli  alberi ,  &  attorno  alle  Spine  lolarnenté, 
&  la  noltra  c  ufeura  s'auolge  all'hcrbe,  &  a  i  fruttici  non 
a  gli  albcrjnon  ardifeo  io  affermare  ,  che  la  Calli ta,  ouc 
ro  CadiU  di-Plinio  da  la  CuTcuu,&  malli mamentc  feri- 
eWfuti.K  ucndo  egioche  «alca  (blamente  in  Soria  .  Ha  la  Gifcuta 
f^cuiu  vjrtu  afldluia,  &  conforratiua.con  vna  cena  Tua  limici, 
tàglie  ella  contiene.  Apre  leoppilationidel  fegaco,&  pa 
n  mente  della  milza  .  Mondili  ca  la  vene ,  c'1  (àngue  da^» 
t;li  hmnori  tanto  colerici ,  quanto  flemmatici  :  prouoca 
f'otina  :  cura  il  tiaboccodel  ficle.caufato da opòilationi 
di  fegato  .Giotu  alle  febri  de  i  fanciulli  :  ma.  il  fuo  trop- 
po,vìb,pcr  cflcre  coftrcttiua,  aggraua  lo  ftomaco:  il  qua 
knocmnentofcgli  toglie  ,  mefebiando  concila degli  A- 
ncli .  P.irga  naturalmente  per  di  (otto  la  colera  rolla  ;  il 
chi  ta  ella  affai  più  ageuolmcnte,quando  fl  mefehia  con 
Aflcnzo  ;  :1  perche  li  dà  meza  libra  della  fua  decoteione 
con  vna  oncia  ,  &  meza  di  Zucchero  .  Chiamano  i  Gre- 
ci PHpithirr»  Etìòvi*»  :  •  Latini  Epjihvmum  :  gli  Arabi 
Fruirne,  cV  Efichemo  :  gli  Spagnnoli  Cabcllos.flc  Flores 
del  1  honulho  ;  i  Francclt  Tcignc  de  thyn . 

Dell' dlipo.    Cap<  1S0. 

LO  ^lipo  è  vna  berbafarnìcntofa ,  &  roffigaa ,  che 
produce  fot  t  ili  rami  ci"  minute  fi  ondi,  il  cui  fiore  è 
tenero, leggiero,*?  copiofoJa  radice  fotttle,& limile  a. 
quella  delle  Bietole, pitna  d'acuto  humore;bd  il feme  fi- 
nule  all' Epithimo^afce  nelle  maremme,&  tnajjitua- 
nu  le  abbòdàttfjinn  in  Libia, quantunque  a  fìat  ne  nafea 
ancora  in  altri  luoghi.  llfcmc  quando  fc  ne  beitela  pari 
mtjnra  clKftfadeU'Lpithimofconl'^tceiu,ctco'l  Sale, 
furga  la  vfclancoliawa  jhcyalcggicrmétcl'micrigr* 


cuosr 
Ut». 


Y  A  radice  dcll'Atiroffeaeder  tanto  fi  può  ad  Attua  Alijo.se 
*  jLé  riojc  veramente  il  Tutbith  bianco,  che  G  ci  porta  di  ' 
leuantc ,  &  che  è  in  communc  vfo  nelle  Spetiaric  ;  pcr- 

cioche  facendone  egli  memoria  nel  fuo  trattato  delle  * 

compofitionide  i  medicarne»,  nella  compoCiione  della 
Trifcra  minore  (  le  non  hi  errato  nel  trasferirlo  il  Rucl- 
lio)così  ne  fenile, dicendo  :  Se  tu  vorrai  con  quello  me- 
dicamento foluetc  la  flemma, aggiungcli  l'Ali  po,  cioè  il 
Turpeto  bianco  .  Et  ifcriuendo  piùauanti  con  alarne  al- 
tre medicine  (olutiue  del  Turbith  particolare  capitolo, 
diccua;II  Tutpcto  ,  che  è  la  radice  della  Pitiufa,  Se  qucl- 
lo,chc  è  bianco,  il  quale  e  la  radice  dell'Atipia ,  foluono 
la  flemma  vifeofa  Maperchcfcccdell'Alipo particolare 
E  capitolo,o|ire  al  Turpeto  Attuario,  diccndo,chc'I  feme  9^' 
fuo  folucua  per  di  (otto  la  colera  nera ,  hà  tatto  credere  tofut 
ad  alcuni,  che  liaapprcflbad  Attuario  diffetcnte  l'Alipia 
che  intende  egli  perii  Turbith  biaco.valorofo  per  purga 
re  la  flemma  vifeofa,  dall' Ahpo  di  cui  fòlo  commendò  c- 
gh  il  feme.  Al  che  fi  può  rifpor.dcre.chc  la  radice  dell'Ali 
potoucro  Alipia  fàccia  vno cileno, &  il  feme  vn'altro>  im 
peroche  fi  ritrouano  herbc,lc  quali  fanno  vno  effetto  có 
le  fiondi,vn'altroco'l  fcmc,ò\:  vn 'altro  con  le  radici. Co- 
rpc,vcrbi  gratta,  il  Medio ,  la  cui  radice  (come  teflifica 
Diofc.)riftagna  i  mcftrui,&  il  (cine  fa  il  cótrario.  Et  pò 
crederei  io.chenon  folle  ira  J'Alipo,&  l'Alipia  diffetéza 
F  veruna:  Se  ciò  non  folamcntcpcr  le  ragioni  affcgnatefma  Allpo(, 
jKrquelJo.che  fcn'hà  da  Paolo  Eginctta»  il  quale  nel  7.  r» 
volumcjdouc  trattando  di  quei  l'empiici ,  che  (fclubno  la  i»  • 
colera  nera, prruenaio  ali' Alipo^ie  fcrilTe  in  quefio  rao- 
do,diccdo:  Il  fcmedcll'Alipo(comcèflaiodctto)piuga 
lacolerancra,  tolto  a  quella  illcfla  mifura,  the  duerno 
dell  Epiihimo,có  SjIcjCV;  Aceto.  Ma  (c  noi  partiamo  fc 
dea  Diol'cor.  vlccracgli  ,  quantunque Irgi'ictmente,  le 
b'.idcKj.  E' certamente  l'Alipo  fecondo  il  it»o  ijjudicio, 
quella  pianta  clic  hora  li  chiama  Alipia. Quello  tutto  dii' 
le  Parlo.  I  ucuidoitrina  manilcHamcniecócludcclIcrc 
l'A1        l'Ahpt*  vna  cc'à  uiccieljma.  Ma  tutto  quello 

voglio 
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voglIoflirf^inttìiidicTcrdcftof.còndo  la  mcntcd'At-A 
tuarto ,  &  non  fecondo  la  noltra  prcnlfamcntc ,  per  non 
haucrno»  veduto  mai  la  pianta  dcl-Turbithche  li  ci  por- 
ta rotto  in  pezzi  :  &  però  non  hi  con  che poua  determi- 
nare il  vero .  Onde  ne  lafciarò  ancata  il giudttio  ad  altri 
»  periti  Sempltcifri ,  &  maflìiruuKiKc  imporrando  nitlla 
pei  curarci  mali  come  fi  a  tati»  la  pianta  dei  Turbiti]  , 
clTcndo  hormai  molto  ben  note-  a;  Medie:  le  vanì.  & 
facoltà  lue.  Ma  quantunque  per  auami  nruii  r'trinoìtri 
d:fcorii  in  lingua  Ita'iana  lunedi  io  iciicto  ,  Jic  a  noi  nu 
fi  poi  rana  de.'f  Alipio  altro,  che  la  radice,  che  lino . . I- 
rhoranonluueuaritiouato  chi' me  ne distraile  li^> 
pianta,  oucramente il  lane  ;  donne  nondimeno  veda-  B 
to  poi  per  mczodcirEccell.ptiiVìmo  Medico  ,  tv  Se-n- 
plitìftafamoiillimo  M.  J  uca  G'hinì  quella  puma,  di 
cui  è  qui  il  ritratto  :  la  qua  ".e  pat  mi  veramente,  che  n, ul- 
to bene  corrifponda  all'hilìoru,  che  tic  (crine  Dio(c( «ri- 
de . Del Turbtth, quantunque  li  rtatcaue  trattarne m-» 
quefto  luogo, altro  non  replicarti  to  ,  per  haucrne  di  lo- 
pra  a  balìanza  detto  nel  capitolo  del  Tripolio ,  oue  le  ne 
potrà  ciafeun  fodisfarc.  Ddl'Allipo  non  ritrouo alcuna 
memoria  nei  libri  delle  riunita  dei  flmplici  appretto 
Galeno  .  Chiamano  l'Ahpoi  (iteci  A/.wf.i  Latini 
Aly  pum  ,Sc  Alypia. 

Vd%£mp$tn ,  ouero  Cdcifraga .  Cap.  1 8 1  m 

LO  Empetro,ilquale<biamano  alcuni  Facoidejiafce 
nei  monti, &  neUemaremmc>conf<iifo Japore:  ma 
tonfai  egli  più  amaro, quanto  più  fi  ritraila  fra  terra  fa- 
tano dal  marej^ueflo  bevuto  con  bradotouero  con  acqua 
melataepurgé  la  colera Jaflimajt gli  bumori  acquo ft. 

,  'TCTOn  Hcriuendo  Diorco  ride,  come  fi  fu  fatto  t*EM- 
-  Jl\  i 
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riTRo  nelle  parti  fue,  bifognarebbe  veramente  ha 
mmi,loae  uercvnnoouo  Edipo,  che  ce  Io  indouinaffe .  Quantun- 
aituS?  qoe  fieno  alcuiu.chcfenza  altri  indouini  fi  mmonoadi 
re,  che  fia  l'Eropetro  Finocchio  marino ,  il  quale  chia- 
mano alcuni  Hcrba  di  San  Pietro ,  di  cui  a  pieno  dicem- 
mo nel  fecondo  libro  al  capitolo  del  Crithamo,  doue  di 
tal  contentione  agcuolmente  fi  pad  cialcuno  chiarire  » 
die  fi  pentì,  chelTunpctro,  &  l'Hcrba  di  San  Pietro  fie- 
no vna  cola  medelima .  Doue  nafea  l'Empetro,  &  pari* 
mentechc  facilità  fi  ritroui  in  lui,in  purgare,  tanto  la  co- 
lcra,quanto  la  flcmma»fcriue  Plinio  al  nono  cap.de  1 17. 
libro  nel  modo  medefi  mo ,  che  lo  deferiuc  Diofcoridc . 
iVla  credendoli  poi ,  che  tutta  vna  pian»  ruffe  1  Empc- 
tron,&  laSafllfragia ,  diede  inconfidcratamcnteall'Em- 
petro  folutiuo  ancora  le  fatuità  della  Saffifragia,cioc  di 
ìvouocarc  l'orina,  &  di  r&pcrc  le  pietre .  Feccdell  Em- 
Fmp^n,  pcrro  memoria  Galeno  al  (cito  delle  facultà  de  i  fempli- 
:  ■■'"**  ci,cosi  dicendo; L'Empetro  pare,  che  (blamente  lia  corti 
modo  per  le  purgationi  i  imperochc  lolue  egli  la  colera  t 
&  la  flemma  .  E'  al  gufto  (alato:  la  onde  fi  può  egli  an- 
cora rfarc  in  tutte  quelle  cofe',  alle  quali  riabbiamo  gii 
dimoftrato  valere  le  cole  fatate.  Chiamano  l'Empetro 
i  Greci  eWitp»-.  i  Latini  Empetrum  ,&Cakifraca. 

Velia  Vite  fanatica .    Cap.  1 8 1 . 

*A  Vite  faluatica  produce  i  forme  ti  lunghi  come  le 
yithafpritlegnofifCon  la  corteccia  tutta  piena  di  fi f 
jure,  le  cui  fronti fon*  simili  a  quelle  del  Solatro  degli 
korti,ì0apiù  lambert  più  larghe  .produce  il  fior  mofeo 
fo»& capillare^  l fruttosimile aWVua  picciola^lqua-- 
le  quando  è  maturo  diuenta  rofio:la  forma  de  ifuoi  aci- 
ni è  ritonda.  La  radice  bollita  nell'acqua ,  <?  beuuta  in 
due  ciathi  di  Fino  inacquato  co  acqua  marina  purga  l'. 
humiditd  del  corpo%<T  impero  si  dà  cUaagli  bidropici. 
Spegne  la  fua  Vna  ai  difetti ,  et  le  macole  della  pelle 
della  faccia ,  &  fogni  altro  lno«o.CódiJ'cosi  t  fuot  far 
menu  con  Sale,quando fono  uncr\et ferbansi per man- 
giarene  i  cibi . 


r  > 


LAVite  Sabatica ,  di  cui  e  qui  la  figura»  è  fiata  così 
chiamata  da  noi ,  non  perche  vogliamo  dtJ  tutto  af- 
)  fcrmarcjche  fia  ella  la  A'pir*A*><fyj«,  cioè  la  Vite  falua- 
tica di  Diofcoridc ,  ma  perche  ha  ella  veramente  più  & 
tyiùnote,&  virtùchc  fanno  parere  che  fia  quclIa;percio- 
chchà  ci  lai  (armenti  comedi  Viti,  fiele  foglie  come  di 
Solatro ,  il  fruttocomcpiccioleoue.  Ce  rollo  quando é 
maturo  con  gli  acmi  rifonderti  ;  le  quali  tutte  note  fanno 
indino  che  lìa  quella  piantala  Vite  faluatica.  Ben  e"  ve.' 
ro  che  i  fiori  non  vi  corrifpondono,  non  eflendo  ne  mo- 
rtoli ,  ne  capillari;  mayedendofi  cheOriba(io,ilqual* 
trafermc  l'iiiftoria  delle  piante  (come  egli  cófef  fa)  di  pa- 
rola in  parola  da  Diofcoridc  legge  Brrp\tu  ,cioc  race- 
mo(b,6c  non  b«*Vi i e  ,cioè  mo(co(b,  non  fenza  cauta  par- 
i  mi  che  lì  pofla  dire  che  lia  in  qft o  luogo  feorrctto  il  tc- 
flo  di  Dio(coride&  maflìmamentechc  più  mi  pare  che 
rifcrifcail  vero  quel  che  li  ler  ge  in  Oribafìo  ,  che  quel 
che  li  legge'in  Diofcoridc;  imperochc  non  conofeoio 
pianta  veruna, che  produca  il  frutto  a  modo  di  Vua,  che 
noa  tacciai  fiori  raccmofì  :  di  modo  che  iipotrà  ben  di 
re  che  fia  del  tatto  <hipido,&  fuor  di  fc  ftcflo,chi  volcuc 
contcndire  altrimenti.  Oltreaciò  ne  anco  mi  parche 
ofti  alla  noftra  opinionc.che  la  corteccia  di  quella  pian- 
ta non  fia  sfefla ,  non  leggendoli  umilmente  in  Oribati» 
qnefta  parola  cKuwayivr*  •  Alche  s'aggiunge  incora» 
che  qticlìa'pianta  l»i  tutte  le  virtù  della  Vitclaluatica-j; 
imperochc  Icnollrc  donne  in  Tofcana  vfano  volgarmé- 
tcilfuccodegliacini  |ier  imbellire  la  faccia,  &pcr  cac- 
ciarne via  le  Icntigini ,  &  ogni  altra  macchia',  nè  manca- 
no autton,  che  fcriuono,  cneladecottionedc  ifarmentt 
&  delle  radici  fatta  nel  Vino  bianco  in  vn  vaio  di  terra 
I  coperchiato  è  ottimo  medicamento  per  la  hidropifia_^> , 
&  trabocco  di  fiele  ;  perciochenon  folamcnre  putgail 
corpo ,  ma  prouoca  ancora  l'ori na_^, .  Dàlie  quali  ra- 
gioni indotto  ,  (fia  »  ó  non  fia  quella  pianta  la  Vite  fal- 
uatica di  Diofcoridc  )  non  m  è  parfo  fuor  di  pròpolito 
a  chiamarla  Vite  faluatica  ,  fin  tanto  che  apparifea  vn 
>  DtoTcor.  che  me  ne  dimoiai  vn'aicra  piùfirrulc  , 
Nnn  }      Maquin-  4 
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Maqoanto  feioccarricnte  s'ingannino  coloro  ,  chevo-  A.  y  ITE  BIANCA  ,  OV! 
gliono.chc  la  Vitalba ,  la  quale  habbtaino  meda  fra  le_^? 
Clematidi.fìa  t«  N'ite  faluatica,  te  lo  (e rbiarno  a  dirc(pia 
ccndo  a  JHJio  )  vn'altra  volta  con  più  lungo  ragionare . 
ìhcofralto  ali'yltimoca,!.  dcl.c.  Iforodcll'hifloria  del- 
Jp  i>ian;c,  chiama  »a  Vite  fjluatica  Atragcna ,  douc  trat- 
ta delle  elc|ic ,  clic  adopcrauano gli  antichi  per  accende- 
re il  fuoco  ;  impcrochc  non  fiaucndo  eglino  ancora  fpc- 
rimentato  l'Acciaio  1  huieuano  rìtrouato  di  generate  il 
fuoco  con  vn legno  dunllimo,  Si  vn  icncrp,«c  tungofo  , 
per  il  che  fare  era,  per  mio  giudicio ,  molto  al  propoiit© 
la  Vite  fàluatica.jbniamano  il  Fuchfio,&  il  Trago  fn£e- 
me  con  alcuni  alai  quella  pianta  amara  dolce  i  perciò-  J) 
che  malticaodofi  la  concetta  dcjuoi  fannenti ,fàfente 
nel  principio  del  mailicarla  amat  a,  Hi  pocp  di  poi  dolce  ■ 
&  maflioiamcntc  mafticandola  lungamente  .  Ideile  fa- 
cilità di  quefta  fcrilIcGaleno  nel  feito  libro  delle  racul- 
tà  dei  femplici,  con  quelle  parole  :  I  grappoli  delja  Vite 
faluattafonoaflctfiui , di  modo,  che poffono  curare  le 
lcntigini,!  qoofi,&  ogni  altra  roacchta,che  Ha  nella  pel- 
le ettcriore  dcjla  faccia .  Ma  i  germini  topi  fono  coltrct- 
thw,ì quali  fi  pofTotiocondjreancoracon  Sale.Cniam*, 
no  i  Greci  t*rpu  Sytì*  •  »  A>M»ì.Vk»  fylueitrij. 

Peli*  Vite  bianc*  ?  omo  frhm*.  Céf*  f  8  3,  C 

T      f'te  \a  ? "*  k  chiamano  alcuni  Brionia,  è 

£/{mj/r  ne  ifarmentt^neBe  fiondi,  0"  nei  >itkci  él- 
la domrflica ,  ma  fon»  tutte  queflefueparftPiùpetofe  t 

+bbracctkcouifuoivttictMte  le  piante,  (begli  rtafeo 
.  po  apprefio  :  fr vinte  tlf rutto  racemofOf  &  topo, con  il 
1  anale  fi  pepano  le  cuoia.1  fno  jtffaragi^  ebeefeonote*  - 

rie"  nel  [ho  primo  germinare  ,  t  olf  )  «e  i  ubl,}ol»ono  ti 

corpo.&  prouocano  C  orirnuU  fiondici  fritti*  0-  laro} 
.  dite  hanno  vir fu  acuia;  ti  penbe  fi  mettono  ytitmeute 
-  «ou  jccto.&'.Sak  ti  If  viceré  jbe  chiamarla  cbtronten  D 
io  quelle  cfie  fi  connettono  in  cancrene, che  fono  cor-  ** 

*oftueì&  inquelle  delle  gambe  contumacia  fo.rdtde.Lti 

radice  con  £rw,ca»  Creta  di  Cbio,KT  Fiengreco  mordi 
té  II  corpo,  i  CT  l*  tir*r  l*  9*11*.  fpegne  te  macole  detU 
fec(ia,&  iquoft,leleitt  trini. Cr  ic  cicatrici  nere.Ilcbe 


ta,er  applicata  tana  l'offa  rotte.  Dajfi  per  tutto  Tito  an- 
no omgiorn»  a  bere  al  pefo  a^vna  érima  &  coloro  che 
fadfeono  ti  mal  caduco  :  daffi  nel  medejìmo  modo  agli 
'attoniti té" ai nerttgfnoft . Gw* ^eunia o\ pefo  dt aie 
éràmeUi  morfi  delle  yiperetamma-^ra  la  creatura  nel 
certo:  conturba  quaUfcrqlta  tintelletto.^tpplica:a  di 
Tetto  alla  natura  delle  domw,protioca  le  fecondine,**  fi 
fnilmente  il,  parto.beumta  pronoca  Corina.  Faffene  Leu 
touario  con  Mele  per  coloro  che  maUge^ttmenterefpi- 


zta^tper  n  medepmo  t'rmptajira  dtfuorfcon  Fichi.  Faf 
fine  deepttione  per  farni  federe  dentro  le  dome  per  fi  di 
fitti  loro  timperoibe  purga  là  matrice ,  ma  fa]  j conciare . 
ìl  fuccofì  fpreme dailaradice  lapriutauera,ilqualebe 
uuto  con  acqua  melata^folue  la  flemma .  llfeme  $'*nge 
efficacemente  per  la  rotna,& per  L  fcabbta.  llfucco  he 
uuto  con  Grano  cotto  ,fa  abbonda»*?  dt  Lotte . 


Vtte  bile*        Hiama  fi  volgarmente  la  V  i bianca  f 
m,aiu^é       '  rieBripnia^t  trail?u)goquafi  ptrwt 
uatica.  E* pianta  volgari tTjD>a,5c  conofeu 


incile  Sj>et  ia- 
i  per  wtto  Zucca  lai 
uatica.  £' pianta  volgari  Gina,  &  conofeiuta  da  natii;. 
Germina  lailrionia  nel  principio  di  primauera  ,  met- 
tendo fuori  più  /armenti  da  ma  fola  radice  >  teneri  Si 
ì  ^  cotxàc  looo  ^wclli  ^cUc  Succise  ^  1  ^ 


i  pian  piano,  fe  ne  van.;o  arrampicandosi  perlefiepi,6i 

rtr li  ricini  vbofccl li,  attacca ndouifi con i  viticci,  i  quaT 
hicoptpfi  ■  Produce  le  foglie  quali  cpmeia  Vitevini- 
féra,ma  minor;,con  piùcantpniall'>ntorBPiniuidet0e 
afpre .  I  fiori  fa  ella  ia  grapooleui ,  che  nel  bianco  gial- 
kggiaoo^a  modo  di  tìella:  il  frutto  come  di  Solatio  bor- 
tounpjparirocntc  grappolofb,  pr:ma  di  color  verde,  4c 
roffo  quando  è  maturo,  &  in  alcune  piante  ncro,i|qua« 
lenonvideDiorcoritjc  .  Quello  hò  veduto  io  epprofo 
in  Voghe}  la,  ìn  Boemia  »  £  in  altri  luoghi  di  Germania  » 
doocifaitro  colore »oq)e  ne r •  Je.  T1icmep  nelle  bao- 
che iintnerfo  in fucco  a,fco(britondetto , òt  in  cima  ap- 
!  puntaro» ^«radicchi egli  grande, cVgrolTa fpeiTe  voL. 
teycomela  cpfciad'vn  buomo,  liinga  vn  gombito,  yioa- 
ce,&  carnofa*^  odia  coda  fpartita,di  fuori  beretipa  ,  dt 
di  dentio bianca, ^cfuccofa, amara  al  gufto.,  alquanto 
acuta,^t  coflrcttiua .  E'il  Tuo fucchio  vifeofo , Si  al  naio 
rpiacegok;.  Nafce  lungo  k  vie  apprciToie  '  pi,  Oc  nelle 
macchie.  Di  quefb»  fcriuedo  MfUie^iiccua.che  per  nuo- 
cere clb  alla;itoma,co,ck  al  fegato  ,  fi  debbe  dare  con  le 
Spetie  £lelangine,con  il  Maliicci    tpn  le  M eie  Coto- 
gne .  Il  Tuo  fufchio  folue  |a  flemma  ,  prouoca  l'orina  »  & 
inondi  fica  il  ccrucllo;  i  nerui,c'I  petto  djgli  humoriflé- 
matici,cV  putridi:  apre lepppilauqpi  delle  vifccrci &  del 
Jereni  :  confi  ri  Tee  al  mal  caduco,  alle  vertigini ,  &alte 
frigide  infermiti  dei  ncrut:  gioua  manifciiamcaic  al- 
la loflc.rifbkic  le  poli  cme  dure,  &  particolarmr%e del- 
la milza,,  facendoti  mpia  Oro  della  Iqa  radice ,  di  Tichi , 
&diVroo.  Sedendoli  nella  Tua  decotòonc,  moqdiflca 
la  matrice,cìe  proooca  i  mcflrui ,  ce  il  parto .  Il  fucco, 5c 
parimente  la  radieelrnondifica,  la  taccia ,  ckle  mac0k_> 
della  pelle ,  Si  I i^cgne  le  margini ,  cl«r  tettano  dapoi  a  He 
rerite  ,  &  ma  (lime  quanno  li  mcfchiano  eoo  Farina  di 
C'eci  i  Si  di  Faue .  L'Olio  bollito  nella  radice, fcauaia  in 
«ò  la  cenere  walda.fpcgnc  vngendofene  ìliuidi  delle  per- 
toflc.  Ohrc  a  ciò  hò  conoiciuto  io  vna  dóna>)Mle  piq 
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A  più  tolte ogni  rnefe  patku  la  prcfocationcdiKj  mi-  A 
irice  molto  acerbamente ,  &  cffendogli  inregnato  ,che 
rogl èffe  vna  oncia  di  radice  di  Brionia ,  &  facefle!  j  boi- 
lire  in  Vino  biaco  fino  al  cahre  della  meta  ,&  che  ne  bo» 
ueffe  dapoi  alla  cena  vn  bicchiere,  le  ne  liberò  totalmen- 
te >  riavendone  però  vno  anno  di  lungo  tolta  vna  volta  il 
mefe<  5cri(fenc  Galeno  al  fcfto  delle  ftculri  de  i  l'em- 
piici, cosi  dicendo  :  I  primi  germini  della  Brionia  li  fo- 
c'iono  mangiare  communemente  la  prunauera ,  per  ef- 
fe,. cj(j0  coltr«c.'Uo,  &  accetto  allo  ftomaco .  Hanno  in- 
terne con  la  virtù  colìrpttiua  alquanto  dell'amai p,& 
bell'acuto»  *  impeto  poflono  provocare  alquanto  l'ori- 
Pa-La  radice  hi  vktùartcr(iua,&dircccatiiia,&  mode-  9 
ratamente  calda .  H  perche  riiolucledurctzc  della  miU 
la  tanro  beiwta,  quanto  impiatìrata  di  fuori  inlicme  con 
Ficbi,&  fanalarpgna&  lafcabbia.  Il  luo  frutto,  ti  quale 
fi  raffembra  a  i  racemi^  vtiliflìmo  per  irpcllìrc  la  cuoia. 
Chiamano  la  Vite  bianca  i  Urcci  «Vr.w.-  un'»  l>... 
_£!  i  Latmi  Viri?  Alba; gli  Arabi  rctirc,  Afcéx^r  elie- 
rrAlferccra,Nc?ar2Ìc(an,&Nctzirchafcn:  1  Tcdcfdn 
StickuurtzA-  TcufeTfatbla  :  gli  Spagnuoli  Nueza,*  A~ 
porca:  i  Franccfi  Colubrine,*  coulurcf. 

Vellé  Fiuterà  1*41 
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T  Jd  rite  ntraJaquaU  chiamano  alcuni  monta  ne- 
L  raM  le  frondi  limili  alfHedcra,ma  maggiori/imi 
li  quafi  a  quelle  Mio  Smilacet& parimente  ancorati- 
nuli  ijujìi .  abbraccia  con  ifuoi  viticci  gli  dbernfa i 
frutti  in  grappoli, i  quali  mi  principio  fono  ver<fiì&  do- 
po  al  indurir  fi  cimentano  neri-la  radice  i  di  fuori  neri, 
<T  di  dentro  giatU-l  jarmenti  tcneriycbe  vengono  fuori 
nel  primogermimare, &fi  mangiano  come  gli  altri  ber- 
bajgi;p,-ouocano  i  méflntifanno  orjitarejminuifcono  U 
mtlzaigiqualió  a  i  vertignofol mal  cadnco,&  a  ipar* 
litici. La  ridiceli  Ut  medelma  virtù  di  quella  della  Vi 
$ebiMnca,manonte„ì  efficace,  ìmpufltanfik  frondi  J) 
con  Vino  all'vlcere  del  collo  degli  animali ,  che  vtnno 
fotfdgiogo*t  mettonft  parimi*  iutà  le  dulog'iWh 

\  «ti.  H*»™fi  'a  V  «  tb  Nera  in  Tofana  Tamaro  .vocano 
«tVu»hia^  V>lo  corrotto  da  Tamno  ,dal  quale  chiamarono  iLa» 
rùuIafoaVuaTamina  .  Sono  i  fuoi  germini  nella  pri- 
mauera ,  qaandp  nouc|lameqte  fpnntano  dalla  (erra  ,  li- 
mili nelle  fattezze  loto  a  gli  Afparagi  :  &  mangiatili  net 
medefìmo  modo  con?  .ie  i  cibi  »  come  i  ìic  ijon  fieno  pe- 
ro al  gufto così  aggradctiplì ,  cpme  gli  Asparagi .  Enne 
per  tutta  Tofcana  ,&  parimente  nel  contado  di  Gomn 
abbonda  n»  grande  ;  la  onde  le  ne  portano  aliai  mazai  f, 
a  vendere  msù  le  piazzcal  tempo  proprio  de  g  t  Afpa- 
ragf  il  Marzo,*  l'Aprile.  Bea  e  rero .  che  par.che  quel- 
la, che  nafte  in  Italia ,  difeordi  da  quella  che  ferme  Dio- 
fcoride,ncl  colore  dell' Vue  ;  imperochc  la  pofVa  produ- 
ce l' Vue  rofte,&  di  ouclla,di  cui  fertile  DipTconde ,  do- 
po al  maturar  li  dinentano  nere  ;  ne  in  altro,chc  in  que- 
llo fi  difcomiengono  .  Ma ciò  mai  ro'bà  potuto  indurre 
a'mutareopinionc,nea  farmi  credcrcre,che  quefìa  pian- 
ta tu  altro,  che  la  Vue  nera, per  haucr'io  vedute ,  come 
hò;drttonddifcorfodjlopra,chc  la  Brionia  che  nafee 
fn  Vngheria,*  Boemia  tutta  produce  il  frutto  nero  ,  an- 
cora che  Diofcoridc  non  facefle  memione  fe  non  del  rof 
fo.llmedefimo  fi  vede  nel  Sambuco;  imperochc  d  mon- 
tane?  fa  il  frutto  roflb,&  1  altro  porporco  feuto .  Et  veg- 
giatno ancora  ,  che  USolatrodeglihortiproaucc in  al- 
cuni luoghi  le  Vue  nere.m  alcuni  tolJc ,  in  alcuni  gialle , 
&  in  alcuni  verdi  ;  perciochela  natura  fuolcosì  il  più 
delle  volte  variare  i  colorine  i  fiori  ,*  nei  frutti  :  come 
veggiamo  manifcftamcotc  nelle  Vue,  nelle Circgic ,  ne 
i  Hchi,nellc  Frunc.nclle  Mele  ,  &  inrnplic  altie  forti  di 
f  rurti .  Onde  non  ci  douiamo  marauiglurc,  fe  la  Vite  ^» 
neraiiroduca  in  Italia  le  Vucroflc  ,  Se  in  aluipacfipm 
caldJ,comc  è  la  Crccia,8<  l  Afia,le  i»rodu<a  nerej  petel- 
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fer  cofahormai  a  tutti  chiara, che  corali  diuerfità  »ccag- 
«ono  fpeffc  volte  per  le  diuerfità  de  i  climi,  &  del  terre- 
io.  Per  quefta  adunque  ragione ,  la  qua!  ,  per  mio  giudi- 
ciò  diftrugee  l'obicttione  del  colore  dcll't  ue.credo  vc- 
r*4ntc,clK  lapianta,di cui >«qu,Nlritratto,lia laverà  , 
tv  IcaituTia  Vite  nera  ;  imperoche  tutte  I  altre  fembian- 
Klecorx.fpor^c*.o!Crdcliol«acipilFuchrip  Medi-  . 
co  de  noftri  tempi  molto  famofo,  che  quella  lia  la  lcgtu- 
ma  Vite  nera  ,  la  quale  chiarr  iamp  noi  m  Tolcano  com-  «p^. 
muncmentcVit'alba  ;  quella  dico,chc  hò  drmoftrata_#  bui, 
ani  principio  di  quefto  libro  perla  feconda  Clematide  . 
Manon  mi  pollo  per  vcrun  modo  accollare  alla  fua  opi- 
nione,pcr  cfler  io  non  pocoda  quella  lontano  ;  pcreio- 
dìe  la  noftra  Vit'alba  non  bà  la  radice  di  fiicr  nera  ,  Se 
di  dentro  di  color  di  BolTo  :  non  produce  le  frondi  mi. 
■ori  dcll'Hedera ,  ma  più  prefto  maggiori ,  Se  più  intor- 
Bo'detusuc  j  ai  pr»t!uce  il  feme  raccmolo,  ma  ferrato  in 
fieìne,moko  diirimile  in  ogni.fpa  fembianza  dall  Vue^». 
Appo  ciò  equefta  vlceratiuj.cV:  fa  le  vifeighe  ooe  fi  po- 
neT  :  &  la  VU9  nera  per  il  contrarip  suariicc Tf  loie  del 
collo  de  i  Booi,&  le  dislogagioni  per  la  virtù  cpttretuua 
che polTiedcScriiTemi già ìidi'.igcntilTìmo  Spedale,  Se 
SemplifiCUnonTolgarc  M.  Mauino  Cu.dotmo  dt  Tre 
to  clfcrcacafollatoritroiiato  ,  Che  la  radice  della  Vite 
nerac  vaJorplo  rimedio  nelle  cofe  di  Venere  >  mangian- 
doli cotta  fatto  alle  ceneri  calde  ;  il  che  non  poflp  ip  per 
vero  affermare  , j>cr  non  haueme  fin'hora  veduto  pro- 
ua  vettma .  Senile  della  Vile  nera  Galeno  a|  fello  delle  y,t*  ntt% 
facuttà  de  fcmplici,cpsi  dicendo  ;  U  Vite  nera.la  quale  Mh  <M 
propriamente  li  chiama  Brionia,  è  in  ogni  cofa  fi  mi|e  al. 
la  fopradetta  bianca.cpmc  che  fia  pero  meno  valorofa  . 
D.llc  Mcfuc,chcdcl  fucco  diq^icftaparticolarmentc^on 
IWI  patte  di  Mele,  &  di  Vmo ,  li  fa  vna  bcusnda  per 
lelcrofolyottrma  t&fpcrimcntata  ,  &  fallì  parimente 
impultip  della  tua, radice,*  di  Mele  ,perilmcdelimo  , 
il  quale  le  nfolue,*  diflruggf.Oltrc  a  ciò  haucndomi  n- 
c^aoanKipor^UY"?^»?  &,iD*a> 
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Volgarmente  chiamano  alcuni  Viticella  ,  altri  Momor- 
dica,altri  Balfamina,&  altri  Caranza,non  eflendone  da-* 
Piolcoridc  fatta  alcuna  memoria  ,  ne  diro  qui  quanto 
ne  ritrouo  fcritto  da  i  mcdcrni.Et  prima  diccene  laB*t 
saMina  produce adài,cV  lunghi  farmcnti , con  iquali  lì 
vàcllaauolgcndoaciòchc  tròua  ;  le  fuc  troodi  fono 
ouali  limili  a  quelle  della  Brionia  bianca  ,ou 
k   delle  Viti  Vin!r'ere,ma  più  picciolc,  &  più  ... 

te  intagliate,  dall'origine  delle  quali  nafeono  affai  vitic- 
ci  ,  con  i  quali  fi  va  ella  arrancando  in  sù  lepergolc,in 
sù  le  ferriate»  in  sù  i  graticci, &  in  sù  gli  arbafcclli ,  che  fé 
gli  pongono  al  piede  .  Il  fuo  fiorec  quali  (imilc  a  quello 
de  i  Cocomeri ,  di  colore  pallidojda  cui  fi  genera  pofeit 
il  fhitto,limilcdi  figura  alle  oua  delle  Galline,ma  nonpc 
(ò  cosi  groflbjcon  certe  picciolo,*:  ruuidc  bólle,  riletta- 
le fopra  la  feorza  a  modo  di  fpinc,come  fi  vede  nelle  fron 
di  del  Dipfaco.  F  queltofnuto,ananti  che  fi  rnaruri,veiv 
de,  ma  diuenta  pofcia  nel  maturarli  rollo .  At>rcfi,& cre- 
pa in  più  pezzi ,  quando  è  maturo  per  fe  fteflo ,  &  cà(a~ 
ne  pofcia  il  feme,il  guaio  è  di  forma  fimile  a  quello  deWe 
Angurie.le  cjuali  noi  chiamiamo  Cocomeri  in  7©fcan»_* 
ina  più  picciolo,**  fopra  alla  bianca,&  foa  più  dura  feor 
sa,é  vcftito  d'vna  cartilagine  rofli  flima,&  vifeofa ,  a  Hai 
putta, Ut  tenera .  La  fuitanza  del  I  omo  è  aliai  ben  car* 
noia,  ma  non  perù  tanto,che  riempia  tutto  il  fuo  vacuo . 
Valimi-  Ha  brtuc»&  lottile  radice  ,  &  produce  il  frutto  alla  ma* 
ni  .cifuc  turiti  il  nxfcd'Agorto,  &  di  Settembre.  Non  nafecin 
Ucolu.  jta|ia  jn  alcun  Iuogo,ch'io  fappia,fe  non  (emina  t  a  .  Han- 
no le  tue  trondi  vinùdi  confolidare  tintele  ferhe,&  mal" 
timede  ncrui.J^'01io,che  pd infìntone  fi  fadd  fuofrut- 
to,conferi  Ice  a  tutte  le  frrhc,alle  poltcmc,8c  rvlccredel 
le  mammelle,  Icuandonc  il  dolore  :  &  parimente  all'vl- 
cercpclìcmc,  &  dolori  della  matrice ,  quando  vi  fi  getta 
dcntio  con  la  finnga.  Vale  a  i  dolori  del  parto  ,&  a  quel- 
li dell  hemorrhoidi  mirabilmente.  Jl  perche  li  fa  egli 
infondendo  i  looi  frutti  ncHOlto  "di 
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tj  Mandorle  dolci,  8t  mettendo  per  ogni  libra  d'Olio  ri» 
oncia  di  Vernice  liquida.  Spegne  il  remore  delle  eottu- 
te  del  fuoco,*  di  tutte  lecaudepofteme  .  Valeallc  pun- 
ire de  i  ncrui,&  leua  via,&  affottiglja  le  cicatrici .  Rifc- 
fifeono  alcuni  dei  moderni  ,  che  fc  le  donne  flcrtti,  en- 
trano prima  in  v'n  bagno  fatto  con  herbe  nutricali  »  de 
.,o  Icia  s'vngono  la  bocca  della  matrice  con  quello  Olio 
le  fi  congiungono  pofeia  con  il  marito ,  facil  mente  fi  in^ 
grauidano .  OltreacièiidiceeflVrecofa  falutiferiilìra* 
per  l'vlccre  della  matrice  :  pcrciochc  akuni  vellwnno. 
ìfperimentato  con  mirabile -iuccrrTo  ,  ouc  molti  runcdi| 
non  operauano  alcuna  fatate.  GiouabenifCmoallecre-  , 

'   paturc  interi  inali  ,  vngendone  fpeflo  il  luogo  con  elfo 

*  caldo .  La  poluere  dcll'herba  data  alla  quantità  di  vn 
cucchi  aro  (fecondo  che  riferirono  con  cùirarnento  al- 
cuni fedeli  ffperirncntatori,)  con  acqua  di  Piantagine,con 
fohda  le  ferire  dell'interiora  ,  ancora  chela  ferita  paffaf- 
fc  dall' vna  banda  all'altra.  A  Itti  dicono  ,  che  la  mede- 
lima  potacrc  vale  a  i  dolori  colici ,  &  delle  budella  ,  nel 
che  opera  con  mirabile  preftezza .  Oltre  a  ciò,actiochc 
qualche  volta  noo  ccpiuocaiìe  alcuno  nel  nome  di  que- 
lla pianta  ,  édafaperefeomedi  fopra  nel  terzo  libro  al 
capo  del  Geranio  fu  detto )  die  fono  alcuni  ,chc  chiama- 
no ancora  Momordica  quella  fbetic  di  Geranio, che  prò 
duce  le  fiondi  più  larghe .  Trouail  ancora  vn'al tra  pian» 

^  ta,  la  qual chiamano  parimente  Momordica  ,  &  Balfa-  Morroril!_ 
mina,ma  molto  diHcrcntc  della fudctU;irnpcroche-por-  c«  d-iim 
docc  il  gambo  grolfo  alto  vn  braccio,  cVrnczo  ,  carno-  »!«««. 
lo ,  &  pieno  dr  dicco ,  Si  di  coptoli  rami .  Le  foglie  luo- 
dic.comcdi  SalkCjS:  per  tutto dcmate,i fiori  gradi,por 
r.«ra,con  vna  coda  torta  di  dietro  ,  da  i  quali  nafeono  i 
frutti  non  molto  dillìmili  da  quelli  dell'altra  Balfamina  ; 
appuntati  cesi  in  cima  come  appreffo  il  picciuolo.pcloli, 
ti  prima  di  color  verde,  &  dipoi  giallo .  Li  quali  matu- 
randoli crepano  da  per  loro, &  càfcanc  fuori  il  ieme  li- 
mile alle  Lenticchie.  Ha  molte  sroflc,&  ferme  radici  . 

Vogliono 
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Vogliono  alcuni  ,  die  babbi  quetìa  le  virtù  mcdclinK_a  A 
della  fudetta;  il  che, per  nonlu'.icrncio  fpcriciizi  ,  non 
podo  affermale.  Chiamano  la  V'ite  nera  i  Greci A.V" 
■ti  »o  t  mImiMM  i  Latini  Vitis  nigra:gli  Aubi  Filircfctua- 
nuiu,FclircGm,Alfclirefim ,  cicFaicrtinjgliSpagnuoli 


Homi. 


Dell  a  Felce.    Cap.  185. 

Ljl Felce producete fue frondida  vn  picciuolo  peni» 
fujìo,  fenica  fiore,& ferrea  feme,  alla  lungheria  ct- 
yn  gombtto ,  intagliate  come  vnaala  /piegata  >  d'odore 
alquanto  fpiaceuole.Hi  la  radice  fra  terra  &  terra,ne- 
ra,&  lunghe  ttj,dallj  quale  efeono  molti  germini  ^tlgu 
fi»  alquanto  cofìretttua .  "Nafte  ne  i monti, CT  in  luoghi 
fajjofi.  La  radice  beuutaalpefo  di  quattro  dramme  con 
acqua  melata^accia  fuori  del  corpo  i  vermini  larghici 
tbefatllapiù  valorofamcnte ,  quando  fi  dà  con  quattro 
oboli  dìScamonea,ouero  di  Elleboro  nero.ma  bifotna, 
the  coloro  che  coti  la  tolgono ,  mangino  prima  dell' \A- 
vJio.SmmuiJce  lagrade^ra  della  milza. La  radice  bcuu 
ta  &  impiaftrata  con  Crajcia,  gioua  alle  ferite  delle  faet 
te  di  Carnuti  il  che  fi  prona  ;  imperoebeperifee  tuttala 
felce, che  fia  circondata  da  Canne  piantateci  così  per  lo 
cotrario,muoiono  le  Cane  cinte  per  intorno  dalla  Felce. 

Delia  Felce /emina.     Cap.  1Z6. 

LJl  Felce  feminahà  lefrondi  di  Felce  ;  ma  non  però 
tome  quellaiprocedono  da  un  fol  picciuolo  ■  ma  da 
molti, più  alti,cr  farmentofì.  Hi  molte, &  lunghe  radi, 
ci  sitartele  quali  nel  nero  rof}eggiano,c  ome  che  ne  fieno 
di  quelle ,  che  fon  rojse .  Quefle  mangiate  in  Lettouario 
compoflo  con  Mele,cacciano  i  vermini  larghi  del  corpo: 
&  beante  con  Vino  al  pefo  di  tre  dratnmc,cacciano  1  lo 
di.  Mangiate  dalle  donne, le  fanno  diuentare  flerili,& 
UT  fanno [conciare  le  grauide,che  vi  paftaxo  fopra.  Met 
tonfi  vtilmite  trite  in  Farina  in  si  l'vlcerebumide,  che 
malageuolmetite  fi  Jaldano  :  ragliono  alle  malattie  del 
collo  degli  animalifCbe  fi  mettono  algiogo .  Mangiaufi 
cotte  le  fiondi f re febe  quando  germogliano  infume  con 
gli  allriberbaggi,pei  mollificare  il  corpo, 

feld.8cio  T  E  r*tc!,tantotlK0iI  mafchojqiurttolakrniiu/o- 
'o  /f1'"'-  JL->  no  a  i  tempi  noftn  no  ti  Alme  a  tutti.  Il  mafehio  quan 
raoque  (come  feri  Oc  Diofc.)  non  produca  ne*  gambo,  vi 
fiori  .nefeme  >  e  (lato  nondimeno  ritrouato  dai  diligen- 
ti (Timi  t'nuefticacori  delle cofe  naturali,  che  ha  egli  il  Ce 
toc  nel  rouerfeio  delle  foglie,ma  così  minuto,  che  ingan 
nando  l'occhio,  a  fatica  fi  difecrne.  toglici i  tagliandoti 
le  foglicapprcfio  la  radicele  quali  portate  nelle  calè,  Se 
appiccate  fopra  panni  di  Lino ,  oucro  fopra  carta  ,  vi  la- 
fcmtO  cadere  sù  il  feme.  Fallì  dò  alla  fine  del  mefe  di 
Giugno,»el  qual  tempo  fi  matura .  Il  vulgo  crede  che  il 
fcroc  della  Felce  non  fi  poflì  ricorre  >  le  non  la  notte  di 
San  GiOKanni.con  alcuni  incanti,  con:  quali  vogliono  * 
che  fi  caccino  i  dianoli  ,  che  gli  fanno  la  guardia.  Ma_» 

quelle  fiiperftitiani  non  hanno  credito  appretto  di  me  » 

veruno  ;  delle  quali  così  ai  accapo  del  9  Jibro  dcll'liifto- 
ria  delle  piante  icriue  Theofrafto.dicendo:  La  Felce  le- 
mma incorporata  con  Mele,  e  vtilc  contrai  vermini  lar- 
gii i  delle  interiora  :  &  contra  i  lunghi ,  data  con  Farina 
d'Orzo  nel  Vino  dolce .  Sconciami  le  donne  groffe ,  che 
fc  la  bcuono,&  l'altre  (fecondo  che  dicono  Jdiucnrano 
iterili .  E*  veramente  differenza  della  Felce  femina  al 
mafehio  ;  perciochequcfto  ha  ie  fiondi,  che  procedono 
da  vn  lòto  picciuolo ,  &  la  radice  lunga,  nera,&  gtoflà . 
Crcdcfi,  che  la  natura  le  generane  più  per  fare  Acrilica  , 
chcperaltro.  Scrittene  parimente  Plinio  al  nono  capo 
del  ;  7.  libro  così  dicendo  :  Sono  di  l'elee  due  fpctie ,  non 
producono  né fcme,nc  fiore.  Quella  li  ltima,cbc  lìa  il 
mafehio ,  che  produce  più  Fi  ju  eia  sta  fola  radice  ,  Ina- 


li 


E 


C. 


FELCE  MASCHIO. 
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FELCE  FEMINA. 


ghepiù  diduegombiti,  &  che  non  fono  d'odore  fa  (fc- 
diolo.  L'altra  1»à  vnlol  tulio, &  non  e  ramu(culo<a,né 
tolta, ma  più  brcucySc  più  tenera .  Lia  più  denfe  fiondi  , 
&  iacauatcapprotìoaUc  radici.  Imballanti  i  Porci  del- 
le ra» 
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Jc  radici  d'ameniie  .  Le  foglie  fono  pennute  daambe-.  A 
due  i  Ivi;  &  in  ambedue  le  ipciic  fono  le  radici  lung.ie , 
non  d.rttc,*:  di  nero  calore  ,  afjmailìmamcmc  quan- 
do (ono  Cecche  ;  ina bifogna  fcccarlc  al  Sale  . 
i,cr  tutto,  &V«ia'mentcm  luoghi  frigidi,  pebbonfi 
Luaicncirafcondcrli  delle  Vagilie.  Vlanfi  le  radici  il 
terzo  anno,  perche  non  fono  buone  né  prima,  ne  poi. 
Caccine*  i  vermini  del  corpo i  i  larghi  beuute  con  Me- 
le •  &  Vii  altri  beuute  con  Vino  dolce  per  tre  giorni  con- 
tinui, ì-'vna, &  l'altra cnociua allo  ftomaco.  Solaonoil 
corpo ,  &  prima  cacciano  la  colera ,  Hi  poi  l'ac  qua,  &  i 
vammi  larghi  meglio  con  Scammonea  f  mcttendoue- 
ncvutial  petò.  Vale  la  radice  beuuta  con  acqua  al  pefo  3 
di  due  oboli,  doppo  l'aft.nenzad^ngìortw.alUrheu- 
ma ,  ma  bifogna  prima  mangiate  vn  pocadi  Mele.  Né 
l'vn»,  ne  l'altra  li  deuedare  alle  donne,  perche  fa fcon- 
ciareìegrauidc,  &  fa  ftcriU  l'altre,  trite  in  poluerc.g.o- 
wno  all' viceré  maligne  ,&  iratonfi  panmentc  in  sul 
collo  de  buoi .  Le  foglie  ammazzano  le  Cipici  ,&  cac- 
ciano via  i  Serpenti,  tt  al  fedo  capo  del  ig.libro:  La  Fel 
ce  diceui,muorc  ih  due  anni, quando  non  (egli  lafcia-» 
mettere  le  frondi .  Il  clic  li  fa  più  efficacemente,  quando 
con  vnbaflone  fi  rompono  i  (noi  germini  ;  pcrciochc  il 
Cucco, che  poiciaoediftilla,  ammazza  le  radici.  Dico- 
no  che  cattandoli  nel  tempo  del  folftiito  non  rinateci.  V, 
— >  ne  manco  quelle  che  fi  tagliano  con  le  Canne ,  ouc- 

l:  —» ~Ai Canna  ltga- 

ilcno  all'or- 
.„ j  «t  La  Felce 

hi  la  Tua  radice  veramente  vuliflima;  imperocheammas 
2a  r  vermini  larghi  dei  corpo .  Il  Ipcrche  non  è  maraiu- 
slia ,  le  nel  mcot  fimo  modo  ella  ammazza  il  tancjullo 
nel  corpo  della  mad/c, ,  Scaccia  fetori  il  mono.  E' ella 
al  gufto  amara  ,&  alquanto  collrcitiua ,  Il  che  fa,  che 
mòlla  insù  l'vlcere.  lcdifecchi  valorofarncntcfenza^» 
Baordaciti  alcuni.  Ha  le  virtù  medcGme  quella,  che  fi 
chiama  lemma  .  Chiamano  i  Greci  la  Felce  nripir ,  &  ■* 
»7,pl0r  :  i  Latini  Filix:  gli  Arabi  Sarax,  tk  iarach*  :  i Tc- 
delchi  Vuladtfam  :  e'i  Spaguuoli  Hclechoyerua  :iFr- 
R— regik-- 


POLIPODIO 


Villa  FilicoU,  oucro  Poliporo .  Cap.  187, 

Ljl  Fi  li  cola  nafee  nelle  pietre  mofcofe,CT  ne  i  tron- 
chi vecchi  de  gl'alberi  ,  <T  maffime  in  quelli  delle 
perete, air t  vna  fpanna  ,  fintile  alla  Felce,pclofetta  t 
ma  non  coti  minutamente  intagliata.  "Produce  la  radi- 
ce ptlof aliena  di  certi  crini  arricciati, fintili  a  quelli, 
die  fi  reggono  nel  Tolpo  Tefce ,  grafia  come  il  dito  pic- 
ciolo della  mano,  di  colore  di  dentro  verde ,  al  gufi»  al- 
quanto dolce,&  auflera.  Ha  virtù  di  purgare  :  cuoce  fi, 
per  filiere  i  l  corpo,con  le  Galline,  oucro  con  i  Tefci ,  ò 
con  Bietole, ò  con  Maina .  La  Farina  della fecca beuuta 
con  acqua  melata,  folue  la  colera,'&  la  flemma.  Vale 
impiagata  efficacemente  alle  giunture  moffe,&  alle 
fetole  ,  che  nafeono  tra  le  dita .  ' 


L 


Toiipp.li;> 

(cimo  <U 


A  Fi  l  1  col  a  così  chiamata  da  i  Latini ,  chiamano  i 
Mediti  moderni,  &  parimente  gli  Spettali ,  imitan- 
do il  Grcco,Polipodio .  È'  pianta  hoggi  noti  filma  a  tut- 
ti,&  copiofiflìmain  Italia.  Enne  di  due  fpetic.de  Ile  qua- 
li la  prima  è  qucfla,  di  cui  tratta/qui  Diofcoride ,  &  che  è  E 
in  vfo  cotidi,anamentc  nelle  Spaiane .  La  feconda  non 
nafte  in  ogni  luogo ,  ma  per  il  più  nelle  felue  de  i  monti . 
Produce  quella  le  frondi  molto  limili  all'Afpleno,  ma 
più  lunghe,  più  verdi,  &  più  intagliate,  &  la  radice  limi- 
le all'altra  tanto  di  torma  ,cVdi  lapoie,  quanto  di  colo- 
re, ma  però  alquanto  più  picciola  .Copiainrlnita  ne  na- 
fte in  aldine  montagne  ,  che  li  l'aliano  per  andare  da_j 
Cioruia  in  Camcola ,  onc  più  volre  l'hò  veduta  io ,  eie  ri- 
colta. Mcfuc  lodò  cuci  la,  the  nalcc  insùi  tronclu  degli 
alberi, &  malli  ir.edclle  Qjcrcic  :  affermando,  clic  qucl- 
la,<.hc  nalcc  in  sù  le  picuc,  hi  vna  ccruhuuiidiu  lupcr. 


fina  indigefta  ,  da  cui  fi  caufa  agcuolmcntevcntofìti  , 
iouucrlionv  di  ftomaco,&  naulca .  Il  che  ditTcdipoi  an- 
cora generalmente  di  tutto  il  Polipodio.non  ccccrtuau- 
do  più  quctto,cbc  qu.cllo,così  dicendo  ;  li  Polipodio  c 

di  quelle 


1 
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Oc  da  Ga- 
leno . 


d!  quelle  Cofe  «che  valorofàmcntc  cftcninno,  &  difecci- 
no  icorpi,&ra  fouucrfioncdi  flom.ico,*.  naufea.  JUhc 
non  piacendo  punto  al  Manai  Jo  da  Ferrara  ,  non  volle 
in  modo  alcuno  accettare  l'opinione  di  Mcfuei  dicendo, 
clic  per  efsere  il  Poi/podio  dcbililliino  nel  folucrc.non 
•  può  confeguentementc  troppo  citcnuarc  i  corpi;<3c  che 
hi  Tempre  egli  rifranto  per  cfpcricnza.  chefenza  alcuna 
molcflia  purga  il  Polipodio,  &.rpcrò,chc  più  fi  dcbbc_j 
credere  ad  Aucrroeinquciìn  partc.il  Qtul  difsecfserc  il 
Polipodio  fjcura  medicina,  Se  migliore  dcll'Epithimo, 
p  i^>lij>  chciMefuc.  Solncil  Polipodio,fecondocbc  nfcrircc_p 
'  Attuario  lacolcr»  nera,  Se  la  flemma  >  quando  lì  danno 
(ci  fcropoli  della  Tua  radice  ben  monda ,  con  acqua  mela- 
ti .  Soluc  egli  il  corpo  mediocremente fenza  ir.okrftia  alt- 
ana «quando  fi  cuoce  la  dia  radice  in  brodo  di  Gallina, 
oucrocon  la  Ptifana.  Schise  del  Polipodio  Galeno  al- 
l'ottauodcllc  facultàde  i  Icmplici/così  dicendo:  II  Poli- 
rodio  e  inliemcmcntcdolcc,&  atittero,  di  modo  che  va- 
loiofamctitc  difecca  fenza  mordacità  alcuna .  Il  che  par- 
mi  .che  dimoitri.chc  beni  (Timo  di  celie  Mcfue  ,  chc'l  Po- 
lipodio cftenuaua,&  difcccauavaloiofamcnte ,  hauendo 
egli  tal  fentenza  prefa  da  Galeno.  Et  imperò  li  vede  con- 
tri ragione  clscrc  egli  ftato  corretto  dal  Manardo ,  de- 
gno veramente  di  maggior  cenfura  .  Chiamano  il  Poli- 
podio  i Greci TltKvwtlitf  :  i  Latiti  Polipodyum ,  Se  Fi- 
licula:gli  Arabi  Bwberg,  Aibdg,&Ecffaigi:i  Tcdefchi 
Engeliucra,Barumrfarr,&  Droprijum-r/:  gli  Spagnuoli 
Filippdio,  Se  Polipodio  :  i  Franceli  Plypodc. 

DelDriopteri.     Gap.  US, 

TI  Driopteri  nafte  tra  il  Mofco  delle  guercie  vecchi» 
X  fimilt  alla  Felce ,  ma  con  frondi  molto  manco  inta- 
gliai e,  le  cui  radici  fono  intrigate  in  fefleflc ,  pelofe,  a- 
c erbe  al  guflo,  con  alquanto  di\dolce^a .  Quella  trita  » 
&  vntafa  cadere  ipeli  :  vngefi  frima  ,flno  eoe  facci* 
fudare,afctugafi  dipoi  il  fudorc  ,  &  dinutuovi  fe  ne 
wpiaflra  deàa  frefea .  " 

DRIOPTERi: 


Homu 


7Ó7 

DR10TTER1  non  vuol  dire  ali  to,  clic  Klee  di' Quer- 
cia; impcroi  he  cllanafcc  (come  qui  nfcrifcc  pto- 
Korittc)  in  sù  le Qucrcie  vaccine  tra'I  Mofcn,i:on frondi 
limili  3.1 1  Felce, ma  minori,  &:  manco  intagliate.  Et  non 
lolamcnie  nalcc  nelle  Qucrcie,  ma  tra  le  nuccic,  ouc  I* 
tetra  (ia  humida  ,  conte  nel  Contado  di  Goriiia  in  più 
luoghi  lì  ritroua.  E'in  Itala notiffìma;pianu,5:  imperò 
non  accade  arecitarnequi  altra  lunga  hiiìoria,&:  maf- 
iìme  pcr.Vedcrli  ella  fatta  communca  tutte  le  fclue ,  ouc 
fiano  delle  Quercic.  Dannofi  le  radici  trite  in  poluere 
mefcolate  con  Scmbola ,  &  con  vn  poco  di  Solfo ,  &  di 
Sale  per  ammazzare  i  vermini  a  i  canali;.  Scrifscnc  Gale- 
fi  no  al  ideile  facilità  de  i  l'empiici,  cosi  dicendo:  II  Drio. 
pteri  rapprefenta  al  gufto  vna  qualità  milla ,  cioè  dolce, 
acuta,  Se  amara,  Si  nella  radice  acerba  •  Hi  virtù  incili- 
ua.  Se  imperò  fa  ella  cadere  i  peli.  Chiamano  il  Dnoptc- 
ri  i  Greci  ^  Vo*7if  k  :  i  Latini  Dryoptcris,  Si  Filix  qticr- 
cus . 

VclCnico.      Cap.  1S9. 

Il  Cnico  Produce  le  frondi  lunghette  ,  dentate  per  in- 
torno,afpre,cy  fpinofe:  il  fuìlo  alto  vn  pie rfr.cr  me 
Xo:  nella  cui  fommitd  e  vn  capitello  grande ,(ome  Oliti* 
grofja.  Fa  ilfióre  di  Zaffar ano,  il  l'ente  bianco,  &  qu  il- 
C  che  voltarono,  lungo,  &  riquadrato  .  Il  fiore  ù  invfo 
nelle  vìuande.  llliquorc,cbc  fi  fpreme  dìi feme pefìo  , 
beuuto  con  brodo  di  Gallina,  onero  co  acqua  melata  pur 
g*  il  corpo,  ma  nuoce  allo  jlomaco  .  Fannofi  confortini 
fer  foluere  il  corpo, me feo landò  il  fuo  liquore  con  Ma- 
dprle,J{itro,Unefi,&  Mele  cotto. Diwdonfi  qncjlipo. 
[eia  in  quattro parti,illagrande^jd'v>u  Ì{>ce  i'vno, 
delti  quali  baffa  mangiarne  avanti  cena  duc,<jntramcn- 
te  tre.  Il  modo  di  farli  t  così.  Toglieli  del  fuo  feme  6/5- 
cf>*n  feflario  ,di  Mandorle  monde  abbruffolaic  tre  ci*, 
tbi,  d  vtnefi  vn  feflario  »  di  (puma  di  Ttitro  vna  dram- 
m*,&  trenta  Fichi  fc cebi .  il  liquore  del  feme  fa  ap* 
D  premiere  il  latte,  &  falla  piùfolutiuo. 

C   N  I  C  O. 


Dti«p?»ri*. 
et  fi.iedk 


ri'ioptrcì 
ferito  fi 
Gilmo. 


Moni. 
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II  O»  co  ^Botifllirj,  pianta  tV  chiamali  io  Italia  volr  A 
r;ai  mcnir  Z aff-iranp  Saracmr  (co,  quantunque  gli  Spe- 
»taTi,imi«ando  gli  Ai«l»i  b  chiamano  Carthiroo.  Via- 
no alcuni  i)  fu.,  fiore  nei  cibi  in  vece  di  /ingrano .  Il  (e- 
tr.t  felp  è  quello ,  ebe  s'adopera  ncll'vfo  dcUa  medicina. 
Irne  diduc  fpcrtc,dorocfìicocioè,ec  fjltiatko.come re- 
cita Thcofr^fto  al  quarto  cap.del  ftfìo  libro  d.-li'hillo- 
pa dille piante  ,  8c noi nmptaroentc dicemmo  di  (opra 
nel  tcno  I  bro  al  capitolo  della  Airauilc.ScminaCl  ne  i 
vafi  |>i,  ^  negljhoni,&tail.camboalt0i^3ombito  , 
£  qualche  yoU»  mri#ioie,tondo,diiitio,lcgnoro,  Ari- 
iciatp,duio,cV  buncrj7«>o,con  copiqli  rami ,  t  quali  na« 
feono  da  roezo  il  gambo  in  ili  cjiritu ,  &  lunghi  più  d  y-  B 
na  (panna.  I  e  foglie  hi  egli  lungbc.grofli  ticfcrmc  ,  li. 
fcic,»enofe, a,  puntate ip cima  ,  «E  encomiate  pertutto 
di  ricciolc,rrunutv,pc  dtboliflimc  fpine,lc<pbfonoat. 
taccateairamifcnzapicciooli  veruni.  Produce  i  capi  ne 
cutiinciroa,lunghctti,&  Tpinoli ,  fauidi  Iqnamc  ,come 
i  Carciofi  con  alcune  foglie  fQttp  ,  aUlntorno  aperte» 
tnododi  Sulla  parhntntcfpinoCeinctma.  rionfccil  re- 
medi I.t'glio  nei  di  canicolari  con  fiori  gialli,  &  captlla- 
ri,  cpmc  tannp  quali  tutte  l'altre  herbe  fpinolc ,  copioli, 
fo!ti,&  quali  iiinili  al  Za?arano,dalcbe^  chiamato  da-* 
i  notivi  contadini  Zafferano  Saracutffco.il  feme  fa  egli 
bianco  fatto  acompni,lifciP,  &  duro,  pocomaggiorc_j  Q 
d'Or*o,con  la  midolla  dentro  biahca,&  vmuola,  la  ra- 
dice hàlunoa.cV  (partitala  quale  nonsvfa  iocofa  veru- 
na •  Scine  il  Cmhamo  (diccua,  Mcfuc  la  flemma  per  di 
Iòtto,&  pai  in  ente  per  vomito  ,  &fimilmcntc  l'acquo, 
lit  à  d  1 1  corpo,  &  vale  alle  infermità ,  che  li  gcncraoo  da 
quclle,coir.c  dolori coLci,Sc  limili .  Al  che  giouapari- 
menterneflo  ne  i  criftcri.Mondifica,conrbrniatoin  Lei* 
rouario,il  petto.c  I  polmone,©*  rjfchiarala  v  o  ce:  a  wr.cn- 
tailfuovfo  il  fcinchumanp.il  fuo  fiore  tolto  con  acqua 
iTKlata>gio^altrjl»ccodifick.Q'»eftPru»0  dclCax- 
thamo  (tri  He  Mef  uc ,  La  midolla  del  (eroe  fcalda ,  aifot- 
tir;lia,jprc,digerifcc,oc  caccia  (a  ventptitf ,  &faappren-  r» 
dcrc  il  Latte.^M>r.§iano  il  feroci  Papagallt  molto  volcn-  "» 


M£RCORELLA  MASCHIO. 


ERtt 
|ta.I, 


— retano  i.,. 
non  pcròrokic  «gli  loro  il  corpo.  Scrittene  bre- 
Galcnoajfcttirno  delle  faculta  de  i  femplici  » 
Ridicendo  :  V^amodelCnicofolamentetl  femeper 
purgare , ma  vfandolo  di  luon,c  da  lapcrc,cbc  c  egli  ca- 
lido  nel  ter»  ordine .  Chiamano  il  Ciuco  i  Greci  Miniti 
i  Latini  Cnccu»,&  C  ivicui  :  gli  Arabi  Kartam,  &  Char- 
thom  :  iTedcfchiVuldcr  faffram:  gli  Spagnuoh  Ala- 
cor  J|  fememe  de  Pf  pagaioaà  Frane?»»  Saflran  baftard  , 
&Sjffranlauuage, 


Met«.i.l. 
fa,  *  loc. 


Della  MmmìU,    $ap.  1*0,  g 

HA  '  la  Merlila  [rondi  di  Bafilieo  ,fimiUa  quelle 
delta  Ventola*  pia  minorili  Jnoi  fnjii  hanno  doppi 
ncdi,&  molte  concavità  a' ali.  La  [emina  è  abbondante 
di  peppola fofeme ,  na  dal  mafcbiopcuje  tlftme  tralf 
fri>udi#icciolo,0-  (onde, arac  due  icjhtvti  attaccati  »■ 
fitneyi  pianta  alta  *nafpan»ato*ero  maggiore.Malia 
fil'yna  ,  C  l'afra  tram  altri berbaggt per folnere  il 
corpo.La  Jua  deeottione  fatta  Beli 'acqua,CT  beuuta,fol- 
jrc  fa  coltrargli  bmavn  atquop.  Credefi ,  che  lefron- 
dt  della I  emina  btuute^uero  meffe  nella  natura  dapot  al 
U  purgano*,  del  aefiruo.f atti  ano  wgranidare  di  fanti  m 
».:Cr  quelle dclwajtbiotdi  nxa{ibio. 

LA  Mercorii  i  AjU  chiamano  i  Greci  Linozo- 
UistHRO  n.alcolo,quantot^ntna,  £  pianta  noti  (lì  ma 
nontploaiMediciy&aglj^pctMU,  ma  volgarillimaa 
ciafcùno,per  il frcqucntiuirr.<>  v/o.d.t  d'i fTa $  ha  ne  i  cr I 
Acri  cottidiani.ScrilTenc  P'.io.  al  c.cap.del  iS  libro  cesi 
à'Cindo.La  Lino7ofli,la  quak  appreflo  a  tutti  noi  tìrchia 
ma  Mctcùrialc,fp  ritrouatada  Mercurio.  Ertpodi  d  uc_j 
1  i  tti'crnadhio  cioc',  &  fcmii*»,  laquak  cUp*  f  aloco- 
fa.  Produce  «J  f-fto  alto  vn  £0«btto4ac  quakbe  roUa  ra: 


JvIERCORELLA  FEMI  NA. 


mufculofb  nella  cima  :  fono  le  Tue  trondi  minori  del  Ri- 
filico.hi  frequenti  (limi  nodi,  &  molte  coocatnr  j  d'ali . 
llfnuegltpcodccU.inodi,  &rKlJafetiiiiiaèpa«»p1(>, 
>  lo.cbc 


Digitized  by  Google 


Nel  quarto  Hb,  di  Diofcoràle , 


(e ,  che  nel  materno ,  ne!  quale  appreflò  a  i  no  li  i  raro ,  A 

"j l  j  ,rit0rt0: &  nella  '«nina  Tciolto ,  &  bianco .  l  e 
frondi  dei  mafehio  fono  nere,  &  quelle  della  fenun  i  Sià- 
che .  La  radice ,  la  quale  e  fottilc ,  non  e  di  valore  alcuno. 
Nafte  nelle  campagne ,  Se  in  luoghi  coltinati .  F  rof*^» 
marauigliofa, quello  cheO  diccdcliVna  Se  deli'alir*^. 
rpcttc,cicc>hc'l  marchio  generi  mafehi  &  la  fcmiiu  re- 
dine ,  quando  fc  ne  bee  il  fucco  con  Sapa ,  fubiro  dapoi 
allacoocrtuonc,  oucro  che  li  mangiano  le  fue  fronda 
cotte  nel!  Olio, Si  Salc,oucrQ  crude  con  Aceto.Cuocon- 
«  alenai  in  ma  pigna  ta  mjpua  infieme  con  Hcliotropio 
«  due,owr  tre  f,-ighc,  fino  che  lì  cuocono.Et  romcnda. 
no.chc  le  ne  bcua  la  decottionc  il  di  fegurntc  alla  purga-  » 
tione,&  li  mangi  l'hcrba  ne  i  cibi  tre  giorni  continui.  Se 
che'I  quarto  giorno  vfccndo  del  b.i>;no,  li  congiungano 
le  donne  con  T'inumo.  Magnificò  le  Mercuriali  H.ypo- 
crarc con  marauiglioli  lodi  pcrl'vfo  delle  donne,  quan- 
tunque fin'hora  non  licno fiate  co;iofcni:c  da  Medico a|- 
oino.  Adoperollc  peiò  egli,  applicandole  a  1  luoghi  na- 
turali delle  donne  con  Mele,  oucro  con  Quo  Rotato,  o- 
uerodi  Giglio,  ouero  Inno  ;  &  viole  per  prouocare  t 
mcltmi.&lc  fecondine ,  dicendo  potere  clic  farcii  me- 
defimo  bcuute,cV  applicate .  Deflìtpne  egli  il  fucco  ncl- 
l  orecchie  de  i  Tordi,  &  vnfcuclo  con  Vino  vecchio.  Ap- 
plicò le  frondi  per  li  dolori  in  $ù,l  corpo  .insù)  epifore,  C 
«  in  *u  la  vefeica  per  l'orma  ritenuta .  Dettene  la  decot- 
tionc con  Minna ,  Se  Inccnfo ,  Togliefcnr  vn  manipolo 
per  folucre  il  corpo  nelle  febri  j&cuoccfi  in  due  fettarij 
d'acqua  fino  che  lì  confumi  la  metile  bcuciì  pofeia  con 
Mcie ,  &  con  Vile;  nu  c  veramente  medicina  molto pi\jf 
fa  Imiterà ,  quando  ella  fi  cuoce  con  vnghia  di  Porco ,  o. 
ucro  con  brodo  di  Gallo .  Pcnfarono  alcuni,  che  l'vna_rf, 
&  l'altra  fi  poira  date  per  le  purgatiooi,oucro  la  loro  de- 
cottionc inlieme  con  Malua.Modjficaiio  il  petto,*  fol- 

'  «Ito  tut- 
dcllVna, 
„'\  porri  :t| 

letnc  d,  ambedue  cotfocpn  Affatto  gioua  manifefta- 
.11  Ricco  racfcolato  con  Ace- 
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mente  al  trabocco  di  fiele 
to,  Se  applicato  giaarifce  le  fetpigmi,  Se  volatiche 


Del- 


la  quale  'al  (cttimo  del  le  faciliti  de  i  femplici  fenuendo 
Galeao.coaj  diceva;  Vfano  tutta  la  Meteore  Ila  fotamen- 
te  per  le  ptirgarioni  ;  nondimeno  volendo  alcuno  ciperi- 
montarla  ne  gli  cmpiatln ,  la  ritroucrà  effer  chgcftiua^, 
nelle  facilità  lue  .  Chiamano  i  Greci  la  McrcoreHa  fati* 
fmu*  :i  Latini  Li«02ofti$A  Mercuriali»:!  Tcdefchi  B'n 
gel  kraut  : glj  Spoglinoli  Mercuriale, &  Vrugu a  mucr, 
p:i  Trapeli  Mcicurialc, 


Cinotrttie 
«e  fai  erti. 


VtlU  Cinocramhe .    Cap.  .91. 

IL  C  ino  cr  ambe  fa  rngambonceUoalto  due  (panne, te- 
ner^ tir  bianchiccio  ;  le  fronti  fono  foniti  a  quelle 
della  Mercorclla  f  onero  dell' Mederà ,  fjr  per  internala 
bianchiccie;  il  (ente  i  appresati*  fronti  Picciolo,  & 
tondo .  Le  fremii  beunte  infume  co'l  fufto,foluono  il  cor 
fo .  Cotte  come  gli  altri  berteggi  foluomo  la  colera  f  la 
flemma^  gli  bumpri  acanofi , 

SE  la  piata,  di  enti  qui  laimagìne,  nò  è  la  Ci  nocram 
bi  Onta ,  altra  veramente  non  hò  alle  mani  a  che  più 
fegliraffomigli.  Panni  veramente  che  quefta  n'habbi 
tutte  le  note ,  eccetto  che  del  feme ,  il  .quale  non  è  come 
dice  Dioico  ride  a t taccilo  alle  foglie ,  Se.  però  non  pollo 
Emi?  dei  io  affermare  ,chc  fi  podi  IcgitimarcCredcliil  Kucllio, 
che'I  Ci nocrambe,  Se  Attriplicc  laluatico  fieno  vname- 
defima  cofa:  ondete  cosi  crede  egli  »c  in  maniteftiftìmo 
errore;  percioche  Diolcoridc  trattò  dell  Attriplice  fatua 
tico nel  fecondo  libro.  Se  del  Cmocrambe  qui  nella  fine 
del  quarto ,  come  di  piante  duierk .  QucUa  che  babbia- 
monoi  metà  perii  cinocrambe .chiamano  in  alcuni 
iuoSbid'ltaJkiMer<orcllabaa«da,  Ot  iiafccquajipcr 


rutto, &  maiTrmamentertei  campi  nelle v igne, 8c ne.. 
P  luoghi  fodi,comefcriue  Dic.'condc.  t  egli  aiui  .ntfcic 
te  d-U' A  Triplice  laluatico ,  ilquale  ctcfcequalchc  volta 
all'attezea  di  due  gombiti.  Se  non  di  due  fpanne .  Di  que» 
non  rittono  lo ,  ebefaceffene  il  ibi  idei  femplici  Gale- 
no me  nt  ione  alcuna  ;  impcroche  d'ai  irò  Gnocrambc_> 
nonfcriuecgl  ,ch: dell'Apocino» come d:  fopraaliuo 
proprio capjtolochiaramcnte  fi  vede .Chiamanoi Gre- 
ci il  (  inocrambe  x»  »*.?Ji4»  :  i  Latini  Cynocrarobe  ,  Si 
3raflìca  canina  ;  i  Tcdclchi  Vvild  bingclkraut . 

Dell' Miotto  fio  magiorc.  fa. 

LO  helwiropiograr.de  produce  il  fiore  fiutile  alle  co 
de  d'imo  Scorpione ,  u  onde  è  cbiausMo  Scorpiuro  : 
perche  gira  le  fue  frondi  infieme  co'l  Sole , è  chiamato 
fieliotropio.Hà  frodi  di  Bajiltco,ma  ptùpchfetpiù  bu 
cbcf&pit  granai,  produce  su  dalla  radi  ce  frt quattro , 
&  jpeffo  tinauefuflifCon  molte  concauita  (Cali, nelle 
.  cui  fomnutàjono  t  fiori  biancbitouero  rofigm,i  quali  fi 
piegano  a  modo  d'vnacoda  di  Scorpione ùtafuaradici 
fottne,&  imutile:nafce  in  luoghi  afpri.la  dtcottiont  d* 
tnmampoÌA  dell'btrba  fatta  nell'acqua,  benuta, purga 
per  il  corpo  la  colera,  C?  la  flemma .  Vile  tanto  benuta 
con  r  alquanto  empiaflr+'j ,  alle  punture  degli  S  cor» 
piom.  Legafi  addofio  per  impedire  la  concettione.Dico- 
ào, ilx  dando fi  "ppaliora  auantt  al  principio  quattro gra 
ni  del  fuo  femt  a  bere  «  on  Vino  >  liberano  dalla  fèbre 
quartanaidr  tre  dalla  ternana,  il  feme  impuflratoffi- 
jcccalejbrmicbc  yerucali,et  pende»ti,itbimitcr  ft'hil 
mente  Cepinittidi .  Jmpiaflrauft  vtilmemtU  frondi  a 
gli  ardori  del  capo  de  i  fanciulli yolle  podagre, et  alle  dif 
logagtom  delle giunture, prouoi ano  i  mestrui:  &  appli- 
cate trite  di  folto  fanno  partorì  :t . 

Veli 'Hcliotropio  minore.    Cap.  193. 

LO  Helivtropio  minore  najce  nelle  pai«di,& appref- 
fo  a  1  la^bi ,  confronti fimili  a  quelle  dd  predetto , 

Ooo      ma  pi* 


Digitized  by  Google 


7JP 


ma  più  toniti  trhiuhe  tondo  ancora  il  teme  come  quelle  A 
verruche pendenti,  che  chiamano  acrochordone-L'ber- 
ba  bcukta  infume  con  il  fuo  femtiTiitrcHiffopOfH*- 
iìiériio,crl^cqiia,cacciafuorti  vermini  del  corpo  tan, 
tu  largbirfuavto  tondi  .Toglie  via  empiaflrata  c*».4"«? 
le  qui  Le  vtrrMche\tcke  chiamano  acroebordone  . 

HELIOTROPIO  MAGGIORE. 


HELJOTROPIO  MINO**."  "] 


liclintio. 

tic*. 


Vini  di'l- 


QVantunciuefcriua  Dioftoride  ,  che  l'Hit  iotro- 
p  i  o  maggiore  nafea  folamcnte  in  luoghi  afpri  ;  non- 
dimeno in  Tolcana,&  nel  Contado  di  Goritia  nalceegU 
copio  li  (Ti  reo  oual  i  communementc  per  tutto  ,  ne  i  cara- 
pi, lungo  le  vie,  nelle  piazze  delle  ca (Iella ,  in  luoghi  fèc- 
c  hi,  &  arcnofi,  &  per  tino  appretto  le  ca!e,có  tutte  quel- 
le vere  note,  che  gli  attnbuifee  Dio/conde .  C  hiamanlo 
i nollri  Spettali  Vcrrucaria  ,&  il  vulgo  Hcrba  de  i porri  i  « 
impcrochc  fregandotene  i  porri,  gli  caccia  valoroumen- 
te.  Et  imperò  errano ,  come  ben  dice  ancora  il  Rucllio, 
cotoro.che  li  pcnlano,  che  la  C  atedcla,  la  quale  noi  chia- 
n jamo in Toicana  Hor  rancio,  fu  1  Hehotropio mag- 
giore;i'erciochcin  alcuna  nota  non  gli  corrifpondc.Al- 
cuni,pcr  vcdcrcchc'l  fuo  leme  è  alquanto  ritorto,  limite 
alle  code  de  gif  Scorpioni,hanno  creduto,  che  fi  a  la  Ca- 
lendoli I  Hcliotropio;  non  accorgendoli,  che  Diofcori- 
dc  di  II  e, che  i  6ori>ck  non  il  feme  dell  Hcliotropio,li  raf 
(cmbraiiano  alle  code  de  gli  Scorpioni .  Il  Rucllio  dice  , 
cJk  m  Trancia  fi  chiama Vlerba  Cancri ,  per  forni  gl  urti 
il  rime  .Jlc  code  dei  Csn.b.ui .  Al  che  non  confemo  io; 
pcrcioclie  altrimenti  fon  tane  le  code  dei  Gamb.ni ,  che 
«jiu  llc  de  gli  Scorpioni .  Ma  più  pretto  mi  par  di  crede- 
rcene ella  li  chiami  Hcrba  C  ancri ,  per  l'effetto  mirabi- 
le, «.  he  fa  ne  cancher  r,&  in  tutte  le  viceré  cancherofe:  nel 
che  con  mirabile  (uccello  I  adoperano  i  chirurgici  in 
Tofcam.  Serrandoli  con  l'Heliotropio  il  pertugio  ouc 
s'annidano  le  formiche  ,  li  muoiono  tutte  dentro  nella 
loro  li anza:&  circondandoci  le  cauerne  drlli  Scorpioni 
ci.n vngambonccllod'Heliotropio(comefcriuooo  al- 
cuni) nonatdilconod'rfcttfuori;^  toccandoli  cói'jict. 


ba ,  fubito  fi  muoiono  -  Le  foglie  impiafrrate  con  Olio 
Rofato,mitigano  il  dolor»  del  capo.Bcuuta  la  decotti©, 
ne  dclk,foglic  fiuta  con  Cimino ,  cacc»  fuori  le  pietre 

delle 


_  _  Diqitizediay  Go< 


J>i>ini.io. 


Cililu.Sc 
fui  hOlo- 


Vinò  del» 
1  a  Calibi, 


•:  ■ 


[  Nel  quarto  Itb.  di  Diofcoride." 
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&  ammazzai  vcriirni  del  corpo .  Il  minore,.  A 
iù  voice  apprelso  a  i  lar,li',cV  nelle  paludi  il)-' 


delle  reni 
hò  veduto  _ 

sà  i  diftretto  di  Trcnto»del  tutto  limile  a  quello  di  I  Ào- 
fcoridc.Gc  ropltratolo  a  diuerfi  Mcdici,&  Spctiali.Non 
t  ritrouo  io,diedcll'Hcliotropio  Kjnto maggior*  T  quan- 
to  minore  faecfsementione  alcuna  Galeno  ne  i  libri  de 
fempliei  ;  quantunqued'amendue  ne  reciti  Paolo  Egi. 
nctta.quanconetolfeda  Dio<toride. Vogliono  alcunidc  . 
i  moderni,  che  la  Calendola  fiìdccta  lia  la  Calthadi  Ver-  ' 
gilio,&di  Plinio ■  fondandoli  folamente  nell'aureo  co- 
lore de'  fùoi  perpetui  fiori.  1 1  che  non  so  io  negare ,nc  pà 
ri  mente  affermare  ,  non  haticndonc  alira  intelligenza  . 
Noi  in  Tofcana  la  mangiamo  nelle  infilate.  Scalda  la  B 
Oltta,afsottiglia^apre,di£cTii1cc)&  pronoca ,  quantun^  • 
tjue  nel  gufarla  vi  fi  fenta  alquanto  del  còftretrtuo . 'Ma  ' 
ccofa  notoria  per  mille  ifpenmenti  fatti  dalle  donne  , 
che  prouoca  ella  apertamente  i  mci»rui,&  maflìrnamen- 
tcbcuiHoneilfiicco  ,  ouero  mangiata  l'herba  alquanti 
giorni  continai.  Il  fiiccobenutoajpefod'vna  oncia,  con  > 
vna  dramma  di  poluerc  di  Lombrichi  terreflri ,  guarifee 
il  trabocco  di  fiele .  Sonò  alcuni,  che  dicono.chc  l' vfo  di'  ' 
qucflahcrbaacuifcenoiw»pcoj(hVifla  .*  ma  è  ben  cofa 
chiara ,  che  l'acqua  lambiccata  dall'herba  fiorita  guari- 
fccil  rofsorccìc  le  infiammag^tHu  de  gli  occhi  dituttan- 
douili  dentro,  ò  applicandomi!  (opra  con  le  pezzette  di 
tela  di  Lino.  La  poluerc  detta  (èccatncfsa  (opra  i  denti 
che  doglioncsn  confcri/ce  af-aUliiamano  i  Greci  l'Hc 
liotropio  H  WrAmr  :  i  Latini  Hcliotropium, 

7)cIL  Scorpioide.    C*p.  194I 

LJl  Scorpioide  è  vna  berbetta,cbe  produce  poche  fro- 
dijit  cui  fème  i  (imito  alle  code,  degli  Scorpioni  • 
Queflaimpiaftrotgin  su  le  punture  de  gli  Scorpioni ,  e* 


SCORPIOIDE 


SE  falrrc  note  corrifpondefsero  atl*hiftori«  ,  che  Dio-  jy 
feoride  ferme  della  ScoRPioiD8,cotrie  vicorrifpóde 
il  fcme,farebbc  veramente  da  dire  ,  che  fofte  b  Calen- 
dob  :  ma  prodaccndo  qaefta  aliai  (rondi,  &  lunghe ,  de 
parili  po^rK  ^  brcui,  non  fi  può  fe  non  dire  ,  cneerr»-' ' 
no  colorojche  fi  credono,  chela  Calendola  fiala  Scor- 
pioide. Quelrahò  veduto  io  in  m'borto  di  M.  Giulia- 
no da  Maroftegi  Medico  di  Ciuidale  di  Auftria,  Se  pan- 
mi  che  del  tutto  fc  gli  raftomigli ,  cwne  fi  può  giudicare 


da!  preferite  ritratto;  qiraamtiqTie  non  manchino  (uomi- 
ni dotti  (fimi ,  che  hanno  opinione  diuerfà  dalla  noltra  ■ , 
volendo  che  fiati  Thclcfiojofoia  che  (come  dicono  )  fu 
cori  chiamata  dallo  Scheliatté  di  Nicandro .  Maio  vc- 
rairventcnon  mi  coro  dell'opinione  di  coftoro  ,  pofeia 
che  i*e6cr  cori  chiamata  dal  fttdet»Scholiaftc,nonpro- 
hibifee  ,  ebe  non  ha  ella  ch'amata  da  Diofcoride  Scor.  Stoltta{s+ 
pioide.  Scrifsenebreoemeate  Galeno  all'ottano- delle  fcmudlT 
<  Caca  Ita  dei  fèmptici,cosi  dicendo.*  La  Scorpioide  foalda  cuieno* 
■ci  terzo  ondine  ,  &  difetta  nel  fecondo.  Chiamano  i 
Greca  ^-Scorpioide  X**ftttul*f'-i  LaiiniScorpioidci. 
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DI  M  PIETRO  ANDREA  MATTF1 

MEDICO  SAN  E  SE,  . 

NEL  Vr  LIBRO  DELLA  MATERIA  MEDJCINAJ.E 
piVedétio  Diofeoride  tAnaXarbeo. 

t 

PROEMIO   DI  PIOSCORIDE. 

£  i  quattro  Lilri  fcrittì  di  fopra,  csfrio  amanti jf  m  .hahlfiamo  trattato  de 
gli  Odoramenfi,  degli  Unguenti,  de  gli  Olij ,  de gli^iUnri  y  &  parimente  det- 
te lagrime,  cr  de  i  frutti  loro  1  <*r  oltre  a  ciì  de  gli  csfniiqali ,  del  JMcle ,  del 
Latte,  de  i  Grafi,  delle  "Biade,  delle  Herhe  degli  Hoìhi,  &  dogni  forte  di  Ra- 
diti, d' Herbe,  di  Succhi,  {£)  d*  Seme .  Aia  horainaucfle  quinto  •volume ,  fwe 
ili  tutta  l'Opera,  diremo  de  i  fritti,  &  delle  cofe  Metalliche  >  &  fero  cominciartmo  prima  $ 
pattato  nofiro  dalle  Viti. 


DISCORSO  DEL  MATTHIOLI, 

f E  R  c  h  e  veramente  e*  malageupl  cola—»  , 
-'aiuìquafi  iropoflibile,ché  non  (adendo- 
li i  fondamenti.  ,  pc  j  principi j  vmucrfali 
di  qua]  fi  voglia  fetcnta,  ò  facukf  »<ipc&- 
fano  in  fpcfialità  ben  fapef e  tutte  l'altre^ 
.^ofc,chenefeguiuno,  cVyi  fi  ricercano,  pcròparmi 
eflcre  fiato  nan  meno  nece{bfjp,cbe  yJJc  di  dolere  ta 
quci.o  jjogo  vniucrfaltnente  trattare  dell'origine»  tt 
materia metallica,  ^niuletaJe.  Di cuj quanrunqa 


C  le  peflafiero,  fé  follmente  fafléro  genmtt  ftoza  ali 

cuoo  humore ,  ó  di  rena;,  òdi  poluerc .  \  eggiamo  noj 
continuamente  pietre-  infinìtcdiri  (lì  mestrue,  it^efan- 
■tinche ferita  alcun  dubbio  ne  ditoofiia,che  fieno  geno- 
ratcW^tra  materia  ,jche  divaporc  c  percioebefe  d'eflb 
folo  generate  tolìero,ne«é  dubbio  alcuoo,cbe  maggior- 
mente generar  fi  douclfcro  nella  fuprema  regione  del. 
J'arla  aerilo  «Jltteroenco  delfùoco ,  che  nejja  nofim 
intcriore  della  terra  f  («pendoli  quinto  quella  partefu- 
prerru  più  venga  seccia  dal  veloci  (Tìmornouirncato  »fc 
comteruoae  de  i  corpi  celcfli  :  onde  fai  ebbe  prceiiartu» 


frattaffe  in queftoqiiwo libro  fpctialmcnte  Piofcor>-  P<of«tchc(cnoninal(TÌ  tempi ,  almeno  ogni  tolta  che  fi 
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de  ,&  parimente  Cìalen©  ne  i  Tuoi  libri  delle  facoltà  de* 
fcmplici  :  pbndimenp  Don  banendo  alcun  di  loro  tatto 
memoria  alcuna  né  dell'origine ,  ne  dcHaTnateria ,  né 
ttcllc  cauTe,'  né  d'alcun  altre  principali  cooOdcutiooi 
molto  veramente  ncccùaric  ,&  degne  da  eflére  intefe, 
non  ho  potuto  mancare  di  non  dilucidare  tutte  quelle 
oofe,  le  quali,  cosi  in  quelli ,  come  ne  gli  altri  (empiici 
medicamenti m»  paiono  ncceflarie  per  yto,cV  beneficio 
communc,  Dico  adunque,  che  eiiammando  mò  In  tan- 
to de  gli  antichi,  quanto  dei  moderni  auttori,  che  han- 
no fcrittofopra,  quella  mate ria ,  non  fplamcntc  gli  ri- 
trono  efler  molto  differenti  :  ma  in  alcune  cofe  ancora 
contrari  j  .  Et  quantqnque  alcuni  é  loro',  s'accertino 
affai  al  vero;  nondimeno  a  me  pare,  che  non  compiu- 
tamente cfp|ichino  tutto  quello,  che  di  ncceffità  vi  fi 
richiede .  Fatinoli  (  dice  Ariftotilc)  tutte  le  picare ,  che 
medie  nel  fuoco  non  fi  liquefànno  ,  dVna  eshalatione 
della  terra  fecca,  &  focota.  Dalla  quale  pro'politione 
fi  puòconfeguentementedire ,  che  di  mente d' Arifto- 
tilc ]e  pietre  ,  che  li  liquefànno  al  fuoco,  come  fono 
cucile,  che  contengono  in  fc  vene  de  metalli,  &  altre, 
li  generino  per  lo  contrario  d'vnacihalatiooc  numida. 
A  (la  quale  opinione  non  adlierilcono  punto  coloro,  che 
più  profondamente ,  Se  più  diligentemente  hanno  di  ciò 
jnueftigato.  ctedendoh,  che  molto  manco  fippflàno 
generare  le  pietre  di  vapore ,  che  le  terre  ;  impcroche 
Ta  polucrc ,  che  così  li  gcneratTc,  non  mai  potrebbe^ 
di  più  cofe  farvna  fola  lenza  il  mcfcchmcnto  di  qual- 
che humore  ;  &  cosi  parimente  tutte  le  pietre  cht^a 
non  li  liquefànno ,  fi  dtuobcriano  ageuolmentein  poi- 
HtT?lf        Pcfy?«>k»£»ùc»  de  gU  artefici  ch<^ 


ggono comete,  fhiok: ,  traui',  &  fiamme  ardenti  nei- 
trio, u((alTct»dal ciclo ò pietre, ouetafocntr  terra, il 
-che  però  non  nggiatno .  tt  quantunqiw  fi  rìticMno  aJ. 
cunifcrutouV 


-ve 
lar 


di  gf»nd.  fiimi  prodigi] ,  chcdicoooe 

3ualche  volta  piotiate  le  pietre  ,  come  (erme  Plinio,  & 
egli  altri  ;  nondimeno  Ariftotilc  non  tenne  opinione, 
chele  pietre  fi  potefiero  generare  nell'acre  ;  imperochc 
.  (crfuciido eflj^t  efler  cafcatadal  ciclo  vna  pietra,dicc che 
.ial^èwo  juliu  ella  portata. -Ma  le  pietre  lì  generano 
'.  per  alcun  tempo  ncU'aere  (  comf  non  neghiamo  farli  ) 
chi  ne  vieta,  che  non  polliamo  dire ,  ch'elle  li  facciano 
della  iftefla  materia ,  che  fi  fanno  in  tetra  ?  La  qual  ma- 
teria può  ageuolmentc  efier  caufata  da  violentifiìrnc  té- 
peftc,  generando  con  alcun  moto  repentino  nel  nafei- 
mcntofuo  quei  corpi  tcrrcfiri  dalla  pcrmuutione  d<  ^ 
gK  altri  elementi.  Tlieofralìo  poi  tiene^hc  non  folamc- 
ic  le  pietre ,  ma  ancora  le  terre  li  facciano  d'vna  materia  P 
pura,  &  eguale,  fatta  ó  per  confluflo ,  ò  per  certo  pcrco- 
ìamento,  §  in  altro)  modo  feparata .  La  quale  opinione 
quan.tpnque  habbia  in  fc  qualche  ragione  ;  non  però 
panni  che  diucnticlla  tale  per  quelli  due  modi  foli.  Né 
quantunque  ella  mattriafiaptofiimaà|Hin(Iìcnarerra , 
è  però  tutta  pietra;  ma  li  fi  pura,&  eguale  ancora  per  al- 
tre vie,  come  quando  nafeono  glihumori.  Et  é  qualche 
volta  ancora  nccellario,  che  cotal  marèria  fitta  in  que- 
lli due  modi  (iaprimameme  cotta  dal  caldo  ,  acciocl* 
di  quindi  fi  generi  ppfeia  lohutnorc  ,  di  cui  tìnalnicn  c 
Ji  generano  quelle  pictre,che  li  liquefànno  al  tuoco.  fsl  e 
ià,oltre  a  ciò.comc  feufare  li  pofla  più  auanti  Thcotra- 
ft  o. lenendo  che  ogni  pietra  A    pretiofc  ancora  abhon 

schedi  tutte_^ 
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floelb  eefe,ckr  fono  in  rena,  alcune  fono  acquee ,  Si  a|- 
ome  terrene:  &  dir  acquee  tono  quelle ,  checontengo- 
no  m  fe  metalli  >come  oro,  Ce  argento ,  &  altri  :  Si  terre* 
ne  fono  le  pietrc,&  tutte  le  fpctic  dellepictre  precide. Se 
parimente  tutte  le  tpctic  delle  terre,chr  fono  io  conlidc- 
Mtione,òpcr  la  qualità  del  colore,  ó  per  efler  polite ,  te 
,hlcie,ò  per  efler  iaJdc,&  ferme ,  i  per alrra  loro  fretiak 
Acuità .  Dal  ebe  li  può  confi dcrarc  eirerli in  quello  non 
pocoioginoito  Tbeofraiìo,  pcrciodic  fc  la  opinioae 
fija  falle  «era,  non  li  ritrnnarebbc  scmmi  alcuna,  che  ri- 
luccfle.  auoenga  che  molte  fc  ne  ntrouino ,  ebe  lucono . 
Et  però  aon  tutte  le  fpctic  delle  pietre  prctiolcfonotcr- 
rcne^naacqucccioétattedi  vn'hutnore  ,  in  cui  i mol- 
to pui  pefo  d'acqua  ,cbc  di  terra  .  Più  vera,& piùragio- 
ncuoJc  delle  opinioni  d'Ariltotilc,  &  di  Theo trailo  par 


mi  veramenteb  opinione  d'Auicenna  feguiuto  in  due  - 
iu  iccctì*  fb  pane  da  Alberto  >  pcrcioclK  quantunque  non  clpu-* 
*» .         caffè «fio  Auicenna  in  quanti  modi  li  porta  congregar  la. 
materia  delle  pietre  :  dille  però  eflerc  vn  luto  vikofo  ,  fc 
acqua  ;  non  intendendo  però  acrpia  fcmplicc,  ma  mei  co- 
bra coni  erra.  In  cui  quando  piùjterra,cheacqua  li  ritto- 
ia,fi  chiama  luto:  Si  quando  più  acquarne  terra,  li  chia- 
mauicco^  imperocheU  luto  non  e  altroché  terra  bagna 
udall'acqtia;nè  altro  il  fuccoyche  acqua  ,  la  quale  hab- 
bia  m  fedeltà  terra,  ò  qualche  parte  metallica  .  Il  luto. 
adunqiKjcbcba  da  far  fi  pietra  ,  bifogna  ebe  fia  coti  vi. 
fcofcHcorpe  quello  ,  ebe  li  fa  di  aeu,  &  d'acqua ,  onde  lì 
Canno  i  martoni.cV  le  vafa  di  terra  ;  pcrcioche  da  ogni  al» 
tro,otic  non  fu  tenacità  alcuna^gcuolmcntc  fi  iep»ra_j 
fhutnnre,  &  più  pretto  cuocendoli  diuenta  polucrc,cIie 
.pinta .  Il  che  non  interuienc  nel  luto  tenace;  inipcrodic 
il  calor  del  fuoco  nel  fuo  primo  onerare  l'indurifce  di- 
{cccaodolo,  &  fai  lo  diucoure  vna  fuftanzameuna  tra^ 
lùtCH& pietra:  &po(cia conia perfeucranza  di  cotale Op 
j>erarc.,&  parimente  con  la  vebemenza  ,  lo  fadiueniar 
pietra .  E'  ancora  neceilario,cbe  il  fucco^bc  bà  da  diuen- 
tar,  pietra ,  lia  vifeofi»  :  il  ebe  maniféftamratc  fi  vede 
Accorpi  noftri,  eflendo  già  lungamente  detct minato  da 
i  Medici  »che  non  d'altronde  li  genera  la  pietra  nelle  re- 
ni, &  nella  vefeica,  che  da  tenaci ,  &  vifcofi  humori  cotti 
con  certo  tempo  dal  calor  notilo  interiore  •  Et  però  da- 
remo, che  nond'altra  materia  fi  gcnetino  le  pietre  pre- 
.«iofetrafparenti,  fe  non  d'vn  Cucco,  il  quale  contenga  in 
fc  molto  più  acqua  >ehc  terra;  imprrochefe  cosi  d'acqua, 
fola  fi  faccfleio  ellc,come  fcriue  Tbcofrafto,  mefie  nel- 
l'acqua non  aadarebbono  al  tondo ,  ma  nuotarebbono 
di  fijpra,come  fa  il  gbia«xia,&  b  grandine. Et  però(co- 
me  pi  u  auaoti  al  fuo  luogo  ditemo  )  tana  &  erronea  e  la 
41  opinione  di  Plinio,&  parimente  di  tutti  coloro ,  che  vo- 
gliono, chcilcrilìallo  fia  congelato  di  ueue,  vedendoli, 
che  meflo  nell'acqua  Cubito  (e  ne  feende  al  fondo.  Ge- 
neranti oltre  a  ciò  le  piate  dalle  incile  pietre,  fecondo 
che  k  acque  de  rioi,  de  fiumi ,  Si  delle  vene  iotterraccc , 
che  coi  tono  fopra  Cittì ,  del  continuo  ne  rodono  lafu- 
^perfkie,  come  apparentemente  fi  vede  generarti  dc'  ca- 
nali .  oue  alcune  acque  calde  trafeorrono ,  alarne  faflbfe 
erotte  indutitcui  dal  Sóle,  le  quali  pcrcucre  compoflc 
di  minutiflimi  framenti  Tono  aflài  manco  dure  ,Si  più 
fragili  dellcalirc  pietre.  Vcdcti  quello  apertamente  in 
•alcune  acque  di  bagni,  &  fpctialmaiic  nclnoftro  Con- 
tadodi  Siena  nel  bagno  di  S-  Filippo  »  crne  dall'acqua  fi 
j  curia  no  alcune  picciole  pietre,chc  nella  bianchczza,0C 
nella  materia  del  tutto  fi  ra  Bop  brano  al  Zuccbaro  ,  di 
modo  che  talmente  fi  raffomigliano,  Si  a  gb  Ancli,6c  a  i 
Coriandcli^Scaltxi  confettitene  li  tengono  nelle  Spetia- 
jic^he/onoakumVche  empiendone  le  fcatole,piglian- 
dolipiacudiranVre^ingannano  igcuolmcntcalttuija- 
donenciccunnrUqualctobucjnccunpay»,>acuimol.  ■ 
ro  piacciono  Uonfcui.41  che  puuncwe  li  vede  in  colo- 
rodictolgono  la  goccia  detìVcqua  dtqutfto  bagnoin 
»Ù'I  capo:  unperoche  iubrcui^otm  genera  loro  Iqpra  i 
••fi  citelli  alcune  gundU  ^b^uclJa  atcflanairi** ,  li- 
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mili a  gli.  Aneti  coni eeti,i  qtutinon  Te  ne  fpiocanofe  non 
con  lungo  tempo  .  Vedefi  parimente  qucfto  medrGmo 
in  alcune  fpeloncheK&  concauità  de  mooti.  oue  dal  l'ac- 
que^hc  mi  trapellano,  tra  le  fetTurc  de  fallì ,  vi  li  fanno 
nelle  paru  fupcriori  alcune  lunghe  pietre  fiinib  a  quel 
ghiaccio  ,  che  ti  vede  nel  tempo  del  verno  pender  dai 
tetti,  quando  vi  fi  liquefa  la  ncue  :  le  quali  fono  doue  di 
vn  coìore,&  doucd'vn'altro ,  fecondo  il  colore  de'  falli, 
da  cui  porta  via  l'acqua  la  fupcrhàe  loro .  Onde  intcr- 
uiene  che  dalle  rafiirc  de  faQ1,di  cui  li  ta  la  calcina.fi  fau* 
il  geflb.la  pietra  Md<tite,&  parimcte  la  Galattkc,quan- 
domefcolate  con  l'acqua  fi  difettano .  Et  nel  mcdcGmo 
B  modo  fi  fa  la  Hcmatite,cV  b  pietra  chiamata Schiftos,dd 
le  rafure  delle  pietre  rotte .  Et  ri  tremanti  fpeflb  per  le  mo 
detìme  ragioni  ntlle  commctTur»  dc  marmi  macchiati , 
Si  di  quelli  ancora ,  che  tirano  al  bjgio,  i  Datoli  chiamati 
idei, le  pietre  giudaicbc»le  trochitc,  et  altre  fimili .  Ma  il 
fucco,  il  quale  è  atto  naturalmente  a  farti  pietra  ,  ^  lenza  n 
dubbio  differente  dall'acqua  predetta  ,  ò  per  haueregli  ìcp/cuuì' 
in  fc  più  fedirne,  ò  perche  l'acqua ,  che  vi  fi  contiene ,  lia 
più  (pcffira  dai  fuoco  che  la  cuoce ,  ò  perche  fia  in  erto  ai 
cuna  cola, che  tenga  molto  del  coilrcttiuo^cuicred'io, 
che  nafeano  nel  fondo  del  mare  i  coralli .  Vltimamcnte 
li  può  dir*<fier  materia  da  farti  pietra  ogni  cola  poròfa 
C  Si  penetrabile^)  osi  polla  qucfto  fucco  pietrifico  ageuol 
mente  cacciarli  dentrestanto  dico  (òtto  tctra,quanto  tb- 
praeffa  ,  portataui  dall'acque.  Il  perche  li  veggono  al - 
00  k  volte  conuerli  in  fa(Iìi&  alberi,&  animali,ouerament6 
parte  diciafeuni^come  fanno  teftimonio  per  nitto  i  Boe- 
mi $  per  eflerfi  ritiouato  in  piùliioghidi  quel  Regno  (co- 
me fcriue  1'  Agticola)alberi  con  la  feorza,  rami,  midolla, 
&  radici  tatti  conuerli  induri ffima  pietra .  Et  già  hò  ve- 
duto io  vn  ramo  d'vn'aìbeto  cauato  dalla  tuia  d'vn  la- 
goni quale  parte  t  ra  pietraie  parte  legno .  Et  parimente 
vn  tclticolod'vncaualloconucttom  pietra  dimoltraui 
già  aciateuno  nel  fondaco  de  Tcdefchi  M.  Antonio  Gol 
P  ba  agente  de  Fuccari .  c  orna ,  Si  olia  d'animali,»:  pan- 
mente  nicchi  di  pefei  cpnucrfi  del  unto  in  Kctra  per  liei 
pi,  Si  pei  le  campagne  di  vari  j  luoghi  d'Italia ,  li  ritroua- 
no  fpdlò  a  i  giorni  no  tiri  :&  però  non  accade  a  darne  al 
tra  teuimomanza.Ondc  vengo  bora  a  concludercene,,  a 
la  ma  tei  ia,  da  cut  nafeono  le  pietre ,  non  è  folamentc  di 
vna  forte, ma  dimoile  :  cioè, luto,in cui  più  terra  vifeofa 
clic  acqua  li  ritroui  :  iucco  ,  il  qua! contenga  aftai  più  ac- 
iuia,chc  teira.congdata  da  gtandiflimo freddo,  fupat- 
ficie  leuarada  i  lafC ,  &  tramortita  dall'acqua,  luce o  na- 
turalmente pietrifico,&  ogni  miteria  porofa  ,che  il  pnr- 
detto  fucco  in  fe  capire  poua .  Paiimente  ragionando  <je' 
E  rnetalli,&  delle  vene  loso,dicoehe  gii  fcrittori,  che  d'af- 
fi t(attarono,maJagcuolrocnte  s'accoidano,  per  ritroua-  nittico- 
re io  altra  dkrc  la  opinione  dc  Filofofi  ,  altra  quella  de  piii«oìf» 
gli  Alchimilìi,  Si  altra  quella  dc  gli aftrologi ,  da  cui  del  t™  u  »!* 
tutto» 'allontana  l'opinione  del  vulgo,pcr  cflere  contw- 
ria  a  quello,chc  la  ctperienza  ,  onde  li  caua  la  verità  dcl- 
lecofc  tenfatamcntr,nc  dinioltca.  Tiene  il  vulgo  per  co- 
fa  certa,chenon  folamentc  tutti  i  fafli ,  che/orto,*  Con.  e 
pre  fai  ano  in  tetra  ;  ma  ancora  tutte  le  vene  de  metalli ,  tifiut^° 
tutte  le  gemme,  &  pietre  pietioic,  co»i  come  digior»o 
in  giorno  lintrousmo  nelle  vifeerc  della  terra  ,  luflérci 
ij  tutte  intieme  nella  prima  crcaimnc  del  mondo  fatte  dau> 
*"  Dio  ;  negando,clie  dapot  incjui  lia  nata,  &  rinata  mate- 
ria alcuna  per  crearne  continuamente  delle  altre.  Hi 
s'accorgono  quelli  quanto  giandifìiiua  ingiuria  faccia- 
no  a  Ila  natura,  la  qual  continuamente  non  taaItro,chc_!jì 
produrre  di  nuouo  le  eplc»  che  (cu>|>rc  ^>er  lo  rullato  prò 
duflc.  Del tjuak aliai  grolfolano  errore  ci  rende  tctli- 
monio  il  veder  noi ,  clic  influite  lonp  le  cave  di  varie ,  Sg 
dkierfc  munte  retiate  lungamente  fenza  più  cauaruj 
abbandonate,  doue  pi  ima  liberamente  per  ampia  tira- 
ci* cauata  mdunulmo  fallo  e  jminatianogli  huomini  ,Sc 
barrette  ;cne  dopò  d  uropodi  trema,  &  più  anni  vo- 
icoioi  iuedefimi  cauaioti  totnare  a  nueòcrb  >  hanno 
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ritrouato  la  pietra  in  tanto  ricrefeiuta ,  che  Tenia  l'aiuto 
de  i  picconi  ,  &  degli  (carpelli  non  vi  fono  potuti  paf- 
farc,nè  vederne  la  fine .  Oltre  i  ciò  nell'I  fola  dell'Elba 
non  molto  lunghi  dalle  noflrc  maremme  di  Siena  ,  oue 
per  tutto  fono  caue  di  mincrc  di  ferro  ,  è  cola  certrf- 
firtu,  rigeneratuifi  copiofiffimo,  chic  prima  molti  anni 
fucauato.  Ma  ritornando  alle  opinioni  de  Filofofi  ,  fc 
degli  Alchimifti  ,  vuole  Arifloiiie  (comctu  detto  per 
atunti)  che  la  materia  ,  da  cui  procedono  i  metalli  .'"a 
folainenrc  vn  vapore  humido  ;  come  che  parte  de  gli 
alchimifti  vogliono  ,  che  rutti  i  metalli  ri  cno  generati 
nelle  vifcercdclla  terra  ,  Se  d'argento  viuo ,  &  di  folto, 
te  parte  da  vna  cenere  bagnata,  cVabbombaia  d'acqua. 
Xc  quali  opinioni  eflendo  finalmente  ralle  ,  ingannano 
Tutti  coloro  ,  che  fopra  corali  fondamenti  fabricano  lor 
diucrfcA  falfe  chimere ,  come  con  viue ,  &  vere  cagioni 
proua  centra  di  laro  l'acutiflìmo  Agricola  ,  con  la  cui 
guida  vd  camioando  io  in  tutto  quello  procedo.  Ma—i 
Ben  non  folamente  è  da  credere  ,  anzi  fermamente  da^* 
tenere,  che  altro  non  fieno  |c  materie  ,  da  cui  procedo- 
no i  metalli  ,  fc  non  foftanze  elementari  ,  le  quali  tanto 
più  generano  perfetto  il  metallo,  quanto  più  fi  ritroua- 
po  eoo  vguali  qualità ,  &  quantità  iniicme  proportiona- 
tr,  &  fottilmcnre  purificate .  C  he  adunque  cot j  ria  ,  & 
che  ne  i  menili  fi  ritroui  facilità  elementare  acquea  ;  ne 
fa  teiìimonio  il  veder  noi  ,  che  filli  nel  fuoco  fluifcono, 
&  corrono  ,  come  fa  l'acqua  ;  fc  che  co'l  freddo  dell'a- 
ria ,  &  parimente  dell'acqua  fi  condenfano  ,  cStfannofi 
dori,  li  che  ne  dimottra.chc  nella  miftura  loro  Ma  vera- 
mente molto  più  acqua ,  che  terra  >  la  quale  è  follmente 
tanta  ,  che  Quantunque  feurifea  la  trasparenza  dell'ac- 
qua,  non  però  gli  toglie  ella  la  lucidezza.  Bene  é  vero  , 
che  quanto  più  pura  ii  ritroua  la  miftuta,  tanto  più  li  gè* 
nera  (come  s'è  detto)  prcriofo  metallo ,  fc  più  al  fuoco 
fondante .  Ma  quanta  terra  lia  in  quello ,  o  in  quell'al- 
tro humore.di  cui  fi  generano  i  metalli  ,  non  é  poiTìbile 
di  determinare  j  etterato  quello  folamente  fecreto  di 
DioidacuifudatoallaNaruraakune  leggi  certe,  &  de- 
finite ,  come  fi  doueflero  le  cofe  mefcolarc  tra  fe  ft  effe. 
Checofa  lia  poi  cagione  ,  che  di  cotal  miftura  li  faccia* 
metalli,  altro  non  lì  può  dire  che  (ìa,  Te  non  il  caldo. 


ne 


&  il  freddo ,  che  fi  ritroiiano  nelle  vifeere  della  terra .  11 
ealdo,  dico,  cocendo,  &  purificando  la  miflione  dcll'- 
buroore  metallico  :  &  il  freddo  condcnflndolo  ,  &  fa- 
cendolo duro.  Et  che  qucfto  fia  il  vero,  la  efpcricrua  ne 
lodimoffra  :  vedendo  noi,  che  il  caldo  del  fuoco  fonde 
Ogni  metal  lo  ,  &  che  il  mede  lìmo  fuoco ,  quando  lunga- 
inente  perfeuera  dopò  la  fulionc,  lo  diflrùgge ,  &  lo  cal- 
cina del  tutto ,  eccetto  l'oro .  Et  però  erronea ,&  falfa— » 
dir  puoffì  la  opinione  di  coloro,cbcfi  credono,  che  fo- 
lamente con  il  calor  fottcrraneo  li  facciano  i  metalli, 
fcono  appo  quello  altri ,  che  vogliono  .  che  i  metalli  fic- 
aio generati  dalle  virtù  celcfti  de  pianeti  :  cioè" ,  che  l'oro 
ila  generato  dal  Sole,I'argcnto  dalla  Luna  ,  il  ferro  da-* 
àV!artc,b  argento  viuo  da  Mercurio  ,  lo  (lagno  da  Gio» 
|ic,  il  rame  da  Venere,  fc  il  piombo  da  Saturno .  Et 
fecondo  che  i  metalli  fono  generati  fpetialmcnte  da  que- 
ite  fteJIe  crranti.cotì  le  gioie  ,  Se  le  pietre  pretiofe  lieno 
«i  norate  dalle  (Ielle  fiffe.  Il  che  quantunque  à  molti  non 
Sodisfaccia  ,  per  parer  loro  edere  quelle  caufe  molto  ri- 
mote  ,  Ce  ritrouarfene  dell'altre  molto  più  propinque  ; 
jiondimcno  fi  può  molto  ben  credcre,cuc  le  cote  noftte 
inferiori, finite,&  tcrrellri,  non  fieno  rate,  Se  goucrnate 
fc  non  dalle  fupcrion, infinite,  Se  celefli  ;  le  quali  fono  fi  - 
pai  mente  per  lunghi  giri  cauta  di  tutte  le  caule  Se  remo- 
te^ propinque.  Còsi  Umilmente  dico  .clic  la  caufa  del- 
la gencrarionc  delle  pietre  non  Tempre  procede  dafred- 
do  Colo,  &  da  caldo  lolo  ;  ma  hor  dall  vno,fc  fior  dall'al- 
tro di  qocfti .  Quelle  adunque  pietre  diremo  effer  gene- 
fne,Si  indurite  ual  caldo  che  pofiono  edere,  &  fono  dif- 
Jattc  dall'acqua  :  &  quelle  congelate  ,  &  fatte  dure  dal 
ficddojche  fi  Irqucfanno  con  fuoco,  c 


^  li,  &  ghiaia  de  fiumi  ,  dirai  eleggendo  i  bianchi  fanno 
fondendogli  gli  artefici  il  vetro  ;  impcroche  il  caldo  ri- 
foluendoognihuu  ore  ,  indura  dtfrecando  la  materia.*» 
atta  a  farli  pietra  ;  Qc  il  freddo  flringendola  ne  (preme. 
Inori  ogni  calore  ,  come  fa  parimente  quando  congela 
l'acqua  in  ghiaccio  ,  l'acqua  del  quale  quando  viendil- 
farta  dal  Sole  ,  non  per  altro  (come  fcriue  Galeno)  é  vi- 
tuperata per  l'vlo  del  bere ,  fc  non  perche  quando  ella-» 
li  congclòjfu  priuata  d'ogni  calore,  fc  d'ogni  parte  lot- 
tile .  A  quelle  due  già  dette  caufe  s'aggiunge  vn' altra 
apparentirTimac.iura.cioéqucll'humorcgià  detto,  oue- 
ro  (beco  pietrifico,il  quale  cosi  puro,  ò  mcfcotatocon_* 

B  acqua.rittouando  alcun  corpo  potofo  ,  di  pianta  ,  è  d' 
animale,  douc  polTa  egli  liberamente  entrare],  Io  conucr- 
te  (come  e  flato  detto)  ageuolmentc  in  pietra  •  Et  per b 
non  é  rnar3tnglis,fcal mondo  (iritrouino  alcuni  fonti , 
hui,fionji,&  laghi,  con  le  cui  acque  fia  miflunto  quello 
fucco  pietrifico,i  quali  pollano  con  certo  fpatio  di  tem- 
po conuertirc  in  pietra  ciò  che  vi  (i  getta  dentro ,  che  fia 
penetrato  da  effo  .  Ma  e  però  da  faperc,  che  quello  così 
fatto  humore  non  fi  comi  erte  ageuolmentc  in  pietra^  , 
quando  viene  agitato  dal  moto  ,  fc  già  tronfiale  egli  di 
luflanza  molto  groflo  :  ma  entrato  che  fi  a  nelle  poroli. 
rà,ò  di  legnoiòdioflò,  o  di  altra  parte  d'animale ,  ouerc- 

C  Ili  quieto,&  li  ripofi ,  vi  viene  ageuolmentc  poi  congela 
io  dal  freddo ,  come  intcruiene  in  quel  fonte  de  Gothì , 
le  cui  gocciole  cadendo  in  terra ,  oue  non  fono  agitate  , 
da  moto  alcuno,  li  condenfano  m  pif  tra ,  per  la  frigidez- 
za dell'aria  che  le  circonda.  Ma  fe  è  vero,  che  ne  i  mon- 
ti Pirenei  fieno  alcuni  iuoghi,ouc  l'acqua  piouanadiucn- 
ta  pietra,fi  può  dire ,  che  ciò  polaa  quiui  accadere,per- 
chc  cotal  acqua  melchiata  con  la  tetra  ria  pian  piano  cot 
ta  dal  Sole  ;  ©ultamente  ch'ella  fia  fpelfita  da  vna  facol- 
tà Cecca  molto  valorofa  ,  canfata  dal  calore  della  tetra  ; 
impcroche  ncU,vno,fcneH,aItto  può  ciò  interuenire^». 
Et  però  non  è  bifogno  di  fi  ngere  altre  cau  fe,  che  Caccia»  ' 

D  no  qucftoJe  non  quelle ,  che  nalcono  dalle  quattro  qua- 
lità elementari.Oltreà  ciò  è  da  (àpere,  che  (i  genera  vna 
pietra  fola, quando  il  luogo  ,  che  già  bà  concetta  la  ma> 
teria,c  fermo>&  lena  porri  j  imperocbcil  calore,cbcvi 
fi  ritroua  ferrato  dentro  ,  non  hauendo  onde  trafpirar 
pofià,dando  pgni  fuo  valore  alla  materia  ,  non  può  par- 
torire più  falli  i  chcvno  grande ,  ò  picciolo ,  fecondo  la 
grandezza  ,&  picclolezza  della  materia.  Il  perche  le  pie- 
tre pretiolè  li  ritrouanp  il  più  delle  volte  fole;  pcrcioche 
I  puriffimi  liquori,  onde  fi  generano ,condcnfan  dal  tred- 
do  «rare  volte  li  ritrouano  in  vn  luogo  cfler  hor  molti  , 
bor  grandi .  Et  però  diremo  che  le  molte  pietre  fi  gene- 

-*  rano  ne  i  luoghi  poro(ì,fc  rrafjunbili,  onde  può  ageuol- 
meme  il  calore  vfcìt  fuori ,  per  diuerfi  meati ,  &  feparare 
la  materia  in  più  ,  &  meno  quantità  di  pietre  ,  fecondo 
die  afki.ò  poche  (ano  le  porrofira  della  cofa.  Come  che 
poiTa  efler  cagione  di  generarne  molte  ancora  la  varie- 
tà della  materia  ,  onde  nafeono  ;  impcroche  feparando 
ilcalore  naturalmente  vna  materia  dall'akra  ,  genera-* 
di  ncceffità  più.fc  diuerfe  pietre  .11  che  intcruicne  anco* 
ra,quando  il  luogo  c  molto  pieno  di  diuedi  ricettacoli  , 
deue  la  materia  atta  à  fard  pietra ,  t?  Per  fe  (Iella  diuìfa  in 

v  molte  parti  j  &  in  quella  può  cosi  il  freddo.comc  il  cai- 

r   do  operarc,crcandonc  di  grolle,  &  di  pucciolc  ,  fecondo 
la  quantità  del  ricettacolo  ,  oue  fi  contien  dentto  la  ma- 
teria .  In  qucfto  modo  fi  generano  i  ciottoli  chiamati  fi- 
licine parimente  la  ghiaia  dal  corfo  de  torrenti  ;  quan- 
tunque oucfta  lì  faccia  alle  volte  pei  l'impeto  del  corfo 
dell'acque,  da  cui  rompeodofiifaffi  in  minuti  pezzi ,  fi 
fanno  poi  ageoolmcnte  quali  ritondt  ,  &  Lfci  dal  lungo 
flroppicciarlì,  &  rotolarli  infieme.  R  ìrrownfi  appo  qùc  -  Ondo  u 
•  fio  le  pietre  di  diuerli  cok>rì,per  la  dioerfità  della  mate-  ?*t"  - 
ria,  da  cui  fi  generaDO,  la  quale  eflendo  pofeiacotra  dal  «^.i': 
caldo.in  cui  fi  rrtroua  facoltà  di  feurire  i  lucidi  colori ,  &  ri. 
d'illuilraregli  fairi ,  fanno  cotal/  colon  quei  li  effetti  me 
defimi  di  quelli-chc  fi  danno  alJc  vaia  di  terra ,  ebe  fi  di- 
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pìngonojtmpcrochedifferemiffimi  fono  i  colori ,  con 
^.  cui  li  dipingono  le  vifa  atlanti  che  li  menino  nelkl^  lor 
f ornace,  da  quel  li  elicvi  fi  ritrouano  permutati  dal  fuo- 
,  co  t  quando  fon  cocce .  Vegliamo  manifeflamente  ,  che 
la  fquama  del  rame  macinata ,  dipingendoti  le  vafa  coii_# 
eiTa ,  rcfli  d'vn  colore  pauonazzo  (curo ,  Si  nondimeno 
nelle  cocte  poi  rida  di  verde  colore.  Come  fa  quell  i  del 
»  ferro  di  giallo  :  Si  la  pietra  bertina  chiamata  Zaffiri  di 
Dclliffimoazuno,comcdimoflranohoggi  alcuni  (mal- 
ti  da  dipingere  fatti  nelle  fornaci  di  vetri  di  quella  pie- 
tra ,i  quali  frperanodi  colore  ogni  aznrro  prenoto  ol- 
tramarino .  Ma  quefla  faculcà  di  permutare  i  colon  non 
fìricroua  nel  freddo':  &  però  le  pietre  congelate  da  efio 
teflano  ne  i  medefimi  colori  della  materia ,  da  cui  li  ge- 
nerano. Onde  fi  può  credere ,  clic  i  ciottoli  de  i  riami  lie 
no  coloriti  di  fuori  per  citcrhor  bagnati  dalcorfodel- 
l'acque,  &  hor  fccchi  dal  Sole  :  il  calor  del  quale ,  onde 
si  infuocano  coiì  la  (tate,  che  a  peni  toccar  li  pollino, 
può  alterare  ageuolmcnie  in  parte  i  lor  colon  nella  fu- 
perficie  affai  piu,cbe  nel  centro.  Di  varij  6c  dmerli  colo  • 
hu Z  "  fono  parimente  i  metalli .  £t  però  diremo  cfferc.l'oro 
>  metalli .  di  color  giallo  accefo,  ò  perche  il  calor  tinfc  cosi  la  terra 
atlanti  che  fi  mcfcolaffe  con  1"  acqua  .oueramentel'  ac- 
qua i  &  la  terra  infieme  atlanti  che  fodero  congelate  in_^ 
metallo  dal  freddo  :  coti  lì  può  dire  di  rutti  gli  altri 
metalli.  La  lucidezza  de  quali  (  come  é  flato  dettoci  Co- 
pra )  da  altro  non  procede,  chrdall'acqua.  Et  però  qua- 
to  l'humorc  metallico  i  più  fonile,  &  più  puro ,  genera 
metallo  tanto  più  lucido.  &  più  netto.  Et  di  qui  procede 
che  l'oro  preuale  di  gran  lunga  a  tutti  gli  alm,&  che  qua 
do  fi  cola  per  la  terra  purittìma ,  che  contiene la  tanto 
poco  fimo,  che  a  pena  i  fcnlibile:  onde  più  prello  rcfpi 
ra  vno  odore  pieno  di  dolcezza  ,  ched'  altro .  Auéga  che 
l'argento  per  hauer  la  terra  più  impura  ,  faccia  più  fu- 
mo dell'oro ,  Se  renda  qualche  male  odore  ;  ma  non  pe- 
rò tanto ,  ne"  cosi  abomineuole ,  come  quello  del  rame  ; 
te  del  fèrro  >  i  quali  per  e  (Ter  fatti  di  terra  più  aduna ,  fo- 
no confeguentemenw  più  impari.  1 1  piombo  poi,  &  lo 
(lagno  per  abbondare  affai  piùd'  acqua,  hanno  ragione 
uohneace  più  rimefu  gli  odori .  Ne  alerò  è*  cagione ,  che 
ti  fugg*  delle  vara  di  rame ,  Se  di  ferrovia  chi  sa  hen 
la  cola,  per  l' vfo  de  i  cibi,  &  del  cucinanti  demro  ,  le  non 
perche effcndo  molto  amara  la  terra  adulta ,  che  poffcg- 
gono,  infena  ageuolmcme  i  cibi,  che  vi  e  cuocono ,  ó  vi 
fi  mangiano  dentro  •  Il  che  non  folameme  fa  difpiacerc 
al  guflo  ma  fouercifee  con  non  poca  naufea  lo  (tomaco. 
It  però  auertifcanoqai  molto  bene  i  diligenti  Speciali . 
percioche  per  cuocere  alle  volte  alcune  cole  acetofe  nel- 
le loro  ramine  ,  fono  caufa  di  ftrani  6c  maligni  acciden  - 
ti  .Sono  oltre  a  ciò  cucti  t  metalli  pondcrofiHimi;dcl  che 
è  cagione  la  denfiti  grande  della  {ottanta  loro.  Et  di 
qui  viene .  che  gictandofi  nei  metalli  liquefatti  qualche 
cofa  ponderofa,  vi  (là  di  (òpra  a  galla ,  Se  non  Te  ne  feen- 
de a fondo, pur  che  Ha  maggiore  la  quantità  del  metal- 
lo, che  del  pefo.chc  vi  fi  gèna.  Del  che  lì  può  fate  ogni 
giorno  fpci  nenza  con  l'argento  viùo;  percioche  ogni  me- 
tallo, che  vi  fi  mette,  vi  nuota,  eccetto  l'oro,  ilqtialc  non 
folameme  per  efferc  il  piàponderofb  di  tutti ,  fubito  vi 
il  fbmrncrgc;  ma  anco  perche  pare  che  v  habbia  egli  non 
poca  naturale  conformiti ,  &  amicitia .  Liquefatti  appo 
quello,  che  fieno  i  metalli,  non  s'attaccano  a  cofa  alcu- 
na, che  gli  tocchi,  né  mretuno,nè  macchiano,  cqme  fan- 
nonitti  gli  alni  liquori  tanto  minerali ,  quanto  d'ogo'al- 
traqual.fi  voglia  forte.  Né  da  altro  quello  procede',  fc 
non  dalla  tanto  buona ,  Se  ferma  riunione  fatta  dal  lec- 
co, Se  dall'humido,  che  fi  rieroua  in  loro,oflando  la  par. 
tefeccaall'bamida,  che  non  s'attacchi  ,& non  inhumi. 
àife»:  Se  prohibendo  l'bumida  alla  fecca  ,  che  non  li  fer- 
ini dei  tutto.  La  qual  mifbone  eftendo  pcrfettiflima  nel 
l'oro,  caufa  che  egli  folo  tra  tutti  i  metalli  non  s'abbru- 
feia  nel  fuoco  ;  percioche  effcndo  La  fua  tetra  puriflìma , 
icon  r  aequa,  ofta  fortificando 


A  &  ritenendo  l'bumore,  che  il  fuoco  nonio  faccia  «ba- 
iare :  &:  per  lo  contrario  prohlbifce  parimente  Nvmo- 
re ,  che  la  terra  non  s'accende .  Et  co«i  non  li  poi  l'oro 
abbrufciare ,  come  fanno  tutti  gli  altri  metalli ,  quali  per 
non  hauer  perfetta  mi  ft  ione  ,  &  hauer  la  loro  (erra  non 
pura  ,  fono  agevolmente  fuperati  dal  fuoco  :  quantun- 
que accaggia  quefto  più  prelto  in  vn  metallo ,  ch<-  m  »«'. 
altro,  fccódochervnoèp'ùche  l'alno  tcncllrc.cV : nt al 
comroflo,  come  il  féno,  il  piombo  ,'&  lo  (lagno  »  P* r- 
ciothcil  rame  per  hauer  manco  terra  ,  &  più  pura  Ad 
ferro,  non  cosi  prefìocede  al  fuoco,comc  fanno  cfliico- 
H  me  parimente  non  gli  cede  cosi  ageuolmcme  I  arf.on- 
°  co.  Ma  il  piotrbo,  &  lo  ftagno  non  però  fi  coni  umano 
pretto,  perche  lia  in  loro  molto  del  tcrretlrc;  ma  fola- 
mente  perche  il  tem|H-ramcnco  della  mirtu™  c  intero 
più  imperfetto/che  negli  altri.  Hor  ricornando  pure  al-  Meli»  .r»". 
y  le  pietre,  dico  ritrouarli  tra  effe  di  quelle,  che  fono  luci-  ';'1" 
de ,  &  trafparenti ,  Si  fimilmente  di  opache ,  «i  di  Cane  ;    p'eu"  ' 
percioche  rirrouandolì  in  clic  più  terra  ,  Si  più  acqua.*  • 
che  ogni  altra  cofà,non  è  marauiglia  fc  abbondando  l'ac- 
qua, licno  trafparenti,  &  oleure ,  quando  vi  f'oprabonda 
la  terra  .  Veggiamo  noi  apparentemente  cfler  l'acquai 
chiara,  lucida,  diaphana;  onde  non  polliamo  giudi- 
care altro,  fe  non  che  l'acqua  Ita  cagione  della  diaphi- 
C  '  nezza,  &  chiarezza  loro  :  &  che  però  quelle,  che  li  nero- 
uano  efTcr  tali ,  d'altro  non  fieno  generate,  che  di  lucidi , 
trafparenti,S£  chiari  fucchi:  &  l'opache,*  le  feuredi  ma 
icrie  del  tutto  contrarie  alle  predette ,  cioè  di  luto ,  &  d» 
fucchi  torbidi, cV  feuri.  La  cagione  poi  die  alcune  pietre 
fieno  più  lucide ,  Si  più  trafj>arcnci  l'vna  ohe  l'altra ,  al- 
tronde non  procede ,  che  dalla  varietà  deqli  humori.di 
cuielleficoncrcano  ,  iqualisfono  naturalmente  più  lu- 
cidi Se  più  chiari.  Et  pero  bifogna ,  che  le  gemme  bian- 
che fi  generino  dVn  fu  eco  limile  all'acqua ,  CSc  the  però 
ci  dimollrino  più  lucid  e,  &  più  chiare  di  tutte  le j lux- , 
come  il  Ciiflalio,  oc  parimente  l'Iride,  la  quale  omn- 
D  doi  pcrcoffa  dai  raggi  del  Sole  per  l'ombra  de' cantoni 
che  li  ritrouano  in  effa,  pare  ingannando  l'occii.o  alquà. 
to  più  feura ,  Si  girta  nelle  prollìme  pareti  vno  (plcndo. 
re  (  come  dice  Plinio  )  limile  a  quello  dcllUrco  celcfte  , 
ondcs'bà  ritrouato  il  nome.II  Diamante  poi  lì  generai 
di  fuccomen  chiaro,  3c  però  i  egli  più  feuro  dell'Iride, 
&  del  cti (tallo ,  il  quale  (come  più  aitanti  diremo)  nafte 
da  per  fc  come  le  alttc  pietre ,  Si  non  li  genera  in  alcun 
modo  nelle  montagne  fngidillime  di  ghiaccio ,  &  di  tie- 
ne ,  come  fetiuono  alcuni .  Quella  medelima  vitictà  fi 
vede  parimente  in  tutte  le  altre  gemme  lucide  di  qu.illi  v>t,tu  a; 
voglia  colore,  ò  fieno  fatti  drfucchi  verdi ,  come  fono  «••»'»".  ac 
E  gli  Smeraldi,  Si  le  Prafrne:  è  di  cerulei ,  come  fono  i  Sa-  dl  *'"*-' 
phin,i  Ciani,  Si  alcune  (pene  di  Dulpri  :  ò  di  rolli  come  w ìó'eT1 
fono  i  Cai  bonchi.ò  di  porporci,  come  fono  i  Giacinthi, 
Se  gli  Amcthilli.'ouero  di  color  d'oro,  come  fono  i  Chrt- 
folithcV  i  chrifopatij:  òdi  milti ,  come  gli  Opali.  Et  però 
non  fenza  ragione  fi  può  credere ,  che  neno  generate  di 
fucchi  neri.  ~Si  impuri  tutto  il  redo  dell' alttc  gioie ,  che 
non  fono  trainanti  ;  fapcndofì ,  che  ogm'chiariffima^, 
&  lìmpidi  (lima  acqua  perde  la  fuacrafprenza,  ogni  vol- 
ta che  fc  le  mefcol  i  dent  ro  ò  inchioftro,  ò  altro  limile  li- 
quore, quantunque  la  lucidezza  citeriore  della  fuperfì- 
cie  non  fi  perda  •  le  lucide  appo  t]ueito  nonfempre  il 
F  ritrouano  dd  tono  nette  da  qualche  macchia ,  ò  da  peli , 
ò  da  nuuolc,  ò  da  ombra ,  ò  da  falc,  oda  piombaggine  ; 
tutte  cofe  che  vi  li  generano  per  non  effer  tutto  il  lor 
focco  d'^n  color  medefuno .  Generali  l'ombra  nelle  ga- 
me ,  ogni  volta  che  la  materia  fuccofa  loro  é  m  qualche 
parte  piùfeura  :  &lenuuole  vi  lì  tanno,  per  eli.  rui  alcu- 
na parte  più  bianca  :  Si  i  peli,  da  cui  fono  ofFcli  fpctial. 
mente i  $aphiri,  il  tale,  che  orfiifca  particolarmente  gli 
Opali:  Se  la  piombaggine  ,  eh."  o.upa  gli  Smeraldi,  fono 
veramente  tutti  impedimenti  di  altri  colori  differenti 
dal  proprio  di  quelle  gioie ,  in  cui  li  ritrouano.  Et  tanno- 
:  wuidc;c<  incquali,  quando  per  la  diuerfità  del. 
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Janwrwis^eltet6«o-<(«lto«K)  meq-Joiéte  \  \  diuer-  A 
k  parti  •  Dal  le  qua  li  ragioni  indotti  po  (turno  molto  ben 
dire,  che  ratte  le  altre  Ipetiedi  pierveyhc  no"  k»n°  luci- 
de, né  trafparertti|lienofatte,&  cópolic  ili  materia  mol- 
lo irrrcftrc,<Si  di  grnflìflHno  fueco.  P  irrottali  tra  quelle 
ancora  non  poca  differenti  :  pertiotbc  alcune  fcnoleg- 
iete.flc fpogttofe  :altrc^raui,  ferme,  &  («irate inltcme. 
.1  perche  diremo, che  leggiere .  &  Ipognofefonoquelle , 
nella  c  u  i  generar  ione  non  f ù  I' fautore  bé  incfeolat  o  con 
la  terra  iì  quale  eflèndo  pofeia  nfolutodat  caldo ,  lafcio 
vacuo  il  luogo,  douc  li  conteneva  deroro.come  interuic- 
nermitufi  ,&  alti  e  pietre  limili.  Accade  que  fio  mede- 
fini*»,  quando  per  loro  flellì  s'abbi  ufeiano  i  nomi ,  co-  g 
me  del  contmao  ra  Etna  in  Sic.la ,  &  al  tempo  di  Plinio 
&  bora  nuovamente  al  npfli  o  fece  in  Campagna  Vc- 
fuoiodouceGcndo  da  valorolilYìmo  fuoco  abbruciata 
la  rena,  lene  genera  quella  pktrafpognofa,  CV  leggiera»' 
«he  li  chiama  |>oinicc .  Ma  tutto  il  contrario  imeruicne 
nelle?  ictrcgraui.ce«np*itc,cfc  dure.La  qual  durezza  più 
mvna ,  che  in  vn'  altra fi  genera  »  quando  clfcmlola  ma- 
teria tenace  ,  &  il  caloi  dosi  grande ,  che  polla  rilòluere 
daquellal'  humouc  ;  pciciocbc  li  «cinge ,  Oc  li  condenfa 
valorofarncnte  la  materia  iu  fa  Iteli  a  .  Ma  quando  vi  li 
ptrouapoco.0  niente  di  tenaciti-eflendo  molto  il  calo- 
re, confinna  «geuolmcnte  l'acqua ,  quantunque  ben  ine-  C 
(colata  con  la  terra ,  &  abbrufcia  erta  terra  »  onde  nafte 
roi,  che  la  pietra  li  faccia  cosi  tene  Da, &  fragile,  che  age- 
volmente fi  conuerta  in  terra.  Indurite*  ancora  torte- 
incnrclc  piare  il  fecddOjCGnd.-nl'ai'dof  cornee  lua  na- 
turo) &  ferrando  la  materia  in  fe  -ftcua  .  fct  queste  fotu* 
quelfc,che  gitute  nelle  fornaci  (come  è  fiato  dettoci  io- 
dono,  &  li  iiqucfaono  per  r'fpctto  dell'hunore ,  che  vi  li 
ritrouadeotro  congelato.  Et  però  quelle  pietre  mcflc_> 
nel [fuoco  li fpnzanofck  faltano in  diuerfc  parti,chenoo 
funno  in  fe  tanto  rumore ,  che  conicrui  le  pan»  terrestri 
in(ieme;ilqual  huroorc.lc  vi  li  ricroi»  eflcre  falfo  ,  falor 
tire  e:  adi  III  mo  ftrepito  nel  romperli ,  che  fanno  nel  tuo  D 
co ,  douc  mettendo/i  quelle ,< he  fi  generano  di  luto,  pre- 
flo  ri  nfoluono  in  polucre  ,  per  la  terre  fi  re  frecciti  ,  che 
moltoabbcmdaiite  fi  tirreni*  in  loro.  Et  parimente  con- 
fuma  la  fiamma  del  fuoco  le  pietre  bituminole,  cornee! 
la  pietra  Gagate,a»ewijpxraitFcttoikgiia,in  più  par- 
ti d' Alemanna ,  &  fecalmente in  Fiandra  »  ordinaria- 
mente  iì  fa fuoco  .  Ala  non  però  è  tanta  la  attiuitàdej 
fuoco  ,<hcpofagiiaft«r«,  né  abbnifciare  il  diamante  . 
per  haoer  egli  l'humote  più  forte  del  tao  calore .  Il  che  è 
pan  mente  cagione,  che  non  pofla  lo  iftcflo  fuoco  noiu* 
folamenteabbtufciarerAmianeo,  miné  ancora  lique- 
farlo .  Quelle  pietre  poi,in  cui  fi  ritroua  manifesta  facol  £ 
ri  cotroiiua,  &  vlceratiua,come  l'Affia ,  che  fattone lc- 
pokhri  confinna  i  corpi,  che  vi  ti  ripongono ,  4V  peto  è 
chiamata  Sarcophago;  non  è  dubbio ,  che  d'altro  fi  ge- 
nerino «he  di  materia  acuta.,  come  «reggiamo  fare  ad  aU 
«una  tpctre  di  Cadmia,  la  quale  vlccra,&  mangia  le  gam- 
be, &:  le  mani  de  iauoratori,  che  la  cauano.  Quelle  oltre 
a  ciò ,  che  come  fuficro  grautde ,  lianno  dentro  dife  ò  « 
«lira  |iietta,ò  creta,ò  liquorc,(onocosì  fatte,&  por  la  «a 
rieri  della  materia ,  che  contengono  in  loro .  &  per  bu» 
forma,  che  quali  rune  hanno  rifonda ,  ò  umile,  impero- 
•x  he  la  materia  rinchinfa  nel  centro  diucjfa  da  ua  cileno.. 
4»,  ò  cotta  da!  calorefubito  fi  diuide,  oucratncnicdopp  f 
akuntrmpo  fi  diuidc  ,<V  li  fecoa  :  come  tanno  al  le  volte 
j  nuclei  delle  mandorle, & nelle nocciuolc,  quando  I ca- 
pai, ò  mal  naturi  li  leccano  .  Et  |>crò  dko^  che  fe  U  ma- 
teria ronchila  dentro-4  vifeofa ,  &  torace ,  dioenta  fenaa 
alcun  dubbiopietra.coroe  li  vedertela  Acme,  chevol- 
gatmeme  lUhapuiueiia  dell'  aquila  :  ma  fc  noniena- 
•ce,  li  cpnuerte  in  vna  terra  fiBiile  acereta  3  come  Irte- 
afe;«llB<jonde,m  cui  (  cpme  dice  Pltiui»)  £  lenwdigttaz- 
aarrdt ntao  l'Immote,  come  Dellroaa  feemr,^  fiaatie  : 
£  k  vi  ti  lfouahlam|lcl^llàfottile,vnro|tawientro^^^u^ 
re,  tetre 


gole,  &  parimente'alctmi  piccioli  Topi,  che  Rùtrouina 
alle  volte  dentro  a  i  fa  ffi,  non  po  (Tono  efferui-gencra  t  i  fe 
non  di  calore ,  Si  di  grada  materia .  Ma  la  terra  quanto 
u  è  ellagioila  del  mare ,  tanto  più  gene»  cofe  imper- 
cttc.  Né  però  li  marauigli  alcuno ,  che  coulifittie  di  e» 
chilij  nati  nella  interna  ui(lanza.dc'  faflG,  ftandooi  lunga 
mente,  vi  crefeano,  &  vi  viumo  ;  &  xhe  il  fatto  ceda  i  & 
dia  luoglio  dilati  aduli;  impsroche  io  poiTo  di  ciò.far  leor* 
pre  vero  £t  indubitato  teff  jmonio^er  haucr  veduto fo»- 
toalcafteliodiDutno  nella  rtua  del  mare  Addatico  p 
non  molto  lontano  dal  Tirruuo ,  romjxre  da  alcuni  geo- 
tii'huommi  mici  compagni ,  per  loro  fpall 


per  loro  Ipalto ,  con  grò  (TI 
martelli  alcuni  (afiì,  rtftati  all'  bora  io  lecco  per  il  rifluf- 
fodcl  mare,  dentro  ai  quah  fù  ritrouato  grandidìruo 
nuinero-di  quriconchilj',cbe  chiamano  Dattoli  ,,per  eT- 
ferdi  forma  limili  a  i  DaUali  delle  palme  >  non  manco 
grati  nt'cibi,che  li  fieno  le  eftricbe*  Di  quelli  auaori>che 
mai  prima  gli  vcdclfi  cattare  delle  pietre  ,  haueua  io  più 
volte  guflati  nel  cartello  di  Goritia nelle  Jautiffime  mé- 
fe  dell' illuttre, &  gcncrofo  Signor  OonteErancefco dal 
b  Torre  mio  grad  t  llìtno  benefattore  *  Si  faiitote  :  Sfopa»- 
ennenre-nt ir  iftcflo  Ciftcllo  di  Duino  appretto  al  mol- 
to Magnifico  Signor  Matthias  Hoflfcr  ,  Signor  rcramen- 
tx  magnanimo,  gencrofp.  Se  nobilmente  morigerato  , 
Kicordomi  olrre  acioeffermi  ftatornoltratodal  Sign. 
Don  Diego  Vrrado  di  MendoaiaJ  Oratore  Cefarco  a— « 
quel  tempo  in  Vinegit , -alcune  laftre  dipietra  fiate  por- 
tate del  Vcronc(e,incui(ifcndcuJofi  permezo)  firitro- 
uann  fcolpue  diuerfc  fpetie  dipefeiconogni  lor  puttco- 
la  conuerta  in  faflb  ;  &  di  rotali  afTcrmaua  fua  Signoria 
ritrouarfenc  numero  infinito  lù,ouc  quelle  erano  luto 
cauatc-,  unto  grandi ,  &  marauigliofc  fono  le  opere  del- 
la natura .  Er  quefto  badi  per  hora  per  vn  breue  difeorfo 
intorno  alla  materia,  &  le  cauf/c  d:'  metalli,  &  delle  pie- 
tre .  Et  perdic  tratto  Diofcoridc  ancora  in  quello  quin- 
to libro  delle  Terre,  cheall'vfn  della  medicina  liconuc- 
gono,  hò  giudicato  non  effer  fuor  di  propofitocuTcriiio» 
re  ancoradiefle  vniuciTalmeutequijche  cofa.  Et  però 
dico,  che  ogni  Terra  ò  è  feo^licc  per  fe  fleffa^ueranié- 
tc  compolia  con  altre  cole  minerali  ;  intendendo  per  sé. 
piice  la  comune  terra ,  che  non  però  fia  fepataM  del  mt- 
todagli  altri elenicati  ;  pcrcioclic  ipacflaa  pena 
fi  potrebbe,  die  non  coment  (Te  in  ic  |>er  la  coi 
gr.in  mi  il  ione  de  gli  clementi ,  ò  acqua,  ò  aria, 
te  tuoco  .  M  clic  per  fcmplicc  intendo  di  quella 
lia  acc  ópagnata  ò  cò  Alumc.ò  con  Sale  ,  ò  con  Nitro,6 
i  a n  \  et  1 1 o lo,  ò  con  alt  ro  corpo  minerà le.Et  oer  lo  córra 
no  intendo  per  Terra  comporta  ogni  altra,che contenga 
in  le  le  ItfJeitc  minerc  ,  ò  Iole,  ò  accópagnatc  da  più  fpc- 
ne  loro .  )  a  tcmplice adunque ,  di  cui  qui  intendiamo, é 
lior  itane,  fior  leggiera,  fecondo  la  uufìione  maggiore. 
c\  minore  dc^li  altri  clementi  co  ne  da;  intperoebe  nó  fi 
dub hi n,  che  più  leggicra,&  più  fpmofa  fia quclla,che  có- 
tienein  fe  molto  d  aria,  cV  di  fuoco,  chequclla  ebehà 
moi  t  o  più  delle  fuc  iflcllc  parti ,  &  di  quelle  dell'  acqua  „ 
Oftrca  ciò  per  fe  ftclfa  e  la  Terra dif  eccatiua;ma fallì  co- 
ft  ret  t  iuì  ,  quando  e  mefe  hiau  con  l 'acqua  :  acuu.qu  i  nd « 
c  coiti  polla  col  fuoco  :  cV  vucofa,&  lcggiera,quado$*ac 
^ompatna  con  l'aria  :  &  quando  contiene  iniiememente 
dell'aria,  &  del  fooco,  cella  leggiera,  &  acuta.  Le  altre 
ppt,cbe  partecipano  di  SoJfo,d7tlume,dj  Cbalcàtho ,  4 
di  qual  lì  voglia  altra  rpiflura  minerale ,  fi  conofeooo  a> 
geuolmenrc  per  li  fapori,  &  perii  odori  delle  materie 
minerali,  che  contengono  tn  loro.i  quali  per  breuiti  tra» 
|iaito,  perluadcdomi ,  cbcdjqocRo  porta  effer  faxùmctc 
giudice  tlguflo  aJcrafcuno,chefappi  dirtìaguere'i  dolce 
dall'amaro,  l'acuto  dairaCctofo,iIlalfodall'rnQriido,Ìc 
Jo  acerbo  dall'auflero;  &  cól'odoratpgl'odori  buoni  »C 
«  ai  uuj  ,  lui  lurci  »  bituminoti ,  &  di  ogni  altro  minerale  . 
iNorr*ina  fi  le  Terre  parte  da  i  luogbi,ondcci  fi portanOi 
parredal  color* ,  eh  e  poOcggono  ;  &.  parte  da  gii  effetti, 
lire  iàno  .Da  i  luqghi  uanp  ptcOo  tlflomc  ' 
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tarli  daTlfoladi  Le<nno,Sc  l'Armenia  d'Armenia  ,la  Sa- 
mia da  SamoJa Chia da Chk> ,  la Cimolia  da  Cimo  ,  Se 
la  Eretria da  Eretria  Città di Ncgropontc  ,comc  la  Poi- 
gite  da  Pnigco  villa  di  Libia.  Dal  colore  (o»Q  nomina- 
tola Kubrica,&  alcune  dcll'altre.Et da  gli  effetti  d'Am- 
pcliic,pcrfkurare  ella  le  Viti  da  i  bruchi  ,che  non  vi  man 
sino  le  gemme ,  da  cut  (puntino  le  fiondi  inlieme  core* 
r«;mìdi.  I'Vua.  Oltre  a  ciò  i  da  fapcre  ,  parlando  vniucrfal- 
«crG  <W  i  mente  de'  colori  de  i  minerali  ,  che  di  cplor  bianco  fono 
alcuna  fpetie  di  creta  ,  con  cui  legnano  i  farti  il  (unno  f 
quando  tagliano  le  veftimema ,  l'Alurne«l'Amianto,la_rf 
pietra  Arabica, ,  la  Giudaica  »  la  Mclittite,Ia  Galattica  f 
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tria  fecondasse  parimente  la  Mclia .  Tf.t  di  Ccrulco,il  Sa- 
phiro.il  ciano  ,Ia  Turchina ,  &  la  pietra  Cerulea  chiama- 
ta, volgarmente  lapis  lazuli .  Di  verde  Io  Smeraldo ,  la_» 
IWma,la  ClirifocoIU^alcuna  Creta, Se  il  Chalcantbo.Et 
di  i?ial)o,rOro,rOchra,il  Chri(opatio.il  Chi  foli  to,&  l'or 
pimento .  Di  rodò  è  tinto  il  Rubi  no, il  Granatoci  £ala- 
lcip,la  Corniola,la  Sadaraca,il  Corallo,!»  Pietra fci (Ti le, 
rHcmatuc,&  il  Minio,  &  parimente  la  terra.Sc  la  Rubri 
ca  Lctnnia,Se  Fabrile,8£  di  porporco  il  Hiacinto,&  l'A- 
mcdiiflo. Di  colore  cernlco  biancheggiante  è  il  diafpro  q 
chumatp  borea  ,  Se  di  ceruleo  verdeggiante  l'Eraginc  , 
&  la  pietra  Armenia  ,  Se  pctpe  chiamare  dai  dipintori 
ilcolprc.chc  fifad'effa.ycrdcazuro .  Di  bianco  rofTcg- 

S'aruc,a|'Arro<liiriaca:  di  roflò  biancheggiante  il  Xan- 
o:di  nero  roueggiantc  |a  terza  batrachite  ;  di  nero  por- 
poreggiante  l' A  labandica  :  Se  di  bianco  gialleggiante  il 
topati  o .  Enne  di  quelle  di  diuerfi  colori  (r  parati,  comic 
fono  di  bianco,  &  di  nerp  ,  Se  d'altri  mifti  colori  le  aga- 
te .  Di  fofte  vene  fparfe  nel  nero  f  |p  aplito  :  Se  per  con- 
trario di  nere  vene  unto  ne)  (bp  campo  di  (àngue  c  il 
„-  •  •       nafornonite  :  ma  vene  che  veramente  rapprefentano  fan- 

guc  viuo.hà  nel  fup  pel  vedere  l'heliottópia  :  &  di  fplen-  fcj 
dentiflìmooro  fi  veggono  ne  i  fafrìri ,  se  nel  lapis  bzoli. 
Due  vene  rna  bianca  ,  Se  vna  rolla  feorrorto  perla  egic- 
tilla:&  di  quattro  coTori,CCTuleo  cioè",  fiammeggiante  , 
di  minio  *  Se  di  pomo  e  l'eupetalo:  Se  d'altrettanti  ritro^ 
110  efTere  l'orca,pcr  eflcre  ctfa  doue  rpftra.doue  verde^^j 
doue  biaraca,&  doue  nera .  Variane  alcune  altre  i  colo- 
ri *el modo, che  ranno  i  còlli  de'  pauoni  Indiani  t  Se  pa-. 
ttmemede'norViqu»ndofi  pavoneggiarlo  al  So  le  ,  co* 
me  li  vede  nella  pederota ,  &  tfetlb  criltaljo  j  pcreioche 
fubito  che  s'abballano  verfo  terra  ,  tarano  colore .  Apr 
ruoltìde  poqoeftoédafapcrejChetralecbfkmimaUyCheiVfa'-  .. 
«  »««»»  np,  pej  ia  commodita,&  faciMgrimde  .  che  hanno hef- 
la  medicina  ,  pane  ne  Ibno  che  operarlo  per  proprietà* 
occulta  di  tutta  la  loro  efsenza,ò  vogliamo  dire  per  cer- 
ta forma  fpecifìca  ,  Se  parte  per  quii  iti  elementari  con- 
trarie a  i  temperamenti  de' morbi .  Di  quelle  ,  cheva- 
gliono  per  occulta  proprietà  influiti  dalle  ftellc  1  alcune 
ripugnano  a  i  veleni  »  Scaltre  a  d  inerti  morbi*  Et  tra 
quelle ,chc  fupcrano  i  veleni  ,  altre  vaglioncraelfo  pelli- 
lenza  .come  fa  lo  fmeraldcsla  terra  Lemnia  ,  Se  l'Arme- 
nia. A  Itrc  conf  èrilcono  contra  vn  Ibi  veleno.come  iJ  fif- 
firobeuuto  nella  puntura  dello  Scorpione  >  c'I  folto  pp- 
fio  di  fuori,  i|  nitroaHurujhi  malcficinrnarigMU',  &  pa- 
rimente il  chalcanto.  Et  altre  vaglionocontra  vari j,  Se  p 
diuerfi  veleni,  come  fa  il  fale  imptaltrato  ne'  morii  delle 
Vipcrc^JcUeCeraftc,dcCrocod'rlli ,  &  nelle  punture  de 
gli  Scorpioni  j  Se  baiutoKllamaluagitàdcirOpio  ,  Se 
de'  funghi  veleno' i- Di  quelle  poi.chc  concola  li  occulte 
virtù  curano  i  morbi  ,  alcune  rittàgnano  il  fangue  di 
qUalft  Voglia  parte  del  corpo,  come  fiala  pietra  htetaci- 
tc.  Altre  corroborano, Se  fortificano  la  bocca  dello  do- 
mato quando  attaccate  al  collo  vi  ti  portano  lopra  ,  co- 
me fa  il  diafpro  vero.  Altre  legate  al  braccio  finiQro,pro- 
liftifcono  che  atlanti  al  tempo  le  donne  non  partorifco- 
1»  ,  tóalt  fa.  la  pietra  dcU'Àqunacliiiniatt  da  i Greci 


t 
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acme  :  laqual  parimente  legata  alla  cofeij  fa  il  errimi-, 
effetto,». onte  fa  ancora  il  diafpro .  Al' re  bvuuie  rw.;aiì«> 
igrofli  Immori  ,  come  fa  la  calamita  chiamata  Maini - 
tc:altre  la  melancholia.come  fa  la  pietra  Armenia  &  ì*_^» 
ccolea.Sc  altre protiocano  il  votniro,comefa  la  n  edi li- 
ma Armenia, la  Cti focolla.il Calcantho, Se  l'Astio  yj- 
uopreeipifato.  Ma  ira  quelle,  cheppcrano  cori  quVità 
manitcllc  elemcritari  Cqtianiuoque  t(ittc  limo  d  ficca- 
tine) alcune  fcaldanp  il  corpo,comc  ("a  lo  alumc,  il  Chal- 
catho,il  1  halitici.il  Militi  SoriJa  Mclàtert'a,  {Se  l'ertisi 
ne.  Altre  Io  intrfgidifrono,  come  fa  la  terra  Eretria,  la_l. 
Mobbdoidc.lo ^Sti|Tlmj,la  Cemlia,Seil  Utbrairia  Altre 

mollificano  le.  » 
I  molto  bitume! 
_  indurano  le  pani 
mollijcomc  la  Molibdoidc,cV  lp  ftibio .  Altre  aprono  le 
porolitadcll^pe!le,cotTjefàiINitro,aclafpiiinìa  :  al- 
"rc  le  ferrano  .come  fa  la  tena  Samia  ,  Se  ogni  alf  ra  ter- 
_avifcofa,&tcru  cc.  Altre  liquefano i podice (crofole, 
KlegommecrefciuteA'  condcnfatcnci  cpr|*i,conje  fa 
la  pietra  molare,  &  la  pirite,  Altre  cicafizano  l' vie  et  e  , 
come  fa  il  Calciti,!!  Miti ,  Se  falume .  A  lire  ci.nhtm  1:0 
Ja  carne,come  fa  il  fiore  della  pietra  A  (Ha  ,il  Ca 
Sei  Erugmc.  Altre  putrefanno  lacarne,comc  fa  la  cale:- 
na  viua,I'Orpimento,la  Sandàraca.Sc  la  Cnfocol/a.i  noe 
oltreactò  di quellc.che hanno diiierlefacultà.conic  'aJj 
cimolia.chc  non  foIan>entc  prohibifce ,  ma  meora  n'iol. 
uetck  il  fale,chc  mpnd<rica,&  colfringe.  Di  quelle  inco- 
ra fi ritrotiano,che fono d'yr.a fatuità (ncdeiìma:  di n\c- 
tìo,cbe  oc  j  bifogni  J'vna  per  l'altra  fuppplircerfónie  è  la 
chrifacolIa,Sc  la  pietra  Armen;a:  rOrpimento,&  la  C.m- 
daracatlaptctranematitc&lasfe'Ia.cViICalca^  ,  il 
Chalciti.il  Mifl,il  SÒri,&  la  Melanieria, quantunque  piti 
valorofarncmc  operi  (a  Chrifocpfla  dell'  Armenia ,  più 
1  Orpimento  ,  che  la  Sandaraca ,  piùrHcmatidejchela 
Sfelfa.-S.  più  il  Cakranrho  tft  tutte  le  altre  quattro  predet, 
teglie  h  fono  cognare.Ne  fpf>b  finalificptedi  quellc(cp- 
tncpiùampiaraentedimTjpnelfeftpdeWd  le  qua- 
li mangia'te,oùeramente  beuute  in  pplucrc,non  foloaf- 
fligpnonafflrabitrtwnte-i  corpi ,  malorp  danno  il  più 
delle  volte  la  itone,  come  corrodendo  ,  Se  putrefacen- 
do le'vifcere,  |a  la  Sandarac'a.l'drpimènto ,  8c  la  Calcina 
vfuar&.come  ferrane(o  i  meati  a gfi  (pTriti,ra  il gcllo,U  ce 
rofrajaHaTiétra  fpecnjtarc  calcinataVEt  quefto  balli  per 
bora  aciafcttno  intorno  alle  fatuità  d?  minerali .  Tra_* 
i quali* ben  li  cpnnuirieranp  alcOnj  fucebi  congelati  , 
come  éVWe ,  jj  Nitrofl'A]amé.  i]  Calcantho  con  »  fuoi 
collatcr^li^ISqfo.taSandarica.rOrpiweTiro  ,  lachn- 
focolla/&  alcuni  altri  >  di  ci^i  non  tacendo  quimcntio- 
neparelseforlcadilninQ  ,  chermncatohsisflì ,  dico 
chepét^tertrateareiodirutti  qtjci« ìwl  proccfsoa  i 
fuoi  prpprij\if>|bi  ,  nop'rr»  i  parlo  nccctiarto  di  farne 
rjui  altro  lrjxrjjod»fcor(b , 

Vtm  Vite  'Vinìfera.     Càp.  ì. 
T  Efiorfdi  ielle  Viticci  oantnéte  i  caprioli  trttùmisi 
X^&Mo^imfiafìrtfi,!  dolori  -del  (Jpo:& eoa  Volenta* 
le  injji4mmiggioititCr  ardori  dello  fiomato-.nl  che  gioua 


parimente  le f rondi Jole,come  co/e/r»»i</e,cr  t 
t.BeiMO  H  Urfiuio,?ioMa  alla difrnì erigilo 
laTgutyagliftomjcbidebal!,  &  att'jpp.  tuo  to> 
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no  parimente  le  f rondi jòle,come  co/i 
fine,  ~         '  ' 
dell 

delletionnegrautik .  il  che  fanno  me  ìefimamente  i  c* 
prioHM*ft*flT*tqitat2r  beanti .  Il  liquore  delle  fi- 
thebe  fi  rinòtu  fpeffitó  a  modo  di  gomma  net  tronco  ,be- 
unto  con  Fino  ,  caccia  fuori  U  pietre:  cura  rpptudto  le 
>oUticbe,Urog04ktr  Ufcabbìa,ma  bifognapr inj.ifrf 
gare  il  luogo  con  TMro  :  fa  fpefìe  >oite\vmo  co/ olio, 
cadere  i  peli:&  molto  più  fa  queflo  l'bumore  >  tbeefce 
dai  (armenti  ,  quando  t'abbruciano  vrrdj  :  con  il 
quale  ancora  fi  fi  irpxno,  yngidofene  quella  flette  di  por 
rùcbecbe  chiamano  formiche.  La  cenere  dei  fomenti, 
C  dei  vinacxiHùU  ,  medica ,  implorata  con  jfteto, 
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alle  nife  cure  delfeiere  :  &  a  itbimi  -giona  alle  mem-  A 
bra fmoJ)e,&  a  imorfi  delle  Vipere:  fattene  impiafiro 
alle  infi*mmag$ioni  della  milza  con  Olio  Rojato ,  Ru-  „ 
ta,&jiceto. 

Dell*  Lamkrufca.    Cap.  2, 

Ljf  Lambrufca  è  di  4ue  fpetic:dì  cui  n'è  vna,cbe  non 
matura  lafua  Vua,ma  la  produce  fino  alhoriretGT 
quella  è  chiamata  EnantbeU  altra  matura  lafua,  co  pie 
doli  aciniyticra,&  coftrettiua.Le  frondi,ifùfli,  <5r  i  vi 
ucci  hanno  la  -virtù  meJeftma  delle  vit  i  domeniche . 

Della  Vita.    Qap.  3.  B 

L^t  Vuafrefca  conturba  il  corpo, & gonfia  lo  fìoma- 
co.  La  manco  nociva  è  qnellatche  dopai  che  è  colta , 
i  fiataappicata  ;  percioebe  in  qurfla  i  gid  difeccato  il 
troppo  bumorc.&però  è.vtile  allo  j}omaco,et  agli  am 
tnalati,&  fa  appetito  di  mangiare.  QueUa,che  fi  confer 
va  nelle  vinaceie,&  nelle  pignate,  i  veramente aggra- 
deuote,& grata  alla  bocca,& parimente  allo  Jlomaco  : 
riflagna  ilcorpo,ma  nuoce  alla  vefcica^t  alla  tefta-.va 
leaUofputo  del  fangueul  che  fa  fimilmente  quella  :  che 
fi  conferua  nel  Moflo.Qaet!a,cbc  fi  codi f ce  nella  Sapa  , 
O"  nel  Vtn  patio  ,i  più  nociua  allo  fìomaco.  Quella  che 
frimaiimfafjifce  al  Sole,& pojcia  firiferbaneU'ac-  C 
qua  ptoua»a,i  manco  vinoft,  è  [ululi  fera  alle  fc  bri  lun 
%be  ardenti, che  c  anfano  grandifftmafete.Serbanfi  le  Vi 
vacete, W  mpiaflraiifi  vtilmente  infiemt  co»  Sale  alle 
infiammaggiont  delle  mammelle,  &  alle  durezze  loro, 
tanfate  per  troppo  abbondanza  di  Latte .  tanfi  alfieri 
della  loro  dee ott ione  congiouamento  nella  difenteria , 
jtcifiu{fìflamacali,Cr  in  quelli  ancora  delle  donne;ncl 
€be  ì  in  vfoperfar  bagni  da  federiti  dentro  .  ì  fiocini  de 
jfr  acini  hanno  virtù"  coftrettiua  :Jbm  vtiliaÙo  fìoma- 
co. Spargefi  la  poluere  degli  arrogiti  in  tu' l  corpo  per  la 
ftijentena  a  modo  diVolenta,& parimente  per  lifluffi, 
fSr  debole^  di  fìomaco.  .  1»  J"W» 
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QVali ,  &  parimente  di  quante  fave  fieno  hoggì  le 
Vit  t  ,chc  ne  producono  il  Vinotnon  accade  vcra- 
meme  defcriuerlc  ;  percioche  la  dolcczzatfcl  lor  fiquo- 
re»vcro  lo  {tentacolo  della  vita  itoftra,lù  di  tal  forte  Fat- 
tocele domeilichc,  che  ogni  minimo  villancllo,  né  si 
commodamente  ragionare  .  Come  ebe  non  fia  male  il 
tàpcrc,pcrconfcTiiarcqneftegloriolì(Tìmc  piante,&  pa- 
rimente per  prohibirc ,  che  non  fene  perdano  i  frutti  , 
che  i  brucchi  non  li  mangiano  gli  occhi  delle  Viti  nello 
fpuncar  fuori  dalle  fiondila  pnmaocra,nè  manco  vi  nuo- 
cono  quegli  altri  animaletti ,  che  tanno  arricciare  i  nam- 

fani  C  fc  di  tanta  auttorità  fono  gli  antichi  (entrari  dcl- 
agrkoltura)  fc  quando  nel  portare ,  fi  bagna  il  falci, 
no  con  fanguc  di  becco  ioucramentcìc  quando  J  caffi- 
lato  in  sù  la  Pietra  ,fi  frega  fopra  la  pelle  del  Caftorco . 
Oltre  a  ci  ò  e  da  iapcrc,cnc  non  poco  da  nno  fi  fa  al  le  Vi- 
ti quando  fi  piantano  i  Cauoli  nelle  vigne  per  haucr  po- 
flo  la  natura  tra  quelle  due  piante  crudclifTtnu  nimici- 
tia .  Et  però  dicono  i  Medici  >  che  l'antidoto  vero  de^ai 
eli  ebbriachi  c.il  Cauolo  ;  imperarne  mangiandoli  cru- 
cio per  manti  r  come  fi  coftumadi  fare  in  molti  luoghi 
con  t  Capuccijm  infalata ,  prohibifee  l'cbbriachezza';  & 
nungiatodapoi,|afupera,  &  la  vince  valorofamente  : 
il  che  fapcndo  molto  bene  i  Tedcfchi,  rari  dime  volte 
mangiano,  che  tra  l'altre  viuande  non  riabbiano  ordina- 
riamente il  Cauolo ,  i  Cpucci  hor  frefehi ,  &  bor  ferba- 
ri  in  falamuoia,  intavola.  In  Elcptaninc,  &  parimen- 
te intorno  a  Mcnfi  (  fecondo  che  recira  Tbeofrafto  ) 
le  Viti  Tempre  verdeggiano  di  (rondi  >  come  che  nou_» 
però  producano  i  frutti  più  d'vna  volta  fanno  •  In  Italia 
ne  fono  di  quelle  chiamate  Pazze  da  Plinio  »  che  tre  vol- 
te fiorifeono,  ma  non  però  maturano  altro  che  il  primo 
fruttò .  Producono  le  Viti  l'Vua  lenza  fiocini»  quando 
lì  sfendono  i  magliuoli  in  tutta  quella  parte,  cheti  dee 
fepdirc in  terra ,&  con  arte  licaualoro  il  midollo»  de 
polcia  raggiunti  mOcmc  ,&c  legaci  bene  ftretti  con  cor- 
teccia d'Olmo ,  ò  con  altro  lcgamc,fi  piantano .  Ma  par- 
lando hormai  dell' Vua,  eda  Taperc  (fecondo  che  fcriue 
Galeno  al  i.  lib.  degli  alimenti  )  ch'ella  da  miglior  nu- 
critneato  d'ogni  altro  frutto»  che  preflo  trappafla ,  co- 
iae  djnxArano  veramente  i  campi  a  guardiani  delie  vi- 
ijne;pcrcioche  in  breuc  tempo  s'ingralTano'.  Ma  non  pe- 
rò tutte  le  fòrti  dell' Vue  nutriscono  a  vn  modo  medeli* 
moy>crcioche  la  dolcc,pcr  elfer  più  calida  di  ciafcun'al- 
tra  fa  fetc^gófta  lo  ftoroaco,Igraua,&  foluc  il  corpo:l'aa 
fiera  per  lo  còtrario  lo  iiftagna,&  nutrifee  poco,  &  mala 
gcuolmcte  fi  digcrifcc:&  Taccrba  non  è  da  vfarc,  per  ef- 
jer  nimica  dello  Qomaco.  Tanto  è  più  laudabile  l'Vua  * 
auantoé  ella  più  polpofa,&  maliìmamente  quando  fi 
iriccogl  ic  ben  marura  dalla  Vite .  Et  quella ,  che  s'appic- 
ca ben  matura  ,|&  ben  dolce  ,  non  è  così  ventofa,  come 
J'aUrc  ,&  muoue  conueniemcmcntc  il  corpa.  Chiama- 
no ì  Greci  la  Vite  vinifera, KfanKuittt^t'tà  Latini  Vi-  ' 
tis.vinifcVa  :  eli  Ar*bi  Harin,  Karim ,  Ce  Karm  :  i  Tedc- 
fchi VucinreB  :  i  Franceli  V  igne .  La  Lambrufca  chiama- 
no  i  Greci  £{*ro>*t  «>f '«•*  i  Latini  Labrufca:i  Tcdcfehi 
Vuild  viieinrcb:  i  I-ranccli  Vigne  fauuagc .  La  Vua  chia- 
manoi  GreóxrtfvKÌ:  i  Latini,Vua:gli  Arabi  Hai  ncb; 
i  Tcdcfehi  Veinbecr  :  i  Franccfì  Roifin  • 

DcPPitapafla.    Cap.  4. 

L^i  V»a  pafja  bianca  e  più  coHratiua  .  La  carne 
loro giout  mangiata  atta  tofie ,  alle  fauci ,  alle  re- 
ni ,  &  aUa  ve f cica .  Mangiaft  nella  difenteria  per  fe 
fola .con  fiocini  :  &  cotta  nella  padella  con  Mele, con 
farina  di  Miglio ,  di  Orzo,  &  Oua .  Vale  efsa  per  fc 
fila ,  &  mafiicata  con  Tepe  a  purgare  la  tefta  della 
iicmma.  Impiaflratainfieme con Farinadi  Faua,oue  ' 
ro  di  Cimino ,  mitiga  l'infìammaggioni  de  tefticoli . 
Trita  fenza  i fiocini ,  &  impiaffiata  con  Ruta  t  fana  i  ' 
faui,  iepinitidi,  i  carboncelli,  &  ulcere  corrofiue  del- 
le giunture  1  &  parimente  le  cancrene  .  Jtnpiaflraji  /*'; 
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Nel  quinto  libJ  di  Dioèorick; 


si t>  podagre  fdnutneuolmente  infime  con  ftteco  di 
fìpopanace:  mefja  in  sh  l'vn^hie  comofe,  le  fa  cadere  in 
breue  tempo. 

■■  i  . 

L'Wa  Pafl*  vfoale  è  cofa  ♦mtntnti1  noti fljnw  à  tor- 
ti Manonpctò  fì  dee  CTedcic^chcfcriucndo  Gale- 
ne no,&  gli  antichi  dell' Vue  pafTc  ,  intende  (Tcro  folaroea- 
te  di  quelle  piccioline,  ebe  fi  ci  portano  a  Vincgia  di  Jte- 
uante,6c  di  Grecia  *  Se  parimente  di  quelle,  che  fi  fatino 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  ;  percioche  chiama  Vua  pafla—» 
Galeno  ogni  forte  d*  Vua ,  tanto  grande  .quanto  piccìo- 
Ja,chc  fia  imparo*  ta  al  Solc,cotnc$'irot>airìfcono  i  Fichi. 
Et  però  diceua  egli  al  avelie  facultà  de  gli  alimenti  :  Co- 
sì come  la  diuerlitidel  colore  non  altera  in  modo  alcn- 
i)o  la  virtù  delt'Vue  paflè  »  così  parimente  non  l'altera—» 
la  grandezza  loro  :  percioche  la  qualità  ,  che  ii  fi  nte  net 
guffarlc,  e  folamcte  quclla,chc  ne  fa  difeci  nere  le  facui- 
ti  loro.  Dal  che  fi  può  ageuolmcntc  concludercene  per 
Vua  parta  intcnderfe  Gaicno  d'ogni  Vua  t  che  fi  (cechi 
al  Sole,comc  n  Zibibo  Damafcluno  >  cV:  parimente  oocl- 
fochc  fi  porta  di  Candì»,  cW  di  Cipro.  Oltre  a  ciò  ferine 
Galeno  nel  loo^o  predetto  quefte  parole  ;  Ma  fono  al- 
cuni.chc  mangiando  l'Vua  paffa  grotta,  &  dolce ,  rome 
c  la  Scibditide ,  ne  cauano  prima  ,  non  fenza  ragione»  il 
teme  ;  Se  perche  inuecchjandbfi  quella  fa  la  fua  fc'orza 
dura,&  groua,  l'infondono  prima  nell'acqua  ,  accioche 
più  facilmente  fé  ne  cani  il  feme  .  contraria  a  quefta  <S 
quciìa,chc  nafte  in Cilicia,di  colore  gialliccio,  dura ,  Se 
grofIà,la  quale  non  bà  fetne  veruno. la  Scibelitidc  nafte 
in  Panfilia  ,  nera  dì  colore  »  la  quale ,  come  hb  detto  ,  i 
grandilfima.Quefto  tutto ditte  Galeno .  Appociò  eda 
fapcre,che  tutte  f  Vue  pane  non  fono  dVna  medefima— » 
facuhàumpcroche  altra  facultà  hanno  le  dolci,  altra 
auftcrc,altra  quelle  che  hanno  il  feme,  &  altra  quelle  _a> 
che  non  l'hanno .  Quelle  adunque  che  non  hanno  i  fio- 
cini, ò  queft  o  per  propria  natura,  i  che  fc  gli  canino  fiw 
ri.fe  fono  dolci,  non  hanno  punto  delcoftrettìuo  ,  anzi 
che  Icnifcoùo  commodamente  j  fieperòficonuengono 
grandemente  a  gli  ftretti  di  pctto,aIla  tofle ,  all'afpresza 
dei  gorgozaulc,6r  a  i  difetti  delle  reni  A  della  vcfcica_«. 
Jl  che  conferma  Galeno  nd  7.  Se  nell'  8.libro  dell»  coro- 

{>ofi rioni  de  i  medicamenti  fecóndo  i  luoghi,  ouc  loda—* 
òcnm  amente  l'Vua  pafia  fenza  1  fiocini  per  lenire  il 
pettChCV  per  li  difetti  del  fegito.Ma  il  contrario  fa  qod- 
la^he  fi  mangia  coni  fiocini  ,  pereflerc  manitcltamen- 
tccoftrcttiua  :  il  che  (apendo  molto  bene  Diofcoride^» 
fcriffc,che  I*  Vna  palla  mangiata  con  i  fiocini,  era  comic- 
mente  nella  difenteria .  Et  però  parmi,cbc  errino  noo— » 
««ere  <U  poco  alcuni  Medici  grandi  dei  tempi  ndftri,  1  quali -per 
Me  lenire  il  corpo  a  gli  tt  it  tici  ,  danno  Y  Vua  pafla  piccioli-. 
dclcommuncvfo,che  li  ci  porta  da  i  luoghi  predetti  >  a 
mangiare inGeme coni  fiorini  :  imperoche  credendoli 
di  mollificare  il  corpo,piùprefto  Io  rincagnano.  Il  die  j 
tanto  più  interuiene,  quando  l'Vua  parta  e  vecchia  ,  èc 
quafi  del  tutto  afefutta.  Al  che  jnuendo  più,&  più  volte 
conGdcra;o»pannf  veramente ,  che '  fu  molto  più  a  piò»» 
polito  per  folucrc  il  corpo  Ta  Lhmafchira,  ché  noi  chia- 
miamo Zibibòi&  quella,  che  fi  ci  porto  di  Cipri  ,  &  di 
Caodia  (eoa  quello  però ,  ò  che  fc  gli  caiiino l  fiocini ,  ò 
fi  toglia quella,che-n V  fet«a)cheqm:t la  minuta  dd  com 
tnunevfoj  imperoche  emetti  contiene  in  fc  molto  più 
rcorza,6cfiocini,chepolpa.fegiarnonc  rrcfcrtiOìma  ,& 
cor/eraata con gran  diligenza .  Ondeèd'aticrtirey  dm 
eflendo  noi  alle  volte  concetti  di  dare  della  rninoca  per 
moIUficarc  il  corpo  .bifogna  torre  di  quella ,  che  non  hi 
fiocmi,9t  non  ritrouandofene  ,ror  dell'altra ,  &  sfioci- 
na ria:  quantunque  per  ogni  via  dia  è  tempre  incavalo- 
rofa della  Damalchina  ,  della  Candiottajdicui  parmi 
intcndctTe  Galeno»  ,  lodandola  perii  difetti  del  petto  . 
Tra  le  quali  ^pctie  '  fi'  rrtroui  '  «Mora  a  i  tempi  noilri,  di 
quVlla,cfrc  non  hiidenfrofeme^fcimc  era  quella  ,  chcal 
temidi  Galeno  fi  portaua  dr  Crftcv» .  Più  olttt  ' 


W  c^auer«ire  chic  fi  veglia  mollificare  il  c&it>  \  At  »ori 
dire  Vua  pa<Ij,che  fia  al  gufi o aultera,  ft  «Mr'bv;  innK- 
roche  quella  non  può  eflere  fc  non  friei-UÌffì  totertre 
k  quali  facultà  hanno  natura)  proprien  di  ri  (tapini  ci,  .  f 
dicoflringcre,&dicoirorx>rare,&rml!fm«menW  ">» 
glandoli  con  il  feme.  Ondcbmdotumenre'fltccufl  Ga-  \h<tsSH, 
Icnoali.  libro  delle  hcultà  de  gli  alimcn»f  Inpra  ciò  *>  (^<*- 
quelle  parole:  L'Vuapaflahàla  medefimaproportio-  tceuU£f£ 
ne  con  le  altre  Vue  ,  che  hanno  iFictrl  dicchi  con  ifoe*  lena, 
fchi  i  imperoche  per  la  maggior  paned  ella  dolce,  Se  pek 
ca  è  quella  veramente  che  fìa  al  gufto  acerba .  Enne  l*> 
ro affai  diquclla,chc hi  infiemcmente<lel  dolce,  cVdcU 
l'auitero  ,  quantunque  tutte  le  dolci  riabbiano  ancora-» 
alquanto  deiranftcro,&  l'aufteredel  dolce .  Et  coli  co- 
me le  dolci  fono  più  cah'de ,  l'aoftere  |*r  il  contrario  fo* 
no  più  frigide .  L'aufiere  appò-rio  cornoborano,  lo  ftp* 
maco,& coiìipano  il  corpo,&  molro più  di  cjue/nrl'aco; 
be  i  ma  le  dolci  hanno  qua  fi  tra  quofte  vna  mcdiocr*_ji 
conititutione^rciochenc'rilafranolo  flomaco  :nc  fol* 
uono  il  ventre .  Et  come  hanno  Ir  dold  fempre  ppwil*\ 
dicomempctare,  così  parimentei'haaiodì  mondirìcaw 
re ,  con  le  quali  facultà  acquetano  le  piceiole  mordacità 
dello  (iomaccvEt  al  6.  cap .  del  8.  lib.  delle  compolitioM 
deimedicarnenri  fecondo  i  luoghi'  ,  diceua  pnr,egl& 
Par  che  li  faccia  dell' Vua  pafla  poca  ftima ,  pcreiTerelbi 
incormKuncvfoditutti ,  &co(a  molto  familiare  .':  tot 

2uefìola  faMcora  più  Vtile;  imperoche efsendone  eH* 
imiliarc,  ctantocoftreriua  ,  qtiantoriccrca  il  Infogno 
delle  vii  cere  dcbtliutc .  Hà  ancora  virtù  di  cuocere  k^j 
crudità  de  gH  humori  ,  &  di  fùperare  le  malignità  di 
«uclli,&  ofla  ficilmente  alle  putredini.  E'oltrca  quefto 
fecondo  tutra  la  fua  fu ftanza  familiare  ,  Se  propria  del 
fegato.  Et  nel  libro  de  icibi,cbe generano  lottili  humoa 
pU;Vuapafsa(dicc^)feclJaivc^ecoftrettiua,nonI»iw 
fcrifee  a  1  <  umori  del  frgatOynè  della  milza  ;  comacht_* 
fia  ella  valorofa  per  1  difetti  del  petto,*:  dei  polmone.^». 
Delle  facultà  poidell'Vua  paira,comectbo/cri:fc  l'iOef- 
fo  Gal. nel  1 1.  libro  delle  faculrì  de  r»U  alimenti ,  coli* 
qui  fle  parole  :  Il  nutrimento  delf  Vua  paffa  t  che  li  dt- 
ftriboifc«i)crilcorrx>,e'dellac^ia'mrdefiri»l  -,  che  è 
la  natura  di'quellavCicc  dolce  della  dolccv&  aurtero  dai- 
l'auftera,  ckmiftodiquellachewteeipadclI  vTu  ,  Se  , 
dell'altraqualttà.  Ma  più  copìoib  eilntftrimftuo-  della 
pral  sardella  dolce  >  Si  più  fcarfb  quello  della  magra  t 
Si  dcll'aufteia.-acpiù  n.itaifcc  l'Vua pafsajfiocinatàwlr 
ta  alla  pari  quantità ,  che  non  fa  ITuafrcfca-Et  comt_> 
•chtmo:iifìchi.«ianco  il  corpo  ,  &  manco.  Iw  afteriuu 
chi  Fichi  lecchi  :  confcrifee  nondimeno piùallo  rtomar 
Co,tlie  non  fanno  quelli .  Chiamano  f  Vua  pa  fs  1  i  C  iteci 
Srctfc t  i  Latini  \'ua pafsatgK  Arabi Zibib  :  i  TedeTchi  So"i'  ' 
Veinbeerlen,Mctrcnbcl^f  Kofciri  gli  Spagnuoli  Paf. 
{àtùFranceli  Koifinscncap».  :  ■ 

:'\      VcWEtMHthi*   CÀp>[  S, 

CHimtnoEmtntbe  il  frutto  d*tUI^mhrufiafqt/3 
dofttnfce.  Strba.fi  in  Vffo Sterra  upo  impecia- 
r#:c«g/ic/i,cr  feccafi  ali  onibrjyniel)ogli  prima  folto  y* 
lenzuolo  .L'tUtuffmoèquelk di  Sortaci  CiUci^ff 'fi 
femtia.Hà  *irtà  cofirettiuat  cr  poo  benino  è  Ptikjtt- 
io  flomato  ,  W  Aprauoeare  l'orma  :  riflagtta  ifluffitl 
corpo t  &gUfpntidelf angue,  tmpiaflrttofeccoyatt 
Contral'actdita>&4  ifaflidij  dello  flomaco.  *Adoptrsfr 
tanto  fecc*tquantofrefco  ,  con  picelo  ,tìr  Gito  Rofat» 
in  su  la  fronte  per  li  dolori  di  tejìa,Jmpiafi>afi  per  fra* 
btbirc  le  infiammazioni  delle  ferire  frej'the,  &  iprlrir 
ctpif  delle  fiflole  lacrimali:  dr  parimente  farsa  trito  coH 
Melr,  Mirrba,  Crac*»  &  Olio  Rofkto ,  te  viceré  iella 
bocca  &.le  eorrofitie  delle  membra  genitali.  Mettefi 
ne  ipeflòli  per  ri/i agnare  il  fanguedel  mrffruo^'c/ua  ap 
plicato  con  fino  Tolentailé  fiore  di  far  inabile  la- 
gnmedegll  octbi,& agli  udori  dello  fiomaco. la efi- 
«wr «VJT ibbntfcrt** t/aJat tetti 4iterxf  fogra\t%tk^  j 
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h*ni  atcep ,  1 •  v/à  «effe        inr  de  £*/  ocr ti  :  faxa  e  m  A  ranche  o*  nj  b  :  i  Latini  Oenaothe  ,  &  Ubrufc*  v* 


Afe/* / panateci ,  1  ptengi delle dita,&  parimente  le 
geline  cprrojfiue,&  faugunvfe, 

\]  On  follmente  credo  io.  che  li  polla  chiamare  E» 
X\  panthiiI  fiore  «ji  quella  l.arnbrufca»cHe  non  ma- 
twail  lup  truito;rpa  ancora  qnetlo  dell  jltra.che  lo  ma» 
Fura  iiBtperochc  Quantunque  leriaa  di  Copra  Diofcoru 
de,  chela  Lambiate?  e*  di  due  for  ci ,  delle  quali  o'èvna» 
the  non  matura  il  fruito ,  ina  ben  produce  nel  fiorire  lo 
Enambc,  quclto  però  non  prohibilcc,  che  ancora  il  no* 
'e  deU'a|tr»  Lambfufca  non  fi  polla  chiamare  Enantfie; 
eilmdo  cola  chiara-,  che  oWr'ir  apprettò  a  gli  antichi 


ti*  Hofci  Tcdefchi  Vuil  drebea.»  Fraoceli  Grappe  de  vi- 


deci  altro  nonrilieua  nella  noltra  lingua  ,cHc  fiore  di 
Vite .  11  che  man»fc(Utncoce  dichiara  Diofcondc  nel  prc 
frnte  capitolo  ,  dicendo  ,  che  |  Enanthe  nop  è  aitro,  eh?. 
dfruttodellapmbrufU.quaodu  fiotifee.  non  diftro- 
gucndopicidiquHla,ched(  quella fpciic,  ma  fcriuciw, 
«lo  genera|rnented'ainei>due .  Et  cucito  incdelimo  con- 
ferirla pur  egli  nel  procedo  di  quello  libro,  oue  fcriuc^» 
del  Vino  Enarurupo,  dictpdp,  che  il  facU-i  fiore  ili  quel- 
la Lambrqfca ,  che  produce  il  frutto.  P.  r  k:  quali  ragio- 
no parmi  eifcr  chiaro ,  che  tanto  Ita  rEtiWhe*!  fióre 
della  Lambrufca  ltcrile^mmodelbfruttiiera.  Del  /che 
t*  parimente  tede  Gali  no  a J  primo  capo  dell'ottano  li- 
tuo delle  compolitioni  de  medicamenti  fecondo  1  luo- 
ghi ,  cpn  quelle  parole;  Aggiungo  io  incorai  medica, 
aneptp  co*i  I  Ontario,  come  ancora  iUucco  dell*  Alleo- 
*o,cy  qualche  volta  ancora  arncndu.e,cV  per  tetao  J'Hip-, 
fHKiftu,  oc  per  quarto  1  Enanthe ,  cosi  chiamo  k>  il  ger- 
ininc  della  Lambrufc»  ipfienic  con  1  fuoj  fiori  »  de  1  cjua- 
li  cop  lucccflb  di  tempo  li  genera  J'Vua .  Ma  Plia.  a|  »  & 
capo  del  1 3 ,  lib.  intende  per  l' Enanthe  del  frugo  &  aoq 
dei  fioic,  così  dicendo;  C oouicnù  ancora  per  quello ef- 
fetto J'Enarithc  ,  ilquale  è  l'Vua  della  Lambrufca  .  Co- 
f  glieliconil  fiore,  quando  maggiormente  rcfpitad'odo- 

rc.Qocfto  dell' Enantcrte  fenile  »  ho.  Ma  dubito  che  nel*  J 
l'ritiruc  parole  <àa  corrotta,  la  fcrittnra,j&  che  dooe  dice  » 
coglier!  eoa  il  fiore.vpglia  diri;  cogiieli  quando  fioriteci 
Jmper  oche  non  |ò  ip.come  fi  polla  cogliere  l' Vua  infic- 
rne  co'l  fiocca  •  Non  mi  i  pu- lo  oltre  a  cip  tacernu  va'* 
«»»ndi  crrorpdi  Marcello  Virgilio,  come  che  iìà  egli  flato  al- 
^c'éuilT  dwttiOi  n»o  interprete,  &  cpmmctatore  di DìQt 

'  feoride ,  aceipebe quiui torfe  la fua  dottripa  non  ingan- 
aafle  alcuno ,  ebe  non  cerca  Ile  più  aitanti ,  Egli  adunque 
commentando  quefto  luogo ,  IcrilTc  qncfte  parole  ;  A- 
ucr  ideano  i  lettori,  che  Paolo  Egìnctta  nel  6.  libro  fcrif- 
fcichc  lEaaptbe  della  Lambrufca  £  molto  in  vfo  (le  Me*  • 
>        dici.ptiCiochetcfttirge  egli valorofamcpte  &  cc*robo-  * 
ra,&  ferma,  lo ftorrtacoe'ivcntrc;  ma  Dioftoridcicnue 
afler  ancora  va'attro  Enanthe,  ilquale hi  virtù  del  tutto 
a  quelle  contrarie ,  per  etter  fcom«rlcriucegli)looato  per 
prouocwe  k  tccondinc,p<r  le  d.ftillationi  dell'orma,  & 
per  il  trabpCca  di  fiele  ,del)e  quali  cofc  niente  li  legge 
aclprefeaie capitolo,  pe1  manco rw  ricordo  hauct  lt;ap 
di  ciò  cofa  mime  in  «atto  il  volume  di  lJiolcoridc  :  & 
nicntcdimenoTion  r;  da  farli  beffe  deltcHimoruo  di  Pao 
lo,^i<ìcUcTedcre>cbecglirpiuaLavcrrtjìl&  cl<_> 
cièi  bibbia  egli  U  tto  in  Dipltoride .  Tatto  quello  (erme 
l>        Va^rctUo .      chefii  conofer cflerfi  maaiteftarncntt_/ 

Ingannato  1  oucramenie  dirnepticato  di  quello ,  cJk  feti»  f 
pc'Diofcoridepel  terrò  libro  dcll'Enatuhc  bxrba  con* 
trarla  pelle  taculi?l  fue  a  quefto  altro  .  Ma  panni  vera- 
•rncpre  pap  cpfa ,  che  bauendo  egK  iarefprttatpqucl  e*- 
v itolo  di  CJf  ecp  ip  Latipoi ,  no*  folamcete  fi  dimenti- 
ca dir  egli  di  quello, ma  di  quello  ancora ,  che  comn*cn- 
tandolo  vifcnUedclftipJviaCcorpeli  dice>/i?*<wiit.e- 
pam bonus  dormir*  H»mens  .E'  vl»tm»niemeda fa- 
pere,  che  il  fiore  delle  Viti  domeibehe  ancora  li  chia. 
"  {naEpam)ie.  Ma  parche  quello  delle  Viti  faluatichcè 

piùcovtrctiiuojflc  più  valor  o(o,ne  ritiene  egli  perla  lua 
eccellenza  il  pràao  aoroe^» .  Chtaaano  1  pieci  i  £« 


PeWOmfhacio  tcki  t^reflo,  C*p.  6, 

T  OOmpbjcioèil(uccod«B'r*<tTbafisàcerba,oue-  t 
A.,  ro  dell' \Amiiua.Sprcmtfì}k  fiate munti  ulna  fi  tre  ! 
della  canicoL*t  wtlefì  tlfucco  in  m  vafo  di  rame  rof  / 
fo,copert0  con  vn panno  di  Lino  al  Sole  tfiito, the  yrficS 
fieilìfmej'cbiado  auello,cbe  fi  fecca più  prtflo  intorno  al 
>afo,con  quello  dt  me^o;la  note  fi  mira  al  coperto  ,  O" 
nonfi  lafcfa  pitto  atCar/a  di  fuori-  penioebe  la  rugiada t 
the  cajca  la  notte,non  lo  lafcia  cUdenfare.  L'etetaffino) 
i  il  ropOftl  fratile,queUof(be  t fortemente  cofirettiuo  , 
C  the  morde  là  lingua .  Sóvo  alcuni  ebe  lo  condenfano 
cuocendolo  al  fuoco.  Giona,  tnefebiato  con  Mele ,  < 


con  fmopaflo,  alCafprc^a  detta  gph,  del  ^argattile, 
CT  deli'vgota^tlle  >lcere  delta  bocca.& alfeburntdita) 
delle iengiue,&  alle  orectbietcbe  menano  marcia:  »« 
le  con  ceto  parimente  alle  fi flotf,alT  pietre  *eccbiet 
et  alle  corrofiue.Siettcfi  ne  i  crifleritcUe  p  fanno  perla) 
dijentena,er  per  ifluffi  de  luoghi  naturali  delle  danne. 
£'  medicina  conueneuole  alla  cbiarexxa>  0"  fcabrjfiti 
«  delti  occhi  t  Cr  alle  corrofioni  loro.  Meutft  pcrglijputi 
frefchidel  Jangut,  quantunque  procedere  da  qualche 
vena  rotta ,  rjandolo peròin  poca  quantità ,  O"  bcnifjì* 
m  inacquato  i  petetoebe altrimenti  molto  abbrufefa  t 

L'OatfHAC  io  chiamato  volgarmente  da  noi  Agre- 
flo,  tacciamo  noi  per  condimento  dei  obi  delle ^no- 
iireVuc immature  ,  r^rnonhauere|eTrfa(ìc,n^  man- 
co le  Amincc,di  cai  li  taceua  qucHo ,  che  a'vfaua  a)  tem- 
po di  Diofcpride.  Ma  è  l'ere)  da  fapcrc  che  quello,  fi  có- 
denfaua (òUmcntc per I  vfo  della  medicina»  per  rifta- 
gnaf  e  »  &  cottrngerc  in  ogni  morbo ,  oue  fiiflc  biiogoo 
'  di  cosi  tare;  ?»  però  acck  che  tulle  in  quello  più  valoro- 
fb ,  lo  faceuano  copdenfarc  al  Sole  in  vn  vafo  di  rame  t 
oueramentc  al  fuoco;  come  che  quello  a  i  tempi  no  fin 
con  (la  più  in  vfo.fl  più  coltrettiuo  dt  cuti  e"  qucllo,che 
lifadcliaiabrufca.  llnoitronnn  condrnaamo  noi  al. 
uiraentialSole,qyantunquc  velobluamc  nei  Ligon- 
zi  infierne  con  la  vinaccia  per  più  »-iorni,toin.iio  cinte- 
la grolla,rrn che  la  vinaccia  fi  folle»*,  <X  la  feccia  ,c  ne  va 
da  al  tondo  jeV  li  chiarificai' Agrifto .  Hutro  in  .jneflo 
modo  fi  conlcruacbtaro,c3<.  incoi lotto  ptrmtto  l'unno, 
fenea  metterai  dentro  punto  di  5« le  ;  tv  v'ali  non  (bla. 
mente  ne  '  cibi»ma  ancora  nelle  medicine.  J.'On-.paacio 

(  per  quanto  (crine  Galeno  al  quarto  libto  libro  delle  ^ 

facoltà  dei  (empiici)  fi  paò  vUrem  turcii  noi  hi  Caltdi 
con  non  poco  gicuamepto  ;  impcrochcc (Tendo  egli  aci- 
do ,  ipfrigtdifcc perfettamente  :  $  gioua  vnicauienre ne 
gli  ardori  .quando  li  mette  in  tùia  bocca  dello  lìotna- 
co  ,  in  »Ù  i  fianchi  ,ò  irt  qual  li  voglia  altro  (uogo  eie  tìa 
d  i  bi Jògno  d'infrigidire .  (.  diamanti  i  Greci  l'Omphacio 
O'ptinm  :i  Eaiuu  Omphacium  :  t  Tedefchì  Agrctt:  gli 
.VpagnuoJi  Vgraz  :  i  \itactfi  Vcriulì . 

DcUa  natura  44  Fino  »    Qaf.  7  • 

IL  Vino  ycubio  nuoce  j  incetti  ,&  a  lutti  gli  altri 
pentimenti  imcnfcdt'.  eno  i  più  Jòaucatgùflo  .  La 
onde  jf  negwwrd.no  coUro .  cìx  hanno  qualche  manca- 
mento nelle  parsi  interiori  ,puoiscneperò  fcn%<i  nocu- 
mento bere  <«  limila  vn pocv pei  volta ,  mj  iuaciju.uo , 
JIhuquo  gonfia  tdigtrif cefi  con  fatica*  fa  fognare  fo- 
gni terribili ,  CT  provoca  forma .  Quello  di  toc^e  tem- 
v» ,  non  fa  ni  l'fno,  bii'.aliio  nocumento;  gr  però  è 
(ammuncminte  in  vfo  per  il  viucredeifani  »  &  degli 
infermi ,  il  bfamo  JòtiiU  è  vttie  atto  funaio ,  &age- 
HolmenteftdiRribHlfceperle  membra ,  il  nero  ègrof- 
fottt  più  malageuoleda  digerire  ,  nutrifce  la  carne , 
p-  fa  mbriacare ,  li  Vermiglio  mc^anoii  colore tra'l 
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parimente  a  i 
t  vegli  animali, 
&  che  fotiucrto- 
,.:cbie  vétofttà,*' 
rodlmiti,V  dtfltdméti de i precordi] ,alla  rifoluttone 
dello  il  omm  o ,  CT  a  if tuffi  del  corpo,  &  dell'interiora , 
Giona  a  coloro,ibe  per  troppo  fudare  s'indebolì  fi ano, et 
jfuij'umano,V  majimamente  il  biico,vecchio,<y  aro- 
gnatico.  Quelto,che  inuecchiandofidiuenta  dolce fè  ve- 
raméte  vale  alle  reni,&  alla  ve/cica;  &mettejt  vttl- 
piente  co  Una  [uccida  insù  le  ferite ,  &  fopral'mfiam- 
suuuvjHJimt-       maggioni,& fanfene comodamele lauade insù  l  viceré 
ce.fa  fete,  nuoce  a  i  nerut,muoue  il  corpo,  &inocino  a  B  matigne,foiatde,'corrofiuc,  &  che  fono  confate  da  fluffi 

--  fifadelt'Vue       d'humori.  Conufgonfi  molto  per  l'vjo  de  foni  i  Vini  bta- 
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malagcuolmite fi  ri  follie  dal  corpo-gonfia  lo  fio 
turba  il  corpo,é'  le  interiora  così  come  fa  ancora  il  Mo- 
,  jlo,ma  maco  imbriaca-.è  ottimo  per  le  uni,W  per  la  ve 
\fttca:L'*uflcropaffapiù  velocemente  per  orina ,  ma  fa 
Volerti  capo,&  imbriaca.  L'acerbo t  connencttoliffìmo 
p)rfardigerire:riRagnailcorpot&  tutti  gli  altri  flufjì, 
CT  prouoca  maco  l'orina.  Il  nuovo  nuoce  meno  a  i  ncrui. 
QucUo,cbc  fifa  con  acqua  marina,é  cifrario  allo  floma 
co, fa  fete,  nuoce  a  i  nerni,muoue il  corpo,  f*~ 
tóualejcétt  ielle  infermitadi.lt  paflo,cbé  fi 
impaffite  prima  al  Sole  in  sà  le  grati ,  .onero  fecebe  in  sù 
la  y ite  propria,  chiamato  per  cognome  Cretico  , onero 
Tramnto,ouero  Trotopo,CT parimente  la  Safa,cbeftfa 
ilei  Moflo  cotto  al  fuoco,chiamala  da  Greci  Si'rton,nut- 
ro  Het>fema,fe  fono  di  Vino,  CT  Vua  nera,  fono  groffi,et 
nutnfeono  molto  i  corpr.tl  buco  è  più  fattile:  et  ti  mela- 
no di  colore  èftmilmete  melano  tra  l'vnotV  l'altro  di 
yalore.Sono  tutti  coflrtttiui, vinificano  i  polfi-  conuen- 
gonfi  beuuti  con  Olio,CT  pofeta  vomitatia  i  veleni  cor- 
roftui.Sono  valorofi  corra  la  Cicuta,  cifra  l'Opio.citra 
il  Toffico,contra'lfanco,  coira'l  latte  apprefo  nello  fio- 
maco,&  contea' lprurito,rodimito,V  viceré  ielle  rem, 
Cr  della  vefeica;  noiimcnogofiano,<!r  nuocono  allo  fio 
maco.  Vale  par ticolarmUe  contra  i  (tuffi  del  corpo  il  ne 
rouiggTanalatefla,infiàma,et  nuoce  alfa  vefeica:  mai 
più  valorofo  cotraa' veleni  di  tutti  gli  altri.I  Vmi,cbe 
fi  fanno  co  Tecc,ouero  co  Hagia,rcaldano,ctft  dtgerifeo 
no  :ma  nuocono  agli  fputi  del f angue  .Quelli*  be  per  e  fi- 
fere  mefcolati  co  Sapa,cbiamano  ^tparachiti,  nefiono 
il  capo,  fanno  imbracare ,  CT  malateuolmente  tra/pi- 
r*no,&  offendono  lo  flomaco.  Ila  t [principato  tra  tutti 
i  Vini  d'Italia  il  Falerno;  perciotbe  quando  i  vecchio,, 
«geuolmfte  fi  digerì fee:  Vinifica  ilpolfea-iflagna  il  cor- 
po,giouaallo flomaco,  ma  nuoce  alla  vejctca ,  &  pari- 
méte  a  colaro,cbe  fono  deboli  di  vifla,& non  ida  vjare 
$roppo  frequentemttc.Glt  albani  fono  più  groffi  del  Fa 
lerno;fono  doltigonjiano  lo  ftomaco,motlip.iano  il  cor- 
po,non  aiutano  motto  alla  dtgcflioni ,<T no  nuocono  così 
a  hncrut}itikccchiadoft  diuitano  nelfapote aujtcri.ll  Ce 
tubo  i  dolce,& piùgrofìo  dell'Albano:  nntrtfce  il  cor- 
po,&fa  buon  colore  ma  fi  digerifee  malageuolméte.  il 
iorrentin  è  moli  $  auftero,  &  pero  riflagna  egli  i  flujfi 
dello  fìomaco,& del  corpo,& effendo picciolo  ,  nuoce 
pieno  alla  te{ìa;innecchiandofi  diuéta  molto  più  foaue, 
Cfr  più  amico  dello  flomaco.  V  jidnano,et  il  Mamerti- 
ko  nati  m  Sicilié,fono  parimente grefli  nella  feflà^a  lo- 
ro,&poco  coflrettiui:preflos'inucc(biano£t  nuocono, 
ferejjere piccioli,  meno  ai  nerui .  Il  Tarctipuino,cbefi 
porta  dal  mare  adriatico, è  aromatno,et  più  fo'tilccr 
però  inganna  fpeflo  cbi  copiofamente  lo  bene:  imbriaca 
lungamcnte,&  fa  dormire .  Quello  che  nafee  in  Iflria^i 
fimile  al  Varetipiano,maprouocapiù  valorofamite  l'o- 
rina.ll  Chloèmeno  valorofo  di  tutti  i  già  detti,  aito 
all'vfo  del  bere-nntrifce  condecentemente,  &  itnbriata 
neno.riflag'ta  iHujJi',& molto fuonuiene ne  imt dica- 
menti  degli  occhi.  Il  Lesbio  ageuolméte  fi  diffonde  per 
le  mtbra,ipiù  leggiero  del  Chiodi  cóueneuole  al  corpo. 
iìmtlcaquefloiÌ'Efefto,ihiiimato  Figeiite-.mai' \A fia- 
no  del  mote  Timolo, cbi amato  Mefogne,fa  doler  la  te- 
Ha,Cr  nuoce  a  i  nerui.  Il  Coo,&  ilcla^omemo,  peref- 
fere  mefcolati  ci  molta  acqua  marina,  ageuolmfte  fi  cor 
roponogencrano  vctofita,ibturbano  il  corpo, &  nuoco- 
no a  i  nerui.Ogni  Vino  {parlàdone  vniuerjalmétt)puro, 
fmcero,tr  naturalmite  aujlero^ijcaida,  digrrifccji fa- 
cilmente gioua,allo  flomaco, prouuc  a  l'or  ma, nutrì  fiele 
forreja  dormire,  e?  fa  buon  colore  .  Stolta  beuuto  co- 
piofamente a  coloro ,  the bauejiero benuta  la  Ci (■  uta ,  ti 
Coriàdre,tl  Farico,l' ' lxiajQpto}ilLiibargirto,  il  Taf- 
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chi  aufleri ,  che  non  fono  mefcblati  con  jlequa  marina. 
Di  quefli  fono  veramente  più  lodati  tra  gli  Italiani ,  ;/ 
Falernoyit  Sorrentino,il  Cecubo,  il  Signino,&  molli  al- 
tri di  Capagna,  &  il  Tarettptano  dell  adriatico ,  &  il 
Siciliano,  ihianiato  Mamertino  •  Diquelli  di  Grecia  i 
tcieUcntijfimoil  ChioUl  Lesbio,  &  il  r  igelited'Bffvfo . 
J  V  im^he  fono  nella  full  ara  loro  groffi,Cr  neri  di  colo, 
rejono  malageuolt  molto  da  digerire,  gctxrano  vitvfi- 
tà,aumétano  il  corpo.  Qitelli,cbc  fono }ottili,et  aulici  i, 
giouanoalloflomacv,ntj  non  ingrofj ano così  ti  corpo .  I 


fono  veramite  famfhmiiabere .  Debbe fi  confiderai  la 

Juatitàycbcje  ne  rteìtiede  per  bere, per  la  età.per  il  tipa 
etì' unno, per  la  co ftietudme,et  Per  la  qualità  del  Viuox 
Comanda/i  bemjflmo,  che  non  fi  debbi  a  cób  attere  co  la 
fete .  E  a- fa  veramente  /aiuti ferifflma  bagnare  ti  cibo 
con  poco  Vino,  Tutte  le  imbriache^e  nuocono  jma  mol 
topiù  la  cotinua;  perciotbe èncctfjarto,  c\x  i'nerui  con- 
tinuamite  aQedutt^'arrendtno.  il  bere  troppo  da  s'epre 
principio  alle  infermità  acute.Enodimeno  vtile  libere 
T>  alquanto  più  del douere per  alcuni  giorni rquando  prima, 
per  alcun  tipo  s'i  beuuta  dell'acqua  :perctocbe  tira  alle 
simitd,*pre  meati, per  li  quali purgapofcia  inuifibil- 
mite  le  fupcrfluitdde  iftnft.  Ma  bi fogna  dapoi  bere  del 
l'acqua;  (  fioche  ella  è  il  rimedio  di  quefla  imbriacbez 
%a,fattaper  fanttà.Qucllo,che chiamano  Onfacitetfi  fa 
particolarméte  in  Ltjbo  d'Vua  immatura*  otta  poco  a- 
uanti  alla  maturità ,  &  difeccata  al  Sole  per  tre  ,  ouer 
quattro  giorni,  fino  eh' clUdiuéti  Vivrà ,  da  cuicauato 
pofeia  ilVinoM  mette  nelle  bottini  lafciafìat  Sole.  Hd 
aia  Ilo  virtù  coflrettiua,gtoua  al  vomito  degtiflomachi 
rilaflati,  a'  dolori  de  fianchi ,  all'appetito  corrotto  dell* 
E  dine  trofie,  &  alle  crudità;  &  creiefi  chefia  ,beuuto  , 
molto  vttle  nella  peflilenxa,  Quefli  Vini  non  fi  pofiono> 
bere  fe  no  dopo  molti  anni.  Quello  ibe  i  Greci  ibiamana 
D*Uteria,ctoè  lecódario,it  i  Lui  un  Lora,fifaìn  quefla 
modo.  Tolgonfttremifure  d'acqua,&mcttefifopraalle 
vnaccieM  cui  fi  fono  canate  trtnta  mifure  di  Vmo,<r 
mefcolàdofi  bene  ogni  cofa  inficine  fi  cilcano,ct  il  Vino 
the  fenei  auajt  cuoce  al  calare  della  ter?* parte, et  met 
tonfi  pofe  ia  pt  r  ogni  ceg;  o  del  predetto  Vino  due  fe  flati» 
di  Sale,  &  coti  doppo  il  Verno  fi  tramuta  in  altri  vaft. 
Beefi  l'anno  medefmo  ;  perciotbe  preflo  per  de  tabontd 
fua.Dajfl  agii  ammalati,.:  cui  nifi  può  dàrcpeuramtte 
V  dell'altro  V ino,  quHo [lav  o  coflrem  dijodisfarea  i  lo 
ro  dcfidcrjj,  &  parimétt  a  t  conuulcf centi,  t affi  ancora 
quelle, che  chiamano  lmpotft  esimile  di  forra  al predet 
to.\4Ubefare  fi prfde  vguaU parte  di  Moflo,  W  d  ic- 
qua,&  faunoft  così  boll{rc  lentamite  alfuoco,fiuo  che  fi 
ci  fumi  tutta  la  inifura  deltacqua ,  &  tome  i  freddo  ,fi 
mette  ?  vna  botte  impeci *ta.Tolgono  alcuni  vguale  par 
te  d'acqua  marina,  -li  piouana,di  Mcte,&  di  M olio,  im- 
mettono tutto  mfieme  tu  vaft  al  Sole  per  40. giorni,  er 
vUnlo  a  tutte  qutfle  cofe  ti  medi  fimo  anno.  Quelio,  che 
di  colore  ben  nero  fifa  dell' Vua  della  Làùrujt ..,  è  Vtile 

meramente  per  la  Virtù'  cofiretìina,  che  cg^poi}tede,a  1 
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Vino  Tuci 
no  ,  t»  lue 


flkffì  di  corpo, et  parimente  diflomaco,etintuttiglial-  A 
fri  «/»  «w )»4 d/  i»/og»o  A  flittictre ,  <Jr  rifltgnart. 

"U  '  Il  Vino  veramente  foaui  (fimo  liquore, vero  (òrtéta 
XI,  mento  della  vita  noftra.rigeneratorc  desìi  <piriti,5c 
railcgratore  del  cuore,6c  ri  (laura torc  potcriflì mo  di  tut- 
te le  facultà,&  opmtioni  corporali  ,&  però  gli  ebbria- 
chi.sétjdomìoui  tato  lodare  il  Vino,  pcrciochc  cftendo 
ogni  eftrcmoi(come  lì  dice)  vitiolb ,  quando  fi  bec  oltre 
quel  lo.chcbi  fogna',  caufa  (come  |kko  qui  di  (otto  dire- 
mo) honedi  morbi.  Et  però  dico,chc  beunto  moderata- 
mctc,cófciifcc  molto  al  nutrimé'to  del  corpo,genera ot- 
timo fanr,uc,cóucrtifccli  predo  in  niitriméto, aumenta  la 
d.'gcflionc  in  ogni  parte  del  corpo, fa  buono  animo >ra(Te 
rena  rnitcllcuo,rallegTailcuote,vtuificaglirpiriti,pro. 
uoca  l'orina,caccia  la  vé'tolità.aumc'ta  il  calor  naturale  , 
ingrafla  i  conualci'centi,prouoo  l'appetito,  chiarifica  il 
fangucaiirclcoppilationi,  portati  nutrimento  per  tut- 
to ìlcoriKj ,  fabuoncotorc  ,  &  caccia  fuori  tutte  le  co- 
le (uperfloe.  Ma  bevuto  renzamodedia  ,  &  lenza  re- 
gola (come  fanno  gli  ebbriarhiì  infriijidifce  acciden» 
ialn.enrc  tutto  il  cOTpo,roffocando  il  calor  naturale^  , 
come  fi  foffoca  vn  picciolo  fuoco  con  vna  gran  quan- 
tità dt  legna.  Nuoce  al  cetuello  ,  alla  nuca ,  &  a  i  ner- 
Ut  ;  òc  però  caufa  fpeflo  apoplcfia  *  cioè*  gioceia ,  para  li- 
lla, mal  caduco,  fpalimo,  ftuporc,  tremore  .abbaglia- 
mento d'occhi» vertigini ,  contrazioni  di  giunture  ,  le- 
ahargia,f<enclì*>fordità,*caiarro:,  &  tortura.  Corrom- 
pedopo  quefloi  buoni  ,  &  lodcuoli  cofluml  ]  pcrcio- 
chc fa  divenute  gli  huomini  cianciatori ,  baioni  ,  con- 
tentiou ,  feredentiati ,  luduriofi ,  ghiocatori,fùriofi,  dif- 
bonetti ,  &  homicjdiali  .  Guaita  la  memoria ,  Bc  fa-* 
ositi  altri  abemincuoti,&  peffimi  effetti ,  i  quali  lafcia- 
rò  per  hors  da  banda  ,  per  non  mi  far  del  tutto  male- 
doli  gli  «  ubriachi ,  i  onaienli  oltre  a  ciò  il  Vino  a  i  vec- 
chi più  chea  tutti  gli  altri  ;  perckxhe  tempra  la  frigi- 
dità contratta  con  la  lunghézza  dell'età  loro.  Ma  a  i 
fanciulli  >  &aigiouani  fin  all'età  di  venti  anni  non  fi 
conicene  il  Vino  in  modo  alcuno,  Et  pero  diceua  Ga» 
}cno  all'vndecimo  libro  del  modo  di  contentare  la_* 
fanità  >  che  il  dare  a  bere  il  Vino  ai  fanciulli,  eie  a  Ro- 
vani altro  non  e  ,  che  aggiugnere  fuoco  a  fuoco,  E  ol- 
ire a  ciò  da  guardarli  sci  tempo  della  fiate  di  non  be- 
ne il  vino  i  infrefeato  col  ghiaccio  ,  ò  con  la  oeue ,  oue- 
rameme  con  acque  frigidissime  ,  per  e tTcre  egli  molto 
ncciuoallollomaco  ,  alctrucllo,aincrui  ,  2 polmo- 
ne, a  Inetto,  alle  budella,  alla  matrice,  alla  vefeica  f  al- 
le rcrì ,  al  fegato ,  alla  mika ,  &  a  i  denti .  Et  però  non 
è  t.ierairglia  ,  fc  co'l  tempo  fi  generano  in  chi  così  lo 
bec,  do)crìcol<ci,cV(lomacali,fpafimo,paraliGa  ,  a- 
foplclu ,  ferramento  di  petto  ,  rireniraeniod'orina,re« 
nc'.le.i  ;iua  ,op;  ilationi ,  h'dropific,  &  altri  pericolo* 
fi  ,  &  titani  morbi.  Il  perche  Galeno  nel  libro  de  i  ci- 
bi ,  che  danno  buono  i  &  cattino  nutrimento  :  Coloro 
(  e  ccua  )  che  non  fanno  effcrcitio  la  fiate  ,  debbono 
quando  fono  alfediati  da  grandifsimo  caldo  ,  bere  ac- 
quaci! fontana  ,  &  guardarli  da  quella  ,  che  fi  liquefa 
delle  rci>i,  &  parimente  dal  Vino  rinfrefeato  per  arte; 
in  pò  oche  quantunque  paia,  che  il  bere  in  quello  mo- 
do ncn  cauli  ne  i  corpi  de  i  eiouani  nocumento  alca- 
r'°.  »  nondimeno crefecndo  poteia  pian  piano  la  mali- 
gnità della  cofa,  (e  n'accorgono  poi  quando  comincia- 
no ad  inuecchiare  :  pcrciochc  incorrono  in  alcune  ma- 
lattie di ncnii,  di  giunture ,& dell'interiora ,  le  quali  fi- 
nalntrnte  .òche  del  tutto  fono  incurabili  ,  òchcmala- 
g((iolmentc  lì  fa  nino.  Deeli  oltre  a  ciò  Tempre  proni- 
rare,clic  il  Vino.che  libec,  fia  netto,  puro,  chiaro,  odo- 
rifa  Ojtv  grato  al  gufto  pcrciochc  il  Vino  guado,il  tor 
bio,&  1  infetto  dimak>odorc,nuoce  non  poco  ,  Se  cor- 
rompe il  fangue.  Ft  però  dito  io  ,  che  dotato  d'ecceU 
lentifsimiVim  è  il  contado  di  Gontia,  douc  li  hà  di 
quel  fucino  antico»  che  tuTcc  in  Profccco  non  molto. 


lontano  dal  Timauo  .  &  molto  più  lodeuole  in  Vìpao  » 
&  d'altri  limili  grandifsima  copia  ;  i  quali  benuti  mo-  -  . 
deratamente,  fono  per  confcruare  la  fanità  oc  g  I  i  huomi  •  y 
ni,a  cut  fi  conuengono,  miraco lofi, come  ne  poflò  fare  \o>*S 
fermo  teftimonio,  per  haucrgli  prouati  in  me  medefìmo  t 
con  non  poca  vtilità  mia.in  vn  mio  antico  dolore  di  do- 
maco^c  debolezza  di  tutto  ilcorpaF.t  però  non  e  mar»/' 
uiglia,che  ferina  Plinio  al  fello  capo  del  decimoquano/ 
libro,che  Liuia  Augufta  falena  dire,che  nó  per  altro  cri 
deua d'eflcr  vtuuu ottantiduc anni.fc non  per  il  bere  del 
Vino  Pucino,  il  quale  fempre  fenza  berne  d'altro  haueua 
vfato.Nafcequefto  (diceua  pur  celi)  nella  colta  del  ma- 
re Adriatico,nó  molto  lunghi  dal  fonte  del  Timauo  in  vn 
colle  faffofo.douc  fe  ne  raccoglie  poche  orne  .Mitro  non 
«J  che  più  fi  ftimi  conueneuolc  nel  le  medicine .  E  quello 
credo  io,che  fia  qncllo,  che  celebrarono  i  Greci  con  non 
poche  lode  ,  chiamandolo  Piftano  del  mare  Adriatico  . 
Del  che  fanno  teflimonioi  villani  del  Cariò  ,  chiamata 
da  gli  antichi  Iapidia;imperochc  beuendo  fempre  vini  li- 
mili al  Pucino ,  rarifcimc  volte  s'ammalano ,  &  tnuec- 
chianfì  lungamente  ,  di  modo  che  infiniti  vi  (e  ne  ritro-' 
uano,che  paflàno  nouanta,&  cento  anni.  Quefto  é  fot- 
tilc,chiaro,lucido,proprio  di  color  d'oio,o3orifcro, 
al  gufto  grati fsimo. Scalda  nóinacquadofi  aliai,  &  pene- 
tra agcuolmente  per  tutte  le  parti  del  corpo.Etpetò  ben 
diceua  Galeno  al  terzo  libro  delle  (acuità  de  i  feirpltci , 
che  cotal  Vino  non  folamente  è  potentìlsmo  rimedio 
di  tutte  le  membra  del  corpo  infrigidite  da  frigidifsimC 
medicamenti^  ma  ancora  in  tutti  coloro.cbe  per  dolor  dj 
flomaco,ò  di  cuore  fpefle  volte  tramortifeono .  Et  perei 
credo,ché  molta  felicità  fu  agli  huomini ,  che  nafeono 
douc  fi  ritrouano  i  buoni  Vim,quando  perà  gli  (anno  vfar 
re  con  quella  modcftia,che  vi  (i  richiede.  Qua!  forte  poi 
di  Vini  fieno  più  conueneuoli  all'vfo  del  bere  ,  non  dirò» 
altrimenti  qui  io,  hauendone  detto  a  baftanza  DiofcorU 
dc  .Ma  per  dir*  ancora  qualche  cofa  della  I  ora  «  h  quale 
noi  in  Tofcana  chiamiamo  Acquarello,&  in  Frioli fichia 
ma  Giontarflico  che  altrimenti  fi  faccua  al  tempo  di  Ga> 
leno  che  al  tempo  di  Diofcor. Della  quale  trattò  cflòGa  ^'t^),*" 
lenone  del  modo  dì  (aria,  nel  fecondo  libro  del  le  (acuità 
degli  aIimenti,con  qaeftc  parole  :Chiamano  i  Greci  l*in- 
fuffone  delle  vinaccic  Trvga ,  &  da  gli  Attici  fi  chiaro*-* 
Deuteria,&  da  i  no  Uri  Stcmphyllitis,cioé  Lora.Metton 
fi  perfidiale  vinaccie  in  alcune  picciolc  botti ,  &  pofeiat 
(eie  mette  tanta  acqua  foiva^he  li  pofl'aao  tutte  ben  mas 
cerare,&  comepare,che  l'acqua  (ia  ftara  aliai ,  s'apre  vn 
pertugio  nel  fbndo,&  tafeiafi  fcolar  fuori,  8c  vtafi  pofciai 
in  cambio  di  Vino .  Hanno  coloro,  che  la  fanno.qucfic* 
antinederecioe  di  mettergli  tanta  acqua,quanto  per  cer- 
ta ragione ,  &  esperienza  par  loro  che  baiti  fecondo  la_# 
quantità  delle  vinaccie  ,  mifurando  la  quantità  dell'ac- 
qua talmente,  che  la  Lora  non  (ia  troppo  attirata  ,  nè 
poco.  Et  cauata  fuori  la  prima  ,  vi  ritornano  vna  al- 
tra volta  fopradell'altraacqua  ,  ma  affai  manco  della—* 
prima  ,  di  modo  che  ancora  quella  habbia  mediocre- 
mente del  vinofo:  &queftacqucHa*he  vogliono  alcuni 
curiofi,chc  lia  propriamente  chiamata  da  gli  Attici  Deu 
tcria,&  nonlaprima.L>vna,&  l'altra  fa  dolore  di  tcfla.fe 
ella  non  lì  bee  bene  fnacquara;ina  la  prima  offende  affai 
più.  Hà  quello  di  buono,cioè,che  bouuta, predo  s'orina. 
R  itrouanli  però  non  poca  diuerlità fecondo  che  fono  va 
rfe,cV  diuerfe  ancora  le  Vue,di  cui  fono  le  vinaccie  ;  im- 
pcrochc  fc  l'Vuc  (bno  dolci  ,  la  Lora  è  molto  più  foaue, 
&  palla  molto  più  predo  per  orina ;&  fe  acerbe, ò  acide, 
è  molto  più  fpiaccuole,cV  malaRcuolmente  s'orina,  (-af- 
fi più  potcnt c,quindo  vi  fi  confciuano  le  vinaccie  finn  al 
la  primaucra.ò  fino  alla  fiate .  Vfandofi  il  verno ,  fe  Iwn. 
molefla  manco  il  capo,  non  s'orina  poi  fc  non  con  lungo 
tcmpo.Tutioqttefto della  I.ora(crilfcCa>eno.  Fafli  an- 
cora in  alcun»  luoghi  d'Italia  Vino  dell' Vua  faluatica  di  v:rw  di 
neri ffimo  colore  ,  &vfano  alcuni  di  nK-lchiarlo  con  il  im- 
bianco per  ferlo  vcrmiglio.Bcófclo  i  villani^uand.o  4  ca..  v* ' 
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uenca  mfoauc,  &.  fpùccuole ,  di  modo che  all'itola  non 
>  e  buono  per  altro,  clic  per  medicina ,  ouc  fia  bilpgno  di 
»u  riitagnare,  &  di  fortificare .  Falli  del  Vino  l'Ac  ;ua  vite 
miribUéì  r*r  lambicco  ,  cosi  chiamata  per  le  marauigliol.  virtù 
»jOp  v  fuc  t  lequalihà  per  confcruauone  della  vita  dcll'huo- 
moi  imp<rochc  facendoli  con  quella  diligenza  •  che  vi 
V  fi  richiede  d'ottimo  Vino,  meritamcoic  ù  può  ella  chia- 
mare Acqua  di  Vita.  Auuj.  ; Ju-  come  tutte  le  cole  che 
vi  fi  pongono  dentro  fono  da  lei  prcllruats,  ne  li  cor- 
rompono: così  parimente  pteferua  la  vita  di  coloro  ,  che 
l'vfanodiberc  ,  togliendo  dcicorpi|oio  ogniputredi- 
«*,&  cuftodifcc,ripara,  liutrifcc,  difende.  Se  prolunga  la 
*ka;  impcrochc  non  (blamente  conferuaclla  nel  Tuo  vi- 
gore  il  calor  naturale  :  ma  rigenera ,Se  viuitica  gli  fpinti 
vitali,  (calda  lo  ltomaco,  conforta  fl  cciucllo,  acuifcc_j 
l'inteDatOjcl  i;rificaUvilta»&:  trpara  la  memoria  ,6e 
maflìmamente  vfandoli  da  coloro ,  che  fono  più  prcllo 
di  fredda,  che  di  calda  nat.ira,&  che  coagregano  crudi- 
tà, flcventolità  nello  ltomacp,che  fono iottopoili  a  al- 
tri flemmatici ,  Si  frigidi  di  retti  ;  Si  però  vale  ella  mira- 
bilmentc  ne  i  dolori  ycntoli  dello  ltomaco ,  oc  del  cor- 
po,  nelle  vertigini,  nel  malcadoco  ,  ncll'apoplelia,  nella 
melanconia  ,  nella  parali  da,  nelle  profandita  del  tonno , 
nel  tremore»  &  battimento  del  cuore,  &  nelle  fincopi 
Jjctndolcnc  ogni  giorno  vn  cocchiaro  la  mattina  a  di- 
giuno. Madiuenta  molto  più  valorofa,cV:eihcace  pre- 
parandoli ella  come  taccio  io  in  quello  modo  .  Piglia 
adunque  di  Cinnamomo'vna  oncia  ,  di  Gengcuo  dram- 
me quattro,  di  tutti  i  Sandali  di  cialcuno  dramme  Tei  ,  di 
Garofani,  di  Galanga,  di  Noci  mofcaic  di  ciafcum— » 
dramme  due  Si  meta,  di  Macis,  di  Cubebe  d'ambedue^» 
ima  dramma ,  di  Cardamomo  maggiore,  &  minore,  di 
ieme  dr  Nigella  di  cialcuno  tre  dramme ,  di  Zcdoarit_j 
rneza  onciali  feme  di  Anùi^di  Finocchio  dolce ,  di  Pa- 
ftinacalaluatica  ,  di  ciafeuno  dramma  vna  Jc  mcza^  di 
radici  d'Angelica,  di  Garlofillata,di  Ktgolitia,di  Cala- 
mo aromatico,  di  Va'criana minore, di  foglie  di  bela- 
rci, di  Thinio ,  di  CaL  mento ,  di  Pulegto>di  Menta ,  di 
Serpillo,  di  Majorana  di  ciafeun»  durame  due  ,  di  Ho. 
fe  ioù*e, di  fiori  diSa>uia,di  Betonica, di  Rofuurino,di 
Stechade,  di  Bugio  fia  ,  di  cialcuno  vna  dramma  Se  me- 
xa,  di  corteccia  di  Cedro  tre  dramme,  di  fpctic  diAm. 
bra, d'Aromatico  Rollio ,  di  l-)iamofcodolcc,di  Dia- 
margariton.di  Diaihodon,  di  Lcttouario  di  gemme  di 
cialcuno  tre  dramme .  Falli  di  tutto  polucrc.  la  quale  fi 
mette  in  macera  con  libre  dodici  d'Acqua  di  vitaelcnT- 
Urna  in  vn  vaio ,  ouer  boccia  di  vetro  ben  ferrata  con  ce- 
ra perquindici  giorni  continui ,  Si  poi  lì  fa  lambiccare 
in  bagao ,  ferrando  coji  diligentemente  le  giunture  dei 
vafijchcnó  pollino punto  respirare.  M  erteli  poi  nell'ac- 
qua lambiccata  di  Sandalo  odutito  tagliato  minuto 
due  dramme,  Se  di  Mofco  ,  &  Ambra  legati  in  tela  rara 
come  in  vno  bottone  di  cialcuno  vno  Icropolo,  Se  di 
Ciulcpo folàto  chiaro  vna  libra .  Ciò  tatto  ficonquaffa 
nel  vaìp  molto  bene  ogni  cofa  fin  che  il  Giulcpo  s'incoi' 
pori  con  l'acqua ,  Se  ferrata  dipoi  la  bocca  del  vai  o  con 
cera,  Se  catta  pcigamcna,fì  Lucia  così  ri  polare  per  quin- 
dici dì  continui,  fino  che  li  chiarifichi  bene  ,Se  cost  di- 
vin&tlct.  ucdu  ella  antidoto  valorofifiimo  per  tutte  le  cole  prc- 
u  Quìbu  dette  ;  unperoche non  folamcntc  beuuta,  ma  «truffata 
fjffeoM.  fiCCja  rjrorna  in  fc  gli  epileptici ,  le  donne fùffoca- 

te  dalla  matrice,  Si  coloro  che  tramortirono.  K  eli  nin- 
fee la  loquela  perduta ,  Se  ritiene  in  vita  a;lc  volte  colo- 
ro che  muoiono)  tanto  di  tempo  che  fa  parere  a  gli  a- 
itami  cofa  miracolofa .  Melici  ine  i  ertimi  the  li  fanno 
per  i  dolori  colici  al  pelo  d  vna  oncia  con  prclcntanco 
giouamento,  douc  il  male  proceda  da  vaioliti,  ò  da 
trigidt  humori ,  cV  inaffioiarncntc  aggiunjcndcuili  due 
dramme  di  1  bcriaca  ,&  due  dì  Mithridato .  In  io  ni  ma 
c  quefta  Acqua  vaico,  St  prcftuaoeo  rimedio  in  tutti  t 


gli  Spagnuoli  Vino. 

Del  fino  A ielitite .    £ap.   8 . 

IL  Fino  chiamato  Mettine  fidi  uclte,febrt  lunghe , 
cbcdtbiluano  lo ltomaco  ìpcrciochcmuoue  Uygicr. 
mente  il  t  orco  ,prouoca  l'urina*  mondifica  loflùnaco  : 
gioiti  a  i  dolori  delle  punture,  alle  infermità  delle  re' 
ut,  alla  debole^radi  tefia ,  cjr  alle  donne  ,che  naturai- 
men- e  beueno  dell'ai  qua  :  è  odorato,  &  nutrjfte  il  cor- 
po. £'  differente  dal  fitti fo  »  il  quale  fi  fa  di  F:no  vec- 
thio  tufferò  t  mefektatocon  poco  Mele  ;  percioibetl 
P  Melititeftfa  in  e:  t  end»  vn  congio  di  Meleti?  fn  ctatbo 
dt  Sale  in  t  i nque  conti  di  Mofto  aufler» .  Debbefi  fare 
queflo  l'ino  in  vafi  dt  capacità  grande  tatcioche  vi  fu 
jpatio  per  bollire  largamente  :  fpargeuififopra  a  poco  « 
poc»  u  S-iU  tanto  che  bolle  ,  &  comebd  finito  di  bolli', 
re, fi  tr  zmxta  In  Mtri  vaf  't . 

pdV'mo  Midfo.     Qay.  9. 

TU»  gli  altri  è  tenuto  migliore  quel  Mulfo ,  che  fi  fi 
tlt  fino  vecthi0y& di  buon  Afele;p:rciocbr  il  cotf 
fi nio  ge nera  manto  vmto\ità,& piùprcjta  dnu  ina  buoe 
C  no  per  vfare.  il  vecchio  n:itrtfce  il  corpo  -Oiiello  d<  mc- 
^ t  età  mollifica  il  corpo,  CT  protioca  t'orma ibeuuto  dop 
po  ptfto  nuoce,  cS"ahahti  f*ùa\  ma  poco  doppi  pr  attuta- 
t'atpcttto.Faffì  ti  Mulfo  ai  éut metrctr di Ytn», &vna 
di  Mele.  Sona  alami  altri,  che  acciocfit  piùf-/c(iojÌ 
pofj'a  bere,  fanno  cuocere  il  Fino  iiifieme  con  tféte ,  & 
poft'é  lo  imbottano .  Sof*  alcuni  altri,cbe per  ifpédere 
pocoanettono  co  fet  fefiaj  u  di  Mofio,quàJo  baile  nella 
vmdemia,  vn  feìlario  di  Mele,  &  coinè  bà poi  finito  di 
bollire,  lo  ripongono  nelle  botti,  0-  cofi  rtjìa  dolce. 

Dell'cstctjUA  MeUtA.  Cap.  iQ. 
D  T  '■AcquAinelata  bile  ftr^e medt finte  del  Fino  me- 
^  J_v  lato .  Vf-fi  di  dare  a  bere  cruda ,  auand»  votlumo 
fare  mnouere  il  corpo ,  ouer  far  vomitar. ,  come  faccia- 
mo dandola  con  Olio  a  coloro.cbuhanno  prefo  il  veleno. 
Et  parimente  la  diamo  a  gli  huomini  naturalmente  de- 
boli &  dipocopol\o:dalfi  acbi  ha  la  tbffe,net  difetti  dei 
polmone,  cr  a  calaro,ibe  per  troppo  fudore  fi  confuma- 
no. Quel!,:,  che  fi  tiene  preparate,  (J  npofla  ,  chiamata 
Hiiromeltyl  coiìvalorc\a  di  meirotempo,  come  fi  fta  .7 
Vino  chiamato  jtdtiami.ouero  acquarello:  crimpe- 
rogioua  nelle  infiammaggioni  d'alt  une  membra,  più 
che  non  faefio  acquarello.  Dannali  quella ,  che  è  più) 
j£  vecchia ,  per  coloro  che  fono  infiammati ,  &  flittici  d{ 
corpo  ;  come  thceUa  Ci  conuenga  nelle paffiom  dello  fio- 
maco,alla  nanfea  del  cibo,  &athi  troppo  fula.  ta'Ji, 
mettendo  con  dui  mifure  a' acqua  piovana  veccbia,vna 
mi  fura  di  Mele,  &  pofeta  lanciandola  al  Sole.  Sono  qt- 
c  Min  fi  he  la  fanno  con  acqua  di  fontana  choc  onta  fino 
che  cali  la  fUZM  parte, &  c»ii  pofeta  la  rtpSgòno.  Chia- 
mano alcuni  Htdromt  le  l'acqua  riferbata ,  di  cui  fi  la- 
nan»  l  Fani .  Bttft  quefia  pia  toptofamente  .  Sono  alcu- 
ni che  la  cuoiano;  ma  nuoce  a  gli  ammalali,  perbaue- 
repurafJaJmifìnra  dt  ceragione. 

f  j  'Acqv  a  Melata  de gli  Arabi  lì  prepari  in  altro  mo- 
'  JL  do,  che  quella  de'  Greci  dcfci  irta  in  quefto  luogo^da 
Diofcoride  ;  imperoche  Mcfuc  deferiue  la  /ua  in  quello 
modo:  L'Acqua  melata  (per  quanto  fe  ne  tumui  da  gli 
antichi)  è  dotar.,  dilgrandiffinie  virtù;  ptreioche  fpegne 
cllaUfctc,  gioua  ai  morbi  frigidi,  Se  Ipcciahuimc  del 
cemcllo.dc  nei  ni ,  Si  delle  giunture  •  1  cauta  a  paltò  in 
cambio  di  Vino,gioua  per  irondificareil  petto  dalle  hu- 
nidinkA  parimente  alla  totle.  Caua  oltre  a  ciò  dal  pet- 
to la  marcia,  Se  la  flemma  groflia ,  òe  vifeofa .  Netta_«> 
purga  ,6i  lana  le  budella ,  le  viicerè ,  Se  le  we  dell'orina: 
Ut  però  gioua  ai  dolori  colici,  mu  ouc  il  corpo,  Se  prò» 
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ltfbifce  il  generare  della  pietra.  Faflì  togliendo  vna  li- 
pra  d'eletti  Aimo  Mele  ,  che  non  fi*  vece  Ivo  ,  di  colore 
-*ra'l  bianco  c*l  giallo  ,  odorifero ,  &  con  la  fua  dolcezza 
aleniamo  acuto,  &  otto  Ji'brc  d'acqua  chiara  di  fontana  , 
&lanlicosì  cuocere  infiemein  vn  vafo  di  piena  ,  ouc- 

ramentedi  terra  cotta  vetriata  a  lento  fuoco  ,  finche  » 

fpiumandola  contimi Jmciitc non  faccia  più  (piuma  ,  & 
all'ivora  fi  cola,&  li  ripone.  Ala  fc  li  vuol  bere  poco  dò- 
polche  c  fatta,mcttauiG  più  acqua,  &  Tubilo  fpiumata  fi 
.  coli;  impcrochc  quella,  che  li  fatanto  bollire  ,  chcrcfti 
grolla  come  1 1  Guilcpo,fi  può  confcruarc  inolio  piùlun- 
vp  tempo  ,  ma  penetra  più  malageuolmentc  nelle  patti 
Jonginquc  del  corpo  ,  &  facilmente  fi  comici  te  in  cole- 
ra per  la  fua  troppa  dolcezza .  F.t  però  fa  ella  fctc,fc  non 
fi  dillpluc  con  atiai  acqua  ,  di  modo  ch'ella  ulti  quali 
inlipida  come  acqua .  Ma  variano  le  faciliti  dell'acqua-* 
melata ,  fecondo  la  diuerlità  del  cuocerla;  impei-ochc^» 
quella  ,  che  li  cuoce  troppo  poco ,  genera  ventofità  nel- 
lo itomacojmuouc  molto  più  il  corico ,  &  nutrifeeman- 
fo>&  quellache  fi  cuoce  aliai ,  rilòlite  la  vemofità  .  nu- 
xrifee  più,&  niuouc  manco  il  cor|io .  Sono  alcuni,chc  la 
fanno  inficine  con  aromati,  cerne  Ginrjeuo^  Macis,'/af- 
faiano,Cinnamoroo,c<:  altri  fimili .  Et  altri  vi  mettono 
la  Galia  Mofcata ,  &  l'AgalJocho.  Fatti  ancora  d'vna 
partedi  Mele,  &  otto  di  acqua  di  fontana  ,  Setrconcie 
di  Lieuito,  cioè  f  crmcnto  (quello  balìa  per  farne  cento 
libre)  liquefatto  nell'acqua  predetta.  Et  mette  li  poi  |in 
»na  botte  tutto  inliernc  a  boÙirecomc  lì  rà  co'l  Molto  : 
ma  bifognache  la  botte  refti  pura  (lai  (cerna ,  accioche^j 
nel  bollire  nonfc  n'elea  fuori  .Et  come  ha  finito  di  bol- 
lire ,  fi  ferra  la  bocca  del  vaio ,  &  fatua  fi  perdere  come 
fi  fa  co'l  Vino:  ma  non  bi'ogna  berne  fc  non  pattato  il 
terzo  mefe .  Po  Gonfi  mettere  ancora  in  qnefta  de  gli 
.protrati  legati  in  vna  tela,  &  lafciaruch  fòfpcfi  a  vn  lac- 
cio .  Tutto  quefto  della  acqua  melata  (criflc  Me6ic_^ . 
La  cui  vltima  chiamano  i  Tedefcbi  Medone  »  ma  egli- 
no gli  mettono  vn  Fermento  farto  non  d'alcuna  fortc_> 
idi  Farina  ,  ma  della  fpuma  che  fa  il  Mofto  nel  bollire  , 
di  fiori  di  Lupoli ,  i  quali  vfano  ancora  nelle  loro  Ccr- 
tiogc.  Infinito  Medone  beono  i  Polacchi  ,  &  i  Lima- 
mi, per  haticre  abbondantillìmo  Mele ,  &  carefiia  di  Vi- 
no .  Ma  è  oltre  a  ciò  d'auertire,che  i  tcfti  Greci  di  Dio- 
fcoridc hanno  tutti  quali  nel  principio  di  qtiefto  capir, 
di  £f<v  ftl^K  / «  T*Vfd4l,Pft'9  «•«Ala»  f»Atfa3*, 

;,0>  »rtf  xi^7»  miti  >.tuov>cioc  tVfifi  cotta  quando  vogliamo 
inuouci  e  il  corpo,oucro  far  vomitare.come  a  coloro^: he 
hai.r.o  pelo  il  y  denotandogliela  con  Olio.  Nelle  quali 
parole  e  da  dubitarc.chc  lia  corrottela  di  fcrittiira;impe- 
rochc  Attuario  «il  fuo  libro  delle cópolitioni  dei  medi- 
camenti ,dclcriticndo  l'acqua  melata  ,  di  parola  in  paro- 
la da  Diofcoridc,  hà  in  qucfto  luogo  ,cruda,&  non  cor- 
ja^omc  interpreta  ancora  il  Rucllio,  aucrtito  forfè  éLm 
Attuario .  Senza  che  è  cofa  chiara ,  &  ragioneuoic ,  che 
lactuda  può  molto  più  muoucre  il  corpo  ,  &  più  fervo* 
imitare  della  cotta  •  Chiamano  i  Greci  l'acqua  melata™* 
fiUxìxf  *tw  :i  Latini  Mclicratum,  &  aqua  muffa. 

Pelt^4c^ua,    Cap.  il, 

E*  Ver amarre  mal ageuol  co fa  il  dtterm mare  vniuer 
talmente  dell' ^tcquatper  la proprietà  de  i  luoghi . 
fcr  la  prilla  natura  loro,<Srper  te  dtfpositioni  dcll'a- 
ria,&  molte  altre  coJc.-^ondwe)io  l'ottima  è  la  dolce. 
tincera,&  che  non  partecipa  d'alcuna  qualitd,&  quel 
la  che  non  sia  lungo  tempo  ne  iprecordu ,  che  difeende 

qa,Vcn'  f~\\ antunciue  breuemente  trattaffe  Diofcoridc  del- 
,&.u<ui  V£l  acqua  da  bere  ;  nondimeno  toccò  egli  quafi  tutte 
k  citwtìnltanzc^cljc  fi  richieggono  nella  buona .  Ne  fa- 


A  rebbebifogno  di  fargli  fopra  altro  dilcoifb  «quando  fi 
volcffe  fedamente  (©disfare  a  quelli  ,  che  fanno.  Ma  per 
contentare  cìa(cuno,c>:  per  ampliarne  l'hiitoria  ,  narre- 
rò quj  non  folamcnte  le  qualità  &  le  iacultà  di  tutte  Pac  s^"" 
quc.clicfonoinvfo  per  bcre,&  per  cucinare  ;  ma  anco-  i 
ra  di  quelle,  che  hanno  fi  co  miftura  di  metalli ,  &  d'altri  | 
vari j  minerali .  Et  però  dico,  che  quella  li  può  chiamare  / 
clcttiflima  acquada  quale  c  chiari  flì  ina  pura  /otti  le,fcn-  J 
za  faporc,  leggiera,  che  pretto  li  fca  Idi  al  fuoco ,  &  fcal- -  a- 
da  ra,prc  Ilo  fi  rafTrcddi,aggradcuolc  al  gulto  ;  chefeen^, 
de  agevolmente  a  ballo  ,  «V  che  fi  digerii ca  fenzafafit- 
dio.Cosi  fanafuolcdfcic vi ran  tnti  cuicì la,il cui  fon- 
fi    terimira  vaio  Oriente,  &  corre  l'opra  ra  lfi,ò  (opra  re- 
na^ Copra  puratcrray  &  chela  fiate  e  fredda ,  c'I  verno 
calda. Ecccllentiflìma,&  migliorcdi  cialcunaaltracla^» 
piouana ,  che  pioua  la  ftatcquictamcntc .  A  cui  e  poco 
inferiore  la  piouutancll'illcllo  tempo  con  il  romore__* 
de  tuoni .  Ma  quella ,  che  piouc  con  furia  grandi ftjma_* 
da  qualche  fubiio  nembo,con  tuoni  horribili,  fulgori,  & 
tempclta  (comcnclfcfto  dei  morbi  volgati  fcriue  Gale- 
no) non  è  in  modo  alcuno  da  vfarc .  Qutlla,che  fi  ferba 
piouana  ndlcciftcrnc  ,  non  par  che  fi  a  veramente  così 
lodeuole,  quantunque  molti  Medici  la  commendino  j 
perciochc  non  folamcnte  c  ella  vitiofa ,  per  efferc  vna_* 
C  mclcolanza  di  diuerfe  acque  piouute  in  diuerfi  tempi 
dell'anno  di  grandine,  &dineuifcolatcdaicettl,  ma_* 
ancora  perche  ogni  acqua  ,  &  fpctialmente  piouana— »  m 
che  ftiainlìemc  raccolta  fenza  muouerli  ,  fi  putrefa  prc_* 
Ito .  Il  che  confideiandolì  bene  ,  noti  fi  può  cosi  lodar" 
l'acqua  delle  alterne ,  come  la  pura  del  Ciclo .  Et  però 
dircmo,chc  quefta  delle  cifterne  tanto  più  e  cattiua,quan 
to  più  vi  fi  ritroua  efferc  dentro  acqua  di  tempclta ,  ò  di 
neue  ;  per ciochc  ,  fecondo  che  fcriue  Galeno  nel  libro 
della  bontà  dell'acqua  , 'quella  che  fcola  dalla  neue  ,  & 
dal  ghiaccio ,  impedifcela  digcflionc,riticnc  la  orina-*, 
nuoce  al  penosi  polmone,&  allo  ftomaco,&  caufa  fpa*. 
D  lirnp,pontia,&  vcntolità  grande .  Et  qucfto  nbn  gli  ac- 
cade per  altro,  fé  non  perche  quando  ella  li  congelò  nel- 
l'aria,fi  rifolue  da  lei  ogni  pane  fonile.  Quella  de  i  poz- 
zi e  per  il  piugrauc,&  di  gerì  (cefi  malageuolmentc  ,  n^ 
fi  può  ebree h'clla  Ita  fenza  qualche  putrefattione;  quan- 
tunque tanto  manco  fia  ella  vituperabile  >  quanto  più 
il  frequenra  di  canaria  ,  oucro  quando  la  profonditi 
de  i  pozzi  finifee  fopra qualche  funtc  fotteraneo .  Quel- 
la de  i  laghi  ,  &  delle  paludi  non  è  da  vfare',  fe  non  cot- 
ta, oueramentediftì  Hata.  Quella  de  fiumi  c  buona ,  & 
cattiua,fecondo  le  qualità  dell'acque ,  che  vi  concorro- 
no ,  &  delle  cofe  putride,  che  vi  fi  g'ttano  ;  come  inter- 
E  uienc  dei  fiumi,  che  pattano  per  lediti  groffe.  Et  pe- 
rò non  fono  in  alcun  modo  da  vfarc  le  inkrtc,fe  prima-* 
non  fi  rifehiaraco  con  lungo  tempo  ne  i  ziri,  Se  ncllc^» 
vittinc,coroc  li  coltuma  dr  fare  a  Roma  con  quella  del 
Teitcrcjla  quale  rifcluarata  che  lia  ,  li  confetua  le  cen- 
tinaia de  gli  anni  lenza  corromperli.  Oltre  a  ciò  non  Acjwirf- 
i di  poca  importanza  il  fàperc.  chele  aaiuc  ,  che  con- 

*         -    I  1  •    *    i-  r  ■       'C        ri-        '    djucrll  OH 

tengono  in  loro  gran  quantità  di  lucco  picmbco  (cu  cui  oru,|  <  k 
ampiamente  s'é  detto  nel  prologo  di  quefto  quinto  li-  k»o 
bro)ponòno  agctiolmcntc  fti angolare,  non  altrimenti  »  a* 
che  li  faccia  il  geflò  bcuuto.per  (errare  elle  non  (blamen- 
te il  tranfko  a  gli  fpiriti  vitali  per  le  arterie  di  tutto  il 
F  corpo  ;  ma  per  prohibire  ancora  il  tranfito  del  nutri- 
mento al  fegato,8c  quel  del  fanguc  per  tutte  le  vene .  Pa- 
rimente poilbno  molto  nuocere  quelle  acque ,  checon- 
t  erigono  in  loro  puraflai  terra  ,  per  edere  oppilatiuedi 
tutte  le  vilcerc ,  &  per  generare  agooolmcnte  le  pietre^ 
nelle  reni  ,  &  più  &  manco  noccndo,fecondo  cric  più ,  & 
meno  quantità  di  terra  vi  fi  ritroua  ,  laqual  terra  efièn- 
docoitrettiua,riducc agcuolmcnte l'acqua  nella  medefi- 
m*  natura.  Il  che  parimente  fi  deue  intendere  d'ogni  al- 
tra facultàjchc  fia  nella  forte  della  terra,  che  vi  fi  ritro- 
ua.I  fuochi  poi congclatncome  il  Sale,il  Nitro,  ilChal- 
camhojl'Alume)&  altri  CmiK^  danno  veramente  al  le  ac- 
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Nel  quinto  lib.  di  Diofcoride . 


qu» ,  con  cui  s'accompagnano  frgiul are  virtudi ,  &•  han- 
—        no  tutte  (acuità  di  fcaldare ,  &  di  difcccarc  jnù ,  ik  irun- 
^  co fccondochelamifturiaiqucllic  m.igg  ore,  &  mino- 
"  j     re.  Ma  quelle  non  fon  buone  per  I  Vb  de  i  i m i,ma  pei  di 
'     uerfe  fotti  d  infermiti  :  &  perlopiù  conferì/cono  agli 
^  '  intemperamenti  frìgidi  ,  Se  numidi ,  &  a  turti  i  morbi 
flemmatici,  che  fi  generano  di  erodi,  Si  frigidi  humori  ; 
1  &nuoconopcr  lo  contrario  alle  calia" &  (ceche  com- 
ple(7ìoni,cV  parimente  a  tutti  quei  morbi, cljc  fi  genera- 
Ino  da  colera ,  &  da  caldi  hurnori  ;  come  eh  -  ne  i  lecchi , 
&  frigidi  morbi  giouioo  col  c  il  ore,  Se  moelvno  co '1  (ce 
co,  te  icone  falle  poi  vogliono  per  folucrc  le  flemma  , 
per  disfare  il  (angae  congelato  nello  ftoimco,  per  r:fol- 
»cre  lehidropilie,  Se  per  ifminuire,  Se  ifrrugrire  i  corpi  : 
ma  confumata  che  fia  la  Acromi,  tanno  lete,  offendano 
Io  ftomaco,vlccrano  le  budella,^  caufano  il  prnr.  ;o,  6f 
la  rogna  per  acuire  con  la  fall  odine  loro  n  yi  poco  :1  fan- 
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A  ferte  di  orpimento  ,ò  di  Sandaraca  dilatano  il  perro,& 
confcril'cono  a  gli  alinatici.  Se  a  tutti  q  lei  morbi  fri- 
g«di,  chr  iinj'rdilcono  il  refp'rarc .  QjcJle.cn?  icnaono 
di  rame  .tnnfcnfcon  >  all'vlcerc  della  bocca ,  a  i  d  u  ili  del 
gorgozzule,  Ce  de  gli  occhi .  I.e  Ceree  vlrinumenrc-go. 
uano  allo  ft3tiuco,alli  milza ,  alle  reni,  aJlu  gonorru*  -a , 
&  ai  flulli  bianchi  dille  donn<_j .  In  fomina  o^ni  ac- 
ewa,  che  fiamelchata  con  altri  ir.iucrali,  hàl  litcua^*' 
virtù  i|i  quelli  che  contiene  .  Et  però  non  e  bifògno  di 
farne  più  lungo  procedo.  Chiamano  l'acquai  Greci, 
ir'ìif  :  i  Utint  A  qua . 

B 


gidi.Òt  humidi  .  Scarta  rogna  generata  da  flemma  •  Gio- 
uano  parimente  tolcndone  il  vapore  ,  alla  grauezza  del 
capo  ,&  aldolc*edeiroreccl»'c,&fartone(omentaticN 
ne  rifoluooo  »  tumori  frigidi ,  &  i  liu»di  di  tutto  il  corpo . 
le  rotrede  conturbano  àcorpo,  &  parimente  purgane 
la  flemma.  &  fanno  le  donne  prohfi  *h-  »  &  rifoluono  le 
tcrojoje-  Hanno  le  rncdelime  vinùdelle  falfc,  quantun- 
que molto  piùefficaci  ;  nondimeno  non  fono  coltretri- 
ue.maafterfiuc ,  &  pcròguarifconola  togna,  Se  finano 
diiUllateui dentro  l'orecchie,  che  menano  marca,  & 
conterifconoaUeenfiaggioni,&  furiali  di  quelle  Le  ala 
rrunolcpoi  fono  veramente  molto  coftrcrtiue;  Se  pero 
non  e  marauiglia,fc  fortificano  gli  ftomachj.che  fono  fo 
liti  di  vomitare  ,  Se  che  riftagnanoi  corfi  inordinati  de 
mcflrui  delie  donne,  &  piohibifcooo  che  non  fi  'conci- 
no,Se  non  partotifeano  auàti  il  tempo  quelle,  che  ciò  far 
fogliano,Girana  le  vJcerc  della  vefcica:«  lauandofenc  la. 
bocca  curano  parimente  le  vlccrc  di  quella  ,  &  kenfiag- 
gioni  delle gengiue.  Gargariiate  prohbifconoi  fluita  , 
Che  fccndono  alle  faiKÌ,&  al  gorgozzule,  Se  vi  rifoluono 
la  materia  già  fluflattlche  fa  parimele  il lor  bagno  il  qua- 
le non  poco.fi  conuicne  in  citare  l'vtceragioni  citeriori 
del  corpo  cui  fate  da  conflufla  di  materie .  Sono  oltre  a. 
ciò  vtiU arf  finti  del  fanguc ,  alle  rotture  delle  vene  in- 
t  criori,  air  vicirc  del  budello  del  federe,  Se  proibirei 
fu  per  dui  fudori;  quantunque  ouocano  aiTai  a  chi  ftain. 
pericolo  di  cafcarencllafcbrcpci  oppilationc  delle  vi* 
terre,  tanto  bcuute,  quanto  bagnandofene .  Quelle»  che 
tengono  miftura  di  Vctriolo,Qdi  Mifi,ò  di  Calcitrò  di 
Sori.O|di  Mclantcria ,  per  cljere  tutte  cofcd'vna  (acuiti; 
incdc(ìma,hanno  l 'iftcffc  facoltà"  delle  alumipofti  quan- 
tunque fieno  molto  più  efficaci ,  |>cr  hauer  elle  molta-, 
mordacità  congiunta  con  la  (acuità  coftrcttùu  :  &  però, 
conferiremo  all'vlcete  fcrpiginofc,  &  conofiue  .  Le  ful- 
mrrec  mollificano  ,oc  fcaldano  valoro(àinent«  i  ncrui . 
«t  però  fono  rtiliflì  me  nelle  parali  Gè ,  ne  tremori ,  nelle 
comratuopi ,  Se  dolori  di  quelle  .  Rifoluono  i  tumori 
deilcgiuntùre ,  Si  però  ragioncuolineote  fi  conuengono. 
alle  chiragrc  ,  alle  feiatiche  ,allc  podagre ,  &  ad  ogni  al- 
tra dolore  di  giunture».  Mitigano  olire  a  ciò  non.  fola- 
mente  i  dolori  del  fegato,  della  milza  della  matrice  ; 
nja rifoluono  parimente  i  toro  tumori  »fc  ben  nuocono. 
però  allo  ft  omaco  »riUffandolo  più  del  doucrc .  Spen- 
gono lauandofenc  le  vitiligini,  Se  (anano  la  rogna.  Lc^y 
bitumìnofcfebengiouajiobcuutc ai  morbi  intcriori, 
eVpnrmodadi bagno molbficatiuo  *  &  Caldano  con 
qualche  temi>o  i  ncrui  ^nondimeno  riempiono  il  capo  , 
hebetano  i  fcnli ,  &  (petialtncntcgli  occhi .  Quelle,  che 
contengono  Pietra  Atroeaia.oucro  Cerulea,ó  Erugme  , 
èChri/ocolla,  fanno  bcuute  gasliardamcnte  vomitare; 
^tattotKUuaaa»,tcrinai»fv^re  coaoliuc.  Lcm^ 


Dcll'zsfcqita  marina .    Cap.  1 1 . 

L'^(l  jkj  m.:r,mè  catduflr  acuta  .  b{ttocc  allo  flo- 
m  tio,contnrbi  il  cofpo,pn)-ga  la  flemma,  applica' 
ta  caldi  'U- 1  b  :«niltÌTa,  &  rifolu':  gioita  a  i  dif.-tti  de 
tterurir  aUt  b.t$  incf,  aitanti  p  rò  clje  fieno  ulcerate . 
Meir-f:  ne  ^ienp:afln;  cb?  Si  fanno  di  Farint  d'Orai", 
metieji  amara  negli  empiallrì  rifùtMim.  Fanno  fi  dei- 
la  tepida  c  iflen  p*r  te e:t  un  tt'om:&  dilla  calda,  per 
i  dolori  dici.  pn.p'aleit  fuo  fomento  alla  ro?na,  al  pru- 
rito ,  alle  impetigini ,  41  leu  Ini' t  cjr  allc'mammclle, 
che  troppo  l'empiono  di  Latte  dopò  al  parto:  fomentata 
lena  via  i limai.  E'  veramente  fj'.iitifera  alle  punta. 
C  re  velenoft  ,  &  Iprtiatm^ire  de  Scorpioni  ,  dj. 
quei  Rigni  che  fi  chiamano  Falingì.zr  degli  j(fpHi,i 
quali  inducono  tremare, CT  frigidità  nelle  membra  :  il 
che  fa  ancora  entrandofì  me  fi  a  calda.Gioua,facendone 
bagni,  a  coloro  che  per  lunga  malattia  t'enfiano  in  tu:  tu 
il  corposi  parimente  i  ncrui  Riceuuto  il  vapore  di  uael 
Utcbe  bolf»coferil'ceagli  bidropicì^t  i  dolori  del  capo, 
&  alla  foràitàdeU'oreccbje.La  purattbe  uonbabbia  in 
fe punto  d'acqua  dolce%ripofia,  la f eia  co'l  tempo  la  ma 
lignttà  fuasiono  ale  uni, che  prima  la  cuocono%et  puf  eia 
la  ripongono  in  conferita,  fìaffi  e  fia  così  fola  per  purgare 
1  carpionerò  con  jlceto  i>iacqu*totouero  con  fina  oue 
O  roconMeleiutadopal'operattone  fi  dee  dare  il  brodo 
delle  Gailinctoucro.  dt  i  Ycfiiftr jpegnert  i'acute^et 
della  mnrdaciràfuj. 

VclThaUfiomele.     Cap.  13. 

aT^k  yelio&bt  fi  tbtama  Tbtls(fomele,purga  valorofx 
V<*  mi te \rajfid'vgual  parte  d'acquamarina,  d"acijux 
piouaua,  ir  d:  Meit,& poj'cia  colate  tutte  nuetie  «.«  fe 
per  il  colatono ,  <?  meffe  al  Sole  m  vn  va/o  tmptcìata 
ne'gioi  ni  cinuolari.Sono  alcuni  altri  che  io  fanno  an 
due  parti  d'aai  nomar  ina  cotta  „  &  vna  di  Male ,  or  lo 
ripongono  nei  ftfvafo  :  cjr  quefìo  per  purgare  è  vera~ 
p  mente  più  moderato  %  ebe  non.  è  l'acqua  marina,  .empiii 
ùiaceuole  . 

Dell' tséceto*   Cap*  14. 

LO  jltclo  iufrtgida,sy  coftringejgiotu  alloflomaco* 
fa  appetitOynfittna, iflup  del  f angue  da  qualfì  vo- 
fltapant  del  corpo,oeuutafedendoui  dentroXottane  i 
eibhvale  a  ifluffidel  corpo^Srmefio  in  ttle ferite  fan» 

5utnofttVÌ  rifiagna\tl  lingue  ^applicato  con  Unafucci-» 
a,ouero  càfouinaJanalrinfi*magg<oni:ritorna  il  bit 
deliache  elee  fuori  per  il  federe^? parmentenelU  do- 
ne limatrice  dillo%at<rsiflagnaiflutfi delle gen-Juetet 
t  il  fanone che  n"efcè  fitori.Vaie  all' vteere  che  vinopa- 
*  feendo  la  cameni  fuoco  Jacro#lTvlcere  corrofiue^lU 
fcabbiayalle  impetigini ,  alla  crefien^a  delta^  carne  ap- 
preffo  ati'jrngie%& mafjtme  quatto  ftmetteco  alcun*  c+ 
fa  appropriata  aLnule  ferma, faceti  lo fene  conhnuo  box 
gno,ivlccre^fbemangianOt&  corrodono,  &  vanno fer 
pendo  -.fattone  fomento  caldo  con.  Solfi  ,gioua  alle  po- 
dagre ,  impiagata  con  Mele  »  rifo lue  :  Unii .  Mette  fi 
infime  con  Qlio  RofatOyConlanafùccida  rouero  conte 
fpujne  de  gli  ardori  i»  sul  capo ..  H  vapore  del  bollii» 
gioua aglibidrof  ici, alla forditd, CT  fujf oli  delle orec- 
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fi  generano,  libano  dei  lepida  fifolue  i pani t onero  ap~  A 
fticjtoùi  fopra  con  *na  fpugna,mittva  il  prurito.  Seal' 
dittb,cr  fattone  bagno  gioua  a  i  morfi  dj  quegli  amma- 
li velerie  fi,  the  amma-^rano  con  la  frigidità  loro  :  ma 
freddo  vate  nel  medcfintO  modo  a  i  morji  di  quelli ,  che 
danno  il  veleno  caltelo. Bornio  caldo, <T  vomttato,gio- 
ùa  a  tutti  i  yelenijér  maffimecontral'opio,  U  Cicuta , 
alfan^ueapprcjo  nello  tlomaco,  Fuit'bt  malepcbt, Lat- 
te apprefo,!xia,Cr  Taflofinfiemc  con  Sai*.  Beuutofa  ex 
cleri  lèlgorgoTjHlè  le  magnolie  beuute:mitiga  h  tofic 
vcc<bia,mai>rttala  nuoua.  Beuefi  ■vtilmente  caldoper 
L  jlrcttva  di  petto,  ajmatica  :  ma  pr oh  ibi fi e ,  gargari- 
^ai o,le  infiammazioni  Jdgorgo^ule: or  conuienfì  al  B 
U  Icbnawia  x0-\xlcjfctte  dell' v/da  :  ticnfi  caldo  in 
bacca  per  il  djorc  de  i' denti . 


Atc\ci ,  se  /^VVanrun^uc  fcmpliccmcntcdiccfrc  Diofcoridccflcr 
Cu  v  iiir.',        |  Aceto  frigido  >  pcrtflcrfi  forfè  egli  perfuafo  . 

Aceto  del  frigido, che  del  ca> 


i'1  u'-10/1*  C'1'-'  molto  più  jurtccipi  1 
^dtV.  *"  lido;  jilk  nondimeno  G 


iicftieatorc  £randi(Ti- 


modelle  qualità  de  medicamenti,  nclprin»  libro  delle 
fcicu)tà  de  i  l'empiici,  che  l'Aceto  era  comporto  di  qualiT 
ti  contrarie ,  calidecioc,  &  frigide,  «e  che  non  era  egli 
fato  di  parti  fi  nuli,  corne  ne  ancora  il  Latte.  Ilchc  con- 
fermò ancora  all'^ttauolib.  pur  defo^^^  templi-  C 
ci  ,  con  quefle  parole  :  Fù  dimortrato nel  primo  Itb.  di 
quclU  commentari]'  ,chc  l'Aceto  era  comporto  di  fuftan- 
2a  milla ,  cioè  di  calida ,  &  di  incida ,  Si  l'vna ,  &  l'altra 
Cortile  ,  mala  frigida t'upcra la  calida.  Difccca  vatorofa* 
jnentc ,  di  modo  che  li  connumera  con  quelle  cofe  ,  che 
diicccano  nella  fine  del  terzo  ordincdi  quello  intcnden- 
•do.clic  è  potentini  ino .  Et  nel  primo  libro  delle  cornpo. 
licioni  de  i  medicamenti  fecondo  i  luoghi ,  diccua  pur  e- 
«li  :  L'Aceto ,  ilqualc  è  nel  numero  de  i  medicamenti  in. 
cifiui ,oltrc  all'cùcr  egli  rifolutiuo.hà  ancora  fpetial  vir- 
xù  di  reprimere ,  c\i  condure ,  &  di  ripercuotere  ;  come 
medicamento  pòco  nella  Tua  mftànu  calido ,  molto  fri.  £ 
gido,  Se  fotttlc .  Et  nel  quarto  libro  dellcfaculti  de  j  fc- 
|>lici;  Lapiditi  (diccua)  chcnafcc  nell'Aceto  tanto 
è  ella  più  vatorof»  .quinto  è  più,  fottilc  .  Ma  ritrovali 
ancora  in  effo  vna  cena  acutezza calida ,  non  però  Ditta- 
te per  fupaarc  la  frigidezza  che  nal'cv  dalla  (ua  acidità, 

ma  tale  che  può  prettamente  farlo  penetrarci  imperoche 
quanto  pi u  facilmente  penetra  il  caldo!,  che  il  freddo; 
tanto  più  e  aito  ogai  acuto  fucco  a  penetrare  per  li  mea- 
ti apparenti  del  cor  jK> ,  che  l'acido  .  Il  caldo  adunque^» 
con  l'acutezza  tua  precede,  penetra  ,&  fa  la  (Vada  :  &  il 
ircddoconi'acjdità  filagli  feguita  dietro;  nel  qual  tem- 
ilo fi  rende  il  fenfo  dubbio,di  modo  che  malagcuolmcn- 
te  ne  può  egli  giudicare ,  come  quello  che  non  può  del  * 
tutto  dimoftrare ,  che  l'Aceto  fia  frigido ,  per  ritrouar- 
tufi  vna  certa  acutezza  ardente ,  ni  anco  che  fia  del  rutto 
calido  ;  percioche  continuamente  il  freddo  ,  chefeguita 
«fall  acidna,alcnnQe  il  calore,  che  lia  caufa  dal  precedere 
deli  Jtutma;  &  non  folamenrerafconde  occupandolo, 
ma  del  tutto  lo  fpegne  :  di  modo  che  il  fenfo  del  freddo 
c  nx>lto  maggiore, che  del  caldo  .Quefto  tutto  difle^p 
*L»jìeno .  Da  le  he  è  chiaro  che  quantunque  l'Aceto  con. 
icnfta  in  le  qualità  diuerfe ,  &  contrarie;  partecipa  non- 
dim'.  no  moltp  più  del  freddo*  he  del  caldo.  Al  che  hauc 
«lo  diligentemente  aucrtito  Diofcotidc ,  duTc  fempliee- 
mente  i  Spettando  la  qualità  che  fuperaua ,  ebe l'Aceto  f 
era  frigido.  Ma  è  però  da  fapcrc.cbe  l'Aceto  è  tanto 
più  cafido ,  quanto  è  più  vecchio.  Si  pia  mordente;  in. 
perot  he  cpn  il  te  ftimonio  di  Galeno  al  nono  libro  delle 
f.tcultà  de  femplici  nel  capitolo  del  Graffo,  Se.  al  terzo 
dcllecompoutioni.de  medicamenti  fecondo i  luoghi,  fi 
proua, che  il  Vino  ,  l'Aceto  ,il  Mele ,  l'Olio,&  il  Graf- 
lo  tanto  pi  ù  fon  cai  idi ,  quanto  più  fon  vecchi .  Ondc__> 
può  anco  lutenicnirc ,  cheli  rinoui  Aceto  di  molto  té- 
py  inuccchiato  cosi  forternenre  acuro,  che  fra  più  calido, 
f  he  freddo  ,  ò  almeno  cqualc  nelle  fuc  còntrade^ 


qualità .  Chiamano  i  Greci  l'Aceto  '  Latini  Actv  u  _ 

rum  :  gH  Arabi  Chal:  i  Tcdefchi  Eflìg:  gli  Spagnuoli  Vi'  ì">'arr} 
nagrc  :  gli  f'ranccli  Vin  aigre  • 

DeWcstfcto melato.    £éf.  i;.  , 

LO  Aceto  melato,  il  c/ual  chiamano  Oximelt  fi  fa  in  I 
Quefio  modo.Trcudonfi  d'aceto  cinque  temine >  "*-A 
uà  libra  di  Sai  commune,dteci  bemne  di  A-'r teiCJr  cin^ 
que  feflanj  d'acqua,'.&  fafjì  b olire  ogni  coja  infime  ft- 
noaeiect  boUori,&  cornei freddotmettilo  ne  ifuoi  ra 
fuCredefi  che  beuutchpurghi  gli  bumori  groflì.  et  ebegi9 
Hi  alle  f ciattche  ,al  mal  caduco ,  ai  dolori  delle  giuntu- 
re .  Conferifce  al  mtrfodi  quella  forte  di  Piperà  ,la 
qual  chiamano  Sepa ,  aU'OPie ,  &  parimente  aWlxia  : 
gargari^afi  vtilmente  nella  fchirantia . 

*"T^Rc  modi  di  fare  I'Oisimele  rìtrouo  fcritti  da  Gale  ofin»! 
JL  no  nel  quarto  libro  del  modo  di  conferuarc  la  fani-  tm^'ì 
tajma  non  però  in  veruno  mette  egli  il  Sale,come  fa  Dio  falrfccó. 
fcoridc«come  ti  vede  per  le  fuc  feguenti  parole .  Togliefì 
per  far  l'Oflimelc  vna  parte  d' Aceto ,  Se  due  di  Melt_*  * 
f])umato,&  tanfi  così  cuocere  inficme  a  lento  fuoco,  fin 
che  le  qualità  d'arnendue  dittentino  vna  fola ,  &  cosi  fa- 
cendo non  li  fentc  più  crudità  alcuna  nell'Aceto,  FalB 
ancor prefto con Acqnain'quefto modo.  Toglicfi  vi» 
parte  di  M  eie,  &  quattro  di  Acqua ,  Si  cuoconli  inficme 
a  lento  fuoco,fìn  che  fpumandolo  continuamente ,  fini- 
fca  di  tu  la  fpuma .  Il  che  fi  fa  più  prefto ,  ò  piùtardTrèr 
condola  bontà  del  Mele;  imperochc  l'ottimo  per  fat- 
egli manco  rpnma,più  prefto  fi  cuoce  :  &  il  manco  buo- 
no per  la  molta  fpuma ,  fi  cuoce  più  tardi ,  come  che  per 
ij  più  tempre  ne  vada  m  fpuma  la  quarta  pane  •  Spumato 
aauoi]ue  che  fia ,  vi  s'aggiunge  la  metà  del  filo  pelo  d'A- 
ceto >  &  cuocefì  fin  tanto ,  che  li  faccia  vn  frumento  di 
tutte  le  Qualità ,  Se  che  l'Aceto  al  gufto  non  riabbia  più 
punto  del  crudo  •  Fa  (Ti  ancora  mcticndofì  in  \rn  tratto 
inficme  a  bollire  tutte  le  tre  cofe  predette  in  quello  mo- 
do .  Togliefì  vna  pane  d'Aceto ,  due  di  Mele ,  Se  quat- 
tro di  Acqua,flc  cuoconfi  inficme  fi  no  al  calare  della  ter- 
za pane,  ò  della  quarta  ,  fpumandolo  in  tanto  continua- 
mente* Ma  volendoti  più  valarofo.bifogna  metterli  tan 
to  AcetOjche  Mele.  Queflo ratto duTe Galeno.  Ilqua- 
le  feguitando  Mefite  deferifle  il  fup  in  quefto  modo,  lo 
O  fiìmelc  fi  fa  d'Aceto ,  d'Acqua ,  Se  di  Meje .  Metteuifi 
l'Acqua ,  accioclK  cuocendoG  lungamente,  fi  rifoluino 
quelle  parti ,  che  potrebbono  eccitami  la  ventofità ,  Se 
ancora  acciochc  meglio  fi  pofla  fìmmare,  Se  finalmente 
accioche  facendoli  la  fuftanza  di  quefto  medicimentd 
più  fottile ,  fi  diftribuifca  più  ageuolmcntc  per  le  mem- 
bra di  tutto  il  corpo ,  Mcttcui  fi  il  Mele  per  repugnare  e- 
gli  alla  flemma,  dal  quale ,&  dall'Aceto  roefcolato  infic- 
ine nafee  vna  certa  terza  facuhà,Ia  quale  non  è  ncll'vno , 
ne  neU'altro,rjuando  fono  fcparati.  Et  cjuefta  e  efficaci- 
flfìma,  &  ccrtiffima  per  allottigliarc ,  per  incidere,**  per 
tifolucrc  lefupcrfluità  grolle  ,  &  vifeofe  di  lungo  tempo 
generate  nello  ftomaco .  &  nel  fegato  ;  &  parimente 
quelle,  chefono  feorfe  nelle  giunrure,  Se  che  fi  generano 
nelle  febri  lungc  ;  imperochc  le  incide ,  &  le  matura .  Faf 
fi  d' vna  pane  d  Aceto,  duedi  Mele,  &  quattro  d'Acqua, 
cuocendoli  prima  l'Acqua  Ci  Mele,  fin  che  fi  finifca_j 
la  fpitma ,  &  pofeia  vi  s'aggiunge  l'Aceto  ,&  fpumafi  có- 
tinuamentc  .  Daffenc  da  vna  fino  1  tre  oncie . 
no  i  Greci  l'Aceto  melat9  ufv'fliA»  :  ì ."  ' 
mulfum. 

Dalla  Salatpuoiaacctofa.    Cap.  16. 

LA  Salamuoia  acetùfa ,  la  qual  chiamano  i  Greci  O- 
xalme,vate  facendone  lauanda,cótra  l'vlcere,  che 
•panno  pafcendo,&  che  corrodono,  et  pormi  te  alle  pu- 
tride t  dimorfi  éigai,  C"  alle  futa  tire  de  velenoft 
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Nel  quinto  lib.  di  Dioicoride. 
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mimali.  Hill  agno  U  fluflo  del  f angue, cau fato  per  Vinci 
fione,che  fi  fa  per  canarie  pietre  della  vef\ica,fchi'r-zl- 
do[i  [abito  calda  neltapiaga.fi/dkceit  budello  del  lede- 
re,che  tfee  fuori.  Fanfene  crifleri  nella  di fenteria fonan- 
do le  budella  fono  y  Iterate  rf*  viceré  corrofiue  ;  ma  b  i fo- 
gna poi  fuétto  fare  yn  criflerodi  Latte. ^imma-r^a.gar 


gari^atOyoucro  beuta  a, le  (angui fughe, che  benendofts'at 
taccono- alta  gota.  Mondifica  lafarfarella,&  l'vlcere 
del  capo  ytlx  menano . 


I 


A«to  Scil 

UaOiBl  te 


T  A  Salamnoraacetofa  chiamata  da  iCrcciOxalmf__/, 
JL.  no*  i  a  i  toppi  noftri  in  alcun  modo  i  n  vfo .  Facciali 
«"gli  amichi  di  Aceco  ,  &  di  Sale, oucrameme d'Aceto 
&  di  SaJamuoia  .  Cliiamano  i  Greci  la  Salimuoia  acc- 
louef«VfM  :  i  Latini  Acida  muria . 

DelThimoxaltne.  Cap.  17. 
L  Thtmoxatme  vfauano  gli  antiibi,ct  dauanne  a  i  de 
boli  difiomaco  tre-fiuer  Quattro  bicchieri,  inacquato 
con  acqua  calda:&  parimente  ne  (le  pafjiom  delle  ginn- 
turt,et  alle  vftofità.?urga gli  humort  groffì,et  nt  ri.laf- 
ft  in  queflo  modo.Toglie(i  vno  acetabolo  di  Thmo  trito, 
di  Sale  altrettanto  ,  di  Hata,  diTulegio,  diTolen- 
to,dictafcuno  vnpocbetto  ,  &  mettefi  tutto  infume  in 
yn  vafo  ;  &  buttatigli  pofeia  fopra  tre  fefìartf  d'acqua, 
tr  tre  ciathid'^i(eto,fi  copre  il  vafo  conwnattla  ,  dr 
tnettefiatfereno. 

Dell'aceto  Stillino.     Cap.  il. 

LO  jiceto  Scillino  fi  fa  così.Togliefi  la  Scilla  ben  bla 
ca,& ben  netta,&  tagtiafi,t?  infii^anfi  m  vno  filo 
t  ferretti  difeoflo  l'vno  dall'altro  tanto,  che  non  fi  foc- 
cl>ino,&  cosi p  fanno  feccare  all'ombra  quaranta  gior- 
ni continuiate i  quali  pezzetti (occhi  fi  pridepofetav- 
na  libra,& infondtfi  in  dodici  fcfiartj  di  buono  picelo  j 
ftrrafi  pofctabenijfimo  il  vafo  ,  &mettefi  fette  giorni 
continui  al  Sole  :  cauaftiapoi  al  detto  tempo  fuori  la 
Scilla,&  Jpremefi prima  bene  io  le  mani,&  gettati f  ho 
ri:  chiarificafi  pofeu  l'aceto,  &  ripoufi .  Sono  alcuni, 
che  b  fanno,  mettendo  vna  libra  di  Scilla  [piamente  in 
cinque  fefìarii d'aceto,  filtri  fogliano  la  SciHa  ben 
nettatela  feccartaaltrimenti ,  Ù"  mettonla  con  il  pari 
pefo  d'ietto, la [ci aiolo  cosi  flore  in  rpaccra  per  fet  me 
fi  di  tépoi&  queflo  e  veramente  più  vatorofoper  taglia 
re,&  aff  attillare  i graffi biimori.Difecca  l'aceto  Scil- 
lino t' burnititi  fuperflua  delle  putride  gengiue,&  flabi 
ltfce,&  co  ferma  1  denti  fntoffi  :  togliete  putredini  della 
bocca, &  la  grauej^a  del  fiato.  Beuuto,cofoltda,& in- 
durifceilgorgo'T'ruleifa  buona  voce>timpida,ttfonora. 
Dajfi  alle  dcbole-zjte  dello  flamaco  %  a  coloro  che  digeri- 
feono  il  cibo  malagcuolmite*  melanconici  fintai  ca 
duco,  alle  vertiginixa  mit ecatti  ,&  alle  pietre  che  Cre- 
feono  netta  yefcicauÓferifceaUe  flrigotagioni  della  ma 
triccal  crefamete  della  mil'ra, tararle feiatiebe. Ingo* 
gtiardifce  i  deboti, corrobora  il  corpo,ct  fa  buon  colerei 
«flottiglia  lavifla  ■  diflillato  nelt  orecchie *£ioua alla 
fordtta.ln  fomma  è  buono  a  ogni  co  fa. Aia  nati  die  perà 
yfare  nell'vlccrc  dell'interiora ,  ne  i  dolorisi  tefla,  ni 
nelle  paffioui,*?  difetti  de  i  nerui .  Scefi  da  digiuno  ogni 
~dì,&  netpnncipio  fe  ne  toglie  poca  quantità;  ma  fi  tre- 
feeptrò  ognigiorna  a  poco  a  poco ,  tanto  che  alla  fine  fi 
ne  bene  yn  ciatbo per  yolta  :  benché fono  attimi,  che  ne 
danno  due  ciatbs  atta  volta,  &  qualche  volta $ù . 

QVantunquc  affai  fia  flato  detto  4z  Dioicoride  ili . 
queflo  luogo  delI'Acrro  Scillinotnrodtmenonoa 
m'i  oarfo  fuor  dj  propolito  di  narrar  qui  te  rare  >  &  ftu- 
pende  virtù  ,  che  fetide  di  lui  Galeno  nel  terzo  libro  di 
quei  medicamenti  Kche  fàcilmente  lì  porTooo  apparec- 
chiarc,con  quelle  parole  :  Saluberrimo,  &  ottimo  ferir, 
fe  Pithagora  edere  l'Aceto  Scillino,  il  quale  vfarono  tut- 
ti gli  imperatori  ;  imperochc  il  Tuo  vfo  prolunga  molto 
la  viujconreriwodo  fané,,  &  intere  tutte  1  eterniti  del 
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corpo:  de  così  fi  mantenne  lemure  elio  Pitlu^JiTt  fino 
che  viilc.Coniinciò  egli  a  vfarc  quello  medicuncnto  ln- 
ucnJogiaciniuanta,  anni,  &  ville  vùndolo  lino  a  cen- 
to dicifettc  lano  ,  &  lenza  ciTer  mai  moleltatoda  mar- 
miti veruna.  Quclic  attribuì  cglitutto a  l'Aceto  Scilli- 
no,&  per  cilerc  flato  Filofolr»  >  fi  può  molto  ben  crede- 
rc,chc  non  diceflc  bugie. Et  iHrt ò  io  lotto  lafua  fede  l'hù 
ilperimentato;  onde  tù  qui  liora  vero  tcftimonio.chc  le 
f acuità  fue  fono  tèrreamente  tali.Bifogna,pct  farlo,  tor- 
re vna  Scilla  montana  di  pefe  d'vna  libra  ,  &  mondarla^ 
dalle  parti  più  durt ,  &  tagliar  le  \xù  tenere  minutamen- 
te, &  metterle  inlicme  con  otto  feitarij  di  buon'Aceto 
B  in  vn  caratello  al  Sole  nei  «Il  caniculari  pcTvncncfecon- 
tinuo;&  pofeia  cauarne  fuori  la  Scilla ,  Òt  bere  di  quello 
vn  |>oco  ogni  mattina  ;  imperochc  conferua  le  fauci,  Se 
tutte  le  parti  delia  bocca  :  gioua  alla  bocca  dello  (totua- 
co,  taci  liti  il  rcfpirare ,  chiarifica  la  voce ,  acuii  ce  molto 
il  vedere, affottiglia  l'vdirc ,  preferua  dalle  ventoGtà>non 
lafcia  oppilarc ,  ne  tumefare  l'interiora  nelle  vil'cerc  ,  oc 
ia  buon  colorc,&  buon  fiato .  Coloro  che  vfano  ijucflo 
Actto,qulntunque  fieno  nel  viucrc  più  licentiofi  del  do- 
uere.fa  loro  digerire  tutti  i  cibi ,  ne  li  latcia  offendere  da 
alcuna  forte  di  cibo  ,  nè  lafcia  riempire  i  corpi  di  lupcr- 
tìuità,ma  li  confcrua  di  bene  in  meglio.  Tiene  olnca  ciò 
Q  mondificatoil  corpo  da  tutte  lcfuperfTuira,come  vento, 
colera, fcccia,orirui  iin|>eruclica^cuolmintc caccia  ci;li 
ftiwi  tutte quefle  fuper fluiti  ,  di  modo  che  ccosì  c  egli 
medicamento  purgatiuo  di  tutto'l  cotpo,ancora  che  U^> 
fordidezza  tulle  nell'olla.  Vale  a  i  ihilici  di  poca  l  »  eon- 
ra  ;  imo  che  habbiaino  veduti  di  quclii  fanali  da  qurlto 
medicamento  ,  della  cui  falute  più  non  li  fperaua .  Gio- 
ita al  mal  caduco  di  lungo  tempo  contratto  ,  di  modo  , 
che  non  ritorna  il  parol  ilrno  ,  fe  non  ncr  lunghi  intcr- 
Halli  di  tempo .-  ma  il  venuto  di  nuouo  lana  egli  perfetti- 
mcnre,nélo  lancia  più  rttc  mare.  Conferite  alle  poda- 
gre,*: a  tutti  gli  altri  dolori  delle  gtuntufe,  cV  alle  durc*- 
D  ic  del  fagato,&  della  milaa.  Queliti  fono  gli  effetti  parti- 
colari dell'Aceto  Scillino.Icoinmuni  fono  infiniti ,  per 
i  quali  ci  l'iamo  corrono  Hi  a  fcriucrc  di  quelìo  faiubre^ 
medicamento  a  benefìcio  di  tutti .  Quello  tutto  li  ritro- 
va ferino  dall'aiuto!  e  di  quel  terzo  libro  chi  che  egli  li 
lia,comc  fi  riiroui  tra  l'ojicrc di  Galeno  ,  ttaquellcciod 
che  li  crede  non  etler  Tue .  L'Aceto  Scillino  chiamano  i 
Greci XwWytìx.'»  ilu  •  »  Latini  Acetum  Scillioum.  Memi. 

Del  Vmo  Scillinty.    Cap.  19- 

IL  Vino-  Scillino  fifa  in  queflo  modoTogliefi  la  Scilla 
tagliatatcomc Abbiamo  dimofirato  di  fopra,&fcc 
ca  al  Solc,fipcfia,  &  fi  Slaccia  rottilmente.Vrendefipa- 
feia  di  quefia  vna  libra ,  dffi  lega  in  vna  tela  rara ,  & 
fommergeft  in  venti  feflarif  di  buono ,  &  nuouo  Moflo  i 
taf  datolo  tosi  flore  per  tre  meji  continui,  fi  tramuta  po- 
feia in  vnaltrovajo^t  ferrafi  bene.Tuoffi  vfare  la  Scil 
Ifi  frefea  duplicandone  ilpefo,&  tagliandola,come  fi  fa  « 
gliano  le  Sape-jna  bifogna  tenere  queflo  al  Sole  per  qua 
rantagiomt,&  inuecchiarloJam  ancora  coti  in  altro 
modo.Toglionfi  tre  libre  di  Scilla  tagliata  .&  ben  net- 
ta, &  infondonfiin  vna  metreta  Italica  di  buon  Mojìo, 
&  taf c tanfi  cosi  macerare  in  vn  vafo  beniffimo  ferrata 
F  per  fei  mefi  contìnui,  doppo  al  qual  tempo  fi  chiarifica^. 
&  ripone,  i' ville  alle  crudità,  cy  atta  corruzione  del 
cibo,& parimente  al  vomito  del  cibo,  &  alla  flemma 
ragunata  nello  finmaco  >  &  nelle  budella  t  gioua  oidi-. 

Ìtttofi  di  mil^a  ,alia  mala  babitudine  del  corpo ,  agli 
idrcpiei.al  traboccoii  fiele  ,alla  dtfficultd  dell'orina- 
re,a  t  dolori  di  budeUa^atte  ventofitijx  1  paralitici ,  al 
lungo  durare  del  freddo,  &  tremore-  auanti  alle  febei  % 
alle  vertigini,&  allo  fpafmo  de  i  nerui:  prouoca  I  me- 
firui:  nonmmc  punto  a  i nerui .  Tanto  iegli  migliore  » 
quanto  più  s'inueechia .  E' però  daguardarfi  di  non  v*  , 
fMtrÌ9taftnf§f  y Iterate, 


Digitized  by  Go< 


PiftprficMMactkioli 


7-* 

viwxtii  C  C  rifcc del  Vino  Scillipu  G-ilcnp  nehcrzo  libro  A  _ 
lieviti.:  mid'camcnti ,  che agcuolmcnte fi  premano (fepc- 
»♦'■*">•  rfi  quell'opera  é  di  Gatcno,cV  non  d'altri  ,  comeU  pcn- 
fano  alcuni)  conducile  parole  :  11  Vino  Scillìno  peutteo 
conTcrua  l'Iuiomoìn  faniti  ;impe  roc"ic «flottiglia  gli bu- 
rncri,  &  (penalmente  la  flemma ,  riè  la  la/cia  mojtiplica- 
rc  nello  ftumaco ,  né*  nel  ventre  uè  nel  corpo,  ne  nel  fc- 
£ato,nc  nella  miUa>ni  ne  i  tierui  ,nè  ncH'ofla ,  $  co*i  ia 
d'ogni  alrro  Humoxc  yjfcofo,fic  aito  a  oppillare  ;  di  mo- 
rto che  rifoktc  ogni  cofà  .  Solue,&  lenite  il  cojrpp ,  pro- 
voca l'orma,  &  caccia  concia  le  fupeffltiita  •  Purga  di 
ral  maniera  la  tefla  ,  ebe  il  tufo  refta  del  tutto  afeiucto  ^ 
li'  rommodo  medicamento  p*-  le  podagre  t  per  li  mor- 
bi dcUcgMDture.ac  per  il  mal  caduco  :  &  finalmente  ri- 
lana quali  ogni  male.  Falli  mquerto  mocjo.  Togh'cli 
vna  Scilla  bianca  mondana  vicino  al  tempo  de  i  di  ci- 
ricolari,di»pelbd,vnalibra,rqiiamanqueftadeI  tutto  » 
&  ponfi  per  dieci  girmi  a  impartire  all'ombra,  &  pofeia, 
H  mette  in  vn  vafo  di  vetro  con  dodici  fedarij  di  Via  bii- 
co  vecchio,fcrtafi  pofeia  in  vn  vì{q,Sc  lardali  cosi  attac- 
cato per  quaranta  tjormcauafioe  pofeia  la  Scilla,»:  vfafi 
ixrtutte  le  cofepre  dette.  Toglietene  innanzi  allibo  due 
onde  t  madapoialcibonpn  Te  ne  dà  più  di  vna  oncia  ^ 
J-t  volendoti  tire  più  grato  al  gujHp  ^  u?  gli  può  aggiun- 


Deltffidrfniele.    Cap-  12- 

FAfli  l'H idromele  di  due  mifkre  d'acqua  cotta,&  ti- 
naia al  iole  ne  i  pomi  canicolari  <jr  d^ma  parrr  di 
Melo  Mele  x  fatto  di  b^ele  fotone.  Uà  la  medefc 
ma  virtù  . 

DcltOtffàCtmlc,     Qaf.  *)' 
£ Q^nf itemele  fifa  eop.  Toglitfi  bvna  hi  maturai  > 


fi 
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b  fcia{i  al  Sfile  tre  giorni  »  0-  pcftiafe  ne  J*ri 
fuori  H  jkcco,& mettefi  eoe  tre  farti  «Wa  paiola  d'- 
ottimo Mele  /piumato.**  tramutato  ppfeia.  in  altri  va- 
fi,ft  mette  ai  Sole.Hd  virtù  di  uperct/otereJ&  ifmfrtei 
direziona  a  gltflomacbi  rilavati, &  a  i  fiu$Jìomacali. 
Ttyu  i ' vfa  Je  non  dapqi, che  è pafiato  l\tmjt .  ! 

V'irwvtyìjte*    Cap.  14, 

II  fino  chiamato  jlputé  fi  fa  delle Vere  ,  come  fifa 
quello  delie  Mele  Cotogncmanm  btfogna,cbe  le  Te 
re  pena  troppo  mature.  Co  mponp  fimi  Unente  di  Silique,, 
di  T^:Jpolttar  di  Sorbe .  Tutti  queUi  fono  acerbi  fe  co- 
flrettmtlmèvtili  alloftomaco.  &  rifiagnano i Rufo 
dell'interiora.  |  ** 


Pel  Pitto  Enanthino.    Cap.  2$ 
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fiomachi  debolitalla  nanfe*  del  cibo,a  t  fiu(fi  JìVmacatit 
&  di  fent cric i.  * 

Pel  Fino  de  Melagrani..    Cap.  *6. 

IL  Vtnoytbe  chiamatiti  hittitejv  fa  de  Melagrani  ma- 
turi che  jono  fetida  nocctotiijpremfdq  U  fucco  dagli 


Fjfnnoft  i  Vini ,  che  fimi/turano  con  acquamarina  * 
indiuerfi  madiimpcrocbe  fona  alcuni, che  mettono 
l'acqua  marma,fubìta  ebe  fono  vindemiate  Cvue.jtlcu>, 
ni  fanno  prima  impaffire  in  tù  i graticci  l'Vuc  al  Sole, et 
fofciale  calcamt, mettendogli  dentro  l'acqua falfa.Jil~ 
tuni  macerano  l'vua  prima  impasta  nelle  botti  con  ac 
tpuftifitAP  pope ia  la  calcano,^  fpremonle  il  Vino,CT 

ajueflo  diventa  dolce.  QuelUfcbe  tra  qnefle  fpetie  fono  E)  acini, &  cuoccndoklfino  che  cali  Utem  pjrtttcr  r*p+ 
aufleri.fi  damo  ne  i  principe  delle  febrit  quando  non  fe.  nen  ola  ne  i  vaft.E?  valorofo  contra  iflujfi  dell'interi». 
He  ritrovino  dimigliorrjnuoHono  ilcorpotfiouanoaco- 
iorotcbe  fputano  U  marcia, et  agli  flitticidi  corpo.  Quel 
JJtcbe  fi  ùno.delllyue  ^mineejano  dolere  la  tefla.  nuo 
tono  allo  Romacoft venerano  retofità.Maacciocbc  to 
loroycbe  fono  fludiofijfmi  di  queSa  or  te, ne  babbiano  co 
piala  hi  (ìoria,non  reputiamo  effexe  reramente  tofainu 
tile  loinfcgnare  -parie  compofitjoni  di  Vini-Kvon  perche 
i'vfo  loro  fia frequente.  &  oecefJario{ma  per  dnjioflra- 
ve  di  non  bauer  tralafctato  quello  che  in  tal  dottrina  fu 
ricercale. .  Tifone  alcuni, ibe  fi  fanno  con  manco  fati- 
cai fpefe,ejr  che  fono  in  vfo  cottdiano,  come  fono  quel 


ii,(he  fi  fanno  delle  Mele  Cotognexdelle  Tere,  delle  Si- 
hque,&  delle  Bacche  del  Mirto. 

Velrtno  delle  Vele  Cotogne  < 

Gap.  il. 

Ti  Vino  delle  Mele  Cotogne,altrimenti  chiamato  He. 
lite,  ficoftuma  di  fare  in  queflo  modo .  X^ionfiU. 


Uf ciano  m  maceraubiarìficafl pqfcia  il  Vino,Cr  fi  tipo 
ne. Baffi  in  un'altro  modo  ancora  cosi,  feflqnfile  Mele 
<otoft.ctft  fprtmefene  il  fucco, di  cui  fi  meùon  dieci  fe. 
fiartj,con  fn  feflario  di  Mele  0-  così firipone. E' queflo 
Vino  coflrettiuc^iouaallQSjlomaco^alladifenteriaya  i, 
ffgatofi,  alle  ma  Qttie  delle  reni ,  0*  alla  difflcultì  del- 
l'orina. Il  Melomtle,ìl  quale  chiamano  ancora  Cidono- 
tneleji  fa  in  queflo  tuodo.'Mri tanfi  prima  le  Mele  Coto- 
gne dal  lor  femCtC-  met tonfi  m  tanta  quantità  di  Melet 
che  vi  fi  po(fano  interamente  fommergere.  Diuenta  buo 
ne  dipoi  vno  annot&  faffi  finule  alluno  melato;  et  tan- 
to *aU guanto  la  foprafcrUta  tompofititne. 


ra,& cantra  le  febritcbe  cominciano  con  fluffo  di  cor- 
po-.conferifee  allo  flomacwQagnail  corpo>é  pronoca. 
I^orina  r 

IL  Vino  di  Melagrani  fi  fa  a  i  tempi  pcflri  iB  Italia  fa, 
diuerfi  modiampcroebe  feoo  a  lcugi,clie  «libito,  die  i 
Melagrani  fpnofgranati  ,  ne  fremono  il  Vmo  con  il 
Torchio,  &  mettono  il  Vinom  vali  di  vetro, $  lafcian- 
■elofin  ebe  boDcndo  faccia  la  rifidenza, ,  Se  finifca  di 
bollire  :  tramutanlo  poi  in  altri  vali  di  vetro ,  kfeiando 
!  la  feccia  da  banda,  &c  meaon;  !.  fppra  dell'Olio  ,  accio- 
chenon  fi  gua&KÒ  diuenti  Acao .  Aitili  che  poi  hanno» 
maggior  abbondanza  di  Mfkgrj  ni  ,  mcttor  o  gli  acini 
in  vna  tinella ,t)t  calcanli co' pieJi,come commuoemen- 
tc  fi  calca  l'Vua ,  Qc  pofeia  tri  none  tutto  nel  medefimo 
vaio  a  bollile  al  Sole  ^coprendolo  ci  ti  odo ,  ebe  nè  piog- 
gia,nc  ruggiada  vi  l'olla, entrare  fin  t-ipto,  che  la  feccia^ 
vada  al  (ondo,  tfcche  da  ben  chiaro  ;  &  pofeia  lacaua- 
oo  fuori  ,&  ferbanlo  in  caratelli  di  legno  Et  cosi  li  con- 
feruailfayoin  queflo  modo  fci  za  mettagli  alttimen- 
ìji  Olio  idi  fòpra,pur  che  la  bocca  del  vafo  da  ben  ferrai* 
con  Pccc.ò  con  Cera.  A  Uri  togliooo  gli  acmi  de  i  Mela- 
granifflc  altrettanta  d,'  Vna.  nera,  garbetta,  Si  calcano  tat- 
to infieme  ip  vna  tinella  ,  Si  fenza  I premere  alciimenti 
le  vinaccie  Io  lafciano  bollire  fin  die  fi  epiarifea  ;  &.  po- 
tei* lo  ripongono  pei  bariglioni ,  .Ut  queflo  è  pili  grato 
alguAodt  tutti  gli  altri .  Qucflo,cbe  Iliade  i.  Melagrani 
cjicnezo  fapoce.cbc  in  Tpfcana.fi  efifamano  V'aiani  ,  bc- 
uendofi  con  acqua  di  Acctofa^flnaVuia,ò  di  J^glQi1à_j, 
li  da  volrrKnicnrlkferpiardcTitifhmc.&nubgnc  ,  Si 
ftxgnc  la  fere  ;JMlffOconMqua  dfWanttfanc  ,  ò  di 
FortuIaca,òdiRofe^iftagnaglifpotidcl  farìgiic,6V  g  o- 
ua  airinrlammaggiohi  dello  ftomaco .  Darti  con  aiqu.i 
fcrucjpaximciucabcrcncifl'ufll  ftotraul]  ,  & dnuy. 
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Nel  quinto  lib.  di  Diofcòridc.' 

feria,  &  in  tutti  eli  altri  Buffi  ài  corpo>corne  ancora  per  A 
riitagoare  i  fluffi  de  Ile  donne .  Tollc  via  la  nanfa,  &  ri- 
ftagnai  vomiti  elisati  dalla  colera  ,  che  ri 


J 


rcgiir?ita  dal 

fegato  nello  ftomaco .  Mefcolato  con  Mele  Roìàto  va- 
le all'jlcerej&a  i  fluflì  delle  jjenghic  della  bocca ,  &  del 

Sorgozzule.  Gargarkali  vtilmentc  a  tutti  i  difetti  caldi 
ell'vgola  .  Madouefiabifognodiriftagnarc  più  valo- 
rofamente, quello  che  fi  fatici  Melagrani  brufetu  fari 
tempre  maggiorgiouamento . 

Del  Vino  %ofato.    Cap.  27, 

C  lfà  il  Vino  Rofato  così .  Toglieft  vna  libra]  di  Rofe  B 
p fecche,benpefie,legate in vna tela  ,CT  fommvrgonfi 
in  ottofefiarif  di  Mosto,&  dapoi  tre  piefi  si  eburnea, 
&  fi  tratnuta,&  fi  ripone .  Quefio  botato  dopo  al  cibo, 
Corrobora  la  dige filone.  Bettefi  vtilmentc  contra  a  i  do- 
lori dello  ftomaco,  doue  non  fia  lafcbre  :  vale  alla  (cor- 
rendo del  corpo,CT  alla  di\cnteria.Quc llo,:be  chiama- 
no Rbodomele  ,fi  fa  del  fucco  delle  tioJe,&  di  Mele s 
<7  è  medicamento  conucneuolc  per  lenire  l'afpreqra 
delle  fauci. 

VelVmo,  ée  fi  fi  <&&  'Bacche  dal 

Mirto,    Cap.  2%.  c 

II  Vino  ,  che  fi  tragge  delle  Bacche  del  Mirto  >  fi  fa  in 
quefio  modo.Trenai  le  Bacche  del  Mino  nere,& be- 
nifl'mo  nmure,cr  pesi  ale, &  cauaneilvmoperil  tor- 
chiello,  €r  riponlo  ■  Sono  aUtmi,cbe  lo  cuoconefin  che 
cali  la  terraparte.  jtUrifono,cbe  fcccano  le  Bacche  al 
Solci& politale  ptfia.no  inpoluere,  di  cuiprendono  vn 
tnozgioi&  l'infondono  in  tre  bemine  £  acqua,&  altret 
tanto  Vino  vecchio  ,&av fiero,  &  così  pofeia  lofpre- 
nono,&ripottgonlo.  Coflringe  valorofamente,  è  vtile 
allo  (lomaco,gtoua  a  I  fiuffifiòmacali,  &  parimente  del 
corpo:  conferire  all'vlccr*  dell'interiora,  Cofluflì 
muliebri  :  fa  neri  i  capelli , 

Del  Fino  Mirteo  .    Cap.  *p. 

COSÌ  fifa  il  Vino  Mirteo ,  Tolrenfi  i  rami  del  Mir- 
to nero  con  lefrondi  ,&  con  Ce  ]ue  Bacche ,  &  pe- 
flanft,  di  cui  fi  mette  il  pelò  di  dieci  beminea  bollire  in 
tre  comi  di  Mofio,fino  che  cali  la  terra  parte ,  onera- 
mele la  nietade:  cola  fi  pofeta ,  &  fi  ripone .  Vale  alla 
farfarella  ^iH'vlcere  del  capo,che  menano,al  nafeiméta 
delle  brore,aUe  g(giue,al gorgo^ule,& all'orecchie, 
che  diR  Ulano  marcia  :  probibtjce  ancora  il  fudore.  & 

Del  Vino  del  Lentifco ,  &  del  Terehintho. 
Cap.  30. 

N ti  mede  fimo  modo  del  Mirteo  preparafi  il  Lenti- 
fco ,  &  cofi  parimente  il  Terehintho ,  iuperocbe 
quelli  rami  di  loro  fi  debbono  eleggere,  che  fono  - 


di  Bacche.  Hanno  amenduc  le  virtù  medefimr.  Coi 
firettiui,&  (iomacali;  conferirono  a  i  fluffi  dell'in*- 
riorat  della  vefeica,  &  dello  ftomaco,  <?  fmilmentc 
del  ) angue.  Saldano Jacendofene  lauanda,tutte  l' viceré 
confine  dafluffi .  Sedendouifi  dentro ,  vogliono  a' f ìufi 
matricoli,  &  del  federe. 

DtlVtnodciVattoli.    Qap,  %tl 

IL  Vino  dei  Dattolififa  così.  Trendide  i  Dottali  più" 
volgari  ben  maturi,  <Jr  mettili  in  vna  tino,  che  ìjab- 
hia  il  fondo  pertugiato,&  che  quefio  pertugio  fio  ferra- 
to con  vna  Canna  impeciata,  &  il  pertugio  della  Canna 
ferrato  con  Lino  i  ey  oggiugnifopra  quaranta  fe fiorii  di 
Dan  oli,  tre  congi  d'acquo  ;  érnon  lo  volendo  troppo 
&Ut,mMncctnqntfonzi;  &  \afcio  cofi  fiore  dieci 
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giorni  ,&  l'vndecinto  tatù  il  Lino  fuori  dcìla  Cannel- 
la^ la/eia  venire  fuori  il  rinog'ojSo,&  dotce,&  ri- 
ponlo. E'  quefio  alouflo  foaue,ma  nuoce  alla  tefla;  rio* 
na,perelfere  c0flretiiuo,a  iflufsi,  alle difiolutioiu,  CT 
f luffi dello  slomaco,& allo fputo  del  fanone,  alcuni 
rimettono  pafeta  [opra  ai  Datioli dell'altra  acqua ,  & 
poinefpremono  tirino;  reiterando  cofi  tre,  quauro,& 
cinque  volte  :ma  non paffano  qnefionnmero.perciocbe 
quello,  che  fi  fa  oltre  al  quinto ,  diuenta  .Aceto. 

Del Vtnofatto  di  Fichi fecchi,  Cap.  31. 

F^dfp  il  ymo  de  i  Fichi  fecchi  in  Cipro ,  come  quello 
de  Dattoli  ;  eccetto  chejopra  i  fichi  mettono  ac- 
quatone fieno  fiate  in  molle  le  v  inaccie  frefebe  fpremu- 
tedi  frefeo .  To'.gonft  adunque i  Fichi  fecchi  neri  chia- 
maci Cbdidoniyouero  Themcei,&  fpetialmente  i  neri, 
&  cofi  fi macerano,come  dicemmo  :  &  dapoi  adirci 
giorni  je  ne  caia  fuori  il  liquore,&  fi  fa  la  feconda,  & 
la  ter\a  volta  con  l'acqua,pu,e  oue  fieno  fiate  dentro  le 
vinacae:&  dapoi  tntrr.ettcndovn  certo  (patio  ài  lem 
po,fifa  il  quarto,®  il  quinto  :  ma  fi  catta  fuori  acctofo , 
CT  vjàfi  pofeia  in  cambio  d'aceto  .  E' jottile, genera 
vento/ita,  nuoce  allo  fiomaco,fa  venire  in  faftìdio  il  tua 
q  giare:  ma  nondimeno  muotte  il  corpo ,  CTprottcca  l'oii- 
na\prouoca  ime  fimi ,  fa  copia  di  Latte, genera  fannie 
cattino  ,&  fa  venire  la  lcpra,come  fa  ancora  quella  be. 
uandi,cbe  fi  chiama  Zitho.ic.no  alcuni, che  iti  fei '  anfo- 
re vi  mettono  dieci  fefiaru  di  Sale .  jlltri  vi  mettono, 
vn' anfora  di  Salamuoia,  accioebe  non  cofi  ageuolmcte 
fi  corropa;  &  penfano,  che  cofi  mnouapiu  il  corpo,  fil- 
tri mettono  pr\ma  vn  f itolo  di  Finocchio ,  cr  di  Tbimo, 
<T  pofeia  vn  fuolo  di  fichi  j  &  cofi  fanno  flrato  foprj. 
{irato  fino  che'l  vafo  fia  pieno .  Faffi  nel  medefmo  mo- 
do ancora  de  Fichi  del  Sicomoro ,  ma  fi  contiene  in  forte 
picelo;  pcrciocbc  in  loro  non  ì  tanta poffan^a,  (he pofla 
t fioro  liquore  feruare  troppo  ladolcezjra. 

Del  Vino  %<fmato.    Cap.  33. 

IL  Vino  Refinato  fi  fa  cemmunemente  trai  popolari 
da  ciarlino,  tapine  erpia  in  Qalatia;  percioebe  qui- 
uipernonUfciare  1  freddi  maturare  l' Vua,  il  yinoage 
uolmente  diucnta u  etto,  j 'e  non  vili  mette  dentro  del- 
la Ragia  di  Tino .  Ter  far  quiit  o  fi fefla  la  Ilagia  con 
la  corteccia  del  fito  albero,*?  mettefiper  cgn'i  anfora  di 
Vino  mero  feflarto  di  Ragia.  *A lcur.!,dapot  eh:  bà  bol- 
litelo colano,  &  cofi  feparano  la  Rigia  dal  Vino,  altri 
ve  U  laf ciano  (lare ,  Qutfli  Vini .  dmtr.tando  vetebi, 
i  indolcirono. Fanno  tutti  dolor  ai  te  fia,  &  vertigini , 
ma  aiutano  però  lo  fiomaca  alla  digefltone  ;  prouOcano 
l'orina&iouano  al  catarro,&  alla  toffe,  C~  parimente  a 
i  flufli  (iomacali,  et  agli  bidropici,  alla  dtfentcria ,  & 
a  ijluffi  delle  donne  :  tnettonfi  netl' 'viceré  profonde .  Di 
tiuefii  queliifCbe  nere^iono ,  fono  più  coflrettini ,  che 
t  bianchi . 

VtlVtno  delle  Pine.    Cap.  34. 

I L\y ino  delle  Tine  fifa,  togliendole  cofiinterecon  la 
ftot%a,dr  pcfiandole,&  macerandole  nel  Mofto .  Fa 
quefio  1  mcdefimi  effetti,che'l  Refiiato  •  Oltre  a  ciò,fe 
alcuno  cuocerà  le  l'ine predettenel  Mofio,farà  beuan- 
daconueneuole  a  coloro,  che  fono  tbtfici. 


Vel Vtnofatto  di  Cedro,  &  d'alcuni  altri 
ri,  &  frutti.    Cap.  35. 


Fjtnnofi  ftmilmente  i  Vini  de l  Cedro,  del  Cineprt.del 
Cipee flosci  Lauro, del  Tino,&  dell'abete.  TofgSfì 
trami  di  quefii  alberi  tagliati  di  frefeo,  attempo, che 
producono  i  frutti  :  «T  cofi  frefebi  fi  pongono  a  fudore  al 
Soltyouero  m  bagno,ò  al  fuoco;  &  mette  fi  Per  ogni  con- 
yo  di  Vino  vna  libra  di  quefio  loro  bumore  ,  & 
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dapal  a  dui  ntefì  fi  tramuta  in  altrivifi,et  lafri  apati- 
ti che  fi  trawviitpcr  alcun  tempo  al  Soie.  Aia  è  da  aker- 
tire, che  i  Vafi  de t  Vini compofii  con  altie  cofe,fi debbo- 
ro  (empie  empire  fino  alia  jommit.ì;  perctotbs  reflando 
fcenti,/  Vini  diventano  acetofi .  Oltre  di  quello  t  da  fa- 
pere  ,cbe  tutti  li  Vini  medicinali  nò  fi  canuengono  pm- 
loalCvfo  de  (ani.  Ouefii  fcaldanotulttyrouocauo  fori 
na,cj-riftagnano.ìl  Laurino  nondimeno  {calda  più  va- 
iorofamenìe ,  FaQi  ancora  Vino  con  il  frutto  del  Cedra 
maggiore ,  mettidodelle  Bacche [ne pefle meyt  libra p 
c^nt  conato  di  Motto,  debbeft  poftia  tenere  al  Sole  qua- 
rantagiorni,  &  poi  colare ,  &  tramutare  in  altri  vafu 
Salfip, 


:>r. 


...ente  delle  Bacche  dei  Ginepro  yino ,  conte  fi 
f*  il  Cedrtao  ,  &  bà  quella  virtù  mcdefima .  Fjffi  della 
Cedua,  liquore  pprio  che  difli'.la  'lai  Cedi  o,  qiel  Vino, 
■ahe  fi  chiama  Cedrile,  in  quefiomodo.  Lattatila  Cedri* 
frima  co  acqua  dolcCjCr  pofeudafemu  anfora  s'abbi 
ia  cenvn  bicchiere,  et  empieftpojciadi  Moflo.Hàque 
fio  vatùdifcaldare,  &  d'afioiti{liart:  è  ville  aliatole 
■pecchi  j,oue però  no  fi  ritratti  feùre,  a  i  dolori  di  petto, 
et  dclcofiato.i  i  dolori  delle  budella,  all' viceré  delCin- 
ìeriora}allo  fputodeltamarcia.alle  prcfocaiioni  della 
matrice,®  agli  bidrcpici;vale  a  i  vermini  del  corposi 
al  freddo  ,cbe  viene  aitati  allefebri  :  coferifee  a  i  morfi 
degli  animati  velenofi  ;  ammala  le  Serpi,  Cinedica 
idolori  deh'orecibie ,  quando  vi  fi  difìilla  dentro. 

Del  Vino  Impeciato .    fap.  36. 

F affili  Vino  impeciato  di  Moflo,  tr  di  Ve  ce  li  qui- 
da:ma  bi fogna  prima  lattare  tanto  la  Vece  co  Sala- 
tnuoia onero  acqua marina,tbe ella  diuétibiaca^et  che 
l'acqua  [alfa  ne  efea  fuor  cbiata:ct  dopo  quefto  lattarla 
ancora  co  acqua  doLt:  mette  fi  pofeìa  diquefla  vna  on- 
€Ìa,ouer  due  m  otto  congl  di  Moflo ,  &  come  ha  bollito, 
*tjai,&  fatto  la  refidf^a,ft  tramuta  in  altri  vafi.  Que- 
flo fcalda,digerifce,mondifica,aflerge;  giova  a  idolori 
dipetto,di  corpo.d(  fegatosi  mil^a\  &  di  matrice,pur 
ebe  febre  non  vi  fi  ritrotti ,  Vale  a  i  catarri  yetcbi^xlle 
viceré profonde, alla  tofje.alla  finitura  di  petto,  alla  di 
geflione  debole,  alle  vttofità ,  C  alle  dislogagioni  delle 
giunture,  maffimamente  applicato  cpn  lana  Juccida . 

Pel  vino  etc^Jfen^o.    Cap.  37. 

Xylffi  *l  Vino  di^dffenro  in  varij  modi,  alcuni  adi- 
que  mettono  in  quarantaotto  feflarij  d'anfore  Italia 
ne  vr.a  libra  di  jlflen%o  di  Vonto,  &  cuoconlofino  che 
cali  la  teiera  parte,  etpofeia  di  nuouo  v'infondono  feije 
flaru  di  \Aceto,&meza  libra  dì  *4fséxfi,  et  mef totani 
infume  dtligenumcteft&  ripongono  in  vn  vafo,et  ca- 
ne è  ben  ripofato,lo  tramutano  ^colando,  in  altri  vafi . 
alcuni  altri  tolgono  vna  libra  di  ^tflc%ppefio,rauol- 
to  in  vna  tela  >  tir  lo  infondono  in  vn  cado  di  Moflo  per 
due  mefi  continui,  jf  (tri  prédono di  ~4fsen7g  tre,  ouer 
quattro  oncie,di  leardo  di  Soria,di  Cinnamomo,di  Caf- 
Jta,di  Squmàlho,di  Calamo  odoratoci  corteccia  di, Val 
ma  di  ttafiunodueont\e,w  pefl ano  ogni  cofà,&  metto 
tutu  in  vna  metreta  di  Moflo,  ferrando  benifflmo  il  va- 
fotft  lafciano  coti  fi  are  fino  a  due,  ouer  tre  mefi,  &  po- 
jtia  lo  colano,&  io  tramutano  in  altri  vafi,&  lojerba- 
no  per  v fare. filtri  infondono  in  vn  cado  di  Moflo,quat 
lordet  i  drame  di  Spica  Celtica,&  quaranta/li  ^ifsen^o 
tutto  fegato  in  vna  tela:  &  dopo  i  quaràt a  giorni  lo  co- 
lano,(?lo  tramutano .  filtri  mettono  in  jet  fé  fi  ai  u  di 
Motto  vna  libra  di  ^ifien^o ,  &  due  onde  di  Ragia  di 
Tmo  fecca,&  dopo  dieci  giorni  colano,&  ripongono  il 
Vino.  E'  quello  Vino  ville  allo  ilontaco,prouoca  l'ori- 
na,accelera  la  digeflione,gioua  a  ifegatofi ,  al  trabocco 
difiele,et  alle  renifrobibifce  lanaujearcovferifce  agli 
flomachi  debcli,aiie  v(tofitd  vecchie  che  gonfiano  i  pre 
cardia  i  vermini  del  corpo,  Cd  provocare  imefirui 
riicnuii.Bekuto  copiofiffimamenteti*r  vom  itato,gioua  a 
ibi  battere  btHHja  quel  vcUnwbe  (kamana  lx,a.  ' 


A       VclFinod'Hiffopo'.    Qaf.  i%. 

LOdafi  tra  tutti  gli  altri  quel,cbe  fifa  f  Hi f topo  di  Ci 
lieta,  l'affi  parimente  come  quello  dell'ai fie^ofer- 
ctoebe  fi  toglie  vna  libra  di  foglie  d'Hifiopo  pffie.et  met 
lòfi  in  vn' anfora  di  Moflo,,  legate  in  vna  pentadi  Lino 
inficine  co  alcune picciole pirirejaccioebe  faftograue  C 
inuoglio  dell'Urbane  ne  vada  al  fondo:  tolafipafcia  il 
Vino  dopo  i  +c.giortiifCr  tratuutafi  in  altri  vafi.  Vale 
cótta  l'infermità  del  petto, del  coflato,&  del  polmone, 
alla  tofje  vecchia,^  flretiura  di  patto  - provoca  l'orina, 
gtoua  a  i  dolori  di  co, po,al  freddo ,ct  al  trcmore,cbe  vie 
B  "enei principio  delle  febri  circolari:  provoca  imefirui. 

De  i  Vini  fatti  di  dfoerfe  piante .  Cap.  39. 

F^4\fi  quello  del  Cbamedrio  jimilmtutt  come  quelli 
dell'Hifjopo.Scalda,riJolne,'t&giouaagtifpafìma- 
ti,al  traboci  o  di  fiele ,  alle  vétofitd  della  matrice,  a  gli 
fiomachcbe  tardamente  digerijcono,  et  ai  prit.cipjjdcl- 
l'bidropifìa.lnuecchiandofidtuenta  migliore.  Ctmpoufi 
nel  medefimo  modo  quello  della  Stecbadc,  mette  do  però 
vna  libra  di  Stecbadc  in  fti  tergi  di  Moflo .  Lifjpluei 
grojjibumorije  vento (ita  del  coflato,  i  dolori  de  merui, 
'&  idifetti  caufati  dalgi$lo.\D»j]i  yulmente  al  mal  co*- 
£  duco  con  Virethrof  &  Sagafeno.  FaQi  per  tatti  quefii 
malori  della  Stecbade  amora  vno  U  ceto, face  doni  ma- 
cerar dètro  la  berba:( come  t'i  detto)  &  ha  le  medeftme 
virtùdel  Vino .  v4)ar  anello  della  betonica ,  fi  prende 
l'bcrba,quando  i piena  di  feme  maturo ,  con  l  Jhoi  rami 
alpefod  vna  libra,  cr  infonde  fi  in  due  conti  di  Vino9  ' 
&  trauafafì  dopo  al  fetumo  rnefe.  Vate  cosi,  come  la 
pianta  fleffa,contra  a  molti  difetti  dcU'interiora.Et  vni 
Uerfalmente  parlando  è  da  fapere,  che  tutti  i  Vini  artifi- 
ciati acquisi  ano  la  virtù  di  quelle  cofe,  che  vi  fi  metto- 
no dentro,&  imperò  non  fas  àinalagenol  cofa  a  coloro f 
che  [aprano  la  natura  di  quelle  cofe,che  vi  fi  mettono, il 
D  conofeere  pofeia  la  virtù  dei  Vini-,  i  quali  fono  perà  da 
vfare  folamlte,oue  non  fiajcbre.  fa(  Ji  .vn  ora  della  Be- 
tonica £  jtceiovtilt  veraméte  a  tutte  le  predette  cofe. 
Quello  del  Tragorigtnofija,mett(do  in  infufione  quat- 
tro drame  di  Tragorigano,legate  ir.  te  la  rar-,tn  quattri 
fefiarif  di  Moflo ,  &  tramutandolo  poi  dopo  a  tre  mefir 
Cioua  a  i  dolori  di  corpo ,  a  gli  jpafunati ,  agli  rotti,  a  i 
dolori  di  cofiato,aflrettura  df  fiato,et  agli  fiomac  hi  eh: 
malagevolmente digerifeono ti  cibo.  Faffide  t  Piattoni, 
mette done  d'efflpefii  due  dramme  in  quattro  fljuru  dì 
Moflo,et  ~\l  refio  fi  f adorne  difopra  è  d'etto  .  Cioua  a  gif 
ttomacbt  deboli.tr  agli  affaf nati  per  còbattcre,ouero 
E  per  Ugo  canalcareXoponfi  quello  del  Dittamo,mettédo, 
d' e  fio  in  infufione  quattro  dramme  in  quattro  frflaru  di 
MoflorVacc  a  ifafl;dutC  naufeadttlofiomaco,prouo- 
ca  1  meflrui,ct  le  purgai  ioni  ritenute  dapoi  al  parto.Faf 
fi  quel  dfl  Marrobio ,  togliédo  otto  fcfiartf  delle fuefo- 


I 
t 


vite  trite  bt  matvrc,&  infondile  in  vna  metreta  di  Ma 
llOffacédo  poi  come  s'èdetto  ne  gli  altri  .Cioua  queflo  a 
1  difetti  del  petto ,  &  a  tutti  i  malori^  cui  conferì fee  il 


Marrobio. Ver  far  quello  del  Tbimo,fi prédono  cito  on- 
de di  Tbimopeflo,  &  fi  acciaio,  legali  il  Tbtmo  in  vna 
tela,&  infondefi  in  vn' anfora  di  Moflo.  Vale  alla  debo 
leiyradella  Virtù  digefliua,atlanaufea  del  cibo,  alla  dì- 
fi  fenteria^a  i  dolori  de  1  neruì,et  de  t  precordu,  al  freddo 
del  verno,»  almorfo  di  quegli  animali  velenoftfdopoal 
quale  s'infrigidifcono  i  corpi  %  et\putrefaflt  il  luogo  del 
morfo.FMjfifimilmfte  allo  della  Satnreia^ttèftmtlenet 
le  virtù  f  ne  a  quello  del  TbimofFaflì  dell'Origano  Hera- 
cleotico  qlloycbe  chiamano  Origanite,nelmedefimomo 
do,etbàle  virtù  medeftme.  Famcfi  ancora  Vim  di  Ca- 
lamitosi Vulegio,et  d'abrotano  inquelpiodo  medeft 
mo,cbe  si  fa  quello  del  Tbimo-Ciouano  aglifiomtcbi  de 
boli,allanaufea,fT  al  trabocco  di  fiele;percioche  provo- 
cano l'orina.  Faffi  similmfte  della  Conica  Vino  più  effi- 
cace tòtra  a'  *eleni*tvelenosi  ammali  di  tkuigl'akri^ 
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Nel  quinto  lib.  dì  Diofcorìde . 
Del  Pino  cstromatite.    fap.  40. 


75 


1i  /'/«o  Cromatile  fi  fa  così  ."Prendi  di  Palma, di 
fpalatbo.di  Calamo  odorato,  di  Spica  Celtica,  di  cia- 
Jenna  quattro  feflarij,  &  fìtto  che  n'baurai  polu  ere,  im- 
pattala eoa  Vino pafìo,  &  fanne  bocconi  gro(fi,tt  metti- 
gli in  dodici  feflarij  di  Mofto  aulìcro ,  &  ferri  bene  il 
vafo»  GT  lafcialo  coti  ripa  fare  fino  a  quaranta  giorni  • 
<T  come  Cbamrai purgato  dalla  Feccia,  riponlo.  Fafft  an- 
corò in  altro  modo  così .  "Prendi  di  Calamo  odorato  vna 
oncia,  di  radici  di  Valeriana  drame  fette ,  di  Collo  due 
dramme,  di 7{ardo di  Soria  dramme  fei ,  di  Cuffia  vna 
oncia  ,  di  Croco  quattro  dramme ,  di  jlmomo  dramme 
cinque, di  rifarò  dramme  quattro  :pefla  ìnfieme  ogni  co 
fa,  &  lego  in  vna  tela,'<Sr  fommergi  tutto  in  vn  aio  di 
MoUo,Ó"  iapoi  che  baurà  finito  di  bollire  il  Moflo,tra- 
mutalo.  Vale  ai  dolori  di  petto, di  cofiato,&  dipolmo- 
t$e,alla  diffieultà'dctl'orina,al  freddo  che  -viene  nel prin 
àpio  ielle  febrt,  al  ritenimento  de  i  mefìrui,  &  a  colo- 
ro,cbe  c  anale  ano,ò  caminanoper  luoghi freddh  aftotti- 
gtia  lagrofte^ra  della  flemma,  fa  buon  colore  ,prouo- 
ca  il  fonno  ,&  lama  i  dolor ù  giouaa  i  malori  delle  reni, 
C"  delta  vefeica. 

Ve  i  Pini  fatti  di  diueifi  odoramenti.  C.  41 . 

X^^tfftvn  Vino  per  la  t  offe,  per  li  catarri,crudità,ven~ 
JC  tofiti,&  bumiditàdi flomaco.Etper  far  ciò  Apren- 
doti due  dramme  di  Mirrha,vnadi  "pepe  biaeo,  fei  £l- 
ride,&  tre  djtnefs  :  pefl  anfi  tutte  quefle  cofe  infume  » 
ermettonft  pofeia  in  vna  te  la,  &  fommergonft  in  fei 
feftar'ù  di  Vinot  colafì pofeia  il  Vino  dopo  a  tre  mefi,dr 
riponfi  in  altro  vafo.  Dafftdapoi  che  ti  paffeggioto  al- 
quanto >  così  puro  aliami  fura  di  vneiaibo  .  Componfì 
quello, che  fi  chiama  Tettar  ite ,  della  radice  dell' Hele- 
niojoriiendone  di  fecca  il  pefo  di  cinque  dramme',  d>* 
legandola  in  tela,  &  fommergendola  in  fei  congi  di  Mo 
fio,  &  tramutandola  dopai  atte  mefi .  Vale  a  i  difetti 
dello  fiomacotO"  del  petto,  &  prouoca  l'orina.  Fafft  an- 
cora Vino  dell^ardo  di  Soria,  &parimite  del  Celtico, 
tir  del  Malabairo,w  queflo  modo.  Tolgonfi  di  ciafeuno 
fei  oncie,  et  meUonfi  in  infufìone  in  due  congi  di  Moflo, 
Cr  colafì  dopo  due  me  fi,  &  d  affette  a  bere  vn  ciatbo  me- 
fcolatocontre  diacqua.  E' queflo  valgrofo  ai  malori 
delle  reni,ai  difetti  di  fegatosi  trabocco  di  fiele, et  alla 
difficultàdelCorina.Giouaagli Stomachi  deboli,et  a  co- 
loro che  hanno  mal  colore.  Sono  alcuni  altri, che  lo  fan- 
no,mettendo  mvri anfora  di  Moflo  vna  oncia,ouer  due 
di  radice  di  Diachoro,  &  tre  di  Celtico  leardo.  Quello, 
che  chiamano  jt forile  Ji  fa  dell' rifarò  berba,mettédo- 
nt  tre  oncie  tri  dodici  feflarij  di  Mofto  net  modo  f  detto. 
"Prouoca  queflo  l'orina,  &  giouaa  gli  bidropici,a  fego- 
*ofi*l  trabocco  di  fiele,??  alla  fciaticbr.  Fafft  del  7{ar- 
dofalnatico  così.Tolgòft  di  radici  freghe  di  leardo  fot 
ftalico  otto  oncie, ma  prima fi  pefla  la  radicele  ftoceiofl 
et  infonde  fi  in  vn  cSgio  di  Moflo, et  lafciaft  cofi  r  ipofare 
per  due  meft  di  tipo .  É  vtilea  i  fegato fi ,aUa  difficultd 
della  orina,aUe  ventofhd,&a  gli  flomacbidcboli. 

Dei  Pini  fatti  di  diuerfi  fitti  ttbtrh. 
Cap.  41. 

FAfft  il  Vino  di  Dauco  in  queflo  modo.  Tolgofi  fei  dro 
use  di  rodici  di  Dauco  ben  pefie  ,  ey  mettonfi  in  ni 
«"/ora  di  Moflo.  &  ftmilmente  fi  tramutano .  Giona  a  i 
■  dolori  dtpetto,de  iprecordijt& della  matrice  :  Prouoca 
lmeflruj,fa  rutare  ,& prouoca  rorwa:?wua  afla  tojje, 
ai  rotti,ey  agli  fpafimati. "Prende fi  per  fare  il  Salutato 
vna oncia  di  Saluta, & infonde  fi  in  fri  anfora  di  Moflo. 
V ale  citra  a  i  difetti  delle  reni,  dello  vefcita,et  dei  co- 
flato,  co  fer/fee  agli  fputi  del  fangue, alla  tofie, a  i  rotti. 
»** 'Jp'faaih&aimcStrt! intentili  .Fafft  Cofi  quello, 
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A  c  he  chiamano  Van.tceo  .'  Mette  fi  vita  oncia  di  Tonaca 
in  vn  conno  di  Mo$o,&  pofeia  l'i  tramuta.Cóferifce  al- 
le rottura  gli  fyaitmi,alle  canni  fiorii,  &  alla  ftre'titrj 
di  petto:  fmiuuijielj  intima  ;  ì  valorofo  a  t  dolori  delle 
buiella,lT  atlejciatuhe  :  corrobora  la  digefìiane,pro- 
tiocai  meftrui,& parimente  il  parto,  gioua  a^tibidi-o- 
pici,  CTai  morfi  dei  Serpenti .  Fannofi nel  mede fimo 
modo  quelli  dell' \Acoro,&  della  Radice  dolte;  mi  In- 
fogna metterne  di  ciaf  cuna  otto  oncie  in  jet  cògt  di  Mo 
fto,& lafciar  così  tnmacera  tre  mefi,Cr  pofeta  tramu- 
tare in  altri  vaft.  donano  a  i  dolori  del  petto,  et  del  co- 
ftato,&prouocano  l'orina.  Fafft  dell'apio  V mobiglie 
do  delfuofeme'/naturo,&frejco,peflo,&  flacciatono- 
ue  oncie,àr  legandolo  in  vna  tela,  &  metlédolo  in  vri- 
anfo*adi  Moflo.Trouoca  t' ' appetitoigioua  a  ^iisìoma- 
chi  debili ,  &  alla  difficultà  dell'orinare  ,  (J-'difjolue  le 
•pétofità.  Fìnoft  nel  mede  fimo  modo  Vini  di  Finocchio» 
d'jinetbo,  &  di  Vctrofetin»,  &  hanno  la  virtù  medesi- 
ma. Fafft  vn  Vino  di  fior  di  Sale  molto  più  valorojo  per 
purgare ,  the  non  è  il  Vino  temperato  con  acqua  mania. 
Tfuoce  alle  fauci,  alia  vejcica^iUe  renUt  ali*  fìom  t;o, 
&  imperò  nógioua  ni  in  fanttà.'ni  in  malattia.  Fafjene 
*no,  che  ammala  il  parto,  &  fa  feonciarc  le  donne  in 
questo  modo.  "Piantali  appreffo  le  Viti  t' Elleboro,  a  vero 
<  la  S cimoueo,ouero  il  Cocomero  faluatico ;  tmperocbc le 
Viti  tirano  a Je  tutta  la  loro  virtù,  il  Vino  di  qurjìi  ani 
inalza  il  parto,del  quale  inacquato  fi  dà  da  digiuno  d.i- 
potal  vomitola  mi  laro  d'otto  ciaihi.  Vre«don[i  ptr  f-if 
quello  della  Jbimelea  de  ifuoi  rami  tnfiemc  co  te  fron- 
di,& co'l  frutto  trenta  drame,&  tnfondonfitn  tre  con- 
gi di  Mofto,  &  cuocefi  a  lentofu»co,fino  che  cali  la  rer- 
%a  parte  t& pofeta  fi  cola,&  riponfi.  "Puroa  l'acquosi  J, 
&  fmmuifee  la  mit^a.  Fafft  della  Chameìea,  toglie doU 
quando  ftorifce,infiemeconlefrondi,pellaio'..  ,  ar  tri- 
uellandol»,  al  pefo  di  dieci  drame,  &  mettendola  in  vn 
congio  di  Mosloper  due  mefi,  &  pofeia  tramutando  il 
)  Vino  in  altri  vafi.  E'  valorojo  alle  bidropifìe,  a  t  fegato* 
fi, alle  laffitudwtt& alle  dòtte  che  non  fi  purgano  nel  par 
lo. Quello  del  Cbamepttio(i  fa  nel  mede] imo  modo, et  hi 
te  virtù  mcdcfme,z?  prouoca  l' orina. Togtionft  per  fa- 
re quello  di  Madragora,  fei  oncie  della  Jcor^ra  della  fua 
radice,tagliate prima,  &  infiliate  in  vno  fpago^tmef 
fe  in  vn  cado  di  V ino, lafciìdouele  fino  a  tre  mefiti  tro 
fportido  poi  il  Vino  in  altri  vaft.  Dafiene  permeai  be- 
uódameififcfìario,  ma  mefcolato  con  altrettanto  Vino 
pafj'o.  Dicono,  che  metti  dotte  vn  ftftanoiu  vn  congio  di 
Vmo,&  bruendone pofcia,fà  dormii  e  :be untone  vn  eia 
tho  co  Vn  fcftartpdi  vino  ammaijjr.be unto  mediocre- 
mente,non  lafcia  fentire  i  dolori-.wgroffa  t  catarri  fotti- 
li  tanto  odorafo,quantobeuutot  (9*  fa  iltnvdtfhno  mef- 
fo  ne  i  crtfieri.  Fafft  ancora  Vino  acconcio  con  Elleboro 
m  queflo  modo .  Trendeft  vn  congio  di  Moflo  inacquato 
co  acqua  manna ,  &  tnfondonùtfi  dentro  dodici  drame 
d'Elleboro  nero  mto,C  legato  in  vna  tela  netta,&  co- 
me comincia  a  bollire,  bauédoto  prima  molto  ben  rotto» 
fi  mefcola  co  quattordeci,  ouerquindect  congi  d'acqua 
marina,& dopo  olquàti giorni  ficola,&  vfafì .  Dafiene 
perfoluere  il  corpo  vn  ciatbo  co  acqua,fubito  che  fi  efee 
del  bagno  >  bauendofi  vomitato  dapoi  alla  cena .  Fafft  in 
altro  modo  ancora  così.  Toglionfi  venti  drame  d'Elle- 
boro t  iodeci  oncie  di  Cipero ,  tredici  di  Spica  Soriana; 
pt  flafi  tutto,&  flacciafi,  ©"  legafi  in  vna  tela»et  infon- 
de ft  in  quattordeci  feflarij  di  Vino  di  Coo  quaràtagior- 
ni;colafi pofeia  ti  vino^et  daffene  me^a  btmmaper  voi 
ta  a  bere.  Fafft  ancora  altrimiti ,  Toglionft  dodici  fefla- 
rij d'acqua  marina  ,  &  fei  libre  d'Elleboro  bianco,  tir 
metteft  tutto  per  quarita giorni  invn'anforadt  Motto» 
& pofeta  fi  cota.ll  quartomodo  di  farlo  i  cos'hTogho- 
fi  dodici  drame  d'Elleboro,  CT  quattro  di  ufronitra,t? 
infondottft  in  dodici  le ftarij  di  Mofto,per  quindici gior- 
ni i  colafì  pofeia,  &  vfafidapoi  finiti  fei  meft.  Queflo 
ilpomt<Crfaftonctaxe .  Il  quinto  modo  di 
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farlo  ì  ci;  fro  .  Togli  dell' Fua  impalfit:  al  Sole  in  sii  i  A 
graticcia  mettila  in  vnamemta  di  Muflo  ,  (ia  me. 
"trtta  tiene  dodici  cangi)  &  .?«?/.•<».£/«•  ren'.i  dramme  di 
Gf/.'.C"  lafia  cosi  riposare  per  due  -tv>m ,  cr  p"fcia 
infondi  trenta  dramme  d'Elleboro  nero,  tr  altre. tanto 
di  Gii-ruv,  di  Calamo  oJorato ,  di  Bau  he  di  Cir.rpro 
yr/r,;>  ifdicZT  quattro  di  Mirri) .1 ,  &  di  Z  >fjarai>v ,  di 
natittn»  vna  dra>nma,metli  tuttoinvnatela,Cjr  jofci- 
di  >.el  Moflo  per  quarar.tagiorni,Cr pofeia  col  ilo.iuac- 
ch-l',:?  danftnè per  volta  due,  ouer  tre  fifiarù,  Qurfto 
pin?^  le  donne  di  parto,CT  che  li  fono  [cene  ie:  faparto- 


Dùcor/ì  del  Matthioli 


^are,&faldare  quelle  vlec.efche  malagctiolmétefici 
Joltdaiio.  Gtmraji  la  Cadmia  di  rame  ae  cefo  ntUe  {'or- 
t,ati,acccfiàdofi*t  attaceàdop  le  fuefauttle  alle  pareri 
della  fornace, V  parimente  alle  camere -Stua  gradt,& 
fatte  di  ferro  quelle  verghe ,  che  1  fornacian  chiamano 
*A  ce  fiidc, cornine  fìc  ne  Le  fommita,  Cr  m  efìc  bene  tncaf 
jaie.accioi.be  vi  s'appongano  fufo  le  fautlle,  che  fi  Una- 
no  tu  alto  dal  rame,cj~  v  1  fi  ritengano  ,  Quefle  adunque 
attaccandofi  lungaméte  l'vna  jopra  l'altra  Janna  alla  fi- 
ne vn  corpo;&  top  d'effofene  fa  qualihc  volta  vna fo- 
la fpctit,  qualche  volta  due  ,  V  quaUbc  Valla  tutte  te 
r:rr\  a  gnu  a  alfe  frcfocatitni  della  matrice .  Quello  fpctit.Ft.fji  la  Cadmia  in  Cipro  nelmonie  ,tlx  fcpraslé 
del: a  scurihioneafifaeosi.  Togtieft  delle radu ideila  B  atta  Ctttàdi  SoléjabbrufuìdoquellapteiiatclKfi  cbta 


VH  utili 
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Sc.imn.enca  cavate  al  tempo  della  mietitura  il  pefo  di 
cinque  dramme  ,  &  mtttonft  legate  m  vnatela  in  vn 
con 'io  di  Moflo  per  trenta  gio-ni  .Turgaquefio  il  cor. 
p9f& foluc  la  colera,  V  La  J lemma. 

T.Amo  e  chiaro  quello  che  di  diucrCc  Torti  di  Vini  dal 
pi  incipit*  di  quclto  quinto  libro  tino  a  quello  luo- 
?,o  ne  renne  Diol'condcjthc  non  è  Itato  net  cibrio  di  fa- 
re in  ciò  aicuno  particolare  dilaniò  ,  Iccondo  ilnoiiru 
|bluo,a  capitolo  per  capitolo,  ci;  unto  più  per  Caper  noi, 
che  la  mas^ior  parte  d'eilì  non  Cono  a  j  tempi  noftn  in 
vfr;  benché potettero  molto  ^citare , quando  li  ttnctTc- 
rotatti,  oiicfufi'emcellariorvfoloro  .  Come  vediamo 
quello  dell'  1. ufi  agia  giouaic  nurauiglioCamentealL^, 
villa:  quello  del  Tarn  ingialla  milza:qucllo  delle  tron- 
didi  Sena  fctatiuc  contente  molto  alla  malinconia.  Se 
agliimpcdimcnridituuii  lenii:  &  altri  ad  altfidiucrli 
malori,  &  infermità  dtlcorpo.  llchc  togliendolo  per 
fcrinillhno  argomento,  m'imaginai  prima  di  ciaCcuno 
altro,  come  di  Copra  nel  prm.o  libro  al  cap.  dcll'Ebcno 
iùaluiricienzadctto,  di  tar  quello  «tei  Legnod'lndia , 
oucr  Santo,  per  il  mal  Francete,  con  il  quale  hoggi  a  i 
tempi  ooliti  li  fanno  di  belli  (Time  opere  .  Et  però  ne  i 
morbi  frigidi  con  tati  Vini  fpeflò  fi  curano  con  faedit 
gli  inferu.i.  Il  che  Capcndo.fic  hauendo  conofeiuto  PEc- 
tfellemifsimo  Filofofo,  «e  Medico  Arnaldo  da  Villano- 
via,  fece  di  tali  Vini  artificiali  vn  bellifsimo  ,  &  ampio 
trattato,  di  cui  G  può  agcuolmentc  Cernire  cijfcuno.che 
in  ta  1  materia  li  diletti  ;  pcrcioclie  in  Alcmagna  apprefso 
a  i  Tcdcfchi  tali  medicine  hino  ottimo  ricapito,  &  pari- 
niente  appretto  ad  altre  longinquc  Nationi  ;  fc  ben  coli 
3ion  loro  in  Italia  apprezzate. 


ma  Tinte  :  nel  qual  mente  fi  ntroueno  ancora  mineref 
tbeiigono  rena  di  CbaUiti,di  Mtji,dt  Sori,  di  Metan- 
tertaydi  CcritleatdiCbrifocolla,d<  Calcatitbo,  C7"  di  Di* 
f'tgC'  1\on  /naca  chi  dica  ritrotiarft  la  Cadmia  nelle  ca- 
tte delle  Tit  ti  e ,  itigànatt  dalla  molta  fimilitndtnc  d'al- 
cune pietre,  come  fon  quelle ,  che  p  rttrcuano  Jpprflo  a. 
Cumtjncllc  quali  no  fi  ntroua  pero  virtù  alcuna  di  Cad- 
mia. Ma  fi  conojcoiiOfpercioibe  quefle  pietre  fono  afidi 
meno  ponderofe,  chenó  i  la  Cadmia,  &  n:eflicìdolc,no 
la  filano  al  gufi  0  alcuno  flr  ano  odore.  Oltre  a  ciò  mafli- 
càdofi  quefia ptctrafoffende  i dentr.ma  la  Cadmia  cedé- 
donon  fa  rcfifien-^a.  ToQonficonofccreancoraf  cr  altra 
ria;  imperqclx  la  Cadmia  macinata  in  poi  nere,  &  im- 
palata con  %Aceto,&  fteca  pojcia  al  Sole,s' attacca  in- 
Jicmeutebeno  fa  m  alcun  modo  la  pietra.  Oltre  aque^ 
fio  la  pietra  [>outeri%ata,  &  mcfja  msulfuoto,falta  in 
quàfìr  in  la,efa  vnfumoftmitc  alfuoco:  C  la  Cadmi* 
Jlà  ]alda,&  fputa  fuori  tnafuliginetn  vari)  difeorfi  di 
lifie, di  colore  rojfo,  curro  di  law  e.  La  pie  tra  ancor  a  mef 
fa  nelfu»co,&  lajctatapofcia  rafìreddarfitntuta  vera- 
nictecolore,cr  diuéta  moltopiù  leg^ierazma  la  Cadmia 
-  varia  ilftio  Primo  colore,fepciò  non  fi  cuoce  più  jet 


Di  tutte  le  Pietre  metalliche. 
Delia  Cadmia.    Cap.  43. 

Cadmia  veramente  ottima  tra  miele  fpetie  è 
f.  nella  di  Cipro,t  biamata  propri amete  Botrifte,fèr- 
r<;!a,mediotreine'iegraueì  &  prop  inquinila  hggiere^- 

diafpettoactnoftydi  colore  di  Spodio.  w  eberot 
la  è  cineruienta,&  ruggtnofa.Tiene  il  fecondo  luogo  di 
ianti  qiu  ila,cbe  di  fuori  i  di  colore  ceruleo,  &  di  den- 
tiofiù  bianca,  finale  alla  pietra  Oni(bite;Gr  cofifouo 
4  .ielle  che  fi  castano  nelle  cane  vecchie  de  i  metalli.  E' 
rn  altra  ( admia,chiamataTlacodcs,cioitroflofa,cbe 
ha  cute  r,ai<>lc  fopra  di  fc,  come  linei,  C  imperò  chia- 
ri-.'la  Zomie. Dine  di  vna  forte,  chiamata  Ofiractte,fot 
tile,\JT  perla  più  parte  ncr.rj  ma  qtulta,ihc  bd  forma  di 
icjiij'àraiccttain  fc  ajsai  terra  .  yitnpciaft  la  bianca . 
Si.no  vidi  fcr  li  medicamenti  degli  occhi  la  Botrqte,et 
la  Cimi  hitt  ;  cr  tutte  l'altre  per  metter  negli  empiafiri, 
©"  mia  poLneri  ctcatri'zatiue.Qiiclla,ihe  fi  porta  diCi- 
p;  c,t'  vttlc  a  tutte  quefi  e  cofn  ma  quelle  clxfi  ci  recano 
di  Macedonia,  di  Thracia,  Cr  di  Spagna, fono  vcramite 
rnuperjbili.ltà  la  Cadmia  virtù  éuofirighcrc,a'tntar 
iu\ r  l'riiere preftthac,di  modificare  la  man  ia,di  difec 
cari ,di  ferrai \c,dt  tor  via  la  carne fuecTftua,dt  cicatri- 


!  n  Piàgiorni.Fafiila  Cadmia  nelle  fornaci  dell'argento pii 
a  P  bianca,&macopef'ante:manonènellevirtùfuedaeo- 
parare  co  quella,cbe fi  fa  delrame.^ibbrufciafi  la  Cad- 
mia predetta  coprédola  di  carboni ,  fino  che  fi  vegga  lu- 
cida,&  farle  vefeiche,  cerne  la  [piuma  del  ferrc.et  al- 
l'hora  fi  fpegne  nel  Fino  cimine  o,quc  Ila  cioi,cbt  fi  prc 
para  per  gli  empiafiri-.ma  qut!la,t  he  fi  prepara  per  lt  me 
dteament  ideila  rogna  fi  fpegne  ncU'^iccto,Sonoalcuntt 
the  la  tolgono  così  brufe tata,  &  tritarti*  pel  Fino,  CT 
ptfeia  la  rtabbrufeiano  in  rn  vafo  crudo  di  terra  àftno 
che  diuenti  come  Tomice,  cjr  ritritala  pur  con  Vino,  la 
brufeiato  la  terza  volta ,  fino  che  del  tutto  fi  faccia  ce- 
nerebbe no  babbi  a  in  fe  afprt^a  alcuna,  &•  vsalapo- 
feia  ir  cabio  dello  Spodio .  Lauap fatto  quefio  trita  nel 
mortaio, gittadone  fuori  l'acqua ,  fino  die  vi  fi  confimi 
egni  immonda  iaifanfene  poi  pafìelli,& ripongonfi. 

LA  Cadmi  Aèdi  due  fpcticjvna  che  (ì  la  per  are, & 
l'altra  che  nafee naturalmente  nelle minerc ,  la  qua- 
Iccdiduclnrti  ;  vrufcmplice,8cpura:  cVl'alira  methi- 
rata  có  rame,ì»  con  argento.  Lafatta  con  artificiocrcfcc 
nelle  fornaci,dc4ie  fi  cola  il  rame ,  chiamata  però  per  tre 
diucrlinomi;;mpcroche  chiamano  Botritc  quella  che  hi 
formad'Vuu,Oftraàtcqucllach"climi»c  aitcQi,&  Pia. 
citc  limile  alle  co. .  cecie.  Morirai»  alcuni  la  quarta  fpe- 
tie, la  quilc  chiamano  t  alamitc ,  per  rafsébrarfl  ella  alle 
Canne.  Q  ■ella  s'attacca  attorno  alle  pertiche  di  ferro ,có 
le  quali  ti  franerà  il  ra<T  e  Culo  nelle  fornaci ,  dellcquató 
Il  accado  fi  |>oi, rimane  tome  pezzi  di  c  anttc  stelle  p  rae- 
zo  .  la  pura  minerale  che  nonlù  fccomctallo,  laqualo 
dilaniano  i  Tcdcli  h  pietra  Calan.inarc,  nó  è  inulto du- 
ra.di  vn  colorc.ihe  tede  al  già  lliccio,la  quale  ablnulcian» 
dofi  ta  vn  fumo  del  tutto  giallo.  Adoperala  coloro.chcdi 
J<  ame  tanno  POttonejpcrciothc  séza  ella  nò  li  piiò  far«% 
M.i  cjlia  che  hà  (eco  ut  Aura  chiamata  di  i  l'tdtl*  hi  Icd» 
bolt,è  cosi  corr«liua,ehe  vlccra  fpelic  volte  le  jian  di  co 
lwio  che  la cauano     c  ciò  aurauigln^Krciocije  beuea- 
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J  dofi  ammuzitr:ornc  mortifero  veleno .  In  Boemia  la_* 
mescolano  conia  ccruofa  per  ammazzare le MoEcbtj 
*  perciochc  gufandola  fùbito  le  ammazza  .  .Seri Ite  <t\iin- 
ftHnru**Ì  le  Cadmie  Galeno  nel  nono  libro  delle  facilità  de 
ca«.. .  i  fempliei  così  dicendo  :  La  Cadmia  fi  &  nelle  fornaci , 
«  sOoe  li  cola  il  rame  ,  non  d'atro  veramente  che  di  quel- 
j  *la  terra ,  di  cui  fi  genera  efib  rame  >  andandotene  ella  per 
k  forza  del  fuoco  in  alto,  come  vna  certa  fui  igi  ne ,  ò  To- 
gliamo par  dire,  come  fauilla  .  Chiamili  terra ,  ò  chia- 
mi li  pietra  quella ,  di  cui  fcparandoQ  nelle  tornaci ,  f  è  ne 
Vtad'vna  parte  ti  Rame  ,  d'vna  pane  la  Cadmia,  Ac  d'vna 
parte  il  Difriges ,  quello  non  importa .  Farti  ancora  di 
minerà  d' Argento  >  Sparandoti  le  parti  nel  mcdclimo 
modo .  Farti oltre  a  quetto,abbrufciando  quella  pietra, 
la  quale  chiamano  Pirite.  Kirrouafì  ancora  in  Cipro  la 
Cadmia  fatta  fciua  fornace;  Se  imperò  li  può  beni  Al- 
mo chiamar  quella  pietra .  Al  tempo,  che  io  feci  la  mia 
percgnnationc  ncll'Ifola  di  (  ipro,  (i  rirrouaua  m  Sola-» 
pochi flima di  quella,  che  fi  fa  nrllc  fornaci  :  ma  ben  di 
quella,  che  è  pietra  cauata  dalle  mincrc  de  i  metallici tro 
uai  io  ne  i  mooti,&  ne  i  riui  dell'acque,  delle  quali  portai 
fofeia  meco  in  Alia,  Se  di  quitti  in  Italia  a  più  miei  ami- 
ci, da  i  quali  mi  fi  riferiuano  infinite  gratic  >  imperochc 
diccuano  bauer  riceuuto  per  ciò  da  me  graodiftimo  do- 
no, per  efier  quefla  la  più  valorofa  di  tutte  le  Cadmie» 
Et  quella  tale  veramente  può  ciafeuno  chiamare  Cad- 
mia di  pietra .  Ma  quella,  che  è  abbrufoata,  c  di  duc_j 
fpetic,  di  coi  chiamano  i  Medici  l'vna  Botnjte  ,  &  l'al- 
tra Piacile.  LaBotrijtc  è  quella,  che  afecnde  all'alto 
della  fornace;  fida  Piacile  quella  ,  che  cala  nel  baffo. 
£'  per quc(to  tuanifeflo,  che  la  Botri jte  i  compofta  di 
,  parti  più  fottili,  &  la  Piacile  di  più  grojfcj  ma  hanno  pe- 
rò amendue  virtù  di  dileccate ,  come  tutto  il  redo  de 
i  metaili«  Se  fono  faiTo(r,&  terrcftri.  Et  imperò  olttt_j» 
alla  virtù  difeccatiua ,  che  polfcggono ,  fono  mediocre- 
mente aftcrliuc:  come  che  fia  necefiario,  che  quella,  che 
fi  toghe  delle  fornaci ,  babbia  virtù  alquanto  più  foco- 
(a.  Etimpctò  meritamente  coloro*  che  la  lauano,  fan- 
no vn  medicarne nto,  che  difecca  ,&  aderge  mediocre- 
mente fenza  mordacità  alcuna  ,  vtiliffimo  veramente  in 
quelle  viceré  ,  che  hanno  di  bi fogno  d'eiTcrc  impite  di 
carne ,8c  ne  gli  occ  hi,&  parimente  in  tutto  il  corpo.  Ol- 
ire a  ciò  i  Ja  Cadmia  valoiofa  nell'vlccrc  molto  humi- 
de  ,  &  putride  de  i  corpi  abbondantemente  humtdi,co- 
me  fono  quelli  de  gli  eunuchi, delle  donnc,&  de  i  fanciul 
li:ma  in  corpi  più  duri  »  Se  più  faldi  li  richieggono  cofe, 
che  difecchino  più  valorofamcntc.Difccca  la  Cadmi*-*, 
Scaftcrgc  leggiermcnte:8c  nel  caldo,&  neitreddo  e  qua- 


A  facilmente,  &  è  vtilifsima  ne'  medicamenti  de,  Ai  occhi. 
L»  tetta  li  ritrou incile  pjreti  delle  fornaci, la  quale per 
cfTcr  latta  di  più  n  juc  materia  non  puote  falire  in  alt;, 
alle  voi  ic  :  &  chùimfi  Piacile ,  per  efler  più  pretto  ero- 
fla,cHc  pomice.di  dentro  varia ,  Se  vnle  per  la  rogna ,  & 
pcrciciiriAire  Icvlccrc.  Di  quella  fono  parimente  due 
fpetic  :  l'vna  Onicfiite  ,di  fuori  quaficcmlca  ,  &  dentro 
quali  limile  alle  macchie  delle  vgne  :  Se  l'altra  Ofincite 
del  tutto  nera,  &  tra  tur  re  le  Odrriiefordidi  (lima,  ina—» 
vtilirtima  perle  viceré .  Otello  tutto  dille  Minio .  Sopra 
alcheèd'aucnirc  ,  che  errò  egli  in  dire  che  la  Cadmi  a 
minerale  e  necciraria  per  le  fhlìùni  delle  fornaci,  &  inu-  * 

P  tile  nelle  medicine;  auenga  clic  quella  lia  in  ciò  più  com 
mendata  da  Galeno  che  tutte  le  altre  fpetie .  Io  hò  più) 
volte  \ifla  la  Cadmia  di  tutte  le  forti  in  vari j,  fitdiuerfi 
luoghi  di  Germania  >  Se  ricordomihaucrricoltala  Bo- 
trijte  con  le  proprie  mani  a  Perzcnc  in  JÙ'I  Trentino  ne  t 
forni,oue  fi  fa  l'Ottone ,  &  parimente  in  Sbozo  luogo  di 
Alcmagna,  ouc  li  cola  grandi  dì  ma  quantità  di  rame.  Vn 
bel  pezzo  di  Cadmia  botnjte  mi  mandògià  da  Zagabria 
Citi  di  Dalmata  l 'Fcccllcntiffimp  M.Giofèppc  Silan- 
di  Medico  Berganiafco .  Spelte,  di  Cadmia  Botnjte  è  ve- 
ramente quella  ,  che  chiamano  gli  Spettali  Tutu  A  lef- 
fandrina,laqualequaniunquclia  in  communcvlo  per 

C  laverà  1  utia,  di  cui  diremo  nel  Tegnente  capitolo  ;  non 
è  però  alito,  che  la  Cadmia  artificiale  delle  fornaci .  F.t 
non  è  gran  marauiglia,  chccosìhabbiaai  tempi  nollri 
lafciato  ilproprio  nomc,&  I uccella  in  luogo  della  Tutta; 
pcrcioche  fino  al  tempo  di  Diofcoride  era  in  cambio  del- 
lo Spodio,  il  quale  non  e  alito,  the  Tutia  impcrh::t*-j  . 
Chiamano  i  Greci  la  Cadmia  jc«J>i/«:  i  I  anni  Cadmia: 
gli  Arabi  Uimia,&;  CJiltmiajt  Teddcl»  Gfauucr  Augu-  ,,onu- 
ftCPUrf. 

pcQa  Pompholigc,  (p  Spodio .  Cap.  44. 

D  f  Jl  Tompbolige  i  folamente  differente  dallo  Spodio 
\  *di  fpetie  ipcrciocbc  lo  Spodio  nereggia,&  il  più  de  t 
U  volte  è  più  pondero fot  &  pieno  dì  Pagliucbe,dipeli^t 
di  terra*  &  è  quap  vna  certa  fuperfiuttà ,  die  fi fpaqra 
dalla  volta  delle  fornaci  dotte  fi  cola  la  Vena  del  rame . 
fjt  la  Tompbolige  è  grafia,candida,&  coti  leggiera,cbe 
può  ageuolmcnic  volarcene  per  l'aria.  Di  (luefta  ne  fono 
due  fpetic:  di  cui  n'è  vna,  che  i  incbin*  al  colore  dell'- 
aria,tra(seita;  &  l'olirà Cfldidtffima,  &  leggicriQimi . 
faffi  la  Tompbolige  bianca  ogni  volta  ,  ebegti  onefici 
di  fare  il  rame,  volendola  fare  eccellente ,  fpargono  Co- 
pra alla  minerà  fu  fa  copio  fornente  la  Cadmia  tri  M,rm- 


tu  hifto- 
«ia  fcniu 


fi  temiieiau  .  Quello  tutto  della  Odroia  Tcriire  Cale-  E  'peroebe  tutte  le  minutilfime f*Miltettbe Jene  volanoaU 
■  CaltoJì  condenfano  in  Vompboltge.  Faffì  oltre  a  Ciò  la 

■pompbolige ,  non  folamUe  delia  minerà  del  rame ,  <3* 
indMftria  degli  artefict<ma  dello  Cadmia  ancora,  fiat* 
euaporare  per  forja  di  mantici,  llmodo  ài  furiai  coti . 
Si  f  jbrica  tmyna  cafa  (he  babbia  due palcbiZ,  la  forna- 
ce .nella  cui  volta  fia  vn  mediocre  pertugio  nella  cima, 
cioè  verfo  il  palco;  il  muro  della  cafa ,  ione  l'accoRa  la 
fornace,  fia  tanto  pertugiato,  che  vi  pofja  entrare  la  cò- 
no de  1  mantici:  oltre  a  ciò  babbia  vno  vfaetto picciolo 
fatto  per  Ì>entraret&  vfeire  dell'artefice  ;  &aauefio 
muro  fio  congiunto  vna  taf elta,oue  fileno  dentro  1  man- 
tici,ér  colui,cbe  li  mena ,  Uccendonfi  pofeto  nella  f or. 
noce  i  earbonhpr  come  fono  accefi  >  l'artefice  vifparge 
[opra  la  Cadmia  trita  JotttUnente  ,flandone  nella  parte 
di \otto;  10-  il  mede  fimo  vfficio  fa  vnfuo  miniflro,gittà- 
dolo  abafio  nel  fuoco  da  alcuni  luoghi  di  jopra  aperti 
nella  volta,  &  coti  vd  f  artefice  aggiungendo  il  fuoco , 
fino  che  fi  confumi  tutta  la  Cadmia  ,  ebe  vi  mettono .  Il 
che  farfxaliadoft  in  fumo  la  parte  fottile,&  leggiera, 
fe  ne  voli  in  alto  alpalcotattaccàdofiad  efio,alla  volta 
della  fornaci  *lla}ornacc,&  alle  pareti .  Rafiembrafi 
quefla  malena,quado  comincia  nel  principio  a  fare  cor 
pialle  vefe  iibcfbc  fi  producono  nell'acqua:  ma  pojc  u 


no .  II  che  conferma  panmcnte^Plioio al  1  o.cap.dcl  34. 
libro,  cosi  dicendo  ;  Le  minere  del  rame  foco  in  molti 
modi  vei  li  nella  medici  na.pcr  f arar  fi  con  elle  pi  ertamen- 
te le  viceré  :  nondimeno  tra  tutte  vi  gioua  grandemente 
la  Cadmia.  Fallì  quefla  fenza  dubbio  nelle  fornaci  del- 
l'argento più  bianca ,  &  più  leggi  era  ;ma  non  però  da~* 
compararla  a  quella,che  (i  fa  di  rame .  Sono  di  Cadmia-* 
più  Ipetie;  pcrcioche  li  chiama  Cadmia  la  pietra ,  di  cui 
fi  fati  ramciBcccflaria  per  fonder  nelle  fornaci ,  fic  inu- 
tile in  mcdiCHU.Ritrouaii  parimente  nelle  fornaci  con_* 
altra  origine  di  nome.  Generali  quella  dalla  più  lottile 
parte  della  maiaia  minerale ,  cacciata  fuori  dalle  fiam- 
me del  fuoco,  cV.  dal  loffi  are  de  mantici  i  Se  ritrattali  jpo> 
feia attaccata*! le  voItc,x  alle  pareti  diede  fornaci,  fe- 
condo la  qua  lii  à  di  coiai  materia  leggiera  evaporata-*, 
Sotuliflìma  fi  ritroua  nella  illcfiabocca  delle  fornaci  t 
donc  le  fiamme  combattono  ne  Ila  vfeire ,  chiamata  pro- 
priamente Capmic ,  ciocamimata,  natia,  fit  fimilcper 
la  fua  troppa  le^gicrczza  alle  f amile  .  La  otuma  è  quella 
di  dentro ,  che  pi  mie  dalle  vol.c- ,  chiamata  dalla  dqxn- 
deuaa  fiotr.jtc  Questa  pela  più  della  pri.na,  cV  manco 
delle  reti  ami.  L' di  due  colori  ,  tra  quali  il  |>eggiorc  é 
«fucilo  che  par  di  coirti ,  &.  il  toflo  il  migliore  ;  bangci» 
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ere  fccndj  mito  più  la  materia ,  diuent  a  fimtie  a  t  fioc- 
chi <ii  i-tna.  Le  farti  più  ponderofe,  ricalcando  al  bafìc, 
t/xoi  nano  chi Jcpra  alla fornace,^  chi  rclpauimtto  del 
la  cafa;&  cut  fi  a  i  affai  peggiore  di  quella  ,cbe  t  Jotttle, 
0  per  cfler  ierreflre,et  perche  nel  morta  riporta  fteo  af 
fai  fporcitie.  Sono  alcuni, che  fi  ptfano,  clnfolo  a  queflo 
modo  fi  pojfa  fare  lo  Spodio  antedetto.  Di  cui  il  più  loda 
to  è  qitello,cbe fi  ci  porta  di  C  ipro, ebe  me f sondi' \4ceto 
rejpira  odore  di  rame,di  colore  quafi  fimilc  alla  Vece,  et 
d'odore  di  fango  :& poflo,quado  non  è  lofi  fi  teato,  in  sù'l 
carbone  acce(o,vi  bolle  jufo,  diuent  ado  di  colored'arta. 
£*  adunque  da  auertire  a  tutte  le  note  predette  diligtte- 
tnente'.perciocbe  alcuni  la  coir  afanno  con  colla  taurina, 
co  polmone  pecorino,oucraincte  marino, òcon  Fichi pri 
malica  falHaticbibrufciathct  altre  cojè  sinstluma  fa- 
cilmfte  si  cono  [ce  itfrodf.pcrt  ioibc  fai  édone  la  prona, 
non  vi  si  ritratta  ninna  delle  ccfepredette.Lauasi  la  TS- 
pbolige  commtmemctc  così.  Legasi  afeiutta,  ouero  />ro- 
rata  con  acqua  in  vna  tela  netta,  alquanto  rara,  et  met- 
tefi  in  vn  catino  out  sìa  ditto  dell' ac  qua  pnuana,cl  me 
nasi  la  detta  telagua-^ido  in  qua ,  et  in  là  per  l'acqua: 
il  ebe  fa, che  la  parte  fua  più  limo fa  jet  m  igttore  fe  n'efee 
fuori,&  il  fondaccio  più  greffo  fent  refla  nella  telai  la- 
feiasi  pof ciaf  are  la  residenxa,& colasi  poi,et  l'acqua, 
C  la  TÒpbolige  insieme  per  lo  colatorio  :  rinfondest  fo-  * 
pra,fatto  qucSÌo,deW altra  acqua,  etmefcolasi ,  etrime- 
nasi  di  nuouo  lutto  insieme,  et  similmente  si  r\cola  \  & 
cosi  fiffi  tante  volte,rinfondendo,et  coladojìno  che  non 
•pisi  rttruoui  più aliunaresidé^a arenofaicolasi pofeia 
finalméte  l'acqua  fola,et  fcccasi  la  Tompboltge,  et  cosi 
si  riferua .  alcuni  altri  togliendo  la  fece  a,  la  disfanno 
co  le  mani  nell'acqua,  sino  che  sia  ben  liquida,come  è  il 
m  eie;  et  pojcia  mettendo  vna  tela  in  si  là  bocca  del  va- 
foÀoue  là  vogliono  colare,  legata  alquanto  laffa,  la  co- 
lan.o,CT  acctoebe  pafft  più  ageuolmente^tggiùgono  [opra 
la  tela  copiofamente  dell'acqua,  CQturbàdo  la  cenere,  et 
cosi  pofeta  ricolgono  tutta  la  parte  fpumofa  colata,  che  ^ 
nuota  di  f opra  nclvafo,convngufcio  digongola,  & la 
ripongono  in  vn  vafo  di  terra  nuouo .  Ma  quella  ,  che  fa 
tejiden^a,la  ricolano  leggiermente  in  vn'altro  vafoja- 
Jiiandt  però  quella  parte  areno  fa  deifondo.di  nuouo  poi 
là] 'ciano  far  re  fidelità  alle  parti  areno  fe  ,  et  colano  in 
vno  altro  vafo;& queflo  tante  volte  fanno,cbe  folamf- 
te  vi  si  ritroui  la  vera  cenerejènqt  punto  d'arena,  M- 
.  tri  fono,cbe  la  infondono  cosi  intera  a  poco  apocò  nel- 
l'acqua: & penfaniosuebe  le  picciole  pietre ,  et  l'arena 
per  la  granerà  loro  f e  ne  vadano  al  fondant  che  la  pa- 
glia, et  r 
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tf^a  loro  fene  refi  ino  di  fo- 
pra,feparano  folamente  la  parte  di  me\o,  et  met  tonta  in 
vn  mottato:&  cosi  pofeta  la  lauano,  come  la  Cadmia , 
Lauasi  ancora  la  Tompholige  con  V ino  di  Cbio, inac- 
quato co  acqua  marina,nel  modo  ebeb abbiamo  detto  di 
fopra,&  cosi  diuent  a  ella  più  cofirettìua,  che  ni  è  quel- 
ia,cbefilaua  con  l'acqua,  Hà  la  TÓpbolige  virtù  di  co- 
firingeretd'infrigidire,d'empire,di  mondi fic  are M  cica- 
trifore,  &  difeccare  alquanto .  Conmmeraft  tra  quelli 
medicamenti,  che  fanno  leggiermente  venire  la  crofla, 
Ma  volendoft  brujciare  lo  Spodicufi  trita  prima  diligi n 
tenente,  &  pofeta  s'impaflacon  acqua,€r  fan  fene  Tro- 
afci;i  quali  mefft  in  vnvafo  dt  terra  nuouo  fopraacar. 
beni  acce  fi,  fi  vanno  continuamente  voltando ,  fino  che 
feccandofi,diuentino  raffi .  E'  oltre  a  queflo  da  fapere, 
che  lo  Spodio  fi  fa  ancora  dell'oro,  &  dello  argento ,  & 
del  piombo:  ma  doppo  al  Ciprioti  o  fi  commenda  più  di 
tutti  gli  altri  quello,  che  fi  fa  del  piombo. 

PeglicsfMifpodij.    Caf.  4;. 

PErche  accade  fpefle  volte,che  ne  m  'aca  lo  Spodio,  ine 
ceffario  il  dimoftrare,tbecofe  fi  ritroutno,  ibe  bab- 
bi ano  fimi  le  virtù  ,  C  come  fi  posano  vf are  gli  ^inti- 
Ipodtf  in  luogo  dello  Spodio ,  C"  come  fi  debbano  prepa- 
rare:-prcndt  adunque  le  frinii  de  i  Mini  inficine  co  n  i- 


A  fiori, &  i  fruiti  immaturi ,  &  metti  tutto  in  vn  Vafo  di 
terra  crudo,  &  lutagli  f  opra  il  coperchio,  che  fta  per  tut 
to  minutamente  pertugiato ,  &  metti  così  pofeta  nella  — 
fornace,  fino  ebe  fi  cuoca  il  vafoicatiane fuortpofeia  la   y'  > 
cenere,  C7*  r>. citila  in  vn'altro  vafo  pur  cruda,CT  come  f 
farà  poi  cotto,cauane  la  ccnere,lauala,ct  vfala.Faffì  nel  < 
meiefimo  modo  delle  cime  più  tenere  degli  Qltui  fai-  ' 
uaticbi  fe  fe  ne  può  bauere,fe  non  ,  con  quelle  de  t  do- 
meftiebi,  con  ilor  fiori,  ouero  co  le  Mete  Cotogne  fquar  / 
tate,  &  mondate  dal  jeme, ò  conje  Gstle,  ò  con  Jtracci 
ditela  dt  Lmo,ò  co  le  More  immature  bumbe,  fecebe* 
prima  al  Sole,ò  con  il  Tei  ebtntho,ò  con  il  Lenti  fi  0 ,  ò  con 

™  il  fiore  di  Lambrufca,  ò  con  telenere  fraudi  de  ì  Roui, 
ò  con  la  chioma  del  Bofio,  ouero  con  ti  Tfeudociptro  fio- 
rito. Sono  alcuni,  ebe  lo  fanno  nel  modo  medefitno  con 
frondidi  Fico  prima  fecebe  atSole,attri  concollatau- 
rina;  &  altri  con  lana  f uccida  «  cir  ruuida ,  bagnata  di 
Tcce,  ouero  di  Mele.  Le  quali  cofe  tutte  i'vjaito,  O" 
s'approuauom  vece  dello  Spodio  . 

CHuma  Smpionc  la  Pomphol  1  CE.Tutia,  quantun- 
qucquclla,  che  chiamano  Tutta  gli  Speciali,  fccon-  IjSiJJJj 
do  il  mio  giudicio ,  come  dicemmo  ancora  nel  prece-  cfflinuai. 
>  dente  capitolo,  non  ria  altro,  che  vnafpcticdi  Cadmia. 
Che  adunque  la  Tutta  vfuate  non  IU  la  Pomphohge ,  li 
proua,pcr  edere  ci  la  durili  ma  come  pietra  ;&  é  la  Pom- 
phol ige,  fecondo  Diofcortdc,  &  Galeno  ma  fullanza  fa~ 
rinofaaggomtcciolatacome  vna  lana,  la  quale  toccan- 
doli (ubico  li  dista.  11  perche  mi  riloluo  adire,  chela 
Tttria,  che  a  i  tempi  noftri ,  d  per  lo  pallaio  ancora ,  è 
ftata  tenuta  Tempre  in  vfo  de  gli  Spettali ,  non  è  altro,chc 
Cadmia  minerale  .  Oucfto  errore  veramente  non  ri- 
trouo  io  edere  ancora ìtato  notato  da  alcuno  de  i  mo- 
derni ,  per  non  cilcril  forfe  così  dilettati  di  conoicere  i 
minerali,  come  le  piante ,  &  le  heibe  .  Et  però  il  dottif- 
firoo  Manardo  da  Ferrara .  credendoli  che  la  Tutia-*,  Emndrt 
communemente ditata  nelle  Spctiaric,  tulle  quellarc- 
ra  Porapholige,  che  deferi uc  Diofcortdc ,  mentre  che  ri- 
prende Auiccnru  dello  Spodio ,  che  fa  egli  delle  radici 
delle  k  arnie,  dice,  che  recintando  la  dottrina  di  Gale- 
no, dobbiamo  più  pretto  vfarc  in  fuo  luogo  la  Tutta ,  la 
quale  fìritroua  copiofa appretto  ad  ogni  Spettale,  che 
gli  Antipodi]  .  Nel  che  fi  conofee  ell'erlt  nunifcfta- 
mcncc  ingannato ,  per  hauerh  creduto,  che  la  Tutta-* 
communementc  alitata  fia  la  rompholige,di  cui  inten- 
dono Diofcoridc,  &  Galeno;  perciochc della  vera  Tu- 
tù non  (e  ne  ritroua  ai  tempi  noftrt  nelle  Spettartela- 
,  Copia  infinita  &  di  Pompholtgc ,  cV  di  Spodio,  che  pun- 
to non  deuia  dalla  dottrina  diccftoto,hó!vitto,  &  in-» 
parte  raccolto  in  più .  &  diuerfe  focincin  sù'l  Trentino 
a  Pcrzene,  &  a  Lauigio ,  Se  in  Alcmagna  a  Sboro  quin- 
dici mu  jia  lontano  da  Ifpruch,  oue  G  cola  rame ,  argen- 
to, &  piombo  ,&  non  (piamente  la  f'ompholige ,  &  lo 
Spodio  n'hò  io  riportato  meco  ,  ma  la  Cadmia ,  il  Di- 
plinges,  la  pietra  lJirttc,l'Hclcifma,la  Molibdcna,la  pie- 
tra Cerulea,  l'Armenia,  &  quello  che  chiamano  fiore  di 
rame, fcparato  in minuttflìme granella.  Dei  quali  tutti 
non  ho  però  inai  potuto  io  ntrouarc apprettò  ad  alcuno 
Speliate  dTtalia,(e  non  particolarmente  a  quelli ,  a  cui  à 
io,  ò  alcuno  altro  de  1  mici  fi  deli  ili  mi  contemporanei, 
&  compagnijglt  hanno  diinoArati,  &  medi  in  vfo.  Tra  i 
qualicildoitiiJìmoM.  Giulio  Ale(fandr/no,&  M.  An- 
drea Gallo,  amendue  gintdhuomini  Trentini  ,&ho£gi 
per  la  rara  dottrina  loro  Medici  del  Serenili. }  ordinàri- 
do  Re  de  Romani ,  d'Ongaria ,  di  Boemia  ,  &c.  &  della 
fua  Sereni  filma  prole.  Et  però  mi  riloluo,  che  ne  Io  Spo- 
dio, ne  la  Tutia  fi  ritrouano  lioggi  veri  nelle  Spettane  ,-. 
ma lolamcntc  (come  hò  dcito)  vedo  f  tare  per  la  Pópho 
lige  la  Cadmia  ,  &  per  lo  Spodio  alcuni  Antifjtodij  ratti 
diradici  di  Canna,  &  d'oda  di  ii  includi  buoi  abbruttia- 
te. Il  che  c  minor  male  adai;  pcrcioche  per  la  dotti  ma 
di  Diofcoridc  poffi  amo,  mancando  il  vero  Spodio.War* 
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Nel  quinto  lib.  di  Diofcorìcfo.  7*5  j 

Antifpodijfatn  con  frondi,nori,  &  bacche  dì  Mirro,  A  nod'vfarc  Io  S;iodi.i,h..u"ndoaIte  mani  la  Fompliolt- 

gc,  né  manco  dYlàrcl'Amifpodio.  E  adunque  la  l'ora- 


con  tjtidlc  de  gli  Oliui,con  le  Mele  Cotognc,con  le  Gal 
kfCon  gli  ftracci  di  tela,con  le  More  immature,  có  U  Te. 
rcbinto,co'l  Lentifco.eo'l  fiore  della  Lambrusca,  cóle 
>  ,  trondidciRoui,c5£dcfBonb,colPreudocipcro,conle 
.1  le  frondi  del  Fico,con  la  colla  raurina,&  con  la  Lana  fuc- 
oda  abbombata  di  Pecc,oucrdi  Mele.  Et  imiterò  (upcr- 
fluo  mi  pare  il  bialimare  Auicenna/e  fece  il  Tuo  di  radi- 
ci di  Canna  ,  il  quale  laudò  egli  particolarmente  jicr  le 
^  mediane  , die  li  fanno  per  le  paffioni  del  cuore  .  Nelle 
qoali  (di  quelle  dico,  ebe  ti  danno  per  bocca  )  molto  pi  u 
laudabile  cofa  è  mettere  queito,chc  lì  fa  di  radici  di  Ci. 
ne,  ebe  mettere  in  fuo  luogo  la  Póphol/gc ,  onero  la  Tu»  B 
Tao n del  l^co^  infogna  il  Bra&uola;  pcrciocticmainonhòn- 
'  f  trouato  elfcrc  flato  ordinato  di  dar  per  bocca  la  Pó>ho- 
lige.né  lo  Spodio  da  Galcno.nc  da  Diofcoridc,  ne  altri- 
menti da  alcuno  dell'  Arabica  fetta  ■  ranto  ant  ico ,  «man- 
to moderno; perche  non  può  edere,  che  cilcndo  ella  vna 
delle  pkti  più  fonili  della  minerà  del  Rame,  nonhabbia 
ÌQ  fc  gra  malignità  di  naoccrc  allo  ftomaco,  &  d'oppila- 
larci  meati  interiori,&  ch'ella  nóhibbia  in  qualche  par* 
ne  del  velcnofo .  Al  che  molto  più  doueua  confidcrare 
elio  Brafauola,  quando  domandato  dal  fuo  Spettale^ 
quello ebe  in  cambio  dello  Spodio  doueua  metter  nel- 
le rkette^c  da  qualche  Medico  gli  fuflc  ordinalo;  gli  ri-  C 
fpofc,che douefle  vfarc  la  Pornpbolit;c,cioè  la  Tutia,  co 
me  taceua  Galeno .  Nel  che  li'conofcono  due  riunite»  i- . 
flìmi  errori  jnercioche  primamente  non  diltingucndo 
egli",  fe  còsi  ,\ altrimenti;,  fi  debba  fare  nelle  medicine, 
che  fi  danno  per  bocca ,  nelle  quali  vfano  io  Spodio  af- 
fo Medici ,  conc  ludc  di  volere  vfarc  la  Pompbolige  mi- 
nerale tanto  per  bocca,  quanto  di  fuori .  Il  che  quanto 
liaconuencuolctcon(idcrando  onde,  &  come  ella  lifac- 
«.ia,coloro4iriccrarocntclogiudicbinQ,che  più  intendo- 
no li  materia  de  He  mincte .  Secondariamente ,  dicendo 
irgli,  V farai  per  lo  Spodio  la  Pompholigc,  cioè  la  Tutia  ; 
dtmoAra  eftere  in  quello errore  mede  fimo ,  che  dicem-  £) 
rno di fopra  eflcrc  ttato  il  Manardo  ;  pcrciochc  (e  egli  ha 
ucùcfàputo ,  che  la  ì  uria  vhrata  ,&  communc  non  fuf- , 
le  ftata  la  i  ompholige ,  haucrrebbe  dimoftrato  l'erro- 
xeal  fijo  Spctwlc,  con  ce  fempte  fuo coflumedi  rare  in 
ogni  altrafua  cola .  Et  di  qui  nonfolo  nafee  l'errore^ 
dd  pcifuaderli  che  la  Pompholigc  vera  ,  che  fifa  nelle . 
fòmaci,cuc  fi  cola  il  Rame,  fi  poffa  date  per  bocca  ;  ma 
Ancora  li  dimoflra,  come  ben  s  inganni  mlcrcdcrli,  che 
la  Tutia  communc  nelle  Spctiarie  fia  la  Pompholigc  di 
Diofcoridc,&  di  Galeno.il  quale  fc  ben  dùTc,thc  in  luo- , 
go  dello  Spodio  fi  potcua  comrcodamcntc  mettere  I«l-* 
aVompholigc  jintc/e egli folamenic nei  medicamenti  c- 
flerion;  pcrcicxhe  al  fuo  tempo  non  era  in  via  di  metter  ^ 
regli  Antilpodi)  nelle  medicine,  che  li  danno  per  boc- 
o,come  è  fiato  pofcia  ritrouaio  da  gli  Ara'ji  •  Senile  del 
la  1  oropholigc ,  &  parimente  dello  Spodio  Galeno  al  no 
no  libro  delle  facultà  de  ifcmplici, così  dicendo  :  Faffi 
rampholi-  la  fompholigc  nelle  fornaci  d.l  Kamc.comc  la  Cadmia 
SÌ  ViT  *  Affianco"»  mentre  che  iabbrufiia  L  Cadmia  nelle.* 
ro  h&ona  fornaci  ycomc  fi  fa  in  Cipro,doue  ntrouaodofi  in  mia-* 
icntudx.  prcftntia  il  macflro  delle  t 


• 


tornaci  del  Rame,  a  non  haue- 
tc  La  minerà  preparata ,  comtnandò,che  li  douefieappa- 
recchiare  della  Cadmia  per  fare  della  Pompbolige  j  ta- 
cendola mettere  nella  fornace  in  minuti  pezzetti ,  di  cui 
n'era  in  terra  appreiTò  a  i  mantici  non  poca .  La  camera 
del  forno  era  fatta  in  volta,  &  non  era  in  alcuna  pane 
pertugiata, ma  tutta  incera,&  quella  riceueua  tutte  le  fa. 
tulle  ,  che  fi  leuauano  dal  la  Cadmia ,  da  cui  haueuano  po 
fdak  Pompbolige.  Ma  quella  parte,  chericafeaua  al 
baffo  nel  pauimcnto ,  i  quello  ,chc  chiamano  Spodiodi 
cui  firicoglicabbondantemcu:e  ,  laoue  li  cola  la  mine- 
rà del  Kamc.  Vutù  limili  allo  Spodio  pare  che  habbia^» 
quello, che  ch'amano  Antilpodio:  maio  nonliò  mai 
vfato  lo  Spodio ,  perciochehò  femprc  hauuta  larga  co- 
i  cìcimpcrònpnèncccffarioadaku. 


pholiijc.quancio  e  lauata,vn  medicamento  aliai  più  valo- 
rofo  di  tumuli  altri,  che  difcccanolenza  mordacità  al- 
cuna i  tk  imperò conuencuolc  pcrl'vlcere  canciicvofe_* 
&  per  tutte  le  mtligrie.  Il  perche  li  mette  nei  colorii, 
che  li  preparano  |vr  li  fi  nifi  de  gli  occhi,  &  in  quelli  che 
curano  le  bolle, \'  l  -pii<tulc  clic  vi  nafeono.  L'olire  a  ciò 
medicamento  pcifctti  ili  mo  al|Vlcctc  delle  membra  ge- 
nitali,&:  del  rcderc;perrioche  disecca fenza  alcuna  mor- 
dacità.Et  nel  quarto  libro  delle  compolitioni  de  i  medi- 
camenti fecondo  i  luoghi  .*  La  Pompbolige  lanata  (dice- 
ua)  non  e  meno  valorofa  d'ogni  altro  qual  fi  voglia  me- 
dicamento, la  cui  facultà  fi  a  di  difeccarefenza  mordaci- 
tà alcuna  ;  Se  però  l'vfiamo  ne  i  flufli  acuti ,  &  fotti  li ,  c- 
uacuando  però  prima  il  capo,  &  vniuerfalmcntc  tutto  il 
corpo .  LaJbropholige  adunque  lauata  vai  tanto,  quan- 
to lo. S  podio  inficm:  con  l'Amido  ,  Se  può  moderata- 
mente difeccare,  tk  parimente  prohtbirc ,  chi  l'humidi- 
tà  fuperflui,chc  Uà  i:llrccta  nc'.lc  vene  delle  tuniche  non 
(cn'efea  fuora. Et  imperò  le  jIcuoo  viari  nei  fi.ifli  de;;lt 
occhi  medicamenti  cofirtttiui,auanti,  chc'lcapo  lia  pur 
gato;  non  e  dubbio,  che  fa'  à  nafeerc  grandiflimo  dolo-  • 
re  nelle  tuniche  per  la  cllcnfionc,  che  vi  caufaranno  hu- 
mori,  che  vi  fono  dentro  /crratitimo  che  per  la  moltitu- 
dinedclconcorfodiqtitlli,  facilmente  fi  |KittanoroniiH; 
pere  le  tuniche ,oueraineni e «.orr odcrc. Chiamano  i  Gre- 
ci la  Pompbolige  n»u??At/t  :i  Latini  Pomphoiyx.  &  E  il 
la: gli  Arabi Thucia:*  l\-dcfchi  Vwei? nicht.Lc  S,»;>.i-.o  , 
chiamano  i  Greci  sviìi»,^  SW»»:  i  Latini  Spodi.u:,: 
iTedefchiGrauu,  nicht. 

Del  Rame  abbruciato.    Cap.  4.6. 

IL  miglior  ft ime  jbbrufetato  c  quello ,  t h'ì ro]i  •  G" 
ibernandoli  Clì  jQcmbfs  a/  Cimbro  \  ht.?e .■:;:■>  •  il 
nero  è  più  ubbrnfciModi  quello,  ihe  (egli  bifora;.  Fiffì 
de icbiaui delie  nani  rotte,mefJi,ct accoci  in  vnvufjtti 
terra  cruda,fpar^endoni  fopra  finto  il  pjtri  ptfj  di  Sot- 
fo,&  di  Sule:mètteftpofci*  ilvafo  ben  coperto, &  fer. 
rato  con  luto ,f atto  di  creta, nella  fornace,&  tanto  vip 
Ufiidtihc'i  vaj'o  fta  cotto .  Sono  alcuni ,  che  In  vece  di 
Solfai?  di  Sale  v/  mettono  vilume,  filtri  fen^a  Sol- 
fo,<&  fin^a  Sale  abbruciano  per  molti  giorni  il  vafo . 
.Altri  vfano  il  Solfo  folo\ma  queflo  per  la  fulinite  diué- 
ta nero. filtri  vugtndo  1  cbioui  có  alarne  fcil}ile,^tcetot 
et  Solfagli  bruftiano poi  in  vn  vafo  di  terra  crudo.^ti- 
trtgli  brujciano  in  vn  vafo  di  rame ,  bi^nsnJo prima  i 
chiotti  d'aceto, reiterando  così  due,ó-  tre  volte,  ù~  ri. 
ponendogli.  Tiene  il  primo  luogo  tra  tutti  ttwllo,cbe  i'- 
abbriifcia  in  Men.phi  d'E%ttto:&  il  fecondo  è  poi  il  Ci- 
prÌOto.Co{ìrìngr,  dijecca,  riflagoa.affaltiglta,  tira,  &• 
mondijica  ,  &  cuatrtja  l'vUcre-.conftrìjccai  difetti 
degli  ocibi,confnma  la  fupcrfluità  della  carne,&  fer- 
ina I'vlcere  corrofiuc,&  beuendofi  con  acqua  melata, 
fa  vomitare,ouero  lambendo  fi  eoa  Mele,  onero  impia- 
ftrato  di  fuori.  Lauafi  cometa  Cadmia, multandogli  l'- 
acqua quattro  volte  il  giorno ,  fino  ebe  non  vi  fi  vegga 
punto^  di  fplendorc.  La  fpiuma.dipoi  del  Rame  lauata  nel 
modomci  iefityo ,  bà  le  medefime  virtù,  come  che  aflai 
pieno  Valorofe . 


F 
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E'  ChiariiEma  cofa ,  clic  cofa  fi*  ai  Rame  abbrucia- 
to,quantunqiic  quello  ,  Che  fi  tiuoua  nelle  Spettane  b. 
li  porTa  giudicare  di  poco  valore,  per  cfTer  egli  nero,  per 
hauer  hauuto  troppo  fùoco.Sc  non  cosi  rofiò,comc  diù 
fc  Diofcoridc  douereller  l'eletti  Aimo.  Ma  li  può  a  que 
Ito  però  agcuolmente  riparare ,  ogni  volta  che  fi  voglia 
prendere  in  farlo  la  fatica  fecondo  la  dottrina  di  Uiofc 
Si  chi  non  può  liauerechiouidi  rame  ,  i  quali  per  cflcre 
molto  più  durabili  di  quelli  di  (erro,  t'vfano  per  le  fabri- 
che  delle  naui,  tolga  in  lor  luogo  di  qualche  altro  Kamc 
vecchio.  Scrillc  del  Ramcabbiulciato  Ualrno  nel  fir<_^ 

Qjq    1  del 


Digitized  by  Google 


del  nono  lihro'dclle  Tienili  de  i  (empiici,  coti  dicendo  : 
Il  K  ati.e  abbruciato  1)j  dell'jcuto ,  ceccoftrettujoima 
quando  e  lauato,  è  veramente  bel  li  Almo  medicamento 
|kt  cicairizaicl  Viceré ,  come  che  polla  rare  qncflo  me- 
ocfimoanccra  auati  cheli  laui  ,&  malli  me  in  carne  du- 
ra :  ma  in  carne  molle  è  molto  migliore  il  l.  u  ito  .  Chia- 
mano i  (ireci  il  Rame  abbtuldaioJUAx/r  xnu»t*vir  : 
iLatiuiAcivftum. 

Del  Fiore  del  J^me.    Cap.  47. 

/"\  Vtl  Fiore  del  ram>- ,  1/  quale  alcuni  de  ili  antichi 
V/  chiamarono  limatura  di  chiotti  vecchia  verami- 
te  oinmc,cbe  facilmente  fi  trita  nel  peflarlo  rofio%et  di 
formi  come  granella  di  Mi°lio,graue,fplendente  alqua 
to,cofl>  ettìuo,c?  die  non  Ha  mescolato  con  limatura  di 
Jiamc,tOH  la  quale  fi  falfifica  egli  fptfio.  Ala  quello  fi  co 
r.ofce  a%cnolmcvte,quando  mordendolo  con  1  denticidi 
l  ita  la  ìimatura..Faffi  nelle  fornai i,quando  il  Ramefu- 
Jofìcohperli  canali  a  ciò  adattati  nel  fuo  ricettacolo; 
fcrcioche  1  mtmflri  preparati  a  cotale  arte,votendo  pur 
garlo  dalla  L<fp;CT  altre  fu  per  fluitagli  galano  fubito 
Copra  deli' jcr,ua  chiara  ftr  fprgnerli  il  calore;  di  modo 
the  pei'  la  repentina  eonden fanone, vitn  tubilo  fuori  il 
gii  predetto  Fiore .  t' coflrettiuc,  et  toglie  via  lefuper 
fluita  della  camc.ltM  le  caligini  de  gli  oci  bi,ma  mor- 
de valorofamcnte.Dato  per  bocca  al  pefo  di  quattro  0- 
bolhpurga^U  bumori  grrfjì:  rijolue  ,  &  corrode  la  cor- 
mofita del  nafo,&  del  federe  :  applicato  con  Fino  guart- 
fi  e  le  bro^e .  il  bianco  trito ,  CT  foffiato  con  vna  canna 
ncWo.cuhu;valc*>lafordttàantica.Latoluere  impia- 
gata con  Mele, CT  applicata, ripercuote ifluffideli  v. 
gola,  &  delle  fauci. 

IL  vero  Fi  ore  del  Rame  ho  più  volte  ricolto  io  nelle 
fucine,ouc  egli  i  i  cola  in  iù'l  Tre  ntino,in  ijuefto  mo- 
do .  Sobiioche'l  Rame  era  colato  dalla  fornace  nel  Tuo 
ricci  racòkscbc  da  prima  egli  era  preparato  in  tcrra.fubi- 
to aoami  che  i'apprcnrleflc per  fc licito, vi gittauo  fo- 
rra vna  gran  Pecchia  Hi  chiara,&  rrefchiiTima  acqua;la_^ 
ondclubuofi  Icuauadal  Karoccon  grandiffimo impeto 
vii  grandi  1TÌ  ino  i'umo,&  io  ftibito  prcodcuo  vna  gran  pa- 
la di  I  erro  ,  Oc  la  reneuo  ferma  (opra  al  Rame  mio  nella 
furia  di  quel  grandillimo  vaporc,&  cofi  celiato , che  cra> 
rinomilo  tuua  la  palla  ricoperta  di  minuti  (Time  granella 
rolitjdi  colore  di  Ramc,con alquanto  di  rifplendczza_*. 
XtquiAointcriitniuapcrciochcil  vapore  tirando  (eco 
in  aitola  più  (etnie  parte  del  metallo ,  fi  congelai»  poi 
per  a  (rigidità  dell'ari?  in  minuti  (Time  granella,  lcquati 
nel  ricalcare  al  bado  cadcuano  poi  l'opra  alla  palla  del  fet 
ro  .  Et  di  quello  tale  Tempre  ritengo  io  appiedo  di  me  t 
ptrooche  nelle  Spctiaricdi  tuita  Italia  t'adopera  in  Tuo 
fc.:n  bio  (blamente  il  Verde  Ramc,ilqualc  chiamò  Dio- 
fooiidc  R ugginr,  tv  non  Fiordi  R ame .  Serilknc  breue- 
nvt  me  Galeno  alla fìnedel nono li  brodcOc  (acuità  dc_p 
i  (empiici  ,coìÌ  dicendo  :  Il  Fior  dei  Rame é  veramente 
più  loti  ile  nella  Tua  elleniche  none  il  Rame  abbrufeia 
10  «  c%  la  Squama  del  Rame  .  Et  imperò  meritamente  t 
coll.nj,  che  fi  fanno  di  Idi ,  mondifieanovatorofanaeaite 
i'alprt  z/a  delle  ciglia  de  x*li  occhi .  C  luamano  i  Greci  il 
F'orc  del  Rame  Xeon»* Ji$n:  i  Latini  Flosxrùxgli  Ara- 
bi /'ar.ih.ivit,  &  /ctalnhjs. 

Velia  Squama  del  Rame .    Cap.  48. 

Dtliuir,uamA  del  unte  sbattuta  da  i  cbioui  nette  fu 
c.ue ai  Cipn, quella  èia  migliore,cheigrof}-i,[0' 
che  fi  tbtatra  Heine  feioichieuaru .  Marmila,  ihefi 
ba.ic  dal  rame,vile,&  valga»  e.oucro  dal  btanco,t  ve 
rumente  dannabilcpcr  e(stn  Cr  follile,  e>r  di  potova- 
lure.Lodafilagrofia,&rofsjtttia;J[imcqueHa,cbe  ba- 
gnata con^cetOydiucnta  ruggtnofa.Hà  virtù  di  coflrin 
vere,  UT  a' a)iotligliare,di  riliagnart ,  &  di  corrodere  , 
ftma  l'vlttrc,  ibe  mangiano  la  carne:  coufolida  i'vlce 
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re.Beuuta  con  acqua  melata  Purga  tacqui  del  còrbe;  il 
ferclìe  la  danno  alcuni  impalandola  con  Farma,&fa-  " 
cendone  Tillole.  Mette  fi  nei  medica/menti,  the  fi  con.  • 
pongono  per  li  difetti  degli  occbhleua  la  ruvdt^a  del  r 
le  palpebrerò- di  feccai'flujji  che  vi  concorrono.  Lauafi 
in  queflomjdo.Metttfime^a  libra  di Squamabtn  fec-  '  j 
c a,£r  purgata  in  vn  mortaio  di  pietrami  mefiaui  pafcht 
[opra  dell  acqua  chiara  fi  conturba  ogni  to  fa  infieme  ,' 
con  manoiper  fin  che  tutta  la  Squama  }'*  ne  vada  alfon- 
do'.cauafipoftia  via  quello, che  fe  ne  và  al  fondo  t&git-  ' 
tafi  via  la  prima  acqua,  w  ntor  nafta  lauarecon  vna 
mina  d'acqua  piouanj,et cofi  fi  frega  la  Squama  nel  mar 
taio  a  mano  aperta  rfuafì  come  la  fi  voi* fse  purgarti  & 
tome  fi  fite^he  cornicia  a  rìutcidirfi,  f egli  gii  la  ftprt 
a  poco  a  poto  fino  a  fet  mine  d'acqua,  et  coi)  fi  trita  va- 
loro famente,&  fi  riduce  dall' vn  lato  del  mortaio,  do- 
ue  parimente  fi  premr.&  fatto  quefto  fi  cola  in  ogni  bu- 
ttare fpremuto  in  vn  vafo  di  rame  rofso  ;  imperoebe 
quello  i  come  fiore  d'efsa  Squamatile  virtù  fot  vaio- 
rofflJìmo,Cr  molto  efficace  per  le  medicine  degli  otibì, 
&  per  to  contrarivi  il  rima»  ente  inuatido,  er  inefEca* 
ce.Lauafi  fino  che  non  vi  fi  fente più  alcuna  vifcoftti  , 
&  cuopreftpoi  quello,cbe  i  colato^on  vna  tela ,  eV  U-  • 
_  feiaft  cosi  rtpofare per duegiomujcolafi pofeia  l'acqua 
^  pianamente,®'  fece  a  fi  quello,cbe  refia  nel  fondo,  &  ri- 
ponfi  in  vnbufsolo.  Sono  alcuni,  che  la  lattano  con  la 
Cadmia  >  &  cosi  la  ripongono . 

Della  Squama  dello  Siomoma .  Cap.  49'»  ' 

virtù  della  Squama  dello  flomoma  è  la  medefi- 
ma  di  quella  del  rame- Lana  fi  nel  modo  medeftmo^t 
rifonfitma  per  foluere  il  corpo  i  molto  meno  valoroja  • 

LA  SqyAMAdel  Rame,  che  ne  cafea  nel  batterio  ■  é 
tri(o,&c noti(fiinonKdicaraento,quantunquc lami-  .squamai 
_  gliorceV.  più  9alorofa  fia  veramente  quella,  cbccafca-#  '-1B,f,&<,i 
u  3al  Rame,di  cui  li  fatino  i  cbJou(,chiamata  propriamen- 
te Helit  e;imperochc  cffcndo  quello  Kamc  tozo,  Oc  me- 
no purgato  dall'altro,  fa  la  Squama  più  groflà,  che  quel- 
lo die  più  volte  e  Rato  nel  fuoco ,  di  cui  fi  fanno  le  cal- 
daie, cV  aliti  infiniti  vali  .  Oltre  a  ciò  tanto  e  chiaro  il 
n»ctoperl«arlaapprcffoaDiofcoridc  ,  che  non  acca- 
de per  maggior  dichiarai  ione  fermane  più  oltre .  Scrif- 
fe  del  la  Squama  Galeno  al  nono  libro  delle  (acuirà  dei 
f empiici  .cosi  dicendo .  Ritrouali  Squama  di  Rim«_j, 
medicamento  veramente  molto  vtilc,cii  Eerro,  Oc  di  Sto 
nomi.  Diieccano  tutte  valorofamcntc  ,  ma  fono  pc- 
p   rò  tra  fc  di  diuerla  natura ,  per  effer  Pvna  più  diféccati- 
ua  dell'altra ,  Oc  l'vna  d'e(Tenza  più  gì offi ,  Oc  l'altra  più 
fottile, Ot  più, Oc  mcnocoflrcttiua  .Quella di  Rame_* 
chiamata  Heine,  c  veramente  per  dil arcare  la  più  7a- 
loro(a,  per  cller  di  fodanzapiùche  tutte  l'altre  lottile, 
per  hauetc  tolto  in  fc  qual  che  parte  d'cmginc .  QucKa_# 
poi  di  Ferro  hi  virtù  iita^giormcruc  coltrcttiua ,  ck  più 
di  queftaquclladclloStoinonuick  imperò  fono  quelle 
lÀÙ  villi  ,«j>iùvalorofcper  l'vlccrc contumaci, ck  roa- 
bgeuoli  da  medicare,  che  quelle  del  Ran.c_j .  Quella 
del  Rame  confuma ,  cicli,  juctà  la  carne  ,  ce  molto  più 
quella  diquella  fpctic,  che  chiamano  Helitc_>  .  sono 
p  tutte  non  poco  mordaci  .  11  che  (a  chiaro  ,  clic  la  con- 
fi (lenza  dcli'cllenza  loro  non  è  troppo  lottile  ,  mapiù 
predo  grolla  .  Quello  tutto  delle  Squame  dille  Gale- 
no .  l'crlaqual  uoitrma  li  può  agcuolmcntc  ceno- 
(cere,  chcLiSquamadJloStomomanoncSquaira  ci 
Rame,  come  errando  li  perfuade  Plinio  ,  ck  come  li  rum  dì 
credono  alami  iv.cdemi  Scmplicifti  ,  che  hanno  fc-  fI'*'8  •  u 
guholafua  dottrina  più  pretto ,  che  andare  inueflig  in-  ^',0^™' 
dola  verità  della  colai  impcroche  non  manca  cfu  tra_* 
colloro  li  perfuadj',  &  voglia  ,  che  la  Squama  dclb 
Stoinomalia  la  Squama  del  Rame  più  lottile  ,  come  li 
crede  Marcello  Vcrgilio  interprete  di  DioTcondc.  Non 
chi  voglia  ,  chela  Squama  dello  Stoino— 

ma  hot  a 
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Nel  quinto  Iib.  di  Diokoricfe; 


>J7. 


ma  torà  fii»n!fìcrii  SqdUM  di  ferro  hora  di  rairc ,  co-  A  morbo,  ouc  fe  gli  richicg^a  ;  pcrcioch;  molto  maggio- 
re facoltà  cortrutiua  vi  11  riuoua ,  che  nclfcrvo.  La  onde 
realmente  fi  può  dire  ,che  gii  antichi  non  iniclcro altro 
per  la  Squama  dello  Stomoma ,  che  quella  dell'acciaio  , 
&  maflìmamente  di  quello  ,  che  fi  batte  in  sù  l'incudine  » 
quando  fi  fà  il  taglio ,  ò  la  punta  nonfolamente  alle  ar- 
mi,  ma  ancora  a  ciafeuno  altro inflrumcnto ,  che  s'adov 


me  G  pcrtuadc  il  Brafauola  >  come  t  he  non  prouino  co- 
toro  quelle  loro  opinioni  con  auttorità ,  né  con  veruna 
ragione  •  Benché  il  Brafauola, c>cr  parere  di  corrobora- 
re la  Aia  opinione,  allega  in  Tuo  fauore  Diofcoride  ;  ma 
con  qual ragione, io  veramente  non  losòconlidcrir<_#, 
non  rtrrouado  che  mai  feriuefle  Oiofcoride>che  la  Squa 
ma  dello  ftomoma  fufle  inGcmcmemc  Squama  di  fer- 
^  ro,&  di  rame.  Ma  perche  non  fi  credefle  alcuno ,  che  ra- 
gionarti io  in  tal  materia  arbitrariaoierite,&  Tenia  ragio- 
«,dimoftrarò  prima  con  chiari  (Time ,  &  terme  ragioni, 
&  poTciacon  auttorità  grand!  d'approbatiiììmi  fcritto- 
ri,  che  la  Squama  dello!  tcmnma  non  e  di  rame .  ne  di  » 
fempliee  ferrovia  folamétc  d'acciaio.Et  però  dico  pri- 
ma ,  che  dicendo  Galeno  ,  che  la  Squama  del  rame  ,  e 
piùdifeccatiuadituttelc  altre, &chcquclla  del  fcrroé 
più  coflrcttiua  di  quella  del  rame .  ma  che  molto  più  co- 
itrettiua  di  quella  del  ferro  é  quella  dcl!o  llomoma  ;  ar- 
guifeemarofeflameme ,  die  la  Squama  dello  ftomoma_# 
non  lìa  né  di  rame ,  né  di  fempliee  ferro ,  ma  d'vno  aliai 
più  duro,&  piùtcrrcltrc  metallo,comc  è  l'acciaio.  Pcr- 
ciochc  cfìcndo  la  Squama  dello  ftomoma  più  coflrctti- 
ua di  quella  del  ferro  ,&  quella  del  ferro  mo  ho  più  co- 
itrcttiua  di  quella  del  rame  ;  none  cola  ragioncuolc  lo 


peri  per  lctabrichc  di  legname»  &  parimente  per  col- 
tiuar  la  terra .  Et  però  ben  diceua  Attuario  nel  li»  libro 
delle  compofìtioni  de  i  medicamenti  $  defciiucndorE- 
giùid'AadtomxoiAiultòreddetur  Miliardi  fquama, 
acie,tut  mucronibus  decuflam,  quam  appellane  Storno- 


Squama.  ...«".«.  w . 
punte ,  la  qual  li  chiama  di  Stomoma.  Il  che  replicò 
pofeia  poche  righe  di  fotto  .  Puoffi  queftomcdefimo 
chiaramente  conofccrc  in  Galeno  nel  primo,  &  nel  ter- 
zo libro  delle  compofìtioni  de' medicamenti  fecondo  i 
lnoehi,doue  mette  egli  in  diuerli  medicamenti  per  la  A- 
lopecia  la  Squama  del  ferro  Stomoma .  Ma  fr  pure  li  ri- 
rrouaflc  alcuno  cosi  oftinaro.chc  nonfi  fodisfaceHccon 


l'auttotità  di  così  degni  Icritton  •  chiarilehifene almeno 
Strettoia  dt  quella  del  rame  ;  none  coia  ragioncuoic  io  per  quello,  die  ne  icriltc  Ariftotile ,  infognando  a  lar 
credere ,  che  la  Squama  dello  Stomoma  (ia  di  rame ,  né  C  l'Acciaio,  chiamato  da  i  G  re  ci  Stomoma  al  quarto  delle 
manco  di  fempliee  ferro ,  ma  ben  |>iù  preflo  (come  hò  Meteore ,  così  dicendo  :^T«  »«r«  «#i  .Ti  »  thya*t&'j^ 
«fetto)dì  Puri  (Timo  acciaio  .Oltrea  ciò  il  dir  GaJeno  nel 


«tette 

Squami., 
detto  fto- 
moma fu 
li  Squami 
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i  punì  

principio  del  capitolo ,  che  lì  ritrouaua  Squama  di  rame 
di  Ferro,  &  di  Stomoma,  dtmoftra  manifcftamcntcchc 
io  Stomoma  Ita  altro  metallo,feparato  dal  Kamc,&  pa- 
rtente cU|femrJicc  ferro,  pweioche  fe  hauelTc  intefo 
Galeno ,  cf,e  !o  Stomoma  fuffe  flato  più  (pctie  di  rame , 
che  di  ferro  hauerebbe  ferino  ri trouarli  Squama  di  Ka- 
rachi St0moma,&  di  Ferro,&  nófcparato  le  fpctie  dal- 
,c  fP«ic  loro  :  ma  perche  ben  fapcua  cgli.che  lo  ftomo- 
1113  era  fpctic  di  Ferro,  lo  consiunfc  co'l  retro,*  no  co  I 


Rame 


mente  fece  Paolo  Eginewa .  Protali  ol .  p 


rò  quiui.checofa  fiifle  

parole:  Deinde  yinun  purum  vetm, quantum  jatisvi- 
debitur  in  nouum  vafculum  infundito.  V  lamina  igni- 
tot»  ex  ferro,  quod  Stomema  vocant,  nonminorc  libra, 
in  Vinoextinluitoyòoix  Fatto quefto,infondi  in  vn  va- 
fo  nuouo  tanto  Vino  vecchio,&  puro.quanto  ti  oalta,« 
pofeia  fpegnili  dentto  vna  lamina,  che  nò  fia  numeo  d  v-  E 
na  libra,dt  quel  Ferro,  che  lì  dimanda  Stomoma .  Et  nel 
decimo  libro  fcriuendo  air  vndecimo  capo  del  modo 
di  curare  la  milza  indurita ,  diceua  pur  egli  :  Sit  autem 
ferrumina*  in  ipfu exttnguitur  S lomoma .  Ipsius  auté ' 
flomomatis  ferri  fquama,qua  in  fabrilibus  officimi  fer- 
rumjutn  iinitur>& malleo  tunditur,  «fyc/r,  pofle*  a- 
trefitoribushominibus  vtiliter  exhibetur,  cioè  :  Sia  il 
Ferro  .cheli  dee  fpegnere  nelle  predette  cofe  di  quello, 
che  fi  chiama  Stomoma  i  la  cui  Squama  fatta  nelle  fucine 
da  i  fabbri ,  mentre  che  il  ferro  infocato  li  martella ,  fi  dà 
pofeia  vtilmentc  a  gli  huomini  robuflì  ,come  fono  i  vil- 
lani. Et  nel  14^1  i4.cap.diccua  :  Squama  autem  ferri,  p 
prafertimStomomatis,  amplioris  adflricHonis  partt- 
ceps  eff.cioé;  La  Squama  del  Ferro,&  maflTmamcntedi 
quello,  che  fi  chiama  Stomoma ,  è  partecipe  di  maggior 
facoltà  coftremua .  Le  quali  auttorità  manifeftametcdi- 
mofirano  ,chc  altro  non  fia  lo  Stomoma  de'  Greci  ,che 
il  noflro  acciaio,il  quale  non  éaliro,  che  la  parte  più  da 
ra,cauata  con  certa  arte  del  ferro .  Il  |Wchc ,  feguitando 
i  moderni  Medici  le  intcntiom  &  d'Actio ,  &  di  molti 
altri  antichi,  vfano  di  fare  fpegnerc  anch'elfi  lo  acciaio 
infocato, hor  ncll'Acqua.hornel  Vino, horancl Latte, 
&  bora  inaiti  liquori,  nella  difentcria ,  &  in  ogni  altro 


rtyLipuftaru*  'f*  tu  ,  CeìfT*J>*f  ,n<ii'«irox«fl4  .tot- 

ìrratfr!  (■pàna.y'tyrt'tai  *'«••»»«  air  ìi  To>X**r*i/T»  , 
/#» •tlet**)*»yìynl*i  *»x{»,«*»  t#J  aaJsu»*  \kh.t']u. 
ivx*S*if*¥Ì'*  •  *t*i'»r  vii*/*  «1  V«t>  lx«n 
Srt%*B*f*i*>  cioè:  Liquefarli  il  fcrrogia  lauorato  .fino 
che  fi  faccia  fluffibilc ,  &  di  nuouo  fi  rindurifca  ,  &  in 
quello  modo  fanno  Io  Stomoma  ;  ìmperoche  la  fjpUma, 
onero  feoria  fa  refidcnza,8f  fi  purga  andando  a  fondo. 
Il  che  facendoli  fpeffc  volte,  &diuenendo  perciò  puro, 
&  netto.queflo  ifteffo  fi  fa  Stomoma .  Quello  non  sati- 
no fpefle  volte;  ìmperoche  nel  così  raffinato  fi  pcrd<_j 
molta  foftanza,&pcfi  manco.  Maé  però  miglior  fer- 
ro quello  per  qucfto  c  ffetto,checontiene  in  fe  manco  ria 
perHuità  da  purgare.  Qielto  tutto  dille  Ariftotile  .  La 
cui  dottrina  fc^uitadohoggi  tutti  i  macllri  dc'forni  deì 
l'Acciaio  nonaltrimcnti  ancor  effi  Io  fanno  $  il  perche 
non  li  può,  le  non  dirc,clie  Plinio,  il  Secretano ,  Si  pa- 
rimente il  Brafauola  li  fieno  di^ran  lunga  ingannati. 
Et  però  dico, che  fe  Diofcoride haucfle  tenuto,  chela 
Squama  dello  Stomoma  fu  Oc  ftata  Squama  di  Rame ,  nó 
n'haurcbbcfattoegli  particolar  capitolo ,  ma  trattatone 
nel  capitolo  precedente,ouc  fece  di  Squama  di  Ramedi- 
ucrfe  Ipetie .  Il  che  dimoftra  manifcftamcnte  Serapione 
g'401. capitoli  del  (uo  volume  de  ifempliei  i  perciocbe 
tutto  quello,  che  feriffe  Diofcoride  della  Squama  dello 
StqniOma/crifle  egli  della  Squama  del  fen  o^óprcnden- 
dò  tnlìeme  co'l  Ferro  ancora  l'Acciaio.  Et  fc  ben  fi  ritro- 
ua  fcritto  in  queflo  capitolo  in  Diofcoride  che  la  Squa- 
ma dello  Stomoma  nelle  facoltà  fuc<  limile  aqiielladcl 
Rame,  quantunque  non  così  valorofamentc  folua  ella  il 
corpo;  dico  che  tal  fcrit  tura  feome  in  molti  luoghi  di  tur, 
to  quello  volume  intei  uicnc)può  ageuolmentc  cflerc_j» 
ftata  corrotta  da  gli  fcrittorii  &  in  quella  mede  fi  ma  opì 
nionctitrouo  cfltre  flato  il  dottiffimo  lano  Cornario 
nel  fi»  comméto  fatto  fopra  i  libri  delle  cój>olìtioni  de 
imedicamentì  fecondo  i  luoghi  di  Galcno.tt  tanto  più, 
che  fecondo  la  méte  di  Galeno,  &  de  gli  altri  Greci,  non 
fi  ritroua,che  la  Squama  dello  Stomoma.  lìa  limile  a  que 
ita  del  Kamc.pcrciochcqucftafolue  il  corpo»  &  quella 
valorofamentc  Io  riftagna.  Oltre  a  ciò  non  ritrouo,  che 
mai  lia  flato  in  vfo  per  fare  il  taglio»  te  le  pfite  alle  ferra» 
menta  altro  merallo,  che  l'Acciaio.  Et  però  non  pollo  ,fo 
marauiglianni  della  pcrtii'ucia  di  coloro ,  che  altri» 
"  perfuadono  .  Il  perche  volédoii  pur  dire  la  veri- 
Qqq    j  tà,fia- 
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tn,liamn"<<-.ftretti  a  credercene  la  Squama  dello  (tomo-  A 
mi  non  ira  altnv  Ir;  Squami  d'acciaio.  Il  quale  pcrciTe- 
|-cfini]i:iè'rttc(«nprc  Hatoiavfo  per  face  il  taglio  ,  & 
le  punte  ali.-  fciT.nnenta  ,  il  tonale  taglio  chiamano  i 
<  jrcuf»7<^n*  ,  chiamarono  l'acciaio  parimente ftomo». 
rna.llchcditnoirra  Aetio  ,qaandodice:  Siailtcrroin- 
focato,chc  ti  debbe  fpegnere  nel  le  predette  cofc»di  quel* 
Jd  clic  li  chiama  ltomoma .  Q  idìo  vocabolo  derma  ve- 
ramente da  it/it,  clic  vuol  dire  la  bocca:  perciochc  il  ta- 
glio ,  &  parimente  la  punta  de  Ile  armi  ,  &  altri  inrtru- 
memi  non  fono  alrro,chc  la  bocca  loro .  Onde  ti  luol  di- 
rea  coloro,<he  fanno  mala  vitajTu  perirai  nella  bocca-, 
del  coltello. Et  cofi  come  noi  la  chiamiamo  acciaio ,  per 
acuite  egli  i  tagh,&  le  pumciccui  parimente  Io  chiama- 
rono i  Greci  Aomoma  dall'effetto ,  che  egli  fa  in  tir  la—» 
bocca  alle  armi. Plinio  quantunque  non  fapclle,  ebeco- 
fa  fuflc  appretto  a  tGreci  ltomoioa ,  chiamò  però  al  1 4. 
cap.del  J4«lib. l'acciaio ,  Acic,  onde  pofcia l'habbiamo 
chiamato  noi  Acciaio ,  come  tanno  anco  gli  Spagnuoli  , 
i  quali  lo  chiamano  Acciel,3c  i  Franccli  Acicr.  ì'et  tut- 
te adunque  quelle  ragioni  »  cV  auttoriià  G  puòageuol- 
incntc  ^credere  ,  che  f--ju«ju«più  prdìodenui  da  riiut 
che  da  queito  verbo  (tuo*,  quantunque  non  lia  però  del 
tutto  da  rifiutare  la  opinione  di  coloro ,  che  vogliono  , 
the  rs/utwfutderiuida  tteum  ,  lignificando  quello  verbo  < 
apprettò  i  Greci  hor  indurire ,  6c  hor  far  il  taglio ,  Bc  U 
punta  alle  anni .  Finalmente  non  crcdo.chc  di  gran  lun- 
ga rallarcbbc  ,  chi  conmmicralfc  tra  la  Squ  ma  dello 
Itomoma^juellalóttiliiTiii.a  partc,che  leua  via  la  ruota 
n'A  fare  il  taglio  delle  armi  ,  &  d'altri  ifirumcnti  dell'ac- 
ca io  :  quantunque  pereflerc  mefcoJato  eoo  la  pietra  , 
non  fia  ella  coli  pura  ,  come  quella  .clic  fc  ne  fcuotc  co'l 
martello .  Chian  ano  i  Gteci  la  Squama  del  rame  Atwif 
Hamì.  x**.*.*  '  i  Latini  Squamaacra:  i  J  cdtfchi  kupferfchljg: 
gli  Spagnuoli  Ei'quama  decobre.  La  Squama  dello  l\o- 
n;owa  j  Greci  Ai->  k  nmiteertt  :  i  Latini  Squama  ltomo- 
matis:  gli  Arabi  Tube! »  Bau  ture  (abaitam,  eie  cortex  a-  1 
Jtafagli  Sptgnuoli  Efquaoia  de  azero  • 

Delf  Erugine  Kaftle .    Cap.  50. 

Ljt  Emgine  Rajile  fi  fa  tu  queflo  modo.  Metteftfortif 
(imo  jteeto  in  vnbarile,ouero  altro  vafo  ftmile,& 
tuoprep,voltandogli  [opra  vn  vafodirame  concauo,& 
/e non  concauo  piano,c?  Jerrafi  attorno ,cbc  nói  foni  da 
Landa  alcuna,cr  Ufciaft  tofi  dicci  giorni  cótinui,& po 
feiafidi[copre  ,C  radefi  t'Erugine  ibtatal  coperchio 
[introita  appiccata.  fafji  ancora  in  altro  modotcosì . 
g  olgoti ft  delle  tamtuettedi  rame ,  &  Jofpendonft  in  vn 
lajud'jt  ceto,  ma  che  però  non  lo  tonfano,  &  doppo  a 
d.eci  dì  fi  nubiano. Mettonji  ancora  nelle  vinaccte,cbe 
r  on  fien  [rc[tbe%ma  che  comincino  già  4  diuentare ace- 
tjfe .  vna  lamina,  ouer  più  di  rame .  &  cauanft  PoMa 
jAori,&  radoufi.  Faffi parimente  delle  limature  keìra. 
me,ty ùmilmente  di  pelle  lamne,  tra  le  quali  fi  batte 
-  i  o»  o,che  fifa  in  fagit ,  inorandole  d\Aceto,&  voltan- 
dole nevuer  quattro  volte, la fciàdolc fino^ebe  faccia- 
no l'trugine.  Dicono  ancora,  ibe  I'Erugme  ft genera  na- 
turalmentcm  Cipro  nelle  cane  de  intelaili  l'opraacerte 
pietre ,  che  tengono  alquanto  di  minerà  di  rame',  dalle 
quali  jiortfce  fuori  ;&  ibe  parimente  difitUa da  certa 
fptlonta  al  tvpo,chtfcalda  la  canicolavma  dicono  la pri 
n.aif}trpoea,&  ottima,  & quefladella [pelone a  efjere 
abbondarne,  C3*  <i;  ii»on  colore;  ma  moltopeggtore  %per 
e}  ter  tutta  piena  di  pietre  .  Faljificafi  t Erigine  in  più 
ynodi  ;  perciothe  aui-nt  v'incorporano  dentro  Tomice, 
altri  Marmò,&  altri  dUatbo.Ma  vi  fi  cono  fi  e  Ut  7>o- 
mice,óheraméte  il  Marmo,  bagnado  il  ditogrojto  delta 
piano finiflra,  &  firopUt landò  còefto  l'Eruginc* &  te- 
t.  indo  ne  II' a  tira  nano  il  Pc?7o  intiero  j  im  per  oche  coti 
jicendo,l'Erugmefi  disfa  del  tuttetma  il  Marmo,  s*r  la 
V  omkt  no  folo  rtltano  fono  al  duo  intere  fenra  disfar- 
f  .tna  basna»dofibencr&fregando»,diuct*no Rata- 


mente bianche. Oltre  a  ciò  F  Erugiuesìnctramefta  fot-  . 
to  al  dente,  cede  al  morfo ,  fenica  fentiruiti  né  ruuider.  ( 
■%a,ni  afpre^a alcuna.  QueBa,cnei  foHflicatacoCal- 
c ambo, fi  conofte con  ilfujco  j  imprrocbe distendendoti 
Jopra  vna  lami  na,  ouc  ro  vafodi  terra,  Cf  mettendosi*  • 
bruttare  fopraalla  cernie  calia,  onero  carboni  info- 
cati,li  in  ut  ara  di  colore,  tT  diurni  ara  rofta  tutta  quel- 
la parte,  oue  farà  incorporato  il  Cakantbo  t  imptrocbt 
di  fui  natura  dmenta  rofio  abbruciandosi .  , 


Dell' Eruginc chiamata ScokcU.  Cap.  jl. 

t  jl  Erugine,  ebr  chiamano  Scolecia,  è  di  due  fpttie  : 
1_  l'vna  cioè  minerale,Cr  l'altra  artifìctalcja  quale  fi 
fa  coti.  Metteft  in  vn  mortaio  fatto  di  rame  di  Cipro  »- 
na  mexj  bemma  d'aceto  bianco  forte,&  tanto  {mena 
attorno  con  il  pefione  pardi  rame ,  ibe  l'aceto  ft{pf(]ì- 
fi  e, come  vn  linimento  :  &  all'boravi  i'agi>iugne  vna 
dramma d' jtlume  ritondo  ,con  altrettanto  Sale  mine- 
rale,tra  [parente,  oucio  biamhijjimo  marino,  &  [aldo , 
onero  con  ilpan  pefo  diT^tro: & così  fi  tritatutto  tnfie 
me  al  Sole  ne  i  tempi  più  caldi, quando  [calda  valor ofa- 
mente  la  Canicola ,  fino  che  verdeggi  di  colore  d'Erigi- 
ne,*? che  fia  fatto  bene  fpefjo,0-  grafso;  &  all'borafe 
ne  conformano  vermicelli  [imiti  a  1  Rhodiott/,&  ripon- 
gonft.Diuenta  motto  più  efficace,  &  acquifiaajsai  mi- 
glior colore,  mettendo  fi  nel  mortaio  due.  parti  di  Orina 
vecchia  con  vna  d'aceto,  ir  facendofì  il  reflo,come  di 
fopra  s'i  detto .  Sono  ale  uh  t, the  prendono  l'Eruttine  ra- 
pida quale  nel  farfi  non  riufcl  bene ,  C7*  impupandola 
con  Gomma ,  la  vendono  conformati  in  forar  Ile  ;  m4 
queflafi  vitupera,  come  cofa  contrafatta .  Faffiancora 
vna  Erutine  da  gli  Orefici  per  [aliare  l'Oro  >  con  Orma 
di  fanciullo  vergine,  menata  parimente  mvn  mortaio 
di  rame  di  Cipro  con  il  peflello  del  medefìmo.  Sono  tutte 
FErugini  [opraferitte  nelle  virtù  loro  corrifpondenti  al 
Rameabbrufciato^onc  ebe  elle  fieno  più  vatorofe  nel- 
le loro  operationi.E'  però  dafapercebe  la  migliore  Eru- 
giucche  [introni,  è  la  minerale, chiamata  Scolecia,  & 
dopo  qitetìa,  la  Hefile,&  dopo  la  Tiaftlc,  quella  the  fi  fa 
per  arte,  quantunque  fi a  quefla  mordaàfftma ,  &  molto 
più  CoJìrctttua.Quella  degli  Orefici  ccrrtfpcnde  alia  Ha 
fa.Tutte  fono  ccJlrettiuc,aficttigliatiue,Ò'  calidcJeua- 
no  le  cicatrici  de  gii  occhi ,  fanno  Ugrimare ,  [ri  mano 
l'vlcere,chemangtano  la  carne.;  robtbtfcono  letnfiam- 
nutggiontnell'vlcere,&  incorporate  con  Olio,CT  co  Ce- 
ra cteatri^no  l'vlcere  :  co//,  <  un  Ali  le,  &  applicate  , 
tolgono  via  t  calli ,  &  mondificano l'vlcere  [ordide  in- 
corporate con  ammoniaco ,  cr  njpìicate  informa  di 
collirio,  confini  ano  le  callofttà  delie  fftole  :  t'onovtili 
alle  tumefazioni  delle gengtue.  l'ute  con  Meie^ijìotti- 
gltano  valoro[amente  le  palpebre  \  ma  bi[o°>ia  jubito 
dapoi  fométarle  con  vna  jpugtia  abbob.Ua  d'acqua  cal- 
da .  Incorporate  con  Ragia  di  Tenbimbo  infiemecon 
Rame,&  T{itro>cacciano,&  dtfeccano  la  [abbia  ^b 
brufeianfi  tutte  trite ,  &  mefie  tn  vna  padella  di  terra 
fopragli  ardenttffmi  carboni ,  mefcolando  fempre ,f.no 
che  fi  mutino  in  colore  di  cenere,  Crpoi  come  fono  fred 
de,  fi  ripògono  per  il  loro  vfo .  Sono  alcunUlx  le  abbru- 
feiano  tn  vna  pugnata  di  terra  cruda,  come  s'è  detto;  ma 
•  non  fempre  pero  diutntano  di  vn  viedefimo  colore. 

T  'Ervcini,  per  eflcrc  di  verde  colore,  chiamano  gli 
A—,  Speciali,  &  j  moderni  Medici  Verde  rame ,  del  qua- 
le fc  n'hà  in  ogni  Spetiaiia  abbondanza;quaatunque  po- 
co fc  ne  ritroui  del  finccTo,clire  nó  liafoftflicato.La  Eru 
gtne  li  ritroua  (fecondo  che  tirenfee  DiofccridcJ  fattain 
Smerli  modi  ,  cioè  calla  natura  nelle  caue  delie  nunc- 
rc,&  in  diuerfì  nodi  per  arte.  J  a  mineraie  a  i  tempi  no- 
Ari  non  fi  porta.che  10  fappia,d;  Cipro  in  Julia.  Et  im- 
però mancandone  la  migliore ,  vliamo  la  n.tdroac ,  che 
lì  fa  con  1  AcwojcVconlc  Vinaccic;  .ptuiod*  Ja&olc- 
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c^»onè  anco  ellaai  tempi  iioflri  in  vlo .  Pcafanii  alcit-  A. 
W,cta'I  verde  rame  fi  a  il  fior  del  rame,  ncn-.bio  JlI 
quàles'vfa  gioroaJtncnre  nelle  Spcrari  .-.Hi , \-„l  eutlo- 
ra  veramente  in  grande  errore ,  per  le  ragioni  due  am- 
\  ,    tiiamentedi  fopraal  nroprio  capitolo  del  fiore  de;  rime 
ScrifieddrErugini  Gal.  al?.  lib.  delle  facol  a  d.-  (c.n- 
<émi*  di  plid,co«dkcndo:I/Eraipneèi'cr^mcnrc.il  =i!lto.icu- 
<M'D0'     m  ;  digerifee , tira ,  liquefa  nonf'olanxntc  la  carne  uiie- 
ra»  ma  ancora  la  dura.  Oltre  a  queito  é  Itaci  'i 
*"'    fc>pra,che  fono  alcuni ,  che  chiamalo  juelti  ii.ntit  medi- 
camenti ci'catrttatiui,pcrritrou.nec£;'ino,(he  spian- 
doli tutti  fòttilmcntcfolOLÓ  'a  puma  dello  lille  in  poca 
quantira in  *ù  l' viceré»  che  fi  dilatano,il giorno  fc^ucn-  £ 
te  fi  fono  riflrmct'punroiiqucfappiano  quelli  tali,  che 
fe  vene  mettcllcro  maggior  quantica ,  rurmiaub  icio  1'- 
vkera  nonfminuita,  nw  tutta  coi rola,&  manjiau  ;  im- 
perochc  veramente  conodono ,  &  !i  :pc  fanno  1 1  carne  ; 
«ffendochc  i  medicamenti  cicamzatiui  mirano  .eontti- 

f»ano,  flrin£ono,&  indurifeono in  mndoriicalUi .  Mu 
'Eruginc  morde  fenfibilmeite  il  giilo ,  non  the  le  pia- 
ghe dell  viceré  .  Queflocbcn  vero, eh:  nuc-en  io.cne 
fioca  con  aitai  quantità  di  ccroto ,  quella  cai  mifhira  ve. 
r  amente  alt  ergerà  l'enea  mord;  re .  F.'iiaiodc;io  d.  Io- 
|>ra  affai  della  mtura  di  cosintii  .n;dicu:nen:i  ,Sc  come 
ancoramolcis'iaginrunoini  .  di  coiiipoii'io.i  ,  alfe-  Q.  _ 
gnando  ad  alcuni  medicamenti  virtù  incarnatina,  A.ci- 
catrizatiiu,  à  cui  tali  facoltà  p'.mko  hoi>  fi  comic  .£  >no. 
Etpctò  dico  .chequette  non  io  ,>  -.f.uo  fare,  m<  tiene 
i compoliti,  cho di  Ioni  iitatnò.  Cini nan.»  l'Lui-ine 
radei  Greci  t*\  frt»'< ,  S.  h  Sc-^-c:a  i~t  :  i 

Latini  Acanto  ranus,  Se  Acrugu  Koleti Arabi  Zi- 
.  jiiar ,  &  Zenjiar  :  i  Tedi  I  JiOp  ngru- m  :gli  Spagnuoli 
Cardcnillo  ;  iTranccfi  Ve  dei  ;  s  ,  $c  ^cr  Jet . 

Della  Ruggine  del  Ferro.    Cap.  Ji. 

Ljl  Kuji'mc  deihrroècoflrcttixj.  Rittagna  applica 
tajjiu^i  deile  donne:  W  bevuta  non  le  lafcia  tnjra-  Jj 
mJatc  .  Fauone  linimento  con  *4ceto,';icdica  il  fioco 
facro,  ir  le  bolle-è  vtili(fima  aliar  uuidc^a  delle  pal- 
pebre, a  ipanaricci,& alla  carne  fupcrflus,cbe  crejce 
appreso  aìl'vn'iic.CtoH*  alle pofteme  del  Jcdere,  ferma 
le  gengive, mais*  le  podagre,  &"  farina/cere  i  capelli . 
Il  yinatoucrimente  l'acquatone fia  (pento' il  fèrro  info 
cato,gionabeuendofiy%  i  jluffl flomachali ,  alla  difente- 
ri.r,4  i  difettofi  di  militile paffioni  coleriche,  0-  agli 
fiomatbidi/ioluti. 

Velia  Spi* 

T  jl  Spiuma  del  ferrosa  qual  chiamano  scoria,bd  le 
.L  mede  fune  forjt,ebe  ha  U  ruggine, ma  non  pero  è  co 
sì  valore  Ja.Ciouabeuuta  con  Ueeto  melato*  chi  ha- 
ueffe  prefo  l'aconito . 

a™!?^  T  A  Rvcs'ne  del  Ferro  ,|Jc  parimenre  la  Spiuma, la 
difnio.tt  I  , qua! ancora  fi  chiama  Loppa  ,  chiamata  Scoria  di 
lo»  dii-  fcno,fonocofcnotifnrnc}&pcrònonijIi  fadibifogno 
oouutuoe  j>jjira  dichiarinone .  Ma  acaorhe  niuno  s'inganni,  la 
Scoria  del  Ferro,  &  parimente  del  Rame,  non  foco,  co- 
me (i  penfano  alcuni,  la  Squama ,  la  quale  volgarmente 
chiamiamo  Scaglia  jpercioclie  quella  cafea  dal  Ferro  ,  p 
mentre  che  infocato  lì  batte  in  sù  l'incudine  t&  può  di 
ricolarc,  &  ridurre  vn'altra  volta  in  Ferro .  Ma  la  Scoria 
i  quella  fuperfluiti  fpugnofa.  che  a  modo  di  fpiuma_> 
efee  nella  tucinadal  Ferro,  la  quale  noi  chiamiair^o  Spu  • 
ma,&  altri  Loppa:  le  quella  non  li  può  più  ritornare  in 
corpoipcrciocnc  è  tutu  materia  fupetflua ,  &:  tcn  cftre . 
t<*iit  di  Scriffcne  GaLal  p.  delle  facultà  de  i  fcmplki.così  diccn- 
fciro  feri»-  do  :  Tutte  le  Scorie  fono  medicamento  difcccatiuo>ma 
todaGal*  pJU  di  tutti  qucllo.ch:  fi  fa  della  Scoria  del  Ferro.Maci- 
***        noio  queftafouihujmamcnte  nell'Aceto  tortilTimo,  Se 
poicj»^  fjioco,  ti  così  iVfoper  medicamento  vajoroiif 
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limo  per  diTcccare  l'orecchie ,  chopper  lungo  tempo  han- 
no menato  la  marcia  :  di  modo ,  che  fe  ne  ma  ragliano 
tutti  colcrojdie  ice  la  vrijgono  cosi  preparare,  non  ci e- 
dendofi  auanti  alia  cfpenewa  ,  che  l'orecchie  rniTano 
pi  tire  vn  tal  medicamento.  Oltre  a  ciò  quella  Hcli'an;cti- 
to ,  la  i)ual  chiamano  Hclcilma  ,,fì  mette  ancora  ella  in 
alcuni  empia'iln  d.  leccarmi,  «chiamano  la  Rugane  del 
Ferro  i  Greci  I  »* :  i  Latimi  Rubigo  Ferri:  /'i  - 
rabi  Seda  alhalid;  gli  Tedefch:  Eyfcnroiì  :iFranccfi 
Ruilleurc de Fer.  Faffi  del  Ferro vn'Olio vtilea  mode 
corc  j-n  quello  modo.  Prendcli  di  Ferro  limato  Cottile, 
&  !Ì  jpoi  calcio  ito  quanto  ti  piace ,  oucramente  allctta- 
to di  F  uggincd'Anchora,3d  fafléncpolnerc  benfottilc , 
&  mcticìi  in  Aceto  fortiQirrodiftillato  in  vna  boccia  di 
vetro,  tanto  che  l'Aceto  foprauanzi  la  |ioliierc  quattro 
buone  diia ,  &  dipoi  fi  colloca  la  boccia  in  putrefattio- 
nt.nin  b.igno  d'Acqua  calda, fi  nel  letame  caldo  canali- 
no,bn  car.ìu <h-  l'Acero  dincti  roiTo;  il  quale  li  vota  |iia 
piano di|»oi  in  vn'altra  boccia ,  fin  che  vien chiaro,  cV  ri- 
iruucli  dell'altro  AcciuLbicaio  fopra  ilnicdclirro  Frr 
xo,S<  dinouuo  li  po;icinjntrcfattioi,e,cfiir.c  è  liatu  det 
to  iti  (opra,<k  coìì  uh  p:ùcV  più  volte  fin  chel'Ace;onó 
d:uéta  tuffo,  prendili  dipoi  itittorAct  iorubificato  ,«ic 
menci  in  vna  boccia  coti  il  Tuo  cappello,  &:  diftilalia~* 
foincllo  di  ccncreifìn  che  vien  fune  tutto  l'Aceto  chiaro 
come  Acqua  .  Ciò  tatto  rqglieli  la  bocca  fuor  del  for- 
nc'.lo,  Ól  rompcli,  x  cauafìW fuori  tutta  la  materia  ì  et- 
rea ,  che  vi  li  ritrom  in  fondo .  Quella  dipoi  li  mia ,  He 
mettefi  in  vn'altro  vaFo  nctto,cc  ^ittauifi  l'opra  tanta  ac- 
qua commune  lambiccata,  cIk-  lo  ncuopra ,  &  fopraiun- 
zi  alqudiuo ,  &  mefcolsnfi  bene  infìcme ,  &  di  nuouo  li 
mettono  in  putrefatticnc  per  dticgiotni  continui , dipoi 
fi  tira  fuori,  cìc  lambiccali  per  feltro,  &  mectefi  tntro 
quello,  chencdiltiìU  in  vn  >alo,iic  lalciauiii  fin  tanto, 
che  li  conuerti  in  Sa)c,il  quale  finalmente  fi  tri;  ti,  Hi  mee 
tefiin  vna  Aorta  di  vetro  ben  lattata,  &  caualenc  con .+ 
fuoco  ben  potente  l'Olio,il  quale  lambicca  ruorc  btn  rof- 
(q  ,&  ferbali  pui  quello  diliijentcniente  in  vn'ampolla 
di  n: tro  per  elkr  medicamento  raro  ,&  eccellente  in  tue 
te  le  difficili  oppiLirioni  del  fegato  ,  6c  della  milza,  do- 
uc  non  vagliane  ultti  mcdkamcnti.-manó  fi  deue  dar 
fepi  ima  non  li  j  urgano  i  panenii  con  medicine  ,  clic  af- 
fo.tig'iano  gli  hii.iwn,cv  purghino  il  cor po.l>aili'*l  pe- 
fo  d'vna  dramma  ne  i  difetti  del  fegato  con  acqua  dTn- 
diuia>  di  Cicoria ,  ò  d' A^riirionia  ,&  in  quelli  della  mil- 
za conacquad' Afpleno  ,d'Adianto,  òdi  Tamarigio  . 
Vale  parimente  a  rutti  quei  difetti  a  cui  vagliono  (  come 
ferine  Diofcoride y  la  K  ugginc ,  Se  la  Sp'si.na  del  Ferro. 
La  Spiuma  del  Fcrro.chi  amano  i  Greci  Stufi*,  ttrip*  :  i  ^al» 
Latini  Scoria, Stcrcus,&  Rccrementum  ferri: gii  Ara- 
bi Clubdt  aladid  :  gli  Tede  Uhi  Schlakcn  :  gli  Sp.igr.uoli 
Mozodi  herrera,  Mozodc  fi  agua. 

Del  Piombo  lattato  .    Cap>  $  4* 

il  Ttombo  in  yueflo  modo .  Mette ft  delTac- 
vnmortdlo  di piombo,CT  con  vn  feflone  del 
,  piombo  fi  mena  tanto  attorno,che  l'acqua  di- 

 'a,&  che  s'ingrofji  a  modo  di  Limo,  O'  diuenti 

lutofa,Cr  colafi  poftia  fet  vna  tela  di  Lino,  aggiungen- 
dovi di  fopra  tanta  acqua,  ibef>oj)a  finire  di  pafjaretut 
ta  la  materia  rijoluta  :  &  fafft  quello  mede  fimo  tante 
volte,cbefe  n'baiibia  a  bajlan^.i:6"  tome  hà  fatto  laxe 
fiden%a,fi  ftola  fuori  la  prima  acqua, et  aggiungeuifene 
di  nuoua,&  lauafi, cerne  fifa  la  Cadmia,  fru  tanto,  che 
nonreHi  nell'acqua  alcuna  negre%%aiet  P0'  fe  ttef*  ^ra 
cifci,&  riponfi.  Sono  alcuni,  che  prendono  la  limatura 
del  piombo,  &  lo  macinano  in  vn  mortaio  di  pietra  con 
ynpeftone  pur  dipicPra#ucro,cbe  lo  fregano  con  mano, 
mefcendoui  dentro  dcll'acauaapocoapocojino  che  di~ 
venti  nera:  &  come  hà  pojcia  fatto  la  reftdcn%a  al  fon- 
do, [colano  l'acqua  formano  i  Trocija  i  tmperocbe 
Muì&ofotttìiffina»™et4iiaufimiU  '^Carg . 


Digitized  by  Google 


t>ifcorfi  del  Mattinoli 


740 

alcuni altri mettono  cèn  là  limatura  dfl  piombo  vn  A  Piombe 
foco  di  piombaggine ,  affermando  il  piombo  coi]  lattato 
<fjer  molto  più  valorofo  :  £'  nelle  virtù  (uè  refrigerati- 
vo,ct{lrettino,ntmpitiuo,mollificatiuo-ì&  imperò  rié- 
pie  le  cócauitd  delPvlccre.riflagna  ifujfi  degli  occhi, 
<£r  abbafsa  la  carne  fuperflua  ncW  viceré  ;ri(fagna  tifi 
vue.^ioua  con  Olio  Bfifato  all'vlcere .poflc me,  <?  mar. 
xboìdt  delfedere,&  parimente  a  quelle  viceré,  che  fo- 
ttio malfigtuoli  da  consolidare. Ha  vniuerjalmcnte  rut- 
to ti  valore  dello  Spodio,  eccetto  che  non  induce  le  ero- 
fie .  Fregata  il  piombo  ftnecro  ,gioua  alle  piaghe  dello 
Scorpione ,  e?"  Dragone  marino. 

Del  Piombo  abbruciato.    Cap.  J5. 

ILTiombo  s'abbrufetacosì  ."Prendi  il  piombo  Sottil- 
mente laminato, CT  acconcialo  in  vn  vai»  di  terra 
puouo,6~polueri^aglifopradel  Sojfo.f  così  viaggiti 
Centro  vn  juolo  dt  lamine  ,&vnodi  Solfo.fino  che'l  va 

Ìo  fia  pieno;  mettilo  pofeia  a  fuoco,  &  conte  il  piombo  è 
cnc  infocato  ,mejcbia  con  vna  vergbctta  di  ferro,  tan- 
to ebe  tutto  fi  conuerta  in  cenere,  &  che  non  ve  n'auà- 

'l'bora  caualo» 
nuo- 


>uro ,  come 


fi  fa  incora  con  ilLìrar£frio.,'La_i 


S7  a  U  una  par  te,cbe  non  fi  a  abbrufciato,all'bora  cau 
juori,jerrandoti  b:niffìmo  il  vafo\perciocbe  molto  n, 
feilfuovapore,Faffìancora,mttiendo  nelvafolaltma 
tura  del  piombo  interne  co'l  Solfo,  &  abbruciandolo, 
Sono  alcuni  altri,  che  mettono  le  lamine  del  piombo  in 
•vu  vafo  di  terra  crudojome  s'i  detto,et  iUuungli  fopra 
il  copercuto,cbe habbia  vn  picciolo  Iptracolo ,  &  cosi 


(ciano  fopra  ardentiffimo  fuoco,  mefehiando  continua- 
tile cS  vna  vergelleta  diferroMo  che  diuéta  cenere. 
Ma  queflo  modo  è  il  piti  difficile,  et  fe  s'abbrucia  i  li 
vo,diuenta  di  colore, coinè  spiuma  d'argaito;ntentedi- 
%eno  a  me  più  piace  l'abbrufciarlo  nel  primo  modo.  La 
uafi  il  piombo  abbritfciato,come  la  Cadmia,&  riponfi. 
Jìà  le  medefime  virtù,  tbe'l  piombo  Uuato ,  ma  in  vero 
pfj  ai  più  potente, 

Pella  Spiuma  del  Piombo.    Cap.  jtf. 

DEtla  Spiuma  del  piombosa  aud  chiamano  Scoria , 
anella  è  veramente  la  migliore, tbe  i  denf ammala- 
veuole  da  rompere,!  he  fi  raffembra  alla  Cerufa,cbe  non 
%c  in  fe  parte  alcuna  di  t>itt»bo,cbe  fi  accoda  nel  colore 
al  rof}o,&  che  nel  fuo  Splendore  fi  rajjimiglit  al  vetro  . 
fì4  le  virtù  mcdefme  del  piombo  abbruciato,  mai  ve 
ratnentepiù  cofirettiua.Lauaft  nel  mor(aio,m}ondendo 
vii  fopra  dell' 'acqua.  V  J colandola  pofeia  fuori,  come 
4tucnta  rofla  :&  così  fifa  tante  volte,cl>efi  confumi  ptt 
la  la  jpiupu:  &  ocmeU  acqua  bd  fatto  U  refideB^a,  fi 
fcoU  leggiermente, &fanfcne  Trocifci. 

PelU  MoUdoidc  ,  cioè  Pietri  Tionh 
\pari*-*,    Cap  Sj, 

Ljl  Tietra  chiamata  Tiombaria,per  e  fui  ftmile  al 
piombo  J>d  la  virtù  medefma  della  Spiuma  delpio 
ho  fC  lau  fi  nel  medefimo  modo . 

team  di  T"  Amo  fono  chiari  gli  artfficij  di  fare  il  Piombo  laua- 
rioiutai!*  J.  io,&dcirabbru(ciar|oappreHoaDiofcoride,&  co 
fmcflipij.  sì  chiaramente  detti ,  che  non  accade  far  (opra  ciò  akri 
1  difcorii  per  maggior  dichiarauonc.  Ma  ebene  da  Pape- 
re, che  quella  parte  di  Piombo  »'la  quale  chiama  Dio- 
feoride  Scoria,  Si  noi  chiamiamo  Spìuma ,  Se  altri  lop- 
jM.nonc  in  modo  alcuno  quella  Piombaggine,  che  fcin- 
pie  i  c fin  nel  fondo  del  vaio ,  quando  fi  cola  il  Piombo  ; 
pcrciochc  quella  non  è  altro,chc  Piombo.cheincomin- 
fiamsiàacalcinarfi;&puofli  agcuolmente  ridurre  in 
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Spiuma  adunque  del  Piombo  li  fa  folamcnte  nelle  forna- 
ci ,  douc  0  cola  la  fui  vena  :  impcrochc  cornee  fufa  nel- 
la fornace,  lafciano  gli  artefici  fuori  il  Piomboddlà  for- 
nace vnper  canale  in  vna  propinqua  foiTa,&  come  e  be- 
ne apprefo,  auanri  che  fi  freddagli  gittano  addolco  del- 
l'Acqua fredda ,  &  così  li  fpoglia  dalla  Scoria.  La  quale 
(come  ferine  Diofcoridcjè  molto  dcnfa,&  dura  da  rom- 
pere ,  10 (Tigna  alle  volte ,  Si  alle  volte  bianca ,  &  Incida 
come  vn  vetro  fmaltato.Di  cui  Se  in  sù'  1  Tt  cromo ,  8c  in 
altri  luoghi  d"  Alemagna .  fene  veggono  di  fuori  chllc_^ 
fucine,gituta  via  da  gli  narteci , non  piccioli  montino- 
ne fanno  ancora  con  quella  dell' Argento,&  del  Rame. 
Seruonii  alle  volte diqucfta  gli  artefici  quando  leminc 
re  ,  &  le  vene  de  metalli  fono  magre ,  &  diffìcilmente  lì 
colliquano  nei  forni  ;imperoche  a  jgiuntoui  vna  pane 
di  Scoria,  li  liquefanno  affai  più  agcuolmente.  Honne 
ritrouato  io  alcuni  |iez»  lincaU  di  aVtcrli  colori  per  elltr 
di  diucrli  metalli , che  pareuano belhdimo  Smalto .  Et 
impelò  c  veramente  neceflàrio  a  chi  li  vuol  chiarire^* 
dicosi  fatte  cofe,  non  cercarle  nelle  Spedarle  ,  ma  nei 
luoghi  delle  mincrc ,  Si  delle  fucine  loro ,  otic  nafeono  , 
Si  f  annoli  parimente  con  l'arte .  Ma  qual  lia  hoggi  a  noi 
quella  Pietra  chiamata  da  Diofcoride  Moiibdoidi,  d^.aefia* 
cioè  PiombariarfK)n  ritrouo  però  chi  mi  lappiamo  lira-  effiauB»* 
re,  fegiì  non  fuffe  alcuna  forte  di  Marc  beuta ,  che  mol- 
to fi  raflòmigli  affé  nel  fuo  colore  al  Piombo  ,  cornee 

ajcll»,chc chiamano  Marc hefita  di  Stagno:benchequc- 
o  non  poffo  io  affermare,  per  non  haucre  altro  autto- 
rc  ritrouatOjChc  più  diflufamcntc  ne  parli  di  quello ,  che 
s'habbia  fatto  Diofeoridc,  il  quale  così  brcucmcnrc  ne 
(criffe ,  che  non  è  polli  bile  per  la  fua  dottrina  cauar  co- 
flrutto,  clic cofa  fia quella  Pietra  l^mbaria,  come  c he 
agcuolmente  ancora  fi  poteffe  dire ,  che  la  vera  Pietra-» 
piombarla  fia  la  ifteffa  vena  del  Piombo ,  come  tengo- 
no la  più  parte  dei  Semplicilti.  Sa  ilfc  del  Piombo  am- 
piamente  Galeno  al  «>.libro  delle  facultà  de  i  fcmplici.co  fc,*'t0omd^ 
<ì  dicendo  :  Il  Piombo  hà  virtù  refrigerai oria  ;  impero-  cikso . 
che  non  folamcnte  contiene  infe  molta  lo  danza  humi- 
da  congelata^:  riftrett»  da  frigidità  ;  ma  ancora  acrea  , 
&  poca  terrea .  Che  adunque  habbia  egli  aflai  di  humi- 
dacfiènwcondcniatadaltreddo  ,  tene  può  dar  mani- 
ftfto  fegno  il  fonderfi  prefto,che  fa  egli ,  quando  li  met- 
te al  fuoco.  Che  Ga  parimente  partecipe  ancora  dilò- 
OanzJacrejjfjdimoflracosì .  Di  tutte  le  cofc.che  cono- 
fciamo,folamcn«c  il  Piombo  crcfcc&  di  <orpo,&  di  pc- 
fo,  fe  fi  Wpone  egli  in  luoghi  foticranci|dou.c  ha  l'aria  co 
sì  torbida,  che  ogni  cnfa,cbe  vi  li  pone,  faccia  la  muffa: 
Et  imperò  più  volte  c  fiato  veduto,chc'l  Piombo ,  con  il 
quale  s'impionbano ,  Si  legano  i  piedi  delle  ftatuc  ,  è 
molte  volte  crciciuto^c  qualche  volta  tanto,  che  pende- 
oadallepietrc  in  gocciole,  come  fa  il  Cri  dallo.  II  che  e 
probabile  argomento  dcll'hutnidità ,  &  frigidità  fiia—»  , 
auanti  che  tu  ne  facci  cfpei  knzi  alcuna.  Ma  le  cofe  Tei  é- 
tifkhe  ,  &  certe  lì  conofeonocon  la  cfpcrienza  ;  impc- 
rochc infondendo  che  liquore ,  che  ti  piace  nel  mortaio 
di  Piombo,  &  mcnandouelo  bene  dentro  con  il  pedo- 
ne pur  di  Piombo,  fino  che'l  mortaio,  Se  il  pcllonc.ri  la« 
feino  della  foflanza  loro ,  (ara  veramente  qucfto  medi- 
camento compollo  d'amenducquefle  cofe  ,  molto  più 
frigido ,  che  non  era  il  liquore ,  che  vi  fu  infufo  ;  quan- 
tùnque iti  vi  metti  ò  Acqua,  ÒVmo  picciolo  debole,  & 
acquofò  ,ouero  Olio ,  oucro  altro  limile,  che  ti  piaccia. 
Ma  volendo  ancor  fare  vn  liquore  molto  più  frigido ,  fa 
che  l'Olio  fia  Omfacino,  oucro  Rofato,òdi  Mcle^ 
Cotogne ,  opero  di  Mino .  Er  volendo  tu  vfarc  il  liquo- 
re, che  ne  fòrtirà  fuori,  haurai  veramente  ottimo  medi- 
camento alle  pofteme  del  federe  con  vlceragioni ,  oucro 
fiffurc ,  Si  parimente  a  quelle ,  che  nafeono  nel  le  mem- 
bra genitali ,  ne  i  teilicoli ,  &  nelle  irummcllc  ;  tk  così  i 
ancora  ottimo  medicamento  da  vlarc  nel  principio  m^. 
tutti  i  flu  Ili  d'humori ,  cIk  feorrono  a  U  anguinaglie ,  »  i 

piedi , 
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piedi ,  ò  in  qtial  fi  voglia  giuntura  dcHc  membra .  E'  fi.  A 
fralmente  vtile  in  tutte  l' vice-re  ribcllc,fc  contumaci  ;  & 
impero fetu  l'vfarai  nei  canchcri.tu  ti  marauigliaiai  ve- 
ramente della  virtù  (ita.  Olire  a  ciò  fc  tu  vorrai  ttcor- 
^  •  re  puraflai  fucco  di  piombo  ,  sforzati  di  macinare  il  li- 
quore al  Sole  ,  ouero  in  luogo  ,  douefia  faldata  l'aria 
per  Qualche  altra  via .  Et  lappi.che  haurai  mol;o  più  va* 
Iprofo  qucfto  medicamento ,  fé  vi  macmarai  qualche* 
^  fùcco  rcirigeratiuo>comc  di  Scmprcuiuo  ,  diCotdcdo- 
Oc,d'Endiuia,di  Lattuca.di  ConJrilla ,  di  Pfillio  ,  d'A- 
grclìo,fcdi  Portulaca.  Et fc qualche  vna di quefte  pian, 
te  (irittoua.che  non  cosi  agcuolmcnic  fi  conueruin  fuc 
co,come  fa  la  Portulaca,  mcfcola  con  elfc  alcuno  de  gli  8 
élui  iucchi>comc  verbi gratìa,  l'Agretto ,  il  quale meflq 
per  fc  folo,&  menno  nel  mortaio  predctto.fa  vn  medi- 
camento refrigeratorio  bclIiflRmo.Oluc  a  qucflo  i  I  prò- 
bo tirato  in  /amina  per  fc  folo  fi  mette  in  sù  i  lombi  dc_j» 
gli  athlcti,quando  fono  molcfiati  da  figm  venerei  ;  pcr- 
ciochc gli  infrigidifee  non  poco.  Parimente  fattone  vna 
'amctta  'ott''e,&  legato  (opra  alla  iiodolità  de  i  ncrtii  , 
gli rìfolue.ll chebcniuTirao  s'impara da Hippociare .  Et 
imperò  non  è  maraujglia ,  feM  piombo  abbrufeiato  ,  & 
più  volte lauato,diuenti  refri^erat  tuo,  c  (Tendo alianti  al 
Jauarcdi  mifta  natura.  Et  quello  medefimo  medica- 
mento ,  cioè  il  piombo  brufeiato  ,  e*  veramente  ancora  q 
cflb  buono  all'vlccrc  contumaci,  &  maligne  :  ma  quan- 
do e  poi  lauatojcertamcntc  è  molto  migIiorc,&  per  riera 
pitel'vlcerc&cicattizulc.  E'conucncuolc per  quelle 
viceré,  che  chiamano  chironic,  &  perniitele  canchero» 
fc  vfato  così  per  Ce  folo ,  &  parimente  mcfcolato  con  ali 
tri  medicamenti  cicatrizatiui,comc  è  quello ,  che  li  com- 
pone della  Cadmia.Maè  da  fapcrc,cbc  fc  la  fanic  abbon- 
da »  bilogna  medicate  ogm' giorno  ;  ma  altrimenti  ogni 
*rc,ouc  quattro  giorni.  Et  bilogna  di  fuori  mettergli  l'o- 

t Va  vna  (pugna  abbombata  d'acqua  fredda  ,  riabboni* 
andola  tempre  ogni  volta ,  ch'ella  fi  difecca.  Chiama- 
noi Greci  il  1  iomùo  lauatc  wJa'ATw  Tt*Mptw'- 1  Lati-  q 
Hi  Piumbum  elotuin  .  I.'abbrufciato  chiamano  i  Greci 
y\v><£S*<  xtwfitrct.ì  Latini  Pkimbum  vUum.  La  Spiu- 
wadel  piombo  eh  amano  1  Greci  Ixa.,}*^'/!/»».-  1  Lì- 
nniPlumbirecrcrocntum.cVllun.bi Icona.  La  Molib- 
doidc chiamano  1  Greci MijkIJW»  :  'Latini  Molvb- 
doidc,&  Lapis  plumbarius . 

Dillo  Stimmi  ,outro  Stibia .    Cap.  5  8 . 

LO  ottime  Stibio  è  queltotcbe  è  jplendiditfimo,  &•  ibe 
lampeggia  a  modo  di  tucciola.cy  che  appare  netto 
Pn*  crofiofo.ey  che  non  bd  in  Je  tcrrt^fordidei^a  al 
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..ccn^a 

oelta  cornetti  cicatrir  are  C  viceré  ,  w  di  modificare 
{'viceré, &  l'immonditie  degli  actbi  ;  ri/lagna  il  Jan- 
gue,cbe  procede  da  i  pannicoli  del  cerni  Ite  :  &  rniuer- 
Jalmentcbd  le  virtù  mtdejime,tbe  bd  il  piombo  abbrw 


fctato:ma particolarmente  non  lancia  Icùarele  vefeube 
alle  cotture  del  fuoco  ,  quando  Je  ne  fa  linimento  con 
Graffò  frefco:&  consolida  con  Cera ,  &  vn poto  di  Ce» 
rufa  quelle  ycbe  di  già  hanno  fatt  0  la  crofla.jtbbrufcia-  . 
fi  facendogli  vna  coperta  di  pali  a  dì  farina  intorno ,  eS" 
tnefìo  pofeia  fatto  a  i  carboncino  che  la  coperta  i'inctr  f 
t>onifca:cauafi  coft  infocato^  fpegnefnn  latte  di  don, 
na,cbe  babbiapartorito  vn  mafcbio,oneramcnte  nel  yi 
no  vecchio.  Stbbrufciap ancora ,  mettendofi  fopra  a  i 
carbonit&foffiandop'fino  che  del  tutto  l'infuochi  :  ma 
ì  t'abbrujcia troppo  in  lungo,d 


^.,dtucnta  piombo,  j^- 
uafi  cornala  Cadmia,*?  il  rame. Sono  alcunhcbe  lo  lana: 
no  come  la  Spi+ma  del  piombo . 

«tibie.  *  T  ^.Stimmi,  onero  Stibio  chiamiamo  noi  Antimo- 
l^nio  ;  pcicjoche  cosi  chiamano  lo  Stibio  Scrapionc , 
fc  Aujceua ,<U  i  quab  hi  fortitopoicia  tra  gli  Spettali  , 


tra  i Mediti, &  ALhimiftitil  nome.  Enne  In  quel  di 
fienaia  minerà  in  più  luoghi  ,  ina cecccllent illìnio  li  1  i- 
troua  mila  maremma  ,in  quel  di  Malfa,*:  ancora  a  So« 
uana,  cV  in  sù  I  con:  j.|o  di  fini  a  1  iorc  a  Scluen  1  .  A  Vi- 
ncgnlì  pona  fitto  io;;randilfimipani  da  Alani  i^na^.  . 
Eicoiio  i  uueftri,  elle  turno  le  campane,  che  me-dendo- 
fene  vna  certa  quantità  tra'l  metallo  loro,  le  fa  molto 
piùrifoiianti .  Adopxranlnancorainpiùeorcgu  Stagna 
h,&  coloro  pa:  itncntr,clic  fanno  gli  f^cclu  ;  &  tosi  an- 
coraquclli  ,  che  gittanole  lettete  del  le  Stampane  .  Il 
£rafauoladice  ,  elici*  Antimonio  folo  in  qttcÀo  cdiiTe-  taottiri 
reme  dal  piombo  ,cioc,  che  l' Antimonio  fi-trita ,  &  non  B,,'Uu0,,• 
fi  fbndc:&  che'l  piombo  fi  fonde,  fc  non  li  trita  •  Ma  in 
vero  l'Antimonio  li  fonde  ancora  egli  beni  (limo,  come 
ho  più  volte  ilpcrime-ntato  io  nel  fare  il  mio  Olio  d'An- 
timonio,ilqujlcvfo  in  tutte  le  viceré  maligne  con  mol- 
to bel  fttecefio;  pcrciochc  per  Cu  tal  cofa  più,  fc  piùvol- 
te lì fonde,pci putificarlobenc.  Maqucftononc  quel* 
lo  Olio  d'Antimonio ,  the  (inno  gli  Alcliimifli  pei  tin- 
gere l'argento  in  color  d'oio,maau*ai differente,  quan- 
tunque totfe  più  oro  vaglia.chc  non  vale  il  loro.  Et  pe- 
rò parmi,cheruyiufciocchc2ra  il  dire,  che  l'Antimo-, 
nio  non  li  fenda  anzi  che  accompagnato  nel  ciuciuolo 
con  cgm  metallo  prcito  lo  fa  fondere  ,  fitdico  del  fer-  , 
ro,&  dell'acciaio  ancora  :  &  però  affai  n'adoperano  co- 
loro ,  che  fanno  Jc  palle  per  Paneglicriegrofìc  PcjjJàr 
fondete  il  flrro.  Scriucndonc  Plinio  al  6.  capitolo*5el 
jj.librOiColjdiccua  :  Nelle  mcdelitnc  mincrc  d'atei - 
io  fi  ritroua,dicendolo  propriamente,  vna  pietra  di  ì^n- 
dida,&  fcintillantc  fpiunu.nia  non  però  tral.icen  c,  1*_^ 
quale  chiamano  chi  Stimmi  ,chi  Stibio ,  chi  Alabatfto  , 
&  chi  Larbafo .  Enne  di  due  fpctic ,  mafi  Ilio  ticc,  S:  te. 
mina.  La  f emina  è  l|,più  lodata  ;  pcrciochc  ti  niafchio  è 
più  arido, fc  più  (cabrofo.manco  ponderofo  ,  Ce  manco 
fcintillantc,  &  più  arenofo.  La  femina  per  lo  contrario 
fcinti]la>c  frangibile  ,  &  rompe (ì  in  lunghe  ridine  ,  Se 
tyya  in  pezzi  ritondi,  come  fa  il  mal chio .  f  ccenc  (unii- 
mentemeptione  Gal.al p.dcllefacultà de i  (empiici,  co- 
sì  dicendo  :  LoStimmihàcongiunualla  virtù  difccca- 
tiua  ancota  la  coftrcttiua  ,&  imperò  fi  mette  nelle  me*  . 
dicine.chc  fifanno  pcrgJiocchi,fcinquc|le,  cheGcon-  g'J^?* 
formano  in  colliri/.  Hi  lo  Stibio  preparato  come  qui 
di  fotto  diremmo ,  non  (blamente  virtù  folutiua  potcn- 
ti(Tima,ma  faancora  vomitare  a(sai,dcl  che  (che  10  fap.  *^ra,^;* 
pia)  non  è  memocia  alcuna  apprcfto  a  gli  antichi  fcritto-  Pi  Je','"'. 
ri ,  ne  manco  apprello  a  i  moderni ,  eccettuando  vn  cer-  »»  * 
to, Tbcofraflo  Paracclfò»il qtulc e' ftaio  il  primo ,  cht_a 
habbifcrittQdcirvfodcH'Ancimonio per l'oluercil  cor- 
po, &  per  far  vomitare  in  certo  fuo  libro  di  medicina  in 
lingua  Tcdcfca  :  quantunque  paia,  che  Diofcoridc  ha. 
ucfcc  parimente  di  ciò  qualche  notitia,  come  li  vede  leg- 
gendo il  capitolo  del  Cocomero  l'alitati  co  ,  doue  quan- 
do ci  vuole^che  purghi  folameme  per  di  fotto  f  coman- 
da ,  che  vi  s'aggiunga  tanto  Antimonio  ,  chebaftiper 
darfi  colore  ■  Onde  non  voglio  .  né  polso  Ufciare  in  be- 
nefìcio de  gli  (ludioii  di  medicina  di  non  recitare  qui 
le  virtù  fuc.fc  gli  effetti ,  che  ne  ho  vcduto,&  vdito  d*~* 
Medici  ecccllentilfimi  degni  di  fede.  Et  prima  narra-  hì9oiUj 
rò,  quanto  io  iftcfso  polso  far  tcllimor.io  di  ciòJuuen-  ptiou  . 
dolo  tolto  il  CJarifiìmo  Dottore  M.  Andrea  Gallo  Me- 
dico Trentino  mio  collega  al  fcruitio  del  Sereni  (lìmo 
Prcncipc  Ferdinando  Arciduca  d'Aurina .  Egli  adun- 
que per  infinite  latitile  (atte  parte  ne  gli  ltudi,fcpartc_> 
in  lunghi  (li  mi  viaggi  con  aliai  difagio  haucua  concrat- 
tovnainfiammaggioneaonlolamenie  delle  membra—» 
fpinul  i,ma  ancora  delle  nutritiuc;di  modo ,  [che  patiua 
continuamente  vna  fete  intolcrabilc ,  la  quale  non  pote- 
uafpcgncrc  confonevcruna  di  bcucraggio,  Piùolirc_> 
haueua  vna  liceità  grandiffìma  nelle  fauci ,  fc  nel  pala. 
to,di  modo,che  a  pena  potcua parlare.  Oltre  di  querfo 
egli  vcmua  la  notte  nel  (onnovn  batticuore  tanto  terri- 
Wc;fhc.(ucglundofi  li  patcuaJchc"fufse  vna  perfon  w  , 
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che  caminafse  sg,  &  giù  pei  la  camera  ,&  con  tutti  que- 
lli accidenti  era  inlierncmentc  molcflato  da  vii  catarro 
foffòcitiuo  ,  il  ausigli  minacciaua  sramliflimo  perico- 
lo di  mone  ;  erfendo  il  corpo  indcbilito  per  tanti  acci- 
drnti,&  cfsendo  molti  giorni ,  clic  non  mangiaua  quali 
cibovcruno,  per  ciTcrc-,infcttatoi!gu!ìodivnccrtova- 
j-ore  (come  egli  diceua)  di  vn  faporc  limile  al  carbone  ; 
il  ebedaua  manitcftoinditiodi  grandilTìmainfiammag- 
gionc.  Standoli  egli  adunque  molti  giorni  colìmaldi- 
Qvollo.non  lenza  molta  ir.olcflia,  &:  pericolo,  &  nonri- 
ttouando  giouamento  da  i  molti  rimedi ,  clic  di  conti- 
ruo  fi  faccuano,  vna  mattina  ,  lenza  mia  fapma,  prefe 
cJcìr  Antimonio  preparato  »  per  haucrc  (blamente  vdiro 
lodare  quello  medicamento  da  vn  Dottor  Giorgio 
Handfchio  Ino  famigliare  per  cola  molto  valorofa  in 
molti  nvorbi  difficili.  Egli  adunque  indotto  da  cosi  fat- 
te-parole prefedi  quello  Antimonio  (olamcntc  tre  grani 
con  vn  poco  di  Zuccaro  Ivofaio  ,  &  ftando  coli  vnpo- 
cn,connnciò  a  fornire  vnmclcolamctito  di  ftomacocon 
Vnpochctto  di  caldo,  &  poco  dipoi  cominciò  avomita- 
rtyié  altro  vi  fi  vtdc.chc  certo  poco  di  cibo  ancora  indi- 
gcllo  del  giorno  pallaio .  Segni  dopò  qncito  vn'altro 
vomito  limile  al  primo  ,  maliibùolcguitòvna  quantità 
di  colera  gialla ,  la  quale  polena  edere  il  pefo  di  quattro 
pneie  •  E  tutti  quelli  vomiti  fucceiTcro  in  tempo  di  mc- 
7a  hora  »  per  il  che  ccfsò  fubito  ogni  trauaglio  dello  f  lo- 
roaoft  ,  6i  operando  vn'lioradipoitrc  volte  perdi  fotto 
vn  flemma  aliai  grotto  ,  con  altri  clctemcnti  (che  rutto 
potcua  elfcrc  il  pefo  di  due  libre)  ccfsò  immediate  il  tre- 
more delcuore.ilcatairo/innammaggionc delle  fauci, 
la  («e,  la  naufea,  &  ogni  altro  impedimento,  dimorfo  , 
che  ci  diccua,clic  per  quello  lòlo  medicamento,  al  quale 
Iddio  l'hauciu  girato  ,  egli  ft  rittouaua  haucrc  recupe- 
rata la  vita.  Vn'altro  bel  latto  di  cjirelto  medicamento 
di  non  tacermelo  mi  nano  haucrc  ilpcrimcntatoinfiu 
medefimo  il  predetto  Dottor  Giorgio  ,  impcrochc  d- 
fendo  ct»li  aflalito  dalla  pcfte,  &  fentcndonfi  mancare  (li- 
bito ogni  vigore ,  &  dandotene  con  vn  tremore  di  cuo- 
re, con  vn  ferramento  di  petto  ,  &  con  l'anguinaia  finì- 
flra  infiammata  di  pettilenza  ,  non  liauendo  fpcranza_J» 
in  altro  mcdicamento,chc  in  quello  Antimonio,  ne  pre- 
fe nel  feurir  della  notte  tre  grani  parimente  col  Zucche- 
ro Kofato ,  &  con  ciò  cominciò  meza  bora  dipoi  a  vo- 
mitare aliai  quantità  d'vna  materia  mifta  di  flemma  ,  & 
di  colera  verdeck  gialla  con  felici  Ifimo  (uccellò  ;  impe- 
icH  he  (ubi  togli  fi  parti  via  il  tremore  del  cuore  , 
lire aura  del  nato .  Doppo  al  vpmitofegui  vna  notabile 
crat ione  perdi  fotto.  lenza  alcuna mo Icft ia.doppoal- 
quafo  fu  del  tutto  liberato  da  ogni  pcftifcro  traua- 
gtiordimodo  ,  che  in  brenc  tempo  ricuperò  le  forze  io- 
li erre  con  la  fallite .  11  che  sò  io  ,  che  in  altri  e  accaduto, 
pcrlavirtùmirabilcdi qucfto medicamento  ,  ficmafli- 
mamentc  in  quella  pcftilenza,  che  lùquafi  in  tutta  Boe- 
mìal'anno  del  1561.  &£}.imperoche molti ,  Si  molti 
hirono  fanali  della pcftc ,  i  quali  prefero  quattro  grani 
dil  nollro  Amimomio  Iacintino  con  vua  dramma  di 
Lcttouario  I  ibcrantis  ,  nel  principio  del  male.  Giona 
oltre  a  ciò  l'Antimonio  a  tutti  i  morbi  melanconici  ,  & 
mafllmamentcallepafllonimirachiali ,  ò  vogliamo  noi 
dire  hipochondriaciic  :  &  di  ciò  parimente  pollò  eUcre 
lotillroonioametlcffo  ,  per  haucrc  villo  in  Praga  vn  I 
Pai  occhiano  nella  Chicfa  di  S.  N  icolò  nella  Terra  pie» 
ciola  ,  il  quale  fatto  malinconico, &  quali  tremebondo  , 
diccua,&  taccila  mille  pazzie  ,  &  nientedimeno  hauen- 
do  tolto  lino  a  dodici  grani  d'Antimonio  ftaioli  dato 
da  vn  Medie  o,andò  di  fotto  del  corpo  vna  grandi  flnn.i_j 
quantità  d'humor  malinconico,  con  il  quale  erano  alcu- 
ni flracci.eomc  di  budella  rotte,  (come  io  (lelTo  vidi  ef- 
fondo mi  chiamato  da  quel  Medico  ,  come  a  vedere  v  n_# 
gran  miracolo,)  i  quali  per  mio  giudicio  non  erano  al- 
troché ricettacoli  a  modo  di  gralliflime  varici  ,  oue  li 
qucll'hiuiiorc  ùmile  a  vn  fanguc  nero  ,  Se 


ci 
la 


A  molto  groflò  ,  che  in  vernerà  va  flupore  a  vedere  cosi 
Il  rana  opcrationc,  fenza  haucrc  fenttto  di  ciò  l'ammala- 
to (il  quale  fu  (obito  libero  deliamente^:  dclcorpo)ve- 
runa  molcftia .  Ne  e  punto  da  nurauigliarfi  di  ciò ,  per- 
che effondo  il  pallente  di  natura  molto  forte,  e  robullo  , 
tolciò  facilmente  la  molta  quantità  dell'Antimonio 
inlicmeconraudaciadiquel  Medico.  Dadi  l'Antimo- 
nio vtilmcnte  nelle  febri  lunghe,  nelle  fi  retture  del  pcc» 
to,&  a  gli  alma  tic  i .  E'  valorofo  rimedio  nel  ma'  Cado 
to,ncglifpajìmi,ck nella  lethargia .  Cunfctifcc  a  i  para- 
litiei,&  a  i  dolori  colici .  Io  tengo  appretto,  di  me  varie  , 
8c  diuerfe  lettere  tcflimoniali  di  molli  valenti  Medici 
J}  Italiani  de'  tempi  noftti>ncllc  quali  li  veggono  ,Si  inten- 
dono dellQ  Antimonio  noflro  miracoloii  cfTcìliidi  mo- 
do ,che  damoltidi  loro  li  cooclud.*,chc  ne  i  morbi  vec. 
chi,  freddi,  cV  difficili  da  curate  fia  l' Antimonio  la  ma- 
ro di  Dio  :  fenza  il  teflimonio  di  moiri  altri  huomini  fc- 
gnalati ,  che  n'hanno  veduto  in  loro  llc(ii,&  molli  altri 
mirabili  etFcttijtra  i  quali  e  cofa  veramente  degna,clK_* 
io  commemori  lo  Sig.  Ottauiano  Langofco  ,  Signor  ve- 
ramente mollo  gentile,  &  cortefe ,  Si  parimente  il  dot- 

vfs.Si  gentilifso.Luca  contile  gcntil'huomo  Sanclc  p , 

Si  mio  compatriota,! I  quale  fu  curato  (come  egli  di  prò 
pria  mano  mi  feriuc)  mGcmcmcntc  da  molti  diletti ,  che 
C  già  lungo  tempo  l'amiggcuano  ,  fenza  liaucr  mai  lenti, 
togiouamento  da  verun'altro  medicamento  datoli  pcc. 
auanti  da  varij,  Si  diuerfi  Medici ,  &  tra  l'alrre  cofe  mi-, 
racolofc,  (cnucegh, che  prefonc quattro  grani  gli  fece 
vomitare  dodici  bocconi  di  Tcrebintho ,  il  qua!  hanciia. 
prefo  in  due  volte  più  di  quindici  giorni  auanti*  Onde 
honpoflofcnonnurauigliarmi  d'alcuni  ,  che  dannano 
quello  coli  diuino  mcdicamcnto,&  lo  batte zano  per  ve- 
leno .  Ma  dourebbeno  |Hir  haucr  veduto ,  che  pochi  fo- 
no i  medicamenti  folutiui  de  gli  Antichi ,  &  de'  Moder- 
ni ancora  ,  che  non  habbino  del  vclenofo  ,  comcvcibì 
gratta  fono ambidue gli  Ellebori, tutti  i  Tithinuli  ,  l'E- 
D  latcrioja  coloquintida  ,  la  frionia ,  la  Scammonea  ,  il 
.  Ciclamino ,  la  Thimelea  ,  &  Ira  i  minerali  la  pietra  Ce* 
riilea ,  &  Armenia ,  cV  la  Squama  del  rame ,  la  quale  vfa- 
ronogli  Antichi  per  folucrc  l'acqua  delle  hidropilie, co- 
me ù  vede  in  Diofcoridc  al  Ino  proprio  capitolo .  Ma_# 
clte  diremo  dell'vfo  della  Sandaraclu  ccttiffimo  vele- 
no? hor  non  la  loda  Diofcoridc  prefa  per  bocca  coli-* 
Mele.oucramcnte  in  Pillole  per  gli  afmatici  ,  &  altri  di- 
letti pericolo»"  ?  hor  non  dà  Auiccnna ,  per  il  medelimo 
ancora  l'Orpimento  ì  Quello  tutto  hò  voluto  dir  io  t 
non  già  perche  io  tenga  lo  Stibio  ,  onero  Antimonio 
per  vclenofo  medicamento  ,  non  ritrovando  che  Dicfc. 
£  ne  Gal. ne  Paolo,  nèActio  ,  ne  veni  no  altro  autentico 
auttore  Io  deferiua  per  vclenofo  ,  ma  (blamente  pei  d i- 
fcopnre  la  poca  auuertcnza  di  cofloro  ,  per  non  dire  la 
ignoranza,che  non  j'aueggonc ,  che  mentre  che  vitupe- 
rano l'Antimonio  vfanolorg  ognf  giemio  la  maggior 
parte  de  i  medicamenti  fudetti,fia  i  ejuali  molti  ve  ne  fo- 
no.chc  molto  più  offendono  ,  Si  nuocono ,  che  non  la 
loStibi.il  quale dato,oue  fi  conuenga,  fafpclTc  volte  mi 
racoli  fenza  incommodo  vci-unoA'  niaiTimanicnte  quan- 
do fi  piglia  con  le  Pillole  di  Hicra  fempliee,  «Se  che  dopo 
alla  fua  operation?  fi  dà  ai  patienti  «na  dramma  di  Mi- 
triridato  ,  Se  però  beniljimo  intendono  Si  ,  difeorrono 
coloro  ,  che  dicono,  che  come  purga  egli  tutti  i  metalli 
«la  ot;ni  fupcr  fluita  ,&  (ordidezza  ,co*>i  netta  parimente 
i  corpi  htimam  da  ogni  (tipcrfluità  ,  &  da  ogni  bruttu- 
ra:ma  non  lì  dene dare,  (e non  quello,  che c preparato  , 


Tedi  moni 


te  del  Su- 


Si  purgato  da  i  vapori  vclcnoli.eh'ci  contiene .  11  n 
ili  prepararlo  e  cosi  :  Toglicfì  del  più  eletto  Antimonio  , 
chè  fi  pofla  titrouarc.il  qual((ccondo  che  fcriue  Diolco- 
ride)deuc  effere  fplcndidifIimo,&  che  nel  mnoucrlo  lam- 
peggi a  modo  di  lucciola  ,  netto  dalla  tetra,  &  da  ogni 
alù/à  fordidezza ,  frangibile ,  Si  venofo  ,&  dipoi  fi  i^-lta 
in  vn  mortaio  di  bronzo  ,  fin  che  tutto  diuuuipolneic, 
Si  di  quindi  li  nKttcia  vn  catino  ben  grollu ,  ò  m  alno 
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vifodi  terra  cotta.chc  puflYmantcnerfi  al  ftmco.fi  n»n 
1i  fopra  carboni  arce-fi  ,  continuamente  nicfcolan-fob 
con  vnafpatola  di  ferro  ;  imiwrodiccofi  facendo  l'An- 
timonio ne*  folacncntc  fi  calcina.ma  cuapora  fuori  vru 
fumo  di  Solfo,* :  d'Arfenico,  il  qualeentranJo  nel  cor- 
podellartcfice,t»aIlevoltenonpocovomirJre  ,  cape- 
rò deue  prcpararfi  in  luogo  Tcopcrto  ,  facendo  che  co- 
lui, che  mimftra  volti Tempre  la  fchena  al  vento  Non 
bifognanui  ceffarcdimefcolare  ,  &  agitare  1"  Antimo- 
nio finche  ha  finita  ropcraiimpcrochc  per  poco  di  tem- 
»  po,  fi  Iafci  npofare ,  facilmente  s'abbrnTcia ,  ò  fl  disfai , 
come  il  piombo}  oucramentc  fi ammafTa,  anzi  chequan- 
tunque  non  G  certi  nuidt  mcfcolarlo  ,  ,  pcna  fi  può  h- 
re,chc  non  fi  Imma  fli.  Interaenendo  adunque  ciò  bi- 
Tognatorvuilvafodal  hioco  ,  &  tornare  a  pefbre  di 
nuouol  Antimonio,  &.  fubito  di|x>iritornarlo  nel  vafo 
predetto  a  cucinarlo  nel  medefirno  modo  .  Tempre  me- 
fcolando.  Et  r.tornandol.  adammaitarc.b.r^na  di  imo- 
uo,ripeftarlo,&  ntornarloal  fuoCo,&  ci,N  fnr  rantr  vol- 
tc/paantefiandi  bifogno.  Finalmente  fejToW  agitarlo 
con  lalpatola  fin  tanto  che  non  vj  fi  VK,j,,  più  lucidez- 
za in  P"«  veruna  ,  non  li  fema  più  odore  di  Solfo  .  nè 
««j,  più  punto  di  vapore  ,  &  crie  diuenti  di  colore  di 
cenere  •  Ma.U  vero  fcgno.chc  fi,  calcinato  a  baftatua  , 
è.quMdomettendofi  fopra  viui  carboni ,  non  rende  va- 
pore, nè  fumo  veruno  .  Toglici  di  qucfto  Antimonio 
cateà»ato,vcrb;  gratia ,  roeza  libra ,  &  vi  s'aggiunge  mc- 
za  dramma  di  quel  Borrace,  che  vTano  cli  Orefici ,  &  pe- 
flafi  tnfieme  ogni  cofa  ui  poluere ,  «e  dipoi  fi  mette  in  vii 
crogiolo,il  quale  fi  pone  in  vn  fornelletto  fatto  a  nofta^» 
fopra  vn  peno  di  mattone  circondato  da  gagh'ardiflì- 
mo  raoco  di  carbonùben  coperto,  &  fi  feoopre  alle  vol- 
te con  le  moiette  |<r  vedere  quando  fia  ben  fufo  »  irapc- 
roche  bifogna  fubito  poi  torlo  dal  fuoco,&  gioirlo  pian- 

E'ano  (òpra  il  fondo  dal  roucrfdo  d'vn  bacino  da  bar- 
ere  ,  oucramente  fopra  vna  pietra  di  marmo  ben  li- 
fciaA  polita  .coti  fi  diffonde  in  lamine  Tortili  Tplendcn- 
ùjt  colore  di  Iacintho ,  &  quakhcvoln  di  Granati 
volendoTene  far  gemme  graaeMofc  bifogna  girtarlo  , 
gocciole  pian  piano.  Oltre  a  ciò  ho  pronàto  io  che  nel 
fonderlo  molto  meglio  roi  fcrua  il  Sale  minerale  tra- 
fparente,che  non  fa  il  Borrace,&  in  tre  oncie  d'Antimo 
nio  baita  a  metterne  meza  dramma  .  Ma  voglio  però 
ammonire  i  Lettori  ,  chcdifficiliflimamente  ù  puh  da- 
te l'Antimonio  Iacimino  ,  &  trafparenre  da  chi  fi  vo- 
glia,ancora  che  fufiè  Alchimifta  ertercitati  (Timo ,  le  pri- 
ma non  fi  vede  fare  da  chi  n'ha  l'arte  vera  ;  imperochtl» 
non  Tempre  nefee  egli  traTparente  a  coloro  che  hanno 
la  vera  arte  di  farlo  :  &  perequando  refrano  le  lamine _j> 
coperte  d  vna  pelle  bianchiccia ,  la  quale  offufea  la  chia- 
ne:» bilognj  di  nuouo  trittare  le  lamine ,  &  aggiunger- 
la vn  pochetto  d'Antimonio  crudo  con  altrettanto  dì 
Saleminctalc.&rigittarlo  di  nuouo.  Serbi  fi  poi.&quan- 
do  fi  vuole  vfarc  fi  Pcfla,8i  macinali  Tortilmente,  &daf- 
Icne  per  volta  trc.ouer  quattro  grani  ,  quantunque  ne  i 
corpi  robuftifc  ne  pofla  dare  qualche  cofa  di  più.  Darti 
con  cominodità  grande  accompagnato  con  vna  drartfe 
ma,ò  due  di  zucchero  RoTato,  ò  Borraginato ,  &  vn  po* 
codi  Malt ice  ,  ma  più  felicemente  nelle  Pillole  di  Hiei 
ri, come  s'è  detto  di  Topra .  Chiamano  i  Greci  lo  Stirn- 
miSr/Mw:  i  l  atini Stibiuro^li  Arabi  Atimad  ,  &Ati* 
madi  ji  Tcdefchi  Spvezfglaz.ck  RhoTpicfzglaTz  :  gli  Spa, 
gouoliPiedradealcohol. 

Delia  MoMdcna,  oturo  Piombaggine. 
Cap.  S9. 

ottima  Molibdeni  e  quella  ribe  è  fintile  al  litar 
%iHo,%ialla di  cotorcjpnco  fplendente,  the  tritado- 
la  rofleg&i  jt& che  cotta  co  Olio  diuenta  di  colore  ai  fe- 
gato.Quella  per  lo  contrario  tal  poco,  ebebd  colore  d'a 
nwitcrmentcdipimbt.Gencrafifmrftfargcmo , 


Nel  quinto  Iib.  di  Diofcoiidc. 
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non  è  fafìojj ,  ni  bà  /<■- 
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Enne  ancora  di  mineralrja  qu.il  fi  i 
a  C«rico,di cui  cjHcUaji  lnda,cbenoi. 
co  altre  fnperfii4ÌlJ,nia  bnlbntr,&  gialla .  Ha  h  virtù 
ntede fina,  che  b.ì  ti  Litargirio,  &  la  Scoria  del  piom~ 
bo.t?  brHlciafi,<jr  launfi  nel  mede  fimo  mndo.  Metteji 
vtilmente  ne  vii  empiajìri  mcllìtiui,  che  no  bunno  pùto 
del  mordente  il  inc*rnatiu.i,&  cicatrrqttiua,  wa  nmft 
conuieue net  medicamenti  conglntinatiui,&  afitrfiui . 

IA  Moi  iBDrs a  fi  ritroiiafTccódo  che  Tcriuc  Diofco  Mo|i''  ir- 
ride) artcficialc,5c  naturale.  L'artcficialc  li  Rciwra  oj,m'u'  . 
nelle  fornaci, oue  fi  fonde  I'oro>&  l'Argento,  pctonche  t^imni 
fetali  mincic loro  non  tengono  tanto  piombo  naturai-  ,ìo1** 
mente,  che  lor  baiti  a  falle  fondere  ,  loro  s' jgjjiunge  ò 
vena  di  piombo,oucro  piombapuro  ,  del  qujlecalcina- 
to,quafi  corno  vn  1  itargirio ,  retta  Tempre  non  poco  nel 
fon^o  dellafnrnacc.il  che Tapcndo bcniifinio  i-linio  ,  il 
quale  &  Molibdeni  ,  &  Galena  la  chiama  al  \6.  capo 
del  5  4  libro.cosinc  fcrilTc.diccndo:  L'origine  del  piom- 
bo nero c  in d"C modi  ;  perciocheò  fifa  egli  di  Tua  pro- 
pria vena.oueio  che  nareccon  quella  dell'argento,^-  gè. 
nerali  di  tal  niiftui  a .  Il  primo ,  che  ne  cola  tuori.è  il  più 
fincetopiombo,&  il  feròdo  liquore  è  l'Argento:  Jconel 
lo,chc  rimane  nella  fornace,  è  quella  che  fi  chiama  Ga- 
^  lena.la  qualcc  la  tc  rza  portionc  di  tal  vena  :  &  quefla  ri- 
tornandofidi  nuou0  a|Jj  bilione,  fi  folue  in  piombo  più 
ncro.Qiteflo  tutto  diffe  Plinio. Queflo medefimo fa  an- 
cora il  Litargirio .  Et  r<rò  mi  rifotuo  a  dire,chc  la  Mo  - 
l'iena  non  è  altro  ,  che  il  Litargirio  rimafto  djj>oi  al 
colare  delle  minerecome  vn  Ietto  nella  fornice.  Laon- 
de direna  Gal.chc  la  Molibdena  haueua  le  virtù  mede- 
fime,chc'l  Litargirio.Ma  |«rIando  della  minerale,  dico , , 
che  quefla  non  é  altro,che  quella  ven»,chc  tiene  in  fe  ir- 
gento,or  piombo  inficme  ,  la  quale  ho  vtJuu  i<>  di  Ji- 
uerli  co|or;)Croè  gialla ,  ben  ina ,  brillante,  &  parimente 
n  ccrulea/ecoodo  v»rij,&  diuerfi  vapori  delle  vifeerc  del- 
U  U  terra,  che  gli  danno  c  orali  diuerfe  tinture,  Etchclia 
1»  Molibdena  vna  vena  comrounc  di  piombo  ,  &  di  ar- 
gentone nefa  tefiimenio  Plinioal  decimo ottauo  capo 
del  «4  l;bro,cn|idkendo:E,laMolibdcna,  laqualcia  ' 
altri  luoghi  habbiamo  chiamata  Galena  ,  la  vena  com-. 
munet!cìpiomSo,Scdcll'argcnto.Etalicftocap.  del  jj.  . 
libro:  I.»  vena  dell'argento  fdiceua)  non  fi  può  cuocere  , 
li  non  vi  fi  mette  del  piombo  nero  ,  oucro  della  Tua  mi- 
nerà chiamata  Galena  .Et  pero  concludo  che  la  Molib- 
dena fatta  per  arte.è  vna  vera  fpctie  di  Litargirio  d'oro  , 
ò  tfArgcnto.Tccondo  la  Torre  della  minera.che  (i  cola  Ce 

e  concila  fornace.  Et  impeti»  firiiuendonc  Gal.al  9-dclIe.  j 

-  facoltà  de iTemplicicoTidiceua:La  Molibdeni  ha  virtù 
limile  al  Litargirio  .-quella  e  poco  lomana  del  tempera- 
mento,»: non  hi  virtù  aftcrl.ui.  L'vno,&  l  altro  di  que- 
lli medicamenti  lì  poffono  riloluerc  ;  pcrciochcnon  To- 
no cosi  irrefolubil  i ,  come  fono  le  Pierre ,  la  Cadmia ,  Se 
la  Rena.  Rifoluonli dico  vcloccmétc.quandoficuocono 
con  Olio,a  cui  s'aggiunga  alquanto  d'Aceto .  Il  che  fan- 
no medefimamentc  con  l'acqua  ,  ma  con  lunghtffima 
cottura.  Óltre  a  qucfto  come  quando  io  era  in  Cipro,  to- 
clieuamccoquelUfpetiediCadmia lapidea  ,  che  ritro- 
uaua  io  ne  i  momi,&  ne  i  riui  delle  acaue,così  parimente 
p  vi  vidi  la  Molibdena  gittata  con  molte  altre  coTe  ,  nella 
flrada,  che  conduce  da  Pergamo  ad  Ergaftcria .  Chiama- 
fi  dico  Ergaftcria  vna  certa  villa  pofta  intra  Cizico  ,  Se 
Pergamo  ,  nella  quale  Tono  le  mincre  ,  &  e  lontana  da 
Pergamo  quattrocento  quaranta  Ttadii  .  Lhuniano  la 
Molibdeni  i  Greci  Nfaxi^w:  i  Lanm  Molybda-na. 

Velia  Scorta  dtU'csfrgento .  «  Cap.  60. 

Lji  Scoria  dell'argento  chiamata  Helcijma  ,  ouer» 
Evcaumaba  la virtimedeftma della  Molibdena  ; 
&  imperò  fimette  ne  gli  empiafiri  neri  :  &  parimente 
ne  i  medicamenti  cicatri^atiuijper  efier  coflrettiua,  &• 

.  .  Gran- 
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GRanJiffi.ni  infidi  Soft:  A  d'Argento ,  la  quale  A 
t  hum»o  Loppa  gli  «.fi  «  gJJ 
I».  bi-  noa  Perni*,*  a  Umg.oin  su  l  Trentino .douc le ot__j 
cola  tempre  la  minerà  in  dmerfe  fucine .  come  di  Iopra_j 
dicemmo,par  landò  di  quella  del  piombo-  Q  iella  I»  raij 
fen  bra  propriamente  advno  fmalto  anefi.. tale  rattorti 
vctro,&  le  ne  ritroua  di  diuerli  colori .  11  che  interuicnc 
(«ondo  che  la  minerà  dell'  Argento  ,chc  li  cola  tiene  ap- 
preiloall' Argento  altri  diuerfi  metalli,  ma  per  lo  più  c 
nera  con  alcune  belle  vene  d'awrro ,  &  di  verde,  quan- 
tunque vi  <c  ne  ritroui  di  tutta  «urrà ,  &  di  tutta  verde  , 
Hrte  rm,  lucida  veramente  come  lo  Smalto  .  Di  quetta  fervendo 
fcr.m  (b  (jaicnoalnono  delle  facilità  de'  (empiici  cosi  diccua  :  B 
I  aporia  dell'Argento  fi  iruuma  propriamente  Hckif- 
ma.  Mcttcli  m  alcuni  cmviattn  difcccatiui.  La  Scoria 
dell'Argento  chiamano  i  Greci  AY}Cp'  enapi*  :i  Latini 
Argenti  rccrcincmum . 

Del  Utaxf  irìoyoutr  Spiuma  d'Argento.  C.5 1 . 

.       »_  *       i»  .  .  ........  .   .J»<M  M*  ■•_ 


quello  di  prt mi  queflo  si  fa  trita  giorni  citinur.  im- 
pe roche Jc  no /i  «nw  s'ingroffa^i  t' induri f  te  come  vn 
tefto.  Fitto  queflo,fiolatone fuori  Uggì  e  r  mente  Li  fata- 


Il  Utanino,cioèSpiumidirgtnto,\t generai 
renaJa qualcbiamano  Tiobana ,  futa  abbruciare 
nelle  fornicano  che  Alititi  hi  ro(ta,W  mfocatad, diro 
f,  fi  àijinw>;oi&  U  terV> dt  T>lombo  • Lo  '*l"lJ,m0  * 
attuilo*  beli  Porta  di  M*ne,il[ecpdo  in  bontailo  Spa 
\nuolo,et  dopo  queflo  quello  cltefifa  in  Dicearcb,a,cioè  Q 
a  TOTXolhaBai*,  in  Cap*gna,& i« SjetU*»  &  U*e*- 
vior  pine  di  quello  diquefli  luoghi  fi  fa  di  lamine  li 
Tiombo  mefie nel  fuoco.Quello  es  eguilo  di  colore  the 
niplende  fi  chiama  ^ureo,&  queftoid  migliore  ditta 
to' anello,  che  fifa  mSkiliékfi  chiama  dalla  biancl/c^za 
fui ^ncnteotCr  queUo,d)efifa  d'argento,  fi  chiama 
(Calibritela  virtù  Jua  è  di  rifirigiere^noUifiiaretriem 
tire  ic  cauernofità,abbafiare  la  carne  fuperfiua^tcatri- 
vjre,infrigi<iir€,  &  {errare .  ^tbbrujaafttl  Litargirio, 
rópendoloin pezzetti  come  noci,  &  mettendolo  fopra 
«  ,rcaTbmi  accefi,&foffiando,fimi  che  s'infuochi  bene, 
Cr  dipoi  fi  Iettano  le  immoditie  d'intorno^  cofìftfer-  D 
baZiltri  lo  fpengono, quando  è  infocato  tre  volte  nelt- 
jlccto,oucramitc  nel  rtuo,&  lo  rabbrufeiano  poi  an- 
cora,*? fanno  come  t  detto  difopra,<T  così  lo  ripègono. 
Lattali  come  la  Cadmia.  Baffi  ti  Lttargtrio  bianco  così , 
TTtndcfi  di  quellchche  chiamano  Argenteo,® fe  queflo 
mancatie, fi  toglie  dell'altro,  &  diuidefiìnprzjeiti  co- 
pte Fané  imo  che  fta  alla  mifnra  tvn  moggio  *4ttico,ct 
riette  fi  in  vna  pignatta  di  terra  uuoua ,  con  altrettanta 
mifnra  di  Grano  bianco,  &  legaft  particolarmente  jn 
puvno  d'Orzo  in  vna  tela  bianca,&  raroft  mettefi  df- 
tro,  attaccata  di  fuori  con  vn  legame  al  manico  del  va- 
f0M  quale  pieno  d'acqua  fi  lafcta  cuocere,  fino  che  FOr-  E 
«  fi  disfaccia,  &  pofctaftgttta  tutto  in  vn  catino,  cbt 
bibbia  larga  bocca .  Cauafene  coti  fuori  tutto  d  Grano, 
C  folcii  vi  t'infonde  dentro  dell'acqua.  &  lauah  il 
LttargiriOifrrgaaolo  beni  fimo  con  manoifeccaftpofeia, 
<5r  tritift  in  vn  mortaio  Thebatco  ,  mettendogli  {opra 
ieltacqua  calda.jino  che  del  tutto  apridofifi  disfaccia. 
Colift  poi  l'acqua,  &  macina  fi  coti  tutto  dgiorno,  et  la 
fera  (e  eli gitta  Copra  dell'acqua  calda.  &  lafciaft  ripo- 
jare:co%ftqueftalamattina,&  tnfondeuifene  fopradel- 
l'altra^t  coti  fi  cola  tre  volte  dgiorno;  &  queflo  fi  fuol 
fare  {ette giorni  cotinui.^ggiungonuififojciatter  ogni 
mina  di  Litargirio  cinque  dràme  dt  Sai  mtnerale*tmef  ** 
tagli  di  Jofra  dell'acqua  calda,ft  trita  tre  volte  dgior- 
no,<y  colajt  jempreyiggiugendoui  mona  acqua  ft  come 
è  brn  biancone  gli  mette  [opra  dell'acqua  calda, &  tate 
volte  fi  lauaychefeglt  toglie  via  tuttala  lalfedtne.  Sec- 
cafi  jinalméte al  caldo  delTardttiffimo  Sole,  fino  che  ne 
fui  di feccato  fuori  ogni  bumore,&  rtfonfi.Ma  no  volen 
doli  Farlo  per  tal  via  fi  prtde  vna  mina  di  Litargirio  d'- 
arJto.&tritaftcÓ  tltriflicato  fefo  di  Sale  di  minerà, 
é  mette  fi  in  vna  pignatta  nuona  cotanta  acqua,cbeJo 
prauarrza,&  mefcolaftogni  dì  lafera,&  lamatttna,et 
rwfoadeM.fi  fofradtU l'acqua,  non  fcoUtdone  peri  ma, 


muoia  fi  trita  il  Ut  argino  in  vn  mortaio  Thebatco ,  O* 
niettefi  fofeia  in  va  vaf  'o  di  terra ,  ou'fia  détn.  dell' ac- 
qua.et  fi  me f col*  dililftemente  con  le  maw/tuo  che  fe 
gli  cani  fuori  tutta  la  falftdine.Vridefi^attoqueftortut 
ta  la  parte  biaca,che  vi  fi  rttruoua^t  mettefi  tu  vn'altr» 
vafoytt  fattone  fina  t  méte  oaflelliji  ripone  in  vm  bojio- 
lo  di  Tióko.  Sono  alcuni  altri ,  che  diutfolotn  pe^ettt , 
come  Faue,&  meffota  tn  vno  lionato  di  forco  crudoda 
cuocone  fur  nell'acqua,  fino  che  si  diufaceia  U  flottato, 
et  cauatoU  fofeia  fumalo  tritano  ci  dfari  fefo  di  Saie 
&  lo  lauano,  come  è  flato  detto  difopra.  Et  oleum  altri 
tritano  al  Solevua  libra  di  Salett  vna  dt  Litargirio,m» 
tadogli  cÓtinuamétel'acqua^uo,chediueii  Piacer  affi 
cosi  in  altro  modo.Trendi  Litargirto  di  argento  quoto  ti 
piaceli  inuoltalo  prima  in  lanabiicast  mettilo  in  vna 
pignatta  nuoua  con  acqua,<T  vn  pugno  di  FauCfCbc  non 
fieno  vecchie  Jbennette,&  fa  cuocere  al  fuoco,'?'  come 
vedrai, che  le  Faue  crepano,  et  che  la  lana  diutta  nera, 
caua  fuori  il  Litargirio ,  &  metlegli  dell'altra  lana  4t- 
torno,  &  cuocilo  vn' altra  volta,  mettendogli  peri  sipre 
vn  ctatbo  i acqua,  Cr  la  fari  quotiti  ielle  Fané:  quella 
Meflthcbe  i  detto  dt  fopra  farai  fino  aUa  terza  voUa,<T 
Snalmlte  tantoché  la  lana  non  Uniti  più  nera.  Dopo  al 
che, mettilo  in  vn  mortaio,  et  aggiugmui  per  0fw  ottata 
dràme  Attiche  di  Litargirio  vna  libra  di  Salemmera- 
lt,& pcfta,macina,et  trita  bene  iufiemedafeia  fot  nfo- 
fare  alquaio,&  aggiuguilt  quarantafette  dràme  di  can- 
didiamo Tiirro  lauato  con  acqua,&  macinalo  di  nuo~ 
neÀn  tato  che  tu  vedrai.cbetglifiabenbianco.Mettil» 
poi  in  vno  altro  vafo  fin  largo  di  bocca,& gtttagli  fofra 
dall'alto  largamente  dell'icqu4,cr  come  haura  fatto  la 
reftdcn7i,fc  olone  fuor  Cacquaft  rimettiuene  difrefea, 
mefcbtìdo  bene  ci  le  mani  ogni  cofa,  &  lafcta  di  nato*» 


( 


flrezzù 


&  mettilo  in  vWaltro  vafo  ne  i giorni  canico- 


lari 'al Sole  per  quaranta  giorni  citinui ,  €T  come  i  fec» 
coJ-iponlo,&  vfalo;  Perciochepare,  che  così  lauato  fta 
molto  commodo  per  le  medicine  de  gli  occhi ,  &  pari- 
mente per  tor  via  le  macole  brutte  delle  cicatrici ,  ** 
grinte  della  faccia,  iUuiii,C parimente  le  macole. 


I 


L  L i taro i  il io,chc  boggi  i  m  vfo  neUe  Sharie,  « 
fa  per  la  più  pane  nelle  fucinc,douc  li  rafhna  1  Argcto 
(come  più  volte  hò  veduto  io  in  diuerfi  luoghi  del  Tren 
dncH&d'Alemagna)  di  poro  piombo  ,  cosi  ridotto  per 
la  molta  cottura  ,  «Se  Per  lovapordaltri  metalli , che  li 
mefcolano  con  lui  nel  «flirtargli  ;  perciochc  quando 
gli  artefici  vogliono  raffinare  aitai  quantità  d'argento  * 
f  anno  prima  in  sù'l  ccneraccio  va'ampio  bagno  di  piom- 
bo, nel  quale  quando  è  poi  bene  infocato  ,  mettono  la 
quantità  dell'argcntojcbc  vogliono  affinare,  il  quale  per 
k>  più  c  mefehiato  con  piombo,&  con  rame .  Et  coti  nel 
far  l'opera  li  vede  nelle  fuperficic  dal  bagno  per  U ^or- 
za del  fuoco  acceibui  contiiujoarnentc  da  valore  fi  (Timi 
rmmici,aitottigliarlì  il  p:ooibo,coir*vn*Olio,iloualc 
riduce  finalmente  il  vento  dai  mantici  ali  ettrenati  del 
ccneraccio ,8c  qocfto  è  ramc,&  piombo,  che co«i  il  fuo- 
co gli  conucrte  in  Liuigirio ,  il  quale  fanno  fcolar  fuori 
gli  artefici,  tagliando  con  vn  ferro  alquanto  in  •ruban- 
do dell'orlo  il  cencraccio  ,  per  ilqual  luogo  fenc  fcola 
fuori.  FalJenc  di  colorito  com«  oro,flc  parimente  di  ma- 
co  colorito,  come  quali  color  d'argento  ;  Se  però  u  chia- 
ma l'vno  Litargjrio d'oro ,  &  l'altro  Litargirio  di  argen- 
to .  Lt  credonB  gli  Spettali ,  che  fieno  veramente  I  vno 
la  (piuma  dell'oro ,  &  l'altro  la  (piuma  dell'argento ,  nel 
chcoianifcftamentc  s'ingannano  ;  percioebe ,  perquan- 
to«onl>tenUODc  dell'  occhio  hòpotuio  comprendm; 


Uitritt 
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nello flarc lo  ìvt.^t  f-.rlo,  fiondo  fi  raffini  l'Argento,  A 
&  per  quanto  ^luieficidt  (Vicarie periti  mi  hanno  fe- 
del.ncntc  ritento  altra  differenza  non  è  tra  il  I  iut gi- 
rlo d'oro, Scqueldi  argento,  che  l'cffer  quello  meno  cor 
rodai  fuoco ,  die  quello ,  ri  quale  per  haucr  lutano  mag- 
gior fuoco diuenta  roflb di  color  d'oro.  Vogliono  aì- 
cimi  coni  qua  li  tiene  Diofcocidc,  che  lì  |>oiTì  fare  anco- 
ra il  Li  (argino  dall'argento,  ma  quello  come  lì  facci  nó 
ritrouochi  celo  infegni .  Alche  in  tutto  allude  Plinio  al 
fello  capo  del  trentèlimo  terzo  libro .  Fcccne  memoria 
Galeno  al  nono  delle  facoltà  de  i  femplici,cosi  dicendo  : 
il  Litarg'tnodifecca  certamente ,  come  tanno  tutti  gli  al- 
tri medicamenti  metallici,lapidcì,óc  tcrreilri  :  maque-  fi 
fio  fa  egli  più  moderatamente  di  tutti  gli  altri,&  fccon 
do  l'altre  fuc  qualità .  &  virtù  ,\è  quali  temperato:  impe- 
roche  non ifcalda,eV  non intrigidil'cc  manifefbmcntc,  & 
hi  poca  virtù  aftcrfiua.tìc  coftiettiui.Ft  imperò  c  meno 
valorofo  dei  medicamenti  i:\ciiruiiui,  i  quali  [ubbia- 
mo  dimolirato  efler  poco  a  (lei  imi  ,  &  parimente  man- 
co potenti diquclli,clicrilttingono  ,  &  contraggono . 
Ma  per  le  grattature,  &  rifcald.it  urc  delle  cofeie  e  vera- 
mente medicina  vtilr,pcr  clTcre  «gli  leggiermente  par- 
tecipe dcH'vna,&  dell'altra  virtù  già  detta.  Il  perche giu- 
itamente  ti  può  dire,  effer  di  mediocre  valore  tra  gli  me- 
talli. Et  però  s'vfa  di  metterlo  con  quelle  cofe.chchan-  q 
no  facoltà  affai  forte  di  mordere ,  di  riftringerc,  ò  di 
far,  altri  valorofi  effetti  ,  come  mettiamo  parimente  la-» 
Cera  in  aflai  medicamenri ,  che  fi  liquefanno ,  come  ma- 
teria»Laciualetiencquaù°  la  mediocrità  tra  quelle  cofé  >le 
cui  facoltà  fono  valorofc.  Chiamano  i  Greci  il  Utar- 
girio  fJSaryyP*  :  i  Latini  Liihagjrius,&  Spuma  argen- 
ti :  gli  Arabi  Martech,&  Mctdaìcngi:  i  Ttdcfchi  GJctt; 
gli  Spagnuoli  A  lmartaga,Litargirio,&  Yeges  de  oro . 

,  '  Della  Cerufa.    Cap.  6 1 . 

T  jl  Cerufa  fifa  coti -Mette fi  deli' \Acetofortiffm%in 
JL  »»o  orcio  che habbia  larga  la  bocca,ouero  in  Truca  D 
tino  di  terfa  corpolento  di  forma  *t  fopra  alla  bocca  del 
vafo  fi  mette  vn  pejjo  di  camicio  tefjuto  a  modo  diJÌ9 
ìa,&  fopra  aquefio  fi  ferma  vna  lamina  di  pi  ombo,Cf 
di  fopra  fi  cuopre  con  coperte  di  tela^tcciocbe  non  refpi- 
ri,& noneuapori  tjtceto,&  come  la  lamina  i diffolu - 
ta,&  calcata  a  bafìoji  cola  fuori  tutto  il  chiaro  dell' 
teto,& la  parte grofia^t  torbida  fi  mette  in  vn  altro  va 
fo,et  [eccafi  al  Sole,&  pofeiafi  trita  co  la  macinelli ,  ò 
€0  altro  et  flacciafiyet  dipoi  (i  prède  quello,  che  rimane 
di  duro^t  ritornali  allamacinella  ,  et  ftacciafi  ancora 
egli  età  fio  fi  fa  fino  a  tre,ouer  quattro  voltc.la  migliore 
«Brutte  i  quella, ciré  fi  fiaccia  la  prima  volta,et  queflafi 
iene  mettere  ne  i  medicamenttscbe  fi  compiono  per  gli  I 
«echi.  La  feconda  in  bontà  i  parimente  la  feconda  Rac- 
eiata:&  coti  fono  di  mano  in  mano  tutte  l'altre.Sono  al 
«rifui  altri,cbe  adattino  in  mero  al  vafo  alcune  buchet- 
te di  legnosi  modo  che  non  tocchino  l'jiccto,CT fanno- 
gli  fopra  vno  fi  rato  dipiombedopò  al  che  coperchiano  il 
vafottT  itlutanh  attomo,lafctandolo  coti  tiare  :  difeo- 
perchutnlo  poUpafiati  che  fono  dtecigiornijctguardan- 
lOfèr  fe  la  materia  irifoluta,fanno  di  ciò  ,  come  è  flato) 
ietto  di  fopra .  Vokndofenefaroàfielli  t'impatta  co» 
Jl  ceto  forte, &  formanft  i  paflelli;  &  fcccanfi  al  Sole  j 
ma  fi  dee  tale  opera  far  nel  tempo  della  fiate  ,  percioebe 
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n:  .?  ;  e- fi  :n  va  fi  dì  terra  nuùu'i,  &mu  wc.fi  co-AÌn:<imcn 
te  ectima  vcr^i  di  Ferula  fino  che  prendi  co/o.  r  di 
Stridirle j,  ò~  c  iti  ' fi  pofeia  fuori ,  &  fctluftda  vf.ire 
perii  btjc-giH.  Chiamano  alcuni  quefla  così  f'jt;.,<ùii- 
dtee.  Lau.ift  Li  Ct  nifi  nel  modo,  che  fi  laui  Li  Cadmia . 
La  virtù  fua  id'infrigiiircferrare,  ct  mollifica?,', ian 
pirc,C  affottigltare,rifolue leggiermente  le  \>pe\  fini- 
tà della  carne^è  ctcatrrzattua.iìuella,cbe  fi  fa  in  padel- 
lici mette  ne  t  cerotti,  &  impiaflri,  cbCt  hiamaiio  L'in- 
tfjjf.  Tolta  per  bocca  i  cofa  mortale ,  ptn  iothe  c  w^:'t- 
fica,&  vclenoja. 


E'LaCiRvsA  medicamento  noto,  &voIg.irc,&  fjflc  (-.'""ri.mi 
ne  continuamente  in  Vinegta,&  inaltri  luodu  iter-  rumuc» 
cantefehi  d'Italia  »  non  folo  per  l'vfo  della  medicina^, 
ma  ancora  de  i  Dipinrorì  >  &  altri  magidcrì  ;  &  però 
non  accade  a  fargli  fopra  altri  difcorli.  Fallì  della  cc- 
rufa (come  ferine  Diofcoride  )  laSandice  ,  &non  la_< 

Sandataca,  come  fi  penfa  il  Fjchfio  nel  Tuo  librodclle.  # 

compofitioni  de'  medicamenti  ;  imperoclie  la  Sanda- 
raca,comeal  fuo  luogo  diremo,  e  medica  mento  per  lc_J 
fleflò  minerale  ,  &  non  Ltto  \  cr  arte.  Fece  della  Cc- 
rufa memoria  Galeno  alla  fine  del  nono  libro  delle  fa- 
colti  de  i  fcmplicijcosì  dicendo  :  Se  la  Cemfa  fi  (olue  in  , 
Aceto  forte  •  non  però  per  quello  li  ritrouaià  ella  acuta 
al  gufto,nc  meno  mordacc,ma  lcuc,&  refrigeratoria— >  : 
di&miliiTìma  veramente  in  ogni  fua  facoltà  dall'Eru- 
guie.quantunquc  ancora  quella  11  faccia  con  Aceto  (  dif- 
foluendo  il  rame .  Quello  e  ben  vero,  clic  della  Cerufa 
abbrufeiatafenefa  laSandicc,la  quale  c  veramente  ?n_* 
medicamento  affai  più  d'efia  lottile  ,  ma  non  pero  ri- 
fcaldatiuo .  Quello  tutto  dille  Galeno .  Dal  che  e  chia- 
rOjChe laSandice  ,  &  laSandaraca  fono  tra  lorokmga- 
mcntc  differenti  ne  Ile  facoltà  fuc  i  imperoebe  la  Sanda- 
raca  fecondo  il  teftimonio  «fi  Diofcoride  ,  &  di  Galc- 
no,abbrufcia  la  carne,  &  vi  caufa  l'cfcara  ,  come  fa  1"  Ar- 
fcnico,  tanto  i  ella  valorofamcnte  calda  ,  &  acuta.  Et 
laSandice  con  ogni  fua  parte  per  il  contrario  refrige- 
ra,!^ hà  in  fc  punto  d'acutezza .  Il  che  li  vede  facilmen- 
te nel  Minio  commune  delle  Spedane .  Par  che  faceflè) 
della  Sandice  memoria  Vcrgilio  nella  Bucolica  ,  con-» 
quefti  verfi  : 

jpfe  fei  in  pratis  areis  iam  fuaue  rubenti 
Murice,  iam  croceo  mutabtt  veliera  luto' 
Sponte  fua  Sandyfpafcentetvefiietagnos. 
I  quah  verlì  cosi  rifuonano  nel  volgar  noltro  Italiano. 
Hor  ne  i  prati  i  Montoni  bautanno  il  velo 
Diroffeggiante  porpora,  &  di  croco 
Tinto,C"  ornato  :  &  vefltran  gli  Agnelli 
Di  S endice  il  color ,  pafeendo  l'bcroe  • 
Chiamano  i  Greci  la  Cerufa  p^iòtti  :  i  l  atini  Ccrufa  : 
gli  Arabi  Affidegi  &  Affidigi  :  i  fcdclchi  Blcynucifz  : 
gli  Spagnuoli  Akiayalde,  &  Blanquct;i  Franceli  Cerufe .  Homi . 
La  Simice chiamano  i  Greci  Stftjtif  :i  Latini Sandyx  ; 
eli  Arabi  Afrengi,Sarchon,Sandicvn^andax,Syrcngi, 
ileSercngi:  il  Vulgo  Minio. 

Della Chrifocolla.    Cap.  6$. 

Ljteltttìffim^Chrifocolla  è  quella  d'Armenia , di 
colore  compiutamente  di  Verro:  la  feconda  in  bon 
tà  i  la  Macedonica  :  &  la  terza  la  Cipriotta .  Quella  di 


li, 


In  è, 


così  fi  fi  b  tanca,  CT  efficace.  Faffi  peroancora  il  verno,  F  tutte  quefìe  più  fi  loda,che  è  più  fmeera,  W  dànaft  quel- 
■mettfdoi  vtfi  fopra forni,ò  bagni, ò  fopra  fornaci,  per- 
cioebe il  calore,  che  faglie  airalto,[à  Ceffetto  medefimo 
del  Sole.  L'elettiffima  i quella,cbe  fifa  a  Rbodijn  Corin 
tho,C"  in  Lacedemonia.La feconaapoi  i  quella  di  "P07- 
Holt.  jlbbrufctafi  la  Cerufa  in  quello  modo.  Mettefi  la 
Cerufa  trita  in  vn  vafo  di  terra  nuouo,  &  majfme  dit- 
tico, &  collocaft  fopra  a  i  carboni  a  cu  fi ,  &  mefcolafi 
continuati .éte,fino  che  fi  faccia  etnerc-.dopò  al che fi to- 
gliefuori ,6"  lafciafi  raffreddai  e,  &  vfafi.  ubbrufeiafi 
ancora  cosi  maltro  modo.  Mettefi  trita  fopra  a  icarbo- 


mejcbiata  con  terra,  ò  con  pietre.  Lauafi  in 
qiieflo  modo.  Tritafì,&  mettefi tnvn mortaio, &mef- 
fagli  fopra  dell'acqua  Ji  frega  a  mane  aperta  per  il  mor- 
tato%&  colafi,tanto  eoe  faccia  la  refiden-ra  :  mettefi  fo- 
prapofeia  dell  altra acqua,&  ritritafi  di  nuouo,  &  co- 
lafi,ey  cosi  fifa  tante  volte,  fino  che  fi  vede  effer  pura, 
&  fmeera  ;  dapoififecca  al  Sole ,  &  riponfi  per  li  bifo- 
gai.  Ma  volendo}!  abbrufciare,fe  ne  trita  quanto  piace, 
CT  mttfe/i  in  padelle  fopra  ai  carboni ,  &  faffi  pofcia 
come  babbiamo  in  altre  cofe  dimoflrato  di  fopra.  Mon- 
■  ~      ~  IUr      ,  difita 
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aijìcjhchrifjcoltt  le  ciucici  ,  /<■*  «  <>  fnperfluirò  A 
rfr#4 car/te ,  coftring*,monJificatfcaldj.-?r  corrode lt% 
crmentcfnordican4operò  la  carne .  E'  la  Ch'i  fotoliti 
jf  qui  medicamenti,  ibe  fanno  vomitare,  <?  ibe pof- 

_  àCHRU-cotLACdlccaiPlinloalf.cjpodthj.lr- 
T  broìé  vn \,.,u«c,cbe  li  troua nelle  ^  ir  Mcwuwre 
t*> Te  ni  »u«»'  ,!er  U  vena  dell'Oro,  cód.nlanCoU  .1 
SS  nelìh  cddo  del  remo ,  fino  che  fi  race.»  duro ,  come 
ò  lir-  la  riù  lodata  e  pcròquellj,  clic  fi  troua  ncl- 
fcSSJicfiK^  dopoWV''^'-  fi  r.trooa 
IX  «ue  dell'Argento .  Trouafene  ancor,  .nquelle  del 

ne  c  caué  dell  Oro.  raniancoraart.hculmentc.il  tut- 
« queflc  caued.  metalli ,  bacando  leggente  la  ve- 
Ìa2on  acqua  tutto  il  verno  ,  fino  al  mele  <U  Gmgno  ;  U 
*£u leccandoli  pofeia  .1  G.ugno  ,  &  .1  Lughodiucnt, 

POlH?o^  iba^t  h.amano Culla  ,  percKKhe  la 
T-llKa  s'ffi «  di  colore,  come  fa  il  1  ino,*  pari- 
vb'LTl  anà  Oueflo  tutto  della  Chrifocoll»  fetide 
K NeSpc K«  a  i  tempi  ooliti  fi  ch-ama.aChri-  ' 


Difcoriì  delMacthioli 


tó^iSSote.coribfl f  rrf.r«ro  ,  che fe  gU 
&£fe  .mpeiochepcr  la  più  parte  nereggia  ,  &  puraf- 
ShJfSffioui  £  contratta.  Up^verdeduurte 
fcr  i  «Ilo  che  io  me  ne  creda)  deue  effer  quella  ,  che  fi 
H  nelle  vene  del  rame:  la  nera  quella i ,  che  fi  caua 
inoucliedclpionbo  :  la  bianca  .mqtKlIc  dell  argento: 
SS!  SS % quelle  dell'oro.  Il  chc  mi  hi  fatto  credere 
ci,  VcolÀo  proceda d5.Wm.pera.,  onde  ella  finco- 
Sc.Trcuafc-ne'di  contri 

£  imperò  gli  Orefici,! quali ..  olto IV&no  per  faldaro 
Toro  la  Temono  con  diligcnza.come  chemoltc  volley 
incora  egl.no  vi  rcil.no inganna.. .  tanta  e  hogg.  la  fot- 
Sieu/dc  i  ttufattor.  m  pSnicofa ,  Lodano  quella,  che 
SSSSl  l»ù  di  tutte  l'altre  per  l  attcficio  dcH'orcqua» 
Knquepiù  fi  lodi  ncll'vfo  de  i  medicamenti  laverie^ . 
lati  lalht.focolla artificiale (comedt  lopra al  capitolo 
Jclfonn»^ fecondo  libro  Odetto  da  Dinoti  de)  del- 

Sdc^anciull.  ,  ^SKcfirSe"ÌS 
mortaio  di  taire,  con  vn^fleltodelmedcfirno^ . ^amo 
chca-.lpeflifca.  H  checonfcrma  parimente  Galeno  alla 
fine  del  nono  libro  delle  facoltà  de  j  fcmpl.ci.cou  dicen- 
do :  La  t  brifocolla  è  vn  medicamentp ,  di  qucllt ,  che  U- 
nuifanno  l«  carne  ;  ma  quantunque  ella  (lancile  racol- 
ti  lua  dictft'ua.&d.feccatiua  ,  non  morde  nero  troppo 
valoroUmcntc  la  carne.  Chiamano  alcuni  Cbrifocolla 
Quclla,che  fi  rnroua  pelle  caue  de i  metalli  :  &  altrt  quel, 
la.che  fi  fa  nel  mortaio  di  rame  ,  tV  pcftellodel  medefi- 
mo.conorinadci  fanciulli  ,  la  quale  commemorano  al. 
cuni  tra  le  fpct.e  deirErugini .  Q»eft»  tale  bisogna pre- 
pararla rei  tcrnpo  della  ftatc  ,  ouerpin  aere  beni  fluno 
caldo:  menando  l'orina  nel  mortaio,  tlquarrvuolccMc- 
reinfiemcco'lptftcllo  fatto  di  rubicóndo  rame  ;  pcr- 
cioche  quanto  più  il  rame  c  dolce  ,  tanto  piùrncnando 
Upcncllofcneconfuma,&fenetiita.  t  quello  medi- 
cali cntovt  liflin^all'vIcercmaligne.cVcOBtumaa ,  tan- 
to i  tr  le  lolo,  quanto  mefehiato  con  altri  medicamenti , 
torri  beni flìu.o  riUr.nmo  ncll'orcra  delle  compoh- 
ticni  de  i  n>edicniT.enti .  Ma  qi  cfto bilocna  faperc ,  che 
quanto  più  diltcca  ,  &  mei»  morde  della  (  hr.focolla 
me(allica,tamopitilairar«(Tadijotii]ita.  Ma  fetuab- 
brulcitrai  cfla C  brifocolla,  tutafarai affai  p.u lotti 
Chiamano  la  Chriiofollai  Creo  xfxr*f**:i  Lauct 


DelU  Pietra  t^rmenid.  Cip.  64. 

Q fella  pietra  d'Erminia  più  fi  lodante  è  lifrie,& 
ibebJin  je  alquanto  del  ceruleo ,  tin-lto  y^Halr,»Ì 
J.-fl  fj,& frangibile.  Uà  quefla  te  virtù  medi  finte  del-  ■ 
la  t  bri£otolla,ma  ì  però  nelle  vini J*e  marn o  valom. 
fa.U affi  tra  quelle  toje.tbejolobamp  l'vfo  loro  nella, 
medutnapernutrtTei  peli  delle palpebre , 

L'Armini  A  (diceua  Flinio,irattan«'o  di  diurrfi  colo  JjjjfJU  A'tl 
ria-lci'tocap.deljf  libro,) ne  pnducrvna  pictw  H»'en»'mi 
nominata  dal  nome  della  regione  ,  del  color  tropi  io  muok. 
de||a  t  hi  irocolla .  L'elcttiflima  è  quella,  che  è  cetnpiq- 
tamenicvcrde,cV  che  quali  tiia  all'a?urro ,  :.!l.i  cui  fiiflo- 
ria  allude  parimeme  Au'cennaicosj  d'Ccndo  .  1  a  Pietra 
Armenia  hi  in  fe  alquanto  del  colore  dcll'^zulo  (cioc* 
azurro)  ma  non  peto  ch'ella  lia  del  tutto  azurra  ,  ne  coti 
dtu-a  corrala  pietra  chiamata  Azulo  ;  pcrciochc  l'Arme* 
maiontiencjnfevn  pop  so  chedcll'arcnolb  ,  &vfanla 
alle  volte i  I  .pintori  invece  d'amrto:è  lifcianeltoccar- 
la.TuttoqucflodiÙcAuicenna.  Onde  per  MtcflimoniO 
diamcnduequeitiautiorilidimoftra  >  «he  la  pietra  dì 
Armenia  fu  di  colore  verde  aiurro ,  come  fono  quelle, 
chc  in  più  luoghi  d  Aleroagna  fcò  rirrouatc  io  nelle  mj- 
neredcil'argentOfdicui  fi  ta  il  colore  ,  chc  propriamen- 
te chiamano  verde  azurro .  Qucfia  veramente  molto 
fi  raficmbra  nel  colore  alla  Chnfocolla ,  come  ch'etile 
fia  molto  più  dura  :  Qc  imperò  non  pcnfo,chedi  granfa 
lunga  fallirebbe ,  chi  dicefle,fc  bene  i  quella  dell'Arme- 
nia, Se  quella  d'Alcmagna  ,  che  fufic  però  quella  vn* 
fpctie  di  tal  pietra limpcroc he  il  nome  d'Armenio  noru* 
muta  la  Ppctie  j  né  prohibilcc ,  chc  non  po  (Ta  nafeerc  co- 
tal  piara  ancora  in  altre  regioni .  Come  (per,  eflempio) 
fi  vede  delia  pictta  Frigia,  cui  chiamata  dalla  Ftigia  , 
oSenafce  forte  copia  ,  la  quale  finttuoua  (  come  fcri- 
ue  Diofcpridc)  ottima  ancora  in  O|>padocia .  11  ch<_> 
fa  argomento,  che  la  pietra  Armenia  fi  pofla  rìtrouare 
ancora  altrouc  ,  cIk  in  Armenia.  Ne  importa  ,  che  già 
fenuefle  il  Manardo  Ferrarefc  bu°mo  dotti  fumo  de  t 
tempi  notUiocllatcnacpifloladel  terzq  libro  ,  che  la 
pietra Arrneniafiaa'tcmpinollri  rariifirna  »  cVpero  i 
diffìcile  da  ritrouare,  imperochc  fapcndp  io  per  ceno  , 
che  mancano  hoggi  nelle  Spetianc  infiniti  medicamen- 
ti minerali  ,  i  qìiali  però  tutti  fi  ritrouano  nelle  fer mi- 
nere  ,  Se  nelle  fucine  ,  oue  fi  liqui  fanno  le  rene  di  di- 
nerfi metalli  ,  &  che  qu.ui  agevolmente  fi  pofTopo  rf- 
irouare,  6V  l.aucrc  ;  non  e  da  mar auiglurfi  (e  anco  la  pie. 
traArmeniamancailcgiìfipiÙAnoi  a!  temjx)  del  Ma- 
nardo  ,  e*  manchi  ancora  al  pielenic  iiclIcSpetiaric.  Et 
però  periualo  da  quefte  ragioni,  ardirci  d'affermare^*  , 
che  quella  chc  li  caua  nelle  m.nerc  di  Germania  fi  pof- 
famolcobenconnuir.crarefta  Icfpetic  della  pietra  Ar- 
menia. Come  teniamo  |w  vera  pietra  Gagate,  per  ve- 
ra Fngia,&  per  vera  A  llia.quclkr  chc  naffonoalrroue^ 
che  nel  fi  urne  Gaga,in  Auo.o.  in  friyia,cìc  mafiimamen- 
tc  vedendoti  che  clUcornlponde  alla  vera  Armenia  non 
folaracnte  nelle  (embianze  >  ma  ancora  nelle  facoltà  . 
Nelle  fcmbianzedico.perelscr  ella  cosi  pienamente  ver 
dc.chc  ritira  alquanto  ali  '*zurro:lc  nelle  facoltà,  per  cu- 
rare ella  (come  |*>Im>  fare  io  telliraonio)  i  melancolici. 
folucndo  loro  il  corpo,cV  prouocando  il  vomito.  Nelle 
Spetiarieécofaccttiniuia  ,  chc  mancano  influiti  medi- 
camenti,»: che  pei  clli  v.  ^adoperano  altp',chc  non  Io- 
rio i  veri  ;  fa pr ndofi  pure  honuai ,  che  i>er la  Ponfolige 
s'adopera  la  Cadmia.^er  lo  S"|xxlio diucrli  Antifpod']  , 
iienl  Fior  del  rame  .1  Verde  rame  ,  4V  per  altri  diucilt 
medicamene.  :  ex  nondimeno  por  I.  ri.roiuno  tutti  que- 
lli nelle  fornaci  oue  fi  fondono  mctalLUndc  fe  ben  non 
fi  ritrouafsc  mai  la  pietra  Armenia  nelle  Spedane ,  non 
bilogruperciòcrcdere,ch'clla  ron  li  ritrcui  cercandola 
nelle  nm.crc,QUcnafcc.  V «ut  Uretra  Arir.cnia  valo.o 
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famente  (quantunque  ciò ,  per  quanto  fc  ne  legge ,  non 
fcriucflcro  Galeno,Paolo,n£  altri  de  gli  amichi J  i*r  fol 
acce  la  mclancolia ,  come  tcftiftca  AleflandroTralli»;- 
no  da  ci  (Timo  auttorc»  nel  primo  libro  del  fuo  volume» 
ncU'ifteùb  capitolo  del  la  mclancolia,  con  que  Ite  parole: 
Se.cundofìla  Hicraaimclancolici,  nongioua  .bifogna 
fubito  dar  loda  pietra  Armenia.  Gli  antichi  vfananom 
tal  caio ,  ouc  gli  altri  medicamenti  non  gfouauano,  di  da- 
te lllleboro  bianco  .  Ma  io  preferii to  aliai  all'Elle- 
boro bianco  (come  l'efpcricraa  d.moflra  )  la  pietra  Ar- 
menia, per  purgar  ella  valorofamcntc,  &  Jciuamolc- 
iti*ò  pericolo  alcuno:  ìldvcnonta  I  LIUboro  bianco. 
Se  adunque  l'infermità  e  tale  che  bifogna  purgare  per  f 
vomito,  &  anco  di  folto  per  il  coqio.rb/ogna  darla  U  n- 
ti Uno  ria,  altrimenti  al  pefo  di  tre,  oucr  quat;  ro  fcropo- 
li  più  &  meno  fecondo  le  forze  dell'ammalato  ,  &  fe- 
cóndo la  quantità  dell'humore ,  che  ra  il  male.  Ma  bifo- 
unando  cacciare  l'humore  per  di  folto ,  &;  non  per  vomi- 
to in  tal  calo  Wbgna,  darla  lauau  (ino  a  dodici  volti  (al 
indicono  fino,  a  cinquanta  ;  )  impcrodie  la  lauau  non-» 
fobmentc  non  può  coDtw  bar  lo  flonuco ,  ne1  eccitarlo  al 
vi  mito,  ma  cuacua  con  aliai  minore  molcltia  1  neri ,  & 
mclancolia  humori,  di  modo  che  fra  pochi  giorni  le  ne 
vede  ilioiumcnto  .  Puoflcnedarc  Imo  a  cinque  ,ò  lei 
ter*  coUconicqia  tepida,  più  6c  meno,  fecondo  the  se"  q 
dato  di  l'opra, & pnoOi  dare  vna,& due  volte  fenzau- 
roorc  ?lc"n<»,Vnundo  lo  ricerchi  lacura;  imperochc  non 
c  ella  veccfliuWntc  ealida,  oueraméte  fccca,nc  ha  qua 
liti  vclcnol'a,  ne  amata,  cuipolla  fmamrc  nel  (orla  i  pa- 
llenti .  Et  (c  hilTc  qualch'vno ,  the  non  la  potefle  torre  m 
beuanda-  impcroche  molti  non  pollone  bere  i  medica- 
menti liquidi,!!  può addattarcin  Pillole ,  &  incendo, fi 
può  incoi  porarc  con  Hiera  ,ò  con  qualche  altra  cola  (0- 
lutìua.  Conobbe  elitre  faculù  lolutiua,  &  vomitiiu  nel- 
la pietra  Armenia ,  &  haucr  ella  parucolar  facoltà  pcc 
purgare  Ri'  Immoti  malencolici  ancora  Actio  al  47-  ca- 
po del  fecondo  libro  ,  doue  d'auttoiilà  di  Nichelio  Me-  c 
dico  ne  fertile  con quefte  parole  :  L'Armenie»,  ilquak__p  * 
vfano  i  Dipintori ,  tolto  a'.la  quantità  della  duodecima-* 
uarte  d'vna  dramma ,  r,iona  »  i  mclancolici ,  &  doue  il 
(angue  (ia  firoffo .  Da  ìli  sneora  a  i  fanciulli  per  li  diletti 
del  petto;  impcroche  lo  rniomiiano»  per  effer  vomitiuo. 
Da  (fi  parimente  a  colpi  o.dic  pati(cono  il  mal  caduco.de 
aifuriofiinqttcllo  modo.  TogScfi  tre 1  manipoli  della 
Centaurea,&  fafli  cuocere  in  tre  libre  d  acquamarina, 
fin  che  re  Iti  vna  libra,  &  bcefi  l'Armewo  alla  quantità 
d'vno  fcropolo  con  la  predetta  decottionc .  Poe. Hi  dare 
così  ficuramcntc,impcioche  non i in verun  modo pen- 
cotofu.  1  ù  ancora  modo  ben  conofciuta  la  pietra  Arme-  , 
nia  da  Anturio,  come  nel  fuo  libro  delle  compolitioo».  * 
de  1  medicamenti  chiaramente  li  vede  .  $criQc  della  pie- 
tra Armcr.iata  Galcr/a  al  ncno  M>ro  de  1  fempUci ,  cosi 
dicendo  :  1/  Armenia  pietra  hi  virtù  alternila  convna 
certa  Iceeiera  acutezza,  &  leggicrifli  ma  virtù  coftrctti- 
ua,  Se  impero  per  elkr  ella  tale,  meritamente  li  mette_j 
nelle  mediane  de  fiocchi .  Vfal»  per  (e loia,  macinata 
lottilmcnte ,  tino  die  Ga  impalpabile  ,  mettendone  coli 
forca  m  sii  le  ciglia  de  gii  occhi ,  ex'  maflimc  doue  1  pcu 
per  acutezza  d'humori,"  parte  ne  calcano,  parte  no  ri  crc- 
fcono,&  non  vi  fi  nutnictmo  i  impcrechcconlumatiche 
fono  tali  humori  acuti ,  fi  riduce  in  buono ,  &  naturale  r 
habuo  tuttaqucllapavtc  :kcui  iacutta  oltre  a  molte  al. 
ti c/ono di  produne,  di  lar  credere,  &  tonificare! peli, 
the  (ano  ncllccinlia  de  j>li  occhi.c  hiamano  la  pietra-. 
A 1  n  .cnia  1  Grccf  A>«*nw  >■  ><i°t  •  > Ut  M  "P"  Arme-, 
nius:  gli  Arabi  Hagtr ,  &  Ha^ur  Armeni. 

Velia  Pietra  Cerulea.  CaP' 

ipttirj  tettiamole  ;t;  Cipro  naie  cjucdcHemi 
j^m  art  »-M.t ,  nu  Je  ne  fu  .vuota  più  cofiadcWare 
i.*chcl'i*moiu  itnùiUiy  "»  cric  caitnne  jMedal 
toartttocdod,  [fiM^  tequile  fi  Ut  «fa  Um>- 
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glióre-  l'?lem(Jim<tè  U  pìàcaricddi c  >t«re .  B>!'rc.:irt 
carne  il  Chalciti ,  &  lv**fi  come  U  Cadmia .  f-j  ìv  <.-r  ì 
di  reprimere,  &  di  rodere  alquanto, getter  a  U  (ro<lc,& 
ì  vUtratiu* . 

y"-»HÌ3mafi  (imitando  i  detti  de  pli  Arabi,&  fpeiial  n~ 

te  d'Auiccnna)  la  Pietra  t  er  vlh  a  com.iiunc  n?  /„. 
tener  tutu  Italia  Lapis  lazuuA'  quella  fi  tiene  per  la  mi-  iau,jj. 
gljore, clic hi,infe alcune  fcintillc  d'orò.  Qiclb.'  per 
quanto  io  me  ne  credajhà  né  poca  confcrc^a  con  Ì'A  r- 
mcnia ,  non  folamcnte  perche  fi  rttrouino  amcnJuc  ne  ile 
medcfimc  cane  de'  metalli ,  cV  che  l'vna  fpeue  v  >ltc  li  ri- 
'  troui  incorporata  con  l'altrajnia  perche  ancora  fono  do- 
tate d'vna  mcdelìma  facoltà  per  purgare  la  melancolu . 
Et  imperò  gli  Arabi  per  l'affiniti ,  che  conobbero  luucr 
quefte  due  pietre  inlicme,  confondono  alfa  i  inettamen- 
te l'vna  con  l'altra.Ft  pcrclic  diflc  particolarmente  Aui- 
cenna,&  dopò  lui  Mcfue ,  chc'l  Lapis  lazuli  hauena  in  fc 
Virtù  puirefittiua,  fono  alcuni  dei  moderni ,  che  biali- 
nvnoi)  fuo  vro,&  pannate  quello  delle  Cu;  Pillole,  che 
communerm-nte  s'vfano  nelle Sj>etiarie  |kt  pu-ipr:-  •:'t 
humori  malinconici,comeapcrtatr.cnte  fa  jlFuchuu  ni.  U 
le fìie  patadoil'c.  MaquantunqucaflaicoMfu  amétcvIi  I- 
la  pietra  Ceni  tea  ,&  Armenia  ttattalTcro  gli  Aral>i  ;  non 
c  buona  ragione  il  dire  ,  chenonpoffa  conferii  e  il  J..i,"S 
lazt:lia  gli  humori  malinconici ,  jh.t  noi>  edere  tal  c<xt't 
fiata  icntta da  gli  antichi  Greci ,  pc  rcicche^uamm  juc 
nondplicaO'e  Galeno  che  folucllc  l'iniitiormalincnni. 
co,dilÌcperò^hc  era  folutiuo.  11  che  cófidcrando  poi'  la 
gli  Arabi ,  hanno  con  l'efpcrimcnio  ritrouato,  cits'l  l'A- 
nce fuo eranell'humor  melancuivcoi  pcrciochc  di  :r.okc 
&  molte cofe  fono  flati inueniori^ii  Arabi,  eh.  ma:  non 
furono  ferii te^icconofciute dai  Greci,  come  per  alian- 
ti indiuerfi  toot,hi  dioucllo  nollio  volume Ivibbianio 
ferino.  Ma  fc  (comcclltato  dilfularncntc  detto  nel  capi- 
toloqui  fo|>ralcriito)  alianti  d'Aldiandto  Irallianoniu- 
po  haneua  de  gli  antic  hi  (onofiiuto^  che  la  pietra  Arme, 
nia  fufsencl  pmgar  la  mclancolia  di  virtù  limile  all'El- 
leboro bianco ,  &  fenz  1  nocumento  akuncnon  è  punto 
da  marauigtarfi,  fc  lungo  tempo  dipoi,  ciò  fcrifsero  gli 
Atabi,ò  togliendolo  da  lui,  ò  hauendolo  forfè  rìtrouato 
(Krbro  II  efljiptrcioclKriuouadojlì  quelle  pietre  amen 
due  nelle  caue  de  i  metalli  l'vna  apprefso  all'altra  (come 
jnpiùoVp  Ù  luyvh  d'Alcmagna  ho  ritrouatoio,  anzi 


L" 


qualche  volta  amendue  in  vn  medclimo  pezzo  )  hi  fatto 
iiTU^inarca  ilororiticwatori.chc  nó  elscndo  di  gran  li* 
gad".rTcrenti  di  colore,  nop  iicno  limilii.entc  troppo dil, 
ferenti  di  virtù.&  di  valore.  Et  qucltO  mi  |>arbaftarcpcr  oiCmfi^ 
difcfadcgli  Arabi,  cótra  h  calunnia  data  loro  dal  Fuch-  t\,  ah 
fioi6cdaaltri;irnpcrocbercdendocoltoro.chc  la  natura  ' 
gcneraua  amenducqucftc  pietre  l'vna  inillurau  con  l'al- 
tra,perche  ci  dobbiamo  marauigliare,  fc  anco  elfi  imita n 
do  la  natura,nefcrifteroconlufamctc?aucgacbe  fi  pofsa 
apeuolmcnteftimare,cbc  la  pietra  Armenia  nonlia  al- 
troché materia  di  pietra  Ccni!ea,non  cópiutamete  cot- 
ta nelle  vifeerc  della  terra,  come  li  ftima  pei  certocheil 
Chalciti,  il  Mi|i,e'lSori  non  lieno  altro,  che  materia  di 
Calcaiuho.il  chcconfidcrando  molto  bene  il  doni  (Timo 
Manardo  Ferrarcfc  nclic  fuc  Annotationi  fatte  fopra  t 
mcdicamétiicnjplicifoiutiui  fetmida  Mefuc,fcrifsccon- 
"  pimone  di  coloro,,  the  vituperano  I  vfo  del  Lapis 
lenza  veruna  ragione ,  cosi  dicendo  :  I  Greci 
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faiuono,  die  la  pietrai  erulca  liafolutiua ,  ma  par  che 
coiah  facoltà  gli  fieno  fta*c  attribuite  dalla  pietra  Arme- 
nia, iroperoche  gli  Arabi  confondono  l'vna  con  l'altra  p 
come  ftceScrapione|&  parimeotcAucrroc.  Auccnna 
fcrwendo  deli'  Arulo gli  atinbui  .)uali  tutte  le  virtù ,  che 
danno  i  Greti  alla  pietra  Cerulea^  all'Armenia.  Et  Ieri 
uendo  dell'Armenia,  iwdifsc  tuttoquclb,  chenclcri- 
uono  i  Greci ,  &  vi  aggiuufc  del  l'uo,  che folt.cua più  ra- 
lorofamcnic  gli  humori  malinconie i,die  non  fi  la  Ceru- 
lea. Ma  tiuintunquc  Wtcc  quefte  cofefieno  vere,nonpc«« 
■    *  ftrr   1  ròvtK 
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ró  voglio  fo  accollarmi  all'opinione  di  coloro,chc  biat 
roano ,  &  fuggono  quello  medicamento  come  veleno 
mortifero;  impcroche  so  i  o  per  certa  cfperienza ,  che  la- 
vandoli bene  gioua  affai,  Se  cauta  0  poca,  ò  nell'una  mo- 
Icilia.  KePa  cui  opinione  pcnfo,che  pofla  canonicamen- 
te condifeenderc  ogni  Medico ,  che  fiapiù  ragionevole, 
c  he  olì  mato  ;  pcrciochc  Te  bene  hauefie  Atuccnna  detto 
che  egli  era  corrofiuo,qucfio  non  ofta,  die  nò  poflTa  pur- 
gare egli  l'humorc  mcìancolico  fenza  nocumento  :  pcr-r 
che  l'acutezza  Tua  ,  la  quale  è  caufa  del  farlo  corrolioo, 
fc  gli  kuacon  lauarlo,  &  purgarlo,  fccoudo  che  fc  gli  ri- 
chiede. Vero  è.chc  di  quello,  che  rilplendc  d'oro,  fa  dee 
pigliare,  pcrcioche  l'altro ,  di  cui  fono  fempre  fomiti  gli 
$pctiali,&  coloro,  che  fanno  gli  azurri  in  Alcm3grta,non 
é  di  gran  lunga  cosi  valorolb .  Io  fono  già  flato  in  alcu- 
nc  cane  d'Argento ,  doue  gran  quantità  &  del  Ceruleo , 
Ét  dell'Arnienio  inlicmcmentc  ho  veduto  amonti  nato 
ina  non  però  ve  ne  hò  ritrouato  alcun  pezzo,che  rifplen- 
defle  di  fcinnlle  d'Oro;  perei  oche  quello  non  fi  ritroua» 
fc  non  nelle  minerc  vere  dell'Oro:  &  quello,  che  fi  ritto 
ria  in  quelle  dell'A  rgcnto,&  del  Ramc,in  quelle  folo  fi  ri 
troua^he  tengono  in  loro  qualche  parie  d'Oro.  Et  però 
rro  chiamato  Oltramarino,  che  fi  fa  del 
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tadio»  ■  te 


quello  azurro  . 

lapis  lazu  li  di  minerà  d'Oro  è  in  grandiflimo  pregio 
|>er  prcualcrc  in  bontà  ,  &  in  colore  a  tutti  gli  altri  azur- 
ri del  Mondo.  Di  que!lo,che  fi  fa  di  renancTlido  del  ma- 
Tc,quantunqiic  aliai  &  Plinio,&  altri  ne  dicelTcrc*,fin'  ho 
ra non  l'Ito  io  infogninone.  Sctiflcnc  Galeno  al  nono 
delle  facoltà  de  i  femplici,così  dicendo:  Il  Qanco  è  acu- 
to,*: hi  virtù  purgatiua,&  digcftiua più valoroGt del Ci- 
nabro, &  hà  ancora  alquanto  del  coflrettioo.  Al  che  non 
bauendo  bene  auertito  il  dotti  filmo  Manardo  dine  ,  in- 
gsnnandofi,  che  nclluno;de  i  Greci  haueua  ferino ,  che 
la  pietra  <  eroica  fuflc  foliitiua ,  hauendolo  però  fcrim» 
irtanifciUmcnrc  Galeno  .  Chiamano  la  Pietra  Cerulea 
i  Greci  xC*r»>  jJJW  :  i  Latini  Ccrulcnt  lapis  :  gli 
Hager  alezaoard,Lazaoatd,  &  Azul  :  i  T< 
llcin:  i>li  Spagnuoli  Azul . 

Dell'Indico.       Cap.  46* 

Le  Indico  i  di  due  fpetie.  Vno,cbe  nafte  naturalmea 
te  in  India,vfcendo  fuori  da'eerte  Canne  a  modo  di 
[piuma.  V altroché  fi  fà  nelle  tintorie:  tìr  quella  è  tu 

'  fopr a  nelle  caldaie,  la 
?  la  fece  ano.  Quello  fi 
ttnbra  all'amarro,*?  che 

i  Itjcio,  &  fuccofo .  Haffi  l'indico  tra  le  medicine  the 
coftrinvono  leggiermente^r  che  rompono  le  infiamma 
£10»/,  &  i  tumori:  mondifica  fvtcere ,  &  abbafiaui  U 
carne  f vperf.ua . 

y  O  In»  ico,  che  per  lo  più  s'adopera  dai  Dipintori  j, 
J^,  quantunque  fi  tenga  ne  i  tempi  noflri  nelle  Spetia- 
he,c  foL  iientcdi  quello,  cheli  fà  nelle  tintorie,»  raffi 
del  Guado,  di  cui  fi  tingono  i  panni  di  Lana .  Non  fi  ri- 
tioua  in  alcun  luogo  il  naturale ,  che  ferine  Diofcoride 
nateerc  come  vna  (piuma  in  India  in  sù  le  Canne.  Né 
ranco  li  cooofceua  in  Italia  ai  tempo  di  Plinio  :  percio- 
chcal  fello  cap.  del  35.  libro  afferma  egli  non hauerne 
alcuna  notitia  :  Se  dimoftra,  che'l  fatti tio  de'  fùoi  tempi 

ii  Licctia  nelle  tintorie  della  fpiuma della  Porpora ,  cola 
aliai  differente  dal  Guado,onde  li  fa  ilnofiro.  Uchcj 
.JirnoHra ,  che  Plinio  non  intcndcffc bene  Diofcoride  ; 
nnpetochc  non  fet  iuc  egli  che  fi  faccfsc  l'Indico  di  Por- 
pore, ma  d'vna  fpiuma  porporea  (così  e  quella  del  Gua- 
do) che  nuota  (opra  alle  caldaie  de  i  tintori).  Ne  sò,  che 
le  Torpore,  con  il  coi  fàngucri  tingcuano  anticamente 
Icyefli  gloriofc  de  i  Rè ,  Se  de  gli  Imperatori ,  faceflfe 
fpiuma  alcuna:  ni  manco,  cheli  bollillcro  nelle  caldaie. 
Puaraano  i  Greci  l'Indico  rrfoW  :  i  Latini  Indicum. 


A         DeltOchra.      Cap.  éyl 

Ljl  Qcbra  clettiffima  i  quella,cbe  è  leggteriffima,  & 
del  tutto  giailabcncolorita,  nonjafìojajrangtbile, 
&  cbefia  ittica .  Brufciafiquefla ,  &  lauafu  come  la 
Cadmia.Hd  virtù  coflrettiuai&  corrofiuai  rifolue  le po 
fieme,&  iforoncoli  :  abbafla  la  carne,  che  crefee  trop- 
po,  riempie  infieme  con  Cerato  l' viceré  profonde  /et 
rompere  pietre,  ebefi  generano  nelle  punture . 

L'Ochra  deitempi  noflri  e  quella  terra  gialla  ,  che 
adoperano  per  colore  i  Dipintori ,  &  quella  non  di 
B  Athencpiùficipor«clcttiffirm,'percic<hefinoaltero- 
podiVirruuio  era  perduto  ilfuo  vfo  in  Italia.  Qiefla 
è  terra  tinta  di  giallo  da  vapori  di  minerà  di  Piombo, 
ncllecui  cauc  fi  ritroua.  Come  che  li  tacci  ancora  ar- 
tificialmente di  Piombo  per  via  di  fuoco,  più  della  mi- 
nerale apprezzata  da  i  Dipintori .  Vn  gran  pezzo  di  bcl- 
liflimaOchra  canata  non  molto  lontano  dalla  Città  di 
Trento  mi  mandò  gli  anni  panati  Macflro  Martino 
Guidottino Spettale  all'infogna  del  Vecchio  ,  giouinc 
veramente ,  che  molto  fi  diletta  delie  facoltà  de  i  fera-. 
Siici.  Di  quefla  nonrirrouo  ,  che  fcriueflcle  facoltà 
Galeno  ne  1  libri  dei  fempliei  ;  come  ne  fcriuclfe  egli 
nel  fecondo  commento  dc'pronoftici  d'Hippocrate, 
trattando  del  vomito,  cosi  dicendo  :  L'Ochraé  vna  for- 
te di  terra,  dicuiqaellaèl'clcttirfima  .  che  fi  porta  di 
Athene .  Chiamano  l'Ocbra  i  Greci  0  Va  :  i  Latini 
Ochta-». 

Del  Cinabro  .      Cap.  61. 

Ci  in^tmuno  manifefUmente  tutu]coloro ,  the  [ter*. 
*J  dono  che  il  Cinabro,  e'I  Minio  peno  ma  cofa  mede- 
sima} perciotbe  il  Minio  fifa  in  Spagna  d'vna  certa  pie 
tra  mefebiata  con  vn'  arena  argentina  ;  altrimenti  non 

B  ficonofce .  f affi  di  colore  floridiffmo ,&  ardentijjìma 
nelle  fornaci  -.ma  nelle  minare  fitta  vn  vapore  vera- 
mente foffocatiuo  ,  tr  imperò  coloro ,  che  lo  maneggia* 
no,fi  velano  la  faccia  con  vefckbe,acciocbe pojiano  ve 
àtrio,  &  che  net  refpirare  non  tirino  a  fe  di  quel  fuo 
maligno  vapore  .  y  fanlo  i  Vittori  per  gli  ornamenti 
fontuofiffimi  ielle  facciate  delle  muraglie.  Ma  il  Cina- 
bro fi  Porta  d'africa,  &  è  in  grandi Simo  pre^o ,  & 
portacene  coti  poco,cbe  a  pena  ne  pououo  hauere  i  Vit- 
tori a  (lai  per  ombreggiar  le  pitture  loro  con  diuerfe  li- 
nee: è  carico  di  profondo  colore,  &  impeti  fìpenfarono) 
alcuni,  che  fuffe  egli  Sangue  di  Drago .  Hà  il  Cinabro 

E  la  virtà  medepma  della  pietra ,  l  i  qual  chiamano  He- 
matite:  conmenft  nelle  medicine  de  gli  occhi, nel  che  i 
però  più  efficace  »  perciothe  è  più  coftrettiuo,  &  più  va» 
ìorofoperriflagnare  il  l'angue.  Sana ,  incorporato  con 
Cerato,  le  cotture  del  fuoco,  &  le  pufiole. 

T  TEramcnte  (come  è  la  commune  opinicne  di  rutti  i 
V  SemplicifU  dei  tempi  noflri;  grandiflimadiiFcren 
za  è  tra'l  C  i  mabro  ferino  da  Diofcoride,  &  qucifcyrb©  . 
al  prefentc  è  in  vfb  nelle  fpct  iarie,&  parimente  apprc  fio 
à  i  Dipintori  ;  pcrciochc  quello  fa  fa  artificialmente  di 
Solfo,  &  d'argento  vàio  ,  cotti  inficme  lungamente  al 
F  fuoco.  Enne  ancora  vn'altra  forte  di  minerale,  chena- 
Ccc  cosi  per  fe  fleffb,come  diremo  poi; ma  non  così  com 
mune,comc  artefici  ale , ne  di  così  norido,&  acecfb  colo 
re.QuclIo,dicui  fcriue  Diofcoride,  lì  porta  d'Africa  in 
pocaquantità,&  hà  le  virtù  medelimc.chcla  pietra  chia 
mata  Hematite,  la  quale  non  folamcntc  commendò  egli 
applicau^i  fuori  per  diuerfe  infermità  de  gli  occhi  :  ma 
ancora  la  lauefò  molto  tolta  per  bocca  nelle  palli  obi  del 
rorina,per  riftagnatcifluiri  delle  donne,  &  parimente 
gli  fputi  del  fangue .  Al  che  non  fi  contnene  in  modo  aU 
cuno  il  noftro  volgar  Cinabro. per  (.fiere  corrofiuo,vfce 
rariuo,vclcnofcM«micodc  gU  occhi  ,&  ifc.rmtcriota  , , 


» 


Ochn,  te 
lui 


Nomi. 


Cinabro  , 
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Nel  quinto  lib.  ài  Diolcoridc. 


Ma  che  cofa' poflhetfcrf  il  Cimbro  di  Diofcoridc,  ooq 
li  può  veramente  affermare,  le  non  pcrconictturc  ;  per- 
cUe  non  deferiticeli,  che  cofa  fi  fia,nc  come  fi  faccia ,  ò 
li  rirroui  in  Africa  ,  ne  fc  fii  inedie  munto  mi  net  ale ,  ò 
le,  ò  parte  alcuna  di  pianta,  ò  d'animale .  Ma  a- 
:  venia.no  alle  conjetture ,  che  Teramane  ncjdi- 
o.chc  cofa  lia  a  i  tempi  noflri  il  Cinabro  di  Dio 
jé  da  faperc.chc  Plinio  al  («timo  capo  del }  ;  .li- 
bro ,  dice  affermati uamentcchc  l  Cinabro  non  è  altro, 
che  Sangue  di  Drago  ammazzato  dal  gran  pelo  dell'Ele- 
fante nel  calcargli  addotto,  mcfcolandofi  inficine  il  San- 
gue deiPvno ,  Si  dell'altro  animale,  &  che  non  fi  ricroua 
alcunoaltro  colore,  che  imiti  più.chc  quello  ncllepittu- 
re,  il  vero  colore  del  l'angue,  &  chee  egli  rtililTimo  me. 
dicamcmo  per  mettere  ne  gli  antìdoti.  Il  che  incdcli- 
manventc  recita  Giulio  Solinone  i  luoi  collcttanci .  Ol- 
tre a  quello  cantora  da  (opere,  che  Sano  ve  di  Dr.  ago, 
■SS'rir'  Tuntunquc °°n  '** »  •'chiama ancora vna  Gomma  di 
^.ìcifu!  rn'alb«o  d'Africa,  di  colore  naturalilEmo  di  fongUC  ve- 


staglie dì 


Citate  di 


riumenteli  può  chiamare  in  lagrime  ;  imperochc  (  fe- 
condo che  ritèrifee  Aluigi  Mollo  gcnùlhaomo  Vcnetia 
aio  al  quarto  cap.  della f ua  nauigationc  in  Africa^  è  que- 
llo vna  lagrima  gommofa,&  liquida,  cheditlilla  da  va  - 
albero  ;  il  quale  per  hauerne  maggiore  copia ,  intaccano 
gubabitatori  con  certi  ferri  nella  lcorza,8c  ricoltonc  pò- 
icia  il  bquorc,k>  cuocono  nelle  caldaie  al  fuoco.  Si  chia- 
manlo  non  so  per  qual  ragione  Sangue  di  Drago  :  fcgii 
roninteruicncquciìoper  chiamarli  forfè  la  pianta ,  da 
cui  diftilla,  Drago  nelle  lingucloro.  Ilchcncl^ragio- 
ncuolmentc  congetturare ,  c  he  Ca  quella  Gomma  il  C  i  • 
mauro  di  Diofcoridc  ;  imperochc  prima  ritrouq  che  ul 
liquore  fi  poeta  a  noi  d'Africa  in  pocaqmntità .  E'  in  v- 
(6  a  Dipintori  per  ombreggiare,  &  lineare  nel  rollo  dna 
to  :  vende  li  caro  per  la  rarità  Tua  ,lc  bene  c  hoggi  l'Afri- 
ca pi»  frequentata  dalle nauigationi  no  lire  d'Europo-jj 
éc  nelle  virtù  lue  e  limile  alla  pietra  Kemaruc, anzi  co- 
me refpcricnza  ne  dimoftra  »  &  come  parimente  aflcr- 
ma  Diofcoride,è  quello  liquore  affai  più  cotlrettiuo,  ce 
imperò  l'riano  i  moderni  Mcdkipcr  li  flutlì  muliebri  , 
&  difentcrici,&  parimente  per  gli  finiti,  Si  nulli  del  fan- 
gite .  con  affai  maggiore  fuceejlo .  Oltre  a  ciò  chiaman- 
doli quello  ul  liquore  fino  al  tempo  di  Diolcoridc  San- 
gue di  Drago  ,comc  ha  perfeucrato  di  chiamarli  d'età  m 
età  fino  ai  tempi  moderni;  la  pendo  multo  bene  egli  , 
che  non  era  fangue  veramente  di  quello  coti  nominato 
aniuialc,diccua  :  E'  il  Cinabro  carico  di  colore,  Si  impe- 
rò ti  («tifarono  alcuni  che  fulfc  Sàgnc  di  Drago .  II  qual 
modo  di  parlare ,  par  che  dichiari ,  ebe  voglia  Diolcori- 
dc dtmollrare ,  chc'l  t  inabro  noncra  Sangue  di  Drago 
ma  veramente  altro  matcrialc.quantunque  «osifuflea-rf 
quel  tempo  chiamato  da  molti.  Et  imperò  parrai,  che 
tutte  quelle  ragioni  tacciano  vere  cóietturc  di  farne  ma- 
nilcflamcinc  credere ,  che  lia  quello  rubicondillimo  ,  Si 
veramente  languirono  liquore  cosi  condenfaio  ,  il  Cina- 
bro vero  fcnttoncinquelto  luogo  da  Diofcoridc.  Par- 
mi  olire  a  quello,  che  melò  li  fia  mani  fellamente  inran- 
nato  Plinio ,  pcrcioehc  quamuque affermi  egli  che'lCi- 
nabro  Ila  Sangue  di  Drago,animalc  feroci  (lìmo  ,  vecifo 
dall'Elefante  nel  calcargli  addotto  ;  nondimeno  dicen- 
do ejrò,  che  niuno  altro  colore  più  fi  tallcmbraal  vero 
colore  del  l'angue^: bc'l  Cinahro,è  nccccllaria  cofa,  chc'l 
Gnabro,  di  auintcfe  Plinio  lia  Uato quello  mcdciitno 
liquore  i  perciocbcqueflo c  quello ,  che  più  fi  raf Jcmbra 
al  lan^-uc  viuo ,  che  ogni  altro  colore ,  clic  li  ntroui  :  ma 
ingannano  dal  nome  volgare  ,  che/utncua  ancora  fino 
al  iùo  tempo  di  Sangue  di  Drago,  fi  pensò  con  efficacia, 
che  fufle  quel  vero  sague  di  Dra^jo,  ammazzato  dall' E- 
kfantr ,  ti  quale (  come  può  cialcuno ,  ebe  hròbia inge- 
gno, ccmlldcrarc  ) 
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A  fuor  delle  vene ,  Se  pofeia  contaminato  dalla  terra ,  ri  fer- 
barc  quel  vero,  Si  vmo  colore  del  fangue  puro,  Si  lince- 
ro,chcchiaramentc  li  vede .  Si  fi  copofee  in  quello  rubi- 
condi ffi  mo ,  &  acccli  ffimo  liquore ,  come  vediamo ,  che 
non  lo  ri  Ci  ba  quello,  che  li  ci  porta  contrafatto  in  pani 
co  Sangue  di  Becco.Matton  pello.Rubrica  Sinopica,  Se 
Pabt  ik,6r  Sorbe  (cccbc,conrrafatto  alla  vera  fimiluudi- 
nc  di  quello  vero  Sangue  di  Drago  (  fe  però  gli  hiltorict 
non  mentono,)  vec  i  o  dall'Elefante  ,cbc  già  era  forfè  in 
vfo .  Onde  cflrndonc  già  molti  anni  mancamento ,  li  fo- 
no ingegnati  alcuni  «li  contrarrlo  ,  Cornelio  qui  detto; 
òf-iudiuerfi  altri  motji  ,cioècóRubbia,  RubrichcVcr- 
i.  zino, Ragia,CoUa di  Dr  ganti, ajtrc  milluragioni.Ma 
potrebbe  alcuno,  non  lenta  qualche  buona  ragione,  o- 
lìaodo  dirc^clK-fcrtuendoquj  Diolcoridc  delle  cofe  me 
talUchc,&  minerali ,  è  da  credere,  die  con  el  le  non  li  au- 
jebbe  inlerte  le  Gomme  de  glialbcri,  cui  trattò  egli  ce*- 
.  piofamentc  nel  primo  libro:  &  però  cffbrcda  dirc,cbe1 
Cinobro,di  cui  trattò  egli,  tulle  cofa  minerale.  A  quella 
tacita  obictttonc  fi  può  ragiooeuolmente  rifpoodcndo 
dice ,  che  quantunque  tratu  qui  Diolcoridc  de  i  metalli 
trattando  di  quelli,chc  fono  in  vfo  de  i  Dipintoti  p^r  di 
pingerc,  come  c  la  Cenila,  la  ChrifocolU .  il  Verde  A- 
^  zurOtl'Azuro,  l'Indico,  Se  l'Ochra,  de' quali  or-. 
-f  di  natamente  tratta  ;  inferì  tra  quelli  ancora  il  Cinabro  , 
«(uanuinquc  fu  ut  Gomma  d  albero  ;  parendogl  i ,  chc^p 
per  il  viuidiflimo  filo  colore  di  fangue.  Se  pcrclTcre  pon- 
pumerato  tra  icolori,chepiù  s'apptcgtono  meglio  tra_j 
quelli  fc  ne  UtclTc,  che  tra  le  Gomme.  Come  parimente 
vediamo  haucre  egli  collocato  rra  quelli  colori  minera- 
li l'Indico,  il  quale  efee  fuori  germinati  lo  come  fpiuma 
da  certe  Canne  d'India,  &  falli  ancora  artificialmente 
nelle  tintorie .  Et  imperò  per  tutte  quelle  ragioni  p.trmt 
eoe  lia  cofit  affai  chiara  ,  chc'l  Cinabro  del  comune  vfo  , 
il  quale  credi)  io  clferc  il  Minio  di  Diofcoridc,  &  per  far 
fi  egli  nelle  fornaci,  &  per  liauerc  ilcoloicardentiflimo 
P  Si  HoridiUìmo.non  polla  cflVrc  in  vetun  modo  il  O'na- 
bro  di  Diofcoridc.  E' adunque  il  Cinabro  de'  tempi no- 
lln.comc  di fopra fudetto^nincralc,  Si  artificiale,  mi 
quello  è  noto  a  tutti, Si  quello  à  pochi.  Il  minerale,  co- 
me diremo  ancora  nel  lèguentc  capitolo  ,  Irò  veduto  io 
cauarcdi  terra neile  taue d'Argento  viuo,  in  vn  luogo 
che  ti  chiama  Hidria  ,  in  cene  montagne  lontane  v  i  ia_j 
giornata  da  GorKÌa,aadando  ve  irò  la  Carniola.  E'  que- 
llo vna  Pietra roil u  limile  aH'Hcmacite,non  troppo du- 
ra,ma  grauiUìu^cv  qualche  volta  tanto  piena  d'Argen- 
ta) viuo,chc  per  fc  I  Lello  s^za  altro  aiuto ,  ne  gocciola  t  uo 
ri  L 'ar  tifatale  poi  cia.comc  è  noto  qua  1 1  a  cialcuno,  fi  fa 
I  d'Argento  viuo,  Si  di  Solto  per  via  difoliraatiaoc  al  fuo 
co.ll  che  «pei»  per  fc  tlcualanatura  in  quello  .che  lì  ca- 
ua  dalla  minora.  Niuno  aduoque  di  qucfli,  per  c<Ere_> 
vecamww  nioriifrro  vdcoo  ,  s'vfadi  dar  per  bocca^, . 
EtAQUÌciiKfcaCjcaòuto.chcU  Mlio  Medico  clarif- 
iimo  de  i  tempmoftri  ,fi  tiapcifualo ,  che  ncll'anudnto 
di  Damalo (ii u  Icriito  da  Nicolao  Mircpiice  lia  flato  ag 
giunto  il  Cinabro  da  qualche  Medico  ignorante.  Mala 
mia  opinione  e  aliai  diuerfa,  &  lontana  dalla  fua;  impe- 
rochc credo  per  cofa  certa ,  clic  in  quello  luogo  non  in- 
tenda Nicolao  del  Cinabro  minerale,  ne  monco  dcll'or- 
tificiale^na  del  Sangue  di  Drago  in  lignine ,  vero  Cina- 
I    brodi  Diofcoridc  >  pcrciochciiaucnJo  quello  Cinabro 
chiamato  Sangue  di  Drago,per  quello  che  fc  ne  legj>«  in 
Diofconde ,  Jé  pari  facoiù  della  i'ictra  HcmatitcTIecui 
facoltà  difle  egli  eflerc  di  prouocarc  fot  ina  ,  non  fi  può 
fc  non  credere,  clic  Nicolao  vi  mctteUe  il  Cinabro  dc_j 
gli  antichi  eoo  bclliflima  ragione,  per  valere  quello  an- 
tidoto f penalmente  per  provocare  l'orina.  Ma  quantun- 
que il  C  inabro  del  coni  mune  vfo  lia,  tolto  per  bocca  vc- 
l onorò, 6c  mortifera;  li  può  nondimeno  vi  are  ne  i  medi- 
camenti, clic  s'applicano  di  fuori ,  come  fono  i  profunu  » 
che  fi  preparano  per  il  mal  Francefc ,  &  malli  irtamente 
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D&orfi  del  Mattioli 


Qujlcfiau 
il  Minio  di 


nc«liv^s"«t^^fiftonoPefìllnc<,ctimo»&Pc^|,«rl-  A  artificiale.  Onde  pofso  io agéuotmenrc credere e*c_> 
cere  maligne,  &  alti  e  vlceragioni  del  corpo.  Oltre  a  ciò  tra  Icfpetic  dell'artificiale  ìniendeflcro  gli  antichi  an- 
dicendo  Diofcoride,  che  manifedaroente  t'ingannano  cora  il  Cinabro  fatto  perartcdcl  commtae  vfo. Quan- 
tunque a  i  tempi  noltri,&  gli  Spettali, Se  i  Dipintori  chia 
mino  Minio ,  quello  che  chiamarono  gli  antichi  Greci 
Sandicc  fatto  di  Piombo,  oucramentc  di  Cenila  lunga'»  • 
mente  abbruciati  nel  fuoco  ;  del  quale  pare  ,chc  inten- 
de (Te  ancora  Plinio  .  Chi  umano  i  Greci  il  Cinabro  Xtf 
t*$ttfi  :  i  Latini  Gnnabarisc  glKSpcriali  Sangue  di  Dra- 
go in  lacrime  :  gti  Spagnuoli  Sangrc  de  Dragon . 

Dtul'zArgmo vino,    Cap.  6$). 


ingannano 

coloro,  che  fi  credono,  die  In  il  cinabro,  c'1  Minio  vna 
mcdelima  cola  ,8c  per  vedere  ancora,  che  nel  feguente 
capi(olo,dice  fai  fi  l'Argcto  viuo  del  Mmicnche  àbuliua 
mente  fi  chiama  Cinabro-'  non  ho  potuto  fc  non  perfua- 
dermi,  chc'l  Minio  fcritto  da  Diofcoride,  Ma  altro,  che 
ìl'Cinabro  minerale,  da  cui(come  è  dato  detto,& dirafi- 
fi  ancora  nel  Icgucntc  capitolo)  li  caua  l'Argento  viuo 
nelle  mmere  d'Midria  .  Del  che  m'hi  non  poco  accrc- 
feiuto  la  credenza  il medeumo  Diofcoride,  perhaucre 

_•*■./"_'__  «Ila  -  I  \  A  .'n  m  l»  s~-*m  «  _  J  A1  I»  M«  «  a*_s  —  _ 
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cplilaiciatofcritto,chcilN1iniondlecaucdeilermnerc  6  j  Qjlrgento  viuo  fifa  del  Minio jlqualc  abufiuamen 

X^te  fi  cbiamaCinabro.il  modo  difarlo  è  cosi.  Mette 
fijnvi 


ruta  vn  vapore  veramente  Ibfiocatiao  ;  Se  imperò  colo- 
ro, che  lo  maneggiano^  che  lo  fanno,  li  velano  la  fac- 
cia con  le  vcfcichc ,  accioche  portano  vedere  fenaa  tirare 
a  le  co'l  fiato  il  fuo  maligna  vapore  ;  tmperodie  ho  ve- 
duto io  in  Hidria ,  che  nel  ricuocere  il  Cinabro  minerà-» 
le ,  li  ferrano  gli  artefi  ci  la  boccal  i  nafo  con  alcuni  faz- 
zoletti per  fuggire  tal  maligno  vapore  ;  pcrcioche  dico- 
no, che  non  loUmente  e  tal  vapore fbdocatiuo,  macho 
corrompe  mcrauigli  olamentc  i  deqti ,  &  |c  gengiuc  ,di 
anodo  che  fono  tu  di  loro  ritrouati  alcuni ,  che  per  effcr 
are  flati  male  aucrtiti,gli  fono  calcati  rutti  1  denti  di  boc- 
ca .  Et  in  quefta  opinione  mi  fa  refiare  parimente  Vi- 
aruuio,  il  quale  al  fatimo  libro  delia  fua  Architettura  , 
feriffe  del  M  mio  con  quelle  parole  ;  Il  Minio  fu  prima- 
mente ritrouato,  fecondo  le  memorie  de  gli  antichi ,  ne 
i  campi  CelbianidegliEfcfij.  Cauafi  d'alcuni  pezzi  di 
«crra,chiamata  Anthracc ,  alianti  che  maneggiando  fi  di- 
ucnci  Minio.  Elice  da  cito  nel  cauarlì  per  le  pcrcoiTc  de 
picconi  non  poca  quantità  d'Argento  viuo  a  modo  di  la 
crime,lc  quali  fubi  to  ricolgono  i  picconieri  Quefto  tue 
ro  dine  Vitruuio.  Il  che  hò  veduto  io  parimente  accade- 
re in  Hidria,  nette  caue  dell' Argento  viuo,doue  batten- 
do alle  volte  i  picconieri  la  vena, efee  all'improuifo l'Ar 
cento  viuo  fuori  come  d'vn  fonte .  Appretto  a  Plinio  lo 
ritrouo  edere  di  diucrfcfpeticj  impcroche  al  luogo  fo- 
praferitto  lo  defcriuc,cosi  dicendo:  Il  Minio  e*  vn  mine- 
rale, il  quale  gii  fi  ritrouaua  nelle  caue  dell' Argento,  8c 
cin  grandi  (li  mo  prezzo  trai  colori  da  dipingerti  , 
ThcòYradorifcrifccciremc  fiato  inuétoreCallia  Athc- 
nefe,  il  quale  fi  pensò  nel  principio  di  poterne  cauare  O- 
ro,  abbruciando  quella  rima  roda ,  che  fi  caua  delle  mi- 
nere  dell'Argento,  &  cosi  fi  dice  effere  dato  l'origine  di 
Minio .  Ma  le  ne  ritroua  già  ancora  in  Ifpagna,  quantù- 
que  duro ,  &  arcnofo  ;  &  appretto  a  j  t  olchi  in  vn  certo 
icor.lio  inaccedi  bile,  doue  li  fa  cadere  al  baffo,tiradout 
détro  delle''  ' 
Io  ottimo, 

qua]  nafte  fopra  Efefo  ne  i  campi  Celbiani.Queft oli  ti- 
ra, &  fi  laua  la  prima,  Si  la  fecóda  volta.  Inba  dTfTe,  clteì 
.Minio  nafceua  in  Germania  ,  Si  Hermogene  in  Echio- 
pia  :  ma  a  noi  non  fi  porta  d'alcuni  di  quefb  luoghi,  nò 

3uafi  d'altronde, che  di  Spagna  .Fallificafi  in  molti  rao- 
ijimpcrochc  fc  ne  trema d'vn'altra  ipetie  tanto nelle_ji 
mincrc  dcll'Argcnto.quanto  del  Piombosi  qual  fi  fa  ab 
iSrafciando  certe  Pietre  mefehiate  infìemecon  le  vene  : 
&  q  ue  (le  non  fono  quelle ,  che  dicemmo  efsere  minerà-» 
d*  A  rgcnto  viuo,ma  d'altre  ri  trouate  inlierne .  Rirrouafi 
ancora  piombi ,  che  fono  Aerili  nel  lor  colore ,  né  mai  lì 
fanno  toffì/e  nóncllc  f  ornaci,  &  come  fono  abbrufeia- 
ti  li  pedano  in  pohiere.  Et  quefto  è  il  fecondo  Minio  co 
nofeiutoda  pochi,ma  molto  inferiore  a  quello,  che  fifa 
d'i  naturale  arena .  Il  (incero  hrt  il  color  mede  limo  della 
Cfana.Saegiafi  comel'oro.II  centra  fatto  tocco  có  l'O- 
ro inforato,dinenta  ncro,&  il  lincerò  ritiene  il  fuo  colo- 
re. Kitrouo,  che  fi  fatìdica  ancora  con  calcina.  Puoffi 
conofecre  il  fallì  ficaio ,  mettendolo , mancando  l'Oro, 
fopra  vna  lamina  di  ferro  infocata.  Turo  quello  del 
Minio  fcrifse  Plinio  .  La  onde  fi  può  ageuol mente  ve- 


T ._  vn  piato  di  terra  vna  cócba  di  ferro,!  cui  fi  collocai 
il  Minio ,  &  cuoprefipofeia  tutto  il  Vafo  con  vn  codice 
Ululato  con  cretaiaccendiuifi  pofeia  fatto  ti  fueco,&  rat 
de  fi  lafulitine,  che  fattacci  al  cakee ,  1*  quale  cornei 
freddaci  code  n fa  inargento  viuo. Ritrouafi  ancora  nel 
le  minere,oue fi  caua  P argento, co den fato  inghetak» 
che  pendono  ielle  volte  di  quelle.  Sono  alcuni,cbe  akro 
no  ritrouarfinelle  caue  di  fua  propria  minera.Serbaft  in 
vafo  di  vetro  di  Tiobo,di  Stégno,ou«ro  d'argento:  ri» 
peroebe  fi  mangia  ;  et  fa  liquefare  ogni  altra  materia . 
Beuuto  è  mortiferoiperciocbe  rompe  con  il  fuo  pefo  l'in 
teriora.il  rimedio  i  il  bere  dopo  effo  molto  LattetCr  po- 
feia vomitarlo  indietro,ouero  Vino  con  ^4]ìeu^o,ouero 
decottione  d'^fpiotouero  feme  d'Hormincoutro  eriga- 
no, ouero  Hifiopo  beuuto  con  Vino.  E*  in  quefi»  ripudio 
mirabile  latìmatura M'Oro bcuuta , 

,_       ,      ,   ,  _  Alatovi- 

Argento  Vivo  notiffimo  minerale,c  vncorponu  uo.&fuid 


X-<  f>  bile,  &  liquido,  come  que  Ilo  dell'acqua  có  vna  lu-  Cubimi. 
centc  bianchezza,  comporto  dalla  natura  di  fuftanza  vi- 
fcofa,&  fottilccoB  molta  foprabbondanzad'humidità  % 
te  di  frigidità  inficine .  La  quale  compofitione  (  fecon- 
do l'opinione  de  i  Filofofi  Alcliimiffi  )  é  cofa  molto  di- 
fpo  Ita  alla  generatiooe  de  t  metalli.  Et  però  dicono  efie- 
rc  l'Argento  viuo  il  vero,&  originai  feme  d'effi  metalli, 
&  che  non  fi  può  condenfare;  pcrcioche  gli  manca  la  ca- 
nditi,&  ficcità^hefe  gli  conuerebbe,  &  parimente  il  té 
po ,  che  fc  gli  ricerca  per  farlo  perfetto Si  imperò  fc  ne 
refta  così  nell'eflere,  che  lo  vediamo ,  come  cofa  imper- 
fetta .  Malafciando  da  parte  s'egli  è  prima  materia  di 
metallo,ouer  nò ,  dirò  qui  per  accodarmi  a  quel ,  che  di 
lui  dicono  i  Filofofi ,  che  potrebbe  agevolmente  effere 
materia  profiìma  a  conoertlrfiin  metallo  ;  impcroche^ 
raccoropaqnarfi ,  che  egli  fa  cosi  agcuolmente  con  tut- 
factre.Quefto  dicono  effere  fofrfticó A  quel  „  n  imeiaii^dimoflrarnamfeftamcnte,  chcliala  tnate- 
chefifadi  certarenad[  colore  di  Grana,  la  *  riaattaaconuertirfiinqualfi  voglia  di  loro  ,& in  quelli 

tanto  più ,  con  l  quali  più  predo ,  &  più  volentieri  «'ac- 
compagna ;  pcrcioche  lotraniitocfaciliffimo  in  tutte 
quelle  cofe»  chefimbolizanoinliemc.  Etperòparmi  , 

che  in  quedo  s'ingannino  alcuni ,  dicendo  che  fe  pttft:  9  trita  di 

r1  Argento  viuo,  Maradoglifuùero  flati  miniftiati  quelli  alenai . 
debiti  mezi,  chele  gli  ricercano  dalla  natura,  fuuearto 
a conuertirfi  in  alcun  metallo,  più  predo  è  da  credere  % 
che  fnffc  per  riufeir  Piombo ,  Ferro ,  &  Stagno ,  che  al- 
tro ;  pcrcioche  ritrouo ,  che  più  ageuolmenre  s'vnifoci 
con  r*Oro,8c  con  l'Argento,  che  con  ogni  altro  metallo. 
Et  quedo é  inondamento,  chefanno^li  Alchimilli, 
jHrdcndofi  il  tempo,  Topera,  &  le  facultà  in  penfarli  di 
rjfàr  con  l'arte  quello ,  in  cui  hà  maneato  la  natura  ,  la_^ 
quale  (fecondo  che  ritrouo,)  non  hi  mai  potuto  alcu- 
no artefice  del  tutto  imitare .  Tutti  i  metalli,  che  fi  met- 
tono nell'Argento  viuo  danno  a  galla,  eccettol'Oro ,  il 
quale  fubìto  le  ne  cafea  al  fondo  ;  im|wtoche  l'abbrac- 
cia più  dì  rutti  gli  altri.  Dell'Argento  viuo  ho  veduto 
io,  come  nel  commento  di  fopra  del  Cinabro  bò  re- 
citato, ampli  dime  cane  ,  &  mincrc  incerte  monta- 
gne lontane  quaranta  miglia  da  Goritia  ,  in  vn  luogo 
Chiamato  Hjdna ,  doue  fc  ne  la  grandùTima  quantità  ; 
-    "  "  "  impcroche 
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.Atsent»  imperoche  lafua  ininera,la  quale  è  di  colore ,  che  nel  oc 
»  iK>eome  ro  rofleggia,  8c  ponderoiiftìma  ,  vi  fi  ritrom  indiuerfe 
fiiiui  io  cane,che  vi  fono,  abbondimi  (li  ma.  Qucfla,cauatacbe 
mJOcn*    r  hanno, la  portano  di  fuori, &  la  pedano  affai  minuta—», 
&  pofeia  n'empiono  alcuni  vaft  di  (betta  bocca  farti  di 
4    terra  *  &  gli  ferrano  leggiermente  eoo  Mofco  arboreo  , 
&  voltanti  con  la  bocca  verfb  terra  Copra  vn'altro  vaio 
quali  firmle,  fcpolto  in  tetra  del  tucto>&  illutangli  le  corri 
mifTure  della  bocca  con  creta,8e  lo  flabilifcono,che  non 
può  cafea  re-Et  cosi  a  vafo  per  vafo,  con  certo  ordine  ne 
*'      ordinano  affli  quantità  ,  mettendo  Pvno  poco  lontano 
dall'altro ,  &  pofeia  gli  tanno  fo'pra  fuoco  di  carbone  af- 
fai valorofo,  dal  quale  effcndo  fcaldata  la  minerà  ,  neri- 
fuda  fuori  l'argento  viuo ,  il  quale  fuggendo  (come  è  fiia 
natura)  fempre  11  calore  del  fuoco,fc  ne  fecnde,  &  trape- 
la nel  vafod!fotto:&corilocauanofuori ,  &  lo  metto- 
no in  otri  di  cuoio;  impcrocbemalelo  poffono  in  altri 
Vali  preferii ire,chc  non  fe  n'efea  ,  fe  gii  non  tufferò  .ò  di 
vetro,  òdi  terracotta  vetriata.  Onde  non  poffofe  non 
molto  marauigUarmuche  fcriueflè  Diofcoride ,  che  far* 
genio  viuo  non  fi  coffa  Ternane  (e  non  in  vati  di  argen- 
to,di  piombo,di  fragno, &  di  vetro  ;  auenga ,  che  fi  man- 
gi egli  ogni  altra" 


,  forte  di  vali  fatti  d'altra  materia.  Né 
fi  roda  fomentare  quello ,  fe  già  fa-* 
fcrittura  non  è  corrotu  qui,come  in  vari j ,  &  diuerfi  al- 
iri  luogl>i;i  mpcrochc  quello  c  talfo ,  efiendo  cofa  chiara 
a  tutti,  che  1*  Argcto  viuo  rode,guaf>a,&  diftrugge  tutti 
i  mctalli,cbe  tocca.  Il  perche  non  ritrooandofi  corali  pa- 
role in  Scrapione  ,  il  quale  traduce  di  parola  in  parola-* 
«la  Dk)fcoride,è  veramente  da  fufpicarc  ,  che  elle  vi  fie- 
no fiate  aggiunte  da  qualche  ignorante:  &  quello  pare, 
che  confermi  ancora  la  varia  Istrione  d'Oribalio .  Tro- 
iiafì  tra  tal  minerà  nelle  cauc  medefime  alcuni  filoni 
d'vna  pietra  roda  ,  la  quale  chiamano  Cinabro  minera- 
le ,comc  ampiamente  ne  dicemmo  ncU'hiftoria  nel  pre- 
cedente capitolo .  Quefta  tal  pietra  è  molto  phi  piena 
d'A rgemo  viuo.chcl'altra predetujimperocbe ve n'ap- 
|>aiono  fpefie  volte ,  &  quali  fempre  le  gocciole  attacca- 
te. Molte  volte  (fecórfo,chc  mi  riferirono  gli  artefici,&: 
i  picconieri ,  chela  uorano  nelle  catte  fotto  terra )  nel  ca- 
lure della  minerà  .  che  fanno  co'l  piccone  ,  accade ,  che 
ritrattano  alcune  fontanelle  ,  dalle  quaK  nel  difeoprirle 
corre  fuori  1*  Argento  viuo  puro  in  affai  buona  quantità' 
de .  Pochi  fono  gli  artefici ,  &  t  lauoratorijChe  vi  durino 
fani  lungo  tempo  ;  percioche  quafi  tutti,quantunquc^> 
gagliardi ,  &  forti  buomini  fieno ,  non  vi  fi  mantengono 
Jani  piùcbetre,ò  quattro  anni  ,  che  non  diuentino  tre- 
molanti delle  mani,  6t  della  teda  •  percioche  in-  tale  in- 
cuoia taf  rerraitì  gli  riduce  il  vapore  di  tal  minerà .  Galeno  ve  - 
i»u> .  ramente  (quantunque  prima  gliene  haueffe  fatto  ferma 
fede  Diofcoride  ;  fi  pensò  cootra  quello ,  che  cotidiana» 
mente  in  Hidria,6c  in  akri  luoghi  d'Europa  ,  nedimo- 
ftral'efperimento, cbcl' Argento  vino  non  nafeefleper 
fcfteflo  nelle  minere;  raafolo,  che  fi  faceffe  artificial- 
mente ,  come  la  Cenila ,  l'Eruginc ,  lo  Pforico  ,  &  il  li- 
thargirio  :  Se  parimente  diffenonluuer  rnai  fperimcn- 
tato,fe tolto  per  bocca,cxicro  applicato  di fuori  ,fulfc  ve- 
leno mortifere».  Paffì  dell'  Argento  viuo  qudlchcbe  chi* 
iSawB»  mano  ArScnto  &  a,tri  Argentoj  folimatolmetten- 
0  '  dolo  con  Sale  armoniaco  ne  i  vai  i  a  ciò  fabeicaù,  &  foli- 
mandolo  fopra  a  i  fornelli.  Et  qucfto  così  fatto  è  corro- 
fiuo,6cWccratiuo,  come  il  fuoco  iflcflo,  Se  imperò  lo 
chiamano  alcuni  racco  mono  infernale  :  Si  mangian- 
do f  i ,  è  veramente  mortifero  veleno  ;  impcroche  attao. 
c  andoG  allo  flomaco,k>  corrodc,&  lo  stonda:ilpcrchc_> 
fe  non  fi  gli  forcone  con  prefto  rimedio  ,  poche  volte  fè 
ne  liberano  colorochc  lo  tolgono  .  FaÓi  dell' Argento- 
viuo  diffoluto  nell'acqua  forte  ,  cV  pofeia  lambiccato  al 
fuoco.come  ben  fanno  fare  gli  À  Icriirnifìi  ,  quel  medica- 
racnto ,  die  chiamano  i  Chirurgici  moderni  rmc  i  p  i  t  a 
Titcipiu-  T0>  le  cui  virtù  fono  vecanaeotemarauigUofe  per fanarc 
{'viceré  maligne  ,  &  fpctiahnente  quelle  del  mal  Fran-, 
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A  cefe,  poluerizandoui  fi  fopra.  Sono  aldini,  che  danno 
mezo  fcropdo  della  Tua  poluere  a  bere,  oueramente  in 
Pillole  inlieme  con  Perle  ,  &  altre  cofe cordiali  nei  do- 
lori delle  giunture  caufati  pur  dal  mal  Franccfc,con  bel  - 
li  Aimo  fucceffo.  Dalli  ancora  a  i  melanconici  nel  modo, 
che  fi  dà  la  pietra  Armenia  ,  cornee  (airto  più  lunga- 
mente nel  noftro  libro  della  cura  del  mal  Francete  ;  im- 
pcroche fa  egli  gli  effetti  mede  fimi ,  prouocando  il  vo- 
mito. Danno  alcuni  altri  a  bcrcl'Ar^cnto  viuo  puro, 
&  lincerò  non  folamcntc  agli  huomini  ,  ma  ancora  a  t 
fanciulli  :  tra  i  quali  ritrouo iocffcrcil  Brafauola,  huo- 
roodc'tcmpi  noffri  dotti  fri  mo  ,  feriuendo  egli  per  cofa 

B  certa  nd  filo  libro  dcll'cffaminationi  de'  (empiici  d'ha» 
ucrc  fpeffe  volte  dato  l'Argento  viro  a  i  piccioli  fanciul- 
li già  meri  morti  per  i  vermini ,  efiendo  già  difperato  di 
ogn'altro  rimedio .  Ma  in  che  modo  dar  fe  gli  debba-», 
&  a  che  pcfotò  mifura.non  deferiuc  cgh  altnnienti:ma_# 
a  Goritia  le  ricolgitrici ,  douc  le  donne  trentino  a  parto- 
rire^ ano  di  dame  loro  a  bere  la  quantità  d' vno  (erotto- 
lo fenza  nocumento  alcuno .  Il  perche  mi  pei fuado ,  che 
l'Argento  viuo  non  ammazzi  chi  fe  lo  bctic,(c  non  li  ec- 
cede lamifura.òilpcfo;  ne  credo  (come  vogliono  alcu- 
ni) che  folamente  ammazzi  con  la  fua  ponderofità  ,  co- 
me più  ampiamente  diremmo  nel  fcfto  libro .  Maha- 

C  ucndomi  l'hifloria  dell'argento  viuo  ridotto  a  memo- 
ria rOnoprctiofiffìmo  metallo  ,  nonfene  facendo  da  fui  ■ 
Diofcoride  in  quefti  libri  de  i  fenilici  mcntionc  alai-  lu  • 
ra  ,  mi  parrebbe  veramente  fare  non  piccioli  ingiuria 
alla  natura ,  &  parimente  a  cosi  prctiofp  metallo ,  di  c«» 
tutto  il  mondo  hi  grandifliina  fete ,  le  me  lo  ta;e(fi  ,  Se 
lo  lafciaffi  da  parte  ;  impcroche  per  la  lua  molta  bellez- 
za, è  opinione  vniuerfalmentc ,  che  in  lui  fieno  virtù  gio- 
ueuoli,  oc  mirabili  per  contentare  lungamente  i  corpi  bu- 
maniin  vita- Et  però  noni  da  marauigliarfì  ,fc  tanta  ili- 
ma  ne  faccia  il  mondo ,  Se  lo  tengano  gli  huomini  più  ca- 
ro d'ogni  altra  coù.Ma  venendo  all'hiftoria ,  Se  lua  ma- 

J>  rauigliofa  origine ,  dico ,  che  le  fuc  originali ,  &  propri* 
matcrie^ltro  non  fòno,chc  foflanzc  elementari ,  con  v- 
guali  quantità ,  &  Quali  ti  l'vna  all'altra  proporti  ooa'c^ 
&  Tortilmente  purificate.  Quefte  adunque  conginntein» 
ficmCicffcndo  di  pari  virtù  conformato,  generano  vruu« 
amicabile,4V:  perfetti  flima  miftione  t  flcdopoquefto  v» 
na  fcrmentationc ,  &dccottione  ;  &  coli  finalmente  fi 
congiungono  di  talcindiflolubile  vnione  ,  che  fi  fanno 
fiflc,  &  permanenti ,  &  quali  del  tutto  inlcparabili  :  tal 
chc,ò  fia  dalla  virtù  del  Cicro,.cVdal  tempo ,  ò  dall'ordi- 
ne della  fagacifllma,  &  fàptentllTìma  natura,  oueramerw' 
te  da  tutti  inlieme,  li  conuertono  tali  loflanze  inquelto 

£  corpo  metallico  chiamato  Oro,  il  quale  ( come  é  detto) 
per  lo  fuo  molto  temperamento ,  &  per  la  fua  vnita  ,  Òc 
pcrfetumi(lionc,fifacosi  denfo ,  chcnonfoloacquiflt 
ma  permanenza  commune  ,  ma  quafi  incorrottibilità  , 
&  vna  canfà  di  non  potere  contenere  in  fe  (uperfiuità 
alcuno .  Et  di  qui  viene  ,  che  quantunque  icta  l'Oro  lun- 
go tempo  in  terra  fèpolio  ,  onero  nell'acqua  ,  mai  non 
s'aruginifcc,&  nel  fuoco  non  fi  confuma,  ne  diuenta  ce- 
nercranzi  che  ogni  bora  più  fi  purifica, Se  fi  fa  più  beilo  .' 
Oltra  di I  qucfto  I»  fua  perfetu  vnione  lo  .fa  priuo  &  di 
flemma,  &  d'ogni  vcniofitàfupeiflua  ,  &  imperò lern~ 
prcli  rimane  egli  lucido  ,  &  bello  nel  fuo  fplcndidiflì- 

p  mc^cV  nat  ural  infimo  colo  rc,5r  fregandoli  ,nonlafciado 
fe  alcuna  tintura ,  ne  gialla ,  ne  nera  ,  come  fanno  quafi 
ruttigli  altri  metalli;  né  fi  ritrouain  lui  alcuno  odore ,  ò 
fapore,che  con  l'odorarlo ,  oucro  co'fgufto  li  compren- 
da. Maneiatoò  volontariamente  ,  ù  nonlofapcndo  , 
non  nuoce  in  alcun  modo  a  Ila  vita  ,  come  fanno  per  la 
maggior  parte  tutti  gli  altri  metalli  ;  anzi  che  inarati  i- 
gtiofamente  conforta  il  cuoce",  &  conferua la  vinù  vrta- 
ìc:&  tal  gratia  vogliono  alcuni  lapieoti  ,  che  gli  iia  fiat» 
conceffa  dalla  benigniti  del  Sole .  Diremo  a  dunque^, 
che  l'Oro  è  vn  metallo  trattabile,.  A"  lucido  di  coloro* 
quali  fimilc  a  qucHo,che  ci  diwoftta  ti  Sole;*,  hi  in  IO 
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emaintrinfeca  attrattone  naturale,  che  clTcndo  vedu-  A 
io  ,  ditone  «li  animali  a  farli  defidetarc  :  &  per  quello 
«Wd,  molte  viupfc  gli  appropriano.  In  luli4  non  so  vcra- 
0,0 .       mente  io/he  d'Oro  vi  ha  propria  minerà  ,  ma  in  Ger- 
mania ;ijo  Vnghcria,&  in  TranAluania  ,  Ttnevcggono 
M|»ù  luoghi  le  caoc,&  le  vene  vere,  Finalmente  in  tut* 
ti  eoo  luoj  hi  peiHpio.chc  fi  i*)!!»  rirroiurc  doiic  il  Oc 
Jp  i'n<to>'fca<otaU  caule,  &  difi>olittoni  elementari .  Gc- 
pcrali  la  lua  minerà  tra  varie  fpetic  di  pietre  ,  in  afprifll- 
mi  monti  ,  &  del  tutto  ftcrili  :iualamisliorccquellJ| 
che  fi  caua  tra  quella  pietra  azurra  ,  che  chiamano com- 
muneincntc  Lapis  lazpti  ,  tra  la  quale  li  ritroua  in  ordi- 
ne di  filenc  iwra  filda,&  laida  di  detta  pietra  ,  &  molte  g 
volte  mescolato  con  ella .  Tanu  e  veramente  quella  mi- 
nerà miglioic,  quanto  e  clU  più  poodcrofa,  &  carica  di 
Cok>re;&quellapiùdcllfaurpevalorofa  ,  dicui  fi  veg- 
gono più  fcnullc       punteggùture  d^Oro.  Ritrouali 
ancora  l'Oro  nella  rena  ,  &  ne  i  lidi  di  dittarli  tju;ni  ,  Se 
fcparafi  ,&cauaTcne  concetta  arte  cjilauarc  la  rena  :  Se 
«netto  non  è  bugia,-  peraochc  Tappiamo ,  che  in  Hifpa- 
gna  li  caua  del  Tago,  jn  ThraciadclIF-nro,  in  Indù  del 
Gange,  Se      Pauolo ,  in  Vnghcriadcl  Danubio,in  A- 
letnagivadel  Rhcno  ,Se  in  Italia  dell'Adda  ,  del  Pò  ,  Se 
del  Telino:  ma  non  però  li  ritroua  in  tutte  le  rene  dei  li- 
di k>ro;percloc')C  Colo  fi  ritroua  egli  incerti  luoghi  par-  Q 
lieo  lari ,  Quello  veramente  (fecondo  che  la  lede  Plinio 
ala-cap.  dtljs- libro)  e  il  migliore  i  &  il  più  lincerò  di 
tutti .  Seri  ire  dell't)ro  Auiccnna  nel  fecondo  libro  de  i 
•»  Ism-       Canoni,  ?o*i  dicendo  :  L'Oro  è  nei  fuoitcropcra- 
menti vguale.  Mcucli  laura  limatura,  nelle  medicine, 
1     che  u  fanno  per  la  Mclancolia.  f  '  per  cauterizarc  il  mi- 
glior metallo  di  tutti  gli  altri;  imperochc  fvkera .  che  ne 
leguita,  più  prcfto  li  Una.  Tenuto  in  bocca ,  toglie  via  il 
poziore  del  fiato  t  Mcttcfi  la  limat  ura  nelle  medicine^, 
clic  tanno  rwvalccre  i  capelli  ,  Se  in  quelle  delle  volati- 
che, tanto  meflu  ne  i  medicamenti  citeriori  ,  quanto  in- 
teriori. Trito  fino  che  fi  taccia  impalpabile,  Si  metto  ne  q 
di  occhi ,  conforta  Li  yifta  :  Se  beuuio  in  polucrc  conte- 
Klee  alle  infermiti  del  cuore  »  &  parimente  alle  rriftez- 
«acWU'animo .  Chiamano'  l'argento  yiuo  i  Greci  r'f- 
9**W«l  L*I,l*i  Hydrargvrus,  Se  argemum  yiuum  :  gli 
AriaZaibar  ,  fc/aibadi  :  i  Tedefchi  Qucck  filbcr  : 
eli  Spagnuoli  Azoguc  .  L'Oro  chiamano  i  Greci 
XfvttS  :  i  Latini  Ai«ura:  i  TccWchiGuld:Jgli  Spagnuo- 
liOio.  . 

DcSaj^ubrica  Sino  fica.  Qaf.  70, 

Q Velia  Rubrica  Sinoptiaè  elettijfuna  ,  la  quale  l 
grane  jienfa,di  colore  di  fegato  ffen%a  ruifturadi  c 
fietr'e,colorita  per  tutto  d'yguai  colore ,  &  q ueìfa,  (be 
quando  fi  mette  nell'acqua  Jfdufacopto/amenU.faMafi 
tnCafpadocia  in  certe  {pfloncbet& portali pofeta auan 
do  ibenpuriata  i« SiBoptcutopcllqautleli  vende ;dq 
ueè  pofciaHatanomtiata  Stnopua .  Ha  rtrfidj/itjèc 
earejdi  ferrare, &  di  eoflnog/erc,& però  fi  ine$tetìla\ 
negli  qapiaftr;  delle fèriie,&  ne  1  pafieflt  difcuatiui  « 
C7  cofirettiui .  Untata  in  pn  otto ,  ouerpinfufa  ite  i  cri- 
fieri ,  rifiaguajl  corpo  {  dajji  a  coltro  ancora  che  pati-, 
j'eono  nel  frgato  • 

Infettai  X  t Inamente  nonrirrouoio  chi  apertamente  ai  tetn-  F 
smop^j,  y  pi  noftri  ne  didiiari,  che  cofa  fiala  vera  Kvb*.  ica 
»  »  fua  dT».  Sinopia  de  gli  antichi.  Ma  per  quanto  ho  potuto  tocon- 
ietttirarc ,  come  che  affermarlo  non  ardifca,non  mi  pare 
che  altra  cola  più  le  gli  rattomigli  ,  che'l  volgare ,  &  più 
vile  Itolo  Armeno;  quello  dico,chc  fi  ci  porta  in  certi  pa- 
ni quadrati  ,  &  the  è  in  commune  yfo  per  gli  cmpiaAri 
conrettiui,pcr  riftagnarc  il  langncA  per  gli  empiafiri , 
efie  fi  fanno  per  le  rotture  dell'otta .  Qiclta  Rubrica-*», 
comcfcriuc  Gorgio  Agricola  diligcntiOìmo  (autore 
de  minerali  ,  quantonque  anticamente  ti  porta  H  e  ci  la^> 
)iplaoiciuc4aSiaoi«  atti  à  Ca^utocù ,  4ojr*lc  fi  prc. 


le  il  noinc  di  Sinodica  ,  fi  ritroua  hora  nondimeno  >  Se 
nelle  ptouricnunt  re  (ue  ,  &  in  quelle  ancora  dell'oro  , 
dell'argento,  del  urne ,  &  del  ferro .  Il  ebe  "wo  più  mi 
fa  credere ,  che  il  K"lo  Am  eno  volgare  fia  la  Rubrica-* 
Sinopie*, i*r  fajierc  m  di  cerio ,  che  non  poco  ci  fé  nt_j 
poru  dall  Hclbi  Ilola  dei  mare  Tirrhcno ,  canato  nelle 
minere  Jcl  ferro ,  grauc ,  dento ,  di  colore  di  fegato  ,  &  4 
che  meflo  nell'acqua  agcuolmeotc  fi  dillolue  ,  &  quello 
itlellolià  virtùdi  djfcfcare.di  lerrare,  &4icoJìringcr* 
F.t  imperd  nò  pflendo  quello  quel  ^ero  Bolo(cc«mc  con- 
cede ndoct  Io  Iddio  diremo  poco  qui  di  (otto  nel  capito-  » 
Jo  della  terra  Ixmnia)  non  mi  pare,  che  podi  cflcre  al- 
tro ,  che  la  Rubrica  Sinopica,  per  vedere  io?chc  del  tut- 
to s,\i  corrifpondc .  Ma  non  puncano  alcuni  c|jc  voglio-  ^ ^  ^ 
no'iw  *<to  atTcrmarc  ,  che  la  vera  Rubrica  Rnopica  ucani. 
non  lì»  altroché  il  £olo  Armeno  Onciale,  ma  per  mio 
gwdicio  manifclUnientc  s'ingannar»  ;  imperochc  più 
<ofc  manifeftanorignorantadi  cpfloro  .  prima  fi  ver 
Je,tbc  il  colore  nel  iiplo  Armeno  none  di  fegato  ,  m* 
molto  più  rollo .  Okre  a  ciò  non  nirouo  chi  Icriua  ,  che 
la  Rubrica  Sinopica ,  lìa  ynmofà,  ne  die  tenuta  in  bocca 
iiliqucficciacome  il  ito  turo ,  cometa  il  Bolo  Armeno 
Orientale.  Apjx>ciò  conlidrrandofi  con  dih'gcnza  1^ 
virtù  di  queflo,  Se  di  quella  ,  non  titrpuo  veramente  chf 
Diofcoride,né  Galeno  die  ha»  ,  che  la  Rubrica  Sinopi- 
ca vaglia  contrai  veleni  ,  Se  i  morti  de  gfi  animali  vele- 
noli  ,  ne  manco  nelle  febri  pcftilentiaji  ,  corociènrau- 
neme  yeggiamo  yalcrmil  Bolo  Armeno:  iropcroche 
^uclto,comc  con/ cotono  tutti  i  Media  che  l'vfano,  non 
folameotehivirtMdi  fupertirci  veleni  ,  ma  refi  fl e  non 
poco  alla  malignità  delle  febri  pcftiferc  i  Se  yedefima- 
mfeftimcote,  che  «elfo  intcxpndractyja  non  fi  lique- 
fi, fe  non  con  tempo  lungo ,  il  che  non  fa  la  Rubr  ica  Si- 
JMptCAji  Soj»diSi«,opica(aiccuaPIin.aliS.  cap.cW  jj. 
Jib-)  tre fpetic,cioè yna rotta ,  l'ajtra  inanco  roùa  >  &  la 
tenta  mezana  tra  quelle  due  :  le  quali  dmerlità  di  colo- 
re li  veggono  mamtcttuTicntc  nei  Bolo  A:  meno  cc*n- 
munc  jpercioche  di  roflì|lnno,  di  pianto  rodb,&  di  rof- 
to/morton  bò  veduto  io  puralTai.ll  Manardo  da  Ferrar 
ra  allaquarta.EpittoUdcl  j  .Lb.vuole  che  ne  fia  vna  fpc- 
tic  di  bianca ,  fondandoli  fopra  vn  certo  tetto  Greco  di 
Theoiralto  f  non  accorgendoli  cfler  cofa  ni  poflìbilc  , 
che  la  natura  polla  fare  alcuna  fpctic  di  Rubrica  di  co- 
lore bianco .  Chiainano  la  Rubrica  Sinopica  i  Greci 
fb'aT«rr<Wi*»Vi  latini  Rubrua  Sinopica  :  gli  Arabi 
Menai,*  Magra  fgliSpagnuoli  Almagia. 

Della  Rabica  Fabrile.    Qa$,  7l. 

Ljt  Rubrica  Fabrile  4  intatte  le  fue  opci rat  ioni  ntan- 
coèmonadelh  Stnoptea.L'ottmiai  quella  che  fi  por 
ud' lituo  ,  0-daCartbagine  ,  ut  cui  uonft ritrovano 
dentro  f*fli,&  ebe  è  frangìbile .  Faffì  ancora  ncll  lbcrt* 
Occidentale  abbrufciandot'Othraiperctocbe  cosi  diueu* 
faeUaiiubrtca. 

Hi  ai  nano  quefta  gli  antichi  Rv»R  i  ca  Fabrile ,  pct 
V_>»  elUee  dia  invfo  ài  labi  i  lignawoli  per  tirare  k  h-  '",t\,{-^ 
ncc  con  1*  corda  fopra  i  legnami  »  die  lauorano  per  k  fa-  mimo*  . 
brichc  •  Quettadiu-eGalcno  ai  ^aitile  facoltà  de'fem- 
p«a ;cV  parimente  ndUbw  de  gli arKidoti  ,  natfeexe  an- 
cora in  Lcrono  ,  ouenalcc  parimente  la  vera  tetra  Le- 
mma ,  ma  eflrrpciò  tra  la  Rubrica  ,  tìtia  tetra  l.cmnr» 
no  Ita  dirferenza .  M  a  le  dia  fia  qndla,che  a  i  tempi  no  • 
ftrivfano gli  artefici  dei  legnami  per  tirar  le  lince  lo- 
rochiamata  volgarmente  1  erra  rotta  ,  non  ao  io  per  ve- 
rità affermare, per  non  haucrne  vere  conietture .  La  R  u- 
brica  Fabrile  chiamano  i  Greci  wr*w  t*»1«mmi-ì  Lati- 
ni  R  ubrica  fabrilu  :  gli  Arabi  non  facendo  differenza  i  ra 
quefta  A  la  Sinopica  ,  la  chiamano  patimcut*  Mogar, 
tkMagra.i  Tedcfchi  RoecdOcin. 

Della  ' 
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DeQsTerra  Lamia.     Cap.  71.  A 

Lji  Terra  Lemnia,  la  qual  nafte  infitti  cauernofa 
(pelonca,ft  porta  dall'I  fola  di  Lemno ,  da  vn  luogo 
pallido  fa  ;  imperaebe  quitti  fi  fa  elettione  della  buona, 
0  &  mejcbiafi  pofeia  con  Jangue  caprino:& cosine  fata» 
gtihabitatorl  Trocifciy  «Jr  li  figliano  con  vnaimagine 
di  Capra,  &  cbiamangli  figlilo  di  Capra .  Valcbcuuta 
con  yino  quanto  ognLantideto  contra  i  y eleni  morti fe- 
ri: tolta  per  auanti,  eoe  fi  mangi  il  velenoso  fa  vomitar 
r  fuorkgioua  con  tra  le  p»nture,Cr  morft  di  tutti  gli  ani- 
mali velenoft  :  mett efine  gli  antidoti.  Sono  alcuni  , 
che  l'vfanone  ifacrificij .  £'  oltre  a  quello  vtile  al-  B 
tadifenteria . 

TefnLfm       Irrotto  veramente  da  Galeno  ampli  (Tìma  notiti» 
«•» ,  &  fu»        fafo  Terra  L&mn  i  a;  pcrciochc  per  conofcerla  feti 
fatarncme,&  per  (coprire  le  tallita  de  i  irufatcori ,  che  fi- 
no a  quel  tempo  lacontrafaccuano,  nauigò  egli  due  vol- 
te» pofta  fino  nel  luogo,  ouc  cllaficaua  ncll'Ifola  di 
Lemno,  il  quahboggi  volgarmente  fi  chiama  Stai  ime- 
nei come  beniflirao Tlodimoftra  egli  per  lunga  hiftoria-* 
al  9.  li  b.dcllc  facoltà  de  i  Templi  ci,  cosi  dicendo  :  Sono 
ancora  altre  fpeoe  di  terra,  le  quali  hanno  in  fé  minura_* 
di  diuerfi  corpi;&  imperò  bora  li  ritroua  in  effe  rena ,  &  C 
non  faflì ,  le  «piali  foftanze  fi  feparano ,  diffondendo  la 
cetra  in  tanta  quantità  d'acqua  >  che  bafl  1  per  farla  beiu* 
diffoluere.órandar torta inmatcria  liquida  ;& comc_j 
qucfto  è  fatto,tutte  le  parti  arenofe ,  &  faffofc  fc  ne  cala- 
no al  fondo ,  &  refta  la  tetra  pura  di  fopra .  Vedclì  quo. 
Ito  nella  Terra  Lemma,  la  quale  chiamano  alcuni  Ru- 
brica Lemnia ,  &  altri  figlilo  Lemnio  ,  per  cflcrgli  im- 
prontato dentro  il  figlilo  confacrato  a  Diana  ;  iropcro- 
chc  vna  Sacerdotefia,  non  ammazzando  ,  né  facrifican- 
<io  altrimenti  animali,  ma  fpargendo  in  terra  per  placar- 
la del  Grano,  &  dell'  Órzc^caua  di  quefta  tetra  con  ras 
certo honore  della  patria,  &  portala  nella  cittadc  •  do-  jy 
aie  maceratala  nell'acqua,  &  fattone  luto ,  intorbidatala 
prima  valorofamcntc  ,  &  lafciatala  pofeia  per  vn  certo 
fpatio  di  tempo  dare  al  fondo  ,  ne  caua  fuori  rutta  l'ac- 
qua.che  vi  nuota  fopra  ;  &  toglie  tutto  il  luto  che  vi  ri- 
troua fot  to,  lafciando  però  ftare  quel  fondaccio  faftbfo, 
&  arenofo,come  cofa  inutile ,  &  da  niente .  Oltre  a  ciò 
«difteca  pofeia  qucfto  lutto  ,  fino  che  fi  faccia  fimile  di 
confi  ftenza  alla  Ccra,&  coli  fattone  picciolc  formelle  , 
1  c  regna  pofeia  con  il  (acro  figill  o  di  Diana  :  i  I  c  be  fa  tto , 
le  ripone  di  nuouo  a  fcccare  all'ombra,  Brioche  fi  difec- 
chi  tutta  rhumiditi,che  vi  rcfla,&  facciali  noto  a  tutti  i 
Medici  eflcr  qucfto  quel  figlilo,  che  fi  chiama  Lemnio  .  £ 
Così  chiamano  alami  quefta  terra  ,  per  effcrlc  impref- 
fo  dentro  coiai  figlilo,  come  che  ancora  molti  altri  la 
chiamano  Rubrica  Lemnia  per,  il  colore  roflo ,  Ma  è  pe- 
rò differente  la  Rubrica  Lemnia  dalla  Terra  Lemruj—i  i 
tmpcroche  toccandofi  la  Terra,  non  imbratta  le  mani , 
come  fa  fa  la  Rubrica .  Ritroua  li  quefta  Terra  folarnen- 
ce  in  Lemno  iavn  colle  tutto  rodo  di  colore,  &  inque- 
fto  ul  colle  non  nafcono  né  alberi,  né  faflì,  né  piante^. 
Enne  di  tre  forti  .*  la  prima  e  quella  chiamata  Terra  (aera, 
la  quale  nó  può  toccare  altri ,  che  quella  fola  Sacerdotef- 
fa  :  la  feconda  e  quella  ,  che  veramente  fi  può  chiamare 
Rubrica,  laqualc  vfano  fpeflb  i  labri  dei  legnami:  uu«  * 
terza,  per  cfterc  molto  afterliua ,  l 'vfano  coloro ,  che  ca- 
ttano le  macchie  delle  vcftimcnta ,  &  deUe^cnzuola,do- 
oc  gli  piace .  Ma  hauendo  io  già  Ietto  in  Diofcoride,  & 
parimente  in  altri  auttoci ,  che  la  Terra  Lemnia  a'impa- 
ftaua  con  fangue  di  Becco,  &  che  dtl  luto,  chefifaccna 
di  quefta  miftura,  faceua  la  Saccrdotcfla,&  formaua  po- 
feia i  ligilli  chiamati  Lemnij,dclideraua  grandemente  di 
vedere  il  modo  d'impaft  arla,&  la  quantità  della  commi- 
ftione-  Et  imperò ,  come  non  mi  era  rincrefeiuto  naus- 
eare m  Cipro,  per  vederci  metalli,  &  materiali  metal- 
bei,  chejg  fi  ritrouano ,  fic  cosi  accora  andare  nella  So- 
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ria  chiamata  Cina,  &  parte di  Palcflina ,  pcrvedero  il 
Bitume,  &  molte  altre  cofe  ;  .osi  parimente  non  mi  rin- 
crebbe nauigare  in  I  erano ,  per  vedere  quanta  quanti- 
tà  di  fangue  li  metteflc  in  tal  terra  ;  Se  imperò  ritornan- 
do io  a  Koma  per  terra  per  Thracia,  &  Macedonia ,  na- 
uigai  primieramente  da  Troia  Alcfsandrina  nell  lfolt-» 
diLcmno;  percioebevi  ritrouai  vna  nane  ,  che  andaua 
di  lungo  a  Thcfsalonica.  &  così  feci  patto,  &Jconuennì 
con  il  nauattiere,  che  doucfse  perii  paesaggio  arriuare 
all'Ifola  di  Lemno  :  il  che  fece  veramente  egli,  ma  non 
però  arrìuò  a  quella  Città ,  che  bifògnaua .  Accade  que- 
fto ,  per  non  fapere  io ,  che  Elisero  ncll'Ifola  di  Lemno 
due  Città  ;  marni  credeua,  che  come  Samo,  C  hio,Co, 
Andt  o,Tcno,  &  quafi  ratte  le  altre  l'Ifole  del  mare  Egeo 
hanno  (blamente  vna  Cirri  per  vna  ,  nominata  dal  no- 
me di  tutta  rifola,  cosi  ancora  false  nell'Ilòta  di  Lemno, 
cioè,  che  vifufse  vna  Città  fola,  chiamata  Lemno.  Ma 
efsendo  quiui  fmontato  di  Nauc,  inteli ,  che  quella  Città 
fi  chiamaua  Mirina,  &  che  non  era  nella  regione  di  quel- 
la Città ,  ne  il  Tempio  di  Philofteio ,  né  manco  il  monte 
facro  di  Nettuno ,  ma  nel  Territorio  d'vn'altra  Città , 
chiamata  Hefeftta,&  che  tal  Città  non  era  propinqua  a 
quefta  Mirina.  Et  così  vedendo,  chc'l  nauattiere  non  tur 
poteua  afpcrrarc,  differii  a  vedere  quefta  Hct'cftia,  quan- 
do ritornai  da  Roma  In  Ada .  Il  che  feci  dipoi ,  fecondo 
cheiohaueiia  propofto  ;  percioche  efsendo  io  andato 
d'Italia  in  Macedonia ,  &  haucndola  g.a  trapalata  rut- 
ta per  terra  ,  &  cosi  cf sendomcne  fina  Imentc  venuto  a 
Fulippa»la  quale  é  vicina ,  &  propinqua  a  Thracia,  mc_> 
ne  (cefi  di  quindi  verfo  il  mare  ,  il  quale  era  difeofto  di 
là  cento  venti  ftadij,&  primieramente  trapai'saiThalo 
difeofto  da  d ugento  ftadi  j,  oc  di  quindi  i  n  I  cmno ,  che  d 
più  auanti  fettecento,  cV  altrettanto  viaggio ,  &:  poi  d<i_* 
Lemno  a  Troia  Alefsandrina.  Il  viaggio  del  nauigaie  , 
&  parimente  la  quantità  de  gli  flad"  j,hò  io  qui  veramen- 
te fetitto  a  polla ,  accioche  fe  qualch'vno  altro  li  ritro- 
uafse,  che  hauelsc  quel  delideno  medefimo ,  clic  liò  ha- 
uuto  io  d'andare  in  Hcreft  ia,pofsa,  conofeendo  il  fuo  li- 
to,detcrminare  (icuramentc  la  (ita  naitigationc .  In  tutta 
l' llola  di  Lemno  adunque  riguarda  l'Oriente  Hcfcftia,8e 
k'Occidcntc  M11  ina .  E«  imperò  crederci  io  chc'l  Poeta» 
prendere  l'otca  (ione  della  fauola,  quando  fcrifsc,cht_J 
Vulcano,  il  quale  chiamano  i  Greci  Hefefto ,  cafeò  nd- 
l'Ilola  di  Lemno,  per  lunatura  di  quel  colle  ;  pcrciochc 
nell'apparenza  e  limile  a  vn  monte  abbruciato,  nonlo- 
lamcntc  nel  colore ,  ma  ancora  perchr  non  vi  nafee  (ò- 
pracofaalcuna.  In  qucfto  colle  adunque  nel  tempo,  che 
10  mi  vi  ritrouai,  venne  pure  vn  giorno  fuori  la  Saccrdo- 
tefsa ,  &  così  hauendo  prima  fparfo  in  terra  vna  certa-* 
quantità  d'Uizo,  &  di  Grano,  &  fatte  alcune  altre  ceri- 
monie ,  fecondo  il  coftumedi  quella  pattia ,  empì  final- 
mente tutto  vn  carro  di  quella  terra  ,  &  haucndola  così 
condotta  nella  Città,  ne  preparaua  fuori  nel  modo  già 
detto,  quelli  unto  per  fama  de  gli  huomini  celebrati  Si- 
gilli Lemmi.  l'anioni  all'hora  d'addimandarc  fc  fi  ritro- 
uaf  sc,chc  alcuno  haucfsc  lai  ciato  memor  ia,cbe  per  auan* 
ti  s'impaftafite  quefta  terra  con  (angue  di  becco .  Il  che 
vdendo  coftoro,fubito  cominciarono  fortemente  a  ride- 
re, &  nó  (blamente  i  volgali,  ma  ancora  molti  altri  hno- 
mini  non  pure  ncirbiftoric  della  patria  loro ,  ma  etian* 
dio nel|c  aliene dottiflìmi.  Oltrca  queftohebbi  va  li- 
bro flato  anticamente  feri  tto  da  vno  di  quella  patria,do- 
lie  fi  conteneuano  tutte  le  virtù,  8c  parimente  l'vfo  della 
Terra  Lcmhia  .  Et  però  non  mi  rincrebbe  di  fafne  efpe- 
ricnza,la  onde  ne  riportai  meco  ventimila  ligilli.  Ma  co- 
lui,c  he  mi  donò  il  libro  ,  il  quale  era  vno  de  i  principal  i  , 
vfaua  quello  medicamento  in  molte  cofe,ciocaJl' viceré 
vecchie  ,  &aquclle  che  malaaruolmente  li  confolida- 
ao^d  roorfo  delle  viperc,&  d'ogni  altra  fiera.  Conliglia- 
ua  coftui ,  che  ne  i  medicamenti  velenofi  non  fi  doucfse 
dare  auanti,  ma  dapoii  Si  affermaua  haucrcifpcrimcn- 
tato  >  che  quel  rocdic^mcoto,  cjae  per  c  nttarui  le  Bacche 
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.lei  (  Jir.^pro ,  G  ch'ama  Di.v:nrpro ,  nel  qiu'e  fi  metre- 
»>  dentro  la  terra  I.emnia ,  ^nmotaua  il  vomito ,  quan- 
tini  )iic  litoglieiTc  egli  dapou  he  il  veleno  già  fuHc  at- 
taccalo allo  il  ornato.  Il  che lubbnmo  pnfci.i  il-icrimen- 
taio  ancori  noi  in  alcun: ,  che  haucijaao  (bf petto  d'ha- 
ucr  mancai  ito  iti  eprc  marmo,  &  le  Canti rellc  $  impc- 
rochc i  muto  cl»c  hebbera  bniuto  il  medicamento  com- 
potlo  con  la  terra  I.emnia ,  vomitarono  fubito  ogni  co- 
li,  Hi  modo  che  non  lor  venne  dipoi  alcuno  accidente 
di quclli.ihc  fa^liono  icguìtarca  tali  veleni,  quantun- 
que fu{Itro  congiunti  quefli  mortiferi  medicamenti  in- 
lieroe.  Male  quel  medicamento,  che  li  fa  con  frutti  di 
Ginepro,»:  di  'erra  I  cmnia ,  h  >bbia quelle  virtù  mede-  B 
Itnicconttai  veleni  mori  feti,  io  veramente  rto'lsò .  Ma 
cucilo  Hcteiìiano  l'affermaiia  per  coli  Certa  ,  di  modo 
che  diceua  fanard  colora,che  follerò  Itati  morii  dal  C  a- 
ncrabbiofojfe  l'Iuueflcrobcuuto  con  Vino  inacquato, 
&  Phaiclùro  applicato  di  fuori  in  sù'lmorfoconrortif- 
fimo  Aceto.  Et  che  ciò  faccua  egli  parimente  nel  morfo, 
&  nelle  punture  di  tutti  gli  ahri  animali  wleno/i,  met- 
tcndouiii  follmente  (opra  con  frondi  d'hcibe,  la  cui  fa- 
cuhà  è  di  rtltfkveallc  piitretaittoni.  Li  primamente  Jo- 
daua  lo  Scordio,  cV  poscia  la  Ccntaurca  minore,  &  di- 
poi il  Marrubio.  Giona  (coire  noi  habbiamo  ifpcrimcn- 
tato)  all'vlccrc  maligne ,  &  malageuoh  da  laldarc  mira-  C 
bilmentc:  &  vfili  fc*condo,chc  ricerca  la  grande*™  del- 
la ir.a'irniià  , che  vi  li  ritroua  ;  impcrochc  doucl'vlccrc 
iieno  puzzolenti,  rilatlatc,(ot'didc,  Si  molli,  in  tal  calo  li 
ricerca,  che  In  tara  I  eninta  fi  rifolua  con  tortiflìmo  A- 
<ctt>,eV  pofi.1.1  vi  li  metta  lopra  .  Oltre  a  quello  la  terra 
Lemma  dùloluta  nell'Aceto,  q  nel  Vino,  ò  nell'Acqua, 
i>nclfOximcic,ò  ncll*  Oxicrato,ouero  nel Mclicrato, 
diiunta  lalut lieto  medicamento  per  confolidarc  le  fe- 
rite trerche,  6:  limilmcntc  le  vecchie,  contumaci,»;  ma- 
lagcuoli  da  confolidare  .  Il  che  fa  parimente  ogni  altra 
ferra  medicamente/* .  Qjcflo  tutto  della  terra  I.emnia 
«jiflc  Galeno .  l  a  onde  |i  può  agtuolmcmc  conici  lui  a-  p 
re,  clic  la  Terra  iigillata  ,  che  li  ci  porta  a  i  tempi  noflri 
per  elettirTima ,  improntata  con  quel  figillo  Turchtfco, 
non  èia  vera,  &  fempliee  terra  Lcmnia  ;  pcrciochc  (co- 
de per  lahUIoria  recitata  da  Galeno  (ivede)  e  la  terra; 
Lcmnia  rubiconda  molto ,  Se  la  Terra  iigillata  dei  tem- 
pi noflri  è  di  colore  incarnato.  Ilchearguikcmanjlclta- 
ir.entc.ch'ella  fiacooiraLuta  con  altra  terra.  Et  imperò 
parmidi  dire  jnfieme  con  moltialtri  bnontautori  de  i 
tempi  noftri ,  che  la  terra  Lemma  pura ,  Si  lincerà  non 
ila  altro,  chc'l  Bolo  Armeno ,  ilqual  chiamano  gli  Spc- 
tiali  Orientale;  impcrochc  ho  io  per  certo,  che  quefrq 
tal  Bolononficiporód'Armcnia,oucilvero,&  lince-  E 
roBolp  fuitrcua,madctrifoladi  Lemno,  chiamata  ai 
tempi  noftri  Statimene,  da  quello ifteffo monte,  chc_> 
commemora  Galeno.  Et  imperò  non  fi  penti  alcuno  , 
che  queito  fu  il  vero  Bolo  Armeno  ;  pcrciochc,oItre  at- 
Vertere  io  chiaro  »  che  non  fi  ci  porta  d'Armenia ,  dico , 
chc'l  vero  Bolo  Armeno  e  nel  fuo  colore  pallido ,  come 
l'Ochra,  Si  non  rodò .  Del  che  fa  fede  Galeno  al  nono 
«Ielle  faculiadc  ifemplici,  ai  capitolo  della  terra Sca- 
mia,  cosi  dicendo;  Oltre  a  queito, mentre  che  hà  durato 
quella  crudeli  (li  ma,»:  grauiiTimaperte,  m'è  Hata  porta- 
ta vnatcna  d'Armenia,  di  quella  cioè  ,  che  confina  coti 
Cappadocia,niolto  difeccatiua,  Si  di  pallido  colorc.chia- 
n  ata  da  colui ,  che  me  la  donò,  Pietra,  Si  non  Terra_* . 
Quella  li  disfà  agcucliiiìrnamcntc,  come  fa  proprio  la 
cTlcina.Et  cojÌ  iònie  in  quefta  non  li  ritroua  alcuna  par- 
te arerofa,  «si  parimente  non  lene  ritroua  nell'Ar- 
memea.  il  the  la  mantella  lede,  che  altra  cola  futi  Bo- 
lo A  m  eno, the  quello,  che  lòtto  tale  ombra  fi  ci  porta. 
Ma  ritornando  alla  terra  Lcmnia  ,  per  quanto  bò  pof« 
furo  intendere  per  Icttcrcdcl  Dottor  Melano  Albaca- 
rio,  il  quale  fù  mandato  in  Lcmno  apofladiCoflanti- 
nopoli  dal  Signor  Augerio  diBusbeke  Ccfareo  Amba» 
fciaioicj  ti  luògo  ouchoggi  fi  titroua ,  Si  li  caua  la  terra 
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Lemnia  non  hà  veruna  finn-'j-liann,  ne  con  i^on.Icn- 
za  con  la  hiftoria  che  ne  deferue  Galeno  ;  impcioche  il  a'.1"^* 
Dottore  Albacario  (udetto  ,  il  quale  tù  in  ogni  parte  di  u  r-m! 
cructl'Ifb'a,  (trincai  pie  letto  Signor  A»gcno,  the  a  po-  Lrinr»,  ì 
Ha  ve  lo  mandò,  vna  lettera  di  qocfto  tenore  :  I  C  ireci 
che  habitano  quella  Ilota  dicono  che  non  vi  li  ritroua 
la  terra  I  cmnia  in  altro  liioijo,  che  in  qurllr>.  oura'prc- 
ferrte  fi  caua,  né  mai  hi  viete  mtefo,  clic  ne  i  fccoli  pillati 
fi  fi  a  canata  a'rroue.nè  nian<"oritroitailì  veruno  del  pac 
Icchehibbifcrif.oaltHincnti .  Ma  n"n  però  mi  pollò 
riduca  credere,  che  al  tc,'0  di  Galeno  li  cananei»  terra  u  „ 
Lcmnia  in  quello  luogo  ,  aucni^thcU  dtfenttione  del  trrc  Alb» 
colle  latta  da  Galeno,  dal  quale  d  rripot  tòta  terra  l  cnv 
nia  in  Italia  ,  non  corrilponde  p  mto  al  colle,  oucro  J^ST^JJ 
luo^o  ,  ouc  hora  fi  catu  ;  impcroihe  Galeno  Tenue  che  Dia. 
quel  colle  era  tutto  rodo  come  le  tulle  flato  abbrucia- 
to, Si  che  non  vi  nafee  albero,  nèpictra.nè  pianta  di  for» 
te  veruna,5c  che  altro  non  vi  e  the  tetra  Lcmnia .  Ma_* 
in  queflojouc  li  caua  hora, li  vede  tutto  il  contrario; im*  Difiufu 
peroche  particolarmente  in  quei  luoghi,  oue  fono  leca-  ^*,c,'le' 
uc,vi  fono  fatTi  così  groiTi.  che  fc  ne  tanno  le  macine  de  uT*!,"», 
imolini.  Ilcollcpotnon  è  punto  limile  a  vn'altro  che  b  Tno, 
fulit  abbrufciato.ncvifi  vede  legno  »cnmo  di  rollo  co-  £7.nu'£ 
lore:immochc  e  tutto  fertile  di  punte  ,&  dilalbcri,  Se  ^4  ^ 
2  cirendodiligcntcmcntecoltiuato  da  glihabitatori  ,  glj  tuaiup» 
rende  non  poca  copia  di  Grano,»:  di  I.cgumi,&  fpctiak  «'•C*leno. 
mente  di  Fagiuoli .  Riguarda  il  monte I  Oriente,  il  cui  nt0.e^f. 
Ino  è  apprclsod'vna  Villa  da  loro  chiamata  Rcpondi,  tUità  dei 
ma  la  terra  I.emnia  licaua  nella  cima  del mootc,  iouc  li  «■•* 
dilata  in  pianura .  Qiiui  fono  trecaue,  due  delle  qtiali ,  J£J 
douepcr  ilpalI'atolùccuataL  terra  Letunia,  già  fono  eaue  della 
minate,  &  del  tutto  ripiene.  Malaterza  fatta  a  modo  «mua 
d'vn  pozzo,  oue  hora  li  caua,  rimira  verfo  Settentrione  , 
Al  piede  del  n>ontc  efeono  tre  fontane  limp»difnroc_;, 
due  dcllequali  le  minori,  feorrono  verfo  Settentrione, 
Se  la  terza  di  tutte  la  maggiore  ,  (correndo  verfo  meao 
>  di,  fc  ne  và  ad  irrigare  vn  giardino  non  molto  lontano  » 
In  quella  parte  i  vna  pictiola,  &  antica  Chida  (enza  tee 
to,ckin  più  luoghi  tuinata  •  laqualc  ckiamanoSotira» 
douequcl  proprio  giorno ,  the  Itcuua  la  tfrra  Lemma 
viene  il  Sacerdote'  principale  della  terra  con  dueCaloi- 
ri,&quiui  celebrano  la  feda  delia  Tranifi^uraiionc  di 
Giesù  Chriiìo  noltro  Signore,  camaniio  1  lor  ialini  nel- 
la loro linguaGrcca .  Mà  ciò  nop  tanno  per  fuperflitio- 
nealcuna.chefi  dcbbiclìetuarcauano  che  litauilatcr. 
ra,  ma  perchequel  fiouio  f,  dtbbc  celebrate  la  fella 
della Trasfiguratione ai  G:i-sùCiirrflo,.d  tui  ,uel  vec- 
chio Tempio  è  dedicarci  ù  oltre  e  da  1  ape:  c,clic  la  tcr- 
ra,chc  vi  li  catta  per  la  più  parte  e  biautJ,  ù  rolntt!a,qui 
tunque(fc  ben  rare  volte)  vifencrittoui  di  rolla,  Si  di 

E alla  del  tutto  limile  al  Bolo  Armeno  del  noltrovfo;  fc 
:ndicc  Galeno  che  la  terra  lemma  è  cosi  compiuta- 
mente rofsa,  che  none  punto  dirteli  pie  dalia  Rubrica, 
la  quale  Rubrica  vfata  da  »  macll ri  de  i  legnami ,  Se  al- 
tri per  tirar  le  lince  ne  i  lauori  I01  o  fi  caua  parimente  in 
alcuni  luoghi  di  quella  Ifola  .  Ma  quello  non  può  edere 
la  terra  Lcmnia  ,  perche  toccandofi  fubito  imbratta  le 
mani  di  rofso,il  che  non  fa  la  terra  Lcmnia ,  come  fcriue 
Galeno .  Tuttcqoeflc  cole  adunque  mi  inducono  a  cre- 
dere ò  che  li  cauaflc  la  terra  Lcmnia  al  tempo  di  Galc- 
hod  vn'alrro  colle  ,  il  quale  in  tanta  lunghezza  di  tem- 
po ii  fia  ruinato,ò  per  terremoti  ,  ò  per  uion<ia:ioni  di 
acque  ,  come  tappiamo  elser  intrauenuto  ancora  airo- 
ne- oiicrament c^rhe quel  colle  hà  mutalo  lQrma,5c  na- 
tura per  la  dirigenza  dt-  i  cokiuatori  ,  come  ii  vede  in 
molti  luoghi  che  già  furi»  iàfsofi  ,difcrti,  Si  pieni  di  ilei- 
pi,»:  di  bofchi,&  hora  iòno  pieni  di  vigne  ,  d' boni,  di 
rrutti,  &  di  giaidirnimperothc  fra  l'altre  piarne  falua- 
tiche,chena(cono  in  quello  montctl  bianco  Camcleo- 
nc  v'è  copioliflìmo .  Cauali  la  terra  Lcmnia  a  quelli  no«  f  ame  fi 
Uri  tempi  ogni  anno  ma  volta  loia  il  l'elio  giorno  d'Ago-  h^J; 
fto  non  lenza  lùpcrftit ione  ;  impcrodicù  pw  luidono,  ,;LtnuuaI 
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che  (blamente  quella  cheli  caua  quel  giorno  babbi  le 
virtù. che  (e  gli  amibuifcono .  Coloro  chela  cauioo  fo- 
no Greci  ,  ma  ì  Turchi  vi  fonofoprattami,  eoe  il  Coucr 
naiorc  ddHfola,  il  qual  chiamano  Vaijuoda,  &  alcuni 
altri  de  i  primi  officiali  ;  ma  non  però  pofsono  così  far 
buoni  guardia ,  che  coloro ,  che  cauano,  non  n'afeondi- 
no  quale  he  particella.  Ma  ècofa  marauigliofa  quanto 
iia  loaue  l'odore ,  che  refpira  fuori  della  c  a  ua .  Dcbbeft 
però  Papere,  che  non  tutu  la  terra  ,  che  vi  li  caua  e  buo- 
na ,  St  però  non  eleggono  fe  non  quella ,  che  lì  rroua  fra 
certe  pietre  fragili  nafeofa  gra(j*>&  tenace ,  &  nuffinu- 
nuntc  quella  ,  che  non  hi  pictruzzole  dentro  .  Canali 
dal  leuar  del  Sole  per  lèi  hore  continue ,  Bc  non  più ,  Se 
dipoi  cuoprono  nella  caua  in  fondo  fe  non  quella  parte  , 
che  cattano  ogni  anno  t  &  mai  non  la  difcuoproiio.fc.^* 
non  fino  l'anno  che  viene  in  quel  mcdeiimo  giorno  ;  im- 
peraci é  pena  capital?  «  che  niffiino  ardifea  ncapcrta- 
dente,  ne  alcofamcntccauarc  di  «letta  terra ,  della  qua- 
le nonfe  ne  caua  molta  quantità  perefler  il  tcmpodi  ca- 
uarlabrcuc  ,  &  lacuna  così  Arcua  ,  che  non  vi  pò  (Tono 
fbrcfenoni'odiilauorjtori.  Tutu  niella  dipoi  ,  che 
hanno  per  eletta  fi  laua  per  mano  d  vn  ("olo,  colli  tinto  a 
qucltaopcra  ,  A;  come  è  lattata  lì  uaporta  in.  liciru  Cac- 
chi appiccati  in  alto,fin  che  rutta  l'acqua  ù  coli  Ciò  fat- 
to.lìcauahiori  , cV  dimenali  con  lem  ini  come  vna  pa- 
lta,ÓC  finalmente  lì  formano pallote  maggiori,  &  mino- 
ri, ck fcgrianu" con illigillo  Imperai*.  Lafcania  dit»oi 
fcccarc  ,  ckmandanlatuita  ligil!a:a  con  il  modellino  fi* 
gillo  inCoftantinopoIi  al  gran  Turco.  Quella  terra  nel- 
l'Ifbla  per  denari  non  fi  tioiu  da  compiile  ,  perche  non 
fi  lafcia  in  mano  ,  n<?  in  arbitrio  di  veruno  ,  &  le  bene  fi 
concede  ai  GoucrnatoicdcTUola  chele  ne  pofliferba- 
re qualche pqca della  lignina  ,  Si  parimente  a  qualch' 
vn'altro  dei  primati  ,  nondimeno  non  c  chi  di  cottoro 
ardilla  di  venderla ,  &  però  la  donano  a  qucfto  ,  &  a 
quell'altro  amico  ,  &così  fa  colui,  che  la  lattai  a  cui  per 
priuilcgio  fe  ne  dona  vn  Tacchetto  •  Ma  quella  non  fi  le- 
gna con  il  figlilo  rie]  Précipe.  Qucfto  tutro  fcr  ueil  Dot 
torc  Albacano  ;  il  che  lafcio  tutto  nella  conlidcracionc 
de  gli  Audio  lì  di Medicina.  Ben  dirò  che  non  manca- 
no tni fattori  che  comrafannq  quella  terra ,  fi  la  vendo- 
no per  buona .  Io  ne  ho  alcuni  pezzi  yfeiti  della  Speda- 
rla di  Ruftan  Bafcià  ,  i  quali  mi  ferbo  come  pervnthcfo 
ro,tra  i  quali  ve  ne  fono  di  bianchi ,  di  rolli ,  tk  d'incar- 
nati ,  te  febene  fono  di  diuerlì  cotori,non  per  qucfto  li 
tengo  per  fofifticati,pofcia  che  il  fuddetto  Dottore  Alba 
cario  mi  fa  fede  ,  che  nella  caua  li  ritruoua  di  tutti  que- 
lli colori .  Ma  pofeia  che  del  Bolo  Armeno  habbiamo 

Sui  di  l'opra  fatto  mcntioncnonmi  pai  di  tialafciare  di 
ime  tutto  qucllo,chcnc  feriffe  Galeno  al  luogo  predet- 
tOyCost  dicendo  ;  Vale  (a  terra  Armenia  primamente  al- 
ta difenteria  ,  eie  altri  fluffi  del  corpo ,  a  gli  (putì  del  fan- 
gue,a  i  cararti,&f  all'vlccrc  putride  del  la  bocca.  Gioita.* 
marauigliofamente  a  coloro  ,  a  i  quali  dtfeendono  dal 
capo  fluii  inlù'l  petto ,  Se  imperò  gioua  grandemente  a 
coloro  ,  che  per  tal  caufa  maJageuolmente  respirano  . 
Cordcri(ccaithifìcj ,  perciochc  dilecca  fri cere  loro,di 
modo  che  non  gli  lafcia  toffire  ,  fe  non  fanno  qualche 
difordmc  nel  vino  »  ouero  che  l'acre,cbe  ne  circonda-, , 
non  permuti  la  temperatura.  Et  però  mi  pare,  che  come 
bd  veduto  pelle  fittole  del  federe  ,  non  fotamente  delle 
altre  parti  del  corpo  ,  lenza  mettenti  dentro  a  Uro  colli- 
rio, il  quale  riabbia  potetti  di  leuarne  via  il  callo,  &  la_> 
putredine  ,  cflcre  fiate  con  qucfto  difeccatiuo  medica- 
mento folamcnte  ferrate,&r  faldate  :  così  ancora  poila_d> 
interuenire  ntll'vlcerc  de)  polmone  ,  &  ina  (lime  veden- 
dofi,chei  medicamenti  dilcccatiui  li  g  ouano  i  iniendcn- 
doli  dell' viceré  però  mediocri,  &;  non  grandi.  Et  impe> 
rò  fi  fono  veduti  alcuni.cl.e  hanno  patite  tali  viceré  ,  che 
del  tutto  li  lononUiati,di  modo  che  alcuni ,  i  quali  per 
curarli  di  tale  infermità  erano  andati  da  Roma  in  Li- 
fcwjCx  credendoli .finalmente  d'cLu  IJjcii  ,  pei  ella  ila» 
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A  ti  alcuni  anni  ferrza  Pentire  tal  nocumcn?o ,  per  non  ha- 
ucr  vfato  il  debito  reggimento  ,  di  nuouo  ricalarono  in 
tale  infermità  del  pomione  .  furono  finalmente  curati 
con  il  Bolo  Armeno  ;&  molto  più  pretto  ancora  li  lono 
curati  coloro,che  ttanno  in  Koma,&  che  patii>  odo  ili  ce 
tura  di  liato .  Oltre  a  quello  tutti  coloro ,  che  in  quella 
graodiflìma  pelle ,  la  quale  non  é  ihto  punto  diitìmile 
da  quella,chefù  commemorata  da  Thucididc  ,  hebbe- 
ro  di  t|«cfto  medicamento  ,  pretto  furono  liberati  i  & 
rutti  coloro  ,  a  cui  non  volle  giouare ,  fubito morirono, 
perciochc  altro  non  le  puote  giouare.  Jl  perche  fi  può 
direiche non  gioito  acojoro,coe  morirono,  per  ctTer  tta- 

8  ti  veramente  incurabili .  Beueftcon  Vino  bianco  lotti- 
le,&  al  quanto  inacquato,douc  però  lìa  ninna  ,  ó  pochi!* 
fimafcbre  t  ma  altrimenti  con  Vino  mplto  inacquato  . 
Ma  nelle  febri  pcflùcntiali  non  fi  fente  molto  gran  cal- 
do.Qucflo  tutto  del  Bolo  Armeno  ilifTc Galeno  ;  quan- 
tici pie  a'  nottri  tempi  non  fi  porti  in  Italia .  Ma  hauen- 
domi  il  Bolo  Armeno,*:  la  terra  Lcmnia,pcr  clTcrr  cofe 
molto  appropropriatc  contra  tutti  i  veleni ,  ridotto  a  Rie 
moria  la  Pietra  Bezahar  tanto  celebrata  da  gli  Arabi,  2 
nediròquì  (noneffendo  fiata  conofcitita  da  Diolcori-  fiu  h.Ho. 
dc,nè  da  gli  altri  Greci)  pervniuerfilbcnclicio  di  tutti ,  f^A**1** 
quanto  n'hòrttrouato  fermo  da  gli  Arabi.  Etpcròdi-W  * 

^  co,che  quella  ^  antidoto  infallibile  per  Aia  fpetial  virtù 
contra  tutti  i  vclmt,che  lì  rurcuzno  al  mondo  j  itnpero- 
cIk  ^Ji  iupcra,Sc  gli  vmce.tanto  tolta  per  bocca ,  quanto 
pot  uta  addoffo  in  luogo  clic  tocchi  la  carne  nella  fini* 
Ara  parte  del  corpo .  Hiirouanicne  di  gialle  ,  di  polue- 
rofe,&  di  que llc,clic  pai  ticinano  d>  vi  tue ,  flc  di  bianco  . 
L'ellettiffima  e  lagiaJla.&  dopo  ella  la  poluerofa .  Ma  è 
però  ben  da  auttertirc  di  non  ingannarli ,  perciochc  mol- 
te volte  rendono  i  trutaitori  alcune  pietre,  che  molto  fé 
gliraftòmigliano  ,  di  niun  valore  .  Lodolia  veramente 
inolio  Kaiis,perhaucrDe  egli  veduto  gli  effetti  ,  così  di- 
cendo: La  pietra  chiamata  Bczahtr  è  tenera  ,  di  color 

p  giallc>,fcnza  (aporc  alcuno,  la  cui  proprietà  c  di  fujwra- 
rc  i  velcni,Sf  io  ne  hò  veduto  f  ifpericnza  due  volte  con» 
tra'l  Napello .  Era  quella  di  color  citrino  bi  wchc  ]j7ja- 
tc.come  di  Vino.Iifcia, J<  fpjendente, come  vn  lurnc .  Il 
pcrclic  pollo  fare  io  vero  teftimonio  d'haucr  vcdtit* 
due  volte  di  emetta  pietra  molto  più  fuffktente  ifpcrien* 
aa^hc  d'ogn  altra  femplice  qua!  fi  voglia  mt- dicipa  i im- 
mo  molto  più,  ,  che  mai  nonno  veduto  di  tuttigfiand- 
doti.à  di  tute  le  Theriachc  Diccuaoltre  a  ciò  vn  ahro 
grande  Arabico  .  Io  hò  veduto  la  pietra  Bezahir  d'ftt- 
miramacuftode  del  Tempio  di  Dio.i!.|iulc  per  haucr- 
la,dcttc  in  contracambio  vn  palazzo  nella  città  di  Cor- 

f>  duba,  nel  principio  de  Ila  guerra.  Qicftaadun  ;Ue  e  di 
'  tanta  virtù  ,  che  data  a  bere  al  pelodidodci  giamnct 
morlidej  ferpenii  più  veleno  li  ,  oLicramrntepolLt<riza- 
tafopraall*  morfura  ,  libera  lìcuramenTc  »l-l  a  i::orte» 
cacciando  con  impeto  il  veleno  fuor  del  coi  ,>o  tutto  per 
fudore;&  il  mcdclìmo  opera  ancora,  qua  ti  Jo  tenendo- 
li in  bocca  fi  fucchia  al  pianto  di  tempo ,  Ma  in  vero  ma- 
lagcuol  cofa ,  ttando  le  cole  predette ,  credo  clic  lia  a  ri- 
trouarlavcra.  Swiuono  alcuni  a Irri  generarli  vn  altra 
Pietra^imilein  tutte  le  fue  virtù  alla  pietra  Bezahar  ,  né 
gli  cechi  dei  c  erui.&  congelami  li  ut  l.gr.Tic,  dicendo,  Tiftli  fr. 
che  nelle  parti  Orientali  ,  qtiaiv.ioh.n.-.o'Cccui  nwii.  «wm  n- 
giaioiSerpcnti,rerring-o»nu:li,  volrn.1-.  (u-craic la  °*cl,i 
lvr/a  del  veleno  fi  mettono  pei  alcun  u t;.po  I  Ott  acqua 
nelle  fiumare  fino  alla  tetta,  doucftauiio  in  'icictìo  mo- 
do,lor  lagrihu  fuor  per  gli  occh;  vn  certo  vifeofo  huoio 
re,il  quale  finalmente  fi  evitica  in  1  idra,  limile  di  for- 
ma quafi  ad  vna  Ghianda  .  *Q  ;e(U  ncll'victrc  i  Ctrui 
fuor  dei  fiumi,fi  fpicca(con  c  dkono)p?rfeftciTa,&:  ca- 
lca in  terra,ouc  viene poloa  titiouata  da  coloro, chc_j 
v'attcodoro .  Il  che  le  faucL  fi  i,o-.icramenif  hittoria  , 
coloro  lo  determinino,!,  he  più  dime  fon  periti  nelle  co- 
fe naturali.  Ma  delle  miracoiofe,  &  ttu pende ;  virtù  della 
pietta  Bciahar  contra  imoitifat  Vclcm,  &  fpctialmen- 
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tecontraucradelifiirno  Napello  ne  lubbumo  d.mifa- 
mente  detto  di  (òpra  nel  difeorfo  di  cito  Napello ,  rete- 
rendo  tuttqjucllo ,  che  ne  hibbiamo  fenicamente  ve- 
lluto Chiamano  i  Greci  la  terra  Lemma  Aiunhy»  ,  St 
A»urU(iJ  €»',cW'P«/'*:i  Latini  Léhia  iena.  Lcraniuro 
liei  tlum  ,  &  Lemnia rubrica  :  glt  Arabi  Teri  mactin ,  Se 
Thim  maftum  :  gli  Spagnuoli  Ticrra  fcluda . 

Del  Chalcantho ,  ouero  c^tramento  fiuorio . 
fa-  73- 


Ditcorli  del  Matthioli 
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«fu»**»* 


%j  model. 


0  jf  traminto  futor  io  l  letteralmente  vnjolojcne 
_  ^ro,&cond 

Vio^'àdov^ colanogli  però  dt  coloro,  (be  in  Cipro  font 


ì   ro ,  &  condinfato ,  ma  tn  fpetic  è  di  tre  forti .  Vno 
eia  in  certe  e  alterne  d'bumori ,  chegoC' 


ìmeullhè  chiamato  stttUtitio.Tettefto  lo  chiama  Tj- 
'9ario,Ù- altri  StaUaico.llfecodonajcefemplicemete 

nelle  fpclondx ,  il  qual  poi  tramutato  tn  certe  fofie  ca- 
itattìn  terrai  fi  condenfadentro.etquefìo  è  chiama- 
to propriamente  Condensato .  Il  te*%o  è  chiamato  Colti- 
le,&  Queflosi  fuolfare  in  iCpagna^ma  è  inutile,&  dipo 
40  valorc.il  modo  dt  farlo  i  cosi  .Infondonlo  coloro,cbe 
io  fanno, nell'acquai  lo  cuocono,  &  pofeia  lo  metto~ 
no  in  certe  lor  lagune, doue  lanciandolo  per  ifpatio  <tal- 


mineraacaua  aperta}  pcrciochc  Te  fi  doueffe  «iure  nel- 
le foelooche  (òttcrancc,  come  Ci  cauino  i  mettali,  gli  ar- 
tefici G  forfocarebbonodal  Aio  tato  acato,  Se  faflidiofo 
vapore  .Cauafi  adunque  quella  terra ,  &  tallóne  fopra-»  Modo  dif, 
vnaaia  vnniontcgrandc,chclidillcndcin  lungo.tkco  ,ciivct.io 
sì  Ci  lafcia per  cinqwe.ouer  fei  meli  a  macerarli  alla  piog- 
gia .alla  rugiada  ,&  al  Sole  ,voltafi  però  qualche  volta 
con  le  zappe ,  accioche  meglio  I»  maceri  la  minerà .  Ma 
palutoildcttotempo.vilirabrica  fopra  vni  capanna  , 
&  cuopreli  talmcotc.che  piti  non  vi  porta  pioucre,  Se  co- 
si fi  lafcia  tiare  altrettanto  tempo.  H-iffi  otpoi  vn  luo»o, 
doae  fu  commodità  d'acqua,  nel  qual  h  lubrica  al  co-. 
B  pertovnbagnD  lungo  venti ,  ouervcnticinquebraccia, 
largo  dicci,oucr  dodici  ,e  al  to  quitrro .  F.t  quello  tal  ba- 
gno s'empie  alquanto  più  di  mc*o  di  punii}  ma  acqu*_#, 
&  pofeia  vi  fi  gitta  dentro  a  poco  a  poco  tanta  quantità 
di  Quella  minerà  preparata,  che  pare  a  gli  artefici.  ch<_j 
lia  ballante,*:  cosi  C  mcfcola  molto  bene  inliemc,&  po 
feia  lì  lafcia  tanto  ripoure  ,  ebe  le  parti  terrelìn  vadano 
al  fondo ,  &  che  l'acqua  diuenti  ben  chiara ,  Se  cosi  po- 
feia fi  durano  certi  pertugi ,  i  cjuali  fonodallVr»  banda 
del  bagno»alti  però  quattro  dita  fopra  alla  fece  ia  »  Se  co- 
si li  fa  pattare  tutta  quella  lifeia, ouero  acqua  chiara,  ca- 
_  rica  di  foftanza  di  Vetriolo .  mvnaconferuaiattaapo- 
C  fta  dall'vna  delle  bande  del  bagno  ,  &  di  queita  fi  fa  it 
Vetriolo .  Prcdonla  adunque  coloro,  che  ne  fanno  l'ar- 
te ,  &  mettonla  in  certe  caldaie  di  Piombo  (  impcroche 
ni  uno  altro  metallo  vi  fi  può  mantenere,)  murate  fopra 
certi  fo  nielli,  &  cosi  la  fanno  bollire  fino  a  vn  certo  tcr- 
tninc,&  pofeia  per  ogni  caldaia  mettono  dentro  vnicer 
ta  quantità  di  ferro ,  ouero  di  rame ,  quando  lo  voglioo 
fare  di  colore,&  di  bontà  di  tutta  eccellenza ,i  quali  me- 
talli del  tutto  vi  lidiffoluono ,  &  fanno  cosi  bollire  fino 
che  toltone  il  faggio ,  conofeono ,  che  fu  cotta  abaftan- 
za  ;  &  così  all'hora  le  tolgono  il  fuoco,*:  lafcianla  alqua 
to  ripotare  ndlacaldaia,  accioche  cauandonela troppo 


convelato  trafparente}come  è  quello,  che  chiamano  Sul 
latìiio,&  altri  Lombate  il  fecondo  in  bontà  è  il  Conge 
iito.il  Codile ptr  fare  tinture, &  nigrimenti,è  vcramé 
je  più  atto  di  tutti  gli  altri,  come  che  l'efperiméto  ne  di 
wnojlri  efiere  egli  nelle  medicine  manco  valorofo,  E  co 
firettiu§,catfjat!UO>&  vlceratiuo.Beuuto  al fefo  d'vna 
dramma^iuro  inghiottito  con  Mele  caccia  fuor  del  cor 
po  i  vermini  largai:  prouoca  it  vomito .  Beuuto  con  ac- 
tiua&iouaa  coloro, che  baite fiero  mangiato  i funghi  ma  .  , 

Udchi  La  lana  bainola  in  quello,  che  di  giaidiffaluto  u  prctto.tl  Piombonon  li  liquefaceffeperlocalordelror- 

r,    S  :l  '  r.   /.  ..a.    ZLL~~  I  1l_  T  .  .  A  ,n*\nr~n  in  rolXr.n  in  alrri  Va- 


xellacquty  mefia  super  il  nafo ,  purga  la  teBa-Mbru- 
fcijfì  come  diremo  qui  di  folto,  quando  parleremo  del 

Coltiti 

CHiamafi  ilCHALCANTovolgarmfte Vetriolo.  Tro 
uaferic  in  Italia  di  due  foni,  vno  cioè  fatto  dalla  na 
tura,chiarr.ato  Copparofa,  affai  più  fòrte,  di  vario  colo- 
rc;auucga  che  di  Criftallincdi  color  di  Sa firo ,  &  di  SmI 
raìdo  (e  ne  titroui  in  Germania .  &  l'altro  fatto  pcrjar- 
tc.QucHoc  più  fooe,&  manco  forte  ,  fecondo  le  mine- 
re .  &  i  luoghi  doue  nafee .  Ma  veramente  li  tiene  cbe'l  e 
Komano  (  nuanuinquc  fia  più  froorto  di  colore)  fu  tra 
tilt  te  le  fpciic  dell'artificiale  il  più  valorofo .  Tiepe ap- 
pallo a  quello  il  fecondo  luogho  il  Cipriotto^limato  pe 
i  ò  più  che  tutti  da  gli  antichi,impcrocbc'l  Tedefco,qua 
tunque  perefferdi  bellifjimo colore ceruleo^iabbiapiù 
apparenza  all'occhio ,  nondimeno  in  ógni  fua  operatio- 
iic,  ò  fia  per  fare  acqua  fòrte  ,  è  iìa  |>er  tintura  di  panni , 
f\  ritroua  edere  fcnlatamcntc  affai  manco  valorofo  ;  on- 
de molti  fi  fono  ingannati ,  fedendolo  all'occhio  cotj 
irafparente  ,&  bello.  Ma  è  però  da  fàpcre,che'l  Vetrio- 
lo è  vna  [oflanza  minerale,che  hi  affai  fùnilitudioe  cotw 
quella  dcll'Alumc .  E'  mordente  al  gufto,  afpro ,  pungi- 
liuo,  X  coflrettiuo.cV  (raperò  pare  a  molti,  che  conten-  ** 

in  fc  proprietà  di  Solfò ,  di  Ferro ,  &  di  Rame ,  opc- 
xationc  d'Alume^icutezza  di  Salnitro,  Se  tìcchi  di  Saie . 
le  c»uc  della  fua  minera,comc  fon  quelle  di  Malfa,  Cit- 
tà nella  nollra  mar  «urna  di  Siena,  &  d'altri  luoghi  del 
noflioContado,  fon.fcmprc  quali  jier  la  maggior  parte 
in  liioglw  faluatichi  in  alcune  valli .  La  fua  minerà  e  [più 
prcflo  terra, che  pietrami  colore  benino  fmorto,con  al- 
cune macchie  gialle ,  come  niggine  di  ferro ,  &  alcune 
verdi  fili. ile  al  Verde  rame,  tirala  di  tal  maniera  quan- 
do è  fotto  terra ,  vn  fettidiflìmo ,  &  acuti  Ili  mo  varate, 
ca  quello  delSolf-  -    però  li  cai»  la  lù*-, 


nello.  La  tramutano  poi  d  in  tine,ò  in  caffe,ò  in  altri  va- 
ti di  legno  ,  doue  li  congela,  come  fa  ancora  IA  lume  di 
rocca:  Se  quella,che  non  fi  congela ,  la  ritornano  nel  pri- 
mo bagno,  &  laricuocono.  Ma  altrimenti  era  l'artificio 
di  quello,che  anticamente  fi  faceua  in  Cipro ,  di  cui  fcri- 
ucl'hifloria  Galeno  al  nono  delle  facoltà  dei  femplici  , 
cosi  dicendo  :  Hd  veramente  veduto  io  trafmutar  il 
Chalcantho  in  quello,  che  fi  chianu  Chalciti .  Portai  gii 
lodi  Cipro  di  Chakanthpgtandifllnia  quantità»  &  quel- 
lo che  mi  auanz  ò  dapoi  venti  anni ,  li  conucrtt  tutto 
Chalciti,  quantunque  dentro  nel  mezo  fuffe  ancora-» 
Chalcantho .  Et  imperò  lo  ferbo  ancora  appretto  di  me 
fino  a  quello  preferite  giorno  ,pcr  vedere,  che  fc  pro- 
cello  di  molti  anni  fi  trasformi  tutto  in  Chalciti,  come  fi. 
permuta  ancora  il  Chalciti  inMil»  .Oltrca  qucflonoa 
e  poco  damarauigliarfijcomc  lia  in  quello  medicamen- 
to vna  miflurad'vnacalidità  grande,  con  vnavalorofif- 
fima  facoltà  coflrettnu .  1 1  perche  è  manifeflo ,  che  può 
cr^li  più ,  cheogni  altra  cofa  confetture  le  carni  humidc  j 
pcrciochc  con  la  calidka  rifoluc  egli  l'humidità  loro ,  & 
con  la  virtù  coflrettiua  ritira ,  &  ferra  la  foftanza  loro  ; 
con  la  quale  opcratione  fpreme  ancor  fuort  alquanto 
della  humidit?  prcdctta.Coflringc,difccca,et  ritira  in  fé 
tutta  la  follarla  della  carne.  Il  modo  di  ricorrc,&  di  fa- 
re qucflo  medicamento ,  vidi  io  Tenutamente  in  Opro, 
al  tempo  che  mi  vi  riti  ouai .  Era  in  quel  luogo  vna  gran 
cafa ,  ma  baffa ,  di  rincontro  all'entrata  della  minerà ,  Se 
nel  montc.chc  fi  contcneua  con  la  cafa  apprcflo  alla  fac- 
ciata lini  tira ,  &  delira  a  chi  entraua  dentro ,  era  coluta 
vnafpclonca  tanto  larga ,  quanto  toccandoli  vi  potette- 
ro flarc  tre  rinomini,*?  ramo  alta,  die  ogni  grande  huo- 
rnivt  potette  caminar  diritto.  Hon  età  il  camino  di 
qucflacaua  piano  ,  inaandaua  del  continuo  feenden- 
do,&  in  moltiluoghi  fi  ritromui  rouinato .  Et  quali  nel 
fuo  fine  in  dentro  wotii&e,  tMvn  |jgo  d'acqua  ver. 
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de,8c  grotta  di  foftani>a,  al  toccare  tepida .  Et  nel  primo 
(cerniere della  caua  li lentiuavn  calore  limile  »  quello  , 
che  li  fentc  nelle  prime  ftanze  dei  bagni.  Dilli  IL  goc- 
ciolando l'acqua  da  djuerji  pertugi  di  uucl  colle  ,  di  tno- 
„do  che  ogni  ventiquattro  horefe  oc  ricolgono  qn  a  fi  ot- 
to anfore  Romane.  Qiefla  acq 


P 


i  acqua  port  mano  pofcia  al • 
«uni  tortati  in  catena  nella  cala  di  fuori  aitami  aJl'cntra- 
0  della  caua  ,  mettendola  in  certe  pifeine  quadrate  fatte 
a  pofta,nel  le  quali  fra  pochi  giorni  li  congelata  ,  &di- 
uenraua  Chalcantbo  •  Parcuamichegipal  fine  della  ca- 
uerna, dotte  li  ricoglieua  quella  acqua  tepida .roffe  vna_> 
aria  fofTbcatiua ,  &  malageuole  da  tolerarc,  d'odore  ve- 
ramente di  Cajciti,  6t  di  Verderame  f  &  quelle  medeli  - 
me  qualità  dtmoftraua  parimente  l'acqua  nel  guflarla_>. 
Il  perche  ftauano  ignudi  la  dentro  tutti  quelli  forzati ,  & 
portanano  via  quelle  anfore  con  grande  preflezza  j  im- 
pcrochenonpoteuano  fopportar  di  Harui  troppo  ter- 
mi,  tk  imperò  andauano,&  titornauano  con  molta  fret- 
ra.Etano  accefe  nella  caua  per  mediocri  interna  III  le  ki- 
crrnc,lequali  non  vi  durauano  troppo  lungo  tcmpojim- 
petoebe  pretti  (finamente  li  rpcgncuano.  Et  ferodo  che 
quiui  inte  fi  ,era  quella  fpclòca  (tata  coù  cattata  co  '1  tem- 
po di  molti  anni  da  loro  ,  iqualimidKeuanoin  quella 
torma.  Quella  acqua,chc  tu  vedi  cosi  verde ,  che  diililla 
da  quello  monte  in  quello  lago,ogni  giorno  va  mancan-  £ 
do.  Et  imperò  quado  qua  fi  più  non  ne  vtene,fubito  i  ter» 
"  i  più  auanii  nel  monte  ;  &  inter- 


A  follie,  loSpodio,&jl  Difrige.  Queftomc«k  limo  ho 
ancor  io  nr  taio  in  alarne  caut  di  Vetriolo  nel  Tcrrrioi  o 
di  Titnio.rloticsò  per  cofa  cena  che  lì  titrouano  iop;o- 
liilCaliin,ilMili,&:iISori.  Alchcnonhaucndoaiicr-  ,„„.  ,  , 
lenza  il  Kr.lauol.i  ,  huomo  pciòdci  noltu  tempi  dot-  B..u«  i„ 
tiHimo,uitTirc(hcvgol  lalar  Cileno  di  poc  i  auuei  len- 
za i  talL  ,i|  i.naii  ina Tt- IttlTo  di  man^cilaigno' jn  '  i  ; 
perciochecilaminando  egli  quel  palio  di  Galeno, dcn^, 
a ,  che  quel  iuo  Chalcantho  portato  di  i  ipro  mucc- 

~'iefa  il  mcdefinioan- 


uiencqualcbc  volta  che  quello ,  che  calumo ,  lor  mina-* 
addoffo,&  ammazzagli  tutti  m(icme,&  così  krra  la  i 


na  tuttala  via.  Il  die  quando  accadcJcoftringclchc  li  fec- 
cia vn'altra  via.fìriochr  s'arritn\oucdi(tii|i  l'acqua .  Ec 
quello  i  guanto  del  chalcantho  pollo  per  villa  narrare. 
Ma  ricordarati,  che  io  hò  detto,  che  da  Ila  parte  fini  lira 
dell'entrata  vidi  la  minerà  del  Sori ,  del  Calciti  *  &  del 
Mi  fi  ;ac fioche  fi  pofla  conQfJcrare,cl)c  l'acqua  ,  che  pio* 
uc  fopra  quel  monte  bagna,&  lana  tutta  quella  terra  ,  di 
cui  fppntaueamente  ,& naturai  mente  fi  fa  il  Sori^l  Mi- 
lì,  ik  alci  ti  ,&  artificialmente  nelle  fornaci  il  Haute ,  la_* 
Cadmiarla  Ponfolige,  lo  Spodio  ,Sc  il  Pifrige.  Quello 
rutto  del  Vctriolo,ò  vogliamo  pur  dire  Chalcantho  Icrif 
fc  Galeno .  Per  la  cui  dottrina  fi  può  ageuo unente  con; 
ietturare,che  quell'acqua  verde  ,  che  continuamente  di» 
zlillaua  in  quella  cauerna  ,  papera  altro  ,  che  acqua  di 
pioggia;  la  quale  pcscrrando>&  rrapciancio  P^lcporoli 
ti  di  quel  monte, il  qual  doueua  ragfooeoo  Intente  per  li 
molti  vapotidcllcminere,checontencua  in(r,dscr  mot 
to  raro, ci  porofo,  lauiua  pafsando ,  &  portaua  l'eco  tut- 
te le  parti  pia  fattili  del  Calciti ,  del  Mil>(&  del  Soci»  Se 
parimente  dcEa  minerà  del  Rame  ,  pela  ynmcdelimq 
tempo  faceua  quello  effetto  ,  &  ficuoceoa  nelle  vifcere 
diquel  monte  con  il  caldo  dei  vapori  fclforei ,  bitumi- 
noli, &  metallici ,  che  vi  circolauano  dentro  ;  di  modo 
che  quando  di  Itti  landò  cadeua  in  quel  lago  era  cosi  eoe- 
ta,come  quella,  che-  a  i  tempi  noftri  fi  cuoce  nelle  calda- 
ie. Etperòficonderifatiapolcra  io  ciucile  pifc ine  fatte 
a  pofta  ,  in  quella  cala  fuori  della  cauerna  »  fcnza  altri-, 
menti  cuocerla .  Né  era  bilbgno  per  farla  congelate  > 
nvettcrui  dentro  a  dllaoluerc  f-crro,oucrart}potc  Rame  « 
come  fi  fa  nel  far  quello  de  i  tempi  noftri;  pcrcioche  pai» 
fando  per  la  minerà  del  Rame /e  ne  portaua  (èco  buo- 


napotnone,comcfacetudiciòfermqargomemoil  co-  E  ltoleAl' viceré nuligne,dc in fommaé 
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corailnollro  Vetriolo  ;  ma  che  di flblncn Jol i  nel I  ac- 
qua.&  ricongt-landoO ,  ritorna  medeiimamente  in  Ve- 
triolo)&  imperò  non  efferc  egli  vero  Calciti  ,&  che  que. 
iflo  non  aucrti  Galeno .  Nel  che  li  conol'ce,che  mal  con- 

fìderalTe ,  &  peggio  inteqdellequcllpychc  volcua  dit  e  > 

Galeno  quando  diceua ,  che  l'acqua , di  cui  li  fa  il  Ciial- 
cintho,  Iauaua  la  terra ,  di  cui  li  ra  il  Calciti ,  il  Mid  ,  c'I 
Sori  ;  unpcrocrienonvoleuadirea]troGalcno,(cnoii_> 
chc'l  Chalcantho  era  Calciti  diiloluto  dall'acqua .  Et 
però  Te  l  Calciti  naturale  diucntathfloluto  jn  acqua  Ve- 
triolo ,  non  et  dobbiamo  marauigliarcifc  quello ,  che  » 

con  lunghezza  c:  tempo  li  genera  in  Vetriolo  ,  la  1  ef- 
fitto  medclimo,  Ne  può  a  lalcpgionc  oliare  ,  fedi» 
ceflèqiukh'rno  ,  chc'l  Vetriolo  dn  ipro  non  fi  iacctia 
fòtamcutcdi  Cakiti,raa  di  Mifi  ,  &  di  Sori  inficini.men- 
te;imperoche  (wrac  nel  (cliente  commento  .parlando 
di  qiKfli  tre  minerali  li  pottà  vedere)  fono  il  Calciti ,  il 
Mifi  >  c'I  Son  di  fentenza  di  Galeno  materiali  dVna  fpc- 
tie,&d>na  facultà  medili  ma.  Più  pezzi  di  CluLan- 
thobclliujroo  fatto  dalla  natura  nelle  vifeerc  della  ter- 
ra,  mi  mandò  gli  anni  pattati  da  Tremo  macftro  Mar- 
tino Guidottmo .  Spetule  diligcpiijlimo  alla  Spctiaria-» 
dell'infcgna  del  Vecchio  ,  tra  i  quali  n'era  vn  pezzo  il 
più  grande  mcfcolato  inlieme  con  Mili,c<>iii-ttcifo  cou_# 
belli  (lima  arte  della  natura  a  lauuua  per  lamina  lVn»_j 
fo(>ra  1  altra,diuidends  il  Chalcantho  il  Mili ,  &  il  Mila 
P  il  Chalcantho  ,  per  quattro  ò  cinque  ordini  continui , 
che  in  vero  d  lettaua  non  poco  all'occhio  il  vedere  feio- 
tiliar  d'oro  il  Mih  ira  quel  bel  verde  tra/parente  del  Chat 
cani  ho .  Il  che  tà  i.;randiaimoinditio  ,  che  cotal  Chal- 
cantho fufle  prima  Calciti , il  quale ,  (comelcriuc  GaL> 
ili  Tempre  fopra  al  Mifi .  Nf  fi  rnarauigli  alcuno  ,  che 

(>er  eficre  4  Vetriolo  molto  corroliuo,  &  vlceratiuo.lo 
odi,  dato  per  bocca,  Diofcondc  ai  vermini  larghi  del 
porpOjck  al  veleno  dei  Funghi  malefichi  ;  impeioched 
parimente  trivio  a  i  tempi  nollii  per  tali,  &  maggior  ef- 
fetti l'Olio  acqtiuìnao  ,dw  fctie  caua  per  Umbicco,òc  pa 
fimciKC  la  Coppatpfe  preparata  *  ooédifloluta  ncll'ac- 
E  qua  Volata,  colata ,  6c  r>condenfa.ta  tre,ò,|uattrp  volte, 
per  la  pelle  ,  &  per  far  vomitare  tutti  i  veleni  mortiferi . 
Daffì  con  jjrandillimo  giouamento  l'Olio  di  Vetriolo 
(io  l'ho  piùvoltcf|>cnmcntato>l  pelo  di  mczolcropolp  oindi  re 
|ier  cacciar  fuora  le  pietre  delie  reni,  ck  l'orina  ritenuta ,  »  oio .  < 
Bc  parimente  «li limatici ,  &  altri  difetti  di  petto  ,  che  f"e*'nu- 
pjjpedilcooonnlpirareconaaiuadi  ToiTìlagine ,  oucr 
d'HiHopp.  E*  oltre  a  ciò  rimedio  quali  infallibile  a  pto- 
uocare  l'appetito  perduto  ,  bccntkfcnc  quattro  ,|ò  cin- 
que gocciole  in  vn  pocchetto  di  Vino  vn  hora  auanti  al 
dbo  ■  Loia  via  la  limoliti  ,  &  la  ruggine  de'  denti  fre- 
concllò^accndoglinitidùc  bianchi  :  cura  le  fi- 

'vtilca  molte  al- 


lor  vcrdddieritcncuainlei.  Et  im(>crò  diremo,  che  il 
c  halcantbq  di  Cipro  era  vna  materia  congelata  ,  neua_# 
quale  fi  comcneuano  le  parte  più  fonili  del  Calciti  »  Ari 
Uni,  del  Sori  f  k  dd  Rame .  Et  quello  dimoOra  aper- 
tamente Galeno  qnandodice  :  Maricordacati  ,  che  io 
hò  dctto,che  dalla  parte  Qmflra  ddl  entrata  vidi  la  mi- 
nerà del  Sori.dcl  Calchi ,  &  del  Mifi  :  acoocbe  fi  pofsa 
coiindrrarc.che  l'acqua,chc  pioue  fotwaqueItnoutc_1a, 
bagna ,  &  lana  tutta  queHa  terra  ,  di  cui  fponcancamen- 
n,\  naturalmente  li  fa  il  Sori,il  Mi  fi, il  calciu ,  ce  arti- 
fioaluicuic  nelle  fornaci  A  Kame ,  la  Cidnua ,  la  Po». . 


tre  cole.  Chiamano  i  Greci  il  01cantho:x**.**»J,«r-  :|i 
Latini  Chalcanthum,cV  Atramcntum  fu  torturo  :  gliA- 
rabic«kantum,Calcant,Calcand,ac  Alcalcadit  :  t  Tc- 
defebi  Kupfer  vuafTcr  :  gh  Spagnuoii  Coparola  :  t  f  ran- 
teli Copcrofc . 

f~\y*l  Coltiti  piò  fi  lodaycbc  i  fintile  al  rame^Tà^ibi 
U#OHja(iolo,ao  vecchioni  qkcllo,in  tut  difeòrre 
^  utfim  Ui^ljpUHdttUi  vett^Hd  virtù  ajicrjiu** 
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falefattiua,  &  vtteraJiua .  Mondi'; ca  quelle  cofe,cbe 
fono  aitaci, tee  a  gli  occhi,  &  a  gli  angoli  loro.  E' gene- 
tte c  fc,  che  ma- 


rabnfte  connumerato  il  Calciti  tra  q.it, 
giano  tcggicrméte:i  valore!*  al  fumo  f 


acro,  et , 


vice 


Ù 


giano  i 

re,cbe  vanno  ferpenh.  RiUagna  infame  coti  {accodi 
Vorrò  il  !:':i}o  del  fanone  d-lnafo,HJ-  della  matrice. Fer 
ma  pottieri^Uo  i  difetti  delle gengiue,!' viceré  che  palco 
no  ì.i  Carne,  '&  i  difetti  delle  fauci .  Brute  iato,  fir  trito 
con  Mete  è  ver  ami  te  molto  più  vtile  nelle  medicine  de 
gli  occhi :  fini  mafie  teca!lo(ieà,&  rHutder^re  delle  paU 
pebrc.i?  mef]o  nelle  fifiole  in  modo  di  collirio  >  le  fan*. 
Tj[;i  del  Calciti  quel  medicamento ,  ebe  fi  chiama  Tfo- 
rico,to%lìidu  due  parti  di  efY<>,&  vna  di  Cadmiaci  tri  t 
tandoglipofcia,Sr  impiaghinogli  cu  ^4  ceto, ni  a  bi  fogna 
poi  metter  tutto  in  vn  vaio  di  tc,ra,& coprirlo  ,  CT  fot- 
terrario  nel  letame  ne' giorni  canicolari  per  quaranta 
giorni  continui jperiiocbc  cosi  diuenta più  acuto.ll così 
fitto  bà  /<■  virtù  medcfi/ne  del  Calciti .  filtri  prendono 
t  imo  dt  Itvnotf-janto  dell'altro,cy  tri tt angli,  &  impa- 
Jl  angli  con  y  i«o,C"  p\'cia  fanno  il  niedefimo.  Abbru- 
fciàfi  il  t'ali  iti  in  vn  rato  di  terra  mio  no,  mett  idolo  fo- 
pra a  gli  ardenti  filmi  carboni  .  Il  modo  d' abbruciarlo 

{ter  le  tofe  più  humtde,eper  fino  chehabbia  finito  di  boi 
ire,  &  ibe  fu  perfettamente  fecco ,  &  per  tutte  l'altre 
cofe,Jino  che  f:  muti  in  florido  colore ,  &  che  diuentt  di  i 
colore  fangnigno,  onero  di  Minio  :  debbe fi  all'horator 
t>ta  dalfu'pco,  &  Joffiare  via  co' l fiato  l'immonditie,& 
riporlo,  ^tbbrujciafi  ancora  fopra  a  carboni  accefi  co'l 
manne  e,Jino  cbcdiuentipallido.ouero  in  vn  vafodi  ur- 
rà mefiofepra  a  carboni  accefi,  fT  mcfcotandolo  fpefiot 
fino  che  fi  bruf n,&  muti  colti  e . 

Del  Mifi.    Cap.  7  e, 

Ebbeft  eleggere  qua  Mifi,tbe  nafee  in  Cipro,chefi 
\_j  rafìèbra  au'oro,i  he  i  duro,  &  che  nel  roperfi  fein- 
tiìla  di  color  d'oro,  C  rifplende  a  modo  di  {Iella .  Hàle 
yirtù  mtdefme  del  Calciti,  et  abbrufetafi  nel  mede  fimo 
piodo,eccetto  ciré  di  lui  non  fi  fa  il  Vforico .  £'  ditjeren- 
't e  nella  fua  fpetie  fecondo  che  è  più  &  manco  ottono , 
SJucllo.cbc  nafte  in  Egitto,  è  il  migliore  di  tutti, per  ef- 
fer  molto  Più  valorofo  ,  quantunque  per  le  medicine  de 
gli  occhi  ita  manco  valorofo  del  predetto , 

Della  Addatiteli*.    Cap.  jé. 

»■  jt  Mcluhtcria  è  di  due  fMte,vna cioi ,  ebeficom- 
Jw  <;?/.!,  tome  fa  il  Sale nelle  bodhe  delle  cane  del  ra- 
t>:ci&  l'altranclla  juperficie  di  fopra  delle  dette  cane , 
la  quale  i  veramente  terrefire.  Rttrouafene  ancora  in 
Ctl'tia,&  in  certe  altre  regioni  di  quella,  che  fi  con* 
minerale  di  propria  terra .  La  migliore  è  quella,  che  ti- 
ra al  colere  del  Solfo,  lifcia,  dura,  vsuale,& che  tote* 
con  acqua,  fubito  diuenta  nera  :  Hi  la  virtù  mtdefm* 
ylcer attua, i  he  bà  il  Mi  fi. 

DelSori.     Cap.  77- 

Hjtnno,  errado,  {limato  alcuni  ,ibe'l  Sori  fta  la  Me- 
literta;imperoche  il  Sori  è  di  fitta  flefia  naturala* 
tion  diffim He  però  da  quella.ll  Sori  hà piùfaftidiofo  odo- 
rerò» (/  quale  muoue  la  naujea.  Rttrouafs  in  Egitto, <T 
in  alcune  altre  regioni,  come  in  Libia,  in  Hi  filagna,  & 
in  Ctpro.Titnt  il  principato  t Egittio,&  maffìme  quel- 
l'ostie rèpendofi  è  dttro  nero, {pugno jo^ra(Jr?no,coflret  p 
tino  ,£r  che  odorato,&  beuuto  refpfradi  fafìidiofo  odo- 
re,crthe per  ciò  fd  voltare  lo  flomaco.QucUo,cbe  rom- 
pciidoft,non  così  fplende,  c  omefa  il  Mi  fi ,  è  da  credere  . 
che  fu  &  di  poco  vaiarci  &  d'altra  fpetie  .  Uà  le  virtù 
medefime,  che  ifopradetti,  &  finalmente  sabbrufeia . 
Me  fio  nelle  concauità  de  i  dttiguafii,ne  lena  via  i  dolo- 
ri, O"  ferma  quelli  ,the  fono  fmcffìidifioluto  con  V*no*t 
fittane  crifì cri,  guari fee  le  Sciatiche  :  vngefi  con  acqua 
per  tor  via  i  quofi:  mettefi  ne  i  medicamenti ,  the  fanno 
neri  i  capelli .  Tutte  quafi  que{ìe  cofe,  &  parimente  le 
alttf^be  non  fono  fiate  abhnfdatc  tJbnoptù  valorofe 


E 


A  delle  abb>  ufciateteccetta  il  Sale,  la  Feccia  del  yino,il 
'HitrojLa  Calcma,&  fintili  ;  le  quali  crude  foni  più  de- 
boli ,  C-  abbruciate  affai  più  valorose . 

< 

OVantunquc  liabbia  io  perauantiferitto  che  ìLCal-  ci,,,; 
cit      Mili,&  il  Sori  ne  lieno  llati  alcofti      pc*  «"i.-icti 
molti, &  molti  anni,di  forte  che  podullìmi,  ónilìmijlì  ^'J^f^ 
ritrouauain  Italia  ,  clic  mai  haueflero  veduto  i  vcrL: 
nondimeno  mentre  che  io  fono  qui  in  I  ragatil  Calci* 
tic  il  Milim'd  llato  portato  copiolttlìnio  del  Ducato  di  ■ 
di firunfoich  .  Mail  primo  M ili  ch'io  redefle  giamai  '• 
mi  fù  mandato  da  Trento  da  Macftro  Martino  Gut- 
£  dottino  SpctialediligentiCfimo,  He  molto  fludiofo  della 
facoltà  de'  Tempi ici,il  quale  icintillàua,&  rifpkndcua  co 
me  l'oro .  Vedeuali  in  quello  da  vna  banda  il  Caletti  >  il 
Sori  ,  &  parimente  dChalcantho  ùttoui  dalla  natura—» 
con  belli  (lima  arte.  Fu  ritrouaco  (per  quanto  egli  mi 
fcrilje)  in  alcune  caue  di  Vetriolo  in  »ù  I  territorio  di 
Trento  tra  certe  montagne  vicine  a  Licujgo  di  vai  Su- 
gana .  Onde  è  da  fperarc  ,  che  in  breue  tutti  quelli  me- 
dicamenti s'habbiano  da  ritrouarc  copiuli.  Ma  della-* 
Metameria  ho  gii  veduta  aliai ,  &  nelle  bocche  dell'en- 
tra te  delle  caue  de' metalli  »  $  parimente  nelle  volte  di 
Jbpra;quanuinquecUa  non  fìain  conlidcratione  di  colo. 
2  ro,checauanoimetalu.Crcdcù'  il Bra(auola,huomo  vc- 

ramcntcdc'teropinoftridottiiCmo  ,  chc'iveroMiliiia  E"ore<fci 
il  Vetriolo  Romano .  Il  che  in  modo  alcuno  cornipon-  Bntuj*u- 
de  al  vero  j  percioebe  oltre  al  nò  cHcrc  egli  limile  nel  co. 
loro  all'oro  ,  Scnongirtar  fuori  nel romperfi  fciatillc^ 
d'oro,  ma  di  vetro ,  e  colà  manifefìa  (fecondo  che  nefa 
tcltimonio  Galeno)  che'l  Mid  e  vn  minerale ,  che  naicc 
fpontaneamente  per  fc  Hello  nelle  vilccre  della  terra  ,  Se 
non  cofa  artificiale  :  il  che  dimorerò  celi  al  nono  libro 
delle  (acuiti  de  i  fernpliri  nella  fine  del  capitolo  del 
Calcambojcosi dicendo:  Maricordaraticbciobd  det- 
to.cheracqua^cbe  pioue  fopra  quel  monte  «bagna,  &  la- 
na tutu  quella  terra,  di  cui  fpontaneamente ,  Se  naturai- 
mentefi  fa  il  Sori,il  Mi  li,  e'  I  Calciti  ,  &  artificialmente 
nelle fornaci  il  Rame,  U  Cadmia ,  la  Ponfolige ,  lo  Spo- 
dio.e'1  Difrtge  E:  parlando  del  Mili,  Calciti  ,&  del  So- 
ri, dkeoa.che  entrando  nel  le  caue  loro,  vidde  uc  filoni 
nel  monte  molto  lunghi  »  come  tre  liftc  djffcrcnuarc  IV- 
aa  (opra  l'altra ,  &chc  lafuprerna  era  di  Mifi ,  la  oieza,- 
na  di  i  alciti ,  &  l'infima  di  Sori .  li  che  maoifcfta nien- 
te dìmoftra  ,  che  quelli  tee  minerah  fono  nelle  vilcere 
della  tetri  fatti  dalla  natura  ,  &  che  non  it  fanno  pei  ir- 
te ,  come  li  fa  il  Vetriolo  Romano.  Dtn.oftra  oltre  a 
queflo,cheniuoa  fpetie  di  Vetriolo  polla  edere  il  Mifi, 
il  ritrouarli  da  Galeno,chc'l  Calciti  fi  trasforma  in  Mi- 
ti,* non  il  Mifi  in  Calciti .  Et  imperò  fapendo  noi  ,  Se 

Kit  fentema  di  Galeno,*  per  efpcrienza,chc'l  Vetriolo- 
ornano,*  parimente  di  qua!  li  voglia  altra  regione^»  , 
inoecchiandofì  ,li  coouerte  in  t  alciti ,  non  poliamo  in 
modo  alcuno  affcrmare,chc'l  Vetriolo  Romano  poll*-^ 
«fiere  ilMiil .  Ma  più  prcflo  fi  potrebbe  dire  con  qual- 
che miglior  ragione , che  tenefle  natura  di  Sori  ;  percio- 
ebe (fc  di  tanta  auttorità appretto  i  Medici  è  Galcoo}  co 
fi  come  il  Calciti  ù  tra&lorma  in  Mili ,  coli  parimente  il 
Sori  fi  còucrtc  in  calcili.  Et  acciochc  quello  più  pianile 
ftarnmcappaiaci^roacialcurK),coaalnono  delle  fa-  MififSori 
pilta  de  i  Tempi ici ,  ne  lafciò  fcritta l'hiftoria  Gal.  Nelle  au* ,  sJ 
minere  dei  metalli  di  Cipro  ,  dicuihò  fatto  purehora  »"'<>  h.u. 
mcntionc,insùimòcidiSola,cravngrancalà,apPreiro  ^c 
alb  cnideftM  facciata  , Se  iiniftraachi  entra, crab  via  , 
c he fecndeua  in clTacaucrna  de' metalli  ,  nella  qualcvi- 
di  tre  filoni  ,  clic  andauano  lungamente  procedendo  a- 
uanti,  come  ruffe  tre  liflc  vnafopra  all'altra ,  delle  qua  - 
li  l'vltmu  era  il  Sori  .quella  di  mezo  il  Calciti,  *  hikIIì— > 
dj  fopra  il  Mifi:  il  che  haucndpmi  moftratoilloptailan- 
te  delle  mincre,mi  di(iè,quantunquc  tu  fi j  qua  venuto  i  n 
vn  tempo,  nel  quale  lì  rkrouaqui  carcltiadi  Cadmia , 
tatù  nelle  fornacii  vedrai  nondaiicno  di  quelli  tu  aUrj' 
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Nel  quinto  lib.  di  DiofcoricJc. 


Homi. 


minerali  grandiffima  abbondanza.  Et  però  Iimendone 
pofeia  tolto  meco  gran  quantici  ,  gli  portai  primi  in  A- 
lia,&  di  quindi  pofeia  gli  transferi  j  a  Kom-,&  honnf_j 
hauuti  fin'bora ,  che  fon  già  panati  trenta  anni.  Hora 
affaticandomi  d  aggiugnere  quello  nono  libro  a  gli  al- 
tri otto paflati  ,  farti  auanti  a  qucfto  più  diventi  anni, 
^ar  te  per  cagione  di  non  hauerc  io  vedute  alcune  pie- 
tre,&  parte  per  alcune  faccndc,chc  in  quel  tempo  mì  ac  • 
calcarono  ,  nuintcrueimc  in  qucfto  moto  vna  cofa  bel- 
li (Ti  ma  da  vedere  ,  come  fe fullc  ftata  fatta  da  qualchV- 
no  con  iltudio,induftria,&  grande  artifìcio;  perciocbc_p 
accadendomi  hauer  di  bifogno  del  Mifl  per  prepara- 
tionc  d'alcuni  medicamenti,  ne  tol  fi  vn  pezzo  tanto  gran  B 
de ,  quanto  potette  eflèr  piena  vna  mano ,  ma  affai  era_* 
più  duro  diquello,che  fuolecflcrcilMili,  ilquile  »ge- 
uolmcnte  nitritola  in  fregole  :  il  perche  marauiglian- 
domi  di  quefla  infolita  Tua  condensinone  ,  ruppi  final- 
mente il  pezzo, &c  riguardandolo  denrro.ritrotui,  cbc__> 
cjuello,che  era  nella  parte  più  cfteriorc,cra  come  vn  fio- 
rtmento  ,  Se  fottoqucfto  vi  livedcuivna  altralilta  vnc- 
zana  di  colore  tra'l  Calciti,  e'J  Milì,cioc,chcparcua,  che 
tulle  vn  Calati  mezo  commutato  in  Miti.  Nel  princi- 
pio veramente  tutto  qucfto  pezzo  era  flato  Calciti,final- 
mcnte  quella  pane  di  mezo  era  tutto  vero  Cai  citi,  il 


759. 

friafe  ?!i  mrttono  intorno  de  i  favméti,Or abbruj'  1.1- 
fi;  <T  t»>però  fi  chiama  Dtfrtf.es ,  cioè  due  vilte  abbrw 
fa  no, per  cfler  prima  are  fitto  dal  Sole,  &  poi  colto  be- 
niffimo  da  i  farmenti .  l'altro  è  Ptia  feccia,  onero  fon- 
daccio di  pvrfcitiffiHio  rame,  CT  ritrouauift [otto,  dapot 
al  9  et  t  ari.  i  su  dell'acqua  fredda ,  come  dicemmo  di  fu- 
prafartàdo  del  Fiore  del  ramc,attaccato  net  fondo  del- 
la fornace  ,quandofrne  caua  tirarne ,  &  quefloè  10- 
fireitiuo  come  il  ramc,i?  bà  il  medefmoguflo.  ìlter- 
«  fifa  cosi .  Trendono  la  pietra  dtiamata  Vinte ,  C 
abbrufctanlamolit  giorni  in  vita  fornace ,  come  fi  fa  U 
cakina,&  come  i  intentata  benrofja,  la  tonano  fuor 


cioebe  occupando  egli  ali'hora  tutto  il  circuita  della  fo\ 
fa,  di  fi  ritroua  dapot,  chefen'è  canata  fuori  la  ptet  ra 
dellavena.  il  migltoreè quello , che bàfapore dt  rame* 
&dt  verderame,  &  (he  coflrmge,  &  dilecca  valuta- 


ta fu 

'dellavena.  1 1  migliore  è  quello  ,cbe  bàfapore  dtrame> 
&dt  verderame,  &  (he  coflrmge,  &  dije 
f amente  la  lingua  ;  C"  quello ,  che  non  i  mef chiaro  con 
Ocbra  abbruciata,  perctoebe  queflaft  vende,  quando  4 
arfa,per  Difrige  .  Ha  il  Difrige  virtù  cofiretttua,  mou- 
difica  valorofamenie,  asìerge,  dilecca ,  &  conjuma  le 
fuperfiuttà;  confolida  le  viceré,  che  vanno  ferpendr,& 


quale  non  era  ancor  punto  tramutato  :  il  che  come  beo-  Q  piamente le  maligne,  incorporato  con  Hagia  di  l'ere- 
bivcduto>&confiderato,pcnrandcschenarceffc  il  Mi-      bimbo, onero  con  L'era,  rifilitele  pofle/ne 


ù  Copra '1  Calciti,  come  nafee  fopra  al  Rame  il  Verdera- 
me,!»! venne  alla  mente  di  voler  vedere  ,  come  fufle  il 
re  Ito  del  Sori,  che  mi  auanzaua ,  per  vedere  Te  ancora  e- 
glifi  pcrmutaffe  in  alcun  modo  in  Calciti  ;  &  cosi  vi  vid- 
di  alcuni  Pegni ,  che  veramente  mi  aumentarono  la  cre- 
denza ,  che  ancora  effo  Sori  fi  poteffe  con  lungo  tempo 
trafmutare  in  Calciti  •  Et  pero  non  è  marauiglia,  cIkL* 
quefti  tre  medicamenti ,doc  Sori,Calciti ,  Se  Miti  fieno 
generalmente  d'vna  medclima  f acuità,  &  natura  ,  Quan- 
tunque fieno  di  groftczza,&  fottigb'ezza  diucrla  ncllc_> 
parti,&  quali  ti  loro.  Jl  più  grotto  di  loro  e*  il  Sori ,  più  P 
lottile  èil  Mifl,  &  il  mezano  tra  quefti  duci  il  Calciti. 
Tutti  tre  abbrufeiano  la  carne»&  inducono  l'efcarajroa— » 
fono  nientedimeno  coftrettiui.  Oltre  a  ciò  il  Mi  fi  ap- 
plicato insù  i  corpi  duri  ,  morde  manco  che  non  fa  il 
Calcitt,quantuoaueliadiluipiùcalido  ;  ma  hi  qucfto 
per  lo  benefido  della  fottigliezza  del  le  lue  |>arti  ,  Vera- 
mente qiiaiirunque  amendue  quefti  li  dilfoluono  nel- 
le decortioni,    più  il  Caldtiiche'l  Mifl  :  il  Sori  nondi- 
meno non  fi  liquefi  ,  per  cfterccgl)  più  faflbfo  ,  &  più 
ferrato  ;  come  ancora  il  Mili ,  pcrcflcrpiùdal  Tuonati- 
uo  calore  affottigliato,&  per  confèguente  più  ficco  del 
Calciti;  &  imperò  meritamente  fi  liquefi  più  malagc- 
uolonente.Et  al  quarto  libro  dclllccompolitioni  de' me-  ¥ 
dJcamcnti  in  genere  ;  Il  Calciti  abbrufdato  (diccua)  e 
ridotto  in  poluere  }  &parupentc  il  crudo  è  così  valente 
medicamento, che  applicato  vlccra.cV  ti  crolla.  Qud- 
lo,chc è  lauato  difecca  manco^he  il  brufdato,  &  però  è 
più  p:accuole,&:  manco  mordace .  Il  Mi  fi,  &  il  Sori  fo- 
no a  vna  iftcfTafpetieco'l  Calciti  ,  &  fono  prodotti  da 
vna  medclima  materia  ;  nondimeno  il  Miti  e  più  fotti» 
lci&  manco  mordace,&  vlceratiuo  >  &i1  Sori  c  più  grof- 
fo  ,  &  manco  difeccatiuo  degli  altri  due.  Chiamano  i 
Greci  il  Calciti  X<an/T/<:i  Latini  Calcitis:gli  Arabi  Col 
cotar,&  Cholcbotar .  Il  Mili  chiamano  i  Greci  Min/: 
ì  Latini  Mify  :  gli  Arabi  Zeg ,  cV  Zagi.  La  Metame- 
ria chiamano  i  Greci  Mìx«j>tmm  :  i  Latini  Mclanthe» 
ria  :  gli  Arabi  Bicritas  ,  &  Mattina  .  Il  Sori  chiama- 
noiGrecis^  :^LatiniSory.  gli  Arabi  Surie,Alfurie. 


DelDifrige,  Cap. 


78. 


IL  Difrige  è  di  tre  fpetie.L'vpo  è  minerale,  il  quale 0 
genera Jòlaaente  in  Cipro;cauafi  quiui  fangofo  d'v- 
na cerufptlonea;  fectafi,  come  è  cattato,  il  SoUt&fo- 


yLDiriucE,cliecon  e  vn  fondaccio  fi  ritroua  fottoal  ofn'-.v 
1  rame  fùfo  nelle  fornaciaio  più  volte  veduto  io ,  &  ri-  fu»  cflitn. 
coltolo  nelle  fucine  di  Peiztr.c  in  sù'l  Tremino  ,  &:  in 
piùItioghid'Ahmagna  ,  dapoi  che  hautua  ricoito  u; 
Fiore  di  elfo  rame.  Maquello  ,  che  G  caua  fangofo  di 
quella  fpcloncadf  Cipro  :  quello»cbc  li  fa  della  pi«ra_> 
cbiamata  Pintc  :&  parimente  della  venadtl  iair.c,quan- 
do  per  addomellicarla  fi  ricuoce  nelle  foflc  ,  non  luai 
tempi  noftri  faputo  rittouare  io ,  ne  manco  ntrouo ,  che 
fia  commemorato  da  Galeno,  il  quale  al  nono  delle  fa- 
coUi*dc' femplici,  cosi  ne  fcriffc, dicendo  :  Il  Difrige  é 
mifto  nelle  qualità  ,& nelle  virtù  fuc  Hà  veramcntt_> 
in  fe  vnccrtoche,chelii  mediocremente  del  coftrctutio, 
&  mediocremente  dell'acuto  j     imperò  e  egli  medi- 
camento dcll'vlccre  ribelle  ,  &  maligne.  Condurti  di 
Qiieftomecoda  Sola.cittàdi  Cipro,allai dal  luogo,  cioè 
oue  fono  le  mincrcjdifcollo  dalla  città  quafi  trenta  fta- 
dij.  Quello  era  gettato  nel  cortile  della  cafa,che  era  c- 
di ficaia  auanti  alle  cauc  della  minerà,  £»■  della  villa  ,che 
eli  giace  di  fotto  ;  pctcKxhcdiccua  il  lopraltantc  dei 
fnctalli  1  cflere  cola  inutile  tutto  quello,  die  oltre  alla 
-  Cadmia  vi  fi  rittouaua,&  imperò  li  gcriaua  via ,  come  li 
"  farebbe  della  cenere  delle  legne  ,  che  lì  abbrulciano  . 
Mafùqutfto  l,crò  permcvtiliflìmonwdiumtnto  ,  & 
all'vlccre  putride  della  bocca.applicato  elio  folo ,  ouero 
con  Mele  (piumato  ^allafchiramia  .ciocdoucfia  gii 
celiatoli  fiuflo  pcroppratione  delle  medicine  coftretti- 
uc .  Oltre  a  qucftojquanao  mi  i  occorfo  di  tagliare  l'v- 
gola  ad  alcuno  ,  hòvfato  qucfto  folo  dal  principio  fino 
Illa  fine  ;  cV molte  volte  hò  dcatrizatocon  cffoccccllen- 
remente ,  &i  in  quella  parte ,  &  parimente  nell'vlcerc  di 
tutte  l'altre  membra  ;  &  così  ancora  in  tutte  l'vlccrc  del 
federe,     delle  membra  genitali.  Ndcbej'vfà  egli  nel 
mcdeGmomodo,chc  s'vla  nelle  vlccredella  bocca  i  im- 
+  pcrochc quelle  parti  fi  godano  de  1  medicamenti  mo- 
dellini »  per  eflerc  calide  parimente  ,  &  numide .  Et  nel 
quarto  libro  delle  compolitiooi  de  i  lucdic.mcnii  in 
«cncrc,  Il  Difrige (diccua) e  attilEmo  medicamento 
nelle  viceré  ,  che  per  vitiode  mali  liumori  maUgcuol- 
mente  li  confobdano  ;  imperochc difecca  egli  valorofa- 
mcnte,q*iantunqucliaaJ4uanto  mordace.  Oltre  a  dò 
hi  facoltà  coftrcttiua  ,  appreOb  alla  calidità  che  poffìc- 
dc .  *.hiamano  i  Grca  il  Difrige  Aif/v>»r  ;  1  Latmi  Di*  Nomi . 
l'hryges^h  Arabi  Dj^hrigis, 

.  Sff  »  Del- 
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Difcorfi  del  Mattinoli 


Dell'Orpimento.    Cap.  79» 

L'Orpimento  fi  genera  nelle  mmere  medefinte ,  oueft 
venera.  la  Sandaraca .  L'ottimo  t  il  <  rojiojccbert- 
fplende  di  color  d'oro  ,  the  wnfiamtfcbiato  con  altre 
matme,&  che  fi  f>  nda  yolétien  ìnfime, come  qutl- 
loxhe  nafte  m  Mifia  d' Hclefponto.,y.  quello  ne  fono  di 
due  (vette:  vup  è  anello,  di  cui  babbiamogia  detto-.  I  al- 
rroi  di  torma  di  vbiadc, pallido  ,& di  colore  (trnile  alla 
SMaraca,V  tlebofo.Vortaft  qneflo  di  Tonto.cr  di  Cap- 
cadati*,  &  tiene  il  fecondo  luogo  in  h'otà.  jbbrufciafi 
l'Orpimento,  mettendofi  in  rn  teflo  motto  /opra 4  fitti 
c^n^mclchiMolot-otinuamente^nocheitpuotbi^ 

.7  vinti  colorr,& pofua  come  i  freddo,ft  tira  fuori, & 

r.ponfi.Ha  nnù  toiiretti„a,0'  ""f«*^br*f"?l 
Jtluato,&  induce  lc\cara  .oiibrujtiorv,^  yiolé^a. 

ti[olue  lecrr(c(»zr  della  carne,  &  fi  cafeare  ipell. 

Della  Sandaraca.    Cap.  8o. 


Oyt  11  a  Sbraca  Più  fi  loda,  che  è  compi  ut 
ro(fa,pura,frangibile,di  colore  di  Cinabro ,  V  che 
trjiira  d'odore  vtruUntodi  Solfo',.  Hàle  virtù  medeft- 
tnc  dell'Orpimento ,  e?  cosi  parimente  s'abbrujaa.  In- 
terporrà con  Ragia*, empie  di  capelli  t  luoghi  calui,& 
ntiebiata  con  l'ecc  ,ft  cadere  l  vngbie  fcabroje  tvnta 
con  olio.?ionaaipidoccbioft:mejcbiata  con  Gra]lo,rt- 

.  .     .    S^n  r.^un  inmrOardta  li!  QUO 


tiniìtm, 
ft  loro  el- 


c 


foUle  P7flemettepicciole.  Cioua.incorporata  co  Olio 
JJiof,to,  akvtctre  del  nafo,  &  deUabocta,  CT  al  nafet. 
mento  delle  pufiule,&  alle  potlcmc  del  edere  Daffitn- 
fumé  con  Vino  mutjo  a  color», che  tofiendofputanoU 
nutre  ta.  Faflene  fumento  inficme  con  Ragia,®  toglie, 
fene  il  fumo,  per  yna  cannatila  tofie  antiea:lambtdoJt 
con  Mcte,ritcbiara  Ut  voce,  &  dajfi  in  pillole  a  coloro, 
the  non  poffono  ft  nonmalagemlmentetefpirare. 

SOno l'Orpimento,  &  la  Sandaraca  minerali d'vna^» 
medclima  virtù,  &  natura;  ne  altra  differenza  è  in  lo- 
ro che  l'eflére  l>no  pio  cotto  te  l'altro  meno  nelle  vifee 
re  della  tcrra,oue  rigenerano.  Il  che  fa  ancora  che  lia  nd 
jcfacoltàfuelvnopiùcbel'altrofottile.  Et pctodirc- 
mo  che  la  Sandaraca  non  éaltro,chc  Orpimento  più  lu- 
gan'entc  cotto  (otto  tcrra,&  |icrò  ancora  più  fonile  ncl- 
lcqualità  fuc.  Del  che  li  pnòchiarircagcuolmcte  ciafeu- 
novj'crciochc  cuocendoli  l'Orpimcto  fopraa  viui  carbo- 
ni,.n alcun  vafo  di  terra ,  oucro  di  vetro  (come  più  volte 
hò  i^crirncntato  k  )  diucta  rubicondifTìmo,  &  fiàmeg- 
»nccciante,comc  e  veramente  la  Sandaraca  ratta  dalla  na 
tura  j  cV  tanto  più ,  quanto  più  di  calore  ha  riccuuto  egli 
t«r  artificio,  che  non  htbbela  Sandaraca  naturalmente  : 
della  qu-I'  l<  puf»  fornire  cia(cuno,chcrkcicarà  in  Vine 
eia  ne  Ila  calle ,  ouc  fi  vendono  i  colori  ;  perciochc  quitti 
Tra  riù  f>c'i  d'Orpiméto  hò  io  più,  &  più  volte  ri  frolla- 
ti rubicondilTiipa  Sandaraca.  Maèdaautrtirc  (comedi 
t'opta  f  u  detto  nel  primo  libro,traitàdo  noi  dei  Ginepro) 
chi  ouc  ila  non  é  quella  volgare  Sandaraca,  chiamata  voi 
Carmi  ntc  Vernice  da  fcrittori.perciocbe  quella  è  la  pro- 
pria Còma  del  Ginepro,  Si  non  materia  minerale .  L'er- 
ti re  e  preceduto  da  alcuni  Medici  ignoranti ,  imitatori 
de  eli  Arabi,  i  quali  in  lua  lingua  la  chiamano  Sàdarax,* 
r.(.'n  Sacrata  »  impcrochc  volendo  coftoro  fare  quello 
r.tnie  Arabico  I  arino,  hanno  meflo  cotal  cófufione  nel- 
la iv.cdii.ina .  Et  però  parmi,  che  le|itimamcnrc  /i  polla 
dircene  deue  fi  ruroua  fermo  tra  gli  Arabici ,  ó  loro  lè- 
guac!,Sàdaraca,s'habbia  (empre  da  intendere  della  V  et- 
nici.-,rucro  Còma  di  Ginepro,  &doue  trai  Greci,X  al- 
tri della  loro  Setta,»» debbia  (nlamcntc  intendere  dique 
Ila  minerale  .  Chiamarono  ancora  Sandaraca  alcuni  mo- 
derni la  Sandicc,chc  fi  la  di  Ccrufa  abbrufciata.pcr  eli  ere 
fjiiUìa  patio  ente  di  rofliilirno  colore.Mai[Uclta  (come 
crat  ran-Jo  di  (òpra  della  Ccrufa  tùdetto  )  e  nò  poco  nelle 
fuc  ridilli  dirkicnic  dalla  Sandaraca  minerale  ,  di  cui 
ti  ìyic  in  qucfto  luo^o  Diofcondc .  Saudaraca  ancora  li 


Errate  ét 
Vinnoc  io 


A  chiama appreffo  Plinio  al  r.cap.deirii  lib.vnacertafc.1; 
te  di  Mele  ccrasipofo.  Di  modo  che  quello  fol  nomc_^ 
dato  adiucrfe,c  varie  cofe  differenti  di  natura,  di  mate- 
ria, 5c  di  facoltà,  jencra  alle  volte  in  chi  ncjàminco  del 
bifogno^ion  pocacocfufione.Oltrc  a  ciò  e*  da  (apcrei_^, 
che  l' Ai  fenico  crifìallino ,  cosf  chiamato  per  «Ter  trai, 
fpai  ente  come  il  crillallo.non  nafee  per  fe  llefloncllc^,» 
cauc  dell'Orpimento ,  come  fet  me  Vannocio  mio  cópa- 
uiota  nella  Tua  Pirotechnia,  a  cui  già  predai  io  troppa--» 
cridcnza.ma  li  fa  per  arte  d'Orpiméto  rotto  ,  &  di  Sale, 
cuoccndo|i,&  fublimandoli  inlicme  al  luoco  in  cerri  va-  ^ 
ÌQ  di  terra  coperchiati,  fabneati  a  polla  per  quclìo  effet- 
B  to^l  coperchio  de  i  quali  s'attacca  fublmuidoli  la  terra. 
Oc  diuenta  chiara,  &  trafparente,  éc  maflimamcntenell»' 
parte  di  mezo'.  Fece  dell'Orpimento  mcntfonc  Gal.  al  9. 
delle facultà de ifemplici,cosi dicendo:  L'Orpimctohà  o«pim*«. 
virtùdibrufciare,ccauicrizarc,tanto'dicoil  brufeiato,  '/^«mi 
quanto  il  crudo .  Ma  è  ben  vero,che  l'abbrufciarlo.lo  fa 
più  fot  t  ile.  Vfàno  quclìo  come  cofa  aduft  iua,per  far  ca- 
feare i  peli  inqual  li  voglia  parte;ma  fe  vi  iilalcia  troppo 
non  perdona  veramente  alla  pelle.  Et  parlando  della  Sa- 
d araca  diceua  pur  Galeno  :  La.Sandaraca  hà  virtù  di  bru- 
fciare,come  quello,  che  fi  chiama  Arfcnico  ,  &  imperò 
meritamente  lì  mette ellaconquellc cofe,  che  hàno  vir- 
tù di  digerire,  &  d'aftergere .  Chiamano  l'Orpimento  t 
Greci  Af'fUi*.Ìr,Bi  Af*tux»r  :  i  Latini  Arfcnicum ,  Ar- 
rhenicum,&  Auripigmcntumigli  Arabi  Carnet ,&  Zar- 
nich:  i  Tcdefchi  Auripigtnont^c  Opermét:  gli  Spagnuo 
li  Oropimcnte .  La  Sandaraca  chiamano  i  Greci  XmJ\t- 
fàX»:  1  Latini  Sandaraca: gli  Arabi  la  chi 
con  l'Orpimento  Harmech ,  &  Zarmcfi. 

Dtl'eAbw.    Cap.  81. 

tj^Vtte  quafilc  fpetie  dell' diurne fi  ritrowtno  in  Egit 
1  t;&  nelle  fue  mmere.  Quello  che  chiamano  Saffi- 
le,è  qutfi  »»  fiore  dclgtebojb .  Getter afi  anfora  m  certi 

D  altri  luoghi,come  in  Melo,  in  Macedonia,  in  Lipari,  in 
Sardigna^n  Mterapoli  di  Frigia,in  africa  ,  in  *4rme- 
nia.et  in  molte  altre  regioni^ome  par  méte  ft  genera  la 
Kubrica.Moltt  veramete  fono  le  lue  fpetie;maperl'v- 
fo  della  medicina  fe  ne  lodano  folaméte  tre  fpetie,  cioè 
lo  Soffile, il  TondOpCr  il  Liquido.  L'ottimo  è  lo  Sciflìle* 
et  muffirne  il frefto,c andidi fimosi  oufto  molto  coflret 
tiuo^U'odoratograuetntnjaffofo,non ferrato  infteme  a 
modo  di  7filie,ouero  di  tauolcttc;  ma  che  ordinatami  te 
fi  diuidain  certi  fili  come  capelli  camti^omc  i  quello, 
che  fi  chiama  Truhitccìoè  capillare,  &  chefta  nato  tu 
Egitto.Hitrouaft  vna  pietra  ftmile  a  quefioi  ma  fi  cono- 

■  fceguflandola;per  cioihe  non  fi  ruroua  punto  corretti- 
ua. Vitupera  fi  nelle fpetie  delritondo  quctUfcbe  i fiato 
fatto  con  mano  ;ma  ft  conof  ce  nella  figlerà.  Et  però  fi  deb 
be  eleggere  quello,  ebei rifondo  difua  natura  ^pieno  di 
yefctcbe,vtcino  di  colore  al  bianco,^  ebepiu  valoro- 
f  amente  i  coflret tiuo,  &  olire  a  ciò  habbia  atquàtodel 
pallido  con  via  certa  graQe7ja,fenia  arena,  frangibi- 
le, C  che  fia  nato  in  Egitto ,  onero  neli'ljota  di  Melo, 
Del  Liquido  quel  più  ft  loda,  che  è  limpido,  di  color  di 
Lattcigualejuccofotsf^afaffi,  &  che  rcfpira  vn' odo- 
re come  di  fuoco,  llanà  tutti  virtù  dijcaldare,di  cofirm 


tondo.  Abbrufaanfi,w  arrosto  fi  gli  vilumi,  come  il 
Calciti.  Fermano  /' viceré  putride ,  prohibifeono  ifl.iflì 
delsi?ÉHt:dlfcccano  t'htimidità delle gengiueimeftbuii 
co  jlceio,& Mcle,femano  i  denti  fmojji.Ciouano  infte 
meco  Mele  all' viceré  della  bocca\&  confuccodi  po- 
ligono, al  nafe intento  delle puflutr,  CT  a  i  flttffi  dell' 0. 
rccihie.Cotn  con  Mele,ouero  confrondi  di  Caitolo,  co- 
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tr  con  il  paripefo  di  Ùatta  abbruciata,  attrite  re  che 
mangiano:  &  etn  due  farti  di  Sale?*  quelle,  che  tot  ré- 
do  ferpeggiano.  Fattone  linimento  in  tù'l  capo  con  Oro- 
bo,KT  Vere ,  mondi fic ano  la  farfarella  ;  &  mpiaflrcti 
ton atana,giouano per ammorbare  i  lendini,  &  ite- 
doccbi,e*r  per  fanore  le  cotture  dei  fuoco ,  Falene  lini- 
"\  mento  per  fpegner  il  pudore  delle  diteUa,&  all'angui 
uaglie ,  gr  parimente  per  rifotueruile  polìeme .  Quello 
che  fi  porta  di  Melotmeflo  netta  bocca  della  madnee  a- 
nauti  al  coito,non  taf  cu  mgrauidxrc.fi  partorireimet* 


Nel  quinto  lib.  di  DiofcorMc . 


teftintù  legenpne ingro fiate, sii  l'vgola,&nclgorgor 
Xule.et  leni fcefi  con  Mele  in  fi  i  malori  della  boccacci 
t  oreccl)ie,Q- parimente  dette  membra  genitali . 


Ah»* .  Se  /""vVantuoqucfcriua  Diorcor.eflcre  piQ  fpetie  H'A- 
to£  VJl  1  vmi,  non  fece ■  però  egli  mcntionc  d'altroché  di 
tre  (pctic»  per  effere fobmentc  qm  llcaU\io  rempo  in 
fo  perii  medicamenti»  cioè  lo  Sci  fili  le ,  il  Liquido,  &  il 
Ri  tondo.  Maai  tempi  no(lri  motti  piti  fono  gli  Alumi, 
che  communemente  s'vfàno  (quantunque ne  manchi- 
no nelle  Spetiaric  il  liquido,  &  il  tondojcioè  l'Alutne  di 
rocca,qucl  di  Fecctf,il  Catino,Io  ScalgmoJo,  il  Zucche» 
rino,  &  lo  Sciffilc ,  chiamalo  venalmente  nelle  Spctiarie 
Alumedipiutna  .il  quale  non  è  veramente  il  legitimo 
Sci  (lì  le,  fe  bene  teni  già  io  perii  paffato  infieme  coo_* 
molti  altri  moderni  Minerali  Ili  il  contrario  .  Ma  hauen- 
do  io  dipoi  con  molta  pi  ù  diligenza  conli Aerato  fopra_j 
ciò ,  hò  per  più  viue  ragioni  conofeiuto  (come  dirò  an- 
cor poi  )  che  l'Alume  cìi  piuma  delle  Spaiane ,  non  i  li- 
tro ,  che  la  pietra  chiamata  Amianto ,  per  non  efler  egli 
punto  al  culto  colìrcttiup ,  mi  acuto;  &  per  non  abbru- 
Iciare  egli  nel  fuoco ,  quantunque  lungi u (Timo  tempo 
vi  fi  tenga  »  il  che  è  propria  (acuiti  della  pietra  Amianto. 
Il  vero  Alumc  Sci  (file  mi  mandò  gii  da  Pila  l'anno  paf- 
lato  l'Eccellenti  (Timo  Medico <  $  ScmplicilUClariflì- 
mo  M.  Luca  Qiini  dotato  di  tutte  le  fembianze ,  che^j 
gli  attribuifee  Diofcoridc ,  &  al  gufto  molto  coftretti- 
uo'.  Et  di  qui  fon  pofeia  venuto  a  confermarmi  nella  mia 
nuoua  opinione ,  che  quello  di  piuma ,  che  s'vfa  cornmu- 
nemente  nelle  Spetiaric  non  da  il  vero  Sci  (Ti le  '.  Il  liqui- 
do vuole  il  IJrafauola ,  che  (ia  veramente  quello ,  chc_J| 
pa».  noi  chiamiamo  Alumc  dirocca^».  Ma  non  pollo  io  ac- 
codarmi alla  fua  opinione  ,  quantunque  Ih  «gli  aUri- 
rncati  huomo  de  tempi  ooliti  dottiuiraoi  imperarne 
per  quanto  hò  veduto  io  nelle  A  lumiere  del  Papa  a>la_* 
Tolpba,  nel  tempo  che  p'baueua,  l'Appalto  Agortino 
Chigi  mio  compatriota  fplendidilTìmo  mercante  ,  mi 
fu  dato  amplifijma  faciliti  di  notare,  &  di  vedere  come 
li  faccia  l'Alume  dirocca,  per  e  (Ter  mi  accaduto  a  fare 

iTanza  inquel  luogo  per  due  anni  continui:  la  onde  > 

polo  ben  dire ,  che  la  materia  dell'Alume  di  rocca^. , 
qua  ndo  li  caua ,  non  è  liquida  ;  né  fi  Cecca  a(  Sole  pofeia 
la  Mate,  come  fi  credei!  Brafauola ,  per  haucrc  affama- 
to Plinio,chccol]  G  faccua  l'Alume  liquido.  Et  però  di- 
co, chef  Alume  di  tocca  non  li  fa  di  terra  liquida,  ma 
di  duriflìma ,  &  di  fortiflìma  pietra ,  di  cui  fi  ritroua  di 
Come  fi  quella^he  tende  al  roffp ,  molto  più  dura  di  tutte ,  il  cui 
Umt  '  ai  Alame  P'u  d' tutt»  rofleggia ,  te  è  più  acuto ,  &  valocofo- 
tttt,     degli  altri.  Etdi  quella  c^eé  notabilmente  bianca,  l*_* 
quale  è  più  frangibile  ,&  più  tenera ,  di  cui  fi  fa  vno  A- 
Jurnc  bianco,  &  trafpirentc  come  vn  Criftillo,a(Tai  man 
co  acuto  del  predetto  .  Et  però  è  Tempre  quello  più  in 
vfo  pet  le  tinture  delle  fete ,  &  de  i  panni  fini ,  che  non  è 
l'altro,  c  auafi  quella  pietra  a  caua  aperta  dalla  mon- 
tagna tutta ma(Ticcia,dooeltanno Tempre  per  lo  con- 
tinuo gran  numero  de  picconieri ,  che  con  piccotii,maa- 
te,  Oc  fcarpelli  la  cauano ,  &  la  rompono  «et  modo  , 
che  li  fa  nelle  caue  delie  putte,  che  A  caua.vo  per  gu  e- 
dificij  de  i  palazzi  .  Conducali  pofeia  quella  tal  pie- 
tra rotta  in  pezzi  eoa  le  carette  a  certe  hrnact  fiutili 
a  quelle ,  doue  licuoce  la  calcina ,  ma  veramente  «oro 
coli  grandi ,  &  quku  fi  cuoce  con  fuoco  di  JgrolE  dirne 
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A  legna  di  Elice ,  &  di  Quercia  nel  modo  medefimo ,  che 
lì  cuoce  la  calcina;  ma  non  però  fi  gli  da  fuoco  più  di  do- 
dici ,oucrp  quattórdici  horc ,  pcrciochcin  tanto  tempo 
fi  cuoce ,  quanto  bada  ;  &  fe  più.  G  cuocefle,  fc  egli  bru- 
feiarebbe  tutta  la  (u danza  dcU'Aluox_i .  Cauali  poi  co» 
me é  fredda  dalle  tornaci,  &  conducefi  con  le  carette 
fopraa  certe  gran  piazze,  Se  quiui  c'acconcia  con  bclliC 
fimo  ordine  incerti  monti  lunghi  quaranta  pam  ,& 
più.  9c  larghi  cinque  ,  oucr  fei  braccia,  &  alti  duc_> 
fatti  da  ogni  banda  4  (carpa ,  come  fe  fi  volerle  principia- 
re il  fondamento  di  qualche  grande  edificio,  accipchc_> 
nonncafchinoabafTò  ;  &  come  fon  finiti  quelli  orli™:, 

B  fe  gli  getta  fopra  dell'acqua  (ipqierpcbedaogni  banda 
vi  corre  )  con  certe  pale  di  legno  incapate  copioCimcn- 
te  ;  reiterando  cosi  tre ,  oucr  quattro  volte  il  giorno  ,  fi- 
no che  la  pietra  fi  conuerte  in  terra,  ;  il  che  pon  li  fa  itu* 
manco  di  trenta  cinque  ,ouer  quaranta  giorni;  conduce- 
fi  l'ofcfai  uefu  tma  a  cene  caldaie  grandimmc  di  {kon 
zo ,  nel  fondo,  &  pir  l'intorno  di  mationi  murate  (opra 
a  certi  (bini  ;  cW  coti  empite  le  caldaie  d'acqua  per  certi 
canjli,  thcageuohnentc  ve  la  portano  ,  gii  danno.  |<<er 
il  forno  di  fono  il  fuoco  ;  &  come  comincia  4  bojlire_?, 
gittano  due  lauoranti  la  terra  nella  caldaia ,  (o|>ra  U_< 
quale  Hanno  continuamente  quattro  huoniini  gagl'ardi- 

C  fumi  con  quattro  grandi  (Time  pale  di  legno ,  le  quali  con, 
grandini  ma  fatica  m-mi  g?ian  nel  mcfcolarc  ,  c|>e  tanno 
del  continuo ,  la  terra  cori  l'acqua  ;  &  come  conofeono  , 
che  l'acqua  hi  tirato  a  (e  tutta  la  (oilanza  drll'  Alu.inc_^, 
che  fi  contiene  in  ditta  terra ,  cauano  t  &  leuano  J«  lec- 
cia fuori  dal  fondo  della  caldaia  con  quelle  pale ,  & 
gittano  da  vna  cataratta  al  badò  fotto  vu  canal  d'a«quar 
che  fc  b  porta  via  ;  il  che  fatto  •  fututo  rigettano  nuoua 
terra  nella  caldaia ,  facendo  come  prima  tante  volte 

che  conofeono  luuer  l'acqua  tan  ta  (bftanza  d' A  lume  9 

che  bafli  (  Oc  ceni  poi  Jaiciatadarc  alquanto  al  fondo 
feccia,  mandano  per  canali  quella  acqua  Alumir>o(a_« 

D  inceni  cafóni  noi  dtgrofliflimc  tanolc  diQicrcia  , 
di  gran  capaciti ,  dpue  in  fpatip  di  può  gip.  ni  u  genera 
per  ogni  intorno  va  fomrocflb  d  Alumc ,  di  modo ,  che 
raircmbralaftredi  groffiflimi  Diamanti  attaccati  eoa 
belliliimaarteinlictne  :  Se  quando  fi  vuol  cauare  delle 
caffè,  fi  rimandala  lifca(  così  ii  chiama  l'acqua,  che 
auanza  dentro  )  chiara  alle  caldaie  per  lo  tqe<(ei)mo  ca- 
pale, «e  la  torbida  fi  fco|a  di  r«>«o  »  cauandpvozat- 
foò. legno  .  UfecciapoiAlutwtK^a,cbefiritrpua^. 
nel  fondo  congelata  a  modo  di  (arano ,  Importa  anch  ci. 
la  a  ricuocere  alle  caldaie .  Spica  li  pofeia  dalle  caffi f  A- 
lume  con  certi  iftrpmenti  di  Ferro  fa,ttia  modo  djfcar. 

E  peUo  largo,&  mello  in  certe  ce  fte  con  due  mani  che  rat- 

*  ^divtrgeliediSaguigno,&di  I>}oc9uob,li  lauainvna 
gran  carb  piena  d'acqua  ;  &  coinè  è  afeiutto  14  ripone  in 
rnagazino.  ]l  cheargtuf"ceroaiifeftamcntc,chcaltra_# 
cola  lia  l'Alume  liquido. 6t  altra  cofa  I' e\lìme  di  rocca; 
perciochc  dice  Plinio,  chc'l  liquido  è  limpido  ,  &  di  co- 
lor di  Uttctcbe  li  caua  liquido*  Se  feccali  la  Sute  al  So- 
le, &  che  l'ottimo  mello  nel  fiacco  de  \  Mclagi  aru.fubito 
diuenta  nero*  H  che  non  fi  vede  in  alcun  modo  peli  Alu- 
mc di  rocca*ti  qual  più  li  ralTctnbra  al  ghiaccio  puro,  & 
allo  Criftàl  lo.chc  al  Latte  :li  fa  di  duri  ttinu  pietraio  di 
liquida  terra  :  né  diuenta  in  alcun  modo  nero ,  quando 

E  fi  mette  nel  fucco  dei  Melagrani  ,  ma  più  lucido  ,  piè 
pià  chiaro,più  trafparente,«e  più  Cri  UallKio.  Onde  non 
folamentcnópoDo  io  accollarmi  alla  opinione  del  Bra- 
fauola,  ma  ne  anco  |  quella  del  Fuchiio,^:  del  Corna- 
rio,  quamur^ucbuc«unidc'  tempi  pollri  veramente 
dotti  lumi  j 1  per  haucre  amendue  fent  tp  (fegtutando  for- 
fè l'opiniouc  del  Brafaup'a;}  IVno, cioè  il  Girnario,nc i 
commentari)  fatti  fopra  1  lùfj  di  Galeno  delle  compofi- 
tioni  de  i  medicamenti,<econdoi  luoghi)  &  l'alito,  cioè 
il  Fuchlio,  nel  volumetto  da  lui  fatto  nel  modo  di  cou». 
porc  1  medicamenti  )  che  l'Alume  di  ro.ca  non  è  altro, 
che  J  liquido  ferii  to  da  gli  antichi.^j  vero  Al  »n^LJ4u" 
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A  lami  sa. 


«3o,la  SciiTiic,il Tondo,fl  piacìtc.e'l  Pliuthitc,  m'hi,non  A 
c  lùn',otcinpo,iriandatoM  Bartolomeo  Mara/ita  ,  Mc- 
4  toA'  Scmpiici(Udottinhno,&  diligcntiffimo  ,il  qua- 
le Uà  per  lui  gli  lù  oouarnemc  ntrouati  a  I'okuoIo  in 
Campaci,*:  per  quanto  porta  il  mio  giu^ido  ,  (1  veg- 
gono intutu  tutte  le  vere  fembian/c,  che  Icgitiraamcn- 
tcloro  li  richteggono.Ondcrjon  poco  Ijò  io  da  ringratia 
renuctfolwomodcKiiffimo  ,  polciachc  pcrfuainnata 
cortelia  s'e  degnato  di  farmi  panecipe  delle  Tue  co»i  hp- 
norate  fatiche  ;  perche  nel vero  mi  crcdo,chc  infinite^* 
*raric,&  lodi  meritino  tutti  coloro  '  '1ua',a  ^ua  imita- 
rione  non  fono  auari  delle  cofe  ritrouateda  loro.  L' Ahi- 
mè lit'uido,c:iuato  ncll'IfoladcirHclbanc  To-  B 
fcana  ,  haucuagii  prima  veduto  per  mc*o  del  Clariffi- 

fio  Medico  M.  LucaGivni  ,  molto  corrìfpondcnte  al- 
hirtona,chc  ne  fcriuc  Minio,ma  si  coiìrettiuo,che  noq 
mi  ricordo  hauer  gutìato  mai  altra  co/a,chc  tanto  quan- 
to quello  coltrwga  nel  guftarla .  Il  tondo  Alumc  de  gli 
antkhi  poi,quantunqne  vogliano  alcuni, che  fia  quello  , 
che  fi  chiama  Zuccherino ,  il  quale  li  fa  d'Alume  di  roc- 
ca ctud^di chiudi oua,&d'aaqiurofata  ,  nondime- 
no per  non  edere  (iato  l'Aiutile  dirocca  in  confidera- 
tione  de  gli  antichi  ,nonvienfo,  che  a  tali  opinioni  lì  pof- 
fa  dar  lede ,  &  mafiìmamentc  fapendo  io  certo  d'haucr- 
Jo  hora  apprettò  di  me  lcgitimo,5r  vero .  Oltre  a  quclìo  C 
1'  Akime,il  quale  chiamano  Catino ,  vfatopcr  clùarifica- 
rc  il  vetro  nelle  tornaci  ,  fi  faidi  cenere  d'vna  herba  •  la 
quale  chiamano  in  Tofcana  Soda  ,  &  gli  Arabi  la  chia- 
mano KjIì.  Nafccne  affai  nelle  noftre  maremme  di  Sie- 
na ,  Se  ùmilmente  in  su  l  Lio  poco  fuori  di  Vincgia  . 
Qiello  di  feccia  fi  fa  abbrufciando  la  feccia  del  vino 
prrmifcccain  P*»'  "1  Sole  ,  fino  clic  diuenti  bianca. 
Qiello  finalmente  ,  che  li  chiama  Scagliuok) ,  fi  fa  d*v- 
cc-ita  forte  di  pietra  icagliofa ,  &  trasparente  limile  a) 
Talco ,  la  quale  vogliono  alcuni»  ingannati  dalla  fua  tra- 
fpsrcma,  8t  lucide»»  ,  rimile  alla  pi  et»  Selenite,  ebe  li» 
la  Selenite ftetTa,chiamata  ancora  da  molti  Speculare^,  O 
come  face  iamo  noi  in  Tofana ,  cheia  chiamiamo  Spec- 
chio di  alino ,  doue  in  aldini  luoghi  fi  ruroua  ella  copio- 
ft  nei  campi  arati-  Abbmfciafi  adunque  per  fare  l'A- 
lume  (tagliuolo coti!  pietra  nel  fuoco,  ouero  fopra  a  la- 
mine di  ferro  infocate  ,  douefubitofi  conuerte  in  geflo 
fottilmentf  laminofo  ,  &  perde  la  fua  naturale  lucidez- 
za. Kè  manco  errano  ancora  coloro.cSe  fi  perfiudono, 
che  non  Ita  dirFcrcn*a  tra'l  Talco,  &  la  Pietra  fpecolare  ; 
rete  lochc  non  feoza  lunga  fatica  >  Se  fuoco  d'ardenti  (li- 
me tornaci  li  calcinali  Talco .  Daffi  la  Pietra  Ipecolare 
cn:da  nella  dilcntcna  ,  beendofi  in  poluerc  in  Vino  au- 
flero,ci  nfelicifCmolucceub.  Nel  che  in  modo  alcuno  _ 
non  li  conuien  ella  cotta,per  efiere  il  geffo ,  in  cui  1»  traf-  * 
formi  .vcJcnnfo.cV  foffocariuo.Scriiie  degli  Aitimi  bre- 
uememe  Galeno  al  nono  libro  delle  facolti  de  i  fcrn- 
phci.coli  dicer.do:Chiamano  1"  Atiimc,Stiptcria,pcrcjo- 
ftriin  <i>  che  é  rgh  valoroliiTìmatnmecofticrtiùo  ;  nuquantun- 
cìlu-  li ■>  di groffe  pani  comporto  ,  nondimeno  quello  è 
p-.ù  i  cttile.chc  chiamano  Soffile ,  Se  dopò  quello,  il  r  i- 
tòr.do.cV  dopo  il  rnondo.il  liquido,  il  Placite ,  &  quello 
ancorarne  chiamano  Plmthitc.  Et  al  quarto  libro  del- 
le compolit  ioni  dei  medicamenti  in  genere  ;  OgoiA- 
hime  (diccua)  difecca  afTai nella  cura  dell  '  viceré  ,fi£  è  va 
lorofltmcntc  coffrcttiuo,o:  però  non  fi  deue  io  cotal  cu  u 
ravlJiefolo.  Oltre  a  ciò  fono  alcuni  «  che  non  parten-  ' 
doli  d'alia  dottrina  di  Diofcoride  »  tengono  fermamen- 
te  che  tutti  gli  Alumi  lieno notabilmente  caldi  ,  Se  altri 
che  tendono  il  contrario  ,  al  legando  edere  opinione  di 
(  Jaleno.come  fi  legge  al  fcfto  capo  dei  quano  libro  del- 
le facoltà  de'  lemplici ,  che  tutte  le  cofe  coftretttuc  fieno 
friyde,  &tcrreflri.  Ma  in  vero  fe  ben  li  notano  tutte 
fc  qualità  ,  &  operationi  degli  Alumi»  che  fanno  egli- 
no in  corrodete  le  fupet fluita  della  carne  vcran>ente  non 
li  t  ona  fe  non  giudicare ,  che  gli  Alumi  lieno altrùncn- 
fono  il  Cbalcantbo,,  il  Calciti ,  Se  il 


Midi  quali  fe  ben  fon  cofiretuui»non  pero  fon  effi  fri- 
gidi, ma  (caldano  valorofaroentc  ,  come  fatcflimoni» 
il  mede! imo  Galeno  nel  primo  delle  facoltà  de  i  fcro- 
plici/con quefle  parole  :  AfclepiadcMctrodoro,corne 
colui,  chcfoife  volata  fupcrarc  Hcrodoto  in  dir  bugie 
di  quelle  cofc,chcfono  notiffìme  al  fenfb,  niega  cfprcHa 
mente,chc  la  Ragia ,  &  il  Bitume  così  come  molte  altre 
cofe  non  pedono  fcaldarc  ;  òr  afferina  che  tutte  le  cofe 
coflrcttiuc  fono  parimente  refrigeratiuc  ,  come  f  e  non 
altro  almcno,iI Calci ti.il  Chalcantho,  &  i!  Mili ,  non  li 
ritrouaflero  efler  di  tanta  calidi/à  :  che  ne  pofsano  ab- 
brufciare.  Et  però  non  Spunto  da  marauigliarC  fc  lì  ri- 
trattano alcuni ,  che  ingannano  fe  fìcfsi  con  lunghe ,  & 
rane  dicerie  ,  non  hauendo  ardire  dì  fcriucre  il  vero  di 
quelle  cofe,chc  fono  chiare,  &manifeflc.  Ilehcaffct- 
mòcflo  Galeno  ancora  al  t  .cap.dcl4.lib.  delle  tempo* 
linoni  de'  medicamenti  in  gencrc,cosi  dicendo  ;  Il  Di- 
lige è  conuenientifsimo  medicamento  per  quelle  vice- 
ré ,  che  fono  diffìcili  da  confolidare  per  troppa  lwrnidi- 
tàjchcviuritroua  ;  imperochc  molto  difecca  ,  ancora 
che  morda  poco .  Ma  in  vero  ancor  egli  hi  dei  cotlret- 
tiuOjOltre  alla  Qualità  A  facoltà  acuta»  come  che  amen- 
due  quefie  facoltà  fi  ritrouino  più  forti  nel  Calciti  cru- 
do,»: nel  Cbalcantbo .  Et  cosi  ogni  Akune  difecca  affai 
l'vlcere,&  coftringe  valorofamenrc.  Per  le  quali  autto- 
rkà  fi  vede  manifertamentc  ,  quantunque  diceflc  Gale- 
no ne!  4-lib. delle  facoltà  de'  fempliei ,  che  tutte  le  cofe 
coflrcttiuc  fono  frigide  ,  che  non  però  intefe  egli  del 
Chalcantho,dcl  Cakiti,dcl  Mifi,dcl  Difrige^lclU  Eru- 
gine,&  altri  fimili  medicamenti ,  come  è  l'Alumc  di  tilt*. 
teleforti;&  mafsimamcntc  finendoli,  che  le  acque  for- 
ti che  fi  fanno  a  lambicco  ,  d'ogni  forte  di  Alume  ,  ' 
mar$imc  di  quello  di  rocca,  non  folamcnte  con  l'acute— 
2a  loro  mangiano  ,  &difttpano  la  carne  j  ma  ancora  i 
rnetalli.c  biamanoi  Greci  l'Alumc  £tv»>m»  :  i  Latini 
Ahitnen  ;  eU  Arabi  Sccb,  Se  Seb  :  i  TedcfLhiAlun  ,  fi; 
Alaucugh  Si«gnuoli  Alurobre. 

DtlSolfo.  fa- 

L'Ottimo  Solfo  èautllo,cbe  per  non  battere fyerimtn 
tato  il  fuoco fi  chiama  viuo^t  di  queflo  qiuUo^be 
rtfplendc  come  lucciolatlucidot  &fcn%a  miflura  difaf 
fi.  Di  quello  poi, che  bijperimentato  il  fuoco*  l'ottimo  è 
ilrerde,&  il  brv  graffo.  7{afcene  affai  in  Me  lo,  cri» 
tepori.  Scaldali  preditto  Soifotrijolue,  &  vcloccmtte 
matura»  Cioua  tolto  in  vn  ouo,  ouero  toltone  il  fumo  , 
alla  tofìet  al  ferramento  o]el  fiato  ,c2r  alla  marcia  ,  tbt 
tofiendofi  fonia  dal  petto  •  Il  fetore  dell'abbruciato  , 
caccia  fuori  il  parto.  Mefcbiato  con  Ragia  di  Terebin- 
to ,  toglie  -pia  la  fcabbia  ,  le  volatiche ,  &  parimente 
l'vugbic  fcabrofe:  ma  alla  fcabbia  i  efficace  co»  l'a- 
ceto: cura  le  vitiligini .  Medica  infume  con  Ragia  alle 
punture  de  gli  Scorpioni ,  &  con  Jtccto  ]*na  le  Piaghe 
fatte  dal  Drato,&  Scorpione  marino .  Mitiga,  fregato 
conj^tfro ,  il  prurito  di  tutto  il  corpo  :  fparfomìùlt 
fronte  alla  mifura  i'vn  cucebiaro ,  ouero  beuuto  in  v» 
tuo  conferì fee  al  trabocco  del  fiele  .  Gioua  all'oppila- 
itone  del  colatorio,&  ai  catarro  fparfoperlaperjona, 
ptobibifee  ilfudare  :  impiafirafo  con  acqua*  &  "Njtro  > 
conferì fee ai  gottop.  Toltone  il  fuo  fetido  fumo  co  vna, 
coma  dentro  nell'orecchie  fona  la  forditi .  il  fuo  fumo 
rifutglia  ileibargici  :  rifiagna  i  fluffi  del  f angue  di  qual 
fi  vogli  parte  del  corpo,  lmptalirato  con  Mele ,  &  con 
Vino  medita  alle  contuftoni  dell'orecchie . 

•  ■  *  a)  9, 

LO  Solho  tanto  viuo,  cioè  creato  naturalmente  nelle 
fuc  minore  feruta  artificio  di  fuoco ,  quanto  fatto  nf 
i  torni  per  arte,  babbiamo  in  Italia  abbondantilTìmo ,  Se 
di  diuerfi  colori,  imperochc  di  verde ,  d<  giallo,  di  berti- 
no,&  di  miflo  le  ne  rirroua .  Il  viuo  fi  caua  nelle  minerc 
medeume  di  ecidio  ,  che  li  fa  per  arre  cotto^k  e  creato 
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de  didentro  comcrrtrogiai'o  »  °  come  dite  Diofìori- 
dc,a  modo  di  lucciola,  quantunque  di  fuori  lia  egli  co- 
me  bercino  feuro.  Ma  accioche  polla  ciafctin  fapcie.che 
>nateria,&checofafiacflò  Solfo,  dico  cfjcre  egli  vn  mi- 
nerale noti  Aimo  :  &  per  quanto  appare  in  molti  lunghi , 
li  genera  d'vna  Portanza  tcrreflre,  vnruofa,  potentemen- 
te calida,  talché  da  gli  artefici  pratticlii ,  &  dagli  Aldii- 
mifìi  è  tenuto,  che  molto  li  raflembri  all'elemento  del 
fuoco .  C  hiamanlo  coftoro  Teme  mafcolmo ,  &  pri  mo  a- 
gente  della  natura  nelle  compolkioni  dei  metalli.  Hi 
per  la  (uà  calidità,  &  liceità  (come  per  cfpcriéza  lì  vede) 
grandiflima  conferenza  con  jl  fuoco  ,  pcrcioche  fubito 
che  vi  s'accoda»  vtt'accende,  &  accefo  non  fi  rpcgne.fi  -  B 
no  che  del  tutto  non  fi  confuma  la  Tua  vnruofità.  Ma 
quantunque  fi  dirnofirì  egli  efierc  di  natura  valorofa- 
mcntc  calida,  &  fecca ,  non  é  però  da  penfarc,  clic  fia  v- 
ru  foftanaa  unto  pura ,  che  pofsa  (lare  da  pei  fc  ;  &  che 
per  pigliare  la  forma ,  non  gli  fia  bisognato  haucrlapar- 
tcfiia  ddl'hurnidità  ,  come  (i  ricerca  in  ogiiimifto  .  il 
ctfecicjirnoftra  la  Tua  vclodffìma .  Si  faciìiiluna  fu  Ito- 
ne ;  impccoche  prettamente  li  liquefa  egli  al  fuoco ,  nel 
che  lì  raflembra  veramente  a  (metalli  .  Cauali  la  mine- 
rà del  Solfo  a  una  aperta,  come  dicemmo  di  fopra  del 
Vetriolo:  nerciochè  per  lo  gran  caldo  che  gitta,  &per 


pcrotlie  monda,  ometta  tutte  le  fpetiediawrfjtti  m.i- 
Ii.fcn'a  ripercuotergli  in  dentro,  auenga  che  multi  de 
gli  altri  medicamenti,  che  curatioqucfti  morbi,  lubbi.t- 
no  del  ripercufsiuo  ,  &  intiememente  del  dipeli iuo.  OJ_ 
ttea  ciò  (tome  li  tcltimomoil  mede  (imo  Galeno  al  i. 
capo  de!  6.  libro  delle  compofitioni  de' medicamenti  in 
genere)  il  Solfo  è  cosi  caldo,  clic  baciandoli  Iur>i;inica- 
tc  Copra  la  carne  ignudi,  lavlccra  fenza  alcun  tìuKvo. 
Chiamano  il  Solfo  i  Circa  0  «r  :  i  Latini  Sulph'jr;  gli 
Arabi  Cribrir,&  Kabric:  i  Tcdcfchi  Schmtbcl,&  Lcbcn- 
dìger:  gli  Spagnuoli  Picdraaznfrc . 

Della  Pomice,      Cap.  83. 

O Velia  Turnice  più  fi  loda, che  i  leggierifftma  ,{pu- 
^inofi,fc  aglio fa,&  non  arenala,  bianca ,  <?■  facile 
da  tritare  .  ^ibbrufciafi,  coprendola  fitto  ardentilfitui 
carbonile?  come  è  bcnijfimo  infocata,  fi  carta  fuori,  cS* 
fpegncfinel  Fino  odorifcreìinfocafi  ancora  di  nuouof3m 
fpcvtcfr.  ma  la  ter^a  volta,  the  s'infoca,  fi  catta  fuori, 
&  '(afe  ufi  raffreddare perf 
Tifare.  La  virtù fuaè  dir 

si 
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perfemedeflma ,  cjr  feritati  per 
1  ristringere,  &  dipi»  tare  levi- "' 
giiic:  pnrga,fcaldando  quelle  cofe ,  che  o 
pille  degli  occhi:  riempie  Vvlcere,®-  le  cicatrizj-.nlol 


lutoterapie  fin  fetore  >cia  (cupo 

vi  Gfoftbcarebbe.Mct  £  uele  ere fctnxe  della  carne .  La  fnapoluerei  invio  p*r 


tefipofcia  la  fua  minerà  in  certi  vali  di  terra,  come  ziri  , 
ó  vogliamo  noi  dir  giarrc,  ò  all'vfanza  di  Roma,  vim- 
inali appreffo  all'orlo  della  bocca  hanno  ma  can- 
groffa,cVbenproportionata  »che  guarda  inbaf- 
icfonquellede  ilambicchicSvetro,&vn  coper- 
chio pur  di  terra  cotta,cbc  le  copre.ilquale  dapoi  che  vi 
a  e  mefla  laminerà,  vi  t'acconda  Copra ,  &  ilkitafi  con-» 
diligenza .  Mcttonlì  pofciaquefti  vafi  ip  vp  forno  fatto 
a  pofta  con  due  grat  i  •  vna  Copra  l'altra ,  &  muran  I  i  bc- 
nifiìroo  con  lutto  fatto  di  creta.  Se  di  fterco  canali  ino  in- 
zorno,accioche'l  fuoco  fe oe  fUa  nel  baffo  del  vafo,&  nó 
pofla  arriuarc  all'alta  ,  &  mettonfi  di  queffi  vali  per  il 
più  due  perforno, .  Ha  ffi  dipoi  vn'altro  vafofimile,  il 
«  quale  fcruc  per  redpicntc  adamendue  i  predetti  ;  per- 

i.  deche  le  canne  di  quelli ,  che  tengono  la  minerà,  v  en- 
trano dentro  per  certi  pertugi  fatti  a  pofta,&  cosi  beni/i 
fimo  mattatici  s  addattano  ,  che  non  poùa  in  modo  alT 
cunorefpiraruj  il  vapore  dd  Solfo;  il  cheli  fa  parimen- 
te co'l coperchio .  Et  co»  poi  fi  mette  tra  grate,&  grate 
il  fuoco  nel  forno, con  buone  legna, accioche  fiammeg- 
giando gagliardamente  coccino  il  Solfo  fuori  ,  il  quale 
afecnde  con  vaporofo  fumo,  &  paifa  per  quelle  canne^ 
liei  recipiente  .TÉ*  cosi  poi, Come  (limano  i  maeftri ,  ebe 
fia  finito  di  parlare ,  durano  pel  fondo  d,d  recipiente  vn 
pertugio,  donde  efee  fuori  il  Solfo  liquefatto  ,il  quale 
Metano  congelare jn  pani  .oucro  che  logfttano  in  can- 
noni .  Così  l'hò  veduto  io  fare  pelle  noltre  montagne 
•  te-r  ,  d«  Sena,  ai  bagni  di  San  Filippo ,  &  nella  maremma  a 
uUq ik  *mkl10 ♦  del Solfo Galeno  all'i i . delle  facoltà 

»• ,  de  i  icmplid,con  dicendo  :  Ogni  Solfo  ha  virtù  attratti- 
ua.E*  ne'tcpcramcntifàoi  caLdo.o^ricfl'cffeiaza  Cortile, 
dimodoché  tefìfle  egli  ai  morii  di  molti  animali  vele- 
nofi:  &  imperò  l'hòvfato  iofpelfo  per  eli  veleni  della 
Pallina ca  marina,Se  del  Drago  macino.  Il  che  hauendo 
Minfcgnatoad  alcuni  pefeatori .ritornati  pofdaa  me  do 
pò  alquanto  tempo,  mi  cotruncodanano  tal  rimedio  ma- 
gnificamente .  Il  modo  d'v  farlo  è  di  metterlo  trito  fopra 
aula  puntura  così  fecco,  &  parimente  incorporato  con 
falrua;  impcroche  hauendomi  io  prima  imagrnato  que- 
llo, ritrouai  poi  benifsimo  fiicccdermi  ndrifperimen- 
tarlo  :  il  che  mi  pert{"ai  doncr  fare  impaftato  ancora  con 
orina.  Infegnauo  io  a  i  pefeatori J  folamcntc  medicarne n- 
t  ti  facilifàimi  da  fare  ;  &  però  lot  diccup .  che  lo  doocflc- 
rovfare  con  Olio  vecchio,  con  Mele,  &  con  Ragia  di 
Tcrcbintho:  il  che  tutto  loro  riufcuia  in  bene .  Hò  anco- 
ra fpeuc  volte  fiutato,  mclcolando  il  solfo  con  Ragia.* 
di  Terebintho,  la  regni,  la  fcabbia,  &  le  volatiche  ;  im. 


farnetti  i  denti:  genera  l'efehara,  Cr  sbarbai  captiti .. 
Dtfic  Tlxofrafio ,  che  mettcndoft  vn  pr^rp  di  T  >  \j/'<  e 
invita  botte  di  Moflo^cbe  bollatfubito  cefia  di  bai! tre. 


E*  Ferma  opinione  de  gli  inueftigatori  delle  crfz  im. 
turali,chc  b  Pomice  non  IwaHro.che  pic:raab!>m 
fdata nelle concauità  dei  monti  da  vn  fuoco  (bttetra- 
neo,&  naturale.  Et  pcròfperse  volte  in  Sicilia  iln>nnrc 
Etna.fc  Vcfuuio  in  Campagna  vomitano  fuori . ir.len- 
do nelle vifeerc loro, quantità grandils  t ^  di  Pomice, 
come  s'è  veduto  gli  anni  di  poco  tempo  pafsati  ardere' 
P  quel  monte,  comemrenienne  al  tempo  di  Plinio,  &  get- 
tar  fuori  terribili,  &  fpauenteuoli  fiamme,  gcncrate^per 
•  quantofiCTcdc  ,  da  vn  fuoco  accelo  nel  le  vifeere  della 
Terra  da  vapori  (biforci  nel  bitume  ,  il  jual  chiamano  i 
tìreciPi(sasfj!ro,dicuifon  pieni  infiniti  monti.con non 
poco  terrore  di  i'ozzio!o,& d'altri  luoghi  di  collanti  . 
Scrifse  della  Pomice  Galeno  al  5>.dcllefacoltà  de  i  Ceau 
plici ,  cosidicendo  :  Se  la  Pomice  fi  può  conniimcrarc 
tra  le  pietre  ,  è  veramente  ancora  ella  della  medeiìtrta 
natura  loro ,  cioè  afterfiua  ,  come  fono  ancorai  tedi  di 
terra  cotti  ,&  molto  più  quella  delle fomari.  Ma  quel- 
la pietra  ,  chiamata  Smira  ,  hi  veramente  alquanto  del- 
£  racutOjScpcrò  lì  mette  ne'  medicamenti  esultici,  &  di- 
fcccathii,c<c  in  quelli.chc  curano  le  gengiuc  rilafkate ,  8c 
piene  d'h'tmori .  Ma  la  Pomice,  quando  s'abbnifeia  , 
non  e  punto  inleriorc  alla  Smira  in  tutte  quelle  cofe .  Et 
nel  mèdefimo  hbro  in  vn'altto  luogo  dicctià  pur  egli  : 
Se  vorremo  ditecene  la  Pomice  li  debba  ccmnumcrare__a 
tralecofcmcralliclK  ,  non  mancherà  chi  bia  fi  mi  cotale 
opinione  ,  cfsendo  Tempre  di  quelli ,  che  ftinnoinsn'l 
tafsare  altrui  :  &  (e  diremeche  ella  fia  pictra.negaranno 
ancor  qucfto-Dè  concederanno,  chedù  ha  tcrra,némaa 
co  cola  alcuna  marina .  Ma  pur  bi fogna  dirne  io  qual- 
che luogOjComc  di  cpfa ,  che  lì  mette  ne  i  medicamenti 
C  incarnatiui ,  &  in qodli  parimente.che nettano  i  denti, 
vfandofi  horacosifcrnplice,  &  bora  abbruciata  quan- 
do fi  vuolcjcbc diuenti  di  (bltanza più  fotiifc,  come  tutte 
l'altre  cofcjcbeiabbrufciano.  Acqutfb  ncU'abbrufciar* 
fi  vn  certo  che  d'acutezza,  la  quale  iaujndo  fi  perde.  Fa 
Iplendido,  fregandoli  non  folamcntc  con  la  fjcoltd  che 
pofsicdc  i  ma  ancora  con  la  ruuidezza  della  fua  foflan. 
za,come  fa  la  pietra  Smira ,  ck  i  tedi  de  vali  di  terra  cor- 
ta ,  &  altri  limili»  quando  triti  in  polucrc  s'adoperano 
per  nettare  qualche  cofa  ;  imperoebe  ancora  quelle  lu- 
OranoA  brunifcooo,forfe  perche  hanno  facoltà  dinct- 
ure,&  fono  ruuide .  Nel  mcdelimo  modo  le  corna  ab- 
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le  i  così  diceua  :  Sono  ancori  alcuni  monti  di  Sale  natu- 
t tirai  mente  fatto  dalla  natura,comc  éOromcno  in  India 
•ale  fi caua,  come  (ì  cattano  lepictre  pergli  edifìci  j 
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4:1  Sale 


&  del  continuo  vi  rroafcc,&c  di  quello  cauano  iRim  , 
gior  rributo.che  delle  Perle,**  dell'Oro.In  Cappadocia 
\     li  caua  di  terra , &  quello  è  chiaro, che  non  calci  o,  che 
vn  humore  coaderitalo ,  douc  li  taglia  come  le  pietre_j 
chiamate  Speculari.  In  Carho  Caftdlo  d'Arabia  fanno 
delle  maflè  del  Sale  le  mure,&  le  cafe,  murando  fblamen 
te  eoa  acqua.  Trooò  il  Sale  Ptolomeo  Re  apprettò  a  Pc- 
lufio,  facendo  cauare  le  fofTe ,  douc  volcua  mettere  l'cf- 
rercitoipeilocui  cffempioli  cominciò  a  ritrouar  poi  in 
fra  l'Egitto,*  l'Arabia  in  luoghi  inculti,&  afpri  fotto  al 
l'areiuicorne  fi  ri  trema  ne  i  fecchi  (fimi  luoghi  d'Arabi* 
fino  all'oracolo  di  Giouc  Ammonio ,  douecrcicc  la  not- 
te infieme  con  ta  Luna .  Et  però  la  ragione  Cirenaica  è 
nobilicaudal  Sale  Ammoniaco,  cosi  chiamato  per  ritro- 
uarfi  fotto  all'arene,  fimile  all'Alumc  chiamato  Sci  lil- 
le. Canali  in  lunghi  pezzi ,  non  trafparenu  ,  ingrato  al 
gufto,mavtilc  nelle  medicine  .  Quello  tutto  (crtlfc  Pli- 
nio »  L'Ammoniaco  a  i  tempi  noltri  non  ci  li  porta  vero 
**•  pia  fofitlicaro  in  certi  pani  molto  neri  difuori ,  per  bui 
*  più  parte  d'Aleraagna  ,  quantunque  fi  credano  alcuni 
che  fi  fàccia  d'orina  di  Camclicondcnfàta  per  arte  .  {] 
che  non  può  fe  non  effer  bugia  ,  non  euendo  Cameli  in 
Alemanna  ,doodc,fi  porta  in  Italia  a  Vcnctia. chiaman- 
te gli  Spettali,,  Se  parimente  gli  Alchimifti  Siale  Arme- 
niacoicrcdendofi  f  orfc,che  li  porti  agli  d'Armenia ,  do- 
lse fono  grandifiìtm  branchi  di  Cameli  .  Ma  veramen- 
te, per  mio  giudi  ciò  i  s'incannano .  Scrapionc  citando 
Ifacn,  dice,  che  il  Sale  Ammoniaco  fi  fa  di  pietre  durite- 
li me,  Se  trasparenti .  Ma  s'inganna  ancor  egli  i  irapero- 
che  cotal  nome  hà  egli  dalla  rena  ,  la  quale  chiamano! 
Greci  Aim'tt  (otto  la  quale  li  ritroua  congelato  io  lami- 
ne nella  regione  Cirenaica.  E' ancora  in  vfo  de  Medici 
quello  ,  che  chiamano  gli  Arabi  Sale  Alcluli  ,&  Alumc 
Catino ,  di  cui  tu  detto  di  (opra  tra  gli  alumi .  Il  Sale  In- 
do (come  dicemmo  nel  fecondo  libro  al  capitolo  dei 
Mele)  non  è  altro  appreflò  a  gli  antichi*  che  il  Zucchero 
candito ,  il  Quale  già  fi  ritrouaua  in  India  congelato  per 
fc  fteflò  in  su  le  canne ,  che  ne  producono  U  Zucchero  » 
in  luogo  del  quale  vliamo  noi  quello ,  che  fi  fa  per  arte  . 
Majè  però  d*auertirc,chc  quantunque ,  &  da  Paolo  Egi- 
netta,&  da  Auicéria  lia  chiamato  Sale  Indo  quella  Zuc- 
chero, così  naturalmente  condenfato;  nondimeno  non 
c  l'ero  da  credere ,  che  in  India  non  li  a  il  vero  Sale  def- 
l'iftcflo  fa|K>re  del  noftrocommune  -,'percioclic  (  comò 
poco  qui  ai  (opra  fi  vede  )  Plinio  mamfcftamcnte  (criue 
che  in  India  nel  monte  dilaniato  Oromeno  ,  fi  caua  il 
Sale  condenfato  in  grandiffirni  fafli  :  &  diqucfto  inten- 
der Mefuc  nel  capitolo  de  i  Sali ,  quando  così  diceua  : 
il  Sàie  Nattico ,  Se  parimente  lo  Indo,  fono  piti  forti  del 
Sai  gemma,cc  d'ogni  altro  Sale .  Il  Salni  tro  poi ,  di  cui 
fi  fanno  l'acque  tortile  le  politeti  delle  bombarde ,  e  no- 
tiffimo,  Se  ne  diremo  più  ampiamente  qui  di  (otto  nel 
capitolo  deljNitro.  La  Spwma  del  Sale  hò  ricolu  più 
volte  io  tra  gli  fcogli  lungo  la  riua  del  mare  ;  impetoché 
quando  il  mare  per  temprila  crefee ,  &  fi  fa  fpiumofo  , 
latta  la  fua  acqua  per  lo  furibondo  battere  dall'onde  fb- 
pra  gli  fcogli, otte  rimanendo  poi  in  alcune  concauità  di 

Juefìi,vi  fi  condenfa  in  Sale  per  la  rugiada ,  che  vi  calca 
aprala  notte.  Et  imperò  diceua  Plinio  ai  capitolo  di  fo« 
pra  allegato  ;  f  vna  fpctie  di  Salc,che  lì  genera  per  fc_^ 
mede  fimo  fpontancamente  dalla  Spiuma,  chela/eia  il 
mare  negli  cftrcmi  lidi  -,  pcrciochc  quella  tutta  vi  vie- 
ne condenfata  dalla  rugiada .  La  Salamuoia  poi  è  cofa_« 
noti  (limai  pcrciochc  non  è  a|tro,chc  acqua  copiofàmt. 
te  falata  .  Ma  che  cofa  dobbiamo  noi  intendere,  per  lo 
Fiore  del  Sale,  veramente  non  so  io  affermare,  per  non 
haucrc  alcuna  coniatura ,  che  a  i  tempi  notiti  li  ci  porti 
in  Italia .  Scrittene  però  Minio  nel  luogo  detto  di  (opra 
così  dicendo  :  La  finccmà  del  le  faune  fa  grande  la  fua-*. 


B 


'   differrna,  impcrochc  vna  ccftàfàuìlta  di  Sale  leggie- 
ri (lì  ma  ,  &  candidi  (lima  li  chiama  Fior  di  Sale;  comc_* 
chcil  lioredel  Sale  (ìa  veramente  cofa  in  tutto  diuerfa 
eV  di  più  numida  natura,  di  colore  di  Croco,  oueramen- 
tc  rollo,  come  ruggine  di  Sale ,  d'odore  fpiaccuole ,  co- 
me di  Garo ,  &  non  iblamentc  differente  dal  Sale,  ma_* 
ancora  dalla  Spanna .  K  itroiiafi  in  Egitto,  otte  pare,  clic 
fia  portato  dal  Nib.fe  ben  fi  ritroua  ancora  nuotare  f  ò- 
pra  alcuni  fonti .  L'ottimo  è  qtiello,che  rifuda  vna  graf- 
lezza.comc  Olio.  Qutlìe  tutte  fono  parole  di  Piimo.II  Ernie  <M 
Fuchfio  Medico  famofodei  tempi  noftri  nel  fuo  libro  Fucililo  , 
delle  compoiitioni  dei  medicamenti  vuole,  che  il  Fio-  ^'^n.1^ 
re  del  Sale  non  lia  altro  che  quella  pinguedine  che  chia-  pfoift  .  * 
mano  in  Germania  volgarmente  go  Spettali  Spcmu.4  SpemuCi 
Ceti  ■  cioè  feme  di  Balena ,  feguitando  forfè  l'opinione  'i  • 
del  Cordo ,  &  dell'Agricola  :  ma  (ìa come  li  voglia ,  io 
non  mi  pollo  accommodarc  all'opinione  di  colloro , 
quantunque  dotti(Iìmi,&c  famoli,  vedendo piùcqfcnck       -  *«f 
Io  Sperma  Ceti  che  gli  contradicono  .Primamente adun- 
que cflaminandoii  me  tto  bene  il  colore  del  Spenna  Ce- 
ti,nonvi  li  ritroua  ne  giallo,  né  rolTcscomc  fan  tcflimo- 
nio  gli  fcrittori ,  che  fi  ritroua  nel  Fiore  del  Sale.  Oltre  a 
ciò  lo  Sperma  Ceti  non  e  cosi  liquido ,  come  mi  par  che 
lo  faccino  Galeno,  Aetio  ,  Si  Plinio,  il  quale  dice,  the  il 
'  Fiordel  Sale  e  così  liquido,  che  bifogna  tenerlo  nei  va- 
li ,acciocbcnonIifparga,  douc  ripofandoli  la  feccia, 
rimanendo  la  parte  di  lopta  ben  liquida .  11  che  non  f 

10  Sperma  Ceti .  Più  oltre  gullandoli  lo  Spermaceti  , 
pon  credo  che  li  trpueràeflcr  più  acuto,  &  (òtti le  del  Sa 
le  abbrufciato  ,  Appo  ciò  dicendo  Diofcoridc,óc  Plinio 
che  i  I  Fior  del  Sale  li  ritrouaua  nel  fiume  Nilo',  Se  in  al- 
cuni laghi  (blamente ,  ne  dicono  che  li  rtuoui  il  Fior  del 
Sale  in  mare ,  nè  manco  nelle  palladi  mariti  me ,  dotte  a 
i  tempi  noftri  fi  ricoglie  lo  Sperma  Ceti  :  io  » crainentc 
non  mi  pollo  ridurre  a  credere  che  queflo  lia  il  Fior  del 
Sale  .  Dirò  ancora chcallcvlccrc  maligne  molto  bene 

11  conuengono  i  medicamenti  after  iiui ,  &  i  difettatila, 
come  e  il  Fiordel  Salc,&  noni  gradì  humidi,&  Oliofi. 

come  e  lo  Sperma  Ceti .  Scritte  del  Sale  Galeno  al  no-    .  ... 
no  delle  (acuità  de  1  (empiici  tra  le  cofe  minerali ,  Se  pa.  , 
rimentc  atrvndccimo ,  tra  quelle  cofe ,  che  ne  produce  il 
mare,  cosìdkendo  :  £'  il  Sale  generalmente  d'vnaroc- 
defima  virtù  ,  tanto  il  minerale,  quanto  il  marino!  ma 
fono  però  dirle  unti  in  quefto ,  cioè  ,  che  la  fu  danza  del 
minerale  è  più  Jenfa ,  Se  più  (errata.  Il  perche  viene  egli 
adcflcre,&  più  collrcttiuo ,  Se  più groffo  di  fuftanza  nel 
le  fuc  parti. Et  però  il  marino  fommerfo  ncH'acqua,pre. 
(to  li  Liquefa  ,il  che  non  fa  il  minerale.  E  d'vna  natura 
medefima  co  l  marino ,  quello  che  na(cc  in  alcuni  (la- 
gni falli,quàdo  per  lo  caldo  la  (Vuc  vi  (i  fccca  detro  l'ac- 
qua ,  come  è  lo  Tragafi  non  lontano  da  Sminthio.  Con- 
correauiui  auanti  l'acque  naturali ,  le  quali  fono  calde  , 
altra  acqua  »che  Ita  ferma  in  luco  veramente  non  am- 
pio,*: quella  tutta  la  Hate  fi  rifoluc.tV:  (i  confuma  dal  So 
le  .  Et  pache  veramente  quefto  lago  hàwfcfalfedine, 
tatto  quello,  che  retta  diuenta  Sale ,  togliendo  il  cogno- 
me dal  luogo,  Se  parimente  dell'acque  ;  imperochcT'ac 
que  ,  che  nafconodilor  vena  naturalmente  io  quel  luo- 
go fi  chiamano  Tragalìc ,  Se  fono  nelle  loro  opcrationi 
molto  dileccatiue,&  imperò  l'vfano  per  tali  effetti  i  Me 
dici  di  quella  rcgioncDico  adunque,  chceflendo  la  qua 
ktà  (alfa  digeftiua,&  parimente  contrattiua  della  liiftan- 
za,chela  tocca ,  è  veramente  differente  dall'  Afronitro, 
impcroche  in  quello  non  (ì  vede  altro  faporc  notabile  , 
che  l'amaro,  il  quale  hi  virtù  di  digerire  Solamente  ,  Se 
non  di  concrahcre,comehà  il  Sale}  pcrciochc  (juelto  ri- 
foluc  quali  tutu  l'hjumidità  de  i  cqrpi»fl£  ferra  con  (a  vir- 
tù fua  coftrettiua  tuue  le  partì  folìde ,  che  vi  rciiano':  Se 
imperò  conferua  lecarni,òue  fi  fpargc,chc  non  li  putre- 
facciano,per  che  quelle ,  che  fi  putrefanno ,  contengono, 
hurnori  corrotti,  Se  fuftanza  ditloluta ,  Se  non  laida .  Ne 
i  corpi  adunque ,  douc  non  c  alcuna  huinidità  lupetnua , 
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rome nell'ott'mo  Mele,Sc  doue  fi»  folidità  di  corpo.co 
me  nelle  pietre;  non  è  poffibilcchc  pedi  entrare  putre 
fanone  ;  &"però  non  li  lauda  in  qucilccofc  l'vfo  del  Sa* 
le,ma  (olamcnic  in  quelle,  che  fi  teme  della  putrerateio 
ne  •  11 v ale  abbi ufeia toc  veramente  untopiu  i  olente 
in  digerire,  che  lo  crudo  .quanto  li  ha  rgliacquiilatodi 
fomglicz'a  ncll  abbruciarti ,  come  hibbiamo  detto  ac- 
cadere ncU'alire  cofe  ,chc  s'abbrufeiano .  Ma  non  però 
può  egli  cosi  ritirare,  &  coltringcre  quella  lolida  loltan 
za ,  come  Ini  il  crudo .  Mala  Spiuma  del  Sale  e  veramen- 
te di  naiura  molto  più  fonile ,  che  il  Sale ,  &  però  può 
molto  più  difettare .  &  digerire ,  che  non  può  il  Sale  ; 
ma  eo'licfto  della  luftar.za  non  può  cosi  valorofarueo- 
uJtringtK,  come  il. Sale.  11  fior  ddSalcèvn  medica- 
mento liquido, più  lottile,! hcil  Salcabbrufcia*o,acuro , 
&  moltodigeftiuo.Chiamano  i  Greci  il  Sale  AVr  :  i  La- 
tini Saligli  Arabi  Mcleh ,  &  Melha  :  gli  Tcdcfchi  Salz  : 
gli  Spagnuoli  Sai . 

Del  Nitro.    Cap.  88. 

P Repone  fi  tutti  gli  altri  quel  Hjtro ,  che  è  leggiero  , 
di  tutore  di  Rofe ,  ouer  bianco,  &  lpugnojo,'iome  i 
quello,  che  fi  porta  da  Butta  .  Tira  in  fuori  gli  humori, 
che  fono  nel  profendo. 

Velia  Spiuma  del  Nitro.    Cap.  89. 

Ljt  ottima  Spiuma  del  t^itro  è  la  leggi  criffma,glc- 
bvft,frangibilc,di  color  qua  fi  di  porpor  annero  Jpìu 
tnofa  et  mordente,cometi  quella,  che  fi  porta  di  ftladel 
fia,dt  Lidta.La  Jet  onda  in  bontà  è  quella,  che  fi  conduce 
d'£gitio'}& qutlta,tba nafee  tn  Magnefa  di  Caria.  Hi 
tanto  il  j^trorfuaiito  la  Spiuma  le  virtù  thede finte  del 
Sale,& abbrujcianft  nel  medeftito  modo.Beuuto  U7{i 
tro  trito  con  Cimino  inacqua  melata  youer  Sapa ,  onero 
con  altre  cole, che  poflano  rifoluere  la  ventofità,  come  i 
la  RutOjCt  i  lineino  lena  via  i  dolori  delle  budeOa.faf 
fene  linimento  nelle  febri periodiche  aitanti  il  paroftf. 
wc.Mctteft  neglietnptafiri  attrattati  ,eflenuatiki  ,& 
tn  quelli, ebe  guarirono  la{cabbia:&  difiillato  nell'o- 
recibic  conatqva  calda,ouer  con  Fino,  vale  alla  vtn- 
tcfitd.al  menar  delta  marcia,& juffoli  di  quelle  ,\&  di- 
fiiliatoui  ton^teetoje mondile a  dalla  fordideiz  a  lo- 
ro applicato  infume  congraffo  d' tifino,  onero  di  Tor 
co,mcdica  i  morfi  de  i  Cant.jtpre  mifebiato  con  Rafia 
di  Terebintbo  i  Jtroncolivt  mpiaflrafi  con  Fichi  alibi 
droptfiagioua  injieme  con  Meli  a  cbiarijicare  la  vtfta: 
ejr  tenuto  con  .Aceto  inacquati),  al  veleno  de  ì  Funghi 
maUfitbi:&  con  acqua  almorfe  delle  Bopreftide,& co 
Belgtoino,d coloro  cbebauefstrobenuto  il  fangue  del 
Toro:  itnpiaftraft  vttlmente a coloro,cbenon  fentonoil 
cibo ,  CT  infume  con  Cera  a  gli  fmojji  »  &  **lla  fine  di 
quella Jpetie  di  fpafimo ,  che  fa  piegar  la  Ufta  verfo  le 
fpaUe:me Jcolafi  co't  pane,  C  daffi  a  mangiare perlapa 
rahfia  della  lingua  .  alcuni  abbruciano  le  fopradette 
cofe  in  vn tefionuouc^ofio\fofraglt ardenti carboni.fi- 
no  che  t'infuochino . 
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L  N 1 T  no,fic  parimente  la  Tua  Spruma,la  qual  fu  ingra 
_  didimo  v(o  appretto  a  gli  antichi  ne  i  medicameli  , 
veramente  non  fi  pcrtano,nc  li conoscono  a  i  tempi  no» 
(tri  in  Italia  ■  Et  imperò  errano  apertamente  coloro,clic 
fi  pcnlano,  chc'l  Salnitro,  il  quale  vfiamo  per  le  polucri 
delle  Bombarde ,  Si  per  far  l'acmia  forte  da  partile  l'O- 
ro dali*Arg;éto,hail  Nitro  vero  (trilione  da  Theofralìo, 
da  Diofcoride ,  da  Galeno ,  da  Minio ,  fic  da  molti  altri 
degli  antichi  lenitoti*  pcrciochcmanifcilamentclodi- 
roortu  elfo  Plinio  al  io  capo  del  3 1.  libro ,così  dicédo; 
Non  C  veramente  da  dirTtru  e  la  natura  dei  N1tto.1l  qua- 
le noncmoltodiftanicdalSalc,&  unto  più  diligente- 
mente Tene  debbe  dire,  quanto  vediamo ,  che  i  Medici, 
che  ncfailkro ,  non  conobbero  la  iua  Datura  ,  né  alcuno 


A  ne  fcriiTc  più  diligentemente  di  ThecFrafto.  Appretto  a 
i  Medi  fé  ne  fa  poco  nel  ficca  rfi,&:  diuenran  canute  le_»' 
v<lli:  &  manco  in  Tli'acia  appretta  a  Filippa,  il  quale 
chiamanoAgrio,fn,d  do,  &  imbrattato  di  terra.  L  Ac- 
que nitrofe  li  rirrouano  rerame ruc  tn  più  luoghi,ma  fen- 
za  forza  però  di  condenfar  fi  . Ottimo,  Si  copi  ofò  li  ri- 
trovali Nitro chianurot  aU(lrico,candido,puro,&  li- 
mile al  Sa  le,  in  Gite  di  Macedonia  per  ciTcr  quitti  vn  la- 
go nitrofo,d;il  mezo  del  quale  featurifee  vn  picciol fon- 
te d'Acqua  dolce  ,&quiui  li  genera  il  Nitro  appretto  al 
tempo  della  canicola  nouc  giorni  continui  ;  cdla  di  ge- 
nctaiuifi  pofeia  alrri  nouegiorru.cV  dopo  quelli  di  nuo- 
B  uonuota  fopra  l'Acqua,&  dipoi  cefla  •  La  onde  li  cono- 
Ice, che  la  natura  del  terreno  velo  genera  ;  pcrcioche  j 
flato conofauto, chc'l  So!c,&  le pioggie niente  vigiooa 
no  nel  tempo ,  checefla  di  generarli  •  Ma  c  veramente 
maiauiflia  ,  che  lorgcndoui  fempre  dentro  il  tampollo 
di  ciuci  rònticcllo,  il  lago  non  crcfca,&  non  riefea  da  par 
te  akuna  •  Vero  è,chc-  le  nei  giorni ,  che  fi  generarono 
l'ioggieffanno  il  Nitto  più  falfo;  ma  te  Ipirano  venti  a- 
ciuj|0nari,li  fa  Peggiore  ;  perciochc  commuouono  il  li» 
n  o  del  fondo.  Nafcc  adunque  il  Nitro  in  quello  luogo  . 
In  Igino  fi  fa  più  abbondai  emente ,  ma  manco  buono; 
impeiochc  egli  é  fofeo  di  colore ,  &  ft/fofo .  Laflì  qui- 
C  ui  nel  modo  medclimo,  che  fi  fa  iJ  Sale ,  eccetto  che  nel- 
le fahne  fi  mette  l'Acqua  manna ,  tk  nelle  mtrarieiT Ac- 
qua del  Nilo .  Qurftc.qu-ndo  crcfccil  Nilo,  li  leccano, 
&  quando  cala ,  li  riempiono  ,  &  fi  bagnano  di  fucco  di 
Nitro  quaranta  giorni  continui  j  ma  non  fono  quelli 
giorni  fumiti  fermi,  come  in  Macedonia.  Et  Ce  pione 
in  quel  tempo.vi  mettono  manco  acque  del  N1I0.&  fu> 
bito  che  è  congelato  fi  esua  fuon,acc'ochc  non  Iidiflol- 
ua nelle mtr arie, perciocLe rei d?tìo|uer fi,  dtuenia co- 
rre Olio,  vt  ile  veramente  alla  ìc^na  degli  animali  :ma 
acconciandolo  in  monti, li  conici  ua,  cV  dura,£'  verami- 
cc  cofa  mirabile ,  che  nel  lago  Afcanio  ,  tk  in  certe  fonti 
P  appretto  a  C  alcide  l'onoi'acquc  di  fopr.  dolci,  <V  li  beno 
no  cot idianaroente  ,  &  q  uelle  del  fordo  fono  nitrofe^-. 
L'ottimo  Nitro  é  il  rottiiif7ìn.o ,  &  impoò  la  Spiuma  è 
migliore.  Il  fordidos'vu  in  tutte  le  t  r  urc ,  cV  maiTime 
della  porpora .  L'vfo  del  Nitro  e  granar  come  diremo 
al  fuo  luogo. L'eccellenti  Nitrarie  (oro  quelle  d'Egitto  » 
impcrocbefoleuanoeiTcrf  foLarnernetrj  Naucrate  ,  6c 
Memphi,  comechcappfcfloa  N aSt  /><no  manco 
buone  ,  perche  vi  diuenta  fàflofo  nei  r<  orni ,  &  imperò 
vi  fono  molti  monticelli  dioentau  di  U Ilo. del  <4itale fan- 
no vali.  Sonoui  alcune  Nitrarie,douc  li  fa  il  Nitto  rollò 
per  lo  colore  di  quel  terreno .  Diccuanc  gli  antichi,  che 
E  la  Spiuma  del  Nitro  non  poteuagt  nerarl>,le  non  quan- 
do cafeaua  la  rugiada  fòpra  alle  n.tranc  pregne,  ma  non 
perocché  partonllero;  &  imperò  non  naie  ere  nelle  inci- 
tate ,  ancoraché  vi  calchi .  Alami  alni  li  credono  ,  che 
nafcelfcdcl  fermento  delle  coperture .  Ma  i  Media  del- 
la proOima  età,  differo  ,chc  la  spiuma  del  Nitro  fi  rico- 
gheua  in  Alia ,  &  chediilillaua  in  certe  hfroidc  fpelon- 
chc,fli  che  dipoi  li  fcccaua  al  Sole.Quclla  e  l'elicti  filma) 
Spiuma  di  Nitro,  che  é  leggieri  (lima,  &  frangibili  {lima, 
di  colore juali  pcr|>oreo.  Quella  li  porta  iti  piatelli , 


quella  d'Egitto  in  certi  vafi  impeaati,  accioclienon  li  li 
cjticfaccia .  L'eletti  (limo  Nitro  vuole  effer  lottili  (Timo  , 
fpugnoli(Iìmo>&  concauo.SofitticaG  111  Egitto  cor  cai» 
cma,ma  fi  conofceal  guftojimperocbc  il  lincerò  li  rifbl- 
uc  facilmente,  &  l'adultcratcpunge  la  lingua .  Sparroui 
fopra  cakina,rende  l'odore  valoroiamcnic.  Quclto  tue 
to  del  Nitro  fcrirte  Plinio.  Il  che  può  cenificarc  ciafcuno 
che  il  noltro  Salnitro  c  molto  differente  dal  Nitro  de_> 
gli  antichi ,  quandunque  non  fi  pofla  negare  ,  che  ir)  lui 
non  fieno  alcune  parti  molto  fi  nuli  al  Nitro .  Ma  non_* 
però  ardirei  io  di  metterlo  in  v(o  per  le  medicine  in  ca- 
biodcl  vero  Nitro,  come  fi  perfuadonodi  fare  con  po- 
ca conliderauonc,per  mìo  giudicio,  i  venerandi  ladri  ,  |__ 
che  rwuino commentato l'Anudotario di  Mil'ue.lujua.  !««*• 
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I'  ,  fcp*rzclodi  canta  lunnoconligiiaio  altrui  a  «foucr  A  Ma  quella  Ragia  ,  che  s'attacca  alle  botti  ,  chiamata  da 
cosi  farc,comindaiido  (come  li  dice)  la  prima  cinti  da 
femedefiroo  ,  doucoanopijniafpciimcntarc  il  mangiar 
del  Salnitro  nelle  medicine  in  loromcdcfimi,&  pofeta^ 
conligliark)  per  altri.  Il  pczzodi  Nitro  mandatomi  dal- 
l'F.rtellente  Medico  M.GuglielmoQiaccclbcnc  di  Con 
RanUnopoli  ,  come  più  diffuf  imciuc  ii  legge  nel  volu- 
me delle noftrc  epiftole  medicinali,  riferifee  con  tutte  le 
fuc  notecfier  il  vero .  Scriffe  del  Nitro  Galeno  al  nono 
delle  faculti  de  i  fctnplici,cosi  diccndo.Habbiamo  det- 

*  to  di  fopr»,che'l  Nitro  è  mezano  nelle  virtù  fuc  tra'l  Sa- 

*  le,&  rAphronithro  ;  ma  bnifciaro  li  fa  più  limile  ad  effo 
Apbronitroicome  cofa  aflbttigliata  dal  fuoco .  Et  impe- 
lò difecca,&  digcrifce,&  tolto  dentro  nel  corpo,incide, 
&  a  (Tortiglia  i  grò  (fi,  &  vifcoli  liumori  molto  più  valoro 
famcntcche'l  vie .  Ma  l' Aphronitro.fc  non  folTc gran- 
di ffima  nece(Tità,non  e  da  tor  per  bocca  ,  per  cflerc  ini- 
mico dello ftomaco,&  più  incifiuo del  Nitro.  Vcramen- 
icfuolevfarlovncejtovillano  per  lo  veleno  de  i  Funghi 
foftocatiui  Tempre  ha  giouato .  Olerà  di  qucfto  in  tal 
cofe  habbiamo.noi  (petto  vfato  il  Nitro,abbrufciato ,  Se 
molto  più  ancora  la  Spiuma,  Fhi  qui  fenile  Galeno  . 
Ma  pare  ad  alcuni, che  faccia  non  poca  differenza  Gale- 
no trarAphronitto,&  V  Aphrolitro,  non  hauendoauer- 
titochéin  quel  luogo  la  fcrittura  è  corrotta  ;  imperache 
fi  deue  leggere  0 p tu  rìrpor  diuifo  in  due  parole  >  &  notu* 
*pf  «vJtm»  m  vna  fola;  il  che  è  flato  auuettiro ,  &  ampia* 
mente  dichiarato  dal  dotti  Almo  M.Agoftinq  Ricco  Me 
dico  Lucchefc,&  parimente  dal  Fucbfio.  Ma  per  non 
£  ri  trottare  a  i  tempi  noftri  alcuna  di  cjucfte  cofe ,  me  ne 
paùerò  per  horafenzaferne  altra  lunga  diceria.  Chia- 
mano i  Greci  il  Nitro  Nrr^,&  Airf  U:\ Latini  Nitrum: 
gli  Arabi  Baurach.  11  Nitro  di  Africa  chiamano  i  Gre- 
ci Ktfììcin*  ?con  vna  fplaparolargli  Arabi  Baurach  A- 
fricc-  La  Spiuma  del  Nitro  chiamano  i  Greci  AfftrnJ 
ìnr*t  gh  Arabi  Aphronitrum  :  i  Latini  Spuma  Nitri j , 

Della  Feccia,    Cap*  90. 

Ebbe  fi  eleggere  per  lamiglior  Feccì*  quelUtcbe  fi 
fa  di  yino  Italiano  vecchi»:  &  fenon  di  quefto,di 
ifta Cimile.  LafecciadeWjIcetoèveramt- 


D 


altro  che  gì. 

te  molto  più  nelle fuc  forfè  acuta:  feccafi  prima* & ab 
trufeiafipoi,  come  s'abbrutita l'Jtlcionio.Sonoalcunb 
the  l'abbrufciano  in  vn  te  fio  nuouo  fopra  agra  fucctyfc- 
no  che  s'accèda,  jl  Itri  ne  fotterrannovnamafia  fatto  a 
vitti  carboni, & fanno  lamcdtftma  opera.  L'i fperimét» 
di  conofeere,quado  iperfettamiteabbrufciata,èqu*tn*- 
do  fi  vede  efier  diuHata  biiea,  oneri  di  colore  Cimile  al 
Varia,C  che  toc  cado  la  con  la  lingua  ,par  ck'ellaéèr» 
Jcl.Seruaft  il  medeftmo[ordine  in  àbbmfciare  quella  del 
Criceto.  Hà  virtù  fopra  modo  cauftit a,&  af[erfiua*ci- 
catri%atiuatcoHrettiua,grandeméte  corro fiua.&  difec- 
catiua  deWvlcere;ma  è  da  vfare  quando  è  frefca,percio 
the  prejlamente  fi  fuanifee ,  &  però  bi fogna  Jeruarla  in 
luogo  ferrato.oucramente  in  qualche  vafo  ben  coperto* 
Lauap  come  la  Topbolige.  Quella ,  che  noni  brufciatat 
rtfolueper  fe  fot a, &  parimente  con  Mirto  itumoriiri- 
ftagna  in  forma  di  linimento  ifiuffi  dello  flomaco,  &  pa 
rimente  del  corpo:mefìa  in  sùl'vltima parte  dtlvttre, 
onero  in  tu  la  natura, riftagva  t  {tuffi  dette  dome,rifolue 
1  panni.cbe  non  fono  vlcerati,  &  finalmente  i  brufebs. 
Jmpiaflrafi  con  uccio  in  su  le  mammelle  ingrofìate  per 
troppa  abbondanza  di  latte,    bbrufciatat&  tompofla 
con  RagiafimuoHcl'vngbiefcabrofe .  mefchtataco  Ch- 
ilo di  ùntijco  t&vntain  sù't  capo  per  tutta  vna  not- 
te.fadiuentarei  capelli  raffi.  Mette  fi,  huata,ne' me- 
dicamenti degli  occhi,  come  lo  Spodto,&  lettane  leci- 
"  le  caligini. 


chi  Grcppola.&  da  chi  Tartaro,hà  in  Te  virtù  lbiu:iìia_j. . 
F-t  però  lo  tolgono  .nlcuni  in  polucre  in  brodo  di  Galli- 
na, con  vn  poco  di  Ma  fi  ice,  &  Zuccaro  ■  quindo  fi  vo- 
gliono purgar  leggiermente.  Meilo  nelle  inf. il  ioni  di 
Sen.i, aumenti  veramente  molto  la  loro  operatone,  co- 
pie fa  parimente  in  tutte  le  altre  infbfioni  »otie  fia  interi- 
tionc d'aiutare  la  debolezza  de'folutiui  ;  onde  li  può 
mettere  ancora  co'l  Po|ipodto,&con  l'Epithimo,  &al- 
trì  Gentil.  Sono  alcnni,che  fanno  ii  Tartaro  bianco ,  cuo- 
cendolo lungamente neiracqua,&  fpiiunandolo  del  con- 
tinuo. La  leccia  chiamano  i Greci T^ri  Latini Fex:  Homi. 
B  gli  Arabi  Oudi  :  iTcdcfchiHcfcn,  vueinftem  :  gli 
Spaguoli  Rai ura  de  Vino. 

Velia  Calcina  viua.    Cap*  91. 

L^f  Calcina  viuaftfa  in  qucfto  modo .  Metti  in  sul 
fuoco  i  gujci  delle  Bucctne  marintyouero  mettiti  per 
tutta  vna  notte  in  vno  ardentifjimo  forno,&  il  dì  fegué- 
te,fe  faranno  fatti  biancbiffimi,cauagli  fuori ,  altrmiti 
riabbruf i  tagli  vn'altra  volta ,  fino  a  tanto  che  diuètintt 
candidi(fmi-,&  cosi  bruendogli prima fommerfi  ncll'ac 
qua  fredda,  mettigli  in  vn  vafo  ai  terra  nuouo ,  &  cuo- 
pri  beniffimo  il  vafo  con  vn  panno,  &così  lafciapertut 
n  ta  vna  notte:  &  fe pofcia  li  ntronarai  la  mattina  effere 
andari  in  Calcina, nponla.  Fafji  ancora  delle  pieire,cbe 
fi  ritrtuano  nelle  mie  de  i  fiumi abbruciate  nel  fuoco: 
fajft  parimente  del  più  vile,  &  più  volgare  Marmo,  & 
quella  precede  a  tutte  l'altre  .  £'  communemente  ogni 
Calcina  feruétijfima,cauj}ica,& produttìua  dell'efebo*, 
ra:  ma  mefehiata  con  alcune  altre  ce  fe .come  GrafJo,dr 
Olio  hà  virtù  di  maturandi  moli  <ì:are  .di  rtfoluere,e 
di  cicatrice . Quella  è  più  effic.iu.cbe  è  frefca,& clic 
non  è  fiata  bagnata  con  acqua . 

LA  Cal  c  1  v  A,  che  habbiamo  noi  in  commnne  vfo  per  cucini 
Ictabrichc  delle  ca.c, e nouilima acuiamo  ,  quan-  f»eJI* 
~~  tunquefe  ne  faccia  particolarmentcdidiuerrecofe  ,  co- 
inè qigufei  di  Porpore,  di  Buccine ,  di  Chiocciole ,  d'O- 
ftriche,&  di gufei  d'oua  |>er d'ucrfeopeiationi .  Ma  paj> 
landò  della  commnne  ,  chp  fi  fa  di  pietre  nelle  fornaci , 
dico  che  molto  vale  prima  fpcnta  ,  &  pofeia  molte  volte 
Ituata con  acqua  fre/ca  ,  &  finalmente  con  l'acqua  Ibi- 
fata , per  mettere  ne  gli  vnguenti>chc  difcccano  l'vlcero 
maligne ,  fenza  mordere  •  Et  imperò  i'vfà  l'vnguento  di 
Calce nell'vlccrc delle  parti gcneratiuc,  &nuffimc  dei 
mal  FranccfeA d'altra  forte  maligne.  Gioua  ancorai 
mirabilmente  nelle  cotture  del  fuoco ,  &  altre  vlccragio- 
p  ni  ,  che malagcuolmentc fi confolidano . Scrifsc delì*_*  r^taui, 
Calcina  Galeno  al  nono  dellefacoltàdci  fcmplici ,  così  ùxìcni, 
dicendo  :  La  Calcina  viuaabbruffia  valorofàmcntc .  di 
modo  che  genera  l'efehara.  La  fpenta  genera  anch'ef- 
fa  l'efehara  ;  ma  dipoi  vngiarnojouerducinan  brufeia-d» 
così  tòrtc,8c  non  pud  generare  efebara  ;  ma  la  (penta  di 
lungo  tempo  >  non  fedamente  non  pud  dia  generare  l'è- 
fcliara,  ma  non  fcalda ,  Se  non  liquefa  la  carne .  Oltre  a 
quefWeella  li  laua  ncll  acqua.fi  fpogliavcramenre  del- 
la mordacità  fua,  &  difecca  fenza  mordacità  alcuna .  Et 
imperò  Iauandolìducjtrc^oucr  più  volte,  tigli  leuadei 
tutto  la  mordacità  ,  &  difecca  valorofàmcntc  fenza_* 
b  mordacità  alcuna,  chiamano  i  Greci  la  Calcina  vt- 
uiA&fH  :  i  Latini  Calxviua  :  gli  Arabi  Horach.Nu- 
ra,&  Nute  :  i  Tedefchi  Vngelcfchter,*  Kalk  :  Igh  Spa-  Koni, 
gnuoliCaL 

DelGcffb.    Cap.  fi, 

IL Cefio  bàvirtùdicoftrignere.diferrarett3f  diriftt- 
gnareil  fudore.  &  parimente  ifiuffi  del  f angue  :  ma 


LA  FiCciAdcl  Vino  è  notifTìma,  &  noto  parimente 
come  ella  s'abbrufei,  &  fe  ne  faccia  l'Alume  di  Fcc- 
cia^di  cui  diccmiao  di  fopra  nel  capitolo  dell'Alumc^»  . 


TI.  Gsssoccofanotifiìmam  Italia .Enneaflaifiìmoin  g<*  t  * 
X  Tofcaai,owc  molto  i  in  vfo  per  le  fabriebe  delle  afe. lw  ^ 
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la  Tua  minerà  .laqua'e  ivna  pietra  bianca ,  fcigliofa ,  A  mad.&Ramed  :  iTedefchi  Aefchcn:  gli  Spaglinoli 
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s'abbrufoa  ne  i  forni,  iV  pofeia  fi  pr (la  ,  cV  cnuclUli  :  & 
tanto  e  egli  migliore,  t|iiantoc  piùi'cfio-,c\'  però  lo  lìà- 
tiofa  poca  prdancllclabriclve.  Taflì  parinomeli  Cef- 
fo della  |>ictra  fpecularc ,  la  quale  chiamano  i  Greci  Se- 
lenite^ parimente  di  quclio  Abbatti  o  non  vero ,  di  cui 
ft  tanno  al  tornodiuerfe  (orti  di  vali. Fece  del  Geffomc- 
ti'onc  Galeno  al  nono  delle  facilità  de  i  (empiici ,  cosi 
dicendo  :  Jl  Getto  bi  virtù  corriinunemcnte  difecca  tiua, 
come  tutte  le  pietre ,  &  altrecofe  terrefìri  ;  ma  hi  però 
qneftodipiù,chc  tiene  in  fc?irtùcmr;Iaflica.  11  Ccflo 


Cenua  :  i  Franccli  l  endre . 

DeU'zJlciomo .     Cap.  94. 

Hstflì,  che  l'jth ionio  fia  dicinque  fpetie .  impera 
che  vno  è  denfo,acerbo  al  gu fio, Spugno fo^i  mal'o- 
dorCfgraue  ,&  comt  di  pefre  ;  <J"  quello  fi  ntrouj  co- 
ptofo  nelle  rme .  //  Jecondo  è  fintile  all'vugjbutle  degli 
occhi)  ouero  alla lpugna,concjuo  ,  /rj'ler»,  d'odori •fi- 
mite  a  quello  dell'alga .  Il  ter™  hi  firma  di  permuti: 
loM  colore più  porpore  otil  anale  chiamano  alcuni  Ali' 


bagnato  s'vnilcc  in  fc  Ile  Il  o  ,&  li  congela  in  pietra:  Et  pe  lefn.  Il  quarto  fi  raflembra  alta  lanajw  ad  a, molto  vn 
ró  li  tr.efi.bia  vtilniente  con  quelle  medicine  difeccati-  O  euo,&l 


oc, che  1  liberano  il  fanguc  ;  pcrciexfie  egli  pcrfcftefso 
diuenta  lapi<}o(o,coflrettOi&  congelato;  &  imperò  pen- 
faidibaanarloconthiaradi  01.0,  il  the  d  vtile  nelle  in- 
fermiti de  t>li  occhi  aggiuntemi  la  ferina  volatile,  che  lì 
ritioua nclfc parti  dei  rollini;  ma  bifogna  conducilo 
cosi  macerato  incorporare  có  peli  di  I  cpic  de  ipiù  fot- 
tili .  11  brufeiato  non  hi  veramente  virtù  emplallica  al- 
cuna, ma  bene  è  egli  molto  più  fonile ,  &  più  valoro/a- 
meute  dilécca.  E'  o'trca  ciò  rij'crcmTiuo ,  Se  ma  (Ti  me 
bagnato  con  acqua, &  Aceto. C  hiamano  i  Greci  il  Gel» 
fo  ri^of  i  I^'ini  Gypsù:gli  Arabi  Gcpliro,&Gicplim; 
iTedefchi  Gyps. gliSpagnuob  Ye{o,jac  Alges. 

Della  Cenere  de  i  Sarmenti .  Cap.  93 . 

'  la  Cenere  de  i  Sarmenti  virtù  di  brufciare,ma 
X~l  fettone  linimento  con  Crafcia,outro  cvn  Olio,gio- 
Md  alte  rotture,  &  nodofitàde  i  nerui,  &  alle  pcrcofle 
delle  giunture  .  applicata  conTijirOt&oicetoabm 


Vom. 


bafia  le  ere  feen-re  della  carne  dalle  borfe,  ouefi  i 
tono  i  tefiicoli .  Imfiaflrsta  con  Acetogioua a  i  morfi 
4e  i  Serpenti:  &  de  i  Cam:  metti  fi  ne  i  medicami  ti  cau- 
sici, che  inducono  Cefcbera .  Fef  ene  Lifcia buona  per 
coloro, che  cafeano  dall'alto ,  t?  beuefi  centra i  Funghi  P 
maleficbi  con  jceto,Sale,&  Mele. 

g"\  Val  fia  la  Cenere  de  i  Sarmenti,  è  veramente  notq 
V  JL  a  ciafeuno .  Et  imperò  non  accade  a  recitarne  al- 
trahi'Horia.  Scriffc della  Cenere  Galeno  all'ottauo li- 
bro delle  facoltà  dei  fcmplici,  così  dicendo  :  Chiamanti 
Cenere  le  reliquie  delle  legna  ebe  s'abbrufeiano .  E'có- 

e la  Cenere  di  contrarie  qualità  ,  &  di  contrarie  tù- 
• .  contiene  adunque  la  Cenere  in  fc  alcune  parti , 
le  quali  fon  terree  A  ak"ne  ruliginofe.Qiicfìc  veramen- 
te lon  fonili ,  &  imperò  macerandoli  la  Cenere  con  ac- 
qua, &  pofeia  colandoli  ,fe  ne  vanno  tutte  quefle  parti 
intime  con  l'acqua.  &  ri  fi  ano  folamcnte  le  parti  terre- 
Ori  incencic ,  la  quale  hi  per  dina  ogni  facoltà  calda ,  & 
fotiile .  Ma  non  però  è  ogni  Cenere  di  limile  natura ,  ma 
è  differente  fecondo  la  materia  di  cui  fi  genera.  Et  impe 
rò  non  ab  io  come  dkeflc  piof coridc,  che  hauefle  la  Ce- 
nere virtù  collrcitiua ,  auucnga  che  quella,  che  fi  fa  del 
Fico  non  hà  aJcunatacoltà  tienile ,  per  nonluucr  que- 
llo albero  io  alcuna  delle  Gie  parti  alcupa  facoltà  acer- 
ba, come  ha  la  Quercia»  l'Elice  y  l'Albatro,  il  Faggio,! 
Lentifco^'HedcraA  a'iri  ''miu  :ma  i  veramente 
piena  tutta  di  valorofo  (ucco,il  quale  cacuto,&  calido. 
Et  imperò  la  c  cnere  fatta  delle  legna  acerbe  ,è  veramen- 
te non  poco  coflrcttiua  :  Se  ricordouu ,  non  luuicndo  io 
haumoall'unprouifo  altri  medicamenti,  hanercon  cfl 
fa  nllagnato  il  ftnguc .  Ma  non  ardifca  però -kuno  in 
fi  mil  calo  vfarlj  Cenere  del  fico,  per  eflercgli  acuto, 
molto  cauri ico,&  allertino;  c\  in  cu{jc.umfli  qucAe co- 
te è  differente  da  quclLa,chc  fi  fedi  legna  di  Qucrcia;per> 
cipebe  in  quella  le  parti  fùliginolelono  n  olco  più  acu- 
te, che  in  quefta  :  olire  a  ciò  in  quefta  le  p^rti  terreflri 
fono  quali  alquanto  coflrcttiuc,&  in  quella  .i(ri-r(iuc,co 
me  nella  Cenere ,  che  libdc  iTiihmuIi.  Chiamano  i 
Gkcì  la  Cenere Tlf  gai  i  Lttm  Cuus  ;  gli  Arabi  ch»- 


_&  leggiero  .  li  quinto  htfform.1  di  Fungo,  ftnxao- 
dore,  afpro,  di  dentro  quafì  come  ma  •pomice ,  dtf  ntr 
ItfciOytSr  acuto,  il  quale  nafee  abbondantiffimo  in  7>m 
pontide  appieffo  all'Jfola  di  Beibiciscbiamate  per  prò. 
pria  vocabolo  da  gli  babitatori  spiuma  di  mare.  I  primi 
due  i  yjano  per  li  li  fa  delle  donne  ,  C"  per  le  lennginir 
per  le  volatiche,  per  la  fcabbù,  per  le  vitiligini ,  per  I4 
macole  nere ,  C  altre  macchie  della  faccia,  tr  di  tutto 
il  corpo .  Iher^o  è  buone  per  coloro ,  che  non  poflono  fé 
non  nulaveuolmentt  orinare,  outro  che  ragù  nano  le  re- 
nelle nella  vefeica:  vale  oltre  a  queflo  a  i  difetti  dell* 
re»i,aU'bidropifia  &  alla  mitrai  ma  brufciatOyCf  im- 
piagato co  Fino  fa  rinafeere  i  capelli,  l'vltimo  i  buo- 
no per  far  bianchii  denti  ,mettefi  ancora  in  altri  ti/ci, 
&  depilatori)  mefchtato  con  Sale.  Se  alcuno  vuole  ab* 
brufciareC  Alcionio  ,  mettalo  infime  con  Sale  in  vn 
•vafo  di  terra  crudo,  &  ferratogli  la  bocca  con  luto,  lo 
metta  nella  fornace,  comandolo  fuori  come  fu  cotto  il 
vafo,  Cr  cosi  lo  riponga .  Lattaficome  la  Cadmia: . 

LP  Alcionio  (diceua  Plinio  all'ottano  capo  del ^  a.  Alcionio  » 
libro,)  ti  genera  in  mare  da  i  nidi,fccondo  che  fhma  fiu  Ma- 
no akunijdc  gli  Alcioni,  &  Ccjci  augelli  :  &  altri  penfà- 
no  -  che  fi  faccia  della  fpjuma  del  mare  ingroflau  infie- 
mc  con  altre  (porcitic  :  &  altri  cheli  feccia  del  limo  del 
mare,  onero  (J'yna  «erta  lua  lanugine.  Enae  di  quattro 
fpctic .  Il  primo  è  di  colotc  di  uiiere  Jcnfo.flc  afpro  av- 
1  odorato:  l'altro  f  tenero,piaceuole,d'o<lore  quali  d'al- 
ga :  il  terzo  è  bianco  (irptlc  a  vn  vermicello  :  &  il  quar- 
to è  pomicofo  ^uai)  porporco ,  &  h  mi  le  a  vna  f  pugna_# 
fi  ijjiama  Milefii  :  I  bianco  é'man» 
1,0 dille  Plaiio.Aatt 
il  tuinto,  comme- 
morato da  Diofcoridc,  &  da  Galeno ,  di  f  gì  ra  di  f  un- 
go. Sono  alcuni  altri  «che  dicono  chiamarli  Alcionio^ 
pon  perche  fi  fàccia  egli  de'  nidi  de  gli  Alcioni  auge  Hi , 
ma  perche  fopraefiò  ratinato  infierne  da ìt  onde  dei  ma- 
re tanno  eli  Alcioni  il  nido.  Il  che  hi  molto  più  del  veri- 
limile  Chiamati  l'Alcionio  ai  tempi  no  Ari  nelle  Spetta 
Jtk  Spuma  maria ,  il  quale  nome  è  flato  prefo  da  Diofco- 
ndeper  ifenuere  egli ,  che  così  lo  chiamano  nrirjfolaw» 
ài  Besbico,ouc  nalcc  abbondantiiTìmo.  Vna  fjictie  di  rof 
fo  limile  al  Corallo,  di  forma,  comc.Tc  fonerò  vn  gran»» 
numero  di  vermicelli  ammalTati  iufieme ,  6c  d'vna  mate- 
ria fatiofa,  vidi  io  la  prima  volta  in  Venetia,  Se  ne  ripor- 
tai meco  alquanti  pezzi.  Quello  della  quarta  fpctie  lò 
più  volte  raccolto  nel  lido  del  mare  vicino  a  Trkllc,  u- 
milequau  a  vn  vello  di  lana  bianca ,  &  molto  leggiero . 
J  prfeatori  dicono ,  ebe  queflo  è  il  nido  di  alcune  t  bioc- 
cùie  marine  fpioo(e,coine  le  porpore, che  loro  chiama- 
rono Gjrulc.il  primo,  &  l'vltimo  11  può  agcuoln  cceri- 
trouarenclie  Spctiarie.Ma  perche  non  ritrouo,cheDio- 
( coridc ùccii  qui  mentione  alcuna  delle  facd'à  «ii  enucl- 


eo buono.Quefto  tutto  dcll'Alcion.r 
non  lù  veramente  in  conliderackonc  i 


lo  della quareafpette,  dubito,  ebeyi  tramancainerru  dt 


fcritturaicìc  tanto  più,  cheOnbafìo,  il  quale  traferiuedj  fyeuo  . 
Diofcondc ,  cV  parimente  Serapione  fcriuono  amcndjc 
delle  viti  ù  fuc  di  mente  di  jDiofcor ide .  Senile-  de     a I- 
cionij  Gal.  all'i  i.dcllc facoltà  de'  fèinpli«ri,cosi  dìcciK', 
Tuttigli  Alcioni)  mondificanoj&digcnfcono.  Soivca-  Tenni  4* 
Ldi,& acuti, quantunque IVrio più,  0.  manto  l'altro,  le-  ' 
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Nel  quinto  lib.  di  Diofcoride . 


7&9 


«onda  u  fottilttà  delle  partì  loro .  Enne  di  quelli  vno 
denfo,  &  graue ,  di  fpiaceuole  odore  ;  impcrochc  rende 
odoreconie  di  |>efci  pu:rcfatti,di  figura  (pugnofa.  L'al- 
e  IungHctto,lifc»o,  3c  leggicro.di  odore  limi  le  all'Ai 


irò  e  I 


ga.  Il  terzo  é  Ondile  a  vn  vermine  di  coloic  por|K>tco  , 
x  tenero  di  fulUiua,& quello  chiamano  Milclio.  1}  quar- 
to è veraroéte  raro,  &  leggiero,  come  il  fccódo.tnj  Cimi- 
le però  alla  laoa  fuccida.ll  quinto  nella  (uperficic  di  fuo- 
ri c  lifcio,m*afpro  nella  fuftanza  di  dentro ,  di  uiuno  o- 
dorc,quantunque  appaia  alguflo  acuto,&  quello  è  mot- 
to più  caldo  di  dittigli  altri,  di  inodoche  può  egli  ab- 
brufeiarc  i  peli .  Et  imperò  quantunque  1  primi  due  Ca- 
mpo Ip  volatiche,  le  vitiligini,  U  rogna  ,  &  la  lobbia  ,  & 
facciano  La  pelle  fplcndida,  non  può  pcròlar  quello 
u ueUp, che  riabbiamo  polio  ncUVItimo  luogo .  N c com 
può  egli  far  netta  la  pelle ,  imperoche  la  feortica  via,  per 
penetrare  troppo  ai  prpfoodo  :  di  mp<io  che  vlcera  la^» 
carne.  Quello  ,chc  fu  poflo  nel  terzo  luogo,c  più  di  tut- 
ti fotunitìmo,  &  imperò  cura,abbru,fciaio ,  &  Imito  con 
Vino,ia  pclagionc .  Il  quarto  e  di  virtù  Gmile  aquefto, 
comeche  non  fia  però  co»  valprofo .  C  hiarnano  1  Greci 
l'Alcionio  A  'km»Ìh*  1  i  Latini  Alcyonium  :  gii  Arabi 
Zcbothalbahar,  &  Zebdalhar. 

DeU'ddarcc .      Cap.  9$, 

Njlfce  l'odane  in  Cdpp*docia,i  veramente  tome 
vna  fatfilaginecogelata,ibe  fi  ritrosa  in  luoghi  hu 
midi,&paluftri,quidofìfeccano,cÓglutinataaite  Can~ 
«et&  arUftecchi,&fifiucbi  ,ftmilenel colore  al  fiore 
della  pietra  chiamata  jilfa  &  in  tutte  le  parti  fut  firn  1 
te  al  mole,  et  vacuo  Jkionlo ,  di  modo  che  pare  efìer  il 
lacuflre  jllcionio.Vfafiptox  Via  laftabbiaie  littgtnt, 
le  volatiche,  &  l'attre  macole  dellapelle  della  faceta, 
et  f altre  cofe  ftmili.  In  soma  bà  virtù  acuta,tira  thumi 
diUdal  profondo  aUafupcrficie,&  %toua  alle Jc lotiche. 

L'Ad  arce  ,  che  corrifpondealThiflorìa,  che  defcriie 
Diofcoride,  &  Plinio,  fi  n'hora  nò  hò  io  potuto  vede 
tequamunqueferiua Plinio, chenafea ella  in  Italia,  al 
3  6  xap.de  1 16.  lib.EtqueftaiftcirachiamppòiegHCala 
tnocbno  al  1  i.cap.dcl i  ».ubrò,con  queflcparolc:  Con- 
numcrali  tra  le  cofe  acquatiche  ancora  il  Calamochno , 
il  quale  chiamano  i  Latini  Adarce.Kafce  tra  le  Cane  fot- 
tili,di  fpiuma  d'acqua  dolce,  &  manna  in  alcuniluoghi > 
ouc  fi  rncfchiano  ipficme.Hà  virtù  di  abbrufciarc,&:  pe- 
rò fi  mette  ne  gli  vnguenti  chiamati  Acopi,  per  le  feorti- 
cature  della  pelle.  Quello  tutto  dell'  Adarce  diflè  Plinio. 
Ma  credo  bene  veramente ,  che  del  tutto  errino  coloro , 
i  quali  fi  pervadono, che  1* Adarce  lia  quella  cofa,  che  fi 
chiama  nelle  Spaiane  d'Italia  Palla  marina  ;  imperoche 
quella  non  nafte  altroue  ,cbe  in  mare,  te  non  nelle  pa- 
ludi d'acqua  dolce,  ne  manco  fi  ritroua  in  mare  attacca- 
ta a  Canncl|e,nc  a  herbe,  ò  altre  piante i  ma  li  ricogli<__^ 
ne  i  lidi igittataui  dall'onde  inlieme  con  l'Alga,  fimi  le  ad 
alcune  Palle ,  che  fi  ritrouano  fatte  di  pelo  nello  floma- 
co  de  i  capretti,  che  lattano ,  per  tirar  eglino  nel  fuggere 
affai  pelo  di  quello,  che  le  Capre  hanno  nelle  poppe.  Ol- 
tre a  ciò  in  lei  Don  li  lente  fapore  alcuno  caultico  (come 
fcriue  Plinio, )ncacuto.Di  quella  Palla  marina  feparata. 
mente  dell' Adarce  fcriflc  Galeno  nel  primo  libro  delle 
cópofitioni  de*  medicamenti  fecondo  i  luoghi,  riferendo 
alcuni  medicamenti  Icriiti  da  C riione,  per  coafcruarc,& 
aumentate  i  capelli,  &  ancora  per  tir  rinafeerc  quelli,che 
fofièro  calcati.  Quantunque  In  quel  luogo  non  intcndef- 
Enoic  iti  fc  il  Cornario ,  huomo  però  de'  tempi  notòri  dotti ffimo, 
commcntaodolo,  che  cola  intendclTe  quiui  Galeno  per 
Slcra  manna ,  &  (ufpicafic  contra  alla  verità ,  che  vi  foffe 
corrottela  di  Itrit tura:  imaginàdo(i,chc  lì  doucUc  legge- 
re Spugna  marina,  &  non  Sfera  marina;  nò  hauendo  mai 
fa|Hi(o,che  il  mare  produca  non  lolamtnte  le  Spugne,  ma 
ancora  le  Palle,  che  i  Greci  chiamano  Srcre,pcr  eiler  n- 
wode.  llchchaucdo  aiki  meglio  di  lminufo  il  f  uthuq 


A  Medico  fc^nalito  dell'età  noflra  ,n;  fi-cs  br!|nTimaan. 
notatione  ne' Tuoi  volimi  delle  có;>of:tiom  de' medica- 
meli!. Mette  la  Palla  marina  NicoLio  Mirepfico  in  viro 
vguento  per  li  vermini  del  corpo  .defrrriicfldo  in  que- 
llo oiod-'  :  Togli  di  Palla  marina ,  la  quale  li  rirroui  iii_* 
mare  toi)d.i,comelanacompoltaiiiiieine.cVc.  Tale  è  ve- 
ramente quella,  che  s"vfa  .  Ma  ritornando  all'Adai-ce, 
diccsihc  delle  tacolti  lue  fertile  Galeno  all'i  i.lib.  dc'lc 
hcolti  Jc'  Icovliaxonqucfleparolr:  l 'Adarcr  è  ncll  t  ,.*^rc*^ 
Tua  lollanza  come  vna ip  utiia d'ac<)iia  f.iifa , con^ -l.ua-,,  oii.,.». 
attorno  alleCannc,Si  altri  fi  ttut hi.  Se  llecihi.  F."  acmii- 
limJ,&.  caldini n»a,&  però  no  li  poòvfar  fola.Mcfclii.ilì 

B  adunque  con  quei  medicamenti  >chc  poflonorarTrcii.irc 
lafuaioi/a,  &.  così  li  la pofeia  vtilein quei  morbi,  clic 
Iianno  b:fogqq  dj  calore ,  ne  1  quali  non  li  adopera  1 
non  di  mon;  pcrcioche  e  imponibile  di  corla  dentro, 
per  la  fortezza  della  facultà  fua  acuti .  Quello  tutto  diffe 
Galeno.  Dalle  cui  parole  é  cofa  diiari(lima,chcrAdir- 
teSc  di  forma,  &  di  yinù  è  veramente  rrtpl'o  di(limilc.& 
dirTcrente  dalla  Palla  marina.!  hiamano  I  "Adarce  i  Gre- 
ci  t  tàfKHtSi  «</l*Vw»  :  i  Latini  Adarce?  :  gli  Arabi  A-  N  ._• 
darcht,  Athatachi,&  Apliaraci,&  Adaraca. 

Delle  Spugne .    Cap.  $  6. 

-  g*~>Hiamarono  alcuni  Mafcbi  quelle  Spugne,  che  fono 
~.         fottilmentepcrtugittte,& falde  ,  delle  quali  tb-j- 
tnarono  Tregi  le  più  dure .  Penane  pofeta  ibiama^oin 
melle,cbe  di  forma,&  di  figuragli  fono  contrarie,  ^tb- 
rufeianfi  le  Spugne  nel  modo  medefimo ,  i/.»r  l'^t  tao. 
nio.Sono  vtilt  tcfrefcbe,che  non  hanno gra[je^^j,per  te 
ferite irifoluono  ("enfiagioni .  lnfufe  nell'acqua ,  oue-o 
nell'aceto  inacquatOffaldano  le  ferite  f>rfibt:\auano 
parimente infieme con  Mele  cotto  l'pUerevet  cbie  ca- 
uernofe.Le  vecchie  fono  mutili.  Le  feciht  me  (Se  Ic^jte 
confilo  pertasla,  dilatano  le  bocche  dell'vlcere  feriate \ 


1 
b. 


c£"  caUofc.Lc  none  feccbe,&  vacue,mc{3eu 


ro.fa- 


D 


T»1U  mari 
m  >  de  a» 


nano  Cvlcere  vecchie,  quelle  ebe  menanoxouero  te  cauer 
nofè  co  rropue  :  riftagnano  ifluffi  del  fattgue .  La  cenere 
dell' abbfufciate  con  ^ccto,  conferì fee  alle  off ufeationi 
degli  occhi  caujate per  aridità  d'bumori,  Cr  doue  fot  hi 
fogno  d'ajtergerc,& riflagnaré.  E  veramente  più  vtile 
lauar  la  cenere  per  le  medicine  de  gli  occhi .  La  cenere 
di  ture  le  abbruciate  infierite  con  Tece^rifiagua  ifluffi 
del  fanone.  Fanno  fi  diuentar bianche  quelle  ,  che  fono 
MoUifftme^pargendoui  fopra  la  Sptuma  del  Sale,  che  fi 
ritroua  attaccataatlepietre  ,&  pofeia  bagnandole,  & 
mettendole  la  fiate  al  Sole ,  facendo  che  riguardino  con 
la  parte  caua  in  stlrC?  ingiù  con  quella,  dalla  quale  fii- 
ron  tagliate,  biafefi  mettono  la  ftate  al  tempo  dt-lfere- 
noalla  Uma,fpargédouifi  fopra  la  Spiuma  del  Sale,  one- 
ro acqua  marina  ,  diuentano  cand'difjìme . 

LE  SpvGNE(diccua  Ariflotileal  «0  cap.del  f.ltb.  dcl- 
l'hilloriadeglianunalj)  fonodinc  fpctic.  F.timpe-  sp»***!*. 
tò  alcune  fono  rare,  alcune  denfc  Allenate,  ti  alcune  lo»-»  h', 
chiamate  Achilcc .  Onclle  della  terza  (petit- fono  l'otti- 
tiffìmc,  denliffime.&Taldiffimcjo:  mcttonfinc  gli  ti-  "' 
jnettì,  Oc  ne  gli  tìiuali,  perche  e  fiato  prouato,chc  nò  li- 
feian  farefe  non  poco  lìrepito  ;  ma  veramente  di  quelle 
poche  fc  ne  ritrouano .  Q'ielle  poi, che  fon  denfe ,&  ter- 
;  rate,durc,&afprc,fi  chiamano  Hirci.  ti  tutte  na  (cono, 
ò  attaccateai  farli ,  oucroapprclTo  allido,j»alccndofi,fic 
nutricandofi  di  luto.  Del  che  dà  manitt  (lo  mdicio  il  n-, 
trouarli  clleno,quando  fi  lìirpano,fcmpre  pene  di  limo. 
II  chcdimoflra  vcraiiictc,chc  tirano  ilcibo  a  (l-  per  quel- 
la partecon  cui  frano  attaccate.  Ei  però  le  dcfc,CS*  ferrate 
fono  piti  deboli  delle  rare ,  perche  Hanno  attaccate  a  p:t* 
breuc  picciuolo.  Dicono  che  le  SjHigne  hàno  vmù  fenli- 
tiua,&  che  quello  lo  dimoltrano  iiiantfcllani  jte;p«rejo 
clic  fi  ritirano,*:  riitringono  in  fi-  llclTìc,  ogni  v'olca,  che 
alcuno  fegli  appretta  pcreftirparle ,  di  modo  che  e"  poi 
diffidi  cutt  a  tuatlcfuori.  Il  che  fanno  me  deli  mamentc, 

Tu 
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quando  è  gran  tetnpefia  di  mare  ,  per  non  edere  jbar- 
tare  dall'onde  dilla  (iia  origine.  Come  che  Geno  alctt- 
ni,che  dubitano  fc  quello  fìa.ò  non  fu  il  vero,come  feri 
coloro,chchabitano3Pi'(cflb  a  Torona.  Scie  S,  ugn<_j 
nel  cauarli  li  rompono,  la  radice ,  che  rtfta  attaccata,  le 
genera  di  miouo  compiutamente .  Ci  efeono  in  grandifi. 
lima  larghezza,  ma rare,*:  fparTe  .  Quelle,  che  li  genera- 
no  attorno  a  Licia ,  fonofempre  piùmolli  ,thcquelie, 
che  nafeono  in  luoghi  più  alti,*:  più  tranquilli  ;  impero, 
che  i  venti,  &  le  tempefte  fanno  le  Spugne  più  dure ,  St 
ncnlclafcianocrcfccrc .  Et  però  le  Spugne  del l'Hcle- 
fportto  fono  ferrate,  &  dure.  &  maflimatnétc  quelle,  che 

1>roduceilmarcdiquà  ,  *  di  làdaMelca  Promontorio, 
cviue,  &  le  non  Ijuatc  fono  nere  ■  Quello  tutto  delle 
jipugne  fcriile  Ari(lotiIc,da  cui  tqgliédo  PIinlo,nc  icrid 
fé  poi  ancora  egli  Ihiltotiiil  45.cap.dcl  jj.lib.Scriflc  del- 
le Spugne  Gal.  all'  1 1 .  lib.dcllc  facoltà  de'  (empita  »  coq 


quelle  parole;  La  Spugna  abbruciata  è  acuta,*:  difetti 
uà.  Vfauala  vnmio  precettore  per  ri  (lagnarci  fluffi  del 
(angue  ,°o<ie  era  il  bi fogno  della  opcratione  manuale .  Et 
pero  ne  tcneua  egli  Tempre  di  preparata,  &  di  brufeiata  , 
«  come  era  il  bilògno ,  l'empiui  prima  di  Bitume ,  ouc- 
ramentc  di  Pccejqtìando  il  Bitume  gli  mancata .  Vfaua- 
H  ancora  affocata  cauteri/andò  concila  .acciochc  vi  Jì 
gcncraffe  l'erclura  ,  &  che  la  Spugnavi  rimancrTc per  C 
coperchio.  La  Spugna  nuoua  poi  nou  folamcnte  è  vru_* 
materia,  che  può  infonderli  d'humore,  come  fanno  la_* 
lana,  &  le  fila  carminate  dalle  pezze  di  Lino  •  ma  difrcca 
ancora  gagliardamente.  11  checonofccr.-ii.fc Tvlàrai  fola 
r.elìc  ferite  con  acqua ,  ò  con  Vino,  ò  con  Aceto  inac- 
quato, f  econdo  la  diucrfkà  de  i  corpj^omec  fiato  det- 
to: impcrochcplla  congiuntura,  come  fanno  tutti  gli  al- 
tri  medicamenti  couglutinatiui.  Mafc  la  Spugna  farà 
itata  adoperata,*  non  farà  nuoua,conofcetaiquanto  fu 
meno  valorofa  dc)h  nuoua ,  ogni  volta  che  l'adoperarai 
nelle  ferite  lauandoU  con  acqua ,  ò  con  Vjno,  6  con  A- 
ccto  inacquato.  Nè  di  ciò  ci  dobbiamo  tjurauigUaic.^,  D 
auucnga che  nella  nuoua  li  ritroui  ancora  la  tacultà  pre- 
fa  dal  mare  di  difcccarcalquàto  1  corpi,  può  adunque  fa- 
re ella  tutti  quelli  effetti,  fin  che  vi  fi  finte  detro  l'odore 
del  mare;  impcroclic  inuccchiandofi  ,  co'l  tempo  perde 
quella  facoltà  manna ,  &  peto  non  può  ella  cosi  disecca- 
re quantunque  non  Carnai  fiata  adoperata  in  cofa  veru- 
na. Chiamano  i  Greci  la  Spugna  s-rl/yet:  i  Latini  Spon- 
gia  :  g  ì  Ar-bi  Aifegmi ,  AHiaiii ,  &  Albar  :  i  Tedcfdii 
JjaJft  liuua  :  gli  >pagnuo!i  Spongia:  l  Lranccfi  Efponge. 

VclCorallo&tsfniipatht.    Cap.  97 • 

IL  i  -alici  l  qu.il  chiamarono  alcuni  albero  di  fofio,  è 
ve > .» mente  v na  pianta  manna,  che  s'indura ,  quando 
/;  cuna  dal  profondo  del  m are, dall' aere ,  the  ne  circon- 
da. Trottatene affai  nel  promontorio  Vachino  afpreffoa 
Si.  acnjj.L' ottimo  è  ilroffoji  colore d'^nthenco,oHt- 
rc  dibetitoloritaSandice  ,  fragile  ,  vgualeinognifua 
f.irtc,& che  habbia  odore  di  Mojco  maritto,oueramen- 
je  d'^tva>ramofijfmo,ct famentofo,come  il  CtnnamO; 
tuo.  Dannali  <juello,che  congetandoft,diuen(a  duro  come 
picira,the  è  jcabrojb,cauernofo,Cr  vacuo.  £'  il  Coral' 
fo  leggiermente  coflrettiuo,&  refrigeraliuo  :  abbatta  le 
cre/ien^e  della  carnr.netta  le  cicatrici  degli  occùi,riS 


A  ptfcanoin  diuerfi  luoghi  de!  mar  Titrhcno .  Et  qtun* 
tunque  dicclle  Diofròridc  (blamente  de  i  rodi, Se  di  quel 
la  altra  fpctie  di  nero,  chiamato  Antipathe  ;  le  ne  ritro- 
vino però  ne  i  nofin  mari  di  bianchi  (limi  ,  ma  non  co- 
si ponderoli,r.ciosì  furati  dcmro,c(nnc  fono  i  rodi, ma 
più  fpugnofi,*:  più  leggieri .  Sono  riputati  affai  più  fri- 
g  didet  torti,*:  imperò r;li  vfano  iMcdici.oucfiadibi- 
Jogno  di  maggiorment c'infrigidire.  Scriflc  del  CoraU 
lo  Plinio  al  i.tap.  del  ji.lib.cosi  dicendo  :  Quanto  fo- 
no in  prezzo  appretto  noi  le  Pctlc,tanto  fono  (limati  ap. 
predo  a  gli  Indiani  i  Corallijpcrcioche  quello  non  acca  \ 
.    de  ,fe  non  per  le  perfuafioni  delle  genti  .  Nafccnclmar 
B  rofib,ma  più  nero  :  generai)  nel  mar  Perfico  ancora  do. 
peli  chiama  Iace.  Il  Iodati  Aimo  è  quello  del  mare  di 
Francia  ,  che  li  pefea  intorno  a]  l'ifolc  chiamate  S  tee  ba- 
di;*: quello,chc  nafee  in  Sicilia,attorno  a  Hclia,&  Tra- 
pani.  Nafce  rodi  (Emo  il  Corallo  in  campagna  auanc 
\l  N'apoli,apprcflo  a  Grauifca,ma  tenero ,  &  però  meno 
appregiato  in  Erithto ,  La  forma  fua  c  di  arbufcello  f 
che  nel  colore  verdeggia .  Sono  le  fue  bacche  folto  l'ac- 
qua rcncrc,&  bianche  ;  ma  come  (i  cauano  fuori,  s'iudu- 
nfeono ,  &  diuentano  rode  ,  di  modo  che  nella  forma  , 
nella  grandezza  ,  &  nel  colore  fi  raflembrano  al  frutto 
delle  Corniole  dprnefiiche.Dicono,che  quelle  come  fi 
C  toccano  con  rtuno/ubito,;  indurirono  in  pietra  ,  fc  fo- 
no viui  i  Coralli.  L'ottimo  i  il  rubicondifiimo,  &  ramo- 
firtìmo,non  rognofo^non  faflo(b,non  vacuo,&  non  con 
cauo .  Non  fonq  manco  in  prezzo  le  bacche  de  i  Coral- 
li appretto  a  gli  Indiani ,  che  fi  iicno  le  Perle  alle  nofire 
donne;perciochc  i  loro  arufpici,&  i  loro  indouini  fi  cre- 
dono ,  che  da  cofa  rcligiofa  il  portargli  addoffo  per  ri- 
muouerei  pcticou,cV  però  (i  godono  della  religione, Se 
del  decoro  di  effe.  I  tronchi  de  i  <•  orai  li  medi  alcollo  de 
ifanciulliffecondoche  fi  credergli  fanno  ficuri.  Qucfto 
tutto  de  i  Coralli  fcriflc  Plinio,tl  quale  veramente  pcnlò 
efferii  incannato  nel  crederli,  che  i  Coralli  producano  le  Errore  4| 
Iwcchefimilc  alle  Corniole ,  come  fanno  gli  alberi  veri  i  ™aio% 
lor  frutti, impcrocheper  quapto  recitano  coloro,che  gli 
pefcanotn  Italia,&  in  Sicilia,non  fi  ttouanonc  i  Coralli 
alcune  bacche;  &  le  bacche,  che  fi  trouano  nelle  filze  de 
i  Coral  Intimili  alle  Corniole,*:  tonde  come  IcCiregie, 
fono  fatte  arti  ficialmentc  in  sù'l  tot  no ,  ò  per  forza  di  li- 
ma,*: pofeia  lifeiate  co  lo  Smeriglio,*:  brunite  có  la  poi 
bere  del  Tripolo.  Quando  i  Coralli  (i  cauano  dell'acqua» 
ofcoli,né  dimofirano  alcuna  rolTezaa ,  n:a_# 


i , 

tà. 


}ue  rylierctrofondefC  le  cicatrt-^a^efficacif^mo  al~ 
o  fputo  dcljangue,conferifce  a  chi  non  può  orinare ,  & 
ben  ut  o  con  acqua  ,fminuifce  la  mil%a.  Quello  ebecbia- 


ptnli 

loro  ti 


i,!< 

tir». 


j  Antipathe ìt  crede  che  fta  ancora  egli  Corallo  dtf 
ferente  folamcnte  di  fpetie.  Quefio  è  nero ,  &  crejce  m 
forma  d'albero  fiù  ramofo .  B*  le  medefime  yirtù  dei, 
Corallo . 

SOno  rCoR ai l  i  cosi  noti,&  abbódanti  in  Italia,  che 
pochi  fono  i  fanciulli  piccioli ,  &:  rare  le  tanciullctte , 
che  non  li  portino  al  collo  ,  &  alle  braccia,  (enza  quelli 


fono  tutti  mof 

venendo  poi  alle  mani  de  gli  artcfici,gli  polifcono(come 
hò detto) Se  fannoglì Iuftri.il  neto,il,qual  chiama  Diofc. 
Antipathe ,  vidi  gii  io  in  Napoli  in  mano  d'vngioieUe- 
£  re  brunito,*;  limile  aH'Ebcno;ma alquanto  tempo  dipoi 
me  ne  fu  donata  vna  bella  pianta  da  vn  Antiano  Fian. 
drcfe,chc  già  mi  foleuafportarc  herbe  ,c*  radici  del.mon- 
di  Sant'Angelo  di  Puglia  •  Quello  predo  alla  radice  è 
poco  manco  erofio  del  brace  ioa  vn'huomo,  &  dalmezo 
tronco  in  sufi  diuidc/n  più,&  diuerfi  rami,  di  modo  che 
tutta  la  pianta  c  alta  poco  manco  di  mezo  braccio  ,  cofa 
veramente  rara,*:  bella  da  vedere.  Hanno  i  Coralli  yir-  Conili,  et 
tù  veramente  occulta  contra  la  epilcflla  tanto  pomti  al 
co!lo,quanto  beuuu  in  polvere.  Córt  ruano,per  quàto  fi 
dieeje  «fc  da  ifolgori;  riftagnano  il  fluito  de*  mcftrui  : 
vagliono  alle  corro(ioni  delle  gcgiuc,&  viceré  della  boc 
E  ca.Bcuutigiouano  alla  difcnteria,al  nudo  dello  fperma  , 
&  a  i  fludi  bianchi  delle  donne:  fermano  i  denti  Imofli . 
Connumcranli,cornc  nfcrifccAuicéna  nel  trattato  delle 
forze  del  cuorc,rra  le  medicine  cordiali  ;perciochc  gene- 
rano allc^rczza.Gioua  oltrea  ciò  il  Corallo,  comeferi- 
ue  Plin.cotra  i  dolori  caufati  dalle  pictre,chc  fono  nella 
vercica,abbrufciàdoli  prima  nel  fuoco,*  dandofene  a  be 
re  la  polii  ere  con  acqua .  Vale  tolto  nel  medclimo  modo 
j>  fardormirc.ma  douc  tolTe  fibre  fi  da  con  acqua,*:  al- 
trimenti có  Vinotabbrufciafi  mabrctiolincnte.  Dicono 
ancora.che  vfandefi  di  bere  in  lun«t>  fmiruifce  la  milza. 


eh?  f'vfapo  nelle  corone  dei  pater  noflri  : 'inperocix  li      Confirificat  rouiiti,8c  a  gli  fpuri  del  far  guc.  lactiwie 
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fi  mette  nei  medie  ime  ut  i  de  gli  occhi;  inv-eroche  ■' ri- 
traila, &  rinfrefea ,  riempie  I  vi  cere  concine.  CV  aff  sti- 
gliale cicatrici .  Pel  Corallo  non  rirrnuo ,  che  r»e  i  libri 
«gitimi  delle  facoltà  de'  (emulici  faccAR?  memoria  veru- 
na Galmo, quantunque  nel  (ottimo  libro  delle  compo- 
fìtioni  dei  medicamenti  vi  fi  riirouino  più  molicamen- 
*\  ti  perithilici,  per  gli  Oiuii  del  fan?nc,&  della  rrtardapn 
cui  entrano  i  Coralli.  Chiamano  i'Greci  il  Corallo  C«- 
f ÀKi»r,&C  eùtihfft*:  i  Latini  Cor  illium:  gli  Arabi  Baf- 
fad.Mergen,  Bcfd ,  Si  Morgian  :  i  Tede/chi  Coralo  :  gli 
Spagnuoli  Corallo  :  i  Franccfi  Cqral . 

Della  pietra  Frigia.      Cap.  98. 

Lji pietra  Frigia,  la  quale  vfano  i  Tintori  in  Frigia* 
da  cui  bà  prefo  il  cognome ,nafce i«  Cappadoaa.L'e 
lettijima  è  la paUidatmediocremente gratterò»  troppo 
ferrata  in  fumerò"  alcune  linee  bianche,  come  hà  la  Cad 
mia .  Abbrufcìaft queftapietra  infuja  prima  in  ottimo 
yinojO"  pofeia  coperta  con  vini  carboni ,  foffiando  con 
mantici  conttnuamente,fino  che  muti  colore,& diuenti 
rofsa;  catta  fi  dipoi  fuori,  &  fpegnefi  nel  medi  fimo  Vi- 
no,& [affi coti  tre  volte.  Malia  auuertire, clje nell 'ab- 
trufeiarfi  non  ftfiritoli,&  non  vada  in  fulmine.  Lacru 
da,C  parimente  la  brufclata  bà  virtù  coftrettiua ,  & 
mondìficaUua'.meffa  in  si  t'vlcere,vi  fa  quafi  fopra  co- 
me vna  rfebara:  medica  inpeme  con  Cera  le  cotture  del 
fuoco.  Lauafi  come  la  Cadmia. 


dew.roi  pieii,^ion.t  ligiftofi .  F  vfene  .meova  cafjcJe 
q\di,  qmniio  vi  fi  fepelifcont  i  corpi  moni ,  «//  ennht- 


q\ 
>ti 
il 

fiore ,  (umc  la  Cadmia. 


«et»»ru  -«.lOnritrooorìn'horachiaitempiìioflrimi fappia-* 
*»  •  *  f<»  J\  dimoftrann  Italia ,  che  cofa  fia  la  pietra  Frigia; 

imperoclje  per  non  edere  in  vfò  de  I  Medici ,  ni  de  i  no- 
flri  Tintori ,  non  fi  ci  porta  più  di  Cappadocia ,  oue  dice 
Diofcoride  che  ellanafce.  Plinio  non  fcppe.cheella  fof- 
fe  vtileper  l'vfo  della  medicina  ,  Oc  però  dille ,  chefola- 
rnente  li  adopcraùa  ella  pei  tingere  le  vetti .  Era  qnefla 
«leti»  Fri-  pietra  però  inviò  a)  tempo  di  Galeno,  la  onde  egli  co« 
fcritu  ncfcriflcalnonodelJcfacultàdeiicplici,dicédo:  La  pie 


tra  chiamata  Frigia  ideila  natura  medelima  di  quella  , 
che  fi  chiama  Piritc.Vfòla  sepre  io,primaabbrufctata,al- 
1* viceré  putride,  ò  per  (e  fola,ò  có  Aceto,  ò  có  Enomcli- 
tc,ò  con  OxicratCb&  fonne  per  gli  occhi  vn  medicamelo 
difeccatiucvl  qua  le  molti  bino  |>oi  imparato  da  me.  Me» 
fcolanfìcóeflò  alcuncaltrccofc  .  Et  però  di  talmcdica- 
m£to  diremo nel trattatoddlecópofìtioni  de  imcdica- 
mcnrjjba  (la  bora  dirne  la  virai  general  mete  .Difccca  va- 
lorofàméte,&  hà  in  fe  vn  certo  che  del  coflretuuo,&  del 
tnordicatiuo:ma  è  flato  detto  di  fopra,che  quelli  fono  ot 
timi  medicaméti.cV  molto  in  vfo,chc  hanno  inlicmemé- 
te de!  digcftino.o:  del  ri pcrcuflìuo. Chiamano  i  Greci  la 
,vV«r:i  Latini  lapis  Phrygius. 


pietra  Frigia eùt»tfCym: 

Della  pietraia.    [  *?.  ?9 

:  è  di  color 
che  habbia 
'fi** 

vna  falfugine  gialliccia  ,r la  quale  (ìd  attaccata  nella 
fommità  dellapietra  cSgelataui  fottilmente^ti colore  in 
alcune  bianco,&  in  alcune  di  "Pomice,cbe  tende  alti al- 
lotti quale  accollato  alla  lingua  è  alquanto  mordace. 
Manno  tanto  la  pietra  quanto  il  fiore  virtù  coftrettiua , 
*Sr  alquanto  corro  fiua;mefchiati  con  fece  liquida, ò  co 
Ibtgia  di  Terebintbo  rifoluono  le  poflemette .  Il  fiore  è 
ftmatopiù  valorofo .  Olirà  di  queflo  ti  fiore  fecco  fana 
l'vlcere  veccbiet&  the  fono  difficili  dacicatrijare:*b 
bafja  le  crefcen%e  della  carne -.mondi  fica  con  Mele  l'vl- 
fere  maltgne,cbe  fono  fmili  a  1  Funghi:  riempie  lecon- 
tauitddcll'vlcere,  &  infume  con  Melemondifìca,  & 
infume  con  Cera  ferma  le  corrojiue.  Faffcne  infteme  co 
Farina  di  Faua  impiaftro  in  là  le  podagre,  CT  impta- 
firafi  in  sù  la  mtl%a  con  Ji  celo,  &  Calcina  viua.  Lam- 
bendofi  il  fiore  infteme  con  Mele,gtoua  a  i  tbifici.  Fat- 
to dellapietra  jlffta  incanala  vna  pila  ,  &  temtoui 


QV.intim  (tic  ne  gli  altri  notiti  Difcorfi  per  air»n'i 
ftampau,nu»ò  a  rf'icrittononhauctc  Itauutotìno 
all'hora notili.»  alcuni  della  pietra  Affla  i  nondimcn  » 
l'ho  dipoi  vi.-ditta,ac  conofciuta  per  mero  di  macltro 
Martino  Giudiutino  Spetialcf  &  giouinc  irudiofi  (lìmo 
B  della  facultà de' (empiici,  |ier  bauermenccglnnandato 
yn  gran  pezzo  da  Trentoancuifpcrquaro  porta  il  niio 
giudicio)^  nelle lacoltàA  nelle  fcmbiazedcl  tutto  cor- 
nlpcndca  l'Ii  lloria.chc ne fcriflc Diofcoride.  Cmah,3c 
riti  ouafi  quella  pietra  nel  Territorio  di  Tremo  in  alarne 
vali?  tra  móriiouc  fono  lecauc  del  VetrtoltMion  guari  [n> 
gi  da  I  icue^o  villa  di  vai  Sugana.  E'  lcggiera,ftingofa,& 
fran^ibi  le,  come  la  Pomice ,  eoo  alarne  lince  di  Colore , 
che  nel  giallo  rolfef  giarvo.Quefta  prrerler  corrotta*-*, 
vfarooo  ^li antichi  periate  j fcpoMinper  li corj'i  mor- 
ti» accioche  confumandoui  fi  dentro  la  carne,  i  corp  t  non 
fi  putrefoceilcro ,  &  peto  fù  chiamata qucltapieira  da  i 
C  Greci Sarcofjgo,cioe\  mangiacarne.Ikhcdimollra ma- 
nifeltamentc  Diofcondc,  quando  dice  :  »«^«» 
flyit-ih»  t*,<  loctanli  di  q-jillale  caffè p«  li  mom,lc- 
qiwli  màguno  I4  calne,  f.t  quello  palio  non  miparc,c'ic 
lia  fiato  ai'crtito  da  alaino  degli  interpreti  di  Diolco- 
rid«",i quali  non  confiderando  a  qucfto,ft  ppnfarono,cbe 
rjf  >»  volcflc  ligntfic  ire  poluerc,ai(  non  cafla»ouero  icpol 
ero.  Nel  che  veramente  non  mi  pare,  che  habb'ano  bene 
intefo  la n  crtedi  Diolcoridc,liqua,lc  li conofee  hauerc 
molto  bene  mtefa  Plinio,  &  corrifpondcntc  jlla  itoitra 
opimoneal  i7.cap.  del  jfi.lib.  co»i  dicendo  :  CaiiaU  u 
pietra  chiamata  Sarcofago  in  Affo  di  Trota, in  viu  vena 
D  chcagcnolmcnrc  fi  sfende.  E'  cofa  chiara,  che  ella  man- 
già  i  corpi  de  i  mortiithr  vi  li  lepcllilcono  dentro ,in  fpa- 
tio  di  quaranta  giorni.nt?  altro  vi  auan*a,thc  i  denti.  Ocl 
la  pietra  A  dia  ferirle  G  Jcnoal  nono  delle  facoltà  de'  sc- 
plici,cos!  dicendo:  E'  vna  pietra,  la  quale  nafee  in  Affo , 
&  imperò  la  chiamano  A  Aia ,  Se  quella  non  è  dura  co- 
nte le  pietre;  percioche  di  colore,&  di  coniilicza  c  limi- 
le al  Tufo,fr*ngibile,  ek  rara  .  Ntfcegli  di  fopra  vn  certo 
fiore  limile  alla  farina ,  chcsattacca  alle  pareri  dei  mu- 
lini, &chiamano  quello  tal  medicamento  Fior  di  pie- 
tra Affla.  E*  veramente  quello  compollo  di  fonili  parti, 
diinodochefcnta  mordacità  ukuni  fa  liquefare  la  cac- 
E   ne.chc  lia  troppo  humida ,  &  trop(>o  molle .  La  pietra 
poi,nellaqualeeglinafcc,qipantun.)ucglifìanclU-  vir- 
tù limile,  nientedimeno  nclropctarc non  è  coJÌ  valoro- 
fa .  Il  flore  e  migliore  della  pietra  non  loUrpentc  per  li- 
quefare egl;,  &  digerire  pi  ù  valorolàmcntc ,  &  per  con- 
(cruare  le  parti, come  fi  conferuano  vane  cofe  nel  baie , 
ma  perche  fa  tutto  quello  fenza  mordere  troppo  ga- 
gliardamente.  Hi  quello  Fiore  di  pietra  Affia  al  gutlo 
vna  cena  «fedine ,  di  modochc  li  può  conictturare,  che 
nafea  di  quello  ,  che  nalcela  rugiada  de)  mare  fopra  le 
pietre,  &  fcccanili  pofea  dal  Sole .  Chiamano  la  pietra 
Affla  i  Greci  AÌÌ»fl"ot,  &  imu  :  »  Launi  lapis  AGus; 
|!  &  Aflìus;  gli  Arabi  hager  Alò». 

Delia  pittra  Pirite .    Cap.  400. 

Ljl  pietra  tirile  è  vna  fpctie  di  vi  na  di  rame. Deb- 
befi  eleggere queUa,cbe  tfm\le  al  rame,  V  thefu- 
cilméte fctntitla,q*ado  ft  percuote.^bbrufitafi  mq*e 
fio  modo .  Infonde  fi  prima  nel  Mele,  &  meinfipofcia 
f opra  Unto  fuoco  di  carboni,& tato  fi  foffia  u'I  mante, 
che  diuén  rofia.  alcuni  altrimef togli  intono  del  Me- 
le copto) amitela  mettono  fòpi  a  a  molti  carboni  aicefi, 
&comecomintiaadmCtarrofia,latiramfuo>iicr  \of 
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riaJ/brufu'ano  vn'altra  reità , 
tattile  [ceca,  fi  faccia  frangibile 
fi  brufeia  folamente  la  primapart 
coi)  }ccca,& brufeiata.  Efsendobilegno  d'ijj-enie  ai 
L:nata,ft  dtbbe  lattare  cornei*  Càdmi*.  La  virtù  tanto 
della  cruda,qi<antc  della  a!il>rufciata,idt)ialdare,d'a- 
fìer?ert,di  nettare  le  calìgini  de  vii  occhi,  di  maturar  le 
durezze,*?  nfoluert  le  mature,  incorporata  con  Vece, 
abbafsa  le  luperfluità  della  carpe ,  ma  genera  vn  certo 
calore,&  flrettura.Cbiamano  alcuni  la  coti  abbrucia- 
ta Dipbrigci, 

LA  pietra  chiana»  da  i  Greci  Pi  ri  te,  &  da  gli Ara- 
bici ,  cV  parimente  da  noiMarchcfita,  è  notiffìmaa 
ciafeuno.  I ~t  quantunque  fi  pcicffcro  chiamare  Piriti hk 
te  l'altre  pictrc,che  fanno  fuoco  ;  nondimeno  perche  la 
Marchefìta  più  abbondantemente  fcintilla  tocca  dal- 
l'acciaio iCfac  tutte  l'altre,  e  fiata  fci  eccellenza  cfla  fola 
chiamata  Pirite  »  come  quella  che  tiene  in  gettai •fuoco 
il  principato.  Kitrouafcncin  tutte  le  mi  nere  de  i  metal- 
li didiuerfcfoni.at  fimilmcntedi  più,  &  diuerfì  colori  , 
ina  per  il  più  (come  al  1 9-cap,  del  jrS.lib.  riferifee  Pli- 
nio) di  colore,  clic  tende  ali  oro ,  &  parimente  all'ai  gen- 
io. Gencrafi  per  la  più  patte  de' vapori  indiarti  dei  me- 
talli ;  Si  imperò  quafifcniprc  fi  ritroua  nelle  fuperficic 
dei  monti,  che  contengono  minere  di  ramc,&  d'argen- 
to. Kaie  volte  li  ritroua,  che  habbia  in  fc  parte  alcuna-^ 
buoni  di  metallo ,  per  effer  ella  comporta  (come  dicono 
Hi  Akhimifti  )di  vn  Solfo  impuri  Aimo,  &  d'alcune  al- 
fre  parti  metalliche  imperfette.  Il  perche  inAlcmagn* 
h-ciupo  via  fuor  delle  cauc  per  cofa  inutile,  quanti»!, 
quclinttoui  di  quella, che  ticncjm  le qual  Rame, quale 
Oro,  &  quale  Argento.  Et  imperò  diccua  Diofcoridc, 
che  la  pietra  I  irne  era  vna  fpcticdi  minerà  di  Rame .  Il 
ebe  non  fapendo  fotfe  Alberto,  dille ,  die  la  Marchefìta 
era  del  tutto  inutile  .  La  pietra  Pirite  non  (blamente  fi 
ritroua  fono  tei  rant  Ile  cauc  dei  metalli  mcfcolatacon 
tntti  i  minerali ,  ma  li  ritroua  ancora  in  alcuni  fiumi  iru. 
Milnia  di  Germania,  ritonda  come  vna  palla  ,  &  molto 
più  dura  di  tutte  l'altre  (pctie  .  Io  ne  ho  diquellanata 
infieme  conC  nfiallo,con  Berillo .  con  pietra  Armenia, 
6c  C  crulea,  con  Vctriuolo,con  Mifi,  con  Calciti,  coro 
Minio,  &Orpimcnro,  di  modo  che  mi  par  di  dire,  che 
Ja  Pietra  Pirite  habbi  conuenienza  con  tutte  le  forti  dei 
minerali.  Scriflcdella  pietra  Pirite  Gal.alj.  delle  facoltà 
di  i  (empiici,  cosi  dicendo  :  Vna  delle  pietre,  che  fono 
vnlcroliffìmc,  è  quella,che  chiamano  Pirite ,  la  quale  v- 
firri'onoi  dimettere  ne  gli  empiaftri  digcftiui;  alche 
s'r- giurie  ancorala  pietra  chiamata  Sciflile.  Daque- 
floìi  idicamcnto  adunque  fpcfse  volte  la  marcia,  &i 
filimi,  chcnalcono  negli  mtermcdij  de  i  mufeou ,  Tono 
ititi  rifoluti  intorno  .  Ma  quando  fi  debbono  vfare,  e 
dibilfino  di  macinarle  così  (òttili ,  che  iicnoquafi  im- 
palpabili,©.' liicie,come  fi  fa  con  quelle,  chefìprepara- 
no  |  ir  r  infermila  de  gli  occhi  jimperochc  non  macinan- 
doli così  lottili,che  pollano  penetrar  pel  profondo  de  i 
coipi.a  i  quali  t'applicano,  rfftano  veramente  fimi  li  al- 
la iena  de  i  fiuroi,&  del  mare ,  la  quale  pofliede  commu- 
nementc  anch'eHa  la  virtù  di  tutte  le  pictreipcrciocrrc^* 
dilccca, quando  in  cfta  calda  fi  (otterrano  j  paiicntijl'en- 
furioni  delta  carne  de  gli  lùdropici.  Ma  non  però  l'v- 
iìamo  noi  in  altro,  come  le  predette ,  cioè  nell'infermità 
dcj;li occhi,  ne  per  rifiatare  il  (angue  ,  Si  iHuflì  delle 
dL  nnc,nè  per  confolidarr  viceré  ,  ne  per  cicati  laare,  ne 
per  incarnare  ;impcrochcqucllc,cbc  non  fono  acutc.fo- 
no  veramente  tutte  vtiliin  tutte  qucAe  cofe,  come  fono 
le  acutc,di  etti  farò  pofciamcntioiic,viili  per  nettate^,;  , 
mondificare,aftcrgcTe,  tirare,  difcccarc ,  digerire ,  Si  li- 
quefare.La  pietra  Pirite  chiamano  i  Greci  A&r  tu/Ìtu: 
i  Latini  lapis  Pyrius:  gli  Arabi  Hageral  ,  &  AlnUcnai; 
i  Tcdcfcht  K^c  Etti  ftuoff. 


fino  che  efsendo  vgual-  A  p;(tra  Hentatìtt.     Cttp.   I O I . 

•impcrocbefpc  se  volte  f 

favella  è  la  ettir-  a  pietra Hematite , che  e  frangtbt- 
V/  le,dt  i «tore  toi.:ptutamente  dtf angue, ouero  nera, 
duij,haturjl»!ch!c  uguale,  ibenonfia  mifibiatacon 
alcuna  fporcitia,& che  non  habbia  alcun  difeorfo  di  li- 
nce.f'  ceftrt  ttiua, leggiermente  cale fottiita,&'  eflenna  j 
tiua:mondifica  inficine  con  Mele  lecicatrici,&  le  rutti 


dezze  degli  occbi:&,con  tattehi 


lippitu* 


eUipejxiyebc  fi  chiamano  radici  di  tal  pietra,  '& 

o  fotterrano  nelle 
uefpatio  di  tempo* 


terra,  et  cosi , 
brt 


dtni,ìe  rotture, cHfangue,  the  fi  diffonde  ne  gli  tubi . 
Beueft  nel  Vino  per  l'orina  ritenuta  ,et  per  gli  flnffi  del- 
le donne:  &  con  fucco  df,Mtlagrano,agli  jpntidelfan 
gue.  Famofcne  ptcciolc  cotipcr  gli  colliri)  de  gli  occhi, 
^fbbrukiafi  come  la  Frigia,ma  però  fen^a  yTno.  il  mo 
do,  &  la  fine  dt  bruf ciarla  ì,  che  faccia  le  bolle,  &  di- 
venti leggiera.Sono  alcuni,clx  ftlfifkauo  la  pietra  He- 
matite  in  queflo  modo .  prendono  vn  pc^Xp  tondo  ,  & 
ferrato  di  quellapietra,  che  ft  chiama  Setole ,  come  fo- 
no (fu 

rnett orilo  in  vnvajo  a 
ceneri  calde ,  dr  lafi  tatoitelo  per 
lo  tirano  poi  fuori,  e?  cosi  fperrmentan  'o,  fe  fregandolo 
fopra  la  pietra  d'arrotare,  rende  colore  di  Hematite,& 
fe  rende  tal  colorc.lo  ripongono  \&  [e  no,  lo  ricuoprono 
di  nuouo  nella  cenere, et  dipoi  tornano  a  riprouarlo  fpef 
fodere ioche  lanciandolo  troppo  nella  cenere,  muta  colo- 
re,&  ItquefaJJi.ConofccJitlfalftficato  primamente  alle 
sfenditure,  imperoche  fi  sfende  giuflamente per  diritte 
yenc:  ma  l'H ematite  non  hi  cosi.  Conoj cefi  oltre  a  que- 
flo al  colore,  il  quale  bà  contrafatto  Rorido,  GT  chiaro  ; 
&  Clletnatite profondo,  & piencfim  ile  al  Cinabro.Ri- 
trouafi  nella  Rubrica  Stiiaptca,  &  faffi  ancora  di  Cala- 
nuta lungamente  cotta .  In  Egitto  nafee  naturalmente 
con  i  metalli . 

t  A  pietra  chiamata  Hematite,  cioè  fanguigna  Ja  quale 
J_,  fi  chiama  communemente  Lapis, è  noti  (fin»  a  tutti, 
&  haflene  in  Italia  atsai  copia  nel  le  Spctiarie  per  I'vfo  nó 
folamcntc  della  medicina,ma  de  i  pittorl.dc  i  legnaiuoli, 
Se  de  farti,pcr  efier  atta  molto  per  difegnarc,  tk  tirar  di- 
uerfe linee  Ma  non  pero  é  queua  quclla,Jdi  cui  hannoin- 
tefo  Diofcoridc,  &  Galeno;  pere  lochc  quella  del  cómu- 
pe  vfo  é  tenera  come  la  creta ,  &  nafee  ne  i  monti  in  luo- 
ghi aperti  :  mala  vera  li  ritroua  mineraria  quale  rópen- 
doli.iì  vededicolor  viuodifangue,dacuiha prcfoil  no 
rnc;  pcrciochc  i  Greci  chiamano  il  fangue  Lhcma.  Similo 
a  quella  è  non  folamcntc  nel  colore,  ita  parimente  nelle 
facultà  ancora  la  Sciflì  le,&  però  ne  Icrifse  Diofcoridc  fu- 
)>ho  dopò  l'Hc  matite.  Nafee  vna,6e  l'altra  non  folamé- 
te  in  £gitto,ma  in  più  luoghi  d'Alemagna,&  di  Boemia, 
onde  fi  ri  portano  in  Italia,  dque  n'hòTiauutc  io  di  cjucl- 
le,chc  rompendoli  co'l  marte  |lo,fono  (late più  rofsedcl 
Grubro  artificiale.  Nafcono  quefte  particolarmcnte_j» 
nella  fclua  Hercinia .  Rittouali  ancora  l'Hcmatite  d'altri 
colori,  come  nera,  ferruginea,  Se  gialla ,  fecondo  che  in 

Eiù  luoghi  certifica  I*  Agricola  Imi  cric  vedute  inficine  có 
ScifliTe  .  Le  minere  della  pierra  Hematite  hi  nella.-» 
valle  Ioachimica  del  Regno  di  Boemia  lo  illuftrc  Con- 
te Ioackimo  SchJioch,  così  piene  di  quella  pietra ,  che 
£  ne  fa  non  poca  copia  di  ferro  :  &  di  qui  faccio  conict- 
tura,  che  quella  pietra  none  altro,  che  minerà  di  ferro. 
Coloro  che  indorano  il  ferro  non  pofsono  far  ciò  fenza 
la  pietra  Hematite  j  |>ctciochc  nonlòlamentc  fermano 
i  fogli  d'oro  lopra'l  ferro  caldo ,  ma  lo  polifcono,  come 
fanno  i  Pittori  con  il  dentedi  Lupo  inqucllo  che  metto- 
no per  ornamento  nelle  pitture  loro  .  Sailienc  Galeno 
al  nono  delle  facultà  de  i  femplici,  cosi  dicendo  ;  La  pie- 
tra chiamata  Hematite  è  tanto  frigida ,  quanto  coflrctti- 
ua,  Si  imperò  meritamente  l'vfano  di  mettere  i  Medici 
nelle  medicine  de  eli  occhi.  Puofli  vfare  ella  lòia  alle 
ruuidezze  delle  cigliai  ma  quando  fono  fatte  ruidc  con 
iiijkmmaggioBC, s'incorpora  con  chiara  d'ouo,oucro  cq 
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Nel  quinto  Iib.  cji  Diofcorìdc . 


ili 


+     decottfoB*  dì  Fico  Greco:  &  cosi  noi)  etfinduui  Infiarn- 
maggiooc?fi  può  applicare  con  acqua. Ti  ita  tortilmente 
Copra  la  pietra  d'arrotare,giooa  a  gli  fputi  del  fangue,  & 
a  trote  Pvlccrc.  Secca  oltre  a  cid,&  ridotta  in  poluercim 
palpabile»  abbatta  le  creTccozc  della  carne,  ma  nifiuno 
ìi'tti  (bla  per  fc  flelTa.Io  però  l'hò  vfata  alle  cofe  preder- 
fc,haucnoo  cono/duro  lac|iiali[à,&:  facoltà  tua  ton  i!  gu 
ilarla ,  volendo  all'hora  fpciimentart,  lèiorhaucflìbe» 
nciotefà  •  Quefta  applicata  per  (e  lòti  cicarnza  le  vice- 
ré de  gli  occhi ,  trita  pero  cosi  fottilmente  come  è  flato 
-    detto  i'impcrocb:  quello  he)  io  per  cfpcrienza.  Lodi  pa- 
rimewe  grandi  diede  della  pietra  Hcimritc  Aleffandro 
te™     Tralliano  nel  fettimo  Iib.  del  fuo  volume,  cosi  dicendo  :  B 
AJfPUio.  JLa pietra  chiamata  Hcnwntc  »  èveranuntc  crhcacHlt- 
ma  »  per  quanto  hò  conoCciuro ,  in  riftagnarc  il  motto 
fanjuc.clic  per  rortura  di  vene-  |i  rigùta  per  bocca ,  dan- 
doli con  Vino  di  Melagrani ,  oneramente  con  fucco  di 
Voi igonojcomc  ehcdouc  il rigittar  del  (àngue fu  poco  , 
Tempre  l'habbia  data  io  con  acqua  tepida  :  ma  bifo^na  da 
|>cima  potueruaxla,  tantoché  diuenti  impalpabile,©!  po 
fc ia  darne  quattro  fcropol  i  per  voi  ta ,  &  più ,  6  mena  fe- 
condo il  bifogno  •  Holfa  coq  giouamento  grande  pari- 
niente  vfata  m  coloniche  per  e  (Ter  vlccrati  nel  petto  fpu 
tauario  la  marci»,  di  modo  ebe  difeccandolì  l'vlcera ,  rt- 
cuperatiano  U  pri  ftina  fanità ,  non  (putando  pofeia  per  C 
I'aacnirc  più  marcia  alcuna ,  né  fentendodi  toffe  più  ve- 
runa moleltia  .  Vn'altrooltreaciò  hcbói  fimilmenteii» 
cura ,  il  qoale  hauendo  rotta  vna  vena  ,  non  folamcnre 
fputaua  alarne  parti  delle  fauci ,  ma  ancora  della  canna 
del  polmone,  &  fu  veramente  gtandiflìma  marauiglia_* 
a  vedere  l'efficacia  di  quella  pietra  in  coftut,  reftandene 
egli  curato.  Dauogti  quefto  medicamento  molto  fpef- 
fb,  accioche  più  commodamentc  fi  potefle  diftribuire  ; 
onde  per  il  troppo  follccitarc  di  berlo  ,  gli  venne  al  fine 
in  faftidio  ;  onde  mi  penfai  va  nuouo  modo  di  darglie- 
lo, "follilo  adunque  fottiliffimamcntc  poluerizato ,  &  li- 
gailo  in  vru  «.  la  i  ara  >  &  lofpefilo  in  vn  vaio  di  Vino  o-  J) 
dorato  di  poca  capacità ,  da  vcfpro  per  tutta  la  feguente 
notte,©:  cosi  ne  cauai  la  patto  più  aerea, Ce  più  lottile  di 
modo  clic  l'ammalato  non  poteua  fentire  le  non  la  qua- 
lità ,  &  il  '.faporc  del  Vino  j  dclqualc  gli  comandai ,  che 
bceffe  la  mattina  quanto  potette  Se  così  facendone  ,  & 
becndone  contìnuamente,  fù  finalmente  Canato .  Ne  per 
quello  rcflò  egli  di  bcticrne  dipoifer  preferuarfi  di  non 
ricalcami ,  fin  tanto  che  fù  ritornato  l  habito  del  corpo 
«iella  fua  prima,  &  natiua  coli ituttonc .  Tmtcaucfte  co- 
"  matite  >  per  hauerlc  io  pro- 


fe  hò  (auto  della  pietra  H 

uate.&vcdute .  QjeftotuttofcriiTeÀIelIandro.  Chia- 
mano la  piena  Hcmatitc  i  Greci  ù.]h  M*k*T/7pj:i  Lati- 
ni Lapis  Ha:matncs;cli  Arabi  Sederteli,  &  Sadcncgi .  & 
AKadcnegi .-  sl,  Tcdcìchi  IJluot  ftein . 

Della  f tetra  Scifìli  •     Cap.  loi» 

Njifce  U pietra.  Sciffile  in  lberia  in  Spagna,  Quella 
più  fi  fi  ma, che  ha colore  di  Zjfj'aranoJfratigibile, 
ey  eoe  difna  natura  ageminante  fi  s  fenda,  fini  il  e  di  cù 

?\c fiione,  &  di  ventre  anali  hàamodo  Ai  Pettini,  al  Sa- 
e  .Ammoniaco.Hi'le  virtù  nttdefme  della  pietra  He- 
matitejma  m  tutte  le  cofe  manco  volorofe  .lanata  con 
latte bumano  riempie  le cautrnofita\& Tale  grande  mi 
te  alle  rotture  ,&  alle  carnofiti ,  che  pendono  negli  oc- 
cblfaHa  grò  1} c%%a  delle  palpebre,&  alle  une  di  quelli,. 

Vieta  sef  /"\Val  fiala  pietra  Scusili,  Uqual  dice  Diofcoridc 
ntc.  j,  r«»  vj  nafeere  in  Hifnagoa ,  todichiara  l'Agricola ,  il  quale 
ferme  ;  che  non  rolamentp  fi  caua  ella  nella  (din  H era- 
ri fa  ,  ma  ancora  ip  Boemia ,  dow  ancora  io  la  ho  titro- 
ifata  .  Ma  effondo  in  virtù  linvIcall'Hcmatiici,  li  pub  a. 
geoolmentcvrarTHematite  in  fuo  luogo  .  ScrilTc  della 
pietra  Sci  (lì  le  Gal  al  9. delle  facoltà  de  i  feflipnci.coif  di 
«.endo;  Viftò  limile  alla  ptetra  riematite ,  tiuaotuqnc  nò 


^ruià. 


così  valorofa  ,lià  la  pietra  Scirfilc,  &  dopo  quella  qur'- 
la,  che  li  chiama  Galattite.  Ma  la  Mclitùchi  (  come  hò 
detto;  alquanto  del  calido:  onde  come  ciafeuna  di  que- 
lle s'allonwna  leggiermente  ,  Se  a  poco  a  poco  dalla  fa- 
coltà dell'  Hcmaate ,  cosi  li  dcttbe ella  vfarc  nelle  medi- 
cine de  gli  occhi,-  pcrciochei  medicamenti  più  piaceuo- 
li  fono  tèmpre  più  grati  alle  membra  infiammate  :  ma_-» 
douegià  tia  celiata  l*innamaggionr,(bno  meno  valoro- 
fc,chequelkchcpoùono  fi  mie  di  (aitare.  Chiamano  la  „  . 
pktwScÌflUeiGr(XÌAiSrrxim.iLM.!apisiclu(hii.  "  * 

Della  fiejrtCqW.    C*f,  103. 

/~\  Vell.j  pietra  Cagate  più  sapprpna ,  che  più  prefto 
\^Jj'accendet&fptra  odore  di  bitHmttllpiù  dette  voi 
te  è nera>&  ft}uaUda,crofio[d ,  &  r*olta  leggiera .  Hi 
virtù  di  mollipcarei&  di  rifoluere.  fattone  fomento, 
difenopre  ti  mal  caduco  .gioua  alle  prefocationi  deìla 
-  matrice: fa  fuggire  co't  Juo  mal  odore  le  ferpi  :  metteft 
nei  medicamenti  delle  podagrett delle  lalfitudim.  Suol 
Pafcere  in  C dieta  poco  lontano  falla  foce  d'vn  fiume, 
the  entra  in  mare,apprejlo  vncaftello chiamato  "Plagio 
politfhiamafi  il  luogo,  e'  Ifiume  Gagas,  nella  boc^t  del 
quale  ft  ritroUMO  quefie  pietre , 

LA  Pietra  chiamata  Cacati, fi ritioua  abbondante  iq  fitti,  e». 
Alcmagna  nel  Contadodi  Tirolo^non  molto  lunghi  s»1 
da  Ifpruch  .menata  dall'acqua  d'vn  certo  fiume,  chO  ' 
fecnde  d'alcune  moptaenc .  Et  cjuefta  mi  dimoiti  ò  M. 
Giouan  Pietro  Merenda  Brefciano  Medico  Ecccilen- 
tiHi  rao ,  la  quale  non  punto  deuia  da  quella  »  che  ne  fcrU 
pc  Diofcoridc  ;  irMKrocbe oltre  aU'acccndcrfi  veioce- 
rnentc  al  fuoco,  Si  all'odore,  che  rende  di  Bitume ,  è  ella 
veramente  ncra,cro(tofaJquallida ,  &  leggiera  •  Kitro- 
uai'cae  in  Fiandra  copta  grand* (Ti ma ,  douc  per  catelfia 
di  legna  s'abbrufeia  continuamente  pelle  cale  .  Cattali 
mouameme  ancora  in  Italia  nel  Territorio  di  Bu'feùi  , 
dc-lla  quale  mi  piando  gà  rn  bel  pezzo  di  Trento  il  mol- 
to diligete  mai-ftro  Santo  Satini  Speciale  ail'inlcgnadcl 
Coralk>«Crcdefi  U  luchfio,huomo  de'  tempi  uoltri  doe 
ti  Ili  mo(  come  trattando  di  Copra  dclPiùasfalto  fù  detto 
pel  1 .  Iib.)cbc  la  Pietra  Gagate,  la  quale  li  ritroya  io  A- 
lemagna  nel  Contado  di  T'rolo,li*U  PilTasfalto  Maer- 
faeglimanircflamente,  come  in  quel  luego  fù  ampà- 
méte  dirooflrato.Sopo  ohre  aciò  alcuni,  checredono, 
che  la  vera  Pietra  Gagate  fieno  alcuni  carboni  minera- 
li j quali  fi  cattano  (  come  fcrkie  l'Agricola liuomo  dot- 
ti dimoi,  Se  diligentiffimo  intorno  a  i  medicamenti  me- 
rallici)xn  vartj,6t  diuerfi  luoghi  di  Alcmagna  i  per  vede- 
re coltoro ,  che  quelli  carboni  nonnuncp  abbrufeiano 
nel  fucxo,  che  fi  facciano  quelli,  cheli  tanno  di  legno  , 
Ma  vedendoli  ♦  die  quelli  non  fanno  fiamma  da  per  lo- 
ro, fc  non  vi  fi  fo|fia  dentro  con  i  mantici,&  non  tifpira- 
po  ardendo  odore  alcuno  di  Bitume,  non  mi  pare,  che 
in  modo  veruno  fi  polla  accettare  la  loro  opinione  ;  im- 
peroche  la  Pietra  Gagate  è  cosi  piena  di  Bitume,  che  ac 
ccndciidolialfiKK»abbni|ciaoua(icpnK?naPccc  ,  & 
fa  neri  ffimo  fumo;&  lambiccàdoU  fé  ne  caua  copiofiffi- 
rno  Olio  ,  il  quale  lodò  Mcluc  per  gli  indemoniati ,  al 
mal  caduco,a  1  paralitici,  agli  fpalinuti ,  a  i dolori  delle 
giGturc.aJlc  prcffKagioni  dèlia  matrice,&  alle  dónc  (te- 
nli ,  che  non  fi  pedono  irgrauidatc .  Ma  da  qticicarbo- 
nic  veramente  cofaimpofli bile  di  cauare  Olio  veruno  t 
elltndoeOì  prjui  d'ogni  pumidità  ,  Ci  d'ogni  gra(Tcz?a 
Bituminofa.  Di  quefta fcrifTcGal.  al  9. delle faculià  de i  * , 
femplicijCOSÌ  dicendo: E'  vn'altral  iara  di  color  nero  ,  ^Juclaì'" 
la  quale  accollata  al  fuoco  rende  vn'odorc  limile  al  Bi-  1 
tumc.  Quefta diflc  Diofcoridc ,  &  alcuni  degli  altri, ri- 
ttonarli  in  Licia ,  appreflba  vn  fiume  chiamato  Gag*_j, 
dóde  voglionojchc  |«  egli  fucccllo  il  mafie. Io  verameo 
te ,  quantuuQue  con yna  picciola  Nauicella  habbta  tra- 
fcoriowKiiUdjdilicia  ,  per  andar  vedendo  fe  cole  > 
-    '  Ttt    i  chevi 
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cherifìritrouanennon  hò  potuto  vedere  cotal  fiume  .  A  tutto diffe  Plinio  .  Cernano  la  Pietra  Cwgatp^Greci 
Ma  croftofe  pietre,  che  mcffcneUuocos'icccndcuano       Ai9»^*><tT»t  :  i  Latini  lapii  Gagatcs . 
di  picciola  fiamma ,  Ce  tic  portano  a (Tjì  di  Soria ,  nate  in 


vn  colle  circondato  da  quel  mare  ,  it  quale 
Motto  dalla  parte,  che  riguarda l'Qrùntcdoue  e  aiuo- 
railbitumc.  Era  l'odore  di  effe  Pietre  Ornile  al  Bitume, 
le  ciudivfauaio  per  li  tumori  antichi  delle  ginocchi*-, 
roalagcuoli  da  curate,  mcfchiartdolc però  con  quei  me- 
dicamenti, che  hanno  fàcultà  a  corali  accidenti;  perciò, 
elicmi  parcua ,  che  molto  aumentane  la  compagnia  di 
quefta  Pietra  )a  virtù  loro .  Mescolai  io  queita  Pietra  có 
il  Barbara,  Ce  rj(ìi|tj)ne  apparentemente  vn  medicamen- 
to più  (iìfeccatiud,  il  quale  non  (blamente  confoHdaua  le 
ferite  {refchc,tna  riftringéua  ancora  le  fillolc,a  cui  G!cie 
de,c'iK  Ha  molto  gioucuole.Plinio  poi  al  ip  cap.  del  jtf, 
f  ib.  credendoli  forfè  »  che  cosi  come  di  virtù  medicinale 
&  rirrouano  vguali  la  Pietra  Gagate,  &  la  Thracia,  t'ac- 
cenddfc  parimente  tanto  l'vna  ,  quanto  l'altra  nell'ac- 
qua ,  6i  flfpegneùc  nell'Olio  ,  erròfeome  fi  vede  nel  fe- 
guentc  capo)  non  intendendo  bene  la  mente ,  &  J'hifto- 
xia ,  che  Diofcoridc  ne  fcriue ,  il  quale  pofeia  che  hebbe? 
detto  ,  che  la  Pietra  Thracia  ha  le  virtù  medefime  della 
Gagate ,  gli  aggiunfc  pofeia  oltre  ciò  quefta  particolari.? 
ti ,  cioè ,  che  meffa  nell'acqua  s'acccndeua  di  fuoco ,  & 
fpcgneuali  nell'Olio ,  il  quale  effetto  nella  Gagate  non  li 
ritroua ,  né  manco  gli  atuibuifee  Diofcoridc .  Hi  oltre 
a  ciò  la  Pietra  Gagatc(fccondo  che  rifenfee  Actio  al  14. 
cap.dcl  t.lib^facult»  miracolo!*  in  rileuaredal  parofif 
roo  i  tramortitila  fìncopi,acccndendola  prima  nel  iuo 
co ,  Se.  pofeia  (pegneodola  nel  Vino  »  &  dar  poi  cotaf  Vi- . 
no  a  bete  a  i  parienti ,  Altri  danno  la  pietra  fottilracnte 
trita  al  pefo  d'vna  dramma  per  lette  giorni  continui  ne 
ì  dolori  colici,  prof  limando  però  Tempre  il  vaio  doue  be 
«onci  patienti,co"l  vapore  di  quefta  Pietra  accefa,è  co- 
fi  rendono  la  intera  fanità  .  Mabauendomi  la  Pietra  Ga- 

?»c  per  la  conformità  del  nome  ,  ridotto  a  memoria  la 
ietra  c he  gli  antichi  chiamarono  Achate  ,  fi  nói  cor- 
rompendone il  vocabolo; ,  chiamiamo  volgarmente  A- 
gata,  dico ,  die  quella  fu,  da  prima  riuouataip  Sicilia ap- 
pretto al  fiume  Achate ,  onde  (i  prcie  il  nome-  Qoefta_* 
Bonfolanxuteli/itroua  varia  di  colore,  ma  di  diuctfe 
iinagini  fattali  dcntro,come  di  pittura ,  non  dico  forma- 
te, ne  fatte  da  artefice  alcuna, ma  dalla  ìfleùa  altura .  U 
che  (edifica  Pli.al  t .capo dclj7.lib- così dkendo:Fùdo 

Ì10 quella  gemma  di  PoL'cratoin  regal  fama  la  gemma, 
li  quel  Pirrho,il  quale  già  fece  guerra  con  Komaruiim- 
f croche  lì  dice  egli  hauer  hauuip  vna  Agata ,  in  cui  non 
pei  aite  alcuna ,  ma  folarucotc  per  opera  propria  dina- 
tura  li  vediuano  dipinte  le  nouc  Mule,  &  Apollo  cou  la 
cetra  m  mano ,  &  così  era  ratta  la  tritura  dalle  linee , 


DelU  pietra  Thracia ,    CtyS-  Iqd- 


medi  Scithia  , che 6  dtmMavm,  tUU  nrtwi  • 
medefime  della  Gagate -.fa  cp,  che  mefla  ncUacgujfi 
accende  r& fi  fregne  con  ÓliOffpwe fa  libitum^.'  , 

/*\ Velia  nonricrouo  citi  mi  dimoila  ai  tempi  i^jrYrl  T|J^^ 
V4&  *n  Julia  :  ne  manco  chi  Icriua  de  ì  modèrni ,  eh.  ci-  fu,  tiTià, 
la  Gritroui  in  altti  luoghi  »  &  ch'ella  Ga,  in  cognÀMque^ 
d'alcuno .  Scriflène  Galeno  inficine  con  la  Pietra  Gag*- .  ■ 
te  d'auttorid  di  Nicandco,  così  dicendo  io  vcrC:  f. 
Se  la  pietra ,  che  Tbracià  saddimanda  » 
Si  getta  deatro  a  va^orofo  fuoco  , 
£r|  ' 
fi 

Sopra  t 

Quefla  tal  pori*  a  n'ot  f bracio  pallore 
Hat  vago  fiume  nominato  Tonto  r 
Maqucfla  non  ha  vfo  veruno  nella  medicina  :  ne  maiw 
codiifcNicandro^hevaleife  peraltro,  che  per  (caccia* 
t*  i  Serpenti  cpn  il  turno  del  ino  molto  grauc  ,  2c  fpia- . 
ceuolc  odore» Quello  tutto  della  Pietra  ThiacH-^* 
fqrillc  Galeno .  La  cui  hiftotia  credo  io,  cht  (ia  mólto) 
più  fauolofa,che  veta.C  hiamano  i  Greci  là  pietra  TaU- 
C«A*M*«fe  .ILatiniLapUThracii». 

PtIL  fiora  Magneti,  Cap. 

OTtimaetuellapiairaMagneU,  ebe  tira  factlmft* 
t/,fcrrotdj  colore tcbc  s'inchina  al  ceruleoMfa>&" 
non  tròfpo grane. Daffi per  purgare  %Ubu  morigre(fì,al 
pefo  di  tre  oboli,con  acqua  me  lata. Sono  alcuni, ebe  Lt 
fendono  abbruciatala  cambio  di  Hanatite, 

LÀ  Pietra  chiamata  Macnbtb  ,  fi  chiama  patimento  >ug»tt*  ; 
Hcraclca  ,  Se  Siderite .  ChiamaO  Magnete  fecondo  *  f«  n% 
alcuni  dal  primo  uto  inuentorc  nel  monte  Ida  (  cornea 
dice  Nicandro  )  chi  amato  Magno  :  oucramente,  fecon- 
do Lucretio,  dal  la  regione  Magne!  ia,  oue  nafee  •  fiera- 
elea  poi  la  chiamano  alcuni  dalla  città  ficraclia,&  Side» 
ritc  |>cr  tirare  ella  il  Ferro ,  chiamato  da  Greci  Sidcros  , 
quantunque  volgarmente  li  chiama  Calamita  .  Canali 
in  Calabria  di  Spagna ,  &  in  vari  i ,  &  diuerh  luoghidi 
Germania  ,  &  in  Boemia ,  come  che  fpeffo  in  ogni  altro 
luogo  fi  ritt  oui  a  cafo  nelle  cauc  del  Ferro .  Di  Maccdp» 
nia,& Magncfia  lua  contermina  (i  porta  molto  buo- 
na ;  ma  ottima  c  veramente  la  Indiana ,  5c  l'Eihiopica  , 
Kitrouati  di  diuerfi  colon,cioé  di  nero  ceruleo ,  di  nero 
roffeggiante , outramentc  diroflò nereggiante.  L*9tti- 
mo  è  il  mafenio  ,'il  quale  non  (olamentc  tira  con  vcloci- 
tà.alè  il  .Ferro,ma  tenendolo  ,  leintondc  tanto  della  vir» 
tù  fua,  che  quel  Ferro  tira  a  (e  0£iù  altro  FeTto,di  modo 
clic  malte  volte  hò  veduto  io  otto ,  ò  dieci  ancora  f  vno 
tirar  l'altro ,  Se  pendere  a  modo  di  lungo  filo  alla  1  ietta 
Magnete .  II  che  hò  veduto  far  conranella  di  Ferro  ,  Se 
pender  poi  in  baffo  a  modo  d'vna  chatcua  ,  quantun- 
cuk  non  cosi  forte  (ì  foflcntil'vltinio  anello,  cometa  il 
pnmo,e'l  fccondouLa  caula  perche  taccia  quello  la  Ma- 
gnete non  fi  ritroua ,  né  lì  sà  cfplicarc  ,  l  e  non  condire  , 
che  fi  ritroua  in  lei  la  facultà  dei  tirare  il  Terrò  per  fpc- 
rial  dote  del  Ciclo ,  come  nel  Pcubarbaro  di  purgare  la 
collcra,&  nella  Torpedine  marina  di  ftupidircogni  for^ 
te  bracciojch'clla  tocchi. Ne  ritrouo  io  cofj,  che  più  alla 
Magnete  in  virtù  fi  polla  aflòmigliarc  >cbc  la  Torpcdit 
ne  marina  ;  percioche  cosi  come  la  Magnete  palla  eoa-* 
la  virtù  della  fua  poffanza  di  Fetroin  Ferro ,  tic  d'anc'Jo 
inanello  .  cosi  parimente-  palla  la  fatuità  della  Torpe- 
dine di  ftupidirc  per  qual  fi  voglia  .'un^a  bada,  con  cui  £ 

tocchi, 


& 

da  He  macchiceli-  djfcorrcuano  per  la  pictra.chc  c^iaicur 
tu  Mula  fi  conoi'ccua  all'iofegna  .  Et  però  veggiamo , 
chcdagliantithitutonole  ASatc  nommateper  diuer- 
lì  Jiouiijcioe'  Fall'aehatc,  ceracba,te,Dcndracnate  ,  Lcu- 
chacaii'.HcmathatcCorollacbate  ,&  altrimenti  anco- 
ta ,  per  1  Ocre  clic  dipint?  dalla  natura  hor  di  Colonibe  , 
hor  di  corna,hor  d'alberi.hor  dì  colore  di  (àngue,  &  bo- 
ta di  Corallo  .  Hanno  le  Agate  virtù  grandi fll ma  con- 
tra  al  trafiggere  de  gli  Scorpioni  •  Et  però  in  Si(ih°a,oue 
nafeono  le  Agate  cnpiofe  (  fecondo  che  fcriue  Plinio  al 
jo.capodcl  hb.prefcritto  )  gh  Scorpioni  non  fono  vele- 
noli.  Le  Indiane  vagliono  parimente contra  tutte  le^_» 
cole  predette,  &  diconfi  di  loro  altri  miracoli  grandi. 
Gioua  molto  a  gli  occhi  ,  actiendo  il  vedere  il  rimirare 
fpt  llb  nell'Agata ,  come  tenuta  in  bocca  fpegnela  fctc. 
Quelle  più  vagliono  contragli  Scorpioni,  che  fono  lio- 
nate .  11  turno  dell' Agara  fecondo l'vlo  de'  Pcrfiani.cac 
eia  vialatempelta.ot  mefia  nell'acqua.che  bolle  /libito 
vi  tcrnia  il  bollire  .Quella,  che  nel  colore  è  limile  alla-* 
felle  della  Hicna  animale,  e  pcfCma  }  percioche  mette 
iliicordìaallafamigliadicalà  :  &  quella  che  (blamente 
cdrncolKcfPJ«UvHtou9fi^omb^ueai.  " 


il  gena  acntroavaiorojo  fuoco  , 
Et  pofeia  Jc  gli  fparge  acqua  difopra, 
i'abbrufeia  tutta:  ma  fparfogli poi 
Sopra  dell'Olio ,  fi  fpegne  del  tutto . 
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fr C  n'r  & li  corói  Jdl'hamo, & della  rete.  Riferi- 
re Plinio  al  14.cap.dcl  j4.libro,chcDjnocratcArchit 
»*tod  Alexandria  haucua  cominciato  a  fare  le  voltc^» 
«cJtcmj>iod'Arfinoc  di  pietra  Msgncte.accioche  0  vc- 
tlcue  di  terra  pender  da  quello  il  Ajo  fimulacro  fatto  di 
\  VcIr0Vlchc  Sl'ftpolcia  vietato,  &  per  la  mortefua,& 
«u  I  «otomeo ,  jlqualcfcecuafàbricarc  quel  tcmjWo  alla 
lotcIJa  .Efal  che  eircndo  aramacftrati  qli  Arabi ,  hanno 
(  l  e  pero  oon  c  bugia  emetto  fi  dice  )  tatto  vn  luogo  di 
Magnete, onci  arca  di  Ferro  di  Manometto  pendei 
nclraru,per  dare  affai  maggior  credito  alla  fua  falfa  rc- 
Ikionc  f  Ma  e  però  da  fapere ,  che  la  Magnete  non  tira 
a  le  il  Ferro  rugginofo,  né  manco  l'aliro'quando  li  frega 
TKetwed*  «P»  Agjj?  »  onero  che  gli  fi  preferita  il  Diamante .  Con- 
gxut .     trano  effetto  della  Monete  fila  pietra  Thcamcda.pcr 
tiochc  mcttendofcgli  (òpra  il  Ferro/ubito  la  caccia  via: 
acquetta  nafee  fecondo  Plinio  in  Ethiopia  in  vn  monte 
non  lontano  da  quello  >  ouc  nafce  la  Magnete  ;  di  modo 
che  come  carainando  in  quefto  con  le  (carpe  ferrate  n8' 
fi  pofTono  mcHicrc  i  paflj.cosìncH'altro  non  fi  può  ftarc' 
in  piedi .  Ma  fc  forfè  p cn{a(Tc  alcuno , che l'hiftorta del- 
la Thcamcdc  fuffe  fauololà  ,  io  fàcilmente  pollò  far  te- 
ftimonio ,  che  fia'ver  a,  per  hauer  alle  nuni  vn  pizzo  di 
Magaettc,  che  dall'vna  parte  tira  afe  il  Ferro,  &  dall'at- 
tra  Io  fcxcu .  La  Magnete  fùfa  con  il  Rame  roflb ,  lo  fa 
diuentarc  di  colore  d"  Argento,comc  k  Cadmia  di  colo- 
re d'Oro .  Fecedella  Magnete  breue  memoria  Galeno 
«ci  nono  libro  delle  facoltà  de"  fcrnplicì ,  co  ti  dicendo  .• 
La  pietra ,  die  li  chiama  Magncttc ,  &  Heracfca  hi  vini! 
limile  alla  pietra  Hcmatite .  La  pietra  Magnete  chiama- 
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■  Dell*  pietra  t&aiktl   Cap.  io*.  * 

r  a pietra ^rabica  ipmile  aW^fuorio  macchiato'. 
J-j  Trita,  & impiaflrata, difecca le bcmorrboidi .  U 
Sua  cenere  i  minta  per fregar  fi  i  denti , 

X70nIldio  fo'hora  wduto  Pietra  alcuna  fimìlè  al-1 
l\  I  Auorio .  Lt  peri  parmi  di  direbbe  la  pietra  Ara- 
bica non  ha  a  i  tempi  noflri  conofeiuta  in  Italia  .  diiaf 

EpisASbJ(Si*PleCr* Arabk*A,J"*'^*7' : '  LatinÌ 

Cap.  107. 

C^Himafi  queftapietra  Galalite  ,perciochcrifudÀ 
svn  liquore  fintile  al  latte^uMtuque  eUu  fia  di  colo 
redi  cenere, &  dolce  alguflo-lmpia/ìrafi  vtilmdea  i 
fluffift  ùlcere  degli  occhila  hi  fogna  prima  ritrar 
U  nell'acqua,  cr  riparla  poi  in  botolo  di  Ttombo 
fernjpetto  d'»«  certa  Jfcofità,cbe7e  le  attacca  *' 

Cap.  log. 

Y  t*tr*  MelMte  è  io  Mi  fua  parte  fonile  atta  G* 
l^Uctite,eccetto  che  produce  il  tuo  Cucco  più  dolce  . 
UàlevirtimedcfmedeUGaUtèite.      *  j 

QVcflc  quantiinqochabbiio  fcritto  per  vanti  ma 
hauer  mai  vedute  ;  nientedimeno  mentre  che  fo- 
no M««  «n  Boemia,  &  l'vna ,  «e  l'altra  ho  haunta  da  alcu- 
ni amici  di  Mifnia  di  Germania .  Ma  fecondo  clic  reci- 
ta1  Galeno  al  nono  delle  facoltà  de  i  femplici  ,  Ivna  fi 
chiama  Galalite ,  perche  Quando  fi  diflolue  fa  vn  cclo- 
»e  Manie  al  Latte  :  &  l'altra  Mentite  ,  pcrcioche  il  Tuo  li- 
core £  fimìlè  al  Mele  nel  ^urtarlo .  DelU  Gala^iie^» 
•'coffe  Plinio  al  10.  cap.  dcl^  7.  libro,  così  dicendo:  La 
l  ictrj 1  GaUtìucè  d'vn  colore  di  Urte .  Tnu  è  notabile 
|Hsr  U  Latte,  che  produce  di  vero  fapore.  Et  petò/econ. 
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do  che  fi  dice,  portataal  collo  jjencraneBelwlie  copici, 
f illìmo  Latte.&neiranciullini  copiofa  faliaa;&  tenu  ta 
in  bocca,  1|  liquefa  fubito,&  fa  perdere  la  memoria.  Ri-  " 
ttouafì  nel  fi  urne  chiamato  Acheloo  .  Qiefla  (  fccon-, 
docile  ferule  l'Agricola)  nal'cc  non  folaineotcm  alcu- 
ne minore  di  Saaonia  in  Alemagna ,  ma  vi  fi  ritraua an- 
cora nelle  "uè  d'alcuni  fiumi ,  còme  parimente  in  più  al- 1 
tri  luoghi  la  Melili  te  .  La  Pietra  Galatìitc  chiamano! 
Greci  AiOw  p«A<xTÌT«r,eV:  la  Mclititc  Mia^t<7  tù  Latini  «omù 
la  Galaditc  Gafa&itcs ,  Si  l'altra  Melititcs. 

DelU  f  tetra  Mùrochb^ . .  Qtp. 

L>A  Tietra  chiamata  HQn>tbibo,la  quale  chiamai», 
alcuni  altri  Galaxia,Gr  leugograpa  nafce  in£gitJ 
to,&*fafi  nelle  bouegbedclleuU  per  fare  bianche  le 
*efi  :  mcnta,per  efiere  ella  tenera,^  fatar  fi  ageuolme» 
te.  £'  coflrettiuaf&  imperò  i  ella  v  t  ile  agli  jputi  del  IX 
guc.Beue{ivulmeMecoHacquaneifìujj^iionhicali,& 
per  gli  dolori  della  fefcica.Gioua^anto,applicata  qua* 
te  bcituuijlu$ delle  done;metteji  ne  i  colliri*  liquidi, 
the  fi  fine  per  gli  occbi.perciocbc  pi  riempie  le  cocatu- 
td,et  ferma  ilflujitì  delle  lagrime-Incorporata  co  Cera, 
cicatrici  l'TKkere,  che  fono  nelle  patti  pid  tenere  del 
corpo. 

LA  pietra  Morocjitho chiamata  daalcuni  Galaxia,  ^Jfi 
nalcc  (  come  ferme  l'Agricola  diligcntiffimo  inue-  hi 
fugatore  delle  cofe  minerai; Jcopiofa  in  SafTonia  di  Ger.: 
monta  ,  di  «limi  mandò  gii  vn  bel  pcao  Giorgio  Fa-. 
oriuo,huomo  tamolo  ,&  di  rara  dottrina,  il  qualepuo 
ciafcunoapprclfodimc  vedere  .  Ma  non  portandofici' 
ella  ne  di  quindi ,  ned  Lgitto  ,  non  hò  di  che  polla  più 
Uingamcntc  ra  gio  na  re  dilei  •  Di  qui  adunque  hauendo 
io  cagione  di  dire  «f  vn'altra  Pietra  ridottami  a  memo- 
ria della  facoltà  co  tiretti  uà  del  Morochtho ,  la  quale  hi 
virtù  marauigliofa  per  confolidarc  le  rotture  dell'offa  ,  '««■•^M 
non  hò  poffuto  tralàfciare  di  non  recitarne  qui  la  hilì  q'  Sredri*^ 
ria,&  le  facohà  lue,  lcquali(comc  hò  detto  ìfono  mira:ff»  ' 


— »"  ■- ;  ,  '*  "v»«iu  jiuuu  unta 

CO[orc;impcrothenonporcndoG(comcbcnlarinoiMc-  rae01*-  . 
did)faiurekromur ikU'offa in manro cu  trenta, ÓV  di 
quaranta  giorni,  nondimeno  becndo  li  di  quefta  Piftr* 
inpoberenudcamma  >  &mcza  per  volta,  conVifl^ 
toflo  per  tre  giorni  continui  fera ,  &  mattina ,  le  fana  io" 
tre,ò  quattro  giorni  di  tempo;maben  bifogna  prima  ac 
conciare  l'offa  al  (uo  luogo  &  legare  il  membro  c«a  la 
haitdle,comeearnmuncrocntc  li  lùol  farc.vngcndo  be-^ 
ne  il  luogo  della  rottura  con  vngoento  fwto  di  gralcix';' 
:  di  Porco,  &  di  poiucrc  di  radici  di  Geranio  del  fiore  por 
porco.Diflendei)  quello  vnguento  Jopra  vn  pezzo  di  te 
la  incerata  di  Cera  nuoua ,  Si  applicali  intorno  alla  rot- 
tura,&lceauifi  fopra.  L' quefla  pietra  lunga,  come  il  di. 
to  mignolo  della  mano  »  ma  il  più  delle  volte  meo  grof- 
fa,biancheggiante^i  agile  ,  de  di  dentro  a  modo  di  Tuf- 
fò .  Nafce  in  Germania  lontano  dal  Rhcnodue  leghe 
Tcdclchc  ,  nclpaelc,  qual  chiamano i  Tedcfchi  Die 
Bergitrai,appreiiovn cartello  chiamaro , Deren  Stat  , 
&  ritrouafi  i  epolta  n#Ua  rena ,  di  cui  c  quel  Paefe  copio- 
fillìmo.  Sono  alcuni  che  vogliono  ,  cheqocfta  Pietra  lia 
b  radice  dVn'hcrba  piemficata  dalla  natura  di  quel 
Terreno,  la  qualedicono  eflcre  fimilcalia  Toflìlagiuc: 
ma  le  na  dò  vero^o  oon  ardifeo  di  affermare,  quantun- 
que il  moko  Eccellente  Dottor  M.  Giorgio  Vuirt ,  gii 
Medico  della  corte  di  Carlo  quinto  Imperatore,  il  qua-, 
k  mi  mandò  di  quella  Pietra  vna  fcatola  piena ,  me  Taf. 
fcrmaue  come  per  cofa  certa  .  Scriffenc  Galeno  infic- 
ine con  la  Pietra  Sci fljlc ,  cosi  dicendo  :  Sono  alcune  al-  S,ui  1, 
tre  Pietre  ancora,chc  li  n'ioluono  in  fucco,comcc  quel-  " 
biche  nafce  in  Egitto ,  la  quale»' via  per  imbellire  le  tele 
di  lino .  Quefta  non  partecipa  di  viri  ù  collrcttiua,  ne  a- 
fìcrtiua,  oèmordicatiua,& imperò  hi  ella  folameme 
virtù  difeccatiuaMl  perche  fi  rneue  ne  ì  cerroti,  che  li  fan 
l'vlwte  oei>ori.»n»lJi  mcttciì 
ancora 
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ancora  nelle  medicine  de  gli  occhi ,  nel  modo  che  e*  fta-  A 
to  detto  dell'altre.  Ma  quanto  hi  maggior  virtù  di  mol- 
lineare,  tanto  é  ella  più  moderata,  &  piti  atta  per leuar  I 
%lnni.  dolori.QueHofcrlfleGaleno.PerruarHi Plinio all  vnde 
'  cimo  ca|H3  del  »7«  I3>.  chcfuùe  quella  Pietra  vn'berba  , 
non  hauendone  altra  notitia  ,  &  però  ne  trattò  egli  per 
chiamarli  LcugoQrafida'inlìeroe  có la  Letica,  forfè ingi- 
nato  dalla  molta  (ornigli  anza  dei  vocaboli  .  la  Pietra 
Morocntho  chiamano  i  Greci  A»*»r  mfyfht  '•  « 
lapis  Morochthur. 

DcU'cdalaflro,    Cap.  no. 


LOMA&ro  chiamato  Onix,brufctatotn  cenere,& 
incorporato  con  Tece, onero  con  Hagia  rifolue  le  du 
rc^r.Mitiiga  infìnte  con  Certi idiUrt  itilo Jlomaco, 
&abbaJ3alegengiue. 

ffljfqj'  T  *AiABA$TRoppietraaflaiconofciata,etma(fin»eda 
JLchi  M  prattjcato  l'antichità  Romane  .  Ingannanti 
veramete  coloro,cbe  li  credono  che  (ìaTAIabaltro  quel- 
la Pietra  , di  cui  a  inoltri  tempi  li  tanno  al  tomo  varie 
ioni  di  valijpiena  di  nereggianti  vcnc,non  tra/parente  , 
ina  hicida,cV  lifeij  nelle  fbperfidc ,  di  cosi  tenera  fiiftan- 
3Xf  che  per  poco,cli'clIa  li  vrri,ageuoltnc're  lì  fpczzacim- 
pcroche  quella  non  è  Aubaftro ,  ma  più  pretto  vna  ve- 
na di  Geffo ,  Il  vero  Alabaftro  nafee  (  fecondo  diente- 
«Ice  Plinio  all'ottauo  capo  del  j6.  lib-^tn  Egitto  appref 
fo  a  Thcbc,&  a  Damafco  di  Soriane  quefto  è  il  più  can- 
dido di  tutti  gl  i  a  I  tri .  Quello  che  naif  e  in  Carenatila ,  è 
*crai»cncebclliffirno,&  parimente  quello  ,chcfiritro- 
ua  in  India .  Il  più  vile ,  e  I  manco  fplendido  £  quello  dì 
Cappadocia .  Lodali  quello,  che  fi  rafiembra  nel  colore 
al  Mele.  Scnflcne  Galeno  al  nono  delle  (acuità  de  i  fero- 
plici  «cosi  dicendo  :  Entra  ancor  l'AlabaJtro  abbrufeia- 
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tonellcmcdicmc.  Dannalo  alcuni  a  bere  nelle  paflioni 
òcllo  flomaco .  Chiamano  i  Greci  l'AUbaftro  Sfa  ik* 
jUtfhwr:  i  Latini  lapis  Alabaftiites, 

Della  pietra  Thijte ,    Cap*  y  f  |t 

Eiier  e ft  la  f  tetra  tbiamata  Tbifte  f  Etbioptajii  c«v 
Vj/ore  verdeggiate  fìntile  al  Diafpro,ntanondimen9 
juadofì  bagna,ride  >n  liquor  come  latte. Morde  vale- 
nfamctrjnódifica  le  coje,  the  intenebri/cono  la*ifia, 

*yrOn  rit  ropo  chi  a  i  tempi  nofln  ne  d  imo  (tri  veramf. 
JLN  te  in  Italia  la  Pietra  chiamata  Trnjtc  :  ne  manco 
pn  hora  l'hò  nottua  ritrattar  io  .  per  nonritrouarli  for- 
fè aliroue ,  che  in  Ethiopia  »  dotte  fcriuc  Diofcorjdc  , 
ch'ella  nafec.  Quantunque  voglia  il  Fuchfio  y  Medico  de 
i  tempi-nollri  famulo ,  nel  Tuo  libro  delle  compolirioui 
de  i  medicamene i  vltimamcntcftanipato  ,  &  aumenta- 
to, che  altro  non  fia  la  pietra  Thijte,  che  la  Turchina,  la 
qua  I  portiamo  legata  nelle  anella  ,  ouepcr  prouare  la 
fua  ppinione  ferme  egli  quelle  parole  .La  pietra  chiama- 
ta laipis  appretto  a  Galeno  e  di  due  fpetie  ,  vna  verdiccia) 
la  quale  chiama  Diofcoride  Ijuj'te  ,  come  babbiamo 
detto  in  vno  altro  luogo;  imperoebe  la  pietra  Thijte  nò 
é  alito,  che  quella  fpetie  di  lai  p 'de,  la  quale,  per  edere 
limile  al  cielo^  all' Aria  maruttna  dell'Autunno ,  doè 
Cerulea ,  Oc  come  bagnata  di  Latte ,  chiamano  i  Greci 
fa)}**  ;  i  moderni  Turcica,&  i  Tcddehi  TurcKes,la 
quaie  dcnominaiioneécoU  ycrilimile^che  babbi  hauu- 
|o  or  g>nc  da  '1  hijte,  eflendo  pofcia  Itatocorrotto  Thij- 
te in  Turcxcs  ,oueramente  in  Turcica  .  L'altra  fpetie  d 
verde ,  coti  chiamata  dal  Tuo  colore .  Di  quella  ne  fono 
dodici  forti,  come  in  altro  taogo  babbuino  dichiarato. 
La  qu ima  fpetie  di  quefte  é  quella  pietra ,  ebe  lì  chiama 
lafpide  Tutcica,di  cui  babbiamo  detto.  Tutto  quello  e 
l'opinione  del  Focbfio .  Da  cui  molto  veramente  è  lon- 
t»a  la  noti  ra;tmperoche  primamente  nonnirouo  ,che 
Galeno  diuidaaltrimenti  àn  lalpis ,  che  noi  chiamiamo 
Dial^ro  in  due  Ipcuc  y  cip^  v9tdjC}0£  verdiccia  ^  cotuc  gli 


ajcriuc  il  Fuchfiojm:!  ritiouo ,  che  nel  rinnoltro  deì'e 
facoltà  de  i  fen  plici  ;  .  li  non  fa  mctionc.le  con  del  Dia- 
fjto  vcidcjA:  d'vna    la  CpaicNc  olla,  che  Galeno  ne] 
mede  limo  libi  o,  ot  ccgMcriucchela  Pietra  Tliijtc  di 
D'ofcondcidica  eli  ella  cd'vn  colore  verdiccio  limile 
al  DiaCpro  ;  im|ero»  liciti  quel  luogo  Galeno  non  dice  J 
ciò  da  le  fteflo ,  ina  riltnlcc  le  parole  ift  cfle  di  Diofcot  i- 
dc,  tome  può  cflert ^thiato  aciafeuno  ,  per  il  titolo  di 
quel  capirolo,iK|Uale  è  quello  v'i  n*&t"tafil*vìJ'vÌTg 
cioc  del  Thijte  di  Diofcoride.  Oltre  aciònon  sò  to,co- 
mc  la  Turchina  polla  cffcrela  Piena  1  hijtè,cirendoquc 
ila  tanto  apprefio  Diolcoride>(pianto  apprefio  Galeno 
B   di  colore  verdiccio ,  &  non  ceiuleoacrlo ,  come  li  vede 
nelle  Turchine.  Piùoltre  fc  la  Pietra  chiamata  ii,ì£oo  , 
dai  Gtccj,  la  quale  C|icr  mio  giudicio)  èia  vera  Turchi-  | 
na,è  connumerau  fra  le  fpetie  de  i  Dtafpri  (  conic  affer- 
ma il  Fuchlio)non sò  vcefere,come|)oiri  ellcre, cheque 
fUmedefitna  Pietra  fia  il  Thijte  di  Diofcoride,  il  quale 
non  é  connumerato  (  che  io  lappi)  da  veruno  fcrittore, 
fc  non  dal  Fuchfio  fra  le  fpetie  de  i  Diafpri.VItimaroea* 
te  dico,  che  non  mi  pare  punto  vcrìlìmilc,  che  Twchi-   ••  - 
ru  ,  ò  Turchcfa  fia  voce  detjuatiua  da  Thiitc^ion  effen 
do  ut  quefte  due  voci  analogia  veruna.  Ma  più  prcfto 
mi  ridurrò  io  a  credere,  die  il  nome  di  Turchina  fra  de- 
C  r'uato  dalla  noftra  lingua  Italiana;  imperocfic  chiaman- 
do noi  Italiani  >l  colore  ceruleo,&  edefte  Turchino,noB 
può  d'altronde  quefta  Pietra  hauer  prefb  il  nome  di 
Turchina.  La  Pietra  Thijte  chiamano  i  Gred^rW-  Ho*, 
nw:iLatu»ilapitThyitcs. 

•  a    m  •* 

Della pittr* giudaica.    Cap.  112.  4 

Lji  pietra  Giudaica  tufee  in  Giudea)  dì  figura  fìntile 
a  vnagbiandayhiancji,  bella ,  figurata  Con  certe  li» 
nee  diflani  n'"Pna  dall'altra  fgMattuentef  comeje  fofje 
ro  fatte  con  induflria  del  torno .  Qttando  fi  disfi  neU'ac- 
quatnon  rapprejenta  al  gufi  o  alcuna  nuniftfla  qualità* 
la  quantttdd'vn  Cece  disfatta fopra allaptetra  farro. 
tare,&  beuuta  ed*  tre  aatbi  d'acqua  calda,può proteo- 
fare  torma  ritenutaci  rompere  la  pietra  della  vtfeica. 

y  APictraGivvAiCA  èaitépi  roflr»  familiari  Alma 
4  a  tutte  le  Spetiarie. E' in  vfo  de  i  Medici  non folamc  tìeutakt 
te  per  rompere  la  pietra  della  vefeica  >  ma  ancora  quel-  j^^^L* 
le  delle  reni»  feguitlndoinciòla  dottrina  «li  Galeno  il 
quale  ne  fcriQc  nóftoria.  Bc  le  facoltà  al  nono  delle  fa- 
colti  de*  lcrnplici»cosi  dicendo:  E'  vna  a  >  l  ra  I  k  tra  nelle 
virtù  lue  vaJorofa,  laquajoafce  iaPaUftinadi  Soria,  di 
colore  bianca,di  forma  di Gliianda,con cerici  ree,  co^ 
tne  (e  fofkro  fatte  al  tomo .  Chiamanla  dal  luogo  ,  oue 
nafee  Giudaica ,  &  vfanla  triu  insù  la  Pietra  d  anoure 
St  pofda  dandola  a  bere  con  tre  ciathi  d'acqua  calda  , 
per  rompere  le  pietre  della  vetTica.  Ma  veramente  in-» 
coloro,ne*  quali  noi  rbabbiamo  erpcrimcntata,niai  non 
hi  fatto  aldino  profitto  per  la  Pietra  della  vellica  ;  tna_^ 
u  quelle  delltrrenhé  veramente  efficace  .  Chiamano  i  Hattl, 
Greci  la  pietra  G  iudaica  AÌfcr  ìmaf  %*t  :  i  Latini  lapis  Iu- 
daicos.'gli  Arabi  Fiager  AI/eodi,bagiar  Alibeod^li  Te- 


Della  pietra  Amianto*    Cap.  Ilj. 

NMct  C^tmianto  in  Cipro  »  fìntile  all' ^4  Unte  Seif 
ftle.Fanfìene  ,per  tffer  arrende  uole ,  tele  per  fate 
fpettacolo  allagente; pcrcioibe  mef]e  ttclfuocoftatct' 
donoyGf  fanno  pammajai  però  per  qutfio  s  abbruciano 
tu  alcuna  parte  del  corposa  diuentano  più  fplendide . 

T  'Amianto  Pietra  fù  coti  chiamato  perche  gittado-  t 
I  i  fi  nel  fuoco,nó  folamcntc  non  s'abbrufcia,  né  perde  i 
punto  del  tuo  fplcndore,  ma  ellcndo  imbrattato ,  li  catta 
fuori  molto  bea  octtoA  nfplcndentc.  Chumafi  mede. 


Fietn  A. 
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cignolo^jon  follmente  non  li  fpegne  fin  eli;  ve  goccio- 
la d'Qtio,ma  nons'abbmrcii  inai.  Quella  pietra  u  lana , 
|i  pettinaci  fila,&  li  re<Tc;&  però,comc  fcriuc  Hicroclc, 
i  Brachmani  Pbilofòphi  Indiani  fc  ne  fjecuano  le  velli 
«    per  lafdare  alla  pofterità  memoria  della  fua  Diuinità . 
*  Faceuanfidcllamedefimavcftimentafiincrali,di  cui  ve - 
ftiuanoi  corpi  dei  Re  moni  ,  accioche  quando i  corpi 
loro  j'abbruiciauaoo ,  la  cenere  loro  rcflafic  fcparata  da 
finn  di  quella  delle  legna  per  poterla  poi  fepellirc  nelle  loro  fe- 
Minio.      poIturc.Di  qui  adunque  fi  vede,clie  Plinio,òqual  fi  vo- 
cìi fcrittorcida  cui  egkirafcrifse  ..«'intanò  raantfèflamcn 
te,credcodoficbcqacftcielcliracclscro  di  certa  fpctic 
di  Lino  Indiano,  come  fi  legge  nel  primo  capo  del  deci» 
monono  libro  con  quefte  parole  :  È'  flato  ritrouato  an- 
cora vn  Lino,il  quale  non  s'abbrufcia  nel  fuoco .  Qjefto 
lo  chiamano  Viuo,&  noi  habbiamo  veduto  del  fuo  fi- 
lo touaglie  ,che  leu  andò  fi  di  tauola  de  i  continuanti  furo- 
nogittaie  nel  fuoco,douc  cfsendo  arfe  le  macchie ,  &  le 
lordure  loro.fi  canarono  del  fuoco  più  fplcndide ,  &  net- 
te che  fé  tòrsero  lauat e  con  acqua.Naicc  ne  i  diferti  del. 
l'India  abbruf eia  ti  dal  So|c,doue  non  pione  mai  tracru- 
deltlEmi  Serpenti,  &  afsucfrafi a viuere  ardendo .  Truo- 
uiG  in  Tariffimi  luoghi,  malageuole  da  tefserc  per  efse- 
re  molto  cortof&  di  color  rofso,&  fplcndcntc  per  il  fuo- 
co- Quello  che  fi  ritruoua  non  li  vende  manco  che  le 
Perle .  I  Greci  lo  chiamano  Asbeflino  dalla  Tua  natura. 
Scriue  Anavilao,  che  circondandoli  vn'albero  con  que- 
llo Lnjo,&  ragliandoii  dipoi  non  fi  fentono  re  botte  del 
l'acceta  :  adunque  quello  tiene  il  principato  Ji  tu tto'l 
mondo .  Tutto  quello  fcrifle  Plinio .  Il  che  apprcfTo  di 
me  in  parte  è  vero ,  &  in  parte  fauolofo  ;  imperoche  la- 
ri ben  eroi  so  d'ingegno  colui ,  che  creda,  ebefiritroui 
Lino  aTmondo che  non s'abbruTci  nel  fuoco.  Ma  vo- 
glio che  lafciamo  pafsare  quella  fauola  in  Geme  con  quel 
la  della  Salamandra .  Ma  io  credo  ciò  efsere  interuenu- 
to  dairctTettOjcbe  fa  la  pietra  Amianto  ;  imperoche  ha- 
uendo  veduto  gli  amichi,  che  di  quella  pietra  fi  faceua- 
itotele ,  &  touaglie ,  la  cbiamaftero  poi  Lino  Viuo  dal. 
l'effetto ,  che  ellafaccua  nel  fuoco ,  &  Alumc  di  piuma  j 
tentandoli ,  che  fu  ella  il  vero  Alumc  Scialle .  Ma  per 
mia  opinione  s'ingannano  ,  auuenga  che  cotale  Alumc 
di  piuma  non  habbia  punto  del  coflrcttiuo ,  ma  ben  deK 
l'acuto,  né"  s  abbinici  nieljo  nel  fuoco  :  il  che  è  propria 
dote  dell'  Amianto.Hebbi  già  io, così  come  altri  r intrac-, 
datori  delle  cole  metalliche ,  la  medefima  opinione ,  fin 
tanto  che  l'EccclIcntiflìmo  Medico  M.  Lnca  Ghini  mi 
mandò  da  Pifa  il  vero,  &  legi  timo  Alumc  Sci  (Ti  le  >  cosi 
limile  all'Amianto,  che  Ce  il  guflo  non  mi  fofse  flato  te- 
ftimonio  della  facol  tà  fua  coftrcttiua  ,  che  vi  fi  fentc  va- 
lorofifTima  ,  nonhauerei  veramente  (aputo  difeemere 
con l'occhio,chc fofse tril'vno,  & l'altrodiffcrcnza  ve- 
runa} comechefi  conofcel'vn  dall'altro  ancora  conl'e- 
Iperieraa  del  fijoco,io  cui  refla  l'Amianto  lenza  abbru- 
IciarM.&l'Alume  zaffile  prcllo  vi  fi  confuma.  Onde  fi 
può  ragioneuolmcnte  credere  ,  che  l' Alumc  di  piuma, 
dclcornmunc  vfo  fi  a  il  vero  Amianto.  Sono  alcuni  truf- 
fatori (come  fcriuc  il  Brafauola  da  Ferrara)  che  ingan- 
nando le  fempliei  dónicciuolc,  vendono  loro  l'Amianto 
per  legno  della  C  roce  del  Saluaior  noftro  Giesu  Con- 
ilo; il  che  perfuadono  loro  agevolmente,  per  non  abbrn> 
feiarfi  nel  fuoco,  Se  per  haucr/cmbianza  parimente  di 
]egno,effendo  tutto  venofo .  Dell'Amianto  feri  tic  Plin, 
al  tji.capodel  jé.librocosi dicendo  ;  L'Amianto  i  fi. 
milcall'Alume,racfso  nel  fuoco  non  li  guaita,  né  li  con- 
ruma .  Vale  contra  tutti  gli  incanti  A  contra  tutte  le  ma- 
lic,&maffimamcntc  contra  ijucllc ,  che  fi  fanno  per  ar- 
te magica,  la  pietra  Amianto  chiamano  i  Greci  a«t«# 
SftlirTtt  :  j  Latini  lapis  Amiantus, 
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Della  pietra  Saffiro.    Cap.  Il  4. 

L  Saffiro  beuv.to  ,  fi  crede  ,  che  gioiti  al  morfo  de  gli 
Si  orpwnt.  Bettt  fi  ancora  per  cenjc  Udarc  l 'viceré  del- 
l'ìnteriora-.probiiijce  le  cteften^e,l'p:ie  ,  et  le  pulì  ole 
degli  oc cbi,etrnij ce  le  toniche  loro  quado  fono  rotte. 

IL  Saff  1  ro  c  conr.umcrato  tra  legioic.E'  pietra  a  i  ic-  s»fl>«»»  & 
pi  noflri.cheficoroftedaciafctino.dicokrccianco,  fua  C''1D'•, 
trafparcnic.Vfafì  nt llcantlla,& nei  pendenti  delle  col- 
lane a  i  tempi  notiti  da  molti .  Plinio  al  nono  capo  del 
3  7.librc»diric,  chciSaffiri  rifplcndono  di  punti  d'oro  . 
fi    Ma  in  quclli,che fono  hoggi  ir^vfb  in  Itaiia>non  ii  difeer 
ne  aItto,cbc  colore  azzuro  tra/parente.  Il  perche  li  può 
credereste  rari  li  cno  i  veri  Safri  ri  in  Italia ,  &  che  qne- 
fli  che  vanno  communementc attorno,  fieno  più  prcllo 
Ciani, cheSaffiri ,  per  efTcr  il  Ciano  limile  molto  di  co- 
lore a  I  Saffiro  :  oucramentc  bifogna  dire ,  che  in  quello 
habbia  errato  Plinio,&  prtfò  forfè  per  il  Saffiro  ,  il  La- 
pis lazuli,così  chiamilo  da  «li  Arabi;  imperoche  non  se» 
io  altra  pietra  che  quella,  cherifplenda  tra  le  gioie  di  le- 
gni,*: di  punti  d'oro.  Trattando  delle  virtù  del  Saffiro 
Gal.al9.deUc facoltà  de  i  l'empiici  ,  din"croIamcnie,chc 
fi  credeua  ,  che  b<  uuto  gtoiuflcai  morii  degli  Scorpio- 
C   ni.Mettonfi  hoggi  nelle  mcdiciRCcordiali ,  ne  i  refi  aura-  Friaimf?u 
tiui,&  ne  i  pretioli  letioti.ni ,  che  fi  compongono  per  la  n  pcctioti» 
pelte,pcr  li  vcleni,&:  per  vimlk  are  il  cuore  nonfolamcn 
te  i  Saffin,ma  gli  Smci aldi,t  J  ubini,i  Granati , &  i  Gia- 
cinti. Il  che  non  corrifpondc  alle  volte  alle  opinioni,  che 
tengono i  Medici  »  pcreiocherariHimifcmoqucgli  Spc- 
tiali,chc  habbiano  i  veri  frsmtnti  ptctiofi.Et  però  auucr 
tifeano  i  Medici  di  non  laftiarfi  ingannare ,  &  liaucndo- 
nc  bifogno,configlinlicooperitiflimi  Gioiellieri,  &  jxj- 
feiafopra  la  pietra  del  Porfido  gli  facciano  ridurre  in 
po'uerc  impaipabilejpcrcioche  fpcfTc  volte  li  prende  vna 
gioia  per  vn'altra,come  fà  vniuerfalmenteil  vulgo.il  qua- 
D  le  perii  Giacinthi  toglie  1  Chrifopatij  di  giallo  colore  , 
eflendoi  veti  Giacimhi  di  color  d'Amethiilo.  Et  il  li- 
mile facciano  con  le  Perlc,&  con  i  Coralli ,  &  non  come 
fanno  alcuni  feiocchi ,  che  macinano  i  Coralli  nel  mor- 
taio di  bronzo  ,  &  non  s'accorgono  i  poucri  ignoranti 
(quello  dico  però  ,  che  a  molte  fapute  donne  hò  vedu- 
to far  quello)  che  più  bi  oiuo,oc  più  ferro  ne  traggono , 
che  Coralli.  Et  cosi  dandogli  porci  a  a  i  poucri  ammala- 
ti del  tutto  debob'igli  danno  ò  la  mortc,ò  tormento  mag 
giore  ;  percioche  hò  veduto  fpefle  volte  cilcr  flato  nocu- 
to  non  poco ,  fit  quafì  fino  alla  morte,  pcreflcr  flato  lor 
dato  da  fempliei  donniciuolc  i  Coralli ,  fi  le  Perle  maci- 
E  nate  nei  mortai  di  bronzo.  Chiaminoli  Safhrot  Gre-  Sauif 
ci  MtriwrA  Latini  lappisSapphirus. 

Velia  pie  tra  Memphice .    Cap.  nj. 

Rltrotuft  U  pietra  Mempbiu  in  Egitto  aporeQù  a 
MempbifgTunde  come  ciotloli»grafitt& ai  dtner- 
fi  colori.  Dicefhcbt  tritaci  impiagata  f opra  quelle  mB 
irSfCbe  fi  vogliono  ò  legarci  abbruciare ,  le flupidifee 
fen^a  pericolo,di  modo  che  non  fentono  dolore  alcuno. 

Della  pietra  Selenite .    Cap,  116. 

LjL  pietra  S elettitela  quale  alcuni  chiamano  jtpbro 
feUno,ècoficbiamata,perciocbeft  ritrouapiena  la 
notte  nel  crefeere  della  Luna.con  cui  crefcejxtrmente, 
&  feema .  ifcjfcc  in  jlrabia*  candida  jtrtfparentc,  C 
leggiera.  Dannoft  ifuoi  framenti  a  bere  per  lo  mal 
caduco. Ti 


«.a**..»  .Tortanla  al  colto  le  donneper  le  malie. Crede  fi, 
fbe  appiccata  agli  alberi^umenti  il  fruttificar  loro. 

LAPiETRAMempIiitcnonfiportaaqocfti  tempi  di 
Egitto.ch'iofappia  ,  quantunque  non  poco  ladefì- 
dcrinoi  Chirurgici  ,  quandoebilbgnodi  fegarc  qual- 
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£c  lui  lu- 


éi  Hill) 


che  membro  drl corpo .  Ma h5.dtn.tp  ,  reprima  non 
haucua  mai  veduto ,  ho!h  nondm.ero  comperata  gii  an- 
ni  palTaii  ds  vn  pellegrino  Tedelcho,  il qo*l  vcniuida_# 
«>an  Giacomo  di  Gal.tia,&  r  tornaualrm- a  c  .I.i.k  que- 
fla  pietra  trafparcntc  come.'  vetro  ,  &  ifenJcii  agevol- 
mente in  (otnl.lliinc  laminc.ll perche s"vU  in  jlcmv  luo- 
ghi, ouc  ella  nafee  in  cambio  di  vetro,  per  <crr.»rc  le  hne- 
ìhe  delle  cale.  OnJc  è  chraraara  ancora  fpccularc,  Bc 
pcrcila  trafpatcntc.Sc  lucidalo  ne  fono  g  ì  fpccchi,«C 
anco  perche  le  ne  fanno  .incora  occhiali ,  i  quilt  clitaroa- 
noi  latini  (peci  Ila.  Ma  haucndoiw  la  trarparenza  del- 
la Piet.a  Selenite  ridotto  a  memoria  il  i  nltallo  ,  fapen- 
d  >  icthcarcortlTos'wrafpelle  voitencllcmedicinc.non 
hò  volito tr  .Lifciare^i  fcruicrnc  Philtom,  Se  Parimen- 
te le  vin ù  .  Il  Cn Hallo  adunine  { come  ferme  Plinio  al- 
locamo ca;-.  del  ,'7-  libro)  li  congela  di  rrij-idiffirao 
slaccio  ,nc  altroiie  li ntroua cgh  fé  non  douc  lcmprc_J 
e  ace  la  neue  ;  e*  è  cofa  ccrta.chc  egli  non  e  altrp,ch<L^» 
chi  jcoo,oiu1c  gli  é  irato  duo  il  nome  da  i  Greci.»  que. 
Ila  c  1 1  ormione  di  Plm.intorno  al  generarli  del  Cnltal- 
lo  •  ma  da  coi  ale  opinione  è  la  nollra  molto  diuerla  (co. 
jtpiotuH,  „,e  Dirouocller  ancora  quella  dcll'Ecccllenrift.  Agnco 
la)  &  non  fcrwa  efHcaci  ragioni;impcroehc  non  credia- 
mo efler  altrimenti  vero.clic  nalca.ò  li  generi  il  Cartai- 
Io  di  neuc.ò  di  ghiacciola  diqucllo  dello  humorc  ,  dt 
cui  nelle  vifccredclla  terra  li  generano  ì  berilli.i  Duman 
ti,&  altre  fimiligemme.  Che  adunque  fi  generi  il  t_n 
Hallo  d  vno  humore  più  poro,*  più  limpido  di  tutti  gli 
altri.parn.i  veramente  clfcr  cofa  cruara.pcrciTcr  egli  più 
lucido,piùtraf,urcntc,&  piùchiarp  di  tutte  I  altre  gem- 
me .  l'touaft.che  fi  generi  cosi,  &  non  di  ghiaccio,  odi 
neue  ,  perciochc ogni  rVigidittirao ghiaccio congclaodi 
|)iù.8£  più  diane-  danni  ne  i  trigidiifimi  monti  ,  <*»  cui 
ne  il  vcrno.nc  la  fiate  mai  fi  parte  la  neue ,  ancora  che  * 
Jia  di  quello  delle  parti  più  protonde  .portato  in  luoghi 
caldi  finalmente  lì  liquefi  tutto  non  folamcntc  al  ruo- 
co,ma  ancora  al  Sole ,  Il  che  tnterucrrebbe  panmcnteal 
criflallo/c  folle  tattodi  ghiaccio  ,  quando  fi  mctieueal 
fuoco  b  fotto  a  caudiflimo  Solerne'  altroae  fi  ntrouareb 
bc ,  che  ne  i  monti ,  che  fempie  fono  ricoperti  di  neue . 
Ma  ritrouandoli  egli  veramente  nelle  caue  de'  marmi  , 
de*  metalli,»:  dahrc  foni  di  pietre  in  Spagna,tn  Gcrma- 
nia,  in  Scithia,jn  Cipro,  inCarmania,&  m  Nerone  ,  Se 
Cluti  llolc  del  mar  Koflo ,  Se  alle  volte  ancora  ne  t  cam- 
iti alandoli  la  t  erra  in  grandiflimi  petti ,  i  cofa  chiaritlì- 
ina  ,  clic  fi  generi  ilcriftallo  di  altra  materia  ,  che  di 
£hiacc.o,òdincUe;imperochequeUo,ehe  fi  ntroua  nel- 
la k. perfide  in  alcuni  (cogli  di  rnonugnc.iwn  credo  io, 
che  vi  ligcneri  d'altro ,  che d'vn'humorcpuiifijrno atto 
a  conurùirfi  i  n  pietra ,  &  che  poi  vi  fia  flato  difeoperto 
dal  corfo  del'e  pioggic,  le  quali  in  corali  luoghi  precipt- 
tofi  leuano  via  la  terra  fino  al  faflo  puro.Et  però  non fen 
2a  ragione  Ieri (Te  Plinicche  egli  poteua per  vero affer- 
mare •  che  nalccua  iì  Ctiftallo  nelle  montagne  in  alcuni 
litochì  cosi  malagcuoli  ,  che  non  potcndoui  andare  gli 
rinomini  per  altra  via:vi  fi  tanno  cattare  con  le  fiini,&  co 
silocauano.  Oltre  a  ciò  mettendoli  il  ghiaccio  nell'ac- 
qua vi  nuota,&  il  cn  (tallo  (ubito  fc  oc  va  al  fondo  :  il  che 
da  fcgno.chcil  Cr>ftallo  Ita  pietra,*  non  ghiaccio.L'ot 
t  n.oéqiicllo,cLe?bianco,o£COsi  trafpartme  ,  cornee 
vn'jc.iua»hiari(Iima,Sclimpidi(Timj.  Hi  il  Crittallo 
Virtù  .li  riftiin^cic ,  &  però  fi  da  egli  con  vtilità  grande 
trito mpolueié impalchile* nella dilentcria  con  Vino 
brulco.  Rillagna  i  meli  rui bianchi ,  &  fà  copiofo  latte  , 
ìlthchóioim.aiatodalledonne  in  Trento.  Faceuano 
del  Crittallo  gli  antichi  alcune  palle  ,  in  cui  battendo  i 
raggi  del  Sole,accendeuanoil  fuoco  in  ciò  .  che  fi  ponc- 
ii a  loro  ali'oppofito.  Onde  furono  vfjtcda  i  Medici  per 
cautcriiarc  in  alcuni,  che  fpauriti  dal  rnoco  vitto  ,  rienfa- 
uano  i  cauteri] .  Il  che  pollo  ancor  io  per  cofa  vera  afTer- 
marc,pcr  haner  di  ciò  fatto  più  d'vna  volta  clprrienia  . 
Chiamano  i  Greci  la  pietra  Mcmfitc  kìì»  M  »h>«  w  :  i 


A  LatiniLapb  Mem  hirci.  La  Sciente  elv'am ini  i  Gre- 
ci KiS*.H*( «aì.htk  :  i  Latini  Sclcnitcs  . 

Della  Pietra  lafpide  .    Cap.  i 1 7« 

Stnt  le  ptetre,  <be  fi  ih  ini  ino  lafpidifVtrAiucntf  Ji~ 
uerjc  : pcrcinliè *ttune fì  ufenibranoallo  Smer  i/- 
do:  tltrt  al  Oiìl  tllcdi  talare  fintile  alla  pittuu  :  jl:re 
fono  fintili  aU'arta,thurute  aerei  ;  altre  fono  come  j/- 
fumi(ate,&  imperòtbumatefMmoUuLuHtjonodiui- 
fc  da  linee  bt<imhe,&  rilplendeHti,chijm*le  ^{jiritnl 
cune  fintili  ulta  Terebinibtna,tbÌMiatc  Tcrebintìu^p- 
ne  :  &  altre  fi  raflembraito  al  colore  di  quella  gemma  , 
B  che  fi  chiama  Callaiola.  Dice  fi, che  tutte  pagliono  per  le 
malie  .  &  che  appiccate  alla  parte  di  fuori  delle  co  feit 


tilac  tu. 


accelerano  il  parto  • 

LE  Pi  etri  chiamate  lafpide  ,  chiamiamo  noi  Dia- 
(pt  i,&  fono  di  molte  più  f(>etic,che  non  lirriuc  Dio- 
feonde  i  &  imperoche  vene  fono  alcune  compiutamente 
azurrcalcane  manco  ,  &  alcune  d'vn  colore  come  verde 
mefehiato  tó  iatte.Altre  fono  |H)r|>orce,comc  fono  quel 
lc,c  he  nafeono  in  frigia .  Altre  fono  di  colore  di  Hofc, 
&  cotuetintcditìori,comclonoquclle,  che  li  ritrouano 
nel  monte  Ida  in  alcune  profondifiìme  Ipeloncbc .  Son- 
C  uene  di  quelle,che  nell'azurro  porporeggiano,*  tali  fo- 
no quelle  di  Cappadocia.  Al'fc  nel  rollo  oeteggiano ,  & 
altre  fono  come  di  colore  ai  legato  ;  delle  quali  quelle 
che  fono  più  (cure  ,  hanno  alcune  linee  chiare  del  colo- 
re mcdclimo.oueramente  nere .  Alcune  altre  fono  bian- 
che.come  la  neue,  ma  tutte  punteggiate  di  rollo .  Altre 
hanno  punti  di  Onichite,  oucramete  che  dall'vna  banda 
fono  Diafpro,&  dall'altra  Onichite .  Ne  fono  ancora^» 
diquelle,  chenell'vna  partefono  ro(fe,&  nell'alrra  ver- 
di, ma  non  petótrafparenii,fcnon  in  quella  parte  ver- 
de.  In  fomroa  la  natura  de'  Djafwi  è  molto  varia  A'  di- 
ucrfa. Dicefi  che  appiccate  al  cpllo,ò  alle  braccia ,  riDa- 
P  guano  il  fangue  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo ,  non  la- 
te iano  feoncurc  le  donne  grauidc  :  prohibiicono  il  coi- 
ro,&  cacciano  le  fcbn,ck  l'hidropilia .  Ne  mancano  fa- 

Eerftitiofi  ,  che  dicono ,  che  portate  addoflò  fanno  gli 
uomini  grati  a  ciaf  cimo.  &  parimente  licnri  ,&  potcn» 
ti,fc  prima  che s'apiebinoa'  collo,  vi  li  dichino  fopra  al- 
cuni incantefirni  di  parole.  Srrilicdcl  UiafptoGal.al  9. 
delle  facoltà  de  i  femplici.così  dicendo; Sono  alcuni>cbe 
danno  alcune  proprie  là  alle  pietre  }>cr  fuo  tcrtimonio  , 
come  veramente  ha  il  Diafpro  va  de  di  giouarcalla  boc- 
ca dello  HomacoaccoftandouelojJc  imperò  lòno  alca- 
nijche  lo  legano  nelle  anella  ,  &  intagliancli  denti  ovn 
R  drago  con  certi  raggi  intorno,  come  ftnlfc  Niclieffo  Ré 
nel  decimo  qqanolibro  .  Veramente  ho  10  più  volte  fat- 
to ifpcrimcntodi  cotal  pietra  ,appicandone  al  collo  vna 
collana  fatta  di  totali  Diafpri,di  modo  che  le  pietretoc- 
caflero  la  bocca  dello  ftotnaco;&  pareua  vcramente.cbe 
eiouaffcro^ncora  che  non  vi  fofle  (colpito  il  drago  ,  Se- 
condo che  fcriuc  Nichdfo.  Chiamano  il  Diafpto  i  Gre- 
ci a "tmrrit  ;  i  Latini  Iafpis. 

Della  pietra  zAetite ,     Cap.  1 1 8. 

QVando  fi  rimena  Upietra  petite ,  rifuona  comtfe 
foQe  pregna,  &baueffe  dentro  di  fe  vna  altra  pie- 
tra.Legata  albratao  fimftro  delle  donne gro!]e,fa  r/fe- 
nrrf  il  parto  nelle  lubricità,  &  riUjfationi  della  mairi 
ce  .ma  quando  è  il  tempo  del  partorire^  debbe  fctoglte 
re  dal  braccio,^  legarla  alla  cofàatacciochc  fi  parto- 
rifcaftnxa  dolore.  Mani fefla  quella  pietra  i  ladri,  fe  el- 
la fe  gli  dà  afeoft  nel  pane;perciocbe  il  ladro  nonpotrd 
inghiottire 1 1 boccone  maflicato.  Oltre aciònonpoffono 
i  ladri  inghiottire  alcun*  cofa  ,  ebefiacottam  campa,, 
gnia  fua  !  Incorporata  trita  con  Cera,ouero  con  Olio  Li- 
guflrim>,ò  Gleucino  ,ò  altro  the  fia  calido&ivuagrjndc 
mente  al  mal  caduco. 


Vittn  U> 
fytàr  .  et 
toc  fpcti». 


Un  da 


i 

Digitized  by  Google 


Nel  quinto  tib.  di  Diofcorufe . 
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LA  pietra  chunnta  AttiTe  ,  chiamiamo  noi  hoggi  A 
volgarmente  pietra  d'Aquila,  per  ritrouarli  alle  vol- 
te ne  i  loro  nidi .  Sono  diuerfe  di  colore,  &  di  grandez- 
2i.  Ptcene iticmionc  Plinio  al  ti. capo  del iù.ìib. cosi 
di.vndo:  l  a  pietra  Actite  hà  gran  fama  per  l'argomen- 
to dd  nome  ino;.  Uitrouafi  nel  nido  dell'Aquile  come 
dicemmo  nel  decimo  volume.  Dicono,che  vi  fencntro- 
ujnodjc,maichiocioc,Scrcm!nJ,&che  fenza  queflè 
non  podono  partorire  l'Aquile  ,  &  intiero  folamentc 
dut-.  Enne  di  quntro  rpetic.Qncll  a,chenafcc  in  Africa, 
c  piccioli, cV  tcnci.1,  &  lià  ncfcor.xicomc voa  etera  roa- 
ne.&  bianca.  &  qi!cltn,la  quale  Ithr.anofcmina,  è  fran- 
gibile, llmafiliio,  il  oiul  nalcc  in  Arabia, cduro,&rof-  B- 
Ijtjno, limile  a  vna  qalla,&  hà  nel  corpo  vna  pietra  du- 
ra. La  terza  nafeem  Cirro  dctl'ifteffo  colore  di  quelle, 
c|ic  nafeono  in  Atrica.ma  più  ampia,&  più  latga  i  impo* 
roche  le  ajtte  hanno  forma  ritonda .  Quella  Ita  nel  cor- 
no vn'  arena  gioconda,  &  altre  pietre  ;  ma  é  tanto  tene- 
ra, che  G  itrcgola  agcuolmcntc  con  le  dita .  c  hiamafi 
quella  della  quarta  f|KticTafinfia  ,  per  nafeerein  Tafiu- 
fa  appretto  a  Leucadc.  R  irrottali  ne  i  fiumi  bianca,  &  ri- 
tonda,  nel  cuJvemrc  li  riferra  quella  pietra ,  che  chiama- 
no Callino.Quefto  tutto  delle  pietre  Aquiline  fcrifle_» 
Plinio. Chiamano i Greci ltptetra  Actite  AìJV ititi*?-. 
i  Latini  tapis  Aetitcs:  gli  Arabi  hager  achtamach .  C 

Della  pietr  a  Ofite, cioè  Serpentina.  Cap.n  jfr  . 

T  ^pietra  Olite  i  di  più  fpetie .  tie  fono  alcune  porr 
JL  derop,&  nere:  alcune  altre  fono  decoloriti  cenere» 
ma  >  or ut e  di  certi  punti:  altre  fon  di  nife  da  alcune  li- 
nee bianda.  Gì  ottano  tutte  appiccate  al  coUo,al  dolore 
di  tefta,CT  a  i  morp  de  i  ferpenti.  Bice  fi, che  quelle,che 
hanno  le t inee bianchegionano  a  i lethargici t&ai do- 
fori.ditefia  • 

Vieta.  06  TV!®"  fi  rirroaano  colonne  (  diceua  Plinio  al  7.  capo  - 
v.k  f<u  ^|  del  }^,ibro)%«cdi^etracbiaai4taOflte,fcnon  D 
picdole.  JE'  quella  pietra  di  due  fpctte,vna  bianca75c  te- 
nc.ra,8c  l'aJtra  ncra,&  dura.  Dicc.fi,chc  amenduè  acque- 
tano i  dolori  di  tetta  ,  legateti!  attorno ,  Se  che  giouario  . 
parimente  a  i  morii  de  1  Serpenti .  Comandano  alcuni 
«he  ai  frenetici,  ck  a  i  lethargici,  s'adoperi  folamentc 
<}uella ,  chc^biancheggia  :  &  conerà  al  morrò  delle  Serpi 
quella,  eoe  e  del  colore  dicenere,chiamata  Tcrria.  Que- 
llo tutto  della  pietra  Serpentina  fcriflc  Plinio.  Ma  qttcP- 
la  cheooi  chiamiamo  volgarmente  Serpentino^  duriffi- 
ma  quali  come  il  Porfido  ,"non  è  ne  nera,  ne  bianca ,  nd 
'.di  colore  di  cenere,  come  li  richiede all'hiftoria,  che  ne 
tcriiTcro  Diofcoridc,  Se  Plinio  ;  ma  tutta  verde  fenra ,  Se  _ 
macchiata  di  verde  chiaro .  Il  che  arguilcc,  che'l  Serpe*-  * 
tino  de  gif  antichi  foffe.  molto  deficiente  dal  npftro* 
Qiiamano  la  pietra  Serpentina  i  Greci  Ajf »*  If  frirrà  La- 
tini lapis  Opbites. 


tfwaU- 


Delle  pietre  delle  Spugne  *  Qap. 

S Intronane  pietre  nelle  Spugne,  Usuati 
Vino,  rompono  le  pietre  detta  vefetea.  . 


con 


Tiene  iti- 


t  E pjeir«  ,cbeiì» tremano  nelle  Spugne  fona  nptiffi- 
K,  JLmea  cJalcuno;  imperoche  poche  fono  le  Spugne^», 
f».  che,  non  ne  habbiano  dentro  qualch'vna .  Facendo  di  que 
ftc  mcntione  Cileno  al  nono  delle  tàcultà  de  i  femplici, 
diceuat  Le  pietre ,  che  fi  ritrouano  nelle  Spugne ,  hanno 
virtù  di  rompere,  ma  non  però  cosi  valorofa ,  che  poffa. 
no  rompere  lepieire  della  veicica;&  imperò  coloro,cbc 
lofcrillero,  hanno  veramente  mentito.  Ma  rompono 
henc  quelle,  che  fono  nelle  reni,  come  fon  quelle ,  che  fi 
portano  di  Cappadocia  ,  le  quali  dicono  nafceremAr- 
gco.  Quefte  fi  rifohiono  in  liquore  di  co'^r  di  latte .  Il 
perche  e  manifcfto,che  hanno  virtà  d'aiiottigliarc  fcnl 
"   "  14'P^^Spognè 
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chiamano i  Greci  hìht  h>  T»hrw^yytì*  :  1  "Latini  lau(ii 
infponpi  js  rcpertii  gli  Arabi  Hagiar  arldeiv>. 

Vetta  Colla  delle  pietre.    Cap.  ni. 

"r^ffi  la  colta,  con  la  quale  t'incollano  le  pietre,  di 
Jr  colla  Taurtna,di  Marmo,,&  della  pietra  chiamata 
Tario.Qutfta  mefla  con  vnoflile infocato  msùlcpaL- 
pebre,  vi  rafietta  1  peti. 

Della  pietra  Ofiracite.    Cap.  1  x  1 . 

R^Affembrjft  lapieira  chiamata  Oflracitea  >n ufi*  ; 
c  crofiojai&  ianniìojia.yfanla  le  donne  in  cambio 
di  'Pomicc-tpercauar  fuori  1  peli .  Beuutaatpcjò  d'vnx 
dramma  con  Vìvo,riilagna  il  meftruo  ,probib'tfie  iim- 
pregnarptbeuuta  quattro  giorni  dapoi  a'Jc purgationi 
alpefo  i'pn plico,  applicata  con  Mcle,mittga  le  infià~ 
maggior»  delti  mammelle,  &  ferma  t 'viceré  cqrrofitie . 


Noni» 


JSetn  O- 
ftncitcj, 
fu»  carimi 

■afe  «  U. 


/TV  Val  fi  Ila  la  pietra  Os  tb.  ac  1  te  ,  che  vfauano  aitri- 
camentc  in  cambio  di  Pomice  per  cauar  fuori  i  pe|i 
nonìiò  hn'hora  veduto , nè ritrouato  chi  me  la  dimoftri 
quantunque  affermi  l'Agricola  ritrouarli  io  alcuni  luo- 
ghi di  Germania ,  limile  alle  feorze  delle  Oflrichc,mi 
di  rofljgno  colore.  Scriflc  delle  virtù  Tue  Galeno  nel  no- 
no libro  delle  facoltà  de  i  femplici,  cosi  dicendo .  Predi- 
cano alcunché  la  pietra  Oiìracitc  ha  facoltà  valorofz_y 
di  difeccare, ma  temperata  nell'acutezza,  ^  nel  rifl:in* 
gcrc,come  quella  che  li  chiama  Geode-,  &  dicono,  ch'eli 
la  può  cluanficaic  le  pupille  degli  occhi,  Ce  Panare  le  in- 
fiammaggioni  delle  mammelle,  &  de  i  tclticoli ,  &  fpc- 
tialmcntcapplicata  conacijua .  Chiamano^  la  pietra  (>•  Notai; 
itracitei  Greci  tùt*kt*±rt*<:  i  Latini  lapis  Odracitcs. 

Della  pietra  Smiri .    Qap.  113. 

V  jì  Smiri  pur,  .:,  con  la  quale  i  Giollierì  polipolio  U 
±_,gemme,i  vtiteper  corrodere,&  abbruciare.  Gio~ 
uà  alla hmnié ti  delle gengiue,  &  commtndappcrfre~ 
gare  i  denti. 

Dell 'zArena  marina  v   Qàp .  124. 

Ijl  direna  de  i  lidi  del  mare  f calda: a  dal  Sole  difeci 
Jca  ilanmore  dell' hidropipe,  quando  vip  fepelifco- 
no  dentro  i  pallenti  fino  alla  tefla  .  Scaldap  tn  cambia 
di  Miglio,  ouerdi  Sale,pcrfarfomenùdifeccati*i . 


T  A  pietra  Smiri  fi  chiama  volgarmente  Smeriglio, 
eTnotiffima pietra, Se cquelia iltcfla ,  con laqaal 
trita  fi  polrfcono  le  gioic,5c  fi  brumfeono  le  armi.  Qucr 
fta  fegna  il  vetro  come  fi  il  Diamante.  Scrilfcne  Galeno 
al  nono  delle  facoltà  de  i  femplici,  cosi  dicendo  :  Ch(_j> 
la  Smiri  fia  molto  atterliua ,  fi  dimoftra  per  l' vfo ,  che  fe* 
ne  vede  appreflo ai  Gioiellieri»  fie  habbiamo  ancora.^ 
if  pcrimcntato,  ch'ella  fa  bianchi, &:  netta  beni/Timo i  de 
ti.  Dell' Arena  marina,  cflendacofa  chiara,  non  c  che  al- 
tro più  diciamogli  quanto  fcriue  Diofcoridc.  Chiama» 
no  lo  Smeriglio  i  Greci  fitto  i  Latini  lapis  Smy- 
rù .  L'Arena  marina  chiamanoi  Greci  ^ccùytaAÌrif: 
i  Latini  Arena  litorali*. 

Della  pietra  Naxia  . ,  Cap.  it  $. 

p  T  Jt  arrotatura  fatta  con  fèrro ,  cbt  fi  confuma  delta 
l  ,  pietra  chiamata  Tfaxia,  fa ,  applicata ,  rinaf  cerei 
capelli  capati  perpeUgione  :  non  Cafcia  crefeere  le  mar 
incile  delle  fanciulle  vergini.  Beuutaton  Jiceto  »  fmt- 
nuifee  la  mil%a,&  giona  al  mal  caduco.  , 

Della pietra-Geodc*    Cap.  i%6, 

E'  La  pietra  chiamata  Geode  coRrettiua,  &  difeeca^ 
tìua:  rijolue  le  caligini  de  gli  occhi .  Im pia/Irata 
con  acqua  ,/pegne  le  infiammassi oni  de  ittfttcolt,  <% 
dette  '  ^r...  t 


(oc  fieot- 
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Difcorfi  del  Matthioli 


K.  T  A  Vera  V  i  ITU  A  Nixiatflfc  deferiue  Diofcoridc  eoo  A  »l  tempo  di  Galeoo.ilquale  sdaperA  Tempre  pei  la  <ni 
L  vci  una  notajrru  b  credo  r*r  certo,  che  altra  non  lia 


he  oucIIji  che  adoperiamo  noi  per  aguzzare  i  coltelli  , 
&  danl  filo  alle  falci  fcnaie,  chiamata  volgarmente  co- 
te .  Ma  la  Geode  hauendo  ella  il  nome  dalla  terra ,  cre- 
derò d'hauti 'a  veduta  più  volte  in  Boemia  ,  portata  di 
Mifnia.ot  di  SaiTonia.Q.ieHa  è  vna  pietra  ri  toodeeta,  di 
colore  rugginofo.che  tende  al  giallo ,  la  quale  è  coocaua 
dentro ,  nu  tutta  piena  di  icrra  quali  del  mede  lìmo  co» 
Jpre .  l  a  Naxia,pcrcuanto  fcriue  Galeno  non  folameo- 
te  prohibifcc  Tingi  oll-rc  **c"f  mammelle  nelle  fanciul- 
le vergini  •  manonlafciacreicttcìictticolincilanciut 
li,  come  partecipe  di  fatuità  frigida  .  Chiamano  la  pic- 
tra  Naxiai  Greci «W<«  Lar.lapisNaxiui.La  Geo 

de  chiamano  1  Greci  m8«  ytvlwj  Lat-Upis  Geode»  • 

Di  tutte  le  terre.    Qap.  n7> 

U  jt  ogni  terra  ,  the  fi  prende  per  l'vfo  dell*  medici- 
J~i  na,virtù  primamente  dtrhifrefcare,&  di  ferrare, 
chiudere  i  meat'f.ma  i  però  differente  l'vna  dall'al- 
tra di  fpetie;tmperocbe  con  alcune  cofe  aggiunte  C vna 
a  quefla  coJa,&  l'altra  all'altra  jt  contiene . 

Velia  terra  Eretria.    Cap.  ut.  Cj 

Ljl  Brenta  è  di  due  fpetie,l'vna  è  grandemente  bian 
ca  C7  l'altra  di  color  di  cenere.  L'ottima  è  quella, 
•  he  bà  color  di  cenere,  che  i  teneriffma ,  &  quella  che 
fregata  in  su  trame  ,  vi  lafc  la  si  ma  linea  di  color  di 
yiole.Lanafi  come  la  Ctrufa,ouero  mquefio  modo.Tri- 
laft  da  per  je^nero  con  acquaUafciafipofct*  ripofare^et 
tome  bà  fatto  la  rtfidcsrraje  ne  feoia  fuor  leggiermente 
tacqua,&  feccafi  al  Sole  :  ritrita  fi,  &  lauafidi  nuouo 
iteli  acquatlgioruo/tcciothe  la  notte  faccia  larefidcrt- 
%a,&  la  mattina abnon'bora  fi  cola '.finalmente  tritati 
5ole{potendofi  fare)  fi  compartifcempafielli.  Ma  de  fi- 
derandoji  d'v farla  abbruciata,  fi  mettano  i  fuoi pafiel-  P 
li  firmati  prima  come  Ceci,in  vn  vafo  di  terra  pertugia 
Xo,Cr  pofetabauendogti  prima  ben  ferrato  la  bocca  ,  fi 
mette  [opra  a  i  carboni  benijfimoaccefi^&  joffiafi  con- 
tinuamente con  il  mantice  :  come  la  cenere  fi  conuerti- 
fee  in  faiiiUe,ouero  che  diuéta  di  color  di  aria ,  fi  cano- 
tto fuori  tpaftelli,&  fi  ripongono.  Hi  virtù  di  rtfiagna- 
rt,CT  d'vifngtdarr.mollifica  leggiermente^  riempie  le 
incanita  dell 'viceré,  &  confoltda  le  ferite  frefebe  . 


gliore  quella  della  feconda  fpctie.chiau.au  After:  iujri- 
tur»  |ue  Diofcoridc  molto  più  lodila  prima  clnajiuta.a 
Collirio.  Sono  akun.  che  fi  credono,  che  quella  elicli 
chiamo,  After, liai;u<.il.i,  che  comnmncmcnte  lì  chiama 
TaUio.  Ma  coftori>,|Kr  miogiuditio^t  irgmiuno;  im- 
|Krothe  ijTalcho  accollato  alla  lirgui  nou  n  $  'attacca 
in  modo  veruno  :  e)  malagevole  da  tirare,  ne  c  duro  ,  nè 
dento  come  la  pietra  chiamata  Cole  :  non  è  cioUoTo  ,ma 
fquamofo,ir»0>arcme  come  il  vetro,  Se  Irggicio,  &  tale 
crje  inclTo  nel  fuoco,non  vi  r.  brufeu  'enta  lun^a  fa  tic\_« 
&  compagnia  d'altri  medicamenti  ,  il  «  hv  non  intcrtne- 
nc  alla  tei  ra  Samia  predetta ,  abbi  ufo addali  ella  come 
la  terra  frema .  Oltre  a  ciò  e  da  fàj)crt-,chc  bccnJoli  il 
Talcho  non  flrangcda  manco ,  che  li  taccia  il  Olio .  Ec 
per  In  contrario  la  terra  Samia  detta  After  ,  giotucqmc 
la  terra  Lemnn,  grandemente  copira  i  vcl  ni  >  contra  i 
morfi.cV  cootra  Jc  punture  de'  vcl  enoli  aninuIi,X  attac- 
cali guftata  .come  quella,  alla  lingua. &  alle  labra.  11  per- 
che crederei  ip,che  quella  potc-ffe  cucrc  la  terra  Samu_# 
predetta,  ò  fua  fpetie  laqual  danno  i  ciurmadori^hc  (an- 
no la  profefiìonc  delle  Scrpiycontra  i  veleni,  chiamata—» 
da  loro  pietra  di  San  Paolo,  portata  dall'lfola  di  Malta  » 
impcrochc  quetìa  c  biaaca^nojlc  ,fuccofa ,facile  da  rom- 
pere,  £c  attaccati  alla  lingua  ,  come  la  tetra  Lemnia,  & 
gioua  a  ivcjeni.cV  al  morfo  de'  yclenoli  animali  :  fc  non 
foux-fle  io  veduta  la  yen  mandatami  da  Ferrara  dall'Ec- 
cellenti {fimo  Medico  M.  Altonfo  Panno  M  odane  fe,  in 
cui  nel  romperla  ù  veggono  apparentemente  alcuni  rag - 
gì  come  ftelle,da  cui  »  hà  ella  picfo  il  nome  di  After.  La 
pietra  Samia  poi  ,  con  cui  ant  camenic  poliuano  l'oro, 
&  l'argento  gli  Orefici.nonsò  io  affermare,  fcO  porti  in 
Italiatquantunque  fcriua  I,  Agricola  ri  trottarli  copiofa  in 
Germania,  la  terra  Samia  chiamano  i  Greci  yg  Zapùa.  : 
i  latini  terra  Samia .  la  pietra  Samia  chiamano  i  Gre» 
C i  tàhc  XomSo  :  i  Latini  laph}  Samius . 

Velia  terra  Chi*.    Cap.  t%i, 

t  jt  eletta  terra  Cbia  ilabianca  ,  che  tende  ti  colar 
X-  di  cenere  Jimile  alla  Samia.E'  adunque  crofiofa,&' 
bianca,ma  differente  di  forma .  Hà  le  virtù  medefme 
delle  Samia  :  diftende  la  pelledellafàccia.m toglie  le 
grinte,*?  la  fa  fplendida:fa  bnon  colore  nella  faceta,  et 
tutto  ti  corpo,  yfaft  nei  bagni  per  nettare  il  corpo  m 
•odtmtro. 


Velia  terra  Samia.    £ap.  119. 

Ljf  miglior  urrà  Samia  è  quella,  the  i  btanca,leggie 
ra,(  he  tocca  con  la  lingua ,  vi  s'attacca  come  colla 
tenera  .fuccofa,CT  frangibile,  come  ì  quella  ,the  alcuni 
thtemano  Cotlirio.Tiefono  di  due  JpftìeideU'vna  bab- 
Hamogià  detto  ila  feconda  fi  chiama  jtìier,  la  quale  è 
crofì  oja,  &  ferrata,  come  vita  pietra .  jtbbrufciafi,  eSr 
lautfi  come  l'Eretrta  &  bà  le  virtù  medefìme.Rmagna 
gli  (putì  del  fangue.dafft  co  fiori  di  Melagrano  fatuaìico 
alle  doneper  lo  fin  fio  delmrflruo .  Imptafiratacon  Olia 
Rcfato,et acqua, fpetne  le  infiamaggiontdeitefilcoliet 
delle  màmelleiprohibifce  ti  fudore.  tenuta  co  acquario 
uaalmotfodciScTpenti,&.atuttitycitmbeHuti. 

Velia  pietra  S amia.    Cap.  i3o. 

ltrouafi  la  pietra  Samia  nella 


Rltrouaft  la  pietra  Samianelld  terra  Samia  ,v fatila 
gli  Orefici  per  polire  toro,  accioche  meglio  rifplen 
da.  L  eletta  è  quella,  che  è  più  bianca,  &  più  dura .  tià 
,  »»>/«  coflretttua,Cr  infrigidatina.  Vale  beuta  agli  fio 
tnachi  deboli:  imbalordire  t fenfi:  ma i efficacifjima  cS 
latte  per  iAuffì,  &-vlce*ede  gli  occhi.  Credefi  ,  tfie  le- 
gata addofjo  faccia  pre fio  partorire,*?  conferui  la  con- 
cett ione  nelle  donne. 

T  A  Tt**AcJjiarrauSao«a^»óid»eramftciofe,più 
JffX     JU  qj  Suno  fi  ci  poni  io  Iiaiiai^tjaotjaefoflcia  rfo 


LA tcrraChia con tuite lenote allignategli  daDiofeo 
ridemi  (ù  mandata  quello  anno  da  Ferrara  dall'Eo 
cellentiffimo  Medico,&  SctnpiicifU  peritiflìmo  M.  Al* 
tonfo  Pantio  Modancfc . 

Velia  terra  Selimfta .    Cap.  132. 

-tv*  ti  mede  fimo  effetto  la  Selinufta,&  quellaPiùfil» 
r  da, che  grandemente  rifplende,cbeèbtanca,frangibt 
lejtrcbtpreflofidifloluerfuandofibagna.  , 

LA  tetra  Selinufta,burxa,fplendcnte,  &  frangibile  . 
&  prima  da  me  ooppiù  veduta ,  mi  I  ù  rnaodau  dal 
fiidetto  M/Alionfo  Pantio  Modlncfe . 

:    Della  terra  Cimolia .    Cap.  133. 

■f  jt  terra  Cimolia  i  di  due  Jpetie;vna  ciocche èbian 
'^atporpi 


rijolue  le  pofteme,cbe  ntfeono  dopo  l'orecchie,  <?  i pie 
c  ioli  tumori.  Impiaflrate  f  libito  In  si  le  cotture  del  fuo. 
co  non  vi  lafciano  teuar  le  ve f ciche,  nfoluone  le  dnrej- 
%c  de  1  tcflicoli,&  le  pofieme  di  tutto  il  corpo:  mei  tonfi 
tnsù'l  fuoco  [acro. In  fomma,l'vna ,  &  l'ultra  t  molto 
commendata  nelUmedtCtncìpur  ch'ella  fu  della  vera , 
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Nel  quinto  lib.  di  Diofcoride . 


Della  Terra  Pnigi te .     Cap.  134. 

LU  Terra  chiamata  Triglie  è  qua  fi  fintile  nel  colo* 
re  all'Erettili,  ma  fonò  le  fue  glebe  maggiori:  toc- 
tata  con  mano  rtnfrefca  :&  toccandoli  conta  linguai 
•  coti  viJcofa,chefendenda  ri  t'attacca  fopra.\llàle  vir 
tumedefme  della  Cimolia,quantunquc  non  fia  cosi  va- 
lorofa.yendontaaicum  in  cambio  éeW  Ercnia . 


Ve  iTefti  delle  fornaci.  Cap,  135. 


78! 


le* 

Cerati, ri foluono  le  fcrofolel 


DellaTcrra  delle  fornaci.  Cap.  136. 

LU  Terra  delle  fornaci ,  che  per  e(ier  bene  arrofl  ita 
diventa  rofia,  hi  le  virtù  medeftme  ,  che  hanno  i 
Tefti. 

T>eUTerr*Melia.    Cap,  137, 

L*i  Terra  Meliaimitanel color  di  cenere  l'Eretria;  C  Gagate7di  cai  dicemmo  di  fopra.per  e/sere  amend'ue,.,» 
irumda  al  toccarla:  fregata  coni 


-ile  dita,  flride,  co- 
me fa  la  romice  rafcbiata.Uà  virtù  aluminofa,ma più 
rimefia,  il  che  agevolmente  fi  comprende  nelgufiarla; 
mperoclx  difecca  alquanto  la  lingua,  purifica  il  corpo, 
&fa  bum  colore',  afjottiglia  ipeli,cr  fprgne  le  vi t ili* 
gini,&lafcabbia.  yfanta  i  Dipintori  per  far  durar  più 
ungo  tempo  la  vivacità  dei  colori  :  mttteji  efficace- 
mentene gli  enpiafirt  verdi .  Di  tutta  la  terra  Melia , 
&  vninerfalmente  d'ogni  altra  terra  fi  debbe  eleggere 
Ufrefcafencra,  non fajjofa,  frangibile,  &  cbeagcuol? 


A  T  A  terra  Ampelite  ,  fecondo  che  reeira  Calerci  al  no- 
no  delle  facilità  de  i  f empiici, li  chiarniAmpclitc_v, 
per  ella  invio  per  conlèruar  le  Viti,  a  cui  li  mette  att*r- 
no,coinc  facciamo  noi  co'l  Vifchio  in  Tofana,  perpro- 
hibirc.chei  Hiudiruonvi  manginogli  occhi.  Plnrma- 
cire  poi  li  chiama;, per  cflcre  molto  mcdicamentef  ado- 
rne dimollra  l'ammalare ,  che  fa  ella  de'  fu-fctti  vcrmi- 
celJi .  E'  oltra  ciò  molto  bituminofa  ;  arai  (fecondo;  ebe 
recita  I»lmio,&  Poffidonio)  c  limile  al  BuiimeDelche 
damerò  fcgno  il  disfarli  olla  ageuolmcntc nell'Olio.  Et 
pero  crederono  alcuni ,  che  fuffcj  terra  Ampelitequclla 
B  pietra  croitofa,  ci»c  nel  predetto  lòto  lenite  haucr  già 
riirouatoCialcnonci  UdidiLicia,&  nella  cauaSoriap 
le  qusli  mcilc  nel  fuoccss'acceodemno  di  picciola  fiam- 
ma .  Del  che  par  che  ne  dia  non  poco  inditio ,  il  dir  Ga- 
leno d'hauer  tal  pietre  ritrouate  invìi  colle  circondato 
in  gran  parte  dal  lago  Sodomeo,  oue  nafee  il  fornirne, 
che  vi  cola  dentro,  ^perche  riprendono  alcuni  Gale- 
no, che  non  conofcefsc  tali  pietre  non  erserc  altro,  che 
terra  Ampelite.  La  quale  efsendo  (  come  dice  Diofco;  i- 
dc) dura,comc il casbonedi  Pezzo,  none roarauiglia, fé 
dimoftri  efsere  fpetie  di  pietra.  Et  però  e*  da  crederceli»? 
non  fia gran  differenza  dalla  terra  Ampelite  alla  pietra 
Gagate,  di  cui  dicemmo  di  fopra.per  erserc  amenduc 
compofte  di  tcrra,&  di  Bitume .  La  terra  Ampelite  l. 
ftara  nuouamcnte  portata  da  Cai  niola,ouc  li  ritroja  co- 
piofa,  con  tutte  le  fembianze»  che  vi  fi  richieggono .  La 
terra  Ampelite  chiamano  i  Greciyì  Av^ctia<ti<:i  Latini 
terra  Ampelitis:  gli  Arabi  Thin  alcharin. 

Velia  F uligine pittoria.    Cap.  13$. 


Tene , 


mente  fi  nfolua  nelf 'acqua , 

QVanrunqac  la  terra  Erctrta,  laCimolia ,  la  Pnjgt'te 
g  la  Mel/a  fuflero  nell'vfo  de  i  medicamenti  de 
""  •  gli  antichi,  &  da  loro  beni  (limo  conofetute,  come  fi  ve- 
de per  l'hiftoria  che  ne  feri  (Te  Galeno  al  nono  delle  fa- 
coltà de  i  femplieij  nientedimeno  fono  cosi  da  noflri  an- 
teccQori  fiate  quelle  terre  tralafciate,  che  non  li  ritroua 
appreffo  a  i  moderni  fc  non  pochi ,  che  n'habbino  cogni- 
cionci  fra  i quali  é  l'Ecccllentiffimo  Medico,  &  Scmpli- 
ciflararo  de  i  tempi  noflri  M.  Alfonfo  PantioModa- 
nefe,  con  l'aiuto  del  quale  fono  io  venuto  in  cognitione 
della  Eretria,  8c  parimente  della  Pnigitc,  le  quali  poco 
tempo  fa  mi  mandò  cgji  da  Ferrara .  La  terra  Chia.  Se- 


foai. 


Cimòlia  Teri 


«£  Tl«nChjmulia:&  laPni. 


Velia  Terra  ^Ampelite.    Cap.  1 3  8. 

T  *A  terra  Ampelite,  la  quale  chiamano  alcuni  Far* 
JLj  macite^tafeeia  Seleucia  di  Spria .  Lodafi  più  del* 
l'altre  la  nera  ,  fintile  a  lunghi  carboni  di  Pfno ,  poco 
&  vgualmente  fplendida ,  ir  che  trita  ,  t? 
mefebiata  con  olio  fi  disfa  agevolmente.  La  bianca,  & 
parimente lacenerea,  che  non  fi  disfaKno>non fimo  buo- 
ne. Hi  virtù  di  ri  foluere,&  di  infrigidire,  f  fafi  per 
acconciare  le  ciglia,  &  per  tingere  i  cappato.  £'  in  vfo 
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SVolJìricolgere la  Euligine, che v fono  i  Dipintori, del 
le  fornaci  di  vetri,  percioche  aquefìafidàilprino 
luogo,  Hà  virtù  valorofa  di  coflrignere ,  di  corrode- 
re, incorporato  con  Cerato  Rofato,falda  le  rotture . 

VeltzÀtr amento  librario.    Cap.  140. 

T  0  j(tramcnto,co  il  quale  fcriuiamoji  ricoglie  dal- 
A_  la  Fuligìne  c  onde  n fata  dal  fumo  della  Teda.  Met- 
tonfì  in  ogni  libra  di  Comma  tre  onde  di  Euligine  di 
Teda.  Eajji  ancora  della  F uligine  delle  ragie ,  cr  della 
E  uligine  pittoriadetta  di  f opra .  Trende fi  adunque  vnt 
mina  di  Euligine,vna  libra  &  me^a  di  Gemma,di  col- 
la di  Toro,  d  *A tramento  futorio ,  di  ciaf  cuna  vna  on~ 
cia,Cmexa.  Mettefi  conveneuolmente ne  i medica- 
menti corrofiui:fafiene  vtitmente  linimento  grojfo  eoa 
acqua  alle  cotture  del  fuoCoimananbifogna  leuarnelo, 
fe  prima  non  è  fattala  cicatrice  ,  percioche  dapoi  che 
bd  fcaldato  l'vlccrc,fc  ne  cafea  via  per  fe  tleffb .  Hortt 
finalmente  bai,  cartfiimo  *Arìo.tutto  quello,  che  ci  cre- 
diamo efiere  a  bafian^a  per  la  lungbe^a  di  queRa 
epera,  &per  la  copia  4eU*  materia,  &  di  rimedifmt- 
winali. 

^Hccc>fafufse la FviiciNidei Dipintori,  &p*ri- 
Vk>  mente  rirjchioft.ro,  eoo  cui  fcriucuano  gli  antichi  i 
libri  Ioro.è  afisai  flato  chiaramente  ne  i  due  pre-Tenti  ca- 
p  pitoli  dichiaratoda  Diofcoride,  Et  però  non  parendomi 
che  fu  di  bifogno  di  dirai  fopra  altro ,  faccio  qui  fine  al 
quinto,  &  vltrmo  libro  :  dando  laude  di  ciò  al  grande^ » , 
ic  onnipotente  Iddio,  da  cui  e*  il  tutto.  C  hiamatw  i  Gre- 
eila  Fuliginc de' Pittori Kefanr*yta.o iK!i  :  i  Latini  Fu-  tloml'. 
ligopidtoria.  L'Atramento  librario  chiamano  i  Greci  '" 
Mia** yt*e>*it  i  i  Latini  Atramcncum  Ubrariom. 
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fi  I  DISCORSI 

DI  M  PIETRO  ANDREA  MATTO  ( 

MEDICO  SANESE, 

NEL  SESTO  LIB  DE' VELENI  MORTIFERI. 
ET  DELLA  PRESERVATONE, 
ET  CVRATIONE  LORO, 

Di  Tedacio  Diofcoride  zAna^arheo* 
PROEMIO    DI  DIOSCORIDE. 


I  (opra  ne  gli  altri  libri  habbiamo 
trattato,  ^rio  ctrtffimo,dc  gli  odo- 
r  amenti  »  degli  oltj  ,  degli  vnguen- 
ti ,  de  gli  alberi ,  &■  far  mente  de  i 
frutti,  ragie,  &  gomme  loro  -.degli 
animali,  del  mele,  del  latte, dei 
gradelle  biade,  delle  herbe  degli 
torti ,  &  delle  campagne  :  dell  e  radici ,  dei  fuccbi ,  de  i 
/•vini  ,&dei  minerali .  Ma  bora  in  aueflo  -ritinto  libro 
Ui  tutta  l'opera  tratteremo  delle  faculti ,  &  le  rirtù  di 
\ajuci  medicamenti ,  che  ne  poffono  &  giouare ,  et  pari* 
pnente  nuocere .  il  perche  lafciata  ogni  proliffitd ,  dire- 
amo  breuemente  il  concetto  nofiro  in  tal  materia . &per 
'/che  queHo  trattato  farà  diuifo  in  due  parti ,  in  queÙaj  p 
\efaé ,  che  ninjegna  ad  ornare  ,  che  i  veleni  non  ne  ingan- 
'mino neltorgli ,ouero che  quelli,  che nafcofamentefidan 
0,0,  non  nuocano ,  facendo  lor  perdere  la  maligniti ,  et 
il  valore ,  et  in  avelia  ,  chen'infegna  a  [occorrere  a  co- 
loro ,  che  già  ne  fentono  il  nocumento  .  Diremo  adun- 
que prima  del  modo  di  ouiare  ;  il  quale  (  fecondo  cbcj 
credono  alcuni  uofbi  maggiori)*  veramente  difficilif- 
fimo  ad  ojferuare  ,perciocbe  coloro ,  che  auelenano  al* 
trui  nafcofamente ,  fono  di  tal  forte  cauti ,  et  futili  , 
che  ingannano  ogni  peritiamo  giudicio  .  Spogliano 
coflorot  veleni  della  toro  amaritudine,  mrfcolandoli  £ 
con  le  cofe  dolci ,  et  incorporando  quelli  ,che pittano  t 
con  cofe  odorifere  :  onero  componendogli  con  quei  me- 
dicamenti che  fi  fogliano  dare  per  conferuare  la  fanti  t 
et  mafftmamente  nette  malattie  ,  come  conjtffenro  , 
yragorigano  tHiffopOtirh'mo,  Iride,  Origano  , abro- 
tano, Caftoreo ,  et  con  ogni  altro  medicamento  che  hab- 
èia  faculti  di  purgare  .  Mefcbiano  oltre  a  ciò  totali 
-veleni con iliquori , che  b*uono,cioi  co»  Fm,chcj 
1> abbiano  afpro  fapore ,  brodi  vfuali ,  Fino  paffo ,  acqua 
tntlata,  et  Trloflo .  WafcondonU  ancora  ne  i  fuccchi ,  net 
brodo  fpeffito  delle  Lenticchie ,  nella  Totano ,  et  mal-  F 
tre  cofe ,  che  s'vfano  ne  i  cibi  cottidiani .  Et  però  colo- 
ro, che  ftanno  con  timore  d'effere  anelatati  guardinfi 
da  quei  cibi ,  the  fi  miflutano  tetft  compongono  di  va- 
ri] ,  et  dtuerfi  condimenti  :  et  parimente  da  tutti  quel* 
li ,  che  hanno  apparentijfimi  ,et  gagliardiffimi  fapori , 
tome  fono  i  dola  ,i  fatati  ,et  gli  acetofi .  K<?  bifogna  <l> 
toHoro  Jè  ben  fono  affetati ,  bere  molto  con  auidcTjra-  » 
ni  fecondo  che  l'appetitogli  trafporta ,  ni  ft  fono  affa- 
mati t  mangiare  ingordamente  ;  ma  gufiate ,  et 


derar  bene  il  fapore  di  tutto  quello ,  che  mangiano ,  et 
beono .  Debbefi  in  cotali  timori  bere  alianti  palio  del* 
{ acqua  frefea  ;perciocbe  fpento  ebefia  l'appetito,  ma* 
lageuolmente  fono  abbracciate ,  et  digerite  dallo  fio- 
macot  altre  qualitaJi  .  Tofjbnft  oltre  a  ciò  nelle  ma- 
lattie ageuoimente  rifiutare  le  medicine  ,  etlebeuan- 
de, che fttto  coperta  di  dar  falutc,  dormo  i  ribaldi ,  et 
improbi  vene  fichi  ;  perciochegli  ammalatinonbannot 
da  farfì  firma,  fc  ben  fon  taffati  dinobediaera.  Et  que- 
fta  è  la  ragione ,  la  cautela ,  e'\  modo  da  guardar  fida* 
gli  inganni,  et  fraudolente  di  cotali  auelenatori .  Ma* 
vii  ancora  vn altra  maggiore, et  più  efficace  cautela  , 
ttoijbe  coloro  *hc  fianno  con  continuo  spetto  ,ft pre- 
parino ,  mangiando  per  auanti quelle  cofe,  la  cui  fa* 
culti  i  £  indebolire  ,  et  distruggere  la  nuduagiti  ,  et 
la  poffarfita  de'  veleni .  il  che  /Sino  i  fichi  fecchi  man- 
giati con  le  Noci ,  et  parimente  i  Cedri ,  outro  il  fernet 
de  N auoni  tolto  con  Vino  al  ptfod'vna  dramma  ,  et 
fimtlmente  lefrondi  itlU  Calamintba ,  onero  la  terrai 
chiamata  Lemnia  ,  togliendone  il  pan  pefo  confino. 
Vogliono  oltre  a  dò  affai  lefrondi  della  r\utajnangiatt 
infime  con  vna  Voce, et  due  fichi  fecchi ,  et  vn  gra- 
nello di  Sale  ,  Queflecofe  adunque  tolte  per  auanti 
prohibifcono  il  nocumento  di  ciafeun  veleno.  Sono  per 
tiòranediopotentiffmo  gli  antidoti  benuti  confino  . 
trai  quali  i  il  Tdìtbriinto  grani'  .  «  parimente  que* 
gli  altri  antidoti ,  che  ft  compongono  di  Sthincbi ,  et  di 
Sangue .  \efiflono  alcune  volte  alla  maluagità  de  ve- 
leni,alcune  proprie  compleffìoni  di  huomni  cofUtuiti 
ad  vn  certo  modo ,  et  così  temperati  con  vna  certa-qua* 
liti  di  cibo,  et  di  bere,  et  parimente  con  vna  certa  co- 
pia di  Vino,cbe  del  tutto  diuentano  contrarij  a  i  velenii 
mperoebt  rompono  la  forra  del  veleno  giàmangiata 
per  ritrouarfi  piene  te  vene,  (fri  meati  del  gii  prefo  nu- 
trimento :  il  che  impedire ,  ebenon  posano  pervia  di 
digedione penetrare i  velcni[per  lemembra  deteerpo  . 
Tda  perche  fpeffe  volte  accaggiono  ne'/viaggi  alcuni 
tafi  altmpromfo  ,fen?a  che  veni  fico  veruno  vi  s 'intro- 
metta; pormi  però,  che  fianece{farioVmft(pare,conn 
fe  gli  poffa  ouiare .  Et  però  dico ,  che  nei  vtafgi fi>d*—' 
no  far  cucinare  le  viuande ,  &  preparare  ti  mangiare  « 
t& parimente  il  bere  di  fuori  alt  aria  ,& fe  pur  fer  for- 
te per  qualche  ostacolo  non  fìpoteffefar  quetìojaccian- 
fi  tutte  quefle  cofe  dentro  m  vna  cafa .  Ma  attimo  bifo- 
|»4  antrtirt  molto  bene  al  pnlco  di  fopra  : 
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molte  volte  eafeano ,  &  dal  pxlco ,  &  dal  tetto  alcuni 
ammali  veleno/!  ,  i  aitali  quantunque  piccioli  fieno  , 
poffono  nondimeno  riuscire  iiigrandtffimo  danno;  come 
fono  quei  fragni,  che  chiamano  Falangi ,  Stellioni ,  & 
altre  [petit  di  Serpi] .  Bifogn a  ancora  con  non  poca  di- 
iUgtn^a  riuedere  i  vafi,  donde  fi  caua  il  Vino  .perchebe 
le  Serpi,  fentcndone  [odore ,  ti  aitale  molto  loro  aggra- 
da ,  agevolmente  vi  corrono ,  cr  casi  qualche  volta  be- 
vendo ,  vi  buttano  dentro  il  veleno ,  ej-  qualihe  voltai 
ancora  vt  t'annegano ,  dando  la  morte  pàfeta  a  coloro  , 
chebcouodi  tal  Vino  .  Queflo  tutto  Dobbiamo  volu- 
talo dire  per  auertire  le  caute ,  &  prudenti  perfone ,  ac- 
ciuchì- fappiano^be  molte  volte  a  cafo,  &  fetida  ingan- 
no alcuno  fottogiacciono  gli  buomtni  .1  pericoli  dei  ve- 
leni .  £'  ancora  più  oltre  da.  fapere,  che  accadendo  ,  che 
eogliejje  alcuno  il  veleno  per  fe  slcffo,  ò  i  he  nafeofamen- 
teglifofie  dato  da  altri ,  è  veramente  bi fogno  di  foc- 
corergli  nel  principio  ;  napCì roche  flandofi  ad  affettare 
tutti  ifegni  del  già prefo  velaio ,  non  fegli  può  pojciaj 
rimediare  :  immo  che  malagouolmcnte  fegli  rimedia , 
quando  ogni  poco  per  negligenza  fi  lafcia  operare .  Et 
perù ,  fe  gli  auelenati  manifeftaranno  di  che  forte  fuu 
(lato  il  veleno ,  ò  che  fi  poffa  fapere  da  gli  iftanti ,  po- 
rr affi  ageuolmente  m  tal  ca  fo  corrne  a  rimedi)  appro- 
priati ,  &  rttìituirei  pattcnti  nel  primo  naturale  babi- 
toloro  .  il perche non  ci  accolliamo  ali 'opinione  di  co- 
loro, che  contendendo  dicono ,  che  in  vano  fi  fanno  i  ri- 
medi) ,  che  vi  t'adoperano  :  percioche  fe  quei  morbi ,  le 
cui  cagioni  fono  afeofe dentro  ne  i  corpi,  fi  cureranno  con 
le  medicine ,  perche  adunque  quei  veleni  efleriori,  chcj 
fi  danno  ,frfi  tolgono ,  non  debbono  effer  curabili  ?  Di 
tutti  i  morbi  veramente,  che  accagliano  ne  i  corpi,  par- 
te fono  curabili ,  &  parte  incurabili  fecondo  l'impeto 
delle  caufe  onde  procedono,^-  fecondo  le  precedenti  di- 
fpofìtieni ,  &  proprie  qualità  de  i  corpi .  Ma  fe  acca- 
dere ,  che  alcuni  di  coloro  che  hanno prefo  il  veleno, per 
la  maligniti,  ieffo  perde  ffero  il  parlare  ,ò  che  come  eb- 
briachi  farneticacel  o ,  ù  che  non  voleffero  pale/are 
forte  del  veleno  già  prefo ,  per  non  effeme  liberati ,  deb- 
béfi  alTbora  in  tal  cafo  rioorr ere  a  quei  communi  rime- 
di) ,  le  cui  facoltà  fono  di  refijlere  a  tutti  i  veleni ,  ebej 
fi  tolgono  dentro  per  bocca  .  Fra  i  quali  ninno  è  vera- 
mente migliore ,  ni  più  efficace ,  che  il  procurare  cotu 
ogni  diligenza  di  cacciate  fuori  il  veleno  per  il  proffima 
luogo^auanti  ,  che  la  mainagli  à  fu  a  t'altachi ,  &•  erefea 
nel  corpo  .  Et  però  i  neocffaiio  di  cotirmgere  gli  auele- 
nati a  vomitare ,  dando  loro  a  bere  Olio  caldo  puro,  Q 
me/colato  con  acqua  ;  &  fé  per  forte  il  paefe  non  produ- 
ce/fé Olio ,  debbi- fi  in  cambio  d'cjfo  dare  del  Burro  coru 
acqua  calda ,  onero  con  decantane  di  Maina ,  di  jcme  di 
Lino,  ò  Drago,  ò  di  Ortica ,  ò  di  Pten  greco,  ò  veramen- 
te di  Halica  jmpcrocbe  quesìe  eofe  hanno  non  follmen- 
te facoltà  di  far  vomitare,  per  mollificare  elleno  lo  filo- 
maco ,  &  far  naulca  grande  ;  ma  ancora  per  purgare > 
per  di  fatto  :  &  spegnendo  l'acutezza  del  veleno  ,  di 
frohibtre  ,ebe  non  roda  ,  né  vlccri  le  membra  interiori. 
Il  che fi  può  ageuolmente  conofeere  per  manifejìo  argo- 
mento ;  percioche  dato  ,  che  fu  alcuno ,  che  voglia  vl- 
terare  vn  membro, ò  con  Calcina  vitia,ò  con  Fecia,ò  con 
Cantarelle  jò  con  qual  fi  voglia  acuto  medicamento, vn- 
gendofi  prima  il  luogo  con  Òlio  ,  é  co  fa  certa  ,  che  non  fi 
vteererà  quel  luogo  ,  ni  ut<  no  fi  pofjouo  molto  ferrare, 
né  infrigidire  quei  cor\  i ,  che  da  prima  ji>no  fiati  vnti 
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*   canO  io  .  Oltre  a  ciò  è  da  fapere ,  che  il  vomito  non* 
fola  niente  gioua  in  queflo  cafo  per  tirar  fuori  il  veleno  , 
&i  maligni  huuiori  ;  ma  perche  ancora  ne  manifefUj 
qnalche  volta  con  l 'odore, co'l  colore, co  i grumi  conden- 
sati mfkntc,  cy  con  altri  fegni ,  qual fia  flato  il  <*id  pre- 
fo veleno  ;  tmperoche  alt  odore ,  o~  parimente  all'ama* 
mudine  fi  conpfee  l'Opio  :  al  colore  la  Cemfia ,  e'I  Geffo  : 
«(grumi  il  latte*  &  parimente  il  Sangue  bevuto  cal- 
do ,  che  t'apprende  nello  stomaco  ;  &■  aÙ'odor  graucj  , 
&fmulmcnte  alla  quantità  del  vomito  ,ftconofce  il  ve- 
jj  .  leno  della  Lepre  marina  ,  &  delle  Botte:  di  modo  che_> 
per  cotale  cogitinone  fi  può  pofeia  ricorrere  airtmcdtt 
particolari  di  etafeun  veleno.  Mcttefi  vtilmente  cotu 
[Olio  che  fi  dàper  far  vomitare ,  la  decottiope  della^> 
Maina  ,  onero  il  Claucio ,  ò  il  graffo  d'oca  /  ò  il  brodo 
della  camegraffa ,  oueramente la  Itfcia fatta  con  la  ce- 
nere delle  legna  .  Fatto  adunque  il  vomito  diligente- 
mente ,  ait  teche  non  rcfli  nel  corpo  parte  alcuna  di  ve- 
leno ,  bifogna  parimente  euacuare  per  di  fiotto  co  i  cri-, 
Sieri  acuti ,  quel  che  già  fi poteffe  efiere  attaccato  alle^ 
budella  .  MchegiouailiSiiropolueri^ato  ,&beuu- 
C  to  epa  acqua  melata  ,  ilVinovecchio  copiofamente^» 
beuuto ,  t  brodi  delle  Galline ,  i  pefei  graffije  carni  g  r  af- 
fé degli  animali  vecdii ,  tr  generalmente  tutte  quelle^ 
.ctje,  che  fi  preparano  con  affai  gr affo,  &botturo;  implr 
roche  (come  di  fopra  è  flato  detto)  quelle  cofefoluohò 
M  corpo,nla(fano  lo  filomaco ,  incitano  valentemente  il 
vomito  spengono  l'acutezza  de  i  vclcni;&  ferrando  le 
.vie,&i  meati  interiori frobibifeono ,  che  non  cosi  f  re- 
ilo  fi  fpargapo  le  lor  forre  per  le  membra^  .  Dan- 
nofi  ancora  in  tal  cafo  tutte  quelle  medicine  ,  ebecom- 
pmicmente  hanno  virtù,  &  proprietà  di  giouaro, 
,   (ivi  la  terra  Lcmnia,  [Agarico  ,(  fjlbrotano ,  l'I)  ione  , 
la  radice  dell'!)  ingo,  ilfeme  njfaSPaflmaca  ,  &  deliaci 
Calaminta,  la  Spica  Celtica,  iTCajloro,  il  midollo  del. 
la  Ferula  verde ,  il  fiore  del  Merio ,  il  fucco  del  Maro- 
bio ,  il  lafero,il  Sagaptno,il  fucco  del  Tcucedano ,  ouc- 
.re  della  "Panacea Ja  radice  chiamata  Megudari ,  t' Ari- 
flolochta  lunga,il  ftme  della  I*uta  faluatica,&  le  front 
di  dell  a  Betonica  :  &  debbo» fi  qucfle  tali  cofe  dar<u> 
con  Vino  al  pefo  d'vna  dramma  alla  volt>t-> .  Gioua  per 
ciò  ancora  ù  de  con  ione  del  Tolto,  il  Se  fieli, parimen- 
ti, te  la  Vece  liquida  inghiottita .  Valerofiffimì  fono  in  ciò 
|    Anfora  gli  antidoti  ,  de  i  quali  diremmo  nella  fine  di 
quefla  opera .  Cosi  adunque  fìà  l'ordine ,  e'I  modo  di 
rimediare  communementc  a  i  veleni .  Toffonfioltradi 
queflo  per  gli  accidenti  confiteli  dì  venire  dopo  al  tor- 
re dei  veleni,  vfarfetnprci  rimedi)  communi  ;  impe- 
rché molti  fono  i  veleni,  che  con  lamaluagità  loro  in- 
ducanone i  corpi  con  finntli  accidenti  ,  perche  a  molti 
conferì} cono  i  ripudi)  v  fittati  ,&  communi  .  Varie  ve- 
ramente fono  le  fpetie  de  i  veleni  ,  ma  nondimeno  non 
_  fino  molte  le  communi  dtfpofitioni  ,  ebene  feguono  , 
imperoebei  cofa  impoffibile ,  che  tutti  gli  accidenti  , 
che  fogliono  concorrere  nei  Veleni ,  feguitinodopocia- 
feuno  particolar  veleno  .  il  che  ,  fe  coti  f offe ,  fartk- 
be  veramente  fuperflu*  ,  che  gli  auttori  trattaffero 
particolarmente  ogni  veleno  ,  &  de  i propri]  rimedi)  , 
che  fe  gli  conuengooo  .  Tdalageuolmente  adunque^ 
fi  ntroua  vn  foto  veleno ,  che  caufi  infime  ecceffiui  .do- 
lori di  fiomaco,  di  budella,  di  fegato ,  di  reni ,  &■  di  ve- 
fcua  :  che  induca  finghiozzp ,  rodimento ,  paura  ,  & 
frigidità  dì  tutto  il  corpo:  che  leni  la  loquela  ,  fac- 
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ci.tfp.if/ttto  ,  «ceniti d  batter  del  f olfo  ,  impedifea  il  A  lungo  vfodi  fìmili  medicamenti  molte  volte  eaufeL»  t 

a.^..r,m*  l'mtrìlrtta   riu(t-:rrtl<tini     (tu.         lamOrtC  .  Et  però  è         f-tfunrf  .  the  vìi  animali  ve- 


.tpere 


che  ni  ari 


imali  ve- 


li 


respirare  ,flupef accia  l'intelletto ,  cauft  vertigini ,  fen- 

rifea  il  vedere,  corrompa  i  fentimenti ,  induca  fet<Lj  ,  Itnofi  ,  ejr mortiferi  fono  quefii-.cioi le Cantarelle,  le 
faccia  flufio  di  fangue,  accenda  la  febre ,  ritenga  Co-  Buprèfli , la  Salamandra  ,  t  Bruchi  de  iTini ,  la  Le 
rina,  ecciti  i  dolori  di  budella  ,  promoua  la  nanfe*»  , 
&  il  continuoyomito  ;  arrofjifia ,  mliuidìfea  ,  ejrìnu 
fatlidifea  ;  fàccia  farneticare ,  dormire ,  &  infieme- 
mentefamecare  :  perder  le  for^e  ,&  confi  finalmente 
molti  altri  accidenti  ;  &  imperù  ridotte  tutte  quefie  co- 
N  fe  in  generali  accidenti  ,  dimofhano  efjer  pocket  , 
C-  communi  quelle  ,  che  fogliono  in  ciò  accadere^  . 
Jl  perche  non  i  agettol  cofa  il  conofeere  per  eufemia 
delle  cofe  predette ,  qual  fu  e»  li  flato  il  già  prefo  ve- 
leno ;  imperoche  il  rodimento ,  che  fi  fente  nella  Itn- 
mua,  &  nello  flomaco  ile  infiammaggioni  del  ventri  , 
della  vefcica,  delle  reni  :  H  non  poter  ormare  ,  otte* 
formar  del  fangue  ,  che  qualche  volt  a  WtRMIKJ  : 
il  fentirft  fba'cciarc  in  diuerfe  parti  del  corpo  ,  ac- 
cade nonfolamente  a  coloro ,  che  hanno  beuute  le  Can- 
tarelle ;  ma  ancora  a  chi  hi  beuutoi  Bruchi  de  iTi- 
ni, le  Buprefli ,  &  la  Salamandra .  Tarmane  non» 
foto  dormono  ,  &  infiememente  farnaeano  ,  diuenta- 


*o,  liitidi,pigri  ,fluptdi ,  &  frigidi ,  fentorio  prurito  in 
tutto  l  corpo,  &  perdono  i  fentimaiti  coloro  che  han- 


no prefo  per  bocca  topio  ;  ma  ancora  quelli ,  ette  han- 
no tolto  laMandragora  ,  &  la  Cicuta.  Coti  non  fb- 
lamente  fa  impartire,  &  dir  coje  fuor  di  propofito 
il  Iufquiamo  ;  ma  ancora  ti  Toffuo ,  i Monito ,  &  pa* 
r  mente  il  mie  ,  ebenafeein  lieraclea  di  Tonto  . 
Fon  folamcntc  par, che  fi  ftrangolino  coloro  ,  cho 
hanno  mangiato  i  Funghi  malefìci  ;  ma  ancora  quelli  , 
the  mangiano  il  fangue  del  Toro  ,  il  Latte  apprtfo  , 
% Monito,  laCerufa.elCeffo.  Et  però  dico  cheap, 
fai  i  di ficil  cofa  il  ritrouareil  proprio  fegno  ,  che  ncj 
dimoftri  ficuramente  quale  egli  fi  fia  ti  veleno  ,  & 
tnaffimamente  per  generarfi  ancora  tali  accidenti 
goMmunemente  nei  corpi  ,  che  per  intrmfeche  cagio- 
ni, &bumori  c  afe  ano  nelle  malattie  .  TAa  in  quel- 
li, cheprefto  ammalano ,  bifogna  fubito  conofeere 
ìl nocumento  loro  per  Itjegni ,  comelma  infamare? 
trio  .  TAa  in  quelli  ,  che  fi  conuertonoin  lunghe  ma- 
lattie, febenperfegninon  ficonefee  qual  fia  flavo  il 
yclcno  ;  non  però  per  quefioimalagenol  cofa  il  cura- 
te gltflccidenti ,  che  ne  ftguitano  ;  imperoebe  per.  p 
dendoi  veleni  la  prefentanea,  &maluagia  loroope- 
ratione  ,&  permutandola  in  lunghi  morbi ,  fi  curano, 
pofeia  co  i  rtmedij  communi*  che  richieggono  i  mor- 
bi gii  caufati  ,  per  non  rmanerui  facoltà  alcuna 
yelenofa  .  Et  cosi  fet addente  ,  ebene  feguita,  i 
lungo ,  termina  finalmente  in  qualche  infermità  htn- 
^a  ,  la  qual  fi  cura  pofeia  agevolmente  con  i  propnj 
medicamenti  .  Quefle  adunque  fono  quelle  cofe ,  Ac- 
quali communemente  giouanoa  i  veleni  .  M  Wìc_> 
««giungeremo ancorai  particolari  ,  &•  propri/ rime-  p 
«///,  esponendo  prima  ad  vna  per  vna  quelle  cofeìj,  ' 
che  in  i  ufi  uno  ordine  hanno  potefld  mal  efica  ,  tir 
mortalcs ,  tt  ac  ci  oche  coloro ,  che  fono  fiudiofi  del. 
la  medicina ,  poffano  cantarne  nte  offtruare  tuttto  quel- 
lo ,  che  fi  ricerca  perla  falute ,  non  mi  rincrefeerà 
punto  [infegnare  quelle  cofe ,  le  quali  quantunque^ 
fieno  connumerate  traltfpecie de  i veleni  ,  fono  non- 
dimeno in  qualche  vfo  5  imperocìsela  trafeur aggine^ 
genera  fpcjjo grauiffmi  nocumenti  ì  &  parimente  il 
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pre  marina  ,  te  Botte  tcrrefiri ,  le  Ranocchie  mure  t  * 
delle  paludi  ,  &  le  Magnane  ,  ouer  fanguifughe  ini 
ghiottiteviue  .  I  femivelenofi  fono,  quello  del  lof- 
quiamo ,  del  Coriandro',  della  Cicuta ,  delCith  ,  & 
delTfilio  .  1  liquori  morti feri  fono ,  topio  ,  topo- 
carpafo,  il  fuceodollaThapfia  ,  quello  della  Man- 
dragora ,  ét  l'Elaterio  .  Tra  le  radici  fono  quelle 
del  Cbameleone ,  t  Monito  Jta  Tbapfia ,  t Elleboro  » 
t Ixia  ,  r Agarico  nero  >  et  rEphemero  Colchico  . 
Tra  gli  alberi  ,  et  altre  piante  fono  velenofi  ,  lo> 
Smilace,  chiamato  dà  molti  Ttthimah  ,  a  da  La- 
tini Taffo  ,  il Solatro maniaco,  chiamato  parimente 
Doricnio ,  l'herba  di  Sardigna  connumerata  tra  /e_» 
fpecie  de  Ranuncoli,  il  Tapautro  cornuto  ,il  Tbarico-, 
ilToffico  ,la  Bjita  faluotica,  et  i  Funghi.  Sonuent 
alcuni,  che  fi  cattano  da  gli  animali  ,  cioiil  fangue- 
del  Toro  frefeo ,  il  Latte  apprtfo ,  et ilMete che  fi  fa 
in  Heraclea  diTunto  .  Trai  minerali  e  ti  Goffo,  la\ 
Cerufa,  la  Calcina,  l'Orpimento,  amenduo  le  Som. 
darachcjlLitbargiriOfl'Mlarcc,  ilTiombo  ,  et  1» 
Mgcnt ovino  .  Forno  l'effetto  del  veleno  tra  i  li- 
ftnorivfitali  ,  etdomefliebi,  ilymobemto  dopo  al 
bagno  coptamente,  et  fen^amifùra,  ilVinopaffo, 
et  parimente  fMqua, 
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R  inde  pwrmi  verametc ,  che  fu 
go,chc  debbono  haucre  non  Col 
cci  Mtdicidituttoilropndojroaturr 
uinfietnclcgenorationc  hurauu,af  gJSSJ 
fapicntifllmo  Diofcoridc,  per  haucre 
egli  illuftrarola faenza  della  Medici! 
naconi  cinque  palladi  ibridi  tutte  le 
vere  hiftorie,  &  glotiofe  facohà d'infiniti  femplict 
dicamenti,  lenza  cui  non  lì  potrebbe  in  triodo  *' 
operare  ndlc  malattie  diftrugitrici  della-wiu 
Ma  ancora  molto  più  grande  obligatìone  le  gli  dee  ha- 
uerc.pcr  Iutiere  egli  poi  eia  cosi  degnamente  trattato  in 
ouefto  fello  I  ibro  fon  faenza,  &  arte  marauigl  iofa,non 
blamente  in  che  modo  fi  pofla  ciafeuno  prelcruare  da 
tutti  i  veleni  mortiferi  ;  ma  ancora  come  fi  |K>fTa  delira- 
mente ouuiare,che  non  dicno  la  morte,  &  non  nuocano 
quelli ,  che  già  òpcr  trafeurag^ine,  ó  per  malitia ,  ó  per 
inganni  Tono  flati  preli  dentro  del  corpo  .  Imperochc 
quantunq  ;  tanto  nelle  generali,  quanto  nelle  particolari 
malattie ,  che  gionulmcnte  occupano ,  Se  alfliggono  gli 
huommi,ùei|o  molto  ncccOarij,  &  gioucuoli  medicame- 
li i  nondimeno  infinitifTimi  fono  quelli ,  che  fe  ne  lima- 
no fcruando  le  debite  diete,  non  Italamente  per  benefit  io 
della  natura.  Ma  altrimenti  intcruienc  a  coloro  ,che  io- 
no  ftati  auuclcnati  ;  perciochc  (c  per  ananti  non  li  fono 
preparati  con  valerti  ffi  n  >i  antidoti ,  òchcdapoial  51^ 
prefo  veleno  non  lunofoccorlì.poco  veramcntc,ò  nicn 
te  vi  vale  l'operatione della  ruiura  nel  rciilterc  alle_> 
mortifere  forze  loro;  rmò  cbeM  più  del  te  volte  muoiono 
gli auudenxti,lc  có  predetta  grande  nó  fcgli  danno  i  ri- 
tncdijtde  i  quali  coti anipiamcnte,&  co talficura dotiti 
uà  faille  Diofcor.  che  il  magno  Galeno  con  tutta  la  ca- 
teruadegli  altri  Greci  luoifiiccctTori  ,tk  dopo  loro  Aut 
ccnna,con  tutto  il  redo  de  gli  Arabi  l'hanno  inciò  dil»- 
geteméte  imitato,  &  da  lui  impratorK  la  dottrina  •  D*ì 
che  faamphflin»  lede  effo  Galeno  nel  fuo  libro  de  gli 
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tntidoti .  11  perche  può  eflerc  chìariflìmo  a  ciafcuno,  the 
1  fia  Diofcoridcflato  cosi  in  quella  facoltà, come  in  quel- 

la de  i fctnplici principa)c,&  vero  macttro di  tutti. Et  pc- 
<*i»i«ntj  r°  hJueB£lo  io  gii  per  auanti  interpretati  in  lingua  volga- 
H*?^ot  re  Italiana  i  cinque  fùoi  libri  dcirhiltoria,flc  facoltà  di 
M4,*«J  tutte  lepiante.de  gli  animali,  &  delle  cofprr.ct  allichcdt 
ao  imo  —  /trine  egli  in  la  fqa  lingua  Greca  ,&  rattouiqiirc  a  ciò 
fopralunghi,&  forfè  non  inutili  difcorli  &  commmcnti, 
coofiderando  poi ,  &  che fenza  «fuetto  fclto  libro  tutto 
il  redo  era  vn  corpo  fenza  cuore ,  nonno  voluto  manca- 
redi  non  tradurre  ,&  commentare  ancor  queftoj  Se  ma- 
flimamentc  conofeendo  io  quanto  fi  a  cofa  vtilc  ,  &  nc- 
ccITariailfarfapcre,  cVconufterea  cu  (cimo  il  modo  , 
&  La  vìa  di  prc(eruaru*,&  di  «trarli  da  1 7clciii,chc  nó  rot- 
tamente fi  prendono  per  bocca  ma  da  iti-Ili  ancora ,  che 
coi  mortiferi  morii, &  acuiiili me  punire  infettano  ,òc 
auclenano  1  corpi  noftri  molte  volici  vclenoli,  èkrab- 
bio li  animali  ;  imperochela  maluag  tà  dc'vclcni  è  così 
grande  ,Sc  potente  nimica  (più  che  d'ogni  altra)  dello-* 
natura  fiumana,  &  così  veloce  nel  dio  crudcl  operare, 
che  molte  volte  fa  ne  1  corpi  hutnant  epici  medclimo  ef- 
fetto ,  che  fa  il  tuoco  ardenti  ifimo,  quando  s'accende 
nolI'aridifTìma  paglia.  Di  modo  che  il  più  delle  volte  , 
-    quando  li  chiamano  i  Medici ,  lunno  di  tal  lòrte  occu- 
pato 1  veleni  tutti  gli  numeri  del  cort>o,  &  inlicuiemcn- 
te  le  membra ,  cV  le  virtù  principali ,  r  he  poco,  ò  nienic 
vi  gratuito  pofeia  i  rimedi j ,  Jc  gì;  antidoti,  quantunque 
vaienti  (fimi  fieno.  Onde  diana  Ciak  no  al  ventèlimo 
terzo  capo  del  terzo  libro  delle  (acuità  de'  l'empiici,  che 
Quando  il  veleno  putrefatttuo,  &  corroliuo  hi  tatto  già 
dcimprclliopcncl  corpo  e  imponìbile  che  li  poli»  più 
vincetelo  fnpcrarc.ò  cori  cibi;  6  con  antidoti,  il  peri  he 
hò  comprefo,  Ce  chiaramente  conofeiuto  ,chc  fenon  na- 
ne (li  io  uadotto,&  commentato  infieme  con  gli  altri  cl- 
que  ancora  quello  fello  libro,  haucrci  veramente  lafcia- 
10  adietrp  la  più  uccellarla  parte  per  la  tutclia  della  vita 
humaru.chc  vihabbia  deferitto  Dipfcoride.  La  quale  ri- 
irouandofi  horà  in  lingua  volgare  Iraliana  .accompagna- 
ra  per  maggiore  intelligenza  da  ciucili  notiti  dilcorli ,  l'a- 
fa potilli  ina  cagione  di  liberare  rinomini  infiniti  dalla-*» 
morte. impcrochc ciaicunochc li  dtlcrtaridi  vedere, 
&confidcrarc  bene  qucitcnoflrc fatiche  ,  ancoraché 
Medico  non  lia,  potrà  «lìcr  ciò  non  fòlainente  a  felicito 
gioueuolc  ,maaciafcuno  altro,  che  bifògnon'hauelle; 
percioche vfando incoiali  accidenti  ifcmplici  medici- 
menti ,  & parjmeqtc  1  com politi  appropriati , de  i  quali 
dirò  ioi  più  nobili, &  più  valorolii&oltrcaciò  le  debi- 
te cantclcipotrànoflle  volte  del  tutto  ammazzare  il  vele 
ncj&  alle  volte  così  trattenere  i  paticntii  fopraucncndq 
poi  diligenti  Olmi  Medici ,  i  quali  il  più  delle  volte  fono 
lontani  .oueramentc  alfenti,  ritrouàranoampJilTimo  ca- 
po di  potere  ficuramente  ppetare  .  Ma  auanti  che  ven- 
ga ioadinfegnarc  il  modo  di  prcicruarfi  dai  veleni,  è 
neceflario  di;cjir  per  maggior  dottrina  fopra  ciò  alcune 
cofcgcnerali  ,chei>cccilanaracnte  bifpgnafapere.feo- 
za  le  quali  relìarebbe  l'opera  diminuita  imperfetta. 
Et  imperò  dico  prima(comc  parimente  fcriue  il  c  onci- 
liaiore  Pietro  d'Abano  nel  fuo  lattato  de'  veleni)  che^j» 
ogni  veleno,  che  entra  ne  i  corpi  nolln,c  del  tutto  con- 
trario in  ogni  fiia  operaticnc  al  cibo, che  gli  nttrifccjim- 
peroebe come  il  cibo  (i,cpnucriif  ce nei  lingue delnoilro 
corpo ,  &  fallì  in  ogni  parte  Umile  alle  membra ,  che_^ 
fpetialmcntc  nutri(ce,tntrando  in  luogo  di  quelle  fuflan. 
zeche  del  continuo  li  rilòluono  ih  noi  :  cosi  per  lo  con- 
trario,tira,  &  cnnucrtifceil  veleno  il  corpo ,  &  le  mem- 
brana cui  p^irna  s'acco(la(comc  nel  procedo  più  ampia- 
mente diremo)  nella  fua  propria  ve lenofa natura.  Dimo 
do  che  come  lutuqucgli  animali ,  Se  parimente  frutti  , 
che  produce  U  terra ,  che  li  coilono  conucrtirc  in  nutrì, 
mento.mangiatt  daiKii  lì  conuenucono  in  noHro nutri- 
mento ,  eie  in  noftra  fpcnc  :  cosi  per  lo  contrario,  le  co- 
le vclcnolctmangtatc  dano^faano  diucntai  c  te  membra 


Veleno.  &£ 
(m  open, 
panca 


A  de1  corpi noflii  vclcnole  ;  percioche  effendo o.^n!  accorr 
più  torte  del  ino  [>aticntc,luperail  veLnoconla  vjIqio- 
fa  attiuitjlua  la  kiltinzi  noftra  ,&  la  conuerte  nella  fua 
veleno!  a  natura ,  nel  modo  chcconucrteil  iuococon  la 
fu.iattiuita  potenti  Hìma  li  piglia  fubito  inf<-  fistio  .  Et 
|htò  dillcio  gli  antichi  fpcci>Iàtori  delle  cofe  naturali  , 
che  il  veleno  vecidcua  gli  huo(.,ini,di(ìru agendo  la  coni 
plefIionc,&  parimente  la  compoluione  de  i  corpi  j  il 
che  confitma  Galeno  al  tcazolibro  delle  facoltà  dei  lé- 
plici  •  Inqucfto(diccndo^è  differente  l'alimento  dal  me 
dicameoto ,  che  quello  altera  il  corpo  nollro  nelle  lue 
qualità,  &  quello  ficonucrtìfcc,&  li  la  limile  alla  fuflan  ydmi  ,k 

B  zadclcorpo.  Oltrcaciòcdala|Krc,recondoihedilìc  A  lonjfyit* 
ui..cnna,&  parimele  Auerroe,chc  vniuerfalmente  1  vele- 
ni lotto  di  tre  (pctie,  cioè,  òdi  piante,  ó  d'ani  mali  ,ò  di 
minerà  .Tra  le  piante  adunque  tutte  quelle  fono  vclcno- 
fc,  che  del  tutro  ripugnano  ,  Se  fon  contrarie  alla  natura 
de'  i  1  ibi, &  che  non  fono  naturalmente  tali, che  mangia- 
tefi  pollano conucriirc  in  nutrimento  ;  machcpiu  pie- 
fio  fon  dif|io(lc  a  conucriirc  le  membra  già  nutrite  tn  te 
HcITc; cornee  l'£llcbor(i,l'Acon:to,  '1  Napello.j.i  ».icu- 
ta.l'herba Sardonia, ilNcrio,chiainatp  dai  moderni  ()- 
leandro,  &:  altri  alisi , di  cui  nel  pioaflopiù  particolar- 
mente dncmo.Tra  ^li  aninial:  tutti  q'iclt:  fono  velenoli , 

r  la au  natura c del  tutto cohrra.-ia.illa  natura  luimamjco.- 

^  ir.e  fono  le  Vip:re,:jli  Afpidi,i  £alìl<fchi,lc  Lepri  niari- 
ne,Ie  Botrc,gli  Scurpioni,i  1  al.ii;g,,lc  ì  aia>itp!c,gli . mi- 
mali rabbioli,i  Pelei, &  le  caini  ir.  oli  te,  &  lub;.o  iot- 
rbcatein  vali  ,  che  non  pollano  punto  rei;  naie  pari- 
mente le  morticinc,cV  l'anuiiazzatc  'tJ  1  folgori  oiuro  da 
yclcnofi,&V  rabb-ofì  animali  .Intorno  akliv,quaoti::i  jue 
dicano  alcuni,che  il  vplcno  le  ne  muore  'nlicnu-  co:i  I  a- 
nimalc  dando  per  elleiiipio,cheiC  cnii,i  J  ur  i,i  Ci.  iuli, 
&  C  i  altri  faluaggtumi,chcs'amniaziano  con  leiaettou 
iieienatc.fi  mangiano  lenza  nocutatn:o  ilcuno.nontìimc 
no  e  da  faperc,  che  quella  remota  npp  tiene  in  quelli  , 

t)  che  muoiono  ó  di  morbo ,  ò  di  rabbia ,  ò  di  morlura  di 
'  yclcnofi  animali;  impcroclic  molti  hò  veduto  -o  muri- 
re,folamentepcrfcorticarc alcuni  Buoi  morti  d  morbo. 
Si  enfiarli  tu.t:ccmcfc  loderò  flati  lunganifutc  htdro- 
pici  .  I  ra  i  minerali ,  tutti  quelli  fono  velcnoli  eh-  li  rì- 
trouano  haucrc  malig'u ,  &  mortifera  natura ,  «.orntt_j 
fonoTAigento  vino,  l'Airenieo  ,laSandaraca,rOrpi- 
menio,  la  Pietra  1  ala  1  ita ,  &  altri  limili.  Olive  a  ciò  é*  v<l^ ,  ^ 
dafapcrc,chenonfolametuc  vccidono  alle  volici  vele-  m>  • 
ni  tolti  dentro  per  bocca  ,  ma  ancora  applicati  di  fuori  J^U^' 
per  varic,&  diuerfe  vie.  Et  pere? dico,chc  quelli  tolti  per  ; 
bocca  ammazzano,chc  li  danno  fono  f|<tie  di  cibi,ouc 
ro  di  medicine .  Ma  quelli,  eh  -  auuclcnano  foLimcnte_^ 
f  di  tuori,  fono  per  la  maggior  partcciufati  da  velenoli , 
&  mortircri  animali;  percioche  quelli  non  lolamente  ve 
ci  dono  gli  huomini  co'l  mordere ,  &  co  '  l  ir*  flggcrc  ;  ma 
ancora  co")  guardare,  co'l  bollare..  St  co'l  toccai  e.  So- 
no dopo  quelli  alcuni  altri  veleni,  che  baiamente  nei  gu- 
ftargh,  Bc  nell'odorargli  fubito  ammazzano  ,  fcnza_» 
intermigione  alcuna ,  &  quelli  fono i  peggiori ,  &  1  più 
attroci,  che  tra  tutti  gli  altri  fi  ritroumo  ;  perptoche  por- 
tando l'eco  la  n.ortcprelcntanea ,  n<\i  danno  fpatio  di 
tempoalcunodifoccorreicai  inik-ri  patienn.  Dico  a- 
dunque,  che  con  il  mordere,*»:  con  il  trafiggere  ammaz- 
zano le  Viperc,g'i  Al pidi.i  Panni  rabbioli,gli  Scorpioni 
f  i  Falangine  Taranrole,  le  Paftmache  m arine ,  &  altri  ri- 
mili .  Co'l  guardare ,  Se  co'l  fibilare  (  come  dice  (^ale- 
no ne  I  lib.dclia  Tlieriachaa  Pifone,i"c  pelò  e  di  elfo  Ga 
lcno)vccidc  fubito  il  Balìlifco.  Co'l  toccare  vecidc  vn'al 
troScrpcnrc  dèi  quale  Icriuendo^uiccnna  al  li  ffo  Fen 
del  quarto  libro ,  d'ce,che  èlTcndo  ? n  di  quelli  tali  {tato 
an  uuizzato  con  la  lancia  da  vn  foidatopallàndo  |a  forza 
del  veleno  peni  corpo  dcll  halla  ,  cV  perucnutoall»^, 
mano, gliela  mortificò inlicrm  contuttp  ileorpo.  Et 
in  conte  luiar  ione  di  quello, io  so  ben  certo,  che  cflèn- 
do  ro  contadino  tn  su  l  diftrctto  di  Trento  in  vni  lua  ri- 
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gna  Copra  vn  piccìol  coTBccllo,  donde  r  guardaua,e~he  nó 
gli  folkro  rubbatc  PVuc,&  vedendo  vn  giorno  nel  baffo 
al  pie  del  colle  vngroffo,  Se  (paucnrciu  le  Serpe  gli  fico 
stando  in  cima  ,vn'affai  lungo fpontonc  nel  mezo  della 
tcfla,&  hauendolo  cosi  infilzaco.mcmrc  che  gagliarda- 
niente  fi  dibattcua  il  feroce  animale  >  ecco  che  Cubito  vn 
gran  tremore  gli  occupò  rutto'l  corpo  :  dal  clic  fpaurito 
non  poco.cominciò  cosi  forte  a  gridare, che  o  Jcndolo  al 
cimi  vicini  villani ,la  oucla  voce  (entità  haueuano, corrè- 
do fc  ncvenncro,&:  lo  ritrouarono  quali  mezo  morto>  & 
inreCa  la  cagione  del  fuo  male  ricorfero  alla  Thcriaca  ,  Se 
altri  rimedij ,  co  i  quali  pure  gli  camparono  la  vita; ma 
flette  dipoi  più  di  due  anni  inlatoqualì  ftroppiatodi  nu 
ta  la  pcrCona.at molto  più  del  braccio,  co' l quale  haucua 
Ferito  il  mortifero  Serpe  •  Del  che  non  ci  dobbiamo  ma. 
rauigliarc.vcdcndo  noi  ogni  giomo(coinc  parimele  feri- 
ne Galeno  al  Cedo  libro  dei  luoghi  infctti)che  tocca  la_j 
Tor|)cdinc  marina  dal  peccatore  có  la  falena,  Cubito  gli 
addormcnta,&  gli  ftupidifccla  mano ;il che  tacila  umil- 
mente pattando  tal  fiu  qualità  per  la  corda  della  rctc.Et 
però  i  pratichi  pcrcatori,quando  nel  far  delle  tratte  Cento 
no  ftup!dirlilemani,Conoccrtiffiini,cheqiulche  Torpe- 
dine è  nella  rete ,  quantunque  molto  lunga  Ila  la  corda, 
che  titano.  Et  pero  e  da  credere,  che  fc  cotale  qualità  paf 
landò  per  u"  corpo  d'vna  hafla^c  d'vna  cosi  lunga  corda, 
infettano  correndo  fino  alla  mano,&  auuelcnano  gli  htto 
jnini.ranto  maggiormente  pedano  erte  nuocere,  quando 
cotalt  animali  h  toccano.ó  con  le  maui,ò  con  qual  fijvo 
glia  altra  parte  del  corpo.  Et  però  vcdianao,chc  non  c  co- 
si valido,  &  forte  braccio ,  che  polla  foftenere  troppo  in 
lungo  vna  Torpcdincviua.il  perche  non  ci  maraulgliarc 
ino ,  Ce  (cwbcdicc  Galeno  al  fefto  de  i  luoghi  infetti;  la 
Ipiuma,  che  efee  di  bocca  de  i  Cani  rabbiofoocca  la  car- 
ne ignuda  d'alcuno  lo  fa  diuentare  rabbtofo ,  come  (<_* 
da  elfi  Cani  folle  fiato  morduto  :;cnmc  a  i  tempi  nomi 
jm  diuerfi  luoghi  fc  ne  fono  già  veduto  gli'effeti.  Nè  ma- 
co  ci  dobbiamo  marauigliarc ,  che  lo  fputo  dell'  Afpido  , 
chiamato  ptyas,  aiieleni  ciafcuno,chc  da  eflb  fia  inietta- 
to. Quefto  medefimo  fanno  ancora  alcuni  veleni  crude* 
Jifiimi  artificiali ,  cosi  acuti,  &  penetratali ,  che  viven- 
dotene (come  dicono)  le  ila  ffc  delle  felle,  penetrano  a-» 
chi  v'incori  c,gli  tiiuali,fi  n  che  peruenuti  alle  piante  igntt 
de  de  i  piedi,  cm  rano  per  li  pori  della  carnc,&  corrompo- 
aio  le  membra  di  tutto  il  corpo ,  &  di  cotali  vlano  fpcCTo 
à  Tuichs  •  Del  che  non  ri  dobbiamo  punto  marauiglia- 
jc  ;  pcrciochc  (  cerne  teftifica  Galeno  nel  terzo  libro  del 
Je  facoltà  de  i  fcmplici)  le  arterie  del  corpo  ooftrotira- 
uo  a  le  dentro  nel  corpo  ogni  cofa  vicina,  che  le  circon- 
darci dilatarfi,cbc  fanno  continuamente;  come  veggja- 
mo  ogni  giorno  eoa  le  vntioni  che  lì  fanno  per  il  mal  Fra 
-cefo  ,  Utqttali  tirate  dentro  dalle  arterie ,  càufaao  molte 
>ol  te  cruqcliffi  mi  accidenti,  qnando  fono  troppo  cari- 
che ,  ò  d'Argento  vico  ,  ò  di  Cinabro  ,  ò  di  Solimato  . 
iUttouanfi  alcuni  altri  veleni,  che  odorandou,  comedi- 
ce  Ralis  di  vna  certa  ipctic  di  Funghi ,  Cubito  aromazza- 
'aio.chi  odorando  fc  gli  mette  al  nato .  Di  cotale  natura 
adunque  deueua  efler  quello,con  il  quale hauendo  infet- 
tate vn  fiore  di  Garofano  vndi  quefli  circonforanei  , 
clic  fanno  la  prolcffionc  di  mangiare  i  veleni  fenza  no- 
<vu.ento alcuno  ,  &  datolo  adodorare ad  vn Cuo con- 
corrente in  sù  lapazza  di  Siena ,  lo  fece  fubito  di  banco 
cader  morto  in  terra .  Ammazzano  oltre  a  ciò  alcuni  ve. 
JcniDcnfolamcntcguUandofi  ,  lenza  inghiottiili ,  & 
quello  fa  la  faliuadcH'Alpido  fordo ,  con  la  quale  mi  n- 
xerdo  io  ederfi  auclenati  alcuni  ìcauertentcmcnte  .  £c 
ira  gli  altri  vidi  io  vna  volta  vn  villano  che  legando  fie- 
no in  vnprato,taglio  con  la  falce  per  mezo  vn  di  quelli 
animali,  &  pigliando  pofeia  egli  in  mano  il  tronco  della 
aefìa  per  mo tirarlo  a  i  compagni»  come  colui,  che  fi  crc- 
deua  che  f  ufic  morto,  lì  torte  il  mezo  Serpe  indietro ,  Se 
jnorfclo  crudelmente  ncll'ifleffa  mano  ;  Se  mettendo  egli 
/ìibito  labocca  alia  morfura  per  Cucchiai  fuori  il  (àngue, 


A  cafeò  fubito  morto  in  retta ,  fotta  parlar  mai  piò  paruW 
Comeoccorfe  anco  in  Vcnetia  l'anno  1641.  di  vn  Spetta 
le  quale  haueua  a  pparcechiatc  delle  Vipere  p  far  la  The- 
riaca  vna  di  effe  gii  mordete  vn  dito ,  quefto  fi  fucchiò  il 
fangue,  i  di  la  a  poche  horc  morfe .  Dopò  a  quello  è  da 
faperc,chc  i  veleni  non  operano  tutti  a  vn  medefimo  mo  , 
do,  1x2  per  vna  medefima  cagione.  Et  però  diùero  i  fapié  1 
ti  (li  mi  Filofofi,chc  alcuni  operano  có  le  ccccfOue  quali 
radi  de  i  tcpcramctl  loro  elemctari;altri  có  vna  qoaljtà^o 
uero  forma  fpecifica,oucro(comc  dicono  i  moderni  Me 
dià)con  vna  proprietà  ocailta  introdotta  ne  i  componi- 
ti intcriori  per  l'tnfluciuadcUc  linee  diritte  radicali,  che 
B  procedono  dallo  rplendorc  delle  (Ielle  riffe,  fecondo  che 
ricerca  la  propertione,ouero  la  difpofittone  della  mate- 
ria de  i  detti  compofiti  ;  &  altri  operano  con  oualitadi 
elementari,  inlieme  cooLquella  proprietà  loro ,  che  chia- 
mano torma  Cpecìflca .  Et  peto  dico  prima,  che  tutti 
quei  veleni  -she  operano  con  eccedine  qualità  de  i  tem- 
peramenti loro,  variano  le  operationi ,  fecondo  le  diuer- 
fi ti  di  clic  qualitadi,  per  efler  chi  calido,chi  frigido,  chi 
fccco ,  &  chi  bumido .  Quegli  adunque ,  chcfbno  ccccf- 
iiuamcntecalidi,arnmazzano  in  due  modi  :  cioè  fcaldan- 
do,  tolti  dentro,&  correndo  fino  al  cuore  onero  corro- 
dendo^ mangiando  ,  applicati  di  fuori ,  le  membra ,  Se 
C  lacarnefinoalrofla,comefala  Lepre  marina  :  onero  , 
chcfcaldando  ccccffiuamcnte  infiammano  dentro,  & 
di  fuori,  fino  aj  aiore  ,  come  fa  l'Euforbio ,  Se  I'Elebo- 
ro .  Ammazzano  Umilmente  in  due  modi  i  frigidi.cioc  » 
facendo  con  l'ccceflìue  frigidità  loro  tutto'l  corpo  (la- 
pido fino  a  tanto,  che  fi  congela  inficmemente  ancora 
il  cuore ,  come  fa  l'Opio  :  oucro  che  (errando  la  via  del 
fiato ,  foffocano  &  Ciangolano  ;  come  fanno  il  Piombo 
abbracciato  ,  &  i  Funghi  malefichi .  Opera  fccco  anco- 
ra egli  in  due  modi  ;  imp croche  ò  che  confuma  l' bumi- 
do unguìnco  del  cuore  ,  come  fa  la  calcina  vita ,  ouero 
chefcpara,&partifìevru  parte  dall'altea',  fino  che_> 
B  tutte  le  membra  fi  (eparine,,  Se  fi  diuidano  in  minimc_> 
parti  fino  al  cuore, come  fa  il  Rifagallo .  L'humido  poi 
quantunque  dicano  alcuni  non  ritrouarfi  ,  per  non  efler 
cofa  alcuna,  ebefìahumida  nel  quarto  grado  \  nondi- 
meno Cene  cumofira  il  contrario  per  colui,  che  cflendo 
morfo  la  notte  dormendo  nel  letto  da  vn  Serpente  (co- 
me recita  Gilberto  Angelico  ncll'vltimo  trattato  del  Cuo 
volume  )  Se  e  (Fendo  prefo  la  mattina  per  vn  braccio  da_* 
?n  fuo  famigliare  credendoli  così  lucgliarlo  dal  lungo 
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,caCco  nel  tirarlo  tutta  la  carne  putrefatta  itL* 
,  rimanendo  di  carne  l'odo  del  rotto  ignudo  :  il  che 
veramente  non  puotc  per  altra  cagione  accadere  ,cbc_* 
£  perl'humidità  eccedi  ua  del  veleno  di  quel  notturno 
Serpe  .Il  che  parimente  opera  la  Salamandra ,  bcuuttu»* 
in  polucre,come  nel  procedo  al  fuo  proprio  luogo  ferule 
Diofcoridc.  Né  altrimenti  interviene  a  coloro  >  ebe  fo- 
no morduti  dal  Ccnchro  Serpente  .  Et  però  ben  dice- 
tu  Galeno  di  mente  d'Hippocrate  al  primo  libro  de 
temperamenti,  che  eflendo  flato  tutto  vn'armo  pia 
fo,  bumido,  tìcaudrino, fatale humidità potiffirru 
gionc  di  far  nafecre  la  feguentc  ftate  alcuni  carbcm ,  i 
quali  per  rbumidità  loro  corrotta,  &vc)cnofam  alcu- 
ni di  tal  fonc  putrefecero  le  braccia ,  che  finalmente  pu- 
trefacendoli tutte,  fi  fcpararono,  calcando  in  terra ,  del 
F  tutto  dalle  gombtta:  in  altri  poi  fi,  putrefece  di  tal  (òr- 
te  bearne  delle  coCcie ,  delle  gambe  ,  &  de  i  piedi ,  che 
f  offa  ne  rimafero  del  tutto  ignude  :  ?C  in  altri  finalmen- 
te non  Colo  fi  putrefece.  la  carne ,  ma  inficmemente  t 
nei  ui ,  le  giunture,ileg»(Bcnti  ,&  l'offa.  Il  che  chia- 
ro ne  dimoflra  ,  che  li  ritrouino  veleni  cosi  largamen- 
te numidi  ,  che  ammazzano  gli  huomini  ,  tacendo 
putrefare  le  membra  ,  come  fa  l'Argento  viuo  ,  il 
quale  con  la  intenta  (ua  humidità  fa  alle  volte  pu- 
trefare la  naturale  humidità  del  cuore  ,  come  coti- 
dianamente  vediamo  m  coloro  che  fi  vngono  |>crlo 
mal  FranceCe  ,  a  cui  non  folo  c^dmariamente  fa-# 
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p5tfefartftfgrtgrii?iìtólì  ,  i!  palato  con  le  altri  parti 
circo wiicine  ;  ma  moke  volte  >  quando  le  vntioni  fono 
troppo  gagliarde ,  ammazza  ,  putrefacendo  tutta  la  tri  af- 
fa de  1  fangue  >  folamente  applicato  di  fuori  .-come  cht_p 
ftoffa  ancora  egli  beuendofi  in  troppa  quantità  «  vecide- 
re, congelando  con  la  fua  frigidità  vatorolifTima  gli  (pi- 
riti vitali ,  &  parimente  la  fuìlanza  del  cuore ,  come  in- 
teraeiUKa  quello  Spettale  ,che  fe  lo  bene  in  fallo,  di  cut 
narra  ampiamente  rhiftoria  il  Conciliatore  Pietro  d' 
Abano.  In  quefto  modo  adunque,&  negli  altri  fudetti  , 
operano  tutti  i  veleni,  i  quali  con  le  loro  ecccfTiue  quali- 
tadi  vecidono  gli  hoomini .  Ma  quelli,chc  folamente^ * 
ammusano  con  la  fpecifica  forma  loro  ,  non  vecido- 
norfwrchc  fieno  ecce  Sitamente  cai  idi,  ò  frigidi,  ò  humi- 
di,o  (cechi ;ma  per  eflèr  di  fua  natura  cosi  fatti  >  per  gli 
influiti  in  toro  introdotti  (come  dicemmo  poco  qui  di 
fopra  da  i  raggi  d'alcune  ftclle  fiffe  cclcfti,i  quali  gli  han- 
no fatti  &  creati  del  tutto  oppoliti  alla  natura  ,  òc  com- 
pi effione  humana .  Qucfii  adunque, quantunque  fi  tol- 
gano in  così  poca  quantità,  chequafinoniìafcnfibile  j 
nondimeno  tanta  è  la  maluagità  loro ,  che  tanto  in  bre- 
ue  tempo  (ì  moltipUcano,cooucrtendom  toro  fleilì  l'hu 
midità  del  corpo  ,  chepofeiaquafi  invn  momento  di- 
iìruggonof&  ammazzano  gli  huomini  ,  còme  fuol  fare  nuocere 
il  Nappcllo,il  Tofiìco,&  parimente  fAconito.il  che  ben  C  vn'attro 
fapcndo  Galcnojtoccò  quella  cofa  molto  bene  al  primo 
libro  del  femcjcosì  dicendo  :  Coti  come  ogni  minimi 
particella  d'humore  velcnofbt&  mortifero ,  che  entra-» 
nel  corpo  de  gli  animali ,  lo  muta  tutto  in  breuiffimo 
tcmpo^alterandolo  ,  &  facendolo  fintile  a  fe  ftcflò;non 
altrimenti  fanno  ancora  gli  antidoti ,  che  li  danno  per 
foccorrcrc  al  danno  de  veleni;  pcrciochc  quefti  per  cflc- 
rc  contrari)  al  le  cofe  vclenotc ,  &  mattifcrc,immurano  » 
&  alterano  ancora  erti  tutto  il  corpo;  non  però  perche  ta 
fuftatua  fua  penetri  per  tutto(percioche  non  può  cosi  po 
ca  quantità  cu  Jcofà  in  btcuefpatio  riempire  cosi  gran.» 
mafia,)  ma  ben  perche  la  qualità  loro  fi  diffonde  per  tut- 
to ,  come  vediamo  fuor  di  noi  diffonderli  le  qaalitadi 
del  lume  del  Sole  nell'ariane  ne  circonda,  &  in  noi  pa- 
rimente diffonderti  le  qualitadi  del  cuore  per  le  arte- 
rie,* quelle  del  ceriicllo  per  li  tremi.  Et  al  i>  capo  del 
quinto  libro  delle  facoltà  de  fempliei  :  I  medicamenti , 
diccua,cbe  ne  fono  contrari) ,  con  tutta  la  (uftaaza  ,  cìc 
proprietà  loro ,  togliendotene  ogni  minima  parte ,  e  ne- 
cellaria  cola,  che  ne  offendano.  Quefto  tutto  al  luogo 
predetto  duTc  Galeno ,  volendo ,  che  nel  modo  medefi. 
mo,cl>e  operano  i  veleni ,  operino  parimente  ne  }  no- 
stri corpi  gli  antidoti,cbc  fi  danno contra  di  loro-  Et  al 
terzo  libro  delle  facoltà  de"  (empiici: I  medicamenti  (di- 
eeua)  corrofiui,&  putrefattiui ,  tutto  che  fi  prendano  in 
pòca  quantità ,  ammazzano  nondimeno  ,  &  corrompo- 
no i  corpi  ;  impcrochc  quelle  cofe  ,  che  fon  (uggcitc  alla 
putrefattione,  fi  fogliono  putrefare  per  calidità,  &  humi 
diti. Ma  certamente  il  fangue  è  caIido,6c  humido  :  &  pe- 
rò non  polsono  ccfsare  di  putrefare  continuamente .  Ec 
di  qui  viene ,  che  tolte  alcune  di  quelle  cofe  dopo  lungo 
tempo  ammazzano,  &  madimameiitc  quelle  ,  che  fono 
groHcicV  terrcftri  di  fiiftanza .  Tutte  quefiefono  parole 
di  Galeno .  Ma  ritornando  a  gli  antidoti ,  e  però  da  fa- 
sore o-  pc^cheoneUioperanoccui  più  Scurezza,  chefipren- 
pcntione-  dono  da  prima  per  prcfcroaih,  che  quelli ,  che  fi  tolgo- 
no dapoiipcrciochc  feti  veleno  per  valorofo  che  tìa  ,  po- 
co ò  niante  nuoce  a  coloro,  che  per  auanti  l ì  fono  prepa- 
rati (come  interuenne  a  Mi  ibridate)  cosi  parimente  per 
quella  cagione  poco  ò  nulla  vagliono  sii  aotìdoti,chel_> 
li  danno  dapoi  «fenon  fi  tolgono  più,&  più  volte  in  mag 
gior  quantità ,  acaochc  maggiormente  fi  moltiplichila) 
virtù  loro  nei  corpi.  Delchcfa  teftiraoruo  Galeno  al 
principio  del  primo  libro  de  gli  antidoti ,  così  dicendo  : 
Il  Mithridato  ,  &  fi mi1  mente  la  Tberiaca  non  hanno  in 
i  quella  poffanza,quando  fi  beuono  dopo  al  già  pre- 
,  che  hanno,  quando  lì  prendono  per  auauti  > 
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A  impcrochc  quella  portìonc  d'antidoto  che  tolta  vretj 
vna  volta  fola  per  auanti  liaucficprclèruato  alcuno  rialta 
mortc,togliendoli  dipoi  jgiouara  veramente  nicmc,lc_j 
non  fc  ne  prende  quattro  ,  oucr  cinque  tanti  per  volti  : 
ne* quefto  farà  ella  prtfa  vna  volta  fola ,  ma  bene  conti- 
nuandoli di  torta  ogni  giorno  dite  volte .  Quello  tutto 
di  ciò  trattando,di(scGalcno. Quelli  veleni  vlrimamen- 
tc.chc  operano  con  le  qualità  manifcftc,&  inficmernen- 
te  con  le  eccultc,opcrano  nell'vno,  &  ndl'altro  modo  , 
che  gli  amenduc  già  detti ,  come  fa  l'Euforbio  ,  il)qualc 
quantunque  faccia  la  opetationc  di  veleno  con  la  ccccf- 
fiua  cahd  i  tà  che  poflìede  ;  opera  nondimeno  ancora  con 
la  fua  fpecifica  fbrma,&  qnafità  occulta .  Jkhc  fi  cono- 
fce,pcrcioche  data  la  Tberiaca ,  la  cui  proprietà  e*  di  fu- 
pcrare  tutti  i  veleni ,  che  operano  con  la  fpecifica  format 
loro  ,  opera  valorofamente  ouc  fu  flato  prefo  l'Eufor- 
bio:imperocbccfsendo  la  Teriaca  non  poco  calda  ,  vi 
noterebbe  veramente ,  ognivokacbeopcraiscl'JEutòr- 
biofobmcnteconlafuaecceilìuacaldezza.  Olrrca  ciò 
è  da  fapcrc,  che  rutti  i  veleni  non  nuocono  primierairicn-  J^".'^* 
te  al  cuore  :  pcrciochc  (e  ne  ritrottano  alcuni ,  i  quali  per  ,      m  j" 
loro  propria  natura  fono  così  tatti  (fecondo  rcfpcricnza  bu. 
che  le  ne  vede)  che  tolti  per  bocca  ,  hanno  proprietà  di 
particolarmente  e  hi  ad  vn  membro  ,  &  chi  ad 
:  come  parimente  fi  ritrouano  medicine,  chc_^ 
confortano fpctialmcntc  il  cuore  .  come  fa  il  Zana- 
rano,&  il  Giacimho  :'altreil  ccruelio,&  latciìa,come  fa 
lo  Smeraldo, la  Stecba,&  la  Betonica  :Sc  altre  lo  ltorm- 
cotcomc  fa  il  Corallo,»  Cinnamomo ,  &  il  Gcngcuo  ;  Se 
altre  membra  del  corpo  •  Et  però  Galeno  nel  libro  della 
Theriaca  a  Pilone  ;  Sono  (diccua  molti  medicamenti  ,  i 
Quali  in  fpctialità  conferi  icono^hi  a  quetìo,&  chi  a  quel 
1  altromcmbro .  Laonde  hà molte  volte giouato l'Eu- 
patorio ai  fegato  grandemente  :  la  Ghianda  vngucnt3- 
ria  non  poco  alla  milza  :  la  Saffifragia,&  la  Beto'iicaaf- 
fai  alle  reni  :  6c  altri  parimente  ad  altre  membra  del  cor» 
5  po  (come  per  lunga  efpcricnza  habbiamo  oiacruato^  fpc 
tialmcnte  fi  conuengono.Tali  proprietà  adunque  dico  ri 
trouarfi  ancorane  i  veleni  ;  pèrciochc  matuteilamcntc 
fi  vede ,  che  le  (  amarette  nuocono  fpctialmcntc  alla  vc- 
fcica,la  Cicuta  al  ccruello  ,la  Lepre  marina  al  polmone  , 
&  ad  altri  altre  membra  particolari  del  corpo  ,  cornea 
meglio  nel  procedo  dimoitraremo  ,  quando  particolar- 
mente trattaretno  di  ciafeuno .  Il  che  fapcndo  bcniOì- 
mo  Galeno  ,  lo  dimollrò  nel  luogo  emì  di  fopra  allega- 
toci dicendo  :  Sono  alcuni  vcleni,chc  hanno  proprie, 
tà  di  nuocere  particolarmente  a  diuerfe  parti  del  corpo  ; 
impcrochc  vediamo  ,  che  la  Lepre  marina  vlccra  il  pol- 
mone, &  le  Cantarelle  la  vefrica  •  Ma  è  però  da  fa|>ere  , 
che  quantunque  ,  come  dice  Gentile,  ciafeuno  di  quelli 
veleni ,  che  hanno  proprietà  di  nuocere  (ferialmente  a 
qual  fi  voglia  membro  determinato  ,  facciano  cotale  cf- 
fcttojnon  però  refla  per  quefto,che  non  nuocano  infie- 
mc mente  al  cuore  ;  Ènpexoche  (e altrimenti  ruffe  non  vc- 
ciderebbono  gli  huomini.  Et  però  non  mi  difpiacel'o- 
pinone  di  coloro,che  tengono  ,che  tutti  i  veleni  venda- 
no ,  occupaodo  b  virtù  del  cuore  ;  impcrochc  poco  im- 
porta, fe  facciano  cotale  efletro  nocendo  primieramente 
al  cuore ,ò  pure  per  altri  meri .  Del  che  ta  mantrelìo  tefli 
monio  Galeno  ai  principio  del  quinto  libro  de  luoghi 
infetti  ,  cosi  dicendo  :  Quii  fieno  gli  accidenti  propri j 
del  cuore ,  &  quali  quelli  ,  ,chc  patifcono  l'altre  membra 
per  il  coefenfo  «che  tengono  con  ctTo,li  può  intendere» 
per  quelle  cofe  per  auanti  dunoflratc  in  altri  libri ,  dot» 
cltatodichiaratociTereilcuorclafontedcI  calore  nati- 
uo,  Se  che  non  polla  l'animale  morire ,  Te  il  cuore  non  pa 
tifee.  Difputaiidopocjucftcvfepo(Ebilcfia>cbe(i  |x>f-  t<jofflb;. 
sano  i  veleni  dare  a  terminc^ioè  di  (otte  temperati ,  che  ^■«•^e 
pollano  veciderc  a  vno  certo  prefiffo  termine  ;  verbi  già 
tiainvnmefè  ,  onero  in  due,  ò  fino  a  vno  anno,  cV  non  • 
piùprcfto  ,  nè  piti  tardi  del  tempo  detcrminato .  Nel 
che  non  c  da  I  afciar  di  dire  quello  ,  che  ne  ferine  Thco- 
  -    —  fxafto 


UlylllZGO  Dy 


Google 


Dimorfi  del  Matthfoli 


7S8 

fratto  approuatiflìipp  autore  al  dccimofcfto  capo  del  A 
nono  libro  dcll'hilluria  delle  piante  ,  trattando  dclfA- 
conito  con  quelle  parole:  Dicono  akuni,chc  li  può  com 
j  onci'  Aconito  di  tal  Corte,  clic  può  egli  ammazzare  in 
determinati  tcrnpi.ciocinduc mcli,intrc,infci,in  vno 
anno  intero,&  al-c  volte  in  due.  Co[oro,comc  dicono , 
muoiono  con  grandinimi  ftenti  ,'  che  piq  poltonoreli- 
itercalla  forza  del  veleno  ;  imperochecneccfi'ario.che 
li  coirompaloroilcoipopianpiano  ,  &  vacali  confu- 
ipaf.docon  Itinglufrlmo  languore.  Ma  quelli ,  in  «fui 

opera  conbreoe  temilo,  muoiono  facili  (li  inamente  >  • 

Quello  tutto difte  "I  hcofra 11 o .  Nondimeno  io  ntrouo 
che  quali  tutu" i  valenti, &  Hotti  Medici  concludono,che  8 
quantunque  nel  minerò  de  i  veleni  fe  ne  ritrouino  di 
i,uci'i  ,chc  vectdono  chi  più  pre|lo,&  chi  più  rardi  ;  non 
peto  per  fucilo  lipuòlapere  il  termine  prefitto,  al  qua- 
le habbuno  da  vccidcrc  ,  come  u  credono  alcuni  j  per» 
i'iochcl'vecidcrc.cheia  'I  veleno  più  prcllo  ,  ò  più  tar- 
di non  li  cjqla  Iclamertcdal'a  opcratione  ,  &  naturale 
e  fletto  del  vtle-nojma  da  più,cV  manco  re  fi  ftenza,  cIk_j> 
gli  la  la  natura  dcirjuclcnaio .  Il  che  nianiicllamcnte^» 
ne  dimoerà  l'cipenenza  ;  impcrochc  dato  il  medefìmo 
veleno  nella  mcdciima  quantità  a  duicrlc  perfonc  ,  fi 
yede  fenlatamcntc  vccidcrc  chiinvn'hora,  chi  in  quat- 
trocchi in  vn  giorno,©:  a  chi  non  fare  fc  non  poco  noeti-  q 
incoio,  llchcpaiimemevcggian.ocotidianatncnce.^  - 
nelle  medicine  ,  che  fi  danno  per  lòtucrc  il  corpo  >  per- 
ciochc vnamedclima medicina  data  adiucife  perfone,  p 

opera  in  chi  prcllo,inchi  cai  di,  in  chi  poco, in  chi  all'ai  , 
in  chi  ntr,m  chi  lenza  ruolclt  u,&  in  chi  con  non  po- 
co lalluiio.  Ne  peto  mtetuienc  quello  per  altroché  per 
Ja  varietà  delle  nature  de  ipaticnti,  le  quali  non  li  pollò- 
no  conofetre  cosi minutanicnte.chc  li  polii  fapcrc quan 
%o  tempo  polla  il  loro  naturale  calpre  refi  fiere  conua  i\ 
yclcno .  Er  quantunque  dir  li  potcfTc,chc  fi  ritioui  alcu- 
no cosi  lottile  atuiclcnatore  ,  che  per  lunga  pratica  ac- 


arteric  loro  corifa-rare  ,  che  non  può  tn  modo  alcuno 
pattar  per  quelle  là  :ico>:avelcnof*dclb  Cicuta  al  cuo- 
re :  quantunque  maggiormente  s'intenda  quello  de  fri- 
gidi che  de  calidi.  Apprettò  a  quello  édafapcrc  ,  che  è 


corapagnataddUlcicnza  ,  conofea  cosi  nunuiamenic  ,  j-, 
itlanaiura,  c'i  valore  della  virtù  vitale  d'alcuno  cht_j  • 
polla  far  coniettura  fino  a  che  termine  polla  durarc,dan- 
«Joli  il  veleno  al  fuo  modo  preparato  ;  nop  però  con  tnt- 
toquetto  potrà  egli  (àperc  determinatamene^  il  gior- 
}io,nc  l'hora  della  morte  dcu"auuelcnato:pcrcipcbe  non 
i  po  (libile ,  che  li  poffa  limitare  ,  fc  non  per  giudicio  di- 
sino >  quanto  lial'humido  radicale  ,  &  parimente  il  co- 
lor naturale  di  qual  fi  voglia  corpo:  rnafj1mamcntc__ji 
r  crchc  fcmFre  non  li  ritrouano  le  virtù  principali  in  V- 
no  Itaio  mcdclinio .  dal  che  procede  poi,chc  fi  ritroua.^» 
Ì'i)uoii>o  più,5c  manco  gagliardo  ;  nel  che  oltre  a  ciò  non 
poco  alterano  le  caufe  cltcTiorUchiamatc  da  i  Greci  Pro-  c 
cjtarctice.  Aggiungcuifi  ancora ,  che  gli  antidoti ,  che  ^ 
/petto danno  i  Medici  agli auuclenati,  quantunque  non 
Superinoli  veleno  percfiercinuincibile:  nondimeno ìm- 
pediicono.chc  egli  non  ammazzi  in  alcun  tempodeter- 
mipato,  Et  |ktò  iciocchczza  mi  pare  il  crederebbe  le  co 
/e  intcriori  de  i  corpi  noli  ti  fi  pollano  co'l  folo  giudicio 
cosi  ar.euolmcntc  pefarc  con  le  bìlancic ,  come  li  pefa  il 
Va  fiatano  •  Ma  è  però  da  lapcrc ,  che  quantunque  que^ 
|lo  in  buona  parte  poffa  procedere  per  fortezza  di  natila 
fa,chc  più  in  vn  corpo, che  in  vn'altro  li  ritroua  maggio- 
re >  nondimeno  procede  parimente  per  ritrouarli  inal- 
cuni  le  arte  ric,pcr  cui  le  ne  patta  il  yclcno  al  cuore  ,  mpl-  p 
p  Uretre  ,  òc  in  alcuni  per  k)  contrario  molto  ampie  ;  ^ 
pcrtioclwnciilolajncntc  può  con  velocità  cammatc  il 
yclcno  ,  quando  titroua  la  fi  rada  iatga,&  aperta, ma_^> 
vie  n  tirato  ancora  inlieme  con  l'aria  ,  che  entra  per  re- 
frigerio del  cuoi  e,  con  facilità  molto  maggiore  .  Il  che 
non  iitcruicnc  a  coloro,  che  hanno  (per  cilere  1  loro  cuo 
ri  manco  caldi)  le  arterie  molto  più  it  rette,  &  l'attratti- 
uadef,lilpiriti  vitali  molto  più  debole. Et  pcròdveeua-,» 
Calcuoal  ce  1  to  dcllefacoltadeilcmplict  ,  &  all'i  1.  de 
ijli  aumenti  ,  che  la  Cicuta  vecidc  mangiando!  e  la  gli 
buo«a«i,o.DcnghStorncIliipaciochc quelli  hanno  le 


ceffiueloro  $  perciochc quelli  ,  che  ammazzano  con  la 
fpccifica  forma ,  che  poXcggqno ,  per  poca  quantità  che 
le  ne  dia  ,  malagetioj mente  li  poflono  così  affermare  , 
che  non  ammazzino  in  breuiffimo  tempo.  Ma  fono 
ancora  alcuni,  i  quali  affermano  per  cofacerta  ,cbetutti 
i  veleni  fi  poflono  con  cetra  arte  acconciare, che  poflono 
ammazzare  chi  li  toglie  più  preiìo,&  più  tardi  :  alla  cui 
opinione  non  voglio  però  contradirc  ,  fapendo  molto 
bene  quanto  fieno  grandi  ifccrcti  della  natura  .  Di(pu-  Se  itemi» 
tali  oltre  a  ciò  fcpolfibil  fia  ,  ef)c  li  polla  così  afliicfare  f„J^*^ 
alcunoal  veleno,  mangiandolo  a  poco  a  poco  nei  cibi  ,  pfc«jr,.. 
che  finaln>entc  fe  ne  nutnfea  fcn/4  nocumeto  ,  come  il  «ifM 
recita  d'auttot  uà  di  Rufo  Auiccnna  eller  già  ftata  nu-  J^^»; 
trita  vna  fanciulla  di  veleno ,  per  auuclcnare  (perciochc 
bcllilfima  era)  alcuni  He,  &  Prenripi,  che  carnalmente 
conuerfa iTcro  con  lei.  Sopra'lchc  dico ,  efie  quantunque 
li  ritrouino  alcuni  ,  che  tengano  tal  cofa  per  polli  bile  : 
nondimeno  non  crederò  mai  1  che  vncorpo  humano  fi 
polla  nutrire  di  veleno,  Scmaffìmamentc  di  Napello  » 
di  cui  la  più  parte  de  i  forumentatori  afFermano  cncre 
fiata  nutrita  quella  fanciulla  ;  perciochc  cotale  liiftoriai 
più  pretto  mi  pare yna  delle  fauole  de  gli  Arabi  ,  che  co- 
ia,chc  cluaramrntc  per  ycra  fi  polla  prouare  con  tutt» 
|a  fi  lofofia  naturale .  Et  però  fi  vede ,  che  Gentile  fopra 
qucftopairo,delidcrofocumanrcncre cotale  opinione  » 
come  e  l' Vfficio  d'ogni  fedele  commentatore  pofe»  che 
a  ciòhebbe  contradetto  con  tot tiflìrri'j&  veri  wgonvcii" 
fi, fi  sferrò  conauttorùà  d'Aucrrocòcdi  Dinodifofte- 
ài  fine  l'opinione  d'Auieetma  ,  &  di  K  ufo  con  af- 
fai deboli  ,  &  inferme  ragioni.  Tra  le  quali  quella  mi 
par efferc la  migliore,  quando  attendendo  egli  più  al- 
rautrorita.che  alla  ragione,dicc,che  non  lopporta  il  do- 
ucrc,clK  lìeno  còsi  grandi ,  &  fapienti  auttori  ?  chiamati 
mentitori,  fc\  bugiardi ,  credendoli  cgiigagliardamen- 
tc.che  Rufo,  &  parimente  Auiccnna  accetnllcro  que- 
fta  hiftoria  per  vera  ,  &  non  per  fanolola .  Ma  perche 
non  mi  par  di  perder  tempo  in  quello  con  lungo  contra- 
dirc ,  per  eflcr  finalmente  nella  cura  éc  veleni  di  poca 
|mportanza>  tengoin  dò  fermamente  con  Galeno  ,  il 
quale  al  terzo  delle  facoltà  de'  lemplici  vuole,  chcivelc- 
rii  cal»di,&  fccchi  (cornee  il  Napello ,  di  cui  dicono  cBè~ 
ra  Rata  nutrita  quella  fancinlla)  non  fi  pollano  in  modo 
alcuno  ,  ancora chcin  pochifliroa  quantità  li  tolgano  , 
conucrt:reinnutrimento,malibcncifngidi  ;  percio- 
chc quelli ,  come  dice  egli)  mettendo  inelsempio  la  Ci- 
cuta,il  Papauero.il  Iufquiamo,Sc  la  Mandragora)  non_# 
auclcnano  per  natura  ,  mafolamentc  con  là  qualità  fri- 
gida loro.  Nel  che  recita  egli  polcial'hirloria  d'vna  vec- 
chia d'Attiene  ,  che  lì  mangiaua  la  Cicuta  lènza  nocu- 
mento alcuno  ,  ersendoli  con  dsa  afsuefàtta  pian  piano , 
fino  a  tanto  che  da  gran  quantità  ,  la  quale  in  lei  fi  con- 
ticrtiua  in  nutrimento, non  Icntiua  ella  veruna  molcttia  . 
Dal  che  fi  vcde,che  non  concede  Galeno  in  modo  alcu- 
no,che  li  pofiano  1  caldi  attuarc-ai  nutrimento:  Si  confc- 
guentemente  manco  ancora  quelli  ,  che  lono  veleni  per 
torma  ("pecifica  loro  :  tra  1  quali  per  vno  de'  più  folcimi  fi 
nomina  il  Napello  :  &  pcrè  errano  non  poco  alcuni  in- 
terpreti j  perciochc  qudlo^chc  con  effetto  difse  Galeno 
della  Cicuta.dicono,  confondendo ,  &  fallificando  il  te- 
ilo  già  detto  ,  del  Napello ,  &  del  Iulquiamo ,  ìnfcrpro 
tando  diuerlàmcnte  la  cofa,comc  fece  Auiccnna.  Qiian- 
to  poi ,  clic  dicono  alcuni  ,  che  la  qualità  del  veleno  gì) 
digelìa  t  &trafmutata  in  quella  fauc  Hill  j,  iipotel'cpcr 
via  dell'anhehto  trasferire  in  altri ,  de  anele  natii ,  evira- 
mente  ceda  da  ridertene  ,  &  di  poca  Ccntìdcratione  » 
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s-  tU  »oi        J  *  quello  perche  fi  ritrotiano  alcuni  animili ,  che 
nUli .  chi  nat«r»l<nentc  fi  patirono  ,  Se  fi  nutrirono  di  cibi  vele» 
A  tibia,,  no  li,comc  (fecondo  che  dice  Gal.alz.dc rli  alimenti, & 
fi  "'^e  rt'r  a'  J,de"c  ricolti  de'  fcmplxi)  fi  natrifeonó  gli  Stornelli 
&!Sto£.  dr,fcCicma,&  le  Quaglie  dell  Bcboro  :  fccomegior- 
»ian4oT.    nalmcnte  vediamo  ancora  noi ,  che  le  Anitre  ,  che  ìtan- 
puoexn'.  no  nelle foffe,fì  nuirifcono  di  Botrc.lc  Cicogne  di  vclc- 
nofe  ,  &  mortifere  Serpi,  Se  qualche  vohaìc  Galline  fi 
pafeonodi  Scorpioni,di  Ragni,di  Afpidi ,  &  d  alni  vc- 
Icnoli  animali,  none  però  fe non  buono  il  lapercfcco- 
tali  animali  mangiati  da  gli  huomini ,  gli  fieno  vcleno- 
fi,&  nociui .  Sopra  il  che  riti  ouo,  che  la  più  parte ,  anzi 
quali  tutti  i  moderni  ferktori  tengono  fermamente ,  che 
mangiati  quelli  animali  non  pollano  auuclcnarc,  né"  far 
nocumento  alcuno ,aazi  nutrire  nel  modo,  ebe  nutrifeo  - 
no  gli  altri  :  per  cflcr'(eomc  dicono)  cola  ccrt  ifljma  che 
erti  conucrtifeano  quei  cibi  velcnofi  nrlla  natura  loro  . 
Il  che  quantunque  effer  paia  affai  apparen'c  ,  &  contie- 
oeuolc  ragione ,  parrai  però  da  credere,  che  qtunmn<]uc 
iì  digerisca  ,  Se  li  trastormi  il  veleno  in  nielli  .mima!if 
che  del  continuo  le  ne  cibano  ,  non  perù  rcfti  per  que- 
fto, che  la  carne ,  che  fi  genera  di  cotal  nutrimento  .  fia  f 
mangiandofi,feiua  nocumento,  £>:  che  torli:  continuan- 
doli di  mangiare, non  potefte  mortalmente  mioeercjpcr 
cioche  di  quefto  ce  ne  fanno  tcftimonio  Diolcoride ,  à 
Galcno,affermando  amendue,che  il  latte ,  i]  quale non_* 
è  altro  che  lingue  due  velie  cotto  ,  di  qu al  li  voglia  ani» 
malejChelipalhiridiScammoncajd'MleborOjdi  Merco 
rdla ,  di  Volubile,  Si  di  Tithinnlo  ,loluc  mangiandoli 
valorofamcntc  il  corpo  :  il  che  dimottra  apertamente^» 
che  le  qualità  ditali  herbe  folatkie  ,  &vclcuofc  ,  quan- 
tunque più  Se  più  volte  digclte  fieno ,  non  perdono  però 
del  tutto  la  facoltà  loro  fòIntiua,cV  vclenolà.  Il  che  pari- 
mente fi  conofee  ne  i  Tordi ,  che  fi  nutnfconodifoacchc 
di  Ginepro ,  &  nelle  Galline ,  che  mangiano  l' Aflerao: 
perciochc  la  carne  di  quelli  reipiranon  poco  di  Gine- 
pro ,  Se  l'oua  di  quelle  non  poco  anima  reggi  a  no.  Dal 
che  hanno  imparato  idiligentiflitni  Medici  a  nutrire^ 
le  Capre  d'iierbc  appropriate,  quando  fan  ptnfiero  d'v- 
fare  il  latte  loro  per -li  lictiici  ,  ò  per  guai  fi  voglia  altra 
maladifpofitionc  ,aau  fi  conuenga .  Et  quitto  medcli- 
mo  afferma  pure  Galeno  trattando  della  Vipera  all'vn- 
decimo  delle  facoltà  de  fcmplici  ,  doue  facendo  certo 
■fuo  difcorfo,fopra  al  Dipfadc,afferma  di  fapcr  egli  mol- 
to bene,  che  le  carni  de  gliantmili  fi  permutano  dal  ci- 
bo,&  dal  nutrimentOjChe  prendono  .  Il  perche  conclu- 
do ,  che  corali  animali  non  fieno  in  alcun  modo  da  ac- 
cettare nei  cibi ,  comcpcrlocontrariogli  accettano  al- 
cuni .  E*  ancora  dopo  quello  da  fipcrc ,  clic  alcuoc  volte 
i  veleni,*:  le  medicine  veleno! e, tanto  dico  tolte  per  boc- 
ca,quanto  ainmi mitrate  di  ruoti ,  giouano  in  alcuni mor 
bi  incurabili,  &  qualche  volta  ancora  fono  la  vera  Thc- 
ViMtirno  riaca  di  molti  altri  veleni;  imperoche  vediamo  maoifv- 
»iir  »olie  ftamcnte,chc  nelle  fuperflue  vigilic.ne  i  Hulli  IbfTocatiui 
«bodiva  <Jcl  "tatro»in  1uel,i  *-*Hc donnc  » &  dilcntcrici , ne i  do 


fitto 


lori  colici ,  della  matrice ,  &  delle  reni,  ouc  l'altre  medi* 
cine  non  giouano.dandofi  l'Opio.la  Mandragora  ,  Seti 
Iufquiaino,oticro  i  compolì  ti  Opiati,chc  fi  tengono  pre 
parati  nelle  Spetiaric  ,  liberano  fpefle  volte  dalla  morte 
i  pallenti,  come  dandoli  ancora  la  Scammonea  ,  la  Co- 
loquiotida,il  Turbali,  rli  Hrrmodattili ,  gli  Ellebori ,  & 
fiiruli,ncllemedicineiohitme  ,  doue i morbi fieno reni- 
tenaci:  contumaci,vcdjamo  (come che  tutte  quelle  cote 
fieno  velenofejmaiutclligiotiamenti  ,  <5c  mani  fetta  U- 
lutc.  Danfi  le  Cantarelle  con  vt  ilità  grande  ne  i  morfi 
de  i  Cani  rabbiofi,rF.uforbto  nelle  punture  de  gli  Scor- 
doni ,  &  vagliano  efli  Scorpioni  mclli  foiva  le  proprie 
punturetcomtrf  anmente  vaglmno  le  Vipere  ioipiaftra- 
re,pcfte  prima  (enza  capo  ,  &  lenza  coda  l'opra  i  morii 
loro,come  più  ampiamente  ne  I  procedo  a  i  propri}  luo- 
ghidiremo.  Maauanticbe  veniamo  alle  cure  partico- 
lari ,  resultando  l'ordine  di  Diolcundcfdirctno  in  chc_j 


A  modo  ,  &  conche  cautrrr  lì  pofTano  prefetture  da  ive-  r,,t  l.. 
leni  coloro  ,  che  temono  concinnamente  d'eflcrmt»  tht 8  J»t»« 
Knacì:&  come  parimele  li  pofTa  fòccorrcrea  quelli,  che  bono»  tra 
già  balletterò  prefo  il  veleno  :  pertiche  fare,  dimoitra» 
remo  tutti  iv.iloroli  rimedi}  tanto  ftmplici,qnainoeotn-  yeicm. 
politi  ,  non  l'olamcntc  ritrouati ,  «irpcriiiK  orati  da  gli 
antichi  Greci,  ma  di  gli  Arabici  ancora  ,  &damoltita- 
niofi moderni .  De i(|tijliappiouiti antidoti,  quantun- 
que nel  prefente  prologo  prometteflc  volere  fenucre  , 
Diofeoridc  ticH'vItima  parte  di  quefto  volume  :  nondi- 
meno non  lo  fece  però  egli  ,  comelì  legge  al  rrigefimo- 
quartocapo  di qucHolibro.douc potei* Icufandofi  »  af- 
fi fegna  perche  ragione.  Ma  venendo  hormai  al  proposi- 
to nollro  di  volere  inregnar  prima  ,  comefi  pollano  gli 
huomini,che  temono, prcttruarc  da  i  veleni  mortiferi  , 
dico.che  molti  li  pcniano,chc(iapcr  li  grandi  tlimi  Pdtn 
cij'i  non  poca  cautela  il  farri  far  la  credenza  (come  ge- 
neralmente li  coftuma)  delle  molte  viuande  ,  che  fe  ;;li 
portano .  Il  che  in  tal  timore  ,  per  trcmanifclte  ragfo-  -SjJSS^ 
ni,poco,ò  niente  mi  pare,chc  (ia  da  fumale.  Prfrlapri-  legnini* 
ma  dico.che  le  il  credenziere ,  oueramente  lo  Scalco  vuol 
fare  il  tradimento  ,  può  agcuolmente  prepararli  per  a- 
uanti  di  valenti  Itimi  rimedi)  al  vdeno ,  che  vuol  darc^»  ■ 
accommodati,  &  così  af!ìatrarfe,& ammazzare  il  pa- 
C  drone.  Per  la  feconda  dico,  che  quantunque  ingannato 
dal  cuoco  il  credenziere  ,  mangi  nel  farle  credenza  di 
qualchcciboauuclenato  ,  ne  prende  in  tanta  poca qiian- 
tltà,che  poco,ò  niente  in  quello  i  nflantc  lo  può  moietta 
re.  Per  la  terza  dico  ,  chela  maggior  parte  de  i  velar, 
che  li  danno  per  vccidcrc  nelle  viuande  ,  fon  quali  tem- 
pre di  tal  forte  preparati  da  i  ribaldi,  Se  filli  auueJcnato-* 
ri,  che  non  fanno  l'effetto  loro,fc  non  dopo  alcuno  fpa- 
tio  di  tempo.  Et  però  vengo  a  concludere  ,  che  lamir* 

?liore,Ac  la  più  finirà  credenza  ,  che  li  portano  tar  fare  i 
rcnapr,  e ,  che  procurino  di  tenere  tal  vita  cliriltunay 
èV  morigerata ,  &  cosi  dirittagiuttitia ,  che  uttti  i  fudditi 
D  gli  habbiano  in  vencrationo  ,  ckinficmcmcncc  gli  ami- 
no>e<  gli  temano  .Et  pofcia,che  cerchino  d'hauere  i  mi* 
niftri.pcr  le  cui  mani  hanno  da  pattare  le  viuande  loro  , 
nobiti.bennati, fedeli, nonauari, non inuidicsrt  ,  &  clic 
lungamente  fieno  Itati  conofeiuti  per  huomint  dt  "buo- 
na vita,&  dimigb'ori  cotlumi:  &  oltrea ciò,  tcnerglidel 
continuo  rimunerati  di  non  piccioli  benefìci} .  Ne  me- 
no debbono  procurare  d'hanere  al  feruitio  loro  dottit- 
1  uni ,  Si  penti  Ili  mi  Medici  ,  i  quali  f  appiano  molto  be- 
ne preparare  gli  antidoti  contra  i  releni  (  come  di  lua. 
propna  mano prcparaua  Galeno  di  buoni,  Se  eletti  me- 
dicamenti ,&  non  di  quel  li,  che  li  penfano  molti  cllere  i 
E  veri ,  Se  non  fono  ;  imperoche  quando  gb  antidoti  fono 
legirimamenteprcparatit&fpetialmentc  la  fncriaca^*  , 
e'1  Mithridato  ,  fono  veramente, ballanti  per  iicorarci 
daogniveleno.  Da  tutte  adunque  quelle  cole  ritroua- 
ranno  aliai  maggiore  vtiliti  y  che  fe  vlàlsero  mille  altre 
cautele.  Non  minor  cautela  li  debbe  vfare  nel  tener 
monde  ,  Se  nate  le  argenterie,  dandone  il  carico  a  pec- 
ione rìdatiflime  ;  pcrciochc  in  colali  prenoti  metalli  ,v- 
fati  perle  viuande  da  i  gran  Prencipi,s'atcondnoo  più 
agcuolmente  i  veleni ,  che  ne  i  «ali  di  vetro,  ò  di  maioli- 
ca. Comandano  alcuni  feiocchi  dei  modem»  ,  ch<_^  Scinco  a* 
qjandogli  Orefici  liquerànao  l'Oro  ,  cV  I  Argento  nei  ? n:0  <u 
B  Cruduoli  per  farei  piarn,&u  vati,chcs'v(àno,  vi  5 deb-  klim' 
ba mefcolare tnfieme della Thcriaca  ,  cVpanmentedcl 
Mithridato,  affermando,  che  cojì  facendo  ,  diucaraiì- 
milmcnte  il  metallo  Theriacale .  Il  che  quanto  habbia_« 
dello  lei  a  eco  ,  giudichinlo  coloro  (lenza  che  vi  faccialo 
altra  difputa)  clic  fono  penti ,  Se  ncllccolc  nati;;  . ili  ,  & 
od  le  metalliche.  Debbo  fi  oltre  a  c:ó  h  iuu-  culLxli»^, 
chcivaTellamcnti^doue  li  ripongono  i  condimenti  de  i 
clbijG  tengano  ben  coperti,  &  (errati  : acciochc ne*  Ka- 
gni,ne  Scorpioni , non  vi  pofsano  entrare  ■  Atiuila  Diu- 
(coride,  che  li  debbano  Umilmente  tener  ferrate  le  bot- 
ti dd  Vino  i  pcrciochc  piacendo  molto  il  Vino  alle  Vi- 
pere, 
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pere  ritrr«ian<rolc  aperte ,  vi  corrono  i  bere,  St  n  lafcia- 
M  con  la  d\n>3  il  veleno  ,  &  .jui'clic  iolu  vi  $  ànnega- 
r.0  ;  ».mpctc»diccua  Annotile  al  guaito  capo  dell 'ot- 
ratio  libro  dell'htfloria  de  gli  animali  •  che  ale  unii -ren- 


dono le  Virare  m  campagna  »  nicncndo  vjii  pieni 


di 


Vino  nelle  macchie,  &:  appreflòallcliepi ,  ondepoiaa 
IccStianodeltuitoebbriachc  ,  come  11  li  ggc  in  Galeno 
al!  n^ecimo  libro  delle  facoltà  de  i  (empiici  J'hiilori  i-. 
d  i  noi  recitata  di  (opra  nel  fecondo  libro  di  quelle  ,  due 
Vi  pere  annegate  per  fcllclic  nei  Vino t  con  cui  f.rono 
rr.lctenremcnte  curati  quei  due  Icproli .  Vero  c.chc  non 
«lice  Gaicno,  t  he  il  Vino  delle  Vipere  (ia  veknofb.m»-» 
cesi  lalubre.che  pnartfte  fenaa  alcun  dubbio  la  lepra-. . 
JI  che  pare  cfler  contrari.»  ..ll  cproionc  di  Diofcon  dc_j. 
*c  r,h  non  volcflìnto  dire  ,  che  ne  i  Icproli  Ha  il  veleno 
dtlìe Valere fahibre,&  Jiiuio:  ©.uiogniakro  «moitifc- 
ro^cdiflruHmoiScbifi  chueme  di  veleno,  i  cibi  dibian- 
co,&  di  verdecolore  ,  6c  parimente  le  viuande  latte  di 
(angic  ,  percioehe  nel  bianco  agcuolmeme  fi  polfono 
liakendi  re  alcuni  veleni  minerali  :  nel  verde  ,vanc ,  OC 
diuerfe  herbe  rnortitere  :  &  nel  (àngue  de  gli  animali  , 
che  fi  mang-ano  ,  li  può  facilmente  nafeonderc  il  lan- 
gue  di qualche  animai  vclenofo.  Bi fogna  l'opra  rutto  , 
che  i  cuochi»**  tutti sii  aldi  miniftri di  cucina  non  (bla- 
mente fieno  redcli       incorrodibili  ;  ina  delicati,  aue- 
duti,  &  prudenti  ,  per  fapeifi  molto  ben guard-nc  dalle 
«lidie  citeriori,&  per  fapcr  ben  tenere  in  cuflodia  cia- 
feuna  vtuanda ,  ò  altra  cola,  che  li  tenga  pei  I'vlo  dei  ci- 
bi .  Mi  fpctialmente debbono  vfarc  lomma  diligenza-* 
i»  cnflodire  i  vali  da  cucinare  ,  che  itannoJopra ,  o  per 
intorno  al  fuoco  ,  acciccbc  non  vi  polla  dal  tetto  cade- 
re, per  la  concauicà  del  camino  ,  animale  vclenoib  veru- 
no,cume  fono  alcuni  Aipidi  picciolini ,  che  li  ricourUp 
foito  a  i  docci ,  onero  tegole  de  itetii  delle  caie  ,  Ragni, 
Scorpioni,rk  altri  fimiltjunpcroche  (conte  recita  Nico- 
lo Fiorentino  famofo  moderno)  fi  auuelenó  in  Fiorcn- 
xa  tutto  vnconuento  di  Frati »  per  eiTcr  afcato  vn  Ra- 
gno molto  nero  nella  ptgnara  della  mmcltra  loro  . 
Debbono  parimenrc  profurare  i  grandi fórni  Prcnàpi 
drhatterefcdcliilimi  camerieri  j  perciochc  (come  e  (lat- 
to detto  di  fopra)  fi  polloro  con  alcune  forti  di  veleni 
infettare  i  Icttule  camifcieA  tutto  il  rcfto  de  i  vefumen- 
ti  :  òc  peròcoltumano  alcuni  di  farli  prima  maneggiare 
perbuonofr^ioditernpoaiferuitori.auanticlie Te  gli 
mettano  addofìo.  Cofiumano  liflfilmcnte  di  far  ca- 
ualcire  a  qualche  paggio  niottc  voltelc  felle ,  su  le  quali 
(òro  vfati di caualcarc  eglino.  Commandano  ancora  a 
i  maeiivi  di  Malia  ,  che  tengano  cosi  ben  feri  ate  le  felle, 
oc  le  bri: -lie, che  non  pofla  akuno  nonconolckito,  ò  non 
fidato  hauer  facoltà  di  vederle  ,  non  che  d  accolì  aruifi  , 
Più  oltre  e"  da  fapcrc ,  che  ii  mrouano  alcune  cofe  >  k  _» 
quali  per  propria  virtù  loro  dimoArano  per  alcuni  (òr 
gni  la  prelenza  del  veleno  :  tra  le  quali  é  il  (.omo ,  onero 
la  lJtigua,rhcclitamano  di  Serpente  ,  laqnal  Aida  (co- 
me dice  il  Conciliatore  Pietro  d'Abano)  quando  Te  gli 
apVrtlèma  il  Napeilo,ò  la  Vipera  ,ò  il  fiele  del  Leopar- 
do :  ri  chr  non  fà  con  altra  forte  di  veleno  alcuno ,  Altrj 
dicono  per  cefa  vera  ,  che  la  pietra  1  raffina  ,  chiamata 
volijarmcriwPrafma  ,  perde  fubito  la  fua  lucidezza-^ 
ouar/do  fi  porta  ailaprcfetnadiqual  fi  vogjia  veleno  T 
Dicono  (i  nùlmenrc ,  che  legandoli  la  pietra  della  fioca 
invno  anello  d'oro  ,  di  folte  che  tocchi  la  carne  del  di- 
ro ,  fnbuo  che  fi  gì-  apprefenta  i  I  veleno  (le  di  tanta  (ed* 
fon  degni  coloro  ,chc  to  fenderò)  induce  in  quel  dito  del 
la  mano  tanra  caldezza  ,  che  par  veramente  vno  accefo 
carbone,  che  l'abbrufci  :  il  che  quantunque  poco  Ita  da 
orcdcrc,['urcpcrfbdtsrarea  ciafcono,tion  hò  voluto  tra- 
falciarlo .  Vagirono ,  fecondo  akuni  contra  a  i  mortiferi 
veleni  alcuni  Drilli  ;  ouerarneme  caratteri,  ó  vogliamo 
pur  dire  imag  ni,ò  figure  |K>rtate  al  collo  ,  ò  nelle  aneli* 
riddilo.  Et  però  dicco»  Albcrtonelfiiolibtodclleiauf 


A  te  le  fuc  XUIIc  in  qua)  (ì  voglia  pietra  pretk>ra ,  vale  tsA- 
t-uigliofan.ente  portata  addofio  contra  tutti  i  veleni  , 
&  inaffìmamenic  de  i  Serpenti .  II  perche  diffe  poi  Pie- 
tro d'Abano  d'b.mcc  rirrcmto  fcritto  io  vn  libro  anti- 
camente flato  dei  He  di  I  erlia  >che  fàceodofi  Colpite 
nella  pietra  chiamata  Hematite  vd'Iiuotoo  inginoc- 
chiato,C''nto  d  vn  (erpentc,  la  cui  tetta  tenga  egli  con  la  • 
dcflra.ek  la  coda  con  la  fi  nifi  n  mano,  Si  Urla  ^feu  le- 
gate in  vno  ane ilo  di  pori  (fimo  oro  ,  prcicrua  >  portan- 
doli indito.da  ogni  mortifero  veleno  :  it  che  fe  pure  cf- 
fcttoalcuno doticJcfarc(curucc(iv  di  duuiut  vi  fi *— ») 
tcn^o  ferma  opinione  clic  nel  te»npo,che  fi  (colpi  Ue  ct> 
ì  tale  imagine,  lu  necedarioofTeicute  alcune  coltcllatio- 
ni,dacuiliinfluifca  tal  vinùnellafudcttatmasinc .  Dif- 
lero  olire  a  ciò  alcuni  antichi  Dpkn  ti  ,  che  li  ritrouanò 
picce  preitofc,lc  qual  per  ifpetwl  dote  della  ivitiu  a  han- 
no anipliifima  facoltà  di  rompere  ,  &  di  dillrug^crc  la 
nuluaguàdci  veleni  :  il  perche  di  Ire  Alberto  .\'iajjno, 
che  porc.indofi  vn  Diimante  Orientale  legato  al  brac- 
cio umilio  tra'l  gonjjito,  &  la  ijulla ,  rom^  la  tot  zi  di 
'  uiti  i  veleni  ;  dcheanribiiìcglipanmcMcairAgstaial 
Giaeiniho^calSaifjroOricoulc.  Altri  danno  la  pari 
virtù  allo  Smeraldo  •  &  altri  alla  pietra  ,  che  dicono  ri- 
n oliarli  nel  capo  del  Dragone ,  chiamata  Dragontrt^a- 
1  Ma  parira  in  vero  ,  che  poco  lìa  da  confidarli  in  cotali 


che 


fàllacifof^cnliooi  ,  pernonhauerdi  ciò  mai  to  veduto 
cfpericnza  alcuna  cosi  apparente,  che  fc  gli  polla  prefta- 
te  alcuna  lincerà  fede  ;  quanuiniucnciò  non  mi  empiac- 
ela il  credere,  che  lo  Smeraldo,  il  Gfacmtho  ,1' Agata,c'l 
Zaffiro  ,  iiucuutiinfottilillimapolucrc,  poffano  preti 
ixr  bocca Jibcrarc molte  volte  gli  auuelenait  dalla  mor- 
te,^ effer  propria  natura  loro  di  foccorrcrc  alle  vmj 
dei  cuore;  ma  che  portati  addoflb  pollano  impedite  la 
forza  ,  parimeme  i'opcrationc  del  gii  piefo  veleno  , 
non  crederò  io  così  ageuolmcntc  ,  come  le  l'imagina- 
no»6t  te  loacdonoakuoi.l  u>  ottica  dò  (come nel  pte  ì,ì^}^u,. 
fentc  prologo  fctiilelDiolcorid*.. )  ^>rr(cruaru  ciafeuno  da  ij  da  ì TeU 
i  veleni,  togliendo  per  atlanti  vn  preparamento  di  alcu.  nipwvia* 
ni  medicamenti  santo  lemj  Jici,quanto  coropof iti ,  le  cui 
facoltà  licno  cfficacifurnc  per  vincere  o^ni  veleno  ,  che 
fe  gli  mangi  dipoi .  1  kmplici  adunque^  ht  laudò  Dio- 
fcoridc  ,  ìonoi  Fichi  fccdii  mangiati  con  le  Noci  com- 
munio Cedri.mangiati  cosi  crudi  :  il  lemeifci  Nattoni, 
beuutoco'l  vino  :  Jcfrondt  delia  Olanuntha,  5c  la  terra 
Lemnia  tanto  celebrata  da  Galeno ,  togliendoci  cialiu- 
na  di  quelle  cole  vna  dramma  alla  volta .  Lodò  pari- 
mente egli  le  traodi  della  Kuta ,  mangiate  Con  vna  No» 
ce,due  Fichi  fecchi,  &  vn  granello  di  ia*e .  De  i  corri ^4- 
tìti  propese  meritamente  a  tutti  gualcii  antidoti  il  Mi* 
tiida(0>il  quale  (come  li  legge  nelle  ami  ik  hiltoric,& 
parimente  apprcllò  a  Galeno  nel  pituio  ,  &.  nel  fecondo 
libro  de  gli  antidoti  )  di  tal  (otte  haucua  preparato,  per 
loconiinuovloilcorpodi  Mithridatc  h  e  di  I'onto  ,cbe 
polendo  egli  per  nonefferc prigione  de'  Romani  ,  tori» 
ilvclei»  per  ammazzarti',  non  gii  fece  nocumento  alcu- 
no.  Il  petchc  lodò  perciò  Galeno  la  Thniaca  per  co- 
e.affcrmaodo  ellerc  in.}  oflibile ,  che  pofla 
rotilo  alcuno  a  coloro  .  cìk  lubbiano  in  eon- 
editorne  ogm  giorno  la  quantità  u  vna  faua 
d'Fgiao,  comcal(uou.ui(xjfaceua  Aurelio  Antonino 
Jmi't  ratore .  Oli  altri  poi,  che  fono  Itati  Diofcohdc,& 
Galeno  ,  oc  raaflinunicntc  gli  Arabici  ,  hanno  ancora 
eglino  ri  trouato  ,  else  awltovagl>onoin  tal  cale  IcCa- 
ltagne,lcNef|iole,i  l  irtaccbij  Aglio,  il  llafanof&'  le;  a 
Nociuolei;  laud-ndoperò  fopra  tuiicqucAecole  l'ot ti- 
nta Theriaca  .  Et  ijut  uo  dico  quanto  alla  cura  ,  ctie.libà 
d a  tenere  per  prefcruarli  da  i  vclew .  Quanto  poi  all'or- 
dnie, che icguirfi dee  iu curare-,  Òc  faluatc  dalla  moiie 
coloro,chc  g'à  hanno  mangiato  ,  &bcuutod  veleno .,  ^'r"ee^ 
dico prima  f^ome di  fopra breueiixnte  c  flato  dei u>,J  "bbti  ' 
che  fapcrc  in 
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bene  il  veleno  già  tolto  dentro  jkoi-  picfou  va 
WjCotncvogUoootUutMyidprten.  »C,M»' 
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.  dere  il  <nore ,  (enza  offendere  prima  in  altra  parte  le  in- 

teriora, Se  corrompete  il  un  ne  :  nu  per  etici  cgjii  valo- 
rofameme  attiuo ,  per  la  forma ,  &,  proprietà  atrocitlì- 
ma,  che  poiTicdc,  contiene  ciò  che  tocca  nel  corpo  hu- 
%        mano, nella  Tua  fteffa  velcnofa  natura;  &  così  vi  (gli 
molro moltiplicando, Se  pattando  atlanti  ,  infettando, 
*    &  conuertendo  il  veleno  in  fanguc ,  inlieme  fon  gli  altri 
h:imon,pcr  h  n  che  ari  ina ,  già  crcfcttito  in  quantità  gri- 
de, al  cuore,  il  quale  in  breue  (patio  conucrtifee  nella  na 
tura  fua  velcnofa  :  dal  che  il  caufa  »  che  non  luuendo  gli 
<pnti  vitali  più  il  (olito  luogo  della  propria ,  &  naturale 
rei  idenzaj  loro,  fc  n'ef  cono  fuori  cedendo  alla  forza—* 
de!  veleno;  &  così  rettati  corpo  prillo  ìnlirmementcde 
ajlt  fpinti,  &  della  vita  .  Dopo  oocito  è  da  Capere ,  che 
le  arterie  inliemeco  i  ventricoli  dclcuoreinatiiralmcntc, 
per  lo  movimento,  che  hanno  di  tirate  afe, &di  refpi- 
rare  indietro  fuori  l'aria,  die  ne  circonda  per  refrige- 
rio  della  molta  caldezza  degli  (piriti  vitali ,  tirano  per 
talncccflità  a  Ce  ogni  fpiruo,che  (egli  ritruua  allo  intor- 
no; di  modo  che  le  minti  tini  ne  arterie,  che  fi  diffondo- 
no  per  tutto  il  corpo  nottio,  fin  lotto  la  pclietiranoafc 
per  gli  pori  che  hanno  ,  l'aria  effettore  che  necireonda  , 
&  la  conducono  fino  al  cuore ,  Se  per  le  medefìme  arte- 
rie rimanda  poi  indietro  l'ideilo  cuore  il  calore,  &  pa- 
rimente il  fumo  che  gli  fopnbonda;  &  però  intcrurc- 
ne,chc  fc  l'aria,  che  ne  circonda  e  infettata,  velcnofa,  Se 
petti  lentiale,  infetra,  &  ammorba  il  cuore  pc  r  la  fu  ietta 
via  »  Se  quello  non  interuicne  i  perche  l'arterie  ,  e*l  cuo- 
re di  fua  natura  riabbiano  proprietà  di  tirare  a  fc  il  vele- 
no, ma  ben  di  tirare  continuamente  I  alia,  che  ne  circon- 
da ,  per  lo  cui  mezo  tirano  contra  la  lor  natura  parimen- 
ted  veleno*.  Et  di  qui  procede,  che  dormendo  alle  volte 
alcuni  fot  to  gli  alberi  velcnofì  ,  come  fono  il  TafTo,&  il 
Ncrio^chtamoto  da  i  modani  Oleandro .  ò  in  terra  fo- 
rti? piante  di  Napello,  &  d'Aconito,  oucro  appretto  a 
caueme  di  velenofe  Serpi ,  fi  fono  inauertentememe  a- 
Uclcnari ,  folamcntc  per  edere  quiui  l'aria,  che  circonda 
cotali  piante,  &  caucrne, infetta,  Se  velcnofa.  Ma  vencn- 
s«fnì,  Se  do  hormai  adire»  come  curar  fi  debbano  ^cncraJmcn- 
~hir'"iij  te8''  aue'enati,&  maflimamente  quelli ,  che  non  dan- 
dt  ucitni  no  legni  cosimanifedi ,  da  cui  li  polla conofcerequal 
Zia  la  forte  del  veleno  già  prefo  ;  dico ,  che  ogni  Medico 
di  buono  intelletto  agevolmente  li  può  accorgere  per 
ti  manifelU,  &  crudeli  accidenti,  die  ne  (cguitjno,quan- 
do Riabbia  alcuno beutrto,  ò mangiato  veleno;  peteio- 
chc  tempre  dopo  a  quelli,  che  operano  con  la  forma  l  pc- 
cifica,  ò  vogliamo  dire  propricra  occulta ,  fubito  calca  la 
■virtù,  &  la  forza  di  tutto  il  corpo:  tramortifeono  có  non, 
poco  dolor  di  cuore  i  patienti  :  la  faccia  lor  diuenta  hui- 
<ia,Se  la  lingua  inficine  con  le  labbra  nereggiano  :  fan- 
nofi  le  membra  del  corpo,  Se  malli  mar., cut  e  le  vnjiio 
di  color  di  piombo  :  vengono  continue  vertigini ,  con 
continuo  monitorio  di  voce,  Si  tìrauolgimcnto  d'amen- 
chic  gli  occhi ,  dopo  al  che  feguita  quafì  ( empre  vn  fudor 
freddo  per  intorno  alla  fronte .  Se  alle  tempie  :  i  qual  i  ac- 
cidenti danno  marufefto  indino  <h  cotali  mortiferi  ve- 
leni ,  &  fpctialmente  quando  fuccedono  fubito  dopo  al 
mangiare  ,  &  a  perforicene  non  Iteno  nel  reggimento 
cottidiano  loro  difordinaee  ;  pcrcioche  tale  potrebbe^» 
eftere  il  mal  reggimento  del  mangiare ,  Se  del  bere  d'al- 
cuno, che  li  potrebbero  di  tal  forte  corrompere,  Se  di- 
ventar velenoligli  humori  in  lui  (come  Uri  Ile  Galeno  al 
fedo  dei  luoghi  infetti  ,& parimente  nel  libro  dei  cibi, 
che  danno  buono,  de  cattino  nutrimento  )  che  mcnien- 
doli  a  far  violenza  alla  natura ,  caufarebbonoi  medcii- 
mi  fudetti  accidenti .  Il  perche  bifogna ,  che  aueduo,  Se 
di  buono  intelletto  lieno  i  Medici  /.ntoimandoli  in  li- 
mili accidenti  diligentemente  d  <  gnicofa  .  I-anno  pari, 
mente i  lortaccidenti, Si  dannone  manitctii  felini  gli  al- 
tri veleni ,  che  operano  con  le  qualità  loi  o  iiWififlt^ij 
pcrcioche  quelli,  che  (ono  tcceliiu.imentc  caldi,  tnriam- 
mano  non  poco  in  breue  tempo  tuuc  le  membra  intc 


A  rieri,  fanno  ardenriffìma  fetc ,  infiammano  gli  occhi , 
caufano continua fmania,  Se  continuo  fudoie:  Se  feolne 
all't  (fere  calidi  ecce  (imamente ,  fono,  parimente  corroli- 
ui,&:  putrefattali,  cornee  l'Arfcnico,  SoIimato,l'Orpi- 
mcnto,  il  H  tfagallo,  Se  altri  (  imi  li,  fanno  ponture,&  do- 
lori intolcrabffi  nello  flomaco ,  &  nelle  budella  inficme 
con  non  poco  brugiamento  di  corpo  ;  a  i  quali  acciden- 
ti fèguirano  fpefle'volic  vomiti,  naufee,  ("udori  hor  caldi, 
hor freddi, Se  vanj  mutamenti  di  colori,  I  frigidi  per 
fopiùfanno  profondiamo  (orino ,  di  modo,  che  molte 
volte  non  li  polTono ,  fc  non  maljgeiiolmcnte,fuegliare 
i  patienti.  ht  alle  volte  ftupefanno  iiccruello.di  talfor- 

B  re,  che  i  patienti  tanno  mille  ftranimouimcnti  coniti 
perfona,  con  gli  occhi»  eoo  la  bocca,  Se  con  tutte  le  altre 
rnembra  del  corpo,  come  (e  fodero  impazziti ,  ouera- 
nientc  ebbriachi  •  Caufano  dopo  quatto  frigidità  gran- 
de in  tutto  !  corpo ,  &  pai  imeni  e  frigidi  (udori  ,  Si  nella 
faccia  vn  colore  molto  liuido,&  fpaucntofo,con  vno  (Iti 
pore  vniuerf  ale  in  tutta  la  |>ei  fona. Inducono  i  fecchi  lic- 
eità grande  nella  lingua ,  Si  nel  gorgozzule  (ete  mei!  in- 
gnillì le  ,  ft  itticità  di  corpo  •  ritenimcnto  d'orina ,  aridità 
di  tutte  le  membra  ,Se  lunghiffiroc  vigilie.  Gli  numidi 
finalmente  inducono  tonno  profeti ftiroo,flu Ili  di  cor- 
po,  dislogagioni  di  c  ti  in  tu  re  »  Si  rilaffamenti  di  ncrni:  di 

C  modo  che allcfvoltc  in  tanto  lì  ri  la  11  à  noi  legamenti,  Se 
inetui  de  gli  occhi,  che  efeooo  per  loro  (redi  pendenti 
foor  della  tefta:  Se  molte  volte  G  putrefanno  le  membra 
cftrcmc  del  corpo ,  come  e  fiato  detto  di  (opra  .  Ma  c 

Erò  da  notate,  clic  quei  veleni ,  che  operano  con  le  qua- 
l  eccelline  elementari ,  Si  inlicmemenrc  con  la  forma 
fpccinca, che  poi  leggono  rnen  valorofa.alla  fin  dell'ope- 
ra..- loro  caufano  imedclimi  accidenti,  chenafeooo  da 
quelli,  che  opera  no  folamcntc  con  la  occulta  proprietà 
loro;  imperochc  il  valore  del  le  qualità  elementari  (upc- 
ra  incili  quello  della  proprietà  occultante  polfcggono: 
fic  però  fanno  prima  gli  accidenti  delle  qualità  clemen- 
te tari  ccccflìuc  ,&  polcia  quelli  delle  proprietà  occulte, 
che  fi  contengono  in  loro  .  Del  che  daremo  pofciapiii 
ampia  notitia  ,  quando  particolarmente  parlarcmo  di 
aaicuno.  Qucdi  adunque  fono  i  più  vcri,£ti  più  rruni- 
feiti  fegni  vniucrfalidi  tutti  i  veleni,  tra  tutti  gli  altroché 
li  pqffono  narrare ,  con  i  cui  inditi)  pollono  i  diligentif- 
Jnui  Medici  licuramente  giudicare  ;  imperochc  quando 
ri  vede ,  che  gli  accidenti  fudetti  non  f  olamente  vango 
perfeuerando  ,  ma  aumentandoli  hora  per  hor  a  di  nu- 
le in  peggio  ,Se  che  in  modo  alcuno  non  cedono  a  i  ri- 
medi j,  ne  alla  refi  (lenza  della  natura,  e  veramente  fc- 
gno  mani  fedo  di  morte:  &  di  fàlutc,per  lo  cò:  rano,q  uà 
£  ciò  cedano  gli  accidenti  ,  Se  gli  ammalati  ritornano .  ,. 
Dchbonli  cibare  gli  auclenati  (  fatti  pcròchc  lienoiri-  dbvie'yi! 
medij,  che  li  diranno)  di  quelle  cofe,  che  non  folamentc  lucl^mi. 
hanno  facultà  di  nutrire  il  corpo ,  ma{  d'o  II  are  parimen- 
te alla  maluagità  de  i  veleni  :  nel  che  li  loda  molto  il  Lat- 
te d'Ali  na,  di  Capra  ,  di  Pecora,  di  Vacca,&  Gmilmcnte 
l'humano,  beuuto  fubito  che  lia  monto  dall'animale» 
come  che  afiai  più  va^liono  nei  caldi  veleni,  Se  coirò  - 
liti  i,  che  in  ogni  altra  ìpetic  •  Son  conuencuoli  in  tal  cafb 
H  Boturo,  i  Brodi  delle  carni  grafle  ,  &  panni  ente  dei 
Pelei,  aggiungendogli ,  accioche  più  graffi  fieno,  Botu- 
ro crudo,  Si  Grado  d'altri  vlitati  ammali»  imperochc 
F  quelìecofevntuofegiouano,oppilando  le  vie, dal  che  li 
prohibifee  il  tran  li  to  del  veleno .  Et  oltre  a  ciò  cjuando  t 
veleni  fon  calidi,  Se  corro  liuifpengono  le  cofe  vntuofe 
la  mordacità  foto  ;  Se  però  conuentcntiilime  fono  in  tal 
cafb  le  ceraci  la,  Se  le  midolla  dell'olla.  Conurngonuiii 
parimente  diuc  ri  e,  &  varie  piante,  mette  ne  i  cibi ,  tra  le 
quali  fi  loda  il  Ca  lamento,  J'Origaoo^il  Serpollo,il  Pu- 
lcgio ,  il  Silcmbro  ,  la  Kutaja  Boragginc  ,  la  ftu-jlolia , 
l 'telno,  la  Filipendula,  la  Cicerbita,  la  Pimpinella,^  al- 
tre appropriate,  di  cui  ampiamente  pocoquì  di  (otto 
diremo  .  frugatili  gli  auel  enari  in  luoghi  kuninoG  ,Se 
doue  l'aria  fia  lènza  lofcttiooc  akuoa  ,  abb-ufèiaudo 

nelle 
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nelle  camere  qurlli  «kramemi,  che  hanno  proprietà. 
<ii  rompere,  &di  Imiouirc  l'anione ,  &  la  (oru  del  ve. 
Icno .  Tal  proprietà  hanno  i  Sandali,  la  Mirrha,  l'Aloe, 
il  Bflgioino.VAsalloco.loScordiu,  la  Caflia.la  Stirate, 
te  Icone  fecche  del  Cedro,  le  Bacche  del  Ginepro,*  il 
fuo  legno  lccco»&  altri  limili .  Lalcianii  oltic  a  ciò  i  pa- 
ticnti  (come  comanda  Gulepo  al  fecondo  libro  de  gli 
antidoti)  pocq,  ó  niente  dormire  ;  percioche  il  formo  ri» 
t  iepe  il  veleno  nelle  iute  riora  ,  &  lo  fa  penetrare  agcuol- 
rpcntc  al  cuore  :  &  allo  incontro  lo  tirano  le  vigìlie  dal 
centro  (dia  circonfercn«a  nelle  membra  citeriori .  Do- 
po quello  è  principalmente  da  procurare  con  ogni  arte 
*.imsdi  j  poflìbilp  ,5c  ogni  ingegno  di  calure  fuori  del  corpo»  & 
gj  '^l'  dello  ftomaco  il  già  prtlb.  veleno  :  al  che  non  e*  vcramen- 
•        te  miglior  furt'ragio ,  che  con  ogni  prelUseza  prouocarc 
il  vomito ,  quando  il  veleno  e*  ancora  nello  ilomaco,  & 
iarde  i  crifteri  quando  li  conofee,  che  già  fi  a  declinato 
allcbudella  :  nel  che  debbcli  conogni  diligenza  fega  ir 
l'ord.nc.c'l modo,  che  nel prefentc prologo  n'infcgna 
Diolcoride-i  percioche  di  tal  maniera  tratto  egli  cosi  di- 
urnamente!, che  tutti  i  fuoifucccllori  hanno  ncauatoda 
lui  quali  liuto  quello, che  ne  lei  lucro.  Ma  qucftofxne 
gli  a^cniinerò  io,  cioè ,  che  fc  per  forte  alcuno  hauefie 
prcio  il  veleno,  &:  che  fatto  ogni  rimedio,  non  pottflc 
vomitare,  li  debba  in  quello  caio,cqmc  dice  Rafia,  pro- 
cedere con  le  medicine  folutiuc,  parimente  co  i  crifteri  : 
Le  medicine  adunque  folutiuc  conucnicnti  fono  l'Aga- 
rico, &  il  Kcubaibaro,  percioche  amendue ,  oltre  allàL» 
vinti  folutiua.chc  pollcggono,  hanno  proprietà  non  po- 
ca contra  a  i  veleni  :  il  clic  dicono  alcuni  ritrouarfì  fimil- 
mente nella c  cntaurta minore.  Potrebbeli  ragioneuot- 
ii  ente  vfarc  ancora  in  tal  cafòlaCaffia,  &  l'Aloe  he- 
patico  •  percioche  qutfto, oltre  alla  facultà  foltuiua  ,  hi 
particolare  intentione  contra  alla  putrcfaxrJooe  de  gli 
tumori,  la  qual  (impre.ò  ilpiù  delle  volte,  caufano  i  ve- 
leni,** quella,  per  lubricare  valorofamcnte  il  corpo,  fpi- 
ca  dalle  pareti  dello  ftomaco  il  veleno,  fpegne  l'acuità 
dei  corpi corrofuii ,  &  condocegli  finalmente  fcco  per 
di  fono  fuori  del  corpo  tdopoalchebenfijcoiuicngono 
pofeia  i  crifteri,  i  quali ,  fecondo  l'opinione  di  Diofcori- 
de,debbono  efler  acuti,  &  molto  attrartiui;  dopo  i  quali 
credo  vcramcntc.chci  fatti  con  Brodi  graffi,  Latte,  Se- 
lli, &  Grafcic  liquide ,  acciocbcpiù  auantinon  pollino 
penetrare,  come  fi  fuole  vfarc  nelle  di  fcntcric.non  fareb- 
bono  fuor  di  propofito,&  roaffimamcnte^iuando  fico- 
nolceflc,  che  il  veleno  hauefle  nel  poffare  vicerate  le  bur 
dclla .  Et  però  d.ccua  Auiccnna,che  molto  vulc  i  il  be- 
re copiolaroentc  del  Latte ,  daooi  che.fi  fonoiatri  vo- 
miti, ck  criflcri ,  percioche  rompe  ,  &  lina  il  nocumen- 
to del  vti.no .  Giouaoo  ancora marauigliofamcntc./, 
fatti  prima  il  vomito ,  &  iciiflcn  ,,&  le  f  orti,*  valorolc 
dwirtioni  ;  percioche  nonfolamente  piobtWcono  ,  che 
il  vt  Imo  non  vada  contra  al  cuore  ,  malo  tirano  dalle 
menerà  nobili  interiori  alle  ignobili  citeriori  •  Et  però 
dico;  che  molto  vi  g<ouano  le  veoiofc,  meilc  con  fuoco 
(opra  le  natiche,  oc  fopra  le  polpe  delle  garr.be .  SimiU 
niente  vi  vagliooo  le  fregagioni  fatte  con  peaze  ruui- 
tic»  &.  le  legature  11  rette,  di  modo  ,cbe  tacciano  dolore 
alle-  dita  delle  mani ,  &  de  i  picdi,&  parimente  alle  brac- 
cia ,  Stalle  gambe.  Diucrtifce  mirabilmente  il  vele  no 
dalle  membra  interiori ,  mettendo  i  pauenti  in  vn  ba- 
cno  d'annua  calda  .fatto  con  medicine  appropriatece- 
lo in  (udaiono  alcuno  ;  percioche cotal  caldo  citeriore 
hà  t'acuita  potentifiima  di  tirare  fuori  il  veleno  alla  pel- 
le. Puofli  umilmente  in  luogo  del  bagno, oucroluda- 
torio  fat  e  aprire  il  corpo  ad  vn  Mulo ,  onero  ad  vn  Ca- 
glio viuo,  Scfubito  che  ne  fon  tratte  le  interiora ,  met- 
terai dentro  il  paticntc ,  &  come  ri  comincia  a  raffred- 
dare, farne  fuenuare  vn'alrro  :  nel  che  i  Muli ,  &  le  Mu- 
le vagliono,  (econdo  la  volgare  opinione ,  forfè  perche 
riabbiano  infcniaigior  canditi,  molto  più  d'ogni  al- 
tro animale.  CpjTqucito  «medio  tù  culaco  dal  vele 


no  il  Duca  Valentino ,  figliuolo  di  Papa  A  kffandto  Se • 
Ilo,  impcroche ,  come  li  dice ,  volendo  egli  in  vna  evo* 
auclcnare  alquanti  Cardinali  ,  auclenò  imprudente 
mente  fé  fteiio ,  inlieme  con  fuo  padre  .  Ma  c  però  ,d* 
fapcrc ,  che  quantunque  i  fudetti  rimedi)  fieno  general-  , 
mente  rutti  valorofi ,  cV  potenti  contra  i  veleni ,  non  bi-  S 
fogna  però  lafciar  di  dare  continuamente  agli  auclenattt 
per  bocca  tutti  gli  approuati  antidoti,  unto  femplici, 
quanto  componiti ,  che  bollono  ammazzate  la  maliiagi- 
ta  di qual  fi  voglia  veleno .  I  femplici  adunque ,  che  in  tal  ^JJJJ. 
calo  li  lodano  da  Diofcoridc  con  tutti  gli  altri  Greci  meati,  che 
fuoi  fucccflori,foao  il  Vio  vcccbiocopioramentcbcmi-  "Jj*00. 
fi  to, la  terra  Lemnia, l'Agarico ,  l'Abrotano,  l'iriooe.  ,Ia        #  a 
radice  dcll'Iringio,  il  fune  delle  Paftinachc,  Si  dei  Na- 
uoni,  la  Calamintha,  la  Spica  Celtica,!!  Callorco,  la  mi- 
dolla dilla  Ferula  verde,  il  fiordi*!  Ncno, chiamato  da 
i  moderni  Oleandro  (  quantunque  non  l'accetti  però 
Galeno,  &  parimente  o^ ni  fuo  fcr.uacc  ,  le  non  per  cofa 
mortilera,&  vclcnofa)  il  lucco del Marrobio, del  Lafcr- 
pirio ,  &  della  Panacea ,  il  Saga  peno ,  J  A  riftoioihia  lun- 
ga, il  (emedtlla  Ruta  faluatica,  la  Betonica,  la  Pece  li- 
quida inghiottita,  la  decottiouc  del  Polio,  &  del  Scfcli, 
la  Valeriana  ,  il  Cinnamomo,  la  Ca  Aia,  &  le  bacche  del 
Ginepro,  il  Cedro,  i  limonigli  Aranci,    il  lor  IcmcJc 
r  Gliiandc  beuute  con  1  .atte  humaoo ,  il  lucco  delle  radici 
del  Ciwiuejogliojil  ciglio  della  1  cpre ,  la  carne  dclla.^ 
Donnola  l'alata,  &fecca  all'ombra,  bevuta  con  Vino,  il 
Latte  delle  Cagne  del  primo  parto,  i  Cappati,  la  radice 
della  Camaleopta  bianca,  la  decotrionc  dell' A  pio,  la  ra- 
dice della  Polcmonia  ,  illiicco  de  i  Triboli  tcrrcftri ,  gli 
acmi  dello  Smilaceafpro,lai>cordip,il  7h1ap(i,&  il  Dit- 
tamo di  c  andia.  Oltre  aquefti ,  lodano  gli  Arabi  cotu* 
alcuni  de  i  moderni ,  le  Catlagnc ,  le  Nocciuolc,  le  Nc- 
fipole,  i  Piftacchi,  la  Zcdoaria,  le  baccbedcl  Lauro,la r». 
dice  della  Germana,  dei  Dittamo  bianco,  della,!  ormen- 
tillarflcll'lride^ell'AnfodtlJo,  dcll'Enola ,  &  del  Mille- 
q  lòglio,  ilRheubarbaro,  lebacchedcirHedaa,ilBolp 
Armeno,  PHiperico  ,la  Sabina  ,  la  Mumia ,  la  Pimpinel- 
la, la  Cenuurea  minore,  l'Imperatoria,  1  Angelica,  il 
fuccc*dclla  Herbcna,ilTopoA  iMofconi,clicfi  jiafco- 
no di  Napello ,  la  Filipendula,  il  carpobaMamo ,  il  Mo- 
feo  odorifero,!' Ambra  grigia,l'oflò  del  cuor  del  Ceruo  •  i 
te  parimente  le  corna,  1  Alicorno ,  i  tcfhcoli  dell'Orfo  , 
&  del  Montone,l'Origano,  lo  Smeraldo  ,  la  pietra  Bc- 
Kahar,c'l  Cardo  fanto.  Et  quello  e  veramente  il  catalo- 
go di  tutti  i  femplici  ,  che  fono  feri  iti  tanto  da  eli  anti- 
chi/juanto  da  i  moderni .  De  i  comporti  poi  dico,  che  *te««m« 
quando  la  Tberiaca  fi  ritrouafle  buona  ,  non  farebbe^ 
E  bifogno  di  ricercare  altro  per  tal  cura  :  ma  perche  affai 
malagcuol  cofa  mi  par  che  fiat  il  ritrpuatla  debitamen- 
te fatta,  per  mancare  il  Cinnamomo  ,  il  Balfamo ,  il  Pe- 
trofelino  Macedonico,  la  Mirtha , U  Foglio ,  il  Meo ,  ti 
Chalciti  (ilqualfpcro  purd'haucr  rurpuato)  l'Amorno, 
]' A  (palatilo,  oc  ilCaUrao  odorato,  cole  tutte  di  grandif- 
lima  importanza;  pelò  non  reputo,  clic  la  vendei ecda_* 
fi  polsa  Scuramente  vfarc  ;  perei cchc  fino  al  tempo  di 
Galeno,  nel  quale  hauctianoi  Romani  amphlTìmo  im- 
perio ,  non  <ì  potcua  compiutamente  far Ja  Thetiaca  feo- 
rne  li  legare  al  primo  lib.de  gli  antidoti}  fc  non  da  gli  Im- 
peratori ,  come  che  al  tctiyo  d'Antonino  fufsero  alcuni 
p  ricchi  magnati,  elicli  taceficro  con  gran  mancamento  . 
Et  pcròcTico  ,  che  fc  in  ciò  Thetiaca  alcuna  moderna  Q 
debbe  vfarc  ,  cerchino  i  diligenti  flimi  Medici  d  li  iuere 
al  manco  ili  quella  ,  clic  liacomiofta  con  opri  debita 
diligenza  per  collegio  di  valcntiflimi  Dottori  v  i\-  ch'el- 
la da  prouata  nel  modo  ,  che inliijna  Galeno,  Icriiu-n. 
do  a  Tifone.  Cc«i  tacciano paruncntc  del  Mithridaio  , 
il  quale  non  è  in  ciò  mcn  valorolo  ,&  puolfi  più  agt- 
uolu.ente  lare  .  chela  Tlicriaca .  La  onde  e  da  i^uaidji- 
li  dalle  Thtriacliccomrafattc  ,  the  vendono  in  su  :c|  u. 
bliche  piazze  ii-erctani  di  banco  ,  le  quali  il  più  delle: 
volte  da  chi  non iàle'.malitie  ,  &  gli  iiyaimi  loro, 
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tra  bitte  le  altre  migliori,  &  le  più  valorof r,  per 
vederti  da  icircoftanri,  cheti  mangiano  coli  oro  i  pezzi 
twi  inceri d'Arfcnico,* del  RUagallo,  a  i  cui  noeti, 
menti  vlano  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  U  Thcriaea 
loro.  Il  che  Apendo  benirtìn»  Galeno  nel  libro  dedi- 
cato a  Pilone  »  cosi  diccua  :  Fatinoli  nella  Theriaca  de 
gli  improbi  ingannatoci  infiniti  inganni  ;  fi  cosi  il  vul- 
£0  ignorante,  ingannato  dal  nomedcfl'antidocoja  com- 
pri! da  colloco, iacui  arte  è  folamentedi  capar  danari , 
cnnalTatlpefà^coriiecheella  fia  pcrocrtzarientc  fatr*_*, 
Ma  acxiodteciafcuao lì  pofla guardare  daqurfti  mani- 
goldi truffatori,  intendo  hora  di  manifcflare  per  benefi- 
cio vniuerGUe  la  cloriofa,  &  herotea  ribalderia  di  cotali 
aUalTìnj,  Et  però  d*co,coc  quando  cottpro,faceodofa- 
pra  le  buche  di  fcfpettacoloai  popoli ,  li  vogliono  in, 
~rarglttche  li  mangiano  il  velenofcn» 
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cautetc,c,  inganni -wai  quali  queftidi 
tengono,  per  Ti  loro  più  chiari  ruffiani . 
•dunque,  che vfanoquefti  ftipulaobawri,  <»  che  I  . 
do,che  quando  lo  ftQnucoèbcn  pieno  di  cibo  (comedi 
fopra  nel  proemio  {crine  Dipfcaride,  parimente  reci- 
ta AuicctinaaHa  6.  Feo  del  quarto  libro)  tioupofTooo  i 
veleni,  fc  non  poco  nuocere,  analitiche  fallino  »n  ban- 
co, mangiano  a  crcpa  corpo ,  maOì  enarri  ente  Uftate__si 
quantica'  grande  di  latuichc  crudc,accoocie  in  inlalata , 
con  canto  Olio  che  quali  vi  nuotino .  Et  perche  «li  quelle 
tènere  malageuolafjpte  poflono ritcouarc il  verno  mo- 
gni  I  uogo ,  mangiano  inTor  cambio  trippe  di  Buoi  berua 
graffe^  bencotte,fioocbe  lp  flpnwco  fia  ben  cefo»  co. 
me  vn  tamburo;  il  che  rannp»acciochc  quelle  c  on  la  graC 
fcza  del  brodojfJc  graffezzadeha  fottama  loro,  &  k_a 
Xattuche  con  la  frigidità.^  coT  molto  Oliò ,  che  ri  meo- 
tono  ,  oltre  «Ilo  impedimento  che  tanno  al  tranlito  del 
veleno»  co'l  ferrare  delle  vie  interiori,  frangono  ancora 
l'acutezza  corrofiua  dell' Arfenico,&  4el  Ritagallo,  che  i 
manigoldi  li  mangiano .  Tolto  adunque  ,  eh?  hanno  ti 
veleno  >  il  quale  per  ctìcre  lo  ftomaco  bentefo  ,  cV  bene 
ingranato, poco,  d  niente  gli  nuoce-,  prendono  in  bocca 
Ji  loro falfa  mifturagginCjtaccndo credere  al  popolo, che 
ella  fia  il  primo  antidoto ,  che  fia  al  mondo  concia  ogni 
veleno .  Il  che  taoto  t cruore  induce  ne  gli  accecati  circa- 
rami, che  con  più  folta  ,  che  non  fidante  pagnotte  al 
tempo  della  carcflia,  corrono  co  i  danari  a  torre  la  men- 
titrice Theriaca:  di  modo  che  votandoli  in  vno  momen- 
to la  fcatola,  fraonrano  t  Ccrctani  fubito  di  banco,  &  ri- 
dottili inbrcue  momento  alle  ftaoze loro  ,  vomitano 
eoo  certa  arte  fecreta  lArfcmcO  inficine  co  l  abo  delle 
lattitene,  ó  delle  Trippe  .prcto  da  prima  ;  oc  rnangiano  _ 
quel  giorno  altro,  che  latte ,  rotni  tandolo,  &  rcuornì-  * 
tandolo  più,  &  più  volte  ;  tanto  può  la  cupidità  dell'oro 
in  corali  aflà  flint ,  che  volontariamente  s'efpongono  a 
inani  folti  pericoli  della  morte .  L'altra  atTaiunamcnto  , 
cnc  tanno,?  in  qucfVomodo.  Vanfenc  cofloro  vna,  ope- 
ro due  hare,  aitami  che  falcino  intanto,  invnaSpetia- 
ciala  più  vicina,  che  na  al  cantone  della  piazza>douc  vo- 
gliono predicare,  Et  fattoli  rooQrare  dallo Spcrialc li» 
Scatola  dall'  Arfenico,  ne  adocchiano  due, ouer tre  pez. 
zi,(ccondo  lo  «tento  loro ,  &.  fannolo  piegare  in  vn  fo- 
glio di  carta,  *  lafcianto  nella  iftefia  Scatola,  pregano  h» 
Sjieriale^hc  qnando  fatanno in  banco,  lp  vogl.ano  da- 
re  a  chi  da lorofaràlà mandato  per etfc.  Eicotìprocc»  *" 
dono  pofciaaHe  prediche  loro ,  laudando  lak»rtàlfa_« 
Theriaca  per  la  prima  dei  Mondo  cq  va  ficco  di  bugie  ; 
dopò  al  che,  per  dar  più  credito  alla  cofa  mandano  ya_» 
alla  5pc<iariaa  torre «1  già  da  loro  apparecchiato  veleno^ 
Aprono  in  tanto  voa  Seat  o]  a  grande ,  piena  tutta  di  boi- 
foli  della  loro  aria  flint  The-naca ,  al  copcichio  della-* 
quale  fono  di  dentro  attaccati  con  cera  diuerfi  pezzi  dV» 
na  mi  llura  fatta  di  Zucchero  e  adito,tatina d'Amico,  8c 
altre  coJc.chc  deli  urto  li  raactribta  intattczxa,&  in  gra- 
di vero  AUcako ,  PMatdo< 


7** 

.  DiTcoperdiiano  i  ladri  la  Scato. 
la.  per  poter  tanto  meglio  celar  lo  inganno .  flando  in  al. 
toin  sul  Uancoconijrandiffimicauujla.tifando  lap.ir- 
tedi  dentro  del  coperchio,,  dotie  è  attaccato  quell' Arfe. 
nroocontrufitiovcrfo  Iorp,aeciocbenilIùno  lì  polli  ac- 
corgete dell'aita  ftìn4meiMQ  ,  che  tanno  :  Et  coti  danno 
fobito  in  mano  il  coperchio  già  detto  al  compagno,  a 
ragazzo ,  che  li  tengono  acanto ,  il  (juale  a  mano  aperta 
lotterie  co  toontrafatto  veleno  verfoilciolq,  acci  oc  he 
ài  niuno  li poffa  vedere .  In  tanto  arriua  il  incflo con_« 
1*  A  tieni  co  vero  cito  dalla  Spetiaria>  ofPlefolo  pofeia 
nel  le  fuc  mani  il.Cerctaoa  ,  lo  rnoftm  al  popolo  con  le 
più  lalfc parole  ,  che  dir  li  pollano  :  £i  hmcnda  final- 
mente fattogli! oivalunga  dicrtia,  fingendo  ,  per  tare  la 
cofa  più  netta,  di  voler  timunitli  le  maniche  4cll  >fcar- 
lato,ouer  veduto  affa  (Tino,  finoalle  gowbjta,  ppfa  l' Ar- 
fenfeo  nel  coperchio  predetto  ,  dwac  i*r  l'aizza  del 
cerchio  non  li  puòiamodoalcuriod»!  biffo  vederci, 
Aimunrtefi  aounquolemantche^  tolta  jd  su  la  (i>alla_j. 
vnafociiletoaagbctta  ,  il  fia  portare  vn  bicchiere  d'ac- 
qua, onero  di  Vinn ,  vV  lafcwio  l'Ariciuco  veto  da  vn 
Cinto  del  co|>cccbio  prende  con  cautela  in  mano  vn 
pezzo  di  quel  conrrafatto  ,  &  lo  grj;ta  con  vn  colici,  o 
nel  Vino, oucro.neil'Acipia  del  bicch;crc  ;  F.icosi  |io- 
feiafe  lo bcue  ikuri ffimamentc ,  facc<>Jo  Uiua  fcropo- 
loalcnnocrcdcroaglirpettatori ,  che  iMbb^ejjlibcmi- 
to  di  quello  litcfto,  chciù  portaiodaila  N|vtjjtia .  Hi» 
cordc>twigiàruuet  vcclu»ovm->di  coflorp,  chtsluuni*-^ 
datovn  Jmalvclenoconiratatioadvalugra^a'/  >  , 
fingendo  di noh  »oJerb«ii<arc  fino,  a,  tamo  ^iuiuui 
haueftepetdutodpolfo,.&fofsepreiso alla  nerte,  pu 
dar  rnaggWMipmatioiic alla  lua  furlanttfca  Tucnaca  } 
hwendoprima-hvne  inftmuo  il  gh-otio  del  radano  , 
JCnetcneUe  il  fiatcyaccioche  fi  cabÌ4l*cnli  colare ,  isc  chi- 
io  qael  tanto  ftrauolgcftd  gli  occhi.  &  torci  l*v  i a  borea, 
c'I  collo  .-chiamo  ro  Medico  di  buona  ivlia ,  ju-ui  faU- 
riato dalla  Tetra«cbegli  toccafsc  il  |>ok'o,acc.oche  a  tue 
tiracefscrcftirnonio»tomcl  Jiaucuapeid^uoi'l  chefaci- 
doquel  buon  Medico,  gii  tatto ,  no  i  fàpendo  »  rulhano 
del  ciunuadore, taccoa  crltimonio a  ciaìcuno ,  che  niun 
polfogli rìtrouaua  ;  non  hauendo egli fo.-le mai  letto, 
che  fi  pofta  con  arce  prehtbirc  U  battere  del  pollo ,  come 
fcriue  Galeno  nel  fello  libro  de  Mirccctti  d'H'PP0^"^  » 
Aedi  Platone,  così  dicendo.;  Vcdcii  ncll  arterie  la  me- 
delima  natura  ;  imperoChc  in  cf>c,co$i  come  ne  i  ncnii, 
quando  ti  troncano  ,oocio  s'allacciano,  non  li  (ente  più 
né  pollo,  ne  tpouimento  veruno.  Il  «he  fc  luucfse  c^li 
letto,  agonolmcnte  fi  farebbe  potano  aecoi  gere ,  che  lia- 
ncuail  ragazzo  due  legature  in  ogni  braccio  Iqpi  a  al  gó- 
bito  cosi  11 ret te^hc  ini pcdnuno  del  tutto  il  tranlito  de 
gli  Ipiriti  vitali  perle  arterie,  che  fc  ne  icendono  alle  ma 
m  vflc  ette  1  altro  feciiiiorc,  che  lo  lolteo(  <ua,  come  già 
tunemorto^oitoaJlebraccia,voltamlo  vn  certo  botto- 
ne^ cui  erano  attaccate  le  fltettoie,  Unn^c-ua  ,  quando 
votroa  far  pctdercil  poUp,  oc  alUrgaua  poi  pian  piano  , 
quando  hauendo  già  tolto  l'amroaetìrato  ragazzo  la_* 
falla  Thcriaca,cominciaua  a  tìngere  ui  f«oro*c  in  f^j 
lteflo.ll  percbeaccioche  li  poiU  l'chilatc  cwfcupo  dalle 
hsdrarie  di  qucftj  affa  Cini,  hò  v»kiouii»  kin£anunte_» 
falle  palcli  •  Del  che  bei  io  da  ringratiarc  upn  poco  il 
mal  f  rattccfc;peTCÌOclucfiendo  egli  emr4toincricamen 
BCBeirouad'vuo  de' più  famedi  di  quelli  marg  a  vele- 
no  ,  deaerando  egli  d 'etici e  da  me  curato  ,  mi  liuclò, 
mentre  f  che  feci  la  cura  (crfendone  però  da  aie  ricerca. 
toj  uitte  le  fiidette  trullerie  ,  che  vlaii©i!a»anikoJdi,per 
cauar  i  danari  dalle  bolle  altrui.  Le  cautele  poi,  Si  ie  fai. 
fità,  che  Viano  qudh  ,  che  fi  chiamarlo  dell,  caladi  San 
paolo  (del  che  li  mentono  pei  la  gdla)>iic  le  nfcibo  a  di 
re  >  quando  nei  procedo  fcriucrò  di  quei  veleni ,  clic  la- 
nciano co  i  morii  ,Si  con  le  ponture  dnti* li.a»OUiti--ri  ani. 
mali .  Ma  accjpcheaon  6c  no  vadanoiqHcSeuiic  tanche 
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toh  da  vtfo  fi  IcdeK  fllmò  Medico  di  fdriueroe  i*  A 
quello  luogo  akuni mici  particolari  molto  valoroli.je* 
quali  ho  ntrouat»  nelle  eatu:  de  i  veleni,  laut/uotii  |vt 
bocca,  qHantodatltfo>l  inorò*  do  gli  animati  f tatti, Oc 
prefentanei  guarnenti,  is.qaahtun  |tio  a  i  tempivo- 
ftri  pochi  Iter»  i  Medici  i  chrvogliano  riuelare  toacrcti 
loro,  quando  lì  ritrouanolwucrne  quàlslte  bel  panico* 
tare,  nondimeno  hauendo  già-mtraiUriUai-iCQdtvole* 
jrcon  quefte  mie  fitictie  giocare  gene* airoerne  auim  , 
parebbemi  cofa  veramente  mhumaha  ,  fe  in  dòmi  ta- 
ccili per  iniudia,  ò  per  aoaritia  alcuna  cofa,  che  gtouara 
potclTc.Il  primo  Antidoto  adunqne,di  cui  hò  viltomol 
Aatiapio  te  volte  miracolofc  prouecontra  i- veleni ,  li  compone  in  t 
ff.n»,*t  quetìomodo.  Toglicli  di  Kcubarbaro,  di  Kapontico 
iwoT     vero,  di  radici  di  Valeriana  ,  d'Acoro,  il  quale  hoggi 
clamiamo  Calamo  aromatico  ,  di  Opero,  di  Cimine- 
foglio ,  diTormeT»rilla,d'Arillolochiariionda,di  Poor 
nlà.d'Enola,  di  Cotto,  d'Inde,  diCamdconc  bianr 
co.duialcuno  ire  dramme:  diGalanga,  d'Imperato- 
ria, di  l'tittamo  bianco,  d'Angelica,  di  Millefoglio,  di 
Filipendula,  di  Zedoaria,  di  Gcflgiw,dicùfcuno  dram- 
me due  :  d'AP,atico dramme  tre  idi  Kolnvarino  rnalchio 
dcl'a  primafpetie,diCcntiana,dclMor(iwdiaboli|  dj 
ciafeuno  dramme  due  &  meza:  di  fcmrdi  Cedro,  di  Vir 
ticc,di  Grana  fina, di  Fallino, d'Acetofa,  di  Pattinata  £ 
faluatica,  di  N'auohi,  di  Nigella,  di  Peonia, di  butìlico  > 
d'lri')ne,c)i  Tlafpi,diFinocchio,d'Arrirni  ,dl  dalcuoo 
dramme  due.-  di  bacclic  di  Lauro ,  di  Ginepro ,  d'Hede» 
ra,di  Smilacealpro,  di, Cubebe, di  «iafeuno  drammi-* 
vna&  meza  :  dirrondi  di  Scordio ,  di  Chamedrio ,  di 
Clwmcpitio,  di  Ceotaurea  minprc,di  Stecba,  di  Sp»ca_i» 
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di'jjcrbéna.di  Scabbia,  di  Cardo  lincio ,  di  Menna  ,dl 
ciafeuno  dramma  vna  &nxza  :  di  Dittamo  di  Ornila 
dramme  tre  :  di  Majorana ,  d'Hipcrico,di  Giunco  odor 
rato  di  Marmbio,di Galega,  di  Sihiaaydi  Pimpinella-*» 
di  ciafeuno  dramme  due  :  di  Fichi  (cechi ,  di  Noci  com- 
muni, di  Hftacchi,  di  etafeonoonaie  tre  :  di  Miracolar 
ni  Emblxi  dramme  qnattro  :  di  Bori  Cordiali ,  di  Kofe» 
di  I  auanda ,  di  S'aluia,  di  Kotmarino  coronario ,  di  eia» 
feuno  fcropoli  quattro  :  di  ZafTarano  dramme  tre:  dj 
Cartìa  odorata  ,  Uqiialc  hoggi  chamamo  Cinnamomo 
dramme  dieci:  di  Garofani  ,di  Noci  mofeate  »  diMacc, 
di  ciafeuno  dramme  due  &  meza  :  di  Pepe  nero ,  di  Pe- 
pe lungo ,  di  tutti  i  Sandali,  di  legno  Aloe ,  di  etafeuno 
dramma  vna  &  meza  :  di  corno  di  cerno  dramme  quat- 
tro; d'Alitornodran.mcvna.-d'aflbdi  cuorcdi  Genio , 
di  limatura  d'Auorio,di  verga  di  censo,  di  Cadono,  di 
cialti'r.»  (ti opoli  quattro  :  ot  terrà  Lcmoiadramm<_j  * 
tri  :  di  Opio  dramma  vna  &  meza  :  di  Perle  Orientali  ,  ' 
di  fiamentt  di  Smeraldo,  &  di  Jacintho,di  Coralli  roflì  , 
di  cia'cuno  dramma  vna  8c  meza  :  di  Canfora  dramme 
cut:  di  Maflic*,d'lnccnfo,diSiirace ,  di  Gomma  Ara-i 
t>ica,  di  h  agii  di  Terebinti» ,  di  Saga  peno ,  da  Opopa-, 
itaco,  di  Lafcrpitto,  di  ciafeuno  dramme  due  &  meej.-di 
Me  Ico  odorifero,  di  Ambra  grigia ,  di  ciafeuno  dram- 
ma vna:  di  Olio  di  Vetriolo  meza  oncia:  di  Spctic  cor- 
diali temperate,  di  Diamargarite ,  di  Diamufco ,  di  Di- 
ambra,  di  Lcttoturio di  Germe,  di  Trocifci  di  Onfa» 
ta,  disillabi  ciafeuno  dramme  due  Se  meza:diTro-:  c 
eild  di  Vipera orkie due:  difucco  d'Acetpfa,di  Ciccr-  K 
bita,  d..Vordio,d'Ech.o,diBotraggine,diMclifla,dÌ 
«ialcuno  libra  meza:  d'Hipodftid<drarr*mcduc:  di  Thc- 
rtaca  eletta,  di  N'itridato ottimo  ,  di  ciafeuno oncic  fa'  : 
di  Yinvccchioodoiitcro  libre  tre  :  di  Zucchero  di  Mei 
dtta ,  oucro  diclettifltmo  Mele  libre  otto  &  me/a .  Di 
tuttequerte  cofe  fciekc ,  &  elette  con  ogni  poflibilc  di- 
Itr^epza,  &  artc,(c  ne  faccia vn  Lctrouarionclmodo,cbe 
/f /compone  la  7  heriaca ,  oucto  il  Mithridato.  Di  cui  li 

tuo  dare  vna,  due,  &  tre  dramme  alla  volta ,  fecondo  il 
ilogno,  la  età,  &  lo  dato  de  i  paticnti .  Et  pollò  jngc. 
puameme  iu  fede  a  culo»»» ,  ciac  (KM  fcloconlciakc 


eirli  (  cornehasbbiamo  detto)  in  ogni  veleno  tolto  fi*? 
bucc a  ,  &  pariinenrc  in  quelli ,  che  falciano  con  i  moni 
loro  £li animala  moniten  ;  ma.nctla  pefte  ancora  fa  mi- 
rabiU  effe tfi,  non  folariicotc  in  preferuare  i  (ani ,  che  ne 
piallano  ogni  giorno  vna  dramma  ,rma  nella  peftc  an- 
cora in  ianaicgti  jmmcfbau.cV  gii  infettati  di  pcdc~, 
dandofene  loro  due  dramme  con  acqua  di  Cardo  bene-  ' 
detto, ó di Scabbiolà , à di Tormentrlla-,  òdi  Scordio, 
ogni  giorno  due  volte .  Del  che  po db  Jar  i  ciafcn no  fer- 
ma tede  per  haucr  io  liberati  multi,  &rnoiti  che  erano 
gii  infettati  di  perle.  MabifogB«fopra  ratto  auertire, 
che  l'Antidoto  fu  comporto  da  per  fona  che  fìa  lungo 
tèmpo  eircrcitata  nella  cogniti  cioè  dei  (empiici,  &che 
gli  raccolga  a  i  (uoi  tempi  ,  &  lo  componga  con  quella.* 
arte,  fedeltà,  ^  diligenza,  che  vi  li  richiede.  Il  perche 
fapendo  io  quanto  indo  vagliar!  vwuofiflìmo  M.  Fran 
cefeo  Calccolario  Veronefc  Spedale,  come  li  può  vede- 
se  per  le  opere  miracolofc,  che  u  veggono  ogni  giorno 
della  fua  eccelleatiiTima  Ttìcriaca ,  non  hò  mai  volato  , 
dapoi  che  ho  conofeiuto  il  fuo  gran  valore,  che  altri 
che  lai  componga  quello  antidoto,  &  parimente  l'Olir» 
de  gli  Scorpioni  poco  quidi  fotto  dcfciittQ.  Nel  che  ft* 
ramentc  non  mi  fono  ingannato  ,  rarouando  io  ogni 
giorno  chequeftidue  Antidoti compotti  datili,  opera* 
no  conrt>olùpiùefficada,chenonfacxiiajiDo^luch* 
hò  fatto  comporre,  $c  preparare  per  auanti  da  altri .  Ma 
volendoli,  che  operi  prefentancamente .  facciali  in  qor> 
fto  modo .  Tagliali  vna  libra  del  fudetto  Antidoto ,nU 
di  Siropo  di  feorzedi  Cedro,  &  cinque  d'Acqua  di  Vie 
fa  fatta  d'cletulTrmo  Vino ,  la  quale  lia  tante  volte  larn, 
-biccata,  che  G  a  ridotta  a  forma  di  Qumtacllènaai  mew 
ti  ogni  cofa  in  vna  boccia  di  vetro .  che  ita  d'altrettatW 
«  tetmta^c  fcrrà  |iofcia  la  bocca  del  vafoichc  non  polla 
rcfpirare,  &  condeftrem  (batti  cosi  dentro  ne)  vaiò 
l'Acqua  co'l  Lettouario ,  tante  che  tutto  l'incorpori  un 
fxme,&  pofda  lai ciala  così  dare  per  vn  mefe  continuo) 
sbattendola  però  due  volte  la  fettimana,  oomefàceifi 
da  prima,  peraoclicageuolmrntc  il  Lettouario  li  riduA 
-ce  al  fondo  :  Et  cosi  pattato  che  Ga  il  detto  tempo,  rivo* 
uarai  l'Acqua  colorita ,  &  chiara  foprafturc  al  Lcttouai- 
rio,oi  haucroe  già  tratto  fuori  ogni  victudc  :  All  'hora 
adunque  aprirai  la  bocca  del,  vaio,  &  declinando  pian 
piano  necauarainiort  l'Acqua  chiara  in  vn' altro  vaia 
-di  vetro,  il  quale  ferrerai  con  ogni  diligenza  con  cera,  St 
con  carta  pergamena  ;  perciotbc  font  reftaflc  aperto  , 
invn  fol  giorno,  tutta  fen'andarebbe  in  fumo.  Que* 
fì'Acqua  adanqocódi  tanta- virtù>  come  inftnitevoko 
hò  i (peri meritato  io ,  che  data  alk  quantità  di  meza  oo» 
eia,  con  altrettanto  Vino,  oucro  con  cyualcbeacqiuui 
lambiccata ,  di  qual  fi  voglia  pianta  appropriata ,  oue- 
■so  così  para  fenza  altra  compagnia ,  a  chi  per  mono,  ò 
iper  puntura  di  qual  fi  voglia  animale  velcnofo  fu  He  cor 
sì  vicino  alla  morte ,  cbchauetTcinfìemcconllloqueU 
la  perduti  t  f enti  menu ,  fueglia  con  non  poca  ammira* 
ttone  de  i  ci  re  ottani  incoine  da  vn  (tingo  tonno  ,i  patienu, 
&  loto  fa  il  più  delle  volte  vomitare  gran  quantità  d'ha» 
mori  già  infettati  .  Del  che  può  far  tdtimonio  la  Capii 
tanta  nel  Cartello  di  Vipao ,  la  quale  effendo  fiata  mor. 
duta  da  vna  Vipera,  &  hauendo  già  patteggiato  del  nolo. 
con  Caronte .  fu  riuocau  al  Mondo  con  queft' Acqua^* 
miracolofa ,  come  parimente  è  i 


i  accaduto  con; vna 
uno  (lanca  da  vn'-, 
altra  Vipera  limile .  11  che  fa  umilmente  in  quclli,chc  fi 
prédono  per  bocca  ;  perdoche  tanto  é  ella  (ottilcattiua, 
ieiHsnetratiua,  che  in  vn  momento  palla  con  la  virtù  (ùa 
per  tutte  le  vene  dclcorpo.Lt  i  mcdciìmt  effetti  fa  pari- 
mente in  varie ,  &  diueifc  altre  inietmkadi ,  le  quali  per 
breuità  trapaffo  >  pecdoche  oa>ni  dotto  Medico  potrà  , 
confìderando  con  ragione  le  facoltà  lue,  applicarla ,  oue 
ella  li  cóucnga.  L'alito  gloiioio,&  rato  Antidoto  è  quel 
lo  irt  effo  Olio,  di  aJ  di  (òpra  nel  fecondo  lib.  al  capitelo, 
de  gli  Scorpioni  ,.3(  nel  quarto,  ai  caltelo  deli'  Aconito, 
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fù f.ittonc ì noftri Diicorfi  u1tn:ione.  Qjeftn  a.lunqtic  i 
ynto  di  tiioria  i  polli  più  appircn'i  ,  c  j.i-f  !:>nn  quelli 
cLilcreinpie,  mani,  &  dei  pie^i,  &  panincn.c  alti  urti. 
*ic  del  cuore,  reiterandole  vntiont  di  trehorc  in  ire  fio. 
re,  libera  ficuramentc  dj  miri  i  veleni  rolli  per  bocca_»-, 
^chenon  licno  corrottili,  Si  |>ai lu.cni c <tj  i  morti  dtl'e 
Vipere, degli  Aspidi,  &  di  quii  |i  vogluakro animale 
vclenolo  ,  come  più  ampiamente  diurno  nel  proceiTO 
di  quello.  Et  acctocbeconofca  tutto  il  Mondo  la  libera- 
lità del  mio  cuore,  ecco  ipii  liora  il  vtromododi  tallo  . 
Togli  nel  principiodt  Maggiod'Olio  comune  dia  nto 
anni,  ò  fc  non  di  tanto  temVo,almeno  del  più  anri:o,che 
poi  rirrouarc.libtc  rrcd'Hipcnco  trefe o  in  liei  bj.man;- 
poli  tic:  metti  l'Oiioinvna  boccia  di  vcttod'alircttan. 
ta capatila,  &  intendigli  dentro  l'Hiperico  ,  alquanto 
prima  petto,  &  terra  il  vaio  ,  &  mettilo  mezo  lepolto  in 
fottiliilima  arena, ooeiuttoilgiornoliafcaldaiod.il  So 
le;  fitlafciaiolocosì  11  are  dieci,  oucr  dodici  giorni  con- 
tinui.mcttilo  poi  nel  bagno, che  chiamano  di  Maria,  pcc 
ventiquattro  bore,  &  poi  cu  (premi  l'Olio  dalt'herbu^. 
Fattoquellotoglid'Hiperico,dic  hamidno  ,  dicala- 
minta, di  Cardo  Tanto  ,  di  cialcunovn manipolo,  pe» 
fta ,  Se  infondi,  Si  metti  nel  bagno  per  tre  giorni  conci- 
imi:  tiralo  pofaa  ruori,colalo,  &  fpcmilo.comcè  (iato 
detto  :  prendi  dipoi  tre  manipoli  grandi  di  fiori  d'Hipc- 
rico,  &  nettagli  bene  da  i  lutti  ,<Sc  inton  tigli  ben  pelli 
nell'Olio  già  d«tto,  Si  ripetilo  al  tt.cdel  tuo  bagno  per 
tre  giorni  continui,  &  pouia  caualofuou,&fpremi,cor 
me  prima  ;&  cosi  tarai ,  reiterando  le  infudani  de  i  no- 
ci tre,  oucr  Quattro  vplre,  finca  tanto  clic  l'Olio  venga, 
rolfo.comc (àngue.  Fattoquclto,  prendi dell'Hipenca 
gii  «fiorito  tira  dalle  cinte  queiie  granella  verdi,  (ì- 
rni  li  agrani  d'Orio ,  in  cui  èckntrauieitic  :  Oc  pofaa 
prendine  ire  buoni  manipoli,  Spellagli,  irrorandogli 
alquanto  con  Vino  bianco  *  &  infondigli  nell'Olio  pre- 
detto, &  poni  al  Sole  coi  vafo  coni  ucto.fepolto  nell'are 

«a  per  otto  giorni  continui  :dipoi  menilo  nel  bagno  per  Q  »iana,diCofto,d'Hiperico,d'Acacia,d'lridc,diMeot 


Il  ^l'i-.'il; 


te  contra  al  Napello ,  di  cui  furono  r-idcimi  qiei  «I1 m 
Corfi  ail'iiTinr  .l  i  coi  bf'foi  i.i  rccit.imo di  fopra mi  q'i  ir- 
to lib.o  il  LjpK<j!o  dell' Aconito,douc  ricorrere  ptncii- 
tciino,chc  desideri  laperla.  Lodò  oltre  al  Mirhnd.it»  • 
Diofcoridc  nclprcfcntc  prologo,  ducaitri  valorolianti- 
dbti;queI!o  cioè,  che  li  chiami  di  Stinchi;  Si  anello  pa- 
rimente,cheiinminanodi  Sangus  ;  ma  non  però  rim>. 
uo.chcnr dia  egli  in  luogo  alcuno  il  modo  di  compor- 
li: la  onde  per  fodisrare  a  ciafcuno ,  .-rli  dcfcriii-TÒ  qui  io 
ne!  modo,  che  nd  lecon  lo  libro  de  gli  antidoti  gli  met- 
te lvnodoppo  l'altro  Galeno  .cosi  dicendo;  L'antido- 
to ,  chiamato  di  Sangue,  eonnencuolcai  veleni, &a  i 
morfi  d'ogni  animale  vdenofò  ,  ti  fa  in  quello  nio.to  « 
Togli  di  l'epe  lun^i,  di  Pcpcbianco.di  Cotlo,di  Aco. 
ro,  di  /attirano ,  di  Valeriana ,  di  Meo  ,  di  Dittamo  di 
Candii,  d' Ammoniaco ,  d'Agarico ,  di  ciafcuno  dramme  «li1  ;->l--»->< 
due:  d  'Ainomo,di  liquore  di  Balfamo,di  teme  di  Kuta— i 
faluatica  ,di  Cimino  F.thiopico  ,d'AncIi,  di  Sangue  tec- 
codi  Anitra, di  Mafchiocioé,  de  di  ramina  ,  di  Sangue 
dit  aprctto,  &diOca,difcmediNauonifàluatichi  ,di 
ciafcuno  dramme  tre:  dt  Gcntuna,  di  I iifoglio,di  Squi- 
nanto,dlnccnto,  di  Itole  Ircene,  di  eia/amò  dramme^ 
quattro:  di  Pctrotc lino  ,  dt  l'olio  di  Candia ,  dici  iUnix» 
dramme  cinque  :  di  Cinnamomo  dramme  lei  :  di  trori 
di  Scordio  dramme  otto  -  di  Minila,  di  Spigo  Nardo , 
di  ciafcuno  dramme  dodici:  die  alila  dramme  otto:  pa* 
ila  tutte  quelle  cote  con  diligi  nz.i,?c  pofcia  ttaccia.V  tot 
tilmtnte,  &  incorpora  có  tanto  di  quel  Meliche  fi  poe- 
ta d'Athencbenetpiun  aio,  quanto  ti  balta  ,  Si  rijvonlo 
poi  in  vn  vafo  d'argento ,  &  vfilo  per  medicina  grande . 
Quello,  che  li  compone  d<  Siinchi ,  lo  recita  Galeno  in 
nucftomodo:  L'antidoto,  cheti  chiama  di  Stinchi,  di 
Mithridate  Eupatorio ,  che  conferite  a  i  veleni,  Si  ad  o, 
iman  uà,  ouero  pane  mortitrra  de  ivclenofì  anima 


Ani.  l«a 
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li,  Se  parimente  ai  morii  mortitcn  loro  ,  ti  ta  in  quella  iìiL.u. 
modo.  Togh di  Snncbhdi  Sagapcno,  d'Acoro,  dt  Valle- 


tte giorni, &pofciacola,cV  fpremi  mi  modo  medrii- 
tno  di  prima  Reiterando  con  quitto  Teme  treouer  quat- 
tro infufioni  limili  »  fino  a  tanto  che  prenda  vero  colori 
difaogue  fcuro.  Dopo  quitto  togli  Scordio  frei co ,di  (  a 
laminta,  di  Centaurca  minore ,  di  Canto  fanto,  di  Herr 
bcna,di  Dittamo  di  Candu,  di  ciafcuno  inezo  manipo- 
lo ,  pefta ,  &  infondi ,  ti  poni  al  bagno  per  due  giorni 
continui,  &poluacolat  èi  (premi,  come  di  fopra.  l'ogU 
poidi  Zedoariaj  di  radici  di  Dittamo  bianco, 8c  di  fjen- 
tiana^diToimestilla,  d'AriftologiarttonJa,  diciafm- 
na  dramme  tre  :  di  Scordio  irefox manipolo  vno  ,  |<el 
Ha,  &  infondi ,  Se  metti  nel  bagno  per  tre  giocai  conti- 
nui^ polcia  colale  fpremi.  Inf  ondigli  di  nuooo  di  Sto- 
race Calamita,  di  Bclgioino,  ch/anuro  dai  Greci  Lalé^ 
ro,di  ciafcuno  dramme  fcl-  di  bacche  di  Ginepro  dram- 
me quattro:  aTNigella  dramme  due;  di  Cafli»  odorati-» 
dramme  noue;  di  Sandali  bianchi  dramme  quattro;  dì 
Squinanto,  di  Qpcro ,  di  ciafcuno  dramma  ?na  t5c  me- 
2a;  pefta  ogni  cola ,  &  infondi  >  &  poni  a  bagno  per  tre 
giorni  continui ,  fcV  cola,  &  fpremi ,  fecondo  l'ordine  fu- 
dettO-Habbi  dij>oi  trecito  Scorpioni  viui,colti  ne  i  gior- 
ni canicolari ,  oc  mettigli  in  vna  boccia  di  vetro  fopra  la 
cenere  calda:  &  come  vedi,  che  per  lo  caldo  fudano,  &  fi 
ftizzano,metti  lor  fopra  tutto  l'Olio  già  detto  caldo,  ma 
non  però  coti  boi  lente,  che  faccia  crcpare  il  vafo ,  &  fu- 
ti to  (erra  la  bocca  del  vafo,  ac  metti  nel  bagno  per  tre 
giorni  continui  ,  pofeia  cola ,  &  fpremi .  Getta  via  gli 
Scorpioni  già  corri,  6c  rinfondi  nell'Olio  di  Rheubarba- 
ro  clcrri  tlimo ,  di  Mirrha  cotnmune ,  d'Aloe  liepatico , 
di  tutti  dramme  tre:  di  Spigo  nardo  dramme  due  ;  di  Zaf- 
farano  dramma  vna ,  di  Theriaca  eletta  ,  diMithridato 
perfetto  di  ciafcuno  oncia  meza;  pellame  infondi,  &  po- 
ni a  bagno  per  rrc giorni  ,  &  polcia  fenza  colarlo  pù 
altnmt  n:i ,  f  erbalo,comc  fc  tulle  fialfamo;  pcrciochc  ne 
f  veleni  ladem  c  tjiiratoifalomntdio  f  &  uwffimanwa- 


di  Gomma,di  ciafamo  dramme  due  :  di  Rufe  fecche ,  di 
Grmiana,  di  Ca  rdamomo ,  di  ciaf  amo  dramme  quattro: 
di  Opio  oboli  due:  di  St  Tace  dramme  orto  :  di  Polio,  di 
(  atlia  odoara,  di  Sefeli,  di  Bdellto,  di  Eal|amo/di  Pepe 
bianco,  di  ciafcuno  dramme  cinque  &  oboli  due:  d/ 
fucco  d'Hipotilridc ,  di  Opopanaco,  di  Mirrha,  d'In- 
cenfo  mafcliiO)  di  i  alt  ureo,  di  Pepe  lungo,  dieifi,  di 
Foglio,  di  eia I curio  dramme  (a  :  di  Scoi  dio  ,  diSqui- 
nantho,di  Galbano,  di  Ragia  di  1  crthimho  ,di  ciafcu- 
no dramme  lei  &  oboli  due:di  Nardo  Soriano, di  liquo- 
re di  Balfamo.di  TWal'p:,dt  Dauco  di  Candia  ,  di  ciilcu- 
no  dramme  due  Si  oboi:  tre:  di  Zaffar  ano .  d  i  Gengeiio, 
di  dafamo dramme (èt&  oboli  due  :  di  fucco  di  radice 
dolce,  d'Agarico ,  di  ciafcuno  dramme  otto  Si  oboli  tre. 
Fa  macerare  ile  iti,  l'Hipociftidc ,  il  Sagapeno ,  l'Opio, 
ItStirace,  cVl'Opojwnaco  in  tanto  di  V  inoaromarjco, 
quanto  ti  balla,  fino  a  tanto  che  del  nino  lidifloluano; 
Ci  torto  il  redo  peAa  fottilmente,  &  (taccia  con  dihgen 
•za ,  &  incorpora  con  le  altre  cofe  gii  macerate  ne!  Vi- 
no, &  pofiria  componi  ogni  cofa  con  tanto  di  quel  Me- 
le bene  fptumato,  che  ti  porta  d' A  t bene, quanto  ti  bi fo- 
gna; &  in  vltimo  aggiungitó  il  liquore  del  lialfamo ,  ck 
ferbalo  in  vafo  d'argento  ;  di  ttù  li  dà  per  volra  quau- 
to  pollano  tolerarc  i  paticnti.Q ietti  adun  me l'eno  i  due 
antidoti  lodati  meritamente  da  Diolcoridc  ,  ck  fcnt(i 
per  cofe  valoro(i(Tìmc  da  Gdeno  .  Mafccondoche  di 
fopra  fù  detto  della  Theriaca  ,  per  mancarne  aliai  fetn- 
plici.che  vi  ti  conuen^oao  ,  nonui  come  a' tempi  nottri 
li  potetTcro  realmente  comporre ,  te  già  non  volclOmo 
vfarc  i  fuccedanei ,  mertendo  vn  fcmplicc  in  cambio  d"v- 
n'altro  ,  come  fogliono  vlare  alcuni  Medici  ,  fii  pari-  nci ,(  { 
mt-nte  Soetialt  ;  ilchc  feben  parelfead  alcuno ,  dir  con-  r,  ì%\ 
cedeffe  GaWno ,  per  hauer egli  detto  ,  che  mincan  ione  ><«  ù^>n- 
il  Cinnamomo,  li  può  miuo'"|uogo  mettere  la doppi.i_#  . 
quantità  di Caliia,-  oouprrò  jkc quello  fi  ^uòconclude- 


Suirr li. 


UlylIIZcO  Dy 


Google 


796 


DtCcQiù  dclMauhioli 


Antidata 
(ii  <--;>■> 
I .  i.u.'ì 
feri".'  Ai 


fe,  che  fi  poPTa  fai  e  H  mc'dcfì.i  o  con  ogni  altro  templi., 
ce,  che  ne  mane h'.comc  li  crcdr»'»o  ilci'ii  .che  bene  non- 
hit  t-n-tonoGjlcno;  ue-tcìocti.-  vtramrnie  inrcnilc  e:;lj 
•  lrnmcnri,  trattando  di  quella  co'i  il  i>nmode  gli  ann 
tidon  ,  cosi  dicendo  ;  Bi'ògnami  tttchoci  irentione 
di  quanto  Hi  moiri  lori  di  medicina  li  rtcrou  icntio,dcl- 
)j  Caffi  a  ,  cioè  »  e  he  tallendoli  b/.d'gno  di  Cinnamomo, 
flc  nóntrou-indofcrìcfi  può  in  dio  luogo  mettete  il  dop- 
piopetto di  Catha  .  Del  ehe  facendoli  belTeSitiro  mio 
prrce-itorc.d.cciiaeircrc  quello  vna  delie  fketie  di  Quin 
tojpcrcioehc  lokua  cj;1i  dire,  e  he  cototo ,  che  contenda- 
no dooerli  mettere  il  doppio  pefo  di  t  artìa  ,  quando  ne 
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ono  yeramltegràdifiinti a: dienti  in  coloro,* 
vito Hate  date  ne  i  cibi  le  Catarrtle;ier(  totbo 

f- befano  dalla  boc-  y 


ter 


otlerrthtte  Ir  intcriore, 
ca,  (y  par  loro,  ebe  il  fiato  loro  li  jappia  di. 


f\CH' 

liséton 
ca  Ali 

TtctjOttcrodi  Cedri  j-.  nfìamtfifi  ne  iprecordn  dalla  par 
te i<{\ri;  ormano  dtffuilmenterV  mutlfe  vite  informe 
(5  l'orina  efee  partméte [angue:  vano  per  di  fot to  rafiia 
ture,  tome  tnteruiene  netla'difenieria  :  tramorti  [cono, 
flanno  tnanfietigrande,diuttano  verti^nofin&  final- 
mente ejcono  anfanando fuori  iti  ceruetìo.'\el  the bifo 


miti  ^Cinnamomo,  fono  fÌQvliacoloto  .chedieono,  P  gna,auanti  che  colati  accidéti  i  aumentino  ,  fargli  va- 
«heroancandonequclvino,c)u  f»  chiama  falerno,  por- 
tiamo intal  calo  be- e  il  do^ptodt  quello  ,che  li  vende 
nelle  taucrnei  &  coronando  re  manca  l'eleni  Aimo  l'a» 
ne,  mangiai  e  jl  doppio  più  del  icrr-bolofo  ■  Sopra  al  che 
deu  rnnnado  dico ,  che  Ce  quella  facet  ja  di  Quinto  i'in- 
tende  folamente  d:  vna  Ida  qual  li  coglia  colà  ,  la  quale 
vofjiiiuo  vlarc,  parmi  veramente ch'ella  fia  irreprenen- 
fibilc:  ina  fed*vna  cofa,  che  li  debba  mettere  in  compa- 
gnia Con  molte  altrc,di  co,  che  cotale  opinione  non  ènei 
mede-fimo  modo  vi  tajimpeTochr,  Tedi  qua!  li  voglia  co- 
fa.che  li  debba  applicare  al  corpo,  come  larcbbcadire 


mi arenando  toro  a  bcredtliOgìto,outro  qnalfi' voglia 
altra  cordelle  già  dette;  &  fi  tinto  che  hanno  vomirai» 
afiat,  è  neceffano  far  de  i  eri  fieri  co  brodo  bene  jpefftto 
di  Halle a,è di  Rrfo,Òdi  Trago,òdt  Titif*na,òtd  decot- 
tione  it  Maina-,»  di  frme  da  Lano,o  di  Fiengreco^  di  ra- 
dici d'^ihhea^biamatada  i  latini  Ibtfco .  Dopo  al  ebe 
fegli  dee  dare  a  bere  del  7{itro',,  iufieme  con  acqua  pie- 
latayacciocbe  quelfeparti,che  ancora  foffero  attaccate 
atloftomaco,  ór  atte badeUa,fcne  diftacchino ,  &fent 
/cedano  al  bafloima  fe  per  farle, coi)  faci  do,non  (ifpic- 
f  afiero,  fi  debbono  meatfimamite  tirar  fuori  co  i  trijìe 


il  h  hu.r  Aflciuo,niidc,la  Cjcntiana,  oneramcme  oual-  r  ri,fattico't  "Uttro,&  co  l'avana  melata.  Debbcfipofcia 


fi  voglia  altra  fctiiplicc  medicina,  prender»  alcuno  del- 
la manco  buona  in  luogo  di  quella  ,  che  It  paò  chiamare 
vak>rolijTima,o£  l'amnunittrarà  al  corjictito  di  dentro, 
quanto  di  f.iori ,  nuocer»  fenza  dubbio  doppiamente. 
Malcmiicmccon  molte  cole  bdognaflc  mettere  alcuna 
cofa  con  ottima,  che  douelìe aumentare  le  forte  dell'al- 
tre, mancandone  in  ciò  ijuclla,  che  otritna  ha,dtcot  che 
non  peggio  laià  perqi'ctV>  I  Vfaic  il  doppio  di  quella  co- 
fa, ancora  the  fi  conotea  clkre  manco  buona ,  che  riab- 
bia la  proprietà  medefima  di  quella ,  che  ha  cicli»  mede 
lima  (pene,  oueraincnte  natura.  La  Caffi  a  veramente 
Editai  forte  propinqua  al  Cinnamomo,  che  qualchc_a> 
volta  ti  genera  di  la  1  itteffb  Ctnnamopio  :  flc  vrggonfi 
alle  vojtcgli  uMeti  alberi  di  Caflia  ,  da  i  cui  rami  pcndo- 
t»o a Taine  verghetìeA^  hmarnomo.  Et  però  dico, che 
cucii  a  cofa  è  limile  non  al  Vino  ,ò  al  Pane,  comcdtccua 
Quinto,  maallcopcrationi  della  vita  no  (Ira,  in  edifica- 
re cafe,  in  liabrica*e  «atri,  &  in  portare ,  Si  trasferire  da 
luogo  a  luogo  materiali  di  gran  pefo  ;  imperoche  i  n  tut- 
te quefle  aiuoni  della  vita,ipttoquello^hclifòfle|KKO- 
to  fare  di  vn  Iole  htiomo  forre,  &  tobulto,  mancando- 
nccrli,li  yuò  agcnolmentc  effeguire  da<kie,cl>emeno 
torti lìeno.  Queftotutiodiflc Galeno,  palchefijioò 
chiaramente  conofeere ,  che  il  mettere  ne  icompofiti  vn 
(implice  per  vn'aluo.non  concede  egli,  le  non  di  quelli, 
cLclonod  \na natura mcde(ima  ,  comclaCaffia,  &il 
Cinrarr.oi)  c.  hi  pelò  concludendo,  dico,  che  peruerr»- 
n.ciite  fanno  coloio,chealtrimcntcin*cndono  Ucofa_>f. 
lodò  pofria  ancora  Gal. al  i.lib  de  gli  antidoti  npn  poco 
que  il'ali  ro  ant  idoto,che  fi  fa  di  bacche  di  <Ginepro,&  di 
ter:  a  I  cn  nia,  coli  dicendo  :  Qictìo è  vno  antidoto , il 
e;-uale  prete  per  bocca,  fa  l'huomo  heuro  da  i  veleni .  Et 
tinello  vfaua  il  KeNicomcdc/iuandochiainatpdaiftioi 
menati  alle  cene  »  fi  dubitata  di  vcleno;percioche  prefo 
per  auanti,mang  idoli  pofcia  cibi  anelenati,  fubiio  pro- 
uoca  la  naufea,  &.  il  vomito  ,  di  modo  che  ancora  egli  e- 
ft:edill<i  Donneo  iniicmcco'l  veleno:  ma  fe  velene  alcu- 
no non  è  ne  i  cibi ,  non  faalcuna]  n.olcfl»  ,  nè  li  lente  di 
lui  n^eunitmo  veruno .  Faflì  in  qoeflo  n<pdo  •  Togli  di 
baethedi  Ginepro  dramme  due  ;  di  terra  Lemnia  dram- 
me due  &  oboli  due:  ta|  di  tutto  fottilifTima  poluerc,  cV 
incorpora  con  Mele,  ouem  con  Glio,lk  terbalo:&  quan- 
do n'ruurai  bi  fogno,  danne  la  quantità  d'vna  Nocciuo- 
laallavolta  infi<u»econ  acqua  melata  .  Et  qucfto  balli 
pei  bora,  quanto  al  tr  citiodo  vmuerlalc  di  tutti  i  veleni  , 
l'ireioehe  dei  particolari,  &  de  gli  antidoti  loto  a  i  pto- 
^rij  luoghi,  qui  di  (otto  an>rupcaie  duerno. 


dare  a  bere  de  t  ftnoocbi,et  delfeme  di  Cedrinoli,  pefti 
inficine  co  fino,ò-cò  fino  TaQo,òco  Latte, o  co  acqua, 
melala,  onero  Graffo  d'Oca  liquefatto  co'l  fino  pajip  t 
Dopo il  ebe  bi fogna  ttnptaflrare  le  porti  infantate  con 
Farina  d'Orbo  cottècon  acqua  melata.  Ma  è  però  dafa- 
fere, ebe  nuocono  cotalt  tpfjflritqnado  fi  amnunifirant 
tn  principio;  fercioche  eccitddo  iì\c  alare  tfanno  ritenere 
ilgidprcfe  ■pe(enò,&  edfeguttitetnente  poffare  nelle  mi 
brdfripcipaìif  come  ebe pojeta  tn  fuctefio  di  tffo  ero- 
ninotper  mitigare  eglino ,  &  lenire  i  dolori  moteftiffimi 
di  cetili  tnfiantaxQQni.  Dtbbefi  oltre  a  ciò  ungere  tutto 
P  fi  corpo  ciì  qualche  Olio,  ebe  f  caldi  t&pefcta  metterci 
fatteti  nel  bagno  alauarfi ,  ac  cloche  afrendofi  iportje 
n'efea  fuori  per  quella  >ta  ancora  tutto  quello ,  che di 
nocino  fofìe  attaccato  nelle  propinque  parti  del  corpo. 
Hi  fi  dee  lafciare  in  tal  tafo  di  tentare  ogni  forte  di  tua 
cuattone,acciocf>e  ilntfumftonon ft  confermi,  &nbfi 
flabilijca.  Mangino  i pallenti  carrtt  di  Cattine ,  di  Cd- 
freiti,ey  Torce  tutti  teneri,  tir  gr  affi  ,i  otti  perè  infieme 
con  femedi  Line;  pere t'óchei  coti  preparati  non  foiamen 
te  fotuono  il  corpo,  ma  fpengono,  dfingraflano  maraul- 
ghofamentc  F 'acutezza  dtt  veleno .  Bcuanb  offre  a  ni 
copiofomente  del  Fino  dolce .  Giona  in  tal  cafo  di  ter 
£  fef  bteta  la  corteccia  dell' lncenfo,&  la  terra  Samia, 
tbtatkita  ^tHer togliendone  di  ciafeuna  quattro  dram- 
me toit  Vino f  affo.  Giona/ti  ancora  il  Vuiegiopvlucri- 
iato,  &  beuuto  con  l'acqui  ;  <!r  coti  l'Otto  Rofato,  & 
k'TrinoJbeuuti  con  la  ieeottione della  Ruta-,  &  t  tralci 
teneri  deSe  rifi#efli>&  beanti  con  Fino  paffo.Ma più 
di  ciafeuna  cofa  fono  in  ciò  valor ofifjimi  gli  antidoti 
btuuti  al  pefo  di  quattro  dramme  con  icqu«  melata. 

CHe  cofa  fieno  quelli  piccioli  animali  chiamati  vol- 
garmente Cantar  Et  vE>  dicemmo  noi  di  fopra_#  Ctw^iie 
fufficKKerncnee  nel  fecondo  libro.  Et  però  fùpet fluo  fa-  T« 
e  lebbe  il  tomai  qui  a  rinarrare  flufloria .  Sono  di  fua  na- 
tura,per  cfTcr calde ncljquarto,  &  fccchc  nel  fecondo  or 
«kne,velcoofc,vlccratiMc,&  corroliue.  Hanno  proprietà 
particolare  di  nuocere  alla  vefeica ,  Se  parimente  alle  vie 
dell'orina;  il  che  non  folamente  fanno  elleno  prefe  per 
bocca,  ma  molte  voke  applicate  di  fuori  ne  i  vefeicato» 
rijì  &  maflimamétc quando  fi  fanno  in  luoglti  propinqui 
alla  vefirrca,  oucramctKC  con  grandi,  come  interviene 
nelle  fciauche,(hc  occupano  aliai  fpacio  di cariK.Et  pe- 
ro tra  i  molti  accidenti^  he  fi  cani  a  no  da  efic,cotiicdicc 
Diofcor.  il  più  mani  te  fio,  c'I  piùgraue  é  il  nocumento, 
fh'clk  j^oaUa.vcftùa^riK  clic  lt  tx  sciai! dolac  d< 
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lungo'pef  tutte  le  interiora,  per  effrre  elleno  vlccratiue , 
&  vrlenofe,con  laqualnuluagita  vici  rami ,  vcfcicino  » 
&  ifcorticano  tutte  le  vie,  per  coi  pall'ano  •  il  che  f  j»cIk 
non  ci  debbiamo  marauiglurc  ,  Te  fanno  orinare  il  fan- 
pJc,vlccrando,&.corrodcndo  le  vcne,&  (e  alle  volte.co- 
t  me  fcriuono  alcuni  ramofi  moderni ,  fanno  apottemarc 
1j  vergi  ,i  tcfticoli,ilpettenecchio,&:  il  collo  della  yefei- 
cì.  Dalcheficaufapoicia  ,  che  non  orinano  i  patiniti, 
te  nongocciolande,con  dolori, &  anguftie  intollerabili. 
I.'odorc,&  parimente  il  fapore,chc  temono  nel  palato» 
&ncl  nafo  limile  a  qucllodclla  Pece,  &  della  Cedri*-*, 
da  .-Uro  veramente  noo  procede  ,  che  dal  vapore  de  gli 
humori  adulti  nebo  (lomaco ,  cV  nel  fegato  dalla  intcn. 
fa  caldezza  loro  }  nella  quale  aduftionc  tanno  vna  certa 
commifiione  ,  la  quale  acquifta  facoltà  propria  d  infet- 
tare il  gutto,&  l'odorato  di  cotal  faporc .  Infiammanti  i 
precord ij  dalla  pane  delira;  percioche  paflando  la  ma- 
litia  loro  vlccrattua  più  predo  nel  fcgato,chc  nella  mil- 
za ,  cantano  qoiui  Ce  non  nell'altro  precordio  l'infiam- 
rnaggione .  1-anli  gli  accidenti  della  di'fcnteria,  facendo 
vfcirperdifbtto  le  raftiature  delle  budelia;perciochc_^> 
quelle,chefcendono dallo  ftomacoal  ballò,  vlcerano  , 
Ce  ifcorticano  tutti  i  luoghi,  ch'elle  toccano .  Caufalì  il 
tramortire ,  &  l'anlietà  grande ,  parte  per  il  dolore ,  per 
l'ardore  »  &  per  l'icfiam maglione  intoterabile ,  &  parte 
perlaracultàvclcnofa  ,  cheli  ritroua  in  loro,  la  quale  ri- 
foluendo,8c  infettando  gli  fpiriti  vitali,  debilita  tanto  la 
virtù  del  cuore ,  che  ne  fcguitano  ageuolmcntc  i  fuddetti 
accidenti .  Diucntano  vertiginofi,  anfanano,©:  parlano 
cofefuor  di  propoiho  i  patienti;  perciochc  i  molti  vapo- 
ri velenofl.che  li  icuano  da  gli  humori,  che  fi  diffoluono 
nelle  membra  inferiori>fumano  verfo  il  cemetlo ,  &  l'in- 
fettano di  forte,che  corrompono  lo  intelletto,  ifentì- 
rnenti ,  &  la  ragione.  Ma  venendo  alla  cura ,  debbefi 
principalmentCfCome  dice  Diofcoride,  procurar  di  tira- 
re effe  Cantarelle  fuor  del  corpo  co  i  vonuri,i  quali  l 'voo 
dopo  raltro,(pcfle  volte  far  ti  deb  bono  có  le  cote  ampia 
niente  narrate  di  t'opra  ne!  prologo  da  Diofcoride  ,  & 
parimente  da  noi,eV  fimilmemc  co  i  aifteri  acuti  }  per- 
cioche  tirato  che  fia  il  veleno  fuor  del  corpo,  agcuolrné- 
ce  poi  fi  rimedia  a  gli  acddcntLFatto  adùòue  quett csbi- 
fogna  pofeia  attendere  al  nocumento  caufato  nelle  mera 
fera  interiori  già  infiammate  ,  &  vlccrate  »  oc  feortiea- 
te,&  matTìmamcnte  alla  vcfcica  ,  acuì  per  propria  natu- 
ra piò  nuoccno,chc  ad  ogni  alno  membro  intcriore^! . 
Il  che  fifa  con  le  cofe  frigidecon  le  rifeofe ,  &  con  l<_# 
Tntuofe  infieme,  per  cioche  le  frigide  fpengoao  l'infiam- 
maggìone,  &  mitigano  ì  dolorile  vntuofe  ti  contrapon- 
gono dirittamente  alla  acuità  del  veleno  A  le  vifcofe,at- 
tac  candori  per  l'interiora,  non  fotamente  fanno  rimanc- 
re  la  virtù  de  irirnedij  nei  luoghi  ofTefi  ;  ma  difendono 
parimente  le  membra,  acuinonépcnetraroil  veleno  . 
il  perche  li  loda  in  tal  cafo  il  fuggere  del  Latte  humano 
datruìelTc  mammelle ,1'inghiott ire  il  Burro  fatto  difre- 
tco:  Umucillagine  del  Teme  del  PGIlio,6c  di  quello  delle 
Mele Cotogue,&  della Maluatil  Siropo  Violato,  il  Ne- 
nuferi no,  &  ouello  che  chiamano  di  Papauero  :  il  fucco 
della  Procacchia,  della  Latraca,dc  i  Ccdriuoli,  &  delle 
Zucche:  il  Latte  del  feme  del  Papauero,  dei  Mclloni.de 
i  Ccdriuoli ,  delle  Zacchc,  de  i  Cocomeri ,  che  altri  chia- 
mano Angurie ,  &  della  Lattuca  ,  cauato  con  acqua  di 
Viole,ò  di  radici  d'Althca.òd'Haficacabo  ,  le  cai  rode 
bacchiche  fi  ritrouano  ferrate  nelle  vefeiche,  inghiotti- 
te fino  al  numero  di  dieci ,ouero  dodici,  prima  ditrolutc 
in  acqua  di  Procacchia,  ouero  in  acqua  d'Orzo  ,  fono  in 
quello  cafo  rimedio  prefentanco  ,  &  molto  vabrofo  . 
Lodati  ìa  ciò  non  poco  l'Olio  delle  Mandorle  dolci  , 
beuwo  al  pefo  di  meza  libra:*  più  di  quello  ,  il  fatto  di 
Finocchi  frefehi  :  &  molto  più  d'amendue  quefti,qucl- 
lo  che  ti  caua  dalle  granella  del  Papaacro  bianco  i  pcr- 
f  ioche  quello,  oltre  al  giouamento ,  che  porge  con  la_* 
ajrajfczza  fuaJaà  pofàa  proprietà  particolare  di  ffegne- 


A  re  Icinfiamrr.Jì-gion:,  l'acuità  del  velcro,  te  di  mitigale** 
ogni  icniodn. ore  .  1  o«Ij no  alcuni  l'ac^tu  fitti  pe  r  bu- 
gno delle  ijuki  d  A  Ittica ,  della  Mattia ,  &  delle  /nube 
trcfche.perluu  ere- proprietà  particolare  di  fpegmtc  gli 
ardori  dell'orina ,i*c  di  kuare  Ir  infìammaggioni  inteno* 
ri.  Alte  budella  vlceratc  poi  lifoccone  coi  rimedi  jiltcf 
ti ,  che  li  conuengono  nella  dilemma  t  ticcndo  de- 1  cri- 
ltcri  con  Brodi  grafli,&  Seuo  di  Becco  ,  ò  di  Ccruo;  & 
parimente  con  Olio  Koiàto  Onfacino  ,  fausto  con  ac- 
qua di  Piantagiac,  ouero  di  Procacchia .  Kimeduli  ai 
vapori,  che  fumano  al  cenici  lo  con  le  medicine  cordia- 
li,&  Theriacali.tolte  per  boccata  cui  potetti  ludi  pro- 
li hibire  la  putrefattione  degli  humori  ;  Jf  parimente  con 
leinfuuonidei  (ùcchi,  &  empiaflri frigidi , applicati  Ib- 
pra  alla  commisura  coronale  della  teita ,  &  alla  tromc  . 
Ammazzali  la  malitia del  veleno  ,  coinè  dùc  Diofcori- 
de,con  gli  antidoti  più  famoii  ,  comclcno  la  Theriaca, 
&  il  Muhridato: ouero  (come  Tenue  Galeno  al  nono  del 
le  facoltà  dei  fempliei  .  parlando  della  terra  Lemnia) 
ccn  quello  antidoto  da  noi  ferino  di  fbpra  ,  che  lì  com- 
pone parte  con  elsa  terra  ,  &  parte  con  bacche  di  Gino* 

I>ro .  1  anno  olire  a  ciò  in  tal  calo  giouamento  grande 
e  epitimc  cordiali ,  &  le  vntioni  appropriate  ,  &  uuifir 
inamente  con  l'Olio  noli  ro  contra  i  veleni ,  ferino  di  fo- 
C   pra.  Rifcrifce  Galeno  al  fecondo  de  «li  antidoti  di  men- 
te di  Afclcpiade ,  che  il  proprio  rimedio  delle  Cantarel- 
le fono  i  piedi ,&  le  ali  loro  ,  compollc  con  Mele  in  rro- 
do  di  I.cttouario,lambcdo  inghiottite  pian  piano.  Il  che 
toccò  egli  parimente  all'vndccimo  delle  facoltà  de  i 
fempliei  ,  come  di  fopra  nel  fecondo  libro  al  capitolo 
proprio  delle  Cantarelle  fù  da  noi  nei  nottridifeorfì 
notato .  Quello  medelimo  (togliendo  per  auncntura  da 
Galeno)  afferma  parimente  Aetio  al  4p.capo  dei  ì  j.  !i- 
brcyàicendo,ckei  piedi ,  6c  le  ali  delle  Cantarelle,  belia- 
te con  Patto  ,  fono  in  ciò  più  valorofo  rimedio  diqual 
fi  voglia  altra  medicina.  Ma  in  vero  per  ci  Ut  cola  più 
D  pretto  fofpettofa,  che  altrimenti,  quantunque  li  a  però 
da  crederla  a  Galeno,  non  è  accettata  da  molti .  Il  per- 
clic  non  hauendonc  io  fatta  mai  cfpcricnza  ,  non  voglio 
ne  dannare  cotal  rimcdio,né  manco  vituperarlo;  come 
che  tengano  gli  Arabi  per  colà  cena  ,  <hc  tutta  la  ma- 
ligniià  vclcnofa,che hanno  Ic.Cantarclle  ,  tia  nel  capo, 
nei  piedi,&  nelle  ali  loro,  £t  però  conua  quello,  che  ne 
fcriuono  i  Greci  ,  quando  le  pongono  ne  i  mcdicamen-  Cantroof» 
ti  loro  tanto  intcriori ,  quanto  citeriori,  comandano  e-  ^'"'"s" 
fpretfamcntc  ,  che  fi  tronchino  loro  da  prima  1 1  capo,lc  gko.'  * 
ali,&  i  piedi  ;  quantunque  fia  da  credere,  che  male  riab- 
biano inteto  la  cola  >  &  la  vera  opinione  d'Hip|>ocrate, 
£  come  commentandolo  tcriuc  Galeno  all'vkimo  libro 
d'arominittrare  i  cibi  ne  i  morbi  acuti .  Pur  come  fi  lia  , 
hò  voluto  qui  recitare  le  opinioni  d'amenduequcfie__a' 
partij  acciocnc  potla  ciafeuno  giudicare  fecondo  il  ftn- 
timentotuo.  Benché  tempre  lia  Hata  mia  vlarua  ,  Se 
mio  cofturae  di  lafciar  Dare  da  pane  le  cole  litigiofc ,  ce 
fofpette  ;&  attaccarmi  fdamentc  a  quelle  ,  clic  chiorif- 
fime  ,  8c  liquiditfimc  nelono.  Lodanooltreació  al- 
cuni volgari  l'Aceto  ,  affermando  per  coti  cena  c ire- 
re  egli  rimedio  «refentanco  contra  le  Cantarelle .  Ma_j 
non  però  sò  io  anermarlo;pcrcioclic  non  ntrouo,  chc_j 
fia  alcuno  antico,  nè  manco  moderno  ,  che  tal  preroga- 
F  tiua  gn conceda.  Apprclloaqnefto,non  folamcntc_> 
fi  foccorre  all'incendio  dell'orina  ,  ttallcinfìammag- 
gioni  delle  parti  naturali  coi  rimedij  ,  che  li  danno  per 
bocca  ,  ma  con  quegli  ancora  ,  che  j'amrrun;ftrano  di 
fuori  .Et  però  d»co,chc  ti  dee  vngerc  il  |>ctttnccchio,i  te 
uicoli,òcla  verga ,  quando  tono  infiammati,  con  l'Olio 
Kofato  Omphacino,  co'I  Violato,  co'l  Nenupharino,  Se 
con  qocl lo  ancora ,  ebe  li  fa  di  quei  rrutti  chiamati  Balla- 
mini  ,  &  C  aranzi  ,  di  cui  fcriueinruo  nel  quarto  libro  nel 
difcorfo  della  Vite  nera.  Mcttonli  pamuentc  dentro 
per  il  canale  della  verga  eoa  la  lirmga  delle  chiare  del- 
l'olia f  Jgngaincoje  ttuttute  iaficmc  eoa  gU  Ohj  faddetri, 
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Di/corfi  del  Mattinoli 

citello  che  f  n>rrme  dal  fi  me  del  rapa-  A  w0r/  trifle^a:paure^&  debole^e  gridi:  diuttano  «L 


uero,ócon  fui  co  di  Procacchi  1,0  Soin(<reu  no, odi  Lat- 
tica .  C  .ioua  in  ctó  ancora  il  rare  vn  hapro  mneikagsno- 
fo  di  derottionc  di  radio  d'Altra  .  d.  logi  e  «fi  Malua  , 
di  fiori  di  Viole,  di  (i  tre  di  Mele  C'oognc  ,di  Pfillio  , 
di  Fimi  grero.rl'Orzo,  &  di  (rondi  di  hiiqui.im".  &  far- 
li! |vfcta leder  dentro  ipa'ienti  lino  al  bellico rer  due,  ò 
rrc  horedi  lungo.  Fatte  iurte  quelle  cole.per  confurnare 
ogni  rjcLcr ,  cnt  V  tòlte  rimala  ,  per  fortificare  te  mem- 
bra gii  otìele  ,  6c  le  uar  via  ogni  inala  roinpleflionc  di 
«jocili  ,è  vcrairenre  fieni  jffin'.o  rimedio  il  torre  per  più, 
te  più  giorni  continui  due  volte  il  g  orno  vna  oncia  per 
volta  di H'inflaicMtol  cttouario  diflolutoo  con  Latte 
di  Donna*  nd'Alina.òi  eli  Capra;  di  cui  qucflaèlade- 
lrtioojf  o  fcritnonc .  Togli  di  Pinocchi  mcndi  oncie  ire  :  di  N  occ 
*  '•'  dt'  rii  India  fu Tea  cncie  due:  di  I  Macchi  onde  vna  & 


li 


tre  a  ctò  -ue  parti  del  corpo  tutte  lini  de  Je  quali  re- 
ftandoil  veieno,finalmente  f<  putrefanno  ,&cafiano 
in  terra. G'ou  ano  in  ciò  i  rimedu  ideffucbt  furono  detti 
nelle  Cantarelle,  Come  the  particolarmente  fia  inai 
tonitene  uoIffZT  appropriato  rimedia  la  Rafia  diTinc, 
oueratuem  e  il  Gatbano,compoflo  con  Mele  in  forma  di 
leiicitari<>t&  parimente  i  Vmoccbi  triti,&  beuuti  co 
l  a  decoti  ione  ael  ( barn epit lo ,&  le f  rondi  dell'Ortica  , 
cotte  con  i  Gigli, &  con  Olio.Gioueuoli  vi  fono  ancora 
fona  delle  T'ftuggini  nutriti  r,  alidamente  delle  terre- 
Rrr.& anco  la  dYi  oli  ione  delie  liaxoccbie  ,  con  cui  fie- 
no cotte  inficine  Ieratici  delClringo, 


On  follmente auuclenano  !cSAtAMAMOi\E,dictii  s*l*»M» 
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*  tu  :  &  di  fen  e  di  Melloni ,  di  Zucche- ,  di  Cedriuoli  ,  di 
Cocomeri,  di  Papauerp.di  Malnati  ciafeupo  meza  on- 
cia: dicorieccia  d'Incerto  drammetre:  di  Perle,  di  Co- 
ralli, di  Sandali  bianchi ,  di  ciaf,  uno  dramma  vna  &  me- 
»a:di,fiiccodi  J.iqi<ruia  dramme  due;  di  Bacche  di  Gi- 
nepro dramma  vna  :  di  Gomma  Arabica  enfia  vna  & 
rr.«a  ,  di  terra  Lemma  dramme  fei  i  di  fucco  di  Bacche 
d'Ha)icac?bo .  di  Procaci hia,di  eia  (amo  oncie  fei:d'in- 
fufionedi  Viole  onci  e  otto  :  diMucillagincdilemcdi 
Cotogni ,  fatta  et  n  acqua  di  Viole  oncie  lèi  ;  di  Siropo 
VioLtO)di  Nettutarino,di  quello  di  Papaiicro,  di  ciafeu- 
no omtcdicci  :  &  di  tutte  quelle  cofe  con  ogni  diligen- 
za, fecondo  che  l'arte  richiedevi  faccia  vn  Lcttouano  io 
buona  toima,  &  vlifi.comcdi  fopra  e  nato  detto . 

Vci'BrHchidci'Tim,    Caf.  x. 

STguita,fubiio  chi  fi  fono  beuuti  i  Bruchi  de  i  Tini,nS 
poco  dolore  nella  becca,  et  nelpalato.lnfiamafi  gra- 
deniPte  la  lmguafloflmaco,  Cr  U  vétrezetfanoft  dolo 
ri  ackiijfmt  nelle  budellami  modo  the  pardi  fent ir fin 
etere  tutte  l' intcfioraxogni  parte  del  corpo  abbrufeiadi 
ealdo, et  fé  te  fi  vnfafiidio  intolerabile,7{el  che  vaglio 
no  tutti  quei  >  irnedii,cbe  fi  couergono  nelle  Cantarelle, 
Ma  dee  fi  m  tiòpiuataméte  ufar  l'olio ,  the  fifa  delle 
fatle  Cotogna  in  cambio  del  communc,&  dell'inno  . 

DclWBupresU.    Caj>.  3. 

] Infetta  nonpoco  tlguflodi  coUro,chebanno  prefo  le 
Bhprtfli,rn  faporc  puzzolente  Jimile  al  1{itrovtJa- 
fi  hello  ftorvaco  ,tVnel  corpo  non  [olamcntegrauitftmi 
dolorr,m-i  fi  gonfiano  ancora  i  Patirmi, come  interni tne 
et  gli  bt  tropici  ;  diutnialaperfonaintutte  le  fue  parti  \ 
bhtmda,&  munii  l'orma  nella  vefcica.^.1  che  fi  fic- 
care n  n  e/i  ìfitfji  rimedy,cbe  fi  dàno  nelle  Cantarelle . 
Cine  al  che/atte  che  fieno  le  euat*ationi,co'l  vomito, 
tir  enften,  jctogioueuoln  Fichi  fecihi , onero  il  y ino 
iella  loro  decettione .  Ma  pafl  andò  il  pericolo,  fono  in 
ciò  non  poco  appropriati  i  Dai  teli ,  che  fi  ci  portano  da 
Tbebe,manpati  coti  femplici,ò  triti,  &  beuuti  co»  yi 
no  melato,  oueramente  con  Latte  .  Clonano  dopo  quefio 
le  "Pere  di  qualfi  veglia Jorte,wéngiate nei cibi:& pa- 
rimente il  Latte  bumano  benuto . 

■pvE  II  e  Buprefli ,  6c  parimente  de  i  Bruchi  de  ì  Pini  fu  1 
JLV  a  fufticienra  narrata  di  fopra  l'hilìoria  nel  fecon- 
do libro.  Quelli  adunque,  come  che  beuutii  òpreli  al- 
trimenti pei  bocca,  caulino  alcuni  accidenti  all'ai  diucr- 
1 1  da  quelli,  e  he  fanno  le  Cantarelle  ;  nondimeno  ricer- 
cano la  cura  mede  fi  ma  còp  quagli  ifteiB  ri  medi  j  :  quan- 
tunque tvbbiano  ancora  efll  alcuni  rimedi; paiucolari  , 
come  nel  tetto  diugcntementen'uifegna  Diofcoridc . 

Della  Salamandra.    Qaf.  4. 

^3  tuuta  che  fifa  la  Salamandra ,  t'infiammala  lin- 
iJgMjnpeiifie  i  MWto?  Oft  la  lofttlmVigoBo  ut 


N  recitammo  l'hiftoria  di  fopra  nel  lecondo  libro  } 
betiute  fecche  in  poluerc  ,  oueramente  mangiate  ne  i  ci-'  r» , 
bi  ;  ma  mordcndojcome  fanno  le  Vipere ,  gli  Afpidi^St 
ogni  altro  mortifero  Serpe  ,  &  parimente  infatuando 
con  la  bocca, &  imbrattandocon  la  mucila^gipc.la  qua- 
le loro  rifuda  per  tutto'lcorpo^'herbc&i  trut  p,chcca- 
minaodo  calpcdano .  Onde  li  fono  titrouati alcuni,  che 
mangiando  herbe j  ò  trotti  ini  a  Iman  del  fuo  veleno  ,  le 
,  ne  tòno  morti  miferamente  •  £t  peròdiilero  alcuni  ta- 
i  moli  moderni,  che  qualche  volta  fi  fono  morte  le  fimi- 
glie  tutte  intere,  per  baucr  beuuto  dell'acqua  di  quak 
che  pozzo ,  ouc  carni nando  le  Salamandre  vi  erano  den- 
tro cadute  ;  cV  parimente  per  hauer  mangiato  del  Pane 
flato  cotto  in  vn  torno  con  legna  infaliuate ,  &  infettate 
da  quelli  pcnifcii  animali .  Vcroc  clic  non  mi  pare  da 
dare  molta  fede  a  toftoro  ,  non  cJendo  veleno  che  i| 
fuoco  non  (upcri  ncll'abbiufeiarlo .  Ma  ben  più  pi  elio 
m'accollarci  io  alla  fcrittura  di  Plinio ,  il  quale  al  4.  capo 
del  a  57.  libro,  non  dille  altrimente  che  gii  follerò  morti 
a  leuni ,  per  hauere  mangiato  Pa  ne  cotto  ne  i  (orni  fcaU 
dat  i  con  legna  iniettate  dalle  Salamandre  ;  ma  per  haue- 
i  re  mangiato  vpa  corteccia  di  Pane  t.  la  quale  arroltea- 
doli  al  fuoco  hauea  tocco  vn  legno ,  fopra  al  quale  |a  Sa- 
lamandra haueua  ^ofto  il  piede ,  cosi  dicendo  ;  Tra  tut- 
ti gli  animali  vclenpfi  é  veramente  grandiflimo  il  no- 
cumento della  Salamandra  ;  impcrochc  gli  altri  trafig- 
gono vn  folojK  più  dVpo  jnfieme  ammazzano  :  per  ta- 
cermi quello ,  che  li  dice,  che  dopo  Phomicidio  [Krifco- 
no  di  confcienzacotali  veleno  li  an>mali,&  che  li  terra_* 
più  non  gli  ticeue  .  Ma  la  Salamandra  può  ammazzare 
tutto  vn  popolo  imprude  ntc;imperochc  fc  fene  fate  fo- 
pra vn  albero  può  infettare  tutti  i  frutti  del  fuo  veleno  . 
&  così  ammazza  chi  fc  li  mangia  con  la  potenza  frigida  , 
nel  che  e  limile  all' Acoooto;  immo  che  toccando  co'I 
piede  alcun  legno ,  con  cui  s'arroflifea  vna  crofta  di  Pa- 
ne, {a  il  mcdefimo  effetto  d'auuclcnare;  &  parimente ca 
fcando  in  qualche  pozzo  d'acqua.  Et  però  non  è  mata- 
uiglia ,  fe  toccando  la  fua  faliua  qual  fi  voglia  patte  del 
corpo  .ancora  che  toccane  (olamcotc  la  più  bada  parte 
del  piede ,  taccia  calcare  i  peli  in  ogni  iurte  della  perfo- 
ra .  Quello  tutto  della  Salamandra  didc  Plinio .  Indu- 
cono(l*ccondo  che  pel  1  a.  libro  ritcrifee  Actio)con  ilfof 
veleno  le  Salamandre,  oltre  a  gli  accidenti  ferini  da_> 
Diofcoridc  >affai  macole  bianche  per  tutto  il  corpo  ,  le 
quali,  diuentando  m  breue  tempo  roflè  ,  éV  pofcia  nere,  / 
fanno  cafear  via  tutti  i  peli  della  perfona.  La  cura  adun-  *»Uml<Ii« 
que  di  cotal  veleno  fi  fa  lecódo  Diolcoridc,con  gli  illef-  «  ™"  « 
li  rimedi  j ,  che  fi  danno  per  le  Cantarelle.  Il  che  par  pc» 
rò  ad  alcuni,  che  non  poco  ripugni  alla  ragione,  pcrcio- 
ebe  effendo  il  veleno  delle  Salamandre  frigidtiTìmo ,  6e 
htrtnidiffìmo,  &  quello  delle  Cantarelle  calidiflimo ,  & 
fecco  par  veramente  non  edere  per  alcun  modo  confetv 
tanco,chcgli  ilìcfli  rimedi  },chegiouano  all' vno,gioui- 
no  parimente  all'altro  .  A I  ebe  ere  do,  che  realmente  6 
polla  tifpondcrcjche quando  dice  Dto«coride:Giouane> 
in  ciò  i  rimedii  iltellì,chc  furono  detti  nelle  Cantaicllei 
ifolamcntcdci  rimcdii  rmueriali,  cioè  di 
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Nel  ìcfto  lib.  di  Dioicoricl 


c. 


efctar  fuori  ti  veltri© dello  (tonuco,  Se  delle  interiora-^  A 
co  I  vomro.Se  co  i  cn(ìeri,&  parimente  di  (occorrere  al 
tcviriùdcl  cuoreconlaIVriaca.co'IMithridato  ,  & 
cimi  ci»fcoiio  alno  valorofo  antidoto  ,  che  vnnicrfai- 
V      mcntcficoiwengaiaqualfi  voglia  veleno;  conci  ofix-», 
che  nel  ci^itob  delle  i  antarcllc,  primo  &  principale^» 
di  .ìurUofcrto  libro, glifùnocellària  cofa  dmarrareil 
ineùicMjvniuerfale,r>crnonluucrrern'}>rein  ogni  ca- 
piro'o  che  (bruita,  anarrai  e  vna  cofamedefim*.  Et  pc- 
rò  ii  inette  qui  egli  i  lettori  aj  capitolo  delle  Cantarelle . 
Auicctma  dice ,  che  la  cura  medefima  (i  ricerca  nella  Sa. 
lamandra  tolta  per  bocca, che  G  conuicnc  ncll'Opio,per 
effer  amendue di frigidifli.no  temperamento  :  per  il  che  ? 
/are  loda  non  poco  la  Theriaca,  il  Mithridato ,  la  Ragia 
dei  Thcrcbmtho ,  U  Stiracc,  le  fiondi  del  Opt  cflo,3£  il 
awilieni   fcmedcll'Ortica_rf  .  Ma  hauendorni  le  Salamandre  ri- 
«lorehi'-  dottRamemoriaeliSTBLtJONi  mortiferi  animali,  non 
».  e»  tacendo  ferie  da  Diofcoride  meni  ione  alcuna,  nonvo- 
•■  gjio  in  ciò  mancare,  di  non  dirne  l'hiftorìa .  &  parimen- 
te io  che  modo  fi  ripari  al  nocumento  del  lor  veleno. 
Ma  che  animale  lienoi  veri  Stellioni  ,  quantunque  la 
volgare  ,  &  più  coramiinc  opinione  tenga ,  che  fieno 
quelli ,  che  noi  chiamiamo  Ramarri,  Se  altri  chiamano 
Racani,  altri  Liguri  ,Sc  altri  Lucerti,  non  so  veramen- 
te determinare;  pcrciocuc  Plinio  al  vcntcfimoquinto,  £ 
&  venie  fi  mofcfto.ca.po  delPvndeciino  lib.  dice ,  che  gli 
Stellioni  fono  di  figura  limile  alle  Lucertole, &  che  non 
hanno  fangue,  &  che  fono  di  natura  quali  limile  a  i  Cha- 
rncleoni  ;  percioche  vinoso  di  rugiada ,  Se  di  Ragni  :  il 
chedimofiramanitelUmentc  ,  che  ppb  lienogU  Stel- 
lioni »  &  i  Ramarri  vna  cofa  medelìmaj  percioche  i  Ra- 
marri mangiano  naturalmente  le  Chiocciole,  le  Ca- 
vallette, lcqijali  noi  chiamiamo  Saltelli,  &  altri  chia- 
mano Locoftclc  Cicalici  Grilli,  &  limili  animali .  Ap. 
l>re(To  a  quello  hanno  conuerùentcmcnte  fangue  nelle 
vene ,  Se  fegato  nelle  interiora. ,  &  è  animale  molto  bc. 
neuolo  airhuomo .  A  cui  (come  fi  legge  in  Plinio  al  io.  D 
cap.  del  ventefitnoquinto  libro)  del  tutto  fono  contrari/ 
gli  Stellioni. Oltre  a  ciò  ,comeoel  luogo  medclimodicc 
pureeglii'ftanno,&  s'inucrnano  gli  Stellioni  nei  pertu- 
gi delle  cafe,  Si  maffinumeqte  ne  cantoni  degli  vfci,& 
delle  ftncftre,  oc  parimente  nelle  cantare,  &  nelle  fcpol- 
ture ,  doue  ncll'vfcir  fuori  fi  prendono  con  le  trappole 
teflute  dicannclaprimaucra,  pcrhaucrela  fpogua  lo» 
ro ,  di  cui  fi  igufeiano  ogni  anno  in  quel  tempo  ,  come 
fanno  le  Serpi >  virtù  valoroliflìmacontra  il  mal  cadu- 
co ;  percioche  e  lor  cofturne  di  mangiarfcla ,  come  loro 
efee  da  doflb..  Il  che  ancora  arguifccchc  gli  Stellioni  fia 
no  non  poco  differenti  da  i  Ramarri  i  percioche  quefti  g 

&  quelli  fe  ne  Hanno  per  le'cafc,*  ncflc  fcpcilwrc.il  che 
Tape  do  bc  Diolcor.  dxeuaychc  chi  teme  <h  veleno  procn 
ri  di  far  di  tal  forte  la  Tua  cucinabile  dal  palco ,  è  dal  tet- 
to non  poffano  cadere  nelle  pignate ,  ò  a,  Ini  vafi  ,  Scor- 
cioni,ne  Ragni,  né  Stellioni .  Che  fieno  okre  a  era  qac- 
ili  animali  jn  Italia ,  ne  fa  tcftimonjo  Arili,  al  19.  caj>o 
dcll'8.  libro  deli'hifloria  degli  animali,  dicendo,  che  in 
alcuni  luoghi  d'Italia  fono  i  morii  degli  Stellioni  vele- 
nofi,&  mortali  .Ma  non  però  cò  j?  ritrooare  con  vero 
tcftiinonio, quali  cflì  fi  licno.Sc  già  non  volcQìmo dire, 
che  i  veri  Stellioni  fodero  quelli,  che  fi  ritrootooin  To-  E 
fcana  nelle  noftre  cafe,  &  ma  (limamene  e  in  alcuni  per-  ' 
tugi  delle  mura  appretto  terra ,  chiamati  da  noi  Terran- 
tole ,  di  etti  dicemmo  di  fopra  nel  fecondo  libro  al  capi, 
tolo della Stpa.ouero  Lucertola  Chalcidica  j  percioche 
cjueHoanimalc  e  limilealle  Lucertole,  Se  viuc  di  Ra- 
gni come  dille  Plinio  ne  i  luogli  predetti.  Arili,  al  1.  ca- 
po del  9.  hb-dell'hiltoriadcglianimalidice,  che  fono 
fili  Stctlioui  nel  dorfo  per  rutto  macchiati  come  di  ftcl- 
lcidal  che  pctf  auuentura  hanno  prelo  il  nome  di  StciUo 
ni.  In  1  pfcana,pcr  faperfi  che  fono  i  lor  morii  vclenofi  , 
«V  mortiferi }  tome  fi  mrouaoo ,  iubiw  s'ammazzano  . 
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In  Sorta  (  per  quello  che  io  n'oio  )  fono  y  ie<ìc  Ter.-  in 
tole  abbondantillìme  utile  cafc,&  ftanno  volentieri  fo- 
pra icamini  .  Varie  veramente  fono  le  fpctic  di  cotili  a- 
nimali  parlando  in  genere  delle  Lucertole  ,  de  1  Ramar- 
ri,  deK  hamclconi , de  gli  Simclu ,  dei  Cro;cdilIi,  de 
gllStellioni  »&  delle  Salamandre  ;  irrmcrochc  in  ogni 
Ipctie  di  quelli  Tene  ritrouano  deidineremi  Ivn  dal- 
l'altro digrandc/z.i ,  Se  di  colore. Ec  però  non  è  mera- 
uiglia ,  (e  in  alcuni  bofehi  paludoli  di  A'euugna  fi  veg- 
gono carainarc  lungo  le  publichc  ftradc  le  Salamandre 
tutte  nere  di  fopra,  come  vn  velluto,  Se  fotto  alla  pancia 
rode.  Et  (enei  Contado  di  Goniia,in  Vdinc,&  .iltri  Ino 
ghi  della  patria  del  Friolincllc  fofl?  dell'acqua  li  veggo 
no  di  quelle,  che  lunoo  coda  d'anguilla  ,  mortacelo 
iondo,fcbenancia,&  pancia  tutta  piccherata,  di  rodi  Ut 
mo  colore  :  come  ancora  fi  ritrouano  gli  Stinchi  in  Ita- 
lia in  alcuni  laghi  in  q  uel  di  Vicenza  piccioli ,  Se  nr ri  , 
molto  diirimili  da  quelli  ,  ch.c  ficiportanod'Aleflìn- 
dria:  &  come  parimente  fi  ritrouano  in  Arabia  le  Lucer- 
tole lunghe  vn  gombito  :  nel  monte  di  Nifa  d'India  lun. 
ghe  ventiquattro  piedi ,  di  diucrli colori  :  &  ùmilmente 
in  viu  dell  'ffole  Fortunate,  chiamata  Capraria  ,di  moU 
te  grandi  ,& in  grandi  dima  cop;a.  Rimediali  a  i  morii 
degli  iteli  ioni  con  la  T/u-r.aca.co'l  Nlithridato.cV:  con 
altri  antidoti  ,  i  quali  conferilconovniuerfalmentc  a  t  J""'8^'  • 
veleni ,  Se a  i  morii"  vclenofi .  Mcttonfi  lopra i  Jor  moti»  *'  ',ia^j 
con  non  poco  giouametito  gli  Scurp10.1v  tri.  1.  £t(K;ó  mjtli. 
molto  vi  dvbbe  conferire  il  nortro  Olio  de  gtj  Scorpio- 
ni, di  cui  di  fopra  habbiamo  (crino  .  Ma  djouc  hwc.fc 
alcuno  mangiato ,  ò  bejuio  qtiefto  animale  ,  c  prima- 
mentcnccclTariodiprouocareilvomito,&di  ùrc  dei 
crifteri,&  poi  f  occorrere  al  cuore  cògli  antidoti  più  va - 
Joroli.  Scriuc  Plinio ,  che  beuendofi  il  Vino,  in  cui  (ia 
annegato  vno  Stci lionc , fa  diuemarc  tutto  il  corpo  len. 
tiginofo,  Se  che  peto  alcuni,  che  hanno  inmdii  alla  bel- 
letta d'alcuna  donna,  lo  fanno  morire  ne  gli  ynguen- 
ti ,  con  cui  (ogliono  li/ciarli  la  faccia .  Ma  a  ciò  li  rime» 
dia  vagendoli  con  moria  di  Oua,  Mele ,  Se  Nitro  incor- 
porati miìcme  . 

DcWEphcmcro .    Gap.  $, 

SEntono  coloro,  ebe  hanno  mangiato ,  ò  beuuto  f£fèm 
mero,  chiamato  da  alcuni  Colchico,  onero  Bulbo  fai . 
ttatico,vn  prurito  in  tutta  la pcrfona,come [tritono  co- 
lorofbe  fon  punti  dall'Ortica ,  oche fi  jono  fregati  con 
la  Cipolla  Squilla .  Sentono  oltre  a  ciò  non  poco  rodimi 

10  nelle  interiora,*? granita  grande  con  ardore  intcnftf 
fimo  netlofìomaco:dopo  al  cbe,crefcendo  il  male,nafcot 
no  flujjì  di  corpo  con  fangue ,  &  rafliature  di  budella . 
yilcheft  jgecurre co  t  vomiti ,& coi cnfleri, tornei 
fiat 0  detto  nella  enra  delta  Salamandra:  ma  auanti  the 

11  veleno  t'impadromfea  del  corpo  ,  bi fogna  dar  be- 
re ai  pallenti  la  decottione  delle  frondi  della  Qicr- 
iia  ,  delle  Ghiande  ,ò  de  i  gufei  de  Melagrani  mal 
maturi .  Giona  ancora  il  dare  4  bere  il  Latte ,  in  cui  fa 
fìatoprima  cotto  il  Serpolloigiouaui  parimente  beuuto 
con  Vino  llfuccodeU'herba  chiamata  Sanguinale^  de 
tralci  teneri  delle  Viti  ,0  delle  cime  de  1  Roui,ò  del  mi. 
dolio  frefeo  della  perorò  del  Mirto.Conuienuifi  anco 
ra  t'mfufione  fatta  nell'acqua  delle  baethe  del  Mirto 
trite  da prima,&  pofeia  macerateui  dentro.  Il  che  ope- 


ra  parimente  la  fecondax  &  fottìi  corteccia  delle  Ci  fi  a 
gnc,beuuta  cruda  cp  qual  fi  voglia  de  i  fucchi  predetti, 
*y  l'Origano  beuuto  con  la  ttjcia.  Tato  mtalcafoiap 
priato  per  bere  il  Latte  d'^tfina,ouero  di  facca,cr  pa- 
rimente per  tenerlo  in  bocca,cbe  bauedofì  copia  di  qu* 
fiojionfa  bifogno  dt  cercare  altri  rimedu . 

CHe  cofa  liaPEf  emero  Colchico  dicemmo  noi  di  tf 
fopra  nel  quatto  libro.La  cura  del  quale  trattò  Dio  m^nt/i 
(coridc  qui  così  ampiamente  ,  <bc  non  ntrouo  alcuno  f" 
d*ilwccfiori,  ckaluopw  dxtoinedefCrlua.  Facciami 
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•du  nque  i  vomiti ,  Ce  i  crifterì  or  Jmat  i  j ,  &  vfanfi  pofcia 
■  fuoi  rimedij  particolari,*:  ma  (Tintamente  il  I.atted' A- 
Jina,&  di  Vacca;non  tialafa.mdo  però  gli  antidoti,  che 
ragliono  conerà  tutti  i  veleni,  dj  (opra  da  noi  più,  &  più 
volte  ricordati .  Ma  perche  li  connumcrano  ancora  tra 
i  veleni  gli  Anacardi,diformanon  mokp  di  (limili  da-# 
quello  Eternerò  Colchico  ,  quantunque  quelli  nella  lo- 
to cfterior  corteccia  nó  poco  nereggiano,»:  quello  fot- 
to  il  fuo  fbcri  le  inuoglio  non  poco  biancheggi,  &  pari» 
unente  la  Ma fisagria,  non  molto  da  gli  Anacardilonta- 
na  ne  i  temperamenti  Tuoi ,  le  cui  hiìtorie  dicemmo  di 
(opri  nel  primo,  &  nel  quarto  libro, non  hauendone  fat- 
to Diofcoridc  memoria  alcuna,  Se  etTcndo  tutte  cofe  , 
che  generalmente  s'adoperano  dai  Medicine  imedi- 
Cimenti  folutiui  i  mi  parrebbe  veramente  hauer  man- 
cato della  folita  diligenza,  a  non  hauerne  fermo,  trattar 
to,&  narrato  i  propri j  rimedi j.chcfc  gli  comicngono; 
maflìmamenteche  ipeflb  accade,  per  ignoranza  d'alcu- 
ni Medjcaitri ,  che  non  fanno  pur  leggere ,  non  che  me- 
dicare ,  i  quali  danno  cotali  mcdicincTolutiue  ad  occhio 
fenza  pefarlc,  ni  cor  reggerle,  che  incorrono  ipaticntiin 
grandiffimi  trauagli,&:horrendi  accidenti  :  oodefe  con 
jeeofe  appropriate  npn  fe  ghfoccorrcffc ,  ageuolmente 
A  tuè'  fenemorebbòno;  come  c  già  auuenuto  a  molti .  Gli  A- 
tToraic-'  nacardi adunque, quando nbeuono,oucro  li  mangia- 
«4*p»i  -  no,  tanno  non  poco  incendio  nella  gola ,  Se  nel  gorgoz- 
zule, &  cosi  parimente  nelle  ftomaco>mnammando  tut, 
to'lcorpo  generando  la  febre.  caufano  oltrea  ciò 
paralilìa  in  alcune  membra  del  corpo ,  Se  corrompono 
Jo  ifltcllctto;pcrcipche  có  l'ccceiTiuo  calorc^he  polfcg* 
gono  »  abbruciano  l'humor  malinconico  .  La  cura  di 
quelli  li  fa  dando  a  bere  .pofeia  che  fi  fon  tatti  i  vomiti , 
ìt  i  criltcri,dell'01io  delle  Mandorle dolci,di  Pinocchi, 
«li  Noci  Indiane ,  di  Sdamo ,  &  di  Cerne  di  Papauero  ;  il 


che  ra  parimenteil  fioturo  tanto  enido ,  quanto  cotto; , 
&  il  Latte  dì  Vacca  copiofamentc  bcuuto.  Conucngon- 
uf  li  ancora  tutte  le  cole  vmuo  fetonte  lono  ì  brodi  delle 
carni  graffali  diflruttodd  Fot eo,6  dell  Oca ,  le  ceraci- 
la ,  cV  la  midolla  dell'offa,  per  hauere  corali  cofe  vntuoft 
ampli  11' ma  facoltà  (come  in  più  luoghi  s'è  dettoìdi  fpe- 
gnerc l'acuità, e'I  fèmore  d'-ognìcalido  veleno.  Giouan- 
ui  mirabilmente  tutte  le  cofe  frigide  di  natura  >  &  pari* 
piente  inf  riddate  per  arre .  Et  però  lodò  molto  Aiiiccn- 
iu  il  Latte  dì  Vacca  acetofo,  l'Olio  violato.^  la  Ptfana 
d'Olio  ;  ma  però  che  fieno  tutte  quefte  cofe  infiigidate 
|u  i ma  co'  l  ghiaccio ,  oueramentc  con  la  ncue .  Ma  la  lo- 
ro 'i  hcnai  a  >  oucro  antidoto  proprio  fono  le  Noci  coro 
suE$*.  munì, Se  parimente  i  l'inocchi  abbruttiti.  La  Stati*  agria 
f&t  *  «»  poi  (  come  poco  qui  difopra  dicemmo  )  perctTer  molto 
Decanato  Ciidì,6c  adufliua,ta  quali  i  mcdelimi  accidenti,che  fan-, 
no  eli  Anacardi,  &  le  i  antarelle  ,  abbrufeiando  il  pala-' 
io>ilgorgezzulc ,  induccndo  vomiti  ccceffiui ,  rodimenti 
di  Qon.aco,6£  parimente  flutti  limili  a  i  difenterici:  do- 
po à  che ,  fc  pretto  non  le  gli  foccQrrc,ftrangola,ck  art*, 
mazza  •  Lt  pero  facendo  pila  di  fua  propria  natura  mol- 
to vomitare  ,  bisogna  diligentemente  vedere ,  fe  infieme 
coi  vomiti  le  n'eicc  ella  del  corpo  :  il  che  non  ritrouan- 
dofi  ,  (i  loda,l  dare  a  bere  nell'Olio  delle  Mandorli  dol 
ci  con  molta  acqua  melata ,  tacendo  carni  naie  i  par  ten- 
ti per  camera  ;  pcrciocbc  tuoi  quefta  rimedio  tirarla  va- 
lorofamcnte  per  vomito  fuori .  Dcbbpnli  oltre  a  ciò  fa- 
re i  ci i Iteri  più  volte  da  noi  ricordati,  accioche  fe  parte 
alcuna  t'oflc  fcelà  pelle  budella,!!  porla  con  quelli  Scura 
mente  cauarc.  Tutto  il  retto  della  cura  ti  fa  polcia.come 
fu  detto  nelle  Cantarelle,  non  lafaaodo  gli  antidoti  »- 
iiiuerfali, 

PclDoricwo.    C*p.  6. 

B£«*f  o  tbe  fi  fi»  il  Doritniottbiamato  d'alcuni SoU* 
irofuriofo,  raPprefcnta  [ubilo  al  luffa  pn  fatar*  di 
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ti  di  Ungua,fputi  di  [angue,  &  dijpcfìt ioni  di  corpo  cou 
raftiature  di  budella, come  fuole  accadere  nella  difente 
ria .  Tifiche  aititi  che  interuenga  alcuna  di  queflc  cofe* 
giauano  i  rimedi)  predetti,  cioè,  i  -poniti ,  i  altieri ,  cjr 
chietina  altra  coflt ,  la  cui  potefli  fia  di  cacciare  [noi  i  I 
del  corpo  il  peleno.Sono  oltre  a  ciò  Particolarmente  in 
tal  cafogiouenole  l'acquamelatajt Latte ,ily ino  dol- 
ce bcuuto  tepido  infieme  co»  jtnefi ,  le  Mandorle  ama- 
re fi  petti  delle  Galline,  cotti ,  &  mangiati ,  &  tutte  le 
fpette  delle  Gangole  tanto  crude^uanto  arroHite.  Con-  , 
ut  ngonui fi  ancorai  Gambari ,  &  le  Locufte  marine,  et 
parimente  ì  lor  brodi  beuuti , 


FV*dcl  Don  t  cm  io  a  baiìanza  detto  da  noi  di  fopra  poricnio 
nel  quarto  libro .  Né  però  è  da  pcrWare  che  vna  cofa  »eimo ,  te 
mcdeGma  fu  il  Doricnio,  e'I  Solatro  turiofo  i  perciochc  flu 
per  due  diucrfi  capitoli  l'vn  dopo  l'altro  ne  fertile  Dio. 
feor ide.Et  come  che  dicetfc  qui  egioche  fono  alcuni  che 
chiamano  il  Doticmo  Solatro  furtofo,  non  lo  dice  affer 
matiuamentp.ma  che  cosi  lo  chiamano  alcuni  :  acni  , 
cosi  dicendo ,  più  pretto  contradice,cbc  altrimenti .  Ma 
é  ben  vcro^he  il  Solatro  maniaco,ouer  turiofo ,  fa  a  chi  Solitra 
fé  lobcue,come  (criuc  Diolcoride  nel  quarto  libro,acci-  • 
denti  quali  limili  a  quelli  del  Doricnio  ;  perciochc  data  *j!!tt£k 
C  la  radice  al  pefo  d'vna  dramma  ,  interrando  lo  intellct-  eoa» 
io,  gli  rapprefenta  diuerfe  cofe  gioconde;  ma  duplican- 
done il  peto  ,  fa  Hate  in  eftatì  per  tre  giorni  continui;  & 
finalmente  ammazza ,  quando  fe  ne  beuc  il  pefo  di  quat- 
tro dramme .  Il  rimedio  di  qucfto  e  il  bere  dell'acqua-^ 
melata ,  per  eccitare  il  vomito ,  più  &  più  voice .  Tutto 
qucfto  del  Solatro  furiofo  ditte  Diofcoridc  nel  luogo 
predetto;  quantunque  qui  tra  i  veleni  non  ne  facelTcegli 
métione  alcuruuEt  però  direi  io,chc  tutti  i  rimedi),  che 
C  conuengono  nel  Doricnio ,  ti  poteffero  ticuramente 
dare  in  quefta  fpctic  di  Solatro  .  Auicenna  chiama  il 
Doricnio  Vua  di  Volpe,  ne  altro  di  più  di  quel,  che  fai- 
D  uono  Diofcoride,&  Paolcsvi  aggtunfe  egli  (come  che  af 
fai  inettamente)  per  la  cura  del  fu  o .  Il  perche  non  e  da—» 
partirti  dalla  cura  ferina  da  Diofcoridc  ,  &  da  quello, 
che  fermeremo  al  capitolo  dell'Opto .  Ma  non  é  manco  Solita» 
mortifero  il  Solatro  maggiore, qual  chiamano  herba_«  naaiiote, 
Bclla^donaa  i.iinpeioche  non  foumente  le  fue  bacche 
mangiate,  ma  ancora  la  radi  ce  ammazza  ,  quando  fc  ne  "* 
piglia  due,ò  tre  dramme,  (cbenc(come  dicemmo  di  fo- 
pranel.quarto  hbro  nel  difeorfo  vniuerlalc  di  tutti  i  So- 
latri)  apporta  quefta  radicene  i  cornuti  non  poco  fpaf. 
fo ,  quando  fi  dà  al  pefo  d'vno  fcropolo  intuii  nel  Vino 
ai  parafi  ti  che  ne  beono  la  infulione  ;  perciochc  (libito 
E  perdono  la  voglia  del  mangiare ,  ne  poftòoo  guttar  boc- 
cone,fc  non  fi  dà  loro  a  bere  dell' Acct  o.C  ofa  verarnen- 
re  da  ridere ,  &  rìtrouata  dal  raro  Scmpliciila  M.  f  ran- 
cefeo  Calccolario  Veronefe. 

Vtlte^conito .    Cap.  7. 

SVbito  the  fi  bene  l'aconito ,  fi  [ente  nella  lingua  pn 
fapore  dolce  con  alquanto  del  coflrettiuo,  &  nel  pro- 
cedo poi ,  quando  fi  vogliono  leuar  in  piedi  i  patienti , 
ior  caufa  perugini , lagrime  fgrauttà  nel  petto  ,&net 
precordi},  £rfa  tirare  infiniiijfme pena .  Tfel  che  i  ne- 
p  cefiano  di  tirare  il  pclcno  fuor  del  corpo ,  co  ipomiti, 
Cr  co  i  cri  fieri ,  Dopo  al  che  i  falutifera  il  dare  a  bere 
co'l  Fina  de W U fitmeo, l'Origano ,la  Ruta ,  ii  Marra- 
biotla  decottione  dell' \Aficn?p,il  Semprcuiuof^tbro- 
tano,la  Cbamelea ,  e'I  Camepitio .  Gtouaui  parimente 
il  liquore  del  Bai) 'amo  ,beuutp  al  pefo  d'pna  dramma 
con  Mele, onero  co'l  latte  infieme  co'lparipcfo  di  Ca- 
ftqreoydi  Tepe,&  di  Buia  con  yino.Dafli  oltre  a  Ciò  ii 
caglio  dei  Capretto,deUa  Lepre,  &  del  Ceruo,  cy  per/- 
mente  la  {piuma  del  ferro.DaJJi  con  pulita  fimilmente 
ubere  nel  rinotin  cuifiaRatofpentoilferro,l'argtto 
et  l'oro  infocasi.  Giouaui  la  decottione  delle  Galline  co*i 
U  ntlU  L'fcititr  neLfrlnvt& parim  ente  ii  brodo  dclle 
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carni  grafie  de'  Buoi  beuuto  col  pino .  D/Yr/i  ancora*  A 
che  partieotarméic  il  Cbamepttio  pi  fia  molto  gioueuole 

Glieli  Aron  ito  fìadr  varic,&  dwtrfcfpctic,  potrà 
a^euolincmcconofccrcciifcuno  ,  che  li  dtlcttarà 
i  di  vedere  di  fopra  nel  quarta  lib.  le  finire  di  dodici  fpe- 
tie  d'Aconiti  tutti  vclcnoli,  Se  mortali  >  nel  ritrovare  de  i 
quali  s'i  affaticato  poti  fioco  il  dHigcntifhmo  Semplici 


dor  grandi  (limo  nella,  gola,nelIo  flomaco ,  4:  pel  cor|>o 
fete  intolcrabilc,  liceità  di  lingua  grandilfima ,  feorti  ci- 
mento di  bu4clla,&  ardore  imcnli  Aimo  d'orina ,  di  tno- 
do,chc  tanto  feortica  profondamente  alle  volte  i  luoghi, 
ch'ella  tocca,  che  orinano  i  partenti  purtllìmo  fàngnc__j 
con  intollerabile  dolore,  al  che  0  foc corre. fatti  prima i 
vomiti, &  ierifteri»  co'l  dare  a  bere  Latte  di  Vacca  An- 
none con  copiofo  Boturo  frefeo  :  &  parimente  il  dar 
$a  M.  IYagtefco  Cartolario  Vcroncfe  ,  dal  quale  Ia_*      POIio  delle  Mandorle  dolci,  dei  pinocchi  ,  delle  Noci 


maggior  porten'è  (tata  litrouata  in  monte  Ealdo  ,  co- 
me più  diffufaDicnte  habbiamo  detto  di  fopra  nel  quar- 
to libro.  Ma  quantunque  liano  gli  Aconiti  (come  di  Co- 
pri fù  detto  nel  quarto  tòro)  di  diiierfe  fpctie  ,  cioè  Par-  $ 
dalianchc,Licodtono,&  C movono,  che  nicua  irrango- 
latori  di  Leopardi ,  di  Lupi ,  Si  di  Cani  ;  nondimeno  ri- 
cercano tutti  quelli  vna  cura  medetìma  .  Rircrifce  Aetio 
oltre  a  quello,  che  ne  ferine  Diofcoride,  che  coloro,  che 
beuono  i'Aconito,dopo  aJla  dolcc«a,&  afprcaaychc_> 
feotono  nella  lingua  ,  fentono  parimente  amaritudine  ; 
dopo  al  che  fc  gli  coftringono  le  ma/celle,  Se  gli  fuccedo 
no  moriate  rodimenti  di  flomaco  :  al  che  quando  pre- 
ilo  (i  foccortc,fcguitan  pofcia.raccndofi  gli  occhi  torni 
di,8tfangu  inoli ,  tremori  in  tutte  le  membra  del  corpo  , 
con  en  Magione  yniucrfale  ,  come  accade  a  gli  (idropici  . 
Per  la  cura,  adunquedi  quello ,  declì  fegaire  con  ogni  di-  q 
Jigenzal'ordinej&i  rimedi j,  chegliattribuifcc  Dioico-  - 
fide;  percioche  efficaci  (lìmi  fono,n£  piùneritrouo  ap- 
pretto Aetio,né  Auicenna .  Scriuc  il  Conciliatore  Pie- 
tro d'Abano  nel  Tuo  trattato  dei  veleni ,  che  l'Aconito, 
fi  curajbcucndou  due  durarne  di  terra  figillata  con  l'ac- 
quaicaJcU.& procurare  pofriafubiro  il  vomito,  dopo  al 
chevuolc  egioche  fi  dia  a  bere  cpn  Vinci,  doueGafta» 
cotta  la  radice  della  Gentiana  ,  la  Theriaca  al  pefo  4i 
due  dramme  ;  Se  tiene,che  la  fua  vera  roedicioa>ck  prii» 
cipal e  antidoto  (ìa  la  radice  dell'Ariftolochia  |unga_j  . 
Ma  ricordandomi  io ,  che  fi  coonumcrano  tra  i  veleni  , 
le  SciUe cattine, la  Fiammola,!)  firme  dell'Ortica , Se  dcL  j\ 
hSerpentaria  ,  non  mi  è  parato  fcior  di  propolito  trac- 
tame  in  quello  luogo .  Et  pcf  0  trattando  prima  delle 
jtiiu  rek  Stille,  dico,  che  fe  pc  ritrouanp  di  cattine,  naturalmente 
•w^,*eB.  vdenofc  ,  &  parimente  di  buone  per  l'vfo  della  medici. 
—  01  na.  Quefre  nuocono,quando  fe  ite  mancia  più  dei  do- 
uere  :  Si  quelle  con  la  maluagitàdcl  veleno ,  che  porte- 
gnno.ancoTache  in  poca  quantità  lì  mangiano ,  cornea 
parimente  fanno  ancora  i  Funghi .  Le  vclcnolc  Scillc_p 
adunque  (fecondo  che  ferine  Mefite,*  altri  della  Setta.* 
Arabica)nafcono  femprefolcin  luoghi  puzzolenti ,  Se 
iporchi.cVappreffoalleacqucde'bagni.Et  però  cerchi- 
lo i  diligenti  (lìmi  Spettali  d'vfar  di  qaellc ,  che  nafeono  c 
accompagnale ,  che  fieno  nel  fapore  toficmementc  dol- 
damare,  &  acute ,  Se  che  riabbiano  le  lamine  loro  fpien- 
denti  ;  percioche  in  queiìc  non  fi  ritroua  malitia  alcuna 
di  veleno>n£  poflòno  nuocere  al  corpo  ,  fe  già  non  le  ne 
mangiane  oltre  il  douere.  Ut  pero  trattandone  Auiccn- 
na  trai  veleni  alla  fella  Fendei  quarto  libro  così  diceua  : 
La  Scilla  cauiua,oueramentc  il  troppo  lungo  tempo  v- 
Ctr  la  buona,  vlcera  lo  11  oraaco ,  le  budella,  Se  parimente 
le  vic.chc  tirano  al  fegato  ;  onde  fi  caufano  prima  pun- 
ture ,  &  dolori  acati  nelle  interiora  ,  dal  che  poi  agcuol- 
zneme  fi  caufa  la  difenteria.  Et  però  fi  curala  fua  isakia- 
gità  acuta  fcorticathia,beueadofi  1  atte,nel  quale  lia  Ila-  p 
to  (pento  dentro  l'acciaio  infocato ,  &  mangiando  ' 
ruorUddleooa  cotte  ncff/Aceto.cibi  fritti,  brodi  graffi, 
Boturo  crudo,  *  piedi  ài  Vitelli  «  &  altre  cole  conuene- 
nolt ,  come  più  dfflufatncotefu  detto  nel  capitolo  delle 
Cantarelle  /doge  ricorrer  fi  dee  per  la  cura  della  Scilla  } 
percioche  quelle  colere  fon  conuencuoli  nelle  medici» 
un*,.  T  acu,e*^  "Iteratine,  quiui  copiofamente  fcrinemmo  . 
t«.&f»L.'  Non  fa  minori  iccidemi  fa  Fiammola  ,  di  cui  dicemmo 
nuJifcnu»,  di  (opra ne)  quartolibrotranandodcliaUcmatidc,pcr- 
«oa.  Iun-  CJOth  ^  ttieK>Qhre  vclenofiti  ,chc poffiedc ,  «I- 
•dantlqoajtogrado,  rifcicaiitu,  *  vJet" 


India  ne, &  del  feme  del  Papauero;  pcrcioch'-'  (come  più 
yoltc  s'è  dctto)  la  cura  di  quelle  cofe  acute  li  contiene 
nelle  medicine  graQ*c,&  vntuofc .  Vale  oltre  a  aò  in  tal 
cafj  l'impiaflrarclarcgionedclfcguoconfuccodi  Laj 
tuca,d'Eudiuia.&  di  Ptocacchia.d'aajua  Koia,&  con  Sa 
dah  infufi  in  ai\p»a  Kofa  :  &i  il  dare  per  l'ardore  della 
orina  le  bacche  dell'Halicacabo,  Si  impiantate  le  reni , 
ilpcttenecchio,cWlavergatperfàrriHagnare  il  fangue , 
con  fuccodi  Rpfc,di  Piantagine.di  Poli>ono,&di  Ci- 
nogloffa.  Giouanui  oltre  a  ciò  i  crilleri  fatti  di  Latte ,  di 
bròdi  gra Ut  ,5c  d'Olio  Kofato.infionccon  fucco  di  bac- 
che di  Mirto ,  come  più  ampiamente  fu  detto  di  fopta 
nelle  <  antarelle  .CaHdiflìmoy&^clenofbèancora il  fe- 
me dell'Ortica ,  &  mafrirr.amcntequcllo ,  che  li  raflen)-  n^™'  £ 
bra  al  fs.mc  del  Lino  ,  vfato  da  molti  nelle  veneree  ;no-  r„,i  -,jfo- 
dicine.  Et  però  ellcndocgli  dclTiriatoall'viòdc  gli  h  io-  <-i-<»i>coa 
mini,  e  però- molto  ben  d  auet tire ,  che  non  li  dia  in  gnu  u  CIU*" 
quantità,  ne  ai  a  net)  per  fc  lòicmacanipollo,  Si  corrct-; 
to  con  quelle  cofe,chc  poflbno  fpegnere  l'acuirà  ca«'i- 
dità  ecceffiua.che  polli ede,comc  (ono  i  Pinocr h:,  le  \'n 
ci  Indiane.lc  Mandorle.Ie Nocciuolc.i  Piftacchi,  A: ,»», 
rimente  il  fente  del  Sii  amo  mondo  j  pcrcio:he  qjaada 
fi  toglie  il  feme  dell'Ortica  in  maggior  piaiu  ta  Ji  ^acl- 
lo,chc  fi  richiede  ,  caufa  (fecondo  chealla  leita  i  cndcl 
quarto  libro  rifcrifcc  Auiccnna)  non  follmente  tutti 
quegli  accidchti,che  caufa  la  Scilla,  ma  par  i.:oUrncn- 
te  vna  conunuatofie  :  Se  però  lìcura  nel  mu  Jo  :ac:Jcfi. 
ino  che  la  Srilla;come  chcperouiaralia  to!lc,  vi  jj  con* 
ucneoolc  l'Olio  delle  Mandorle  dolci ,  il  Siro^a  Viola-, 
to,il  Giuggiolino,!)  Zucchero  canditoci  Zucchero  Vio- 
lato^ Pinui,  i  Diadraganti  frigidi ,  la  PtilanaJcH'Orao» 
con  Zucchero,cìc  altre  cofe  lenitine  appropriate .  ivi/eri» 
Ice  il  Conciliatore  Pietro  d'Abano,  cric  il  vero  antidoto 
del  feme  dell'Ortica  ,  e*  il  fané  delle  Mele  Cotogne  tri- 
to ,&t  beuuto  con  acqua  calda .  Di  calidiffima  natura  è 
ancora  il  feme  della  Scrpcntaria  ,  &  però  bcuendoli ,  è» 
mangiandoli  ne  i  ahi ,  carila  ilprczzt,  ardore ,  Se  p-intii-  t.$fme 
re  nella  gola ,  Si  parimente  ne  i  denti ,  &  nelle  gengiuc ,  nif  «fio 
infiammando  vniucrlalmCtc  tutte  le  meinbra  de]  corpo  .  m»ic,:oai 
Al  che  li  foccoirc.beucndoli ,  ò  mangiandoli  il  Boturo  ri<°e*i« 
frefeo  :  ma  particolarmente  il  fuo  vero  antidoto  fono  i 
fugolidi  farinad'Orzo  có  Piniti,ò  có  Zucchero  candito. 

Vd  Mele  HerAchotico,    Qap.  8. 

RJtromfiin  Hcraclia  di  Tonto:  douénafee gran  co- 
pia £ ^tconttoyvn  certo  Mete, il  quale  mangiato, 
ouero  beuuto,nonfa  minori  accidenti, che  fi  facci  a  l'^t- 
conito.Et  però  tutte  quelle  cofe,  che  cbfcrifcono  neltv- 
no,  vagliono  parimente  nell'altro .  Vfindmenp  è  in  ciò 
felicijjimo  rimedio,  il  dar  continuamente  a  bere  il  Vin$ 
meUto,infieme  confronti  di  Ruta . 


D 


El  Mele  Heracleotico dicemmo  di  lópra  nel  fecon- 
do libro  quanto  fe  ne  nehiedeua  .  Nel  ijual  luogo  ^  ^  Jj^ 


dille  Dtofconde  (quantunque  in  quello  fe  io  tacefie  poi)  ci  Cuoiu 
che  fa  cotal  Melediuentarefuriofo,5cfadarccopiolifS-  c 
manicntccoloro  ,  che  fc  lo  mangiano  :  &ciie  li  curai! 
fuonc  cumcnto  ,  dandoli  a  bere  la  lalamuoia  della  car- 
ne. NTa  per  non  li  portare  a  i  tempi  noftri  in  Italia,  non_» 
labilò^i»  darne ;itii altra cura.tScma'limamcnte  fapcn- 
doTi.cIicvn  nudcitmQTt/cno^qLcito,  Si  quello  del/o 
ACOnilU. 

  M 
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Dilcorfi  del  Matthioii 


*PclCotUntìro,    Cap,  9» 


1  L  Cariandro  non  fi  può  ajcondcreper  l'odore  molto  j- 
J  luto  che  poffiede .  Beuuto  adùque  che  fi  ftavtrroibffd 
U  voce, fa  vfcire  dello  intelletto,  tir  dire  molte  vane , 
&  duhoneflc  parole  ,comc  fanno  gli  ebbriac  ht,inducen 
do  oltre  a  ciò  in  tutto' l  corpo  l'odore  acuto,  che  efjoflefr 
Co  poffiede. Ul  che  fi  foccorre,bau(do  prima  fatto'i  vo* 
tnitiycon  l'Olio  chiamato  Irino  come  ne gli  altri  t  flato 
ietto  >co'l  dJre  a  bere  aipatienti  il  Vmopuro,ouero  in- 
ficine con  jiftcmfi.  (jiouaui  par\mtte  l'olio  beuutoìCT 
(osi  ancora  le  oua,cotteui  dentro  aperte ,  &  beuute  pò-  » 
feia  liquefatte  con  la  falamuoia.Conuien figli  ancora  la 
Jalamuoia  pura*  brodi  delle  Galline,Cr  delle  Oche  ben. 
falatit&  finalmente  il  Fino  paffo  bautta  con  la  lifeia, 

DI  fopra  nel  terzo  libro  fù  da  noi  lungamente  trattar 
ta  l'hilloria  del  Con  i  an»ro,&  dfmoitrato,come 
r«"r'T»7ù  l'incannino  manifeftainccc  hoggi  tutti i  Medici,  chedi» 
nofe  ww»  no  il  fuo  fcroe  contetto  con  Zucchero,  feguitando  la  dot 
**•        trira  Arabica,pcrrcpritrKrei  vapori,  che afcendonoal- 
la  tefta^c  per  confortare  il  ceruello;  pcrcioche  iì  vcdc_j 
rnanifeitamentc,  che  Diofcoridcdice ,  che  fa  il  Conan- 
dro rutto'l  contrario .  Il  perche  c da pcntare,cbc alla  ro-  q 
ft' A^b*  ucrrcia  imendcacTO  gli  Arabi  la  cofi .  Auiccnna  vuole, 
IM/WPd  jijgfoij^me^coriandio  verde  ,  Ol  noni!  Pecco  hab- 
bia  facoltà  vclenofa,  0t  iftupefattiua ,  Se  cauli  vertigini  , 
turorclebbriachczza,&  pazzia  ;  &  chc'l  fccco  faccia  tuu 
to'l  contrario .  11  che  ne  conlcntaoeo ,  ne  ragioneuolc  mi 
pare;  pcrcioche  Quantunque  nel  feme  fccco  del  Corian- 
dio  non  fu  tanto  humore,  quanto  (introna  nclfrcfco, 
fit  ncll'herba  >  non  però  i  crqucfto  iì  può  ragionalo!» 
mente  dire,  che  non  pollcgga/c  ben  mtn  v»lorofa,la  fa- 
tuità mcdcfima  ;  come  falli  feme  del  Papauero,del  luf-r 
quiamo.dclla  e  icnta ,  &  d'altri  infiniti .  Et  |*rò  (cioc- 
chezzagrandemi  pare,il  crederebbe  il  feme  del  Corion-  q 
dro  opirt  fccco  tutto'l  contrario  di  quello, che  fa  egli  ver 
de .  Il  the  fc  luffe  vero(come «'imaginaoo  alcuni)fareb- 
beneceftario  ,  che  li  permuuffe  il  fehie  del  Coriandro  in 
altra  fpette  del  tutto  contraria  alla  fua  .  Sono  oltre  a  oò 
«le  uni,  cIk  volendo  difendere,  &  mantenere  l'opinione 
de  gli  Arabi,  dicono,  cheli  Irua  via  al  Conandro  il  no- 
cumcntOyChe  fa  egli  al  ceruello,  con  la  preparinone, che 
(egli  là  con  l'Acctu.AI  che  (fecondo  il  parer  m>o)non_* 
ii  può  in  modo  alcuno  confcntire  ,  pcrcioche  quantun- 
que le  prcparaiioni,  che  li  finno  nelle  medicine ,  f ponga 

no  alquanto  l'acutezza,  6c  malignità  loro-,non  però  le  ? 

pi. (Tono  elleno  permutare  in  modo  alcuno  ,  che  operino  s 
il  contrai  io  di  quello ,  che  aumti  alla  preparationc  opc 
to%\**i'o  rauarto  per  tutura .  Quanto  poi  li  ricerchi  alla  cura  del 
veleno, et  fuo nocunicmo,iitrnuooUre ai|Ucl'o,chcncfcrmc Dio 
WfW»?  Jcorido  ,  che  molto  vi  contcrifcc  la  Therlaca  bcuttta  con 
ottimo  Vino,&  che  il  fuo  proprio  antidoto  è  quella  pia- 
ta ronofciuta.fi:  volgare,  clic  chiamano  Vincitoflìco ,  di 
cu  tacemmo  rocnttone  di  Copra  nel  tetzo  libro  al  capi- 
to;© di.l'Alclcpiadc.  Alla  rochezza  della  foce  ,  che  fi 
Ciulan  da  elio,  fi  (occorre  co  i  gargarifini  appropriati,*): 
«on  le  cole  pettorali.  Et  a]  difturbo  del  ceruello  ,lì  rime- 
dia con  le  fpctie del  Diamofco ,  della  Diambra  ,  &  d'al- 
tri medicamenti  limili  capitali ,  &  parimente  eoo  le  co-  f 
le  cordiali. 


VelPftllio.    Cap.  ia 

♦  IT fillio  heuuto  infrigidire  tutto'l  corpo,  inducendo 
JL  vita  certa  pigritta,d'ebole^7a,&  trifte^a,  che  pure 
the  gli  fpiriti,e  l  vigore  tutti  fi rifoluanom  fimo  .  ^l 
(he  fi /occorre  congii  tfittfi  rimedi)  del  Conandro. 

f  filli. ,  et  1 1,  F$  i  ti.  io,6c  parimente  il  fuo  lente,  il  quale  i  in  fre- 
» *  <mmÌ*&H*&*  (comedicémo  di  fopr» 


nelqtnrto  libro) è notilTìmo, 3c  cortofcinto .  C*ucfloa- 
dunque bcttiito  ,  induce  oltre  a  rli rieri accidentidctti da 
D.oicondcjlci lamento  di  fi.i:o.Ronfitmcnto di  corpo  , 
&  finalmente  tanta  anlu-ti  di  cuore ,  che  molte  volte  tra-  $ 
mornfeonocon  freddo  ("udore  i  patienti.  I  a  cura  di  que-  J 
ftoe  principalmente  di  far  vomitare,  vlarei  criltcri,  da  % 
gli  antidoti  vniuerfali  ,  &  far  tutti  i  rimedi)  (come  dice 
Piofcoudcjchc  fi  contengono  nella  cura  del  Coriandro. 

Della  Cicuta,    Cap.  ti. 

Mangiata  ,òbemtache  fia laCicuta,offufcatanr» 
la  virtùvifiua  degli  occhi ,  &  genera  coti  fpejìe 
>crtigini.thc  non  laf eia  diftcrncre  alcuna  cof».  Induce 
dopo  queflo  fingbio%Zi,aufanamcnti)paxXlia,&  frigidi 
t  a  grande nelle parti  eftremc  del  corpo:  &  finalmente  , 
firmgendo  il  fiato  nella  canna  del  polmone  fi  ne  muoio 
no  i  patienti  (trangolati,&  ifpafimati.il perche  nel  Priri 
fipio  (come  t'è  dettone  gli  altrt)fidee  cattar  fuori  del 
foipo  con  i  vomii pofeia  con  i  crifleri,accioche  an-, 
Cora  quel  tantoché  fc  ne  fufle  fcefo  alle  budella  Jp arimi 
te  fe  n'efea  ;  dopo  al  che  i  cofa  veramente  vttlifjima  il 
dare  a  bere più,& più  volte  copiofamtte purismo  Vi* 
po.Giouauittdarepiù  volte  a  bere  H  Latte d'^fina,outì 
ro  di  Vaccaioutramente  l'ut ffenfo  con  Tepe,& con  Vi 
ttOtòilCafìoreo  con  la  Ruta, et  co»  la  Menta  Jbeuuto  co 
Vinoiouti •amente  vna  oncia  g,'  jtmomo^di  Cardamomo» 
et  di  Stir acciò  il  "Pepe  (o'I  feme  deltOrticaJbeunto  nel 
Vino,ò  le  f rondi  del  Laurotftmilmente  vi  gioua  il  Lafe 
ro  dato  con  olio,  &  con  Vino  paffOfOuerameote  il  Vtnq 
f>a/3o  puro  largamente  heuuto, 

DElla  Ci cvta dicemmo  l'hiftorfa  di  fopranelcjuar*  cinta ,*t 
io  librone  parimente  come  più  in  vn  luogo ,  che  in  ^*  rcieD%a 
•no  altro  nafea  ella  vejeaofajc*  però  non  accade  più  qu|  "  D*nu»  • 
a  ridirlo  .  Mangiata  adunque  che  li  fia  ,  fa  veramente 
(come  dice  Diofcoride)  occupando  l'intelletto^nfaoa- 
re, far  pazzie,  &  perder  la  vifta  :  il  chehò  io  più  rotte 
fenfatamente  veduto  .Ne  lungo  tempo  é  panato  ,  che 
zappando  in  vna  vigna  vn  villano  lavoratore  del  Sign.  nifl. 
Cìiouannidalla Torre  /vicino al caflcllo di Goritia  ,  ri-  d'»,fl 
troaò  alcune  radici  di  Cicuta  molto  be  lle,&  credendoli,  ,  **  * 
che  rudero  Paflinachcéfe  le  mangiò  la  fera  cotte  (pcrcio- 
che di  quarefìma  era)  inficme  con  la  moglie  }  dal  che 
fucceffcjchc  fucgliandoli  la  notte ,  &  ritrouadoG  del  tut- 
to balordi  .leuatifi  anfanando  feti  za  lume,  &  volendoci- 
minare  per  cafa ,  fi  percoirero  di  lort  e  nel  le  mura  la  te- 
da, la  faccia ,  &  gli  occhi ,  che  la  mattina  ,  per  il  rumore 
grande  ,  St  per  la  nerezza  del  (angue  corfoui  ,  p arcuano 
horrcndiiTìmimoftri  ;  al  che  cllendo  io  chiamato ,  &  in- 
netìigandodagli  altri  di  cafa  ,qucl  che  lapaffata  fera-» 
mangiato  haueflero  ,  ritrouai  c0ere  ftate  vere  radici  di 
Ocuta.perciochelà.ouequellc canate  haucua  il  villano 
in  compagnia  d'altri  lauoratori ,  ne  ritrouai  alcune  altre 
radici  ,  che  già  cominciauano  a  metter  fuor»  Sfrondi: 
&  coti  conolcrata  lacofa,gli  riduifì  in  breue  tempo  nel 
folito  intellet(o,come  che  albi  iuCTc  pi  ù  lunga  U  cura  del 
le  percofle  ,  che  del  veleno .  Ingannofi  ancora  inlìeme 
con  tutta  la  fua  famiglia  nel  modo  mcdelimo  nella  cir- 
tà di Vdenevnanobilillinia  gentildonna  da  Colorerò, 
hauendo  prefe  le  radici  della  Cicuta  ncll'horto  in  cam- 
bio di  radici  di  £ictpla.Et  già  conobbi  vn  frate  di  S-  Fra 
cclco,chcdiuentò  pazzo  per  molti  mefì ,  per  haucrtene 
mangiate  le  f rondi  in  cambio  di  l'ctrofcllo  ,  co  l  pefee. 


d'alrijai 


Et  pciò guardili ciafeuno da fimili errori,  todó  in  que-  Ci  ._ 
ila  cura  Actio  (olrix  a  qucllo.chcnc  lame  Diofcoridc)  lmo  #  **" 
il  berecon  Vino  il  fen.c  dell'Apio ,  la  radice  dell'Iride  ,  fiumi»  . 
&  il  Selcli  Malfilienfc  ,  outto  il  Nitro  btuuto  ton  affai 
acqua. Lodò  ol  tre  a  ciò.lo  Icaldarc  lutto'  l  corpo,&  maf- 
limamcntc  i  prccordij  :  &  acciochequciìo  fi  faccia  vni- 
ucrfalmcntc,  vuole  egli ,  che  li  coltnngano  ipatit  nti  a 
conerc ,Si  ileaidarfi .  Commenda  il  Conciliatore  Pie- 
tro d  AbM»  in  ciò  molto  la  Tktuca  dau  al  pelò  di 
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JuLJramrne  ,&  tenuta  conia  dccottione^)  Dìttamo. 
,oucro  HparipefodclUGcmiana,rxuutaco  I  Vino,4fler- 
pvndocfferc  queaoil  vero  antidoto  della  cicuta. 

Vello SmU<e,0Mcro Tajfo.    Cap.  i  *.  . 

T  O  Smilaee  ,  il  qttalcxbiaman»  alcuni  rubimele,, 
JL  cmanunù  j  L*tm,faQo.Tótto  q*eflo aimuiut  pfr 

te  ammala  inbreue  tempo.  Mike  fi  con  ungono  gli 

tM'imiHMrim'*^;, . 

V  "T<.)n  follmente  anekoa  il  Ta  s  so  ,di  «ut  dicernmala  B 
IN  hiftoria  di  Copraci  quarto  l.bro,  gtf.taooini, 
che  fé  lo  magiano,  é  ne  benone  il  fuceottna  ancora  nitri 
gli  animali  quadrupedi  oa  fonvggiire  ,  che  non  mmJ- 
rianojcome  fono  i  Cattala,  i  Muli,  gli  Ali*Y©^alacfuBÌ- 
li  :  come  the  voglia  Plutarco  nel  terzo  c  omincncario 
de  i  faoi  Simpofij.che  non  fia  velenefo  il  Taflo^nraou» 
quando ,  eflendo  egli  pregno  d'humore  ,  gii  comincia» 

■  fiorire  •  Dine  trattandone  Diofc oride  di  loprancJquaa- 
-ro  libro,  che  tanto  in  Narbona  ^veleoofo  il  Taifo,  che 

dormcndoui ,  ò  fedendoti!  fotte  alcuni  all'orni»  ,  k'arn- 

■  »ivalano,&  alle  volte  fc  ne  muoiono.  Il  clic  (recondo  che  j. 

-  r  ter ike  Plinio  al  io.  capo  del  16.  libro)  diffe  Scttio  in-  c 
acruenit  parimente  in  Arcadia  >  &  che  in  Hifpagr*  fo- 
sto  le  fue  bacche  mortifere ,  &  mortiferi  pariincmeitu» 
Tranciai  bar UeKj,oucramente  i  Balchi  ,cbe  fi  tannoper 
portare  il  Vino ,  per  gli  riandanti  ,  del  lrgnodd  Ta/fn. 
iNafconoi  Tallì  alberi  couiofairicntc  per  tutte  le  rncn- 
«agne  del  Trentino,  cV  i(j*t  ialmentc  in  quelle  eli  Fieme 

.  &  della  valle  Anania ,  nelle  gran felue  de  gli  Abeti ,  de  i 
Pczzijde  i  Pini ,  &  de i Larici .  Douc  sé  10 per  coli  certa 

:  (quantrtnque  dicano  alcuni  ,  che  non  ammazzi  il  Tallo 
fc  non  gli  animali  ,  che  non  ruminano)  che  molti  Buoi 
le  ne  fono  morti  per  bauer lo  mangiato  .  Et  però  i  vilia- 

,  ni  del  paefe  foglionodnx,quandonc  ir^ccuidclJe  mon- 
tagne s'ammalano  i  Buoi  ,  cheli  debba  baucreauerten- 

•W ,  che  non  riabbiano  mangiato  il  Naflb  fperciochcco- 

•-•I  lo  chiamano  :  )  fipcndo  eglino  molto  bene,  edere  Io. 

»  romorttfero.1  frutti  Tuoi  fono  quiui  parimente  velenofi, 
come  che  noti  del  tutto  mortiferi;  pcrciochc  mi  ricordo 
liauer  curati  alcuni  bofchierl,  &  pallori ,  che  non  cono- 

-  fccndo  la  matuagità  loro  ,  tirati  dalla  dolcezza  del  lapo- 
»e,  fegli  haticuano  mangiati  idopoal  che  effondo  calca- 

■  ti  nella  febrc,&  nel  truffo  del  corpo ,ftauano aliai male  . 
'-  Ma  parmi  però  oltre  a  qiteflo  non  poco  da  dubitare  ,  fe 

fia  il  Taffo  da  connumerare  tra  le  piante  (rigide  ,  &  tra—» 

•  le  calide.  DimofiranomaniicfìamenteDiorcoridc ,  tv 
rutti  i  fuoi  féguaci  ,<  cbefienoitcmperarncntidclTafso 
frigidi,volendo  ,cheirnedefim  rimcdij-gioinno  al  Taf- 
fesche  alla  Gcuta;  il  che  veramente  non  mi  contenta-»  : 
tXTcioche l'amaritudine,  che  C  ritroua  nelle  fue  fiondi  , 
&  parimente  nella  corteccia  t  lolìarecgli  fempre  verde 
&  fronduto  tanto  il  verno ,  quanto-di  fiate,  come  fanno 
parimente i  Pini ,St gli  Abcti,a  cui  molto  fi  ìaisomiijlia  : 
U  dolcezza,*  acutczza,cbe  fi  gufU  nelle  (ue bacche  :  & 
•I farqueflodioenrar  neri  gli  vccelli , chele  le 
arguifee  finza  alcun  dubbio  ,  che  fia  il  TafjocccefJiua- 

•  ««ente  caldo;cV  però  fi  »edc  manifcftamcntc ,  che  calca» 
'  no  oolorojcbe  fi  mangiano  i  fuoi  frutti ,  per  infiammai  fi 

fili  rpiritijC'l  fangne, nella  febre ,  &  nel  flufio  del  corpo , 
fubitodopoal  torgii.  Sopra  che  quantunque  potcfse  di- 
re akunoiche  le  febri,&  i  fluffì  fi  generano  in  quefto ca- 
io per  via  di  petrefatti one,  Si  bollimento  d'buuiori,co- 
nie  interuieneper  lo  mangiare  de  gli  altri  frutti  frìgidi 
dalla  ffatc,&  nel  l 'autunno  ,  6t  che  il  color  nero  può  co» 
ai  caufarfi  dal  f  rcddo,come  dal  caldo t  dico  peto,  contra- 
diccndo  a  qticllo,cbc  le  note  fudettc  de  i  fapori  ,  tanto 
delle  frontfi.cii  della  corteccia,  quanto  dei  frutti,  &  pa- 

-  «imeni e  il  ti  nere  egli  perpetuamente  Icicpodi  i.aqpnfèe 
<  1  &  Cullili  generino 
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teruicn*  ne  gli  Ànarareli)  che  df  puttefauione  ;  &  dtco 
aiY'  cll0  >  C'1C  'c  'a  nett  ata  >  che  li  genera  ne  gli  vccelfi, 
(>he  mangiano  1  Tuoi  fruiti ,  procedesse  per  frigi.lifi  ,  f  ù- 
bi;pfc<,n?mprrcbbono  j  pcrciodir  la  qualità  frigidacc- 
<*<Tiua  non  induce  nerezza/c  non  mortificando  le  mem- 
bra i  raanunpcró  coijintexuiene nella  nerezza  ,  ch?ìi 
cauli  pei  atiultioncjcornc  vegliamo  ne  ^Ii  Etltiopi.QÌe 
.  Ilo  aduoque  l»ó  voluto  dire  io  ,  non  pc'rconrradire  wle 
opioioni,&:  a  gli  itnttidicusigior^ofi  auttori,  matoU- 
mentc  per  («citarne l 'opinion  mtà,&  pcranerrirc  gli  aj- 
,  tw,cbc  iatì^c)  attaucodo  coniìdermo ,  fic  |>cnlino  ari- 
cor  eglino.  Ma  ruuenJoun  il  Taf»  ridono  a  memoria^» 
HOo-iAfnnOt chiaroatoda i Greci Ncrip,&  Rodédrf,  _ 
^^odcyfaiftj,^  riuouandpio,  che  Galeno  con  tutti  (»* 
ifu9Ì<<f^iar)dii»nc^cwnonrcJamcoteén  Ncrio  vele-  &" 
-nofc>  a  jiH  ItucNtuAi ,  ma  ancora  a  gli  animali.e^iadrupcL 
«ditson  min  paruto,per  cflcrne  l'Italia  copiofj ,  ai  palta'- 
re  avanti ienza  trattarne.  Et  come  chc,non  furie  f enza^I, 
■Jtagwmc,  diceffe  di  fopra  Diofcoride  nel  quatto  libro 
4iariinentc  nei  prologo  del  prefentc ,  che  le  froodi  »  Ìli 
&>K\ del  fseno  g  ouano  mangiati  •  ò  bcuud<c'ontra')l 
wrlodelle,  Sei  r>i  mojtifcre,cV'chc  lia  fermamente  da_j 
j,  credcrg)K)a,per  batterne  egli  hauuro,cV  villo  rcTpCTicrf- 
L  x^be  non  n'hanno  vedmo  forfè  i  fuoi  poderi «;chc  lì 
powUecrcderejchc  egjj  gioiti  ip  ciò,come  conrra  a  t  mòl" 
6  de'  Cam  rabbioli  ^ottano  le  c  anrarclle.  &  gioua  l'Eu- 
forhio  bcuuto  alleixmHirc  de  glj  Scoquoni  j  nondime- 
no.vedcndofi  ,  clfc,Ga|eflQ  mJieme  con  tutta  la  caterua_> 
de'  Greci fc  parimente  Auiccnna  con  tutti  gli  Arabi 
non  iccetraoo  tal  eo(a4>armi  però ,  che  ragioncuol  li*-i 
da  naq  vlare  a  i  tempi  noltri  l'Oleandro  per  rimedio 
de  i.raorli  de'  Serpenti,  hauendo  noi  altri  infiniti  antido- 
tiindòvalorolìf?irni,cViicuriffimi  :  &  |iCTÒlland^M 
qucl\cKcpAai<c»na, dico,,  cIk l'Oleandro  ammazza 
'   gli  hiiotnini ,  Se  parimente  gli  animali , 'cicche  quantun- 
D  que  li  prenda  in  poca  quantità,  fi  anguille  tntolcrahili-y 
enfiagione  dicorpo,dt  gridiflima  ìnrìaatmaggionc;  per 
ciochc  i  egli  caldo,&  reccoanctùuo,&  vIceratiuo,cV  nS 
folamcntc  nuoce  egli  bcuuto,  ò  mangiato .  ma  ancora-* 
clicriojrocntc,ftandoui fono  alTombra  ,  òbcuendofì  lc 
acque  dei  fiumi  &  de  i  laght,ncllecui  rìucnafceegli  co- 
piolo.  Curali  il fuonocumcnto,beuendofi  ladecotrJond 
del  Ften  ircco,Sc  mangiandoli  Dauoli,ò  il  femcf&  le, _4  oWind»» 
■trondidel  Viticc,ò  beuendoli  la  loro  decottionc .  Con-  ^-n,^ 
ucngonuili ancora  iFidu  lecchi  mangiati  co'l  mele,  co  1  dl^ 
.Zucchero,  ouero  co'l  Ginleppo  ,  &  fimilmcnte  la  Sapa. 
c  cklccofcgrolfctcV  vDtuolc,noalafciando  di  farei  fornì 
"  dt& icriitcri|COmcintuttigli aliric  italo  detto.  Loda 
in  ciò  il  Conciliatorc,il  Diacafloreo,  dato  a  bere  al  pelò 
di  due  dramme  :  oc  parimente  il  pari  pefo  di  bacche  di 
Ginepro.  Albero  parimente  relcnofo  ti  quello,  che  chia- 
.  mano  volgarmente ,  conrra  la  verità ,  in  Italia  ftcomo- 
.  to,  de'  cui  frutti  lì  fanno  le  corone  de'  pater  noli-i .  Di 
quello  triuendo  Auicennaallaó.  Fendei  quatto  libro  , 
lochiama  Azadaracht ,  cosi  dicendo  ;  Le  fi  ondi  dell', 
^ammazzinogli  animali  ,  Se  così  parimen- 


alcuno ioauertentemonte  nona'audenaue con cflo .  Ma 
fcfufle  alcuno,  chedubkafTc  ,  che  non  fui  le  quello  al- 
bero l' Azadaraeht d  Auicenna  ,  leijga  i. Sinonimi  Ara- 
bi del  Bellunef ènei  principio  del  volume  ,  Si  c.osì  fi 
j*otr^  cluaunrc»  ^ 

Del  fucco  del  Carpa/o.    Cap.  1 3. 

IL  fiuoo  icl  Carpa fo  indnccbeunlo  profundiflìmo  fon- 
no-,Cr  fircftamtnic  jìrjMgoU .  ^il  ebefi  Joi corre  con 
gii  ^rtmdifitiU^tm*' ... 

Che 
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«  Imo  eff.  \_j  me  veramente  noo  e  manifclin  :  ne  peni  «> .  <  He  ai- 
iti  piùditne  nefappia;  Percioche,  eiumun  pienti  tra  1 


vVl^nl  lo  dtfainené  DiofcoHdc  :  nond.rncnonon  fiero, 
«o .  chef  Sili  ne  i  ctnOotlibn  panati ,  ne  the  alcuno  «Uro 
unto  antico  ,  quattro  moderno ,  ne  defeca  cofc  alcu- 
na lopra  il  cheM)  poffa  far  coniemira  di  potere  inuerti- 
«rc,  quale  appr'eflb  a  gli  antichi  fuKc  il  Carpate,  Chia- 
ma Paolo  Eccita  il  Carpafo ,  togliendo  da  Diofcon- 
de, nel  quinto  libro ,  G.rpcfia.  il  che  ha  fitto  «edere* 
nvoln ,  che  il  Carpate ,  la  Carpefia,  &  il  Carpefio, •dreni 
dicemmo  di  forra  nel  primo  libro ,  (icno  *na  cola  me- 
«fcfiBtt.Man-n  équeftoin  modo  alcuno  da  credere  | 
percior  he  del  Orpello  non  fi  ritroua(comc  fi  logge  ap. 
pTelb  Galeno ,  &  Paolo  )  fe  non  che  •»  delle  ittafc  fa- 
«ohi  della  Valeriana,»  chenon  1**°  «g™  «*l»ecom- 
rontion.de  gli  antidori  :  Et  pei  dd«C«a1  Galene >  ,  che 
h  lintQ  !o  mettcua  nella  Thcrtaca  m  carraio  d>  Gnwu 
oTomo  .  filmandolo  egli  ramo ,  quanto  1  eletti fTimL-» 
Caffia  .Ma  eh.  d,ccire,  che  rOpocalwfi, i,de»  quale  fen- 
oc  Galtnof  ragionando  dell'ottima  Mirtha)  al  pnmode 
rli  antidoti  per  veleno  mortifero  ,  luffe  voi cQfa  mede- 
rima  con  |-t)Poc3rpafo ,  di  cui  ffcriue  D.olcoridc ,  ere- 
do  veramente,  che  non  deniarebbe  dal  vero  ,  quantuiH 
oucnel  Primo  libro  deilc  compoliupni  de  medicarne^  < 
ti  fecondo  i  lnoghi,narrando  alcune  cok,  che-  tanno  i  ca- 
relli ricci ,  Ce  nel  quinto  ,  nelUcompplmone  d  viw  cm- 
Satiro  per  il  dolore  de  .  denti  uwlccllar.  tacelTc  egU 
ment.oncdcl  fucco  del  Carpato  ,  chinandolo  Opo- 
Srpafo  ,&nonOpocalp»(c come  chiamò  quello  ebe 
Sfi  me' eolaiu  conia  Mirrha  nel  pr.rno  l.bco  de  gì.  ar* 
fidoti.Non conolccndof, adunqu em  luha .  none  ne- 
ceffirio  dire  altro  della  fua  cura,  perciocbc  larcbOc  Ur 
VCaJdeltuttovana.&innalc, 

Jjl  Herba  Sardonia  fi  conwmern  mllefpetù  iti 
Ranuncoli- QuefU  adunque  m*mìata,f*  vfciraei 
nno.rt  renerà  vn  certo  fpafimo  nelle  labbra,  che  par 
>ctamente,(bcftmf>rerid.ino  coloro  ibe  {e  ia  mangia. 
„o.  Dal  (Ire  tm'l  volgo  inatoqmllo  infelice  fn*er* 
Aie,  Urlio  di  Sard,pu,McbepJotcorrc, fatti  the  lit- 
uo ,  vomitt,dando  particolarmente  a  bere  acqua  mela 
ftNCJ-  copicfiffim»  utte.QioMolneatiòilbapare,». 
J?r  »»/r  tlftf  l corpocon medicamenti ca  'd*, ,  lf*re 
étrarci  Partii»  vlbagnoc*ldo,f*tt9inf«memitc  d 
qUo  timWK,  &  **cq**t  «'  l**1*  fi 


-A  re  a  i  nerui,  come  fciw  la  Siecha.  ITJiflopo,  la  Saluia,  la 
Plica,  la  Betonica. rHiperico.iìCharnepitio.UMiio. 
rana ,  l'Origano ,  il  Cemento ,  il  Pulcgio ,  il  Dittamo 
di  Candu ,  la  Camamilla,  la  1  (umbra, l'Acoro ,  la  Spi- 
ca  Celtica ,  fc  la  Soriana ,  r  Afaro,la  Valeriana, ilCipe- 
ro,fl  Rofmanno,^  altri  i»iHt;*a**étnfi  ebrea  ciò  le 
fntioni  alla  parte  poficrtare  della  tefta ,  al  col  lo,  &  alla 
nucha  con  Olio  di  Gigli,  dtCaitnreo,  di  Vermini  ter- 
teftWidiCofto.d'Hiperico^ Volpino,  &  parimente 
con  rVngtieUto  Aragooio ,  Asrippino ,  k  akri  fimiU . 

QtìtmofcUnUi    Cap,  IJ. 

'y+E**ia,*  mangiato  che  f$4Ìl.Hi*fciamo,f4  farti* 
13  medtftmt  pa%%kffbetacbbriachcizfl  d*l  V***} 
ma  cede  però  tguuimmc  it)~*o  nocumento  a  i  rmedy. 
HgLcbe  è  molto  contiene *ote  l'acqua  rnfUta,copioj'am( 
te  lrnuui&,  parimente  il  latte  d'^ftna,nel  cui  manca 
rofrtì<y  fupfÌMeqnaldi  Vacca , idi  (afra >  oucremen- 
tt  tadeiottiontic  i  fithlfetcb».  Cituanmi  oltrt 
•pmoccbuelfeme  de  t  Cocomeri ,  beuutoco  l  y ino  4*1- 
ce,  chiamato  Taf)*;  il  Vino  [alato,  benntocon  Gradii 
ùtrcofrtfcthO-  ytnopaf}o;ilfeme  deli  Qmca,&  jmiL 
menti il1{itr6ybcuuto  con  Cacqua.Conferifceu,  U  O- 
coreaM  ienapcil  KrforiatkCipoUe,leraiicit&i- 
svlio  mlienio  ciaffun*  di  qwtflc  cofe  co  l  yino,<b>po 
atcbefacciàfinporare,  et  dormire  ipatiiti  finche jmnl 
tifcaoojcomt  fi  (oft*ma  df  far t conili tùbr^cht  , 

RIpacafialUnialuag5tàdelHjoiclA¥0tdi  cvidaif- 
lei'Hiftona  D«o(corideiicJ  quarto  lib.  agcuolmeii 
te,quaatdo  pur  fi  jioflooo» tempo  dare  i  debiti  riracdiiu 
M  èperùd  lapf"1»  coiqefcrkie  Aetio  nel  13, libro  , 
che  moke  volic.ohrc  alle  noce  prefcr«tc,cauf  a  egli  fior 
cimeou  di  membra ,  dcboJezte  di  cuoce  »  roiicaza  ne  gii 
peci*  ,  pimito,  Oc  treniDrctntutro'l  corpo,  &  v^nnofi 
Ri.tando  1  paticnti  di  quello  loo^o  jn  quello  ,  credendo- 
li anfanando  d'effer  baltoiati .  E<  pero  in  alcuni  luoghi 
del  Trend»  ,  come  Regnandone  la  ragione ,  dicem- 
mo nel  quarto  Ubro  ,  meritamente  'chiamino  il  Hto- 
feiamo  D>fturbio  ,  perciochc  ditturbacglt  weramen» 
tutti  1  fentimenti  dei  corpo .  ^cnBeoetta  1  seleni  dei 
bianco  ,  ci:  del  nero  fepariiacncntc  Auiccnna  ,  cosi  ó». 
ccndo  :  ^aufaitHiofciamo  bianco  moiliftcauone  di 
giunture,  a  pofteme  nella  lingua  ,fpi«u>a  iotomo  alla 
bocca  ytofctu,  &  torbideiaa  ne  gli  occhi ,  fttctiufi  di 
fiato  ,  vm  gini.forditi, prurito  nellegenguicòc  iq  tut. 
|o'l  corpo  ebbrttchczra ,  pacai» ,  rreoefia  ,«pilct>lia ,  OC 


ci  faar  ciò 


tbefifwUflnfimo 

«•!■•  »m  >^\V»1 1«  le  rpetie  de  i  Ranuncoli 
"^ì  ?  V  V  J  nafecre  in  Sardina,  li  chiama  > 
KfUfe  Sctatd  a  (ufBc^DirfcorideJd. 


coli  fia  quello  >  che  per 
tHciba  Sagomi  a, 

 .dtfopra  nel  fecondo 

ìm(4M»v>  libro.  DicuifcriuendotacunAe'»nel  |^ljb.oonde- 
uia riinio dal riftiimodìDiofcoride;imaH>  che  com- 
meptandoigliqMeftok»^»  dichiara  con  quali  medi, 
£menu  fi  dcr^Ctwareqiicfttfpn.ed.  fpafimo  .per et 
fere  ni.  fpahnudi  diticrfe fpene  ,  &  peto  ncercau.fi  «i^ 
ne rfc  cufationi  .  »  perche  ipfesn*  egli ,  che  tu  conuc- 
nientiflìmo mciò  il CaftotCO,  tolto  per  fc lolo, ouera- 
ircpubeuutohipolorre  col  Vino  doke,  .^fecondo 
che  (cune  P>cro  d  Abano  U  cvtadell  Apio  Ri(o(con 
Chiamino  ireguaci  degli  Arabi  l  be«ba  Sardonia)  fi  fa-, 
imbracando  ipatienticon  Vini  dolci  potenti  ,  accio- 
tk«JC^menii  dormafK5 .  Jl  (no  reto  ,  &  appiopriato 
aptidoio  c  ri  fuceodeila  Welirla  .beuutpeon  I "a orto.  Et 
peri  he  non  poco  in  curar  k>  fplimo  (  come  fcriue  D10- 
fcoridc)fcjio  giouiuoh  1  bagni,  &  |c  rUiftc,Uc.aori  con 
^  dciot.ic  ni  d,  quelle  cole,  le  coi  taculta  tono  di  (calda- 


BriM>« 


iCaoallT  .  11  nero  poi  infrigidifct  lentem- 
bra  eiìrerrvc  del  corpo ,  orlufca  la  villa ,  ta  perdere  lo  in- 
teactto ,  &  pofaa  ferrando  la  via  del  nato  ,  IpaUnu  « 
aHoga.  I  quali  nocumenti  attribuirono  Diolcor«k ,  « 
Piolo  tginctta  alla  Cicuta ,  &.  non  al  lu^uiamo  nera  . 
tt  però  e  da  penfarc,  chequetto  fia  ccrti(rin»o  errore  m 
Aiiiceima,  come  in  molti  altri  luoghi  li  ntroiuiio  poUi 
moki  nomi  di  femphci  meflì  (cambicuolmerKc  I  vno  in 
luogo  dell'altro^!  quali  petb  reuità  trapafl'o .  Oltre*-* 
ciò  lodò  egli  per  la  cura  del  bianco  gli  iftelTi  rimedi)  , 
:  che  fcrioc  qui  ródami  temente  Dtofcoride  ;  «e  ai«- 
pitandone  polcia  U  dottrina  ,  prot<ofcinciò  ilMubw- 
dato  la  Thcriaca  ad  ogni  altro  medicamento  ,  chc_> 
dar  tè  eli  polla .  Per  la  cura  del  vero ,  fatti  prima  1  sou*- 
ti ,  cV  1  cnltert,  lodò  il  Vioopwo  fpcRc  volte  beuuto^l 
1  atte  di  Vacca,  1* Aneiiio,  il  l*pc, il  Ca4ioif o»U  Ruta,  m» 
la  Menta.il  Lafcro>  froocu  ,  &  le  bacche  del  Uuro  ,la 
Sai>a  ,  c*t  teme  dell'Ottica ,  laradicc  del  lafcrpuio,  al 
Cardamomo  ,fcla  Stirace,  dando  òa/cuna  di  quella 
cotcco'l  Vin^I^pWèapjireafeacjiwUofimili^iiie^» 
ladeaxrwnc  della  cortcccudelie tedici  del  M"»o,  l  - 
9'ILmuxi  8i par'nicw*  l'iuvpi*- 
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Nel  fello  Iib.  di  Diofcondc  •' 


Mi  od  rigo 

«••etfuav 


ArarsTopralo  ftomaco,cV  Copra  il  ventre  ,la  farina  del 
Gì  ano  incorporata  co'l  Vino.  Quello  tutto  fcrilfc  Aui- 
cenna.  Oltre  al  che  ritrouo alcuni  (amo fi  moderni,  che 
danno  a  bere,  per  ficuto  rimedio  contra  il  Hiofcùmo.il 
Pepe  lungo  alla  quantità  di  due  dramme:  affermando 

'    più  oltre ,  che  il  proprio  fuo  antidoto  fono  i  Pi  (tacchi, 

*  mangiati  ccyjofàmentc. 

Della  Mandragora .    Cap.  i<5, 

L^f  M andr  agora  beuuta,  ò  m angi ata  the  fia,  addor. 
menta  fttbito,  toglie  leforje  dj  tutto  il  corpo ,  &  fa, 
cosi  profondiamo  finito,  ebe  non  è  punto  differente  da 
quello,  ebefi  caufanettalethargia .  M  the*  fanti  che 
ficcaggiono  qucRe  cofe  .fi /occorre,  prouocando  il  vo- 
mito,&  dando  fubito  a  bere  dell'acqua  melata ,  &  po- 
fctadel  "bUtro,  &  dill'^iffenzo  con  Vino  dolce ,  onero 
paff J.  Giona  oltre  a  cifl  l'infonder  {opra  la  teli  a  de  i  pa- 
llenti olio  Rofato,&  ^(ceto,fuegliarli,  &  fargli  mvo- 
tiere,  &  parimente  odorare  l  Eupatorio,  il  Tepe,  la  Se- 
nape,il  C  afforco, Gria  Ruta,  tritte  tutte  quefte  cofe,& 
tnfufe  neU'^  ceto;  &fmilmeme  la  Tece  liqitida,&  il 
fumo  delle  lucerne,  fubito  che  ne  fpegne  la  fiamma  :  & 
feconqueflirimedtjnonfitdormentano  ,  facciafiilar- 
nmare  con  gli  fi  «mutatoti)  ,&?finfi  tutti  gli  altri  ri- 
meduconucnenolì^ 

•py  della  Mandragora  ferita ,  &  narrata  l'hiflocia  di 
JF  fopra  nel  quarto  libro.  Et  però  qui  (blamente  dire- 
mo de igUaccidcntimoniferi,8c  pericolo»!,  che  ficaufa- 
nodalkfairadice.&dailùoiporQi.  &  parimente  dei 
tnodo  di  foccorrcrgli  •  imperoche  lafciando  prolunga- 
re Umalitiadclfuo  veleno ,  Tenza  ouiargli  con  i  debiti 
rimedi) ,  agcuolnicntc  Cejne  potrebbe  morire  cai  fel'ha- 
uc  (Te  mangiata.  Et  però  dico  infieroe  con  Actio^he  ma« 
lageuolmentc  fi  può  ella aiconderetra  i  cibi,  ò  tra  le  be- 
vande, per  baucre  vn'odore  molto  graUe ,  &  fa  fi  idiofo , 


Ititdnto 

**  veleno. 
«t  Cosici. 

h 


Dubitttio 
«e  ìirto». 
■4  «ll'O- 
iio  «.olito 


;»mmaaai(cnon  con  lunghezza  di  tempo.  E'ilfuono- 
cuminto (come ben  ditfe  Diofcoride)  Galilea  cliacci- 
dent,,  ciac  fi  caufano  nella  Icthargia,  percioche  induce 
«uà  cosi  prorondjflìrno  Tonno ,  che  quantunque  chia- 
mati, G  lueglioo  i  paticnti,  fubko  fi  raddormentano  co- 
me i  nfenfa  ti .  Nel  che,  oltre  a  i  rimedi  J  affegna  ti  da  Dto- 
r  a*  •' Ioda  (fa"Cnc  Ceno  >  *°tniti  )  il  dare  a  bere  H 
leme  de  ì  Coriandoli  tato,  &  parimente  il  Pulegio  con 
1  acqua  calda,  ò  il  folucte  il  corpo  con  Ir  medicine  ap- 
propriate .  Ma  fc  dopo  al  vomito  non  fi  poffono  fucglia- 
re  i  pauenti ,  diali  loro  in  tal  caio  a  bere  l'Origano  con 
I  acqua  frefea,  pcrcioche  molto  vi  gioua  qucfto  rime- 
dio. Vfinfi  ancora  in  tal  cafoi  crifteri  acuti.lc  fregagio- 
ni fatte  per  tutto  il  corpo  con  pezze  gro&e,  le  ventole  di 
vetro  rnefTc  con  fioco  nella  parte  po (terróre  della  tetta 
fopra  le  fpallc  &  fopra  le  natiche  :  le  kgature  dolorofe 
fatte  alle  dita  delle  mani ,  &  de  i  piedi  :  la  portiere  del- 
JElleboro  bianco,  meda  nel  nafo  per  fare  ftarnutart_#: 
ce  parimemegli  empiaftri  veTcìcatorij,  applicati  alla  par- 
te pofteriorc  della  tetta,  &  dopo  ah  orecchie*  pcrcioche 
tutte  queflecofediuertifeono  marauig  li  ertamente  il  no- 
cumento del  ccruello.Oltre  a  ciò  e* da  auenire,  che  Dio- 
feoride  comanda  ,  che  fi  debbia  infondere  (oprala  tetta 
de  i  paticnti  per  ripercuotere  il  vclcnofb  vapore»  che  vi 
afcende,01io  Rofato.cV  Aceto.  Uchcparefiirulmente, 
che  conceda  Galeno  (come  li  legge  al  i  a .  libro  del  Me- 
thcdol  nel  principio  principiante  della  let bargia.  Alche 
conliderandofibène,  par  che  non  poco  ripugni  alla  ra. 

J;ionc.  Et  però  fi  vede,cbe  Paolo  Eginctta,  Aedo,  Alcf.- 
androTralliano,  &  altri  imitatori  di  Galeno,  coaofccn- 
do  che  la  Icthargia  fi  caufa  femore  pcrhumorieccefCoa. 
mente  frigidi ,  al  che  l'Olio  Kofato,&  l'Aceto  nò  fi  con* 
ungono  le  nó  con  pcncob  d'infrigtdafcil  raébro  mag. 


A  giormcntc  :  trattando  ci.iA.uno  di  quelli  particolarmen- 
te della  cura  dì  i  lc:hargici,corre(Tero,  a'terando ijiieflo- 
Offìrhodinocon  Caltorco,con  Camcpitio,con  Pulegio^ 
con  Ncpita,  con  Serpollo,&  con  Thimo.il  che  mi  dirrro- 
ftra ,  che  Galeno  intcndeffe  d'infondere  d'Olio  KoUto 
&  d'Aceto  la  teft  a  in  quelle  letbargic ,  con  il  cui  hu  mo- 
re frigido  (come  moJ te  volte  accade J  fi  ntroui  alcuna 
parte  di  humorc  colerico  lottile  ,il  quale  quali  l'cinptc  Ù 
rifoluc  ne  i  primi  giorni.  Et  però  confi deri  qui  bene  da 
(cut»,  fc  nel  Tonno  caufato  dalla  Mandragora,  fi  pofi^» 
cotal  rimedio  puro  applicare ,  fenza  compagnia  di  Ca-  ■ 
ftoreo,  òd'akto  caldo  medicamento  a  parendomi  che 
fi  niuna  caldezza  d'humori  pcrmalitia  d'effa  Mandrago- 
ra vi  concorra  ;  pcrcioche  molto  laudabile  cofami  pa- 
re il  giuocar  di  (icuro.  I  pomi  poi  della  Mandragora,,  rssOJf 
quantunque  fi  mangino  da  alcuni ,  quando  fon  lnaturt>^'*n''"1C', 
lenza  feme  con  muno  apparente  nocumento)  nondime- 
no quelli  ,  che  C mangiano  vnmaturt ioiicme col  (eme,  ~ 
caulàno  veramente  mortiferi  accidenti ,  cioè, ardere  in- 
tolcrabilc  in  tutta  la  fupctfìcic  del  corpo  &  fìccità  ptinJ 
didima  di  lingua,&  di  bocca,  dal  che  li  Caufàiche  tenga- 
no i  paticnti  la  bocca  Tempre  aperta  ,  tirando  a  le  l'aria 
frefea, che  gli  circonda.  Al  che  Ce  preftonon  fi  (occorre, 
Tene  muoiono  niiTeiamcntc  Tpalimati  :  ma  feetmpre»' 
C  ftezza  Te  gli  fauno  i  rtmcdij  comiencuoli ,  ageuoImcftM  ;  ' 
ficurano.  Né  fi  ritroua  in  ciò  pi ùvaloroTo, «e  iTpeditori 
rocdio,cIic  la  1  hcriaca  d:  Andronico ,  beuuta  con  l'ac- 
qua i  pcrcioche q netta  libiT.x  in  vn  memento  da  o.qni 
niolcflia.  Lodò  oltre  alla  1  heri  ica,  Pietro  d'Abano  per- 
le radjci,pcr  li  pomi,&  per  lo  fucco  della  Maniiagora_rf 
ìndifTereniemente  ,  lo  lhrTcnza  mangiare  per  vn  conti- 
nuo giornojilbeTcalTaid'ynoclettirTimo  Vino  ,  &l'o- 
dorar dcll'AcetOiCo'ICaltòrco  :  affermando poi"cia,chc 
il  vero  antidoto  di  tutte  quefte  cofe  è  il  Rafano  domefti- 
co,  chiamato  da  noi  particolarmente  Radice  ,  mangia- 
to per  tre  giorni  co'l  Pane,2(  co'l  Sale .  Ma  hauendomì 
D  i  pomi  della  Mandragora  ridotto  a  memoria  le  Noci 
Metclle ,  di  cui  dicemmo  Coiftoria  di  fopra  nel  primo  li-  H°ci 
bro  ,  cìcfapcndo  ,  cIk  mangiate  non  Totarncntc  per  lorVf|fno%» 
propria  natura  ammazzano  iCani  ,  ma  ancora  gii  hno-  «w» .  ' 
mini  ;  non  eflendonc  fatto  da  Diofcoride  memoria  alaH 


na,non  ho  voluto  UTciar  di  dire 
ciano,  &  con  che  medicine  fi  pò 
ti  loro .  Il  perche  dico,elic  mangiate! 


ture  ,  cnc  atuacnci  clic  iac- 
li  pofTaoftarca  i  nocumen- 
nan«ìatc,  ò  beuute  che  fieno 


le  Noci  Metclle,  cautano  vertigini  .roffem»  &  (curiti 
de  gli  occhi»ebbriachczza)c>c  profondiamo  forino ,  do» 
pp  al  che  feguiu  vn  fudor  freddo  ,  vero  prcTagio  della_« 
morte  vicina-  Alche  fi  fottorre,  facendo  vomitare  ipa- 


£  ticnti  con  acc 


ilda,  Ce  Olio  ;  dopo  al  the  non  poco 


vi  fi  conuicnc  il  I^oturo ,  &  parimente  il  bere  affai  d'vno 
puri  Aimo  Vino  inficine  co»  Pepe ,  Pircthro ,  bacche  di 
Lauro,  Cinnamomo ,  &  Calloreo .  Gioua  ancor  molto 
il  far  mettere  a  i  paticnti  le  mani,&  i  piedi  nell'acqua  cai 


da,&  limumentc  fregarli  con  pezze  nmidc  ,  acciochcfi 
fcaldino  tutte  le  membra  del  corpo ,  le  quali ,  fatto  que- 
Ro,&  debbono  vngerc con  Olio  di  Cotto  ,  oucramentc 
di  Noce  vnguentM'»  »  chiamato  volgarmente  Olio  da 
fica .  Oltre  a  ciò  e  necef  fario  di  far  caminare,&  efferci- 
ure  i  paticnti^cciocbe  li  Tcaldi  tutto  il  corpo  :  &  cibarli 
dopo  all'cflercitio  coti  dfci  grafli,&  con  Vino  dolce .  in 
Tomma  è  da  fapemebe  tutta  la  cura^be  fi  fa  nell'Oidio  , 
di  cui  diremo  ne  ITcguentc  capitolo,fi  ridiicde  parimen- 
te orile  Noci  Mcteile , 

VclMcconiOj&Opio.    Caf.  i7. 

PRefo  the  fia  il  Meconio  per  bocca,  cauft  profondia- 
mo ltnno,ìifcaldamenio,Cr  prurito  xitpierabtie,dì 
modo  che  aumtuiandoft  alle  volte  la  fur%a  arr»do»  t 
tanto  tre/ce  t  acutezza, dfl  prurito  ,  che  jdormenta  dal 
profondiamo  fona*  infittenti  ;  &  fehtcft  oltre  a  ciò 
&dordelmediiamtMQ intuiti i j  corpo^  Curaft  ,Jatti 


•  '  "i 
> 

.  -  ut 


Diìcorfi  delMatthioli 


cbr fieno  prima i  romiti ,co  i  trìflcri  acuri  &  co'l dare  A  medio  prefcmaaeo  nell'Opio  ,  tt  i  n  tutrj i  veleni  fWtfdi 


t»fe  vele 


a  torre  t'ietto  melato  co'  l  SiLt  ,  oueran.ente  il  Mele 
con  folio  rofato  cttdo.Ciou.ìui  ti  bi'e  copiofim-nted'- 

rìi4tlttnffimot(tpunjjimo  fino  infette  con  *4fien™t 
con  Cinnamomo,  onerameute l'aceto  caldo  per  fé /ò- 
in .  \.oamenutf  il  "Nnru  hi  unto  con  l'acqua,  l'Origano 
ton  la  Lijcia,ouero  co'l  fino  pifjo  :  il  feme  della  Ritta 
Jaluotiea  con  Tepe  ,conytno,fìr  conTonacea.Dafjipa 
rt  mente  il  Tepe  con  Cafloreo  a  bere  ne  IT ^feeto ,  ouera- 
ntnten  l  ymo#ue  fuflato  cotto  dentro  Satureia  ,  & 
Oritanù.Bifogna  apprefio  a  qneflo  tdomentare  i  patte», 
neon  %li  odori  acuti, V  abomintuoli.tt  per  lo  Prurito  , 
metterli  in  va  bagno  d'acqua  calda.  Dopo  al  che  non 
poco  rìoua  il  dargli  a  bere  de  i  brodi  graffi  con  fino  ,  6 
ton  Ta(!o;&  parimente  U  midolli  àeU'ofia  diftemper<t~ 
U  (on  Olio* 

Pel^éf éntro  Cornuto.    Cép.  18. 

IL  Topauero, chiamato  Cornuto,quanio  fi  mangia ,  #- 
neramente  fi  beuefagti  accidenti  medefimt ,  ibefq 
i'0PÌe:c2r  però  fi  enra  egli  co  i  rimtdij  me  de  fimi . 

NO* fi  può  cosj  nafcofamrnre  (come  fù  parimente 
de  tto  della  Mandragora)  dar  I'Opio  ,  pueramen- 
"  te  il  Meconio  taroo  oc  i  cibi,  quanto  nelle  medicine^ *■  ,  Q 
'  che  non  G  fcnW  fuoabomineuole  odore  ;  8c  maffima- 
tnrnte  per  non  nuocere  egli  lino  aJla  morte ,  fc  non  fé  ne 
toglie  vna  certa  quantità  determinata.  Et  però  rari'rtì- 
mc  volte  accade ,  che  da  i  roaluagi  allenatori  li  dieno  , 
per  paura  di  non  efierdif  coperti  ,  qucfti  così  apparenti 
«leni .  Come  che  alle  volte  imcrucnga,chc  ò.  per  poca^» 
prattica  de  i  Medici ,  ò  per  negligenza  ,  &  ignoranza  de 
•ii  Situali»  ò  per  malitia  d'alcuni  »  che  fanno  alcuni  (chh 
ni  ieri  gagliardi  Per  far  dormire  yn  certo  tempo  detcr- 
miiuio.camcata  piace.  f  chedandofi  le  medicine  Opia- 
te  in  maggior  quintili  di  quel  che  porta  hi  regola,  Se  la 
rarjionc ,  cafeano  i  patiemi  nei  pocumcnti fuddcrti ferirti  ~ 
«Ja""Diolcor:dc.  Olire}  quijì  ne  fegqitano  quelli  ancora,  " 
che  recitò  Nicandi«;ne$li  Atiifarinaci,  con  qMellc  pa- 
role :  Auuertilci^hccokrothe  togliono  il  liquore  del 
Papatfero  ,  l'intono  vn  freddo  in  tuta  Ufupcrriciedd 
«orr«:  ftanno  con  gli  occhi  Ict  rati,  ne  mnouono  punto 
le  palpare  '    ludo1  ,or0  W  '  odote  roedefimo  del  me- 
dicamento; il  corpo  tutto »'i«u>aludifce ,  le  labbra  ardo* 
no  di  calore,*:  le  mafccllc  li  nWano  •  Kifpirano  i  pa- 
tienti  vn  fuco  languido,  &  freddo  :  &  fpeflò  danno  pre, 
fatuo  <Wla  nv.nc  vicina  la  nerezza  dell  vnghic ,  la  torttj- 
ra'dclnatò,&  parimente^  occhi  »<)uando  oltre  al  na- 
turai ku  o  li  ritirai.u  in  dentro .  A  Nicandro  fottoferiue  «J 
Actio  nd  t  j.lib.conqucitc  parole  :  Quando  bcono  al-  *" 
«uni  il  Meconio  volontariamente  ,  li  conpfee perquefti 
jbduij .ciocche  cafeano  i  patirmi  in  prorondifijmo  fon- 
éo,&  in  vn  freddo ,  Bc  prurito  di  tutto  il  corpo ,  di  modo 
epe  per  lo  Himolo  di  ciò  alle  volte  fi  idormcntano  :  & 
fenati  l'odore  dill'Opio  in  tutte  le  parti  del  corpo .  le 
àtalcclledi  (può cacano Je  labbra  s'ingrollano*oa  eoa 
tuuii  |iruhu>zzi,il  naib  fi  torcc.tutto  il  corpo  diuèta  pal- 
lido, iVrghie  fi  tanno  liuidc,  i  precordi)  fi  dilacerano  , 
l'anhclito  manca  ,  &  falli  freddo,  gli  occhi  s'annebia- 
ro  ,  &fioaluientcnafcevnofpalirnp  mortale.  Nel  che 
raJorofi/ùmi  fpnoi rimedi j.cfienp ricorda Diofcoride:  p 

più  di  oucjli  ritrouo apprello a gU  altri (Sreci fuoi lue 
ccilori.  Come  che  lodi  molto  Auiccnnancla  cura  deU 


la  mtltra  Qainta  elleiua  Tlii-rucjl.-.di  cui  fu  dato  di  Co- 
pri alIarinL-  del  noflro  lungo d.iC'iifo ,  fatto  Ib^ra  1 1  pro- 
logo di  quetto  fetlo  libro.  Ne  altrimenti  li  cura ,  chi  ha- 


PclFarìco.    Cap.  19. 

f~\yello,cbe  chiamano  Farico,  ifmite  nrtfaooreal 
KJjfardofalHatico,  Qneflo  adunque beuuto,tr,duce 
pa^ifijyfpalimot&piqrj.u'tirt  ebefitie  lepurg  ito- 
R  ni ,  ft  dee  dire  a  bere  il  yino  deL"  ji]h  n^  it.fienie  co'l 
P  Cinnamomo  oneramele  con  la  Afirrha,ò  ton  la  Spici 
Celticato  dar  due  dramme  di  Sfico  leardo  con  due  obo 
ti  di  Mirrha  nel  Vinodolce ,  onero  la  radice  deWlnde 
con  z  :ffaranot&  con  Vino  :  oltre  al  the  fi  conuimr  il 
fir  radere  la  tefiat&  applicarle  fopra  informa  fxmpia 
flro  Farina  d-qr^Kuta  trua,W  jlceto , 

NOn  ritrouo  veraméte  feri  «ore  alcuno/la  cui  fi  ppf-  Futa, 
Ct  cauarc.ò  faperechecofa  (offe  il  Far  i  co  ap^Htf 
fa  a  gli  antichi,  né  anco  fc  fprTr  femplice  pianta, ò  cópoV  p**, 
fto  veleno  di  diuerfe  cofe .  Né  ri  trpuo  oltre  a  ciò  «onde 
liavcramcntederiuaioil  ino  rome  ,  perritrouarciodt 
quello  diuerfe  opinioni;pcrcioclic  fono  alcum'ftra  i  qua- 
lèloScholiallediN.candro  d'autioiità  di  I  raaagora) 
che  dicono  efler  Così  chlamatcspcr  cfTcrnc ftato  l  inuen 
iorcFaricofceler*tinnmo venefico  :  altri,perritrouarti 
in  Faridc  d'A  rcadia,ouero  di  Uconia  :  St  altri ,  per  ha- 
uere  hauuto  origine  a  Fera  di  Thcflaglia.  ZI  perchc_> 
non  cflendo  et  li  piubogginéconofciuto  ,  né  inconli- 
dcratione  ,  luperfluo  (atebbe  il  ragionarne  più  auanti  : 
non  crìcndomi  in  ammodi  lai  lunghi  dacoi fopra  co- 
fe incerte» 

;    PelTofico.    &tf.  xO. 

GRefeptcbe  il  Topico  fta flato  coti  chiamato, per  e f, 
fer.  co  fiume  de  '  l}aroari  d'amtelenar  co  efio  le  fiet 
telorOfle  quali  chiamano  Toxeunwta  .Quello  adunque 
beuuto  chefta  confa  infiammaggione  uelie  labbra  ,  & 
&  nella  lingua  ;  CT  pofeia  tanto  furore,0-pa^a,cot 
non  fi  ppfjono  m  alcun  modo  tener  fermi  i  pallenti  ,  per 
rapprefentarft  al  già  corrotto  intelletto  diutrle  imagtni, 
CT  chimere  :tl  perche  malageuolmente  fc  gli  rimedia, 
0-  tare  volte  fcampa  dalla  morte  chi  fc  lo  beue .  £ 
adunque  necefiatio  legar  prima  ipanenti,& pofeia  c#- 
liringergU  per  for^a  a  bere  dell'Olio  Rofato  infiene 
con  yino  dolce.CT fargli  vomitare -nelche per  l'effètto 
mede  fimo  fi  cernutene  il  feme  delle  Rape  beuuto  cifl  Vi 
no.Confcnft età  fpetialmente  la  radice  del  Cinque  foglio 
et  firn  ilmentc  i{  Jan gue  del  Becco,ouero  della  Capra,tol 
to  nel  mede  fimo  utoao-Qiouaui  la  corteccia  della  Quer- 
cia,del  Faggio,  outramente  dell' Elice  trita  ,  &  beuuta 
con  Latte-tzr  le  Mele  Cotogni r  mangiate #uer  bevute  fé- 
fie  nell'acqua  infume  con  fulegio.  Conuienuifi  l'arno 
tno  f  &  tormentai  Carpobalfimo  beuuti  con  Fina. 
Mai  pero  da  Japere,cbe  coloro, the  ne  f campano  il  peri 
■cOloÀanno  dipoi  lungamente  come  perduti  nel  letto  s 

ioi7  reflodcl  tempo  come 


aezenea, 

parimente  l'irritare  del  continuo  i  patienti  con  M 
ftjrmuatonj ,  co'l  tirar  loro  la  barba ,  &  i caprili ,con  far 
gli  odorare  il  Mufchio.i^  aftoreo,il  J-afcroJ'Ambra_*, 
&  1 1  fumo  dd  Solfo  :  ton  vnger  loro  tutto  il  corpo  corw 
«jliodiC<igli,&  di  Cofto,&  con  ogni  altro  ingegno ,  di 
no  ocl  pccccdcnic  capitolo .  £'  oitic  a  ciò  £ 


&  le  pur  f e 
injenfoti  . 

NOn  tò  ritrouare  io  veramente  né  qvì  appreflò  a  Tea!e«.et 
Dio(coride,Dé  a  qual  li  voglia  Greco  auttore ,  che  fu  «Oim, 
coiafofle  anticamente  il  Tcj$ko,Jì  cui  auuelenauano  i 
Barbari  le  factte  loro  nelle  gticrre ,  accioche  ficuramentc 
porraOc  ogni  faetta  fcco  la  morte  al  nimico .  Et  jktò  non 
li  puòjfenonmalaBeuolmente  detei  minare  ,  feai  tem- 
pi nollri  fi  ritrouito  fi  conofea  il  Toflìco  in  Europa.-clac 
do  propnamente  itati  nominati  Barbati  da  gli  antichi 
quei  popoli  ,  ebehabitano  in  Ethiopw  la  regione  clva- 
a  Trogloditica.  KUnondimenu  lono  ftau  ^j^6? 
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moderni ,  tra  i  quali  ritrouo  il  Manardo  da  Ferrara  huo- 
opinienc  ,no  dotti  dìmo ,  che  vogliono ,  che'l  TofficodegE inci- 
de» Mjo>t  £|ij     ftJto  quello  ifteifo  veleno  ,  che  hanno  chiamato 
b*t*|P'**  eli  Arabi  Napello  .  La  quale  opinione  dimoftra  vcra- 
,    ìactne  baucre  infe  ,achi  più  oltre  non  hi  con  fidente»  , 
,  ooalche  apparente  ragione;  perciochefi  rrtrouaapprcf- 
fo  Auiccnra,che  del  Napello  l'aueleoauano ,  cVs'iìifer- 
tauanole  fame  :  che  fi  egli  mangiato  apoftemare  ta 
lineuaÀ  le  labbrate*  che  pochi  Ai  mi  fono  coloro  ,  che 
lo  mancmo.chc  fcampino  dalla  morte  ;  il  che  li  ritroua 
fare  medefimamente  il  torti  co  de  Greci .  Oltrea  ciò  il 
dire  Auicenna,che  la  cura  fi  ta  con  far  vomitare  I  patien. 
ti  co'l  feme  delle  K  ape,&con  dar  loro  a  bere  i  gulci  del- 
le Ghiande  ;  par  che  non  poco  fi  concordi  co  i  rimedi) 
delTolTico  ;  imperoche  Diofcoridc  lauda  parimente 
per  far  vomitare  il  feme  delle  Rape  bcuuto  con  Vino  , 
&  |a feorza della  Quercia ,  del  Faggio,^  dell'Elice,  al- 
beri che  producono  tutti  le  Ghiande. Le  quali  corninoti 
denze  inducono  altrui  a  credere  ,  ehevnacofamedcll- 
-,  iieno  il  Tofilco  de  i  Greci ,  &  il  Napello  degli  Ara- 
bi   Ma  volendoli  diligentemente  ruminare ,6c  coofidc- 
rare  ben  la  cofa,nonfi  può,  che  cosi  fu,  ragioneuolmcn- 
te  determinarcpcrcioche  quantunque  perle  note  fudef 
te  paiano  edere  il  Toffico ,  Bc  il  NapcDovnacoUmede. 
fi  ma  nondimeno  tante  pofeiafono  le  altre  note  ,  che  tra 
l'vnó  &  l'altro  fi  difconucngono  ,  che  fanno  così  fotti 
ai-munenti  incontrario  »  che  non  fi  puòf  fc  non  giudica- 
re che  fieno  queftimaluagiflimi  veleni  aliai  l'vno  dal- 
l'altro differentii  pereiochc  prima  non  fi  ritroua  appref- 
fo«i>li  Arabi  ,  che  faccia il  Napello  coti  furiofa  pax- 
zia  chebilbgni  legare  ipaòenii^ome fa  il  Tofilco  :  del 
che  pollo  far'io  indubitata  fede  -,  pereiochc  quelli  due 
Corti  alla flìni»chc  G  mangiarono  il  Napello  in  vn  Mar- 
7apaoe  (come  recitandone  Thiftotia  ,  dicemmo  di  fopra 
nel  quarto  lib.al  wp-dcU' Aconito)  quatutwue  dimoflraf- 
fcxo  tutti  gli  altri  accirknu  del  Napello  da  Auicdefcnt- 
ti ,  non  però  jneorfero  in  furore  ,  ne  in  pazzia  alcuna , 
Oltre  ciò  dkc  Auiccnna ,  che  il  Napello    vfdre  gli  oc 
chi  fuor  di  luogo ,  caufa  vertigini,  lincopl,  &  debolezza 
cuadiflfimaneflc  gambe  ;  del  che  non  fi  ritroua ,  che  ne 
diceuc  parola  DioTcor.  narrando  glj  accidenti  del  Tof-  , 
fico .  Vediamo  appreflo  a  qucfto.dire  Airìrenna>chc  co« 
loro^cheguarifconodel  Napello/diuentano  quali  fem- 
pte  òhcttidjò  epilentici  ;  il  che  non  mtennene a  coloro 
che  hibbuno  prefo  il  Toffico  ;  perciochcfcritle  Diofc. 
clic  le  pur  quakh'vno  fcampa  dal  Tofilco  >  vàie  il  refi» 
del  tempo  come  infenlato.  I  qua  li  argomenti  concludo- 
no, che  non  poca  differenza  fu  tra  1' vno,c*  l'altro  di  que 
fti  ■  imperoche  maggiori,  &  molto  più  crudeli  fonogli 
accidenti  del  Tomeo  ^bedel  Napello,  come  apparente- 
.    t  mente  li  Tede  per  quello,  che ine  fcriffe  Nicandro  ne  1 
A*»  Alexitarmaci,con  quctte.ò  fimili  parole  :  Accioche 
•knurcìlt  tu  polli  conofeere  i  dolori  del  Toffico  mortifero  vele- 
~  no,ccacciochetu  impati  il  modo  di  curarlo,  quando  al- 
cun'buomo  l'hauefle prefo  :  fappi.chela  lingua  dell *r> 
toflicatos'ingtoffanellc  radici  della  fua  origine  ,  le  lab- 
bra s'ingroùano.Se  gli  fputi  lono  aridi,Ie  gengiuc  fi  rihf- 
f  ano  nella  parte  di  fotto,&  muouonli  del  tuo  luogo .  Stu- 
pefarli fpefle  volte  il  cuorc,&  tutti  i  fentimenti  li  perdo- 
no .  Muggiano  oltre  ciò  i  patienti ,  belano ,  &  vfeendo 
deirinteltrttOi&  impazzendo,dicono  infinite  fauole  , 8c 
fandonie  :  &  dolendoli  continuamente,  gridano  ad  al- 
ta vocccome  fc  ti  volcffe  tagliar  loto  la  trita .  Piangono 
ancora  gridando  agitati  dalla  rabbia  ,  vrlano  fuggendo 
come  Lupi»rimirano in  trauerfo  cornei  Tori  ,  &  arruo- 
lano l'yn  cop  l'altro  i  denti ,  facendo  la  I piuma  alla  boc- 
ca.Qiiefto  tuttofcrifleNicandro.Olircaci6Jacuradcl 
Iodico  è  differente  aliai  da  quella  del  Napello  ;  impe- 
roche io  riirouo  ,chc  Diofcoridc  cura  il  Todi  co  con  l'i) 
lio  Kofaio,  bei  ino  co'l  PalTo ,  con  la  radice  del  einque- 
fozlio^o'l  fanguc  del  Becco,8c  della  Capra ,  con  le  Mc- 
UCoiognc,  wnj'i)^cw»&col^pòb^a^.  £c 


A  Autcenna  cura  il  Napello  co'l  Vino,co'  I  Boturo  Si  con  U 
Mufchio ,  con  la  Cadice  de  i  Cappari ,  &  con  quel  topo, 
che  fi  pafee  delle  radici  del  medefimo  Napello  :tuttc  co- 
le veramente  non  poco  differenti  da  quelle  ,  che  perii 
Tofficone  ricorda  Diofc.il  quale  nondimeno  é  imitato 
da  effoAuicenoa  nei  rimedi]  de  gli  altri  veleni  quafi  di 
parola  in  parola.AI  che  conficcandoli  benc.non  li  può. 
fenoncóckidcrc.che  lieno  ilToflico^l  Napello  di  gra 
lunga  differenti.  Ne  ripugnano  aqucfti  argomenti  le  ra- 
gioni aflìgnatedi  fopra  in  fauorcdel  Manardo  ,  percio- 
ebe fecondo  che  apertamente  fi  vede  in  lutto  quello  trai 
tato,  li  ritrouano ancora  dcglialiri  velem  ,  che  paiono 
fi   (perla  conformità  degli  accidenti  ,  Se  per  cw arfi  l'vno 
con  gli  iftedì  rimedi)  dell'altro)  vna  cofa  medclima ,  co- 
me fono  la  Mandragora,  il  Hiofciaroo ,  fOpio ,  St  mol- 
ti de  gli  altri.  M  a  ritornando  al  propolì  io  .credo  bene  io 
che  non  fallerebbe  punto,  chi  diccllc,  che  filile  il  Toffico 
appreffo  ad  Auiccnna  quello, che  chiama  egli  (quantun- 
que incognito  gli  fuflc)  Tufomjpercioche  dicc,chc  cau- 
fa  cjucfla  infiamma  ggione  nelle  la  bora, &  nella  lingua,al- 
terationc nell'intelletto  , &furiolidi ma  pazzia.  Iquali 
Recidenti  fono  quegli  ideili  .cheattribuilcc  Diofcoridc 
al  Tofilco,il  quale  non  credo,  che  luffe  ad  elio  meno  in- 
cognito.che  ad  Auiccnna  ;perc.ochc  fc  noto  gli  fuffe  lìa- 
C  to  n'haurebbe  egli  fcrirto  l'hiftoria  nel  4.  lib.  douc  feri  f- 
fe  dell'altre  piante  vclcnofe.  DimoOra  olire  di  quello 
chcilTufomdcgli  Arabi  lia  il  Toffico  de' Greci  ,  Ca- 
nalogia  del  vocabolo  corrotto  ;  pciciochc  Tufom  non 
mi  pàre,chc  voglia  rileuarealtro,chcTo*icon.  Ma  Int- 
uendomi il  Toilico  dato  occafionc  di  ragionar  del  Na- 
pillo  .parrai  conucneuol  cola ,  per  non  pictcnreilno- 
flroordine,6cperdareil  modo  di  curarlo  ,  ci  fendo  egli 
copiofo  rnltalia,  diferiucrnequi  tutto  qucllojcric  in  t»l 
cura  fi  conuenm .  Tt  però  dico ,  per  quanto  hò  ritrou*- 
to  ferino  da  gli  Atabi  ,  &  perquamonc  yidiguioiu-. 
quei  Corfi  iìiddetti,bcnuto  che  fia  il  Napello^»  qua  1 1  lu- 
D  biro  apodemarc  le  labbra  A  di  tal  Ione  infiammare^  , 
&  irmroffarcla lingua  ,  che  malageuolmcnic  fipuòte- 
ncrc ìnbocca,&  parimente ^li  occhi  di  tal  forte  »  ingrof- 
fano,che  efeono  non  poco  fuor  della  rclidcnza  loro:le_> 
vertigini  :  cVle  lincopi  fonofrequentifiìme  ,  &  le  gam- 
be per  la  molta  debolezza  diuentano  immobili  ;  falli 
dopo  queflo  tutto  il  corpo  liutdo,&  gonfian  li  tutte  le__j» 
membra  :  di  modo  che  inbreuefpatio  fé  ne  muoiono  i 
roifeti  auelenati .  Il  che  non  e  marauiglia  ;  perciocbt  ^ 
untaèlama'ujgitàdiouelloveleno  ,  che  fenclptinci- 
pio  non  fegli  fanno  1  debiti  preparamenti  ,  non  lì  ritro- 
ua antidoto,chcgli  polfarclillere  ;  &  pochi  lònocoloro 
E  chenefeampano  ,  che  non  diuent  ino  ("come  habbiamo 
detto)  ò  thilici.ò  hettici.ò  epilentici  j  quantunque  fi  die 
no  toro  valorofidìmi  rimedi j .  Debben  adunque  venire 
in  tal  maluasio  veleno  con  ogni  preftezza  alla  cura  ,  ta- 
cendo prima  1  vomiti  (come  dice  Auiccnna  )  col  feme 
de  i  Nauoni,&  delle  Kapc:&  pofeia  con  dar  pei  bocca_* 
uiù.óc  più  volte  del  Botturo  di  Vacca  cotto  ,  c\tnc  lco- 
fatocon  Vino.fc  lìmilmcnteladccotticncclc  1  gufcidcl- 
te  Ghiande  fatu  nel  Vino.  Sonom  gioueuoli  molto  le 
fpetiedclDiamofco  ,  &  dcUa  Di.imbra  :  &pariii.emc 
il  Mufchto  ,     l'Ambra  così  foli  beuuti  con  la  terra  ii- 
gillata  nel  Vino .  Etaucfto  veramente  è  vno  de  1  più 
P  valorofi  amidoti,cbc  dar  fi  poffano;  pereiochc  non  mol- 
to vi giouano la Thenaca  ,  ci Mnhridato .  £t però  di. 
ceua  Auiccnna,chc  la  Thenaca  non  vi  gioua,  (e  non  tino 
avn  certo  termine.  Lodanfi  in  ciò  le  radici  dei  Cappa- 
ri,  per  hiuer  detto  alcuni  de  gli  antichi  ,  chelleionoil 
vero  rimedio  del  Napello,  popone  il  concilurorc 
Pietro  d'Abano  la  polucre  dello  Smeraldo  beuita  fino 
al  pelo  di  due  dramme  ni -IVmo  :  ilcheinal.igcuolincn- 
tc  fi  iioirebbe  daicfc  non  in  i>ran  perlonaggi  ,  con*  fo- 
no 1  Papi,gli  Impcratori,&  anrifegnalati  Prencipi,  pcr- 
ooche  poca  fede,  tengo  io  ne  1  frammenti  delle  fpctiane. 
Concorrono  oltre  «ciò  tutti  i  moderni ,  fegmtaodo  pc- 
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»é  Auicenna.ehe  il  rimedio  vero ,  &  fic uro  del  Natilo 
évo  certo  Topo  picciolo ,  il  qital  ti  pal'cc  delle  fue  ridi- 
ci .Queiìohò  più  volt*  vedmo  ,&  prefo  nelle  più  alte 
montagne  della  valle  Anania,  come  di  fopra  nel  quar- 
to libro  dicemmo  trattando  dell'  A  conico  :  ma  non  pe- 
lò è  concedo  a  ciafeuno  di  lapere  il  modo  di  ritrouarlo: 
[•erctochevi  fipiùblfognodi paticnza,&  di  vigilanza, 
che  d'altro  .Etperdnonmimarauiglio,  che  ferina  vn_# 
famofo  moderno ,  che  battendo  vn  gran  fi  gnor  Filofo- 
fb,&  Medico  cercato  dhaucrcotali  animali, non  ritro- 
Dandone, al  fineprefe  per  fare  il  Tuo  antidoioin  vece  lo- 
Xniwbti  ro  alcuni  Mofconi, che  riirouòpafcerfidellcfeondi>óc 
J*"*»1'0  dei  fiori  del  Napello.  Con  cfTo antidoto  .ilqualc  cra-# 
comporlo  di  ventiquattro  di  quelli  Mofconi,  di  due  on- 
de A  terra  ligillata  ,  di  due  bacche  di  Lauro  ,  di  due  di 
Miihridato ,  &  di  timo  Olio ,  CSc  Mele  .che  balli  per  in- 
coi potate.fcce  mitacolofi  tffctti,non  folarnctc  nel  Na- 
pello dato  per  far  la  prema  a  diuerli  animali ,  &  prefo  a 
po(ta  da  lui  medclimo  ;  ma  in  ogni  altra  forre  di  cnidc- 
luTiino  veleno .  Ma  che  diremo  noi  (fé  |Krò  li  pud  (crea 
vitio  lodare  le  cofe  proprie)  della  virtù  miracolofa ,  che 
tiene  inciò  il  nothoO)  odcgli  Scorpioni  ,  lenito  qui 
di  fopra  alla  fine  del  no  ftro  lungo  dilcorfo  ,  latto  fopra 
il  pro!ogo,libcrando  egli  in  bteue  tcmpOi  vnto  lolamc- 
te  di  fuori,  datoti  ctudcl  vclt.no?  Veramente  altro  non 

{stremo  due  ,  fe  non  che  in  que (l  o ,  &  in  ogni  altro  vc- 
eno  notj  ccrroliuo,&  parimele  ne  i  morii,cV  nelle  pun- 
tute di  qual  li  vocila  mortifero  animale  (  tatuando  la  pa- 
ccd.  mai  gli  altn)nonhà  paritratuiiiiriuicdijdcl  Mò- 
do .  Vngili  con  eflb  freddo,  oue  i  veleni  fieno  acutiffi- 
mi .  h'  ira  per  hora  :  &  douc  meno  acuti ,  di  tre  horc  .in 
t  telici  e ,  non  folamentc  la  regione  del  ctioicfotto  la  fi- 
nitila m.ui.irK -ila ,  ma  ancora  i  polli  delle  tempie ,  delle 
i  ,&dej  piedi  ■ 

Della Txi4.     Cap.  il  , 

EvenJofi  la  Ixia  chiamata  ylofono,rapprt feltra  al 
£n(lo,'j-(>jrtirirntc  all'odorato  odore ,  V  japore fi- 
lli s.i  al  Sijìiiio  :  dvpo  al  ihe  infiamma  grandemente  U 
l~t$ua.ja  vfttre  del  lente ritiene  tutte le  fnperfiuiid  del 
torpo,  cir  cauja  fn.copi ,  fjr  (ìreptto  nelle  budellayna  ni 
feri  c^e  finn  del  i  or  pò  }nperfluftà  alcuna  per  dt  fatto, 
^tt  ihefiritnediatfatti,clie  fien*  i  vomiti  ,&  votato , 
the  fi  fin  il  ce  poyto'l  dare  a  berti'  inf afone  deW^4fien 
%occna[iai  t'tnojoueramente  con  ^4 Ceto  melato,& pa 
rimimeli  Jeme  della  tìnta  faluat  tea ,  &la  radice  del 
Ufi»  pitto .  Cuituienuifi  ancora  la  decoti  ione  del  Trago 
rigano  infume  ciin  alcuna  delle  cofe  predette,  onero  co 
J.utit  />  }\jgia  del  Tercbintbo,ò  co  1v(ardo,ò  co  Cafloreo 
ò  ct-n  LaferpittOftolti  al  pi  fod~vnobolo.Ctouanui  furiti 
mene  le  Tipa  communi  trite  con  Ragia,  Cafiorco,  tir 
Unta  ciajcuna  di  quette  cofe  al pefo  d'vna  dramma ,  dr 
beante  c  un  fino.  Céferifctui  ancora  il  dar  due  oboli  di 
lue  co  di  c  bamclea,o  dt  Tbapfia,  ò  d'^tflen-zo  co  acqua 
melata ,&*  parimente  libere  l'aceto  caldo fola. 

Itu'theico  /,~NVan,un<loe!'l  nonie  d'IxiA  fia  commune  all'imo  , 
fa  Cu  .  e*-  a'  l'altro  <-  hamcleone  per  produrre  ambedue^* 

vna  gomma  tenace  limile  al  Vifco  •  nondimeno  Ixia  in 
quello  luogo  fin/a  dubbio  veruno  alti o  non  titctifc<_> 
che  il  neri;  kCliamcleonc  ,  come  apertamente  dichiara- 
no i  vanj  nomi  delle  piante,  che  liritrouano  aggiunte 
in  Diolcui  idc,  nelle  qualHi  legge  inaurilo  modo:  Il  ne- 
ro C  lume  leone  chiamano  alcuni  Vlofcno  ,  &  alcuni 
]nia ,  ek  C  inoxilo ,  le  quali  paiole  danno  di  ciò  tal  chia- 
rezza ,  che  non  mi  pillo  partire  di  quella  mia  opinione  : 
le  benc.li  mrouano  alcuni' maligni  ,  clic  comradicono 
d'ctodo  ,cbe  quridiucrii  nomi  nelle  piante  non  fonodi 
Diolcondc,  &  però  non  doucrfcgli  preftax  fede .  Al  che 
li  tifpot.di,che  fe  bene  non  fono  eglino  di  Diofcotidc  , 
«oh  tono  però  fauololi^  felli  ì  &  li-  pure  a  qucfto  fi  ri. 
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A  trouari  che  drenino  il  me  Jefìmo ,  tirando  de  i  calci  co  • 
me  logli ouojio  gli  gittarò  ne  gli  occhi  Plinio,  il  quale  al 
1 8.  capo  del  x  i-  libro  ne  Tenue  quelle  parole  Del  nero 
Chatneleoncdbnodue  fpctie  ;il  mafehio  hi  il  fiore  por- 
porco,  &h(emiru  di  colore  violaceo  ;  ambedue  fanno  • 
vn  fol  gambo  alto  vn  gombito ,  &  groiTo  vn  dito  :  con  le  + 
Tue  radici  cotte  eoo  Solfo,  &  Bitume  lì  curano  le  vola.* 
tidic maligne,  &mafticatc  fortificano i  denti  fmoffi, 
ouero  cotte  con  Aceto  :il  fuccljio  guarilce  U  rogna  de  i 
quadrupedi,Sc  le  Zecche  de  i  Cani:  mangiate  dalle  Vac- 
chcjle  li  rangola ,  come  fe  hauc  fiero  la  lch:rantia',  per  il 
che  da  certi  lì  chiama  Vlofono,  &Cinoxi  lo.  Tutti  pr<>- 
ducono  vnyifchio  yiilifTìmo  alle  viceré.  Qicfto  tutto 
di  (Te  Plinio.  Con  le  quali  ragioni  panni  d'ruucr  prouaro 
clic  Ixia ,  &  il  nero  Chameleonc  fieno  vna  cofa  mede -fi- 
ma— »  .  Il pcrebcapcrtifTimamcmcs  inganna  nuel  mali- 
gno fenza  vergogna  f  che  contende  fenza  fondamento , 
che  l'Ixia  non  fia  ne  l'vno ,  né  l'altro  Chameleonc ,  ma 
che  lia  quella  pianpebe  al  quarto  capo  del  fello  libro 
dcll'htfioria  delle  piantechfama  ThcofratìoffìruF.Co-  « 
nofctii  l'errore,  &  l'inganno  nó  folamentc  per  le  ragio;ii  f—JJ1*  ■* 
dette  di  fopra ,  ma  ancora  per  l'hifloria,  che  ne  lcriue__ji  *' 
Theofrafio  j  imperoc|ie  per  I*}iVi|.  altro  nonintendc_> 
Theoftatlo,cheil  Chameleonc  bianco,  come  d  imo  tira- 
C  rio  quelle  (virole  del  medefiroo  a<£  «  »  non  pud  naia-re 
inmolti  luoghi  :  Prodticedavna  radice  afiài  fogHc  ,d*l 
mezo  della  quale  elee  vn  capo  fpinofo ,  come  vna  Mc- 
la»con  foglie  artornp  fpinoi  e.Qiicilo  nella  pane  inferi» 
re  nfuda  vn  liquore  odorato,  lo  quale  chiamano  Mafti- 
ce  Ipinalc.Quefto  tutto  fcniTe  1  lieofriflo.il  chefe  farà 
ben  confìdciato  da  alcuno  ,  &  che  non  conofeerà  ,  che 
fi  à  Aif  i'»,&  il  Chameleonc  bianco  non  è  differenza  ver 
runa,h  potrà  veramente  dire ,  che  lìa  cofiui  vn  lìupido  , 
&.fa»a  fentimento  ,  Se  maffimamentc  non  dicendo 
Theofrallo,cbc  quefla  pianta  fia  vclenofa,nc  che  li  chja- 
pia  Vlolono..  Dal  che  lipuòagciioimcnte  conofccTC^jt 
P  che  le  contentioni  di  quelli  maligni  al  tro  non  fono ,  c*ie 
inganni,©:  fori  fi  cric,  conile  quali  inefeano  i|^-i<-ri  ciò» 
uani  fludioli  di  quella  facoltà.  Saiffc  de  gli  accidenti  del 
l'Ixia  Nicandro  Poeta  ne  i  fuoi  Alerifannaci  quafi  tut- 
to quello,  che  fòrlc  togliendolo  da  lai  re  ferirli;  Diofco- 
ride .  cosi  dicendo  ■  La  Ixia  ocuuta  rende  ,fapore  fi m ile 
al  fiali  lieo  ,  fa  la  lingua  ruuida  nelle  parti  più  eftrcme  , 
caulàndo  ardori  nell'interiora  ;  conturba  ilcuore'di  fòr- 
te che  ta  quali  impazzire  »  onde  li  mordono  i  patienri  !« 
lingua.  Stanno  oltre  a  ciò  come  attoniti, il  ventre  loro  fi 
riltringe,&  non  pollòno  orinare ;&  però  ferrandoli  dc- 
tro  il  vento  fa  nelle  budella  non  poco  mormone  .  Ser- 
JE  rafi  dipoi  il  petto,&  difficilmente  lì  rifpira:&  finalmen- 

i.  Cretto  tutto  dille  Ni- 
Ixia  Aldabac  ,  il  che  ran- 
perb  quantunque  habbi  ..'."J  (« 

10  (auto  per  auanti ,  che  I  Jxta  lia  VHchio  del  Oiame-  cui»  . 
leone,  feguitando  gli  A"bi,  ciò  retimi  li  debba  impu- 
tare ,  &  maflirmmentc  fa  pendo  io ,  che  la  Gomma  del 
nero  C  hamcleone  non  è  manco  vclenola  che  la  radi- 
ce. A  ■  cui  accidéti  li  rimedia  co'l  teflimonio  d'Auicen- 
nacon  i  vomiti, tV  co  i  cri  fieri  Icnitiui,  &  leggieri.  Lo- 
dali oltre  a  ciò, il  dare  imbercia  Thcriaca,  &  parimente 

11  Mithridato  con  la  decottrone  dtll'AlTenzo  Roma- 
li    no,  ouero  del  Santonico:  l'applicare  alla  regione  del 

cuore  le  cofe  cordiali,!*:  il  dar  per  bocca  leconféruede 
i  fiori  della  Borracine  ,  &  della  fiuglofla  ,'cosi  hogui 
chiamata  da  modèrni ,  compofte ,  Se  incorporate  con_> 
Pcrle.t  oralli.Franiinenii,  Spciiccordiali.ck  Mufchio  : 
&  con  applicar c(r ali  però  prima  i  ca|iclli)  fopra  la  com- 
miirura  coronale  i  primi  giorni  con  pezze  di  tela  d*(Sio 
Kofato  sbattuto  cOn  altrettanto  Aceto.»,  o  i  quali  lime 
dij  non  folamentc  li  viene  ad  occupare,  &  adarmullarc  : 
la  forza  del  veleno  ,  ma  l'occorrere  a  tutti  j  fuoi  accj". 
diti .  £t  quantunque  non  habbia  mai  io  ntrouato  in  Ita- 
liatadicidi  bianco  Chan:clconc,  che  producano  qUc. 

ftovifeoi 
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Nel  fello  lib.  di  Diofcoridc. 


ftovifeo: nientedimeno  mi  furono  l'anno |MfTato  man- 
date alcune  piarne  di  Oumclcone,  dal  nobilitino  Si- 
gnor Giacomo  Antonio  cortiifo ,  Se  daldiligcnùffimo 
Melici  FYaiKcfco  Calccolario  Vcronefct  ut  te  cariche  di 
quella  gommi  vifcofs-» .  Ma  bene  hò  intefo  da  vn  pcri- 
ti'limo  Scii)}>l'cifta,che  in  Candia  li  raccoglie  coiai  Vi- 
fihio  dalle  rad>ci  della  Carlina  ,  Se  che  s'adopera  per  in- 
collare le  pene  nelle  fàcttc  de  gli  archi.F.t  non  (blamente 
dicono  ritronatli  nella  Carlina,  che  rufee  dnza  tulio, 
ira  nell'idra  ancora,  quintunquc  non  cosi  copiofb .  Ma 
con  tutto  cjuc  Ilo  non  però  tralafciarò  di  dire  qucllo.che 
del  veleno  del  nero  Chamelcone  ,  &  oc  i  Tuoi  rimedi) 
fcritfcro  Paolo,  cv,  Acuo.cosi dicendo:  bcuuto cheli  Ita 
il  nero  Gia  nleone  ,feguit  a  rodimento  di  Itomaco,  Se 
di  budella  :  ingroitifi  noo  poco  la  lingua,  Se  fcmcli  con- 
tinuo bmgiatncnto  nel  corpo  :  cambiali ,  torcendoli  U 
feccia  :  dopo  al  che  fcguonp romiti  (puimofi ,  tremori , 
conquaflarneoto  d  une  mòra. ,  Se  voce  Interrotta .  Fallì  la 
cura  di  quello  con  quelle  medicine^  che  fi  coouengono 
ne  i  Funghi  majcfichi  :  come  che  (e  gli  conuenga  priua- 
xamente  il  Tblalpi ,  il  fucco  della  Setola ,  il  fucco  della 
Ftifana  £aua  di  Grano,&beuutocon  Vino  dolce ,  la  de. 
cottione  dell'  Afleozo,cìc  parimente  il  Nitrp  beuutq  con 
l'Aceto  melata. Mi  lattiche  fieno  i  vomiti,c  molto  gio- 
ueuolc  il  ocre  del  [atte  (libito  che  li  é  munto  dall'anima 
le:  8t  il  far  de  i  allieti  leniiiui,  oc  lubrificatiui  con  la  de* 
cottione  del  Fiengreco,  Se  delle  radici  dell'Arehn.Mct- 
tonfiotereaciò  lopraa  i  precordi)  ,  per  modo  di  lo~ 
meotationc,  alcune  di  quelle  cofe  ,  che  hanno  tacciti 
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DclUCerufa.    Cap.  22. 

T)-*1  manifeflo  indicio  :  che  fi  fu  beuuta  la  Cernfa,il 
*■*  jm  colore,perciocbe  fubito  Ufcia  la  fua  biancbe%- 
3L*  nel  palato  pelle  linguale  Uè  tégine,& nelle  cìmif 
Lurededtty.dopo  al  tbc  fi  confa  fingbio^jo,toffe,ficci- 
tà  il  lingua,fritiditi  tulle  mtbra  eftreme  delcorpoyan 


"  cbc  nota  Diofcoridc  ,  ma  ancora  fincopi  l'afprezza  nel 
gorgozzule ,  puntute  nello  ftomaco ,  Se  nel  corpo,  gon  - 
tumentonci  tianch.'iftrettura  di  fiato,  ftrangolagionc-, 
bianchezza  in  tutto"!  corpo,  Se  orina  hoc  nera,  Se  bora 
di  colore  di  (angue  .  Per  Jaqual  cura)  loda  pur  egli,  oltre 
a  i  rimed' j  di  Diofcoridc ,  come  ancora  fece  A  «io ,  li— » 
Scammonea  bcuutanciracqua  melata ,  Se  tutte  le  cole  , 
che  prouocaoo  l'orina  :  dopo  queflo  i  criitert ,  il  non  la- 
fciare dormire  i  paticrtti,c<c  largii  vomitare  eoo  acqua—* 
cotta  coq  Mclc,cooO|iodiGigli,cVdi  Narcili.  Altri 
prepongono  i  vomiti  fatti  có  la  decottione  del  Teme  del 
l'A  triplice .  (le  delle  Kapc  :  1  criltcri  tatti  con  brodo  di 

P  l  auolo ,  &  Olio  fenza  ialc  :  il  dare  a  bere  con  Vino  ti 
Mithridato  ,&  la Theriaca ,  Se  parimente))  Vino  bian- 
copurocopioiametite . 

pei  Funghi.    Cap.  zi. 

NVocono  1  funghi, ò  pereffere  naturalmente *ele- 
nofiyouer amente  per  mangiarjenetroppi-nódimc- 
notuitiflrangolano,  ferrando  iffiato,come  flr  angolano 
ilacci  gli  appiccatici  cheft  dee  commnnemtnte [oc- 
correre, C  far  fom  tiare  1 patienti  con  dar  loro  abere 
dell'Olio,  onero  delta  Li / eia  fatta  con  cenere  di  Carmen 
ti  di  V  tU,oucro  dirami  di  fero  faluaticotcon  Sale+A- 
C  ceto  inattjuatOtCt  %itro.Lcuano  in  (atrio  la  mainagli  a\ 
clnbatmo  i  Funghi  di (Ir angolare, lf  "Pere  faluatitbe , 
&  parimente  le  fiondi  dell'albero  loro  cottf  inficine  co 
tfk&  ilwedc(irnof  nno  l'iftefic  Terefaluaticbe,m.in 
natene  i  Libi  inficine  con  e(Ji  loro.Cionanm  le  o*<:  de l- 
U Galltm*be*ntc con ^feet 0 inacquate  inftemetb  vn* 
dramma  d'^irifìolocliia  rifonda,  l'*4 ficaio  me/colato 
co'l  Vino  ,  &  co't  M'lfù&  beuuto  có,  l'acquaila  Me- 
lifiajo'i  Ì{ttro-Ja  radice  della  Tanacea,benuta  con  Vi 
mila  feccia  del  Vino  abbruciata, prefa  con  t'acquaiil 
yetriolottolto  con  l'utceto,&  le  Radtc  1,0  la  Senape^  0 
fi  Hafinr^o  ne  i  cibi  t 


fanamctita  nell  'intelletto ,  &  pigritia  tn  tutte  le 
tre.  jt  l  the  fi  rimedi  a  dando  a  b*rc  aeeua  melata^  de- 
cottione di  Malnato  di  fichi  (ecchi,à  latte  caldo  ,0  Si- 
fame  tritonel  Vmo\o  lifeù  fatta  con  cenere  di  farmen 
ti  di  Vitifb  d" Olio  di  Maiorana,o  d'iride ,  è  noccioli  di 
Vefcbe  ce-  decottione  d'Orbo. t^euanmj  le  ona  delle  Co- 
lombe inficine  con  tncenfo,  ty  decottione  d'OrxeXonfe 
rifceui  là  gomma  del  Sn(ino,cr  «nello  bumore,  cheft  ri 
trena  ferrato  neUe  ne j cube  degli  Olmi  tenuto  con  ac- 
qua tepida-,ma  però  fi  dee  ancor  all' bora  preuocore  il  vo 
mito.  Conaiennifi  pa  r  intente  il  fucco  della  Tbapfia,  ane 
ro  della  Scammonca,beuuto  con  acqua  tepida . 

COncfifccuteCk&ysAdelPk»nb^ 
detto  di  (opra  nel  quinto  libro.  Quefla  adunque,  * 
quantunqoe alle  volte  molto  jalutifera  lia  per  lernedX 
òrKcftehc^ic^ir  viceré  inon^riicno  colta  per  bocca  , 
ammazza  ,  come  fi  taccia  ogni  altro  mort itero  veleno, 
ì  cui  accidenti  ferirle  aitai  più  eppiofamentc  Nicaodro 
ne  i  Cuoi  A  lexipharmaci,  che  non  fece  DioTcoride  eoo—* 
quelle,ò  quafi  limili  parole.  La  Ccrufa,  e  di  colore  fimi- 
lé  a  vn  Latte ,  che  ila  munto  la  primauera  di  frdco ,  che 
habbia  ancora  la  (piuma  per  (opra  .  Onde  benutt  tinge 
kgengtue,  Se  Icriflringc  irriieme  copia  fin  trigidezza  : 
cauta  oltre  a  ciò  nella  lingua  ,  &  nel  gorgozzule  vna  a- 
fprczza  grande ,  Se  eccita  rat  to  fle  (ceca ,  battimento  di 
palpebre  .grauezza  d'occhi ,  &  rutti .  Dal  che  nafee  non 
poco  dtfturbo  nell'intelletto  jruufea,*:  lamenti.  Pare  ap- 
po ciò  ai  patienti  federe  fpeffe  volte  nel  giorno  chiaro 
qualche  vana  fantafin»,  tkftanfcne  quali  come  fòpiti  , 
con  lallezza  grandi  filma  nelle  mani ,«  nei  picdi,dj  mo- 
do che  non  etfendo  aitati ,  fé  ne  muoiono  opprefiì  dal 
tiauagliu ,  tv  dai  dolore;  Qaefio  rutto  diffe  Nicaodro. 
Ma,lecondo  che  Tenue  Avicenna  coloro  che  hanno  prc 
iàkCcrufi^noii  fc|^«'cr^t^cc^iauugU»ci^^ 
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|OnfolamcntenuoconoiFv»icHi(corne4iccDio-  p    hs  k 
'  fcoridc)pcr  rkrouarfcne  di  quelli,  che  fono  natu-  um feèu* 
ralmcme  veiraoti  ;  ma  ancora  Kr  roangiarfene  allega»  DaC*  »»• 
volte  più  quantità,  che  nori  tolera  la  virtù  djgcftiua— * 
dello  ttoataco  ;  pcrciocheefjcndo  cglinQ  mpltohumr» 
dì ,  &  vifeoii ,  non  polendogli  in  tanta  quantità  regola- 
re la  natura  »  fofrbcano ,  flrangolano  ,Se  danno  la  mor- 
1  e  ^quando  con  prcltezza  non  lf  sii  danno  i  debiti  rimo* 
à'ì .  Conofcoqfti  mortiferi  da  chi  n'ha  U  prattica  (  co- 
me dicemmo  di  fopra  al  proprio  capitolo  nel  quarto  h- 
broj)perciochc  (obito  cheli  rompono,li  camhianq.jM*. 
E  tretacendoii  in  vn  uiomcnto ,  di  d'uerd  coloq .  Et  però 
diceua  Aukenn) ,  che  1  verdi ,  Se  que  Ili  che  fono  di  co? 
lore  pauonazzo  ,  tutti  fono  velenq(i .  Ma  è  gran  co(L », 
•che  tanto  polla  l'appetito ,  Se  la  dolcezza  della  gola  qe 
gli  boomini ,  che  Capendoti ,  che  molte  voi  te  alberga  ne  i 
Funghi  h  mortCjCOiì  auidamente,&  lenza  pcnfarqi  pun- 
to, 11  mangiano  con  non  poca  (ojconità  nelle  menfe^*. 
Ma  pofeia^ebe  coli  dilctteuoli  al  gufto  (ono  i  Fqghi,chc 
non  fenc  fanno  attenere  gli  huomini ,  im|>arinq  pili  al- 
meno ,  per  afitcurarli  dalla  maluagiti  mortifera  (oro,  a 
fargli  cuocere  conte  l'ere  faluat icfie ,  ò  con  le  frqndi,  ò 
con  la  feorza  dell'albero  ,  che  le  produce .  Et  non  raro- 
F  uaodofi  delle  faluatìchc.li  può/ar  qucfto  parimente  con 
kdometlicbc«  pur  che  di  quelle  fieno ,  che  di  natura  fo- 
no autiere,  &  che  non  altrimenti  fi  mangiano ,  che  cot- 
te, Del  che  òr  frefebe,  de  Cecche  fi  pofiano  vfare,  Lodò  di 
/opra  Diofcoridc  nel  quarto  libro,  al  proprio  capitolo 
de  i  I  iighi,nltre  à  i  rimedi], che  n'infegna  in  quello  luo- 
go, la  decotfione  dell'  Origano ,  Se  dclL  Saturegia,  Se  G- 
rnilmctc  lo'Stcrcp  dei  Galli.&  deite;  Gallinc,bcuuco  con 
Aceto , ouerarocntc  con  Mele >  il  quale  Stcrco*(econd» 
che  (criuc  Philagriri^dce  euerc  bianco  ,ck  nò  d'altro  co- 
lore. Non  lì  deboe  però  lafclar  di  far  vomitare  i  patienti 
«■k^eappro^wte,  più  volte  dette:  &  pvi^cc 
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Dimorfi  del  Mauhìoli 


fftt  èri  < 


frfo  dei  friitcrt alquanto  forti.  Mac  però  da  fapcrc , 
(he  molto  più  nociui  fono  quelli ,  che  fono  natnraln>ca- 
te malcfichi.cV  velcnofi  ,  p(  rcioihc  non  fobir ente allo- 
gano ,  &  flrangolano  cltrlc  li  mancia, uu  vfccrano  le 
budella*  fanno  gonfiare  loftornaco,  e'I  corpo  .caufano 
linghiozzo,  punture ,  6:  giallezza  in  tutta  la  perfora ,  & 
ritengono  l'orina  :  dopo  al  clic  feguitano  altri  mortiferi 
&  fraurntoli  accideptt»rioc,frcddo,trcmorc,  perdimeo- 
to  di  poUb.lincopijfudor  dighiaecio,&  finalmente  mor- 
*  te.  Alche  oltre  a  irjmedij  gii  detti  gfoua  molto  di  far 
'  vomitare  j  paticnti  con  ogni  prcttezza ,  dandogli  a  bere 
'  il  fucco  delle  Radici,  le  frnndi  pcfte  della  Ruta ,  POriga- 


A  la  cui  cura  r.on  fi  conuengono  in  modo  alcuno  i  romiti i 
prrcivtbe  e  {yen  do  fi  *  J  apprefo  il  fangue ,  in  tran  pe%ji 
nello flomaco.ritornaJo  indietro,  incolcandoft  nella $9 
lafarebbono  magiicmente affogare. Et però l»i fogna*, 
far  quelle  cofe,le  cui  Facilità  peno  di  farlo  difapprmde- 
re  neUoflomacojet  cbefoluano  il  corpo. 1{el  che  varjio 
noi  Fichi  primaticccimal  maturici  pieni  di  for  latte, 
beuuti  con  ymo,&  parimente il  T^itroferfefota,  Con* 
utgomfi  tutti  1  Cagli  de  gli  animaii,beuuti  con  jlceto  , 
&  co  radici  di  Laferpitio,  onero  con  Lafero.  yaglionui 
ti  feme  del  Cauolo  beuuto  1 5  Lifcia  di  cenere  di  Fu  ho , 
le  f rondi  della  Conica  ci)  "Pepe  il  [uccodefKouo  beuuto 
no,c*  il  Mele.  Dopo  al  che  molto  gioual'vfo  della  The-  B  cj  *4cctot&  deefì  oltre  a  ciò  folitere  il  corpo  cji  le  medi 


fui  itici 
fili  coti 


rìaca  &  il  Mithridato  con  forti  Hi  mo  Aceto,  ò  con  Of- 
fimelc  Stillino ,  ò  eoo  Acqua  di  Vite .  Et  però  in  tal  ca- 
io è  veramente miracolofa  la  taoftraQiuntaeflcnza  The 
riacdr,fcrirra  di  fopra.  Lodò  in  ciò  Auiccnna  tut  te  le  ca 
lido  coofettioni,comc  fono  il  Diapiperco  jl  Diacimino  , 
la  Diagaunga,c1D«mufchio.  Commenda  il  Concilia- 
tore Pietro  d'Abano  il  dare  in  pai  cafoa  bere  ottimo 
Vino ,  tri  cui  lia  fiato  cotto  prima  i  1  Pepe  :  &  il  mangiar 
dopoi  dell' Aglio  ^  nido ,  come  tanno  tn  più  parte  de  vil- 
lani ,  bandolo  (come  d>cc  Galeno  )  per  Theriaca  Jorp 
In  ogni  male. 

Pel  pepo,    Cap.  14, 

STrangola  il  Cefio  coloro,tbefe  lo  be  nono, per  in 
rirfi  come  pietra  nelloiìomaco.1  l  perche  fi cenu 
fio  in  curarlo  tutti  quei  rimedu,  che  fi  danno  per  li  l 
gfri  :  y fondo  peri  in  luogo  deli  'Olio  la  itcottione  della 
hi alut iper fioche  per  effere  ella  >ntuofa,&  lubrificati* 
na^non  fittamente  fi  con  faciliti  9omitare'tmafrobibi* 
fce,cbe  nel  tornitore  non  •plctri.tr  ni  ifcorticbiil  Cef- 
fo le  parti  interiori  dtUagolaùlcbe  fnole  egli fare tqnS 
ito  già  *'i  condenjato  in  ptetra.Ctouaui  oltre  a  ciò  fiat 
ft  deli' olio  con  acqua  niplata*outr •amente  con  ladecot-  ' 
fione  de  i  Ficb  i  lecchi,  &  parimente  la  Lifcia  fatta  con  O 
tenere  di  rami  ai  ficaia ,  onero  dì  /armenti  di  yiti  he- 
fiuta, con  affai yinoi&fmtlmente POriganotoneramé 
te  il  Jbimo,beuuticon la  Lifcia-òco  l'^4ceto,ò  co'l  yi 
fio  pa(lo:& il  fare  oltre  a  ciò  de  t  criteri  con  la  decotti» 
pe della  Maina. 

"tv -r  Ori  (Emo  è  il  Gasso  a  ciafcuno:&  becndon,  &  mJ- 
'>  IN  giandofi (come dice  Diofcoridc) frangola, ftrjn- 
gcndo  le  vie  del  fiato .  Di  quello  feriuendo  Auiccnna  al 
*  lì  6.  Yen  del  quarto  libro  ,  cosi  diceva  :  Il  Ceffo  caafa  i 
medeumi  accidenti  ,che  la  Ceru(a,come  che  più  valoro-  ' 
famcnte,&  più  pretto  ftrangoli.JLt  però  li  dee  curare ,co  * 
ine  |ì  cura  la  Cerufa,  &  i  Funghi  :  dopo  al  che  li  d  ebòo- 
110  date  a  bcrele  decottiQnirrucillaginofedi  Marna, di 
Althra,  di  Ficn  greco  .te  di  feme  di  Lino .  Scriue  oltre  a 
ciò  Pietro  d'Ab:ino,che  li  cura  il  Cieflb  bcuuto,facendo 
forre  a  i  paticnti  l'Acqua  calda  in|icme  con  Boturo ,  & 
fargli  pofeu  vomitare  :  &  dargli  di  nuouo .  facendogli 
pitr  vomiurc  l'Acqua  calda  medcfima  co'l  Mele  :  dopo 
al  che  vuo|e  egli ,  che  Te  gl  i  diano  a  bere  con  ottimo  Vi- 
no due  dramme  di  Mithridato  :  &  che  rimanendo  il 
corpo  ferrato,li  facciano  de  i  crifteri  con  Gratto  di  Ani- 
tra ,  &  Olio  :  &  che  fc  gli  vnga  il  corpo  con  Olio  Rici- 
no :  &  finalmente  loda  per  proprio  antidoto  lo  Sterco 
de  i  Topi ,  beuuto  in  poluere  co'l  Vino  al  pefò  <T vna_^ 
c Ur      .  Aukcnna pòi  rooleche  fi  purghino  più  voi- 


cine. Sogliono  coloro  jbe  ne  f campano ,  andar  del  corpo 
materia  ftercorofa,liquidaf  contrandifjimapu^'-g,  & 
infopportabilfettore.Ciouaui  oltre  a  ciò  lo  impiaftrare 

NOn  fi  pud  Veramente  dare  a  berci)  Sangue  del  ToT  u-p,*  fi 
Ro,chenonliconorcaeilerfanguedaohirclobc-.  "*«'<>  .  k 


ue.Et  però  non  credo,che  con  cflo  li  poùa  «adire,  ne  in  JJ,'^ 
gannarc  alcuno*  percioebe  fc  non  fi  bcue  in  gran  quSti-  ' 
tìyX  cosi  caldo,come  fc  n'efee  dalle  vene^uat  i  che  $*ap 
prenda,non  può  fare  egli  fc  non  poco  nocumento.  Et  pe- 
rò conc  ludo ,  che  folamentc  fi  pollano  ammazzare  co'l 
fangue  del  Toro,coloro  i  quali,ò  t>cr  efTer  cafeati  in  m» 
lincholia.o  periftigatione  dimalignifpiriti,d  per  fuggi, 
re  qualche  morte  cruiiclel&  obbrobriofa,  ò  per  por  fine 
a  qualche  infermità  infop portabile  feome  recira  Plin.  ai 
1 R.  capaci  ao.Iib,  batter  fatto  con  1  Opio  il  padre  di  li- 
cinnio  Cccinna  Romano  ì  ccrcalTeto  di  voler  volonta- 
riamente morire. Onde  a  quefio  propolito  ne  i  fuoi  Aie 
Kiparmacibcndiceua  Nicaadroqucfle  parole,-  Se  alcu- 
no per  pazzia  hauefle  beuuto  il  fangue  del  Toro  ,  di  ul 
fòrte  geme  per  il  troppo  dolore ,  che  finalmente  fc  nc_^ 
muore;  percioche  appropinquandoli  quel  fangue  al  cuo 
re,lì  condenTa^t  s'apprende  nello  fiomaco,  di  qui  anco 
ras'obpilano  tutti  i  meati  de  gli  (piriti ,  8t  cosi  ferrata  là 
gola  fi  foflfecano.Que fto  tu  tto  dille  Nicandro.  Ma  qui- 
do  ciò  per  forte  accadcuc,dcbbono  i  Medici ,  che  vi  tuf- 
ferò chiamati  da  i  parie»  vfare  i  rimcd  ij,  che  per  ciò  fcr| 
ue  Diofcoridc.  Ma  hauendomr  il  fangue  del  Toro  ridot 
to  a  memoria  il  Sangue  Meilruo  delle  donne,ii  Fiele  de| 
Leopardo,  della  Vipera  ,  &  del  Pcfcc  Cane ,  il  Ccruellp 
del  Gattona  parte  ettrema  della  C  ocLrdel  Ccruo ,  il  Sur 
dorè  di  diuerlì  animali, èV  il  Caitorco  cattiuo,&  non  rir 
trouando,che  faceiTc  di  loro  Diofc.  mc  ntione  alcuna  tr^ 
veleni ,  volendo  io  feria  ere  i  rimedi  j  di  tutti  >  hò  penfàto 
non  effere  fc  non  colà  laudabile  il  trattarne  in  quello  ca- 
pitolo. Et  però  dico  prima  •  che  quando  li  beuc,oucr  ti  , 
mangia  il  Sangue  Mettruo  dello  donc,  &  ma  (li  numeri- 
tc.diqucllc^he  fono  colericc,roflfe,baldanzofe,ck ardite;  arKIaV^J' 
ammalia  di  tal  forte  chi  fc  Io  bcue,  die  diucota  lunatico  n  dei  b* 
infenfato,&  mcntecato.Il  che  molte  volte  fanno  le  mal-  • 
uagie  fanne,  guaAando,  ò  i  propri)  mariti ,  ò  altri  che  fi 
prèndono  in  odio .  Curan 


Pel  Sangue  JelToro ,    Caf,  x$. 

B lauta  il  Sangue  del  Torofnbito  fcànato,  hnpedifee 
il  refpirarcyet  affoga  Jcrràdo  la  Hrada  dello  tngbiot 
tirerò  graniamo  jpafimode  i  neruit  la  Unguarefiarof 
fa,Cr parimele  le  commiffure  de  i  dentijpercieche  age- 
*ilmitt[t  X\ .  tffódt  qitlfigMttht  Pi  l'attacca.  J{el 


.  curanti  i  patienti  con  dar  loro»  be* 
ii  Perle  trite  conacqua  di  Mcliffa,5c  con, 
fargli  bagnare  nell'acqua  tepida.  Confcrifceui  il  conuer- 
faref  corne  dice  Pietro  d  Abano,(c  pur  fi  può  far  nonta- 

cenoo  ingiuria  alla  legge  no  ftra  )  &  »  far  carnalmente.  j 

có  giouani  fanciulle, ltandofenc con cOc  loro  lungamen 
te  io  folaxzn.Gioua  in  ciò  molto  il  continuare  per  alcun 
tempo  di  torre  ogni  giorno  vna  dramma  di  Tncriaca^* 
con  acqua  di  Fumotcrrc  j  &  parimente  i  Trocifci  di  V'ir 
pera,rogbcndone  vno  fcropoloalla  volta,  con  altrettan- 
te Perle  macinate  ,  &  altrettanta  7'hcrtaca ,  11 1  irle  del 
Leopardo  bcouro ,  che  lia,  fa  vomitare  colera  gì  alla ,  o* 
veramente  verde  ,  mandando  al  nafo  vn  odorc_^  >  fif 
alla  bocca  vn  fapore  limile  all'Aloe^  •  Caufa  vna  gial- 
lezza in  tutto  il  corpo  fimilc  al  trabocco  del  fiele  *  ,  oc 

ite.  tatti  gli  accidenti  del  Napello,  flt 
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Nel  fcfto  lib.  di  DiòCconde. 


Si  i 


ritte  a;  vi 

peri, fedi» 


piek  a.  "ci  «norfo  della  Vipera  :  Si  però  e  mortali  Mimo  vclc- 
♦**pinL>,  rti>  ima  fe  in  (patio  di  tre  hore  non  ammazzi a,  li  può  po- 
pe fo«.  fciarpcrarenualcbe  falute.Curali,prouocan*Joprima  il 
,IcdT'  vo.nito  con  fecole  prù,&  più  volte  recir are .  Se  pofeia  có 
tutti  quegli  antidoti,  che  liconuen-tono  al  Napello  ,  & 
+  al  morfo  delle  Vipere  .  Come  che  lodi  per  queflo  par- 
ticolarmente Auiccnna  vna  Tberiaca  propria  tatta_j 
d'vna  parte  di  terra  Lemnia  ,  d'altrettante  bacche  di 
Lauro, di  quattro  partì  di  caci  io  di  Capriuolo,  di  ineia_* 
parte  di  Mirrha ,  &  di  meta  qi  Cerne  di  Kitta  ,  Si  dt  tanto 
Mele,  quanto  balli  per  incorporare  :  dando  di  quella  la 
qu  incita  d'vna  Noce  per  volta  ,  pofeia  pronocare  il  vo- 
mito t  Jc  far  poi  entrare  i  patienti  in  vn  bagno  di  decot- 
•  rione  di  cofc  aromarichc ,  Urta  nell'acqua .  Quello  del- 
la Vipera  c  veramente  tanto  crudele , che  (ubico  ,  becru- 
to  che  fi  ria,  fa  tramortire .  Et  però  rare  volte  vi  gioua- 
Dogli  antidoti;  percioche  non  concede  tempo  di  prepa- 
rargli .  Nfafe  pur  per  la  bteuiti  del  tempo  qualche  co- 
la vi  gioua,  è  i  I  vomito,  tatto  ,  benendo  prima  i  I  Bonito 
cottoliqucfattoalhujco  ,  reiterando  i  vomiti  con  elfo 
l'vno  dopo  l'altro .  Ne  dopo  quello  li  ritroua  in ciò|an- 
tidotopiùfalubre  ,  &  più  efficace,  cfc  la  Thcriaca,e't 
aMithridato,  Se  parimente  il  Mufchio,!'  Ambra  grigia.*  , 
&  le  loro  confettioni .  Et  quando  perleucrano  le  lineo- 
pi,  Si  le  angofeie ,  diati  in  tal  calo  a  bere  del  Vino ,  oue- 
ro  i  coniti  mari  della  carnè  de"  polli  «che  fi  a  rifoluta  in  ba- 
gno di  vafej  di  vetrojò  di  terra  vetriata.-  Molto  veramen- 
te vi  potrebbe  conferire  il  noftro  Olio  di  Scorpioni,(crir- 
to  di  (opra  nel  difeor  fo  tatto  fopra'l  prologo  »  Se  molta 
pili  la  noftra  Quinta  eflena  Theriacalc  i  percioche  con 
Ufuaatewicà  potenti  (lima  penetra  io  vn  battere  d'oc- 
chio per  tutte  le  parti  interiori  del  corpo.  Quello  del  Pei 
ree  Cane  tolto  (blamente  alla  quantici  dVna  Lentic- 
,  ,  chu,a.-r.rru/«ro  vru fettimana,  Curafi  .dando  abere_» 
rckito  a  1  patienti  Boturo  Vaccino  infieme  con  radici  di  Gen- 
oma» riatta,  Cinnamomo,  &  caglio  di  Lepre.  Alchenonpo- 
co  fitnilmcnte  gioua  l'vngcr  tutto'l  corpo  con  Olii  odo- 
riferi)&  il  far  farcfottilifiirna  dieta .  Il  Ccruello  del  Gat- 
to', mangiato  che  fi  ila  ,  ammalia  di  tal  forte  gli  huocni- 

C«»elio  ni,chediuentanovenigwofi,pazzi,&infenfaci.  Il  che  a» 

ìat0  njt'ùv  non  ficura,fe  non  ma  Lageuol  mente,  *£  con  hmghczxa.** 
nvckao-  diternpo.  E' adunque  neceflario in  tal  calo,  far  vomita- 
re  i  patienti  ,  dando  loro  prima  a  bere  della  terra  Lem- 
Ina,  &  continuando  di  far  quello  due  ,  ouer  tre  volte  il 
rhefe.  Giousui  oltre  a  ciò  il  torre  ogni  giorno  della  con- 
fettione  di  Diamufchio  la  mattina  tré ,  ouer  quattro  ho- 


ride  di  ?t 

fee  Caae, 


re  auanti  pafto.  Et  però  dicTero  alcuni  che  il  tuo  vero  an- 
tidoto è  il  dare  a  bere  mero  fcropolo  di  Mufchio  trito 


Ma  dolere  a  ciò  dafapere  ,  che  non  I 
te  infettano  glj  buomini  i  Gatti  co'l  ceruello,  quando  in- 
ganniti  (e  Io  mangiano;  ma  coi  peli,  col  fiato  ,  fccoì 

f lardare  :  percioche  quantunque  la  natura  di  tutti  i  pc~ 
mangiati  inauertentemente  ne  i  cibi  fia  di  foftocare  , 
/errando  la  via  del  fiato;  oondimeno  quelli  de'  Gatti  fo- 
no priuatamenre  mal  igni, &  velenofi  .  Vedefi  parimen- 
te tal  maligniti  nel  fiato  loro  ,  percioche  ho  conofeiuto 
io  alcuni,che  per  tenergli  nel  Ietto  a  dormire,  di  ione  fi 
fono  inferrati ,  tirando  a  fe  l'aria  gii  ammorbata  d*-m 
Ooefli  animali ,  che  finalmente  ,  etTendo  diaencaci  hettj- 
ci,cVmarafmaci,fi  fon  morti  mifèrameme .  Il  che  inter- 


nale; 


italforte(iinfettarono,cheinbrcocnon  vi  I 
tò  piò,  né  Meflé  ,  ni  Vefbeeo .  Offendono  ancora  ma- 
rauiglioiamente .riguardando  fi  fio  con  gli  occhi  ,  Se  pa- 
rimente venendo  afta  preferita  d'alcuni,  &  quello  noa~* 
foUmente  mteraìene  perla  quali  li  maligna  ,  Se  veleno- 
la,  che  fi  ritroaa  in  loro  ;  ma  ancora  per  vna  certa  quali- 
ti,che  fi  ritroua  in  coloro ,  che  gli  veggono,  6  gli  (otto- 
no miaulare  ;  rcrcioche  coftoro  hanno  particolannen- 
^t?J¥«^ bluffa o^lCido»  la  qua! non-fi Hj«0«O 


A  mai  a  far  violenza  aicuna  fe  noo  (e  gli  prefetti  l'obic*- 
co ,  che  nstural  mente  la  può  irritare .  Et  di  quelli  rt!i  » 
chenonpotTonovcderli.néCencirli ,  io  ne  h  ò  conoidi  uii 
tra  Tcdefchi  non  |K>chi ,  de  i  quali  ne  fono  alcuni  di  Go- 
ritia .  Et  che  fia  il  vcro.che  proceda  queflo  timore,  par- 
te per  la  qualità  vclenofa,chè  fi  ritroua  nei  Gatti;  &  par 
te  per  quella  altra  propria  qualità ,  che  regna  in  coloro  , 
elic  gli  temono  ,  Se  non  vniuerfalmentc  intimigli  hao- 
r.iini,  me  l'hanno  dimoilraro  alcuni  di  colloro  -,  perciò-  ^* 
clic  ritrouandofi  meco  vn  giorno  vno  di  qui  Iti  a  cetra 
in  vna  fiuta  ,  douc  era  naftolo  in  vna  caffa  vn  Gatto  , 
quantunque  non  lo  ve.left't-  egli,  ne  lo  fendile  miaulare  , 

B  hauendo  già  Rullato  cill*atia  iui  infettata  dall  anim.:- 
lc,&cfiendo  da  elfafuegliata  in  lui  quella  propiictà  ,  Se 
oualui  inimica  di  cotale  obietto,  fubito  cominciò  afu-  t 
dare,»  venir  pallidoa  tremare ,  a  gridare,  &  hauer  gran- 
di fuma  paura,dicendo,chc  vn  Gatto  era  nafeofo  in  qual- 
che canto  della  Manza .  Al  che  pcnfo,che  non  poco  gio- 
nar  potcOe  i  rimcdijVhc giouano  a  coloro,  che  fe  n'han- 
no mangiate  le  ccruclla .  Rirrouafi  oltre  a  ciò  nella  pun-  Coi*  -vi 
ta  della  coda  del  Ccruo  vn  certo  humor  verde  ,  oucr  ^X"'^ 
giallo.il  quale  è  veleno  crudeli  Almo  j  impcrochc  beuu-  ««u.  "" 
fo,  ouer  mangiato  caufa  anguilla  intolcrabilc  ,  fincopi, 
&  tutti  gli  altri  accidenti  ,  che  acca  Teano  pel  Napello  . 

C  Al  che  li  (occorre  beuendo  del  Bocuco  ,  &  vomitando 
Concilo  ;  &  dando  do|>o  quello  a  bere  ai  patienti  me- 
lo fcropolo  di  polucredi  Smeraldo  con  Vino  ,  Se  pari- 
mente con  fargli  mangiare  Piftacchi ,  Se  Nocciuole_j . 
Dopo  al  che  gioua  fregare  tutto'l  corpo  con  Olio  di  te- 
me di  Cedro,  flf  dare  a  bere  due  dramme  di  buona  Tbe- 
riaea .  Nuoce  non  poco  facendo  grautftimi  accidenti ,  il 
Sudor  de  gli  animali  ,  &  maffirnamente  quello  dei  Ca- 
ualli,  de  gli  Afini  ,&  de  i  Muli  ;  come  che  tutti  gli  altri 
(ienoancora  cattiui .  Qtiefto  adunque  beuuto,oucr  ma-  Tuo  velo» 
giato.fa  diuentar  la  taccia  verde ,  &  enfiata  ,  Si  fi  fudarc.  j?n  »  «ine 
per  tutto  il  corpo  vn  fudore  puzzolentc,&  maflimame,n-  *>' 

D  te  focto  alle  dùcila .  c  onrurpa  oltre  a  ciò  1  o  fiomaco ,  c'1 
corpo  ,  inducendo  ventofiti  grande  nelle  budella  »  Se 
bcuuto  nel  Vino  ,  fa  vfeir  del  ìcnno .  Al  che  fi  rimedia 
facendo  i  vomici  con  l'acqua  tepida,  Si  dando  pofeia  a 
bere  del  Vino  infieme  con  Olio  Rotato,  Confeiiiceui 
il  Rheubarbaro,  dato  al  pefo  di  meza  dramma  •  mbc- 
mc  con  Sai  gemma  ,  come  che  il  proprio  Ilio  antidoto 
fia  quellorche  fifa  di  terna  Lemnia,&  di  bacche  di  Lau- 
ro, di  cui  poco  qui  di  fopra  nella  cura  del  Fiele  del  Leo- 
pardo dicemmo,  come  li  debbia  preparare .  Vclcnotb  , 
&  monale  i  ancora  il  Caftoreo  putretatro,ncro,&  corw  &-  . 
laminato;  benché  (fecondo  Strabonc)  fia  vclcnofodi  fu»  & 

E  propria  natura  tutto  quello  ;  che  0  porta  di  Ponto.  Al  lmoi»iu. 
che  per  effer  medicina  vii  rata  molto  ,  debbono  aucr-  «"«».««■ 
tire  i  diligenuffimi  Spetiali,  Se  parimente!  Medici ,  per-  4UW* 
cioche  il  così  fatto  i  di  tanta  maligniti ,  che  fa  diventa- 
re chi  fc  lomangia  farnetica ,  &,ruiiofo ,  fa  vfeir  la  lin- 
gua fuor  di  bocca  ,  induce  la  febee  >  &  vecide  quali  fein- 
prc  in  vnfol  giorno .  Curali  co'l  far  vomitarci  patienti, 
tante  volte  beuendo,Sc  ribcuendo  Boturo,  Se  acqua  me- 
lata ,  che  il  vomito  non  babbia  più  odore  alcuno  di  Ca- 
ftoreo .  Dopo  al  che  gioua  il  dare  a  bere  U  Diamoron  » 
oucramente  il  Srropo  de*  Lrmoni,ò  del  fucco  de1  Cedri . 
Come  che  iffuo  proprio  antidoto  fu  il  feme  del  coriaa* 

P  droanoftito,cV  dato  al  pefo  di  due  dramme. 

Pel  Lètte  mefehiato  co'l  Caglio.  Cap.  16. 

BEuendofi  il  Ulte  ,  in  cui  pastoia  mefjo  dentro  il  ■  .-»* 
Caglio, affoga  ,  &ftrangola  con  impeto  grande, 
per  apprenderti  e^U  nello  fi  ornato  poi  inritondi  pe^ 
*i  .Ul  ebe  fi  dee  con  ogni  prefima  [occorrere ,  ni 
vi  fi  ritroua  migliore  antidoto  ,  che  Udore  a  bere  dt 
qual  fi  voglia  Caglio  fpefle  volte  con  l'aceto.  Danuifi  '(| 
ancoravtilmente  le  foglie  fece}»  della  Calaminta,  & 
parimente  il  fucco  delle  verdi,  oucramente  il  Hauore» 
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Si* 


(iiaiuni  il  Thitlta,htuuio  to'l  f'nj,&  L'fcitdi  colóro,  A 
thr  fanno  lf  vafa  di  terrj.  A"  ci j ■fvarjpcf.-  ,h  n  ,n  -iwt  m 
ni  to'\i  jlcktufjlMJ  ,  yrrr-.  .nrte\,,r':>bt  n>tit>f>i 
»fprcnJe-etet  inéwire  in  Off  c'.\t  .•<'<«  i  f.irc  ro*i 
t  ue  i  pitttn'i  ,  pentorbc  iucoiiJ«*'ofi  il  %ià  indurii» 
lotte  c  n.if.ptto  tulli  finita  viaddUgoljfigeuoImcB 
teaffogtrebbe. 

ttaW  mr.  i^nfino  stami  ii.tcrr*«i  di  riofcorire,chc  il  Latti, 
rc;>u>e  «6  l  che  limanti  appreso  nei  ohi  .  chiamato  da  alcuni 
acuiti»1  ^>:,')M  •  ,  di  cui  li  debbi  qui  intendere nel 

mtuno»c  prifmtc  capitolo  ,  come  dimolira    Rucllio  ,  &  pari- 
mente il  Maliardo  da  Ferrata  in  quella  Sui  così  lunga  £ 
•       »  *pWola  >  dooe coircfgc  l'intcrpretaticnc  di  Marcello 
fenttliT"  JP  tutto  Diofcoride  .  Kelchcaminduc,  quantunque^* 
firr-o  flati  huomini  de'  temni  notiti  dotti  (limi,  manife- 
riamente,  tVfcnza  alcun  dubbio  l'ingannano  k  perei», 
che  il  cosi  fatto  nntrifce.fi*  nonaf!oga,ncftr*ngola  .co- 
me sei  tempo  della  primauera  ne  fa  teftimonio  la  mol- 
ta  quantità,  thcnfmangianottutelegcnti  ,  mafliroa- 
meme  cucilo  ,  che  flapno  nelle  montagne .  Et  però  di- 
remo ,  che  intende  qui  Djofcondc  folamcnte  di  quel 
J  atte  ,  che  fi  btcinfieroeco'l  Caglio ,  dilìcpìpcratoui 
derno  guariti  che s'ap prenda  ;  percioebe  quello,  i  he  fi 
mangia  apprefp ,  fiibitp  fi  difgrega ,  &  conuertefi  in  nu-  n 
tilmento,  né  p.ù  li  rapprende  :  &queflofub»o,cbcal-  ** 
qua  rito rilicdt  nello  ftomaco ,  ri  s'apprende  dentro ,  St 
cori  fattoli  ritrofo  alla  digifìionc,  affoga,  ©t  11  rangola  , 
cometa  il  Sangucdel  Toro.  Et  peròdiccua  Diolc.cbcil 
S.igue  de!  T'ito  non  fa  quello  i fletto ,fc nò  quado  fi  be- 
«.»  Laido,  auliche  s'apprenda!  pcrcioche  non  nuoce  egli 
Vcri/flirevelcnofo,rnapcr«acongelationc  ,  che  fa  egli 
nello  lt<  mito  •  come  fa  parimente  il  Latte  beuutoco'l 
«.  aglio,  poiioftnsa ,  quando  per  altre  cagioni  vi  li  con- 
scia  :  conciofia  che  int cruicne  alle  volte  ,  che  eflendo  il 
I  atte,  che  fi  bc  ue,  di  molto  grolla  foflanza ,  &  la  tempe- 
ratura delta»  (t.>m*co  ,  Se  del  fegato  ecce  (Imamente  ca«  tj 
Wa,&  fecca,fl  congela  ilgià  bcuutp  Latte,  auanti  cbc_ai 
fi  digerita  ;  pctcipcheperb  troppa  caldezza?  Se  fkcita 
di  tjueljc  mo.nbra  fi  f ifoluc  tutta  Inumiditi  ,  che  li  ri- 
noua  in  ptccipl  momento  di  tempo ,  &  cosi  fi  congela  , 
*V  li  f  peffifee  ageuolmcnza  b  parte  grolla ,  11  che  pari- 
li trac  intcrukne  alle  volte  per  troppa  frigidezza ,  fpre- 
n«ndooc  ella  ogni  parte  fonile,  che  vi  litjuoua,&  con- 
f .clandout  il  rc(lo,come  fa  nel  ghiaccici:  nella  ncuc_j: 
tome  fr  ne  legge  la  dottrina  in  Ariftotilc  al  quarto  del- 
la Meteora.  Alche  haucpdo apertene 'Iffpicnt'ffimo 
Ca  ino  ,  comanda  al  terzo  de  gli  alimenti ,  pei  fuggire 
total  mettale  nocumento  ,  chenonfìdccbercilLaitc,  c 
nè  mangtarc,(e  prima  non  fi  mette  con  cflo  ò  Sale,  ò  Me 
k,acc  iot  h^  non  s'apprenda  pcljo  ftomaco  ■  Ne  li  inara- 
mgli  però  altuno,  che  comandi  Diofcoride  >  che  non  fi 
diblu  dai  e  nè  Sale  ,  ne  cole  fatate  a  chi  baucfseil  1  atte 
già  apprefo  nello  ftomaco ,  pcrciochc  come  il  Caglio  fa 
apprendete  il  Latte  mcfsogli  da  primari  tutto  ilcontra- 
r:ooj  t rappigliando  fi  mette  oc I  già  congclatojcosi  pa 
rmcntemcfsoda  prima  U  Sale  ncILattc  ,  aranti  cheli 
w^eli ,  impcdifcc  la  congelatipnc  :  fif  cottogli  dipoi 
rindurifcc  non  poco,  come  vediamo  nwnilcftamentc  « 
clic  fa  ciji  nel  tafeip  frefeo  ,  quando  fi  fato .  Ma  ritor- 
*P-  n-ndo  hcrmai  a  dire  della  cura»  dico  ,  che  none  diffe-  p 
lo'Yoè"-'  rcntc  da  quella  del  Sangue  del  Toro  i  percioebe  tutta  ' 
(o.Miul.  la  cyradiaii  fnducqutni non iftà  inaltro  >  fba  «aqueU 
fwa.       jt  ccle,cheglipofionodifgregarc  ,  & d1'aPl,rtn<lcrc • 
NtKhcnonéiofavcramcnie-migliore  ,  che  gli  ifleffi 


pedi.fr  ttandadcl  Toro.che  molto  meglipfì  debba  Irg 

fere  Tir  -rimi. k*>  *$'Um,cìo?ìSc  Licia  de i  cappel- 
li ,  &  "|'t<  ii  ic  in  i  ò  il  Cornano  ,  |wr  hauer  egli  cre- 
duto,chc  coloro,  chi f-nno  (e  vafa  di  creta  .facciano  v- 
na  loto  pan  noi  >r  Lifcia  p<  rlauarc  quel  la  lor  terra  fan- 
«cfa.  Ma  per  mia  opinione  |urmi  veramente  ,  che  fia 
di  eran lunga  migt'orc  Popintone  del  Gefncro  ,  clic  del  * 
t  o>nario;iniperochei>onhauendoniaiiovdito,  ne  ve- 
duto, nen«ncolctto  tnvemnoauttore  chei  maeilri  t 
che  fanno  le  vafa.lauino  quella  lor  creta  fango/a  con  for- 
te alcuna  di  Lifcia  ,  non  mi  pare,  che  vi  lia  coniettura  , 
pè  ragione ,  che  induca  altrui  a  credere  ,  che  Diofcoride 
intenderle  di  quella  *  ma  ben  più  preilodi  quil'a  ,  che 
vfano  i  macflri ,  che  fanno  j  cappi  Ili  per  purgar  le  lane  , 
accirche  meglio  piglino  i  colori  ;  imperoche  facendoli 
quella  per  il  più  di  A  lume  di  feccia  di  Vino  abbrufeia- 
ta,è  veramente  motto  piai  forte ,  Ac  pni  valorof»  di  qucl- 
biche  li  fa  communcmeMcpcr  lattar  la  teff  a ,  &  i  capel- 
li :  &  però  molto  più  a  proposto  per  lar  mfapprcndere 
il  Latte  gii  apfirefo  nello  flornaco.  Il  fufcblio  poi  nelle 
fue  dottjujmc  annotationi  latte  fopra  ilyolurticda  lui 
tradotto  di  Nicolao  Mirepfico  Alelsandrtno  ,  in  quella 
parte/5ue  egli  tratta  degli  Tnguenti  a|  38-capo,  altro  ai 
penfa  ch«  fia  quefta  Lifcia ,  che  acqua ,  che  habbia  laua- 
tn  fango,ò  che  lia  potuta  per  il  fango ,  Se  non  fatta  eoa 
cenere,  np  con  calcina.  Ma  efsendo  quella  creta  fango- 
fa,  di  cui  fi  tanno  i  boccali ,  &  altre  vafa  più  pteftoco- 
fUcttiua,cbe  apcritiua .  mol|ificatiua ,  &  digeftipa .  noa 
jò  veramente  rirrpuar  alcuna  ragione  ,  perche  li  debba 
dar*  U  Li  fctadjcMcfu  terra  a  bere  a  coloro  ,  chch>ucf- 
fcro  Latte  apprefo  nello  ftomaco .  Al  che  non  p4re,cbe 
veruna  iucrtenza  habbia  qniuihauuta  il  Fuchiip  >  ove 
cita  quello  luogo  di  Diofcoride . 

Velia  SfiunmJelto^rjentù,  Qsp.  ?7# 


ra,& rompe  fcr  efitrt  ptolto  pondeToJtJe  b*étUa*itie 
mePoruuJngwpve  il  corpo,& induce ìmmit  le mtm 
Ara  colore  fufco,fmtU  a  quello  iti  piombo .  che 
fi  {occorre  dando  a  bere ,  fatti  prima  i  vomiti,  ti  lem*- 
dell' H ormino  faliuuico*co'l  Vino ,  «Jr  parimente  otta) 
dramma  di  Mirrba,ò  ^[jtufoyò  Hi^ofo  %ò  ftm<  dijt* 
pio,  •  Tft%  •  fare  di  Liguflro ,  i  fieno  di  £olombt  co»} 
Spn»*4r4*,&  rhUy 

CHeccjfifMUSaiiVj^de^Argento.oVccixuMtieà 
dt  fopra  ampiamente  nel  quinto  libro.  Et  perà  il  J^Sto 
fc  ne  vada  ,chi  brama  di  Caperne  l'hiftoria.  Quella aduo-  «inai  D*l 
que  beuuta ,  fa  (come  fetiuc  Diolcpndc)  mortiferi  i 


Cagli,  &  le  cole  ircilu  e ,  cornee  l'Aceto  puro,  lo  £cilli- 
nc,6c  la  1  ifcia  .  Olite  a  e»  non  he»  volato  traiafeiare  di 
'r'ua'io  rcn  aurr,lff  '  Lettoti ,  che  doue  li  Ugge  in  quello  capi- 
Pi^o'u'  tolti  nel  Greco,  nei  vii»  t*a»tmiii»h»,  »♦►}••'  cioè,  &  la 
I  ifua  di  coloro ,  che  tanno  le  vaia  di  tetra ,  Se  non  come 
interpreta  il  Kuellio ,  Se.  la  Lincia  con  il  luo  fango  :pen- 
Wti Gefncro  nel  ùu>  gran libio  de  gli  ammali  cju*dru> 


denti.  Oltre  aqiiclli,fccondp  che  rifa  ifceAe  tio,  Se  pa- 
rimente Atticenna, fa  ardore  ,  &  incendio  nelle  giunta- 
re, Se  ritiene  non  folamente  l'otina,  ma  ancoù  ferra  ,  Se 
flittica  il  corpo,  copie  che  qualche  vota  lo  foJuaaddcn- 
talmente  ,  aggtaiMia.  JoqiKlJa  ,  fa  vfeir  fiioti  il  budello 
del  federe,  &fiMlnxMe  affoga,  rt  rangola  ,  Se  animar» 
za  .  Ma ,  fecondo  che  ne  t  fupt  Alciipnarnuci  faiuc  _J» 
Nicandio.coloro  che  beono  ij  LitJurgiri  o ,  fentono  nel 
ventre  grandi ffimamolcflis  ,  Si  aggiramento  di  vento 
intorno  alfombilico  ,  St  in mezo alcorpo , cpu non  po- 
co brugiamento  ,  coiaeinteruicncnc  i  dolori  delle  bu- 
della, che  fono  maligni  ,  Non  ppftòno  orinare  ,  &  par 
loro»cbc  tutte  le  membra  del  corpo  s'abbuiano  per  il 
gran  caldo  ,  Se  al  fine  diuentano  Liuidi ,  come  di  colore 
di  piombo  .  Ma  éd'aucrtirccbtdicc  Diofcoride, che 
oltre  all'altre  cofe  ,  fi  debbano  dare  a. bere  otto  dram* 
me  di  Mirrha  •  Nel  che  pento,  che  lia  feotretto ,  &  fai. 
fifkato  il  teflo  ;  petcìochc  Nicandro  non  ne  dà  più  dì 
due  oboli  :  &  Aulccnna  non  uc  dà  più  di  tic  dramme  ; 
&  Acuo  ooo  più  ditte  oboli.  La  f  tmcipal  cura  aduo, 

que 
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Nel  fcfto  lib.  di  Dioicoridc. 


«TU'*!» 

AT#nta 
Icoa.ScftU 


'd--  «juc'di  que-fta  cofa  ftà  nel  f .ir  vomitare  i  paticnti , 
»»«  leu  vfarc  ii' 


Si} 


K-, — 


mito  , 
fno, 


aiuia. 
fcif,  lu  .  Ce 
fpium»  di 
<eua  ,  te 
i  naca- 
Bcntj. 


.  Si  PO- 

mcJ  1  (critti 'ini  il  ili'j:irorc .  Oltre  aiqtu- 
li  loda  Pietro  d'Abano  i  Cflftco  fatti  con  acqua  melata  , 
&  gratto  di  Gallinacci a  d'Anitra  :  l'Olio  bcuuto  del- 
le Mandorle  dolci ,  i  Fieli  (cechi  nnngiatt  ne  i  cibi  >  Se 
l'vngric  lo  llomaco  con  dicco  di  Apio.c'l  vétrcco'l  Bo 
ruro.  ; ì  oda  egli  più  d'ogni  altra  cofa  per  Tuo  proprio  an 
tidotoil  Itine  della  Cherua  datoaberc  al  pcfodi  duf_j 
dramme  .  Ma  eirertdoqucttomcdicafncmo  molto  ve- 
ramente ralorofo ,  io  non  ardirei  di  pallarc-  il  pefo  d'vna 
li  dramma^» .  I  mede  limi  accidenti  fa  parimente  il  I'iom- 
&  bo  I  imito  lbttilc,oi curali  nel  modoincdcli»..)  ;  pcrcio- 
chela  Spiuma  dell' Argento  non  e  altro  ,  che  Piombo 
calcinato',  Si  mefchiaio  con  feccia  d'Argento,  Se  di  Ka- 
me .  Nociua  e  ancora,  fecondo  che  riferìfee  Auicenna , 
la  limatura  del  Ferro, &  limi  traente  la  (caglia.&c  la  (piu- 
ma ,  come  che  tutte  s'adoperino  preparate  ncIPAceto 
nelle  medicine  del  la  difenccria  ,Se  parimente  in  aitimi 
Lcttouari,  che  fi  fanno  per  le  rotture  interinili»  fcper 
difoppilarcla  milze*.  Et  |>crò  e  da  penfare ,  che  inten- 
da t  che  faccia  nocumento  la  limatura,  &  la  f  puma  del 
Ferro,qutndo  ella  fi  toglie  non  preparata ,  &  in  troppo 
uà  miti  .  Il  perebe  Pellaio  tal  cafo  dolori  gra- 
di corpo ,  deciti  nella  bocca ,  calore  vniueriale» 
di  tefta  ,hcttica ,  &  ficciti  di  ruttc  le  membra.*» 
pò .  Curali  con  dare  a  bere  de!  Latte ,  con  le  me- 
dicine fulutnie  forti  :  &  pofeiacon  dare  il  Boturo  tanto 
crudo,  quanto  cotto  cosi  lungamente ,  che  lilpenganoi 
dolori  ,&  in  tanto  infondendo  (opra  alla  tefta  Olio  Ko- 
fato, Violato,  Se  Nenularino,sbatt|iti  inficine  con  Ace- 
to. C.onferrfceuioltreaciò  (fecondo  che  (ériueil  Con- 
ciliatore Pietro  d'Abano  )  il  far  bagnare  i  pat  tenti  ,  per 
Jiume  1 1 arg li,  nell'acqua  doue  6 erto  ool lite  dentro  le  Tc- 
ftugginijlc  Ranocchie ,  Se  la  Malua  :  Se  il  far  de  i  crifteri 
co  l  brodo  de  i  piedi  de'  capretti,  ouero  di  radici  di  Mal 
uanifeo  :  &  i!  dire  ne  i  cibi  Boturo  crudo  affai,  Se  Brodi 
graffi  •  Ma  (  come  ferine  Auicenna)  il  fiio  proprio  anti- 
doto e  le  Pietra  Calamita ,  data  a  bere  in  poluerc  al  pefo 
d'vna  dramma,  con  altrettanto  fucco di  MercOrella-., 
oucramentedi  Bietola  .  Ma  non  però  crederei  10,  che 
lì  poteffe far  qucfto  (enta  qualche  pericolo  ;  |icrciochc 
quamft  ]'<c  la  Pietra  Calamita  habbia  proprietà  di  ti 
Are  a  (e  il  Ferro  ;  non  però  fi  può  affermare  per  qoeft  o , 
che  habbia  ella  parimente  proprietà  di  fpegnere  ,  &  di 
di  ft  raggerei  'acuità,  Se  lamalitia  fua.Et  tirandolo  afe,  i 
vcraméte  caufa  di  ritenerlo  più  lungamente  nello  itomi 
coyBc  nel  corpo .  Et  olire  a  ciò,  eflèndo  e  Ha  veleno/a ,  te 
,'  facedo  dinentare  chi  Ce  la  bcue,ò  fc  la  mangia  non  prcpa- 

rara,lumtico,&  melane»  I  -co,  non  mi  pare  troppo  ragio- 
nevole il  darla  per  bocca  :  come  che  lo  dica  anco»  Aui- 
cenna .  Lodano  aironi ,  e  (Tendo  ti  quefta  beuuta ,  i(  da- 
re à  bere  co'l  Vino  la  Limaturadell  Oro  ,  &  il  pari  pelo 
de  i  Framemi  Smeraldini:*:  il  rare  de  i  criflericon  Lat- 
te, Cd  Olio  di  Mandorle  dolci  nuouamcntc  ratto  :  Se  il 
fao  proprio  antidoto  è  il  dare  a  bere  nel  Vino  tre  rolte 
la'pobcre  del  lo  Smeraldo  in  nouc  giorni ,  cioè  ogni  tre 
giorni  vna volta. Mortifera ,  Se  di  non  poco  nocumen- 
noia*  di  to  ^  ancora  'a  Squama  del  K  àme  ;  percioche  beuuta ,  la 
Rime  *rt  rluffointolerabilc dicorpo ,  oucramente  vomitai ejcon 
'  >«id«  dolore  (grandi  Timo ,  &  puntut  e  di  ftomaco ,  di  &  cor- 
'<J)',,"™e-  pò.  Cora  fi  co'l  fare  entrare  ipaticnti(  fatti  peròprima 
i  vomiti^  in  vn  bagno  d'acqua,  doue  fieno  (late  cotte 
dentro  tefte  di  Becchi  »  oucraruente  Chiocciole,co'l  da- 
re a  bere  il  fucco  delia  Menta ,  &  con  vngete  lo  ft  orna- 
to, Se  parimente  il  corpo  con  Olio  Renato  caldo  •  Ma  il 
fuopioprio  antidoto  editor  per  bocca  due  ,  otiertr» 
dramme  di  radice  d  Acoro,  ouero  altrettanto  (iiccoca- 
naioda  qucllc,benchc  dittici!  cofafullc  il titiouarlc fre- 
ghe in  Italia,  come  li  ritrouano  in  Polonia  ,  in  Litua- 
nia ,  &  nelle  7  ar  arie  vicine  a  Tonto ,  come  fu  detto  di 
lopu  nel  primo  libro. 


Dell'amento  Vim .    Cdp.  iS. 

LO  .Argento  Viuo  beuendofufa  imedefmì  ttciditA 
eh:  (a  la  Spiuma  dell' ^Argento.  Il  perche  p  debbono 
nella  Jia  cura  vfarc  i  rimedu  medefmt  :  come  che  fu 
Dtantfeflo,  che  molto  vi  fiotti  il  Latte  bcuuto  t  facendo 
pofeia  vomitare^  patienti. 

N! 


l'i  r tri  cali 

*         ■  fui 

vtlcaoti. 

MtlVJ  CO  i 


On  mi  pare,  the  Diofconde',  ne  Galeno  luneflero  u,*,  fnJ 
in  tutto  la  vera  cofmittone  dell' Arcento  Viuo,&  »'»-  o'{\* 
però  non  c' marauiglia  (e  amendue  cosi  parcamente  ne 
0  (crilTcìo.  Qucfto  adunque  (  come  tii  detto  di  fòpra  nel 
nollro  difeorio  fatto  fopra'l  prologo  ;  vecidc  betruto  co  - 
piofamentecon  la (UaeccelTìua frigidità,  &bumiditi 
chcpofficdc,  putrefacendo  con  cjucfta  U  naturale  hu- 
n>idità  del  cuore  :  6c  congelando  con  quella  il  fangne  , 
glifpiriti,&  la  fuftanxa  di  cflb  cuore.  Del  che  diede  fc- 
gni  manifelti  quello  Spctiafe.di  cui  recita  I  (littoria  Pie- 
tro d'Abano  (ieperò  tanto  creder  li  dcbbci)che  andan- 
do anfanando  la  notte  con  gran  Cete ,  ò  come  altrimen- 
ti fuité  la  cofa,  libebbe  inauerteruemcnte.ò  volontaria- 
mente l'Argento  Viuo  :  il  che  fù  conofeiuto ,  percioche 
clieado  la  mattina  trouato  mOrto  rftl  letto  ,  ni  veduto 
£  l'Argento  Viuo>  che  per  il  federe  fc  n'vfciua  titori  del 
corpo:  Se  cosi  cifendo  polcia  (corporato  da  i  Medici , 
gli  fu  rittouato  nello  lìomaco  più  d'vna  libra  d'Argen- 
to Viuo,  e  l  làngiic  congelato  inficine  có  la  fuftanza  del 
cuore  .-ondedclideroli  1  Medici  di  voler  fapcre  .come 
ruflc  paffato  il  fatto ,  ntrouato  nella  Spetiaria  il  vafo 
dell'Argento  Viuo  vacuo,  fu  confìderato ,  che  i|Uel  mi- 
fero  fuor  d  i  fe  per  l'ardenti  (lima  lete ,  fc  l'hauelle  beuu- 
to  in  cambio  di  qualche  acqua  lambiccata  .  Dal  cui  ef- 
fetto dimo  (Ira  ,  checccellìuamentc  (ìa  egli  frigido  , 
Quanto  poi  s'appartenga  di  fare  intorno  alia  cura  ,  hi-  *^"„e"*f 
fogna  confidcrare  j  fe  lia  ftato  btuuto  coti  puro,ò  fp*1»  |«  rmu 
D  to  con  lafaliua,ò  con  altri  liquori,  ò  precipirato  con  ac- 
qua forte,ouero  fcnaa,ò  folimato  con  Vttriolo,come  fi 
fuol  fare»oucro  có  Arfenico;percioche  tutte  quefte  fpc- 
ti«  ricercano  nella  cura  loro  particolari  intentioni  ,  per 
eiTercl'vna  più  dell'altra  mortifera.  Et  però  dico,  ebe  il 
più  mortifero  è  il  folimato  ;  mcn  diqueftoéil  pricipi- 
tato  ;  Se  di  quello  alTai  meno  lp  fpcnto  con  la  faliua ,  & 
con  altri  liquori  :  &  meno  di  tutti  quefti  èilfemplicc,  Se 
puro  viuo  ìpetc  ioche  quello  per  eflcrc  flumbiliiTìmo, 
ckgraue  ,  agcuol  mente  fi  caua  fuori  del  corpo  coi  cri- 
fteri .  Il  che  non  intemicnc  ne  gli  altri  per  attaccarli  al- 
lo (tomaco,  corrodendolo .  &  lacerandolo.  Il  femplke 
Argento  Viuo  adunque  fa  i  medefimi  accidenti  della_« 
F  Spiuma  dell'Argento  :  il  chef»  parimente  lo  fpcnto.c'I 
precipitato  ,  inouccnJo  femprcfcttoregrandillìmodi 
fiato ,  come  cuidememcnic  veggiamo  in  cotoro ,  che^ 
t'vngono  corilcflò  per  lo  mal.Francefe .  Il  che  ne  dà  ma- 
nitetto  tento,  che  con  l'humiditàfua  ecce  lima  faccia^, 
egli  potterare  ciò  ,  chcriiroua  nello  ftomaco,  Si  nell'ai- 
tre  membra  circonuicine  .  Ma  il  Solimato  fubito  cheli 
beuc  caufa  nella  lingua  ,&  nella  gola  vna  afprczza  gran- 
di ffirna ,  come  fe;fi  fuHcro  mangiate  Sorbe  ammati»re_a> 
La  quale  nè  con  gatganfmi  afte  iliiii,  nèleniriui  fi  può 
tor  dia.Né  cosi  prcllo  é  egli  arriuatojnello  flomaco,che 
»i  s'attacca ,  vlccrandolo ,  Se  corrodendolo,  inducendo 
f  fete  ineftinguibile,  &  anguftia  infopponaaile .  Dopò  al 
theingrolia  la  lingua  ,  induce  lincopi,  ritiene  l'orina, 
ftringc  il  fiato, caufa  dolori  grandifTimi  nello  fioinaco, 
&  nelle  budella.  Alche  fe  prcfto  non  fi  foce  orrc^oi  ro- 
de di  forte  l'interiora ,  che  finalmente  le  paffa  ,  Se  per- 
tugia per  eflcrc  egliccccflìuamentecorroliuo.  Curali 
il  purofeome  dice  Diofconde,  Aetio,&  Paolo)  con  i  li 
medijmcdcfimi,  cheli  curala  Spmnia  dell'Argento  j  Anjftov|. 
•«rciothefc  non  le  nebtuc  in  gran  quantità  ,  non  am-  uopttfo, 
nwaia,pervfci.f.ncegliil  più  delle  volte  perdi  (otto  f>»«»' 

auanticbcmoltorifcgsa  nello  Hofnaco,  per  la  moka, 

 A 
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&H..ffik;iUl  che  Poffiede.^J  peri  decita  A  dduca  rf'AuftnJ,  mio  Signore,  <»dU  quale  fu  Idrato 

grane*"  »  ^ fluTn'        ;Jo    L-  loVuono  fc-nza  indagamo,  ebeper li misUmluo. dauco  clfcre.ro- 

»  a^bcmoki^rrou^^j        i||br  g    aq^lefùcUie  duedrarnmed  Arftnieo «oli- 

«o  a^"0!            *  v£o  lèriccLliirici  »  maro  .  come  fc  ne  l««  l'hiftoriad. Jbpra ne  4. •** 


foloff'to.  - 

tu  li  •»«*c 


11  indo  Al». 
4". 


^4WOTÌa\to«!^"^7dlM,glÌo.  conmirabile  fbc- 
^  ^ lo  dieno  le  non  in  cai,  dorati . 
w(fo,q^n  unp  .  pchieggono.  fomiti  ,  Ì 

Ma  P«  1  curtd:ofc  wtuofe  per  bocca,»:  ogni  altra  roe- 
ciftcri^l  tot  ;^c*;ofc  co„o(iuc.Et  pero  pcr.no  fU- 
-Iicira.cr*crc1>i\a  auc  ■  *       ,      m  luogo  |Ccofcgia 

fe a  perdere  w*£>  n  caf    fltl ;  i  rin\cd.j  nana» 

'  "rS       »? òS  Coratelle  a  perctochc  Piucf. 
rfifcpraneJ.WP  "»  f  ■    uCn; ,»„ li ntrouano  .  t'|l» 
tócwnètiiuvaloroUd.  ju  minera- 
ri ,c  tare  a  cpi  hautHe  ™mo  u 
Jcquantoartincule. 


mh^vn.,,  ^i-1'rr...v  '  ..ir  ..mn^-  •  --»-  Sa?5*" 
piccati,  alqualcfùdatc  duedrammed  Ar fcn .co ioli  opf 

L  -  -r. i„„„ l'hiftoriadi fopfa nel 4. ncl  "'n^ 

effcndocoiluivic.no  c.**^. 

alìà  roòrtcA  etìtutió  liuìdo.prcib  che  hebbe  U  pohie- 
re  prXa'cor,  Vmo  ,  fu  quaf,  m'»colofan,e«e  Ubera 
.0  .di'.nodoche  ilgiomofegueptc 
della  v.M,rcne  vfcj  di  prigione  fano,  Se  allegro:  &  »o  bc 
pollo  far  cttimonio,  Ar  con  lamed.hm» 
ftaù  ^nati  da  me  alcuni  altri , 
' Lfcn.coA  il  Ru'*galIo>!.Fiieefeo.C?lceolwoS  k- 
A  ,1  a  campana  d'oro  in  Verona .  mi  fcr>uc  d  hauerc 

.        ••_  ~*Trr.  otte 


oeTenVtifnvnr^c.onof^ 

MtÌT  beTcra' ffi  ffiap£  morif  daaltr,  Me- 
nato J  fé  ben  craj km s  .        j  cncnon  era 

daloroconfidentolcrw  rag  o    ,     1      d  Jiroo  pc, 

fce.mor.rono quei pom  bc 
hauutoe^rfona  ,  ciu  a.  .or   1  Cakcolano  » 

fi  ferini  loro  .Furane  parvenu  h 
«dkwiffimo  ^  c^  Treo.o,  per 

fimo, oc  Keucrenàffimo  g ^  Mcd,_ 
Praea  all'Eccellente  M.  Fi  IP poluo  ru,  daeprigi0 

,t„    ...  ni,&km.rab1Uv1nudu>^ 

•andi,.,,  N  a.*»^^0",'*  ^  rodimcmo.n.olcrabi-  poluere non fol amen  e bcuuta ^,rn  ^.^  vc,enofi 
Une",      tt.  nello  ft°ma'"' „  Jr4bilc ,  al  pretta  ncUa  gola,  joflt_* 

WfNftt!  flrtt.„radi  hl,?'S  r"  cria.  Alche  l.decouiarc_ji 
f  on  UfP*;%*  ^SStoridc)  con  le  coTe  «tuo- 
/come  beniiriHìo  in  1  gn  3kuoicremori ,  o:  mu- 

}c.flc  lemtme ,  &  C"^*""  itando  ,Uuo  rordme  lauto 
cillaginid-alam^u  ,  ^      .  0ntlT<lle.  pcrCio- 

•mpw^.^^Kcor.ofiai  nm»  è  punta  iirffc- 
chela  ^rad'qucni  veien»  ai,glungcrCdiquti»0  , 

ehcquiu.e  aatodmo.^ Cn)i  accidentl  ljnno  pari- 
dibirogno  n  baueffe  .  1  meo  d  Rlfaga|io, 
^«cWffg» ftrà  duhe  li    il  Sapone  f&  ri- 


turono  aiuiclfi 


Jc.quai"1'-*  

VtWt!U\n*Jénà^tU,  ^Orpimento, 
Cap*  29« 


, .  5rf  W"  1*""  '  .'.rutevi*  laro ,  Ù~  f*rt  '  '  corpo 
}Lbr>  1 0»Ó*  !^b,le>Z  ^e»duc  fono  hbru^mvmtdi 
f,MJ  ?fn  [IJÌHhZ  che  fi  tbum  Trago.outra- 


ali  veienu», 

Voori,fana  i morii,* «  ^"r»  'vino  Cretico  tU 
disperandoli  conacqua  di  *™'£cCi0Vt  dcl  CiO- 
vnpocod'Aceto.&nKttedo^ 

Signor  laenrpo  Antonio yorrmu        ,    ,^510  trafit- 

to  da  vno  Scorpione  ft  ne  uc  ^  ^  ^  ^ 
rimctuc  vofiio  Cocchiero,  ™  ,  ^  cofe  m,. 
vnScr^velcnofo.Poireivc  fai,c  con 


«4    »— — 

h«;;  di  narrare  etfa rtediolo . 1.  ^yjjj 

fc^.oto^-^^-affi  volte 
idememe  la  via  del  liaco ,  di moo o       ^r  f.  foo 


Vtritm- 

ne, ti  tmm 
del  Ino  ve. 
Uno  • 


r  Acqua  ione  A  ^  ^ìichel'Acqi  torte,& 

** f       f1»^        sSonc ,  eno  più  difficili  dacurare ,  per- 
hMaeftiadel  Sapone  ptnctratwe.  iacuradi 

£lodie  cITcndo luj jde,  Ikano  1  ^  ^  >  &  ^ 
tuttiqoctbelamedeii  ^  dell'altro  la  acuto  , 

K*un»qj^^  5TOd'UI,^-dZrnòrCorallirofli,beOut.rn^ 
•arf«ie-  &co"°r,U^,STfr  matòl.  cura  .facendo  bcrcaipa-  ruoveroanc.dotc iftcnoi  ^m      0D  yino  •  Al  KJa-  ,1^,^. 
Jfc!  fc.crxrArferacorcW^  fortm^a\"lfeito^S  0,', 


7a"  grandemente  la  v  ia  de  l  liato ,  uy*'  . .  hc  rur  (i  foc- 
5  «Sj»  con  grande  ^^^^  calda  , 
corrciaccndogl.  vom.ure  cnn  Boturo  -  '  con  Lat. 
come  f.  fà  ne» "Mrenico  &co  W£  .Cco  ldareabere 
tc  d  Arma  ,  &  OI.0  d.  inlieme  eoa- 

vnajdramma  alla  volta  d.  Terra  g»  vn  hi. 

Vino  bianco ,  &  co  1  ntettere  »  V"*™** \n(DC  chc  il 
^ d-Oliocommune  ^Ito  foma co  ^  j 
ruoveroancidotoaono •  Cor^J.  ^      .  A, RJa. 


Ri&JllU." 


^tH,Boluro,conU^t,oncu™r 

?  P,?f  1 3  tÙZ  SfiSSS , co' icriflerifatti  d.  cofe 
fpdto la  be iianda,^ «  d.  di  Hal.ca, 

rmuofcck  ^""'^.Tu^^,  ta«e  di  fcrnedi  Pfillio , di 
te  parimen-e  con  nwc'llaRmi  la  n  qI;q 

Cotogni ,  &  d.  Malua ,  tv  co£  ib      ^  Gaiijne  ;  affcr_ 

mando, chcil  vero '  & daroabereal pefod'vna 

lagr-rr^ina^lot'  lmen.e,«  ^  ^  ^ 

d'f  ""'Zi i  entrala  mori. fera  natura  dell' Atfenico  . 


f^ultnente a. g^fa diuen-  no , 
gallo,  il  quale  per  ellcr  oltre  n  ^  ^    ahra  cura ,  cbe 
fare  lTiuomo contratto ,  non  li  £°"".":ir     &  nc|  Ver- 
quella,clie  fi  fa  ne  U'  AtUn^ne  So  Un  aio  ^ 

oeramc, ™<*^*ì%£££  dolci ,  fpegner 
ucrrutto'kon>ocon.u,1?ai  L  ,  htrel'cioocicdi 
UfaecoUGiuleppoVioUto,^^^ 

Olio  d,  Pinoceli.  ^£;i  ,  Ì"Vno1  r.ellacu- 
^VeCant^^ 

UT"* 
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Nel  fello  lib.  di  Diolcoride. 
Dell  a  Lepre  marina .  Cap 


81^ 


30. 


S Entnno  n Ita  bocca  coloro  ,  t/«  fciflo  bruuto  la  Lepre 
m  trina,  vn'odore  fimile  a  qui  Ilo  de'p.fn  torroni  : 
dopo  al  the  fentono  dolori  nel  corpo, uè  poloni  or  mare, 
(j-  fé  pure  ormano , è  la  loro  orina  di  pauonzup  lolarr. 
H  umo  oltre  a  ciò  in  odio  ogni  f*rte  di  pefee,  judano  r» 
y.Utre  puijglente  ,&  vomitano  bumori  colerici ,  & 
alle  volte  m  vìe  ola  ti  confaugue.  UltÌK^toccorrtydan- 
io  continuamente  a  bere  del  Latte  d'^tfmatO'  dfl  V  ino 
paj]o,oueramente  la  decozione  delle  fiondi, & dcl{c  ra- 
dia della  Malua,ouero la  radice  del  "Panporcino  trita, 
beUHta  con  l'ino,  ò  vita  dramma  d'Elleboro  nero ,  ò 
di  fuccodt  Scammonea  con  acqua  mei  ita ,  &  poemi  di 
Melagrani .  Efficaciffima  è  in  ciò  la  Gomma  del  Cedro 
trita,  ir  bentaa  co'l  Pino,  &  parimente  il  Sangue  del- 
l'Oca ,  venuto  coti  caldo  »  come  fi  caua  dall'animale  . 
Ma  quantunque  babbiano  in  odio  cofloro  tutte  le  forti 
de' pefet, mangiano  nondimeno  volentieri  i  Granchi  de 
tfiumii&  beuonfli  con y ino:  dal clxritrouano gioua- 
tnento,  percioche  gli  fanno  digerire .  Danti j  mantfefto- 


A  ci,  che  Tuo!  fare  egli  nelle  interiora.  I  o<li  no  in  ciò  alcu- 
ni moderni  il  Sancite  humano,  beuutocaldo  :  il  I  attedi 

donna,  poppato  dall'. ltc(Ic  mammelle:  la  cai  ne  di  Vol- 
pe, mang ata  .irrottila:  &  la Thcriaca Diaccile. on  per 
tre  giorni  continui . 


B 


aini.fcfc. 
fai  del  Cu 
vtlfoo. 


ttftt  mi- 
fiiu.ti  cu- 
li del  fi» 
vtkoo . 


Delle  'Botte  tanto  terrejbi ,  quanto  paltt- 
flri .      Cap.  ìu 

BT.uute  che  fi  fienale  Botte  tanto  terreflrì,  quanto  pa» 
luflri,fanno  enfiare, cr  diuentar giallo  tutto  il  cor- 
po,come fe  fofìe di  Boflo:flringonoilpettotGr  le  viedel 
refpirarcéf1  fanno  pu^areàl  fiato  :  dopo  al  the  induco- 
no fmgbio77ot& alle  volte  fanno  cantra  la  vogita  de  i 
patienti,vfcir  fuori  lo  {pernia .  etiche  fi  fot  torre,  fatti 
che  fieni  i  vomiti  ,  con  bere  copio famented'vno  elet* 
tijfimo  Vino,  et  con  tordue  dramme  di  radici  dt  Canna,, 
oueramente  altrettanto  di  quelle  di  Cipero .  Finalmente 
btjo{iiacón(lringerci  pallenti  a  correre,  b  cammar  ve- 
locemente, accioebe  fi  /dolgano  dalla  piemia  grande , 
fegno.dt  falule ,  quando  cominciano  a  defiderare  il pe-  q  che  fentono  in  tutu  le  membra.  Bifogna  oltre  a  ciò  an- 
fcetcy  che  lo  mangiano  volentieri.  -  Cora,  che  ogni  giorno  fi  lanino . 

FV  della  Lepre  m tri- 
na detta  l'hiltoria  di 
(opra  nel  fecondo  libro  , 
de  gli  accidenti  della  qua 
le  Icrifle  Nicandro  ne  i 
Tuoi  A  exiUrm aci  CÓ  ta- 
tuò rimili  parole  :  vono- 
Icefi ,  che  fi  ria  bcuuta  la 
Lepre  marina ,  all'odo- 
re che  li  Teme  ne  i  patien 
li,  limile  alle  fquimc,  Se 
intridile  del  petcc.il  gu- 
ilo  de  t  quali  è  come  <c 
luuellcro  fempre  inboc 
capevi  putrefatti.  Fano- 
li  i  partenti  tutti  verdi,co 
ine  Te  tutte  loro  trabocca 
to  il  fiele  ,  fcurifconfegli 

gli  occhi  *  &  a  poco  a  poco  fc  gli  contamina  la  carne  nel 
corpo..  Perdono  l'appetito,  &  hanno  in  odio  ogni  fot  te 
di  cibi.  Diucnno  in  tutto  il  corpo  tu  midi, &  cacetici, pa- 
ti fc or.o  ardori  ne  i  talloni,  gli  occhi  fi  ritirano  in  dentro, 
&  legouerolTeggiaoodi.colotcdi Kofe.  Riricnhappo 
ciò  l' or  ina,&  fe  pur  tic  e  ,  e  d'vn  colore  come  porpore», 
&  fangutnea  più  del  douerc .  Odiano  gli  auelenau  il  pe- 
(cc,ne  poflbno  t  olerai  e  di  vederlo ,  non  che  di  mangiar- 
lo, tu  it  o  queir  o  dille  egli.  Alle  quali  parole  pare  ehe  fot- 
tofcriuiap  Aetio ,  &  Aiuccnna ,  i  quali  oltre  a  gli  indili] 
già  dettane  defenuono  de  gli  al  tri  .così  dicédo*  La  Le- 
pre marina  fa  di  forte  traboccare  il  fiele,  che  i  patienti 
di  tremano  tutti  gialli»  &  di  color  d'oro,  come  che  pofci» 
facendoliliuidi  ri  gonfino  nella  faccia .  Sentono  olerea 
ciò  incendio  non  poco  ne, Ile  piante  de  i  piedi,  &  impedi- 
mento grande  nel  petto,  ne!  polmone ,  Se  nel  rcfpixare , 
con  rollezza  notabile  ne  eli  occhi.  Patifcono  toflefee- 
ea  con  fputi  di  fangue,  dolore,  tk  angofeie nelle  reni,  Se 
inneggiane  nella  verga  .-  di  modo  che  pochi  fono  co- 
loro, che  (campino  di  quello  veleno,che  non  diuentino 
rhifici .  Et  però  diccua  Galeno  nel  libro  della  Thcriaca 
à  l'none ,  che  il  proprio  della  Leptc  marina  c  di  nuocere 
al  polmone.  Daflcgli  (  come  dice  Diofcoride)  a  bere 
in  principio  continuanveoteil  Latte  delf  Alina  con  Vi» 
no  dolce,  chiamato  palio,  Se  parimente  la  decortione_p 
della  Malua .  Né  quello  per  altro,  conte  dichiarò  Actio, 
ebe  per  prouocare  il  vomito,  &  in  patte  l'acuita  del  ve- 
leno. L'Elleboro  poi  fi  dà,  &  parimente  il  Pan  porcino , 
&  la  Scammonea  , patte  per  far  vomitare,  &  parte  per 
loluere  ilcorpojo.  tutto  I  rcfto,pcrouiareai  nocumen- 


LE  Eotte  chiamate  da  molti  Kofpi ,  fono  di  di'uerie 
fpctic.  Male  terteii  ri  chiamate  da  1  Latini  aiiucu-, 
per  iltare  elleno  nelle  (irpi  trai  Roui »&  di  i  Greci  Fri- 
nii delle  quali  intende  qui  Diofcoride,  fnno  più  veleno- 
fé,  che  quelle,  che  fi  11  mno  nelle  paludi,  concile  folk 
dell'acqua  (  quantunque  per  mio  giudicio  ,  non  inten- 
de fle  ben  la  cola  Aluigi  Mondclla  Brcfciano  ali  oiuua 
epiftoladclfuo  volume,  )& tanto  più  iqno.velcnofc,  Se 
maligne  le  terreftri,  quanto  più  fi  ritrouano  in  luoghi 
frigidi,  &  opachi  •  Et  però  vclcnoiiiTiine  lòno  quelle  , 
che  Hanno  ne  i  bofehi  ombro  lì  delle  valli ,  cV  ne  icaa- 
neu  delle  Vigne. H  inno  le  grolle  duri  (lima  pclle,di  mo- 
do che  alle  volte  malagaiolmentc  fipaifano  ,  quando 
s'infilzano  (comcfoglionoraiei  villani  )  in  qualche  be. 
ne  appuntato  palo  .  Quelle,  quando  vogliono  infettare 
alcuna  pianta»  ò  qua!  li  voglia  animale,  che  vada  pafecn- 
do,  ò  camnundo  lì  emro  oueclte  li  ritrouano,li  gonfia- 
no, ritirandoli  in  fé  (te  ite ,  Si  in  vn  tratto  fchizzano  ,  Se 
ifcompifciano  ciò,  che  hanno  d  intorno  :  Se  però  molte 
volte  nel  mangiare  Hcrbe>Fraghe,ò  Funghi  icompifcia* 
tt,ò  infaliuatida  elle  fi  fon  già  molti  auclcnati.  Si  mor- 
ti >  percioche  la  fa  li  uà  loro  non  é  manco  mortifera  ,  che 
fi  fia  il  Napello:  &  coli  parimente  il  languc  loro.  Et  pe- 
ro non  è  marauiglia ,  fc  bemite  fecchc ,  fatte  in  polucre  ». 
cantili»  le  Botrc  mortiferi  accidenti.*  Si  fc  m'ordendo  an- 
cora ,  quantunque  non  facciano  grande  imprefliooe  nel- 
la carne,  parimente  aiielcnmo;  percioche  penetrando  il 
veleno  della  uotufera  fallita  loro  per  li  pori  alle  vene , 
&aùc  arterie,  auuelcna  i*o'ciacib,chc  riucua,  come, 
più  a  lungo  tu  detto  adDiicorlo  del  J-rolo^o .  Le  fcc-, 
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che,  beuute  in  poluere  ,  feconda  che  recita  Avicenna  ,  A  inficine  con  Sale  L  Aceto  ,  ò  il  fucco  del  Rafano  con. 

oltre  a  gU  accidenti  ,chc  recita  Diofcoride ,  fanno  foco-  l' Aceto,  o  il  mangiare  dell'Olio  crudo,  il  quale  per  (e  le 
rc,& liccitàgrandenclla  gola,  nocumento  ne  gliocchi, 
vertigini,  n>alimo»difeiitcru)naufca,yoinui,lincopi ,  di- 
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fturbo d'intelletto, anfanamenti,  &  moltcvoltc  fanno 
calcare  tutti  i  denti ,  ancora  che  ne  spiarifcano  i  patienti. 
1 1  die  fanno  parimente  i  frutti,  &  l'hcrbe  infettate  da  lo- 
ro, &  il  lo»  fanguc  beuuto  .  Lodai  ■ ,  per  curare  il  veleno 
di  quelle,  ratti  che  fieno  i  verniti ,  la  Thcriaca ,  ck  pari- 
mente il  Mithridato,tolti  con  ottimo  Vino  per  tregior- 
nrcontiflui  :  &  ùmilmente  il  Sangue  delle  Teftugginj 
manne  inficmecon  Omino,  Caglio  di  Lepre,  Se  Vino . 
Mitabileèinciòla  nollra  Quinta  ctTenza  Theriacalc , 
ferie  ca  di  fopra  nel  Difcorfodcl  Prologo ,  &  cosi  ancora 
il  noftro  Olio  de  gli  Scorpioni .  Loda  il  Conciliatore  il 
«lare  a  bete  con  Vino  vno  fcropolo  di  pokicrc  cii  Smerli» 
(Jo,&  pofera  f.irc  entrare  il  paticnte  nel  corpo  d'vn  Mu- 
]p  ammazzato.  &  ifuentrato,  fin  che  vi  dura  il  caldo ,  & 
appretto  a  quello  in  vtfakro  ,  trasferendolo  di  Mulo  in 
Mulo,  ò  di  v-  auallo  in  Cauallo ,  quando  haiicf  Muli  non 
fi  poicflcro  ,  fin  che  dopo  lungo  fudarc  G  rifokiono  gli 
accidenti,  c'I  male  inGeme.  Lodò  in  vece  di  quello  Ae- 
tio,  il  mettere  i  patienti  in  vnforno  tanto  caldo,  quanto 
fi  poiìa  tolerare,  ouero  in  vn  fùdatorio  artificiale ,  come 
iicoflumafarcconakuniludropici .  La  cura  dei  quali 
non  poco  ii  conuicne ,  come  dice  Auiccnna ,  in  quello 
calo .  Et  però  vi  gioua  molto  il  Rhcubarbaro ,  la  Dia- 
curcuma,6£  i*  Diaìacca:comechc  dica  il  Conciliatole, 
che  il  pi  ù  vero  ,'&  più  approuato  antidoto  cétra  le  Bot- 
te ,  lia  quella  pietra ,  che fc  gli  ritroua  nella  tefta . 

Delle  Mapatte ,  ouero  SMQùfybe , 
Qap.  }2. 

Q Vania  fi  bevono  induerttnt  emente  le  Mignatte 
netr*cqua,[e  per  forte  fi  attaccano  alla  bocca  del-; 
lo  {tornato  ,  fanno  fentire  in  quella  forte  vn  ffrf  0  tira- 
mento, come  fcfcfit  vnocbefuggefje,il  tbeda  manife- 
fio  indiciOfCbe  Je  ne  fia  benna  qualcb'vna.  Rimedi  ufi  4 
quejlo, dando  a  bere  della  falamuoia ,  &  parimente  de( 
Jiquore,ò  delle  frondi  del  Lafcrpitio,ò  delia  Bietola  con 
jltcto%o  la  "Heue  tnfteme  con  l'Aceto  inacquato.  C on. 
McntoMifiigargarijmi  futtidi'Hitrot& jicqu<i,òdi 
yctrtolcer ditelo.  Ma efjendo le Magitafte attaccate 
al  toryynznle  ,  faccianfi  entrare  i  patienti  in  bagno  di 
acqua  calda,  CT  tengano  continuamente  in  boccadella 
fredda  iperc  hebe  per  qncjia  via  ageuolmentefirttira- 
■no  tn  bocca. 

LE  Magnane,  cosi  chiamate  da  noi  inTofcana,  & 
damoltialtri  Sanguette,*  Sanguifùghe  .rare  volte 
Ihnno  inaine  acque,  che  di  paludi,  o  di  laghi»  pcrcio- 
che  nelle  fonti  delle  buone  acque ,  &  ne  i  fiumi  arenofi  t 
ò  faffoli  nò  volentieri  flanno  elleno ,  per  eflierelor  pro- 
pria natura  di  fiat  fempre  nel  limo,&  nel  fango .  Et  pe- 
rò  e  da  guardarfene  ne  i  luoghi  ,  doue  fono  in  vfo  cptali 
acque  fofpcttc  :  il  che  non  lapédo  alle  volte  gli  inefperti 
viandanti ,  cacciati  dal  caldo ,  &  dalla  f etc ,  &  bruendo 
d'ogni  acqua  che  ritrouano  nel  camino ,  fi  benono  alle 
volte  IcSanguilughc  ìnauertentemente .  Dopo  al  che» 
non  (olamente  fi  fentono  i  patienti  fuggere  il  fanguc  (co  I 
me  dice  Diofcoride;  )  ma  ancora  (come  dice  Auiccnna 
alla  nona  Fc  del  terzo  libro)  fputano  il  fanguc,  &  fanno- 
15  malinconici  per  lo  timore,  che  gliene  feguita.  Alche 
volendoli  foccorrerebi  fogna  confiderarc  ,  fe  fi  a  attac- 
cato l'animale  alla  bocca  dello  ftomaco,  onero  a  racza_j 


10  le  ammazza:  oucramentecon  tuttcquclk-  cofc,chr_j 

11  lodano  per  ammazzare  i  vermini.  Gioitami  1  olire  a 
ciò,quando  elle  fpno  in  mezo  alla  gola ,  i  gargarifmJ  lat- 
ri di  Lifcia  fòrte,  ouero  d'Acqua aluminòfa  infiemc con 
Aceto,ò  con  alquanto  Vetriolo,  ouerod'Acqua  fatata  , 
Lifcia,  Aceto,&  Senape.  Quando  poi  clic  fono  nel  prin- 
cipio del  gorgozzule,  vi  gioua  molto  il  rimedio  infegna- 
to  qui  dclbagno  dell'acqua  calda  da  Diofcoride  :  pcr- 

ciochc  cacciata  la  Magnatta  dal  caldo  dcH'aci|tia,lc  nz  > 

corre  alla  frefea  tenuta  in  bocca, onde  pofera  agcuolmcii- 

B  tefifputafuori.  Ma  è  però  da  fapcre,  ebe quando  li  ri- 
troua attaccata  nel  principio  della  gola ,  di  modoclic_j 
aprcndofi  la  bocca  con  lo  fpcculo,h  polTa  ella  compre» 
derecon  l'occhio  ,  facendo  federe  il  pallente  in  luogo 
luminofo.ageuolmentcfeneleua  via  con  quello  inllru- 
mento ,  che  chiamano  1  chirurgici  RoltrocL  gtù  ,  ò  con 
altro  ,  fecondo  la  confideraticoc  del  buono  ,  Se  ifperi- 
mrntato  artefice. 

Dell'Elleboro  bianca,  Tapfta,  Agarico  nero,, 
Elaterio ,  $  altre  cofe,cbe  fi  danno 
C  per  medicina.    Cap.  33. 

V Ex  amente  bi fogna  con  prudenza  trattare, et  arami' 
niflrare  alcune  cofe  ancorale  quali  fi  danno  per  ri 
cuperare  la  f alate;  anuenga  che  alle  rotte  non  facciami 
minori  accidenti,  che  fi  facciano  %li  altri  velai ,  come 
fono  l'Elleboro  bianco/a  Thapfia,lxElaterio,&  l'Aga- 
fico  nero;perciocbc  non folamente  alle  votteftrangola- 
noipatienti,malor  purgano  il  corpo  molto  più  del  doue 
re.  Soccorrefi  adunque  allo  Ur angolare ,  che  alle  volte 
fanno, con  tutte  quelle  cofe ,  che  fi  contengono  a  i  Fun- 
ghi maleficbi,&  quando  fuperfluamente  purgano  ,  vi  fi 
ripara  con  quelle  medianiche  rifiagnano  il  corpo/Non 
fono  oltre  a  ciò  da  e  fiere  men  confiderai  e  alcune  altre 
cofe, le  quali  per  niente  nuocanp,C  nondimeno  metto- 
no alle  volte  u  vita  tntrand'tffmo  pericolo;  nclnumcrv 
delle  quali  i  la  Ruta  latuatìca,il  Melantbto^T  talanu 
gin*  frefea  de  1  fiori  ai  quella  fpetie  di  Cardiache  fi  cbia 
ma  Cattot .  U  i  quali  nocumenti  folamente  co'l  vomito) 
fi  rimedia. 


D 


la  gola ,  ò  pur  nel  principio  del  gorgozzule  :  il  che  age- 
volmente fi  può  conofeere  per  detto  de  i  patienti  ;  per- 
ciò che,  la  doue  e(C  fentono  il  tirarequiui  rnanifefumca 
te  e  attaccata  la  Magnatta.  Il  perche,  fe  ella  lata  attac- 
cata nella  bocca  deuo  ftomaco  ,  vili  conuicne  la  Sala- 
t  pian  piano  ,  0  ( Afla,  fctid»  »  h  la  Lifcia. 


H Attendo  fin  qui  trattato  Diofcoride  de  gli  s 
ti  di  tutti  i  veleni ,  che  mangiati ,  ò  beuuti  arrimaz*  _ 
zano,ò  llroppia.no gli  huomini ,  He  parimente  dei  rime-  de 
di  j,&  antidoti  loro;  (àpcndo  egli  beni  flìcoo,chc  fi  ritro.  " 
.  uaoo  alcune  medicine  »  le  quali  date  ,ò  tolte  lenza  idei 
bai,  &  conuencuoli  preparamenti ,  ù  in  maggior  quan- 
titi.di  quello ,  ebe  fu  neceflano ,  fono  di  non  manco  pc- 
p'colojchc  fi  fieno  gli  altri  veleni;  per  non  lai ciarc  in  ciò 
pericolare  gli  huomini ,  yo|fe  in  quello  capitolo  ammo- 
nire i  Medici,  che  ncU'ammiiuflrarc  cotali  medicamen- 
ti debbano  vlarc  ogni  prudenza,*  ocni  loro  anc-Et  co- 
me che  tta  tutti  quelli ,  che  fono  in  vlo  non  nomiraflic_j 
egli ,  le  non  l'Elleboro  bianco  ,  la  Tapfia ,  lElaterio ,  flc 
l'Agarico  nero;  non  però  è  da  cucre  acculato  ,  che  non 
fapcfle,che  oltre  a  quelli ,  molti  altri  fe  ne  ritrouano  ,chc 
polfono,&vguaImentc,&macgionncntcnuocwc_>  ; 
Pcrciochcgli  |>arue  ,  chcalfaiìuffc  l'accennare  il  peri- 
colo ,  che  fi  ritroua  ne  i  lòlutiui  a  iWott i,&  ifpcrimentati 
Medici  ,  fenza  nominargli  tutti,  con  l'cflcmpio  di  que- 
lli. Maacciochcintuitolifodislacciaai  Lettori  ,  mi 
aforzaridilupplirc  qui  io  a  tutto  quello  ,  chepareflead 
alcuno.chehauelTcco'l  fuo  parco  ragionare  tralalciato 
Diofcoridc.Et  però  non  folamente  di  quelli,nr»adcl  Pan 
porcinojdeirElicboro  nero,  del  Turbith ,  de  i  Tithima* 
fi ,  della  Scammonea ,  della  coloquintida  ,  della  Brio- 
nia, della  Cataputia  ,  chiamata  dai  Greci  Laibiri,  del 
Ricino,  chiamato  da  gli  Arabi  Chcrua  mag;;iorc_p, 
della  Thimclea ,  «e  della  chamelea  con  ogni  dil  igenz«^i 
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diremo  sperebbe  adoperando  fi  tutte  quelle  tofccoti- 
<4  j.in  «mente  da*  Medici  per  foloere  il  corpo ,  per  far  vo- 
mitare nelle  pericotefe  matattic,fa(cbbc  veramente  non 
poco  errore  a  la/ciarle  da  banda ,  Se  maifìmamc-mc,chc 
ftHrflb  accade  per  ignoranza  d'alcuni  Mcdicalhi  (de  gli 
Svendi  hora  non  ne  voglio  dire  ,  rapendoli  che  ancor 
elfi  molte  volte  tacendo  dormono)  che  nn0  fanno  pur 
lecerci  non  che  medicare,  icjujIì  diiuw  quefle  medi- 
cine fotuthie  forti  ad  occhio  fenza  mi  fura  .  &  lenza  pre- 
paramento alcuno  »  non  considerando  le  complellìoni  , 
né  !e  altre  circoftanze»  che  fi  richieggono  nell'arte  ,  non 
(blamente ai  villani  ,  ma  ancor  fpeflo  a  perfonc  nobili 
malprattiche  di  quanto  importi  i'hauerc  i  Medici  pe- 
riti. Onde  interuicne  poi,  clic  il  più  delie  volte  incor- 
rono ipatientt  in  grandinimi  tMujgli  ,  Se  l.orrendi  ac- 
cadenti;! i  quali  (e  con  le  cole  appropriate  non  fi  foccor- 
tciTe,igcuoImenie fe  ne moreboono  ,  coinè già  e  inrer- 
k  uenutoamolti.  Et  pero  dico,che  l'Elleboro  bianco,  la 
•hr" foluii  Thaplia ,  l'Elaterio,  l'Agarico  nero  1 Se  il  Pan  porciqp , 
ui .  at  ìon  fanno  alle  volte  ancor  erti  mortiferi  accidenti ,  induccn- 
nocuojéu,  do  vomtti^uOìdi  corpo  dolorali,  &  fupciflucftrango- 
lagiom.&ftrettura di  fiato;  dacui  li  caufatanu  debili- 
tà dalle  virtù  pcmcipali  di  tutta  il  corpo  ,  che  in  vn  mo- 
mento i  paticnti  trainoctifcono  a  anliano ,  Se  ludano  fu- 
dor  di  ghiaccio  ;  &  finalmente  »  quando  pretto  non  fé 
sii  loccorre.cafcano  in  vn  continuo  lingbjozzorco'lqua 
Té  raifcramcwc  fc  nt  muoiono  (trangolati  ,  Stlpalina^ 
ti .  Al  che  principalmente  li  foctorrc  co  i  voiniti,cV  co  i 
crifleri  più  volte  detti:  Si  pofeia  con  gli  antidoti  genera- 
li ,  fra  i  quali  è  valoroliflima  la  Theriaca  d'Andreina- 
co  , quando  ella  lode  fatta  Icgitamameotc  ,  imperoche 
quella  (comeinpiù  luoghi  fcriue  Galeno)  là  panico  - 
lar  virtù  tolta  dopo  i  medicamenti  folutiui  »  d'impedi- 
re totalmente  la  loro  <  perai  ione.  Particolarmente  |x>i 
per  fpegnetc  la  roalitia  dell'elleboro  biaoco  ,  liconuic- 
nc  il  dare  l'acqua  melala  ,  &  i  fiori  della  Ninfea  in  poi. 
nere,  al  pefo  di  due  dramme  per  volu  ;  percioche  que- 
llo e  il  fuo  rimed  o .  Al  Pan  porcino  giouano  le  bacche 
del  Lauro  trhe,al  pefo  di  due  dramme  :  Se  il  Tuo  vero  an- 
tidoto e  il  Pepe  bianco  poluerizato ,  al  medesimo  pelo  . 
L'Elaterio  fi  cura  con  la  Theriaca  d'Andromaco  »  tolta 
al  pelo  di  (èi  fcropolicontadecottiose  delle  bacche  del 
Lauro  •  &  co*l  Mele:  come  il  fuo  proprio  antidoto  lift ì 
fucco  della  Menta.  Curali  la  Thaplia,  Se  l'Agarico  nc- 
nèro'v'cu  ro  nc'  "r0^0  mcdcfi  mo ,  che  li  cura  l'Elleboro  bianco  ; 
^df'fiwi  ptretoctic inducono imedefi mi  accidenti.  Fa  l'Ellebo- 
ro nero  ancor  egli  alle  volte  (fecondo  che  rjferifcc  Aui- 
cenna)  fpauenicuoli  danni,  cioè  flufli  ìntolerabilvlicor- 
po,(trangolagiont,rpalinx>^ticuore,(ic,cità  di  lingua , 
letramento  di  denti  (opra  ella ,  rutti  infiniti ,  &innam- 
maggioni  ;  dopo  al  che,fcnoofi  porge  aiuromaJce  vn_* 
l/emorein  tutto  il  corpo muoiono  i  paticnti.  La  cu- 
ra è  dare  a  bere  l'AOctuo  coi  Vino  ,&  parimente  due 
dramme  di  polucre,tàtta  vgualmcntc  di  Cimino,d'Anc- 
lì,  di  Spico  nardo,  &  di  Qfloreo,  pur  beuuta  con  Vi- 
no :  pónendo  fopra  le  infiamma  ggioni  delle  pezze  cal- 
de,  &  delle  cofe  carminatine  .*  Se  cibando  i  paticnti  con 
Calcio  irefcOjCoo  Mele,  con  Botino, tanto  cai  do^q  ton- 
to cotto»con  brodi  di  carni  gra(ic»&  con  Vino  dolce  a  » 

chiamato  Paflo  ;  non  lafciando  però  a  dietro  gli  antido- 
ti valorofi  vnuetfali  ,  &  il  dare  i  fiori  fectb»  della  Nin- 
fea ,  come  dicemmo  nella  cura  del  bianco .  L'Euforbia 
noi  induce»!  chi  fe  lo  beue,inc codio  grandilTìmo  nel  pa- 
Lto,oel  gorgozzule ,  Se  nella  gola ,  iorummaggione,  & 
a  ngullia  terribile  in  tutto  il  corpo,  rodi  mento  tntoiera- 
bilc  nello  ftomaco,&  nelle  rx!ckl1a,u»jhiozzo ,  &  con- 
tinua fluffo  dicarpo.Ii  che  fanno  parimente  il  Turbiti», 
lasca  mmemea ,  la  Coloqumtida  ,  tutte  le  fpctre  de  j  Ti. 
i binali, il  Lathiri  tSe  parimente  ti  Ricino  ,  il  qual chia- 
mano Chcrua  maggiore  ,  come  che  noe  così  ecceflìua- 
inente  nuocaycome  fa  l'Euforbio.  Naicono ancora  dal. 
te  Thfaicica  ,  Si  dada  chamelca  votimi  Jlxnmatici  fpQ. 


Ellfr>TliiO  , 

6c  Ulti  me 
«licicnfti  , 
•t  tato 


A  mofì,fluffi  di  corpo,inrolerabili  rodimenti,  Se  dolori  in- 
tento" nello  ftomaco ,  &  nelle  budella ,  angufiic ,  in ftara . 
maggiooi, dolori  in  tutto  il corpo/eteineilin^nibi^lin 
ghiozzo,fpafimo  ,òi  perdimento  di  voce  :  accidenti  ve- 
ramente crudeli,!  quali  eccedono  alle  volte  quel  li  ,  che 
ficaufano  dalj'Euforbio .  Curan/i  tutti  quelli  vmuer- 
falmenre  da  prima  co'l  methodo  vniucrlàjc  de  i  vomi- 
tatici criftcri>&  degli  antidoti  communi.  Ma  partico- 
larmente li  curano  con  cole  vnruofe ,  accioche  fi  (Venga 
l'acutezza  loto  ;  &  con  cofe  frigide  ,  accioche  fi  fiipcri 
l'cccefltna  calidùà,che  pofleggono .  Et  pcròJodò  Aut- 
cerma  il  Latte  aceto  lo ,  la  Canfora  beuuta  con  Acquai 

B  Rofà,  il  (ùcco  di  Melagrani  brulchi  dei  Cocomeri,  de 
i  Cedriuoli,dellc  Zuahc.dcllc  Mele  acctofc.cV'  parimcn 
te  l'acqua  d'Orzo  infrigidita  con  laNcuc ,  &  la  Tcrta_* 
ligillata .  Ma  l'antidoto  vero  dell' Euforbio,c  il  fèmedel 
CÌdroJaeu'ito  con  Vino  ,  oue  Ita  (lata  cotta  l'Enola-j  . 
Quello  della  Scammonca,c  il  Lane  >  da  etti  fia  fiaro  ca- 
uato  fuori  il  Bo<uro,ilfuccodeilc  Mele  ,cV  delle  Coio- 
gncil  Rliu ,  Se  il  fucco  del  Ribes .  Quello  della  C  oio- 
quinticU.cil  Latte  di  Vacca.il  fjoturo  trofeo,  la  Tcrr-u* 
ligillata.  &  la  pokterc  dello  Smeraldo ,  data  più ,  &  più 
volte .  Quello  del  Turbith  »&  di  tutti  i  Tithtmali ,  e  la 
Theriaca  3' Andromaca ,  bcuuta  nel  Vino  »ouc  fia  ItitQ 

C  bollito  il  Pittamo  di  Candia  >&  la  Mgmia  poluetizaw  , 
&  bcuuta  al  pefo  d'vna  dramma  con  purilDmo  Vino  , 
Quello  della  Brionia,éil  dar  prima  la  Theriaca  con  la_j| 
decottion.-  d^UT-nola  fatta  nei  Vino ,  Se  polcia  del  Pe- 
pe nero  poluerizato.Qurllodcl  Latliiri,&  parimente  > 

del  Ricino ,  è  il  lùccodcll'Hiiicrico,  oucramentc  l'her- 
ba  beuuta  in  poluere .  Quello  vltimamente  della  Thi- 
melca,  &;  della  Chamclc*  >  è  d  Siropo  Rofato  ,  beuuto 
con  acqga  d'Orzo ,  beueodofi  dapoi  l'Origano  di  Caa- 
dia,prima  ai  rolli to,&  poi  poluerizato .  Et  tutto  quello 
i'mtendepct  ifpegncxe  lòlamente  la  malignità  veleno - 
fa  di  tutte  quefle  cofc,cbe  corJdianamcntc  fono  in  vlo  a 

P  i  Medici .  Ma  perche  fpclTo  accade,  clic  couli  vclcnofi 
medicamenti  fanno  varij,  6c  diuerfi  mortifcn  acciden- 
ti, auanti  che  in  modo  alcuno  fe  gli  polla  dar  foccoifo  , 
come  vom«i,&  continui  flufli  di  (orpo^osì  d>  poro  fan 
gue.quando  ti  aprono  le  bocche  delie  vcnc,comc  d'ogni 
altrohumorc,  fpaGmi,  ftrangolagioni,  &  debolezze  m- 
foppottabili.|HTÒ  non  folamcnteéo£Ccùrario  attendere 
a  diftiuggere  la  maluagità  del  veleno  ;  ma  ancora  a  ri- 
mediale con  ogni  diligenza  a  gliaccidct<;pcrcioche  fpel* 
fo  Ibno  quelli  di  tanta  importanza ,  che  ricercano  mag- 
gior cura,che  non  «cercala  caufa  principale .  Soccorrc- 
li  adunque  ai  vomiti  uipcrflui  (purché  il  veleno  iplic- 

«  me  con  gl  i  humori  fc  ne  lì  a  vfoto  fu  ori  )  con  le  cofe  firt- 
tiebe^he confortano  lo  fiomaco ,  Se  maflìmainentc  iin- 
piaftrate  di  fuori;&  con  le  legature  doloiofc  delle  mem 
btacftreme  del  corpo.  Giouanoinciòdatipcrbocca  i 
MuobalaniCurini  conditi:  Se  parimente  crudi:  le  Noci 
conditela  Cotognata,  il  Zuccaro  Rofato  vccch.o  cotu* 
la  Terra  lernoia  ;  il  vino  delle  Mele  c  otogne,  do  i  Me- 
lagrani, &  delle  Prugne  faiuatkbc ,  le  bacche  del  Mir- 
to,il  Rhu,leRole  fecche,il  (eroe delle  Rofe  fanatiche, il 
Como  del  Cerno  brufciato,i  Sandali,  i  Coralli ,  l'Agre- 
flo,rAccto,&  altre  cole  limi U.  Di  fuori  giouano  poiap- 
pfcati  in  fórma  d'itnpiaftrOjOucro  d'vntione ,  .oSpico 

p  nardo,ck  parimcnie  il  Celtico,  (a  Menta ,  le  Ghinde ,  i 
BalauRi,  il  Mallice,  l'Inccnfo ,  i  Muabalani  Qtrmi .  i 
Mirti,  i  Somachi ,  l'Olio  delle  Mele  cotogne  ,  quello 
dello  Spjco  rurdo,il  Maiìio'no ,  il  Rofato ,  Ce  parimen- 
te il  Mirtino  ,  Ne"  fedamente  vogliono  tui  te  quelle  cofe 
per  riltagnare  i  continui  romiti;  ina  hanno  ancora  la  pa- 
ri facoltà  od  ri  flagrare  gli  eccelli ui.flatfi  del  corpo,  vn- 
grndo  ,  &  impialirando  non  foUmcntecon  elfi  lo  do- 
ma co,  ma  tutto  il  corpo  dilungo  fino  al  j>ettenrcch  o  . 
Nel  che  ancor  gioua  non  l>oco  il  falciare  le  bracciapTrct 

tamcwe  dalle  ipalle  fino  alle  mani ,  Se  le  gambe  dalle:  p 

anche  hnoa i  Mcdi.Cìioua  limi Imcntc  per  di ucrùre  I*-» 
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DiTcorfi  <kl  Mattinoli 


*ofa  alle  parti  efteriori,il  far  «Mare  i  partenti,  tenendo- 
Eli  ben  caldi ,  Se  ben  coperti  nel  letto ,  ouero  nei  ludato. 
ni  Se  baj-ni  fatti  per  arte;  facendo  però  fcmpre  tener  la 
•cita  di  fuori  al difcoperto,ouero  co'l  far  tenere  le gam- 
be, &  le  braccia  nell'acqua  calda  t  dopo  al  che  molto  ti 
fi  conuicncitifar  per  bocca  le  medicine  ftitticne,S£  con- 
fcrtatiuc.dcticquìdifopra.  Confortano  molto  in  tal 
«fo  tutte  le  virtù  principali  ,  gli  odoramenti  aroma»- 


r»ro,i  SaneaiiDiincni»*»  un»»)»»»!»».».  — 77  "I 
totali  flutti  Auiccnna  ali*  quarta  Fcn  del  primo  libro 
per  ottima  medicina  il  dar  per  bocca  tre  dramme  di 
/cmcdiNaftureoprmaarrortiro  ,  &  pofcia cotto  nel 
latte  acetofo,fino  che  li  fpeflìfea.  Lt  quando  mtteque- 
1U-  cole  non  eiouano  ,  li  può  deliramente  lenza  timore 
.  :  ....^Iciinnin.iH'Athanalia.  alla  Requie, 


A  lì  idioti  accidenti:  ma  pur  quando  ouocoi>o,la  propr ia_* 
cura  loro  é  il  vomitate  con  la  decottione della  Malua_», 
Latte  >  &  boturo  audo  :  dopo  al  che  fi  conuengono  i  , 
brodi  graffi  ,  &  tutte  le  cofe  lubriche  .  Auucrnfcan»  , 
adunque  bene  i  faggi, &  redeli  Spctiali,  che  nel  pefarc_j 
delle  medicine  folutiuc ,  ò  l'occhio ,  ò  la  mano ,  ò  qual  - 
che  trafeuraggine  non  gli  ingannaùc.Et  oltre  a  ciò  quan"V 
do  gli  capitano  alle  mani  alcuni  Medicaflri  indotti ,  Se 
ignoranti  ,  non  manchino  di  riprenderli.  cVdidcnun- 
tiarli.ò  a  Protomedici.ò  a  Rettori  de  Ile  tetre ,  accioche 
ipoucri  infermi  fotto  fede  publica  non  fieno  da  effi  af- 
fau"inati&  morti- 


B 


alcuno  ricorrere  al  Filonioull  Athanalu ,  alla  R<  ... 
&  ad  ogni  altra  medicina  Optata  ,  percioche  quantun- 
que in  aìcuna  parte  pur  nnocano  ,  per  «fpetto  dell  O- 
pio;nondimcno tantogrande  éi| giouamento,  che  po- 
feia ne  leguifee  ,  che  non  e  da  curarti  in  modo  alcuno  di 
cotale  infenlibile  nocumento .  Conckiliuamenre  fc  Ia_. 
Theriaca  d'Andromaco  fi  ritrouafle  a  i  tempi  noftri 
debitamente  preparata,  non  haucrebbe  cofa  alcuni,  che 
ta  pareggiaffe  in  fupcrare  la  forza  de  i  medicamenti  fo- 
Intuii  ;"itnperoche  Galeno  (come  più  auanti  fi  dirà)  in 
«iti  luoghi  del  fuo  libro  ferino  a  Piionc,<k  parimente^ 
nell'alno  fcritto  a  Panfili  ano ,  afferma ,  che  la  proua  di 
conofccrla  perfetta  Theriaca  è  il  darla  a  chi  haueuc.,» 
prcfo  qual  li  voglia  medicina  per  purgarli  ;  per  effer  co- 
li ccrulTfim3,chc  la  fatta  come  fi  richiede,  di  tal  forte  fu 
pera  la  fona  del  medicamento  fo  lutino  ,  che  non  fola- 
de ntc  ne  impedì  fee  del  tutto  ropcratione  ;  ma  non  la- 
tria di  ciò  fentire  in  alcuna  parte  del  corpo  nocumento 
alai  no.  Il  che  faparimente  il  noftro  antidoto  Theria- 
calc  fcritto  qui  di  fopra  nel  difeorfo  del  prologo .  PuolH 
non  poco  oltre  a  ciò  giouare  ne  i  vomiti  ,  Se  ne  i  fluiti 
predetti ,  co  i  cibi  appropriati  ,  dando  folamcnte,qiicl- 
]i ,  le  cui  facoltà  fieno  ft  ittiche ,  Se  coftrett  iue,Ìnfrigidi- 
ti  artificiolamentc'eon  la  naie  ,  ò  co'l  ghiaccio,  o  co'l 
tenergli  fofpefi  con  lunga  fune  in  qualche  profondo ,  cìc 
il»**!  frigidTflimo pozao fino  apprelfo  all'acqua.  Allo  fpafi- 
•tio  ì>ì5  irK)  poi ,  che  in  limili  forti  cuaaiationi  fuolc accadere  , 
!°«  bifoi'tia  (occorrere  con  tutte  quelle  cofe,  che  fi  conuen- 
gono per  rittaurarc  i  corpi  inaniti,  Se  diftrutti .  Nel  che 
oiariuigliofamcnte  gioua  il  Latte  humano  ,  poppato 
dall'ilictle  mammclleul  Larte  fatto  delle  Mandorle  doU 
ci,&  parimente  il  fuoOlio,beuuto,&vfato  nei  cibi  :  i 
1  inocchi,i  I  illacchi.le  Noci  Indiane.e'lfemedei  Mel- 
loni retto  ,  &  paflato  perla  ftamigna con  brodi  confu- 
sati di  Capponi ,  &  buena  quantità  di  Zuccaro  candi- 
to.oucro  di  Piruti  fatti  di  Zuccaro  fino.Cóucngomiili  fi 
jriilrncntci  Capponi ,  Se  i  Fagiani  nxffi  crudi,pelarj,iui- 
fccrati  ,  &  tagliati  minuti  nelle  boccio  di  vetro  ben  fer- 
rai c,&  poteia  fatti  rifolucre  in  liquore  nel  bagno  di  Ma 
ria  ,  dando  pofeia  di  cotal  liquore  fpeffe  volte  a  berci  i 
paticnti  ;  percioche  (come  in  quel  volumetto  delle  (ar- 
ie del  cuore  lentie  Auiccnna)  ha  veramente  quefto  ti- 
iìauratiuo  maggior  virtù  di  {occorrere  alle  debolczz<_p 
del  cuore ,  che  ogni  altra  qual  fi  voglia  medicina .  Con- 
ferite ormi  oltre  a  ciò  le  tuorla  dcll'òua  f refe  he  rotte  ne 
i  brodi  confumati  di  Cappone  con  buona  quantità  di 
Zuccaro  :  Se  parimente  le  polpe  de'  Polli  pcfte  fono  in 
tal  eafo  valoroli (lime  ,  &  buone .  Soccorreii  finalmen- 
te alle  flrangolagioni,  che  potettero  indurre quefle  me- 
dicincforti  ,  &  velcnofc  con  gli  ittefli  rimedij,  che  di- 
cemmo nella  cura  de  i  Funghi  malefkhi  •  Fece  oltre  al- 
le medicine  (udette  ,  memoria  in  quefto  capitolo  Dio- 
feotidc  del  Mclanthio ,  della  Ruta  fàluatica,  &  della  la- 
nugine di  quciCardijcbe  fi  chiamano  Cadi  :  delle  qua- 
li piante  fù  da  noi  a  baftaiua  fcritto  di  fopra  a  i  fuoi  Fuo- 
gii  »c  gli  altrilibti .  Né  però  femprc  cautàno  qucfti  fa- 


'DeBe  eafe,  che fono  in  wfo  cotidiano»  C.  3  4. 

L* ^4  cqra  fredda  bruutam  ma  gran  tirata,  &pari- 
mcnteit  yhto purobeuuto  ingran  quantìtày  ouero 
il  dolce  chamalo  TafÌ0i& [penalmente  dopo  al  bagno  ò 
dopo  al  correre,ò  dopo  al  grande  efSercitiofaffogaiftran 
gola,&  induce  dolori .  etiche  fi  foctorre  con  il  caua» 
t dcl'^àguey&  cole euacuat ioni  jciocbe per ejuefla -pia fi 
liberano  <Ltl pencolo  t  paticnti.  Et  {fisi  fobora  babbi* 
mo  detto  a  ha  fianca  degli  accidenti,  &  parimente  de\i 
medicamenti ,cbe  conferifeono  a  i  vclcni,&  futilmen- 
te del  modo,cbe  tener  fi  dee  aguardarfem.^tt  che  ft  fa- 
rebbono  ancora  potute  aggiungere  le  deferiti  ioni  degli 
antidoti  conueneuoli,»  quali  in  quefto  cafo  operano  can- 
tra i  veleni  vaU>rofamente,&  fono  del  continuo  nel  no 
jìrovfot  come  i  il  Mithridato ,  quello  che  fi  fa  di  San?- 
guey&  t  altro  che  li  fa  di  Stinebi .  Aia  perche  fono  flati 
fcritttin  altri  luoghi  tragli  antidoti  diligentijjimamen 
te,lafciaremo  diferiuerne  in  quefto  luogo . 


^■r  On  folamcntc  tra  le  cofe  ,  che  fono  in  vfo  cotidia-  cete ,  eh» 
IN  no  per  nutrimento ,  &  foftentacolo  della  vita  del-  fono  V, 
|  huomp  ,  l'acqua  fredda ,  &  parimente  il  Vùi  puro,oue-  vfo«"id'« 
D  rodolcc chiamare  Paffo  ,  polTonobctiuti  nelmodochc  Z'wutZ 
ferine  Wofcoridccaurarernortali,6Vpericolofiacciden- 
ti;ma  ancora  lecarai,&  i  pefri;  per  ciochc  qucfti  corti;& 
ferbati  lungamente  freddi  in  luoghi  numidi ,  &  pofcia_* 
mangiati.fanno  i  mcdelimi  accidenti  de'  Funghi  mafcfi- 
chi ,  quantunque  nondimoftrino  alle  volte  la  maluagirà 
!oro,(c  non  panato  vn  giorno,ouer  due.  Le  carni  pofpri 
ma  arroflite ,  &  pofeia  fufiocate  così  calde  tra  due  piat- 
ti,*; coperte,&  rauolte  tra  touagLc,chc  punto  non  pof- 
iano  cuaporare  ,  diuentano  ancora  effe  velenefe.  Tati 
parimente  fono  le  morticinc  ,  le  ammazzate  da  Serpen- 
ti ,ò  da  rabbiofi  animali,  oucramente  dal  folgore  ,  come 
£  fpeflo  intcniicnejcaufando  colica,  triltezza,  fiufTo  di  cor 
po,frenelu,lcihargia,&  morte .  Lt  (verri  è  da  guardarli 

farfcncbcflejperciochc  hòconofeiuto  alcuni,  che  tnifc- 
ramentc  fe  ne  fon  morti.  Non  manco  è  de  guadarli  dal- 
le oua  de  ipefei  chiamati  Barbi;  percioche  Tono  non  po- 
co velenofc,  &  mortifere ,  come  fanno  tefUmonio  lc_j»  .  r. . 
Galline^hc  muoiono,  mundo  le  mangiano  .Faffilacu-  a' 
ra  de  ipefei  con  gli  iitefiì  rimedij  dei  Funghi  malefìchi,  nde'ioto 
benché  non  coniente  il  Conciliatore,che  fi  conuengano  r 
ne  i  pcfci,comc  ne  i  Ftighi,le  Pere  faluatìcbe.  Rimediati 
pofeia  alla  maluagità  delle  carni  futi ocate ,  facendo  vo- 
P  mitare  I  paticnti ,  amminiftrando  criiteri  ,  dando  a  bere 
ottimo  &  odorifero  Vino.infìeme  con  quello  delle  Me 
leootogne.conuicti molto  la  Tetra  iìgiilata  beuutado 
poal  vUmito^nliemc  con  Agallocho,&  Maftice:  come 
che  la  cura  fia  quella  mcdefima,chc  fi  fa  nella  colica . 

pegìi  animali  che  auucltnano  co'l  mordere , 
tir  co'l  trafiggere.    Cap.  3$» 


N 


On  per  altra  cagione  è  flato  il  configlio  notln  di 
trattare  de  i  veleni  rnorttferift parimenti  dique* 


r;nnoiP 


Nel  fello  lib.:*  Diofcorid, 


e." 


«fi  anim.ili,c1}e  ne  lardino  il  veleno  eo'l  morderete  non  A 
perche  ft  riduceffe  alfine  tutto  ti  metbodo  de  i  rimedu,et 
parimele  la  ragione  del  curare,che  fpetta  alla  medicina; 
imperoehe  queflo  parte  non  è  manco  necci)  aria  a  coloro, 
chefiefferatanonel  medie areiche  fi  Ha  ciafcunadelle  ai 
tre  per  liberar  fi  gli  buomini  co  le  cofe,cbe  vi  fi  trattano , 
da  pericoli, dolori, angufiicjct  diuerfi  altri  mali,  Diuidefi 
adunque  quefialfome  fu  detto  net  principto)in  due  fupre- 
me parti,di  cuiàueUa,che  tratta  degli  animali ,che  lafcia 
no  il  veleno  co'lmordere,el  co'l  trafiggere^  chiama  Tlx 
riaca  :  C?*  jllexifarmaca  quella,  che  infrgna  il  modo  di 
rip  ugnare  con  gli  antidoti  a  i  mortiferi  veleni.  Della  qua 


Si* 


fieno  ammalati,nohdimeno  fohzdifpoflì t  '& parati  jc^ 
f carnei  male  ,  perefìergià  beau  fa  prefente;  cosipa. 
rimente  ce  ne  fono  degli  altri ,  i  quali  quantunque  (ie- 
novfcitifuordelmaledinuouo  patito  ,  non  però- ;o«« 
compiutamente  jani  :  come  fi  può  facilmente  vedere  in 
coloro  ■  che efjendopur aWboravfciti dimalattia, defi* 
detono  di  ricuperare  ,  &  di  ricreare  le  tor  perdute  for-% 
ire.  Ma  così  come  ragionevolmente  il  metbodo,  &  la  ra- 
gione del curarci morbi fi  appari  iene  a  quella  partejcbe 
chiamano  Medicamtntaria  :  così  parimente  gli  i  folto* 
pofla  quella  ,'  che  chiamano  Vrecautione  ,  &"  modo  di 
preuenire;  mperocbe  per  prolubire  ,  che  non  incorrano 


le  ependo  primo  fiato  Ir  attoto,dircmo  al  prefente  di  tutti  B  gli  buomini  nelle  malattie  ,  v fi  amo  noi  tfficaciffimi  » 


D 


gli  accidenti, et  parimele  de  i  rimedtj, che  giovar  poflouo 
nell'altra .  Ma  bijogna  veramente,cbe  l'artefice  bobbio 
tutte  quefie  cofe  apprecchiate,&  pronte  alle  mani,per  la 
neceffteà,che  ' 
noi  veleni, ci 
mortiferi  animali . 

tempo  ;  avvenga  che  la  magvior parte  inbreue ,  cy  qua  fi 
prejentaneomente  diano  api  buomini  la  morte ,  Inter- 
viene  il  mede fimo  ancora  in  quelli ,  c'x  fi  prendono  per 
boccatfercioibegli  fcelerati,cbe penfat  amante ,  C  log- 
guai  ioni  vogliono  auuelenore  alcuno,preparano  in  tal  mo 
do  la  co  fa, che  non  lafciono  il  più  delle  volte  alcun  libero 
fpatio  al  Medico  di  poter  curare,  il  che  interuiene  fimil- 
mentein  coloro,cbe  rimorfi  dalla  confidenza  di  qualche 
loro  cnormtffimo  delitto,oueramente  opprcjfi  da  qualche 
mi fcrabile infortunio,  prendono fpontaiteamente  il  vele- 
noifatijdi  viuere',pcr  ammaTfrarfiprcfio  :  i  quali  efien- 
do  Po f ci  a  ritrovati  in  tal  fallo, onero  pentiti  di  efierfiau- 
uellenati,er  defilando  di  vtUere,&  di  effer  curati,  ricer- 
canoprefentanei,ey  prefli  rimedi».  I^è  manca  chi  auue- 
lenitefaette,lefonti,C  parimente i  paludi  tal  mtflura 
'  di  veleno,the  poffa  indubitatamente  ammalare  (fen- 
ica afpettar  rimcdio)C  inimico .  Del  che  quantunque  na/t 
fi  finta  così  fubito  il  nocumento  jna  con  alquanto  procef- 
fodi  tempo  ;  nondimeno  fe  non  fegli  rimedia  nel  princi- 
pio^ vano  veramente  fegli  [occorre  poi,quando  lafor- 
%a  del  veleno  hà  occupato  in  ogni  parte  il  corpo .  il  per- 
che non  fitn  da  trattare  quefie  cofe  ,  fe  non  confiderata- 
mente,  &  con  diligenza  grande ,  accioebe  l'arte  non  dia 
monco  falute  in  queflo  cajo  ,  che  ft  faccia  ella  intuitigli 
altri  incommodt  humani.Credeuano  gli  anticbi,che  cuc- 
ilo modo  di  curare  fi  apparteneffe  a  quella  parte  ,  che  fi 
chiama  Curatiua,ouerament e  Therapeutica:  nondimeno 
i più  nuoui,ingannati  fuor  di  modo  da  vnà  leggieriffima 
perfuafione  da  non  farfene  contoJa  parti feonoda  quella; 
chiamandola  Trecautione,  &  modo  di  antivedere ,  met-  t 
tendala  in  me-zjo  tra  quella  che  chiamano  Curatiua  ,  & 
quella  che  conferva  la  Jalute,perciocbe  di  cono, che  tre  fo- 
no le  cofiittitioni  del  corpo  human  o;la  prima  cioè ,  in  cui 
fi  amo  f ani  ;  la  fecondatila  quale  ci  ritroviamo  infer- 
mi \&  latcr?a,mrzanatra  amenduequefii .  In  cui  tutti 
coloro,che  fi  rìtrouanorfuantùquc  in  apparenza  ft  filmi- 
no fani, cajc ano  agevolmente  nelle  malattie, CT  ne  i  peri- 
collier  la  facoltà  corrottiua  »  chefitienecoi  corpi  no- 
stri ;  come  fi  può  vedere  in  coloro  ,  i  quali  fe  ben  fono 
morfìdat  Canerabbiofojnonperòoncorobanno  eglino  in 
odio  l'acqua:  &  in  quelli, ebe  hanno  beuute  le  Cantarel-  . 
lc,& non aiu  ora  fentono nocumento  alcuno  all'orinare,  p 
Et  però  bauendo  per  qnefia  ra?ione  dato  tre  conftitutioni 
del  corpo  humano,vogltono,cbe per  la  mede fma  fio  diui 
fa  l'arte  in  tre  panitcJ)eproport  tonalmente  carrifponda- 
no  a  quelle,  cioè,  in  quella,  che  guarda ,  *T  confina  la 
faniia  nofira:  in  quella  che  prevenendo  procura,  che  non 
fi  cafebi  nel  male  :  CT  in  quella  vltimamente,cbe  cura, 
&  fana  co  ì  rimtdij,<T  con  le  medicine  le  malattie .  jd 
i  quali  fi  può  contradicendo  primieramente  rifpondere, 
che  da  queflo  loro  difeorfo  non  fotamente  tre  ,  ma  quat- 
tro fi  poffono  dire  e  fiere  le  conftitutioni  del  corpo  ;  impe* 
roche  cosi  come  fi  ritrovano  alcuni,  iq/iali  cmecbenoH 


&  grandiffimi  rimedu,cioè  fcarificationi  profonde,  ca:i- 
terìj  attuali  »  &  potentiali ,  incifìoni ,  bevande,  &  altri 
nmedtf .  Ma  fono  alcuni  così  rozì,  &  fuor  di  ragione  % 
che  vogliono ,  che  non  ft  pofiano  Jiiamare  rimedu  quel~ 
li,cheUrtuenendovfiamo,peroUhure  ,  che  non  venga- 
no i m'orbi.  1^  però  è  facil  cofailditnoJlrare,perq<-al 
ragione  fe  lo  dtcano-.wdendofi  man-'fejlaotcntcubc  tfue- 
fla  Trecautione  ò  vogliamo  dire  T>rc*e»imeiito,& pari 
mente  ti  modo  dioperare  nelle  malate  ic,fcif^a  dubbio  di 
mofirauo,chc  queflifono  rimedif.  Et  perche  adunque  noni 
fottopongono  a  quella  dtuifion  loro  qvelli,che filando  nel- 
lapeflilen^a  tra  gli  ammorbati  ,  non  fono  però  ancora, 
appe/ìati-.come  che  per  l'tnfettione  dell'aria,  &  del  luo- 
go fieno  di fpofli  ad  ammorbar  fi  f potrebbe  oltre  a  ciò  di-/ 
realcuno.che  lere?olr,&  ftmilméteiprecetti,cbejpct- 
tano  al  cuflodire,èr  preferuare  la  fanita ,  non  fofiero  al- 
troché vna  parte  di  preuemmento  ;perciocbc  con  quel- 
li ci  sforziamo  diftobiltret&  di  fortificare  i  corpi  di  for- 
te i  che  fi conferuino  nella foniti  ,  &  90n  habbiano  cosi 
agentemente  a  cafeare  nelle  malattie .  Lt  però  è  da  dire 
pnncìpalmite,non  efier  di  bìfogno,che  le  parti  della  me 
die  ina  habbiano  a  corrifpódere  con  altrettante  di  quelle, 
che  I penano  alla  coftitutione  del  corpo  bumaw.ma  bene 
effaminarc,&  cercar  di  cono f  cere  la  natura  di  tutte  aue 
fie  cofe,et  japerte  dtfiingucrU  Cvna  dall' altraper  liluoi 
proprij  fegnheome  ne  i  juoi  luoghi  particolarmente  iirno 
flraremo.Hpn  i  adunque  da  dire  più  contro  cofioro.Que 
ilo  oltre  ai  loft  dee  ben  conftderare ,  che  t  morbi  x  rjrgli 
accidenti,che  fi  caufano  da  i  veleni,&  dagli  animali  ve 
tenofi, fi  chiamano  Cìechhperpon  fe  ne  poter  rendere  al- 
cuna ragione  iti  che  parimente  fi  può  dire  de  i  rimedi)  /o- 
ro .  Et  però  fi  Cogliono  connumerare  co»  le  queflioni  di 
quella  arte  ,  che  confifie  nella  ofieruamadeUe  cofe  :  CT 
parimente  con  quelle  di  quella  altra  ,  che  figouerna  in. 
ue fugando  con  la  ragione .  Ma  non  però  del  tuttofine 
troua  efier  vero,  che  fieno  quefii  morbi  ciechi  ;  impero* 
che  non  fi  può  fe  non  malageuolmente  conofeere  quella] 
cofa,  che  iti  continuo  fi  prolunga  ,  &  che  non  fa  in  al- 
cune cofe  necefjariegiouamento  alcuno, quando  perfetta* 
mente  i  ancora  ella  privata  del  proprio  modo  di  poter  rat 
gioneuolmenteinuefiigar  lecaufe .  ti  che  ì  confueto  d'in- 
tervenire  ne  i  veleni  morttfcri,&  parimente  quegli  ani- 
maliche  auuelenano gli  buomini  co'l  morde  re  ,  (Tco'l 
trafiggere  .  Ttrcioche  quello, che  fi  ritroua  efiere  muti- 
le nell'opera,  &  che  ne  dà  occafione  di  curare  coti  le  me- 
diane  ,non  limperccttibile,ni  manca  del  modo  di  poter 
con  ragione  muefiigar  le  caufema  più  veramente  potrà 
alcuno, fpinto  da  quello  jnautr  la  dunofiratione,  &  con- 
fermar t  opinione  della  cagniiione  delle  cofe  nafcofie'jper 
cioclx  qnàtunque  fpefje  volte  fieno  minori  di  quello,  che 
fi  pofla  comprendere  co  i  pentimenti  ;  nondimeno  fi  con» 
prendono  evidentemente  nel  conferire  l'vna  con  l'altra 
inficine .  Seguitò  queflo  modo  non  poco  Diocle  in  quel 
fino  commentario  dedicato  a  Tlifiarcho  ,  cosi  dicendo  : 
Vuò  molto  bene  conofeere  ciaf  cimo  non  folamcntcmnon 
pochi  dt  gli  altri  ,  monelle  Vipere  ,  negli  Scorpioni, 
&  in  altri  ftmtli  :  &  confiderarcjofra  }e  llefiq  ,  che 
quantunque  fieno  piccioli  dt  corpo ,  <T  che  a  fatica  difeer 
nere  fi  pofi**«,<*ufano  njdtmemgTaÀijfirai  pcneoh,^ 
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dolori:  de  inuaUveUnofi animali  non  però  altro  fi  può 
vedereJe  non  vna  poca  quantità  di  corpo,& che  fon  pili 
dvb:li,<y  men  valorofi  degli  altri.  Et  quanta  veramite, 
battendo  rifatto  alla  puntura ,  *  la  grandezza  del  corpo 
Svno  Scorpione,*?  tattrifmilt  anmali,cbe  auelenano 
eo'l  mordrrc,&co'l  trafiggereidi  cui  fono  alcuni,cbe  fan 
no  rraaijjimi  dolori*altri  eorrodono,et putrefanno  le  mi 
b'r'a,  &  altri  cbt  inbreuiffmoiepo  danno  la  morte.  Oue- 
r ami  te  quantoèpeeacofaqueUa,  che  fi  caccia  nfl  corpo 
terlamorfuracCvn  Xa&no,& pure  affligge  tutta  laper- 
je  nat  non  potrà  veramente  con» fi  ere  alcuno  la  grandet- 


ti toro,e(iendo  deltuttopicttoliUi  qualità  inorpo.E"  or  quali  vogltono,chc 
dunque  chiaro  appretto  .r  tuili.cbe  fi  rtferiliono  àuefle  co    P  ropar<H;tmpero(b:  ri 

fioche  limale  fià  fermo,  né  e'fsa  però  fi  fépara  da(  còrpo, 
nè  maco  diconoefier  cauja  cótinétcipcrciocbed'attronde 
viene  quel,chenuote,come  accade  a  coloro ,cbe  fono  mar 
fi  dal  Cane  rahbiofo .  Ma  fé  ella  non  farà  canfa  cuidentc» 


A  pafsanoegUno  alle differente delle  caufe,ijfei»;.iuJo  n- 
tromtrfi  alcune  eaufe  euideniuleqndi  cacato  the  bino 
il  tnaie,fuhito  fi  fi parano,  come  fono  il{rcddo,ilc.:iio  • 
la  fatua  ,  ty  altre  (imiti  ;  dr  alcune  altre  continenti  ,  le 
aualt  dopo  al  male  c  affato  daloro,rimangono  flabilt,3' 
ferme ,  &  però  cfjendo  elleno prejenti,  0"  parimente  pre- 
ftnte  il  male,cre{ tendo  elleno,  crefie  ancora  il  matt  i  ca- 
lando etleno,cala  futilmente  il  male  i  &  mancando  cile- 
no del  tutto  fi.  finijce  limale  ;  dimodoché  fi  andò  quelle 
fole  canfetrefiano  infamemente  le  malattie  .  Et  quelle 
fono  le  approuatifftme  differire  delle  caufc,a  ninna  delle 


e  fi  polla  fottoporre  quej'a  voce  Tbtbo- 
atconq  no  efier'ella  cauja  eutdite;per- 


cu 


(e  alle  diffofiti<mh&  'He  malattie.  Ma  che  fta  flato  mal 
to  benconofciuto,tbefta  inqucfli  animali  vna  certa  for- 
ra mortifera,  la  quale,  entrata  ne  i  corpi  noUrt,  fio  vera 
covone  de  ili  accidenti,  &  delle  moleflie,  cip  vi  fi  finta- 
no è  veramente  chiarore-  creduto  da  tutti .  ìlpercbe  no 
fi  vn  ouar à alcuno  coti  contentiofo,  &  oflinato,il  quale 
■vo7Ua,cbe  fi  ccujino  quefle  moleflie  da  altro,  che  da  vna 
tnàten  a  mortifera,tbe  tocchi  in  alcuna  forte  il  corpo.  Et 
sue  lo  veramente  era  quello ,  che  infra  tutte  le  vtili  ope- 
rattoni  dell  arte  fu  in  ogni  opera  nccefiario  dire,  cioè, the 
tiofa  fi  richieggo  a  fare ,  tbe'in  alcun  modo  tartan  iute  fa 

ragione della  caufa  commune, ebe  fi  ritratta  nelle  portico  £  fieno  fimi  con  la  femplice  lorp  ,  &  nudaenunciatione 


eaion  Jara  cauja  per  fe  Jota,  ni  per  compagnia 
fa.Et  però  non  potendo  fi  collocare  quejia  Vo- 
ce  Tbthoropeeos  fra  ninna  di  quefle  cofe ,  bi fogna  confe- 
guentemente  concedere,  ch'ella  non  fi  a  caufa  ~U  perche 
Jlandp  le  predette  ragioni  in  quello  modo ,  bifogna  confe- 
guentcmenle  concedere,  che  fieno  alcuni  vocaboli,  le  cai 
parti  non  hMianojignificatione  di  cofa  alcuna,  ma  che 


Lu.#on  nemolefthfperciocbeatl  horafi può  eutdentemé 
te  e  indicar e ,  quando  fio  ella  ben  conofetuta .  Et  però  oc 
atì'anUo  Rrafijirato  con  grani  coment  ioni  la  pertinaci^ 
dé" ti  empirn  i,aftegnò  le  fouje  de  i  morbi  cteibiJKgan- 
4Ìo7-hi-fi  rinoui  tnrjfi lacauJacommune,'Cr  \upremain. 
i.on.preh  ftbite,  c  ame  dtligentemite  la  diflmfe  egli  in  quel 
j  uo  Commentane,  che  feri j}e  delle  coufe .  y^tvolfe  oltre 
aciò,thefo" 


ta  tolerar  coloro,  che  dicono  di  cont 


tarli  ne  i  veleni,  &  parimente  ne  i  n/torfi,  <&■  nelle  puntu- 
te de'  vclenofi  animali,  &  altri  fonili, J'oUmente d'vna 
confueta,  non  fodnfai  cndo[i,ci>e  fi debba  ofseruare 
emeUa  cura,  the  fta  del  tutto  (eparata  dal  rendere  laro-  p 
itone  della  canfe  :  percioebe  fi po(sonoprimo  cemmeda- 
'hente  comprendere  ingenerale .  Ma  quefio,  the  fta  la  fa- 
cullò  mortifera,tbe  corrompe,  &  contamina  di  tal  forte 
i  corpi,cbejinalmenre  amma^a,dimo(lratcbf  fi  debba 
far  la  cura,ion  cut  fi  pefsono  Jpcgnere,&  Juperare  quefle 
cofe  procedendo  gì  neralmente,(S  nonparticolarmente, 
oi  andcpot  foggiunle  Erafiflr aio, dicendo: y iene alcuno 
all'acqua  doti  e  buona  dabtuere,  &  auanti  oWofwruar 
cof.<  tic una,fi  riduce  al  vomitoci  dilatar  dtllapia?a,al 
fur-er  delia  parte  della  morfina,  al  metter  delle  yentofe, 
ali-  ?  l'ar  dtlia  carne  per  intorno  alla  morjura,altappli- 
cor  i;  i  c-ifcìif*&  altri  corre  fini  forti, &  finalmente  al 
fnor'del  membrogià putrefallo^  nputandot&  difetrri- 
doin  lefiefio,  ci*  ittmcdn,ibeJonjolUifarfidi fuori, 
fulcro  per  repudiare  alla  corrottelagia  entrata  nelle  par 
U  t'ù  intime  dei  corpo.  Dtmoflra  veramente  Etaftflra. 
to,  i  he  quefle  cofe  dette  da  lui  fieno  yere  ,&  che  non  ri. 
pyormo  all'arte  .Moibenda  marauigliarp  de  f  metbo- 
r4itt*on  volendo  eglino,cbe  la  {acuità  mortifera,entraìa 
ne  t  corpi,  fia  cagione  delle  pperationi,  che  *ifa  elladeu- 
tl(,»;J(}jO  fornente  modo;tanio  inettamente,^  fen^o 
(onftderationeperfiflonocofloro  ne  i  lignificati  delie  vo. 
(i  ideinomi .  Ytdeft  ni  ani fcfl  amente  che  appreso  di 
loro  la  f acuità  velenoja,  entrata  net  corpi  ,  fi  tbiama 
pttjcrn  Ir ,  cioè  mortifero  :  ma  l'eSer  mortifera  alcuna 
cola  nonpuò  cficrcvffii  io, né  iptra  d'altroché  de  Ila  con- 
fa. Dicono  oltre  a  ciò,cbe  qurjie  voci,  verbi  gratujtj^ 
c«rw,&  *r««-*i,VV  P  rima  delle  qualifignifica  la 
borja,ey  taltra  di  {coprir e)  fono  fimtli  a  tutti  gli  altri , 
tu  (fci/i  comprendono  alcune  partitelle diuionijtan fe- 
condo la  pottflà  toro ,  ma  fecondo  la  nuda  tnunctaìiem  r 
]l  perche  è  da  dire,  che  coti  tome  in  quelle  >ocifmietti 
ft,\r,Tw  t,6c  Sraaatitklunefit  Portino  ritengono  princi 
t  ati, t  è  u  rte  figmficationi ,  cosi  oS»f*r*iit ,  hd  dtmoflra- 
ficne  dt  mmmttp,  &  nenpottfia  alcuna, Da  emacia 


Hentt  dimeno  è  da  fi  mare,  C  parimente  da  credere, che 
no  tutte  le  vociamo  motto  poche  fieno  quelle,  che  bibbia- 
Ito  total  codinone.  Et  però  quefio  verbo  riti,  :  fi prvfcrj- 
fee  in  quefio  voce  ft*f>r»,»',  tome  cofa  finita ,  ma  ottie- 
ne però  in  c  io  egli  lignificato  motto  principale.  Et  coi}  co- 
me quefio  voce  f9«f«  fi^mfica  mutatione  in  peggio;  cofi 
parimente  fi  dcbtic  confiderare,  che  quefio  verbo  trtiu* . 
dichiari  più  aitanti  di  quello  ,  the  pofiegga  queflavoce 
Tbtborami  veramente  del  tatto  fignipca  quitto,  che  tut- 
ti apertamente  intendono .  Raffcmbrafi  ancora  a  queflo, 
quefle  vochwmaìì,  fZ.V*,?--  £*4-af  ■  Ma je concedono,  ibf 
fi  faccia  ne' foni  il  itale  percurrottella  avbumori-t  conce- 
dono parimente  ritrouarft  tal  paté  fià  io  qwflo  vèrbo  m- 
(che  figuifica  fare;)  pere  iotbc  è  pur  qualche  cofa , 
che  fa  la  corrottela.  Ma  je  dimoflra  tutto  quello ,  ebe  fa 
qualche  effetto  per  ciaf  cuna  caufa,  che  fi  riti  ohi  ne  icor- 
fi,t?  quefio  tanto  net  veleni  mortiferi,qnanto  in  quelli, 
che  entrano  ne  i  corpi  per  le  morfure,  ò punirn  e  degli  a- 
nimali.  'nondimeno  vogliono  efit  ejserfofa  neceffaria- 
che  ciascuna  caufa  fiafottopofla  a  qualche Jorte di  caufe. 
Errano  ancora  non  facendo  eglino  m  ciò  finterà  diuifio- 
ne  come  fi  richiede ,  Quelli  poiché  fi  chiamano  dogmati- 
citdicono,  che  caufa  e  ancora  quella ,  la  anale  in  parte  è 
preparante,&  in  porte  fonttnente, conte  irvlccrat&  la 
frbre  dell 'angu maglia,  &■  parimente  quelle ,  che  ilanno 
tnftemp  co'l  mate,&  che  fi  f eparano  da  efso,come  è  il  ca- 
dere in  terra  per  rottura  eli  qualche  membro .  /•  fow  ma 
ogni  volta  che  alcuna  cofa  fard  caufa  per  fra  Propria  no- 
ma, &  che  non  fi  comprenda  in  alcuna  dinifionedican- 
fe^arà quefio  veramente  vitiofo,&  nonaccettabile.Ma 
the  quefia  voce  att^rìir  fia  cauja,  ce  ne  fa  te  fi  monto 
l'i  fi  e  fio  nome,&  etimo  ft  rafia  più  apertamente  negli  ef- 
feiti,tbe  interuengono  .Et  che  altra  caufa  penfano  colle- 
tto, che  fio  dopo  al  mordere  del  Serpe,  che  qucUafaculti 
o fa,  che 


veieaoja,  ebe  entratici  corpi  ,non  polendo  ejfì dar  la  ca- 
gione ni  afreddo,nè  a  caldcnè  a  ferite ,  uè  a  crudità,  ni 
ad  altre  cofe  fintili  ?  Ma  pojna  the  coti  piacciono  a  co- 
flora  la  difieré^e  delle  cauje,  (i  può  loro  rtjpondert efser 
da  chiamale  quefia  caufa  euidemc  per  l'vno  ,&per  l'al- 
tro di  quefli  modi,cioè  per  prciedcteellaalmate,  &  pgm 
rimente  per  preoccupare  la  jojìan^a  del  corpo ,  «V  la  co- 
tmente,  per'efser  fempre  prejtuie  co'l  mate ,  la  quale  fe- 
parata  ebe  fin,  fi {epar  a  ancora  limale,  clx  Venne  con  ef- 
fa.  Ma  non  i  Più  bormai  da  deputare  di  quefle  cofe.  E 
adunque  da  fiatuire,che  la  cauja  mamfefiijflma  fio  la  fa- 
cult  d  velenofo  gii  penetrati  dentro  nel  corpo. &  bifogna 
bauc,  quefio  per  principale  tute  tu  ione .  Il  pertbei  ne- 

cefiario, 
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Nel  Cedo ìiU  à  Diofcòrtde. 


(tljai  w^ujnti  che  f  mali  ft profondino  ne  i  corpi,dfco-  À 
lettere  in  diuerft  modi  còloro,Sno  à  tS(o  che  tutto  He) 
veleno  fe  uetirt  fuori  :  riuocidolo  bortper  fifleffoìuo-; 
'%  go,cbe  fe  n'entrànel corpo:& bora  tirandolo,&  rifirinj 
pendolo  in  altri  parte  t(he  non  fta  principale ,  aitanti  tbf 
profondai:  do  fi  ietta  nel  CorpO%tocchi  le  più  nobili  inteT 
riera:  (T  dando  delle  beuande  appropriale  per  i[pcgnere 
la  forra  jua,quÌdogii  fi  comma  a  a  diffondere g  le  mf- 
bra  di  tutto  t  corpo.  Et  però  fi  tirano  fuor  del  corpo  queir 
V, che fi  fon  bcuutit co  l frequentarci y orniti:  ry quelli 
che  fono  entrati  co'l  mordere  %  &  co'l  trafiggere  degli 
animatilo  lo feartficare  il  luogthfo'l mettergli jopra  vi  » 
tofe,  co'l  fulgore  U  morfnra  »  co'l  tagliarne  allo,  intorno  B 
tutta  la  carile  i  rifatta,  &  qualche  yolta  co'l  tagliar  via 
del  tutto  il  mébro,  quido  accadere  la  mar  fura  inqualf 
tbe  parte  e  fi  rari  a  del  corpo.  Hi  tengo  fi  oltre  aciò  i  vele-- 
ni,&  ri(ìringonfu,ehe  no  fi  fpargano,info;idid'yglt>cy  ap 
pltcando  lordi  focale  medicine  caufliche,;?  ncute,& 
quelle  fon»  Itfofcche  poffono  tnftemeinéte  tacciar  fuo* 
r/,Cr  leuar  Via  il  veleno.  Spengo pkcjrfuùeranfti  vele- 
ni col  bere  piirìjfuno  Fino  ,  &  fimilmente  di  quel  dolce 
chiamato  Vafsojn  cui  no  fu  dentr  Calcutta  parte  di  at- 
qua-oiieramcntc  co'l  magiar  cibi  acuti,  che  lor  fieno  co- 
trarij .  Caferifceui  finaljhétt  il  f udore  del  corpo  jtproue 
care  il  fudara%  Ct  altre  coft  generali,  come  particola*-  C 
méte  dimofiraremo.  Ma  ut  vero  non  folamente  bifogna 
co  fiderà*  e  la  materia  mortifera  y  ma  ancora  lafuA  grà  - 
de^c/h& farméte  il  tfpoi  percioebe  di  qui  prendono  i 
rmtedu  gradiffimadifconuemè  T^a. Bifogna  dico  co  fiderà, 
te  la  graderà,  per  ritr amorfi  tra  i  -veleni, che  fi  predano 
per  bocca,C~  panmÉte  tra  quelli, che  lafciano  co'l mor- 
dtre%& eo'l  trafigger  e gl  i  ammali  velenofi  i  alcuni  che 
fubito  caufono  t  pericoìiialtri  ibe  putrefanno  profonda* 
mtteyouero  eftenormcte:  altri,cbe  fanno gridiffimi  do- 
lori,oueramétepiù  fopportabilhUr  altroché  mala^mol 
mète  cedono  alle  medicine  yc  su  fondo  L  vn  più  deO^altro 
ne  i  corpìma%giori,&  minori  accidCti .  Et  però  bifogna 
fupenxr  qu  ella  che  portano  feco  fttbhigertfoli  con  effi- 
cacijftnti ,& potétifflmt  aiUidoti,et  i maco  pericolofi,co 
ptù  leggieri  medie  ine  ;  perciochenifarebbe  debitajiè  ra 
vioneuol  sofà  il  mettere  ipatUti  infericolo,vfandonei 
forti  veleni,debolt  nmedu,& pofeta,  lacerargli,vfando 
medicine  fonine  i  micomaligni.  gvelpoitcbe  importi 
il  ttpo,  è  molto  bé  cbiaro,per  faperft,  che  alcuni  veleni 
fubito  oferanojnducédo  moUfiie,  tr  pericoli;  &  altri 
co  dilatione  dipiù.ò  manco  tépo.  il  perche  ènecejlario 
di  rimediar  e  a  queOi,  che  operano  futi  ito ,  con  f ubiti J& 
varifmedicamfri-  &  precedere  piittardamete  inqueU 
li,cbe  fonopiù  tardi .  Ilora  adunque  emendo  tutte  quefle 
cofe  fiate  dette  ta  noi  per  dare  all'arte  qualche  forma  , 


veniamabormat  a  trattarne  partieedamente. 
j^Aoendofwquì  trattato Diofcoridedi  umà'i  vde- 


»  iqualitoltidcntroncicorpinoftr 
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te  conridcT4to,o<!  letto  ,  caaiefixiclijctjtfìj»  quel,  eh:  di- 
ce Diofcuridc nel principio' del  prologo  <f:  qucftofcfto 
libro;pcru'ochechi.irj  nente  Io  noiuiru  felto,  Se  vhimo 
di  tutta queita opera  .  Fr  però  fecondo  t'intenrionc  det- 
J'ifleffo  auttore  »  &  non  fecondo  le  opini  >.\i  crron-rc  «fi 
<oftoro,  vogliamo  r.oi  aHctaurc  edere  rutto  cjuefto  vi- 
lume dei  veleni  >  &;  de  gli  animali  vc'cnoli'vn  libro  to- 
"lo, quantunque  diuidcrt'i»  pofta  inpiù  trattati:  &  darci! 
primo  a  i  vefcpi,  clic  fi  prendono  per  bocca  :  il  fecondo 
«Ba  cura  de"  morfi  del  òncrabbiofo  :  il  terzo  a  i  ft-^trf 
&  a  gli  accidenti  de  i  veleni ,  clic  I  i  caufatto  hc  i  corpi  per 
gli  morfi, £  per  le  punture  de  gli  animali  velenofi  :  &t)ìl 
quarto      vhimo  alla  cura  di  quelli .  Ma  nonperòbifb- 


rqueitorepucna 
al  tetto ifteffo  di  Djofcoridc .  A 1  clic  conliderandv  io, 
pcrleuarriatantediuifioni  di  libri  ,  &  di  trattati,  hò 
congiunti  inlieme  tutti  i  capitoli  de  i  ftjfhi  de  gli  accii 
deti  di  effi  vclcuì,Coo  quelli  delti  caralSrU,  acoochepift 
commodaincnte  pofTa  etafeuno  in  vrt  io!  capo  riiroua^ 
re  il  tutto  lenza  cercare  i  fccni,&  gli  accidenti  in  vn  trar- 
la to,  Scia  cura  nell'altro,  tacendo  così  di  due  trattati  fo- 
parati  vn  folo .  Il  che  fece  parimente  Diofcorjdc  trattan- 
do di  (opra  de'  veleni ,  che  fi  tolgono  dentro  nel  corpo  ^ 
non  ditrife  egli  altrimenti  i  lesni  della  cura.Ondf  a 
■?iù  pretto  ne  doucro  io  edere  laudato  ,  che  vitopcratò 


Koatunt- 
dinc  di  ai« 


tilt  M»  <lc 

^'iVoX'  póno»gIl  P^rnwajio,clidiftruggonò,  C^ìriralmentegl 
priuano delta  vita;per  fbdiifare  in  tal  cod  inrerameme^ 
ai  tutto  ,  volfe  piij  oltre  con  ogni  diliccn2a  trattate  an- 
cor  di  quelli  ,^  cUc^col  mordere,  ^8t  co^  trafigger.*  hd cia- 
no gli  anirraLy^Icncul ,  per  fapeVc egli  molto^cne ,  che 
non  minori  pccicoli.aiuì  molra  maggiori  rmortano  que- 
rtiagnr^mim,cbc  tutti  gli  altri  ,  perciochc  Tempre  aj-  p. 
l^mpiouifoy'inccJrrono,  &  ilpu)  delle  vòlte  nelle  com- 


!§^ti ritonti,  ocemalagcnolmeoteJl  ritrpuano 
.  ■/ F S^ii  ^s  ^  ye$e  »  no1»  <or»  manco 
Sii/  &*liCm"nctrl"ó^»V^"«4rocntc  i  & 
P^Mcdla^ac^e^edi tutti  ghaltnludetlti  ;  onde  Kg- 
S«™ft  ,»  wetfWTOlfcdeinmcdij'vruucrrali  per  m  (bl 
|^fogD,;rrl4pef>Ù  narrarne og-ni pofìlbil  dottrina..  H 
,  cftevtdòtidtlakuni  dtf"  moderni  interpreti,  hanno  pctr- 
'^^W^lfi1^  libro^4juitein  quattro  hbd  , 
ape  -,  ^ltfto>icit»mo»wauo,&nori6tIlcije faccndo,di- 
moftrMo ^  (fatando  ftTripre  Ia"p4cedc'dort0  noa  haué-- 


a  alcuno  ,  pcrcioclic  quanto  miglior  commodfti  fi  ri- 
troua  in  qua!  fi  vogl  ia  cola. cauto  piò  fi  Ioda,&  s'apprci* 
xadaaafcuno  ,  in  vano  fi  fa  con  più  cole  ,  quel  che  fi 
può  Care  con  manco .  f>'c  però  per  tjuc  Ito  porri  dire  alt 
cuno,  che  Labbia  io  fàUificato ,  ne*  coirono  in  alcun  luo- 
go il  tetto  »  ma  bene,  che  veramente  l'habbia  io  ridotto 
m affai  mighorforma .  Ni  akro parrai ,  che  fia da  dire 
fopra  il  prefente  prologo,  il  quale  a  molti ,  |x:reflére  ftai 
v  tOidirSa]e(coroc  dimoftra  il  fecrctario  Fiorétino;  da  in 
I>  tendere  ,  per  non  haucre  forfè  hauuto  egli  quella  pratri- 
ca,cV  fetenza  celia  Dtal«tica,cbe  vi  li  richicdeua,fenon 
che  non  lia  aliro,chc  vn  contrafio^he  fa  Diofcoride_^, 
imitando  Ariftotilc,conrra  ratti  coloro^be  (ùperficud- 
mente  cianciano  in  medicina,  fopra  la  fcmplice ,  &  nu- 
da interfiraatione  dei  vocaboli  ,  cV  truffi  reamente  di 
quelli,chcfonocompoiti(jj  varie, Acdiuerfr voci .  Per. 
ciochc  CQtal  diftratta>-intcrprctationc  di  elfi  vocaboli 
più  pretto  li  conuiene  a  fori  Iti ,  Se  fauolofi  aottori,  eh?  « 
fpcnmcntati^c  veri  Medici;  come  ferie  può  ageoolmen- 
tectóarh^ciafcnnoriegliirreprcnfibdicncmpide  i  vo- 
caboltcompoftidi  più  vocaboli  ,  che  pone  Ariftoeile 
ncùUPoiocnncniaiiniperochc  conofecua  eflo.Diofco- 
ridc^hc  tanto  alcuni  rnethodi ci ,  quanto  dogmatici  non 
fcguuauano  in  effi  vocaboli  comporti  l'inccntione  de' 
veri ,  Se  effercitati  Medici ,  nominata  per  corali  vocabo-' 
li.  Okreaciò  non  poco  impugna,  &  riprende  tutti  co- 
loro^ «juali  li  meno  no  a  far  diuilioni  nelle  caule  fenia^» 
Dialettica  alcuna  :  perdoche  errando  nella  diuifiooe, 
errano  pofeia  confe^ucntcmentc  in  tutto  il  rcito.Ec  j>c- 
ròchi  ita  de  fi  deroiò  di  vedere  fopra  q  uefto  ogni  ragie*. 
OCj(  kgga  Arrotile  al  fecondo  della  Fifìca ,  perciochc 
quiqiririouaià  ampio  campo  da  fodiifarfi.  Hauerem- 
monoi  (opra  ciò  veramente  potuto  fare  lunghi  difcor- 
fi;  ma  per  non  s' eftendere  1  iilicutonoftro  inqui  ita_j 
opera  di  fenuerc  in  cai  materia.  »  non  accade  a  fcrmer- 
ncpiùauami. 


tkifegni  del  [anerMiofi^di  coloro,  cU 
fmjltHmorftolé quello.    Ce>f.  %6. 

HUhbiemo  voluto  trattare  delmerfo  del  Cane  \rab3 
biojo  prima  di  tutti  gli  oltrj. ,  per  edere  animale 
domcRico,,  nel  continuo  commertio  delfbuomo,  &  per 
f iper  noi,chefpcffe  volte  incorre  egli  mila  rabbia,  di  cui 

ìti  i  pofeia 
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DiCcotù  del  Mattinoli 


fof  eia  fi  muore, & malateuolmente  fi  può  [chi  fare.  Dal 
the  incorrono  pofcugliDuomtni  in  pencoli  irremedia- 
.bilhfe  non fe gii  vfano  molti,cr  molli  nmtdv-  jtrrab- 
bufi  adunque  il  Cane  ne  i  tempi  degli  ardenttffimi  caU 
ii,  parimente  de  gli  eftremi  freddi .  Fatto  adunque 
»be  fia  fgùyabbiojo,  non  -vuole  mangiare /iè  mito  fi  cu 
ta  di  berc.getta  vna  jpi  urna  flemmatica  per  lo  na\o,  <T 
prr  la  boccavimira frattamente,  dmofirandofi più  del 
folitomalUontcciifiaU  tutti  fen%aabbaiate,ér  morde 
indifferentemente  (osi  le  beflie,come?tibuominijanto 
domefl ubi, quanto  foreffieri.Ticl  morclere  non  caufa  al 
tri  accidenthcbe  il dolorc,cbeji  Jemt per  Inferita-  ma 


in  certo  proceffo  di  tempo  caufa  quel  male, che  per  haue 
re  i  pallenti  paura  dell'acqua,  fi  chiama  da  i  Crrci  Hi- 
iropbobicoul  the  interuiene  con  ifpaftmo  di  nemi ,  con 
rofìe^za  di  tutto  il  corpOftt  marmami  te  della  faccia  , 
ton  [udore,  &  con  yna  certa  limitatione.  Sono  di  que- 
fh  alcuni,cbe  fuggono  la  chiarella  deUa  luce,  altri  rJ- 
tmuamttc  fiànoci  dolorici  altri  abbaiàdo ,  come  fino 
I  Cani^jfaltanvjVolendo  mordere  chi  lor  viene  incan- 
irà ,  &  mordendogli  ,  gli  fanno  diventare  pari, 
mente  rabbiofi.  Di  juefli  adunque,cbe  cafona  in  totali 
Accidenti, mai  nonbabbtamo  veduto  fonar  fene  alcuno, 
geme cbtbabbtamorirro»ato  neU'biftorietfferfetie Itbc 
rato  vnCfOuer  dueumperoibe afferma  Euttemohautrne 
tgli  liberato  vno  :  altri  dicono  ,  t  be  efjendo  fiato  reor/o 
Tbemijont  AIedtco,&  calcato  in  que fio  furor  e, fene  li 
berò parimente  anfora  egli:&  altri  dicono,t  be  medica 
do  di  qurfle  male  va  fuo  cariamo  amico,fcruendogliin 
tutto  domcflicame*tc,fc  n'infettò  egh,per  lamolta  co- 
ferendo  della  natura .  che  era  tra  ambidue  loro;  ma  che 
dopo  molti  dolor  tonalmente  fu  llb  erato.  E'  veramente 
quello  morbo  moleftij}mo;nientedimeno  molti  morftfo 
no  Rati  liberati  da  noi,  &  parimente  da,  altri  Medici 
auanti  che  fieno  incor firn  ejio, 

C*"lrn».  X7  On  fi  rirroua  yera- 

Pi  rnente  «to'*  *| 
(■Mima,  mòdo piùdoroclticocic1 
f*6*"»!    Cancnc  che  habbia  na- 
te diuerfe  fpctie  nella  fila 
gcncrationc.  Et  petóyc. 
diamo  .elicgli  lu  omini, 
le  donnc,oi  i  piccioli  fan 
ciudi  conuerfano  pi  u  do- 
siclìicamcntc  co  1  *- an'  » 
che  con  qual  fi  voglia  al- 
tro animale ,  che  per  do- 
mcftico  ti  tenga  nelle  no 
lire  e  afe  :  qualunque  tar- 
(i  poi  eia  rabb)0<i,diucpti 
»o  vclcnolifiimt,  &  mor 
tali .  Et  perche,  eflendo  i 
Cani  nel  continuo  cpo, 
ìi  in  :  o  de  «li  hoomini  ■  fé  nomolto  più  atti  a  morderlo  , 
quando  (orto  carichi  d'  rabbia  ,  clic  qual  li  voglia  altra 
animale  mor  utero  i  meritamente ,  &  fon  ter  ma  ragio- 
pene  trattò  prima  di  tutti  gli  altri  Dioiconde,  fapendo 
W         inolio  bene  egli  di  quanta  grande  importanza'  fieno  i 
pericoli ,  che  ne  fuc  cedono  •  Et  come  che  non  dicci  le  a 
cgl i  I  a  ragione ,  pecche  diucntino  U  fiale  ne  i  grandi  Oi- 
ini  calori  »Sc  parimente  il  verno  ne  gli  eccelli  tu  freddi , 
rabbiofi  i  Caniinondimcno  fa  pendo  1 1 ,  che  la  rabbia 1  p» 
ro  non  procede  da  altro,  che  da  numeri  malinconici  ge- 
nerati in  loro ,  li  può  agcuolmcme  cortlidcrare ,  che  gli 
ec  a  iTìm  caldi  della  Hate  loro  caufino  tale  aduftionc  ne 
«li  humori  ,&  gli  icccfliui  freddi  del  verno  di  tal  Ione 
loto  ingro (fino  .&  congelino  il  fàngne,  che  gli  fanno  di- 
lientare  malinconici ,  &  rabbioii .  Scritte  de  i  fegni  del 
Cane  rabbiofo  Galeno  alquanto  più  dirutamente  nei 
libro  della  Theriaca  ,  dedicato  a  PifotK(le  però  di  tìn> 
Jcno  e  quel  » olumc)c osi  didcndo ;  Se  tu  v  c dr au,  CDC I  C§ 


ne  •  il  quale  habbi  n.ordutoa'eunn,  (ìaafciuto ,  fécro,& 
magro  di  corpo  ,  che  riabbia  gli  occhi  rolli  •  porti  la  co- 
da dondoloni ,  bibbia  la  (piuma  alla  boera ,  poni  la  lin- 
gua fupri)iuirfa,&  già  na,a  n'aiti  cialcunochegli  viene  in- 
contra ,  corri fenza alcuna  ragione, tic  rumili  nel  coda 
all'improuifo,  &  d/moilnti  più  furiofo,  tic  crucciato, ile 
che  caminando  morda  chi'Ja  puma  non  hi  veduto;  lap- 
pi, che  facilmente  potrai  giudicare  efiere  cotal  c  aiu  ar- 
rabbiato. Portano  oltre  a  ciò.  fccódo  alcuni  altri  più  mo 
derni, i  Cani  rabbiofi  le  orecchie  batte,  cammino  lenta- 
mente, non  abbaiano  ad  alcuno ,  tengono  la  reti  a  corre 
fe  tufferò  balordi, &  intentati,  &  mordono  non  folapien- 
B  re  glihuomini  all'improuifo ,  ma  tutti  gli  animali  ?  che 
rincórrano. Ne  (ia  marauigliofo  ad  alcuno, che  cosi  mor- 
dano il  padrone,  &  rutti  gli  altri  dome  II  ic  hi  di  ca(a  fen- 
za nlpctto  alcuno;  pcrcioclichauendo  quella  loro  malin- 
conia occupato  ogni  loro  conofci  mento ,  tic  di  fi  rutto  la 
memoriamo,  più  te  ne  ricóidano,  ne  lo  poi  tono  ricono- 
feere.  Il  che  il  vcdernedclimamctenegli  huomini,i^ua  ^ 
li  diuentando  malinconici ,  che  non  (blamente  hanno  al- 
le vòlte  ammazzato  ipadrwle  madrine  mogli,  &  i  6gliuo 
li, n  a  ancor»  feftcffi  .  E' oltre  a  ciò  da  (apcrc,  che  non 
folamente  diueatanq  Rabbiofi  i  C  ani  per  lo  troppo  caldo  c**i  •  ti 
Ideila  nate,  &  per  Pcctc  limo  freddo  del  verno,  ma  molte  j^J* 
C  volte  ancora  per  mangia  re  le  .carni  de  gli  animali  f  che  yu. 
muoiono  da  per  loro,gia  fatte  putì  ide,  tic  ver minolc^tic 
parimeptc  il  Ipr  fàngue,  già  di  più  giorni  corrotto:  tic  le 
per  fon  e  fono  cotali  carni  d'anniiaTi  morte  p  di  morbo  t 
odi  morto  de  velenofi  animali ,  oucramente  ammaz- 
zati dal  riilgore,  diuentanp  fenza  alcun  dubbio  maggior- 
mente tabnoii.  Al  che  non  poco  ancora  gli  induce  il  be 
te  dell'acque  torbide,  tic  putride,  perei  oche  tutte  quefìe 
cole  gli  tiempiono  di  putrida  malinconia .  Et  tanto  più 
incorrono  nella  rabbia  per  tale  cute  i  Cani,' quanto  più 
fono  l'vno  dell'altro  naturalmente  malinconici.  Aueru> 


fc»no  ancora  le  gentili  !Ti me  madonne  di  non  dare  a  t  la- 
ro cigno  Ietti,  epe  per  traftullo  s'allenano, oh i,  ne  b:o- 
di,ouc  Ueao  dentro fpcnaric,cV'  maflìmamente  Pepe,Sc 
Geogeoo;perciocbc  eptatì  cófe  ecceffiuamenre  calidé  , 
ic  fecdie,gli  fanno  per  la  mcdelima  ragioncchc  fù  detta 
detreccefliuocaldo  delta  date ,  diuemarc  rabbipfi .  Per 
quetìo volentieri  leneaucrtilco ,  accioche  non  loro  in- 
tcracniuc  queilo,che  intauenne  all'Ecceilétiflrmo  dot- 
tore Baldo  I.egida  nella  e  mi  di  Trento,  il  quale  fiher- 
tando  con  vn fuo  Cagnolino  ,  tu  morto  leggiermente 
diluì  in  vn  labro  della  bocca ,  8c  tralcorrendo  la  co  ta_^ , 
tic  non  fapendo  ,ehe  fu  IR  rabbioto,  incortèqnat  t;o  meli 
dapoi  nella  rabbia,  Se  nel  timore  dell'acqua:  occosjnoa 
giouandogli  rimedio  alcuno,  fe  ne  moii  mitcrab  il  men- 
te .  A  p]  Tello  a  q uefio  i  da  faperc  ,  che  non  folamente  I  ... 
Cani  (quantunaucycrò  quelli  più  ,*hc  tutti  gli  altri  in- 
cxirraiionclUrab!aia)diuentanorabl>iotì  ,n  a  ancora^  diucaoM 
moltidcgli  alU'/ajwtuU|CocTK  (uno  le  \  olpu  1  upi,  le  "^«V 

LKmnok , 


Nel  fefto  lib.  di  Diolcorid 


r>onnolj,  le  Fa»'ne,Ie  Mirtole,i  Babbuini  ,6V  alrri  limili. 
Ft  |icrò  non  $'<  come  dieelfc  Galeno  al  fedo  |,br->  de  i 
luoghi  inferi  i,cheio'o  il  One  fra  tutti  gli  animali  diuen- 
cararivofò  .  Se  già  non  volcfTc  dire  egli  (  come  ere  J  > 
ancora  io)  che  la  rabbia  li  i  più  oro,>ria  suffioncdei  <  a 
m,  £B*  d'ogni  altroanimale.  Kiterifce  Ariiloiileall'ot- 
rju.«iibrodcll'hiitoriadr  g  ti  animali ,  eh;  ancora  ita- 
meli',  Se  i  Caualli  dioentnno  rabl.ioli .  F.i  già  mi  ricordo 
lohaucr  veduto  in  villa  vfeire  vn  Cimilo  Mbbiofo  d'v- 
ni  Italia,  il  qui  Ieri  trouindo  al  primo  (contro  yna  po- 
tala vecchia,  la  prete  co  i  denti  nella  fommità  del  capo 
nella  cuffia ,  cVne  i  capelli,  Si  porto! la  via  di  peto  più  di 
dieci  pa(Jì;im  non  perògli  tece altro  male.fe  non  gran- 
diffìtm  paura.  Diuenf.no  rabbiofi  feomenferifee  Aui- 
fC!?^JnCOrai  Muli.cVgià  ie  nelonontroiutidiquel 
li»chc  mordendo  i  padroni ,  Si  i  feruùon  ,gh  hanno  fat- 
tidiuentarerabbioli,  cV  come  fpiptati .  Sopra 'I  che  è  da 
iT*'  ^  cota''  ani'n  '  ì  loglio.no  per  il  più  diuentjrC_0 
rabbiofi,  per  efferc  ftirimorfl  da  altri  aJii.nalt  rabbio- 
fi.1  Dice  oltre  a  ciò  Dtofcoridc,  che  non  fono  i  morii  del 
Cancrabbiofo  di  (limili,  ncditTcrenti  dal  n  orlo  de  gU 
altri  «..ani  ,  pcrciocheMion  li  lente  nel  principio  più  do- 
lore ,  ne  più  alterationc  in  quelli ,  che  in  quclti .  \U  be- 
ne e  »cro  >chenonammini(trandofì  la,  debita  cura  fan- 
no incorrere  ali  huonuni  nella  rabbia,  &  nel  tìmote  del- 
l'acqua .  Il  cfac  conici  ma  Galeno  nel  libro  della  7  luna- 
ta a  Pitone ,  &  parimente  in  quell'altro  del  le  le  ttc,fcri  t- 
te  a  coloro,  clic  fi  vogliono  introdurre  alla  medicina-*  . 
£t  però  auertifcali  con  ogni  cura  quando  falche  Cane 
mordcHc  alcuno ,  a  tutti  i  fegni  predetti  ;  percioche  tra- 
fcuiaadoli  la  cofa,(ì  calca  poi  m  incurabili  accidenti.  At- 
tet nuno  Orinano,  Paolo,  Actio,  Auicenru  ,&  altri  fa- 
moli  fcritiori.chc  mclTe  le  Noci  communi  pi  tic-  per  tut- 
ta vna  notte  ben  (aleute  lopra  alla  morlura ,  Si  date  po- 
Kia  a  mangiare  ad  vn  Gallo,  oucr  Gallina ,  fe  ne  muoio- 
no il giorno  frguenic,  i|uandoil  rncr(olia  fatto da  rab- 
bi ofo  animale.  Altn  dicono,  che  imbrattandoli  il  pine 
co'l  iangiicchc  efee  dalla  morfura  ,&  gettandolo  a  i  Ca- 
«i,non  lo  mangiano.nè  manco  lo  fiutano  .Ma  non i  pe- 
ro del  tutto  da  fidarli  di  quelle  cofc,cocne  che  fieno  tait 
te  da  autton  degni  di  fede  :  &  però  attende  li  con  ogni 
«to't)IlN  d,l,g««»»ncontaplialtri(cgnifudetti  .  Ttafcutandolì 
ù£ln,àf  ^«qoeilroprfodel  Cancrabbiofo,  corrinciano  do- 
ta, &  c*bù  1*°  alcnno  fnano  di  tempo  i  pallenti  a  penfare  cofe  Ara- 
ne, Si  iuor  di  mturaj&  del  confùetp  loto  i  percioche  gii 
cominciai!  veleno  a  corrompere  l'iro.igrnatura  dell'ut, 
telici  to.  Et  co«  paflando  a  nano, dormono  co'l  forino  in- 
terrotto, lùcglian^olifpciTocop paura  :  diuenuno  flra- 
»•  da  pratticare,  vanno  mormorando  tra  lori  ftefli,  non 
rafpondono  alcune  volte  al  propoli  to,afcondóli  dal  con. 
fottio  delle  genti ,  Se  parimente  da  i  dcmcftichi  di  cafa  , 
ltandofi  foli,  hanno  in  odio  la  luce ,  &  tutte  le  cole  bian- 
che :  diuentano  rolli  in  faccia  ,  incorrono  molte  volte 
nello  I paiuno  dei  ncrui  delle  parti  cltremc:cV  finalmen- 
te vengono  a  tanto,  clic  non  vogliono,^  poi  fono  in  mo- 
do alcuno  veder  l'acqua;  il  che  i  potenti  (Timo  fegno  che 
nel  tutto  (ìa  confermato  il  veleno  •  Et  però  ben  djccua_« 
aViofcoridc  ,cbcquando  fono  i  pallenti  ridotti  a  quello 
lermine,  la  cura  loro  è  del  tutto  imponibile .  Prefcnran- 
doii  loro  adunque l'acqua,  la  cntalc  veramente  (e  beuef- 
lcio,gii  (ànarebbe,  gridano,  abbaiano  come  ranno  i  Ca» 
"Vicituno,  lud.incCtramoriifcono, anfanano  ,  &  li  fpa- 
ut'nt  »tio,  come  le  dtxiellero  entrar  ael  fuoco  .  Il  che  ac- 
c*de,  perche eflendo  (aiti  malinconici ,  &  battendo  gii 
corrotto  tutte  le  potenze  dello  intelletto,  riddano  ipo- 
nerim  quel  ,che  liberare  gii  potrebbe .  Ni  intcruienc_> 
qucfto  per  alira  cagione  ,1  e  non  pcrchc,eiTcndolì  già  m- 
padronuo  il  vdeno  di  tutti  gli  lumnori ,  &  virtù  princi- 
pali di  tutro'l  corpo,  &  già  battendo  ridotto  ogni  Aia  di- 
•po/itione alla  fua  natura  ,  ù  muoue  a  tare  violenta  ai 
Juo  contrario,  cioè  all'acqua, quando  fc  gli  prefenta  .  Et 

•  però  d  fapicMidìmo  G-Jvno  nel  lituo  deìu  I  Lauta  a_  " 
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h  Pifone ,  cosi  diceua  :  Non  rnljmenréfì  dKéccanoin  rut- 
to I  corpo, li  f^alìmano,  iV  patifeono  frbn  ardentiiTiuic 
intcriori  color»  »  clicclTendo  morti  dai  Cani  rabbit-'i 
già  temono  l'acqua  ,  ma  anfanano  con  l'intelletto  t9t 
incorrono  in  graui(Tìmi  accidenti  ;  percioche  lunnu 
paura  grandt(rimci  deU'aeqUt,cV  fentendoli  gran  lenen- 
te difeccare ,  deflderano  di  hunicttarli ,  Si  nondimeno 
non  vogliono  in  alcun  mndp  bere  ;  percioche  cifcndo 
vlcih  del  fcnno,r/or)  cono'ccno.nè  contider ano  quello  , 
che  gli  potrebbe  aiutare .  Et  cotij  fuggendo,  dall'acqua , 
&  hauendonc  paura ,  fe  ne  muoiono  d'vna  mi; era  mor- 
te. Tutto  queftodirlc  Qaìeno .  Qucitc  adunque  fono  le 
B   caule  caiiaci,  &  ragioneuoli.chègii  inducono  a  rpauen- 
tarii  delracqua.  Benché  afFcrmino  alcuni,  cheaccagg  a 
parimente  quello ,  perctochc  par  loro  divedere  nell'ac- 
qua vncane  ebe  ffi  voglia  mordere .  Et  però  riferi Rx_> 
Àct»o,tollendonerhiHoriada  Rufo, oV  di  l  oilidomo, 
che  eflendo  vn  certo  Filofofb  incoi  lo  mi  timor  dcll'ac- 
ua  ,  per  e  liete  dato  tnorlo  diK'nnr  r  .bbiofo ,  rclì  li  i  -j- 
ocon  hvirtù  fotti  fini"  dell'animo  a  cotale  jccid.n- 
te^ olendogli  Hato  prelcntato  il  bagno  dell  acqu^dr  vc- 
dendoui dentro  ili  anc  imaginatiuolftette'Cosi alquan- 
to penlicrofo,&  ppfeia  dille  fra  (e  li  cidi:  Et  che  co/àfia- 
no  a  fare  i  Cani  co'l  bagno  e  Se  fobiro  tacendo  torta  al . 
C   la  natura,  intrepidamente  v'entrò  dentro  beuendo  a  (ùo 
modo  dell'acqua  ,  &  fupc^andocosì  la  maluagità  ,  &  la 
fòrza  del  veleno  con  la  c erranza  dcllVinimo  :  onde  beb- 
bc  poi  c  ia  origine  quel  proucrb:o ,  che  li  dice  >  Quid  cani 
tuffi  iutui  t?  Rittrilcc  Auiceruvi,'chequanti>nquetcma> 
noi  pacicnti  l'acqua,  fi  pu^  tenere  nondimeno  ipcranza  ajaaSElft 
di  (alme,  pur  che  rimirando  nello  Ipeccko,  liconolcano  Iute! 
(e  tieffì . fiche  dimcftra,chefipplTahàiiercfpaanzadi 
curare  nel  tur  or  dell'acqua,  quando  il  veleno  non  Ita  di 
tal  forte  cordrrmato,che  reftinc)  ancora  i  patienti  coru« 
qualche  cpnofcimento.F.t  |>erò  non  è  mai  ani  glia,fe  quH 
Filofofojdi  cui  narra  l'hittoria  Aetio,(e  ik  curalieveué 
E)  doli  tnani^eiìamente ,  ebe  il  difeòrfo  della  ragione  cra-^ 
poco ,  ò  niente  in  lui  ofTclo.  Dìfle  oltre  a  ciò  Auiccnna, 
che  b  ritrouano  alle  volte  alcuni  ui  coloro,  che  (uno  (la. 
ti  morii, i  quali  orinano  con  non  poco  dolore  ,lcunc_a 
carne  fi  tà  quali  di  l'orma  (tmilp  a  piccioli  Cagnoletti  ;  il 
efiebò  parimente  inicfo  dire  ad  aldini  de'  noltri  tempi. 
Ma  perche  par'cnfa  ,  che  non  poco  ripugni  alla  ragione 
A:  alle  cofe  naturali ,  volendo  alcuno  vdirc ,  ò  intendere 
per  lunghe  difppte,comepa(Ti  la  còfa,  legga  Gentile, |ia 
A  uicenna  l'opra  quello  palio ,  &  parimente  il  Concilia- 
tore alla  differenza  179.  percioche  Mroutri  quiut ,  co- 
me pofTa  quellp  mtcruenirc.  pina  menic  dice  in  quella 
£  capitolo  Diolcoride,  che  diflcro  alcuni,rnp  quel  Mcdi- 
'  co  chiamato  Thetrùlone  ,  fi  intettp  di  rabbi-i ,  per  hauere 
medicato ,  anzi  fcrujto  domeflicauiente  a  quel  luo  ami- 
co, fedamente  per  pratticar  con  Vii,  pei  eik-regran  e  in- 
ferenza tra  loto  nella  compie  (Ti  onc ,  oc  nel  fanguc .  So- 
pra il  che  più  predo  lì  potrebbe  dire  ,  che  qualche  volta 
haueiTe  il  Medico  beucito,  Si  mangiato  con  lui,  per  ecci- 
tarlo al  cibo  ,&allacqua  t  \  coti  hauctTeegli  in  qual- 
che modo  toc cata.ouer  bcuut a  della  (ua  laliua-petcìocoe 
fc  (  come  dice  Galeno  al  fedo  libro  de  1  luoghi  infetti} 
toccandola  lpiurradelCancrabbip(oquaifivoi;li mem- 
bro dcll'lmomo  in  tù  la  carne  ignuda  ,  ra  chuenrarc  co-' 
F  gì  rab  biof  o  colui*,  come  fe  fu  11  e  verame  nte  morfo  ;  tan- 
to più  può  intcruenir  quello ,  toccando  la  carne  ignudai 
la  (alma  dell'huomo  già  i ut  t o  rabbiolo .  Et  però  diceua  - 
Auieeflnaacfic  (ì  debbano  molto  ben  guardare  colorò, 
che  ferueno  a  quelli  paticnti^li  nontnangiarr^nèdi  bc-  i 
redi  quellecofe,  che  alle  vojte  lor  foghono  auanzarc  . 
Non  li  taccia  veramente  bette  alcupo>clic  la  fpium a  pof 
fa  con  mortalmente  iniettate  ;  pei  ciò  clic  nepofiotare 
lo  licuro^Sr  termo  tcllimonio ,  per  liatkritc  due  v  ol  te  ve 
duto  f  effetto .  Leggeri  al  22.  cap.  dcll'ottauo  lioro  dclU 
hi  (tona  de  gli  animali  in  Ai  litoti  le,  che  tutti  :J  >MUtl- 
lmotduu dal  Caoc  art aboaio  diuentano  rabLoii ,  ec- 
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cctto  l'buamo.H  eh*  per  evinto  fé  oc  vede  ci om»Jm ra- 
te »  i  (empi  noftri .  &  fi  dimoftra  per  le  fiidcctc  ragioni , 
è*  veramente  fallì  (limo .  Et  però  e  fenra  dubbio  dacrc- 
dc*c.che  liaqucl  tcfto  listo  guado,  Se  corrotto  da  i  po- 
co diligenti  Scrittori,  pcrcioche  non  é  in  modo  alcuno 
daimaginarfi , che  eh  così  trita  t  cVmanùcfta  colf  fuflc 
dia»  ignorante  Anito  ujc . 

pe  i  rtmfy ,  con  cui  fi  curetno  i  morfi  del 
Cunerahbiofo.    C*p  37. 

Dyt  fono  le  ragioni  del  medicare  i  morfi  de  i  Catti 
rabbiofiU'vna  delle  quali  i  commune,& generale  t 
0  puoj[i  vfarein  tutti  i  morfi  de  gli  animali  vetenofi  t 
&  l'altra  èpropria%<? particolare de  l  morfi  de  i  Cani 
rat)biofi:&  quella  hi  dato  veramente  a  molti  la  deftder 


iit  elìaci  pofeta  corfiuaméte  tutte  quelle,  the  fi  richieggo 
so  nella  tener  ale.  Bi fogna  adunque  bauer  fempre  prepa- 
rata .  &lottilmente  trita  della  tenere  de  l  Granaci  de  i 
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fiumi,abbruf ciati  con  i  fomenti  delle  Vi 

•mente  bauere  alle  mani  della  radue  della  Gitiana, 
ax& foltamente flautata.  Et  come  almno  fia  fiato 
morjò.  dal  Cane  arrabbiatojplgonfi  quattro  ctatbi  di  fi 
nopnro,dipolueredi  Granchi  abbruciati  due  cucchia 
rt,&  di  polvere  di  Gettona  vn  cuccb'tarofolo,&  mefeo 
Ufi  ogni  eoja  tnfieme  a  modo  d'vtut  liquida  ToUnta,<2r 
diafCa  bere  per  quattro  giorni  continui.  £t  queflo  unti 
de foUmente  in  toloro,cbf  fi  curano  nelprincipio  della 
■morj 
'  dopo 

nel  principio*  Liuéjto  veramente  tra  tutti  »  medicamtti 
de  i  morfi  del  Cane  rabbiosi  cjjicacifjìmo,  con  cui  fola 
mente  molti, &  molti  fino  fleti  iiberatn& perofipuòe  p 
iti  vjare  fuuranfente.Ma  accìocbeci  fortifiibiamoan 
torà  eoo  altri  fiotedu  lontra  ilyericoto  meuitabile,»5 
è  cofa,che  ci  vie  ti, che  non  pojfìamo  vfare  ancora  degli 
hlttrjpertiatbeimoiio  meglio  tolerare  ifaflidif,et  i  do 
loriche  fi  confano  dalle  medie  me  quantunque  alle  voi 
te  niente  giorno,  che  Lfciatfi pencolare  per  negligen- 
%a,&  per  trafcuraggine.Debbonfi  veramente  tu  quefli 
murfì  motto più  temere  le pieghe piccietcfvnili alUgraf 
fiatxreytbe  leg'àduperctocbe  vjcédo  fempre  per  le  pia- 
che  maggiori  più  quantità  di  f«nguet  può  c  fjojangue  age 
toln.entt  coniar je  co  qualche parte  di  veleno  :itcbeno 
accadi  nelle  piccione  morfure .  Bijogna  oltre  a  ciò  nel-  E 
le  morfure  gradi  taglur  via  alio  intorno,  della  piaga  tut 
tala  carne  lacerata,*?  f cornare  bene  allo  Uomo  te  lab 
tra  della  feritati  Jeper'Jorte  fi  fuflere  già  riattaccata 
tnfieme,i  neceffano  di  fepararie  con  t'vncmo^et  pofeia 
liberamente  tagliarle  via.BiJogna  olire  a  ciò  tanto  neU 
le  traudì  ^quanto  nelle picciolc,gr  afflare  profondanole 
per  intorno  tutta  la  carne  fané,  co'l  r  a  foto,  aeciotbc  v- 
feendòne  coptamente  il  jauguc,  ritardi,  che  il  veleno 
non  enui  dentro  nel  corpo. Sono  dopo  queflo  valorejiffi- 
me  per  tirar  fuori  le  rentofe  mejicgli  [opra  con  moli  a 
fiamma,acci9ihcpii  valorofamente  unno, 

.  rj-iAnto  fingolarmente ,  ti  bene  nana  in  quello  capi- 
worii  àti    X  toloPiol"condelacuradelCAWirabbiofo,notttf* 
c*ac  {ah,  iatciando  particolarità  alcuna  ,  che  non  accadere  bbc  a_« 
^4ofc  *      fargli  fo^ta  altro  patticolar  dilcorfo  :  ma  per  non  pre- 
terire il  lolito  ordine  noftro,,cV  per  fodisfarc  ancora  in 
rane  a  i  Lettori ,  i  quali  (odo  fempre  aiiuuffimi  d'inten- 
dere cofe  nooue  ;  non  bò  potuto  mancare  di  non  ilka— . 
Ararlo  alquanto  di  tutto  quello  «che  mi  e"  parto  Acvtile 
ii  concernente  per  que  il  a  cui  a.  Et  però  i  prima  da  fape- 
ic ,  che  Galeno,  come  li  legge  ali  vndecimo  delle  fatui- 
tà de  i  fcmpUci  ,  alnimcnti  wmpoaaa  U  r^cameara 


de  i  Granchi  doi  fiumi,  ic  delUCJentianajchc-  non  f**f- 
uaDiofcorìde  ,comc  manifcflamcmc  dimoftrano  lo- 
pra  ciò  le  fuc  parole  >  le  quali  fono  quefte:  l.a  cenere  de* 
Granchi  de-'  fiumi  >  quantunque  c"a  Ha  così  diTeccatiua» 
cornee  quella  delle  Chiocciole  ;  npndimeno  hi  mira- 
bile proprietà  in  coloro,  che  fono  fiati  morfi  da  i  Cani 
rabbiofi  :  il  quale  effetto  fi  vede  io  tifa  fola,comc  che  co 
polia  poi  con  Inccnfo,  ^  Qentiana  ila  ella  molto  pi  ù  ef- 
ficace .  Togliefi  adunque  per  com porla ,  mi  parted'ln- 
cenfo,  cinque  diGcntiana,&  dieci  di  cenere  di  Granchi, 
Et  in  vero  io  gli  hò  viati  rare  yoltc  altrimenti  abbrufeia- 
ti ,  ma  ben  fpclTo  al  modo,ch?  gl  i  vfaua  Efcheriooe  erat 
pirico ,  vecchio  periti  ffimp  ne  i  medicamenri^nio  comr 
patriota,*:  prccettore.Haucua  egli  a  tale  effetto  vna  pa- 
della di  K  amerò  fio  ,  nella  quale  meffi  fopra'l  fuoco  t 
Granchi  vóli,  ve  gli  abbrnfciaua  tanto,  che  fi  conuertit 
(èro  in  cenerei  accipchc  li  poteffero  tritare  in  fottiliflì- 
<rna,  &  impalpabile  poluerc .  Della  quale  fempre  tencua 
>n  cafa  prepat  ap ,  &  la  faceta  dopo  il  nafeere  della  Ca» 
pico]a,eHendoil6olcipJLeoiiea  diciotto  dì  della  Lu« 
ma .  Et  cosi  la  da  uà  pofeia  a  bere  a  coloro,  che  erano  Ita- 
ti morii  da  i  cani  rabbiofi ,  irrorata  con  acqua  ,  alb  mi. 
fura  d'vn  gran  cucchino  per  volta ,  quaranta  giorni  eoo» 
tinui.Ma  le  da  principio  non  eli  vemuano  i  morfi  in  cu* 
tigi  gliene  daua  ogni  giorno  due  cucchian  nel  nied efi- 
mo modo ,  applicando  alla  piaga  vn  cerato  fatto  dVna_» 
libra  di  Pece,  d'vn  feftarip  Uajuno  di  torri  (lìmo  Aceto, 
cVditrcoticicd'qpooariaco  .  Quello  tutto  diffe  Gale- 
no .  Ma  e  ben  da  fapere^hc  errano  hoggi  non  poco  tut- 
ti i  Medici  ,cbc  per  h  Granchidc  i  fiumi  prendono  i  Ci- 
bari ,  come  fp  da  noi  a  bafianza  dichiarato  di  fo pra  n<| 
fecondo  libro  al  proprio  capitolo  de  i  Granchi  ;  perciò, 
che  altra  cofa  rilcua  apprciìb  i  Greci  Gardnos ,  &  altra 
Cammarus,&  Afiacos .  Seri  Ile  di  quefia  poluerc  Damo- 
era  te  in  verli  ;  come  li  legge  al  fecondo  de  gli  antidoti  di 
Galeno)  nel  modo  mede  fimo,  che  la  fctiucDiofcoridei 
come  eoe  appreso  a  qualch'vno  de  gli  antichi  vi  fi  ritto, 
ui  in  cambio  dello  Inccnfo ,  che  vi  mctteua  Efcberione 
precettordi  Galeno ,  laKelina  Tcrebintbina.  Cofcnu- 
raui^liofciifcriuaoodtqucftQantidoto  ,  di  modo  che 
dice  Galeno  non  bauer  mai  veduto  perire «kuncnche^» 
debitarocree lVfaflc.  Le medefiroelodi  detterà  gli  an-  •  -  » 
ttebi  a  quella  pianu,  che  chiamarono  Aliffc ,  togliendo- 
la, &  Grecandola ,  eV  dandola  pofeia  in  poluerc  per  qua-  k 
ranca  giorni  continui ,  cominciando  dal  giorno  primo 
della  morfiira,coo  acqua  melata .  Del  che  fa  tcliimonio 
Galeno  al  fecondo  libro  deglt,antidoti,  doue  pone  per 
tal  cura  alcuni  valorofi  medicamenti  d'Afclcpiade>  Ma 
in  vero  malagcuulmcnte  fi  può  hogiji  lindouirurc ,  qual 
ftailvcroAhtiòiComefùabaflanza  detto  di  fopra  nei 
rerzo  libro .  Lodò  Accio  nel  fecondo  ,  &  nel  fello  libro 
per  li  morii  dei  Cani  (abbiofi,U£i(umcGhidaico,dic£- 
do ,  che  bcuuto  alpefo  d' vna  dramma  con  l'acqua ,  non  £ *. 
folamcnte  lì  curano  i  paticmi  dal  timor  dell'acqua  ,  ma  tu>  . 
che  gnarilce  ancora  quelli,  che  già  la  cominciartelo  a  te- 
mere .  Commendò  oltre  a  ciò  in  tal  cafo  gli  Hippocam- 
pi  marmi ,  triti coq  Aceto  nero ,  Se  Mele ,  tanto  bevuti  > 
quantoapplicati  alla  morava.  Confcrifcc  mplto  a  i  mor 
iideiCani  rabblolila  Kombicc  ,  che  volgarmeate  fi 


.  Il  perche  nfcrifee  Actio ,  che  vn 
certo  vecchio  curana  in  quefiocafo  folamentc  con  effa  , 
Lutando  la  piaga  eoa  la  fua  decouione,  &  pofeia  impia-: 
iicandoui  fopra  l'hcrba,  6c  parimente  dandola  a  berc_>i 
in  poluerc,  per  haucrc  ella  facoltà  ralorofadi  purgarci 
per  orina  ;  il  che  nonpoco  confcrifcc  in  tal  cafo  .Etpc*.. 
rò  lodò  Auiccnna  alcuni  cornpofi  ti ,  in  cui  corranole^ 
Cantarelle , accioche  vaiorofamoii c  fi  prouocalTc  non 
folamentc  1  orina,  ma  ancora  il  fanguc  jaffcrmjndo  po- 
co dapoi,  che  il  vero  fegno,  che  fieno  i  pallenti  liberi  da 
cotal  maiiugio  veleno ,  e ,  quando  dopo  al  torre  de  gli . 
antidoti ,  ormano  il  /angue .  lodò  Galeno  nel  libro  dcU . 
U  Thcaica  a  Fifone ,  la  tfteffa  Jhcriaca  tanto  tolta  per 
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bocca,  quinto  applicata  di  fuori  fopta  il  nule.  Ma  po-  A 
feia  che  crucila  de'  tempi  noftri  non  è  talcqual*  era  cjiict- 
la,  clic  compone!»  Galeno,  paririi  veramente  ,  the  non 
ce  ne  po  diamo  coli  ficurarnente  fidare,  fc  già  non  fu  fil- 
ino certi  delle  fue  operationi  •  facen  Jone  la  proua  nei 
Galli,  come  faceua  Galeno .  Conucngonuili  il  Potamo- 
geto,im|iiaftrato  con  Sale  fopra  la  morfura;  la  corteccia 
«èri  Fico  faluatico  pena ,  Si  bètuita  nell'acqua  :  l' Adenzo , 
l 'Aglio,  la (  cntaurca minore,  l'Anftolochia, l'Ai  teini- 
fia,  il  Camedrio,  lo  Scordio ,  la  rad  ice  delta  Etiopia,  il 
Pulcgio,  Se  il  JLafero,tanto  applicati  di  fuori,quanto  tol- 
ti di  dentro.  Tengono  alcuni  per  ficuriflimo  rimedio 
dare  a  mangiare  al  paiicnte  il  fegato  arrofiito  del  me-  B 
dclimo  Cane  rabbiofo,  che  l'ha  raprfo  :  il  che  dific  pari- 
niente  Diorcoride  ;  ma  non  però  affermatiuamentc ,  co- 
me nel  fecondo  libro  Gpuò  molto  bene  conlulerarc  al 
proprio  capitolo  dei  fegati  di  diucrli  animali.  Ut  però 
diceua  Galeno  all'i  i,  delle  facultà  dei  (empiici,  che  il 
fegato  del  Cane  rabbiofo  ,  comporto  con  altri  valoro- 
ii  antidoti,  haucua  curato  molti  :  ma  che  molti  fe  n'era- 
no morti,  quali  fc  l'haucuauo  mangiato  così  foto  (en- 
z'altro.  Altri,  come  pur  recita  Utofcoridc  nel  luogo 
rucd etimo ,  credono,  che  togliendoli  vna  fàuna  del 
mede  fimo  Cane ,  $i  portandoli  legata  in  vn  Tacchet- 
to di  cuoio  al  braccio,  liberi  dal  timor  dell'acqua .  Del  C 
che  veramente  parrai  (come  nel  difeorfo  noftro  vniucr- 
fale,  fatto  nel  principio  di  qucfto  libro»  fù  detto  del- 
le pietre  pretioic)  che  poco,  ó  niente  (i  debbano  fi- 
dare i Medici  ,&  parimente  ipaticnti  ;  puciochc  (ti- 
mo eflerc  molto  meglio  vfare  (cmprci  r.mcdij  Acu- 
ti, contiflc  oltre  a  ciò  la  maggior  pane  di  quella.^ 
cura  nell'aprirc  largamente  la  pi*g'a  ,  &  leuame  per 
intorno  tutta  la  carne  lacerata  ;  pcrcioche  cosi  facen- 
do, ù  dà  la  via  larga  a  rinomare  il  veleno  fuor  del  cor- 
po,  fi  toglie  via  la  parte  più  infetta ,  &  facendoli  vici- 
re  aliai  fangue ,  r.on  poco  li  diuettike  Umaluagita  del- 
la cofa.  iUhe  (1  fa  parimente  ,  graffiando  per  intor-  D 
no  alla  piaga  co'!  rafoio  profondamente,  ck  tirandone 
pofcia  fuori  il  (angue.  M'huraore  con  le yentofe  forti , 
&  con  magnala-.  Icmcdicinc(plutiuc,6c  parimente 
il  cauardcl  (angue  per  la  vena,non  fi  conuengono  in  ino  • 
do  alcuno  nel  prìncipioiperciochehaucndo facoltà  di  ti- 
rare dalle  parti  citeriori  alle  interiori,  non  potrebbono , 
fe  non  mortalmente  nuocere  ,  doocndohriuocareil  ve- 
leno per  la  piaga .  Come  che  nel  procedo  poi ,  &  douc 
per  elsere  ftata  ferrata  per  trafeuraggine  la  morfura,f of . 
fc  il  veleno penetrato  nel  corpo  (  come  più  aitanti  dit  c- 
mo)  poftano  le  purgitioni,  &  il  cattar  del  fangue ,  nelle 
fanguinec  compie  fltoni,non  poco giocare.  Il  perche  lo- 
dano tutti  g|i antichi,  &  parimente i moderni  auttori  f 
nel  principio  il  prouocare  il  fangue  dalla  morfura  con 
lcfcarificationi ,  &  con  le  ventole:  per  divertire  ,chc  il 
veleno  non  penetri,  &  per  tirarlo  limi!  mente  di  fuori. 
Ma  veramente  pochi  fono  a  itempi  noftri ,  che  fieno 
morii  da  i  Cani  rabbiofi ,  che  fi  curino  per  le  mani  de  i 
Medici;  pcrcioche  la  più  parte  ricorrono  chi  a  San  Don- 
nino, &  chi  a  San  Bellino  ,donc  ficuramentc  (i  curano 
da  i  Sacerdoti  con  alcuni  eiàprcifini  ,&  con  certo  tot  P* 
nc,i  patienti .  Il  che  veramente  non  é  bugia  j  pcrcioche 
molti  cono(co,&  hò  conofeiuti  io,  che  folamcnteper  co 


lente, &  magno  Iddio,  il  q  tal  c  finalmente  quel  IuÙj  , 
ebe  cura  og<ii,l  minore  . 

De  i  Cauteri],  che  [tafano  in  cfuefta  cura  . 
Cap.  ji, 

E'  fieramente  ti  Cauterio  ifpedientifjimo  rimedio  ca- 
fra le  morfure,&  le  puntute  di  tumuli  animali  v 
Uno  fi;  imperocbe  eflendo  il  fuoco  più  potente  d'ogni  al- 
tra co  fa, non  [«Inviente  vtnceegli  il  veleno , maprol<t- 
bifee parimente ,  ebe  non  fc  n'entri  dentro  nelle  inèira 
del  corpo  \  0*  perche  ancora,  rimanendo  la  parte  ante, 
ridata  lungamente  ulcerata,  ne  dà  ampliamo  fondarne 
lodi  poter  curare,  tt  però  è  con  ogni  diligr^adaauner 
tire, ihe  nel  cader  dell'efebara  confata  dj[  cauterio,  la 
fuga  non  fi  faldate  :  ma  potendoli  farcii  dee  tenere  U 
bocca  dell' ulcera  aperta  fino  al  tempo  diierminato,quà 
tuuquevifofle  iufiammaggionc,ò  fndiJe^a .  il  che  fi 
puh  agevolmente  fare  tmcttcndogli  fopra  cofe  filate, 
figlio  pi1 «anco  iri!Q,\?  parlinole  Cipoìie.i^  ìiì^kj- 
iiicnte  il  liquore  Cirenaico,  ouera/r.tme  quella  the  fi 
chiama  Medico,  onero  Vjrtbico.  hanno  il  mede  fimo  le 
frantila  del  Orano  manicale,  parimente  intere;  arr. 
ciotl?e ingrofìandofi  co'l  tirare  a  Je  l'bumort ,  dilatano 
del  continuo  U  piaga .  Sono  alcuni,  che  fi  credono,  che 
molto  piìtgibittuo  colali  granella  »  Oliando  fi  mali  nano 
dadigiur.J  ,  afi'rrmandobaHcre  elleno  cosi  per  pop  .  r 
natura  virtù  più  valorosa  di  [pervertii  velciio^in  in 
Deroqmfto  non  i  terto,"if::i>iuin,ed.o,cot):ei»:  "ci 
principio  fipofla  egli  vfare.  Et  je  per  fitte  aajJefli  (. o 
fpeffo  interiiiene  )ibela  piaga  fi  fatdafìe  avanti  al 


tue 


tempo  determinatoli  neramente  neceffario  di  mire 
all'opera  manuale,  O"  così  aprirla,  tagliarla,  &  caute- 
rirarla  di  nuouo.  Ma  quando  fta  pafsàio  il  tempo  drter. 
minato,  lafcift  del  tutto  confolidare  :  depo  al  oliefrgli 
dee  por  fopra  quello  cmpiafiro  ,(be  fi  compone  di  a  alti 
0-  dopopocbt  giorni  della  Senape  pefla . 


1 


h  Cauterio  attuale  fatto  con  ferro ,  oueraroente  con  Cnttrio, 
cnto  infocato  non  (blamente  é  rimedio  (a-  .kJ^',"i- 
luiifrrinìmo  nella  morfura  del  Cane  rabbiofo  ;  ma  art. 
cora  di  molti  altri  mimali  veleno  lì ,  &  parimente  indi- 
uerfe  incurabili  malattie .  Et  "però  non  é  marauiglia ,  fc 
inveito  luogo  per  nobili  Aimo  rimedio  lo  commemord 
Diofcotide .  facciali  adim.iuc  in  tal  cafo  con  ogni  con- 
fidenza,  &  cosi  amplo,chc  non  facilmente  in  breue  tem 
po  li  potfa  faldjr  la  piaga,  tt  le  per  forte  li  i  itroiullc al- 
cuno cosi  tim/do,  eli?  npn  voltile  patire  il  cauterio  del 
fuoco  attuale,  li  può  in  tal  cafo  vfare  vn  catiitico  mor« 
to.  Nel  che  veramente  non  hi  nari  il  Solima;o  incoi* 
porato  (acciochc  manco  affligga  )  con  gualche  vrtgucn- 
to  frigido;  pcrcioche  l'cfchara,  cIk  fi  cani  a  daquctto,fc 
necafea  vjà  in  due  giorni ,  quando  continuamente  fc  gli 
1  iene  fopra  il  Boturo:  il  che  non  fa  ogn'altra  ef  ehara  cau 
fata  da  qual  fi  voglia  cauterio.  Ma  ic  ancora  né  con  l'ac» 
taalc,nc  co'l potcnttale  cauterio  operar  li  potcilc(come 
per  diueric  cawfe  (uolfpcllo  anemie  ) attendali  ii:  tal  ca- 
io con  ogni  diligenza  a  tenete  apena  la  piaga,  con  ap- 
plicarle fopra  impialtri,  &  ceroti  vaiotolamemeattrac- 
riui/atti  di  Pece,  di  Ragia,  di  Gomme  ,  Se  d'altri  fimilt 


tal  via  fi  lono  liberati .  Sopra  il  che  peofando  io  alcune  c  materiali .  Ma  facendoli  i  caurerij,  bifognacon  ogni  di- 

voltchòconfidcrato,  che  poBaintcrucnirqucftoper  f  figenza  procurare,  che  l'cfchara  fc  ne  fpKthiviacó  ogni 

«liucrfc  cagioni.  Prima  per  vinci  diuina  ;  pcrcioche  ima-  prcBczza,  acciochc  U  faccia  larga  viaal  veleno;  perche 
d  poco  potano  in  tal  cofa  P|  - 


fciochei  ma- 
ligni fptrùi  non  poco  pòfiono  in  tal  cofa  operare  ,  per 
elscrc il  lor leggio  ndl'fuimormaLnconicOjàcow  ce- 
dendo agli  dsorcifrni,  lafcinoi  corpi  liberi,  portando- 
fencfcconcl  partirli  ogni  veleno  .  Secondariamente  c 
dapenfarc,  che  cotah Sacerdoti  habbianocjualchcap-' 
)«<juato  medicamento,  d  qual  danno  in  quei  lor  Pane, 
che  chiamano  Benedetto ,  onero  in  altra  forte  di  bcuan- 
da  •  Alche  aiuta  non  poco  la  fede  grande  de  t  patien- 
ti, conccrrcndoui  i»cHì  fempre  U  graaa  dcll'onnii'O- 


rirnancndótiil'c-fcharalunjamenicuertebbcfctratal»-* 
piaga  con  non  poco  danno  .  Fa  dì  aduni]ue  cader  prplto 
fefiliara  del  cauterio  attuale  ,  impiatUandoui  fopra  la 
Vernice  liquida  incorporata  contuorla  d  'oua ,  Ut  Botu- 
ro: ouerameme  l>agnando  più,&  più  volte  il  giorno,& 
la  notte  le  faldella  delle  fila  nel  Boturo  crndo liquefatto 
al  fuoco  :  il  che  veramente  più  gtoua ,  che  ogni  altra  co^ 


fa .  Dopo  al  che  faluiiicro  rimèdio  c  il  pomi  fopra  ogni  'f« 
giorno  vna  volu  la  polucre  del  Precipitato  j  pcrcioche  ^ 
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<-ucP.a  angelica ,  &  druiniffìma  polucrcnon  folamcntc  A 
hà  proprietà  grandilTima  di  prolungare  il  Penar  della 
punì  ,  ma  di  tirar  valoroAmemc  il  veleno  dal  profon- 
do alla  circonferrnri  :  il  die  fa  egli  più  ,  che  ogm  altra 
mcd.cina.  Etnon  volandoli  adoperare  in  polucre  ,  fi 
può  compone  con  qualche  vnguento  >  ò  impi.iftroat- 
trattmoj&tencrlo  fcmprelbpraalla  piaga  :  certifican- 
do cialcunojchc  medicamento  miglior  di  quefto,  atti- 
rar dal  profondo  non  li  ruroua  in  tutto!  campo  ti  ella 
«hirurgia .  Etcomc  che  li  tenga  per  cofa  certa,chc  balli 
te  nere  la  piagi  aperta  fino  al  icrmine  de  i  quaranta  gior- 
ni ;  nondimeno  non  lì  può  errare  a  prolungarla  più 
auaoti ,  acciochc  meglio  u  n'elea  ruoti  ogni  rcfiduodi 
maligr-irà>chc  rimaner  vi  potelfc  • 

pel  reggimento  deliiucre  di  coloro ,  che  fono 
fiatimorfidalCanerabbiofo.  Cap.)9. 

LE  cofe  f  he  far  fi  debbono  per  far  la  cura  della  piaga 
dettamor  fura  fatta  dal Canerabbiofo,(ono  tali,qua 
li  babbuino  detto  di  (opra.  Et  però  diremo  bora  del  reg- 
«imentodel  viuere,<.be  viftconuiene,ordinandolocon 
fucile  cofe,  che  fpengono  naturalmente  le  for-zedel  ye- 
Jeno,&  che par intente probibifcono,che  nifi  (labili fca, 
uè  fi  diffonda  nelle  parti  interiori  delcorpo\perciothe  il  q 
jor  di  quefle  C0(e  per  aitanti  ripugna  ,  che  lefor^e  mor- 
tìfere non  penetrino  alle  interiora.Tuo  adunque  fare  t  - 
yna,zr  l'altra  di  quefle  cofe,  il  bere  del  fino  puro ,  del 
dnlic  dnamato  Tafio  ,€r  parimente  del  Latte\impero- 
(be  coloro,cbe  (i cibano  di  tutte  quejle  cofe,no  folamU 
te  ripugnano  al  veleno,  ma  fpengono  ancora  la  qualità 
nortifcra,cbepc3ìede%Fano  l'effètto  medefimo  l'aglio, 
le  Cipolle,Cr  t  Torri  mangiati  ne  i  cibitfer  e(fere  quefle 
cofe  difficili  da  digerirti,:?  da  rifoluer(i,onderimagono 
le  qualità  loro  ne  t  corpi  molti  giorni;  nel  qual  tipo  non 
fi  L  fa  ano  vincere, ni  corropere  dalla  qualità  vefenofa, 
an-ntbe per  lo  contrario  vinconoelltno  la  maluaguà  d 
del  vclcno.Conuienutfi  oltre  a  ciò  mollo  l'vfo  degli  an- 
tidoti,come  fono  la  Theriaca,il  Mitbndato,  CT  quello, 
ebe fi  addimida  d' Eupatorio ,&  finalmftc tutti  quelli], 
(he  contengono  in  loro  quantitàgrande  di  medicamenti 
firomaticbiiperciùcbe  quefli  maUgeuolmente  fi  permu- 
tano nelle  fuflan^e,& facoltà  loroi& però  hanno  il  do- 
minio del  corpo.  Et  quefto  i  tlmodo,&  ilreggimétodel 
yiuere.  Ma  i  oltre  a  ciò  da  fapere  ,  che  il  timor  dell'ac- 
auation  bà  tempo  alcuno  determinalo  del  fuo  venire; 
fcrciodìequendopertrafcuraggincnonfi  curano  per  a- 
vanti  i  pattcnti,  accade  total  timore  alle  volte  fra  qua- 
ranta ?iorni*Uevoltefrafeimcfi  ,& allevoltenon  fi  £ 
manifèsta  fino  all'anno  compito;  come più,& più  volte 
babbtaiKO  veduto  noi  :  quàtunque  dicano  alcuni  efferfi  ri 
trouati  diquelli,cbe[ono  incorfi  neltimor dell'acquatici 
fetumo  anno- Et  quefto  i  il  modo  di  curare  nel  principio 
i  morfì  dal  Cane  arrabbiato .  Ma  i  oltre  a  ciò  daauuei  - 
tireitbe  noti  facendoti  nei  primi  giorni  leoperationi.& 
t  rimedu  detti  di  f opra,  no  ipofetaptù  bifognoditagliar 
la  carne  allo  intorno  della  morfura ,  ni  manco  di  abbru- 
ciarla co'l  cauterio^  Per  non  efier  più  poffibile  di  tirar 
fuori  per  quefla  via  il  già  penetrato  veleno.  Et  però  non 
potendofeglt  fare  con  totali  operationi  giouamento  al» 
cunoytn  vano  veramente  fi  tormentarebbono  i  patienti.  p 
La  onde  è  veramente  necefjarìo  di  ritrouargli  altra  via, 
doè  procedere  ton  le  purgattoni;  percioebe  quefle  caccia 
dOférmouendo.trajmutanoa^euolmente  l'babito  del 
torpo:nel che  moltoapropofito  ila  Hiera,  cbtfi  chiama 
dtColoquinttda, &parimfte  il  Latte  chiamato  Stbtfto, 
per  battere  egli  proprietà  di foluere  il  corpo:  &parimen 
te  di  domare  il  veleno.  Debbonfi  vfare  i  cibi  acuti,&  il 
y  ino  puro  ogni  giorno,  per  oftare  effi  alle  for-ze  del  vele- 
no» Bifcgna  oltre  a  ctòprouocare  il  {udore  auanti  al  ci- 
p o,&  parimente  dapoi:&  applicare  a  tutto  il  corpo  bora 
propatifmi»  &  hot*  Senapifmi,  come  ebefiapiu  di  tut- 


ti queflitffìcaeifinioper  purgare  ÌEtieborifnto  t  &  pe- 
rò fi  può  egli  [t  atramente  vfarenon  vna  volta,  nidne , 
ma  affai  più  fpefto  auanti,C  dapoi  aiquarantagiorni. 
Uà  quefto  rimedio  tanta  virtù,  ebe  hauendolo  tolto  per 
bocca  alcuni ,  i  quali  ?ià  cominciauano  ad  batter  paura 
dell'acqua,  &  non  effèndo  del  tutto  incorfi  nel  male,fu- 
rono  totalmente  liberati:  ma  non  ptròvioua  l  Elleboro, 
quando  fono  i  patienti  del  tutto  incorfi  nel  timore .  Bo- 
ra battendo  notparimftc  con  breuità  efpotlo  la  cura  del 
morfo  del  Cane  arrabbiato,  diremohormai  de  gli  altri 
animili, che  auuelenano  co'l  mordere,  &  co'  l  trafigge- 
re: narrando  prima  dipintamente  ifegni  di  tutti:& po- 
fcia,data  la  cura  vniuerfal  loro  a  tutti  veramente  con- 
ueneuolcdiremo  di  queirimedij,cbe  fono  particolarmt- 
te  appropriati  :  £r  dimitllraremo  finalmente  ancora 
quegli,  a  cui  non  fi  ritroua  rimedio  alcuno . 

DEbbeGhaucre  non  poca  diligenza  nel  cibare  i  par  . 
tienti.nonfolaraeMcrecondoladottrmadataiie^»  n. 
da  Diofcoridc  ;  ma  ancora  nel  procurarcene  la  quinti-  wn  «*  i 
ti  del  c.bo  fu  proportionata  alla  cofa;pcrciochc inque-  «»0  de- 
lio tafo  molto  nocc-rebbe  la  dieta  fottile  ,  &  panmente 
il  mangiar  troppo .  Et  però  al  fefto  libro  del  fuo  volu- 
rrtc,coìi  dicetia  Acrio:  Schififmcl  reggimento  dclviiic- 
rc,  il  mangiare  poco  ,tk  parimente  il  troppo ,  ma  molto 
più  il  poco ,  che  il  troppo  ;  pcrciochc  il  pococibarG  au- 
menta molto  in  quefto  cafo  la  malignità  de  gli  huroo- 
ri;  il  che  non  li  conuienc  in  alcun  modo  ncll'vicerc  ma- 
ligne .  U  perche  c  neccfTaria  cofa  di  moderare  il  reggi- 
mento del  viucrc  fecondo  il  bifognomè  manco  èdaitu- 
diare  nel  prouocarc  l'orina  :  il  che  non  folamcntc  fi  può 
fare  con  le  cofe  antedette  ;  ma  ancora  co'l  mettere  ne  i 
cibi  del  Finocchio,  &  della  Scandice  .  La  Polle  ancora 
muoue  infiemementc  il  corpo,  fic  l'orina  :  &  la  Gcorea 
faluatica  mangiata  cruda  molto  conferifee  allo  floma- 
co .  Conuengonuifi  le  cime  del  Cauolo ,  gli  Sparagi  ri- 
colti  nelle  paludi,&  la  Rombicc  tanto  domenica,quan- 
to  faluatica.  De  i  pefei  fono  a  propofito  quelli,  che  han- 
no la  carnetcnera.i  Granchi,!  Garobari,  &  i  Ricci  mari- 
ni .  Lodmfi  le  membra  cftreme  degli  animali,  il  Vino 
aromatiaatocon  Mele ,  gli  vcccllini  piccioli  de  i  monti  > 
che  fono  facili  da  digerire,  &  che  danno  al  corpo  nutri- 
mento laudabile.  Et  puofli  dare  ancora ,  quando  li  »e- 
delle  il  bifi>gno,il  Vino  bianco  picciolo  non  molto  vec- 
chio,pcr  preferuarc  la  virtù  del  corpo.  Quelto  tutto  dif- 
fe  Actio .  Dal  che  fi  può  agcuolmentc  caiure,chc  molto 
aiuti  alla  cura  il  prouocarc  dell'orina .  Al  che  attenden- 
do Auicenna,comc  poco  qui  di  fopra  diccmmo.nc  pro- 
pofe  alcuni  medicamenti ,  in  cui  entrano  dentro  le  Can- 
tarelle ,  acciochc  fi  prouochi  l'orina  inCcmc  co'l  t»n- 
guc.Et  però  non  è  marauiglia.fe  alle  volte  la  natura  for- 
te de  i  patienti  combattendo  co'l  velenoso  caccia  con_* 
dolor  grande  per  le  vie  dell'orina  a  modo  d  i  pezzetti 
di  carne  liquida  ,quafi  in  forma  di  animali  •  Gouerninli 
adunque  i  patienti  nel  modo  ,  che  fenuono  colloro, Se 
potendo  hauerc  de'  Granchi  de'  fiumiA  dc'  fòllati.de  i 
quahècopiolatutuTofcana  ,  laudo  ,  che  ogni  giorno 
tanto  la  mattina  ,  qaatxo  la  fera  fc  gliene  diano  da  man- 
giare ,  p«r  hauerqucfti  proprietà  muacolofa  di  fupcra- 
re  il  veleno  de' Cam  arrabbiati.  Lodò  Auicenna  per  lo 
bere,  oltre  al  Vino  dolce,  ancora  l'acqua  ferrata,  cioè 
doue  Ga  flato  cftinto  dentro  il  ferro ,  oucro  l'acciaio  io- 
focato,»:  quefto  bafti  per  lo  reggimento  del  viucrc^»  . 
Dilfe  oltre  a  ciò  Diofcoridc,chc  il  timor  dell'acqua  non  Finolthe 
hà  alcun  tempo  detcrminato;  pcrciocheallc  volte  acca-  umpoM. 
de  egli  prima  che  li  finifcanoiquarantagiorm:  alle  voU  fc»  il  ti. 
te  fra  fei  mefi ,  &  alle  volte  non  li  manimetta ,  fe  non  iiu.  |»J"™* 
capo  dell'anno  :  come  che  in  alcuni  lia  fia  veduto  venire  81  ' 
nel  fettimo  anno.  Sopra  alche  diremo  inlìcrtic  con 
Aetio,  che  quefto  nonnucruienc  per  altro  ,  fenon  per- 
che firitroiiano  alcuni  patienti  più  gagliardi,  &  alcuni 
più  deboli;  altri,  che  hanno  iuwati  dclcorpo  più  ferra- 


by  Google 


Nel  fcftolib.di  Di'olcoride. 


82,7* 


ti,&  altri  pia  aperti:  8calcuni,chc  fono  più  pieni  di  ma-  . 
li  humori ,  che  non  fono  alcuni  altri  ;  dal  clic  poicia  pro- 
^- .  cede  la  pretta,  &  la  tarda  venirti  de  gli  accidenti.  In  To- 

'i  fcana  lì  guardano  i  paticnti  per  tutto  vn'jnno  di  nó  toc- 
care il  legno  del  Corniolo,  &  del  Sanguino  ;  afferman- 
doti, che  tenendo  cotali  le^ni  in  mano  fino  che  fi  fcalda- 
no,fubito  eccitano  la  rabbia  in  coloro,  che  per  auanti  fot 
fero  fiati  morii. Del  che  veramete  fc  ne  fono  veduti  ma. 
nifefti  effetti  :  &  io  già  mi  ricordo  ,  che  vn  mio  amico 
nella  noftra  Città  di  Montalcino  calcò  nella  rabbia,  per 
hauer  vergheggiato  fperciochc  lanaiuolo  era)  la  lana  con 
le  verghe  del  Corniolo,  non  ancorandoli ,  che  gli  tòlte 
flato  vietato  dai  Medi  ci  ,&  cosìfc  ne  mori  egli  mi  Ter  a- 
Q^nJo.Se  bilmcntc.VItimamcntcéda  6pcrc,cbe  incurabile  e  il  ti- 
nt  fi  pò?  morc  dell'acqua,  quado  la  maluagità  del  veleno  è  del  tue 
il' timor*  toconfèrmatarcomcchcaccorgendofcnc  nel  principio, 
dell'acqua  come  fece  quel  Filofofb,  di  cui  dicemmo  rhiftoria,u*-* 
polli  bile,  vfando  buonadiligenza,di  curare. Al  che  alludo 
Diofcoride,diccndo,che  la  purgatiooc  dell'EUcborifmo 
reiterata  più ,  &  più  volte ,  hi  qualche  volta  curato  di 
quclli,che  già  cominciauano  a  temer  l'acqua.  Et  però  di- 
ceua  Auicènna,che  fin  tanto,chc  t  paticnti  |>orTono  rimi- 
rare nello  fpccchio ,  &  che  fono  ancora  cosi  (inceri  d'ia- 
tellctto,che  mirandoui,  riconofeono  la  lor  figura,  fi  può 
bauerc  ancora  qualche  foerama  di  curarci  percioebe  qoe 
Ao  dimo lira, die oon  lia  ancora  il  veleno  del  tutto  con- 
fermato. Intalcafo  adunque  fono  davlarc  Je  medicine 
folutiac,&  il  cauarc  del  fangoc.Nel  che  non  hi  pari  l'El- 
leboro tantojbianco,  quanto  nero ,  prepara  to  come  fi  ri- 
chiede. Conferifceui  l'EpitliimodaSena,ilFumorcrrc,i 
Mirobolani>l  Elatcrio,l'Agarico,il  lUieubarbaro,la  Cé^ 
t aurea  minore,  il  feme  della  Gincftra,  la  1  hapfia.il  Lct. 
touario  Amcch ,  la  Hiera  di  Coloquintida ,  ce  la  pietra: 
Armenica  preparata  nel  modo ,  che  infegna  Aleflandro 
Tralliano;  a  cui  per  purgare  la  malinconia  non  fi  ritroua 
pari:  &  però  da  cflb  lodata  nurauigliofamtnte,&  da  noi 
,  più,  8c  più  volte  fpcrimentata  confclicifi^rnofucccuo. 
I>iafi  in  tal  cafo  Ipeflò  a  bere  il  Bitume  Giudaico  ncIPac 
qua,al  pefo  di  vna  dramma:  il  Mithridato,  la  TheriacaJa 
polucte  de  i  Granchi  abbtufciati  :  il  caglio  della  Lepre, 
della  Volpe,  &  del  Capriolo.  Ma  fopra  tutto  bifogna  ado 
pcrare  ogni  ingegno .  che  bcuaao  i  paticnti  dell'acqua  .• 
Nel  che  facciali  tirarla  dalla  lunga  con  alcune  cannello 
fonili  fabricatc  di  metallo  >ouero  tacendola  con  le  me- 
de  fi  me  vie  feendere  dal  palco  di  (opra,  per  eflcrc  in  que- 
lla la  falure  loro.  Riferifce  A  ctio,chc  dandoli  a  ipatien- 
(i  il  caglio  di  vn  Cagnuolo  con  Aceto  vna  volta  fola.fis 
fcito fa > che i paticnti addimandino  l'acqua  da  bere:  & 
però  lo  lodò  egli  per  foléni filmo  rimedio, Facciali  bolli* 
re  oltre  a  cibane  ora  l'acqua  co  i  Ceci  neri  ;  pcrciocbc^j 
diuentando ancora efla nera,  &  perdendo  la  fua chia- 
rezza ,  non  gK  induce  nel  berla  quel  grandiflìmo  f paoen. 
to^be  fa  la  cbiaraj&  conferifee  molto  a  prouocarc  l'ori, 
in .  Lodano  alcuni  in  tal  timore  l'applicare  i  vefeicato- 
rij  alla  cJcottola,&  parimente  dopo  alle  orecchie.  I  quali 
quantunque  non  mi  paiono  a  proposto,  pcrdifcccaro 
eglino  valorolàmcmc;  nondimeno  oub  il  cafo  fi  vedette 
difperarojfi 


dere  la  carne  per interno  alla  morfiira  molto  più  di  g  .?  n 
lunga  vi  giout , the 1 1 tre a>'l  rajoio  ;  pircioiheaU 
quefleoperanoni  ne  i:aJcono  due  %randijjiuiigioujmcn- 
«  :  de*  quali  ti  primo  è,  che  cosi  facendo  fi  toglie  via  U 
carne itti nel  luogo  auuelenata:&  il  fecondo,  the  vfeen- 
done  fuori  copiofofaugue,Jè  n'efee parimi te  infume  co 
efio  quella  parte  di  veleno,  che  già  era  penetrata  più  dé- 
tto .  Ma  fé  per  forte  il  luogo  non  pati/ce  di  effere  taglia* 
to,nè  circontifo ,  mettanogli  fopra  le  vento fe  con  a  fi  ai 
fiàmaiaccioebe  più  vatorojamite  tirino.  7{i  diremo  al- 
tro qui  del  cauterio  ,  per  efferne flato  trattato  di  forra» 
douefù  detto  de'  morft  del  Cane  arrabbiato .  Ma  [et*- 
ì  parte  morfa'fipotefse  comodamite  tagliar  viadel  tutto, 
come  farebbejela  morfurafofje  in  alcuna  parteeSlre- 
madel  corpo,  àr  mafjimamite  ne  i  morft  de'  Scipiti  pc. 
ricoloftffimi,come  fono  quelli  degli  jlfpt&i,  delle  Cera- 
fle,& d'altri  {imiti,  fi  può  sézjt  penfaru  i  fopra ,  tagliar 
via  netta  ci  maggior {icmez^a-Coueniétilfimifonoper 
applicar  fopra  alla  piaga  quei  medicamenti,  che  fi  chia- 
mano epitbime  ;  il  pcrclx  vi  fi  ritroua  nó  pocogioucuole, 
la  cenere  de  i  farmeli  delle  riti ,  onero  dell'albero  det 
.  fico  incorporata  et  Lifcia,Garo#t  Satamuoia  aceto  fa. 
Otouàuii  Vorri,le  Cipolle  >& l'aglio  minutame" te pe- 
fli,& pofeia  accómodotiui  fopra  a  modo  d'impiafiro,et 
!  qualche  volta  meffi  abbruf  viali  détro  ne  Ila  piaga-  Con- 
uegonuifi  co  giouamèto grande  ancora  i  Vollaflri  aperti 
coiìvtui,  &  meffi  si^a  internatio  fopra  alla  morfura. 
Vogliono  alcunifCbe  quefio  rimedio  vigiouì,eredidofi, 
cbenaturalméte  ripugnino  le  Galline  al  veleno  :  ma  la 
TSgione,perthcfacciajegli  %iouamfto,i  del  tutto  manife 
fla;tmperocbeéjìedo  le  Galline  calidiffime{comeft  dimo 
{Ira  per  digerire  elleno  il  veleno,  che  fi  migiano,  &  per 
dtfioluere  t  Jemi  duriffmi  di  qual fi  voglia  forte%& pa- 
rimSte  le  fntrn^mé»  &  le  granella  dell' arcna,che  per 
golofttàgràieiagbtottifcono  )  applicate  aperte  così  cai- 
de  atta  morfura^iccrefcono  di  tal  forte  il  vigor  agli  fpi 
>  riti,cbe  muouédofi  con  impeto  cétra  il  veleno ,lo  caccia 
no  fuori  del  corpo  infume  co  loro-T^o  mi  pare  oltre  a  ciò 
di  dimétkarmi  di  narrare  quelyihc  fi  cefi  urna  di  fate  ine 
quelli  cafi  in  Egitto  .  il perche  è  da  f opere,  cb$  nel  tipo, 
che  mietanogli  Egitij  le  biade  loro,  fi  tlgono  frmpre ap- 
preso vnapignatapienadi  "Pece  liquida ,  cjr parimente 
vnafafcia  ;  percioebe  molto  in  quel  tipo  temono  i  Scr* 
péti,& per  efferei  tipi  de  gli  ariitijfmi  calori,  CTper- 
clx  ancora  fe  ne Siano  quefte  fiere  nelle  cauernedet  ca- 
pinone no  lepofiono  vedere  per  la  folterra  delle  herbe- 
&  dette  biade  - 


percioebe  i  ecf a  naturale  dell'Egitto  il 
generare  ne  i  capigra  copia  di  Serpe  ti  velenoft.  Morde* 
E  doadùquequefiialcuno,òuelpicdc,òin  altra  parte;  fu- 
bitoduede  icopagni  intingono  la  fafeia  nella  apparec- 
chiata Tece,et  pofeia  auuoltadola  due,ouer  tre  volte  al 
brace  io,ouer  amite  al  piede  percofsoypoco  fopra  Umor, 
furajlringonogagliardaméte  il  mébro  a  viuafonaido* 
fi  alche  tagliano  il  luogo  appreffo  alla  fafeia,  &  lo  ri- 
pieno di  TeceiH  che  cótinuando  ta~to*quanto  lor  pare  ef- 
fer  baflate,  dislegano  pofcU  lafafcia,impia^rado  fopra 
dita  piava  le  CiPolle,èr  le  altre  cofe  predette.  E'  v erami 
te  rmelioprefentaneo laTece,mejjaui fopra fpeffevoi 
te  infume  co  Sale, fottibnente  fritto,  &  ben  caldo.  Con- 
uicnuifi  ancorala  Cedrta ,  &  loflcrco  delle  Capre  cotto 
r  nel  Vino.  Ciouauinó  poco  il  fomentare  il  luogo  co  l'a- 
ceto caldo  ft  parimente  còla  Calamintbaxotta  nell'ori 
na,& nell'acqua  di  mare,oueramente nella Salamuoitt 
acetofa.  Oltra  di  queftb  nó  màcano  impiajlrt  forti  fimi, 
C cal'tdifflmi,ehe poflono gagliardamente  cauar  fuori, 
vincere,  &  rifolnere  il  veleno ,  come  fono  quelli,  che  fi 
copongono  di  Salèfoueramenteditfitro,  di  Senape,  ér 
di  Cacimidc  i  quali  pofeia  tr  alt  aremo.  Veramente  non 
fen'za  ragione  riprefe  Eraftflrato  coloro,i  quali  fcrifje- 
ro  in  tal  facoltà  alcuni  incogniti  rimcdtf ,  come  fono  il 
fiele  dello  Elefante  ,  ilfangue  del  Crocodtllo,  leoua 
Me  TeflugimfV-titrifnmlii  ftrcifbc  volendo  di. 
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Velia  cura  generale  de  i  morft ,  ielle fu*. 
ture  degli ammali  velenoft.  Cap.40. 

PEr  limorfi  àtteramente  per  le  pitture  de  gli  animati 
vcUnofi.i  rimedio  potitiffimo  il  fucebiar  fuori  il  ve 
Uno  co  U  bocca.Ma  è  però  da  amtertire,cbe  no  bifogna 
ebe  colui  cfce  fugge ,  fta  digiuno  ;  ma  che  habbia prima 
migiato,  &  pofeia  Uuatafi  la  bocca  co'l  Vino  :  dopo  al 
che  tolga  in  bocca  dell' Olio,&  nuttafi  poi  a  fucchiare. 
Debbfjijattà  que fio, forni  tare  il  luogo  con  le  fpugne  cai 
de ,  &  ifearificareper  intorno  la  carne  profondamente 
co'l  rafoio^xecioche  la  materia  veleno  fa  fe  nepefia  dal 
frofomh  vfeir  fuori  :  come  che  il  UgturcfHcirconci. 
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mofirgre  di  htnerefenttù  cofe  mollo  giouenoli ,  pare, 
cotìbabbiano  ingSmto  ciafeuno. Et  imperò  jonoco 
tali  difficili,  &  ardui  medicamenti  deltiiuo  da  fcbtfa- 
te-.per  non  poferft  fé  non  malagtuolmente  ritrenarrftenw 
74  t'aiitto,Cìr  il  fattore  di  qualche  Re  potiti fftmo.Tii  p4 
rmtnip  fi  debbono  ricercare  quelle  cofe,  che  nò  ne  pop* 
no  dare  per  lunghi ffimi  ofiernan^a  di  fe  efperienip  ba- 
fi  ani t  a  farne  fède .  Et  però  fi  debbono  torre  quelle  cofe 
giouguoli  ne  i  morfi  de  i  Serpenti ,  le  quali  fi  ritronon» 
nel  counno  vfo di  tutti,*?  che  fi  poflono  in  ogni  tipo», 
feuolmtte  apparecchiare. Tal'  aduqucjono  l'Endiuia , 
l'Evicatr?  lo  jRr9galo,tbe  beante  co  Uteto,  vaglio- 
no  (etra  le  morfuredi  tutte  le  velenofe Serpi. Stmilmfr 
te  il  Bitume, & le  bieche  verdi  del  -platano  eotte  net 
Fino  tnuquato;la  decornane  del  J>alinto,U  radice  dei 
fa  %/irt{tolocbia,&  dell'Ir  ingoile  bacche  del  Laura  cot 
te  cr  irun'intcilTetecopiofamenitmcfia  nei  cibili* 
Kuta,l'^fnelbo1&  HCiclaminoile  frodi  del  Torto,mjf 
t  ti  olir  mente  co'l  ?ane,c 


viale  particolarmente  co'l  f ane ^atteramente  t ciglio, ò 
le  Cip«tle,(T    c°f'  mo^°  falitc;la  decpttioi 
vanotbruuta  co'l  ymo:  &  parimente  ti  jnccodelfìnoc 
cbtotdel  Tnle^o,deHa  Cahmiutba  ,ty  de i  ■porrttbeuu 
to  con  Mele-,0-  qwflefono  le  cofe ,  the  fi  canino  dalle 
piate.VrHófi  ancora  dagli  animali  alcuni  altri  rime- 
di molto  ytili  come  fono  le  cernclì*  de  i  GaHt,&  delle 
Calline,mangiate  ne*  cibici  faglio  della  Lepre  ,  beuuto 
,  o'I  fintar  parimente  il  Cafloreo,  tolto  alpcjo  d  vna 
drànic-.iu  eft  ancoraché  motto  vi  gtoua  t  teliicoli  delle 
Tijti'ZV'r.i  manne,  hr  le  L>onole,jerbate  lungo  tipo  nel 
ijle.jti'.o  in  quefiocafomolto  riputate alpropofito,del^ 
it  quali  quelle  pijìfi  lodano,ibe  efttndo  prima  Siate  fui- 
fetale ,& tagliate  in pexvJtfonopofciaferbate  tuga 
ntétentt  Salf,dàdofene  due  dràme  per  volta co'l  fino. 
Et  quelli  fono  i  rimedi}  fiplict,tbc  fono  invfo  di  darfi . 
(iioua  cftrc  a  aòtlfoUcre  fi  corpo,  ilprtuocare  llMo 
rccrcopiofametcl  orina.  Ritr»uaft  ancora  fer  ciò  al- 
tunianiiàQti%tÓpofìidipiùco\e,i  quali(come  fi  dice  fo 
no  in  tal  c a/o  valorofiffìmiiira  quali  qutfìofi  loda.To. 
tinti  di  Qpio ,  di  Min  ha,  di  etafenno  vn  obolo:  di  Te-r 
Tx.oncit  due,&  iniorpcràft  cV  Mele,&  daQene  pojtia 
a  bere  co  Fmo  la  qualità  d'>na  fatta  a" Egitto.Vn'aliro 
fi  fa  coiìiToglieft  di  femedi  Rut.ifaluatica,dt  Melan- 
tbio,di  Cimino  Fibiopicot  tr^trifloiochia ,  di  Cacano 
di  ciafeuno  vtual  parte-f  trttinfi  tnftemc,  ejr  forminfene 
Tìvcifcjtanjucco  di  Racchetta  dtpefo  di  vna  dramma, 
r  mo-.iia fene  yno  alla  volta  a  bere  con  tre  ciafbidi  y\ 
no  Ltqtt'Ro  i  tutto  queltoycbe  bi  potuto  dire  dei  rhne- 
dii  rnmerfalhtbc  t'appartengono  a  quefìacura.Et però 
dùemob<.rade  i  particolari  di  etafeun  morfo*ftatu? 
ra  d'animai  velenofo. 

puono  et-  r\Iu,"rc  Diofcori de  per  due  »  WMti  la  dottrina ,  d<_j 
«Jmt  j.  4.  yj  fcrilfc  egli  <\e  i  yelenide  gli  animali  mortiferi  :  nar* 
W$         ranii0  nc|  pr,Svo  i  legni ,  &  nel  fecondo  modo  del  cura* 
re-  preponendo  a  qurfto  yltimo  il  prefemp  urologo  del- 
la cura  loro  miuerfale  .  Ma  perche  (  come  clicemnio  nel 
iliuorfo  dell'altro  prologo aoami)pon poco difturbo  dà 
a  i  U  ltori  il  cercare  i  fegni  d'vn  morbo  in  tu  luogo ,  &  la 
cura  in  m'aliro,  habbiaino  però  per  maggior  cpmmodt- 
tà  di  ciafeuno  fatto  di  quefli  due  trattati  vnfolo,  mette- 
do,&  conglutinando  inficmeifegni.^c  la  cura  di  cja&uq 
morfo  di  qucfti  annnali  vn  fol  capitolo>doue  prima  fcpa 
ratamente  li  titrouano  in  dpc ,  affai  l'vn  dall'altro  Iptani . 
EtcoGhabbump|>repoftoil  prefente  prologo  a  tuttq 
iiucito  trattaio;nel  quale  quantunque  cpli  dottamente, 
&  copiolamcntc  trattarle  Diofconde  la  cura  vnuerlate. 
che  far  fi  dtbbc  in  ogni  fiera  Telcnofa,cnc  meglio  non  fi 
pofl»  ritrcuarp  ;  nondimeno  per  ampliarne  alquanto  la 
VJ  tri  *j  dot,tina  „on  mancarò  per  fpdjsfare  a  ilettot i,i  quali  de 
lo™        fidcrano  fempte  d'intendere  affai,  di  non  dtrpe  ancora  io 
li jf  .di,  k  qualche  cofa .  fct  petòi  prima  da  faperc  ,  enei  veleni 
f**h    dcghaitiauUmoriifcaloiiocUuc^cuc;  ciocacuiiffi- 
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A  mifiqoali  Tenta  lafcitrfì  yìnéere di  rimedio  ak«no,arn- 
rnazzano  l'Jiuomo  in  due,  ò  in  tre  hore ,  come  fon  quelli 
degli  Afpidi  ,&  delle  <  erafteialtri  in  vn  giorno  ,oucro 
due,comefono  quelli  delle  Vi  pere  :&  altroché  più  tarda 
mente  operano  alla  morte,  come fooo  qu<Ili  de  gli  Scor 
l'ioni, &  dei  Falan^i|.  Maquanian^|i<caccafc{iiqucno, 
Perel(rreglianima.li,chemordono,di  diuerfcfpctie,nel 
le  quali  fono  i  veleni  ancora  diuerfi  ^  nondirnrno  accade 
ancoraché  vn'  Afpido,  &  vna  Vipera  alle  volte  mordc- 
dp  amnuzz iranno  vn'huoiTvo  in  tre  hote.allc  yolte  in  vn 
giorno. &al>c  volte  con  più  lungo  tempo,  llche paòin- 
tcruenire  per  diuerle  cagioni,  pcrciochc  parlando  per^f 
B  tempio  de  gli  Afpidi,&  delle  Vipere,  più  rejcnofc  fono 
le  icmincche  i  rrufchi- i  giouani  fono  più  mornfrri  che  i 
vecc]|i;quMitunqiieakiini  Geno ,  che  tengano  il  contra- 
rio :i  gioiti  più, che  i  piccioli  :  quelli ,  cjtc  h^bitano  ne  i 
lecchiate  i  monti,tra  le  fp'ne,&  infatti, più  di  quelli  ve» 
cirlonn^he  Hanno  in  luoghi  hnmidi,  nelle  paludi ,  ò  ne  i 
lidi  de'  fiurni.Qiiellidplle  regioni  Orientali  ,cV  di  roeao 
giorno  molto  più  nuocpno,cne  quelli ,  che  fi  rttiouano 
in  Setteptiiooc;gli  affamati  io  peggiori  de  ifàtolià  crac 
ciati  più  puocono,cheiquicti;&  quelli,  che  mordono  la 
Sutc,fono  molto  più  mortali  ,chc  queUiVbe  mordono  il 
verno,  11  che  può  parimente  accadere  per  la  compleffio 
'  ne  più,&  manco  gagliarda  d  i  coloro,  che  fono  ft  ati  mor 
fi;tV  parimeptp  perbcomplcffìonc  delle  membra  loro; 
percioche(conie  jnpiù  luoghi  dì  (opra  e  flato  detto)  non 
Cosi  velocemente  penetra  il  veleno  in  vn  corpo ,  ebe  na- 
luralmentc  habbialcvrnc  Orci  te,  cornerà  in  coloro  che 
le  hanno  larghe, Oltre  a  Ciò  e  da  (à|«rc  (come  dice  Aiii- 
cennajebe  etrano  del  tutto  coloro,  che  tengono ,  che  jl 
veleno  dei  Serpenti  fìa  frigido ,  per  vederli  punifèAt-  à 
menteche  i  mprduti  da  loro  diventano  (reddi,&  ebe  efiì 
Serpcnti,pcr  effcr  fecondo  loro,frigidt (limi ,  fi  rimetto, 
no  il  verno  ocl|c  cauctnc,{k  fotto  a  1  faf  i ,  cpmc  fpctial- 
niente  fanno  le  Vipcre,doue  li  r'ttooano  fpeflo  tanto  ag 
ghiaceiate^hefatte  ouali  imn>objli,po/>to  non  lirìfento 
nojpercioche  il  freddo.chc  cauta  ne  i  corpi  morii,  non  e> 
per  alito,  che  per  la  perdita  del  calor  noftro  naturale* 
quando  vien  fupa  atodal  veleno ,  Ne  fono  perd  i  SerpJ 
11  frigidi  dijor  natura ,  fe  bene  il  verno  fi  rinouano  im- 
mobiti  i  perciochequcUo  a  loro  per  altro  non  intetuie- 
»e ,  che  per  edere  il  freddo  del  tutto  contrario  alla  natu- 
ra loro,  la  quale  è  ca|idifsinaa  .  Jl  che  li  vede  parimente 
ne  i  ocfci,i  quali  eflendp.fi  igidi,  diupntaoo  unmobili^o 
rnc  li  cauano  dell'acqua  ;  pcrciochc  la  frigida  natura  lo- 
ro non  può  patire  la  contrarietà  dell'aria ,  inimica  della 
)or  natura  .  Et  però  vediamo ancora,chc  le  Vefj>c,lcqu* 
li  fono  calide ,  oc  fccche ,  li  muoiono  1]  verno  per  quella 
medelima  ragione .  Ma  venendo  hormai  a  trattare  della 
cura  deUe  morfine ,  dico  effcr  vero,  che  molto  vigioua, 
come  dice  Dwfcoride,  Paolo  ,Actio,&ciafoin'àliro  il  Cm  . 
fuggere  la  morfuracon  (a  bocca  (  cflendo  però  prirna^»  «orf  a*  t 
preparato  colui ,  che  ( ugge)  Se  rputare  d  j  continuo  fuori  f 0 ftsti . 
il  veleno .  Ma  in  «ero  non  e  cotale  opcrationc  feaua  pe- 
ricob  dell'operante  i  pcrciochc  fe  inalcuna  parte  della 
bocaJclU  lingua,de|  palato,ò  delle geogiue fuflc ,  an- 
cora che  tanto  leggkrrnentc ,  che  nonfuìle  fcnlibile,vl- 
cerata  la  pelle,  (up  110  che  il  veleno  g>4  tirato  in  bocca-* 
peiucniitcaqucl  luogo ,  Si  fimcf  colalle  co'l  fangne,  il 
qoalc  per  lo  lùcchiar  torte  (è  n'efee  aeeuohncnte  dalle 
gengiu* ,  non  i  dubbio  »  che  non  drtfc  la  mot  te;  &  coti 
volindofene  liberare  vno  ,  fe  n'ammaazarebbe  vn'al- 
tro  .Né  manco  pericolo  tir  ebbe ,  fe  per  forte  n'rngniot- 
fUIe qualche  panicella .  Né  però  a  dir  qucfto  mi  muouo 
io  fenia  ragione  ;  pcrciochc  .come  nel  difeorfo  mio  vni- 
uerfàle  fi)  detto  di  fopra  ,vidi  gì  a  10  vn  villano ,  che  fega- 
ua  in  vn  prato,  &  bruendo  all'improiiifo  tagliato  per 
mezo  con  la  fai  ce  vna  Vi^ra ,  fù  morfo  dal  tronco  del- 
la teffa  in  vna  mano,&  mctitndoui  egli  la  bocca  per  fot 
chiai  ne  fuori  il  veleno,  cafeò  Cubito  mono ,  lenta  batter 
polfotintcra.  Et  pere)  bcndiccoa  Actto,che  ii  doucllc- 
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Nel  fertò  lìfcCdi  Diolcoriclè» 


ìfl  ben  guardare  coloro,ehe fuggono  ,  dinèntauere  vh.  A  GVKncJIcaglio'deìÉtL^re^delGjtijnobetmtoa»  j 
^cie  nelU  bocca.  Al  che  attendono  con  ogni  diligenti  <l 
c'unì  famofi  moderm'.fanno  fugeere  la  morfura  piando 
iaculo  di  vn  Gallo,oueramcntc  di  vna  Gallina ,  &  appli- 
candeuelo  fopra  :  Oc  Cubito  che  il  primo  è  morto,  rene 
pongono  vn 'altro.cosl  facendo  fin  tanto ,  che  ne  fiat  ira- 
to be'  fuori  il  vcleno;iJ  che  li  conofee,quido  più  nó  muo- 
re il  Calicene  vi  fi  pone.  Lodò  Aetio  non  (blamente  I» 
Gallinc,&  i  Galli  aperti  viui,imitando  Diofcoridc ,  per 
metter  fopra  alla  morfura.ma  ogni  altra  forte  di- Vcirlla 
mi  v iui,&  di  piccioli  quadru pedi.  Dopo  al  che  comundA 
cgli,chcfi  faceflcro  vomitare  i  pati  enti  con  l'acqua  cal- 
da,*: che  fe  gli  diano  pofeia  per  bocca  gli  antidoti  appro 
rjriari,oònWlonolaTWiaca,il  MithridatOifif  altri  fimi- 
Ji.  Mirabile éintalcafo la  noflra  Quinra  eflènza  The* 
riacale,&  parimente  il  noftro  Olio  degli  Scorpioni  ,  di 
cui  dicemmo  di  fopra  nel  noftro  d/feorfo  vniuerfalejper 
cioebe  in  quelli  due  rimedi j  foli,  allevolteconl'- 
OL'o  folojhò  liberato  io  molti ,  in  cui  non  fi  conofceua 
quafi  alcun  fegno  di  vita.  Conciofia  che  tanta  è  l'attlui- 
ti  dì  quelli  due  rimedi  j.che  in  vn  batter  d'occhio  lupera 
no,&  ammazzano  il  velcno,comc  che  con  maggior  velo 
cita  operi  la  Quinta  eflenza.Lodò  fimilmente  Aetio  in 
cambio  della  cenere  de  i  farmenti.&  del  legno  del  Fice, 
quella  del  Lauro .  Il  che  molto  più  mi  piace  ,  per  haoer 
.quello  albero  non  poca  fona  comra  tutti  i  veleni. Perfe- 
urrando  gli  accidenti ,  &  dooe  il  veleno  rnalagcuolméfe 
Éipou*à,tcnóconlungo  tempo  fuperarc,ccon  ogni  di  lì» 
genia  daauertire,djnon  lafcìar  dormire  i  patiétijpcrcio- 
chc(comc  in  altri  luoghi  di  Copra  c*  flato  detto)tira  il  dot 
"mire  i  I  veleno  valoroùmétc  dentro  nel  corpo-Moki  ol- 
ire a  ci  à  fono  i  rimcdij,cbe  lodano  gli  auttori  per  appli- 
car di  fuoti:tra  i  quali  propofe  Aetio  per  ti|tti  t  morii  ve 
Ireofi.eccetto  che  de  gli  A  fpidi,la  Calcina  viua  incorpo 
rata  có  Olio,&  con  Mele  a  modo  «Pimpiaftro.  Atei  loda 


r 


i«  r.  ' 


no  le  radici  frcfche  dell'Elleboro  oeto,meffe  dentro per 
tafta  nella  morfura,dcl  le  quah  hò  veduto  io  grandi  cfpc- 
rienze:  il  che  facendo  i  villani  del  Trentino  ,  ogni  volta 
che  i  loro  animali  fono  flati  morii  da  i  Serpcnti.gH  perni 
giano  appiedo  al  morfo  il  membro  tra  pelle ,  6c camc_* 
Con  va  puntaruolo>&  cacciami!  dentro  le  radici  deh'Elle 
bòroncroiper  licHrifCmo  rhnecnb  ,-cnme  piò  difiufamé 
te  dac£moc&  fopra  al  proprio  capitolo  nel  Quarto  boro  . 
*.;m*dij  tiioocuob*  vi  fono  ancora  glVmpiaftri  ratti  di cjipollc,di 
1  txKi '^t'rit  Aglio,di  Porri /li  Scalogne,di  radici  d'Amphodiili,&  di 
MA.  Serpcntarìa,prima  Ielle  nell'acqua,  &  pOfctaiiKorjporate 
inlkme  coaThcriaca»cnieramctc  Mithridato^Bc  Olio  di 
Scorpioni:&  in  quefto  ho  molte  volte  ritrouat o  io  Scu- 
ra operatione.  Lodanfi  per  tale  effetto  fimilmctc  le  radi- 
ci della  Valenaaa,dell'Ìridc,dclChamelcdkK,de  Gigli 
dell'Hemerocallcdel  Martagon,  del*  Enoia,  del  Finoc- 
cbio.dello  Smirnio,del  Gfadiolo,della  Scilla,dello  Spar- 
ganio»del  Qclamino,&der  Raphano  tanto  dooieftico  \ 
quanto  fatuatico.tagliatc  in  pczriilefle  nell'acqua,©:  pò» 
(eia  pcfle,&c  applicatela  fopra.Oltreaciòrilodano  anco, 
rad  Bdeftio,  il  Bitume  Sodomeo,  la  Erica,  la  Peceliqui» 
da,ilCaftoreo,Io  Aereo  delle  Capre  montane,  l'Hiflb- 
po,rOrigano,il  Dittamo  di  C* r>d ia,&  parimente  le  radi 
cidcrbianco/laCakminthaJ'OpopaiucoJ'Euphorbio, 
la  Conila,  la  Verbena,  l'Hakcacabo,  il  Soltò  mescolato 
con  I  orinaci  Sate,PAceto,tl  rìde  del  Toro,  la  Ruta  tato 
domcitica,quanro  faluatica,uCicerbita,il  Sifèmbro,  la 
Senapci  Bruchi  ebe  li  mangiano  le  piante ,  la  Farina  del 
Grano,il  Nailurjo^l  Lafero  odoritcro,&  fetidesparime 
te  il  Gaibano.-faccndo  di  quelle  cafe  empiaftxi,tomenrà 
tioni,&  altri  fimiU  medicarne*  per. applicar  di  ruori,Ef- 
ficaci  ni  mi  per  dar  per  bocca  fon  potanti  quel  li,  che  fu- 
rono fermi  da  ami  nei;noltro  difeorfo  vniueifalc  per  Ina 
go  catalogo,comc  eh»  particolarmente  per  li  morii  vele- 
noli  fi  lodino  1  Cedrile  il  Cerne  lorcl'Echio,  il  fame  del 
'ViùceJ  marti  verdi  del  Plaeano,le  Bacche  del  Ginepro, 
la  Coniza.it  Charnrdrio.il  Chamcpitio,lo  Scordio,  " 
carne  del  Riccio  tcrrtfhru]  cerucUo  de  i  Galli,  ' 


Vitio.il  fingue  della  Teflu^ginc  marnu,beniito  con  Q-t 
triinoiil  fiacco  de  i  Porri,btuucocon  Mele  :  A  N'afitirzon 
la  radice  della  Cemaurca  maggiore,  ihPcitea^o  il  Dttra- 
mo  di  Candij,il  feme  del  I  igullico,  &i  della  Pconin  :  U 
radice  ruperioredcl  Gladiok>,della  Gentiana,  i,  D»t 
ramo  biancori!  Thlafpi,la chioma  dcD'Helicnl  .  -.•me 
del  lacinto,lc  Ranocchiecocie  nell'Olio,  &  con....  -  co'l 
Sale>&  parimente  il  brodo  loro  fatto-con  (Jlio,&  có^a-» 
le,8t  la  verga  del  Cerno  lecca, &  poJueruau.cofc  grani 
di  hò  veduto  io  delle  radici  di  quella  nerba,  che  chiamai 
no  a  Gòritia(per  eflereelia  ne  i  morii  de  i  Serpuui  vaia 
y  rofì  (Ti  ma)  Scrj*ntina,di  cui  dicemmo  l'hifloria  di' fopra 
net  fecondo  libro  al  capitolo  del  Coronopo  ;  perciocho 
beuuta  alla  quanrità  cTvn  cucchiaro,fana  m  breoe  fpatiot 
i  mordati  da  qua)  li  voglia  velenoso  Serpe,  ne  folaroentc 
vale  élla  contra'l  morfo  de  i  Serpenti  mortiferi ,ma  pari- 
mente corara  ogni  veleno  prefo  per  bocca.  Il  che  fanno 
fimilmente(fccondo  che  hò  intefo  da  perfònc  nobili.dcv 
gncdiIede,cberhanoisperiroentate)lc  radici  di  quei  ria 
rert  i,cbc  chiamano  alami  Garofani  laluaiicht .  Celebrò  _ . 
Galeno  fopra  rutti  gli  antidoti  titofemplici, quando  có->  &  fj","/» 
policijncl  libro  a  Pdbne,per  li  morii  vclcnoti,la  Thetia^  fCnu< 
ca  di  A  ndromaco,co$i  dicendo  :  La  Thcriaca  veramente  a^cna. 
q  i  antidoto  celebratile  moappreffo  a  uni  glihuomini  , 
per  oflcruarc  egli  tutto  qiielfo.cbe  promette,  &  pari  meo 
te  per  l'efficacia  grande  della  fua  operatione;impcrocbc 
non  s'émai  ritrooato,  che  alcuno ,  che  Cu  (iato  morfo 
dalle  fiere ,  che  foglioao  ammazzare  gli  huomini ,  fia-a 
morto ,  hauendo  prefo  dipoi  laTheriaca .  Ne  manco  c 
mai  mono  alcuno,  che  1  riabbia  prima  prefa  ,  Acnoru* 
molto  tempo  dipoi  fu  flato  morfo .  Il  che  ifperimenta- 
no  fpeflo  alcuni  Pretori ,  i  quali  hanno  poteflà  di  dat  U 
morte,cV  la  vru  a  gli  huomini }  imperoche  volendo  egli- 
no prooare  quefto  medicamento  ,  per  vedere  fe  può. 
offeruarc  quello,  che  womette  ,  ne  fanno  l'eiperienza 
n  in  quel  li,cbe  per  li  misfatti  loro  fono  giudicati  alla  mor- 
'  te .  Ma  noi  non  hancndo  (acuiti  <tr  prooar  quefto  new» 
gli  huomini, ci  sforziamo  di  farne  la  vera  proua  in  altri' 
animali  ';  imperoche  prefi  i  Galh  faluatich:,  per  e  (Ter  di 
naturi  più  lecchi  di  quelli ,  che  fono  allcuati,oc  nutriti 
nelle  noftre  cafe  ,  &  che  habitano  inlieme  con  noi ,  gli 
lafciamo mordere  da  vetenoddìme  fiere .  &  così  vedia- 
mo manifcftamcmé ,  che  fi  muoiono  in  vn  fratto  quel- 
.  U.chc  non  hanno  bcuura  laTheriaca:  Se  quelli ,  a  cui  fù 
datapcrauantitfirilananot&.'reftanoviui .  Puofli  an- 
cora molto  ben  prouarc,fc  quello  medicamento  tu  fla- 
to falfificato  ,  dandofi  a  coloro,  che  già  hauctTero  tolta 
£  qualche  medicina  per  purgarli  ,  imperoche  (e  la  Tbe- 
naca  l'ari  buona  ,  impedirà  fenza  dubbio  l  opcratioao 
di  ella  medicina .  Dal  che  pofliarno  pofeia  giudicarci, 
efìcr  l'antidoto  valoroliflìmo,  &  realmente  comporto, 
per  haueregh  impedito  la  virtù  purgatura  della  medi, 
Cina  già  lolita  di rpurgarc .  Quello  tutto  diffc  Galeno, 
Sopraichcèdatapcrc  ,  cbcageuol  cofa  era^preùbav 
gli  antichi  del  tempo  di  Galeno  ( di  quelli  dico  ,  la  cui 
potei! à  s'cflendeuamammiBiflrarla  giuflitia  (òpra  la 
morte  dei  malfattori)  a  prooar  fcla  Tlìcnaca  fuifc  buo- 
na,ò  pur  contrafattajpcrcioche  ia  moki  luoghi  ùcoflu- 
maua  in  cambio  di  tagliar  la  tefta  a  i  malfattori ,  oucra» 
E  mente  di  dar  loro  altro  fupplicio,dt  condurgli  nel  Thca 
*  UO,&  di  fargli  mordere  da  gli  Afindt  -  Dcldietatefti. 
monto  rifteoo  Galeno  nel  libro  medefìnap  a  PifonCi  : 
doucbatjcndo  egli  narrata  la  morte  di  Cleopatra  ,  co- 
ti diccna  :Hò  più  volte  contemplato  io  nella  grande* 
Alexandria  quanto  prefliflìrnamentc  arnmazaino  gli 
Afpidi  ;  imperoche  qui»  quando  vogliono  vccidecc^a 
rnimanamcnte  ,  flt  preflo alcuno ,  che  fiacondennaia 
alla  mòrte,  gli  attaccano  vnoA^do  al  petto  >  &  fanno 
lo  alquanto  palleggiare  ,  cV.<MÌtnbrciie  momento  la 
fanno  morire.  Frouiliai.unque(aThcriaca,clie(ìcom« 
inoltri,  coi  Galli  (come  inlcgna  Galeno  , 
o  animale  :  Ct  f e  prouar  fi 
Aaaa  potdfc" 
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potclieennle  tómie,  credo,  che  molto  più  (è  ne  vede- 
rebbeef penerà,  per  eflerquefte  più,  che  ogni  altro  ani. 
male finnli  ali  huomo.  Ma  fi- in  Italia  li  riuoua  Theria- 
ca veruna  che  io  pdffa  al  mio  gu fio  approdare  per  la  mi- 
gliore,dico  (faluandu  1  honorc,  &  la  borni  di  quelle  che 
t  «  v  Mia  m  ty>  vcnu,e  ai,c  mani)  che  quella  che  fi  fa  in  Verona 
Tvma  alla 1 1.  iariadeila  Campana  d'oro  dal  vinuoliffirno  M. 
fir^v'  *  Franvefco  CalceolariorarifTìmoScpIicifta  dei  tipi  no- 
ar.r .  lJI>  itri,nu  fa  minori  effetti  di  qurlla^befaceiia  Galeno  agli 
J mpcradri;  i mpc roche  oltre  a  molte ,  Se  molte  miraco- 
(ole  prone, Che  n'hò  vedute  icy  n  vari  j,  &  diuci  li  ca fi  pe- 
ricolofi,  &  quali  difpcrau  i  vi  e  ancora  il  teli  imonio  di 
molti  l-.nclicnti  (Timi  Medici, ihcfhano  vfatj,  &  fidano  , 
ogni  giorno  con  m'rauiglieli  fiiccefli .  MapolViatchcé  1 
honc(ta,&  lecita  cola,anzi  l<>dcuolc,tV  vi.  tuofa  a  dirc,& 
tnanifcRarelcvirtùdicotahcnedicamcnu  ,flc  cheli  dc- 
traudatebbe  il  mondo  (c  Q  tacclTero  i) nel jc  cole ,  con  cui 
il  può  cóicmarc  la  vita  de  gli  riuomini ,  &  capargli  dalla 
jffiortc;  io  che  altra  arofciTi  cnc  no  faccio  che  di  giocare 
«Uarcpublica  ,&alla  pofterità,  non  pollo  qui  tacere  le 
vittùmiracololediquefUcoai  rara,  Se  ottima  Theriaca, 
io  la  quale  icriucrjbcccllentiirìmo  M.Antonio  Capria- 
na  Mantouano,  per  la  lua  rara  dottrina,  Se  vmù  Medico 
già  del  Sacro  Cinto  Concilio  di  Trento,  d  hauer  rfata»  & 
adoperata  la  T  hcriaca  del  (.  àlceolarìo  nel  veleno ,  nelle 
febn  p ifblcnt iali.r>c ila  paralilìa,nella  mclanconia,&  nel-  ( 
la  qu  art  ani  Tempre  con  I  clic  i  ili  mo  faccetto ,  Sf  ip  fpctia- 
liti  ferme  d'hauer  la  data  a  vna  fanciulla  di  anni  dodici  in 
cafa  della  Sign.  Anna  lionati  a  opprcila  da  vna  febre  ma- 
ligna,la  quale  cllendogià  lènza  pollo ,  &  lenza  voce, & 
quali  tuttacótratta.fuda  rui  richiamata  a  vita  dopò  due 
hore con  vna  fola  dramma  di  quella  Theriaca  dittero- 1 
aerata  con  Maluagu,  la  quale  come  per  forza  le  t  u  get- 
tata giù  per  la  i;ola ,  come  beo  fanno  la  Signora  Anna—* 
predetta  ,  Si  la  Signora  Calandra  I  cona ,  che  vi  furono 
preferiti.  Seri  ue  appo  ciò  rEcccllcniifsimo  M.Giouan- 
Ai  Batti  flaOliui  Medico  del  Signor  Ve  fucilano  Gon- 
zaga d'hauer  liberato  vn  fuo' figliuolo  di  lette  anni  da]-  £ 
la  morte,  clic  haucua  mangiato  per  trafeuraggine  del  So- 
limato  in  cambio  di  Zucchero ,  (blamente  con  la  The- 
riaca (udctta  ,  Oltre  a  cip  afferma  con  fuc lettere  Io 
atccclicntiffimo  Medico  M.  Profpero  Borgarucci,  bora 
Medico  per  le  fue  rare  virtù  della  Reina  di  Francia ,  ha- 
taci  1 1  nata  vna  donna  in  Padoua  (lenza  molti  altri  in  di- 
berli  cali)  la  quale  inaucrientcmétc  haucua  prefò  del  So- 
lunato,&:  di  già  era  venuta  tutta  ncra,fcnza  loquclla,con 
la  I  hcrMcaiuileita.il  Dotti/fimo,  &  EcccllctiiTimo  M, 
Dea  anco  Mi muc foro  Medico  Vctoocfe  fa  parimele  fe- 
de co  i  I  no;  dritti  d  h-iucr  fatato  con  quella  Theriaca  va 
tic  i  Se  diuerlc  perfonc  Hate  mordute  da  diucrfi  animali  F 
fclenofi,  ,\  altri  che  erano  ftati  aùuelenati ,  &  d'hauer  la 
*fata  tempre  feliceme  nte, in  vari  j,& :  diucrfi  mali  pcrico- 
lofi.ll  molto  Eccellcntc,&  faggio  M.Girolamo  Giulia- 
ni (criue  d'hauer  fanato'jn  Verona  yn  faldato  de'  Tolen- 
imi  con  la  Theriaca  iftctfa,  il  quale  per  haù'eir  prefo  il  fuc 
co  della  corteccia  delle  radici  del  Sambuco  era  andato 
del  corpi»  quafi  vna  fccchia  jii  fangue:&  vna  donna ,  che 
pi  :  hauer  prefo  la  Coloquimida  infùfa  nella  Maluagia_« 
rigeuaua  (angue  di  f  opra,&  di  fotto  ,&  óltre  a  ciò  tenue 

£ur  egli  d'hauer  liberato  vna  donna  dei  pifcepoli.la  qua 
;  era  fiata  abbandonata  da  gli  altri  Medici  in  vna  vec- 
chia, &.  quafi  dilpcrata  cache  (Tu, facendole  vfarc  quello  p 
ni  dia ai  i>ento;jmpcrocnc  le  cacciò  in  più  volte  fuori  del  ' 
corpo  (quantunque  a  molti  forfè  parerà  irrìpollibi!c)più 
di  mille  vermini ,  come  poflono  affermare  tutti  i  fiaoi  di 
cafa.  Taccio  per  non  eflef  mokllo  con  tante  bilione  a  i 
Lettori  le  cole  mcrauigliolc,  che  me  n'ha  feri  tto  l'Ecce!  - 
lenti  ttì  mo  M.Giouamu  fiattifta  SuGo  Medico  Manioa 
no,aclafcio  parimente  di  recitarne  alcune  altre  hiftoric 
non  manco  marauigliofc  ,  per  elìere  lamia  ptofclTionc 
più  intenta  a  feri  ocre  de  i  medicamenti  con  [empiici  , 
come  coanpofjti ,  che  di  recitare  hiflorie.  11  perche  mi 
»olgcròhouaduc^nonHiimaarauislio,  chela  Tbo 


A  riaca  della  Cpetiarìa  della  Campani  d'oro  da'  Verona  fae- 
Aia  di  coti  fatte  oiiracolofe  operationi,  fapendo  io  che  è 
aiata  fatta  con  manco  fucc eda  nei  ,cbc  veruna  alrra,che  a 
ì  tempi  noftri  Ita  Data  preparata  :  che  ia  vero  non  tò  io 
che  le  fatte  per  aiutiti  in  Italia  habbino  hauuto  l'Amo- 
mo  vero, nò  manco  il  mo,&  legitimo  Coff  o,ni  Y Afpa- 
latholegitiniotiquahenetidomi  flati  mandati  a  eflami- 
narc  d  al  ludet  to  Ca  lceo!ario1liauendo  ritrouato  che  vi  il 
veggono  tutte  le  note,chcfegUconoengooo,cV  che  pe-  ' 
rò  non  hò  che  dubitare  ■  die  non  (imo  iveri,  Oc  i  legni- 
mi ,  gli  ferbo  appretto  di  me,comc  per  vn  (wagone $  6c 
per  farne  la  nx)JI  ra  a  ciafcuno,chc  yolelfé  contemplarti. 

P Ne  per  altro  tengo  quello  Collo  ,c  he  per  l'Arabico  più 
lodato  di  tutti  gli  altri  da  Diofcoridc,  per  effer  egli  bian- 
co, leggicro)pieno,denio>arido, odorato, al  rjnllo mor- 
ii ente,  cW  come  die  e  Galeno  ,  leggiermente  amaro  :  Se 
fe  ben  tengo  per . vero  Pollo  Indiano ,  quello ,  che  ruo- 
li amen  te  n'ha  por  t  a  to  dall'Indie  il  molto  v  ir  t  no  lo  di- 
ligenti (Timo  jnueftigatore  de*  femplici  M.  Cecchin» 
Martinelli  Spé  tiaje  in  Veneti  a  all'Angelo  (come  di  Hj  d  i 
f opra, nel  pruno  libro, nel  proprio  difcorlo del  Cotto}} 
nondimeno  prevalendo  l'Àrabicoa  tutti  gli  altri  (corpè 
afferma  Diofcor,  rion  pollo  fe  non  dire  .  che  il  Colto 
mtiTo  dal  Cakcolat|o  nella  fua  Theriaca  f  Ita  il  più  pre» 
,  f  iofo,ck  il  più  vàlorofod»  tutti .  Ma  fe  pure  li  ntroualla^ 
»  alcuno  còti  (  credent  iato  ,  che  non  preti  al  le  ^fede  al  te* 
«limonio  di  tanti,*'  così  degni  Mcdici,&  inCcmemcnte 
al  noflro  facciane  la  proùa.chc  ritrouarà  fenfatamente  . 
che  io  non  fcriuo  fauole,nc  menzogne.  Ciò  adunque  ho 
voluto  qdferrueré  io  principalmente  per  benefì  cio  dd 
Mondo  ,  Se  anco  per  chic  l 'babbi  da  riconofcèrc  da  cosi 
irirtuofo ,  Se  raro  huomo  rie'  tempi  noftri ,  come  e  vera- 
mente il  Calceolario .  Al  quale  non  poco  debbono  que- 
lli noftri  difcorfi, per  clicre  ftati  non  poco  arricchiti  dal 
mcdclimo  di  molte  belle  t  rare  ,  &  ytilidìmc  piante  . 
(Onde  |x)trannoageuolmentc accorgerli  i  yirtuoli.òc be- 
nigni lettori^hc  da  alcuni  inuidioG  ?  &  maligni  li  a  fiata 
*  vituperata quefta  virtuofilTima,&  dirò  ancora  miracola 
fa  I  hcriaca.folamentc per fatiarc  la  malignillima  volon- 
tà loto  a  danno  d'altrui.  Rhrouarpnfi'  anticamente  in 
diucrfi  luoghi  del  mondo  alcune  genti ,  le  quali  natural- 
■icntcpratticauano  co  i  Serpenti ,  Si  Hi  manegeiauano 
lenza  t  (Ter  mai  pjTefi  ,nc  mot  fi  da  loro  :  del  cheta  tefti- 
monio  Plinio  al  fecondo  capo  del  Icuirno  libro,  cosi  di- 
cendo. Scriue  Grate  Pergamcno  e  li  crii  rìtrouati  in  H  ci  Orati 
kfponto  intorno  à  Pario  vna  forte  d'huomini  chiamati  *»i 


kfi>onti 

Pphiogcnitiqualitoccandoi  patieotifanauanplemor-  ^CÌumI 
furc de i  Serpenti,©*  mcttcndoui  foprala mano,nccauà-  ■  Umt  awc 
uanoilvcleno^criue  Varrpne  ritrouaroili  ancora  hoggi  <»» 
di  quelli,  che  medicano,  oc  fanano  i  morii  de  i  Serpen- 
ti con  la  (aliua.Simih  ruteno  ancora  in  Africa i  1 -filli,  in 
cui  li  ri  trouò  veleno  crudcliflimo  ,  Se  mortale  cantra  1 
Scrpenu.imperoclicfolamente  con  l'odore  di  Ce  gli  atto- 
mazzauano .  Haucua  no  quelli  per  coftume ,  quando  lof 
nafceuano  i  figliuoli ,  di  mettergli  auanti  a  i  più  vclenoft 
Serpenti ,  che  ritrouar  fi  potcllero,folamentc  per  pro- 
uar  fe  le  mogli  loro  lutTctp  fiate  pudiche  ;  perciochc_-> 
non  fuggiuano  i  berpenu  da  quelli,chc  etano  nati  d'adul 
ter  io  di  tortftieril  ù  qucftà  gente  pofeia  difttiirta  con,'  le 
guerre,  Se  cò  le  vecifioni  da  i  Naffoinoniyiquali  fono  ho. 
fa  Signori  di  tutto  quel  pacfc.Nicatedimcno  fe  ne  ritro- 
uano  fino  al  di  d'hoggi  alcuni  tanto  di  quelli, che  fuggi- 
rono pel  confluì  inquanto  di  quelli,  che  in  quel  tempo  5 
ntrouarono  allenti  dalla  patria  loro.quando  tu  tutto'l  re 
Ho  morto' nella  battaglia.  Pura  ancora  in  Italia  la  gente 
de  i  Marfitì  quali  dicono  hauer  prelo origine  da  Marfb 
ficliuolodi  Circc;&  imperò  hauer  coltoto  tal  virtù natu 
ral  e  conerà  i  Serpcnti,cocne  dicono  alcuni  altri ,  chetai 
virtù  di  fupcrarc  i  Serpenti  lor  fù  infegruta  da  Medca,Ia 
qnalc  habitò  già  in  quelle  parti .  Quello  tutto  dille  Mi- 
nio. Nodi  me  no,  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro 
della  Theriaca  a  Pilone, i  Mai I i,c  he  al  f uo  tempo  6  htro 
uauico.cup"  (uui  incannatoritne  naucuarao  alcuna  t'a- 
cuirà ^ 
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culti  naturale  contra'l  veleno  de  i  Serrati,  ma  eoa  cer- 
ta loro  fiaude  in<?annauano  di  naftolo  gli  huomini.Ef  pe 
rène  feri/Te  egli  con  quelle  paro  le  :  Quelli  ciurmadori 
non  pigi  iano  mai  le  Vipere  nel  filo  tempo  cógruo,ma  di 
poi  lungo  temilo, quando  non  hanno  p<*ù  vigore.ctc  come 
le  hanno  prefc.ccrcano  cbaddornetìiearle,nutricandoIe 
con  cibi  diuerù*  dalla  lor  natura,immo  che  le  fanno  (per* 
fo  mordere  in  alcuni  pezzi  di  carncarciochc  vi  Ulciano 
tutto  il  vclcno.cbe  haqno  nella  bocc a,&  dannole  ancora 
a  mangiare  alcune  facaccic,  per  empir  loro  i  pertugi  de  i 
denrj|&:  eoo  intende*  poiVhe  mordédo  fieno  ijor  mor- 
.  fi  debo)i,&  di  poco?alorc:co*nc  che  paia  non  poco  mi- 
racolo a  coloniche  gli  rìmirano,quai)Jp  fi  Unno  morde 
re.  Tale  adunque  gl'artificio  di  coli  oro  per  ingiiurcgli 
ignoranti.  Qiefto  tutto dille  Galeno.  L 'irteli a fraudc  é 
potei*  rimala  a  querti  ciurmadori  del  ooftro  tempo,  che 
fi  chiamano  ("quantunque  Tene  mentano  per  U  gola)  Jcl- 
facafa  di  fan  Paolo  :  percioche  fono  tutti  da  Lecce,  di 
Puglia,d  di  qualche  altro  luogo  circomiicino  :  &  pero 
agcuolmentr  difcefì  da  i  Marli  lor  propinqui  vicini  ,  i 
quali  furono  più,&  più  centinaia  d'anqi ,  auanti  die  oa- 
fcefle  fan  Paolo.  E'  adunque  da  guardarli  da  coftoro;  per- 
cioche tuttp  quello,  che  dicono,ò  fanno,  e  con  fraudc  , 
con  malitia,  &  con  iòganno  .  Vanno  coftoro  a  prende- 
re i  lor  animali  per  la  più  parte  alla  fine  del  verno:  Se  per  . 
più  affiorarli  di  non  cuermprfi  da  quelle  fiere  ,  ten- 
gono le  mani  con  certo  loro  «nguento  appropriato  a  co 
tale  effetto ,  comporto  con  Olio  di  Seme  di  Rafano  fai- 
uatico,fuccodiDragontra,ccrueUo  di  Lepre  ,  fuccodj 
radice  d*  Amphodili,foglic  di  Sauina.bacchc  di  Ginepro 
tk  altre  loro  mtfturJggmi;pcrcioche  affermano ,  die  cf-" 
fendo  roti  di  cotal  rimedio  ,  non  poflòno  i  Serpenti  in 
alcun  modo  mordergli.  Il  che  ageuolmentc  li  può  crede- 
re:aucnga  che  li  ritroui  ancora  ap|>rcflo  dt  Nicandro  nel 
le  Tbcriachc  vno  vnguciuo.il  quale  vngendofene  prohi- 
bifee  il  modo  de'  Serpenti. Et  tale  vngucoto  ddcriflfe_,» 
egli  con  qucrte,ò  (imi li  parole  :  Se  a  calo  rìtrouarai  in 
itrada  Serpenti  l'vnp  attaccato  con  l'altro  nel  coito ,  Se 
metteraili  in  v  na  pigliata ,  haucrai  veramente  vn  rimedio 
contrai  noaimcmi  velenofi.MclTì  adunque  che  haucrai  i 
.Serpenti,nella  pigrwa^ggtugnkri  fopra  trenta  dramme 
iiiccTUcllo,oucro  midollo  di  ceruo  nuouamcnte  morto: 
d'Olio  Rofato  ,  di  cui  lieno  ftatc  mfufe ,  &  fpremntc  le 
Jtofc  tre  voltcquattro  cotilealtretianto  d'Olio  crudo  , 
«\churo,6£vnacotiladicera.  Scalda  poi  prettamente 
ogni  cofa  al  fuoco ,  fin  che  le  fquame  de  i  Serpenti  fi  la- 
fcino,&  fi  liqueràcciano.  Fatto  quello  babbi  ma  truci- 
nella  fatta  a  quello  effctto,&  macina  tutto  inG eme .  Ma 
auert  ifd  di  cauar  prima  via  le  lupine  de'  Serpenti,  percio- 
che fono  velcnofc .  Et  fe  ti  rngerai  le  membra  con  que- 
llo vngueato, potrai  dormir  ficuro ,  Se  andar  la  fiate  per 
tutto  fenza  hauer  timore  alcunpiche  Serpente  ti  morda. 
TuttoqocllodiiTeNicandro.Prcndógli  adunque  per  la 
più  parte  in  quello  modo,&  prefi  che  gli  hanno,  gli  fpq. 
tino  da  digiuno  foura  la  tetta  i  il  che  non  poco  gli  auiJj- 
1  ce,  per  clfcrc  la  fajiua  ddl'huomo  naturalmente  comra 
ria  al  la  natura  velcnofa  loro .  Quando  poi ,  per  far  di  fé 
marauigliofo  fpcttacolo  a  i  pctfòluli  roglion  far  morder 
da  erti  in  le  publiche  piazze,  gÙ  porgono  poco  auanti  al- 
t un  peaao  di  carne  dora  ,  &  fannogli Ida  lungamente  af- 
1  ano  ìrefcome  diceua  Oal .)  accioebe  alcune  vescichette, 
c  he  fono  apprettò  a  i  denti  mortiferi  loro,  nelle  quali  di- 
cono,che  Ita  dentro  il  veleno. li  rompano, Se  fi  dift  rugga 
t»o,conie  che  alcune  vo {te  ancora  gliele  taglino  con 
torbiccene,acdoc(ic  m*i  più  vi  fi  generino.  Et  coti  van- 
no  quelli  barri  inganando  tutto  1  mondo.  Et  però  molte 
volte  li redc,cbe  quando  li  ritrouano  dùierfì  di  loro  fo- 
|>ra  qualche piazza,&  che  vengono  alle  mani  per  parere 
1  vn  piu^he  l'altro  della  vera  cafidi  San  Paolo,  fi  fanno 
mordere  da  gli  animali  ,  a  i  quali  non  hanno  cauato  di 
bocca  il  veleno  .-onde{quantunquc  fi  preparino  per  auan 
ai  eoo  le  falfe  Theriache  loro)  fpefle  volte  vaxi  dal  vele- 

per  tetra  ;  &  al, 
>  •••"« 


A  le  volte  fe  ne  muoiono  falciando  l'anima  al  Diau&lo,  e'1 
corpo  alle  Serpi.  Et  gii  mi  ricordo.cllendo  io  nella  circi 
di  Perugia,  che  di  quelli  ciurmadori,  i  quali  I'vni'alrra 
s'eran  farti  mòrdere  da  due  mortiferi  (fimi  MarafTi  io  tre 
luoghi  della  pedona,  fi  farebbero  inorti,fe  il  Or»uita_* 
Boìogncfe.mio  precettore  in  Chirurgia  non  gli  b  mede 
eoa  l'Olio  de  gli  Scorpioni  da  noi  fcrittodì  fopra.libera- 
ti:nè  k>r  farebbe  valuto  perciò  {alpr  pictra,chc  per  cofa 
molta  Beuta  dumo  a  ciafeuno .  Come  non  ralfe  punto  a 
quegli  altri  due,  che  li  lecer  mordere  in  sii  la  piazza  di 
TtcnmJ  quali  elfendo  pottati  per  morti  all'hoQcria.fu- 
tooo  ancora  eflj  fanati  con  l 'Olio  ooftro  medeiimo .  E* 

B  ben  vero^be  pare,che  quella  pillotta  di  terra ,  la  qua!  li 
fanno  portare dali'Ifola  di  M  alta ,  riabbia  non  poca  pro- 
prietà contra  i  veleno  delle  Serpi,  come  bi  quella  t  the 
per  portarli  dall'I  fola  di  lemno.li  chiama  terra  l.pmnia, 
ouer  figillaia.Ma  in ycrodouc  Ila  modo  alcunoda qual- 
che Afpidn  Iprdo  ,6  da  qualche  Vipera»  Poco,  ò  nulla  ri 
Vale.  Et  peto  non  è  in  modo  alcuno  da  tìdjrli ,  clic  il  pa- 
fje.o  il  Vino  curmatoda  Ioio,|>oll»  bury<o,ò  mangiato, 
adì  curare  alcuno  pertuttoquell'anno(come  erti  m€ten- 
dofcnc,promettor<o)dal  veleno  de' StTpcnti^ck  d'ogni  al 
tro  anìnule  ;  percioche  ho  conolciuto  io  alcuni ,  i  ipuli 
confidandoli  dliaurr  per  ciò  hauuta  la  gratia  di  fan  Pao- 

2  Jcvolcndo  pigliare  in  campagna  de  eli  Afpidi,  fe  ne  mo 
tirano  n.urrabilincntc,cllcndo  morii  da  loro.  Ma  nó  pe- 
rò per  quello  dirò  icchc  non  li  nrrouino  alcuni,  che  per 
yna  cena  virtù  del  Ciclo  acquittata  per  alcuno  inflifTb 
delle  «elle  fide  nell  bora  della  lor  generarionc,  non  Gab- 
biano propria  virtù  di  non  potere  circTC  modi  da  i  Scr- 
pcr  i .[meioche  liò  conolciuto  io  alcuni  feinplici  villani,  t 
quili  fimi  alcuna  artc.per  certo  iflinto  di  natura  piglia- 
no levipcrc:&  gli  Afpidi  YÌO'»&  fe  gli  portano  lungamc* 
te  in  fcno,fcnza  e|]èt  mai  né  morli,ne  orleli  da  loro:fe  bé 
all'improuilo  gli  calpcftano .  Similmente  non  sò  ancora 
negarcjché  con  parole,  &  incinti  non  li  coflringano  que 

rv  Ai  animali  all'  vbedienzaipercioche  di  qudlo  fe  ne  fon  Ve 
«iute  non  picciole  ifpericnze. Ma  pofeia  che  quello  luo- 
go ricerca,che  fi  dica  fopra  la  cura  vaiucrfale  ciurmo  dir 
le  ne  poiTa,non  auncarò  però  di  mani  feftarc  (come  che 
non  lia  cofa,  che  appartenga  al  Medico)  come  curaua-» 
in  <ù  quel  di  Roma  vn  vecchio  Rpmko  molto  mio  ami- 
co tutti colorojdiccranp morii  daquerte fiere  mortife- 
re fenza  vedere  il  patiente.Subitp  adunque,  che  quakh'- 
vno  era  moi  fo,mandaua  vn  mefTb  al  Romito,da  cui  iure 
fa  la  cofa,  gli  addimandaua,  fe  voleua  tor  la  medicina  per 
colui , ch'era  flato  percoflb  :  &.  fc  rirpondeua  di  si  ,gli 
faccua  mettere  d  piede  deliro  nudo  in  terra, &  con  vn_* 

b  coltello  lo  circondaua  tutto  per  intorno  ,  di  ino- 

-  doychc  la  forma  rirnanclfè ,  dopò  al  che  tatto  Iettar  via  U 
piede,  faiueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  coltello 
quefte  parole  :  Caro  c  ahvze,  Sanvm  Ribvce,  Rs. 
pttaSantm,  Emamtel  Par ACLSTVsrpofcìa radia, 
ua  via  la  terra,  fin  che  tutte  le  lettere  fultero  disfatte  :  fie 
meueua  quella  ppbcrein  vna  faldella  d'4cqua,flc  lafda- 
tala  andare  al  fondo ,  la  colaua  con  la  camifeia  dd  merlo: 
&  pofeia  fattoli  (opra  il  fe gnò  della  Croce,  gitela  datu  a 
bere.  Dopo  al  che  li  ntrouaua  per  cofa  ccrta,chc  in  qucl- 
Tbora  fi  rifanaua  l'ammalato  .  Riuclommi  vn  giorno  va 
Romito  qucflacbfa ,  dicendomi  cfser  qneflo il  maggior 

p  fecrctOjChehabbianoiduniiadoii.  £tpcrò,per(odrsfa- 

'  re  a  cialcuno^xw  me  l'hd  voluto  qui  tacere . 

'  Delle  punture  delle  Vefft ,  ^  delle  c^i. 

NOn  diremo  fegni  tlcwù  ielle  punture  delle  Vejpi, 
&  delle  *4pi,perejsernoti,  <y  chiari  a  ciafeuno  : 
C  porimfte,  peribenon  confano  alcuno  accidente  coti 
notabile fbe  meriti  <fefter  conftderato;ma  non  però  ftr 
quefto  babbiamo  voluto  tralasciare  di  no  fcnuernei  ri- 
t*edij.E$perà  è  dafaptre  ,  ebeai  morfo  d'ameniMcque- 
jli  animali  gnu*  non  foco  la  ktdua  imptafirauui 

A»aa   a  fopra. 
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D&orìì  del  MatthfoC' 


foprtuC  la  ftr'mt  d'Orbo  incorporata  con  P^fceto.Gio  A  ottano  capo  del  decimoterco  Ifbro ,  non  ne 
uaui  parimente  il  latte  del  Fieo&occiolatoui  [opra ,  &      di  fci,cosi  dicendo:  I  c  fpctic  de'  Falangi  fo 


uaui  parimente  il  latte  del  Ficogoccioiatouuopra,  er 
ftmifmente  il  fomentar  la  puntura  con  lafalamuoia,  o. 
Meramente  con  (acqua  marina. 


ne  nomino  pici 


Api  . 


io  ro 


yxVantunque  le  puntare  delle  Vefpc&  dcHc  Api  iu 
V^iieaoncpeiicolofc  ,  nèmortali  ,  nondimeno  cau- 
Aooimrti.  fando  elle  alle  volte  intenliltimi  dolori,  non  è*  però  fe_/ 
mfmt'i  <ion  buono  di  faperc.come  mitigare  li  debbano.  Et  pe- 
rò ne  recitarò  qui  io ,  oltre  alla  dot  triba  di  Diofcoridc  , 
tutto  quello, clic  molto  diligentemente  ne  fcriflc  Àetio 
nel  decimoterzo  libro,cosj  dicendo:  Volendo  alcuno  ncj 
eflcrc  trafitto,  ne  offefo  tanto  dalle  Vcfpc ,  quanto  dalle 
.Api ,  vngali  rotte  le  parti  difcopcrtc  della  perfora  eoa-» 
Malua  pcfta  inlieme con  Olio,ouero co i  Uruchi,clK_^ 
pwngiano I  herbe  negli  hotti,incorporati pur  con Olio. 
Wa  perche intcruicne alle  volte.che  alcuni  fono  nafeofa- 
rncntc  tiafitti  da  quefti  animali,  &  fcntendointcliOimo 
dolore   ficredoqocffcrcftatipercofnda  qualche  altro 
niortifcto  animale  ;  parmi  però  cofa  ncceffaria  di  dire  i 
fcsni,&  gli  accidcnti.che  ne  feguitano.Sc-ntono  adunque 
auelli.chc  fonp  flati  trafitti  delle  Api,  fubito  data  la  puri 
turaci  dolore:  dopo  al  chediuenta  rotto  il  luogo ,  &  en- 
fiaC  per  intorno:  &  ritrouaii  fcropte  la  fpina  dell'anima 
le  rimafa  nella  piaga.  1  medefimi  accidenti  fanno  le  Vc- 
Ipc  quantunque  molto  maggiori  ;  ma  nella  puntura  loro 
itoo  vi  fi  ritroua  alcuna  fpina.Curanfi  mettcndoui  fopra 
del  fango,  oucran.cn  te  del  lo  Aereo  de  i  Buoi  eoo  Aceto, 
inacquato  :  òfrondidi  MaluacoNmedeiimo  :  òla_j 
terra  Omelia  con  Mahia  ,  Accto,& acqua  infiemc_>, 
onero  il  Sciamo  con  l'Aceto  inacquato.Giouaui  naturai 
mente  la  veneranda;  &  yiuifica  imagtne  di  quel  Concbi- 
lio  ,chc  fi  chiama  Suambo/colpiia  in  vn  figlilo  di  ferro, 
i8t  impreffa  fopra  la  puntura-  percioche  ella  non  Ufci«_# 
generare  dipoi  alcuna  infiàmaggione.Qucfto  tutto  diffe 
.Actio.  E'  ftato  pltrcació  fperimétato^jhc ancora  le  Mo 
Uhctritc,&  impiaftratcni  fopra.fubito  ne  leuano  il  dolo 
f  c.il  che  fa  panmeptp  la  Thimbra,la  McIi(Ta,c'l  Sisébro . 

De  imorfi  de  Falangi    C*p.  4*. 

ROflfggia  veramente  il  luogo  della  morfura  fatta  da 
i  Fatangì,comefujJe  flato  trafitto  con  la  fpinama 
tion pero'  l'enfiami  vi  fi  ferite  calore  allo  intorno%come 
(he  s'tnbumultjca  mcdiocrcmftc. Seguitatone  fi  cefict 
ài  fare  i  rimedij, tremore  di  tutto  l corpo  ,  flore  mento 
di  ?mocchu  &  d'anguin3gliet{ìmile  attofpaftmo,o(pi- 
'larifi  le  parti  vicine  a  i  lombi^dal  che  fi  confa  vna  conti 
nua  volontà  d'ermarema  non  peri  pofiono  i pallenti , 


•> 
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fono  veramen- 
te molte ,  come  che  folamente  fei  fpcticnc  titroui  io  de- 
scritte da  col oro,chc  trattarono  degli  animali  vclcnoli . 
Chiamarono  adunque  coftoro.il  primo,  Kaghio  :  il  fa- 
condo f  Lupo  :  il  terzo  Formicario ,  il  quarto  Gano- 
colapte  :  il  quinto, Sclcroccphalo,&  il  fcfto,  il  Scoicelo  » 
Il  Raghiorfioc acinofo ,  e  fimile  a  vno  acino  di  Vua  ne- 
ra ,  da  cui  t'ha  egli  prelo  il  nome,  hi  (a  bocca  nel  mezo 
del  vcntrc,&  i  piedi  daogni  banda  brcuinimi  •  II fecon- 
do chiamato  iòipo, prende,  &  ammazza  le  Mo/che^j  > 
&  cibafi  di  loro,hà  il  corpo  largo,&  volubile ,  &  Ifc  par- 
ti,chc  fono  appreflb  al  collo  mugliate ,  &  ha  la  bocca.* 
in  tre  luoghi  rilcuata.  Il  Formicario  così  chiamato, 
per  eflcr  di  corpo  limile  alle  più  groflc  Formiche  ,  édì 
colore  ful/ginofo ,  con  certe  macole  per  tjjtto  il  corpo  , 
&  mallime  in sù'l  doflb ,  come  itelle .  Il  cranocolapte 
i  ài  figura  lunghetto,»:  di  verde  colore ,  &  hi  vna  ipina 


r 


appreflb  al  collo,con  la  quale  trafigge,  offendendo  l'huo 
rno  per  il  più  nelle  parti  vicine  allatcita .  Il  Sclcroccfalo 
hi  là  tefìa  dura,comc  vn  fafto.R  ne  i  lineamenti  del  cor- 


ti* f,  foccortc,mcttendo  fopra  la  morfura  la  cenere  del 
fico  infieme  co  l Sale trito fottilmcnte:  onero  la  radice 
del  Melagrano  faluaticopefla,ò  qlla  detC^riflolochìa 
incorporata  con  farina  di  Orjpyèr  jlceto.f  omenti  fi  o\ 
tre  a  ciò  il  luoip  con  l'acqua  marina^OMeramente  con  la 
decott  ione  della  Melifla,la  chì  berba  yift  conviene  pa 
rimente  impiaffrataXonuienuifì  ancorali  continuo  ba 
gnare  de'  paticntidando  però  a  bere-anentre  che  fi  fan' 
no  tutte  quefle  cofe  al  teme  dell' abrotano,  gli  Unefi% 
t  jlriflolocbiaj  Cecifaluatìcbi,il  Cimino  Ethiopicoja 
fedride  trite,  la  corteccia  del  Vlatano.il  teme  del  Tri- 
foglio :  dando  dieta feuna  di  quefle  cofe  atta  dramme  al 
la  volta,con  vna  bemina di  Fino .  Dannofi  ancora  con 
Vt  lillà  grande  de  i frutti  del  Tamar ilio  f  &  la  decott  io 
ne  del  CamepitiotC  delle  Tipci  verdi  di  Cifrefio  infié. 
me  con  Vino.  Dicono  alcuni^cbe  dandofi  a  bere  ilfucco 
de  i  Granchi  de  i  fiumi  con  Latte,&jeme  in  +Jpio,libe 
tafubito  i  potimi  da  ogni  accidente. 


•MAatU 


lTróv(pVc'w  ^NVantunquefcrkiefléro  gli  antichi  ritrouarfi  pur'af- 
*y  fP°ÙE  $  l^F^*  ??9*5?*??  Acii?  al  decimo 


po,é  del  tutto  limile  alle  Farf.ii  clic .  Lo  Scolecio  poi  (ì 
raffembra  a  yn  vermine  macchiato  tutto,&  mafilmamcs 
te  appreflb  il  capo  •  Et  quelle  in  fommafono  I  e  fpetie, 
che  fi  numerano  de  i  Falangi. Quello  tutto  dille  Actio, 
il  qua  le  nondimeno  non  dcicrifle  i  fegni  particolari  del 
morfo  diciafeuno  impcfochc la  diuerfità  delle  fpctic  fa 
ancora  diucrfitàd'accidfti:}  ma  deferifle  di  tutti  vniucr- 
falmente.Et  però  volcdoli  (aperne  gli  indici  j  di  tutti  par 
ricolarmentejcggalì  quellojChc  ne  fcriuc  Nicandro;  jm 
perochc  egli  oltre  all'hauei  nc  defcritto  aliai  più  fpctic  , 
che  non  lece  Actio .  feri  (Te  particolarmente  i  fegni  dei 
morii  diciafeuno  nelle  fucTheriachc  in  vcr(i:della  cui  pa 
fole  quefta  i  la  fultanza:  Qui  fono  da  conliderare  hora  1 
i»curnenti,&i  fegni  dpi  tuorli  dei  Falangi.  Ilprimo.il  f^E* 
quaJccfpkndido  chiamato  Rhox,c  quafi  nao,&  carni-  Ceffi 
na coni  piedi  ferrati infiemc,&ha  la bocca,&i  denti  in  ^''l*à  ' 
mezo  del  vcntre.Mordédo  adunque  qi:cfto,non  lafcia  le 
gno  veruno  di  mor(ura,ma  ta  diuétare  gli  occhi  rodi  nel 
le  parti  di  fotto,&  infrigidire  il  corpo .  Caufa  oltre  a  ciò 
Cubito  dolore.di  modo  che  i  trafìtti  vanno  gettando  lc_> 
braccia  dal  capo  ai  piedi.  La  verga  s'indunfcc,&  il  fred- 
do,che  occupa  i  lóbi,fa  rilafiarclé  ginocchia.  L'Afìcrio. 
il  quale  e  il  fccódojià  ildorfo,in  cui  rilucono  alcune  graf 
rczze,&  lucidi  lineamenti  .Dal  merfo  di  que  Ho  nafee  all' 
improutfo  vn'horrore  in  putto  il  cor|"o,con  vna  certa  ve 
tolità,  &  vna  fonnolcntia  ,  che  aggraua  non  poco  la  ie- 
lla, fk  fentefi  nelle  ginocchia  ,  cVricll'alticgiunturedi 
tutto  H_ corpo  npn  poca  debolezza .  L'altro  poi  chia- 

ficruuido  in  tutto  il  cor- 
onde  s'affanna  il  cuore 
sii  occhi  s'abbagliano, 6/  perdono  la  lor  follia  luce ,&  vo 
mhano  i  trafìtti  alcune  cofe  limili  alle  tele  de' ragni:  do- 
po al  clic  fpcflb  perdono  la  vita.  Il  chiamato  Agrofte,  fi- 
rnile  al  chiamato  Lupo,  il  quale  ammazza  le  Mofche ,  le 
Api,&  i  Tafani,che  fi  pigliano  nella  fua  tcUjtrafigge  dc- 
bilmcntc,nc fa altcrationc  .  Ma  qucllo.che  cluaìnarooo 
Difdcro.ouero  Sfccco  roflb,cV  limite  alla  Ve(pa,caufa , 
mordcndo,intorno  al  morfo  grande  enfiaggionc  ,dolori 
nelle  ginocchia,  nelle  corde  de  i  pcrui ,  tremore  di  vene  , 
lincopi,di  modo  che  fpeflò  lacera  tutto  il  coi|>o,  ouera- 
méte  amrnazzaiimpcrocbc  finalmétc  induce  così  profò- 
dolònao,che  libera l'huomo  dalle  fatiche  di  quefto  mon 
do:t5toccglicJtremamctc  malefico.  IIFormicario.così 
chiamato  per  cflerc  di  corpo  limile  alle  Formiche ,  hà  il 
collo  roflo,&  tutto  il  retto  del  corpo  ncrcgno:hà  il  dor 
fo  largo,  per  tutto  purcggiato,comc  di  ftcllc;  &  le  tépie 
clcuace,&  picciolo  collo.Dal  cui  morfo  nafeono  dolori 
limili  a  gli  altri  velatoli  predar  i.Sono  alcuni  aliti  fa  là  pi 
piccioli  limili  a  gli  .Vcarafaggi,i  qual  i  viuono  r.c  j  capi  de 
t  legumi. Qaefti  mordedo  caufano  intorno  alla  morsura 
piccioli  tumcri,&  alcune  brozette,  ruttimelo  di  cuore  , 
lìralunaincto  d'occul^ct  mormorio  di  paiola  jézj  pyvii . 

io, 
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Nel  Celio  lib.  di  Diofcoride. 


loro  ttt'v 
denti  ,  te 


to.Q^elto.che  chiamano  Oranorolapfc,(ì  ri?r<v>ain  E- 
gmo  tra  le  frondi  della  Perlca,  fimilcalle  Farfarelle,  che 
volano  la  notte  intorno  alle  lucerne .  Quello  Tempre  ri- 
mala il  corpo,  Se  tiene  il  vertrcba(lo,cV  piàdo  trafile 
cóla  (piuma, la  quale  ha  egli  predo  al  collo, aqcuolmentc 
ammazza.Quefto  tutto  dific  Nicandro.  Da  cui  difeorda 
però  Aetiofolamctencll  liauer  fatto  e?\;  lo  Scleroccfà- 
fjimgi.Sc  lofimilealleFarrarellc.à:  Meandro  iiGanocolapte.De 
i  Pegni  vnrucrfali  de'  morii  de i  Fatanqi,  panmete  dck 
la  cura,fcrinc  cóplicatamentc  il  medèiimo  Actio  nel  luo 
go  fopradetto^ow  dicendo:  Il  morto  de  i  Falangi  e  vcra- 
Kimcdii  mcnte  fwile,di  modo  che  a  pena  G  può  egli  diicerncrc: 
*  il  tumorc,dieIocircódaperintorno,cMimdo,comechc 
in  alami  li  ritroui  parimente  rubicondo;  dal  che  fi  caufa 
frigidità  nelle  ginocchia, nei  !óbi,&  nelle  fpalle:aggraua. 
fi  alle  volte  tutto'l  corpo;  i  dolori  punto  non  cclfano ,  il 
cono  fi  perde, Se  tallì  la  faccia  non  poco  pallida,&  fmar- 
rita.  In  alcuni  nafee  nella  verga  vn  non  poco  (limolo  del 
Coito  ,con  prurito  di  tcfta,&di  gambc:fannofi  gli  occhi 
lagrimofi ,  torbidi,  &  concaui ,  il  ventre  inegualmente  li 
gonfia,*  gqftafì  oltre  a  ciò  rutta  la.  perfana,  &  la  faccia, 
&  maffimamentc  quelle  parti,chc  fono  intorno  alla  lin- 
gua, di  modo  che  no  poco  impediscono  la.loquella.SonQ 
alcuni  pati  enei, che  non  poffono  orinare,  quantunque  ne 
riabbiano  dc|ideno,fe  non  con  dolore  ;&  quantunque  pu 
re  orinino,  fanno  Porina  acqnofa,  nella  quale  lì  veggono 
alcune  cole  limili  alle  tele  de'  Ragni;  il  che  Umilmente  Ci 
vede  ne  i  vomiti  loro,&  nclleteccic.che  vanno  del  corpo. 
Mcffi  i  paticti  nell'acqua  ,s'atlegcri('cono  d'ogni  dolore, 
ina  come  fc  ne  vengono  fuori  ,li  doelicno  non  poco  nelle; 
prti  vergognole,&lor  tira  le  verga  fuori  di  modorcomc 
che  ne  i  più  vecchi  interticnga  uitto'l  cótrario;  perdoche 
in  loro  quelle  membra  del  tutto  fi  n ladano.  Et  qucftj  fò- 
ro gli  accidenti  che  communemente  (ogliono  interueni- 
t e  in  tutti  quelli  ruor fi.  Ma  quando  morde  particolarmf-i 
te  qucllo,che  chiamano  Craconolaptc,caufa  dolore  gra- 
dir/imo di  tetta, veri  iginitfreddo  vntuerfale^nfanamcntiV 
fannia  ,&  puntura  di  (lomaco.Giouarjo  ne  i  morii  di  tue 
ti,  i  continui  bagni ,  il  bagnare  parimente  il  morfo  con  Ix 
decottionedcl  Trifoglio  bituminolo ,  &  Pvngerc  tutto'l 
corpo  con  vnguento  liquido,  fatto  d'Olio,  Si  di  Cera.  Il 
•art*  fanno  parimente  le  fomenratjoni  fatte  con  le  fpugne 


l'Aceto  catdo,&  applicate  fcefso  alla  mot  fura. 
Confcnlconuigli  cmpiaftrt  ratti  con  Bulbi, Sanguinaria, 
Porri,&  fembole  cotte  nell'Aceto  :  la  farina  d'Or»  cot- 
ta con  frondi  di  Lauro  nel  Vino ,  oaeramentc  nel  Mele  i 
k  Ruta,  i  Fichi  groffì  primatici }  lo  fterco  di  Capra  co't 
Vino,!»  Maiorana  con  l'Aceto,la  Ruta  faluatica  co'l  me- 
delimo,  òtti  Cipero  ancora.  Quello  tutto  diucAetio,  <* 
'  Lodò  oltrea  ciò  Diofcoridc ,  per  li  morii  de  i  Falangi  ia. 
^  varij,cV  diuerli  luoghi,  m  tutti  i  cinque  libri  de  ifempli- 
ei,molte  altre  cofe  da  tor  per  boccali  tre  a  quelle ,  di  cui 
fa  mcntione  in  quello  luogo  ;  cioè ,  if  fucco  delle  bacche 
del  Mirro,  bcuuto  nel  Vino,il  focco  delle  frondi  del  Mo- 
roallamifurad'vnciatho  ,  taLifcia  fatra  con  cenere  di 
Fico  tanto  fahntico,qnantodorntfìico,]a  decotrjonc^> 
delle  radici  de  gli  A  (parasi  ,U  Lamica  faluatica,  il  fc- 
me  del  Cbri,il  (ucco  dell'Hedera  beuuto  con  Aeeto,bu» 
Kuta  prefa  co'l  Vino ,  &  parimente  il  Hieracio  :  il  Teme 
del  Dauco, la  Nigella  beunta  con  l'acqua  al  prfo  d'vtUL-* 
dramma, l'Aparint, la  McliffaiC'l  Falangio  nerba,bcuute  F 
con  Vino:  il  CinqucfbgHo,  la  radice  del  Giacinto,  Se  fi- 
milmentc  il  Scmprcuiuo  minore .  Per  applicare  di  fuori 
rodò  pur  egli  il  Mulo  pefee tagliato  in  pezzi,  ladocottio- 
ne  della  Maina .  l'acqua  manna ,  &  le  frondi  tenere  de  i 
Giunchi  marini.  Galeno  fcrifle  poi  nel  fecondo  libro  de 
gli  antidoti  per  tale  effetto  ,  di  mente  di  più  valenti  (lìmi 
Mcdrci,alcuni  valorofi  (Bini  rimedii'A  però  qui  fc  nc_> 
ricorra  cia(cuno,che  dolidctauc  fapcrgli,  come  la  buona. 
Thcriaca,  8i  l'ottimo  Mitbridato  fieno  in  ciò  migliori . 
Tari»  le,  Spt'ticveramétedi  Falangi  (odo  ancoraouci  Ragni,  che 
«  tonde      In  Tofeana  chiamiamo  Tarantole  j  di  cui  parimente 
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langi;  &nciriftcrsol,io^oairra,n  n^  Jlì  «tr  >ni  acdd.-n-' 
ù,chccaufjn5  in  cobro,che  •noHomiS:  |ur'm~ntc  co-, 
me  li  airi  il  xor  veleno  có  la  mulica  de'  Tuoni,  &  co'l  luu  : 
go  ballare.  Et  però  cfl'cndone  quiui  (lato  detto  a  baltan- 
za,non  accade  a  dir  quel  mede/imo  qui  vn'altra  volta. 

Deli* Scolopendra.     Cap.  43. 

s-\yando  morde  quella  Scolopendra,  chiamata  0f  a- 
\.^8one,diuenta  il  luogo  allo  intorno  della  morfina 
livido  &  putrefacendo/ufi  Triterai  &  alle  volte,quan- 
tunquedi  rado,dinenta  il  luo  di  colore  fintile  alla  fcc- 
eia  del  finofOueramenteroffo. Comincia  l'vlceragione 
fempre  dal  proprio  (»o?o  del  morfo,€T  fottafi  finamen- 
te molto  maligna,  mal  agonalmente  fi  cura  :  dopo  al  che 
fi  fente  vn  prurito  per  tutto  il  corpo.  Curali  Impiaftran- 
doft  fopradel  Sale  fottìlmente  trito  i»  fieni  e  con  l'^f. 
cetcoueramente  la  Ruta  faluatica peUa.Giouaui  pan. 
mente  il  fomentare  il  luogo  con  la  SaUnnuoiaacetola  « 
il  dare  a  bere  l'atri  fìolochia  net  vino,  ò  il  Serpol!o,ò  U 
Calaminta,  ò  la  Ruta  faluatica . 

CHiamiamcuPoi  le  Scolopendreterreilrr, cento  gàbi 
Sono  animali  conofciuti  da  tutti,  ralligni  di  colore, 
&didiuerfcfpctie  ;  tra  k  quali  queHe  (blamente  fono 
velenofc  ne!  morderebbe  per  ammazzare  elle  i  Serpenti, 
fi  chiamano  da  i  Greci  Ofio&onc }  &  di  quelle  fole  cre- 
do .cheintendeffe  qui  niofcoritlc.  Mi  quali  rratuttt^ 
quettefpctie  licno  le  velenofc,  non  ritrouo  veramente 
chi  me'!  dichiari.  In  alcuni  luoghi  canto  moltiplicarono 
gù  le  Scolopendre ,  .he  fecero  abbandonare  le  Otta  a  i 
popoli:  Se  però  diceua  Theotrallo.chc  gli  Arcrieti  fjro- 
no  cacciati  dalle  Scolopendre .  Quelle  caminano  vcraT 
mente  tanto  ali'indictro ,  quanto  all'innanzi .  Et  però  di- 
ccua  Atiftotile  alfettiinocapo  del  quarto  Ifbrodcll'hi- 
florìadegli  animali ,  che  diuifa  la  Scolopendra  villa  pei; 
mera  ,vna  parte  camma  auanti,  Si  l'altra  a  dietro.  Onde 
1  pare.checrcdefsc  Nicadro  nelle  Theriace,la  cheScolojic- 
dra  hauelte  due  tcflc.coai  dicendo:  La  Scolopendra  pic- 
ciolo animale  hi  due  tclìc.  Rafaébrali  nel  camin ne  a  vna 
galea,  che  lia  fpima  da  i  remi .  Comparati) 
degna  di  Nicandto  ;  per  cloche  per  la  molti.  _ 
de  i  piedi  ,che  hi  la  Scolopendra  da  i  lati,  caminando  ella 
veloccmctc  fi  raftomiglia  del  tutto  a  vna  galea  cacciata 
al  corto  dd  mare  dalla  moltitudine  de  i  fuoi  remi .  Lodò 
Diofcoride  ne  i  libri  de'  (emplia" ,  oltre  a  i  rimcrlij  qui  af- 
(ignati,per  lo  morto  di  quello  animile ,  il  (eme,  Si  i  fiori 
dell' Anfodillo.bcuuti nel  Vino.  Actio  dilsc  , che  tu:tii 
rimedi  j,dic  lì  conuengono  a  i  naoi  fi  del  Topo  ragno  (di 
cui  diremo  poco  qui  difotto  )  G  conuengono  pari,  nenie 
a  quello  della  Scolopendra  ►Lodarono  alcuni  altri  de  gli 
antichi,  per  mettere  fopraal  morfo ,  la  cenetc  impattata 
con  l'Aceto,  &  parimente  la  Scilla:  &  per  dare  a  bere  il 
Pulegio,la  Ruta,Sc  la  Menta  nel  Vino .  Delle  marine* 
Scolopendre  narrammo  l'h'ftoria  di  fopra  nel  fecondo 
libro,  né  ritrouo  però ,  che  facciano  elleno  altro  nocu- 
mento ,  che  prurito  nella  carne ,  che  toccano,  caminando 

{'come  fcriue  Arillotile  ,  &  parimente  Diofcoride  nel 
ibroj  come  fanno  alcuni  Bruchi  pclofì ,  Oc  nufliitiamco 
te  quelli^  ebenaicooone  i  lJini . 

Vedo  Scorpione.    Cap.  44. 

TRafiitocbc  habbianoalcuno  gU  Scorpioni,  fubito, 
s'infiamma  d  luogo  della  puntura,  &  enfUnd^fttdi- 
Menta  duro,&  rofso.  Jl  dolore  hor-  con  > motto  crefe  ? ,  CJ* 
hot  jubitocala,  dimodoché  barai  fretto  ,  <T  bora  è 
caldo  il  luog»  della  puntura  :  dopo  al  che  feguituno  hor. 
r ori  pudori,  C  tremori .  Diventano  oltre  a  c/è  tutte  le 
patti  eftreme  del  Corpo  fredde Jeangitinaglie  i'etiHano, 
efee  con  iflrepito  ventofità  grande  per  le  parli  difottoit 
pe //,ey  i  capelli  tutti  i'arricciauo.  tutto'l  corpo  dtuétx 
pallido,&  Jentep  vn  dolore  lopra  tutta  la  peUe,comc  fé 
f uff  ero  vna  moltitudine  di /pine,  chela  punissero.,  ^tl 
che  è  fintQtariJfimo.  rimedio  il  latte  del  l  uo^occidat^ 
-    Aaaa   }  nclU 
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nella  puntura/?  patini f te  mefsoni  fofra  pefio  il  mede- 
fimo  r.roiptonr^ìxtrafifse.  Jlchefaegliper  vnaoccuL 
tafrip riera,  chepeffied*  idtra'lfuo  fileno ,  &  però  fa 
ancora  il  me  de  fimo  effetto  ogni  altro  Scorpione ,  the  >i 
fi  pe*v  (opra  con  SjU,Maiuauif(bio,&  firme  di  Lino. 
Cou^i  ancora  il  Solfo  vino  impaflaio  c'o  Ha'.ta  di  Te- 
rebintk(i,&  applicatoci  fife  »i  il  Galbamo diflejb  a  mo- 
do di  piaftrelto:  &  parimente  la  Calaminiba  ir  fio.  Ce*, 
fenfceui  la  farina  d'Orbo,  compofla  confino*  &com 
iecottionr  di  Ruta,&  fimilmente  ilfeme  del  Trifogli* 
9rfìc,Cr  mefseuifopra .  Et  anelli  fono  i  rtntedif  tonue- 
■ewo/i  per  metter  fi  fofra  alla  pittura.  Infame  co'  aliali 
•pfinfì  ancora  quelle  toft,  che  pi  fono  efficaci/fime, tolte 
ndié  tir uatiie,  tome  fono  l'enfi  elochia,& maffimamé 
te  la  '.terza  delle  fue  rada  ì  beuuta  alpejo  di  dite  dratr.e 
eon  ripeta  Chiana  pejla.  il  Fubvo  ben  colio*  le  bai. 
the  del  Lauro  poluerrzate ,  la  Calamimba  cotta  lunga- 
mente  nell'aceto  inacquato,  e'I  Opero  beuuto  fo'lyi- 
M,«$r  con  la  Ruta.ll  ciHfannpparimiteillatte  del  Fi- 
co,*? U  Lafcrpith;ma  non  ritrouadofudiafi  infuo  Ino- 
ro il  Tacco  del  Teucedano .  E'  in  ciò  efficace  ti  [ente  del 
Trifoglio  ,&  del  Bafiluo  beuuto.Gioua  quanto  ogni  al- 
tra cola  trfo  continuo  dti  bagni,  il  proturar  con  ogni 
arte  ilfndore,& libere yinot  - 


<•  ▼  Arie,cìc  dinerfe  («wc  dicemmo  di  Copra  nel  fecon- 
•*>*!»»;,  V  do  libro  )fono le fpetie  de gb Scorpioni, &  varij  có- 
*  ietoffé  fenK-niemcntc  gli  erfcKidcl  trafigger  loro  nuocedo qua 
di  kuI»  lioiùA  quali ivanco-Nicandro nelle TrKiùchefcriucri 
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irouarli  ouo  foni  di  Se  >ipioni,con  (inaili  parole  :  Tra  k 
fv>ct te  de  gli  Scorpioni,di  cui  cootaró  io  hora/ooo  i  bia 
<hui  quali  non  lono  nociui,nc  mortali.  Ma  i  rofli  in  fi  arri 
mano  trafiggendo  tutto  ileorpo ,  &  fanno  grandiflima 
furia  :di  modo  che  hora  ardono  i  paticoiiA  bora  trema- 
no di  freddo^onardeatiflìnia  ret^cometmeniiene  net 
lefcbri.t  I  oidi  inducono  nelle  membra  vari],  te  diuerfi 
mori  :merei  inordinati.faqno  gli  huommi  attoniti,  &  co- 
nte iniertfa  ti,  i  qua  li  ridono  alle  yoltc  come  pazzi.  I  verdi 
fnbito  dopo  il  trang^ere^caofono  freddo,  &  tremore,  oc 
fort  a  i  r*tienri,che1oro  pioua  addplTp có  grande  impe 
tota  iempefta,feb«ne  ilCiefoclercno  ,&  illuftratoda] 
JolcQuetì*  RKdefirrit  dolori,ik  accidenti  ranno  parimc 
re  iumqiielli,<r<  hanno  fette  nodi  nella  coda.  Iliuidi  , 
che  fono  corpulenti  ,  mangiano  l'herba  di  cui  mai  non  fi 
farune.  Mordono  quefli  gli  huomirù,&  applicandoti  col 
n»of(b  »Hr  arguiiwaglic,ma|agcuolmcntc  fenefpiouno, 
tanto  ni  '.'ai  i  accano  cg!  no  forte  con  la  bocca,  &  con  le 
bràthc.Somuw  diqurl  i,che  fono  f  invili  a  i  Granchi  ma 
rim  :£v  «ti  ^uchi^:  he  fi  raflembrano  ai  Paguri  grandi  di  n 
cor;io,&  dun  n  olto,&  roevfli  nelle branchc,comefeon  1 
j  I  ;.a,iin,thc  liii>ir.w*j  nelle  tane  trai  falli  :  quelli  r 
no  oc  i  Pag»  n;  Mrpetochc  nelle  fece  he  del  rcare  ft 
do  i  Pagi-n  i  l'<  fetori,  the  gli  cercano  ftaifaflì  niUeri- 
|K>CM»no  i»  aLunc femirc  ,ouc  i  Topi  hannq  il  nido,& 
quali  inor«noo,&  (mtrtfaceiuioii  generano  queiii  Scor- 
pioni i  «.,oili  fc  n'efeono  pofeia fuori  perle  ràdute  mede- 
lirr  e.Nc  l(-po  ancora  di  giallr^on  certo  poco  di  nero  nel 
la  più  alta  parte  del  corpo.Quefli  fanno  grandiffuiio  ar- 
c'orc.V  lono  molto  jniinicidcll'BUomo:oc  trafiggendo { 
fanciulli  piccioli,prcHo  gli  ammazzano.  rlurQuafcncan 


A  dorè  grande  intormilla  piaga.come  i«»craìene«dle^ 
cotture  delfiw>co:n.  feono  a  quelli  inroi  no  alle  labra  ptt 
tutio'l  corpo  certe  mat  chic  rileuatc,coiiH.i>orii,di  mo  • 
do  che  par,che  Itanocontnuiamcnte  iKrco(Iì  dalla  gran 
dine. la  factia  lor  lì  torce,  g'i  occhi  diumrano  caccolo- 
fi,piangolcggi,indurifconli  le  puntute  di  mete  le  roem. 
bruche  fuoii  il  budello  del  fe  dere,  con  volowà  grande 
d'andar  del  corposi  tu  la  bocca  rna  continua  (piuma  :  i 
vomiti  non  mancano>nc.tnco  i  linghioza  :  dopo  al  che 
irgaita  quello  (pali mo ,  che  per  ritirare  la  tefta  verfo  fc 
(ptXh$ chiamano  i  Greci  optUbotono-  l' imtdiafi  a  coiai 
veleno /laiio  a  bere  a  ijuticnti  il  Scrpolio  Jc  radip  dell*. 
£  Althca,&  rfUapboboico  ;  impcroche  quiitolblt)  man- 
giato frefco,ò  beiiuto  crudo  fa  in  tal  calò  incredibile  gio 
ujnxnto.Volcndofi  ptcfctìtancaincntelcuarviail  dolo» 
re  ;  tolgali  vna  Chiocciola  di  quelle  che  li  ritrovano  ne 
gLhoru^fc  petìili  indente  col  gnicio,&  me  tu  fi  lopra-* 
aÌJa  puntura.ll  che(fecondo  clip  fi  dite)  fanno  pari)t>cnte 
i  Lombrici  tertcfi^ri.Puofli  fare  il  medefimo  cnctto.tri- 
undo  vn  Granchio  dei  fiumi  A  dandolo  a  bere  nel  Vi- 
no iniicme  con  Lafcro.t  onferdceui  |a  Vcrbeaica  trita,, 
impia  (irata  verde  fopf a  L;  puga,oucramcntc  beuuta  fec- 
cainpolucrc.,  Giouaui  i)  fare  polucrcd'ygualc  parte  di' 
Ciminoci  Mctanthio,&.  di  lemc  dj  Vitice,òc darne  rat 
;  dramma  ocr  volta  aberc  nel  Vino .  Conuietilì  oltre  a  ciò 
il  Teme  delle  Pattinacene ,  &  le  Nocciuolr  ;  irop croche 
quefte  portate  in  vna  cintura  ,  non  lafciano  trafiggere 
chi  le  porta.da  gli  Scorpioni.!  in  qui  ieriffe  Aetio.  Viali 
communemente  in  Italia  per  le  punture  de  gli  Scorpioni 


il  loro  Olio  .Et  però  cffccaoffi  mo  c  in  quello  calò  ù  no- 
flro,di  cui  più.cV  più  volte  in  qui  (lo  libro  è  Itato  deuo> 
Lodò  Diofcotidc  per  le  punture  degli  Scorpioni,  oltre  a 
rimedi;  in  Quello  luog.  >  là  jtti  da  lui^  per  applicare  fopra 
la  puntura,ì'Amorna  incòrporatocon  Melc.leChioccio 
kdc'  fiuiru,il  Mulo  pplcc rrefco.lo  Smande  falaro.le^ 
lucertole nenc  ytue,  i  Topi  domcftichi  ftracciatt  yiui,  la 
latina  del  Grano  incorporata  con  Vino,  6  con  Aceto,  il 
fucco  della  Cicerbita,  quello  della  Endiuia.il  Bafilicocò 
la  farina  d'Orzo,  la  Maiorana  con  Sale,  Oc  con  A  ceto  ,  il 
Hicraciopl  liferojla  Mclilfa,il  Chamcpitio  Jc  frondi  del 
Vcrbafco,che  produce  *l  fiore  tutto  giallo,  il  feme  delle. 
Viole  giallc,ac  la  radice  della  Polemonu^a  quale  dicono 
alcuni  tilerc  di  tanta  virtù,  che  gli  Scorpioni  non  ttafig- 
gono  coloro,  che  la  porfano  addoflo,&  (e  pur  gli  trafig- 
gono, non  fanno  Ipro  alcun  difpiacere  .Per  tor  per  bocca 
lodò  pur  egli  i  Granchi  de  i  fiumi  triti,  tk  fx-uuti  có  Iutte 
d'Alma:  lo  tìerco  de  gli  Afini  ,&  dei  caualli,  che  Hanno 
alla  paliura,diuoluto  nc|  Vino  :  il  feme  del  La  patio  acu- 
ro»cV  dcjrAcctofà  bcuuto  nel  Vino,  oucramentencll'ae 
qua:  la  I  attuca  faluaticaj'  AbrotanD»il  leint  delle  Palli- 
nache  domeftKhc,queilo  del  Giacinto,  &  dell'Ortica,  i 
Maccron:,  1  Hcliotropio,  il  Cardamomo ,  la  Mirrha,  c'1 
Vino  delle  Bacche  del  Mirto .  'Et  però  lenza  ftarc  a  feri- 
urte  qui  altri  antidoti  comjx>fti ,  potrà  ci  ' 
qucrtifempliciafuaùi' 


PelUPaftimamarinay&JtlDragoHe,  & 
Scorpione  marino.    Cap.  45. 

Cjtufanji ptr  U  puntura  della  Vaflinaca  marina 
dolori  m  tutto  infoppértabilitC0tuUmi  jpafimi,  Uf 
coraci  qiirlii,chchannolcaleeometeLocuite.Quc1to  p  faudinitdcbole-rze>&  anfananunti  ;  dopo  ai  che  perdo- 


rutto  degli  Scorpioni  fcTiOeNicandro.Scriflc  dc  gliac- 
cidcnti  del  trafiggere  de  gti  Scorpioni  &  (wimcntcdel 
ti  1  topi  ja  (UrJ  Aetio  al  oecimenono  capa  del  dccrmoqnatto  li- 
n'V/i'tu  brocon.méundoDiofcorideconqiieflc parole:  Colo- 
di  Acno.  ro,chc  fono  flati  trafitti  da  gli  Scorpioni,d:irftanofrcd- 
di,ftiipidi',cV  cnfwti:dopò  alche  feguita  vn  liidore  freddo 
attorro  alla  piaga,&  per  tutto  A  coipo.Enfianfi  le  angui 
rarlic  folamen.ea  coloro.chc  fono uafittinelle parti  U 
feiK>ri.&  le  ducila  a  coloro.che  lópcrcofli  nelle  parti  di 
fopra.Et  quefli  cotali  accidenti  fi  veggono  folainentcdi 
quelli.che  fono  flati  leggicrmète  trariiiqimperochcquel 
li,thc  fono  flati  pcrcolìi  pwfcndaniéie Jcwotjo  vao  a*. 


n«  1  ponenti  la  loq nella,  &  U  vifla.  jl  luogo  della  pnn 
tura  infame  contiate  le  parti  circonuicine  diuenta  ne- 
ro, c>  di  forte  iluptdo  ,  ebe  noti  fentono  i  pntientl 
ebt  lo  tocca,.  "Premendoli  il  luogo  della  pumura  con  le 
dita ,  ne  jalta  fuori  -ma  marcia  nera,  trofia ,  <3r  p»?. 
^olente.  "tyeltlx  fi  conuengono  tutte  quelle  cofe ,  the 
foco  qui  di  j'otto  diremo  coKuenirfì  ne  i  tnorfi  delle  vi- 
pere .  Som  ancoro  nelenofi  i  mvrfi  de  i  Dragoni,  &  de 
gli  Scarptonimawiui  t  eyperò  fanno  ancora  tffimole- 
(lifjimt  dolorii  V  alle  volle  [aniuta  che  di  raéo  accag- 
lia) tonfane  putref attiene  di  membra  .  alene  fi 
>  dande  «  erre  a  1  pattern  la  s*t*u*  ,  ry 

l'^fien- 


Digitized  by  Google 


NoUcftoiib.  di  Diofcoridc. 


P ~4Rhp,'H$eram(teil  Stifo  trito  col'  jltato. Tutti q- 
flt  animali  tofliatift  tmefli  in  pera  i"P' 4  la  matta  fa- 
ta d*lor«,medica*o  ciafcuno  da f  Je  alfao  i' 
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Tirtnirc  T"\  Elk  Pastinaca marina , chiamata  volgannéte pc 
m>rin»,  8c  \_j  fcc  c'oIombo,djcenvi>o  l'hiftoria  di  Copri  nel  fecó- 
puntar»      ^  'bro.  Dico  quefta  adunque  faccnd  ">  mcntionc  Accio 
ai  t7.cap.del  t  t.libro,cosi  diccua:  Diictmeli  in  coloro 
«he  fono  Itati  percofli  dalla  Partinacainwinamanitcfta 
mente  i!  luogo  della  puntura;  dopo  a!  che  féguira  vn  con 
itnuo  dolore  ,&  vn  ftupore  in  tmto'l  corpo;  imperoche 
hà  ella  vna  fpini  appuntata,  &  fcrma.la  quale  cacciando 
dentro  neH a  carne  con  grandifliroa  foraa,tamo  la  ficca  al 
fondo,  che  punge  oltre  alia  cime  ancora  i  nerui  .  Il 
perche  interuii:  ne  alle  volicene  tene  muoiono  repenti- 
namente |  patirmi  fpafirrati.Narranoalcunt,chctaglia- 
doti  la  coda  di  quella  iftciTa  P4Utnaca,chc  tranife ,  &  ap- 
picandofi  Copra  vn'afbero  i  &  fpetialmentc  d'vna  Quer- 
cia ficcandoli;  dentro  la  fua  fpina.h  fecca  I  aJhero,oc  I  a- 
ma'ato  guarifee  .11  che  rìtrouo  c  fiere  (tato  prima  Ter  irto 
nelle  fuc  Thrriache  da  Nicandro  con  quefte  paroloò  li- 
mi li:  La  acutiffima  (pina  del  Trìgone,cioè  Paftinaca  fit 
ra  ne  gli  alberi  gli  fajeccare  dalle  radiri,  Se  agli  buoaum' 
fa  ella  putrefare  la  carne.  Qucfto  dille  Nicandro.  Sento 
no  itrafitti(come(criue  pure  Acriojnpn  pocogiouame- 
to,quelli,dico,che  patifcooo  per  tutto'l  corpp  rrcddo,& 
iftuporc.delic  vntioni.Sc  impiaftri  caldi:  Giouanui  par- 
ticolarmente le  (embole  cotte  nell'Aceto,  &  mcllcui  Co- 
pti calde  :  He  parimente  l'Aceto  ,  douc  fòoo  fiate  cotte 
dcntro^pplicatoui  con  le  fpugne.  f  onucngonut'fi  anco- 
ra molfo  più  le  medicine  attrattine,  Si  mafli  inamente 
quelle  ebefono  calide,  &  penctratiue  ;  perciochc  q  uefte 
conia  facoltà  attrattila  loro  tirano  il  veleno  al  profoa- 
do,con  facalidhi  rimediano  alle  parti  già  infrigidite,  ór 
per  efler  molto  penetra  twe  aggiungono  tanto  a  dentro, 
quato  btfogna.Sono  aduqoc  per  tale  cfteno,oc  prpti,  Se 
taftioacL»  cóueniéti  medicarneti  il  Solfo  vino  bagnato  có  l'orina  ti 
marini,  te  Marrobio,le foglie  del  Lauro,l'Ecbk>^a  radice  della  Pa- 
tini tioc»  naceaja  Saltiia,&  altri  fimih.Mamàcidoper  forteque- 
**  *        ile cofe,lor  fi  compcne  il  Lecito acetofò, mollificatoci 
Pece  liqtinia  ;  perciochc  raaratiigliolàmcntc  vi  confcn- 
fce.  Gioua  molto  il  dare  a  bere  con  Vino  la  decottio- 
nc  del  Lauro,  ouerametuc  il  liquore  chiamato  Cirenai- 
co inGcmc  con  Mirrba,  &  Pepe  alla  quantità  d'vna  Fa- 
tta, ò di  Silf7o,ò  di  La/ero,  beuuti  umilmente con  Vino.- 
•uero  cinque  gocciole  di  Latte  di  Fico  con  tre  grani  di 
Serbilo. Quefto  tutto  difie  AetjaLodaQoftreaciò  per 
cofa  falutiféra  molto  la  decottione  della  Salina  benuta^* 
continuamente  :  lo  Scordio ,  tolto  in  poluere  alla  quan- 
tità d'vna  dramma  alla  volta  con  la  Tua  iftciTa  decott»- 
nc  :  &  parimente  la  Bcrbenaca;  non  lafciando  peròa^ « 
dietro  la  Thctiaca,i l  Mithridato,&  là  noftra  Quinta  ef- 
fenza  Thcriacalc .  Loda  Nicandro  le  foglie  deiTAnchu- 
fa,  il  Cinqucfoglio,i  fiori  dei  Rcui.l'Ar&o ,  l'Acctola, 
!aIJcopu^de,ilTordiksilChanKpttio,lai'cowadcl  Fag- 
gio, il  feme  della  Paftimca  fahutica.i  frutti  del  Tei*, 
bmtho,  il  Fuco  marino,»* Adiamolo  Stnirruo^  Eringio, 
il  labanote,ilOchri,6c  Yruojk  l'aJtro  Papaucro . 

rrtSammafi  ne  i  mot  fi  del  Topo  ragno  il  luogo  p  ***** 
1  elio  intorno,  della  morfina  :  dopo  al  che  M  nafie  tu 
paffuta  nera  f iena  di  bumore  acquo  fo  attorno  alla  qua- 
letutte  U  propinque  parli  dittiiano  ìiuide  Rotta,cbefia 
la  Pufiula,fe  ne  fa  vna  vlcera  corrofìnatCT  ferpmnofa. 
7{e  j  esultano  Mtoradplori  di  budella,  riietuméio  tori 
«w,«r j 'udori freddi,  ul  ebe  fi  foeeorre  ,met  tendo  {opra 
la  morfura  il  Calò  ano  dlflefo  {opra  vaporetto  ,(jrla 
farina  incorporata  con  Uteto  melato^  fittone  mpia 
(li  o.  Ctouaut  oltre  a  ciò  Piicflo  Topo  raguo  ,  che  fece  il 
<o,iagUaio,ettue{}oui{oprjJerefsere  eglirtmedio 
u9  vtleno.  GtouarMipanmaugli  aimkiMcU 
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A  grani doto»cottijy  hnpìjflrtti  jIIj  pis^rJ  Tifi  i,"^/. 
gliofefio  .""  le  fuHtctJiioai  futte t  ui:  l'jttjna  f  i!d» ,  cr 
ouefii  tutu  fi  conueugonotapplicatt  di  fuori.Httìc  vetta 
de  poi  vigioua  la  devozione  dell'  abrotano , et  maffima 
mite  fatta  con  yiw.il  Serpolloyil  Galhano,& la  K<*c- 
ebetta  bagnata  co'l  yino.Còferifciui  le  ^c  i  del  itpref 
{o  "Perdi, il  Van portino  co  l'aceto  melatoci  i'kctbro 
co'l  PinotGr  la  radice  del  Chameleone  berba.Son»  alcu 
ni,cbe  dicono  valere  l'tfiefso  Topo  ragno  trtte,& pre\o 
per  bocca.  Il  che  mettiamo  qui  ancor  noi  itomecofa  lol- 
tada  altrui.  Difiero  oltre  a  ciò  alcuni,cbe  non  fi  vliera 
il  luogo  deHamorfuraJe  non  quando  t  Topi  ragni  fono 

fi  pregnuet  ebe  all'hora  ficuramétefi può  turare  ilmaU. 

E'  Il  Topo  Ra?no  (peonie  f ù  detto  di  Copta  <{t  mente  To8°  '  >  ■ 
d"  Aciio  nel  fecondo  hbro)di  colore  limile  alla  Don  J^n» 
noia , ma  di  grandezza  none  però  maggiore  degli  altri 
Topi,&  però  lo  chiamano  i  ùtcciuuryiÌM,  cioè  Topo 
llonnoia.Hà  egli  la  bocca  appuntauA  picciola  codi  :  « 
oéti  fcxti]i,cVappiintati,(ua  doppi  tanto  ncli'Viia,  quà:o 
nell'altra  inafccilaA  però  quando  mordono  quclti  ani- 
li.li  veggono  le  fitte  de  i  dèci  loro  legnate  doppiamente 
nella  carne. D|  quelli  bò  veduti  io  in  più  luoghi  d'Iulia, 
fic  diGcrrnaniaio;  ifpctialmcnic  odia  valle  Anania  delia 
G  giuridittioned.  Trento  ima  non  però  fi  tengono  quiui 
^  per  yelcnoli .  Ikhc  li  potrebbe  forfè  a^euolmcntc  acca- 
dere^jcr  le  qualità  della  regione  a fTii  frigida ,  pcrciocht 
gli  Scor|>ioni ,  iqnali  in  altri  luoghi  d'Italia  fonoiv.olto  r  gu 
veleno  fi  .quiui  n6  hano  in  (e  veleno  alcuno.E'  adnn  );da  g  .■>,  r-  (e  ' 
ftpcrc(ccmK riferite?  Aetioj\;ricdOpoal  morfofattoc- 
fecfuor primi  per  la  morliira  purilhino  fà^ue,  come  che  J^1*  • 11 
poi  li  puiretacpia  ,  Oc  conuertifca  in  marci  a  ;  imperoche 
vecide  quefto  animale  co'l  far  putrefare  Colamele  gli  liu- 
mori.Nafeono  alle  volte  attorno  alla  morfura  alcune  ve- 
fcicbe,fotto  le  quali,quàdo  fi  rompono ,  li  vede  la  car.ie 
tutta  corrotta  a  modo  d'vna  feccia, &  parimele  sieda  p 
H  tutto,có  vna  enfiaggjone  nó  picciola  all'intorno.  Il  pro- 
prio di  quefti  animali,  e  il  falir  fu|)ito  a  i  tefticoli  nó  fola 
méte  de  gL  huommi,ma  ancora  delle  belile.  Giouanoin 
cjfti  morli^ltrc  a  molti  alni  rimedi)"  vniuerfa]i,&  ma  dì 
mamente  quando  le  mebra  (ì  puuefano,  le  foglie  tenere 
del  Laurotbeiiute  trite  nel  Vino  al  i<fo  d'vna  dràma.oue 
ro  di  duc.Et  eritrea  ciò  vi  cóuégono  tutti  i  rimedi  i  cótnu 
ni,che  giouano  vniuerfaLnctc  a  rutti  i  veleni,  quado  li  be 
uono  ch'I  Vino  dolce:  cV  quefte  m^el'ine  cole  giouano 
pariméte  alle  bdtie,mcflc  loro  nel  nafo  có  acqua. Cò fe- 
ri fccui  per  mettere  (opraalla  niorfurail  Ci<nino,$  pari- 
mete  l'Aglio  có  tutte  ic  fuc  feorze .Ma  quado  le  vcfcichc 
E  fonorottc,  &  che  il  luogo  gi  i  i  ylccrat",  lauilicó  fàla- 
mooiaacccofa,  Se  poi  ucnzal égli  pofeta  Copra  1j  poluere 
dell'Orzo  àbbrujcmo  :  oueramete  impiaftrinuifi  fopra  i 
gùfci  delle  Melagrane  dolci ,  St  lauifì  bene  il  luogo  có  la 
foro  rleconiouei oueramete  <ó quella  del  Mino-'.carifi- 
cano  alcuni  (fccódo  che  Ccriue  btauonc)  il  luògo  intomo 
alla  morfura ,  &  ónpiafteasui  fona  con  Aceto  l'iftelio 
Topo  ragno  «bbrufciato,  oueramete  U  Senape  trita  pur 
con  Aceto. Ma  per  tor  per  bocca  lodano  la  l'anicea,la_> 
Kucbetta,  le  fcofzc  de  i  Cappati ,  la  raJicc/fcrla  Gcntia- 
Dtyòt  la  Veibcnact  dwtta.  Et  luttcqucllc  cole  non  fola 
mente  giouano  in  quella  cura  beuute  co!  Vino  ;  ma  an- 
f  cera  imptaaìratcui  (òpra/  dando  però  a  bere  gì  antidoti 
valot  olì  ìTmu ,  Si  |>rouau . 

ptlUyìfcr*.    Cap.  47. 

ETtfapjiopo  al  morfo  della  yiptra  il  torpo,  fJ-  inori, 
itfctji grandcmfntejiuentando  di  color  biantbic- 
cio.  tfie  nel  principio  de  Uà  morsura  vu*  marcia  acquo 
fa,& graffignaci  pofeìa  tutta  tinta  di  f*rrg*e,Q 'natio 
no  per  intorno  atta  morfura  alcune  yefeiibe  fmdi  a 
quelle  delle  colture  deljuoco.Caujafi  dalla  morfuraprt 
ietta  vna  rL  eragione,  la  qrtalnxmjotaTtonteje  ne  vi 
paftenia.  per  le  parti  etreomem  ,  neUa{»?crHtie ,  ma 
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ancora  n:l  profonio.Sanguinaiu  oltre  a  ciò  legengme, 
jfrjnfìamrnjnfi  le  parti  che  fono  intorno  al  fegato.  Fa» 
voli  fomiti  coltriciyMori  dicorpo,fonnoprofbndo,tre 
trtori,Vj(Jìom  d'orina,  &  fudor  freddo .  etiche  gioia  b 
fiere ò  delle  Capre impiaftrato  co'l  VinOt&mefsouifo 
fra  ton  diligen-iaxet  coti  ancora  il  Lauro,l' abrotano, 
CT  il  Galbano  diflefo  amododipiafirelloXonuienmfi  f 
Origano  verde  ,  impiaftrato  :  iVollafìri  aperti,  & 
Urtatati  viui,&mtffìui  fopra  fubitamitc  caldaia  fa 
ttna  dell' Eruotmcorporata  co'lVmoAe  fcorjedcWer* 
elici pefìe  lungamente, U  Scillaarroflita,taCamamilla 
polueri7ata,et  la  farina  d'Orbo  ridotta  in  impiaflro  co 
\4cet0  melato,  dàue  fia  prima  (lato  fomentato  il  luogo 
f  on  l'jcetomedelimo .  Et  queflefono  le  cofe,  che  vi  fi 
incitano  [opra  di  fuori.  Giona  poùtolto  per  bocca, ne  i 
gnorfi  delle  Vipere  il  Rouo  beuuto  co'l  yino,  &jimit- 
fnftefMecódo  che  fi  dice)l' jinibufa ,  cbefaUfrondi 
fin  fottiìi.  Dànoft  ancora  in  tal  ca(o  a  bere  nel  Visio  tre 
f«boli  di  caglio  di  Lepre ,  &  fmilmente  vnabemina  di 
ficco  di  Torri  nel  Vitto  puro,V  il  fucco  della  Melifia 

la  Rutafaluaticapnrnel  Vino  ;  imperocbeefto  A» 
beuuto  ffcfse  volle  molto  vi  giona^t  coti  ancora  il  ma 
viar  fpefio  dell',4gtio,dc  1  Torri  frefebi, delle  Cipolle, 

de  i  (alami  acuti(Jimt,0-  uucftreuoimente  fatti.  ET 
queflejòno  le  cote  femplici  ,cbe  vi  fi  connettono.  Tra  i 
compofttipoifi  loda  quello,cbefifa  di  Mtrrbaji  Tefe, 
4i  CaflpreOfCt  di  fiori  jet  di  Jeme  di  Vrocaccbiàytogltcn- 
do  df  etafeuna  me^p  acetabolo:  tritinfi  tutte  queflecOr 
Ce  in  Vino  pafso  di  Candia,ò  in  qual  fi  voglia  altro,cbe 
fu  buono.Scrijse  Erajiflrato  netfuo  cimentano  de  1  ri- 
Tnedu.oltreaqueflc^olte  altre  cofe,  le  quali  nonpoco 
pofsono giouare  ne  imor(i  delle  Vipere.Tra  le  quali  lo,- 
dò  egli  per  cofa  velorofifftma  le  cer ielle  de  1  Galli  be- 
vute a il  Vincer  co'l  medefimo  vn  acetabolo  difeme 
di  Cavolo  pefto.  Lodaft  il  mettere  vnditonellapece  li- 

qucfltfono  le  coje  ebe giovano  f  li  morfidelle  Vipere. 

D'Ette  Vipere  fùlungamemcnarrata  l'hiftoria  di  Co- 
pra nel  fecondo  libro.  Et  però  diremo  qu  i  folamep 
teche  fi  eonofcc(comc  dice  Actio  al  1 1  .cap.  del  1  j.UbJ 
il  iiior/odclma(chio,j)ritrcn»aifinelluogodcllaroorfu 
ra  lolamcntc  due  pertugi ,  &  Quattro  nella  morfura  dell» 
lamina  per  haucr  quella  due  denti  canini  di  |*u ,  che  non 
Jii  il  malchio .  Elee  di  quiui  prima  il  fangue  puro ,  &  di 
poi  vna  cena  accoliti  »agrtinofa,rome  Olto-Enfiali  mi 
io  il  lucro  attorno  al  morfo  a  modo  d'vna  poflema  cole 
1  pieno  di  rclcicbe  rodicelo  nel 
Jipoi  luncto,ncro,or  vkerato  d'vna  vlcer*- 
i,ierpentc,&  corroliua.Faflì  la  bocca  afeiu 
fa,arrida,&  fccca:  dopo  alche  nafeono  ardori,  debolez- 
ze grarvdi,&  frigìdiflimi  trcroori.Seguitano  alle  voltcvo 
miti  coÌcrici,dòlori  di  bude11a,granczzadi  tctta,vcrtigi 
ni,pallidczza,t:ni.hiozzo,fcbri,anlictidi  fpimi,&  di  ha 
ip  di  color  di  picmbo.cfc  ludor  hrcddo:dopo  al  che  (cgue 
alle  volte  la  morte  in  lètte  hor* ,  oucro  alla  più  lunga  in 
tre  eiorni,cV  mafli  inamente  ih  quclli,che  fono  morii  dal 
ic  Vijctefcmine.Qoefto  tutto  difte  Aetio,  togliendolo 
(per  quanto  mcncpaiajda  Nicandro,  il  quaic  uclcriflc 
nt  He  Thcriachc  con  limili  parole:  I  mafehi delle  Vipere 
}iariO,con>c  lo  dimoftrano,  in  bocca  due  acutiffimi  demi 
biachi  come  neui,&  vclenoli}  ma  la  femina  ne  hi  lempre 
più:ondc  mordedo  facilmétc  li  vede  nella  carne,  fi  fi  co 
nofee  la  morfura,  da  cui  efceallc  volt*  vna  marcia  graffi 
gna,al1c  volte  I  auguino!enta,&  alle  voi  te  lenza  color  ve- 
rino. La  carne  intorno  alla  piaga  li  enfia,  &  diticnta  hqr 
rolla»bor  liuida,&  bor  vi  li  generano  vcfcichc  piene  d'ac 
qiia,comc  interuienc  nelle  colture  del  fuoco:ondc  li  po- 
llerà pofeia  tutto  il  luogo  non  lòlaméte  intorno  alla  pia 
ga,ma  ancora  nelle  pani  circonuicinciil  c  he  non  manco 
in  inaccia  di  roone.cbc  li  faccia  il  vclcnoi  di  cui  tanta  é  la 
forzarne  accende,*:  abbralcia  tutto  il  corpo.  Rantaca- 
pattuauncatc  i  paioui^w  le  nuicf ìc  die  loi  fctnuio 
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rica,diurma  caldo ,  tutto 
priniipio,&  dipoi  nitido 
£Ìonc  maligna 


A  il  collo,&  h  gola,&  fannofì  vettigmofi .  Cafcano  oltre  a 
ciò  loro  le  forze  di  tutte  le  mc-mbra,nafcono  dolori  ne  i 
fianchivi  nei  lombi,  &  caricafi  il  capo  di  caliginofagra» 
uczzi.Vomitano'f|>eiro  ancora  humori  colerici, imr'a  ti- 
difèonli  in  tutto  il  corpo,&  fudano  vn  ludor  non  manco 
freddo  della  ncue.Diuentano  alle  volte  ancora  liuid;  co 
hk  piombo.qualche  volta  più  fcuti,&  alle  volte  di  colore 
limile  al  fiore  del  rame.  Quclto  tutto  diffe  Nicandro. 
Giouaadùque incoiali morliCfecódoche fetiuc Accio)  v.pwf ,«t 
auantiche  l'orina  cominci  a  venir  fanjjumofa  il  mangiar  rmrd.ji  t 
deir  Aglio  copiofamente,  &  bergli  fojva  |Hir  aliai  \  int> 
puro,o:  lubito  prouocare  il  vomito.  Et  peròdiccua  Ar^ 

9  chigene.e he  il  mangiar  afiai  Olio,&  il  bcie  aliai  Vino  pu 
ro,cra  eflficacilTìmo  rimedio  ne  i  morfi  delle  Vipere  :  di 
modo  che  coloro,  clicpoflono  lungaiiiente  frcqucniaie 
queflonit  tdio.non hanno birogncTd'aliri  medicameli . 
Dcbbcli  oltreaciòdarc  a  bere  lenza  alcuna  HiLtionc, 
la  Thenacad'  Andromaco,&  parimente  imptaflrarla  Co- 
pra alla  morfura.  E'  veramente  ancora  medicina  comic- 
nicntiflin.a  il  prendere  quella  ifleflà  Vipera ,  potendo^ 
hauerc,&:  tagliarle  la  tclia,&  la  coda,l'corticarla,fuctrar- 
la,&  cuocerla  come  vna  Anguilla ,&  darla  con  ogni  pre* 
fiezza  a  mangiare  al  paticntc .  Caua  tuori  il  veleno  miu- 
bilmcnte,fc  tagliandoli  il  capo  dell'incita  Vipera,  G  roet- 

C  te  così  caldo  con  la|partc,che  fi  cógiungcua  al  coUo,fo- 

*  pra  alla  morfura.  Vagliono  in  ciò  le  Galline  aperte  viue» 
£c  meflcui  fopra  così  calde,&  come  la  prima  ^  fredda,  le 
uarla  vìa ,  ti  mcttcrut  la  feconda ,  la  terza ,  &la  quarta, 
fi  n  che  fc  nccaui  fùoii  il  veleno,  fcifogna  oltre  a  ciò,fca- 
rificareil  luogo  co'l  rafoip  lutto  all'intorno,  &  metter- 
gli fopra  le  ventofe.  Ek»jK>  alclvc  vi  fi  richieggono  le  fró 
di  del  fra  fliino ,  da  cui  lia,  dopo  al  pellai  le,  rprcmutotl 
fucco ,&  mellc  (opra  lapiagaidandpli  peto  il  luco,chc  (e 
nerpreme  fubho  a  berci  1  pancntiipctcioche  non  poca 
proprietà  hi  il  Fra  (lino  conila  il  veleno  delle  Viperc.Éf 
ficacìffimolimjlmentcéil fnccodella  Mclifla,  beuutp 

P  co'l  Vino.&t  polto  parimente  fopra  la  piagaaqnaniunquc 
tolte  gii  l'huotno  pretto  alla  morte.  Dicono  alcuni ,  che 
mangiandoli  quattro  dramme  di  iéme  di  M  elant  hjo,libc 
ra  fermamente  da  ogni  pericolo .  Quc  fio  medelì  ma  di- 
cono alcuni  dell  bctba chiamata  Melaftodiio,&  de'  Cri 
chi  de'  fiumi  triti,*  beuuri  con  Latie,&  limilmctMeim- 
piaftrati;fo}>ra  tlit  morfura.  Cófenli  onui  magnificarr  étc 
fc  Hanocchic  cotte,&  magiatc:  Se  così  ancora  il  lor  bro 
do  licuuio.Conuienuilì  ntangiate  coj>iofo  Kaltur/o  f  o- 
ueramente  berlo  trito  nel  Vino,  confcrifccui  il  iiguc  fec 
co  della  Teftugginc ,  &  dato  a  bere  100  Cimino  falua- 
lieo.  Giousui  grandemente  la  radice  dcll'Ancbula,  & 

E  l'Hcliotropro  beuuto  nel  Vino  ,&co>j  ancor»  la,  pietra 
Hematite .  Ecradicimangiatc  in  copia  ,  p.  pofeia  vomi- 
tate ,  non  poco  veramente  vi  giouano  :  uy  bifpgna  fuci- 
lo latto  il  vomito  dare  a  bere  la  Thcriaca  d' Androma- 
co.  I.auili,&  fomentili  il  iMOcoIun^airentedopp  alle 
fcarificationi,  &  al  mettere  delle  Galline ,  con  la  decot- 
tionc  calda  di  quel  Trifoglio ,  che  li  chiama  Bitumino- 
fo  :  perciochc  fc  quefl  o  rimedio  fi  taccile  l>t tqemeDte  , 
phiprcllogli  noccrcbbc,  ihcalirin.enii.  Dopo  alche 
jmpiailrinligli  (opra  i  Porri  peffa  con  Salc,&  con  Pape, 
ò  I  Aglio  con  l'Aceto  ,  ò  la  cenere  dello  abbrufeiato,  ò 

P  quel  la  dei  Fraffino.ò  qual  li  voglia  altra  incorporata  con 

**  Acetoiò  le  fiondi  del  Sicomoio  co'l  Pane,  ò  le  più  tene- 
re del  Lauro  coite,&  trite  con  Olio.oueramente  lo  fier 
co  di  capra ,  mcltoui  (opra  aiunti  che  li  ferri  .  Galeno 
pel  libro  delti  Thcriaca  a  pilone  dille,  che  non  (òlamen 
te  la  teda  della  VipcraCcomc  dice  Aciio)ma  che  tutto  il 
corpo  della  Vipera  pedo ,  &  incito  fopra  alla  piaga,  ne 
caua  fuori  Scuramente  il  veleno.  Lodali  pai  imentc  |ier 
li  morii  dcflc  Vipere  il  bere  il  (ùcco  dell'  Echio,  iSc  l'im- 
pialfrtrc  f  herba  (òpra  allo  morfura,  come  dicemmo  di 
l'opra  nel  quarto  libro ,  narrando  l'Infloria  di  quello  Al- 
cibio ,  di  cui  fù pofeia  cornomina'o  l'Echio  Alcibiade . 
E'qucfta  pianta  (l'ecoodoclie  ikhiidctto  luogo  ferme 
Diofcoridc)  di  tanta  virtù  ,  (he  beuendotew.-  la  radwe 
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nel  Vino,non  (burnente  Tana  coloro,  che  gii  Cono  flati  A 
morfi:iru  nó  lafcia  mordcrc,chi  prima  fc  la  bee,  da  Scr- 
"  ssmpiici  P*1"*  a'fuoo  .  Lodò'nc  i  cinque  libri  de  i  femplici  per  K 
fr  itti  dt»  morii  delle  Viperc'Diofcoride,oltre  a  quelli  che  fcriuc, 
Diofcond»  jn  qucfto  luogo.pcr  applicar  di  ruori,Ie  fiondi  del  Gino 
pro,&  del  Fra(Tìno:la  fembola  del  Grano,  cocca  nella  We 
codione  della  Ruta  :  la  farina dell'Utobo ,  macerata  nel 
Vino:la  Scilla,  cotta  nell'Aceto:  la  radice  della  Lappola 
rnaggiorc.queila  dcll'Ebulci ,  &  del  Sambuco ,  cotta  nel 
Vino,la  cenere  de  i  Tarme  ti,  incorporata  cóAccto:&  al-, 
tre  cofe  ancora,  le  quali  per  brcmta  trappaflo  via.  Per  tor 
per  bocca  lodò  la  Calia  odorata,  cioè  il  noftto  volgare 
Cinnamomo.il  Collo,  il  feme  del  Tamarigio ,  i  Piftac- 
cbi.la  verga  del  Ccruo  fccca,Sc  ratta  In  palucrc:la  Chon- 
drilla,i1  fuccodell'Anagallidc,  la  midolla  della  Ferola >  il 
fucco  dell'Aparina ,  &  delle  Radici  della  Kubbia,  5c  de  t 
Triboli  tcrrcftri,iV  la  radice  della  Brionia .  Oltre  a  ciò  la 
in  quelli  morii  miracolali  effetti,  quella  radicc.chcchia 
mano  a  Goritia  Scrp?tina,di  cui  fù  detta  di  fopra,  l'hifta 
ria  nel  fecódo  libro,&  pariméte  come  ella  fi  debba  vfarc.. 
Ma  oltre*  tutte  quertccofc,é  rimedio  prefcntanco'il  da 
rea  rxrevncucchiaro  alla  volta della noltra  Quinta  cf- 
fenza  Theriacalc ,  reiterandola  di  due  horc  in  due  bore  g 
tutto  vn  giorno,  &  parimente  ilnoftro  Olio  degli  Seor- 
^    .    pioni  ,narrato,&  deferitto  di  fopra  nel  difeorfo  noftro  pri 
etftuh.ft.  rnoj&vniucrfale.Spetic  veramente  di  Vipera  couclScr 
k  veleno  •  peme.cbc  fi  chiama  Ammodiie  ,  di  cui  non  appare  che 


cofa  alcuna  ne  fcriueffc  Diofcoride;come  che  non  fi  a  pc 
rò  da  lafciar  paffar  via  lenza  darne  quanto  ila  nccefiario; 
pcrcioche  fecódo  ilmiogiudicio,fcnc  ritroua  in  più  tuo 
ghi  dTtaIia,cosj  coinè  $ù'l  Contado  di  Goriiia,&  intù'l 
Carlo  .chiamato  di  gli  antichi  lapidia-E'  quella  fiera 
quali  del  tutto  limile  alla  Vipera^na  hi  più  larga  tefta  , 


&  più  grolle  mafccllc .  Qjcfto  *  veramente  quello ,  che 
per  hauerc  vna  eminenza  in  «VI  tufo ,  quali  come  vn  por 
ro  alquanto  10gheno,lo  chiamano  i  ciurmadori  moderni 

Afpidodel  corno  :  il  quale  nome  d' A  fpido  veramente  D  tutto  il  corpo  diuentivitiliginofo  .Dopo  al  che  cafeanot 


iClialcidici  ;  Onde  ritrattando  io  va-, 
riarc  affai  gli  auttori  nell'biitoria  di  quello  velcnofoani- 
male^mi  riduco  agevolmente  a  credere,che  la  Sepa  li  li*» 
troni  non  folamcntc  tra  le[fpecie  delle  Luccriolcjma  an~ 
ancora  tra  le  fpctie  de'  Serpéti,oc  delle  Vipere.  Il  clic  par- 
che fcriua  Nicandro nelle  Tue  Theriachc,douc  parimen- 
te dice: Il  monte  Otbri  afpro ,  &  neoofo  genera  nelle  lue 
concaue  valli>neH'a(pre  piagge,&  nelle  bofeaglic  del  fuo 
promontorio,arwnalimbkondi,&velenoli,tra  i  quali  cV 
la  (itibonda  Sepa  velina  di  vari  j  colori. Per  le  quali  paro 
le  ageuolmcmc  fi  difeerne  *  che  in  quello  luogo  defetiue; 
K icadro  più  prcflovnfcroaffirnoScrpcic,cbevna Lu- 
certola. Ma  deferiuendo  poi  egli  la  Sepa  Lucertola  nel  I» 
mcdcftmc  Thcriachc:E'da  guardarJi,diccua,dalIa  Sepa, 
animale  fimi|c  alle  Lucertole.  Dal  che  non  c  dubbio,  che 
quiui  nó  fcriueffc  cgh  di  quclla,che  chiamano  Lucertola 
Calcidica.  A  Nicandro  fottoferiue  Diof'c.  ilqualequan- 
tiioquc  nel  fecondo  libro  feriueffeo;  cónumcraHc  la  Se- 
pa tra  le  Luccrtolc.pcr  effer  ella  di  corpo,&  di  forma  fi  - 
miie  a  loro;  nódimcno  nclauimolibroftcccglilaScpa 
vna  f|>etic  di  Vipcra,fcriuenqo  le  lamica  dell'Aceto  me 
lato,così  dicendo  :  Vale  l'Aceto  melato  coatta  al  modo 
di  quella  Vipcca,che  fi  chiama  Sepa,  cantra  l'Opio,&  cu 
tra  l'Iria-Ma  faiuendone  Actio.non  fece  menane  fé  nó 
di  quclla,chc  è  fpctie  di  Vipcra,cosi  diccndo;Il  (crpétcj 
che  chiamano  Scpa,è  per  lo  più  lungo  due  góbiti,&  effe 
do  groflb  dinanzi,  fi  và  affottigliando  fino  alla  coda  reami 
na  dirittamcnte,uaa  tardi  ,hà  il  capo  laigo.'la  bocca  appù 
ta.a,&  per  tutto'l  corpo  è  piccherato,  &  fiaccato  di  bia-  -r'" 
co. Ma  altrimcti  fertile  Paufania  della  forma  della  Sepa,  ,n'MiJ  >  "* 
della  fuagraudczza,&  del  aio  ca  minare,  come  dicemmo  tuia, 
di  fopra  nel  (ècódo  libro  al  fuo  I  uogo-Efcc  in  coloro^hc 
ne  tono  flati  morli(comc  fcriuc  Actio)per  la  piaga  mani 
fello  fanguc,&  poco  dipoi  vna  marcia  puzzolente.  Il  tu- 
more,&  parimente  il  dolo  re,  non  fono grandi,  quantun- 
que la  parte  inietta  diuenti  bianca ,  8e  li  putrefaccia  ,  Bt  ' 


non  fc  gli  difeonuiene;  perciò  che  non  ammazza  con  ma- 
co  velocità,che  fi  tacciano  gli  Afpidt.  Del  che  pofió  da- 
are  io  vera  tcftirnonianzatpcr  fa  pere, che  non  più  di  due , 
h  tre  horc  fono  fcampati  alcuni»  che  all'improuifo  fona 
'  itati  morii  da  quelle  pernkioli  di  me  fiere. E  t  però  l'Am- 
modi te  (di  ccua  Aet'oal  15.cap.dcl  t  j.lib.)é  vnlugogó- 
bito ,  di,colorc  d'arena ,  con  alcune  macchie  nere  fparfe 
per  tutto'l  corpo:hi  la  coda  molto  dora*alquanto  sfefla 
di;fopra:1c  mafcclle  più  larghe  della  Vipera ,  come  che  in 
„  molte  alcrc  cole  del  tutto  (e  le  raflòmigli.  Qntjdì  adun- 
cjue,chc  fono  morii  da  quello  animale,pcr  lo  piu,prefto 


,&  pai  imcntc  i  peli  di  tutto'l  corpo,  Se  coti  Te  ne 
muoiono  pofeia  i  panca  ti  in  tre,  ouero  in  quattro  giorv 
nhGiouano  veramétein qucftiinorfi  tuttequcllecofe» 
che  confcritcono  in  quelli  delle  Viperc,dcllcCcrafle  Jj/Sc 
delle  Ammoditi.  Come  che  partkolarmcntcpon  poco  vi 
contcrilca  il  mangiare  copiofa  Procacchia ,  &  il  bercia 
gran  quantità  del  Vino  del  Mirto.chc  lu  puro,  conuien 
uifi  il  fomentare  la  moriura  con  le  fpu^nciunhic  nell'A 
cctocaldOjcV  l'vngcrc  pofcia  il  luogo  co  l  Boturo  mefeo 
lato  con  Mclc.Quclto  tutto  difle  Aedo .  Dal  che  fi  può 
comprendercene  per  cOct  quelli  ine  Ser[.vn:ilpcticdi 


le  ne  muoionottna  in  coloro,che  non  coti  pretto  fon  vin  E  Vipcre,non  altrimenti  li  dee  curare  il  loro  vclcno,chc  fi 
fuo  m*no  ^(Ulvei^^ccmmierarnentefai^ucpcrlamwfiM  curi  ciucilo  delle  iftclTc  Viperc.Mahaucdomiqucflive- 
&  enfiali  fubito  il  luogo, &  efecne  fuorllà  marcia:  dopo  lenoliulmi  Serpenti  ridotto  a  memoria  t^uel  maluagiflì- 
al  die  feguita  grauezza  grandi  (Ti  ma  di  tcfla,&  mancamó  roo  Serpe ,  che  per  lanciar  fi  addalo  alle  pcrlònc ,  chia- 
ro di  cuorc.I  forti,cV  ben  dilpolli  di  corpcscffcndo  mor- 
ii da  quello  animalcviuono  al  più  tre  giorni',  quantuque 
fi  fieno  però  ritrouati  alcuni ,  che  fono  flati  viui  fino  al 
fettimo  giorno.  Ma  ben  è  vero>che  molto  più  vclocernéte 
muoiono  quelli,  che  fono  flati  morii  dalufemina, ebo 

Juelli  che  fono  flati  feriti  dal  mafehio.  Curanti  i  morii 
1  queft  e  crudeli  (Ti  nK,&  monifcrilfimc  fiere  coirimc- 
di  j  vniuerfali,  cioè  con  le  fcarifkationi  tatù  attorno  alla 
roorfura  ,  con  le  ventofe  me  fiele  fopra,  conle  legature 
flrertamcncc  fatte  alquanto  fopra  alla  piaga:  ma  par  «co 
larmente  vi  eonferirec  la  Menta  beuutacon  racquame- 
hta:ilcalloreo,taCaiTu,  il  fucco  dell' ArtemiGa, tolto 
con  l'acqua.Giouaui  il  dare  IpciTo  a  i  patenti  della  The 
1  iaca,&  parimente  il  metterla  fopra  alla  morfura .  Deb- 
bonli  vfarc  ancora  gli  empi  altri  attraimi ,  con  tutti gli 
ah  ti  medicamenti,  cheli  conuengono  ncll 'viceré  ma» 
ligne,(lrpemlnc ,  &  corro  (lue.  Simile  alla  Vipera  e  an- 
cora quell'altra  Scrpc.che  fi  chiama  Sepa ,  di  cui  diccru» 
M«o&':  mo  l'biftoria  di  lòpra  nel  fecondo  libro  al  proprio  a- 
fciìucfl".  '  pitolo,  Dout-  fcriuc  DiolcoridcconnumerarG  la  Sepa_^ 
tra  le  fpctie  delle  Lucertole ,  ti  però  effer chiamata,  da_* 


auc  pi 

mano  gli  antichi  Greci  Atontia  ,  non  facendotene  da—* 
Diofcoride  memoria  alcuna,  &  (apendo  io,  che  in  rool-  ^^n,^  — 
riluogbid'Italiafiritrouacgli  copiofo  ;  nonhò voluto  h^m'h 
mancare  di  dirne  quanto  n'Uò  ritrouaio  ferino  .  Seri-  ^"'/f  ' eu- 
uendo  adunque  di  quello  Galeno  nel  libro  della  The-  ".^  lua 
riaca  a  Pifonc:l'Acontia  Scrpentc,diceja,diftendcndofi 
prima,quanto  diflender  li  pofTa,li  lancia pofcunelcor 
po  dcU'huomo  »  come  vn  vclociffìmo  dardo ,  &  così  F- 
.  Quefio  (fecondo  clic riferifee  Actio)  i  lun- 
* ,  di  colore  verde ,  come  che  apprefTo  al 
pcnticchiato  di  macchie_j 


del  tuttofimiliallegranelladcl Miglio  i  &peròchia- 
mato  parimente  Cenchri  te  ;  Quello  adunque  (diccuu 
Aedo ,  imitando  Galeno  )  quando  vuole  affaharc  alcu- 
no,  li  di  fi  ende  molto  ,  &i  non  altrimenti  li  diffrrra ,  vo- 
lando ne  i  corpi^hc  li  facci  a  vn  dardo,  oucramente  vna 
fama;  &  in  queflo  modo  batte.&  fcriicc.  Kccita  vn  ta- 
mofo moderno ,  die effendoli mcllo  vn  poucro  pallore 
adormirclotto  vn'albcio,  acuicrano  vicini  due  altri, 
che  all'intorno  guardauano  le  pecore ,  fù  di  tal  forte^» 
pcrcoflo  da  vno  di  quefli  Serpenti  aiTafTini ,  il  quale  eia 
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falito intàl'aibero.chc (obito lofee* morire, poreficr e  A  bia «gli due tede.  Jlc he par  dichiari  Aetio,  il  quale 
ftata  la  battkttra  nel  mezo  della  mammella  lini  fifa  .  Il      al  57.  ci  po  del  la.libro  ne  feri  Ile  in  quello  modo,  diccri 


ebe  vedendo  i  compagni  carichi  di  non  poca  paura,larcia 
telemandrc  fe  ne  fuggirono  nella  propinqua  villa  .  Ri- 
trattanti di  qaefó  aliai,  per  quinto  m  e  flato  riferito  ,  in 
alcuni  luoghi  di  Calabria,*  di  Sicilia  .chiamati  propria- 
mente in  quei  paefi  Saettono .  Seguitano  adunque  dopo 
alle  «crcoffe  loro  i  roedefiiru  acc idcotif  quando  pero  qo 
polióno  nel  laociarlj  coti  colpire  ,  che  lubito  ammazzi» 
BQjehe  in  quelle ijcllc  Vipere,  quantunque  rnojio  mag- 
giori,* più  graui,  di  modo  che  alle  vpltc  li  putrefanno 
le  membra  di  tal  fortc,che  ne  calca  tutta  la  carne  :  *  pe 
tà  ne  feguìta  firmare  morte  crudele  >  #P'ù  ruiferabile  . 
M  ed  ican  lite  mori  ùre  di  quelle  fi i  ere  alfa  (Tj  ne  co  i  rime  - 
dij  medcSnn ,  che  li  medicano  i  morii  dc|lc  Vipere  ;ma 
bifogiuclTere  predi,*  diligenti,  altrimenti i  pauinti 
(e  ne  vanno  ali  'altro  mondo  miferabtlmence . 

Veli*  Cecilia ,  &  ^nfsben* .    C*p-  4»  ? 

IMedcfmt  deciditi  ft  fanno  nel  morfo  della  Cecilia  ' 
che  in  anello  dell' jrifisbena,&  t  medefmi  rimedi^* 
che  cóftrlfcono  ìfclCvno,ft  convengono  quaCt  nell'altro 
ttpcio  non  fi  fard  in  q^uefli  tuxaO  articolare  »  riabbia- 
mone voluto  fcriuere  in  quefto  luogo  j 'abito  dopo  alla 


B 


do:La  Cecilia chiam ita  S.ita'a,* parimente f  Anfisbr. 
na .fono molr.i  (imiti; -nperochc  non  lì  vanno  aUbtriplia  f 
do  dal  corpo  alla  coda  .come  fanno  gli  altri  Serpentini  * 
fono  vgualmcntcgrorfipcrtutto, di  modo  ebe  chi  gli 
vcdc,non  può  didingucrc .  ouc  Ita  Ja  teda,  ò  la  coda .  Il 
che  vediamo  parimcte  rjoi  ne  i  verrtijni  terreftri.ne  i  Brtf 
chi  ,chc  mangiano  le  pelote, Se  parimente  nelle  Magnar 
te.  Sono  difrcrenti.diccuapurc  Aerio,la&itaJa,&  T'An 
n*bena;pcreipchequcda,&  non  quella  camma  tanto  al- 
l'inani i>  quanto  alTtndietro  :  dil  cbes'hi  ella  da  i  pre- 
ari  prefoilnorne  d'Anfitfciena.  Galeno  nel  libro  della  The 
naca  a  Piiùne,feperò  cotal  libro  idi  Cialcno^  vuole  an- 
cora egli, chel'Anfisbcnahiobiaduc tellc,  cpmcqiiNt 
dirooltr.ino  quelle  parole:  I.'  Anfisbcna  hi  dite  tedesco 
meforto  quelle  barchette, che  bino  la  prora  daamidue'i 
lati.  Dicono ,chc  (c  vna  dona  pregna  le palla  di  fopra.lubi 
tofi fcócia.Mancimorfitato  dcllyna^Quamó  dell'altra  cerBi|M(a 


fìarnmaggione,còo»cfanno  le  Api,  &  le  Vcfp.e.  Onde  fi 
debbono  curare,  come  le  punture  <Ji  quelle  ;  come  di?  lì 
rlioiù  vilorolì  médicaméti  .Dal 


Vtperatper'cìocht  quaft  rune  queld cife,cbe ciferife*  C  *Ìf"c¥"°  »|W mot  , 
no ficirnorfi ielle yipere^onferifeono in quefti,    ■  '       «helipuòcoauwendcre, facendo l'Aofisbena  cosi 


Aitimi 

#t  Cecilia, 


■rj  Itrotio  dalla  maggior  parte  de  gli  antichi  hhloriogra 
S\  fi,chc(crùiono|  hiftor.  de  gli  animalerie  l'Anhjbc 
na  lià  due  telte,vna  nella  pane  dinanzi, &  l'altra  nelluo- 
go»douc  dourcbbcelTcre  la  coda,*  che  però  camma  ella 
tanto  aH*inanzi,qi4tb  alPindietrotil  che  veramente  è  co 
fa  più  predo  da  credere  per  fanolofa.che  per  vera  :tmpc- 
rochc  ti  fcriue  parimente  nelle  rauolc.cbc  l'Hidra  ne  hab 
bia  fette  noarimnque  non  vpglia  però  io  negare,cbc  non 
forte  poflìbile.che  moftruofamente  potepc  quello  acca. 
4crc  in  ogni  fpetie  di  Serpcnte,cbe  partorifca  roua.-cotnc 
t'i  védu;o  atte  volte  d'm'ouò,che  habbia  due  tuorla.na- 
feere  vn  pulcino  hot  con  qu attt o  a  lede  hor  con  quattro 
gatnbe,oi  fimiWn^  Lucertole  eoo  due  teftc.Ma  quello 
però  non  conclude, che  f}  ritrouino  Serpcnt i,che  naturai 
mente  fecódo  la  loro  fpetie  habbiano  tutti  due  tefte.  Il 
che  confer  ma  benir|5mo  A  nuotile  al  4.1ib.  della  genera 
tionc  de  gli  animali,cotì  dicendo  :  Fatinoli  i  mof^i  rare 
volte  in cjuegli  animali ,  che  partorifeono  vnfoloanima- 
lejma  ben  molto  pili  ">  quclli,chc  fanno  i  parti  numerali , 
&  ma'flìmamcntcnegli  augelli,  &  if(ietialmentc  nelle 
Galline  ;  imperochet  pwrtdiqueftefQOO  nutnerofifli- 
iru,cV:  nni  foltmcnte  perch'elle  par  tori  feooo  fpcflfo,  co- 
me fino  le  Cqlombc:<na  ancora  perche  geoerano,cV  té. 
gono  n,cl  corpo  inlirmemcte  molte  otta ,  &  in  ogni  tem- 
ilo vCino  il  coito  co'l  Gallo.  Et  di  qui  fpéffo  vienc.cbe  par 
torilcono  le  ouacd  due  tuorlajpercioché  q'adle,chcgii 
venerate  nel  corpo  li  toccano  tutte  inficine,  agevolmente 
li  attaccano  l'yn  tuorlo  con  l'altro  :  il  che  vediamo  alle 
volte  ancora  ne  i  frutti  de  eli  alberi .  Et  però  quando  le 
tuorla  fono  di ttinte  da  qualche  membrana, che  le  trame* 
ii,fc  ne  generano  due  polli  ff  parati  l'vn  dalfaltro  interi» 
tizi  alcuna  parte  di  più,ó  di  meno.  Ma  fe  le  tuorla  lì  toc 
cano,&  che  nó  vi  Ha  alcuna  mcmbrana.chcgh  irameu , 


ciola  morfura  J"che  habbia  la  tefta  appuntata  limile  iri_# 
tutto  a  qite  Ile  ile  i  vermini  terre  tiri ,  t]c  però  tanto  limile 
alla  coda,  che  non  vi  li  polla  di  (cernere  difFcreaza^omC 
non  li  dtfeorne  inquelli,ne  nelle  Magnatte ,  che  fucchia- 
no  il  fanguefé  non  con olTeruanza  grande .  |.a  Cecilia  , 
così  chiamata  per  edere  cieca,  chiamiamo  noi  in  Tòrca, 
na  Lucignuola.Scriuc  Nicandra,che  vcften  Jofi  vn  batto 
ne  fatto  d'Olmo  faluatico  con  la  pelle  deli'Anrubena  . 
tenendoti  inaiano  da  coloro  ,  che  hanno  te  rnani  ftecl 
chttc  dal  freddo,  Cubito  glielo  rif calda,  ficgli  ammorbi- 
I>  difcclc giunture  delle  dia. 

DelDrijno.    Cap.  49. 

Njtfcono  ne  i  corpi,  dopò  al  mordere  del  Drijnogra 
tuffimi,  &  mpie/liffimi  dolori ,  Cr  nel  luogo  della 
morfura  rtUnate  vefcicbe  :  dilla  piala  potefee  fuori 
marcia acàuofajsr  fèntonft  nelle  budella  rodimenti tdr 
dolor  LJ^eì  che  è  rimedio  i^rifiolocbia  beufUa  nel  fi 
novi  Tn fogliarla  fadtee  dell'ai  a fodfUo,  &  le  Ghiaie 
di  qualft  voglia  albero,cbe  lo  produia,pefie  in  polueret 
&■  beitute.Gtouamti  ancora  U  radici  deil"  Elice  pejlc,ct 
meffifopralapiaga. 

JL  Drijno  (per  quanto  fcriue  Nicandro  nelle  Theria- 
che)bà  le  fue  caucrne  appretTo  alle  tadici  delle  Quer- 
cie.cìt  nelle  còcauità  de  i  Faggi,  cV  ilpctialmentc  ne  i  mó 
ti.Chianianlo  alcuni  Hidro,c<c  altri  (Ju'lidro.quando  la- 
nciando di  habitar  più  tra  le  Quei  cicali  riduce  a  ftarc  nel 
le  paludi  ,Sc  ne  i  Ugni:ot>dc  vlcendo  pofeia  ne  i  prati  li  pa 
(cedi  Ranocchie, ce  di  MoluriJc,  Et  Ce  per  forte  i  irant. 
io  dal  Tafano,fe  ne  corre  fubito  via  alle  Quercte,  Si  qui- 
tti apprefio  alle  fue  radici  li  fa  il  nido  .Ha  quella  fiera  tj 
dono  bianco, Se  il  capo  vguale,limile  all'Hidrp.ma  Iafcu 
date  vn grandtflimo  fetore ,  (imi)ea  quello ,  che  vapora 


Ptijnps  ce 
f.u  hift.  rt 
•Vgm  «tri 
filo  modo. 


ne  nafcono  pofeìa  i  polli  moftniofi  ed  vn  fol  cotyOfSi  vn  f  da  i  tootSi  .òoc  fi  pelano,*  fi  conciano  le  cuoia .  Nafce 
fvi  capo,ma  có  quattro  gabe,oueramen  te  có  altrettante 
ali;  perche  le  parti  luperiori  fi  generano  nella  chiara ,  Se 
più  prefio  (pcrciochc  del  raorlo  li  cibano:)*  le  pani  m- 
l'ctiofi  li  generano  più  tardjjqoantunqoc  il  cibo  medefi- 
mo  non  fcparato  gli  (occórra  .Et  però  fi  fono  già  vedute 
Jerpi  condite  tefte  perla  medèfi ma  ragione i  percioche 
ancora  quelle  partorifeono  a(&ioua.  Tutto  quefto  diffe 
Arillotile.il  epe  ne  facrederc^he  I"  Anfwbena  nonhab- 
bia  tal  propria  fpetié.'Il  perche  diucrp  alami  .che  per  ef- 
(ei<.- quello  Serpe  vgualmente  tanto  graffo  apprettò  alla 
tetta  guanto  appretfo  alla  coda,*  per  nó.potertì  all'un- 

prouiio  difcctncre  la  cofajunno  peofato  molu,chc  hab      ro  di  pallido  colore .  Coruirod.  rarrucauo ,  con  ccaui- 


dal  rooriò  di  quello  animale  per  lo  più  fattone!  piede,vn 
ptazolét!  (Timo,6c  abomineuole  odore  in  tutto'l  corpo, 
cV  enfiafi  i) luogo  d'vn  tumore  appuntato,  Se  taro  è  il  do 
lorc,&  latri(tezza,chenó  poco  conturbanp  l'intelletto. 
Alterali  l'effigie  della  faccia.at  cicfccil  puzzotcin  tutto 
il  redo  del  corpo],  il  quale  pir  che  perciò  li  (cechi ,  &  lì 
confumi:(inal>nencc  fi  perdei!  vedere ,  Si  muoionli  i  pa- 
tienti.  Alcuni  akri  tnorfi  da  quella  fiera  belano,come  fan 
no  le  pecore,*  le  capre  difhcilillliiunipie  li  curano, |«r 
gli  atroci  dolori,*  incoutuiodi.che  «tfii^ono-  Non 
poi  tono  orinare  (e  non  nial-g«ioi.ncntc,*  é  l'orma  lo- 
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Nel  fello  tib.  di  Diofcoride; 


nuo  fìrghiorzo     vomitano  fior  colei  a  ,  &  hor  fan- 
jp.iccon  jrdti»tH?un*icte  ,  Se  tremore  finalmente  dt  tut- 
te le  membra  .  Tutto  qiiefb  del  Dri|no  ferme  Nican- 
4  «Jro  .  Ch'amali  quefta  maluagio  Serpe  Drijno  ,  per  ha- 

\  biiarccijliapprello  alle  radio  delle  Qiercic;pcrcioche 
i  Greci  chiamano  laQu'rci»  Dry*,  fc!  però  iViinonon 
vuolrilcuarc  altroché  Quercino,  come  franiteli amen- 
tedimodra  Galeno  nel  libro  dctlaTlirnacaa  Pitone  > 
Briii»  co<ì  diccnHo:  Il  Drijno  Scrpcnre.tmi  i  (ramato  per  vi- 
ftritt.  da-  ucre  egli  nelle  radici  dcllcQMCte  (  fecondo  che  li  di- 
G*i*m'  ce)  nelràiuauarcdegti  h  iom:nré  cojì  maligno,chenó 
/blamente  fa  feorticarc  i  piedi  a  chi  gli  calncua  addof- 
f  o,&  enfiare  pofeia  le  gambe ,  come  le  fòlTcrod'vno  hi- 
dropico;  ma  fa  il  medefimq  a  i  Medici  ■  che  curano  i  pa- 
tienti  .impeioche  accodando  eglino  le  mani  alle  mem- 
bra vkcratcCe  gli  vlccrano,&  fc  gli  corrompono  nel  ino 
domedclimo  .  Eric  alcuno  lo  affetta  per  ammazzarlo, 
latria  andar  fuor  eia  fc  vn  unto  fetido  ,  eV  vclcnofo  odo- 
re che  inietta  di  tal  forte  l'odorato,  che  par  pofeia  a  co- 
lui,cbe  ogni  grati  (Timo ,  &  foauifTimo  odore  gli  d  menti 
cattiuo,cx  che  ognicofa  gli  puzzi.Quefto  tutto  del  Drij- 
no diflc  Galeno  .  Da  cui  pc:(c  di  parola  in  parola l'hi- 
floria,  che  ne  trattò  Actio  :  benché  di  più  dille  cgb ,  che 
corali  Serpenti  abbondano  molto  più  in  Hellefpònto  * 
che  in  ogni  altro  luogo,douc  hanno  le  cauerne  fotto  alle 
ra^ki  delle  C^crcie*^' il  Drijno  lungo  dufgombìti,pic. 

£f ttcS  no  > urdo  «>cll'an{,are  »5  PCT f""0'1  c°rP°  «'«nato d'af- 
uoa<,ctai  priujmefquamc  . Enfiali ndfuomorfo,&diucnta nero 
M«  "j|  luogo,  dopo  al  che  fucccdc  grauiflìmo dolore ,  viceré 
<orToliue,anfanamentod'intellctto,rkcità  di  corpo  fin- 
ghiozzi,vomiti  colerici,  ritenimcnto d'orina  «tremori, 
parlar  mtcrrottO)ftupore,cV  rnor  tifkationi  del  membro 
morto. Et  però  la  maggior  parte  di  coloro,che  fonomor 
fida  queftecrudeliflime fiere, fe ne  muoiono  fcnzaal- 
cunoainto .  Nili  ricerca  in  quelli  morii  altra cura,che 
fi  ricerchi  in  quelli,  che  fono  fatti  dalle  Vipere  :  quan- 
tunque molto  conuenir  vi  poflonp  i  rimedi j  vmueriali , 
applicati  fecondo  la  proportionc  de  gli  acadenti . 

JkltHtmorrhoOy^delUPhfsde.  Caf.  50 

IH  coloro, che  fono  fiati  mot fi dau'  Htmorrhoojnafco 
no  [abito  crude  tifimi  dolori ,  i  Quali  Con  il  lor  lugo  du- 
rare fanno  ritirare  tutte  le  membra  del  corvo-  E[c*  per 
la  Piaga  copio  fo  f angue,  &  ritrouandofi  nel  corpo  alcu- 
'  na  cicatrice,  fubtto  fi  apre,  rjr  rifiuta  fuori  il  [angue.  Le 
feccie,the  e  [cono  per  dijotto  dt  ( corpo  Jono  firn  Intente 
fa7iguìnofe,et  così  ancora U oritta,con\a quale  efcefuo 
ri  U  fangue  apprefo  tnpe^i.Sfutanot  paticntifoQido 
parimente  tu  dal  polmone  il  [angue, ,&[peffo  con  impe 
to  la  vomitano fen^a  rimedio  alcuno.Tii  i  morfi  poi  del 
la  Dip[ade,fegutta  [ubilo  vna  taffa  enfaggtone ,  &  tato 
ardctijfima jite,che  mai  nonpofjono  i  pattiti  fdtiarfi  di 
bercene  l àpofiono  co  tutto  qfto  mitigare  in  parte  alcuna t 
<y  benché  benano  continuamente  a  ptenagorga  ,  (ubilo 
ricafeauo  in  tanta  [ete,come  [e  mai  non  haueffero'beuu- 
to:Cr  però  [i  chiama  quefio  SerpeMr  tirremediabile  fe 
te,che  cajtfa  ne  i  corpi  nofiri ,  Trehtro,Cau[onet  &  Di- 
ffade.l  morti  adunque  dì  quelli  fono  di  tanta  m'aluagi- 
ta\<y  cos'i  ntortiferifChe fapendogli antichi  Medicina 
Titrouaruift  rimedio  alcuno,cbc  fonar  gli  potetegli  la- 
feiauano  al  tutto  Per  tncurabiliiif  però  non  ritrouado- 
fi  per  quefli  rimedio  alcuno Particolare,è  necefjariol'v 
far  de  communi .  Il  perche  oi fogna  f ubilo  fcarificare  il 
luogotcauterÌT(arlo,  C  tagliar  ria  tutto  ilmibro,quan 
do  però  la  morjura  fìa  in  tal  parte  del  corpo,  che  fi  Cojì  a 
fare  :  dopò  al  che  bifogna  metterle  [opra  acutiffimi  im- 
ptafirt%d1  cuihabbiamo [pejie  vette trattato.Giouàui, 
tome  ho  veduto,i  cibi  acutt,cjr  maffimamente  di  coje Ja 
bue:  il  vino  puro  copto[amcntebeuuto  .  Cr  finalmente  i 
bagni;ma  bijogna ,  che  tutte  quefie  co  fé  fi facciano  [ubi 
to  dopo  al  morfo,ér  prima  che  naf cono  gli  ac  et  de  ti;  per 


etiche  come  quefli  fonogiàprefenti,  non  [etti  ritroua  ri 
medio  ale  uno.  imo  adunque  citta,  il  morfi  dell' Uemor 


A  rhoo  tutte  queUe  cofe:& oltrl  4  qucHe,tutte  quelle  eh» 
fon  communi  a  tutti, come  fono  le  fcartficationi,  i  caute 

'  rif,i  cibi  acuti, il  bere  il  ymo  puro,  &  tutte  f  altre  cofe 
predette. oltre  alle  quali  vi  conferirono  le  foglie  delle 
yiti  cotte,  & trite fon  Mele . 

LO  Hemorrhoo.cV parimente  la  Hcmorrhnafdiceaa 
(Jalcnontl  libro  della  Theriicaa  Pifoiu  inducono 
ne  i  corpi  de  gii  huomini  mortali  accidenti  limili  a  i  no- 
mi loro;  pcrciochc coloro,  che  fon  pcrcollì  da  queflc  r<e 
re,efcc  il  fanguc  fuori  per  la  bocca,pcr  il  nafò,&  per  tue 
ta  la  pedona, finoa  unto  chefè  ne  muoiono.  Sopì  a  il  che 
B  e  da  fapcre,che  Ha  moi  rhagi'a  in  Greco  non  f  igni  dea  al- 
troché copiofb  fluito  di  (angue.  Et  però  diccua  Gdcno, 
checaufano  quefli  animali  accidenti  mortali ,  limili  al 
nome  loro  ;  pwciochc  dall'effetto  ,chcfanno,rono  flati 
chiamati  Hcmorrhoi.  Sci  iflc  di  quella  crudeli  llima  fiera 
Nicandro  nelle  Theruche,  con  queflc  parole ,  ó  lì  cui,  : 
Habitat  ha  il  nido  t'Hcmorrhoo  nelle  cauerne  tra  i  lai' 
fi  F'  itin.';o  ài  più  vn  piede ,  de  anco  lottile  aliai  dal  capo 
alla  coda,di  colore  fplendidodi  fuoco.  Hi  il  collo  flict- 
to,ck  Ucodafottile,&  (fretta:  hi  fopra  gli  occhi  nel  fró 
te  due  corna.Sc  la  tetta  hornbile, Se  afpra.Omina  in  Hoc 
to  come  fa  la  Ccrafla.co'l  corpo  per  terra,  &  ti  nclcanu 
C  iure  con  le  fbtaammc  vn  certo  fltepito ,  come  fc  pallailc 
P  vncancto.Caiif  à  qlto  h.orribi  le  animale  dopo  ài  mor- 
io  vna  Imidc/z a  vniucrfal  cm  rutto  il  cor|X>  «he  tende  al 
nero,  dolore  di  cuoi  e ,&.  enfiagione  acquofa  nel  ventre: 
&  nel  venire  della  notte  tìuflo  di  (angue  per  il  tufo ,  per 
la  gola,&  per  le  orecchie',  cau&to  dal  fuo  colerico  vele- 
no. L'orina  diuenta  fanguinofa ,  &  apronli  le  cicatrici  di 
tutto  il  corpo, verfando  lingue .  ICitirafì  la  pelle  vniuer- 
falmentc ,&  falli  comc|ulig\noia.  11  morto  dplla  femina 
è  molto  veramente  pcggiorcOndc  mordeodofubito  ta 
infiammare  le  gengiue,  &  vfeirne  fuori  cótinuameme  il' 
fanguc,  il  quale  parimente  muda  con  impeto  da  tutte  le 
P  commtfTure  delle  vnghie,  i  denti  puzzano ,  &inhumjdui 
malageuolmcte  malti cano.Qucuo  é  tutto  di  N'ic -i dro . 
A  ctucorrifpohdc  nó  poco  quello  che  de -Il  Hcmorrlio» 
feri  (Te  Actio,co5Ì  dicendo:  Sono  quelle  fìercfcioc  l'He- 
morrhoo,cìc  I  Hemòrrhoa)di colore arcn afo.ìaughr  per 
lo  più  tre  I  panne  :  hanno  glibcclii  fplcndcnu ,  comedi 
fuoco,5c  caminano  ditit(amentc,nja  tardi. Sono  picche- 
rate  per  tutto  il  corpo  di  ncro,&  di  bianco,  Se  tutte  rico 
pene  di  dure  lj|iiamme,&  pero  tàno,quando caminano, 
non  poco  rumoi  c.  La  femina  cam  ma,  dando  in  Su'l  ven- 
trr,fcrmando  il  Pfo  andare  nella  parte  pi  ù  appreffo  alla 
coda  ;  mn  il  mafehibcamina  (opra  a  ruttojl  ventre,&;i)cl 
5  l'andareauantifcmprcdiftendcil  collaMordendo  adù- 
que  queflc  maluagic  fiere  alcuno ,  fi  vede  tutto  il  luogo 
attorno  alla  mormra  di  colore  di  (anguc,nuncro,cìt  hor 
ribilc,da  cui  non  elee  ne  l  principio  fc  non  vnpocod  hu- 
more  acquofo:caulali  dolore  di  fìomaco,  &  it  lettura  di 
fiato  «topo  al  che  feguita  fiuflo  di  fangue  dal  tufo,  ti  pà 
rimcte  dalla  mòrfura:&  fe  nel  corpo  li  ritroua  edere  al- 
cuna cicatrice ,  f  ubno  fi  rompe  con  fluOo  di  (angue  ;  Oc 
adi  fono  gli  accidcti  del  morto  del  malchio.  In  quelli  po 
(eia  della  temina.oltic  a  tutti  quefli  prcdctti,crce,  de  cor 
re  fuori  il  fangue  per  li  cantoni  de  gli  occhi,pcr  le  ;;engi 
t  ue,&  per  le  radici  delle  vngbicdeUe  dita:  &  pei  du  fioai 
-  mente  con  breuità  il  tu  tto^orrc  fuori  fangue  per  tutte 
le  patti  del  corpo  .Putreunnofi  oltre  a  ciò  le  gcngiue,& 
calcano  fuori  i  denti .  Et  pcroil  primo  rimedio  di  qucA» 
cm-aconfiflemprohibireconognipoffiblii^  fluf 
fo  del  fangue  con  tatti  i  medicament  i.in  cui  al  (ac  ulu,lì 
ritroua  :  éi  in  vn  tempo  medesimo  bifogiu  imputt  ra- 
re iopra  alla  moriura  le  frondi  delle  Viti  cotte  ,  &  po- 
ti u  peti  e  co'l  Mele ,  &  le  fronda  della  Pi  o  cacchi  a  inlie- 
me  con  Polenta  ì  Mangino i pallenti  ,  auanu  che  l'ori- 
na cominci  ad  eflerc languinofa  ,  copiofamante  dell'A- 
glio ,  &  beuano  largamente  del  Vino  inacquato,  &  tao 
cianli  poi  vomitare ,  &  (libito  dopo  al  vomito,  u  dia  lo. 
IO  dell»  1  bcriaca  ,6c  in cunfi  mangiate  4bi  pefei  coa- 
diti 


c't>a  ,  et 
tua  crujo- 

Jrao^t  fa,. 
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rSso, « ic 
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Difcórfi  detMatthioK 


DelUNatrkt,  ckiémau  ddH 
Cap.  Ji. 

.  Ti  motto  iella  Wftricefi  ditata  per  feflepo,&  dive* 
1 U  Ui»do,&  trandcidACfttcfcepct  yptojanlcntc  v- 
na  certa  marcia  nera,&p  uzzolente  t]mile*qut.u.  > 
cbefuolvlciredell'vlcere  corrofiue,  Conferisce  al  l»o 
morto  t'ornano  frefco pejla,&  incorporalo  con  acquai 
imoiadratcut  [opra  la  Lift ia,inco>p nàta conOlio  :  la 
^LuaJtUoU*  ,  ÌUrad.ydella&em*. 

lexicon  acqua.  Danjìperbùtta  vtilmettte  abere  due 
dramme  d,  UnllclocìnaindueOatbiàiS  fornai' 
quatotouc  rumente  il  fuse»  del  Marrobio,ò  la  dtcott io- 
ne tanto  di  nucfto^uaruodiqitel^beiiHiaco  lyino.  Co 
uengonuifi  oltre  a  ciò  telale  del  Mete  («nato  di j re j so, 


diti  con  Aglio  forche*!  Oli» .Mangano  fimlrnen- 
t«S?Vua  palla  dolce  co'l  pine,*  benalzato  pof- 
fonodcl  Vi  io  inac^aiQ ,  &  fut>"°  l**™»™*  gi- 
rare; LauHÌ  dite» «6 la roorlura «nwfrc*U,& 

3Sa  tane!  ciuferc  vna ineft.ngu.bil fete(p«aacl 

TJi3?  in  Greco  lenifica  fac.SdelideriodiberejtuCa 

KSudTGafcno  allocamo  dejlc  hcult.  de  i 

Kci.diccndo.clic  di  «al  forte  fecondo  ci*  adaucc- 

£SÌ&ni  M«»! .che  fino  a  que\  te-JPj»  £ 
-«oreffionc  delle  Sem)*  '»  L.ba,&  non  «J- 

5ralia,  pcreffcrquclu  regione  molto  numida  ,t*  ^dk 
,S,o  tc«.  Benché  dimottra  quiui  Ualcoo  d hauci 

.^l»n, Loca  lede  a  colloco  ,  tome  parimente  dobbu- 

Wcafad^anPaObl  perciochefe  ^  *IW>  di 
Ca|«o  quitti  tali  wdauano  ingannando  il  Mondo  ,  e 
àlcoli  da  credere,  die  moto  rriagg.oimcme  ingan- 
Sooqoeftirnoderni ,  ci*  non  fecero  gli  anaci*  ;  con- 
c'o°  i  che  Parte  della  loro  attinia  da  Galeno  fino , 
ftaetà  nollta  molto  li  debba  efler  ragioncuolrneiice  af- 
Sruta.Scr.lic  Umilmente  dell*  D.p&derfjo  Galeno  ne l 
. libro  della  Tlieriaca  a  Pilone,  eoa  dicendo  ?  Coloro, 
<he  fon  morii  dalla  Dipfade  »  fono  molto  r~ 
dalla  tebre  chiamata  Ciufonc.pcrche  cosi  e. 
«inclite  afflitti  da  iniolerabil  caldo  ,  &  tntopportabil 
feie.lc  ne  muoiono.quantùquc  molte  voliccrcpioo  per 
fot  oppobere.  f^erò trattandone LA r»oal". capo 
STO*  delijW  UDipfad*(diceua)  erpete  di  V  pera,& 

vati  gli  »9dia^^wB^pmMW  „«.  llUiertiorofioFun»  »wnn>  ™  .  »w 

je-.at  ©fcreaqiicftì,  vna  lete  unto  in'*''""*  '  ^    amuusurc  delle  Kanocchic,nel  leccarli  deft  acque 

jìpuòcauare  .«modo  alcuno  .  quaiuuoque  coni D       "J*. „ fecco   eccpddiuenta tcrrciirc  andandotene 
^cmcbe.uno.  paticnnr  «™J^»^^^       meliSS^ per  le «,&pcr H  fórcJ  .  C  osi  lom- 
bari imcme  dell'Hidró  fcriffe  Nicandro .  «eiiycndC.Bc 
ancor  Actioal  34.cap.dcl  1  j.Up.coMdicetia  *  LaCber- 
fidra  ècosì  chramata,pcrcicchc mentre cheda  piirLaw 
Ce  ne  vaie  ella  ncll' acquei  chuma  Hidia,i  Natrii<_j: 
&  Cberfidia  li  chiama  poi  ,  quando  di  quuvli  paran- 
do/i .diuenta  tcrteftrc ,  Ne  1  k.oghi  hutwdi  adutiqcic^>  • 
non  hi  ella  puro  »«l«io^«rr  lafliolia  ittinWdiià  del  imi- 
trìrurnto  >  ma  aandoji  poi  lungo  uu-po  ita  iara,djucn- 
^a  veramente  molto  vcleooia.  Battiitibiafi  molto  al- 
\  W terrtftre pkciCo.au non ^ró hi  eliaci lar, 

C ^  iSacaJeTaer  .Cdalu.mb.  E  ,gP  «•Do..  tZt\cZT<VÌv 

*r,n  òritaconOlioA-det-Hcmputtn  aritauu»,  &  del-  acodepu  ,  <hc  foglpno  accadere  nelle roorlurc  de  f(I, 

rfi^XB«odilkW  «««  «Urivclenoft  Serpenti , cx>e «ntìapone  dolor  continuo 

A  kcH "the nOTaceadén&ine«fr«r  Pro-  .inCcni)Uo,cc,br  liuido  ««Omo  allapiaga^  matcu^  , 

gerite  ,  &bcnc ,  «wnonacc^Mttrnca-Sg.  ^  ^  pcrlamorfura ,  ircrtigim  intorno  a  Rocchi  , 

mancamento  di  fpj  1  i  ti,  Gnco  pi  .vomiti  colerici,  &m«- 
zolcnti,  &  inoidinatimouimt-ntidi  corpo  ,  do^oal  i|« 
feguita  in  tre  giorni  U  moctCtN  ti  che  confcnlcona  vtiU 
niente  i rimedi j  communi ,  &gli  antidoti  TBeriacali .. 
Come  che  particolarmente  contcritea  il  dare  a  bere  con 
Vino  melato,cxicr^entcccaiMelcRo6to,»iadranv 
,  ma  di  Noci  di  Ciprcflo  con  a^uettame  bacche  di  Mirto 
*n«c,  m«teiado(ppra  alla  piaga  calcina  viua  ,  incorpo- 

tata con  Olio,&  aitrecofe  limili .  Tuttoquctto dille  * 

.Aedo  i  Ma  è  vaamcnie  non  poco  da  riderli  di  coloro  > 
iieluucndo  vedute  nelle  ma|ii di  quefti  Ccretani  ,  che 
Tanno  attorno  con  le  Scrp^alamt  Hidrc,  contrafattcv 
con  fette  tette  pajwutr  così  faaobndo  deferii  ta  l'H»- 
4w>  .Poeti  ,li  credonÒA  cramentc  che  coC  lia.  > 


-sTaftcoe  per  lo  uiùl'Hidra  nella  acqua  ,  di  curverà 
bmcmca'bieUaprefoanomc  ,  &  pero  e  Rata  clua- 
tmata  parimente  Natrice  ,  per  nuotar  qua  li  kmprc  nel- 
.,-<.,  .  l'acqua  .  Qucfla  adunquc,quando lafCMOdo  I  acqua  ,  Ti 

mal  trattati  C  r"«a  pc  b^bitaicin  terra,diuenta molto  Peggiore  ,  & 
'tondo  lun-  C  chiamafi  tx>fc.a  Cherlid».  ltai  pero  «btìercnte  dal 
Lt  Driinio,il  quale  (eoniefù  dcuodi.fopra)chiamaNican- 
droHidto  j  impcrochedcll  Hidro,dicuir»pra  trauia- 
mo/criiTce^i  nelle  lue  1  r»aackie,rptio  nome diCber- 
fidro ,  con  tali,  o  llmdi  parole  :  Il  Chctùdro  è  di  forma 
limile  all'Afp-do,  dopo  al  cui  morfo  fcguitano  quetti 
«ni. La  pelle  fi  fpiccadalla  catnc,&  la  piaga  nmwga ,  8c 
^  dmenta  pouida.Dopoal  ebe  fcguitano  ardenti  dolori  • 
i  quali  al  hne  ammazzano  •  Lucono  per  le  membra  da 
tutto  il  corpo  brozc  bora  inqoefta ,  &  bota  jn  crorM- 
llCberiidrovIoprunadifla''' 


teie*  ,  Sr 
fu»  ■- 


*«a  loroefccdd  eorfw  ,  perctochenon  vocnj,_^^  r 
rudano,&  non  orinano- ti  vero  fc  ne  muoiono  coiloro 
rCf  due  cag,oru,cioc,dperabbrufciarfi  di  lece  .quanao 
'  «on  bcuono.ò  per  ianto»che  crq»no  ne  tondo  del  ven- 
tre.con  efaivwgliliidropici.  La  cura  di  quelli  morii  c 
Line*  lima  di  quelli  delle  Vipere  ,  conveche  ti  ricer- 
chino ifuiactla  prcle»ccalcurK>»cuaiide,chernoJtopiU 
rrouochiiolorina.  Mondili  il  corpo  coi  «dtc a  tCc 
ieixbili  di  pronome  il  wmnto  con  l'Olich« icon  le  dc- 
eSMioni .  Mettali  oltre  a  ciòTopra  la  puga.dopo  al  fug- 


«i  Cm  nv. 


«ciao:  flt  tanto  più  per  lapetfi  .diedi  tali  animali  pochi 
le  ne  riHouano  in  Italia .  Acrifse  delia  Dipladc  oarttco- 
larmcte  Eliano  al  40.cap.dci  a.lib.«osi  dicedo:^La  Dtp- 
fade,  il  coi  nome  ne  dichiara  la  forza  ,  8c  patirnentc 
|ua  natura^  vecamem  adi  corpo  minore  della  Vi  pcra_«, 
quanmnqucncIlvccidtreiiaeUamoUoma^ioic.  li^* 
«inetta  ^he  coloro,  che  fono  moidutidalei  »  quanto  più 
bcuono  di  contintvo ,  tanto  più  ardono  ogn'hor  di  fete  . 
I)i  modo  che  fino  a  tanto  s'accendono  nel  bere ,  che  di 
<i  6  creano  pKliiffimamente .  Sottrato  lad^ge 
anacolata  di  bianco  con  due  linee  nella  coda.  &  per 
«uanio  odo ,  e  dia  chiamata  per  prù  ,  &  diucrli  nomi  ; 
Krciocbc  alcuni  U  chiamano  Preftere ,  «diri  Caufooc  , 
altri  Awmbatc  ,  &  aUri  Malanuto.  Nafce  ump  in 
Alnca,quanio  in  Arabia.  C^ftod/seBiano.  Il  che 
Pmiedcl  i,aucndo  però  per  auanuycduto  il  dilige»  idi  tuo  leo- 
Uew«cp.  wtcn0>n0n  «J  pelare  come  egli  cosi  rcftafse  nella  lua 
f alfa  opinione,  tenendo  percola  certa ,  che  nelle  iattea- 
ec  dd  corpo  alcuna  djffittejiM  non  fi  rittwa  tra  U 
^lackj&layipcii,  —  -T;  . 


X   4  *  ««* 


VclCenchro.    Cap.  $i. 


tL  morfo  del  Cembro  i  fintile  a  quello  della  Vipera,, 
1       ,  najct  vBat ufriia  yl(mi<onetetp9fcia.iUi4 

cai- 


Nel  fello  iib.'  di  Diofcoride; 


carne  l'i  enfiata,comefAutgl'hidnpici,t'infracidifce, 
XTne  cafea  via  tutta:  diùentano  i  pallenti  letbargici, 
&  [annoienti  di  modoghe Imamente  dormano,  ùiflc 
Eraftfiratthcbe  i  percoffi  da  i^uefio  animale,  fi  (entono  c$ 
grauìjjimo  dolore  lacerare  ti  fegato,  il  budello  chiamato 
d  igiuno,& parimente  quello  eoe  fi  chiama  cokm\di  mo- 
do che  fuifeerandofi  dopo  la  morte  i  patienti, fi  ntroua- 
tu  in  tutte  quefie parti  quafi  corrotti .  Ut  morfo  del 
Cencbro  fi  [occorre ,  mettendo  Copra  alla  morfura  il  fe- 
to* della  Lattuca,  infume  co' l  f ente  del  Lino, .  Giouaui 
la  Satureia  trita  ,  la  Ruta  faluatica  ,  &  fìmibnentc  ti 
Serpollo  ,beuuto  in  tre  ciatki  di  trino ,  infieme  con  dur 
dramme  £jtnfodiHo  :  couferifceui  la  radice  dell'atri, 
tlotochia ,  r*r  (intilmentcjl  Qardamomo  ,&  U  Cen- 

QVarfrunquc  chiamaflè  Actio  Ccnchria  l'Attimo, 
dire  Serpente,  &  parimente  Cenchfitel'Aconiu  ; 
jjfcmi^  non  però  fi,  j}«ò  dire ,  che  imcndelfc  egli  eflcc  alcuni  d^ 
quefti  il  Ccndiro  »  di  cui  in  quello  Uopo  tratta  Diofco- 
zide;  inaprrochemun»  conferenza  vi  fi  ri  trouji,  era  effi. 
/  Chiamaji  adunque  qucAo  Serpente  CcochfO,  per  eficrc 
minutamente  piccherato  nel  corpo  (  come  (croie  Luca- 
no) d'alcun^  ptcciole  punture  gialle  fienili  alle  granella 
del  Miglio*  fece  di  quelito  memoria  Paolo  Eginetta  al 
i  X.  cip.  del  5.lib.  imitando  nel  tutto  Diofcoride: come 
fece  parimente  Avicenna,  il  quale  lo  chiamò  f-'amofo. 
«giungendo  però  alcune  cofe  del  fuo . 

Velia  Ceràjt*^      C*f.  f$A 

EUfiifi  nel  morfo  della  Cerafla  il  luogo,  diuenta  du- 
ro per  tutto  allo  intorno  nafeono  vef ciche .  E/ce 
fer  la  piaga  marcia  bora  nera  ,  &  bora  gialla  :  enfiafi 
tutte  la  perfena,  di  modo  the  in  ogni  parte  appaiono  i 
f  attenti  con  le  vene  enfiate  :  induri  fi  e  fuor  di  modo  la 
•verga,  l'intelletto  vi  anfanando ,  &  gli  occhi  s'anneb- 
biano* finalmente  na]  ce  vno  [pafimo,  ai  nerux  ,  delqual 
fofe ta  f* muoiono i  patienti.  Jtlche  none  miglior  ri- 
medie,  che  Ut  agitar  via  al  primo  tratto  Utnembro  del- 
la morfura  nettamente  ;  oueramente  non  potendo  far 
*jiufiotfcauar  molto  bene  Umor  fura  coHrafoto ,  &  te- 
6  narru  via  ogni  carne  circonuicmaì  rjr  cauterixarpo. 
{aa  fubito  all'intorno  per  tutto  i  imperoebe  queftovc- 
hnalfmile  aquello  del  Bafilifco^, 

c«M«k  U  kroutunfii  fecondo  alcuni  antichi  aattorl degni  di 
lo»  IVfode,  IcCcralte  in  Africacon  due  corna  in  fronte, 
limi  a  quelle  delle  Chiocciole,  da  cui  hanno  prefo  el- 
leno ilnome  ;  perciochcCeraftanoo  rilctn  altro  nel- 
la noftu  lingua,  che  cornuta .  li  cui  veleno  a  pochi  per- 
dona la  morte,  fe  (come  dice  Diofcoride  )  fubito  dopo 
alroorfo  non  ti  fega  via  il  membro ,  ò  non  fi  taglia  la-* 
parte  ddla  morfura  .  E'  lunga  quella  nuadiahffiraa  fic- 
ai, fecondo  che  ftriue  Aerio.  vn  gombito ,  come  che  la 
maggior  aniui  »He  volte  «due.  Ha  il  corpo  arenofo, 
&  nella  parte  a  pp  redo  alfa  ceda  tutto  nudò  di  (quam- 
me .  Sopra  alla  tetta  hi  due  eminenze,  come  due  cor- 
na ;Sc  per  intorno  al  ventre  è  ordinatamente  copcrta_j 
di  fcaglie.il  perche  fa  ella  nel  fcrpeggiarcvn  certo  Ore- 
pito  limile  affaccio  d'vn  fuffolo .  Noncamina  diritta* 
mente  ,m»lcmprcfcrpcggia  in  trauerfo  ,  Caufafinel 
.  morfo diqucfta  fiera  vatumorc  al  proprio  luogo  della 
morfura  limile  alla  teila  d'vn  chiouo ,  da  cui  dee  vna_» 
~1  nera,  ouero  vmofa , &  mafTìmamentc  all'mtor- 


no  dedh  piaga,  come  imcruicne  nelle  ferite;  al  che  l'ac- 
cedono tutu  gu  altri  accidenti ,  che  fogUoòo  accadere 
ne  i  morti  delle  Vipere,  ma  con  maggiore  intenfione. 
Vhiono  i  morii  quali  lèmpre  fino  al  nono  giorno .  Cu- 
ianfi  coi  rimedi-  roedefimi  dei  morti  delle  Vipere^ . 
Qacdt  »«o  dille  A  etio. 


ne.  Ef cene  fuori  vn  f xngue  nero  ,  quantunque  poco  :  do- 
pò al  che  gli  occhi  (annebbiano  ,ty>  tutto  ila 
fornente  pati  fee  vn  cerio  dolore  cosi  piacevo 
garcbemotetli.  il  perche  ben  canto?{icandi 
Pallido,verde,  &  fenza  alcun  dolpre , 
Se  ne  muor  l'hiiomo . 
"Hafce  oltre  a  ciò  nello  fiomaco  vn  dolor  nj* 
ritirafi  continuamente  la  fronte  ,  le  palpebre  de  _ 
%  (bi  tretnavotcomc  fe  nel  tonno  veggbiajsero  fen^ 
fi  mento;  co  i  quali  accidenti  nafte  la  morte  auanti 
pafjiqotre  giorni .  etiche  fi  rimedia  con  le  medei 
operationi,  &  conhfiefse  cofe,cbe  fono  fiate  ferine  a\t 
morfo  della  Cerafit i;  imperoebe  queflo  veleno  cengt 
velociffimamite  il  fattgite  nelle  vene,  cy-gli  [piriti  nel 
U  arterie, come  fa  quellodelBtfilifco,& pariti! 

R Irrotto  da  diuerfi  antichi  fcrtttori  efiere  in  Afpidi  Afpiji 
ditrcfpetie,&  tutti rnonaliffimi,&vcIc*>li(Tìmi'f  loro  m«t. 
di  modo  che  rare  volte  (campano  la  vita  colo»,  clic  (b-  ^"'i""'- 
Z  nopercolfidaclTì.  Et  però  trattandone  Gaeno  nel  li-  p*"* 
br,o  della  Theriaca  à  Pilone,  cosi  diceua  :  Tjj  gli  Afpidi 
quello.che  fi  chiama  Ptias  ,  auaado  vuole  pendere  al- 
cunojdilunga  alouanto  il  collo,  &  mifuraob  pofeia  cor 
la  mente  la lunghezza  dello  fpario ,  che  fltroua  tra  cf- 
fo,  &  rhuomo,  come  farebbe  vno  anima/rationalc^ 9, 
eli  (puu,  non  fallando  punto,  addoflb  ilflcno .  Vreu* 
Ipctie  veramente  d'Afpido  ,impcroch»f  fonolefpc- 
tie  de  gli  A-P-dij  cioè  Vt  'au  Oicrfea  ./Chelidonia ,  f  ù 
quella  lìq;a,con  cui  s'ammaiìd  fa  ReitìC'copatra.Ciiic 
fto  tutto  difse  Galeno  :  narrando  pv"a  co"  bcllilfimi. 
ru'ftoria,cotne  (occclfe  la  morte  di  cy  g'oriofa  Reina . 
P  Maéancora^dafaperc,chcrAfpidopT>ato PtiaJ, sTji> 

prefo  coul  Domedaireffctto.cr»efaV^-c"p  fputart_»> 
addofiòil  vclcno^rciochequeftoPoPrio  in  Greco» 
non  lignifica  aluo,chefputare.  Q^°>chc  lì  chiama.* 
Chcrfea,^  ancora  egli  cosi  noroin?>r^rflfcrteiTeftrf. 
Et  falrro^he  fi  chama  C  rKlidon**1"  efier  di  fopra  ne- 
ro, &  bianco  di  fono  al  corpo  ,/nr  fono  le  R  ondini. 
Quello,  fecondo  che  riferifee  J»°  "  io.cap.  del  deci- 
rhoterzo libro, hà quali Cemftfae  «ucrne nelle  ripe 
de'fiumiicVpcròairaifcneii/walNilo.  Itcrreltri  Afp!<C.  « 
poi  fono  cosi  grandi^hc  alle  /c  «  M  ntrouano  di  lun-  hj*° 
ehi  fino  a.  cinti  ùc  góbitt .  Et  efi»^ J' chiamano  Ptia-  ' 

E  di,lonogranBfifrimi,di  colof"5"0»»  d'vn  ceno  ver- 
de indorato .  I  terrcftri  lo?*??  c{f>  ài  color  cene- 
riccio, come  che  fcncrrrr»f  «fci  verdicci.  Gu  accj- 
déti^hefegurMooneim^c^'^ctcdegli  Afpidi, 
fono  i  communi:  come  la  /na  m°r  wa  loro  fi  ralscm 
bri  del  tutto  alja  piiiura  dlf  »  cioè  nel  morfo  del  roa- 
fchio  due,&  quattro  io  oAdc',a fcmina,  cópoco  do-, 
lorcdallaqualroorfuratf'"  worcofa  alcuna/cfaru 
rnalechemorde,  npmo/r  violcnaa,che  (egli  roccia. 
Seguita  dopò  quello,  nelle  membra, pallidezza 
nella  frótc.frigidczzai/0  'lcorpo,ibadiglj,  trcmola- 
méto  di  palpebre,  totf  °  dl  coll°»  grauezza  di  tefta, 

F  pigritia in  tuttoM coté Kao  profondilfimo: dopò  af 
chefeguitalo  fpalinrf*™0"0  «J  hore,  comcchc 
nel  morfo  diquello ,/ch'anu  Chclidonu/ubitodo- 

po  al  morfo  fi  F^c-f  "TL* In  Cui  fPHta  ad* 

doffol'Afpido  Ptia^«w«no  fubito  gli  occh»,cau 
lanli dolori dicuotf  afl  « "ccia , monca  l'vdirc, & 
Tiene fìnalméte la/  to  piucardi.Gioua  al  veleno 
de  gli  AfpidiA  flP,Re«,i*  Pt»de,  il  dare  a  bere  a 
i  patienti  fortiffi/cl0»tm  tatochc  lo  fentono  pcnc- 
trare  nel  deliro  f?'  P«aochc  dicono,  che  ìlprlmo 
incmbro.chclipP"1?  morfo  de  gli  Afpidi,  e  il 
tcgato.Volcndd^10»'6  ,lcno  PCT  monrc,ò per  cani. 
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DA   TVTTE  LE  P  L-A  NTE> 

-E7  come  vi  fi  popi  no  confermare  i  loro  véri  odori,  &  fapori . 

Età? 


ìf  On  ritrouo  ,  che  Medico  veruno  de? 

gli  antichi  habbì  mai  ferino  del  mo- 
'  f         lambiccare  le  Acrile  delle  piar» 
,  v  <tjr.  te,òd*altrecofe  vegetabili;  impero. 


gerabil  _ 

eh;  vfauano  in  vece  delle  Acque  di- 
ti illate  per  curare  i  loro  infermi,ò  in- 
fulioni,  6  dccottioni ,  come  quelli  , 
che  delle  Acque  diflillaie  non  haueuano  notitia  alcu- 
na .  Però  adunque  bifogna  dire .  clic  la  inucreione_J» 
dcldiftillare  le  Acque,  ccofa  di  non  lungo  tempo.  Et 
vogliono  la  più  parte,  clic  il  modo  lia  (tato  ritrattato 
da  gli  Alchimilti  ,  Ce  ben  fono  alcuni  che  dicono  effer 
Itato  ritrooato  accidentalmente  da  vn  Medico ,  il  quale 
clfcndo  diligcntiffimo'  inucAigatorc  delle  cole  naturar- 
li, &  hauendo  vn  giorno  cotto  delle  Bietole  per  roan- 
giarfcle,  le  pofe  calde,  atizi  Doglienti,  dalla  pignatta  ip 
piato  di  Stagno,  Se  acciò  li  manteneflèro  ben  calde, lc_p 
copcrfccon  vn'altro  piato  limile  ,&  venendo  pofcia_y 
il  tempo  di  tnangiarfelc ,  Se  ritrouando  il  piatto  di  fopra 
lutto  di  dentro  così  abbombato  d'acqua ,  che  gocciola- 
ua  per  tutto  all'intorno  ,&  che  le  gocciole  hauCuano  l't- 
iitifo  faporc  delle  Bictolc,hauendo  così  imparato  l'arte 
della  natura  ,  s'imaginò  di  fabricarc  vn'iftrumcnto  di 
Piombo  Amile  a  vna  campana  con  il  Tuo  lambicco  ritor- 
to per  coperchio  d'vna  padella  di  rame  piena  di  herba 
frefea,  &  collocau  lopra  vn  tornello  .douc  li  potette  ac- 
cendere il  fuoco  ,  per  mezo  del  quale  li  luocflc  a  conuer- 
tn-c  il  lor  vapore  io  Iimpidiffirna  acqua .  Nel  che  non  li 
ingannò  punto ,  nutrendoli  molto  bene  il  dùcgno  ;  in), 
petocheclcffc  con  fondamento  ragionatole  eh  far  Sca- 
pane di  Piombo ,  imaginandofì  cheque  ito  metallo  per 
la  Tua  frigidità  ruffe  più  atto  di  tutti  gli  altri  a  fare  in- 
grotfare  il  vapore  delle  piante  faldate  dal  fuoco  ,  &  far- 
lo coauertirc  in  acqua.  Onde  non  lenza  gran  giudit,ló\ 
Se  ragione  fece  egli  quelìo  iftrumcnto.auucnga  che  non 
fi  lirroui  lambicco  veruno  di  qual  fi  vogli  metaflo,ò  ma- 
teria,che  renda  più  acqua  di  quclli,cbe  li  fanno  di  Piorh> 
bo .  Il  che  eflendo  pei  contemplato  da  altri.che  fucccffc- 
yoall  muemore  della  cofa  ( come  che  tàtil  cofa  fia  d'ajff- 
giungere  alle  cofe  giàritrouatc)  s'imaginorno  di  fat  e 
«na  fornace,  che  contcneffe  più ,  Se  più  di  quefìe  campa- 
ac,acciochc  con  v n  fuoco  fblo,&  con  molto  minore  fpc- 
fa,  Se  trauaglio  ii  poteOc  fare  gran  quantità  d'acqua  ci- 
gni giorno  .  Perù  qual  cofa  fi  fabricorno  vna  fornace 
latta  nel  modo ,  che  fi  vede  nella  prima  figura  qui  inolia 
da  noi .  Ma  auuenga  ,  che  non  manchino  del  continuo 
nuoui  ingegni ,  che  cercano  con  l'acutezza  dell'intellet- 
to loto  di  migliorare  le  cofe  per  aita  imi  ritrouate  da  al- 
tri ftk  maflirnamente  da  coloro  ,  che  fi  chiamano  BMW* 
Uri  dell'arte  dell'Alchimia  »  dico ,  che  vedendo  coftoro 
chele  Acque  di  Aitiate  per  campane  eh  Piombo  non  ri- 
portano fcco  ni  odore  né  faporc  veruno  dell'herbe ,  ò 
delle  piante  da  cui  li  ditti  Ilario  ,  ma  che  più  pretto  han- 
no odore  di  fumo,  &  di  bruciaticcio,  &  thequellcchcfì 
diftillano  da  herbe  amare,  oueramentc  acute  non  han- 
no al  guAo  né  amaritudine ,  ne  acutezza  alcuna ,  ma  che 
più  prefto  hanno  del  dolce,  li  propofero  di  «fare  per  di- 
rlillarclelor  Acquevn'attra  forte  di  lambiccare  ;  Si  così 
li  fabneorno  quello  iftrumento  »  die  in  Germania  chia- 
mano vefciea .  Il  quale  è  f*ificffo,cbc  i'vfa  per  fare  l'Ac- 
qua Vi  te,  che  fi  fi  del  Vino ,  ò  della  fua  feccia ,  come  fi 
vede  difegnato  inqueAo  trattato  nella  feconda  figura: 
mettendo  in  incito  a  bollire  nell'acqua  cocnmunc  le__j 
herbe,*  4tfbliaudonc  quel  rameiche  f  e  ne  conduce  fuo* 


ri  per  il  cappello,  chericuopre  il  ifò ,  come  ben  fi  può- 
chiarire  cia/cuno  perla  imagine  datane  da  noi .  Ma  per- 
che Icinprc  coloro , che  fono  de  glivltirni  .ninno  mag- 
gior campo  di  venite  alla  perfezione  delle  cofe,  lenen- 
doli finalmente  conhderato,che  1;  Acque.chc  lì  lambic- 
cano per  la  vefciea  non  fono  acque  pure  delle  piante  9  • 

che  vi  fi  mcttono,ma  mcfcolatc  con  £ran  parse  dell'Ac- 
qua, con  cui  vi  li  pongono  a  bollite  :  s'è  finalmente  ri- 
tremato ,  che  il  diltil'.acc  delle  piantea  bagno  d'acqua_^ 
calda,  qual  chiamano  di  Maria  ,  oucioal  calorcdcl  luò 
vapore,  fuperano  in  bontà  ,  &  In  chiarezza  tutte  le  altre 
predette;  &  ciò  (i  conofee;  imperoche  quelle  riportano 
fecogliodori.&ilapori  natiui ,  &  naturali  dell'herbe, 
da  cui  ti  diAillano:  &  quello  intcruiene,  pcrciocheil  bai 
grio  dell'acqua  calda  con  la  fua  Ivamiditì  ,  conCerua  ,  Se 
ritiene  vnitc  tutte  le  parti  più  fottili,  che  fi  contengono 
pcllcpiantc.  llchefa,  chcqucficnonfì  riloluino  nelle 
piante  che  li  lambiccano,cou  come  fi  rifoluono  ageuola 
mente  in  quclk-,  che  fi  tanno  con  campane  di  Piombo  a 
Se  li  abbruciano  ne  t  vali  di  Ramc,ouc  fi  mettono  tx-r  U 
violenza  del  fuoco,  ò  di  lesno,  ò  di  carboniche  ii  fa  lo» 
ro  continuamente  lotto.  Et  però  tanta  differenza  <?  tra_J 
Je Acque,  che  lì  dilli!  lano  per  campane  di  Piombo,  SI 
quelle  che  lì  fanno  a  bagno  con  cappelli  di  vetro ,  quan- 
ta i  veramente  fra  l'Acqua,  Si  il  '\ 'ino,  ò  fra  l'Oro ,  &i| 
Piombo  ;  Imperoche  quelle  che  fi  tarmo  nel  bagno  del- 
l'acqua che  bogfii,  òttcro  al  caldo  del  fuo  vapore  cólam. 
biechi  di  vetro  (  come dimoftreremo  dipoi  )  non  fono 
veramente  punto  differenti  nell'odore,*  nel  faporc  da:^ 
lciftertcpiar.t*,dacuilidift»llano.  Immochenon  fo- 
iamc'ntc  riportano  fcco  le  proprie  qualità  delle  piante^ 
ma  (ono  cosi  limpide ,&  finccrc,chc  non  vi  fi  fente  pon- 
to diodoredi  fumo, né  d'altra  qual  fi  voglia  cofa, che 06 
fu  naturale  di  queirherbe,dalle  quali  fi  cattano .  Et  per  | 
contrario  mai ,  òrarifiìmc  volte  fi  guttano  l'Acque  fàrte 
per  lambicchi  di  Piombo,  che  non  lafcino  la  bocca  pie» 
naò  di  fumo/> di  abbruciato.  La  qual  còla  nonfolarnó* 
te  commouc  la  naulejfi  &  lo  flomaco  a  chi  le  guftì ,  8t 
fl>ctialmcntcagliammalati,i  quali  fono femprc  più  dif-* 
fic ili  da  contcntarc.che  i  fam.ma  nuocono  molto  al  pet- 
to,allo ftomaco,  al  fegato,  Si  alle  vilcerc di  tutto  il  cor» 
»ò  ,  per  ri  portate  elle  fcco  la  mala  qualità  del  Piombo^ 
fon  cui  fi  dìftillano .  Et  però  ben  diccna  Galeno  nei  fet> 
timo  libro  delle  compofitioni  de  1  medicamenti ,  fecon- 
do 1  luoghi,  al  fecondo  capo  nella  fua  confezione  lattai 
di  capi  di  Papaueri,  che  ti  debbe  fuggire  l  acqua ,  che  fi 
conduce  per  canali  di  Piombo ,  imperochc  genera  la  df- 
ientcria,«  fcórtica  le  budella  .  Etchecosìfia.fc  ne  vede 
.manifcAamentc  l'cflcmpio  nell'acqua  dell'  Aflcnzo  tatfa 
con  lambicco  di  Piombo  ,  per  elfcr  ella  dolce,  (Si  non a*> 
mara.  Il  chenon d'altronde  le  auuiettc  fcomenedimo- 
nralaccrttidianafperienza)  diedailan;bKchi  di  l'ioni- 
bo,  con  i  quali  fi  diAilla .  Et  ciò  non  fèllamente  fi  gufi) 
nell'acqua  dell'AAenzo ,  nia  in  tinte  le  alire,chc  fi  fanno 
di  herbe  di  natura  calde,  &  acute ,  come  lono  quelle  del 
Pulcgio,dclla  Mcnta,dclla  Calaminta,  del  Thi modella 
Satureia,*  altre  fimili  ;  impcroche  infettandoli  la  inter- 
na parte  del  lambicco  di  Piombo  per  la  molta  acutezza.^ 
del  caldo  vapore  di  cotali  piante,  che  commuamente 
la  percuote,  li  viene  pian  piano  a  calcinare,*  tonuertirlj 
in  fottili  (lima  biacca,la  quilcmcfcolandoii  con  l'Acqua 
che  dittilla,  1 1  fa  diuentar dolce ,  perche  talee  il  Tuo  (a- 
poic.llclK  Ipcl.c  volte  li  vede  inani  tritamente  nel  fedi- 
inc.oucro  feccia  bianc?,  he  t  inno  coral  t  Acque  nel  fon- 
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rfSrfr  t ì(t ,  fxrr  fi  fipofjrre  aaalcbr  a<otno,&  ma(T«m«- 

mVnf<"n<^lJi  chcfi  rfiiftllarfo  eoh  V  c  ernyjnentiCHìc; 
impernrhe  quelle  che  fono  l'ate  viate  per  lambiccarci 
qualche  tempo  ,  hannó  g> ìt  t'aerò  di  denti J  prr  tutto  vn» 
crolla,  come  digctloja  quale oda  non  poco,che  il  vapo 
redcll'hcrbc  nari  pòrti  ,pia.<tertStt>pctff  ripiombo  ,  n$_ 
farlo diuemar  biacca  .  Ré  fi  maratu'gli  alcuno ,  fc  da  gli 
«Cuti  rapon  delle  piante  li  corrompa  la  /ùj>erfitte  del 
piombo,  &  duerni  biacca,  fctHucndo  r)iofcóridc  ,thc  I* 
biacca  li  fidi  lamine  di  I  lombo  polle  (opra  vria  grati- 
cola dj canne f opra  «ri  vafodi  ace  to  a pi-Iiafnc il  vipr>- 
re.  Ilchcnonli  vede, ne  fi  gu!U  in  iiuelle  acque»  chefi 
lambiccano  nel  bagno  dell'acqua  calda  coni  vali  di  ve- 
tro-, impcroche  gu  (landò  fi  li  fentono  a  ma  re,  &  acute.fe- 
condo  che  fono  le  herbe,  da  cui  lidifhltano.  Oltre  a  od 
non  vi  fi  feote doltcì/a yemna  ,  percioche  da  »  lambic- 
chi di  vetro  non  pigliano  nè  odore,  ne  faporé  acciden- 
tale veruno,  (Quelle  poi  che  li  lambiccano  per  la  vclcica 
(ebe  coti  chiamano  quello  illrumcnto  di  rame  ft  agnato, 
con  il  quale  fanno  l'Acqua  Vite)  fono  ancora  molto 
migliori,chcquellechclifannoeon  i  lambicchi  di  J'iom 
bo,  perche  ;l  fuoco  dell'i  rnclk>  bollendo  l 'herbe  ncll'ac- 
qua  non  le  paò  abbruciare,  nè  date  lóro  odore  di  fu- 
mo. Ma  con  tutto  ciò  non  hanno  in  fc  la  pura  qualità 
delle  piante  loro,  perla  millurache  hanno  dell  acqua 
communc,  con  la  qu  de  lì  pongono  nella  velcica,  Il  quale 
fuffoca,  &  indebolire  le  tacolta  loro,  6t  però  ijucl!r_a<, 
«deli  tanno  con  il  cahre  dell'acqua  del  bagno  ,  &  con 
quello  dclfuo  vaporr,portai)0  la  palma ,  &  Vincono  dj 
bontà,  di  chiarezza, d'odore ,  &  di  faporc  (ut\t  le  altfé 
an  qual  li  vogliartrò  modo  dittillatc,  Si  rnaffimam'etae 
quelle  più  dell'altre  lo  dimoltrano ,  cnc  fi  farlhò  d 'her- 
be calidc  di  propria  natura .  Et  quello poi  ri b4tta"ri_^ 
per  imo  vniueru.'c auifo  quantuhqiK  br«u£  •  &'  fu  conto, 
del  modo  di  diitillarc  J  acque  da1I  herbe,  &  da  j  lor  fio- 
ri ;  impcroche  più  particolarmente  dichiararcrfiò  ifiUtrO 
li  fouo.  doue  meneremo  le  figure  Sé  i  lambicchi,  c  de  i 
chi  loro.  Però  #cp|cjie  le  Acque  lambiccate  con  te 
pane  eh  Piombo  ti  debbono  del  tutto  tralasciare,  e 
arre  in  viò  quelle  che  fi. fmoo  nel  bagno  j  impcro- 
.  le  (fecondo  che  ferine  Galcnò  )  le  acque  fredde  delle 
.-Twanc,  che  f(»t!Qr>d  per  canali  di  Piombo,  fono  coi» 
l»ciue,crWlara»lim{cpt'eriaa  chi  continua  di  berte, 
tanto  maggiormente  pòflono  nuocere  quelle  ,che  fi  lam 
biccano  con  lambicchi  di  Piombo  ,  con  la  caldezza ,  6c 
acutezza  loro  ne  radono  la  fo Minia ,  &  ne  la  ripa  rtano 
fcco  conocrt  uà  in  biacca ,  la  quale  u  connumera  trà  i  ve* 
leni  .  Ma  doti  e  odo  dire  ancora  quanto  f  pcttà  di  (ape* 
re  intorno  alle  facoltà  dell'Acque  lambiccate,^  da  (ape- 
re.  che  hanno  Jc  yrrtùmcdcfinic,  che  le  mante  da'  cól  fi 
di0illano,ma  non  però  fonò  così  vinpofe,corfi'e  fc  pian- 
te ilcflc;  percioche  nel  di  flillatli  fi  (uanifee  itoti  potò  del 
le  più  rottili  patti  loro,  le  quali  li  perdono ,  ti  le  ne  van- 
no in  rumò.  Et  però  i  Medici,  ebe  fanno  mòltò  ben qae- 
rlo,vfano  più  volentieri  nel  curare  IcdccóttfòitìchcIMe 
que  di  Uniate ,  vedendoli  manifefiàmehté  eh*  nelle  dè- 
fotuoDi  li  gufla,&  h  fcattphìUfapc«e,&  l'Odort  ciche 


piante,  delle radici, de'  finii,  &  de'  fiqri^iche  nell'AC  jtat 
dilìgiate  Ma  perche  !  e  dceotiioni  hdn^iaccio^io  vgi»al» 
mente  a  tutti  gli  amm  ilari ,  come  fanno  le  Acque  dilli  I- 
latt.li  deuerto  perd  piti  prellò  vf.irc  le  acquc.chc  le  rlccot 
noni,  doue  dc|idcn.iii:oconbtuai>dcpiùgrarefàiegli 
«nma^rprà  pronti  a  efodire  é pipine  delle  medici- 
ne. Nel  che  fare  Irvi  ricerca  però  ancora  la  diligenza.^, 


bagno  con  ógni  loro  uidujlna,*:  diligenza  <  pcrciocltc 
le  Acqnc,thefi  dlltillano,  &  dilii;enicmcnte,cv  come  fi 
tonuéene ,  fono  veramente  n  olto  yrili  nella  medicina-.»  ; 
di  mòdo'  cfce  nelle  torripófittoni  di  molti  medicamenti 
fi  poffbrto  ragìoneuorrncrite  anteporre  alle  decottioni  ; 
pertfhf  dcwtneli'ardentilfirnc  fcbri,  ò  nei  grandi  (Ti  mi 
Caldi  defiliate  s'Habbida  fare  qualche  rortcdìbt'tnrm» 
di,  the  póflarbcóc  Ipcghet/e'  la  lete,  &  diktrareilgutTo 
de  gli  ammalati,  ciò  per  il  vero  roVglio,»  pru  Klicemen 
te  II  farà  con  fc  AcqoCdlfl[.llatC,accompagnatedcóVr- 
nó  di  Melagrani,  ò  con  UùtlèpO  violato,  ò  di  ficchi©  di 
Cédrt.ó  di  timóni,  che  con  ogni  dccotiT.re  hnta,qua«- 
tòl  15  vógfi  di  I  gerttànenfe .  Jl  tìittkhmo  accaderà  anco- 
/a,dooc  Ù  habb.  dafire-,  Ò  Còltiti)  P*r glrocchi,  0 ephW» 
tnc  i*cf  if  rcgaro,&  per  d  coórc.o  onrhodmi  ptt  h  froa- 
jtè,&  per  il  capo .  Lafcfaró  ft ar  di  dire ,  quanto  Ila  cor», 
modo  l'ahificio  di  diff.llarc  l'Acque  pcrfarfbauifBnM 
odor  i",  coii  per  l'vfòde'  Mediti,  come  per  fedeli  tic  de  j 
còrpi  de  ifani,comefonc  quent.cfie  lifarmodehVKole, 
Se  de  r  fioh'd,AftulflldS'Mirti,  &  d'altri atT^che  fpfratto 
cfi  (baili  (Ti  mo  odore .  f*i  dirò*  quanto  fieno  ftttnat  e  daK 
rcg'cn:itr(T5rnc  Ml.ldótint',  hau^ndolc  tlleirl'follóflfol*- 
mer)té  per  gii  odori,  Ai  arteora*  per  afitSeilirft ,  &  ade*- 
narfi.  Penlchclire  fònó  c/rìcaciflìrrlc  quelle  delie  r*. 
dici  d>c1farraflmcnj,dc:]J£r.oma,qtili|  rìoi  ^ramrame» 
TVcarraJuatfca,  del  Cc^crmetofalùatico,  déR'Aro.de* 
fióri  d'elle  faue,del  Lrgiiffró,  6tdtti*  Titta.  Ma' dirò  bt> 
nc  clic  fu|wa  di  bontà  ,&  dì  vagnewi  t  utte  le  fodtrrO» 
quella  cW  fi  fa  di  fuCchiÓ  di  t imonijicl  qoàl»  fienWWi 
ihfufi ,  &  peralqùaritijiiorò,  disfatti  i  gufa  tfi  errtentf- 
nutiifttrie,  Se  blantnlffimé  Chiocciolitit  cbiifn*red<  al- 
cuni pr>rcellette,chc  ti  vciidono  tri  fihte,cV rtórrpitSg^a*. 
di  d'iti  grano  di  Pi/ètC.diflillata  a  bagno  di  rVraYia .  Mm 
impctocfie  qucfTa  bbn fòlimcntC aflotttglii  rapeffc.ée 
fpiana  le  rughe  dtffi  faVicia,  colla  fafplftlfdj,*  Ben  chia- 
ra: ilinCnoh  mi  fbà vóIrrTfo tacere, acciòinCft tbttofti, 
«he  trirtàndb  iò  delle  Acqde  dfftilfatC ,  rft)n  hÒ  fól  JtténV 

teTo^tofodljfarf,&compiacCrcaglihli6frarii,^ 
«WaTOtopifitlrW^^ 

IrtUntì  diriùtre  poftrfcamècYe,  ic  còti  deffCJffzVa^j 
tópèrocnettó  WrrMdc/,  chePacquiilafrni  fa  gr.ria  rr> 
fò  fferlrm  polla  le  M <pj*ffir*fjrna  ,ft  nfttor^. 
tydèttdtfó accadere,  efre fia nettiTarljmrfiò  Pvfo 
dclrAcq-uìdiKfllJteJ 

JiUubdto  àpfrftt» 

nodictìtrciU/clli 
1$  tiìtSt 
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PRIMA  IQRNAC  Er 


QVefta  fornice  (come  appare  peri!  Aro  difegno) 
puòfuppti'repcr  lambiccare  con  trentaotco  cam- 
pane di  Piombo;  5:  tutto  poflono  lambiccare,  Óc  lavora- 
re con  vn  fuoco  folo,  &  n  ho  volato  dare  il  difegno,  ouc 
ro  modello,  non  già  perche  voglia  integrare  a  lubrica- 
re »na  limile  fomacc^cndol'accjue  lambiccate  a  piom-- 
P.mùucnolioaicorf>|  bwuà  acll'iatcriou  (  come 


habbiamo  dcrco  di  fbpra  }  &  però  è  da  laiciarlo  lì ite~: 
rea  Co  ],i mente  per  dimoftrarc,comc s'ingcgnarTcro i  fuc- 
cclToridi  colui,  cberirrouòilmododi  lambiccate  eoo 
le  campane  di  Piombo,  a  (tonar  modo  con  manco  Ipc- 
fa  di  legna  perfarluoco  ,òdi  catbone,  adiitiUaicin  vo 
giorno  j  éc  in  vnanoue gran quartità di  acqua. 
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SECONDA   S ORNA CE 


J 


OVcRo  fornello  hi  dentro  di  fc  murato  vn  caldaro 
di  rame  ftagnato,  del  tutto  limile  a  quello  con  cui 
fi  ta  coinmuncmcntc  l'Acqua  vita  con  il  Tuo  cappello  pa- 
rimente d>  rame  Magnato  ,  la  canna  del  quale  patta  a  tra- 
vcrfod'vna  botte  piena  d'aci|<ia  fredda  ,  accioclic  gli 
fpinti  del  vino  non  fi  nfolu.no  in  aria ,  ma  fi  «.ondai li  no 
6i  li  conucnifchino  inacqua.  Qucito  mododilambic- 
care  e  boggidì  in  vfo  conununemcnte  (come  riabbia- 
mo detto  di  l'opra  )  in  tuttele  Spettane  di  Germania;  fic 
quantunque  l'acque ,  che  fi  tanno  con  eflb  non  fi  polli- 
no equiparare  in  bontà  con  quelle ,  che  fi  fanno  nel  ba- 
gno di  Maria;  nondimeno  fono  però  molto  migliori  , 
&.  moho  più  gioucuoli  di  quelle ,  dicali  lambiccano  con 
,  le  campane  di  piombo.  Con  quello  tftdTo  Ismbiccofi 
tanno  tutti  eli  Oli)  de  gli  Arouuti.cioc  quello  di  C'amici 
labili  Gai  etani,  di  Noci  mufeate,  di  l'cmc  di  An.fi,  di  H* 


nocchiosi  Cornino,  &r  altri  limili  :  parimente  li  fa  coiì 
ancora  quello  delle  bacebe  del  Gincpro,dcl  legno  Aloe, 
del  legno  Guaiaco,  del  Pepe,  &  di  qual  li  vogli  altra  coti 
odorifera.  I  quali  tutti  fi  poffòno  vedere  ,  flc  ritrouare 
in  Verona  alla  Spctiaria  della  Campana  d'oro ,  appi-elfo 
a  M.  Francefilo  Coccolano ,  peritiliìroo  diftillatorecS 
tutte  le  cofe  rare,  &  pi  et  iole;  &  nó  folamcntc  quefti  fc- 
detti  fi  rìtrotiano  appretto  di  lui,  ma  quello  di  Vetriolo, 
&  di  tutte  le  Gomme;  puri,itnccri,3£  netti,  lenza  compa- 
gnia di  altro  liquore  alcuno.  Et  con  tutti  quelli  vi  fi  ri- 
|roua  dihgtniillimaaienter«cparatoilnolUo01iode._> 
gli  Scorpioni  ;  medicamento  vcrau.cnic  miracolofò  ia 
lutti  i  morii  degli  animali  vclciioli,tontia  tutti  li  veleni» 
comra  la  peftc.  &  onrralf  petecchie,  venni , dolori  co- 
lici, &  nutricali. 
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•XEfcZA  F  Q-R  N.A.C  Ei  N 


QVetValrro  e  vn  bagno  di  Maria  fcmplicemente  fa- 
bricato  con  yn  lambicco  folo .  Il  caldaro  doue  fi  à 
dentro  l'acqua  (come  li  vede  per  quello  dilegno)  é  mu- 
rato nel  fornello^  il  vafo  che  fi  empie  d  herbe  ,  ò  di  fio- 
ri,ò  di  qui  fi  togli  altra  cola,  e  fimilc  a  yn 'orinale  da.** 
lambiccare  fatto  di  Il  arno  ,  ò  di  rame  Magnato ,  il  quale 
c  attaccato  attorno  al  collo  ,&  fcaldato  con  l'in*  elio  co- 
perchio del  caldaio,  da  cui  (e  n'efee  inori  có  tutto  il  col. 
lo ,  di  modo  che  non  li  può  leuar  via  l'vno  fenza  l'altro  » 
Ut  U pancia di  elio orinale,  U  quaj  pende i o ti o  ai  coper- 


chio j quando  fi  cuoprc  il  vafo,  refi»  tutta  fcjiolta  nell'ac- 
qua del  caldaro  ;  &  (opra  la  bocca  del  predetto  Orinale»  . 
che  Copra  auanz.a  il  coperchio  del  caldaro ,  fi  colloca  vn 
captilo ,  oucro  lambicco  di  vetro  per  cui  lidilhlla  l'ac- 
qua delle  piante,  che  vi  fi  mettono .  Ma  bifogna  auucr- 
tirc,chenon  li  làici  mancare  l'acque  nel  caldaro  ,che  li 
confuma  per  il  bollire  ,  &  però  bifogna  aggìugocnicne 
fpeflò  di  calda,  cauando  fuori  il  zaffo,  che  li  Vede  dalli 
parte  fi ru lira  del  coperchio . 

QVAR- 
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OS/.  ARTAFQRN  A  CE' 


GOn  q urfto  altro  bagno  fi  può  diflillare  con  cinque 
lambicchi,  quattro  cioé",i  cui  orinali  Manno  fepolti 
nell'acqua  fino  al  collo ,  &  700  che  flà  collocato  nel  ra- 
ro in  cima  ,  il  quale  diftilla  con  il  calore  del  vapore  dell* 
acqna  del  caldaro  ,  che  flà  da  bado  (òpra  al  Fornello ,  il 
quale  te  ne  vi  falendo  per  la  canna  >  che  folti  cric  il  vafo , 
che  è  in  cima.  Poflbnfi  i  quattro  orinali  che  i tanno  fe- 
polti nel  bagno  fare  così  di  Vctro.come  di  Stagno ,  ò  di 
Itane  (lagnato  >  ma  i  appcIU  buogna  die  fieno  di  Yc- 


iHo'.Lorinale'poiche  fcruc  in  cimi  per  lambiccare  com 
il  vapore  dell'acqua  del  bagno,  andando  faldato  con  il 
coperchio,  accioebe  il  vapore,  trcuando  qualche  fedina 
non  fe  ne  fugga  fuori ,  non  può  efler  d'altro .  che  di  Sta- 
gno ,  òdi  Fame  (lagnato,  ma  ben  il  capello  debbccfkr 
ai  Vetro.  Qttcfte  adunque  acque  latte  con  il  vapore  def- 
r acqua  predetta  fono  veramente  le  più  eccellenti  di  tue 
te*  ma  non  Te  ne  può  fare  fc  non  poca  quantici . 

QVIN- 
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qVINTA  FORNACE- 

OVt.Tfli  vnb*5DO  beli iin ino.  Il  (ondamelo  del  qu«- 
V  c  vn  ealdaro  grande  di  Rame  murato  nel  fornello 
to»  i!  fuo  coperchio  ,  che  lo  ferra  a  modo  d'vna  fcatola  , 
nel  nini  bi«;no  (U  dentro  vn  vafo  di  Magno  fabneatoi 
rrodo  d  Worinile,ma  di  fono  largo,*  vcnrrofo,&  lun- 
Po  tre  buone  fpanc.il  qual  refta  con  il  collo  di  fuori,  vfcé 
do  lier  vn  larijo  (>ertugio  fatto  nel  coperchio  del  caldai*, 
*na  b'iona  f;>anna,fopra  al  quale  orinale  li  pone  vn  capei 
lo,oner  lambicco  fatto  di  fogno,  all'intorno  del  quale, 
("come  qui  li  vede  difessalo)  c  fabricato  vn  catino  del 
medclimo  metallo,  conglutinato  con  il  detto,  il  quii  cir- 
conda lo  predetto  capello,oucro  labicco,dimodo,cho'l 
circolo  dell'orificio  del  catino  e  lontano  dalcapclloda 
pertutto  ill'intornoquattro  buone  dita  .  te  quello  tal 
catino  è  fat  to  per  ticcuere  l'acqua  fredda  ,  che  ri  fccnde 
dal  vafo,  che  è  pollo  nella  più  fupcrior  parte  del  fornel- 
lo, per  lacanna.che  vi  li  vede  ,  la  quale  li  può  ferrare  ,6c 
aprire  fecondo  il  bifogno  con  la  fua  crnaue,chc  fi  gira  at- 
torno ,  &  quella  acqua  fredda  li  ln"te 
in  detto  catino.accioche  tenga  rifrefe*. 
to  il  cappel!o,cbe  vi  fti  dcntroumr*-ro- 
che  tritando  continuamente  il  cappello 
freddo,  U  che  il  vapore  delle  piante,  che 
f  i  de,  licondenfi  |»u facilmente ,  &  /t 


conuenifea  in  acqua.  Il  che  c  caufa  che  i  dlft  illatoti  caui- 
noalbi  più  acquaio;  migliore. Et  come  quella  aciju»  hed 
da  per  ti gran  caldo  del  cappello  lì  rifcaida,fc  ne  caua  fuo- 
ri per  la  canoa  collocata  di  (otto  nella  pane  delira  voi  « 
tando  la  chiaue,& fi  riempie  di  freddi  ,  di  cui  femore  é 
pieno  il  v  jfo,t  he  Iti  in  cima  della  torre.  M a  acci  oc  h«_,» 
non  lu  tanto  fatico/o  à  i  mini  (fri  di  votare ,  3c  riempire 
cosi  I  pelle  volte  il  catino  ,doue  l'acqua  fredda  circonda 
il  camello  t  li  può  di  tal  forte  tcgtltrare  con  la  chiauc  la 
canna  del  vafo  deila  Torre.che  porge  I  ac  pia  fredda,  che 
ve  ne  goccioli  continuamente  tanta  quantità ,  quanta  Ce 
ne  poi»  votare  per  La  canna  del  catino,  che  circondali 
cappello  parimente  regi  (Irata  dalla  tua  chiane .  Impero- 
4rc  cosi  uccadoiracftj^bc  i  citai  »  nel  c  1:111 -',u.  a  ic.n 


prc  fredda-  Ma  accioche  il  caldaro'che  è  morato  nel  for- 
ncllo^tw  ancora  (ut  conti  no  «méte  pieno,  He  cltcbo^be» 
do  non  fi  fccrnivc  ftatotauo  con  arte ,  che  l'altro  vafo  di 
r aiiicclic  è  pollo  nella  parte  più  batta  della  7  orre,iI  qua» 
le  e  pieno  d'acqua  ben  calda,  difilli  continuamente  pian 
piano  nel  predetto  caldaio  con  d  regi  Uro  della  caitnt_« 
coti  bene  accorte  io,  che  tanta  quanutì  d'acqua  coi  n  nel 
ealdaro,  quanto  ne  rilo  kit  il  fuoco  ,che  vi  b  d  (otto.  Ec 
l'acqua  eh  è  nei  vafo  della  Torre  ù  (calda  con  il  urdcli- 
mo  fuoco  del  tornello  ,  per  cttcr  la  torre  vacua  fino  ai 
fondo  del  vafo .  La  canna  poi  a  man  lì  ni  fi  ra, eh  'ciccia 
del  catino,  eoe  circonda  il  cappello,  eia  itictTa  del  cap- 
pella, per  cuidiftilla  delle  herbe  in  quel  wfo  ouc cUi 
cai«. 
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bel  modo  di  di/lillare le  Acquò] 
VLTIMA  FORNACE: 


O Vetta  vlt ima  fornice  lì  vfa  in  Vcnctia ,  &  ancora  in 
Napoli»  dotte  hanno  copia  di  cappelli  di  vctro,con 
la  qnal  fornace  con  il  cai  or  del  fuoco,  che  vi  li  fa  dentro  , 
di  i-i  I  lino  in  vn giorno,  &  vna  notte  fino  a  cento  liorc_j 
di  acqua .  Quella  fornace  è  tonda  «come  li  vede  qui  per 
la  Tua  figura,  &  del  tur  io  limile  a  i  fornelli  delle  lì  ufc_j, 
che  li  fanno  in  Germania  .  Quella  hi  dentro  gran  nu- 
mero di  orinali  di  terracotta  vetriati  , come  li  vede,  i 
quali  vi  fono  incaflàti ,  ex  murati  con  bello  arrcrteio  con 
crcta,nucro  lutto  fatto  di  creta,cimatura,&  Aereo  di  ca- 
usilo. Sopra  (luciti  orinali  adunque  li  pongono  i  cappel- 
li di  vetrro ,  a  ciateano  il  ino ,  &  ciafeuno  cappello  hi  il 
(boxccipicncc  pmdi  vetro  attaccato  convita  corda  al 


groppo  del  lambicco .  Scaldili  quella  fornace  con  le  le.' 
gna,  come  17  fcaldano  in  Germania  le  Ruffe ,  ma  fin  che 
■  fornace  i  troppo  calda  nòn  fi  mettono  l'herbc  neiyj. 
fi,  accioche  non  lì  abbrufciaflero  •  &  l'acque  fapeflcro  di 
fumo.  Ma  come  il  calore  lì  comincia  a  rimettere,  all'ho- 
ra quattro, oiierfeiminiltri gli  vanno  empiendo d'ber- 
be,  Si  ci  accommodano  Copra  i  cappelli>&  gli  recipienti, 
&  ferrano  la  bocca  del  f omo,acciochc  il  caldo  vi  lì  man- 
tenga. Et  cosi  in  quello  modo  fanno  gran  quantità  di 
acque , le  quali  in  veto  fono  migliori  di  quellc,chc  ii  f an- 
no conlccampanc  di  piombo  .perei  oche  non  riportano 
(eco  alcuna  mala  qualità  metallica.*» . 
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LIBRI  STAMPATI 

DA  MARCO  CINAMMI: 


D.  Laurehiij  luftin.  opera  omnia.fol. 

QjirdioncJ  ,  &  Expofìtio  Scoti  in  Metaphyficam 

Arili,  fol. 
Conf.  M  .Ani.  Peregrini  f.  i  .x.  $  .4. 5 .6. 
Diofcoride  del  Martiolo  Volg. con  figure,  fot. 
F.  Perri  PofnanicnGs  in  primu  librimi  fententiafum  f. 
Idem  Intt.  Sacra:  ,  Lucrale* ,  Moti\es,  &  Spccul.in 

DominicaJAnni.f. 
F.  Andre»  Rochmanij  inprimtim  librumScntent.foI, 
Faacntimis  in  quatuor  libros  fent.  fot. 
Idem  De  Prarcleflinationefol. 
Idem  De  Pcrnitentu  fol. 
Idem  De  Reflinuionc,  &  Exrrcma  Vnctione  fol. 
Idem  DeCenfurisfol. 
Idem  Expof.(S:QuaeftionesinMet»pU.fol. 
Idem  Aduerfur  Àtheo$4. 

Difp.P.P.Mcldulcnfis,  Se  Catancfis  in  Logic»  Scoti 4. 
Eorurrtdcm  in  Phy fica  4. 
F.orumdem  de  Cflo,c<  Mediconi.  4. 
Eoramdcm  de  G  encratione  •  in  4 . 
£of  n  riderò  de  A  n i nn»  ^ . 
Eiufdcm  Mcldulcnfis  Metaphyficam  . 
Pe  AclibJiumanis  iuxtaméteru  Scoti  R.P.  F.Io.Hir- 
rybarne  4. 

Scorus  da  Anima .  4.  Quu  (col  ijs  P.  Ciucili . 

Idem  Meteororom  ^. 

Idem  Grarnarioa  Speculata^. 

De  coniectandis  coiufqj  moribu*  Scipionic  CI  arara  .4. 

De  opcribus  fex  dierum  4. 

Return  Laudcnfiuni  Hiaoria  Otthoni»  Morena,  curo 
notii  QfiÌ4> 

-Analyflìs  de  Corte.  B.  Marie»  P.OrceaniOrd.Min>4* 
Martyrologium  Poeticum  Bramii  4. 
Vite  di  Plutarco.  Volg.4. 

Politiche ,  e  morali  del  Zoccoli  * 


•ifcocfi  delltionoredel  roedcGmo. 
Dicorfò?  delle  ragioni  del  numero  d 

medefirrt0  4. 
Dialoghi  del  medefimo  4. 
Difcorfi  Politici  del  Niecolucd  4, 
Il  Miniftro  di  Stato  dd  !" 

conda  parte  4. 
Difcorfi  fepra  Cornelio  Tacito  del  Marchete  Virgi- 
lio Maluezzi  4. 
Oonfidcratioiu  fopra  Tacito  di  D.  Pio  Mutio.  pri. 

mo  x.  in  4- 
Vita  del  Prencipe,del  Zambelli.1a.in4. 
lfte*i.ddladiftruttion  delle  Indie  diM0nT.Vcfc.d4 
Chiappa  4- 

ZI  Supplice  Schiauo  Indiano  del  racdcfimo4. 

Liberia  Pretefa  dal  Schiauo  Indiano  del  medefimo  4 

Conauifta  delle  Indie  del  medefimo  in  4. 

Malcher»  Iarropolitjca  ,  euero  Cerudlo  >  C  Cucce, 
Prencipi  Riuali4. 

Vittoria  N  anale  della  Serenila,  Rcpublka  di  Vene- 
ti» di  Collinip  Totdwi  a. 


Opere  fpirituali  del  P.Bartolomeo  da  Saluthio4. 

Gioue  appretto  gl'Ethiopi  di  Dauid  Spinelli  4. 

H orologi  Solari  di  Mutio  Oddi  4. 

La  Coree  Santa  del  P,  Cauli  no.  4. 

La  Pietà  Fortunata»  del  mcdefimo  4. 

L'infelice  Politico ,  del  medefimo  4. 

Coniblato'del  Mare ,  e  Portolano  4. 

Saggi  di  Micbiel  Sign.  di  Montagna  4. 

Apologia  di  Raimondo  di  Sebonda  del  medefimo  4. 

Relationi  della  Fiandra  del  Cardinal  BcntiuogUo4. 

Lettere  del  medefimo  4. 

Lettere  del  Cardimi  Lanfranco  4. 

Lettere  del  ColurafE  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  Italiano  dal  Nini  8. 

Sómario  delle  Scienze  del  Sig.  Domenico  Delfino  8. 

Kettorica  Soarij  cum  TabuUs  Ludou.  Carboni». 

Vocabulifta  Ecclcliaftico.8. 

Capricci  del  Bottaio  del  GelliS. 

Amori  di  Fileno  à  Rofalba  8. 

Horribile  Inferno  del  Glifenti  8. 

Teforo  della  Domina  di  Chrifto8. 

T  doro  della  Vecchiezza  8. 

Il  Parto  della  Vergine  Rapprefent.  8. 

La  Maddalena  Raitueduta  Rapprcf.8. 

Supplica  d'  Nicolò  Barbieri  »  detto  Beltrame  fopra 

lcComcdic8.  'l 
Partenio Etiro  Lettere  8. 
Idem  Spècchio  delle  opere  di  Dio.  1  x. 
Idem  Parafrafi  fopra  i  (erte  Salmi  rx. 
Idem  Vita  della  Beata  Vergine  1 1. 
Idem  Humanità  del  Figliuolo  di  Dfo  ix. 
Idem  Vita  di  S.  Tomafod'  Aquino  1  ». 
Idem  Vita  di  S.Caterina  Vergine  11. 
Sentiero  al  Paradifo  del  Pctrelli ,  eoo  li  figure  ia  tpi 

me>&  in  legno,  ix. 
Conccrtodi  Rimedel  PerrelliiaW 
Rime  del  Salomon]  1  x. 

Fattole  del  Glifcuti , 
Spensierato  fatto  penforofo  1  a. 
Morte  Innamorata  1  x. 
D'Iigente.ò  Sollecito  t  x. 
Poflanza  della  carne  ix. 
M  creato  della  vita  h amara .  I  x. 
Gialla  Motte  1  x. 

L'Andrio.cioé  l'huomo  virile  ix.' 

Androtoo   cioè  l'huomo  innocente  ix. 

Giuditta  Rapprefcntatloae  del  Sig.Contc  Maria  Ao/ 

EfTcq|iic  del  Redentore  di  D.Francefco  Belli  il.' 
La  Furba  Saurìcemedia,  del  Quali cr  Gio.  Battifta 
Maraiix. 

Mirra  Rime  Spirituali  di  D.  Vincenzo  Piccino  11. 
RcfolutormmA  Rcpenoriumcafuumcoofciétic.ix* 
Comp.  Summr  Theo  logie  Filliucij  ix. 
Regole  di  S.  Frane,  ji.  Ut.  voi. 
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